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PROEMI  O 

della  presente 

OPERA 

V V I E N E alcuna  volta  a gli  huomini  di  metter  ftudio  intorno  a quelle  cofe , dal- 
le quali  & erti  erano  lontani:&  ha  urebbeno  difluafo  qualunque  altro  fi  falle  di  ciò 
configliato  con  cflì  loro  iconciofia  che  non  Tempre  la  fola  volontà  noftraè  prin- 
cipio,& origine  delle  noftre  opcrationi  : auuenga  ch’ella  fia  facultà  propria , & in- 
trinfcca  a noi , dalla  quale  fiam  molli  ad  operare  : percioche  la  Fortuna , & il  Caio 
non  hanno  poco  dominio  fopra  granarie  delle  humanc  attioni  : & alla  Fortuna  riferifeo  tuttc_> 
le  caufe  accidentali, & efteriori:  tra  le  quali, come  che  diuerfe  fiano,  & difficili  a dimollrarfi , quel- 
la è potentiffima , & vicina,  ouero  poco  differente  dalle  caufe  eflentiali  : quando  che  alcuno  per 
non  opporfi  al  configlio,  & al  volere  di  perfona  faggia,&  amica,  difpone  le  lidio  a noua  imprefa- , 
quantunque  non  di  fodisfattione , & contento  fuo  : facendo  fecondo  le  Leggi  dell’amicitia , il  vo- 
ler proprio  vno  ifteffo  con  quello  dell'amico . Et  quello  auuiene  a me  al  prefente  in  hauermi  la- 
rdato perfuadere , & indurre  a far  cofa , qual’  è quella , alla  quale  hò  già  dato  principio, molto  di- 
ucrfa  da  miei  ftudij,& aliena  per  non  dir  contraria  al  miogullo.  Ma  non  volendo , nè  potendo 
non  vbbidire  alle  ragioni  dell’  amiciria , hò  prepollo  il  defiderio  d'altri  al  voler  proprio . Trouan- 
dofi  adunque  appreffo  vn  amico  mio , del  quale  non  occorre  per  hora  dar  altra  più  diflinra  noti- 
tia , vn  nouo  Commento , & Efpofitione  in  lingua  nollra  volgare  fopra  le  Paliorali  di  Virgilio  ; fui 
pregato , e collretto  da  quello  : percioche  l’Opera  n’hauea  bifogno:  di  volerla  cmendare,e  ridur- 
re a miglior  forma , aggiungendoui  noui  ornamenti  j quelli  cioè,  che  io  haueffi  potuto , e ftimato, 
che  meglio  le  le  conueneffero . Penfando  adunque,  e decorrendo  tra  m e mcdcfimo  fopra  varie 
cofe , le  quali  aggiunte  a quello  lauoro  il  rendclfcro , e più  ricco , e più  vago  di  prima  j occorfemi 
vltiraamente  ancor  quello  nell’animo  ; doè,  di  volerui  aggiungere  la  vita  del  Poeta,  & darla  ferir- 
la nella  nollra  linguale  fi  come  quella  parte  è Hata  vltima  nell’  intentione,cosi  farà  prima  nelfope- 
rationedleriore.  Daremo  adunque  ( teflendo  quella  tela , la  quale  farà  di  molte  fila,  e di  varij  co- 
lori ) principio  nel  nome  di  Dio  dalla  vita  dell' Auttore  : si  come  han  fatto  etiandio  altri  Efpofito- 
ri:  toccando  breuemenre  alcune  cofe  più  importanti , e più  degne  di  efler  lette  da  giouani  : accio- 
chenon  tanto  con  la  fola  lettionc  de’  verfi  Latini  acquitrino  facoltà  di  fcriuere  dottamente  , & 
•legantemente  : quanto  che  con  l’clfcmpio  della  vita , e de’collumi  di  quello  Poeta  mflituifcana, 
& adornino  l’animo  loro  di  vna  vera  bontà, e purità  de  collumi:  per  li  quali  altrettanto , e più  forfi, 
che  per  la  dottrinai  elegantia  del  dire,  fa  il  Poeta  tenuto  caro,&  amato  grandemente  da’più  no- 
bili,& eccellenti  huomini  dell’età  fua , e meritò  Umilmente  di  efler  fauorito , e ftimato  da  Ottauia- 
no  Augufto  dominatore , & Imperatore  del  Mondo . Haurafi  parimente  dalla  narratione  di  que- 
lla hitloria  chiariflìmo  argomento, che  la  vera,e  propi  ia  dignità, c perfettione  dell’Huomo  depen- 
de non  dalla  antichità , nè  dalla  gloria , & auitorità  de’  fuoi  Antcccflori  : ma  dalla  propria  virtù , & 
ecccllentiadiciafcuno , fecondo  le  opcrationi  piùconueneuoli  all’Huomo,in  quanto,  che  è Huo- 
mo,co  i qua'  i auuertimenri  defidero,  che  i Lettori  preparino  fe  fteflì  alla  lettione , e cognitionc  di 
quella  brieuc  Hilloria  : acciochc  quello  poco  di  ftudio  apporti  loro,&  vtili  tà,e  diletto . 
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VI  R Gl  LI  o 

MANTOVANO 


A C SU'  E adunque  Virgilio  nel  Territorio  di  Mantoa  Cittì  nobihjftma , & anticbiffima  di  vna  Vita  a quei  tempo 
nominata  Ande  ; & hebbe  padre,  Cr  madre  di  Stirpe  bumib/fima,  perciocbe  il  padre  era  coluuator  de  campi , & jofie- 
neua  fi  Ile  [So,  er  la  famiglia  /uà  con  l’eQ eremo  di  lavorar  e[So  mede  fimo  vn  fuo  podere j & di  tagliar  fi  Ine,  Or  pa fiere 
armenti . Il  giorno  Natale  fù  gl'idi  di  Ottobre  ; ranno  iflefio.cbe  Tompeo  magno,  & Marco  Le  imo  Crafjo  tennero  il 
C onfoLto;fognofji  la  madre  il  giorno  manti  hautr  p inorilo  vn  ramo  di  fiutóni  quale  piantato  vedeafi  fioco  dapoufier 
ere  finito  mirabilmente, & era  di  ogni  parte  adorno  di  fiori, Or  frutti^Andando  ella  il  figliente  giorno  mfieme  col  maritò 
ad  vn  luogo  vicino, fopr  agiamo  dalT  bora  dii  parto, fit  costretta  vlctr  alquanto  fuor  idi  firada, cr  riparali!  al  meglio, che 
pMotc  dietro  vn  piccini  argme  diterra;là  dove  con  poco  tr  maglia  panari  vnfimciullo;ilqual  vfiuo  in  luce, diede  /ubilo  p re/ aggio  del  tuo  felli, 
ÈUrT  ce  nafumento, non  mandando  fuori  vagitofifiridore  al.unojua  Itandoft  dicto,Cr  crii  iu/o  lutto  piacevole, & manjuet  .Hebbefi  ancora  vri- 
*h«_,  altro  pronofitco  della  futura  fua  feliciti  : pcrcioch  e ficondoil  coSlumc  di  quei  lempi.dkhqutt  paefi  e [fendo  Slato  piantato  nelCiSìrflo  luogo , 
l-5t  OH  eghnacqur,  vn  ramo  di  pioppo  in  poco  tempo  crebbe  mirabilmente',  làiche  eggu  agl loffi  ad  altre  piante  poSl'ui  molto  prima , (fi  fi  da  poi 
» .l'rt’  tempre  chiamato  l'arbore  d>  Vnrgilio;&  bauuto  rn  tanta  venata!  ione  dall;  donne, che  vi  facevano  veti, (fi  offerivano  doni  nelle  lorgrauidcg- 
v rie,  gf.Fmo  al  intimo  anno, che  fili  tempo  de  /va  più  tenera  età,  viffctn  Cremona  da  Cremona  ; fi  mandato  a Iridano  ; è venfimile,  ancore  bell 
NtjV  pidrr  (òffe  bucmodi  villa, cOnofcendo  però  qui  fio  fio  figliuolo  di  bclhffimomgcgHo.&mclmato  a pii  nobili  efferati),  che  di  agricoltura, cbt 
•**",  per  ciò  facifie  ogni  opera  a inviai  loptr  quella  Slrada, alla  quali  d buon  gemo  fio  1 mutano, brut  odilo  adunque  mandato  a Milano  Jbcbbcjì 
■nM-f  come  buon  padre  .continua  tuia.ebcl  figliuolo  di  ffe  opera  alle  buone  Iettar, nelle  quali  riufciua  mirabilmente.  L'onnodccimofittimovrftijfi 
SV0  della  tog/i  vinte, effondo  Confali  i ncdcfrni, follo  i quali  gii  era  nato;&  avvenne, che  l'iSleffo  giorno, eh' egli  preli  la  toga,vfcì  di  vita  Lucre- 
"cIhì  tioToetaieffendo  adunque  a et  cimo  a quefla  etd,&  con  quella  mfieme  crtfc  imo  m Un  il  di  (ideilo,  Cr  il  gusle  delle  fcientie.fece  perciò  ditfe- 
S™.1»  gno  di  trasferir  fit  a Napotr.ta  qual  Citatoria  quei  tempi  antichi  tome  ancora  no  Un  donrua  fiorire  in  ogni  fitte  difludio.Cr  di  /cmaeut'at- 
J1,  tre  vi» , p i nobili, ci"  pii  prrgiate.Oiunto  1 1 Vocia  a K aprii, Cr  dilctlatofi grandemente  del  filo, & quat  ti  del  lucgnlquale  e vagfnffimo.e? 

* f hciffimoutttcfc  con  ogni  diligente, & follecitudine  alla  lingua  Latina, Cr  Greca  : aggiongrndo  a quelle  la  cognt'tont  d ite  Matematiche, & 
,1-ric  della  Medlcma-.delle  quali  due  f "acuità  fi  fludiofljfimojntanto  che  fi  trouò  beni (fimo  intimiti  m ambedue  in  poco  /patio  di  tempo.Dvppo  que- 
vTi.  fio  andoffene  a /{orna  mudato, & Simulato  ancor  ffìo  dalla  fama.Crgrandegga  di  quella  Cittilaquclt  a" ogni  patto  del  mondo  chiamaua  a 
«li1  * figli  huomini  virtuofi.&rfeogbcuali.ù-  accareggaualt  benignamente.  Amuato  Virgilio  in  /{orna,  ancori he  boemo  nono,  tir  povero,  Cr 
j"  nj'l  non  hauendo  si  come  Biantc  Filofofo  portato  fico  altre  nccbrgge  ,&  altri  beni  fuorché  quelli  deir  animo, non  andò  peri  molto  tempo,  ili’ egli 
& introdotto  nella  familiarità  d‘ alcuni  di  quelli  ab"  a quella  ita  fu  lunata  erano  m maggior  Sbma.facendoli  in  ciò  firada, clr  lume  la  vini  fua, 
JjJJj  laqualc  ari  corchigli  per  propria, £■  naturai  modcfiia,andaffc  p itoSlo  di  (miniando, (fi  ociultando,chefc  prendo.Cr  publu  andò:  non  puo- 
«»• . te  peri  afeonderfi  lungo  tcmpo:quando,cbe  datofi  allo  Sludio  di  Vo,  fia,  & riuficndo  in  quella  mirabilmente,  hebbe  per  <;  urite  meggo  belli  fi 
Unta.*  fima,& bonefìifsima  occafione  di  conciliarti  h bniiuricntia  dei  primi, Cr  più  degni, più  eccellenti  hucmmi.  Crete  pii  dome  firn  ,Cr  grati 
appreffo  C}  mpcr  store^on  la  benigniti, &■  bneficentu  del  quale  quafi  a garaconcoircua  la  corte  fia,  (fi  liberalità  di  Mecenate  in  fluorite , 
C r inalbarci  nobili, peregrini  ingegni  all' opere  vntuoje. 

%ì,m  laudato  adunque  il  To-ta  dalla  benigniti  di  quelli  med'fimi,alli  quali  fi  fi  ce  cariffmo.donoff  tutto  al  culto,  (trailo  Studio  di  Tocfia,  beò- 
Fendo  gii  faoimo  mito  accefo  di  furor  poct,co,e  ripieno, c quafi grauido  dibeitiffmii.Cr  altiflimt  concetti. E ben  vero, che  hauendo  lolita  feria 
J-»»  nere  i fatti  de  l{omani,e  prefi  il  principio  per  fino  da  primi  Kf  Albani, offe  fi  dalla  durcgga.Cr  ruuideggade  nomi  abbandoni  fimprcfa,  (fi 
l,v!f  volto/fì  a pii  facile  materia,  Cr  al/oggetto  di  cofc  burnii, sì  come  fono  le  Tafiorati,di  ib.  portili  o (cafone  il  debito,  Cr  de  fiderio,  cù'igli  ha- 
oir'lv  tea  di  celebrare  AfimoTolbeme,Alfino  Varrò,  & Corni  ho  Gallo,  percioche  conia  ottcr  ceffone , & fauor  di  quelli  egb  haueua  ncpcrxto 
J"J„;  vna  fua  villj,Cr  podere, già  dato,  gir  config, iato  ad  Ario  fotdato  Veterano,  rulla  distribuitone  de  campi  Crcmoncfi  fatta  da  Ce/are  Augu/lo 
’!  w a foldatt  dopai  la  vittoria  Fllippenfe  Jaquat  materia  egb  trarrò  efprrfjamcnie  nell’Egloga  prima, & nella  nona,  FjdufSc  a fine  quello  Toma 
chiamato  Bucohcapcl  tempo  di  tre  amisffortandoto  a ciò  AfinioTollme fidai  quale  era  governata  la  Calila  Tra/padana,  al  tempo, che  Au- 
gufio  dillrtbuì.cr  conci  fica  foldati  i campi  di  Cnmona.co  i quali  per  la  Vicinai, ga  finn  compri  fi  amo,  molti  di  quelli  di  Mantoa,  & in fte- 
mc  con  quelli  quelli  di  V ogiboialquolc  per  ciò  mollo  giovo  l amicala, c gratta  di  Tolhonein  ni  u pelarli  dalle  mani  di  Ario  Centurione.  Voi • 

fi  nella  Bucolica  imitar  Theocnto, cerne  hanno  a fare  tutti  quelli, c In  alpi,  ano  a fenuere  giudicio/amcntc  ,e  lodevolmente  j quali  debbono  pro- 

{'7"*  porfì  per  regola,  e per  effempio  il  pii  eccellente  in  quella  (acuiti, nella  quale  ej fi  fanno  /loditi;. I ebe  fi  bem/fimo  offertalo  da  Vaglio, ilqualc 
?w-  Fon  (olamentc  imitando  J beccuto  firtuor  Grtto,n.  a ctiandio  pigliando  da  quello  molti,  c mola  ditti,  Cr  vtrfi  intieri,  c portandoli  di  vaa  bn- 
gua  in  vn  altra  , mosti  c ape  i lana  me  in  qui  fia  /otte  di  Tocfia  vola  fi  alfimigharfiin  tutto  al  Sitar  u/ano  Torta:  ilqualc  ancor  cb' egb  imitafìc 
a,v„  g'udieicilamcntr.e  dotiamole  ,ncn  h blu  pei  otri  quello  cesi  (ilice  /ucci  fio, urne  mutando  ifiodo  mila  Ceoigica.al  qual  eeSlòdi  gran  lunga 
K'oTi  lupmorc;e  finga  dubbio  in  quella  matcria,cbegUpo/c  a /cnucrc  p ortuamentc, delle  cefi  di  Agnccltura.auanga  ogni  altro  finitore, Cr  ar- 
VfZ  Tino  a quella  bcUcgga  difille  a ebe  fi  pofia  afpiraiefinueodo  in  qucSIo  genere, ornando,  Cr  variando,  quafi  vn  vaghi /fimo  firato  di  pii  /orti 
Ir»  ■ fiori  .quello  fio  Tocma  di  btlh/Jime  dgre/floibdette  da  lui  con  eloqui,, ga,  c dottrina  /ingoiare  ;etrjjite  con  artificio  marxmgbofi,  quale 

■fi,  y"  al  fuo  dialo  giudichi  più  cooueaiuaipcr  far  Vii’operaperfelti/fima  a perpetuo  honorem  itrlindorc  della  lingua  Latina.  Diufi  tutta  que/iopcra 
.•  I jJJ 1 w quattro  libri  letonio  quattro  vari  più  principali,  e pai  importami  all' Agricoltura,  facendo  di  ogni  viut  di  quelle  inori  ione  nel  ptincifio  di 
na/cun  libro  ;rllòi  quello /elle  ri  bruca  propoflo  m a om, tinnenti  proemio  del  primo  libro.diccndo. 

Quid  facili  Iztas  legercs.  quo  ly dere  tcrram 
Vertere  Mxcenas.vlmilque  adiungere  terras 
Conueniaiiquz  cura  boumaquis  tultus  habendp, 
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Sit  peeori , ttqlie  Apibus  quanta  experientia  parcis 
Hinccancre  incipiatn . 

Seriffc  quello  Toc  ma  m gema  di  Mecenate /ho  fiugaUriffmo,e  liberali f [imo  fiutare.  La  bontà*  bewficentia  del  quale  defìò,Cr  aiutò  gran-  i 
demente  il  Torta  a partorire*  qutflo  & altri  riccbt/Jimhe  degntffimi  fiutti.Diccfi  ch'egli  Ipe/e  intorno  a quell  oper  a fitt'anm  di  tempo  dimo- 
rando per  la  maggior  parte  in  Napoli  ideila  qual  Città  dtlcUauafi  molto*  perciò  volentieri  kabitaua,Cr  ut  f attua  i fuoifludij;  com'egli  me- 
drfimo  trfhfit  i alla  fine  dilla  Gtorgca . 

Ilio  Vcrgilium  me  temporisdulcisalebat 
Parthcnope  lludijs  floteniem  ignobili: oci . 

Trcfevltmiamcntea  fermare  in  flile  H eroico  la  Namgattmedt  Enea  Troiano , dopò  la  partita  firn  daTroia  efpugnata,  e minata  duo 
Cren,  mila  qual  nauigatione  vuole  ilToita,  eh;  Enea  confumafit  anni  /ette  con  nfr»  /ucceffi , che  gli  auiienncro  pajjando  davnluo- 
co  all’altro  i fin  tanto  ch’egli  arnuò  in  Italia , e nel  Latto , entrando  per  la  foce  del  fiume  Teucre,  là  dove  fecondo  gli  oracoli  liauea  dopò 
coti  lungo  camino  a fermar  fi  , ir  imptdramrfi  di  quelpae/e  per  volontà  , e difpofuione  de  Fati  ; iquah  brucano  statuito  ch'egli  otte- 
nife  ildcmimc.  di  quella  regione  , e dopi  lui  /accede  (fero  molti  R,é  , & Hercu  ; fin  tanto  che  mprocefjo  di  tempo  vfctffe  dalla  luafiupeu 
il  fonditore  della  gran  Città  di  /{orna  , e di  mano  in  mano  buomim  tali , e coll  preflanti , e glono/ì  in  armi , che  col  fuo  v alare  ac qw- 
Sla  fiero  il  dominio , & Imperio  di  tutto  il  mondo,  echedouea  finalmente  dilfuofemevfcirequelgrande  atuguflo , al  quale  dall' valido 
all'  altro  del  mar  Oceano  i popoli  tutti , eleTroumcie,  & i(rgm  i inchinar  rhbeno , crcndcrcvbonoobcdientia;  /otto  il  goncrno , ir  Im- 
perio del  quale  ritornerebbe  interra  la  Giulluia,  e l'età  dell'oro  : qacflc  (r  altre  lodi  fi  oidi  cariale , c celebrate  dalT.in  honor  di^tugu- 
fio,  e d'altri  Kfimani  Heroi , fu  la  principi!  inlcmione , alta  quale  indriggò  il  penfieroproponendofi  a fcriuere  f Eneide  , che  fi  come  il  • ,a 
fa  ggio , ir  effe  renato  Capuano  raccoglie  , ir  ordina  il  fuo  cficrcilo , irmllrmfce  i fum  foldali  nell'arte  militare  : accwchc  combattendo 
contro  il  nimico  riporti  vittoria  : e dalla  vittoria  acquili  per  ultimo  , e pnncipat  fine  pace  , e ficurcgga  a /noi  popoli , Cr  al  fuo  fiato , non 
altrimcnreilToetaelefftper  /oggetto  fuo  , & intorno  atquale  egb  formaffe  qutflo  degnifitmo  lauoro , la  venuta  di  Enea  in  Italia  : 4£  “ «t 
cioche  da  quefta,  econquefla  inficme  ordifjc , e ceUbrafle  lavarti! , eia  fama  dei  fucceffori  di  Enea  : il  che  tutto  banca  a riferir/}  agio-  " 
ria  di  Gnaulano  aiugufto , i Iquole  perciò , e conmolto  faggio  dellabenigwld , c buon  giudicio  fuo,  amò  il  Tacta  mirabilmente,  &heb-f"f 
he  in  tanta  filma  quello  fuo  Toema , che  più  dvna  voltali  pregò,  e filUcitò  a condurlo  a fine , ni  perche  fitrouafie  lontano  da  !{oma , e "■«! 
sì  come  Imperatore , e fupremo  ammimiìratore  dell  Imperio,  occupatili  imo  nella  efpeditione  contro  a popoli  Cantabrun  Spagna,  la-  «i”S «1 
fciauaperòditencrnecura  : di  forte  ch'egli  medefimo  fanffea  Pugili»  fregandolo  a mandargliene  a leggere  qualche  parte  : licite  nona  '.‘fio. 
p note  però  ottenere  finiamo  eh:  ritornalo  a /fomiti  Vocia  medefimo  gliene  recitò  tri  libri  intieri , cioi  il  fecondo  , e tergo  , e fello  : a che 
uouandofi  pre  finte  Ottauia  fordl  a di  Augnilo , ou  tenne  giunto  che  il  Vocia  fi  alla  fine  del  fello  libro  , & a quel  luogo,  nel  quale  fa  men-  *Jj-  *! 
none  di  Marcello  figliuolo  di  Oltana , c recita  ido  quella  pane  con  affetto  pieno  di  pietà , e di  dolcegga , ella  per  la  rimembranga  del  fi-  Jjjjj 
gttuolo  morto  venne  comiche  a perdere  i Ipirili , er  al  vfctr  di  fc  fletta:  m tribtuutaft  poc  1 dipoi  fece  donar  alToeta  dùce  fefiertq , che  K'- 
fonoz  $0-  feudi  di  nifi  r a monti  t , per  ciafcuno  di  quei  verfi  detti.  Ilntfccrc  adunque  atcmpi  coli  buoni , e [otto  vnVrencipe  tonto  ami-  '"eia. 
co,  e benefattore  de  i fìudiofi  delie  buone,  e bilie  lettere , fùgrtndeauentura,  e felice  defìmo  d:  Virgilio  : laqu  il  felicità  fi  però  confir-  ÌTa*. 
mata , e molto  più  accrefeiut  a dalla  propria /uà  virtù,  eiihgentta:  pcrctocbe  fi  vede  apertamente  per  fino  da  pruni  ami , come  egli  pie-  * 

I; gòil  fuo  camino  alla  buoni  firada , & al  detto  fattile» , Cr  andò  di  tempo  m tempo  cambiando , e montando  per  quello  al  fine  defidera- 

lo,  e domito  a le  fue  honeHiffime  falche,  noncon  l'aiuto  della  'olaVoefta,  ò d'altre  dtfcipltne  ; ma  con  la  compagnia  della  bontà  ,& in-  ?>*. 
noe  eolia  iella  vita,  e dogai  altro  boa  tifi  , e gotti  enfiarne:  perciocbefi  erme  cb’eg't  fi  di  tanta  integrità,  e purità  ; che  m Napoli,  al  fi. 
dou  egli  fi  trottentua  la  maggior  parte  del  tempo , era  chiamato  par  nome  Greco  T tnhemtat,che  vicn  a dire  U vergine , & il  caffo , v oc-  ““'.ir. 
correndoli  tal  volta  andar  a /{orna , ouc  cragd  motto  ideine , &famofo , Crper  ciò  concorrendo  molti  dtl  popolo  per  vederlo.  Co  moflran - 5 
dolofi , LvuT altro  a dito  , non  pure  non  affettaun  qutflo  concorfo , Cr  applaufo  : m i fc  nc  fihiuaua , Cr  ritirauaji  fuori  del  confpetto , ty 
della  frequennt  delle  genti:  legno  cutdcntij fimo  deila  molta  fua  modeiha , ncujando  qudl’bonore , che  altri  bauerebbe  ambito  ,& affa-  '''*L 
tato  fecondo  quel  dato  di  Ter  fio . «ini? 

Atpulchtumeft digito monfttari.dt  dicierhiceft. 

Di  che  Ci  cerine  imputò, ty  accusò  O’moflme,  quando  eh-  nella  'à^iinta  Tukulana  hebbe  adir  di  lui  quefìe  parole . Leuiculus  fané  De- 
moftenes.qui  ilio  Infimo  dcledlarifc  dicebat.Hicclt  ille  Demoltcnes.ci"  yirgdtotflcf/o  nel  fecondo  della  Georgica  verfoilfi-  Tf,ò 
r . ne  a quello  propofito  • • lUrt.» 

Hic  (lupet  attonitus  rofttis , hunc  plaufushiantem 
Percuncos(gcrminacurenim)plebiiquepatnimCorripuic 
Di  quella  fua  naturai  modefha  diede  fegno fin  da  quel  tempo,  quand'egli  cominciava  a dar  opera  alla  Toefia  ; percioche  fecondoche  tocca. 
poni  Boriavano, componendo  fi  alla  giornata  da  varq  Toeti  varie  forti  di  verfi  ; 0-procurundoctafcun  d'cffi  di  moflrarli  folto  il  fuo  nomea] 
perche  fuffero  letti,&  perche  vemfjtro  alle  mam  di  atuguflo,  Virg.  filo  mandava  fuori  te  fuecompofitiom  /eriga  nome  itqtl'jtutore,  ci-ddi  * 
avvenne,  che  vn  tale  detto  Battilo  Torta  di  poca  filma,  appropriò  a fi  fiefjo  alcuni  verfi  di  Virgilio,  contrai  quale  peri  vendi  co! fi  con  bel-  f 
Itffirro  modo, perche  mettendo  poco  da  poi  fipra  te  porte  del  Tologga  alcuni  capi  verfi  , néeròuandofi  quantunque l’ Imperadorc  nc  facefse  ^ 
molla  infiantia*hifapejfi  ridurli  a fine  furono  di  nuouo  dati  fuori  dal  Poeta  perfetti,  & compili  fi  fonie  baucuano  a {lare,  fittvfcnueiiàoci  ' 

il fuo  nomc,&  aggiungendovi  quefi' altro  ver  fitto . 

Hos  ego  verficulos  tcci  tulit  alter  honores. 

Di  qu- fio  modo  ingegno  fi, & con  tal  burla, venne  a faperfi  cl/egli  era  l’autore  di  qurfii,& altri  verfi  divulgati  fruga  nome,  & che  quel  ra- 
lt  fi  nera  vanamente  gloriato  vesìcndofi  dc'panm  altrui, come  già  C atfìno  della  pelle  del  Leone  fit  che  re  fio  /ibernilo, & per  fempre  biffa- 
to appreso  ognvno . Con  quefla  maniera  dipiaceuohffimi,  <y  modefitffimi  cottimi  era  canj/mo  ancor  a quelli,  che  concorrevano  fico  nel 
fludio  di  Tocfiatcontrai  quali  non  Ixbhe  mai  forte  alcuna  di  garagi  di  conttntwneifi  come  fuolauuemretra  quelli, che  fino  della  medrfima  , : 

profeffione,  fecondo  quella  fintcntia  di  Efiodo,&  fi  come  fuor  diluì  contendevano  tra  fi  mole' altri  di  quella  età,  con  odio  capitale  : Furono  p É 
fuoi  contemporanei, O- amici familuriffimil'arro.Tucca.Oratio.Gallo, & TropcrtiotC ormficio  per fuoi pnuerfi  cofium,  non  fipportòl’a-  1 

munta fiiaicongh altri commò fempre dolciffimamcnte ,&  finga fofpctto.if  offe/a alcunadcllabateuolcntia torninone. Dicefiiltchaucn-  i vie  V. 
doli  atugutto  donato  i beni , Cr  le  [acuità  di  vn  tale  condannato  bandito  da  lui , egli  non  vòlfi  a modo  alcuno  riceverli  : fegno  euideneiffimo  ! ,'ii. 
quant'egli  amai  fi  più  lagiufhtia.iyla  pietà, else  le  ricchegrr.dcllc  quali  però  hebbe  ir.  abondanga,non  per  dcfidcrio*b'egti  bmefje.ò  fluito,  5.  £' 
ch'egltponefje  in  accumular  dinari, ma  per  fila  tibcrahlà.Cr  bcncficcntta  d'armci,&  [opra fiati  d’alugufiotìfi  come  fi  può  vedere  da  quelli 
Verfi  d’Oratio  al  medefimo  aiuguflo  lib.i,epifl.i,  1 i-V.h- 

At  ncque  dedccorant  tua  de  le  iudicia  atque  miit 

Munctajquz  multa  danùs/cum  laude  tulctunt.  ' ' !?/£■' 


a j Dile- 


6 Vita  di  Virgilio  Poeta  Mantoano. 

Diletti  tibi  Virgilio*  Vatiiifquc  Poeti. 

tctmfi  dirgli  hebbe  di  Ino  per  li  valuta  di  i jo./i  no  d ! oo.milla  fendi, de  quali  beni  fu  femtre  eortrfiffmto  ver  fogli  amici, & laro  amenti 
(£_  & con  molta  pitti  fonuenne  il  padre,  tir  la  madre, iquali  / opriutllcro  molto  tempo, & viddero  con  infinita  Ina  allegrerà  U figl,0  ere  lenito, 
['  j tc  r»«or  tir  aliato  alante  honore, tir  in  tanti  filma  appreso  1‘ Imperatore.  . ' 

5.5?  Hora  effondo  il  Votla  già  in  età  di  armi  cmquantadur  fice  penfiero  di  pa fiat  in  Grecia,  affi  oche  levando  fi  tf  ItafiirrHaffi  libero,  tir  fcari- 

Co  di  quelle  occupatami, che  apportino  fecola  frequenti a de  luoghi  fa  conuer fanone  de  gli  amici, & la  cura  delle  co/e  familiari;  da  qual,  im- 
1 $“£•  pedimentt  defideraua  fcmfiàr  ibi  igei  fi  fin  tantoché  egli  haueffe  ripulito,  & limato  a fuo  fermo  quello  fuo  Torma  Herotco,  al  quii  egli  fe- 
to'Hi  ctmdol'altegga  del  fuo  diurno  giudicio  comprendono  poterfi  ancor  aggiungere  maggior  btUtgga  , tir  forfi  ancora  lenone  alcuna  cofa  ini- 
minai  per  fi  Ita,  lìcerne  & a noflriti  nipi  tanto  lontani  da  quelli  di  Virgilio  l ronafi  per  fono , tir  per  dottrina  , tir  per  uiuaciti  tt ingegno  da  tiferei 
limata  molto , alla  quale  e ca/caio  in  animo , di  noia  fotttlmetnte  muisìigarc , tir  ntronare,  b tulli , ò maggior  parte  dilunghi , i quali  ve- 
JiiJd  nfimilmcntc  farebbono  fiati  emendati , ouer  mutati  dal  Tolta,  fé  fofief opravi  unto,  tir  per  ragion  de  quali  ordini  net  fuo  tefiamento , cl>r_, 
t Banda  fnfie  abbracciata  : quello  tale  di  eh"  io  ragiono,  è bucato  di  vmouffimo  ingegno, tir  quantunque  f opera  fio  d,fjuihfjima,tir  more  fa 
Ì'd1“  f "•'/* dt  ~jn  f'",i‘bo  tutore  del  Tocmainondimenofe  riha  dafperare,  tir  tt  a/pittornc  qualche  cofa  di  bello,  irgli  vorrà  attendere  l.u 

*ì.«'  Prom'l!*- 

«nt^  Andoffene  adunque  il  Toeta  con  quello  peti fiero  in  Grecia  : ma  ritornando  Mugolio  dalle  parti  di  Oriente , tir  meontrandofi  in  quello  óo 

Svi*  Athene , fico  uni  dcliberatione  di  titornarjene  con  effo  lui  in  Italia  : pregatone  forfè  ( com'è  verifimde  ) dagli  amici , de  quali  molti  dovei- 
??  £.'  no  effere  apprefio  C Imperatore , tir  dall'imperatore  ificffo . Ter  tanto  di  ftderando  innanzi  la  partita  fui  discreda  veder  Megli  a Città  po 
co  lontanai' Athene,  cominciò  andando  verfo  quelli  a lenta  fi  alquantograue , & mdilpofio  ; la  qual mdifpofitiouenon fumando pun- 
S5Vó  M • **V  °Sn‘ dì  oggrauandolo , cmolcSIandolo  mollo  più , tacerebbe  maggiormente  per  Unauigatione  ; a tale  ciré  giorno  a Erindifi  poti» 
*h"c  &mrm  àapcn , m quel  mede  fimo  luogo  vfi  I di  vita  ; iUbeaucnne  allm.di  Settimbic , effondo  Confili  Cn.  Tlautio  ,& Q,  Lucrato  ; di- 
8“<n\  cono , ch'egli  prcutdendo  tl  fuo  fine , tir  la  morte  vicina  , dimandò  più  volte  , tir  con  molta  tnllantia  i tuoi  fermi , con  propo/itc  di  alili,  uc- 
dar  [ Eneide  ; ilcbe  conofciuto  da  gir  amici , che  gli  erano  interno , non  acconpnt.rr.no  in  quefio  al  fuo  di  fidino , tal  tirigli  orduw  efprcffa- 
j“vlr  mente  nel  fuo  ti  fi  amento, che  quello  Torna  fufji  abbruci  iato  ; ilei « nò  anco  potfùojitruato  per  configho  di  Tocca , tir  di  farro  , tir  per  ef- 
prefja  volontà,  & commandamcnto  di  pugnilo , ilquale  tc/lfiiial  mondo  quefia  fui  probibitionc  con  alcuni  belhffimi  verfi  ó lode , tir 
fcidc1  t!"*  immortale  dei  nome  di  firgiho,  & dell'opera  pia . ticbbiro  nondimeno  Cr  Tutta,  tir  l'ano  ccmmifjicne  dal  med.  fimo  Augkfto  di 
correggere  i Eneide , ma  di  qui  fio  fol  modo , tir  non  ahi  mente,  cioè  di  poterne  lenire  ali  me  cofe,  che  toro  pareffero  biucrfi  j ca  flòre,  tir  a 
tenore  finga  aggiungimi  parola  alcuna  di  fuo  ; il  checffi  eff-quirono  fidclmcnlc  ; manto  che  Iafiuoono  etiandio  alcuni  mtggi  va  li  ut.  per- 
*»■  felli « 

Orimi, che  le  fue  offa  fuffera  portate, tir  fepolte  a N apoh  : della  qual  Città  erafi  acuendo  d lettolo  molto, tir  perciò  vi  banca  paljrto  buona 
n-,r!  pane  de  fuoi  anni  in  dolciffima  quiete, tir  tranquilliti  di  mente, non  ccfjindo  mai  in  quello  fuo  boncfiiffimo  olio  di  affaticarli  net  iludq  di  co- 
fé  altt/fimc  tir  digniffime,  & I opra  tutto  occupandoli  col  farne  delle  Mufcw  celebrar  le  lodi  defuoi  benefattori,  buon, mi  di  tanta  virtù,  a igi 
'*  Hcrei  degni! fimi  d'cflcr  cantati  di  Tortai  ale , qual,  è quello  notilo.  '■ 

p,n  Dopi  quella  breve  narr aliane  della  vita  del  Tona  non  è,  prima  ebtfipaffi  più  oltre, da  lafcior  di  dire  alcuna  cofa  int  rnoalftgmficatr  di 

yff  * quello  nome, Bucolica, tir  deU'ongmc  di  quefia  forte  di  Toc  fu  : quello, clic  noi  addimandiamo  per  nome  Greco , tò  Buco  licori  Poim  i_» , 
".I.  pona  in  lingua  nollra  il  mede  fiuta  che  Tilloralr.  con  quella  fola  dijfcrcntia  a he  potendofi  per  quella  voce  T aliorale  intendere  ogni  / .rie  di 

cufiodiatctì  de  Buoi, come  di  Capre, tir  Teeore  apprefio  Grecia  proprio  del  guardiano  de  Buoi  fi  come  il  guardiano  di  Capre  è detto  volger- 
»!  L>  mente  Capraio, tir  di  pecore  apprefio  Latini  Optho,&  nella  lingua  n olirà  il  Peeoraro.Ma  contuttoché  fìtreumotre forti  di  cfhrcitio  pàito- 
S«*  d.  rale, vollero  nondimeno  i Torti  da  vn folo,tir  dal  più  degno  di  quelli  nominare  i /noi  Tocmicomposli  ad  imitatane  della  vita, tir  colìumi  di 
*’;u  " tifi  pallori, tir  cofi  fi òtto  quefia  voce, Bucolica, comare fcrotuttc  quelle  fo,  ti  di  canti, tir  di  compofitioni,  nelle  quali  haue  fiero  introdotti  p, fiori 
rji  a tentare  alcuna  fua  auucntura,&  lucie fio  febee, o infelice  m qualunque  materia, idi  amore,  ò di  morte, òdi  contrafiotra  pallori  per  glorine 
. di  chi  meglio  cant effe, tir  facefie  alcuna  cofa  de, ne  del  nome  di  buon  patirne, & tutti  qucfii,tir  altri  modi,  che  fon  van),  cr  differenti  tra  fé, 

' >itr«  fi  trattano  con  tre  mamere,chiamate  da  Grrcidijgimaticùs.  dramaticos.miftos.chiarattlr./mfirroilnyi/oiio  dal  Tolta  intridati  a 
l.’V»"  ragionare  tra  fé  effi  pallori  fetrga  ibcl  Toeta  vi  fi  traponga  m parte  alcuna, òlanair  elione  c tutta  di  tfjoTorta.ò  pure  l'vn  modo,  tir  Cabro 
’.’p!  di  quelli  fi  congiungono  m vno;dt  forte, che  parte  del  Poema  vien  efiequaa  de  pallori  medefimi  narrandoci  canta  ». Io, tir  parte  piglia  il  Toc- 
ta  per  fé /quella  che  più  gli  viene  a propofito.tir  della  quale  tà  egb  meglio  feruirfi  mila  tellura  di  l/uo /alloro  . Nella  prima  maniera  apprtfio 
Virgilio  fonof erme  la  prma.tir  terga  egloga.Nella  feconda, la  quarta, & vbima. Sella  terga  mamera  dell' altre  due  diremo, che  frano  deua- 
*■  (e  f egloga  fecondai  fifia /Ielle  quali  non  è difficile  in  qualunque  de  tre  fopr  addìi  modi  trouar  cf tempio  apprefio  Theocrito.Cr  altri  fcrilto- 
•mdi  ridi cofc Bucoliche', 

Ì2?b.*  Dell  origine  del  verfo.&Toema  Bucolico  fono  diuerfe  opiniomconciofiacbe  alcuni  t fieri fcano/he  trouandofi  i Lacedemoni  oppreffidal- 

l?nflé  la  guerra  clic  i Tei  fi  haue  ano  mafia  conira  tuttala  Grecia,  tir  perciò  non  ofandole  Vergini  di  Lacedemoma  v/cir  fuori  dilla  Citta  per  faenfi. 
53?  care  a Diana, fecondo  d collume  loro  anco/  pallori  difpcrfi  per  le  fclue,  tir  campi,  entrandone!  Tempio  della  Dea  , refero  a quella  i (oliti 
jf;"*  (acri  fictj, con  quelle  ccrimome,che  meglio  Zepperò  offcruarc,  pregandola  per  la  fatue  di  Lactdemoiu,  tir  cantando  il  fuo  nome,  tir  le  fue  lodi 
in  voce  ru/lica, tir  in  canto  agrefic.cr  tncultoida  quefia  occafiune  altri  pafton  diumpom  tempo  prefeto  effempio  di  ordire  abre cantilene  : 
fin  tanto, che  dal  continuo  vfo  venne  la  cofa  a maggior  p r fittone,  tir  fu  con  mutai  ione,  & con  artificio  ricevuta  da  Toeli  più  eccellenti,  tir 
più  fimo  fi  nell’arte  del  dare. 

r »»  - Min  tcriumo , che  tornando  Orefie  di  Scbhia , tir  portando  (eco  ìlfimulacrodi  Dima,  fu  per  fortuna  diMarefpintoin  Sicilia  j lido- 

a.  ue  raccolti  inficine  i marinari , tir  alcuni  pallori  dii,  I fola , celebrili  giorno  ddicato  a Diana  con  foltcmu  facrijnq , tir  carni  in  honore 
S"ói  della  Dea , iquahfuno  dipoi  tempre  con  molta  religione  òjjeruali , tir  celi  beali  dagli  habitat  ori  delle  ville  di  Siciha  . Mrt  affermano , 
che  quefia  forte  dt  conto  fia  antichi finta  : intanto,  clic  ninfe  nc  puffi  /opere  vn  principio  certo , etcbedaprimaincommcioffiadmtró- 
■ fc;  JÌ  dur fi  tra  pallori , tir  agricoltori  in  honore  degli  Dei  di  Ile  ville  : che  fono  il  Dio  Tane , i Fauni , le  Ninfe , i Satiri,  tir  albi  Dei  bofiareggi,  et 
I"»-1  maggiori  di  quefh  la  Dea  Cerere  , il  Dio  Bacco,  tir  Diana  Dea  delle  Iclu  e,  tir  protettrice  de  Cacciatori  t taqual  opinione  mi  fi  fi  molto  fintile 
al  vero  per  quello,  clip  rfienfee  da  Scrittori  degiufitini  idi' vfo  antico  de  popob  di  Arcadia  , i qu  ih  con  tutto  , tire  piffero  di  codimi 
f’W  roggi , tir  agrefit , tir  per  la  qualità  del  patfc  ,'tir  conditone  di  quei  primi  tempi  mcnaffero  vita  dunffima  ; nondimeno  per  cagionedi  mo- 
STb'u  derate , & addolcire  la  fabtatuhegga  loropomuano  mollo  fiudio  intorno  alla  ìilufua  ì tirdapoilc  fatiche  piugi  ani  foli  unno  mrkofpcf- 
tof'  1°  ricrearfi  tra  loro  con  fuom , tir  canti , gran  parte  de  quali  conuerliuano  in  honor  dei  fuoi  Del  ; tri  quali  il  Dio  Tan , che  ritrovò  primo  li-, 
!i«!d-  Fllhlla  ifiromcnto  da  fonare , fii  in  forniva  vcncration;  apprefio  i pafiori  di  Arcadia  ; nc  baueanom  nurrcntia  quefio  /ol  Dio,  ma  Siti - 
V « ti,  Fauni, Ninfe,  tirqnrflcdi  vane  forti  fecondo  lafupcrthtione  , tir  ignoranti!  di  queltempo  ; nel  quale  ancora  non  fi  bauca  certa , tir 
i*.'i  vera  cogmtionc  del  vero,  tir  facrof  amo  cullo  di  Dio  ; di  quefio  modo  adunque  ufirono  molto  anticamente  i Faflori  di  Arcadiari. 

crea, fi. 


’ 


I 

« 

te 

d 

tr 

1 

( 

l 

u 

n 

ti 

fc 


>?•  /?>  — / S-  3 


7 


ertici, & trfitra  tornir  non  pur  ij  utili  conila  credo,  i'dtrìpttft  ancora;  tlcbe fi  conferma  ColtcHintoniodi  Lucretio 

TttH  anlickffi'no, &%r4mfimo,  dclaudc  fi  leggono  ejaeHi  verft  nel  quinto  Uro, 

S*pe  itaqueinter  fe  proti  rati  in  gramine  molli 
Propter  aqu*  nuum  tib  ramis  arboris  alti, 

Non  magms  opibus  tucunde  corpore  habebant. 

Turni  oca,  tura  termo,  rum  dulcesefle  cachinni 
Con(uciunc,agccItis  cnim  tuoi  muta  vigebat . 


CARLO  MALATESTA 

DA  R I M E N E. 


ORTO  Giulio  Celare  rinouaronfi  altre  guerre  ciuili  : le  quali  quali  che  vna 
horribiletempefta  affliffero  i popoli , & le  Prouincie  dell’ Imperio  Romano  . 

Nè  primahebbero fine, che Ottauio  Augufto  vinfe  Brucio, & Caffio  ne  cam- 
pi  Filippici , & che  in  Italia  fù  dal  medefimo  debellato  Lucio  Antonio  aPe-„  7" 
rugiarcafcato  già  Lepido  dal  I" riunuirato,&  Sello  Pompeo  abbandonato  dal-  ' 

l’cfsercito:  & alla  fine  vinto  Marco  Antonio  in  battaglia  nauale  fiotto  Atrio 


tenutali  pace  vniuerfaìc  per  la  felicità,  & virtù  di  Augufto, aiutata  dal  valore,&  dalla  fortetia  de’fol- 
dati  Veterani  : vennero  quelli  a chiedere  i ftipendij  a loro  douut  i,  & la  diftributione  de  terreni  pro- 
mefsi,& perciò  Augufto  concdTe  loro  i campi  de  Crcmonefi,  iquali  haueuano  feguito  le  parti  di  >, 
Brutto, & Calsio.  Ne  ballando  quelli  al  bifiogno  de  foldati,  vi  aggiunfc  ancora  i terreni  di  Mantoa . ; ; 
Onde  auuenne , che  Virgilio  f ilquale  vien  introdotto  nella  Paltorale  prefente  fiotto  nome  di  Tiri-  " 
ro  ) fùlle  con  altri  Mancoani  fpogliato,&  (cacciato  di  vna  fua  villa . Del  qual  danno  dolendoli  gra-  v ' 
uemente,hebbericorfo  a PoHione,&  a Mecenate}  alli  quali  era  gratilsimo:  col  fauor  de  quali  otten-  5,'  Si 
ne , che  li  fuffe  rellituito  il  fuo  podere.  Del  qual  beneficio  volendo, com’era  fuo  debito,riferir  g ra-  j1,  ' * 
rie all’lmperator  Augufto fuo principal benefattore,  introdulle  vn  tal  Pallore  chiamato  Melibeo: 
fiotto  il  nome  del  quale  potremo  intendere  qualunque  Mantoanonlquale  incontratoli  in  Titiro,co- 
• mincia  primo  a parlar  fcco,&  a chiamarlo  felice  :&fe  medefimo  all'incontro  infelice, & caiamito- 
fio>pofcia  che  fcacciato  dalla  patria,&  da  dolcifsimi  confini  di  quella  è coftrctto  andar  efule  in  paclx 
lontani , & ftranicri,  guidando  feco  il  fuo  sfortunato,  & mal  condutto  gregge . A quello  rifponde 
Titiro,  che  la  quiete,  & felicità  fua  era  fol  dono,  & beneficio  di  vn  tal  Dio , intendendo  per  quello 
efso  Augufto . I meriti  del  quale  và  celebrando  con  modi,  & ornamenti  poecici,nr,n 


Sopra  la  Bucolica  di  Virgilio. 

ARGOMENTO. 


promontorio  di  Epiro.  Terminate  adunque  tante, &cofi  graui  difcordie,oc 


nuli 

h*Au 

|>Ao. 


dalTImitationc  de  collumi  agretti, & paftorali.  Alla  fine  mofso  a pietà  della  mifera 
rione  di  Melibeo,  fumica  a ripofarfi  feco  dentro  le  fue  cafe. 


m 


« 


A 


M E L I B OE  V S > TITIRVS 


Egloga  prima. 


ft 


STauafi  Tinto  all'ombra  d‘»n  fag- 
gio cantandomi  quali  incontra  n- 
dofiMelibeo,  incomincia  a parlar  le- 


na di  quello  modo.O  Tinto  [ tu  recu- 
bana J tu  pollo  a giacete, tu  dando  co- 


ricato , & (iporato  [ (ub  tegmme  J Cot- 
to il  coperto . Se  all'ombra  .Tagipatu- 


uetfc  propoli!  ioni  : fi  co  me  Recobo, 

Se  Recumbo  , Se  fi  come  Accubo , mZ 
Se  Accumbo  , Se  l'rocubo  , Se  Pro- 


cumbo , Se  fiiuilmenrc  Incubo. Se  In-  fmt. 
cumbo^  i quali  hanno  [tale  differen-  aCn. 


)x  ] d'vnfpatiofo  & aperto  faggiojco- 
ai  dille  Perdo  , & patula  pecus  ornine 
fub  vlmo  e(!  [ meditarti  mufam  Sylue- 
Arem]  attendi,  & attentamente  dai 
opera  al  canto  Syluelire.cioéruflico , 
de  barcarecci o{tenui  auenajcon  la  pic- 
ciola,& fottìi  zampogna,  coli  diman- 
data appreso  latini , detta  etiandio  Fi- 
ttala, Se  Cicuta. cioè  vn  fallii calamo.  - , , ,,  . , . 

oucrocaneila  , vùca  da  partorì , & ha-  T*  ItyrcjMfatuId  recubam  fub  tegame fagt , 
buaton  di  villa,  ilauale  Totfiandouifi  A Syluefìrem  tenui  mufam  meditarli  auena: 
dentro  per  certi  buchi  rende  Tuono,  & 


ilquale  fotfiandouifi 

rop 

chiamali  volgarmente  rampogna  Lu- 


Formofam  refonare  docci  Amanlhia  fyluas. 

\Jcca. 


cretio  nel  j .libro  riTerifce,  che  l'vTodi 

3uefta  forte  di  Tuono  barlette  origine 
al  foffìar  de  ventt.i  quali  penetrando 
per  le  canelle,&  forami  de  calami  ren- 
dono vn  certo  Tuono  quali  che  vnfi- 
fchio  . 

£tz.epbm  c tua  per  calamo  rum  libi- 
la primum. 

Agro  (la  docutre  cauti  m fi  an  acuta*  • 

Jndt  minuuttm  dulcts  didietri  querelai 
T tbia^uas  fonda  digiti  p tifai  a cantntum. 

Potremo  ancor  per  tenui  auena  allegoricamente  intendetela 


Sylucfìrem  tenui  mufam  meditarti  auena: 
Noi  patria  fina r&  duina  hnquimui  arua  ; 

Noi  patriam  fugtmus;tu  Tityrel  entus  in  umbra 


TI»0  Me  libare , D E P S hobir  hoc  otta 

Nanque  tra  die  nubi  feptpeg  Deusullius  arane 
Sape  tener  noflns  ab  ouilibut  ’imbu et  ugnar . 
lUc  meas  mare  boues , w carmi, & ipjum 
Loda  e qua  vclUm  calamo  per  mi  fa  agrefli. 


re  figni  ficatione  : fi  come  fi  può  oflèr-  «**  « a 
uare  dalla  letnone  de  buoni  autori,  & 
de  Grammatici  t all'vfo  ,&  regola  de  ^ki«1 
quali  mi  riporto  : non  però  lafciarò 
di  auuerttre  , che  denotando  il  Tuo 
pnmtriuo.  quii  è.  Cubo,  vna  poti- 
rione , & filo  di  vn  corpo  fopra  l*al-  Jf* 
irò  , 1 vetbi  denuatida  queIJodino-  Ji. 
tano  parimente  fecondo  le  diuerfe./ 
propofitioni  differenti  modo  di  difpo 
firione:  fi  come  vedefi  apertamente  in 
quelli  dui  Incumbere,  òcAccui ube- 
re , di  quella  copta  di  parole  di  più  li- 
gnificati, Tecondolanaturadeileco- 
te, abonda la  lingua  latina,  ladouc la  - | 
nollra  vulgare  parche  ne  fia  pouera_*, 
perche  volendo  ella  efpn mere  alcuna 
di  quelle  pofirioni  nel  modo,  che  fan- 
no i Ianni , ella  non  ha  (e  non  alcune, 

Se  poche  parole  di  lignificato  vniucr- 


Tale:  alle  quali  é foiza  di  aggiunge- 
c(t  tinga.,. 


re  qualch'airra  parola,  che  rcìtr  ingiù . 
Si  come  per  cllempio quella  parola. 
Giacere,  refiringefi  dali'vniueilaleal  particolare  dicendoli  giacer 
diAefo,  Supino  in  Bocconi  parimente  quel  che  inrendono  i latini 
per  quello  ve  r bo.Difc-umbere , non  fi  può  elpnmere  da  noi  le  noto 
con  i’aggiungerealverbofedere,quaiy  indifferente,  vn'alrra  voce* 


quiliti  del  canto, qual  era  reme(To,&  humilifiimo.  [ Nos  parrix  fi-  cioè  a menfa  dicendoli  fcdere.ouero  alTctcarfi  a menù. 

[Patul?  fagiJPatulusJa,lum,nó  ha  quella  ditrione  il [medefimo  firn  jjj 


v v^.  iiuiiiiiiiiiiiiu,  ^ , iva  iia  ij— 

I oes-Se  dulcia  linqunmis  arua] noi  all'incontro, & è detto  per  moda 
di  oppofitione.Se  matita  non  mediocre  affetto  di  pietif  no,  linqui- 
musjnoi  lafciamo, abbandoniamo  [ fine,  pitrix  ] i confini  dellipa- 
~>,lCe  dulcia  irua]Sc  i dola  campi, & cari  terreni  [ no,  patriarci  fu 


Piui 


• «"■ 


fo  che  Patem.tis, perche  patulu,  vuol  dire  cola, che  ftia  lèpre  aper- 
ta ,fi  come  le  orecchie.le  narici, delle  quali  diffe  il  medelimo  Virg. 


gimusjnoi  fuggiamola  pitn«,cioè  nò  pure  l'abbandoniamo,  il  che 
molti  bar.  Catto  ancor  dt  polenta  (ua, ma  quel.ch'è  molto  più  gtaue. 
ne  foggiani o-Se  ne  fcampiamn.ilche  non  fi  fa  fe  non  pet  bulina  nc- 


ncl  i -della  Georgica.aut  bucula  cxlum-  Sufpicicn,  patulla  captauic 
naribu,  aurasiSe  Lucretio  innanzi  Vtrg.ncl  J.lib.  parlando  delca- 


ual!o,&  fremirum  patulrs  fub  nnribus  edit  ad  annaiPatens  è quella 
cola  che talhorarta  aperta, Se  talhorafichiude.fi  come  gli  occhi,  la 
ceffi ra, Se  violenriaicofidiireOrario.  Tcucer  Salamini  pairemque  bocca,c  cofe  tali  [ Meditarli]  MeditoteqiicUo.chclGieci  dicano 

enm  f , imper f rtt  ffun  reìril  1 1 1,1  rn  rioeii.ìm-mfn  Al , ■ mi— ni*  n .1  vi.  là  M mi] I.  — — - — - — . J — tl - 11. , I f . . I \ t,  ri- 


cnm  fugeret[tn  ryme]tu  Tittto.[létu,]ociofo,fccuro-xofinel  xij.Ii- 
bro  dell'Eneide  qui  nunc  lenti  confednnus  «mis[in  vmbraJncH'om- 
bra[doces]infegni  ,'lylua,  te  unire  Amarylltda  formofim  ] le  felue 
rifmare, rimbombate  Amanllidc  formofa , cantando  tu  il  nome  di 
quella-.  • 

T.O  Adtltbei  Dim  nibit  bu  ciìm  fieit. 
nfponde  TttirotÙ  Meltbeo[Deo»]vn  Dio  [ fede  nobis  hxcocia  ]é 
flato  autore  a noi  di  quelfocio.di  quella  quiete . Se  Scurezza  non  è 
▼fato  Udirli  nella  lingua  noftra.farocio,&per  acconcio  modo.  Se 
int  vfato  fari  dicendoli,  e fiato  autore, Se  cagione  a noi  di  queffo  buon 
tempofNamqueent  illeminijimperoch'egli farla meffemperjfcra 
pre[Deu]vn  Dio  li  come  diceifi,  Homo  bomini  Deus  [ Agnus  tc- 
. ncrjvipagnel  tenero,  vn’agnelieito  di  lattcfabouiltbus  noffns]  tol- 
to da  nofiriouili[fxpe]fpelTe  poltefimbuet]  bagnar!  col  fuo  fangue 
(illitu  aramjl'altar  di  quellountendendo  per  queffo  di  volerlncome 
« fuo  Dio^Jnzzar  altari, Se  fopra  quelli  offerirgli  vittime.  Se  fsenfi- 
ciy  [ Il  le  pcrmifit]effo  ha  petmcffb.S:  conceffb  [meas  boues  ] le  mie 
vacche, fe  mie  giuuenche  [ errare  ] andar  vagando.Se  pafccodoC  ve 
ecrnis]come  tu  vedi[Sc  permtfit.Se  ha  conce(Ii>]ipfum.f.me, Agre- 
tti calamo]-on  l'agtefie,  Se  ruffico  calamo , che  equell'iftefib  che.» 
k auena  iudete  qnx  velleui]cantar  quelle  cofe  ch'io  volcifi,  cioè  fj|- 
I lizzarmi  cantando  di  quelle  cofe,  che  io  più  defideralfi,  cioè  cofe^ 
'<r.  allegre  Se  gioeofe.le  quali  fi  titano  pet  gtoco,c  per  diletto,  Se  per- 
**■  ció.iudere.e  quel  medefimo  che  cantate. 

” ■ Dicludr  ditene  & Munir  limimi  dt  Miccini  tifi  fiù  natibilt. 

li-  [Recubans]patticipio  del  verbo  Rccn^p.basderitiato  da  Cubo 
t * bastdal  quandi  denuano  etiàdio  altri  dtuerfi  verbi,  aggiunteut  dt- 


milito  con  la  mutatione  della  Intera  L,  in  D.  Se  lignifica  penfarc,  n-ai- 
inuefiigare, metter  ftudio  intorno  alcuna  cofa,  Se  élfercitaruifi  col  1"ta 


penliero.Secon  ogni  fuo  sforzo,  Se  perciò  diffe  il  Poeta  nel  z.  dell* 
En< 


Incide  in  pedona  di  Venere. Quo  circa  capere  ante  dolis,  Se  cin- 
gere fiamma  Reginam  mediator , Se  nel  terzo  della  Gcorgica  Ina- 
dux  lunopeffem  meditata  lunencx, e Ter.  Venir  aliunJc medua- 
tusme’qualt  luoghi  è pofto  queffo  verbo  fecondo  l'vfo  fuo  proprio. 

Se  conforto, -ma  fuori  dell’ordinario  ; Se  peran  da effer  molto  noca- 
co  è quel  luoco  della  Egloga  quinta , oue  il  Poeta  nasfertffc  quella 
medefimo  verbo  etiandio  «Ile  cofe  inanimate  dicendo, 

A/i c Input  tnfidtM i fioritine  rumarmi 
I'IIm  dolnm  midiuntur. 

Fagi  patulx  ] fi  Faggio  può  allegoricamente  dinotale  luogo  ac-  F,n  o 
comniodato  alla  (peculatione  , pctochc  quefi'arbore  naturalmente  » “» 
nafee  in  luoghi  feluaticht.Se  temotulaonde  dille  d medefimo  P.nel-  ,,,.  *’ 
l'egLfequente, 

Tumum  inttr  dinfis  umbri  fi  acumini  [égli 
stjidu*  vtniibMi,ibt  kn  un  indili  flint, 

SeilPctratca. 

ytli’birmt/lriuflM  Cimbri  d'vn  bel  figgii.  vntZ 

T uni  ftnfifi  : 

Oue  la  voce  pcnibfa  accenna  al  detto  fignificarotSe  altroue  coli  pé- 
fola  in  atto  humile.Se  faggio  i'aflife,Se  feder  fendili  in  vna  riua.  La- 
qual  on,biaua  vn  bel  iauoro,S<  vn  faggio. ne  quail  verfi  drfcriuen- 
do la  fua  dunnafederfi, all'ombra d'vn lauto, Se d'vn faggio  «viene 
perciò  a celebrarla  come  degna  di  trionfo,  Se  come  donna  tuttsuia 
intenta  col  penfieto  alla  contemplacione  di  colè  degne. 


fe! 


Alle  cote  dette  da  Tinto  in  confir- 
matione  della  buona  fortuna  fua  , 5rj 
del  tranquillo , Se  felice  fuo  (laidi  ho. 
ra  Melibeo  foggiunge  , Se  dice  non- 
Wuidsarli,  ncla  quiete,  nell  feliciti 


ME. Non  eijuidem  inuideo,mircr mipuvr.dirj;  tolti 
yft/ue  idei  tarli  jtur  igris.enjpfc  capei  las 
Trottimi  étger ago-hanc  ttiam  mxTityrtduco: 
Hic  inter  dcnjascoryhi  mode  naajne  penditi 


fua:  ma  fi  bene  d'hauerne  gran  tnara- 
uiglta:  quandoché  tutti  gli  aliti  li  tto- 
uauano  in  tamottaurglio.  Se  in  tanta- 
ruma  Se  defperattone  : dice  adunque-, 
[ Non  cquidcm  tuuideo  ] io  cena- 
mene* 


• V 


mente  non  inuidlo,  Se  non  hò  a malo 
quella  quiete  , & quella  feliciti  tua 
[ imror  nugis  ] ma  più  preflo^pc  ne 
raarauigiio  [ vndique  totis  vfqBbdeo 
turbami  agris  vfque  ideo  J di  trotto 
modo [vndique  totis  agris  J per  tutte  Je 
ville,&  campi  [turbatori  fi  fa  confofionc,  fi  tumultua, de  vanno  le-, 
cofc  in  fracalTo  Se  in  ruma,&  fi  voltano  fot  tu  topi  a li  come  dilfe  Ci- 
cerone molto  conforme  a quefio  luucp^etTor.pro  P*$ylla.Qoo  fa- 
‘ cilius  quzeonabatur  c foce  ree, fi  inl4ilpaniat«itbatumeflct,[en]ec- 
co  legno  dimoftratiuo  della  calamità  di  Mclibco.  Se  inducono  di 
molta  commiferatione  con  le  parole  feguenti  [ ipfe  xger  j io  Con- 
cento,io  mi  fero, de  afflitto  Cago  protcnus  J meno.de  conduco  lonta- 
no [capellas]  le  caprette [Hancetiam  vix  Tityicduco  J & a fati- 
ca[  duco  hanc  Jguido.de  Itrafcinorvi  dietro  quella:  Se  pec  fare  il  ca- 
lo luo ancor  più  mifctabilc*  che  il  P.hebbe  gran  riguardo  in  quella 
parte  conflderandofi  le  parole  ad  vna  ad  voa  di  quello  pallore, fog- 
giùge  [Hic  imer  denfas  Corylos  modo  nanque  gemello*  fpeni  gte- 
gis.ac  (ilice  in  nuda  conmxa  reliquie,  [Nanque]percioche  [hicjqui 
vicino  [ inter  Corylos  denfas  J fra  fpettì  colili, detti  volgarmente-, 
Noauoli.de  Auellani  [conntxa, idett  enixageroellos-Chxdos  ] ha- 
uendo  partorito  dui  capretti . Gemelli  fon  detti  quelli,  che  nafeo- 
no  ad  vn  parto  [ fpem  gregis  J i quali  etano,  [ Se  aggiunto  fecondo 
la  figura  Appofittonajla  fperanza  de  la  greggia  [reliquie  ] bagli  la- 
Iriari.  Se  abbandonati  [ah]  incerlerrioneA  le  gn  cèdi  dolore  [ in  nu- 
da  filicejfopra  vna  nuda  Idee , fopra  vn  nudo  bflo,nudo&  fpoglu- 
tod'herba-. 

Sopì  malum  hoc  nobitft  mtns  non  lana  fmfftt 

Do  télo  totUsmemim  pr  odiar  e quercus , 

[ memini  ] ricordomi  [CcpeJ  fpefie  voltefquercus  ta&as  decerlo]  le 
quercie  tocche  dal  Cielo, cioè  percofle  dal  fulmine  [ prxdicere  no- 
bis  ] predire,  de  pronofticare  a noifmaium  hocj  quefio  male, quefio 
calamitofo  (uccello  [fi  raens  non  Ixua  follici  J le  la  mente, fe  l animo 
nofiro  non  folle  fiaro  poco  auueduto,  S(  poco  accorto  a prouedere 
ai  male, che  ne  veniua  pronofiicato. 

Sopt  finiftra  caua  prodixit  éh  thet  cornìx. 

Speffe  volte  la  cornacchia  finiftra . cioè  pofiafi  dalla  parte  limftra-a 
[praedixit-Choc  malum, ]corae  nel  verfo  antecedente  [ab  ilice  caua] 
dalfelce  fcauata  forti  per  la  vecchiezza , fi  come  auuiene  di  molte 
piante  antiche, outr  [caua]  cioè  opaca,&  ombrofa.per  la  moltitudi- 
ne delle  frondi,dc  de  rami  intricati, & difofi  per  ogni  parte. 

Sed  témtn  tflt  Deus  qui  fu  do  T ttyro  nabli. 


de  Aulo  Gelio  nel  quiuco  libro  al  capit. 
li.  inoltrando  la  ragione  per  la  quale  fi 


Egloga  Prima. 

Spem  gregistab,fihcotn  nuda  conmxa  reliquit . 

Sxpc  malum  hoc  no  bis  (fi  meni  non  louofuijlet ) 

De  cplo  ufUs  memim  prodiere  quercia: 

Sopc  finiftra  caua  prxdixti  ab  dice  cornìx . 

Sed  tamen,iflc  Deut  qui  fit,da  T ttyre  nobts . 

do  della  Canicula  dice  cosi  : 

Et  It  'w)  contri/ tal  lumino  colui». 

Se  col  fuo  nocino , Se  peftifcro  lume  conturba , Se  contrifta  il  Cielo  M 
[De  cacio  c racla  s memi  ni  prxdicere  quercus]  Haueano  gli  antichi  I 


ha  ad  efporre  nei  primo  modo,  cnon_, 
come  vuol  Seiuio  : non  lafciarò  di  ad- 
dure  vn’alcro  luogo  del  Fotta  a quefio 
propofito.  Se  è nel  decimo.oue  pailan- 


nclla  loro  falla , Se  fupetfiitiofa  religione  molti  rondi,  coi  quali  fi 
pctiuadeuanU'Potcr  indouinarc,  quel  che  i Dei  haut  fièro  delibera- 
to della  vita, e fortuna  loro.Ottcruauano  il  volo  de  gli  vccelli.il  ca- 
ro, Se  il  clbo;e  si  come  il  Caperle  cofc  future,  e detto  per  qualunque 
modo  da  Latini, Idjuinatio,  da  Greci  putrì  iti  coli  il  ùperfe  di  que-  0J 
fio  modo , cioè  pct  me  zo  del  volo,  Òc  canto  de  gli  vccclli,  e dato  m« 
Augutium  ouero  Aufpiciua  itcncuanj^firenie  cura  di  molti  fc- 
gni,e  cfiian  auanli  poi  tenta , ouct  li  conte  fi  fa  menitene  »P‘- 

d'alcunidaTeteutio  nel  Fhormione  actqfc.,. dicendo: 

Poft  tllum  monfiro  euenerunt  mthi  ^ 

Jntroqtihéd'  i iter  attenui  conti» 


Anguuptr  impluutum  deadn  de  legniti. 
Gallino  ctcìnujnterdtxtt  artelut. 


A rujptx  vttuit  ante  bru/nom  alt  quid  noni  Nidori)  meìpfrei 
ma  Copra  tutti  quefii  auuernuano  gran  demente  a Jegnt  del  Ch’Io  , 
cioè  a tuoni,»  fuiguri.e  balcni.de  a pioggie.e  nembi  infoJjtnla  onde 
Virgilio  nel  decimo. 

Ilio  homwum  diuuitique  inltrprei  Afy'os 
Cut pecudum  fibra  cplt  cut  fydera  parer  i 
Et  lingua  volucrum,iS'  projagi  fulminìi  i ignee» 

Se  però  loue  tonante  era  interdetto  loto  il  cominciare,  Aeefieqtur 
molti  fuoi  fatti  al l<  quali  elfi  ilimauano  Giulie  cfTcr  contrario  ioni-  to!| 
do, e fulgurando,  ancor  che  t tuiguri  non  erano,  in  ogni  manierava 
che  follerò  auucnuti,  indino  delia  volontà  contraria  delli  Dei  : m i 
ral'hora  mofirauano  i Dei  propina  fi  come  tefiihca  Licer,  nel  rerzo 
libr.de  Diuin.doue  dice,  hulmcn  optimumaufpicium  habeiur  li  li- 
niftrum  foerit:de  Virgil. volendo  addurre  qualche  fegnoda!  Litio 
del  voler  di  Gioue  fauoreuolc  all'imptele  de  mortali . addurle  que  b- 
fio  nel  nono  libro. 

Celtgemtor  de  portei  treno  intcnuit  lauum. 

Se  nel  fecondo  fimilmence. 

Subitoque  fragore  intonuit  leuum. 


ma  però,  aoè  non  ufiance  la  mia  afflitta , de  intiera  conditione  [da  Se  de  Ledo  lapfa  per  auras  fiella4acem  ducens  multa  cum  luce  Cu- 
nobis]dinne,dc  infegnane'ifte  Deus  qui  ficjqual  fia  quefio  Dio.dal-  currit.de  nel  fcmmo.Hic  pater  omniporens  ter  Laelo  ciarius  ah  ai  - 
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quale  hai  nceuuto  gratie.dc  benelìcii  tanto  importati,  Se  coli  gran- 
di io  quefii  tempi  mi* cri.dc  calami tofi  [ Da  nobis,idefi  die  nobis,]  fi 
come  Tetenr.  nel  prologo  delI'Autont-nunc  quamobtem  bas  par- 
rei didietri  m paucis  dabo- 

Annotatane . 

Connixa.i-enixa]hauendo  partorito  ab  énitotypttiOe  pano  Plau- 
to nell' Amph.  gemi  qos  Alcmena  enicitur.de  Lucret.nel  j. 

intornimi  trai 

Nixtbus  ex  oluo  neotri  i naturo  prof  udii. 
ha  detto  adunque  conmxa  in  luogo  di  fnixa.per  dar  miglior  Tuono 
al  verfo^eper  fuggire  la  bruttezza dvilaproountia. 

Lama  mens]  la  narura  di  quefta  voce  Izuus, Izua, uum.c  lignifica- 
re l'oppofico  di  dextcr  : onde  fi  come  per  rraslatione  dicefi,  dexter 
mcdus.vfatodai  Poeta  nel  quarto  deli'Eoeide.quaado  dille. 

Quii  rtbut  dexter  modut. 

cioè  qual  commodo,de  conueniente  modo  a trattar  le  cote:  Se  nell' 
otbfno. 

Et  tuo  dextro  odi  pedo  f ocra  fecondo. 
cior.de  ta  benigno, de  fauoreuole  vieni  alli  tuoi  facrifìcii  : coli  vfafi 
all'incontro  quefia  di  ttione,  (ini  iter, per  meommodo, importuno^ 
intollerabile, fi  come  neU'vndecimo  libro* 

Cutut  ob  oMfptctum  tnfoufium  merefaue  finiftrot. 
cioè  infoienti, de  intolerabili  cofiumiidi  nmilc,de  quali  dell'ifteflb  li- 
gnificato è quefia  parola, lzuus,elfendo  Anonima  con  la  drittone  fi- 
niftenlaonde  efporremo[lzua  mens]  mente fiolta,inaueduta,fi^_j 
contraria  al  fuo  bene, come  nei  quatto  della  Georgica  nel  principio 
hebbe  ancor  a di  te,  Lzua  numi  na,  cioè;  numi,  de  Dei  contrari) , de 
inimici  : ilqual  luogo  però  fo  interpretato  da  Seruio  al  contrario , 
intendendo.numina  lxua,idefi  profpera,8e  ingannolfi,  di  che  fa  fe- 


to intonuit.radijsque  ardentem  lue  15 , de  auro,  Ipfe  manti  quaticns  ■«. 
ofiendirur  ab  «bere  nubem  • Dice  fimilmente  Cic.  nel  fopiaj^io  C,J 
llb.de  Diurna  che'l  Coruo  dalia  dcfira.c  la  Cornacchia  dalla  (utilità  > 
danno  indino  douer  auuenire  quella  tal  cofa, laquale,  ò fperiamo.  o " 1 
temiamo,  che  debba  (accedete  : al  qual  detto  fi  conforma  il  luqcò 
preferire  dei  no.tro  Poeta , quandoché  Mclibeo  pallore, olirà  ilf«-  - 
gno  delle  querele  fulminate  dal  Cielo , adduce  ^ncor  quefio  delie 
Cornacchie  dalla  parte  (ànitra  le  quali  l'haueano  auifato,e  latio  cct 
to  di  quelle  Tue  tante  calamiu.alle  quali  egli  però  non  hauea  c>  iftii-  . 
derato  per  Tua  propria  inauertcnza.e  ttalcui  aggine  i ilchcdu  indo»'  \ 
viene  ctundio  a far  più  gta  jc  il  male  incolpando  fc  fiefio  di  nó  ba- 
uerlo  prcuifio.di  conforme  (emenda  a quctio.e  quel, che  dille  fi  Pe 
trarcanel  don.Nódali'Hifpano  Ibeio  all’Indo  ldafpe:our  foggiù- 
ge.Qual  defiro  Coruo , ò qual  manca  Cornice  canto  il  mio  fato*  o 
qual  Parca  l’inafpcie  però  da  notare, che  per  la  delira, e fimfira  >ku 
ni  intendono  la  dcfira.c  fimfira  patte  de!  mondo,  e non  delia  Cor- 
nacchia o d’altra  colà, onde  fi  piglia  l'augurio:  la  finiftra  parte , Se  U 
laro  manco  del  mondo,  come  infegna  Plinio . e l’Onente,  il  defltt* 
POccidctc.laqual  fententia è dc'Plfagonci, ancorché  Arifi.vogUi  1! 
manco  lato  efièr  rOccidciue,  & il  defiro  l'Oriente , appretto  Liuto 
nel  difegnar  le  regioni  colui , clic  prendeua  gli  Auguri)  chiedendo* 
configlioalli  Dei  per  Numa,  ditte  le  parti  delire  edere  al  Mczodt , 
le  finiftre  al  Settentrione.  M.  Varrone  nel  lib.  j.  della  lingua  La  .a 
Tenue  etter  quanTo  patti  del  Cieloda  fimfira  dall’Onenre,  la  defila 
dall’Occidente  ^quella  dinanzi  detta  Antica  da  Latini  al  Mez.yi  . 
l’altra  da  dietro^hiamaia  Pofiica  al  5crtentnone,in  quelle  due  • ir 
ti Arift.fi concorda,  aggiungendo^ che» Mathematici  il  C»qpo 
fopra  il  nofiro  cajfo.de  il  bado  lotto  terra  *,  da  Fumico , e Tolomeo 
chiamanfi, medium  ccrli,&  imum.da  altn  Nadir  cozenith. 


[Vrbemquam  dicune  RomamMe- 
libez  putaui]  rifpondeTiriro  alla  di- 
manda fattali  da  Melibeo  , Se  comin- 
cia a darli  noritia  della  Città  di  Ro- 
ma, nella  quale  hauea  trouato  quefio 
Dio cofi benigno,  e fauoreuole a’fuoi 
defiderij , p-otrebbe  parere  ad  alcuno 
qurflanfpofia  preti  troppo  lungi  dalla 


Tl*Vrbem,quam  dicunCUpmam  Melibeo  futaui 
Stultus  ego  buie  nofiro fimtlem,quò  fapejolemus 
Taftores  oofian  teneros  depellcre  faus. 

Sic  canibus  catulos  finnici , ftc  matribus  bxdos 
N or  am  fi  c paruifcomponere  magna  fole  barn . 
VtrUm  byte  tantum  alias  mter  caput  extulit  vrbes 
Quantum  lenta  folcnt  tntcr  liburna  cuprcfiL 


propria  di  Melibeo,  il  che  conce  (M 
che  così  fotte , non  è però  vino , ne  dil- 
lo di  arte  , che  di  tal  fotte  dt  huo.Tt&u 
tozzi,  Se  agretti  parlino  Crnz'artiéf 
roche  il  dilhmulare  , e coprir  Kart  il 
ciò  in  quefia  materia  , e non  tredw 
ere  artificio,  echiauuertira  le  p*r| 

diluirò  , vedrà  coment  ? »*oa. 
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effe, Scia  retto  il  fila  patiste  hàfli  ingegnato  il  P.  d'imitare  la  fauel- 
la,c  le  (ententie  di  vn  ta|huo^s  runico, e nutrito  tu  botihi  : dice-» 
adunque[Melibxe  ego  iuiltutj  io  dolio, le  tgnotantc.io  poco  intc- 
dente  delle  cole  del  mondo.fputaui,]  pentii, mi  donai  [Vibcm  qua 
dicum  Romamjla  città  qual  chiamano  Roma  [ limllem  buie  nodrx] 
limile  b queda  noftraj quo]doue,alla  quale[frpejfpefle  volte  [padt> 
res]noi  paflori[folen>us  depcllete]  damo  fediti  di  fcacciare  ,e  man- 
^ dare  rimouendolidal  latte.e  dalle  madti[teneros  fatui Ji  teneri  par 
ci  [ ouiuin  ] delle  pecote,cioè  gli  agnelli  ancor  di  latte , e tenerelii  • 
■ [Sic  notam  ided  arbittabar]  cofi  dimaua,e  riputaua[Catulos  fimiles 
^ canibus]i  cagnoletti  dmili  a'Cani  grandi  [de  martibusli(dos]  cefi 
dindi  i Capretti  alle  madn[fic]cofi'lblcbam]rta  fohtp  componete] 
pareggiare, & agguagliare  [ magna  paruis  ] le  cofe  grandi  alle  pic- 
ciole[  Vcium,  Vna  [hxc  fcilicet  vrbt  Roma]queda  città  detta  Roma 
[tantum  eitulit  caputjtamo  ha  alzato  il  capo  [inier  alias  vibes]  ira 
l'altra  cirrà  [quantumj  quanto  [ Cu  predi  ] t Cipredi  albori  altiflìmi 
.[fileni  dedette  caput]  Catino  alzar, e potrai  in  alto  il  capo, e la  ci- 
ma lo  lofi  ntct  viburnalJHp^tra  lenti,  « baldi  viburni,  cioè nba  fer- 
mi* molto  facili  a piegano 


OJirutlisnt  di  Alcuni  c, fi, 9 pani,  notabili . 

V ibeai  quatti  dicunt  Romam]  podono  quede  paiole  ordinatd 
indue  modi,  cioè  ego  putaui  vibcm  guani  dicum  Romam  ; dmi- 
lem  huic  nodtx , oueto.ego  piMfRonun,  quam  dicunt  Vibcm , 
dmilemhuic  nodrx,  e qued^tonda  e (polmone  concoidarafli 
col  detto  di  ludimano  Imperatore  nellibrodelle  tic  indiiunoni, 
oue  d legge , che  fi  come  dicendoti  il  Poeta  s'mtende  per  e ccellen- 
tiaHomero  appredoGred.de  Virgilio  appreso  Latini, coti  dicen- 
doti Vtbs.  fenz’altro  intende  li  Roma,  la  quale  fi  come  fu  edificala 
da  Romulo,  cofi  dal  fuo  nome  fù  chiamata  Roma,  Virgilio  nel  pri 
mo  dell'Eneide.  r 

ludi  tup* [nini  ninricil  Ugnimi  làmi 
Romului  ivciput  q enum,Cr  Mimmi  condii 
M imi  Rumini, qui  fuo  di  nomini  dica. 

Depcllere  f?tus  rcneros, ided  abigereè nutribus , rioé fepaiarli 
dalle  madri, leuarli  dal  latte:  fi  come  dirà  ancor  di  lotto  nella  tetza 
c (attinia  egloga: 

Duht  jun  bumcr;de;ulfu  ir  bum:  Lidi,, Se 
Qua  ipulfa  d latti  dim i cUudiril  unii. 


elW 


[ Et  qux  tanta  fini  Roma  libi  cauftu 
videndtf  ] totna  di  nuouo  Mclibcoa 
chiedere  a Titiro  la  cagione  dell'anda- 
talbaaRoma  [ de  qux  caufa  tanta  ] e 
qual  gran  cauli,  cioè , de  qual  cofi  im- 
portante occafione  f fuit  ubi  ] e fiata  a- 
te, hai  tu  [ videndi  Romani:  J di  veder 
Roma  I rilponde  Tittro  [ liberras  ] la  li- 
bertà, il  deìidetiodi  viuer , eder  libero 
[ qux  fera  ] la  qua  le  ancorché  catdafra- 
men  ] nondimeno  [ refpexit  idei)  beni- 
gne.dt  clcmenier  afpexiijbemgnamen- 
tc  ha  rifguardam:  fi  come  nel  quinto  libro  dell'Eneide, 
Si  quid  piai,  inuqui  tibiru 
Xifpicit  burnirli,. 


ME.  Et  qua  tanta  luit  I{maU  libi  caufa  -ndeniti 
Ti.  Li  berta,, qut  [era  amen  re/pixit  merle  m ; 

Candidior  pottquam  irnienti  barba  cade  bit; 

Rffpexit  tamcn,&  tango  posi  unipare  verni; 

Toftqu.im  no,  „ dmaryllt,  babet,  Calitea  rcbquit . 

Namquc,  (fatebor  cairn)  damme  Calatea tenebat , 

Hcc /pei  Ubatati,  trai:  nec  cura  peculi; 

Quamui,  multa  meis  exit  et  vittima  japti, , 

T intuii  mvratx  premettuor  cajcus  vtbt  , 

Nati  vnqua  grani , are  doma  m:hi  destra  redtbat  g|,  am,cbi , , quall  acCoidiUano  quelle 
ptcpofitlum  Poli, Ante, Circuni  ton  l'Accutitiuo.dc  òbiauuo.c  do- 
uc  bora  fi  accendano  f:>lo  col  quarto  cafo,uuero.  che  lungo  poli  fa- 
rà  vna  (bl  pai  tc  deli'orationc , talché  la  ptepofirtone  poit  * 'intenda 
come  congiunta,  & vinta  con  l'alira  antecedente,  de  farà  il  fuo  fen- 


ptefio  Catullo.Fulfeie  vere  candidi  libi 
folci, cioè  fieli, de  felici, de  apptello  Vir- 
gilio nell'Egloga  quinta. 
Cididuimluetùmiraiu,  . nèelympt . 
Sub  ptdibu/qu,  videi  imbei,  C lydin 
Dapbnu. 

' Oue  alcuni  fcriuono.che  Candidili  è 
l'ideilo,  che  deificato,  di  che  paxlatemo 
al  fuo  luogo. 

1 Longo  polì  tempore;  Secondo  Scr- 
uto qucltoe  n odo  ui  patiate  all'vfode 


Se  nel  lécondo.  . - 

l uptter  emnipoiem  prtabui  fi  fieli  crii  eli  il.  fo,  verni  lungo  poli  tempore,  ided  longo  tempore  pod,  cioè  lungo 

alfptct  not[  me  inertem  ] me  pigro,  de  poco  (oli ietto, Sdégno  della  tempo  da  poi. 

foa  pigtitia  (ia  quel , chefoggionge  [ Podquam]  poiché  [ moderni  Attenuo  non  accordandoli  con  Setuio  infegna  vna  tal  regola-, 

mihij  a me  radendomi, ouer  tofandomifcadcbat  barba  candidior  ] cioè  che  l oft,&  Ante,  olirà  il  quarto  cafo  al  Quale  fogliano  fcrurr  e, 
cafeaua  ia  baiba  bianca , cioè  quando  già  rotandomi  mi  cadeuano  leiucnoeiundio  anello  cafo , quando  fiano  polle  per  dinotare  ec- 


dal  volto  i peli  bianchi.ponendofi  il  comparatiucfcàdidior]  in  luo- 
go del  poficiuo  candidar  fe  però  vorremo  accordarlo  con  la  dimo- 
ile barba  : conciofia  che  alcuni  confiderando,  che’l  Poeta  quando 
fcrifie  la  Bucolica,  o i era  ancor  In  età  di  hauer  la  barba  canuta.có- 
giongano  la  paro!  i < andidior  con  liberta*;  Se  fecondo  qucftì  ct'por 
remo[Candidior  libertasjljbertà bella  fauorabile  pura  Òc  più  linee- 
rà,che  per  l’altro  tempo  innanti,fi  come  dille  il  Pe»arca,0  bella  li- 


cefiOjO  nufurai  fi  come  veni  t riduo  ante  regem,  Se  in  quello  luogo . 
multo  poli  tempore  venie, nec  peculi»  Peculi  urne  vote  molto  vlata 
apprello  i iureconfulti,&  cfplicata  Se  definita  da  quelli  in  vari)  luo- 
ghi, & in  tantoché  n’hanno  fiuto  trattati  particolari,  tic  peiciòncl- 
ia  legge  Pcculium.fi.de  Peculio, inquu  Fioien.iunfconfuItu&:,Pccu 
liuni  ex  co  confifiit,quod  parfimoma  fuaquis  parauit.de  hbc-S.fi.fic 
dcbnitut  : Pccuhum  eli , quod  feruus  domini  pcroufiu  icparatun  a 


berti  come  tu  ne  hai-  Refpexit  tamen  replica  iImedcfitrvo[&  lon-  domini cis  ratiombushabet.  PccuJiumcafiicnfedicitur  quod  a pa- 
go poli  tempore j&  longo  tempo  dapoif  vcrmjvcnnc,  giunle  quefta  rcntibus , aut  agnati*  in  miiiria  degenti  donatimi  cft  i vei  quod  fi- 

L.ti.  o.  ' i i i ° * Ime  Ismiliiz  in  militift  ■rniiilìnir 


be!Ìa.&  cara  liberti  . 

[Poflquamnos  Amaryllis  habet,Ga!ateareliquit;  feguita  Titiro 
di  dar  conto  a Meiibeo  deU'eficr  fuo  diccndc[Pollquam  nos  Ama- 
jyllii  habet  J pofeia  che  Amanliide  mi  tiucne  apprello  te:&  per  A- 
marillide  inrendefi  allegoricamente  Koma[Galatea  reliquie]  ham- 
mi  Galatea  abbandonato  & fi  come  per  Amanliide  vientì  a lignifi- 
car Roma  icofi  per  Galatea  halli  a pigliar  Mantoa  [ Nanque]impe- 
roche[Dum  Galateo  renebat  mejmenrre  Galatea  mi  tenea  ieco  [ fa- 
tebor enim  ] dirollo  in  verità,  interpolinone  di  parole , che  i Greci 
chiamano  Parenthefis  [Necfpes  libertatis  erar,(-roihi  ] ne  a me  re- 
flaua  fperanza  di  libertà,  cioè  non  ne  haueua  fperanza  alcuna  [ nec 
cura  peculi. i-crat  mihi]ne  rcneua  cura.o  penfiero  alcuno  del  pecu 
fio  mio, né  deH'hauere. [Quamui)  multa  vittima] auenga  che  molte 
vittime, ponendo  il  numero  fingulare  in  luogo  del  numero  del  piu. 

. rexiret]vfcifiero[meis  fzptisjda  i miei  ferragli^  quamui*]^  anco- 
rachefcafeus  pinguis]  molta  copia  di  formaggio  graffo  [ premere- 
rur]fi  premeffe.come  veggiam  urli  nel  comporre  il  formaggio[vr- 
bi  ingratzjnella  città  ingrata, alcuni  arraccano  la  parola  pinguiscó 
vittima, de  dicono,  quamuis  multa  vittima  pingui*  exiret  meis  Ge- 
pttsidopò  quello  feguita, de  ingratxpremeretur  cafeus  vrbi.  [ Non 
vnquamjnon  mai, rare  volre[dcxtra  grauisjla  man  delira  graue , Se 
pelante,  mihOa  me,rxrc]di  moneta  di  dinarffredibat  domurojritor- 
naua  ac  Ci,oucro[  Non  vnquam]nonmai[dextra]lamandcftta_è 
[ rediba*  domumjritornaua  a cafa  r grauis  *te  J gtaue,& 
dinarif  nhija  me,  cioè  non  mai  per  quello  tornando  dalla  città  uw 
villa  jitaua  la  man  delira  piena, de  carica  di  moneta. 

Ofltrutttont  dt  dicum  cofe  netdbtli 


liusfainilias  in  militia  acquifiuit. 

V ittima,e  quel  medefimo.che  Hofiia,  cioè Tanimate  defiinaro al 
fiacrihcio.de  era  propriamente  la  Vittima  quell'animale, ilquaie  do- 
pò il  trionfo  immolauafi  nel  Campidoglio  per  le  mani  vnt  nei  dell* 
impciatore,ondediffeOuidione/primo  di  halli , Vittima  quac  ce- 
cidu  dextra  vittricc  vocatur,Hollibtu  a domiti*  Hofiia  nomen  ba- 
bet, òc  Virgilio  nel  fecondo  delia  Gcorgica, 

Htnc  Albi  C Inumine  gregei,  C maxima  tanna 
Vittima  [ape  tue  per  fu  fi  fumine] acro 
Rumano t ad  tempia  Deum  duxere  tnumpbes - 
Septis  tu  tu  i luoghi  minuti, & chiufi  d’intorno  poffono  dimandarli 
Sepia, & declinali  òepta,torum,dctiuato,da  fepio,pis,ondc  ancor  è 
detta  fepcs.le  fiepe:  i ferragli  adunque  entro  alti  quali  fi  cuft odiaro- 
no i greggi , chiamarannofi  fepta:  0 come  in  quefio  luogo, faranno 
finalmente  Sepia  quelli  che  volgarmente  addimandiaii,o  Barelli, 
cioè  luoghi  fpacioli  ferrati  intorno,  ne  quali  fi  chiudano  fiere  di  più 
forti  per  folazso  de  Principi, fi  come  foleua  cfierc  il  Barco  di  Pauia , 
ilqual  vedefi  ancor  hoggi  chiufo  di  beiliflìme  muraglie,  Se  abbrac- 
cia Io  fpatio  di  venti  miglia , tic  in  Roma  anticamente  Sepia  erano 
luoghi  nel  Campo  Marno  nnchiufi  di  tauolati,  dentro  a quali  ban- 
do il  Popolo  Romano  al  tempo  de  i Corniti)  foleua  dare  i lutfiagij . 

[Grauis  ire  j graue.e  carica  di  rame, cioè  di  danari, i quali  di  qua 
lonque  materia  lì  fiano,  s’uitendano fono  qucltadimone  /£*»  per- 
ciochc  innanzi  l'oro,  & l'argento  vfauafidifpendcrc  il  rame  conia 
mifura  del  pelò  folo,però  che  non  haueano  ancora  in  confuetudwc 
di  legnarlo, coniarlo,  (lampa rio,  fi  come  fi  fece  dapoi,&  in  Romau 
Scruto  Ré,  fecondo  alcuni  fù  il  primo,  che  diede  principio  a ftàpar 
il  rame  col  legno  di  vna  pecora-.onde  venne  quefio  vr.caOulo  Pecu- 
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IM,  C^cdidior,  ordinando  quello  adiettiuo  con  la  dittione  liberta*  Pi 
li  efp  Jt.  emù, Candì chor  piti  fauotcuole.piti  pura, più  fchitttaA-  fince-  ma, fecondo  Macrobioi'vfo  di  flàpat  le  inomteè  molto  piti  antico 
tali  ’>  iti,  efl'endo  mannèllo,  che  la  voce  Candidusfi  piglia  mque-  peto  ch'egli  vuole  ■ che  lanu  Rè  amiclullìinomtomiiiciallc  primo 
••  ili.  ^efi  tuli  lignificali,  li  come  appteffoOtatio,  Alibi  notitotuiit.  di  tutti  a fegnat  i dinari  con  l'itnpreilìonc  col  tigno  della  fua  cfli- 
' Ictmonura  candide iudei.cioè  (incero,  Si  non  finto  giudice, & àp-  gie  dàh'vna  patte,  li  eoi  lotico  di  vna  naue  dall'alita  banda,  m ho- 

nore 


C : o pn  i 
n*,i  a J 

•li  ari 


(in 


Egloga  Prima.  il 

norc  di  Saturno:  ilquale  fuggcdo  dal  figlio  era  dentro  vna  naue  ca-  paefcjequaii  perciò  Irebbero  in  veneratione,  Se  lano  farto- 

puato  in  icaiia>ouericeuu(oda  fono  imcgno,&  moltiò  alle  genti  di  lo  fuo  compagno  nel  Dominio, hom&Ui^{andenicme,fi  come  in 
*o  ar-  quel  paefe  l*v(b  di  molte  cofc  jttdtfjme  al  bi  fogno,  Se  comodo  del-  quello  cafo  \ facendo  damper  dmari^oilF,  diade  vna  parte  fòlle  il 
n i. ......  u..  . -**  ».  j * i^onio  de  vna  naue.  Fù  adunque  il  Rame  detto  &s  ìu  lingua  (arma 




là  vitahumana.dc  alia  ciuiltà  d^^^ni.conciolìa  che  a quei  tempi 
in  c ri  erano  gli  huomint  pocodiffercti^HTe  fiere,  cofi  nel  màgiare, come 
21?  ncl  vcUire.óc  nell  habitare, quando  che  andauano  difperli  per  le  fcl- 
oo.  . ue  vediti  di  trondi,  & di  pedi  d'animali  fenza  artificio  aicuno:  arri- 
JBP  uaro  adunque  Saturno  in  Italia, & in  quella  parte ,che  fù  poi  diman 
4 a* . data  Latiù.pctch'egli  vi  s era  fuggendo  daGioucnafcorto,&  falua 
co, fa  autore  di  molte  cole  a còmodo,  Se  beneficio  delle  géti  di  quel 


la  prima  materia  della  quale  fi  faceile  il  dinaro,&  quindi  chiamofO 
Aeranum  il  luogo  doue  fi  cuftodiua  la  moneta  delia  Repubfica,  £c  Acr». 
parimente  dicefi, Acs  alienimi;  il  duiato  di  cn’altn  è dcbitoie , & è J""i* 
modo  elegancittìmo  dì  paiUie,in  qrc  alieno  nullo  clic, nò  haucr  de- 
bni.fi  come Jcggcfi  appiedò  C*cer. nella  ó.dellc  Verrme.Hominum  ^ 
video  nò  modo  in  zie  alieno  nullo, fed  in  fuis  nummi  s multo*  clic . 9 


M E.  [ Mitabar  quid  mzfta  Deos  A- 
marylli  vocarcs]  dopò  le  cofe  dette  da 
* Tinto  foggiungc  Mcl.LMirabaiJ  & vfa 
1 M largura  Apotirofe.la  quale  fatti  quan- 
1 ti ror*  do  voltiamo  il  parlar  nottxoa  quaUho 
g^cro  perfDnalontana.òc  fuori  di  quella,  con 
la  quale  crafi  già  cominciato  di  ragio- 
nare , Se  vfatt  non  folo  con  le  cofc  ani- 
mate, ma  ctiandio  inanimate,  Se  allho- 
ra  chiamali  Profopopeia  , apporta  que- 
lla maniera  di  parlare  molto  ornamen- 
to » & dii'  co  per  la  varietà  dell’oratio- 
ne,c  per  Mficacia.  che  vi  fi  aggiunge  parlando  a pei  fona  lontana , 
come  che  a prefcnte,&  a cofa  i rianimata, & nife  nubi  le,  come  elio 
fallibile, & animata:halla  vieta  Cic.  molte  volte  nelle  fue  oratiom  : 
in  càto,chc  egli  fi  è talhora  voltato  a parlar  co  i morti  > Se  mttoduc 
riti  a rispondere  non  fenza  grande  artificio,  & ornamento  della  fua 


ME.Mirabar,  quid  metti*  Deos  jimarylb  vocarcs. 
Cut  pendo  e Ju9 paterna  in  arbore  poma . 
Tityrus  bine  abtrat  \pfc  te,  Tttyre  pinta, 

Jpfi  te  fonici, ip fa  bacai  bulla  vocabant. 
Tl.Ùuidfaccran;nequc  feiuitto  me  exire  Uccbat, 
lice  tam  pi  a fi  ntcs  alibi  cognofccrc  diuos. 

Hic  iltum  vidi  inumi  m Me  libar, quotane g 
Bis  fenos,cw  nofira  dtes  altana  fumarie. 

Hic  nubi  rcjponfum  prima  s dedit  ille  petenti, 

Taf  ette, vt  ante  bona  puen,/kbmiuue  tauros. 


fumano  [ quotanms]  ogni  anno  [ bis  fe- 
nos  dies.due  volte  fci,cioèdodcu  gior- 
nale primus]  quel  primo  [dedit  refpó- 
fum]  diede  t ilpotta  (mihi  perenti]  a me, 
che  ne  lo  pregaua[puenJògiouani  [pa- 
late boucsj  palette  i voilri  buoi , hab- 
biatene curai vt ante] come  prima,  fub- 
nmute  tauros  fcilicet  lugo  ] mettere  i 
tori  al  giogo. 

Dichiarano» t di  parole , e cofe 
notabili. 

t „ Seruitium.fic  Seruicus,  fono  il  mede- 

defimo:  fi  come  in  quello  luoco, e nd  primo  dcH'Encidc. 

Cum  dovuti  sitfaraci  Phtbtam  clarafqut  Atiunat 
Semino  premei.  • 

Se  ncl  terzo  de  la  Georgica. 

De  htne  « ibi  Ubera  colla  Ser uttio  afjuerint. 


Serul- 

uunv. 


I 


facondia.Rtuolgendo  adunque  Mei  il  parlale  verfoAmai  illide.dt-  Tallhora  però  feruitia  ncl  numero  del  più  fi  piglia  per  elfi  feriti  Ci- 
ce  tofi[mrrabarJniarauiglionii[ò  Amaiylli  m^ftajò  Ainardlide  me-  cer.neirorar.quatra  contra  Calliina.  Hinc  ad  cuertenda  fundanicn- 
HaA  fconfolata  i quid  J perche  a che  propofito  l vocarcs  Deos  J tu  ta  Reipub.Galluj  accerfiuir  Settima,  concitauit,  & nel  fin->ulare_. 
chiamalfi.ru  muocalli  i L)ei[cui]dc  a cut  per  cagion  di  curCpateieri,]  omne  fcruitium  in  altctam  Scenam  irninillum. 

tu  foftenelfi.iu  fofienlfi[porai>  pomi,&  altee  toni  di  fruiti  [pende-  [Diuos  ptifemes]  Dei  c Diui  dirtcrifcono  ir*-,uefto  modo,  che  i Diurni 
re]Har  pendenti  &aitaccati[Uninaibore]fopra  il  proprio  arbore^.  Dei  fono  eremi, e di  natura  diulna, &immorrali.Diuifonqutlh, che 
[T ityrus  hinc  aberar  ] rmrocra  lontano  di  qua  : quali  ch'ei  vuleffe  d'huomim  per  la  virtù  loro  fon  flati  deificati, e riccuuo  nel  numero 
dire,  la  cagion  dicunictuar  querti  pomi  nafccua,  perche  Titiro  era  de  Dei.comehebbeil  popojo  Romano  in  confuciudmedi  lare  con 
lontano  di  qui,&  perci6[iptc  pmusjeflì  pim[ipfi  lontesjeflc  fonia-  gli  Imperaion  riponendoli  nel  nuroeio  de  Dei , e chiamandoli  Di- 
neCipfa  hxc  arbulta)  quelli  luochi  pian  iati  di  variiaibolcelli , cioè,  uienand.o  viuédo, laonde  Val.  Mais,  nel  prologo  del  fuo  libro  par- 
quertr  arboreto, o Tinro[ vocabant  rejtl  ci  chiamauano.edcfidera-  landò»  Tiberio  Cefare, dice  cosi.  Deos  emm  reliquos  accepinlus , 
nano.  La  fememia  di  qacltivetfi  non  elenca  qualche  ofcuriià,  c CiCares  dedimus.e  perciò  come  a tali  lidedicauano  tempnilc  alta- 
perciò  è fiata  elpotta  in  ùiuerii  modi  j hanno  detto  alcuni  non  ha-  ri, il  che  già  di  (opra  hadetto  il  l’.douer  fare  veifo  Augurio  fuo  be- 

nefatrorc,c  filo  Dio. 

[ Prxfcnces]  propioj,fauoreuoii,bcnefici,ficome  ncl  primo  del-  „ 

la  Georg, ca.  r pSt 

ht  voi  agre  li  um  prefentta  rumina  Faunii  n. 

Et  ammus prafent  * ,*•  JJJ» 

animo  forte, Ik  intrepido/]  come  nel  quinto. 

Nunc  fi  cui  vir  mi  ammuf  qui  in  pittore  prafent 
Subirmene  tauros:Ouero  come  s e detto, fubmittice  iugo, mandate- 
li fimo  il  giogo, oiieto^  farà  la  feconda  cfpofitione)  fuomirtite  ideft 
fupermitti(e,cioc  date  opera  .che  i tori  montino  fopra  le  vacche,  fi  J***1 
come  ditte  il  medefimo  P.nel  terzo  della  Geor.  pailadode  CauaJJi. 

7 umodoquonnfpem  flatun jnbminere gtntu , iddi  * mUs‘5! 

. . ,,  r--„  - - Quoivn  admiffartoj feci.  r* & 

contra  qudli.che  1 haueano  fcaccutoda  fuui  e»mpi,e  perche  il  l*oc  pioèquelli.che  vuoi  per  ttafloni , che  quel  medefimo, che  admifla-  ^ 
ta  trouauafi  a Roma  a procurare  le  cofe  fue.  & in  ranrocol  fauor  de  ni.Ucr.ncl  principio  del  primo  libro. 

gli  amici  hauea  ottenuto, che  non  futtcro  leuati  i fi  ucci  dalla  fua  vii-  Suaues  uh  D pdala  tellui  Submnttt  fterei 

laq>eició  dice, che  la  medefima  Amari  li  foftcncua,  che  ipomi  (lette-  & nel  medefimo  libro. 
io  pendenti  tra  gli  albori , quali  ch’ella  li  feruaiTe  per  confignarli  a Huc  acceda  vii  [me  certu  imbrtbus  anni 

Titirocomc  a vero  patrone  di  queliti  liquale  ntrouandofi  lontano  Lpufico  inique  ai  fatui  (uhm,  nere  telimi. 

di li>cioc,dafuoi  campi, e da  Mancoafijo  paefe  natio, perciò  i pini, ì Ne'quai  luoghi  altro  non  fìgnifica  quello  verbo  fubmirtir  fe  non^ 
font  i,c  gli  aiboremd  chi  amauano,  oc  afpcttauano  delìdeiofi  del  producir  prò  ferr.ettert, cioè  produce,  e manda  fuori, m limile  fieni-  « 
(uo  ritorno, e di  cfler  reftituiti  al  fuo  antiquo, e legitimo  patrone.  ficatione  a quefta  pigiiafi  il  verbo  Subiicit  appretto  Virtfl.nell'vld-  kmI 

T.tQuid  facerem?]  chedoueua,opoteuaiofaie[nequelicebat]  ina  Egloga.  B 1 

Cunei  amor  tantum  rmhicrefctt  in  botai. 

Quantum  vere  nouo  virtdu  je  fubi\cit  alntn.  t 

Se  nel  principio  della  Georgica. 

Euane  Sarnafi alatemi 
Parua  fub  ingenti  matrii  fe  fubi\cit  vmbra. 

Quali  fui  finn  facit,cioè  crcfcc.&alzafi  fufo. 


uerfi  per  Melibeo  ad  intendere  il  medefimo  palline, che  s’intende- 
ua  di  fopra, cioè  vn  tal  Mantoano,*  Se  vogliano,  che  in  quello  luoco 
s’introduca  Cornelio  Gallo  lotto  nome  di  Mclibeo;altti  hanno  opi- 
nione, chc‘1  Poeta  per  Amarillidc  intendere  di  vna  amica  fua,  e nò 
di  Roma, e qualunque  di  quelli  interpreti  efpone  le  parole  del  Poe- 
ta, fecódo, che  meglio  torna  a propofito  fu o:a  me  piace  quella  efpo- 
fitionc,  per  la  quale  non  fumo  condurti  ad  alterar  cofa  alcuna  del- 
le dette  fin  qui, òche  Melibeo  Cu  il  pallor  Mantoano, e che  Amanl- 
lide  non  lafci  di  etter  Roma, e farà  la  tentenna  aliai  chiara  dicendo- 
li di  quello  modo,  che  Amarillide,  cioè,  Roma  dolente  del  danno, 
& delle aduerlità  di  I imo, cioè  di  VirgiOb,  chiamaua.e  pregauat 
Dei  in  aiuto, e foccorlb  di  quello.cioè.fupplicaua  Mecenate,  Poi  Ito- 
ne,de  Augutto  fopra  tutti  a por  gei  e il  fuo  fauoreuole  aiuto  al  Poeta 


nèfipetmetteua[meenreferuitio]mevlciredi  feruitù  fnecfcilicet 
liccbatjne  m’era  cócetto[cognofi:crcjdi  conofccre.di  trouarc  [alibi] 
in  altro  luoco  [ diuos  tam  przfentes  ] i Dei  tanto  propini , c tanto 
pronti  al  mio  bifoguo[Hic]qui,cioè  in  Roma  [ O Mellóne  vidi  il- 
lumiuuencm]io  viddiqtiel  giouancf  cui]  al  quale  [noftraalrariaji 
noltri  aitati  : cioè  gli  aitati  ai  «zzati  da  me  ad  honor  Aio  [ fumane  ] 

M.  [ Fortunate  fenex  ] fortunato  ME. Fortuna fcncx,ergotua ruta manebunt. 
echio  [ ergo  J adunque  [ tua  tura  ] i £/  ttbi  magna  fati  squamali  lapis  omnia  nudai , 
rfP°d'.,l""«  T,lle l mantbuni fci-  faU^Lc^p^L^co , 

bionmfuetagraues  tentabunt  pabula  fatai , 

Mec  mala  vicini  pecoris  contagia  ladent . 
Fortunate  fenex, hic  intcr  f lumina  nota , 

Et  fonte s facros  fngus  capi  abis  opacum. 

Hinc  tibi,quxfcmpcr  vicino  ab  limite  fepes 
HybUis  apibus  jlorem  depafta  f alidi  ; 


*Ij*. 


vecchio 

tuoi  poderi  le  tue  ville  [ manebunr 
licer  tua  ] rellarannoti , <H  faranno  pur 
tue , ■ Se  magna  farrs  ] Se  alfa i grandi  • 
Se  fuffic  tenti  C cibi  ] a re  , & al  tuo  bi- 
fogno  [quam  quis]  ancor  che  [lapis  nu- 
dus  ] vn  fatto  nudo.*  fi  come  poco  di 
fopra , (ìlice  in  nuda  [ que  prò  & palus  ] 
la  palude  [ Obdticai  ] circondi, e chiu- 
da [ omnia  fcilicct  paicua]  tutti  i pafcoli 


( iuncolimofo]  col  giunco  fangofb.  • 
[Pabula  infueta]  pafcoli  infoltir  noiu 
confueti  [non  tentabunr ] non  conta- 
mineranno non  infetteranno  [nfans 
giaues  fcilicct  oues  ] le  pecore  ru$  pre- 
gnanti, Òc  grauide  [ nec  contagia  ne 
morbi, òc infermiti contagiofe  7 inala] 
nociuc  pelli  fere  [ vicini  pecbris  ; dà  vi-  J 
eino  beltiame  [ Izdenr  ] offendei  amili , 

Se  cor  romperanno, fcilicct  oues  tuas}Mc 
tue  pe  cose. 

1 1 oj- 


Il 


Tytirus 


Sétpc  leui  fomnum  fuadebit  mire  fufwnro  ; 
Hmc  alta  jub  rupe  canctfrondator  ad  auras , 
Nec  tamenintcrea  rauca /uà  cura,palumbcs. 
Nec  gemere  atna  et  fiaba  turtur  ab  itiho, 


[Fortunata!  Cenex  ] fortunato  vec- 
chio [ hic  J qui  [ inter  nota  3 eia 

fiumi  noti , c domcrtici  r qtiali  fono  il 
Mincio  He  il  Pò  E He  fonica  ucrus  j 5^ 
tra  fonti  facti  [caputa*]  pigliarsi  mol- 
to (petto, & dora  in  tu'u[fugus  opacum]il  f.cfco  opaco, & ombre  - 
fojtioc  ti  andarai  molto  Ipcllo  riircfcanoo  tra  numi  He  fonti . HmcJ 
di  qua.da  quella  parte [Scpcs]  la  liepe  [ abituine  vicino]  dai  vicino 
conhnc(qux]laquale[depaltailur«ni  (aneti J idelt.qux  tubai  f.orcin 
faJidài  depaitum,  la  quale  ha  1 bori  dei  (aliceto,cioc  de  1 moni  (alici, 
de  quali  era  lettura, palei uti£(èmper]fempre[ Apibus  Hyblxis]  dalle 
api  lblee[fuadebit  nbijti  elioitera  rinuncia  [leui  fufurrojcol  mor- 
morio fuauc  de  nó  Iti  epitomi  mie  fomnum]  a pigliar  tonno,  [ Hmc] 
di  qua[fub  alta  rupe]  f itto  l’aita  rupe  [frondator  ] il  pr  1 tare  [ canetj 
cantar  Tad  auras Jali  aure, a 1 venti  [Nec  tamei  1 ] ne  però  [ interea  J 
tra  tanto[paiumbes  raucxjlc  palumbe  rauceftua  curajdetto per  ap- 
pofitione , cioè  che  fono  la  tua  cura,  de  gran  parte  del  tuo  penfìero 
[nec  turtur]  ne  la  turture[cettabit]cctttra[geincre]dj  gemere  [ab  vi. 
no  acr  ia]dall’olino  alzato  in  aere, cioè  che  co  1 rami,  de  con  la  cima 
fi  ftende  per  l’aria . 

Annotattone. 

[ Fortunate  fenex]  fi  dubita  perche  ragione  Melibeo,  chiami  Ti- 
rito, ancor  molto  giouanc, fortunato  vecchio,  a che  rifondono  al 


Bis  fattem  dtnfis  ebducustt  ftntibm 
berta.  / 

j^pbunt]  contamineranno, infer- 

Li^ret.  nel  Quint.  Namcum restanti! 
morbis  tantilque  periclis.l  entarentur.de  Lic.nel  quarto  delle  1 u- 
fculniiu  J aniiuotutn  corpotumque  dilfmule  cft,  quod  animi  vaicn- 
tcs  morbo  tentali  non  poilunc,corpora  pollunt. 

Fpas  gtaucSjla dittione,Graiies.(òprabonda,peroche  fata,  det-  Fra. 
toh  di  qualunque  animale , vuol  dire,  o cb  habb  a par  tonto  di  tre 
fco,ouer  che  lia  ancor  gtauida  e pregnante. 

Cowagialpctti  è minami  che  facilmente  s’attaccano  toccando, 
de  latice  è ocuuata  dal  verbo  tango, o dal  nome  contattus,  diceli 
Contagimi)  nel  g.n.dc  Contages  de  contagio  v(ata  da  Ciccrooe.Lu  * 
et- nel  quaito.Qux  contage  lua  pailonbus  omnia  pingunt , de  Cic*|»< 
ndfOut.i;.  in  noe  cumine  non  folum  Icuiutis  cit  cutpa , veruno 
edam  quxdam  Contagio  fceleriside  nella  mcdelima  Oiar.lanu*  pa- 
ial  ilhus  fcelens  contagio  >dc  nella  29.  Qui  al, qua  Icpixdctonta- 
gione  contammauetuut. 

Fomes  Sacios, chiamai  fonti  facrì.conciofia che  appretto iGen-  u ^ 
tilt,  & i Fonti,  e fiumi,  de  bel  uè,  de  atbon.de  monti  haucuano  1 luoi  ucT* 
Dei , che  erano  le  Ninfe,  Naiadi.  Orcadi.Mapee, Drudi, de  hira- 


- 


.r drudi, de  Satin,  de  Fauni, de  quali  era  molta  copia  a quei  tempi»  de 

cunt , che  quello  detto  fi  ha  ad  intendere  non  del  tempo  prefente , tra  quelle  gemi  puma  della  coguuionc  del  vero  Dio. 
ma  del  futuro»&(ìa  come  vnpionoftico  della  fciicira  di  Timo,  la-  Apibus  Hybixis.ApesHytax*,de  Mei. Hyblcum  cofi  detto  da-. 

quale  fari  perpetua, de  l’accompagnerà  (ino  alla  vecchiezza.  Ibla  citta  di  Sicilia  , oue  raccogheuafipcilettifluromele.  Flore ra*«Wfl 

[ Limolo  iunco]  Ltmus  il  fango, Lrmus  vt  lue  durcfur.ucli'Eglo-  depatta  fali£ti,idclt,habcns  florem  depaitum, ilqual  modo  di  parla- 
ga  ottaua.Ondc  denuafi  iimofus  fangofo,  come  qui  de  nel  fecondo  re , u fata  la  hguia  òioecdoche , fi  come  oculos  fu  bufa  nitcntcs , de 
s •-  vultumdcmiua,  oucr  fari  clbcutione  tolta  da  Greci,  lì  come  ne 

inlcgna Scruto f>pra quel luoco, Oculos futiufa  nitcntes*  Faluxn- 
bejraucx,  colombe  uluarichc , decimali  Paiumbcs  huius  Palura» 
bis,  dePalumbus  de  Faiun  ba.  rauixpcrochc  hanno  la  voce  tau- 


deli  Eneide. 


Lume/que  lacu  per  noUemobfcu  ras  in  vlua  De  litui. 
Obducat  pafeua,  J fecondo  Ser.  teg 


t egat , lecondo  alcuni  altri, ambiar, 
circundct . cinga  circondi  occupi , nel  primo  della  Georg.obdutto 
tener  omnia  limo  èuperfufo.cioè  fparfe  per  fopra.de  nel  lecondo. 


Tic*  Ergo  ] adunque  [ leucs  ceruL  ] i 
leggici!  de  veloci  cerui  [ante]  prima 
[pafeentur]  pafceia.inofi]  in  xthero] 
ncll’ana  [ de  freta]  de  i mari , [ delti 
tuent]  laveranno,  abbandoneranno 
[ pifces  nudos  ] i pelei  nudi  [in  littore  j 
nel  litto[aut  Parthus  exuijouero  il  Farro  ettule  [bibet j beuerà  Ara- 
lim,dcl  fiume  Arari  fiume  della  Francia  hoggi  detto  Sena, puma  de 
innanti[pctcrraris  fini  bus  amboiumjnccrcati,  ouer  confuli  1 confi- 
ni di  ambedui  [Germania]  la  Germania [fcilicet  bibet] bcuerà  [Ti- 
gniti] del  fiume  Tigre;  [ antequam]  prima  che[<Jiius  vultusjil  volto 
di  quello[labatur]fcotra  fuon.de  pattali  [noltro  pecore]  dal  noltro 
petto  • 

Anno!  aliene . 


Tl^Ante  ■ leucs  ergo  pafeentur  in  atere  1 erta , 

Et  fida  dt  flit  tieni  nudos  in  littore  pifccs; 
Ante^pcrcrratis  amboi  um  fimbus  cxul 
Aut  Arar  un  Tartbus  bibet tata  Gii  mania  Tigri  , 
Quam  noflro  1 litui  labatur  pittore  vultus » 

venir  (un  tarde  e pigre 


Tigre,  il  qual  modo  tiene  ancor  molto 
pai  dcll’impofiibilc. 

Quello  modo  di  arguincntaredall*- 
impoiiìbile  dimandato  da  Gicci  òdi* 
c.n  udmaton  fù  Umilmente  viato  dal 
Pctrai  canti  Sonetto.  Mie  venture  al 
Latto  le  neui  tìan  tepide  e mgie , e’1  mar 
fenz’ondaz  per  Palpi  ogni  pelce , e corcherafli  il  Sol  laoltrc  ond’e- 
icejd’vn  mcdelimo  tonte  Eufrate  c Tigre,  Prima  ch’io  uoui  in  ciò 
pace  ne  tregua.de  fecondo  quelle  cfpohtioni  attigneremo  ancora-» 
duci  (enti  alia  dituon<[peretraus](egucndo  Seruio.cioè  percrratis 
fimbus  amborum,  ricercali  de  fconn  confini  di  ambedui,  ouero 
percrratis, confuti  de  trasferiti  JVno  ne’confioi  dell’altro. 

Aransjhoggi  detto  Sagona.de  la  Sona, e buine  della  Galiia  Nar-  Ar|fl| 


Hanno  dubitato  alcuni  (opra  la  cfpuficionc  de  fententia  di  quelli  bonenle  oaltc  dal  monte, de  (correndo  pei  mezzo  1 popoli  Edui, de  hi». 

ài  I «. • a yl I Itn.nnnn.  .n,r,  n.l  Dnyl.n/I 


due  ver  fi. 

Ante  ptrerratu  amb or um  fimbus  exul 

Ani  Aranum  Partiti  bibet  aut  Germania  T igrim. 

La  onde  non  bauemo  ancor  noi  da  pattarcene  con  lilentio , dire- 
mo adunque  che  m duoi  modi,  de  non  altrimenti  nfulta  quella  ìm- 
pof  libili tà .laquale  e punapal  intétione  del  P.  cioè  che  1 popoli  del- 
ia Fatua,  iquaii  s’intendono  per  quella  voce,  il  Parto  ptolerito  nel 
numero  fìngulpnma  beueunno  del  fiume  Arati  fiume  della  Gailia 
lonraniflìmada  Parthi  ,&  la  Germania  cioè  1 Germani  beueranno 
del  Tigri, abbandonando  ambedue  quelle  genti  del  tutto  1 (uoi  pae 
fi  natiui , fiche  tiene  dell’impottìbile , o pure  che  1 detti  fiumi  Ciano 
faor  del  fuo  loco, de  natur-1  corio  traportati  in  diueifi,  de  Urani  pae 
fi, di  forte  che  l’ Arati  venga  a correte  per  Parthia;  de  cofi  le  fue  ac- 
que fiano  bcuuce  da  Parthi,de  che  il  medeamo  auuenga  del  tiumo 


il  Ducato  di  Borgogna  entra  nel  Rodano.  ^co. 

Tigris  il  Tigre  è hume  grandi  (limo  dell’ Atta, ilquale  fi  come  vo-  ai 
gliono  le  Sacre  lettere  natee  nel  Paradifo  terrettre,  de  fecondo  So- 
lino. ha  principio  ncH’Artnenia  d’vn  lucido  fonte.  Non  è nel  prin- 
cipio fuo.fi  cerne  auuiene  de  gli  altri  fiumi, molto  grande, di:  non  ha 
quello  nome  Tigri,  anzi  cttcndo  tardo  nel  collo  cdcttoDigliro, 
poi  fatto  velocjfiimo,di:  rapidittlrr.ochiamafi  Tigte,attulfafi  nel  la- 
go Aretufia,  ilqual  foftenc  ogni  pefo.  de  produce  vna  fola  fpecie  di 
uefg»&  è m nabli  cola  nc  Tacque, ne  1 pelei  del  fiume  roelcolarfi  col 
lago^  fcuodi  qui  rinchiudefi  dentio  vna  (pcioncadel  munte  Tau- 
ro, qt'indi  atriua  nel  lago  1 esbide,&  vn’altra  volra  rinchiuder  fi  nel 
ventre  della  terra:  Indi  apparendo  veifo  Himleo  palla  pretto  ad 
Alterna  fiume,  ne  fi  mefthia  con  lui  benché  non  vi  U congiunga^ 
quand'egli  c pieno. 


M.  [ At  nos  bine  alij  (irientes  ibimus 
Afros  ] foggi  unge.  M.[At  nos  ali  j j ma 
noialtri,  parole  molto  cfpteilìuc  dell* 
affilila fua fortuna,  de  dciTammo  ad- 
dolorato [ ibimus  lune  j andaremo  [di 
qui  [ Afros  fmentes]  agli  Africani  li- 
tibondi , cioèinpaeli  Jumani  . de  tra 
genti  v(ate  a vmcre  con  diCrgio , de  pe- 
nuria , non  che  d’altro , ma  deli  acqua , 
della  quale  altre  regioni  fon  cofi  abon- 
dami  [ Pars  veniemus , pa;s,i.partinu  j 
parte  di  noi  verremo  andaremo  [Scy- 
thumj  in  Scithia  [ de  rapidum  Oaxem  J 
&al  rapido  Oixe  fiume  cofi  nominato 
k [ Creta  ] di  Creta,  [ de  fcilicet  ibimus  ] 
andatemo  [ Bntannos]  alti  Britanni 
hoggi  detti  Inglefi  [ penitus  diuifos] 
del  rutto  diuiii  [roto  orbe]  da  tutto  il 


Tìl  E.At  nos  hmc, alij  [niente s ibimus  Afro  s, 

Tars  Scytbiam/Sr  rapidum  Creta  vemcm  Oaxem » 
Et  penitus  toto  diuifos  orbe  Bntannos, 

En  n un  quatti  patrios  longo  posi  tempore  fines  » 
Taupens  ci r tuguri  congcjium  ccjpitc  cutmen , 
Poli  ahquod  ,[mca  regna)videns,mirabor  artflas } 
Impius  hxc  tatti  culla  noualia  miles  babcbtti 
Barbarne  has  (cgcicstcnrfuo  difcordia  ciues 
-perduxit  mifcros;cn»(jucis  confeutmus  agros » 
Infere  mute  Mel;beapiros,poue  or  dine  s vita. 

Ite  me re,  ( quondam  fclix  pecus)  ite  capelli. 

Non  ego  vos  po(i  hac,vtndiproicttus  in  antro , 
Dumo  fa  pendere  procul  de  rupe  videbo, 

C armina  nulla  eanam  '.nec  me  pajccntc  capelli 
Florcmem  Cytlnfm><&- faliccs  carpctis  amarai . 


mondo,  da  tuttofi  continente  della.» 
tetra  [ en  vnquam  ] e quando  mai  [ lon- 
go poli  tempore  ] longo  tempo  dapoi 
[ mirabor  ] mirato,  guatdatò  con  raa- 
rauiglia  [ fines  patrios  ] li  confini  del- 
la pai  ria  [ de  culmen]  de  il  colmo  [pau- 
pctis  tuguri  ] del  poucro  tugurio  • della 
poucra,  6e  humile  mia  capanna,  [con- 
gelimi Cefpite  ] pio  ceipitibus  con- 
gregato de  comporto  di  zoppe  [ videns] 
vedendo  § oue  r tornando  a reueder 
[ mea  regna]  i mie»  regni  cioè  la  mia 
capanna  , de  1 mici  campi  che  fono  1 
miei  regni  [poftahquot  ariltas]  dopo 
alquante  fpiche  : de  ha  detto  fpiche  pei 
J’citaic,  de  Tettate  per  rji  anni . v landò 
fecondo  Sctuio  la  figma  detta  Mera* 
leptis  [ Impius  aule*  J non  può  conce* 


fi 


neri!  Melibeoin  unti  calmiti  aaas 
nuraJi  per  l’altrui  violenti*,  di  non  sfo- 
gar il  datore  con  qjeftc  parole  [ im- 
• pius  miiesjm'impto.dcctudel  toldaco 
[babebic  J naueri.goderl  [ hxc  usuali* 
tam  alita  J quelle  terre  noueiie , dette 


Egloga  Seconda.’ 

B c Um'n  <*'  «•'«* poterti  rejuie/ccrc  noBe  flautino  rapii . & abbondanza  r Lai. 
Fronde faper  ytridi.junt  noma  micia  pomo  , prcfci  J di  Iute  ciglino , fi  comedrlle^ 

CailxitcfPheoUes,  & prejfi  copio  taBis  , ud  rena  della  Georg, ca. 


. & prejji  copio  Utili 
Et  tam  /«in  nu  pruni  viUaram  culmina  fumane, 
Motor  cijq;  cadane  ahjt  de  mmeitnu  ambre. 


Qu,dlurt,„„  d„  mairtro  barrifyne 


innoftraiingua  mizauchr  (trainate,  de  piantare  di  i.óuo  , &cbfi  & „ 

a fe-  & le  mtne[vilfarmi,JdeJJe  villef  fumanilfumi 


■ 


ben  coltiuate,  perche  fi  come  vuol  ber.  tornauano  ogni  anno 
minarle  di  nouotouero  perche  leuatcne  le  feiue . de  bofehi  hauea- 
no  cominciato  ad  ararie.de  le  minai  le  di  nouo[barbarns  has  lege- 
te*] vn  barbaro  fari  pollcltore  di  qucftì  feminatifen  quojecco  do- 
tsc[difcordia]la  difcordia  cioè  de  Romani, & d'aitti  popolile  fe- 
guirano  le  parti  de  Komanifpecduxitjha  códutco[ciucs  miferosji 
nnfen  Cittadini  non  tolo  i Crcinonefi  ma  i Mantoam  & altri  intì 
iuri[cn  queisjécco  a quali  homtnj, bottoni  rapaci, & barbari  [con 


r>pro,&  vm. 


, J T"  T ,<,eJlc  ' ,lleCf‘‘"»nOfuInaoo;t.« 
t'i>‘‘r.fcrn,.id,c,d,nidu,lKu,vmbraJ.£ 


»in[en  queisjécco  a quali  domini, borami  rapaci, & barbari  [con-  cioè  dentroil  fiume  Tana!,  & l alrra  S ili “X!  , !,nn,.d l turoPa  * 

fucuimus  agio# J habbiamo  fcminaro , de  piantato  i noflri  campi , no  per  l’Afia  è paefe  freddi^, .no  . - ,n  *pa- 

<|]|  tt*rhnrrin(»tntirnme  nd  irrnn^ndpil,  fìrririr  nii.tr  limi»  rh.  IV... p. . ^ . * * popoli  da  QU.lll  VICO  hah,f»ro_ 


dal  vnbo  con  (ero  fi  come  nel  I ccondo  della  Georg.  1uu.11  llmara  che  fon  nK)lu,«  poco  conofeinn  da  9ual' fica  habitato, 

Baccho  Conferete  atque olea  magnimi  veftiie  T aburnum.  & le  caie.&t  palaari  loro  fon  n°‘  ’ v,UOQO *Ba  campagna , 

[O  Melibc;  infere  nunc]me(ia, arrendi  hora  ad  incfiarc  & incal  quali  andando  da  vn  luoco airalrro*enmi  f0pe,t,.dl  P*U|  • foP» 
mart[pito.]i  per, [pone  vnejjmem i*  viri  [ordine  j pei  ordine , fi  uno  le  mogli, e i fig|,,& raltucofe C „.n" ?, rl,co!,'!nuo P°‘ 

come difie  nella  Georg.inveilumdiltulitvlmos[liejandaic[roe*  — 1 ■ “ necelTane  all  vfo  i„ 

capelli]  òi 
me, felice? 


ro  le  oód,  nnnd  8 ' r Co(c  ncc',r«“  all'vfo  del  vmerfo 
e>prll*]ò  mie  capreuetqaondam]  gli  [fella  pecìii  ["felice  belila-  viuere con  unte  crrmmodiU^'^rbldél1'"001  Sc,!hl  au«a  » 
mc.felice  gregge  [ite]  gitene pure[egojto[poft  hac]per  l’auuemre  tra  noi.ll  fuo  cibo*  latte,  &càrne  d.  ófrffi  r^°'V,U,me  6 v,ue 
[proiedtu  s Jdilte  (b[in  antro  viridi]  denno  vn'amio , vna  (peloni  a che  habbino  gran  coma  A, crac,'  , noco,,clofil 

verdr [non  videbo  vos]  non  vedrò  voifproculjda longi[pcnderej  in 


flar  pendenu[dc  rupe  dumofajd'vna  ripa  fpmo(a,&  hot  rida. 

Carmina  nulla  canamjnon  cantarò  vcrfi  di  fotte  alcuna  [ non- 
me  pafeente Jnc  auco  cifcndo  io  volito  pallore  ouer  guidandoui  ai 
pafcolo[captllx]  ò caprcttc[carpetis  J carpirete  roderete]  Cy (bi- 
funi florentem j li  cinto  fionro  [ de  falices  amarasl  de  i (alici  amari, 
de  ha  detto  amari  nfpetto  ai  gutio  de  gli  huomini , pcrochc  al  gu- 
fio  delle  capre  ton  dolcissimi . 

T.Hic  tamen]  de  poflo  c’hebbe  fine  Mclibeo  a dolerli  Tirilo  co 
me  amico  fuo  amoreuole,&  a cui  dokua  delle  calamiti  del  lami  co 
l’inulta  a ripofatfi  (eco, & dice  [tamen]  però  de  non  ottante  quetta 
tua  partita  da  noifpotens  requieiccre  ] potrai  npobm  [mecum.  ] 


vfo  dibere  il  lingue  de  cjualli  Se  d’altri  animai,  ; Ai  ri. 


, . . ancora 

altri  animali  idi  che  rende 


ir 

mi,i  quali  correndo  rapidamente  portano  feco  di  molta  creta  & 

velocemente' mena  feto  dTmo'ta’c ma^f^  corrèdo 

ru»  partita  da  noilporerir  rrquiclccre  J potrai  npofem  [mecum.  ] ^ca^'.Hratfemilc^ 'éra«efiì,fiun0'd*lHuf’1Clj 
con  elio  me  in  caCa  miafhacnofle  ] In  quella  notte[  (ronde  (uper  gìderta  Candia.né  dife  muien*  afu  52S  d'  Cretl  ho6" 

viridi]fopra  l'herba  verdeda  quale  ccommodiffimo  letto»  pallori  egli  & altri  sfortunati  Daftmfr«cruu^r>n0n*,dl  Mell,b*°  ch' 
ffunr  nobili  hauemo.nrm  ri  mancino  r noma  m.r.a  1 nnmi  m»n»  difperli,  de  a quell’  itola  patta  propnj  terreni  vadino 

“""‘J  .^,_a  ■:  * Pler'  *P^inp«e^ [ qS  motori 


[fom  nobis]  hauemo,non  cr  mancano  [ poma  mitra  ]pomi  marmi  deperii.  Se  « atiift-  ifo'lafffdS'rif ?r0pti' tet“n'  vadino 
[Cananei  molles]ca«agnetenere,  òperch’erano  ben  mature, è tana. , l'rfola  T raifedr— ■"  Bri- 

perche  erano  cotte  in  aquatcome  s’vfa  di  fate  tra  gl’  hotnim  di  vii  rozr  difomnti  da  tutto  il  mSSn  «'fn”  f m,feri  Pa<*on  >& 
laide  qual,  molti  fi  nutrilcsno  di  canaglie, (4:  copu.t  eli  nobts]4c  be  Britannos,  mondo, ond  egli  difle,  & roto  diuifos  or 


nsma- 


ftrar  ad  AldTì  di 


ARGOMENTO. 

ORIDONE  Paftorcaraaua ardentemente Alefll fanciullo bcllifllmo  &eiTrnAn„ 
to.anzt  lprczzaio.de  odiato  daqudlo.duoifiamaramcntc  delle  pene  & * 

ua  nel  prouarlotantoaitiero.de  pur  troppo  crudele  vcrlo  di  le  "len,1>ch  egli  lodene- 

ti, all'animo  de  quali  è tutrauia  ptel'entc^arol^Mau'paiU  ronA*^n^féJ«e 
fcntetdc  con  molte  ragioni, de  con  leflcmpio  non  d’huomm  Ioli  ma  d’ale.,  con>e  >uffc  pre- 
io ad  habitat  Uiduc.ic  conuer  laura  PaUori . viene  ancora  d? , fw  P*'1  CerCa  Per,uad« 

conto  delle  fue  ncchezze.come  ancora  per  conto  della  moori  T a cunc  «ofi  per 

aon  volereffcr  [prezzatomi  fuggito  da  IudSt  adopera  'S™  pcrtona  , per  le  quali  fi  sforza . 


Il  non  voler efier  (prezzatomi  fuggito  da  luu&  adopera  non  Pcrie  quali  li  sforza  mo- 

beneuolenza  di  quello  : nondimeno  auuedutofi,  che  fe  faeprcehicrc  e le  o„f  rU°  ?u^'°  per  cooci,»f<: 

fotta  fe  medefimo  a volgeteli  pcnfieto.dt  l’operafua  a cote-di  piu  profitto  de  diù  com,,° fparfc  ?,  vcnt0  5 al,a  finc  cf' 
io  da  Pallote.de  di  huomini  di  Villa.  ^ P Pton[to’«  P*1*  conuementi  alla  conditionc.dt  «a- 

Formofum  pattor  Corodon  arde- 
bat  Alcun.  E commune  opinione  de-» 
gli  efpoficori,  che  Virgilio  amatte  va- 
fanciullo  di  Afimo  PolJione,  detto  A- 


A L E X I S.  Egloga  Seconda.  Th.fj,,,  , &,ubr.lm,T:iut  v!ìégt. 


le([andr  >:\'che  per  celebrarlo  ne'fuoi 
ve  .fi,  facendo  ancor  di  ciò  cofa  grata 
a Politone , egli  componete  l’Egloga 
predente  , nella  quale  Cotidone  fari 
etto  Poeta  , de  AJefsi  il  fanciullo  gii 
detto  : quetta  opinione  fu  confermata 

di  Martialemel  Jib.8.de  fuoi  Epigram 
mi. 

Jfctipi  dittiti  et  , O-  vatummaxtmut 
T • tùie  , Cr  ntftrum  dtxtl  jdlixin 

MHZ. 

Sillabai  Dammi  min  fu  pulebarrimut 

dia, 

M armane  /andini  rngre  fatarne  me- 
na, 

Bxcidn  ninnila  pingui  Calette  Patte 


FOrmofm  paflor  Corydon  ardebot  Mcxm , 
Delictat  Domini , nec  quidjperarce  belebet. 
Tentum  meer  denjai , vmbroja  incarni*,  figo,, 


Prùtmmt  hjltam  cinctpit  , CT  arme 
rt  nmque . 

£».  modo  nix (nbtm  finirai  in  rn- 

\edcfi  adunque  aprrramenre  per 
qutftivetfi,  che  Mani  ile  hebbe  qu«- 
fio  et  coerede  farri  di  Vcigilm.  Alni, 
attefo  che’l  Poeta  fu  di  vita , e cotlumi 
honetti&imi , e lontani  da  ogni  brut- 
tezza j hanno  mieto  qucfto  fatto  fana- 
mente,&ha(sia  mio parete.*  iredcr 
cosi  : cioè, che  quetto  fancioiio  tuiJ^p 
amato  da  Vergi lio  di  amor  honerto.^ 
gentile , fi  come  dicefi,  che  Socrate./ 
amò  rt  cibiade. 

[Corvdonpattor  ] Coridonpafto. 
re^ardebat  j ideftdcpeiibat  , ainau^ 

ardententfcnre.e  (enz a n»do  [ formo- 
Aleno  J 1 1 formolo , e beil<  » A ì<ùi 


C*ÙJ 

11. 


*4 

f DelicUt  domini  ] è detto  per  appo- 
fìttone»  qual  era  le  defitte  del  fuo  pa- 
drone.fi  come  nell’Egloga  9.  Cumte 
addeficias|ferres  Amarylfida  noftras 
Se  Cic.nella  6.vcr.  Venio  nùc  ad  eam 
ciuitatera.qux  tibi  vna  in  amore, atq; 
io  deliciis  fuit.Sueton.Titus  amor.at 
que  delicjx  humani  generis  [ necha- 
bcbarjiè  haueua  [quid  (pcraretj  co- 
la in  che  porcile  fperare,  ouer  non  ha 
ueua.che  poter  fperare[Tanrum  ] fo- 
lamente[4ffidue]di  continuo  [ venie - 
bat]  egli  ve mua  [ inter  denfas  fagos  ] 
fra  t denfi  faggi»appolttiuc  ( vmbrofa 
cammina]  ombrofe  cime , cioè  quali 
faggi  con  le  cime  rendeuano  il  luogo 
ombrofo[ibi]in  quel  luogo  tra  quelli 
faggi  [ia&abat]  ideft  frulfra  loqueba- 
turA  rociferabatur  [hxc  incondita] 

auefte  cofe  mal  compone  [montibus, 

:fyluis]a  i monti.  &:  alle  fcluef  inani 
ftudiojcon  follccitudineA  fatica  va- 
na, geteaua,  & buttaua  via  gridando, 

& come  fi  dice  gocciando  : cosi  dille 
nel  fecondo  delI’Ene ide  • 
jtufus  quinta  Am  vocet  tali  art  per 
vmbram. 

Impilisi  clamore  viam  , & nel  no- 
no  .Et  irrita  turgia  iafias. 

Annotatine. 

' [ Formolum  ] quel  che  fi  debba  in- 

tendere per  quefta  parola  formofum, 
hallo  molto  ben  dato  a conofcere  Ca 
tulio  in  quello  fuo  elcgantiflimo  Epi 
gramma. 

Qutntia  formo  fa  e fi  multi  t , mibi  can- 
dida longa. 

Hella  off:  hcc  tgofte  /iugula  confi- 
teor. 

T otum  illud  formo  fa  negowam  nulla  vonuflas . 
Nulla  ih  tam  magno  cor  por  e mica  folti  , 

Ltibia formofa  t fi: qua  cum  pulchemma  tota  efll 
T um  omnibus  vna  omnes  fumpuit  V eneres . 
la  fentenza  de  quai  verfi  Cari  tale  nella  noftra  lingua: 
Molli  (limano  Qutntia 0 fser formofa . 

A mi  par  ella  bianca , e longa.o  dritta: 

E ciaf  cuna  por  f e di  qutfte  cefo 
ConfefJoj  nego  tutto  quefto  infici 
dov 


Alexis 

affidile  vcnkbat  ; ibi  htc  incendati  /olia 
Tnataibut,&  fyluu  Budto  iaSabat  IM*  » 

O erudita  u ilexi  : nibil  me*  carmi**  Sr«  : 

'Hit  nnlìn  mifererc  : mori  me  denwuecogis . 
Hunc  cium  premiti  vmbras,  ir  frigna  captata-, 
Urne  umici  cium  occultata  /pineta  lacertor. 
Tbeflylu , & rapido  fc/Jii  monbusoSìu 
stilla,  fcrpyllumquc,  ber  bai  contunda  olitaci. 
At  mecum  rauca-,  tua  dum  velini*  lufiro 
Sole  /ub  ardenti  re/onant  arbuflmtcnda. 

H Oline  fuit  /attui,  triSUl  Anurytbdd  trai , 
Acque  fuperba  pali  fa/hdut  norme  TUenalcam, 
Sjtamm  itte  ntger.quamuis  tu  candidai  rflcit 
0 formo/e  pucr.  nmium  ricrede  colon. 

* ilba  ligutìra  caduta , vacuila  agra  Icguntar . 
DefpcCbu  tibi  fumjtec,qui  firn,  quarti  Alcxi, 
Suoni  dntet  pccori.niuct  quam  Calia  abuniatn. 
Mille  me  a Siculi i mani  in  montibus  ugna , 

Loc  mihi  non  aliate  nouum , non  / rigore  defit. 

C anco, qua  /ohtusji  quando  Armento  vocabat  ; 
Amplilo u Dircaui  in  Allao  Aracyntbo. 

Hcc  jumadeo  informu-.nupcr  me  in  latore  ridi. 


[ At  mecum  J ma  eoo  eflo  [ dura ] men- 
tre che  [luftio  tua  ve (ligu  J 10 cerco! 
tuoi  vcftigi,  le  tue  orme , [ So le  fub  ar- 
denu  j fono  il  So!  ardente.cocenrc  [ar-  • 
bufagli  ai  fioretti  ] rcfbnanc  J rifuona- 
no  (rauas  cicadis  J per  le  roche , c (tre- 
pitofe  cicale. 

Annotatine . 

Contundit  Jimul  tundit , pefta  infic- 
ine agli,&  feipello.mollir,  dille  nel  Mo 
reto,  Dtxrera  piftillo  primum  fragran- 
za molir  AUia , A:  fi  come  hi  detto  qui, 
berbas  ò lcntes,cosj  dille  fragranti*  A 
nella  Georgica  nel  principio  del  4.  Li 
olcnna  lare  fcrpillame'quali  luoghi  ve- 
defi , che  Virgilio  non  eia  nemico  del- 
l'aglio, chiamandolo  in  firme  col  fer- 

S4lo*herbe  olenti,  Se  fragrant  ufi  come.  _ 
ratio , che  lo  vitupera  fuori  di  modo  iuta- 
nel  libro  de  gli  Epodi  : Luftro  luftrarc 
veftigia, ricercare, inueftigare  -.così  nel 
fecondo  deirtneiderVcitigia  retro  ob 
fcruara  fcquor  per  notìem,  6c  lumino 
luftro . òc  lullrandumxquor  nel  rerzo. 

Et  falis  Aufomjs  lufttandum  nauibus 
xquor,  dicefi  ancora  luftrarc  • per  pur- 


Ctan  placidum  vrnis  flanter  nure/ton  ego  Dapbin  Earc  » onde  è detta  luftratio , la  purga 

_ ■ » ^ 11  * tinna  «al  C I ..a. ■ 


ludtct  le  mct uam,  fi  nunquam  fallii  mago, 

0 tantum  libeat  mecum  ubi  fiordida  tura  » 
Atque  burnita  b abitare  cafast  & figere  ceruos, 
Hctdorumquc  gregem  viridi é compellere  bibifco 
Mecum  vna  in  fyluis  tmuabcrc  Tana  c unendo  • 
Tati  primus  calamo s cera  coniungere  plures 
Infittoti  ; Tan  curai  oues,ouiumque  magiflros  • 
Nec  te  peemteat  calamo  triuifjc  labcllum 


t ione, nel  fefto. Luftrauitquc  vitos,di- 
xuquenouiftima  veiba . 

Nonne  fuit  fatius  J non  fu  U meglio, 
c più  cfpcdieotefpatij  fopponarein  pa- 
iienzanras  ttilles  ji*ue,&  1 (degni  una- 
ii[Amaryllidis]di  Amarillide  [ nonne , 
falicet  fuit  altius  pati]  tolerarc  [ (uper- 
ba  falli  dia  j l’altcrezzafnonnc  MznaJ- 
cam]&  non  fu  il  meglio  compoi  tar  Me 
nalca[Quamuis  alle  nigcr)feilicet  cflet. 


Che  fi a formofa,  quando  vnù  gran  corpo 
Non  bagratta,od  amorMcexjUhOgufto, 
Losbta  è formofa  jh'chrt  al'tfjor  tutta 
Beliate  ben  fatta ,4  ('altre  ba  tolto  ancora 
Di  Penero  le  grane,*  le  doleeZ*.!. 


Hoc cadem,vt/cact , quid non/acicbal Amymasi 

candidili  efles  j & auenga,chetu  fufii 
bianco . [ O formofc  puer]  ò fanciullo  formofo[ne  crede jnon  ti 
confìdarc[nimiumjtroppo[co!orj]ncl  colore;pcrcioche  [Albali- 
guftra]i  bianchi  hguftritcadunr]cafcano  a terra  fcnza  hauer  chili 
raccoglia[vacinia  nigra]i  neri  iacinu[legunturj  fi  raccoglionòA 
colti, che  fono  hannofi  carifiimi. 

Annototiono. 

Satius]è  aduerbio.  Si  è fignifìcatiuo  di  qualità  per  modo  di  c5-  Sitisi 
parationt:auenga,che’I  primitiuo  fatis  lia  dimoftratiuo  di  qualità 
cnóqualifinlche  auuieneetiandioin  altre  dittrom:  non  Tempre  i 
cóparariui  feruano  la  proprietà  de  fiioi  poficiui[Faftidia  fuperba  J 
il  fafto.la  fuperbia,Palterezza,fi  come dlfie  Ouid.ne  i Fafti.Fartus 
ineft  pulchris,fequirurq,fupeibia  formam,&  Ctc.nell'or.  Ex  capa  FjÌ 
norum  fafhdio  fuperbia  nara  ibi  erte dicitur.  [ Quamuis  die  mger 
quàuis  tu  candidi»  ellesjfimile  a quefto  è quello, che  Saio  adduce 


Souuicmi  ancora  come  Anft.nel  livella  Poetica  afiegnala  diffe  a fauor  di  (e  ftrfia.feriuendo  all'innamorato  fuo.  Càdida  fi  nò  su, 
ren  za  dei  bello, e del  Formofo»il  parlar  della  quale  non  c per  la  pre  placuit  CepheuPerfeo.Andromad^patn^  fufea  colore  fondeva 
(ente  materia, ma  difogerto  più  graue,che  di  cofe  paftoralr.  per  nó  ri  js  albx  iùgumur  fepc  colùb;,&  niger  a viridi  tuitur  amatur  auc 
tranfccndcre  fecondo  il  precetto  dcli’ifteftò  Filofofo  di  genere  in#  [Dafraftus  tibi  fumjtibi.pro  a te.io  fon  diipiezzato  da  te[nec  qu$ 

Sènerc . Ardebar,»mpatientcr  amabat,amaua  (opra  di  modo:ha(fi  ns]nè  cerchi[qui  fim]chi  fia,  cioè  (quam  diues  ] quam  prò  quan- 
a notar  in  quefta  parte, che  nè  appretto  V irg.nè  altro  autorc,ch*ió  tum, quanto  ricco  [ pecoris  niuei]  di  beftiame  bianco,  come  neue 
b fappia,fe  non  forfe  apprefio  Orano  nel  a.li.ode . Donec  non  altam  [quam  sbundansjquanto  abondante[Iaélis]di  latte;  [Mille  agnx 
’’  maga  Arfifli,n*qu e erat  Lydta.poft  Cloem.  ilqual  luoco  è forfe  così  mexjmille  agnelle  mie,e  non  d’altri[errant]vanno  vagando*  pa 
(ingoiare  in  Orano, come  quefto  in  Virgil.fi  tronarà  quefto  verbo  fccndo.cofi  dille  di  fopiawlle  meas  errare  boues[m  mont ib.Sicu- 
vfeto  in  si  fatta  maniera-.la  (uà  retta  A vfitata  conftruttione  fereb-  lisjne  i monti  Siciliani^  di  Sicilia[mihi]a  me[  non  defit  Jnon  man 
bi  diccndofijcne  Alelfi  ardrua.c  fttuggeua  Coridone  amante  fuo:  ca[xftate]al  tempo  dell’eftate  [non  fncore]  né  manca  etundio  al 
o pure, che  Coridone  ardeua  rutto  d’amore  per  la  bellezza  di  Alcf  tempo  freddc[lac  nouum Jnuouo.e  fiefeo  lane[Canto]ea,  Ccanto 
firma  che  Coridone  ardelte  d'AIefli,  in  luoco  di  dire,  che  l'amafle  quelle  cofcfquxjle  quali[folitus J,  f.  fuerat.era  (olito  [canere]  c 


ardent emme, non  è vfata  elocunone.nè  tra  Latini.nè  tra  volgari, 
e però  è da  21  notata, ma  non  forfe  da  eltcr  imitata . 

[O  crudehs  Alexi}ò  Alefli  crudele[mhil  curas]  niente  ftimi, po- 
co curi.dc  apprezzarne»  carmina]  i miei  verfi  [ mi  mifcrere]  noru 
hai  rmfericordia.ò  pietà  &lcuna[noftri]di  noi  [ denique]  finalmen- 
te  'cogl  s me  morijmi  sforzi,  e mi  coftringi  a morire  [nunc  J adrlto 
in  quefta  ftagione[etiam  pecudes]  le  pecore  ancora  [caprant  ] van 
pigliando*  cercando^  vmbras  ] Tornine  [ Se  fi  «gora  ]&  il  freddo , 


latte- 
« •». 
UCCI!» 


cioè  Tómbre  frefche  [ nunc  ] adelfo  [ etiam  ] ancora  [(pineta  ] i (pi- 
neri.dtcefi  (pinetum.il  luoco  piantato  di  (bini  [ occultant]afcondo- 
no[virides  iacerto]le  verdi  lueerte  : diteli  laccrtusA  lacci  ta:  e fon 


tatcf  Amphion  Dircxus] Anfion  Dircco.cioè  Thcbano[in  Adxo 
AracyntojnelTAracinto  monte  di  Actica.ouer  monte  vicino  al  li 
to[Ncc  furo  adeò  informisjné  fon  tato  priuo  di  bellezza.com'a  te 
forfe.èauifo ch'io  fia[nuper]poco fi  [vidi  me  in  littore]  io  mi  hò 
vifto  nel  liro  fpecchiandotni  dentro  Tacque  marine  [Cù  mare  fìa- 
rer]ftando  il  marc[placidum]cranquillo.c  quieti  [venti*]  da  i ven 
ri.[Ego  non  meiuarojio  non  temerò[Daphnim]  Daphni,  cioè  nó 
fugguò  di  concorreie  con  Dafni[iudicc  tejetiandio  eiTendo  tu  il 
giudicr[fi  imago]fcl‘imagine[nunquamfallit3non  inganna  mai, 
cioè,fe  1 a figura, & fìmulacro  proprio  non  è fallace,  nè  bugiardo. 


onerosi  imagojfe  l'imagine*  forma  appi efenrara  [nuuqua  falliti 
non  è mai  fallace, nè  bugiarda, dicendo  Lue.  nel  4.  Qpindoquid*  A 

fpeculù.quodcunqjobuemmus  illuc  res  ubi  re  Ipoode  t limili  for-^  • 
ma.arqicolore.llche  non  è però  finn  pre  vero  (Amphion  Dire^us] 
pefta  infiemermcfibribus  fedi.»]  alti  memori  fianchi,  e lafli  [alita.*,  Anfione  A ZetoTebani  A figli  di  Gioue  A di  Antiopa.oticro  di 
fer pihutnque  jagli A ferpellofhabas  olentes]  herbe , che  odorano  Mercurio, dalqualcAnfione  hebbe  in  dono  la  lita,c.fù  mufico  cc-  z n#. 


fpccie  di  ferpenci  notiflìmuparrede  quali  fon  verdi  A fon  detti  la- 
ceri hpercioc he  hanno  i piedi  molto  Cimili  alle  braccia  de  gHiuomi 
ni.[Er  TheftilisATeftile.nome  di  alcuna  fua  fantefca[conrundii] 
tnfiemermefiòribus  feflì^j  alti  memori  fianchi,  e lafli  falli 


Egloga  Seconda.  i j 

I Cellenti(iroo,intàto,che  alla  foanità  del  frano  fi  *Duemno  le  pie  magiftroi]pto &[curat  ouió  magifttOi.'regg«,&:  gouertuiretto- 
tre  da  luoco  a luocotonde  fi  dice ,c’egli  edificò  matauigliofamen-  nA’cuftodi  delle  pecuie.[Nec  te  pzniteaijiiè  ti  iincrcfca.nanu 
I te  |e  mura  diThebe  Tua  patrtadi  come  tifetifce  di  lui  Orat.neU’at  fia  difcaro.oueto  non  ti  paia  poco, fi  come  appiedo  Ter. me  qua»  • 

1 te  Poetica, DiOus.&  AmphraThebana:  condilo!  iteti, Sita  mo-  ifihicopetii  fiat  ptrmret[triuiflelabellfi]baucr  fregato  ti  iabieto 
li  eie  fono  teftudmisA  pr*ceblida?Ducete  quo  velie!  [In  A ileo  diminunuo  dal  labto{calamojcol  calamo, con  lafiitula  cópofta  de 
A racyrnhioìè  molta  varietà  tri  gl'interpreti  intorno  a quefle  pa-  calami[Hzc  cade  vt  Icltetjpct  Caper  quelle  medelnne  coli  [ quid 
to|r>  e alto  iiaucdo  nonna  certa.che  l’A  iacinto  è neirAcarnama  nò  faciebat  Amtntas  ]che  co  a non  faceua  Amihta.  Atmuainue. 

"■  If  ciòne  dell'Esito  efpongono  Aèixo.l.llttorali  in  Aracinro  mó-  Pan  pnmus  calamo»]  Pan  Dtodc  pallori  fu  hauuto  in  lóina  ve  pi m. 
A re  vicino  al  luoidenuando  quello  adivamo,  Att*us,a,vm,da  A-  retanone,&  nel  mòte  Liceo, &Menalo  mote  di  Aicadia,«c  come  'r  e- 
“*■  che  vuol  dire  li  lito  del  niare.de  rarcna.de  vogliono,  che  Vir.  Dio  peculiare  di  quella  regione  fu  honorato.de  celebrato  con  ho 
é ad  atte  indtireffe  Cond.paftote  a commetter  ertole  nel  citate  vn  non  diurni.  Verg. nel  j.aeiiiGeorg.PanViu  Arcadia,  & ,,{| , 

I lucrò  per  l'alito, cioè, ch'Anfione  cantafie  in  Atacimo.oue  non  fi  Jpjt  mmui  hnquenipanium  [utiu/qi  l.ytar.Pan  omitm  < */« 
sa, che  li  ttouafte  manaltri  affermano  oltre  all'Aracintodel  l' Acar  nei  M evala  rare. In  Roma  nel  mòte  Auentlno  ceiebrau/ 
na’nia,hauetne  vn'altto  nell'Artica, d:  non  lontano  d'Aibcne.d:  al  me  fuo  le  felle  chiamate,  lupeicalia , fu  muei, tote  delia  fili 
' legano  Vibra  Scqueftre.ilquale  dice  coli,  Atacynihusmonself  in  (entra  dal  Poeta  in  quello  vetfo:  £[t  mihi  dijyartbut /ept<3 
Amea.quidam  in  Atcadia  volùi.dc  Attica  fù  puma  chiamata  A-  fede  cicuta  Fiflula, tic  l'occafioat  del  mrouarla  fu  tale./ 


3 dl*«ab  Aèlione.oueroab  A òlio  irge  indtgena-CDiicxuiJideft 
o TAebanut.peiciochc  quella  parte  di  Boeiia  ou'eraThebe, chiama 

• fi  Dircea.dal  fonte  Dirce[lnft>rmis]quefta  dntione  in  quello  luo- 
] co  par, che  voglia  dinotar  folo  vn  ceno  mancamento  di  bellezza, 

• c non  l’Iiabita  contrario, cioè  la  bruttezza  .eladeformitlima  nel 
‘ ^.dell'Eneid.m  quel  yato.  Monflrù  btmnmanfnmt,  inorai, cut 

iumtn  adirti f/ium  t mofirafi  per  quella  parola  informe  vnafomma 


Dio  l’alt  vna  ninfa  oeita  Siringa, & non  cilcndo  amato  di 

fi  mede  vn  giorno  a feguitla.de  a coltelle  dietto  velacci 

ella  a guifa  ut  vna  cerna  cacciata  da  cani  a fuggirle  dinanzi,  quan  “VI 
lo  più  poteuaima  vedendoli  fopiagmma , d.  vicina  a calcar  nelle  £3' J1 
man  di  Pan  : fi  volfc  a chieder  foctuifo  alla  lena  contea  l'mipcio  *>.  ’ 
dtll'accefo.Sc  innamoralo  Dio  la  terra  vdite  le  pieghine, X mol 

, . , , fa  apieta  feccia  conuemte  m alcuni  calami:  de  rii.  li  inmcminta 

<lifformità:fecondo  qucl.ch'e  fi  dice  cómuneroeme.non  ha  figura  della  amata  ninfa  il  Dio  Pan  cópofc  la  fillula  di  lene  cannelle:.,!. 
«Thuomo.[0  tamii  libeat  medi  cibi  fotdida  tutajAtq,humile$  ha  dinate  l'vna  apptellol'altta.in  maniera,  che  tèdelieto  doicll',:.,,  jJJu* 
bi  tare  cafas.ò  liberai  tibi.ò  vtinàjo  voglia  Dio, che  li  piaccia[ian  atmoiuaù'effigie.Sc  fimulacto  di  Pan, molila, cne  gli  antichi  ivo  <«»«• 
eù]tblaméie[habitate  mecii]habitat  có  eflò  me[tuta  ubi  lotdida  ] logi , de  Poeti  fono  la  figura  di  quello  intendeuano  di  figurare  ti 
e ville, i campi  a te  lòrdidi.ctoè.che  ti  puzzanoA  chetu  fchtui,co  Mondo  con  le  lue  parti  celefti.de  elementari:  peroche  6 come  Pi 

' jppreilo  i Greci  Iigm6ei  iltutto:  coli  elfi  tìngeuano  quello  Dio 

nella  partefua  più  eminente,  cioè  nel  capo  haucr  due  toma, che 
fpontauano  tn  luou.de  quell,,  a fimi  Illudine  de’  raggi  del  Sole, de 
della  Luna:hauea  parimente  la  faccia  rubiconda, pct  laqualcin.c  ■ 
deano  moftraie  le  qualifidcll'cihere.ctoè  deli’eleméto  del  fuoco. 


me  pieni  di  bruttezza, e fporciiia]aiq,lubit*ie[.LIibear,de  piaccia 
ri  habnare[humilcs  cafasjlc  cafe  tannili, k capanede  paftori[fie  fi 
Cere  ceruosjde  trafiggete, e fetiti  cerai  ali'vfo  de  cacciatori[dc  có 


pellete]3c  cacciarfgtegc  hzdarùjil  gregge  de  captetti[hibi(co  vt- 
idhtbifcù  vmdé,al  verde  hibtico.fi  come  flit  clamor  Cf- 


zidijproadhtbifcù \ HM  ...  I , BP ( 

a.io].i.adcflii.Hibifcti,èfpecied'heiba  limile  alla  pallinacaf  vna  me  ded'elfìCicli.copiiuafi  lpcttodivna  pelle  di  capta  tutu  legnata 
13  eù]infierocconme[infyluis]nel)c  feluc[miitaberePana]tu  imita-  di  ftelle.ouet  di  alcuni  fegni  fiutili  alle  ftelle:  nellaqual  pei.c  tnp-  ?*"•* 
\ . rat  Pi  Dio  de  paftnrt[canédo]camàdo,òc  acciò  l'autoriti  del  Dio  prefentauano  il  Ciel  ftrilatorla  patte  inferrate,  crac  le  coletelo,  a có. 

Pan  vaglia  maggiotmctca  perfuadete  Aleffi  aleguire  i piaceri, de  gibe  etano  hirfute.hifpide,  de  dtllotte.&i  piedi  etano  di  captai  f''V 
’ Iraltenimcti  de  Pallori,  fegima  in  celebrateli  Dio  P5.&  Peròfog  quelle  parti  figmficauano  l’afptezea.dc  inc.jualicà  della  terra  nel-  iiii. 
s giungerà  priroui]il  Dio  Pi  primo[mftituttcóiungei«]ordinòdi  la fupetficie  fua.de  la  varteia  delle  CGfcfublunanfoggctrcatàteal 
mettete  infieme[plutea  calamoijmolti  calami.ò  canellc(cera]con  terationi.de  imitatiom-La  hftuladt  fette  calami  inoltra  l'atroonia 
la  ccrafPi  curai  ouesjPàcaftodttce  le  pecore, de  u ba  cura[ouiùqi  de  ordine  de'fette  Cieli:dt  clic  tendono  cagione  t Pitagorici . 


[ Eft  mihi  fiftula  ] trouafi  apprefto 
me,  cioè  io  ti  tengo  vna  fiftula , qual  è 
ifteumentoper  fonare, trouato  dal  Dio 
Pan[Compaòia]  congiunta.compofta 
S dal  vetbocompingo,compegi,compa 
5 èhm, per  congiungete.de  fliettamen- 
q te  legate  [feptem  cicuus]  di  fette  can- 
l nuccte ,ouet cannelle . Ctcutadtcefi 
quella  parte  di  calamo  qual  è compre- 
la  tra  due  nodi,  fi  come  vedefi  in  tutte 
ie  canne, chiamannoli  ancor. Intecno- 
dlu  - ( Quam]la  quale Cotimjgubuon 


Efl  mihi  dtfpanbut  Jcpttm  complichi  cicuta 
Fi {iuU  : Damtcas  domo  mila  iji  irm  dedit  ohm  ; 
Et  dia tir  mortene, le  nane  habet  ijla [ccundum, 
Dixit  /follar  JtyiyiitA. 

Tetterei  duo.nec  luta  nubi  velie rrptrt 
Cdprcolt  Ip-trfii  cium  nunc  prillimi  albo  ; 

Bina  die  fiumi  orar  vbcrt,qttoi  libi  fruii, 
lampndcm  à me  illos abduccre  Thrflybi  orai, 
Ecfaciet,qnoiiur/i  Jordent  libi  munirà  nafta . 


peroche  dicendo  Damerà , che  quella 
fiftula  bauerebbe  me  folo  fuo  fecondo 
padtone, volle  inferire,  ch'io  folo  do- 
po lui  età  degno  di  lonatla,[PteteteaJ 
oiua.di quello Lr duo capteoli  ] fcilicct 
fiintmilu.fono  appiedo  me  due  capilo 
Il  io  ho  due  capnojifctiam  nunrjinlm 
ad  bota  [ pcllibui  fpatfis  ] conle  pelli 
fpatle, ooe  macchiate  [albo]  di  bianco 
[reperii  miinjriiroiiati  da  me  [nec  rat- 
ta valle jin  valle  non  fi  cura, cioè  in  luo 
go  pencolo  lo  di  a ridarai. [Siccant]fci- 
t.afcragano  lattando  : bina  vbetajduc  pop- 


J pezzo  (i[Damtrtat]Damettpaftot  famolò.òt  eccellente  in  fon.-,  r licei  irti, queffi  fecrann ut 

lai  dedit  mihi  dono  ]diedcameindono[&monen5]flc  mot  endt-,  pt[oun]di  pecotaCquosiibifetuóiàuàiifaTuò'òrr^ru,^  uJ" 
alla motte[d.z,.Jd.lTe[.ft,fc.l.cet  fiftula]  qu.fta  fiftula  gran  .emPofarTheftyI,s]Tefi,^ 

c^nAr.'!  da  me, fi  cori,  ddlc  nel 


I cioè  vicino  

[nunc]hora[hab«r  re  fecundum]hà  ic  fecondo  fuo  pofTeffore^  pa 


l Oformofe  puer.ades  bue]  vien  qui  Bue adel.ò  formo{cpuer:tibililia,plcms 

-,  rprr#WmrN!vmnh»l  I*  Nlmf*  Carnnr  - / . . _ i _ , . 


orane, crac  ra  tarai  u icconao  paarnn  ai  quv„a,Lcn*ir  canwrai.j  io.ro  remila  aoaucere  paCfas.òc  nel  a -Tolnre  me  1 etici  .<•••, „i 
»,  cioècosi  dilfe  D-[Amyntas  ftulins]ilftolto,8.’ pazzo  Amintafm-  cutique  abducire  terrai  [&  facier  & farallo  , 

udic]n’bcbbc  inuidia,&  del  dono  fatomiA  delle  parole  detemt:  [muncra  nortraji  noilri  doni(for acni  cibi  ]u  fono  a viìc.^ 

nugine  , li  come  fogliono  i pomi  co- 
togni leggiermente  coprirtene  di  in- 
torno al  fcorzofquc]  prò  & f legarti.  ] 
raccoglierò  [ caftaneas  nOcei]cafla- 
gne:pciochc  lutti  i frutti  coperti  di  du 
rafforza,  quali  fjnoic  pigne,  auel- 
Jane,  & iin>i/i  ,chiairanlì  Nuccsi  ap* 
preflu  Larini.fi  come  poma,  quelli  tor- 
ti eh*  hanno  la  buccia  tenera  [quasj  le 
quali  [arrabat  J ainaua  f mea  Amaiyl» 
lisjla  mia  Atnunli  fAddtni]  aggiun- 
geiò .[cerca  pruna  J piune  qi  color  di 
cera,  che  inoltra  la  bontà  del  fruito 


^ [ccce]ecco[Nymphx]  le  Ninfe  ferunt 
tibijci  portana[lilia]gigli[calarhis  pie- 
msjco  icaneftn  pieni  candida  Nati] 
Ja  candida,  & bella  Naiade  [carpeos  J 
raccogIiendo[paliente$  violasjpallide 
viole Wcfumma  papauera  ] & i più  alti 
papaucri , cioè  la  fornirmi  de  papaucri 
j itungir]  mette  infieme  [ Narcillum]  il 
Naicifo  [ Se  florem  Ancthi  ] & il  fiore 
^ deiranc(o;>beneoiencis]che  fpira, 
rrndc  buon  odoref  Tutrijoltra  di  que- 
fto  [mrexcnsj  cedendo, Se  attreccian 


— I - auivccidll- 

do  mfieme  [ calia  atq,  alifs  herbis  fua- 
uibu  ] di  callia.  Se  d’altre  herbe  (tiaui  [ pingit  J pinge , cioè  ador- 
na,&  abbcllifce  f molila  vacinu  ] i (enert.de  delicati  lacmthi[cab 
,th.i  luiheola  ] di  calta  alquanto  gialla  , &èfpeciedi  viola  [ipfc_> 
.ego]  iomcdcfimocon  le  proprie  mani  [ Jegam  j raccoglierò  mi- 
j li  rana]  rdelicanenna  , i pomi  biancheggiati  » (pomi  cotogni 


...  J J-  -.rvr. 

Ecccfernnc  Hympbs  CaUlhismbi  candida  Naìs 
Tallente s violar ,Cr /lemma papauera carpent , 
Narc;pum,&  florem  lunga  bene  oleata  anelili. 

T um,caflatatrjue  alvi  iute  xeni  [uauibur  berba  . 
Titolila  taccola  pingit  vacwia  calcila  ; 
lp/e  ego  tana  legam  tenera  lanugine  mala, 
Caflanea/q;nucei,mea  quar  jbnatyOit  amabat. 
viddam  cerca  pruna, et  honos  ent  bmc  quoqipomo 
Et  voi, è lauri  carpata,  C'teproxma  myrte  : 

Sic  poflu  mtontam  juaucr  mifcetii  odora. 


i tv  , (&eitthonoi]  «rfarihonotc  [quo- 

que J incora  [buie  pomo]a  quello  pomo^ioè  quelto  pomo  fi  ter- 
rlhonoratodt  cirodirilerinfiemecon  gli  alni  mandato,  {t  tt- 
ceuuro  da  ri : in  do  nr[Dr  vorra  lauti  carpano  & taccog lieto  am  or 
vot,A|lautt[&  remyiihejdrre  imtto[proziu,a]  vicina, òr  ptopm 

’Im' 


icana]  td.ftcanemia  , pom, bianchrggu,,  , ( pomico.ogni  qiiaallau.ivao.V^o^no^^K 
feondo  alcuni  ) [renerà  lanugine  ] con  la  tenera , e morbida  la-  a quello  di  cdore . 


' - *•*— 
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Do;ò 
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I <S  9 Alexis 

Dopò  molte  querele , Se  fxm«nti,&  {[uflicus  e,  Coridonjicc  munera  cura!  *a.l9ii; 
dopò  rame  eteree  vemmece  fatte  .1-  Utc.fimuncréus  certe,,  concedanola,. 

1 amato  fanciullo  » accoigefi  finalmcte  . , ..  , n 

Coridooe,clvcgli  età  huomo  runico*  11  cu  (luld  vd"1  m^°  ^fiòribuo  jlufbfpm, 

fanatico , vfato  di  cóucrfare  tra  parto-  Vcrduut , & lujuidis  immfjifontibui  apros . 

li,  Se  gere  roza:&  che  Alerti  era  auez-  ^ Qtcm  fugis  ab dcmcnsìhabiUruntD^quoq;(yluas) 


zo  alle  dtlitie  della  citta, &alleuaro  nel 
la  cópagnia  di  huomini  nobili, che  pò- 
teuano  donarli  molto  più  che  Corido- 
ne  partore,  & però  voltandoli  a fc  me- 
dcfmio,dicecosi[Rurtirus  es  C.'oridó] 
tu<e^)Coridf>nc  huomo  iuftico,e  zo- 
tico Jnec  Alexis  cuiat  muncia  fu  licei 
tuajruyUerti  tien  cóco.o  curali  de  tuoi  doni,  fi  come  dirte  poco  di 
lopra.fordcnr  tibi  numera  nortrafnec  folas  concedat]nè  re  lo  con 
% ceda, fola, ouero  non  te  la  darà  vinraf  fi  prò  etiamfijancorche  [cer 
tes  munèribuijtu  contéda  ò voglia  còperer  di  doni[heuJmrcrrec 
none  di  doiorc[quid  volui  mi  fero  mihi]io  mi  fero  me, che  volli,  o 
che  guadagno  péfcu  di  faref  Perditusjio  huomo  pedo  di  ceruello» 
fenza  fenno.&fenz'occhh&tdifprraco  affattofimmifi  Aurtrùjcac- 


tra  fi  come  apprertò  Ouidio.  Videndt 
hénc  ytjamque  cupa  > pattar  qut  empita . 

I I orna  lena  jla  terribile  lconcfia,&  di 
cruda,  & fpauenrofa  villa  [fequitur  tu- 
pun.jlcgu.ia  il  lupo  [ lupus  iplc  capei* 
la. niello  lupo  la  capretta.  [ Horentem 
Cythisu  fequitur  Uiciua  capellaj  la  ca- 
pretta Ufeiua  feguita  il  fiorita  adulò, 
forledi  fi  urtice, diche  le  capre  fi  palco 
n°[Te  Corydó.ò  Aiexr]  tc,ó  Alelfi.fc- 
guira  Coiidù  pallore  [trahit  fua  quem 
que  voluptas}dpiacere,i3c  diletto  pio- 
...  prio  tira  a fe  elafi  uno  , ciocciafcuno 

va  dietro  a quello, di  che  fi diletta  maggiormente. 

Jinnciaticnt . 

[Nec  fi  munerib.  cerresjcerrare  muuenbus. contendere, & co-  c 
perere  co’ do  in, fi  come  n«l  i.deli'Eneid.  Officio,  nec  iccerrafle^  " 
priore  pfnirent,&  nel  io. serrare  odi  j$  Habnaiunt  Dqquoq,-iyi 
uasjficome  Diana,  la  quale  di  còtinuo  va  per  le  fclue  cacciàdo  le 
fiere,fi  co rr.e  Venere  innamorata  di  Adone, de  fi  come  Apol.diue 


Dardaniu/qne  Tari,.  Valla,, qua,  candida  arce , 
Jpfa  colai:  nobis placcarli  ante  omnia  fylux. 

T orna  Lentia  hipum  /cqudurjupu,  die  capcl/am , 
Florentem  Cyihi/ian  / cquitur  lajciua  captila , 

Te  Corydon,ò  ^ilext,  trabit  /uà  quemq-,vol*pta, . 


CUI  lt)ftro  verno  curiofilfimo, dal  verbo  infitto, [flotibusjnei  fio  nuca  pallore  degl’armemi  di  Admeto[PaJIaslUcui  proprio  nome  » 
ri, cioè  mandai, & fpinfi  vn  véro  violentifiimo  per  me2o  i fion[5c  èMmerua,&  hannoladimandata  PalUs,«»«'7»f  v«A>jf,qitod  eli  41 
immilli  apros]  le  caccia  gli  apri.de  i porci[liquidis  fòntib-Jdérro  a «incutere, ciocda  quello  Greco, che  vuoi  dire  (cuocere  ,'però  eh'-  “ 
i fonti  liquidi.de  chiari.fi  come  nel  1 o dell'Eneid.  Di/pir/a  imitar  ella  nacque  del  capo  di  Giouc  icuoicdo  Farmi, o puie  pèrche  nac  3 
/fluir  incendia  pa/hr,Sc  lutto  quello  è dtlioallegoricaméte  ; Qué  que  nella  palude  detta  Pallante.c  detti  Mmerua,  quodbene  mo  ? 
f jgi»  ih  derntnj, che  fuggi  rù[ah  demens]afciocco, quali  volclfe  near.percioch'ella  ben  ammonure,  & per  quello  c introdotta  ip. 
dire, fuggi  tu  da  me  p elfer  habitator  di  felue.Habitarui  Dii  quoq;  predo  Hom.  ad  ammonite  Vlifie  ne'cafi  dubbiofi,  de  importanti! 
fyluai, hanno  ancora  i Dei  habitato  le  <elue,Dardaimifq,l'aris;&  fcriuono  ch'ella  fu  inuétrice  deli-arte  dell'cdificarc,  e perciò  dice 
Paride  Dardanio  giouane  reale.de  celebratidìmo.Pallas  quas  có-  qui  Virg.Pallas  quas  condidir  arccs  ipfa  colar, fu  riputata  figlia  di 
didit  arces.lpfa  colar,  rifa  Pallide  Dea  troppo  feuera  colar  arces  Gioue.e  chenafcelfe  del  capo  di  quello  femamadie  , de  che  ler- 
habiti  le  roche, quiscódidit.cl,1 'ella  ha  edificatetpcioch'ella  prima  uade  perpeiua  verginiti.-peroch'ella  c Dea  della  Upieniia,  la  qua 
infrenò  l'arte  di  fabricaretdicefi  colera  arces.dc  colere  vtbé.fi  co-  le  hi  iurta  la  lui  ongme.de  perfcttione  dall  intelletto  folo’immi- 
mcCic.Vibc  Ruffe  cole, de  in  illa  luce  viue.Nobis  placcane  ante  fto.de  (epararo  dalla  materia, & mie  lidia  incoi  [unibile,  de  ciri- 
ola fvlu(,a  noi  piacciano  le  fclue  (opra  tutte  le  cofefTorua  leena,’  natdc  parlando  della  ùpientia  fiumana , ella  tra  le  cofc  di  qui  giù 
entrain  altro  propolito, fegno  deU'incòftàza.dc  pertutbationedel  tiene  il  più  fublime.de  honorato  luogo, che  lia;  quale,  «e  quàia  ita 
l'innamorato  Corid.dc  via  la  figura  detta  Climax, ouer  Gradarlo,  la  digniti.de  per  fanone  della  fapientia  (òpra  l'altre  faculti  dell'- 
fliiado  quali  di  grado  in  grado, li  va  paflando  da  vna  cola.ad  vn’al  intelletto  humano. parlane  Ariftor-nei  proemio  della  Metafilica. 


Continua  in  pollare  ,de  riprenderle  *Ajp;cc, aratro  iugo  referunt fu/penfa  indenti . 


Hello  dal  vano,  & di lòrdinuo  fuo  ap- 
petito^ però  dice]  Afpicejguarda  pó 
mehte.o  cieco,  e pazzo  Cundonefiu- 
u:nci]igiuucnchi,i  manzifrefeiunt  ] 
iiportano[aira  lufpcfajgli  aratri  fo  (pe- 
li [ iugojdal  giogotornando  dopo  for- 
nuo  il  lauoro  e dopo  le  lunghe  fatiche 
del  giorno  a ri  polirli  la  ooue  all'albcr 
go  Polito  lugum,  gi, il  giogo, & il  ver- 


Et Sol  crt/centts  dee  eden,  duplicai  rmbras , 
irle, ami  vrit  amor.  Qui,  emm  moda,  adfit  amori: 
«di  Corydon,Corydon,qutttcdcmcntia  cfptti 
Semi  pittata  tibi  /rondo/a  viti , invlmoeH, 

Qum  tu  altqutd  falttm, pattuì,  quorum  nidigct  yfui 
Vimir.iht,,  molfcquc  pmra,  dcxtcrcitmco  ? 
Inuma  aluim  fi  le  Ine  fajhdit  jiltxi t . 


occuparli  in  colè  vtib , Se  necedarie,  a 
ben  gouernare  I fatti  di  calatoia  come, 
che  quello  non  badi  per  lanario,  & co 
me  che  le  ferite  d'amore  non  fi  pofìan 
medicare  k non  fe'lmedefimo  amore 
non  torna  ad  impiagar  gli  amanti  di 
nuoua  telila  alla  guifiqc he  li  dice.ch'a 
Telelo  ludi  bifognoperlaldar  la  pia- 
ga  adoperar  l'haltamedelir.uid'Achil 
le,  dalla qualeera  (laro ferito:  percic 


io  iugo.gas.per  «ingiungere, & legare  infieme-.onde  dicefi, mari  Coridone  chiudendo  il  fuo  lamcto  dice'  Inueiiies  aliumjto  ritto- 

.1.  ..4M.’,  He  Dl.rc  I anni.  ......  f.,L.  J.  i..  (' ......  V . !..  ..  . 1 : Il I 1 : J fi  . r _ I _ . 


tale  lugùA  fcruituns  lugum.Plin.Ceonis  iugofubdidir  pnimilqi 
Rom*  ad  currumiunxir, intendendo  di  M.  Antoni  » LSc  Sol  dece 
dens]3cilSolc  paticdodanoi[dupIicat  vabrasuefcentes]rado- 
• pia,&  rende  due  volte  inagem ri  ui  prima  , l’ombreche  rutrauia 
p iù  crefcono.quarit’cgli  va  più  decimando  vcrtò  rOccidcce.[Me 
lamen  vrit  amor.JMe  nondimeno  abbrucia  amordi  come  prima: 
di  forte  che’l  fuoco  non  fi  fa  minore,  nè  fi  rallentane  gioì  no, 
none. [Quis  enim  modus  adfit  amori;]  foggulgc  quella  breue  se- 
teria per  ifcufi  della  fua  pazzia.fi  come  fece  di  fopra  quàdo  difie  : 
Trahit  fua qucmq,voluptas,diceadunq;  Qjiis. n. modus;  peroche 
qual  modo.de  qual  moderatione  fari  in  amore  ? adfit  in  luogo  di 
pdcrir.ouero  aderte  portiqcioè  con  qual  inifora,  o regola  porrà  ré 
perarfiiò  regolarli  I amore, fi  come  dille  Ter.  nel  princ.deirEunu 
co:Here,qnx  rrs  in  fe  neqicoufiiiuoimcq.modum  habet  vliù  eam 
confirio  rci»ere  non  potes»in  amore  hzc  omnia  infunt  viti*. [Ah 
Corvdon.Corydonjceplicadue  volreil  proprio  nome,  che  accr e 
ùcyèc  m jftra  maggio  miete  la  doglia, & il  pétimcmo.ch'egli  fen- 
liua  dentro  a fe  medefimo  del  tempo  vomente  fpefo  in  amare 
chi  l'odiaua,&:  difprezxaua/Ter.  neirAnpnadouendoefprimere 
quanto  grande  forte  il  rrauagho*  la  paltione  di  Panfilo, vfa  que- 
So  modo  di  dire:  O Myfis  Myfis  eiiam  nùc  mi  hi  (cripta  il  la  dièta 
fune  in  animo  Chryfidu  de  Giyceuo[Qu*demcntia]qiiaJ  pazzia 
di  me nre.qua!  follia[c5pir  tcjhatu  preti, ham  tolto  il  fentio,&  co 
gnofciraentofvitis  femipurata]vna  vite  mezzo  potata,  non  ancor 
tìnita  di  j)o:arfi[eft  ubi  in  vlmoj  viàxati  nell'olmo,  otjer  fopta  Poi 


uarai  vn’altro.&  ha  già  nominato  Menafca  nel  princ.dcll’Egloga 
[fi  hic  AIexis]fcquefto  AIertì[fartidic  te]ti  ha  afafiidio.a  noia.&fie 
non  ti  vuqIc  a modo  alcuno  per  amico( Hic  A lexis]  querto  Alerti; 
querto  altiero.quefio  crudele,  querto  che  canto  fprczza  Pamicuia 
de  partorì,  & i fuoi  don/. 

udnnoratione. 

[Afpice  ararra  iugo  referunt  fufpenfa  iuuenci  ] querto  medefi- 
mo ragionaua  tra  fc’l  Per.  penfando  all’inquieto  foo  fiato. 

V t£gto  la  ftra  i buoi  (or  non  fc  tolti. 

Da  le  campagne, t dé  folcati  colli. 

J mia  peti /tori  4 mt, porche  non  tolti , 

Quando. (bt fiaìperebe  no'l  gratti fioge? 

Si  nella  medefima  canzone , imitando  V c ( gilio  in  querto  luogo, 
cosi  efpofe  il  verfo  feguente  : 

Et  Sol  crofctnttt.dectdtns  duplicai  tmbrat , 

Comt'lSol  voi  gol' infiammai  e ruoto , 

Por  dar  luogo  a la  notte,  onde  dtfeendi 
Dagli  alttjjirm  monti  maggior  l'ombrM* 
[Duplicat]nclPoctauo  dell’Eneid. 

Pota  metudupheant  manti. 

& Cic.de  Natura  Deorum:Cum£rpius  duplicarernumerumdie  s. 
nim,[qux  te  demcntia  cepirjcosì  nel  4.  della  Georg. 

Cumfubita  meautum  demontta  corpit  amantem. 

Se  nel  quinto  del  'Encid. 

I nfpltx , qui  tanta  ammum  demontta  e trptl . 


mo[Qu.n  tu  potius]petche  non  più  prcfiofparasjjpparecchi^tdi  [Semiputata  viris]querta  particella  [ femi  ] congiungefi  da  Lanni 
ni[de;exere]finir  di  relTere.ouer  rcrtere  coti  folleatudinej  perche  con  molte  dittiom*  per  quel, ch'io  creda, o con  nomi  foli,o  per  il 
|s  particolare, par  che  accrcfca  forza  al  verbo  rexeie[(àlrc]alme-  più*  di  rado  co‘verbi;la  nolira  lingua  ha  querta  dittionc , mezo  • 
iio[a!iq.nd  ,f.  eorum)alcuna  cola  di  quelle[quoru  indiget]dc  qua-  che  rifponde  a lemije  però  diciamo  vite  meza  potata,  huomo  me 
li  habif  'gnofvfus  Pvfo  della  villa,  &ahrecofedicafa[viminib.j  zo  viuo.in  lungo  di  frmipucata.&  di  fcmiuiuus  \ none  però  poc* 
con  vimini, rqae  prò,  demolii  iuncojcol  giunco  molle,  Se  rtcffibile  differenza  dal  Latino  al  volgare  : perche  la  voce  latina  è vna  fola 
finuenic;.  almo»  fi  te  hic  fartidit  Alexis]haueafi  pcopofto  per  medi  comporta  di  duetla  volgare  non  è vna, nè  comporta,  ma  fon  due^ 
^jij4  del  fuo  male  di  volutfi  alla  cura,  & gouerno  della  villa,  & dutioni  contigue  per  cfprimeic  il  fcnfo  intiero  della  voce  Latina. 
» A R* 


Egloga  Terza.  4 

ARGOMENTO. 


*7 


/*''On  tiene  quell'  Egloga  « come  due  Pallori  .cioè  Menalca , e Dimeta  .vennero  à contrailo , chi  di  elE  fulTe  più 
C,  /eccellente  nel  canto.  Itando  di  ciò  ambedue  al  guidino  di  falcinone  Pallore  ; il  patere . Se  giudrno  del  quale  tu 
che  ambedue  Cullerò  egualmente  degni  di  lode . 


Dicmihi  D.  ] dimmi , òDamett. 
[cmum].£tft.iip  cui  c[pecus  ].  thoc 
quello  gregge,  & a detto,  cuium,  fe- 
códM’vfj  de  gli  antichi, t quali  dice- 
vano cui  usua,  turo,  li  come  incus,  a ■ 
utn:  ma  pecche  rendeua  mala  conlo- 
nanza  à dire  cuius  pecus.peróin  luo- 

fodi  cuius, pofectiium[an  Melibxi] 
(orti»  di  Mclibeo  i [ Ò.nonjoo.ma 
denò  :[vetu:n  Acgonis]  ina  di  tgo- 
ne , anzi  di  Peone  f nupei  ] poco  fa 
[ AegonjEgone  ideilo  L uadidii  mi- 
hijtodiede,& confidò»  me  pei  guar 
darlo.de  hauerne  cura.  M.  [ó  Olili  ] o 
pecore, per  non  dii  o pecora, fiche  nó 
confonai  cbhc  nella  nollra  lingua  ,rui 
co,  che  nella  Lai  ma  Si  poito  con  eie- 
ganz-i[femper](empic[mfelis  pccus] 


MENALCAS.  DAMOETAS,  PALtMON, 
Egloga  Teiza  • 


■ila  pifferai  mej  che  quella  non  pre- 
tenfea,  e non  anteponga  me  [ libi  ] a 
te[  lite  culto;  alternisi  quello  guar- 
diano dranieio,e  mctcenaiiu  (.  ouis] 

E io  otiiuin,  di  pecoie  1 miilget  bis  iu 
olà]  munge  due  volte  all'Ilota  , & 
leggendoli  oiies,  nelnumeiodel  piò 
efporremo.bisinora  mulgeioues. 
I Se  fuccus  pecon.ffubducitur  ] Se  le- 
uafi  ilfucco.lohumoteal  beffiamo, 
alle  pecoreldc  lac  fubducitur  agnus  ] 
e lieu.fi, e tubbafi  il  latte  a gli  agnelli. 
D.[  Memento  tamen]  licotdeiati  pe- 
rò, & tettai  a memoria  lilla  ] quelli 


uetbio  [ fed]  ma  [ Nytnph*  faciles  ] 
le  ninfe  piaceuoli  [ tifeie  ] fe  ne  tife- 
rò. M.[  Tum  credo  ]ulponde  Me- 
nalca,pailand o dal  detto  deli’  auuet- 
Cmoacaiunmatlo.iii  non  sòquaLlie 
altra  cola  malfatta,!  tum  credo  ] all  - 
hora  credojciof . che  auuemlte  quel, 
che  hai  detto[ct'Oquandu[  videre  mej 
mi  viddero  . de  vi  s'intende  le  Nm- 
fc[mc!dere]tagliarc,  legate! falce  ma 
la]  con  la  falce  noe  tua  .de  che  nuu  è 
buona, fe  non  al  malclatbuitum  My- 
conis]  l'atbotetto  di  ,\licont[  atquej 
de  ancota[vitcs  nouelias  Jlc  vite  no- 
uelle.  U L Aut  hic  ad  vetetes  l'agos] 
replica  Dameta.e  oppone  a Menalca 
vn'altro  fattodegno  di  biafmo.  [ auc 
Ine  ad  vetetes  fagos]oueio  fcifc  qui 
vicinila  quelli  amichi  faggi  Ccum_] 
quando  l fregi  III  arcuiti  ] tu  tompelli 
l'ateo!  St  caiamosjde  le  ftezze[Uaph- 
nidisjdi  Difm  C que  ] >«  <|u-u  cofej 
[peroctfe  Menalca  ] peturtfo , e ma- 
ledetto  Menalca  [ tum  vidllll]  quan- 
do ledelht  donala]  fcilicet  fuille.ef- 
fct  baie  donatefpoueio  14  fanciullo 
[fiedolebas  jdete  ne  doleui,  dt  taro, 
mancaui.  ! de  muituustl.es]  -de  la 
tefii morto  [ fi  non  nucuilscs.J  fo 
non  gli  haucilì  nociuto  .le  non  l’ha- 
uefli  offelo  [ aliqua  ] in  qualche  mo- 
do, per  qualche  via . 


infelice  gregge  [ mie  (cilicct  Aegon]  Dlc  mjn  Dinuu.cuium  pccni,an  M-kkaì? 
eflo  Egonetdum  fouci]  mentre , che  J).Um,vcnm  stttous,  mper  nubi  Iradidic^ego. 

ir^fnrTe^^Lne 

Dum  fouet,ac  nc  me  fi  In  pie/,  rat  dia  .ver  duri 
lite  alenili  outs  cufìos  bis  mulget  in  bora} 

Ut  fuccus  Decori:  & lac  Jubdjicitur  agnis , 

D.Taraus  ìfta  vini  tamen  obqacnda  memento» 

Nouimu*,&  quucjranfttcrfa  tuenubus  birci! • 

Et  quo, fed  facile!  nymphx  nfere  faccllo 
M.Tum  credo,  cum  me  arbuflum  rudere  Mycouis  , 
jitquc  mala  viles  incidere  falce  nouelias. 

D*stut  lue  ad  vetcrcsfagos,  cum  Dapbnidis  arcum 
Fregi  flit&-  calamo!:  qua  tm  peruerfe  Menalca, 

Et  cum  vidilh  pucro  donata  dolebasi 

Et  fi, non  altqua  nocuiffet,  mortuusefjct.  

coféfparcius]  più  piceamente»  cioè  con  più  modertia*dc  rifpctc  j gni*  cioè  heuafi,  e rubbafi  il  Cucco,  defilane  alle  pecore . de  a gli 
[obijcienda.f.cifrjdouer  efi'er  buttare  in  occhio, de  tinfacciate[  vi-  _ agnelli. E nel  t.dell’Enetde.  Eidurn  capili  lubduxeratenfeni,  ha- 
nsja  gli  huominucome  a dire  a quelli, chef mhuomim.  Se  nó  fan  usa  tuttodì  èrtoli  capota  t’edrl  fpada;  quel  thè  fi  diri  con  vn  fot 
cnfilfinè  feminc[Nouimus]comincia  ancor  egli  come  prrtim  aro  verbo.fottraggere.e  nrt  terzo  ; iubdncta  ad  ntanes  »mo%  defeen- 
a pungere  il  Cuo  aunerfano:&  però  dice[Nouin>us]  bc  fjppiamo,  dimus  vndaidc  nell’Egl  «j.Quafe  fubducete  coUe^.lncipiuni  mot- 
ouero  hauemo  fa  puro  , [de  qtnjdc  quale  [de  quo  facello]  oc  tn  qual  lique  iugufu  denutrere  cimo , ciod  la  doue  i colli i ctMDuiciar.o  ad 
eclissa  quale  modra.che  fulTe  fccra  a quache  Dio,ò  I7ra.fi  coidc  abbalfr.ifì  Alcuna  volta  però  vien  ad  luuer  lignificato, cartario» 
rnandioanoftmépi  Cene  veggono  nxilte  fuori  dellecitta.prt  !c  comeinqucl  vcr<r>:Cìuadatam  vefltis  bceat  lubduceted»i:Tem,oc 
ville, &:  maflime  doue  mettono  capo  più  flradeCte]te,e  dopo  qi:e  fubducirc  naue«,chc  vuol  dircdirarledi  mar  in  terra,  quali  ad'm- 
fta  dirtione.e  pronomc[te]lia  erti  da  foggiun^ere  vn  verbo  di  po.  fu(<>.ouerdentro  il  porto,dtcefi  ancora,  tubducere  tati'  netn , vel 
co  honefto  figmficaro[hircls  tucnbusjguardado  glliira  tal  cofa,  numerimi. far  corno . Se  volgarmente  fumarie  vua  ragione , \ ru* 
(tranfuerfa.tdefijtraucile.per  ftorto  dado  il  nome  in  luogo  di  ad  conto  dei  date  luuer  e . 


Annttanont. 

Sùbducirui  fuccu»  pecori,5c  lac  a- 


Td.Quid  d<ymini  facient , audent  cum  talia  fura  ; » 

Non  ego  te  vidi  Damanti , perirne , l aprv.m 
Exciperc  ivfuhu , multimi  latrante  Lycifta  ? 

Et  cum  damaremiquo  urne  fe  pronpa  die? 
TUyre  cogc  pccus:tu  poft  caretta  latebas . 

D*An  nubi  cantando  vittus  non  reddaet  i/le , 

{hiein  meacar minibus  mcruifit fiftula  c aprimi  ? 
Si  nefcis,meus  die  caper  fuxt  cJr  nubi  Dammi 

latrando  molto  Liciteli , nome  di  ca-  Ipfelatcbatur.ltdrcdicrcpolJc  nrtaba, 
gna[&  eucndamarem,  ] St  gridando  M»Cantandof w il  um.  aut  vnquatn  tibtfijluU  cera 
•'  lunfla  fuit  f non  tu  in  tanift  indotte  jotebas 

: tridenti  mijerun i fi  pula  dt/pcrderc  carment 
D-t^ìsexgo d’iter  noi, quid  pofjit  vterque 

EXpfrianutrfcgn  bg}f'i:tnLm>(  ne  finte  ree  ufi, 
bis  vcmt  ad  muli  li  allibi  lips  aìn.vb.re  fatus , J 
Deponamttu  dictt(^m  quo  miniere  certa . 


Quid  domini  facient]  che  faranno 
ijwdroni  [Cumfurc$,&  furacesjqtu 
do  i ladri, e famigli  ladrócclli[audc(] 
ardifcano  prefumano[talia  f.dtccrc,] 
dire  wl  cofe, [Non  ego  te  vidi]non  ti 
vidi  io[p€lIiine]lui' -uno pclfimo [Ex- 
ctperetnlidtis]  rubar  con  t nfidie.de 
ingàniione  la  ditione  infidus  par  fu- 
perflua[Caprum  Datnonu  ] tl  Capro 
di  Damone  [ Licifca  lattante  multò  ] 
‘ latrandomolto  Licifca , nome  di  ca- 


lo ad  alta  voce  [ille]Tacllo(quo  nunc 
ptonp't  fe]  Joue  bora  fugge.doue  fi 
cacciabile  f ] :aper  fecondo  Seruio . 
ITuyre  ] fi  Tiriro  C cogc  pecus  ] rac- 
cogli li  gregge[(u4acebas  ] tu  itaui  a- 
kofcOofi 


- —^oft carena]  dopo  l'hetbafpi 
noCudetta  caretta  [l>.  An  ille  nó  red 
dece?)  i.red  dete  deber  et.  nódoueua 
«gli  iurte  render  capru<n]it  caprofmihi]  a me[viOus  canrando] 
Mendoftato  unto  eoa  indo£Quera«LcopriiU»}dqual  capro[mea 
fctula)  la  mia  fiftuU  [ mccutflet  j hauc/fcraènmore  guadagnalo 


[carminibos]  co'vetfi.  co’  canr?  [ ille 
txipei]  que*.  capto  [ 6 uekh ] i e non». 
\ ii[tuit  meus]rù  n io . Damon  ip- 
fej  de  Damone  trtefio , & eifo  Danni- 
ne£fatcbatur  j confefiaua,  ch’era  imo 
[fed  negabai]  ma  pero  negati  [ pofle 
mthJ  reddere  ] potermelo  Undci^.* 
[M.Tul.f.vicirtij  tu  vincerti  [illune] 
t.Damonem,Dumone,ouero  li  capto 
[cantando  *]csmt  ande/  [ ^tt  vnquam] 
nuer  mai.come  fe  voleife  dire  nó  mai 
(futi  ubi  firtul  j]fù  nelle  tue  man* . St 
appretto  te  hft  ila  alcun  • [mortaio n 
giunti, comportati  era]ronceia, fi  co 
me  ha  detto  di  fopra:  Fan  primus  ca- 
lamos  cera  congiungere  phircs  indi 
ruir.[NonCblebnsto  indo**1  ] ;on  eri 
fohto tu  huon^' ignorarne (i  i riuiisj* 
nc  i croci  1 1 «Ielle  tt radeidicefi  triuiù 


Se  quaUuiiuì  quel  luogo»  dotici  re.  ò 
quattro  firade  mettono  capo[D5fpetdcrc]‘*cei  »re,diEparc,«  fgtz 
tratifiìmarucme  cjntare[uufi:nutuurmen]qucl  mifci j»  & fgra*:a 
to  canco[(t<pula  fiudemiicon  voi  canuccia  ittidcnie»  dor.-he  nó 

b rcn- 


w 


♦ 


IO 


rauemon 


rendeua  fimilicudine  alcuna  di  tuono, ma  di  ftridore.D.  Vis  ergo, 

3 nati  che  Da  meta  ironicaméte.  ilche  li  fà  có  artifìcio,  alfentilTe  al 
ercodi  M.n  po.ide[vis  ergo] vuoi  tù  adunque, pofcia  ch’io  fon 
cosirozzj,&!odoctoacantarf[cxpenamur]cheprouiamo[inter 
nostra  ooi[  vieti  li  m]  a vicenda, [ quid  poflir  vterque.fi  nofttum] 
che  poiTa.c  che  vagli*  Pv no, e l'altro  di  noi  [ego  lune  virala  depo 
no] io  metro  sù.come  fi  di  :e  communemence.ouero  io  meu’in  de 
polito  quella  vitella[quz]laquaic[ne  forte  recufes]  ne  prò,  vt  non 
•ccioche  forfè  tu  non  ricufi  il  parato  [bis  venir  ad  mu)dfrà,bis]  f. 
die,  due  volte  ai  giorno  vie  alla  Pecchia  per  mògerli  efier  munta. 
Mul&ra.cioè  la  Pecchia, oue  fi  mógono  le  pecore^  altre  belile. nó 
hi,  ch'io  Cappi  a nome  particolare  nella  noitra  lingua, Polo,  che  Pec 
chia  da  mógere[alit  bmos  fcetusje  nudnfc  e due  patti,  cioè  due  vi 
telii,ò  vite  le, ch’ella  hi  partorite, bàio  dubitato  alcuni  ePpofitori, 
come  Verg.chiami  vitcllavna  belha.chc  gii  duevolte  hauea  parto 
rito:e  come  por  elle  la  medefima  elTer  mura  due  volte  al  giorno.e 
ìnficrae  lattare, e nutrir  due  vitelli:  Alla  prima  dubiurionc  fi  può  ri 


Pponde  rc.ch  e Verg.per  vitella  volPe  dinotar  vnavacha  ancor  mol 
to  giouane. Della  feconda  difticulti,  parmi.che  fia  di  rimerrerfi  al 
giudino.Òc  ePpericza  de  pafioti.  [ru  die] di  tu  ,hor  dimmi  tu.[qoo 
munere  }con  qual  dono, con  qual  coPa  depolla , Se  meda  in  peg nc, 
[certes  mecum]concendi,oue  r vuoi  contendere,  e contrattar  rive 
co  [cantando]  in  cantare. 

Annotationt . 

[Cenare pignore]  fi  comedi  fopra,certare  muneribus,  certa-  J 


recfficio.dicefi  ancora, certo  tedi,  « certo  tibi:  nell'Egloga  qui  n- 

ilca,  è nome 


ra.Mócibus  in  noflris  Polus  (ibi  ccrtet  Amymhas.Lycii 
di  cagna  ò di  cane  nato  di  Lupo,&  di  cane^deponó]  molto  cófor 
me  al  lignificato  di  Quello  verbo  in  quello  luogo,  cioè  quando  al- 
cani  venuti  a cót  tallo, mettono  alcuna  cola  in  depofiro.per  darli  a 
chi  di  effi  re  (tara  vincitore.  Par  che  fiano  quelle  parole  di  Marco 
Vairone,  ne!  4. 1. del  la  lingua  latina.Sacramentum  a (acro,  nam,  Se 
qui  petcbar,&  qui  infidabatur , vterque  qumgenra  crii  ad  Pon- 
tificem  deponebac . 


Lyci- 


M.  De  grege  no  aufim  quicquam, 
non  aufimjidcll  non  auPcrin.oueco, 
non  auderc  n.non  ardirei, & è porto 
vn  tempo  per  Paltro.ilche  fi  fa  molto 
fpelfo  [ deponere  tecum]  metter  sù 
con  ce.oucro  all’incontro  di  tei  quic- 
qua  de  grege]  alcuna  cofa  delle  greg 
gic[oanque]  imperoche[ert  mihi  pa- 


rer domi]  io  hò  padre  in  cafa[crt  iniu 
fta  nouctca.]io  nò  la  matrigna  l ma- 


fia,c nimica,  mia  que  pro,&  [ambo  J 
tutti  due[ouiticrant  pecus]  totano  la 
eregia. vogliono  riuedere  il  cótofbis 
die]duc  v.jlte  al  giorno. Fi gura[altcr 
Se  hzdos]  Se  vn  di  loro  [ hardos]>  ca- 
pretti,^ mtédefi  della  matrigna[Ve 
rum]  nódimeno  id.quod^quello.che 
[tu  te  ipfe  fatebere]  tu  medefimo  có- 
fe  farai  [ multo  maius]  molto  mag- 
gior cofa[quoniam]percioche  [ libec 
libi  inPanire]  piaceri  d'impazzire[po 
nam]  idell  depona.io  deporrò[pocula  fagina]uzze,ouero  coppe 
di  faggio, forte  di  vali  ad  vfodi  beuerci  dentro[opus]opera,lauo 
ro, [diurni  Alcim.]dcl  diuino  Alcimcdontc[c5l2tùm]fco!pito,la- 
uorato  di  (cultura, dal  verbo, celarc,cioè  fcolpuc, intagliate, Se  eoe 
lu  l'inllrumemo,*  ferro, quale  adoprali  per  intagliare  f quibus].C 
pocuhs.alle  quai  tazze[viris  lenta]  vna  vite  lenta.cioèfìeflìbile  [fu 


TU.  De  gregge  non  aufim  quicquam  deponere  tecum  . 
Efl  mibi  n inique  domi  pater  : efl  iniufla  noucrca , 
Btfque  die  numerata  ambopccus;aUtr,&  bado  s. 
Verum  id,qaod  multo  tute  tp  fi  fatebere  maius  , 

( Injanirt  liba , quoniam  ubi)  pocula  ponam 
Pagina,  cplatum  diurni  opus  Aleimedontis . 

Lent  \quibus  tomo  facili  Jupcr addita  vitti, 
Diffufos  hedera  ve  flit  pallente  Corymbos. 
in  medio  dua  figna,Conon,&, qua  fuit alter? 
Defcripfit  radio  totum , qui  genuini  orbcm  ; 
Tempora, qua  me  fior,  qua  curuui  arator  h aber  et , 
bJecdum  iUis  labra  adinoui,  fed  condita  fcruo. 

D.  Et  nobis  idem  jilcimedon  duo  pocula  fica. 

Et  molli  etreum  efl  anfat  amplexui  A carabo  , 
Orpbcaqne  in  medio  po/uit  Jyluafque  fequentes. 
N cedimi  1U11  labra  admom;  fed  condita  fimo. 

Si  ad  vitulam  fpctfcs,mbil  efl , quod pocula  lauda 


intatti  [Necdù]non  ancora  [admoni 
labi  ajhóapoggiato  i labn[illis]a  quel 
li, cioè  nó  vi  ho  metto  la  bocca  1 opra 


[lèd  códita  feruo]  ma  faluoli  bc  cullo 
diti, e npofl!.D.[Ét  nobis]  e a noi  pari 
roétc[tdc  Alcimedon]tl  me  defimoAl 
cimcdóre[fccit  duo  pocula]  hi  fatto, 
hi  lauorato  due  razze  [Et  amplezus 
eft]5c  hi  abbracciato, e cinto  [circfi  ] 
intorno  [ anfat]i  manichi  [ acantho 
molli  Idi  molle , e tenero  acanto, cioè 
tìcttibilc , fi  come  nel  4.  dell  a Geor. 
nec  fero  cornante.  Narciflc,  aut  flexi 
racuilTem  vimen  acanthi,  [que  prò  Se 
pofuit  in  medio  Jhi  pollo  in  mezoa 
quelle  [Orphea  ] Orfeo, quarto  calò 
terminate, in  a.  al  modo  de  Greci[Syl 


lafquc fequentes] eie  felue,  che  lofi? 
tiono.  [Necdùillisl 


perad  Jitajporta  di  fopra,&  aggiunta  per  Popraf  torno  facili  ] col 
rorno  facile, cioè  agile  c molto  deliro  al  (uolauoro  [ vellit]  verte, 


guono.  [Nec  dù  illis  labro  admonui] 
quello  verfo  è gii  flato  cfpoAo.[-Si  ad 
vtrulamfpe&as]fetu  guardi,  cioè fc 
tu  hai  l'animo  alla  vjrellafmhil  cftjcioè  nihil  refert  nó  Pi  meftieri 
nó  importafquod  laudes,  pocula]  che  tu  lodi  le  razze.Ser.fi  poeti- 
la cum  virula  compares,  hoc  eli  fi  vittllx  precium  tecum  repnres, 
cioè  fe  tu  vuoi  paragonare  le  tazze  con  iavitella,&  confido  ir  bc 
nc  quello, che  vale  la  vitella. 

Annotatimi . 


cioè  copre, & abbraccufCorymbos  ditfufos]qucllc  cocolle, egra 
fpetti,che  a guifa  delPvua,nafcono  di  edera.dunanoàfi  da  Latini,! 


[ De  grege,]  Grex.gregis  idert  buoni.c  principali  autori  della 
nostra  lingua. proferirono  quello  vocabolo, nel  genere  femmine 
e dicono  la  greggia, e le  greggic,  10  per  nó  far  tanto  del  Tofano» 


quali  fi  Ppargono  qua  eli,  nó  altri  mete,  che  faccino  igrafpi  d’vua  hò  vfatodirtuc  le  piu  volte  il  gregge;!aqual  liccza  Perni  fata  afirrit  n« 
rk.a.r,n,!Unr.ln,r  VrArri  niJIi.t  1 rM»rnrhVlh  r di  color  (morrò  ra  ner  errore. io  vo lócien  DC 1 dono  a chi  me  ne  rinre ndeii.f  Nouer  <*• 


[hederapallente]per  l'edera  palltda.peroch'ellaF  di  color  torto  «per  errore, io  volótieri  perdono acht me  ncnprcruicii.[Nouft 
[In  medto]nel  melo  [duo  Ugna]. I.sùt, fono  due  fcgm.due  figui  ec  ca  ituoflM  opinione  antichi(lima,&  vulgariflìma.die  le  matrigne  ‘uc“ 
reCConóJ.'nà  Conone.ouero  vna  delle  quali  è Conone  ,1  qual  tù  portino  odio  morrai  a , figli  del  mamodella  prima  moglie,  onde  ,a 


crea.  ’ 


disami  ifila  -iena  all'Ionia  A fu  mateamico  eccel  ctirtimo[5£  apprefjoi  Latini  nacque  ilprnucrbin.Odif,  Nouercale,.^9f«>«.»i 
Ih  chi  fu  l'altroflafcia  di  nomarlo,  come  chi  non  li  niiifiux/tfll  tChr  nnn,.  , cine  la 


quis  Cut  a irr]h  chi  fu  l’alcroflifcii  di  nomarlo,  come  chi  non»  »,v«*  Tmtu  ni , ifcu/t  itti  i iiir  m>n,a  . »■-  . •"  Com_ 

fjuuemfTe  all’h  ira  il  nome  di  quelValrrnmnde  alcuni  intendono  nurregna  nemica  a pumi  ligliuUi  mente  piu  uilucradr  vna  vipe  »«,». 
per  q I j tale  Anaeimi dro  Milefio, altri  L(ic,do.altri  F.udoxo:  [qui  ta  [CononJ  AHrologo  famofilHmo  a fuoi  tcpi.del  quale  fa  hono-  *“«*  . 

> i i i - £ ' . £n,..Arnà,.lui,  1 .II.  n*nn  Trn  r.inlTtma  menrinne  ( otnlln  ii.II'F nm.  R.ipnirit.rlir#fi 


defcnpfit]ilqual  iWcnfle.c  fe rn>ò,e  figurò [gcobqr] alle  genti  [to 
rum  orbé]turto  il  Mondo, fi  come  veggumo  efler  Itato  defentto, 
e figurato  da  Tolomco.[Kadio]con  la  verga, peroche.Kadius, li- 
gnifica quella  verga, dellaquale  fi  Perue  i Matematici  per  delinea 
re,&  diftmguere  le  patti  della  terra.ò  del  Cielo.có  varie  lince, e ti 


cure  angulaii.e  circolari.[Tempora,quar  me(Tbr]halIi  a replicare 
noe'  * ‘ * u-i  tr~.i 


[òcqui  dcfcnpfir]Jc  il  quale  defcriflerqujc  répora  haberet  mefifor] 

che  tempo  babbi  il  meritore[quar.P*tcpora]quaitcmpi[araror  cur 

uus]l'araror  cui  uo, cioè  chino, e piegaroverfo  lateiia:pcrocheaià 
do  ili  tuttaun  chinato fopra  l'aratro  queft,elocutione[qux  tepo- 
pora  mefior  hiberer  ] cioè.chetèpihauelTe  il  mietitore, appreflo  i 
Latini, nò  fi/roua.Pe  nòdi  rado.è  pare,che  fia  modo  di  parlare,  (c 
non  molto  comune , e plebeoA'  volendo  aporrare  nella  nortralm  r 

gua  con  qualche  eleganza  potremo  dire, che  tépi  hauefse  ad  ofser  Cosi  di(se/ 
uare  il  mietitore, come  opportuni, e appropriati  al!’e(sercitio,&  bi  O comf  loffi  iterati,  chi  con  tanti 

fogno  Può  e coli  l’ararore.  [Nec  dù]  vuol  commendar  quelli  fuoi  Noàicm^tlte.t  fianchi  petto, t collo , 

vali, ancor  da  quella  patte, che  nó  só  flati  ircflì  in  vfo,&che  Piano  Chcnonnt  fan  ftutedtre.ogh  acanthi • 


ratifitma  meni  ione  Catullo  nell  Elegia  de  Coma  Bc  renicis, diteti 

do: 

Omnia  qui  maini  defptxit  lumina  mundi 
QjiifiolUrum  ortuicompcrtt , atqut  obnut, 

Fhmmdvt  rapidi  fitti  tutor  obfcuretur , 

Ft  cedant  certi!  fiderà  temporibus , 

V e triuiam  furtim/ub  Latmia  jaxu  rclrganf 
Dulcis amor gyrodtuocti  aeno. 

[ Acantho  molli]l*  Acanto  è fiore,  ouerherba  limile  alla  fpina 
bianca, có  la  foglia  a!ta,c  lóga.laquaie  piegali, de  attortigliafi  facil 
méte: laonde  l'ArioflonobiiilIìmo  Poeta  nella  nortri  lingua  io  vn 
Può P.’ap.amorofo qual  incomincia:  « 

O piutchil giorno  a me  lucida ,e  chiara  Notte. 


r 


M [Nùqoamhodie  effugics]  [ho- 
Ait  ] hoggi[nunquam  (ffugiei  ] non 
fuggirai.non  mai  m’vfcirai  dalle  ma- 
nr[veniam}io  verró[quocunque  vo- 
csril  ] prò  vocautris.  douunque  mi 
chiamatali cio<  io.percheiu  non  mi 
fugga.acccttarò  ogni  tuopartito[Au 


U.  Nwiqium  hodic  rfugiet  vtniim , quocun  qi  vociris. 
*Auduthi.cttmum-jtlqiu  »yut,ttcc,  Titxmm. 
Efficum  pufflw  ile  q.cnquàm  voce  laccjfas . 
p.  Quia  age  (f quid  labri, ,«  ni:  mwt  non  crii  vile  ; 

Hec  quenquMi  fugio  ; Uni  un  v.<  1 1 TnUmon 
Sinfibus  bit  irmi  (rei  rfl  non  p.iruu)  leporini. 


diat  hir  tàtum,vd  qui  venit[tatum] 
purché  foia  mente  che  [ audiat  hic  .(• 
aliquta]  alcuno  afcoltt  quelle  a.lc_a, 
cioè , l'ur  che  fia  ptefente  alcuno  ad 
vdtrne.  [velPalimon^iaparrtcula 
[vel]tn  quello  luogo  non  par,  che  ri- 
tenga il  luo  fenfj  wrdtnaio.ma  come 
r di- 


?•  Dicitcquandoqwdcm  in  molli  confcdmm  herba  : 
Et  nane  omms  agertmuic  omnis  parturit  arboi ; 
Nuncfrondcnt  Sylux:nunc  formofijfimui  annui, 
lnape  Damatale  donde  Je  vere  McnaUa. 
lAltcmis  dtceiu.amant  alterna  Carname. 


Micette , & di  più  tutti  fia  preferire  ad 
vdirnc  Palxmone[qui]il  quale  fecce 
venir]  ecco  a punto,  che  viene  [ ctfv- 
ciamjio  farò  di  modo  [ne  polì  hac  la* 
ccfias  quenquam  ] che  da  qui  manri 
tu  non  attizzi  alcunofvocejcó  la  vo- 
ce,con  tue  chucchiare.ouero  [ne  lacettas  vocr]  che  tu  nó  prouo- 
chi  alcuno  a cantare  ceco:  peroche  non  fi  canta  fc  non  con  la  vo- 
ce.D-£Quinage]horsòallaproua,  Agxèaduerb.  perelfonare.de 
foli  catare  chi  tarda  à far  alcuna  cofaffi  quid  habes]  fé  tu  hai,  che 
cantarefmora  nul!a]muna  cardanza[ctit  in  mejfara  in  me, e dalla 
pane  miafnec  fugiu  quenquamjnr  io  ricufo  alcuno[ranrum]pur- 
che[vicine  Palxmon]  ò mio  vicino  Palemone  [reponas  hxc  imis 
ienabui] tu  riponga  quelle  cofe  be  n dentro,  e nell'intnnfcco  de-» 
firafi, cioè, che  tu  dia  con  tutti  i fenfi  bcn'attento  a confiderarle , e 
per  li  fenfi  j’mtcdono  nó  folamente  Pvdito,qual’éfcnfo  clic  riore: 
ma  la  virtù  difcorfiua  c la  memoria,  Se  l'alt  et  ione:mcd)5re  le  quali 
f acuiti  interi  ori.  fi  fa  buon  giuduio,e  fi  difcerne  qual  di  due  umi- 
li ,0  contrari  j fia  da  elfcr  pr<  porto, ìlchc  toccaua  di  fine  a l*akmo- 
ne.comc  giudice  traDameta,e  Menalca.  Pai.  [Dicite]  Palemone 
accettato  l’inuitodi  vdirli.e  di  giudicare,  Se  già  afietratofi  có  etto 
loro, eirort ali  a dar  principio  [Dicite]  dite.incominciate  [ quando 
qufdé]pofciachc[conccdimus]ci  fiamo  aflifif m hetba molli]  nell’ 
herba  molle, & fopra  le  tenere  herbettc[&  nitc]&  hora,&  in  que- 
ftaltagione[omms  ager]ogni  capo[omms  arborjogni  arborei" par 
turit  ] partorifee,  perche  come  grauido  di  ho  more , manda  fuori 
non  nuuc  fronduma  fiori, e frutti, & quello  veibo  parturit  c pollo 

3uì  con  bellilfima  rranslauone.[Nunc  frondent  fylu$]hora  fron- 
eggiano  le  felue.  hora  fi  veggionole  felue  fródofe[nunc  formo- 
fillimus  annusjdi  quello  tempo  l’anno  r bellittìmo.  Se  fioritittimo 
[Incipe  Damxc  Rincomincia  ru  ò Dameta[deindc]dapoi  [tu  Me* 
naie  a]  tu  Mcnalc«[fequere  fequcrisjfeg ulcerai  il  cimo  [ Alterms 
diccm.idettCaltetnanm  canerisjcantarete  a vicenda.  [ Carni  ux  ] 
le  Mufe  [ amane  alterna  ] amano, & fi  dilettano  delle  cofe  dette  a 
vicenda, la  qual  iòne  d 1 canto,  8c  di  verib  è chiamato  pretto  i Gre 
ci,&  Latini:  Amabcum  carmen, nel  quale  fi  otterua,che  quelli, che 


Egloga  Terza. 


t» 


cantano  proferirono  egual  numero 
de  verfi , Se  quello  à cui  tocca  di  etter 
fecondo,  e di  nfponderc,  è tenuto,  ò 
di  nfpondere  qualche  cofe  inoppo- 
(ito  del  primo  ò non  contrariando 
alia  propolla . ma  rifponder, do  con- 
forme a quella, dir  di  più,&  aggiungere  alle  cofe  dette* 
sinnotattoni. 

Laceflas  quenquam  voce  ] Lacettere,prouocare,  attizzarcene! 

3 della  Georgica, parlando  del  Toro, Se  tentar  fefe,  atqtfe  irafciin  fcrt’ 
cornila  difeit  Arboris  obnizus  t ronco,  ventofquc  lacefeit  iltibiis, 

& fparfe  ad  pugnam  produdit  arena, nell’li  .dell'Emide, qux  vos 
fortuna  quictos  follicitat,  fuadctque  ignota,  fece fiere  bella,  Se  la- 
cettere  ferrum.nel  principio  del  lo.quis  metus,aurhos:  Authos 
ama  (equi, ferrumque  lacettere  fuafit[Part  urie  agerjque  Ila  trasla- 
tione  tolta  da  gl’animali,de  quali  è proprio  il  partorire,  e portata 
alle  cofe  inanimate  a i campi*  Se  gli  ai  bori  c bellittìnia.e  mo  ! l'ac- 
concia traslatione, peroche  la  terra  è detta  madre, & gran  madre, 

Salue  magna  parcns  fiugum  fatui nia  rel!us[xrhere]  cioè  Paci c, il 
Ciclo  é il  padre, dal  quale  s’mgrauida  la  terra  per  le  ruggiade.per  Tello» 
lepioggie,  epcrroezodel calor  telette, che tuttauia (rendono , *"*«£* 
quafi  fecondo  feme  nel  grembo  della  terra.fi  come  ditte  Lucr.nel  p””* 
primo:  Vbi>&  eos  pater  xther.In  premium  terrx  matrts  prxcipi-  • 
tauu:&  Virgilio  nel  facondo  della  Georg»ca. 

T um  pater  ombìpotetnff  candii  tmbrtbus  sleiher 
C amu$is  mgremium  lare  deJcendttyC  emnes. 

Magnai  atti  magno  commi  (lui  torpore  fetm. 

Parlarli  almas  ager^Zepbynque  tt  penti  Las  aura, 

La  x ani  ama  (inai. 

Et  i!  Petrarca  nel  Sonetto;  pmu 

Quando  il  ptaneta.che  di /lingue  Pilori 
si d albergar  col  T amo  fi  ritorna, 

Cade  virtù  da  l'infiammate  corna . 

Che  ve  [le  il  Mondo  di  nouel  colore. 

& pretto  à quello: 

Grauido  fa  dife  il  terreftre  bumore. 


D.  Ab  loue  principium  Motte  ] in-  D^ib  lotte  princtpium  Mufa.louis  omnia  piena , 
omincia  da  Gioue,  fi  comefauore-  iUe  colie  terramlb  mr* 


1 . A # . . llk  colit  terrai  :tlh  me  a carmina  cura. 

uok,e  benigno  al  fuo  canto, & inulta  «l.l  _ _,  , f , , 

le  Mufc  a cacar  fccojO  MultfO  Mu-  mc  aut.Thfbofufamtr  apud  me 
tfeCpnncipium.fi  noftri  cantus]il  prin-  nmeera  funhUuri,&  fatue  rubcm  hy  ac  imbuì , 

cipio  del  noflro  canto  [ ab  loue  ] da  D.Trttdo  mcGalathea petit JafctuapuelLx, 

Gioue,  cioè  fia.  oiiero diamo  pnnei-  r 

pio  a cantare  da  Gioue,  Accolfauor 
di  Gioue  f louis  omnia  plenajtutte  le 
cofe  fon  ripiene  di  Gioue, cioè  la  dei- 
tà. Se  benignità  fiil<  infitta , Se  com- 
municata  a tutte  k cofe  , Se  egli  tro- 
uafipcr  tutto.fi  come  ditte  Lucano: 
luptter  e fi  quodeunque  videi  quo- 
c**tqut  mouerit. 

lite  colie  terrai]  etto  ansa  la  terra, 

& la  cuftodifce . Et  nel  pruno  dell’ 

Eneide: 

Qu  tm  /uno  firtur  terrii  maga  omni- 
bus vnampojt  habira  celutffe [ano . 

C 1 Hi  mea  carmina  curx  ] a quello  i 
miei  verfi  fono  a cuore,  cioè  egli  tien  conto  de  miei  verfi,  perche 
non  folamente  neH’vniuerfale  prouede  a i bifogm,  Se  al  ben  etter 
di  tutta  la  terra}  ma foccorre  e:  1. indio  nel  particolare , fi  come  fa 
curandoli  de  i miei  verfi.D  [Et  me  Phehus  amar  ] Febo  etiandio 
ama  me, cioè  10  di  più  fon  amato  da  Fcbo,«  dice  cosi. non  per  op- 
pone Febo  come  pari  a Gioucpadte,  & maggior  di  rutti  1 Dei: 
ma  per  aggiùgere  al  detto  deU'auuetfeno>chc  olirà  ThauereGio 
vepropitio,egli  r amato  c fauorito  da  Febo , Dio  della  fapjcza,& 


Et  fugit  adfahcet,&  fc  cupi t ante  videri . 

M.sit  inibì  I e je  offert  vitro  meni  igni! » jimyntu 
Notior,vt  tane  fu  canibiti  non  Delia  noftris. 
D.Tarta  mea  teneri  funi  muncra.nanquc  noeauu 
lpfe  locum,aeris  quo  congenere  paiutnbet. 

Td.Quod potuitpuero  fylucllri  ex  arbore  leùa 
si  me  a mala  dtccm  mifi,crat  altera  mittant. 

D.O  quotici qua  nobis  Galatbea  locata  efi: 

Tartem  atiquam  venti  diuum  referatis  ad  aurei. 

7d.  Quid  prode  fi , quod  me  tpfc  animo  non  J pernii  si- 
mynta . 

Si  dum  tu  fedoni  aproiyrgo  retta  fcruo. 


mia  fiama,  cioè  per  cui  ardo , e llrug- 
comi  tutto  in  fuoco  amorofo  [ offert 
fefe  mihi  ] mi  s'otferifce , mi  fa  copia 
di  fe,cioè  non  pur  fugge  da  me.  anzi 
al  contrario  di  Galatca  mi  viene  in- 
contro, viene  a trouarmi.&bc  (petto 
fino  a cafa,e  quello  faegli[vkrò]pró- 
ramente.e  di  fua  buona,&  libera  vo- 
lontà [Vr]talche[Delu]Delia  donna 
di  cafa  [iam]  gia,hormai  [non  fit  no- 
tior  ] non  fia  più  conoiciuta,  non  Più 
dome(lica[cambus  nollrùja  i nottri, 
Se  co  i nottri  cani. 

D-TFarta  munera  funt]già  fon  tro- 
uan .Se  apparecchiati[munera]i  doni 
[ mex  Venere]  alla  mia  Venere,  alla 
mia  innamorata, cioè  già  tiò  trottato, 
& apparecchiati  1 doni  per  la  mia 
Venere. 


[Namque  ipfc  notauir]  imperoche 
io  hò  adocchiato  [ locum  ] in  vn  luo- 
go [quo]  dour  [palumbes  aerixjle  colombe  aeue,perciochr  dan- 
no volonrieri  111  luoghi  airi,  & aerofi, cioè  efporti  all’aere,  fi  come 
pare, che  fia  cofe  naturale  a gli  vcrelli.  Lucretio  nel  principio. 
stereo  prtmum  velucrex  te  dima. 

ò pure  perche  fono  dei  colore  deH’aere.fi  come  vuol  Seruio;i  co- 
lombi d’ogm  tempo  fanno  oua,i  cnlombi,&  le  tortori.da  Prima- 
uera.edue  volte  folamente. Ri ferifee  Plinio  nd  libro  fedo,  che  la 
vita  dei  colombi  arnua  all’anno  4a[congettere]  hanno  raguna- 
fautore  de  Poeti  [séper]scprc[lunr  apud  mcjfono  appi  etti»  di  me,  to , Se  fatto  il  nido:  il  verbo  c congero,  ns,  congedi.  Se  fignffica 
trouanli  appretto  di  me  apparecchiati,&  dedicati[IJh$bo]a  Febo  portare  in  vn  luogo, Se  raccogliere.  Se  accumulare  molte  cofe  in- 
fila muneraj  1 (uoi  doni,  doni  appropriati  a Febo.&  da  quelli  più  licme.nel  libro  fecondo  dell’Eneide. 


A 


fi  compiacer  quelli  fono  [lauri, & fuauc  rubens  Hyacmrhus  j cioè 
i lauri, Se  il  lacintho  foauemenre  rotteggiante.  conciofiache  ap- 
pretto il  colore, fpm  ancora  vn  foauittìmo  odore. 

D [Galatea  puella  lafciua  jGalarea  fanciulla  lafciua  vezzofe[pe 
rime]  ni  percuote[malo]con  vn  pomo, mi  getta  vn  pomo;  [Se  tu- 
lli ad  (alice s ] fugge  a 1 felici, cioè  gettatomi  il  pomo,  fuggefi.  Se 
«ttondefi  dietro  alcuni  fehci[&  atuej&  puma  che  fuggufeiu[cu- 
pit  fe  viden]dcfidcra,&  ha  caro  dielkrc  veduta  da  me. 

K M.  [ At  Amyntas  ] ma  Aminta  [ incus  igms  ] mio  fuoco.  Pcu, 
Ch’io  veggio  nel  penfter  dolce  mio  fuoco, 

Se  ikmuc  : 


Huc  vndiqut  T roiagaest,Congeritur. 
siramqui  Se  pule  bri. 

Se  nel  (etto. 

Congerere  arbonbut. 

& Tibullo.  , ,v  _ 

D imitai  al  ni  fuluo  filn  congerat  auro. 

M.  t Quod  pctui  ] quel  che  hò  potur.',  ouero  quantliò  potuto 
(arcfmtti  puero]  .fdileólo,  hò  mandato  al  fanaullu  amato  da  me 
[decem  aurea  maia]dteci  pomi  d'uro,detTi  da  Greci:  Chrifbacla, 
c da  Latini, & da  noi  .pomi  cotogni;  de  quali  ragiona  Plin*  nftib-  - 
S-Se  c.i  i.|[ledta  ex  arbore  Sylueiin  ] raccolte  da  vn'arbore  filue- 
lire,  cioè  nato  dentro  le  felue , non  ch'etto  fu  se  arbore  fetiuuco 


C6|r  A 
ntui. 


L’alno  1 mia  fiamma  oltre  li  belle  bella.  J I 

in  quello  luoge,  l Amynta  meus  ignij]  Aminta  mio  fuoco , [cras  altera  mucamjdimanrìnandeKoghene' altrctancc. 

b a D.[0 


io  Palacmon. 


> D.[0  quotics]  j quante  vo!te[&  qux]ec  he  cofe[Galatea  beu- 

ta eft  nobis]Galatca  ha  ragionato  con  noifvcnti]  o venti  [refera- 
tis]i.rcfecrc  vehcis. vogliate  iiportarc.oucr  riferire  [ad  aurcs  di- 
urna] all’orccchie  de’Dci  [patteru  aliquam]  alcuna  pane,  f.horum 
di  quelle  colie  degniH'unc  di  elfer  aboliate, de  miele  dalli  Dei-M- 
[Quid  prodert]£  mitiche  mi gioua[quod  rple  Amyntajche  tu  A- 
minta[non  (perni j mejaon  (prezzi  mc[amraojcon  (animo  voJé- 
do  due, die  tu  mi  ftimi.c  mi  pregginlqual  c modo  figurato  di  par 
Jar, chiamato, Figura,  Lrptoies  , quando  le  parole  e(pr  ninno  aliai 
meno  di  quello, clvalrn  na  dentro  il  i uo  c oncetta.[Si  dù  tu  fc<Ua- 
ns  aprosjVe  mentre  tu  vai  fcguitando  i Cinghiali.  Tcr.ncl  Phor. 
adolelccntulù  cerna  videre,rugcrc,&  fectan  cancs[ego  rena  fcr- 
uojio  c jiiodifco  le  reti, cioè, cnc  diletto  mi  apporla, clic  tù  nu  ami 
fe  però  vai  tuctauta  beano, de  m diparte  da  mc,caccràdo  le  bere, 
sirtnotattont. 

Malo  me  Galatea  petit, dicefi  fimiUuente.petcre  cornuti  come 
dirà  poco  di  folto;  Patate  taurum*  lam  corno  pteat,  Se  peterc  vr- 
bem,  petete  vtbem  exndijs.  de  petere  bello  Hcfpcriam.  Vergilio 
teiere  nel  fecondo  della  Georgica  nel  line  : Hic  petit  cxcidlis  vtbern- , 
milcrufq,  penatesi’  nel  i r.dell’Lncide.En  agrosA  quaui bello 
«*ci-  Trounc  peniti  Hefperiain.Cicer.Or.iM  5. Kes.  quzpctcbatura- 
^ perle. ca  riunì  cumcuJis  oppugnar  ui.nc  la  qual  maniera  di  palla- 

re, pare, che  quello  verbo  lignifichi  iniettare, & adalire.  Namque 
notaui  ipfe  locutn:così  nel  terzo  dcli'hncidc . Sydra  cim&a  no- 
tane nel  j. Diurna ligna decorisi  Ardente^ notare oculos» noe 
l’olTeruare,  Se  auueitireie  con  diuerb  figmhcato  nell'fcglQga  5 
In  viridi  nuper,  quz  corticc  fagi  carmina  de  (cripti,  de  modulans 
alterna  nociui.c  nel  10.  Et  tempora  ferro  fummo  notant  pccudù; 
quel  che  fi  dice  volgarmente  notare, de  fegnatc*Cicci.ucll’Uiat. 
157.  Notar , de  defignat  oculis  ad  c^dcm  vnumquumque,  de  nell' 
Orar.  x8-FonsCaiamUìii  notata  vcliigiji^ie  cosi  Notami  fcelett- 
bus,de  notatillìmus  macula  libidmum  Cic.ncll'Orat.  a?, 
ainnotatitnt, 

Oiou?  [Abloue  principium  MufxjGioue  fi  come  finfero  i primi^_> 
più  antichi  Poeti, fu  tìglio  di  Saturno, de  diOpis,&  nacque  m Gre 
turno,  ta  ad  vn  parto  con  Giunone,  e fù  nutrito  nel  monte  Ida  del  latte 
g . della  Capra  Ama!thea,&  di  Melifca  fue  nutrici  : fonando  1 cureti 
aimÙ  detti  o ubanti , aiti  quali  era  fiato  occultamente  mandato  dada 
^ ««die  alcuni  fuoi  tamburi  : «cuoche  piangendo, fi  come  fanno  i 
>:d,i  fanciulli , non  fufce  vdito  dal  padre  Saturno,  il  quale  diuoraua  i 
«‘“d/  bgh  ««felli  JSc  gii  ne  hauea  diuoratt  alcuni  nati  innanzi  a Gioue, 
ciiouc  per  l'accordo  A'  conueutionc  factacó  Titano  luo  fratelloril  quale 
•f'J;  iuuendo  poi  nfapuco,  come  fi  erano  alieuati  più  figliuoli  di  Sa- 
*.gr a-  rurno,cioé  Gioue, Nettuno,  de  Plutone:  ond'egli , de  luor  dcfccn- 
demi  vernanoad  efiar efciuli dalla  fucceifiune dei Kcgno:p?r- 
ìTÌu.  ciò  mofse  guerra  al  fratcllo.de  hauendolo  vinto , de  fatto  prigio- 
uuodi  ne**|nchiulè  detto  vn'alaffimo  muto.de  cbo,de  Upìs  fua  idoglic, 
$«ur.  ma  ne  furono  cauau.de  liberati  da  Gioue, il  qual  vi nfe.de  debellò 
'J2J1*  i Titam.fi  come  pucodapoilcacciòilpadtcSaturno.accortofi.ch’ 
impte  egli  machmaua  di  fatlo  morire,  temedo  per  quel  che  gli  era  Paro 
j*JJJ  PIfdetco  dall'oracolo.che  i figliuoli  nó  lo  priuafiiero  dei  Regno  ; 
no.  « (cacciato  adunque  Saturno.ilquai  fuggendo  ari  tuo  in  itaJu  : re- 
Sìue  fiù  Gioue  con  due  fratelli,  quali  diuifero  tra  fc  l’Imperio  di  tutto 
«ber,  il  Mondo, Se  a Gioue  toccò  a forte  il  dominio  del  Cielo , e delia 
Sre1*^  Terra. a Nettuno  il  Mare, de  a Plutone  l’Inferno,  Narraficiòan- 
tBnw  cora  alquanto  diuerfameuce  delie  cole  predette,  cioè,  che  Gioue 
ÌS£  acquifio  la  maggior  pàrte  del  Mondo , laquai;  diuifc  tra  fuoi  fra- 
tfi  n-  telu.de  tigli uoh.de  amici, de  per  fe  ritenne  folo  il  monte  Olimpo, 
g,0®;.  la  doue  faceua  la  fua  rcfidcza.de  alorule  cócorreuano  d*ogtu  par 
noicjc  te  gli  huomini  a chieder  li  cótìglvo.dc  guidi*  10  nc’cali,&  nelle  ne- 
foia  cediti  loto  piu  graut.de  importami  egli cóprudentia,  &:  giutti- 
“*•  _ tta  ammirabile,  de  diuina,  iifpundeua  a tutti , Se  a tutti  benigna- 
/S  mente  (òccorreua  , Molti  efletti.de  proprietà  marauigliofe  fono 
attribuite  da  fapienti  fautori  a quello  Gioue;  lequali  hanno  tut- 
ms*o  te  conformità  con  la  natura  di  quello:  per  nome  del  quale  bora 
<&  n«  intendiamo  il  fecondo  Pianeta, dopo  Saturno: detto  volgarmen- 
piu'o-  te  Gioue.de  tal'hor  l'ele mento  del  fuoco, de  l'Ethcre.d:  moke  voi 
. re  fuoi  te  il  fommo  i>io  Autore.de  Creatore  del  tutto,  li  quale  perciò  di- 
913!  mandali  appiclfo  Latini  luppiter  Òptimus  Mammut , luppiter 
hibiu  quali  iuuang  pater,  nprimus  Maximust  peroche  in  lui  (blo  crac- 
j 1 Mon(!  colta  ogni  boqca,&  podettàuffine  di  volere,de  di  poter  fare  qua 
« ornn-  to  piace  a fua  diurna  Maeftàcchiamafi  padre  dei  Dei, e de  gli  huo 
mini, perche  la  natura  Angelica, & Humana, ambedue  fono  dare 
create  da  Dio . de  gli  Angeli  fon  detti  Dei  perocht  fono  intelli- 
genze feparace  da  ogni  materia  corporea.de  corrutibilc . 

Mute  Le  Mufc  fecondo  gli  antichi.,  de  fapienti  Theologi , & Poeti , 
nacquero  di  Gioue.de  Mtnetnofine , cioè  della  memoria  neroche 
w,  & leMufe.chefono  le  fetenze, de  habiti  intei  ctthn  fi acquiltano col 
'*“oc  inezo  di  quelle  due  facultà  dcil'animo  nofiro  ; cioè  dell'ameller- 
, . % to.de  della  memoria, nella  quale  confcruafi , come  il  rheforo  nell' 

ai  ca, tutto  quello, che  l'intelletto  da  quello,  & quel  l'altro  obietto 
va  di  gì  omo  in  giorno  col  proprio,  denaturai  fuolume  inveiti* 


gando.de  apprendendoiefii, che  ragioncuolmente  finfero,  che  le 
Mufc  inficio  nglicdi  Gioue  ,mt  ciò  per  l'intelletto,  de  dcllamc- 
moriaidilletochealbcrgauano  inHelrcona  monte  di  Roetia.dc 
in  Parnallo  monte  di  focide  * de  da  quelli  due  luoghi  fi  chiama- 
rono Hclicomadcs/$e  Parnallides  i fi  come  Aonidcs  pei  la  vici- 
nanza.quai  ha  Aouia  regione  con  Focideifono  dette  limilmentc 
Hippocicmdcs  dal  tonte  Hippoctcne  : il  qual  chiamafi  da'Latini 
Fons  Cabaliinus-Pciiìo,  Net  fonte  abra  prò  lui  Ca  balli  no,  detto  hipp» 
ctundio  tome  ui  Pcgafo  dal  cauallo  Pcgafo,  ilqual  percuotendo 
il  terreno  con  i'vngia.tccefcaruure  quello  fonrc  del  mòte  d'Hc- 
licona:  dimandati  parimente  Caltalides,dal  fonte  Cafialio,qual  è £***• 
nelle  radici  di  Parnallo  monte  dedicato  alle  Mule  ; hanno  ctran-  u! 
dio  altri  nomi, quali  li  tacciono  pei  brcuuà.fon  noue  in  numcto , 
de  in  mezo  a iurte  loro  fiede  Apollo  con  la  aura  in  mano,  (opra- 
fiante  a quello  bcllillimo  choro , & moderatore  dell'armonia  di 
quelle,  per  quello  choro,  & numero  delle  Mufe,  intendiamo  gii 
Urbi  eclettiche  fon  noue,  tra  quali  per  efirrc  il  Sole  più  lucido , 

& per  mouci  fi  più  regolatamente  di  qualunque  de'Pianctr  : dal 
moui mento dc'quali  lecondo  i Pitagorici , fi  chiama  vn  maraui- 
gliofo  concento,  diedi  che  Apollo  è prefidente  a tutto  il  choro  vufe- 
Ce rooderatore di  quella cclelle  armonia,  de  prefidente  ai  choro 
delle  Mufc,  lequali  chiamanfi  tutte  per  quello  nome  communi  der*ro 
Mufe.deriuato  dal  verbo  Greco  ut?,  che  lignifica  cercar , d£  in-  'boi? 
ucllig.11  e,  per  oc  he  le  faenze  fi  acqurllano,b  come  fi  è dcttounuc-  delie 
fiigando  le  cagioni  delle  cofc  naturali  occulte  a noi,  bcche  di  fua  MuBc * 
natuia.CS:  nc'luoi  pi incipij chiarillìme , de  fimplicilfìme . Hanno 
etiandio  nomi  piopii|,Òe  particolari  a qualunque  di  loro,  1 quali 
fon  riferiti  ad  vno  ad  vno  da  Vcrgiho  nel  libro  dc'fuoi  Opulculi 
in  alcuni  vcili.il  principio  dei  quali  è Clio  getta  cancns,  u fen- 
lenza  de  quali  fata  tale  nella  noltxa  lingua; 

l Cito  ciato  dHtrotgh  iteti  fi  gt fi  i, 


Et  li  cojtydfàie  aI  ttmfortndt. 

Crtdé  ce»  voci  trAgiCA,e/onord 
1 Mttyomtnt.  t T aIia  comica, e liti* 
farla.t  fcbtrx.4  con  /non  Ia[ciho^  molli. 

4 Pon/ì  1 calami  4 bocca  tuitrpt.c  dolci 
Entro  joffi  andò  tljnonytr  l’Aria  manda. 

Con  la  citata  delira  accendi  * timpr  4.  i.a 

5 Ttrp'icbore gli  affitti  bumamyttltnfi.  jii 

6 traio  bufilo  tlplttro  e danzai  C fcùirUM,  1: 

Empii  dtvtrfi  H troia  li  catti. 


7 l allicci  dtl  Citi  li  StilUyi’l  moto . 

H V rama olf tfua,t‘i  Cui  m>jurate parto 
Con  mamiiV  vari\giflttaccinna,<T  noia-  q 

9 Et  fctprul  tatto  4/101  Poltma  bilia, 

T ulte  ytro  da  i'jipolltnta  mente 

Son  mefiti  l biondo  apollo  affi  fólti  mtXf»  ■ 

Compara  a tutte  il [no  dmmf  attori. 

jlmootatùae.  Febea 

Et  me  Ph$bu$  amar.  Febo  detto  enandio  Apollo  fù  figliuolo  di  f1*® 
Gioie  de  di  Latona,  laqualc, (cacciandola  da  tutte  le  parti,  la  ge 
loia  Giunone  - de  pei  (esultandola  per  tutto  U Mondo  il  ferpcnce t9aM* 
Pitone  alfa  fine  atriuótn  Dclo  lfoladcl  Mar  Egeo . ou'hebbc  fi- 
curo  ricetto»  de  doue  termatafi  partorì  due  fanciuiii*  cioè  Diana, 
óc  Apollo:  da’quali  Diana  vfci  prima  del  ventre  della  madre  . Se 
aiurtolaal  parto  del  fratello  Febo , riqualcfù  firmato  da  gli  anti- 
chi Dio  della  diumarione , Se  della  fapicntia.de  potfia,  Se  luucn- 
ture  della  mediana:!!  come  dille  Ouidio. 

/ nutntum  medicina  mtnm. 

Fù  peiitiiiimo  di  tirar  l'arco^  però  dipinge!!  có  arco,  Se  flet- 
te,con  le  quali  occife  Pitone  fcrpcntc  hornbilillìmo , de  di  tarila 
grandezza, che  abbracaaru,&  occupaua  gran  fpacio  di  terra.  La 
onde  rnhonor  di  I cbo.dk  in  memoria  di  quello  gran  fatto  furo- 
no da  Greci  infili  uhi  i giuochi  Pctliij. 

Hannoi  Poeti  a queitofuo  Dio  attribuiti  diuerfi nomi , fico-  . 
me  Delio  da  Deio  llola,ou'egli  nacque.Delfico  da  Dclfì.Città  di 
Boena.ou'egh  rendala  gli  t.racoli.Grlneo  dal  bofoo  Gì meo,&  è 
detto  Febo,  quali  fatnvpitu , cioè  luce  della  vita  ,&  meritameli» 
te,  cóciofia  che'l  Sole, ligi. meato  per  Febo,  e luce  de  la  vita  de  gli 
animali  .Se  ornamento,  Se  fplendore  dell'vniucrfoydk  di  tutto  ciò, 
ch’è contenuto  in  quello.e  dedicato  a Febo  il  lauro.il  quale  e cal. 
do, aromatico,  & (émpie  verde,  perche  di  quello  s’incpronano  1 
fapienn  Poeti, & trionfanti  Imperatori.  , 

Ph^bo  fua  seper  apud  me, Murerà  funi  lauri, & fuaue  iubes  Hia 
cynt  bui, al  p ropofit  odi  quello  luogo  fa  bene  il  narrar  breuemete  gJJJ* 
l'amor  di  Febo  veno  la  Ninfa  Dafne, Se  verfo  lacinto:onde  appà  imm 
lira  perche  il  lauro, & il  lanuto  fiano  doni  granii! mi  a Febo.Daf-  ^ ^ 
ne  adunque  ninfa  belli  fi!  ma , Se  figlia  di  Penco  fiume  d’Arcadh,  tiute- 
elTendo  ardentemente  amara  da  Fcbo.iSc  ella  odiando  lui  perca-  uoU* 
gion  di  Cupidinc  ; ilquale  hauea  ferito  Febo  con  filetta  d’oro  > Se 


ai 


Egloga  Terza. 


Honor  d’I neper  stori,  & di  Patti. 

Se  nel  Sonetto: 

XJarbor  gemei, che  farti  amai  moli' anni , 
Ne  Patta  ne  colga  mat,ne  Uioue 
La  privilegi, C?  al  Sol  ventai»  tra: 

T alche /I /echi agni fua  [agita  verde. 


Dafne 

rtaTn 


llau- 

ipctro 

n*dr 

Foeti  . 
«I«p« 


Pioti 

o.l 


£>afnf  con  Cuna  di  piombo , di  che  fi  caulinno  contrari;  cffmi 
d’amore, & d'odio. A imène  vn  giorno, che  l'ranimorato  Dio  li  mi 
fcafeguitzrlaA  ella  a fuggir  da  lui, quatti  più  poteua  vinco,*:  tea- 
Doruco  quello  dall'araorofo.ae  locofo  delideno;  cacciata,  de  fpro- 
nau  quelta  dal  tiraore.de  dall'odio  grande:  ma  gli  vicina  ad  ellec 

foDraeiunta  dall'amante  in  ripa  al  nume  Peneo,  de  difperata  del  . . _ . _ 

<uo  fcamp  J.li  volle  a pregar  il  padre, che  l'aiutalle,  de  la  ietta,  che  & Vetgllio  nell'hgl.leiiima  : 
l'tnzhi  Jitilfe.o  che  la  cangiale  in  altra  forma:  la  onde  fubito  li  fon  P.pubu  Acuta  sr.njunu  viro  lacci. 

ri conuerttr in  lauroidiche Febo fopninododulcdM.  de abbrac-  F>rm.lamjnm  ^.mr, /uatauna  Pb(b. 
ciando.de  baciando  più  volte  l 'amata  ninfa,  gii  fatta  pianta , dide  Iacinto  fanciullo  beHjlIìmo  nato  in  Spana  Uni  di  Lacoma,  In 

lacrimando  quelle  parole:  Polena  che  non  m'hanno  concerta  I fa-  amato  da  Febo , col  quale  elfercitandoli  vn  giornoal  giuoco  del 
li  obellilfima.de  molto  amata  vergine, che  tu  filili  mia  moglie,  li-  Di  (co,  fu  da  quello  uiauedutameure  percolili  nel  fioote , di  clic  il 
rài  nondimenola  mia  pianta , de  l'arbore  a me  perpetuamente , d£  fanciullo  li  mori,  hauendofi  in  vano  alTaticato  Febo  con  rune  Fai- 
caro»&  honoraro, perochc  portato  femprc  le  chiome,  la  citara.  6c  ra  lua  di  medicina  di  tenerlo  in  vira>do!cndoti  adunque  lenza  hnc 
la  faretra  adorne  delle  tue  fiondi  : tu  farai  fcmpre  lingular  orna  la  (ua  morte, ecco  vfeite  dalla  terra  bagnala  dal  Cingile  del  imlcru 
ruentoA'  gloriola  corona  a Vittorio!»  Capitani , Se  trionfanti  Ira-  Iacinto  vn  nooo,&  bellilfimo  fiore,  limile  del  tutto  ai  giglio , le-* 
peracon.dc’tuoi  rami  cingeranno!!,  Se  orneranno!!  la  fronte  1 pyi  non  che  aderto è bianco, & quello  di  color  purpurco,nc  ai  ciò  co- 
fubli  mi  Jie  famofi  Poeti,  oc  fi  come  intorno  al  rniocapo.de  a mici  tentandoli ^À’attiittoamantc,volfe  per  nmembianza  del  luo  dolo- 
crini  fiorifcc  eterna  giouciuù,co(i  (arano  perpetui  gli  honort  tuoi,  re, che  nelle  foglie  di  detto  fiore  t;  jrggelfcro  quelle  lettere  : cioè 
& perpetua  la  verdura  delle  tue  frondi.e  quefte  pietofe  parole  dee  ahi  ahiiChe  fon  fcg'Q‘>&  noce  di  dolore,  dicono  alcuni, che  quel to 
re  di  Febo  parue , che  la  Ninfa  acconfencure , c di  quello  modo  li  fanciullo  era  panine^ fe  amato  da  borea,  li  quale  vedendoli  poco 
lauro  fu  con&ctaco  a Fcbo,&  dotato  da  quello  di  grane , Se  priui-  prezzato , óc  poco  ama.’o  da  quello  , pei  i. degno  , « gdofu  dei 
legiifin£uiari,laonde  il  Pettate»  dtmandolio  Arbore  trionfalcrdi  riuale  fu  cagione  forfianJo  impcmofamcnie, tome  egli  luol  lare , 
ccndo cosi  in  vno  de’iuoi  Sonetti  • quando  s’adira , che’J  Oifco  Detcoicilc,  Se  occidciTc  1 mielite  la- 

yirborvntortafa.t  trionfale , cinto.  # 


D [Phyllida  roitte  mihi  meus  eftna 
talis.lolaj  ò loia  amico  mio,  e compa- 
gno nell’amore  di  Filli  [ mitre  mihi 
Phyllidajraandarai  Filli  [ meus  eli  na- 
tahs]?eroche  egiièil  mio  giorno  Na* 
calervolcndo  dire  ; perochc  a me  toc- 
ca di  celebrar  il  giorno, nclqual io nac 
ejui;  ilqual  giorno  celebrauano  gli  an- 
tichi con  molta  fella.  Se  confolenni  fa 


D.Vhyllidi  mine  mihlyneus  esl  notali s,  loia  : 

Cum  faci  am  vitula  prò  frugibus  tpje  vendo . 
TlUVhylUdo  amo  ante  alias, nam  toedi/cedere  fieni! ; 

Et  longtem  formofe  vale , valc,imjut  loia. 

D . Trifle  lupus  fiabults;nutuns  frugtbus  imbres , 
jtrboiibui  venti, nobts  jimarylhdis  ir*. 

Td.Dulce  fatis  bumor  » depulfis  arbutus  hxredis 
Lentajalixf(rtopecoritmibifolus^AmyrtUs. 

& ru!irm‘ mu!m  : 

« di  allegrezza  ; Se  didilem  amorali,  »«““»»  Hctte  veflro  • 

sì  come  fé  11’atìeneuiBO  in  altre  forti  M.Tellto.&ipfcfaut  nona  carmina,  palette  taurum. 

lam  formi  pctat,&  pedibus  qui  /purgai  armarti. 
D.Qui  le  Volilo  amai, ventai,  quo  te  quoque  gaudet 
7rH  Ila  fluant  illc,&  rubiti  fi  rat  ajper  amontum, 
7tl.  l>ui  B aitwm  non  odtt,amcitna  carmina, Meni . 
^itquc  idem  lunga!  vulpn , &•  mulgeat  liircos.  • 


difolenniià  , & malhigiotni  confo 
crah  al  culto  de’fuoi  Dei  j pe  roche  fi 
confemauano  molto  calli  , & conti- 
nenti,fi  come  moitiaTibullo  nel  x.  li- 
bro dicendo:D:fcedacab  aris,cui  tuli! 
hefierna  gaudi,  ncfteVcnus.calla  pia 

cent  fperis . J , , 

[Cum  fau  I :•  vilola]quand  in  lacrificarocon  la  vitella, cioc, qua 
d'io  farùfacritiéi,  amaiaando  la  vitella  [prò  frugibuj]  per  cagion 
, deifruin[inlevenito]verrai  tu  medefimo.cioè.iu  ali'hoia  verrai  a 


follici, ■’ecori  fprui:]al  befiiame  graui- 
do[muii  Jfdluet  dulce,  autdukis  ics 
elì.a  me  do.'.ceA  gioconda  colai  £ fo- 
lus  AmyiuajAmuua  folo. 

D.  l'ollio  amar.'  l’oliione  ama , Se 
tiencara  [ nohram  mufom  J il  noftro 
cinto[quarouis  fir  rulfica  J benché  ru- 
ftico,  Se  feluaggio  f l-*iende5  ] ò M ufe 
nate  nel  monte  Fieno  } patene  vitu- 
lamjpafccte  .allenare  vna  vitella [ ve- 
Aro  lettonja!  volliu  lettore, eroe  quel 
lo, che  vi  legge  cosi  volomieri. 

M,  [Et  ipte  l'ollio  ] & elfo  Pollione 
[ facir  noua  carmina]  fa , & compone 
nuoui.  Se  eleganti  verfi, cioè, non  folo 
legge  1 verfi  d'iitn , ma  ne  fa  ancor  de 
(uoi  [ l’alateumiimj  palcctc  volu- 
to, maggior cofo  di  vna  vitella]  iam_, 
cornu (>ceatjfci!iccc  qui  iam cornu  pe- 


lar,il  qual  già  cozzi  col  corno  [&  (par- 
gai  atenam]  de  fparga  l'arena, [pedibus]co  i piedi , legn  i della ga- 
gl:aidia,bi  gencrolua  del  loto  • 

D.  Qui  le  l'ollio  .mai, ]o  l'ollio  chi  ti  ama, di  chi  t’ha  in  nuercn 


i miei  facnlfciilla  voce  Latina  fruges  lignifica  qualunque  forte  di  za[ventat]venga  arrtuiA  aggiungadctlicet  eo,a  quello[quo]  do- 
ftutti.che  fi  tsccogliono  dalla  terra, ò fiano  frumenti. & legumi, o uefgaudet.fi  allegra[te  quoque,]fcilicct  ventile,  aut  petucnilfc,  te 
vino,&  porniA  cole  nli.  socorae(lergiuto.accennandoalconfulatodi  l’oliione,  il  quaJeo 

M.[l’nvlli  la  amo  ami  aliaselo  imo  Filli  fopraralrrc]iiatnlim-  dopo  l'hauer  trionfato  della  Dalmatta,ottcnne  ladignitàconfoia- 
petoche/fleuir]fcilicet  dia, ella  pianfc[me  difeedere]  ideft  mcuin  re[iUi](cilicet,qui  te  amarai  qtiello.che  li  ama  f lluant  niella]  feor- 
di(cc(Tum,il  mio  partire, la  mia  partita, crocchio  paniffida  lei , de  rami  nui,c  fiumi  di  mele, non  vfo  (ch'io  foppia  ) la  volgari  iugula 


hi  dettoffleuit  me  difeedere  ] si  come  diedi , l*tor  te  incoimi, en 
ad  nos  redire[&  inquitA  dille, [ò  loia  formofo  vale,  vale J ftà  fa- 

no.icfta  in  pace[longumlfcilicetienipus, per  lungo  tempo,  ouero 
ai  come  vuol  S«ruio,[Ionguin.idertlongèAefp<>riemol  mquit  ] 
Se  diffe[longoJdi  lomano]  valc.valejftatn  con  Dio . teda  in  pace . 
te  limile  parole  vface  a dirli , tta  gli  amici  nel  paimfi  l'vno  dall'al- 
tro^ quali  difpiacendo  di  hauerc  a rellar  priui  della  viftsdelfsmi 
co, motte  volte  ritornano  afolutailì,  ancot  che  già  Itcemtatoli , Se 
dilungatili  l'vno  dall'alno. 

D.  [Fnftelupus  Itabulis  ] entra  Damerà  in  altro  propolito , co- 
me quello, ilqual  etail  principale  in  quelta  fotte  dt  cantomellaqua 
le  vedeli.  clic  quello  a chi  tocca  di  dai  principio  ha  hbertàdi  pio- 

-L.  ni,  . o rn ef  n Xr  .-Ks  l'.iltrn  ri,  nnslrh#  f ifrvindo 


quella  voce, ir  eie,  nel  numero  del  più,  il  vcibo  flucrcé  proprio  di 
<.o(a  liquida, che  faci  unente  feor  re ■[&  rubusafper]&il  rubo  afpe-  Rub*. 
ro[ferat  amoinumjpioducal'amomo.Kubus.e  vnafpeucdiilerpo 
ilqual  nafceuaiipinijtionfce, Se  ifuoi  fiori  fon  bianchi,  & genera 
alcuni  fruiti  non  dil(ìmtli  dalle  more . 

MCQtii  Baniù  nó  odnjchi  nó  odia  ilauiofò  Meui  jò  Meuio[amec 
tua  caimina'jaimt&  apprezzi  i tuoi  veri!  peggiori  di  quei  dibauio 
[ ArqjidéjtSc  il  mede(imu[iunj?ac  vulpes]coniunga.  cioè  metta  lc^« 
volpi  al  giogo[&  mulgeat  hucosJN:  munga  gl'tnru, che  fon  i ma- 
nti delie capre.coic  ailurdi(IimeySc  fuori  d’ogni  naturai  v(u . 
aiimatatioMe, 


Cum  faciam  vitula,  quand’n  (acri6carò,&  farò  il  (acrihcioaco-  , 


porre  ciò.che  più  ali  aggrada, & che  l’altrosciucquelcheiifpondc  siCicer-nd  t.lib.dell'cpillo.ad  Amco»CumindomoCcfanspro 
ri i i */-  Pi,  ri-  u.  i.. - ..f. a .i. c.  j. r.  f. — ”‘,w 


nò  ha  da  partirli  dalla  materia  propoli»,  Se  è tenuto  a infondere 
ò dicendo  di  più  del  primo, o pur  aU'oppofito  di  quclioC  1 nllrjfci 
tìcet  rriQis  rcs  eli  trilla,  Se  nociua  cofa  cf lupus  (labulisjil  lupo  alle 
ftallc.a  gli  ouili,&  pigliali  il  córmente  per  ia  cofa  cótcuuta.cioc le 
dalle  per  le  bcftic,chc  vi  llan  dctro.allc  quali  i lupi  (uno  inumarti 


populo  ticrcnai  tempo,  che  in  cala  di  Celare  li  faceua  Cicruicio  in  ^ 
nome  del  popolo,&  nell'Or,  i ^.quanquam  vbi  cc  popularem , nifi 
cum  prò  populo  fccilli  potes  diccrc,&  nell’Or.af.nel  tine.a  iacm  wj 
pairis  lunonis (bfph^cui omnes confulcs lacere necciie crt.fuum 
conlulem  auellere, facete  iddi  tacrificare  > & tal  forte  di  faentino  Ambx  * 
vfaro  a farli  per  conto  de  i li  uni. dimandali  da  Latini  A .thaiuale,  wuit. 
quod  ai  u ambut  vidima,  perochc  la  vJnma  va  d’iqtoruoai  cani-  Sfìjf* 
pi,  Vergilio  nella  Geòrgie.»  : 

7 erque  noujs  circum  felixeat  hofìta  fruges.  /-«  i-mIo, 

„ Qui  Bauiumnó  odi:  amet  macai  mina,  Mr  ui  Bauio  A' Metiio  fu- 

quello  canto,  [Dolce,  ideft  dulcisell  ] dolce,  ficgioucuole  cofa  c rono  Foci»  includimi  cótemporancidi  VergiIio,iSc  Orario,  & mi 
[humor]l*humore,  cio^  l’acqua  [ fatis  ] aiti  feminati  [ arbutus  hx-  xnidrtimi  ad  ambeduul  che  fi  vede  ne’vcrfi  di  Orano, dicendo,  1 9 

redis  dcpuKis  ] fciiicct  a lai^e,l  hrrbena  a i capretti  Jeuati  dal  latte  Al  ala  folata  nauti  exit  ahte 

delle  madn.ci.’c  diilolti  dal  lattare  [lenta  falis  ] t!  lento,  Se  tenero  t erensaienum  Alauium . 

b 5 D.[Quj 


i&  femore 

Waila  cofa  fon  i vèti  a gl’arbori.&  a noi  l’ire, de  i coruci  d’Amarili. 
M.[  Dulce  fatis  humor]nfpundc  fecondo  l’ordine.  <5c  regola  di 
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Paizmon 


D.[Qui  legitis  flores]ó  pueri, ò f«n*  D.Quileghit  flora,  & burnì  tu jc enti  a fraga, 
ciu)h>ó  gai  zonati  qui  kgicis  fioro]  i Frmdus.ò  puerit  finite  bine  latri  an^uu  ni  berta  » 
quali  r.ic  ogliece  nurf>0r  UAgrt  iwkc-  jn&arctu  oucf/mittm proccdcrrynou  bene  ripa 
tu  huuiit  Si  tragne  n-ice  mi  pct  <ciu , _ . * r ut» 

® * * • Creduur,ip  cortes  charnuu/tc  veliera  ficcai» 


decimali  nei uurueiodcl pio  f u*a,go 
rum:À  fon  (pene  di  orc.tugnc  huu] 
fugucdiqua  » p roche [ figidus an- 
gui} vnf  aldo, <x  vchcnoK #.mguo  > 
\cuci=  pc.uc»  iaict  m oc.t)4 1 ita  ,»<il- 
bciba  afenfj , 

M.  [PatcireJ,u  prohibct<  non  per- 
mettete, f.ò  pueu[oucsjle  pecore  [pi  a 
cedete  niaiium]  paibr  troppo  innanzi 
[non benc.jidcrt pai  uni ture ♦ p coli- 
curatnciKe[cicdilur]conii4aiii.rìpcJal 
la  iiv>4,ci*>eipu  étkuraiofàa  lonb- 
d.»ù.  gegge  alle  ripeA  margini  do 
bu  4ii.lptcjr-.erJ  elfo  montone [eciani 
none  '.incoi  adc(fò[fi£cat  vaicrajafciu 
ga  U lana . 

D.  [ I i:y re  rcijce  ] ribotta  difcaccia 
[capeiias  paicenteiJU  caprette  pafcln 
tija  f u nuiej  dal  fiume . [Ipfe]  io[vbi 
tnnpus  ctit]  quando  ne  farà  il  tempo» 


P'Tttyrc  paperues  à fumine  rape  capeiias  : 

IplCyVbi  tempus  erti,  omnes  in  fonte  Limbo . 
M'Cguc  oues  puerrji  lac  prfcrpaitaslnf . 

yi  ’.upu  J.  nitro prejjubimus  vherjpalmis. 

D.  thu,qu  im  p-.ngut  truci  r e fi  inibì  tanna  in  amo: 
Idem  amor  exitum  tji  pecon,pccOi  tfqimagiftvo , 
hi. Ha  i erte  ncque  ^im  r cuuja  efl,uix  ofiibus  bareni . 

A - Jl io  quii  tencros  oculas  nubi  fafcuuz  agnos . 
D.pu  quiiu  interri! flr  enstniluitsagnus  ^Apollo) 
T>  es  pateat  eah  Ipsùum  non  amplili s ulnas . 
ìli. Die  quebus  in  tcrns  j mfcripu  nomino  rtgum 
/Va/t  omur  fh>rest&  Tbyllida  Joius  bobtio, 
TAL-Hon  mifUum,  tour  ustomos  componete  htes: 
Et  uuulatu  digvut,&  hic,  qui ‘quii  amore s , 

u iut  mctuet  dulccs,aut  experutur  amaros . 

C laudile  icm  nuos  pueri,  jat  prato  bibcrunt , 


[la  j ibo  omnes  in  fonte]lauarolie  turre  nel  fonte . 


MincioA  però  a proposto  di  Ce  mede 
fimo  dice  dio  Moncone  ancor  afciu- 
garfi  il  pelo , Se  la  ianafoues  mmiunu 
procedete  J ciac  andar  rropp'oItra,& 
troppo  tnanti.dk  ncll'hgl.  4. 

Jnupiunt  magni  procedere  mtnfts 
de  nel  line  dell'hgl.6. 

Et  multo  preci  flit  vefpere  olympoi 
Et  nella  i.  deli'hncide  nel  fine  : 

Procedo  ad  Prtami  fedii , arcemqne 
r tutfo  : 

Se  nel  ft.  Procedura  cafiris.frilicec 
Keges  ; Se  procedere  iras  , fi  cornea 
nel  5» 

1 um  pater  jitntas  procedati  lon- 

guarii, 

jiudpqtuf. 

Se  nel  l ereiu.  nel  principio  dell'An- 
dna.  Fnuus  interim  procedici  cioè  và 
limanti . 

[Keijce  capellai  f.uminejfimilrfien-  JjK** 
re  nella  Geotgtca  nel  $.  Illuni  autem, 
f.  agnini,  Keijce,  (caccialo,  ributtalo, 
nondimeno  altra  cola  lignifica  nei  io. 


dcii'Eiieide,in  quello  verib.fciiicet. 

M [Cogite  oueiJraccoRliete  le  pecore[pueri]t>  fanciulli,  ò gar-  Juppuer  ftc  *u  at^ue  oculet  Rutulorum  retteti  arme» 
2oncui,pctoche[ii  xitusjfe  J’arlur3,cferui>r  del  caidofpr^ceperitj  Se  Tergici  principio dcil* A ndna  : 1 um  illa  rcitvit  (e in  eum  Gens 
lac  attraxcritddeti  pr*ripuent,pr^occupauerit , aoc  liaura  alciu-  quatn  Umiliaurcr,^:  Lucr.nel  pnnc.nei  i.lib.  In  gremiurn,qui  fie- 
gatoi!!attc[  ve  m)pet]c>me  poco  f4[frufira.indarno  [pr^fiabi-  peruumfe  teiicit , xtcrnodeuindhis  vul nere amons,oue alcuni 
riiusjiprcmere  no,ca!caremo  [vberajlc  poppe  jpalmis]  con  mano,  leggono  refiett 


nei  {.dril'Eneid. 

Lanigera  claudit pecudts,atqut  vbera  prefsai. 

D.[Ehu]noca,  de  intenemone  di  dolore  [ quam macer  taurus  ] 
quanto  magro, & cflcnuato  rorofetl  mihi  Jè  a me,  cioè  quanto  ma 
grò,  Se  diftrurco  toro  hò  io  f in  amo  pingui Jm  vn  giallo , Se  fcrul 
campofldem  amorjii  medelimo  amore[exitium  eli  Decori] è la  di 
ftruttionedcl  beftiamerque]pro&[magiftro  pcconfijdcl  maelUo, 
cioè  del  guardiano  delbeibame. 

M.  [Certe] certamcntc(hisj,  Couibus  meis  a quelle  pecorelle.* 
tnie[neqjamor  caufaefi.fexitijjnonrcagion  amore  della  diftrut- 
tion  fua  [ vix  ofTìbus  hxrent  j Hilicet  olia , a fatica  l'olla  fi  tengono 
•ll'olTa,  cioè  a pena  rolla  fi  tengono  inde  me  [uefcio  quis  oculus  ] 
non  sò  qual  occhioffalcina  mirn  agnos  tenerci]  maledice , ouero 
offende  a me  i rendi  agnelli . 

D*[Dic  quibus  in  rerrisjdimmi  in  qual  terre, in  qual  regione[& 
tris  mihi  magnus  A pollojdc  farai  a me  il  grande  Apollo,  cioè, de 
io  ti  corrò  in  I uogo  del  grande  Apollo  [ (patium  ctrli  ] il  (patio  del 
Cielofpareat](i  (copra, fi  allargijcrcs  vinai  j tre  paJmi[n5  amplius] 
non  piò . 

M.[Dic  quibus  in  terni]  dimmi  tu  in  qual  terre, in  qual  pat fo 
[nafeantur  flores]nafconofion[inlcnpti  nomina  rcgura.jidcfi  ha 
bentes  nonuna  regum  infcripta , iquali  habbmo  i nomi  de  i Re- 
faim[&  Phyllida  iolus  habero]&  tu  foto  baurai  Filli , Se  Filli  farà 
tutta  di  redolo. 

Pai  [Non  noftrum](cilicer  efl.non  c noftro , cioè  officio , ouero 
non  appartiene  a noitcomponere  tantas  lires]  accordare  tanti  liti 
gij.e  duferentie  coij  grandi[inter  vos]rra  voi[ Se  vitula  tu  dignus] 
& tu  fri  degno  della  vitella  [5ehic]ci  «è.  Se  tu  Se  quello  altro  liete 
degni, & memeuolt  di  egual  premio[&  quifquis . Se  qualunque,  il 
quale  [aut  mctuet  amores  dulcesj.mero  temerà , Se  fiati  in  paura 
de  gli  amori  (noi  dolci. & prò  pcri,hauend:>  lofpetto,&  gclofiadi 
non  perderli.&che  non  fi  muuno[aut]fcilicetquifquis,ouec  qua- 
lunque [ cxpentui]proueralli,&  fentiralliUmarosjamari,  Se  acer- 
bi[ò  pueri  clauditc  tam  nuo>]chiudete  hot  mai  i nui  [ far  peata  bi- 
be  tu  ntJalTai  hanno  beuuto  t prati. 

Annotatione. 


jlnnot ottone  nella  Egloga  ttrxje. 
aib  Ione  prènci / tum  A4  ufo,  loms  omnia  piena, 
lllt  cohu  terrai. 

La  setetia  di  quelli  verfi.par  che  ricerchi,  die  fe  ne  ragioni, Se  vi  fi 
difeorra  (opta  alquàto  piu  a lungo,  che  nò  fi  è facto  in  altri  luoghi, 
sì  perche  alla  dicliiarationc  di  quella  farà  congiunta  la  contempla 
rione  di  co  fi-  almlime.sìpetchc  quel  auro  che  fi  dirà  in  qfta  parte. 
Cenuri  alla  tmerptetarione  d'alni  due  luoghi  del  medelimo  Poe- 
tafauue  treno  nódimeno  i giudtcioft  Lettori»  che  tulio  quello,  che 
fi  dira  da  noi  in  quefia  pai  re  dell'anima  del  Mondo,  narrido  l'opi 
nion  de  Platonici, è fullo.cN.  erroneo  feconde  la  verità  della  dotrri 
na  Se  fantilfima  fede  notira Cattolica. Non  però  facendo  noi  per 
hora  officio  di  folo  interprete,habbiam  lafinato  di  parlarne,  con- 
ciofia  che  quantunque  in  fe  fiefTa  falfilfimax  nondimeno  accom* 
modatillimaalla  intelligétia  di  quello  luogo,iV  d'altri  due  del  me 
defimo  autoie.I'vno  de  quali  è nel  ideila  Georg,  in  quelli  verfi: 
Dtum  namqut  ne  per  omnti  T trrafylU  • 

T raflufqut  mant,c$iumqut  profrndum 

fi  me  pi  end  ti  armeni  a vtrosgeuus  omng  fri  arem: 
Quemquefibt  tenue  snafetnum  arce  fiere  vnas. 

(cihcetfiuc  teddidcinde.a.  refoluta  referti  omnia  L'altro  luogo  è 
nel  (efio  deH'Eneide , oue  il  Poeta  introduce  Anchifr  a ragionare 
del  pnncipio.dk  delia  origine  delle  cofe. 

Principio  c a ium yjc  terrai  c*mi/o/qut  h jutntet , um 
Lucentemqut  gtobuni  Luné,T itamaque  aflra  k , 

Spirimi  tntui  ahrt  totumque  mf»fa  per  artut 
Meni  agitai  molem.C'  magno  fi  cerpore  mifcét. 
indehomtnum  pecuduwqutgenus,  vireqno  volantone. 

Et  qua  mormorto  feri  mcjlr*  jub  aquora  pontus 
Igntui  e(l  olla  v>gor,&  cceltfìit  ongo,  Semimhit- 
Ne*  quali  verfi  vedeli  apertamente  come  li  Poeta  volle  intendere 
vn  medelimo  fen!ò,£c  infcgnate  vna  belli  (lima  dottrina  della  na- 
un .t  di  1 );o,cioc, ch’ella ù come  diTe  Dante. 

Per  l’vmuerfo  penetra ,è  nfpltr.d t . 
in  vna  parte  piu, C"  mene  alti  oue . 

F.r  che  quello  Gioue.intefo  per  efio  fummo  Se  potenciffimo  Dio , 


Parcitc  oues  nimium  procedei ejquàfia  elocurione  fecondo  eh'  del  quaJ  dilfe:louis  omnia  plcna.dk  ilqtiaJ  i detto  luppiter, quali  tu 


è fiata  incela  d i Seruio , è da  elTcr  auuertita  pei  la  coftrutrbne  del 
verbo, Parcitc.cioè  fecondo  Scruto  prohibetc,c  mete.  Non  sò  nò 
dimeno  quanto  fia  vficaro  quello  modo  di  dite,cmè,<'  pueri  parci 
te  oues  procedere  come  fe  parimente  diceffimo , ò parres  parche 
fiiios.nimium  ludeic:del  qual  modo  di  dire  nellalingua  Latina, ol 
tra.che  mi  par  duro,nó  Capre)  ne  anco  onde  hauete  alcun  elsépio. 
Direi  adunque  hauerli  a cofiiuir  in  altre  furnie.fa  cdo.che  ‘a  dit- 
tione,ouei.fiacaf>  Vocadu's&non  Accu(ariuo.cfponcdo  in  que- 
llo modo  : Parcite  oues, gu  udite, ò pecorelle, cu-c  fiate  caute  ni- 
inifi  piocedere.andir  (toppo  manti  & troppo  accofiarui  alla  ripa 
del  fiume, dk  in  qfio  nò  è durezza  alcuna.come  (e  fi  dice!le,ò  pueri 
parcite  nimium  iudere;modo  faale.dk  vfitaro  da  buoni  autori. 

[Arirs  eriarn  nunc  veliera  ficcar Ja  quelle  parole  fi  può  molto  be 
ne  accommodare  vn  fenfo  allegorico  intendendo  di  Vcrg.  al  qua 
(e  fuggedo  dal  furore  di  Arno  Cccurione  • fu  bfi^'gno  getrarfi  nel 


uans  patcnempie  rutto  l’vniuerfj  delia  bontà, e diuinicà  fua.*  fi  co- 
me dille  Lucr. 

luppiter  tfi  quodeunqug  videi , quocunqut  metter  u . . * 

Hche  vien  conici  maio  da  noftri  fatti  1 eologi.tquaii  contemplan 
do  piò  a dentro  la  grandezza  di  Dio.dilfero . ch'egli  abbracciaua, 
Se  contcneua  il  tutto, e che  l'aficnza  e prefenza,  e potenza  fua  fi  di 
1 tcndeu  a per  ogni  parte  A in  qualunque  luogo  di  quefia  gran  ma- 
china,& perciò  dille  Hir renna  Profeta  a!  cap.ij.  parlando  in  per- 
(ònadt  Dio:  Cerlum,^  terram  e**  tmpleo,Se  nel ^ primo  della  Sa 
picnzr.S  pinna  Domini  repieuit  o>btm  serrar  un.:  Se  ne  gli  Am  de 
gli  Apofioli ìlcap.ij./ n tpfe  turno,  .Deo.fumus,  vittimai, <7 mone - 
metr.  Se  nel  Salmo  ì 

Quo  i bo  a Spirito  tuo,CT  quo  a fané  tua  fugiam  : 

Si  afctndtro  tn  calum,tu  din  esji  di- c triduo  m infermate » 
adii.  _ 

Con- 


Egloga  Terza. 


Concordano  adunque  mirabilmente  i Teologi  tutti  » e molto  più 
quelli  della  vcraA  dritta  religione  ncii'att ribui r a Dio  ogni  sòma 
Mia o podclla.de  per feuione.be oche  diferifcano  tu  quanto  al  modo  con 
JJJlK  CIO  li  a che  quegli  antichi  .tiuologi, gli  imitatori  dcquall  furono  da 
Mnuic  poi  di  ma  dati  I doluti, Pitagorici, & Platonici, llirruduli  che'i  Mó- 
do  tulle  anmutoA  che  I* V muetfo  tulle  veramete  vn'ammal  grà 
■*®  •*  diflìmo,cóporto  delle fuc  pam  principali  A integrali  quali  di  roc- 
pui>  bi  a A pare  do  ad  alcuni  die  ih  Platonici  poco  ragioncuulc  a ere- 
at*x  detti, che  Dio  i delfo  fui  fé  l'anitra  di  quello  Mòdo, de  forma  tnfor 
mate  ,c  viuificanrc  quello  grà  corpo  anitnaro:percio  introdurtelo 
*n’aniraa  principahuima  di  tutte  le  anime, & la  cógiunrteioA  ap 
propnatoiio,come  propria  forma  a quello  grà  cor  puniche  dinota 
uanodicomcacccna  Arift.ncl  pnn.ddx.dcl  ciclo, per  la  fauola  di 
mjke  Atlante, che  (ulicneua  il  Cielo  fopra  le  fpalle,  peroche  allegorica- 
Ma»  mence  per  Atlante  lignificano  i anima  del  mondo , (i  che  da  que- 
Ceto  fio  già corpo eome da foggcito  A da quclla,come forma i* Vniuer 
itemi*  fo  tulle  comporto  A fbrtenuto  neii’cllcr  tuo.de  di  ambedue  ti  có- 
i pontile  A formatle  vn’ammal  grandilIimo,diceuano  ancoraché 
. da  quella  tal  anima  detiuauano  tutte  1‘anime  par  titolar  i a quello, 

- - & a qucU’alrro  animale, che  a quella  ticornanano.tcìoire,  che  tulle 


:>  da  propri)  corpi, il  che  voile  cfpretTamcnte  intender  Vergil. 
«Ila  Gcoig.  dicendo; 


éoJe.  nella  Georg. 

~ Mine y<CMdii.armenu  viretgttmi  emne  ftrrdri 
Quemqut  filn  Untiti  nnfccnttm  ureteri  yuét. 
Saltai  bue  redditdetade  tu  re/eluiA  referti 


Jt  à 


MN 

«W  Omni  a nte  meni  effe  lecum. 

Dio  Dauano  adùquci!  primo  luogo  a Dio: dopo  il  quale  ordinauanola 
mente, quali  vn  lume  procedete  dal  pimtolumcA  in  quella  pone 
laanol'ldcr.nel  terzo  luogo  collotauano  Fantina  del  Mondo, alla 
quale  attribumanu  nò  tolo  virtù, & (acuità  v mitica  me  A moucte, 
mactiandioconofcence.agguigeuanOyChc  da  quell’anima,  come 
da  vn  primo  fonte, baccano  origine  molte, Se  infinite  anime, fred- 
do la  tiiccetliua  generartene  delle cofe  animate, erano  ira  le  diuet 
fe,  feròdo  la  diucrfiia  delle  cufe  produite,e  di  quelle  taceuanopiù 
g-dj  ordini,  il  primo  de’  quali  eia  deil'anime  proptiate  a dòrici  sfece , 
•*£)  orto  ce lelli.de  quattro  eleméiariA  qual  tu  vuoi  di  quelle  etadota 
u di  virtù  motrice, e conofcùiua  A dimadauano  la  virtù  conofei 
PtMcr  tuia  della  terra  Plutonejla  motrice  A viuificaiiua,Proferpina,dfia 
•Sor*  nuuano  pariméte  Oceano, Se  T echi  la  facultà  intellcttiua  A vlui- 
ff*®  ficatiuadeirclemcrodeil’acqua.ticomenc  infcgnn  Matlilio  Fici- 
22.  no  fopra  Piatone. T al  era  aduque  l'opinió  loto  deli’anima  del  Mó 
ma'S  d°iall;^ualefc  fi  opponile  nóconuenirti.che  Vnairteffj»  forma 
■unn  informili  corpo  celerteArclemctaraqudlo  inalterabile  , incor- 
J5f*t  rombile  A eremo, e quello  all'incótroalterabile,  corruttibile,  Se 
«bm,  caduco, haurianj  a queito  rifpoflo  i Platonlci.che  auucea.che  q-.ie 
SmS  ft*  corpi  tiano  tato  ditfcrcri  tra  fc,nódimcno  in  qualuqóe  di  quelli, 
Se  neli’vniuerfo  nNCotruouafi  vna  iftèrta  prima  mate  rotonde  ino! 
5ri  coconuenien(éCofa,e  credere, che  tia  ancor  vnlrteflarla  prima,  Se 


M&do  »,,,w“«'^_‘-ofcntb  delle  parti . . 

gtcyn.  gione dttk^concordu,fen«')l,vniri delia forma  con  giunta a'  fuo 
f >ggcttO,ne  farà  quella  forma  efso  Dio.però.ch’eglt  e fe  parato  A 
Fani  di  ignito  d’og  ni  mareria.fi  come  fu  detro,iiqual  Dio, e per  fe  fletto 
fSa  Ente  pcrfett!i'fimo,& pi incipaliffimo, anzi  credete illefio  della^ 
&iu  fojrraa.ego  sù  qui  furo;  tlche  non  conuiene  alla  forma  , peroche 
j5T*<  quantunque  la  torma  cócorra.come  prindpal  cagione, a dar  I elle 
re, ho  e per  fe  (leda  A nó  e Cedere  ifcefso,  peroche  ella  è principio 
«perte  delFeflere  A no  l’cflere  ifrefso.fi  come, ne  anco  opera  per  feftenj; 
JJJ»  anzi  ogni  anione  principalroctc  c attribuita  alla  cola  cópoda  «li 
feitr*  forma, & di  materia, nellaquale  non  è la  forma  altro  che  parte, ma 
j£y  però  parte  più  degnatila  poterà  ai  tutto, cioc1  al  comporto,  Se  al 
«uso*,  l’Opcrationi  produrre  da  quello.ilche  nòe  da  dirti  di  Dio  nelqua 
**££  l*nó  è potéza.nc  t.nperfctt  ione  alcuna  A e prima  cauta,  òc  raie, 
itdùpe  che  per  fe  fteflo  opera  Aptoduce  il  turto  séza  l'aiuto  A cócorfo  d’ 
altra  cauta  edìcicre, fe  nò  iiu3to  di  fua  libera  voléri  fu  da  princi- 
pio rtatuiro  A*  ordinato. OJrra  di  croie  fopra  quella  vira, qual  évira 
di  alcuna  coCi  diuetfa  da  fe  A'  in  altri, che  in  tc  medefima.nó  è «la 
negarti, che  fitroui  vna  vita, che  tia  due  ftetlaA  in  fe  lidia  vera- 
lt*cte,che'lsómoDio  fata  quella  vita.pcrochc  egli  fole  e vera  vita, 
eviue  in  fe  llcdo.c  per  fe  ftcfio.scza  bifogno  di  colà  alcuna  diuetfa 
da  fe.da  clic  fi  cóciude,  ch’egli  fo lo  è atro  putiiTiino,  & immirto  di 
amlunque  potéza.ma  d’altra  maniera  di  vita  farà  l’anima  del  Mó 
do$Se  delle  pam  di  quello.però  che  !a  virtù  viuificatiua  di  tal  ani 
rea  ertemi  a le  fuc  operatimi]  inlieme  co  quello  grà  corpo  dclI'Vni 
uerfb.e  séza  quello  cctfarcbbe  ogni  faa  facultà  A operinone  A cl 
la  medefini  perirebbe- Di  queito  modo  adonque  tifpódeuano  i 
Platonici  a gii  arginai  cóctmni*  Se  cófermauano  i'opinion  fua  in- 
torno ali’annni  del  Vlon  lo.ichcaggiùgeuann  ancor  altre  ragio 
ni:cioc,che  ti  come  i qtjalùque  de  particolari  animali  truouati  nvol 
ta  diuerfiri  Acórraneti  tra  te  parti  d\  quelli  A nóJimsno  accor 
dafi^coouengbno  mirabilmente  neirordinc.ecjmpotiiionedcl 


tutto, e li  come  tai’hora  occorre, che  vn  mébro  cfpone  fe  flertb  al- 
la propria  ruina,e  di rtrumonc  per  la  falute.e  confcruat  ione  di  (tic 
toi’animaleidadheficonofcei’vimadcii'aniniaA  tenue  io  delie 
parti  in  vna  irtefia  forma  moderatrice  del  tuuo, e cosi  parimente 
nel  Mòdo  rrouàli  molte  cofe  ordinate  fccódo  la  natura  del  iuuo> 
e nó  delle  parodi  coinè  la  fragilità  A caliduàd’alcuncpaiu  deila 
cerradlche  fi  deue  credete, thè  proceda  dall’anima  deh’v  muerfo, 
dalla  quale  qualùque  delle  pam,  e ordinata  alla  perpetua  còlermi 
(ione  del  ruttore  fe  a quella  ragione  fi  opponelle.comc  all’altra  po 
co  di  fopra,  cheque  (lo  nalce  , c procede  da  cito  Dio  ihjpondcna- 
no  fimilmente,  die  feguma  da  qucllo,tbc  Dio  lolle  torma  infor- 
mate, e congiunta  alla  materia, cola  da  nó  attribuirò  a quello  ilqua 
Je  Ila  faculxa A virtù  di  muouer  rVnibcifo  minlinnoicpo.il  che 
nó  è eccello  a virtù  alcuna  couguita  a coipo  di  quantità  finita , fi 
come  prouò  Arirtotilc  nella  Fifica  alla  fine  ddl'picauo  libio.Oltta 
di  ciò  c fsédo  queito  Mòdo  fattura, c creatura  principale  A pellet 
tirtirna  delle  mani  di  Dio  ommo.c  potecuiimo  legue  daquetio  ne 
ccrtariametc,ch*egli  tia  nobiJiflìma.e  dcgmlfima  creami-  di  tutte 
l’alt  re, laqual  le  fi  pntiatà  qcJi’anuvia.pr  maral)  q'ogni  maggior  lua 
perfettioneAorDaméio,pcrothe,ficomc  vuoi  Cicerone,  nel  li- 
bro della  Natura  deiii  Dei  le  cole  animate  A alle  quali  diamoseli 
rocco, e ragione, aoàzano  di  grà  lupa  quelle, che  ne  soprmc.Oty.», 
che  se’l  Mòdo  lolle  ipogli.  to  di  scio  teme  potremo  noi  credete, 
chele  lue  parti  fufierosóJvii&A  pciciddihc  piotino,  nel  I lieto  ; 
ciofiathcncl  Mòdo  fi  rinchiudano  mite  quelle  cofe,  che  li  cótego 
no  detro  il  nuftro  corpo.iSc  altre  più  degne  di  quelle, c perciò  nc  - 
cellario  ad  affermare, che'!  Móoo  lia animato.  Simun  eie 
nel  Timeo  piacque aH’opetìce A' t?ucor  diluite  le  etile  che  l’>  ni- 
uerfo  furtevn’animale  dotato  A iflruu’O  di  anima, e dentellato, p< 
roche  molto  piu  bella  cofacrhauetl'vnO,  &■  baino,  clic  l’ehc  me 
séza  A làblico  nel  libro  de  Miitcri)s:ll  Móopc  vn'ammal  nobili! 
timode  cui  patti  quàcùque  molto  tra  fe  diilàti  lìano  nódinieno  pei 
cagione  d’vna  natura  comune,  hàno  molta  inclina:.'1  ne  fra  le  me 
dcfime.Ne  1 emiflio  Filofolo  celebie.e  di  molta  tutontatift  I'en 
patena, lu  diméttete  da  quella  opinione, cuando.rbc  nel  pumo  li 
brodell*Anima,al  cap.25*lcnue  di  quello  n.odo:  Quelli  animali, 
chcnafconodi  materia corotta.e della  mntiooe, e putrefattione 
di  efcreméco,  fi  tome  i Sorgi  in  Egitto  A le  Luculle  A vermi  ap- 
prefsonoi  moftranoeuidentcmcnte.chefia  vn*amma  del  Mòdo 
vmea A vniuerfale, laquale, ò anima, ò vna, cheti  piaccia  di  nomi 
narla.gotierna  il  (uno,  altro  nó  c che  vpa  tal  virtù, e facglra  vitale; 
egeneraciua  introdotta  da  vna  natura  commune, laqual  naturala 
fciando  le  n*:c!é.e  dett  i di  Themiftio)e  fola  cagione, clic  le  colie 
Inferioifobedifconoanefupciiori  ,echélemcbta  di  quello  gran 
corpo  tutte  le  contentano,  e compativano  mfieme. 

Kaccoghcdo  adùquc  Arcfttmgcdo  in  breuità^uàto  fi  é difcorfo 
fin  qui, diciamo  fccódo  quei  puro»,  Se  più  lamoliThcològi.e  Filo 
fofichcficomeper  amica,  e più  nccuuta  opinione, gh  nuomini 
fono Ewpcrfuau.il  MódoelTervnoA  perfettirtnfioA  a queilocó 
fcntela  venti  Catholica,peroch’cL»h.e  creaturaprlncipalihimi  del 
la  fapiéza  A potenza  del  magnò  Dio;  còsi  diceuano  1 medefimr» 
e fi  credemmoA  in  queftò  s*mgàriaronQ;gtàdememe.che  egli  cri 
animato  A informato  fecódolc  ftefio.  Se  non  per  nfpetto  delle-» 
fue  parti  di  vna  forma  A d’ai 'anima  fole.  Laqual  ha  riderti  ragio- 
ne in  tutto  bvniuerfo,  che  l’anima  di  Socr.  Se  di  Plit*  nel  propiio 
parrtcolar  fuo  foggetro.Mn  con  virtù  A facoltà  molto  più  ecellé- 
teA  più  fublimc.cóciofia.dir  da  quella:  quali, che  da  perenne , Se 
larghiamo  fóte  di  vita  derma  tutte  l’amme  appropriate  alle  par- 
ti più  A'  me  principali  del  tuttoA  ritornano  a quella  come  a (ùo 
principio, difciolte  A feparate, che  Ciano  da  fuoi  cópofluda  quelli 
dico, che  nó  fono  della  natura  del  tutto  perpetui  A immortali. ma 
corrmibiliA  caducfci.QnetVanima  adunque,comenobiJiirnmfc> 
llàza.e  degirflima,cpcrtcmflrmafbrma,prodotiaA  dopendente 
da  Dio. quali  lume  del  primo  lume.e  tiara  da  Theo  log!  amichi  A 
dadottiffimi  FiIofofiA  l’ovrr  chramara  Spirito  Ccletlt.e  Méte  A 
Anima.ed’alcunt  e (tata  figurata  alla  fimilirtidine  di  vrta  catena  ir 
orolaqualearnuì  di  Cieloin  terra.ecógiùta.eleghiinhemeque 
Ilo  Mondo  inferioreA  elementare  con  alno  fupet  iore,e  celelte. 
Et  memaméte  conciotia, ch’ella  abbracci  il  tuttoA  dirtondafi  có 
l’efséza,c  poccza  fua  indiuifibilmcme  per  tutto  quello  già  corpo 
Se  ampliflimo  globo  dell’ Vniuerfo . Hannola  taluoita  ancora  di 
mandata  Dio  atrefa  la  diurna  virtù  A le  tante  A marauigliofc  o- 
pcrarioni  A effetti, che  nafeono  da  quella  ti  come  vedersi  hauerla 
dimadata  il  notlto  Poeta  ad  imiratione  di  quelli  antichi  Filofofi.e 
Poeti  da  quali  hauendo  apprefo  quelle  belliffime  fpecular  ioni  A 
deaerando  quasi  diligente  agncoltore.fpargerei  femi  di  quelle 
tea  fuoi  Poemi  per  farli  tanto  più  adorni  A fruii  uofi, entrò  giudi 
tiofainente.nel  quarto  libro  della  Georgica.  in  quella  ncbiiifsima 
contemplatione  deIJ’aninu  del  Mondo  A addimandandola  Dio, 
cantò  di  quella  A chiaramente  A -diamente  dicendo. 

D tutti  n-vft  jue  tre  per  orrtnes 
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Hm  ptcudti  *rwnt<o,virot  gtnut  omntformum* 

Outmqut  (ibi  tenui  naftomtm  arco  litro  vitti 
Saltai  bue  ridi • dundt.ac  rtjoiuta  roforri 
OmniA.nt e moni  elfo  locum. 

giorni  meni  enei  fato  dell' En«ide,dificorretf  do  io  perfona  dì  Anchi 
fe,deflA  cauta  Se  principio formaleòeJI'Vnmerlb.infcgoa aperta- 
mente ouetta  bel  lidi ma  dottrina  deli*  Anima  del  Mondo; chiamai) 
ioJ^  Spirito, & Mente* 

Principio  Cflnm  *c  tfrrat^ampofqu  li  punta. 

Lue tmtm qui globqm  Lunt.  T itamaquo  oofirtL 
'Spirititi  intuì  alujotamquo  i*fuft  por  nrtuf. 

Afoni  agi  ut  nfolem,Cr  magno  lo  corppro  mifcot. 

Indo  bomitmmyptCHdtnmqui gtnw  viuqno  volnimm. 

Et  qua  marnar eo  fort  monftrafub  E quoro  pontili, 

J gnomi  t!i  olla  vigor , <?  c fio  (hi  ongo, 

Somnnbui. 

pt  vlrimamétt  |n  quella  fua  terza  Partorale,  che  noi  al  prefenre  in 
cerpreciamo  accennò  alla  medefima  opinione,  benché  con  molta 
brcuit  a di  patrie, ma  di  profondo  figm6caco,dicendo  ; louis  om- 
nia piena, Efponendo  fecondo  i PlatònicitGiouepciTanimadell'v 
oiuerfo,5c  per  quella,  che  dal  medefimo  Poeta  fu  chiamata  Diq 
nfiia  Geòrgie*. 


il  Re  fi  fece  poco  conto , e fi  rifc , onde  ella  alla  prefeoria  fu  a fb* 
brucuò  tre  libri  dimandando deiJi fa, che rcHauano  alttettao* 
tu, quanto hauca fatto  Ji tutte noue, di  che  Tarquimo maggior 
meóce  fi  fece  oerfe,òc  ella  pct  quellp  gettò  altri  tre  di  quelli  lopra 
li  fuoco, alia  fine  venuto  il  Re, de  i urcottàti  in  gride  ammirano- 
pedi  quefto  fatto  comprò  li  tee  libri  rettami  per  i mede  finn 
ceto  fcuai.de  auueduto(i,chein  que.li  contencuafi  vaticini),  e fe- 
Cleri  graiidiiiìou, ordinò, che  quelli  tufifro  riporti,  c curtpdiu  pn 
luogo  lagio,  e prepoie  quindui  huomini.cbe  n'haucflcro  cma,  c 
coi  quali  Jiconfiglidrtcro,&  bauefiero  ucpriòaquelli.che  quali  » 
chcaiPoracoionc'  cali  più  imporranti,  fi  come  leggeti  apprefiò 
Aulo  Gelilo  nel  i -hb.  La  Sibilla  Helefpouticaja  Higia.e  l'vliinia 
di  tutte, la  I iburcina  detta  Albunea  laqual  era  come  Dea  adorata 
in il  ibuu,hur  in  Tmoli,  pina  propinqua  a Roma  di  die  fanno  eoi 
dece  indino  le  reliquie  di  vn  piccioi  tcpio  có  alcune  coiòne  anu* 
che, e di  beliillìmo  artificio,  IcquaJi  fino  di  predente  rertano  in  pie 
di  mortranoi  Tibuitini  quefto  luogo  a chi  vi  vi»&  dicono, ch'e- 
gli età  liiogoiacro.c  dedicato  alla  Mbii  la  in  riua  del  fiume  Anie*  Alie- 
ne »h°gg>  cluamato  volgarméte  il  Tcuerone fiume  lur.pidillimo 
e placidi  liìmojilqual  produce  già  quanta  di  Trutte, c delle  miglio 
ri>che  li  (touino  io  altro  Fiume, o Uco  d'Italia  Icorre  Ictamcte  tra 
valli,c  colli  fruttuoli|fimi  dk  amenillirai.ma  giunco, ch'egli  c ali'an 
tichiiTima  città  di  Tiuoii  fi  precipita  di  luogo  ai(irttmo,e  tra  &<b, 
e rupi  .e  grotte  proionde,  c nnnofc  calca  tutto  fpumolò  nella  pia- 
nura,? Spagna  di  Roma, per  Uquale  carojnando  poche  miglia  nò 
ni  mico  locano  da  forila, nmnergerfi  có  tutte  le  lue  acque  dentro 
pi  gran  fiume  Tcbro.Q.icite  aduque  fon  le  dieci  Sibille  nomina- 
te da  Y arronefilqual  nòdi  meno  fu  poco  certo»e  nfoluio  qual  fùfie 


EGLOGA  QYARTA, 

Prima, che  fi  veogàalPefpoficione  dell’Egloga  pregete  (irà  forfè 
cola  bc  fattale  nó  inutile, ne  ingrata  a quelli, clic  leggerann  i q ie- 
ne cole  il  ragiònarejSc  difcorrerc  alquanto  delle  ^iht:e,pofciJCfie^  . 

quefto  piccini  poema.fec6do.che  apparirà  dalle  parole  delPoeca.c  quella,  nei  v?r(i  delia  quale  li  predfccuano  1 imprcle , c gran  farci 
cóporto.etertuco  per  la  maggior  parte  dei  variami  di  quelle  Que-  de  Romani  con  la  fuccelfionc  de*  tempi, & varietà  defccolipaiue 
fte  fqrnodóne  piene  di  fpimo  profetico, &diuina  Et  cóciofia  che  a mola  A a Vergiliotta  quell. che  ciò  douelle  attribuirli  alla  Si- 
in  lingua  Eoi  tca,E)tofia  dimandato  T/Sr,dcil  contigli  j /?,»**!».  per-  bila  Cumana.la  quale  il  l’ocra  chiama  Deitobe  figlia  di  Glauco, 
ciò  furono  elle  chiamate  Sibille,  come.che  partecipi,  & cólapeuofi  ? quella  vogliono  che  poitadetlibrja  Tarquinia, e fu  fccoodo 
delcófigliodiDiotrouafiper  la  memoria,  e certi monio  de’ più  an-  Solino  nella  quii. quandi. na  Olimpiade,  cprcfcntc  alle  fole  de 
fichi  faittori.cft’elle  fórno  raolte,S«n  di  ucrfitemui.Et  in  Roma.fi  Romani, Regnando  Faiquinio  Prifco  nò  ha  peto  Varronc  per  co- 
come  riferifee  Plinio, (fonano  vicino  ai  Rortri  le  (tarue  di  (te  Sibil  fa  poflibile.ne  ventimile,i.iic  la  medcfimaoibilia  arnuafie  viuen- 
le  cioè, Cumana,De  fica, & Enthrea,lequali  vogliono.che  vmeile-  do  fino  nell'età  de  Romani, có  Izqual#  ta  f anili  innati  Enea  naui 
ro  innari  al  tcpode'Troiani.  Racconta  Vairone  dicci  Sibille, cioè  gàdo  da  Troia  in  Italia, haoea  parlato,  e dailaquale  gli  etano  ilare 
}a  Sibilla  Pertica, deilaquale  fa  mcrionc  Nicànore  fenttore  dei  fat-  predette  molte  colè  che  doucanoauucnire  a fiioj  fucceilon-fct  per 
lidi  AJeflandro  Magnò.  La  Libica  ricordata  da  Euripide.  La  Del  ciocrcdeti  Varrone , che  TEriibtea  fulfe  quella, laquale  con  ipi- 
fica,deilaquale,&deirOracolo  Delfico, ferme  Diqdoro  Siciliano,  rito  profetico  antiuedelfe.de  piedicclfe  U gtadezza  delMmpeiio 
la  fua  bibliothecachc  nel  Parnalfo  vicino  a Delfi  troua-  Romano, e quella  medetima  forfè  bene  Ora  quella  . che  da  Virgil. 


nelxvJJB.  | . | . 
nati  vna  foli  a,  per  laquale  li  andaua  in  vna  profonda  fpelouca,  alla 
quale  d'intorno  fi  patccuano  le  caprcipcrocfie  i Delti  non  l'nabirà 
uano, qualunque  apprefiauati  al  detto  luogo^vedcuati  mirabilmcce 
fchrrzare.de  andar  Caltando.e  có  marauigliofa  voce  farfi  vdire.  di 
che  i Pallori  marauigiiandoli.de  auuicman  Jofi.patiuano  li  limile, 
de  prediceuano  le  colè  future,  liche  diuulgacoti.e^atiofene  gran 
fama, molti  vi  concqrreuano  a qua.i  parimente 


nell  egloga  preséte  è detta  Guinea,  della  qti  ilc.venfimile  ch'egli 
quei  verfi.e  fcnteiuie,che  faceuano  al  fuo propoiito  per  accrelccr 
fode.de  honore  a querto  fanciullo naro  di  POilione^  per  celebra; 
re  maggiormcte  gli  honori  del  medetimoPoìlione.e  (òpra  tutti  di 
Augurio  alquale  come  a fommo  Pi encipc  ,e  Mt>naica  haueano 
„ principalmente  a riferirli  i vaticini), cprofepedellaSibilla.Narra 

L_...  ..HPT  v .larimente  auueniua  di  elfer  fidi  Augufto.coroc  egli  fece  da  diuerfe  parti  del  Mondo  tacco-  . 

coturno  (lì, de  preti  da  profetico  fpiritò:  per  laqual  cagione  fu  ftima  ghere  inficme.e  confeg  nate  in  mano  del  PjcfettodiRoma  tutti 

* * 1 . ...  _ Ut  - . . . f J . ^ a ~ - ..  .1  J 1 • A _ £ ' AMA  n A ■ A J I .U  f A A Jl  _ I I A k .Wi  II. 


to  quel  luogo  erte,  or,ro|od»ll»K,ra,&ny,ié<|jneiu«o  il  dì  per  ^ 

lo  diurno  furore. vi  propofcro  vna  vergine  profetefla, laqual  trouò  & ordinò, cne  quindici  huomini  giudicale  ro  quali  haucdeui  ve- 
conir  Acutamente  p 'lede  profetare  dando  fopra  il  Tripode  Eche  ramenteda  elfer  ditnati  per  verli  Sibillini, e quali  nò,òt  vlturumé 
orate  poi  innamorarofi della gtouinevaticinatnce,&  violatala, piac  te Stilicone biocero  di  Honono  Imperatore dilegnàdo { Si  CO* ne 


% 


que  ad  elfi, che  vna  donna  d’anni  cinquanta  vi  fi  ponelfe  a profeta 
sein  habito  verginale  in  memoriadclla  prima  Sibilla,|aqual  moiri 
credono, che  prima  cantane  il  verfo  Heroìcoifi  come  vogliono  an 
cornvilti.chc  Homero  piglialTeda  quella  molti  veifi  per  inferirli 
détto  l*i  .pera  fua  La  Cumea  in  Italia  della  quale  fon  tedimonlpNc 
uin  ne'libn  della  guetraPumca.PlClne  n«  gli  annali.! 


|uei  veifi  i quali  erano  fpaifi.ediuulgati  lòtto  nome  delle  Sibille, 

.che  quindici  huomim  1 ' ' 

r dimati  per  verf  M 

Imperaroredi(egnàdo(Si  cpme  -il* 

fece  Idi  fulcitare  vna  grauiffima  feditione  córra  il  gcncto  fiio}  rtn  (UJi. 


cutò.ciie  quedi  veifi  Sibillini  fudeiodel  lucro  cancellati,*:  annui  ( 
lati.nópuorr  perù  far  ai.chefe  ne  perdede  ugni  memoria,  quàdo  h."°' 
che  alcuni  di  quelli  redano  ancora  ne'libri  di  Lanàrio  Fiumano  ,c  [j^n“ 
Sàio.fcrinoncelebiaiiffimi  de'mideni  della  Sacra, c 


w di  Augtidino  . 

nali.L'Erithreala  Sara  Cliridiana  Religione  la  verità, e faniità  della  quale  có  ferina-  jje» 
quale  aderma  Apoilodnro  Erithrcn  elfer  darà  natiua  della  fua  pa-  no  nò  fole  da  quello, che  ne  predtdero  i Proferii  Padri  Sali  deli’-  rmtq 


(tia^c  hauet  dato  rifpode  profetiche  a Greci, métre  andauano  all' 
^ ,ITedio  di  Troiajvuole  Eulebio  che  ella  fiirouafle  nel  tempo  della 


antica  legge  di  Mosé.ma  da  molti  oracoli  del  popolo  idolatrai  da 
— VIU  allerllu  ni  1 roiajvuoie  ciurmo  cne  ella  li  irouanc  nei  tempo  acua  vaticini  di  quede  dóne,lequali(per  l'infinita  promdcza  di  Dio)an- 
P1™  edificatione.óc  principio  di  Rama-La  lamia,  la  Cumana  deità  A-  uuidd  to.epionodicarohola  venuta, & alni  maiauigholi  fucccf 
*ti..  mathea-e  d'-aJcuni  nomi  naia  Hèrofile,cDcniofile,ciedefi,  che  el-  fi  del  figliuol  di  Dio.  Nei  perù  fcguiremolacommunc  efpc  fino- 
t»1»*’  la  futle  quella, dallaquale  furono  portati  noui  libri  aTarquinio  nc.ienóquanro^hein  pochi  luoghi  roccaremobieucmenre  al  cu 
Pillo, chiedendo  per  prezzo  di  rutti  noue  trecento  feudi,  di  che  na  cola  del  fenici  conueruentc  alla  religione,*  pici  a Qui  diana. 


AH- 


aj 


* 


Egloga  QM«ta- 

ARGOMENTO. 


o 


Vedo  canto  vìen  tutto  recinto  in  perfonadell'ifteffo  Autore, celebrando  il  giorno  Natale  di  Salonino  fi- 
glio di  Afinio  Pollione , ilqual  nacque  in  quel  tempo , che  Politone  h luca  debellato , e foggiogato  Salo- 


ne Città  di  Dalmati!,  la  onde  per  memoria  di  queltogloriofo  fatto  volle,  che'l  fanciullo  nouamente  na- 
locamo  alzati  molto  lottale  Cantilene  Pattatali , Se  t quali 


IO  fi  dimandane  Salonino,  la  qualità  di  q uè  (locamo 
futtoteffuto  di  fententie  allegoncc,  le  quali  perciò  rendono  il  Poema  luolimfàc  marauigliolò. 


[Sicelidcs  Mute]  chiama  in  aiuto 
fuo  le  mule  Siciliane , peroche  fi  co- 
me fi  detto  di  Copra,  erafi  proporto 
di  imitare  Theocnto  potei  Siciliano 
[canamui  ] cantiamo  [ paulo  malora  ] 
cole  alquanto  maggiori,  e di  piti  alto 
£>ggcao,dccl  inali;  ficelis , dot,  di, da  ; 
l'vfò  della  lingua  Greca,  Scilla  Lati 


P O L I T I O.  Egloga  Quarta. 


«.diremo  Siculz  , oucro  Sicilienfci 
[ Non  omnes  arburta  inuant]  non  a 
lutti  giouaho,  e dilettano!  arburta  ]i 


piccioli  atbofceliiCque  ] prò  de  [ myri. 

' ' — anici  , 


ex  burnii»  ] gli  numi  li  Tamanli 
cioè  cole  balie , quali  lono  le  rurtichc 
Se  pattatali;  Si  canymus  fyluaj  fc  noi 
canoauio  le  ieiue  [ Cylue  fine  confulc 


dignz  ] fiano  le  fclue  degne  del  con- 
fale^ 


citi  di  quello  Creolo  Cinhibit  ] hauti 
principio!  & mene»  magni j,  de  i meli 
grandi , alludendo  alliduc  meli  detti 
piima.l'vn  Quintili! , Se  l'alno  Sefti- 


pnma.r»n  Quintili! , & l'altro  Sedi- 
li|s>e  dapui  lulus,  de  Auguttus  in  bo- 
rio t di  Giulio  Ccfaie  di  Augufio  [ m- 


e^iucro, leggendoli!  Cunt  confulc 
«tigne  } efporiemo  di  quclio  modo  : 
cioè  Ce  noi  cantiamo  le  fclue,  none  d' 
haueme  marauiglia , peroche  le  fclue 
ancora  fon  degne  del  contile, de  dice 
q u c ito, conci onac  lie  ne  gli  ordini  della 
Kepubhca  Romana  ollcruauali  di  có* 
tignare  al  Coniòle  il  gouctoo , Se  cura 
delle  fcluc.de  de'  colli  fi  come  Cedue-, 
Suctonio  e*tr  fiate  cqpfignate  a Ce- 
tre ! lam  ] bormai  vcqjt  vltima  xtu] 
è venuta,  è giunta  i'vlrimaeti[  Car- 
mini! Cumzi]  del  verta  ,&  oracolo 
Cumano,  cioè  del  vaticinio  deila  Si- 
billa Cu  man  a Jaqu  ile  predi  (se  , dopò 
quattro  etadt  dotici  (acceder  vna  nuo 
uà  geocratione.al  libro  di  quefia  Sibii 
b fino  al  rempo  d|  Cornelio  Siila  n- 
correuano  i Cofifoli  per  configliarfi 
ne  j cali  della  Rtpoblica!  magnili  or- 


S1  edititi  Mu/s  fiuto  muoia  cammui  : 

Non  otnnci  arbulla  utatnt  .bumdelq.mjTtcp, 


Si  cammui  jyluat,  lytuafinl  coajale  dignf , 
ylttmaCunui  venir  urne  armimi  dtat. 
Ttlafnut  ab  integro  feclorum  nalcitur  o rio. 
Jam  rcdit,&  l'trgo  rette  uni  SatuMia  regnf 
Iam  nona  progemei  calo  dcmittitur  alio. 

Tu  modo  na [centi  puero.quo  ferrea  primum 
Definii  ^tc  loto  furgct  ge ni  aurea  munito. 

C afta  fané  Lucinasuui  iam  regnai  Apollo. 
Teque  adeò  .dccus  hoc  amie  coniale  nubit, 
Tullio, eS"  iacìpient  magni  procedere  menfei: 
Tc  ducc.fi  qua  mancnt  fcelent  veSlu  n olili , 
Irrita  perpetua  fot  aera  f et  nudine  T (trai, 
lite  Deum  vium  acctpict,  Mut/quc  videbit 
Termixtoi  Hcroai, Cripte  videbi  ur  ititi. 
Tacatumqucrtga patru  vututibui  otbetn. 


cipiciu  procedere  ] cominci aranno  a 
Camere , Se  andar  innanzi  [Tc  dace  ] 
clic  lido  tu  la  guida  oucro  lòtto  la  fcoi- 
ta.de  aulpiuotuoCiì  qui  vclbgia!  Ce  al- 
cuni veltigi.e  rcliquic[  maneut]  re- 
ftanotnofiro  fcelernj  del  nortro  pec- 
cato della  malitia,c  colpa  nofita  C irri- 
rijaiinichilatc,  de  annullate  del  tutto 
!folucnt  tettai]  liberarono  la  terra- 
[perpetua formidine] di  perpetua,  de 
continua pauralille]  quello,  & puofii 
riferire  ad  Augufio  oucro  a Salonino 
eco  artificio  confonde  le  lodi  di  Salo 
nino  c di  Augullu.accipici  vita  Dei; 
prò  Deotum.nccucrà  , de  accogliere 
in  le  la  Vita  de'  Dei, «uè  Cari  partecipe 
delia  vita , e beatitudine  de'  Dei  ! que 
pto.de  vidcbn]  fcorgeri  [heioal  pet- 
mutos  DiutsJHeroiacompagiiati,  e 
congregati  cuti  Dei  ouero  con  huo- 
mim  fatti  Dtui  per  mento  drfi'opete 
fue  virtuofc!de  ipfc  videbitnr  iliis  ! de 
erto  (ari  riguardato  da  quelli  ! que  prò 
fie  regetj  leggeri  ,e  gonernari  [ot- 
bem  pacatum]  il  Mondo  pacificato , e 


pollo  in  tranquiliilìnio  fiatofpanuti 

mi 


do  Ikctoruin  ] prò  firculorum  fecon- 
do la  figura  Slnercfi.vngiàdeordinetde  riuolgimcro  di  fecolifna- 
fcitui  JnafccUleincomtncia;  ab  integro]  di  ntr>uo,dc  da  capo!  iam 
iedit.de  virgo Jnotmai  ritorna  la  vergine  cioè  la  giutlina  delta  A- 


yirtutibus;  con  le  paterne  virtù 
aiannannt, 

P erptt  uafolutnt  fot  mutine  terrai. 
lidie  fu  veto  di  Augufio, peroche  vin- 
to ch'egli  hebbe  Mate’  Ant.al  Promòto 
rio  Auro, fi  chiufe  il  tcpio  di  lano  dlm 
re  tutte  le  guerre, de  ottenutali  pace  vniuetfale  per  tetre  per  mare. 

lilc  Deu  viréaccipict  Cicer.nel  piimo  della  natura  de  Dei  feti-  vita 
ue  lavila  de  Del  crterquella,  della  quale  muna  cofa  puofii  còfidcra  JJ1 
re  piò  abódantc.dr  copiofa  di  rutti  i beni  peroche  non  ha  occupa  '* 
tio ne  alcunache  la(òllecm,dc  coluta, :n, una  cofaopera.che  la  ino 

letti  (òlamcte  allegarti , e godefi  di  fc  fiefla  e della  Capienza,?!  vir 
rù  lua,  e dice  coiiicam  efie  Deotum  vira, qua  mhil  omnibus  Doni: 
artluétius  cogitari  potefi  mhil  eniro  agii  nullis  occupanonibus  eli 
implicata,  nuli jnpera  molitut,  ita  fapicntu.de  vittutcs  gauder. 

Dluilq.  vidcòlt  permifios  Hcroas.  Agofiino  Santo, nel  libro  de  naeie. 
. cimo  de  Cimiate  Deitparlada  di  qucfia  voce  Heros , e duna  ch‘-  ^ tn" 

£Tncafia Lueina modo]inrentoiiattaqto,ouer[Tutnodo](upo.  ella  fia  dei  iurta  «vii»,»*»',  cioè  da  Giunone  . laquale  i Greci 
reffaue  puero  itafccnti]  li j tluoreu  le  al  fanciullo  nafeenre!  quo]  dimandano  Ir*,  de  uallaquale  vn  tao  primo  figlio  fu  detto  Heros 
per  cagton  delquale{primòlprima!zras  fetreajl'era  di  ferro]  deli  nache  millicamentr.dinuufi  ,cbe  giiHeroi  inlieme  con  iDe- 
neiLìniti  mancherai  ac  furgerjde  iotgera.de  vera  sù  ! roto  muti-  moni  albergano  per  l’aere,  ilqnaie  vien  lignificato  per  Giunone: 

<lo]ut  tutto  il  mondi  (gens  auteaJvnagentcd’oto.Lucinaèla  me  lei  tue  parimente  li  medefimo  Autore»  nell*  vndecimo  libro,  che 
dcfimacó  Diana  detta  Lueina  perche  apporta  luce  a nafcèti.Tetc  rra’l  giro  della  Luna.dc  la  regione  de  venti, de  de  nemici  dimora 
in  Adria  Adi.  p. dimanda , uno  Lucina;  allaquafc  ricorrcuano  per  nt,  l'auime  arce,  lequali  non  e po (libile  a vederli  con  occhi  raate- 


JJJ*  Hi  ea.de  Erigione  fecòdo  Efiodo  figliadl  Gioue.de  di  Themide.de 
■mi  fecondo  Arato  d'Ariilco,5rdcU'A(irora!redeuntSarutnta  regna] 
"►  nrornanoi  regni  di  SaturooA  Ceri  d’oro  Iiam]giafn  itti  proge- 


mes]vnanoua  progenie[demiiritui!altocclo]è  mandata  giù  dal- 
J'aito  Cielo  li  come  dille  il  Petrarca 


jintme  belila  dt  vinate  amiche. 

T erratine  il  monde,  e pe.  vtdnm  lui  far  fi 
alano  luneapien  de  Copri  amiche 


liuto  le  donne  vicine  al  partorire. 

lune  Lueina  fer  opti», finn  rat  eb fiere 
Se  Orai  io. 

Kue  mature > eptrtre  panar 
Lami  llithya  latri  marni. 

Stai  tu  Lueina  proba  recarti,  ftugeneraltt 


t ha  l'Imperio, 


pam  tuus  Apullojguil  tuo  Apollolregnar]  regna. e 
de  gouerno  della  tetra, [qui. ]oro, de  ò l'oliofie  Confulc.  elìendo 
(u  Confulc  [ideo]  cettamcnicCJccus  hoc  xujJI'oroanicnro,  e felt- 


riali.ma  con  quelli  dfH'animofilo,echiamanfi  Ileroi  , Lari,  Se  HcrW, 
Genij.  Luciano  nc'fuoi  Dialoghi  volendo  ditfinire  urbe  cofafia-  oiui. 
noglvHeroi.dicel'Heroe  e quello.ilqualenonèliuomo  ,ne— 
Diu.de  e l'vqo, de  l’altro  inficine . Si  da  gli  amichi  chiamauanfi 
Heiui  gli  huomini  nobili,  de  illuftii.i  quali  per  la  grandezzose 
fama  delle  cufc  ben  fatte,accoftauanfi  molto  predo  alla  natura  di- 
Ulna. Quelli  parimente  ciano  chiamar!  Heroi  la  madre  de  quali 
furte  fiata  Dca,ò  il  padre  Diotli  come  Enea , Hercolc , Cafioro» 
Polluce. 


! Attibi  prima  puer]  entra,  Se  prò. 
cede  ordinatamente  alle  lodi  di  que- 
fio  fanciullo . peroche  hauendo  gU 
(ferro, che  nel  Cunlòlato , c goucrno 


.At  libi  prima  puer  giallo  munu'cuU  calta. 
Errante  éederas  p jffrn  cui»  baccare  tt  Uui, 
Jtlillaqtc  udenti  colocafia  fundet  aceantbo; 


dì  Pollione dotieuanò  annullarfii  vi- 
di, e che  fatto  l'Imperio  di  Augufio 


banca  la  pace,  e la  quiete  da  fiume- 

«.«jBE ft, 


per  tutto  tlMondo,  tcllaua,  i 


òéflfc  « 


| f Silenus.  j 

lfft  Ulte  domum  refcnnt  diflaUa  capelfo 
V foranee  mapioi  metuem  annuita  Lumi, 

Ipl a tifo  blando  fundent  cunaoula  fiord. 
Occidct,& terpeni, & falox  berba  ve  noli 
Omda;jtjfjrum,&  vut^oriuledur  aiuo mm 
jll  fumi  H croma  landa, & [oda  par  enlis 
ltm  lesene, dr due  fa  poterli  cognojecre  vietili, 
pialli  paulatim  flouc/ect  campus  arista. 

Inculili que rubai! pi'tlcbil leniibui  pua. 

Et  dure  ijuercui  fndabunt  rofeida  tue  Ila. 


della 


Cuaa* 

bidi. 


%6 

deffealia  naratione  di  quelle  cofeje 
quali  hauerrebbono  dal  felice  naicimc 
rodi  queito  fanciullo, &. incornine u 
dalla  prima  e più  tenera  età  di  quello, 
alla  quale  farà  fauoreuole  la  terra , gli 
animali,  e l'herbe.Bc  i fiori  dado  quaiù 
que  di  quefte  colè  per  fe  mani  fedi  fe- 
goi della  futura  feliciti. (Ac  ò pucrl 
maò  fanciullo ( libi  late  [telluilla-, 

(erra[nullo  cultu]  con  niuna  cultura  , 
fenza  lauoro  ,e  facica  alcuna[  fundet] 
fonderà,  cioè  porgerà  in  abbondanza 
rpalTimjda  per  tutto, da  qualunque  parte, fi  come  nei  pruno 
Gcorgiea. 

Tpfaqne  ttUut. 

Ommo  hberius , nulle  pìf centi» 

[hederas  errante$]edere  erranti [cum  baccare]con  l'herba  detti  il 
Baccaro.herba  di  guide  efficacia, però.ch'ella  ila  virtù  di  (cacciate 
il  falcino  da  fanciulli , e di  ouuiate  alle  ltregane,&  venefici)[que 
pro.de  fiider  collocafia  mirtajcioè  fròdi  deiriietba dcttaColocalu 
de  alcriméte  faba  /Egyptiaca.dc  auucga.cbe  V ergili  u luobiavfato 
quello  nome  nel  numero  del  più,&  di  genere  neutro, nondimeno 
appretto  i Latini  dicefi, h^c  colocafia  di  muneio  fingul  are, Se  di  ge 
nere  fcmtnino;dicoadùque[colocafia]cioé  fiondi  deli'bcrba  chi» 
mata  colocafia[mifta]mi(te,acc6pagnate[acamho  ridenti]  con  l’- 
Acanto ndente[ip(x  capellxjeile  caprette'  referent  doinum]ripor 
terannoa  cafi[vbera]lepoppe[ditlcncaUCte]  ih  rat  e,  S:  gonne  di 
latte, outro  per  inulto  latte[nec  acmemaJne  gli  armcnti[  net  uent] 
lemeranno'magnos  Leonc»[i  grandi, Se  terribili  LeonifiuCacuna 
buia] e(fi letcieciuoli  ruoi.de  riltcifa cuna [fudcnr  ubi  lipoigcran- 
noti.ouero  fpargerannoti  d’inrornqffiores blando!] fiori  delicati 
e gentili. Cunabula.chiamauafi  quei  piccioli  (etri  nei  quali  giaccio 
no  i faciulft, detti  volgafqiàte  le  Cqne.S:u^>  etuudio  ( 'unabula.t 
luoghi  ne'quali  nafcono>  (i  nurn(cona[occi4et,&ferpés]5emori 
rà  il  (erpete  f A;  herba  venenOideft  vcncnaia.Se  l'ecba  Tcnenofa 
ffaUax]fallacc,per  laquaJ  intenderemo  fecódo  &nuo, l'herba  Sar 
domea, laquale  ellèdo  ino  Irò  Amile  aU'ApurtcQ.ingàna  moire  voi 
te  chi  la  raccoglie  vulgoìda  per  rutto, per  ogni  partefnafcetur  A- 
momù  Alfiriumjnafccrà  l'amomo  Affino [ At  fimul  poteris]  ideft 


nuandoil  do< 

Salonino,  odi  Marcello  fecondo  al- 
cuni non  ha  voluto  accumulare  ogni 
felicità  e perfetc  ione  nf  U’infantia,  ina 
fecondo  l'ordine  de  gl’anni,  e delle  c- 
tadt cosi etiandio  ordire,  de  aggiun- 
gere nuouo  cumulo  de  beni,  c però 
Kggiunfe. 

[Paucatamcq  fuperunt  ] cioè , da- 
ranno nondimeno  afcofi[  pauca  ve- 
ftigia]  pochi  vefligi  , Se  alcune  reli- 

3uie  [ nrifcx  fraudis  ] dell'antica  frau- 
e , demalitiaf  que  iubcant]  le  quali 
comandino  , de  cortringano[  tentare 
Thetin]  tentare  . Se  prouarc  il  mare 
► doue  ha  porto  Therin  nome  di  ninfa 
marina  mluogo  del  mare, fi  come  v. 
fafi  di  metter  Marte  per  la  guerta,  de 
Baco  per  il  vino  per  la  figura  Meto- 
nimia;; ratibus]con  naui.cioc  ad  efpor- 
fi  a pencoli  del  mare, da  che  dimoilra- 
fi,cne  reltaranno  ancora  alcune  reliquie  del  virio  delibatiti»  per 
cioche  gl*huomini  amfchiarano  fe  detti  a Fonde, & a véri  inrtabili 
de  furibondi  folo  per  troppo  auidità,£e  ingorda  fete  delle  ricche? 
je.fi  come  dice  Horatio  Epift.  i -ep.  i . 

Jmptger  extremis  cunt  mercater  ad  Inies. 

Per  mare  pauptrum  fugttns  per  faxa  per  i gnts. 

Et  Virg.  nel  fecondo  delia  Geòrgie», 

Jnfcrum  penetrane  aelas,&  limita  regam. 

Sclhcitant  ah  j rtmis  fresa  ceca,  ruuntqui 
Htc  petit  exctdi\s  vrbem  miferosque  penates. 

Pi  geminai  bibat.CT  Sarrano  dormi  at  eftre 
Qpt  f.iubeàt  cingere  muris  oppida  Idi  cingere, e munire  intorno 
le  Cartelle  di  muraglie, e da  quello  fi  dinotano  le  guerre,  Se  oppu 
gnationi.de  oppreflìoni  delle  città, e dcRegni  per  tropo  defideno 
di  dominarcele  que  iubeanr  ìnhndcrc  fulcoi  tellun]cauar  i folcili 
- dentro  la  tcrra.de  ècome  s'hauefle  detto  infindere  telurcm  fulcis, 
fendere.de  cauar  il  terreno  con  folcili: nel  quarto  dcll'Eneide. 

/ nfidunt  par  iter  fulcet, 

- Scthcet  equori. 

soni?.  r Alter  cric  rum  Typhis](àrietiadio, Se  a quel  tempo  vn'alrro Tifi 
*•  C«C  Altera  Argo]dc  farà  vn'alcra  nauc  detta  Argo  [ qtix  vchar  ] la 


quam  pri  mum  poteris , ma  come  pri- 
ma potiai[umJ  già  [ leggere  heorum 
laudes]  1 eggerc  le  lodi  de  gli  hcroi.  Se 
tacita  pjuimsj  de  i farci  di  tuo  padre 
[Se  poter»  cognofcecc]Sc  potrai  co- 
no»ccrc[qux  Ut  virtù  ].CqàaJis  fit  vir- 
tus  , quale  ha  |a  virtù  cioè  di  diepre- 

£io,di  che  dignità , de  fplendore^  pau- 
um  ja  poco  a poco  [campuijil  cam- 
po , il  terreno  [ flauefcec]  bue fieggia- 
rà,de  biondeggiaràfmnlJi  arilla  ] di  ce- 
ncra.de  matura fpicaf  que  prò,  devua 
rubeusjrvua  ro(feggiàte,fegno  della  aiatutczza.de  bontà  fu».  Ho 
rat.Ceruntem , de  vuam  purpurei  padebu  J penderà  tiara  appetii 
[ientibusincukisjdailcfpincinciilce'de  duixquercus[de  le  dure 
quercie[fiidabunc](ùdatanno,thiiarann  jfmeila  lofcidaj  miele  di 
xugiad Ja.ouero  ruggiadofo>dicc  betuio,  rodida,  idelt  ftagantia 
Cioè  fragznn^dc  odorati. 

sinnvtattone. 

Htderat  franiti  per  l'Edera  prò. ridica, i futuri  honori, concio 
fia  che  i Poeti  ti  coionauano  di  Edera  acume  nell’Egloga  (tarma,  a*  por 
Paflet  fi  htdtra  crtjctnttm  ernate  pettate,  **• 

dealtroue.  , ' 

A t que  Itane  [ine  tempora  c ir  cum , 

Imtr  viària*  bidet  am  ubi  ftrpcre  laurei 
La  quale  perciò  darti  a Poeti,  conciofia  che  Libero  padrc»alquale 
c JcJicaca  J'c  Jcca,cMnuienefi  molto  volcneri  con  le  Mule, de  nar 
tali  di  A Iella  udrò  Magno  che  ritornando  vincitore  dall'indù, 
coronò  ad  etfe.npio  di  Libero  padre  l'efercito  di  Edera. 

Et  ^na  fu  poterti  cegnojcere  virtns. 

Cici.dc  Legtbus  virtusclliiifeapertvila.fieadfunimjmpro 
d làki  natura:  firn  I4.de  Tufc.V ictus ert arfc-t  1 ani  . ic6rtaa,có 
uemcnfque  laudaoiies  cificics  c it  m quiaus  me.tLoio.  aiii^UCo 
|.>:afia  detta  per  altro  nome  Fal>a  Aegy  pcuea,cCiamon,  n afcc_a 
abòdant«n»cmencii,cg*:tc>,5eneiligaidi  Aiia^di  ilr  i»,cJique 
iti  parlando  Tcofutio.dicc  la  Fauadi  Egi  ri  nafcct  tulle  paludi, 
e nei  rtagm:  (bnolé  fuc  toglie  cosi  gtaiwl;,cne  gli  Egicdiper  cele 
brar  le  doti  del  lyr  fiume  Silo  formantadi  quelle  diuerfe  (òrti  di 
vali  da  beuerui  dentro  per  «filetto, t perpumpa. 

qual  pottif||/roasdiledos)heroii  e- 
lettiA’  predanti,  fi  come  quella  alla 
quale  fuprep^ih»  per  rettore, e gotier 
natole  quello  liti  ; dei  quale  dillo 
Outdio.  •'*  * 

T ypbisin  Atmema  puppe  magifter 
erat'  ' i 
Etaltroue, 

utUblUiC' 


Tanca  tmm  fuberunt prtfct  vefìigìafraudis 
Qux  tentare  T betta  rattbus,<jua  cingere  muris 
Oppidayqi4 x iubeant  telluri  infondere  fulcor, 

* Altererà  tum  Tiphys,&  altere  que  vebat  -Argo 
Delcctos  Heroai'.crwn  etiam  altera  bella 
Atque  iteri  ad  Troiani  magmi  mittente  Achillei 
Hinc  vbi  tam  firmata  virum  tcfcccnt  atas: 
Cedete  ip(c  mari  ve c torace  nautica  pinot. 
Mutabit  merceixomnts  fcrrt  omnia  tellui. 

Monta  tir os  paiulur  burnus yuon  vinca  falcem; 

J \obntius  quoque  tam  taurit  iuga  foluet  aratori 
Mec  varios  difcct  mentin  lana  colore t 
I pie, fedin  proni  ariet  iamluaues'rubcnti 
nutrice»  tam  croceo  mutabit  velina  luto 
Sponte  tua  fanduepajeentes  vcfttct  agnos. 

Tolta  feda, futi  di xerunt turrite  fufis 
Concorda  stabuli  fatorum  nuotine  Tarcx » 


den  dicor  amo* 


T ypbù>&  A allibi 
ru  egiu  ' 

Et  il  Petrarca: 

Felice  Autumtdon felice  Tifi»  v 

Che  conducete  fi  leggiadra  ggata  c 

[Eriit  cria  altera  bdlajfarannotncora 
altre  guerre[Atque  ucrum  alrre 
volte  di  nuouoCtnagnuj  Achille*  3 al 
grande  Achille  [nuieiur  ad  Troiani] 
farà  mandato  a Troia  [ Hmcjdopo 
queftofvbi  iam]  quando  già[xtas  br- 
inata l'crà  ferma, de  adulta | c gii  pex- 
uenura  al  termine  della  confilteatia, 
lobofterza  fi  come  nell'Eneid. 

Tati  bus  dtccenft  firmnntur. 

idert  fi(lunr,fi  fermano, fldirmiras  corporis.Cic.i.Phil.Gladiaiori 
rotiuscorporis  tirmitasffecent  te  viru<n]ri  banca  fitcohuomqmn 
de  dicefi  volgarmente  huomo  fattoflpfc  vedtorjeffo  conduttiere 
l'arte  Se  ofiicio  dalqtiale  è di  condurre  inerc«nne,e  cobbe  d’ogm 
forte  di  vnluogoal'alticfcedetmaril.afciaràtl  mare  darà  luogo 
al  mare  cioè  laiciari  di  nauigare.ccomedicefi  córnunementeda 
rà  feda  all'elle  retto  di  andar  per  mare  [nec  nautica  pinusl  nc’l  pi- 
no nautico, cioè  delquaJe  faaofi  le  naui.peioche  quella  voce  Nau 
tico  non  è (lata  riceuuta  da  fcnttori  della  nortra  lingua  [ mutabit 
merce]  mutala, e trapottarà  le  merci  da  quella  a quella  partefom- 
nis  fcrre  omnia  tcllus]  qualunque  teria.e  regione  produrrà, e ren 
deràdi  qualunque  foitedicofa.e  querto lènza  coltura,  Se  opera 
d’huomo.  fi  come  nel  x.della  Geòrgie». 

Nec  vere  terra fem  cmnei  omnia  peffunt. 

Se  nella  Bucolica, 

N en  omnia  poffumus  omnei. 

[Non  raftfos  patietur  humus]  non  fopportarà  la  rerra[raflrov]in- 
rtrumenti  ruftici  co’quaii  rompefi  la  terra,  nella  Geor.i  radei  li. 

Roflru  gltbas  quifrangu  meriti.  Et  altroue. 


Egloga  Quinta, 

II  affiduit  terram  infili  ab  tre  rifinì. 

Et  ha  detto  [ patietur  ] come  Te  la  ietta  fulTe  animata,  & haueffo 
fentimento.licome  nella  Georgiev:  - 

Et  {aattm  (icori, & (dttinum  Rumini  umi- 
li Outdio nel terzo deile  Met.conbelliffimal’rofopopeia  intro- 
duce la  tetra  a pallai  con  Gtouc,e  tra  l'altre  vt  fi  leggono  ancora., 
quelle  paiole:. 

Quid  dimmi  X '«/«tra  aratri  Sdfircrumqut  ftrrt 

[non  vulcani  falcetti]  Cpjtieiur.nonCoffriia  la  vigna  i tagli.de  lo 
petunie  della  falce  con  laquale  lì  potano  le  vicqlionde  il  medefi- 
jno  Verg. adeguò  la  falce  a Sabino,dicendo  nel  vii- 

1 ditrqut  Salinai. 

Viti fdttr  turnam (trutmfab , magmi falctm. 
t Kobultuj  quoque  aratorjctiàdio  il  robufio*  gagliardo  arato- 
le [loluet  lugal  feioglieri  i gioghi  [tauri;]  a i tori, cioè  leuari  I ton 
dal  giogo  ; pcrcioche  la  terra  dati  largamente  1 fuoi  fiuto  fenzz. 
indulltia.ic  fatica  alcuna  humana.fNecdifcetlana  mcmirilnè  im- 
parerà la  lana  [mentili  vatios  colore;]  cioè  tingete, e Simulare  va- 
nj.  jc  diuerfi  colori:perochc  tinta  ch’ella  è.mollrali  di  colon  diuer 
fidimi  dal  fùo  naturale, & ha  detto  [ difeet  ] per  mollrarc , checlò 
nate  dairarte.de  dtfdpltna  del  Tintore.de  è belliffima*  duplicata 
Traslatione.hauendo  non  lolamentedetto  I Mentiti]  ma  aggiun- 
toui  ancora  il  veib:x,i:fcct  i quali  ambedtu  fono  propriamente  de 
gh  amtnali[l'ed  ipfc  Ariesjroa  elio  ariete.ctoé  montone  [ in  piatii] 
ne  i prati, da  che  moflrafi  che  quello  auuerri  naturalmente , [ mu- 
tabic  sellera]cangiari,cioè tingerii  peli.e  la  laqa  [ murice  fuaueu 
rubenti  ] di  purpura.di  (baue.cioédi  temperato*  delicato  rodo i e 
[iam]gia[mutabit  veliera  Luto  croceo]pto  croco  Luteo, ancorché 
{"£,  dicendo  Luto  croceo  mtenderalfi  pei  l'herba  detta  da  Latini,  Lu- 
fZ!  tum.ti.eda  Plinio  Lutea,  della  quale  falli  bel  lidimatintuta  di  co- 
• lor  giallo  limile  alZatfarano;  e peròdide  Luto  croceo,  ma  dicen- 
doli Luto  croceo,pró  Luteo,  vorrà  dinotare  ditello  fiore  del  Zaf- 
farano  di  color  Luteo.cioe  gial  lo,*  fimil*  all'oro,  del  quale  fi  è par- 
lato di  (opta  [(punte  Ina]  da  fuapoda.cioé  lenza  (irte  alcuna  d'm- 
**«•  dullra[Sandtx]  hctbacou  detta  lecondo  alcuni,  ò più  pieliti  certa 
(pene  di  colorcfveihet  agn  o pafcenter]vedira,e  dtl  luo  colore^ 
ornerà  gli  ignei  li  patenti  [Talia  feda  fui;  dixerunt  curine  fufis 
concorde;  llabili  fatonun  numlne  Parcz[Parcf]le  Parche’cùcor- 
des  (labili  numine  latòtutnjconcordi.e  confentienti  con  (labile,  e 
ferma  deità, e podeilì  de  fattitdtxerum]  didero/irdmirouo  [ fufij 
fina  ] a i fuoi  fuG,  pcrocbele  Parche  filano  la  vita  di  ciafcun  roor- 
talefcurt iteì.Cò  filli  cortei*, e correndo  volgete  [talia  feda]  anni, 
cfcculi  tali, cioè  con  fortunati. 

alnmtalioni. 

[Paucatamen  fuberunrprifcz  veftigia  fraudis]&a  quelle  paio- 
le non  lò  qual  più  aperta , e più  conuetuente  clpolitione  polla  ac- 
commodarli.che  intendendole  di  Chri(loSignore,*Redctorno- 
flro.la  cui  glonofe  venuta  dal  Cielo  in  terra,!  cui  danni  precetti, e 
ferramenti  (antiflimamente  inllituiti.ecol  (acrartdìmo  luo  (angue 
confermati,  mondarono,  e cancellarono  del  tutto  ogni  noflta  an- 
tica colpa, cioèjl  peccatootiginale  denuaro  in  noi  perla  preuati- 
car  ione  del  ptimo  nollro  padre  Adamo, rimanendo  però  apprelTo 
noi  vii  ceno  fomite*  Rimolo  inccnnuo , del  qual  folli  potrafli  in- 
tendete per  quella  dittione  Veftigia. 

-tw  Thetininfabellillima,  e celebratifiima,  fù  figlia  di  Nereo  Dio 
•**«,  satino  pad  te  di  molte  ninfe,  icfù  maritata  a Pe/eo  Rèdi  Therta- 
JSà  glia, del  quale  generò  il  grande  Achille  : fi  come  deferiue  Catullo 
t.  in  quel  fuoelegantillìmo  Poema  compollo  da  lui  (opra  l'amordi 
(Imu  Peleo.e  di  Theti,  có  la  deferittionc  delle  nozze  celebrate  in  Thtf- 
figlia , e del  nafcimento  d'Achille:  dechnafi  Thetts  Thetidij , Sci 
differente  da  quella,  laqualedmiandafifimilmenteTethys,  efa 
neU’obliquoTethyos.figliodiCelio.cdi  Velia  folcila  di  Saturno, 
e moglie  di  Nettttnno, madie  dei  filimi*  delle  Ninfeicredonoal- 
cuni, ch'ella  fulTe  figlia  dt  Titano  fratello  di  Saturno.fi  come  Oui- 
dio  ìlquale  perciò  la  dimanda  Titantda,nel  quinto  de  I Falli. 

Duxtrat  Octanul  quondam  T itamda  T tthyn. 

Argo,  naue  celebrata  da  Poeti,  con  laquale  nauigò  lafine  in  Col- 
cho  per  riportarne  li  come  fece, il  Velo  d oro;  conduccdofecco  in 
detta  naue  i più  principali  cauallien  di  iurta  Grecia , iquali  in  nti- 
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mero  fumo  cinquanta  quattro  | tra  quali  trouofiì  Hercule,  Se  C a* 
ftote^Sc  Polluce,  Si  altri  famofi  Heroii  vogliono  alconi  elferle  fia- 
to impolloquello  nome  daH'Arcluueto  dt  quelia  chiamato  Argo: 
altri  credono, che  dalla  velociti  fu  folle  coai  nominata , fecondo 
che  Homerodimanda  «v,ar«fjaw,  ided, celerai!  cani  veloci, e fi 
come  arguti  fon  detti  quelli,  che  parlano  affai*  preflo^comc  ar- 
guta hi  rundoja  rondine  atguta. 

Ipfc.fed  in  patria  aries.truouafi  nel  libro  de  gli  Htrufci,che  fc_» 
l'agnc!la,ouer  montone  iuuri  la  pelle  fparfa.e  macchiata  di  color 
purpureo , ouer  d'oro, ciò prouotlica,  & promette  al  principio 
fomma  feliciti*  fuccefiione  di  figli, & molto  Splendore, 

atta;  firmata.  L’eti  ferma*  eonfillente.coai  detta  a differenti* 
della  puentta*  della  vccchiezza.nclle  quali  I huomoè  in  cétinuo 
motoiperoche  nella  pueritia  va  tuttauia  cicfcendo  fin  che  fia  giu- 
ro all'età  peifetta  , e da  quella  vi  poi  màcando  fino  all’cllrcmo  del  , 
viuerfuo:  dtuidefi  fecondo  Vairone  l'età  dell'i  Inumo  memque 
gtadipl  primo de'quali alTegna all’eti della  Puentia, laqtulc arn-  ' 
ua  fino  all'anno  xv.  alla  quale  fegue  nel  fecódo  grado  l'Adolef  è- 
na.laqual  termina  có  l'anno  xxx.  entrali  dopò  quella  nella  Giouc- 
tù  , per  la  quale  caminafi  fino  all'anno  quadtagefimo:  filettile  alla 
giuuétù  la  vecchiezza*  llédcfi  finoal  fcITagelimo  anno  ,e  da  que- 
llo in  poi  fi  vi  all'cti  decrepita  ,e  più , che  fenile,  diuidefì  olirà  di 
ciò  qualùque  di  quelle  parti  principali  ir,  tre  altre  particelle , e di- 
mandali la  puma  di  quelle  v.g.della  gioucntù, viridi;  luucta,  cioè 
fretta, & verde giouentù.  Verg.viudifq.iuucnta,la  fccondaadul- 
ti,e  maturala  terza  precipite,  peti,  che  a gran  corfo  lògge  da  noi , 
e ne  abbandona.Alira.de  differente  diuilione  tède  Tolomeo  dell' 
cti  dcll'huomo,  facendo, che  l'Infamia  fia  di  anni  quattro:  lapuc-  i 
lina  di  dieci,  l'adolcfccntia di  otto:  auuéga  che  la  comune  opimo- 
ne  de  Filofbfi  iflégoi  ■all'infamia  anni  fette, peroc he  fino  a qual  té- 
po  non  Intuendo  i fanciulli,  i denti  ancor  ben  difpolli . de  acconci  , 
in  bocca, non  parlano, nè  profcrifcono  fchicttamcteilaondc  chia- 
rnanfi  infanti, 'danno  ctiandio  alla  pueritia  alt  retanti  annùnci  qual 
tempo  gii  incomincia  a mouerfi  la  virtù  Generatiua:  de  quindi  ha 
principio  l' Adolefcentia  d'altro  tanto  numero  d'anni*  giùgc  lino 
al  vigefimoptimò  : fegue  dopò  quella  la  giouentù  di  due  Settena- 
ri j;j|  primo  de  quali  conduce  a fine  il  crclcere , e l'altro  reca  a per- 
fettione  l'.tugmento  delle  forze  huuune,  e perciò  gli  Atleti  a quel 
termine  giùu  non  procedcuano  più  oltre  fperando  i ntona- Dalla 

Siouentù  entrali  nella  virilità,  laqual  dura  fino  all'anno  cinquite- 
mo, quando  gli  huomini*  col  con  figlio*  con  l'elperiètia  fon  gii 
ben  difpolli  al  gouttnodella  Rtpublica  ; viti  ma  di  tutte  è la  vec- 
chiezza* conucnc  tre  Settenari) , il  termine  de  quali  èl'anno  fet- 
ruagelimo-.in  quello  modo  adunque  è Data  diuifa  runa  la  vita  dell' 

I luotroindiuctfigradiichc  non  fon  altro. che  vari)*  differiti  fta- 
1 1 di  tulio  il  tempo  allignato  da  Dioalla  vita  nofira.laqualc  afeen- 
«Icndo.  e difeendendo,  per  quelli  gradi  va  tuttauia  tangiandoco- 
Ituuii,  e qualità  diuerfe , le  quali  defenffe*  mirabilmcnre  efpreiTc 
Orano  nell'  Arte  l’ottica  in  quelli  verli  dcgmffimi  di  nó  elici  tac- 
cimi a quello  propofito,  c breue  difcotfo  delia  vira  dell!  Inumo  : 
JUddtrt  qui  VICI!  l dm  [cu  puir.CT  (idi  Cirio 
Sigitdt  humum  gifitt  panbut  colludere, US  tram 
Colltgil,dC  (enti  temer  O.C  mutai tir  in  bora!. 

Jmbtrbn  mutati  tandem  cufiede  rimiti, 

tìaudet  dqu n cambufqui  CT  aprili  granane  campi, 

Cirtultn  Vitine  filili  .monttonbui  dfper. 

Vtilium  tardai  (rentier  frodigui dm. 

Sublimi  cupidi, ique,Cr  amata  ribnqutrlflrnii. 

Cenutrfii  pud,  V,  aia!  anime/  qui  viri  hi 

Quarti  ipii, cr  amicutai, inferni,  hintri,  , 

Cemm  ififtt  e ami, quid  mix  mutare  labtret . 

Multi  finim  circumuiniunt  tncemmeda.vil  quei 
nutrii, CT  inumi, i mifcr  abitimi, ac  liner  vii. 

Pel  quid  rei  omnet  timide  gtlidtque  mimfirat, 

Ditlaiir  f(t  lonqut,  inerì, auidut  qui  futuri. 

Difficili  quintini  laudato,  timperit  all t. 

Se  (atro  ctnftr  cafiigatorque  mviorum 

Aiulta  ftrnnt  aumi  veniente!  tommodà  fecum 
Multa  recedente t adtmunt. 


cinque 

«•  tódo 
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Dopò  l'hauerc  il  Poeta  da  multi  fe- 
gnimarauiglion,&:  fuor  d’o^m  natu- 
rai vfb  pronnfticata  la  felicità  di  que- 
fto fanciullo  ,&  aggiunto  per  confer- 
matione,chc  fai  era  l'ordine, c delibe- 
ratio  ne  de  i FarùHora  voltali  al  detto 
fanciullo  già  vicino  a tati  honori  pre- 
paratigli dal  voler  de* Dei,  & c a chi  la 
confiderà  con  giudicio  belliflima , & 
arriHciofiffìma  Apoftrofe  : conciona 
ch'alia  vaglia, e ferua  nó  (olo  per  ador 
nameoro,  & ampli  ticat  ione  del 'e  cote 


uAq&Tcdert,ò  ma%nos  ( aderii  um  tempus  ) bonores 
Cara  Dcum  foiolestmagnum  Iouu  incrcmcntum, 
Alpiceconnexo  miaantcm  pondere  mundum , 

T errafque  traftufque  mani , cplumijuc  profundum : 
nAIpice  venturo UtantHr,vt  omnn  frclo, 

0 tuiIjì  tam  lon^e  mine  ut  pars  vlttma  vita, • 

Sptritus, & quanium  jat  erit  tua  dica  e fida» 

Non  me  carminibus  vince t,nec  T bracini  0>  pliant , 
Vcc  Lotus  buie  maler  qujmuis»itq’,buic  pater  adfit , 
Orpbci  C ai hopea.  Lino  formo] ut  ji pollo , 


fin  qui  dette, ma  eriandio  per  concili- 
none , có  laquale  li  Poeta  viene  artili* 
cioCamente  a dar  fine  a quello  poe- 
ma: e però  dice  [O  foboles  Deum  ca- 
ra]gtad!ta[:nagnum  Iduis  inctemen- 
rum]  grande.e  mitabiicacrrefcimen- 
to,&  ornamento  di  Oious  [ Aggrede- 
re  honores  nugnos]  entra  a tanti  Ig- 
nori a te  prepariti,  cioè  vieni  pronta- 
mctcaticeuerli:  pcrocheT  aderir  iam 
tempus  ] gu  ne  (ari  il  ten  po.t  i'occa- 
£onc[A(picc]guarda,tniiatmuiMJu.ii 
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Pollio 


nurantem]  il  móndo  tremante,  vacil- 
lante [connexo  pende  re  J col  pelòin- 
dioato,cioó  con  tutto  il  tuo  gran  cor- 
po d'ogm  intorno  inclinato  [terrajc|;J 
e le  terre, ouer  laterra[traótufque  ma- 
ria ] Se  i %tij  grandi , e larghi  del  ma- 
re Icixiuinqucpiofundumj&ilCiel 

firotondo , cioè  alto,  c fublnne,  c tal  è 
a fignitìcai.une  della  voce  ptofundumm  quello  luogo , e nel  pri 
rnodell'Eneidc- 

di  torta  oc  urrà  tcIum  jHt  profunium. 

1 quali  rutti  inficme.cioó/I  etra, Mate, Cielo, vacillano^  fi  fcuoto- 
no  perla  nouni , c tnarautgiia  di  cori  grandi  faccetti , fi  come  nel 
licito  vróeti indio  vn  modo  di  dire  molto  fintile  a quello,  volendo 


Tipi  etimi  Madia  mecum  fi  indice  cena, 

Tm  etimi  Mrctiu  iati  le  mine  vifiurn. 
Incipe  parue  pucr  rifu  cogno/ccrc  matrem. 

Mairi  lunga  duem  lulcruut  fastidia  meufts. 
Inape  par  uè  pure, cu  i non  rijerc  parente  i , 

NIC  Dens  lume  menfa,Dea  iter  digitata  cubili  eft. 


banendo  potei  a fabricato  i folgori  a 
Gtoue  , non  per  quello  ancora  <5 
farro  degno  del  conulto  de"  Dei  ; e 
chiedendo  Mmcrua  per  moglie  fù 
fprc: zanne  fi  hernito  da  quella, Laon- 
de non  (ù  fatto  degno  de  glthonon 
diurni:  quella  fanola  crcdonoalcuni  > 
che  Ila  Hata  finca  da  Scruto , petoche 
non  fe  necroua  fecódo  il  detto  loto  automa  d’altro  feritore  ant  t- 
quuuiudimcno  nota  c he  ella  fia,o  non  finta.cóneac  (òtto  di  le  beU 
lilliina  alleggila, della  quale  parlateti»  in  altro  luogo;  il  Polmano 
adùcpie  nel  libro  delle  Mifccllaneeal  cap.Sg.  rifiutatala  fattola, &r 
cfpofitionedi  Scruto  legge  (qui  non  rilele  parente,  le  non  cui,  li 
come  Setuto,  c facendo  la  din  ione,  Parente*,  fia  calò  Vocattuo , 


quanto  più  poteua  alzar  gli  honon  dt  Augnilo  : Huius  in  aduentu  ctede  fecondo  l'auttonti  di  Quintiliano  hauti  fi  quello  luogo  ad 
iam  nunc.de  Cafpia  legna,  Relponfis  horrent  diuum , de  Metilica  elpotie  di  quello  modotQui  non  nfere,cioèei  btstnfantibua,  qui 


Ciucio 
n«.  I«i 
per  U 
étto  r 
«nt«j 
fu»  prc 
dpua 
» dal 
Clel». 
nell’  1 

fola  di 
1*000. 


fcllus,tc  fepcem  gemini  turbar  trepida  olila  Nili  [ Afpicr]  mira'  vt 
omnia Jcome  tutte  le  cofc,non  le  fopr adette  Colo,  ma  altre  molte-* 
fl^tcntur  ili  allegrino, Se  perciò  quel  che  haueadetro  prim.i[Nuta- 
rem*dimoftra  mouimemo  di  allcgcezza  [fedo]  prò  fcculo  [ventu* 
ro]  per  reti  da  venire*  gii  propinqua  [Ovnnarn]o  voglia  Dio, 
chefvlcinu  pars  vitzjl’vltima  pane  della  vita[manear  mihijrclti* 
duna  melarti  longejidefl[cam  lùgajtanto  longa[Spjmus]c  Io  fpi» 
rito,  ouer  voglia  Dio, che  relli,  e duri  a me  vn*vl urna  parte  di  vita 
cosi  lunga, e fcnuercmo[cam  longejchc  Cara  nomeadiettiuo  ,So 
non  aduerbiofquantum  far  emJquaoro(araa(Tai,&  bt(lara[diccre 
tua  fadUJa  due  1 tuoi  fam[Non  vincet  mejnon  mi  vincerà,  nò  mi 
fora  fupcriore  Ccarmtmbus  J covcrfi,oueio  inveri!  [nec  Orphcus 
Tbraciusfiie’i  TracioOrfeo[nec  Lmusjne  Lino  [quamuts]ancor- 
che[huic  mare  nacque  huic  parer  adfu  ja  quello  ha  madie,  & a qua- 
rto padre[Orphei  Calliopeajcioè  aOifeo  Calliope  mufaCLino  for 
mofus  Apollo]*  Lino  il  formolo,* biondo  A poilo.[Pan  em  lìcer* 
tee  raccum]eciandu>  fe  Pan  contraili, ouer  contraltari  mecofiudi- 
ce  Arcadiajedendo  giudice  tra  noi  rArcadu:anpre(To  laquale  è 10 
tanta  veneratone  quello  Dio,&  tanto  (limali  il  foo  caco,  Se  il  Tuo* 
no[Paneriamdicai]»  4eft,Panancoradirà,&  conTclIari  [ ludicc_» 
Arcadia  fa  viòiumjfe  cifer  vinto[lncipe  paruepuer  rifu  cognofcc- 
r e matrem]  voitali  di  nuouo  a parlar  col  fanciullo:  e per  terminare 
quello  canto  con  lieto  fine, dice  cosif  Incipe  parue  purr , incomin- 
cia,o picciolo  fanciulle  Ccognofcere  marrem]  a conofcer  la  madre 
(rifuj  col  rifò, ouer  dal  nfb  [ Marri  longa  decem  tulerunt  fartiduu 
men. es]leggefi  tulerunt, & rulennc>&  leggendo  [tulerunt]  cfpor- 
remo  di  quello  modo.incomincia.o  fanciullo  a conofcer  la  madre 
tua  col  rifo,  ideil  ridendo,  accioche  ella  fi  conforti,  e li  allegerifca 
delle  fatiche, e fa(lidi|[qu*  tulerunt  tilt  decem  menfes]  che  le  han- 
no  recato  i dieci  qicfi.ite’quali  ella  ti  ha  portato  nel  ventre  [Incipe 
parue  puer]  replica  Pilleffe  parole  per  maggiormente  efpnmere  il 
defider  io  fuo*'  Cu  i non  nfcre  parentes*  Ntc  Deus  hunc  raéfa  Dea, 
nec  dignata cubili  e(l  ì l’efpofitione di  quello  luogo  none  fenza 
qualche  difficultì:  Se  è flato  intefò  diuerfaméte  da  Seruio.  e da  al. 
tri  autori, perche  Scruto  cfpone  di  quello  modo, cioè  incomincia , 
o fanciullo  a conofceF  Ja  madre  tua  col  nfb:  accioche  ella  alhncó- 
. tto  ridendo  reco  ti  faccia  vezzi, e ti  accarezzi,  con  ciò  fische  quello 
• non  ha  il  Dio  fimo  degno  della  fua  menfa.nc  la  Dea  del  fuo  letto, 

' alquale  1 parenti, cioè  la  madre, & il  padre  non  hanno  farti  vezzi.e 
carezze  ndendo  [cui  non  rifere  parentes]  quello, al  quale  non  bi- 
no rifa  1 p «remi  [Nec  Deus  dignatus  eli  hunc  menfa  fciiicet  faa,  ] 
ne  Dio  l'ha  fatto  degno  della  fua  méfa,  ne  la  Dea  del  fuo  Ietto;  tal 


nou  nfcre, di  quei  ianciui!t,chc  non  hanno  nfo  verlò  voi,o  pareri- 
tet-Hunc  quello  di  quelh,ouer  rra  quelli, oue  il  Poeta  ha  foggiai», 
to  per  modo  di  parlar  figurato  il  numero  del  meno, al  numero  del 
piò,  [ Ncc  Deus  menfa.fci licer  dignatus  eft,]né  ha  il  Dio  fatto  de- 
gno  della  fua  media, Se  dc'iuoi  cibi[Nec  Dea  dignata  eli  cubili]né 
la  Dea  ha  fatto  degno  del  letto , intendendoli  per  le  due  ditttoni , 
Deus,  Se  Dea,  per  eccellenria  il  Gemo,  e Giunone,  perciochcfti» 
mauano  gli  antiqui  cifer  attribuito  a crafcuno  al  nafeer  fuo  viv» 
proprio  Dio  cuttode  delia  vna,e  quello  chiamauano  li  Dio  Genio 
propotlo  alla  tutela  ntfilra.flc  a procurarci  honori.lamu,  allegrezi 
za , Se  altri  beni.  Se  acuitodirci  dai  male . fi  come  vuleuano  etian- 
dio.che  Giunone  fartela  Dea  tut  ricè della  vita  di  qualunque^  al 
Gemo  conuienli  la  meak,Sc  a Giunone  il  letto . di  che  ta  reflui  o- 
mo  fumo  hlargmco.fcriuéiD,  fi  come  a 1 fanciulli  nobili  nati, che 
flirterò,  apparecchiauali  vn  letto  della  infima  di  Hercolc  nell*  A- 
triodi  Giunone  Lucina,  eranoadunque  filetto,  e la  menta  quafl 
che  in  legno  tk  in  augurio  della  vita, e profperiràdel  fanciullo , di 
che  volendo  legger  più  cole  porri  fi  lettor  ricorrere  alPolitrano 
nel  detto  luogo . ilquale  accordali  Ibpra  quella  pane  all'opinione 
di  Quintiliano.  Nondimeno  li  Bembo  huomo  a nodi  1 tepi  di  roa- 
rauigliofo  giuditio.e  polinflimc  l<*tcrrc»cx>n  le  quali  ha  dato  gran 
Iuceallilludiofi  di  quelle,  ha  trouaro  come 'mcrprerai  altramen- 
te quello  luogo  (limando  hauerfi  a leggere;  Qui.fle  nonCui.ma., 
non  percioche  iadirrionc.Qui.non  iìa  di  fiume  ro  ftngolare,  e ter- 
zo cafo , la  qual  fenduta  perche  tulle  parimente  ttconofciura  da 
Quintiliano,  nel  prime  libm.e  chela  dittane: Qui, porta  acconcia* 
mente  pigliai  G nel  terzo  caf-j,prouafi  per  l’vfó  degli  amichi  auto» 
ri  Latini, etra  quelli  Teremio,  e di  queflo|t»do  nfultarlla  fentc- 
t la  di  quelle  paróle  facile  , aperta , e comienicnte  ai  propoGto  del 
Poeta.efponendofi.che’l  fanciulJo.alqualeifuoi  parenti, e genito- 
ri non  hauranno  rifo, cioè. che  non  l'haurannofecrarezzaro  col  ri- 
fo, e eoo  vezzi, e giochi  ferteuoli.  quello  tale  non  fati  dal  Dio  Ge- 
nio, ncdalla  Dea  Giunone, (limato  degno  de  funi  doni , e delle  tue 
grafie, coqjp  fanciullo  venuto  al  mondo  co  poco  lieta, e felice  for- 
te* d'inferma*  caduca  viralmente  adunque, ediuerfamentC-a 
da  gli  altri  intefe  il  Bembo  quello  luogo , ne  men  geno! mente , t 
giudiciófamcnte  efpofe  il  verfo  antecedente  a quello,  cioè: 

Inctpt  p*rue  putr  rifu  cojnofctrt  matrtm. 

Dicendo hauerfi ad  intendere,che'l  fanciulIocomindacoBofcrer 
la  madre  col  nfo . non  gii  ( G come  (limano  molti  ) perche  egli  ri- 
da verfo  la  madre , ma  perche  ridendo  la  madre  verfo  lui , li  come 
mKM  HH  fanno  le  madri,  e le  nutrici  vcif>i  fanciulli,  egli  al  tifo  di  quelle-» 

è l’efpofitione  di  Seruio, ilquale  vi  aggiùfe  vna  tal  fauola.cioè,  che  cominci,  & impari  a riconofcerecou  cenni . & atti  di  allegrezza  > 
ertendo  nato  Vulcano  di  Gioue,  e di  Giunone  con  faccia,  Se  altre  quali  fono  indino , che'l  tenero  fanciullo  incomioci  ad  hauerh 
membra  bruttirtime  che  perciò  la  madre  non  fife, né  moflro  fegno  qualche  di  (finta  cogni  t ione , e fent  imenio  della  cara  genitrice , e 
alcuno  di  allegrezza  d'hauerlo  generato*  che  fù  tantolfixprectpi-  nutrice  fua;  tale  adunque  è l'efpofitione  del  Bembo  non  mengra* 
tato  da  Gioue  ncli'lfola  di  Lenno,  doue  fu  nutrito  da  Sfjcno,  So  cioia,che  detta*  giudiciofii.  * 
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MO  PSO  Pallore  incontrato  da  Menale.  ,&  inuitato  daquelloi  cantare. con  dolcidìma , Se  pietofiffi- 
ma  cantilena. piange  la  crudelmortedi  Dafni  nobilitiamo  Pallore  ;doppo  quello  feguita  Menale.  à 
cantare  in  honore  del  derro  Dafni,  quale , & quanta  fulTe  la  felicità , & la  gloria  di  quello  doppo  morte 
già  pollo  nel  numero  de  beau.mercc  della  virtù  fua  » & de  luoi  meriti , la  onde  molti  credono  ,&è  veri- 
fimile.che  Vergilio  in  quella  parte  intenda  di  pianger  la  mone  di  Giulio  Celare,  & di  celebrar  infierae  la  memoria 
di  quello. 


MENALCAS,  MOPSVS,  DAPHNIS: 
Egloga  Quinta. 


[O  Mopfc,  quoniam  J perciocho 

§uenimus  ] (ionia  vcnuci  a quello 

o,efiamocitrouari  infiemr[am- 

imbedut  [boni]buoni,cioè  eiper- 
inftrutti  t inflare  calamos  leuei  ] 

là  buono,  flccifercuatoa  dar  fiato  , 

Cioè  a funate i calami, cioè  la  zampo- 
gna,pone|ldo  la  materia  profuma,  & 
aaformepohljrcQià  formata  [lenesj  I. 

«adlei.leMMti.Pfintili  [ego  dictte 
verfus'J  Se  tu  fdtfttfe  a cantar  verfi . 

Proleplis  [cur  non  confcdimus  ] per- 
the  non  ci  fiatno  polli  a fedele  inde- 
imperché  non  fcdcmo  noi  ì vCindo 
il  tempo  pallaio  in  luogo  del  prefen- 
te, quale  confido, dls , onde  fallì , nel 
pagato  Confedii  nel  plurale  Coofcdi 
nu>[l»c]qui[inter  vlmosjtra  gl’olmi 
miftaa  Coiyllis  midi, &piamau, ira  /~\yr non Mopfc (boni  quoniam  conuenimui  ambo . 
CoùUùdetn  nella  noikalingiuAuel  ^ talamo  s mfUrt  kues,ego  diccre  nrerfut) 
lani.e  Nocciuo  i,  fi  come  Aucllane.e  ...  , ' . 'A.  , 

Nocetuole  il  frutto . che  te  ne  racco-  Hic  Corylhi  miila,  imer  confrdmw  vlmoi? 

_|je  MO.Tu  maior:  ubi  me  eli  aquum  parrrcTilenalca  : 

* Mo  tTu  maior,  libi  me  eli  xauum  siue  jub  incerta!  Zephyns  motannbus  umbra! , 

irete  Menatca  ] Rdponde  Mopfo  siueantropotim  fuccedamui,afpice,vt  antrum 

acemjlmeme.e  mtrfeftarncnic , S Syluefirii raris fparftt lambicca racemi!. 

SfclMen^^rd^cotìrruL-  > 

Wtltu  fei  maggior  di  me,  cioè  dijetì,  MO.  Quid  fi  idem  certi!  Tbabum  luperare  emende? 
di  honore, e perciò  [ atquum  eli  è co-  MEJncipc  Mop/e  prior,  fi  quos  aut  Tbyllidir  ignei , 

'*  jtut  Ulconn  babci  lauda , aut  mrgìa  Codrp 

Incipri  pafcentei  jerualut  Tityrut  hados  : ’ - 
hlO.lmmo  Irte,  in  viridi  nuper  qua  cornee /agi 
Carmina  dcjcripfi,&  modulati i aletnia  notarti , 
Expenar;tu  demde  tube  to  cortei *4mynlas. 

ME.  Lenta  jahx  quamuin  pallenti  ctditohua , 
Tuiuecis  kurmhs  quantum  /aliunca  ro/rtù  : 

I udir  io  noflro  tantum  libi  cedit  jhnyntai , 

Sldtu  dcfmc  pinta  pucr  : fiicceflinmi  antro . 


ctnonoce.e  perciò  i*quuuiciiv,.u- 
fa  giu  Ila, e conuenienteXme  parere  ti 
bijchc  io  ti  obedifea,  efponédo  il  mo 
do  foggiuntiuo pei  ^infinito,  cioè, 
che  li  faccia  11  volettuof  liue  fucceda 
musfub  vnibraj]  ouer, che  noi  andia 
eia  lotto  Tombre[incertas  ] incerte  • 
&in(Ubili[£ephyri*  mutantibus]per 
cagione  de  i tenti  7 efiri.che  tuttauia 

iranno  moueo^»  e fruotcndo  Torn- 
ine,ópuc  le  fronde,  dalle  quali  fi  cau 
feiio  IVjmbre , fi  come  diftc  il  Petrar- 


Mo.  [Quid  li  idem  certet  Ph$bum 
fuperare  canendo]  quid  fcilicet  dice- 
res  che  diretti  [li  idemcerter]fe*l  me- 
defimo  contenda, & faccia  proua,  fu- 
pr  tare  [ Phirbum  canendo  j auanzar 
Febo  cantando, -quali  che  egli  voltile 
perciò  dire, e poca  gloria, c poco  lio- 
nore,  anzi  è gran  tementi  il  voler  co 
cortere  có  maggior  di  fc , ma  la  virtù 
Ili  m vincerli,  ouero  nel  pareggiarli. 

[ Mcn.  O Mopfc  incipetu  pnor  J 
comincia  tu  primo  [ fi  quos habes 
ignei  ] idefl  amore*  ; fe  tu  hai  alcuni 
innamoramenti  [Phyllidis  1 di  Filli 
[Aut  fi  qua*  habes  laudes]  ouero 
tu  hai  alcune  lodi[  Alconis]  di  Alco- 
ne[  aut  iurgia  Codri,]  ouer  contraili 
e contentioni  di  Codio  [ Incipe  co- 
mincia Tityrus  feruabit]  ritiro  cullo 
dirifagnos  pafccntes]  gli  agnelli, che 
tuttauia  fi  pafeono,  ouer  che  vanno 
patirò  landò . 

Mo.  [ Imo  experiar  luce  carmina] 
fciltcet  cecimlTe  ; anzi  prouarommi 
cantar  quelli  verfi[qu*  nuper  defcn- 
pfi]quali  ferini  poco  fàfin  viridi  cor- 
ticc] nella  verde  fcorza  [fagi  ] di  vn 
faggior&  notaui  alterna]&  holii  no- 
rati[a!tcrna.i.varia  fccódo  Se  tu.  cioò 
variati  per  la  varierà  del  canto  [ mo- 
dulami dandoli  armonia,  e melodia, 
& armonizando!i,fe  lecito  ci  fia  il  dir 
cosi[tu  dcindejtu  dapoi  [tubero]  co- 
mandarai-e  proporrà  i [ Aihy  ntas  cer- 
ici] fcilicer  vr  cenci  [ ;necum  ] chc-a 
A minta  contraili , e concorra  meco. 

Men.[Lenta  falir  quaotum  pallen- 
ti cardrc  oliuar]  battendo  Mopfo  mo- 
llrato  apertamente  di  tenerti*  poca 
gloria, anzi  d'hauer  afiiegno,che  A- 
minra  fufie  llimatodegno  di  concor 


rer  feco:  perciò  Menale®  rifponden- 
do  moli r a có  alcune  belTe  fimilicudini  quato  il  guidinolo  fuo  Mo 
pio  .manzi  Ammra,e  fiali  di  gran  lunga  fuperiore,e  però  dice[quà 
rum  cedit  Jquato  cede  A'  è mferiore[faIix  le  nt?]il  (alice  léto.cio^ 
tenero, e facile  a torcertifoliiuf  paHemi]alla  pallida  olni3  pc roche 

_ _ _ non  le  foglie  fole,mairarui-tV  il  tróro  fono  di  collor  pallido  [qua 

- Et  nel  terzo  del Ttneide.  * rum  cedit  ]quamoccde[hmniiisSaliunca]l'humilcòalitinca, qual 

• llm*  Ei  ftjjun  aiutiti  mot  At  latta.  è (pene  di  herba?  Roletls  piimceis]a’Kofaiidi  color  puniceo/ ^ioc 

* r*1**  Ancorché  alcuni  legano  murai  iatus[fiuepotius]  òchepiùpre  rolfo,&  vcnT»igho[iantnm]ranto[iudKÌonollrc]anofiro|iudi- 
fto[fiiccedi.misantro]*ndiamo(otto  /amro.&fpclonca:  diedi  la  tiofnbi  cedit  Àmynras]atecede,A:cdate  vinto  Anunta  [Sedai 
fn.T.Ae x*  ino  an:rù.&  fucccdcre antto.fi  come  vedefi  nuerlna  tu  t>iouaneno,ouer  tu  fanciullofdtfine  pluia]fcilicct  di- 


Aov,  Et  ù dà  chi  comincia  la  htlCjilbà 

*»•  Jifcuottr  l’ombra  intorno  dilla  Urrà . 

Mom.  Moto.tas.frequent attuo  del  verbo  moueo;  v fato  dal  medefimo 
5.  nell'Egloga  (eguentc  : 

7 umrtgidts  molare  c acumina  quircta. 
nel  terzo  delTEneide- 
Etftjju  n quotiti  motat  latta. 


lì 


fto[ulCceditTUis  antrojandiamo  lotto  . ant ro,ix  ipcionca.  ait-cu  u noi  odi  ccait  /imy  ntas ja  te  ceoc,».  r oa  i*  L * 

rinamenre  fuccedere  fuo  antrù,&  fuccedereanito.fi  come  vedefi  puer]ma  tu  giouanetro,ouer  tu  fanciullofdtfine  plura]lcilicct  dt- 
perTeflempiodel  Poeta  in  queito  luogo  [ Afpicc]mira  Lvtfvlue-  cere  Ufcia.e  metti  fine  a dir  più  cofe.cioc del  fatto  di  Aminta.pe- 
jtns  Lambrufca  Jdi  qual  modo  la  fcluatica  Lanibiufca  [ fparfit  an-  roche[fuccelTirrus  antro] Caino  gii  lotto  Tantroiquefto  vei  f [icd 
tturiilna  fpatfo  Tantroltacemis  ìdigrafpi  [raris]ran,  comechc-A  tu  deline  ] potrafli  fimilmcnttordinare  inliemerol  feguente , fi 
ira  molte  toglie  haucllero  alcuni  pochi  grafpi.chc  aggiungetrano  che  il  canto  di  Mopfo  incominci  da  quello  medefimo  verfo . 
t*m-  bellezza  alla  verdura  del  luogo  t la  Lanuirulca  c fpetic  di  vite  fai-  Annotatam  i 

****••  chiamatacofi  da  Latini, quod in  agrorum  labns, i.fepibus,  [Si qoos.aur  Phy'Iidis  igne*, Aut  Alconis  habes  laudes.aut  tur 

. / . i ...  r in  nnAficl  flint  Amvnrif.  1 oi»  f VulrilfimmiÀ,  n.nvtlinr»  (io lm  di  ThfftO  da  1 (Dia  Eli  TO- 


uitica  chiamata  coli  da  Latini, quod  in  agrorum  labns,  i.frpibus,  [Si  quos, aur  Phy'Iidis  ignes,  Aut  Alconis  habes  laudes.aut  tur 

nifcitut.  M*n  [ Monilbut  in  nolltis]  folus  ubi  cciret  An.yntJS.  ] gii  Co<tri]ritorniòo  Deniofót*  figlio  di  Thffco  da  Troia  gii  to- 
A mmra  nidi  m noftris  m-inuhusjuc’iioftri  uvinu[ccrt£l  nbi)có.  uitura  da  Greci. èt  atriui  loin  Thracia.fò  b<mpnsn^it  ricjutito  MB 

- 1 a r...... o-i-  da  Filli  Regina  di  q!  paefc.e  figlia  di  Ligurgo  Rè:_laqual.  nopur  *'f”* 

l'alloggio  fotte  il  tetto  filo  regale, ma  raccolferodriro  doppilo  let  Cm  v> 
ti* x . mtmi.iTn  e !\Voli  hniflTt  ad  flTerliidC  3it.iic,e  man 


Ammta  oioiin nonna  iiomwujjuii  ..w.*..  — 

e—  concorra  reco  cioè  tra  palton  più  conofciuti,  tra  noi  folo 

rcckbi,  a minta  fia  degno  di  efler  conferirò  ceco  caorando,diceuafi  anci-  l’alloggio  fotte  il  tetto  fuo  regale, ma  raccolferodetro  l'ypptio  let  , 

* “/■  cimente  cercate  tibi.de  pugnare  libi  ; fi  coinè  nel  quarto  dell'bu.  to  có  Iperrza.e  ptomeifa  cb'egli  hauelfe  ad  riferirò:  airate.e  man 
«ut--  plaeidnnt  mampu^nabii  umori.  to  fedele;  ma  poco  dapoi  tu  cifretto  Uemotòre  mornatin  Atlre  aii» 

Et  Ooid.nel  ptinc.  delle  Met.  ne  p occafiom  iportàu(fitn«_,&  alla  patna.&  a fe  inedefirro.come  „fpN. 

, ìic-1  Entida  Durnabunt  calidiitbumtnuu  ficai . fuccelfoie,  Se  lletede  di  quel  dominio,  della  cui  panna  teltolilli  à’  ni 

«■“  ■ Ma ornine  lui  li  poi.  & venne  in  viò  aduli  cettart  tecum , & pn-  addoloran(fin«:(i  cófolò.dc  cèfo  rio  nódimeno  co  la  piomeffa  fai 
g„ lte  tecum.fi  come  aff.-tma  Senno.  * tali  dal  maiiio  có  molti  giurameli, di  doutt  tornai  a in  nel  termi- 


3® 


Daphnis 


nt  divo  mtfe.ò  dai.palTuo  adunque  quello  fpicio  ditépo.e  mol  alcuni  di  quelli, prouocolli  tanfo,  (degno  con  parole  ingiurio^, 
fo  piu.c  non  tornando, ella  vinto  dall  amorofo  defitte  i io, Ac  impa  c con  ogni  forte  di  iruiedicenna,  e di  oltraggio,  che  fù  vccrfo  da 
nenteA  impotente  a fortcnerpm  oltre  l'impeto  di  quello,  e forfi  gl’inmicirma  rilaputofi  poi  che  quello  età  li  Rèdi  Attiene  .venu 
ancora  deiperata  dell  amore  di  Ucmolonte, ter  mino  nufcramcte  codi  Tua  volontà  a procacciarli  la  morte  per  la  (alute  della  patria, 
la  vita  fu*  eoa  va  laccio.at tacca ndoG  ad  vn  Mandolo  arbore  no-  «<Ti  diffidati  della  vittoria  fi  leuatono  daU'imprefà.e  la  Città  rcttò 
tittìmo-  Alcuni  fcnuono.che  ella  morta, che  fù,fù  conuertira  in  ar  libera  da  tanto  pericolo  per  la  virtù  di  Codio , la  cui  pietà  fù  poi 
bore  di  cucita  forte*  che  tornado  il  marito,  Ac  vdito  l’infelice  fuc  có  infinite  lodi  celebrata  da  Scrittori  Greci, della  quale  falli  etian 
cello  delia  moglie, abbraccio  più  volte,  c con  molte  lagrime que-  diomcntionc  eia  queftì  pallori. 

fta  piantata  quale, quali  cne  conofcendo  e fentendo  gii  amati  ab-  Alerone  Cretenfe  fù  di  tanta  ecccllétia  in  tirar  l'arco, che  veg- 

bracciamenu.tnandò  fuori  da  tutti  i rami  di  molte  fuglje^altri  di-  gcndo  vn  gran  fet  pcore  rauuolto  d'intorno  vn  luo  fanciullo  per 
cono  elle  t nate  d intorno  la  lep  Itura  della  sfoitunara  Filli  alcune  deuorarlo  egli  niello  mano  all'arco  talmente  prtfe  la  mira , e con 
. Punle’  1*  S,,al* a cerro  tempo  deli  anno  piangeuano  la  fua  morte,  ai  tc  e delire  zza  tale  drizzò  la  faetta , clic  occifc  il  ferpente  fenza 
%èZ  Codrofu  Rettegli  A thcmclr.cu  i quali  guerreggiàdoi  popoli  offender  punto  il  fanciullo. 

gii  a-,  del  Peloponcllo,^  liaucdo  ititela  dall  Oracolo, che  rettarebbono  Huanhs  Saitunca  ; quell  lierbac  di  nobiiifiimo odore, & nafce 

a otte-  vittorioii,  qualunque  voltali  fullcro  guardati  di  ammazzare  il  Rè  con  affai  foglie  rifircttcjnfieme.come  che  calzate  con  manorepe 
ntee  de  gli  autictfani  loro.Lodro  vettitoh  di  habito  vilittìmo  entrofoo  rò  molto  coi  ta.Ac  iti  tanto  che  non  li  può  annodare, trouafi  copio 
toHou  nolciuto  tra  nemici;  doue  prelà  occafione  di  venir  a contrailo  có  famentcìn  Vnghcna,ncl!a  Barn  eia*  nell1  Alpi  io  luoghi  aprici- 
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Quella  forte  di  cito, col  quale  Mo 
pfo  pattare  con  parole  , e con  modi 
pieni  di  pietà, de  di  poetico  ornamen 
to  celebra  il  nome.de  la  virtù  del  mor 
co  Dafni.è  da  Latini  dimandata  Nf- 
nta.e  da  Greci  Epiccttion.vftro  da  cn 
tarli  da  gli  antichi,  mentre, ebe’i  defó 
to  non  era  ancor  fcpolto,  di  che  fà  te 
{JrnJ*  rtimonioCicer.  nel  primo  de  leg.Di- 
**  centtoi  H moratotum  virornmlati- 
des ad canius  , dead  tibicem  prole- 
qtiunrur , cui  nomen  eli  Natnix , ma 
quella  infcrltoonetaquale,  1 1 putto  il 
corpo  fotterra,  ponti  fopra  la  fepoitu 
ra  chiamali  Epitaphiumquod  i«/r« 
inferrili  foleat,  cioè-  perche  fo. 
gitali  fcriuere  fopra  il  fepoico  [Nym 
pturj  le  Ninfe  [fiebant  Daphnm  ex- 
tin  tum  J piangeuano  Dafni  motto , 
de  eliinro  [crudeli  funere  ] di  crude] 
morretilchc  induce  gran  commifera- 
tionefvos  Corylei]  voi  Conli  ponen 
d » fotfi  quella  fpetic  di  arbori  detti 
jdrtitnctj  Auellani  in  luogo  del  gene 
re[felie<]iciluct  ellu,  neierctelhmo 
ni)  [de  f uinmaNymphisjde  voi  fiu- 
mi , fcilicct  tette*  cttiifnimphis  ] alle 
ninfe.de  è modo  di  parlar  agoraio, fi 
come  n'mfegna  Scruto  con  l'efscpio 


Bpite- 
àian . 


di  Orario,tettis  Mctaurumfcum  ma 
te»]alihora,cbe  la  madre  [complcxa  corpus  mifcrubile  J hauenttó 
abbracciato  il  miferabil  corpo  llche  rifponttc  benillimo  a le  voci, 
crudeli  funere, pofie  poco  di  fopra  [fui  nat- J del  fuo  figlio  [ arque 
Deos.irque  altra  vocat  crudelijchiama,&  li  Dei,  de  le  Stelle  nu- 
de.'i.  cioè  dure, de  inefsorobili,  [Non  vili  Dattos  illisegere  diebus, 
frigida  Daphtubouesadflumina]feguimid  iameiuarfi  della- 
m jrte  di  Dafni*  patta  amplificando  la  ragione  del  tormnune  do 
Jore  a cofe  conuememi  apatton.e  dice  (%Iis  diebus]  io  quei  gior- 
ni, cior , che  tu  Dafni  ne  fotti  tapiro  da  t dura  morte  [ non  vili 
P attores  egerc  ad  fltimina  frigni jjpattori  àh  uni  nó  guidoino [ad 
flumina  fngittw]*  i freddi  fiucmfboues  pattosj  i pafciuti  bouiaon 
ciofiache  erano  impediti  dal  piangere  diróttamente  la  tua  mone 
[nulla  neque  amnem  libauit  quadruptt,  nec  grannnis  attigit  her 
barn  ] [ nulla  quattrupcs  ] muna  bettia , cioè  forte  alcuna  di  bettia 
ncque  amnem  libauit  ] nè  guttò  fiume  [ nec  graminis  atugit  her- 
ba  n]nè  toccò.ò  attaggfo  herba  di  gramegna, alcuni  leggono  v Ila 
neque  amnem  Jib.q.  fimi  perche  leggendoli  nulla,  fariano  due  ne 
gatiue  infir me, le  quali  nondimeno  non  affermano,  ma  negano, fi 
come  nell’Egloga  antecedente  a quefia  ; 

N cn  me  carmunbuj  vmeet  nec  T brucine  Orp'mut.ntc  J.t uni: 


TrlO.  Ext  influì  nympha  crudeli  funere  Daphnin- 
F Ubanti  ve  scagli  tefies,  &•  fiamma  nym  plus  t 
Cum  tempie x a lai  corpus  mt/erabiU  tuli, 

*Atque  Dcosyitijuc  afìra  vocat  crudeltà  water , 

Hon  vili  pafìos  ilin  c$ere  diebus 
Frigida  Dopimi boucs  ad  flumma inaila  ncq ; amnem 
Dbamt  quadrupcs , nec  gì  am  mie  attigit  ber  barn» 
Dopimi  tuum  Tcnos  etiam  ingcnuific  Lcones 
Jnter:tumtmontrlquc  f*rt,fy Inique  loquuntur . 
Dapbnis , % Armenias  cuna  Jabiungere  Ttgftts 

InfhtuittDapbnis,  & thyrjos  inducete  Raccbo . 

Et  fohji  lentas  mtexere  molhbue  ballar . 

Viùs»  vt  arbonbus  decori  esl , vt  vitibus  vuje , 
Ptgregibus  tauri,  {egttcSjVt  pmguibus  aruis : 

Tu  decus  omnes  tuie;  pollquam  te  fata  talentiti 
Jpfa  Tales  agros,  atquc  ipj’e  rehqait  apollo. 
Grandia  (ape  quibusmandauimus  or  dea  fuUis  t 
Infili. x lohum,&  fieri  Us  dotninautw  aueva • 

Tra  molli  viola , prò  purpureo  Nani ffo  , 

Cardane,  &■  fpmis  furgit  palmrus  acuta. 

Spargile  humum  folqs,  indiane fontibus  vmbras 
Tonare s mandai  fieri  ftbi  taha  Dapbms  » 

Et  tuniulum  f ac  ite  , & tumulo  fupcr addite  camini , 
Daphnis  cgoùn  fyluisjnnc  vfqae  ad  fydcra,  nctus , 
Formoftpccoris  cufiosformofsoripfe. 


[Daphnis-  & A rmcnias  curru  fwbiun 
gei c Tigres  militine  J tra  molte  cofe 
operate  da  Dafni  degne  di  efser  com 
mcndate,  fa  mcntionc  dcll'hauer  in- 
trodotto alcuni  fàtenai  fac rihai  *d 
honor  di  Bacco  jcnae  a Scruto  par 
molto  veti  limile,  che  per  Dafni  s'in* 
tenda  Giulio  Celare, il  quaJ  primo  in 
trodulse  in  Roma  quella  force  de  6- 
cnfici;  dedicaci  a Libero  padre  • cioè 
al  Dio  Bacco*  pero  dice  [ & inttituit 
Daphnis  Dafni  hà  inttmuro,  Ae  or 

dinaro  [ Subiungerc curru  J procur- 
rui  metter  fono  il  carro,  cioè  metter 
folto  >1  giogo,ouer  domare*  foggio 
gare, fi  come  ncU’ortauo  dcll'En. 

Nulh  fu  Italo  iantam  [ubi ungere 
genttm. 

Tygres  Armenia*  ] le  tigri  Armene 
Daphnis  fctliccc  inttmm  I hyalosin 
ducere  Baccho]  introdurre  i balli  a 
Bacco, cioè  ih  honor  di  Bacco  [Ac  in- 
cezereJSc  t efser  e,  & auuolgcre,  one- 
ro intortigliare  inrornofhattas  letas) 
l’haftefleflìbdi>emolio  facili  a pie- 
garfi[mollibus  ft>liis]di  tenere*  mor 
bidè  foglie*  rutto  quetto  è detto  per 
deferiuere  il  Thitfo  vfaco  di  porurfi 
dalle  donne  Baccanti,  nelle  fette, e& 


crificij  di  Bacco»drcondato , e tefsu 
to  intorno  di  foglie  di  Hrdera,  Catullo. 

Horum  pai  sufi*  quii  ubarti  CufptdiTbjrfu , 

Ac  nel  ferri  mo  deU'Eneide. 

Euche  Bacche  fremati  % 
tteuim  moliti  ttbt  jumcre  Tbyrfost 
Seguita  di  lodar  Dafni  có  alcune  belle  fimilitudini.A:  dice^Vitis, 
vt  arbonbus  dccon  cft.vt  vuibus  vuc  jfi  come  la  vire^aTorna 
mento  a gli  atbon  [ vt  vmbus  vux  ] &:  l'vuc  alle  viri  [vt  grtgtbus  . 
rauriJAc  li  come  i T ori  fon  (fornimento  alle  greggi«[ffgetcs , vt 
pmguibusatuisjelebiude  graffi, & fccondicampiLl  u decus om 
nc  tuis]  tu  ei  i fumimene  tutto  l'ornamento  de  tuoi  amici  [ pofi- 
quam  tc  fata  tulerunr]  pofuachc  i fati  ti  ci  hanno  tolto , c che  fia 
mo leftatr  fenza  te[fpfa  Balesjcfsa  Palef rpfe  Apollo]  cfso  Apollo 
reliquie  agrosjha  lafciato  óc  abbandonato  i campi.  Pale  era  uuna 
ta  Dea  de  pa  fio  n,  e perciò  vrcninuocata  da  Virgilio  nel  terzo  del  **^3 
la Geaigtca.nelpnncipio.  Alcuni  bimano, che  Paletta  la  DeaVe*  fané  1, 
fia.òc  -litri  Cibele  madie  delli  Dei>&:i  facnfiu;,che  (i  celebraua- 
no  a fuo  nome  nel  Me fe  di  Maggio  nell'  iftetto  giorno , che  Ro-  1 ‘ 

mulo  fondò  la  Cirri  di  Roma  erano  detti  Pallila . 

[Suicis  quibus  ma  Jauimusjne  i foli  hi,  ne  i quali  habbiamo,ger 


Libare*  leggiermente, & come  fi  dice, co  la  fommità  de  labri  gu-  tato*  fcminaio^mruca  grandi!  Dominantui]  regnano  [loliunu 

Ir -ir#  ili  *1 1 -“1  ini  i-rif,  rtinihra  r , C\r  r ilv-.r.  - / 1 . 1 1 : r D.  t . I T.  1 . / I ; a.  ...  e. 


Petrjf 

C4.| 


ftare  di  alcuna  cofa, lignifica  ciiandiò  factificanr. 

[Daphni]ò  Dafiii  [n.omefqoe  farri  i rieri  ,&*  alpefm  monti 
[fyluarquej&  le  Celu«[loquuntuiJpatlaiio,&:  fanno  fede,  Ac  è det- 
to  con  mi>do  dcipcrbole  aliai  confitelo . Petiarca. 

U acqua  parlari  d'amore , e Vorace  i rumi . 

[Pcenos  etiam  Leonrs]rtiandiog!i  Africani  Leoni  [ingemuittc> 
ruù  inreritiimjhauer  con  molti  gemiti  pianto  lituo  fine.  Gemere, 
Ce«c  Ac  logemfre.fi  dice  propriamente,  quatto,  che  có  molta  aneufiia, 
c «W^omento  di  petto  fi  prorópe  in  qualche  lamento  y vfifi  an- 
& . **  cor  gemere  a dirli  de  i giumenri.quàdofiano  carichi  di  foucrchio 
pcfb»Ac  vinti  da  troppa  fatrca-ViigihonelprimodellaGcorgicai 
Depreco  inciptai  tam  tum  mi  fu  tatuai , aratro. 

Ingtmee. 


inffl!x]rutfeircel  dio[Ac  fienlcs  aaenx]eleftcnii,&  intruttuofc 
auene.Hotdea  nei  numero  del  più C detto  licentiofamcnte,  cócui 
fia  che  TnticG.Hordcum.vtnu.isMe!  appretto  i Latini  cranocó 
fueti  di  vfarfi  folo  nel  fingularrmondimeno  trouafi  appreso Cic 
Vina  c^retaq;  quie  in  Afia  facile comparantur  [ Pro  molli  viola} 
in  vece  della  tener  a*  delicata  vio!a[pro  purpureo  narcifso]  in  ve 
cedei  purpureo  Narcifbffiirgu  carduus]forgc,cmé  nafte, & vien 
sù  il  Cardo[Acfpinispaliurusacutis}Scii  Paliuro  con  fpme acute, 
[Pattoretjò  voi  pattori[fpargite  humum  folr^sjfpatgete  la  rena 
di  fbghe[inducicc  fontibus  vnbrasji  irate.  Ac  conducerc  l’ombre 
inrornuV/omi.cioè  circondate  i fonti  di  molti  ai  bori, -e  bofobet 
ti,  conciofia  che  Panane  de  gli  Heioi  albergano  volòmiea  tra 
quelliffii  come  ditte  nel  fetto  deU'Eneide . 

Imo  ì 
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Egloga  Quinta. 

Luca  babunmiuipatit. 

Et  cosi  diri  nell'Egloga  nona; 

Qua  bumum  Jloreniibti  hit  bit. 

Sfargerit^M  viridi  [mui  indiarti  ombra. 

[ Màdat  lieti  fibi  calia  Daphnis  ] corróda, Sordina  Dafni  r calia  1 
cofe  tali  [ fieri  fibi  ] farli  a fcicioé  ad  honor  fuo  [Et  tumulò  facile] 

& fatte  vn  tumulo, cioè  drizzate  vnfepo!cro[&  tumulo  fuperaddi 
te  carmcjaggmngcte  fopra  il  fepolcro  [carmen.Choc]  quello  ver- 
■ fo.cioè  quciUifericrione,  Se  epita6o,chumafiTumulus  qualùque 
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de  hi  prefo  il  nome  ; peroche  Tigris  in  lingua  de  Medi  vuol  dir 
fretta, c qualunque  altra  colà  di  veloce  mouimetxo,  nafee  in  Hir- 
cania,  de  in  A t incoia  Prouincia  cóugua  all'Hircama , Se  in  India. 
& qual  hoia  i Cacciatori  vogliono  rubbarle  1 hgli>arrf odono, che 
la  madrefpcroche'l  padie  non  ha  cura  alcuna  di  quelita  lontana 
dal  nidorprendono  adunque  rutti  i fi  gii, che  fin  molti;  peroche  la 
Tigre  è molto  freddate  frinì  fopra  vn  velclcifiìmo  cauallo  vanno 
correndo  verfo  il  mate , con  tutto  querto  fe  la  fiera  in  quel  tempo 
ritorna  alla  fua  tana, e trouala  vota  mcttefi  a correr  dietro  al  cac- 


wrrtno^  di  alrra  materia  fopra  vn  luogo  piano:  pe  ciatore  con  ranta  velocità, e pi  ertezza,  che  lo  fopragiugne,fegué- 
roche  fi  diri  ancor  tumulti*  di  vna  quanti  di  danari,  ò di  fiumen-  dolo  al  foto  odorc;ilche  conufciuto  da  quello, e gii  auuicinandofi 
to  ammucchiata  infiemc  fopra  vna  tauola^da  querto  è vfrto  a dir-  la  madre. gettale  vno  de  figlt.de  ella  prendendolo^  riportandolo 
li  etiandio  di  vna  iepo!tura,&  il  verbo,  Tumulare,propnarnemc  ai  foo  nido,  torna  di  nuouo,  e di  nuouo  quel  che  le  fogge  dinanzi 
lignil^Kpelire.efotrerrare.  lafcule  vn’altro  figlio;  con  quefto  modo  difuiandofi  la  Tigre  dai  Tir* 

Dienti  eg*  ih fylmi, itine  vf  \ne  adfydtr m ntiui.  • corfo  giunge  il  cacciatore  al  mare,&  entra  in  naue  ,doue  non  po- 

r—. . • tendoìo  più  Ccguire  reftafi  la  fiera  imamente,  Se  indarno  fremen-  fin*®  . 

[Aigres  armeniasjdicen  la  T igre  efTer  animai  velociffimo,on.  do  intorno  al  Sto.  J*!" 

mi  ni,  a poeti  è molto  più  chea  gli  al-  mgrammc.quiUpctattum 

‘ ' Dulcis  aijux  [aliente  fttan  reflinguere  riito. 

Nec  calarmi  folum  tequiparasifed  voce  magiflrum. 

Fortunate  puer,tM  nane  crii  alter  ab  ilio.  

Hot  tarnen  hxc  quocunqut  modotibi  monflra  vìcijjim  cor*  primus , Se  alter  in  luogo  di  pri-# 
DtcctnuttDapbnin  luum  tollemus  adaflra:  mo,Sc  fccondo.Ctc.in  Ver.  Primo  die 


tti  conuemente,  fecondo  quel . che 
dille  Ouidio; 

Eft  DtMi  in  nabli,  agitante  c alt  fa - 
mas  ilio  : 

Et  perche  tal  facultì  di  (crìuere  poe- 
ticamente, e degnamcntr,auanzadi 
gran  lunga  l'ingegno  humancftuum 


jilter  ab  vndtcimo  tum  me  iam  cp- 
perat  annui.  vi,  * 

Peroche  non  folo  vfafi  a dire  con  de-  * *,te* 
ganza,  vnus,  & alter.fi  come,  vnum  Se 
altetum  menfem,  vna.  Se  altera  càcio, 
vnumahcrumvediem:  ma  dicefi  an- 


carmcnjil  tuo  canto  [cale]  fcilicet  vi-  MO,*dn  quidquam  nobis  tali  fu  muncre  matusi 
film  ert  mihi.è  a me  parfo  tale  [ quale  Fi  pucr  ipfe  fuit  cantari  di^nus,&  ifta 

fopot  feifis  ] qual  cofa  paté , e non  lampndem  Stìmicbailaiìdaiut  carmina  nabli. 
qual  pare.fi  come; 

T n/li  Lupi!  flnbula.Cr  Dolci /olii  buttar , 

[Soporjtl  fonno,il  npofo[m  gtaminc]ntll'heiba,ouet  (opra  l'het- 
ba[fc(Ss]a  gli  fianchi, & alfaticati[Qual<]lcilicct  efi.aut  habetur, 
qual  cofa  è, Se  vien  riputata, cioc  gioconda, e gioueuolcfpet  qfttìj 
nel  feruor  del  caldofteftinguete  fitimjfpegnct  la  fcte[tiuo  dulcis 
aquajntl  tiuo.ouet  tufcelludi  acqui  dolce[faliétc](brgente.cor- 
uk,  rente.il  verbo  e Saltojis,  per  (aitate  aH'miù.  Vetgilio  nel  primo 
**•  della  Georgica: 

Quatti  malia  in  IllUicripitam  foli!  btrrida grandi. 

Et  per  ttaslatione .volendoli dinotare  vn  grande  affetto, e moui- 
mento  di  allegrezza,  diremo.Salit  mihi  cor,  fi  come  Manto,  DÌ 
J1*  cito  ciotte.  & cordate, vt  ei  cot  Calti, Se  l'Anolio. 

Et  fi  fini)  brillar  dentro  il  torraioli. 

[ Nec  calamts  folum  ] ne  folo  cu  t calami, cioè  col  furino  della 
tampognaflèd  vocc]ma  con  la  voce, e canto[$qi)tparas  ma  guitti] 
ti  agguagli, e pareggi  al  maeftro  tuo,  [fortunate  puer]  fortunato 
giouanettolt  u nunc]tu  hora[etis  alter  ab  ilio]  fatai  il  fecondo  do- 
pò queilo.fi  come  di  lotto: 


&«Die»ift,u,Adef,ntonbu^c4c 


certi  ù tanto  numero  citato,  alter  dies  • 


itmedefimo  Cic.  nelle  Tufc.pnmanu 
pofuic  eam , de  qua  modo  dui,  aiterà, 
quameeperimus  ex  magnitudine , eó- 
nK>dorum:  & nella  Seconda  delle  Fi- 
lippiche,proximo, altereremo,  deniqne  rehquis  confettiti;  die- 
bus:&  in  querto  luogo  fimilmcnte[  Alter  ab  illojcio^ fecondo  do 
pò  quello. 

[Nos  tamenjnoi  però[viciffitr]iuicenda  fcan  bicuolmentefdi- 
ccmus  cibi  noltra  ] di  remo, c cancaremo  querte  nortre  cole,  cioè 
querti  verfi  [quocunque  modojdi  qualunque  modo.doè  in  quel 
ituglior  modo, che  potremo, & frpremo,  fi  come  nel  fccódo  del- 
I'Eneide;Cunèta  equidem  cibi  rex  [ fuerinr  quxeunque]  fatebor 
[que  prò  &,tollemus  ad  artra]  alzaremo  alle  ftel  le  [Daphnim  tuù] 
il  ruo  Dafni  [ Daphinin  ad  altra  feremus  ] portaremo  Dafni  alle 
rtcllc.peroche  [amauit  nos  quoque  Daphnis  jancor  noi  amò  Daf- 
ni,6t  a noi  ancora  fù  benigno, e tauoreuole. 

Mo.  [An  quicquam  fit  maius  nobis  ] alcuna  cofa  forfi  fia  mag- 
giore,e più  cara[nobis]a  noiftali  munere]di  cal  dono, e di  fai  gta- 
cuìCiSc pucr  ipfej  Se  efio  giouanetto  [ firn  dignus  cantati  ] fu  de- 
gno  di  erter  cantato, cioè  lodato , c celebrato  ne*nortri  cauti  [ & 
Stimiconjnome  propno[iampnden-<]gii  buon  tempo  faflauda- 
uit  nobis  irta  carmina]  n'bi  lodato, & commendato  quelli  veifi. 


[ Candidui  Daphnis  ] il  candido.  M .Candiditi  in  factum  iruratwrhmen  clyrnpi. 

Erg»  alacri!  /ylu ai.cr  calerà  tura  voluptat. 
Tantrjuc.pailorc[qur  tetta,  Dryata/que  fucilai, 
h’ec  lupai  infilila t pecari jnec  rctia  cernii 
Ella  dolum  medium ur,  amai  bonus  oca  Daplmit. 
Ipfi  latina  vocis  ad  fiderà  uCl.ml 
Intonft  montcsuplfiam  carmina  rvpes, 

Ipfa  fonati t arbuÌU,Deut,  Deus  ilio,  Manica . 

Sii  bonus,  ò fcltxq.  tuisicn  quaiucrarai. 

Eccedila  ubi  Dapbni.duoq.altaru  Th(bo. 
Tonti  bina  n ouo  Ipumanua  UOc  quounms  , 
Cralcralq.  duos  shuiam  ubi  pingui t olmi  : 

Et  multo  in  prima  bilicata  coniami  Biechi , 
jtnle foctmhft frigus  ern-,fimcjjit,in  umbra, 

Etna  nout.ni  fundam  calatila,  Mmfu  nettar. 

I Ergo]  adunque  [volupras]  il  piace-  Camabunt  mibi  Dama  a,  & Lyttms  micron- 

te,ci'allcgrezzarienet]tiene,cioèin-  Sitarne  t smyros  muubdur  jtlph'fibxus 

Hoc  ubi  /emper  erunt,&  cumfotemma  vota 
Rcddcmus  nympbts,&  cu  m luttrabmut  agro  I. 
Dum  tuga  monta  aperfkmos  dum  pifca  ambii , 
Dumq.tbymopajccmurapes.dqpi  rote  linda: 
Sem  per  honoi,nomcnquc  tuum, laude fq.  mane  bum, 
Et  BiCcbo.Cercnqueyibi  fic  vota  qummna 
Agricola  fiCtcm.damnaba  tu  quoque  vota. 


r purgato  d'ogni 

ra,  Se  mortai  noftra  codinone  [mita- 
tut]  guardaconmetauiglia  [limenj 
olympi]tl  limitare, la  foglia.de  lapor- 
rm  tadel  Ciclo  [infuetutn]  infatua,  cioè 
nò  più  veduta  da  lui  ; fi  come  nel  Se- 
tto: Infuetum  per  itet[quepto&,  vi- 
dee nube, , Se  fydera  ] & vede  le  nu- 
bi,  &:  le  ftel  le  [ fub  peilibtu  ] (buoi 
ilr™  p^cdi.Pettaica.nel  Sonetto: 

Senuccn  mn , buttili  dtehifi , t 
fili. 

JH'hnbbì  htfcuuo.eS’c. 

Hor  vidi  infumi  ivnt,  Cr  Colin 
1.  Pili. 

Li  [itili  trtanti , l'hr  ruggii  ur- 
to . 


Intilfi 


gombrafalacres  fyluas.òc  carierà  ru 
ralle  felue  allegre, frrtofe,  Se  altri  tuo 
ehi  dì  villa.pieni  d'ifoliragioiafDtya 
dafque  puellas]c  le  fanciulle, & ninfe 
Driadi.che  fon  le  Ninfe  de  i bofchi.c 
delle  felue  fNec  lupus  infidias  peco- 
ti,  nec  rctia  ceruis,  vlla  dolù  medtta- 
tur[Ncclupus]nc'l  lupo  animai  fero- 
ce, e rapace  < Se  c porto  il  numero  fin- 


aguari  [pecori]al  beftiame  [nec  rctia 
vl(a  meditai!  tur  dolum]ne  letidi  for- 
re alcuna  rertono , & apparecchiano 
inganno , cioè  Iacci[ccrui5]  a i cerui. 
Ou'f  da  notare,  come  egli  ha  attnbui 
co  l'attione  del  vctbo.nicditan.a  cofe 
inanima  re:  la  qual  nondimeno  e pro- 
pria de  gli  animali , fi  come  fi  c nota- 
to nel  principio  dell’  beluga  prima 
f bonu>  Daphnis]  D.t^^ioniviS:  a- 
nuco  di  pace,  [ aerai  < flBunaA  hi 
caro  il  ripofo,  e la  ficuj^Ka  vniuerfr- 
le[lpfi  mótes  ìntontmgTri  mòti  _ 

doli  e kluofi;  ilche  ffffrafoitcameme 
fignifica  la  dittione.fntófi.tpgliendo 
la  proprietà  da  colà  ammat  a , Se  por- 
tandola ad  vna  inanimata . fi  cot»e_> 
dicefi  fimilmcnte,  tonCr  vailes.tonff  • 
oli ux :modi  v fati  dal  nortro  Poetai 
[ IpCr  iam  cupr*]  elle  rupi  [ipfrtlc- 
burta]  ei!;  arborei  ti , che  fon  luoghi 
piane  ut  di  molti  arbori  [ forum  car- 
mma]fuonano  ve  rfi,&  càrrinuer  rim- 
bo  i banoper  le  molte  voci.dr'palio. 
ri:  cóciofia,  che  da  tutti  qucrti  luoghi 
s’vdiuano  varii  càrrdt  parton,mlode 
della  b >nti  di  D-ifm[I)eus,Deus»illr 
Menalca][Sis  bonus.ò  frlirque  luis] 
fi)  buono^rioè  beniono.e  traKjieuole 


gulare  in  luogo  del  plmalc[meditatur  infidias]  ordifcc  miidie,& 


a alli  tuoi,  & aurore  od  tranquillo  fuo 

italo  i noe  di  quelli  amici  tuoi,  i quali  fon  rimarti  in  cetra  dorò  te 

gii 
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Daphnis. 


Pocu- 

I«Cra- 

rere. 


gii  fai  ito  il  Cielo:  Vergilio  nel  xij.in  pei  fona  di  Turno: 
Znomibi  manti. 

E/te  bont,quontam  lupetti  autrfa  Voi  untai. 

Cioc, Ij aicmi  voi,  ò Uci  Mincs,  Dei  domatici,  e paterni,  buoni, 
cioè  pcopiu  j,&  fauorcuoh  : petcìochc  la  volontà  delh  Dei  fòpra- 
m,ii  è i molta  da  me, de  farramifi  contraria. 

[tu  quatuor  aras]  ecco  quattro  aitati  [Ecce  duas  tibi  Daphni  ] 
eccone  due  a tc>dc  a tuo  nomc,o  Dafm[duuque  altana  Phfbojòc 
due  a l*ebo[ftatuam,!deft  mUuuamjio  ordinarò[quotanm$]ogni 
auno[bma  poetila]  due  tazze  [fpumanqa]  fpumanu  [nouo  latte  ] 
di  nuouo.e  frefeo  latte  fque  prò  &,cratcras  duo»]  due  calici, ouer 
coppc[oHui  pmguisjdl  oglindi  giaifa  ohua.  incula, de  Cratetz 
fi portoti  j pigliar  per  la  medefima  forte  di  vali  fatti  ad  vfo  di  bc 
ucre,  in  luogo  de  quali  vfiumo  nella  ooitra  lingua, quelle  voci  tra 


ualis,&*  il  fàcrificio  Ambaruale,&  Ambarualia»nel  plurale,quod 
holba ambiteti  circuirci  ama.Tibul. 

T un.  viiulu  innumeroi  lufirabat  cafa  t uutneot. 

Nunc  agnaexigui  ejt  hojtia  m*gnafolo. 

Et  Vergilio  nel  terzo: 

Luflrmrmifqut  lotti  voufqut  mcendtmul  arai. 

Doue  fecondo  Seruiortultramur,  viene  a dire  il  medefimo,  che^ 
purganuir,vt  lo ji  (aera  facumus* 

[Uum  tuga  montis  aper  Humus,  dum  pifcis  amabit]  [ Dù  apcr  J 
mentre  cbc'l  porco  leluaggio  [amabit  luga  montis  ] amari  le  ci- 
me, e fummita  del  monte  [dum  pifcis  amabit  fluuios]  mentita 
che'l  pclcc  amata  i numi  [ fempcr  manebunt  ] e reftaranno  fero- 
prcA  durqranno[honor,nomcnquc  tuumjil  nome, e l'honorc,& 
la  glotu  tuafque  pio  & dum  thymo  pafeentur  apes]  mentre  Tapi 


falere  più  comuni,*  piu  cóuemcti.cioè  calichtazzc.e  copp«,-fono®  f»  paleranno  di  timo  [&  tote  cicadzJSt  mentre.che  le  cicale  no- 


ci ancora  altri  nomi, li  come  bicchiere  goni, nome  vfato  da  Ve 
nctiani.[Et  multo  in  primis  Inlaras  cóuiuia  BaccboJ&r  hi  lari*,  de 
allegtàdo  o per  dir  meglio,tenendo  allegri  [conuiuia]<e  iucnfe,i 
con  uni,  bora  porto  per  li  conuicati  [in  pnmis]  Copra  luteo  [ multo 
Bacchojdi  molto  vino,poncdoBacco  per  il  viuo,per  la  figuta  Me 
(Oiuinutdc dice  [i  prirois]pcroche  col  vino, Copra  tutto  fi  allegra- 
no i cóuiuaucconde  nel  pi  imo  dell’hneidc,  al  cóuito  di  D|donc  : 
Aditi  latine  Bacchiti  datar, 

EtHoratio: 

Jnttr  loco  fi  muntra  Libiti. 

' [Ante  focurn  (i  frigus  cnt, li  meflt*  in  vmbra]e  fatò  quefto  Ce  Ciri 
ltagion  fredda  d'intorno  al  fuoco  [ Ci  meflis  in  vmbraj  de  ali’onv 
brafli  meriisJCe  Cara  tempo  di  ncolto.cióè  driiade, e rempo  caldo 
[Vma  nouum  fundam  calatili*  Anulia  ne&ar][fi  fundà .calathis  ] 
io  fonderò  dentro  i calici, e largamente  porgcro[vina  Ariufu]v|. 
ni  d' Anulio  promontorio  del  rifola  Chu  >[uouum  n celar  J iniouo 
nettare.de  è detto  per  appofiiionc,  cioè  limile  al  nettare,  del  qual 
. beuoiio  i Dei.[Canrabùt  nubi  Damscas,  Se  Lyòims  Aeg»n][Da- 
tnztas,de  Acgon]uomi  propri)  [ Ly&ius]  Crctenfe,pcroche,Ly- 
dius,é  Città  di  Creta,della  qual  fa  menti  one  Strab.al  li.  io.  onde 
dettuali  quello  nome  pofleliiuo,Lydliu»,a,um,  [Cantatami]  can- 
raranno[mihi]a  me.aoèamio  contento,eCaristatrione[Salunres 
Saiyros.imitabitur  Aiphefibzus  ] inutara.de  rapprcfcnteii  Alfe- 
bco,nome  proprio, i Satiri  fallanti.  Dice  Serui  3, che  perciò  haue- 
i inno  gli  antichi  incortumeil  faltare.de  danzare  ne  I fieri  fi  Ci),  ac- 
cioche  parte  alcuna  dei  nortro  corpo  non  rellafTe , la  quale  non, 
(melile la  religione:  onde  i Sacerdoti  di  Marte  fumo  dimandati 
crriS  *f»Pcrothc  ne  i facrificn  di  querto  Dio.poitandoalcune  cofe-* 
trinar  fiacre  in  mano  dette  Anelila  andauanoperla  Città  fallando,  de' 
quali  fa  mcntione  V ergilio  neU’ottauo  libro, defer  tuende»  i facri- 
nci|  di  Hercole.Etano  ùmilmente  ne  i Orrifici! di  Febo  introdot- 
ti alcuni; 6 come  accenna  il  Poeta  in  querto  luogo,i  quali  ad  imi- 
tacionc  de  Satiri  Caltauano,  ai  qual  propofito  farà  parimente  quel 
luogo,ne!  quarto  libro,  oue  il  Potrà  parlando  di  htbo  dice  cosi: 
Infawatqzi  ibtrot,mtfuque  altana  c ir  cum, 

Crete fque,D'yopef qui  fremunt.piQiqut  Agathjrfi. 

Et  nelle  fiere,  de  antiche  fcruture  nurtre,  legge»»  eoe  Dauid  falcò 
nudo  intorno  l’arca  di  Dio. 

[Hzc  ubi  fempcr  erunr,&  cum  folemnia  vota  reddemus  nyro* 
phis  [ Hzc  ] querte cofe.cioè  querti  facrificij  folenni ,Sc  quefb  bo- 
non[etum  fempe»]fiarannofemprc,cioèduraranno  perpetui  [ci- 
bi] a tuo  nonrc.de  a tua  memoria  [ de  oim  reddemus  ] de  quando 
xcderemn.de  fitisfarem  [vota  fole mnu]i  vorifol<nm[nymphis] 
alle  ninfe . Viali  appiedo  i Latihi.luc  de  hzc  folemniS.de  hoc  fi>- 
lemnc,  de  e n *me  adicttiuo,  e parimente  hoc  fblemn* , de  hzc  fb- 
lemnta.&^fcflantiuo,  fiche  vren  a lignificare  quel  che  nella  no 
rtraJingu^^Lno  vnafolenniti.Vircilio  nel  Serto: 

Et  ftA^^Hurnulum.&  tumulo  folemnia  mittcnt . 

luogo  non  Culle  adieuiuo  [ de  cum  lurtrabimus 
Vchc  purgaremo  i campi  confacritìcii , fiche  fi- 
prtrabtmus  : pertiche  la  vittima  ordinata  a que' 


mrannofigli  tuggiada[Vt  Baccho, Cerei ique]  fi  comete  nel  nx> 
do, che  a Bacco, óe  a Cerere  [fic  ubi]  a te  parimente  [ quotanms  ] 
ogni  annc[agiicolz]gli  agricoltori  [facienc  vota]  faranno, c por- 
geranno voti, fi  come  nel  primo  della  Georgica: 

Ignatofqut  ni  mecum MiftraWi agrej.es. 

Jrigr  edere,  C*  vocis  tam  mure  ajjuelci  r oc  ari. 

Tu  ancora afcojta  i lor  voci, e conccrtoii  quàto  chiedcuano[dam 
nabisjidcrtòbnaxì  ns  eos  facies  * li  renderai  obligati  a Catisfarai 
voti  proinelE , oucroru  ancora , li  come  gii  altri  Dei  condanna- 
rai.de  punirai  quclli.che  non  ri  haueranno  pagato  i voti  farti  per 
le  gtaue, de  bcuelkij  da  tc  impetraci. 

Annoiatimi, 

Candidai  Daphni i . Querta  dictione , Candidi» , ha  riceuuto 
vane  intcrpretationr.perochc  alcuni, fi  come  Scr.cfpógono.Cao-  phm», 
didus.cior  fatto  Dio,dcdeihcato:alrri  Candidi»,  buono,  fi  come 
fi  dira  poco  di  Gito  del  medefimo  Dafni,  Si»  bonus, o fdixque^ 
tuus, altri  beato, e felice:  de  altri  puro, e purgato  d'ogni  macchia, 
e difetto  corporeo  e mondanorde  in  querto  modo  vcuebbe  a di- 
notare l'oppofito di  duello , che  V ergili.»  ddcnlTe  con  molte  pa- 
role,quando  nel  Serto  introduce  Anchife  a cosi  dire: 

Qutn,&  fuprimo  cum  lamine  tuta  reti  quii 
JVontamenemne  malummifeni  ntciundtttu  omnit 
Corporea  excedunt  ptfloiipenimfqttt  ntcejjeofl 
Multa  iwconcrttamodtsmoltjceremnrii.  <* 

alche  poco  dapni  foggiunge*,  -!i'  “ * ; 

Purumque  rehquit. 

Aethtrdum  ienfum,a!quo  aurei  fimplici  s igntum. 

Età  querto  par  che  nfponda  la  d»tcic>ne,Candidus,cioé  puro, e 
purgato:  onde  il  Petrarca  volendo  allegoricamente  lodare  la  pu- 
rità,e calcita  della  fua  donna, dille: 

Vna  candida  Cerua  [opra  /*  birba, 
de  alt  r oue: 

Ma  qutfla  pura  & candida  Colomba. 

Intendendo  per  querta  cerna,  Se  colomba  madonna  Laura  purif- 
fima  e caftifTtma:pe roche  il  color  candido  è fignifkauuo  della  w« 
ritàrdc  huomo candido  dicefi  qucllo.che  non  è inuicliofo»  iieùn- 
to.ma puro.de  fincero.Hor.lib.  i.Epirt. 

Albi  noilrornm [ormonum  candide  index. 

Et  candida  Dea, vale  quanto  apprclTo  Gieci  mwi'afkd,  cioè  ve- 
nerali Ja.c  carta  Dea. Vergilio  ncll’ottauo: 

Ai  V enui  uh  ireos  mttr  Dea  candida  nimboi. 


Poma  ferini  adirar,  y,— 

Chiamò  ùmilmente H orario: Soles  candido!  i giorni  felici: 


Fuljtre  ture  candidi  nbifUei,  r 

K’nn  ò vifimamgnteda  tacere, che  candidum,&  album  non  fon., 
al  tu?uj  dimortrattui  della  medelima  qualità,  dicendo  Scruio  nel  ^6 


Se  forfè  in  ql 
agro» j de  all'f  ^ 
gnificail  verbo 


Hofiu  fio  comi uce ua fi  intorno  a i campi,  ond'efa  detta,  Hortia  Allibar- 


ci tutto  dimortratiui  della  medelima  qualità 
fecondo  della  Georgica. 

Altud  e fi  candtdum  cJJe,quod  <fl  mtenttluceperjuium: 

Aliudalbumtquod  pallori  confìat  eJltVinnum. 

Etcandor.altrononè.che  bianchezza  congiunta  con  luce,  Ci- 
cerone nel  fecondo  de  Natura  Deorum: 

Sola  candor  illu/hior  eff,quam  vllui  igais. 


H 


[Quz  fibi.quz  dona  teddamjqnai  MO.Qttx  tibi,nud  tali  reddampro  c armine  donai 
doni, quat  doni  dico  rcndcrotti  [ tali  ^ jnj  ne(,uc  tantum  venienti s ftbilus  Auliti, 

ium  luua.t  J nc  unto  mi  gioua,&  di-  Saxo/ts Merda urrunt  jìumum  Villa. 

t.iu[  Sibilut  J il  fifehio.  [ A nitri  ve*  "ME.Hic  te  noi  fragili  donxoimuf  ante  cicuta. 
mentis]  i.  (pirjnm, dei  l'Oitrofpn  in  H*c  noiSirmcfum  Corydtm  ardebit  silexin  : 

le.peroche  f.ifiando  l'Ortro  & altri  H(c  eidemdauM.Cutwn  pccuifui  Mehb[i  ! 
venti  ir,  mini. e fiondi, odefi  vn  mor  Jumepedi%i,  (iiuod,mc  cum Ippc  ngxrct, 

SdttefSltw  New  tuht  ^nttgmeste-  erut  tum  mdtputauri) 

i fuilantiuo.de  fibilus,la,  lum,  nome  a 


Sibili  am  Untbt  barn  tingili  t fibra»- 

li  bui  ora, 

Nel  Secondo  Libro  dcirEneide.c 
nel  Teizo  della  Georgica; 

7* oUentemque  minai,  CT  filala  colla 
tumentem. 

fcilicct  angucm  , Se  Lucretio  nel 
quinto? 

Et  Ztphyri  cuna  per  calamorum 

libila  immuni. 

Agre  fin  docutre  eauas  infiori  ci- 
cutas. 


Kon  tulii  Anti gene i : & trai  tum 
cZ  Formcfum  panbus  ncdiijatque  p re, Menale^. 

dietuuo:onde  Vetgiliochiamòorafibila,6c  collafibila.idcftlibi-  [Nec  rum  ìuuantjnc  tanto  mi  g»onarv>nittora percuffa  fluèlo]i  li- 
. ij  oda, parlando  de  fcrpenti:  - ti  percoffi,fi£  battuti  da  iflatti[necflumìii»]nefnumi[qt^decur 


t 


r 


ègloga  setta. 
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t»nt]l  qaali  corrono  al  baflò^inttr  ralla  faxola!  ] travidi  fallo, e:  [curum  peculati  Mclibari  ] quel  che ctntomo  gii  conic.idcndo 
tra  le  quali  borrendo,  & rompendoli  Tacque,  rendono  rn  mon  in  loro  Dimcta,&  Mcnaica. 


mo,Ì  vn  mormorio  molto  dilctteuolc  ad  vdirfi.  Petrarca 
• Val  mar  T btrren,  alla  (ini lira  riuà . 

Dom  rótte  dui  yinitptangtnl'mti, 

ACHoratto. 

Futi  fono  lympbit  tbfnfmt  manantibnt 
Me.'  Hac  le  noi  fragili  donabimai  ante  cicuta]  [noi  donabim’ 


te  jnoi  ti  faremo  dono  [ante]  innanzi, &di  prrmaj  hac  cicuta]  di  qual  baffone  [ non  tuiit  Anngcnc*]  ni 
quella  cicutaf  fragili]  iragilc,cioe,che  facilmente  fi  frangcicicuta,  da  me  Antigcnc  [cura  raspe  rogaret  me 
c quella  particella  di  cannaci  di  calamo , compre!,  tra  due  nodi  > me  nc  pregaffe  l « erat]  SC  era,'  tura]  a 


M.[At  tu  lume  oedumjma  tu  piglia, & riccui  da  me  quello ba-  rrJ6, 
Itone  : l’cdum  appiedo  i Latini  e quel  baffone  > col  quale  i pallori  * * 
Cogliono  ritenere, & fermai  i piedi  delle  pccoreiera  adunque  que- 
ftobalfoncconuenicnredonotrapaltori.dc  perizilo  parer  caro, 
però  loggiungc lodando,  de  commendando  il  iuodono[  qund  me 
cum  I «pc  rogarci.  Non  tulli  Antigcne;,quod  Culicct  pedum ,]  il- 
] non  hebbe  mai , non  riportò 
me  J auuenga,chc  : pelle  volte 
quel  tempo] dignu v amari] 


ipigliafiperlaiampogna,  ponendo  la  materia  per  la  coli  Cor-  degno  di  eiler  amato . 
ira  H *c  noi  Icilicet  docili  t j quella  n'ha mCegnaio  I Formolum  J Formo  um  paribui  nodii , atque  a 


mata]  Hmc  noi  Icilicet  docmi  jquaiu  n nani  legnato  ir  or  moium  ; ranno,  uro  parioui  nomi , atque  «re  Mcnaica]  foggiungc  a 
Corydon  ardebat  Aleain]  Condono  amaue  ardentemente  il  fot*  commendinone  del  luo  dono,  A:  edotto  pe,  appolitronc  [ For- 
molo Alerti,  e lonol'iltcffc  parole  del  principio  dell'Egloga  Se-  molimi  jCcilicetpedum,  bello,  li  ben  tarlo  [panbu.  nodi.]  con 
conda,per  le  quali  Mopfo  vuole  inferire,  che  un  quella  cicuta,  e modi,  tt  groppi  pan,  Hi  eguali  [atque  arre  J A.  con  metallo  , del 
fampogna  egli  hauca  imparato  a cantare  gli  Mori  di  Condotte  quajcaccommodaioamododi  vn  picciol  cervino,  dv  di  vn'anel- 
ver  o II  formolo  Aleni . lo  Cogliono  per  ornamento  cingerli  quelli  baffoni  ncli'cltremita 

[Hate  eadem  docuit]  4C  quella  ifleflà  ne  hi  infegnato  a cantare  loro . 


ARGOMENTO. 


INTRODVCESl  il  vecchio  Sileno  familiariffimo  di  Bacco  cantar  dell'origine  del  Mondo,  fecondo  l'opinio- 
ne de  gli  Epinici , alla  quale  diede  opera  il  Poeta  inlìeme  con  Varo . Racconta  dopò  quello  molte  tauole  ; lo 
quale  rendono  il  canto  diletteuole  a gli  alcoltanti . 


t 


n£R 


[Prima  Syracufio  digrufa cft  lude- 
re  vcriu  Noitra, ncc  crubair  i ylua  ha 
bitarclhaJia.Thaiunoitra]  nome-» 
particolare  di  vna  delie  Mu  c»  dello 
quali  lì  c parlato  di  iopr*.&  e come  s’> 
haucHedertoU  nottiarouia  [ ; rima-* 
dignaiacltj  prima  A innanzi  ali'altte 
fi  è degnata*  quali  volendo  inferi  re  i 
che  apprefloi  Poeti  Latini  innari  Ver 
gilio  nó  vi  fufie  Itaro  chi  hauefle  i ent- 
ro in  materia  di  cole  ptiloi  ali  [ludere 
vcriu  Syracufio  J oliattarfi  , & c Aer- 
ei rar  fi  can.  ado  col  verib  Sirocufano, 
cioè  ad  imitatione  di  lheocrito  Poe- 
ta Sir*cu:ano[  nec  crubiur  ] nè  ?’ar- 
rofuìycioè  non  fi  vergogno  ponendo 
l'effetto  per  la  cauta  &nibuir»faluarcs 
e fi, di  ile  Ter  cntio[lubi  tate  Syluasjha- 
birar  le  (due, eie  e dar  operai  carni  bo 
fcarccc>,&  agrclti[  Cum  cancreni  re* 
gii  ìtncnrr'to  «amano,  ouchj  cantan- 
do io  li  Kò  [ & madia  ]&.  le  guen  C-», 
cioè  le  imprcfe,  & fatti  de  Kè  Albani 
[Cynrhiu  - aurea*  velia]  Cm  h»o,  cioè 
Febo  coti  nominato  da  Cincho  mon- 
te di  Dedalo,  1 fola  del  mar  Egeo,  oue 
nel  piano  era  fabucau»  vn  tempio  ad 
honordi  A poi  li  ac,  Adi  Latonape- 
rochc  ella  io  «fuetto  luogo  partorì  Ap- 
ponine, & Diana  [velili  aurem  ) mi 
tiròrbrccclua  > dice  acruio,  clic  l’orcc- 
chic fonconiacrate  alla  memoria,  fi 


5 I L E N V 5.  Egloga  Sella . 


tenue, cioè  hallo,  6C  friuialeper  traf- 
lationc,&  fimilirudin?  della  lana,quf 
deducirurm  cenunarem,  la  quale  di- 
ftendefi  in  forngIiczza,cioè,  che  fi  af- 
fotnglu  ttendendofi*  & tirandoli  in 
tango  [Nunc  eg  >]  bora  io  [ nanque-»] 
imper oche [lu per  tibicrunt  Vaie]  .1. 
fuperciunr  tibi,pcr  la figura  filine fir, 
impero. he  auanzarannoti  , ò Viio 
[qui  cupiant  dicere  tua*,  laude*]  quel- 
li, che  habbino  defidcrio  di  dir  le  tur 
lodi  [&  triftia  concedere  bella  ] <Vde- 
fcrtuere,  oucr  defcriut  ndo , comporre 
le  pcrntciofeA  crudeli  guerre , éc  tut- 
to quello  hi  detto  per  paréthcù  [ mc^ 
dirabor  mulam  acrellem  ] metterò *■ 
Audio  acantar  verfi  agretti , ÒC  palto- 
rali  [ tenui  arundinc  j con  Ultimile 
fampogna,  intefa  perla  dntione  arun- 
dine, fi  come  nell'Egloga  prima . 

Sylutfìrtm  tema  mufam  mtditaris 
**ena  • 

[ Non  iniufi~a  cono]  non  canto  colo 
non  commandaremi  : volendo  inferi- 
rceli', gli  cantico! 'e,  elicgli  erano  (la- 
te commcflc  dal  mede  fimo  Varo  , OC 
da  Politone, & c figura, Liptoii*,  nata 


Vitto, 


come  lai  tonte  al  Genio , a Minerva  »i 
di  ti.Ic  gì  nocchia  alla  mifcricordiafflc  admonuit]&  ammonimmi 
& riprclcmi  al  modo, clic  fi  ammoniscono i fanciulli  tirando  loro 
Coi  ccchicjil  verbo*  Vello*  lis,dniota  il  tirare  alcuna  cola  con  vio- 
le mia. & iliirpai  la.  Vcrg  nel  terzo  j 

Nam  qm  prima  (eli  ntptif  rndtctbm  irbis 
y ili  UHTe 

In  quelto  luogo  però  «'intende, che  Febo  dcltramcre,&  piaceuol- 
xnentc  npren delie  il  Poera,dicendofPailorem  Tityrc  pinguespa- 
lccrc,oporict  ouesj  » Titir  o [oporret  palici em  pa  cere]  e di  bi fo- 
gno al  pailore,fi(  e o ciooonuenicntc  aqucllo[pafcerc  aues  pin- 
gue*] le  pecore grafic[dedultum  dtccre  carme nj  foTicctoporut, 
OC  è bnogno  [diccrc  cannenjpro  carmi na[dedu^fumjideit  tenue. 


FJ  M Syracufio  digitata  rfl  ludere  rcrfu 

Ho  tira, nei  e tubuli  fytuas  babitare  T balia. 

Cum  canerem rrgti.cr prxlia,  C yntbius  aurem 
ytU*& admonuit : PasloremJ'ityrejingucs 
• Tale  ere  oporti  t oues  JcduQum  dteere  carnuti, 

Nunc  ege  (noma ;fupcr  ubi  crunt^ui  dteere  laude f, 

V*ejtuas  cupiant  .&•  tnlìia  fondere  bella  ) 

^dgreflem  tenui  meditai*#  arundute  mufam.  

7Jan  tniugacano.fi  qua  tamen  hac  quoque»  fi  quii  in  quoto  luogo  dJ  Pccra  co.  i moli  . 
Captus  amore  lega;  tetto  ftrjt.y aree, my  rie*  t modella  per  non  dire  apertamente , 

renama  caucl  : nec  Thtebo  vraùw  affa  cR,  chc  nf fu,fc  lUto  -■'CR*  ° C 4“'»  «•- 
° X^menltarcquoque,fiquiicaptu»amo- 

^^•reiegec  ] luuca  d-*rro  poco  innanzi, 
chea  Vaio  non  mancaKbbcno  Scrit- 
tori de  Suoi  glorio!!  fatti:&  horaquaficoriepgiendixe  dello  ripi- 
glia il  parlai  no»có  d i re[  fi  qu  i stame]  le  éU  uno  pcr*'[1  qui»/  .c  al- 
cuno djco[cap**amoic.prclo  da  cctiderio,A:dadiierro[hk'cquoiii 
J. Lcg. r Jleget  a que Uc  coi c ancorai' re  noli rq  VarcM y r ice.  1 .canèe, 
Cantarano  tc,òVaroi  nolhi  Tamari  c [ renemus  oainccancr 
ogni  bokoc.ira.  a,cc,cioò  il  ruonomc,&  le  tue  lodi ,ÒC  per  bo  t-u  , 
c Tamarila  intédealicgouciiiiétequcitifuoi  jocmi  fùucilri<pa 
librali  icrirri  i balio  itile: qual  cóuen  ua  alia  materia  di  co'cagr eiti 


Quamjiuitqux  yan  prnfcrtpfn  pagina  notucn  l 


» Ncc  vita  pagirujnc  canaalcuna/grarioreil  Phabo]c  f iugra- 
- ta  a Sebo,  qu  ani  qua:  prarfcripfit  fibìl.hc  quella, la  quale  hiicnr- 
, toiiinauti,^  nel  principio  [nomea  V^ri  J li  nome  di  Vaio,idefi, 


cantar  verfi  humili  -,  chiamano i Latini  deduètù  carmcn,  il  veno 


qu*  inlro'iie.aut  tirulo  lei ipfit  libi  nomen  Vari , cioè,  chc  nella  • 
fi  onte, &.  nei  molo  porta  icritto  il  uou.c  di  Varo . 


oSi  Dop<>  l'tuuerc  il  Poua  detto  alcu- 
ne cole dcllaoffudio  intorno  a que- 
lla ione  di  poefìa:  6 i dopol'luucr  lat- 
to mcnttoiie  di  Vaio,al  quale  c ieri  ita 
l'Egloga  irniente, e.  montato  quant'. 


Tergile  Ttertice  ,Caecmt  t,Cr  htntjylut  iruntra 
Stimmi  jmert  /omtio  videro  tacemmo , 
InfLautn  beliti  no  renai,  « Jempcr , laeebo. 
Serta  prue  ni  tamntn  capiti  deiapia  tacebant  À 


egli  defideradi  relebrarlo,&  aquanra 
gloriafirepatiloinletirc,  & rnneil 
r.umc  di  quello  tra  Cuoi  • ri  li  Mora  da 

pnnciaioadcr, nai  nrffa.„.‘  cita, chc 
cglifihaucaptcpdffo,  h.onu,»  ..ù 
c qne-  ^ 


Kob 

ibna 

Idpn. 


Egloga  Seda. 


35 
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mgcfii 


neue , SC  ghiacctosonde  dice  fi , Aqua  concrefcif  in  glaciem,  & iac 
' Cj coreica. 


aromi, 
pile, 
dinn-  <* 
: Ninfe 
cubò* 

i5de« 

, fiche 
mttaij 
'if  ré- 
noce, 
noni 
/in- 
ula 


ra  individua  propter  fo  fidi  ri  rem  cenfcf  in  infinito  inani , in  quo 
ncc!ummum,ncc  infimuin,ncc  medi  urti, ncc  vlrimum,nec  ex  tre - 
mum  finita  ferri, vr  concurfiombus  inter  Ce  coharrcfcanr  -,  ex  quo 
cfhcianrurca,qux  firn  quoque  ccrninrur omnia,  SC  ncllibrode 
Nar.Dfomm.i  n lue  igitur  unni  mirate  lari  rudi  mini,  longitu.li- 
num,  aintuuinum  infinita  vqinnumcrabilium  volirat  Aromo- 
rum,  qua: incenero» tu.ni  coliorrcfcunr  ramen  inrerfe,  «Scali* 
aliasapprehcndcntc&continuantur:  ex  quo  eificiuntur  li*  rerum 

j1finnget,C  [affa glomtrart grandine  corput . firmar, atqiic  figurarlo  forme  a quciti  luoghi  di  Cicerone  è quel,  ' 

feguiia il  Poeta, OC  dice :(Tmn durare  (ola m,«  di  (eludere  Nerca  che  ferme  Ln creilo  nel  primo, ou  cgli  dice; 


coagulatur.  Vcrg.nel  terzo  delia 
jgj  Cenere feunt (ubiti  curnntt  in  flamini  crufld  ; 

ftOuidio  nel  Mctamor.al  librami  rabilmentecfprcfsc fa  tigni- 
ficationc,  Se  proprietà  di  qucAo  verbo, dicendo: 

1 ile  per  Atr  iai  fenderti  indurmi  aurae  : 

V eque  feruti t imbrtt  geledat  cenere  [cere  ventit 
Jttde  urna  fiere  intuba  s quoque  molar  et  ani 


ponto  cfpcrieJcio*,che  Sileno  cantava  parimente  fi  come  [Tura  ] Efi  igitur,, 

a qvel  tempo.  A:  all’lior a primieramente  f cf  perir  j fciliccr  orbi» , ÒC poco  dapoi  : 
lubbu  cominciato,*  cominciane  il  Mondofdurare  taluni  Jindu*  Ommi,vt 


igitur, admiftutn  retili  mane  • 


A 


w-SS 

noi  ** 


rdi 

go- 


ni' 
cr- 
: di 
Oli 
di- 
ri, 
& 


cominciato,*  cominciane  il  Mondofdurare  foiumjindu- 
rirc  il  ter  reno,  5 come  nel  primo  della  Georgica  i 
S tu  detrai  magli, C venat  aflringit  hi  am  et  : 

Unti  nono: 

S tacque  gela  duramus,&  rndii . 

dicci!, io! um, quel  che  lòfttenc  alcuna  cofa,*  è come  fónda/òetitOi 
ft  perciò  chiamai!  la  tcrra,fo!«m,come  quella , che  loAicncfopra 
dife  canta  diucr fica  d'altre  cofc,  * è qua#! , che  il  fondamento  del 
Mondofdf  difdudere  Nerea  pontoj*  comi  nciaiic  fdifdude  rej  .i. 
di  fparare,a  (chiudere, a dispaiare,*  a leparare  Nere]  Nereo  Dio  ma  per  venire 
del  Tacque , intcfoqu)  per  l'acqua  de  fiumi,  fecondo  gli  cfpo.ltori  Poeta.* 


e fi  igitur  per  f, t natura  duabut 
Confi fht  rebus  : uant  corptra  funt,X7  mane . 

Semina, qua  rtrum  pntnordiaque  effe  doc tmur. 

Et  qui  quatuor  ex  rebus  poffe  tmma  rentier 
Ex  igni  terrayatque emula  procrefctre,Ó‘  imbri. 

Et  fimilmente  nel  quinto  libro: 

Sed  quiirus  ille  moda  contee!  n materni . 

E andarti  caslum,a ; terram.pmit  que  profonda. 

Solts, Lunaqut  curfus  ex  ordine  ponam . 

ancor  piu  ai  ri  Areno,  quel  che  dice  il  no  Aro 


. ■*€. 
t autJ 


1 ponto  dai  mare, ciò*  dail'acque  falie[  Ncrca  è detto  alia  greca,  & 
* quarto  cafo  di  qucAo  verbo,  diiciudcrt , iàmenrione  Macrobio 
al  quarto  c.nellcA°libro,*  allega  in  conformità  di  quello  luo- 
go di  V erg.  quei  di  L«icrctio,nel  quinto  libro , quando  egli  dic«L«» 
crattàdo  quefla  mede fima  dottrina  dellagencrationc  del  Mòdo: 
f Diffugtre  inde  loci  partii  eaptre^artfque 

Cum  partimi  lungi  ret,C  di;  eluder  e mundum . 

Io  perù  oltra  il  detto  luogo  citato  da  Macrobio  , trono  queAo 
lAcflo  verbo  viatoancor  in  altra  parte  del  raedefimo  Lucrcrio,* 
ari  tigni  Acato  non  sò  se  conforme , oucro  digerente , dicendo  nel 
faAo  libro, ove  ragiona  del  fulmine. 

/dune  ea, quo  patio gignantur  ex  impelle  tanto  , 

Seilicet  fulmina, 

FianttVtpoJJit  iUu  difdudere  turrei . 

Difturbarc  domo?, aitile  re  tigna  .trabefeu  feguira  [*  reru  paula- 
tim  fumerc  fbrmas]doè,chcindurirafllarerra^feparatiAi  fiumi 
dal  Mai  e.comiiKi  ii  Mondo  a pigliar  { paulatim  ] a poco  a poco 
( torma?  1 c forme  [rcrtiln]  delle  cole  , de  per  le  forme  potremo  i n- 
rendcrc  le  particolari,epropric  nature, e diticrcrc,cosi  foftàtiali, 
come  accidct  ali  CIamq,nouum,vtterr*  Aupcantiuce'ccrcSolé  ] 


Semina  coatta  magnum  per  inane . 
dichiarali  per  qucAe  parole  di  Cicerone . Infinita  vis  innumera* 


bilmm  Atomopam.Qua*  incericelo  inani  coi:* re  leu nt  tamenm- 
tcr  fe,  Si  per  quefte  di  Lucrctio  : 


que  prò  * [ vr  lam]  come  gii[terr*]lc  terre  [ Àupeant  J Aupitca- 
[ s.  no, dC  meritamente, di  cola  tanto  degna  di  ammirationc  riuccfcc- 
r rcjrilplendcrc  nouwnSoIcmjinde reccs formatura, vtnùouo5o- 
f lc,6C  nuou amóre  fbrmaro da  qucfti Cerni,  de  principi jdeH'vniucr- 


II  /|tiofAirius,atqueCtdantfummotis  nubibusimbrc«,atqueimbres] 
I \fj*lc  PWggieWdtot}ca(chino[altiusfumuiotis  nubus]aiz*tc,  c I c- 
• V " •satc  lcnuuolcpiùad  aIto,oueroinairo:pcrochenaturali|icnte  le 
nubi  follcuate,df  auuici  nate  fi  al  iole  fi  Jiqucfanno.c  coli  rilolutc 
in  pioggia  ritornando  alla  terra^ialla  quale  crino  prima  afcc'e.df 
oCe radono  di  nuouo  non  come  pioggia,ma  come  vapori , che  ion 
ni  aterfa  della  pioggia, e d'alrrì  effetti  naturai^  che  fl  cauta  nella,» 
elione  dcU*aria,h  come  megna 


A*  fi 


l'cgna  Arìlatilc,neiib.dclla  Meteora: 


jlncipiantiyl»  _ 

lo  priina(iyl«at  incipiant  furgerejlefclae  iiKominciano  a nàfcè 


com  prim.m  lurgercicum  primuml&  ouan- 
' ' elei  M - 


' i quand0 tardigli  ouepcrc'orf'Ota liquida  , intendetemo  IVIcnacnto del  fuoco,  i 

I 8**^  dl nl,mcf>»c<>tn.c * wnjbBiMt.che falle-  corpi celefli , Beli  piualra parte  deli’ acre  contingua  al  fuoco, 

« :MBanSoDe^uMmmIn^ier?,,0ne  Cr,tnt  *rrm0,af  v“i,n0  vsò  Vergllioin quetta  vo«  [ Anima  J pcrl’acrc ad imitatione 
1 V-agonao  per  ignoto»  montesjper  monti  ignoti, de  non  prima  vi-  diLucrcno* 

j ricercati  da  quelli.  » Ee  qui  quatuor  ex  rebus  pofleomn, a rtntur 

. ■ £X  «“.«rr—l»  ,mbn. 


Sed  quibuitUe  meda  comethei  materici . 
diccVcrgilio: 

Semina,terrarumqut  axtmaquemarifqitefuifjcm, 

Et  liquidi  fimulignu,  vt  fisi  txordta  prima 
Omnia, C ipfe  tener  mundi  concrtuertt  erbit  • 

Se  tutto  questo  dichiarali  mirabilmente  co  i detti  di  Cic»&  di  Lu- 
cr.diccndo  Lic.fcx  quocAicianrurci>qu*  fint,qusquccernantur 
omma-cxquoefficiunturha:  rerum  IbnOfMiqj  figura:, dcLucr* 
nel  primo: 

Nam  cor  por  a funi, l’inane 

Semma,qua  rerum  pnmordiaque  effe  doctmut  • 

Si  net  quinto: 

Seefquiqut  ili  e moda, &c.  Primordia  rerum 
T andem  conuemunt,ea,qudccniu»tta  reperto  . . k; 

Magnarumrtrumfìam  exerdiafapi  ‘ , 

Terra, maris,CT  caii.gtnerifque  ammantum  . 

Leggeflin  Vcrgii|0  : 

7* um  durare  folum.C  difdudere  A trea  ponto 
Cepent,Cr  rerum  paulatim  fumert  formai 
lamqutnouum,xt  terra  fluptant  luce  fare  Soltm 
jìlttus,atq»ecadant  fummotts  nubibus  imbrei 
Incipiant  fylua  cum  pnmum  f urgere. 

Se  Lucr.  nel  quinto: 

Di  finger  e inde  loci  partii  Cfptre,parefque 
Cum  panbut  i ungi  r ei, dr  difdudere  mundum: 

Membraque  diutdere.O’  magnai  dijpoacre  partii 
Ommgenu  iprtnetp i|«  : 

Stdebant  campi,crejctbant  montibui  altis 

jifctnjui . 

Corporibui  hquidisfunt  tmma  pura  r elida . 


Anima 

qoijQ. 

«juepw 


Ciuci  che  decorreremo  in  que  Aa  parte  farà  più  predo  vna  fcco- 
da,c  nuova  efpofitionc>che  annotatione  foprale  cofe  dette,  allc-> 
quali  ritornando  diciamo  di  nuouo  come  Verg.  inpcrlona  di  ài- 


Icno,canra  della  gcnerationcA  principio  del  Mondo,  secondo  la 
:r  Mt  innati: 


la  qual  voce  è Aata  ancora  fai  volta  vlata  in  luogo  del  vento  : il  JJJJi! 
quale  non  ó alt  to, clic  acre  commoAojdÉ  agitato.  VcrgifionelT* 
ottauo: 

Quantum  ignei,  anima  que  y aleni  : 
dciloratio: 

lam  veritComitet,qua  mare  temperane 
Impellane  anima  Imita  T bratta 


^rfaad-EpÌCTro>^ainv,r^Kmn.tixi  VcrBiliofcrit»adot-  , 

«r  volle  firn  (Intente  fcruirfi  del  rctbo  [ Dilcludere|»dcncmfiodi 
riferì  rada  Cicerone  ne  luoi  libri  di  Filo(ofia,con  I auttoriti,  e te-  Lucrctio.il  uual  dille  • 

JMmonio  de  quali  due  eccelIciitiiTimi  autori  , conferendo  queflo  - ^ - ’ 

con  quelli,noi  pertandoci  farcolagrata  a gii  liuomini  intendenti, 

OC  eniditijdicliiararcmo  commodamente  l'illcflo  Vcrgilio.il  qua- 
le incomincia  in  quello  modo  : 

M am  qui  ernia r «i  maqnum  (ir  ina  nt  colila 
Somma,  tirrarumquc  animarne  mar  il quo  furimi , 

£t  liquidi  fimut  igni/. 


Cum  panini  lungi  ru  , (7  panfqui  dif eludei  t mun- 
dum . 

&Vergilio:  i 

T um  durar!  ftlum.Cr  difcluden  Non* ponto . 
il  qua  lungo  vico  incelo  da  vno  de  gli  inicQircti  per  'a  fe- 
parationc  dell'acque  de  fiumi,  dail’acque  maritime:  talché^ 

. [ponto  ] tara Abialiuofeparatiuo,  come  diceili  [apontociod 

S-r>rctaredanen,m'l?3,,rCp0t^*n'm0^it^.l>Cnj,e/;l<:il“enrc',l"  mare,  quefta  elpofititme  ^on  è di  Scruto,  ma  di  vno  dt_» 
PI‘,mo,lbro>dc,  blu  bui,  quando  modeim  elpofiiop  : della  quale  io  non  fono  molto  t doluto, 
dico.Ulcvrc.licetOemocmuS)Aton105,q«o.apr«IU'.'dcli«irio.  & perciò  paimi.vlirlT jottfis  .mcndttc  di  vn’aiuo  modo, 

« a eden. 


, uMler 


z6  Silcnps 

* .1  y.  j£.  | • 

cffendo . che  Nereo  fi  a fiotto  odor  Dio  del  mare,  e che  per  Nereo  loche dicendo  Ouidio.  

SUc^  hibbumo ad intéJcce ùmare,e  noni  humuolrra di  quo  fio il  ver-  Nii»cait,itm,0‘ lominlft'idtt  linda, 

' ■ ■»  , ! J 1»..  4/  K mifìn  TainiM.  A nnrn  .(i  (nnra  r 


I 


JioriJiicliiderejnonfolainetirc,®  Icmplucmcntc lignifica  lepara-  & poco  di  top» 
rc,e  dipartire  Pvn»  co  a dall'altra,  fi  come  Cic.  nel  j . delle  T aleni.  Quingu  t ira,  (?  iilhj,ilUc,&fmntut£r  tur, 

jcrnirbationelcmotua  mente,®  fiifcluiaiauafcpprauincme-.  ‘ ' ° ‘ ‘ J 


chiuderla,®  ferrarla  in  alcun  loca,  fi  come  fi  vede  ncJ  medefimo 
Cic.nel  primo  del  1 ufiiram,®  captai Kwrm  loci.»  dildufit.EtVar- 
ronc  nel  tento, de  Rè  rufiica,in  piicinis  dlfparet  ditdafo»  liabent 
pifces:  a quella  figmficatione  crederei  poter»  agcuoimcnte  ac- 
commodarc  la  temenza  del  prefente  vedo: 

T um  duriti  folam.Cc. 

cfponendolo  di  quello  modo  :cioè , che  Sileno  cantaua  come  pria 
interamente  il  Mòdo  nel  principio  della  Tua  gcncratione, comin- 
ciane a dilporrc  Ja  terra  a icttringcrfi in  te  lleflà,®  ad  indurirfi,c 
cominciane  a rinchiudere  leparatamentel'acqae  del  Marc,  eper 
Il  Mondo  intenderemo  vn'ordinc  vniucrlale,®  vna  diurna  legge 
edifpodiionc  l'opra  elio  Mondo;  alclrc  però  non  è detto  fecondo, 
Epicuro  al  qual  filma, che  !Vmucrfo,e  le  lue  parti  fieno  fiate  pro- 
dotte,® talmente  dilpofte,®  ordinate  tra  le  a calò,®  non  con  or- 
dine,c dcIiberationcalcunadiDio. 

£f  rlrum  fiuliltm  futntr  r formi: . 
induritafila terra,® adunateli!  acque  del  mate: da  checefsnlacfi 
fu  Reme  de  gli  clementi , foggiunge  il  Poeta,  come  il  Mondo  inco- 
mlnciafie  a poco  a pocoa  pigliar  le  torme  dcllecoicjcioc  comein- 
Cominciancroadappaiircicpro)’riefufiantic,cqualili,cosi  efsc- 
tiali,comc  accidctali  di  tutte  le  cole  generate  di  quei  primi  lemi , 
ft  principi)  dell' vnrucrfo; ancorché  ifPocta  in  quella  parte  accéni 
l'opinioncdi  quelli, clic  poncuano  ilChaos.dcl  quale  parla  ampia- 
mente Ouidio  nel  principio  delle  Mctamorfafi  , accordandoli  in 
qualche  pai  tc, con  quel  che  feri  llè  Vergi  Ito  i n quello  luogo  : fe- 


dir ir  mi  ìttftiliili:  itila  fibrilliti  nodi , 

Lanugini  arcuili  fun  firmumiubit , 
tutto  quello  nfponde  alle  cole  cantate  da  Sileno  in  quello luOgOy 
cioè  a quelli  due  rcrli  : 

T um  duriti  felum,C  dtfllttdiri  Nini  finti 
C ir  piti:, & rimiri  guidati»  [umili  firma . 
non  tacciù,nèdill'uniiiart>,nè  anco  il  tcAimouio,  &I'au foriti  del- 
le facrc  ieri  ere, quando, clic  il  Pronta  More  nel  principio  del  Ge- 
nefiqi arlindo  eoo  fpirito  Diuino,dcIia  crcarionc  del  Mondo  feri- 
ne cosi.-OixiMreròOcat.congrcgcnturaqnor,  qua.-fubc(lofunt 
inlocumvnum,  ft  apparcac  arida , ® laètum  cftita,  ftvocauit 
Deus , Andam  tcrram , congrcgationclquc  aquanim  appellante 


o«k»  j 


Maria:®  aggiunge  il  Profeta , come  Dio  dopò  haucrlepai  aia  la-. 
terradaii'acqua, dille  : Germinet  terra  herba  vircntcm,  & f 


v ucicn- 

tcmicincn,  ® iignumpomifcrmn  , fauciu  fruttini  luna  gcqna 
fiumi , cqft  altre  moire  parole , che  fanno  mirabilmente  al  noilro 
popolilo  , ftncllcquaii fi contiene elprcllamcmc  la  l e menta  di 
quelli  dueverfl: 

T tur.  d ariti  folum,0‘  difihdlri  Nati  firn» 


Caperli, y rirum  piultiimfumin  firma. 
taleadunque  è l’efpofirionc  , che  noidiamoa  quefte parole-., 


& scila  lari  riccunta  dagiuditiofi  lettori,  non  haucremo  a 
pentirci  della  noftra  fatica  , pofeia  clic  gli  dpofiton  , £<_, 
quelli  tal  volta, che  lòno  hauuti  in  maggior  ritma , pattino 
con  filentio  alcune  cole , che  più  hauenano  Infogno  di  eilcr 
dichiarate-*  . 


Dopò  lliaucr  cantato  della  genera-  Urne  Infide:  Tynhi  iolìos, Saturni  rtgnt , con  (brillimi  ferri  incatenasi  Pro- 

fionc.®  principio  del  Mondo,  entra  a Cauc ilcaft;  riferì  volumi , furlana-, Vromnbti , ">«  lt«o'fopra  il  monte  Caucaio  A vi 

cantare  alcune  fauole antiche: nè  den-  ...  *lf  uvli** *„***,., polcrovn-AquUa  a canto,  dalla  uualc 
deri  il  Lettore,  che  iogli  rendala  ra-  H«  adim^Hylm  nauti  q^fonUrtliCium  Uelscdi  continuo  ad  elscil.  coldu- 

gionc  dell'ordine  fenato  dai  Poeti.»  ^umaf]enttt4 UiHSfHyla, Hyla orunf  jomarct , n roftro,&  con  Partigli  rofo,&  iace- 

nci  difpor  di  quelle  laude  in  quello  poemaiperò,c  he  ipdicoapcr-  rato  il  cuore, la  qual  fauofa,ancorchepicnadi  horrorc,  aùódcpc- 
famente  non  conofcerci  ordine  alaino:fe  non  il  libero  volere  del-  ròfottodi  fe beili  ifima  allegoria.  PcroclicPrpoicrlieo  fù  fummo  di 


l'aatoreàl  quale  non  Ili  voluto,pcr  quel  ch'io  creda  obligarfi  a re-  profonda fcienza,&  di  aitiamo  i ntcllcttoxol  quale  alratofi  alpe  • 
adunque  continuando  il  canto  di  Si-  culareiJ  volger  de  Cicli,  i|  torio  del  Sole,  df  d'altre  Stelle,  tìngefi 

mi-.,  fi,.  n»-  Durrli.  Unitoti  n^mnrliVnli  r-rtn  l'-ii.a»  J.  K -J  - 1 1 . - f- 1 


gola,  d-  a raedoto  alcuno;dice  adì 


Fcno*[Hinc.]dopoqucrtoL  refert]  ri  feri  fee,  racconta  Pyrth*  lapide»]  perciòch'egJi  con  l'aiuto  di  Mincrta,  Dcadcllc  fdenze  fallile  m 
le  pietre  dt  Pirra[ia^os]gettarc[òaturnu  regna]  i regni  di  aatur-  Ciclo, c togiiclscii  fuoco  dalle  ruote  de  1 Soleul  che  viéa  dire>ch’- 


no»&  è detto  per  appohtione, volendo  perciò  inferire,  che  dopo, 
che  Pirrha,eDeucalio«tecoIgirtarfì  le  pietre  dietro  le  i palle , ri- 
parorno  il  genere  Imiqa no  cftinto  dal  di!intio>nnouoin  il  JVIÓdo: 
& comincio  vn  nuovo,  ÓC  fortunato  fccojo  limile  a quello , che  fù 
regnando  Saturno[Caucatcafque  refert  volucres,furturaquc  Pro- 
mcrhcique  pro,dC  rcfertjracconta  [ volucres cauta' eas] gli  vccclli 
de!  monte  Cauca'offurfumqucProinefhei  ] df  il  furto  di  Prome- 
theofHis  adiungirj  loggiunge  a quelle  cofcfquo  fontcja  qual  fon- 
te[nautft]i  marinaii[cJamal]ent  Hylam  relictum ’haucHinochia. 
maro  l'abbcindonjto  Hilafvt  omneìittusjft  come  tuìto  il  lido[io» 
narcc  ] rilonaflc  [Hyla, Hyla]  cafo  vocatiuo . 


egli  primo  inueùigò,critnMiòilcaminodcl  $ole,d:infegnònri- 
mo  agli  A(T.ri>.la  fcióza  delle  Ilelle,ondefik  chiamato  Prom etlico, 
(«»9  7|j  ▼f«fiv9;«/,idcil)àprud6tia;ritrouòparimctc  lacaulàdci 


lulgoriidal  che  iauoleggiando  di(scro,ch'egti  lianea  recato  il  fuoco 
di  Cielo  in  rerra:&  perche  ftandofi  folirario  nel  monte  Caucafo» 


uinnotàtiont . 


Wtthi  Pirrha  nacque  di  Epirnethco,& di  Pandora,e  fù  moglie, c forcl 
* ì>cu  U di  Oeucalioncji  quali  due  rettati  viui,&  auau/ati  l oloal  Mon- 
v dódopt' »1  diluvio,  ammoniti  dalla  Dea  Xhcmi  a gittarfi  dopo  le 

(palle  l'otta  della  madre  per  rittaurarc  il  genere  fiumano , gettor- 
no  ambidue  di  molte  pietre  : comprendendo , che  le  pietre  fufìcro 
l'otta  della  terra  madre  communcidallc  quali  nacquero  ad  vn  trat 
to  alt  re  tanti  liuomim,&  donne:fi  come  racconta  Óuid  io  pi  u a la- 
go nel  i. delle  iYlctamorf  delia  qual  fauol a riducendoia  ad  buio- 
rjA.cosi  ferme  Iurtino  ali.  libro  cioè,  clic  al  tempo  di  Anlùlirio- 
nc,Kè  d’Athcnc, fu  tanta  mondation  d'acque , cncfommerlc  1j_» 
maggior  parte  della  Creda  , & de  gii  Ituomini  auanzarono  foli 
qucii:,chc  fi  riduttero  alle  cime  de  i monti  :o  che  mótati  lopra  na- 
ui  hebbe  rifugio  a Dcucalionc  Rè  di  Thettàglia  : dal  qude  perciò 
oiceflcttér  tt  uo  riparato  il  genere  fiumano  [ Caucafeafque  refert 
volucre-sfurturaquc  PrometheijPrometheo  nacque  di  Iapeto,  fi- 
protnt  glio  di  Titano, & di  Qjmcne figlia  dell'Oceano, oucro di  Afopa, 
5Jf "f  odi  Thcmi:il  quale  luucndofAtto,&'  compottol  liuomodi  terra, 
aicefc  al  Odo  con  l'aiuto  di  IVI merua  , & quiui  con  vna  ferula.» 
foiU,  rubbòil  fuoco  cclettc  dalia  ruota  del  Sole  ; & ‘ornando  in  terra, 
inoftrollo,  & dono!, o a noi  huomini  mortali  { dicliefdcgnatifi  i 
Dei  mandarono  in  terrala  febxe , Òi  la  pcttc,&  altri  mali,  fi  come 
fan  teliimomo  HefuHÌo,&  Ho  rat  io.  dicendo . 
f$ft  igrur»  dttbtrtj  dtmo 
AIachuC  non*  (cbnum 
Sub  duci  ut»  vinti  incubili/  cchon. 
pè  contenti  di  quello , commetterò  * Mercurio , che  le  gaffe , 6 C 


daua  opera  a quelle  belrittìme  fpeculationi  coiiafTiduacura  , fa  1 t 
foUecitudtnc,pcr  qveflo  (infero  vn'AquiI^cheaf  continuo  rode-4  ^ 
ualt  il  cucre,& che  da  Mercurio  fuhc  condotto  nelmonteCauci-*  j 
forpcrochc  Mercurio  è i!  Dio  delia  prudenza,^:  delf  induttria_». 

Noè  però  da  tacere, che  Diodoro, & HiginoPlurarco,,ri(eriico- 
no.à  mezo  del  monte  Caucai  o , il  qual  aifgiungela  Sci fhiadaU'- 

Sndi a,trou.irtt  vna  gran  ripa-nella  quale muttrartt  dagli  bibita- 
ari  di  quegli  luoghi  Ja  fpelócadi  Tromcthco, fic  il  nido  defrAquf 
la,&  i legni  delie  catcneffcriuono  alcuni  autliori  antichi, coinfar» 
riuando  Hcrcolc  al  monte  Caucafo,«5c  moflò  a pioti  della  pcn%!  ^ 
dello  fliatio  dello  mifero  Promctheo,vccife  l'Aquila  cólclaettc  : 
VthxndiHyUiHyU  omnc  fonartt.Q’c. 

HiIa,t»gliodi  Ihcodamantc^ccondo  Apollonioyòdi  Theomcnc, 
fecondo  iicJlanico.fuamatoclaHcrcolcAandn  con  quello  aU'im- 
prc  adcl  velo  d'oro^mdc  c con  nume  raro  tra  gli  Argonauti.  Ma 
(tendendo  di  naue  apprcfso  Pruda  Lini  di  Mifìa  , Se  andando  a 
cercar  acqua, fù  dalie  Ninfe  rapito.  Se  tirato  al  fondo  di  vn  fonte , 
ou 'era fi  i nclunato con  i'vrna  a pigliar  acqua  : fi:  lungamente  cer- 
cato da  Hercole, dolente  della  lua  perdita,chumandolo  più  volte 
& ad  alta  voce  replicando  il  nome  d'Hila>in  memoria  del  qualc^» 
gli  habitatori  di  quella  regione  vfauano  di  celebrare  alcune  fette, 
andando  qui, e li  per  quei  lidi,c  pei  monti, c vaUl  chiamandolo,^ 
però  Vergiliohì  detto  in  quetto luogo: 

V t litui  Hy lèi  Hyla  cmnt  fonurtt , 

Ci  Ramo  giàditobiigati  dali‘ordinc,ec6tinuationediqttc  fauole, 
feguiuaaduquc  il  Poeta  a dire,comc  jilcnocótinuadoiifuo canto 
entrò  nell'amor  di  Pafife,&in  luogo  del  verbOjCancbatjOuerKetr 
rcbatjv.aqtto  vcrfo,ioIatur,acciochc  vartàdofiilmododel  dirc,il 
poema  ricrea  piu  vago,&  più  diiettcuole,oit  ra,  chc'l  lignificato  di 
t|ftovcrbo,folatur,inottra,emettcinnàziagliocchi,comc  pre.-cte 
lanifera  codinone  di  qtta  Regina, indotta  ad  amare  vn  toro  di  co 
• i sfrenato,  & ioiolito  amore:del;a  adnquccofidiccdonó  poco  af- 
f:to  di  cómiferationeiilche  tt  conolcc  il  Poeta liauer  luuuroafodi 
(aie  in  q Ita  parte:  fi  come  fi  può  vedere  dalle  cole  dette,  Se  dall'ara 
fido, col  quale  ióttatc  dette, dcvagaiuctcdelcrittene'icguèti  verfi 

* *’  [Et 


t 


[Et  fortunaram  fi  nunquam  armeni 
taiuillcnt  Pafiphacn  muti  foluura- 
tuorciuucnci . Erfoiatur  ] Icilictt  , 
comando,  contala,  de conforta can- 
tando L Pafiphacn J Pafife  [fortuna- 
toni  j fottunata  [ (i  nunquam  armen- 
to fui(Tenc]deuo  per  interpolinone-. , 
cioè  (e  già  mai  fallerò  fiati , è fi  fufle- 
ro  rrouatiarmcnu  [amore  J dell’amo- 
rc.&defidctio  [ muenci  uiuei  j del 
, giuucnco  bianco  a guif»  di  ncut.  lu- 
***■  uencui , c quello . che  noi  coramune- 
j— ».  menu  chiamiamo  il  manzo.de  luuen- 


Egloga  Setta. 


ca,la  manza:cosi  detto  a luuando.per 
L * ‘ " index 


t 


r > 

Cntiee.nymphanenionaiiomclaudiiclaliu!: 

siquj  forti /ertkt  oeitlis  Jcfcobuu  nofiru 


Errabonda  bona  >r%u/0, /itaci  Uhm . 

•/lu<  berba  c aprirla  viridi , aut  armenti  Jccutum 


Verdume  aln/iul  tabula  adcortyrua  vacca 


ciochc  hermaicrc&iutoalia  gtar.w»« 
sa  del  bue , incominci  ad  aiutare  il  pa- 
drone ai  Jauoro  della  terra  [ Ah  virgo 
infclix  Jahi  vergine  infelice,  & sforni 
nata,  lidie  muoue  a pietà, fi  come-» 
haucr ebbe  mollo  a (degno  s'haueife 
' detto, ahi  (celetatafquxdemcnaj  qual  ap- 

pazzia,&  furor  di  memcOqpitj  ti  hi  afialita.ti  hiprefe, come  nel- 
> J’hgJogau. 

, sih  Corydon^CoryJen^ut  tt  dimenila  ccpit. 

£Prxtides]le  figlicdi  Preto  Ké  de  gli  Arniùi, le  quali  infuperbi- 
re  della  pi  opra  bellezza  ofaronodi  p tele  ni  fi  aCjiuiionc[uuple- 
luc  (yluasjtiépirono  lefelucLfaUis  inugiup*li  falli  mugici:pcrodie 
nò  cilcodo  vctanictc  tali.liaedcujnonfidimenou'eiict  vacche. 
Unta  pazzia  haueuaaccefa  ncU'imm^loro , la  (degnata  G unione 
• [ At  non  vita  lamenjma  non  alcuna  dì  elle  peiòffecuta  citjua  (egui 
arb-  taio[tam  turpe»  concubuusjLua4^etgognali,dc  iUcuci concubiti, 
cioéycoki[pecudunijdi  bcùicidice  i'Anoilo  a quello  propoiito . 
La  maghe  dei  A e A ina  bibbi  di  fio 
Ji  figlia  amando  jceitrdtOtO empio  , 
tt  mira  ilpadrg,CT  laCrettnft  il  T aro . 
j ^ Ad  Aghi  più  [ohi  il  mto  d’ale  un  di  laro  : 

a*  [quamuis  colio  timuiifet  aratru.n  ]ancorcnc[timuilfct  arat  rum]lu 
ueffe  temuto  raratcoftcollojal  colio, cio£ ancorché  fodero  lalincte 
accecate  dalla  taJ(ì|gaginatione,chc  temeano  di  andai  (otto  l'ara 
troril  verbo  timco,WC6do  vari)  modi  di  colti uirlo, ha  ctiandio  va- 
lli fignificatiiperochf dicefi  nmeo  te, & unico  ubi , Bc  nmeo  mihi 
abs  te^Sc  come  in  quello  luogo  t lineo  mi  hi  vincula,&  Prxtides  ti 


Et  fbrUmatamy  fi  nunquam  smenu  fwffent. 

Taf  ip  barn  muri  jobtur  amare  t ulte  nei. 
aAh,  virgj  inftbx,  tjus  tc  dementine  {pii  i 
Trst.de  t implerum  fai  fu  mugttibus  agros; 
jlt  non  tam  turpes  pecudum  tamen  vlla  fedita  efi 
Concubina  jfjuamuis  collo  ttmuifjet  arate  um  t 
Et fspè  ut  Icui  quefifjctcormu fronte,  Mr\ 

uAbjZ/irgo  mfthxju  nunc  montibus  errai ; 

1 Ile  Mumiucum, molli  fultus  by  acuii  ho  , 

Ilice  fub  nigra  pelle  ni  a ruminai  beri  as  9 
AutafUpum  in  magno  f^H^trgregexUkdiie  nym- 
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mu»  ic*ct  eume  ni  ijiimu  luogo  cuneo  mini  vmcuia.oc  rrxnaes  ti 
, mueriuu  arami  coi  loffie  Ccpe  in  Ixui  quefitlet  cornua  fronte , Ce 
* (pelle  voi te[qux filici Jbaueire  cercato, pai  cdo  loto  di  ciiet  vacche 
[cormnjle  i »tiu[mlxui  frwtcjnella  polita, de  lif:iafroncc,liconic 

Si.  difieTibulCarimefl  auro  luuems  cui  lSu.a  fulgcr  Ura.ncc  ampie  S1  arrenato  amore  ve.fo  quel  toro,  eoe  iu  coltrarti  a uuel  che  se 
xus  afpera  barbierie. [Ah  vngo  ititela, :u  nucm  motibus  enas.j  dcito-.Lrede  deruio  rhr  nrintnmrn  »»  r ■!  , “ C.  e 

Paruc  al  Poer  i quello  [oggetto  deH'amor  di  Pafife  degno  di  efler  tanodi  Minai  .chiamatodi  quello- .Jì“*V°J>tc,c 

' M strato  cooA«pilfican,me.&  ornaoKii  poetici  : & perciò  voltali  g.ungeile  m cafa  di  Dedalo . 

filf  filini  tri  11—  rv*i  r il—  —11^  ma^a  lima  «fi  • . a , — . J . , l il  •*  ■ r zi  r . a H a,  . , ■ , 


ut  ] Pherbe pallide,  cioè,  che  hanno 
«narrilo,  & pedo  il  color  (uo,  perti- 
che maritate , & trite , che  liano ... 
denti.non  Ccrujno.nè ritengono  quel 
color  verde  , cosi  come  nccueuauo 
prima.  [ Autfirquitur  aliquamjfcili- 
cetiuuencam  , ouerfeguita  alcuna^ 
gmuenca . alcuna  manza  [ in  magno 
Sregejnella  greggia,  A:  neiJ'armento, 
li  come  dira  nclu  hgiogaotraua« 

Qualu  cumfcjja  , uuencum 
tir  rumor  a ut  ./uè  all. t qutrend.  bu 
culu  luci. 

[Claudite  nymphz  Dnffez  ] chiude-  r,v  '• 
te,  o mole  Dittee , cioè  CreienS  : pe-  cmà. 
roche  Didiec , c nome  di  vn  monte  di  Ulri  * 
Cieca  , onde  denuali  quello  pollelii- 
uoDidtzus.a,  vm,  cioè Uercnft-, 
[Nymphz  daudireiamjòmnle  chiu- 
dete houn.fi  [ fai i us  nemorum  J i var- 
Curi—^ii.  n,.r  eh! dei oofcm .onero  laliusneiuoio- 
los.cioc  elfi  bofdlu[fi  qua  forte  ] le  torli  per  qualcne  banda[Ieraot 
Icle  ubuia  oculis  nolh  isjoccuirano  a gli  occlu  noltri.A:  h rapine- 
remmo a noi  ( vcltigia  crabmida  J fonile , de  i vedigli  errante  Se 
vagabondi,  bouisjdei  bue, de  ha  demo  (bouis  enabunda  veiticia  ; 
in  luogo  di  bouis  ei  tabu, idi , per  la  figura  iynccdoche  [ Untali  ' 
torficheCaliquz  vacczjalcunc  vacchc[perducant,  prò  i crdiiceni 
ìl.umjcondurranno  quello[ad  rtabula  UortymaJ  alle  lùlle  Doni-  c-;. 

ne.cosi  delta  da  Gortma  celebre  Cura  di  Cieta.doue  a ceno  rem  ' ' 

po  erano  dimoraci  gli  armenti  del  iole  : a quello  luogo  adunque  cr.- 
condurranno  quchoiaur  capium  herba  viridi  J ouer  pieloda  deri- 
derlo dell  hciba  vcrde[auc  lecutum  armerà j ouer  mtiloli  a feguir 
gli  armeno.  6 

utaunuiient. 

[Fafiphaen niuei folarur amine inuenci. ] PafifemogliediMi-  JSf 
DosKcdiCrcta.de  figlia  Jelòolc, de  pctcìò  hauutain  odm  ca  Ve-  nV  ■. 
ncrciinnamurolli  d’vo  belliflinioroiofal  quale  meffali  (orlo  pero-  ”* , 
pcta.d-  artificio  di  Dedalorgenexo  il  Minotauio  : ilqtial  molilo 
fu  dipoi  vccilo  da  1 hefco  denoo  illabennio  di  Cieia.ou'emi  Ita- 
lia niichiulafalctini  fciuroii  rendono  alita  ragione  di  qucfto  auto 
re.«  dicono , che  douendo  il  KèMinos  faenhearea  Nettuno  vn 
bellillimo  loiofsi  come  hauea  in  collume  ogni  annodi  faic  ■ egli 
che  n nauta  vn  tra  fuoi  armenti  di  belhffima  forma,  per  non  occi- 
der  q licito, olici  fc  al  facrificio  vn’aliro  men  bello, Se  di  minor  pre- 
gio, ai  che  fdegnaroli  Neuuno  feccche  Pafife  s'accendefle  di  co- 
si  alienalo  amore  verfo  quel  toro,  che  fu  collreita  a qud , che  s’è 
dctto:Credc  Scrnin.r hi»  nitj»i4ei  mm  .1 - , 


0 nome , col  quaJc  Palile  fi  con- 


» wuuiMH|wuv.Aiiuiir.(x  uinatiicd  pucuti  ; <x  perciò  voltai!  ^ __ 

dtttuouo  efi  tt, Ielle  parole,alla  medefima  dicendo  :[  Ah  virgo  ni-  Vutimiìrumiual  hirb'ar,  ere. 

i . dicefi  Kumino,nas,  & Kuininor.aris, deponente,  & deriuali  da_,  , . 

(niello  nome  Rumati. mk-iI  . ha  lìsn.iie.  ...  -1 .w""  • 


iiauiiiiu.cn  vci uiiic iiiiciiu  m nota  icn  vai 

■ errando, & pagando  ne  i inóti[illejic  qu*Hu[fulcus  mueu  latusj.,.  * quefio'ii^'Rii'M  nVs•l7;h^fiTn‘^fi^,^,.,^  “ acriu:1"  aLj  »• 
■7.  habes  iarns  hiucù  luIium.luuendo.de  tenendo  il  bianco  fianco  ap  rò  loro  vcimicolo  oue  mandalo  dalla  h 2?m  an!mil1  eer-  a 
# pogglatormolli  lacynmojfopia  il  renerò  Iacimho.qual  è fpecie  m finc^r^d^dil  dè^nmcU  «Pongano  il  cibo 

f,  , ie,fi  come  s é già  deiro[rummat]cumina , & maftica  [ Ihb  ilice  uo  a mallicarlo  ilclie  auùienr  -!|  Ji^,“  r b°5Ca  tutn,tno  d<  «uo- 
nigtaifocto  vn’elce  ncgra.cioè  ombrolii.ae  opaca[herbas  pallen-  mancano  i denti  ameriori.  J " forte  dl  ‘“‘nuli,  alb  quali 

Tum  collie  Hc/peridum  mirai am  malo  purllom , 


f Tum  canit  ] canta  olirà  di  ciò  [ pud- 
lancia  giouane;  miraiaru  mala  Hefpe- 
idum]  inarauigliaialide'ponu  delle 
lefpetidi:  qiictfc  furonu  tre  (ocello , 

«al—  fir-ltifa  Ale  I I uZ  • 


[ Egle,  Arctnù , Ce  Hcfpertuù,  figlie  di 
'icfpeno  fratello  di  Atlante,  lequaliffi 


jtóke1.  tiofifiimi.cottbofclu , che  produceua* 


LJ  come  iauoicggiaua«o  gli  antichi  Poe 
G ujiuueano  borri  ncchiflimi , & pce- 


bpjae,  cnaaciN  I un.  piDUULCUfi* 

A"»  no  pomi  d'oro:a  cnllosia  de  quali  Ha- 
ll^ oavn  vigilarne,  de  bombii  drago:  al 
,ld‘*  quale  Hercolc  diede  la  morte, c npor- 
toad  Eurillcodi  quelli  pomi  d'oro , 
della  bellezza  de’ quali  imtaghua  la 
Arai»  gioitane  Aralanra  figlia  di  Lcnco  Rè, 
S’«i  della  quale  atccnna  Sileno  in  quello 


J 1 winimdiu  ^Ilf((4 

Tum  VijjcCcnetadat  mitico  circundox  ornar  re 
Corticte  at  tjite/olo  proc  croi  crigie  olaoe: 

T um  come  errmtem  Terme  fi  od fiutano  C alluse 
stonai  m inontes , ve  da  xeni  vno  Jotorua.  ; 
reque  viro  2’iurbi  chinar  affurrexent  ontuii; 

Vi  Litius  hoc  di:,  limino  c armine  paft  or  ; 
flonbttt  ,atqitc  apio  erma  ontani!  amaro 
DixcntiHos  libi  Jane  calamai  (en  accipe)  mufre, 
ricreo  quot  Mie  firn , .7  cibiti  dlcjUciat 
Cintando  1 igidos  deduca  e monlibui  orno! , 
Histibi  (àryrtai  rumorìi  dicatur  orino. 

Ve  quufillucus,qiiofcp!utioaet  Apollo . 

1 Alni. 


olrradi  ciò  [ circundat  Pliaeromia- 
das  ] circonda  , cinge  intorno,  & 
copre  le  (tirelle  di  Ketunte  [roufeoj  di 
mufeo  | corrici! amata]  difcorzua- 
nura , chiamali  Mufcus , quella  verde 
lanugine  vista  a natene  d’intorno 
le  (corre  de  gli  arbori  , & per  Ito 
grotte, «r  muraglie  , oue  non  per- 
cuotono 1 raggi  del  Vote  , ( alone 
erigi!  futo  J de  alza  dal  fiiolo  , cioè 
dal  piano  del  terreno  ( Aluaspro 


sn,:q. 


ccras  ] Alni  longln.dedntrt  ; ne  i 
quali , fecondo  Vergiho  fi  conuer- 


nrbno  quelle  forelle  piangendo  lun- 
gamente il  (falcilo  ; alcuni  voglio- 
no , che  fufieto  crafinuratc  io  nop- 


*1  nei  ' c acccona  oueno  in  queito  - * 

«ert»1  luop/',fii  vintanelcorfodal gioitine  lppomeot:  perochegeiran  pc.&nonin  Al,.. 

J.JP-  do  ire  di  quelli  pomi  hauun  in  dono  da  Veneie  Ivn  dopò  l’alno,  fTumcanir  errarrem.p-m-m.j  fi r-  „ -e  , 

«c.a  & ella  difuiandofi  dal  coifo  per  defidetiodi  raccoglierli  .arnuo  etiandio  canta  rGalluinerraniemsdfii.m  J 'a'un’Jl™ 

■ Si , p"“»  'I  fcgno.* al  temone: &:  gnadagnofli  per  premio  dellaor-  ^ er- 

nfisijo  tenuia  vittoria,  lattila  Aialania  :con  la  quale  vfando  poi  lafcnu-  intorno  al  fiume  Pennello  vr  vm  fnmm  m iumx,l,U€t 

■ P‘n«  «1  Tempio  della  Dea  Cibele.furono  ambedu,  rrastorm»,,  Z Mufe  - ^t  '"a 

■ ImpreiTo  il  fine!”* r,ccom4  °u,dm  nel  decimo  lib.  del  Meumor.  . 

[Tum  Pberonriadas  muf» circundat amatxcomcis.  Tum]  C«HurSeHT 


,g  

' . ... . [ ino  04-  Si  amichiti  dtl bofco .Cr into.fcride in  verfi  Eufonone  Poeti,  n> 

tc  di  ciuerenza  verfo  tini  huomo[vt  Imus  pallorje  me  pa-  alcide.Crttl  dell'llula  bucata,  hoggi  deità  Ne  gioponte,e 

flore, & botta  digoiibrwiorna^j^nc^oroatolcchi  m > 8 vtifi.t  poema  greco,  luron  poi  tradotti  in  verfi  Unni  dio 

Synecdoche.cioe  tiaucndo  |c  chiome  adoi  tiettioiibos,  tq  P ^ c , , g0  ^octa  ilegantiflimo , & amiciilimo  di 

.Lrojd,  fior, .di  dapp.O  ^ amfdn  Vaglhómn^  fcgu.»  a d,r«[N,  qm»  fu  lucrujaccto  , 

habbuh  detto  quelte  paiole  l druiuo  caro. toc  J ounvnc  che  non  fìa  bolchetto  alcunp  ita  tutti  i Uofchi  conficcati  ad  Apoi- 

T^rw-war^a.!!! 

quot antejidederant .quali ruueano S‘i>c PS la mone del Wt^W^oatodaGroo^""^ 
n*  Afcteojal  vecchio  Areico, cioè  ad  tir  odoro  coti  d ..  • d(1  , £„dar,0conuctiiie  in  arbori, da  quali  a gui 

VU,  fuapatna.de  cabrilo  d,  h dXrmV  Itr.lauano  alcune  gocce  di  liquor  tale.  ch2  cadendo 

''  nafciuib-llle  fokDarJCO  iquali  Cgil  ej«p»ltOLCatài.Ojmetl  WK  B é. | >•  ^ùumaoiM  «Urrrn . fi rnnw  aiifl#  Dtii<IÌA 

a,  luvdC'Jucci«iiK)OUDUsJtiui  giuda  monti[oruos rigidisjg  I orni 


S9enus. 


( 


tri* 

SflMlO  — -, 

P*oa.  ua^dcducer* 
rigidi 


Cry- 


aWicatur  ubijdicaii.e  pantdìdate[or,|o^r)mil  nanOTÌa]  /£*. 

quelùopinione,  ancorché  tanto  amica  , de  dtuulgata  trascrit- 
toti ; pondimenoéfalliflmiaicoritioltachePbletro.detto Am- 
bia nella  notte»  lmgua.fi  generi  con  modo  muti  filli  mo  dal  lopra- 
detto  ; fi  come  te  n'c  gii  ragionato  da  noi  in  altro  luogo  di  quello 
libro. 


SS3w^ÙMS.]d.Su^ufi  date  [ erigo  G.yn*. 

pomo  Ponnine  del  bofco  Gnneo,  cosi  nominalo  uaGrineo  (-alleilo  de 

Micenei, in  Eolia,  nel  qualeera  edificato  vn'antico  T eptodi  biaco 
marmo  ad  honor  d' Apoilo.dc  vi  bauea  vn'oracolo  molto  celebra 

* • r.  . ...er.nfi ■.■Mio  e Cakr  .«noi  Ailllfl  filtri* 


marmo  ad  honor  d Aponu»oc  vi  haw  »»  w,^u,w  . — - ~ 

IO  de  i uueito  bofco  parimente  confectacu  a Febornclquale corra 
iUndo  eia  Mop(o,e  Calcarne  tra  fe  della  (crema  dell’  mdoumare. 
fi!  la  vittoria, c gloria  di  Mopfo . Di  quelte  cofe,e  della  religione, 


Cl  ÌNJIO  L 

ouet  di  quella , alla  quale  e figuitat— 
vna  tal  faraaiciod  della  quale  u edruul 

r -,  hetiotulA 


rQuid  loquaci]  che  parlato  iof [aur  Qu,dloquar}autScyllam  Kifi?  aut  qua  fama  leaucl 
Scyllam  Nifi]  ouet  di  Scilla  figliuola  ' canJida  [ucimciam  latrantibui  tupaia  monjtni 
di  Nilo  [ aut  quain  fama  fecuta  eit  ] bulichili  vcxaQc  r atei,&pirpte  in  ulto  , 

II.  .Ma mule*  fornitati-  jihjómU/a nauta! cmbm  tacer  affé marmili 

s iut.vt  mutato!  Terci  narrane  rii  attuti 
Qua  itti  Thilomcta  dapei,  fu*  ioni  paratie  ì 
u,,o  cirr/ir  deferti  petiuerit,  & qurlrui  ante 
Infida  jnatcBa  luperuolitauet*  uhi  < 

Omma,q ua  Thairo  quondam  meditante  JrcatU! 
jluitp  tuious,iujfuque cdifccre  fattoi , 
llle  camc.pulfa  te f et  uni  ai  fydera  valici 
Cotere,donec  onci  ilabulis,  numcrumquc  refern 
multo  proccflit  V cjpcr  Olympo: 


7* andina,  de  con  Hiperbole. 
ferii  avrre  fydira  clamor. 

,a  de  così  in  quello  luogo  [ villespulfiel 
le  valli  peico(lt[  lefcrum  ad  fydera-  ] 

\ Mmarfanu  lllea  lavilo  *4rM1»  C 10  O 1 1 1 11  t»C« 


vnaw  » . . 

fata  quella  fama,  come , che  hauendo 

* li_  _ .*■  knrrihll  nifi. 


riportano  alle  (Ielle,  doue  foggunigc- 
retnu  le  cole  cantate:  comete  Inuefle 


1*41,1  Cjucira  a™...—  . — » 

fanguinaglie  cime  di  hoiribil  roo- 
Ariella  moleltafle  grandemente  Ito 
naui  di  Vliflé , de  peto  dice[fuccimam 
candida  iqguma}doè.SciUa  circonda» 
ia.de  cinta  le  candide  angumaglit-, 
r monltns  lairamibus  ] di  latranti  mo- 
Ari  I veaalTe]  hauet  infellaio.de  afflit- 
n-jti.  to  grandemente  trares  Qulichias]  It-, 
eh.  ™ nauj  Dulicnic,cioé,dt  Virile, detto  Du 
•'ti;.  licbius.Ua Duliclu  lloladel  Marie* 


Iti UU  It  tun  finali,  lavine  V»  •• ^ 

dettole  valli  mandano  alle  ftelic  il  ci- 
to di  erto  fileno  [ cogerc  donec oues 
ftabulilTdoncc  ] fin  canto  che  : luteo- 
dendopcne'l  canto  dutù  fin  tanto,  che 
[ Vcfperjli  della  di  Ver.cte,  detta  Ve- 
fper:  quando  app  . re  in  Cielo  .lopòil 
tr  amontar  dfl^olcCiurtìt]  commandò 
[cogctcouei fllbohs  ' rtccoglieieU 
premei  ledendole  rtalle,&ouili[  flC 
proce  (CO  fciiicct  V efper  ,Òc  vici  iuon 


S-  aj'jtachaC&'gu^ite  in  alto]  «e  nell’al.o,  & ptofondo  1. detta  ilei!.  UnuitoOlympola  malgrado^lCielo. 

Vr®o  . i a. r * u ..mirine oanira*  càmbus i lacciatlc matinis  J 


(Quid  loquat.aut  Scyllim" N [fi!  m quaro  fama  fama  eft  ] Non 

tasjumidi , de  fpauentatt  marinan.ahr  in  e tjcultatdalle  quali  a ine  e parlò  di  sbrigarmi  con  vna  facile,  e pian* 

di  dolore, & di  tamanco . a rcuiiootiamo  a quella  parti  efpufiiionc.giì  polla  nell’ordine  delle  parr.le.VJ|remoadiinquea 

[Aui,vt  muiatos  Tcrei  nartauerit  Mrosjpouaira^^^^p  ^ dl,  airuna  numiad.  q.le  due  Sciile.deflrquali  ftìi.ennone  il  Poe  wul| 
cula[auc]cominodameme  agg  f rv[  naiiaucnr.LSile-  ta:vnadi  quelle  adunque  hi  figliuola  di  Nifo  R#diMegara:  de  in-  jvifc» 

..it ,kr.  *4.  Ter  en  mutate.  & cane  tate  in  altra  foima.con 


CÌ0[Q^s"!  «»]  qu^hv!"  quedon, ] qua.  - 


1C  lllUD  IUCUU  Ui  ltll«  » il  tini  u UII'J»  Li*...-..,.-»— 

giiata.dc  accecata  dall’amore  di  Mmos»  uouato  il  padre  c. 
dalfonuo,taglkj|i  di  reità  il  dorato  crine,  & vfeedo  della  v 
aiditaméte  enrtàdo  nel  niczo  deirefercito  nemico  poriollc 

* i-.il  ... ..  J,.nn  ^nln.i.l»  »ll-l  ItlAptìlf  flit  1120! 


Philomcla  ] habbialiappaiecchuto  Hloi.  ena  loicqami  .og,,^ 
fquo  cuiWcó  qual  coifo[petiuem  defertajfialene  andato, e ndut- 
to  a luoshi  defetti.de  fqrelliiconciofiache  dmenuto  vccello,volan 

do  dietro  Progne, e Filoniena.conueitiiefi  ancor  elicili  vccelli,  fi 

ncciòdemrolefelue  de  quibus  alisjecon  qual  fotte  d ad  [ante] 

SSSfitS  mima  che  afconderli  destro  ibofchi  tmfcliall’tnfelice  erseru 

innanzi, de  prima, cnc  aiiouu  . » , , habbia  no  non  pur  non  n vmae  c cicma.n,,,  i 

(uperuohcauerir  fua  tedia] 'd«ftv  i l’  ,,  ulltu  calligo.conciofiache  Minos  quantunque  s impadromfse  del 

volato  fnpra  i fii  si  tetti,  de  d intorro  il J^opw^bcrg^  ^ u C[(.  __  hcbbe  rcrù  t lcjguùa  alcuna  di  quella  vittoria, anzi 

[Omnia, qur]  le  quali  cofe  tutte  [quondam] 1 g , P £ (cacciolla.e  nbuttolla  da  fe  come  empia, e federata , di  eh  ella  ve- 

' f meditante Phcbo]cantando mudo  meltrcma  d,.peiauone,dor<' lunghe. e gramllime querele 

rotasi, .beato, Lv,*p,u,ch.uu«otu^eSd^  ìpafc a. venio,,^ 


rotai].!  beato, Se  *«P^“  & to«7aMoYp«ii  CÌW  (parie  al  verno,  lu  conuenit.  nell-vcceBo.de.ro  da  Latins «eia- 

coma, regione  del  Peloponeflo*  fcone  a c P Efiendu  già  il  padre  di  lei  cangiatolo  altra (òrtedi  vccello.det 

bililfima.chiamolTi  di  prima  Maraiom&da^iHmc^us,*^^  I ^ Hl|y(tu  * , quJ,c  fccondo  l>|lnloal  j.lib.ca.iae  (pene  di  Aqul 

mameme  Eurotas  da  turato  Capi  ofiìdenuooueUonu  la  ideila  quale  fi  truouano  fette  diucr  gepen  ; Queftoadunque 

vergognai  dolore  dell  «tarcjro  P*  ’sf.aboneliulFin'ie  edite-  quantunque  diuenuto  vcccllp,|ion  obliando  pelò  la  fcelciaggme 
me;  cosi  fcriuono  Plutatco.l^u(ania,&  imoarafleroaccio-  della  figlia , non  lafcia  ouunque  (corre  volando  per  l'aria  di  fegui- 

re  lauros]V  comandò,!: ioò,&  vo  , ltbori„Patinìn:c  fufce-  tarla, come  atrocifiinao  nemico , fiche  fu  elegamenwnre  defcrot* 
che  non  il  fiume  foto,  ma  fecoinfiem  g P & da  Vergilio  nel  pnroo  della  Georg.oueegli  dice  cefi, 

roronfapeuoli dellerofealtameme d»  £ V t<tnal.dai illla capilo i 

rirordeuoli  defilo,  Quicuntuiill.l.u.mlug.intf.cai  aura  piami. 

relauros]rnodo  figurato didire.fi  comed  lòpranell  Egloga..  f£,ù?miniat rox matr.o  llniorlpiraurai- 

lite  variot  Jtfcet  mintm  lana  coloni.  “ 


lana  colmi,.  ‘ jSS/EftT*'*  ^ 

[(Ile canit.pulfie referunt L-aIt™LilU.dellaqUalehaffladiiìt?det»inqutfl^u«ofee5to 

ta  al  canto  di  Sileno^el  quale  ^'t  tl  l a 0 " “nv' « rìfira  ro fa  l’efpofitione  fcguita  da  noi.fu  figlia  di  Forco,e  ferodo  Hefiodo  di  SfU- 
d’altri  dicendo  tuttauti.che  Sifcno  cantaua  quefi  f quell  a a Fo^nK_  c d|  £taleide,e  fu  bell  ifiima.e  gratiofiflima  giouane.  le 

Célie]  CSilenus[camiJcanta[valIes  putte Ile  *^P"\““'r  P*‘fi  cui  bellezze, e leggiadre  inaiiiere.piacquero  si  a GUuco,che  copia  djou 

Che  la  voce  percuote  l’aere, e l’otccch.e.Scr  luoghi  d in.omo,fi  co  d,ffgult  p„  | ,i>c|,e  d.  gqdet  1 amor  di  altra  donna,  ^ 

w*  B%d*i,  hinc,a upit  bine  v.cibm  a,r.  » P'tctó Poco  PtcI“do tuoot  dl  Ctrce.qtr-nmnqae  figlia dd  o- 


I 


Te^9ta£i->! 

ocJpHHf 

ftiN0Hlrr 


Egloga  Seda. 
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kione.ch’elI* incarnitile  Camola,  fi  acce  ndeiTe  di  crudele 
io  a Scilla*  che  eoa  herbe  venenofe*  fnedicamenrt  pe 
■■  mente  auuelcnaile  vn  fobie, oue  l’innocente,  sfortunata 
gl  oliane  hauea  in  coltume  di  bagnarti, che  me  (Tal:  dentro  tacque, 
v idei c li  io  vn  riatto  mtorn’il  corpo  ignudo  nelle  parti  di  mezo.cir 
condata  da  crudi  moA  ri , cioè  da  ielle  di  cani , eh  e horribilmente 
latrauttiojl  aonde  aflalira»c  percoffa  d'infolito  A inaudito  hoiro- 
rc^^rrcndo  J mare  precipitotTi  in  quello,  oue  tingono,  che  poco 
dapot  lì  cangiato  in  vp  Callo, e fcogJio  cauernolo, pollo  a l ’m con- 
tro di  Ciariddi.ouc  /onde  percutendo , rendono  vn  firepito  hor- 
tcdo.comf  fe  vlulaflero  a guifa  di  rabbiofi  cani^onde  i Poeti  Ireb- 
bero occafìone  A Hometo  A Verg.  tra  quelli  di  fauoleggiarc-, .. 
che  dal  petto  iti  sii  appare  in  forma  di  bella  giouane  » Se  da  quello 
in  giù  e circondata  da  quelli  hornbili  moftri. 

^ [Aut,vtmutaros  Terei  narrauentarrus-.Quas  illi  Phiiomelada 
h pcs.Sec  ] Progne, e Filomena  facon  figlie  di  Pandione  Ré  de  gl’ A 
"a*  th*mefi>dclle  quali  Progne  fù  maritata  a Tereo  Ré  de  T rac*»e  fi- 
li- gl  molo  di  Marte*  con  lui  andacafene  in  T rada,  e generatone  vn 
tiglio  detto  Irhi,vennele  dopò  qualche  tépodefiderio  di  vederla 
a«  torcila. & a quello  effetto  fece  si  col  manto, ch’egli  inedefi.no  an 
dò  in  Attiene  per  condurla  feco;onde  ritornando*  có  dio  lui  ero 
uandoli  Filomena  vergine  bellil1ima.s'acCefe  verb  quella  di  Jtbi- 
dinofa.e  difordinata  voglia, aliaquale  non  opponendoli  pùto, an- 
zi allargandole  il  freno*  più  Tempre  compiacendo  a fe  ItclTò*  di 
Iettandoli  có  quella  vfeito  di  naue*  guidando  feco  la  mal  condor 
ta,òc  infelice  giouane  tra  luoghi  deferti  li  come  Jupo  tremante,  e 
fonar  it ta  agnella  lui  il  crudel  (inno*  più  fiero, che  lupo  sforzolla, 
« coltri n Cr Ila  a Sopportare  A a sfamare  la  rabbia, Se  l’impeto  del 
libidinotsAt  violctefuodefideriojdicheella  dolédofigrauemé* 
C mmacciàdoJo  di  doucr  a qualche  tépo  far  nota  tata  iua  crudeltà, 
c ledei  aggine  al  padre  A alla  forclla.l’atcroce.e  furibondo  barba 
ro  caglio! ìe  la  lingua*  ha  édoladi  quello  modo  violata  e lacera 
ta.Ufciola  ria  quei  Dolchi, (òrto  la  cultodia  di  alcuni  fcrui.e  ritorna 
•v*  todoporancaimpietàcómcflada  luia  Progneiua  moglie, le  die 
(.  de  a<t  intendere  come  la  sfonunata  Filomena  le  n’era  morta  tra 
A * via  pei  faftidio*  rrauaglio  del  mate:  ilche  facilmente  fu  creduto 
da  lei,iaicbe  più  vofic*  có  molte  lagrime  pianle  la  mifera , e più 
che  morta  Torcila  CiaLlaquale  (lido  tutrauia  nnchiufa  tra  feuri  bo 
felli*  cuftodita  A pnua  di  poter  con  lingua  raccontare  la  doloro 
fa*  miserabile  Tua  lamina  nó  fi  mofiraua  moderne  firada  alcuna 
di  vlctre  di  così  durale  lunga  prigione, ma  quella  fagaciti,  de  Cu 
le  rt  in, che  nelle  fot  rune  piu  auuerfe.e  nelle  maggiori  anguille  hu 
mane, più  li  rifueg!ia*più  nlbrge.infegnò  alla  fine  alla  sfortuna- 
ta,& caiamitoCi  giuliane  il  rimedio  del  fuofcapoaOui  loffi  adiìque 
có  lettere  fot  riimétf  telfure,  de  ordite  (opra  vn  vello  far  note  alla 
lottila  le  Tue  (augure*  così  fece*  mudandole  polita  quello  lauo 
voCecretamcte  auoilblla  della  perfidia,  e crudeltà  vfatale  da  T e- 
ieo,a  quello  dolorofo  annùcio  refiò  Progne  vinta  di  acerbilfima 
- doglia,  la  quale  nondimeno  ella  dilfimulo  a te  mpo.linche  venuti  i 
giorni  fethui  di  Bacco, ella  con  altre  donne  veflite  di  pelle  A con 
thoi  li  in  mano  feorrédo  a guifc  delle  bacchiti  per  capi  e fdue,  arri 
; uoal  luogo  della  (orella  A toltala  (eco*  copertole  il  volto  di  fron 
' de  d'edera  A vefiitala  come  l’alire  compagne,  menolla  Seco  nelle 
Tue  cafe:  doue  giure*  fequeftratefi  dalle  altre  fi  dolCero  ambedue, 
cucila  có  parole*  quella  con  lingulnA  ambedue  con  lagrime  in 
finite  della  perfidia  di  Tereo , Se  accefe  cótta  quello  di  attrocità- 
nfcidegno.difcorrcdo  coi  penficro  (opra  qualche  memorabile  ve 
dota, ecco  venir  a JoroA  andarcene  cóle  braccia  aperte  verlola 
madre  lthi.il  mifcroA  innoccte  fanciullo*!  auaJ  e come  prima  la 
madre  liuolfe  gliocchi,cosi  I’ardérc>evelenolo  Sdegno  le  mefie  in 
méte  vn  mqdo  di  crudclifiìma  A attrociflìma  vendetta  A quanti! 
r que  le  le  opponclle  la  pietà  materna,  nódimeno  tornando  a rime- 
^ brarl’mgiurie*  gii  oltraggi  di  Te  reo*  fiflando  gli  occhi  nella 
•*  dolente*  calamitofa  forella  fua  prefenre,!aquaJe  quanto  più  era^ 

impotente, con  voce  a far  notoil  Tuo  cordoglio, tanto  più  afflitta, 
«dolutola  in  villa, Fai cendeua  alla  vendetta, preio  il  mifero  fan- 
ciulle),caccio  li  vn  corredo  nel  cuore*  Filomena  diuenuia  più  cru 
da, che  tigre  h.rcana  taglr  li,c  fegolli  la  goda*  lacerolo*  partito 
Joinmohi  pezzi  metter offuor  che  la  tefhlparte  di  quelli*  bollire 
dcrro  vn  caldaio*  parte  nello fpiedo  ad  arrofiire,  Se  apparecchia 
taJaméfa  la  qual  tedeano  Tereo*  Progne  foli, furócosi  cotti  podi 
innanzi  a Tereo,dqual  non  auucdendofi  punto  della  qualità  dei 
dbo.rTÀgiò  buona  parte  di  quello*  riempirtene  il  ventre:  ma  nó 
cóparrndo  intorno  alla  menfa,fi  come  folca  il  fìgliuol  Ithr.perciò 
dimandando  il  padre  dou’egli  lu (Tedi  fu  rifpofio  da  Progne  ,che 
egli  Thaucua  appredo  di  (e  voltofii  Tereo.  e gua  rdolfi  intorno  e 
nonvegcndolo  in  luogo  alcuno, tornò  a dimandarne  di  nuooo.Ec 


in  quello  eccoti  vfeir  Filomena  di  luogo  afcofoA  venirli  tnnazi 
coi  crini  Sparli*  con  volto  di  donna  furibonda, portando  nella  de 
lira  mano  la  teda  del  iutièro  Irto  rutta  Sanguigna*  quella  fcaglià 
do  incontro  a Tereojdidc  Progne  con  alta  A horrenda  voc«:£c- 
coci.o  crudeli  (fimo  barbaro, o aittocilfimo  motivo  la  reità  del  tuo 
figlio,pcroche  Faine  membra  Filai  gii  tu  voracemente  dinotate* 
npofte  dentro  ti  voracità  moAirnoumfiimo  tuo  ventre.  A tanto 
irrprouiiò  A horrendo-lpectacolo  della  teda*  delle  membra  dei 
proprio  figlio  taimcurélaccrate*  deuoiare  da  fe  medefimo , alle 
voci  A ai  gridi  delle  donne  nó  me  crude*  fpauentofe  in  viltà,  che  ... 

fune  infernali.il  (iranno  accefo  d’inauditoiurore*  gridando , Se 
velando  hombilmcnte, ributtò  da  le  lamenfaA  col  ferro  ignudo 
fi  morte  contro  le  due  foreliejequali  fuggendo  innanzi  a quello, 
le  nacquero  in  vn  tratto  le  piume  per  tutto  H corpo*  furono  am- 
bedue cangiatela  vccclii.l’vna  in  Rondinella, delta  da  Latini »Hi 
rundo.laquaie  ancor  portai!  feno  macchiato  del  (angue  del  pro- 
prio figlio  A Paitrain  Lulignuolo,  chiamato, Lufcinu,  vccello  di 
dolctftnno.c  fuauiCsi  uo  c à :o,alquale  parche  diletti  lo  flarfi  folin- 
go  tra  bofehi , rinoueliando  , Se  piangendo  l’antico  infortunio  4 
con  Tuono,  c con  accenti  pieni  di  dolcezza, & di  pietade:onde  il 
Petrarca  hebbe  a dire  parlando  di  quefie  Snelle  diuenucc  vcccllt. 

£ gtrtr  Pr  «%'>*, t pia urtr  Filomena.  -, 

Tereo  pai  unente  fu  trasformato  in  vccello  detto  Vpupada  Lati . 
ni  A ithi  in  Foggiano. 

Duhcbiai  vtxaffo  ratti  in  garrite  alta 

Ah  timide!  nauta!  c ani  bus  lactr  affé  manna. 

Aulo  Celio , e dopo  lui  Microbio  olleruano  quello  luogo, per 
che  Aulo  Gelio  riferire  come  alcuni  Grammatici  del  fuo  tempo 
nptédeuano  V erg,  in  tarilo  all’ vfo  di  quello  verbo  vexare  ftimàdo  “ 

fi  chela  vera  e propria  figmtìcatione  fualeggienv.cte  , Si  oleina-  re“*k 
mence  efprimede  la  calamita  delle  nani,  e de  compagni , d'V  lif-  veri, 
fe*  l'atrocità, con  laquale  furono  lacerati  A crudelmente  inghiot 
mi  da  Scilla  bombii  moftro.  Alla  qual  nprenfioneAoppoììtio- 
nc  rilpondono  i tipi  aderti  feriti  ori  che'i  verbo, vexare  A vexari, 
c verbo  dimoftratiuodi  guuitiimaA  atiroctffima  calamità*  non 
di  mediocre*  leggiero  incommodo,  e deriuafi  dal  verbo , veho 
neloual  intenden,che  chi  è portato  é in  podefti,  e forza  altrui  ; la 
nnae  vexari*  detto  propriamente  di  quelli  che  violentemente 
fon  portati  ,e  firafcinat  i qua  A là.  Naro, qui  fcrtur  A raptaturfdi- 
ce(  Aulo  Celio  Jatquehuc, acque  illucdiftrahitur.is  vexari  prò. 
priedicicur.  Adducono  etiandio  per confermai ione  Faurtorità 
di  M. Catone*  di  Cicer.  dice  M.Catone  in  vna  delle  fue  Oratio- 
ni.’Cumque. Annibal  remiti  ltaiiamlaccraret.atque  vexatet  A Ci 
ccr.  nella  quatta  delle  Vetrine. 

Que  ab  tfteficfpcliatayatqut  dirtptatjt^t  non  ab  hoftt  aliquo , 

[idiòta  barbara  gradoni  bui  vtxata  tjje  vtdtatur . 

AI  giudicio  di  quefii  due  cccellcnctffimi  Amorino  aggiungerò 
(olo  due  luoghi  dei  medefimo  Cic.  U qual* (quel  che  fi  liimalTero 
quegli  antichi  Grammatici;  vfa  il  veibo  Vexare  in  propofuo  di 
grauiffimi  A acerbiflimi  infoitunij.fi  come  ncll’Orat.i  9. 

^ Cum  bello  y a ft abitar  Italia  vtxabuntur  vrbes,  rtSa  ardtbnnt  : 

We  nelFOrat*£x  vafi ùatt,&  bolloux  fcdiffima  fiamma  : actrbiffì - 
ma  Vixationr.ik  nclFUrat.19. Ouam  vtxautftu  raptauiftn  ornai 
crude  litaie  lacerameli. 

Notali etiandio  , che  fi  come  il  verbo  [ vexare]  Se  da  Cato- 
ne , Se  da  Cicerone  fu  accompa  gnato  con  quello  verbo , Lace- 
ra* dicendo  Catone  , Tirram  Jtaham  lacerarti  atque  Vixar te 
Se  Cicerone  Qmam  vexamft  tixapramft  it , CT  lactrauifrv  : così 
forfè  ad  iniiranone  de  1 fopracietti  fu  da  Vergiiio  congiunto  col 
medefimo  ve ibo  : alla  qual  cola  doueano  hauer  nlguatdoi  (ò- 
pradetti  Grammatici  , Se  le  parea  lor  poco  lo  hauer  detto 
C vexalTe  3 fatisfarfi  dell’aggiunto  [ laceraffe  ] dicendo  il 
Poera. 

Ab  ttmidot  nauta s cambia  laceraffe  marini s. 

Ma  fe  i medefimi.che  così  fotnlmente  nororno  il  verbo  vexallé, 
haueflero  parimente  auenito  alla  dittioneftimidos]  forfi,  clic  «a 
cor  in  quello  haunano  hauuto  che  contradire.conaofia.chc  ia^ 
cafo  di  tantofpaucroA  di  tanta  atrocità, nel  quale  fi  vedeano  que 
Ih  sfortunati  compagni  di  VIuTecódotriArrafportati  a viua  for- 
za in  precipiriodi  tato  horrore, parea  che  li  douefie  vùre  altra  pa 
rola.che  timidi, ma  più  prefio  atronitiA  cofternati  di  animo , Se 
s'altra  voce  li  truouapiù  cfprcfiiuadi  tanto  horhbile  infortunio, 
&deH‘efiremoA  incuitabiìeloroefterminio;  non  douemoadun 
que  elTer  tantofollecuiA  curiofi  inuefiigatori  de  gli  altrui  falli.fe 
quello  però  deoc  chiamarli  falloA  fpecialmente  in  rama  copra , 

Se  ricchezza  di  concetti  A di  parole  degnilfime  di  eflér  ammira-  * 

te  A'  imitate. 
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Mclibxus. 


ARGOMENTO.  ♦ 

CAntano  due  pallori  ì vicenda. qua  fi  contendendo  tn  loro  dell'cccellentia  del  canto»  Il  cui  {aggetto  è vario* 
fecondo  che  meglio  panie  a Pallori , ouero  all' Auttore  di  andarlo  variando  con  nuoui,  de  ouierfi  concetti 
conformi.non  vlcendo  da 'termini  conuementi  alla  condì  uoncde'palton,  * • 


Prima  che  s’emri  ne'  verfi  cantari 
» concorrenza  tra  Cotidone.e  Thirfi 

Rllori  racconta  Mclibcoilmodo  , e 
ccafione.con  laqualc  auucnneli  di 
nouatli  prc  lente  a quello  contrailo, 
Bc  incomincia  di  quello  modo  { Forte 


CORIDON,  THIRSIS,  MOEUBEVS. 
Egloga  Settima. 


fub  agura  confederai  illice  Daphnis  ; 
Compuletantquc  greges.dtc.  Fono] 


a ventura  a palo  [ Daphnis  confede- 
rai] Dafni  erafi  pollo  a federe  [ fub 
ilice  arguta]  (otto  vn'elice  atguia.cioc 
ftridula.de  mormorante:  peróchc  da 
quella  s'vdia  va  certo  Sudore ,dt  mor 
mono  cantato  dalle  ftondi  moffe  da' 


vcnti[Compuletantquc  gregei  Cory- 
don,ìf  Thirfii  in  vnumjdc  Londone  > 


de  Tlurfi[  compulcrani  grcgesjhauca- 
. no  congregato,&  guidato, & i 


: raccolto 


vbi  me  contea  vidct[ egli  all'incontro 
dall'altia  pane[ tbi) quando  ,ouer  co- 
me prima!  videi  me]  vede  mcCinquit] 
dice  dal  vctbo  . inquamqual  è verbo, 
defcttiuo  1 ò Mziibzeidei  bue  3 fi) 


otm 


qua  prelente  [ ocyiu  ] quanto  puma 
r ubi faluus.de  hxdijil  tuo  capro 

>,&  fon  la  lui  (tuoi  caprai  ti, defi 

quid  ] ideft  fi  ali  quantum  [celiare  po. 


i 


[caper  nbifaluus.de  hzdi'jsl  tuo  capro 
(Itod ■ 


(gtegesj  le  greggièfin  vnum]  infieme 
fi  come  di  [opta. 


Heatrumqmepegem  viridi  cimpei- 
itrt  Hibifct, 

C fi  come  nel  Ime  del  I ib.p. 


JpOrtr  fub  ergale  fam  federai  ilice  Dopimi i: 


Std  monili  t conni  proferì  crii  tue- 
nismvnnm. 
df  nel  decimo. 

Scrivo*  viruu  crii  orniti i in  vttttw. 

[Thycfisoucs)  Thirfi  le  pecote.C 
computerai, d(  (ara  la  figura  l’rolepfis 
[Corydon  capellas  ] Corydone  leca- 
prette[diilcntaslactrj  gonfie  , de  ri- 
piene di  latte  .cioè, che  haucuano . le-. 


poppe  gonfie.de  filiate  di  molto  latte, 

LAr  ' ~ 


-Arabo  floremesitatibusj  quali  am 
bedui  fionuanodi  pan  eti;cuè, che  e- 
rano  nel  più  bel  fiore  del|'etaioro[ Ac- 
cader ambo],mbedui  di  Arcadia. 

[fct  cantare  parer  jde  pari , de  egual- 
mente infirmi i a cantare,  come  s'ha- 
exfre  detto, ad  cantandum.[de  refpon. 
dete  parali, Jde  appaieccbiari.de  pron* 
ti[rtfpoinlete][fiucad  refpondendù] 
anfp  ridere  a chiunque  gli  haueffo 
Mouocaci  a cantare, 

[Hrcmihi  dum  tencrar  defendo  i 
frigoremirtos[Vir  gregei  ipfe  caper 

deeiaueratjhic  in  quello  luogo  oueio  leggendoli  huc,  vedo  que- 
llo !isogo[ipfecapervirgregisieflocapio  manto  dell  , greggia 
[deeiraueiatmihijerami  andato  fuor  di  llrada,  de  erafi  (marmo 
dalla  grrggia[duin  Jmenire  chefdefendédo  a frigore  Jcioc  copro, 
de  coprendo  li  de  fendo  dal  freddo!  renerai  inmosji  teneri  muti 
Dccnare  eft  declinare  de  via,  cioè  vfcirdi  linda,  otulafciare-, 
qualche  cofa  gii  incoipinciata.Ciceione  nel  primo  ad  Hcr. 

Si  non  dttrr  mtrimut  ab  eo,quod  copimul  expene, e, 

Yft"  dice  qui:  Vii  gregis.pailando  del  capro.fi  come  Fiorar, 

Et  Olitili!  varrei  mnritt, 

AVergilio  nel  terzo  della  Georgica  parlando  di  cofa  limile. 

Miti  Qutm  tigni  rileva*  f7  pecca  dnxere  muntum 

•■**  ilche  nódimcno  c detto  impropriamente, peroebe  la  diitione>tna 

con  ritus  dicefi  propriamente  de  gli  buomint- 

l*S,“  C .-Itque  ego  Dapbin  a picio]de  inqucfio  io  veggio  Dafni  [ file 


Compulcroittijuc  gregei  Corydon,  & Thyrftt,  in 
vmnt, 

Thyrftt  ouer,  Corydon  difìcinos  lo(U  captllat 
titubo  fiorente i atatibui  A, cade!  ambo, 

Et  cantare  parti, &■  refpttiden  parati. 

Hoc  nubi  dum  tenero!  defendo  afrigore  myrtot, 
yirgrcgis  tpfe  caper  deeraueraf.atqpcgoDapbmn-, 
Alpino:  die  vbt  me  contro  vidUpuyus:  iuquit  ; 
Huc  odes,o  Melibtre  caper  ttbi  tatuar, & badi} 

Et  fi  quid  ecfore  potei  r cquic fee  job  umbra, 

(Juc  ipfi  pctum  u enimt  per  prato  iuutnei: 

Hic  mridii  tener  pnctexit  arundinc  ripat 
Titaciur.etque  lucra  refonunt  examma  quercu « 
Quid faccrcminequc ego Alcippcnncc  Thytlid a 
bobtbam. 

Deputi 01  a lode  domi  que  clauderct  agnos; 

Et  certamen  crat,C  orydou  rum  Tbyrfide  magnum, 
Toftliabm  tameti  tllorwm  mea  /cria  ludo. 

Alterna  igitur  contende  iter  fi  bui  ambo 
Caperc.àìterno!  mufeniemmife  uolebant. 
HoiConioniUoi  referebat  in  ordine  Thyrftt, 


tes]ds  fe  tu  puoi  indugiar  alquanto,  de 
far  dimora  con  elfo  noi[  rcquitice  fub 
vmbra[  ripofati.  Se  mettiti  a giacere 
fono  l'ombri . [ Huc  ipfi  potum  ve- 
niem  per  piata  luutncijeffl  giuuencbi 
ventcnt  potum  huc]  verranno  quaà 
he  re  [pei  piata  Jpcr  il  pcati[Hicjin  que- 
llo luogo  [ vindis  Mincius  ] il  verde- 
Mincio  fiume  noriffimo[pi*teiit]cin- 
ge,  flc  circonda [ ripa* ] le  ripe  [ renerà 
annidine  di  tenera,  de  nouclla canna, 
ponendo  il  numrro  lingulare  in  luogo 
del  plurale  [ qui  pto.de  ezamina  apti] 
i feumi  delI'api[rcfonant]  tifonano.de 
f annoti  vdirc col  loro foforro [e  facra 
quereli]  dalla  (aera  quercia,  peroche-, 
le  querele  etano  dedicate  a Giouc». 
Verg.nel  tetro  della  Georg, 

Strabi  magna  lenii  antiqui  ritorca 
qutrcul.  f 

[ Quid  facetemjideft  quid  facete de- 
bebam.chedc 
hibe barn  Alci] 
cippe[nec  Phyl 
prij  di  donne  [qui  claudeteidomi]  la 
qual  cbiudelfe , dcrinferafle  in  cafa  [ - 


dib* 

era  i 


nos  depui fbs  a latte  3 gli  agnelli  di. 
liti.  & leuari  dal  latte*!  ** 


Et  cectamen 


erat  Corydon  cumThyrfide  magnò] 
de  Cotidone  con  Thirfi, , 


òouc  par  che 
a'habbia  da  fopplite,  ci  od  venuto  i ga- 
ra, de  in  proua  di  cantare  con  Thirfi 


HfHl 


[erat  magnum  certamen  ] eligrande. 
& fegnalato  contrailo, de  degl 


Dcet 

Pttt 


uaruifi  piefente  [ poli  tubuiti 
lalciai  nondimeno  indietro[n 
le  colè  mie  graui,  So  importi 
tum  ludo  I al  giuoco , & alle  cofe  foliazzeuoli  di  quegli  [ igitin  J 
adunque  t «pere  ambo  ] cominciarono  ambedui  [contendere] 
a contraliare  [ verfibur  aliemis  J con  verfi  detti  alternatamente, 
de  a vicenda!  altcrnos  mufx  meminifTe  volebant  ] voleuano  le-. 
Mule,  chcfon  le  Dee  de  cantori,  de  haucuano  caro  [ meraimf- 
fe  1 ideft  cecimfTe  [ alrernos  ] hauer  cantari  * vicenda  , aue  jpfos 
paitotes  alterno: , aui  altcrnos  ver/us , fi  come  nell'Egloga  ter- 
za-j 

Alienili  dtcttii.amant  olino  cornano. 
de  Lucr.nel  primo: 

Alterni, gtgnuntur  enim  mutomque  eelsrtm. 

CHosCorydon  ilio*  referebat  in  ordine  ThytfisjCorùlon  que 
fti.de  Thirfi, riferiuaquelli[in  ordine]  «odl'vno  dopo  l'altro  fico 
menell'ottauo  libro  verfo  il  fine: 

Pugnataqucinerdititbtlla  Ficeral. 


IIV. 

thtA 


[Nvmi'h*  nofter  amor  Lrbethri- 
des,aui  nubi  carmen.Qiiilemeo  Co- 
dio co  icedite  1 Ninfe  Libethndii  co 
si  dimandate  pcrocb'erano  tenute  in 
venendone  , e adorate  appiedo  Li- 
bethro  fonte  di  Magnclia  legione  del 
la  Macedonia  [ nefier  amor  ] noftro 
amore  , de  c detto  per  appofitio- 
ne  fi  comedclicias  Domini.ncil'Eglo- 
gau.[aut  concedile  mihi  carmen  ] 


CO.Nympbaaiofler  amorlibtthridct  aut  rnhìfeairmen 
Quale  ureo  Codro,conccdite:(proximo  Tlxrbi 


VcrftbusiUt  faci)  aut, fi  non  pofjumus  omeri, , 
Htr  arguta  fura  pendebit  filtuìa  pmu. 


TA-TaHorci  btdtra  crefeentem  ornate  Toetam 
Arcade  i mudia  rumpantur,  vt  liba  Codro. 
Aut, fi  ultra  plaatum  laudani  bucare  frontem 
Cingitele  vati  noceat  mala  lingua  futuro , 


ouero  concedete  i me,  de  fatemi  gra- 
na di  vn  tal  canta  f quale  feilieet  cum 
cefliflis  > meo  Codio  ] quale  hauete 
concedo  al  mio  Codro  , fi  come  dirà 
nell'Egloga  decima: 

Et  txtremum  rune  Aretufa  mihi 
cenccdetaborem. 

[ Proaima  Phibi  verdbusille  facit] 
egli  fa]  ptoiima]  Icilicet  carmina-. 
vctliegui!i,4t limili,  de  molto  vicini 
[ver- 


Egloga  Settima. 
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[ vcifibus  Phfbijilli  v«fi  di  Febo  [ «ut  fi  non  pottumas  omnesjo- 
utrofc  tutti  non  potiamo, & non  baino  baftanti;fi  come  Codio.a 

•lar  vetfi  fimiii  a quelli  di  Fcbolf  Ulula  aiguta]quettali  Itola  arguta, 
cinedi  tuono  acutoA  fotttleipendebiOpcndcra,  Se  Itati  appetì, 
[lucjquitfacia  pinujdal  lieto  PinoA  fi  dimanda  <1  Pino  facto  pc 
•g»  toch’egli  è confettato  alla  Dqipbclle.fi  come  facra  Qacrcu,  pe 
{,.  toch'ella.e  colettata  a G ioue[Paftorcs  hedeta  crefccntcm  ornate 
Poeta  Atcadct jopaltori  di  Arcadia  ornare, tic  cotonate  di  coto- 
na di  liedetatcrefceniein  pcciam  ri  poeta, che  ruttatila  va  creiccn 
* do ,&  facendoli  maggiore, & più  eccellente  nella  faculti  Poetica 

[inuidia  tumpantut  vnlia  Codiojaccioche  Codio,  per  linuidia-, 
xompanfi  A crepino  per  mero  dia}  i fianchi, il  venite, e gli  irne  Ai 
ni dedmafi hoc  iUeA  nel  plur.l!lia[AuO oucro  [ si  laudario  prò 


Uudauenr.fcilicet  me  s'egli  mi  haute  lodato  però  malignamirér  vi 
ita  placitumj  oltta  il  placito, & volete, & cófrnfo  fuo  dicefi  da  La 
tini, hoc  placitura  placiti, si  come  decrctum,  decreti,  cioi  quel  lavo 
tonti, de  dclibetanonmclliquale.giaci  siamo  compiacimi, de  tifi) 
luti  alla  lingua  noftra,e  molto  familiare  quella  voce  beneplacito 
[Beccate  fronte  cingirejcircódare, Se  cingete  la  fióre  di  fiaccato 
hctba  faluufeiaA  medicinale, coatta  il  falcino, ór  dice  quello, co 

mi  . 

[Setoli  caput  hoc  aperì  libi  Delia 
paruus]  volgali  ad  altra  materia  , fe- 
condo l'ordine  di  quella  fotte  di  can- 
toAdice[ù  Delia  paruus  Mycon  } il 
Picciolo  Micone  nome  ptopnol  ubi} 
fcilipet  dono  mitili,  mandati  in  dono 
{caput  hoc  apri  fetofi]  quella  tette  di 
porco fcttolofo  Seti,  taru, n,  fittole-,, 
cioi  peli  duri  .&  hifpidi, quali  fon  qut- 
n glidepotcì.cpiùdi  tutti  di  feiuaggi; 
onde  fono  detti  da  Latini  apri  ferali, 

Se  letigen j & ramofii  corona  ]e  le_> 
coma  tamute,  cioè  adorne  di  moiri  ta 
mi.quclcbcnel  pruno  dell’Eneido , 
dille. 

Cernibui  arborea, 

[Cerai  viuacisj  di  vn  ceruo  vìuacio 
peroche  il  ceiuo  vmclongamente. 

Et quettr  tgrediitm  tornirli  funi* 
ctruur.  m 

^ negli  opufculi[taniob]conciofia, che  fino  all'anno  fitto  Ipuntali 

fuori  dalle  corni  vn  ramo  pcrciafiun  aonoCSi  proptiù  hoefueru} 
■ fé  quello  fati  cofa  perpetua  ouero  fe  quello  fati  mio  proprio,  & 

, peculiar  dono, cioè, ch'io  m'agguagli  a Codro  nella  facujtldevet 
fi [Aabis tota]  tu Aetai.cioé  fatai  pott'a.Sc  fiolpita [rata  ] tutta 
cioiin  vna ttatusdi tutta grSd«za[leui de marmotejd  vn  polito 
•'  miirmiàfumriaftirasilegata.Sc  allacciata  le  gibdcochurno  punì 
cepj  J'vn  Aioaleno  di  color  lobra. 

Pnrparteqne  alte  furai  vinetti  et  tburne. 
ne!  primo  dell'bned-  Altri  ripongono  diueriatnentc, cioi, che  do- 
| naiiJoAolfétendoMiconeaDtlianonluoidout.madialtri.per 

ciò  favolo  alla  detta  Dcadi  confectatlc  vna  ftiruadi  pulito  mar 
ino  itegli  potrà  mai  offerirlesi  fatti  doni, quali  Gano  fimi  piopri  : 
onde  mnttrafì.chVgli  defidera  A fa  voto  di  poter  di  fua  mano  a- 
maiiat  cerane  potei  leluaggnlaqual  efpofitione  parche  s’addatti 
alWmeglioalla  qualità  di  quella  Dea, all  aquale  fi  fa  voto)  Sinù  la- 
dlisA  hzc  te  liba  l’riape  quoti nis.Expe fiate  lai  ett  ] ò Pnapo[fat 
«ttj  aliai  ci  fia,&  battiti[quo!annisj  ogni  anno  [te  expe&atc  liuti 
_ JaCtis]  vnvafcdilatie.perochefimis.efigmficatiuodicena  Iòne 
E di  vale, Se  hzc  liba  J tu' quelle  fogace  dette  liba,  Se  follie  a darli  nei 

.fi-  factilicii[cuftos  espaupens  hottil  tu  fci.o  l’rupo  cuttodeA  guar 
‘Ieri,  diano  di  vn  pouet  horto.cioi  di  vn'horticello  di  poco  fruuo-'que 
il?»  ftoPriapo  ita  gculi  idolatri  fu  nuemo  per  Dio  de  li  hottne  ferodo 
« ve-  alcuni  fu  figliodi  DjccoA  di  Vcnercidelquale  vergognandoli  la 
**”"  Dea  pet  la  deformiti, Se  brut  izza  fua.ellailgettò  viadafe:  fu  dl- 


CO-Setofi  tifiti  hoc  apri  libi  Delia  panna. 

Et  ramofa  Alieoa  t liuacu  cormu  ceni 
Stpropnumhac  fuetti, leut  de  marmore  tota 
Tunicco  flibit  furai  rumila  cothumo . 

T H .Simurn  Utlu, &hxc  te  liba,Tnape,  quotatine 
ExpetUre  fai  efl  enfio;  et  panforti  boni. 

Natte  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus;at  tu , 
Si  fattura  gregem  fuppleuertt.aureus  eflo, 
CO.Ncrmc  GaUtca  thymo  mila  dulctor  HyUee, 
Candidtor  eyetus, balera  formojur  alba, 

Cum  primum  palli  repetent  fu Mcpu  tauri. 

Si  qua  lui  Corydonu  boba  tjura , vendo. 
TH-lmmo  ego  Sor  don  indiar  tìbi  amanor  herbis, 
Horridtor  rufeo,  proitSa  viltor  alga, 

Si  t min  non  bxc  lux  toro  iam  longior  amo  efl  : 
Itedomum  palli Ji  fluir pudor, ite  mhcucì. 


ciofia.che  gli  antichi  temeino  d'efier  troppo  lodati  ,e  riputano 
quella  fotte  di  lode  hauer  fona  di  ammaliale  li  come  ietta  ancor 
noggi  qualche  fùpcrltoione  di  cto  tra  gl'idioti,  Se  m quello  luogo 
fi  come  di  fopta  congiunte  l'hcdeta,  Ce  il  bacato, dicendo  nell'e- 
gloga quatta: 

Etmani  bederai  paffim  cum  baecurt  iella i. 
douefi  ipailatoallaicuntoinic  alla  fenicmiadel  ptcfentc  luogo 
[Ne  vati  noceat  mala  hnguafutuio]acciocbemaligna  linguai  tue 
maledica, Se  imudiofaoon  noccia  alPoeta  turato, cioè  nuo  ancor 
giùto  alla  pcrfcttion  fua,  ma  che  vi  attutata  molto  picitoA  r quel  ' 
che  ditte  poco  di  fopta  ctcficntetn  Poetato, 
w ytnaitancne. 

[Nymphz  Libetridesjfecondo  V airone  le  Ninfe.Se  le  muli  lo.  ***. 
no  vna  cola  ittctsa, Se  perciò  non  (empie  chiamano  i Poeti  le  Mu 
fe  all'aiuto  fuo, ma  etiàdio  le  Ninlc.li  come  vedeh  hauet  fiuto  V et 
gilio  in  quella  parte,  & nell'Egloga  vltima,  dicendo: 

Exiremam  batic  sir  t taf  a mibt  cenciai  taberem. 

[ Hedeta  ctefcentcm  ornate  i’ocrarajaitribuiile  la  corona  di  liede  “'Jjj  ' 
n a Poeti , o peichesólacn  a Libeiu padre, ouero peiche  licome 
l'hcdeta  i lepre  verde, rosi  sépie  fiori  Irono  l'opeie  de  buomPocti  , • 

Posti. 

mandato  Lampbcemus , da  Lampfa- 
co  Città  nuli  ignobile  di  Traode,  uuc 
tttmali.chc  egli  nafiette. 

[Nunc  te  marmoteum  pto  tempo- 
re lecimus  Jhuta  lubbian.oti  fatto  di  , • 
marmo  [protempore]  fecondo  , che 
pona  il  tempo , tic  l'occafione  [ at  tu 
etto  auteusjma  tu  farai  d'oto,  cioè  fa* 
remoti  vna  ttatua  d'oto[fi  fatata  gte- 
gem  fuppleuentjfe  il  parto, cheli  a- 
lpctta  dal  nottro  gregge  fuppliri  al  nu 
mero.  Se  alla  quantità  (olita  di  quello 


[Nenne  Galatea  thymo  nubi  dulcior  £"* 
HyblzJ  0 Galatea  Ncnoc  figlia  di  Ne- 


reo [ nubi  dulciot  J a me  più  dolci. 

[ thymo  Hiblz  ] del  thimo  d'Hibla  tzt-  , 
Otta  di  Siciliatchia  mali  da  Latini  thy  • sa,,.' 
nui,  Se  thymum.  Se  è fpected'hetba 
all'api  graùttìma , Se  in  quello  luogo  Sei'tu. 
putialli  intendere  del  miele,  del  qual 
Hibladcopio(ittima,[Candidioccycim]  più  candida  dei  cigni 
[hedeta  formo  fior  alba  j piu  foimolà , Se  più  bella  dell'nedeii-.  . 1 
bianca:  petochc  ve  riha  ancor  di  negl  a A fi  conofie  ( come  vuol 
Senno)  dal  legno, & non  dalle  foglie!)  cum  primum  ] come  pti- 
nul.  luuenci  palb]i  giuuencbi  pafiiuu[rcpetent  prefepialtitotne- 
rino  ai  piclepi  Se  alle  manditeli  qua  lui  Corydoms  babet  te  cura  f 

vcnito,fi  qua  cutajfe  penlieto  alcuno[  habet  te  ] ti  fiede , Ce  retta 
neli’ammo[tui  Corydomsjdeauo  Corndonc[  venite,  fiilicet  ad 
me  verrai  a me.  “ 

[Imo  ego  Sardois,&c.)foggiunge  Thirfi  tutto  l'oppofiiodi  Co 
ndone.dicendo[imoegovidtitnbi]ini*iopaian[amarior  ber- 
bis  Satdu]  più  amato  dell’ttbe  fardeipctocnc  in  Sardegna  nafte  m . ' 
vn'heibaamatilfima.Se  venenofittima  laqual  mangiata  Iturge  al 
trui  ta  bocca, cosi  ftianameme,che  s'attomiglia  al  vile  di  vno.che 
rida:  benché  prout  tra  tanto  accibifiimo  tormento,  und'é  nato  il 
ptouetbio  Rifui  Satdoniois  sfera  a dirli  di  quegli  che  ridono  a-  * 
maramenrcperloro[Honidiot  lufco  Jpiù  horrido.Se  più  tuuido 
dei  tulco[proiecla  vilior  alga,]più  vile, Se  più  negletto  dcll'alega, 
laqùale  gettali  via  come  cola  del  (Ulto  mutile  [ fi  lux  bxc]  fe  que- 
llo giorno  lamnonett  mihi  longior]  borimi  non  d a me  piùlon- 
goftoto  auno)  di  (uno  vn'anno. 

[Ite  domum  patti  fi  quia  pudor  ite  iunenci  ] ^giuuenchi , ò 
manzi  pale  ititi , andatene  a cala  [ lt«  ] nrotnateuenc  I fi  quii 
pudorlfciliccc  eli  vobu.fe  vergogna  alcuna  vi  punge  ditaidar 
tanto. 


, C Mufcofi  fontrs  ) ò fonti  mufiofi , 
cioè1  coperti  di  mufeo , qual  è cena  la. 
nugine  verde,  folttaanafiere  in  luo- 
ghi humidi.fi  come  per  le  fpclonctua, 
nelle  quali  di  lido  percuotonoi  raggi 
del  Sole, Se  pet  le  cottecele  de  gli  iloe- 
n.Lucr.nel  quinto. 

H umida  faxa  faptr  viridi  filli  ani  ia 
muffe. 

( Se  berba  molior  fomno)  hetba  foaue , 
più  delicata,  ouer  più  foaue,  & Sca- 
fo vocatiuo  [ fomno  1 de  fanno  [ 
arbutus  vitidu]Sc  il  verde  atbuto  qual 
llpecicdi  aiboie  detto  nella  nottro-, 
bngua  ii  cotbczzolo , con  fogli  ratio. 


Co.  Mufcofi  fòmesjCr  fomno  mollior  berba , 

Et  qua  vot  rara  viridii  tegtt  arbutut  vmbra 
Solftitium  pecori  dcfendàe;iam  vena  xtat 
Torridauamlxlo  Urgent  in  palmite  gemma. 

TU • Uic  fxut-.es-  teda  pmguenbic  plurmui  ig  ai»; 
Semper.&afftdua  posici  f uligine  ntgn 
lite  tantum  Porci  i ui  amia  frtgora  quantum 
sita  m uncr um  lupus  ati  torrenti»  f lumina  rifai. 

CO. Stani, &iunipert,&  caflanex  btrfutxi 

Stratx  locati  palftm  fua  quoque  fui  arbore  poma, 
Omnia  mini  nder.t^t  fi  forno  fui  Mcxn 
Mmiibus  bis  abeai,  viitas  Jìr  fiamma  ficea. 


[qux  tegit  voi]  il  qual  copre  voi  fon- 
ti [vmbia  tata  ] di  oinbta  rata  , cioè 
non  molto  denfe  ( folttinum  perori  r 
defendite.idcttdcfenditc  pecus  a fot 
ftitio)Sc  è figura  Hippallage,  cioè  .Jpi- 
prite.Sc  dcfedeie  il  gtegee  dal  folHSio 
li  come  dice  Horatiolib. Ode  17. 

Velox  amuanum  fepe  Lucrtnltm 
Aiutai  Lyeee  fomiti,  (7  umane 
Difendi 1 aftotem  capelli 1 
('fqae  unti  (laateiqae  venni 
[Iam  venit  xttai  tomda  J già  viene , c*n. 
&riioinorfcftateiomda, lecca,  adu-  "* 
ftadalcalor  cccefliuo[  iam  Izto  tui- 
genr  10  palmite  gcismx  J huu  ir 
(gens- 


Melibxus. 


Pai  tri 


Igeami]  gli  occhi  delle  viti  ,&di  li- 
tri erbori  detti  gemme  con  brillili ma 
t risianone,  peroche  fpuntano  fuori 
dai ramia  guifa  di  gemme  legate  in 
anello,  ® però  dice  [ turgent]  gonfia- 


TU- Arti  tgcr.vitio  morem  fitti  aera  babà 
Liba  pampineas  luuidit  collibia  vmbras. 
Tbylhdu  adunila  noflrx  ncmiu  orane  virebit, 
luppiur,&  Uto  de /crede.'  plurimui  imbri. 


I 


no,®  fpuntano  luori[in  lito  palmite]  nel  verdeA  > 
toebe  1 getti. & i làici  detti  inutdoo  palmite*, dinotano  quei  timi 


venendo  a motte  ( Se  mancando  [ vi- 
tioaeris]per  difetto.  Se  cotruttiono 
deiraetefLiber  pampineas  inuidic  t 
libus  vmbras  J Libero  padre,  cioè  I 
co  cosi  detto,  peroche  U vino  libera  ,1 


c vino  getto;pe 


f 

fi 


a 

?, 


nouellt,®  quei  pampini, I quali  prima  cominciano  a montarli 
Aiti  di  nooe  fiondi  Ardi  Boti  nella  Primatteta. 

Hfcfocos.de  tedi  pinguesjquiut.e  il  focolare,#;  quiui  fon  facci 
le  di  grafia  pece, de  di  refi  iiafhic  seper  plurimus  ignislqui  tuttauia 
trouafi  buontfiitnoA  affaifiimo  fuoco[&  pofies  nigriJA  le  pene 
negre,&caliginofefartiduafuligine]dicótinuafuligmefegndma 

nifefio  della copia.de  abondanna  del  fuoco  [Hic  tanni  Borei cu- 
ramus  frigorajm  quello  luogo  tato  flimiàmo  noi, de  reniamo  cò- 
lo dai  freddidi  Borea[quantù  atti  lupus  curar  numenim  quanto 
il  lupo  dima  II  numero,®  lamoltìtudme delle  pecorefaut  quatti] 
ouer  quanroCtorrenria  tlumina]!  torrenti, che  fon  fiumi  rapidi , de 
tomoli,  de  che  nò  Tempre  abondàdo  di  acqua,-  cutant  npasjftima 
noie  ripe, peroche fccndédo  qualche  gtan  pioggia  dal  Ciclo,oue- 
ro  liquefatte  le  neui  quelli  torrenti  fogliano  creder  di  forte,  che 
non  pure  montano  Copra  le  ripe.de  mondano  largamente!  campi 
vicini  ma  có  horribile  ruma, de  tempefta  abbattono,  de  attetrano, 
Se  argini.de  npan.de  tuttociò.che  lncontrano,deche  s'opponga 
al  corib  lor  preci  pitolo. 

[Stani  Se  iuniperi.de caflani  hirfutxjdequi  danno  ginepri,® 
Caftagne  ricciute, cioè,®  noi  qui  fiabbiainò  ginepn , de  cafiagne 
birfute.pcmche  ancora  fono  rmchtufe  dentro  il  fuo  feorzo  hifpi- 
do.de  Ipinofo. 

[Strati  iacent  pafiim  Tua.quzque  ìub  albore  poma]  Chi  leggeC- 
Te.quaque  fub  arbore, l'efpoli rione  farebbe  aliai  piana,diccdolì  fot 
coqnalun  que  arbote[  pafiim]  per  rutto{  iacent  fi  rat  a , giacciono 

dineflcar — “ 1:1  — '«àia»  > 1 ••  ■ 


J,  peroche  U vino  libera , iC, 
de  fciogiie  l'animo  da  peniien  nialefti  > & rendalo  allegro  [ìnui- 
dii  collibus]T.uidia,a  colliA  a móii[  vmbras  pamptneasi'ombre 
de  pampini , noe  mal  volentieri  coniente, che  I colli  fiabo  vedici. 


de  coperti  di  pampani,da  quali  fi  caolino  iombie, diceiiiinuideo 
libi,®  inutdèo  ubi  honorem  V eigiho  nel  quarto. 


ari/e.  ma  m patir  Rimimi  inutili  arai. 

[tuppner.de  litodcfccdet  plunmus  imbn.de  plurimus  luppttec]il 
molto, de  abonda  me  vigor  celefte  [ dciccndct  J feendetà , Se  cale- 
rà a tetra;  imbri  Urto]  con  felice  A feconda  pioggia, petocbeca- 
dendo  quella  dal  Cielo  Se  riteuuia  nel  grembo  della  tetta  .deftafi 
vuoi  celefte  A genetanua.dellaquale  ingrauidata  ella  terra  nuda 
fuori  tante, e fi  diuerfe  cofe,  di  quameAquali  veggiamola  adot 
naifialla  nuoua  Se  fiorita  Ragione  di  Primaucradi  come  dille  li  l’c  , 

(tata.  . 

Cadi  Viri  il  dalli  infiammali  cima, 

Chi  rifu  il  mondi  di  intuì  celare. 

Grandi  fa  di  itti  rtrrtftrt  burnir! . 
de  Vetg.ncl  fecondo  della  Georg. 

T um  patir  amnipunn  ff  candii  imbibiti  dtbtr 
Coniuga  mgremtutn  lan  di/ctndtt,  0 ornati 
Al  ugnai  ahi  magni  commifitu  cprpnrijetui. 
cioè  all'Ilota  l'onnipotente  padie  Ethere  dai  Ciei  difeende  con  fe 
cooda  ptoggiapIqualGlOue,  ® Ethere  lignifica  l'Elcmcto  del  fuo 


coA  li  furi  ali  ti  a di  tutto  il  globo  celale:  pigliali  ancora  per  l'ele- 
in  quello  luogo,®  la  moglie  di  quello 


atei  raffila  poroa]i  fuoi  pomi, cioè  propri  di  quel  Wùanta 

folio  laquale  chiataméte  fi  veggiano  fparfe, Umilmente  lafitiflài 

„ --  T..  - 


piana,®  acconcia efpnfitione, fe lidittionelfuajconftruirtc l„...  - 
altra  dittione  .irborc.inaa  quello  fi  oppone  la  quantità  della  filii- 
baA  la  tagione  del  verfo.nia  leggendoli  fecondo  la  fcrtttura  com 
usunc, parche  fecondo  quella  la  dichiarinone  delle  parole  liefea 
non  cosi  facile,®  aperta. 

[Omnia  nòe  ridcni]  tutte  le  cofe  ridonoA  gioifcono.Lucr.nd 

quinto. 

Prfferlim  cam  itmpiflai  ridibai,0  anni, 

T impira  piagati  ant  rindauieiflonbui  babai. 

Ad  pollo  per  modo  di  ttasl  «ione  coS  vaga.&ralmcie  dimoftrari 
uà  della  cofefignificaca.che  nò  più  figmficarebbe  il  propriovetbo 
florcnt  aut  virenti, diccdoli,  umilia  nunc  virét,ouer  florètfar  fi  for 
molisi  Alems  abeai  móiibus  his  J male  da  quelli  monti  panali  il 
formolo  Alefii[videasA  flummi  liccajideft  videre  pofies,  potrafli 


mento  dell’aere, li  come  _ 

gran  padre  farà  la  terra, onde  fi  è de  tto  1 1 Mòdo  celefte  allei  vero 
manto  «Iella  ellementaie.ponendoGiouc  per  ti  primo, & Giulio 
ne  per  il  fecnndo,quegli  agentc>cotnc  padre,  quella  coma  madre  „ lof 
recipiente,®  perciodiffeLuc.nel  primo: 

Pina  ti  imbrtirbnum  patir  aia 
I ngrimtum manti llrnt  Precipitami, 

j4nnotaiioni.ri%u 

[Arbmusjl’ArbutoinTofcana.oue  per  ogni  fclua  verdeggia, 
chiamali  btrro.ouer  coibczzolo,®  aucgitche  Diofcotidcilraf 


fembri  al  melo  cotogno, crediamo,ch'e  gli  alludi  più  tofto  alla  prò 
indi,®  «Ha  corteccia, imM  roche  le  frodi  dell  Al 


vedere  per  fino  i fiumi  lecchi  A editto  hipcrbolicameme  A ree 
ager]fccca  li  il  campojherba  fititjH'h  ' 


cetità^ihe  alle  front 

batto  noli  co  fònmolco  limili  a quelle  del  ladro  Adell’elice.cccetto 
che  quefte  dell' Albatro  più  nel  verde  gialeggiauoda  corteccia  del 
tronco  nel  feuro  rofteggiaA  è ruuida,  A tauimofe , ma  nei  ra- 
mi è motto  più  roftaA  più  lifcta  fiortfce  nel  noe  dell'Eftate,®  fono 
ifuoi  fiori  biadila  mododipicciolecanipaocileufuoifrutnlècó 
do  Plinto  ftino  lungo  tempoA  non  mandi  vnhnno  a marmarli, 
fono  ritondi  A limili  di  grollexza  alla  foiba  quando  non  fon  ma 


_ . . . - .fl’hetbapriuadi  humore  [ filit  ] 

languite  di  fece, detto  per  iraslacionc  dalle  cofe  animati (moriés] 


turi  fon  verdi, e nel  maturarli  gtallegianoA  marundiuengon  rof 

' .vedi  Dtoicorfdt, 


fi, de  quali  il  verno  fi  pafeono  t ronfi,  Ai  merli,' 
de  fopra  quella  1 1 Matthiolo.al  lib.  j 


àid-  [Populus  Alcìdi  gratifhma] l'op- 
Hno,  pio  ouer  la  pioppi,  arbore  notiuimo  , 
kì  Po  e granili ma  atf  Alride.ideft  ad  Hercu. 

K?,  Ic,cqsI  dimadato,  daini, àia, , dalla 
tinnì  fortezza, e ferocità.o  più  pialo  come 
tIJ’-  filma  Herodono  da  Alceo  suo  pater- 
nodi  Hetcole.r. lidie  Alcidcs  farà  pa- 
tionimico, crede  Pindaro, che  da  pnn 
cipio  fi  dimandane  Alcide  .Se  poicia 
HetcoleabHeraideftda  CiunoneJ'- 
oppio,e  dedicato  a quello  Dio:  dico- 
no! Filici  douerfi  intender  il  tempo 
per  Hercole,  Se  perciò  ellerii  afslgna- 
. co  l'oppio  allegoricamente:  peroche  quefl'arbore.cdi  due  colori, 
^uali  dinotano  due  pani  del  tépo,cic»  la  notie,e'l  giorno, altri  di 
' cono, che  (tendendo  Hercole  all'infèrno  s i cinfe  la  fióre  delle  fo- 


CO.  Topaia  s Alcide  gratifiima  vrtii  Iaccho, 
Formojc  myrtui  te  erteti,  ftta  laurea  Tbabo, 
Thylln  amai  coryllorMlas  data  Thitlu  atnabit , 
Nec  myrthac  vincet  coryloi  nec  laurea  Tintiti. 
TH.Fraxinai  ni  fylun  pule  Imi  ima, finus  in  boria, 
Topului  m ftuuqttfbtei  in  momtbui  alni 
Sapiui  at  ti  me  lycida  formofe  rcaifas; 

Fraxmui  mfyluu cedei  libi  pinut  in  bortis, 
IHE.Htc  memhn,&  viOufru[tia  contcndacTbyrsM 
Exillo  CarydouiCorydon  eft  tempore  nabli. 


glie  di  opio[vitistaccho]la  vita  e cari  Clima  a Baccho  delio  Iaccho 
dal  verbo  Gteco  clamo, voci  feto:  peroche  nei  factifici  j 

di  quelle  r':-  ' J -;Ji  *"  J:— """ ' 

; Mvtius 
, Fenoli 
■ egli  è a ri 


di  quello  Dio  riempiuann  ognicofa  di  gridiA  di  vtlifFarmoCe 
•òip»  Myrtus  Veneti]!  Venere fotmoCtil  Mirto[(ua laurea  Phaebo]  a 


S'.i  ii  Febo  la  fui  lauiea.  II  Mino  e còfectato  a Venere  pei  cagionezh’- 
tn  la  egli  è arbore  di  luue  odore  A è Tempre  verde  come  il  lauro.&ha 
le  foglie  due  a due, fi  come  ri  lauro.®  Tempre  gemino[  laurea  ] la 
foglia  del  lauro,pcrochc  Jautus  figmfica  l'arbore,®  laurea  la  fo- 
glia dell’albore,®  la  corona  di  laurorlaquale  parche  fia  dedicata 


a Febo  fe  n'c  parlato  di  fopra[Fraxinus 
in  fvluis  pulrhetnma,pinus  in  taOgris  jtl 
frafiino  è bclliCnnlb , & dileiteUOUfsi- 
mo arbore  nelle  lelue,  ilpmo  ne, gli 
honi[Populus  in  fluuisjroppio  nei  fu- 
mi,cioc  a e unto  l burnì  [A  bici  in  mòti' 

bus  altisjb  Abcto  ne  gli  alti  monti,  pe- 
roche a quaiùque  di  quelle  piante  pare 
fianp  appropriati  quelli  luoghi.  [Arò 
Lvùtda  lormofesi  reuìfosjldeft  reui- 
fes  me[  farptus]  fe  più  fpefio  varai  u 
vedermi  [I-iaxmus  in  lyluis  cedctu- 
bipinusinhonis|il  fralsino  (aia  in- 
feriore a te  nelle feluc,& fi  pino  negli  houi cederà  ite  ogni  ho- 
nore.&cgni  fuopregio. 

Mel.CHec  meraimj  quefte  cofe  ricordomi  efler  Hate  cantate  da 
quelli  dui  pallori,®  ricordomi[vièàumThitfin]  Thirfi  vinco  da 
Goridone[  fruftra  contendere]  contratiare  indarno  [ Ea  Ilio  Co- 
rvdon.Cotydnn  eft  tempore  nobtsjDa  quel  tempo  in  anà  Condo 
ne,Coridone,dtco  da  quel  tempo  tn  qua  è firmato,  & nauuto  ira. 
molto  pregio,®  honotaiodanoi. 

Annotatimi.  . 

Frazinosinfyluitjriferifce  Flin.al  libA®  c.tt.che  l'ombra  del 
frafiino  è talmente  conttatiaA  nemicai  Capenti,  che  per  fug- 
gir da  quella  foftritiano  di  cacciai  li  nel  fuoco- 


\ ru  u*  a.,  "fri  - V. 
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Egloga  Ocraua. 
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T O. 


DVe  fono  le  parti  di  quella  Egloga!  fi  duole  nella  prima  il  paftot  Pamone , che  la  paftorella  Nifa  qual  egli  eftre- 
mamente  amaua.fi  molta  pmafftttionara  i Mopfoie  fpinto  da  paflione  amorola  sfoga  il  fuo  dolore  con  mol- 


telamenteuoli  querelle.  Canta  nell'altra  Alfefibeo  gl'  mcamefmi^  el’amorole  mediane  potenti  i uuocare  alliio 
amotevna  per  fon 


amotevna  perfona  dall’altra  (prezzata. 


tu» 


[Paftorum mufino.&c.]  quello,  & 
alcuni  alni  Tedi  fcguemi  fondelli  in 
pedona  del  Poeta  fino  a quella  pane . 
dalla  quale  incomincia  il  canto  di  Da 
none  pallore.  Propone  adunque  il 
Poeta  que  1 ch’egli  Sparlare  ncllapre- 
fcme  paftorella.  Bc  principia  di  quello 
modo- 

[Paftomm  mutarli  Damo  ni  s.  & Al- 
pheiiban  ] (cilicet  dicemus  :noi  dire- 
no,e recitareroo  il  canto  di  Da  mone, 
de  di  Alpbefibeo  pallori , [ quoi  inita- 
uctt  ] I quali  nguardò  con  manui- 
eUi.ouerojquosadrairataeflJ  de  qua- 
li narauiglioflì  [iuuenca]la  giuuenca 

[untnemor  hcibanimJfcordatalideHV 

heibe[quorum  catmioe]dei  vedo , Se 
dd  canto  de  quali  [lyoccsceitantes  ] 
i lupi  ce  tuieri  combattendo  ita  fe[tlu- 
pctaa.x  ] fcilicct  funi , reftorno  llupe- 
fané.  & inuiata  (ùds  rcquictuni  tiumi- 
minà  cut  fus  ] Se  i fiumi  mutati  dei  fuo 
naturai  coflume[requieruni  fuo,  cut- 
fiu]lermorno,&  ntardotno.ancftor- 
no  i fuoi  cotli. Il  verbo,  Requiefco  de- 
1 nuato  dal  verbo, Quieto,  non  tuoi  ba 
ucre.nc  fignificatlone  nccoftrutnone 
di  veibo  Attiuo  ; (I  con»  li  vede.che-, 
egli  hi  in  quello  luogo  : il  che  nondi- 
menoituouafi  vfato dirado  : perche 
dicefi  communementej  si  come  dilfe 
il  tnedel'mio  Poeta  Bell’Egloga  pei- 
ma.nel  fiue: 

Hac  tamtn  bue  meeum  pentii  rl- 
qmafeerl  Motti . 

de  requiete te  in  fpealicuhu,  li  come 
Cicerone  nclIOuuon*  prò  Celio. 

[Tu  mi  hi  ] fcilicet  aalis.tu  liami  ò 
Cetre  Augnilo  fauoreuole,  Se  vieni 
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PMIorum  mu/am,  Pamonii,  & oilpbefibai, 
Immcmor  birbarum , «noi  eli  mirata  inuma 
Certami t quorum  SlupefaB * Carmine  Ijnces, 

Et  mutala  Imi  requie/ uni  /lumina  curjui. 

Damami  mulatti  diccmus,Cr  Jlpbefibxi 
Tu  mibi,fcu  magni  /uptras  lavi  jaxa  Timoni 
Sita  orar»  Illirici  irgli  aquortr.en  erti  vnquam 
1 Ile  dici,  mila  cimi  ficcai  tua  dicere  loda  ? 
da  crii,  vi  lice  ai  unum  nubi  fene  per  orbe  m 
Sola  SopbocUo  tua  carmina  digito  c olimmo  { 
ji  te  prtncipiumAbl  de  fina  ; accipe  luffa 
Carmina  eppta  un , acqui  bone  fine  tempora  circntn 
JnterviBncesbederamtibì  /erpete  lauros. 
frigida  vix  cerio  nulla  decejierat  umbra,  . 
Cum  ras  munirà  pecon  gratiffimui  berba  efl: 
fneumbens  terni  Damati, fic  capii  olmo. 


in fbc  co i f.j  ini o:  fi  come  dille  nel  fecondo  della  Georgica . 


T uqut  adii, m captumque  vna  decurti  ! ubar  un . 

[Seu  magni  fupcras  ixmuxa  Timaui  jouero.chc  tu  tagli  i fallì, e 


lima  : hi  la  pelle  macchiata  di  molti  colon , Bc  fopra  tutti  gli 
animali  vede  acutiffimimenie  : onde  furono  dimandati  Lyi 


Sopiate mpi[magm  a imauijaci gran  1 muuo,  nume ocu - 
qual  feorre  vicino  ad  Aquilea  [bine  oiam  lllyncis  legis  z- 
ò che  tu  colleggiando,riceichi.ouer  nauichi  accodo  lati- 
Ultra, àc  lido  del  mar  l!Tiiico,hoggidettoiltnaredi  Schiauonia. 

[Enctit  vnquam)  En  è paniceli,, con  la  quale  dimollrafi.dt  ef- 
fott»fi(En  crit  vnquam  file  dici ] fata  mai  quel  giorno  [ cum  ficcar 
mihi  ] quando  mi  fia  lecito,  Si  conceflb[tua  diccte  fatta  j dite , de 
' btate  imo!  fatn.de  le  tue  glonofeimptcfe.  [En  eilt]fata  gia- 
[vt  ficcai  milujehe  mi  Ila  permeilo  [ferrefpjicare,  * diuul- 
[ peroibemtotum]  per  mito  il  Mondo  [ tua  carmina  ] 
vetfi  [ foladigna]  foli  degni  cothurna  Sophocleo]  dti 
cothurno  di  Soffitele  , doue  pel  potlìurno  , badi  ad  intendere 


vittoriofi, ornamento  della  tua  fronte: 
onde  moftrafi  chiaramente, che  Augu 
(lo.oue  Politone  nóera  folamente  de- 
gno della  laurea  pei  le  vittorie  guada 
gnate  in  battaglia  : ma  di  cotona  di 
edera  per  l’eccellenza  della  Poefia  % fi 
fonie  dille  I Ioni  i o:I  ib.  i.  ode  i. 

Ali  dittar  um  hi  dir  a premia  firn, 

uum. 

Di)l  mifcant  fuperit . 
AeVcigiliopocodi  fopri.* 

i lederà  crilceniim  ornate  Ftttam . 
[Frigida  vii  C{lo  notili  decederà! 
vmbra;  VixdeccfleniCalo]apena 
ttafi  partita  dal  Cielo  [ vmbiatngl- 
da]  l'ombra  ftedda , Se  gelata  [notti,] 
della  none. 

Elio  da  ebe  comincia  la  biltjllba 
ad  [cutter  l'ombra  da  la  terra  mar- 
ne. 

difle  il  Petrarca. 

[Cumjall’bora  che  [ros  ] la  tuggia- 
da  [ in  tenera  herba  j ncll’herba  tene, 
rina,  & nouella  [ eli  gratillimus  peco- 
ri  J c granllìma  al  bcttiame  [ lucum- 
bensteteti  Damon  Tic  capii  oliuz] 
Damone appoggiandoli  [oliuz ] ad 
vna  oliua,  cioèaH‘haftadiobua[  teie- 
ti]  longa,  Se  diritta  [ fic  cqpit  ] fcilicet 
cantre  , di  quello  modo  cominciò  a 
cantare. 

alluni  alieni . 

[ Quorum  ftupcfatlx  calmine  Un-  l 
CCs  ] quella  fpecic  di  animali , diman- 
dali nella  nollra  lingua  , LupoCer. 
ine  te  ; nafee  in  Ethiopia , ha  folco  il 
pelo, Se  due  poppe  (ole  nel  petto:  (por- 
ge fiioti  di  bocca  la  lingua , non  dilli- 
mite  da  quella  de  ferpenu , Se  I unghit- 


•li  altri 

animali  vede acutiffimamenie  : onde  furono  dimandati  Lynceii 
quegli  huomini.t  quali  auanzaoo gli  aliti  di  acutezza  di  villa,  fi 
come  natrafi  di  Linceo  Atgonauta.il  quale  penettaua  i muti  con 
la  forza, Se  (bttigliezzadcl  vedete.  Se  di  quell'alito  Linceo,  che-, 
dal  Promontorio  di  Sicilia  • delio  Lilibeo , feorgeua , Se  raccoo- 
tatù  ad  vn4  ad  vna  mete  le  vele  » che  vicinano  dal  porto  dt  Carta- 
gine: la  qual  di  (lama  non  è minore  di  cento  » e cinquanta  mi- 
glia : laonde  Cicerone  nel  nono  dcU'Epiftoic  : Quis  efttanu 
Lvnccus  * qui  in  tantis  tenebria  non  oftcndac  l Dimandò  il  Pe- 
trarca » occhia ceruicio»  quello»  che  feorgeua (bttilmciue, di- 
cendo. tarar 

Chiar‘alma,yromavt[fatoccbi$ceruino. 

Seu  magni  fuperas  um  faxa  T»maui]il  fimauoé  fiume  d’I uria 


lo  Alle:  come  « che  i vprli  compofti  da  Celare  AuguAo  Cullerò 
, e dello  Itile  di  Sofibcle  Poeta  hccellentilli- 


regionc  d’ltalia:il  qual  feorre  lungo  il  territorio  di  Aqt 
con  nooue  capi.de  sbocca  in  Mate  con  vn  fulo.cafca  di 


iuileia, nafee  , 


degni  del  l'ingegno 

tao  • Seriale  Augutto  vn  poema , detto  Sicilia  » & vna  T ragedia^ 
detta  P Aiace. 

ai  ut  Altri  intendono, tua  carminai  verfi  cópoftì  in  honorc,&  in  lo- 

de  di  effo  Augu(io[  A te  principili]  il  principio  nafee } de  denua  da 
Ina  di  te[tibi  de(iner]5c  luuerà  fine, e termine  CtibiJ  a tuo  honore»  & in^ 

I JJg  greua.de  contento  tuo.cior  la  prima  cagione,  de  origine  di  quoti  : 
‘ . canti  paiiorali  é nata  da  te.  & in  te  hauexanno  line,  ciò c nel  nome 

tuotdt  perciò  foggiungef  Accipe  iufTìs  carmina  ctrpta  tuisj  riccui 
quelli  canti  incominciati  da  me[iulCs  tuis]per  tuoi  cotrudi.de  per 
tuo  voi  e re;  fi  come  ditte  di  fopra, Non  ini  ulta  cano . [ Arque  hanc 
fine  tempora  circuminter  Vi^nceshederamtibi  (e  r pere  lauros, 
atq.fcire  de  lafcia.de  permetri[hancbederam]qucft’edera£fierpere 
tibi  circuiti  tcmpora]andar  ferpendo,  de  aggiraniid’intoino  letc- 
pic  inter  Viélnces  lauros  jtrai  vittoriofi  lauri, cio^  conienti , che 
quella  corona  di  cdera.calmcnte  ordita.de  compolla  da  me . oue- 
rudalleMufe  , adhonortuo,  fia  inficmc con  le  corone  di  lauri 


la  monti  al- 


dttimi  inprofondiffimevalli.demrolequalifcmnicigerdofi  .ra- 
mina molti  miglia  (otto  terranei  quale  parlando  VeigtI.nel  i.Itb. 
dell 'Eneide  coli  dille. 

Rtgn*  LtburnommyC firttrm  fuptrtrt  T 
Vruit^tr  sr*  ncuem  magno  cum  murmurt  munii/: 
li  M aro  prérnpmm,C’  pelago  pi  am n ama  fonami. 

(Tereti  ohu*.]La  dmiooe.Tcres.teretis,  in  quello  luogo  prò-  t» . 
riamente  fignifica cofa  di ntr^longa A'  rotonda.qual  c vennmi* 
Demone  baile  re, onde  parlando»  di  alt%a  co 


pria 

le, che  futte  11  , , . _ 

fa  tele,  come  di  colonna , ò di  arbore  potremo  non  men  propua- 
nvente  vfare  quello  modo  adiettiuo.ma  come  l’habbia  vfaca  il  n«e. 
defimo  Poeta, con  uaslatioocdi  "fa  inanimata  ad  animata, n'hab 
bumo  ettempio  ne  gli  opufcoli.neirEpigranuna»  intir  ulato  • Vie 
bonus, del  qual  parlandorfiitte, 

S tennis  Mundi  tnftar  iabtnittnn,atque  finn  dui. 

Et  Cicer.de  Oratore.Plena.dctere*  orario. 

[Acque  hanc  fine  tempora ciicum,Inteitiancei  bgderam  tibt 
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fcrpcte  lauros,fcc.  ] Non  portò  lafciare  in  quello  luogo  di  auucr-  cioc.fi  metterò,  Se  fi  diftefcro  (opra  il  Marc  » ouero  fecero  impeto 


c i lettori, & miggiormenre  i giuditioff.e  quelli, che  hanno  gu- 
delle  bellezze, & ornamenti  Poetici, che  leggendo  qurfli  ver- 


me 

fto delle  bellezze,  . _ I ^ 

fi  voglino  fermarli  alquanto  a confiderarc  con  quanto  bella, c gra 
noia  maniera , habbia  il  Poeta  cfprerto  quello  concetto  a lode  di 
Augufto.per  celebrarlo  di  doppio  honorem  per  attribuii  doppio 
mentojcioé  delle  vi  teorie  guadagnate  col  valor  dell'armi:  Oc  dcl- 
l'ecce!len;a  di  fcriuere  poeticamente  , &in  Itile  degniffimo  di 
qualunque  più  celebrato  Scrittore . 
fcr  [Incumbens  tercri  Damon.fic  ccpic  o^y*Ac.]lncumbere,id- 
eft  ionici,  appoggiai  rt  col  terzo  calo  » fi  come  in  quello  luogo , Se 
tal  volta  per  (tenderli, & mectetfi  (opra  di  alcuna  cofe,fi  come  nel 
quarto  delTEneide  : 

Incubuttquc  thoro 

Quel  che  TAnofto  cfprette  con  quello  vei(p: 

Et  conia  faccia  in  gite  fiefa  [alletto. 

Se  nel  primo  parlando  de  venti: 

Jncubuere  man . 


[Nafcere , prxq;  diem  veniens  age 
Jucifer  almum]  Nafci,  o lidia , detrae 
Lucifer , per  oche  nafeendo , Se  appa- 
rendo tu  nel  Cielo  putti,  e guidi  a noi 
la  luce,  prxque  veniens]  Se  prcuenen- 
do. idei! , venendo  innanzi  [agedicm 
almum]conduci , Se  guida  con  efso  tc 
vn  giorno  felice, & beato:Lucifer,éla 
ièrHji  Veneic , della  quale  cosi  fcri- 

5cruJ  ue  Cicerone  ne  II*  1 1. lib.de  Nat.Deor. 

T errique  proxtma  (Itila  Venirti, 
qua  f**tìfat,tird£ètLuctfer,  Latini  di 
titur,cum  antegreditur  Solemxum  fub 
fi  qui  tur  auttm  ti of per  ut , cioè  i all*-* 

terra  vicina  alla  Stella  di  Venere,  la- 

Sai  chiamali  da  Greci  «Se  da 

tini  Lucifer,  quando  ella  camma  in 
nanzi  al  Soie,  fi  come  feguendolo  , é 
detta  Hefperus, di  cui  di  (se  il  Petrarca 
pel  T rion fo  deila  Fama . 

Qual  in  fui  giorno  l'amen  fa  Sulla 
Suol vtntr  d’Orunti  innàri  al  Soli* 


dentro  il  Mare, lignifica  tal  volta  arrendere  con  diligenza.  Se  dar 
opera, de  fi  ordina  col  quarto  cafo,  aggiuntaui  la  pccpolitione , ad 
ouero  in  Cicerone  ;Te  horror, ve  ornili  cura  in  Rempublicarn  in- 
inrumbas:&  in  altro  luogo.mcumbamusadilla  preclara  itudia,6c 
neU'Gratione  xzi|.  Incumbite  ad  Rapubhcx  (aiutati  , òc  con  al- 
quanto dmerfo  lignificato  neli’Oratione  zzu  j.Magna  elt  aucenw 
conuiuijs confulanbus repentina voiuntatum  inclinano:  prgfcr- 
nm  cuin  incubuit  ad  virtmvbonum.cioè  quando  (ì  è mio  Ita. &r  pie 
gaia  verlb  vn'nuomo  buono, & i fauor  di  quello.  Se  nell*  Orano* 
ne  zxxi.  Et  ab  co, qui  hos  dimouic  pot  ms.quim  ab  ifs.qui  ce  incu- 
buerunt,te  dcpulfum  putas  ?cioè,chr  ti  nanno  vrtaro , ouero  • eh# 
u fi  (bno  calcati  adotto. nel  qual  fcnlb.pare , elicli  porta  incendere 
quel  verlb  di  Lucretio  nel  f.lib. 

Atjlnat  in  rama  mcumbtns  arbori  i arbor . 
cioè, calcandoli  vn’arbore  adofso  i rami  u'vn'airro  arbore , Se  con 
radueibio,Huc  Ciccr.pio  Plan-Hxc  docc.hxc  doce,h?c  prò  le  re, 
hucancumbc. 

“**  * " * apertamente  quanto  fu&eingtiifta  co- 

fa  , che  Nifa  fi  maritale  con  Mopio  » 
moltralo  col  paragone  di  due  code  pa- 
rimente fpropornonarc,  Se  ipoiiftruo- 
(e  : c pero  dice  [ lungenrur  um  Gr  jr- 
phcscquis  JiGritfì  hormaì  congiun- 
getannoli,  Se  accoppiatameli  co  i ca- 
uallijouero  con  le  caualle  [xuoque  (e- 
quennJtSc  nell'età  feguente , Se  da  ve- 
nire! Dama  timidi]  i umidi, Se  patitoli  Foajb 
caprioli  [ vrmenrad  pocula  cumca- 


Cbt  T accompagna  volontier  un  ella 
Seguita: 

[Coniugi*  indigno  Nifx  deceptus  amorerDutn  quxror,  Dum] 
mentre  che[deceptus  amore  indigno]ingannato,e  tradito  dalTa- 
mor  indegno[NiCeconiugis]di  Nifa  moglie! quxror]  iamcntomi 
[&  quamquam  mhil  profeci]  de  auuenga.che  io  non  habbia  latto 
prouro  aicuoo.nc  riccuuro  beneficio[«llis  tertibus]  a tellimonio , 
è detto  loro,cioé  di  elii  Oci[Oiuos  tamen  alioquorjparlo  nódune 
no  có  i Dei.de  volgomi  a parlar  con  quefti[hora  excrema]  all'vln- 
ma  hora,  [ morieni  J venendo  a morte.de  giiauuicinandomi  alla 
mortc.fi  come  difse  nel  quarto  delTEneide. parlando  di  Didonc: 
T*  t fi  a tur  moritura  Ueoi,CT  confila  Un  fydtra . 
cioè, chiama  già  drtpofta , vicina  à doucr  morire  i Dei  teftimonij , 
& le  Stelle  confapeuoli  della  <oa  morte. [Incipe  Mccnalios,  mccù 
tibia  veriusjlncomincia.òmia  piuafmecum]  meco  [ Verfus  Mcr- 
naliosji  verfi.e  canti  Menalij.cioè  comporti  a fimiglunza  de  verfi 


D.Nafccre , prxque  diem  veniens  agc  Lucifcr  almum 
Congiugts  indigno  Mifd  dcceptits  astore 
Dum  quaror,w  dtuos , quanquatn  nihtftibus  din 
Trofici,  ex  trema  moricns  tamen  alloqu»  Inra. 
Incipe  blcenahos  mecum  me  a libi  vcrjus. 
Ttlanalus  .argulumque  nem  OS,  ptnojque  toquemci* 
Sai; per  babtt,  femper paflorum  die  audit  ami 
Tanaquc,  qui pnmus  calamos  non pafjui  incrteì 
Incipe  Mccnahos  mecum  me  a tibia  ver  [tu. 

Triopfu  Stja  dal ur, quid  non  [pennuti  amantesi 
I unge  ritur  i.tmgrypbei  equa . xuoque  fcqucnti 
Cum  canibus  timidi  venient  ad  pocula  danne . 
THopfc  nomi  incide  facci  ubi  due  [tur  px  or. 

Sparge  mante  nuccsttibi  deferii  Hefperus  Oetam, 
Incipe  Mcenaltos  mecum  mea  tibia  vcr/us . 

0 digno  contunda  vtro/ium  de/puis  ornaci , 
Dumque  ubi  ed  odio  mea  fi [ loia,  dumque  capelli , 
Hirfutumque  fupercilium > prolixaque  barba , 

Scc  curare  Deum  credis  morialu  quemquam , 
incipe  Mcenalios  mecum  mea  tibia  per  fui . 


nifi  tis]  verranno  a beuere  mfienie  co 
i cani,da  quali  naturalmente lòghono 
fuggire,  nec  magnos  meruenc  ar  men- 
ta Icone.-.  , dit  e nell'Egloga  quarra 
[Mople  n our.s  incidcs  tacesjtagua,  Se 
apparecchia  , b M *p(b  [nouas  facesj 
noue  taccile  £ ubi  ducitur  vxor]a  rt-»  s 
cioè  a tuo  ubbie, de  per  tuo  còro,  uu« 
daremenafi  latw>glie  [ fpargnnari- 
ce  nuces  ] fpai  gfle  noci , ò marito  no- 
usilo  [cibi  «leficrn  Hefperus  Oerani  ]» 
te, cioè  c beneficio  tuo  Efpero  abban- 
dona il  monte  detto  da  LatimOefa, 


monte  di  Thcifaglia  famofo  perla  morreifirfcpoltura  di  1 lercole, 
de  per  la  molta  copia  d'Hrlleboro.dal  quale ivedefi  il  Sole,  de  altre  1 
Steifc  andar  fatto  l’Onzonte , fi  come  dii  infinte  Ida  vedefi  chia- 
ramente alzarli  (oprar  O digno  comunità  Vitoi'  .(mulier.ò  doi>- 
na  accompagnata  ad  tìuomo  degno,  de  quello  fiori  c detto  feuza^ 
amatitudme  «Se  lenza  ironia  [dum  defpicis  omiit!.  ] mentre , che 
fprezzi  rutu[ Uu.nque  Cibi  ert  odio  mea  tillula]  Se  mre:  -e , che  la^ 
mia  firtulaticadodio[du’nque  capelIxJS-'  mentre  che  le  caprette 
{Hirfutumque  fuperciliumjde  Thirluto.de  folto  ciglìp [prolixaque 
barba] 5e  la  lunga  barba,  (cilicer  fune  ubi  odio, ti  fonoo4i^fe[Nec 
credis]nè  creditquemquatn  I3eum]alcun  Dio[curarc  mortalu]  ce 
ner  cura  delie  cole  mortali . 

si  ano  taf  ione . 

[lungentur  iam  Gryphis  equis,dec.]dicefi,  che  i Griffi  n a (crono  , 


cantati  da  pallori  nel  monte  Menalo:quello  verfo,  ilqual  vien  re-  nei  monti  Hiperborei,  «Se  fon  limili  à Leoni  di  tutto  il  corpóse  no 

‘ **  -ad  che  hanno  Tali.de  la  tcrtacolroftro.de  altre  farczzc  limili  alTAqm  oj. 


plicato  più  volrc^dimandafi  verlo  intercalare,  vfatoda  Vergil. 
imitatione  di  Theocuto^Mcxnalus  atgutumque  ne«r;us,«S:c.  Me- 
nalo è monte  d’Arcadia  frequentaro  da  Partorì, e dal  Dio  Pan  .il- 
quale  vi  haueua  vn  Tenipio.de  vi  era  adoratene  perciò  dice[  «Vlce- 
nalushabet  nemusargunun:.  Menalo  hi  vnbofco[argutum]  cioè 
{Jf“*  fonoro.de  mormorante  perlo  rtrepito  delle  foglic.de  de  ramicom 
moni,  molli  da  venti  [qux  prò,  de  habetpinosioquentes  (eraperj  ha  pi- 
ni, che  (empre  parlano.fi  come  difie  il  Petrarca . 

Peirar  L' acqui  p ir  lari  d' Amore , i l'hora.i  t rami 

[Paniquc  qui  primos  calamos  non  pafsus  inerte;,  Panaque]  feiii- 
. cct  audit,  ouero  habet.de  a (colta, ouero  hi  PanCQoi  prtmusjilqual 

primus]il  qual  ptunof non  pafsus, fert  calamos  incrtes jnon  hi  pa 
lito.non  hi  tolcraro,che  i calami  rtefiero  ociofi , cioè (enza  efsere 


la, de  fono  immicilfimi.de  moleitiOimi  a caualli:  di  quello  Plinio  al 
lib.io.cosi  fenueti  Pepali  vccellicolcapodi  cauallo,  dei  Griffoni 
col  rollio  ifimilirudme  di  Aquila, rtimo che  fiano  tabulolrdi  qui  [ ^ 
finfero  i Poeti  antichi  il  fegato  di  Perico*  I*  Ariorto.il  fuo  Hippo-  cela 
grufo, del  quale  fi  è fc« itito  giudiciolamente  nella  iuuentione,e  de 
Irntrioncdt  cote  imrauigliofetle  quali  fi  non  fini  vcre,ilche  poco  »«. 
importa  al  Poeta, Iranno  però  del  verifimile,  de  fon  (ondate  (qpra^ 
Tmuentione  di  quello  Hippogriflb,  ilquale  fi  fi  verifimile , sì  per-  ^ 
che  fi  è gii  diuulgata  vna  certa  optinone,  de  fama  tra  gli  huornini 
di  quelli  Piegati M Griffoni , che  molti  fon  perfuafi , che  fi  trouino 
veramente:si  anco  perche  non  par  che  remigai  alla  natura  in  tan-  rloa«, 
ta  vai  ieri  d'animali  rrouarfene  ctiandiodi  così  fatti  : noncontra- 


adoprati  ,e  porti  in  vfo  : pero  che  primo  di  tutti  cominciò  Pan  ad.  facendoli  per  quello  al  precetto  di  Horatio  nella  Poetica: 
vfarii,de  fecene  la  firtula pile  femper  J egli  luttauia  [ audit  amores  Std  non  vt  placida  cotant  immuta , non  vi 


paAorum]afcoltagIiamoridepartoti.  Serpente!  ambui  germuicntur  Ty^rthutagm. 

[Incipe  JVlccnalios  mecum  mea  ubi  verfus]repiicailmedefimo  [Mopfe  nouas  incide  taces]dice  Varrone,  fecondo  chtnfenfcc-»  i, 

• Sctuto.cflcr fiato cortume antico.che la nuoua fpof> non fbffc con 

dotta  i cafa  del  fuo  fpofo.fe  non  di  notte,  ten.po.che  perdo  vfaua-  cò4«. 
nodi  portarle  innanzi  cinque  facellc  : conciofiache  quello  nume- 
ro  fia  quali  vn  fimbolo  delle  nozze  comporto  del  primo  numero 
difpare.di  del  primo  pareli  come  di  mafchio,d:  di  feniina  : vedi 


ve(fofdc  cofi  fari  più  volte  a<^fiempio  di  Theocrito[Moplò  Ni- 
fa darur]darti  Nifa  à Mopfb  cma  da  non  crederfi,  & però  (oggiun- 
atiro*  ge[quid  non  fperemus  anunres  ] che  non  douiamo  (perare  noi  a- 
j&  mantii&  ha  detto  [fperemus  ] in  lungo  di  timeamus,per  la  figura 
Acilorogia,  cioè  parlar  improprio.fi  come  nel  quarto  deli1  Eneid. 
JVunc  ego  fi  tantum  pomi  [perori  dolor  om 


(lungentur  iam  Gryphes  equis.xuoqoe  fequemi  ] Senza  dir^  no  de  Greci  chiamati, Dadu<hi;c/*l*fixtf  » «dell  Facifer. 


difpare,&  del  pi  . , . . . _ . 

Plutarco  ne  i Problemi»fie  quelli, che  portauano^quefte  facellc  « 

[Spar- 


Egloga  Ottaua. 


4J 


^Sparge  maritenucesAc.jallhor^chtlArpofa  fi  colcau*  in  icr-  tic  perciò  douendofi  agni  nouo  matrimonio  celebrare  con  buon 
? re  fio  il  marito,  fi  fpargeano  noci  per  caldei  qual  vfo  ft»n;a-#  augurio,  Oc  fauorcuoìc  volontà  di  Giouc:dt  affine,  che  la  nuouo 
xrone  ,che  ciò  fufle  la  cauta:  pe  roche  Jc  noci  fono  in  tu  tela  di  fpofa  nella  nuooacafadiucniflcto/b  matrona,  fl  come  Giunone* 
ouciondc  furono  chiamatCjIuglandcs^jua/ì ghiande  diGioue,  fpargcaqonoci . 


rus,aut  Rhodopc.  Sacuuaamordocuit 
nat ornili  languide  matrem  coir.macu- 
iarc  manu»  ] cioè  amor  crudele  hi  in* 
legnato  [ matrem commacubrc  ma- 
nus] la  madre  macchiarli,  OC  inlangui- 
narfi  le  mani  [ naromm  languide  ] nel 
(angue  de  figliuoli , OC  dicendo  quello 
accenna  alla  crudeltà  di  Medea,  la  cui 
fauola , ouero  luftoria , e vulgati  dima 
[tu  quoque  rruter  crudeli*  ] tu  ancor 
crudele, ó mad  re,  [ Cru  d ci  ir  ma  te  r,  ma- 
gli art  pucr  improbi!»  lUcr1]  cihcctccn- 
fenduseft  ,eforfi  la  madre  da  dici  li- 
mata più  crudele,  ò più  federato  , OC 
crudele  quel  fanciullo  , tiièdcttoion 
modointcrrogariuo  , acheriiponde 
con  quello  [un probus  iJle  pucr  crude- 
lis  tu  quoque  matex  ] cioè  federato  il 


Stipi  bus  in  nojbris  poruamte  rofeida  mala 
(Dux  ego  vefler  crani  ) ridi  cum  maire  legentnn , 

Alter  ab  vndecimo  tum  me  iam  caperai  annusi 
Jam  fragile  s poter  am  à terra  contmgcrc  ramos . 

Vt  vidtjVtpenj,n  me  malus  ab  fluiti  error, 

Jncipe  Méùudios  mccum  meatibiavcrfus • 

Nunc  [ciò fluid  Cu  . Amor , duris  m cotibus  illum 
Jfmarus.aut  I^odope%aui  extremi  Caramantcs , 

Nec  nofln  generis  puerum»nec  fangumis  edunt . 

Incipe  ftUnahos  mccum  me  a tibia  verfus, 

S&Mtsamor  due  uà  nat  or  uni  (angui  ne  matrem 
CommacuUre  manus , crudi  In  tu  quoque  mala, 

CrudcUs  usato  magts,an  pucr  improbus  ilici 
ìmprobju  illepuericrudelis  tu  quoque  matcr , 

Jncipc  lHxnalios  mccum  mea  tibia  verjus  • 

fanciullo^  la  madre  parimente  crudele . 

AnnOtatlOni . 

[lfmarus,aur  Rhodophc,aut  estremi  Garamantcs  ] Rodopo 
monte  di  1 racia  proliimo  a Peonia  regione,!  ù così  dimandalo  da  ie  <n 
Kodopc  figlia  dei  fiume  Struttone  : delia  quale  Nettuno  generò  jgg* 
Atho  gigantc.ondc  fu  parimente  dimandato  vn  monte  di  Tracia*  j*.  ac 
alcuni  fenderò  Rodopc  A Emocflcr  ilari  fratelli,»  quali  amando  gl. 
fi  l‘vn  l'altro  dnoncltamcntc  dimandaua  quclto  il  fratello  Giouc,  11. 

& era  quello  dall'altro  chiamato  Giunone:  di  clic  adiratili  i Dei 
conucrtirono  ambedui  in  monti  del  detto  nome  [ Caramantcs] 

Stelli  fon  popoli  Africani  della  Libia  interiore,  cofi  chiamati  da 
aramante  figlio  di  Apollinei  qual  edificò  tra  quelli  popoli  vna 
Citta,c  citiamoli  a Gaumanta , dalla  quale  tutti  poi  di  quella  re- 
gione  fuiono  detti  Garamanti. Quelli  non  oflcruano collume,  ò 
legge  alcuna  Matrimoniale , il  che  fono  di  pcggior  condì  rione  di  pf.  « 
molti  animali  irrationali:i  quali  hanno  compagno,  Ot  conforto 
della  fua  ritaA  generati, che  liabbino  nutrifcono  parimente  con 
egual  folJccitudincA  fatica  i propri;  figli . 

m . _ [Nunc feio quid fltamor,duris  in  coribusillu  llmarusautRho  ^ 

tolfc  a me  medcfimoAaccccomijau/jVurtWrvrW/fiu  vipiSvixìs  dopeAc-JVerg.in  quclta  parte  accu.àdo,  OC  vituperando  Amo; c,  ^ 0 


Vidi  te  paraumjio  riddi  te  piccioli, 
fanciulla  [ cum  matre  ] inflcme con 
uadre  £ iegentem]  clic  raccoglici i 
pibusin  noftris  J nelle  noilrc  fiepi 
ila  rolcidaj  pomi  ruggiadofi:  mei- 
roi  cida  , lì  come  dille  nell' Egloga.» 
urta: 

Qui  leciti s forti,  Ù huminafetntia 
fraga. 

iter  ab  vndecimo  tutti  me  iam  cie- 
:rat  annus,T  um]i  quei  tcrapofiam] 
à[annus  nj rcr  ab  vndecimo ] vn’al- 
o anno  fopra  l’vndecirr.o  [ ccepcrat 
se  ] haucuami  prclo,  quella  forma  di 
locut  ione  [ capei  arme  annus  vnde- 
intus>Dccuiius,Nonus)trouaraai  ra- 
il lime  volte  vlata  * onde  tanto  più  ò 
legna  di  cflèr  notata  :ma  sella  debba 
mirarti  non  fcnerrouandocflcmpiofenondi  radono  non  nc  farò 
giudicio:c  nondimeno  èda  notarli, die  fecondo  Scruto  [ Alter  ab 
irndccimo  ] viene  à figpjficarc  l'anno  dcciaiptcrzo , conciona  che 
altcr,fia  folito  à dii  fi  de  due,  fi  come  vnua  , OC  alter,  OC  per  quello 
alter  ab  vndccinn>,iniporrara  due  anni  A non  vn  loto  (opra  i'vn- 
decimo:altn  nondimeno  con  fcnlopiù  facile,  OC  più  piano  inten- 
dendo dall'anno  duodecimo  interpretando  alter  ab  vndecimo,  l'- 
anno icgucntcdopò  rvndecimo;fi  come  tu  nunc  cric  alter  ab  ilio, 
tu  farai  il  fecondo  dopo  lui,  & alter  ac  vigefitous,  il  vigcfimopri- 
ico, Ciccr.pt  o Milonc.  C trite  fina  eft  lux  ab  inuma  Clodi j , & vt 
futa  al ttr a, idei, ccntcfimaprima. 

[Iam  fragi  Ics  porci  am  a ter  ra  cótingere  ramos]  cioè  gii  potcu' 
io  toccar  da  ter raframos  tragilcs]i  rami  fragili, da  che  vuol  inferi 
re  che  egli  era  cominciato  ad  alzarli  alquanto  iopra  la  tenera , OC 
imbecille  età  detta  fanciuIczzaA  era  già  creiciuto  à tal  grandez 
24, clic  hormai  com inciaua  a icntirc  i primi  mouimenti  d'amore, 
OC  pct  ciò  dicci  Vt  vidi,  W peri),  vt  me  malus  abftuiircrror  ] come 
prima  ti  vidifvt  peri;]  come  reilai  preioA  morto  [vt  me  malus 
ab&ulit  erro  r ] come  vn  pcrucrloA  cieco  errore , Oc  inganno  mi 

•«kit—  A t/  irf'prnmi  al.  'iJ>,m‘ah  fltatmrnrlr  ulm  tm  t r,  .0,,. 


••  «o^SS/nActùr.  [Incipe Mjnaiios mccum  mcanbia ver. u 


r_7. diccapertamentc>acconpocorifpcrtoditanroDio,com'eglinac-«»<»i- 

Nunc  L:o,quid  fi  (amo.]  liora  sò  quel  che  fta  amore  [ illuni-. »]  quetra  fallì  A alpcftn  monticò  di  languc  humanoroa  quali  vo- 


quello  [duri 5 in  coubu*]rra  dure  coti.cioè  tra  falli  du ridimi, tic  a - 
IpriiVuni  [edunt  ] producono  tempo  prefente  in  luogo  del  pillato 
|l(marus,aut  RJiodophc  ] Ilmaro,  oucr  Kodope  monti  afprillimi 
di  Traciafautextremi  Garamantcs]oucro  gii  citremi  Garaman- 
II, fi  come  uctTorrauo  dcll'Eneide: 

Euremiqut  kominum  Mortai, 

[Nec  noli  ri  gcnct  is  puerum  ] cioè  fanciullo  non  di  nollra  fchiatta 
ncc Ungami* ] nè  di  noltro [angue, come  diUé Cat. 

Quinam  te  gtnait  fola  /ab  rupe  te f ita  . 

Quod  mare  tonciptam  [pam unitimi  expuit  vndis: 
Qtufyrtis,qu*  Stjl  a verax,qat  rafia  Cbarybdit . 
fCUmcdci  imo  Vcrg. nel  quarto  deil  Encide: 

Nembi  dina  par  in  s generis  ntc  D ar  dinas  au&  or 
Ttrfidtiftd  duris  gtnuit  te  Cautibus  hurrens 
Caueafus,  tìjrcanaqut  admorunt  vbera  T Jgres . 
fopradetta  Tentenna  fi  potrà  ancor  ordinare  in  quello  modo 
[Nùclcio quid  flt  amor]  hora  sò  quel  clic  fu  amore;  illum]  quello 
[ncc nollri  generi^  puerum] lànci ullo  nò  della  nollra  natura,raz- 
afcuÉc fingili nisjnc di  noltro  Tanguc[duris  incotibus  edunt  lima 


.JU 
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Ielle  dire  di  sóguc  viper ino, ò d'altra  bombii  fiera, & nell’Egloga  «*•  mù 
decima inf amollo  pariméte^omecrudclcj&priuod^gni  pictadc  **’ 
nóreltando  mai  fano,nè  contento  delle  lagrime  de  milcri  amati 
il  Petrarca  deicriuendofìmilm£tc,ondc  haueAe  hauuro  Amore  1’-  Pfrir 
origine  fua.noncóinrctianc  di  loda  riorma  fl  come  Vcrg. di  bufi-  ca. 
mario,&  dishonorarlo,difle  all'oppofito  della  lentcntiadi  Vcrg. 

Et  nacque  d octoX 7 di  lafctuta  fiumana , 

Nudato  di  penfier  dolci foaut  : 

Patto  Signor  tO"  Dio  da  gente  vana , 

OC  poco  innanzi  de:criuendo,che  cofa  tulle  Amore,  dille  di  lui  i 
Quelle  coliirtcbe  l mondo  chiama  dimore  , 

Amaro  come  vedi, 

OC  pocodapoi  : 

M an  fu  ero  fanciullo^  fiero  veglio . 

Sono  adunque  non  pur  diffcrcnri,niac6rrarijque&i  due  Poeti  in 
delcriuere  l'origine  d* Amore, la  ragione  della  qual  diuerfità  opra 
vn  medeftmo  particolar  cócctto  nò  farà  diffìcile  da  elice  auuerrna 
da  dii  (genti  lettori,  & oiìcruatoridi  sì  fatte  co<c,ti<:  iòne  bene  con 
più  lottile  cófidcrationc  A'  eh  ani  ine, clic  io  nó  haui  ci  Caputo  lare. 


Ecoilntncdegli  fusomi  ni  mal cpn- 
tentiÀdi  pcrati  ìldefiderare,  tic  pre- 
gare, che  le  cofedi  quello  Mondo  va- 
dmoanuerfoA  alcontrariodell'vfo 
bordine  fio  coni  ucto,  tic  naturalo, 
tpcrci<‘>  doJendofi  acerbamente  Da- 
^ uone^he  Nifia  fùfse  data  a Mopio  A 
chcegli  dovei  se  rellarne  pri  uo:pcrdc- 
doconcfsolci  il  merito  di  tanto  amo- 
re, dice  leccio  di  (degno  [ Nunc  tic 
oieivltrofegiat  Lupus]  Iterai!  Lupo 
[vino;  da  Tua  polla,  di  Tuo  volerò, 
few'cùcrnc  cacciato[fugiar  oucsjlug- 
gal:  pecore  Jc  quali  egli  è (olito  di  ccr 


aie,  & dilcguirc[dur$  qucrcusjlc  da- 
ft,tic  ruvide  querele  [ ferant  aurea  mala]  producano  pomi  d'oio  , 


Nunc,&  oues  vitro  fugiat  Lupus;aurca  darre 
Mala  ferant  quercus  : narcìfo  forcai  alnus  : 
Tir.guia  corti  cib  us  fudent  clcRra  myried  : 
Certent,&cycnis  vlulafn  Tityrus  Orpbeus, 
Orpbcus  in  fytuis , t nter  dclpbtnas  Arion . 

Incipe  Manalios  mccum  meatibi  verfus , 
Omiua, vii  medium  fiantmare,vtuite  fyliut» 
Trtccps  aeri]  fpecula  de  ntontis  in  vndas 
Defecar  ;cxtrcnìum  boc  munus  moricntis  babeto . 
Defme  Maenahos,im  de  fine  tibia  verfus  • 
tìxc  Datnonnosflus  rc/ponderit  Alpbcftbdus 
Diate  Tteridesiìs'on  omnia  pojfumus  omnes . 


jexli  quali  potremo  intendere  quella  forte  di  pomi , che  i Greci  calo, fi  come  ndPEgl.  quinta  : 


chiamanoChrifomcla,  tic  i La  tini,  tic 
noi  pai  unente  hoggidi  chiamiamo  po  . . 
ma  Cot  lorica, ucc  pomi  cotogni  Nar- 
cifso  fiorcar  Alnus]  l'alno fìonka,  OC 
produca  il  fior  narcìfo,  il  qual  è fioro  c' 
della Ipc eie  del  giglio  purpureo  [ Pm- 
guia  corrici  bus  udent  clcdtra  Myri- 
catji  1 amaruC [ludenr  j fudino,  tic 
fiillino  [ corticibus  ] dalle  coitecele 
[elcdtra  pingui  a ] elettri  gra/IÌ , cioè 
viftcf^  &vntuofi,qualc'quri!ago- 
ma,&  pece,  clic  filila  dai  pini  [ ccr- 
tenr A eyenis  vlul*]fif  gli alocchi  ve-  yui*. 
celb  rorturnijdetti  così  dai  vcibogrc- 
co,  cioè  da/i*  \ li. lare 

[certcnt  cvcnii [contendano  co i cigni  (etrtene j ordinato  coi  terzo 


Mon- 


to 


4 « 


M cntibm  in  tu/bùfolui  libi  cinti  A myntai . 
nd  qual  luogo  fi  i parlato  di  qucfto  vcrbodir  Ti  tynu Orpheus] 
tC  1 itiro  huomo  mitico,*  ignorante  Ila  vn  Orico[Oiphc’iniyi- 
uis](ia  dico  vn'Orfeo[in  i yluulnelie  felue,*  c la  figura  Anadiplo 
fu.faqaal  (arti  re  pii  vado  Ivltima  dittioncdel  ver  ioantecedéte.nei 
principio  del  verfo  confeguctc[inter  dclplnnas  Arionjdc  IU  Ano- 
arioar  ne  ira  delfini , percioche  quello  Arionc  nato  in  Lesbo  fu  celien- 
ti filmo  Citharedo,*  tornando  da  Taranto  a Connthocon  molte 
ricchezze  guadagnate  con  l'arte  del  fonar  ÌAcithart,s'auuidc,  che 
i marinari  faceuanoconfiglio  traloro dianunazrario  per  Icuarli 
■ fuoi  tlwforiidimandò  per  tanto  ingratia,prim«,chc  l'vccidelléro 
di  fonar  alquanto, al  tuono  d:l  quale  congregatomi  intorno  lana 
ne  molti  Delfini,*  egli  gettatoli  traclfun  Mare,  M riceuutp  lo- 
pra  il  dono  di  vno  di  quel  li , * portato  alla  riua  a faluamcnto . 

[Omnia, vei  medium  fiant  marcjtuttc  le  cole, come  a dire  Idei- 
ne,i campi, i monti[liant  medium  mare  diuentino  vn  mare,  Alia- 
no talmente  coperte,  A i nondate  da  quello  , clic  fi  trouino  quali  a 
snezoil  Marci viuitc  lyluae jideil  valctc,lecondo  Jeruio  viucte.de 
rchatcui  con  Dio,.,  felue . 

[Prjccpsacrij  lpccuiadcinontis  in  vndas  Deferar] io[prccep»l 
conicflluol  duca  rompicolIoCdclèratJfarò  portato  al  ballolinvn- 

da]neH'ondc[de  l'pecula  monti»  aeri|J  dall’alta  cima,  « dall'altez- 
za di  vn  monte  aerio,cioì  alti  filmo,  conciofiachcctin  la  lommiri 
luaafccndeadalto  per  l'aria; Extrcmii  hoc  munus  moncntis  ha- 

lumlAt  nt>rl}n  rKrrmn  AT  ulrtnut  r(nnn  ■ , _ . 


Pbarmaceutria 

tu  t.quefte  cofe  cantò  Damonef  vos  qua  refponderit  Alphe  libami 
t^rfeoéS^ 


fr,  c J r*6»*1  ,c  co  enc  catino  iti- 

pa tte,!culandofi di  nonfaperne  pm.conquclla  cntcntia,ch«_, 


»«•»»!  laniiu  laitg  j t ber, 

fe Arilo  turteje  cofctdicc  adunque j wù  p^èndciilTOi  pìe^^clS 
t regione, oucr  del  monte  Picrio,ou'cl!c  voi on- 

[lorno  l<r  i il/nf  mt  J.r  (nlitu.I.n.,  w-l  i.. rau 


VOI  Mule  di  Piena  regione,  oucr  aci  monie  Picrhuou'clic  volon- 
treri  facciano  loggiorno  per  i'em«nita,c  folnudmedel  luopoldld 
tc]nairarc,cantaic[qua  relpondcrir  AIplicAbaru»]quali  core  Itab- 
bu  rifpoMo  Alfcfibeof  non  omnia  poHumuiomncrl  criicetfdre, 

non  lutti  ponamo,c  non  forno  ballanti  a fapcrc  tulle  ic  ccfc . ' 


Anna ètimi. 


luaaiccnucuuuiio  pei  i ai  u ceircinu  noe  munus  moncntis  ha- 
beto]*  quello  diremo,*  villino  donohabero]haurai,«  r iceue- 
rai[moricnti»]lcihcet  mei,di  me  venuto, ouer  renédo  a morte  co- 
ai cruda  foto  per  tua  colpa,*)  crtuo  rogano  CDcfinc  Mvnalionà 
define  tibia  vertusjqui  limfcc  Oamonc  il  luocanro,*  dopi,  quello 
incomincia  AlfclibcOjfccondola  propolla  taira  nei  prmcipio.Da- 
moms  mu  amdiccmus,*  Alphe lib»[HateDaim,n  J Iciliccr  ccci- 


la. 


Introducelì  Alfcfrbeo  a cantare  di 
qual  modo  vna  donna  con  fuoi  incan- 
ti,e magici  facrifici;facclle  prouadc  ri- 
chiamare,c  tirarcaicl'anunodcl  ma- 
rito alieno  da  lei, e di  accenderlo  di  dc- 
fidcrto  del  amor  fuo  : quella  feconda., 
parteèfcrirtaadimirationc  di  1 heo- 
crito  nel  fecondo  Idilioiondct  diman- 
dala ancor  rutta  l’Egloga,  Pharmaceu- 
triaadclscmpiodi  quchotdice  adun- 
que , come  che  la  donna  illefia  ragio-  ement  w uruc  nomi*  i 
natie  con  altra  donna  compagna,*  adiutrice  bua  in  quell'opera-, 
[EfStr  aquam]porta  fuori  acqua,!!  come  eiferre  pcdcm.ncl  fecon- 
do dell'tncrde, portar  luori  il  piede  Acingc  Ilare  altana]  e cingi 
«circonda quelli altan[molli  riniidi tenera  bcnda,oucro  [molli 
u.“rf.  v'”uj'de.*l.crtis,*Hotibu,,di ghirlande, c di  treccie  lellutedilio- 
rr«.  ri, e di  herba[  Adole  il  ncendi, * abb  cuccia^ pingue,  verbena, JVC r - 
tiu-,  Lece  grafie, cioè  unte*  lparlc  doglio , la  verbena  è fpecic  d'herba 
chiamata  livraiperochc  da  gl i amichi  adopraualì  ne  i facrificii f * 
mal  culi  J hura  J icdicet  adole,  alibruccia  ancora  inccnfi  rnalclu  : 
perorile  ve  n’hanno  di  due  lordar  ma  cht, e Icminciflconolcel'in- 
ccnto  mafcluodalla  rorondiri  ma,c  rallembra  la  lormadi  leflico- 
lo  : nelle  cerimonie  lacre,  * in  cflì  facrificij  non  vi  auano  fe  non  il 
mafchio[comugi., , vt  magici, i anos auericre facrij  citperiar  len- 

fusj[vrezperiar]accioehc  taccia  prouafauertcìejrmoharee  rimo- 
ucrcdal  fermo  proponi  mento, lì  comc 

NtCfiJi  luti a T tucroum  aucrttrc  regno . 

[lenfus  fanoiji  pcnficri  faggi,*  prudenti[cbniugi*.f.mei]  del  ma- 
rno mio  fiero  inagici«]coniacrilici|magici , A con  incanti  5 dice 
fieruio,thc  quell  1, clic  non  fon  perfidictrole  vanitad'amore.iono 
mcritamcme  filmati  d-inteilctto,*  di  ir.cnrcutu.il  come  munì, 
* pazzi  gli  innamorati  ni  hi  I hic  nifi  carmina  defunOqui  ninna-, 
cola  manca  le  non  1 vcrli;  cioè  fe  non  fcongiuri , * imprccationi , 
vfaiiadirfincglmcanritoucliallidanoraieladìuerfiià  di  quelle 
Mirri  duclmgue  Latina,*  nollracommuneipcrochedoue  ncllaLatma 

b in  diceffacconciamcntc[mhilhicnificarminadclunt]nonbédirai7i 

Sti\!a  ticllanollra  faucllilniunaco  a qui  le  non  1 veri!  mancano:  volrafi 
Vola,-  adunque  quella  clocutionc  in  altra  forma, cioc  qui  ninna  cofama- 
“ ca  le  non  1 verfirla  ragione  di  quell*  d merlila  a me  non  è mamf'- 
lla.némiè  venuto  fatto  di  dimandarne  alrruì.  [Ducile  ab  vrbc-a 
domum  mea  carmina,  ducile  Daplimnjó  mici  verfifducilc  Daph- 
mnJeonduccrel)afni[abvibc]  dalla  cirri  [domum  j acafajducire] 


[Eleflra  pinguia  fudent  corricibus  ] l'Elettro  i feerie  di  Com- 
ma  da  Latini  detta  Winumigh  amichi  non  hauendo  certa  no-  -1 
titude  -orlginedch  Elettro  h credettcro,ch'cgli  naieeflc,  « ftif.  ^ 
Urte  dalla  feorza  d alcuni  arbori  in  ripa  al  humc  Endano:  * altri 
d’alcnnc  Itole  del  mar  Adtunco,dcrre  Elertnii  noiln  tempi  i ve- 
nura^la  Incela  venti  d.  quella  co(a,e  fi  haccrtillima  cogninone, 
che  f Elei  r°  fi  genera  in  vn'l fola  del  mar  Germanico  nonlungi 
dal  Ino  ttgpiuco.c  iblia hwrtdlalcnni  Icogli.c  non  dagli  arbori, 
c nillando  è materia  liquidarmi  cadendo  inmare  per  la  Irigidiri 
dell  acqua, e dell  aere  congelali,*  induraflm  modo , che  no? ver- 
giamo vien  dipoi  dali'onu.  portato  eliito , e raccolto  da  gl.  Iiuo- 
mini  dei  paclcrnone  aduuqucI'Elertro  altra  cola, che  vna  tal  fpe- 

cie  di  gomma, e di  hrumc.c  perciiiudal  Poeta  chiamato  Pingue 

cioè  vi uccio, mirando  olia , naturai  urigmc^m.aiWan 

ancor  tleftruin  vnalonedimctailomilto  d'argenn>,e d'oro, clic 
di  cinque  parti  ritenga  vru  fola  d'o.oi vedi  Pimiova!  libro  trigcti- 

nuquir.to,cjpjcoio  quarto. 


oAL.tffer  aqiuiht& molL  cinge  bxc  aitili*  vitti 
Perfori  jfquc  adoUp:nguestcsr  mafukatbura. 

Coniuga ,vt  magica  fa.os  aucrtcrc  facris 
Expenar  f enfia  >mhil  hic  nfi  carmina  de  fura. 

Ducile  ab  vrfodornù  mea  elimina  Cucite  Daphnim; 

Carmina, "pel  itelo  pofjunt  di  ducere  Unum  : 

Car minibus  Circe  fuctos  mutami  Plifjn  5 

Frigidus  mpratis  cantando  rumpitur  angptis  • « 

Due  ite  ab  vrbe  domi t mea  caìnuna,ducucDapbnin  [?  j : 

:c  fiuinoupl^Aiwvi  . r.vmii..  >..1  r.i , a ■ .1 


COr,^TSe.teio  ^lc0> e c*flri  ngetel o a le- 
uarnaila,  & ritornacene  a me  .‘to- 
me, cheque  fio  I vo  marito  Difii  ftclfè 
tuttauianciJj  cirtaoccuparo  >n  ’jccn- 
de  »c  "«gocii  imporranti , nulla,  v poco 
cu  ran.i  ufi  della  moglie:  dachedichia* 
rati  bemUlmo  lo  Icntenria  del  verlo 
poco  innanzi  elplfcaro , cioè  conivfif. 


■ - r .'w  vvnic  O 

Vtmagicislanad  auerterc  lacnscape- 
1 * — punge  quanta  fia^ 


. ienIcaci*,c  IMbrza  de  ver  fi,  c dico 
carmina,  vel  Cjlo  pofiuor  deducere  Luium  ] [Carmina  vcl  pof- 
iunr[ideit:ct,am  polsunteriandio  pò  Hi  no  ( deducere  Lunair.  ce- 

S^TcS^f  C,C'°’  ,,C"C  fim,1“!tntcelf’rcfic  tim 

C.niu/, CT  i corra  Lunam  deduciti  tentai. 

Et  Uc  irti  (1  non  ...  Tifai  fa  fiumi . 

[Carimmbus  Circe  locios  murauit  Vivili»  ] Circe  coi  vcrli  «n- 
gm  1 compagni  di  Vbite  in  alrraformadcggcndoficon-ct/i,  furo-  . ' 
no  COI  vcrli,  & incanti  di  Circe  trasformati  in  dine,  le  fonnesì 
a ammali,  come  di  PUnte.[Frigidn»angui(}i!  freddo,  iddi  vcnc- 
oangue/icomedite  nella Ccorg.ca:  Frigida  hellaStoiini , 

cioè nociua,creaifera[rumpimrJlpe-Zal7,Ccrcpa, «coinè <b  lo- 

pra,rumpuntur»rt  il  ia  (odrr.r.n,,, I r 


1 '**,,v*“L,u,,n,,™rjij)crr4ir,ccrcf>a,ncoi 

pra,rumpuntur,Tt,ll.a  Codrc[,nprai„j„ei  prai, [vantami 

[dummcamanturJmenrre,ehcs’,„canra.Tetocheal.-nni  flered/- 

Vy°'°  'il!°‘chc  ha, incantar  i ferpi  con  lorooratiom , & i .-  c, 
cantt.il  gerundio  cantando,* altri  terminanti  in  do,uuiuatlda-  d» 

f'ntqut  l'Utudo  t'amina  . 
idcil  dum  ridcrur . 


Aauiuuiui. 


Qui  comincia  l'incanto,*  dice[cir- 
cundo].i.circumduco, locirct^do,  * 
auolgo  intorno  [primum]  da  prima-  , 
* innanzi  ad  altre  eo  e [baie  terna  ii- 
cia]quefti  rrelizzl,  ciocqucititre  fili 
r diucrla ] differenti  [triplici colore] 
di  tre  colori  [terque  hjc  aliarla  circum 
etHgicro  hanc  duco  ] [ que]  prò  * [du- 


Circe  figlia  de  Sole,*  di  Perfe  ninfa, lorella  di  Oeta  Rè  di  Col- 
cliqfu  doni  ifima  di  Venefici) , e d'incanti  : la  quale  hauendo  fatto  enee 
morire  di  vencno  il  Rcdc  iarmiti  luo marito . * occupatoli  re- 
gno,fu pcrlafi, amolta crudelrì Icacciatadai popol..-da!quaIi fa.-  i'.  -i 

mu',o°r.Vfi!,h^lrK,rilr,a’  &.  .llbl tl1  nd  monte Circcoabondantcdi 
piuiortidiherbccfiicaciall  vlodc luoi  venefica  vedi  Virgilio  nel  j 

Stròfi,0  * 1^'oiieU'fcn.ou^ 'egb  ferme  piùco.cdiviue-  l 

Ila  Circe,  * piu  a lungo, clic  in  quello  luogo  : ‘ 


Ternatibi  liti pr  mum  triplici  interi»  colore 
hlìt  c'vrcmio:tcr.ittc  lite  attorti  circum 
Effigiati  duco, numero  Deus  impuri  goudet . 

Ducile  ad  vrbe  domi  mea  cantimi Cucite  Dopimi» 
EtcOc  tribus  nodit  temos  Amarylli  colora  : (So 
NcSc  Amarrili  modo , & V cium  die , vincala  tie- 

Ducitcabvrbcdomimeacarmina,duciteDapbim. 


cocfigiem  hanc]  volgo  * porto  quella 
effigie,  5:  figura  [ter]  tre  vohe[cir- 
eun.  h*c  «Iraria  ] intorno  a que  ri  Al- 
tari [ numero  Deus  impari  gaudet]  al  - 
legrafi  Diodcl numero dilpari  rouc— • ami 

potraili  intcnderedi  HecarcalL  quale 
«ttnbuiuano  tic  porentic,onde  il  Poe- 
ta,nc!  4-dcli  Eneide.  u* 

Ter- 


Tttgiminàmqat.  Httattmtria 
Pirgintt  ori  Diana . 

: Dimandafi  Hccarc  , fecondo  Senno 
(fu  od  ccntum  vièlimispJacctur,cioò» 
die  17 plachi  , e fihonoricoJfacrificto 
di  unto  rirnmc, qualunque  de  Dei  fu 
perni, A cele  Ai  allegrati  del  numero  difpari,  fi  come  gii  inferi  del 
parifDucite  ab  vrbe  domò  mea  cavminajduci  te  Daph  nin  [Ne  Ae 
tribù  s nodis  terno?  Amarylli  colorerò  AmariIIi[ncètc  lega  ] an- 
noda[tcrno?coiorcsjtre  colori,cioè  fila  di  tre  color i[t ri bus  nodis] 
<6  tic  nodi[ncèle  modojan  nodali  hora[& Vcncns  die  vincula  ne* 
Ao,A  die  neètu  vincula  ] io  Aringo,  Se  annodo  inficine  [ Veneris 
VincuJaJi  Jacci,A  i nodi  di  VcnerefDucite  ab  vrbe  D.J  [Lira0,  vf 
liic  durerei  t,  A lice,  vt  cera  liquefcit]  crede  Seruio,  che  per  quelle 
parole  s'intcdano  due  imagini,i’vna  di  terrai  l’altra  di  cera[Li 
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Lmms,vthic  diurcfcit,&  hxcvt  cera  liquefai.  A la  creta  [&h$cvt  cera  liquefi  J « 
k' no, eodemque  igni,  ftc  noilro  Daphnn  amore . come  quella  ce» a filiq»ef4,&  li  firug- 

Daphnnme  maluvnt,ego bone in  Dapbmdc  lauru  re  ]cosl  Dafni  per nollro amene,  ou.ni 
Ducile  ab  vrb:  domi*  mea  carminacene  Daphnin  yolcfTc  dire diuenga  duro,  A mciiùra- 
bile  verfo  ogni  altra  donna,  OC  intenerita, c li  conlumi  dell  'amo- 
re mio [l'pargc  ifpaigi  [moiam] cola corn  polla  di  farro  , Alale  Mou. 
trito,  lenza  la  quale  non  fi  Iucca  (acri ficio  alcuno  drittamente  ,c 
folcnnemcnte  : onde  nel  4.  dell'Eneid.  ipfa  mola,  mambufque  pt\s 
altana  iuxra.  I Et  (cagiles  incende  bitumine  lauros  j accendi,  & 
abbraccia  1 fr.ìgiii,A‘  teneri  lauri  J bitumine]  con  bitume  [Dapii- 
nisme  malus  vritj Dafni  crudele,  & ingrato  [vritmciobbi uccia- 
mi  [ego  hancin  Daplinidc  laurum  ] IH  10  ardo , & abbi  uccio  [ in 
Daphnide  jproin  Daphnim, in  delti  utionc,  in  vendetta  di  Dafni 


«v  a imiuwtvuHt  muglili, i vii*  i 411U  ui  l/4^iiiiiu(  j [’iuih  i/ì|'ihuiu,i<i  atui  uin/nt,  411  «vuutua  ui  i_vji.ii 

i,vt  hicdurcicitjcome  quella  terra[durefcitj  s’mdura, emendo  [lune  laurum  ] quefloiauro  pigliando  il  tutto  per  la  parte , cioè 
propriamente  Limus  terra  molle , & bagnata , fi  come  U fingo,  quclti  rami  di  lauro . 


[Tilis  amor  DaphninJ.f.  tencat, ta- 
le,c fi  latto  amore  téga,cioè  occupi,  8C 
ftgnorcggi  Dafni  [ qualisjfcilicct  , a- 
mor,di  qual  iorte  amore , feilieet , te- 
ner, tiene, & lega  bucuJam,la  rnanzet- 
U,la  vitella,  di  minuti  uo  da  Bosfcum 
feda  ] all’hor  che  Aanca , A fatigata 
[ quercndo  iuucncura  ] cercando  il 
manzerto,  A il  torello  [ per  nemora] 
perbo felli  [atquc  altea  lucos  ] OC  per 
['alte  (èlue  [ perdita . affli  ta , abbando- 


Talis  amor  Daphnin, qualis  cum  fefia  iumencum 
Ter  nemora  atquc akoi  quxrrndo  bucala  lucos 
Troptcr  aqux  rtuum  viridi  procumbn  in  vini 
Vcrdttajtcc  (era  meminit  decedere  nodi  ; 

Tolti  amor  leneatjicc  fa  mibi  cura  mederi . 

Ducile  ab  vrbe  domi  mea  carminacene  Daphnin 
Hai  ohm  e xumas  inibì  perfiditi  ille  rcliquit , 
Tignerà  cara  fui»qux  nunc  ego  limine  in  ipfo: 

Terra  ubi  mando-,debent  bxc  pignora  Daphnin , 
Ducile  ab  vrbe  domi  mea  earminaCeitc  Daphnin 
Hai  herbai,  atquc  hpc  Tonto  mibilcfla  vtnena . 
Ipfe  dedit  Mani ,nafcuntur  plurima  Tonto  , 

His  ego  {ape  lupum  fieri  ,&fc  conderc  fyluis 
Mxrm,(xpe  animai  mii  excire  fcpulchru , 

* Atquc  fatai  aliò  vidi  traducere  mefjes . 

Ducile  ab  vrbe  domi  mea  carmina  ducile  Daphnin 


fare  dice  Plinio, 


prima  forma  ; debbiamo  fermamente 
credere  eflère  tallo:  ma  per  chiarirci  qYihi ' 
donde  habbia  liauuto  origine  quella  «<***«• 
lama,  doniamola}  ere  bilance  autor  *,,‘  LU 
greco  luuer  fermo,- che  gli  Arcadi  di- 
cano come  era  cofiumc  ui  menarli  ad 
v n (lagno  vi  c i no  a quel  ! a regione  vno 
dell  j gente  di  vn  cerio  A ntco , il  qual 
fpogliatofi,  &'appclu  luoi  panni  ad 
vna  quercia  pallina  il  .lagno  nuotan- 
do, A arriuando  in  luoghi  deferti  di- 
ucntauaIupo,&  rcAadoin  quella  tor- 
ma per  anni  nouc , .degli  in  quello  tò- 
po non  hauefie  mangiato  carne  hu- 
nuna,efiific  forcato  al  medcfimoJta- 
gno,  A l’hauefsc  ripagato,  ritornaua 
nella  prima  clHgiedi  liu^mo:  aggiun- 
gono al  cu  ni  di'  egli  ripigliala  ancora 
lamcdcfimalua  veAe,  della  qttilefì 
era  fpogliato.E  gran  merauiglia  a pc- 
fin  douc  proceda , c doac  peruenga  la  crudeltà 


natafpiocumbit  ] buttali  a giacerc[in 
filua  ] ncH'hcrba  paluftre[viridi  ] veè- 
le[  propcaqiiarriuura]  vicino  advn 
iuo  d’acqua  C 3^ememinit  ] ne  fi  ri- 
arda [decedere  ] noèti  fcr*,dar  Juo- 

&alia  tarda  notte  > fi  come  nel  terzo 
la  (ìcorgica  : , 

. Et  faro fot  am  decedere  nodi. 
it  nel  quarto  nel  principio: 

V teina  tnuttet  decader  t ripa  è alari.  ... -, r 

Tali? amor  Daphnin]di  quella  forte  d'amore  Aringa, A accenda  Greca, non  è bugia  cosi  folcnne,A  imprudente,  alia  quale  n<-n  fi 
>afni  [necfitmihi  cura  mederijne  a me  fia  cura  alcuna, cioè  ne  10  troui  teilimomo;  douiamo  adunque  laperc  trovai  fi  vna  loitcd  - 
abbia  pcnficroaicuno£mcdcnjdi  medicarlo  CDucite  ab  vrbe  do-  infermiti  procedente  da  Immor  melanconico  detta  Licàiopliru:. 
“ùJCHasoiimexuuiasmihi  perfidus  illc  reliquie]  [ille  perfidus]  dalla  quale  chiunque  e prciochiamafi  Licannophos,!  quali  ima-  ucm. 
uei  dislcale,qucIJ’ingrato[olim]gii[;cliquitmihiJ  ialciómi  [lias  gmandofidieflerLupi,!annotuftcIecoleadimitanonediLupi  : 

*'^MC“C  fpoghtlpignora  cara  lui]pegni,&rtliquie  carcfdct  quelli  mede  Orni  turno  detti  Licaom.  di  r.u- 

figura  Appofitione)  [fuij  di  le, del  nome,  e della  pedona  [Atquc  tata*  alio  vidi  traducerc  meflesj  per  confii  matione  di  ™ = o 

r~: — — ■’*' — *-  —*  — •**■  ' ^ quello  latto,  che  par  coia  da  non  crederfi  adducono  alcuni  quc>  Meo. 

Ite  parole  kritte  anticamente  nel  xi;.  laude  delle  leggi  Roma- 
ne ; cioè  : > cmo  alicnam  legetem  pclicxent , cioèniuuoim  a fc 
con  incanti  le  biade,  & ifcminati  d’altri , al  qual  propolito  Bli- 
nio  al  libro  i S .cadt.rf.cosl  ferine  : Ar on  pofjo  riunirmi  di  non  ad- 
durrtvn'efftmpto  antico,  dal  quale  porrafi  intendere  efjer  flato  co- 
flume  di  trattare  innanzi  al  Popola  giudici), e le  controuerfie  perti- 
nenti alC  Agricoltura . 

Caio  Furio  Crefcino  ponedeua  vnpicciol  campo  di  terra,  6C 

del' 


xu  mas! 
} perla 


W pignora]!  quaipegnifliminc  in  ip'ojineflò  limitarcelo 
Ila  della  caia[rcrmtibimadoÌcómctto,&  dono  a te, ò terra  [ has 
«■bas]  quelle  herbe  [atquc  venena  ] ÒC  quelli  venera  [leèu]  rac- 
>lti  [Ponto]  nel  mar  Ponticoeuerofhas  licrbas, atquc  luce  vcnc- 
•3^ Ai*»  iierbat  vencnata8,c  fari  la  figura  Endiadys,  fi  come  li r- 
jrc,*  herbaoJittore  herbo:o[deditnnhi]ftii  diede  (ip!c  Maeris] 
lo  A1cri,quan  che  quello  Meri  fuflc  qualche  gran  Mago, di  1 n- 
plurima  ponrojeioè  di  qucAa forte  di  vcncni, 


bccbc  venenofe  nafeono  aflàiflimc,df  copiofiilìme  nel  mar  F6 


- w,, _r ...  npooi 

co[lilsegofaepciupumfieri]ioconqueAi[fa:pcvidi]fpcfié  volte  raccoglieua  da  quello  maggior  copia  ac  frutti  , clic  fi  facrficio  i 
!i  viito[MarrimiupumjMeri  farfiiupOydiuentarlupo  df  fecon- 
rrc  lylms  A afeonderfi , ccacciarfi  dentro  le  felue  tfar}'c  anima? 
ita  cxcirc  fepulchris][i*pe].f  vidi  excire  animas]  richiamar  1’- 
xaicCimis  fcpuichris  jda  i baili  e profondi  fcpolchri]  Atquc  faras 
io  vidi  traduccrc  mcficsjdf  ho  villo  [traducete  alio  ] trasferire, e 
,E?/tarC  ,na^tf0^tt08°>c,©èda  vn  luogo  all'altro  me fles  fatas  j 
elt  legete?, Ic  biade  lcminate.Satas  participio  dal  verbo  Sero,fe* 

,fatum  onde  falli  Sarus,  t. i, tum. [ Ducite  ab  vrbe  D.]  fi  come  Te- 
ntio  negli  Adclfi :T raduct,C  matrtm  [Umiliar»  omnem  ad 

SfCiot  trasfcr»fci,c la  madre, c la  famiglia  tutta  a cafa  noltra . 

Anmtatione.  -a 

t Lupum  fieri]di  qucAa  tabulo!  a opinione  diuulgata  anticamc- 
Pitone  idiote, &ignoranri, cosi  fcriue  Plinio  al  lib.viipcap. 
ipgli  li  uomini  cangiarli  in  lupi,  & polcia  ritornare  nella  iua_» 


[O  Amarylli fer cine res  fora*] por- 
fuori  le  ceneri;  dC  qucAo  [ fer  fora*] 
le  quanto  eficr  [ riuoque  fluenti 
inique  caput  iacc]  [SC  iace]*  get- 
!c  C riuo  Duenrijin  vn  rivo  corrente 
inique  caput  ] e dietro  A capo,  cioè 
^creandole  porrai  mente, ne  ti  vol- 
ai i n dicrro[hi*  ego  Daphnin,  Ag- 
] con  queAi  incanti , c magici 
riiìci)[  agg rediar Daphnin  Jaflaii- 
> ^ oppugnaru  Dafni  ] mliii  illc 


vicini  da  Tuoi  campi  larghuiimi,  da  clic  vcmua,chccgUcraodia- 
tiilìmo,  come  che  con  incanti . Se  venefìci}  riralic  a ici  frutti  al- 
trui'; per qucAoeficndo fiato accufatoda Spurio Albio, de  inu- 
mati ilgiornodi  comparcrc  in  giudicio, temendo  di  efier  condan- 
nato, portò  nel  Forotutrigli  infirumenti di  villa,  & meni  loco 
vna  tua  figlia  gsouanc,  A robufia;crano gli 4nfirumcmi,A  lei  ra- 
merai di  lauorar  il  terreno  giaui,*  lodi.i  buoi  graffi, A gagliar- 
di,le  zappe, le  laici,  A gli  aratri  beniliimoiattr.cpmpaicndqaclii- 
que  con  quelli  in  gradino,  e mofirandoli  dific,ò Romani,  que- 
lle fono  i onci  venefici],  e gl’incanti,  àC  oltre  a quelli  le  continue 
vigilie, le  dure  fatiche  tolcratc  da  mc,c  dalla  famiglia  mu,Jc  qua- 
li non  Irà  (rotato  portar  meco  , e ìapprefcnurlc  al  computo  \o- 
Aro  *,  fu  dicendo  quelle  ragioni  in  lua  dificla  aflolto,e  liberato  di 
di  parer  di  tutti. 

Deos,nilcarminacurat]  niuna  Aima 
Si  niun  conto  tien  egli  de  i Dei, Se  nu I 
Jacurafi dei  verfi  , Se  de  gl’incanti. 
[Alpice  corripuit  trcmuhs  altana^* 
tlammis]  nel  fine  di  queAo  facrilicio 
parche  la  donna  s'accorgia  di  noncò 
qual  icgno,<.h‘clIa  piglia  Per  buon  au- 
gurio^ perciò  fia  Aroanili,ò  la  mede- 
lima  moglie  di  Dafni,  di ca con  alle- 
grezza vcrio  la  compagnia  Ara  j 
inira,}on mente  [ipfcciuis  J vflà.c- 


Fer  cinerei  jlmarylli  forai, riuoque  fluenti , 
Tranjque  caput  iace»ne  rcfpcxeris»bis  ego  Daphnin , 
jlggrcdiarnM  ille  Dcosjicc  carmina  curat , 
Ducile  ab  vrbe  domi  mea  carminaCcite  Daphnin 
tAfpicc  corripuit  tremulis  attoria  fUmrnis 
Sponte  fua  dum  f erre  moror  etms  ipfe  bonum  ftt . 
Hefcio  quid  cene  cfl,&  Hylax  in  limine  Utrat . 
Crcdimus?  an  qui  amantjpft [ibi  f omnia  fingunt* 
TarciteC  urbe  venitjd  parate  (armino,  Daphnis 


4» 


Macris, 


ncrc[dum  fctre  pororjment  re  indugio  i portar  la  foori/econdo,  è non  tó  che  del  certo  de  Hylj*  ' nome  di  rene  derma»  dal  verbo 
che  hauea  detto  poco  innanzi  cornputt  altana  tremolìi  flanmm]  Greco  i/a«u  litio,<.lamo,  in  limine  lerrat]  abbila  nell'entrata  di 
[bonum  flr]fiacoiabuona,cioè  piaccia  a Dio,che  quello  legno  Ila  cala  [credimi*  il 1 credendolo  noi,oucro  debbiamolo  noi  crederti 
legno  di  buòna  ventura*  di  (èlice  (uccello  [Neicio  quid  ceite  efl]  [an  qui  amant]ò  torli  quelli  ch'amano  [lingunt  Chi  fogrni». J 

argomento, 

1TORNANDO  Vergilio  ì Roma  perlaconfemaatìone  de'fuoi  terreni:  ne'qualijsenche  fofTe  prima  flato 
rimetto , e rintegrato  dalla  benignità  dcH'lmperatore  : nondimeno  n'era  (lato  di  nuouo  I cacciato  violai* 


R 


le,òfo(Teamico,à  pure  il  padre  irteli  . . . . , 

trandofi  nel  camino  in  Licida  pallore , vien  dimandato  da  quello , oue  egli  andafle  : rifponde  alla  dimanda,  e rifon- 
dendo duolfi  acerbamente  deile  dilaueniure  lue,  e delle  calamità  di  quei  tempi»  da  quello  caminando  tuttauia  vctfo 
Mantoa,cominciano  a cantare  alcune  canzoni  per  ricreationc.e  conlolatione  delle  milenc  communi . 


f Qnq  te  Mari  pedet  ] fciiicetdu- 
cunt , douc , ò Meri  ti  guidino  1 piedi 
[anfcilicetducumeoquo]  ti  guidino 
(brìi  là  douc  [ via  ducir  in  vrbem  j I m 
via  ideila,  Oc  il  icnncro  mena,  de  gui- 
da dritto  allucini. 

M.O  Lycida  vili  peruenimu»  ] Ri- 
fponde l'altro  pudore  dimandato  Me- 
tri ,c  rifponde. lo  incomincia  tutto  in- 
ficine a rammaricarli  delie  aduerfirà , 
fue, perle  quali  è «Diretto  andar  lido 
pq  Licida  richiede  di  lupe  re  rdiccadù- 
qucfO  Leida  viui  rcruenunusjòLi- 
Cida  vini]  iddi  dm  viuendo , longa- 
mentc , e troppo  viuendo  tiara  giunti 
a (al  termine  [ quod  nunquam  verri 
fumus]  quel  clic  mai  hauemotemu- 
lo  [ vi  jche  ( aduena  pofleflòr  ] vn  fo- 
rcine io,vn  draniero  fatto  polìcllorc, 
deoccupatorc  [ noli  li  agclh  ] del  no- 
tilo campato,  della  noltra  pouc  ra  vil- 
letta [diecret]  dicelle,  ardiflc  a dire 


LK(DAS,  MOER15, 
Egloga  Nona  • 


[fl*e  mea  funt  ] quelle  cole , cioè  que- 
lli campi, quelli  frutti  ton  mici]  vele- 
rie migrare  coloni  j voi  habitaion , de 
•gticoltortanriclii  [ migrare]  parti  tc- 
ut  di  qui, di  andate  a trouarui  altri 
campi , et  altre  habitatiotu  : lumie  a 
quello  deU'tgl.i. 

A’ni  patria  finti, C JhIcu  hnqm  nini 
ar  «a. 

[Nane  vidi  ] cioè  opprelfi , di  di  pa- 
droni fatti  (crai , di  ormati  del  domi- 
niodenofiri  beni  ftrificv]  mal  con- 
tenti [ quomam  lors  omnia  verfat] 
pcrochc  la  fortuna  volta  lotto  lopra 
tutte  Iccofe:  fi  come  dille  ne  gliopu- 
fcnii  : 

O fortuna  filoni  quam  vari  abili! . 

7*  anioni  inni  atnx.qua  ubi  vendicai  : 

[mittimu  j mandiamo  dii) a qucljo,  & è detto  conEmfafi , cioè  a 
quello,  clic  n'ha  iclcciato  da  nonriterreni  [ horqdos  quelli  ca- 
prctti[quod  me  bene  vcrtat]  il  che  non  li  ntornia  bene , cioè  tac- 
ciali il  malpròidiccfi  male  vertere,  & bene  vertere,  Tcrcnt.  nel 
Formionc . 

Qua  qui finn  ru Uh  mali  virili, 

[Certe  cquidcm  audieiam]iopurc  h.mcuavdito,  rifponde  Leida 
[qua  colici  incipiuntjdi  là  douc  i colli  cominciano  [lubducerc  (ci 


terza  fua[molli  cimo]  con  vn  piacene- 
le  monticellojci oè  non  erto,  e non  dif- 
ficile allo  Scadere , & al  falire  [ vfque 
adaquamjfino  aH'acqua,cioè  lino  alla 
r ma  del  Immc  [ de  tracia  cacumina  ] e 
lino  alla  rottacima[vcictis  lagiJ  dell'-  > 
antico  faggio  [ vc.trmn  Mcnalccm  ] il 
voRroMcnalca[ierualk  omnia  J ha- 
uer  conferuaro  tutte  le  fue  cole,  cioè 
tutto  cièche  li  contiene  ria  qucltitcr- 
mini[carmiiubu<]co‘vcrfil  cioècon 
la  virtù,*:  fauorc,edc  Tuoi  vcifi,cdel 
lao  canto, 

M.  [Audicras,de  {ama  fuir]  hau  Oli- 
lo vdno,enefùlama,  denetùchedì- 
r;,cioèienclparfciigtido[icd]  ma 
però [ò  Lyctdacarmina  nolo  a ] i no- 
ttri  verfi  [valuit  tanni]  tanto  vaglio- 
qo,df tifo pollano [tale  mter Mattia] 
tral'armidi  Marte.oucr  Marti  ah[  qua 
tumdicuntlquanto  dicono  .1.  valere 
Colo  mbas  cltaom  s ] le  Colombe  cliao  - 
me, cioè  cpiiotiche.cosi  dimandate  da 
Chaonia  regione  n.ontuofa  deli  Kpi-  "c'-» 
ro  [ veniente  Aquilaj  venendo,  SC  :o-  ala, 
progiungèdof’Aqtulafdcllacui  venu-  . 
fa  tutte  fpauentatdfi  mettono  a tùg- 
i rie  di  numi:  non  altrimenti , che  pi 
uomini  imbelli  ali’ Inguini  de  l.cil  fol 


Vo  te  Muri  fedeli  m,quo  vii  duci t in  vrbem 
o Lycida  vini  pcrucmmui  .qduenanoflri 
(Quod  nunquam  venti  fumui)  vt , pofiejjor  anelli 
Dtccret.Htc  mea  font,  velerei  migrate  coloni . 

Nunc  viBititiftei,  ( quoniam  fon  omnia  ver [al) 

Hot  fili,  (quod ncc  bene  vcitat,)  mutami bxdos . 
ir.  Certe  cquidcm  audietam,  qui  fé  juvituccrc  colici 
Incipìunt,  mollume  iugum  demitterc  cliuo . 

yfqucadaqua , & veleni  la  frulli cacumma  fagt  da„.  gll  tfp  ofi!ori  ,no„;,!A  parte  non 
Omnia  carmnibus  veilrumleruaffe  Menale  am . ficententando  forfi  (liquefi»  breue , c 

2 1.  studierai, & fama  fui  : led  camma  tantum  Icmpiicc  efpofttionc , non  filano  mef- 

Koftravalent  Lycida  Ala  inter  Manta,  qu.mlum  fca-[oia  \ ogirono^>  clic  1*  Colpose,  «.J'— 
Ch  ioti  in  dietim  Aquila  veniente  Columbi r; 

Quod  nifi  me  quaeunque  itemi  incidere  luci 
A'Ucfiiuiln  cani  munifici  ab  ilice  cornix  ; 

Lice  tuus  Ine  Mani, ncc  viucrct  ipje  Mimica! , , . 

, allegorico,  come  potrà  chi  fuiic  atrio- 

fo  veder  da  le  fieflò:io  per  hora  contentomi  di  quella  tacile, e pie- 
na dichiarattonc, de  parmi,cltc  quadri  molto  bene  alle  parole,  X 
fil'mtentioae  del  Poeta, di  è torli  tal  volta  funertluo  l'andar  mue- 
Rigando  caie  troppo  ripoRc,dl  troppo  tortili,  [ijiiod  ntfimonuif- 
Ict  me  antejma  le  non  mt  haueilc  prima  ammoni  to,di  fatto accor- 
to  Cornix  liniRra]  vna  Cornacchia  polla  dalla  parie  fmillra  [ ab 
ili  ice  cauajda  vn'eicefcauau[incidere  nouas  liiM]tagliare,ictró- 
care  le  nuoueliti.de  i nuoui  contraili  [quacunquej  in  qualunque 

modofNectuus  lue  Matri'Jnè  quello  tuo  Meri  [nec  vmcretipie 

ad  abballarli, di'a fpia*narfi:hanno  cfpoito alcuni  [ lùbducere ic]a^  Alcnalcaajncvmeiebbe  elio  Menalca:da  quello  parlar  di  Meri 
«liarfi  ,é  follciiarfi,  il  che  nondimeno  par  còtrarioalle  parole  le-  fannocomertura,che  pei  quello  fi  debba  incèdere  il  padre  di  Vci- 
qacnti{molllqjjnguq>  demitterc  diun  j rii*  fono  cpofifionc  delle  gilionl  quale,  & come  patrone  della  villa,  & tutore  dellecotc  del 
antecedenti  per  la  figura  Epcxcgcfis: diremo  adunquc[fubducerc  figliomatlimein4blcntiadiqucllo,amminiRrauail  tutto,  c pio- 
l'cjabbaflarl!, delirarli  al  piano[  que]pro,  A [dcmittctemgniin]  uedeuaac|ò,cheporiauaroccafioncdiqu*itempi:Uqualopmio- 
incliioarc,e  mandar  a bafio  [ iugum]  la  ctr 


Aqui  la  denotino  alcune  ioni  di  augu- 
ri),  peroche  nell’ Eviro  dentro  vn  bo* 
(co  vi  liaucuano  colombe, che  dana- 
ro rilpofleal  modo  di  oracolo;  altri 
interpreti  tirano  rutto  quella  a tento 


t cima,  eia  lommita,&al-  ne  è molto ragioncuolc,econuc;iicmc  alle  parole  dclPocta. 


• Vdcndo  Incida  a quanto  graue  pe- 
ricolo filile Mcnalca Rato  vicina, pio 
rompe  in  quella  dolorofa  cfclamatio- 
ne[Heu]intcrictrione,&  voce  di  huo- 
f£? dolente , nella  noRra  lingua  ahi, e 


ir.Hcu,cadtt  in  qucnquà  titum  fechuf  thn,  tuanobis 
Tari  fimiil Acum  ìolaUa  rafia  Menateci 
Quii  amerei  nympbat,qiut  burnii  florctibus  ber  bit 
Spargcrctiaut  viridi  fonte t wducertt  umbra  f 


cornei  tantum fcdu<  ] tanta  fcetcra- 
tezza,  tanta  impieti[caditinqucn- 
qvam  J calca  in  alcuno  [ Hcu  Menai- 
ca  J velia  fi  a parla;  con  Mcnalca  ab. 
Rute, de  è la  ligula  Aportrophejaqua. 


le  in  quello  luogo  acerei'ce  moire  cò- 
mi eraiione  .il  alti  itti  fortuna  ili  que- 
lli poucri  pallori  dicendo:  Aln  Menti- 
la [tua  (eia  iaj  i tuo  loiazzi,,  ■ tuoi  di- 
letti , ciò*  1 1 uoi  .udii , i tuoi  canti  fo- 
lazt.ci.oji , * liouetti [ pene  rapta no- 
bu]  quali, che  ialine  lubbaria  noi  [lì- 
mul  t et  uni  J inficine  con  elio  le , il  die 
rcndcui  il  danno  molto  maggiorerei  e- 
de  èenuo.chc'i  Poeta  dmendoC  aoi.tia] 
tacitamente  riprcnca,e  btafùin  i tempi 
di  Auguro, ne  i quali  i rei  lì  non  acumino  per  di!etto,ma  per  có- 
fofationc.c  lolazzo  delle  tribuiarioni,e  mi. erte  communi  j la  qual 
Clpofiuonc  parmljioppo  lottile , e troppo  ditata  [Qui.  cineree 
nymphaajamplinca  quedo  luogo  del  pencolo  di  Menale,  da  vane 
circ6dannc,diccitdopchi  cirarcbbelc  Ninfe, cioè  perduto  Menai- 
ea^hi  nartarebbe  calandogli  amon,i  balli,*  altri  dilettcuoli  trac 
entimemi delle  Ninlc[q»iupargeret  lutmfi  hetbu  florentibusjehl 
fpargercbbc.c  coprirebbe  lai  erra  di  Ilei  bc  lìoritc[aur  viridi  fótei 
enduceret  nbrajoucio  chi  coprirebbe  i fonti[vmdi  vmbra  di  ver- 
de ombra, cioè  di  verdi  rami, e di  fròdi, dalle  qual,  lì  diftóde  l'om- 
bra,!! quale  tutto  che  (la  naturaimérc  di  color  fofcmtt  o curo.nò- 
dimcno  nelrazque  de  limpidi  lonu  moltrafi  verde,  e non  d'altro 
calore^hc  le  fiondi,  * i rami, da  quali  vien  «percoli,  nel  chiaro, 
eendallinohumore,o  dadi  fontana,  odi  fìume.e  da  quelli  agii 
occhi noltri  leggelì  quello  niello  mio  IneU'bgloga  quinta. 

Sftrgut  humumf.liji , inducili  fintibm  ymbrai. 

Et  qui  nmiimcntc[quii  humii  rtorcniibus  herbis  lpargcrer,aut  vi- 
ndi  Ionie!  tnduccter  vmbra]  « quel  clic  hadetto  in  quello  luogo 
[viridi  fonte!  indurerei  vmbrajiaricomc  iliauelk detto  all'altro 
modo  per  la  liguri i Hypallage,cioè[vltide!  indicercr  umbra,  lòti- 
bus]*  come, needu  illii  labi,  adrnotu,  cioè , ncc  dum  lUa  admoui 
labnifvcl  qua.  fublegi  tacimi  ubi  carmina  nupcr  [VeU.quiica- 
neretìouer  chicàtarcbbe;carmina]i  vcrh[qu(  nuperjquali  poco  (4 
fiublegi  tibijion  rubai, io  ri  tol  (giacimi  ] tacito,  cioè  di  nafeofo 
lift  fcres  t®ideitfercbai]quando,dic  m ti  tramfcriui , * andaui 
[ad  Amaryllidajaccuianuogrcco  ad  Amardli[dciiciai  nollraijno 


Egloga  Nona. 


yel  qna  {Megli  tacitai  ubi  carmina  mi per , 

C tonte  ad dcticias farti  ^tmary:hda mitrai. 

•T  nyre , dnmredn,  ( brani  tn  viajpafit  capelli i, 
Et  pttum  pastai  age  Tnyrt  : Or  mttr  agendina 
Occur{ai  c capro  (corna fermile)  canno. 
ìrlO E.  Ima  tue  qua  l'aro  nei  dum  perjtfla  canebai, 
Bare  Uum  nomea  ( lupcrct  modo  Manina  nobis 
Manina  neh  mijcra  ntrninrn  vicina  Cremona) 
Cantataci  /Mime  forni  adfidcracycni. 
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Jlre  ddicic.it  è detto  perla  figui  a Ap- 
pofii lOiici  i li) ,C  dum  icdco,brcaii eli 
viapa  ccwj^clli  J quelli  :onoi  ver  fi  de 
quali  micudcua  À-iciJa,cion  di  i lice— 
cruo, nel  terso  Iddio,  dc'quah  fi  è let- 
uitoVcig  in  quello  luogo  • fi  come  ha 
tuttodì  moit 'altri  ni  tuuo  quello  Poe- 
ma di  cole  Palio;  ai^dathe  non  pur  fi  è 
guardato»  ansi  ha  latto  ito  Violamente» 
c qualunque  voltagli  è c ornato  a cova- 
modo  y ma  di  qucuoluogOjchc  noi  Iio— 
rac:poniamo»'*criuc  A.Gc!lio>allibr.  & cup.nono,  aicuncco.c  de- 
gne di  tflcr  lettele  confidc,atc,di  che  pei  Ilota  non  duerno  altro» 
rimettendo  il  Lettore  al  luogo  citatof  1 ity:c  dum  rcJcojò  1 uno 
métre  totorno,pcròchc  egli  andaua  a trouar  Araauih>pci  la  qua- 
le in  tede  fi  Koma[breuu  cit  viajla  itrada,&  il  camino  è bricucfpa 
fcccapclUs  Jpa  clic  caprette,^  habbmc  cura[&  j altas]&  pactutc 
[agc potò]  menale a bere[ ÓC  inter  agcndù  & metriche  tuie  meni, 
o.guidi[caueto]guardcrai>&ichiuarai  [occurlarc  capro]  correre 
incontro  al  capio^cornu  lerit  ilicjpcrochc  egli  ieri  tccA  cozza  lor- 
teméte  col  corno:  Imo  hacj  i.mcmorcinu:, anzi  r i iciiaino,tU can- 
tiamo[h(c,qu(cancbar] quelli  ver li>chc  egli càtaua[ Vaiola  Varo» 
& in  grana  di  Varofnct  dù  pcrfcèujió ancor  ridotti  a pcrletno- 
ne[  Vare  tufi  nomea  J U Varo  quelle  paiole  lon  parie  della càtile- 
na cominciata  in  houordi  Varo,oufiiu,Uic  lattali  mcntioric  di  Va- 
ro,par  che'l  Poeta  fi  delti, & perciò  voltati  a quello,  ÓC  có  breue  di- 
grciiionc  inoltrali  quàto  ha  ildcliderioiuodi  celebrarlo,  ritorna- 
doli  a memoria  il  bitogno,clic  egli  ha  del  lauor  luo  per  la  còle  ma- 
none  delia  villane  de  terreni  Tuoi  di  lVl.itoa>dicc  aduqjMcri>ilqua- 
Ic  in  quello  palio  vcltcfila  pedona  dei  Poe  ta,[  Vare  luù  nomcnjil 
tuo  nome, o Varo[  upcrct  modo  Mùtua  nobisjpuuhe  ne  iclti  JVià 
toa,cioe  purché  no  fiamo  {cacciati  dalia  patria  noitra , ót  priuati 
de  noftri  antichi  beni[Mantua  v%  mi.cr;  ninuù  vicina  Crcmont] 
JVlantoa  ti  oppo  vicino  alla  mi) era  Cremona, ÓC  è detto  pcc  la  figu- 
ra Parcntlicfig  [ Cycm  cantante*]  i Cigni  cantando  [tccenriubli- 
me]  fu  licer  noinen  ruum,poito  poco  m .opta  poitaranno  il  nome 
tuo  lubJimc,  catto,  cioè  l'a  Iz*ranno[ad  fydcra]  alle  lidie  • 


Fattali  mcntions  di  Meri  tfalcunl 
veri!  compolli  da  Menale,  infode,* 
gloria  di  Varo,pari.  he  Licida  s'accen- 
da tuttodì  dclidcriofvdirli,*ncreiò 
trolrifi  a pregar  Merineantarfidicc»- 

do[ èie tuaexaminajcoij  i tuoi  lami 
diapi  [ fagiani  raxo)  j C>  rncas]  f,gga- 
no , e (chiuiuol  udì  Giaiet  .peroche  il 
TaHo  è arbore  venenofo,  del  quale pa- 
leendoh  l'Api  producono  mcleairarif- 
fimo  :*  di  qucftafortedi  arbore,*  co- 

(SicCyihifo  pati*  dirtene  vbera  vac- 
**  - £®hh  vi(the  tue  pafeiute , OC  fa- 
^llcLCythi(bld.  Cithuo  [ diitcntent 
▼berti  J difendano,  cioè  aliarghino,de 
ri  empi  no  le  poppe  di  molto,  & atomi 
dante  latte , fi  come  ndi'Eglog.  7. 
r ^ PtPenUs  capitisi. 
f Iflcipc]comincia[fi  quid  hai 


LToSic  tua  Cymeas  fagiani  ex  omini  Uxos: 

Sic  Cytbifo  pa(lx  dislentent  vbera  vacai. 

Inope  n quid  boba  ,&me  fecere  poetarti 
Tiendei ; funi  & nubi  carmina ; me  quoque  dicunt 
y atempaflores ; fed  non  ego  credulus , illis, 

N am  ncque  adhuc  V aro  videor , ncc  dicere  Cinna 
Dégna,  Jed  argutos  tntcr  flreppre  anfer  olorcs.. 
TdOEmld  quidem  ago , & tacitus  Lycida , mecum  ipfe 


gno.cioc,  ne  l canto,  alquale  io  vò  pen- 
landojcviie,  6C poto deg no d 1 cfle rei- 
tato,  C Huc  adcs,o  Caiatea]  tornatali  a 
mente  quel,  die  ce  reati  a,  incomincia-» 
il  canto  pre  o,  c traduco  dal  canto  di 
Theocrito,  nel  quale  mtroduedi  Poll- 
icino gì  game  innamorato  di  Galatea 
nmU  uei  mare  a chiamarla, ftinuirar- 
la, la  ciaudo  il  marca  venire  a llarfi  l'e- 
co tra  verdi»tt  fioriti  prati, di  tra  I oni- 
broic,  e fretee  valli  inette»  Jole  innan- 
zi diuerfi  foiazziyòc  dilettigli  ella  len- 
ti ra  dando  appretto  di  te  ricco  di  greg- 
gic , òi  di  latte  il  canto  di  1 licoctito  è 
bc!l)l!ìrao,  & iu  imitato  da  Vergilio 
nella  feconda  lua  paliotale  nella  canti- 
lena di  Condone  , e quelli  pochi  verfì 
fondati  leùati  dal  medefìmo  luogo» 


Si  vsLeam  mcminilfetncquce(l  ignobile  carmen. 

Huc  adei  » ò Calatea , quii  eft  nam  ludus  in  vndisf 
Hic  ver  purpureum , variai bic  fiumina  circum 
Fundit  burnus  fiora;  lue  candida  populus  antro 
Jmminet  ,&  lenta  te  xunt  vmbracula  vita » 

Huc  oda  1 b* foni  fenati  t fine  inora  fìuflus. 

dice  adunque  [1  lue  ades,  o G alat  ta]  vien  qua,  o G da  tea  [qui  cit 
Hriirfi  A».,! k.uk-.'ti...  L • r . — , nani  ludus  in  vndi .?]  qual  nartullo . 0‘olazzo,e  ncU’ondtf,  * nel 

poctam  l'ieridcc  l&  mr  aniSf*?  « tU  h?‘  me  fecere  mare  t quali  diceflc  muno  al  pan  della  terra  j peroche  [ Hic  Ver 

\c  del  mòte  Pieno  di  die  KrS  ^^P^aCJjcrWbJlc  Mu  purpureum]qui  fuori  deH’ondc,  & lontano  dai  mare  tra  verdi,  ÓC 
nàia  me  ancora  non  m ar^todi  (opra  [lunr,&  mihi  carmi-  fioriti  campir  Ver  purpureum]  fcilicct  fiorcr , borace  Prunaucra 
cunt  paftoresl  1 nallnri  vcr",ccanr,,cnelmc  SuoSuc  di-  bella,&tolonra[  vario*  hic  riuiniuacircuin.Chundit  huwu>  tloicaj 

SfeSkM « J -T  ilrfplt0>  e rum0r^  ' iT"  ét*lc«  bine  fusili  f^russ  sgn . 

ciffnicanort  quella  fimti.r  ^ a*  r*[*nlcroIores argutos]  ira  [Vie candì Japoplilus antro immmctjqui  labianba Pioppi, detta 
gnodieficrchchiarata  n,*n,^a»c^,en^*u*>,It>-  bianca  per  !afcorza[immi net  arato]  ita fopra l'antio,*.A.»c  Poprc 

5ioleftofttepitorcnfano?w^»8n  lfnfh*  vdito.qmnto  roto,*,  l'antro]  ilanJoii  lopra  pemicnit[ajcnta(  vile!]  e le  viteflcihOi.i, 
^ifoe  Mcr^òocmameure ar«ndoLAC rUn^°* ^ qufoé ago]ri-*  c ,h«f.e.lmen,.«ai!o,V,gl.ano,«aMuindBluno[«,«„t.^,a- 
tacitusi*ira  mcileflò  » Juopciaaque. llo[*mecò  ètìU)iel|onl, ordirono Iralcatc,  * vir.breiledaiit  aiain  Jailug- . 

Vòriuolccdo,*  c,ccrcànitartì'l.t^m0m‘0I0-, |-,c‘<l*vol“io]  gl dclJoIc [Huc adcsjyicn qui [iiHamf^iant linci, «ora iiudiui] 
darmene  neaue  e»  mnnkii  ' rncmini  tic]  i io  polla  ricor-  [fine  fcrianr  in  [ahi  iluètur, 'laida, che  i lunSdndi,ciaboioniiuiu 

darmene,  ncque  eli  ignobile  carmtnjnè'i  ve, lo  è iguob.le,*  ,„d,-  '[fcr,aV]j.«ora  pereuouni,  lidi  , c le  r.uc  del  mare . 

Non  "««contento  Linda  del  bre-  iX^iud , qua  te  pura  {ohm {uh  nodecanente^ 

nAudier am? numero!  mcrwni,ft  t erba  tcncrcm  : 

MOE.Dapbni , quid  antiquos  ,fignorum  JuJptcn  ortust 
Ecce  Dtonci  proccffit  C sfarli  album , 
uAfiriuu,  quo fc gelei  gauderentfugibus»  & quo 


*5v*’jr><**  cpcrò  foggiunge 

[ Quid fciiicet  non  reperii  ilia  carmi- 
P^^cHe  non  forni  tu  a cantar  quei 
▼crn[qu«audicram  ]i  quali  ha  jeuo 
▼diti  [ tc  lo|  urne  ancntcm  J te  foli  can- 


tante, e mentre, che  Incantati. I Ub  r*u. 
ia  noetc^j  Mtso  la  crena  uotiè,*.>o= 
nella  pura>«  lerehanotte.trot.alc 
prepoli(ione[  lubjcl.cr  fignitii.au > 
o del  tanpo  , ò del  lu©g<wtu*ne<\  * 
memini ] ncordomi del nur  ;ro, eoe 
d ue.i 


1 


5° 


Marra 


de!Paere,cdeI  modo, e mii'ura  del  con- 
to deno  propriamente  Rifilino  , del 
quale  * come  di  tardo , OC  di  veloce  è 
compolla  l’Armonia  infieme  col  can- 
to dell'acuto,*  del  grane  [ (!  verbo  te- 
nerein  ] l’io  haueP.ì  a mente  le  parole . 

Daphne  quid  antiquo  figtiorum  lufpi- 
Sisortiltj  che  guardi  tu  od  altf^dC  con 
nurauigiia  » * clic  oflérui  tu  ò Dalai 
faotiquosortu*  jgli  anf  ichi,*  cornac- 

tinàfcnncnti.c  movimenti  fìgnorum^deTegnicelcftì, cioè  delle 

Adic.’quaft  voltile  dire, non  c più  bilognoa  noi agricoltori  peri  a- 
tare,  * icminarc,  * per  alrrc  noltrc  loccndc  di  YUlaofiafiigrc  gli 
antichi, dC  viari  corti  delie  ftellc,  & J’appanrc , * Taiconderfi  de  i 
legni  celefti.fi come  delle  Vergilie, della  Corona,dclla  Camctia* 
d’alrrc.conuufia  clic  la  lidia  di  Celare  felice,*  fai uti l'era , baftara 


Ducerei  aprici*  in  collibus  vut  colorati» 

Infere  Dopimi  pirosAarpcnt  tua  poma  nepote* 
Omnia  fert  aia* , mimmi  quoque, f ape  ego  longot 
Cantando  puerum  memim  me  condere  Sole s. 

Xunc  obliti  nubi  ad  carmina,  vox  quoque  Mar  in 
lamfugit  ipfa;lupi  Marm  videre  priore*, 

Scd  tomai  ifta  fatis;refert  tibifapc  Monoica*  • . 


f Infere  Daphni  pirosi  b Dafni  inefla , 
* i ncaJma  i Peri,  peroche  [ nepores  J i 
nepon,e  defeendenti  ruoiTcarpcnr  ma 
Pomaj  raccoglieranno,  e carpi  rannoi 
tuoi  pomi  inncJtan  da  re  : volendo  in- 
ferire,che  quello  auuerra  per  benigno 
influito  delia  lidia  di  Celare  : detto 
quello  douemo  Rimarci , fi  come  vuol 
òeruio,che  Meri  fl  termaflc, emettere 
line  al  canto.di  che  nondimeno  volen- 
doli fcufare,f  ggiungc  [Omnia fere  atta s animum  quoque  J Peti 
[ferrjidcil  auterr, fecondo  Cervio, porta  via,crapiflc[omnujturcc 
le  cole  laminam  quoque]  et  landiol'aniraOjCioèrjnicJlctto,  lame- 
mona,*  il  at>crc . Horatio  in  Poetica. 

AJiha jertntanai  venienti t commoda  fecum. 

Aitila  recedente s adtmunt. 


wT  tutte  quelle,*  col  benigno  fuo  lume  andatanno  di  ben  i n me-  I S*p*  ego  lungo,  cantando  puerum  memim  me  condere  Sole»  ] 
olio  tutti  i nottri  Iauorij*  però  icguiradicédo[  Ecce  Diongipro-  Imeni, iijncoidomi  [ »Pcj  ipcrte  volt; iCnKpuerumjmelanciuJio 
Kihr  Celar, s altrum]  Eccola  IleilSd,  Celate  D.ouco,cosi  diman-  l cantando conde, e longos  buie. ] mandar  aU  OceoTo,  « a monte  I 
dojo  da  Dione  madre  di  Venere(Proeea„]è  venuta  fuori, e nuoua-  giorni  lunghi  Mntundo.couderejtm.  re, terni, ita, e,«  tome  [ com-  C,„j. 

[Aftrum^uulcgefcsguudcrenr,  della  per  laqualeflcgetes]  le  terre  [NuncobhraLh,  tot  ^rmma’l.ora  tati  rerfimifonyfuiid.me. 
fcminaTe  guaderei,,  tTugibuajll  allegrerò  de , f, utti.th elle  prò-  moruf.oa quoque  M«r,m  ,»m l.git  ,p.a]«und,oeila  voce [fu- 
durriauo  * quo’,*  per  Mg, un  del  quale  [vnadueeict  eoiorem..  ] gii  Mu  rimi, aggeli  da  Men,el  abbandona  [Lupi  M»r,m  yidere 
ì’v*ua  acqui  fiabe  ti  colorei, ni  diuentullc  colorita.c  matura  [ in  a.  priore»]  I lupi  hanno  primi  «du  o Meri,*  quello  e detrolceon- 
pncutSl, bu.]neicolh  aprici, e, oè  aperti,*  cipollini  Sole, dnefi  doquellud.uu  gataop.n,un.,el:elealc«no;arUTiftodul  Lupopt, 

_ apneus  quafi  drivf, ,»«,  fine  Irigore  : fi  come  i luoghi  percoli!  ma  eli  egli  veda . Lupo,  d,  «mura  i oeo,  * a fatica  polsi  mandar 
— da*,1  rog^*olat  ijVcrg.nel  fecondo  della  Ccorgtca: 


i raggi « . . 

Almi  ut  apnea  coqu.mr  vindimia/axi*. 


I Cau  fetido , idcfl  cauta  neèlendo  ] 
t cioè  allegando  , c mettendo  iculc  la 
jnezo[ducis  inlonguinjtumcnia  lon- 
go  [ noti  ro$  amore  s j i noitri  amori , 
cioè  il  noltro  dclidcrio,  [ * nunc]  * 
luta  come  a dire  > * nondimeno  a 
Tvor  qu  ita  bora  [ omnr  amuor  ] ruttali-, 
pianura,  perla  quale  potratii,  iccondo 
gli  cfpofitori  intendere  cosi  la  pianu- 
ra di  terra  , coinè  del  Marc,conciofia 
che  ta  dirtionc  [aequor  j figninca  l’vno 
& l’altro,*  la  douc  quelli  pallori  can- 
tauano  tono  aliai  vicine  da  vna  parte 
Tacque  del  lago  di  Mantoua,  dal  qua- 
le c;ccil  Mincio, dali  alr rati  Pò  fiume 


ir.  Confando  noftrot  in  longum  duci s amore* , 

Et  nunc  omnettbi  slratum  {ilei  xquùr,&  omnet 
( A! pie  e ) ventoft  c cader  uni  »j  anturi  i aura . 

Hinc  ideò  meda  efl  nobis  ma,  namquepulcbrm 
Incipit  apparae  3unom,bie  *bi  denfas 
»/ igrtcolx  lirmgunt  fronde* , bic  Alari  calumili; 
Un  bado*  depone ,tamen  yauemus  mvrUcm. 
jiut%fi»nox  pluuiam  ne  cclligat  antc,w:remnr» 
Cantante* licci  vfque  ( minus  vuUdet)  eamus. 
Cantante s,vt  eamus, ego  hoc  te  f afte  leuabo . 

NOE.  De  fine  pUra  puer,cr  quod  nuc  intlat,agamus. 
Carmina  tum  mcUwfum  renerà  tpjcsanciaus. 


Mdntui , & Ttfci  fUmt  vira» 

■ 


hit  tiiam  patri  js  agmm  itti  Ocnm 
ab  ora. 

Fatidica  / 
amms. 

[Hic  vbi]qul  douc 'agricola?]  gli  agri- 
colto  ri[ftrUigunt]  idcK  ampurant  éc- 
cutiunt  rardaciunr,  ragliano,  mozza- 
no, *lcuano  vii  £ denfas  trondes  j le 
f pelle  frondi,Rco«nc  nel  fecondo  della 
Gcorgica,parlaiuio  delle  viti. 

Inde  vbt  umTaiulis amplexé  viari - 
bui  vinto*  > • 

Ex  termi , twtc  flringe  coma*,  tane 
bratbia  tonde. 

Et  nel  primo  dcll’Eneide. 


UrohuiimOuC  peròdice[omnc«quorjtuttoil  piano, n fia  dellS  ter-  S munire  ramo*.  . w . 

ra  oacll’acvjuc  lopradcctc  [ltratura]fpianafo,e  non  tommolloda  Idcftdctrondare,lccondoScruio[  lue  meri  canainu v qui, o Me» 
vane  alcuna  [filcr]  ftalfi  quieto,*  tranquillo  [*  oinnes aura  ] « citiamo  [ Hit  hardos  depono  ] in  quclto  luogo roet  1 1 giu  i capretti 

■ ..  , !...i..r„r,inmnl„iu  A»  i fauir  n vp  ri  i e ni  m s t n vrbem  ì ve  r i enio.  & a r r i u 


tutte  l’uu  tc:die  non  lon  altro  che  fpirito  mobile  dell'aere, detto  da 

ureo  stia,  *auia  fimilincnie da  Latini , A danoi[inminuiis  , 

*“*  ' remoH  ad  moinono,  * dello  itrepiio  vcntolo , cioè  Mutato  da  faremo  nondimenoaUacitraabuonhora[  Aut  ft  vetcìnurjoucro 
venti  [ceaaerunt]  ìonoliabbaliate,*  acchetiate, fi  come  difle  nel  fc  dubmamo,e  temiamol  ne  nox  coliigat  pluuiamjchi:  lanottc  no 


[tomcn  vciuemus  in  sTbcroJverremo,  * arriuateme  nondim-r 
alia  citta  a tcmpoicioè  ancorché  ci  Icrmiamo  alquanta  per  brado. 


fetumo  ddl’bncide. 

Cum  venti  fof.irttamniiquirtptnu  riftau  Hstut. 
Efqueltoroouo  di  parlate,  parche  f!a  liguiato,  douendofi  dritta- 
sicntc  aiic.chc  lo  ftrepno , e murmurc  de  venti  fi  folle  acchetia- 
te, * non  Paure  del  murmurc , & dellottrcpito  carnaio  da  qudic 
[ Hmcadeo  mcdiaclt  viajaggmnge  oltre  ragioni  perle  quali  Me- 
ri s’induMacantare  [ HinvadcoadcM, certe]  di  quaccitamcntc, 
cioè  aa  quello  luogo;  clt  nobis  media  via]a  noi  redolameli  della 
via,  * del  camino,  cioè  fiomo  a melala  Arada  per  giungercaiia 
citta  [ namquclcpulchrum  incipit  apparire  Bianons]  impeiochc 
incomincia  ad  appariteli  tcpolcliro  di  BianorcdcttqOcno,per aJ- 
„ tro  nome j del  quale  nanah, die  primo  londiq  * edificò  la  Cittidi 
“•  Mantoua,  ecniomolladi  quettonomè  in  memoria,  *inhono- 
re  della  madre  dimandata  Marno  figlio  di  Tirella,  c donna  vati- 
cina,nce,  fi  come  ta  teff  unonio  il  medefimo  Poeta  noi  decimo  del  ■ 
"Plineide, 


raccoglici  oc  non  aduni,e  non  apparccci 
ti  che  liamo  giunti  alia  cirri  [Licer  eamus] 


. : ancel*Anna- 
: lecito, cioè  itacene. 


clic  noi  andiamo!  vlque  cantantcs  J ,cinprc,c  rurtauia  cunOMlJo, 
pciochc[minus  via  l*dct]il  cam  ino  ci  ottendera»*  annotiti  *f* 
co  [Cantantcs,  vt  eamus]  acciochc  andiamo  cantando  [ ego  hoc  re 
falce  leuabo  J io  ti  aiiegcnròdi  quello  ta  ciò,*  di  quello  pefo:  a 
quelle cofc  nfponde  Meri,  come  quello, che  liauca  altri  penfien 
in  capo,chc  di  cantare  [ Define  plura  puer  ] lafcia,o  giouanctto  di 
voler  più  altre  cofc  dame  [*  agamus]  e facciamo  [quod  nunc  in- 
Rat  jqucl  che  hora  nc  preme,*  nc importai  carmina,  rum  mclius 
ciuii  venent  iple  cancmus  j tum  mclius  aU'hora  molto  meglio,  * 
molto  piu  allegramente!  canemus  carmina  ; cantarono  verft,  « 
canzoni  [cum  ip.c  venent]  quand'eflofara  vcnutoxioò  ai  tempo, 
die  etìo  Menalca  lari  tornato  a noi,  intendendo  di  elio  Vergiiio , 
partitoli  da  Mantoua  per  la  confirmationc  de  tuoi  campi, da  qua- 
li era  Rato  tacciato  da  Arno  loidato  veterano*  Centurione. 


ARGO- 
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• Egloga  Decima. 

ARGOMENTO. 


CORNELIO  Gillo  fu  Poeta  eccellenti  ,8c  il  primo  che  andaffe  Prefetto  dell'Egitto , ridutto  gii  di  Re- 
gno in  Prouincia  • Coltui  amò  grandemente  Cithcri  donna  di  quei  tempi  inaito  Ulema , de  impudica  ; U 
quale  vien  dal  Poeta  in  quelta  Tua  l’altoralc  dimandar  a Licori  : ma  veggendoii  poco  amato  da  lei  loitene- 
ua  di  ciò  grauulìma  doglia  ; de  conciofia  che  ella  fprezzindo  in  turtol  amor  di  quello  ne  andafle  con  M.  Antonio 
nella  Gallia . dolorali  di  ciò  maggiormente , de  Itruggeuafi  tutto  di  gelofia  ; fenile  adunque  Vetgilio  l'Egloga  pre- 
fente. alfine  dicjnlolatlo,  comcamicilfimo  Ino, dea  cui  fortemente  rmcrefceua  delle  pene , de  de  totmenu  di 
Gallo.dc  mattando  del  mtto  Theocmo  nel  Tufi , non  (ì  dilunga  dall'vfo.  de  da  coitumi  de  Fattoci . 


t Ex  tre  mura  hunc  Arcthula  milti 
• concede  laborem  ] Chiama  il  Poe- 
ta al  focconodi  quella  lua virimi-, 
fatica  Arcthula  Ninu  del  fonte  di 
nuacufa.  Citta noOiln'i ma  di  Sici- 
lia ,ouc  poti  ira  dire  ,qucl  che  già  11 
è dcttoin  altro  luogo,  che  egli  inao- 
cando  queiU  .'leali  habbiainteiode 
iauocar  la  Mula,  pigliandoli  le  Nin- 
fe tal'hora  per  l'ntedc  Muic.  Nar- 
rali di  quetto  fonte  per  cola  di  gran 
«A.  maraaiglia,  come  Alleo  liume  del 
Pciopoueilo , pattando  folto  il  Ma- 
rc per  tanto  patio  mette  capo  i n que- 
llo Ionie,  del  quale,  de  delia  Cittldi 
5iraguta,cosi  fenuc  Cicerone  nella 
feltadellcfue  Verrine. 
yrbim  Sy'temfu  «.urlane»  iji 
fm  Grtcxrum  vrb  un  pulcbtrnmtm 
qui  ommum  fppi  .militi,  ra  ranca 
r/1  Vrbi  : vi  tx  qui >ir  vrbibus  ma- 
ariani  naia.»  dilatar  ; q urunu 
ynaetl  ea  quara  dui  infila  : qn(  duo- 
bui  piomba,  cui. “la, in  vtnulquej 
portus  hoilium  aditumquc  proietta 
cft  j in  qua  dorata  eli , qua  regii 
Hicronis  liut  : qua  praetores  vri  lò- 
lent  i incaiùntaedcriacrascomplu- 
res , icd  duar  quar  longe  cancri,  ante- 
ccllunr  : Diana:  vita  ; altera,  qua: 
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EXtremum  hunc  A retbufa  nubi  concede  labo- 

rem . 

Vauea  meo  Gallo  ,fedqua  lega»  ipfa  Lycorii , 
Camma  fune  Vicenda  ; neg-t  quis  carmina  Gallo f 
Sic  ubi , cum  flu£hu  fubter  libere  Sicanos , 

Doris  amara  fuam  non  interrmfceat  vndanr. 
Incipc  folltcUos  Galli  dicamus  amores: 

Don  tenera  attondent  finta  t arguita cap  Ila. 
TJon  canimus  furdis;r e [pondera  omnia  jylua* 


fciui  di  Gallo,  qacAa  efpofitionc  di 
Scruio  non  fi  può  negare,  che  non 
fia  d'huomo  dotto  , OC  ingenio'.o, 
nondimeno  fc  a quello  luogo  me- 
glio conucnga,ò  quella  cosi  Torti- 
le, ò pur  alria  fcmpiicc  , c piani-* 
eipofinonc  , mi  ri)  orto  ai  giuduio 
de  lettori  giuditiofi  , & in. elicenti 
Pauca  meo  Callo  , fed  quas  legar 
jpfa  Lycoris  carmina  lune  dicenda  J 
(Valica  carmina  ] pochi  ver  fi  [ Scd 
qua;  legar  if  fa  L icori  squali  pero  leg- 
ga cfler  jLicOri  [ lunr  diccnda  ] tono 
da  eficr  detti,  & cantari  [ meo  Gal- 
JoJaJ  mio  Gallo  [ negerquu  carmi- 
na GaJ  Io  ? J chi  neghi  ,oucr  chi  nega- 
re verfi  4 Collo  ? quafi  dicefle  nin- 
no , che  Joconofca  , de  ami  fi  co- 
me mio  [ Sic  ubi  cura  lluftus  fubter 
Ubere  òrcanos  Doris  amara  iuam 
non  intermifccat  vndamj[fic  3 co- 
si [ cum  labarc  fubter  flullus  Sica- 
rio* 3 quando  correrai  , &.*  p afiorai 
(orto  i (lutti  Siciliani , cioè  .orto elio 
mar  dislalia  [ Doris  amara  ] Dori- 
de amara  madre  delle  ninfe  marine,, 
folta  qui  per  J’iilcflo  Mare  , econ- 
do  la  figura  Metonimia  [non  inter- 
im ccax  3 non  tramckhi  , c non 


„ iTr, confonda  [ vndam  iuam  ] Tonda-* 

fuit  ante  ìfimt  aduentum  ornatiffima , Minerei? , in  lue  infida  cioè  le  fue  acqueftibij'cilicet  tuis  dulc  ibus  vndis , con  donde  tue 
**{*lem*  eli  foni  aquardulcis,  cui  nomen  Arcthula  eli,  mere-  dofcifmcq  ejcominua[iolÌKito.s  Galli  dicamus  amore»]  di  ciamoi 
■ orbili  magnitudine , pieni  ffimus  pii  cium , qui  flu  ftus  torus  ope-  e citiamo  i faticofi,e  trauagJiati  amori  di  GaJio,fi  tome  difsc  Uni. 
nrctur,  nifi  mumtionc,  ac  mole  lapidum  4 Mari  difiunrius  dionciTEpiAoie:cp.t. 

***!;  Roi  efl  follie  tn  piena  timoni  amor. 

[axtmuun  hunc  Arethufa  mihi  concede  laborem]»  A re  t bufa  [Dum]mcntre  ciu[.apeilai  fim*]ic  caprette  fìme  jcioè,  die  han- 
coccdcm»qucft’ vi  cima  fatica, cioè  (irmi  fauo  euolc  iqucit'vitimo  no  il  na’o  Attizzato , che  fai  cola  ngnificaiadirnon,fimus[attò- 
».  ^«ruio  hauer  li  Poeta  dctto[laborcj  non  per  rifatto  dcntjrodono  inro;  no,  fi  come  nei  terzo  dclTcncide; 

di  icmedcnraorcóciofiachcaPoeri  non  fia cofa fatico(a,anzi  fol-  Equot  toaaentes cam^um . 

lazzeuole  ricamare  , dicendo  altroue:  [rcneta  vii  gulra Jidc A teneri  >c  nouclli  virgulti. 

Lndere , qua  vtllem  calamo  permifit  agre fli.  [Nó  cani  musi  urdu»>re,pondcnt  omnia  lyJuirJnoi  non  cantia- 

Mà  per  rii  petto ideila  Ninfa,  la  quale  all  egra  do  fi  della  virginità,  moaco  c lorde[refpondcnt  omnia  (yiuaejie  icluc  nipódono,ctoè 
& dilettandoti  de  ragionamene!  caAi,d£  pudici,  haueaJc  forfì  odono , & intendano  > replicano  tutto  ciò  che  da  noi  fi  dice,  OC 

per  quelta  cagtonea  recar  noia  ,&  fatica  il  cantargli  amori  la-  fi  canta. 

di  quello  [eriam  M^naiuspinifer  }e- 
tiandio  Menalo  monte  abbondante 
de  pinj[&iaxa  3*  fic  i laflì , tk  le  rupi 
[gelidi  Lycxijdcl  freddo  Liceo , mon 
re  fimilmére  di  Arcadia[fleuerunr  il- 
luni] Maniero  quello  [ laccntcm  ] po- 
lio i giacere  [ loia  fub  rupe  ] lotto  vna 
foliraria,^  deferta  rma,oucr[  ola  prò 
folum  ] SC  farà  la  figura  Hipaliagc-r 
[Aanr.&ouecncumJ  (tanno  ecian- 
diolc  pecorelle  d’intorno,  quafi  chC-> 
prefe  di  merauigl  ia , Se  di  compailio- 
ne  dell'ara  or  di  Gallo  [ noiiri  nec  p£- 
mtet  illa<]nè  rtnerefee  a quelle  di  noi, 
cioè  delia  cufìodia  nofira,  SC  del  Au- 
dio, che  mettiamo  intorno  4 quello 
[ Nec  re  pfnitear  pccons  diai  ne  poe- 
ta 3 nè  a re  rincrefca,òpoeradiuinO 

[pecorujdel  gregge. 

[Et formo! us  Adoni* jancor  Adone 
formo  o amato  da  Venere  [ pauiro- 
ues  .rarnoapa  cerc,  oucr  pafcolò/e 
d » pecore 


CO«L*  nemora  J qua  i bofehi  [ aut» 
Qoiialrus  ] ò quali  campagne  , [ha- 
fiucrc  vos  j hanno  tenuto  . ouer  trat- 
tenuto voitpuellas  Nat  ad  e,  3 fanciul- 
le» dC  Ninfe  Naia  li  .clic  ionie  nin- 
fe de  fonti  [cum  (J alias  perire?,  tdeA 
penbatjmcntre  Gallo  nudrma,  ccon 
fumauali  [ amore  indigno  ] d amar 
indegno,  de  non  conuenienre  ai  gra- 
do ,df  alladignitè'ua  [ Namjmipc- 
roche  [ ncque  tuga  viia  ] nè  g o;ltf  al- 
cuni,cioè  nelle,  ormi  ia.de  am-Par- 
naflìjdel  ParnaTsb, monte  diBoetia 
[ncque  P indi  jnè  iipnido,  monte  di 
Thcllaglia,  de  farro  alle  ninfe  [ lecere 
vobismoram  J /hanno  ri  rardato[ne- 
queAonia  -ijamppe]  nè  A^rmpe 
tonte  fi  Anna  regione [ill-im  eriam 
lauri]etiandioi  lauri[eriam  M/ricae] 
etiandio  1 tamari  ci  [ ficuerc  illuni  J 
pi  a nf  ero  audio,  cioè  fidoll'ero  pian- 
gendo delle  uibtilatiQni,nede  rormcci 


H'U  nemora»  aut  qui  vos  faltushabuere  puclU 
li  ai  ode  s ; indigno  cum  Ga‘Us  amore  penretf 
Hans  ncque  Vxrnjfli  vobis  iugatnam  ncque  Vinài 
yUamorim  f cetre»  ncque  Aonua.Agamppc, 
Illune  ctian  tauri:  illun  etiamflcucre  Myrica: 
Vinifcr  illuni  etiam  fola  fub  rupe  i ac  ente  m 
Tdtnalus , «$■  gelidi  fleuerunc  faxa  Lycai. 

Stane , & oues  c ir  cum , noflri  nec  ppmtet  illas. 

Nec  te  paniteat  pecora  , di  urne  poeta. 

Etfjrmifus  oues  ad  fiamma  pana  Adonti^ 

Vcn.tt  et  V pilio-.tardi  venere  bubulci: 
rutdut  byhema  venit  de  glande  Menale as. 
Omuci,vnde  am)rift;,rogJt;cibi  venit  Apollo: 
Gxlle  quid  infami? mq uit  t tua  cura  Lycoris 
Verqne  niues  ahutper  \ue  borrtda  caflra  fecola  efl* 
Venit , & agre  fi  t capita  Syluanus  honore , 
Fiorente  s fcrulas , & grandi  a liba  quafjans . 

Van  Deus  Arcadia  vena  ; quem  vidimai  ipfi 
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Gallus. 


pecore  [ ad fluminaji canto,  ^d’in- 
torno ii  lmini[venir , A VpiiioJiJ-» 
lententiadi  quello,  A d’aJtn  icqucn- 
n verfi,  fi  come  [ Venit  » A agrcfti 
capiti!  òyluanas  honore]&  fimilmca- 
te[  Pan  Deu*  Arcadi»  vcnirjton  quei, 
clic  ficguc  è tolta  da  Tlteocrfic»  nel  primo  Iddio:  A è come  vna 


Sanguinei  tildi  baccis,  minioque  rubentm» 
Ecqmtnt  modus  ? inquttjmor  non  ulta  curai, 
Nec  lacrymis  crudeli  s amor , nec  gromma  riuts • 
Nec  cytuifo fatar anturapcs,  nec fronde  capellf  • 


mattati  veramente. 

[ Venir,  & agreili  capitis  f/lui  nu 
honorc]  Venne  cuandio  òiluano  [ ho- 
r-we  agreiti  J con  ornamento  agre- 
Ile > de lcluatico [capitis  j dei  caponi 
qual  ornamento  potiamo  mugtnarfi, 
che  fuflc  delia  forte , che  log grange  nel  legueme  vcrio , cioè  d’ai- 


pura  translattone  del  greco  nel  Latiuoal  qual  luogo  voLe'ii  Poe-  cani  lOiunJcclU  fioriti,  A di  gigli,  Aperòdice[quafiani]crol- 


ta  inferir  tra  quelli  !uoi  poemii  come  luogo  cfficaciflimo,  Adi 
marauigliotd  artificio,  dice  adunque  [ Venir  ,óc  Vipilio  j venne 
cnandio  il  pecoraro,  quel  clic!  Greci  dimandanotAroquar  pa- 
fior  di  pecore  cardi  venere  bubulcijouer  ( l'uhulci  jlctoudoècr- 
uio , vennero  i cardi , A pigri  boari , ouer  porcari  C Vuldus 
hyberna  venir  deglande  Mc.-.alcas  ] venne  Menalca  [ vuidm  ] 
idcft  pingui*  giallo , & allargato,  g'f  lecito  à diri!  [ hibernade 


lando[fcrulà$  l!orcntef]lcniJc  fiorite , dice  PJimoJa  Femia  ci- 
ler  herba  Umile  di  gambo  ai  finocchio  [AgrandiahiuJ  <5c  gigli 
glandi. 

( Pan  Deus  Arcadi»  venit]  venne  PanDiodcii'Arcadu[quem 
iph  vidimus  J quale  babbi  amo  noi  veduto  £ rubentem  baccn»  in- 
guine!» ironeggiarne  di  bacche languignc  febuiij di ebuio, cioè 

_ 9 _ , tinto  del  colore  di  quelle  bacche  ianguignc  [que  pio  Oc  ruben- 

glandcjdi  ghianda  lubcrna  ,cioè  raccolta  di  tempo d’inucrno;  tem . roflcggiancc  [ minio]  di  colore  di  Mimol'cbuioè  lpecic_> 

«Se  à quel  tempo  maturai!, & dalli  per  cibo  àgli  ammali:  poiché  di  fattrice  molto  fimilc  al  tambuco  di  toglie  «Adi  bacche  3 Ebiio. 
gli  Imomini  laiciarono  del  rurro  quella  lorrc  di  cibo  per  benefì-  non  che  noncrcfcc  a tanta  grandezza  come  Uiambucco,  il  quale  ***** 
ciò  di  Cerere,  laqual  prima  inicgnòlVfo  del  frumento,  Amo-  alzali  quafi  alia  mi  iuta  giuita  di  arbore:  parlane  CoiumcJla,  di- 
llroi  mortali  il  modo  di  feminar/o , A di  raccoglierlo  ,&  com-  ccndo: 

porne  il  pane,  del  quale  ipenalmcn  re  lì  nutre  rutto  il  genere  hu-  Et  ruulasibuU  creai  vutdn  bacca:. 

mano  [ omnes  rogane } tutti  chiedono[  rnde  amor  ifte  ribi  ] fedi-  Il  Minio  è fpeciedi  pigmento  di  per  ietti  dima  conditionc,t  rouafi  mimo. 

tra  le  mirici  c deitagéto  viuo, A Plinio  al  iib.^j. icnue  cauanene  st,n^ 


grà copiai n Spagna,  il  qual  nondimeno  è duio, A arcno.o,il  buo- 
no nooafi  nólógi  da  tic  o,e 


cct  ortus  tìt , onde  fia  nato,  A da  qual  caui  a fia  proceduto  tanto, 

& così  sfrenato  amore  [ venit  Apollo]  venne  Apollo  [Galle  quid  pii 

inlann  inquitJAdiftcjòGaflofquidin'aniJ  chcimpazzùci  tu,  A no  rtoaafi  nó  lógi  da  Lie  o, credono  alcuni, thc'l  Mimo  ha  i ‘ilici - 
à che  fine  iafci  tu  cosi  vincerti  diramo  furore,  concio  fiachc[tua  la  materia  coi  Cinabri»^  s'mgaanarwjcunciofta  clic!  Un  ab  no, 
cura  Lycoris  perque  mucs  al  min  , perque  horridacailralecura  iccondo  Plinto,  il  taccia  delia  milluradi  lingue  di  Dragone , A 
eil](  Lycoris  tua  cura] Liconiaquale  è rutto  il  ruopenfiero,  òc  di  Elefante,  quando  che  TEicuittc  mordalo,  CL  auucicnatodal 
la  cagione  di  tanta  tua  pena,  A tormento  di  cuore  [ fccuta  eli  Drago  calcali  adoliò,onde  auuienc  che  airw,  Jhi  uio,  ano  ; òC 
alluni  ] ha  icguiro  vn’alr  1 o [ perque  niuc*  ] A per  le  ncui,  [ perque  dei  corpi , A (angue  loro  putrefarti,  fi  gene;  a il  4.  ijiaoi  io.hoggidt 
horrida  cahta]  A per  gii  torridi,  & duri  alloggiamenti  digerì-  quelcheco.nmuncmentcdiccn il, ùiuo.. 3.1110.11, ore  di  ./oijolC, 
1 ti  armate , A bdlicoie , A quello  dice  peroJie  quella  Licori  po-  Adi  argento,  viuo,i  quali  fi  abbracciano  in  freme  c*.  quiser  11  n.o- 
ca  cura  tenendo  deli 'amor  di  Gallo  spallando  M.  Antonio  coni*  dus,  inquit,  amor  nótalia  cura', inqustjciiicet  Pagaie  ULHo  Fan 
citerei. o in  Francia  fi  m/fc /Seguitarlo  lenza  riipetto alcuno  di  [Equiscnt  modmjqualmodo  A qual  tegola  !ata, ali  ainoi  iuo,  A 
Gallo,  ilqualc  fi  come  narrane, hauea  di  cu  compofto  quattro  alle  tue  tante  lagnine,  Aloipixramot  r.oritaJia  curar  jamor  non 
libri  di  POefia  in  honor  di  quella:  ma  queAa  forte  di  donne  vo-  cura, nè  fi  muoue  a piota  alcuna  pciuxc  tali»  A a conti;  mat  tondi 
ghono  alno,  che  veifuA  canzone, onde  dille  quell*  accorto  quello  Aggiunge  quella bcHi&max  cua^»ccUcryiuRcwÉl«lis 
0u>l.  poeta.  w amorjfcilicet  aturatur,  nè  amor  crudele  n Gitola  ai  JacrmnCucc 

Ss  mhtl  annitrii  ibis  Hemtrt  forai,  gromma  rnu  jnci'hcrbcdi  mui,  Au’ac^ue  corrcnu[ncc  Cyilufo 

Di  quella  Licori  credo,  che  inrendeflc Cicerone  nelle Filippice  t atura  nturapcrjne  J'api  icJlanolatoilo del Cithua(iicc fronde  ca- 
pariando  contra  Antonio,  A chiamala  Cielieridc»  fi  toracchia-  pelJ«]ac  le  dirette  di  fiondi  [lciiicct  laturaatur] 


[TriAis,at  illc  tamen  canrabitis  1 riflis & ,llc tamen, cantabitis Arcaici, inquit. 

In  .ni.  K^An^lkl*.  1 1 HI*  ’ O _ «• 


Arcade  inquit  Moutibus  haic  ve- 
ftris  ] At  ilic  tamen  ] ma  quello  pe- 
rò [ talli  s ] mal  com  eneo  , aldino 
[inquit  ] dine  rifpolc  [ Arcade»  can- 
tarne is  J ù Arcadi  6 palton  di  Ai  ca- 
da voi  cantai etc  [ h**c  ] quelle  co- 
le , cioè  quelle  mie  lucnrure  [ oli 
cantare  periti  Accades  ] voi  .oli  , ò 
Arcadi  dorti , A mllrutii  [ cantarci] 
di  cantare  [ ò quam  molli  ter  ] u quan- 
to ripofatamente, A dolcemente^ 

[quic  csnt  mihi  olla  J npo  crannolc^» 
mie  0U.1  [vettra  dico»  uhm  fi  fiiluia_» 
dicat  amore»  ] fc  UvoliratiduJa{  o- 
Jim  ] al  tempo  auucnirc[dicat] rac- 
conti c canti  [ mcoi  amorcs  ] 1 mici 
amori [Atquc  viinani  luuiemje  vo- 
lale Dio, ch'io  l'4ifi  dato  [ vnu&cx 
voòis  J vno  di  voi  , A del  namcio 
voitro [ q c pio  A fuifièm  ] A fulk_> 
flato  [ aut  culto»  ] oueio^-Uodc, e 
guai  diano  [ veltri  grcgi»]d:J  volito 
gregge  aut  viuiror  Jo .ero  vigliamo- 
lo , A vendcmuioi  , li  come  nel  fe- 
couao  delia  Geo  gica: 

t um  curar  rxtrtmos  tffutus  vintlcr  unta. 


Mont  bus  bxc  ve  sìris  foli  canute  periti 
^rcules,  ò mi  hi  tum  q*àm  mollitcr  offa  quieffant, 
Ve  {Ir  a mi  os  ohm  fi  fii  iula  die  ut  amor  a, 

~4iq.it  yunam  cX  vob{S  vuus  ,vcJlriqittfNiffcm, 
~4ut  cufiorgregis,  aut  matura  vintfor  1 ma. 

Ceni  j fine  inibì  Tbyllis  ,fmc  effet  jtmyatas, 

Seu  q tue  inique  furor ,( quid  tum  Ji  fujcus  Asnyo- 
tas? 

Et  nigra  viola  funi,  & vacinia  nigra) 

Titecum  intcr  fahees  lenta  fub  vite  tacerei , 

Serta  nubi  Tbyllis  legcrct.cantsrct  * imyntas . 
lite  gelidi  font csihic  molla  forata  Lycori . 
tìic  nemustbic  tpjo  tccum  conlumcrcr  ano. 
hiunc  infanu s amor  duri  mcTiìamsin  armis 
Tela  intermedia , Jtauc  aduerfos  detinet  boi  Ics. 

Tu  procul  à patria  ( nec  fit  rnibi  creder  ijtarUum 
Alpina t ab  dura  mucs,  & frtgora  Ubati 
7>lc  fine  fola  vidcs , ab  te  ncjngora  ladani. 

Ab  ubi  ne  tener as gl acies  Jcut  afpera  piantar. 


Tara  tale , cioè , fo io  hauefie  ò Filli , o- 
ucr  Annata  [ tacerci  mccum  ] cg li 
fi  ilarebbe  co  » elio  ine  [ iub  vuc>  J 
lotto  vna  vite  [ ionia  ] cioè  lamica 
torcerli  , A à piegarli  , ri  come  li  è 
già  detto  in  piu  luoghi  f ac  tra  miti! 
PhyUis  iegcict  J Fili/  raccoglierebbe 
fiori , A ghirlande  [ cantarci  Au.yn- 
ta»  J canrarcbbc  aminur» eliciutili*, 
riaiiotrartcniuicnudilccceuoii  [ i ite 
gelidi  fontes,hic  moiiiaprau  Lyco- 
n,  Hic  nemu»Juicc  Aiaaob.o  nei  quar 
to  libro: 

Omms  orano  pulce  tic  a , C 7 bmi - 
bus  fomentili  , e?  er,bu  pgururum 
m ut. u 10 'u bui  debei  , vtlm  mttr  u'tns 
tracundu  f iatture  , jlchc  viene  a^« 
dire  : qualunque  oratiouc  aricttuoia, 
cioè  Cipiclliua  de  gli  adenti  ,e  delle-* 
paihom  dell'animo  i.oilio  , uebbo 
quafi  tra  Tonde,  c tempeue  dell'ira- 
condia, o d'altro,  h amano  aif.iro,  an- 
dar fluttuando  con  b.cui,e  fpciio 
icnrcnre  , mutar  ioni  di  ligure 


tue 

to  quello  fi  conoicc  e ber  fiato  dili- 
gentemente ofièruato  in  quclto  j ariar  di  Gallo:  conaoHache, co- 
me vinto,  e traportato  dalla  violenza  d'amore, c da  rxoppoamo- 


[ Vuar  m*rur*]dcli’vua  maturafccrtè,  fiue  mihi  Phylli»,  fiue  eflct  rofo  affetto, non  continua,  anzi  intemq*  l'oratien  luacon  tpcl- 
Amyira  J certame  tc  5 10  hauclic  Filli, oacr  Aminta[i  cu  quidique  fc  fentcnzc,con  le  quali  taihoia  querelali,  e duolfì  amaramente 


furorjoucro  l’io  folle  prcio  da  qualunque  altro  furore , conciofia 
che  Tamoic,  altro  nou  fia,  die  turare,  A pazzia: 
hi  non  e tnfommu  umor  fe  non  mfuntu. 

Dille  TArtoiìof  i»id  tum  fi  iu:cut  Amyma , J [Quid  tum]  A che 
poi  come  a dire,  che  cola  imporn  alla  line  [li  iu  cus  Amyntas] 
&*Aminta  è lo  c o[A  mgr»  viole  iunt,A  vacinia  mgrajlc  viole e- 
tundio  on  nere,  òf  neri  1 vacim;:fi  come  difie  nell’Ègloga  iccon- 
da: 

Albnliiuflrd  c aduni,  vacinia  nigra  Itguntur . 

[Me cuin  intcr  laliccslcuta  lub  viteiaccici  jluniio  quelle  parole 
da  ordinailidiclioà  quelle  [certe,  fiucmilu  ph>JhsjA  la  eterna 


della  crudeltà  di  queita  iua  donna, c taihoia  pregarla  huroilmcrc, 
fi  come  in  quefioluogo,  nel  quale  benché  difpcrato  dcli'amor  ino, 
nódiraeno  come  (cordatoli  al  tutto  di  ;c  modellino  multatala  a ve 
mrfenc  a lui  dicendo  [ Hic  gelidi  lonies]fciiicetiunt , qui  lono,  oc 
qui  fi  truouano,  ò Licori  lontane  l»ctchc,cgelatc[hic molila  pra- 
tajqui  lono  ceneri  prati  pcri'herbalrefca,enouclla’Hic nenia»] 
qui  trouafi  vn  bo  co , il  qual  non  è di  p<xo  diletto  a quelli , eh 
amano  1 loiazzi,  A piaceri  di  villa[hic  iplo  tecó  conlumcrcr  yuo 
in  quello  luogo  10  mi  consumarci,  c 1)  ruggcrci  ceco , cioè  voioif- 
«ieri  dciidcrarei  coniumate  la  vita  mia  con  erto  tc [rato  aruojpar 
tutto  il  tempo  dell'età  mia  [ None  imanus  amor  jhora  amor  paz 


Egloga  Decima'; 
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*o,  e furibondo!  dctinet  ree  ] mi  trattiene  [m  armis  duri  Marnsj  ftiCtcneru piantasse  tener* , 8c  delicate  pianto  • 
mirarmi  del  duro,  e fiero  Marte[mter  media  telajquali  medium  tlamtttitmi 

inrer  tela, cioè  cimo,  Se  artorniaro  da  làcie,  da  facete,  e d’ogm  for- 
te d'armi  da  ferite, che  d i tararmi  è lignificati ua  la  ditione  cclum,  [Videa  niuea  aipinaa  & frigora  Rhenijfi  come  il  rerbo[vide<l 

Ut  tela,  nel  nnmero  del  pul  appreilo  i Larinilatque  inter  hoftesje  flì  propriameme  porto  ti{petto  alla  dit/onef  niuei  ] con  pare 
tra  neinici[adueribaJideft,infenfo«,  pronti  aldanno,&  alla  ruma  che  impropriamente  fi  congiungaconl'aittaaittione  [ frieota  1 
"‘•rto  Vie n derro  da  Gallo.non  nerrhe  fnir.  mal  in  non  douendoll  dire,  videre  ftigora,  oue  forfè  potremo  dite, che 


comingat  mini  cicueie.iicnc  piaccia  a um.cn  io  no  creai, o eoe  ptiamcme , oc  in  quel  luogo,  dice  Senno , efler  figura  Syilepfii 
non  mi  auuenga.de  occorri  acrcdere,oueto[ nec  (ir  mihi  credere  del  fettimo  modo  [ Rheni  fiigora  ] il  Reno  è fiume  della  Gertna- 
tamun]  ideft , tentato  durttiem,  voglia  Dio,  che  io  non  habbiat  nia,  il  cui  principio  èqualinelmezodefomidel  Danubio. edel 
credere  tata  tuidurezza[Tu  fola  fine  me]ra  fola  séta  me[ah  du-  Rhodano , ne  i Leoponti) , tra  i fini  della  Curiefe , e Tridenti  na 
rajah!  dura , e cradele[ videi  niues  alpmajjvedi  le  neui  alpine[&  Dioccfc , non  lungi  dal  Mialia , ouero  come  altri  dilfero  in  Rhe- 
fngora  Rbeoi  ] Se  i freddi  del  fiume  Reno  [ Ah  te  ne  frigora  I*-  tia,  parta  per  li  termini  di  molli  popoli, cioè  di  Cortamienfi, degli 
damjahi,  che  non  ti  offendano  i freddi[ah  ne  gl aciei  afpera  Cecet  Heluetq , de'  Borgognoni , d'Argemmcfi . de  Treuitl , fcpara  la 
nbijahi  che  l'afproAhorndo  ghiaccio  non  ti  foghi,*  non  ri  gua-  Francia  da  la  Magna , al  fine  mette  capo  nell'Oceano 


£ Ibo , Se  Chalcidico,  qux  fune  mihi 
condita  verfu  Carmina  J efpnmcli 
mollo  bene  in  quelli  verfi  l'inconilan- 
te  natura  de  gli  amanti,  de’quali  dille 
il  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore. 

I»  fammi  li  , lia'l  ina  flint!  , Or 
vugi 

Timidi,  iriditi  viti  di  gli  imititi. 
Ch'ili  (tea  dilli  malli  imtra  appa- 
ga. 

■Errai  ciflumi,  i hr  Miri,  I unti, 

£*t  parlar  rette , il  j ubiti  filmiti 
£ Ibrcmflima  nj a,  ti  lunghi  (Unti, 
£l  quii  e il  mil temprili  cm  fi  Um- 
ili, 

Le  quali  condilioni , come  che  fimo 
ptopiie  di  tutti  gli  amiti,  da  quelli  nò- 
dimeno  fi  tanno  fomite  maggiormen- 
te, e molto  più  acerbe.  che  fon  punci,e 
trafitti  da  crudi , & vencnofi  morii  di 
gelulia , il  cui  veneno  tanto  è maggio- 
re d'ogni  altro,  quanto  ch’egli  pnnei-* 
pattuente  code , de  dlrtruggc  l’animo 
dcll'atuàieidc  diifondend  all  per  la  più 


Ibo  ,Cr  Chalcidico , qua  funtmihi  condita  verfu 
Carmini  paRoris  Siculi  tnoiulabor  mena , 
Certum  cfl,  in  fylutt , inter  fpehta  fcrtrum 
Malie  pati , unertfque  meos  incidere  imorei, 
^ibmbut  crefcent  illt , crefcentu  amorei , 
Intera  miflit  luflrabo  Mpnala  nymphn , 
jiut  aerei  venabor  aprot;mm me  vili  vetabunt 
frigora , Tarthcniot  cambut  circondare  fallii . 

1 am  min  per  rupes  videor,  lucofquc  fonante s 
Ire , libet  Vartho  torquere  Cydotua  comu 
Spiala  tanquamhu  fit  no Siri  medicina  furor  il, 
jtut  Deut  ille  malli  hominum  nutefeere  difcat. 
la  neq.  Hatnidryadct  tur  [ut, nec  carmina  nobis 
Ipfa piacene  ,ipjre  rur/ut  concedile  fylutt, 
fiori  illum  noflri  poponi  mutare  labore!  : 

Nec  fi  frigoribut  medift,  Hcbrumque  bibamus , 
Seytboniat  muti  hyemn  fiibeamui  aquofte  ; 
Nec  fi  cum  morirli!  alta  liberare!  in  etimo 
jteth.opum  vcrjcmus  tua  lubfidere  Cancri, 
Omnia  vinci!  amor , & noi  cedamut  amori , 


Stupir  Imam  me  imi  un  vi  dittar. 

In  vii  C7*  Tyrtet  diftrn  quiriti  ttrri. 

E parimente  in  quello  luogo  [lam 
videor  mihijgiipaic  ame  ,emiauui- 
fo  [ ite] andate, diecfi nella nortta  fi- 
utila in  Iti  Zi  pei  fona,  e per  modo  di 
verbo  impt  t fonale  , par  a me,  ouero  a 
me  è auuifo  & indite  : né  dai  11  bene, 
per  quel  ch'io  creda,  a dilli  già  paio,o- 
uer  fon  auuifo  a me  d'andare  , (e  non 
forfè  gii  autiifomi.  Se  fingomi  d'anda- 
re: de  nella  lingua  Latina  , lammihi  vi- 
deor ire;  ma  non  già  videtui  mini, par- 
landoli di  alciuaprimapcifona.il co- 
me in  quello  mago  [ lam  mihi  videor 
ire  per  rupes Jper  le  lupi,  [lucolquc  fo- 
nante* ] e pei  befchi  fonami  [ libetjfci- 
licec  mihi , Se  gii  piacimi!  torquerejti- 
rarefeornu  Panno  Jcò l'arco  Panifi- 
co [fpiuiiaCydoniaJidert  , fagituj. 
(uzze,  e (acne  delia  Cidi  di  Cidon, 
Cini  di  Cictafranquam  h$c  fit  medi- 
cina] quali,  che  quella  fiala  medicina 
[nuftn  fiironsj della  notila  pazzia.» 


, . _ . a.qualinaueinmarptocellofocóbartu-  le,eperliiientideglihuomimriamncq;Amadrvadcs 

radicotutii  ven,  irouauafi  l'infelice  Gallo  opprerto , Se  agitato  carmina  nobn  ipfa  placemjorteioa  beniflìmo  il  precetto  conue- 
j *Hìmttn,aoi  d amote.di  fdegnu.e  di  gclofia,:ra  qualiva  mete  alla  codinone  di  huomo  innamorato, dcvinto  da  fouerchia 
SallSSmSlSwS  L*  :!fmT*fUJ,Ua  S,U*  Paf°f*»c!>*j6  fceoi  palfioneUi  rurfusjgii  di  nouo[neq,Hamadiyadcs]nc  l'An, adita 
tl0nl  lnt'lPf,cht  dtl1  lnlm  ooftto^  pero  volufi  adire:  di.Nife.che  nafcunu.e  micano  inCeir.e  có  e i'arbo  ri.fi  come  vuol 
[lbojioandat"d:modulabor]e  cantaròfaueo.  Siculi  partorì,]  Senno,  e che  albereto  ita  tofehi^ec  mi?  camuna  Sirterti 
con  laiampogna  del  Siciliano  palloref carmina  ] iddi  verfi  [ qu*  verfi[placrt  nobisjpiacciono  a noi  [ipfc  fylucl  voi  fciut[iuifus]di 
iùnt  codila  tnihiWli  fono  flati  comporti  da  me[veifu  Chalcidi-  nuouo  [cócediiejrtaie  Ideane  da  noi  numi  Uborcslle  noftrc  lati- 

n\m°^Chat,Hc  ,c  nfdCe?lM^1F  Z'“  h "*  che.  e i noftr,  irauagl,  qnàtùq;d,  “fii^nS 

Poeta,  nato  di  Chaicide  cidi  deli  Ifola  Euboea,hoggi  dina  Ne-  poffono  cagiare.nc  moderarti illùlquello.cioè  nò  hanno  forzadi 
^.TtXdrrrmdielv"  placare.edideftat  Pieiided?noftr^rmètifo«m^^  troppa 

noi.be- 
freddo. 


£que  prò  & incidere  meoj  amore5]intigliare,efcolPire  imitia- 
moli, reneris  arboribusjne'teneri  arbofcelli.cioc  nelle  fcarze  del- 


ce,  per  la  figura  Sinecdochefque  prò  flefubeamus  njuesScyiho- 
niaajcci  cacciamo  (òrto,  ouero  per  mezo  di  neui  Scithonie,  cosi 
della  Traciai'Hvemisaquo^jdd- 


„ diamo 

e nella  corteccia  de  teneri  arbofcelli[uuerca  ] uatamo[luftraboj  degìiEthtopi  rfob'?vd~ete  cancn]^’|](^M  d?^[^llS 
io  cetcaro  d ogni  iniornoIMinala]il  monte  Menalo  [Mxnalus,  hora,cb*[invlmoa(iaJnell'oJmu'almIatet]Lcafin.be01ilfro'iza 

P^I*  tmqri.n,jmor.ndo,_c,oè perdèdo ,1  fuo  na.uial  ..gorepemop- 


po  feruot  del  Sole,  fi  come  dille  nell'Egl.y. 
uirtt  igtr  vita  mirini  fini  arti  birbi. 


figura  Hypallage.cioé  accompagnato  dalle  Ninfei  Aut  acre,  ve- 
nabor a pr  j il  ouero  fe  guirò  in  cacciafapros  acre,  Jgli  apri  feroci, 

«óre  d Arcadia[cambus]cocani[Ia  mi  hi  per  rupet  videoijnó  dif  limimi, me 

fimile  a quefto  c quelto.che  dirte  il  Petrarca  nelT riófo  d'Amore:  fHebrumq;bibam»,jl'Hebro  è fiumi  della  Tracia,  a cui  diede 

Er  il  fornii  ui^'i  m,M«  <|uerto  nomelperò  che  prima  chiamauafiRhombusiHebro  figlio 

£ Ct^‘°  RÌd‘7,,ci  ■■  ^fce  predo  Adtianc^li  vfcèdo^ 
Et  4 Strimone, che  viene  dal  monte  Etho.cV  mette  nel  mar  Egeo 

fctnel  quarto  dell  Eneide.  nfilongi  da  Eno  dttà  famola,e  daUa  fepoltura  di  Pollidoro.pieiro 

. . ■ d i al 
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Pharmaceutria,  Egloga  X. 


.1  porto  di  Stétorc,  fi  celebratiffimo  per  1»  (aera  memoria  di  Or-  le  pioggie,  de  neui  hquefattr  da  che  lùifcio  i Poetiche  egli  fulTe 
feo^Ho^ia  cuuéfti  uócata  dall'altre  pam  del  corpo  ctudttaen  figl.uol  d,  Grane;  con  tutto  che  haueffero  dato  l'Oceano  per  pa. 
relacetàroVfìgntaca1  in  detto  fiume,  il  qual  crefce,  « gonfiali  per  d.e  «smerlale  a gli  altri  bum.. 


[Hate  fat  erit  diuxTeftruai  cecìmT- 
(spoetarci,  Duna  fcdet,&  gracili  rifeci, 
lamccxit  hibifeo  PieridwJ  qucliioo- 
chi  verri  , coi  quali  il  Poeta  chiude  il 
prefeme  canco , comporto  a fauor  di 
Cornelio  Gallo , non  pur  fenioijo  per 
conclixfione  della  prelente  ,rnadi  tut- 
te le  altre  antecedenti  partoiaii  : quafi, 
ch’egli  s’hauerie  preputlo di  tenninac 


eh  egli  s naueiie  prcpoiioai  icunui*i  iteuomum  jaiarat  rei 

audio  fuo  poema,  con  quello  nume-  , 

brande  alcuni  cunofi  hanno  cercato  la  ragione, per  laquale  s iu- 


te vfando  la  figuta  Anadiplofu  [ cuiui 
amor]  l'aaiur  del  quale  [tantum  rm- 
hi  crclcu  III  trans  ] tanto  «elee  tu 
roca cialctm’hora  ( Quantum vete_> 
nono  vindis  fe  fubiicit /ilnus  J Quan- 
to che  alla  noua  ptiusaucra  [ aJmis  vi- 
__  ridi»  ] l'Alno  verde  [ lu bijcit  le  ] fi  lie- 

fmupcri  grama  ymbfa  : noccof , <S-  /ragliar  Una,  ua  ad  alto  .vi  creicendo , & alzando* 
1K  domino  [ama,  -remi  Htffcrua , iu  capala.  * “«■fi  comt  “*»  fiondo  delia. 


tìac  fai  crii  iiua  vtfìrum  ccciniffe  Vacuai, 
Dum  ledei,  & frac  ili  fijccUam  texit  biblica. 
Tienici  : tu  hoc  fo(  ietti  maxima  Gallo  : 
Callo, cwui  amor  tantum  mibi  cre/cii  ut  botai  : 
Quantum  vere  nono  viridi!  fifiib-qcit  alitai. 
Surgimu  , /ole»  effe  grami  camantibus  vmbra: 


Ceoig.nel  principio; 

ParnmQid  Luurut 

d^eTp^“ai^mpor  diecipaftoriU  apbnto,i  nò  pai.  ne  me-  . Par^lubmt^tmairiifafuhfiUimbra. 

nodlaQualdimanda.eqiientolalciatcm'jlch'elIi  , fondano, che  Dice  vira  de  gli  «pohiori . Subiicit,  idett  Surfumiicit  fc,  le  ere- 
?h«n^ònnftoc7nòi  cià  fianchi, e laftiditi  di  quella  fauca  aliai  icit.cìoe  alia  fe  Hello  ad  alto,a<crtlc«[auigamuj]Ieuiamoci,qua- 
d!uerfa) dina  odluetudinc  de  noftn  ftudi.alftettaremoci  con  l'aiu-  fi  dopò  I haucr  molto  gucuto  [Soler  effe  gr.uis  cantanubur  vm. 
mdiDiovennifine  di  quello  poco , che  refta:  dice  adunque  U bta]  l'ombia  luol  cfler  graue,e  nociuai  catot,  lumper,  grauisvm. 
Poeta  volèendofi  alle  Mule , dalle  qnah  età  fiato  benignamente  btajgraue,  e molefia  c I omb.a  del  Gintpto[nocent,  & fingibile 
aim«o  a c!mare[ò  Urne  Piende«]ò  bee  del  mòte  Pieno! fat  ent]  vmb.xj  e Tombie  (on  norme  alle  biade , quaf.  che  generalmente 
Staffai  Tì  biftanzafveftrum  Poetam],!  voftto  Poeta.petoche  l'ombre  poco  giomr.o  . lotte  alcuna  di  lemma,,*  di  «bori  fini- 
col fimo  «dito  è riputato  degno  del  nome  di  Poeta  [ cecinifie  afet,[llcdomum  fiuurz  venit  Hefpetur,itecapeil*]guenea  ciG 
wih.?ó,,v,7n  auefte  colèi  Du  fedeli  mette,  ch'egli  liede.cioc  ò Capiette  fatolle.gitene  a cala.coaofia  cb«[venu  Hefperus]vie- 
IStre  ftafficwìolb.e  ripofatoulche  nfpóde  al  pnncipiodcll‘£gtl>  nws'auuicina  Hefperoftelladi  Vcnete.la  quale  appaiem  Cielo 
^^^^uùr^imtjùbiigmmfagi,  dppòjl  tramontar  del  Sole,  della  quakfi  èpeclatodi fcpia,qoafi 

Er  poco  di  (otto: 

TuTdyre  Untai  invmbr* . . 

ptni“i?gm^  ho/èfi  dura  et  canumdo  (olezzali  con  qucil«[lun,peii  giaui*  vn,bra]il  Gine- 

pamereigracin  nioiicojc  , neroche  vuol  dire  alle-  prò  è Ione  di  albore  mollo  nota , nake  volonticn  in  luoghi  ate- 

eoTcanfeTé  Che®«li  componeua  quelfi  fimi  canti, intorno  al  nofi.confpineincmbiodi  foghefiequali  frmpreve.deggiano  in 
f°  roTcofe baffflfime:  fi  come  fedo  le  Kufliche  A Pafturah,  Italia  ciche  à poca  grandezza.™  mSpagna  vedefi  moliomag- 

&8m  fide  hSmih^  no  conuenicme  alla  materia,  voi  lue  lacietij  gioie  ; il  cui  odore  (caccia  iferpemi,  e l oglio  fi  comequello  del 
mai"™  Gallo  1 voi™» , & voi  MufeCfacictis  hrecjfaretc  qtiefte  Cedro  difende  le  colè  vme  d,  quello  da  u granfine  da  .aili- 
cofc[maxima/gtandilllctGallo]  a Gallo , cioè  voi  le  acquitele-  atnutunene. 

te  pregio, e grati»  appiedo  Gal  lo, della  qual  locut.onc  per  nonef- 
fer  co,,  I.equente , li  come  d’altre  limili, pare  a me,  che  gli  efpofi- 
roii dounanoadduireefseropi , deviar  diligentia m roolttarl  v- 
fo , e la  bellezza  loro  con  l'auttoriià  d altri  eccellenti  fcritton , fi 
comefi  puoi  propofim  di  quefto  luogo  addur  quello  di  Teictio 
ne  gli  Adelfi  neU' Atto  terzo,  & Scena  prima.. 

Laudarur  Ve  untili  hbinter,  facto  tt  upud  ulttnt  Dettai . 

[Gallo cuius  amotjlipiglia  Munta  dimone  del  verfoanteceden- 


diccde  allegoricamente,  lam  opus  ad  extremum  pctduxunus,  fa- 
tifque  capelli:  cecinimut,  cioè  già  fiamo  venuti  a line  del  nofiro 
camo.de  affai  habbtam  fin  qui  pafciuto  le  nofitc  capreite,e  fiamo- 


Quantum  vere  nouo  vii  idi  fe  fubiicit  a!nu»]Seruio  forfè  trop- 
po (umlmcnte  cfponendo  quelle  parole , dice  cosi  ramo  inquir 
GaUum, fed  latenter ficut aibotescrelcunt  . Nam compararlo 
ìfta  hoc  fignificat  ptopter  Carfarem.cioèjoamo  Gallo , mi  però 

copertamente  , fi  come  anco,  gli  arbori  quantunque  cretino, 
petòctefcono  copertamente,  fi  che  alcuno  non  fi  può  accorge- 
re del  modo  che  crefcano  r c ciò  fignificaquefta  comparinone 
per  rifpeuo  di  Celare, 


TRATTATO  DELL’  ARTIFICIO  POETICO 

DI  CARLO  MAL  ATESTA. 

| SS£NDO  noi  ciur.ti  con  la  or  alia  di  Dio  anitre  d'ogni  noilra  buona  operatione  al  fine  di  quella  fatica , fari  farfi 
1 cofa  conveniente , e non  mzrou  a Lettori , prmaebe  Uniamo  al  tutu  U mani  d,  laudali  rapature , c trattar  alquarn 
to  deir ^rtificioToetico, così  d'intorno  all' imitatione, come  anco  alla  [empisce  TradntUone,qiundofbe  il  Toeta  mette 
fiudio  di  [cmplicemcntc  tradurre  vnafcntentia,  e concetto  di  vita  in  altra  lìngua,  c di  trasfcrirlo  da  im  luogo  al  altro . 
^ che  fare  porgerai  gialla  occafiont  tiHefio  Toeta  infin  qui  da  me  mtcrpr  italo M quale  fono  fiate  non  a calo,  angt 
l à Studio  ,C'od  arte , mietile , c collocate  per  ogni  porte  di  quefto  fio  poema,  molte .ediucrfc  ententie,  cmaniercj 
1 di  fi  ri  aere  poeticamente , tolte,  e traslolt  da  Teocrito  poeta  Greco,  ad  mut  ottone  del  quale  i/noilro  Toeta  /criflcj 

^ Dico  adunque  fecondo  [ofieruatitme  hauuta  dalla  Untone  de'più  eccellenti  ^famofi  (crittori , la  Traduttione,oTratlati<mc , clic  pii  ci 
piaccia  di  nominarla , vfafi  tra  feritori  di  differente  fanello -,  fi  come  tra  Greci,  c Latini , c tra  quefii . c noflri  volgari  i onero  tre-, 
finitori  tra  fe  differenti  difille,  come  fi  Cimo  faiuefieinTrofa  ,&l'aluoinvcr(i:  fi  come  reggiamo  per  f efsempio  di  ycrgiliopl  qua- 
li imitando  Theocrtto  prele  da  quella  molti , e diuerfi  leggiadn  concetti  ,e  qucUt  acconciamente,  edcttamevte  traduce  , errum/eri  tra 
quelli  fuoi  canti  p. inorali , non  diffimiU  dalla  maniera  di  quelli,  ch'egli  imitaua  ; c fi  non  che  fona  mprefa  di  troppo  lungo  /ladro,  il  rac- 
cogliere infume  tutti  i luoghi  particolari , che  fanno  a qutfio  oropofito , io  non  guardarci  a riferirlo  b tutto , o maggior  parte  ;ma  ItudiM- 
dòmì  di  C (Ter  breuc  dirò  loto  d*  oleum  principali,  e più  noti , fi  come  nella  feconda  TaSloraU  , oue  introduce  fi  Condoli  Tafime  iimama- 
TotodiJuffi  J cantare  cofe  mollo  conformi  alle  contate  prima  dalTocta  Greco.  iwnpurnclTldiUovudcctmo  intitolato  il  Ciclope,  ma 
(nel  terrò, enei  fello.  Simibnente  qualunque  leggeri  la  ter^a  TafloraU  dtlMantoano  Torta  , fi  auueder  a facilmente  com  ella  C di 
vna  tlìcBa  orditura  col  quarto  , c quinto  Iddio  del  Siciliano  TaHort  ; trour, d etiandio  in  confirmationc  di  quello  molli  ami  luoghi  ou 
tùHailuO'jitc  di  date  T 4 fior  ali  ; ìizU'vltima  delle  quali  composta  a fine  di  confolar  Cornelio  Gallo  dolente  /opra  modo , r dijperato  de  é- 
irmdiUcori  , fi  ferul  grandemente^  fi  val/c  detTbirfi  diTbeocrùo  ; pigliandone  alcune  vaghe , e grauo/e  mamerc  di  dire 
emù  leggiadri  concetti  i i quali  aggiungono  [ingoiar  ornato  enti  , edoUrg^a  a quefia  fotte  di  canto  . aiuucrtifcano  perù  i giudicai  t0ua- 


Dell' Artificio  Poetico . 


SS 


lori  & traduttori, non  hautrft  tutlauia,&  in  ogni  luogo,  fecondo  il  precetto  di  Aulo  Celilo  al  libro  nono  da  mutare,  e da  tradurre  le  parole,  e 
Icttcntic  de  primi  femori  del  mtdefmo  modo,&  ordine  col  quale  fi  lituano  rffer  fiate  da  prima  nfate,  e collocate,  conciofiqdx  reólariano 
'td  volta  prme,e  nude  d agni  /ut  primiera  gratLi,&  ornamentala  ondc/oggìun/eA.  Celilo,  nel  mede  fimo  luogo  come  traduccndo  Vcrgilio 
alcuni  luoghi  di  11  omero,  di  Callimaco,  e di  The  aerila,  la/cti  da  banda  alcune  particelle  di  detti  luoghi,  & alcune  efpreffe.fi  come  fi  vcics 
nella  ir  adunarne  di  certi  ver  fi  del  tergo  Iddio;conaofia  ch'egti  polii  con filentio  alcune  dnuom  .quaft  che  diffidando fi poterle  aggiungerei 
nella  lingua  latina  patta, e leggiadria  eguale  alla  lingua  Greca ; peroche  dicendo  jlMocrito. 

7 hur'lfdr  ri  unum  ornagli*  ({tao  rieiynt 

un  ai  . info  Con  quel  che  fegue  cosi  tradurti  Vergilio. 

Tuyei  duo,  ridia, br,u,l  •/»  Viapafct  Capititi-  Etpuum  pallai  agl  T apra. 

Intorno  alla  qual  traduzione  dice  Aul.  Gelilo  hauer  auuertito, come  da!  Latino  nolhroPoeta  furono pretermtffe  quelle  parole  ; To'  taxi, 

UU^IF,  quaft  che  non  poteflero  trasferir  fi  nella  lingua  Latina  acconciamente  ,econ  quella  fua  propria,  & natta  dolcegga,  con  la  quale 
fanno  fi  vdirc  nella  lingua  Greca  • 

Simile  a « lenimento /?  può  cattare  dolC^rioflo  Torta  eccdlennfftmo-,  peroche  fcriuendo,'  poetando  nella  noflra  lingua  ( la  quale  egli  or - 
ricchi,  & orni  mirabilmente, )etra  t altre  bclhjjimc  deferì  moni  lolle  dagli  antichi  poeti  traducendo  ancor  quella  di  Catullo  della  fnrnli  indine 
della  fppgine  alla  pplaxoiì  dijje  netC Herotcope  lodati/fimo  fuo  poema: 

La  Verginella  e fimile  a la  tota, 

Chenbclgiardinsiilanatiua  fpina»  % 

Mentre  loia,  e ficura  fi  ripota. 

Nè  giegge , nè  pali  ot  le  gl'auuicina  > 

L'aura  loaue,  e l'alba  tuggiadola,  »' 

L'acqua,  la  rena  al  luo  fauor  s'inchina» 

Giouani  vaghi, e donne  innamorate 
A mano  hauetne  e feni,  e tempie  ornate  • 

Ma  non  sì  tolto  dal  materno  lido 
Rimofla  viene , ò dal  luo  ceppo  verde  » 

Che  quanto  hauea  da  gli  huomini , e dal  Cielo 
Fauor,  gratia,  bellezza,  tutto  perde  • 

Talmente  adunque  trasferì  tAnofto  mila  nofhra  fauelk  quefla  belli! fimi  fimililudine  prefa  da  Catullo  poeta  ctlebratiffimo  tr/L. 
fp  antichi  Latini,  i ver  fi  del  quale  fon  quelli,  accioclx  U Lettorepiù  commodamente  riconofia  U conformità , e la  differenza  tra  juefii  due 
Torti, 

Vt  flos  in  feeptis  fccretus  nafeitur  hottis 
Ignotus  pecoti  nullo  contufus  arano , 

Qucm  mulcent  aura:,  firmat  lol,  educat  imber 

Multi  illutn  pueri,multx  optaucre  puellx  : s ^ 

Idem  cum  tenui  carptus  defloruit  vngui 
Nulli  illnm  pueri, nullz  optauere  puellx  ; 

Sic  virgodum  intana  manet  tum  cara  fuis  eft  ù 
Cum  caltum  amifit  poi  luto  corporc  florem , 

Nec  puerisiucunda  manet,  nec  cara  puellis. 

Leggendo  fi  adunque  e quelli  verfi  Latini,  e quelli  folgori  ,t  eonpderandofi  dì  parte  in  parte’,  non  farà  difficile  fpeeulatione  a'gìudilìoft 
tarimi , nidi  poco  diletto  l'auuertire  di  qual  maniera  il  "Poeta  dc’noflri  tempi,  traduccndo  dall  antico , h abbia  variato  alcune  particelle , & 
alcune  tafciate, ir  ad  altre  aggiunto  di  fuo, fecondo  quella  regola,  c precetto  dt  Uoratio . 

Nec  vetbum  verbo  curabis  redde  fidus  interpres . 

Concio  fio . che  doue  il  Poeta  Latino  paragonò  La  f ergine  al  Fiore,  fiondo  ntlf  vniuer/ale , ilVoeta  moderno  V agguagliò  alla  Uffa , con 
qualche  pii  pai  ticolarc , e più  vicina  fimi  laudine , ad  t ff empio  di  faglilo  nella  bclhtfimafua  Elegia,  / opra  la  I{pja  ; diffe  par, mente  Ca- 
chilo : 

Vctlos  in  feptis  fccretus  nafeitur  hortis , 

Ignotus  pecoti  nullo  comulus  aratro . 

Jl  quale  concetto  aggiunfe  f Amilo  alcune  particelle , non  di  poco  ornamento ;e  dolcezza,  & alcune  traduffe  felicemente  ,folo  con  on. 
dark  alquanto  variando,  e riformandole, che  meglio  fi  accommodaficro  atta  noflra  fanello, & al  bt fogno  fuo  ; eie  parole  fon  quelli  ; 

La  Verginella  è fimile  à la  rota , 

! Che’nbclgiardinsìilanatiuafpina, 

Mentre  lola,e  ficura  fi  ripofa  » 

Nè  gregge , nè  paftor  te  gl'auuicini»'  Segati  quello; 

e-  L'aura  loaue,  e l'alba  ruggiadofa , 

L'acqua , la  terra  al  fuo  fauot  s inchina , 

Trt/c  fimilnicntc  dal  Latino  : 

I Quem  mulcent  aurx, firmat  SoLeducatimbef, 

Htl  qualyerfo  quantunque  C atuUo  abbracctoQt  diucrfc  caufe,  ad  ogni  rm  di  efst  però  aggiunfe  gli  affetti,  e le  proprietà  fucptouc  r Ariti - 
| fio  le  raccolte  tutto  in  ma, dicendo  : 

L'aura  foaue.e  l'alba  ruggiadofa. 

L'acqua , la  terra  al  fuo  tauor  s’inchina . 

Terotbc  vai  tanto  apprtffo  lui,  s' inchina  al  Juofauore,  quanto  opprc/to  Catullo  : 

Mulcet,firmat,cducac. 

f ' ••  Segue  Catullo:  , 

Idem  cum  tenui  carptus  deflorait  vngui,  LtfAnoflo: 

Ma  non  sì  rodo  dal  materno  itelo  ' 

Rimolla  viene, o dal  luo  ceppo  verde*  • ’- 

. ’ “ ' - d 4 Unto 


5 6 Trattato 

Pitto  od  imitatùme  del  verbo, de fioruit . Non  di  filmile  efi cmpio.nò  di  minor  documento  potremo  battere  del  lamento  di  Olimpia , Mondo- 
aiata  da  Bireno , amante  infedele , & mirato,  ri  qual  lomento  fùpre/o,  0 tradotto  quafi  de  verbo  ad  ver  bum  dall' Epiflola  di  Arian- 
na, da  Tbcfio  tradita  panatimi  e , e Infanta  fola  da  quello , fi  come  Ovidio,  [cernendo  la  detta  Epilìola  era  fi  prima  fervilo  di  Catullo  ne  fi 
( Argon  muco  ,qu mtunque  Ouidio  m qucllapartenon  fin  italo  fcmplicc  traduttore , ma  più  lofio  imitatore,  variando,  0 amplifican- 
do quello  luogo  iudiuer le  manieri;  fi  come  quello, che  finuendo  neUamedcfima  lingua,  non  volle  fiat  contento  olle  cofe  dette  daU'al- 
tro  tnnangi  lui:  ilcbe  all'Arioflononfiidtbifogm , trottando  in  Ouidioaflai,  che  dire  in  quefio  fumetto.  Laonde  traducendo  dall  Idio- 
ma Latino,  nel  nostro  comma  y oliare , tpntento fi  della  fola  diuerfità  della  lingua . Che  dirò  n della  f amia  di  Cloridono,& diitledo- 
rol  tradotta  dalla  fattola  di  Nifo,t  di  Euriato  appreffo  y ergilio  : leggono  i Sludiofi  0 luna , 0 Cabra , 0 amtedramoft  facilmente -a 
quanta  fiala  conformità  Irà  quelle  .coti  nella  dijpe fittone  delle  parti , come  nella  na trattone , 0 nella  efpofitione  de' concetti . Debbiamo 
adunque  cinque  Iti , 0 filmili  auuertimcnti , quafi  con  regolalipaficaminandopcr  l'orme  de’nofiri  antichi,  0 aiutati  ad  ogni  momen- 
to dot  proprio  giudica  andar  raccogliendo  ne’loro  fertili  fimi  campi  quei  frutti, 0- quei  fiori,  de  quali  fi  pofiano  maggiormente  arricchi- 
re, & adontare  inoltri  botti , taCboraleuandonevna , 0 due piante  intiere  , 0 quelle  trapiantando  nel  terrea  nofiro , 0 taThort-, 
vno,  ò pii  rami,&  uno,  & più  rampolli , 0 tal  hot  fòglie,  0 fiori , 0 quelli  acconciamente , e diuerfamente  dij ponendo  hot  in  quella , 
-0  bora  in  quella  manierai  intorno  alla  qual  ma  ter  la  io  non  [tenderò  ad  aìxre  particolari  confida  ottoni , opra  le  jopraiette , 0 olirà  quel- 
le,cheto  vò  fcoprcndo , e mettendo  innanzi  a'gtudiciofì  lettori  con  le f empio  de' luoghi  citati , fi  comcpotna  vederfi  co'l  paragone  dell  Ele- 
gia di  Catullo , e di  Callimaco  Vocia  Greco  [opra  la  chioma  di  Berenice  ; fc  quella  di  C all’mtaco  , 0 altri  fuoi  poemi  [fiero  per  nemici 
a'noflritempi,comequellidiCatullo:  defirifie  fimilmente  Lucrato  antichi  fimo , e celebrati  fimo  Torta  tra  fenuori  Latini , la  pi jlc  dime- 
nata in  Atbene , Seguendo  la  de  ferini  one  di  Tucidide  autor  Greco , 0 ///fiorito  famojo , le  quali  due  narrai  toni , pei  oche  poco  , o nulla j 
fo'fhff.rcnti,  (c  nonché  Ivna  è detta  in  Greco,  0 in  pro/a,  clallrainlingua  Latina , 0 inverfi,  dorannoct  molti  documenti,  intorno 
al  modo  del  trasferire.  Dalla  qual  forte  di  artificio  /onofi  i Torti  I erutti  (opratutto  nelle  deferittioni  dc'luoghi , detempi , e di  perfine-,, 
e nelle  pimhtudim , e compar  attorti  : delle  quali  molti , c manifesti  cffempi  fi  treuano  appreffo  yergilio  , e tra  Torti  moderni  appretto  l'A- 
nofto,  il  quale  giudicwlamtnte  pigliando  dagli  amichi  frittoti , cnponcndotraluoi  feruti  le  co  fi  più  belle , e più  degne  di  efjer  imita- 
te , eompofe  di  tutte  infime  quel  mirabile , c non  mai  a pieno  lodato  Torma  ; al  quale  ritornano i lettori  ,cptù  fimprc  defiofi  di  leggerlo , e 
di  gufi  arimi  eofa  veramente  di  moltamarauiglia,e  dalla  quale  fi  può  far  argomento  certifiimo  dell' cccellentta  ,e  perfietuonc  di  questo  Toc- 
ma  ; onde  la  nostra  lingua  baurà  fempre  da  gloriar  fi,  e co  Ifauor  del  quale  ,douendo  bauer  vita  perprtua,0  immortale,  farà  panmentc-r 
perpetua,  0 immortale  la  noflra  lmgua,c  dureranno  eterni  i juoi  bonari , fi  come  vergiamo  efier  auucnuto  alla  lingua  Greca , e Latinaj; 
le  quali , quantunque  eli  trite  nelle  bocche  degli  huomtntjrctlano  nondimeno  viut,e  gloriole  nelle  carte  , e neW opere  de' fuoi  eccellenti  frit- 
toti . 

Nora  iettofi  detta  traiuttione  quel  tanto, che  et  é venuto  più  a propofiito  di  dirne  m quello  luogo, nel  quale  non  { noflra  intentione  di  allar- 
garci molto;pafiamo  a dire  de  II' imitatane  ,la  quale  noni  poco  di  ferente  da  e fa  Iradutuone  ; conciofia  che  in  quella  Timìtatione  non  fi  fa  le- 
cito di  figuir  in  tutto  C ordine,  e la  di/pofitionc  delle  cofi  dette  dal  primo,  ne  va  tempre  dietro  a'medejimi  concetti, ungi  Hudiafi  quoto  più  può 
di  portar  concetti  nuoui,0  con  diuerjc  maniere  di  dire,0  ingegnafi  di  far  diuerfi  camino,  etiandio  che  egli  fi  babbia  propofio  di  arriuarc-a 
ad  vn  me  de  fimo  fine;  e fi  in  alcuna  fine  di  fiudtomofirafi  la  prudentta,  e (artificio  de'buoni  Scrittori,  in  quelle  fi  opre  fi  mirabilmente , 0 
a cui  verrà  fitto  di  riufctrc  lodeuolmente  in  quello  genere  di  e fere  ino,  quello  a gmdicio  commune  fird  degni  fimo  di  ferma  lode  ,0  merita- 
ta nome  di  eccellerne  Scrittore . Ma  veniamo  a gli  efiempi,0  alla  pratica  di  quanto  diciamo,  yergilio  adunque  nel  tergo  libro  detta  Geor- 
gicacon  bella,  0 occommodata  digrcfiiom  ; non  altrimentc, che  Lucralo  nel  fine  del  fuo  Torma,  defiline  gli  atroci,  0 mifer  aneti  auue- 
nimenti  di  vna  bombii  pelle , la  qual  materia  è vn  lite  (sa , e eommune  a quefti  dui  Torti,  e nondimeno  altro  camino  tenne  Vcrgilio  irta 
queftadeferittione , tir  /ùcondiucrfi  artificiotrattatadaqucllo , chefifacefìe  Lucretio,eomevedrafii,leggendofitvno  , tCaluo  , tra., 
quali  nconofieramio  i lettori  mnangi  atte  altre  quella , come  pnncipal  difjcrcntia , cioè , che  Lucrato  ttaducendopiù  follo,  che  imitando 
(fbucidide  iwii  mejic  studio  m dejcnuere  altra  fine  di  accidenti  peli  iferi , che  quelli,  che  occorrono  a gli  huomtni  in  tempi  così  calanuto- 
ft  ; de  quali  y ergi  ho  non  ne  fece  meniione  alcuna , attendendo  fitamcntc  alla  narrai  ione  d'alni  varq , 0 mifir abili  fucccfit  occorrenti  a 
gli  animali  brutti,  e di  quelli  /opra  tutto , che  paiono  efrr  Itati  dalla  natura  prodotti  a beneficio  ,0a  p articolar  firuitio  del  genere  hurna- 
no,  dilUc, lodatone,  e collodi  a de'qualt  bineaft  proposto  di  ragionare  in  detto  libro  ; auuenga  che  fi  fia  allargato  ad  altre  varie  farri 
(ti  fiere,  0 di  ammali  filueHri,0  indomiti , auuedutofi  quanto  quella  materia  poteffe  amplificarli,  c [offe  commoda  a riccuer  ogni  for- 
te di  artificio , e di  ornala  mio  portico  ; affine  di  recitare  ne  gli  animi  de’ lettori  non  mediocre  affetto  di  commifrrationc  dette  mifcric  comma 
ni,  atte  quali  à (ottopoflata  frale , e caduca  vita  de' viventi  di  qualunque  genere. lo  non  poffo  riferire , fi  ben  non  pofojemn  gr.tndemenle,  0 
più,  0 più  fempre  maravigliarmi  quanta  fiala  prudentiaa  quanto  Ugiudacio,  e (artificio  dclToelan  quella  parte  , e quanta  la  varie- 
tà, e la  copia  de  gli  ornamenti,  e la  bellcgga  de' concetti  ,i  quali  n/plendono  per  ógni  parte  di  quello  ttohilifiimo  tauoro  ; oue  fi  rapprc fin- 
tano quafi  in  vna  bell, /urna  pittura  diuerfi  forti  di  animali.  cori  de  manfieti, come  de' fieri, 0 trrrelìihC  tr:  antimi,  0 votatili , qual  ad 
vn  modo , 0 qual  ai  vn  altro , 0 tutu  mi  fremente  a fallii  dalla  prfle,  0 in  poco, patio , 0 finga  rimedio  alcuno  opprefii  da  crudel 
morte:  conia  de  finitime  di  tanti  varijfigm,  0 effetti  coti  de  propulsomi  d' aggiunti,  0 anice  aleuti,  0eonjcguentt , fi  come  parlando 
dc'pcjci , 

Iam  maris  immenfi  prolem, & genus  omne  natantutn 
Littore  in  extremo  ceu  naufragia  corpora  fluttus 
Ptotuluiinfoliti  fugiunr  in  (lumina  Phocx, 

0 da  ghvccallt. 

Ipfis  eft  aer  auibus  non  xquus,  & ili* 

Prxcipiicsaltavitam  lubnube  relinquunt.  , 

ftparimintt  dame  parla  de  giuntai  btìbuot,&  da  tori. 

Ucce  autem  duro  tiimans  fub  vomere  taurus. 

ConcidjtA  mixtum  Ipumis agii  ore  cruorcm, 

Extreniosquc  cietgemirus,  it  triflis  arator 
Moetencemobiungens  fraterna  morte  muencum. 

Acque  opere  in  mediodcfixa  telinquit  a ratta. 

Non  vmbrxaltorum  nemorum  non  mollia  poffunt, 

Pratamouereanimmn. 

Aia  puffi  al  fine  jtlltunmdcfijoprn  fi  fi i fio  eoa  maggior  fpirin  , 0 quafi  chi  tcctfio  di  metti  aggiurfie  qupftt  marauigliafi  cef- 
fono i 

5 amiti  & in  luccm  (lygiisemiOa tenebria 

* Pallida 
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Dell’ Artifitio  Poetico 

Pallida  Thefiphone  morbos  agitante, metumque 
Jnque  diesauidum  furgena  caput  altius  effert. 

Hot  a i ifignatifi  da  noi  quelli  non  volgari  annerii  menti  (opra  quella  ornati  [lima, & artificiofifsma  defarittiont.non  i da  tacer  fi,  cornea 
Ovidio  volle  far  e Ipertonia  del  Saper  (noant  orno  alla  illcfìa  materia, quafi  a concorrenza  delli  due  fopr adetti  Toeti;onde  egli  fimilmcntc  nel 
lettrmo  libro  delle  Metamorfofi  fa  ima  lunga  narralionc  della  peflilentia  auuenuta  in  Egina  !/ola;nclla  qual  narratane  i indifferentemente^ 
Icruito  ir  di  Lucrato, & di  rcrgUio, raccogliendo, & congregando  da  ambedui  quel  che  più  tomaua  al  propofko fuo  per  abeUire  ilfuo  latio- 
to ; il  quale  fi  può  dire,cl>e  fta  quafi  vna  belli  [urna  orditola  di  varie  fiL  prefe  da  i fopradetti  aiitroriìalh  quale  potranno  fempre  i lettori  ba- 
tter ricorjoje  pur  verranno  esaminarla,  ir  giudicarla. 

Ma  che  du  erno  noi  di  qucUabdli{iima , & ingegno fiftima  deferittione  della  Fama  polla  da  l'ergila  nel  quarto  dell' Eneide,  & da  nona 
effer  L/ciata  a dietro  a quello  propofeto,con  L quale  futilmente  volle  Omdto  far  pruoua  dell'ingegno  fuo  fioritiftimo,  ir  fecondifsimo  : de- 
fenuc  adunque  P ergila  nel  dato  luogo  L Fama, nella  qual  deferittione  a me  non  é noto, che  egli  babbta  imitato  alcuno,  ni  toltone  l’cffempto 
da  fcrittore  alcuno re  Greco  fi  Latino, le  non  l'eff  empio  , ir  l'idea  dell  intelletto  /ho  proprio  ; nel  quale  formandofi  vna  tal  imagine  molto  con- 
forma all' effenua, ir  natura  di  effa  cofafi  quella  medeftma  diede  poi  firma. ,ir  disegno  con  parole,&  con  Itile, & ornamenti  poetici  prefi  da 
luoghi  rientrali, &■  da  qualità  proprie, & intrinfcche  alL  cola  dclcritta,per  le  quali  ella  vie  n talmente  e fare  fa, ir  effigiata , che  non  potna- 
bo  Apeile,ò  Zeufi  con  i /noi  pennelli , & con  colon  formarla  più  bella,  ni  mofrarkagli  tccln  noftn  più  fonile  all' elìce  Improprio,  ir  natu- 
rale, dicendo: 

Fama  malum  quo  non  aliud  velocius  vllum 
Mobilitate  viget.virelqueacquirit  eundo» 

Fatua  motu  primo, moz  Tele  tollit  ad  auras 
Ingrcdirurquc  folo,4c  caput  intet  nubila  condita 
] Ilari)  terra  patena  ira  irritata  Deorum 
Extrcmam.vt  perhibcnt.Coeo  Enceladoquc  foro  rem, 

Progenuit  pedibua  celercm.Sc  pcmicibua  alia. 

Moni!  rum  horrcndum  ingeriscili  quot  funt  corpore  piuma; 

Tot  vigila  oculi  fubrer, mirabile  vilu , 

Tot  linguz,totidem  ora  fonant,tot  fubrigit  aura: 

Notte  volar  cadi  medio  terrzque  per  vmbram 
Stridens  nec  dulci  declinai  lumina  (omno. 

Luce  ledei  cu(toa.aut  lumini  culmine  tedi 
Turribua  aur  ali  js,&  magnas  ferri  tat  vrba, 

Tarn  fitti  prauiqoetenax  quam  nuntia  veri» 

'A  concorrenza  adunque  di  così  bella,  ir  artifieiofa  deferittione  volfe  Ouidio  far  e(pcricntia  delL  vivacità  dell'ingegno  fuo  dalla  naturila 
illeffa  fatto  melinoti  fumo  olii  lludij  di  Tocfual  qual  poslofi  innanzi  agli  occhi  Lftr oda  tenuta  da  l'argilla,  ir  conftdcrati  di  puffo  in  pajfo 
i fuoi  pr agre  fi, quaf  che  guardandoli  di  metter  piede  /opra  forme,  & vclhgqimprclit  dal /uo  antccc(Jorc,ptcgo/ii  lutto  ad  altro  Icnttcro.ir 
fece  diuerfifiimo  camino  da  quello  fiondo  fta  che  bollendo  t'ergiho  formata  quefia  fua  belli  fisima  figura  la  qualità  mtrinfccbc  proprie, ir  ef- 
femini! aUa  natura, & firma  di  epa  cof a, dicendo : 

Fama  ma!um quo  non  aliud  velociua  vllum 
Mobilitate  viger  viresque  acquiiit  eundo, 
ir  poco  di  folto  a queflo. 

Monti  rum  horrcndum  ingena,  cni  quot  funt  corpore  plumz 
Tot  vigilcs  oculi  fubter  mirabile  vilu. 

Tot  Unguz.totidcmora  forum, tot  fubrigit  aura. 

Ouidio  *11'  me  antro  figurò  vn altra  tmagine  dell’ilìefia  coja  con  altra  fotte  di  colori,tr  con  artificio  affai' dittrrfo , ilqualc  principalmente 
traile  da  conditimi  accidentali, & da  circonfiaotic  etlrinfcc  he, ir  con  quelle  nondimeno  dapiùpartcraccoUcinfiemc,ir  acconcumcntctra 
/c  difpoftefilpreffe  perfettamente  il  fuo  concttto.Jccondo  quella  jcntcmia  di  AnSlotilc  ne’ libri  de  Anima , Accidentata  magnam  porti  no 
confermi . ' v 

Mirabile  artificio  veramente  confcfsarcmo , che  pad  figurare,  ir  dipingere  con  parole  vn  luogo  di  Terra  , idi  Mare,  vna  Fottu- 
ta commofta  da  furor  de  venti,  vna  y ergine  cacciatrice,  vna  Sin/a  ,vn  Dio,  ir  vnHeroe  ; ma  di  molto  maggior  artificio  farà  con 
apparenza,  ir  fmughanza  del  veto , con  la  conuenientia  d."  alcune  occulte  conditioni  applicale  a [oggetti  diuerfi/simi  dar  forma  , er 
fpiritoa  quelle  cofc , che  ne  fon  priuc  di  fua  natura , quali  potiam  dire, che  font  f lnuiiia , la  Fame, 'il  Sonno,  la  Dijcordu  de  Imita  dall'- 
ArioSìo , ir  quella  delinquale  parliamo.  Ouidio  adunque  ctmfidcrando  attentamente , fi  come  la  t imma  forre  qui , ir  làvclocifsì- 
ma,  ir  diffondefi,  ir  fsfstvdirc  per  tutto  il  Mondo,  ir  come  quantunque  da  lontani  lume  regioni  vicn  riferita , ir  portolo  in  vn 
luogo,  perciò  da  così  fitte  circonfiantie  traffe  quella  belli! urna  finitone  del  luogo , ir  dell  albergo  tenuto,  ir  habttato  da  effa  Fama,  di- 

I Orbe  locus  medio  eft  inter  terrafque  fretumque, 

• Cqleftelquc  plagaa,triplicia  confinia  mundi, 

V nde  quod  eft  vfquam  quamuis  regionibua  abfit. 
lnfpicitur  penctratquc  cauaa  voz  omnia  ad  aura 
Fama  tcnet  fummaque  domum  fìb  i legit  in  arce. 

Ne' quali  ver  fi  deferiffe  d fitto, & qualità  di  efio  luogo  eletto  dalla  Fama  per  albergarui:  & dopò  quelle  aggiunfc  altre  inuentiemi,#  altri  or- 
* namcnti, cioè  della  forma, ir  finltura  di  efio  albergo, con  h qualivmdò  di  bene  in  meglio  delincando  , C~  figurando  quello  Ino  dijegno  non 
altrmente, clxi  Tìttoriijuoi pròni, & ring  latori ;fcguc  adunque:  ' * 

Innumerolque  aditus.ac  mille  foramina  tedia, 

Addidit,&  nullia  indufìt  limina  portia, 

No£tc,dieque  pater, iota  cfteizre  fonant. 

Con  che  nonpur  mofira  la  forma, ma  etiandio  la  materia  della  quale  era  empofta  quc/la  gnncafafindc  feguita  * dire: 

Tota  fremit  voceiquc  refert  iteratquequòd  audit. 

Ter  oc  he  s cìL  era  di  metallo  rijonante  aguija  delle  campane , Jcgutua  da  queflo , che  dentro  quella  non  fuffe  fdentio  : ma  che  vi  t tifi- 
le vnc  ontmuo  fremito , ir  tale  quale  egli  afa  quafi  che  jcnfibitmate  vdire  con  due  fimihtudmi , cioè  dell  onde  marne;  ir  de  turni, 
- Voltaft 
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vokafi  dopi  anello  a darci  a etite  ferri  quale, & quanto  fufje  ilconcor/o  delle  tur  he, fi-  del  volgo  a quelle  gran  Talami,  & in  che  banano 
occupati  [correndo  qui,  & li  per  le  loggic  ,&  perle  pi^e  di  quella  gran  C orli . 

jfryunv  pltimrncute,  & quoft  per  vltimo  ornamento  di  quella  nMlfima  pittura , come  nclT ’ittepo  albergo  habitauanogU  mfr  aferie - 
ti,  quafi  perpetui,  & di  più  congiunti,  &intimi  familiari  da  e f] a fama,  cioè  U C reduted,  C Inganno,  f Allegrerà,  il  Timore»^  altri  non 
d‘Ifiiwti  a quelli,  & peri  tue  : , 

Atria  tu  tba  tenet , veniunt  leue  vulgus  euntque . 


Mixtaque  cum  veris  paflim  commenta  vagantur, 
nfiff  ~ ’ ' 


Millia  ramorum  confufaque  vetba  volutant , 

E qmbus  hic  vacuas  implcnt  fermombus  autes  » 

Hi  narrata  t'erunt  alio,  menturaque fitti 
Crefcit , & auditis  aliquid  nouusadijcit  autor , 
lllic  credulitas  illic  temerarius  errar, 

Vanaquc  lattina  conlternatique  timores, 

Seditioquc  recens , varioque  autore  (ulurri . 

Conclude  alla  fine  coinè  [fa  Fama  da  quello  luogo  pollo  nel  mego  delti' toner  jo  vede , 0-  riguarda  di  tbeftfi  in  Cielo , in  Mare , & in 
Terra. 

Ipfa  quid  in  coelo  re  rum  pelagoque  geratur. 

Et  tellute  vtdet  totumque  inquini  in  Oibcm . 


IL  f t N B. 


A I LETTORI- 


E ptr  ejfer  neceffario  auuertire  i benigni  Lettori  nel  fin  di  quefi  Opera  , tire  fe  in  efi*  troudu 
ranno  cofa  alcuna , ò non  perfettamente  pulita , ò in  alcuna /ita  parte  diftttofa , che  non  <vo~ 
gitano  attribuire  qucflacofa  alla  poca  intelhgcntia , o forfi  anche  alT ignorantia  dell' Auto- 
re sod! altri  ; ma  a quella  che  pre  uenendo  affai  volte  ipenfieri  de'  mortali , difconcia , e gra- 
fia i belli  difegnt  de  i virtnofi . Venuti  ne  fono  alle  mani  qucfti  Commentari ij  del  Signor 
Carlo  Malate  fi  a fiopra  la  'Bucolica , quali  effo  dalla  morte  impedito  non  haucuA  ridotti  alla  lor  perfcttiontj  , 
dnzj  in  molti  luoghi  v erano  alcuni  fegni , (gf  in  molti  altri  laffate  haueua  le  facciate  intiere  di  carta  bianca  * 
condue , o tre  parole  dellamatcria , che  difègnauadi  trattare , dimoflrando  eh  egli  hancua  animo  fi  foffLu 
villino , di  mutare,  acconciare,  Csf  aggiungerui  moltecofc.  Con  tutto  quefio  à noi  inuaghitì delle  beliti  . 
materie , che  in  ejfi  fi  trattano , è piacauto  di  più  tofto  darli  m luce  tali  quali  fono , che  fraudando  l e Autore 
della  meritata  lode , & i'virtuofi  del  piacere , e frutto,  che  eteffi  potran  cauare , laffarlt  fepolt:  nell’eterno 
oblio . Accettar  anno  per  tanto  gli  amore  noli  Lettori  il  noflrobuon  ani  mo , (sf  bauer anno  per  ifeufato^  ilSignof 
Carlo , sin  qualche  pane  non  reftaranno  à pieno  £ effa  Operet  t afidi  sfatti « 
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FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTONA* 

Sopra  il  Primo  Libro  della  Georgica  di  Vergilio. 
ARGOMENTO. 


VID  faciat.  Il  tenore  di  quello  prefenteLibroètCheEfiodo  Poeta  Greco  fcriffe  vna  opera  a 
Pc  rie  luo  fratello  , la  quale  contiene  in  che  modo  « & in  che  tempo  tono  da  coltiuarO  i campi  « nel  - 
la  quale  Vergilio  s’hà  prefo ad  imitarlo,  di  modo  però , che  quel , che  Efiodobrcuemenrc  trattò , 
egli  più  didimamente  l'hi  fcritto  in  quattro  Libri , « quello  non  lenza  confidcratione  : Petcioche 
cllcndo  quattro  i capi  principali  dell*  Agrieoi  tu  rajrioò  l’arare,  rinnegare,  ouer  piantare , il  palcere, 
6c  lacura  dell’ Api  : Vergilio  per  ciafcuno  di  quelli  fa  vn  Libro . Puoilì  ancora  quello  pruno  Libio 
didinguere  in  cinque  Parti . La  prima,  mette  il  modo  di  lauorare  il  terreno . La  feconda , raccon- 
ta la  prima  origine  dell'Agricoltura . La  terza , modra  che  armi , & indonnenti  deue  adoperar  1*  Agricoltore  • La_. 
quarta  dillinguei  vari)  tempi  de’lauori  della  villa.  La  quinta,  de  viti  ma  defcriuei  Pronodici  de  tempii  de  da  qui 
pigliando  occafione  entra  nc  prodigijd  quali  denunciarono  la  morte  di  Celare . 


Efpofitiont  dtUi  pareti,  Utili  foniti  t 
UtlC  hi  fiorii  ,l  luoghi  gram~ 
matte  alt . 


[ Quid  faciac  Ixtas  ] hi  pollo  Iztas, 
sin  luogo  di  pingue* , perche  fe  bene  la 
terra  da  per  (e  detta  produce  le  biade, 
nondimeno diuenta  più  fertile, aiutan- 
dola con  arte  ; ilche  addio  vuol  dimo- 
ftrare;adunque  ha  detto  Ixtas , perche 
il  graffarne, che  lifparge  perii  campi, 
volgarmente  Odetto  letame  [ legete*  ] 
i detto  feges  a fero,  cioè  dai  piantare, 
ftminare,  generare  ; de  perche  cai  colie 
non  li  pottono  fare  lenza  la  terra , l a_# 
quale  come  madre  riceue  il  feme , 8o 


produce  le  biade  , per  quello  effetto , 
& la  terra  ((tetta, & la  biada , la  quale  è 
il  frutto , & partodi  erta  terra . fi  chia- 
mano fece*  , vt  horrefdt  (India  fcges 

“ aiflP  " ' “ ‘ 


che  coltiuandofi  la  terra, ò con  l'ara- 
tro , ò con  la  vanga , ò con  la  zappai , 
ouc  ro  eoo  qual  li  voglia  forte  di  ferra- 
menti , la  voltano  fottofopra  [ Mece- 
nas]  Vergilio  rompo  fe  quelli  quattro  libri  della  Georgica,  in  ho- 
norc  di  Mecenate  Caualliere  Romano,  e molto  fauoriro  d'Augu 
do, il  quale  non  lo  conofcendo  a pena , l'haueua  aiutato  contra  il 
furor  di  Arrio,&  la  fornì  in  fette  anni  A emendò.  Ma  compoaeu 
dola, fcriue  Gelilo,  che  faceua  in  gui fa  dell’Orfa,  la  quale  parcori- 
fee  i tuoi  figliuoli  fenza  firma, & leccandoli  gli  riduce  all'cttcr  lo 
rojcoli  egli  di  molti  verli,  che  componeua , ne  faceua  col  «polir- 
gli pochi,  de  buoni  [qux  cura  boumlpcr  ecccll  ernia  ha  detto  bo- 
ues,  e dipoi  hàfbggiunto  l’altro  beìliame,  per  imparare  l'animal 
maggiore  dal  minore,  lì  come  de  gli  huomini. 

Rtltqutat  Donaum  , atqut  i mmitttt  si  chili  ti 


QVidfstistLptas  fegetes  >quo  fodere  terram 
Vertere  Mpcenas , t dmifque  idi  ungere  vttes 
Contentai:  qux  cura  boom  » qui  cult  ut  h abendo 
SU  pccorivXtquc  aptbits  quanta  exper  trutta  pareli: 
Hinc  c onere  tnctpiam.y'os  ò clanfjtrna  mundi 
iMvninafUbcntem  cado  t qua  ductUsannum 
Jjber  ,cr  alma  Ccrts  veltro  fi  munere  ttllut 
Cbaomam  pingui  gtindem  mutanti  ari  fi  a , 
Toculaqiinuemis  jicbdoia  mifcwt  yuis. 


l 


cheexpencci  j;fi  come  dice  TerenrioiFac  periculum  in  muttcis  :] 
Nondimeno  li  troua  ancora  periculum  pollo  per  la  fepatatione , 
differenza, ma  alibo»  non  viene  da  perior,ma  da  pereo . Et  non 
pottendo  l'cfper lenza  ettèr  nellt  animali  brutti, perche  non  è*éza 
f»gi  me.della  quale  mancano  etti  animali  brurti.ba  detto  esperie 
'•*  a — 1‘ Apiai  fuo  edili 


rlarifTmit  mudi  lumina]  li  vede  in  que 
Ilo  luogo  il  grande  ingegno  , e dottri- 
na del  Poeta, conofccua  tutti  li  Dei  ufe 
nifi  al  Sole  , & rune  le  Dee  alla  Luna , 
perche  li  come  dice  Platone  in  Cratilo: 
Gli  antichi  vedendo, che  il  Sole, la  Lu- 
na,e le  Stelle  corre  nano  per  il  Cielo, pé 
faronoetfcrdiuiniti,  & potenza  d'id- 
dio,e coli  gli  chiamarono  Dei.  Ma  per 
che  il  Sole,  come  raccóra  Her acino, é il 
fonte  del  lume  celette  e come  dice-# 
Cicerone, capo, e Prencipe,&: got terna 
tore  de  gli  altri  lumi,&  da  Filici  ò chia- 
mato monte  del  Mondo  , e curir  dei 
Cielo, perche  il  caldo«tl  freddo, latem- 
perie.c  tutte  l'altre  tofe.le  quali  li  fan- 
no per  il  Cielo , n afn  no  dai  Soie , per 
quello  li  Stoici  lo  tengono  foto  Iddio, 
c la  Lunaria  Dea,  ma  con  diue  t fi  no- 
mi,fecondo  fon  dit)e;fe  le  loto  porcili. 
Adunque  ellendo  il  Soie  gouernaroie 
de  gii  altri  lumi,  & egli  fato  dando  lu- 
me alle  Stelle, & il  coito  delle  Stelle,  Se 
pianeti  difponendo  . ettcndo  dico  tal 
difpofitoredellc  cole  del  Mondo  , da 
qui  nafce.che  il  Sole,  il  quale  tempera, 
e gì  merna  le  colle  polire , farà  autore-# 
d'ogni  cofuRagioneuolmére  adunque  inuoca  il  Sole , come  Dio 
della  Natura,  ma  perche  l'animo  fuo  c di  fenuere  della  Agricoli u 
ra,ìnuoca  perii  Sole  Dacron  per  la  Luna  Cere:e£qux  dutitis  an- 
numjper  u cui  cariò  ricomputano  i tempi. perche  la  Luna  fa  t me 
fi,&  il  Sole  l'anno.[Alma]è  detto  ab  alendo  dal  nutrire.  6c  Cercs 
a creàdo  dal  generare, e dar  Peflfere[vcftco  munere]per  vortra  gr  a 
ria, perche  Bacco  ha  la  potenza  fopra  li  frutti  humidi,  cornei  I vi. 
no, e li  pomi , & Cerere  fopra  li  frutti  fecchi , come  fono  le  biade 
fChaoniam  jd'Albama.flc  ha  detto  glande  Chaonia,  dai  loogo.do 
ue  n'è  grande  abbondanza, & ha  pollo  la  fpecie  per  il  ge-erc, per 
che  anticamente  mangiauano ghiande  [Acheloia]  è vn  fiume  , il 
quale  nafeendo  da  Pindo  monte  di  Theflagli a.diuide  l’F  U Ita  dal 
I'Acarnania,&:  (corre  nel  golfo  Iliaco . Sono  domi, che  dicono, 
che'l  fiume  Acheloo  fu  ilprimo,  dìe  v fatte  dalla  Terra  Se  da  que 
(lo  l’acqua  fu  nominata  A che  loia.  A dunque  chiamando  gli  anti- 
chi Poeti  Greci  ( fi  come  fi  legge  appr  elfo  A ri  Ho  fané  ) l'acqua  da 
bere  Achelota,n:>n  lenza  ragione  ha detro pocula  Acheloia , 

O -dirti  Utili  por  oli. 

O M<rcenas]ò  Meccnatcfego  incipum  cantre  hfncjiocnmin- 
ctarò  a cantare  da  qui, da  quello  luogo,in  rutto  quello  tépo  [quid 


per  qoelùùttigartone  di  natura, laquale  (pingeT  „ ..Sig.. 

Wparcis]quetta  ègra  laude  deH'aphpche  fi  trouano  rari  anima-  fictar]qo«l  che  faceta, che  coù  rende[(cgete*  Ictasjla  tetra.!  cam 
lidi  quali  fparagnano  le  cofe  acqumatc,  ha  derco  adunque  pareti,  pi  fertili.oucr  lieti,- « he  p la  fertilità,  6c  abódàra  allegrano  l'antro 
(fvigneuolùlcarfc, perche  turno  cura  del  miele, che  fanno[vosò  dichigliguard-[quofydeie]fartorhetépo,(òtto  qual  Ugno  Ce- 

/ Urte 


to 


Libro  Primo. 


1 1 ftc[con  uenbOfia  buono[vertere  temiti  ] voltar  fottofopra  con 
l'aratro  la  tem.cioé  arar  la  terra[qut]&[adiungcre  vitcs  vlmu  j5c 
lòtto  qual  legno  celeftt  fia  buono  accoppiate  la  viti  a gli  olmi,alli 
quali  cóueniemeioétc  fi maritano, & accoppiano  le  viti[qux  cura 
ut  boli]  q li  al  fia  il  penfietoA  diligenza  di  có<ètuare,&  abbonda- 
re  di  boui,&  armento  bello, e grafio[qui  cultui  fit  pecoti  habcdoj 
qual  fia  la  cura,&  tjiligcza, Se  come  fi  può  hauerc,&  abódaredi  bc 
ftiaine  minuto, & màdtqatq, quanta  eapenentia]  Se  quanta  efpe- 
t lenza, & arte,&  indufitianatutale[lit  apibus  patcìsjcóuienGha- 
uete  al  gouerno  dell’api  fparagneuoli, fcarfc, diligenti,  Jc  in  Gare  il 
miele, Se  cóléruarlo[ò  Uber.jicCerejappofitorie  darilfi ma  lumi- 


na mundi  ]ò  Bacco, & Cerere  chiari  lumi  del  Módol’qnz  duciti!] 
li  quali  menate, guidate  vn  dopò  l'altto.pche  Iddio  fece  due  lumi 
nati  gradi, vno  che  gouemaffe  il  giorno , l'altro  la  notte[annù  la- 
benrécdo]l'anno,che  corre  ratto  per  il  Cielo[fi  rdlos]  peraocfae 
la  teriafmutauic  veltio  munere]  ha  cambiato  per  voltro  benefi- 
cio,*: gratia[glandcm  ChaontanOle  ghiande , Se  pone  il  lingula- 
re  per  il  plurale, delle  qualinV  grande  abbedanza  nelle  (elue  d'AI 
bania, detta  gii  Caoma.da  Caone  fratello  di  Elcno[ariBa  pingui] 
iufpiga  di  grano  matura, cioò  in  grano  maiuiotqucj  Se  [milcutt  ] 
ha  temperato,  cambiar  ofpocula  Acheloia  il  bere  acqua  [ vuts  in- 
uenurjin  vue  trouate,cioc  in  vino  mrouato  da  lui. 


Effofitimo  dille  finti,  dilli  finii, 
ditThìftiru , i luoghi  gr im- 
mutali . 

Seguirà  il  Poeta  d'i nuotare  li  Fauni, 
le  Driade.Òr  alcri  Dei  Gludlri.St  dipoi 
Nettuno,&  Ari  fico  [fette  fimul  pedi] 
Seruio  ripone  quello  palio  in  due  irto. 


Etvoi  ngreSUqnprilentii  numina  Fimi  : 

Fette  limili  Faunique  pedem, Dry  tde/que  puclUt: 
hlur.cn  ve  Sin  cmoctuque  ò,cui  prmofiemcntc 
Fudit  cquum  mig no  lediti  percuffi  tridenti, 
Fltpnmc:  & cullar  nemorum  cui  pingui»  Ce* 
Ter centum  niuei  tandem  dumeti  mncnci. 


Ancone  luo  figliuolo  fu  morto,  e tbra 
nato  da  cani,  dimoialo  dalla  madre  ab 
bandonò  Tebe , Se  andò  ad  habtrarc- 
ncll'lfola  Cea  allhora  difabuaia, 'dipoi 
partitoli  da  quella , andò  in  indegna 
con  Dedalo. 

Ordini  dilli  finii . 

Et  vos  ò Fauni  ] & vos  ò Fauni  Del 


di,oueto  venite  in  mio  aiuto, oueto  date  polfanza,&  «imi  al  mio  dellefclue,e  guardiani  del  beftiamefnumine  ptefenttijcioé  ditti- 
verfo,il  quale  f fatto  di  piedi, di  modo  che  fette  pedem,  infogna-  niti  propina, de  fauoretiolcfag  refluiti  prò  agteliium]  di  rontadi- 
temi  il  modo  di  componete  verfifeui  prima  fremetem  fudit  equù]  nl,&  habitatori  di  vjllefvoa  mquà  Fauni, & puellx  Dtyadei  1 voi 
«(Tendo  in  còtta  fio  Nettuno,  c Mtnerua  fopta  del  nome  della  tic  dico  Fauni,  te  fanriulle  Drude, cioè  Ninfe  de  gl'albeti,  & princi- 
Cid' Alitene, piacque  a gli  Dei,che  quello  li  ponefie  il  nome, quale  palmente  delle  querce.nà  tym  Grtrce  lignifica  quercum,&  fi  de- 
appottafie  miglioie  ptcfcnte,&  vtile  a gli  huomini-Nettuno  adii  clma.hzc  Dryas.huius  Dryadis[terte  pedem  limuljvemtc  in  mio 
que  hauendo  percolici  il  lito  col  filo  tridente,  piodufle  il  Cauallo,  aiuto, venite  a da  rana  [quia  cano  vcftra  numera]  poiché  io  canto 
animale  atto  alla  guerra:  & Mincrua  hauendo  gittata  la  fila  hafta,  i vofin  honort.cioè  le  cole  da  voirrouare.come  fono  le  ghia  ode, 
creò  l'olmo, il  quale  fu  giudicato  migliore;  per  efier  infegna  di  pa  e frondi, delle  quali  li  patitola  il  beÀamcr&  tù  ó Ne  prune  j A tù 
ce.Inuoca  adùque  Netruno,  perche  ne  I terzo  libro  ha  da  parlare  Nemmo[cui]al  cui  cenno, de  bonorr .ouero  cui  a quo,  dal  quale-, 
de  caualli.altramétefar  ja  cola  fconueoeuole  volendo  parlare  del-  [tellu*  perculfajla  terra  percofia'magno  tridenti]  col  tuo  grane-, 
l'Agricoltura,  inuocare  il  Dio  del  Mare.  Alcuni  dicono, che  il  Ca  tridente, e forcina  Am  tre  dentiffudir  pritr.ajir.andò  finirà, puma 
Hallo  prodotto  da  Ncctuno  fu  chiamalo  Scitio,alcuni  Sironc.altrì  che  ad  altro  accafcaffe  [equum  frementem  ] il  cauallo  anniihtan- 
Arione,&  quello  fingono  efier  prodotto  da  Nettuno.perche  que  re, animale  molto  ville  aH'bucmo  fetaó  cultor  neme  rum  ] r ni  ò 
fio  animale  i veloce, Se  mobile  com'  il  Mare:  e da  qui  ancora  fi  di-  cultore, Se  habiratore  de  bofchi.cioé.ò  tu  Ari  Aec[cw]alla  cut  vtr- 
cc.che  Ca:tore,&  Polluce  bino  incufiodia  li  caualii, perche  le  file  litiftcrcenium  luuenci  niueijtrecento  giuuenchi  bianchi, ciod  ri- 
Stelle  fono  velocilfime[frementem]  i.  hinmentein, perche  Panni-  lucenti, belli, egrafliftondem  ] pafcono.c  p .(tendo  rodom  [ du- 
trire  d proprio  de'caualli,  perche  con  1 annitrire  dimofirano  vna  menta  pinguiajie  macchie, & luoghi  piantali  di  fpme  grafie,  eroi 
certa  viuacici,&  gagliardi,  [&  cultor  nemotù  cui  pinguta  Cex]  (ugole, & che  fanno  le  pecore,  & capre  grafie[  Ccxj  dì  Cea  Kb  la 
ìnuoca  Arifieo  figliuolo  di  Apolline,  Se  di  Cirene  figliuola  di  Pe-  nel  Mare  Egeo, patria  di  Simonidc  Poeta  [terre  pedem  ] fenile  a 
pcotHcliodo  lo  chiama  ApollinePafiorale.  Coftut , doppo  che  daraiuto  al  mio  canto. 


ffpt filimi  dilli  furili,  dilli  finiti , 
diti' In  funi,  c 7 luoghi  grom- 
minoti. 

Seguita  d'inuocare  quelli  Dei,  liqua 
li  han  qualche  particolar curadi  alcu- 
na forte  di  campi  thora  inuoca  Pan- 
Diode  pallori , Minerua  inuenrricc-, 
dell'oliua  : e Siluano  guardiano  delle 
ielueA  del  befiiame:dipoi  vlumamcn 


dormenreto  nella  riua  del  fiumr.il  bec 
co  marito  della  capretta  per  vcdicarti 
dell'ingiurhqeo' corni  lo  buttò  nel  fiu- 
me, & da  quello  il  fiume  fu  detto  C ra- 


Ipfenemut  hquens  pitnum,  fiìcufaue  Lycui  : 

Tilt  ouiiim  cuflosjui  fi  libi  Minilo  curi , 

Adfit,ò  Teseli  (meni  : olcxque  Mìncrut 

inmnmxivneiqmpucrmo^rmcr  mitri,  _ riardi  qqefla  capra  nacque  vn  punojfi 

Et  tener jm  oh  ridice  fertili  Syluine  cupreflum , cuipam  di  (òtto  furono  d.  capra,  que. 
Dqquc  Deique  omnes,fludium  quibus  aruitucri:  (lo  fu  adorato  come  Iddio,  echi. maro 
S>inque  rumai  iliw  non  nullo  /emine  frugete  Sduano , t'innamorò  d'vn  giouanetto 
Silique fotis  Untati  calo  demittitis imbrem . chiamato  Cipariffo,  il  quale  haueua  v- 

na  ccrua  molto  domenica.  Situano  no 


re  inuoca  tutu  gli  Dei.c  Dee  in^cmcCLycari]  Liceo  cvnmontt^  Io  fapcdoyl’amarzò, petulche  il  gioua ne  Cipariflò lène  mori  di  do 
ri*  Arra/fi».nri  mmi  fu  >1 T menni  re  a i i Jen,  * aì  rv„mr  aì  ]ore , ,|  quale  l'innamotaro  Siluano  ccnuertintiralbeio  CiprelTo 

del  fuo  nome . c per  con  fono  lo  poica  femprc  [ t rneram  ] allude  a 
l’età  del  facci  ul  lo,  la  quai  eeratenerafDi;.  Dgeqae  omnrs  ]h  ,-ue- 
ua  letto  il  Poeta  appieflo  Marco  Vattwne»  che  egli  nel  fuo  Libro» 
de  re  agraua, haueua  muocaro  dodici  Deidi  quali  chiama  capi , e 
piene ipi  de  gl’agricolrori, per  laqual  ccù  hr.uendo  inuocato  alcu 


d*  Arcadia, nel  qual  fu  il  Tempio  di  Pana,  ouer  di  Fauno  > ouer  di 
Cioue,come  dice  Ouidio. 

Fdur.ui  in  Arendt*  ttmpla  Lycdnt habet, 
fPan  ouium  cuftos]Pane  Dio  di  Pal)ori,&  fu  detto  Dio  della  Ka 
tura; perche  fu  formato  a limilitudine  della  Natura.e  lo  chiamare 
no  Pana  ab  to  quod  eft  mìa  ideli ,omne , ha  i comi  a fimiiitudine 


d**r*ggi  del  SoIe,&  de’corni  della  Luna:  roneggialafuafacciaa  ni  di  quelli,  per  non  lafciarnc  indietro  alcuno,  ha  aggiunto,  Dij» 
modo  deli’elemcto  del  fuoco,ha  nel  petto  vnapeile  corre  di  Dai  Dezq;  omncs:alcuni  dicono,che  fono  fei  Dei  ma(chi,&  aereran- 
no n*"*  iellata , per  imitar  le  fte!le;U  pane  di  lotto  é pelofa  p gli  te  femine.i  primi  fono  Gioue  e (a  Dea  della  terra , chiamata  Tel- 
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alberile  fiere:  ha  i piedi  di  Capra , per  dimoili  are  la  (odezza  delia 
terra:pona  vna  fampogna  di  fette  canne.per  l'armonia  del  Cielo, 
nella  quale  fono  ferie  (troni:  hi  vn  bafione  ripiegalo,  per  rifperto 
dell'Anno, il  quale  ritorna  In  fretta.  Fingono!  Poeti  cofiui  haucr 
cóbatturo  con  l'Amore, Se  efier  fiato  vinto, perche  come  fi  legge: 
Omni  i vinci / jlwor. 

Si  dice  adiique.che  quello  Iddio  s'innamorò  della  ninfa  Stringa, 
la  quale  dimidido  aiuto  dalla  Terra  fù  cóuerttta  in  cànaja  quale 


lus,i  quali  contengono  rutti  li  fruir i dell'  Agncolrdra  per  rifperto 
del  cielo, e della  terra.e  <on  chiamati, magni  paremes, perche  Gio 
uè  ò il  padre, & la  Terra  madre.nel  fecódo  luogo  hi  pollo  il  Sole, 
eia  Luna  Ji  cui  tempi  fi ofieruano, e nellemrnare,enelcolriuarc 
la  terra, nel  terzo  luogo  inuoca  Bacco, Se  Cerere, pche  li  Tuoi  frui- 
ti fono  necefiartj  al  viuerc  : ma  queflt  quattro  gl'inuoca  fono  due 
nomi  foli  del  Sole,&  delia  Luna, nel  quatto  luogo  Kobigo,&  Fio 
ra.li  quali  eflendoci  fauorcuoli,  nella  malaria  che  viene  alle  biade 


quello  Dio  per  còfano  del  fuo  amore  la  tagliò, & ne  fece  vna  si-  per  troppo  humore  detta  robigo.gualla  il  grano, c gl'alberi . Sta. 
pogna  fMenala]  Menalo  monte  ahilfimo  dell’Arcadia  detrai*.'  tempo  fiotifcono, nel  quinto|uogo.  Venere, St  Minerua, hauendo 
vu  o faaXM.idefl  ab  ouibus.ciné  dalle  pecore, delle  quali  ve  n’é  gra  vna  cura  de  gli  o liueti.òc  l'altra  de  gli  borri , vltimamcnte  pone-, 
de  abódiza[vnciqiie  ouer  móllrator  aratrijalcuni  vogliono , che  Linfa, l'acqua, de  il  buon  fucccfso,&  riufeica,  perche  lenza  l'acqua 
fia  Trittoleinq,alcri  Ofiri.il  che  ha  più  del  venfimile, perche  Trit  rutta  l'agricoltura  ò lecca, e miferabileÀ  feoza  il  buon  fucccfso,ò 
tolernu  diuife  il  grano.*ha  taciuto  adunque  ii  nome,  de  generalmé  vn  defraudamento,e  non  agricoltura . Inucca  adunque  li  Dei, li 
te  hi  detta  puenpcrche  n6  vn  folo  hi  moftrato,&  infognato  d*a-  quali  hanno  cura  di  confotuare  i campi , & difponer  gli  bene , ac- 
rare  m tutto  il  Mondo,  ma  dmerfi  m diuerfi  luoghi  [ &:  tenera  ab  cioche  pofoano  mandar  fuora  le  biade  fnonnullo  temine  J li  firmi 
radice  fercs  Syluane  cupreflumjfono  alcuni,  che  fauoleggianoin  delti  Dei, fon  latcmprtie  dell'aria, la  pioggia,la  ruggiada. 

aaett-T  modo, di  qflo  Iddio  dicono,  che  fu  in  Calabria  vn  pallore  Ordirti  dilli  far  oli. 

riamato  p nome  Grati,  il  ouales*haueua  eletto  dal  gregge  delie  O PanTegxe]ò  Pi  Tegeo.doc  di  Tepea  città  del  l’Arcadia  [ a 
fqe  capre  vna  capretta  a fui  libidine,  coftuivn  giorno  cfocdofi  ad*  Marnala  fupplc  finr  ubi  cui9]bcche  tu  babbi  a cuoce,  di  principal- 
mente 


Della  Georgica  di  Vergilio. 


6 1 


ru  Im- 
panco, 


nenie liabiti  Menalo monte  d'Arcadia  [ramen  fupple ipfe 
quen<]nondtuieno  tacciando  iu[ne/n«pairiumjclbolchof 

nel  quale  lei  naco,ccoèdcU'Arcidia  [Alaltu*  Lycaù  ] Mi  colli, A 
valle  del  monte  Licco,iuontc  por  d'Arcadia[adfisfauen.*  j vieni  ft- 
itorctiolc,&  in  aiuto  noliro  dacctaiuto,dcbbici  clìcr  in  fattore  [Si 
òMinctua  inuenirixole*!  dtoMinerual’alladc  inucnrrice  delle 
prime  oliuc, vieni  fauorcuoic,  * in  aiuto  nòftro  [ & puer,  rdlicct 
Triptolcme,aut  OHri,aut  Bripeiji  tu  fanciullo i rittolemo, one- 
ro Olii  -joucr  Bngc[monflralor  voci  arai  riti  tiucnrorc,&  cltepri-  guidai  Lido, oc  cnc  latcdiicenoctcaai  V-1CIO  Liane1  a vrimaoene 
nomoSralii  Baratto  canto,  piegato,  elle  lilla  piega,  de  tampino  cofe  fcminate  [imbrcm  (arguir]  larga  pioggia,*' clic  apporti  ab- 
aci manico,  vieni  fauoteuolc,  & in  noflro muro  [ « ó Jvluaite ] & bondania, venite  in  noliro aiuto, A «iteci  lauorcuoii. 


tu  diluatio'DiodellefcIue[fcrent  teneram  cuprcflum  ab  radico  ) 
poetandoli  (cnerin  ciprello,  dot  Pai  beco , nel  quale  fu  da  le  con- 
uertitoil  fanciullo  Ciparifl-vuelro  dalla  radice.dacci  il  tuo  aiuto, 
A fauore!  A voi  omnes  Di), A De«]A'  voi  tutti  Dei,*  Ltcvqut- 
buvclt  Hudiunt  lucri  arualli  quali  liaucrc  ruta, A ponete  diligcn- 
za  di  conftruarc  i campi! A qui  alma  nouat  Irugei  A nudtitct  no 
ni  fnittiCnonnullo  cminelcon  alcune  lente, con  iianuonurriuien- 
to,A  lecreta  virtù  di  natura  f Jc  qui  diluitile  ctlo]  de  che  mandate 
guidai  Ciclo, Al  che  fate  ditcendcic  dal  Cielo [latilja  vtthtadclle 


(Tuq.  adcó.qucmox  qu{  fint  habitu- 
xa  Dcotu  concilia.i  nccrtu  eli  J inuoca 
Canate  Augurio , quale  nella  Bucoli- 
ca  l iti  chiamato  Iddio,  doucdimoiita 
di  dubitare , che  cilendo  ancor  vino  in 
qual  compagnia  di  Dei  voglia  elle r po 
fto,quando  tnor  ira.  Gli  confegna  adu- 
nile in  Cielo  vn  luogo  conucnicnte. 
k/f ‘linoni  itUt  parete,  iiUafauoliJil. 
l'biftora , CT  lutgbi  grammaticali, 
inox  J potiamo  dire  mox  in  luogo  di 
po  ite  4,  tome  Icrluc  Hor.  moxdaturos 
progenie  vitiodoté,i.poftea,[qué  mox 
■fa * lini  I cabinata  Dcorù  cócilia  tneer 
lù  eli,  non  tapemo  aticoi  a quale  Iddio 
tu  vogh  elici  c,  A lutto  il  Mondo  lafci 
dubbiofo  in  quaJ  ordine  di  Del  rii  pre 
parato  II  leggio  honotato,  eper  quclto 
effetto  lo  inuoca,  pcroclte  porta  effer 
Dio  de  gli  agricoltori , le  vorri  [ vrber 
xiemuilcrc  Ccfar  J feti , ònutu  vegli 
pofledcrel'impcriodelia Terra , o del 
Alate, ode!  CicJoftcmpcftatùq.potcn- 


Tuque  aitò,  quem  mox  qua  fmt  bibita  a Dcornrn 
Concilia  meritimi  efttvrbts  ne  imiifcrc  Calar, 
Terrai  lanata  velie  curam;&tt  maxtmus  crini 
aiutorem  fniguBi,Umptfiatumquc  potcntem , 
aicc'tptatfmgens  materna  tempora  myrto  : 
ain  Deusimmen/i  venia!  mani  :ac  I uà  nauta 
Nummi  Ida  colantuibi  feruiat  vltma  Thnle  : 
Tcqucfibigcnamn  Tetliis  cmat  omnibus  vndts , 
ain  ne  nouum  tarili  fidus  re  menfibus  adias , 
Quàlocul  Erigoncm  inter,  Cbtlasq.  lequcntes 
Tamtam:  ip/e  libi  iam  br  achta  contrabit  ardens 
Scorpuu,Cr  cfti  inda  plus  parte  rcliqutt 
Sìuu  quid  crii  (nata  te  nec/perent  Tartara  regem: 
Nee  ubi  regnandi  veniat  tam  dira  cupido  ; 
Sìuamuis  Elyftos  mtretur  Grecia  rum por  : 

Nec  ripetila  /equi  curct  Trolerpma  matrem) 
Dafacdcmcurlum,  atque  auiactbus  annue  ceptis, 
Ignarosque  via  mecum  mi/cralui  agnflei 
lnptdere:&  vota  tam  mute  ajjncjso  vocari , 


doftgh  Intornine  ogni  giorno  più  dalla 
venti,  lerimofie  dal  colpetto  di  quel- 
li, infintile  dan  poi  in  tutto  alle  co 
viride,  le  n'anao  in  Cielo  : quello fe- 
gnocelcllcc  detto  Vergine,  perche  li 
cometa  Vergine  c liertie , cori  11  iole 
entrando  in  qneltoiegno,  comuni*-, 
col  ! uo  calore  gl'huomini,  A fa  la  terra 
Iterile  di  Irutti  da  adunque  ti  luogo  ad 
Augulto  in  Cielo  fiala  Vergine,  ciò 
Scorpione,cioi  tra  la  giultiua,  A vir- 
tù. Maciobio  due,  che  quella  \ cigl- 
netiencmmanovna  ipigadi  grano, 
ilchc non fignitìca  altro,  che  la  lorza 
del  iole,  la  quale  ha  curadeftuirl,  A 
loia  la  venire  a pcriettione  i flutti, 
clic  nafeono  [ arden»  bcotpius  J A rtie- 
rilce  a quello  , perche  e la  ttansadi 
Marie,  & non  al  tempo  nel  quale  <1 
Sole  fi  ttoua  in  Scorpione, perche  alT- 
horaéfreddo,  ■IcuimefccNouembne 
[mila  plus  parte]  pmclic  vguai  pattai 
iecondo  i Caldei , Itquah  dicono , cheli 


»em  Jpotcntc  aporre  il  treno  alle  rempeflc, coll  buone, come  catti-  Scorpione  tiene  ilfpario  di  due  icgnicclelli, perche  occupavo  ogni 
ucjoucro  ha  detto  tempefeatù  in  luogo  di  temporii , Acomcvfa  in  legno  trenta  patti  del  Cielo,  le  quali  ionoirccèloleHantadodcor 

Ogni  iUOi-'O  òillulliO  roatcraa  mVrff>!n^rrli#»!a  a in  >tnn«  ......  .1...  1.  . I.  m.  vl>  .v  -lira  1 ni  fu  a lCìi  ro.  freni  ‘ìlrrc  nc 


untj  hi  detto  (ola,  pio  magna,  come  habbi  da  efictc  maggiore  di  diuentare  nuouo  legno  celclle,i 
Jùettuno,«dc  gli  altri  Del  marun[ThuIc]  alcuna  volta  h trono,  lo,  Scilinguerà  il  tcrzodeaimofegnola  Libra,  rimando  lo  icor- 
lentto  invio,  nondimeno  parche  fi  debba  dite  lliule,pci'clie  fico  pionelifuoi  bracci , A Augulloiott'enlreri  nel  legno  del  ,a  Libra 
me  leituc  Strabonc,&  Diontfio  eli  in  vltimo  .Veptenttione-e  [da  factlctn  curfum]tratlatione  del  ieri  note  al  tot  i note, perche  li 
vaa  Itola  dell'Oceano  remotillìma,  A vltimadcll'Ifole,  che  t'ha  come  il  cori  note  ('affretta  dalla  moda  arriuate  ai  fine,  cosila  tilt 
notiiia  Ita  il  Levante,  A Scttemuone,  nella  quale  quando  il  Sole  tore  raffrena  di  pcruciureal  line  della  fila  opera  [ nec  tepctita  le» 
f 'I  ,C,°’C,0<'  "c*  n dcl''ciAatc  Tempre  t giornoieitza  not-  qui  curct  Proicrpina  matrem .1  Cerere  hauendu  lungo  tcini-ocer- 
nel  mczodell'fnuerno  femprce  notte  lenza  giorno' Tethyi]  caia  Pio  erpma  fui  figliuola, vlrimamctefeppc  per  cerio  erter  11»- 
actl'ys,  ictliyr°-, |u figliuola  dei  Cielo,e  di  Velia [tnoghedi  Net-  tarubbara  da  Plutone, e condotta  nell'Inferno  : della  qual  co.ala- 
•jn^uyare  delle  Ninle,qucAo  nome  lial'aipiralioncncll’vltima,  montatoi  Cerere  appi  elio  di  Gioue^- dimandato  ihuo  aiuto,  gli 
Theii,Th«  tjal  traili  tabaiunga^lic  volte  e polla  per  il  Mare.  Ma  nfpofc.che  facilmente  pocna  rnornateal  Mondo,  fc  niente  hauef- 
uraAMahi ifLLw^1i.*l*>1.ra!'<ì?.t  ne**a  ptiii»»  A hal'vna,e  Pai-  fc  gufUlo  nell'l  nfcrno:  ma  Proci  pina  haucua  mangiato  de  pomi 


Si"1'**  brcu'*4uliliuolu  di  Ciitronc,mogl te  di  Pciieo,e  madie 
d Achille  emaijalludc  al  coltume  antico  delie  nozze , dou  c il  ma- 
rito.c  Ja  moglie  h corno  ramno  vn  dopo  l-altro  [mcnfibui  ] mcnlis 
dicitur  ab  co  quod  clf^s,,uncnll‘:pcrche  Reame  il  coifo,  del  So- 
*e  “i.ÌnJ'0'COi  *!  cor|o  della  Luna  fai!  mele  [tardi*]  hoceil  «!li- 
■an,d  tifate, neili  quali  i giorni  fono  tirdqciodionghiùimnma  nó 


granati  neV5piElifi,la  quaJ  cola  fù  coperta  da  Afcalalo  figliuolo  di 
Stige.pciilJicProlerpinanon  fxjtè  ritornale  .il  Mondo, c qui  Lu- 
ca no  dlcc.'Ofia  tr  dtuniin:  ylimam  iapti:  la  qual  ncdcllita  Vcrg. 
Partii  bui  ice  addio  alla  volonti  di  Proicipina . Se  dice,che  Cerere 
ottenne  Ja  Gjoiic,  che  la  figliuoli  l'io. cr  pina  haucilc  da  itatclei 

. »-■ -o mefi  nel  cenno  della  Terra  eoi  marito,  A fei  meli  di  fopra  con  la 

Ctf  a“J,u  " oivfibus  in  datino,  icd  addai  lyluualii*  fy  madrc.A  per  quello  fi  lince  coli, perche  Pro  ci  rma,  la  quale  è Ib- 
? tlrdl,m£,,"°u''  C1,0e  «m quello  honore,  cheli  meli  licfla  incdcfima.cnc  la  Luna,  in  tutto  l'anno  ere  cc  lei  tntfi,  ina. 
d 1 tltaie  fiano  nominati  vno  da  tuo  padre,  & l'altro,  date  acciò  cala  net  ogni  me  e qumdeci  giorni;  accioche  crcfccndopata  , che 
fiitmppmhonore,  A che  fiaconucinto  in  legno  cclcitc.c  d'ano-  lìiadiiopta.Acalando  Aia  nel  centro  della  terra. 
mcai!Dc.e.&  non  lUutt(oincnht>Uf»ncl  nuiuero  di  imi  nrr  ^ Ordine  delle  parole  • 

Et  tu,ù  Qfar,!*.  Atlgmtc  tu,«*  Celare  Aug.inuiro  [ adeo,i.cm- 
nino  da  facile curfù])l  ruuo  prefta  il  tuo  fauore»  lidie  è poito  mol 
iodi  iorto:n  vcramcn:c[4dfib  tane» jdacci  il  tuo  aiuto,*,  fauore,  tu 
facilmente  porrai  [ quetn  incerti!  cit  ] il^ualc,uon  lapcmo,  tutto  U 


C nonliadcnomenfibuf,ncl  nainerodi  piu  persone* 

««  vn  numero  per  1 altro , ma  per  acqui  Jtare gloria a:u  ora  dai  no- 
fittaci  padicjdai  quale Quintile,cioé  il  quinto  race  fùdtiamato. 

Inlio  Quintile  fu  detto  Luglioda  GiuiioCc  arcpcrchccglina- 
giorno  di  quclmefe.  Ma  Auguro  non  nacque 

fJito-As  J‘crc^,c  *n  tncfclù  fatto  la  prima  volta  Con-  Mondo  laici  dubbio' f uuar  confìlia  Dcoru  fine  liabimra  j clwcópa- 

tn  trc!r,®nfl  ^ *n  fai  mefe  ridatici  Egitto  gnu  degli  Dei  t'Iubbi  luucre,  cioi  in  che  ordine,  in  qual  G boro 

5°*" °la>  J\oin4no>  & polc  line  alle  guerre  ciudi  ; per  de  gli  Dei  ti  fia  preparato  il  leggio  honorato  ( ne  velis  mutici  c vr- 
®r<*,”c  ^»en«°  d ledo  mefe  chiamato  lù  betj  (c5Ì,ono,t“  vocìi  vifitarc,c  cuftodirc  le  tetre,  c città  (CK  veli? 

f,  n i , »• .»  a racc°n,ra  Wacrobio  [ Ei  Igonera  uuc»]c  la  curà,‘..aliumcic  tcrratu]*  pi  édere  Ja  cura,  c prof  et  tionc  dcllater 

a?  i«n?naUr*!C,nC  a **** ? P ‘Oi’ofitionc  fi  poilponc  : cornea  ra,cioè  le  h,o  nò  vogli  cllcr  riucnto  nelle  cittd, da  quelli, che  i'ha- 
fira  per  OC  ramos:  intende  per  trigone  il  legno  della  Vergi-  bitano,  fi  come  loro  protcrrorc.ouer  da  tutti  quelli  ,chc  habitano 
■ . ’.*JC  1 ano>  die  1 u conu  c rfira.  Erigono  fù  tìglmo-  le  villcf&maximus  orbi*  ]c  tutto  il  Mòdo,  oucr  magra  parte  del 

lKKra?r0,  , u 1 dl  ^ene^°Pe»  ^qvalc  I u dilaniata  I ufta  , e fù  Mondo[acciput  tc*uéio.  c frugfi]ti  riccua  per  autorc,flf  «he  pigli 
i,AC^?Adattacco<S?n“^rtlt0  ln  vn  6rjPPoit>ù'vua,  Mnaimcn-  la  cura  defemt,*  dcllclor  budc  dcpotcntcmtcmpeUatùj&po- 
i!«.  5^tr0Uat?ncI,?k,Ma  JMaratoni^^Pddtc  morto  da  vii-  tentc,chclubbilapofHcnza,&  fignona,  e clic  ponghi  il  freno  ai 
^mbr,adi»,  per  dolore,  da  perfe  ftcflà  s’appiccò,  OC  tépi,  oueio  a nembi,  & tcmpcftadictòglionoaflaiirc  conciupito 
iTIw  rxxv  fuconucrtirain  legno  cclelle,  qua-  li  campi  [eingen*  tempora  ornando  attorniando  le  tempie  del  tuo 

età  2fi  i*  * j fa!°  cnu<  » c',c  fi**1**  lubitò  la  terra  nella  capo[myrra  inarcrnaj  di  mirto  materno,  ilqualc  e in  tutela  di  Vc- 

, . 1 ur0>  ««ficndo  lolita  giuocare,  c :c»Ser  za  re  con  laltre  ver-  nere, dalla  quale  dcpcndc  la  caia  Gmliafan  vcniaij  oucrodouenti 
g nj  in  cgiK  icto  c giulic,c  iagioncuoJi  agl'iiuoimniimapartcn*  [ Deus  immcnli mari» ] Dto del  g'anmarc£8f  naurar  colantj&li 


tf» 


Libro  Primo. 


mari  turi  riaeri 'canof  (lamina  fa  a fola}  la  tua  Deiti  foia, lacuale  e 
grande;  quia  T hule  rUinia]pcrche  1 i miceli  rema,  4:  vlnma  Itola 
dcU’aitrc , cioè  gli  Imomini  óeli'viCimc parti  del  Mondotferuiat 
libici  i ernino[«  Tetliy  i'  "feti  gran  Oca  del  Marci emat  te  libi 
gcncrun>]ti  compri  per  genero;  omnibus  vndiijcon  dote  di  tane 
Tacque,  delie  quali  ta  douen’i  padrone,  e fignorc[an  ne  addai  te, 
fed  nonne  potius  addai  tcjoacro  più  predo  debiti  aggiungere[no. 
aù  fydus]  neo. io  legno cclciic[inéiibus  tardis.i.fydcribus,  quibus 
(ardi  menici  compcrunt  jad  altri  legni  cc!citi,nel  cui  tempo  fono 
i meli  tardi,  cioè d’Eftate,ncJli  quali  igiorni  fono  Iùghifqua.i.ca 
parie  qua|ia  quella  partc,dour[panditurlocus]ei  c’apre  il  luogo, 
eia  ittada[in  ter  Erigoncm]  fra  la  bella  vergine,  e (I  Icriuc  per  n,i 
nomtnatiuo.  Erigerne,  perche  ferino  per  m,il  vcrfolaria  Cai  io 
[Chetai  qu  c fequctei]&  le  braccic  di  Scorpione, che  fegaitano  ap- 
piciio  quia  ipfc  1 corpi  u 3 ardcns]pcrche  dio  Scorpione  ardente  di 
lira  voglia! contraili!  brachia  tihijririraa  le  le  braccia!  honorc,& 
Còmodo  tuo  lolo,per  darli  il  iuogoCdt  rcliny  r jc  ti  !afcia[plu»  par- 
te iufta  egli  più  clic  giufta,&v£ual  parte  del  Cielo, dieci  poilicde 
[quicqaid  erti Jctò  che  linai, qualunque  Deità  efler  dci.Et  perche 


non  U fc  sl,ò  nò,  voglie  eflcre  Dio  deirtnferno,»  però  foggiugne 
[nam,  nec  i arrara  Ipeiét  te  regcjpcrchc  l’Interno  nò  (peri  h.uer 
te  per  Rè[ncc  cupido  tam  dira  t cgnanai]nc  di  fio  alcuno  raro  era. 
dcie.coinc  quello  di  regnare,  pei  cHcrc  (Ignorc,  & padrone  deli' 
internet  vernar  ubi  iti  vcga[quamui!  Cr»cia]bcnchc  la  Grecia  fa- 
uolatr  ice,c  bugiatdai  mlicrur  campo»  Elvfioilloduòmaraingli^ 
i campi  Etili  ,&  le  Itanzcde  bearitnec  Profcrpina  repetita  curct 
fcqui  matretn]*  Pro  tipi oa  figliuola  di  Cerere,  e latta  mogliedi 
Plutone, ricercata  dalia  fsa  madre  Ccrcrc,non  fi  curi  più  di  fegai 
re  qua  tùia  madre,  cioè  non  voglia  piùcornare  quieti  al  Mondo 
[qatcquid  igttu r erte jqualu nque Deita  adunque  farar£da  lacilem 
cunum]dl , ti  prcilaageuol  fine  al  mio  pocma[atqucannuc  em- 
pii» auuacibu  s J c Ultori  di  le  mie  imprcle  auJaciloc  tu  nuicrata» 
mccuni  jèc  iiaucndo  compalfione  meco , « rtcrelccndoti  meco 
[agretto,  ignaro»  vi*]de  gli  agricoltori  ioti  ,4  che  non  fanno  il 
modo  di  colnuaiei  campiinigrcdercjfian»  ior  duce , come  Iddi* 
[&  aflue  cc  tam  nane J4  gii  auczzati  mentre  lei  qui  nel  Monda 
[ vocam  voti'  ] ad  efier  chiamato  per  voti  liuti  ite,  ad  ctaudiref 
voti,  c pi  leghi  degli  Imoounl. 


Vere  nouo  gelidi»», d(c.Jincomin-  yen  nono , gelidus  cinitcum  monubui  burnir 

mSm  il  Da...  a i .nf..e.AU»  l’.AvIfrtln..  . . „ I rii  , I ■. 


eia  il  Poeta  ad  magnare  i’agr  «coltu- 
ra^ quando  la  prima  volta  fi  deucla- 
norar  la  terra,  & quante  volte  ararla. 

Efpo  fittone  dille  parolt  deili  fauole,4tl- 

1‘ h%  flonty  <7  lunghi  grammaticali. 

Vere  nouo  ] ha  detto  pei  nouum. 
perche  il  principio  dell'anno  è il  mele 
di  Marzo,  douerno  fapcrc,  clic  gli  an- 
tichi noftri  hebbero  olo  dieci  meli.#  volfero,che  il  mele  di  Mar- 
zo falle  il  principio  dell'anno,  per  Ti  petto  di  Marte  auiorc  della 
lor  gente  tù  poi  detto  Aprile,  quafi  tcrrasapericm,  perche  conia 
fui  tepidezza  apre  la  tcrra.*Vla£gio  da  Maia, e Giugno  da  Giuno- 
ne, benché  altri  vogliono,  che  quelli  due  racft  fuuo  chiamali,  A 
venuti  Maiusa  Maionbuv,  A luniusi  lumonbus, perche  auan- 
ai  il  popolo  Romano  era  diano  in  compagnie  di  vecchi ,c  giouant; 
gli  airr  mefi  trano  detti  dal  numero, Quintile, pchccra  m quinto 
me  ,Scflile^>etrébre,Ottobre,Noucbic,  A Laccbrc,A  ei  ano  io- 
Jamcre  dicci  meli, gli  altri  dui  poi  per  riterrò  de  legni  cclciti  del- 
l'anno vi  fi  inter j oneuanoyiclli  quali  vnoiu  chiamato  lamia  ima 
t lano>J*attro^cbraartusafcbruo,cFcbiuotupadfedi  L>trc,ai- 


Liquitur , & Zephyro  putrii  fe  gleba  rejolut , 
Deprefld  mciput  tam  lum  nubi  tour  ht  aratro 
Ingetncrc , cr  fulco  attrUus  jplendejccrc  vomcr • 
Ilio  feges  dentum  vot.s  rcjpundcnt  auari 
Agricola,  bis  qua  Si  lem,  bis  f -.gora  Jmfit: 
iUius  immenjx  tu  panni  bontà  mtffcs. 


liquor,  lìqueris,liquitur  hi  la  prima 
lunga , i conciano  in  liqucfco  « fi  come 
nella  Bucolica: 

Ltmus  u bit  durefett bfcvt ti- 
ra liquefai. 

Zephiro  putriste  gleba  refoluir]?*» 
Hio,  OKcr  fauomoé  vento  di  Ponen- 
te, il  quale  col  fuo  caldo  mediocre,  4t 
rem pciato  apre,  A allarga  que  1 che  era 
Ir  reno,  c errato  per  il  freddo  d’inucrno.'pcrclic  rirardàdopocoté 
po  il  Sole  nell'Occidente,  nò  infiamma  inolio  fimil  vento,  c non 
di  lecca  in  tutto  la  : uanuui. dira  onde  tHcnJo  temperato,  rede  o* 
gm  cola  telerai  a [ fulco];  detto  i ulcus,pcrche  da  quello  il  vome- 
rolicua  in  alrola  terra,!  a quale  alzata  fa  il  groppo,ih'é  h i m tol 
co,el'a>tio(vomci]c  detto  vomcr  a vomèdo,pchemida  t». ora  dal 
folco  la  tcn  a, eia  quei  groppo»qualcc  chiamata  da  Gannì  Porca: 
dicono  Ine  vomci,A  hic  \ orni*,  <r.a dall' vno,e  l'altro  fa  huius  vo 
mcnsi  taurar  Jfi  pig  ia  in  qucfto  luogo  il  toro  per  vn  bo-ic  torf  iffi- 
mo,percheditr.ciiir.c:cli  cori  s’accoppiaroali’aratro(aitririM>6- 
fumano,pccchc  per  il  córinuo  arare  il  vomere  fi  cóluaa,edi  mi- 
nuifcc(iJi»qua?  aoicro,  bi-fngorafc«ftt]ProbogramnuMco,  de- 


^uale  miai  me  c fi  lacnhcaua. Quintile, A òcitiie,turonopot  mu  gantemcte,e dottamente diduara quello  palio  di  Vergilio,Jicc- 
— ». *-r+ 4 vuoi  ù chiama  uo,dic  if  Poeta  parla  del  capo  i^ouale,aoè  non  feminatogu  due 


tati  in  honorc  di  Giulio  CciaieA  Ai  g ito, 
le  Luglio,c  l'alt  co  Agoito-E  detto  Ve»,  pche  a l’hora  i virgulti  ,c 
piccioii  arbuicdli  imominaano  a viuei  c,c  fi  volta  il  tcpodell'An 
no. Alcuni  pè. ano  Ver^flèrdcrto  a veme  o, perche  inrai  rcpo  o- 
gm  cola  v.enc.c  nafee  dalla  rerra.perdic  l'anno  ha  le  qualità  dc’no 
Jku  corpi  Amili  a gli  humori,pchciaPi  muueta . come  principio 
dell'anno  è calda, de  humida  nella  quale  l'anno, li  j>uo chiamare  là 
cìullo,c  fi  cómouc  il  sàgue,  il  quale  è caidotE  tépo  molto  atto  alia 
genera'  :qnc,onde  in  quello  ogni  cola  fidimele  h genera, c nake . 
incomincia  la  Primaucra,quando  il  dole  entra  nella  pi  ima  parie 
dell’Ariete, nell  a quale  entratali  iole  fa  vguale  ti  giorno, c la  noi* 


ano  1,1  qual  nel  hnedcll'lnuerno,aoè  nel  principio  della  Pruna- 
ucra  fi  iai  ora  e cosi  ndi'EiUiechc  icguira,  fl  fecca.dipoi  ndi'cn- 
trare  ddi'lnuerno,  icminato,chc  WEftatc  cguctc  réde  il  frutto: 
& cad  ducvoltc  séte  iJ  freddo, vna  volta  auàni'Eilace, A vn'alrr* 
volta  do  o la  fcmcn*a:biidoIero>duc  volle  l'ente  il  òolc,vna  volta 
nell 'Eltare. quando i’iauorarojcrotto.l’jlrra  volta  , quàtdOne 
raccoglie  il  Itatio.  Ordii, MUt  ff  rei, . 

i yen:  nouo]  nel  principio  della  Prunauerafcn  humor  gelidusj 
quadol  huxnor  gclaro>ctoi  le  neui  dilunitc  [liouirur  móribus  ca- 
ni.  ] e liquefa,c  liqucfac6do/!  coli  da  mòti  buchi>cioè  da  mòri  co 


te, e per  quello  è detto  Equinottio,dopf  o il  qual  tépo  li  giorni  co.  pcrti  ancorarli  ncuefAgleba  putri.QA  la  ze^pa,e  roda  di  terra  cor 
mincunoa'uparcla  notte. Il  fccódo  tòpo  èi'cuatc  co  i detta  ab  rotra,efciolra,eridotta,ccme  po!ucrt[ZefWp}al\c;oZchro,f>  il 
{flu.idcit  calore, dii  caldo:!!  cómouc  in  tal  répo  la  colorala  quale  vcioFauoinofitfoluit  icjù  apre,  fi  dislalia  iùJaJdior*vraurus  in-* 
è humor  c caldo.e  lecco, fi  come  è l'Eflatc,  A c la  g»oué:u  deli'  An-  dpiat  mihi.i.cuius  atitijd  rooufto,c  foi  te  boue m incorni cia,oucr 
no,&  incomincia  quàdo  il  Sole  etra  nella  prima  parte  dd  tàcro,  cominciaa  qual  fi  voglia, che  ara[ingemerc]gcmer  molto  a.  arro 
la  qual  parte  perche  e molto  alta  nel  noftrojo.'o.fa  ri  giorno  più  dcpiebo](òttoil  pdodcll  aratro,entrato  otrorerrapiomndaine- 
fugo  de  gli  altri.il  terzo  tepo  fi  chiama  Autunno, perche  in  quello  le- A vomcr  attntusiulcojA  il  vqmeioco.umato  dal  ipf  co  perii 
e l'abódàzadi  rutti  t frurti,e  quello  lagioucuoimére  li  puóthia-  cbumio arare[lncipiat  fpkdc_cere]comIci a riluléocrc /illaleges] 
mare  età  virile  dcll'A  nno.  nel  quale  ogni  co-f  limatura:  entra  quciià  o,  quella  tcrrafdctno]  tinalmcicfrc  pode  vocisjriipondc. 


quado il  Sole  atriua  al  primo annoddla  Libra, A di  nuouo  torna 
J'Lquinoruo, dopò  il  quale  le  notti  comincianoafuparciigioi  ni. 
G’vlrnno  tépo  è l'i  nucrno,i  1 quale  veramete  fi  può  chiamar  c vec, 
chiaia  canuta  dcll’A  nno,  A entrai  ubi  tu,  che  il  Sole  toccai!  Gapri, 
corno , nel  qual  tempo  li  giorni  fono  brcuitnmi[Jiquirur]  liquor, 
quàdo  è nome, hi  ia  prima  Pillata  bicue, quando  poi  e verbo, tome 

Ar  priusjce  in  legna,  emoftraqud 
che  douerno  far  in  vn  campo,  del  qua- 
le  non  hauemo  eiperirocnto alcuno j 
ci  bifbgna  adunque  innanzi  che  »'ari, 
antiucdcic  i venti, e Tidodiucrio  dell* 
ana,acctochc  impediti  dalia  pioggia 
non  fiamo  forzati  trala.cate  l'opera 

Efpefihent  delle  parole  , delle  jauele, 
deWbiflene , r luoghi  gram- 
maticali. 

Acquo t ] C detto  «qaor  ab  arquali- 


cornl,  6dc,  a i udidcrif  dell'aaaio  agncoito»c,qual  nui  fi  lana^  , 
córcnuC^ujc.f.  cgcijii  qualcain,  o,  la  qual  teriafoisienfit  Solcm, 
òr  bibicnfi  fngora]  due  volte  hatoficitoil  Sole , A due  volte  li* 
loricrto  W i.eddof  qui  a meilcs  immcnlf  ]f  erochc  le  molte  biaderò 
g.àncolrc  [ rupciùc  horreailUux]gii  hanno  rotto  i granari:  A ò 
aliai  piu  clic  fi  haueflc  detto  iraplcucxót , hàno  empito  i grana  r ». 


ydt  prius  ignotum  ferro  quarti  fcìnjimiu  pquor, 
yeutts,  c T variane  cali  prxdtfferc  morem 
Cura  fit:  ac  patria  ckliusq;babi:uuj;locorum: 

Et  quid  quxque  fi,  rat  regio ,<&  quid  quxq;  recufet • 
Hit  fegeteit  dite  vcruunt  fchcius  vux. 

^Ar borei  faius  alibi  ,atquciruulfa  mrcjcunt 
Grommai  lonnc  videi,  croccos  vt  Tmoius  odora , 
India  mittit  ebur , molla  fua  tbura  Sabati 
M C bah bes  nudiftrrum , z irofaque  Tontus 
C a/i  orca , Eliadum  palma  E f barai  cquarum . 


tate,  daJIvgual  iti,  di  modo  che  dicc- 
mo,cequor,la  pianura,  A vguaiità,def 
Marc,  A addio  in  quello  luogo  fi  pi- 
glia per  la  terra  ( vento*  ] douerno  a- 
pprcache  vento  fia  efpollo  ilpaele, 
perche  in  diuerfi  luoghi  preuagliono 
diaci  fi  vcti,e  qual  veto  apporti  piog 
già,  c quale  il  bel  tcmpo[  varium  cceii 
prédilcerc  morem  ] hi  pollo  cfcli,pcr 
l’aria.Lucrctioancor  dicc:lnhocc{- 
lo,  qu*dicituracr:doucmoadun.]ue 
conolccrc  ia  qualità  dell’aria,  fc  fi , ò 
nò  abonda  di  pioggic.ò  fia  tepida, 
ouer 


Della  Georgica  di  Vergilio. 

o«cr  frcdda[patrioscuft«squc  habitusq^iocorum]  douemofapcr 
primieramente  in  che  modo  il  campo  fu rtato  lauo;  ato.ccolt  u i- 
ro  da  gii  antichi, A:  che  cola  foglia  piodarrc  migliore,  OC  qui  fi  po- 
ne habituSjpcr  la  poilibiliri,c  qualità  de  iuoghj[vcniunrJm  luogo 
di  crefeunf,  fi  come.fif  pulchro  venicnsincorporc  virtuif  iniuiia 
Vircfctmt  gramina]  OC  qui  verdeggiano  l’herbc  non  coftrcttcdo_* 
comandamento  humano  ; OC  hi  porto  gromma  per  Hierbe , acciò 
fìa luogo  buono  per  le  parturc,  Oc  atto  alii  pi'colire  bene  hi  detto 
Ìniaflà:pcrt.lieilRranonarccperdiiigeu4a,df  arte  de  gl»  Intonimi, 
c non  come  i’hcrbc  da  per  fc  flette, lenza  clic  alcun  le  icmi  ni,df  vfi 
diligenza  [TmoIui]Tmolo  è monte  della  Lidia  abondanrc di  vi- 
■o,di  micie, e di  zaffarano,  vicino  alla  città  Sarde:  come  dice  Oui- 
dio  nel  fcfto  libro  delle  M et  amor. 

Kigttarduut  alto  T molai  in  afctnfu , chuoq  txttnfus  rtroque 


Sar  dibus  btrtfyparuis  illic  firn  tur  Hypapis: 
osticamente  Ce  diceva  Timolus  per  tre  flllabe, come  ferine  Ouid. 
Bei  mede  fimo  luogo. 

Dtferutr » fm  nympba  vintta  T inoli: 

Confermano  Probo, Solino,cColumel(a  quello  monte  efier  a bon- 
danti  (fi  ino  di  zaffa  rano[  India  mittit  eburj  l’India  manda  i’auorio 
b*anco.l’lndia  è la  prima,e  maggior  regione  dell’ Oriente,  aboa- 
dante  d’oro, d’argento,  c di  pietre pretiofc»  termine  deli’Afla,  OC  i 
tanto  grande,  che  dicono  efler  la  terza  parte  di  tuttu  il  mondo , 
Pomponio  fcriuc  ch'ella  piglia  tanto  (pano  di  lido.quanto  per  fcf- 
fanta  Ji.c  notti  fl  può  nauigare.Scriuono  che  vi  fono  cinque  india 
ciftiiècofi  detta  dal  fiume  Indo, ilqual  nccue  in  tc  cflaura  fiumi , 
e piu  di  ccntotorrcnti,doue  fl  generano  li  cocodriIii,comc  nel  fìu- 
me  Nilo  [ebur]  l’auono  fl  fà  di  denti  dcil’clcfanri  * dclli  quali  ben- 
ché nell'Africa  vene  flaabondanza,  nondimeno  fono  maggiori 
nell’India, flt  da  qui  ditte  Tercntio:£Icpluntisquem  Indicispr*- 
Itceratjidert  maximisCraolIes  fuatlmra  Sabati. J Saba  è cittì  prin- 
cipale dell'Arabia  felice, polla  nel  montc,4aoncrta  il paclc  è det- 
to Sabco.c  li  popoli  Sabcijdoue  naice  i'inccnio,la  mira, e U canei- 
Utdoue  t n vn’alcio  luogo  Vcrg.dicc* 

Sola gfl  tburta  Vérga  Sabati, 

■fi  eh  lama  molli,  pchc  pl’abbòdanza  di  frutti  viuono  otiofi, e mor 
wdi,c  fono  (otto  aere  p:ù  temperato, c benigno.  OC  però  dice  Lue* 
Quicquidad  Eoot  tratlus.mundique  ttportm 
L.*Jt:urtcmoUitgtntii  cltmtntia  cali. 

[fna  1 huraJXm  ruri  sd'inccnfo.da  molti  lì  fcriuc  fenza  afpiratio- 
ne,n  afccdaJ  Libano  picciolo  al  beio,conccflofolo  all-Arabia , de- 
dicato a li  diuini  tacfifici^flCi  profumi  delle  Chicfc  ' at  Chalybes 
nudi  fcrrum  ] Chalybes  con y,brene, fono  popoli  di  Porno.  vicini 
al  fiume  Thcrmodoontc,!'  quali  da  Homcro  iòn  detti  ancora  AIì- 
zones,c  dipoi  Caldciòappi  ctioliquali  nafee  il  ferro,  chic ro  da  loro 
fùprunu  trovato.  Chalybi  alcuna  volta  fi  pone  per  acciale , come 
dice  Ouidio  nel  quarto  de  Farti: 

jftt  crai  in  prttn,C'balybis  i am.maffa  plactbat. 

||i  chiama  nudi, perche  nelle  mincre del  lerro,nudi  cercano  il  fcr- 
re^icu  jrnjc  chiamato  fcrro>a  lenendo,  dal  ferire,  perche  ferendo 
conia  Tua  durezza, c crudeltà  doma  gtaltri  metalli, gli  fmmuifcc, 
r ditte nde  [ virofaquc  Pontus  caftorca]  fi  dubitale  virola  fi cócor- 
dicon  P6cuz,òcoaCartorea:pcrche  fi  pu>>  dir  Pontus  virola, quafi 
vcoenofa,  perché  Inetta  vi  è grand*abondanza  di  veleno  , fi  come 
dice:!  medefimo  Poeta  nella  Bucolica: 

J l.u  btrbastatqtu  bic  Ponto  nubi  leda  vtnena , 


<5* 

Spftdedu  Aitrii,nufcunlur plurima  Fonte. 
outr  c iiìoka  vuofa, medicamenti  fatti  dalli  rctlicoli  del  Canoro 
venenofl,oi£r  forurvclcnolìa  viro  dai  vdenoiforti  a viribus  dalle 
loi  ze[Puntus  J Ponto  è ptouincia  dcll'Afia  minore, cori  nominata 
dal  Rè  Ponto,  e nobilitata  per  la  crudcltadi  Medea,  « herbe  ma- 
giche; è abondantc  di  Calori , qual  è animale  latinamente  detto 
filler  ponticuc,  dalli  cut  teli  lenii  fc  neta  vn  medicamento,  quale  i 
Media  chiamano  caftoicumtefono  detti  cultotcsacaftràdo,  per- 
che I apendo  loro»hc  li  cacciatori  li  pcrlcguitano  per  volere  li  te- 
fticoli.da  per  fe  fteili  fi  caltraao,  per  non  efler  prefl,  di  quelli  ne_» 
parla  Ciccione, dicendo;  Redimimi  fcca  parte  corpotti,  propter 
quatti  maxime  czpcnnmr.Giuuenalc  amor  dice;  Usi  le  eunuchi! 
ipfe  facit, «pieni  cuadcrc  dainno  tellicnlt  [Ehadum  palma,  Epi- 
ro, cquaruniji’Epiro  genera  cauallc  bomihme,  Icquali  meritano 
la  pai  ma  nella  gtoftra.e  combattimelo, che  fi  fa  nelle  felle  di  lim- 
ite OjimpicOjEpiroc  paele  della  Grecia, nel  quale  già  Puro  regno 
quello  prima  fù  detto  Moloilia,cCaonia,daC40iicfr»teilodi  fi- 
leno,addio  fi  chiama  Albania  Arili.dicc  nel  hb.de  gl'animali,  che 
l’Albania  genera  i quadrupedi  molto  grandi, eccetto  l'Afino»  to- 
pra  tuttovi  natcono  in  quella icaualh  moltoeccelleiitt.Eliselidis 
Città  dcll-Àcau,ouer  Arcadia , non  molto  lontano  dal  fiume  Al- 
feo,  vicino  alla  quale  lì  celebrauano  igiuochi,  Alcileinhonoicdi 
Gioue  Olimpio»  doucnio  notare, clic  Elias  c patronimico  deriua- 
to dalla  patriarpcrchctl  patronimico  patrio  non  lolo  (ignihea  il  fi- 
gliuolo, mter  ncpote.la  tìgl.uola.ouer  nepote,  ma  alle  volte  la  cofa 
iuta,;  generata  nella  patria- 

Ordini  dilli  farcii. 

[ Ar'ma'pimi quarti  Icindimu:;  jequor. prima  clic, auanti  che  ta- 
gliamo,*  apriamo  il  campo,  e terra  non  conofciuta,  della  qualo 
nò  Iiaucmoancora  fatto  prona  alcuna[ferro,I.aratri]col  (erro  del- 
I aratro, cioè  prima  che  ariamola  tcrra’curafirjct  colimene,  doue- 
mo  liauer  penlicro' nredifccrc  vento,  Jianriuedere  i ventila:  va- 
num  moreinc;IijciVfi>  dmerfo  deiluruac  pra-dii'ccre  «Itus  pa- 
trio, ,’Jf  cl  conuienc  antiuedcrci  (Iti  patrij,e  natiui  [ * habitus  In- 
corante le  qualità  deluoglii|*curahcpr«dikerc,quid  quacque 
regio  fcratj  cconuienfi  anttucd  ere  quel  clic  vn  paele  produca  [ tC 
quid  quoque  recufetje  quello,chc  ciaicuna  ricufi,c  riliuti  produr- 
rclhicjin  quello  luogofiegetes  veniunt  Ijlictusile  biade  nalcono.e 
fan  no  più  abondantemente[tlJic  vuat  veniunt  ighcrasj  in  quel  l’al- 
tro luogo I’vue fanno più copiolamcntc  meglio, cioè  quello pael'c 
c più  abondantc  di  biade ,e  quello  copioiod'vuatabbijin  vn  altro 
luogof  f^tus  arborei  veniunt  fjlictuijli  frutti  degltai  beri,  li  pomi 
nafeono  più  copiolamcntc  [ atque  gramina  virelcunt  iniulfa  j e 1‘. 
herbe  verdeggiano  non coftrcttcdacomandamcto  humano,  cioè 
da  per  ic  licite, e lenza  che  alcun  le  fcmtni[non  ne  videi  non  vedi 
tu  [ vr  T molus  ] come  il  monte  1 molo  monte  dell  a Lidia  mtttit 
odorescroceoK’jproduce.e  manda  luori  il  zaffarano  * vt  India., 
imttit  eburjc  come  l'India  manda  luori, e rifplcnd.di  btico  auo- 
»io[Sab«imollci]c  come  t moibidi  Sabeqnnrtàt  fua  tliura.m.i da- 
no  fuori  il  Aio  proprio»  peculiare  incelo;  at  Chalybcinudi  ma  li 
Calibi  popoli  di  Pontoignudifmittit  ferrùjhanno  il  fcrroj  * Pn- 
tus nutrie  caftorca  virola  J Si  Pótohabùiali  medicamenti  fattidi 
tefticoli  del  callore  torti, outr  velenoli  flf  fipcirojJSC l'£piro,l’Al 
bantafoit  tir  palina»  acquai,!  Eludano  ; jià,  & porr*  la  palina  delle 
cauallcEliadc,delle  quali  lufeono  i caualii  foli  A vincere»  ineruac 
la  palma  nelle  gioftre,  di*  fi  faceuano  in  Elide  in  lionor  di  Ciouc 


Córinuo  has  lcgc*,ttcrnaq.ftdcra  cer  Continuo  lidi  lega,  dlcmsqiu  foderi  certis 
tii . Impofilit  natura  locis]  ci  mollra , impofud  natura  locis-.quo  tempore prmum 


che  la  varietà  della  terra  nei  produrre, 
a naturale, Xda  die  i 1 Mòdo  I ù Mòdo. 
Enfinone  dille  punii  delti  [.meli. del. 
infilarti,  ty  imghi  grummdiicnli. 

, ContmuoJ  in  eterno, in  perpctuoifi 
come  le  cole,  chclèguitano  ci  dttno- 
ftxano, dicendo  di  tocco, ;ternaq.f(dera 
' [OacalioitjcomePoetapaflaaliafa- 
oola di Dcucaltonc, epura  icotiiu  fù 
figliuolo  di  Prometeo , Avellendogli 
gridiccllo  Epimctco  luo  figlio  gli  dic- 


Deuculton  ruaiurn  Ijpidcs  itlluuit  in  orbcm  ; 
•V ode  bomtncs  nuli  .dura  m geniti  ergo  agc  terree 
Tinguc  folum  pnmit  e .tempio  a menftlmi  unii 
F orici  inucrtunt:  tauri  glebufque  ucentct 
Tulucrulentu  ccnuut  mutunt  (abbiti  .e fluì, 
jltfi  non  fumi  tellui  fuundujub  tpjum 
UrOurwlftcnui  fot  erti  (appender c (ideo. 
lUic  officina  Ulti  ne  f ugibui  herbs, 

Uic  Stenlem  exiguut  ne  deferii  bumor  arcnam. 


Ff  uuigic  mimtrn  ufemdit,  (irte  ioni 
frinì. 

F AiiUtim.iue  anima  cuUutrunt  mal. 
hufuxu. 

La  lauda  di  Oeuealionc»Pirra,i  qua 
li  foli  rimai  ero  dopò  il  grandi  filmo  di- 
luuio  in  vita»  tolto  da  vna  illoria  an- 
tica, che  n,i  tra, come  cflendo  coperta^ 
tutta  la  Grecia  dall’acquc  ad  diluvio, 
DcucoJionc  Rè  di  Theiiaglu  iapien- 
tiffimoconPirra  tua  moglie,  ratcol- 
fe  tutti  gli  hmomìai,  die  fuggendo  I'- 
acque,  i'eranolaluatt  (opta  i monti 


depermoglicPirra  lua  hgbuola.flc  nel  tempo  ch’egli  regnaun  in  nelparnaflo,  done  per  mezo  della  prudenza  figurata  nei  i lic- 
fncflagb  a,  fu  vn’vntucrial  diluuio,Af  egli  Ailo  con  fa  moglie  tua  mi,  figliuola  del  Cielo,  &•  della  Terra , li  nduhe  da  óuctia  lor 
Ptrra  fu  faluato  fra  tutti, flf  in  vna  barchetta  -ormarono  al  monte  primiera  durezza  di  pietra  a vna  vira  quieta,  huinana  , e Lui- 
nrnaflo»  cochiufero,  che  fl  doue  ile  ricortere  per  aiuto  all’oraco-  le , con  le  fante  leggi , con  la  Religione  [ vnde  boaincs  nati  du- 
locelefte,  pregandolo  die  rifponda,  e loro  inlcgm  come  hanno  da  rum  genu,  ] onde  lon  nati  gl'huomini , generation  dura , atta  a 
ncquiflarequel  che  hà  perduto I humana  gencratione.ilquale  co  foflnreogni  aflanno,  «ogni  grane  lana,  c dice  quello  nerica 
*rilpole»herlciflerodcnempio,cdildntc,chec'haucflerolcve-  pietre  , dalie  quali  hauemororigene,  perche  inCrccolipom- 
■d  intorno,  pigbaflenol'ofla  della  gran  Madre»  quelle  dietroal-  li  lon  detti  auzì,  alapidiluu,  ami  entmUpidetdicuntur  rcr- 
hilpaile  gittaiìcro.òc  tofi  viari  del  1 empio, « bendatali  la  fronte,  go  ] ritornaallacaufa  : poiché  le  leggi  lono  eterne,  & inconutiu. 
h gettano thetro le  pietre»  qucllc,die  Ucuahone  gmaua,  diucn-  labili, non  t'ingannarai , :e  lauorarai  latcrru,  tecondo  nccialij 


taàonuiclù»qucllcdi  Pirra,f;mina.Ciu«cn.  dice  nella  i , citila,  natura  [ ape  auuctbiodaelorrare,  oriu  ,lo’rma dmneorarc  e 
Ea  qui  Dtm.hcn  mmbii  icllinuliul  iqnci  dar  amino  [ ex  tempio  J l'ubito  e tratto  da  gl’auguri,li  quali  con  la 

lei 


6 4 


Libro  Primo. 


quo  ) in  quel  tempo  quando,  ailhorche  [primum]  prima  [Deuct. 
lton|DcucaliuncK.ìdi  Tctlaglialialtatiitlepidesjgcttòlifaflido- 

noVuontn  l'.éTtè  primis  menfibus  anni  [cioè  quel  c*t*  delio  di  Co-  pò  le  ipallc  : in  orbanvacuum  [nel  mondo  guaito  dail'acque,  Sf 

, ■'  • — * -1 lenza  huomiiir  vndejdódc, da  i quali  udì  (nati  liummei  luntjfo- 

nonan  gii  huon.ini  (up.duium  gena:]  Ichiatta  aura, Sé  atra  afof. 
fi  ire  ogni  affanno,  a.  ogni  grauc  taricaiergo]  adunque  [agej  aria 


|or  bacchetta  defìgnauano  il  Tempo  per  vedere  il  volato  de  gli  ve 
cellijil  qual  legnato diceuano^x  tempio:  e cofi  denotarti  vlciua 
no  icori  in  lena  primis  menfibus  anni  [cioè  quel  c'itl  delio  di  fo- 
pra  Vere  nouo[iòlum  pinguejia  terra  gralla.leriile:*  è chiamala 
lòto  ma  oh  aitate, pache  e il  loitemamcnro  d'ogm  eoa  perla  ua 

laidezza  [i’ub  iplbm  atftarum]  la  prcpofittoac  ab, quando  Ogni-  _ „ - , _ . — 

fica  tempo  Tuoi  l'accuiaiiuo,cooic  ut  quello  luogo, lubarrturum,  [Iòrte.vtauri]irobulli,ffffortiboui[inueitaiiijdebbanoriuerfci4- 
idellcirca  «rSturuui.  Sub  noclemcxportàt  calatiti!.  Atlub  toccai  re,voliarionofopra[ca  tempio!,  ubitof  a primis  menfibtis  anni} 
denia  inter  nubtila.Sfc.  ArturoS  vna  StelUchtara,e  rirplcndente  da  primi  meli  dell'.inno,cioè  nei  pniKipio  della  Primauera'iolum 
nella  Zonad'  Artohlace  : alcuni  icriuono  Arturo , « Arto  tilace , piuguejla  tciragtafii.l’crliictSf  arltas  pulucrulc  ntal  Sé  la  State  poi 
oucr  Boote  ellcr  l'Ùria  mi norc;dtcono  alcuni  efler  llato  Arcade  li  uerofa.pienadi  polucrclcoquar  gleba»  tacente,  jaiciught, e cuocio 

cliuol  di  Calillonc  , flé  (olone . ilqual  volendo  amazzar  la  madie  le  zeppe  della  terra  greue, & clic  molto  pcia[at  fi  redi»! lina  I e later 
conucrtitainOrloper.degnodiGiunonc.tatti  dui  laron  trattati  ra  [non  fuctirf(cuitda]  non  tara  gialla, ma  ic'l  terreno  Tara  magro 
in  Cielo  da  Cioue, quello  la  detto  Arturo, e quella  Ialite.  Appari-  [iar  crifilaris  crir  [baderà  [luipenderc  fctlicet  tarami  arare  la  ter- 
Ice  quella  Stella  auanti  li  dici  lette  di  Settembre,  Slall'ltora  meo-  rotùleo  tenui]con  fisico  leggiere  [mbiplum  Arrturum]  lotto  cito 
minciano  le  pioggie, lidie  egli  lo  dimoltra,  dicendo;  Ariuro.tino  al  naicimcnt»  dcllaotclia  Altura,  onero  Oria  mino- 

“ /die  fttriltmtxigutl  nt  deferat  burnir  jrtnam.  re,  laquale  appai  lice  vndeci  giorni  manzi  rc^tunottiodcU'Auró- 

rA  r.nunl  ha  detto  aicnam,pcr  la  tcrra,c'ha  perduto  l'humor  na-  noxioè  all  I tredeci  di  Settembre, nel  qual  temi»  fi  forni  nalne  lier- 
Lralc  coni- l'arena  . bai]acciocherherbe,  Icquaiicrelcanodapccléneilatcrragraflà 

’ Ordini  dillif  arde.  {otficiantlatuliugibus]nonnuocaiioallebiadebelle,clicte[illic] 

Natura  impofuitj  la  na:uradicdc[ccrtisIocit]  ne  Tuoi  certi  luo-  li^ioé  nella  terra  grada  [ Si  lue  J equi, cioi  nella  terra  magra  Ine 
h,  r has lesesi  quelle  leggi,  cioè  quelle  lutzcJcgitime,  c concede  humorcxiguuqicciòil  pocohumorelde  erarjnon  abbandoni, non 
dalla  virniIapcriore,cioccclclle(Sf  hfc  {tei  na  f4d-  ra]e  quelli  par  talli  in  tuffo  [arcnam  (terileni  ilarcni, cioè  la  terra  nrcnoia, Sili 
ti  derni  [ continuo  J in  perpetuò, e continuamente  t eo  tempore  terreno  iterile, come  l’arena . 


Alterni»  idem  tonfas  ceflire  nou i-  Mtcrmt idem  tonfa  lepore  notula , 


lei  ] ci  inlegnadi  che  tempo  II  deue  la- 
uorarc  la  terra  grada, Si  quando  la  ter- 
ra magra  perche  le  non  lemmaraio- 
gn’anno U rerragralìàda  farai  miglio- 
re, clelcminaratognannola  magra 
in  tutto  la  farai  Iterile. 

Efnifinoni  dille  forili,  dilli  fauo- 
tl,étll,bifteni,<9'  /«agii 
grammaticale . 

[ Alternis  ] fcilicet  anni»,  ogni  altro 
anno,  A èpoltoinluogodi  alterna- 
ti vno  doppo  I altro[i»ualcs]  fi  deue 
notare,  che noualis, annali J,  natali», 
molari»,  maxillaris  *dilis,qu(ntili»,e 
molli  altri  aggettiui  fono  da  profei  (r- 


£1  fegi lem  patere  fui i dure /cere  campirti . 

^t ut  ibi  flou  jera  minuto  fydere  ferra  : 
tndepnui  Uttm  ftliqua  quotante  legume»  : 
sliatcMii  tatui  vieta  ,tnflijqnc lupini 
Suftulcru  fraglia  calamai Jyluamquc fonante m • 
yrtt  cnim  lini  campum  fegei,  vru  astone : 

Pruni  teletbuo  perfufa  papauera  fornito . 

Sed  tamett  alterati  fattiti  labor.arida  tantum 
He  fallir  .ire  fimo  pingui  pudeat  loia , ne  ve 
tffeetoi  cinerei n tmmundum  lodare  per  agros . 
Sic  quoque  mutatii  requie/cunt  faetibus  anta . 

Ncc  nulla  mlerea  eli  inarata  gratta  terra , 


qllt,clie  il  lupo:  Sfiato  ama  I a ter  ra, che 
le  bene  è gittato  in  luogo  pieno  di  Ipt- 
ni,  Sé  atbuicclli  naie  lòglio,  nondime- 
no con  la  radice  ardua  alla  terra, fi  co- 
me dice  filmo  nel  lrb  i S.cap.  r 4.  [ vtit 
«nini  lini  campum  ieges  ] tc  dimande- 
rai , perche  no  fi  deue  tanniate  il  gra- 
no, doppo  il  lino,l  alienagli  papauc- 
ro , fi  come  ctonpo  li  legumi  predetti, 
dice,  perche  il  [ino,  (aliena,*  il  papa- 
ueroabbrulcianolaterra , Sé  di  forze 
fonovguafi  al  grano[vrùtlaerhco per- 
laio papauera  loinnojlia  derroipapa- 
ueri  Iparfidnonnolcnico,  cioè  pieni 
di  [cordame ino  , perche  vcramcntcil 


rcacninaraiujauuiar*.  papauero  gena  a tonno.  Cerere  non-. 

« i^  uùet'òe'neVànèl  quale  e pollo  il  lollantiuo,chevi»’intéde,d6-  potendo  riluuerelafuafigliuola  Profcrpma  dall'Infèrno, rubba- 
des’iod.co-hunc  natalcm.inrendodiem:  Itane  molarem,dentcmi  tagli  da  Plutone,  fi  dice,  clic  mangtòdcl  papauero,*  cosi  m luteo 
ho»  nauales.antOMlias  noualeverraffhfc  nouaba^ruacliiic  quinti  le  ne lcordo [tatuiate]  Ila  pofiolarurirc.per  rimettere  nel  fuo  vi- 
li me  metti  • ma  ingenero  neutro  piu  ficquentemcntu  vfiamo  no-  gore, nella  na  naiura.cnclfuo  ptimo  italo  [pingui  fimo  l dt  Ieri- 
ualia  lenza fottantMOsnódrmenodicemoancorahasnoualc!, per-  ine  grado.ouer  humido.ouei  lerrile .cineiemimmunjumj  haag- 
chc  labilmente  intendiamo  le  terre, liSc  noualis, huius  nouali-.vcl  giuiitol  eprtqto,  Sf  ha  detto  cenere  Ungo  a,  (porca,!  differenti!^ 
hoc  noualc  Imius  noualis,  c propriamétc  la  tetta  nò  temi  natagli  delia  cenere  dcllegiouanctte  in  tarlaiilfia  pcrlauarfi  1 capegll  ; 
due  anni  [ fitudurefccre  campum]  dice,che  ricampoper  vn’anno  douediccnellaBucolica. 
deue  fiat  odo.accio.he  ripigli  le  forze  di  prima  : donano  faperc,  tir  eyntrtt  rimarjlli  forali 

che  Cicerone  ne'fuoi  llialogln,Sf  gl  altri  Pilo  oti  trattano, nfiqucl  per  [agroscils<loijledice,eifiraquafiextrafitu.n,tdeil  parluin, 
clic  fi  debba  fare, ma  quel  che  pricipalmcte  doniamo  fare, così  Ver  il  chele  bene  fi  riferì  He  alla  donna, .'ha  partorito,  Sé  die  nó  porta 
miro  Donédomolti  rirocdi)di  ricreare, Jf  rimettere  nel  luovigore.  riu  figliuoli , nondimeno,  polkmoancora  bcni.ì.itio  rncrirlo.  Sé 
Sf  natura  i capitanti  tutti  pone, che  per  vn’anno  almanco  non  fi  alla  terra,  Se  agl  a!bcri,qua!i  diucngo.no  Iterili,!  muuusfftrb.it  j 
femini no,pcr  quello  pedo lu  replica  [legnò  J che  mente  produca,  mutati  i Iqr  partl,acciodic  ogni  anno  produchrno jl  lrutro,ma  . .- 


ucrio.pctclic  non  padano  lepre  produrre  le  snejefime  cofe,l‘e  non 
fi  ripo.mo;  tic-  nulla  intercn  eli  mirata;  gratta  tctrsjvu  laligura 
Liptotc , quando  la  forza  delle  parole  iioiicorrifpondSalt..  gran. 


dezza  della  cofi:  fi  come  dice  Vergilio  nel  primo  ddl'izncide: 

Non  ignara  mah  miftru  fuccdrrin  difeo  ; 
doue  die  non  ignara  mali.ludccto  in  luogo  di  exercitara  magno- 
pere  in  mjlis,tìt  cosi  ncc  nulla, hoc  cflmaiim>,Sf  praapua[gia- 
tu  inaratre  terra;]  il  beneficio  della  terra  lòdi,  e non  arata  : pec- 
che le  non  fa  il  trucco  quell’anno,  ne  l’ara  mniro  pi  Un  inno  : Canore. 

Ordini  detti  far  all . „ 

Tu  idem]  tu  medefimo,  liquaieai  lao  tempo  hai  arato,  c la- 


perche  non  lo  icromarai  : e t rendanone  dalbhuomo  oaoio,  Sf  che 
mence  fa, Sf  i detto  fegnis  fine  igne, perche  quelli, che  hanno  il  »à- 
cue  più  Ireddtvó  deboli, Sf  di  corpo, Sf  di  animo  [aut  ibi  Hiuafe- 
rcs  mutato  fvdcre  farraJfcla  llretezzadd  luogo  ti  sforza, p nó  Ira- 
nere  doucaltrouc  podi  feminare,fcmina  il  grano, doue  Itaurai  rac- 
colto molti  legumi, Sf  le  a hai  raccolto  grano, de  di  nuoao  lo  vogli 
leminarc  .dagli  dtllctameomcr  abbnrccialalloppuQydereinura- 
to  ] mutato  l'anno, oucr  mutala  la  qualità  del  tòpo, perche  d'altro 
tcpufifcminailgrano.se  d'altro  ilcgtiiin  [Iqeù  legamenj  ha  detto 
l*tuin  luogo  di  Icrrilc.&pigiiano  quello  aggettino  ljtus.ficomc 

il  Iuoioilaniiuofaià,comehuomol<tus,homoallcgro:pecu5l*- 

tfi  idei» pingue, bclliame grafio  : legumcn larrn, legume  fèrtile,!-  «oratola  tcrra[  paticrc  prò  paticris ] patirai , [offrirai, lalciaral 
bondantc,fi  come  habbumo  dctto[icgumenj  edicelegumé, tutto  ( nouaics  ton  as  J die  le  terre  nuoucgu  mietute  l celiare  J llia-io 
Quello  che  fi  coche  con  le  mani, e non  fi  taglia,che  volgarmente  fi  l’ode,  rcttmo ungariche  [ alterms  luper  amiti]  vn'anno  almeno 
chiama roncair, «come pifelli,uuedupmt,cierchielfjria;ha pollo  dopi’i l'altro [ Sf  panerei  clafciarai, (offrirai  [campum legnar. | 
farri  per  il  grano,ponédo  la  fpecie  per  il  genere, perche  tarro[pro  clic  il  campo  non  1 1 muterò , Sé  clic  niente  produce,  perche  noi 
pr  umentc  e vna  iortedi  grano  bomilitno  tramenili  f detto  a Iru-  leminxrai  r durclccrc  fitu  ] diucntilodu,  c llu  lodo  con  ipou'.itz 
mine  ch'eia  parte  più  ahi  della  gola,perdouefcédetlcibolfiliqua  zo;  c lordura,  accioclte  ripigli  le  lorze  [ autfcrcsj  ouerotu  ic- 
uuallàntc  ìfiliqua  e la  tega, onci  baccello  doue  ili  la  fàua,St  altri  le  minarai  [ Haualarra  ] il  grano  giallo,  ilqualcdiuien  giallo,  quuir- 
cumi  'batiendo  la  tega  il  legume  per  il  iuopefo[vici*]lavcccia|c  doc  maturo  [ly  Sete  mutato]  mutato  Panno,  ca  ngutala  llagio- 
10-tcdi  lcgume,d'altez/advnbraccio,fa  le  teglie  quali  comeilpe  ne,  ouer  la  qualità  del  tempo  | ibi  dico  ] la,  in  quel  luogo  [ vnje 
trai  elio  vii  [<ocopiu  larghe,  il  fiore  come  il  puello,  ék  nella  regali  ra  fulluleris]  donde  tu  haurai  raccolto  [pnus  Jmanzi,pruna[le- 


ho^°  a.icoiche  il  giorno  fta  nuuoloiodi  dima  che  fia  detto  lupino  lens]oucro  donde  tu  haurai  raccolto  [tenue»  Ijtu!  vici*]  1 m ,,iu- 
dalla  natura  dcliupo,  rerche  nómàcoappettlte  la  tetta, e dinota  ti  frutyj)sUa  veccia, Sf  ludulerislragilcs  calamo! , & liaura,  rac. 

T»  coito 


Della  Geórgica  di  Vergilio. 


coleo  G fragili  calimi, le  canne, che  fon  facili  romperli  [8c  lyluanu 
fonantem,  J fieli  ri fonante  felua  fpirando  in  quelli  alcnn  leggier 
vencicciuololupini  iridi, ]del  lupino  amatofenim  legnimi  j per- 
che il  lino  [vriccampumjibbruccia, confo.™  il  campo  [(egei  auc- 
nx  vm  canpumjla  vena  confuma,fie  abbruccia  il  campo  [4f  papa- 
ucra  perfufa  fonino  lcthxo  ] fie  i papaueri  fpatfi  dì  fonno  lecco,  fic  i 
pàpaueri,  li  quali  inducono  fonno,e  fcordamenro'f  vrunt  ] confo- 
mano.abbrucciano  il  campo  [ fed  (amen  facilii  labori  ] ma  nondi- 
meno è ageuol  fatica, (il  megliof  alterni,  fupra  anno  ] hot  quello , 
hot  quell'alito  anno  falciarlo  dar  lodo  [ tantum , idei!  tamummo- 
do  ] pur  chef  ne  pudeatjnon  ti  vergogni,  non  habbi  a fchifo  [ facu- 
rate folaarida]fatiaie,nmcttere  nel  fuo  vigore  il  terreno  magro,  e 


fecco  [ fimo  pingui  ] con  letame  graffo,  fie  abbondante  [ ne  ve  pu- 
deat]  e non  habbi  a fchifo  [ ladate  per  agros  edrrtoijandar  fpar- 
gendolpefio  peri  campi  già  fianchi  dal  continuo  pruduite  [ ci- 
nerem  iramuudum  J lacencte lorda, e fangofa[bc quoque] così 
ancota  ama  requìefcuni  ] le  terre  i campi  vengono  a tipo  arlipmu- 
rafia  feenbusj  mutando,  e cambiando  il  (or  frutto  , cioè  fe  non., 
cifeminataiconiinuameniclamcdcfimafortedi biada  , ouct le- 
gume [ imetea  ] tra  tanto,  tia  quello  mezo , mcntie  checfo- 
doj  nec  nulla  giatiacll  inaraix  Jhauctai  molto  beneficio  dallu 
tetra  non  aiata  , fe  ben  tu  non  l'ari,  pei  che  produrti  heibida_ 

£ a (colare  il  belhame , e a'iogtaffeii  per  far  miglior  rendita  l'anno 
guente. 


Sxpe etirmftenles , fiec.  ] cihamo-  Sdpc  ttiam  fterdes  incedere  profuit  attrae , 
-, — : , ........  i.  n-,., i-a  1 , 1 ° 


firaro  alcuni  nmedil  centra  la  defiliti 
della  terra , cioè  tenere  il  terreno  lòdo , 

X dargli  del  letame  : hora  ce  ne  infogna 
degl  ‘altri, dicendo, che  molto giouia 
abbracciare  le  doppie  fino  alle  radici , 
fie  altre  herbacce.fieco'fe  mutili, che  fo- 
no nella  terra. 

Efpofllioni  dilli  parili,  dilli  f ane- 
le, delle  biporte , > lutgbi 
grammaticali . 

Incendete  profuit  agro,]  hi  giouato, 
bracciate  li  campi, non  a’abbtucciano  li 
campi, ma  quelle  cofe,cbe  fono  nella  campi, come, le  ftoppie,cefpu 
{li, fie  herbaccie,&  alcrecofe  fimili,cbe  ledano  dopò  hauerli  araci  : 
Becche  bruciata  la  maceria,fi  concuoce  ancor  la  terra  [acque  leuem 
fiipulamcrepitantibus  vrete  fiumi  ni  s]  fit  far  ardete  le  doppie  fi- 
no alle  radici  con  llridenti  fiamme:  per  la  repugnanza  della  mace- 
ria le  fiamme  fanno  firepiro,  il  cui  drcpico  non  fi  fa  lènza  mouimc 
to  delle  cole  brugiate  molto  vidi  alla  tetrapode]  quindi,  cioè  del- 
l'tfteflo  fungo, il  quale  mefcolatocon  l'humote,  lacilmente  genera 
molte  cole, de  in  quello  fenfo  feguita  l'opinione  d'Heracliro.ilqua- 
le  dì  ce, ch'ogni  cofa  fi  genera  dal  fuoco , da  quello  fi  di  nutrimen- 
to alla  terraffiuc  illis  omnc  per  ignem  cxcoquitur  virìum  ] o che_> 
quel  luogo  cuoceogm  forviti  o,&  hi  detto  vitio, perche  impedifce 
la  fertilitaf acque  inutili.,  humor  eifodatJSc  ogni  fouerchio  humo 


udtq-,  Ituctn  flipulam  crepitantibut  mere  flammii  : 
Si  oc  inde  occultai  vira,  & fabula  terne 
V inguu  conapiunt:  fine  din  omne  per  ignem 
Excoquitur  vitium,iujuc  e xudal  mutila  humor, 
Seu  plures  color  illc  vini , & enea  nU.xat 
Spiramcnta,nouas  venia t qua  fuccus  in  herbas  : 

Seu  dura  maga,  & renai  alinogli  bianteii  : 

Ut  temei  phtuiajapiif  ve  potentia  Sofie 
Acnor^ua  Borea  penetrabile  frigni  adorai. 


■Afta  miti  vii  l[l,  qua  Iriflia  tubila _« 
pillo. 

Et  fetta  cuculio  , utdefquo  ribora ^ 
reno. 

Jnduroqut  muti,  & terrai  grandine^* 
pulfo. 

latm  tge  quum  fiatra  egli  fu  m nalius 
aperto, 

(Nammib,  campani  e/l)  lane  moli- 
mini  ludvr. 

V t medita  rtoflrij  cancurfibus  infinti 
etbor . 


, _ , Exihéntq;eaun tlt fi nkbiéia inu. 

/ dtm  (J# quum  fub)  conut x*  ftrtmiìtttrr*, 

SuppOjUiq^trox  ima  mtnttrga  cumtrnu , 

Sellato mtnejjetnmqui  trtmmina  ttbtm. 

[Aduratjfi  nfcrifce  bcmiTimo  al  caldo  , al  freddo , perche  in 
vna  parola  ha  condufo  due  cole  diuet  fc,  le  quali  nondimeno  han- 
no vn'enccto: perche ii fin  del  freddo c principio  del  caldo,  A: il 
gran  caldo  c principio  del  freddo  , onde  c quali  vn'cifeito , c del 
freddo, e del  caldo . 

Ordine  dtllt  parelio 

[Sxpe  eriam  profui tJSpeflo ancora  fu  vide,  e giouò  oltre  le  cofe 
dcttcpncedcre  agios  Iteniesjbru  ciar  le  terre, li  catrpi  Aerili,  cioè 
1 nerbe.e  le  foglie, di  cefpugli,  & altre  cofe  murili,  che  rtanno  nelli 

c " • *5-  „L  campi  dopò  che  fono  arati[arqjvrc  re  ftipulam  leuem  J e brufaare, 

xe  fudando  fi  confuma;  perche  il  fuoco  caccia  fuora  l’humore . do-  far  ardere  la  leggier  rtoppia  fino  alle  radia  [flammis  crepitami .] 
pepare  che  1 huroorc  foda,e  nò  fuda  i humore.ma  ella  terra, e que-  con  hamme  rtndemi.c  che  fanno  flrepir. . [fiue]  oueio  [ quia  terrx 
«o  verbo  t comporto  ex,&  fiido.ma  perche  dopò  lo  x,non  fi  (criue  concipiunt  inde]  perche  le  rene  prendono  quindi , cioè  da  q.icfto 
lo fidicemo exudo,& exulco,exeio, in  luogo  diexfudo , exulro.dc  faogo[v»rej  occulras.toizeoccuhc[&  pabiiia  pincuiale nconmé- 
c^a  relaxarfpiiamentaj&  slarga  i ciechi  fpiracoii , per-  t»  più  gralhfiiuejouerofquiaomne  vimini  excoqimm  liete  he  ogni 
che  il  fungo  ha  la  virrù , c forza  di  rilaÉcure,  c slargare , fi  come  fi  vino  fi  cófu  na  cuocédofi(  illis  fupcr  rerrisla  quelle  tene  per  iene] 
vede  nelle  arti, e bacchette, quali, porte  al  fuogo  fi  piegano , e driz-  per  il  luogo, oueio  perche  il  fuc  go  cófiima . c cuoce  ogni  lor  vino 
aano.come  fi  vuole, ha  detto  «ca.fcilicet  non  vifa.non  virti  : per-  [atq.hunior  muiilis  ] & quel  timore  munìc  foucte  hio  [c  sudar]  fu- 
cile s aprono  li  pon.e  meati  nella  terra,  li  quali  per  la  fu§  tortiglie!  dandoli  contornaceli  quia  die  calor  jouer  perche  quel  c JorefreJa- 
**  non  fi  poffono  ve  d«rc[dnrat]  in  quello  luogo  è .trino,  perche^  xatjapulplures  v,as;t„ù  ilr.qc,[&  ceca  fpiiamental&apre.e  ,lar- 
dKmca.e  Ditta, Se  durar  [venas  hyamtis  ] chiude  le  vene  aperte , ga  le  tautrne.e  Ip.racoli  nafcofti.flc  occulii,  cioèli  meati  della  ter- 
Cioè  le  aperture,  !e  hlTure  della  terra . la  quale  è ville . che  la  piog-  ra  letteti,  per  li  quali  entra  lo  forato  dtll’atrc  [ quia  fcihcet  patte  1 
g la  -o  uero  i isole  ,°ue  to 1 1 freddo  non  abbraggi  quelle  aperture^ , pct  la  qual  patte, per  dnuc(fucciu  veniat]il  fogo  venga, & entri  [in 


feffure[ne  tenue,  pluuixjdice  la  pioggia  fottile,  cioè  penetrai  tua:  Soua,],.tbraJla«er^ inu^ibe*,»;^ nShetgeDraq rignt.du- 


P 

• (cnues.fi  come  in  vn'attro  luogo-  ‘ tèraJ&uffictiwfi^ge.ecfoude  l'e  vVnéSK^.cfo^ 

^u’,n  ‘ìmtiiuur'diUpful.bibi,  pe.tur,  della  ,crra[„epluu,*  tenue, ]accf oche  le  piogge  fot, fo,e 

, f BotexjBotea  è vento  freddo, e fecco  foffiando  fra'l  Settentrione,  mollo  penetrarmele  pio  vel  poremia  Solu  ranidilnn-r , I.  ™ 
&jl  nafoi  mento  folllifiale, dirimpetto  al  vento  chiamalo  Maefiro,  «.efiaizadeiraidcnteSoletacmarjpi^vel^ ^.ememe^epo eme'fom 
dalqualc , monti  hipetbott,  han  piefo  .1  nome  di  quello , coli  feti-  fngut  penetrabile  Borxejo  d ftedtfc  pen.tiabifoch.^raoefo 
ue  Ouidro  nelC.lib.  delie  Metam.  cofa  di  Borea  vento  Scttentnonaleiaduiatjnon  l'abbtuici.  8 


[Multum  adeò,  raftru]  Ci  infegna-,  Multar»  adco,rtJlrii  glebat  qui  fiori?  a inetta , 
•Irti  modi  di  lauorate,  e coltiuare  il  ter-  pr,mì„ta!q;  trahtt  erotti,  ,uuat  anta  ncque  illum 


jreno, dicendo,  che  molto  gioua  tompe- 
ze  le  zeppe  della  tetra  con  tafielli , 6 at- 
’ pegate , efpianatle  con  graticci  : onero 
voltol'aratro  da  ttauctfo  rompete, £( 
efferdtare  le  certe . 

Efptfitione  delle  parole , delle  [duole , 
deltbifiene  , e luoghi  gran, 
matieali . 

[Ra(ln)Hocraftrum,llti.&  nel  nume 
rodi  più  dicemo.  Hi  raflri  otum , di  ge- 
mere mafculmo  tic  lixc  tailta,  otum,  di 


Flaua  Cent  alto  nequequam  jpeditclympo. 

Et  qui  profetilo  qua  fu  fitta!  aquorc  terga , 
Bjulus  in  obli  quum  ver  fi  prorompi t aratro, 
Exercctq;  frcqucnitellurcm,atq;  imperai  aruil, 
Humida  filSiitia,  atq;  hyema  orate  fircnas 
idgncola  ; hiberuoùaijj'mapuluere  forra 
Litui  ager  nullo  tantum  fi  Mafia  culto 
lofi  al, or  ipfa  fiat  mirantur  Gargara  mtffa. 


nel  q.  lib.  della  natura  «felli  Dei, quali 
geres  a Gercdis  frugib.inutata la  pri- 
ma lettera  g in  c, poetando, e produce 
do  la  cena  ogni  cofa.  Da  Greci  è det- 
ta t opò  n,,quafi  pupillo,  hoc  eli  terra 
niater . Si coron.ua  la  luximagincdi 
•pighe , Se  gli  fc  ponemmo  attor  no  li 
papaueri, li  quali  etano  fogni  di  abon 
dq^a.La  fua  figliola  Prnferpina.laqua 
le  dicono  edere  fiata  rabbata  da  Plu- 
tone,è la  forza  del  firme  gjttato  inter 
ra, f quale  li  Sole, che  nelrinuerrio  vi 


neutroJeRgianrc  in Terentio. At iftos rafttos  de pone:finaJ mente,  rete laviceicàdocofinifcoftat^m'rtele'hiadén^rrfHoeC-n^ Ì! 
raftraqi&in  curai,  euuna.tfouer.  Iigones:  & fi  dtee  rafitum,  pet-  fopta  la  tetta.  Et  da  qui  è ^la  h^l^heoùrffo™Ì^pX 
che  rade  !..  terra , è inftrumenro  ruflTcano  co'  dcm.  moiro  atto , , p.n.  f„  meli  Ila  oell-lnfen^i^dMaX^^lT»^ 
rompete  le  zeppe  dell.  tetta[GI,bu  inette, ]h.  pedo  inette,  qua-  Ita  fiotto  tetta.e  la  Ellate  ,, . fini 

fi(ineattes:inutili, thè  niente  producono, perche  telladoui  lezep-  prhe  l'abódanza  delle  biade  nate  dal  Sole  e dalla  te. I, 
pe.ouer  lolle  Blandi , la  terra  Veda  quali  non  lauorara , t non  arata  ritma, b.ùja, per  la  marami^ dX  ^ me  l 

tfiau.i  Cere,]Ce  re  re  è tenuta  Dea  delle  biade, coli  detta  dal  verbo  dcqucdodrce  pet  lateri.,1, 

«mirj,Cereo,chc'l  medefimo,che  Crto:  ouct  fi  come  forme  Ctce-  liquu  verfoprorumpit  atatroldtpSi  voltò  |•4ratro, rampe  da  tr.uer 

e fo 


<6 


Libro  Primo, 


(o,Sc  «nello  neU'Autfino.quSdo  t'ara  col  feme.Gl’igncoiroii  quat 
ito  volle  anno  il  cipolla  prima  volta  lo  tagliano  co  l'aratro,  dipoi 

di  nouo  lo lauoranp, dipoi  l'interzano, cioè  lo  lauoranolaterza  voi 

ta,vltimanéte  fino  i talchi, quido  gittato  il  fe:nc  drizzano  laterta 
in  folchi-.fino  ancora  falchi  p frane rlb.doue  (coli l'acqua[itq,  m> 
perii  atuis]e  comoda  olii  rapi, cioè  che  tato  producili  no, quato  egli 
deGdeta[Harnidifoiaitio,itq,  hyemej  orate  (eremi]  fi  chiama  lol- 
ftitió, quando  il  Sole  nò  vi  piu  innanzi,  ma  comincia  andare  indie 
rro.e  quello  Snella  Edite  all.  X4.1J1  Giugno,  e nell'lnuerno  alli  xj. 
di  Decembre,e  douerno  fapere  edere  due  SolUitq.vno  di  Ettatep, 


[la  tipra  qui  frangi!  radrii]  colui,  il  quale  rompe,  & (piana  con 
l'arpegate.con  radcUi.che  hanno  i denti  [gleba]  metter]  le  zeppe, 
zolle  della  retta  non  villi  [trahi  (upcr  gleba]  cratcs  viminea]  ] 
Itiafcma  (opra  quelle  i giacici  fatti,  A inteffuti  di  vinchi , ó alt  iti 
rofe[iuuarniultuinadeoanii]gioua  aliai  (limo  a'campi  [ncque,  ne- 
quicquam  ] e non  indarno , non  lenza  cauli  [Cerci  fiaua]  Cerere-, 
bionda, & colorita, come  lalpiga  del  gtano[fpe<Uat]  gira  gl’occhi, 
g«arda[alto  Olyn.po  illuni]  dall’alto  Ciclo , quello , che  fa  cal  cole 
[ Se  fuper  illum  qui  pcrrumiut  ] A gira  gl'  occhi  verfo  quello  , U 
quale  rompe, fpc:z3[rurfiujdi  nuouo  [ verfo  aratro  in  obliquum.] 
voluto  l'aratto  da  trauerfo[ca  Inpia  tetga  ] quelle  fomnnta.  Se  al- 


l'altro d'inuerno.nondimeno  quando  l-vfiamo,  e profetiamo  lem  fa  - , ...  - -,  , 

rlicemente, intendiamo  quel  dell’Edate;  perche  quel  dell’lnuerno  ttzze  di  folcheqiixfufcitaijle  quali  leua  in  alio  [«quote  piofciOoJ 
dalla  breuiti  de'giorni.lo  fogliano  chiamare  Bruma, e coli  qui  mie  nel  campo  plano  prima  lauorato.e  folcito,  cioè  ilquale  dopòii  fol- 
deremo  humida(olllma,per  lamediocre  pioggia  nella  Edite, He  li  ■»  dmto.ne  tira  vn'altro  per  tiaueifo  [A  qui  freouen]  txet- 
tepo  Vereno  nell’lnucrno[HybernopuluereJnclla  poluered'lnuec 
HO, cioè  nel  tepo  feteno  dell'lnuetno.e  quello  perche  li  troppo  fete 
no  genera poluere[nulto  tira  fe  Mcfia  cnltu  laèlijMefia  è Cittùde) 
la  Frigia, nó  molto  lontana  da  Troia, della  quale  parche  in  qoctlo 
luogo  voglia  dite  il  Poetala  fentenza  è.chefe  beneMeliaédtligé 
— nel  collinare  i capi. nondimeno  gli  gioua  più  il  terreno  del- 
iro,che  diligentemente  attenderlr.e  gonemarla  [ Gargara  ] 

' ■'  x'  ' ' Tir'- 


tiflima 

Mnuerno, 


•o  nraio  dritto, ne  ma  vn’altro  per  tiaueifo  [A  qui  frequenx  txer- 
cct  tellutem]  A il  quale  (pedo,  louenrc  edetcua  la  terra[  acque  im- 
petat  uuisìe  command  a a’  campi. eroe  talmente  gli  doma , che  gli 
fo  obbedienti  ad  ogpi  Ino  commandamento  [ó  Agricoli  jòagrl- 
coltontoraie  foldiiia  humida  J chiedete, piegaie  da  Iddio  la  piog- 
gia medio, te nell’Eftate  [ atque hyemej fctcnat  ] & i Vetmtfete- 
ni , & alciutti , cioè  chiedete  da  Iddio , elle  lia  feteno  dinuerno 
[ quia  (arra  (apra  funi  li  ultima  ] perche  li  grani  fono  beilidimi 

P • ■ 1 i I*  nnliiorn  /4'lniinrnry  naU'  I nnarnn  rval_ 


numero  infinito  d’ai  cuna  eofa 
de  di  Gatgato.Vi  è ancora  vna  Citta  di  quello  nome  polla  nella  ra 
dice  di  quello  monte.d  come  modra  Mactobio  nel }.  lib-cap.  i p.e 
di  queda  Citti  par  che  voglia  dire  Veigil.laquale  eraabondantif- 
fima  di  biade,  come  ancora  dille  Ouidio  in  quel  verfo  : 

Caga a quii  figlili,  quii  hibil  M iitymna  riama . 

Orimi  dilli  fui  li. 


perche  tirroppo  (ereno  genera  la  pc-luere  [A  Myfia  ] A la  Ot- 
ti Mefia[  nullo  cultu  tantum fc iaèlat  ] & non  fi  glonatanto  di 
alcun  foo  lauoro , [ & ipfa  Gargara  ] o edi  Cuti  Gargara  ( miian- 
tur  foas  medes  ] non  fimarauiglia,  non  loda  con  meiauigna  tanto 
le  foe  raccolte  per  alcun  fi » lauoro , quanto  per  il  (cteno  dell'  fo- 
lle ino. 


[Quid diramiamo,  Ac.  ] (eguitail 
filo  intento  de  dire , che  cola  taccia . A 
renda  i campi  fertili,  A abondanti . 

Efp, fiumi  dilli  finii , dilli  finii, 
diti’ hi  fimi , « litighi  grim- 
mineiti . 

[Comminus]  auuerbio,  A lignifica 
d'appredo.va  vicino:  lignifica  ancora-, 
fubito, lenza  intermidione,  fi  come  nc- 
que do  luogo[cumulofque  ruit]di(lrog- 

fe,gualla,fpiana  i mucchi:  A addio  tuit 
attiuo , fi  come  ancora , vna  Eurufque 
Notufq,  ruum,  ma  altri  mente  diciamo. 

P.uit  a'to  a culmine  Ttoia.  [ Deinde  fa- 
ti] fluuium  fnducìt,  riuofquc  fequentes] 
dipoi  che  ha  fatto  mentione  dell'  Agri- 
coltura in  genere;  palla  allefpecie , gjj 
al  itrogo  de’ campi,  che  fi  fa,  fecondo  il  . 

tcmpo:perche  l'arart.dtr  de  I letame , btufciate  le  doppie,  è coO-, 
Continua  : ma  adacquatd.e  feccarfi , non  nafee  fe  non  dalla  troppo 
aifura.ouero  dalle  gran  pioggie  ,ò  fpandimento  di  qualche  fiume 
[ riuofoue  fequemet  ] e l’epiteto  de  nui  [ herois  motientibus  J mo- 
rendo llierbe  ; e quedo  dice  fecondo  li  Pitagorici,  li  quali  voglio- 
no, che  tutto  quel  che  ciefce  habbia  l'anima , donde  hauemo , m- 
tctficc  medei[ecce]ecco  .alla  fprouifta.fiior  dell'  opinione  di  miti, 
c non  fperandofi.che  f acque  fcolaifero.A  venirtelo  lì , doue  poco 
auanti  era  tanta  feccura , eh’ ogni  cpfi  paieua  ch'abbruggiafle-» 
[fupercilio]fupetcilium,èl'vliimaparte  della  Irome.  la  quale  dan- 
do fopta  gli  occhi,  e vedila  di  peli  coni  ,per  d«f«nnone  de  gl  oc- 
chi contri  quelle  cofe,che  di  (opra  porcile  ro  cafcare.in  quello  luo 
co  d piglia  per  [mitezza, e fommitl  deljaieqa, onero  per  vn  luogo 
a]to[raucum  per  I«uia  murmur  fari  ciet]  della  vn  roco  mormor  io 
tra  i (adì . il  che  non  fidamente  lari  di  vtiliii , ma  incoia  confola- 
rione. e piacere[l«uia]hic,A  h*c  l*uis , A hoc  leue , quando  na  la 
piima  bteue  lignifica  leggiero, lieue,  fenza  peti.  Vergilio  nel  duo- 
decimo deH'Eneidc, 

Corntfqut  Itili  hmer,i,Crliih,fir  arcui. 

Ma  quando  ha  la  prima  lunga, col  diftongo , lignifica  polito,  li- 
feio, molle :come  in  quedo  luogo  [temperar  ] ha  detto  tempra i : per 
tcuar  via  la  fcccuta.e  non  dare  troppo  acqualgrautdit  andis  Jtia  po 
fio  aridi]  grauidis,  per  lefinghe , dicono  ancora,  Hic  fpicu] , h*c 
(pica,  A hoc  fpicum,  Gjc.in  Arato  : 

Sftcum  Uhftri  finn  infigui  nrpirt  virgo. 

Ma  nel  genere  mafcolino  ha  l'vro,  e l'altro  num.  nel  neutro , ha 
foto  jl  (ingolare[culmuj]gaba  dei  frumento,  dalla  radice  fino  alla 
finga.gtì  6 dieeua  Columur.A  ancora  columfi.il  quale  dipoi  fi  drt- 
fcCulroen.  Nondimeno  Vetrone  penfa  che  fia  detto  Culmum, 
ta®uaro  Culmon.quod  in  fummo  campi  nafeuntur  culmi  [ Luxu- 
riem  fegetumjbetiiflimo  ha  deito  luxuiiem,perdimofl rate  la  cola 
»urabondante,A  che  molto  nuocerà  fe  nó  fi  taglia  [ cum  primuro 
fqlcoj  xquàt  fata]  allTior  che  prima  le  cofe  (eminaie  agguagliano^ 


folchi.cicè  ertendo  ancora  l'beibe  lene- 
re.manzi  che  diuenuno  gambe , ò cala- 
mi delle  biadc[ir.certis  ir.enlìb utili  meli 
incetti  fimo  della  Priroauera.t  lieli'Au- 
tuno  : perche dell'Iuueino il  (reddoc 
ceno, A delia  Edate  il  caldo  c certo:  ma 
nella  Pnmauera.A  Autunno,  bora  è cal 
do,bota  ficddc  [lacun«]  lacuna  vico  de 
lacu,c  taccoita  d'acqnaoueto  toda,  nel- 
la qual  fuole  dar  l'acqua  radunata,8t> 
lacun*  fenoli  fcolaioi  fatti  pet  afetuga- 
re  l’acqua  raccolta  ne  i campi . 

Or  dm  dilli  finii- 
[Quid  dici  fuper  de  ilio]  che  diròdi 
colui , cioè  quanto  egli  habbia  giouato 
a'campi  [qui  mèlo  femine]  quale  a pena 
fpatfo  il  teme , il  quale  poi  che  ha  fparfo 
il  feme, comminus, mfequitur  atua!  ] fu- 
bito, fonia  imerroidton  va fcguiiando i campi  '[A  mii  cumol-  s]e 
rompe, guada.fpiana  i muccbi[aren*  male  pingui  j]del  ictieno  n6 
grado.cioè  llenfel[ A qui  deinde  inducit  fatis}A  ilqual  dipoi  códu 
ce  alle  cofe  fcminate[fiuuium]il  fiume  cioè  l'acquedel  fiume[A  ri- 
oos  fcquenie]l]A  i riui.che  colano, e corrono  nel  capo-fA  cu  ager 
exudui]  A qnàdo  il  capo, il  terreno  arfo  per  il  troppo  caldofc fluat]  . 
bolle ,aide[morictib.hetbtj  ] rr.orcco  l'hetbe  pet  la  troppofeccura 
[eccejecco  fuot  d'opinione, a la  nó  pcljltafipfc  elicijegh  tragga  (no 
rafvnd3]l'acqua[fupercilÌo  cliuofi  tramitisjdaliasómui.dal  giogo 
d'vn  mòte  pendente  [illacadcs.'quell'acqoacadcdo  [ciet]  mutrnur 
raucù]deda,fii  vn  mormorio  rocc[per  faxa liuiajfta  11  falli  peliti  p 
il  cótinuo  impeto[A  tépetat  fcatebrisle  tepra  col  foo  bolltmcto,tl- 
qual  fi  fa  quado  l'acqua  entra  in  qualche  fidùratcol  fuo  corlo{arua 
aiciiaji  capi  ardenti  per  la  (ecurafquid  fupple  de  ilio  dira]  che  dirò 
di  colui.cioè  qua  io  egli  gioua  a i capi  Cqui]il  quale  [neculmis  pro- 
cùbac  grauidis  andis]acciochelagxbadel  itomelo  nóu  (leda,  no 
fi  pieghi  có  le  fpighe  giade,  e piene,  cioè  accioche  lagabadel  fro- 
mcto.che  fodiene  le  fpighe  nó  fi  fehiiti,nò  calca  a terra  yepafeit]  • 
pafied  j il  belliamecófuma[luxuncfegetum]  la  foptabódaza  della 
biade[m  tenera  Iwibalxncor  tenere  in  herba, innati, che fiano  pie- 
gate [ cù  ptimó  lata  «quii  fulcos]quàdo  pritra,airhora, che  prima 
fe  cole  (emulale  agguagliano, cuoprono  có  eguale  al  tezza  i folchi? 

[A  quid  dica  de  dio, qui  deducile  che  diròdi  colui , ilqualafciug* 
[arena  bibula]có  Catena  beuittice, che  bee  molt'aqua[arooré  peliti 
dis  colledli'i’JI'uroor  di  paltidi,cbc  molto  nuoce.raccolto  ifiemeìp- 
fettim]maHimamétc[fi  ini]  abùdàjfc'l  fiume  nato  fi  vna  lubitapio- 
gia  crefccdo[exit]efi:e  foora  del  luolelto  jPprio  me lib. incettisi  ne 
mefi  incerti  cioè  ne'mefidi  Ptimaueraouer  Auiiino[Atehctou]e  * 
tiene  ogni  cofa, tutta  la  capagna[latè]largaméte,A  itorno  intorno 
[obdoto  limo]códotoui  il  fìgo,cioccopeita.e  pienadilago[vnde] 
onde  da  ql  fagi  (lacunp  causili  folchiji  (colatone  fo(!e,nelle  quali 
li  raccolgono  Caque  rauate,profóde,capaci[fiidar  hurrotc  tepido] 
fodino  d'humore  tepido, cioè  di  pioggia,  che  cafcacon  tepidezza, 


Quid  dictm,  taflo  qui  femine  commimu  avi 
Infamivi , cumulo/quc  roti  male  pingui!  acni; 
Donde  /olir  fluuium  induca jriuoiquc  [equcnteiì 
Et  cum  exutlus  ager  mmcnubus  «fluat  berbrs , 
Elee  /uperciUo  cUuoft  tramitit  vndam 
Elicitela  cadcm  rauevm  per  liut  i murmur 
Saxa  aet,fcatebri[que  arenila  temperai  aruaì 
Quid  qui, ne  gr auin  procumbal  eulmus  ariflis, 
Luxvnem  (egetum  tenera  dcpajat  in  barba 

Collidimi  humcrm  Tabula  deduca  ama  ì 
Trflcrtim  incerta  fi  menfibus  amnìi  abuniau 
Exit,  & obdudo  tali  lenti  ommi  limo: 
fende  caca  tepido  fudant  bumorc  lacuna: 


Della  Gcorgica  di  Vergaio . 

r N«c  temen]  Poiché  hamoftraro  II,  Ntctama)  bxc  cumfmt  bommumqfioiq-,laborei 
diligenza . che  deue  porte  l'agricoltore  ycrfandotcrram  capirti  ( mbil  improboi  anfcr  , 
in  lauorare  il  campo  : loggionge  e (fere  Stnmonyxqucgrues,  & amarti  tntyba  fibra 

molte  cofe,  che  nuocono  Officiunt,aut  -ambra  nocit.  Tatcr  tfjt  colendi 

bi.de , corno  fono  |B  vcceUM  herbe. « „ ^prL/q;  ^r  arte 

Jilouit  agra , curii  acucns  mortalta  corda, 


l'ombra  : e quello  tìl  ordinilo  da  Dio, 
accioche  gli  nuominì  fteflero  in  conti- 


nuo edera  tio.e  non  s'iropolttoniflcro . a Nf c torpSe  grani pafius fua  regna  vctcrHO 
£(fi[mint  dilli  furile . del/*  fiutici.  ^ntc  loucmnuUijubigcbant  aruacolom; 

fitti  bifuni , cr  luaghi  ^ammantai, . yj  ,m  , aia  paruri  limite  cor, 


[Neccamcn]li  feucenza  c quella, clic 
habbiapur  l'huumo  cfperienca,  quanto 
haner  li  può  di  tal  cole,  affaticando  Icj 
ftello.&iboul  in  lauorare  la  terra  non- 
dimeno  dopò  tante  fatiche  li  trainilo 
nocumenti, fe  non  viprouederai  [anler 
iroprobus]dice,cbe  nuoce  inolio  al  gra- 
noTOca  ; & intende  l'Oca  (aluatica , la 
chiama  impiobu«,cioè  mfatubile.c  ma- 
ledetta [ ftryfnonutqae giuej  : legruc 
fono  vccelli.ctie  mai  vanno  lolnnc  qua- 
do  volano, ne  quando  mangiano, (carne 

Ariffottle de animalibus i chevolano  daicaropi  de  laSciuaalli 
paludi  dell'Hgit  to  di  (bpra.doue  nalce  il  Nilo,ne  I qual  luogo  li  di- 
re, che  combattono  co  i Pigmei  ,e  non  fon  fiutale,  perche  quella 
forte  si  d’huomini.come  di  caualli  e molto  piccola;  (ubicano  nelle 

caueine.egtocie.dondehanpirtoilnume  I luglodaiz,  daJI<L»HPHH 

erotte, douc  danzano.  Ilmedtlimo  fcliue  invn  altro  luogo, che  le  do  terrajvoltadofottofopia  la  terra, snido,  de  l.uorandola  terra; 
Eroe  per  fuacommoditf  vannoin  paefe  lontano,  volano  alto , per  Cloe  habbia  put  l'buomoefpetifzadi  tal  cofe.quàre  liauer  li  puo,at' 
vedere  difcofto  ileuandoli  fortuna  di  tempo,  6 qualche  rouma , e faucido  fe  nello, & i buoi, ilauoraiela  lena,  tanicjnódimenofnei;' 
(empeffa  fe  ne  vengono  in  terra  jhannplu  lor  guida,  e capo, e chi  mhil]nK)lto,aflai[anfer  impiob.]t'Oca  maledetta, & infattibile  [de 
guida  li  pone  nell'vltima  fquadra , acctocht  fi  polla  intendere  lu  Grucs  Stmtiome]  e Irgrue.che  fogliono  Ilare  d'intorno  al  fiume 
voce  ; quando  donnono,  mettono  li  capo  folto  l'ala,  Ifando  in  vn  MMione[6c  miuba  amarla  tìbnsje  la  Cicoria  ancoratile  ha  le  fue' 
piede;nu  la  guida.de  il  capitano  loro  con  la  teffa  fiiota  guarda  at-  MSia  amjre[nftkiùr]nuocono,Se  fanno  il  córrano  di  quel  ebrde- 

— i-w. *---1»-  "'^•u^jj^ueiiaiiofattiautvrrjbranoceiJoiieronuocerombraCipiepaterJniS 

ino  elio  padre  del  Ciolo;cit>e  elio  lddio[haod  voluitjnó  volfc[vi3  cole 

_ 1“»-  di  elle  tacilcjche'l  modo, e la  via  del  et, limare  la  terrafulle  faci  c,«c 

fi  fcmpie  ftaicfamaiis  intuba  tìbns]  nuoce  ancora  al  grano  la  Ci-  a^euolcfiSe  ipfe  piuuu»]*;  egli  primo  iimiuit  agros  p arie]  molle  f 
colia  con  le  fue  radici  amare  . Hinc  imubus.bi,  vcl  Hoc  intubum,  c api  p lite, efferato  i capi  pertiticlicacocs  corda  mortalia]  ; 


«7 

che  ilLopoafTaitaconforra.eviolcn. 
2a,c  con  tradimento  (bp»pr«nd«[igné- 
que  remomtjc  colle  il  tuòco>non  lurol- 
le  in  tutcOpQui  lo  nafcoie J'occuUotdon- 
de  c [ Quint  pars  lemma  fiamma  Ab- 
ftiuù  in  venia  iilius,&  palimi  riuis  cur- 
renda vma  repreflit  J credo , che  nano 
fittole  » nondimeno  li  dice,  che  1 acqua 
di  Lineette  nume  della  Macedonia  non 
manco  imbruca  chi  ne  bcur,  che  s’vno 
haucilc beuuco gran  quantica  di  vino. 
Slmilmente  nella  hafUgonia  c nell'ifo- 
la  di  Andro, nel  Tempio  del  Dio  Uacco 
vieta  vn  fonte, ilqualc,  li  come  dict^ 
Mucuno,  ogni  anno  a!  primo  di  Gen- 
naio, buccaua  vino  [ hauiacim  J li  poco  a 
poco,  perche  munarte  è l'ubito  ciouara, 
e perfetta , ma  con  vani  accrelcimentf 
5 'attilla, cd  \ debil  principio  viene  a pei- 
ietrione  fiilcis  frumenti  quzxercc 
Ilei  barn  ì via  la  tigne  a Perifran»  latina* 
mente  delta  Cir vumloc unonc  .cquetta 
vfiamo,  quando  dicemo  con  più  parole,  quel  che  fi  può  due  cou 
vna*oucr  poche,  ha  detto  hctbe  frumenti  per  etto  frumento . 
Ordtnt  delti  panie . 

[Cù  iabores  hotninùq^boùq^lint  expet ti  hfc]hauendo  le  fafiche.Ar’ 
degl  buominiA  de  buoi  fatto  proua,&  cipcncra  di  fai  cideJversJJ’ 


7^cc  figliare  qutdem  » out  paruri  Unutc  computo 
fas  croi  : in  medium -,  uxrcbont:  ip/aquc  teline 
Omnia  Menui,nullo  pofeentc  ferebm. 

J Uc  m Mm  virus  fcrpcnttbus  addìi d abrts : 
Tiodonque  lupos  iujft*  pontumque  moucri  5 
TriclUquc  decujjit  folqsjtgncmquc  rcmouit  : 

Et  pajjim  rutis  currenda  vma  reprtjjit  ; 

Vt  vanas  vjus  meditando  e. xt  under  et  artes 
Tati  anni  :&Julcts  frumenti  quxreret  berbam  : 
Et  fihcis  vtms  abjirujum  excudcretignem . 


corno, e con  là  voce  di  legno  di  quel  che  ha  vitto.  Ha  detto  Giu. 
StcymoniZvdal  fiume  Strnnont»ilquale  correndo  dal  monte  hi 
diutde  la  Macedonia  dalla  Thracia.doue  tali  veeelii  fogliono  qua 


aguz^ 


molto  nociua  ; O che  le  fue  radici  eflendo  moltuCme,  e loiuli.cir-  [veterno  grauijp  pigotia  nociua.e  nuiqfof  Nulli  coloói  fubigtfcàc 
coodano  le  biade, e le  fan  feccare  [FibtisJ  Fibr*  atum.fono  ancora  aiua,muno  agricoltore  domaua.coftrigueua  li  capi, e le  terrea  dar 
quelli  fili,  < capelli  Cottili  nelle  radici  de  gli  arbori , & dell'herbta  il  lor  fruttofam*  louc]uinàziGioue[ncc  tjdc  fas  crarje  nópurc  era 
£ pater  spie  J bcnilfimoff  può  referire  airOunipotenie  Iddio,  il-  lecito  Uignarc,aut  paruri  iàpù}  di  fegnare.ouei  parine, diuideiciF 
quale  non  per  inuidia.che  non  può  edere  nella  Mente  Uiuina,  ma  càpo[limucf  có  termine,  tò  vn  fallo  pollo  nel  còline  per  diuidcrc  t 
per  amore , accioche  l'huomo  non  s'impoltronilfe,  c fteffe  in  orto,  càpifled  fup.homincs  qicbit  in  mediùjma  gli  huomini  ceicauanoi 
conofeendo  da  quello  ryifcerc  molli  mali  ; volle, che  noi  con  lati-  in  cómuut,ir.a  gl'huounni  viucuano  in  cómunt[&  io  fa  reflua  fere 
c -i,e icdoic  ci  procaccuffimagla  viuere[vccemojveternusffii.c  in-  bac  où  liberiusjdceffà  rei  laproducena  ogni  co(a,pm.iuceua  i fuor 
fermiti , che  nafte  da\umoti  freddi,  quali  trauagliano  molto  il  patu  più  libeiamciefnullo  pofcétejicra  altrui  richieftaalle.f.luppr 
cetuello . togliendo  infieme  la  memoria  ,c  la  ragione  ,&  induce  rerJI'iffcfloGluuctaddic  malti  virus jaggiiile.diede  il  uiihoveleno 
” remo  fonno-Ac  perche  quella  infermici  fa  glihuonum  pigri;  He  [fcipènb-auisjaifcrpéunociui  & luffù  Lupos  prxcia^J  e cónnfo. 
utili  alle  ficende.ficome  la  vecchiezza,  pei  quello  effeoo  .Ve-  volle  chei  Lupi  andaffeto  predàdo.faccffero  predelle  pórti  moue» 
rnus  alcuna  volta  B pone  per  lapigriiia4ipocaggine,  e tardez-  rijòc  clie'l  Maie  ti  nauigallt[4c  iple  deuffìt  mella  folqsjAtenlifcoff» 
I ; da  qui  Terenno  d iffe  Vetemofùm  Eunuchum.ciod  poltrone , giu  il  miele  dalle  fròdi  de  gl'albenmelle  quali  primaabódatemcio 
pigro,dapoco[fubigebantjcoflrigne«anole  terrea  dare  il  frutto,  ie  ne  rrouaua,  & rcmouit  tgnéj&  nafcolcil  l uòcoagl'lmominiffii 
VWBcofttingc  il  caanpo, ilqualc  vuole,  che'l  - — i----  i -u- -i,  u. = - ■ HÉÌB-  ' - •- 


_ a 1 produca  quel  die  gli 

piace  [ mal  11  ni  J Epitelio  a diftinnonc  del  buono,  perche  Vjtusé 
buono, e cattiuo . virus  fi  ttoua  in  titcafì  foli . Hoc  Virus, hoc  *i- 
liUiò  virus, gli  amichi  diceuano  : 1 loc  Virus, huius  viri . Lucrctio 
dice:  Tetti  primordia  viri, e non  lblamanre  lignifica  il  veleno,co- 
in  que  Ilo  luogo , ma  per  vn  fetore , 4c  odotc  fpiaceuole , che  fi 
Cerne  dalle  ai  celle,  perla  qual  co/a  Plinio  in  cene  herbe  chiamò  fi- 
Bfile  odore  Vuus  [ pudari  J commifc  i Lapi  andar  predando, per- 

, [Tunc  alnos  piimfl.&c.]  D;ce  diuer- 
fccofe  edere  fiate  nouaie  pei  bifogno, 

' t poucità  : primierameme  la  nauiga- 
lione  ; e per  quella  , l'oilcni.iticiic_i 
delle  Stelle,  dipoi  lane  d'vccellate,  e 
lacaccia  . Finalmente  conclude  tutte 
quelle  cofe  edere  fiate  tiQuatepctbifo- 
gno. 

£f(tfiliir.t  dilli  parili, dilli  fauill, 
dtll  bifliril , < lueghigram- 
m4lir.il  • 

t Tunc  alnos  pnmum  fluuij  fenfc- 
fecauatas  ] hidetto  alnos  cauatas per 
« baitellne  barchette,  quali  prima  furo- 


palFim]Sc  di  mano  in  mano  [teplFit  vina  cunetta  riuis]  ritóne  1 vi- 
ni,che  correuano  per  II  riui.ciod menci  fiumi.&i  riui.che  ci.ineiin 
di  vino[vt  vfus]acciochcl'viohumano,l'y[ilitì>jtijdeiet  var.as  ar 
tes]cacciaffe,fa*eire  vfeirea  forza  vane  ànifmediiandolpenlando 
ancniamemc  f pauiatim  b poco  a poco £&  quzretet  hcrbafiuncri 
fiilcis  J & cercaiie,  andalie  cercando  l'hcrba  del  formenrò  , cf  c il 
formemo  per  li  fo!chi[&  ezeuderet  igne m]e  cauafie  lùora  il  fuo- 
co [abltrulum  venis  filisis]  natolio  nelle  vene  della  piena  focata. 


Tunc  olnoi  primum  finti)  falere  caumas  : 
Nauitatum  jlelln  numera, & nomina  fecit . 
Tleìadat,  Hiadaiiclaranque  Lycaomi  Ardori . 
Tarn  laqueis  captare  [c\fii,&  f altere  vtfea 
Inucntum,&  maggoi  c amba  cinuidarc/ahut, 
yttqneabut  taluni  funda  tapi  verberatanptem, 
Jtlta  pitch  ; pelagoque  aliui  trabit  bumida  bna, 
Tarn  ferri  rigor,  ttque  arguta  lamina  ferra  : 
Vam  primi  cuneifjcmdebant  fiffile  hgnum. 

T ammana  ventre  artes . omnia  nincit 

lmprtbuii&  duri ( nrgtns  in  rebus  tgetlaa. 


volte  fi  fiso!  porte  per  le  barche , e naui, 
come  in  qtlo  luogo  ha  detto  primù, per- 
che innanzi  non  fi  naulgauaffe  non  con 
zattere , derte  in  latino  Rares , irouate 
nel  mai  rodo  dal  R<*  Erirra-Et  Danio  fi 
il  primo,  che  conducefie  la nauc  dall’E- 
gitto in  Grecia . Sono  alcuni,  che  dico- 
no,che  li  Mifìj,& T roiani  furono  li  pri- 
mi.che  rrouaronola  nane  nell 'Eie  fpon- 
ro , volendo  fare  il  pa /saggio  corina  li 
Traci[Nauua]  in  lucgodi  Nauta.fi  co- 
me Mauora  mo  Mars,  & i figuia  Epen- 
refi,  ogni  volta,  che  l’interpoli,  nrl  n«- 
zo  della  parola  vna  lettera  oucr  lillaba 


uo  fatte  di  fimil  libero  , il  cui  legno  i molto  buono  per  farne  bar-  accioche  diuenti  più  lunga  o di  numeri  di  fillabe  oditcpi,ficoioe 
Be,douedlct:EtfIui2ibusaptioiaInui,  & da  qui  nafce,cbe  aile->  Kehgio  fi  KeligiojJituù  ^>alitù[tiificilis  numero.  N nominale 


cn 
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Libro  rumo. 


cit  ] Se  il  mari  turo  conobbi  il  nomerò  delle  Sedie, & diede  il  loro 
nome.volfdo  figmtìcare.che  per  ncccfiicl  di  procacciar (i  le  cofe.lc 
quali  auaotilaNaiuraa  rum  fomujimllraua.gli  huomjni  rrouaro- 
no  l'arte,e  modo  di  nauigare,  Se  acciò  quello  potettero  fare,  gli  fil 
bilognohaiiernoutia,&  faperci  numeri.  Se  nomi  delle  (Ielle,  per 
l’cmgie  de  gli  animali, li  quali  rapprcfcntano,e  quello  per  la  forni, 
na  del  Mare, e niouiméto  de  venti  .il  ebe  turco  nafee  daH'apparire 
di  elTe  (Ielle  [Pleiadas  J fon  lette  (Ielle alianti  i ginocchi  del  lauro, 
le  quali  nel  loro  apparire  dimoflrano  li  tipo  della  prima  nauiga- 
lioner  donde  in  Greco  fon  dette  -,  metti  a 7*  ni  ra'r , che  lignifi- 
ca nauigare  .dalla  lignificarionc  della  Pnmaucra,  nel  qual  tempo 
apparirono  [Hyadaj1  fon  ferie  llcllc.ncl  capo  del  Tauro , le  quali 
ogni  Tolta, cheappanfeono  generano pioggiaialcuni dicono,  che 
Atlante  della  fua  maglie  Etrahebbe  vn  tigliuolo  cluajiiaio  I han- 
ie,&  fette  figliuole, li  cui  nomi  fon  quelli:  Ambiofia,  Eudora,  Pali- 
toc, Coroni,  Pica aun,  Pico,  e Tiche,  lequali  piangendo  continua- 
mente il  fratello  mo  rto,&  denotato  da  vn  Lione,  Si  per  il  gd  do- 
lore dinencndo  languide, e fenza  vigore,  furono  da  Giouc  cóuer- 
rite  in  fette  Delle, & accioche  re  dalle  la  tcdimonianza  di  si  grand'- 
amore verfo  il  fratello , fumo  chiamate  Hyapes  del  nome  del  fra- 
tello. Da  Latini  fon  dette  Suculi.Sono  accularmi  greci  della  quin 
fa  declininone , ILrc  l’ieias,  huius  Plciadns  & hic  Hyas  huius, 
hyados.nel  plurale-idi  PIciadcsA'  I lyades[&  darà  Lycaonlj  Ar- 
Sonjs'intendc  Arfton  per  l'Orfa  maggiore,  ouer  Elice,  perche.» 
Arèlos  apprelto  li  Greci  fignificaPOrfo,  ouer  Orla,  fon  due  Aiòli 
nel  Polo  Settcntrionalervna  chiamata  Or  fa  maggiore, oueramen- 
ee  Elice,  l’altra  Orla  minore,  oucroCinofura,  quella  è norara  da_a 
Greci, queda  da  Sidonij  nel  nauigare, fi  come  dice  Ouidio: 

J-:j,  ìiut  ydrflat,quarum  Cymfura  vicatur  Sidwtyi.tAiCtm  gra- 

lecaheanMl, 

Scriue  Hefiodo.che  Calido  fu  figliuola  di  Licaone  Ré  dell’ Arca- 
dia, laquale  datali  in  tutto  alla  caccrp.  abbldonò  il  padre, e lì  mille 
• feguire  Dunatvn  giorno  ttouatafi  fola  nelle felue,fòvifta  da  0“* 
tre, e da  lui  trasformalo  nell’e digie  di  Diana, fa  dupiara;  ilchc 
uédo  alquanto  tepo  tenuto  facicto.vltimamenre  vn  giorno  lauan-' 
doli  con  l’altre  còpagne  fu  (coperta  elici  grauida.  Si  cacciata  dalla 
cópagnia  dell'allre  le  n'andò  ne’bofchi,  e partorì  vn  bel  figliuolo , 
alqualepofe  nome  ArcaderGiunone  hauéda  ciòpieremiro,e  mol- 
to fdegnata  la  cóueriì  in  Or  fa, e poi  da  Giouc  fu  irafporrata  In  Cie 
lo[rii  laqucis  captare  feras]  prima  hi  detto  de  i marmarne  della  ria 
uiganone,hora  parla  dell'vccellaggione,  e caccia,  doue  fitulméte 
còclude  iurte  quelle  cofe  edere  date  traiate  dal  bifogoo[Funda]c 


vna  forre  di  rete  da  pefcarejdeita  à fundedo,  perche  da  alio  fi  get- 
ta da  Pefcarori , e tiendedofi  in  giro, piglia  tutto  quel  pefee  che  hi 
duro;  è detto  ancora,  Fùda.quelloidrtimenio  fattodi  corda  dati- 
ratei  falli, Chiamato  fróbakTrahit  humida  lina]  iefenue  vn'alrra  for 
redi  rere.quale  li  ftraicina  per  l’acqua,  delta  Verriculuma  Verro , 
quod  eiltraho.éc  hlpollolina  perle  reti, cioè  la  materia  per  quel- 
lo,che  fi  fa  della  roaterii[m  ferri  ngor]dipoi  e data  trouaia  la  du- 
rezza del  t#ro,dóde  fijice  rigidushomo.huomo  durn.[  Lamina] 
nelli  menili  fi  chiama, quando  e (fa  materia  battendoli  s'alTottiglu 
[arguti  ferrijfi  dice, che  Perdice  fu  il  pnmo,  che  iroualfe  il  com- 
piilo,e la  Tega, la  chiama  arguta, cioè  d ridete  métte  Tega,  ouet  tro- 
uaia da  fattile  ingegno  [ labor  ] e podo  per  l’rndudria,e(Tercitario. 
ne, e diligente  elperienza, laquale  non  fi  fa  fenza  gran  fatica.don- 
dc  hi  detto  nprubua,ouet  grande, ò nei  lodata  da  alcuno,  perche 
niuno  ama  Uralica.  ^ Ordini  dilli  parole. 

tFluui)  lum  primumjallhor  ì fiumi  la  prima  volra  [ (Infere  alnor 
cauatasjfe  hauclfero  hauuro  fenfa , haunann  podiiro  femiie  li  bat- 
relll,&  barcheue  fatte  d'alni  incauati,  hanno  fetuitn  dico.perche^ 
le  barche  pode  in  acqua  falcano  qudlaftum  nauiia}allhora  il  ma- 
rinaro; fecit  minierai  dcllisjfecé  il  numero  alle  (Ielle,  cioè  ordinò 
quante  delle  faceflero  vnfcgno[fic  fede  nominategli  fece  il  nome, 
cioè  fono  il  nome  di  che  animale  fi  cbiamaffirro  [vocanit  quafdam 


maggiore  Chiara  figliuola  dì 
trouaia  la  viafcaptare  feraa  laquei;  ] di  prendere  le  fieie  con  lacci 
[&  filiere  fcilicer  aues  vifco]&  ingannare  i fcmblicetti  vccelli  co» 
vifco(&  mucnium  fup  eli  circondate  magnar  filcusJSc  fii  tremato 


tiiirnc  hindaji-on  la  rete  [perciò  alraj  (aitando  il  tondo;  aoueton 
maggiorai  fci[fic  alius  uahTr]i’altro  trafcini,getta  [humida  Ima.] 
le  reti  inumidite  per  gittarle  in  acqua  a pigliare  i pefci[tum  inuen- 
jui  ed  rigor  ferri]almorfòrittouatala  durezza  del  ferro,  cioè  il 
rro  ferro[atque  lamina  ferri  arguti]  e la  lama  della  dod-irc.» 
[naro  pumi  fupp.monaler]perche  prima  gltuommifcinde- 
liznum  (i(file]!fcndeuano  il  lrgnn,chcfi  fende  cuneiij  con-, 
ri  farri, òdi  legno  piò duro,odi  ferro  [rum] dipoi, apocoaw- 
cofvarii  artes  vencie]venneiodiuerfc  arti  [improbo!  labor  ] ra- 
fpra  faticaC'uncitomniaJvince'l  tutto[&  egedar]&  il  bi  fogno,  la 
necefiirade  [ vrgens]  premendo  altmi[in  rebus  duris]ncicafiau- 
uetfi  [ vincit  omnia  ] doma,fopera»Sc  vince  il  tutto. 


[ Primi  Cerei  ferro  morralia  vertere 
tenam,8ec.]Rirorna  di  nuouo  al  fan  co- 
mi(iciamento,&  ordine,  dimodraci  l'au- 
tore deU'agricoltura, dicendo  edere  da- 
ta ftouentrice  Cerere,  toccando  breue- 
menre  la  fuadiflficulti.pei  fare  l’agricol- 
tore diligente , aggiugnendo  dipoi  l'ar- 
me. ouero  idromenn.  quali  hi  da  opera- 
re l'agricoltore, 

Cffo/unna  dilli  parala , dilli  futili,  dil- 
l'hi[tan(,Ot  lunghi  grammaticali. 

[ Prima  Cerea  ] di  Cerere  l badami  fa 
tùè  detto  di  fopra  ; fu  tenuta  Dea  delle-, 
biade,  &dimofiròi  gl'buomini  ogni 
forte  d’agricoltura  ; febene  Olir: , ouer 
Tritolemo  nrtouarono  l'aratro, perche 
altro  érrouar  vna  cola  folaAaltroinfegnare rutta  l'agricoltura, co 
me  fece  Cerere,  [ferto]dicendo  ferro,  abbracciagenenlmcce  rot- 
ta l'arme  de'Contadiml  arbuta]volgarmentefon  chiamate  citegie 
marine, ouet  ,vrbfono  pomi  raffi  di  felue.faluatichi.afpri  al  gullo, 
Plinio  li  chiama  Vhedonci, perche  perla  fua  afprezzanonfenej 
polfono  mangiare  molrif  viaum  Dodnna  pegaret]  Dodona  nega 

m Ci.tl  1*1  -I  alfa  miai*  l'ora  un  knlfri  rn. 


Trima  Certi  ferro  mortila  vertere  terrai 
Infltluif.cum  iam  glanda.aUjuc  arbut*  [aera 
Dtficerent  [ylua,&-  viBum  Dodonn  erga, ri . 
TdoxjCr  (rimetti  labor  additili  ; rimala  calmili 
Lfjet  rubigojegmlque  borreret  m anis 
Carduuspitltrcum  /egtjei,  /uba  afferà  lyhaa  , 
Lappa que  oblique  mttrque  mietuta  culla 
lnjaltxlohum,  & flirtici  dommantur  aitata . 
Quod  mft,&  afjidutsurram  mjeCìabere  taf  irti. 
Et  (orni  11 1 inciti  atta , & rurii  opaci 
falce  prema  vmbraitrolnq.  vocxucris  imiti: 
Hcu  magnum  alterati  (ruflra  (piflabu  aceruìt  ; 
Coucuflaqite  famem  Jn  lyluit  (olabcrc  ipurcu 
cos 


Eft  molli  1 fiamma  mtdullu.  _ 

[ (ubigo  ] rubigine, che  viene  alle  biade? 
come  dice  Horat io  lib.7*car. 

AfecpiftiUnttm  feniitt  jifricum  Fé- 
cundé  vitti. 

Ntc  [ttriUmltgttrubigintm. 

Dó  Rubigine  s*é detto  Rubigalia  , cioè 
fette  ordinate  da  gii  antichi  per  &*££**■ 
re  tal  rubigine , li  come  tono  le  ptocef- 
fioni , che  fi  fanno  attorno  i cam  piordi- 
n?te  hoggidi  per  fimil  cauta . l-iinio  nel 
ìib.iS.cap»i9-  Numa  ordinò  fimil  f«fi«A 
le  quali  aderto  fi  fanno  arti  x J.  d'Aprile  > 
perche  all'bora  quaG  la  rubigine  occupa 
le  biade  [ carduus]  e vna  fcttiwm- 


Ijdaocrc  qttcrcu . fpioo£) Ja  quaJein  greco  è detta  Drpfa- 

perche  nelle  fue  foglie  tempre  fi  truoua  l’acqua  [fubir  atpcra_* 
fylualdouemo  notare, che  dell'herba  ancora  fi  dice  lyluj  i ir.icrlix 
lolium]lo  chiama  infcJix, non  fiuttifero.per  contrario  : ia*lice«tìq» 
trahit  Imium[ftenlcs  auena]  le  chiama  Acrile,  perche  loi:ovento- 
fc,&  inducono  ftenlitàLquod  nifi, & artiduis  terram  inicCtaoerjL^ 

_ rartns  ]Hora  conclude*  e dice:  fcfperto  non  zapperai  pei  quello 

retlDodona^Cittì  dell’Epiro,  vicino  alla  ‘quale  l'era  vnbolcocó-  c hi  detto, A:  amari*  in  turba  fibris  officiunt.^e  non  Icaccierai  gl- 
iacrato  a Giouc  tutto  di  quercie . doue  fi  dice  ertcjui  fiato  il  Tem-  vccelliiper  Qudlo.improbus  anfcr.Sttymoniacquc  grues*  oe  noiw 
pio  di  Giouc  Dodoneo . Alcuni  fauoleggiano , che  in  quefto  Tc-  troncherai  con  la  falce  i rami  ombrofi  per  quefio.  Aut  ynrtjra  no- 
pio due  colombe  dauano  la  rìlpofia  a chi  v'andaua  per  configlio  ( cet.  Se  non  chiederai  con  voti  a Dio  la  pioggia:per  quello,  Hurw- 
l’vna  delle  quali  fe  ni  *'  ^ 

Aminone.  Alcuni^ 

cena  ninfa  marina  cci>i  uciiei,  (iuctuvumceiu  — - r - - - — -, — . , , ■ •,  . > 

VII  certo  Dodo  ne  figliuolo  di  Giouc, e d'Europa.  In  prima  glhuo-  fcftabetOin  luqgo  di  inleèlarus  fuens.hl  vfaio  il  futuro  dcmiidi- 
mini  fi  come  habbiamo  leito.viueuano  di  ghiande, e non  cercaua-  catiuo.per  il  fubrqnnuofprcmes  ymbrasjtroncherai.  '“E1!*”  ‘ 

no  altro  per  viuere;manc#ndo  adunque  le  ghiande, c non  folamé-  mi  de  gl'alberi.cht  coprono  iebiade[voiiilcon  votupercne  do^- 
te  negando  il  viucre  a gl'huomini.qual  fi  voglia  fclua.ma  le  facte  : modomandare.e  pregare  Iddio  di  quel  che  non  c in  nodio  poot- 
e efi  lalrre  fclue  elTa  cittì  Dodonea , la  quale  haueua  vicina  vn  bo-  ie;&  in  quello  I uogo  ci  auuemfce, che  tiamo  diurni , e cera,  amo 
' — ' * di  dare  in  grani  d'lddio[(rudia  fpeèlabis]  indarno  guai  danti  N e. 

dendo  in  altrui, quel  che  tu  non  haurai. 

Ordina  dalle  parati. 

[ Cerei  prima  ] Cerere  prima  ch'altri[in(lirair]ammaeflrnjnfe- 
gnò[mortaIei  venere  terram  ferro]  a gl’huomini  lauorare  la  terr* 


fioconfacrato  l Giouc,  togliendo  le  ghiande  a gl'  huomni  del 
Mondo:  Cerere  fò  la  prima,  che  modiòognifonedi  Agricoltu- 
ra [ labo,abdiriu]s'aggiun(e  U fatica, perche  non  vnlfa, che'J  mo- 
do di  collinare  i campi  fufic  facile  [ efier  ] confa  mafia  ab  Edo , cs, 
eft.d  come  ancora; 
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eC  Lftfomcti  fini  di  fcnd>'dod  Cerere  fu  la  prima,  ch'infcgnò  agl'  [&  Lolium  inf^lix]  e l'infelice  loglio , (de  auenx  Aerilo  dominati* 
tiuomini  come  li  doueano  arar  le  terre.e  p quello  meritò  l'immor-  tur  Je  la  vena  Aerile  òche  induce  Aerilui,fignoreggia  [ imcr  culla 
calici*  fu  cenuri  Dea  delle  biade[de  rune  fupp.cum  glande», acque  mtcntia  ] tra  I più  belli,  e rifplendenrilauori  per  la  continua  opera 
a rbutajdc  all'bora  quàdo  le  ghiande.de  i corbezzoli , ouet  vr!i[defì  deli-agricoltore  [quod  nifi  tu  mie  diabete  terram  ] perche  le  fpello 
cercnt  ly  lux  lacix  ] mancarono  alla  felua  confacrata  a Gioue . alla  non  andrai  radendo  la  terrafaAiduu  ratina  .con  continui  railclli,e 
qual  e in  modo  alcuno  non  doueano  raancarefde  Dodona]  de  la  lei  le  non  difradicaral  l'hetbe  continuamente  [Se  nifi  tenerli  aucs  J e 
uà  vicina  alla  Città  Dodona  [negar et  vidum]  negando  il  vjuerc  a le  non  ilpauentarai  graugelli[!onitu]col  fuono  ,ò  della  voce , ò di 
gl’huo'mni, perche  all'hora  magiauano  le]ghiande[moa]dlpoUp>  qualche  altro  iflromcnto,  [ & nifi  premer  vmbras  falce]  e le  noa, 
preflb[de  Jabot  eli  additus]s'aggiunfc  fatica  [ frumenti  ] a i grani  troncherai  i rami , che  fan  ombra  con  la  falce  [ de  nifi  vocabctis 
[ve  mala  rubigojche  la  cartina*  nociua  rubigine[cAct  culmo»]  ro-  imbrem  voti»]  c fc  non  chiederai  a Dio  con  voti, e prieghi  la  piog- 
dcfTe,diuonfie,confuma  Ac  le  gambe  del  grano[&  carduur  Icgnis]  gia[Heu!oime,ahi[frultra  (peétabisjche  vedrai  indarno,  lenza  tua 
£c  il  cardo  inutile*  non  !rutti!ero[horteret  in  aruisJnafccAe  afpro  commodui , anzi  con  tuo  gran  dolore  [ magnum  acci  unni  alte- 
per  li  campi  [ legete»  inteteunt]  e nalcendo  l’inuulpardo  per  lica-  rius  ] il  gran  montone  di  grano  d'altri  ,ò  del  tuo  vicino  [ de  lòia- 
pi  m,  unno  le  biade, occide,am  mazza  il  grano[&  lylui  afperaje  l'a-  bete  pio  fblaberis  lamem]mitigarai,ti  trarrai  la  famelquercu  con- 
ierà felua[appofitone,de  lappj.de  tnbuli]cioé  le  lappole, de  i tiigo-  cuilajicoAila  quercia  di  ghiande[in  lyluir]  nelle  (due, nel  bollo, 
li.oueto  l'alpta  lelua,e  di  lappale, c di  trigoli[<ubit]  forge,  vien  »ù , doue  nalce- 


f Dicendum , de  qux  fine  duri»,  die.] 
Polche  conuenicntcmente  ci  hi  inle. 
g nato  in  che  modo,  e con  che  diligen- 
za li  deue  coltiuare  la  tetra; hora  ci  ma 
Ara,  che  arme , c quali  iftromenti  deue 
adoperare  l'agricoltore , acciò  la  (erra 
fia  ben  lauorara . 

f/plfilwu  dilli  parili , dilli  famlCJ, 
dilli  bi flint , IT  Imiti 
grammaticali. 

[Arma]  hi  poto  l'arma , per  l’i Aro- 
memi,  che  adoprano  li  contadini  ■ co- 
me in  vn'altro  luogo  Cerea! iaque  ar- 
ma [ duri»  agrcAibus  ] hi  detto  durii  ; 
perche  li  loro  corpi  fono  induriti  nel- 
la faticatomi]  hcemo  Vomis.deVo- 
mer.de  U genitiuo  fa  vomeri», è il  ferro 
dell'aratro,  col  quale  fi  fannoilolchi, 
così  detto,perchc  vomica  la  rerrafgra- 
ue  robur  aracri  ] hà  detto  graue  robur, 


Dicendum, & qux  fmt  durii  agrcfhbus  arma,  ■ 
Sìgeiifmc  ntc  pctuere  feriste  /urgere  mcjfer , . 
Vomii , c Ir  infltxiprimum graue  robur  aratri, 
T or  iaque  Eleufmd  matti  t voluentia  plaurira 
Tnbulaque  trobtquc,&  iniquo  fondere  r ariti 
yirgca  procrea  Celei,vib/que  fuppcllcx , 
Urbutcx  erotta, & myflica  vanmu  lacchi , 
Omnia  qua  multo  amememor  promfa  re poncs  : 
Si  te  digita  mance  diuim  gloria  runa 
Continuò  in  jylun  magna  vi  fìcea  domatur 
In  burim,  & curui  f ormoni  acctpit  vlmus  aratri 
Huic  a fttrpe  fede i temo  protentus  in  olio. 

Bino  aurei, duplici  aptantur  dentata  iorjo . 
Cnditur,&  blu  ante  tiigo  leun,  altaque  fagui , 
Stiuaque  quo  cunrus  d tergo  terqueat  mot  : 

Et  fujpenjafocis  exploretrobora  fumai. 


l'accoppiano  i boui[binx]vi  fi  accom- 
modmo  due  orecchie , acciò  U ibleo  lì 
faccia  più  largo  [duplici  dentai»  dor- 
fo]  dentale,  è il  legno , doue  fi  chiude 
il  vomero[tilia  ] tiglio , (bue  d'albero . 
il  cui  frutto  difpiace  molto  a gli  ani- 
mali,effendo  il  fugo  dello  foglie,  c del- 
la feorza  dolce  [ Irui»  ]dice  Icggicie, 
accorile  li  buoi  non  s'aA'atichino  tuoi 
to  [ftiua]  c il  manico  deH‘aratro,che  fi 
tiene  con  le  mani  quando  s'ata.  Ouid- 
S.  Metam. 

H II  atiqmijrimuiu  dum  capi  al  ari 
dilli  I afeli . 

■ri Ut  pafnr  bacali , fuua  vi  innixut 
oratlr. 

[ Sufpenfa  foci»  eiploret  robot,  fu- 
mus]  li  legni  fono  mollo  lodi , e ioni  ; 
fe  polli  al  fumo  non  fi  sfendono , e fan 


per  fare  i folcili  più  profor.di[rardaque  EleuGn?  mairi»]  Eleufin,& 
Elcufinc  Città  della  prouinda  Attica  non  mollo  lontana  d'Aiha- 


fcpolti  _ 

dicure,  fon  cattiui,e  deboli  ^ure;  nu  **  poAi  ri  ^umo  fanno  sfèn- 
Ordim  dilli  parili. 

I]  ci  conuien  dire,  c tempo  hormai  di  dire-, 
[oMutvmaGnrich* arme  ancora  habbino,quai  fien  l‘arme[agrc- 
ltibusdumjde  Contadim  robuAi.de  indurati  nella  fatfca[que?s  6- 


t 


iorno  li 


rulinc  CitU  della  prouincu  Attica  non  motto  lontana  a mne»  (jrd 

.nella  quale  regnò  Celeo  : il  quale  hauendo  alloggiato  cortcfe-  [Dicendum 1 fupp.eft  ] ci 

mte  Cerere,  che  in  quel  tempo  cercaua  la  figliuola,  ella  per  tale  [&qu$  arma  (intjche  arme 

“ ,&amorcuolezzagriofegnò  rutta  l'agricoltura:  odanone  ItibusdurisJdeConcadini nuuuu^muciiii* 

bienne  caldo  col  fuoco  il  fuo  figliuolo  Tiittolemo,&  di  ne]fenza  JcqualiCmcfTcsJle  biade,  [ ncc  poruere  fcnl  non  fi  Donno 
i diede  il  Jarte  diuino,&  effendo  poi  fatto  gtàdiccllo.lopo  fcminarc(nec  portiere  furgereDuc  tonnare  hanno  portico  acfccre 
nel  fuo  carro  tirato  da  ferpenri  alari, e k)  mandò  per  tutto  il  Mó-  in  alto[primum  fnpp.cft  vomisJprimaè  il  vomere  Cdc  graue  roburl 

. -, . .. . — ‘ li  grano;  ondep  & il  gneue,&  forre  rouerc.lrgnameco»l  dctrofaratrunflex.  ] del . 

j aratro  torro, piegatoci plauftri)5e  icarr'ccnarns  EiculinxJii  qua- 
l!  Cerere  crouò  appretto  19  Cirri  hleufi,  doue  è adorata.  Per  por- 
tare le  biade  I voluentia  tarda  3 c he  fi  volgono  tardo,  ouer  tardi  a 
volgeteci:  mourjJi:  1 tribolici:  trahxe]c  le  treggie  C & raftri  ini- 
quo pondere]&  i rattclJi  di  pefo  ingiufto.grande.òc  mcguaULpir. 
ter  capi  tu  di  queftrChabenda  fupp.  eft  rorticii  fuppdlex  virgea_», 
KvilisJ  deui onohaucreaiicora  li  Contadini  la  malTantia  diviaii- 
Ji  hauerc  ,e  corbe  te,Ture  d'  v>nthi  fornii . 

Ifn  ,C  ^ C'onrrad,ni  quale  Celeo  padre  d:  Trit- 

P°‘  adoPrc/aCv,dehcet  cratcs  aibutexJ  cioè  graticci  di  vi- 
mmiC&  vann",  mylt.ca  acch,J&  ,1  duello, quale, tapraua anco- 

menta  ] ìfqual^/fimmenif  ^ oroa'i  fcifieii  dtfi*  inftru- 


iphoria.e  nfe, 

pio;S;  pet  oue  Ao  fu  chiamata  maier  Eleufina.  Dice  adunque  iarda 
CKuAza  volubilia  tnatris  Elcufio;:carri  tardi  a volgere  della  marre 
Eleufina. ciof  quali  moAro  Cerere  apprefio  la  Città  Eleufi Ccributa- 
queV  vna  fotte  di  carretta, con  la  quale  fi  trita*  peAa  il  grano  nel- 
raia-ColumcUa  dice  nel  lib.i.ca-  ri-  Et  fi  panca  iugafom,adi|ccre 
eribulam.de  traham  polli»,  qux  re»  vrrafq,  culmo»  ficillimc  com- 
minuit  [T rahexa;  ] le  treggle, fotte  di  cartette.quali  vfano  li  con- 
tadini,dette  a rrahendo, perche  fono  fenza  rote  : Se  per  la  figura  E- 
pctefi  ha  detto  T rahxe.pcr  traile, fi  come  Natu'ta  per  nauta  [4e  ini- 
quo ponderc  rad  ri,  ] Se  i raficlli  d'ingiuAo  pefo  cioè  di  gran  pefo , 
acciochei contadini  portino fpezzatc fenza  faticale  zeppe riellx—, 
tei  ta[virga  prxterea  Celei  vilifque  fupellcx  ] Celeo  fu  Ré  d> Eleufi, 
padre  di  Trittolemo.come  di  foprafi  è detto;  al  quale  Cerere  ino- 


ltrò tutta  l'Agricoltura , de  dt  qui  nacque  il  prouerbio . Celei  fup- 
peUei.pcr  vna  vile  marteritia  , come  fono  canefiri  di  vinchi , cor- 
be , Se  limili  [de  myAica  vannu»  lacchi  Jvannus  è il  crluello , che.. 


l'adopra  a venti  Hat, e nettare  tl  grano;  ha  detto  myAica  I acchi,pcr 
che  l'adoprauano  ancora  ne'  Cicnticijdi  Bacco , detali  (actificijap- 
prefio  gl'amichi  appaitene  uano  alla  putgatione  dcll'animi  ,e  co- 
ligThuominifipurgauanocon  tali  miAeri j;  fi  come  (i  purga  il  gra 
do  colcriuello  : MyAicus.ea.cumrf  propriamente  quel , che  fi  fa- 
I nell!  (acrificij  fecreti  de  gli  Dei, come  erano  li  facrifidjdi  Rac 


vAritmencr  teltiddetra*  riiiene.ciòé  fe  defiden  hauete  eloeia  de- 
gna»&  immortale  di  ben  coltiuare  (adiuina  villa  Ccontinuò  3 Tubi- 
to[v!mus  fìexa  in  fyluijll'olmo  piegato  nelle  fclue  (magna  vi] 


con 

aratro 


gran  forza  C domatur  in  burini  Ifi  doma  nella  pi^atma  deli'ar 
[Se  accipit  fotmam  aratri  curui,]  e piglia  la  formadel  tono,  e ... 

med.r  PrTn'rS  “ Ptd(s  1 ,l  '««on»  lungo  otto 

^ nnlir ^ llar[ad‘ce  [lPuiur  fuPP' hu,c]  s'accomiroda , »'a- 
darra  a quelt  ararto[binx  aure»  fupp  aptantur  huic]»'accommoda- 


Co, chiamati  Orgia,  li  quali  fi  celebrauanodi  notte  dalle  dune  fole. 

Marnale  nel  lib.8.  Non  pe  r myllica  (aera  Dindymencs  : Nec  per 
Miliari  bouem  iuuencx.Nullos  demque  per  Deos.Deafquc  iutar 
! Gdlia.fcd  per  vnione»[ante  memor  prouifa  repones  ] auann  chto 

‘ tjeiciti  l'Agricoliuta^pparecchiirai  tutte quefie  colè,  le  quali  io-  __ 

nonecefiarte  alJ'vfo  di  quella  [diuini  gloria  ruris  ] fc  vorrai  acqui-  leggiero*  che  poco  peCafceduutameìfi  raèVt  amnTri  cto 

“Vela  glorixdi  quella  diuina  villa, ouero  fc  queAo  t’é  conce  Ao  dal  faccia  bifogno  adoprarlo[iugò]per  faine  il  uiopof  & faou.  ,1,,  ; . 
Otto-cRe  ri.  habbi  la  gioca  dell,  villa.de  ha  detto  diuini, ouero  p-  Trito  faggfc[,  Aiua]e  la 

cheli  Dei  alle  volte  rifanno  habitat,, ouero  perche  la  terra  # deca  a tergo  ] la  quale  voltando  da  dietro , drizzi  [ currias  imo»  ] i carri 
Doftn  bucmlbura, Se  buri»  é la  piegatura  dell'atatro.doueil  bifol  baAi[de  fiumi»  exploret]  de  il  fumo  ptoui  [robot,  fofpcnù  iòti»  ’i 
co  tic  la  nano, coli  derra  quali  B«  npu , perche  é piegata  a limili-  forti  legni  accortati  vicino  doue  fi  fa  il  filoco,  de  il  fumo  fama  aia 
Urfme  della  coda  deJbouc[tcmoj  U temone,  doue  fi  legano,  ouer  ua  ficcando  i forti  legni.  ' 

■Pr»f>-v  e | [Pofliup 


no  anfora  a quello  aratro  due  orecchi  , cioè  due  ferti.ouer  legni 

più  larghi  a modo  d orecchi  per  fare  il  folco  più  largo  [ dentali,, 
duplici  dori ò aptantur  fupp.  huicldei  denufi , cioè?  legni  doue  fi 
chiude  il  vomero , c'habbtano  i cantoni  doppi , l'accommcdano 
a quefio  .rairo[  «.'riha  leuis]dc  illegno  dellalberodetio  egira 
che  poco  PeCafce dirur  anr^llì  raolì  «itaqf  j t pjf n#a  % ^ 

5efagu»aita]_ 
.[  qux  irirqueat 
drizzi  [ currus  i mos  ] i carri 
ibora  fufpenù  foci,  ]i 
, de  il  fumo  faccia  prò 


V 


libro  Primo. 


r.  Porta  m multe  tibi)  Dimoflraefferui  ’Pofìum  multa  libi  vcterum  prpcepta  re  firn  , 


molte  altre  cofe  neceffarie  agli  coltoti, 
«principalmente  l’aia  > dotte  fi  baite  il 
etano , fa  quale  ['infogna  a fate,  acciò  li 
forgi , e [opinate  ■ Se  altre  fienili  bertie , 
che  Sanno  (orto  terra,  non  la  penetri- 
no, & ci  tubbino  il  grano. 


hffifilhni  dilli  furili  , dilli  frullìi 
dlll' Infierii , i luoghi  grom- 
mai leali . 

[ Arca  cum  pnmts  3 i detta  atea  ab 
ptidttate.dalla  forcuta;  c vn  luogofpia- 
pato , Se  moltobene  af|  xiaio , doue  li 
contadini  Dattono  il  grano, Ac  altre  biedr,  e legumi,  volgarmente 
detta  aia;  a limili tudme  di  quella  nelle  cittì  il  luogo  fonia  edificio 
r detto  area, quale  i Gteci  chiamano  llAarm  > volgarmente  piaz- 
Za[CvlindtoJCylindui!. pietra  lunga, e tonda  a modo  di  colounel 


fri  rifugii  tenue  fruì  pigiti  ognojcctc  curai , 
jirta  cum  primi  ingenti  aquanda  cylmdro. 

Et  vertendo  mtnu,&  creta  follimela  tenaci; 
fri  fubeant  birba , neupulucre  ri  Sa  fatifeat . 
Tum  vana  lUudmtpeÙes  : / ape  exiguut  mui 
Sub  tenis  pofuitqiie  dimoi, atque  horrcafecu ; 
*dut  oculit  capti  fodere cubibatalpa  : 
Inuentufquc  carni  bufo,  & qua  plurima  terra 


/din  mi  ab  firn  Jijken  pipulari  ft. 
nauti  fr immiti. 

Dicendo gl’altn  quali  fcmpre  ropulor 
[ Curguho  ] Vattone  dice, che  hi  detto 
Curgulio  per  la  figura  AntiiUiecon, 
quandó  li  pone  vna  lettera  pcrvn'al- 
tra , li  farmi  la  chiamano  tntiianono 
di  lettere,  quafiGurgulto,  ptrehenon 
r quali  altro , che  gola  [ Senettx  inopi  I 
la  vecchiaia  quafi  fompte  cecca  I aiuto 


Jiionllra  ferma, populatquiìgenlemfrnitacauiim  tlufomiau>P'  n°n  tllnt0  ,pP—,en* 
Curguho,atquc  inopi  inciuchì  formica  (me  Ha, 


ma  generalmente  è Epite- 
to della  vecchiezza. 


Ordine  dilli  parili. 

[Ego  portino  «fette  libi]  loti  poti»  raccontare, addurre— 


viri.;  tatifeat  in  puluerem[exiguus  mus  ] Seruto  li  chiama  Nitedu-  feere  curas  tenus]conofcere.  intendere  le  cu  re  di  cofe  bade , e vili 
la.fpccie  di  topo  piccolo,Cicerone  io  fauotedi  defilo  dice  : Quo-  [Area  cum  primo  eli  atquanda  ] prima  u èbilbgno  far  vguale  l’aia 
niam  id  etiam  fatò  cianato  fuit  ,vr  dia  ex  vepreculis  extrada  Ni-  [ingenti Cylradrojcol  gran  fallo  longo , e tondo[&;  ipfa  eli  veneti- 
tedula  rcinpublicam  conatctut  arroderc,  & pctclie  qui  Vctgd.  hi  da  manu  ] Ac  n èbilbgno  voltarla fpeffo  con  le  mani  [Acfolidanda 
falco  mentione  d'animali  vili,  però  bi  detto  auanri  : creta  tenaci  3 Ac  ri  c bifogno  radodir  la  con  creta  tenace[ne  he  ibi 

Nirifrgiiyenuifquipigiicognifciricurai . fubeant  ] accioche non  vi  nafea herba [ neu  ipfa vièta  J ouctovm- 

[Talpzjla  topinata, ouet  tona  cieca,  viue  fotto  terra , non  i molto 
«baimi le  dal  forge,  fc  non  che  hi  il  mufo  a modo  del  becco  d'Oca. 

Racconta  Artftotile,  che  nel  parie  della  Cittì  Orcomenodt  Beo- 
tia,  vi  fono  molte  topinare , Ac  in  quello  di  Lebadia  vicino  ad  Or- 
comeno.non  ve  n’c  alcjtnaA  fe  per  fotte  d’altronde  ve  ne  fon  por 
tateyion  vi  vogliono  Ilare, molti  alletmano,  che  col  dente  delle-, 
topina»  viuafifana  il  dolor  de  denti,  & hi  mutato  il  genere,  per- 
che fi  dice:Hzc  Tal  pa.fi  come  ancora  hi  fatto  de  Danns. 

Et  timidi  vernini  ad  focaia  dama. 

[BulolBott.i,  tofpo , c rana  di  terra  molto  grande, e velinola  [ fat- 
ris]in  luogo  di  frumenti,  & qui  hi  porto  tl  particolare, per  genera- 
le , perche  quelli  moliti , e lordura  della  tetta . ouer  vermi  predi- 
llo , Se  mettono  a lacco  non  (blamente  il  farro, ma  ancora  Ialite-, 
biade  [ populat  3 via  la  voce  a tnua , come  ancora  nel  piimo  dell' 

Eneide:  V 


ta.Ac  indebolita[puluete3per  lapolue.de  terra  magra[fuifeat]  non 
s'apra  [ tum  variz  pefles  ] vari)  moliti  pcAifcn  £ illudunt , fcilicct 
ipli  agncolz  ] ingannino  Io  agricoltore  [ quia  mus  exiguus  3 per- 
che il  picelo!  ropo[fzpcpofuicdomosfub  tetris  3 ipeflu  fccecafe 
folto  rena  [ atque  fecit  honea  3 Ac  fece  granai  [ auttalpz  capti 
octtlis  3 Ac  le  topinare  cicche  [ fodere  cubilia  3 hanno  cauato  le  lo- 
to camcrelle  [ Ac  bufo  ] e la  bona , il  tofpo  [ tnucnrus  fupp.  eli  ca. 
uis  3 fprilo  fi  c trouata  nelle  caucrne della  tetra  [ Ac  plurima  mon- 
ftraj&  molli  altri  mortri.e  vermi[quz  terrz  ferunr]  liquali  la  terra 
produce  [Ac  Curgulio3Ac  la  tignuola,  Ac  gatgacsre,  verme  che  lo- 
de il  frumento[populii3metie  a facco , rubba  [ ingentem  acetuum 
farris  3 vn  gran  montone  di  grano  [ atque  formica  meruens  fene- 
Ctx  inopi]  & la  formica  temend cedrila  vecchiezza  pouera  f popo- 
lar ingentem  aceruum  farris  1 mette  a tacco , ca  rouina  vn  gran- 
montone  di  grano  • 


[ Contemplator  item  cum  fe  nux.Acc.] 

|l  l’oeta  interpone  vn  breuc  ptonoftico , 
doue  potiamo  conofeetefo  la  ticolta  fa- 
ti buona  o catttua  ; dicendo  .che  fe  ve- 
dremo gl' amandoli  calchi  di  frutti  con- 
poche foglie, deuemo  (pctare  buona  rac- 
colta ; fe  per  contrario  con  foglie  affai,  e 
pochi  fi  uni, baderemo  poco  grano , e pa- 
gliaaffai, 

Efpefìtiem  dilli  panlt.dilli  fruiti,  diWbiftirii,&lui£bi 
grammaticali . 

[Contemplatoti!  fururodcirimpc ratino  per  il  prefenre  Conte- 
piate, fi  come  Contéplatoraquas  dulccs.Tcrentio  ancora  dice :Lo- 

3uttur  paucula.pt»  1 loquerefnux  plurima Jplurimz,i.  Ioga,  Ac  (igni- 
ca  l'amandola,  perche  Nuxè  nome  generale  di  qucAi  frutti , che 
hanno  la  feonta  dura, come  amandole, nocelle, cartagne:  Pomumfi 
dice  propriamente  di  quelli, che  hanno  la  fcorza  tenera  [induci  in 
florem)ii  vertiri  di  fiori,  Ac  bene  hi  eletto  l'albero , il  quale  primo 
de  gli  altri  fa  1 fiort[ramos  curuabit  olentcs  j piegherà  fino  a tetri 
i funi  rami  odori  feri, che  mòdano  fuori  odore  per  li  mohi.Ac  (pelli 
fioriti!  fuperant  foctus3fci  fiori  fi  contieni  no  in  flutti.  Ac  fi  crefco- 
no,AC  abondano,  perche  propriamente  fupetare  lignifica  abbon- 
dare! Pariter  frumenti  fequenrurjdel  grano  ancora  fi  fpercri  buo- 


Contemplitor  itcm,cum  fe  nux  plurima  fyluit 
Induri  in  fiircm;& rama  curuabit  olcntti: 

Si  fuperant  fatui, pxnttr  frumento  fequctuur, 
Magnaque  cum  magno  vemet  tritura  calore • 
jttfi  luxuriafotiorum  exubcrat  umbra, 
frcqmcquam  pingucu  polca  lerci  arca  culmos. 


v'altro  luogorFeruet  opus, -per  dimoftra 
re,  che  tafanilo  per  l’abondanza  delle-, 
biade.fi  fati  vn  mietere  affrenato , 
con  diligenza  [ ne  quicquam  ] ne  qute- 
quam  pio  gucs,  non  pu.gues.cioc  lènza 
biade, come  in  vo'altro  luogo:  . 

Ni  quicquam  fon  ixtrctt  ntP.  ua-, 
cantei. 


Cioè  [non  palezl  Douemo  notare , fi  come  è l'opinione  di  Senno, 
che  Palea  nel  numero  (ingoiate , fi  dice  conrra  fatte,  perche  quel 
conrtadi  piò  cofe, e filo  di  numero  plurale, li  comeCaucclli,Big{, 
Scope,  febene  i Poeti  Itcentiofamente  vfanoalriimente . 

Ordini  dilli  pareli.  ai iaUr*- — — « 

[Tu  item  contemplator3tu  fimilmente  guarda, pon  mente  [cum 
fenux  plurima  3 quando  l'amandola  iindnet  fc  in  florem.fi  velini 
di  fiori, fiorirl[m  fyluii3nelle  folue  [ At  cuiuablt  ramos  olenrea]  Se 
piegheri  fino  a terra  i Cuoi  rami  odoriferi  [fifuperant  fcrtus]lci 
fratti  crefcono,Acabbondano[frumentafcquentur  pantei]  il gra- 
no fimil  mente  icguiri , cioè  finii  mente  fi  fpercri  buona  ricolta  di 
grano£Ac  magna  tritura  frumentOAcvn  gran  mietere  dtgrano[ve 
niet.cum  magno  calore  ] verri , li  fari  con  gran  caldo , oucro  con 
gran  feruorc  [at  fi  vmbtaeaubetat  ] ma  fc  per  contrario  l'ombri- 


na ncoha.Sc  hi  porto  panter  prò  (imilirer.Plauto  in  Aulularia.Pa-  loptauanza  A'  c folta, e grande[luxuria  fblidrum3  per  la  foprabon 

— ....  . . /....  f.,1.  r — ....  -I 2«„mU  . «..kidavv-  dal  la  Indila  f ara*  latrar  1 l'aia  Ivirrarl 


riter  moratus,vt  parer,auufquc  fuit  eius  [ magnaque  cum  magno , 
veniet  tritura  calore  ] vn  gran  mieter  di  grano  fi  fari  con  Etite- 
caldo , ouer  vuol  dimoftrare  qui  il  gran  caldo  con  abbondanza  di 
biade,  ouero  per  il  caldo  lignificala  fretta  dell 'opera,  fi  come  in- 


danza inuri le,c  morbidezza  delle  toglie  [ area  terrei]  l'aia  batteri 
[culmos  palcz  nequicquam  pinguets,  ideft  non  pingues  3 le  gam- 
be , ò calami  della  paglia  lenza  frutto  ,cioò  tu  batterai  paglia  aliai 
fenza  grano, 


[Semina  vidi equidem,Acc.  ] Ci  info- 
gna  d'aiutare  le  temenze  coir  medici- 
neja  qual  cola , acciò  l'agricoltore  non 
ladifptexzi  .di  nuouo  gli  tnoRra  la  dif- 
ficili della  gran  ricolta  fc  non  fari  tal. 
coli.  . . 

Efpifiruni  dilli  pareli , dilli  fonili , 
dtlllnfttrit  , 1 lunghi  gram- 
maticali . 

[ Semina  vidi  equid tra  mujtoi  mg- 


S emina  vidi  equidem  multa  medicare  ferente! , 
Et  nitro  prtus,  & nigra  per  fondere  amurca  ; 
Grandior  vt  fttusfihquit , frllactbut efìet; 

Et  quamuit  igni  e rigila  properatamaderent  : 
l'idi  leda  diu , & multo  [pedata  labore 
Degenerare  t amen,  ni  vii  bumana  quotami! 
Maxima  quoque  manu  lugerctfic  omnia  fatit 
fmpetui  mere , ac  retròfmapfa  referri. 


dicare  fercntes  3 comincia  a dire  in 
che  modo  fi  medicano  le  Temerne-» 
de"  legumi , accioche  fiano  maggiori , 
& piò  predo  fi  cuocano[  medicare-] 
hi  detto  medicate  alfanu'ca  : perche- 
gli  amichi  noftiyliccuano  medico.  Ac 
mcdicor , fi  come  populo , Ac  populoir 
ma  aderto  per  lifprno  delvctfo  , hi 
dettò  medicare  in  luogo  di  medicali. 
Medico  regge  dopò  di  (e  faccnforiuo 
come 


, 


cori»  Medicor  i llam  rene  nu  Medeor 
coi  datiuo . Medeor  illi  re  [ & nitro 
prins  J dice  Diofconde , che  douiamo 
eleggere  il  miro,  leggiere,  ro(To  , & 
fpongolo  ilbiancocalpro.Ven'egti  copia  nella  Macedonia, do- 
ne  vi  è vn  lago.dal  cui  melo  elee  fiora  vn  fóticcllo  di  acqua  dol- 
ce,« mi  vi  li  fi  il  nirrovianoaU'apparire  della  canicoJa,ogm  no. 
ue  giorni,  Se  alrretanti  ce  Ila, Se  c coéi  marauigliofa.che  r ilorgen- 


Della  Geòrgia  di  Vergilo. 


7» 


Htm  alitar , quàm  qui  aitar [o  vix  flamine  MB  titn,iùbito,incontineote  vuol  due  q«e- 
^cmigij!  /ubigit  fi  brachi a forte  rctmfit , iio,cbc  tutte  le  cofcjequah  la  tetta  pio 

-to?;  iluminpr recepì  prono  rapii  alitela  amiti . dl*ce,(e  l'agricoltore  non  vi  porrà  còti- 
...  . „ nu»  diligine»,  fe  bene  li  medicano,  co- 

me  ni  dea  j di  lopra.&alle  volte  a iCzono  gianduii  fanno  peggio, 
ri,  c con  touinano.  non  altamente  come  chi  vuole  fomger  ^ Qa- 
uccon  Iona  contro  il  cor (o  del  fiume,feauuien  ch'egli  abbando- 
ni il  remo. rimettendo  alquanto  le  mani*  braccia»oucr  itraccuvn 
poco  li  i ipolera, (unito  la  forza, c corfo  del  fiume  la  porta  indietro. 
«X  non  può  andare  innanzi.  Orduit  deUt  pArolt . 

[tquidcm  vidi  ] io  certo  hò  viftofmuJtos  fercntcsjtuoin  fcrai- 
nando , quando  fcininanoCmedicarefeminajmedicare  le  femen- 
zc,[&  perfudere  fupp.ea  pnus]e  fpaigere  quelle  prima.che  (itemi 
nanoLmtrojdi  òalimro[&mgra  ainurcajdc  di  nera  morchia.e  fec- 
cu  di  oglio|rt  grandior  IcRjs  crtet]acc>ò  i grani  tufferò  più  era. 
di[fìiiqu  s Uilacibusjdcntro  aJle  tcgne.e  bacelli  faiiaci,chc  (pedo 

naie  zenzale , he  lumaconi  [ Siliqtm  faUacblu  ] il  quali  il  più  lifmqùa?^^^^ 
dellevolte  log  liono  uwanoare, perche  alle  volte  le  gufcie  delti  le-  fupp  ledi»  diujio  ho  fedina  molte  fcmeie  lungo  temi»  foci e k 
gunu  paiono  gradi, ededo  detto  votef  igni  enguo  properar»  ma-  accapp»te[&  IpeOata  multo  labore JSc  prouate  con  eitretna  falla 
derenOactiò  a piccolo  fuoco  pteflo  li  cuocelicro.tal  medicina  i [tamen  degenerare  jnundnneno  tralignate;  ni  vu  liumaoalie  li^ 

tusfdegencrare  tamej  fi  vede  molte  volte, che  delle  buone  f 


iw.au*  va  vviioiw  v vwm.  ■uai..i^iiun|.„.  tliuigtu* 

do  Tempre  il  fonte, il  Jago  non  crefcr.nè  caladi  nitro  li  riltringe  a 
modo  di  feie.&  lì  liqu-ta  al  dole,&  e detto  dui  r*v  hì  , come 
alcuni  vogliono,  perche  è acro  a lauarc,&  a purgare.  Alcuni  pen- 
ano,che  fra  le  fpetie  del  nitro  fi  debba  numerare  quell o»che  voi- 
garmére  chiamano  Salnitro,  Se  hi  del  verifimiMnigra  per fòdere 
amurca]dice,  che  le  fcmetue  fi  deueno  fpaigere  di  nera  feccia  di 
ogiio,  ma  di  quella  ch’é  fopra, perche  quella  ch'é  nei  lòdo  fi  chia- 
ma fez,  & Amurca  fi  fenue  per  c,ma  fi  profenfee  per  g.come  fi  fa 
in  Caius.fSc  (Jneus,&  cal  feccia  detta  Amurca  é molto  buona  có- 
rra le  zenzale , Se  lumaconi  f Siliquis  fallacibos  J le  quali  il  più 


— — . V«M.|W«  wnvaqM  Ituu,  iimM.ll  IUUC- 

ttufdegencrare  tamej  fi  vede  molte  volte.che  delle  buone  fenic- 
ie nafee  il  frutto  catuuo, e trillo, decori  viene  ì degenerateci  vu 
humanajouero  pet  la  peffibiitt» , come^ce  Salulbo  : Sed  nollra 
orani»  vis  in  animo, Se  corpote  fica  efi.ouer  la  moltitudmemódi- 
meno  f*ù  vetamente potremo  dite,  che  vis, fi»  vna  certa  violerà 
nefle  cofejequalt  cótta  la  natura  fi  voltano  in  meglio, cori  paté  a 

iJnnarn.Hirr/trv  N ili  uìntm,  fìor  nunr.  omni.  ù j/.. 


j ■ ». «r. girate;  ui  vis  iiuinanajie  la-* 

forza, oc  indultria.ouer  virtù  huroanadcgcrcc  quot  órus  uu.iujnó 
icieglicffc conia  mano  ogni  annofmaxima  quxque  fupp.fciixnaì 
le  più  belle  femcze[fic  vidi  oia  rucre  in  peius  fatisjcoli  nòreduto, 
volendo  i fati, ogni  cofa  farli  peggiore, [ac  omnia  lubiapfa  refer- 
n tctroJdc  ogni  cofa  rumando  andar  indietro,  Se  af  connariofnó 
aliter  quamfupp-irjnon  altnmcte.cbe  coluifqui  vufubigit  remi- 
gli» J if  quale  a pena  fpinge  con  foia»  di  remi[icmbum]  vii»  bar- 


Z.  Ti  iiT  7-“™“  u voujno  in  meglio, COSI  pare  a gqs  J il  qualea  pena  fpmge  con  foia*  di  remi[icmbum1  vnabar- 
Donato.diccdo.Nifi  violetta  fiat  natur»,omma  in  detenurcadùt,  c netta,  Vi,  piccini  legni,  [aduei  fu  Uuminejcótia  il  collo  del  fiume 
[manu  legercOe  daqu,  aicunivoglionochcfia  detto  legume, quod  [fi  fottejfe  pet  fotte,  fe  acafo  ieiuim  bracma.cgli  ha  umilio  ha 
marni  Itgatui:  Vartone  de  te  ruftica,  parlado  del  Ccce,  cori  dice:  nettato  le  braccia  ■ abbandonando  il  temo  latqucllubitol  am'eus 
Hoc  quoque  legume,  vt  csteta,  qu*  eueliumut  e tetta, nó  tibie-  attlni  ptonojlo  impelo  cótenuto  nel  leno  del  nume, Staci  au  cor- 
cantur  vt  ttuges:  qu*  quod  ita  legatur  legumina  dida[fit  omnia  réteftapit  lini  in  ptfcepijlo  tapifce  ptccipi.euolmcic  ponadolo  a 
fatis  in  peius  tuetcjpctche  quelle  cofe,  che  fon  compoite  di  quat-  dicco, noe  fi  co.ne  colui  vi  indietro , fc  nó  tiene  le  bi accia  ferme 
no  elementi.fi  fan  peggion  aduerfoflummejcontra  la  violenza,  remado, cótta  ripeto  deiraquaicoiilcfcméze Scorcile  funi,  belle 
e, corfo  del  bumeLatqueillurajn  pt*ceps]bi detto atque  pet  rta-  e gt.idi.fe  ogn'anoo  nó  ne  lai  la  fcic!ra,dcgcneiano,c  tralignano. 


“mafunt  ’ &c-l  Dirno-  Tnuerea  tara  fiat  Jrduri  [riera  rnbu. 

cita,  che  il  contadino  ancora  non  alca-  p. . » ^ . 

Hxdorumtjuc  dus  j oriundi,  & lucidus  pingui s: 
Siti  qitibm  l/l  patria  vento  fa  per  aquora  vi  fin 
Tomai , & ofirifieri  fatteci  tcntamnr  ^ibyii. 
Libra  die,  fommque  para  vbificern  botai , 

Et  medium  luci  ,atque  umbra  iam  dmidtl  orbe: 
Excrcetc  viro  tintoti  finte  hot  dea  campa . 
yjquc/ub  extremum  brume  intraSabita  mirri , 
Vccnon , & Imi  figetem , & Cereale  papauer 
Tepushumo  legae.cr  tamdudù  mcùbere  or  alni 
Dm  ficca  telluri  liccti  dummtbtla  patdem. 


» ••  vvMwwiirw  ■nwi.  IIJII  «UU- 

mente,chc*J  marinaro  deuc  Ctpeica- 
ftrologi  a,  perche  fi  come  quello  si  il 
tempo  di  nauigare.e  li  venti, e la  fortu- 
na del  mare  delle  ftelle , così  quello  co- 
rnice il  rempo  buono  per  lauorarc  la 
terra,  c diueifiauucmmenti.edelcal- 
do,  e dei  f{eddo}e  delle  pioggie  da  erte 
ftelle. 

Bfpifìtiont dilli  pértlt dilli  fdUO- 
li,  diir bt fìtrtt,  O luoghi 
frani  ni  Atte  Ah . 

xifplendentc  nel  legno  di  Boote  doppo  Settctrione,  nel  cui  appa-  fidimi  luoghi  del  mare^l!^^^  veii^rnSto 

rit^ttamootat*  nafcooo  molte  fortune,  di  matv.ì  dit.oAtturq: 

re  Latino  no  ha  ll  participio  ptiientt  dada  lignificano  pallimi. Se 

ofitifccfiaucestctitut  AbydijAbidorf  beilo, (on  duecuu^clifcl- 

xo  di  ÉnomaoRS  d’ Atcadia.ai  quale  gii  fiì  profetato, che  aH’hora  tana  vna  dall’altracircav  m“C'  * !°n 

monna. quando  la  fila  figliuola  Hippodamia  pigliafie  mat.to.Pcr  go  c molto  pericololo- ha  eleuo  aóùoue  ou» Uo 

*‘J™»,''nc,a  qui  a thfcu tate  SuS^°ìom  Sfìftfi 
- xr, .ella Libra, chValln,.  di  Settcb. 


tti  vn  vaiò  di  tftta.'ivna  (Iella  nella  par- 
te Aulitale, ha  il  capovolto  vetta  il  Ca- 
cto , in  meao  del  corpo  è cógiunto  col 
Leone, efiede  la  coda  al  Letamo, ilqua- 
lc  addio piopiiamcte  nomina  Angui»; 
perche  in  Greco  fi  dice  Ctttm,  c doue- 
mo  (apeie  angue»  elici  fcrpi  d'acqua  A 
liipctcsdì  tetra, ha  pollo  generalmente 
quelle  fiche , e non  comada  che  queite 
tre  fole  fi  debbano  «fieiuaie , ma  tutte 
[qui  qinbur  in  pania  vétqla  pet  arquo- 
ravectis]non  altnmenie  da  gl’agticol 
tori  fi  deuono  ofleruate  le  ftelle  .come 
da  quelli,che  nauigano  ne  gli  ptucolo- 


gy”°  “ carretta, comaì  partito.cfae  fe  alcuno  lo  vinceffe.tlouef.  dalie ift^SdoUtoi;  cmnn  «■■rj»,.,  ore  ani . di  sena. 

)r  comincia  J'hquinotio  deii  Autùnccdicjnó  i la  figura  Apocope  ni 
i-  luogo  di  dici  , ina  fecódo  gl'amichi  c gcninuo  regolaic:perchc  fe- 

fj  Codoqljl.gj’oblloill/Hr-I  lihiu.Ur.  nnd.n.„„  Jn . . 


— — — •••  .*ii.ii.|wn  p.iri(ci,ciiv  re  alcun' 

filhiuer  per  moglie  la  figliuola,  e fcdalutfofie  vinto,  tefiafiie  mot 
(O-Elfendo  adunque  molti  innamorati  vinti, e morti;Pelope  figli 


nolo  diTantalo  ddidciido  giijcmente  Hippodami’a  per  moghe.  «ódo'qil^TgVoWiqm  dchlnvo^ 
con  (itomene  grandi  corruppe  Mirtillo  catramerò  del  RS,  pto-  nommltiuo8plu.ale“,khi  conferma^ iluhó  Jic*'"'? 8*  " ‘ 

niettcdolila  prima  notte  la  vergine, fereftafle  vina'tore.Airbor»  acie  pars . Ma  aderto  diciamo  nro  die  diei  oni?Sr2Ì?iSl?,m 
Mirtillo  nó  pofe  il  chiodo  nell’arte  della  carretta  del  Ré  Enomao*  sete  hi  porto  dic.in  luoeo  di  dicrfomnianu#ih^  ^ n>d?  ^rC 
Se cofidifgiungédofi,ócdisfacendofi,PeIope  reftò  vindtore:Eno  la  notte, perche  dail'cilcio  del  réno  *Vn°aPC5 

mao  per  difpctatione  da  per  (e  fteflo  r ammanó,. Pelone  ,',mpa-  ha  vfato 

dtoni  del  Regno, e delia  Regina.»  gettò  in  mare  Mirtillo, che  di-  no  folo  tre  cafiiHsc  ordea  héc  orde»  a n!!'"  fiv^' 
rnadaua  la  proroefia.ilquale  poi  fu  portato  in  Cielo.e  pollo  fra  le  bfCvina.ovina.eMella  incili  mcllarìm,  COn°e  h^C  I"'/  ’ 

ftelle  di  Mercurio  ino  padre:  caftuVpoit.  nelle  fpalle  la  capra , la  nuniamò . p^nàmo  ch,amaiÌVTvi^^^  fc' 

quale  fi  dice,  che  nutrì  Gioue:e  nel  braccio  porta  li  fuoi  capretti;  il  papaueto  Cereale,  oucio  perche  è ^ auetlha  detto 

dtccMufiro.che  cucila  capta  fii  fpauemeuole.e  figliuola  del  Sole  tormento . ouero  perche  cèiete  l'vrù  Det  itmGrtblw  “JT  .lf 
llucidus  angui»]  tno  tre . fctpemi  nel  Cielo.vno  nel  Settétrione  pet  la  perdita  della Sòl?  S ìmidln^'i  d°'0tt 

ftal  orfc.Pherecide  dice, che  v;  to  pofto  da  Giunone  per  guardia.  _ r.Urd""  ‘‘‘“•  tarale . 


— ..W...U.  w.v«,chc  vj  fù  porto  da  Giunone  per  guardia, 

hà  tré  .ftelle  nel  capo  rifplendenti.nel  rerto  del  corpo  n’ha  dodici. 


. Urdint  dilli  paréti  » 

[ ter ca}o| f re  di  quertoffydcra  Ardun  j i rempi  del  naicere , c 

nelhouah  C'u  dttU  A"T  ^ d,t'  Hedotum]e li  giorni, 
lelli  quell  I»  ftelle  chiamate  hoedl  appirifcono,&  trjmootann  [ti 


i - »gine  còlla  di  dicifettc  ilelle;&  il  feipe.'qua  di  ietpe.nó  alitimele  fi  deut  òlle lu.re  a. ; - r 6 

*f,f S ‘J,ta*  con  1,v,u'*  ™*«  nano  ba  trenta  ftelle.llteiio  (etpe  di  iirjche  fon  da  olseruarfi  da  et  oirimóho.  <up  »"t  fetuan- 
il  nidra.foptala cui  coda  vi  ftivn  cotbo.c  nel  racio  dicono  erfer  ne  fanno  raotno[.D  pattumldUpat.uIpe,  *quo»  vemo'^ 

L . : ' e 4 8 
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Libro  Pomo 


il  mare  vemofo,neJ  quale  i remi  dominanorpontus]  il  mare  [ Se  nate  patimenti  l’otto, & il  grano  nftampi  rvbique  fnb  limai 
faaccs  Abvdi  oftrifeti  ttntantur  ] e Piattaie  mette  dAbido  cuti  imbicmj  infine!»  caggiadal  Cielo  la  prima  pioggia  [burnì*  in* 
dell’EUefpóto, vicino  alla  qualcin  mar*  nafeono  molte  oftteghe,  IrafllabllisMell'afpia  bruma Cnec  non  tempus  fupp.cll  & ancone» 

. ‘r  ■■■  a* >..4*  Inrtieka  la  lik>*  hiaiirA  ran  àraintwi  T Innata  htltiui  ] <4iivitraCilr*rrt  f failaramlinil.l  SV—  _ 


li  ttouanócvbi  libra  fecerit  hotas  paté» jpoiche  la  libra  hauti  ren- 
arne l’hote  vguali  [die  prò  dici.  Se  fcmm]del  giorno»  della  not- 
traScia  dini  iit  medili  orberole  diuiderl  meco  del  Ctelofluci.itq; 
vmbris]al  giorno,?:  alla  notte, cioè  quando  lari  l’Equmotio  Au- 
tunnale^ viri  exercete  tauro,;  òptuHcti,e  foni  agricoltori  efer- 
cirate, fangaie  I ioti.i  buoi.ch’arano  [lente  hotdea  campisi  femi- 


è tempo  [ legete  humo  ] di  porre  finteria  Cfcgetemlini  1 il  feme 
del  Imo  [ & papauet  Cereale  1 Se  il  papauero  Ceteale , [ & lem- 
pus  eli  incombere  ratti  dudtim  arami  j Si  è tempo  gii , c buon  . 
pezzo  d'attendere  all’alare  [dum  licei  leliuteficca  j menti»  che 
cièlecito,  efiendolatertaaiciutta  [Se dum nubila pendenti  e 
meni  re  che  le  nubi  pendono  in  aria  minacciando  pioggia. 


Vere  fabis  fatiol  Ci  hi  moftrato  co- 
me gli  agricoltori  deunno  oileruar r_a 
tappatile , A:  il  tramontare  d’alcune.» 
ftelle  : bora  ci  tnfegna  a che  tépo  fi  de- 
i«feminate,  e ptimaparlacfelh legu- 
mi,dicendo  chele  faue  fi  deuono  fiemi- 
nare  la  priraairert»f  fimilméteil  trifo- 
glio,& il  miglio:  ma  volendo  reminare 
■(grano, afpeticraiia fin d’Ottobie : e 
chi  vorri  femmare  veccia,  ouer  fagiuo 
li, è léce , lo  fari  al  principio  di  Manto. 
Efpefiliont  dilli  p*rolt, dilli  fautlt.dll- 
thifitrit,G"  luigbi  grammaticali. 

[Vere  fabis  fillio]  la  piimaucra  fi  de- 
uono feminare  le  fauci  la  faua è eccel- 
lente fra  gli  altri  legami, la  fua  farina  fi 
chiama  lomentum  [te  quoque  medica] 
quefta  herba  fù  portata  da  Medi  nella 
Grecia, volgarmente  la  chiamano  Me- 

J ’ _ » IT 11°  .1  K,  i A.  oi.aOs  I 


yen  fili s jaùfiunc  le  quoque  medica  putres 
jicapiura  juttì:&  milit  verni  annua  cura  , 
Candidai  auratii  aperti  cum  comibui  anr.um 
Tmrut.Cf  aiuerjo  cedeni  Cani i uccidi t aflro  . 
jUfnnùceam  in  mcfJcm.robuRaquc  fona 
Exercebn  bumumjolilqiie  mllabii  arijtii: 

Mie  libi  Eoa  Mantidi  i ablcondamur, 
Cnofiaque  ardenti!  deceda!  [Iella  corona  : 
Debita  quii n (ilici  i commutai  jemma-.quamque 
Inulta  propcrrt  anni  fpcm  credere  lena  : 
tlulti  ante  occajrm  Maia  erpete:  /edititi 
Expedata  /egei  vanii  clufit  aucnit. 

Si  vero  v.ciamque  /eret,vilemqucfafilum, 

Vec  pilaufiaca  curam  afptrnabere  frani: 

Uaud  ob/cura  cadmi  mutettibifigna  Boote s a 


to  quel  che  abonda  è in  vii  prezzo,  o- 
uervile, perche  molto  nuore,  epoca 
gtoua  [ Icntis  Pelufiacx  ] Pclufioè  vna 
delle  fette  bocche  del  fiun-e  Nilo,  do- 
ue  vi  nafeono  le  lenti  baniffime  [ mir- 
tei libi  figna  Bootcs  ] fe  vorrai  lemma- 
re  la  veccia, fagliteli, e lenii,  deui  inco- 
minciate . e te  ne  darà  aperti  fogni  il 
tramontate  della  della  Boote,  detta.» 
ancora  Artofiface,  volgarmente  Bifol* 
co , perche  pare  che  a modo  di  bifolco 
fcguiri  il  catro. 

Ordini  dilli  parili . 

[Statio  eli  fupp.tabis  vere]  femi- 
odiandoli  le  faue , dtbbonfi  fermo»  le 
fané  nel  tempo  della  prtmaucra  [ Se  ó 
medica]  Acòmcdra.  ouer  trifogli» 
legume  ponato  da  Medi  inGreciaj 


dica, è limile  al  Trifoglio,  Se  èdi  quella  natura,  che  d primo  anno 
fi  (emina, e poi  per  alquanti  anni  nafeeda  per  fe  flella.ilchc  lodi- 
moftra  il  feguente  verfo[Et  milio  venir  annua  cura  candidus  au- 
ratis,  aperit  cum  cornibusamnimTauiui]  quando  il  bianco,  6: 
vago  tauro dall’auraie  corna  n’apre  l’anno.  Tauroèilfecódofe- 
gno  celelle  del  Zodiaco,dtcono  che  fù  pollo  fra  le  Belle , perche 
in  ral  forma  Gioue  rapi  Europa:  e dice  Aperit, perche  nel  mefc_. 
d’Aprile  il  Sole  è in  I auro,ncl  qual  mefe  la  terra,&  ogni  coli  s’a- 
re.e  .'allarga  ,e  runa  germina  [canis]  évo  fegno  celefte.il  quale 
i ne,la  lingua  vna  iterila, ebe  ptoptiamente  li  chiama  Canis, n’hi 


c 


Jncift:  <£*  ad  medias  [etnentem  cxxìdcprunias . ffulci  purres  ] i (olchi  fciolt  i per  il  fred 

- — do  deli'inuer  no,  e per  il  letame  datogli  [ accipiunt  re  quoque* 

lune  ] riceuono  te  ancora  alJ’hora.cioé  nella  primatiera  [ Si  cura 
annua]  e la  cura,  & il  lauorare  ogn’anno  f vemt  radio  ] viene  al 
miglio , cioè  il  miglio  fi  delie  femmare  ogn’anno,  dimoftrsndo 
chela  Medica  non  fi femina ogn’anno , nafcendodapoi  alquan- 
ti anni  da  per  fe  dopò  la  prima  Temenza  [rune  dico  cum  Taurus 
candidus  jall'hora,  quando  il  bianco  Tauro  [aperit  annuire] 
apre  l'anno  nfolue  l- terra, che  li  luole  aprire  *Ci  allagar'ogn'an- 
nofcornibtis  auratis]  con  le  fue  corna  indorate, ò che  paiono  in  * 
dotate  per  lo  fplendore  [ &c  cum  canis  cedcns aduerfo]  e quando 


poi  vn’akra  nel  capo,Ia  quale  alcuni  la  dicono  Sirion.Scno  adù-  il  cane  cedendo  al  fegno  oppofio  [occidit } muore,non  fi  vede-» 
que  due  cani  in  Ciclo, il  maggiore, & il  minore  : ma  dicendo  Ca-  più,quanto  all’afpeno  nofiro  [ ar  fi  ni  exercebi  j huroum  ] ma  <é 

* ■ l - - J.  _ ....  ' I l' . . 1 . 1 ' I *.»  — - .17-  »«ii4,*ì  2 /a  » , ■ l»»,.»»»»i  444*4!  I*»  r*r  r*  T an  ivuinriffl  ff  f — 


nein  intendemo  il  maggiore. Quando  adunque  il  Sole  éinTau- 
ro,il  cane  comincia  a tramontare , quanto  alMpetto nofiro  [ iiu 
meflem  triticeam]fi  chiamano  fruge*  quelle  coir, dalle  quali  (ce- 
gl  temo  i granelli, & fono  di  quefie  forti  fi  tormento, & il  legume: 
U tormento  è come  grano.orzo,  fi  fimili  che  mietono  con  la  fal- 
cetti legume  c come  la  faua.ee cedente, e limili, i quali  non  mietc- 
mo.nn  culliamo  con  la  mano[farraJc  forte  di  grano,  comu.une^» 
In  Italia, dicono  che  il  popolo  Romano  vifiedi  farro  foto , trecc- 


ili eflerciterai,  cioè  (c  tu  lauorerai . amai  la  terrafin  meflem  trf- 
riceam]  che  da  quclb  ricoeli,  e mieti  il  grano  [ & farra  robufta  ] 
e che  ne  mieti  il  farro,qual  ni  più  forra  che  i legumi  [ Si  irftabie 
foIisariflis]&  attenderai  iftamemerteal  grano  foIo[At!antides 
eoe]  le  fette  delle  chiamare  Atlanride/>uer  Vergili*,  ouer  Ple- 
iade Orientali  [abfcondanmx]  fi  debbano  nafcondcrc,  di  modo» 
che  non  li  vegghino  ] Si  Arila  Gncfiacoror*ardcntis  decedati 
debba!!  pati  ire,  c nafconderc  la  rilplendente  flella  di  Candia, 


to  anni, onde  dal  fare.)  fù  chiamata  farina]  Enar  Atlantidcs  abtó-  cioè  la  quale  nfplendente  nell?  corona  donata  alla  fancui'la  A- 
danturJAtlantides  fonderie  le  feite  figliuole  d'Atlanfe,  ouer  d'-  rianna  figliuola  del  Rèdi  Candia  fantequam  comitiasfulcii] 
Hefnero  fuo  fratello , e per  quello  fi  chiamano  ancora  Hefperi-  atlanti  che, prima  che  tu  commetta  a’folchi.alla  tetta  [ debit»  te- 
de,,Seda  alcuni  Pleiade.  : fon  fette  fteileauanri  li  ginocchi  del  mina]  il  debito  feme, ciec, prima  che  tu  femini(Scantequa-npra- 
Tauro,  le  quali  nel  filo  apparire  dimoftrano  il  tempo  della  prima  pttes]  eprimache  t’afflerti  [credere  fpem  aniu]  fidare  la  fperan- 
rauigarione,  e per  quello  fon  dette  Pieiades  àvt  79  u VAÒI,  quod  za  deila  ricolta,  cioè  il^  feme  [ terra  lauirz  ^ sili  terra  contri  fii»-. 
eli  nauigatc.  Li  latini  le  chiamano  Vergili* , petchedi  Piima-  voglia, òche  noi  richiede  ancora  [ multi  faheer agor  ’frj  motti 
nera  apparifeono,  S:  del  mefedi  Nouembrccominciano  a nonfi  agricoltori  [ ccrpere  fciltcet  ferere  ante  occafiim  Maizj  comin- 
vedet  piùrAriiTislper  ariflas  lignifica  il  grano,  come  in  molt’aJtti  ciano  a femmare  innanzi  chettamontinol’Atlantidi  , delle  qual» 
sghi  [ Gnofiaque  aidentis]  Pigliando  Bacco  per  moglie  Anan-  vnaè  maiafled  fcges  expeèiatajnia  l'afpeuaiabiadaielulit  ilio.  ) 
figliuola  di  Minos  Rè  di  Candia,  Volcano  gli  doni  vnacoro-  ingannolli  [vani,  aucmslcon  le  vene  vote,  e che  fiancano  poco , 
filladi  oro.e  di  gioie, la  quale  egli  la  pofe  fta  le  «elle-come  or-  ò niente  di  grano[vero  fi  tu  fctes  viciamA  vilem  fafclluml  ma  te 
. ..  -li.»  ■ — ^ r i o—,,.  .... — jr  fcminetai veccia  , ò il  vile  fagiuolo[nec  ofpemabere curam» J 

e nondifprezzerai  di  feminarefleuns  Pleufiac*]  la  lente  * della 
quale  ne  nafee  gran  copia  vicino  a Pelufio  bocca  del  fiume  Nilo 
f Boote.  cadeos]  la  (Iella  Boote, ouer  Bifolco, cadendo,  e trainon- 
tandofmirtet  tibi  figoa  Itaod  obfcura]ti  dati  fegr.i  rpcrti.echiatt 
r Incipc]  comincia  adunque  [ & «tende  temente  ] c (tendi  la  fe- 

r a X - 4 ...  i n » - .rtl»n»»  a rv-a-o  la»  Rramt»  ' riliPrO  . fi*  * 


na 

na . 

namento  della  moglie.ha  detto  Gnofia,  di  Candia  , dalla  cittidi 
Candia, detta  Gnofistftella  coton*  ]dice  flella  Gnofia , flella  di 
Candia, perche  erta  corona  fù  pofla  in  Cielo  fra  le  (Ielle . in  laude 
di  quella.che  fù  figliuola  dei  Rè  di  Candia  [inuitx]  da  il  fenfo  al- 
la cofa  priua  di  fenfo, c dice  muli*  contra  fua  voglia,  perche  Tor- 
iata dalla  fatica  de  concadini.e  non  di  fua  voglia  produce  i firur-  L «».rj  — r-,--  > ..."  r 

titanre  Occafiim  Maizjinnanzi  rheg  l'Atlari  trarronrtno, perche  men2a  [ad  medias  pniinasj  infino  a roezolc  bnnate  ; ouero , le-» 
Maiaé  vnadi  qucilc[vanis  auenis]con  vane  vene,  perche  non_*  l'Autunno  (èminarai  il  grano,  &iIfarro-,  ouero  la  I rimauewia 
han  prodotto  erano,  ma  in  luogo  di  pflmo  c nata  la  vena[vilem-  vecciasfagiuoli,e  lente, afpetta  il  rempo  ferero,  quando  piu  gior- 
que  nifisUumJcniama  il  fagiuolo  vile, cioè  abondanre,  perche  tat-  ni  fciiaono  fiate  le  brinate. 

Ideino  certi i dimen/um  patitivi  orlon  Efpefiiitne  dilli  pariti  .dilli  fauiit^. 

Ter  duodeni  rrgit  mundi  Sol  aurem  aftra,  ^nammi 'iiienli'"*  ' 

Quinque  tenem  Calum  Zona  quoti  vna  corufco  t Din;enfun,  pimbgs  otbem]  ùico 
Snnper  Sole  rubeni ,& torridi  tcmpirab  igni,  l’anno  efter  diiufo  in  quattro  tempii 

Sìuam circum extremadextra beuaq.  trahuntue  tc perii  dodici ftgni.douiamointem 
Comica  glacie  concretartene  mortimi  atra,  dcrelidodeci  meli,  perche  il  Sole 

Haiimcr^ediamque.duam^uygro 

Dlmcrc  ctnccjiadmm:&  vlaftfla  per  ambii,  -j  jj  Ciclo  » elaterrafcncinridi 

cinque 


[ Idcircocettis dimenfiim  paitibui, 
&c.]  Cidimoflrailpoeiala  itera cc. 
Ielle eflcrdiuifa indodici  fegni  , Seia 
terra  in  cinque  Zone,  ouer  cerchi  : I* 
duccftrems  vicine  .'Poli,  agghiaccia- 
re,quella  di  inno  «ida, Si  aita, come-. 

girella,  che  (ente  il  maggior  vigore  del 
s le,  Irdue  temperate  polle  fra  qotfta, 
c quelle. 


cinque  cerchi  « li  qual»  come  falcidi 
ciccondano , cioè  dettene  nonale,  Efli- 
ua!e , Equinotulc . Rrumaic , Aulitale 
£ quam  l ucura extremx  J ha  aggiunto 
exere  nix, acciò  non  inccndeltìmo  quel- 
le, che  lono  inforno  alla  Zona  anda,ÒC 
atfa.lcqu.iJi  fono rcir.pciate  perla  viciuazadelcaido.  ede»  fred- 
do,delle  quali  vna  n’habifumo  noi, l'altra  gl»  Antipodi. Dicono, 
che  la  terra  da  ogni  banda  è cinta  dai  Cielo.e dall’aria:  Per  que 
ile  due  Zone  adunque  per  tiauerfo  fi  volta  quel  cerchio,nel  qua- 
le fono  i dodici  fogni  celclli, quale  contiene  il  corfo  del  Sole, e da 
Greci  è chiamato  Zodiaco  dall'effigie  de  gli  ammali , che  gli  A- 
ftrolog»  fi  iraaginano  in  elio . E da  qui  nalcc,  che  due  Zone  fono 
frcddiltùnc.  pcrciochc  il  Sole  mai  vi  s'accolta,  vna  ardentillinja, 
della  quale  quafi  mai  li  patte, J’altrc  due  temperate, alle  quali  vie* 
ne  boia  ali*vna,hota  aii'altta[per  ambasjrra  tutte  due.tuggendo 
cfchifandol’vna^ralttateiDperata.equerta  prepofifionc  Per.fi 
deue  pigliare  in  luogo  di  InteilKiphacas  arccsj  peri  monti  Kifei 
intende  ia  Sema,  nella  quale  fono  i monti  Ritti  nrli'vltuna  pane 
della  Mofcouia*così  nominati  dal  petpetuo  tirare  de'véri.fv??** 
lignifica  ìacerc.Da  quelli  monti  nafee  il  fiume  Tanatf  Vritcx  no- 
bis  fcmpe  t fublimisj  que  ita  pane  del  mondo  tempre  li  vede  da.» 
noi.&  è detto  veiux  a venendo  , perche  inrotno  a quello  fi  vol- 
ta il  Ciclo  : i Greci  le  chiamano  Polo  per  la  medefima  ragione^, 
perche  Polo  lignifica  volta  re  jdice  (empretnon  partendoli  mai  dal 
fuo  corto, in  modo  che  Tempi  e ci  fìà  fopra  il  capo[(tyx  atrajpaila 
de  gli  Antipodi,  come  da  quelli,  che  (tanno  lotto  a noi  ( at  illuni 
itix  atra  videi  .parla  del  Aflc,oucr  Polo  Aulitale, o Amai  tico, qua 
le  per  l'obictnonc  della  terra  non  fi  può  vedere  da  noi  fi  con  e.» 
poi  li  Polo  Se ctcnt rionale,  ò Artico,  ò Anoo,  ò Roteo  (empie  da 
noi  fi  vede . ^ Ordine  delle  perde . 

fldcircoj  per  tiro  acci  oche  conofciaino  i tempi  [Sol  aureus  re- 


Della  Georgica  di  Vergilio . 

Ohi 'iqua.jnift  pgnorum  verterà  orda. 

7 Humus  « ad  seyiinè,  R^pheafqardnnt  arca . 
Confargli:  premitur  Lybix  dcuexns  in  aiuflroi. 
Hic  verlex  nobn  Icmper  fnblimujtt  illuni 
Sub  patibili  flyx  atra  vtdet,Hlaneiqne  profóndi. 


li 


git  orbem  mnndijil  chino  Sole  regge, 
c gouernala  sfera  ceicttc  [ dtmenfum 
ceni,  panibujjmiCuiata.dmifnn  cer- 
te pamtper  duude  aa  alila  jper  li  dodi- 
ci legni  cclctli  [ quinque  Zong  tenenc 
. . Cglum]  cinque  Zone,  cinque  cerchi, 

oucrUfcicviiigoooatornuaionio*il  Cielo  [quartini , na  j delle 
qualijvna.cioè  quella  di  mezoifenipre  rubeui  Sole  corufco]é  sé- 
pie lOlIccglàteA-  acce  fa  dal  iole  nfplcndenic  [&  scpcitutnda, 
ab  igni  hip.  efl]dcèsépre  aria  dal  fuoco  cclede,haucdolo  per  drte 
rorepie  Oprafcircum  quau  limonio  alla  qiulcfduz  citi  cinz]  le 
duecfltcme.le  due  remotiffimrfcócretg  glaciecgiulcajcógclare, 
opprelle  da  ghiaccio  del  color  del  Cielo  [aiq.m  bnb.aimj  c d'o- 
Icute  ringgiefctalnintiir  delira, & lzua]h  girano  da  mi  dcltia,& 
fiaiflta[incer  hasjira  quelle  li:  mediaci. Ji:  quella  che  nel  mero, 
cioè  qurlla.ch  daccela  dal  iole  Uuz  concede  fupp.sùt  moitahb. 
zgiisjdue  altre  fon  concedute  a gl’huoir  ini  mcichiiii,&  pieni  di 
ttauagh[inimere  Diuum]  per  giada, e dono  de  gli  Dei  [ 4c  via  «fi 
fe£la  per  ambatje  la  fttada  è diuifa  tra  tutte  due  quelleCqua  ideil, 
per  quàjper  la  quale  lìrada.pei  douclordo'obliquua  fignotù]l’or- 
dine  rottode  fegm  celelli.cioè  il  Zodiacc[verterci  fe]li  volqelle, 
figittalTef  vtmundusarduusconfutgitjcoroeil  mondo,  ciuf  il 
gito  cclelte  ilnlfimo  fi  Iteua  sù,  s'alza  C ad  Scythtam,  Se  arces  Ri- 
phzas  j alla  Scithia,&r  a monti  Ri  fet  quali  fono  nella  Scuia.v  e:(l» 
Settentrione  fua  fupp.ptcmiiur  dcuexus  in  Audros  Lybiz  ] cosi 
poi  piegato  cade  nella  legione  Aulitale  vetfola  Libia  C ine  vel- 
tri ] quello  Polo  delio  pinna , cioè  il  Seueniiionale  [ leu. per  eli 
fnblimis  nobis  ] degni  hot  (ublimcdcoprcci  Ila  (opra  lì  capo  [ai 
dyx  aria  ) ma  la  palude  di  (lige,  mici  naie,  cicuta  f & Mane,  pio- 
fund.l.-li  Dei  in  limali, idclllpirii  balli  [vident  illuni  fubpedibus 
fupp.  nodns  ] mirano  quello  (otto  a nollri  piedi,  cioè  il  bolo  Set- 
tentrionale tempre  da  noi  fi  vede,  cf  Aulitale  da  gli  Antipodi* 


[ Maximus  hic  flexu  filinolo,  &c.] 
Dunolliacome  appiedo  al  Polo  Atti- 
co, cioè  Settentrionale,  vi  è vnferpe-* 
glande  con  gin  rotti . e piegati,  che  fi 
volge  iniotno  all  Otfé:  ma  appiedo  ai 
Polo  Antartico, ouero  Aulitale,  cioè  a 
gli  Andpodt,oucto  continuamente  v e 
notte, ouetohoragioruo,  bora  notte, 
Eda  quello  palleggio, che  fa  il  Sole  per 
li  fegm  celelli, polliamo  imparare  i tépi 
cóuencuoli  adiucrti  negoct),  acciochc 
non  lenza  ragione  paiahauetci  coni- 
mandato, che  dobbiamo  guardare  l'ap- 
parire,etramonure  delle  (Ielle, e fegni 
celelli , Se  vane  parti  dell'anno  li, urli 
alTaltt'antio . 

Bffnfiiiana  dalli  farai a , dilla  fattile^  , 
daukifianftC  luaght  trammaucah 


Jiltximu i bic  flexnfmuofo  tlabilur  Empiii 
Circum,perque  duxi  in  morem  filmimi  ahflor. 
airfìoi  Oceani  metuenta  aquari  tingi, 

1 Uic  (vt  per  tubetti)  aut  intempeflj  file t nox 
Scraper,  ir  obtent a d enfant ur  noOc  tenebre  : 
otiti t redi l d nobit  mitrar  a diemque  redneit  : 
TSofque  vbi  prunai  equi!  ormi  afflane  anbeht, 
lliic  fera  rubens  accenda  lumina  f'elper. 

Hinc  tempestata  dubiopradifcere  cerio 
Tofjumut  Jhiic  mcfjifqiic  dicm,tcmpufq.  f eredi : 
£ quando  tnfidum  reme  impellere  marmor 
Conueniat:  quando  armatas  deducete  claffct, 
jiuttcmpcHmam  fyluit  euertere  ptnum , 
ttecfruftrafignorM  obitiisfpcculamur,&-  orfnr . 
T cmponbufquc  parevi  dmerfii  qualuor  annum. 


falli  di  enfe  contrarie, cioè  di  fieddo, 
c caldoidi  lecco, òr  humtdo:  nondime- 
no fermino  quella  egualità,  che  rutti 
gliinueim  liano  freddi  re  luiiel'ellau 
calde  : lappiamo , che  l'anno  conila  di 
quattro  auuerfi tempi , cinedi  Pnma- 
uera,  btlaic.  Autunno.  & lutici  no,  ma 
le  la  Primaucia , & l’Autunno  lena  d'- 
accordo del  tempo  , nondimeno  (uno 
differenti  in  quello,  clic  quella  adorna 
gli  alberi,  dei  campi  di  fiori,  fiondi.  Se 
herbe,  c quello  II  Ipoglia  . 

Ordini  ditta  parile . 

[ Maximus  angunjil  gl  an  Serpe  det- 
to Dragone  [riabitui  hicjfi  vi  volgen- 
do qui,  cioè  appicfTo  il  Polo  Arnco 
[ Ilei  u finuolo  J ton  giro  pegaiof  cir- 
cuiti , Se  per  duas  A rtlos  ] intorno  , Se 


per  mezo  alle  due  Orfe, cioè  alla  mag- 
giore, eia minorefin  motétlumims]mguiù,dca  modo  d'vn  fiu- 


[Ciicum,perqueduas]G  và  volgen- 
do intorno  per  lo  mero  afi'Ocfe , toccando  la  maggiore  eoo  11-,  glutee»  uuiiuic.  u.uic  [iumnn;jmguiu,oc  a modo  ti  vn  li 
coda,e  col  venite  abbracciando  la  minore  [vt  peihibent  ] come  inefAraos  inquàjl  Oiledico  meiuctcs  tingi  jche  liàno  pauiad'ae 
dicono  I l’oeti.petche  nelle  cofe  dubbiofe,  rifiutano.e  negano  la  tuftr(if?quote  Oceamjncl  mar  Oceanofillicjcioéai  prclToill’olo 
lai  fede, quafi  dicendo  non  al  luiiol'atfermo  [noi  intempclla]  la  Amatiico.&  gli  Amipodi[vi  phibctjcoine  cctn  dlcooofaut  nox 
nieza  nocteAjuando  ogn'vno  dorme,  e non  è tempo  conucneuo-  inrépeila  sépet  lilct  Jouero  la  notte  cheta  sépte  tacesoueto  icptc 
Je  di  far  cola  alcuna, tcmpcftiuus,  fi  dice,  tutto  quel  che  fi  fa  a fuo  ve  notte[&  tencbr;  desàtur  nodc  obtétaje  le  tenebre  fi  códcsa- 
rempo,e  (lagione[diemque  tcducit]  e rimena  il  giorno  .cioè  qui-  no  p la  notte  coperta  cioè  sepre  la  none  è velina  di  folte  cenebte 
do  qui  da  noi  fi  fa  none , allhota  a gli  Antipodi  li  fa  giorno , e li-  [aut  aurora  redit  a nobis  (up-illucioueto  la  bcU'autoiafi  patte  da 
mime  me  '-  quando  da  noi  fi  fa  giorno  «Ili  Antipodi  è notte  [ vbi  noi.Sc  vida  Ioto[ic  reduci!  diC]fv  nmena  a qui  Ih  il  gioino.nrè 
primus  cquis  otiens  elflauit  anhelis  ] i Caualli  del  Sole  fon  quat-  quàdo  a noi  fi  la  none, a quelli  li  la  giorno[&  vbi  Otics  primusìe 
CTOiPgrois,  huius  Pytoentis,  idefl  Igmtus , infocalo . Eous  cosi  quado  il  primo  Sale  [stilami  nos  r n t anheln]ci  ha  petcuiTo,ci  tià 
dettodall'Auroia,  Aeihos.quafi  vrens.btuciante,e  Phlegon,  Ai-  tocchi  tuatoda  fuoi  caualli  anheljtirfiocquijo  q da  noi  fi  f.giur 
dente, delli  quali  Ouidio  nel  ì.delle  fue  Mciam.cosi  dice:  nofvefp  rubes  accédit  ilhcjla  (Iella  vefptina,  accede  a loto, cioè  a 

latina  valium  Pyran,EaHi,er  yìnhan.  gl‘Autipodi[feta  liminali  tardi  lumi.l'vlnma Incedei  giorno, cioè 

Sala  igm, quarta  falli  Phhgin  bmniubui  attrai  da  loro  fi  fa  nc:te[lunc]  da  quì.dalla  cognit  ione  di  òlle  cole  [nos 

flemmifiriiimplniiOe.  . pofi'umus  pdifcereièpciiaiesjuoipofiìamoamiurdvieleicpeflc, 

j Velper/e  quella  llella, che  le  dice  ancora  Venut.A:  Lucifer.la  le  qualità  che  hàno  da  eileie  de  répifc^lo  dubiojcucdol'aere  d» 
quale  quando  la  manna  ràauàn  il  Sole, è chiamata  Luciier.qui-  bio  Se  incetto, pche  fpefie  volte  dopò  ilbeltcpo  a vn  trano  ne  vie 
do  feguita  poi  il  Soiè;che  tramóta  è detta  Vefpef,cosi  dett  a, per-  ne  vn  cari  ritorce  hic  poirun.'jidtlcete  diè  mcflìs]Jtda  a polliamo 
che  tramutato  il  Sole  puma  di  tutte  l'altte  ftelle.cominciala  fera  intiuedere  il  tipo  di  raccoi  le  biade[daépus  fcrcdjj&iil  iépo  del 
t rifplcdcre  [HmcJ  da  qui  conclude  dicendo, non  lenza  cagione  feminart  [&  pollino*  pdifccir  hic]  & da  qui  polliamo  antiuedet» 
guardiamo  l'apparire,  Se  il  tramontate  delle  fàcile,  perche  da  qui  qncóucniaijuiiàdo  c buone] ipclltre  marmor  itìdùjfetiit  il  mare 
sitala  cogmnone  di  lune  le  co(e;tcpella:er]pone  qui  tèpefiaies,  dislealr,chenoo(Teiua  fede, del  quale  ninno  fideue  tsdaiepicolo- 
pet  le  varie  riunite, c pencoli, & qualiiàdet  tempo  [ dubiti  e(lo  ] fn[remis]co’rrmi[&  qn  cimentar  deductre  cialfes  annatas  & qua 
Se  pone  dubio, incerto  pche  bora  appùrtaprofpeml.hotaàuuer-  do  Ila  buonofcioidallido  i legni  anratifsut  cuertetefiiluisjcuc. 
fiir[me(fis  diem.’cioc  quando  fia  il  lépo  conueneuole  di  mietere,  xo  quàdo  fia  bono  tagliare  nelle  feluetpinùicpeiliuipl  puma  iène, 
e di  nccor  le  biade]  infidù]  sleale, che  non  oflctua  fede.del  quale  Se  a Luna[nec  Aulirà  fpeculanuu]e  nò  idarno  guardiamo  da  lugi 
muno  può,ò  deue  hdatfi[pinù  teropeftiuà]  d pino  tagliato  a Lu-  [obu*  Se  ortus  6gnoeù]ii  itale  ere, c monte  .che  fino , fegm  cdclì  ; 
na, perche  gh  alberi  nó  tagliati  a tcpo,&  Luna  predo  fi  tarmano  dcannu  paréje  l'anno  vgualt[quatuoediuctfistéporib.]pct  quat- 
[temponbufq.patem  diuetfi  quaruor  anni] benché  gli  anni  Sano  ito  tui  j,e  diuetfi  tcps,cioc  Pumaucti^flare,  Autùno.&Lnu.-tnu. 

erti- 
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[Ftigidu»  agricolam  fi  quando, &e.] 

Dimoriti  quel . che'l  comaduio  deue 
fare  meati,  quandoperfoctcéinipc- 
dito  dalia  pioggia:  «e  fimtitnente  quel, 

Che  gli  è concedo  d'operare  ne'  giorrn 

Efpajìtniie  delle  p areleÀelUfauelt.del. 

('bilione,  i luoghi  grammaticali. 

[ Agricolara  cuntinet  ] quando  la.» 
fredda  pioggia  ritiene  il  Contadino  a 
caia , che  non  porta , o per  il  freddo . ò 
per  la  pioggia  cflercìtare  l'agricoltura 
[ multa  forem , qux  mox  cali  J piope- 
eanda  tereno  , maturare  datut  j molte 
cote  fono,  che  egli  potrebbe  preparare 
adagio.e  diligentemente  fare,  le  quali 
poi  fe  *uol  farle  in  fretta,  quando  c bel 
tempo , non  le  potrà  fare  , e preparare 

diligentemente, menttes'artretta, e più 

m tardi  tornerà  poi  al  iuo  lauoroflorct] 
ancorché  lore  fia  folamente  futuro; 
nondimeno  alle  volte  abbraccia, de  il  tempo  prcfcnte,  & il  parti- 
ro,&  il  futuro.  Saluftio  dice!  Ni  virtus,  lidefquc  velila  fpeciata 
tnihi  forer.m  luogo  di  ertet  L properanda  J douiamo  confidetare 
la  forza,  e fi  gnificatione  dalle  parole  ; perche  l'roperare  e quali  U 
mede  limo,  che  Feftinare.e  Maturare.  Adunque  Profetano, c fe- 
flinatio  l-vna , e l’altra  ha  in  le  vna  celerità  fatta  con  fretta  gran- 

■ . .a i : mnlre  mfi*  . mi  ninna  ne  Ili 


Libro  Primo, 

Frigidaì  agricolam  fi  quando  contmet  imber. 
Multa  forni /jua  mox  ealopropcranda  fermo , 
Maturare  dalur.durumprocudit  aralor 
yemerts  cbtu fi  detti  cm , canai  arbore  Unire t, 
jtut  plettri  frgnS/ut  mimerei  impnjfìt  aceto  u , 
Eiaculila  ah j vallot  ,fureafque  bicorne t, 
^itque  Antenna  parata  tenta  rei  macula  viti . 
Unite  facili!  Hubett  texalur  fifema  unga , 

Unite  tornii  igni  fingi t^imc  frangile  faxo. 
Qmppi!  eliam  feflii  qnadam  exercere  aiebnt, 
Fal,tf  iuta  fmuuUiuei  deducete  nulla 
litigio  vetmt,jegtti pretendere ftpcm , 
Infiliti  auibus  inolili, incendere  repra, 
Balantumque  gregcmjtuuio  merfare  Jalubri, 
Sape  oleo  tardi  cèfi at  agitalor  afilli , 
Vilibut,xut  onerai  poma,  lapidemquereuertem 

' Incujjum , aut  atra  mafsam  piai  labe  rt portai. 


alcune  hore  è lecito  liuorare , e tener 
ragione, in  alcune  noeta  lecito. Dima* 
dainSc  cuoia, che  coli  furie  lecito  far  le 
felle , rifpofè  : quel  che  lafciaio  di  fare 
porcile  nuoceiCjdi  modo, che  chi  tiraf- 
le  tuoi  2 vn  boue  cafcaio  in  vna  folla , e 
chi  pfircllarte  vna  nane  tona  dal  ietto, 
non  guada  il  giorno  di  feda  [agitaror  j 
conduttore  di  cauari!, ò d'almi, c conti- 
nuo battuoreiperche  e (sedo  l 'alino  rat 
do.edi  scio, e di  corpo, ha  in  fc  la  melà- 
colia.e  nófi  muouefenóècótinuamcce 
bidonato, perche  fi  comcdice  Alberto 
Magno  , chicm«lancoIicu,cdi corpo 
molto  duro, e mèco  lente;  anzi  di  più  fe 
fi  fanno  le  Icarpedcl  cuoio  della  fchic- 
na  dcll-afino,  doue  porta  il  pefo,  non  lì 
poflòno  rópere.anco  che  li  facci  có  ede 
lùgo  viag 


;io,ma  talmctediuétano  dn- 
rc7chc  n6  iì  portono  fòpportate  ne'  pie- 
di [inaisi  picis  ] perche  gl’antichi  con- 
tadini vfàuano  la  pece, e per  cófcniart  il  vino,  e per  vani  rimedi;, 
edelbediame,  e uliuomini:  comprauano  adunque  la  pece  nel- 
la Cuti  per  poti.,!  la  in  villa  [icpottat  j perche  fi  portaavende- 
tc  nella  Citta  da  I luoghi  doue  nafte , e comprata  poi  da  dmetli 
della  Città  di  nuouo  li  riporta  nella  villa . Ordini  dilli  parole  - 


c-  utili  wuid  ai  iiuju'j  u i ij'ui licita  viua  . «tur  vuj « 

il-  £Si  quando  imber  fngidu«]fc  qualche  volta  la  fredda  pioggia 
fa  [contmet  agricola]) ritiene  a cala  l'agricoltore, il  córadino  [datar 

-i  é,  ,nn  , 4 ■ , — ,,n,  , r—  o l’u  rAi-ulì,  , A , — runap-  r m rt  d sii  ,i\f  mll  lini  mc-IfU 
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,-.r- , o tro  li  granaio  [alq  exacuunt  vallos  ]i)nmi  altri  aguzzano  pali  A 

chi  Raggiungemmo  lo  n , ma  noi  per  la  buona  conlònanza  l'ha-  fiiicas  bicornes  ] e forche,  che  liarno  due  comi  per  (orientare  le 
tlipmo  leuata  ad  alcuni,  come  obtulus  ; ad  alcuni  altri  è timida  , ~i»rl»r,,«™rn  airi  lem-V  nrminnn  alla  vite  debole. e radè- 


Uipniu  leu ai*  au  attuili)  tv»*»  — — • - • 

con-.etunf  is  [ cau at atbotes  linties]  éd'vnalberq  intiero nefa 


Ullldà  UltUIIItS  J V KIKIUI  vii*  lini  nu  UUI.  WI1H  ’ 

perticherai q;paràc  viti  lentie  preparano  alla  vitedebole.ecadé- 
te«  la  quale  da  per  fenòli  può  (ottenere  fretinaeula  Amerina)en- 
— f 'ft-"'nidifalce»delli  quali  ve  nVgrad'abódaaa  in  Amelia 

■r f.  'i:.i  t . r .....il.,.  f-rt,la  1 ina  rPr  irnr 


vna  burchiella.ò  battello,  ò duerno caua  vn  barteiio  di  vn'albe-  regni, foftcgiu  u, , «mm™  s™1""1 1. - 

to.cioè  cauando  l'albero  ne  fa  vn  battello  [ Viilos]vaUu$>inge-  (nuc]hora[ifcina  facili»]  la  fpotta.o  canedro  bada  a fate  texator 
nere  ma  (colino  fien.iica  il  palo  doue  filcgala  vite:  Valium  in  ge-  virga  Rubea]fi  tedi  di  vinchi, e vimine  fottili,d«IIi  quali  ve  n c a- 
rt.,»m  fiopnfìf!»  il  f»narn.fnrr*..fteccaro.  che  fi  fa  di  nali  ( a»  bondanza  in  Rubi  Cuci  di  Campagna  L oc  o agricolz  correte 

nuc  fruges  igni]  Jc  ò cóudini  feccace  borale  volt  re  biade  al  fuo- 
co (nùc  fraglie  faxo  ] bora  macinatele  fotco  graue  (alfa, (biro  vna 
molajquippe  etiamjperche  ancora  cenoffasA'  ima  linumjn  do- 
nerete le  leggi  humanc.e  le  dsuinc  concedono  [exercere  qi^dam 
feftisdiebu$]  jperare  alcune  cofe  ne’giornidifeftatnam  nulla  re- 
ligio vetuit  ] perche  ninna  religione  ci  ha  vietato , ci  haptohibi- 
tofdeducere  riuos]  fcolare  i riui  fuor  di  campi  [&  prendere  fe- 

Eemlegeu  ] c circondare  di  (iepe  le  biade  ( Se  moliti  infidiasani- 
us  ] e rendere  inganni  a gl’vccelli  [ & incendere  vepres  ] & ab- 
brulcure  le  (pine [ & merfare  gregem  balanturo 3 &ru™rT>"<" 
enare  turtala  moltirudme.etorma  dcJJc  pecorcffluuiouiUbriJin 
mezo  il  buine  falurifero  [ & Ccpc  agitator  tardi  m*Ui  ] «x  (peno  il 
conduttore  del  tardo  afmello , l’alinaio  [ onerar  couasolco  ) ag- 
craua  le  corte  dell'almo  di  olio  , lo  carga  d’olio*  che  porrà  a ven- 
* — I.  - -'..àr....  —n.t ..  aj.»;i,  rwmi, che  vagliono  poco 


H.U1UIU  Ugllllll.*  Il  yme\j  vavaav  • • f»- 

nete  neutro, fignirica  li  riparo, fotte, ftectato,  che  fi  fa  di  pali  ( a- 
mena  tetinacula]  legatane  di  (àlcioxfi  che  fi  leganoie  viti,  delle 
quali  ve  riè  giand'abondjnxa  in  Ametiaciiti  d'(talu[rubea  vit- 
ga  ] Rubi,  orum,  è citta  di  campagna  : Horatio  nc'fermoni  dice: 
Inde  Xuhlftffi  pcrmmmus.  vtpott  tongum . 

Carpini  ti  ilrr,Cr  fallum  corrupuui  imbri , 

Quella  Città  ha  gride  abondanza  di  giunchi, e vimini, delli  quali 
fe  ne  fanno  fpotie,*  canetiri  [quippc  etiarn  ferii  s qux  dà  exetecre 
diebus  jnó  c matauiglia.chc'l  Cótadiuo  debba  fate  alcune  cofe  in 
cali,quàdo  picuc.oucro  quando  i troppo  gran  freddoteflendoui 
ancora  molte  cofe.che  può  fare  igiotm  dcllafeila.c  le  leggi  hiima 
ne, e le  diurne  lo  cócedono;gl'antichidiuideuanoi  giorni  in  q rio 
modoxlcum  ne  chiamauano  diesfcrii.i  giorni  di  feitaolcunidies 
jiferti.giotni  di  lauoro:alcun'iltri  die»  itercifi.giotni  di  mez»  fe- 
Ra.Nelli  gbrnidi  fella»  ofletiuaoofacriticiiaUio,  onero  fifaceua 
ft^ulalvr«ii«nn  l'arte.*  diimrhi  in  hnnnr#  rir 


fta.Nelii  giornidi  fetta  s oneuuano iacnnci|auio,ouero  maceua  graua  ic  cune  ucu  dimu  u» . 
no  cóuiti  folcili,  oucr  lì  celebrauano  ferie, e giuochi  in  honotede — dere  alta  curiCautvill  ibpomtsò  divilipomi,- 

ghDei.e  fi  faceua  fena.N  erti  giorni  di  lauore.rra  lacno  fate  face  [&  reueites  ex  vrbejdc  rnotnado dalla attiCttpocwiapjdijnco- 
dt  publiche.e  ptiuate.dic»  Plauto  i Aulul«ia;Fcfto  die  fi  qd  p de  tu]tipotta  la  pietra, onde  fi  frangi : 1 ' Xo  vfc 

gens  ,pferio  egete  liceatnifi  pepcensnelli  giorni  di  meza  letta, i vna  martini i,;  pici»]  di  nera  pece  p impeciai  1 1 vali,  òp  alito  vlo. 

t Ipfa  diti  al  ios  alio  dedit.&c.]  Ci  mo.  Ipfa  dici  aliotdtdit  ordine  luna 
fila  fecondo  la  fupetftttione  de  gli  an-  Filici t operum,  quintini  fittetpallidut  Ortut 

ilrhi  n»r  i afovir  i tifila  l.llflX  fliCUni  — • a f-  / . ^ ..  


ilchi  per  sifpetto  della  Luna  alcuni 
giorni  ertet  (dici.  Se  alcuni  infelici . 
Efptfuiotu  dtUt  parole. dalle  fanale, dii- 
(■bifune,  e (neghi  grammaticali . 
(Ordine  alio]  con  ahrootdioe, per- 
che non  fa  tutti  i giorni  vguali , ma  di 
vario  ordine,  & modo,  eiscndoctla 
vna , e la  medefima  [ felices  opetum  J 
nelii  quali  felicemente  rt  portono ertet- 
citatc  [opere , ouero  atti  alle  opere  fe- 
lici [ quintana  fuge  ] dice , che  debbia- 
mo fuggite  ilquintodella  Luna;  per- 


Emiunidcfqucfara:  tumpartu  t erra  nefando 
Coeumq , lapetumque  creai, fsuutnq.  Typboca, 
Fi  coniuratot  calum  re fcmdere  fratrie. 

Ter  futa  conati  tmponere  Tetto  Offam 
Seihcetpaq.  OJte  frondofum  muoluere  Olympù: 
Ter  pater  extruBos  difiecit  fulmine  monta. 
Septimapofl  iecimamftlix,  & ponete  ritet , 
FI  prcnjot  dora  ilare  bouct,&  lieta  tela 
Oddere, nana  fuga  mdioMontrana  furti! 


(Orcuil  dagli  antichi  èflimatoerter 
Dio  dell'Inferno , quale  chiamauano 
Plutone , a Dite  [ Eutoenides  ] fono  le 
furie  infernali,  cosi  dette,  perche  non 
fono  btneuole  ; dicono  quelle  ertet  e-» 
Hate  tre  figliuole  d’Athetonie,  «della 
Notte, rate  tutte  ite  a vn  parto  ;nelh 
Inferno  ion  chiamate  Cinesidoue  dice 
Lucano, 

lem  vor-igo nomine  vero 
Ehaam , Simafque  eareet i»  luce  fu- 
pena  Defntuam. 

Appttrto  gli  huomini  delmondqfon 
dette  furie  dail'crietio  ; fi  come  dice-, 


mo  rive. I e ,1  quinto  della  Luna;  per-  dette  lune qan  cnroot  n «novuo*-- 

che  quello  mi, lieto  fii  oonCi  ciato  a Minerua  ; la  quale  è chiaro , Cìctronenel  fecondo  delegib.  Agitane, & infccfatut  impio»  fi 

e numferioeiTete Aerile;  donde  netquinio  della  Lunafidice,  rjxnonatderKib.txdls.rficuteftmtabulisjtedangqteconiaen- 

:h«  ogni  coli  nate  fteril  e,  coma  l'Otco,  le  Furie,  &i  Giganti  tir, Se  fraudi!  cruci  atu[Ceumq.j(ono  nomi  de  (ngati.e  Per^  * 


Della  Georgica  di  V ergilio . 


Iapcto.cTifeo, l'intendono  tutti  i Giganti,!'  quali  li  dice  e (remati 
nei  cjutnto  della Luna[Scconiuratorctrluni  refcindcrc  fratrerj 
dice  di  Otho , & tfialihe  figliuoli  di  Nettuno  ,e  Fiinrdea  moglie 
di  Aloidi  quali  crescendo  ogni  mete  noue  Dei , in  noue  anni  del- 
ia loto  età,  vennero  ail'airezza  di  noue  iugcn,e  cótidati  della  loro 
altezza  , c forza  dei  corpo,  mollerogueiraancotaagli  Del, e po- 
nendo vii  monte  (opra  l'altro  hcbbeio  ardite  di  combattere  iKJie- 
lo, intuì  che  poi  percoli!  dalle  frezze  d'Apollme.e  Duna, patirono 
la  pena  della  loto  prufontionc,c  slacciataggine[OffaniJOlla  è mó 
te,  ne'confinr  della  Tcllaglia.tidutto  dementami, ilqua.c  dice  Se- 
neca,clic  gn  fu  cohgionto  col  tnóieOlimpo,  ma  pct  opctadi  I iec- 
colclu  tagliato  da  quelli  parte.per  doue  fcnrreil  fiume  HencoO- 
lympum]  Ulimpo  è monte  altilfimo.la cui  {animila  sinai  ta  tanto, 
ciac  quei, che  gli  habitano  vicino, lo  chiamano  Cicloide  e detto  U- 
li  mpo, quali  Ulor  Lampos,cioc  tutto  nfplcndente.peichc  tempre 
hi  U Sole cluaro.e none  uutoffiilcato  damatolo  alcuno, dice  Lu- 
cano nel  tccódolibtoNubei  «cedi  adOlympojSono  quanto  mó 
ti  di  quello  oome.ll  ptimo  monte  altifiimo  e Ita  la  Tenaglia,  e la 
Maccdooia.il  quale  nondimeno  t'aittibuifccalla  iclluglia,  cdi 
quettoparlzil  Putta.L'altroe  nella  Gallogrecunouero  in  Ljpro.L' 
altro  nella  Milia , alle  cui  radici  Annibale  edifico  la  citta  grufa , Il 
quarto  è nell'Etiopia , vicino  al  mai  coito,  nó  molto  bigi  dalla  cittì 
kliopolnrlqualenel  leuat  del  Sole  intino  alle  cinque hoicdclgtor- 
no  manda  moti  fiarae  di  fuoco[Scpcima  poli  deci  mam  fochi  ;oue- 
ramentcdicc  il  decimo  fcttimo,  oueto  dice  cosi.ll  fcctimo  detto  e 
feiice.ma  più  felice  ildecimo,dadoil  pnrno  luogo  al  decimo, qual 
iia  molto  Ichcctil  fecódo  al  fettimo,qual  frguiti  la  feliciti  del  decr- 
nioCdomitarc  boueiJJomare  i boui,  e difpotli  m che  modo  polli- 
no ibppottate  la  tanca dcll’atate,  & tappianocammare  pari  Ibtt'il 
g i op,o[hcn  telx]chiamiamo  Lacium  quello  ancora, con  che  cucia- 
mo le  veftuli  Fiorentini  lo  chiamano  tefc,a  fuendo  m greco  pani i 
lignifica  Sucre,  cufcite,ii  cut  pietraio  per  letto  fi  pipap  i,  c da  qui 
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dicemotefe  [ nona  contraria  furtii  ] if  nono  è contrario  a furti 
vuol  lignificar  quello,  che  il  padrone  tuberia  fpcranza  di  crom- 
ie quel  che  hi  pedo , Se  il  letuo  fuggendo  s attenga  di  rubbue  al. 
cuna  cofa. 

Ordini  dilli  parole . 

lpt1  Lunijeffa  Luna JaquaJe  domina  le  cofe  della  rerrafdedit  a- 
boa  dica  fqlices  openrmjha  dato  alni  giorni  febei  dell'opere  1 ilio 
oidmejcò  ahr'ordine.con  diuerfb  otduic[t'uge  igitur  qumiamfup 
pie  Luiiuiujtuggt  adunque  il  quinto  della  Luna, quia Orcut  palli- 
dus  lupple  latuselllpercne  m tal  giorno, nacque  il  pallid'Utco.qo 
è Mutui»  Dio  dell  Interno, edi.cpallttlu, perche  epadrouedcll' 
ombre  [ile  bumenidei  fati  fupple  lune J de  aifhota  nacquero, c fu- 
ton  createle  lune  infernali[uiin  tetta  creai  partu  nefando  jall'ho- 
ra  nei  quinto  della  Luna  la  terra  pattonfee  eoa  malcditnone  [ le 
Coeu  n.  He  lapctum,dclxuutn  Typhoea]*:  Ceo,&  lapeto.e  Tilto 
crudele,  cioè  h giganti,  così  detti  [di  fiat  tei  coniuratos  j c gli  aliti 
ftatellt  congiurati  inlieroe.cioc  Otho, de  Efialtaf  tcfcmdctc  celum] 
per  efpugnate.e  rapir  per  forza  UCwlo[qui  lupple  IratreiGlganter 
ter  lune  conatilji  quali  giganti  ite  volte  fuiono  atdici  a tentate,  fi 
rforzarono[miponere  Oilam  l'eliojpotte  in  cima  il  monte  Oda  al 
monte  PelioCatqueiuuolueteOlyinpum  frondoliim  Olia]c  porre 
anco  fopta  la  cima  del  monte  Olla  le  radici  del  mòte  Olimpo  pie- 
no d'albed.feluofclfed  pater.UuppnerJma  il  padre  Giout  [d.fiecir 
fulmine  ter  3 tee  volte  fece  toutnate  al  ballo  con  la  fretta  ardente 
[monte:  extrudlos]  i monti  alzati  l'vn  fopta  fai iroffcrrima  (appiè 
Luna  et»  fflue  poh  dccimamjil  fe,  timo  della  Lunac  felice  dopoil 
decimo , oueto  il  decimo  fetnmo  è felice  e conueneuoie , e bu  ano 
[de  ponete  vne»3e  da  piantar  vitt[dc  dormiate  boues  pr enfoije  da 
domate  I buoi  giunti  inficxe[de  addete  Lieta  telzje  giungete  ilic- 
ci  alla  tela  [nona  fci  icet  Luna,*;  melior  lugzjil  nono  dipoi  e mi- 
gliore,e commodo  al  fuggite,  oueto  a'viaggi.dc  eft  contraria  firr- 
nsjde  e conttatio  abbui- 


[Multa  adeo  gelida  meliut , &c-]Di 
[opra  et  hi  molftato  ì che  Lunadcb- 
biamo  farlecofeihoraci  infeena.che 
la  notte  ancora  • tnoicoattaad alcune 
altre  cote. 

Efpifuum  dilli  parili,  dilli  [aulir, 
dite Infimi, <7  luoghi 
grammaticali. 

r Adeo]e  pollo  in  luogo  di  valde, 
molto  , come  ancora  dice  Tcrentio: 
[ Adolfi  entem  adeo  nobilem  [ no- 
tte ] non  è auuetbio , ma  nome,  de  è ca- 
lò ablatiuo , perche  ogni  volta  • chefi- 


7iluUiadcb  gelida  mchui  /e  nodi  dtderc  : 

Ani  imi  Sole  nono  terrai  irrorai  Lons. 

Notte  lenei  f lipula  triclini , node  arida  prata 
Tondmitnr  notiti  Irritai  non  deficit  hnmor . 

Il  quidam  [eroi  hyberm  ad  lumina  ignei 
Ternigilatjfemqne facci  mfpicat  acuto  , 
Jntcrca  longum  coma  I alata  laboren 
Arguto  contnx porcumi  pedine  telai , 

Aia  dille ii  multi  Vulcano  dccoqmt  bumorem  t 
Et  foli fi  vndam  tepidi  defpumatabcm. 


cete  fi  muffa  eli , decoquit,  falli  Ite,  per- 
che Dccoqoete  fi  dice  de  mercanti , 
quando  falhlcono , e non  hanno  più  ere 
dito  [ V ulcano  ] e pollo  qui  per  il  fuo- 
cu.fi  come  incoia  fpeffe  volte  Cerere 
per  le  biade:  doue  dice  Plauto  in  Am- 
phitnone  . Vulcanum  in  cotnu  portar, 
tu  poni  il  fuoco  nella  Latctoa  di  cor- 
no [aut  dulcir  mudi  Vulcano  decoquit 
bumorem  [quello  vetta  e detto  Hi- 
permetto, cioè  foprabondantc  , nella 

Bufata  d'vna  fillaba,  la  qualcficonfu- 
ma  , e toglie  via  dalla  prima  fillaba  del 


gnificbiamo  tempo , vliamo  l'ablatiuo,  come  in  quello  luogo  ')  ma  vetfo  feguente  cominciando  da  vna  vocale, 
quando  lignifichiamo  quanto  tempo.vfiarotal’accufauuo,  come  to.  Ordini  dilli  parili . 

Iato  noctem  (ludui-l  lotatio  v’aggiunfe  la  prepofitione, dicendo:  [Adeò  multa  dedere  fe  operati  melius]  Aliai  molte  colè  fi  fono  rap 

Vi  inguini  t hi' numi  [argani  di  nodi  Latranti.  prefen  aie  meglio  a chi  li  vuol  faucatc[noèiegelida]nclla  gelida. 

L-Aueiblopoi  fi  NoSu.fi  come  Diu.Saluttio,  Diu-Noèluque  la-  oc  hurnida  notte  ; petebe  la  notte  e molto  atta  a molte  cofefaut  cù 
botate,fe(linare[Sole  nouojnel  leuat  del  Sole,  non  eflendo  anco-  Eourjoueru  quido  l’Autotafirroiet  tettarSole  nouoìfbaisc  di  me 
M «*  W* r*Wnf finnitìciKionitHi  niffo  1 jria.nf  r.  giada  laccrrjjnel  leuar  dei  òolc,oucrcxnó  elsedo  ancor  leuaio  li  So 

it[aipul*leuei[leIfoppiAJeggicri,efecche[meliustódentutno(2c1 

meglio  il  fcgano  di  notti, clic  di  giotno(&  prata  arida  melius  ton- 
detur  noUeJc  li  lecchi  prati  meglio  li  legano  di  notte, che  d t gior- 
no quia  humur  nodhs  lentuajpetche  l'bumor  lento  della  notte  n 6 
maca  maipouero  perche  f humote  calcando, fontaniere  nó  laida  le 
notti  ilìefie, facendo  nodes.accufatiuo  plurale'*:  quidam  perurgt- 
1 o n-Cuno  v*ggbia( ad  ignei. (eros  luinmir  hybermja'tardi  fuo- 
chi dcJlinuernOnttuè  a tatuo  vegghia  d'muetno  a caro  il  fuocobSc 
infptcìat  taccrje  taglia  fiaccole, e tafcmtdciro  acuto]:ó  acuto  fer- 
ro, có penato,  ò ronchetta,*:  altro  flromcto [tnterea  con. ut  fupple 
ciur  J i u qucito  mezo  la  fua  moghe[folata  longti  labore  cituj.ófo- 
iado  col  cito  la  lunga  fatica[ptrcuttu  telasjteile  le  telefpetìtne  ar 
gutojcol  pettine  fonile, e che  fa  firepitb.cioc  con  quello  ftromen- 
toda  leder  e[aut  decoquit]*:  cuoce, e purga[hutnotem  dulc.s  mu- 
nì jlhumore,  e la  fupetfiuiti  del  dolce  modo, cuoce  la dolcefipi 

[Vulcanojal  fuoco[CSc  defpumat  folijr]8c  fchiumacó  le  foglie[vn- 
dam[i  onda.cioè  la  foprabondanza,&  innondatione[aliem  tepidi] 
alla  caldaia  doue  fi  cuoce  il  vino, che  medrocremente  bolle. 


la  il  Soleca!do[iitorat]irrorare,riguitka  bagnar  di  ruggiada, per- 
che la  mattina  a buon'hora  innàri  il  leuar  del  Sole  calca  la  ruggia- 
da, e dice  in  quetto  luogo, che  di  giorno  e di  notte  bifogna  darh  da 
£uc[tous]i'  Aurora, della  qual  Cinno  ancora  cori  dice: 

■Ti m atuunnt [Unum conjpixit  Equi 
Etflintimpauli  vi  da  pvfl  Hijpmitdim. 

(Noflir  lentur  non  deficit  humor.petche  il  Icto  humote  della  not 
te  nó  manca  maùoueramcntc  ooèni  eaccufatiuo:come  lentur  hu- 
mot  non  deficit, ideli  non  defent  noCtcr  ipfar.il  lento  iiumor, cafra 
d#  lentamente  non  lafeia, non  abbandona  le  notti  tonde  quelli, che 
tatuano  l'elfetcìto.palTando  ì nemici  i fon  detti UefeCìoieri  hrlpi- 
cat  face:  acuto  ferro  iltuno  taglia, veggiando  al  fuoco, le  fiaccole 
tmododi  fpighe.pet  faine  fuoco  poi  l'inuetnofdulcir  mufii]bene 
hitletto  il  mollo  dolce, perche  fi  come  dimolltaMactobio jnel  mo 
ffoéfol  o la  dolcezza-e  nmna  foauita, perche  il  vino  nel  luo  ptinci- 
| piu  edulce,e  dipoi  potandoli  e più  predo  foaue, chedolce  Homero 
tt  teùimonianza  della  diifrtenia  di  quelle  due  cofe.chiamando  il 
lat’ic dolce, il  vìn  foaue. Gli  antichi  chiamarono  Mollo,  non folo  il 
’/»ino,nia  tutto  quel  cbeetanouelloida  qui  NeuiodifittVxorc  du- 

4 Atnibicunda  Cete:  , tee . ] Ci  hi 
JtKidnto  quel,  che  fi  neetea  far  la  not 
« teihorp  pi  infogna . & molila  quel  che 
; fi  deot  fate  di  mezo  giorno  , e molte 
altre  cofe conuenienti  d'mueino, 

Slpifiini  dilli  parili,  dilli  /ita*. 
b , diU'hiilmi , CT  luoghi 
grammaticali . 

'•  l Cerei  tubicunua]  pone  Ceretta 
ptr  il  grano  , alcuna  volta  fi  pone  per 


At  rukiemia  Cerei  medio [uccidttur  adu; 

Et  medio  loSlas  afta  lene  area  fruga . 

Nudar  ara» [ere nuditi  : bycmi  iguana  colono, 
Fhgoribui  parte  agricola  plerumque  fruuntur  ; 
Tilutuaquc mtcr  fe  lati  conutnia  cura», 

Inmtat  gerualn  byems , curafque  rcjolmt . 

Ceu  prèjia  curii  iam  portum  ungere  c ai  ina  , 
Tuppibutr  & lati  nauta  imponete  coronai . 


l'ifleflo  pane  : fi  come  Bacco  per  il  vi- 
no  . Terendo  nell'Eunuco  . fineCe- 
rere  , & Libero  Ir  igetVcnui  [ medio 
zllu  ] di  mezo  di  quando  e gtan  cal- 
do [ nudili  ara,  fere  nudui  } dice  ara 
nudo , (emina  nudo , e non  dice  nudo , 
perche  debba  (lare  fenza  vcllimenrh 
mi  che  ha  cori  bel  tempo  , che  nien- 
te , ó poco  habbia  bifcgno  de  vcliid 
[ ignau*  ] dice  l'inuerno  poltrone,  e_» 
P'gto, 


7* 


uigro  , non  eh*  Finuerno  Si  pcfttip. 

{ie  : tpadaU'efiètro  , elle  fa  gj«  agiif- 
colcofi  poltroni  > e pi&ri  , lgnauus  è 
rompo  (io  da  In , £c  manti  ; & fi  muta 
P>  in  gj  per  la  buona  confonanrx*  i 
Nauns  lignifica  Ytheroente , pretto  io 
operar*  > coli  detto  dalia  velocita  del- 
le naui;  & da  qui  di  ce  ino  , Nauare, 
cioè  gagliardamente  fornire:  Cicerone  contra  Verre.  Nauui, 
& probus,  Se  prudens  filma  efict . Il  medefimo  in  vn'Epiltola  leni- 
ti i Torquato . Scd  quia  nerao  eft  adeo  affluii  us, qui  li  mhil  aliud 
fiudeat.nifi id quod  agit.polfit nauare aliquid  & efbcete.Sirailmc- 
tein  fauote  di  Marco  Celia  Si  me  audianijnauent  aliam  operata 


Libro  Primo 

Scd  tatnen , & quemas  glandes  tmc  flringcrc  ttfus  Spagna  , chiamate  Maiolica , c Mino- 


ri lavori  bacca  ; oleamque cruentaqncmyrta; 
Tuncgraiùbus  pcdtcas , & retta  ponete  ceruis , 
furilo fque  /equi  lepores  : tum  figcre  damat , 
Stapreu  iwquentem  balearu  berbera  fonda , 

Cum  nix  alta  iacct,glaciem  cum  fiamma  trudunt  ; 


cica  doue  fò  trouata  la  fion de  ; lutilo 
dette  BaJeares  da  vn  certo  ibleo  com- 
pagno di  Hcrcole  lafciato  in  quel  iuo- 
go  . Vfano  le  fionda  lunghe,  medio- 
eri  • ò più  corte y fi  come  vogliono,  che 
lia  la  botta,  ò lontana,  o vicina:  li  putti 
ralmeure  s'eflcicitano  nel  tirare  con  la 
fionda,  che  non  (egli  di  del  pane, (e  prima  con  la  fionda  noo  pei- 
cuocano  in  qualche  fogno. 

Ordine  delle  parole» 

[At  Cerea  rubicunda  j mai!  grano  maruro£fuccidirur  medio  x- 
ftu]fi  taglia  di  mezo  disiando  écaido[&  arca  tent  fruges  torta*  J 


aliam  incat  gratiam,in  alijs,fe  rebus  oftenteut[agna>Ì*plerumquc  e l’aia  batte  le  biade  (ceche  nel  calordcl  iole;  medio  xftu]  a mero 
fruunturjdice,  che  li  cótadioi  l’muerno  fi  godono  allegri  quel  che  il  caido£aia  nudusjara  nudo, cioè  di  tempo, che polfi  llar  lenza  ve- 
bauno  acquiftatol’eftaretgeniaJis  hyems]chiama  rmuernogema-  ltimcnu[feie  nudusjfcmina  nudo»  quando  e bel  tempo,  c non  piu- 
le;  cioè  pieno  d<  piaceri,  amico  de  piaceri  ; perche  ogni  volta,  cfae  ue  [quia  hy  e mi  ignaua  eft  colonojpercbe  i’muetno  pigro  tender 
ci  diamo  a piaceri»*  ci  diamo  buon  tempo,  diciamo;! ndutgere  gc-  ouofi  gli  agri colcon[agncolx  pierunque  tiuuntuiji  contadini,  gli 
nio;  e cosi  per  contrario  diciamo;  Fraudare  geniumtLafiard  pati-  agricoltori  il  più  delle  volte  fi  godono  [ patto  frigionbusjdci  ben 
re  .Gli  amichi  chiamauano  Gemo, l'Iddio  di  ciafcun  huomo,  ouer  acquiftato  l’inuemo  £ Se  ipfi  lxttjfic  effi  allegri  curane  intcr  lcjun- 
cofa.  Alcuni  vogliono.che  Genio  fia  detto  i Gignendo , e chiama  no  ira  di  loro  [ mutua  conuiuia  ] conuiti , e palli  a vicenda  qui 
Geniale  tutto  l’apparecchio  delle  nozze, efiendo  le  nozze  (late  irò  byems  geniali!  jpcichc  i'muetno,  la  ilagion  fredda  amica  de  pia- 
tiate per  gcnerarc-Ouidiode  Arteamandi:  ceri.&  del  iirafofinuttatjgli  inulta  a ciufaic£&icioliiit  curai  tup- 

Docuntur  r <tpt* gemati!  turi)*  putito,  pleeorum  ]&  gli  fafcotdaie  ogni  altro  penfiero  [ccunaixiefoj- 

Etpotmit  multai  ipfe  decere  ttmor.  uuntcurasj  fi  come  i nauigantih  (cordano  de  trattagli  cum  cari» 

[Curafquc  refoluit  ]gli  fi  rtpofare  dalla  fatica , trauagli,  e penfieri  nx  prefixjquando  le  lor  naui  sbattute, e (lanche  [tctigeic  iam  por* 
icum  iam  portum  tengereJDalla  coroparatione  de  nauiganti.per-  turo]han  già  toccato  il  pollo , lon  già  arriuate  a poito£&  ipli  nati- 
che fi  come  quelli  » finita  la  lor  nauigarionc , & arrotaci  con  le  lor  tx , Ixci  improiuerc  cotonai  ] Se  ellì  marinari  allegri  han  porto  le 
naui  à faluamenco  in  porto.s’ailegrano,  e fanno  conuiric  palli  in*  corone,  han  coronalo;  puppibusjle  naui, conte  vincitrici  delle  rem 
ficmc:  così  ancora  li  contadini  finite  le  lot  fatiche  d'eftate , sali*-  pefte[led  tamen  tempom  c fi  tunc  J ma  nondimeno  ailbora  c lem- 
grano,  fanno  pallide  ftanno  (enza  ptnfieri,c  fallidi|[iiT»pofucreco-  pò*  cioè  neirinuerno  £ firìngere  glandes  quemas  J di  fai  cadere  le 
ronzi  ] ouero  douurno  intendere , che  veramente  licoionaffero,  ghiande  dalle  auercie,  difpogliar  le  qnetcìcdi  &uui;dc£&  baccas 
onero  pigliarcmo  per  li  circoli  di  funi  polle  Copta  la  preda[fed  ta-  lauri  ] e le  bacchi  del  Lauro , e fpogliare  i Lauri  dcllt  (uoi  l iutti£fic 
men,  & quernas  glandes jSono  alcune  dermationi,  che  vengono  oleamje  corre  i‘oliue[&  royrta  ciucmaje’l  frutto  maturo  de  mirti 
più  per  vinche  per  ragionctfi  come  Quernus,Ficulnus,lignus  Co-  [tempori*  efietiam  rune  ]é  tempo  ancora  aliiior  a,  ponete  pedicas 
lurnus  » ì Corylo, Ilice, ficu.quercu  : glandes  fon  detti  i (Tutti  della  .giuibu$]di  lèderei  lacci  alle  Gcù[&  ponete  rena  ceruis  je  di  tcn- 
quercia, del  rouere.del  nefpolo,del  ceno,delPclce,del  faggio, e del  dere  le  reri  ài  Ccrui  [ & lepore»  aumos  ]Sc  andar  (eguendoi  le- 
jugbero . fi  come  Nucesfonoi  frutti  della  noce,deU'amandolo , e pri,  che  haoprand’orccchi;  lempuicft  cturacum]  e tempo  an- 
dcl  nocello . Bacce  (bno  i frutti  del  lauoro,  dell’oliuo , del  cotgno,  cora  all'Ilota  [ figere  dama*  j ferire  i daini;  turqueniem  vcibera_» 
della  mortella,  Se  d’altri  limili . Aci  (onodeH'vua,deircbulo,  del  fiuppea]  torcendo  intorno  U capo , eia  corda  fatta  di  fioppaf  ftin- 
sàbuco»  e del  melegtano,e  fimili.Poma  (bno  mele, pere, e tali[Ctu-  dx  balcaris  j della  fronda , fiomba  ,ò  fromba,  trouata  da  quei  di 


{fiun 

[Quid  tempe fiate*  Autumni,&c.] 
perche  non  kmpre  durano  le  feliciti, 

|l  poeta  ci  moftra  la  vanetide’tempi, 
e delle  tempefte , ie  quali  di  ogni  tem- 
po poffono  accalcar  cjaccioche  l'agri- 
coltore nop  fila  finirò,  e mai  otiofo. 

Efpofitione  dille  partiti  dello  fané- 
tct  delle  hi(lone,  e luoghi 

grammaticali.  ju  Omnuventorum  conciar  ere pr alia  vtdu 

12^  A°~  }st  ^ SfnrwdamU'i  f'g't'mrtraJicibu.i, 


Qiud  tmp'flMs  jfuturmi , & fydcr a dicami 
silique  -ubi  um  brcitwrq;  dui , & mollior  jicllts , 
Oft  Vitanda  virisi  vel  cum  ruit  mbnfmtm  Ver, 
Spicci  um  campii  cum  mrffii  itborruit  : & cum 
frumenti  in  viridi  Sìipula  intimai  tu, geni  ì 
Stpi  ego,  cum  flauis  mefforem  induccrct  acuii 
Agricola,  & fragili  iam  llnngerct  borda  culmo. 


(tropo  di  Piimauera»  Se  Autunno . So- 
polttempeflc  • c fortune  di  tempo; 
quando  non  è in  tutto l'Eftate.iwr 
Inuerno  ; ondeilmezo  , & il  fine  di 
quffle  due  fiagtoni  la  le  fortune , e té- 
pefte  [ quiddicam]cbedebb’iodite 
quanto  i bifogno,  che  l'agricoltore 
' jefolìei 


Sublimi  cxpulfam  nucrent  ; ita  turbine  r.igro 
Ferrei  byems  culmumq;lcucmfiipula[q-,  volantcs . 
Sxpe  cium  immenfum  urlo  venit  agmen  aquarum, 
& ftrdim  glomcrml  tcmpefljlem  imbnbui  atns 
Collette  ex  atto  nubes:ruit  arduut  aihcr, 

Et  pluuia  ingenti  fata  lata  boumq ; laborcs 
Diluii:  mpttnlur  fise,  & euu,  flunwu  crefcunt 
Cum /orni  u : feruetq;  fretti  fpirasitibus  equor. 


[ Ftrdamjnon  Colo  brutta , Se  horren- 
da  a vedere,  ma  rou mando,  abbatten- 
do , ogni  csb  guada,  (porca,  imbtutti- 
Ice,  oucto  f(dausctude;efoando  dièta*, 
io  alla  colà  (enza  lènta  { collcdia  ex 
atro  nubes  [ le  nuuulc  rilltettc  in  .vno 
dal  vento  Aquilone,  quale  io  Aia  da  al- 
io .cioè  dal  Sctreot  rione,  c produce.» 
grandiffime  tempefte  : aia  i’ Auliate 
baffo  : fi  come  di  (opra: 

Munaui  u »d  Scyibtem,  Rypieej- 
queurduui  uree,,  ■- 
C,ofurgit,(remùur  Ljbie  dtmxut  ip 
jiuftroE 

[ Rute  arduus  xthtr  ] per  li  tuoni  lì 
gran  flrepiio  [ flumtna  caua  J deto- 
no i fiumi . c dice  caua  : cioè  prò  fon  di  ». 
Se  alti-  Lucano  : Rutubumqut  cauurn 
[ (reti,  ipirannbus  ] eftèndo  in  moro 
ronde, c commoucudo  gran  rcropc- 
fta  : vogliono  alcum,che  il  mare  quao- 


qua 

fia  dtl  (gente,  e lludioib,  e iollccito  nel 
tempo  dell'Autunno,  cdtPriuuuera 
[vigilanda  vitis]hà  detto  viri!,  per  gli 

nuomtni  forti,  e pallenti  alle  latiebe,  e _ , . 

nonpolttaniCfrumcuta[aftentia]il  formemo ancor tenero,e pien  do  e in  fortuna  fta detto Fteturo : quando èpoi tranquillo, Atta 
dilatte.  Varontnellibrodellecofediumedice,  che  Ladlansc  vn'  bonaccia  fi  dica  Aqueor. 

Iddio,  il  quale  s'infonde  nelle  biade,  e le  fi  empite  di  latte:  E do-  Ordini  dilli  per, le . 

uiamofapcte  .che  fta  Latte  mero , fe  Ladlantem  vi  e quella  diftè-  [Quiddicamtempeflate,  Autumnii]  Che  dirò  io, che  debbo  di- 

lenza  : t|ie  Lattans  è chi  di  il  latte:*:  Lattcns.chi  piglia  II  latte, a te  delle  tempefte,  clic  (ògliono  efter  nell'Autunnol  de  qutddtcarq 
phi  e dato  il  lanc[tutbine  nigto]tutbo  ptoprtameote  { nembodi  federa?!  Se  che  dirò  io  delle  (ite  coftellattonil  [ atque  vbt  dies  eft  là 
venta  gegliaididìmo  comutbatido.e  nuotando  ogni  colà , elo  bteutoiJS:  quando  igioimion  più  btettt  &a:Has  eft  tr.olltot]  c la 
piu  ama  nero, cioè  nociuo.Hoton  ancora  dice:  ftateè  più  molle,  Se  ilcaldo  più  dileiteuoltfqux  vigilàda  viris  iup. 

Hte  ni tir  , fi,  buie  tu  Rtmtnt  cauti».  funilehe  colè  fi  deuono  diligentemente  riiguatdaie,  Se  ptouedete 

tCulmiique  leaem,  Itipulafque  volantes]  Culmu,  propriamente  è da  gli  huomini  valenti?  [vel  curo  ver  irobnterum  ruit]oueio,quà- 
la  gamba, ò calamo  della  biada.come  di  grano,  « fintili,  dalla  radi-  do  la  Primauera  humida  per  le  cóttnuc  pioggie  rouinotarrcrc  ca- 
ce  fino  alla  (piga.ma  ftipula  è la  foglia,  quale  circonda  la  gamba, ó de  nel  campo [& cuoi  mefiis  fpicea]  Se  quando  la  biada  già  fpigata 
calamo  della  biada  [ agmen]  figuifica  gran  violcnzacou  empito,  [taro  uihortuit  campisi  già  per  li  campi  fi  fa  bornda,  Se  afpta  [ Se 
maagmeu  propriamente  figulina  moltitudine,  fquidta,  otduian-  cum  liuuienra  lattemia]<Sc  quando  il  fotmeuto  ancora  tcneto,*c 
- " — i — r viridi  ftipula]  fi  gonfia  in  verde  pagiia[ia:- 


ja.  Vetgilio: 

ficai  armili*  fauefornum. 


pien  di  latte  [lurgent  m > , - _ . _ . 

pè  ego  vidi]  (fello  io  bò  villo[cum  agricola  induccrct  mellotein  j 

facto* 


Della  Georgica  di  Vergili©. 
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facendo  entrare  l'igricolcore  il  mietitore  [aruis  flauii]aelli  campi  paglie»  che  volano  per  aritffepe  etiam  agmeii  immenfum  aquari} 
diuenuti.e  farti  gialli  per  le  biade  matnre[8e  cam  ipfe  umHringe  *— * -c..~~  r . ~...i 


ret]  Si  hora  Itr  ingen  do, tagliando  [horqcs  fragili  colmo]  le  biade, 
che  hanno  la  gamba,  ò calamo  fragile, per  edere  fecchefconcurie- 
xe  omnia  przlia  venrorù]  affrontarli  inlìeme  tutte  le  battaglie  de 
vcri,è  coinbartcre  con  tal  forza[qui  fcilicee  prilla  vetorum  e me- 
rci j le  qual  battaglie  di  venti  rouioauano  [ab  radicibus  imis  ] dalle 
profonde  tedici  late]  largamenie[fegcrem  gràuidà  ] le  biade  gra- 
uide.cioè  cardie  di  grani  [expulfam  lublimejportate  in  allu  de  vi- 
di,quòd  hyerosJSc  hó  viito.che  la  temprila  [ fé iter  turbine  nigroj 
porraua  con  vn  nembo  di  vento  ofcuto,e  molto  nociuo[de  cumu- 
lum  leutmjle  gambe  del  formento  fornii  [Se  ftipulas  volames]  e le 


ipdTo  ancora  vn  grand'empuo.e  furia  d'acque[ venir  uno]  viene, 
e defeende  dai  Cicloide  nubes  tolleCle  e le  nugole ruficitc  in  vno 
(glonieranc  ex  altojfpargano  da  alto  [feedam  cempeDatcmJ  lacru- 
dele  repella, e gragnuoia[airis  In.bubuajper  J'unuie,c  folte  piog- 
gie[t tlier  arduusji'acie  lupcnore  lucro  raccolto  in  nugok[tuir]pre' 
cipueuol mente  a (erra  cade[&  diluir  ingenti  piuuiajc  bagna, mó- 
da,  elauacongran  pioggij[fiCali!a]lc  temenze  Itele, c tenni  [ de 
labore!  boumje  le  lancile  oc  buoi  C loffi  implcmur]  s’empiono  i 
folli  [de  (lumina  caua  crelcunt  rum  fonuujde  i numi  cupi,  eprofó- 
di  riciclano  con  gran  lliepiio,e  lomoie  [de  iquor  feruei]  el  mare 
bollc[ficusfpiiàcibus]eflendoronde  in  moto,  e facendo  fortuna. 


[Ipfe pater  media nimboram  inno-  Ipfc  pater,  mcdianimboruin  in  nolh , comica 


Se , dee- ] féguua  dimoltrarci  il  danno 
della  infialila  lempefla . c gragnuola-,, 
auucriendo l'agricoltore,  che  debbia 
olferuare  le  nature  delle  colici  lai  ioni , 
c pianeti , e Lapparne  ,c  tramontare.» 
loro. 

E fgo filimi  ielle  pareltj  elle  fato  - 
le,  itU-bi/Urii,  & Intubi 
grammaticale  • 

[ Fulmina  corufca  3 Saette  ardenti  » 
lampeggiami,!!  coitici  Sibila  lambebàt 
lingula  vibrantibus  ora[moritui]molti 
ffgnifica  muouere  coh  di  Diculti  qualche  coti  grande , c che  mol- 
to pe  fa  c fi  dice  di  tutte  le  cole  gram , che  fi  fanno, o col  ingegno, 
ocot  colpo,  de  lignifica  edificirc.acqùiDaie.penfare  attentamente, 
nuchinatc,  trouare  qualche  ingegnogrouar  penfando,fi  come  ne' 
filo!  luoghi  fi  vede  hora  in  quclto  luogo  lignifica  tirare  con  forza 
[Cetra  tremit]  trema  ia  (erra,  oucr  fi  fa  ilrerrcmoco.oucr  par  elio 
tremi, de  ha  grà  (remote  gli  animali, che  Itiabitano'humilis  pauor] 
chiama  la  paura  humile  daH'eDctto, perche  fa  gli  huomini  humilufi 
come i’allidur  ntotbua ■ la malaiia pallida , perche  fagli  huomini 
pallidi  [aut  A thon,  aut  Khodopon  ] Athos , volgarmente  è deno 
■nome  fanto.fra  la  Macedonia*  la  Thiacia,mome  di  tant'altezza, 
che  la  fua  ombra  arnua  infino  all'llbla  di  Lcno.onde  è nato  il  Pro- 
Derbio,  A rhos  celar  lacera  Lcnnubouis  -Si dice  .quando alcuno 
nuoce,  ouero  c fafltdiofj.ouer  nafconde.de  ofcurala  gloria  d’altri 


fulmine  mohtur  dextra , quo  maxima  motte 
Tcrrairemud./kgerc  fot , & ntoetaha  corda 
Ter  gotte  s burniti!  Rraieit  pauor,  ille  flagranti, 
jùa^lho,autgJ»dopcn,autaliaCcraunia  telo 
Deqcit  : ingemmali t Aufln,  tir  dcufiflimui  mtber , 
Urne  nemora  ingenti  vento  moie  Inora  piangane. 
HOC  mttuem , cali menfei , <5-  lydtra  tema: 
frigida  Saturni  jefe  quò  (iella  reccptct  : 
regni  cali  Cytlemus  erra  in  01  bei. 


parte  d'Italia,  doue  adeffo  c Roma , il- 
qualc  bauendo  da  lui  imparalo  l'agri- 
culiui  a,lo  prete  per  compagno  del  fuo 
regno  : de  non  effondo  piucomparfo 
Saturno, Giano  inhonor  fuo  chiamò 
turco  il  paefealui  (òggeiro Saturno, c 
gl’ordiitò  vn’altare.e  le  felle, & ordinò 
la  fua  (tatua  d'vna  falce,  tome  in  uni- 
tole dell'agricoltura  • Et  pcichc  nel 
rompo  , che  regnò  Saturilo  non  vi  fù 
feruitùalcuna , c non  fù  fatto  mai  fur- 
to, per  quello  nelle  felle  di  Saturno  li 
dà  a i ferui  ogni  licenza,  c ne{  tuo  rem- 

Sio  fù  pollo  l'erario,  come  che  in  quello  potelle  effetepiù  ficuro  . 

la  fe  riferiamo  Saturno  alla  ideila  della,  egPc  piò  alio  di  tulli  1 
pianeti,  e perche  ha  la  sferadr  maggior  crrconlctenza , e più  tar- 
do nel  collo  di  rum  gt'altri,  perche  in  ogni  fegno  ritarda  nenia  , 
meli . Finalmente  c Pianeta  maligno , lecco,  e freddo,  Icqual  qua- 
lità fon  morufeic,  c gticuc,  nuoce  più  andando  all’indicrro,  che 
andando  dritto.  Secondo  Tolomeo,  produce  rimarrò  bruno, 
brutto,  pigro,  grcue,  afflitto,  melanconico*  che  ama  le  cote  btur. 
re.efporche.  Lacafadi  Saturnoè  il  Capricorno,  d'Acquario; 
Ha  il  dominio  nella  Libia.  Gli  antichi  lo  dipingeuano  vecchio, 
canuto,  con  la  barba  lunga,  inarcato,  malcontento,  pallido,  con 
la  cella  coperta,  c che  nella  man  delira  hauea  vna  falce , de  vn  fcr- 
pe , che  fi  mordcua  la  (tra  coda  : e nella  fimltra  vn  fuo  picciolo  li- 
gliolino , ches’accoltaua  alla  bocca  del  ferpe,  che'l  deuoraffc.Ap- 


dicono  .che  in  Lenno  v'era  vnallatua  molto  grande  d'vna  vacca  p'rcffo  vi  dipingeuano  quattro  figliuoli,  c la  moglie  in  forma  di 
fura  di  marmo  bianchiamo,  e quello  monte  Aro,  ancorché  fia-  Matrona,  la  quale  con  la  man  delira  mofiraua  di  foccotrere , A: 


molto  lontano  da  queft’lfola, nondimeno  con  la  fua  ombra  cuoprc 
quella  (lama.  Rodope  volgarmente  Montagna dcU'aigento  nella 
Tracia, così  detto  daRodope  Regina  de  Traci, conuer  tira  in  que- 
fto  monte,  come  fauoleggia  Ouid.  ouero  come  ad  altri  piace , fe- 
Polra  in  quello  monte  : oueramente  da  Rodope  figliuola  del  fiume 
Strimone.deUaquaJc  Nettuno  generò  il  gigante  Aro.  quale  egli 
ancora  diede  nome  al  monte  [aut  alca  Cetaunia3  Cerauma,  Se  Ce- 
eamiij  tino  monti  alrilfiroi dell’Albania,  talmente  fpom  in  mare , 
die  fepar  ano  il  mar  Ionio  dall' Adriatico , cosi  detti  dalle  Uettc_,, 
dalle  quali  fpeffo  fon  percoifi . Ouid. nel  a Jib-de  Pomo: 

Quum  patir  Am  ridi  tranfin  Cerauma  vita . 
fi  fera  vita  rem  faxa  malandai  tram. 

Locano  nel  quinto  libro  : Oriq;  maligno;  Ambracii  pormi , feo- 
puloù  Oeraunia  nauti  fumma  riment  [dcnfiffìmui  imber]  perche 
dairaere  r /il retto  fi  fa  la  pioggia  [p!agunt]fi  fenrono  rifonare. Pla- 
gile propriamente  é quando  le  donne  per  mclancolia , Se  dolore 
ìpercuorenoil  corpo,  Se  quella  percuffione  di  venti  nella^empe- 
Da*  grtgnuola  parcheimitj  quel  dolorc.e  melancolia[c<rIi  mcn- 
fuA  fydera  feruajoffetua  i meli  del  Ciclo.e  delle  fleIle,cio<?  olfer- 
uiidodeci  legni  celefli , per  li  quali  fi  conofcono  i meli  [fydera  ] 
dice, che  fi  debba  ofleruare  l'influenze  de’pianeti,  Douiamo  fape- 
trichedi  cinque  pianeti, dui  ne  fono  nociui , cioè  Mane , e Satur- 
no,dui  buoni,  cioè  Gioue,c  Venere.  Mercurio  poi  diuenta  dell* 
natura  di  quello,  a chi  s’accolla  ; donde  fi  finge  ancora  efler  mini  - 
iliode  gli  Dei , perche  obcdifce  alla  lor  porcili  [ Frigida  Sacurni 
file  rjuo  llella  recepter]  Si  fenue . che  Saturno  prefe  per  mogli e-a 
Opiihebbe  ancora  vn  fratello  di  più  tempo  di  lui  chiamatoTita- 
Mulquak  (occaua  il  Regno, nondimeno  accorgendoli, che  la  ma- 
dre* le  Cucile  fauoriuano  Saturno,  gli  concede  il  regno , con  tal 
Fano,  che  Saturno  non  alleuaffe  figliuoli  mafchi.accioche  il  regno 
mtnaffe  alla  fila  pcogenie.nondimeno  egli  di  nafcoilo  allcuò  quac- 
he figliuoli,  Gioue.  N ettuno,  Plutone,  e Giunone  : come  Titane 
f accorte  di  quello,  apparecchiò  di  farguerra  al  fratei  lo, infiemej 
Co  i 6gImo!i , 1 quali  erano  chiamati  Titani,  Se  hauendolo  prefa 
con  la  moglie  Uni,  gli  rode  in  prigione.  Gioue  dipoi  bauendo  fat- 
vinfei  Titani,  e relliruim  libertà  il  padre,  elamadre. 
Ma  Saturno  finalmente  incendendo  dall'Oracolo,  che  doueua  et 


aiutare  tutti,  e con  la  fini  lira  porgeua  ilpauea  1 pouerij  recepiet  J 
hi  vfàto  il  frequentatimi  per  dimoDrarci , che  Saturno  due  volte 
ricoma  a ciafeun  fegno , fiche  non  fanno  gli  altri  pianeti  .perche 
cglifolo  vapiù  lontano  dal  Sole  tquos  ignisctrli  f yllemus  errcr 
in  orbes  ] in  che  giti  del  Cielo  la  luce  di  Mercuuo  vada  errando,  e 
bene  ha  detto  và  errando,  perche  fonderti  pianeti  «ve' ilt.Airrr, 
idei),  ab  errore,  perche  alcuna  volta  fono  trafporiari  ali'Aurtro, 
qnalche  volta  a Settencnonc  ■ fpc (le  volte  fono  retrogradi  ,'il  più 
delle  volte  Areni , Cyllenio  é detto  Mercurio , ouero  perche  col 
parlare  fa  ogmeofa  lenza  inani,  delle  quali  chi  n'è  ptiuo  fi  chiama 
Cillio:  ouero  perche  fu  allcuato  dalla  Ninfa  Cillcnc,  ouero  per- 
che fù  generalo  in  Gliene  monte  d'Arcadia,  laqual  opinione  fe* 
gutea  Vcrg.  ancora  ncll’ottauo  dell'Emide. 

l'obli  M ercuriuepatir  tft  : quem  candida  Ai  aia. 

Cjllnus,  gelido  cenctpiUM  V ertici  filili , 

Orimi  dilli  (arili. 

[Ipfe.f.Iuppiterpater]  erto  padre  Gioue  [molt^tìlància  eon  fot- 
za[in media noète mmborum] in mezo  l’ofcura  none  di  nembi, 
ouero nellofcuiiù delle nuuole  mcfcolate  co’ venti  JTuimi  u a ro- 
tulea Jlcrifplcndenti  féerie  [deitca  ] con  la  fuar 
giante [ quo  motu  ] dal  qual  impero , al  fuon  delle  1, 
terra  tremit]  la  maggior  parte  della  terra  trema  [ Se  I 
e le  fiere  fon  fuggite  [ Si  pauor  burnito  ] e Phumile  pa 
corda  morraliaj  ha  burraio  a terra,  ha  inchinato  a rerrag 
de  gli  huomini  [ per  genres]  tra  le  gemi  r all*  feilieet  lupptter]* 
egli,  cioè  Gioue  [deijcit  ] gittaa  baffo  [ telo  flagranti]  col  (uo  Diale 
ardente  [aut  Arhi,  aut  Klodopero,  aut  alta  Cerauma]  oucr  Aro, 
oucr  Rodope.  o gli  airi  monti  Ccrauni;  [ auftrt  ingeminant]t  ven- 
ti auftrali  fi  radoppiano  [ Se  denfiffimus  imber  fup.ingenur.at  ] e la 
fpc  (la  pioggia  in  rama  crefcc  [ nuuc  nemora  pjaneum]  bota  1 ta- 
lchi fi  fémono  rifiutare  [nunc  Incora  piangimi]  bora  fi  fenrono 
trfònare  i lidi  [ ingenti  vento  ] per  il  gran  vento  [ tu  «rgo  metuens 
hoc]  ru  adunque  ciò  temendo  ( fetua  menfes . S:  caffi . St  fydera  ] 
offrimi  meli  del  Gelo,  cioè  1 dodici  fcgui  celeftì , e le  influenze 
delle  Delle  [quo  fi  jgida  Della  Saturni  I in  che  parte  il  freddo  pia- 


fct (caccino  del  regno  da'figliuoli , Se  per  queSo-appaicccbìando  nera  di  Saturno  [ recepter  fefe  ] fé  ritiri  [Se  in  quos  orbes  etili]  Se 
à Gioue.  fù  da  lui  cacciato  del  rcgno,c  fé  ne  fuggi  in  Italia. • in  che  giri . e che  circoli  del  Ciclo  [ ignu  Cyllcuius  ei  ret  ] la  luce 
**  lungo  rampo  Dette  nafeoffo  appuffo  il  Kd  Giano,  in  quella,  di  Mercurio  vadacttando. 

In 
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Libro  Primo 


loptimi»  venerare > tic.  ] Perche-»  • InprimU  vernare Dni : eteputmuanm* 
or  andemenre  < da  temete  I*  gragnola,  Socrartfcr  Cereri,  Utii  operami  in  btrbu, 
f altre  cole  nociue , per  quello  «imita-  Extrcme / ub  caju  hjmu,iam  Vere  fere no , 

pio  ricorrere  a Dio  . « co»  lacnficij  di-  .^w(  a^Mrpm^ues , Crtunc  molijfma  vm*  ■ 

i : J I ata «mam ti/ilir  >W|J 


fiondarne  il  (uo  aiuto. 

Ehefuteoe  delle  (‘'ole,  iflle  [anele, 

■ dtWhifterte,&‘  luegbi 
grammaticale. 

[ In  primis  venerate  Degl  ] Dapoi , 
pile  haueraiconofciute  quelle  cole  der- 
idi [apra  attedili  pnncipalmete  a li- 
eti lieti  , per  mero  de  quali  li  pollino 
(tacciate  le  tempellc.ic  pioggic[m  pn- 
I nisj  ptima.innanei  ogni  altra  cola, pct 

.»♦  a l’.term  e-rtf*  ri  tini r /.llt e 11  DOllODO 


J (fili  » W 

Tutte  ! meni  dolici,  dtùftqtmmtmttina  umbre, 

C un(h  uh  Ctrcrcm  pube  tape  flit  adora,  . 
Cm  tu  latte  fauoi  ,&  nuti  ditue  Baccbo, 

Ter  qui  fienai  cu  Clan  firiix  catboflia  fruga  . 
Ornati  qiam  Cbom , & focq  comttcntur  01 eantes . 
B Cererei»  clamore  voccnt  m teda  : ncque  ante 
Taleem  matura  qiufquamfupponat  anthl , 
Quàm  Cereri,  torta  redimimi  tempora  quereli , 
Dei  mona  incompofitoi  ,dr  carmina  dicat. 


cantano,  e (aitino  [Cerererr.  clamore 
vocent  ] debbano  inuocare  Cerere _» , 
che  ci  conceda  abbondanza  di  grano , 
de  alt  te  biade  [torta  tedimi  tua  tempo- 
ra quereli  ] hauendo  ornare  le  tempie 
di  lotta  quercia,  cioè  hauendo  in  me- 
moriali vitto  antico, perche  gli  huomi 
ni  vtucuario  di  ghiande.&hora  per  be- 
neficio , e benignila  di  Cerere  hanno 
ottenuto  le  biade  [dei  modus  incotn- 
pofirosjdcbba  fai  balli  atti  alla  rehgio?  * 
ne, e come  s’vfàuano  nrftcnficij.  Se 
non  per  di|ettatione,& piacere. 

Ordini  delle  (arile . \ 

[In  primis  venerate  Deosj  auantio- 


L C>°**  r«nn»2ne^>raenuS  '^ut  n,ompo[no,  ,Cr  corra, na  dica! . 

emendare,  maUtem^Ra.eg.g  c manda  (otto  (ópr»[>n-  riuenre  gli  Dei  [arqac  refer  Cereri  magi  .t]& debbi  cliente  alla 

Ir.fenonlaprouederai.ogn  conuicnc  (ar  (acriticii  a la  gran  gran  triadi  e Cerere  [ (aera  annua]  i (acritìci|  debiti  4 lei  og  ni  anno 

n r»  magar  (acne  te  «Cernì  ] | ri  i “nu""^”{“S*ta  eh, a-  fóperarus  in  hetbis Iptisjticrinc.udo sù pel  rhe.be Lete  [ fub cafri 
iiiadraCeKtt.debmalei  g ■ vna  cctta  force  di  (acri-  entrain*  hyemis]  (otto  il  cadere  del  vei  no  diremo  nelhne  dello 

mito  Ambaraale  ab  ambiend  che  confimil  Hoftra,  lnuerno  [lam  vere  (crenoj  cflcndola  Pr  imauera  ferena.quandola 

peto  folitodifatfiogn  q foleua^nàùe  intorno  a 1 empiiteti»  Pinpauara  gii  da  noi  ritorna  [ rune  agni  funt  pinguesl  percheal- 
iiman.i.che  fi a™.™'1£“  s licriticaie.Piopertro dice;  l'horagl'agnelli  fon  gram  [&  lune  vina funt  molli ilimaj&  allhora 
operan»inherbis]opetan  fg  j vini  (onoben  puigau,  & fo  aulitimi  1 lune  fomiti  funt  du!cet]al- 

. . Cintila  lem  mtlu  ej  per  • miglior  del  facri-  l'hora  I fonm  fon  fonti, allhora  t vn  dormire  foaue.edolce  de  vtn- 

Non  vifadunqueopera  ale  p 8 bri  tunc  funt  denfztn  tcontibus]  &:  all'Ilo  rate  l'relche  ombre  fon 

ficio . Horatio ancora  dice ■ folte, e grate  negli  alti  monti (cundia pube» agieftirjturta lamoU 

Vmct gandenimniit  m i . ricadine  di  giòlirnetri,  tuiulaglouemudc  [ agitile  adorettibtl 

Predemmjtie  etera  I • j.n-jmicmo,  auanti.che  adoiiin  honor  tuo,  & io  tua  gratin,  oucio  in  fuo  comroodo , o m 

[Ext rem*  fub  cafum  n.neu.«Tallhoia  eli  agnelli  lon-  cala  tus  [CereiemJCtrete  Deadtlle  biade  [cui  tudilue  Jallaqua- 

WjX'l a coouitiP&Ba  facnfici)  [mollilinia  vini  ] le,  in  honor  della  quale  diftempra.c  rocfcola  [fauoj]  »faui  doue  le 
gradi,  Scfsno  molioatn  ’ ,,nz  alto rz za , e beo  api  ripungo  no  il  me  le,  rioni  n eie  [isdle.c  min  Barello  J col  latte 

perche  allhora  i vini  fono  * . lcIT)po  le^fielch'ombie  puio.Sf  con  vino  buono, c fòauc[&  lijlix  ho(tia]8c  la  felice,  creila 

pmgati[deiif*  h j a(  P(M  cuniinciano  a feconda  viiiima[ter  cardie  volle  vana,  ne  volte  fm  poilata  [circu 

fon  bilie  ne  gli  alti  *.  mm dilue  Uaccholedoita  la  nouns  frugesjmorno  lebiade  nouelle[quim]laquaie  vittiraa[om- 

veftitfidi  tqghc[cuuu  jCcteiedellatie.me  nirchorusjtutta  la  moltitudincdi  giouani,che  cantano,  e (aitano 

, gioventù ■ * L" ~ 

rofad  . _ 
hellcborun-, — 

pelano  il  mtleilie ^ (tMÌ,^kmoÌn\  io' fnpponat  falcem  ] mai  debba  ponete  la  falce  [ .tifiti  maturi»  1 

li  v|notf<fUxto^d.cer.v  f.,cq''voke  fi  factuadi  vili-  nellefpighematuie!antequamjinnaniiche[rediiaitu»teporaJba- 

perche  quello faenheto i Ambaru  t ( (setificio  uedo  ornate  le  tempulquercu  tona]dl  quercia  tiuolta  in  modo  di 

porca  feconda,.  g.auida.ouero  Mdcato co.ooa,ouer6h.rl.nd»[det motus  licépoÉiosJdia. e facca  n ou^ 
fi  n,tr,lt^^^lc,,1’ci0c  * iliaci, gione  menti  mal  comporti, faccia  filli,  e balli  conueoiemi  alla  religione, 

[omnls'chotuTl'chóVo  pr^rianiente  e moltitudine  di  quell,,  che  [&  d.c.i  carmina  CererO*  eiu  verfiA  hmm  in  bonor  d,  Cerere- 

' [Arquehxc  vt  ceni.,  &c.]  Polche  el  Jlque  hai  U cetili  po&mut  dtfeer,  tiri  vento . fe  fi  muouono.eonde  del 

» moUrato.chc  fi  deue  terocrc  la  tem-  >Acflufquc,l>lMUiaJquc &*gcnUsfrigora  vmos 
« «v  .A  r^.iKrii fi  rmA  } . v quidmcnitruA  Lx** moncret 

lOnofigtio  cade, era  Juflri:  quid  / epe  videotel 
bieticole,  propilei  Rabula  armento  tenetcnt . 

Continuo  venta Jltrgentibus,  autjrcta  ponti 
ine, piunt agitata mmejetre:  & artdiaakis 
moutibus  anditi  fragor . aut  refonantia  lungi 
Littoramijccri,  & ncmorumìncicljTcJccTC  mulinar. 


hi  moui«u,ujis  m uiuv 

peRa.e  giagcl«ola,&  co  factificii  fi  può 
mitigtre  l'ira  diDio,  boia  ci  io  legna 
a conoscerla  con  più  certi  fcgni , pct- 
clre  non  curri  i concadini  polfono  ha- 
fier  uonria  delcotfo  di  Saturno»^ del- 
* lafigmficacionedeicorfi:  riconcadù- 
que  alle  code  natuiali,  lequali  alle  volte 
fono  come  pronoftichi  » de  indici)  di 
quelcbebàda  efTere.  ^ 


tiri  vento  » fe  fi  n.uouono  le  onde  del 
mare,  & fi  ode  il  ftrepuo  . ài.  fuuno 
grande  de  gli  alberi  nelle  félt  ri 
tempefta  : & quefto  per  vrw  cena  ra« 
gione  fccrrta  di  natura. 

Ordini  dilli  parole. 

Atque  vt  nos  fcilictt  agricola  pena- 
maj  difccre  bzc]&  accioche  noi  agri- 
coltori noflìamo  amiuedere  rat  cofc-^ 
[certis  ngnijcon  tpatufcftì  »egm[vide- 
licci, & *l;us]doé  il  gran  caldo-  tx  piu 

i . - rt.  ..a„>nr  fmrffMI» 


Ej(,f, tieni  Ale  perite,  delle  [anele , dtiniflerie,<?  lue- 
gkigràMm*iic*lh 


iittijix  xitUSJcux:  n r — 

• nias]&:  le  pioggie  [&  vemos  fpargen* 

tcs  frigora]&  i venti  ch'apportan  fiero, e Ipargon  quinci  » «quindi 
il  tieddo[ipfc  pater  i.IuppKerJeflò  padre  Gioue[tbcuir)ordtoo.gu 
f *'  parue  di  moftrarcitquid  Luna  menltiua  moncxec  ] quel  che  Ja  Lu- 

rt^sssàsssss±st  zsìs^sxxsss^i& 

W^fgag^jgyaagaf 

lo  credendo,  odiminuendofi  difpenCa  fi  ^ faifi  dail'a.ben  lccchi,quando  fi  ipe22anc[incicitaudiiialtis  tuo- 

tfbus]com?nciavdirfi  ne  gli  alti  moni, [autliitora  refonanria  lógc) 

Me  far  au,  eadimneB.,  uqj're*p,.*  e±^  èrsero  (bri, che  r.iuonatiud,  lontano  [ me,  pumi  fupp.  mrfccrOeo- 

kQc  fO'tft  vftlHMm  fimi/t*lH$todterna  /(quinte  . „;nm.nAS  m*irhiain.rmninrjdnn,  rrvnnirhaffi  T&  mUtmUr  0*- 

Si  rrr/cif.  mmir  tjt:  mduer,  fi  conir* bit  etbtrm . 

il ...  -..K..*  unr  irmrn  mVi  inrinitliir  3P iti 


tàf  oditr  ria  II  attinti  • oucto  i Jiu,cne  muonano  a i lontano  i incipiuni  iupp*  u»»vv»*  j 

fi  cco, Zm  eTeZ  ' «Pina.no  a mefchiatfi,  cominciano  a con, u, bar»  [&  murami  ne- 

ssascasawwBta^ 


lam  libi  tutti  curuis  J ci  moilra  altri  lami ibi  tua  curvai  male  temperai  vtide  canna, 
legni,  eptonuflrchi,  delletempefte  ,e  Cubi  mcdiocclcrurtuolanlcx  equora  mergt, 

1 Clxmoremq,  fermi  ad  httora  : cumque  manne 

Jb  ficco  ludmt  fólte*  ; notafque  palmite 


catriuitempi. 

{■((efuunt  dilli  (arili, dilli  f anele,  de!~ 
l beitene, & («o,4i  jrrtvmanrali. 


Umfibi  tum  curuis  male  terrptrar 
vnde  carini»  1 già  l’onda  crefccndo  no 
perdona  a fé  lleila;  ma  crcfce  in  moi- 
na ina  > e itscafla , & (pezza  le  naur  r 
Cttmepiopnamcarc  è U fondo  deli. 


Della  Georgica  di  Virgilio.’ 
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i podi  la  pigliino  per  tuttala  Deferii,  atqucaltam {nera  volai  Mica  nubcm, 

.monti  quatto  dell  Eoeidei  tape  et, am  Slclla,.  vento  spendente,  videbts 

Trdctpttes  cflo  labi  metti Jtjue  per  y minar 
Flammarum  Umros  à tcrvo  albe jc  ere  trattar  : 

SapclcuempaUam.vfrondavolutarccaduca,,  ^TZi^SSI^SSSSSi 

- iut/immaiuntc,  in  aqua  colludere  plumoi . ' ' * 

Ut  Borea  de  parte  truci!  cim  fulminai, & cum 
Eurique  Zepliyrique  tonai  domi» .omnia pieni! 

Bjira  natant  fofftr.alque  ornai!  «nuda  ponto 
H umida  vela  legit  ■■  nunqua  mprudetibui  imber 
Obfiutiaut  illum  jurgentem  vallibut  imi  i 


lane  > mi 

ueue.Vergi  ... 

fjotc  curf.m  1 botai  ; vento  unni {ft  ca- 
nnata . 

cum  medio  celeres  reuolant  ex  xquore 
nergO  Cappi  in  mare  douer  effer  gràdif- 
ìma  fortuna quido  li fnerghife  ne  vo- 
lilo mucrfoil  lido  grida  Ju[fuircp  titan- 
io j dice  le  Iblidte  marine  a differirà  di 
quelle  di  fiumi, e di  paludijalti fopra  va- 
ne Ardca  nubcm  ] è detta  Ardea , quali 
udua  , penile  col  Ino  volo  vi  molto  la- 
tito, e «grillici  lortuna di  mare,  volgat- 
Tiente  é chiamato  Hetone.  Luc.dice. 
ali ni  ficcum  qtod  Mirguiamal  quodqut 
autfn  volar* 

Slrdta.fublimuptnt  tonfi  fa  natanti . 

■Precipite*  cq lo  labi  ,fe  guica  in  ciò  l'opi- 
nione del  volgo, perche  dal  Potrà  non  B 
deuc  dire  ognicolà  prudentemente. Ma 
in  quitto  ci  pare, che  le  delie  calcano  pte 
tripiu  dal  Cielo , fono  Cannile  del  fuoco 
cele fte.quah  fi  ■’anno.quando  il  vèto  più 
vchcmcotc  (ale  in  alto.  & comincia  a tifarne  alcune  particelle, le. 


uentauano  Cupecbi,  Se  infoienti,  & dopò 
molte  ingiurie,  Se  villanie  (lutarono  per 
tutto  il  lago,&  tuibatono  Tacque, e con 
mani,  de con  piedi  talmemele  diguaz- 
zarono, che  l’empirono  di  mille  Iporct- 
tie.  La  Dea  adunque  adiratali  conuer- 
tnn  ranocchie,  & coli  Irebbero  da  pena, 
chememauano. 

Ordini  dilli  parole. 


[Vndamans  male  iempetat  fibQ  l'on- 
da del  mare  non  perdona  a le  beffi-, 
[ quia  concunt  Ce,  Se  collidi!  cannis  cut. 
tu]  perche  sbatte  nelle  naut  piegate , Se 
marcate , cioè  (appi  ne|  mare  edere  gré- 
didima  fottuni[tam  rum]  «ll’tiora  [cum 
meigt  cclctcsjquando  h tinerfhi  vece  lii 
coli  delti  veloci  [ reuolant  ex  medio  x- 
"luoie  J re  ne  volano  di  me; 


Urna  fugete  grufi  tautbucula  calmi 
Su/picicni,  patulli  captami  naribui  amai: 

UM  arguta  lacul  cu  ciimuolitamt  bir  lindo: 

Ut  veterem  illimo  raua  cecmere  quar  ciani, 

Sapiui,&  udii  pcnetr abbui  extula  t tua  _ 

Ungufium  formica, n tenni  iter , &Jubrt  ingens  quote  j re  ne  volano  di  mezp'l  mare  [ Se 
Urcut>&  i pafiu  decedent  agmnf  magno  Ceruntclamoremadlittora  JVSc  inalzano 

C oruorum  increpuit  denfn  ettercitm  ahi.  il  grido, e con  grido  volano  muerfoil  Ir- 

, , . ...  do(  Se  cum  tuiicx  marinar]  e quando  !e 

Coliche  manne.folite  di  date  in  mare[ludunt  in  liccollcheriann  in 

quali  rapprcCemano  il  catare  delle  dtlletperche  le  delle  non  pot  (ècco, nell'arena  del  lido  (&  cum  Ardea  auis  notajòe  ouido  le  Hre 
fono  cadcrc,la  cui  natura  c di  iempreftar  ferme,  Se  per  quello  fon  rone  vccello  noto[deCein  paludei  notasllafcra  le  paludi  note  nell» 
chiamate  delle  : Douiamo  adunque  Capere . che  da  quella  parte  il  quali  Cuoi  pefcare[atque  vola;  fopra  allatti  nubemle  vola  lonra  - li 
vento  Coffiatà,  nella  quale  pareri , che  quel  fuoco  caCcht  [ longos  alti  nugoli[tu  videbis  etti  Cepe  ftellasltu  vedrai  ancora  fa, n,  Li’,, 

" ' 1 itóchùq^fiU^JC  te  ftelte,  cioè  le  (àci  fallii  alte  delie  lhd»Dpéri^?»«^A^J!i!!lS 


traditisi  chiama  tratti  lunghi. cioè  quei  li 

dietro[in  aqua  colludete  piuma ijdice  le  piume' andar  fcherzando  precipiti  dalCielo.Sc  correre  pei  Cielo  rtmpen&nm«nrÓT*«SÒ 
hot  sù  hor  gru  fopra  l’acqua, cioè  muquerfi:  Tcrenno  ancora  dice:  rmpendente  il  ventoi[òc  videbis  longos  «ictus  «ammarami  t ve 

ludrrr.i.mniirri.n»rrhd  Hrai  InnoKi  rrarn.lnnnhi  fnlrk.  r.  .«r.iL.i-  J.  - . 


Congtuum  rftum  maximum  in  aqua  finito  ludcre,i.moueri, perche 
veramente  le  piume  non  (cherzano,  ma  fon  molle,  hor  qua,  hor  li 
da  vnaocculta  (orza di  venti  (opta  l'acqua  [at  Borex  de  patte  tru- 
cia cum  Culmi nat  jquando  in  vn  medefimo  tempo  tirano  i verni  da 
diueifi  luoghi, fogliono  prouocaie  gran  proggie , perche  Borea  è 
vento  Sctceotiionale,EutoOricntale,c Zefiro  Oc 


diti  lunghi  tratti, lunghi  folchi  di 
dere  da  dietrcCper  vmbtaa  noctu. 


efiro  Occidentale  [ruta  mas 

natant  foffìsjaltrimtnie  dichiarilo  le  ville  nuotano  .quando fono 
allagate  dall'acque.alttimente  l'huomo  nuota,  ' “ ’ 


r re  [albefeere  a tergo]  rrfplé- 
r 1 ombradella notte, perche 
di  giorno  no  fi  pedono  vedere  [&  tape  videb.j  paleamleucra  ] Se 
Cpello  vedrai  la  leggier  pagiia[&  fronde»  caducai  volitarelc  le  fró 
di, che  Itan  per  cadere, volare, effer  penate  per  aria[aut  videbis  piu 
natcsjouero  vedrai  le  piume  fopra  l’acquea  nuoto  [colludere 

immi  anni  Iinrlir  Irnarven/ln  kn.  .A  i. •<  / 


utano , quando  Cono  in  furami  aqua]andar  (chetando  hor  sù.hor  giù  fopra  i’acaua  rat 

-,  ...  ...  , .perche  queftoè  por  cnm  (ùlminarjma  quando  poi  Cuna,  ma  quando  vedi  Cictrarer  de 

tato  fopra  (acque , .e  quelle  «anno  fommeife  Corto  Tacque  [ nun-  parte  Borex  truculdalla  parte  di  Borea  fiero, e terribile  cioè  dalla 
qnam  imprudentibus  imber  obfuic]  alcuni  vogliono,che  fi  leggio  pane  Settemrionale[&  cu  domos  £un,&  Zephvri  tonatine  ouan 
lenza  rm.alcuni  altri  dicono.che  lignifica  accreCciniento,  cornea,  do  tuona  la  cafa  di  Euro, qual  tira  dall'Orizonre  e di  Zenm  o,  -I 
«unquam  imber  obfurt  vaide  pradentibus  ; le  quali  interpretatio-  tira  daU'Occidente[omma  ruta  natanti  tutte  le  ville  nuotano  fri! 
ci  non  fono  molto  conuenicnu,onde  fari  meglio  iniendete  coi! , no  coperte, Se  inondate  d’acqua[plenis  foltis  I co’fofli  meni  eli™ 
mai  la  pioggia  non  innanzi  preuifta  hi  nociuto,  dando  cosi  chia-  do  pieni  i fo/fi  d’acque  [ atqueiuncomms  nauital  Se  allho.a  nani 
ridimi  fogni  : di  modo,  che  tmprudentibus.  piglieremo  in  luogo  di  marmaro,ogni  nocchiero[legtt  huroida  vela  ponto  lraccor»i.erf 
ignari], dice  «dunque  quefiottnai  la  pioggia  nuoce  all’incauti.e  nó  mate  le  vele  hutnide[ amber  numquam  obfurt  imnru^;r,h,,,i 


iuecciti) perche  innanzi 
tegmes]chiaroale  grue 


mai 
nociu- 
ouero 
illum 
vaitibusj 

Bua.  Ouidto  nel  

l|^^hneaduqp?édfqwSu  ui'IrnSiSquili  nó  fono  in  ratto  fiat- 

mtìchi,nè  msftreti  (anno  il  nido  di  loto.Bc  lo  fortificano  di  (trame,  lc,foicumuoU.SLitllcu^vK^SSf|  gferenx  & 

& quando  nohanno  loto  bagnano  je  pene  co  affa,  acqua , e poi  vi  r.nocchie(eec.nere  in  lr.no]hanno  carnato  cotto  d fango  Ser.  I 
(paiono  sù  della  poluere.Intdo  poi  fignthea  iafanguifuga  [&  ve-  veterem)l'antic.,&  vecchia  lot  querela, & lamentofòc  formica  ré 
t«c  inhmoranx  cecmere  quercia]  dice  Ouidio.cheLarona  fug-  ren.anguftum  iter  ]& la  formica  frequentando  U ll.etta  rtadil' 
gendol  .radi  Giunone, fe  ne  andò  neUa  Licia.con  i due  fanciulli  [(xpius  extulit  oua](peffe  volle  ili  trafponaio  le  (ù«  ouafteìln  ne- 
dhiueua  partorito, cioè  A polirne, e Diana, & effendo  il  caldo  gri-  netralibuslfuor  de'luor  nidi  chiufi  !&  ingens  arcusl  Se  ,ior,'V’r 

' " * ' ' farro. h.mriia  vni  ora.  rnrpt#l)n.rKi«ma>A  J aV° ^*‘r* 


de«&per  il  lugo  viaggio  ancora  che  Inueua  far  ro.haueua  vna  gra- 
diffimarereA  trouato  vn  pantano  d ‘acque, volfc  di  quella  berc>.* 


co  ce  eae.chumaio  ancora  In  [brbit  ] beue.tira  la  mareru  dcliv. 

.....  . ..  ■ - ... nuuola[&exercrtuscoruomm]&  Teffercito  de  corbr.dc  II  n-olri- 

matìinipedita  da  certi  vilUni.i  quali  erano  venuti  quiui  percor-  tudme  de  co.bffdecedens  è partu]  panendofi  dal  n^olo  ’ miono 
teiglimchi.e  folci  delegare  i vincigli, ella  indarno  pregava , anzi  agmme]io  gran  fchicre  increnun  denfis  alns  ] ha  llro  granduli, 
qumopru  la  Dea  con  preghi  domandaua . tanto  più  li  villani  di-  mo  ftrepno,&  hornbil  (uono.fpeflo  battendo  l’ali.  * 


[ Iam  varias  pelagi  volucres  ] feguita  ram  variai  pelati  volucrci,  & qua  .Afta  circum 

hniedelìma  materia,  dimoftrando  altri  n-r-.i—r.  n-»..  _■ 

legni  di  gragnuola.  Se  rempefta,  come  a 
ihjoshiCuoi  fi  vedrì. 

(Mimi  dille  p moli , dilli  fanolCA, 


dilli  Infierii , C luoghi 
grammaticali . 

Aliai  l'Alia  hi  il  nome  della  terza-, 
pne  del  mondo  quanto  al  numero  , 
ma  quanto  alla  grandezza  fi  troua  ef- 
(tllamctl.  SonodueAfie,  latnaggio- 
R|  r Ir  minore , l'Afra  minore  miai  fù 
foKsl'lmpcno di  Romani,  ebenoggi 
(detti  Tutchia.fe  diuidem  quattro  par 


r — i-  — -, do  daU'Indiaefcpatata  dalla  banda  di 

Dulcibui  in  {lagni,  rimantur  proto  Cayfiri  ; Europa  dal  fiume  Tanai , edalla  p.,rro 

Cerutim  largai  humeru  infundere  rotei:  <f  Africa  dal  Nrlo . Adi  ancorar  nt  me 

Vìe  caput  obiettare  freni,  nùc  cunere  m vndai,  -V'J  T*1’1  ^ifia , vicino  alfiu- 
Et  fiudio  incajlum  videa, gefiire  Uuandu  grh^io  «Stt?ÌS2S?S 

Tue comix piena plumomvoeat improba veec,  Afix,  &m queflafigmfitat.one  Afra- 

Fi  leda  in  ficca  lecum  loatialur  arena.  ha  la  nrima  lima,.  .iHiUnlnn.l-  — r 


Et  [ola  a ficca  faina  (patiatur  areno. 

Et  Caput  obtedat  qucrulum  venientibui  vndit . 
Nec  nolìuma  qmdtm  carpente i penjapuelUt 
Ne{diuerebyemem:tefla  cum  ardente  vidcrent 
Scmtiliam  oleum, & potrei  concrefcerefungoi . 


edera , Interna, fcdiuidern  quattro  par  do^cqua  che  da  ferma  f rrmamurpta 

PiMèociJa  Frigia, Caria,  Liei  a, Lidia,  td  maggior  poi  cominci!-  taCayftrì  J Cadlro,e  fiume  della  Lidta,vkine  alla  Città  di  Sarde 

abon- 


ha  la  prima  lunga:  quando  lignifica  poi 
la  prouiacia  ha  la  prima  breue  : come 
Europa,  aiqueAfiapulfus.  l)a  Afia,fe 
ne  fi  Afius , lia.  fiurn.  Afiaticur,  a,  uni . 
Afiacus,a,um:A(ianus,a,im):f,lagnum] 
lignifica  acqua  morta,  cosìdrtro  a (tan- 
tìo, acqua  che  fià  ferma  [ rimanilo  pia- 

sa  agalla  I idi,  n.r  i — n alla  T’’  - - - - J . I J — 
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■bondiole  di  Cigni. nel  qual  entrando  molli  fiumi  pilla  per  Eftelb 
[nmintur  prati]»  mari,  è propriamente  inuciiigarc,  cercate  con 
diligenza  : ma  in  quello  luogo  li  piglia  per  palcete  : di  modo,  cbe 
diremo  timantut  peata,  patrono  ne  i prati,  ricercando  il  cibo  per 
le  fifliirc  della  terra, penile  rimali,  è riattato  da  porci.quali  cerca- 
no le  ghiande  per  le  biluce  della  terra  [ intendete  rotea  ] ros  prò- 
pciarneateel'numore,  che  calca  la  none  dal  Cielo  efiendo  feretro, 
quando  none  venuto, nè  caldo, nè  freddo,  volgarmente  detta  rug- 

};iada.  alle  volte  fi  piglia  per  l'acqua, come  in  quello  Iuogq[  incaf- 
utnjindatno, pecche  le  piume  molto  fpellc  non  latcìano  pencttare 
l'acqua  inlino  al  corpo,[dc  Audio  geline  lauandijfar  fella  di  lauar, 
gefttre  propriamente  lignifica  cfptimeie  l'allegrezza  dell'animo, 
oucr  altro  affetto  con  II  getti  del  corpo,  petchc  fi  come  gThuomt- 
ni conle parole efprnnonolaloro allegrezza,  cori  gl'vccclli  con 
gellt,&  atteggiamento  di  colpo  [ vocat  improba]  dtccla  Cornac- 
chia trilla, che  col  gracchiare  rompe  il  capo,  poeticamente  dice  vo- 
cat,per  cbe  non  chiama  la  pioggia,  ma  con  la  voce  la  denuncia , & 
douemo  notare , che  la  Cornacchia  con  la  voce  rauca, & lòia  pre- 
dice,®: denuncia  la  pioggia  [corni»]  dice  Arili,  cbe  queft  vcceUo 
ha  grande  ipimicitia  con  la  Ciucila, perche  di  giorno  mangia , & 
diuora  l'vuoua  della  Cnictia.de  dall'alt!»  banda  la  Ciuern  di  noue 
guada  l'vuoua  di  quellafnec  notturna  quidetn]dnnoffra,che  fi  de- 
ue  pigliare  ancora  il  pronofiiro  dalle  cole  inanimale,  cioè  dal  fuo- 
co.come.quandofivcdrànellalucerna ardente  fcintillar  l'olio, e 
nella  lume  crefcerceru  fonght.farà  legno  di  pioggta[catp£tes  péfa 
puelJZj'pcnfum,propnamente  penfum.èdetro  quel  pennacchio  di 
(ino.ca  napu.o  lana, che  li  mene  nella  rocca  per  filare  • Pcnfum  an- 
cora Tigni  fila  il  d'alTare.òc  officio  di  qualche  cofa  dato  a ciafcuno , 
donde, che  dichiamo;  Abfolucre  penfum,Conficerc  pentim.Tera- 


gerc  pcnfum:  fornire  il  fuo officio,  far  la  fila  talea  [ putres  conci*. 
Iceic  fongoijdtce  l'Inno,!  he  quàdo  l'aeie  cominciali  a edere  hu- 
nudo,quc»la  tauilla, quale  fuole  vfeir  col  fumo,prohibita  dalla  guf 
fezadcU'actc,fi  ferma  nella  lucerna,!  taccile  cole  a modo  di  iugi. 

Ordine  dille  parole . 

Tu  videai]tu  portelli  vcdctc£iatn  vana!  volucres  pclagOgià  va 
ri  vccelli  del  mare, cioè  date  intorno  ai  mare[dc  lupple  eai,qu{  ri- 
mantui]Sc  quelli, cbe  van  rumando  I herbe, clic  palconol'lieibe^ 
[cuculo  piata  Alia]tnrorno  li  camptAptatidellaoalude  d'/tfia[tn 
dulcibui  ftagnis  Cayiln]nelli  dagtu  dolci  del  fiur-eCaidro,  nella 
Meoma[tnfondcte  ccitaiim]  fpatgete  a gara  [ buc  eri!  ] per  le  lue 
fpal!c[!argoi  rorc$]abbódinti  fpmzzamer.n  d'acqiie[òc  videa!  cai 
nuc  cbtcctate]&  vedi  citi  alcuna  volt-  quelle  alluda;  c[caput  fieni] 
d capo  luo  lotto  aqua[nùc  cuttcre  in  vndasjfic  botale  vcrttetìt  cor 
rete  picllo  nell 'onde,  0:  gedtrejtìt  far  fclta.de  con  gì  di  modrare  li 
fuo  dcfidenoj.liudto  lauandi  tncartumjpei  lauaiii, Oc  quello  tndat- 
no[tù  corni»  improba ]allhora  la  cornice  infallibile , < cattiua  [va- 
cai piuma  piena  vocejcbiama  la  pioggia,  denuncia  la  pioggia  con 
voce  piena, con  voce  iauca[dc  fola  lccù  (patiatur]  A:  lo  a.icuza  có- 
pagnia  d'altri  vccelli  fpalleggia.fe'n  vi  foltnga[iii  ficca  ucna  ] per 
la  lecca  arena/dcobicttatjdc  mene  auann, caccia  (oitop.eput  que- 
tulumjil  fuo  capo  elictelo,  de  che  Tempre  gracchia[vnd  s venten- 
tibuila  Tonde, che  s'malzano[nec  pucllz  quidcl  de  impure  le  fan- 
ciullclcarpécc!  pendi  nottuinalfilanoo  la  lana  di  none  ( ncfcmerc 
hyemé]hannoanttuedutalapioggia[cùviderentJved»nd, .quàdo 
vedden  [teda  atdente]ardcnte  la  lucerna, dentro  la  lucerna  arda- 
te[oleumfciniillare]fioliofcimillaie.mandir  fuora  fcinuile  [de  cu 
videtcnc  fungo!  putte!  concrefceiejde  quando  viddeto  li  putridi, 
de  neri  funghi  nafcerc  i nfieme.dc  auanzare,  de  fermar  la  luce. 


[Nec  minui  ex  imbri  fole!,  dee.]  Poi 
che  ci  ha  inoltrato  vati]  mditqfc  legni 
della  futuia  pioggia,  e gragnuola,  bo- 
ra ci  infegnaaconofaete  il  bel  tempo, 
dicendo  quelli  fegni  non  elice  me  cel- 
li, che  della  pioggia. 

Efpofitione  dilli  parole, dellefauo- 
1»,  dtlCbifhrte,  Cr  Intuii 
grammaticali • 

[Nec  mimi!  ex  lmbttSoles]Sole»  net 
numero  plurale  fi  legge  per  li  giorni, 

Verg.nel  terzo  dell'cneid- 
Traudii  ine  ir  in  tic»  caligine  Stili 
Eramui  pelago. 

fon  detti  ancora  Solts,  li  fplendori,  e 
raggi  del  Sole;  come  dice  Marnale  : 
fjyberni  oblili  a A Jitu  fpiculin»  pura. 

uddmitiuni  Siili , Cr  /mi  face  dui . 

Similmente  Soles , lignifica  il  lempo 
ferino , il  bel  tempo,  come  in  quedo 
luogo  ci  dà  adunque  fegno,  per  «qua- 
le nelle  pioggie  conofciamo  , de  ami- 
uediamo  il  bel  tempo  [ aperta  ferena  ] i 
fetem  aperti . peiche  l'aere  fi  conden- 
fa  ertendo  il  tempo  nuuoiofo . de cilen- 
doferenofifchmifce,  come:  DenU^ 

■rane , quz  rata  modo,  d:  quz tieni;  -, 
relaxet  [nam  ncque  cum  deli»  acles 

obrufa  videtut]  n >n  paie.che  le  Stelle  babbinoallhorai  raggi  rin- 
tuzzati. non  fi  muta  in  Tela  materia,  oueto  la  forma  delle  ornile, 
ma  par  che  fi  mutino  dalla  qualiiàdell'ana.che  da  in  mezo  tra  noi, 
& quelle: perche  quandoTariaèpiù  fpetla.lefipiù  fmurtc.dc  qua- 
doc  pnl  chiara,  ie  tende  più  rilplendenli  [nec  fratria  radiji  obno- 
xia  [urgere  toma]  la  Luna  non  ha  lume  da  fe , ma  lo  piglia  dal  So- 
le, onde  tuttiR|uel  lume,  che  hi,  l'ha  per  il  Sole,  Se  pelò  dice , ob- 
poxia  radi:!  fratris,  cenata,  de  obligata  alti  raggi  del  fratello, cioè 
del  Sole  [temili  : vfa  d pioceleufmauco  in  luogo  di  darcilo . l’to- 
celcufmac  ico  è piede , che  conila  di  quanto  lillabe  breul , coli  det- 
to,perche  per  la  pcedegza , de  concoifodelle  lillabe  breui  c molto 
etto  al  grido  vnitormede'marinatiafac  qualche  loc  opera , detto 
Celeu(ma[dilettat  Thetldi  Halcyonei  ] Halcyon Hakyomi  r vc- 
celln  di  mare, quale  d'inuerno  fa  gli  oui  nel  mate , de  allieua  I figli- 
atoli nel  tempo, ch'ègtan  tranquillità,  e bonaccia.Fauoleggituano 
i Poeti, cbe  Alcione  figliuola  d’EoIo.e  moglie  di  Ceice  fu  cóuerii- 
ra  in  quc(l'vccello,&  Eolo  concede  quella  grana  alla  portemi  del 
la  figliuola,  che  in  quel  tempo, ch'ella  allcuaflc  i figliuoli,  forte  nel 
maie  ttiqjillirà,&  bonaccia. Setuio  dice, che  Ccicc  fu  figliuolo  di 
Lucifero,!  maritod'Alcionc,  «quale  cllendo  andato  a dimandate 
cófiglio  aìl'oracolQ  ti' A polline  dello  dato  del  Regno, ^phibico  dal- 
la mopliej'annego  m marci,  cui  corpo  rivedo  darò  portato  ad  Al 
clone, per  difpetatione  fi  buttò  in  maretdipoi  per  cómiierauone  di 
jen,c  di  Lucifero, tutti  dui  forno  cóuernii  tu  vecaiit  di  mare, quali 


Nec  mùtui  ex  imbri  folta,  & opina  /ir ina 
Trofpicere,&certri  poltrii  cognofcere  legniti 
Nam  ncque  tum  fieli»  arici  obtuja  videtur  : 

Nei fratrnradijiobmxia  f urgere  Luna: 

Tenuta  nec  lana  per  ceelum  veliera  ferri , 

Non  tcpidum  ad  Solem  perinei  m littore  pendant 
DilcCla  Thetldi  HaUyones  ; non  ore  lolutoi  ; 
lmmundt  memmere  futi  iaftorc  mani  plot  ; 

,/fr  ncbula  magli  ima petunt, camp  jque  rceumbmu ; 
Sola,  & Occajum  feruant  ,de  calmine  fummo 
Ncquieqnam [eros cxcrcct nottua  canoa. 

Appara  liquido  I ubimi i in  aere  Ni/us  ; 

Et  prò  purpureo  pfnasdat  Stylla  captilo . 
Qualunque  illa  leuciti  f ugnili  Iccat  tuberà  pernii , 
Ecce  in. ninni  atrox  magno  Itndore  per  mirar , 
Inleqmtur  Ni fui  : qua  fe  fert  Ni/u  i ad  amai, 

Illa  teuem  fugiem  raptim  fccat  albera  penmi. 

Tum  liquidai  Comi  preffo  ter  garrirne  voces , 

^tul  qualcr  ingemmata, & [epe  cubilibus  altri, 
Ncjcio  qua  prater,  lohtum  itile  cime  lati , 

Intcr  fefolqtfbrepitant,  limai  nnbnbut  adii 
Trogcrucm  paruam,  dulcejque  rem /ere  indol- 


ii chiamano  Alcioni . E douiamo  (Spe- 
re, che  quando  diciamo  della  donna, 
nel  nominanuo  fa  Iute  Halcyon  c,  quà- 
do de  gl'vccelli , hic,&  hzc  Halcyon, 
hi.  Se  hz  Halcyones  • Quelli  vccelli  a- 
dunque  tanno  il  nido  nel  mare  di  mez' 
inucino,  nc'quai  giorni , è tanta  tran- 
quillità,e bonaccia.cbe  par.ch’m  mate 
non  fi  porta  muoucre  cola  alcuna  , C< 
quel  giorni  fon  detti  Halcyoma  [ dile- 
ttz  1 bendi  ] Tende  fama , perche  in- 
fin  che  fanno  il  nido,apparer  cbia  gran 
bonaccia  di  mare[immundi]iordi.  Toz- 
zi, fporchi , vero  epiteto  de  porci , de  i 
quali  non  v'c  animale  alcuno  più  loc* 
do,  e Tozzo, douc  Botano  ancor  dice  : 
Et  amica  Itnoful . 

[magi!  imajpetchc  quando  i vapori  ri- 
tornano alla  rena , iella  l'aria  più  pur- 
gata [ncquicquam]  in  luogo  di  non. 
retilo  dice; 

A/equicquum  fundo  fufpirt  Humus 
in  imo. 

Umilmente  Vergilio. 

Et  fummo  c lypti  ntquiequam  vati 
bone  pepei.au, 

[nottua  ]e  fot  te  d' vece  Ilo  volgarmente 
chiamato  L inetta, laquale  dà  fegno  di 
pioggia,  fe  cantati  dopò  il  tramontare  del  Sole  : di  quella  forte  di 
vccelli  n'c  grand'abbondanza  in  Atene: donde  è nato  il  proticcbio, 
tùpotti  lefoiuettc  in  Atcncj  tu  poni  qualchecofa  douc  n'ègran- 
d'abbondanza  ; la  (..metta  quand'c  cttcondata  da  gran  molcttudi. 
ne  d'vccciu,  le  i luci  (eia  col  ventre  in  ni, e ridotta  in  arco.fc  difen- 
de,e fi  cuoptc  tutta  col  becco, c conl'vnghie.Si  fauolecgia  in  que- 
do modo  d>  quelf vccello.  N, itimene  fu  figltuoJodi  Ntttco.e  del- 
la Nulla  Amaltca,  la  quale  inamotatafi  dtfonellamente  del  padre, 
per  opera  d'vna  fila  balta  hebbe  da  late  fecteumente  con  quello , 
e finalmente  conofotuta,  volendola  ti  padre  ammazzare, (c  nc  fog- 
gi.Cc  dimandato  l aiuto  di  Mincrua,iù  ttasfoin  ata  nell  vccello 
dei  fuo  nome  detta  da  Lattai  Nottua  . laquale  confapcuole  della 
fceleraggtnecommerta  fogge  la  luce, de  non  volafe  non  di  notte . 
Outdto  nel  fecondo  delle  Metamurfofi,  coti  dice: 
jtn  qua  per  tot  um  rtitfinotilfima  Lelbm , 

Jd  on  andito  ubi  tfe,  p,tr  ium  temer  effe  cubiti. 

Kylhmenemì ouu  il, a quidem , [ed cinfcia culpa 
Ctnfptilum , lucimquefugii , lenebnjqui  pudertm 
C elot,  G"  a cun&n  ixpilluur  atbtre  loto . 

(Sublnnistn  Aere  Nifus]Nafo  fò  Kèdc  Megirefi, quale  haueoa  vn 
capello  torto  affatalo  dclqualeqoido  ne  forte  ptiuato, petdeuatlRè 
gno.Rmouàdofi  il  R è MtnoiaU'artedio  di  Ni  io, età  grandemente 
amato  da  Scilla  figliuola  del  Kc  Ntfo,laqual  p r-cquitlaie  Timore 
deJtSnamorato.pi  mó  il  padre  del  capei  fatale, c lo  portò  alncmica 

come 


Della  Georgica  di  Virgilio; 
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come  per  dot*  dei  futuro  matrimonio,  ma  vedendoti  difprczza-  lem  tepidumjal  tepido  5ole[&  fues  immundijdt  i porci  lordi,  e che 
ta  da  quello, per  impatienza  grande  del  dolore  fu  conueruta  nel-  s'allegrano  di  Hai  nel  fango!  non  me  minerei  non  fi  mordano  fia- 
1 ?*“°  Cm.  volgarmente  Lodola  - Et  Ntlò  in  vn'altro  ve-  tiare  ore]  di  (pargere  col  gulfj  [ maruplus  folutos]  icouom  Gii 

i,  de  ricordandoli  dellimpietà  grande  della  figli  • fcloltifat  nebulx  petunt  magia  una  ] ma  le  nebbie  fendono  dio  aJ 
lerturto  a □erlci'inta.  vnto,,,,,.-,.  i , k.ir-ra- i .. ' - __  ..  ■> 


cello  dei  Ilio  nome,  _ 

uola,  infila  aderto  per  tutto  la  perfeguita,  volgarmente  io  "chliina". 
no  Smiriglio[(lndore ] fi  pone  per  il  fuono  dell'ale  [rum liquidai 
corui  prello  ter  gunurc  vocei  j dice  Plinio  nella  naturale  hiltoria, 
cheli  corbi  fubito  fi  (cordano,  & il  più  delle  volte  non  ritornano 
a'fcioi  ni  doma  per  vru  certa  ragione  di  natura  lafciano  alcune  co- 
le ne'iuui  nidi, le  quali  portòno  generare  vermi, delli  quali  i loro  fi- 
gliuoli abbandonati  fe  ne  gouetnano  : querto  loto  fcotdamenio  fi 
vede, die  falciano,  de  non  li  ricordano  più  delle  cole  ; quali  hanno 
naicofte,  la  qual  cola  li  dice,  che  ancor  li  fa  dalla  donnola  . 

Ordini  delle  furili. 

[Nec  minili  poterli  profpicerejdefimfimenre  non  meno  porrai 
antiuedcrc[ex  imbri]  nella  pioggia,  dalla  pioggia  [Sole*  ; l'apparir 
del  iole, il  chiaro  Sole.il  bel  tempo  (de  ferena  apertajbt  li  feieni  a- 
pemA  il  tempo  fereno  firma  alcuna  nuuol.fi;  poterli  cognofce- 
te  certii  figms]  & lo  potrai  conofccre , de  amiuedere  con  certi , e 
nunifclli  legmfna  ncq,  scici  ttividetur  ubtufa  flriksjpche  allhora 
le  (Ielle  non  6 vedréno  bauere  ,|non  fi  vedraimfi  aiutre  co'taggi 
rintuzzali  fmortiCnec  Luna]ne  la  Luna  [obnona  taih\i  ftattufo- 
bligata , de  tenuta  al  fratello, cioè  al  Soie  de  III  raggiTfeerche  piglia 
il  lume  dal  Solcfvidctut  fingere  rum  obturijii  vedeleuare  all’no- 
rafmoria  nec  veliera  tenualanxjnc'minuiivcflha^^fetri  di  la- 
na,ouero  diceria  cola  bianca , che  viene  (òpra  gloppfflc  altri  al- 
beri! vidcmur  ferri  per  cxlum]li  veggono  porrate,  fi  veggono  vo- 
lare  per  lo  cielofac  Halcyonei]  c gl'Alciom  eccelli  cori  dettifdile- 
a*  rhetidijtanro  amati  da  Ttieti  Ninfe.o  Dea  del  mare  [nò  pan- 
dunt  pennaa  in  littorejnon  dinegano  le  lor  penne  nel  lidofad  So- 


barto[&  recumbunt  campo]  de  li  Rendono  ne'campifdc  nothia  fcr- 
uani  occalum  folis]de  la  Ciuerra  ollcruaiido  ti  tramomarc  del  Sole 
[nequìcquam  exeiccr]oon  clcicu  a,nou  l'ode  cfercitatt[cantus  fc. 
roiji  carni  tardi,  i canti  medi  [de  lumino  culmine]  dall’alta  cima,, 
della  cario  della  torteti:  N ifin  appare!  fubliinnjde  ufo,e  lo  Smt- 
riglio  vccello  coli  detto  appare, fi  vede  fublmie.aliotm  aere  liqui- 
do] neil'ana  lucida  [de  Scylladat  Pfnas]  eScillafigliuoladiNi- 
lò  nceue  le  douute  pene,  ne  ta  la  pcuiicza  !pro  capirlo  purpureo] 
per  lo  cnne.e  capello  purpureo  tagliato  alpadrr[quacùq;fiip.pai- 
tejouunq.pcr  doue[illa  lugicnijqueUa  Scilla  fuggendo  [Idear  leuc 
xthcrajfcde.diuide  l ana  leggiera,  pcrm]có  le  p^ie  dell'ale  [cete j 
ecco  alla  fprouifla[Nifus  attox  inimicuijN.fij  aitoce.e  crudele  fuo 
ncmico[infcquicur  per  aurasjla  feguira,va  (eguédolaper  l'anafma 
guo  flndorejcó  gran  rtridore  [qua  fupplc  paittjdc  per  doue[Nifus 
tert fc ad auraiIN.fo li lieua in  alia  rida  Scylla  fugiem ] eira  Scilla 
fiiggédo[raptnn  fecat]cóprella, in  frétta  lende[pcnnii]có  Icfuc  pé 
nr  (itera  leucil  lieue  aere, la  leggier  ana[tù  corui  ingcminlQolira 
di  quello  icorbi  raddoppiano[tcr,aut  quater]  tre,  o quattro  volte 
[gutture  pre(To]có la fuagolaroca,có lavocerauca[  vocei  liquidali 
voci  chtare[?i  ipfi  liti  A erti  allegri[lxpe  alni  cubilibuilperto  nc 
gli  alti  loro  alberghi  d'alberi, rt  rupi'drepitàt  folqi  inter  le]  vanno 
lire pitàdo  fra  fe  Unii  entro  le  ftódifnefiio  qua  dulcedine  ptqter  fo 
Inùjnoniò.nó  l'jprei  due  per  qual  nu.aua  dolcezza,  oltra  il  folito  , 
oltre  l'vfato[iuuat  fup.eoi  reuiferejgioua  loro.diletta  a loro  riuede 
trigami  progenicmj  la  lor  piccola  piogemc  [de  dulcei  n.doi]  c i 
dolci  lor  nidiluubribiu  adiisjpartata  la  pioggia,  doppo  la  pioggia - 


Haud  equidem  credo,  dcc.]haucndo 
di  (òpra  inoltrato , che  gli  vecchi , de  le 
fiere  mdouinano  la  pioggia,  de  di  quel- 
la dan  fegno  aH'huomo.ii  cerca  hoia  co 
me  quello  erter  polla,  che  l'huomo  co- 
me adorno  di  ragione,  de  ingegno do- 
ucrebbe  prima  quella  conofccre, deimo 
ftrarlaa  gl'altri  animali  : a quello  facil- 
mente fi  nfponde , che  gli  liuomini  hà- 
no  la  ragione  naturale,  de  col  fuo  inge- 
gno pollonocrtct  allegri , Bc  medi  co- 
me lor  pare,  de  non  fempre  obedifcano 
alhndination  naturale,  fiche  non  accade  a gli  alerà  animali,!  qua- 
li pnui  di  ragione . de  collreiti  dall'influenza , c dalla  natura  de  i 
Cieli,  non  pollono  fare,  che  non  obedifeano  ai  Odo , per  la  qual 
cofa  (bpradando  il  bel  tempo  fanno  feda . de  per  contrario  minac- 
ciando fi  cattiuo.i'artndano , e feguuano  la  natura  deli 'ai  la , e fe- 
condo la  fua  qualità  paiano  allegri,  o mal  contenti , e nou  indon- 
nano, o ptcdicono  la  natura  deiJ  atia,  ma  feguuano  quella , o buo- 
na, o cattiua,  che  venga, ma  noi  polfemo,de  quando  c cattiuo  tem- 
po dar  allegri,  de  quando  è fereno  dar  mal  contenti . 

Ejftfilitnt  dilli  farcii , dilli  fanali , diti1  hi  finis?  Ini - 
rbi  grammaticali . 

Haud  equidem  credo]  di  tutti  gli  animali  l'huomo  folohain  fe 
il  principio  del  fuo  moto,per  la  diuinità  dell'animo,  qual  e padro- 
ne delle  file  anioni,  di  modo  che  alle  volte  fa  molte  cofe  contra- 
riando fi  corpo,  dei  fenfi.de  fpefie  volte  accade,  che  in  vncoipo 
ammalato, l'animo  (za  allegro,  de  ceni  per  contrario  : Ma  i bruni 
modi  dall'indinto  della  narura, nccuooo  in  He  allegrezza,  c melan- 
colia  daJI'alfetto  del  corpo , de  il  corpo  fi  muta  per  la  mutationtj 
dell'aria  [aut  rerum  fato  prudentia  inaior]non  ha  (pirato  in  loro 


Haud  equidem  credo,  quiifit  diumitut  iUis 
lngenwm , aut  renna  fatto  prude  otta  maior  : 
l'erma  vbi  tempeflas , ir  citi  mobilie  bumer 
Mutature  vi as , ir  lupiter  bumidut  xhtflrti . 
Denfat,  crani  qua  rara  modo, ir  qua  denfa  nlaxal; 
y cn untar  fpccies  onimorum  : ir  pc flora  motut 
Nunc  alio I : aliot,dunfnubiU  vcnlus  agebat, 
Concipiunt , bine  ille  auium  concentns  in  agris , 

Et  lata  pecudes,  ir  ouantes  gutture  corni. 


[ auium  concenrui  ] confonanza , Sc_o 
melodia  rifultando  da  diuetfe  voci:  Ci- 
cerone ancora  dice  : Qui  acura  cunu 
grauibuitemperani,  xquabiùter  con- 
cenrji  elficit  [ Ixtx]  allegrandoli  della 
fcrcmtà  Ucll'aria,  del  bel  ren>po[cotui] 
li  comi  danno  catuuirtimo  fegno, qnan 
do  fanno  la  voce  come  fodero  Orango- 
iati , perche  non  èvccello  alcuno , che 
più  cfprefiamente  imiti  la  voce  dell'- 
hoomo, 


Ordine  dilli  tarili . 

Equidem  haud  credono  certo  non  credofquia  ingenium  fit  illis 
diuinituOpcrche loto habbmo l'ingegno  da  Iddio, perchclamen 
tc  diurna  (labbia  fpirato  in  loro  tane  alto  ingegno  [ aut  quia  pru- 
gna rerum  ] operche  la  prudenza  delle  cole  [rii  maiot  lato*  L 
fpitata  in  loto,  cioè  nelle  belile,  maggiore,  che'l  fato,  oueto  Ila  in 
loro  maggiore  per  fato,  non  reggendoli  queti'ablauuo  dai  com- 
paratiuo  maggior  ( «rum  vbt  tcmpelUi  ] ma  poi  che  la  tempefta 
l*  humor  egli  mobfiii]  de  che  I humore  del  Cielo  non  (labile, mt- 
rabfiefmutaucre  viasj  hanno  cangiato  la  via,  de  tono  andati  altro-; 
ue  [de  luppiter  humidui  AullniJ  de  l'acre  huroidoper  caeion  de 
venti  Auitn [deuùtj  la  ipcllo,  ilpe.lifle,  cundenri  [ea  rip.qux  mo- 
do  etant  tara,  quelle  cole,  che  poco  innanzi  etano  rade[de  relax  ai 
ea,qux  modo  crani  denfa  ] de  dirada  quelle  cofe.  ch'ctano  fpefle^ 
[rune  fpcciei  anunotum  vertuuturjallhora  fi  voltano,  de  cangiano 
le  fpecie  de  gl'ammi  conia  qualità  de  l'aeie  [ de  pedina  mcipmnt 
nuncjdc  bora  i petti  loto  conccponofaltoi  motui]altn  effatti.ctoé 
hora  bgnoteggiano  in  loto  alttiaffetti  (de  almi  concipiuot]  de  al- 

■ ai r . a,  - -a «r- — ----- v*..**  in  nc  cooccDonO)  & shti  fignuicKtiino  I dum  ventili  apf  hir  mi 

la  diurna  mente  tanhaito  ingegno  ,o  prudenza  alcuna  delle  colè  bfiaj  quando  fi  vento  fpingeua,  picmeua  le  nuuole  [hmfl  tùoui  " 
maggiore,  che  I farro  [luppiterli  piglia  ui  quello  luogo  per  l'aere , da  quella  mutatmne[nafcitur  file  concentui  auium  in  aummaiv 
come  ancora  Hotat.0  : l,b  r.  ode  ..  s'ode  quella  melodia,  deaccordo  dr  voci  tfieTSS 

valli  [ et  lime  pecudes  fuor  Ixtx  ] de  da  qui  1 brillami  fono  ahegii 
biuuenale  ancora.  (decorni  font  ouantes  guitutejdelicorbi  lonoaKegri.dimoitfa- 

i Mpfittr.  no  allegrezza . e fella  col  loro  gorgheggiate . 


Frtmtru(tn4cnm grandini  vtrnut 

¥ ---  / 

Si  vcrò  Solem  ad  rapidum  ] ci  mo- 
fita , che  douemo  haucre  cetnrtimi  te- 
gnideirelTeruarionc  delSole,  c ddlu 
Lunaieprima parla  dcicgni della  Lu- 
na, che  del  Sole. 

Effifitiani  dilli  pardi,  dilli  famle, 
dtWbilltrii , IT  luoghi  grata, 
maritali . 

Solem  ad  rapidum]  lignifica  veloce, 
de  perpetuo  Epiteto  del  Sole , gli  fi  ri- 
criticata  vn  cauallo  , douc  dice  Oui- 
dio: 

àV  i dune  («ieri  vi  fi  ima  tarda  Doo. 


Si  vero  Solem  ad  rapidum  • Lunajq;  [equentet 
Ordine  re/piciet  : nunquam  le  crai  tini  f allea 
Hora,  neque  mftdqs  nodu  capirti  ferina . 

Luna  reuert carri  eum  primum  eolligii  ignei , 

Si  nigrum  obfcuro  comprebtndcnt  aera  corni  ; 
Maxima!  agricoli s,  pclagoquc  par  abitar  imber  , 
•A  fi  virgiliana  fujfudent  ore  ruhoren , 
yentut  crii:  vento  Jcmpcrrubct  aurea  Tbeeba. 
Sm  ortu  m quarto  ( nanqut  ir  cerujjmut  amor) 
Tura,  nec  oUufu  per  cairn  combat  ibi!  : 


[Lunafquefequenres  ordine  refpicies] 
le  porrai  mente  alle  feguenti  Lune  per 
ordine  qui  intende  I giorni  Lunari.  E 
detta  Luna , quali  Lucina  perla  figura 
oncopa,  alcuni  a lucendo  , perche  di 
notte  fola  riluca  , alcuni  altri  dicono 
Luna , quafi  luce  alena,  pigliando  il  In- 
me  dal  Sole , la  Luna  li  diuide  in  tulio 
il  mete  per  trite  mutanom,perche  quà- 
doclla  fa, t'arcuale, uucr  corniculare» 
de  è detta  Monoide  ; dipoi  circa  l’or- 
tauo  giorno  è mezze,  de  in  (rie  cola., 
chiamano  diuintan  , quali  diuiri- 
i per 


8* 


Libro  Primo 


fottìi,  & ilio  dici , & qtu  nafcentur  ab  ili», 
Exafium  ad  menimi  pituita  ventijq;  carcbmt  i 
yotaque  Iemali  folent  m littore  nauta 
Glauco , & Tanopeet,  ir  t neo  Meliceli* , 


per  mczo.Circa  poi  il  duodecimo  giot 
no, li  fa  Amphtemos, quando  non  e an- 
cor» in  mito  piena,  ne  i quindeci  gior- 
ni empie  rutto  il  fuo  giro,  de  ha  il  fuo 
tondo  perfetto»^  è detta  l ^feline  s,  Oc 

plenilunio;  quando  di  ououo  comincia  _ 

vicinarli  al  Sole .doueqca  Amphicircos,*  dipoi  Dicotomos  : quali 
dmi ft  per  mezo.vlturamemc  perde  il  fuo  lume.Sc  c detta  Lmiali- 
lenre.ouero  interlunio.Dalla  Luna  viene  la  forza  di  generare  ,St 
accrefeere  i corpi, & Cleome  nellt  corpi  diurni  èl'vltirha,  cosi  nelli 
noftri  è la  primaria  Luna  ancora  fa  l'aere  puro, perche  col  fuo  con- 

tinuo  moto  lo  f.tlinuifce.e  fch.ar.fce, perche  le  nò  tolte  ili motodeL  rrfòiciesl.n»  re  porrai  mente,  .e  gua.ua...  tao  uv.c 

lasferalunare,l‘«ere.leuando(i  su  i vapori  di  notte,  douentari  ara-  «ni»  velocerSi  Lnnas  fequentet  ordmejir  alle  Lune  fegt 

to  groir . che  genererebbe  grandrdima  corrottione.Hipocrate  or-  « o«[«  Lnne^R^  [hor,€ta|,  rho[a  dcl  dl  __ 

dina  a Medici,  che  diligentemente  debbano  nfguardare  la  Luna,  & f «^em. P*  ° ° n6,'lng,nnera  [nec  cap.eie  infidi»)  nè 
perche  la  fua  congiontione  con  le  «elle  fortunate , appo.»  felice  legu«[tmqral»h_er  tejguu^  dall  *nfldlt[uta,,  (ir.nx]deH.  not- 
riufcita  a gli  ammalati.Si  cosi  pe  r contrano;fi  nigtum  obfcuro  co.  far»' [«•' ,'otnct[a.l  giorno  fereno[cù  p.imùLunaj 
prèhenderit  aera cornu]fc  non  liauri  le  corna  chiare.e  lucide, e fri  " m.nxl^aTun^  ignts rrSetiéresjcominciaa  racqnlfla- 
quella  vedrai  l'aere  nero , per  tutto  bri  pioggia, come  di  Sopra . „ Sol  le  tollerò  cóprendenflfc 

Omni  a plinti  ruranntnntfrljiin 


d«za  dall'acutezza  del  vedere  : V «£»• 
Jio  nel  quinto  dell  Eneide 

Pborti  eborus  PéinopiMqi Virgin 
flnoojè  patronimico  da  loo  lua  madre; 
Ino  tu  figliuola  di  Cadmo>&  Ermione* 
e moglie  d'Atanwte  Kc  di  Icbe.Uqu*- 
le  vedendo  il  marito  pazzo , Se  che  hauea  ammaliato  Lcatco  tuo 
figliuolo  fuggendo  con  l'alno  hgliuolo  Meliceli» , bnalmem»il» 
eh  fcogli  Scironij  fi  buttòm  mate.  Se  tutti  dui  furono  fato  Dei  del 
mare.hauendo  mutalo  .1  nome . perche  Ino  fù deità  Leuctatea,  e 
Meiicert.,Pal*mone,da  Latm.  Leucotca  fu^a^a  Matqe.ma. 
ter,  e Paianone.  Poituno.  Ordini  dtlli  ******  • 

Vero  fi  re(picies l.na  le  porrai  mente,  fe  guardare  [ad  Sole  rapi- 

- -i-  • — - - 1 — —«».«•  AraiMi/u  «il*  i ..«•  fegucti, 

che 


iubito,che  la  Lur.sicouigu  igt.*»  “"VV,  . 

re  il  fuo  fplendote.the  poco  manzi  il  Sol  le  tolfcffi  coprendcm]  te 
umntapitnn  «KKr.rri^rArnhlruio  cornulcon  ofcurc coma , con  non  lucide , e 

L.  A ■ nifMinc  l’aere  \"uoore?ufio"'!udLoUn^  ?foatVctmi^ 


Solquoquc,  Siexoricns  ] ci  diino-  Sol  quoque, & cxoricni,&  cum  fe  condet  in  vndas, 
fira  i legni  raamfclti,  quali  ci  di  ilSole,  Siena  daini:  Salem  certiffima  figlia  [equentut; 

i « n<i|  rrtmnnnrf  . r / " 


[li  vtrgmciuiiuacn.  o.v  ::,:„,rnrr.a'aftaniztOi  l'acre  nero,  e pieno  di  nembi , e piouofo 

ma  quando  ha  da  pioueie.l  aere  fatto  piu  graffo  .fi  fanero,  donde  JL,  paiabiturjfi  apparecchiati  gri  pioggia  agncolis] 

la  Luna, laquale  fi  vede  da  noi  per  mezo  dell  acre, appanlce  nera  [ J* lenitile  ptlagojfc  ai  mannari  in  maic[.i  fi  lup. 

ira  quando  l'aere  rmfegg.a  per  li  vapori  piu  fece  linda  i quali  fi  ge-  a glugncojton  nnen.i  JP «JB  ^ pt[ll(aot  l(l>t  gupa 

ncrano  i veti, la  Luna  ancoia  appariCce  rolla . peiche  fe  guardiamo  L . , co|or  roflo,  come  fuol  elfeit  nel  vifod'vna 

alcuna  cofa  dopò  il  vetro.fi  vede  il  colme  in  quella  di  lai  fotte,co-  £ ® vemusentlallhoia  (ali  vemo.allhora  (ari  fegno 

me  è il  colore  del  vetro, pel  quale  guatd.amo.Li  vapoti  aduqjalra-  nlple,ident..e  beilaC,cper  rubri  vó 

ti  dall,  tetta, dalli  qual,  vigono  le  pioggie.pche  fono  pieni  di  mol  [fin  in  qua.ioo.tu]  ma  te  nel  primo 

to  humore.mgrczanoiquelli  ancora.dalli  qual.nafcono  lisètuper-  pel  Uelo  pura jfetena  [nec  coc- 
che fonoowfccchi.ioficggiario  [«labbia  LuM.vienedaFe^.de  non*  ron  le  coina  rintuzzate,  e uonebe  [iianqne  is 

douemo  (aper  che  alcuni  nomi  prppn  fano  da  fc  il  (em.nmo.fi  co-  * « X ^«rche  quello  è ee.nlT.n-o  amore  del  lesilo 
me Ph*bui,Phibe:lulius,lulia:Tullms,lullia[finoriuin quarto]  eli cemflimu» auctoljpercnec^  ^ & J , 

(ènei  primo  quarto  U Lunaandri  pel  Ciclo  (ercna.  Se  pur»,  lutto 

nn'iluertrt'bifj1^  . nnVarino  Iddio 

cui  i pelei,  e fallò  nell'acqua, e fi  crede,  che  folle  latto  Dio  marino  nopataja  Gleuco  Dio  mar m ■ , L , marc  fie|lu0|0  d'in0, 

”’ài'ope*]Panopeac  Ninfa  marina  figliuola  di  Ncieo,c  Dori  così  liceti*InoojScaMcliccriaDioancordelmarc,nguuolod  Ino. 

tiuo,&  vocanuo.  Si  troua  ancora  ap- 
prello  di  Plauto  fpelfe  volte  col  datiuo , 
fi  legge  in  Milite  : Heu  mifeiat  mihi 
[hottenda  grando)  la  grandine  è piog- 
gin  congrlataanaere.cosl  detta  per  ef- 
(er  fimi  le  alligrann  fi  fa  di  vapore  fred- 
do,Si  humido  dentro  la  nugola perdo- 
nimio  del  caldo , che  gli  Ita  attorno , il 
qual  caldo  fi  nccue  nella  nugoIa.Si  è ri- 
fi recto  dalla  frigidità  dell'aere  : perche 
il  freddo,  foggendod  calore  dell’aere, 
fi  mira  dentro  la  nugola  , &vncndoli 
inficine,  la  fua  virtù  piglia  forze  di  mo- 
do, che  refingne  roti  la  fua  virtù  il  va- 
pore, cheiioua  nella  nugola . Etda_, 
qui  nafee,  che  la  grandine  èpiùd’cfta- 
te.clie  d'inucrno  : perche  la  viitù , che 
nella  fiaces'vmlce , Si  li  riduce  infieme 
in  vna  parte  deU'aerr;d'inuemo  fi  fpar- 
ge  pei  tutto  l'aere,  di  modo , che  li  ren- 
de più  debole  acongclarc  il  Vapore- 
Si  geneia  mi noie.e  più  ronda  nelle  nu- 
gole difcolle  da  letta, perche  girata  per 
aere  pei  più  lungo  Ipacio , li  confuma  ■ 
Si  fi  fa  più  tonda:  ma  s'accafca.the  li 
generi  in  luogo  più  vicino  a terra,  ca- 
lca maggiore , Si  manco  tonda  [ mento 
O.'ytnpoj  dice  mifutato  il  Cielo , cioè 


e nel  leuare,  e nel  ttamontaie . 
£{pofitttne  delle  parole,  delle  fanale, 
dell’leifloTie,crtu-tbt  gram- 
maticali, 

[Et  cum  fe  condei  inundas]  guido  fi 
poicheii  nel  mare  Oceano , diciamo  il 
Sole  collocarti  in  mate,quando  ltair.6- 
t alligna  dabi:]datà  fegnno  di  pioggia, 
odi  bel  tempo, dice  adunque.che  li  So- 
le dai!  mani  (erti  (egni  di  buon  tépo,  Se 
di  catttuo.nel  leuarli,  Si  liimlmente  nel 
Itamontatcfieiufiinia  tigna]  dice  legni 

certillinii  mani  felli,  de'quali  mun  può 
dubitai  [Si  qux  .nane  refert.Si  qui  (ur- 

..  . -v-i.  s0je 


gentibus  altris]dice,  che  il  Sole  cidi 

quelli  legni  mamfefti.e  nel  fat  del  gior- 
no, e nel  falli  notte  [die  vbi  nafcemem 
maculis  variauent  orimi!  conditus  in 

nube  ci  dimoftra  quello  primo  fogno, 
che  (é  il  Sole  li  leut  ti  fparfò  divanej 
macchie , moftrando  di  fe  fol  vna  pane 
feoperta , Si  l'alt  ta  coperta  da  qualche 
nugola , c manifcfto  indicio  di  pioggia 
[denfa  mtet  mibila)  tra  le  più  folte  nu- 
gole . cioc  efiendo  coperto  il  Sole  da  le 
nugole,  peiche  coperto  il  Sole  .diuetli 
rafia i entratane)  per  la  nugola  [vbi  pai-  .....  n.  u 

lidafurzei  Tithom  croceum  linquens  aurora  cubile)  iimoBta,che 
leuandoli.  efmgendo  l'aurora  pallida^  fmorta,  e nondi  eolor  dl 
iute  dà  fegno.  Si  mdicio  di  hotrenda.Sitempcftofa  grandine,!  I- 
rone  fù  figliuolo  di  Lanmedonte  K.cdiTroii,qualce(Tendogio- 
uine.ebeliolù  amato, Si  tapiro  dall'  AurornSi  e etto  per  fuo  man- 
to dalla  quale  ne  geneiò  Menncne.di  modo, che  l' Aurora  da i Poe- 
ti è chiamata  Tltonia  conius:  ma  Tirane  intefa  poi  la  mone  del  fi- 
gliuolo, i Jlmeme  fi  dolfc.che  doppo  lunghillima  vita  fù  conueru- 
ta  iu  cicalai)  leumale  rum  namomus  vuasl  Ahimè, 


Et  qus  mane  referre,  & <jua  furgottlius  aflris . 
llh  riti  najeentem  maciihi  vanaurrit  otlum 
Condita i in  vrbem,  mcdicque  rcfuqerit  orbe, 
Sufpeflt  cibi  fini  imbrei,  nanque  viget  aballo 
^erboi  ibulque [atifque,  Notuhpecvnq',  finilìcr  • 
>Aut  ibi  fuo  htlem  denfa  mter  nubila  fcfc 
Otucrfi  eruntpeni  ridq:autvbi  pallida  f urge! 
Titboni  croceum  linquem  Aurora  cubile  : 

Heu  male  tum  mitici  dtf  ndci  pampmui  vuas  : 
j ani  multa  in  tifili  crepitam  faluhomdaprando 
Hoc  ctiam,  cmenfo  cum  lam  deccdct  Olympo, 
Trofaciit  memiiufie  magli-,  nam  [ape  viiemus 
Ipfiui  m vultuvarios  errare  coloni . 

Ceruleut  plumam  denunciai  : igneus  Eurot . 

Sin  macule  incipient  rutilo  immifcerier  igni , 
Omnia  lune  par  iter  vento,  nimbifque  vidi  bis 
Femore , nomila  quifquam  me  no  fie  per  altum 
Ire,  ncque  ì terra  moncat  conucllere  funem  ; 

M fi,  cum  referetq ; diem,  condetq;  relation. 
Lue, dm  orbi s eri! , frnftra  terreberc  nimbi s : 

Et  cloro lyluas  cerna  Aquilone  mouen. 


rraicorfo  il  Cielo,  quando  ilSotcco- 
roinciari  a tramontare  [fune]  ponefemplicemctela  fune, per  ran- 
tola legata  con  funi  [ai li  cumreferecque  diem.condetquerela- 
lum.  lucidusorbis  enrjdimoltrahorail  freno  del  tempo  fercno. 
quando  la  sfeiadel  Solefiroollretiai  noilri  occhi  chiara,  cioèfe 
nel  leuare,  Si  tramontare  la  sfera  del  Sole  farà  rilucente,  e chiara, 
non  hauerpauiadi pioggia, nc di  vento. 

Ordine  delle  parole . 

che  doppo  lunghillima  vira  fo  conuern-  [Sci  quoquc]il  Sole  ancora, non  che  la  Luna,8t  altri  pianeti  [ & 
mites  de  fendei  painpinus  vuasJAhime,  exoriens]Si  nafcendo,Si  nelleuatfi[Sccom  eondet  fem  vndasjSc 
“ ,,u  r^^“^"m.me^nà  ^.fendete  l'vue . Hru  è quando  po,  li  colcheri nell'ond.  dei  mare, Si  quàdo  tramór.r»[da 

mtenintianefo  dolute  .figiugnecol  nonunatiuo,  conl'accufa-  bit  IÌRM]d»rt  fogni, duàindicii  tnanifi^idi  poggtV*  di  bel  icpo 


é 


Della  Gcorgica  di  Vergilio . 

nc  ietti, ùlu  con  tetribil  fqjin  aftttti[Hoc  etiam  magi*  prò  AiAit 
ino®ntjftjqufl\jrt»ofa  ti  far  Ali  giouaraemo  il  rimcbrarli  [ cum 
tdÉ^-'Tr  Olyropo  cmenfojquando  tra  monte  ri.haucdo  trafcorfo 
TnTielo,&  il  noftro  Eiiiifpcio[i»  frpe  videmttsjficrcht  (peffe  vol- 
te veggiamof  vanos  colores  cir.ircjvarii  colori  Ipargefi , & andar 
errandofm  vultu  ipliusjcntio  il  fuo  voltofctilor  ciruleua]  in  color 
ceruleo  del  Sole f denunciar  nliitiiànnmVia  _ . 


eettiffima  egna  ftqnennJrSolc]cerd(Bmi,e  non  falli  legni  feguira- 
noilSolc[&  (up.eaqiiz  ipfe  relert  mane]  & quelli,  ch’egli  rappte- 
fcnta  la  mattina, ciocquando  egli  n'apportail  giorno  ]&  quzipfe 
Irefert  adris  furgentibusj&quelli.cheglirappiefeni^a^f,  cioè 
quado  i incommciaa  far  notee, di  ti  dimo tirano  a noMeneilefille 
.(Sol  vbi  vatianciit  maculisi  quello,  cioè  il  Sole  quado  vaneri  di 

macchie[onum  nafcentc]il  fuo  nafcimenio.doè  quando  ei  nafceia  cèmTèodèi  sòle7dVn7m^TrniiV,,\uX,T,,-"ltulut  ln  colo« 

!SìS5SSÌ!S^iK2SS^ll^?  ggttaiB&S 


ipaiiw  ui  menu^Hniuiiui  m uuocjrincuiUlo,  e naicono  in 
vna  nugola , coperto  d' vna  nugola[&  refugerit  medio  orbe  1 e ri- 
fplédcrà  col  meco  della  fua  sferajcioè  moliteli  di  fe.lol  vna  pane, 
e l'altra  bauli  copeuad'vna  folta, & ofcuta.nugola’tùc  nnbtes  fine 
tibi(ufpetti]allhoradebbi  (ofpettare  di  pioggia[nàq;Norus]perchc 
il  vèto  Noto, detto  oftro[(iniltcr,  de  atbotibus,  de  latis,  de  pecori  1 
nemico  de  gli  alberi, & delle  biadc.dc  del  belluine  [vrget  fup.  eoe 
ab  altojla  fi  fcendere.verfate  n’alto[aut  »bi  diuetfi  radii)j  quando 
diueifi  raggi, ouet  quando  raggi  di  diuerli  colori  riópcm  fele  inrer 
dcfanubilajle  ropciannotra le  folte nugolc[fub  lucèj  poco  manzi 
l'appatir  della  nona  luce, del  nuouogiornofaut  vbi  Automa  qui- 
do  l Aurora[linquens  cubile  Tlthom]  lafciando  il  letto  dell’antico 
Titonefuo  manto[ctoceum]gialo,e  di  colot  d'oro[fiirgtt  pallida] 
(e  leuati  fu  paIlida[Heu]ahl,ahimè  [pipinus  tum  male  defendei  1 

che  il  pampino  non  difenderl.malpotiidifenderetmites  vuaslle 

tenere,  e dolci  vutCtam  multa  horrida grando]tanta  grandine tem 
pellofa.dc  horreodatùlit  ctepitans in  tettis]  falci  facendo  llrepuo 

Denjque  quid  vefper  ferus  vehai , 

&c.  ] conclude!  che  ogni  cola  li  cono- 
fee  meglio  dal  Sole , clic  dall'alice  (Iel- 
le , de  per  prouar,  palla  ad  altri  fegm,  e 
fignmcationi  del  Sole , per  le  quali  li 
crede  cflete  Hata  denuncia»  la  motte 
di  Cefarc  • 

£fpifimnl  dilli  pareli,  dilli  fonili, 
a dtll'kijìeru ,t  luoghi  gr  a m - 

maticali . 

Denique  quid  velper  ferus  veiyt  ] 
conclude, che megiiopoiliamo  cono- 
feer  dal  Sole, che  dalle  delle, ouerven- 
li,  i légni  del  bene , e del  male:  delizi 
pioggia,  e del  tempo  bello  [quid  cogi- 
tes.de  humrdus  Aullerjche  colà  dimo- 
flnl’huroido  d'Aullro,  cioè  in  che  par- 
te li  volti,  fi  ò nò , al  tempo  fereno , ò a 
pioggie  Solem  quis  dicere  falfum  au- 
deati  j chi  liti  giamai.ch’ardifca  dite , 
che’l  Sole  menta , Se  ha  detto  fallo  per 
fallace.  Salutilo  ancoia: 

Ambita  muli!  montili  fa! fu  furi 
eugit 

£ Cecos  m Ilare  tumulrus  ] ha  detto  tu- 
multi dechi.ctoè  congiure, c tradiroen 
ti  occulti  [die  etiam  cxtindlo  miferatus 
CeCue  Romajdice,  che  eflendo  morto 
Celate  nel  Senato  alti  14.  di  Marzo,  fil 
l'ecciide  delSole  dalle  fei  bore  del  gior 
no  fin'alla notte, eperchc durò  molte 
bore , dice  più  di  (biro . 

Attcrnam  ttmutrat  fecultmStm 


Dntjve  quii  vcfptr  fervi  velia t , vnde  fermai 
Ventai  tgat  nubes , quid  cogita  Immutai , AuUcr , 
Sol  libi  figna  dabil,  Solem  quii  dicere  falfum 
giudea!  f illc  etiam  cacos  inflare  tumultui 
Sape  rnoiiet  .fraudumq;  & aperta  tum  e feer  e bella , 
iUectiamcxtinBotmfcralus  C sfare  Rjunam , 
Quum  caput  ob/cura  nilidum  fcrrugme  texit , 
Impiaque  aternam  timucrunt  (acuta  noBcm . 
Tipore  quanquà  ilio  tellut  quoq;  & equora  ponti , 
Of coni  qui  ciuci  , impoatunaque  volumi 
Signa  dabant  : quotici  Cyclopum  effimere  in  agroi. 
V témui  vndantem  ruptis  fomacibui  Vietnam  ? 
Tlammarumq; globoi,  Uqucfadaquc  velucre  [.iXa  { 
Armorum  fotutum  toto  Germania  calo 
Audi;'-,  infoimi  tremucruiit motibui  clipei, 
y ox  quoque  per  lucci  vulgo  ex  audita  fileni et 
l 'igeili  ; cy  (mulatta  modis  pallentia  miria 
rifa  fubobfcurum  nifhi,  prende fqut  Iocuim 
(I  nf vidum)  fiflunt  amne,  terraque  debtfcunt. 

Et  maffum  tllacrymat  tcmplii  ebur:  araque  fudant. 
Troluil  mjano  contorqucns  vortice  fyluai 
fluuiorum  Kyx  Eridanua , campojquc  per  omttei 
C um  ffabulis  amen , a tubi  : ncc  tempore  eodem 
Triti  Uhi  1 aut  extu  fibra  apparire  minacci, 

AU  punì  mature  cruor  ccfjauit  : & alte 
Ter  noBcm  re  fonare  lupit  vlulanabus  vrbei  • 


— --  ■■ ,,*pi-nus,„«|uciiuiitiai  turosj  annuncia 

ventiLfin  maculp  mcipict  immlfctner  prò  immifcerijmafe  le  mac- 
chie cuminciano  a mefcolarfi  igni  runlolco  i chiari.e  rifplendenri 
fuochi[iu  videbis  tuncjtu  vedi  ai  allh»ra[omma  feriierejngni  coli 
empuh[ verno  paritcr  de  nimbislpahmenre.de di  vento,  lì d'acqua 
fqmlqu.i  non  moneatjchiunque  lari  non  mi  configli, nonm'auuer- 
nfea] mette  dia  nodle]che  io  vada  in  quella  notte  per  alhijper  l'al- 
to  mare[neq;conuellere  fune  a terra  ] rè  ch'io  fciolga  le  lum,oiier 
l'ancora  legata  có  funi  da  iena,  at  fi  oibis  enr  iucidus]ijia  fe  la  fpe- 
radcl  Solerà»  risiedente, e dilli  a, fe  fi  n>ollreràchia»,e  lucida  a 
noftriocchitcùdCreièrtdicJquado  n-apporteii  il  giorno, cioè  qui- 
dofilcuari[dc  lódet  relatum.f.dié]dr  quando  toglie»  rappoiiaro 

giorno^ioè quando rramomeri[liu(lraterreb«:ienimbis  indar- 
no farai  fpauentato  da  pioggie.e  nembi[dc cernesjdr  vedeni  / fyl- 
uas  moueri  Aquilone  clarone  felue  effer  mode  dal  vento  Aquilo- 
ne tianqudlo.e  chiaro,  cioè  guardando  potremo  difeerner  le  felue 
ancora  crollare  dall'Aquilone,  ch'apporla  fercniu,  e iranqudhti 


ne’campi  di  Cydopi , intede  i campi  di 
Sicilia,  qual  fi  dice,  ch'i  Ciclopi  liabi- 
tatono.  Li  Ciclopi  erano  Giganti  .one- 
ro popoli  antichi  Olmi  di  Sicilia  vicino 
al  monte  Erna,  cc.n  vii  'occhio  (blu  liti 
fronte.quali  fi  dice, che  tudeio  1 primi, 
che  rrouarono  il  modo  di  Jauoiaie  il 
feiro  [nipus  fornacibus]cioè  dalle  for- 
naci, lequali  vfciuano  fuora  da  luoghi 
di  folto  terra[faxa  liquefala  dice  1 (af- 
fi liquefatti. cioè  fciolti,  & lidoni  in  cal 
cina,ouet  cenere  dal  femore  del  fuoco 
incitato  dentro  [toto  Germania  ctrk> 
audiiObcne  ha  detto  Germania»la  qua- 
le  Celare  haueua  vinto,perche  eirendo 
egli  ho» morto, pareuaches'hauedea 
leuar  sii,  e ribellai  fi:  fi  legge,  che  nella 
morte  di  Celare  in  molti  luoghi  lifen- 
rirono  Arenici  grandmimi  di  notte,  fu- 
rono vidi  iplendoti  in  Cielo,  Stratto- 
ne lilofofo  aflerma  contelliraoni,  che 
apparuero  molti  huommi  infuocati, 
che  pareua.chc  ardelfero  infohiis  rr«- 
muetunt  montibus  Aipcs]  l'Alpi  sbat- 
tute da  feofie  infoine  tremarono  : dice 
infoine, oueramente  nuoue.  & mai  per 
auawi  fatte  nell'alpi , onero  grandi , e 
maggiori  del  folito  [ filentes  ] in  quel 
tempo,  quando  in  quelli  e»  il  iilemio, 
perche  meglio  s’ha  politico  vdire  la  ve» 
ce  in  tal  filentio  [fimulachra  J dice  le_> 


...  — . .....mu  (ituiuiawiii  j UJcCiC_> 

„muna<i<cxiantutm.  Hefoneloriit»lPo^,  & v!fion‘  notturne  [ pccu- 

[Cum  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texit]  [allude  alle  vedi  di  eff«ficcSnmóira econtu  bata^ a 'Wm.ilmolira ^tuttala  imura 
cortotto.quafiche  il  Sole  perla  mofte  d.Celàre  Ila  (lato  in  dolore-  ^^ro^diueZZn,^  Ps"?  !i"° 
perche  Fcrrugo  è forte  di  vede  Spagnuoladel  colore  dìmggine  m.nt&Gno^ 

[ctetnam  nociem]  pecche  l'ecclille  durò  molte  bore  ,&  in  tutto  S Roma  vS 

quell-ann0  non ivi  «alcun  giorno  chiaro[tempote  quanquam  ilio  Roma  [fillum  amneslfi  fermrno^ ì 1 ^ 
tdlus]conie  fe  dicefleibenche  in  quel  tempo  nonfolamcnie  il  Sole  uieliofa  inondationeHel  don,  ? nc  feSul  I*  maia- 
li fiaeccliflàto.ma  ancora  diuerlie  cole,  flegl'elementi  hanno  quali  fermaITcilfuocorfo: Horatio diri?  ftf‘  ftuP°rePJrue>  cbc 

punto  la  morte  di  Cefatc,&  fono  dati  inauditi  portenti  -,  di  modo, 
che  a compitinone  dell'altre  cofe,  non  è meuuiglia , che  ila  dato 
JeccJifledclSoIcfzquora  ponti J non fenza  caufa  v’ha  aggiunto 
Poti, perche  aquoraùnoaiicora  i campi, come  in  vn’altro  luogo. 

Ac  pnuf  tinotum  ftrro , <jném  fcindimtts  tquer . 
pfnportunxqjvolucrcsjconjc  fono  ftrigi,  barbagianni,  ciuf  te,  che 
loglionvolar  dt  notte, a ih  ora  fi  vedeuano  per  tutto  di  giorno[quo 
lies  Cyciopum  e ficrueie  in  agros  vidimusvndantem  ruptis  forna- 
dbusAecnam^è  cattiuiffimo  augurio,ogni  volta  che’l  monte  Etna 
di  Sicilia  non  manda  fuora  fumo,ma  fiamme  di  fuoco,&  come  di- 
ce Limo  inanzi  la  morte  di  Cefare  vfei  tanto  fuoco  dal  mòte  Etna 
che’l  mare  talmente  fi  fcaldò,  che  le  nue  s’abbracciauano  e la  pece 
, |!e  n*Ui  ^ liquefaceua ,&  per  il  n>edefimo  fuoco  talmente  s'empì 
la  oiciliadi  cenere, che  i tetti  della  città  di  Catania  coperti  minac- 
ciauano  rouina(in  agrosJha  detto  in  agros, & non  in  agris , perche 
non  mandarla  fuor  bollori  nc’campi,  come  in  luogo  doue  era , ma 
«1  campi,  comeaJ  luogo,  aJquaJc  gituua  le  fiamme  [ Cyclopum  J 


fermale  il  fuo  corfo:  Horario  dice  : 

V tdtmuspauHm  Tyberim  morii 
Littori  H etrufeo  violinar  rndit  • 
r ^rt  momm,nu-  ttmpUqui  Vitti . 

[xraoue  fudant  jdice,che  r/maginidi  bronzo  fiidaronofiichr  fufe 
gno  difatica,chcs  haueaa  durare  nelle  guerre, & altre  colè  rmia- 
110]  ha  pollo  intano, per  grande  : come  ancora: 

Qj11*  *****  infarto  turni  indulgiti  Mori . 

[uuuiorumKex  Eridanusjha  vfaroil  piede  AnapeAoin  luogo  di 
datilo»  che  confta  di  due  fi  labe  breui , c la  terza  lunga  intende  il 
Pò,  lo  chiama  Kedc’fiumi  in  Italia,  ouer  certo  in  tutto  il  mondo» 
fecondo  che  dice  Lucano,  parlando  di  quello  fiume  : 

Non  minor  lue  N »/*,  fi  non  pir  pUna  tactnht 
Aegypn  Ubicai  N tini  (lagna , (J*  or  ina . 

Aon  minor  htc  tì  tfiro,  nifi  qued  dum  perniai  or  bit*, 

/iijltr , enfierei  in  qualtbti  equora  fontei 
Acciptt , C7  Scytbtcai  ex  a nonfoltu  in  vndai . 
dice  adunque, che  in  quel  icpo  il  Pò  ancora  tato  crebbe, che  allagò 

fa  ibo- 


*4 


Libro  Secondo 


I bpfchi,e  le  campagne, c Cucile  gPJtocu^jIteradicirfibr^  minaces]  d'onde[effVruere  in  agrosCydop6]bolIirc»diflendere  il  filo  bollo  I 
dice  fibre  alcune  venejcquali  fe  pfi  finte  rie  e*ko#>  nellintenpri,  rc.ne’campt  de'Ciclopi.ne'campi  di  l~jcilia,t»c'quali  gu  habitaro- 
figmficauacattiuo  augurio.lequalj  addio  fi  vidderufauc  pWetfSp^noi  CniapiCriiptis  foriiaubusj  tolte  le  tornaci  (de  vuluctc  globo* 
narc  cruorj 8 (crine quefcfou contra  natura  edere  accafcara  w ,uori  rotando  i raon 


|a  guerra  Francefc.petybc  il  fiume»  qual  corte  per  la  Marca.fu  vi* 
fio  correre  di  Cwg ue  [lupis  viulaotibus]vrlando  i lupi,  il  chcaoco- 
ra  era  fegno  di  cattala  riufcita:  racconta  Liuio.ch'cdendo confu- 
so Lucio  Qumtio  Flaminio  dui  lupi  entrarono  denteo  Nola,  & 
piangolarono  quanti  feontrarono . Ordine  delle parole , 

Dcnique  Sol  dabit  tibi  figna]  finalmente  per  concludere  il  tut- 
todì Iòle  ti  darà  i fegni[quid  vclper  fcrus  vehat]  che  cofa  la  fera  nc 
arecchi.cbe cofa  ne  dimoilo  la  feta  f vude  ventar  agat  nubes  fere- 
nas]  onde  il  vento  difgjmbrii)  ciclo  di  nugole  ofrure , e lo  faccia 
fereno[quid  huraidus  Aullcr  cogitet  J Se  quel  che  fcco  pentì  l’nu- 
mido  Audro[quisaudeatdicereSolemfalfuai  ? leni  Ciri  ch'ardi* 
(ca  di  re, chi  li  a giamai.che  affermi, che  il  Sole  fia  fallace?  chc’l  Soie 
roentaffille  etiam  fipe  monet  JegJi  ancora  (pedo  n’auuertifre  » ne 
(caoprefc^cos  tumultus  iridare  fouradarc  li  ciechi  ru multi, le occul 
re  congiure[«5c  fraudemje  ia  frode, & i coperti  tnganni[&  bella  o- 
pera  tumefccrejc  calcete  le  guerre  occulte,  Se  come  van  crcfccdo 
le  guerre  occultefillx  ettam  uuferarus  fupp.eit  Roma]  egli  ancora 
li  mode  a pietà,  hebbe  a compattione  di  Roma  [ estratto  Cariare  ] 
mono  Giulio  Ccfare  nel  Senato  [cuoi  rexit  capur  nitido  ) quando 
ricoperte  il  capo  tur  .Uo-e  rifplendente  [ fer  rugme  obfcuta]  di  vna 
nebbia, e caligine  ofcurà[&  impia  frculaje  i tempi  empi,  e crudeli, 
nell)  quali  li  bufi  Prencipe  così  crudelmente  fu  occilb  [rimucr  unt 
iternà  notté]hebbero  paura  di  notte  eternai  quanquà  .C  Sol  figna 
dedit.  nihilomtnus  rcllùs  quoquejbcche  il  Sole  ne  diede  fegni.nd 
dimeno  la  terra  ancoratilo  réporcjin  quel  tempo  [Se  cquora  pòri] 
6e  il  mare[&  caue*  obfceni]$c  i cani  horribilmente  vtlando,fic  vo- 
Jucrcs  importuni  dabanr  tigna]&  gl’importuni  vccelli.non  vola* 
do  al  fuo  tempo, né  facendo  il  confucto  della  naturarne  dauano  fe- 


i monti  airi  ut  tararne  [de  faxa 
Ìiqac(acTT]eTTaTlì  liquefatti,  1 Cadì  fcioici  incalcina , oucr  in  cenere 
Germania  audijt  fornai  armonica  Magna  cioè  li  popolo  delia  Ma 
gnavdìti  fuon  dcllarmtC toro cdojm iu:fo ti cielo [& alpestre- 
muerun:  Je  Palpi  mòti  trafilai:*, c la  li  ancia  t.  murano  [ minibus 
mf  Uinsjda  (code  infoine, non  vkte  [vox  quoque  ingens  cxaudita 
fupp.eH  vutgojvivi  voce  ancora  molto  grande.^:  hornbile  fu  fpefr 
fo  vdira  di  mano  in  iiunof  per  lucos  (ilétevjper  li bofcbi  taciti, cioè 
douev'éil  filentio[&  (umilierà  pallcnfia  miri»  modisvifa  fup.funtj 
Se  furono  vidi  impallidire  i fimulacn  marauighofamente  » in  gude 
marauigliofc[&  (ub  obfcurù  noótisjfotro  falerno  delia  notte, poc* 
innanzi, che  s’ofcuraile  ianorref&pccudeslocuta  c gi 'ammali  lù 
parlato, & le  bedie  fi  loti  fenrite  mandar  fuori  voci  humane^iofan- 
dujcofada  non  dire, cola  horrenda  adire[amne  liitunrjfi  fermano 
i riu  ni. fumo  vidi  fermarli  i riu:m[&  terra  dehifruntje  le  terre  s'a- 
prano,forno  vide  aprirti  le  terrt[àc  ebur  meriti]  e limono  medo , 
lauorio  de  iiinul  acri, di  morii  àdo  la  fua  meftit  iaLiilacrtraaic  tcplis] 
fi  vidde  lactimare  nc*tempi[&  ira  fodant]&  i fimolacri  di  bronzo 
fi  viddero  (udire  d'angofcia  [bndanus  Rcz  f.uuioiu  ] il  Pò  Ré  de 
gli  altri  fiunii[proluir]  vfei  fuor  del  fuo  Icrto  [ contorqaéns  fyluas 
intano  vortice]  JJagando  le  (eiue  col  (uo  giro  c riuolunon  d'acque 
molto  gi^0t{<N:  lulit  annera  efi  riabuis]Xj>orràvia  tutti  gi’armé- 
ti  con  le  dalle[per  omnes  càposjper  tutti  i capi  vicinifucc  hbrjmi- 
nacesjne  le  minacciami  fibre,  òc  vene,  de  criiemtU  de  gtintcriori 
[eodem  tepore  ceflartintjper  tutto  quel  tepo  ceflaron  mai  [aut  ap- 
parete  extis  rririibusjo  modrarti  nc  glintcnori  ertiti,  c h’appor  ; aua 
uo  tuditta;e  melane  miafaut  cruor  nò  ccfiauit  ] ouer  il  (angue  non 
cefiò{>nanerepuieis]:tiiJaredétroi  pozzi  in  luogo  d'acqua^A:  vr- 
besnócedaiunt  regnare  per  nodé  alte]  e le  Cura  non  cefiaiono 


gru  chiari.Sc  piòchccern[quoties  vidimusjquante  voice  vedc.no  di  rifonare  la  notte  [vi  iuiamibuslupis]andando  vrlandoi  lupi.fic 
[ Aecnam  vndantcjEtna  munte  di  Sicilia,mandando  fuori  a modo  fpefio  rotto  il  fiictio  deila  notte  per  le  città  s'vdi  idar  vrlódoi  lupi. 


Non  alias  ccrlo.&c.]  feguita  di  rac- 
contare i fcgni.de  prodigi] , che  appar- 
uero  nella  morte  di  Cefatc» delle  quali 
cofe  acccna  hauerne  dato  (ceno  ilSole. 

JEfpo fittone  delle  p*r ole, delle  fattole,  del - 
l ht; torre, O"  Inoght grammaticali. 

Nò  alias  c$lo  occiderunt  plura  fcre- 
no  Fulgura]fu  prodigio  quello:  perche 
non  furono  mai  d’altro  tempo  vide  ca- 
dere più  faettepei  ciel  fereno[necdiri 
toties  arfere  cernieri  ] dicefi.  che  nella 
morte  di  Ccfare  apparfe  la  cometa  fet- 
te notti  continue  con  gran  fplcndore , 
dipoi  non  fù  più  vi  ita, onde  fi  legge  vn 
epiltolad’Augufto.qual  così  dice:  Hisipfa  ludorum  meorii  diebus 
fydus  ennitum  feptem  diebus  in  c^li  regione  (ub  Sepcentrionibus 
eft  confpedtum:id  oriebatur  circa  vndecima  horà  dici,  cJarumque, 
omnibus  terris  confpicuura  fuir.  Per  qucfto  fegno  pensò  il  voi- 
go.che  l'anima  di  Celare  fufie  polla  fra  gli  Dei.la  cometa  évna  fiel 
la  cnnita.captgliata,la  chiama crudele.perche  diede  fegno  di  vna 


Non  alias  calo  crei  dermi  filtra  [treno 
Fulgora  : ncc  dm  toties  arfere  court*  : 

Ergo  intcr  fefe  paribus  concurrcrc  tcllis 
fyman js  actes  itcrum  ridere  Tbilippi , 

Flecfuit  indignimi  Supera  bis  fanguine  noflro 
jlemdhim , & latos  *Atmi  pingue  [cere  campos , 
Scilicct,  tempus  renici,  curri  fi m bus  Uhi 

* Agricola  incarno  ferrato  molnus  aratro 
Exc/ainucniet  [cabra  rubigine  p ii  : 
jlul  grauibus  rafhrìs  galeas  pulfabit  inanes  : 
Giudiaque  efjofjis  mirabitur  offa  Jepulclms . 


deiK>pinguefcere,  ingranarli  del  no- 
ft  ro  (angue,  quafi  che  la  tei  ra  deuot  an- 
dò i corpi  Immani,  pori-  diuentar  gra£ 
fa,  ri  come  per  i mangiare  della c.rnr» 
fpedo  l'huomo  c’mgraila  [ fcabta  rubi- 
gmejdice  .chcragnadtoretroueri  i 
ferii  delle  lancie  già  concimati  da'lsu 
ruggine  «fpra , donde  che  c detto  an- 
cora fcabics  , dall  afpiezza  del  corpo 
[galeas  inane»]  le  celar  * coiicaué . (ce- 
rne cede  ielle,  come  ancora  : 

Cui  tur»  ante  peàtt  proiteitmanem  • 
Ordine  delie  parole . 

Plura  fulgura  non  cccidetunt  alias  } 
non  cafcarono,non  furono  veduti  cadere  più  làpi,  c baleni  d altro 
tempo  mai[c$lo  ferenojdfendo  il  Ciel  fercno,  pel  Ciel  feteno  [nec 
cometi  diri  arfere  toties  aliasjne  d'altro  répo  mai  tante  voite  arfè- 
ro  le  crudelcometeLrergo  Philippijadunqueicipi  Pbilippf  itertwa 
videre]di  nu  juo  vid  JerofRomanas  aeies  concutrete  mrer  Me]  le 
(quadre  Romane  afiatirfi  tra  (c  medefme [panbus  telisjconaime 


cofa  crudele, cóme  Éj  la  morte  d’vnfi  gran  PrencipeCmter  fefe  pa-  vgualrfnec  fuit  mdignum  fupens]ne  paruc  cofa  indegna  a Dei  fu- 
ribusconcurrercteJis  ] perche  nella  guerra  ciuile  i Romani  com-  |>emi,dc  parile  cola  giuflaa'DeifEmacnia^IaroscjpoS  Aemi]che 


batterono  c< « Romani  con  eguali  armene infegne.Lucano  dice?  la  Tefraglia,&  le  capagne  larghe, éc  aperte  del  n'óte  £mc[pin^ue- 

Parts  ylqmitai,  C Tpila  mm  unita  pilli . feer  ibis  nollro  fangmnejdue  volrc  s’mgrafialTero  del  nottro  sa^ue 

[Iterum  viderc  Philippi  ] Philippi  é città  della  Thefiiglia,  laquale  [-CSctcpus  vemctjcerto  verri  ancora  iltcpof  ciì  agricola  moiitus 
auanri  fu  chiamata  Dathos;  Filippo  Ré  di  Macedonia  la  nfiaurò,  c tecràjquàdo  l'agricoltore  mouedo  ancora  la  terra[aratto  incuruoj 
del  fuo  nome  la  chiamò  Philippos , vicino  a quella  Città  la  prima 
volta  combatterono  Cefare.e  Pompeo,  Se  dipoi  bruto  con  Gallio 
[ Emathiam,sV:  latos  Acmi  pinguefccre  càpos]  Aemathia  é la  Thcl 
faglia, coli  detra  ancora  dal  Ré  Emanane  fratello  di  Mennonc  fi 


con  I aratro 
nier 


gliuolo  dell' Aurora, & Titone.  Emo  é vn  monte  fra  la  T raaa , e li 
Tefiaglia, cofi  detto  da  Emo  fìgliuol  di  Borea,  e Oriria . In  quello 
monte  i Poeti  han  pollo  1’habitanone  di  Matte  [ pmguefcere  J ba 


I aratro  piegato[i!|is  fimbus]tn  quei  confinimi  quei  pacH[tnue 
pila  exefajt loucri  i ferri  delle  licie  giàcófumau[iubigmc  fez 
brajdaH’afpro  ruggmefaut  quàdo  iplc  puUabit  raftiis  grauib.jooe- 
ro  quàdo  egii  pcuocerà  co’graui  raltclli[galeasinaneis]le  celatevo- 
tr,oucro  freme  delle  tede, con  le  quali  etano  (epclitc  [&  n.irabitor 
o(lagrandia]5c  guarderà  con  mcrauiglia  mirerà  [ofla  granata]  le 
grandi  oiiafeilofis  fepulchris]hauendo  aperti, cauari  i fcpolchri- 


Dii  patrij  indigetes  , Se  Romuli  » 
Scc.  ]Priega  il  Poeta  tutti  i Deideihu, 
patria,  che  lafciano lungo  tempo  viur- 
teAugafio  in  conferuatione  dcU'IiiT- 
peno Romano, elfrndo egli  buomfli- 
moGouernatot  e, ancorché  fiano  trilli, 
C nbaldi  i popoli  da  lui  gouetnati. 

Lfpafittore  delle  par  ole,  delle  [aitali, 
deU'btftorif , CT  luoghi 
grammaticali. 

Dii  patti)  mdigentcsjDiipatriifi  chi* 
mano  quelli . che  fono  protettoti  delle 
atti,  come  Mineruad’ Atene  :Giuno- 


Dijpitiijindigetes,&HpmuU»  Vcftiquc  mster, 

Qua  Tufcum  Tyberim , & Romana  paiatta  (eruasf 
Hunc  {altero  cuerfo  iuuenrm  [accorrere,  [celo 
Ne probibete [atti  iamprtdem  fanguine  noflro, 
Laomcdontc*  humus  periwrta  Trota . 

Jampndetn  nobis  celi  te  regia  Ca/ar , 

Jnuidrt,  atquebommum  qurentvr  curare  triumpbos 
Quippe  vbi  fas  verfum^tq-,  nefas : tot  bella  per  orbe 
Tarn  multa  feelerum  facies  :non  vllos  aratro 
pignus  bonor  tfquallcnt  abdufhs  arua  coloni*  ; 


ne  di  Cartagine.lndigeics.propriamc. 
tefonoDei  fatti d'huomini, quali  im, 
Diisagentes.comeGiancsFauno,  Ae- 
nea , e Romolo:  hoggidi  fi  chiamano 
Santi. lirpropnamctc  ratti  i Dei  fi  pof- 
(ono  due , Indigetes , quali  nullius  rei 
egentes  [ Romuli]  inuoca  Rorrolo 
per  la  lalutc  di  Augurio , come  difcen- 
dérc  da  lui,  che  fia  imperatore  di  quel- 
la città,  che  Romolo  hauca  edificante 
( Vertaqimarer]  intende  per  ve(Ja,  Uia 
Rhea  monaca  della  Dea  Velia  . tra. 
dre  di  Romolo» e protettrice  del.'Im* 
peno 


Della Georgici  di  Vergilio. 

hi  rnruatigidunifilccsconftamuttncn/cm , 


" ..«jianrejineiT/M»  , Pani, U cui  imperio  arriuaua  al  fiume  Eu 

Urne  menci  Eupbratct,illi*c  Germania  belimi  ; frate,quale  è fiume  d'Oriente, de  la  Ger- 

yicmc:  tuptu  intcr  fc  Imbuì  vrbei  J 

*d  i ma  f ohm  i fan  it  telo  Man  impilo  orbe , 
yteum  carccribui  fé  fé  Cffugcrt  quadriga , 

Mduntfe  infpatia,  &fn#rt rct  macula teden s , 
feriur  cqms  auriga,  ncque  audit  enrrut  habenas , 


«5 


JVT 


, tLti 


mania  è piouintia  dell'Occidente  r ve 
cum  career  ibus  fcfc  effóndere  quadri- 
gx  ] vuol  dir  queftoila  Gina  ha  vn  buo- 
nilfimo  l'tencipc.de  Impcradure.ma  fon 
J 8randi  i vini  de  i tempi  partati , quali 
di  giorno  iogiorno  più  s’accrefcono  , fi 
corto  d#’  r.iMin  come  ncll'audatpiù  auanxi  s’accrcfceil 

CU’  c£cnon  fi  pedono  tefrenate,  ancoichefia  va. 
buonilfimo  terrore, b come  il  carceriere  il  piò  delle  volte  non  min 
rimareiqdletrali  causili  dal  temente  corfo  [ addunr  fc  in  fpaua  1 
cioècoireudopm  s’accr.fceil lorcorlb [ferri equtol#  raloÓna 

Ordini  dilli  pareli . 


[ Di  j patri)  J ò voi  dei  fcmpitcmi  della  patria[indieetcs1  voi  fan- 

ómSa‘?^aUe'CA 

ih.  Rh^,„  ? ma‘V  J * '«  fi' «1  madre  Verta , onero,  de 

Ilu  Rhea  madre  di  Komulo  [qu;cieruas  Tvhermn  1 


perio  Romano  [qu*  TufcumTybcrimJ 
ch'ama  il  Teuere  Tofano , pecche  cor- 
re per  ia  Tofana  da'monci  Apciuuni.fù 
cosi  dcrroda  Tiene  ri  no  KèdcgU  Alba- 
nia annegatemi  dentro»  prima  behiama- 
ua  AlbuJj.  alia  riua del  ieuere  adunque 
fu  lepolta Rhca  Ilia  ancor  viua  : onde-# 
fiorano io  chiama  Vxorius  amnisr  co- 
me manto  d'Ilìia  : quelle  fono  le  parole 
d’Hotano:  lib  i.’odei. 

Pidimui fìduxm  T yberim ritort  i.  r 
Littore  iletrufco  violtntir  mia. 

Jre  dtullum  mor.Mmtntartgit  > 

T impldiqm  l'itlf  • . ^ »jl 

Jhc  dum fi mmitum  qu premi . *4 

J utlut  vltorem  Vigni,  C7  /ini firn.  ■**  ’ ' ' ’ 

Libitnrnpé  Ime  nun  probante  • Ai  * '.fi 

* ' V Aerini  munti  • f r ? . 

[ hunc  (alrcm  J qùai  fi  voglia  dire , fc  finirete  rapito  Ccfare  huomo 
maturo , OC  che  era  boaiilimo  defcnfocc  delio  Imperio  Romano  : 

almanco  vi  piaccia  di  conferuarc  quello  giouane  , ilquaic  polT*-#  ru  Ina  i\nea  madre  di  Komulo  f auziem»  TuL.^'tT.V'’ 
Accorrere  aUTmperio  rouinato  per  la  morte  di  Cefare  [ Laome-  la  quale  hai  cuftodia>e  fcrui  il  Teucre  Tnfranr*  ^r?100  J 

donrez  lu.mus  penuria  Tioix]  Laomedonte  fi,  Ròdi  Tre, a.fi.  «irto  mfean, dami™  Aprenti 

glioolode  llo.ilqualc  penfando  di  tabricarc  le  muraglie  di  Troia,  naj&cfiehai  catodu  de  palazzi  Rom  iHdn*  s*  ^oma“ 

diede  tal’imprefa  ad  A pollo , de  Netninno , hauendo  fatti  il  patto  »M«>a  v®*U««K£ìS£tett5S^ 
della  mercede  j qual  premili  con  giuramento  di  pagar  fub.to  fa-  uaue almanco , eroe  Augnilo [ fuccurrere  fedo  euerlo  ] foccoru 
bncate  le  mura;  ma  finita  l’opera  Laomedontei  pergiuro,  e man-  porga  la  mano  ,cfoitenea  in  oied»  J » 

eator  di  fede  gli  negò  la  mercVde  patuita:  per  ilche  I.  Del  adusti , «urna  [ nos  i Jmua la u,8,amDndem ! ^ 
Nettano  vi  mandò  l’acqua  : & Apollme  la  pelle . Laoraedentto  htueino  pagaiofnoilro  lanvuinc  Icon  il  niomnWinI»*>°’C^|CrJ^al 
adunque  appalfionato,  e trauaghato  da  doppia  reuma , e mifcria,  geie  il  faiiguc  Romano  [ penuria  f roiz  rPa'" 

dimandò  confeglio  dali’oracolo  della  liberanone  della  Cuti  ,dal  giuri  de  Troia  cosi  denominata  del  1 .nm-nn0I'"rt  ff*C' 
quale  gb  fi  ^fto  che  non  alrrimem,  fi  De,  fi  por, nano  placare,  Licer  Augurte  j SSlSSSSS^Si^SdSS^ 
fe  ogn  anno  non  fi  daua  a diuorare  vna  vergine  T toiana  aU’Orca  lungo  tempo, che  il  regno  cclcde  Tnuidec  re  nnhnrrm^u  . 
marma . Fò  ordinato  adunque,  che  ogn  anuo  fc  ne  derte  vna,  so  t de  quxmm  re  curare*  de  u , m 

fulfe  eilerra  per  forre:ma  cflendo  finalmente  tocca  la  torte  ad  Efio  li|  vagorcriumpbos  hominutnl  de  trionfi  Ha»  ni.  UJ  *C"É  lu 

ne  figliuola  d,  Laomcdontc . Oc  legata  allo  fcog.io , afpecrando  d’-  pi.ar  alla  giù  da  no,  r qS  vbi^v^.  I faSullatf  mSS 
hora  in  hora  il  moftro:  Hrrcoie  per  forte  padando  di  li,promife  a doue  certo  illecito  A'  giuitc/é  conucrnro  ir  non  iTnm  r !?  nC^S  ^ 
Laomedontedi  liberargli  la  figliuola , fc  gl , delle  per  premio  ita-  fa,  verfumeitm 

■talli  generati  di  fcme  diurno , quali  egli  baueua . Fatto  adunque  il  tue  inlccuc,  de  giurte.cioc  nud  < hr  è 1 Jain  J o uf 

patto  in  quello  modo,  Heicole,  hauendo  occ.f.  I.  bertia,  ùbero  la  cuo.de  quel  che  SSS!fS£$ iw 
▼ergine  : ma  Laomedonte  non  gli  olferuò  ia  prometta,  perilcho  tot  beila  fupra  geruntur  per  orbrm  i ^1.!  ° L & ' bi 

Hercole  fdegnaro . hauendo  ragunare , e fallo  d'ogni  banda  vn  per  tutto  .1  mondof^Mm  mu  « f 

gtoffo  cfercuo.prefe  per  forra  II?o,a.nazzò  Laomedonte,  de  diede  tirtìme , de  Pc,tl^nrn  "»I- 

per  moglie  Ertone  a T elamone  perche  fu  il  primo  a falir  fu  le  rau-  [ non  vllus  honos^ignus  c ft  aratro  1 l anrìn  mn  hi  u r*  Th 
ra;menò  via  prigione  Priamo,qual  p jì  tu  rimarcato  con  oro  da  vi-  honore  f arua  fquaUem  i camoi  rettann  i S?IIÌa  1 ?°L?„n  0 
"ni.  Rimuoue  adunque  la  colpa  della  guerra  ciuile  da  Giulio  Ce-  col,nisjl,uar,  H5S  ila^gr^Z™  ll’am  ró^ 
re.«  latibotta  uepeccac;  de  Troiani,  da  ; eguali  Roml  ha  hauuto  BU««créile[&falces  curuljde^ le  felici  .dLche,e5orte[c1nflan^ 

& de  labri  in 
_ hfcufrate.ciof 

prefenza  di  Cefate  Augufto , quale  vogliono , che  (ia  trasferito  il  gueta  da  vna  parte'  rGernHntom^'twÙ 

Cielo, petpunirepiugmftameme  nnlli,  come, che  la  pte  enza di  i popoli  della  Magna  m Htoniillinc]  laGetmanu, 

Augullo  gli  Dei  fi  ritengano  da  piò  credei  vendette[atquc  borni-  vicmx  1 de  le  cirri  virln 


ani. 

Are 


yvugulto  gli  uei  II  rnengano  da  piò  credei  vcnden«[atque  borni-  vichi*  ] de  le  cirtCvici^?ferun*àmn»  l' Ialini"3  f * v'bes 

num  quxutur  curare  mumphos]  fi  dolgono  gli  Dei , che  re  fi)  va-  fra  di  loro.conirafc  ftefce  fremi.  h!?k  pr,*ndon° 1 armi  f'n'tr  f'l 
go  di  trionfar  qui  giò , portendo  meritare  trionfi  celeftì  [ vbi  fai  le  conuentiom.e  patri  [Mara  rf'?le  lc6B'» 

vetfum , atque  nelas  ] doue  non  s'apprezza  piò  il  giufto  ; ma  bene  fo  Marte  f Ecuir  roto  01  be  1 .Wmuii.r  1 p,°  Jdart*,l°  fl,au‘l?10' 
l*ingiufto,de  quello  appreflòglihuomini, quali  deprezzano  le  cofc  crudelifce  in  mare.de  m terra  oerlmm?/*’  '"r™ 1 tnon<l  in: 
lecite, de defideranol’illecitef de curuxrigidum  falces contlantur  fieoSTquando^ - gu«r“f»t“”q“adrigd 
io  enfem  ] dice, che  le  falci  fon  conuertue  in  fpade.che  cofaadun-  guattro  causili  fcilin  tirare  la  carretti VSrm'^m  r”?  ‘ ’ t|ua1"dc;  f 
que  può  eifer  piò  raaluagia , e federata , che  i ferramenti  ordinati  fono  fparfi  dalle  mofse  hanno  l.i cifre ' &fc  c,rc<t'5l^  G 
per  vfo  dell’agricoltura,  donde  la  vira  humana  li  nutrite , Se  con  fein  lnerZSr^lTrT^^  “ ™ùe  per  cor,7‘  ^dunt 

continua  fatica  fi  conferua  religiofa,e  carta;  Sano  conuertiriall'v-  fruftra  tendens  retinacula  1 il  cinlollfmVìlPnn1*™  “ri8* 
fo  delle  guerre , le  qual,  reoforo  gl’liuommi , de  aportano  I fcmi  brighe  ffertur  cZl j * “ fc  ^ 
dituttelefceieraggini  [hincmouetEuphrates  , dime  Germania  habenajJ&h carretta.de  1,1-,,, n;  f oeque currus «udir 

billum]  da  ogni  banda  fi  muoue  guerra  pet  l'Eufrate,  intende  i difeo  uo  ahi  frem.de  bìig  I ic . U ,che  U£ano  llcat«"a>nonoòe- 


f J^-  FILIP. 


u 

F I 


L I PP  O VENVTI 

DA  CORTONA. 

Sopra  il  Secondo  Libro  della  Georgica  di  Vergilio, 
ARGOMENTO. 


E1  Libro  di  fopra.finitaja  prima  parredi  aueftaopera,  la  quale  i della  coltura  del  campo,  che  fi  (emi- 
na; tenendo  il  medcfimo  ordine, che  cali  propole  nel  principio  dell'Opera, palla  bora  alla  feconda.. 
partedell'AgricoImra.la  quale  è del  piantare, onero  innellare  ■ Doue  egli  trapafla  la  cura  de  gli  altri 
alberi,*:  piante, ó (olamente  tocca  quanto  bada  a prouede  r le  viti  de  loitcgm,  6 di  legami:  ma  bene 
con  diligenza  tratta  quali  in  nitro  quello  Libro  della  cura  de  gli  alberi  lruttiteri,&  ipecialmcnte  degli 
oliui.e  delle  viti.iquali  due  lenza  dubbio  tengono  il  principato  fra  quenche  fan  frurto.Gonclude  poi 
il  fine  di  quello  Libro.come  anco  de  gli  altri  tre  con  vna  digrefiioncella  affai  ben  libera,  ma  non  pe- 


lò punto  loir  « dal  foggetto,&  fi  come  nella  fine  del  Libtodi  (opra  elee  nella  morte  di  Celare , Se  ne'  prodigi,  che# 
fumo  innanzi  !a  motte  di  eflb  ,cofi  qui  ancora  affai  largamente  fi  diffonde  nella  vaghezza  della  vita  contadinefca. 


Efpefitùme  fardi  • dille  fatali,  ' 
dm  m/Iirip,  e luigi»  gram- 
i -alleali . 

Haftt'  a:  s iKruiu cultus, defederà 
ICtrlKnunc  te  Bieche  canam]  perche  i 
Poeti  de  :i  n l'alt  ,chei  Libo  Arguen- 
ti fi  a^infieme  con  gli  ante- 

cedenti '•  r:,;: 'fa li  più  delle  volte  fa_, 
quello  per  mezojdi  qualche  congion- 
tione. 

T i , •»  jue  magna  Palei . 
&invn'j|tolucp,o. 

Fuji  juam  rei  Idfi*. 

firmimene.  , . 

Ai  I igni* grani  tamdudum  fauna 
cura. 

Sic  fatar  lacrimoni . 

Jn  quello  luogo  per  far  il  mcdelimo.vfa 
jl  color  rectonco , quale  alcuni  chiama- 
no T ranfi  tionc.accioche  più  facilmen- 
te quel  che  fe  ha  da  dire  li  cungionga. 
con  quel  chej'ù  detto; nel  libro  adun- 
que di  fopta  ha  dcfcricro  la  contuta  del 
campo . e quel  che  appartiene  all’  oller. 
Uitione  delle  Srellejhora  m quello  efpo 
ne  quel  che  hauea  propolto , cioè  dac- 


HA (lam s aruorum  culmi , fydcra  cedi  : 

Nane  re  Bacche  cani,  un  non  lyUi/ina  tuie  . 


ynguJta,  & prolcin  laide  cirjcmtn  olmo . 

Huc  paicr,  o Lenta:  tu»  bjc  omnia  piena 
Tiluncribus  :tiln  pampmiograuidis  Autunno . 
Flora  ager;  /puntai  pienti  vindnma  tabns. 
Huc patir , ti  Linea  treni , nudatai/urmuHo 
Tinge  nono  ente  un  dorept » entra  cotbumu  . 


copiare  le  viri  a gli  olnii[haitenus,  alcuni  vogliono  , che  lia  vna, 
pane  dcli'orattone, ena  auuerbiu, lignificando,  hinoa qua, alcuni 


mia  labris  j quando  dicemo  la  vende- 
mia nel  numero  (ingoiare , lignifichia- 
mo la  vendemia  d’vn  Ibi  annmquando 
poi  nel  plurale, incendiamo  di  molti  an 
ni, fi  come  la  raccolra , le  riccolte:  l'in- 
uerno,  gii  lnuerni  : perche  quelle  colè 
accalcano  vna  volta  l'anno  : nondime- 
no molti  vogliono  ,chc  la  vendemio 
nel  numero  ringoiare  ila  generalmen- 
te di  tuno  il  mondo: & le  vendemmi 
nel  numero  di  più  Ga  d'ilcune  pani  fo- 
le , come , che  lignifichi  più  il  numero 
(ingoiare,  che  il  plurale , li  come  i più, 
quando  dichiarilo  picuerperla  terra, 
che  per  le  tetre  .perche  all’hora  nel  nu- 
meio  (ingoiate  lignifichiamo  rullo  l'e- 
lemento della  terra , e non  alcune  ter- 
re , li  come  nel  numero  di  più  [ labria  ] 
labrum  è folte  di  vafo  grande , doue  fi 
mene  il  vino  a bollire , r forte  di  vaiò 
ancora  ne'  bagni  accommndato  per  la- 
uarfi  come  vna  pila.  ( teeronc  nrll'Epi 
(iole  : Labrum  li  inbalneo  non  eli,  face 
vtfirfhuc  pater, o Lenex  vani  : - -firn- 
sa  de  Vocìi, & Oratori, quando  forma- 
no alcuna  clocuuone  , òclaufula  d'In- 


alui  dicono  clfcr  due  parti , pronome  , c auucrbio , come  Tenui 
hac.fi  come. 

Et  crurum  tenui  à menu  puttana  pt’idtnt 
ma  è meglio  pigliarla  per  vna  parte  hh  dell’oracionc  ( Se  fydet; 


terporre  molte  cofe.Sc  di  riperere  il  principio, innanzi, che  la  cbiu- 
dino:li  come  nella  Buccolica  ancora,  perche  (unendo comincialo. 

Pa/Urum  mmfum  Damanti , CL  Àipbrftbti. 

Se hauendoui interpolìo moire  cofe .innanzi , che  aggiugneffe  il 
VCibo[diccmus:jrrplicó; 

D ameni i mufam  aUemut.C  Alphtfihai. 


crrlffè  la  figura  l’ieonafmo.la  quale  fi  fa  ogni  volta,  che  >1  par  aie  fi  coli  in  quello  luogo, hauendo  detto, huc  pater  ò Lenze, dopo  lun- 
crtfcedi  parole  fuperflue,  perchele  Stelle  non  fono  aitine,  che  gairafgrcffionc  ha  replicacodiuc  parerò  Lenex  veni, 
in  rielo[te  Bacche  non  fòlamenie  dice  Bacco  per  le  viti  delle  qua-  Ordini  dille  parete . 

li  fi  dice  eiTe’r  (lato  inueniore.  ma  per  tutti  gli  alberi  : di  Bacco  ap  1 ladlenus  ego  fùpple  Virgiliul cecini  cultus  aruorum, & fydera 

pieno  fe  n'è  parlato  alrrquc  [ nec  nonfyluc.lna  tecum  virgulti  ] c^lijinfino  a qui  io  Veig.cantai  la  cultura de'campi, che  fi  (emina- 
chiama  i virgultrfiluelìri.cioù  gl'alben  non  fi  umfen . alti  quali  s'-  no,«c  le  ccllellauom  del  Cielofnunc  ò Bacche  canam  re]  hora  ire, 
accappiano  laviti,  malfimamcntc  in  Balia  [ Se  prolem  ] dice  prò-  quello  z.lib.ó  Bacco  io  ciberò. mi  metterò  a cantar  di  te,  di  tuoi  do 
lem.la  progenie, perche  l'olmo  germoglia  dalla  radice  Se  produce  ni  cioè  della  vitcfnec  noncanam  lecum  virgulti  fyluellria]  Se  an- 
corile figliuoli  .donde  quelle  piante  fi  trasfenfeono  poi  alrrouej  cori  ciberò  reco  i virgulti  filueflri.cioé  gli  alberi  fohti  nafcercnel 
[iarde  crefcenmjrOliuoé tardo  acrefeere  , perche  la cofa, che-,  Iefelue[&  proléoliux]e  gli  aibofcetli  dell'olmo  [crefcemistatdej 
(ungo  tempo  dura.crefce  più  tardo  [huc  pater , ò Lenexjbcnclim,  che  crefce  lardo  riardo  a crefcet[ò  pater  Lenti  veni  hucjò  padre 
pater  fia  generale  di  tutti  gli  Dei . nondimeno  propriamente  s'at-  Lenco,o  Bacco  vieni  qui  da  me  [omnia  funi  piena  hic]  ogni  cofa  i 
rribuifce  tempre  a Barco.perche  Bacco  ò chiamato  padre . Eeneo  qui  colma.òc  pien:[iun  munenbus]  de  tuoi  doni , delle  tue  grane 
p vno  de'cognomi  di  Bacco, coli  detto  iwi'niinuriù, cioè  dal  torco-  ager  grauidus  Autumno  pampineofil  campo  grauido  nell' Aurun- 
|o  doue  li  fpremf  fvua . onero  dal  yafo,  nel  quale  cade  il  vino  dal  no  adoro  ridi  parr.pim,di  vili, di  foglie,*:  fror.di[(lortt  ribij’fiorifce, 
torco!  ’t  Autumno pàpineojhi  polio  i pampini  pcrl'vue:diceadun  li  vede  fionrc  in honor  tuo.coine autore,  Se  inuentore  [ vindemia 


que  che  nell'Autunno  le  viti  fono  piene  di  foghe,  e di  frutti),  òr  in  fpumatnbi]la  vendemiainhonot  ino  renda  fpuma, manda  fuor  la 
quel  tempo  fi  maturano.-*:  ha  vfaropampmeo,  m luogo  di  pampi-  fpium. [labri!  pieni!  Jco’ vali  pieni  [opi 


quel  tempo  u maiuiano.-w  uà  ,MWM„ip,Ku,  ni  nioguui  pompi-  ipiunnr  j.inns  PI  cini  co'  vali  pieni  [o parer  Lenex  veni  huc]opa- 
pofa,fic<>menemusfrondeum,perjrondo(uro[tibi  fiotti  agerjil  dre  Lento  vico  quj[&  tinge  mecun  [òr  bagna  infieme  con  me[mq 
campo  i n honor  tuo  fa  feda , Si  è lutto  lieto, perche  vei  amenti  [nel  (lo  nono:  di  nnouo  mo(lo[crura  nudatale  gambe  dlfcalxace,  e lat- 
^po  dell'Auiumno  non  può  fiorire  il  campo  [fpumar  pieni!  vinde  re  nudc[direptis  cothurnujdiicarpe.òt  (liualetn  Iellati  via- 


[ Principio  arboribu!  varia  ed  nata- 
caAc  1 incomincia  il  Poeta  a riattarla 
de  oli  alberi  fruttiferi^  de  gli  alni, per 


Trine ipio  arhoribus  varia  eli  natura  creattd il , 
tianii/ue  alia,mtUu  homimtm  cogentihui,  ipfa 


che  non  v’è  albero  alcuno  .che non 
faccia  per  gli  alici  Agucoliori . gli  al- 
beri ancora  (lenii  fon  buoni , Se.  • per 
edifici 


: 


edifici, & perii  faoco:dimoftn  adun- 
que la  vancu  della  natura  de  gli  albe- 
n>acciò  l’agricoltore  conofca,  e feppia 
in  che  modo  polla  alleuarli . 
tjyt/mone  dtllt  partii , dtUé  ftutlt, 
dtll'hifìorit , t lu>gkt  gr*m- 

mAttCtit . 

fPrincipio  arboribus  varia  eft  natu- 
ra creandisjdice  Pimio,  che  gli  alberi, 
de'quali  ne  liamoobligati  alia  natura, 
nafeono  in  tre  modi , ouero  da  per  fé 
ftcflì.ouero  femmandoli, ouero  germogliano  dalle  radici  [arbonbus] 
per  gli  alben  intende  ancora  gli  arbofcelli.e  le  viti,  ma  chiamiamo  al- 
beri qftclli  ,the  fono  grandi, come  gli  oliuidt  meli, peri, querele, e firai- 
li:ma  gli  atbofee  li  detti  in  Latino, fru:ices,non  atriuano  a quella  gri- 
dnz*  • e nondimeno  auanzano  l 'herbe , come  Ibno  i roghi , fpmetti» 
(anguinelli.  Ouidiodice; 

£t  de  ufi  frutteti,  & Vinti  9 conici  virgà . 
la  terza  force  eia  vite , qaale  non  fi  chiama  nè  albero,  n*  arbufcello , 
fi  come  affermano  Plinio,  e Columella  [fponte  fua]  douemo  ùpere. 


Della  Georgica  di  Vergaio . 

Sporte Jua  veniunt,  campo  [que,  & fiumi na  Irti 
Cui  tu  tennit  : vt  molle  {ih  r,  leniti jue  gemfta , 
Topului,  & glauca  c marna  fronde  /alida . 

Tari  auttm  pofito  furgoni  de  / emme  : M alt * 

C allinea,  nemorumque  Ioni,  qua  maxima  fronde I 
-dtjc  ulta , atque  ballila  Groiji  or  acuta  quenui , 
TuUul.it  abraditi  alut  denfijjìma  fylua  : 

Vi  cerafis,  vlmifque  etiam  Tarnafia  laurui 
Tarmi  Job  ingenti  matrit  fé  fubijca  ombra . 
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tempio  di  Gioite  Didoneo,  & in  quel- 
lo 1‘oracolo  a nn  eli  ili  uno  di  cune  le  co- 
foche  fono  Itareappo  li  Gr-ci:  alcuni 
fauo!eggiano,c he  in  quello  due solò- 
be  dauano  le  riipofie,  l'vna  delle  quali 
volò  a DelfoJ'altra  nel  tempio  Ulta  io- 
ue  Artimone.  Alcuni  altri  vogliono, 
che  gli  a/beti  (ledi  parlaficro,  * d '■lie- 
to le  rifpolte  i ha  detto  il  Poeta  habi- 
tzGrajjs,  come  quali  non  credendo» 
ouet  come  Italiani,  non  fapendo  quel- 
li luoghi^ueramente  tenute  gii , perche  m quel  tempo  nò  parlauano 
pni^vt  Cerafisjhzc  (Jerafius.fi  fa  hu  Czrafis.  Lucullo  ritornando  v t- 
tonofo  contro  Mitridate,  portódalla  Città  Ceralo,  la  quale  è in  Pon- 
tu, quella  fotte  di  frutto,  quale  dal  nome  della  tinta  lochiamo  Cata- 
ro, perche  l'albero  lì  dice  h*c  Cetalui,  li  : & il  fruito,  hoc  Cerafiim,  fi 
{ParnaSi  laurui]  ha  detto  Pamafia  dal  monte  Pannilo  confaciato 
ad  Appollme. 


Ordine  delle  panie. 

...  . r — [Principio  varia  eft  natura]  in  prima  doniamo  Cipere,  che  li  con- 

che  fponte  lui  e nome,  perche  b congionto  col  genere , quile  non  ha  nien  Capere , che  varia  b li  natura  [creandis  arboribus]  a produrre^, 
I auuctbio  [veniunt]  natomi,  eie  cono,  come  in  vn'aitto  luogo  : alleuare , & create  le  piante , di  alleuare  gli  alberi  [namque  ih*  ve- 

r ‘r  "TX  , , , munì]  perche  alcune  nafeono  [tpCr  fua  fponte]  da  Mrfeiteff-  f nuri 

fcampofque,*  fiumi m]dirooftn in  che  luoghi  gli  alberi  più  facilmc-  lis  hominum  cogentibus]  fenza  alcun  aiuto  d'huommi , ò con  ilo, 
te  nafeono, &s  alleuano, Se  dice  ne  luoghi  più  gradi,  fi  come  fono  i A con  finca  [*lenent  lare]  Si  occupano  largamente  {&  ca  pos, 
campi,*  ne  luoghi  humidi.come  fono  vicino  a'liumi,  perche  la  terra  & flum.ni  cuma]  Si  i campi,  * le  ripe  de'fiumi.  le  quali  loti  un  ‘pie- 
èmadredi  tuicele  colie,*  genera  tutti  I Temi  {filcrji!  Siilo  Afone  d'ai-  " - r r s u pi 

bero  molto  commodo  per  fate  i futi,  Se  doutamo  notare, che  rare  voi 


te  li  erouano  gli  alberilo  genere  neutro  [populus,  * glaucacanentia 
fronde  falicfalgli  oppi,  e làici  non  fanno  fenon  in  luoghi  douevifia 
dell'acqua  ; * ha  pofto  in  luogo  piantato  dì  Calci,  per  eiD  Calci,  & bene 
ha  detto.*  glauca,*  canenna, parche  il  falce  da  vna  banda  hai*  fió- 


i’pi,  * le  ripe  de'humi.  le  quali  fon  qu  i.r„_ 
gate.  & inarcate  [vtfiler  molle]  fi  come  il  Siilo  renerò,  e molle  [* 

fienili* lem*]  &leginelire  facili  da  piegarli  [& p ..puliti] e l'oppio 
* fclidta  canenna  fronde  glauca]*  i lala  biancheggiando  di  fo- 
glie  verdi,  e bianche,  & i falci  velini  di  foglia  buina  everdefau- 
tem  pars, feilieet  arborumjma  vna  patte  de  gli  alberi  [fuiguntdrfe- 
mine pofito] forgono , germogliano,  e nafeono  drl  teine  lparlo[vt 


de  bianche*  dall  altra  verdemari aurem  polito  furgunt  de  feiunejdi-  cafianez  alt*]  come  gli  alti  caliagm  [&  Aefculus,  qu*  fronde!  I,  uil 
ce  che  alcuni  alben  natomi  dal  firme  in  qualunque  modo  Citrato,  ò & l'Efehlo,  che  verdeggia  in  honor  diGioue  [mulina  neronrum.  j 
da  gl!  vcce.ii, o dagli  huomnu  : come  fono  i caitagni.  gli  ethi.e  quer-  maggiore,  e più  che  ogni  altra  nebofchi  confagrati aGioue  ra  uue 
ae.Parsfurgunt.perefletparsnomecollertiuo.checontieninfepIù,  quercus]  & le  fotti.  & antiche  querce  [hibit*  oracula  Girili  l'te.. ri- 
al accordasìcon  il  plurale.come  comi  (ingoiate*  però  dice, pars  fur-  te  grida’ Greci  per  oracolo  degli  Dei  [denlirtima  fylua]  nutniu 
gunt. come  anche  populus  plebi  , concio  concilium.  *fi  mli  {nemo-  quanriti  d’alberi  nouelli  [pullular , alio  ab  radice]  germoglia  ad  altri 
rumquelour.quzmaiimaftondet.zfculuijdicechel’efvhioverdeg-  dalla radice[vc cerali*, & virali]  come  a cercgi,  &olmi  .comcfoimli 

ora  mù  eh  alrm  Hr*hntrh,  làr»,  - ■ ceregt,  *olmi  [etiam  iaurua  Pamafia]  * il  lauro  ancora , che  nafceJ 

nel  monte  ParnaSo  ingrana  di  Febo  [parua]eSendo  ancor  picciolo 
[fubijcit  fc  fub  vmbra  ingenti  matris]  fi  mette  folto , crefcc  fono  la_< 
grand'ombra  della  madre,  cioè  folto  J'ombii  del  maggior  lauto,  del- 
la cui  tadicc  germoglia , 


già  più  eh  altro  dc'bothi  fecti  a Gioue,  cretendo  nel  boto  Dodo 
neo,  qual  era  confutato  a Gioue,  credendo  nel  bofco  Dodoneo, 
qual  era  confactato  aGioue  [atque  habir*  Grnis  otacula  quercus] 
Dodona  i*  vna  Cirri  nella  Caonn.vicino  all,  quale  s'erail  bofco  con 
ficcato  a Gioue, tutto  di  querele,  e defehi , doue  fi  dice  eSetui  fiato  il 


[Hos  natura  modos  primum  dedit, 

■ . &c-]  Di  (òpra  lu  moli  rato , che im. 

‘ ere  modi  naturalmente  nalcono  gli  al- 
beri. bora  aggiugne  il  quatto,  qua  lo 
da  pei  tc  fieirii'efperienza  ha  mtous- 

10  con  ragione- 

Tfuo'irirn,  delle  parete  ideile  fanale, 
delfbifìeru,  C to,t  hi  gram- 
maticali . 

[Hos  natura  modos  primum  dedit] 

hadetto  beneprimum,  perche  è flato 
furore  della  natura  a trouare  ancora 
altri  modi, quando  che  niun'arte  è no- 
mo da  gli  huomim,  vaimi  contro  la 
natura  [quos  rpfe  via  fibi  reperìt  viliisj 
refpcnenza  ancora  ha  trouarocon  ra- 
gione perfeliellaaltrimodi&hadct- 
to  via  per  la  ragione,  efercilanone,  & 

•raficio  [hic  plamas]  quefia  b la  diffe- 
tenza  fra  Plantas , * Primaria . chea 
Piante  fon  quelle , che  fon  ptefe  da  gli 
alberi. ma  Primaria  fon  quelle, che  na- 
te de'lèmi,  li  fiiapiamar.ocon  le  radi- 
cl,& terra  propria,  come  di  folto'.  Et 

viua  fua  piantaria  tetra[tenero  de  c»rpore]dice  dal  corpo  tenero  del- 
le madri, perche  i virgulti  più  teneri  più  facilmente  fi  (chiamano,  co- 
me vediamo  nel  fico*  nel  I alcio[qtiadrificafquc  fudos]dice  j pali  acu- 
ti talmente  forti,  e gagliardi,  che  fi  portano  diurdere  in  quamo  patti,  roolira  per  quelii  moni  i douerfi  remare  ancora  i luoghi  momuolì,  * 
ron*  nell  oliuor*  acro  robore]  fi  piglia  in  luogo  ducuti  robotis,  alpi.]  veli, .ejlignificaemp, re,  pigio,  latraslarion.  d/corpi  humam 
otduc  volte  s c detto  il  medefi  mo,  perche.  6c  valli,  & fudes  fon  quafi  Ordine  delle  pur  eie  ” 

11  medefimo  [ fyluarumque  ali*  preSos  propaginis  arcus  expedianr]  [Natura  dedit  primum  hos  modosjprim^  che  fuS*  ttouata  Parte, 

propago  pcopagims.quando  haliprima  lunga  lignifica  iliralciodel  l'alma  natura  diede,  trouó  quelli  modi  Chic.  f.  modus  diftis] per  que 
U vlre, donde  fi  vede  eh  egli  dice  fyluas.de  le  viti  ancora  [&  viua  fub  Hi  modi  detti[omne  qtnus  fyhrarum,  & ftuticuml  ogm  forte  d’.foeti 
Cantari»  t.rr a j chiama  le  piante  viue,  quelle,  che  fi  trafp, rotano  con  grandi,*  aibofcellil*  nemorum  facrorum  vi,, rie  di  focti  bofchiv*" 
M radici,  perche  la  vegetanua,  quale  nurrifce,  e facrefceregti  alberi,  deggia,doue  verdeggia  ogni  forre  d'alberi  per  vigneti  uer  brunii  Se 

qUll'uft!l l'officlod,U*  «omaco,  per  II  bofehi  ]rum  ali)  fop^fe  modi]foDo  altri  moli  ancora  [qiroripfc 

p.tcbe  pigliano  I humore  dalla  tetta  vicina*  lo  digenfcono^i  modo  vfus  ttpeirtfihi  via]  quali  l'efpenenu  titiouò  pet  le  Ih  da  con  ragro- 

^ ne, 

ùrtee^  ..  . A ri» 


Ho i natura  modos  primum  dedit  : bic  gtimt  omne 
SyluarumJrut:cumqueviret,nemorumqut  /acrorum 
Suite  alo,  quoi  ipfe  via  /ibi  reperii  vfus . 

Hie  piantai  tenero  ablandcns  de  torpore  matrum 
Depo/uit futili  ; bit  fiirpet  ebrut orno, 
Sìuadrifidafquefudci,  G~  acuto  robore  vallo e 
Syluarumque  alia prtfios  propagiuli  arcui 
Expefìant,  & orna  /uà  piantana  terra . 
bill  radiai  egent  alia  : fummumque  putalor 
Haud  dubitai  terra  referens  mandare  cacamene 
Slum,  Cr  caudicibui  fedii  (mirabile  didu) 

Traditori ficcoradixoleagna  tigno. 

Et  fape  aheriui  ramoimpunb  mdemus 
V mere  in  alteriut  : mutai  a ni  que  infila  mala 
Ferrepyrum,  & prunis  lapido/a  rubi  [cere  corna , 
Sture  agite,  ò propri oigeneralim  di/citc  cullai 
Agricola,  frudu/que  fcrros  moline  collendo. 

Non  legna  tacconi  terra , iuuat  tfmara  Bacco 
C onj etere,  atque  ole  a magmm  ve  fitte  T aburmon , 


che  digerito  poi  fi  fparge  pet  l'albero: 
adunque  in  loto  èia  vita  vegecatìua^. 
Mammelle  piante,  chenohan  tadi- 
ci.non  b così  (fua  terra]  pecche  gli  al- 
beri fan  gran  profitto, quando  hanno 
le  radici  col  proprio  terreno*  trafpii. 
eandofi  fenza  la  pu  pria  tetta, non  ere- 
feono  così  prefio*  fe!iccmemc[quin, 
& caudicibus fectis  ( mirabile  Sdii) 
nudimi  b ficco  radixoleagina  ligno] 
è si  grande  la  forza  dell'  incalmatura, 
che  gli  albeiidomeftuiu  s'inneliano 
nelle  radici  dclaluatichi  naturai  nen- 
ie più  fecrhi,  dice  Plinio  che  ri  firciti 
èmoitoattaagrinnelli,  * da  qui  è 
detta  dal  Poeta  ; 

Tradirne  t fiat  radi*  tltagma 
Ogni. 

1 • pidofa  m luogo  di  dun:  come  in  vn- 
altro  luogo  : 

Lapidtfujui  cerna , doni  rami . 


[fegnes]  nò  fertili, doue  ci  mofira,  che 
coll'tndufitia  fi  poffonoi  luoghi  alpri 
,,  . , . àncora  ridurre  ad  efi'et  fertili  [llroara] 

rimato  e monte  de  Ila  T racia,  da  vna  banda  aipro , e non  colnuato.  * 
dall  altra  fertile,  * di  viti,  e d'oliui  [atque  olea  magnum  veline  Ta- 
btitnumJT aburno  è monre  di  terra  di  Lauoro  abondante  rfoliueti.di. 
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Libro  àcconao 


!,&  eUrcirationehi'c  abfcindens  plantas]qtifflo  (chiamando  It  pia- 
,li  rami  per  piantani  [de  tenero  corpore  ma[tum)dal  tenero  corpo 
ille  madri  [depofuit  .fulcis]  l'Ill  polle  nelle  fofle  [hieobtuu  flirpes 
uojqueil  altro  tu  fon  errato  i tterpi  con  le  radici  nel  campo[&  fudes 
ladri tidas]S{  le  pertiche  felle  in  quattro  parti[dc  vallo;  acuto  robo- 
] i cionchi,  e pali  ac,uti  £&  alia  fyluarum]  & altre  fatue  , cioè  altri 
beri,  Se  intende  le  viti  ancora  [cxpeétanr  arcui  ptelfos  propagjnti] 
penano,  defiderano.accioche  fi  pollano  allenate  le  piegature,  ouer 
mi  piegati  del  tralcio  [&  expett  ant  piantana  via  fua  ieri  a]  Se  defi- 
lano le  pfante  verdi  con  le  radic  i,  c col  proprio  tei  rcno[alix  fupple 
bore;  ori  radici;  egentlaltn  alberi  non  hanno  bifogno  di  radice  al- 
ma [$  pucatoc  refercni  fummum  cacumenj&  il  potatore  portando 
n virgulto  della  cima  dell'albero  [haud  dubitai  mandare  terra]  non 
ubtra!  non  teme  porlo  lotto  terra  tqumradii  oleagma]anzi  la  radi- 
r dell-oiiuoltruditut è Ugno  ficco] germoglia,  naice  nel  legno, che 
er  lecco  [letti;  caudicibus]  tagliati  i tronchi  dell'  olmo  [mirabile  di- 


ttu]  cola  marauigliofa  a dire  f&  Ctpe  videmus  impune]  & l’erto  ve- 
diamo lenza  danno  luoL'ramo;  altcriu;]  i rami  d'vn’albero  [venere  in 
ramosa!tenu;]cangiatli,erramutarli  oe'rami  a'vm altro [& no;  vi- 
detnui  pyium  mutatum)  & vedemo  il  pero  mutato  per  la  mcalmatu- 
ra  [terre  mala  infila]  produrre  le  mede  inferrare.  innevate  [de  farpe 
videmuicornalapidufajde  (pedo  vediamo  ancora  icorguioli  duri,  ; 
ouer  pierà  d'orti  [ rubricare  pruniq  produrle  luiini,  prugne  molto  , 
rolTe[quarc  ó agricola: agite  per  la  qual  cola,  borili  agiiccltori[dÌlti- 
re  generarmi  culmi  proprioijimpacate  i propri  | lanuti  in  ciafiu  gene- 
re per  le, imparate  qual  cultura  nchiegga  ciafcun  albero  [de  colendo] 
e coltiuando[niollite  fero;  ftuttuijtcdere  manfiicn,  e dolci  gli  accibi 
frutti[neu  teng  laccai  fègncijde  acciochele  cene  nò  diano  pigre, mu- 
tili,e acu  ftuttu[.uuac  còlerete  Ifinara  bacchojdiletta.de  molto  giooa 
piantare  il  monte  limato  di  viti  [de  muat  veline  magnum  Tabutnum 
olea]  & diletta,  egioua  empire  il  gran  monte  Taburno  d'olmi,  gioua 
adunque  vedere  limalo  riucltito  di  viti,  c'I  gran  Taburno  d'oltui  • 


[Tuque  adei,  dee-]  Inuoca  Mecenate,  Tuque  ada  inceptumque  vna  iccurrt  laborcm , 


on  come  Iddio , ma  come  amico  d'Id- 
jo,  parendogli  eflerfi  pollo  a vn'tmpre- 
t fono  le  (iie  forze  . 

Elpofmcni  dilli  (arili,  dilli  faath, 

■ diti' bilioni,!  luoghi  gr  am. 
mancali . 

[Tuque  adei]  inuoca  Mecenate, 
he  lo  debbia  fauonre, perche  con  la 
la  prefenza  lo  può  aiutare  [decurre  la- 


Ptlagoqui  ulani  da  vita  fattati'. 

[Icge]  è parlare  di  marinato,  il  quale 
adertoli  può  niente,  de  a!nauigacc,dc 
ali'cleiiiune,  volendo  die  quello , fauo- 
rtlcc  il  principio , ouer  la  ballczza  del 
miovetlb[inmanibu;  tenxjfa  defent- 
tione  della  terra c cola  facile , per ebe  nò 
émateiiaocculta,enafcotla,  maatuin 
apeira  [ non  hic  ce  cannine  fitto  ] non 
fonoin  quella  materia  fauule  di  Poeti  le 


0 icciu,  ò fama  meritò  pars  maxima  nostra 
Ttlccams,  pelagoque  volani  da  vela  patenti . 

Non  ego  cimila  meis  ampltfh  verfibus  opto  , 

Non  nubi  fi  lingua  ccntum  fini,  oraque  ccnlum , 

Ferrea  vox  : adcs,& primi  lege  littori s or  am . 

In  mantbus  terra,  non  bic  te  camme  filo , 
sitqucptr  ambage  s,  & longa  ex  or  fa  tracio . 

•orem]  con  grand'  artificio  hi  detto,  decurre,  volendo  moftrare  ef-  quali  contengono  pii  piacere,  che  voliti;  Icriucto  adunque  Icnpi- 
er  gran  faciliti  in  Mecenate  di  potctlo  aiutate;  dice  laborcm  (igniti-  cernente,  e non  cole  finte,  come  nell'Eneide  (lunga  exoib]  non  n te  • 
andò  la  difficolti  fua  per  erter  di  poco  ingegno:  quella  dimanda  du-  rò  con  prmcipij,  e poemi  ripigliati  da  lunge , li  quali  fono  viuoli , c 
|ue contiene  honefli. perche ècofahonclta  fottuenire  lamico, maf  nooficonuicnc  vfarli  nella  caubhoncfta, 
inamente  in  vnacofaconvnciata,  accioche  non  laici  l'impreù  con  a. Ih 

etgogna.  Contiene  faciliti, potendo  Mecenate  facilmcte  far  quello  tarami  aule  (area , 

on  lituo  llile, c dottrina  ; Contiene  voliti, hauendo  da  ridondate  in  [Tuque  c,  Mertrnasl.V  tu  6 Mecenate  [Jccuij  chiaro  fplendote  Se 

uigran  patte  dell’honore^  fama  di  Vetgiho[òdecu;,òfamj  meri-  ornamento  [ò  Mcccenas  mento  maxima  pars  nortrx  famxto  Mcc» 
i>  par;  maxima  nollrx  Mectmasj  ò chiaro  altt’ornamento,  óMece-  nate  meritamente  grandf.e  maggior  parte  del  anoftralanu[ade»jfii 
late  grande,  e maggior  parte  dell»  mia  fama.  Horaooancora  dice  prelemecol  tuofauj;e& decutie  vna  Uboteiuinc$ptum]J^j  cotn 
iella  tua  prima  Oda  : tnfiemecon  me  la  cominciata, e faticob  via,  de  aiutami  a dai  tuie  pre- 

Off  (rafiamm  ,&  dolci  dicui  mtum . fio  al  a cominciata  opera  [&  volani]  Se  volando  [da  vela  pelago  pa- 

pclagoquc  volani  da  vela  patenti]  di  il  tuo  fauote  alla  femplice  forte  tenti]  dale  vele  all'ampio  mare,  Se  adoperando  il  tuo  potered;  lauo- 
li  verfo.yfando  vela  per  il  fauorc,  e pelago  patemi  per  la  femplieuà,  re  al  mio  (emplice  verfofego  non  opto]  io  non  defidero[tam  empietti 
IC  facilita  del  verfoj  montando  quello  vctfoelfer  fàcile,  quando  dicci  cunttajabbracciate  tutte  le  cole, che  appartengono  a gli  alberi  meli 
n minibus  terrx,  cioè  la  cola  è facile,  c chiara  [non  ego  cuntta  meis  verfibus]  co'verfi  niici[non  fupple  optatem  empietti  cunttajnó  defi- 
mpletti  verfibus  opto)  in  quello  mollra  la  faciliti  della  colà , perche  derarci  abbracciate  il  nttro[6  mihi  fine  ccntum  ùngo*]  fe  bene  io  ha- 
ioij  dimanda  aiuto  in  ogni  cola,  ma  in  poche  ; volendo  dimollrate, 
he  non  Iti  da  dite  il  tutto,  perche  ncn  può,  Se  così  con  rilpcrto  fmi- 
luifce  la  fua  pofiibilti,  e có piace  agli  orecchi  di  Mecenate  per  la  fua 
ircuiti  del  vvefo  [oraque  ccntum, ferrea  vox]  è vetta  di  Lucrerai,  ma 
gli  dille  Aenea  vox,  e non  Fertea  [&  primi  lege  littori;  oramj  viene 


uelfì  cento  hn<>ue[&  cemum  ora]  e cento  bocche  [&  voxfetrta]e  la 
voce  di  ferro,d‘acciaio,ctciè  fonante,  e forte  [ade;  inquam]  fij  pulen- 
te,dico  col  tuo  fauote  [òr  lege  otam  primi  liuons]  Se  vien  nauigando 
meco  accollo  al  lidoftcrrxfuntin  manibus  meis]  noi  habbiamo  nelle 
no  (Ire  mani  le  terre,  onero;  terrx  funr  in  manibus  ommumjladefcrit- 


ituigando  meco  accorto  al  lido,  perche  non  hò  ardire  entrare  malto  tione  delle  tetre  è chiarafnon  tenebo  te  bic)  non  ti  tettò  in  quella  ma- 
nate, cioè  cominciare,  Se  pigliare  materia  più  alta:  Se  perfeuera  nella  tenj[:armine  fittojeon  verfi  finnfatque  per  ambages]&  manco  eoa 
netafora  preCada' marinali,  da  quello  dotte  dille  ; giri  di  parole[&  longa  exorfcle  con  lunghi  efordi,  e proemi  • 


[Sponte  fua . quz  le  tollunt  in  lumi-  Sponte  fua,  qua  fe  tollunt  inmrmmis  auras , 
in  autas,  &c.J  feguira  di  rooflrare  la  infacunda  quidcm,ftdlata\&  fbruafurgunt . 

,1,  » -L  Creava  -4 *<•  I la aa v*a  /tu'  /inali  a4»  -tè*  - , , a - 

Qiuppc  Joto natura  jubefi  ; tamen  hxc  quoque  Jt  quis 
Infera t,  aut  ferobibus  mandet  mutata  fubaflis. 


piatirà  di  tré  foni  d'alberi , de' quali  di 
,pra  hi  fatto  tnentione  : cioè  di  quelli, 
ne nafeono da pet  fc  llertì,  di  quelli, 
:he  nafeono  dal  féme,  e di  quei, che  ger- 
Doghano  dalla  radice . 

EJfiftiieni  delti  parile,  di  Ih famli, 
ditSbifliru,  Or  luoghi  gram- 
maticali - 

[Sponte  fuildaper  fefterte,  e non  con 
tmficio  humano  (mfecunda  quidem.] 
[enza frutto,  non  fiuttifcri,  ttcnli,  de 
>er  tranfito  tocca  vna  cola  natutalea/ , 
:he  è il  fcme  del  falcio  mangiato,  fi  dice. 
:he  genera  flctilità  alle  donne,  è dif- 
ferenza tri  (gcundum,  dcfacundunv-. 
Fecandusèdeitoafpu,  c lignifica  fet- 
ale i quafi  mandando  fuora  molto  fiuc- 
o.  Facundus  è deno  a fando , e ligni- 
fica eloquente,  ecopiofo  nel  patiate-» 
Tedlxta,  Se  fottjafutgun  ) dice . che  al- 
cuni alberi  fono  (lenii , ma  talmente-, 
belli* forti . eche allegrano  chili  guar- 
da, che  in  quella  è la  Ina  fenilici,  Se  la 
matena  fua  apporta  gran  frutto  [ quip- 
pe  foto  natura  fnbeftj  dice  che  il  vigo- 


Exuenr.t  lytaeiìrem  ami/; uni  icultuque  frequenti 
In  qualunque  voces  arici , band  tarda  /equentur . 
Veenon,  & ftcrilis,  qua  flnptbus  exit  ab  imiti 
Hocfaciet,  vacuos  fi  fit  digc/laper  agros  : 

N unc  alia  fronda,  0*  rami  maini  cpacant , 
Crcfcevuqiis  adimunl fatue , vruntque ftrcmcm  t 
Nam  qua  femimbus  udii  fe  fuliniti  arbos , 

T arda  venil,  fnu  {adura  nepotibus  vmbram  ; 
Tomaque  degenerali!  fuccos  oblila  priora  : 

Et  tarpa  ambili  pradamfert  vua  ractmos  : 
Scilicet  omnibus  cft  labcr  impendendus  ; & omntt 
Cogcnda  in  fulcum  ac  multa  mirccde  domanda  : 
Sei  truncis  olea  mcliuhpropagmc  vita , 
l{c[pondcot  folido  Tapina  de  nbore  myrtus . 
Tlemtis,  & dura  coryli  naf cantar,  & ingerii 
fraxinus , Herculeaqne  arbos  vmbrofa  corona, 
Cbaor.qque  patri i glandcs  : etiam  ardua  palma 
VafcUur,  0-  cafus  ubici  vifura  marina . 


lemi,&  da  qui  hi  detto.  Quippefolo 
natura  lubell  ; è detta  Natura  da  quel- 
lo, che  fi  naice  re  le  cote:  dice  ancora 
fobeft,  cioè  cb'é  nafeofta  dentro,  per- 
che non  fi  vede,  donde  gli  Epicurei 
dicono,  che  non  può  erter  cofa  alcu- 
na, che  non  babbea  origine  di  fe,  & di 
niente  non  farli  niente , come  dice-, 
Perfio  : 

Di  rubili  nibil.  in  niiilum  mi  piffi 
nutrii. 

[fi  qui;  infera! , aut  fcrobibus  mandet 
mutata  fobattis]lcriue  Columell  a. che 
in  due  modi  gli  alben  faluatichi  fi  do- 
menicano, ouero  infetan,  ò ttafpian- 
rati  in  terreno  più  dotneilico.Quando 
vorrai  piatale  gli  alberi  da  fruito,l'an- 
no  inanzt  fi  le  lofie.perche  cosi  la  ter- 
ra fari  (cottala , e macerala  dal  Sole, 
e dalla  pioggia  ; Se  predo  apprenderà 
quel  che  ci  poi  tartina  fe  vorrai  nelmc- 
defimo  anno  (emularle,  zappale  due 
meli  manzi , & riempi  quelle  folle  di 
letame, & quanto  farai  le  lode  più  lar- 
ghe, tiro  produrrino  i frutti  più  belli, 
e più  foporiti.Si  dice  fcrobs.huius  feto 
bis,  in  genere  mafcolino , benché  Lu- 


pe del  la  nani  ra  è na fendo  (otterrà;  pecche  fi  come  di  fopra  li  è detto,  la  cano  habbia  detto.'Eziguapofuic  fcrobc,&  lignifica  la  folTa,  il  foflàto, 
terra  Datura! mente  è madre  d ogni  colà, e contiene  dentro  di  fe  tutti  i Se  hxc  fcobs,huius  fcobts,fignifica  la  limatala, ò legatura , & ancora, 

quan- 


Della  Georgica  di  vergilia  8p 


quando  (copiamo  alcun  luogo.tuttc  quelle  fcop aruic,  die  fe  ne  ca- 
ttano» le  diciamo  feobes  : dice  Giuucnaic  : òaU 

Ettomtn  vnui 

Stmodinjcoba  hoc  imtndat  fitruulas  vntts . 

[Exucrùc  iylucitreroanimùjù  fpogliaranno  l'animo  fiiueftre,  cioè 
quella  naturale  afprczza.e  iterilii*, t'animo  cereamente  è rauonale» 
eco  quello  fiamo  ùui.e  con  l’anima  viuiami>iqucllo  è proprio  dell* 
huomo  A quella  io  hauemo  commune  con  li  brutu.c  con  ic  pun- 
te:in  che  modo  adunque  ci  (pogliamo  l'animo, cllendonc  priuifma 
hi  prefola  traslatione  dali'huomo.*p.'he  fe  l'tiuono  davnavita roz- 
za,c rullici  avvoltato  ad  vuaciutlc,&  adorna  di  buoni  coitumi.po 
Ilo  da  caro  quei  viucre  a modo  di  ticre.e  Cerna  ciuilu.diuienc  pia- 
ccuole,  e trattabile  , cosi  l’albero  trafportatu da  vn  luogo  llenle  in 
vn  capo  bé  iauoiaro,c  coltiuato  fi’l  fugo  più  domeitico,c  migliore 
[ariesjponc  aries  p la  fertilità, quale  viene  có  arte  [hoc  faciet]  farà 
quello  niello, cioè  farà  fertile  le  li  trapianterà  di  la[vttunq>feten- 
tcj&  abbruggiano  quella  pianta, che  può  produt  re, le  l'ombra  nó  li 
nuoccfna  qux  Icminibusjdicc  che  gli  alberi  dc’fooi  Temi  generano 
alberatila  in  tal  colav’cdoppio  incommodo  e perche  crefeono  più 
tardo  A perche  degenerano, li  meli, e li  peri  né  hanno  il  fugo  della 
madre, e lavile  produce  l'vue  più  radere  più  minute.e  bene  hi  det- 
to poma, pecche  le  noci.le  ghùde.amadolc,  caliagne , e nocelle  né 
degenerano  cosi[pomaq, degenerane]  dice  che  i pomi  dalberi  na- 
ti dal  feme.li  quali  fe  non  faranno  trafpiantan,ouero  inneilan.non 
cornfpondono  alla  qualità  del  fuo  femeffetc  vua  racemo*  j hi  po- 
lio l’vua  per  la  vite,  h come  Horatto  per  il  vino,  dicendo  così  ; 

Cacubum,  & pralo  dtmiiam  C situo , T « bica  va  ut» . 
[cogcndx  in  folcumli’jnfegna  a òifporre  per  ordine  curri  gli  albe* 
il  per  gli  folchi,  ouero  lauorarli,  & coltiuarii  [fed  truucis  oix, me- 
lma] perche  di  fopta  ha  detto  : 

Trudttur  i ficco  radia  oltana  Ugno. 
ritorna  hora  a quei  modi  trouati  dall’ indullria.  dicendo  raelius: 
olea  è l'albeco,  donde  deriua  oleum,  l'oliuo,  ma  oliua  è il  flutto  ; 
donde  fi  dice  poi  oliuum  ; nondimeno  leggiamo  ancora  oliua  per 
l'albero,  come  il  medeli aio  dice  nella  Bucolica; 

Incumbtni  tinti  Damon  he  conni  oliua, 

[propagines  vites  re(pondent]le  vui  rieoleate  crearono  meglio, 
propago, quado bàia  prima  breue  lignificala  progcnic.ligntggo, 
razzarmi  quando  l'hà  lunga, il  (armento,  i • tralcio  della vitc[f  >hdo 
Paphix de robote myauijiJ  mirto  èconfacraro  a Venere, ouero 
perche  QiicA'aibero  volontieri  faccia  vicino  al  lido  del  mare,c  Ve- 
nere ha  generata  della  (chiama  del  mare  come  fauoicggiano  i Boc- 
ci ; ouero  perche,  come  dimoftrano  i libri  de'medici.  queli'albe  ro 
lia  molto  commodoa’bifogni  delle  donne.Faphi(,li  piglia  per  V c- 
nere,  la  quale  c adorata  in  Pafo  Città  di  Cipri.  Cic.  dice;  Oinnes 
cibi  Cyprios  commendo,  Paphios  prxfcrum . Horatio  ancora; 

0 Penai  Rtgtna  Gnidi  Pdphtqut . 

[Planus,  & dure  Coryii  nafcuntuijdtcc  cheli  nocelli ancor  nafro 
no  dalle  piante, & hà  detto  dure,né  riferendolo  al  legno,  ma  al  lor 
frurro, alcuni  leggono  Edurx, quali  nó  durx.ma  fragili:(i  come  vn 
poco  di  fotto,Enodes  t runa, t tronchi  fenza  nodorcomc  che  adelT  » 
nebbia  la  lignificatone  di  fminuire,e  nó  di  accrcfcetx,  li  fiUtti  del 
nocelio  fon  detti  Auellanc  da  Aucllana  Città  di  Campagna , doue 
n c grande  abondanza,»  Greci  le  chiamanoPontice  perche  venne- 
ro da  Ponto  in  AfiaAin  Grecia: alcuni  Prenelìinc, perche  in  Pale 
firinoco  n’egran  copia,  ouero  come  dice  Macrobi.i,clTendoipo- 
polidi  Paleltrino  alTediati  da  Annibale,  con  quelio  frutto  n otti 
giorni  tojeratono  la  fame-  Gli  antichi  faceuanofaci  nutriali  de 
nocciuolt  [&  ingens  fraxinus]  il  frafiino  è forre  di  albero  molto 
notojdice  Plinio,  che  la  Tua  ombra  è tanto  odiata  da'frrpi , che  più 
predo  fuggono  nel  fuoco, che  all’ombra  d'vn  fratfinotHercule^q; 
arbos  vtnbrolacoronxjmtcnde  qui  l'oppio,  delle  cui  frondi  Her- 
cole  fe  nc  fece  vna corona,  m vn'altro luogo  dice  : 


ti  tr  cult*  bini»  eum  populus  vmbru  • . 
lChaunijq;patris  glande*]*  intende  la  quercia, A:  dice  patrisChao- 
ni),cioc  di  Gioue  della  Caonia,  doue  eia  vn  boCo  tutto  di  quercia 
a lui  conf4Ctato£arduapaluiajchiamaUpalmaecceifa,a!ta,perche 
naturalmente  non  cede  al  pefo,  ma  lì  lieua  sù  contro  il  pcfo.ltando 
fempre  dritta  concio  ogni  difficolta, & per  quello  li  da  per  premio 
a'vinciton,  che  non  bau  ceduto,  ma  lon  Itati  forti  nel  combattere 
[cafus  abiti  vilura  mannosji'abete  c forre  d’albero  altiflimo.e  Urie- 
ultimo, la  cui  parte  più  baila  è séza  nodi  A è chiamata  fapmo,  ouc- 
xo  lappo  : la  parte  pòi  di  fopta  e più  dura, e nodoL  A la  dicono  fo- 
derila, è molto  buona  per  farne  naia , mailimamcme  quelio , che 
uafee  oe’montJ . 

Ordini  dille  parole . 

[Ea  fup  qux  tollunt  fe  fua  (ponte  jquclle  forti  d'alberi, che  vengo- 
no da  per  le  llclfi  Lui  auras  lumini*]  al  chiaro  lume  di  vira , ali*  aria 
t futguncquidem  infcctnndia]  vengono  certo  Ilei  ili  [fcdlxta.&: 
toriuJ.na  belli, e che  apportano  alle grezza,e  lotti,  c tebuih  [quip- 
pc  natuia]  perche  certo  la  forza  naturale  di  piodurcc  ffobclt  foto] 
Ita  forco  (eira  natcoiU[cam<  n 6 quii  inferat  hxc  quoque  ] nòdi  me- 
no s’alcuno  inneità  in  quelli  ancor  a[am  manda  ca  mutar.]  ouero 
pooc  quelli  quando  (àran  mutai i[fcrobibus  lubatti  Jdcutio  le  fof- 
fe  cauatc[cxucrint  animò  lylucltrcn  ] fi  fpugiiaranno  l'animo,  cioè 
la  natura  fcluatica[&  haud  tarda  fcrucnturA  non  tardi  cioè  velo- 
ci, e pionu  ti  feguiranno[ frequenti  cuJtujpct  culnuaifi  ti equa. te- 
mente [in quafeunq;  arte*  vocaucus] m qualunque  facilita U chia- 
merai come  vorrai[necnon  fup.atbot  Ilei  ilisj  de  ancor  l’alba o tic- 
rilecqux  exit  ab  imis  ftupibusjil  qual  efee  dalie  radici  eftreme  [fa- 
ciet  Hoc]  tara  quello  medelimo  [li  ht  digcilal  fe  farà  difpoilu  [per 
agros  vacuo*  j per  li  capi  •oti.perli  capi  e (polli  al  Sole  [mine  fion- 
des  altxjhota  l'aire  frondi[òc  rami  matns  opac-nr  (ciucce  vmbns] 
& i rami  della  madre  ricuoprono  d’ombra  folta,  6c  cfcuia  [&  adì- 
munt  iVriusctefccnti]  e tolgono  il  frutto  all  4 pianta,  che  crcfce,  e 
fpoglianode’fooi  frutti  la  punta  ctcfccn(c[&  viunt  fctentc]&  ab- 
brucciano  quella  che  s'apparecchia  di  piodurre  il  frutti  Cnà  atbos, 
qu^lullulu  Icjperchequell’.ilbcro.qual  pois’è  leuatosù.s  C drizza- 
to *ù,e  nato[iactis  fenumbusj  dailcn.i  gutati  [venir iarda]  cresce 
tardo, ne  vien  crefccdo  molto  tardo[udura  v rubri]  per  fai  ombra 
[nepotibus  fcrisja'fuoi  dcfcendcnti  lardi,  cioè  adaur'  alberi,  qual 
egli  produce, ò dal  frutto,ò  dalla  fua  radice  poma  degenerami 

&i  pomi  degenerano, & 1 frutti  tralignano[oblita  fuccos  priore sj 
kordanli  de’pnmilor  fughi[&  vua  fcilicet  negletta]  eia  vite  non 
gouernataffert  racemos  un  pe*]^ .luce  1 grappoli  brutti, doé  radi, e 
minuti  - quali  gli  huomim  li  (cintano  di  cogliere  [prxdam  auibut 
per  cibo  a gli  vccclii[slz  labor  eli  impcndendus  ommbus]cetto  fi 
ucuc  i'jgucoicore affaticar  in  rutti  gli  alberi, l'agricolcore  nó  deue 
mai  eder  idkoféc  omnes^lz.arbores  cogende  font  in  fulcóje  tutu 
gli  alberi  lì  ueuono  egualmente  di  fpor  re  p gli  folchi[&  donundz 
(unt  moka  mercede]  e molto  ben  dooiaili  con  guadagno,  c frutto 
ffedolex  relpondenc  roelimjma  gli  olmi  cornipoudono  meglio  al 
nodro  defidcrio[truncis]nalcendo  dai  tronchi  [&  vites  refpódeut 
ine.iusje  »c  viti  meglio  cornfpondono  alla  notlra  volontà  [propa- 
gincjellcndo  ricolcate.e  nafeendo  dal  (armento,  e tralcio  [myrtus 
Papm9.1l  muto  dedicato  aVcnere  adorata  inPafbcuràd.C  pri[na 
p litui  «se  ( >lido  rob  -rejnafce  del  (chietto  tronco,  e non  dei  ramo, 
ouergetr  [«Se  coiylidurx  nal'cùcur  piatirceli  nocelli  duri  nafeono 
dalle  pute[&  fraxmu* ingcns  nafcitur  plàtisjc  I frafemu  a to nafee 
dalle  piante  [& r arbos  vmbrofa  corone  HercuiexJ  c l’albero,  cioè 
i'oppioombrofo.drllecui  frondi  fi  foltua  coronai  He  cole  [Se  gia- 
de* pania  ( hionije  la  quercia, che  produce  ghiàde  dedicata  aGto 
ue  n i bofeo  della  Caoniaféc  palma  ardua  nalt  itur  etiam  planua]  e 
1 eccel  a palma  nafee  ancoia  dalle  piàt<[&  abies  vifora  catu*  mari- 
nos  nafciturplàtis]  e l’abete  atro  a veder  icariperigliofi  delirare, 
atto  a (ottenere  le  difgrauc,  c pericoli  del  mare,  nafte  dalie  piante. 


[Inicritur  vero  ex  foitu  nucis.  &c.] 
Poiché  hi  parlato  del  naturale  ingene- 
ramen:o  de  gli  alberi, parla  bora  dell’ar- 
r 1 fidale,  cioè  deli’inneltare , qual  li  fa  in 
due  modi,ò  a factta.ò  a bocci uolo,  come 
a 1 Tuoi  luoghi  li  inoltra . 

£Jpo, fìttone  dille  p ir  ole,  dilli  fattole, 
dtll‘bi(loric,C?  luoghi  gram- 
msticslt . 

[Inferir ur ex  foctu  nucis  arbutos  hor- 
rtdalpallaill’mcalmatura,  la  quale  fi  fa 
ia  due  modi.  Prima  quando  fpaccato 
il  troncone  li  mette  dentro  il  getto  d’vn’ 
albero  fruttifero  nella  fiaccatura . Il  fe- 
condo modo,  quando  tagliata  la  fcor- 
za  cimettemo  dentro  il  germe  d’vn’ al- 
tro albero;  il  primo  modo  è chiamato 


Inferitur  veri  ex  feetu  nucis  srbutus  torrida  : 

Et  tienici  platani  matos  gefiere  yalmtes  : 
Catione*  fagot  : omufque  incanutì  albo 
Flore  pyntglandcnu]nc  fues  fregete  fub  vinti?, 
blec  modus  mferere,atq;oculosimponereJimplex 
Nan. 1 qua  fe  medio  trudunt  de  contee  gemma  > 
Et  tenucs  rumpunt  tunica s ; anguflus  m iplo 
Fit  nodo  ftnus  1 bue  aliena  ex  arbore  gemica 
Includane ,-pdoque  docent  molcfcen  libra, 
jtutrurfum  enodes  trunci  refe  cantar,  cr  alte 
Fmditur  in  fohdum  cuneis  via,  donde  ferace? 
Tlonta  immittunturincc  longù  tcmfus»Cnngens 
Extjt  ad  coelum  rami s fccUctbus  arbos  , 
TrUraturque  nouas  frondes,  & non  Jua  poma. 


fere  valemes)  dice  bora  io  che  albero, 
& che  cola  6 deue  innekarc;  nel  Cor- 
bezzolo, ouero  Albatro  innekaremo 
la  nuce;nel  platano  il  meiomei  faggio 
il  caftagno'.neirorno  il  pero:  c nell  ul- 
to-» la  quercia.  11  platano  è fottp  d’al- 
bero noto,  & hà  prefo  il  nome  dalla 
larghezza  delle  frondi . fu  defìderato, 
c cercato  folo  per  far  orr. bra.douc  che 
dice  Petronio  arbitro.  Sat- 

A obliti  aflmat  platanui  diffadtrat 
vmbras. 

Fù  portato  prinU  per  mare  nell’lfola 
di  Diomede  per  la  fua  (epokura , & di 
là  nella  Stcika,e  dipoi  in  lra!ia,&  viri- 
tTumen[einFrancia.Dionifii>  (iranno 
fù  il  primo, che  la  portò  dentro  la  Ci(. 


da’Laumlnfitio:il  fecódoiinoculaùo£<Sc(lcriles  platani  malos  gef-  linci  fuo  palazzo  regale, diedi  elice  vn  platano  inCandu.chc  mai 


m,  fi  le  (or  lie,onde  fzuoleggUno  i Greci, che  Gioue  (otto  quel-  «niftefleie  tra|osv>Ictts]hSno  pdrtato.lùno  partorito  i pomi  vii- 
Ioli  n potò  con  Europa:  vfauano  adacquarlo  con  il  vino, perche  li>e  t«rali[&  cadane*  fcilicet  fy,u«fttes  gcliete  fagosj  elicaitagni 
insilarono  clic  mulcog  icmaua  alle  radici  [caftuuex  fragosj  isetuio  ftluac.ch.  hanno  portato . faggi  alberi,  che  producono  ghiade  per 
,f»n.  m quriio  modo,  tfeendu  : Non  .'inneità  il  faggio  albero  trio  de  poto; onero  piu  prefto  voi  far  I efoolic.on  d.  Aetufo  . quale 
non  fauti fero  ti c I «“lagno  feude.e  ftmt.fcto  -,  onde  oueto  e h fi-  haueudo  notata  di  (...r.nell'efrofi.mnetac  omunnc.nuu  albo  fio- 
euta  Hippalage,  cume  Caftane*  fagoa , fia  in  luogo  di  Fagicafta- 
neas  geflete  : Oueto  donerai  efporre.ftetiles  platani  geflete  roalos 
valentcs  caftane*, cito  II  platani  alberi  non  fruttiferi  har 

. r j.ia.Aan.in,  L'«sac.  ^ nmuc  inrinuir  a 


Libro  Secondo 


valentcs  cananex,cioc  a piatam  »wu  ***»»•  *i»nno  porta- 

to i fotti  carni  del  caftagno  -,  Fagos.  Se  omus  incarnili  albo  tloty 
pyn,  il  faggio,*:  Torno  diuien  canuto  in  bianco  fior  di  pero  > fe- 
condo la  qual  «(potinone  vuol  che  fagos  fia  nominatalo  Greco 
fingulare.&  non  accuCuiuo  plurale  i alcuni  «(pongono  altramen- 
tc»dicend0:Fagos  incanuitTlore  ca  liane  x,  ornus  incanuit  flore-» 
py  ri;  il  faggio  diuien  canuto  in  fiore  di  caftagno,&  Torno  in  bian- 
co fiore  di  pero  ; volendo  fimilmente  » che  fagos  fia  nominatalo 
Greco, fono  alcuni, che  credono.che  caftanea  fia  detta  acaftrando, 
perche  effendo  piena  di  vento, fa  (coppi  nel  fuoco  non  (enza  peri- 
colo di  chi  v'è  attorno.^  caftanea  tanto  lignifica  l'albero,  come  il 
fruttorficrcnucs  rumpunt  tunica*]  & rampono  le  fcorze  fornii  di 
den:rò,  di  modo  che  pone  tunica*  per  la  (corra  interiore  f huc  in- 
cludami dice  huc  iticludunt.&non  hic,  perche  fignificamurario- 
ne,  dicendo,chiudono  qui  il  rampollo  dall’albero, e pianta  ftrana: 
Cicerone  ancora:lncIudumur  in  carceremcondemnaci,  perche-a 
erano  ftui  condotti  d'altronde  in  quel  luogo  [miraturque  nouas 
fronde*]  di  il  fenfò  alla  colapriuadi  lenfo,  dicendo  guarda  con^ 
Rurauiglia  le  nuoue  frondi . 

Ordini  dilli  punii . 


naueiloO  notata  ai  K>p*nc<i  Cipowuuirei.»  uiiiuj  iiujihiu  ai  uu 

tcpytijc  Porno  alberi, iterile  diuien  canuto  in  biacoliot  di  periato 
fiies  fregere  glande]  e li  porci  hanno  franto  le  ghiandcflub  vl.r.is] 
fono  gli  olmi  [nec  modus  infcrcre  prò  inferendij  nrllir.odod'tn- 
neftare[atq;  imponete, idert  imponédi  oculot  eli  fimpleij  e di  por 
gli  occhi  alle  piarne  è femphec.e  Calo, non  è vna  maniera  fola  d’m- 
neftare*  d'incalmarefriam  qua  fupp.artej  perche  da  quelia  parte, 
douctgcmm*  rrudunt  fejgli  occhi  doue  cleono  i fruiti,  e le  riondi 
fi  Ipingono  fuorafde  medio  corticc ]di  meza  la  (corza[&  rumpunt 
tenucs  runica*].  rompono  le  fonili  (coree  interiori  [ea  fupp.partcj 
a quella  parafisi  anguftu,  ftnuslfi  fa  vn  ftieuo  feoo,  vn  picnol  oc- 
chio[inipfomodo]incflo  modofincludunt  ipli  inlitores  huetócefli 
incalmatori  chiudono  qui[gertné «albore  alienajil  germe  il  get- 
to dell'albero  ftranofdc  docant]  e in(egnano{gernjen  fupp.inlitum 
inolclctrejil  germe  infilato, com'il  getto, e nuouo  ramo  inne (fato 
polla  cre(cere~[librovdo]cntro  l’humida  feotzafaut  tr  linci  enodes} 
ouer  coro'i  cròchi  seza  nodofrursò  refecàtur]  di  nuouo  fi  fendono 
[devia  finditur].  l'apenura  fi  fa  fendcndofi[altò]profondatr.é[c[cu 
neisjcó  cognito  zappe  [infoltdù]nel  legno  iftciro[deinde  plani* 
ferace*  imminuntui]dipoi  vi  fi  pógono  le  piante  fertili*  feconde, 
doppo  l'apertura  vi  s'inneftano  le  piante  lruinfere[nec  longùté- 
pus  fupp.mtercidit)  e nò  pallalungo  tempo  [&  ingens  ai  boi]  che 
l'alto  albero[«t|<  ad  ccclu]c  vfoito  al  Cielo, ha  dato  fuoraftatms  le- 

e.m,  lamia  «a  trlirc  frV  mirarnr  rtntiac  frnnelpd  r Aline. 


UrAint  dilli  partii  . • »uv,u,|UJv  — 

rverò  artnuus  torrida]  ma  l'horridò,  & afpro  corbezzolo, l'afpro  flcibus]con  rami  ferali*  Icfra  [de  ro.tatut  nouas  fronde*  j e ftupe- 
ibm  S fenrat  eif9tunuc.s?s'mnefta,s'incalma  del  frutto,  fatto. mai, tale  nuoue  fiondi  dell  albero .mneftato  [de  poma  non 
drigéxrnc^ìoìdel  getto  della  nocetdcplatani  fteriles]dci  fieni,  pia  fua]  ci  frutti  non  fuoi,  e i frani  non  conformi  alla  lua  natura . 

[Pr*tereagenusbaudvnum,&c.)  Tratcrea  genusbaud  vnum, ntc foritbut •cimisi 
in  noni  (rfrrie  rt’albe-  ir./  I Altri  ìntnnue  . nrr  Idtn  C vOaridìt . 


Nec  latici,  lotoque,  nrc  tini  Cyparifu. 
blcc  pmgues  imam  mfacicm  nalcuntur  olma 
Orchite r,  & radi],  gir  amara  paufia  bacca , 
Tomaque,  eSr  jtlcmoi  jytue,  r.ccfurcidus  idem 
Crulìurmft,  iyn/fque  perii,  gravimene  volcmit 


m'ptrlcfeluedi  Alcinoo  tntendemo 
gli  al  bori, clic  producono  pomi*  frul- 
li . Alcinoo  là  figliuolo  di  Naufitoo, 
quale  honoreuoirnente  r ceuè  Vliffe, 
perche  eflendo  la  fua  figliuola  Naufi- 
tea  andata  con  le  (ue  damigelle  a lana- 
te le  velli  al  fiume, ritrouò  Vlille  nudo, 
capato  dal  pencolo  del  mare,  che  fi  co- 
pri ua  con  frondi  d'alberi,  c che  dnr.andaua  da  mangiare,  e cosi  lo 
condii  (fe  al  padte.egli  habitaua  mCotfù.&hauea  beilifiimi  giardi- 
ni* dicono  cb'eran  titofernli*h’elTendo  ancor  nell'albero  i frutti 
maturi, fuccedeuano  i noui[crufiumijs]le  pere  cruflumie.ouer  cru- 
ftumine,  da  vna  banda  fono  rode  cosi  dette  dalla  cittì  Ciuftumio, 
qualetavicm'aViaoo  degl'Otfinuhoggi  chiamate  pere  ghiacciole 
ffyri|S]  le  pere  firie  fono  alquanto  rode,  molto  delicate,  delle  quali 
«rara  fn  raìalbirò-nell'AtóM  fichiamaCelns.il  frutto  fuo  cdolce,  coir  parla  Colon^nel  S;to.c,.o.queftcfonolefuepatole;Curandu 
B^tnfoaoaMUeàmotodellamirtellaeba  il  legno  di  color  nero  eft  aotc.vt  quagenerouflimiipyns  pomana  coqferamus , «fanti 
C fiSE  e ^wr^iùefto  alle  volte  da  Poetr  £ pone  p ri  flauto,  Ctufiumma,Kegia,Signma.l  aremira, qua : Syna  d.cuntu.[graui- 
ateuni ^ «S  Wb.ro.eto  Roman,  chiamano  Vrlcio-  bufq;  volerms  volerne  fono  pere  moto  grolle . coir  dette,  perche 
f òv™  rncora,fEV.no^vn'herba  del  medefimo  uome.la  quale  ri-  empmno  la  palma  d.llamano ,.™dograu,bus,c.od  grani, 
tornado  adietro  ilNilo, crete  fi  mrie  alla  faua,har  frulli  nella  cima  ...  uratne acuì  parai . . 

comedi5 papauerojdèntrov,  fon^iranclli  come  miglio.delle  qual.  ^ •«  »»“™  «"usloltre  di  ciò  non  fono  d vna  forti 

«utile  giti  ne  fan  nane*  lo  chiamano  lotoroetra[ldzis  cypatyffis] 
dice,  che  ì cipredì ancora  non fonod’vnamedetìmaforte ,JSc egli 
chiama  Idei,  perche  ne  nafee  grà  quantiti  m Ida  monte  dlCandra 
[in  vni  faciéim  via  forma, & facies  è detta  a I acendo,perche  no  fa 
della  colà  la  materia, mala  forma.  Non  e ftatua  di  Gioue,  perche 
fia  di  marmo,  6 di  bromo  : ma  perche  ha  la  fua  forma,  per  queltod 
ftatua  di  Giouetplngues  oliu?]chiama  gli  oliur  gradi, cioè c hanno 
mito  olio[otchites]  fon  forti  d’oliuc,Ie  quali  ha  ptefo  il  nomeda 


Ci  mofttaadeflò  in  ogni  fpteie  d'albe- 
ri ederui  ancora  qualche  varietà. 

Èfptfititnt  ditti  partii , dilli  [aulica, 
dliCkifilrit , & hughCpam- 
mancali . 

[ Pr*teteà]è  auuerbio  compofto  dal- 
la prepofitrone  pt*ter,  & dal  prono-  . 

pie  ea,  fignificaoltre  di  quefto.ilcuna  voltafipigltapcrdapoi.per 
puanu.  come  il  roedefimo  nel  primo  dell  Eneide  : 

Et  qtùfauém  numm  I untnu  adori t fréttri*. 
fnec  fbrtihvsvUoislfono  due  (peded'olrohvna  detti  Attrn^  altn 
Noftrate.le  fròdi  deU*  Atinia  fon  piu  grate  al  befliame,il  fcme  del- 
l’olmo e dettoSamaria[lotoque]!oios  forte  darbofceUo, cosi  detto 
da  Lotto  Ninfa, la  quale  fuBgendodalDioPnapofifiogeefraco- 
ucrrira  in  ralalbero.-nelTAfnca  fichiamaCelu*»ii  frutto  (uo  cdolce, 

. ...  i . j.ii.  — ka  il  Uonn  Hi  rn  nr  nrrn 


v/r  teirr»  min  f/mrvu  . 

cPrxterea  haud  eft  vnum  genus]olcre  di  ciò  non  I 

[oecvlmis  fonibus'né  gTolmi  forti, gTolmi  che  durano  lugo  icpo. 


molto  oliofotchices]  fon  forti  d'oliuc» Te  quali  ha  prefo  il  nomeda 
tefticoli.che  in  Greco  (bn  detti  «>xnv,  donde  poi  orchite*,  qua  fi 
oliue  tefticolari.che  hanno  la  forma  de'teftrcoli.Ilnommauuo  rm- 
golare  i orchis.Col.nel  ltb-5-c-  81.  Orchia  quoqj  & tadius  melius 
ad  efc5,quim  ad  liquore  ftnngumur[radinfon  fortedioliue  tughe 
così  dette  dallalunghezza.Col.le  chiama  ancora  radiolbòc  amara 
naufia  bacca]  paufia  è forte  di  oliua,  cosi  detta  a pautendo,  perche 
non  fa  I olio  altrimenre.fe  nò  peftàdola.  dice  dalle  coccole  amare, 
cito  verdi  .perche  dall'oliua  paufia  efce  l'olio  verde  [de  Alcinoi  fyl* 

[Non  cade m aiboribus  penda, dee.]  Non  cairn  arbonbui  penict  vindmia  noUni , 
Dimoftrs  hora  edere  gran  varietà  an-  n.™  u»l—B,«r«HU  deoalmilc  Lcibni 
cora  nelle  viti,  e conno  varie  fpeciedi 
QUC  Ile  * 

JP/pifincni  diti i parili,  dilli  /àmie, 
dtUdùfnrii , e largii  gram- 
m Miteni»  a 

[Non  «adem  arboribtu  pender  viti- 
«)e mia  noftris)  non  pende  giti  da  i no- 
ftri  alberi  la  medc(iira  vendemia.  cioè 
(e  viri  ancora  fon  diuetfe.e  dice  noftris 
ciqéd'luha,  alti  quali  alberi  fiaccop- 


fonod'vna  forte 

[occvimiS  lornous  .negl  omu  iom,gioimi  eoe  curano  lugo  tepo, 
delti  quali  fe  ne  (bgliono  farle  ruote[nec  (alici,  lotoq;]  nè  il  (aldo. 
c’1  loro  fono  d'vna  mede/ima  forte,  ma  di  diuer(eL'ncc  cypariflis 
Idxis]  nè  i apreftì  Idei,  dei  quali  v'è  gran  quantità  nel  monte  Ida 
[netroliux  pmguestoc  le  grafie  oJiue,  né  l’oliue,  che  hanno  in  fc-r 
molt’oliofnafcuntur  invnaro  facicm’nafconod'vna  forma[(cilicct 
orchi  tes,&  radij]  cioè  Toliue  orchadi,  e Toliue  lunghe  [&  paufia-* 
bacca  amarai  e Toliue  paufie  dalie  coccole  amare , ouer  verdi  non 
nafeono  d’vna  forma  [Se  poma  non  nafcunrur  in  vnamfadem]  Se 
ipominonnafeono  d'vna  forma[&fy!ux  Alcinoi]eglialbcri,che 
ptoducono i frutti  d’Alcinoo,  quali  coltiuò  Alcinoo Ré  de  Feaci» 
non  nafoooo  d'vna  forma*  nec  idé  furculus  eft  cmfturoi/s  pyris]  nè 
le  pere  cruftumie  hanno  vn  medefimo  rampollo,  nè  vn  medefimo 
germoglio  è quel  Io  de’pericruftumiÌL&  pyris  Syrijs,  Se  volemis 
grauibus}e  le  pere  Sirie,  e le  pere  volerne  grafie,  e grandi,  ch'em- 
piono la  mano,  hanno  vn  roedefimo  germoglio,  Se  getto. 

piano  le  viti , &c  bene  ha  detto  pender, 
perche  non  v’è  vite  alcuna  in  Italia^* 
che  non  penda  [ quam  Mcrhymnxo 
carpir  de  palmite  Lesbos]  volgarmcce 
Mctelin , è lfola  nel  mare  Egeo , detto 
Arcipelago , gira  mille , • cento  ftadij, 
Se  è lunga  cinquecento  fefiànta.è  mol- 
to fertile,  Se  produce  molto  legname-» 
buono  a far  naui , fono  in  quella  mol- 
le Città  degne  di  memoria . Mitilene. 
dal  cui  nome  c chiamata  tutta  l’ifola  » 
Otti  pofta  verfo  Ponente;  V i fù  anco- 


Quam  Tilitbymnxo  carpa  de  palmite  Label , 
Sant  Tbafis  lutei,  funi  & Marcottdll  alba  , 
Tmgwtmi  balenìi  habilct , leuionbui  ila . 

E»  pai io  Tjylbia  vtihor.  tcnuilque  Lageoi  • 
rollatura  peia  ehm,  vmQuraqur  linguam  : 
Turpurca,  preciaquc  : & quo  le  camme  die atn 
Kfìetica  ) ne  caliti  ideo  contende  falerni , 

Suri  ctiamAmmca  vitei,firmiffima  vena . 
Tvului,  & aljurgit  qutbui,&  rex  ip/a  Tbaruuu 


Della  Georgica  di  Virgilio.' 


SI 


raEgreflò,&:  Anrifla  città  di  Porto,  Bc 
M canna  patria  d'AiioncMulico , nella 
quale  nafee  vino  preciofilfìmo.  Fù  cosi 
detratta  Lesbo  figliuolo  di  iapcco,  che-» 
nauigó  in  quella  Ifola , nacque  in  quella 
Pltwco.vno  de  lette  Saui  della  Grecia, 
fimilméte  Alceo, Saffo,  Tcofrafto  Filofo 
fo,e  molti  altri  haomini  famofi[sùt  Tha 
fix  vitesjchiama  le  viti  I halle, da  T hal- 
lo ifoia  dell*  Arcipelago,  quale  colina  cu 
la  T racla,  cótra  la  bocca  del  fiume  N el- 
fo, hi  vna  città  del  luo  medefino  nome  » 
edificata  da  Fmici, quali  cercando  Europa  pet  maie.c  per  tctra.ar- 
liuarono  li.l  luoi  habitatori  fon  detti  1 afi|  nobilitaci, de  per  le  viti 
gencrole.e  per  vna  fognatala  lunedi  marmo  [ Mareotides albx  ] 
Mareotis  é vna  parte  dell'Egitto, doue  nalcebuomllimo  vino, do- 
ue  fon  dette  vue  Mareocidcs,&  dicendo  albx^iiinollra  ancora  el- 
fotuene  delle  ro(Tc[pinguibus  he  terris  habiles.lcuioriDuj  ili;  dice 
ebe  le  viti  di  T allo  appetirono  la  ter  ta  grafia, e le  Maieotidi  la  ter 
ra  più  magra, e polucrofa[&  palio  Plythia  vtiliorJFfiihia  c fotte  d- 
vua, della  quale  le  ne  fa  la  fopa  buona.e  dolce, bene  dice  vtiiior.più 
vnle,per  dimofitare,  che  fi  poó  fare  la  lapa  ancora  d’altra  forre  d - 
vna: I.i  Capa  é chiamata  da  Latini  pafiùm  à patieodo;  è detta  ancora 
defirutù, perche  è defrodata,e  quafi  pare  Iraude.  Coiumcllaci  infc- 
gna  in  che  modo  fi  faccia  1 a fiipa.d iccndu;  coglici  ai  l’ vua  ben  ma- 
turai butterai  via  gl’acim  lecchi, e guaiti; dipoi  la  ficdeiai  Copra  le 
canne  al  Sole, e la  notte  copnla, acciò  nò  vi  dia  la  tugiada;quando 
poi  lari  lecca,difgranala,e  mettila  in  vn  barile , o vaiò  di  terra , Se 
aggiugnuu  molto  bonifiimo  quanto  i grani  fiano  coperti,  quando 
poi  l’vut  haueranno  bcuuro,e  fi  Carino  empite  di  quel  motto, il  fe- 


•Argitifque  minor :c hi  non  ccrtauerit  vita, 
ut  untum  filiere  *aut  toude  durare  per  annoi  • 
Hon  ego  te  mcnfis>&  dqs  accepta J ecundit , 
Tranjierm  Parodia tumidis  Bumafle  raccmis • 
Sed  ncque  qua  multa  fpccicsjiec  nomina  qua  fini 
E fi  numerut  : neq\naiumero  coprcbcndere  refert. 
Quem  qut  fare  vehr9ly bici  rcht  aquorindem 
Difcac/juammultse  Zepbyroturbcntur  arena  : 
>4 ut  vbi  uauigifi  ’vtoler.twr  incida  Eurus  ; 

Nofie  quot  l ontj  ventant  ad  liuora  fluttui 


Gl  amichi  etano  (oliti  nelle  feconde.» 
mente  poetate  i più  prenoti,  e delicati  vi 
ni, che  hauetfero:  di  modo  che  i vini  più 
delicati  chiamauano  confcttiom  di  Bac 
co  ilumattoc  forte  d'vua  gonfiai  modo 
di  vna  tetra, ouetpoccta  di  vacca  [ fcd 
ncque  quatti  multi  fpecies.nec  nomina 
qua:  hnt.elt  numerar]  perche  il  Poeta  si 
appretto  diuerfe  perfonceflerinnume- 
tahili  toni  di  vini , per  quello  dice  noa. 
*u  *P°*“biIe  poterle  numerare,  perche 
. , . chi  fi  sforza  di  intendere,  & hauer  noti- 

ria  del  tinto, .dette  ancora  Capete  limpoffibdc.  cornee  U numero 
dell  arcna.cdcil  acquatici  mare. 

Ordine  dilla  parole. 

Non  cadetti  vindcmia pender  nottrii  atboribus]  non  pende  la., 
medefinw  vindemia,  non  pende  la  fiala  vite  da  vendemiatfi  giù 
da  ooliti  alberi  d ltalia[quam  Lcsbos  carpitila  quale  il  ven.lemta- 
toie  di  Leabo  coglic;de  palmite  Mcrhyrnnzo]de  t tralci  Mettine! 
dei  tralascile  eie  tco  vicino  alla  cuti  di  Mrtinna.neHIfola  di  Lef- 
boCyite,  Tbafiz  lùnt]vi  tòno  le  viti  Tade,  così  dette  da  Tallo  I io- 
la,«c  Mareotide,  albz.vel  vite,  albz]  vi  fono  anche  le  biiche  voe, 
ouer  viti  Mareotidticon  dette  da  Mateoti  luogo  d'Egitto  hz  ha- 
bilesjqueftcfona  p,u babtli [ tertis p.ngmbus] alle  tetre  grafie , e 
motbidz[illz  funt  habiles  terris  lcuioiibus]quelIe,cioè  le  Mateo- 
tidt  fono  habili  alle  terre  più  lcui,e  miat[dc  Bfythia  elt  vnlior  paf- 
fo]el  vua  Pbua  r piu  vttle.che  altra  a far  la  fepa[dc  laeeos  lemmi  c 
I vua  lageo,ouet  lepotana  penetrabile.il  cutvinodi  alla  relhfolim 


«matura  pcdes]che  già  fa  bendellare,e  rende  inlìabil  il  piede 

. - , . , . „ vmèiura  linguain  J e che  lcga.dc  impedì  tee  la  lingua  di  chi  beuc^ 

Ito  giorno  (premilo,  a cauane  la  Cipa[tenuiiq,  lageosjlagcoj  e det-  troppo  del  luo  vino  lunt  pur purex J vi  fono  1*  vne  di  color  rollò 

u l’vua  leporariaja  chiama  tenuta, cioè  penetrabile,  perche  pretto  [&  precixje  l'vue  pretie.chc  fi  maturano  innanzi  Falere  de  tre  vue 
J Rh«,caJ&  ò vua  Khetica  [ quo  carmini  dica  re?  J 


penetra  per  tutte  le  vene, e però  hi  aggiuto  telatura  pedes,  vinttu 
raq,  linguó[olim]cauuetbio  di  qual  (i  voglia  tépo, lignificando  per 

10  paflatOjC  tal  volta  per  rauueairc[preci9q;‘fort  dette  preci;, qua* 

11  prxcoq,  pretto  mature,  perche  fi  maturano  innanzi  Ialite  [ quo 
re  cannine  dicatn  Khetica  ?J  Catone  lauda  pi incipalmemequcft’ 
vua  nelli  libri, quali  fonile  al  ngiiuolo;dail’altra  bada  Catullo  mol- 
to la  vitupera. dieedo  nó  efier  buona  a cola  alcuna, e fi  marauiglia , 
perche  tanto  fia  laudara  da  Catone.Sapcndo  adunque  Vcrgilio  tal 
cofa,hà  tenuto  il  mezo,  dicendo,  con  quai  verfi  potrò  mai  lodarti 
tanto  Ketica?  [nec  cxllis  ideo  contende  Falernis  ] benché  tu  vua* 

Retica  fij  molto  laudata  da  Catone, nondimeno  u conuicn  cedere 
al  vinoFalerno,dcico  volgarmcte  vin  magnaguei  ia,vin  pizzaguer 
ra»vinciguerra.Falerno  è monte  di  terra  di  Lauoro , nel  quale  na- 
foono  boni  (Tirai  vini, vicino  a Sezza,&  al  monte  Manico, Gauro.c 
Sur  remino,  Itqoai  luoghi  erano  già  molto  celebn  per  li  buoni , e 
delicati  vini.chc  p:  oduccuano  [lunt,&  Amincx  vitcs  ttrtnilttma-» 
vina)  il  vino  Am;.ieo(  cosi  detto  dal  paele  doue  nafoeua,  hoggtè 
chiamato  volgarmente  vin  Greco  [ 1 molus,&airutgir  quibus,& 
rex  ipfc  Phanxus  ] alle  quali  viti  Amiate  cede  T molo,  e Pbanco  > 
doue  lenza  dubbio  la  mente  del  Poeta  è , che  le  viti  Amince  fiano 
più  eccellcti  di  quelle.che  crefoono  nel  monte TnK»lo,&  Phaneo: 

T molo  c monte  della  Lidia  doue  fon  viti  bomfiìme.St  cabrine  dice 
in  quelto  modo  del  monte  T molo  : T molus  qiiidcm  latis  coadtus 
tft,&  ambitum  mediocreni  habens,  in  ipfis  Lvdix  pambus  tertrm 
natur.  Ouidto  ancora  afferma  efier  monte  delia  Lidu, dicendo:  ® 

Rtdet  ardimi  ahi 

T molus  in  afcenftt  cltuoque  txttnfus  vtriqut 

Sardibus  bine  tlltnc  paruis  babiratur  biptpis. 

& Herodoro  pone  Sardecfierc  città  molto lamola  della  Lidia:Pha 
neo  hoggi  detto  Capo  maftico  è mòte  Iporto  in  mare  ncll  lfola  di 
Scio,nobili(Tìmo  per  il  buon  vino, che  vi  nafoe[Argitilq;  minorala 
loda  in  due  modi,e  perche  fi  gran  copia  di  vino,e  perche  quel  vi- 
no dura  lungo  tempo  [menfis,&:  Dijs  accepta  fecundisjla  leconda 
menla  era , quando  fi  metteuano  tn  tauola li  frutti,  & conteu ioni . 

Nunc  verò  terrx  ferre  omnes , Scc . ] tfee  vero  terra  f erre  omnet  omnia  poffunL 
Ci  rnoftia  qual  ha  la  cauli . che  non  un  Flumimbm  fthccs.craffiuf,  paludéui  alni 


poni  hauer  norma  di  tutte  le  viti:  per- 
che non  nafeono  tutte  in  vn  mede!» 
mo  luogo;e  chi  ttì  in  Italia,  dittìcilmen- 
te  può  upcre  le  fotti  deile  viti  de  gl’aitri 
patii. 

Efvofitiont  delle  parole,  delle  fa  ■iole*', 
delle  biffarti  , CT  luoghi 
grammaticali. 

Nec  vetò  terix  ferre  omnes  omnia* 
pofiunOdimottra  ; perche  non  impor- 
ti hauer  corina  di  tutte  le  forti  delle  vi- 
ti: perche  non  fi  generano  tutte  in  ogni 
luogo  [crafiìsque  paludibus  alni  ] alno 
è forte  d'albeto  cosi  detto,  quodalatur 


con  che  fotte  di  vctfo  dirò  di  te.pottò  lodam'  neccótende  ideò] 
c non  voler  contendere  per  quelto,  benché  lì,  laudata  da  Catone . 
anzi  n conuien  cedetefcellis  Falerni  Jalle  cantine  di  Falerno,cioò 
all!  vini  di  Faletno[lum  eiiatn  vitcs  Ammezjvi  tono  ancora  le  vi- 
“Amince  [appofltone  vini  firmiflìma  ] Cloe  vini  gacliardiflìmi 
[quibus.òc  I moius.de  rex  iple  l’hanzus  aOùreir]alli  quai  vini  ce- 
de Se  il  monte  T molo,&  Phaneo, porto  deil'lfola  di  Scio, così  det- 
to dalRr  Phaneo,alli  quali  vini  fa  riuetenza,  & il  monte  Tmolo . 
& Phaneo  [de  Atgttis  mtnor]c  l'vua  atgite  bianca  e delicata  cede 
[cui  non  certauetit  vlla  vua]  con  la  quale  non  conrendeii  alcuna 
alita  vua, alla  quale  non  la  agguagliati  alcuna  altra  vua  [«ut  làtum 
lluercjouero  di  (premer  fuor a.dt  mandar  fuora  tanto  fuso[aur  du 
rare  per  toridem  annosjò  di  durate  rani'anm  [ de  ò Rhodia.f.vua, 
aut  vttis  J de  ò Rodia  vuc.ouet  vua  [accepta.dc  Uqs.dc  menfis  fe- 
cundts]  fi  grata, de  acretta  nell,  facrificij  de  gli  Dei,  e nelle  fecon- 
de mento, doue  fi  daua.d:  il  migliore, èpiù  delicato  vinofego  non 
tranlietim  te]io  non  ti  raderò  con  filentio  [de  ò liumafleì  de  ò Bu- 
mafie  vua  cosi  detta  dalla  fimi! nudine  d'vna  poceia  di  vacca  [ iu- 
midis raceimsjco [grappoli gonfi tn.ego non tranfierim te]  tomi 
ti  panerò  con  lilenno  ( fed  ncque  eli  numerus  ] ma  perche  non  c'è 
numcro[quam  muitz  fini  fpectesj'qiunte  fiano  le  fpecie  ' nec  quz 
lini  nomina] nè  quali  fiano  i nomi  delie  vm[enim  ncque  tefett  ]e 
perche  non  laiporta[comprendere  numerojehe  fiano  comprele^ 
in  numero, che  fiano  anuumerare[quemqui  velie  fcire]il  qual  nu- 
mero chi  vuol  fepcre  [idem  veld  dtfeere]  il  medefimo  vuol  fa  pere 
•ncota[quam  muitz  arenzzquons  Libvci  lquante  arene  del  mare 
Libico  del  mate  della  Libofcurbenmrjliano  conturbare, voltarti 
(òtto  fopra[Zephyrclfotfiando  il  vento  Zefiro  [aut  idem  vcltr  nof- 
fejoueto  il  medefimo  vuol  fapere[quot  fluòlus  Ioni,;  quante  onde 
del  mare  Ionio;  ventant  ad  littore jvengano  al  lido, vengano  a i ma 
[vbi  Eurus  incidi!  violentior  nauigtisj  quando  il  vento  Euro,  che 
follia  da  Lemme  percuote  con  gran  forza, e più  impetnofo  del  fo. 

lito  li  nauilii,e  fianchi  legni,  

amne,  perche  nafee  vicino  ai  fiumi,  e 
a'allcgta  di  fiate  in  luoghi  pieni  d'ac- 
qua,de  lotofi,  de  per  quello  dice  craflis 
paludibus:  queft' albero  fort'acqua  du- 
ra moiri  anni,  mafe  non  fi  copre  pre- 
fto , vien  manco  f orni  ] l'orno  è albero 
molto  alto;  hi  il  tronco  longo,  e ton- 
do, lafcorza  molto  polita  lenza  alcu- 
na «(prezza,  volgarmente  è detto  fraf- 
fino  faluaticofama  grandemente  i man- 
ti, e luoghi  faflofi  [littore  myrtetislz- 
tiftìma]  hapofioilluogo  per  gli  albeti 
nielli,  fi  come  Sahèlpm  il  luogo  pianra- 
todifalci,  perefiifalci,  perche  Biyrte- 
tum ,è illuogo'piantato di  mirti , « l'al- 
bero fi  chiama  mirto  [ denique  apetto- 
Biccnuj 


Ni/cumur:flaileslaxofit  montìbus  orni. 

Litton  myrtrus  Ixujfmo-.ilcmque  aperto s 
Bacchiti  am  ai  colici  :^tquiloncm,C'  frigorataxi, 
Pipite,  & extr crrtu  d iranum  cnltoribut  orbcm, 
Eoaiijìdomoi  ^rabnm,pi3of^;  Gctonoi , 

Cnmjt  arboréti  i potrui/ola  India  nigrum 
Ferì  bebeman  : fobi  efi  thnrca  targa  Sabati. 

Quid  libi  odorato  rrferam Indonna  tigno 
Ball  amati.  & baci  ai  / emperfrondentts  acanlhi  I 
Quid  rumor  a ah  tbiopum  mollo  cincona  lana  l 
yclleraqut,tt  fottìi  dep.-flam  tenuta  Screi  ( 


9% 

Bacchiti  »m*!it  coliti] dict  chele  viti 
amano  i luoghi  più  larghi»  più  fpatiofi, 
Ccefpótìi  al  tnezo giorno .pache  da., 
quella  parte  peni  continuo  Sole  ogni 
coi  c più  apcna,  e ferir'  oinbia  [ Aqtti- 
loilreni . & frtgora  tari]  gli  alberi  detti 


Libro  Secondo 

jtutquos  Oceano  propior  gerii  india  lucot, 
Exlrcmi  folio  orbo,  z bi  aera  vincere  lutnmum 
Erbari!  baudvlla  u Stirpo! acre  /agiti* , 

Et  gens  lUa  quidem  fumptu  non  tarda  pbaretru . 


lieti  della  feta , i quali  a modo  di  ragni 
fanno  hit  fottililTimi,  che  fan  detti  (età 
da  quel  paefe.poi  credo,  che  fieno  fiati 
portati  mqucltenoftic  bandeglioui, 
da  i quali  nucdfero  i vermi, che  fanno 
quella  nofita  (era  [&  gens  fila  qnidera 


tallì  .amano  i luoohivoliìa  tiamótana,che  fono  freddi, tarto  i fon»  non  tardale  figura  Liptote , ebe  fi  vfa  quando  la  Iurta  delle  parole 
d'albero  limile  all'abete, duro, e séta  fugo  alcuno, ilmafcliiofolo  fa  non  corrilponde  alla  grandezza  della  cola,  dicendo  non.aida-, 
alcune  pomelle.nelle  quali  v'c  il  veleno  mortale, maflimamente  in  cioè  mollo  cfpetta.c pronta . 

Spagna.de  A rcadia.doue  dicono  efier  tantovelenofo.che  fe  a'cuno  Ordine  dilli  farei  t . 

dorme, ouer  mangia  folto  quelio.nuiore.SV  irouato  n6  eller  noci-  [Nec  veró  omnes  rerrarjma  tutte  le  tene'  pofiunt  fetre  omnialnó 

uo,nóoBnivolta,chevi  fi  cacciavo  chiodo  di  ferro, hoggidi  fichia-  ponno  produi  te  tutte  le  cofc[quta  falices  nafcùlur  llumintb.Jper- 
ma  nal[o[alpice,&  extremis  domito  caltoiibui  orbemj  palla  dalla  che  i falci  nafeono  in  luina  a i tmmif&alni  nafeuntur  paludib.craf- 
ipecic  al  genere, in  prima  dimofira  che  in  ogni  paefe  v V dmerfità:  fiilegl  alni.gl'onram  nafeono  in  paludi  gialle, c fangofc[ornl  flen- 
donde  die  alcuni  amanole  piai, ute, alcuni  i fiumi, altri  i luoghi  pa-  Ics  nafcuntur  in  montiti,  laxolìs]  gli  oidi  rtenli  natone  ne'  momi 
Indoli, alami  altri  I collìpiltri  i monti  più  alti . Dipoi  dimollra.che  fàflòfitliitora  siit  Ipiffimaji  lidi  fon  molto  accetti[myifis]a’mmi,i 
non  tutti  i paefi  producono  il  medeGmo[pidfofq;Gelonos]  i Gelo-  verdi  inirti  là  lieti  i lici[deniq;Bacchus  amai]  finalmete  Bacco, cioi 
m fon  popoli  della  Scitia,  più  in  dentro  vicini  a gli  Agallili,  quali  la  vite  ama] colle!  aptosji  colli  aperti, i móncellielpolti  al  5ole[ia- 
fi  dipingono  la  taccia  per  parete  più  terribili  nella  battaglia,  fop-  ai  amitAquilonc, delegata]!  talli, ouer  na(B  alberi  cosi  detti  au.an 
portano  parimente  ogni  diùgio,  e moleftandoli  la  fame,  cagano  l'Aquilone, laTramfitana,«c  il  fteddo&afpiceoibédomuujemt- 
alquanrodr  (annue  del  cauallo , che  caualcano,  e lo  mefcolano  con  ra,e  guarda  il  mfido  domatof  extremis  cultoribjcfi  gli  vltims  habi- 
lacte.e  cosi  fi  cauano  la  lame.hoggi  fon  dettiTartariffola  India  ni-  lalori[dc  afpice  domusEoas  Arabù]  e guarda  le  c afe.  & habitanom 
gtum  ferì  hebenumjl'hebono  nafee  nell’India , etagliato  dtuenta  Onciali  de  gli  Arabi  [&  afpicc  Gclonos  pufios]  e guarda  i Geloni 
duro  come  vn  fallo, e fi  abbruccia  con  3tand’odore,il  fuo  legnodi  popoli  della  Sema, c'hanno  il  viti  dipinto  a modo  de  gli  Agalliti, 

• " ..'.L.-ceji.., — 1 — ' — per  parer  più  horribili  nelle  battaglicele  fup.videbis  q,  paini  font 

diuific  atbotib  ]e  vedtatchegli  alberi  han  le  patrie  diuifc, che  cia- 
fcù  albero  ha  la  fila  patria[lndiafola]rindtafola[feyt  ebenù  ingiù) 
produce  l'ebano  ncrofvirga  rurea  eltSolisSabgis  JiSabci  fohpopo 
Il  ne’cófini  d'Arabia  han  le  moltevetghe  dell'inccnfii[quid  refera. 


dentro  c nero,  c di  fuori  come  il  boflo.li  dice  hacc  luLienius.de  hoc 
heccnum,  qui  ha  vièto  in  genere  neutro . Lucano  dice  ; 

H chinai  marni ica  valici. 

N in  open  poflei. 

[Solis  eli  thuteavirgaSabfis]Sabeisó  popoli  dell'Arabia  felice, tic 
chinimi  p la  fettilitàodonfera  delle  felue.  la  cui  atri  principale  è 


libi 'a  che  li  debbo  io  raccontare, e dileguai  lama  fudàuaj  del  bajfa- 


SabàiOUe  nafee  l'inccfo.la  mirra, e lacanelli  [baliamaq;]  il  balfaino  mo.che  dilluIa[ligno  odorato]del  legno  odorato  [de  baccas  acaths 
catbufcello,che  nafee  foto  in  Giudea, òcindue  horti  foli,  luttiduc  sépet  It6demisl]e delle  pomelle  e coccole  dell’acato,  ch'ogn'hot 
detKè.fi  allomiglia  più  alla  vite,che  al  mmo.fi  pianta  di  farmeli,  4 c frondofo.evcrdelfquid  dicatibi  nemotaAethiopfiijche  n debbo 
polxuoli  come  la  vite, e fa  poi  a modo  delle  vigne, foftenedofi  séza  iodire  delle  fclue  d'fithiopia![canctia  molli  lana)]  che  scprebian- 
aiuto  di  pali  In  termine  di  ite  anni  fa  il  flutto, e nóèpiù  allodi  due  cheggiano  di  molle  lana![&quid  dici,vtSeres  dcpeititje  thè  duò 


ne  fa  iapruouam  quello  mòdoifi  come  dicel’lmio.fcfiportacAtro  . 

ilSole.e  nó  fia  corrotto, abbruccia  la  mano  di  chi'l  porta  [fudàiia]  no]l'India  propinqua, evinna al  marOceanc'fappofitoric  finus  ex- 
perche  fi  tagliala  feotza,*  quel  liquore  fonilméta  finta,  ma  fi  tieue  tremi  orbis]tioè  parte  eftrema  del  módo[genil]produchÌ!’ ,vbl  *f- 
auuertire, ch'il  taglio  nó  palli  piùohre  della  fcoraaf&baccas  seper  l{  (agitiOdoue.nel  qual  luogo  ninna  frezza[haudpotuerevincere] 
fi  fidenti;  acanthi]icanto  é arbufcello  sépre  pieno  di  fròdi, fi  come  nó  ha  potuto  mai  fiiperare.de  auàzate, aggiogete  [fumimi  aera  arT 
l'olìuo.il  lauro, & c detto  acanto, perche  C pieno  di  !pine[Vellcta-  boiis.ull'alracima  di  quelli  alberi _cccelfi[ia&u]coltirare[Jc  quid* 
cuc  vt  foiiis  depeffanctenriiaSeresJipprefTo  gi'lndiani^  Seri  fon  illa  gcnsje  quella  góte  certo[eft  nfirardasùptis  pharetnsjc  molto 
Cfrttvermi  ne  gl'alberi.che  fon  detti  bombice, btught.outt  caual-  efpetta,  e pronta  a pigliare  i ciicaffi,  | tirate  di  arca  e di  Unte . 


cetuvermintgl 

[Media  ferì  fuccos  triftes,  &c.]  De-  Jl  lidia  ferì  Infici  fuccoi,  tar  dunque  faporem 


fatue  in  lungo  la  virtù  d'vn' albero, 
quali  alcuni  penfsno , che  fia  il  Ciuo- 
paro,  alcuni  alni  il  Melarancio. 
Efpefitiene  dille  parole, delle  fana- 
le, dille  bilioni,  i luoghi 
grammaticali , « 

[Media  Ieri  triftesfiiccos]  la  Media 
fi  regione  dell  Afia,  quale  dalla  parte 
di  Settentrione  ha  il  mare  Hircanotda 
Vonente  hi  la  maggior  Armenia,  de 
Affina,  da  mezzo  giornp  la  Petlidca , 
daLeuante  l'Hireania.e  la  Paithiaidice 


Fclicit  mali  : quo  nonprx/cntius  vllum 
(Toculaflq:  andò  Urne  infccere  nouerce , 
hìifeturumque  hcrbas,ts-noninnoxvt  verbo) 
jduxilinm  verni,  ac  membri!  agii  atra  venena , 
Ip/a  ingens  arboi,faciemque  fimillima  lauro  : 
Et  non  fi  altura  lati  indora  odorctn 
Laurus  erat  : folio  haudvHn  labentia  ventis  : 
Ftos  opprima  max,  attici,  & olcrMa  Medi 
Ora fouent  ilio  ; & J crubits  mcdicantur  anhelu . 


adunque  che  nella  Media  nafievn  cen'albero.qual  produce  pomi 
chiamati  da  alcuni  mala  medicina , vogliono  che  fia  il  Cittouaco . 
Apuleio  dice  ellet  all  la  blu  d'albe  to[tiilles  fuctosjdice  c'Iià  il  fu- 
go amato, e pone  triftes  in  luogo  di  amati.fi  comeT riihfque  lupini 
[felici:  malico  chiama  pomo  felice,ciuè  fecòdo, fenile,  p he  que- 
llo albcuCiitonaio.quifi  d ogni  tepo  è pieno  di  frutti,  quali  fono 
in  quello, parte  maturi, patte  acetbi,  e patte  ancora  in  fiore;  ouero 

*’  I fin*  f-,  Inf  t forre  narrho  n Fe  A nifi  nlrilm  IVI!  prtì.'afP.P  PD. 


qucfto  albero  noneffere  ilCitronaro, 
perche  il  Cicronaronon  molto  può 
crefcere,&  hà  le  foghe  molto  maggio- 
ri del  lauro:  fariem  fimillima,  ^ parlai 
figurato,  & c detta  figura  Sinecdo- 
chc,  cioè  habens  faciem  ftmillimanu 
Iauro[&:  fi  non  aliuro  late  laftaret  odo* 
remjquafi  volendo  infetue,  che  nell* 
odor  iòlo  è dilferentc  dal  Lauro  [ flos 
apptimè  tenax>ppriin^  lignifica  gran- 
demente, mollo , hi  vfato  il  nome  per 
Pauuerbto.fi  come  & pede  terram  cre- 
bra ferie  in  luogo  di  crebro,  e quefto 
auucrbio  fi  giugne  co’nomi.e  non  co'vetbi.T  crenrio  dice:ld  arbi- 
iror  apporne  in  vira  effe  vtile.vt  ne  quid  nimis[anitnas]  pone  ani- 
mas  per  il  difficile  fpirare  del  polmone, il  che  s'cfprimc  foggiùgen- 
do,fcnibus  mcdicantur  anhelis  [oIentiaora]dice  adunque, che  nel 
fiore  di  quefto  albero  iMcdi  (ogliono  ùnare  chi  difficilmente-* 
Ipira,  c la  puzza  del  fiato  . 

Ordine  delle  parole . 

[Media  fert  fuccos  ttiftes]la  Media  cosi  detta  da  Meda  figlio  di 


dice  felice,cicèfalutifero,perchen6ècofa  alcuna  più  efficace.epo-  [Media  fen  fuccos  ttiftesjla  Media  cosi  dertai  - 

icte  di  quelli  a cacciar  ilveleno  prxsétius  'più  certo, perche  n6  c‘è  Mcdea.ptoduce^l’amarifughi[&tardafaporcjpil  faportardo,0 
ckibita(':«ne  alcun?  delle  cole , che  fono  prefenti  : così  in  vn’altro  grane, che  ritarda  il  gufto.e  rmdeboiilce[mali  fqlicisjdi  quefto  po- 

r .... . - rf_..  — — 1 mn  falira  AlitMfarn'nimnnn  ulln  anvilllimlflrl  fìlli  P nilinfl  Sltlffl- 


babbi  d’hauei  cura  del  figliuol  nalo  deilaptima.voigarmcteMatre  mébn.c  dal  corpo  di  chi  io  piglia,  il  veleno  nero  [fi  quando  Izuz 
ena:dicc  fzux.ouer  di  quelle, che  fono  crudeli,  ouer  è generai epi-  oouerc^jdl’hor  che  Pempie.e  crudeli  matregne  [mfecere  poculaj 
«eto  di  tutte  le  matrcgne[Acn6  mnoxiavctbajparole  molto  noceti,  hanno  infetterò, han  corrotto  i va.  dabere[3ctnifcuerontherbas3 
& ha  v fico  la  figura Liproie[n.cbrislhi  detto  mebris , perche  il  ve-  e vi  han  mefcolato  ]*hcrbc  nociue.e  tofiìcofc[&  vetba  innoxia]e  le 
leni  difcorre  pt r tutte  le  vene  delh  incmbn[agic'atra  venena]dice  parole  nocéti.e  ftrcgherie,&  incanti  magichi  [ipfa  atbc»  cft  ing«] 
ch’il  fogo  di  quello  pomo  fcaccp  dalle  membra  il  veleno,  li  lupini  efio  albero  c ga5detr«5c  fimillima  faciem  lamo]  & ha  l’afpctro  limile 
anco: a,le  radicale  noci. l’appio, giouano  c6rio’iveieno,cbe  s'hauef  al  lauro, e s'afiomigha  ai  lauro[3c  fi  feilieet  atbor  non  iadarec  late] 
le  a pigliaie.enócoivroilvelfnoprcfcudódc  che  anticamere  que-  « le  quell ‘albero  non  fpargeffe  ampiamente  (aliuraodoremj  altro 
Ile  cofe  fi  (oleuano  por  in  tauola  inanzi  tutte  l’arte  viuade[ip(a  in-  odpre.odor  dmerfo.da  quel  del  lauro  [laurus  crac,  ideft  effetj  Caria 
g*nsvbo3,lacicq,finullina lauro] quefte parole dirooftranoquafi  lauro,  fi  pomadir  lauro [folia  fupp. funi haud labentia]  le  fue^ 
p fogli? 


Della  Georgica  di  Vcrgilio. 


9} 


foglie  non  ciggion  mai  a cetra  [vllif  vemis]  per  alcun  vento  ■ per 
molto  foflfitre  che  faccia  il  venco[flos  e fi  apprima  renai  prò  appri- 
mej  il  Tuo  fiore  é molto  laido,  c tenace  [Medi  fouern  ilio]  i popoli 


della  Media  fanano  con  qucilofanimu  A ora  olenti,]!»  puzza  del 
fiato[&  medicanrur  anhelis  fenibusj  e medicano,  e Cogliono  fin  a- 
re,  e medicare  chi  difficilmente  fona. 


[Sedneque  Medorum  fvluz] entra  Sed atout Medorum Muti, ditiflimé terrt 

i*l iaa  i ri'lmlii  . n*r  nnn  flT#rP  i n _ . . •*  a ».  . . ..  . I . i. 


nelle  lodi  d'Italia , per  non  elTcre  in- 
colpato come  ifcoideuole  della  (ua_* 
patera,  dotte  dice  edemi  ogni  bene, 
lenza  alcun  male. 

Efpofinom  Utile  p Arili , Utili  f Attili, 

dtU  bifttrit,  t luoghi  grurn- 
motte ult , 

[Nec  pulchet  Ganges]Gang  é fiume 
dell'india,  alrtimcnte  detto  Thifon,  fù 
chiamato  Gange  da  Gange  Ré  de  gli 
Ethiopi , come  dice  Suida  (atque  auro 
turbidus  HermusJHcrmo  c fiume  dell' 

Afia  minore . per  il  quale  corre  l'arena 
d’oro, nafee  vicino  a Donlao, cittì  del- 
la Frigia,  c v’entra  dentro  il  fiume  Fat- 
tolo, palla  per  mezoi  campi  Smirna,e 
finalmente  entra  nel  golfo  Focaico[nÓ 
Ba&ra]  Badkra,  orum,  c prouincia  della  Scitia,  la  quale , come  vuol 
Straboiie.é  detta  ancora  Zariafpa  , cosi  cognominata  da!  fiume-, 
Baéito,  i popoli  fon  detti  Ba&nam  [ncque  Indij  pone  gl'indiani 
per  torri  i paefi  dell'India.  T raiano  tù  il  primo  de'Komani.che  fa- 
cctte  guerra  a giindianiRotaque  tunfetis  Panchaia  pingui*  are- 
msldicc  PliniOpche  l'incenlo  non  naft  e fe  non  in  auclta  parte  dell* 
Arabia,  ch’e  detta  Pancaia,  & in  vna  felua . la  cui  lunghezza  non_. 
patta  trenta  miglia , de  la  larghezza  la  meri  manco . Columella^ 
fenue, che  a tempo  fuo  in  Roma  fù  allcuata  vna  pianta  d'incenfo 
[hxc  loc^non  tauri  fpirantes  nanbus  ignemj  lafone  domò  itoti 
nel  regno  di  Colcho.che  haueuano  i piedi  di  metal  lo , e fpirauano 
fuoco  dalle  narici , perche  luuendo  Fetta  Ré  diThcITaglia  intefo 
dall'Oracolo, che  fi  farebbe  fempre  conferuato  nel  Regno,  fe  neiii 
facrificii.che  fi  faccuano  a Nettuno,  non  fulfe  trouato  alcuno, che 
vi  andaife,ò  ritornalfc  (calzo,  perche  auuenendo  quello , doucua^ 
elTer  certo, che  era  vicino  alla  morte, auuenne  che  andando  Ialone 
in  fretta  a quei  facrifieijjafeiò  vna  tarpa  nella  rena  del  fiume  Ana- 
nto,  e non  fi  arreftò  per  quello  di  andatui,doue  fù  veduto  da  Pelia 
con  grandilfimo  fuo  difpiaccre,  che  dopò  «come  pieno  di  fofpetto 
della  vita  fua,per  fuggire  il  dettino  predettogli  dall'Oracolo,  deli- 
berò di  mandar  lafone  a procacciarle  con  le  proprie  fatiche  qual- 
che dominio, ò regno,  ò ricchezze  lontane . Conofciuta  il  nipote 
iùnrentione  del  zio,  fece  vna  ferita  di  cinquanta  de  i primi  gioua- 
ni  di  quelle  parti, e fece  vna nzue  lunga  chiamadola  A rgo,  e s ’j ro- 
ba icò  con  carri  i Cuoi, e nauigò  in  Colco.Era  lafone  bellittìmo  glo- 
riane, onde  come  prima  lo  vidde  Medea  figliuola  d'OctaRéde* 
•Coletti,  s’innamorò  fieramente  di  lui , e deliberando  hauerlo  per 
filanto,  venne  a conuentionc  con  lui,  che  fc  le  piometteuadi  fpo- 
farla.ch  ella  gli  haurebbe  moftrata  la  vii  divincere  i tori, ancorché 
haueiTero  i piedi  di  metallo,*  fpiralfero  aere  focofo  dalle  narici,  de 
di  ammazzare  ancor  il  fiero  Dragone,  che  guardaua  il  velo  d’oro, 
da  i cui  denti  feminati  nacquero  canti  huoouni  armati,  li  quali  pri- 
ma allattarono  Ialone  indarno*,  dipoi  s’azzutfarono  indente , C-» 
j'ammazzarono.di  modo  che  con  la  loro  vccifione  fecero  il  cami- 
no più  piano  a lafone  di  occupare  il  velo  d’oro, de  il  Regno, & iov 
padromrfi  di  quelle  ricchezze.  Il  Rèdi  Coleo  haueua  proporto 
quelle  conditioni, al  quale  l’Oracolo  haueua  rifpotto,  che  tanto 
lungo  tempo  regnarebbe, quanto  quel  velo  d’oro  fi  rimandane  nel 
tempio:quetto  velo  era  vna  pelle  di  montone, la  anale  per  vn  cetro 
Oracolo  Ftifo  fuggendo  lair.atrcgna,  eterificando  vn  montonqifc 
l'attaccò  nel  tempio  di  Marrefgrauidx  frugesjper  dimottrare  noli 
fòllmente  clTerui  le  biade,  ma  buone,  & in  grand'  abondanza[& 
Bacchi  Malfidi*  humor  ) dice  1’humor  Malfico.per  il  vino  di  terra 
di  Lauoro . Maifico  é monte  di  terra  di  Lauoro,  gii  confacraro  a 
Minertu.nellc  cui  radici  c Surrento.doue  nafeono boniffimi  vini. 
Scrabone  fcriuendo  di  querti  luoghi,  dice  : Urne  Romam  oprimi 
vina  aduehi,Falema,Setina,&  Calena.quibus  Surrentinaconteq- 
dunt.  Horacio ancora  dice: 

Eflt  qui  ntc  venni  pocuU  Muffici . 

Ntc  porte  « / olito  denari  di  Un . 

Spimi . 

[bellator  equuslbenche  quello  epiteto  fi  debba  propriamente  dar 
airhuomo,  nondimeno  ikauallnpernonsò  che  prudenza  innata 
in  lui, quali  adoprando  la  ragione, marauigliofimeme  nella  batta- 
glia aiuta  ilpadroncfcampo  fe  fe  arduusinferrjdiceche  ilcauallo 
nel  campo  u vede  andar  altiero,  e mortrare  nell’entrare  vna  certa 
nwgnanimici.quali  apporta,*  prudentemente .e  non  per  moto  na- 
(uraJc[htnc  albi  ClitumnegregesjClitunnioé  fiume  nell’Vmbria, 
appretto  a Beuagna,  della  cui  acqua, li  come  dice  FI  inio.  rollìi  fio- 
tta naturale, gli  animali, che  nebeueno»  dapoi  che  lunnuconc*- 


Nec  pule  Iter  Ganga,  atque  auro  turbidus  Ilermui, 
Laudibus  Italia  cerini,  non  Baftrjj  ncque  Indi  , 
T sta  nte  tburiferis  Tanebaia  pingui  arenis . 
nache  a non  tauri  fp'irantes  nanbus  ignem 
IuHcrtcrc,[atis  immani!  dentibus  Ilydri  : 

Ne  galcis,  denfifque  virum  feges  barruit  baflis  : 
Sed  gr snida  fruga, & Bacchi  Msfficus  bumor 
Impiotar : tenni  cleaque  armeni aque  lata. 

H me  bell  star  cquui  campo  fe  fearduus  inferii 
lime  albi  CLtumna geges,&  maxima  t sunti 
Vitlrnisfopctuo  pei  fu] i flamine  facro 
Hpmatoos  ad  tempia  Deum  duxere  triumpbos. 
Hmc  "ver  ajfidunm , atque  alterni  menfibus  aflas  : 
Bisgrauida  pecudes  ibis  potnis  vtilts  arbos. 


puto, fanno  i figliuoli  bianchirgli  fcrrt- 
c >ri  approbati  confermano  il  mcd|fi- 


mo  ancora  dei  fiume  Ce  tifo  della  Boe- 
tia.  Mela  poi  fiume  deila  medefima-» 
regione  fì  il  gregge  nero,  perche-* 
M/a#»,  in  Greco  lignifica  ncro.Xanto 
in  GrecOtfignifica  biondo  ; da  qui  vo- 
gliono, che  Ga  detto  Xanro  fiume  di 
Troia,  perche  bcuendone le  pecore-, 
fanno  la  lanna  bionda.  E non  fra  al- 
cuno , che  tenga  quertecofeerteun- 
crcdibili, perche  A riftotile  nei  libro  de 
gli  animali  dice , che  Tacque  ancora, 
fanno  al  colore.  Vederne  Umilmente, 
che  dalla  rerra  madie  di  tutte  lecofe, 
cleono  fuori  vanj  iiumori  differenti  di 
fapoie.di  colore,  e di  virtù.  11  fioraci 
Himera  nella  Sicilia  fi  dtuide  in  due 
parti  : in  vna  hi  il  (àpor  dolce,  e nell'altra  (alfe . Vi  fono  fonti  an- 
cora, li  quali , perche  pattano  per  le  vene  gratte , hanno  l’acqua  j 
vnia,e  da  qui  nafee,  che  chi  nuota  in  Lipari  fiume  di  Sicilia , retta 
Vnto  come  d'olio.  Nella  Fafìagonia  vié  vn  fonte  della  natura  del 
vino, del  quale  chi  ne  beue  ietta  imbriaco . Perche  douemo  pen- 
fate,  che  quelle  cofe  pattano  ettere, quando  che  vederne  dal  corpo 
dVn*animaie,  quale  c nutrito d’vn  medefimo  cibo , c bcuanda  ; il 
fangue, la  flemma.lacollera.e finalmente l'vnna, de  ii  fintare  ctter 
molto  differenti, e di  cclore,fapore,  e forza  naruralc  I Se  maxima-, 
taurus vidima] perche i trionfanti  fecrificauano  i tori  coi  corni 
indorari,  del  che  non  c'cra  maggior  Cacrificio.  L'Italia  talmente 
amò  quella  forte  d'animali , che  da  gl'italiani , cioè  Vietili  prefe  il 
nome.  Era  delitto  grauc  ammazzare  vnboue,  perche  quello  fa- 
crificio  fi  riferuaua  per  Gioue , doue  che  Paolo  Emilio  nel  trionfo 
Macedonico  (àcrificò  cento  trenta  boui  co'corni  indorati  [hic  ver 
a(fiduum]dice  in  Italia  ettcrui  l'aria  temperata,  come  nella  Prima- 
uera:&  intende  quella  pai  tc  d’Italia,  cb’è  volta  verfo  limar  Tir- 
rheoo,  e mezo  giorno  [bis  grauidz  pecudes]  c quello  é vero , di- 
cendo ancora  nella  Bucolica  : 

Lac  nubi  ntn  a flati  nouum , ntn  fi rigori  de  fu . 

Ordine  Utili  parole, 

[Sed  neque  fyluz  Medorum]ma  nelle  qran  fclue  de  Medifippo- 
ficorie  terra  duiifimajcioé  terra  ncchiffim*  [ntc  Ganges  pule  he  r] 
nè  il  famofe  Gange  fiume  dell’India  [atq j Hermus  ni:  bidus  auro] 
né  il  fiume  Herno  Torbido  dell'arme  di  oro  [certenr  laudibus  lta- 
lia] debbono  contendere  con  le  lodi  ò'iralial  uon  Daélra]  non  con 
quei  di  Battra  Cittì  delia  Scitia[neque  Indi  lup.  cettentd  non  quei 
d india  debbono  contendere  con  le  lodi  d’Italia  [de  tota  Panchaia 
pinguisje  tutta  la  Pancaia  grallj,  e fei rjlc  [arenis  rhunfcrisid’in- 
cenli.non  contenda  con  le  lodi%'ltaiia[quia  cauti  fpiranres  Ignem 
nanbus]  perche  i tori  fpiundo  il  fuoco  dalle  nancilnon  inuerte- 
re  hxc loca]non  hanno  vottaro  (buofoprc,  non  hanno  folcalo  mai 
quelli  luoghi  d'Italia  [finis  dencibus]  feminati  demi  [hydri  imma- 
ni») del  gran  ferpentc,  del  fmifurato  dragone  [nec  feges  virurri 
nella  feminagione  d’huomin[horraui(]crebbe  horrida,  e fpaum- 
tcuolcfgalcis,  de  denfis  halli s}di celare, de  fpettehatte,nelThortido 
campo  partorì  le  fchie  rea.  huomini  armati  di  celate,  e di  lufte.fi 
come accafcn  in  Colchide  [fed  fruges  grauidz]  ma  le  biade  graui- 
de,feconde[&  humor  Baci  hi  Malli  cus]  de  il  dolce  hun  or  n attico 
di  Bacco,&  il  dolce  vino  mattico  [impleuere  h^c  loca  Itaiix]  han- 
no empito  quelli  luoghi  d'lcalia[&  ole*  fjpp.  Jxrxj  e gli  vluli  lieti 
armenra  Ixra  lencnt  hxc  loca]&  i bclli.e  gradì  armcti  tengono 
«capi  d’Italia  [equus  bei  laro  D Tanimofo  cauallo  atto  alla  guerra 
[hincinfeitfefe  campo  exifìens  arduusjdi  quelli  luoghi  d*ltaJia,fi 
vede  andare  altiero  nel  c.nnpc{hinc  ò Clituraoejquinci,  da  quelli 
luoghi  d'Italia,  ò Clitunnu  [greges  albi]  le  gregge  bianche , ò di 
caualli.òdi  giouenchi[&  taurus. LaibusjS;  il  bianco  toro[maxima 
vidimajgran  vittima, gran  (acrificio al fommo  Gioue  [perfùfi tuo 
fumine  facto]  bagnati  dentro  le  tue  (acre , e lucide  acque,  deile-, 
quali  beuutediuentano  bianchi  [Crpe  ducere  triumpbos  Roma- 
nosjfperte  volte  hanno  reato  i fuperhi  trionfi  Romani  [ad  tempia 
Dcumjaili  tempi  degl-  Dei  [bine  eil  vcrattiduum]  qui  inlcalu^ 
fempre  v’c  primauera  fempre efiorita  la  pi imaucra [acque  xttasert 
mcn(.busaiienis]ediqti:  è diate  neiii  meli,  quando  alerone  è in- 
uerno,  e qui  netti  più  llrani  meli  è diate  [pecudes  hic  fluir  bi*  gra- 
uidx]  qui  le  pecore , le  capre . due  volte  l'anno  fono  graufoe , qui 
partoi  ifcono  due  volte  Tanno  le  pecore,  eie  capre  [arbos  bis  eli 
fiecilispomiije  qui  Talbcrodue  velie  Tanno  pioducc  frutti. 

C Ar 
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Libro  Secondo 


[ At  rabida  tlgresabfant.&e.]  Di  rabidi  tigni  abfmt,  & [tua  leonum 

nuouo  fcguiradi  laudare  Italia  .dieen-  Semina;  net  miferos  fallimi  aconiti  ligenteK 

Net  rapa  im  menfoi  orbe}  per  humum , ncque  tomo 
Sqiummcui  mlpirxmtraBufc  culligli  anguis, 
Mdetnl  egregia}  rrbet,  operimi  qui  laborarn 
Tot  congeli a marni  prxrnptis  oppida  jaxio: 
f lumina!/ ne  aulii] noi  Jubter  tabcniu  m uro}. 


do  in  quella  elTetui  ogni  bene,&  man- 
care di  quelli  maliche  fono  ut  gli  altri 

^Hfpefitiene  delle  parole,  J elle  foni- 
le, deU‘bifloril,(!r  luoghi 
grammiticali  . 

[At  rabide  ugieaj  la  tigre  i forte  di 
animale  crudelifirino  > e veloaliimo, 
delle  quali  l'Hitcana  riha  grantfabon- 
danza,  cosi  detto , perche  pare  ch’ag- 
guagli nel  corto  la  velociti  della  (aer- 
ea i quale  li  Medi  chimianoTigrif& 
faua  Leonum  lemma] il  Leone  cani- 
mal  feroce,  e generohfsimopiù  di  tut- 
ti gli  altri  animali,  eccetto  l*huomo, 
gli  folo delle  fiere  vfaclemensa  verfo 


da  quella  produce  vna  certa  forte  di 
pela  i chiamati  Carpioni,  non  trouatl 
mai  aitroiie,  d'vnfapore  dclicattlsimo 
[aiimcmorcmportus,  lucnnoqucad- 
eiito  clauftra?]  nel  golfo  di  Baia,  pei 
mezo  Pozzuolu,  vi  fono  due  laghi , 
vnu  cllianiato  Aucrno,  Patito  Lucri- 
no,li  quali  gii  per  lagiao  copia  di  pc- 


^tn  ne  luus  tanto}  > te  Lari  maxime è uque 
fludibus,  & fremito  affurgens  Benacc  marmo.} 
jin  meni  orci»  portus,  Lucrmaque  addita  C lauSha  ? 
Utquc  indignatimi  magmi  flndaribut  aquor , 

Julia  qua  ponto  longé  Jonxt  vada  refufo , 
Tyrrbcr.ujque  fretii  immutitnr  aflui  jlucmuì 


più  delle  volle  entran- 
douiinipctuofanicnre,  fcacciando  di 
li  i pela, quelli  che  baueuann  prefo  fo- 
pra  di  le  tal  gabella,  patendo grà dan- 
no, hq>pltcarono  al  Senato,  doue  andò 
Caio  Giulio  Cefarc,  c lirari  certi  brac- 
ci, cinte  quella  parte  dei  mare,  qual  cj 
innanzi  lolcua  etiti  noctua , e lalciò  lo 
(patto  filetto  per  il  lago  Auerno.doue 


egli lolodelle  nere  vtaciemenza  venti  - . 7 t 

i Fupphcheunli. perdona  a gli  abbattuti, eia  coda  dì  Legno  del  foo  potettero  entrare  I pelei,  e I onde  nun  follerò  nociue,  la  qua!  opt- 
ammo, fi  come  gli  orecchi,  di  quel  del  cauallo , ha  gran  fonanti  ra  fù  detta  Grulli,  qui  ambitioùmente  hi  chiamato  l'ondaGmiia, 
petto,  quando  è in  compagnia  non  nuoce  mai  : ha  gtan  paure  de  i che  nfiiona  controre  machine  contrapolle  da  Giulio . 
carri, e delle  crede, e canto  dei  galli,  ma  principalmente  del  fuoco 


[nec  mtferos  fallunt  aconita  legenies)  l’aconito  è vna  pianta , la_» 
quale  da  Auicenni  c detta  fttangulator.  Sono  due  le  fpetie,  vna  fi 
chiama  haoconos.i.ftrangulator  lupi;  l’altra  pardaltphontes i. 
firangulator  leopardi . La  prima  fpecie  abonda  in  Italia, ma  di  di- 
uerfo  colore  dell'altra,  ha  le  foglie  limili  al  platano , ma  alquanto 
niinori.e  piò  liete , & alta  vn  braccio , ha  il  feme  nelle  gufine  lon- 
ghette.Pardalifoote.come  dice  Plinio,  ha  le  foglie  come  il  cucu- 
lierò,ma  piò  piccole, l'afla  di  due  palmi,  la  radice  limile  al  gamba- 
io  marino, oueto  alla  coda  del  fcorpionc.  Sono  alcuni,  che  l’han 
chiamata  Mioftonon, perche  col  foo  odore  da  lontano  ammazza 
i forzi, nafee  in  luoghi  nudi,  fattoli , li  chiamano  Aconi , come  dice 
Plinio.  Alcuni  altri  vogliono, che  fia  detta  dal  porto  Acone,  quale 
è in  Ponto . Fauoleggiano  i Poeti,  che  quella  herba  nacque  della 
fchiuma  di  Cerbero  in  quel  tempo, che  Htrcole  lo  tirò  foora  dell’ 
lnfernc[neque  tanto  Iquammeus]  in  Italia  vifono  de’ferpi  certo, 
ma  non  si  grandi , come  apprelTo  i popoli  dell’Etliicpia , li  quali 
fono  lunghi  venti  braccia,  outro  come  nell’India , quali  fecondo 
Megaftene.poffono  inghiottire  i cetui,  & tori  intieri.  Attilio  Re- 
gufo  nella  guerra  Cartagiocfe  ammazzò  con  machme,c  baleftre-, 

(lei fiume Bragada vn fierpenredi cento,  eventi  piedi  t adde tot 
cgtegias  vrbeslloda  l’Italia  dalle  cittì , delle  quali  riha  alTajfsime, 
e belle, & grandi, e ben  collocatefan  mare.quod  fupra  memorem, 
quodque  alluri  infra!]  parla  del  mare  Adriatico.  & del  mare  Tir- 
reno[ie  Lari  maxime!]  Lario  i lago  in  Lombardia  molto  fiunofo 

fieri»  copia  grande  di  pefei  delicati, vicino  alla  cirri  di  Como,dal- 
a quale  e detto  lago  diComojé  detto  Lario  dalia  moltitudine  del- 
ie foleghe.che  vi  fono,  perche  in  Greco  la  futegaèdetraLarosf 
per  mezo  di  quefto  lago  corre  i I fiume  Abdua,  & fi  le  foe  acque-» 
più  delicate . Et  Larius  fi  il  vocatiuo  Lari , fi  come  Iulius.luh,  Se 
Mernirius,  Mercuriffluftibus,  & frenimi  art utgens  Benace  mar- 
mo!]Benacus  è lago  in  Lombardi^  hoggidì  volgarmente  chiama- 
lo lago  di  Garda, non  mollo  lontano  da  Brefeia , quale  per  la  foia 
grandezza  imita  le  fortune  di  marcffidice  che  hi  l'arena  d’oro,  e 

[Hxc  eadem  argenti  riuos)  Seguita  Hoc  eadem  argenti  rime,  tri fque  mttalla 
pure  di  laudare  Italia,  &hora  la  loda  Qflendu  renisi  alane  auro  plurima  fluxit. 

J-ll*  .ia'ivoMl'a  # /4anli  hiinmmi  * * » « 


dalle  vene  de'mctalli.  e da  gli  huomini 
eccellenti,  e famofi,  delli  quali  fempre 
nV  Ilare  copiofa . 

Jffpefitieiu  delle  parole,  dille  fautlCJ, 
dtll'bijtorit,  CT  luoghi  pram- 
matica.! . 

[Actifqtie  metalla]  fottoilnome  di 
metallo  viene  tuno  quello,  che  fi  caaa 
dalla  terre,  e con  diligenza  grande  fi 
cerca  nelle  vigere, òc  vene  della  terra, 
donde  che  le  caue  da  pietre  fi  chiama- 
no meralh  dal  verbo  Greco 
che  lignifica  inqairere,  cercare  [Mar- 
fos]Marfi  fon  popoli  dell'Italia  vicini  a'  Marchegiani,  Aquicola- 
m,  Abiuzzcli.venuu  da  Malfa  figliuolo  di  Circe,  quale  con  lafua 
fahua  medicaua  le  morficature  de'ferpifpubemque  Sabellamli  Sa- 
belli  fon  popoli  dell'ltalia.che  habiiano  i memi,  che  fono  fra  i Sa- 
bini.e  Marfi'aiTuetùqimilo  Liguri]  parla  de’popoli  della  Liguria, 
della  riuieia  diGenoua.dìcJdoefler  molt’auuezzi  alle  fanche.ieal- 
la  vita  dura[Volfcofq,vcruioiJi  Volici  fon  popoli  nel Laiio  fra  mò- 
te Riiondo.el  Teucre, li  chiama  veruti , perche  in  guerra  vfiiuano 
cerre  fonata  modo  di  (piedi  thareDeciosJDecii  furono  tre  padre, 
figliuolo, e nepote, quali  s. molarono  p la  patria, ni  padre  nella  guer 
fa  runccfc,il  figliuòlo  nella  guerra  Tofcana,  & il  nipote  io  quella 


Ordtnt  delle  parile . 

[At  rabida  Tigres]  ma  le  rabbiofe  T igri  [&  (aua  femina  Leo- 
num]  e le  crudeli,  Si  tcroci  temenze  di  Leoni,  come  fono  ncll'A- 
fiicaCabfum  fopp  ab  Italia]  fon  lontani  dall’Italia, non  fi  Icorgono 
ma  in  ltalia[hec  aconila  lalluni]  nell'aconito , lietba  velenota  in- 
ganna.con  ein  Pomo  [ir.ifctos  legentes]  i mefehini,  òr  ignoranti, 
che  la  cogliono  fnecanguis  (quamaeujjnèil  felpe  pieno  di  fica- 
glie  tapit  per  humum]  piglia,  occupa  per  latetrao'Italia  [immen- 
hot  otbesjgran  giri[ncq.ie  coltigli  fe  io  fipiram]  ni  fi  raccoglie  io- 
giro[iantu  irafilu]  per  si  gran  (patio,  quanto  aitioue,  cioè  in  A fri- 
ca.oucro Egitto  [adde  tot  egregia*  vibcsOaggiugmaqueftt  lodi 
tante  egregie  cntì[&  laboiem  operum]Se  opete  tanto  faocotelfc 
tot  oppriia  congclta]  c tante  caficlla  lubricate  rfaxis  pixrugtis  me- 
nu] di  pietra  viua  concia  a mano  [ Cc  Lumina  fubtetlabcntia]  Se  i 
fiumi  correnti  iungo[mutns  antiquos]l‘altc,&  antiche  mura  [ rc- 
memorcm]che debbo  io  raccortaie,chcditòio[aiaicquoda  iute 
fup.  Italiani  fopra]dei  mar  Adriatico,  che  bagna  l'Italia  dtfopra 
[an  mare  quod  allure  intia!]o  del  mate, r he  bagna  l’Italia  dalla  par 
te  infenote,  cioè  il  mar  Tirreno!  [an  De  men  orem]  che  duòlo , ò 
debbo  io  diteCtantos  lacusfjdi  tanti.e  ai  gtan  laghi?]©  Lari  maxi- 
me fup.  memotem  te!]  ògrandifiìmo  lago  di  Gonio,  potrottiio 
mai  tacete!  [Se  òltenace  allurgens  fuòtibus , & fremuti  marino 
fopp.memorcm  te!]  Se  ò lago  di  Garda,  che  li  lieut  sò  con  onde,  & 
ftrepiio  a modo  del  mare. che  ti  gonfi, c fremi,  come  adirato  mare, 
ri  porrò  io  mai  tacere'fan  memotem  portus!]  debbo  io  due, e rac- 
contate tanti  porti?  [&  clauiira  addita]  e le  chiufure  aggiunte  da-, 
Giulio  CeiarctLucnno!]al  lago  di  Lucrino>[&-  memotem  zquor 
indignammo  debb’iodue  del  mare  fdegnaiormagms  fliidcu*:!! 
con  gran  fiiida,chela  Brada  gli  fia  fiala  ferrala  da  Giulio  Gerire! 
[qua  Icilicet  patte]da  quella  patte  doucfvnda  Iulia]  l’onda  Giulia 
chiufit  da  Giulio  Cefare[longè  fonar]  nfuona  da  lontanoftefufo 
ponto)  fparfo  il  mare , (paria  l’acqua  d'intorno  [Se  quz  zftus  T yr- 
rlienus]e  li  doue  il  bolhmentodel  mar  Tirreno  [imtnritriui  rieri» 
Auernis?]  entra  nelle  calde  onde  del  Lago  Auemo  f 

guerra , qual  Pirro  fece  in  filiere  dei 
Tarentini.  Cicerone  nel  ì.libro delle 
Tufculane . Si  moti  timer  etur.oon  cù 
Latints  dccettans  Parer  Decius , cuna 
Heirufcisetiamfilius,cum  Pyrrho  ne- 
pores  fe  hofiium  lehs  obiecilTcntfMa- 
itosi  i Mari)  furono  molti , deili  quii! 
vno  fu  fette  vdteConfole/magnofque 
Camillos]  impropriamente  ha  vrito  il 
numero  plurale  per  tlfingolare, perche 
fiWnfol  Camillo, che  cacciò  i Ftancefi 
dall'Italia,  quali  leneuano  attediato  il 
Campidoglio, e pofe  la  patria  in  liber- 
tà] Scipiadas  duros  bellojhà  detto  Sci- 
pi'adas  in  luogo  di  Scipiones  : fi  come 
in  vn’altro  luogo  pofc  Amazonidum  per  Aroazonum, furono  due 
i difcepoli,  Auo.e  NepciteJ'vno  de'quali  pofe  le  leggi  a Catragine 
v. nta, e (uperaiadalui. l’altro  in  mrto  la  inumò, cdifiniflc[&tc  ma- 
xime t criil.ó  gtàd'attificio  arriua  a quel  che  gtàdemente  defide- 
raua,cicèallc  lodi  di  Ccfare.e  talnéte  hi  tirato  la  colà,  nò  parten- 
doli però  niente  dalle  lodi  d'Italia  , che  non  pare  chefaccia  colia 
alcuna  pcradulationtfimbelic  auertisRomanis  arcibusIndù]Ce- 
fare  mai  arriuò  a gl'indiani, ma  lo  compiace  in  quello , ch’efiendo 
quietato  il  mòdo, gl'indiani  glimandarono  Ambafoiato  ette I mè- 
de dell'  Arabia, quai  domò  p mezo  di  Gaio  Aquilio,e  dcll'c  *iopia, 
qual  tmpetò.c  viole  per  mezo  di  Petronio  [blue  magna  parés  (iu- 
guli» 


llxcgenui  acre  virum  ;7ilarfoi,  pubemque  Sabellam. 
-Affuetumque  malo  Ligurcm , Volcofque  verietos 
Extnlit;hxc  Decidi,  Mai  io^nagnolqne  Camillos 
Scipiadas  duros  bello, & te  maxime  C afar; 

Qui  uunc  extremis  -Afta  iam  ridar  in  oris 
Imbellire  auems  Immani}  arabili  Indum. 

Solue  magna  parens  frugum  Saturnia  tcllui , 
Uagnavirumitibiresantiqua  lauda, &artis 
lngredior , fanctios  aufus  reclndere  font  et; 
uijcraumquc  cono  Romana  peroppidacarmen. 


I 

fu  Saturnia  cellujjvfa  vnamarauigli  da A bicuecondufione, per- 
che có  quella  dittionc.Salue, raccoglie  dai  le  cofe  pallate, quella  cl- 
ic r degna  d’ogni  honoie.e  riucrcza?dipoi  p le  biade  pone  ia  copia 
| di  tutte  tj'lc  cofc,  che  só  generate  dalla  cena,  quale  haucir.o  detto 
elfereper  li  beni  del  corpo:pcr  gi’huomim,imcde  le  virtù  dicjlli.e 
gCegrcgii  fatti, quali  hauemo  polli  p li  beni  deirammo;  oltre  di  q- 
lle  le  opere  fatte  có  artificio  hununo,come  fono  le  citta, iKalldli, 
e llmili.fono  p li  beni  delia  fortuna! Saturnia!  quali  dieedo  degna» 
che  fi  chiami  di  Saturno.quale  habbia  hauuto  Saturno  j»  autcoic.c 
per  pcertore,sì  de  coltami, come  ancora  dcr.'agncoltura.Gl'anti- 
chi  pénuano,che  Sarurno  fofle  donatore  dt  rune  ie  felicitila  q 
dedicauano  i luoghi  fenili  a Saturno-,  diremo  adunque  Saturnia , 
cioè  ferrile, & abodàte.Dice  Dionifìo  Alicarnalfeo  nel  i.lib>Nullà 
rena  fertilitate  Italia;  cóparabo,nel  qual  luogo  ci  dimodra,  che  I- 
Icalia  è abód.uiifima  di  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  ha  bifcgno  la 
vita  humanaCnbi  res  antiqux  la  wlis,  «Scarta  ingredior  jinlionor 
tuodefcriua  l'arte  dcU'agncoltui  a,  la  quale  t’acquiftò  ruote  laudi, 
le  quali  furono  antiche,lìcome  venute  da  Saruruofaufusjhaucndo 
hauuto  ardire. fi  come  d’vnacoia  dtiiiale.e  quafi  (opra  le  mie  (or- 
zelrecluderclogni  volca,che  quella  particella, re, fì  congiongecol 
verbo  appartenerne^  a coprire,  o a ferrare,  importa  il  contrario  : 
come  Claudio , io  (erro , & Kcc  Judo , apro  : Velo , io  cuopro , 6c 
Reuelo»(cuopro[  Alcrxum  carme  nJd  ice  il  verfo  Afcreo,ciocd'Hc- 
fìodo,  liquale  in  Greco  fende  in  verfi  deiragrieohura,  Heliodo 
fu  d'Afcra  contrada  »o  Borgo  della  Boccia,  luogo  a(pro,  c iterile, 
vicino  ad  Hcliconc  • Ordine  delle  parale. 

Hrc  cadera  oflenditjquefta  medefìma  Italia  inoltra, nuuifcelri- 
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uos  argcmijnui  d’argento, v«nc  che  producono  argemol*  orteo- 
da  inetalla  xru]e  nuttifce,*  roollra  molti  altri, metal  Wvenù (nelle 
vene  della  tetta  l & fiuta  plutiroaauto  ) e ne  dilla,  e n'ha  nutrito 
mola  d’oro  1 hatc.f.  Italia  extula  Iquefta  Italia  ha  inalzato, tu  pro- 
dotto ai  mondo  Caere  gcnu»,wiuropio  virotumj  J'honorara  prole 
d'huomini  vaiotqfitfcilicet  UlarfojJcioè  i Malli, [de  puberoiabel- 
iau>JelagiuueniùS»biiu[&  Liguremaflùetuniniaio]*  il  popolo 
della  nuicia  di  Genoua  vlo  alla  lanca,  & a gli  affanni , & alla  vita 
dura.fic  afpta[{Sc  Volicos  venito,]*,  Volici  atti  allofpiedo[h*c  C 
balia  «tulli  Decios  ] queft’ltaliaha  ptodottoal  mondoiD.c,i 
[ManosJI  Mani  [flc  magnos  Cannilo»]*  i già  Calmili  r*  Scipia- 
das  duro»  bello Jdt  li  Scipione  forti,*  inuincibili  in  gnetra  f&  et- 
tulit  te  maxime  «-xfarjSt  ha  prodotto  te  gran  Celare  AugulWoui 
Dune  Viaotm  cxticmuonj  Alix]  ilquale  edendo  aderto  vincito- 
re nelle  più  clltcme  pamdell’Afia[aucrns  lnduin  imbelléìdifcacci 
l'Indiano  non  atto  alla  gueria.vilcjarcibus  Romani»  jdal  le  tocche 
Romane, dall'Impeiio  Romano  ttellu»  Saturnia  Jotetrad  Italia 
cioè  o Latioicosi  deito , perche  quiui  li  nafcofe  Saturno  [ roaznaj 
parco»  Itugumjgian  madie  delle  biade[magna  parens  virum]gi5- 
de,eteuetcnda  madre  de  gli  huoiriini  eccellenti  [ fa|ue]  fi|falua, 
Dio  ti  mantenga  [ego  ingiediot  ubi  j io  cotto  adire  in  lionor  ruo 
lics  aiitiquxlaudn.de  attui  delle  cole  d'antica  laude,  Se  atte,  cioè 
dch'aite , che  t'atquilio  tante  amiche  lodi . cioè  dcll'agiicolti  ia-. 
tauiu»  tecludeic  linétos  fonte»  I hauendo  hauuto  ardue  o’apme  i 
lami.*  muiolabili  fonti  delle  Mufr(*  cano  per  oppula  Romana] 
e canto  pei  le  Cuti  Romane  £ camita  Afcrxum  J i vecA  Alerei 
ciocia  Gcotgica,  quale  prima  lettile  Heliodo  d'Afcra . 


Della  Gcorgica  di  Vergilio. 


fNunclocus  aruorum  ingcni|sAc.J 
Ritorna  il  Poeta  alla  cominciata  ma- 
teria,e Comincia  ad  aprire  i lanci  fonti, 
cioè  le  fonili  inquifìtiom  pertinenti  al- 
Pag  ricottura, quali  fono  le  nature  delle 
rerrre. 

(. Efpofitient  delle  parole,  delle  fattele, 
dcU'bifiorie,  e luo$ii  grammaticali . 

Nunc  focus  aruorum  ingcmjs  ] è 
rraslationdall'huomo.perche  l'animo 
dell’huomo  ha  doppia  forza,  vnacon 
\ laquale  apprende , l'altra , con  la  quale 
ritiene  le  cofe  apprefe  A quella  è chia- 
mata Docilità,  e quella  Memoria,  e 
quando  dicono  Jngenium,  abbraccia- 
no l*vna,e  1'aJrra.  in  quello  luogo  adu- 
que  ha  detto  tngcnium,  per  vnainna- 
ta,e  naturai  (orza,! a quale  eflendo  va- 
ria fi  crtioua  in  varie  forti  di  tetre  [ qu$ 
robora  cuique  J qual  (ia  la  forza  di  eu- 
femia a che  ciafcuna  vaglia , e così  ha 
interpretato  a che  c (Tetto  habbia  detto 
Ingerì  i js  ( Jirficiies  pnmó  rerr^j  dice  le  terre  difficili, cioè  quafi  fte- 
, rili.e  che  poco  generano;  collcfq.  maligni Jcluama  li  colli  maligni, 
cioè  nò  fruttiferi^  trilli  a produrre  le  Diade  [tenuti  vbi  argillajar 
gilla  è certa  forte  di  creta,  quale  adoprano  i pignattai  i per  fax  pi- 
gliar re, e boccali, la  chiama  rcnuis.cioé  séza  humoic, perche  non  è 
graffa  (A  d umoli s calcuius  aruis  Jcalculi  fono  piccioli  fatteti  mefeo- 
lari  có  la  terra, così  detti, perche  dà  faihdioa  chi  gli  calca, ouerop- 
che  o (lèdono  il  calcagno,  oueto  come  dice  Scruto,  pelle  per  Ja  tua 
picciolezza  séza  noia  A oriefa  fì  pofìbuo  calcare  [Palladi!  gaudet 
fylua  viuacis  oliuxjdice  ,chcdoue  laccrra  pare  inutile  a produrre 
le  biade, e molto  atta  ap ioduri c l'oliuc, e chiama  l'oliuo  viuace.chc 
lugo  répo  viue.come  di  (opra  tarde  crefcétis  ohux,  perche  la  coCa 
che  hà  da  durar  lùgo  tépo.c  di  bifogno,che  crefca  tardo  [dulcique 
vliginc  Ixtaj  vligo  propriamente  c l'humido  naturale  della  terra, 
che  mai  pane  da  quclla:e  bene  ha  aggiiito  dulci.a  ditfcréza  dell'a- 
maro. Il  capo  adùquc  viligmofo  esepre  Immido.c  molle*  fxlicéque 
| trahu r Iimtijchuma  il  fango  felicr,cioè  fertile, e quello  delle  tene, 
perche  il  fango de'fìuini  c nociuoUk  fìlicé  ctiruis  muisa  pafeit  ara- 
tris3tl  felce  c forte  di  hetba  fcnzagàbo,scza  fiore, e séza  feme, dice 
Plinio»che  è di  due  forti, materno, e l'emina.  11  felce  mafchio^pna 
mente  da  Greci  è detto  Phretigia,  crefcc  fin  à due  bracci,  d odore 
fpiaccuolc,ha  la  radice  di  fuori  nera, grotta,*  lùga, nella  (upeitìcie 
della  terra, delia  quale  cleono  molte  altre  radici  . La  (emina  detta 
Ptilipceris  è più  bafsa,e  più  fpetta  di  foglie.ha  la  radice  molto  Ioga, 
torta, che  vi  per  trauerfo.aluuato  roflcggiàce  in  color  ncro,l'vna,e 
l'altra  fpecie  fa  molto  odiola  a gli  agricoltori,  perche  largaroétc  fì 
fpargepericampiAcondi(TìaiItàh(lirpa;patcrisA'auroJ  per  la 
figura  Endiadi.quaJc  fi  v(à,quàdo  vnacoCafì  diuidcmdue  per  ri* 
(petto  del  verfo, come  dice  il  medefimo  nel  r . deli'Eneide.  Moléq. 
OC  mótes  inGper  altos.m  luogo  di  moie  móciu,*  così  parerisA  au- 
to,per  parens  aureis,  patera  fon  vafì  molto  larghi  A aperti,  volgar- 
mente ca**«>  coppe  [pmgois  Tyrchcnus  J lo  cnu  ma  g tallo, oucta- 


Nunc  Iochs  aruorum  mgcnijs;qu*  robora  cuiquc, 

Quii  color , & qua  Jit  rebus  natura  ferendis. 
Difficile  s frtmum  terrayoUcJquc  maligni, 

T enuii  vbi  argilla dumojis  calcuius  arttis , 
TatUdiagaudcru Jylua  viuacis  ohua  « 

Indilo  eli  tratta  Jurgcns  ole  aliti  eodem 
Vlwrmust&  tirati  bacai  fylucflribiis  agri , 

*At que  p iuguli  humus  dulciaue  vligme  lata , 
Quique  frequens  hcrbist&fcrtilu  vberc  campito; 
Qualem  frtpc  caua  montis  conuaUc  (olemus 
Dcjpiccrc.huc  fummis  liquuntur  rupibus  amnesj 
balie  cinque  truhunt  lirnum  : quiqucadats  diottro 
Et  iilicctn  curai s inuij am  pafeit  aratri»  . 

Hic  ubi  praualidas  dim  inulto  que fluente} 

S ufficici  Bacchi  vitcs  : hic  fertili s vux , 

Htc  latta»  : quale  ni  patcristbbamusiO‘  auro , 
Inflauit  cum pingui i ebur  Tyrrhenus  ad  arasi 
Lane  tb  ust  cr  pandi  sfumanti*  rtddimus  caÙ  . 


mente  per  le  carni  delle  vittime  A per 
li  (pelli  facriricij , onero  che  p.ire  graC- 
fo  mentre  fuona  il  pitfaro  u'Auono, 
gonliando  le  mafcellc  lane  i vp  mdis  ] 
ha  detto  ne’  piani  fparfì , oue io  conca- 
uue piegati  per  il  prfodepiinireiion, 
che  lumauauo , clfendo  all  bora  cauati 
dal  luogo  .oueramenre  (laccati  dall'a- 
minale.  Ordine  delle  pa>ele . 

[Nunceftlocus  ingeniisaiuorum] 
hora  retta  ti  luogo  da  dcfcriucre  la  na- 
tura propria  de' capi  [ qux  robora  fine 
cuiq.f  agrojche  fortezza, che  forza  hab 
biacu(cuncampo[quis  colorjqual  co- 
lorc.che  qualità  [de  que  natura  fu  rebus 
fercndis  J equal  natura  habbia  a pro- 
durre le  cofe, e quali  cofe  fìano  poisér, 
& atte  a produrre  ^piimurerrxdilTìc’- 
Icsjpriaueraméte  le  tene  diiiiciii, (Ieri- 
ii[flc  colles  maligmjdc  i colli  maligni,* 
tutti[vbi  ett argilla  tenuisjnelli  quali  è 
la  terra  magra  fenzahumore [Bc  vbieft 
calcuius  aruis  dumofis.  e doue  li  capi  tono  pieni  di  (pine, e di  brec- 
CteA  ghuiafgaudent  i>  lua  Ballatila] godono  delia  felua  Palladio, 
trouaca  da  Pailadcj  viuacis  oliuxj  d'olmo  viuace.che  lungo  tempo 
vhic»c  dura^olealtct  (urgensjloliuo  faluatico  nafeendo  [codétra- 
«“]  nei  medefimo  parie, in  quello  niello  (patio  [ plurimus  ] molto 
fpcilo^eft  indiciolne  può  dar  fegno[at  agri  ftraci|]óc  i capi  coperti 
[baccis  fyluertiibusj  di  pomeIle,onerolme  Gluatiche  [ fopplc  funr 
indino  ] ne  pollono  dar  (égno  [ at  humus  qux  crir  pingurs  ] ma  la 
terra,  qual  tara grafsa  [ &i?tadu'ci  vligme  ] 6c  lieta  per  il  dolce,  e 
naturale  nun*oi  c [de  càpus  qui  eli  freques  herbis ]6e  il  cópo.c  he  da 

per  fe  produce  molte  hcibc.che  cripieno  di  herbe  [He  fcrtjlisvbe- 
reje  fertile  per  fu.i  natura  [quale  ixpenos  folemus  defoiccrelqn  - 
le, come  noi  folcmo  fpefso  vedere[cóualie  caua  mórisjtn  vna  vallo 
caua,e  (pfóda,cinta  intorno  di  mòti[quu  fupple  ocsliquutur  huc] 
perche  n fiumi  colano  qui  a quello  càpo[suaus  rupibjdall'alte  ru- 
pi, da  alti  moti  fafìofì  [de  tiahut  huc]  e portano  qui  à quello  campo 
[ limù  f^icé3  il  felice,*  fertile  fango  [&  hic  fupp.capus.qui  eli  edi- 
tas]e  qucltocàpo.ilqualec porto  miuogo  più  alto(Aul»fo>rpo(lo 
aU'Oftro, vento  che  tira  da  mezo  giorno  [&  qui  pafeit  fìlieeje  quel 
campo,che  nutrifce  il  felce  [muiiam  curuis  aratris]  herba  odiofa  « 


ropiofrdii. 

to  vino[hic  eli  (ertilij  vuxjquello  capo  molto  bene  pioduce  l'vua 
[hicell  ierttlis  laucis]  quello  è fertile  di  vKio,ti  dà  in  copia  il  vino 
[quale  libanius  quale  nó  otfei  uno  a Dio.ùcrificamof pareri  j A au 
I0]nelleta2ze  c coppe  d'orofcuTyrthenuspinguis  quàdo  il  To- 
rcano grafso.oueio.  che  pareuagrafso,gófiàdole  ma  (celle,  quando 
fonaua  jnf.auit  ebur  ab  aras  ] hi  gófiato.hà  fonato  li  pittar!  d'ano- 
no,c6  li  quali  fì  foleua  fonare  innanzi  il  (acerdote  vicino  all'altare 
[de  cum  reddimusje  quando  che  offe  urne]  lancib.pandis]nc  i vati 
concaui  [ cita ioiua tuia] le  vilccrc,Atntcrion,ch’ancos  fumano. 
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Libro  Secondo 


gin  annuita  magli  Hudmm.vilidofquc  tutti, 
stia  fatui  ouum.am  manti  culla  captUai , 
Salini, & Saturi  pelilo  longmqua  T arati , 

Et  gualca  mfalix  amifil  Mantua  campimi, 
Tafcentcm  mueoi  habofo  fiamme  cygnos. 
non  liquidi  girgli*»  fanuipun  gromma  defuett, 
Et  quantum  longie  carpa il  armata  diebui, 
Exigna  tantum  gclidue  ni  nodi  reponet. 


Tatanto, e Saturo  fono  .itti  della  Cala- 
bua  vicine. Murario  dice. 

Ai  t Salariami  vettori  ruta  cobalti. 
[rcponcijreponerc.c  leflituirc  il  rollo, 
[tatto  da  cambiatoli  di  moneta  , alla 
quali  mentre  fi  (arista, fi  reflituìfce  quel 
che  prima  haueuano  fermo.  Si  cornea 
ponete  alle  volte  lignifica  alcuna  vol- 
ta di  nuouo  (celliere  quel  che  vna  vol- 
ta è ferino  , accioche  fia  più  corretto  > 
onde  Orario  ncll'ane  poetica  dice  : 

Scafar  binar atum  fi  fine  rifinii  afchillem. 

EiGtuucnalc:  Sai.  I. 

Simper  ego  auditor  tantum ! numquam  ne  reponim  } 

Ordini  delle  forili. 

Sin  fludium  Imagi»  ert  ttbi  ] ma  le  più  attendi,  fe  tu  più  defideti 
[ tueti  armenta]  hauer  cura  de  gi'atmenti  f Se  viralo»]  & de  vitel- 
li [ ani  fquus  outum  Jòde’iencrani  agnelli  [ aur  captila»  vrcnteìt 
culla]  ù delle  capre , che  abbracciano  col  fuo  modo;! e cote  colti- 
nate,  come  vigne, alberi, e biade  [perno  faltus  ] vattene  a i botili 
[ Se  longmqua  j e paefi  lontani, e pafitolifTarcnn  Saturi  idi  T aran- 
to  vicino  alla  citta  Saturo  £ Se  peltro  campum  ] e cerca  tl  campo 
[ qualem  Mantua  tnlplix  aniifit  ] quale  l’infelice,eslnrtunata  Ma- 
eoa  ha  pesto  [pafeentem  flumine  hcibofo]  che  patceua  in  nua  del 
churo.de  herbofo  fiumclcycnos  niueos]i  bianchi  cigni' Se  vbi  non 
defunt  giegibus  ] douc  non  mancano  per  abbeuerare  il  gregge— 

[ fonica  liquidi]  i chiari  fonti  [Se  vbi  gramina  non  definii  ] e douc 
non  mancano  herbc[  <!c  quanram  armenta  capent  ]*  quanto  gl’ar- 
meutl.comc  fono  boui, vacche, tori, causili , e limili  ammali  rode- 

, - ranqo,c  mangieranno  [ longu  diebusjnc'lunghi  giorni  d'efiare-  ■ 

ciati  via gl’habitarora.lc  n’impadromronotlo  chiama  Saturo,ouer  [tanrum  ros  gelidus repofceijtamola rugiada  fretea  renderà  [cxi- 
fcrtilc.e  frutuferotouero  perche  c vicino  alla  artiSararo , pecche  gua  notte  J nella  breue  notte- 

ro  Icabie,  Se  rubigine , perche  la  raggi- 
ne èia  (cabla, e rogna  del  ferro  ; alcuni 
leggono  robigme.pero  nella  prima  fil- 
laba  [talcm  dmes  arar  Capita  ] Capua  è 
cuti  iamofa  duerra  di  lauoro , per  la- 
qualc  pafla  il  fiume  Voltornoutosi  det- 
ta dalia  larghezza  de'campi,doue  è pò- 
(la, come  dice  Cicerone.  Limo  giudica 
efiei  cosi  detta  da  Capi  Capitano  de— 
Sannite  Alcuni  dal  falcone  , forco  il  cui 
augurio  tù  edificata:  ilqualc  in  llngna- 
antica  de  Tofcani.era  detto  Capisi  Ver 
giliodiccda  Capi  compagno  d'Enea, 
quale  l’edificò.  Stiabone  vuole  efier 
cosi  detta,  petchccra  capo  di  dodici 


Sin  armenta  magie  fludium,  Scc-  ] 

Haucndo  delibetatodi  fcnuerela  na- 
tura delle  terre,  e di  qual  cofa  eufemia 
(tafetnle.&  abondante,  foggiunge  la- 
natura  ancora  delle  tetre  da  palcolo , e 

che  producono  nerba , moArandom- 

ehe  luogo  fono  migliori. 

Efùefitiene  delle  parole , delle  [auolcs, 
dilli  Infierir,  Or  luoghi 

grammaticali.  . 

Aut  vrentcis  culla  capellas]il  morto  delle  capre  è molto  danofo 
a gli  alberi,  perche  ratto  quel  che  mordono  abbracciano  ,€  tanno 
(eccarejqueft'ammalc  ancora  leccando  vn'ohuo,  lo  fi  (retile  : fono 
alcuni, che  credono, che  quello  nafoa  dal  lor  fptiare.ó  refpirare_» , 
che  pare  febre  Se  abbraccia;  è per  quello  pefttlenculc,  perche  mai 
le  capre  (bn  fenza  febre, e per  quella  caufa  da  gli  antichi  nelle  ven- 
dite non  fi  foleua  promettete  della  fiumi,  e batlaua,  fe'l  venditore 
diccua: Dico, che  quella  capre  mangiano,c  beuono  bene-IRaccota 
Archelao, che  le  capre  nó  fpirano  per  le  naricl.ma  perle  orecchie, 
portano  cinque  meli,  come  le  pecore,  pariorifcono  di  quattro,  ma 
lare  volte  di  fin, nel  pafcolare  (empre  vanno  alle  cofc  più  alle  ; di- 
uentano  graffe, e per  giallezza  dinegano  (lenii , quelle  che  hanno 
i corni, dimolltano  per  i’aumcm  de  nodi, di  chetempo fono, quel- 
le che  fono  lenza  corni.fon  dette  muralx.Nella  C'ilicta  fi  rafano, co 
me  altroue  le  pecotc,dtce  Anflottle.che  nella  Sotia  hiuo  gl'orec- 
chi  lunghi  vn  palmo, e dodici  deti.de  alcune  talmente  callaie , che 
quali  toccano  cetraria  vita  laro  dura  fin’i  otto  anni  [Saturi  Taren- 
lilTaranto  è cirri  famofa  della  Calabria,  cosi  dettada  T arance  fi- 

tliuolo  di  Nettuno, dal  qual  fiì  edificata:  dapot  fù  accrelciura  da_. 
acom;,  quali  arnuando  quiut.effendo  lor  capitano  Paiamo, cac 


Nigta  feiè , Se  preffo  pingui  fiib  vo-  Migra  fa£,& prefio  pinguii  fub  vomere  terra, 

i.r*  ram  fS(  fnnra  ri  hi  fnnftra-  r>  A/w  miiMniu/  arali 


mere  terra, Stc.]Di  (opraci  hi inoftra- 
jo,  che  iena  fia  buona  peile.viti.  Se 
qual  pei  II  pafcolr.horamollra  qual  fia 
buona  per  il  grano. 

Sfratinone  delle  farclt.dellt  fautlejel- 
r bifane,  Cr  luoghi  gemerne  alitali. 
Putta  folù]bifogna  che  la  terra  buona 
per  fcminarui  il  grano  Ha  netta,  graffa, 
Se  per  quello  habbia  le  zolle  fragili, ac- 
ciochc  le  radici  del  grano  pallino  faci  I- 
pscte  per  quella, perche  la  pianta  riccue 
ogni  nudrimemo  dalle  radici[tardis  ra 
uencis  ] quella  terra, che  fari  gialla , Si 
hauti  le  zolle  Iragili,  lata  gran  quinti 
di  grano, e per  quelto  li  boui.e  giuucn- 
chi.che  lo  códurranno  acala,  ne  i carri 
anderanno  tardi , ò per  la  quantità  del 
grano, c per  il  pefofaut  voile  iiams  (yl- 
uas  deuexit  ararar]  chiama  l’aiator  adì 
iato, per  la  lùga  fte riliti:a’di  ooliti  fi  ve 
de  per  efperaciiza.che  vn  luogo , quale 
lungo  tépo  è fiato  (odo , Se  pieno  d’al- 
beri, coltiuato  ha  refe  poi  pei  ogni  (la- 
io  véucinque.dc  trema  antiquafq;  do- 
roos  auiù  ] dice  anuquas,  ò veramente 
amiche, o care,  come  ancora  Saluftio. 
Titum  antiquitam  curaque  maunUut 


Et  cui  putte  folum  (namq;  hoc  imitamur  arando  ) 

Optimi  (rumante;  non  vllo  ex  aquorc  cerna 
T.ura  donium  tardi s decedere  plauflra  muencis. 

-fai  vmlciratus  fyluai  deuexit  or  alar , 

Et  nemora  fatiti!  multot  ignauaprr  annoi  I 
jtntiquafque  domai  auiumjum fhrpibui  naie 
Eruttali*  altum  nidiiptticrcreliQu: 

M rudi s emtua  impulfo  vomere  campa: 

Nam  iauna  quidem  chuofi giacca  rurit 
Vix  burmUs  apibut  cafiasjroremquc  mini  tirai; 

Et  topini!  fabcr,&  mgrii  exefa  cbelydrit 

Certa, negant  aliai  eque  fcrpmibui  agrot  Cmi'a'lcùn,&U«pKÌS'^eTc heè  ca 

Dulcem  fare  cibum,&  curuai  pr abete  latebra! ^ p3ce  dj  tuttj , fluI[i  ptmneml  ,||,  vita  t 
Qiwter.ucmcxlxilatncbklamtfumojq.iiolucrcs.  iuctomo  nella  vira  di  Cefarc  Dictaro- 
& bibit  bumorm,&  cum  vWf  » ex  fe  ipj*  renutdt  : re.ntcrifce  i'originr,&  il  nome  di  que- 

r\*. /—  fammotur,  u avet^Minp  Tjpfttt'  (la  città  i CapiiCHC  J'cdÌtìCÒ,  Itti  CUI  f«- 

polcro  dice  edere  data  trouata  vna  ta- 
uola  di  bronzo , la  quale  denotaua  la-, 
morte  à Cefarc: la  chiama  ricca, perche 
era  in  tal  tempo  [ & vicina  V efeuo  ora 
iugo]  VefeuoA  Vefuuio,  c monte  di 
terra  di  lauoro  vicino  a Nola , douc  vi 
fono  campi  molto  fertili,  eccetto  nella 
cimatdoue  è vna  gran  pianura , chejnó 


U.  uiun  i/wnvi  -fi 

Quoque  fuo  viridi  fanper  fe  gromme  veftit: 

Nec  /cable, & fall*  Isdtt  rubigine  fcrrum  ; 

Ilio  Ubi  Uni  intcxct  vitibut  vlmoi : 

Ilio  ferax  ole a eSl;iltam  cxpcriac  colendo  , 

Et  factlcm  pecari,  & patientem  vana  li  unti . 

Talem  dina  arat  Capua, & vicma  Veleno 
Ora  iuzo. & vacui i C lanini  non  aquut  jlcerrit , 

Titum  ammutolii  curaque  maunbui  *’  , J , cima.uoue  tvna  gran  pianura , cntqno 

»r«  Italica  tenie  fu, t ; Se  vii  in  quella  defctitiioue  la  figura  Echafi , produce  fratto  alcuno.fi  congettura, che  quello  luogo  per  la  terra 
curale  volgarmente  fi  può  dire  vfcitadi  propofito.edi  linea.de  fa  piena  di  cenere, e perle  rupi  tofepiù  volte  fia  arlò,  ma  mai  piu  ve- 
aucfto, net  ricreare  cù  fimile  piaceuolezza.1  afprezza  de  precetfiie  heroeniemente.che  in  tempo  di  Tito  Iropetadorc,  quando  il  fuo- 
ìuna  glarealdc  è terra  (afiofis  come  foole  effere  nelle  nue  dc’fiumi , co  vfci  fuori  da  quello.de  abbracciò  laigameme  i paefi  vicini . de 
enei  lido  del  mare.volgaimente  ghiaiaila  chiama  ieiuna,cioè  He-  aroazzò  l’hnio  fcrmote  della  naturale  lfiorta,  quale  era  andato  la 
nle  e lecca  [roremq.  mimfttat]  dice  totem  per  il  rofmarino.detto  per  vedere  tal  cofa  [ Clamile  ] Clamo  è fiume  di  terra  di  lauoro 
in  Greco  libanorhie.aibufcello.tl  cut  fiore  è molto  còmodo, e mol-  vicino  i Napoli , coli  detto  dalle  viole , delle  quali  ve  n’e  grand 
to  Piace  all'apiltophue  fcabet]  1 1 tufo  è forre  di  pietra  molioafpra , abondanza  neUe  fi»  riue , perche  la  viola  In  Greco  è detta  CI». 
Se  che  facilmente  fi  rifolue  in  arena , e pelò  hi  detto  fcaber , afpro  nion . vacuir  non  xquue  Aceraie]  Acerraè  atta  di  Teraa  di  laura, 
da  maneggiate, donde  chelcabiee  e detta  ab  a(pentate,dall’afprez  ro  vici  na  al  fiume  Claoio,pcr  la  cui  (peffa  inondatrone  non  a habi- 

zafmgns  exefa  Chelvdrte]  Chelidra  ptopnamente  fono  teftugmi  taquafipiù.  ,. 

marineiperche  Cbelis  in  Greco  figmfica  ieflugine,dc  idor  acqua  ; Ordine  delle  forale, 

ma  auì  fi  Piglia  per  le  bncie.e  dice  mgrie.cior  nociue[oegant  alio»  Terra  mgta  ferè]Iaterra  quali  ncraldc  pingui»  fubvomere  preflo] 
xaur  (erpeniibue  agio»  Dulcem  feiiccibum]dicono,cioè  Nican-  e grafia  fono  il  vomero  fitto[&  cui  folum  ert  putte]  e laquale  hi  le 
dro,e  Solino.che  hanno  (critiodi  quelle  cofc,  che  altri  campi  non  zeppe  Itagile.ha  lezfile  fciolte[nàq,imitamur  hoc  arando]perche 
porgono  fi  dolce  cibo  a ifeipenra  [ex  fe  ipfir  temittir  ] non  dirai  ex  cerchiamo  d’imitare  Se  far  quetlo,aridr>, collante  ] huiufmodi  in 
fcipfii.  facendone  vna  dimoi»,  ma  ne  ipfa  lemirait  exlfedum-  quam  teira  eli  optimi  frumenrasjfi  imi  terra  dice  è buona,  fc  otti- 
vulueff»  lo  (preme  fuori  da  fe, métte  le  pare , che  fe  ipfa  fuffeabla-  ma  da  varie  biade, come  da  grano, orzo, e farro  [tu  non  cerne»,']  tu 
liuti, haurebbe  I vltimalunga,doue  effendo  nominatiuo , l’ha  bre-  non  vedrai  [ex  vlloxquore]daalcun  campo  piano[plura  planftra] 
ueffuo  Bramine  ] dico  di  herbe  fue.cioè  nararali , c non  fonale-  più  cara i[dccedere  d jmù  tardi»  iuucci»]partirfi,&  andartene  aca- 
[ nec  (cable.  Se  (alb  Ixdit  rubigine  terrum]  propriamente  hi  del-  (a,ò  al  tuo  granaio  irraii  da  giuucchl  tardi  per  fi  uoppo  pelo, delle 


I 


Della  Georgìca  di  Vergilio. 
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Ibdcf amfnp.vrilijeftille capti,] mitro émolro  vrileql  càpo[vn-  raq;eihiIai]quellnerTa, che  midi  ftiori[nebuBtenuem[lafòtti!e 

de  arator  iratuijdódc  fatature  adirato[deuexit  fyluijjha  tagliato  nebbis[&  fumo,  volucre$]de  li  fumi  leggieri, e che  facilméte  ne- 
Cutn  gl'alberi[&  euettit  nemoriignaua[de  ha  diftruttoi  boCchi  in-  (irono  in  niente[&  bibir  humarc]c  beue.e  tira  a fe  l'humore[de  ip- 
utili, de  «éxa  frutto  alcunofp  multo,  annoi  jp  molti  anni[  & etuit  ù temittit  ex  (eje  poi  lo  fprcine  fuori  da  fe[curn  vuli  j quando  ella 
cù  ftirpib-imujde  ha  cauaro  iòle  profonde  radiri[antiquasdomot  vuole, quando  le  paté  [di  qua  veti  ir  fc  fempcr]  e la  quale  ugn'  hot 
«ujfijl’antiche  calè  de  gli  augelli.de  hi  tratto  rouino(amcte  a terra  fi  vede! (no  granirne  viridi  jdr  fue  verdi  heibe[nec  Izdu  feirìiara- 
gl’alti  alberi, habiranoni  cate,ouero  antiche  de  gli  augelli[illx  pe-  tti]ne  cófuma  il  ferro  deiraratro[fcabie,&.  rubigine  fclfa[cò  (cab- 
tiere  aliti  fup.aerajflfi  volarono  in  aliojrelidài,  niduj  lafciati  i ni-  bia,o  có  ruggine  (alù,che  nafte  da  humidiu  u, la  Calla  inient  ubi 
di*  i cari  Sgliuoli[at  càpus  rudisjma  il  capo  rozo,  e iterile, onero  vlmosjque Ila  r'intefle  gl’.  .Imi, quella  è buonaa  refiete  gli  olmi  [vi 


infin  qui  n5colriuato[enirult  vomere  impulfujrifplfde . biàcheg- 
gia  riuoltaro.e  percoflo  dal  vomero[n3  glarca  ieiuna]pche  la  ghia 
il, rena  piena  di  fa(fetn,magra[ruris  cliuofi]d‘vna  villa, e capo  pc- 
déte[vixmimftrat  cafias  humilej]  a pena  sómmi  (ira  lacafia  herba 
odorifera, che  nate  bada  a rerra[dc  roré  apibus]  de  il  rofmarino  al 


tibu,  Ixtnjdt  vili  liete, fertili,  de  dilencuoli  a guardare  [ dia  eli  fe- 
rax  olc(]quella  c buona  da  produire  olmi' & cu  ex  pei, eie  culi  do] 
c farai  prona, & tremerai  ci>lmndoquclla[&  facile  pecori]  & ede- 
re atra  a pafeere  gli  ammali[&  paiicntcm  vomeri!  vnci]  e pallen- 
te a (ode  nere  il  vomere  piegato, inarcalo  [Capua  diues  arar  (ale. 


vwudivtmvr.v  (uiv  dj'inu} juui  lunnaiiiiu  it  4 iuiiciicìc  il  vuiikic 

fapi, quali  herbe  l'api  Traviano  [&  rophus  fcaber  ] Se  il  tuffo  afpro  feilieet, capirla  ricca  Capua  aia  vn  tal  càpo,vn  capo  di  tal  (one[& 

ora  vicino  iugoVcfeuo  arai  ral«mcanipum]& il  paefe  vicino  al 


[Se  creta  exefa  }e  la  crera, la  terra  cretofa  ro(a , e cófumata  [chely- 
dni nigris]daUc  bifcie  nere, e nociue  [ negane  ahos  agros  ferie  z- 
qux  dulcc  cibujdiconoache  altri  capi  nó  porgono  li  dolce  cibo[fer 
pétibus]a  i ferpén[&  pubere  latebra*  curuas]  e ne  dano  loro  ca- 
uerne.e  grotte  incauate.c  danno  loro  alberghi  più  caui.tal  terra  è 
più  atta  per  ftanza  di  fcrpi,che  per  produrre  il  grano[illa  fup.  ter- 

Nunc  , quoquanque  modo  polli*  Hunc^quo  quanque  modo  po (fa  cono fc  ere  ,dicam* 


cognofcere,&c.  J Ci  ha  mfegnato,«he 
cetre  a che  cofe  fiano  atte, bora  ci  mo- 
lili in  che  modo  li  conolcano: 
Lfpofittont  dilli par  ite,  delle  fanali, 
dtli'bt  fiorii,  C luoghi  gr  am- 
mutuali. 

Supra  morem]  lignifica  abbondan- 
temente,più  del  douere , fopra  modo, 
oucftì  verfi  fono  lenza  paragone , con 
dire  vna  cola  a più  modi , fenzalcuna 
(upci Multi  di  parlare[denfa  magis Ce- 
ieii]bene  haaggiunto  , magis, volen- 
do mo Arare , doue  meglio  la  cofa  n» 
Ica, perche  può  il  grama  nafeer  nelhu 
terra  rara,&  il  vino  nella  fpelfa.ma  nó 
coli  bene, e feliremenre[capiesoculis] 
dice  che  prima  eleggerai  il  luogo, fico 
me:  A ut  capere , aut  capcas  ia*n  defpe- 
ébre  videntut  [infolido]  cioè  in  vn 
luogo  fodo.enon  cauato.e  c auernofo, 
e pieno  di  crepature:infcgna  adunque 
quando  la  terrai  buona  da  pjfcolarui 
Animali,  de  pomi  viti , c quando  da  fe- 
minann  grano,eafpettare  buona  ricol 
ta.ponc  vber,p  vbenare , & fertilitate 


giogo  di  Vefuuioara  vn  campo  di  tal  lortc[&:  Llamus  nò  xquus] 
& il  fiume  Clamo, e l'habiratorc  vicino  al  fiume  Clamo, che  la  di- 
fpiacere*  torto  con  la  fua  fpclla  inondinone  [ Accttis  vacui*  ] ad 
Acerra  vota  di  habitaton.fpogiiara  d’habi tanti,  per  tale  inódano- 
nc[arat,(cilicct,talcm  terramjara  tal  terra, & il  campo  di  tal  forte» 

uer  magis  Cerei] la  fpefla  è più  amica 
di  Ccrere[&  quxqirarifluma  magi*  fa- 
uci Lizo]  & ogni  terra  rara  è più  ami- 
ca di  Bacco  [ ante  tu  capir*  ocuiis  lo- 
cum]prima  tu  eleggerai  il  liiogo[&  in 
bebis  pureum  demitei  aire,  ] e coman- 
derai , che  fe  caui  vna  folla  pr«  'fonda- 
niente, e farai  cauare  vna  folla  profon 
dajinfolidojin  luogo  focfo , c non  ca- 
uernofo[&  icpones  rurfus  omnem  hu 
muro]  e riporrai  di  nuouo  t utta  quella 
terra  che  auanti  n’hauerai  canata , [ ÒC 
xquabis  pcdibus]  e lederai  vguafe  cal 
cando  co’piedi[fummas  arcnasj.'a  tona 
miri  della  terra  già  vn  pocoafcn.rta^ 
[fidecrunt  fcilicct  arenx  ] fe  la  terra 
ti  manchi  ti, che  non  empi  la  folfa  Cra* 
tum  fup.eft  illudjquella  è iara[Óf  vbcr 
ent  aptius  pecori , & alcws  viubns]  Se 
quella  feconda  ,&  ferule  fera  più  atex 
da  pafccrui  animali, e dz  pomi  vm]fin 
are nx  negabunt  pofTe  ire  in  fua  loca] 
ma  fe  la  terra  cauata  neg  ara  di  potere 
ritornare, non  porri  ritornare  ncTuoi. 
luoghi,  cioè  nella  folfa  [ A’  ra  fupe- 


[gieoas  cun&  antes  ] pone  cunòfante* 
per  greui,e  che  re  pofiono  ritardare  per  la  lor  grauezzafcralfaque 
tergaf  ex  pedi  ajdice  terga  craffa  per  la  terra  gittata,  e (pinta  da!  fa- 
tano fra  vn  (olone  l’altro[nec  manfuefdr  arando  ] non  dimeno 
manlìieta,  non  li  domcftica.mentre  s'ara, douc  vedemo,  che  il  ge- 
rundio in  do, ha  la  lignificatone  attiua.e  paflìua.come  leggendo, 
Uggendo, & clfendo  letto, arando, arandole  elTendoarata,emcn 
tre  s’ara[ ncc  Baccho  genus  ] ci  auucrtifcc , che  non  debbiamo  pi- 
gliare polzuol  dalle  viti, che  ha  prodottola!  terra,  produccudo  vi 


fu  >nn  fupra  morem  fi  denfa  reauiras  : 

(Ritira  f umcntis  quoniam  fixuct,altcra  Baccho: 
Dcnja  magis  Cereri , ranffima  quaque  Lyao  ) 
tAntcloctm  capici  ocuhsyalteque  lubcbu 
Injohdo  puteum  demitti:  omnem  que  repente 
Fjtrfiis  humum,& pc dibus  jummas  xquabis  arenai . 
Si  decrunt:  rarum  pecorique , & ritibus  almis 
jiptius  vber  erti  : fin  in  fua  po[[e  negabunt 
Ire  loca>&  fcrobibus  fuperabit  terra  repletis  , 
Spifius  agenglebas  affittante  t , crafiaque  terga 
Expetta , & valida  t erravi  profetnde  luuencis  • 
Solfa  aulem  tcUust  & qua  perhibetur  amara  » 
Frugibus  mfphx  (e  a nec  man fue fcit  arando  , 
hec  Bacco  genus  tout  pomis  fua  nomina  fcruat) 
Taledabit  fpecimen  : tu  J pi  fio  vimine  qualos , 
Colaque  prelorum  fiimojis  dmpe  tetta , 

Huc  agerille  malus , dulcc / que  afonubus  vnde 
jid  plenum  calccntur:  aqua  cluttabitur  omnis 
Sedie  et  jdr  gronda  ibunt  per  vimmaguttx  ; 

M faportnditium  faciet  mawfeflus;  & ora 
Tnfiu  tentantum  fenfu  torquebit  amaror  • 


rabit]&  la  terra  auanzeta  h»ori£ir pie- 
tà folfa 


nsfcrobihus]ellendo  ripiena 
[ager  feilieer  ille  rftfpiflus]quel campar  lpeifo(  Se  expeda  gleba* 
cundamcs]  e tu  afpeita  datai  campo  dopo  che  l'h ai  arato*  le  zol- 
le,e zeppe  gieui,  e grandi , che  ti  pofbno  i irai  dare  alzandole  [ Se 
terga  cralfa]  Se  il  ludo  rpelfo.grdfnv  la  terra  bunau  dilfaiatro 
tra  vn  folco, e l’altro  fpc(la,e  grafia  [ Se  profeinde  imam  ] e tende 
(ternamente  la  terrai  luuencis  validis  co’forri  giotienchi  f aurern 
rcllus  falfajma  la  terra  falla[&  qux  perhtbenu  amara. e quella, che 
fi  dice  amara[infcelix  frugihusjinfelice  alle  biadef  ca  nec  rr.anfuc- 

(r i r In 1 1» ! I » * w > n a,ni«n  m-i  C. . . ■ ^ _ii_  _ ..  i r , _a. ? 


ni  ciudi  A >ceibi[ipecimcn]fcgno, degna  proua.cognitione , dal  fciOquclla  non  duiien  mai  manfueta,  quella  non  lì  domeltica  mal' 
verbo.  Speao.che  non  è più  in  vfo.ma  rvfano  i fuoi  compofti , co-  [arandujmentic  >‘aia,  eficndo  arala  [ ncc  fcruat  genus  Bacco  ] né 
ne  Afpicio,L)efpicio,Refpicio,  Se  altri  firailifqualosjqualus.éfor-  (ciba  il  proprio  honore.néfeiba  i tralci,  epolruoli  per  piamaili, 
re  di  vafo  di  vinchi,per  il  qnale  il  vino  cola  a goccia, a goccia, auà-  e rinouar  le  {llifaut  non  fermi  fua  nomina  ponus]  ouero  non  fcr- 
dor  (premuta  l'vua, 4:  l’altra  maiena  refia.de  cofi  detto  dal  coltre  bailfuonomea'pomba’ffutti,  che  dal  luogo  fiano  nominati,  co- 
fcolaqiprqlonimiPnlnm,  propriamente  é quella  traue  nel  torco--  me  punici, perfichi.epicennni  fea  terra  dabic  tale  fpecimen  jque- 
lo^on  laqnale  l’vua  calcata  fi  (preme  (aqua  eluUabitur  oniHisJtuc  fta  terra  darà  tal  fegno.tal  proua  [tudiripc  teélts  (ùmnfis  ] tu  (pic- 


ca l'acqua  (colerà  fuori  per  fona  di  piedi, con  II  Cfu^b  parche  lotti 
[amaror  [l’amarezza.  l'amaritudine , de  è pai  lare  di  Lancilo  ,de  é 
vera  la  Leetione, perche  molli  leggono  amaro,  concordando  con 

(enfia  amato . 

Ordini  Itili  fnr.lt . 

[Nunc  dicàjhora  io  dirò.hora  io  deferiuerf  'quomodoru  pofiis 
cognofcereìin  che  modo,  cbme  ni  polii  conofcere . ouer  l'huomo 


ca  da'teli  lumofi,  dalle  cale  fumoie, doue  Danno  attaccate  per  la 
vende  mia  fimira[quales  Vimine  fpi(io]le  corbe,  icanefiri  mielTu- 
tidi»mcofpe(To(de  cola  prqlorum]&'  i colatori,  & i vali  donde  fi 
(preme il  vinoco’rorchi[illeagcrmalusjquel  campo  catnuo, 
aoé  la  terra  prefa  da  quel  campo  maluaggio , e cattino  [4:  dulces 
vode  a fontibus  [eie  dolci  acque  prefe  da  forni  [ calccntur  ad  ple- 
num hnc[dcbbonfi  calcate co'piediqu!  in  quefii  validi  vinchi, in 
__  _ _ . . finchefianopieni[fcilicetomnisaquacluétabitur]cenotuttal'ac 

polfa  conofirerc ^quamq.terram  quai  fi  voglia  terra( fi  tu  requiruj  qua  (colera  fuori  [ de  grandes  gurrx  ibantper  vimina  [ V le  gran 
ti  tu  ricerchi, (e  tu  brami  d’intenderefanfcilicet  terra  (ir  rara.fe  la  goccie  d’acqua  vlnran  fuori  per  le  vimine  [arftpor  mantfefius  ] 
(erra  è rara  an  denti  (òpra  moreni [ouero  fpella  più  del  doucro,(o  ma  il  fiipote  noto[faciet  indtcìum  ) ne  poni  daréinditio[dr  ama- 
ura  modoCquomam  altera  fcilicet  denfa,  fauci  frumenti,  [ perche  ro[  de  l'amaritudine  [ torquebit  ora  infila  [offènderà  |j  bocca.» 
!’vua,cor  la  fpefla  rifponde  meglio  a fbrmenti[altera  fauet  Bacco  (tentantum  fenfipdi  chi  loaflaggia , de  di  ciò  vuol  far  pruoua  per 
& l’altra  .cioè  la  rara, rifponde  meglio  al  vino,ò  alle  viti  [ denfa  (a-  il  (énfi;,  empiendo  la  bocca  d’amarezza . 


Pingui,  item  qux  !it  rcllus.dec.[  Se-  Tinguii  ilemtjue fit  Irllusjioc demtjue  patio 
ta  la  medefimamaferia,dinioftran-  Difamus  : band  vnaujm muntimi  tiflat- 


guka 

do  in  che  modo  potemo  contit  elo 


Dilemmi  : band  vnquam  manibut  lattati  fati/àt  ; 
Sci  pici s in  morem  ài  digita  Icntcfcit  habtnio . 


le  qualità  delle  terre-» 

Ifpcfintnt  dilli  fan  titilli  ftn.lt  MI 
fin  flirti,  C Inurbi  trammalìtah. 

8 (Haud 


[Haiid  vnqujm  minibus  iiftitamJ 
fittfcii]dice>che  li  terra  fpello  riinena 
ta  per  mano, non  sfacendoli,  ò tritan- 
doli è graffa , e per  contrario  di  ad  m- 
tendcte.che  quella  terra,  che  fi  apre, e 
li  rifolue  in  poluerc,  è magra  [humida 
niaiores  herbas  alit]la  terra  humida  fi 
conoice  dall'abondanza  delle  heibe,e 
biade, e per  il  contrario  la  lecca, per  ef 


Iti  nos  difrirmu  demq,  hocpaflo] 
fimilmentc  noi  impariamo  al  fine  iti- 
quello  modo  di  conofcerefquzteUus 
fit  pingui!  ] qual  terra  fia  grafia , qual 
delle  terre  fia  la  più  gra(!a[natn  ea  lup. 
lattata  marub.jpetche  quella  cllefprf 
luérimenatapcrtnanoChaud  vnqua 
fatifcit]non  mal  fi  trita  òdisfi[(èdlcn 
tifi.it  ad  dìgitosjma  s'attacca  a i deti.fi 


*8  Libro  Secondo 

Umida  malora  ber  bus  ala  i ipjaque  iuflo 
lMior,ab  mmium  ne  fu  inibì  fertilu  ilU  , 

Neu  Je  prauabdam  primis  oficndat  ari  fin, 

Qua  grana  tflppfo  tacitar» fc  pondere  prodit  : 

Quaq;  leuii  proni  ptum  cfl  oculis  pradijcerenigram 
Et  quifquu  colorai  [cclcrxtum  exqnirere  frigna 
Difficile  est:  picea  tantum  » taxique  noccntcs 

■B  Interdilli! , auc  bedera  pandunt  veftigia  nigr»  • _ . - 

leene  Quelle  rare,  e non  fpette , nè  ammattite  [ ah  nimiù  ne  He  mi-  (iene  a dcuihabcndojraentre  s'hà  in  mano, mentre  fi  tiene  in  nu- 
bi fertilis  illa]è  patiate  Patetico  qual  fi  drizza,  ò a (degno, ò a mifo  no[in  moretti  pias]  a modo  di  pece[humida  aiic  herbas  malore*] 
ricordiamoli  detto  > pche  tutto  coffa  di  a fletti, & il  pai  delle  volte  la  terra  humida  nudrifce  entro  il  Tuo  fono  herbe  maggiori, che  Pa- 
i imperfetto, oueto  per  fdegno  fi  come  quos  ego,ouer  per  dolore,  fciuta[&  ipfa  eli  Ixtior  iuftoJ&  è più  lieta  del  dm  tombe  non  bifo- 
come.ah  ne  te  frigore  Ixdanrradunqic  parlare  patetico,  per  dolo-  gna[ali  fupp.vereor]ah  ch'io  dubito[nc  illa  fit  mihi  nimiù  fertilis] 
re, fi  che  fi  deue  attendere:Vcreor  ne  illafit  nitnium  fertilis.dubita  che  quella, cioè  rhumida,nó  mi  fu, no  fi  moftri  troppo  gagliarda* 
adunqichc  l'herbe  cred  endo  più  del  douere  non  tolgano  la  fpet ó-  fenile[neu  ottedat  Cejdc  eoe  nò  fi  mort  ri  [prcualidà  primis  ariflu] 
za  del  formento, donde  dice  nel  primo  : forte, pofleme, gagliarda  nelle  prime  fpigbr  Cubito  che  comincia- 

Lux  un  4 m ftgttum  tour a dtp  afa  t w htrbd . no  a vfcit  fuori  le  lpighe[tcrra,qu*  grauis  eltjla  terra, eh*  è grieuc 

tprimisariftisjnclleherbejchecrefcono,  il  cui  crefcimcto  troppo  [prodit  fc  taciti] fi  mamtctta,&  Icuopre  tacita,  ancorché  niente  (è 
abondante  nuoce  alle  future  biade, le  quali  le  gambe, e calami  fot-  ne  dica  ipfofpondcre]  dal  fuo  pefo , la  grauezza  adunq;  fi  conoice 
tili  nonpoflono  foftentare[&  quilquis  color]  in  alcuni  tetti  molto  dal  fuo  p«fo[&  qux  leuis  ettje  quella  ch'c  leggiera, & c ofi  fiinilmc 
amichi  fi  legge:Ec  quifqui*  color  fcelcratum.leuando  via  at[pice$  te  la  leggiera[p.óptù  ctt  predilette  oculis j c 1 aci  I cola  antiucdere 
tantum]picca  è force  di  albero,<3mile  al  pmo.delquale  fi  caua  la  pe  té  gl’oc*  hi, fot  il  mete  6 pm/anriucder  có  gl'occhi  [nigia  ] la  terra 
ceftaxiq,  nocemes]il  tatto  è forte  d'albero  limile  alfabeto,  produ-  nera, qual  Ita  la  teria  ncu[&  quifquis  color  fit  teirx  .e  qual  colore 
cele  pomeile  velenofe,  maflimamente  in  Spagna,  & in  Arcadia  ciafcunahabbiafat  difficile  eft]macmoltodifficile[exquirerefri 
«ut  hxdere  pandunt  vettigia  mgrx]  l’ellere  danno  manifetti  indi-  gus  (celeratùjconofcer  in  loio,trouare  in  loro  il  (redo  tiirto,e  che 
cij  del  freddo, e le  chiama  nere,a  differenza  delie  bianche,  eden-  occultamele  nuoce  a modo  di  fceleratift àtù  picex,taxiq;  nocete*] 
dune  ancora  delle  bianche;  onde  nella  Bucolica  dice  : lolanicte  il  peccio  forte  d albero, & i natii  nociui  che  có  l'obre  an- 

H edera  formo fior  alba . co  alle  volte  nuocano[aut  hedeif  mgrxjouero  le  nere  ellere]  pan 

Ordini  dilli  parole.  due  ìccrdù  vctttgiajalcuoavolta  ti  feopr ano, e dano  idicij  di  fredo. 


His  animaduerlis.terram  multo  an- 
te, Scc.jPoi  che  ci  ha  mottrato  le  natu- 
re delle  terre , ci  infogna  adetto  in  che 
modo  fi  debba  colnuare  principaimé- 
re  per  produrre  leviti. 

E frittovi  dille  parole  , delle  fausto 
delibi ff tritai  luoghi  gram- 
maticali. 

His  amraaduerfis  te  rum  multo  an- 
te memento  excoquere  [dice  il  Poeta* 
poiché  l’huomo  (ari  venuto  m cogni- 
zione dt  cai  cofo,  deue  faie  i foifati , e 
non  piantami  le  viti  quell'anno,  ma  il 
fogliente,  accioche  la  rena  fi  putta  pu 
tre  tire  e có.uocerfi,  e dal  caldo,  e dal 
fceàdo.Sc  dalla  fatica  del  cótadino[an 
te  fupimtasjdice  fupinaras , volte  fot- 
tofopra,  nucrkiate,  voltate  verfoil 
Cielo  da  quella  parte,  che  erano  volte 
in  recraf&  labetafta  raouenjlè  la  figu 
ra  HypaUagc»  quale  noi  pot^o  chia- 
mare mutanone;  quando  vnacofo  fi 
pone  per  l’altra  : come  tradc  rat  i ven- 
tosi per  trade  ratim  venus  ; Se  tabefa- 
tte mouens,mouens.&  1 ibefacics/mo 
uendo,&  riuoltando,  & rompendo 
j Inetto  iugera]iugerunuugeri.  c tanto 
Ipatio  di  rctra,quanro  s'ara  in  vn  gior 
noconvn  paio  di  buoi,  nel  mi  nerò 
{ingoiate  più  frequenccincnte  c della 
feconda  declininone . Se  nel  plurale , 
più  [petto  fi  declina  per  la  terza:  Hxc 
iugera,iugcruin  iugeribustdall'antico 
nominatiuo  iuger.ouer  iugus,dal  qua 
> ancora  in  vfo  il  gcniriuoiuge- 


His  animaduerfts , terram  multo  ante  memento 
Excoquere , & magnoi  tcrobibus  concidere  monta  ; 
- Ante  fupinalas  Aquiloni  ojlrndere  glebas  , 

J Quàm  Utum  infódias  vitis  gema,  optima  putrì  • 
Ama  fotoni  venti  c urani  jgcbdaque  pruina» 

Et  labtfada  mouens  rbuffus  iugera  fojlor. 

Atft  quos  haud  vUa  viros  vigtlantia  fugit  ; 

Ami  ìocum  fimilcm  exquirunl»vbi  prima  paretwr 
Arboribui  fega,&  quo  mox  digeflafcratur: 
Mutata  ignorcnt  jubito  ne  f emina  matrem . 

‘ guin  eti am  certi  regionem  in  corticc  fignant: 

Vt  qua  quaque  modo  (Ictcnt,  qua  parte  catorci 
Aulir  moi  tvlcrit,qua  terga  obusrtcrìt  axi , 
^lituani.  ADEO  in  tenera  confuefccrcmultH  e/?, 
Coibbus  ,an  plano  melius  fit  ponete  vita, 

Quxrc  primi  fi  pingui i agros  metabere  campi  » 
Denfa  fere » in  denfo  non  fegnior  vbere  Bacchia  • 

Sin  tumula  ac i bue  f olimi , coUcfquefupinoi: 

Indulge  ordinibui  :nec  feCius  omnitin  vngutm 
Arbonbui  pofttis  Jcfio  via  Umile  quadret . 

Vi  J ape  ingenti  bello  cum  longa  coborteii 
Exphcuit  legio , & campo  Uetit  agmen  aperto  , 
Direfi  aque  aria,  oc  late  flufiuat  omnis 
Aerei emdcmi  t eli uì  ; needum  Ixurnda mifcent 
Trphdtfed  dubìus  mediai  Man  errai  in  arma , 

Qmma  fintparibut  mirrerà  dimenfa  vi  arimi  : 

Non  animimi  modo  vù  pafeat  profpeflus  inanem  : 
Sed  quia  non  abter  vira  dabit  omnibus  squas 
T erra  pie  que  in  vacuum  potcruntfc  extender  e rami . 


ma  feges:&  etti  alberi  fomina  [mutata 
ignorent  Cubito  uefetnina  matterei  da 
precetto, che  c»uando  d.i  I foni  marioli 
piaia , la  debbiamo uafputarc  in  terra 
limile, e nódilfimile, acci-,  che  conofoa 
la  madre,cioè  la  terra, donde  ha  da  pi- 
gliare il  nudriméroila  quale  non  cono 
foet  ia , fo  fotte  dittimi  le  a quella , doue 
prima  c ttata  fominata,e  nara[quin  cita 
c?li  regione  in  cortice  fignat,  Scc.  ] Ci 
infogna. che  dobbiamo  ponere  la  pian 
ca volta  verfo  quella  parte  del  Cielos 
come  prima  rtaua  nel  fominario[  qux 
terga  obuer  ter  ir  axi  ] da  qual  parte  re- 
nette le  (palle  volte  al  nottro  Polojl’af- 
fe  fi  piglia  per  li  poli,  li  quali  fon  detti 
ancora  Cardinr.perche  pare  che’!  Mó 
do  giri  attorno  di  quelli  - Vno  fi  chia- 
ma Àuftralc,oueroÀntarrico,pottoc6 
tra  all' A rt  ico, il  qua  le  per.',  p poli none 
della  terra, no  li  può  vedere  da  noi.L- 
altro  Settctrionale,oueroAmco,oucr 
Ardos.ouer  Boreo,  qual  sepre  fi  vede 
da  noi  : come  li  medefimo  di  (opra  hi 
detto  nei  primo  della  Georgica  : 

Htc  vtrtt.x  nabli  leptr  fublunn , ut  tUu 
Sub  ptdibusflyx  atra  Vida , maneJ  jue 
profundi  • 

[ In  teneris  confuefcere  multumett } è 
color  Rerorico,  c Temenza,  la  quale  fi 
(lède  a tutte  le  cofo,  nelle  quali  c qual- 
che anima,  ouer  ratio  naie , ò fonfinua, 

i*.iC 


ris  e l'ablatiu  » iugere.SlmiImente  dal  nominatiuo  iugerum,(i  leg 
ge  il  iatiuo;  Se  l'ablariuo  plurali  iugens.Varmne.In  Hifpania  vl- 
terìnre  inetiuntur  iugeris  » in  Campania  ver fibus»  *pud  nos  in  Ro 
mano>ac  Latino  iugeris . Del  geninuo  iugei  is,nc  renale  tettimo- 
nianza  Pomponio  Mela , così  dicendo  : òcd  viri  a quam  canalem 
haber.  euehi  plus  iugeris  fpatio  fublimis  - Tibullo  ha  v faro  l’abla- 
tiuo  iugere: 

Vt  muli o innumeram  iugire  pafeat  eutm. 

[vigilante  fogir jfugic  è preterito  perfetto, hauendo  la  prima  lun- 
ga Taore  locum  fimilcm  exquu  unt]dice,che  nel  rrafpianrare  gh  al 
bei  i .1?  deue  ricercare  il  luogo, & il  terreno  limile  a queilo.doue  fo 
no  piatati, e nanrarboribusfogcs]  gli  antichi  chiamano  fominaria 


ò vegeratiuaiperche  in  quelle,  (*vfou  . 
fittìtefarfi  n ? teneri  anni; fanno  quali 
vn'altranatura[collibus,an  plano  me- 
^ . liusfirponerevuesquxrejdifoifcdicc: 

Dunque  aperta  B.iecbusamat  cotta. 

Hi  dimottrato  ancora  di  fop-le  viti  ^occrli  poncr  nelle  valfocoree; 
ti tc  tibi  priualidas  ohm  multo] que  fìuinttt 
Sufficit t Baci  ho  vita. 

Hora  aobraccia  * vno,c  l'altro.  Se  dicerf  neh*  modo  poremo  porre 
le  viti  nel  piano, & in  che  modo  ne  i collitmetaberej  eleggerai;  Se 
ha  altra  fi^nificatione  Metor.nieratiSjchc  Metior,mctuis,  Ggnifi- 
cido  quello  Eleggere, pigliar  la  mifura d’vna  Cirtì,  d'vna  fabi ica, 
mettere  all'ordine, e (a  il  preferito  Metarus  fom.bt  quello  lignifica 
misurare, pattare oltra,trauet(are, e fa  il  pretenro  Meufus  fumfdc- 
la  fere]  dice  denfa, m luogo  di  denfo  auuerbio  ; fi  comeancora: 


- , ^ dìi  ptde  terram  crebro  fent , prò  crebre 

quei  luoghi, nelli  quali  bene  lauorari,e  coltiuati,(i  fominano  gi’ai-  [indulge  ordinibus]  fa  che  fiano  lontane,  e quadrino  con  vgual 
ben  fpeffi.ii  quali  poi  fatti gndkelli,raa  ancora  noueili.lidifpon-  ^fóario , accioche  la  urrà , che  ha  manco  fugo , non  Dubbia  ramo 
gonopcr  il  capo  per  ordine, & có  debiti  fp«i):quefto  adunq;  chi»  (pelle , che  non  le  polla  poi  dar  nutrimento  [ in  vnbuem  ] a pcr- 

ler.unc, 


feftiont,  per  Attamente.  Horwiodice: 

Ai  vngHtm  f -iti ut  homo. 

Huomo  pertetro,<li  lucra  botta  [quadretta  bene.fi  conuenga.có- 
Icmifc,  A è craslauone  da'falfi  quadri, iiquali  fi  legano  bene  infie- 
rire,di  modo, che  par  che  s’accordino  [cuni  longacohoneis  capii— 
cure  legioj  tu  delia  legione  .dalla  elcttione , dalla  fcelia  di  tolda,  i , 
pecche  li  (bleuano  eleggerea  huomo  per  huonro-La legione  (idi- 
uide  in  dicce  cohorri, in  dicce  cópagnie,c  bade  di  gécc:  la  coli  irre 
onci  cópagmi  in  cinquanta  (quadre:  la  fquadiam  vcticìnqje  fol- 
dan.  Le  legioni  Romane  pigliauano  il  nome  dal  numcroA  ordi- 
ne, fi  come  li  chiamauano  io IdaciPriaianidccódani.dccunani, quel 


li  di’ erano  della  prima  della  (ecóda,e  della  declina  legione  [ Aere 
remdén  rellusj  in  alcuni  refii  fi  legge  leniteti  : ma  có  alcuni  alni  fi 
deuc  leggere  remdcn; perche  Kemdere  rpropriodel  fcrro.de ac- 
ciaio,quadotarì  pulirò, c lultro  come  deuono  eiler  l’armi.Horario 
ancora  l’vfa  nel  mede  (imo  figmhcaro,come  qui  Vcrg.dicendo: 
Non  iburyMquo  ourum 
Mt.'mdtl  mdimtl.cuntr, 

[fluSuatjSeruio  efpone  fludhiit.idcfl  fplendcc;rifplcnde:  per  non 
partirli  da  quella  fenccnia.  benché  parche  più  predo  fu  delio  per 
merafora.perche  le  (quadre  di  (bldan  bene  ordinate  par  che  fimo 
uino  a modo  di  onde  del  marefoinnia  line  paribus  numcris  dime- 
li  viarum]dlce  adunque, che  non  alirimcnie  lì  deuonoditporrc,  e 


Della  Georgtca  di  Vergilio.  $ p 

[ipfi  exquirunt  anrejcercano  innanzi, che  pianrino  le  viti,ò  alberi 
[locum  limilem]vn  luogo  firaiic  a qucilo  [vbi  pnraa  feges  patetur 
arboribusjncl  quale  1 primi  piamoncelh  fono  apparecchiati  a crc- 
fcerc  in  albori  grandi  [ Se  quo  duella, f.ipfa  leges  fetatur  mox  j Se 
al  qual  luogo  elfi  piantoncelli  fatti  grandi  vn  poco  dipoi  1»  porti- 
no,e trafpuntinoscioè  debbin  cercale,  che  il  luogo,  doue  voglio- 
no  trafpiantarc  quelli  puntonccllufia  limile  al  luogo,  douc  pi  ima 
fono  flati  fcminari.ò  puntati  [ne  femma  mutata  ] accioche  etti  al- 
beri nouelIimutati[fobito  ignorentmatre  j fobico  non  conoidi r- 
nota  madre, cioè  la  terra,  donde  hanno  da  pigliare  il  nodrimenro 
[qum  etri  fignàt  in  cornee]  oltre  di  quefto  fognano  la  fcorza  dell' 


albero, che  vogliono  crafpiancai[regioné  c?li]  cha  parre  dal  Cielo 
riguardino  [ve  quomodo  qtizque  fteterit ] onde  poi  come  ciafcun 
albero  (lette  neila  rerra  di  puma  [qua  pai  te  mlerit]  da  qual  parte-» 
habbia  iotfcrto[calores  autlrinos]il  caldo  del  vento  Auttrale,  ve- 
to da  mezodì  c*t  qua  obuertent  terga  axij  e da  che  parte  tenette^» 
volte  le  fpalle  al  Polo  Sectrnt  rionale, e da  che  parte  fotte  volto  ver 
fo  Scttentrionefea  parie fop.reflituat  tei  ic.da  quella  parte, in  quei 
medefirai  fiti  li  refliruifoano, li  ritornino  poi  nella  rerra  ladeo  mal 
tum  eli]  import  a affai, importa  molto  rconfoefcerc  in  ceneri*. fan* 
nisjattuefattt  nc’più  teneri  anni,da  piccolinofquxre  prius]  ricerca 
prima  agmehus  fit  ponere  vites  colhbus  ] fe  e meglio  por  le  viri 
in  colli  an  planojò  in  piani  fini  metabere  agrosjfe  tu  eleggerai  i 


mettere  per  ordine  le  viti , come  innanzi  la  battaglia  li  foghono  capi[càpi  pingui*  jd’vii  luogo  capace, fettilc.e  gralfo  [ fere  denfa  j 1 
. ^ - - ^uali,  dato  il  fegno,  fobico  vé-  puntale  fpelle  [ quia  Bacthus  efl  non  fegmor  ] perche  Bacco.cioé 

l/lir*  , cf-,  Riall  , u«,tiira  Irf  a U,u,«  ù n,  ' ,.l- I Vii.-  , , • 


mettere  in  ordinanza  gli  etterati,  , 
gono  alle  raanifpafcat  profpeausJdice,ch’c  cofa  bella  vedere  Ic_> 
vici  polle  per  ordine, e tal  villa  pale c,  cioè  grandemente  diletta.» 
allonimo, come  ancora  nel  primo  deil'hneide: 
jitqtu  ummum  pittar*  pafett  imam, 

{neo;  in  vacuù  poterunc  fe  estendere  rami  ] fe  le  viti  fì  porranno 
confuìamctc.e  fcnz’ordine  alcuno,  vna  impedirà  l’altra,  e cosmo 
potranno  hauere  il  Sole,  nè  eguale  nudumento  dalla  terta,  nè  (lè- 
dere 1 rami  impediti, in  vn  certo  tetto  Romano  antico  (i  legge  sé- 
za  il  pronome, feiPotccùt  estendere  rami, fi  come  m vn’altro  luo- 
go: Ferro  accingunt, lenza, fc,c  nel  medcfimo  modo:Latcn  adgio- 
mcrant  noftrotnondimeno  ne  gl'altri  h legge  quefto  pronome, fc. 

Ordmt  dtllt  parole. 

Hi*  animaduerfisjcófideratc.e  conofciuce  tai  cofe,  poiché  hau- 
rai  conofciuto.che  natura  (ubbia  ciafcuna  rerra  [memento  multo 
•nte]ricordati  molti  rnefi  auanti[excoquere  tertam]  di  cuocere, di 
fare  che  la  terra  fi  concuoca  al  caldo[&  concidere  magnos  mÓtes 
fcrobibus]  e ragliare  gran  monti  in  fotte , e cauarc  ne’monti  fotte 
f&oftrndcrc  antc]è  moltotempo  innanzi  moftrare  [Aquiloni]  al 
vento  Borea.al  vento  freddo  [glebas  fopinatas]  le  terre  voltate  in 
su  da  quella  patte^he  erano  volte  in  giù[quam  infodias  Ixtù  gc- 
nus  viro]  che  cu  cuopri vi  pianti  dentro  alcuna  forte  dt  vite  ter 
(ile,  e che  t’appoitera  allegrezza , quando  farà  allcuata  [ arua  fogt 
opri  maji  capi  fono  ottimi, c perferliffolo  putnldi  terra  putrefatta, 
-•  laoicaf venti, Se  gelidz  pruinz  curane  id]li  venti, e le  brine  gela- 
re fanno  quefto,  cioè,  che  la-terra  fi  putrefaccia»  e per  quefto  è di 


!avitenonèpigra[vberc  in  dcnfojdi  fer filtra  , e fecondità  in  viu 
luogo  fpctto;rilpondcdo  la  vite  alla  fccódità  della  tetra  [fin  meta- 
bere  (blu  acclmc  tumulisela  fc  eleggerai  la  terra,*:  il  Aiolo,  che-* 
alquanto  fi  vi  alzando  per  monnccilt,*:  elcuarure  di  terra' & col- 
les  fupiuos  ,e  montagnrttc  eleuarc>&  erte[indu.'gc  ordinibus  ] at- 
tendi,che  li  drizzino  per  ordine:  necfccius  omtm  via]  Se  nóaìtri- 
mence  tutto  il  (ito  de  gl'alberi  fquadtet  in  vnguc ] quadri  ottima- 
mente,perfettamente  pofitis  arbotibus]  podi  gli  alberi  lungi  Pvn 
daU’altiocon  vgual  fpatio.rc&o  limite. per  fenderò,  e linea  tirata 
giuflamente[vt  Ixpe  come  fpette  volte.cumlonga  legioexplicui: 
cohorteisj  quando  vna  longa  legione,  vn  grotto efercito  lri  flefo 
lecópagme,&  fquadre  di  faldati  ingenti  bello]  per  far  guerra  per 
far  giOrnaraf& agmen  ftetit  campo  apertole  lafchiera.efqnadtaè 
ftara , fi  è lieta  per  la  campagna  aperta. e fpariofa  [ Se  acies  dircela? 
fop.furtt]c  l’or dinanze  di  foldari  fon  io  dritte  fila[ac  omnis  rellus] 
e tutta  la  terramare  f uèluat  zrc  renidenti  ] d’ogn’intnrno  nfplen- 
de  dal  ferro  lucidofnecdum  mifccnr  prxlia  horrìda]  e non  ancora 
appicciano  la  battaglia  horrìda, e fpauenreuole.e  non  ancora  ven- 
gono al  le  mani[fed  M.irs  dubms]ina  il  dubbiofo,  ito  Mar- 

te'errar  in  medi |5  armi* ]và  errando  in  mexo  all'arm^fei  aduqué 
fi  deuono  mettete  per  ordine  le  viti,  come  fi  Cuoi  meri ctrSu  ord  1- 
nanza  vn’etterdto  innanzi  la  battaglia, ilquale  dato  il  fes’no,  fubi- 
to  viene  alle  mani  [ omnia  igitur  fine  dimenìi/  ogni  cofa  adunque 
fia  ordinata, c difpofla,'  paribus  numeris  viarù]  con  vgual  numeri  » 

. . . ..  . delle  vir.  fieno  aduque  tutte  le  vie  ordinate, e dttpofle  con  par  nu» 

bifogno  voltarla  (òttofopra,acefporla  al  ventosi  Sole,i5c  alla  bri-  . mero  [non  modo  vci  profpeèlus  ] non  folamence, che  la  vifta[pa- 
na f attor robufttis]& il  forte.e robufto zappatore (moués labe-  fcat  ammuminanem]  pafea, e diicm all'animo otiofo  [fedqufa^ 

terra  non  dabir  alìter  j ma  pcrchela  terra  non  darà,  non  cederà 
altrimenti  f omnibus  viresxquas  ] a tutu  gl’alberi , & viti  fotte-* 
vguah.de  vgual  nutrimento,  Se  vigore  [ ncque  rami  poterunt  fe_, 
extendeiej nei  rami  fi  potranno  ftendere  [tn  vacuum)in  vacuo» 
allalarfea. 


fa  -f  i lugerajmouendo  tanca  terra,  quàco  vn  fiat  di  b ai  in  vn  gior- 
no può  lauorare.cioè  mouendo,e  nutricando  fpeflo  la  terra.  Se  po- 
ne ìugera  per  lacerra,&  Iabefadàa,perilbefacentia]  at  fi  vlla  vigi- 
lamia  haud  fugicquos  proaliquos  viros]ma  fe  alcuna  diligczi-nó 
manca  ad  alcuni  huomini: ma  {‘alcuni  hanno  putto  ogni  diligcza 


Forfitan,defcrobibus,quc(iht  fafti- 
gia  quxr.is.dcc.  ] perche  di  wpraci  hi 
«uuci cito, che  debbiamo  fare  i fotta»  ; 
e porre  per  ordine  le  viri, bora  ci  infe- 
gru  come  deuono  edere  profondi* 
Efpfitiont  dilli  par  alt, de  Ili  fmolt , 
de  II' bili  or  ti , luoghi  gram- 
maticali • 

Fortttan  Se  fcrobibus  ] fctobe.fcro- 
bis, lignifica  la  fotta, buca, catta  da  pio- 
tar vici, ò alberi  j & è tanto  di  genere 
roafcolino , come  feminino  , fecondo 
Prifoiano  ; nondimeno  Seruio  dice  ef- 
ferc  più  predo  mafcolino,  che  femini- 
no, Se  cica  Plauto,qual  ditte  ; Se  xage- 
nos  (crobes.mainquàto  Lucano  dice; 
Esigua  ponit  fcrobe,  vuole , che  que- 
fto Sa  contra  l’arte  [quxilnr  faltigia-» 
quzras]faftigium  fi  piglia  tanto  per  la 
fommiti  altezza, e cima,  quanto  per  la 
profondità, fi  come  diceino,Altù,  Se  il 
Mare,  Se  il  Cielo,  se  da  qui  ancora  di- 
cemo  C;lmn prò  fondu  n [aofim  ] au- 
fim,  aulis,  aulir,  fi  pone  in  luogo  di  au» 


Forfuant& fcrobibtu , qua  fin  fifligi  i quxrust 
<Aufim,vel  tenui  vùern  commisti  re  falco. 

* *Altius,ac  penitus  terra  defigitur  arbos  ; 

» Aefcutus  in  primis ujux  quantum  vertice  ad  auras 
jietbereas  jtantum  radice  in  Tartara  tenda . 

Ergo  non  byernes  illamtuon  fabratnequeimbret 
ConuelUnt '.immota  manet,muUosqueper  annos 
Multa  virum  poluens  durando  [acuta  vinci! . 

Tum  fortts  lati  ramosi?  bracbià  tendens 
line  Ulne  tmcdta  ipfa  mgentem  / usi  ine  t vmbram . 
Neve  ubi  ad  Solerti  vtrgant  vineta  cadentem i 
Neve  inter  vites  corylum ferejteve  flagella 
Stimma  petetautfummas  defringe  ex  arbore  placai 
Toni  us  amor  terra  ( neu  ferro  Ude  rctujo ) 
Scmmajicvc  ole  a (y  lue  firn  infere  truncos. 

Nitri  Jape  incauta  paflonbus  excidit  ignis. 

Qui  forum  pinguts  pnmuw  fub  cortti  c te  fin  f g 
Hpbora  comprebenditjf  ondesque  clapfus  iti  aitai 
Ingentem  celo  fon'tum  Jeditunde  jccutui 
Ter  ramos  viti  or, per  que  alta  c acumina  regnati 


deam,audeas,audear.  Limo  nel  proe- 
mio dd  primo  libro:  Necfifciamdi- 
cere  auum  [Eiculus  in  primis]  fcfchiar 
è albero , che  produce  ghiande , della 
gt  a dezza  del  faggio, produce  due  for- 
ti di  gaila.vnafimile  a quella  dellaquer 
da , ma  a niuna  cofa  vtile , l'altra  nera 
vtileacegnerelelane,^  è detto  Efcu*» 
lui  fecódo  Seruio, perche  i primi  huo- 
mini , nó  ettcndo  ancora  fbte  trouate 
le  biade. vfauano  la  fuaghiandapere- 
fca, per  cibo, 'il  medefimo  Scruto  dice, 
che  il  principio  di  quella  voce  fi  fole- 
ua  folucre  per  diftógo,tna“hoggi  i dot 
ti  nó  l*approuano[no  flabraTfìabrii.fia 
bri,ouer  più  predo  flabra.orum,  in  nu 
mero  plurale  folo.fi  come  vuol  Seruio 
lignifica  il  fottìo  di  venti  [mulrosque 
per  annos  multa  vi  rum  voluens  dutà- 
do  tirchia  vinciOm  alcuni  retti  antichi 
li  legge:  Mulrosque  nepotes  multa  vi- 
rum,  facendo  così  la  coftruttione.  Se 
ipfa  vulués,  durando  multa  Accula  vi- 
iù, vinai  multe  s nepotes  j Se  etto  voi- 
fi  i geudv 


IOO 


Libro  Secondo. 


gendo  dtitódo  molti  fecali,  e tempi  <f 
fiuamini, vince,  e (opera  molti  difcen- 
denti'Mcdi.i  ipùjireendc  il  troncone, 
il  quale  è porto  in  melo  de  rami  [neve 
ribi  ad  Solere  vergere  vinet»  caden- 
te ] ci  infognamene iaogo , & verfo, 
doue  Con  da  poncre  le  vm, dicendo  nó 
effer  buono  porre  verfo  Ponete  neve 
intet  corylum  foie ] in  alcuni  telli  an- 
tichi è ferino  Corulum  per  u, dice  adunque,  che  non  fi  debba  por 
re  il  nocctuolo  fra  le  viti , perche  le  (iie  radici  li  nuocono  molto 
[neve  flagella  filmina  pctej(lagella,otum,  tre  detti  i tralci , i capi 
di  viti  piu  ceneri  noti  da  (armenti  di  vn'anno,  primi  chiamati  fio- 
bella,fi  coree  ad  alcuni  piace , perche  fortengono  lo  (pedo  (orbare 
de  venci[rantus  amor  terrzjti  giade  d l'amore  della  terra,  pecche 
quanto  le  cofe  li  <òn  più  vicine, tanto  Còno  più  abbondami , e (er- 
tili [neu  (etto  Lrde  tetu(6]dice,che  non  debbiano  offendete  ie  vi 
ti  tenere  con  il  (etto  dentato,  con  il  quale  le  viti  più  predo  fi  fcuo 


Et  totum  iituoluit  fUmmn  remar  ; & rat  ttrarn 
Ai  c affimi  picea  crajjus  caligine  nuòciti . 
Trifertim  ji  tempestai  i vertice  fytms 
Ine  umòitglomeratijuc  ferent  incendia  ventai. 
Hoc  vbmonà  fhrpe  vaUntjfajcepie  reuetti 
Tojjuntiatquc  mia  fimilci  reutre/ccre  terra. 
Infehx  luperat  [oltjt  oleasitr  amarli . 


adunque  perche  è cori  ben  radicare 
[nonhyemes.nonflabra,  nequeim- 
bres]non  i crudeli  verni, non  i loffi  de 
venti.non  pioggie  folte[conuellunt  il 
lam  duellano, (tapino , cauano  quella 
[fed  manet  immota]  ma  refilte  (empie 
immobile  contraloro[&  vinciijScvin 
ce, e rerta  lodisfatto[durando  per  mul 
tos  annorjduràdo  per  molti  anni[vol- 
uens  multa  fxcula  virumjtrapaffando  multi  fecoli.e  tempi  d'huo- 
rnini  tuoi  tcndens  hucillucjairhora  (tendendo  qiunci , e quindi , 
in  diuerfe  parti,  !atrjampiamente,largau.ctc[tbitcs  ramar,  & bri 
chiaji  forti  rami, e le  bracaa'ipfa  mediajello  dando  nel  melo  [fu- 
Itinet  ingentem  vmbum.  (olitene  vm  giàd'ombra  foltafneve  vi- 
nera  vergare  tibi  ad  Solem  cadentemjc  che  i luoghi  piantati  di  vj 
ti  non  fiana  volti  al  Ponence,  non  por  leviti  volte  vetfei  Ponente 
[neve  fere  corvlumje  non  piantare  il  nocello,  ilnocciuolo  [incer 
vitesjfta  le  vitffneve  pece  filmina  liagellaje  non  tagliare  le  piante 
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tono,e  conquaffano.che  fi  porano[femma]quì  s’inrende  le  piante  Malie  cimefaut  ne  defunge  fummas  piantar  ex  arborei  oucio  non 


tenerclle.di  modo  che  (emine  iaèio,dircmo  piantato  il  polzuolo: 
perche  dicemofcmennonfjlamentc  de  granelli  delle  biade, ouer 
de  pomi,ma  ancora  de  virgulti, cioè  de  piccioli  arbufcelli,  che  nó 

Iiroducono  iltro.chc  verghe, de  chi  auno  fcmina.qucimrbufccl- 
i ceneri , quali  (i  trafpiancanodal  lemmario  [ neve  olex  fyiueftres 
infere  rruncosjd  anuertifce,  che  non  vogliamo  infetare  tra  le  vi- 
ti oliui  feluaggi,nonchc  non  giouino»ma,lì  come  egli  dice, per  ri 
jpetro  del  fuoco, e delle  difgratie,  che  potnan  accanate  [ incauti* 
partoribus  ] chiama  t partorì  incauti,  cioè  negligenti , 6c  occupati 
ad  altre  cofe[&  ruiratramjruitfi  piglia  in  figmficationcatnua-. , 
cioè  manda  fuori  ,fa  vfeire  impetuoùmente  vna  ofeura  nube  di 
folta  caligine  ( i vertice  j dice  a ve  race, cioè  dal  noftro  Polo  Set- 
tentrionale , f»  come  di  (opra  : Hic  vette*  nobis  fempcr  fublimis 
[fercns  jdice  fcrcns  in  luogo  di  flati  soffiando , li  coro<  ancora; 
f urti  vtnto  mora  ntque  ferenti . 

[hoc  vbi]ci  s'intende  concigeric, quando  ciò  auuerrà , accader*. 
Ordino  dilli  parole. 


fiaccare  i germogli , c calme  da  in nefiare  dalla  cima  de  gl’  alberi 
[rantus  amor  ert  iteratale  è l'amore, si  grande  è l’amore  della  ter- 
ra[neu  lede  fcmina]c  non  offendere  il  germoglio,  da  iniettar  fi  [fec 
ro  retufojcon  (erro  intaccatole  dentato  neve  infercc  tiuncos  fyl- 
uefires  olex  ] e non  volere  iniettare  oliui  faluanchi  fra  le  viu  ap- 
poggiate a gl'  alberi  ( nani  igms  firpe  cxcidir  pafionbus  incauti!  J 
perche  fpcllo  auuiene , che  cade  il  fuoco  dalle  mani  de  gl'  incauti 
Dafior  ifqui  primum  teébis  fumisi]  il  quale  prima  coperto  di  iuta 
fio[fub  corticc  pingui  jiòcto  la  grafia  (coiza  dell'olmo  [conprcdic 
robot  a]<ì  nudrilce  a poco, a poco, Se  piglia  vigore  [de  ciapfus  in  al 
tas  frondesjè  trafeorfo  nell'alce  fiondi; dedit  ingente  fonitù c$lo] 
hi  fatto  vn  gra  rumore*  rtrrpito  nell'aria,  & perche  le  foglie  fon 
verdi  fan  rtrcco[indc  fecutusjdtpoi  feguitando[ regnar  viCtor  per 
ramos,&  per  alta  cammina]  vi  nei  tor  regna  perb  rami, e perle  piò 
alte  cime  [de  inuoluit  flammis]&  empie  di  bàine[totù  nemus]  tut- 
to il  bofco[&craffus  caligine  piceaje  pieno  di  caligine  ,di  l'uligi- 
ne nera  come  la  pecefruir  atra  nube  ad  C{lù]manda  vna  ofeura  nu 
be  al  Cielofprefertim  fi  cempeftasjraaflìmamente  fc  la  tempefia,  e 


Forfican  tu  quxrasjfocfe  cu  cerchi  di  (àpere(5cqux  fini  fafligia  ^ „ 

fctobiu  Jqual  ila  ancora  l'altezza , e profondità  delle  forte , cioè  fortuna  de  ventifmeubuir  fyiuis  vertice]  artalta  con  empito  la  fel- 
quanrole rode  deuono edere  profonder  cupe  [ego  aufimcom-  tiadalJa  banda  di  Setceorrionc[&  vemus  ferens]&  il^tfhto  foffta 
rurtrere  vicennio  ardirei  piantar  le  vitejvel  tenui  fulco ] ancora  in*  do  glomerac  incedisi  aduna  iruieme  i gradi  incendi  [hoc  vbi  fup. 


vn  folco  piccolo  [fed  arbo  s detigttur  aluus  ] ma  l'albero , aJqiul  fi 
accopia  la  vite.fi  ficca  folto  più profondamcmejac  penyus  terre] 
&qjafi  tutto  dentro  nella  terra  [5c  Efculus  in  primis  j el'Efchio 
innanzi  at^r  gl'altrijqux  auamum  tendit  vertice  ad aurasj€t hj 
nasjtl  q^Pfianto  fi  leua  al  Cielo  con  l'alta  cima  [ tantum  reneit 
in  tacJpRdice]  tanto  s’mchtna  al  cenno  con  le  radici  [ ergo] 


contigerirjquando  ciò  auuerrà(.ip(c  olex  non  valenr  rcuirefcere  i 
ftipejeffi  oliui  nonporton  rifarli  dalie radici]&  cxfe  116  poifunc  re 
uerti]&  taglieri  non  pofiono  ritornare  come  erano 'au],'rcuire(ce 
re  fimilcs]&  verdeggiare  come  foleuano[ima  terra]nella  baila  ter 
ra[£c  ita oiearter  ifijlix]^  cofi  lo  fierile  oliuafiro.lo  iterile  oliuo  fai 
uatico[fiiperat  foli  js  amari*]  regna  in ior  kecc  có  le  foglie  amare. 


Necubi  tampudés.&c.] ci  indegna  Ntctibitam  prudens quifqualh  perfuadeat  auflor 
* ‘ " T ellurcm  Borea  rtgidam  f pi  tante  monete . 

l{uragclu  tttm  cUudtt  byemi  : nec  femint  in  fio 
Concretarti  patiti»  radicem  affigerc  (end  • * 
Opima  umetti  fatio  eiì  » cum  vere  rubenti 
Candida  vena  auit  l oligli  nini  fa  colubris ; 

Tòma  vel  muntiti  Jub  ) rigor  a cum  rapida  s Sol 


fono  che  vero  (T deuono  arare, & zap- 
pare le  te  tre, dicendo  non  effer  buono 
quando  tira  il  vento  Borea,  nu  quado 
(odia  Zefiro, che  è nel  tempo  della  Pri 
mauera,  nelle  cui  lodi  fa  alquanto  di 
digredirne. 

Efoofit  ont  dille  parole,  della  fanale , 
dtll‘bt(Une,  O"  luoghi  grammaticali . 

TclluicmB  jreangidam  fpiranro 
moucre  ] dicedi  che  tempo  li  deueno 
porre  le  vici, e proua  effer  meglio  nel- 
lo Autunno,  che  nella  Primaucra , di- 


fcut]dicemo  fimi  genitali  dalliquali  ai 
cuna  colà  fi  procrea, e generanti  patri; 
oronipotcs  fec  udis  imbnb.xther,cóiu 
gis  in  gremiti  Ixtc  defccdirjpcr  Gioue 
noraintedemo  quèlla  Stella  Cluufera, 
laquaie  è la  (écóda  nell’or dincj  bora  I* 
anima  del  Módo;fpefle  volte  l’onmpo 
■^cte  iddio, dal  qual  v iene, e nate  ogni 


blonda  hyemem  continoti  aquistiam  pr pierà  xflar^ 

Ver  adco  {rondi  nemorum,  ver  vtile  fyiuis  : 

Vere  tumcnt  terra,  & gemi  alia  f emina  pofeunt . 

Tum  pater  Oumipoten  r facondi stmbribus  *Aeibcr  » 

Coniugis  gremium  lata  dcfccndit omneis 
"Magma  altt  magno  commiflus  corpore  fatue . 

* Auuum  refonaat  auibus  virgulta  canone . 

Et  venerem  certis  rcpctunt  ai  menta  diebus . 

T anurie  almus  agcr.Zepbyrique  tcpcntrbue  auris 
Laxant  arua  ftnus ifuperat  tener  omnibus  bumor : 

Inquc  nouos  Sola  andent  fegramma  tufo 
Credere , nec  metuit  J ur gente  s,  Tampinile  Auflros , 
uAui  aflum  calomagms  jiquilombusimbrem  : 

Scd  trudit  gemmai,  & [ronde!  explicat  omnes. 

da  venie  auis  iongis  inaila  colubris]  dicc.cbe  con  la  Primaucra  ri  femmina , c patiente . Nelcempo  adunque  di  Primauera  per  1*^ 
torna  la  Cicogna  nimicaa  1 lunghi  ferpi  perche  fi  nutnfee  di  quel  grande  temperanza  inficine  de  gl'  elementi  «incominciando  il  cal 
li rcome  fcriue  ancora  Giuucnaie . do  operare  neU'humido , per  la  giufta  temperanza  dicemo , che-# 


cendo  più  fitto 
Ver  adeo  f rondi  nemoru  ver  vtile  fylmt 
fnecfcmineiaèio,concretam  paricur 
radicem  affigerc  terrx]dice,che  getta 
co  il  feme  non  permette,  che  fi  appigli 
alia  terra  la  radice  fredda , perche  in- 
nanzi è quali  come  vna  certa  goccia^ 
generara  dalla  terra,  c dall'Immoto» 
qual  poi  fi  (tende  in  radice , [ vere  ru- 
bcnri]  chiamala  Primauera  roffa , per 
rifperco  de  fiori , doue  che  111  vn'altro 
luogo  fi  dice  Purpurcum  Ver  [ candi- 


cofa.  A Icuna  volt  a l'ilteffa  forza  di  due 
Cuperiori  clemcci,la  quale  come  agéte.. 
s'e(prime  per  Gtoue:perche  mentre  0-1 
pera  in  qiierti  dui  inferiori  i fa  il  tutto 
alla  gencrarioiiCaC  corruzione  di  quel 
le  cofe,chcconnnuamente  fi  mutano  ^ 
Gi’ intelligenti  delie  cofe  naturali  per 
Giunone  hanno  mreiò  quelli  due  cle- 
menti inferiori, cioè  l'acqua, e la  terra» 
quali  chiamano  pafliui . Onde  perche 
pari  mence  concorrono  alla  generano 
ne,  gl’hanno  detti  fratello , Òc  torcila, 
perche  quelli  (upertori  fanno , & ope. 
rano.òc  querti  inferiori  paiono.  Han- 
no chiamato  Gioite  marito  perche  ot- 
tiene la  forza  mafcolina,  6t  agente^  : 
Giunone  moglie , perche  ha  la  forza 


Serpente  Ctonia  pullos 
Nutrie  ùntene  a per  de  ut  a rara  lacerta . 

Ouidio  ancora  nelle  Metamorfosi:  •-  é 

Sumptt i qmn  candida  pennis 
lpfa  fibi  plaudtat  crepitante  cicoteia roflre . 

[verè  tumct  terre]  nel  tepo  della  Primauera  le  terre  facilmcte  co- 
ccpo no  per  la  (ua  natura  calda»&  huouda[&  gemulia  (cmuia  po- 


Giouc  come  forza  attiua  con  feconde  pioggie , cioè  con  humore 
che  ha  forza  di  generare,  difeende  nel  grembo  di  Giunone  cioè  » 
della  terra,  laquale  come  (emina  riceuc  il  (etne  virile, ciocia  forza 
agentefauia  tu  retonam  auibus  virguka  canoris]  allhora  s'odono 
rifonar  le  fclue  d'intorno  del  caco  di  vari, e canon  augelli,  oche  da 
quella  tepeunza  mfieme  del  caldo  nelt'humido.fi  fueglia  il  defide 
uo  di  generare, volcdo  cofi  la  naiura.p  ilqual  defidcrio,c  gi'vcccll j 

dolce- 


Della  Georgica  di  Vergilio.  i o i 


dolcemente  cintano  » e tutti  granimali  defiderano  congiungerfi 
infieme.e  nella  terra  i (letta, le  punte  parrobfcano,nclle  quali  non 
èia  forza  fenficiua,ma  vegetatiua[ven«rem]pone  vene  rem.  per  la 
cola  naturale  per  far  figli  uoiifccrtis  dicbutj  in  giorni  certi  difpo- 
ordinati  dalla  natura  con  cena  ragione  fecreta.fi  come  trat- 
ta Lucreno,  il  qual  dice, che  quella  ragione difeende  dal  calor  del 
$oie[almus  agcr]chuma  il  campo  almo,  perche  ci  nudrifce , e go- 
uernaco'fuoi  frurcifZephvnqjtepemibus  aunslaxac  arua  finus] 
Zefiro, alcrimente  Fauomo  è vento  di  Ponente . il  quale  Codiando 
nel  tempo  della  Primaueu  con  la  temperanza  del  caldo,  e dcll'hu 
nido  rende  la  terra  atta  a produrre  duierfe  cofr,  Se  è detto  da  £•  •, 
idefi  ferueo.petche  diueneudo  la  terra  calda , per  quello  fi  rende 
graui  da, com’è  proprio  del  caldo  aprire, & allargare, cosi  del  fred 
do  rittringcrc[(upcrat]fopraiianra. fiche  non  accalca  cosi  ne  gl'al 
tnterapidcii’annofrencr  J quali  nouello,  per  il  principio  dell'an- 
no^ che  facilmente  fi  può  voltare  a genera  re  qual  fi  voglia  cola. 

Or  dine  dilli  parali. 

Kec  qutfquam  autor  tam  prudensjne  alcuno  autore, quantunq; 
fia  prudente, e faggio£pcrfuadeat  t ibi  Ju  perfuada,  ti  dia  intendere 
fmouere  tellure  n ngidamjdi  muouere  zappa ndo,ouer  arando  la 
terra  dura  di  fraddo,ghiacciata[fpirate  Borea]  forfiido  il  vento  di 
Borea, veto  Settétnonalefquia  hvems  tumclauditj  perche  PInuer 
no  allhora  chiude, perche  la  repella  con  pioggia  all’hora  quàdo  ti- 
ra il  vèr  o B ;rea, chiude, i in(érra[rura  geiu]i  capi  col  ghiaccio  [nec 
pan  tur#  non  permetce£u&  o fcrainejgettato  il  feme  [radice  con- 
creta aiti 'ere  terrx.chc  la  radice  ghiacciata  sappigli  alla  tcrrafop 
lima  fatio  eli  vinco»#  li  tepo  buono  a piantar  le  vitifcuin  au i»  ci 
didajqiidoil  bianco  augello, cioè  la  cicogna  [muifalongiscolu- 
brisjuitnica  a i lunghi  ferpifveniet  vere  rubcmijritornaa  noi  con 
la  vermiglia  primauera[vcJ  fub  prima  frigora  Auriinijofottoi!  pri 
nx>  freddo  dcU’Aucuno.poco  innazi  il  pruno  freddo  dcirAucfirio 


[cum  Sol  raptdusjquando  il  Sole  vek>ce[nondom  contingit  equif 
hyemcmjnon  tocca  ancora  co'fuoi  caualli  il  (égno,douc  t nomar» 
doli  Tuoi  tare  f lnucmo[òt  cum  um  cita»  ptgtcutjqu  andò  palla  la 
State, cioè  tra  i confini  della  State,  e quei  del  Verno  [ ver  adco  ctt 
ville  trondi  nemotun  J la  Primauera  è molto  ville  alle  frondi  de 
bofehi  [ver  eli  vnle  (yluis]ia  Pmuauera  è vule  alle  (éiuc  [ tcrrx  eu- 
meni vcrejlc  terre  fi  gonh.mo.le  (erre  s’ingrauidano  di  Priinauc- 
ra[&  pofcuiu  (emina  genitali»#  chieggono  i femi  gcnicali.liqua- 
Il  concepirti  generane  cum  /Euicr  pater  ommpotensJalihoraGi» 
ne  padre  onnipotente[dcfcenditin  gremiom  coniugi.  Jxtx]  duce 
deihf  Cielo  nel  grembo  della  moglie  allegra,  Se  fi  pone  pei  la  rcr- 
rapfcundi»  imbubusjcun  fccód e pioggie[&  magnus  comimllu* 
magno  corpo  rr]&  elio  grande  mitto,c  mescolato  con  gran  corpo 
di  tutta  la  tetra[aht  ornaci»  fqtusj  nudnfce  tutti  i patti  della  terra 
[tum  virgulti  ama]  allhoia  i piccoli  aibolcelli,  che  non  produco- 
no altroché  verghe,  tra  li  quali  nou  v'è  alcuna  Brada , ali’hora  le 
(élue  lenza  Itrada  [refunat  amba»  canori»  J s’odoun  rifonar  d'in- 
torno d'augelli  canun[&  armenta  rcpetunt  veneremj  e gl'armen 
tt,&  i belluini  cercano  di  copuifi  per  far  figliuoli  [certi»  dicbus  ) 
in  giorni  deccrminari  dalla  naturaìalmus  ager  parturit  ] all'ilota  , 
nella  Primauera  il  terreno. c càpo.thc  ci  mantiene,  e goticrna  pac 
con(ce[&  arua  iaxat  finus#  le  campagne  aprono  il  Uno  [auris  rc- 
pentibus  Zephyrijal  tepido  forti  ire  del  vento  Zefiro  [humor  te- 
ner fuperat  omnibus]  il  tenero  humotc  foprabonda  a tutte  le  coté; 
tutte  le  coté  fono  irrigate  di  tenero  humoie[&  g ramina  aodene 
credete  feje  fuerbe  ardirono  di  tùia  r1i[c  uro  in  nouo»  Solesj  ficu- 
ra  Dente  a nuoui  Soli,a  1 di  di  Primauera  [ nec  Pampini!»  njkim) 
ncil  Pampino  teracfaxAtos  furgentes]  i venti  Oftri  furgcinft  auc 
imbre.n  actu  nc^loj  ouer  pioggia  grande  fofpima  a terrari  Qe 
lofmagms  Aquilombusjfotfiando  (otte  il  vento  Borea  [f#d  uudic 
gemmasi natpiuge  fuori, manda  fuori  gi’occhi  delle  viti  [de  cxpli 
cat  omnc»  hondcsje  [piega,  Se  apre  tutte  le  frondi . 


Non  ahos  prima  crefcentis  origine  mundi 
lUuXige  dics,ahumve  babuifjc  ttnora* 
Credidenmruer  dlud erat;ver  magnus  agcbxt 
Orb;s,&  bybernts  pare  ebani  flatibus  Euri  : 
t^Cumprmumlucem  pecudcs  baufere  » virumqut 
Ferrea  progenie s duns  caput  extuLt  aruis: 
Immifjxque  fera  fylms,&  jyderacplo. 

Nec  res  bunc  tenera  po fieni  perferre  laborem , 

Si  non  tanta  quies  irei  frtgufque , calor  cinque 
Jntcr,  & cxcipcrct  carh  uidulgcntiaterras . 


Non  alio»  prima  crefc«nris](éguica 
le  lodi  della  Pmuauera , dicendo  che 
quando  f j fatto  il  Mondo , era  quella 
temperanza. quale  fuol  etterc  nell** 

Primauera. 

Efpo  ino'tt  dtllt  paroline  te  fan  li, dii 
l’bt  fioriti  & luoghi  grammaticali. 

Non  aitos  prima  cretcentis  ungine 
nudi  illuxiife  diesjpar  venfimile  che'l 
principio  del  Mòdo  fulTc  della  Pnma- 
uera . E{  fecondo  Macrobio  incomin- 
ciado  qu^  giorno, nel  quale  puma  ap- 
parue  la  luce.aual  ragioneuolmente  fi 
può  chiamare  Natale  del  Mondo;  fu  l’Ariete  nel  mezo  del  Cielo; 
Se  perche  nei  mezo  del  Ciclo  r quali  il  Cardine  del  Mondo , per 
quello  l'Ariete  come  capo  del  Mondo,apparfe  nel  principio  della 
Juce;&  tutto  queBo  dice  poeticamentc[aliumvc  habuiffe  tenore] 
dice  adunque  che  nella  prima  origine  del  Mondo  non  può  crede- 
re.che  II  giorni  hauefiéro  altra  qualità,  che  di  Priinauera  [Euri  ]i 
vene  Principali Tono  quattrorEuro. Noto, Africo.dc  Anuilone.Eu 
ro  fo  fi  i di  Leucite  Bru  njle,dcttoda  Latini  Vulturno. Noto  è ve- 
to, che  nr  * dim’z  odi, qual  noi  chiamiamo  Audro.cofi  detto 
-nS  ounJiyf.  loè  dali'nu  nidiri . Africo  fofiii  dall* Affrica  fra  l‘Au- 
fli  tx ’i  Z.*riro,djG_ecièdetco  volgarmcte  Ponete  Lebechio 

Horatio  dice:  U&aF  Icari];  frati. b.  Àfrica.  Aquilone,  vèto  Sette 
trìonale,fre  Jdo»e  iécco.cofi  detto  dal  vehemétillìmo  volare* a mo 
do  dell*  Aquila,  volgarmcte  detto  Borea:dice  aduq.che  in  tal  tépo 
nò  erra  il  vctoEur  j có il  fuo  foffì uc  a^>ro,e  crudele  virfiq;  ferrea 
progenie»]  lice  ,p genie  di  ferro, cioè  j>1otta,  c generata  di  falli  al 
la  facica.fi  come  ancora  altroue.  Vuachommes  natidutùgcnus. 


Ordine  dille  parole. 

Ego  credtdenm  non  al  ios  die»  illa- 
xifféjio  nò  hò  creduto,nó  lia  chi  mi  co 
Aringa  a ctedere.che  altri  giorni  nlu- 
ceiTero[^tima  origine  mundi  ctcfcen- 
tis]  iKila  prima  origine  del  mondo  al- 
lhor  die  crefceua[  ve  habuuic  alluni  te 
noremje  che  non  hauefiéro  altre  qua- 
lità, < he  di  Primauera  [ illud  crac  ver] 
quella  certo  eia  Pumauera,  tutto  quel 
lo,  che  fu  nella  prima  origine  del  Mò- 
do eia  Primauera' magnus  orbi»  age- 
bat  vcjil  già  Mondo,  il  principio  del 
gra  giro  di  tutto  il  .Mondo  faceua' q tépo  della  Pti.naueraf  <k  Euri 
parcebàt  fiatibus  hybernis  j&  il  vento  Euro,  velito  di  Leuàte  ned 
do, e contrario  al  vento  Fauomo , che  tira  nel  i/po  della  Pn.uauc- 
ra,s'afieneua  dal  fuo  Sfilare  aipru,e  ciudeic  Ku  pnmum  pecudcs 
haufere  lucé]quando  pinna  giammai!  viddcm^i  lucc:A:  dice  pn- 
ma.pctchegl'anirriali  furono  formati  tnnàzi  l'hu]hio[ò:  di prt >gc 
me*  ferrea  virii]e  quando  la  progenie  de  gì  huomini  dura.M  afpra 
come  il  ferro[extu!ir  caput ]aizò  fuori  il  capo[ aruis  duri»  ] dc'duri 
capi.&  ferx  furrfictmmfiTx  fyluisle  le  fiere  furono  [parte  per  lefel 
ue]À:  fydera  fueiunt  Imilfa  cjluje  le  Stelle  furono  [patte  per  il  Cie 
lo,  A:  il  Cielo  fu  ornato  di  Stelle  lucéti  [nec  res  tenetx  poilent  per 
ferie  hùc  laborcjnè  le  cofc  tenere,  le  colè  di  trelco  generare  pute- 
uano  (offrire  quella  fatica  di  vèti, e dei  caldo, & frcdo[fi  tata  quies 
non  irerjfe  tanta  quiete,  fe  tanta  téperanza,  c concorda  non  fi  tra- 
metreiieLinter  fngus,&  caloremjtra  il  freddo,  & il  caldo[&  indili 
gentn  Codi]  e la  benigna  influenza  del  Cielo,  e la  demenza  del- 
l’aere [non  excipcret  terrasjnon  fi  molHalle  benigna  alla  terra . 


Quod  fuperefl.quxcunqueprcmes, 
&c.K.irorna  al  fuo  ordine, infognando 
ci , Se  mollandoci  ip  che  modo  fi  Inn 
dacolcmar  le  terre  per  ^pdurre  le  viti, 
Efpefitnnt  delle  par  eie,  delle  fattole,  i 
deirbiflone,  & luoghi  gram- 
maticali. 

Quxcunque  virgulta  J intende, ò di 
vlti.ò  d’erbe, ò d'altri  alberi  [lapide  bi 
buhm]chiama  lapis  bibulus  quel  fafio 
che  eira  afe  l’acqua,  e iliumore,  tee 
detto  ancora  lapis  arenarius.alcum  vo 
gliono  , che  fiala  pietra  pomica  [ aut 
Tquallanteis  infode  concas]cócha  è vo 
cc  Greca,  quale  (igni  fica  ogni  forte  di 
pefce.c'hà  la  gufcia  dura , anzi  efié  gu- 
fcic  più  dure, propriamente (bn  dette 
conclic.fi  come  fono  di  lumache, di  gó 


Quod  fuperefi,  quxcunque  preme  virgulta  feragros 
Sparge  fimo  pingui multa  memor  occulte  terra: 
jtuxlapidem  btbulutfàua  fquallcntcs  m foie  cocbas 
Jntcr  emm  labentfìpTfqmo.tcnuifque  fubibit 
il alituStOlque  animos  tollera  fata , iamque  repati  > 
Qjfi  faxo  jupa,  atque  ingenui  ponderc  tefìx 
Vrgerent'.  Iroc  effufos  munirne» àd  imbres  : 

Hoc  ,vbi  biute  a fui  findit  C ani  s afìifrr  arua  • 
Semintbus  pofths  fupcrétl  deducete  tarane 
Sspius  ad  capita.  & duros  lattare  bidente s, 
jiut  preffo  ex erette  folum  fub  vomere , Cr  tpfa 
Flettere  luttantes  iuta  vmeta  iuuentos . 

T um  Irues  calamai,  & rafa  basitila  vtrgx  , 
Fraxineafque  aptarc  judcs,furcafquc  buornet , 

V inbus  cmli  quorum  contcmncrc  ventai 


gole, di  cappe, di  oftreghe.e  fimilcdice 
adùqueeller  buopo  [otterranno farti 
piccioli, o feorze  di  gògole, perche  do- 
rrò vi  caggion  Tacque, òc  iffiato  entra 
per  quelle  (Itctte  nue.  e enfi  le  cofc  fe- 
mmatc  prendono  [c(fu(bs  mummen 
ad  imbres  j dice  quella  tal  cola  efierè^» 
gran  conila  le  gran  pioggic  [ca 
nis  xBiferjchiama  d cane, che  apporta 
gran  caldo;  perche  quella  Stella  cflen- 
do  dalla  metà  di  Luglio  infitto  alta  me 
ti  di  Agollo  nel  mezo  dei  C:elo,e  con 
gtonra  col  Sole  , raddoppia  il  Caldo, 
qual  grandemente  nuoce  a i corpi, c 
fende  il  terreno  [ Se  duros  lattare  bi- 
dente* jbidcs, bidenti»  lignifica  Tifi  lo- 
mento da  zappare , che  ha  due  denti  ; 
Giuueoaicdscc: 

g ) r... 


tei 

yiut  Udini  tmltff  culti  villini  btrti. 
volgarmente  Marra, falcinello  t«e«e- 
re  luitanres  vincta  iuuencosjé  di  bifo- 
eno  con  deftttzza  guidate  t ripugnati 
giouenchi;accioche  nò  (cumino  h vir- 
gulti ancor  tenerellt  [ leucis  calamo»  J 
dice, che conuien trouate canne  puli- 
te, & pali  fenaa  fcorza,  acciochc  non  fi 
porta  generare  dalla  fcorza,&  tuagine 
alcuna coù,  cbefia contraria  alleviti 
riequi  tabulata]  tabulata, lignificano  i 
rami  ne  gl’albett  fieli , & allargati  itv,  ,, 

piano, e che  non  crefcono  in  alto.  Coill-nct  6 -li. dice;  Cuoi  dentile 
«dolefcereiocipiontvlmi',  falce  formandarfiint.de  tabnlau  mig- 
lile nta[iplà  acie»  falcia  nondum  tentandajtn  alcuni  telli  dice,  ipfa 
acie  falcia,*  vorremo  dire  acie.v’intenderemolipfa  virgulti  nun- 
dumtentanda  flint  acie  falciseli.  virgulti,  de  tralcmouelli  nò  fon 
da  remarli  col  taglio  della  falce-.fe  duerno  dcieaiquefio  fati  U len- 
fotTeneris  adhuc  vitibua  nonefi  uccellai laaciei  falcia,  alle  viti,  e 
tralci  tenerelli  non  i ancora  neceflano  il  taglio  della  lalce.petche 
par  che  temano  il  ferro , e non  polfono  ancor  patite  d'erter  lente 
fincerq;  legenda Jdice  elTct  di  bifogno  altondatle , acciochc  tutte 
le  cole  ne  gli  alberi  fiano  piti  rate, de  il  Sole  più  facilmente  porta-, 
penetrate  per  tuttofa  qual  colà, quelli  che  fetiuono  delle  cofe  per- 
tinenti  a contadini, chiamano  imerlucare.Sc  infoiate  [rune  demq; 
dura  exeteere  impetiajallhora  confttmgerli  per  forza  ad  obedi  m 
tagliando  quel, die  fi  bifognn  ; e dice  dura  imperia , perche  quel 
capitan  generale  i detto, quale  pumfee  i capi  de  fuoi  faldati, 
i Ordini  Utile  parole. 

Quod  fuperefi]quel,che  refta  a ditefquzcunqi  virgulti  tu  pre- 
me jjqualùque  viti, ò teneri  arbufcelli  ru  piantemi  per  agrosjper  li 
capi  Iparge  fimo  pinguijfpargeli  piima  di  letame  buono,  e graffo 
tu  memorJSc  ticordandoti  del  mio  ptecetrolocculte  multa  ter- 
Tafcuopteli  di  molta  tetra.fotterali  molto  fotto[  & infode  aut  lapi- 
dem  bibulo]  «e  metti  nella  medelìma  forta.ouera  tuli,  e pietre  be- 
uitrici.che  titano  a fe  acqua, oucro  humorel  aut  cuncbas  fquallen- 
teisjà  feorze  di  gongoli, lumache  8c  lirailufporche.e  carchi  di  fax 
xurafemm  aqu*  habentur  inKt.Cconchai ] perche  Tacque  mi  dc- 
troc.idetanno , Tacque  feorterano  fra  le  conche  W tenui!  halitus 
fobibitjac  il  fiato  piccolo, e fattile  di  nafeofto  v'entrerà  [Se  fata  rol 
leni  ammosjsc  le  cofe  femimte,&  piantate  piglietàno  le  fori*, Se 
ilfoo  vigore[Se  là  repeti  fup-lunt]Se  gii  li  fontrouati  alcumiqui  fu 
pet  vtgetent  faxolll  quali  premeuano  fopra  con  vn  farto[atq;pon- 
derc  teftz  ingentii]e  con  pefo  grane  d'vn  vaiò  rotto  [ quia  hoc  eli 
munimen]  perche  quello  è gran  riparo  [ad  imbuì  elfufos]  contri 


Libro  Secondo 


^4ffuefcant,fummafq.  (equi  ululata  per  vlmos, 
M dum  prima  nouu  adolefctt  fromdibns  xtas, 
Tircendm  tenera, & dum  fcUtu:  ad  auras 
Talmes  agit  laxa  per  purum  immiflus  bohemi , 
Jpfa  actcs  folcii  nondum  teMondajtd  vncn 
Carpendo  mambus  fronda  uiurque  legenda. 
Inde  vbi  iam  valida  amplexo  ftaPibus  vlmos 
Exierint,  lune  Siringe  comasjunc  brai  bia  tonde , 
(jOUe  reformidantftrrum)  lune  deniqut  dura 
Exerce  imperia, f^tamos  compefce  fluente s, 


le  pioggie  impetuòfefhoc  eriam  efi  ma 
niméjc  quello  ancora  è gra  riparo  [vbi 
cams  xftifcr]quàdo  il  canc.che  appor- 
ta gran  caldo, nel  qual  fegno  cllendo  il 
So  e.foolcrtcrgràdirtinv>  caldo  [Sindit 
arua  hiulca  (in  tende  li  capi,  il  terreno 
apei  io  per  la  Siccità  [pofitis  ferr.inibw] 
poiane  fon  porti  i Semi , poiché  fon  pia* 
utt  (foperefi  dcduccre  (errai  refta  urna 
poi  di  condur  la  terra^piui  ad  carota] 
Ipcrtoa'capi delle  viti  porte  [ & lattare 
dutos  bidenre.Oe  gutax  di  Sopra  le  dure 
marre, li  din  Sarcniclli  per  rópere  le  zeppe  dei  la  rena, e con  la  mar 
ra,ò  Sarchiello  rupe  re  le  zeppe  aut  excncre  foKi  Sub  vomere  pref- 
fojoucrocScicitarc.c  lauoraie  la  terra  col  vomere  fino  molto  for- 
tot&  rìecicre  luuencos  lu&antes]  Se  ir  volgendo  con  dertrezza  H 
giouencht  [tepugnàt  mter  ipfa  vmeta]  per  li  luoghi  doue  nascono 
le  vici  [tum  fopcicft  apcarc  calam  s leues  ] dipoi  ti  conutene,  ti  ri- 
mane d’acconciare  cane  pulitc[&  bartilia  vug$  raigj&  pali  d'arbu 
fedii  Scorzati, mòdan  i:  ludes  ftaxincasje  pertiche  di  frartinof  6c 
furcas  bicorncsje  forche  clic  habbin  due  corna[quarù  viribui ]c6 
le  cui  forzejvues  alluelcàrjle  viti  portino  artucfarfi[cnrri]  a rcnerfi 
sii  con  vn  ceno  sforzo  [Òr  concemnere  ventos]  Se  a deprezzare  é 
venni  & alluefcanr  fequi  tabulata  per  fommas  vlmos]&  portino  af- 
furiarti  Salite  di  palco  in  palco  per  li  grandi  olmifac  dii  prima  ftas 
adaleScirJ&iuliochc  la  primi  età,la  tenera  età  crcScet  ródi  bus  no 
uisjcrteudo  le  nuouc  frondi[parcendum  fupr.crt  tenerisj  e dibifo- 
gno  perdonate  alle  tenere  frondi  delle  viti.alli  pampam  ( & dum 
palmcs  hctusx  mentre  che  il  tralcio  lietoCagit  Se  ad  aurasjfi  alza  al 
Cielo[immiiIus  per  purùjrtendendofi  per  l’ariaflaxis  habcnisjcon 
le  bnglie  fciolte, con  libero  ctricimcntofipùacies  falcis  nondum 
cft  tencanda  j elio  caglio  della  Salce  non  e ancor  da  cenraiSì  nel  po- 
tare le  viti^icd  Sroiides  carpendxjma  Si  deuono  leinr  via  le  frodi, 
ma  fi  deuono  sftondarcfoiaiubus  vncisjcon  le  mani  ftrerre  \8e  in- 
terlcgcndz]  e li  deuono  coglier  via  le  frondi  del  mero  leggiermé- 
tejinde  vbi  frondes  exierint jdipwi  quando  Saranno  vfcite  irrple- 
xz  vlmos  ftirpibu*  validi*  J luuendo  abbracciatigl’olrci  con  trat 
ci, e Sàrmenti.più  fu  rei,  più  fodi[(unc  ftringe  co  mas  j a ! bora  trinca 
i pampam, che  fono  le  vi»>n>e  d^l  le  viti  [enne  ronde  bracchialal- 
Ihor  tagliai  tronca  (e  braccia, ctoc?  li  ttalci  [nam  anre  ref  -r  nudar 
ferrumjpcrche  manxi  ccmcuano  il  ferro, tc  meuano  la  falce, la  ron- 
cola [ denique  rune  excrcc  dura  imperia]  ; naJmente  nllhora  efer- 
cicai  duri  imperi},  alihoracortringeii  adobedirti  per  forzi  raglia- 
doli, e potandoli  [ Se  compeke  ramo*  fluences  ] e raffrena  col  po- 
tar li  rami, che  crefcono  d'aua  maggio* 


Texendx  fepes  edam]  ci^Tortaa 
ferrar  molto  benefle  vigne  con  fratte 
dal  danno  delle  cibrc,e  altri  beftlami . 

Efp  fittone  delle  puthole,  delle  fauoles, 

dell' btfìorteyelugj/n  grommane oh. 

Dù  frons  ten^rajfrons  il  genitiuo  fa 
frondis.Lucr.dice-.Frondiferafquedo- 
mos  auiù.  Anticamente  il  nomin.fing. 
era  frondis  : mahoggì  e quando  figni- 
Sica  la  fiondc^  quado  Significa  la  fron- 
te e vn  fol  nomininuo  frons,  fi  come^ 
ancora  lens  nomin.  il  cui  gcnit.feft  Ic- 
tis, Significa  la  lente, legume:  fe  t*i  ledis. 

Significa  il  lendine[Solemq,potentero] 
chiama  il  Sol  potete , cioè  il  Sole  intol- 
lerabile, graue  e cocentcrfylueftres  vrij 

vri  fon  boui  Saluarlchi , iquali  nafeono  ^ 

nel  mòte  Pireneo  porto  fra  la  Spagna,e  la  Fracia,  e fono  maggiori 
di  tutti  gli  animali  eccetto  l*E!efand,  e fon  detti  vn  àvs  7 aropm, 
ideft  a roontibus-.Cf  Sare  nel  ó.lib.della  guerra  Francefe, parlando 
di  tali  animali, cosi  dice:  Tertium  eft  genui  eorum,  qui  vri  appel- 
lantur:ij  font  magnitudine  paulò  infra  Elephantes.fpecie,  oc  culo- 
1 e, Se  figura  tauri}  Magna  vis  eft  eorum  A magna  velocicas.neque 
homini!neque  ferx.quam  compeScere  ftudio  parcunt  : hos  ttudio- 
sè  foueis  captos  interficiunt , Hoc  Se  labore  durani  adolelcentes  * 
atque  hoc  genere  venationis  exercenr , Se  qui  plurimos  ex  ijs  m- 
tertecerunt.relaris  in  publicum  coroibus,qux  firn  in  teftimonium 
magnam  ferunt  laudem . Sed  necartiiefcere  ad  hommes,&  man- 
Suefieri  paruuli  quidem  excepri  poSTunt . Amplitudo  cornuum.  Se 
figura, & fpecies  raultum  a noftrorum  boum  cornibus  diffcrt  .Hxc 
(iudiosè  conquifita.in  labris  argento  circludunr. atque  in  ampliflì- 
rois  epulis  prò  pocuiis  vtuntutf  incumbens  feopulis  j penetrando  i 
farti  ancora  col  fuo  caldo  [ non  aliam  ob  culpàm  Bacco  Caper  ] le 
vittime  fi  facrificauano  a gli  Dei , ò per  Similitudine,  ò per  contra- 
rieti: Per  Similitudine,  come  vna  pecora  nera  a Plutone  ; Percon- 
tratteti,  come  vna  porca  a Cerere , perche  nuoce  alle  biade.*  viu 


Texendc fepes  etiamt&pccus  omne  tenendum  eft  , 
Vracipuè  dum  frons  tenera tmprudensq.  Uborum 
Cuifuper  indigna  byemesiSoicmq;  potentetiti 
Sylueftres  vri  affiduetcapre£quefequaces 
llluduntjpa/cuntur  oues.ouidxq.  luuenca  ; 
frigora  ncc  tantum  tana  c oncreta  pruina , 

^4  ut  grana  incumbens  feopulis  arcntibus  xflas, 
Quantum  tilt  noe  nere  gregei dunque  venenum 
Dentist&  admorfo  fignata  ut  SUrpccicatrix. 

Non  aliam  ob  culpam  Bacco  Caper  omnibus  arls 
Caétur,cr  volere sincuntprofc ama  ludi , 
Trsmtaque  tngentes  pagos^ir  compita  circum 
The  faide  pofucrc^tque  intcr  pocuta  lati 
Ttfollibus  in  pratis  vnflos  f altere  per  vtres . 


becco  a Bacco , perche  nuoce  alle  vi* 
ti  : e Similmente  la  capi  a ad  ESculapio» 
ilqualcc  Dio  della  Saniti:  non  «(Ten- 
do mai  la  capra  fenzafebi  e r & vete- 
res  ineunr  piofcenia  ludi  J Significa  il 
principio  della  Tragedia  qual  fù  co- 
minciato dJlr  cote  diurne;  perche  ac- 
cesi 1 lumi  nell'altare.  Se  arcoftaieui 
vn  becco:que!  verSò,quale  il  (acro  co^ 
ro  cantaua  in  honor  di  Bacco.era  det- 
to Tragedia  ; cioè  dal  becco , nemico 
delle  vigne  e del  canto,  come  raccon- 
ta Donato:  onero  perche  l'vtro  fatto 
della  fua  pelle,  pieno  di  vino , (i  d*ua_, 
per  premio  folcnne  a 1 cantori , ourro 
perche  al  compositore  di  tal  canto  Sì 
donaua  vn  becco.  Hi  detto  ludi  vere* 
res, perche  a tépo  antico  furono  crouau  da  grAtcntefi.Profcenia, 
fono  1 pulpiti  innanzi  la  feena , doue  fi  efercicano  le  cofe , fatte  per 
dar  ricreatione.Tre  fon  le  forti  delle  Scene:  Tragice,Comice,e  Sa- 
tirice.Lc  Tragice  fon  formate  di  colonne,  di  cofe  alte,  ed'infegne 
regali.  Le  Cimice  hauo  appare  za,  e Similitudine  di  edifici  priuati . 
Le  Satince  ti  adornano  d'alben.di  fpctonce,e  di  monti  [ Pagos,& 
compita  circii]  compita  (òn  detti  1 luoghi  a i quali  fi  vi  per  diuetSe 
vie, come  fono  1 trini), & quadrimi  Pagi  fon  dette  le  ville,  za» 
<9oy*t  , cioè  da'fonu, vicino  II  quali  fifoleuano  tal  neai  ir  vii!c_>» 
donde  fon  detti  Pagani,  quali  beuendo  d’vn  mede  fiuto  fonte.» 
[TheSxidejfon  chiamati  gli  Ateniesi, cosi  detti  perche  furono  rac 
colti  e ridurti  nella  cuti  da  Tefer/pofuere]  gii  Ateniefi  anticame- 
re non  ertendo  ancora  raccolt  i nella  città, ma  fparfi  per  le  ville,  ha- 
uédo  fatti  gli  alcari,ertfrcitauano,5r  faceuano  quefte  ferte.e  giuo- 
chi  arque  inter  pocula  Ixti  mollibus  in  pratis  vnft  a saliere  per  v- 
tresj  ferine  Higjnco  nel  lib.de  Signis.che  Bacco  diede  ad  Icaro  il 
vino, la  vite, e lwua,  accioche  moftrarte  a gl'huomini  in  che  modo 
Si  feminarte,  e piantane,  e quel  che  nafccrte  : coftui  hauendo  pian- 
tarala  vite,  per  forte  va  becco  entrando  nella  vigna,  fiaccò,  e 


Della  Georgìca  di  Vergilio. 


I0| 


rote  tutte  le  foglie  pii  tenete}  per  ilehe Icaro  fdegnato  ammazzò 
II  becco, c dell»  fu»  pelle  ne  fece  vn  vrro.qnale  pieno  di  vintalo  po 
fi:  in  mczo,flc ordino*  volle, cne  tutti  i Ainicupagm  vi  faltalfero* 
ballalTeio  e tomo  vnctoil  dice  vnu,o  d'olio, odi  lifri  molibu,  in 
•tati» J.ne'  prati  tnolóaccioche  calcando  non  fi  faccflcto  male. 

Ordini  dilli  parili. 


gio«enche[nec  tantum je  non  tanto;  frigor» concreta  pruina  cana] 
l fteddi  congelati, e ft  retti  di  on  na  mancatati!  eli»  guuis]  ulula 
ie  grauc  tlate,ouer  in  gran  ea!do[  incumUcns  f/opulia  aicmibiu  ] 
premendo  gli  aln  fcogu.afciuti  per  la  litica  [nocuere  lup.  v input] 
han  nociuto  alle  viti  [ quantum  illi  gregne,  venenum  duuucn- 
tis  nocuercjquanro  gl'h.tn  nociuto  quelli  giegi  da  capie.  Si  il  ve- 
leno del  duro  dente  loro[dc  cicairt»  ugnate]  fleti  legno  (aito  co  i 
dcwi[m  ftirpeadmnrfbjntl  uonco  rota  [non  obaliaiuculpau,] e 
non  per  altea  colpa, non  per  altra  cagione] caper  Cadmo  Bacco;  il 
becco  fifaenficaa  Baecofomnibu»  am]in  rum  i lacn  aliar  i.[flclu- 


Sepei  rexcdx  etiatnfiip.funtjfe  liepi  ancora, le  fratte  ancora  fon 
da  farfi;de ornnes  pccut  eli  rencdumjflr  ogni  brillarne  eda  tener 

t lontano  dalle  vigne]  precipui  dumfrom  eli  tenera]  melme:  | . 

mente  quando  le  fiondi  fon  tenecefflc  imprudens  laborumjnc  (in  di  velerei  meunt  profcmia]S:i  giuochi  vecchi.  & arme  lutimi  fi 
oo.Ciir  colà  fia  difagio.non  hauendo  ancora  prouato  i diligi,  co-  faceuano  ne'pulpiciiflc  Thefxide  pofiiere  prxmia]e  gl'Atcuiefi  po 

buoi  teiuftggi[&  capte*fcqujce5j&:  le  capre  lèi  uirichcpet  tecutri  giaxo,&  b«uu*o[(allicic  io  prans  molibu$]hanao(altaca,òc  balia- 
G delie  Vignef  allidtue  illuduor j continuamente  nuoconofoues  pa  co  per  molti  pranf  per  vrre*  vn-itos  ] sù  gl'vrn  pieni  di  vino, voci# 
fcuniuf  Jpjfconfi  ancora  ie  pecore, [Ac  auidx  iuuencxje  le  ingorde  cioè  gradi, e (idniccuoli. 


Nec  non  AutomVT  roia  geni  mifTa] 
dimortra  , che  i lauoraron  Romani 
ancora  han  prefo  qucJi*ordine.e  co- 
fiume  de  gli  Arhemefi. 

Efpo/irit  t delle  pérole  . delle  f èrnie, 
dtU'biftorigyt  luoghi grèm- 
mèt'Cèlt . 

Nec  no  AufonitlJice.chei  Roma- 
ni ancora  celebrano  quelli  facriiìcij  A: 
(anno  queftt  giuochi,  At  te  ile  [ oraque 
corrici hus  fu  nunrjperche  erabifogno 
che  per  rifpctto  deile  fede  di  Bacco  li 
£ace(1c  qual.*he  cofa  burleuole.e  difho 
netta  iaquJc  faceflendeicilpcpolo; 
quel  che  l’elle rcKJiun^  per  rimedia- 


Nec  non  nÀufouij,Ttoia  gene  mifia  coloni, 

Perfibus  tncomput  ludunt,nfuque  f aiuto : 

Or  xque  cor  tic, bui  /umani  borrcnda  cattatisi 
Et  tc  Bacche  vocant  per  carmina  lata  ; tibiqut 
OJciUa  ex  alta  fui  pendant  molila  pum  • 

H me  orniti  largo  pubrjctt  vi  tu  fati». 

Compietti w ■ttillrsquc  peana,  f alt usque  prof undi , 
Et  quocumquc  Deus  arcani  caput  e gir  boneflum  • 
Ergo  nte  fuum  Bare  ho  die  emù  s honorem 
Carmmibus  patrtjs  lance  squCyCr  hbaferemus , 

Et  duffkicvrnu  jiabit  Jacer  btrcu  ad  baroni  : 
Tingiti oqut  in  vcrubus  torrebimus  exta  colurnis. 


tu]hinc,da  quelli  facrificij.  Se  ci  ctfof» 
ca  alla  religione  rifiutando  dito  bene  » 
Se  comodo  daJii  faci  ilici  [ftrtu  ] tutto 
qucllo,cheficoncepe.e  inumato  tar 
tus,oueio,che  nalca  da  cule  animate  , 
o da  inanimate,  di  modo,  che  duerno 
feerie, & le  feminc,e  gì  albet  i,  clic  han 
no  conceputo:  Ac  da  qui  lanuta  il  par 
to-.AcFcenus.ch’éilfiucto.e  parto  del 
Denaio.[  Et  quocunque  Dcus.ctrcuta 
caput  egit  hondhim  ] dm  ultra  quan- 
to bene  ci  véga  dalla  pretenda  di  qual 
che  diuinira,  doue  caciramciKc  ci  au* 
uernfce,che  dobbiamo  funere  più  pé* 
fieio  della  Religione, c hedi.  colmiate 


re  alla  verdogna^  per  nó  elTere  conoiciuti  faceuano  mafeheredi  i campi  venendo  da  quel  la  ogni  abó«1anza,ebeneLpinguia]  dice 
fcorze  d'alberi.  Ac  c ili  li  copriuano  il  vi(o[&tc  Bacche  vocàt]cara  * ‘**—-*—  -* 


noiaudsAchtrmiintunh>norc[rit>iq;o(ahamolJia]dicono  , che 
Icaro  A re  mete  Padre  «li  Penelope.Ac  brigone.elfenoocópagnodi 
Bacco  inparò  da  lui  il  modo  di  fare  il  vino.&  hauendonc  dato  a i 
fooi  cótadtm  fu  amazzato  da  quelli, perche  hauédobeuutopiù  del 
t>ifogn»  i monachi  pelarono  hauer  prefo  il  veleno:  il  fuo  cane  per 

forte  ntorno  a caf^.ilqua  le  (ubico  che  Engonc  lovide  cosi  di  mala  _ JHHM  . 

voglia  fofperrò. quel  che  era, Ac  feguédo  ie  fue  pedare  atriuò  al  cor  lauoraron  Italfanifappoìitoive  gés  nulla  Troiajcio^ gente  mandu- 


chi le  virtirae, quali  fi  fai  nhc%no,deuono  cller  grulle/  in  vetubus 
torrebimus  ezracolumisjperche  li  come  ilbcccoc  nemico  delie 
viti, cosi  gii  nuoce  ancora  il  noctllo. 

Ordine  delle  parete. 

Nec nA Coloni  Aufonij>non  (blamente gl'Ateniefi.ma ancorai 


po  morto  del  padre. d iue.che  per  dolore  s’appicò,  Acper  volótide 
gh  Dei  fu  collocata  fra  le  Aellc  lacuale  chiamano  Vetgine,  Se  il  ca 
ne  fimilméte  fu  polio  fra  le  (ielle.  Ma  doppo  alquanto  tei 


! fu  polio  fra  le  Belle.  M a doppo  alquanto  tempo  véne 
grAcenieli  vna  maledittion  tale,  che  le  loro  veigim  mollcda  v ic, 
ceno  furore. erano  coli  rette  ad  appicarfì  li  fu  nlpolio  dall'oracolo, 
che  al  l'hora  tal  pefie.e  maleditrone  certarebbe  ogni  volta, che  fi  ri 
cerca  fiero  It  corpi  ducato, & Engone,quali,n6  ttouati  in  aicù  luo 
go,  gli  Ateniefi.perparecedicercarlj  ancora  nell'Elemen'o  alie- 
no attaccarono  le  funi  a gr alberi,  adequali  teuendofi  eh  ruomini  _ 

erano  fpeuti,  flc  dinenan  qua,  e lì  per  parere  ancora  di  cercare  li  nCcxalra  pinujdaù'altopinofhincom'iis  vinca]  da  qui,  da  quelli 
carpi  morti  per  aria.Ma  calcandone  molti  fu  htcouaco  di  fare  le  {acrilici  ogni  vigna  [ pubefut  laigolirtu  gcinnna  'fiorite  d'abon 
forme  a li.mlitudme  del  loro  vifo.de  che  felpe (o  in  alto  le  mouefle  danti  frutti,  abonda  di  molt'vuaf&  valici  caux  flc  le  caue  valli]  de 
IO&  dirnen  ilfero.dcmde.che  tal  firme, e mafeere  furono  dette  O làltui  profundi]&  i profondi  bofchi.flcgl'ain  bjlzifcomplentuils' 
follia, da  Cillere  cne  lignifica  munuere:  Ac  da  qui  ancora  furono  empiono  di  molti, flc  a brindanti  frutti[flc  quocunque]  flc  ouunque 


la  da  T roia,  gente,,  he  véce  a.  i habitat  quiui  dopo  la  delttuto6  di 
Troirfludùtvcrfibusincópn^fcheizaiio  con  verfi  non  ornati , 
ofiéruano qiicftu r oiluire ramando  veiii  nóadoimf denta l .luro] 
flc  con  ufo  Imitatalo  [flc  tamfit  hotceuda otnjdc  fi  pógonofopra 
il  volto, hombiJi  volti]  coiticibui  cauatis]  di  Icotao  ruuide  conca 
ue,che  li  polTono  acce  mudar  al  volto, hauendr  ui  tatti  i buchi  pcc 
gl-occhl.c  per  la  bocca  [flc  vocam  re  Bacche]  flc  inuocaoo  re  Bac- 
co[per carmina  lxtn]con  verfi  allegr.'Cflc  fuljiendum  ubijflc  aitac- 
cano  in  honor  iuc.[ rifilila  molila]  imagini,c  mafeere  diucrfe  pcjé 


dette  furale, c m lequali  cillentur  fruméta.lhace  ad  alcuni. che  i fa 
iteri fici  di  Bic  h >appirtene(iero  alla  pur garione  dell'anima, per 
che  ogni  purganone  fi  fa,o  per  mezo  dell'acqua, ò del  fuocoaó  del 
faria, ir  come  il  medefi  nodice  nel  fello  dell’Encide . 
ulta  fanduntur  nauti 
Sufomfu  ad  umiliatili  f ib/furfili  vajf* 
fitftflu  m ttuirur  fc  tintami  txuruur  igni 
di  modo  cheperOfcillaintcderema  addirla  purgatone  per  me- 
zo dell’aria, quale  è miggiorrrperche  la  prima  e dell'acqua,  la  ferfl 
dadcl  filoco, la  terza  dell’ana[hrndomms  largo  pube  far  vinca  ics 


[Deus  circumegir  caput  honeftum]il  UioBacco  ha  guaioli  taobel 
lo*  vago  capo[ergo  dice  mai  me  luumhonotcm  Bacco]adnnque 
renderemo  fecondo  il  debrtn  collume  1 Bacc.  [ luum  houoreii,  ] il 
proprio  honoce[carminibuspairi|i] coi  verfi  patnj,  coi  verfi  in  Un 
gua  lanna[flc  leren.us  lanrrs.flc  liba]flr  ponaieruo  allegri  i vali* 
lutto  quello  clic  l'adopera  a fare  i (acritici  a lur[flchitcut  f.cerlflc  il 
becco  conuenienre  al  facnficiofdtidui  cornujrirato  per  le  corna 
[ftabit  ad  aram[  (lari  aliami  i facri  altati[flc  torrebimus  està  pin- 
guiaf  Se  uni  arrefliremo  i gradi  mici  ion[io  vcrubus  columis]nc  i 
Ipicdidinocello. 


Eft  eriam  ille  labor  curandii  vitibui 
■her]  Arguita  di  multarci  la  già  fatica 
che  fi  dura  in  allenare  le  viti  per  lauda 
zepiùampianKnceglioliui,  liquali  na 
feono  lenza  molta  fatica,  & facilmen- 
te coofetuano, flc  producano  vn  fruc- 
to  molto  (aluiifero. 

E/pa/inant  dilli  parili,  dlt’l  fault t,  t 
dlìl'biìUnt * lunghi  grammaticali  • 
Ed  etia  ille  labor  curando  vitibus  al- 
ter] dice  edere  infinita  Iafetica , ledevi 
ti  efccdo  bifogno  quatt  ro.òalmenn  tre 
volte  l’anno coltiuar  la  terra , Se  fpez- 


£fl  cliam  ille  labor  curandii  uaibut  alter 

Cui  nunquam  exhaufìi  fatti  eli  namqiomne  quotami 
Tcrquc  qumtrque  jolum  Icindendum.gUbiq:  ver  fu 
Atttrnum  fringrndi  biienlibui:  omne  leuandum 
Fronde  ncmut;rcdit  agricoli!  labor  a fluì  in  crbtm  : 
Alque  infefua  per  veftigia  voluitur  annui, 
t tiara  ohm  (eroi  pofuit  ci  vinca  fronde  h 
rnjiias,&-  fyhut  Aquilodecujju  honorem; 
lam  tum  acer  cirai  venientem  extenda  io  annum 
%unicni.&  curm  Saturni  dente  rcliHam 
Terfcq.ntnr  vttéra  aacndem  .jirt^itque  p iando  . 


narle  zeppe  cóferchicUi*  marre,flcafródatlr  omue  lolu jparladclla 


terra  doue  fon  piàtare  le  viu’ilruàdum 
fròde nemus  dicenemusA  degli  al 
beri*  delle  viti, doue,  che  vn  poco  di 
fottodiri.Bu  vitibut  ingtuit  vmhra.flc 
piglieremo  némus,  per  l’onibreggia- 
mcro  de  pàpini  quale  it oflra  foruiedi 
balco*  dibifogno  adùque  il.  (VI  a re  la 
vite.accioche  il  Sole  ptòfecilnétc  vipe 
netti  1 maturai  IVurì redi!  agueolis  la 
bor  adlus  i orbcjtutto  l'anno  l'agncol 
tore  l'alfanca  attorno  le  viti  ilqual  fini 
lo.morna  dmuouo  la  fatica  dell'anno 
vrnéie]  p (ua  veftigfa  jilSole  talli  cte  fi 
gua  aitoruo  i dodici  fegni  del  Zodiaco  , che  inai  fi  pane  dal  fuo 
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Libro  Secondo. 


corto  batuito[&curuo  Saturni  d««]  intede  ^ li  rficola  da  potare 
I»  quale  fu  tremata  da  SblutuoA  per  quello  e in  Aia  tutela  il  dice, 
che  Saturno  cé  quello  iftt  ornato  taglili  le  parti  difonefli  al  luo  Da 
dre  Ciclone  quali  calcódo  in  mate, crearono  V enete, laqual  tota  fi 
finge  per  qutllo  effetto, petche  ire  ufi  difeedefle  rhumotedaj  Cielo 
nella  -r-  , i >._c 


di  pàpani  li  deue  leuar  via,&  fideue  sfrondare  runa  la  vignaflaboc 
redit  agricoli  i]la  fatica  moina  a cotttadinifaélus  oibc]  ridottalo 
gito, la  pallata  fatica  ntoma  in  gito  alti  contadinifatquc  annua  vt» 
luitut in  lejdr  parimele come  ranno,,  r uolgc m fcfper fua  vedigli] 
peri  filai  vertigi  pei  le  file  pedatc.cioèichc  dalla  l'umaucra  per  la 


tetra, méte  fi  genctanayiicuni  dicono, che  Saturno  c Dio  dei  itale,  Autunno  &.  Inuemo’fi  moina  nella  Ptirtuuctafctutn  óiim] 
lèpidi  quali  ntonuoo  in  fe,fi  ripiegano  come  la  falce,  ò rócolaffin  de  già  alcuna  volta]  cù  vinca  pofuii  feras  fródes  J quando  la  vigna 
gttque  putàdo]lc  riduce  in  debita  forma  taglia  do  le  cofcfiipetfiue,  ha  buttato  giù  le  (ue  tardi  frndidequali  a laido  (uol  buiuie  [de  A- 
Ordini  diUi  pareli.  . qutto  ftlgidusj&il  freddo  vèto  Borea  [ decullir  fyluis  honorèjlt» 

Et  etiàille  alter  labotlè  ancora  vn  altra  faticafcutidis  viti  bus  ja  fpogliaro  le  felue  de  fuoi  piopri  lionoti,  cioè  dell'adorna  mctodel- 
curarc  le  viti  di  goucinare  le  viti[cui  nùquam  ert  (atis  exhaudi  J la  le  foglici ùtùm  ruflicus  acerjdali’nort  il  diligete  , e valente  lauo> 
quale  nò  fi  cfiducc  mai  a finc[nàque  omne  fillieft  fcmdcndù  quo-  ratote[eaten  Jit  curasjlleude  i funi  peniteli  in  annum  veiuentctu] 
sams]perche  tutta  la  terupiantatadi  vttifi  dee  sfendete  ogn'an  nell’anno  vcncteinò  riputai!  valente  caudino  temendo  t difaggi 
no[tet,6e  quatter]  tre, e quattro  voltc[&  gleba  ed  fi  .veda  ztcmùj  dell'anno  à venite]*  perfequitur  vite  telitdaiq]  de  va  feguitaudo 
c le  zeppe  della  (etra  fi  deuono  frangete , (pezzate  continuamele , le  vite, che  put  innàri  haueqa  lafcuta  in  abandono[  curuo  dece  Sa 
[ver  ils  bidctibus]  voltati  t Care  In  eli  i.col  capo  de  farciiieili,  c delle  turmjcon  la  piegata  tócola.o  falce  di  Saturno]*  atrondensjc  tifi. 
zape[de  omne  nemus  cd  leuàdfi  fròde]*  ogni  ombreggiamento  candoitìngit  putaodojla  riduce  io  debita  forma  potandola. 


Primus  humum  fodito , dee.]  Ci  in-  Trimut  bumum  fòditoiprimm  deneda  cremato 


fegna,  che  il  diligente  vignaruolo.de 
chi  delibera  racoglicte  molto  vino , 
deue  edere  il  primo  alla  fatiga,e  l'vlti- 
moailavendemta,  perlaqual  colà  di 
nuouo  proua  elici  ui  gran  ditficulta , e 
fatica  nelle  vigne. 

Efptfmoai  ntlli  parole,  dilli  faua. 

U,ditl'hi!leril,3-  lunghi 
grammaticali. 

Primus  humum  foditojalla  faticati 
conuieneeifetc  il  primo,  e l’ viti  ino  a- 
cogliete  il  fruttoipecchc  il  vino  fatto  di 
vue  acerbe, predo  fi  fa  accio,  de  in  que 


S armenti, v valla  prunai  fubteda  referto: 
Toflremui  metilo:bu  vuibatingrna  umbra: 

Bit  fegetem  denfii  obducmt  fcntibm  birba  : 

Darai  vttrrjne  lobor.  LAyDyt  IO  mgentia  rara , 
E tiguum  colilo:  necnon  cliam  afpera  rnfei 
y un  ina  per  fyluam,&  ripa  fluwahi  arando 
C addai:  ine  ultique  e teree t cara  /alidi, 
lam  virdia  vitti, um  falcete!  arbufta  reponunt: 
lame  ami  txtremos  effttus  virutor  ani  et; 

Soliteli anda  amen  ceiba  paianone  mouembu  : 

Et  non  matarn  mituindm  lappine  volt. 


e sfai  inate,  fi  danno  alle  viti, ha  detto 
ancora  vn  poco  di  (oprai  G lebaquo 
verfis  Acicrnum  frangcnda  bidenti, 
bus  [ luppttctjfccondo  il  Tuo  collume 
dice  luppuer  per  l'aria, la  cui  varicll 
più  de  Ile  volte  ingannala  fan  cado 
gli  agricoltori  fvuisjr  delia  vua  qua- 
li vuida  A è differenza  fta  l'vuido,  de 
humido.pciche  vuido  ha  lo  humore 
didemroficunicipomi  , del'humi. 
do  l'ha  di  fuori  , dimodoché  due- 
rno tabula  humida.de  poma  vuida  • 

Ordine  delle  parili. 


Ilo  luogo  bufi  ma  le  viri  , li  cui  fluiti 
coltiacce(bialiuitoliguadano,Aliitoppomatuii,pure  pctifco-  Tu  fodito  primus  humum]  tufa  , che  Ga  de' primi  a zappare 
no, perche  più  difiittodità.  iltetrcnode  eternalo  pttnris  (armenti  dcuc-ti;  de  li|  tip, uno  ad 

£na*  «alarli  mctntndu 1 1 ufpiier  vaia  abbnitiate  i (armenti  tronchi  delle  vigne  pittate»  cau[ie_>re* 

[firmerà,  lì  dicono  farmems  tutte  le  cofe  fupctfiue , che  ragliamo  ferro  primus  luo  tedi  vali  ,s  ] deiiiil  primo  anpotte  al  coperto 
dagl'iib  ti  de  . ailosptimus  .ub  retta  referto]  valimi  genere  ma-  > pali  , de  pertiche]  Se  metnopoilxcmus  ] de  fiil'vln  no  a mie- 
[culmo figmricano  i pali.cù  liqualt  fifjitèrano  le  vui,altriméii  luti  tere,de  fiil'vliimo  a vendeuuare  [ vin.bra  busiognnt  vmbus  ] 
demPedauAi-lideunnoadùqueportaceibttocopernaccioche  o ntiia due  volte afsalifce le  vui,  le  viti  dac  volle  fan  ombro 
I* pioggie nò Pa naicifcanoA giullin  /bis fugete Uéfi.obducunt  [de  herbe  bis  nbducuut  fegetem  ] dei'herbedue  volte  netto- 
fcmibuihcibz]  due  volte  l'herbcncuopton  rie  vmeon  pungcii-  pruno  le  vici  noucllc  [ Icntiou,  denfis]con  ipdJe  (pine  [ vterque 

va  f. . < rv  m una  u tilt  a nel  P A i ir  lisa  ni  a 1 * a i r r . , I < a I . a Lf  — ■ . — . 1 1 a — — f J..  — - - — I — k.  ..  — — a A J..d-  1 I a a ^ — 1 1 - 1— ■—  £ ,..,.a  a ■ ■ ,,\l , m — — ^ — S.  — ^ UT^^nd 
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olito]  Catone  nclh  libri  fenici  al  hglmoiodclTigricoltuu  , dico 
che  f >cto  il  uoàiie  di  rura  gli  amichi  incende  uano  i ca  pi  non  col 
tiuati.fi  come  (ono  le  fclue, e pr-»ti:e  quello  liccuano  A^er*qual  fi 
coluua  ‘.loda  adunque  le  gran  felue , cpafcolt , e collina  tl  picciol 
campafrufci]  ttufcu  Ku(cus,(ci,c  (uree  di  virgulto,  Oc  picco* 
lo  arO-iìcclio, donde  fi  legano  le  vin.nafce  per  tuttn.e  nei  campi»  e 
nelle  fiepi.de  quello  Jice  in  bufinx>  dell  e viri  > che  non  folameme 
fon  da  coltiuacù , e goucrnarfi  a tempo  con  gran  diligenza . ma  fi 
colciuanoancoramoliiarbulcellipei  le  viri  [incuirque  , exercet 
curabiidfci  Jpet  cagione  delle  vinci  è dibi  fogno  ancora  gouerna 


cola  per  cauarne  vino  * e gtanoì  ntcnoneuain  afpera  viminata 
rufci  ] & ancora  gTaliri  vencht  di  tuko«tri-ilegarlrviu  [ cc- 
dumut  perfylua  n ] debbanfi  tagliare , taglino  per  K frlue  [ Oc 
arundo  flauulis]  Oc  la  canna, che  nafee  vickx»  a i niimif  cedicur  ti* 
pts  ] cagliami  in  riua  di  fiumi  [ He  cura  (atlèti  incoi» i ] & )•  otri  dì 
gouernare  n falicen  incolti  , de  chi  da  per  fe  ficlfi  nafeono  [ Cc 
exercet  fcilicct  cultorem  vitiuro  ] tiene  in  efierciuo  il  vignaruo* 
lo  { tam  vitesfupple  funt  vioftatjgit  (bn  legate  le  viti]  iam  atbu« 
fia  reponunt  falccm]  già  gl’alberi  accopiati  con  le  via  fanno  ripo 
(are  la  falce,  già  il  potatoten  pone  lafalce[iam  vinitor  efictus  J 


re, e coltiuate  le  cote ,che  naicono  da  perfe  [ iam  falcem  ai  bu  da  re  già  il  vignaruolo  firacco,  indebolito,  e (enza  forze  [ canu  exire 


ponuncjgii  (ònpotate , c non  ricercano  piu  la  falce  [ iam  canne*- 
iremos  efiae'ut  vinitor  anresjdiec  Seruio  » che  c meglio  leggere 
effettui,  chf  cifaeto*,  fi  come  leggono  certi  Ante  , indetti  i pri- 
mi ordini  delle  viti,  cosi  chiamati  perche  danno  innanzi,  Óc  fi  ma 
Arano  i pr  uni.alcuni  altri  dicono  efier  i muri  a fecco,  dalli  quali  <b 
no  ferrate  le  vigne[  pulmùque  mouédu? ]Scruio  vuole , che  tal  (oc 
te  di  lauoro  fi  chiami  Pulueiario.quado  le  zeppe  della  terra  cotte , 


mos  antes  ] canta  che  già  fi  vede  giunto  a gl’ordini  efttemi  dell* 
vigna  [ tamentelluscfifollicitanda  j nondimeno  pur  ali*bora 
ptùchemai  fi  dee fullecicar latetra[&puluis  elt  mouendusjflc 
fi  dee  muoucr  la  polucic,&  deuono  rompere  le  ceppe  della  terra» 
e ridurle  in  po!uerc[&  iam  I uppiter  «fi  metuendusJAc  già  fi  dee  te 
mcr  Tarlala  pioggia, che  non  nuoca[vuis  maturi}]  all'vuc  già  ma- 
ture. 


Conttan^n  vllaeft  oleii  cultura-* 
&c.j  Entra  alle  lodi  de  g'i  oliui.liquali 
con  poca  fatica  fi  confciuano,  durano 
lungo  te. npo  , de  danno  frutti  abon* 
danti  6c  faine  'feti. 

Bffo'moat  neiit  pareli  , dtllt  funole 
dtU'bifìortt  ,f  luigi) t grani 
mancali . 

Non  vllal  hoc efi  nulla.niuna.alcu- 
ni leg, ino  iv »n nuli*, cioè  alcuna, 
non  trop^  ì.òc  quali  continua  cornea 
nelle  viti  f prucuruam  expedbnt  fai* 
cem.n-mhan  dibifognodi  falce  per 
effer  potati , laqual  cola  nondimeno 
fi  riferifce  alla  cura, che  fi  fa  ogni  an* 
no  * perche  e di  nr  cedici , che  J'oliuo 
ancora  fi  poti  (e  bene  a tardo[  rMltof- 
que  tenaces j t adrum , ftri,  & nel  piu* 


Contru  non  vita  est  oleis  cultura : ncque  ili* 

Vr  oc  unum  expettant  falcem /a/troufue  tenace sx 
Cum  fernet  btferunt  arutstauras(jue  tulermt . 

Ipfa  fatistelluSbCum  dente  recludnur  vaco» 

Sufficit  bumorcmt&  grautdas,cum  vomnepfruges 
Hoc  pinguem,#’  placa  am  paci  nut  ritur  ohuam . 
Toma  quoque  vt pnmum  crune os  fenferevalentcs  * 
Et  vires  babuere  fuas  : ad  fydera  rapum 
Vi  propria  mtuntur  ,npisquc  ,baud  indigna  nofhr * % 
Hec  minus  incerta  fetus  nemus  omne grauefctC: 
Sanguinei s incuba  ruberà  autaria  baccis. 

T onderà  ut  cytifi;tedaj  fyluas  alta  rnimflrat: 
Tafcunturquc  ignei  notturni ,&  lumina  fundunt  • 
Et  dubitarli  bomincs  fcrcrc  atquc  impendcrc  curami 


rate  raftilorum.di  genere  mafcolinoa 
& raftra  di  genere  neutro.c  idromeli 
ti  coi  denti  buono  a rompere  le  zeppa 
della  terra  volgarmente,  raltello, tetra 
bolo  fi  come  il  medefimo  ha  detto  di 
(òpra. 

Ai  u tum  adeo  ra(lri glibas  qui  {rari- 
gii  inni  greti. 

afta  lono  ancora  ift tomenti,  con  li 
quali  fi  legano  le  viti, e gli  alberi, fi  età 
me  in  quefte  luogo  [aurasque  tulerutj 
ha  foppottato l’aria, uo<?  il  freddo , Oc 
il  caldo, ouero  fi  fono  aduefart  1 alla  va 
rietà  dell’aria, laqual  nuoce  molto  al** 
le  cole  troppo  renerc[!pfa  (atis  tellusj 
vuol  dir  qdo.che  Tarare  l’olmeto  gio- 
ua  molto  a gl*olmi,&  di  poi  vili  puòfa 
xc  il  gtaaoféc  g tauida*  cum  vomere^ 
froge»  J 


Delia,  Georgica  di  Vfcrgilio.  - ioj 

fnJ|M]cùifuptffl  iUO, volendo  dire  fuffifit  fngts  votoci,, porge,  £ip£a  tdlu$]«fli(nra[cnra  rccluditut  dente  vikoj  qiunduaapr: 
aidjilebudcperi  »ezodeivomcro£niictiioi  J in  luogo  di  Nutrì,  - -■  * " * c ' ' 


eoo  !•  Aipite  £ lulfiat  hu.norcm  f«is  ] porge  humore  i i fcmioati 


fccódo  Seruio,per  cht  per l'nnpctitiuo  preferite ddl'i!MUo,hi po-  [Jc  fruges  grauidaicum  vomere J ic  moiir  biade  col»  muro, 
fio  il  futuro  palimi  ,£&  vires  baimele  fui  »]&  hanno  hauuto  le  iue  per  melo  del  vomeio  [ hoc  j per  tal  coli , in  colai  gtuCr  [ nutrie  ir 
forie, perche  i retti  eri  virgulti  ■*  piccioli  arbufcelii  lì  figliano  le-  oliuaro  pinguem]  nutrì  fc  i il  grado  oliuo  [ & plicuam  paci  J Se 


gare  copali  più  ga  glurdidi  come  di  (opra  ancora  dice  delle  viti: 
ytribui  invi  ( fDsrum.  Cr  ctmimnirt  vivisi  ; 

[(angumeifq;  bacc  jjfcno  certe  font  d'arbulcelli,  quali  chiamano 
(angui oelh  r auiari  aj  fon  detti  in  qneho  luogo  auiana.  i bofebi  fe- 
creu.uuali  Ca  freq  uétati da  vccelli  [tondetur  Crtifi ] d Cititi  éar- 
butrello  così  detto  dall  [fola  Citho  ■ doue  n‘é  grand'  abondanza: 
li  miete  fei.òalma  nco  quattro  volte  l'anno;  è molto  grato  al  he* 
ffiame  £ tzdas  fylui  i alta  mimftrat  ] dice  che  le  lilue danno  le  tede, 


che  molto  ha  piaciuto  alla  pace, i molto  amico  della  pace  [poma 
quoque  j gli  alttt  alberi  ancora  che  producono  pumi  [ve  pnmuni 
letifere  ti uncoa  valente!  ] fiibi to  che  han  (emiro  t tronchi  polTeu- 
ti.rcbufli,egagltardi[&habuereiuasvircsj  e hanno  hauuto  le 
lue  proprie  forre  [ ipfa  nuunrur  raprim adfvdera ] ratto , in  fretta 
falifcono  al  Cielot  vi  propria  J per  lor  virtù  propria,  per  lormc* 
defimi  [ Se  haud  indtga  nollrx  opi«  Jnoo  hauendo  bifogno  del  no- 
ftro aiuto  .lenza (occorso  d'arte  alcuna  humana£nec  minusjné 


kfluaji  fono  alberi  pieni  di  rafo,  e pece , delti  quali  lì  fanno  le  fa-  perciò  mcno[imcrea]  in  quello  mezofomne  nemus  graueTcic 
edie,  che  ardono  ( »me  cera  : per  la  qual  cola  in  moiri  luoghi  s'a-  fcctu  ] ogni  bofco , ogni  felua  diuiene  graue  per  i'vtiluà,  de  fruirò. 


doprano  per  cande  le  j e per  audio  il  ritroua  doppio  bene  in  quel- 
li»perche  giouano  ,c  col  caldo,  c col  lume . 

Ordini  dilli  pareli . 

Coni r a. non  vlla  eft  coltura  oleis  ] alt'incomro  gli  oliui  non  ha 
bifognsdì  coltura  alcuna  [neqjillxcrpe&ant  ulcero  procuruarnj 
manco  quelli  defid  erano  la  falce  forte  piegata  £&  radio»  tenace»] 
& i tenaci  rallelli  £ cum  fcmel  hxferunt  arnia ] quando  vna  volta  n 
fono  appigliati  neVampi, poiché  vna  volta  fi  fono  radicali  in  terra 
£dc  tulcrunt  aruas  ] 6 tono  a u oc  zzati  à (offerire  l’aere,  Se  i venti 


quali  ricogliemo  da  quelli;ogni  bo(co  grauido  partorì  fceLSc  au  la- 
na incuba]  de  lefelue , Se  luoghi  incolri  abondanti  d'vccclli  [ru- 
bentbaccis  fanguineis  remeggiano  di  frutti  (aluatichi,di  pomclle 
fonguigne  [cycifi  tondennujfi  mieteranno  i citili  arbufcelii  molto 
grati  al  beriiame  £ fvlua  alta  mimftrat  teda*  ] l'aire  fclue  danno  le~* 
tede  [ Se  igne»  noélurni  nafcumur]5c  i fuochi  di  none  fi  nucrifco- 
no[&  fundunt  lumina]  e fpargono chiari  lumi  arderm  [&dubi- 
rant  homines  Cerere  ? ] Se  dubitano  poi  gl'liuomim  leminarli  i[at* 
que  incendere  curam  ? ] & porui  ogni  diligenza/ 


Quid  malora  fe<jua.r  ? (àlices  >&c.  J Quid  malora  fequar  ? fatica , burnite fque  gonfi* , 

• - — •••  - ^iul  illa  fetori  fi  ondem>aut  pafìcribus  vmbram 

S uffici  urti  t fepemque  faltis  ,Cr  fabula  melli . 

Et  tuuat  vndantem  buxo  fpeftare  Cytorum , 
blaryciaquepicit  luco $:  intuì  orna  vidcre 
Non  r offrii  hommum , non  vili  obnoxia  cura . 

Jpfx  Cane  affo  Heriles  in  vertice  fylud  » 

Qua*  animofi  Euri  afjiduè  franguntque  yfrruntque: 
Darti  ahos  ah  & fatui  :dant  >tile  lignurn 
Mautgtjs  pinot tdomibuf  cxdro/ijue  cuprrfiosque . 
Hinc  radiottriuere  rotisene  tympana  plauflris 
tAgricoU  : & pandas  ratibus  pofucre  c ar:nas» 
Vimnubus  jahccs  fa(unda;fiond<bks  vlmi  : 

»At  myrtut  valida  bafhLbust& boni  bello 
Comur.Ubyrcot  taxi  lorqucntui  mare  ut . 
Heciilixlcucstaut torn  i rafile bujum  , 

Non  formam  accipmntt  frrroqut c.vuntur  acuto . 
Nec  non»&  torrcntctn  vndam  huis  innatat  aluus 
7tlif)a  Vada : nec  non,  cr  apet  examma  condunt 
Cortrcibuf que  cauti , vitto  fa  que  ilbcit  tino . 

Quid  memorandum  equé  Raccheta  dona  tuie  rum ? 
Bacchuty & ad  culpam  caufas  dediti  die  furenti  s 
CqntaurosUtho  domuit,  Bjtxtumque  Vholumque , 
tt  magmtm  Hylcum  lapttbis  cratere  mwar.tem . 


Ci  moftra  non  effettui  albero  alcuno 
lenza  qualche  vuluà . 

£fp9/iHone  dilli  par  olivelli  fonili  , . 

diti’ biffarli , lunghi  grom- 
mai ttaii. 

Quid  maiora  fcqu*rj*  che  piatti è caca 
vtima  nelle  cofe  i umori , come  fonoi 
laici . e le  gmdlrt , che  farà  poi  nelle-» 
maggiori  ?[  5c lume  vndautdn  buio 
Cordar  ? Cycoruu.i  J Ci(oro  c (Dontc# 
dei1  j l'ari  agonia  .nel  quale  nafoe  mol- 
to buffo, da  Camill  >£  drttu  Uutifc  }5c 
da  quoto  le  cofe  farce  Ji  b >il  »f  tru 
derre  Cyconaca  . O lidio  nei  quarto 
delle  Mera  no- foli  «lice; 

Sapt  Cy  tortoci  diduen  otflm  tennu . 
dice  vn«ianrera, perche  moffo  dal  ven- 
to, par  che  inulti  il  moro  dcll'ondc-» 
[Narv cizquc  pici»  lue» >s  ] Narvcium , 
li  quale  ancora  è rierro  N iryx,dc  Nary 
ce, fù  già  antichi  lima  Circa  de  Locri  t 
dalla  quale  fi  dice  Aias  Narycius , Se 
populi  Naiyci  : è molto  abondanrc  di 
boi)«(H«m  pece . la  quale  dai  luogo  li 
chi ama.N ancia  £ non  vili  obnoxia  cu- 
re j non  obliqui  a cura  d’alcun'huo- 
ocre  heion  luoghi  incula  ,Sc di- 


ma , T 

prezzari,  c nondi  neno  molto  gioua- 
Do£ipU  Caueafco]Caucafcod  monte  alfiffimo  della  Scitia,  dalla- 
cui  ama  beni'fìmo  fi  vede  il  leuare.e  tramontare  deileStclle.don- 
de  ne  nafee  i òcui  habiratqrt  di  quello  monte, fon  tenuti  ecccllen- 
nflìn  -.i  A flroiogiiepoftq  adunque  quello  monte  per  rutti  glimon* 
tiafptiiruni[(lcriies]dicc  Iterile»  a differcza.de  gli  albcti,che  pro- 
ducono pomi£fyluzjron  detti  i luoghi  piantati  d’alberi, ma  quelli , 
che  fon  piantati  d’alt>eti,che  producono  po:ni,fun  detti  pomaria , 
dcviridana, delle felue, alcune  uno, che  producono  ghiande,  lo 
Quali  danno  il  viuere  aili  porci, & alt  r t quadrupedi, alcune  altre  »o 
dette  cedue, le  quali  ragliate  danno  il  legname,  ouero  per  gl'ediH- 
d.dc  perle  viti.ouera  per  il  fuogof  animofi]  vehementi.impetuofi, 
Scè  l'tpucto  dal  nome  Greco  oripus.  £Hmc]  s'intende  dalle  feh 
ue,perche  muno  fi  le  tuotc.ò  i raggi  delle  ruote , di  ciprefto  [lune 


molto  in  tirar  d’arco,  di  modo  che  gr- 
acchi Itera  fon  multo  celebrati  da' 
Poeti  £ nuda  Pado]  vfa  Jafpcue  perii 
genere,  pone  il  fiume  Po.  per  qual  fi 
voglia  nume  [ vinolirque  illici»  aiueo] 
in  alcuni  tedi  fi  legge  aiuo,per  la  figu- 
ra Sinei  e li . chV , quando  di  dui  fillabc 
fe  ne  fà  vna  fola, come  nel  verfo  fpeffq 
volte  auuicne^ome  aiueo.  aluo  : dein- 
de, promde, inde  proindetfeniianimis, 
(emanili  iis,&  fimih.dice  vuioCr.urla- 
ro, pieno  di  tarli, vuol  pruuare,  che  gl'- 
alben  ancora  inaici,  e guarii  damo 
qualche  vti(iti[quid  memorandum] 
Artificiofcmcnte  conclude  il  vitupe- 
rio & biafimo  del  vino,  con  dire,  che 
quello  hà  bif  gno  di  maggior  diJigen* 
za  de  per  quello  fi  colauanogf  ali  en, 
fc  finalmente  poi  fa  gli  huomiuiim* 
bruchi, & fuordi  fe  £ ille  furcntcs  Ce* 
tauro»  Iqthodorouic  ] i Gemami  fon 
p jpoh  della  Theriaglja , quali  habita- 
uauo  vicino  al  monte  Pclto,  turno  i 
primi  che  domarono  i caualli,  & cho 
incominciarono  a combattere  (òpra 
di  quelli. per  il  che  fù  fatto , che  effon- 
do vidi  dalli  popoli  vicini,  fiì  creduto, 
che  egli  haueffero  li  membri  parie  ri’- 


huomo.òc  pane  di  cauallo  . 1 poeti  fa* 
noleggiano  in  quello  modo  della  loro  ongme.lxionc  rirrouando- 
fiaiia  rauoladegli  Dei , s’innamorò  di  Giunone  , & la  ricercò  di 
ftuproila  qual  cofa  haticdo  inrefo  Gioue , gii  polc  d’auanti  vna  nu- 
gola a fimilitudine  di  Giunone, con  la  quale  hebbe  a fare,  creden- 
doli,che  fufle  Giunone,  e da  quella gencio  i Centauri , li  quali  per 
quello  fumo  detti  ancora  Nubigenx;  dipoi  gettato  ui  tetra , glo- 
riandoli pcnutrod'hauer  hauuto  a tare  con  la  Keginadcgh  Dei. 
Gioue  fdcgnatocon  vna  faceta  lo  profondò  nell’Inferno , Se  fece  • 
che  leeato  a vna  ruota  pcrpcruarr.ente  furie  girato.*  Ouidio dice . 

y oluuur  Lxtcn,  (J  fiftqut  furqttt  fugitque . 

Li Ccncauriadunqueimbciachi  sforzandoli  nelle  nozze  diPiri- 
too  di  rapire  U fpo(a,da  T efeo , e da  Lapin  pane  forno  ammazza- 
. ci  & parte  polli  in  fuga  tonde  prouetbialmentc  fi  dice  contral'm- 

cympana  ] tympanum  proprumenre  lignifica  il  tamburo , quale  II  fenfati  e pazzi, e quelli  che  fi  sforzano  di  fare  quel  che  non  fi  può . 
(nona  con  le  bacchette , fi  foleua  vfare  ne  i (aenfici  della  madie  de  Meni  non  eft  in  Cenrauris  [ Rhxcumquc  Pholumque  ] fon  nomi 
gli  Dei . Significa  ancora  tympanum, la  ruota  di  vna  taglia  per  le-  di  Ccntauri.de' quali  più  famofi  fonquelli:Chirone,Eurico,  Ami- 
uate  le  pietre  ad  vn'edificio.  In  quello  luogo  fi  piglia  per  la  coper*  co.Gnneo  Rhcto,Ainco.Licida,Medone,Pi(enorc.Cauma,Mer- 
ta  della  carecta[vininibus  falices  fxcuudx]  alcuni  (alci  ere  (conci  mero.  Se  Pholo  £ Lapiihis]  Lapira  fecondo  Ifidoro.fù  figliuola,* 
a tal  altezza, che  so  buoni  per  ftanghe,  e pali  delle  viri:  alcuni  altri  d'Apolline , dalia  quale  fumo  nominati  i Lapin  popoli  della  Tef« 
per  vcchi  per  far  caneriri  .corbe, Se  altri  vari  [ai  my rtus  validi»  ha-  fagha.quelli  erano  forco  I I mpcrio  di  Pintoo 


hilibus]il  mi- to^  forale  di  fora  hafte  : fi  come  in  vn*alrro  luogo , 
Et  poflorolem  prafixacufptdc  myrtum  . 

[&  bona  bello  cor nus]  dice, che  il  cor  g ino  é buono  in  guerra,  per- 
che di  quell  i fo  ne  fanno !ahafte,&  altre  armi[liyreostaxitorqué* 
tur  in  arcus  ] f tyrei  fono  popoli , delli  quali  cosi  parla  Srrabonc  : il 
fuo  principio  è Laodicea.  la  quale  é vicino  al  monte  Libano,  gli 
Icurci,&  Àrabi  hanno, «Se  poffeggono  il  paefe  del  monte:  niolcria- 
nOa&  danno  noia  con  continue  cocteiic.fi  ferme,  che  s’cfct  citano 


Ordini  dilli  porelt . 

Quid  (eqnar  inaiatala  che  voglio  io  feguir  di  (criuere  maggior 
cofe  fa  lice», «Se  humile»  gcmlfo]i  faici.e  le  balìe  gineftre  a accia  fi 
Ixjqurlle  dico, che  fono  riputate  le  più  vih[(ufficiunt,auc  frondem 
pecorino  r gono  abundantemàe.oucro  il  pafoolo  ai  beritame  Gut 
vmbtauiparioubusjouero  l'ombra  ai  pafton[3c  (eptem(àtis,dcU 

fìepe 


IO  6 


Libro  Secondo. 


fiepe  la  facura  al  grano  ancora  in  htrba[&  pabula  meli]  & il  cibo 
nutrì  meco  all'api  che  fano  il  mielefA  iuuat  ipedarc]  & diletta  mol 
co  i riguardare[Cyronj  vndantem  buxo]  U monta  Citoro  abÓdate 
di  boflo[&  lucospicis  Narvcuc]&  i bofehi carchi  di  pccc.dcllaqua 
len’égtand’abondanzanellacinàNaricia  [&  iuuat  vidciearua] 
Se  diletta  di  vedere  i càpifnon  obnoxia  altri?  hominund  non  fog* 


Euri  animali]  lequali  li  vehemenu  A impctuoG  venti  alfiduè , Se 
frangunt  A ferùtlcótinuamenreA  fogliono  fpezzar e,  Se  (clama- 
l e[  a li*  dàc  alio*  lenii  ] altre  dano  altri  parri.aoc  diuer fi A ciafcu 
nailfooUliz  dant  pinos]alcuhe  danoi  pimOppoficorie  lignu  vti- 
le  nauigijsjcioé  legname  molto  vtile  a*  nautica  fabricar  naui  [ Se 
dant  cedro;  A cuprcrtos.lignum  vtile  doraiDus,]&  dano  cedri  A 
miri  ciprelli  legno  vtile  a foderar  le  cafic(hinc  agneofetriuereradios 
rotisi  Ja  quelle  felue  gli  agricoltori  Infarto  li  raggi  alle  ruote[hinc 
triuere  tympana  palufins]  da  alcuni  alberi  di  auette  felue  ha  fatto 
le  coperte  alle  carette! & pofuere  carina*  panda»  ratibus]&  ha  fat 
io  li  fódi  piegati  alle  nauiìCilicej  sue  fGCCÙacviminibus]i  felci  fono 
fertili  di  venchi[vlmi  funi  figeudx  fródibus]gl'olmi  fono  fertili  di 
fròdi, dellequali s'ingraffala  terrafat myrtus  eli  f;cùda  validis  ha 


ftilibus]na  il  (nino  è fertile  di  forti  hafte[A  cotnui  eli  bona  bel* 
loj&  il  cornio  è buono  nella  guerra]  tazzi  rorquetur  in  arcui  Ithy 
reos]  i talli  (ooo  attillimi  a piegarli  m formad’archi  buoni , come 
vfeno  i popoli  Itircifnec  non  Tiliae  leueslc  ancora  le  pulire,  o 
nouafpre  righe  [ Se  buxum  calile  torno]  Se  il  bollo,  che  e facile 
àlauorafì  aitomo  [acci  pi  um  formatT»]  mettono  qual  formalluio 
mo  vuolef  Se  cauitur acuto  ferroje  s'tncauano  co  acuto  ferro[oec 
nò  alnus  tam]&  ancora  il  fragiJ  Alno[  milTa  Pedo  j pollo  nel  fiu- 
me Pado  [ .inaiata  vndatn  tori  ente]  nuota  per  Tonde  prccipitcUo- 
li[nec  non  apes  condunt  ]&  ancora  Tapi  nafeondono, fanno  [ ejta- 
mma]i  loroiciamije  loro  cafr[corticibus  cauis] dentro  alle  cor- 
teccicincauate[&  aluco  illicu  viriofcjóc  nel  valo,o  cafla  d'vrt'EI- 
ce  rarlato[quid  memorandum  ique]  che  cofa  fi  degna  cf  «fiere  ri- 
cordata, <3c  laudata! dona  Raccheta  imulerunt?]i  doni  di  Bacco  cioè 
le  viri  rrouarc  da  Bacco  hanno  recato.  Se  Bacchus  dedic  caufes  ad 
culpam  ] Se  Bacco,cioé  il  vino  trouato  da  Bacco  diede  le  cagioni, 
diede  i’occafione  a corner  tare  la  colpa  per  Timbriacheziafille  do* 
muit  Let hojegli  col  foo  liquore  domò  có  la  morte  condufiie  a mor 
re[  Centauros  furente*]  i Centauri  pieni  di  furorc,[fic  Rbxtura, 
Se  PhotuinA  Kheto  , Se  FoJo  , Se  Hylem  minantem  Lapithù] 
Se  Hilco  minacciante  i Lapin  [ magno  cratere]  con  vna  gran  uz- 
za io  mino. 


O Fortunato*  nimium  fua  fi  bona^ 
nonne,  dee . ] Fa  vna  digrctfioncella-» 
nelle  lodi  della  vita  contadmefca. 

E fpo  fittomi  dillo  paralo,  dolio  fanali , 
diirbtfliritiCr  luoghi  gram- 
maticali. 

[O  fortunatos  nimium  fua  fi  bona 
fiorine  Agricola*)  ó quando  fi  di  mo- 
rirà marauiglia  filile  efier  vocatiuo  » ò 
che  faccialo  qualis  facies, Et  quando  fi 
fa  fella  di  vnodacuirufia  Copi  agiun- 
to, quello,  v, che  dir  fi  fuole, hi  il  voca- 
tiuo fimilmentccome  dice  Terremo 
O buon  giorno, o Panfilo  mio;  O fel- 
ue ,o  Pamphile  : Quando  fi  efclama,ò 
per  ildegMO.o  per  dolore, o per  dcrifio 
ne.òpcr  allegrezza,  o per  alcun’altea 
cagione  fuole  hauer  Taccufetiuq  co- 
me in  quetloluoeo,o  fortunati, c felici 
agricoltori  [fua  fi  bona  nonne  jbaucn- 

a ; « mflm  r t.  1 ii.'M* 


0 fortunato!  nimium  Jua  fi  bona  norme , 

jtgricolas, ,qi*ibut  ipfa  procul  difcordibus  amie , 
Fundit  bumo  facilem  vitìum  lufhflima  teline . 

Si  non  mgcntemforibut  domus  atta  fuperbtt 
Mane  fatue antum  tolti  vomit  x dibus  vudnm, 
Nec  vanos  inaiane  pukbrn  tefìudine  pallet è 
Illufaujue  auro  vefies  jEpiryreiaquc  ara  t 
Mba,ncc  Afiyrio  fucatur  lana  veneno . 

Nec  enfia  l tifoidi  corrumpitnr  vfu  olmi: 

At  fecura  quieti  ne f eia  f altere  vita , 

Dturs  opum  vanarum,at  latti  ocia  fundit , 
Spelonca  jViuiquc  Incus,  at  frigida  T empc , 
Mugnai  tfue  boumjnoUcsquc  fub  arbore  formi , 
Non  abfnnti  dite  faltui,ac  tufba  ferarum , 

Et  pattern  operum.paruoque  affueta  iuuentui , 
Sacra  Dcumjnnflique  potrei  ,cxtrema  per  illos 
Infinta  excedent  temi  vesligta  feeii. 


do  dimollrato  eflcr  molte  fatiche  nell1 
•gricolrura,cos!  cóclude  il  libro, che  non  oliarne  quello  fi  deue  du 
rat  fanca,poiche  ne  cófcguiamo  grà  bene  per  la  quiete  dell'animo 
laquale  quiut  fi  trouiamo  efsédo  quella  alt  ulto  nmofia  l'A  mbitio* 
ne,&  l'auaritia  dalle  quali  c molto  opprelfa  lavita  dulie, dedóde  na 
feono  le  guerre  ciuili,&  efierne;  procul  dilcordibus  armis]  lótani 
dalle  arme  dtfeorde,  dallequali  nafeono  Tvltimc  rouine[iullifiima 


re  per  la  veftr>come  il  veleno  per  il  cor 

po  nec  calia  liquidi  corrumpitur  vfus 
oliuijla  calia  èhcrbadellaauale  fe  ne 
fi  vnguento, l’olio  generalmente  t*a- 
dopraa  moltecofc  , quando  Cari  poi 
corrotto  in  vnguento, comincia  dfer 
buono  foloa  vna  cofa: de  peiò  dice[v- 
fus  olmi  corrumpirut  at  fedirà  quies, 
fienefciafallere  vitajraa  ficuro  npofe. 
Se  fi  vaie  ferapliccmcntc  fenza  mgan* 
no,dckhe non  v’e cofa  alcuna  nclhu 
▼ita  più  diletteuole,  dice  che  fi  viue  sé 
za  inganno, ouero  perche  fono  inno- 
centi^ perche  fi  fiato  della  lor  vita  è 
immobile, ma  h fortuna  di  quei  delia 
cuti  fi  varia, o per  infidic.ò  tt  adirne» 
u.o  pei  bandofat  tari»  otia  fundis}fuii 
du>,equai  fi  voglia  pofiefiione  di  villa 
così  derra, perche  da  ogn'anno  molte 
cole , ouerc  perche  è il  fondamento 


tellusjfe  colui  t1  gniilo.ilqual  reJe  quel  che  ha  riceuutorla  terra  cer  w , ...  - 

taméce.^  giufii(h,na,quaj  refiiruifce efi  maggiore  vfura  i femi  riceu  villa  fon  detti  Tempe(illic  fai  tus]  dice  che  nellacittà  non  vj  fono 


delle  facoltà  di  ciafcuno[fpcliinc*,vi* 
uiq.lacusjle  fpelonche  erare, Se  i viui  laghi.cioè  ben  naturali,  e n5 
come  nella  cuti  acquitfati  nella  farica.dc  dice  viuique  lacus  a diffè 
renzadelli  (lagnimeli!  quali  Tacque  fono  dette  moi  te  [at  frigide 
TcpejTcpe,  di  genere  neutro, de  numero  plurale  propriamente  fò 
no  luoghi  ameni, e diletteuofi  di  Tcfiaglia  vicini  alla  nua  dclfiutne 
Penco  fi  come  dimofira  Hcrodotto.di  lùghezza  di  cinque  iniglfiu 
Se  di  larghezza  quali  fenda  quelli  tutti  liluoghr  dilettcuoll  della.# 


ti[  fi  nóingenté  foribusjnófololoda  la  vita  cótadinefca,ma anco- 
ra vitupera  la  cócran«,cioèla  vita  ciuile.pe,che  quelle  cofc.che  di- 
ce de  la  città  só  beni  opinabili,*  noveri  come  quelli  della  villa  : 
perche  e molta  differéza  fra  il  vero  bene  opinaro  dteedo  Giuue- 
nale  pauci  dignofeer  poffunr  Vera  bona[inhiam]  deli  de  r ano  ha- 
uere,  e dicemo  mino  hanc  rem  Hiare  lignifica  aprir  la  bocca  : ma 
perche  chi  guarda  con  merauigliaalcunacolaouergrandeméicla 
defideracon  la  bocca  aperta  la  guarda, per  quello  dicemoinhiarc 
molto  dcfidcrarefpiilchra  rertudine  polleslTcftudo  è animai  noto 
fcauédo  il  Dome  della gofci.i,dellaqualc Scoperto  volgarmitcTar 
taruga.Galana,  ve  nc  fono  di  più  forti, di  palude, che  habitano  in 
tcrra.e  di  quelle  che  viuono  nei  figo  quelle  di  Mare  crefeono  in 
tal  giàdezzanel  Mar  Indico,chela  fuperfice,d’vnacuopre  lecafe, 
che  s'n  ibirano,&  nell'lfole  del  mar  RolTo  nó  nauigano  quali  cò  al 
tre  barche.OIrre  di  quello  cefiudines  ne  gTcd'fficisó  detre  le  voi 
te  inarcare  a modo  della  gufoia  della  T artaruga.  Rialima  qui  rutre 
le  pòpe  della  atta  A'  loda  la  séplicuà  della  villa, perche  có  gl'Epite 


campagne  atte  alle  cacciedi  diuerie  fiercriufira  feraiùjbmehà  ag 
giunto  ferarum.perche  nella  città  il  luogo  douc  Hanno  le  meretri- 
ci,e detto  ancora;  lufirum,  Se  pariens  operumjdue  e fono  gtademé 
teda defide rarn, ciocche  il  corpo  facilmente foporti  If  fatiche  Ta- 
nimo  obediente alla  natura.fi  córenti  del  poco [ paruoque  alTueta 
iuuentusjla  giou<tù|auuezza  a viuerc  parcamétc.e  non  come  quel 
la  della  atti,laquale,e  da  poco  negligente*  prodiga  ffacra  Deuni 
fanótique  patres  Jofieruanola  Religione,  Se  hanno  m tiuerenz* 
la  vecchiaia,le  quai  due  cole  fon  grandemente  da  (limarli  [ ext  re- 
ma per  illos  iufiiria  j dice, che  la  giullitia  prima  habitò  nelle  Città 
dipoi  fidamente  nelle  ville  , dadoue  perle  feeleraggini  degN 
huomini  fi  patti  A andò  in  Cielo* 


Ordini  dilli  partii . 


O Agricola?  nimiu  fominatos]ò  agricolrori molto  felici,' 
ttmatiTn  norint  fua  bonajfe  conofceflero  i fuoi  beni  A comi 


efbr- 

A commodit 


, . _ !p<  _ . 

ti  inalza  le  cole  A le  biafimariliufasq<auro  vefies  dice  illufas  auro  ] r quali  fi  hanod  jllagricolcura  A vita  conradinefea[quibas  ipCa  tei 
nellequali  l'artefice  fcherzado  haueua  intagliato  alcune  colè  d'oro  lus  iu(lifiima]alliquali  ella  terra  giudilfimarfundit  procul  difcordl 
[Ephyreiaq^rajdice  Ephvreia,di  Coriro.Dironoalcuni,cheCorito  bus  armis'porge  totano  da  l'arme difcordiè[  facilcm.vidlùhumoj 
fu  così  chi  amata  da  Corinto  figliuolo  di  Sififo  prima  li  chiamaua  il  fieli  vitto  in  terra, e nó  in  Mare[li  domus  altajfe  bene  l'alta, e (u 
Phyra.Ma  Eufebio  dice  quelle  parole  Ephyra  , quxnùcCorythus  pet  bacala,  come  è nelle  cittaffonbusfuperbis^haucdo  le  portefu- 
votaruraSifiphocfiditaellannomiidi  ;79i.rcgnàre  Pelope,aquo  perbe,nellequa|i  li  vegonodiuerfe(co!ture[nó  vomit  totisedibus] 
Pcloponelfus  v netta  A regnate  Athenis  Eriftheo  Padionis  filio  . nó  moda  fuori  nógetta  fuori  per  tutto  [ingencem  vndam  (alutan- 
Erano  detti  vali  Conti  j.pcrche  abbrucciàdofi  Corinto, fi  Jiquefecc  tu  mane]  vna  grand'onda, vna  gra  moltitudine  ch'clce  fuori  a fog 
infieme  l'oro  l'argéro  il  rame  A alti  metalli  A mcfeolati  inlieme,  gie  d’ode  di  quei, che  vano  la  mattina  a falutare.eriuerire  i lor  mag 
fecero  vn  metallo  più  bclloA  di  quello  lene  faceuano  i vali  quali , giori'nec  inhiant  varios  polles  pulcra  teftudinc]  nc  bramano  le  va 
erano  cenuri  in  grà  comoftiba  nec  AITyrio  fucara  lana  veneno]  A f rie  porte  ricche  di  bei  lauori[&:  vefies  illufas  auroje  le  vefie  intefiti 
firn  fono  popoli  della  $ona,apprc(TodelJiquali  fù  trouato  prima  il  ee*  vergate  a fchernodi  fili  d'oro[&  zra  Ephyreia ]Se  i vali  precio 
colore  della  porpora,  dice  veneno  per  il  colocciilquai  calmcce  feor  fi  di  Corimo[neGlana  albajnc  la  biaca  lana  [ fucatur  veneno  Afiy 

rio] 


Della  Georgica  dì  Virgilio. 

lio]è  tinta  di  colore  di  porpora[ner  vfus  attui  liquidOnc  l'vfodcU' 
olio  puro  [corrùpitur  calìa]  lì  corrópe  có  la  cafia^ncfcolàdoui  vn- 

E ucto  fatto  di  calia [at  qui*.  fccura]mail  ripofo  fecuro[&  vita  ne- 
ra fal!ere]&  la  vita,clie  nò  ai  mgànare,&  la  vita  fenaa  ingàno[di 
uet  opù  vetiatu]ricca  di  varie  cole  l&  ocia  latta  fundisj  e gl  oci|  li- 

cari  nelle  larghe, e già  poflelfioni  non  màcano  mai[5c  fpelucjje  le  , 

fpelonche  gtate[&  viut  lacus]  e i laghi  viui  no  anifidobtna  natu-  dri,cioéfa'vecclnaia  aata[&  luftitia  «cedens  terria]  & la  giuAitia 
ralt[at  T£pefrjgida]fna  li  attieni,' dilettruolluoghif& mugitus  o panédofi  del  Mondo, petgnne  al  Ciri,  [fcctt  «trema  vcftigia 
i»i]3c  il  mugltiare  di  buoi[3c  molle,  sómfub  atbotcjdc  li  fjaui  a5>  nloaJfece,tmpttlTe  l’vlutne  pedate  tra  loroptbe  Italiano  nella  v 
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ni  fono  vn‘albero[non  abfunt»fj  rurejnon  macano  mai  nella  fi I- 
la[faltus  lupplefunt  il  !ic]quiui,cioè  nella  villa  vi  fono  le  foreftefoi 
te,cfpcflc [ac lurtra  fcratùj  Ac  le  grotte  delie  fiet«[Ac  luuentuspa- 
riens  operò]  Se  la  giouemù  gagliarda  partente  nelle  fatiche  [ & af- 
fueta  paruolAc  auezza  a viuer  parcamente  [ Se  fiera  Deù,Ac  fan&i 
pttres  fupple  fune  euui  la  religione  de  gli  Dei, Ac  li  fami  Pa- 
dri,ciocia  vecchiaia  sàtafAc  luftitia  excedens  terris]  Se  la  giuAina 
panédofi  del  Mondo, per  girne  al  Cieli,  [fecit  estrema  veftjgia  per 

•dia. 


Me  verò  primum  dulcei ,3cc.  ] Se-»  Me  vero primum  dulces  ante  omnia  Mufd , 
bene  hi  molto  laudato  la  vita  conta-  Quorum  J aera  fero  ingenti  perculfus  amore  , 


dinefea , propone  hora  a quella  la  filo- 
fofica.e  conrcmplariua. 

£(po fittone  delle  parole,  delle  fattole**, 
delChiflone.Cr  luoghtgramattcèt. 
Me  vero  primum  dulces]  pone  la  fua 


pedona, per  ciafcnno,  così  vn  poco  di 
fono  : Ruta  mihì,dicemihi,pcr  qual  li 
voglitvCosì  nel  primo: 

Nm  illa  qmfquam  me  notte  per  altum 
ire  ite  iene. 

Se  nel  terzo; 

Ne  mi  ht  enne  molle  s fub  dine  carpir  § 
fomnos. 

[quarti  facra  fero]perche  li  Poeti  fono 
fkerdoti  delle  mufe  [c$liq;  vias]delle 
vie  del  Cielo, cioè  delle  riuoiutiom  de 


da  tali  fpiriti  l’ingegno  tardo , grofiò , 
roxo[Sperchius]Sperchio  è fiume  del- 
la Tcrtaglia , quale  nafcédo dal  monte 
Pclio  1 corre  vcioccmcre  nel  golfo  del 
Maiiaco*  Lucano  nel  fefto  libro  dice  ; 

Ferie  ama  e citato , Maliatat  Spor- 
chiti! aquat. 

[Taygeto]  e monte  porto  fra  Lecede* 
mone.c'l  Mare,  cófacrata  già  al  padre 
Bacco,  A:  ad  Apolline,  Se  per  querto  il 
Poeta  ha  detto:Baccata, [gelidi*  invai 
JibusjHxmi  c mòte, che  diuide  la  Tef- 
fàglia  dalla  Tracia, ndle  cui  radici  vo- 
gitano, che  fi  a quell'amenità, che  iGrc 
ci  chiamano  Tépe.dalla  cui  cima.per- 
c he  è alti  (lima,  ha  creduto, che  fi  vegga 
Se  il  mare  Adriatico,  Se  il  mare  di  P6- 
cordallaqual  fama  morto  Fili© 


oAcctpunt^fliqne  vus,&  fiderà  monttrent : 

Dcfllus  Sotis  vanos,Lui;aquelabores: 

Vndctrcmor  ferri  i,qua  vi  maria  aitatimele  ani 
Opictnus  ruptts/urfusque  in  fé  ipfa  refidant  \ 
ili*id  tantum  Oceano  propcrcnt  fc  tingere  Soles 
Hyberni,vel  qua  tarda  mora  nottibus  ofj’slct, 

Sin, bai  nc  pojjihi  natura  accedere  porteti, 

Frigidus  obf&trit  circum  pracordia  languii, 
fyra  mibi,& ngui  placcant  in  v èlibus  amnet: 
t lumina  arncm,Jyluasquc  inglorius:òvbi  campi, 

Spcrcbmsquc,&  virgimbuilaccbata  Locami 
T aygeta.o  qui  me  gelidi!  in  valhbus  Homi 
SiJtaiyV  ingenti  ramorum  protegat  vmbra . 

iGicli.i  quali  tutti  fi  voltano  dall'Onere  per  fpario  divctiquartr*ho  uolo  di  Demetrio, & Ré  di  Macedonia  in  tre  giorni  non  lenza  grà 
re[fydera]eccettoi  pianeti,  tutte  [altre  Belle  fono  nell’ottauasfe-  ditficultà  vi  fati,  ma  ogni  cofa  era  occupata  dal  le  nugole,  di  modo 
fa»lcquall  béche  erte  ancora  fiano  portate  concra  il  fuo  Cielo, non-  che  fi  partì  fcnza  far  mete,  hauedo  nódimeno  confacrari  dué  alta- 
dimeno j>er  la  grà  tardezza  del  mollimelo, fon  dette  iminobilùma  ri,  vno  a Gioue,e  l'altro  ad  Apollinc;  nelle  radici  di  quefto  monte 
li  pianeti  efsedo  fette  ogn’vno  ncliafuasfeta,fono  girati  erti  anco-  dalia  parte  della  Tracia  vi  fono  i Tribadi , doue  fu  badilo  Ouidio* 
ra  contro  il  Cielo, nondimeno  con  difuguale  mouiméto  [de  tettus  Ordine  delle  parole. 

Soli*  varios]in  vn  modo  folo  par  che  il  Siole  eduli;  cioè  all'hora_»  Verò  MuCe  dulces]  ma  le  dolci  Mufe, ma  le  conte mplationi  dolci 

quando  la  Luna  effendo  piena . dal  fuo  camino  fi  contraporri  alti  delle  cofc  diuine[quarum  ego  percurtìis  ingenti  amore  fero  facra) 
raggi  del  fole, Ac  lari. che  nó  fi  veggano  da  noi, Ac  dice,  varios  de-  delle  quali  io  fofpinto  dal  grande  amore,  ch’io  porto  loro , fon  fa- 
fe&us.nó  perche  accafchi  in  vari)  modi. perche  il  modo  è vn  folo,  cerdote[accipiant  me  pnmòjmi  debbano  accettare  nel  primo  Ino 
come  fi  dicetma  perche  in  vari)  tempi, ò variamele: perche  alle  voi  go[Ac  monrtrent  mihi  viasc^lj.&fideraJAcmimoftrinoie  vie,  Sei 
reeclirtaduideri.qualchevolca quattro, Ac alcunavoltapiù[Lun$q.  corti  del  Ciclopie  ftellc[&  vatiosdefe&tis  Solis]Ac  i vari  manca- 
labore*) dice  le  fatiche  della  Luna,oucr  il  girare,  perche  nó  carni-  mcti, Ac  ecclirti  del  SolefAc  labore*  Lun$]&  le  fatiche  della  Luna , 
na  per  dritto,ouero  l'cclirti.Ac  i màcaméri, quali  accafcano  alla  Lu-  Ac  qual  fiano  le  fatiche  della  Luna  [ vnde  tremar. f.accidat  retri*  ) 
na  ogni  voltabile  l’altezza  della  terra  oppa nedofi  alli  raggi  del  So  dóde  nafta  il  tremare  delle  rerre.come  cremino  le  rene  [Ac  qua  vi 
le  gli  toglie  il  lume, dalli  quali  fi  dice  pigliarlo]  vnde  tremor  retris)  rumefcat  alta  maru)Sc  con  qual  fecrcta  forza  di  natura  s'alzi, Ac  gó 
fono  varie  ('opinioni, come  tremino  le  terre  : alcuni  dicono  ertere  fi  l'alto  marefiupu*  obicibusjliaucdo  rotto  i npari.Ac  i lidifAc  refi- 
ll v eneo, nelle  concauiti 1 della  terra.il  qual  mpuédofi.muoue  ancor  deant  lutfus  in  feipia]&  ritorni  di  nuouo  in  fc  medefimo[quid  So 
la  terra:SaJuft.dicc; Veti  per  caua  rerrx  citati. Luc.ancora:  Quxrc-  Ics  HybcrnijAc  mortrino  a che, perche  il  Sole  nell'muerno  [rarum 
re  erupcre  ventò  credidit; alcuni  altri  dicono,che  l’acqua  fi  muoue  propercc  fc  tingere  Oceano]iàto  s'atfretti  tuffarli  nell'Oceano  [vel 
forco  terra, e fimilmcceja  fa  cremare.fi  come  vn  vafo  ertendoui  dé-  qu^  mora  obert  cardi*  nodibus)ouero,che  tardanza,  che  indugio 
no  racoua[Quid  tanrfi  Oceano  propcrcnt  fe  tingere  Soles  Hyber  nuoca  alle  tarde  notti, lunghe, cioè  qual  fia  la  cagione,  che  li  gior- 
flQQut d*c  porto  ì fcabio  di  Quiiobrcm.  La  ragione, thè  i giorni  d*  ni  la  vernata  fiano  cosi  corti , Ac  le  notti  lunghe  [ fin  fanguis  fiigi- 
inuenio  fono  piccoli,  c facile  a Capere,  cosi  anco  della  longhezza  dus)  male  il  freddo  (angue,  male  l’ingegno  grorto  c tardo  per  ri- 
lòto. Perche  quando  il  Sole  và  per  li  legni  Aurtrali;de'quali  il  prin  fpettodel  fangue  freddo[circò  prxcordia]intorno  al  cuore[obfti- 
cipale  è il  Capricono, perche  il  viaggio  fuo  Copra  il  nortro  Emifpe-  tentimi  fi  cÓctaporri[ne  poflìm  accederc]che  io  non  porta  incède- 
re é piccoli  (Timo, fa  anco  il  fuo  corfo  piccolo.  Et  per  querto  i gior-  re[hasparteis  natura]  querti  fi  belli  effetti  di  narura[rura,Ac  im- 
nifono  breui.Quando  poi  egli  và  per  i fegni  Settctrionali,  doue  il  nes  rigui]le  ville, cioè  le  cofc  della  villa, & 1 fiumi,  che  vanoadac- 
Cancro  c principale, egli  fa  lògo  viaggio  (òpra  il  nortro  Emifpero  quando[in  vallibu$]!e  valli  piene  dlierbcCpIaceàt  mihi)  mi  piace- 
Ac  però  I idiomi  fono  lughi[ringere]cioè  tuffar  fi  nel  mare,  nó  per-  no  mi  fon  grscifinglorius  ameri  flumina,&  fyluas]  fcnza  gloria  a- 
che  fi  tuffi  .I  Soie.ma  parwhe  u tuffi  a vederlo^andarfottoCSoles]  mero  i fiumi,elcfclur[ò  qui  me  firtatjòchi  fia  mai.che  mi  condu- 

>le  funt]doue  fono  grameni  capi  [Ac  Sperchius  ] 
uo[5c  Tayget.i  bacchata  virginibu*  Lacxmsjò  il 

• . ^ . ..  . - , 0 jmpre  frequentato  dalle  vergini  Spartane  bac- 

cagior.e  della  lughezza,e  cortezza  de  giorni, fi  si  ancora  la  cagio-  chanrifò  qui  fiftat  me)  ò fia  giamai  chi  mi  pofi  [ in  gelidi#  vallibus 
ne  della  lughezza,e  cortezza  della  notref  frigidus  fànguis]dal  fan-  Hxmijnelie  fredde  valli  del  monte  f-lcmo  [ Ac  protegir  ingerì  vrn- 
goe  freddo  diuengono  gli  fpiriti  più  graffi, Ac  più  rozi,Ac  tardi:  Se  bra  ramorum]Ac  mi  cuopra  di  grande, Ac  folta  vmbra  di  rami. 


F$Iix  qui  potuit  reura.&c.]  Si  come 
prima  hà  defiderato  di  dar  opera  alia 
Filofofia,&  dipoi  ali'Agricoltura;  così 
ci  mortra,che  la  felicita  di  querto  Mó- 
do,prìma  confifte  nelle  Mufc.Ac  nella 
Filofofia, dipoi  neU’Agricolnira. 

E fpo  fittone  delle  parole  delle  fattole , 
delibinone , luoghi  gram- 
maticali . 

Fcelixqui  potuit  rerum  cognofcere 
canfas  ) «(fendo  l’animo  fcnza  dubbio 
alcuno  la  prima,  e maggior  parte  dell* 
huomo,  Se  (a  perfetrione  dell'animo  ef 
fa  fciéza,  felice  farà  colui,  itquale  hau* 
rà  conferitilo  la  Filofofia,  per  mero 
della q iaJe  cjnolcendo  l'eccellenza, 


fatlix  qui  potuit  rerum  cognofcere  canfas, 
jltquc  ructus  omnesidr  inexor abile  Fatum 
Subiccii  pedibusjlrepitumq.  dcl/erontis  auari . 
Fortunata  t,  & tlle»Deos  qui  nonit  agre  fia, 
Tanaque  Syluanumq;  fenem,Nympbasq.  f or  or  et % 
lllum  non  populifafcet,non  purpura  regum 
Flexity&mfìdos  agitata  difeordia  fratres  , 
dut  comurato  Je(ccndcns  Dacus  ab  Ifhro: 

Non  rcs  l{ omanXjpcnturaquc  regna, ncque  die 
ydut  do  lui  t miferans  mopem,aut  umidii  bohemi. 
Qtos  rami  fruttus  Àquos  ipfa  volcntia  rura 
Sponte  tèrre  fuaycarpfttynec  ferrea  iuta, 
Jnfanumyeforumjaut  po putì  tabularla  Vida* 


Se  immortalità  del  foo  animo , farà  li- 
bero , « dalla  paura  della  morte,  Ac  di 
tutte  le  perrurbationi , quali  non  pof- 
fono  cadere  nel  Sauio,  Ac  conofcendo 
le  caufc  delle  cofc, di  niente  haurà  pau 
ra,  Doppo  la  viraconremplatiua  ne  fe- 
guita  la  vita  conradinefca , laqualc  in 
iurte  le  parti  della  vita  atriua  hà  pÙ  ri 
pofò,  e quiete  Ac  è manco  t mugliar  a 
dalie  perturbationi  [ inexorabiie  fatò] 
alrrauc  dice:  * 

Fortuna  omnipotent , <7  ineluttabile 
fatum. 

[Achirontisauari]i  Poen  hanno  fimo 
tflet  fiume  d'inferno,  quali  fiume  di 
dolore;  doue  dice  il  medefin  o nel 
Tetti- 
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fcttiroodeil'Eneidc* 

fi  ntqtito  fiepiros,  Acheronte  moutbo, 
dice  auaro,perche  d'ogni  cofa  c defiderofo.de  iucu  eira  alla  morte* 
dicendo  Hoiatio: 

Senni  aut  emus  fedir»  proporemut  ad  ynem. 

[Deos  qui  nouir  agrcftesjdice  effe  re  lorruoaro.e  beato  colui, qua- 
le incede,  e conofce  quanto  bene  habbu  ia  patiimonia,e  cominc- 
ia de  gli  agricoltori, per  che  n6  fono  (ubico  conofciuti  tutti  quei  « 
che  fon  beni, da  quelli  che  li  veggono:  donde  Lucretio  cosi  dille 
della  pouerta.lit  muneianondum.Intellettu  Denm  [Panaq.  Syl- 
uarumq.  (enem]Pan  fi  finge  da  Poeti  Dio  de  Partorì i , anzi  di  tutta 
la  natura.doue  che  hi  prefoil  nome  dalladituonc  Greca  la- 
cuale lignifica  il  rutto; biluano  è Dio  delie  (ciuci  di  (opra  a baltan- 
las'é  parlato  di  tutti  duc[nymphaiq.  fotorcs]  non  (orclle  di  Pan, 
ouero  di  Situano,  ma  forelle  fra  di  »oto:comc  Atneos  liatre* , tra- 
celli  fra  di  fc  [ illum  non  populi  fofces  ì hi  detto  iafces  populi,  per 
gli  bonori.che  fi  danno  dal  popolo, de  ha  parlato  proprun.ctc,  di- 
cendo,tafces  popoli, & purpurara  Regum . Et  rende  la  cauta,  per- 
che fon  più  felici  quelli , che  «anno  in  villa.che  quelli  delia  Cuti , 
perche  non  fono  ambinofi»ne  fono  moiellaji , e et  smagliati  dalle-* 
difoordie  ciiuli,non  fono  effeminali, & moibidi  per  delicatezze-» 
non  diuentano  mifen  per  l'auaritu  [de  infidos  agitans  difcordia-. 
fratresJlia  portola  difcordia,pcr  1'auamia,  perche  dail'auamia , de 
ambinone  na(ce  ladifcordu  Si  dice  fratres  infido»,  perche  per  a- 
uancia  non  s'accordano inficmc  [aucconiuratodefccdcm  Dacus 
•blrtrojnon  lotrauaglia  la  congiura  de  Paiban.l  Dati  fon  popo- 
li bellicofi  nella  Tracia, iquali  già  Operarono  1 Boi  A T aurilci,  co 
me  dice  Strabone-  Sono  alcuni, che  credono,  che  quello  paele  lia 
quello,  quale  hoggidi  e detto  Valichi*,  di  qua,  cNc  di  la  dal  fiume-* 
IrtroC  non  res  Rouunx,  pemuraque  regna]  dice  due  cole,  che  il 
eótadm»  non  é morto  da  ambinone  alcuna  di  gtandezza , ò d’im- 
perio, né  manco  fi  cura  di  rautacioni , ò roumc  di  regni  di  Baiban 
[aut  dolmc  miferans  inopem,  aut  muidit  habenn]  dice, che  il  con- 
trario non  fi  duole  del  male, né  fi  allegra  del  bene  altrui , per  che-* 
non  gl'imporu  effendanmorto,* lontano  dalle  Città  [aut  populi 


tabularla  v idit  ] dice  tabularla  populi  per  i luoghi, done  (tarano  (e 
forature, e gl'inrtrumcmi  publicht.  v 

Ordini  dilli  pcrili. 

Fpliz  fupplc  efi  ] felice  é colui  [qui  potuit  cognofoere  caufas  it- 
nimjilqualc  hi  pullulo  cogno(ceic  le  cagioni  delle  cofo,  a cui  non 
fono  nafeorte  l'aln  c cagium  delle  cofe  [acque  (ubiecit  pedihus]dc 
fi  c pollo  (otto  i pic[vn»nc*  n>etus]tu:tc  le  paurc[&  fatuminexo- 
rabilc]  e il  Fato  non  ancor  mai  tatto  pieghcuole  perii  pieghi  al- 
trui, cioè  la  neccllìtà  di  morire  [Òc  rtrepuum  Achetontis  auarij  e*l 
rttepito  d'A  chetome  auaro[&  illc  cft  foriunatu.O  e quello  ancora 
é fortunato, beatc[qui  nouu  Deos  agrcrtcsj  ilqualc  conolce  per  e- 
Ipcucnzali  doni  de  gii  Deiagrerti  [&  PanaA  Syluanumfenem) 
Se  Pan  Dio  de  portoti, & Siluano. vecchio  Dio  delie  fciuc[dcnym- 
plus  foioics  ] eie  ninfe  forelle [ quia  non  fafoes  populi  ] perche-» 
non  gii  honun  popolari, ne  alcun  difio  di  vano  honore  [non  por - 
pura  regum  ] non  la  porpora  regale,  non  vcttimenro  regale  [ rìe- 
xit  illuni  j ha  morto  qucllo[  & difcordia  aguans  fratres  infidosJA: 
la  difcoidu  nata  dall'Anilina,  ò Ambinone  trauagliandoi  fra- 
telli disleali . che  non  ofieruano  fede , diuidcndo  iniqua  mence  il 
fuo , non  hi  morto  giamai  quello  [ auc  Dacus  dc&cndens  ab  lAro 
coniurato]ouero  il  popolo  Daco,  che  fccnde  dal  fiume  litro , cioè 
da  gl'liabicaion  vicini  al  fiume  litro,  congiurati  a inoltri  danni 
[non  res  Romanxjnon  le  cofe  Romane  [&  regna  peritura]  Si  le-» 
murationnc  roumc  di  regni  Muri  morto  mai  [ncque  illc  kilicet  a- 
gricota.aui  doluti  miferàs  inopem]  né  erto  agricoltore  s'é  mai  do- 
luto,ì>  hauendo  compa(fione,e  unici  icordia  del  pouero  [ aur  inui- 
du  habenti]  òhi  poi  iato  inuidia  alle  ricchezze  altrui  [led  carpfii 
fruéiuvfoia  hi  colto  i fmt<i[quos  rami  tulere  lua  iponte  jquaii  i ra- 
mi hanno  prodotto  di  lua  volouta  propria  [ Se  quos  ipla  rura  vo- 
lcntia  luler  e fua  (ponte  J Si  liquali  effe  ville,  erte  terre  di  fua  volon- 
tà, e nonsfoizate  hanno  prodotro[nec  vidu  rura  ferreajSc  mai  n6 
ha  vitto,  né  conofoiutole  leggi  dure,  che  non  fi  pollo  no  piegare-» 
[inCanumve  forum  ] ouero  la  pazza  corre,  il  foro  giudictalc  pieno 
di  htffauc  tabularla  popuiijoucroi  luoghi,  douefi  pongono  le/ 
(t r ittuje.fic  mrtrumemi  publici,  ; 


Sollicitatalijs  remis  frera  c$ca,&c.] 

Per  landare  più  a pieno  ia  quitte  . Se 
continenza  de  contadini,  bi  dima  la-» 
pompa, & fontuolità  nel  vmerc.be  ve- 
nire d’altri. 

Efpifinont  delti  parolt , dilli  fattili , 
diUbiftcne , (7  l**gbi 
grammaticali. 

Penetrane  aulii,  Si  Emina  regum  ] 
fanno  profelfionc  di  ilare  alla  guardia 
de  1 Re  A i Principi  grandi  A i^anc  li- 
rema  , per  la  familiaruapiùintiinfoca 
[Si  Sanano  dormiat  Olirò]  JiccO.tto 
Sarrano,per  ia  porpora  Tuia,  perche  Tiro  gii  fu  detta  Sarra , Se 
queita  porpora  è meglio  di  tutte  l'alt  re»  pct  cita  due  voltetinra^  ; 
per  hauere  adunque  il  letto  coperto  di  porpora  Tuia,  oueto  di  u- 
peti  di  colore  di  porpora.  LaCitUdi  Iuo  tù  detta  Sarra  da  vu_» 
certo  pefce.del  quale  quiui  ve  n' c gran  abbondanza , quale  in  lin- 
gua loro  chiamano  Sar.Giuuenalc  dice; 

Aut  pitia  Serrane  f trtrut m 
Ex  bumtni  eulaa  toga. 

[condir  opes  alius.defofloque  incubar  auro]  altro  afconde  il  refo- 
ro fotterra.de  dot  me  (òpra  quello  temendo,  che  non  gli  fu  tolto: 
Horario  ancora  nella  prima  Saura  de  i lùoi  Serm. 

Congelili  vndt  qui  faceti 
1 ridorma  innianst'jr  lamqUem paruri fiacri!. 

C egira, aut  piths  ranetta  m cagni  tabiilis. 

[Hic  itupct  attonitus  rofiris]  perche  per  merauiglia  talmente-» 


Solhc  itati  t alijs  remis  freta  ceca;ruuntque 
I n fi. rriim, penetrane  auias, & limata  regum» 

[he  petit  txctdus  vrbcm,mifcrofque  penata. 

Vt  gemma  bil>at;&  Sanano  dormiat  Olirò  • 
Condì:  opes  ulutS, de  fc  fiutine  incuba t auro . 

Hu  j tu  pct  attonitus  rostri*  Joiinc  plaufus  buntem 
Ter  cumenos  gemtnatus  cairn  plebisque  patrumque 
Compiili  ;gaudent  per f ufi  \ augnine  fratrum, 
Exiiioquc  domos»&  dulcia  limine  mutata , 

Mquc  alio  pan  lem  qu  stani  Jub  Sole  uccntem. 


Cuntis  an  habtant  fpiHatule  totit , 

quod  fteur  usarne  sì 

[patuam  j per  dcfiderio  grande  del 
guadagno  fi  piglia  per  patria  luoghi 
molto  lontani , e remoti  da doue  é na- 
tola io  (ùb  bolejfotto  altro  Clima, per- 
che é vn  (blo,&  medefimo  Sole,  Si  di- 
ce Sol  cadente, quando  portiede  la  re- 
gione Occidentale:  & nnfeente, quan- 
do ottiene  la  Orientale  [iacctem]per- 
che  la  terra  ha  la  più  balla  parte  ne  gli 
elementi  : dice  adunque. tacenrem,  a 
comparatone  de  gli  altri  elementi , ù 
come  quando  diffe  Camposquc  iacentcs,a  comparai  ione  de  roon- 
u, li  quali  tono  più  alci  de’campi. 

Ordine  dilli  parole. 

Ahi follicitant  remis  freta  cxca ] gl’alcri  dell,  cirri defiderofi di 
robbaA  d'honori  più  che  li  fi conuieoe»  foilecitano , rniuagliano 
co'rcmi  i mari  ciechi, cioé.che  Cubito  fi  Jicuano  in  fortuna  [&  ruùc 
in  fermili jdc  altri  precipuofjmemc  fofpinti  da  iurore  corrono  ali* 
armeLpcnetrant  aulis,& limina  rcgum]cntrauo dentro  le  fale,&  le 
camere  dc’Rè.per  Ilare  a la  guardia  loro,&  pcrcortegianifhic  pe- 
tti vrbera  excidi|s]quert’altro  pone  a rouma,a  la  eco  A in  preda  la 
cmi[<x  miforos  peuaces]5c  i Dei  della  patria, ouero  tutto  quel  che 
v'é  di  buono  per  poueri  e mefchini[vt  bibar  gemma]pec  bere  nel- 
le tazze  adorne  di  pietre  pretiofe , per  potei  folo  bere  in  tazze  d - 
oco[&  dormiat  ottto  Sanano  ] & per  dormire  in  letti  di  porpota 
TitMkalius condir  opes]  q Dell’altro  nafeonde  fotterralericchez- 


quali  ì (ennpccdono  le  fue  forze, che  diuienc  itupido.parimeute  c ze.il  teforo[&  incuba  auro  defortojdc  giace  fopra  l'oro  fcpolto  co 

. * ; temenza.cne  non  li  lia tolto  [hic attonitus  rtuper  rortrisjcortui  ac- 

tonao,  rertartupefai  io  orando  ne’rortriCplaufuj  computi  hunc 
hiantem  ] la  fcrta  con  b.ituroéto  di  mani  ha  prefo  quefto  defideto- 
fo  di  gloru[pcr  cimeosjpcr  li  fedeli  del  popoIo[emm  geminai» , 
& plebisA  patru  J perche  è raddoppiata, & della  plebe,  & de  i Se- 
natoriali) gaudent  perfiffi  (inguine  fiat  rum]  alni  fi  godono,  poi- 
ché fon  (partì  di  (angue  detrattili  [ &:  mutant  domos . Si  dulcia  li- 
roma  esilio] de  mutano  le  loro  dolci  caie.  Se  habnationi  con  ama- 
lo e(filio[atquc  quxruntparriam  iaccntcmjfic  cercano,  devan  cer- 
cando vn’altra  paci  u [fu  b alio  Solejfotto  vn'altro  Clima. 


d'animo,  de  di  corpo  plaufus]quelta  fella  con  battimento  di  mani 
fi  faceua  a gli  huommi  grandi  nel  T heatto,e  dal  popolo, e dal  Se- 
nato,da  qui  Horatio  parlando  a Mccenate,dirtc: 
fili  potabis  modicis  Sabinum 
C ani  barn  finca  quod  MI  *tife  tifia 
Conditura  letti  datai  in  T biat  ro  cum  ibi  plaufius , 

Cban  M legnai  iqmi. 

[per  cuneosjCunei lon  detti  i luoghi  nel  Teatro,cioé  gl'ordini  de 
(catini , nella  quali  la  moltitudine  de  fpcttatori  rtaw a federe.  Giu- 
uenalc  dicci 


Agricola  incuroo  terram  dimouit 
aratro  Jci  dimoftra,  che  l'agricoitorc-a 
non  rtà  in  ocio,  ma  Tempre  é occupato 
in  efcrcmi  più  allegri. 

E fpe fiutoni  dille  parole , delle  farteli  t 
deli' billeri  e,e  luoghi  grano  mane  ali  • 


Agricole  incuruo  terram  dimouit  aratro, 

tiinc  anni  laborjbtnc  patriam*paruoique  nepotes 
Sufimet  Jomc  armata  bouum^nentosq.iuuencos, 
hcc  *equxcs,qmn  aut pomts  exuberet  annui , 
Autfgtu  peeorum^u:  Cereali s mergrte  culmi. 


Hinc  anni  labor  ] dall'agricoltura  fi 
hi  il  viuere,  e la  Jottàza  per  tutto  l'an- 
no [ hinc  patriam]  Donato  intende  la 
patria, e non  folamcntc  la  villa, perche 
rutti  viuono  deli’agncoltura:  c (pelle 
volte  gragricolton  ancora  fono  fiati 
huo- 


buomffiini  nelle  guerre  f meritosque 
luuencosjintendei  boui,  che  arano  , 
compagni  della  Tua  fatica, liquali  han 
no  meritato  il  fruirò , che  hanno  ae- 

Sjftaro,  foftentarfi  dalla  tanca  [ aut 
tea  IS  mergice  culmi]Mergite,gitis 
igni  fica  il  falcio  di  fpiene.de  Mergar, 
garum.fecondo  l'erto, iono  le  forche, 
eoo  lequali  li  fanno  li  montoni  dellcj 
biade, così  dette  da  gli  vccelli  Mergi, 
perche  li  come  quelli  li  tuffano  nell’ac 
qua  mentre  perleguitano  i pefei  cosi 
i mietitori  cacciano  fatto  le  forche., 
nelle  biade,  per  potere  alzar  i fafci  del 
la  (piglia.  Flauto  in  l'enu. 
filai  vendandat  fibi  mergai  datai 
yi  kertiem fedtae , atque  v t (rum tu- 


Della  Gcorgica  di  Virgilio. 

Trouentuquc  onera  julcoi,atq.  borica  vtneat. 
yemt  hyemsitentur  Sicyoma  bacca  trapali: 
Glande ]uct  lati  redenta:  doni  orbata  fylua: 

Et  vomì  pomi  fatui  Autumnur.O- atti 
Tinnì  m aprici s coqunur  vini  cima  fax is. 
intere t penderli  dólca  circuiti  ojcula  natii 
C afta  pudicitiam  jeruat  domai  ubera  vacete 
lotica  demitunt,pinguciquc  m tramine  luto 
Interjc  aduerfis  luftantur  combut  badi, 

Ip/e  dia  agitai  fetioi  fufusque  per  bei  barn, 
Igrni  vbi  in  medio, <$■  loci)  cratere  coronane , 
Tclibans  Lente  •jocat,  pecorili/  ue  magi  (irti 
Pel  ocit  iaculi  cenammo  pomi  in  vlmot 
Cerporaque  agrefli  nudai  predar  a paleftra. 
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mof  b la  terra  eoi  piegato  aratro,  poi 
che  ha  arato,&  lavorato  la  terra,  co- 
me li  conuienerhinciabor  anni  ] ■ 

qui  e la  fatica  di  tutto  l'anno,  nò  ha  al 
tra  tanca, fé  non  quanto  apparnenc  al 
cainpu[  bine  fulimer  patnam  ] da  qui 
forticne  la  villa,  perche  tutu  viuono 
dell'agricolrorafqui  paruos  neptues) 
6e  i piccioli  neponhioc  fartmet  arme 
tabouumjda  qui,  da  quella  cola  fa. 
ftetita  gl’armenri  de'boui[  tk  meritos 
iuuencos  j Se  1 gioueirchi  meriteuoli, 
perche  han  ineritalo  foUctarli  dclfrut 
t o,che  han  partoriro[  nec  requies  Cip 
pie  ertine  mai  hi  ripofoalcuno.ncroai 
s'»rrefta,ò  pofaquin  aunus  eiuberet  ] 
che  l'anno  non  li  tenda  iti  a bo rìdati'/ a 


[acque  hotreat  vincati  Jcauanzi  i granai,  fiche  d più  chefe  dicelTe  tu  pecorii]ouero  per  li  pani  del5e  di 

{«rea  rupat^erchefl dice: Vincere  borre», quàdo  le  biade  fono  à mergue  culmi  cereahsj  oLo  pe^a^Zntè ffiu" 
le.chcnon  v i faenza  alcuna  di  poterle  mettere  dentro  il  granaio  oqin  oneret  folcos*rou«u]&  che  l'annoaió  oerchi.ac  empmfoi- 
mafi  ripongono  in  altro  luogo,™  dicemo  rompere  quando  fono  chi  di  biade, che  abòdanteimre  vigono, e nafconoritque  vincaior 
vn  poco  più, che  1 granai  nó  poffono  capire.di  modo,che  vi  fi  mer  reajic  auanza . granarli  empia  1 granari[venir  Hvems  ’e  venmo 
tono  per  forza  termi.  Sicyonia  bacca  trapetis  Sicyonmuer  Sicyo  InucrnoibaccaSicyuma  teriturU'oliiie  dalleouali  vé  nviìLS;.. 
ma-ecittianrichirtima  de'l'Acaia nell. iW.doueé grand, «J  jnSicionecr» 

ruaabondanzi <f  ohui.dice  «dunque  bacca  Sicyoma  , per  l'ohua,  macine  da  molino  si  li  l'uliofacs  redeh  Ixt,  gràdeh  porci  moina 
eh  abonda  nella  cuti  iicione  de  UcomajTrapecisihicTripes  pe  gratti  di  giandc[fy!ui  dir  athuiajle  lelue  dóni  fruiti  faluanchif  & 
ti» A hoc  Trapctum,n , (igni fica  la  macina  daolio.Catone  nel  |S.  Auiunus  pome  vai.osfpius.&l'Auiùnods.e  porge  vai»  f, utti.chc 

°rUm  aCItra,'  ?cnudrnti  ?,ICUm  ff!n0  ‘ fu"  fuo' [ & Vlndcnua  rait.s]&  la  piacevole  vcdemia.cioè 

ofcula  natili  cari  figliuoli  perdono  «orno  ai  dolci  bafci  del  lor  pa  I vua  da  venderoiarli  [ coqimur  1 favi  aptictsjii  marni ,t, ne'  colli 
dre.e  madreie  al  conrrario  di  quello, che  Ita  detto  di  (opra.  apnc.efpofl,  al  SoleDniereafo  tanto  roemre  rifanno  1 fhmi.  e le 

. ExihoquedomottO‘  dulcinlimin*  mutarti.  budcCdulccs  nati  péder  circù  ofculali  dolci, e cari  fieliuoli  Dcndo- 

(carta pudiciua Ictuat  domutjdice carta,*  non  difonefla,&  impu-  nomtornoai  dolci  btfci  delle  madri, [&  carta  domus  & lacaCr  ca 
nelle cttti.La pudici.,  a i libera dall/ingimia delle dtfo-  fta,cróflaCaftafaroigUa,eprinc,palroétola  mcgl.ei  ferma  pudici- 
nefte  libi dint, ma  la  villa, e councie.e  rimolfa  da  querte[&  fcci|  era  tiamjfeiuapudicitiajvcccedemmuiujle  vacche  hàirnofvbrnla- 
LrateradecImadoliCrarer.teris.  genere  mafau  diti 1 ] ezinnepcdéu  lino  a (eira  piene  di  late[&  ludi  pmrntsVS;  i 
6no.onde  I accu&rmc 1 fa  Cratere, velCratera.c  declinato  alj'vsaza  graffi, e teneri  capreriitludlantur  imtr  fe  adueifi  cotnSu^tano 
Greca.  Si  può  ancora  declinare  hpcCrarcrz, terrari  ella  pnmade  [vn  l-ahto  con  le  corna, fcherrido  fatilo  infièmeiin  gramme'zio  1 
«teatrone:  dice  coronar, onero  perche  eropiuano  quelle  tazze  tato  nelle  herbe  verdi, nelle  allegri  ptan[  fpfe  agitar  dies  /ertosi  elfo  d. 
quato  ne  poteua  ftar  detto  d.  modo,che  pareua,  die  il  vino  facelle  die  di  famigliai  capo  di  cati  celebra  II  giorni  di  fefta [Se  (ufo,  per 
vnacorona  intorno  il  bicchrtro.ouero  perche  gl'amichi  incorona  hetbamjdc  ftando  giacere  sii  per  11, erba  [ vbi  in  mtdioeft  igm-1 
C°v  5<u"f n0  VI?°  dei  “gnomi  di  doue  ,n  mezocil  fuoco  [Se  fodjcoronant  cratera,]*!.  compagni 

Bacco.come  di  fopras  c derto[agrerti  paleltra]  dice, che  s eferci-  incoronano  le  tazze  con  berte  largamente  [ ò Lene»! , B acci  '1 0 

lino  rtnrnr  midi  11  nrrq  ^ a /-lua^r  nov.A.  l,U L 


«ccioche  nc'  pericolifapcifeto  meglio  regolarli . 

Ordine  delle  pereti. 

Agricola  dimouit  terrà  incuruo  aratro]  poiché  ragricoltore  ha 


pora  prpduraj&h  cópagm  (pogliano  nudi.lcuonrono  li  corpimol 
ti  induriti,  e dal  Sole,  & dal  venro[paleflra  agrertijper  efl'ercitarfi 
alla  lotta  contadmefca. 


Hancolimveteres  vitam,&c.]  Lo. 
dal'ag ricoltura  dall'antichità, de  auro 
tua  de  gli  amichi,  edendo  li  coflumi 
«echi  molto  approuau. 

Efpojmone  dille  paale.deltefauo- 
letdell'bifhrie.tì-  luoghi 
grammaticali, 

Hancolim  vetere  vitam  coluertj 
Sabini]  loda  grandemente  quella  vi- 
n, con  l’autorità  de  Sabini, liquali  furo 
no  popoli  satini mi,&  antichi  ffimi.'per 
chtcointdiccZcnodotoTioezemo, 
gl’Vmbri  habuarono  vicino  al  pae- 
Kd* Ariete , dipoi  Marciati  da  pelafgi, 
vernieri  in  quel  paefe.doue  aderto  (ono.dc  in  (cambia d'Vmbri  fu 
rana  chiamaci  Sabini  Catone  dice, che  fono  Ilari  chiamaci  Sabini 
da  Sabino  figliuolo  di  Sango,tlche  par  che  Vcrgiho  feguiu  quan- 
do dice: 

llalui  pani  ir  qui  Sabinui. 

Ma  Vairone  fcriue,che  vna  vergine  Reatina  mccre  che  ballauanel 
Icpiodel  Dio  Marte, preda  da  vn  cerco  furore  dmino, entrò  nell’en 
irata  del  Dio,  e da  quelle  cùcepé  Modio  Fabidio.huomo  moltocc 


Hanc  ohm  velerei  vitam  colane  Sabini: 

Hanc  Rymui  ,& (aier.fn  forni Hctruria  acuiti 
ScilicetiO-  rerum  falla  eli  puUberrtma  ftoma, 
Septem  que  vna  fibi  muro  circundeda  arca.  > 

Ante  etiam  feeptrum  Di  Bei  regii,  & ante 
Jmpia  quam  cefi!  geni  eft  epulata  luuencit : . 
Aurem  bone  vitam  interrii  Saturnia  agebat, 
Nec  dum  etiam  audieravt  infiori  claffìca:  nec  duvt 
Impofitoi  duri s crepitare  mcudibui  enfet, 

Sed  noi  immenfum  fpatijt  confecimut  aquor  ; 
Etiam lempui  equum  fumaniia  foluerc colla. 


nominarono  il  mar  di  fatto Tirrtnoidc 
il  mar  di  fopra.Adriatico  da  Adrialor 
Colonia.E  grande  adfique  laìode  del 
l’agricoltura  hauedo  per  autori  i Sabi 
ni  huomìm  fanti  (lìmi.  Se  i Totcani  (ór 
tirtìmhmaòpiù grande  haufdo  vnran 
10  inutntore.come  fu  SaturnofSc  rcró 
fadla  eft  pulcherrima  Roma]  dice  elle 
Roma  fu  fatta  più  bella  delle  cote  più 
belle,  perche  gl'agricoltoti  apportato 
no  molto  lionore.tiputariore.efotza 
alle  cofe  Romanef  a nrc  etiam  (ceptffi 
Dnrtpi  regisjmnanzi ancóra, che GiO 
, ..  . ue  li  vfurpade  il  regno, hsuédo  caccia 

10  ilpadre.e  dice  regisDiapi.cioi'  diGioue,  qual  fu  nutrito  nel  mS 
KDieteodiCandianlqualmòie  (u  chiamatoDidte, dalla  Ninfa  Di 

«e,  qualertanucnta  in  quellof  impia  qua  celia  ges  eft  adulala  lune 
cis  ] gli  amie h 1 pélaiuno,  & rene uano  per  gran  fceleraggtne  man 
giare  le  carni  de  buoi, come  cópagni  nella  fatica  [(necdiim  impofi 
to,  duns  crepitale  incudibus  enfes.  ]non  s era  ancor  edito  (liide- 
re  Le  fpadc  polle  su'l  duro  incude.Giuuenale  dice. 

Ntfcurant  primi  gladio!  txc  udire  falla. 


celiente  in  gnena.qual*  edificòCutes  città  di  Sabini. Furono.come  [ tC  iam  icpus  equum  fiimantia  foluere  colia)  dice  quello  alleec 

dimoltra  I inirt  mrtlrrtnmirrvri  Haatln  s4Wrinl.ni  ancori  ».  rofKSv-  U : r J « ' h. 


a chiamare  dai  capi  a pigliar  gli  o(Hci,e  magjlìrati[fic  forris  Hctru 
ria creuit]pcrchc  la  forza  detcorpo,e  la colleràza  delle  faiiche,e  dif 
ticulià^ouero  s’acquifta  dall'ope  w cóudinefca  ouero  riceuuta  dal 
lananira^’accrefcenommalaTofcanatpercheli  Tofcant  figno- 
rcggÀroDo  gii  taira  l’Italia, & i’indicio  c manifefto»peiche  dalora 


5eruio:perchc  la  comparatione  He!  fine 

e vitiola* 

Ordine  delle  parole. 

[ VeteresSabinfJgC Antichi  Sabini  populi  deiritaliafoll  coluere 
hanc  vitam]già  amarono  tal  vita  Remus[&  frater  fcilicer  Romu- 
lus  coluere  hanc  vitam]  Remo, Se  il  frate!  Romolo  amarono  tal  vi 


Ito 


libro  Terzo. 


t*  paftoraleffic  Hecruria  forti*  creuirlcosì.&in  quella  guifa  i ere-  carne  di  giouenehi  1 nec  dumetlamhomines  audierant] e non- 
feitua  la  ponente  Tofcana[fcilicet,&  Roma  fadta  eli  pulchemro»  ancora  gli  huommi  haucano  vdiiot  claflica  inflari]  fonare  le  trom 
rerulSc  così  Roma  fu  fatta  la  pili  bella  delle  cofe  più  bell<& vna  be  , & li  corni  abattagiiafnecdum  sudici  ant  enfes  impofitori  t 
eircùdcd  t libi] & folacrrcódòi grandezza^  ornamento fuo[ fe-  non haueuano  ancor  vdito  le fpade polle[dutis  incudibus]fu,l  du 
ptem  atces  muto](ette  colli  di  mutaglie[Saturnus  auteus  ] Satur-  ro  incudetcrepitare]  ftndere , e rifonare , mentre  erano  battute-, 
oo.quate  regnò  nell’età d*oro[agebàt  hanc  vitaminterris]  faceua  [fednosconfecimusiquorimmenfumfpatiis  ] ma  noi  liauemo 
nel  mòdo  quella  vitacontadmelca;  ante  feeptrum  Regia  Dlbbri]  corto  fi  fpatiofo  piano.ma  noi  hauemo  pollo  (ine  a sì  gran  materia 
innanzi  il  Regno  del  Re  Ditteo,cioè  innanzi,  che  Gioue  fi  *firt-  [de  tempu,  elliamldt  è horrnai  te  Dipo[t>liicre,pro  fuluendl  colla 
palTe  il  Regno, hauendo  fcacciato  il  padre  Saturno  [ de  antequam  equum  fura  antia  di  fciore  i colli  ì i caualli  gii  ilanchi.che  fumano 
gena  impiajJc  innanzi  ancora, che  la  gente  federata, & inhnmana  di  fudai.cmr  e benhor  tempo  por  fine  alla  materia  cominciata, fic 
[ed epulataifi p afeefie. hauefle mangiato  [ muends  citi; ] della.»  ridotta  à line. 


FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTONA. 

Sopra  il  Terzo  Libro  della  Georgica  di  Vergilio . 
ARGOMENTO. 

ÀPOI.chcegliha  trattatone  duciibridi  (òpra  del  modo  dell  arare, 5c  del  piantare,  hora  in  quello  li 
bro  ragiona  della  cura  del  pafecre  i beftiami.laquale  era  la  terza  nella  propofitione  generale  di  tut- 
ta l'opera. Hora  quello  argomento  hi  due  pam.  La  prima  contiene  la  cura  de  gli  armenti, e lpecial 
mente  de’  caualli,&  de  buoi,cioè  quali  5 habbiano  da  eleggere  le  madri  nellvno.&i  altro  genere, lo 
pra  tutto  come  debbanoefier  fattigli  ftalloni,&  per  quai legni  fi  polla conoide re  labcntàde  pole 
dri,&  comequcfii  animali  stabbiano  a gouerna  re  fecondo  l'età  loro.  La  leconda  parte  contiene 
1 il  modo  di  pafccrcil  beftiame  minuto  mafiìmamente  delle  pecore  e delle  capre,  & mette  le  forti  de 
infermità,  lequali  particolarmente  trauagliano  le  greggi , in  freme  con  le  cagioni-legni  c rimedi  loro.Et  fra  l'alt  re  qua 
liti  di  mali.annouera  anco  la  pcftilenza, Se  quindi  pigliata  occafione,  imitando Lucrctio>trapaffaà  certa  grauiflìma 
pelle  dell'Illirico, della  Marca  Triuigiana.àc  depaeiì  vicini. 


E [pò fittone  dello  p*rolt, delle fdtee~ 
le  tiill’biflorit,Cr  luoghi  gr*m- 
m dùcali. 

Te  quoque  magna  Pales]  fi  come 
dicendo  delle  biade  ha  in uocato  Ce- 
icre.de  gli  alberi, He  viti  di  Bacco;così 
volendo  addio  parlar  de  gl'animali.e 
palco!  1 inuoca  Pale;  quella  c Dea  del 
pafcolo,alcuni  U chiamano  Vefta>alcu 
ni  altri  Ciòcie  madre  de  gliDei.Vergi 
iio  la  chiama  in  genere  feminino  certi 
«liniera  liquaii,  e Varione.m  genere-, 
nrafcol ino, come  hic  Pales  lì  celebra- 
uano  le  fut  felle  a vent*  vno  d*  Aprile, 
nelqual  giorno  Romolo 
ma  • & lechiamauano  l 
Je  quali  Cicerone, c così  dice 
Filippica.  Palilii  . quznunc  Pan- 
ila in, irac.lkem  diumus  ; Hoc  die 
condita  ed  Romana  vrbs  a Komulo 
duos  de  yiginci  nato  annos,  hora  poft 
fecuudà  anre  tertiam.DiceSolino.che 
fu  dipoi  ofieiuaro,  clic  ninna  hoftia 
fi  ammazZaiTe  in  tal  tede . & (acrifici , 
•eciochc  quel  giorno  fu  He  puro.c  nec 
co  di  (angue-  Racconta  Suetonio.che 


Rati  quattro  gVApollini  . Il  primo 
antichillìmo  figliolo  di  Vulcano  guar 
diano  <f  Arene:  Kalrro  figliuolo  di  Co 
libante  nato  in  Candia.tiquale  fi  dice, 
che  contrattò  con  Gioue  per  quella 
Ifolatil  terzo  nacque  di  Gioue  e di  La 
tona,  ilquale  dai  monti  hiperboref  He 
venne  a Dclo‘.il  quarto  nacque  in  Ar 
cadia  quale  dagli  Arcadi  fu  chiamato 
Nomio.perche  gli  diede  le  leggi,  di- 
poi per  la  tropo  feuei ita  fcacciato  dai 
Regno  iene  ricorfeda  Admeto  Re 
di  ThelTaglia.c  fignoreggiò,  ceni  po- 
poli virin’al  fiume  Anfnfó  , credono 
molti  cheeflercitaffe  l'arte  delpaftore 


Pahha?  del-’  'T,£  m'mannie 

ì dice  nelle-»  A TaZior ab  jlmpbryjp rosjylue, amaci  q:  Lycpi,  g|ja,vicinoalqualefi dice, che  Apollo 


C etera, qtu  rictus  tcnuiffent  carmina  mci^tcs  , 
Omnia  tam  rul^ata,quis  aut  Euryflbca  durian , 
jiu:  ìli. 1 uditi  ncfcit  Eiiftridis  arisi 
Cui  non  dtZlus  Hyhs  puer,  & Latoma  Delos  ? 
HippodamxqueJjumcroque  Tclotnfignis  chiamo , 
Mcr  c<] itisi tcnt inda  ria  csì  qua  me  quoque  pofsim 
T oliere  bumo,viZlorque  virum  volitare  per  ora. 


ifcolòil  Beftiamcdcl  Re  Admeto.* 


fu  ordinato  dal  Senato, che  quel  giorno  nel  quale  Caligula  prefe 
L'Impeno.fuiTe chiamato  Parilia  come  argomcco della  Città  fóda 
ta  di  nono.  Varrone  dice, che  quelle  fette  dette  Panila  tato  erano 
priuace,  come  publiche,  perche  era  vna  ceni  (orte  d'allegrezza, 
& ricreatone  apprelfo  i contadini , eh?  portele  mangiatoie  di 
fieno  nel  (uocoallegri,&  fcherzindo  faltauano,&  con  tal  forte  di 
fetta  penfauano  di  purgarfi.[Pattor  ab  Amphrylòjintcdc  qui  per  il 
Pattor,  Apolline  Nomio,  così  detto  iff/dnfaii  idctt  a pafcuis- 
Momio  adunque  quafi  Pallore  , ouero  perche  bandito  dal  Cie- 
lo , per  hauere  ammazzati  i Ciclopi , habb  a pafcolato  il  be- 
Apme  del  Rè  Admeto, ouero  perche  quelle  cofe  inferiori  fi  pa- 
fcóiano,  S^jj  pigliano  forze  dal  calor  del  Sole,come  dice  Ser- 
uio  . Cicerone  fame  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  elTer 


pai 

Lucano  dice. 

Et  (lumino  puro. 

Jrnqat  yimbryfut  l dmuldntis  pa* 
feud  Phabi. 

LycxQ  Liceo  e monte  d'Arcadia  cosi 
det  rodai  Lupi.de  quali  ve  n é grand  - 
abondanza, neiquale  fu  già  il  tempio 
diPan.ouer  di  Fauno, ouer  di  Gioue 

Liceo  .Ouidiodice: 

F Annusiti  ylrcddtd  tempi  a Lycans  habtt. 

[ cartera.quz  vacuas  remiifTent  carmina  mctes  ] dice  che  le  fauole 
lequali  poteuano  elfere  di  piacere  ,e  dilcttatione,  He  occupare  le-» 
menti  altrui  ociofe.e  fenza  penfieri  già  deferitte  da  molti  fono  per 
tuttodiuolgate;dicc  vacuas,  otiofe  fenza  penfieri.Horatio  anco- 
ra. 

Pefcimus  fi  quid  vacui  fnbrmbd  Luftmustecum. 

Certa  actcrione.dimoftùdo  voler  parlar  di  cofe  mudiate, noue.A: 
infolite.e  nó  di  cofe  diuolgare.^c  che  le  si  ogn'vno.per  laqualcofa 
ancora  li  fa  beneuolo  il  lettore, promettédodt  dire  cole  vrili.e  frot 
tuofe.e  nó  infruttuofc,&  occupadofi  alquato  in  nominar  fauoletfa 
due  cofe,perchecóefle  piccole  fauole  adorna  il  principio  del  li- 
bro, 


/ 


Della  Geòrgia  di  Virgilio.  m 


beo, e eoo  la  cópararione  di  quelle  inalza  la  fui  materia  [ quia  aut 
Eqrpflhta  durò  J burnito  fu  figliuolo  di  Stcnelo  Re  di  Micenaul 
quale  per  ìlimolatione  di  Giunone, conundaua  ad  brcole,chc  fu- 
Mtalfe  diuctfi  molili, per  tallo  monte, di  modo, che  è chiamalo  da 
Virgilio, duro, perche  nò  fi  poni  mai  mitigare, e quiecareper  alcuna 
fatiga  ,c  foiza  d'Èrcole  [ aut  illaudan  nefeir  Bu (irido  arai  ] Bufili 
figliuola  diNett  uno, e di  Libia  figliuola  di  Epafo  fu  crudcliflìmo  ri 
lino  de  gl’Egiiri  in  quel  rcpo.chc  liana o fignoreggiaua  gl'Argiui, 
Collui  facri  beando  i Gioue  tutu  i forallieri,  fu  ammazzato  infic- 
ine col  fuo  figliuolo  Anfidamante,  Se  Chalbc  trombetra.de  i mini 
iitideli'alratc  da  Ercole, inaiato  uiEgitto  appateccluandolicgli  li 
medcfimi  tradimenti . liberate  ha  (curro  le  lue  lode  donde, che  il 
laudati  è participio  in  (cambio  di  nome  come  che  illaudabilis-.non 
che  non  fia  Raro  laudaco  ima  che  non  e degno  di  laude , fi  come  è 
quello  nel  fettimo  nell'Emide, 

Dieci  inacilm  vbi  fola  film  Lucia.  ' 

elico  marcil  a m (cambio  di  inacelfibiles, nonché  ninno  non  vi  fia 
andato  ,che  muno  vi  douetebbe  andate  [ cui  non  diétus  Hyiaa 
puet  ] cui  cioè  a quo.Oratio  dice. 

Sentirli  l'uria  fona,  (7  bollii m, 
in  luogo  di  a Vano  ,Hy  las  fu  figliuolo  di  Theodamàte  molto  ama 
to  da  Ercoleulquale  hauedo  vn  giorno  gran  fèteiandò  al  fiume  A- 
fcano  per  vn  vaio  d'acqua, doue  calco, t fubito  fu  rapito  dalle  nin- 
fee Latoma  DelosìDeloè  Itala  dell' Acipelago.nellaquale  Lai, ma 
pat  tori  A polline,  & Diana,  dellaquale  Ciccione  cosi  fcuue  nel  ter 
zo  del  V err.Ptoditù  eli  memorie,  ac  littcris.Laronà  ex  Ioga  erro 
re,&  fuge  grauidà.bc  là  ad  panendù  vicini  teponbus  exaàis  fiigif 
fe  Delù.aique  ibi  Apolliné.Diaoàq.pepenllè.Qua  ex  opinione  ho 
mimi, ili»  intuii  coni  Deoni  lacca  puratur.taniùque  cius  auCton  te 
ligioim,  Se  eil.bc  lemper  fuir.vt  ne  Perfe  quidè.quù  belili  tori  Gtz- 
az.Di|s,hoinmibusque  indixi(Tem,&  mille  Dumeto  natila  clalfcm 
ad  Dclù  appuli  .lenr.quicquam  coroarentur , auc  violare  aut  attm 
gere^HippodamequcJi  nomi  Greci.quali  tìmfeono  in  a, il  più  del- 
le voile, inucanoa,  in  ia;vt  Hippodame,Hippodamia;Peneicpe,Pe 
nelopeu.Hippodamiaftì  figliuola d'Enomao  Rè  d'Aicadiaalqua 
le  fu  profetizaio , che  all'Iuta  hauea  da  morire, quando  la  (uà  figli 
uo! a fi  mai  Italie  perla  qual  cofa  ordinò  con  gl’innanutaii  della  fi 
gliuola  vn  combaitimento  in  c inetta  con  quello  patto, che  s'alcu- 
a»  lo  vincefie, pigliale  la  figliuola*  «'alcuno  fulTe  vinto  da  lui  do 
ueife  crtet  mono;  cfscdoadùq. molti  innamorati, Se  vinti, e morti. 
Felope  figliuolo  di  Tàtalo  delideiàdo  giiden  ctele  nozze  d'Hip 

podamiacoirupecó  promette  Mirrilo, carrettiere  del  Re,  promec 


tedogli  la  vergine  la  prima  notte  fe  hiotlfc  la  vittoria, all'Ilota  Mir 
ilio  maro  dalla  promefla,  fece  gl'afii  della  carretta  di  bnomao,  di 
cetaiflc  cori  fpczzata  la  caretta, Pelope  reftò  vincitore  : all'hora  E- 
nomao  s'ammazzò  da  per  fc  llelloA  Ptlope  s’impadronì)  del  re- 
gno^ della  regina, òr  gettòinnurc  Mirtdo,che  dtmandaua  la  prò 
meda,  Se  dalui  fudettomare  Mirtoo[liumtroq  Pelopj  infigmse- 
bui  no]Tàtalo  padre  di  Pelope  bruendo  multato  gli  Dei,  Òr  volc- 
do  fai  proua  della  lordiuiniti, gli  pofe  manzi  da  mangiate  il  prò- 
pno  figliuolo  Pelope.dalche  allencdofi  tutti  gl'altn  Dei, loia  Cere 
re  prete, e màgiò  vn  pezzo  della  traila  delira, dipoi  punito  Taralo, 
volédo  gli  Dei  titomar  in  vita  Pelope,  Cerere  gli  fece  quel  pezzo 
delia fpal la d'auorio,  il  che  per  quello  li  tìnge, perche  Cerere,  è li- 

ftelfa  tetta  laquale  conlumatuttii  corpi,  tifetbando  fblo  gli  olii 

[tullere  humoj  fi  dice  (erpete, humi.di  quelli,  la  cui  fama  c ofeuta, 
& Il  ferirci  fenza  nome  fi  come  per  contrario  fi  diceerigi  ad  altra, 
di  quelli  la  cui  fama,c  ferini  fono  moiri  celebri. 

Oriiiu  dilli  pereti. 

O magna  Paiesjò  grà  Pale  Dea  delti  pafcolirnos  canemus  te  quo 
que] noi  càtaremo  te  ancora  noi  fcriueremo  verli  in  tua  lode  due, e 
de  tuoi  dom,[&  o paflor  inemoràdejfiè  6 Apollo  pallore  degno  d'ai 
ta  memoria  [ ab  Amphtyfo  ] che  in  nua  del  fiume  Anftifo  guarda 
Iti  gl’armcu  del  Re  Admetoxanemiis  tejcàtatemo,  & fcriueremo 
verli  in  lode  tua  ancora  f vos,  ò frinì, & voi.o  ltlue  ; Si  amnes 
Licz,]e  riui  di  Liceo'citera  carmina jgl'altri  vetfi.quei  vetfi  tutti 
[quz  tenuità  metes  vacuasjli  quali  hautiano  occupato  le  méu  al- 
trui ociofcre  sézapenfieiifomma  là  vulgata  fup,ium]tutti  huimai 
in  ogni  patte  fono  diuoigatifquis  nelcitjchi  nó  sà,à  cui  nò  c già  no 
to[dumEuridhea]  Pedinato*  duioEuiideo?[  lutneliitaiat  ] ò 
non  si  idifpiecatialcarifBufiridis  illaudan  ] di  Bufili  Re  d'Egino 
non  degno  di  alcuna  ludc[cui  non  diélus  Hylas  pucr  ] da  chi  nó  i 
(lato  detto, e chi  nó  difiìr  del  fanciullo  Hila[&  Delos  Lattoni» ,]  e 
chi  non  difie  di  Deio  di  Latona,  echi  tacque  il  patto  di  Latona  in 
Deloff  & cui  nó  dièta  eli  HippodamxJ  e chi  non  dilTe  d'Hippoda- 
mial[bè  cui  non  eli  dictus  Peiops  infignis  huiuern.cburno  ] & chi 
nondilfedi  Pelope  famofoper  la  (palla  d'auono^Scacerequisl  ]e 
chiaro.e  valorofo  peti  veloci  corfieri  [ via  eli  tèntanda]  micon- 
uicne.m'è  bifogno  ternate  fttada  [ qua  ego  pollini  tollcre  pei  hu- 
mojonde  io  mi  poffa  leuaie  da  terrafóè  viétor ] e cosi  poi  Vittorio* 
fb, cioè  fodisfatto, e contento  [ pollini  volitate  per  ora  virimi]  io 
polla  andarne  volando  per  le  bocche  de  gli  huomini, 


Trama  ego  in  fatriam  mecum  (modo  vita  / uperfu ■) 
ctonio  redimi  iedutam  vertice  mufat , 

Trtmui  1 denteai  referam  liti  Manina  palmat,^. 
Et  viridi  in  campo  amplimi  de  marmore  ponam 
Tropter  aquamjmda  meni  t ibi  flexibei  errai 
filine  ila, & tenera  pratexit  allindine  ripai. 

In  medio rmbt  Calar  entjtmplumque  tenebit . 
lUi  viilor  tgo.ci a Tyria  confpeChu  in  offro, 
Ccntum  quadifugdt  abitato  ad  fiamma  cunei. 
Cenila  nulli  Mpbeum  Imquens  Jucotq;  filolorchi 
C ut [ibai, & crudo  decer! et  Grecia  caflu . 


Primus  ego  in  patria  mecum]  Di- 
mofica  in  che  modo  (pera  d elle! e vin 
errore,  e poterli  leuar  da  terra,  cioè  le 
prima  ttaiufenrà  le  mule  a Manto», e 
eli  confidati  vn  tempioplche  dicedi 
tuia  Mi  iunior  di  Celare  Augultoiper 
bquai  occafianc  defcriue  la  pompa-, 
del  conceputo  factificio , e linfegne-, 
trionfali  di  Celate,  promettendo  di 
fcnuete  ancora  li  fuoi  degni  fatti . 

Efpojincnt  dilli  pernii,  dilli  fenotipi, 
dlll'ti/ìlni,  t lunghi gr ern- 
ia ette  eh. 

[Primus  ego  in  pattiam]  dice  primo 
per  quello  effetto, perche  innàzi  quello,nó  vi  fù  Poeta  alcuno  Ma 
roano, ouet  perche  dapoi  nilfuno  nufci  di  tal  forteC  Aonio  vertice] 
Aonio  è paefe  della  Boccia,così  detta  da  AoneRè.figliuolodi  Net 
tùncqilquale  cacciato  da  Puglia, dicono  efiet  vernilo  in  Boetia , Se 
del  fuo  nome  quel  paefe  di  Mótagnadella  Boeri»  batterlo  chiama 
lo  Aoniatdice  adùque  Aonio, cioè  della  Boeri», doue  è il  móteEIio 
ne  cófacrato  alle  mute  [Iduinzas  palmas]ldumeae  paefe  della  So- 
tia  fra  l'Arabia.Sè  Fenicia.vicina  ai  monte  Calio  vctfo  Ponete, do- 
ne  èia  città  ldume.abódante  di  palme.  Lucano  dice: Et  atbultu  pai 
mani  diues  (dome  pai  mas,  la  Giudea, e famofa,  Se  abódante  di  pai 
me,qucIt'albeto  in  Italia,  e iterile  : nelle  maremme  della  Spagna 
fa  il  frutto  afpto, acerbo, nell'  Africa  lo  fa  dolce.ma  predo  vie  rnóco 
in  alcuni  luoghi  di  Leuàce  fe  qe  fa  vino, e in  alcun'altti  pane  de(  mar 
snore]e  lode  della  matcria:dice  adunque  di  voler  porre  in  mezo  al 
▼«decapo  vn  téplo  di  bianco  marmo  [ Mincius]  Mincio , è fiume 
d’Italia, ilqnale  nafee  dal  lago  di  Garda, e palfa  per  Marna, doue  nel 
circoito  della  citta  hauedo  fatto  vn'altto  laghetto  có  piciolo  coito 
entra  nel  Pò,e  da  quello  Vergilio.c  detto  Miciada.Giuuenaledice. 

lltos  Ai  mende  otltbret  deludo  Ai  eremi 
[In  medioraihiCgC»rerit,icplijque  tenebit]  dice  di  voler  confa- 
crare  quello  tépiu  à Ccfue, e porlo  in  mezo,  acciò  egli  l-habbia  à 
euftudire  [Tvnozofpeètus  in  oltco  Jadorno  di  Porpora  Titu.cioè 
in  tubilo  di  Pontefice  il  cui  officio  dice  di  voiet  fare  in  cófcciario 
ne  di  qucllotèpìo  [ chéta  mihi  Jdice.che  iute»  la  moltitudine  della 
giouétù  Greca  veti!  da  gi'altn  luoghi  a fai  con  lui  gl’amicbi  giuo 


chi  [A  Iphzii]  per  Alfeo,  intéde  la  giò 
ltra,c  combattimento, che  fi  faceua  in 
honore  di  Gioue  Olimpico'.perche  Al 
feo,e  fiume  in  Elide  , qual'è  città  di 
Arcadia  doue  ogni  cinque  anni  fi  rap- 
presctauano  le  lette  in  honore  di  Gio 
ueflucofque  Molorchi ] perii  bolchi 
di  Molorchio.intendela  felua  Nemea 
neilaqual  fi  celebrauala  fella,  giuochi 
in  honore  di  Arcf,emoro,itquale  fu  fi 
gliuolo  di  LicutgoRè  deTtaci.óc  al 
lieuodi  Hipfibile  figliuola  di  Toante, 
laquale  mentre, che  andò  à mollrare 
la  fonte  Langui  ceniGreci, che  hauc 
uano  gran  kte,&  andauano  alI'alTedio  di  Tcbe.lafciàdo  i I puttino 
foprala  hetba  verde,  gli  fu  femore  motto  da  vn  ferpe , nel  cui  ho 
nore  fumo  poi  ordinaci  li  giuochire  felle  Ncmee , Se  quella  fonte 
tu  chiamata  Archemoto. Ma  Moloctofu  vn*  vecchio  d*  Arcadia  il 
quale  amoreuolmentere  gratiofamente  alloggio  Ercole,  che  anda 
ua  ad  ammaliar  il  Leone  Nemco  : peni  cut  beneficio  Eccole  gli 
ordinò  ucnfìciifolcni,  quali  furono  datti  Mulorchea.  Anzi  il  Leo 
ne  ideilo  dal  nome  fuo  chiamato  da  Poeti  Molorcheof  crudo  cc- 
flujoueramenre  vuol  dir  crudele, ouerameme  vuol  dir  duro  Cz- 
it us, fermo, col  di  bongo, e vna  folle  di  mazzache  attaccata  có  coi 
reggie  di  cuoio  alcune  pale  di  piombo  cosi  delia  a cadendo , con 
quetta  torre  di  arme  Irggemo  hauer  combattuto  Darete,  Se  Ente! 
lo  come  dice  il  medefimo:  nel  quinto  delI’Bneide. 

Sin  credo  fi  Jn  ptuguem  commitrertce{lM. 

ma czitus  della fccondadedinatione, lènza  difrongo  lignificala 
ciniura  della  V ergine, laquale  il  marito  la  prima  norre  feioglieua, 
óc  è di  genere  feminino.benche  fi  troui  ancora  mafoolmo. 

Ordine  dilli  periti. 

[Egoprimui  redics  vertice  Aonio]  io  primo  tornando  dall'alta 
cima  a olitine  monte  dell’ Aonia[deducam  mecù  mnCis  in  pairiam 
meamjcodurrò  meco  le  mufe  nella  patria  mia,cioè  in  Mantoafmo 
*“Pt'fit]pur  che  io  viua[&  o Manina  ego  prurus  reterà  u 
bi.oè  6 Matoa  io  primo poiteiò  a te  cioèa  honor  ruofpalmas  I du- 

mzàt] 


Ili 


Libro  Terzo. 


mas]  le  palme  Idumet.eioè  io  primo  meritar*  di  ritornar  nella  re, e cótcto  in  Honor  <uo[5r  confpedhi,  in  oftro  Tirio]a  viftoda 
patria  miacoronacodi  nobilpalma[&ponacéplù]&  porrò.cóAmii  lui  adorno  di  Purpora[Tiria  agitai»  od  flumina  ] mangierò  co- 
lò vn  tépio[  di  inarmore]fatto  di  buco  marmo  [propter  aqunj  ap.  rendo  in  riua  al  fiume[ccrù  quadri  fugo»  cunnjccio  can  ai  quanto 

uk>  Il  inoa.  ■■  alo  r^ka.tia  K 4 innorAP  /'Pianili  l'u  no  rl/aà  ramni  m 1".  ni  «Pi  I - t . ila  m naaa..eki  ( ' a a para  là  A#  n 


ripxs  tenera  aruname joc  cuopre.vcne  ic  riuc  ai  canuccic  tenere  oo  n nume  nncu,aouc  11  foie 
[Ctjfar  cric  mihi  in  medio jCefare  Angufto  farà  a fodisfauió  mia,à  lorchijór  i facn  bofehi  di  Me 
tfcéto  mio  in  mero  a quefto  tépiofóc  tenebic  tcplùjóc  ferr à,óc  cu  ter  mihijverrà  à fare  a honor 
ftodirà  quarto  tcpio.cumc  a lui  dedìcatofego  vioor  illifio  vincilo  crudo  cxftujcon  veloce  coi* 


Molorco.liquali  fono  in  Arcadia[dcccr- 
lor  mio  gi'anrichi  giuochifcurfibui  , 6c 
crudo  carrtujcon  veloce  coi fo,&  con  duro.óc  ciudel  cello. 


Ipfe  caput  tonfa  foli)  ornatus  olirne  Ipfe  caput  tonfa  foltjs  ornatiti  oltua 


Acc.  ] Dimortra  marauigliolàmcnte  il 
Poeta  d'eiTer  rapito  in  gloria.  & in  lo- 
de di  AqguftOjÓc  acciò,  che  più  conue 
peuolmente  gli  porta  compiacere, per 
imaginat ione, c certa  fantafia,  nato 
quali  dadefideriod'obedirioiS’actri» 
buifee  ogni  adornamento. 

Sfpafttiont  dtllt  parolt,  dilli  fattili, 
dtU'bi[hni,cr  luoghi  gr  am- 
manali. 

Tonfar  oliux  J hauendo adorno  il 
Capo  di  foglie  d'oliue  tofate.cioé  di  fo 
glie  minure,hauendovna  cotona  d'oli 
uo.óc  qucrtoperche  l'olmo, e confecra 
eoa  Minerua  , fenza  Capienza  della 
quale  non  fi  può  far  cok  buona, & ol 


Dona  fcramjam  nunc  folcmncs  ducere  pompai 
*4d  dclubra  luuatfafosque  vtdcreiuuencot: 
yel  fccna  vt  verfis  difeedat frontibus  : vtque 
Turpurca  intcxti  tolUnt  aula  a Britanni, 

In  fonbus  pugnam  ex  aura  foltdoque  elrpbanto 
Gartgartdum  faciam, vi  florisqiarma  Quinti  : 
^Atquchtc  vndantem  bello, magnumque  flueiUem 
tUlum/tc  namù  furgentes  are  columnas, 

*/ iddam  vrbes  jlfia  domitas,pulfamquc  Nipbatem  , 
fidentemque  fuga  Tartbum,verfisque  fagiuis . 

Et  duo  rapta  mawt  dtuerfo  ex  hoslc  tropbaa, 
Bisquetriumphatas  vtroque  ab  Ultore  gente s. 


de«  ma  di  cofe  da  guerra  , come  ar- 
me , e naui.per  lagtandifiuna  batta- 
glia di  Marc’ Antonio, e Cleopatra  , li 
quali  Augufto  fupero.e  vmfc  [ magnò 
fluente  m]v£i  magna  in  in  cambio  di 
magne  , il  nome  per  l'auuetbiofac  n* 
uali  (urgeptes  zre  columnas]  Augurto 
vittoriolo  di  tutto  l'Egitto,  delquale 
Ce  fate  n’haueua  fupcrato  vna  pane 
lcu«\óc  tolfe  molti  (peroni  di  nauedel 
la  battaglia  naualed  «quali  poi  fuG  ne 
fece  le  colonne,  le  qua  i dapoi  furono 
porte  da  Dominano  in  Campidoglio» 
Óc  però  dice  nauali  fui  gentes  zre  co- 
hinmas[Niphatenr  N ilare, e monte» 
e fiume  neirArn)cma,&  per  Nifarc 
intenderemo  i popoli, che  v’habitano 


tra  di  quefto  l’oliuo,c  fegno  di  pace,séza  la  qual  pace  .cioè  nò  fi  ha  vicini, perche  ne  il  fiume, ne  il  monte  fi  pnò  mai  lcacciare,<pinger 
pedo  l’animo  quieto, non  fi  può  fpccular*[vel  feena  vt  verfis  diCc-  faori[  ridentéque  fuga  Parthum  ] i Parti  fon  popoli  nell’ A ha  mag 
dat  frótibus]appre(fo  glantichi  il  Teatro  haueua  lòlau-cte  i gradi  gioie,liquali  combattono  fuggendo  fanno  vna  correria  cótta  i ne 
perche  la  fccna  fi  faceva  di  legni  folamenre  a répo,&reta  in  due  mo  mici, dipoi  voltano  i caualli.òc  luggcdo  indietro  lattano  le  frezze. 
di:  vno  quàio  fubi'o  fi  voltaua  có  ceree  anchine,  e moftraua  altra  li  ior  paefe.e  detto  Panhia, laquale  da  Leuantc  confina  con  Alia; 
faccia  di  pittura.^  era  detta  Vetfatille, l'altro  quadorirati  via  io-  da  Ponente  con  la  Mediala  Settentrione  con  l’Hircama, e da  Me 
polari,  fi  copriua  di  qua, e di  li  la  taccia  mtenoic  della  pittura.e  la  zogiornocon  il  defeitodeila  Caramania[  diuerfo  ex  hoftcjdf 
chiama  u >no  Du . t»lis:«iù de, che  dottamele  ha  cocco  l’vno.e  l’altro,  cc  di  due  diuerfi  nemici, cioèdi  Leuatc.e  di  Ponente, Óc  per  querto 
dicendo»  Verfis  difeedat  frótibus.abbracciandocó  vn  parlare  cola  dice  vtroque  ab  littore, di  Leuante  perii  trionfo  di  Gangaiidi»di 
per  cofa,nel  eh*  ne  fa  mctione  Varronc.e  Suetonio[  purpurea  in  Ponente  perii  trionfo  di  Bi  icanni. 
texic  t '.al  aulge  Bruannui  ] ha  detto  quefto  fecódo  rtuftoria,  per 


che  hauc  Jo  Augufto  fuperuto.Óc  vinto  l'inghiltcrra.diedc  a molti 
de’prigiom  i vertici, nelliquaii  hauea  fatto  incedere,  c dipingere  le 
fue  vittorie. Eglino adùqueecan  depitiin  quelli  veftiti.liqualipor 
tauano  [ Aulvaìaul^a, ausoni, pluramcrc  fono  pini  tntrfiuti  di  di- 
uerfi  colori,*  figure, dclliquali  in  qualche  fplédido  apparrechio  fe 
pe  coprono  i murj.volgarmécc  detti  panni  d’araz2a,f  i>o  detti  Au 
lzada  Aula  , cioè  dalla  faia  di  Aeralo  Kedell'Afia  doue  la  prima 
Tolta  furono  trouati.dóde  ancora  fi  chiamano  Attalica  aulfaj’ro» 
perno  dice  Nobili*  rulfis.porticus  attafcrn . Si  legge  ancora  ap- 
pterto  Quinto  Curii o,H<;c  Auleain  genere  feminino.dtccd  » : Ne 
quifquam  coram,qu*  inuicc  udata erac.  Rex  ignorabar,quù  poft 
«ulza.qua  le^os  abduxerar . ftaret[<òlidoq:elephanto]EJcphas,Eie 


Ordine  delle  panie. 

Ipfe  ornatus  caput]io  ftefiò  hauendo  la  refta  adoma  hauendo  .il 
capo  rinto[foliìs  oliu*  tonfrjdì  foglie  d'oliuo  tofato,  cioè  di  fron- 
di  minute  d'oliuo^c  hauendo  vna  corona  d'otiuo[  feram  dona] 
offerirò i doni  al  tepio  [ juuat  iam  nuncjgià  ancora  diletta[dueerc 
pompas  follcnncs  addclubrajcon durre  le  pompe  (blenni  alano  a !- 
tariidone  fono  le  cofe  (acre  de  gli  Deif  & videre  iuuencos  carfos] 
Bt  vedere  con  l'animo  i gmucnchi  morti  vel  videie  iuaat  vt  feen* 
difeedat  fronribus  verfis,  & ancora  mi  par  vedere,  in  che  modo  la 
feena  fi  difpanà  nuoleare  le  fronti, e poco  dipoi  erta  medefrrra  frdi 
moftii  vn’altrarvtque  Britanni  inrexrij&  qualn  entcgi'lnglefitel 


phanris,&Elephantus,ri.Elelare  il  maggior  dì  rutti  gl 'ani  mali  ter  farifertelfiCtoiìantaul*arucpucea]alzai  o,  ò portano  i panni  di 
reftri.ha  due  denti.ouer  più  putti  icorni  dell i anali  fe  ne  fanno  ape  arrazza  ceffuti  di  filoroflofego  faciamin  fonbus  templijio  farò  in 
red'auono.Ciceronede  Scuciente  cosi  dicciNcc  mine  quidem  vi  • ragliarne  nelle  porte  de  Ircmpiotex  auro, & folido  elephàn  3 l'oro 
resdefideroadolefcentis’.nonplufquam  adolefcens  tanti  aur  eie-  e d'auorioinncro.e  falde  [pugnam  Gangandum  prò  Gàuandanl] 
phantis  defiderabam.il  medefimo  nelle  FilippiceiRomani  nepotc  la  battaglia, de  Gangatidi.de  gl  vrimi  Indiamene  tà  cosi  il  nome 
Anriochi  elephantos  alere  prohibuerunt.Li  Poeti  alcuna  volta  l»a  dal  fiume  Gàgef&arma  Quirinis  vidàons  [l’Arme  di  Augurto  via 
porto  l’Elefante  per  l’auorio  à vfanza  de  Greci,  i quali  lotto  il  no-  cirorefarque  faciam  hic  nullum  vndantem  belle, ]Ac  quiui  farò  (col 

pircyK  intagliare  il  Niloabondàte  di  guerra,  cioè  d'amie, & nauf 
[magnumque  fluenrem  'Se  luperbo  correre, & andarne  [ ac  faciam 
columnafurgenresj&:  vi  farò  intagliare  le  alte  > egran  colonne 
[arre  naualli  1 di  rame,&  di  bronzo  fpiccaro  dalle  naui  [ addano 
fcilicer  in  (colriuajr  aggiungerò  nella  fcoltura[  vrbes  Ali*  domi- 
tasjle città d-Afia domare  da  A igulto[&  Niphatem  pulfum  ] & 
cl'lìabitatori  vicini  al  fiume, Óc  monte  Nifate  pcrcolfì,  óc  sbattuti 
[ óc  Parrum  fidenrem  fugajóc  li  Paiti>iiaoali  fi  confidano  nel  fu®- 
gire{Óc  fagittis  ve  rfis]&  nelle  frezze  voltate  contra  il  nemico  [3: 
»ddamduorrophea[óc  aggiungerò  dui  trofei  [rapta  manu  ] tolti 
di  manof ex  diuerfo  hoftejda  diuetlì  nemicifÓc  gentes  bis  tnum* 


me  di  elefante  intendono,  «Se  la  beftu,  «Se  l’auorio,  come  Vergi I io 
in  quello  luogo  [Gangari duro]  GangarMs.fono  popoli,  quali  ha 
birano  fra  gl'lndnni,«Se  A (Tiri,  vicino  al  fiume  Gange, quelli  tali  fu 
xono  vinti  da  Augurto  donde  è.  , 

/ mbtlem  au/rtii  Ro  marni  areibus  Indum . 
haportoGangaiiduminfcabiodi  Gangaridarum , perche  fa , hic 
Gangarida[vi«fàorifquearmaQuinni]  Suetonio  Traquillo.racion 
ra  querto  di  Augurto.che  in  vn  certo  rèp*  tre  parti  del  popolo  col 
cófenti mento  del  Senato  gli  poferotre  nomi, Quirino,  Augufto,  e 
Ccfare.  egli  perno  offendere  l'alt  re  parti  ergendone  vno,  prima 

fu  detto  Quirino,dipoiCefare  vltimamenrcreftò  nel  nome  di  Au  „ . 

^urto.onde  Virgilio  lo  chiama  di  tuni  quarti  nomi.óc  nópoffemo  pbatai]«  leganti  du^  volte  vinte,  e menatene!  tuoni*  Cab  viro- 
incèdere  Quirino  per  Romolo, non  hauèdo  egli  hauuto  norma  di  que  littore]dall’v  no, e l’altro  lido;  tanto  di  Leuamequano  di  Po- 
Gàgaridifvndatc  bellojdice  vndanté  quali  abbondante, non  di  on-  nenie, 

dicendo  fpiramia  Tigna:  perche  (a ran- 
no fatte  in  modo, che  pareranno  viue» 
Acche  gl’efca  il  fiato  di  bocca  :cosi  an 
cora  nel  ferto  del  'Eneide . 

Crtdo  tqutdtm  vtuos  duetnt  di  mor- 
mori vultut. 

[A fiataci  proles»  dimifieque  ab  loue 
genitis  nomina  ] dice  di  voler  ponere 


StabuntA  Parij  lapide s Ócc.]Seguita  Stabunt,&  Vari) lapidei fpirantiafigna 

■ I Dn.,<i  l’.anrrvimitrt.n  ^<1  : J f.... . 


il  Potta  l’adomimf mo  del  medefimo 
tempioquale  hauea  conceputo  nell'a- 
nimo di  dedicate. 

t/^orn '.Ut  dilli  pero/,  , Jtllt  fjutll 
dtU'bi/l.rn  ,i  tuifhi  pam- 
maritati* 

Subunt.éc  parij  lapide,  fpiramia  fi- 


'AQaracipnlei.dcmijfajucat  louc  genti, 
nomina, Tro/t/ue  parens,  0-  Troia  Cynthms  autor 
1 màdia  mfphx  furiai  amncmcjue  leurrum 
Cocyu  mrtuet, torto fijuc  Ixioms  anguet, 
Immancmcjuc  rotam,&  non  txupcrobilcfaxum . 


gnajdice  di  voi»  r porre  nei  tempio  di  Cebrc  le  ftarue  di  rutti  i Tuoi  le  fatue  di  quelli, liquali  bino  origine  daGiouc  infino  ad  AITaraco 
»fuidu,l«|nali  laudai  dal  marmo  bianca,*  prcriofo,  & dall'arte , * da  Afiaracojfino  ad  Augufto,e  benedice  la  prole  d'Aaaraco.pet 


Della  Gcorgica  di  Vergilio. 


che  di  qui  (i  futa  la  dilli  (ione  delle  famiglie.  Troio  generò  tifone, 
te  Affaraco:da  filone  venne  la  cab  di  Pnamo,  perche  Laoraedonrc 
fù  figliuolo  di  filone, & Priamo  dj  Laomedontc.  Ma  AITaraco  ge- 
nero Capirle  Capi  Anchlfe.c  Anchifc  Enea,  dal  quale  nacque  Giu- 
lio aurore  della  cala  Giulia, dice  della  geme  Ice  fa  da  Giuli  er  perche 
AITaraco  nacque  da  Troio.dc  T roto  ad  Erirtomo.de  quello  da'Dar- 
dano  figliuolo  di  GioueA  Eletra  [Trosque  patena  J Troio  Rèdi 
Troiani  A padre  di  Ganimede  ancora,  dal  quale  fù  nominata  Tro 
ia [i< Troia Cynthius  author  ] intende  Appolline  fabricatore de> 
muri  di  Troia  inficine  con  Netrunno:  doue  il  l’oera  finge  Apolline 
ciTer  fiato  Tempre  fauureuole  de'T roiamre  per  quello  dice: 
Pbabagrauii  7 ma  [imper  mifirati  Uberei 
Dar  duna  qui  ParidltdinxitllU  maaufrptt, 

[ inuidia  infoine]  chiama  ITnuidia  infelice, perche  fi  infelici,  Se  me- 
ichim  gITnuidioli.percbe  fi  come  è apprello  d'Oratio: 
lumini  mutili  comburimi  intuì, C?  ixtru. 

/ranfia  Siculi  Ma  mutuili  T trinar 
Mmuiiormintum. 

Dice  adunque, che  bri  lenza  inuidia  per  le  gran  cofe,  lequili  fupe- 
raranno  linuidiarperche  ITnuidia  è fra  1 pan,  ouer  vn  poco  da  piò . 
Per  laqual  cob  quelli, che  per  alcune  file  eccellenti  virtù, con  lungo 
imeruallo.s'han  labiato  da  dien  o gli  altri,  fono  lènza  inuidia,  anzi 
piò  predo  fon  di  mcrauiglia,  perche  gii  damo  fuor  di  fpcranzadi 
potergli  arriuarejda  qui  I Greci  .quelle  /ole, clic  fon  grandilfinie^ , 
eccellenti  {lime  le  chiamano  ùftnì,  cioè  lenza  inuidia . Perla  qual 
cob  Orario  dice: 

Non  vfnutd,utc  unmfirur 
Ptunu  biformi  ftr  tiqmium  libera 
Vttu  utqut  in  limi  miraber 


Longiuijuuiiiuqui  meier. 

PrbtsrtUnquum. 

[amnemque  feucrumil  dice  il  fiume  fcuero,cioè afpro borrendo  :al 
contrario  dice, Terenno  : Tulli»  fcucnraa  mefi  in  vultu,  atque  inò 
veibu  fide»  [ Cocyn  J quello  è fiume  dell'Inferno  detto  da  Coche» 
fiche  lignifica  piangete  : Se  è vn  luogo  vicino  ad  Acheronte , che_. 
per  quello  dicono.cn'egli  è pieno  di  piamo, de  di  melfitia,  perche.» 
ne'bcnfici , che  fi  faccuano , vi  s'amazzauaqualche  huomo , come 
prò  difiufamente  fc  ne  parla  nel  fedo  dell'Emide  [tortofque  Ino- 
nu  angue:/  dice, che  I inuidia  temerà  iferpi.,  li  quali  tengono  Ixio- 
ne  legato  filetto  alla  ruota, dapoi  che  egli  ricercò  gl'illeciti  abbrac- 
ciameim  di  Giunone  [ Se  non  ezuperabile  faium  J il  fallo  non  mai 
fermo, quale  Sififo  porta  fbpra  il  montc.de  dice  non  exupeiabiio , 
non  che  lì  polla  vincere , de  /operare , ma  perche  non  può  fermarlo 
fopra  la  cima  dell’alto  monte. 

Ordini  dilli  furili. 

Et  Patijlapidrrappofitonc  figi.a  fpirantia  flabùt]  Se  i marmi  del- 
l'Ifola  Paro.latanno  ornamento  del  tempio  nella  porta,  cioè  fiatue, 
che  pareranno  viue.e  che  gli  elea  il  fino  di  boccafSc  ptoles  Affara- 
ci/c  la  piogeni  ed' Aliar  aco  [ Se  nomina  genti»  demiifce  ab  loue  I & 
tutti  I nomi, Se  infegne  della  gente  fcefca  da  Gioue  per  Dardano',  Se 
Elettra  [ Se  Tros  parens  I e 1 roto  padre  d'Aflaraco.de  defccndenti 
dalui[dc  Cymhiuj  autor  Ttoiz/dc  Apollo  fabricatorc  di  T roia  Ila. 
ri  {colpito  di  marino  Pano,  inuidia  infqluJiTnfelice.c  mlta  inuidia 
[roetuet  (unasjtemeta  l'hotnbil  furie  [ Se  amnemfcuetuin  Cocyn  j 
Se  il  fiume  afpro.de  borrendo  di  Gocitu  [ Se  torto»  angue»  hiatus  j 
Se  i ferpi  auuo!ti,&  intricati  d'Inonc|de  immanem  rotarti]  de  la  gii 
ruota , alla  quale  molti  fetpi  tengono  luonc  legato  filetto  [de  ù- 
xura  non  cxupcrabile  ] de  il  bflo  non  mai  termo  di  Sififo. 


Intetea  Dtyadum  fylua», dee.]  Ritor- 
na al  fuo  ordine  difenuer  tutto  quello, 
che  appartiene  aU'agricoltura . 

£fpi/itionl  itili  parole  , dilli  (tulli, 
dilt'biftiru  ,t  luoghi  gram- 
mulicah . 

' fnterea  Dtyadum  fyluajjmentre  giu- 
gne  il  tempo  di  laudar  Ccbre,in  quello 
mezo  fenuo  deU'agticultura;  Le  Driadi 
fono  mnfedelle fclue, ouet  de  gl  alberi, 
le  quali  fi  chiamano  ancora  f lamadria- 
di, perche , tp  ii<  in  Greco  lignifica  la_, 

«juetcìa . Er  fi  decima, hxc  Drya»  huius  Dryadi»  [ bltufquefequa- 
inur  intaèfos]dice  faltu»  imadtos.li  bofchi*  felue  non  per  l'adictro 
cocche,  perche  manzi  di  lui  nefluno  hi  fermo  verfi  dell'agricoltura 
in  Latino[te  fine  nfi  altum  mens  inchoar  Jcome  fe  dicelTe,  non  eoo- 
fidato  nel  mio  bpere,dc  ingeg  norma  mollo  dalla  tua  automi,  e co- 
mandamento mi  fon  pollo  a fenuer  e quelli  librifen  age/è  auuerbio 
otratiuo:  il  quale  conforta  a fare  vna  cob  [vocat  ingenti  clamore.» 
Cythrron  ] ci  chiama  Cytheronecon  gran  vocud  alte  grida,  cioè 


Intcrta  Dryadum  fjluaiJaUufquc  fequamur 
lnlalloi,tua  Uecenaskaui  moliti  tuffi. 

Te  fin  e nd  iltum  meni  incboil  .eringi  [egeneis 
Rjtmpe  moni  evocai  ingenti  e Umor  e Cytbtron  , 
Tiygetique  cancs.dominixq.Eptdaurui  c quorum: 
Et  m iffenfu  nemorum  ingemmiti  r aringa. 
Mox  ttmen  ir  dentea  accinger  die  ere  pugmt 
Cejarir.&  nomenfama  tot  ferre  per  unnos , 
Titboni  prima  quot  abefl  ab  origine  Calare. 


pugna», & non  Crebri»  ardentei» , come 
alcuni  malamente  coftruifconofTIthoni 
prima  quot  a bell  ab  origine  Cxfarjdicr, 
clic  I fatti  di  Ccfare  faranno  celtbrati 
tanti  anni . quanti  fono  da  Celare  mimo 
al  principio  del  tr.6do.de  ha  pollo  Tito- 
li' per  il  Sole, in  cablo  di  Tirane:  perche 
Ticone  fò  figliuolo  di  Laomedonte,  del 
quale  combattendo  l'Aurora  s’innatro- 
rò,de  lo  tapi  ,come  fauoleggiano  i Poeti. 
Ordini  dille  furili. 

,,  fnterea, ó Meccnasjm  quello  mezo,  ò 

Mecenate  [fequamur  fyluas  Dtyadum]  andiamo  feguitando  le  fel- 
ue,quali  frequentano  le  Driadi  [de  faltu»  inta&os  ] de  I,  bofebi  non 
per  lo  adietro  tocchi  giamai[appoficone  tua  tuffa  haud  molltaj  cioè 
tuoi  comandamenti  non  vani  non  inutili:  poiché  così  mi  comandi , 
de  ordmtLquia  inens  noltra  mlalium  inchoat  line  te]pcrcheia  men- 
te nolfta  non  il  mette  a far  cob  alcuna  alta  fenza  la  tua  automi,  e 
confentimento:  perche  la  mente  mia  non  ofa  incominciar  cob  alcu 

...-ti-  . . _ na  degna, dcalta  lènza  te  [enagc  rompe  moras  fegncis]  horjò  tu  a- 

efeflortano  a fenuete  quelli  montUiqualt  fon  pieni  di  animali.  Cy-  dunque  rompi  le  pigre  tardanze,  horjò  artrettati  adunque  r Cvthe- 
theronc  è monte  pieno  di  fclue*  bofchi  nella  Boetia , dedicato  alle  ron  vocat  no»  ingenti  clamoic/il  monte  Citherone  gii  ci  chiame 
Wufc.ic  a'Uoeti . Ouidio  dice:  ad  alta  voce, ad  alte  gtlda[decanes  Taygen  jte  i cani  di  Laconirfdc 

p'udiivbifiUuifaeitnduuifueruCyihirin.  Epidautus  domito*  cquorum  ] Se  Epidauro  citta  della  Marea  do- 

rTaygetiquecane»]  dice  Cani  Taigeti,  cioè  di  Lacoma, perche*  mator  de  caualli.doue  fono  bomffìmi  cauailt,  ci  chiama  ad  alta  vo- 
Teygetus.ti.di  genere  mafcolino;dcTaygeta/>ruin,di_ genere  neu  —r*  " " 


trojè  monte  di  Caconi  a, doue  nafeono  bómffimi  cani.de  per  quello 
effetto  perche  piò  di  folto  diri: 

Nte  libi  turu  cunum  futrit  polir  tmu . 

{domitnxque  Epidauru»  equo  rum/  Epìdaunu.ouero  Epidaurum  è 
cirri  nella  Morea,famofa  per  il  tempio  d'Efculapio , doue  fono  bo- 
niflimi  caualli  [ vox  ingemmata  remugit  ] la  voce  raddoppiata  per 
Ecbo  s'ode  nfuonare.come  in  vn'altro  luogo: 
iVae  eummui furili, rtfpondtnt  imniu  (y luu. 

[ mox  tameo  ] poiché  io  hauetò  ferino  i libri  dell'agricolrarx  [ ar- 
dentcis  accinga!  diccre  pugna»  Czfarij  ] fi  deue  leggere  ardentei» 


ce[dc  vox  ingemmata  affettiti  nemorum]  de  la  voce  raddoppiata  có 
conièniimentodi  bofchi,  peicnei  bofchi  rifonando,  de  nfoonden- 
ao,par  che  acconfennno  a quel  c'hanno  fornito, e riceuuto  [ temu- 
gttjs  ode  mugghiare, cioè  li  bofchi , có  la  voce  raddoppiata  s'odon 
mugghiare*  rifuonate  [ ego  tamen  accingar  mox  ] io  nondimeno 
mi  menerò  in  punto  vn  poco  dipoi  finita  quell'opera  [ diccre  atdé- 
teis  pugna»  C*bns]dl  dire,  de  cantare  l'ardenti  battaglie,  e guerre 
di  Cebie  Augufto  [de  ferre  fama  nomen  per  tot  anno»]  e portar  có 
la  fama  il  nome  fuopc'l  mondo  per  tanti  anni,  ond'ella  viua  tanti 
anni  [quot  Czfar  abeffa  prima  origine  Tiihonit  ] quanto  Cefare  è 
lontano  dalla  prima  origine  di  Tiione. 


Seti  qui»  Olympiacx  mirale»,  &c.  ] Seu  quii  Olympiict  miritus  premia  palma 


Volendo  parlar  de  gl'aimemi*  greggi, 
dice  prima  de  caualli, de  de  boui,  c ci  in- 
fogna da  che  madri  d tuono  effer  gene- 
tari,  dipoi  in  che  cempo  quelle  fiano  ha- 
bilialpaito, 

Efptfitiont  dilli  furili,  dilli  f aulii, 
diWbilhni.C  luoghi  gr  im- 
mune uh  . 

Seu  qui»  Olympiacx  miratus  prx 
mia  palmx]  Olympia,  otum.  Sono  fe- 
flc.e  giuochi  ordinati  da  Hcrcote  in  ho- 
nore  di  Gioue,  vicino  alla  città  Olim- 
pia, qualerfra  Elide, de  Pifacittid'A 


Tafctl  equor.feu  quii  forte!  ad  aratri  tuutncot  ? 
Corpon  precipui  matrum  legai, optimi  lorux 
torma  borni, cut  turpe  caputali  plurima  ceruix: 
Et  erurum  tenui  ì mento  pile  atta  pende t . 

Tum  tango  nullui  Uteri  modut  :o  mnia  magni  ! 
Tei  ctiam,&  camuris  bitta  fub  comibui  aurei. 
Mec  mihi  di/plicial  macubi  mfigms,&  albo: 
Aut  iuga  dctrciUnifmterdumq.  afpera  corna  ; 
Etfacicm  tauro  propior:  quaque  ardua  tota, 

Et  gradititi  ma  verrà  ve/bgia  ciudi. 


cole  hauendo  vinto , e fuperato  Auge 
Kèd'Ehde,  de  tolti  tutti  i caualli  della 


fua  Italia,  ordinò  ne'campi  d Olimpia 
vicin'al  fiume  Alfeo,  l'abbattimento  in 
cartella,  quale  fi  celebrane  ogni  cin- 
que anni:  e quello  con  tal  deliberano- 
ne.chelagiouentù  di  Grecia  in  quello 
abbattimento  s'cffercitafle  ancora  ire. 
cinque  altri  giuochi , cioèlcottcrc,  a 
fallare,  alla  lotta, a tirar  vna  palla  di  pie- 
tra , ò di  ferro , de  a percuoterli  con  vna 
marza  doue  erano  attaccate  palle  di 
piotilo,  a quella  fella.  Se  abbattimen- 
to fi  poneua  fine  il  qtiintog-utro,  ficif 


chiifcoucr  d'Arcidia, dalla  quale  hanno  prefo  il  nomc.petche  Her-  vincitore,  qual  era  chiamato  Olimpionici,  li  corunaua  d’ohuo  £,(- 

j h uacico» 


**4 


Libro  Terzo 


firooA  detradamA  detraflare  [&  faciliti  tauro  propiot]  per  la  fi. 
suia  Sinecdochcudeft  habeni  tacimi  propiotem  lauto,  haucodo  la 
taccia  più  Amile  al  toro,chc  alla  vacca. 

Ordini  dtlh  fatai»  • 

Stu  quii  mirami  prpmia]oucro  è alcuno  bramando  con  mataui- 

jaca, che  Élla- 


le  porte 'della città.»»  per  le  tonine  de  muri.  HorauoocI  pt»»li- 

tura  cupidi  terre  pouui.  ir  M|j  (||a  gue[ra>come  j cuoj  di  alla  città  Olimpia , s’alcuno  con  fperanza  d’ottenere  correndo  le-. 

iuuecicoil^dia"1""  ‘ . &jcaUjiu  allibai tagli atcorpora  prp-  palme,elc  cotone  in  Oiimpiarpafc.t  equosjpafia  i caualli^er  il  cut 

fiout  per  u tcuai.e  otocc  i > tj  debba  eleggete  principalmente  i roexo  meriti  tai  ptemi  [ (cu  quii  pafcit  fotte,  muencoi  ad  aratri] 
cipue  matram  legai J “ • ■ >tbe  fi  deuono  ricercale  anco-  oueto  i'alcano  parca  i forti  gtuuenchi  contieneuoli  all’atatiotò  ,’al- 

cotpi  delle  mauti.iut  . forma  bouis]dic«,  che  quella  vac-  cuno  fi  diletti  di  giugnete  all'anno  i forti  gioucnchi  [legatprxci- 

ra  i corpi  de  P*Wrà”"“  n (£liatj0  neto{turpccapui]  di-  pue  cotpora  matrum  ] elegga  principalmente  i corpi  delle  madri  ; 

ca  eboiiimmi.cne  min . cume  tutpcJ  pafeu  tub  gurgite  guardi  prima  di  che  madre  Sano  nati[fotma  bouis  torux]lo  (guac- 
ce  turpe  in  icammoai  g cioè  lunga,  dicendo  ancora;  do  d'vna  vacca  ficcateli  optimi]  è bom(fimo,ctcè  quella  vacca, che 

phocas  t plurima  ceraia  j r ^ . mita  altrui  torto, e con  fiero  (guatdor  booifiim  sfeut  caput  eft  rat- 

C«a»  fi  nux  fin ri  t .j0  & lenus  ( prepofirione,  & non  pe]quale  ha  il  capo  grande[cui  cenni  e fi  plurimajquale  ha  la  copa, 

[&  cratum  tenui  Jano  ai  g * h{  (cnuJ  co|  n0,ne,  che  fu  di  nu-  e’1  collolongo[8c  cui  paleana  pendent  a mentojdt  alla  quale  la  gio 

auuetbio,  come  vuo  oc  c0|  Eenmuo . Quintiliano  dice;  gaia  pende  dal  roento[tenui  ctutum}fino  al  ginocchio[ium]  dapoi 

meta  plutale.fpefle  *“  E • n-acipint . [cui  nullus  modua  eft  latcti  longojla  quale  non  habbia  mifuta  alci». 

Nu, n(“  m teJur  eM  [ à mento  paleatia  pen-  » 


»a  propomonaca  nel  luogo  tìancofcui  fune  omnia  magna]  la  quale 
n fomma  habbia  ogni  cola  grande  [ etiam  pes  j & anco  il  piede  [& 


S p»“»Cn  " ie^cmm.Tan'bus5,  dVn“u“o  genere,  & d.  numera 

«ato.dal  qual-Kgctmo.d.cc  icraio  grandi>^d'Q,ro  pe. 

il  mantello  di  colot . Jettcdlani]  in  molti  antichifiimi  te- 

re.cioc  molto  piace  c o . , anccra  ho  oftetuato  ne  gli  unti-  oicnsj  occnecaminanao.ocmenitecamma  I vetntvei 
Siforigfo^i  d'i'otatto  f & malli  inamente  appiedo  di  Liuto  fpefit  cauda  ] fpani.  Se  guaftt  le  pedate  con  Ja  coda, che  tocchi 

Aerar  Lucinam . dee.  1 Ci dimoftia di  Miai  Lucìnam.iuflofquc  piti Uymaneot 
Aerai  Lucinam , occ  j Mc  decan,  poli  quatuor  mctptt  annoi . 

Citerà, nec  [slum  babihi,nec  forili  aratri! . 

Jittcrea,jupcratgrcgibui  ttum  hetaiuucntui. 

Solue  matti:  mute  in  tenere  panaria  puntiti; 
jitque  aliata  ex  alta  generando  jufficeprolcm  , 

Opima  quoque  dici  nnjcrti  moitabbusxui 
Tiimajugiupibtml  moibijrijli/que  fencClut, 

Et  Ubar  : & dune  rapii  me  Urne  mia  morti! 

Scmper  ermi, quorum  mutar  i c or  por  amolis  , 

Semper  emm  re  ficcate  ne  pofl  armila  rtqutras, 
ùntene  ni, & lobotem  armento  Jortire  quotarmi. 
e fiftimaua-  > oc congiungimento giuuo i ««• 

chiufuta  deia  yirgmi ’ Queftoé  ftatodetto  figliuolo  di  Venete,  nit  ante  annoi  decem  ] finifceauanti  i dieci  anni  [ de  incipit  poli 
romperli  nelpriroocou  • ve  generato  da  Vramanlqua-  quattuor  annoi  ]&  incomincia doppoquattr’anni  [ teiera fcilicec 

& Bacco^ero  come  alc^vogu  ^ H||I)ento  luUe  vn  iwlic  eft  habl|,s  future  ] l’altra  etinoo  è hab.le,  non  è atta  a gè- 

le  primo  ordino  le  noi  • . ^ ,n  a|Cune  y «gin,  rubbatc  nerare  [nec  eft  formatami]  né  meno  i fune, non  è conuemente  » 

Siouanc  Atenteie , t q , jj^una  dinfatma.  oc  per  qucfto  tolerare  l’aratro  t lnterea]  in  quello  melo, cioè  fra  il  quarto  & ded- 

a ladroni  intatte. eie  corae  difenfoie  deila  vugimta . bt  mo  anno[dum  luucotui  Iqtaj  menrte  che  l'età  giouane  allegra  [In- 

j'iOUOCftufUO  OOHlC  . u > *1  i .•/•intra  » * * •*  • ' * • ■ “ 


che  età  fianohabili  alpino. 

E/Mfin  ' indille  parili  ,<bUi  fara- 
h,  dilli  bilioni  .fluisti 

grammaticali . . 

Aetas  Lucinam , iuftofque  pati  Hy- 
mxneoi  ] èia  figura  detta  Hylìeioit- 
pioteton,  quando  la  (entenza  fi  muta 

dell'ordine  , cioè  quando  fi  dice  prima 

quel  che  fi  bauelle  da  dite  dipoi  , per- 
che bifogna,  che  piima  fi  congiunga- 
no mfieme,  & dipoi  6 venga, a pai rio. 
Himeneoc  flato  tenuto  per  il  Dio  del- 
le nozze,  da  quella  peli, cina^  che  è la 


aurei  hittx  fub  cornibui  carnuti!  ] Se  porti  gl’tatccchi piene  di  peli 
(òtto  le  corna  piegate,  ciotte [oec  boa  inlìgnu  maculi!, & albo  di- 
fphccat  mihi  ] Se  non  mi  difpiace.anzi  molto  mi  piace  la  vacca,  che 
lubbia  il  mantello  fpatlb  di  più  macchie  ,e  di  colot  bianco  [ aut  de- 
ttedani  tuga  ] oueto.  che  fogge,  e (cuoca  il  gtaue  giogo  [ Se  intet- 
duna  afpeta  cotnu  ] Se  alcuna  volta  fia  afpta  col  corno  > de  alcuna 
volta  fctifca  col  corno  [&  proprior  tauro  faci  e m]  e che  fia  più  vici- 
nai più  limile  al  toro  nella  faccia, de  che  habbia  la  faccia  più  fiatile 
al  toro, che  alla  vacca, e che  in  faccia  a’alTomigli  più  al  malchio,  che 
alla  lemma  [ Se  qux  fi,  tota  ardua  ] e che  fia  tutta  alta  [ Se  qux  gra- 
dici)!] dtchecaminindo,  de  mentre  camma  [ verrà vcftigia ima 

i tetra. 

fentenza  non  (blamente  appartiene^ 
a gl-animali , magenetal mante  ad  ogni 
coti  [fubeunt moibi.triAifquele nctftui] 
ha  olferaatol’otdine  naturale , dicendo 
venite  l'infermità  , la  vecchiaia,  de  la 
mone  [fempetenimtefice]  dice , eh’# 
dibifogno  prouedere  molto  bene  di  ti- 
fale la  tazza, innanzi,  che  muoiano. 

Ordini  dilli  pareli . 

Aerai  pati  Lucinam  ] l’Età  di  patire, 
l'Età  atta  a foftiit*  il  parto  [ & luftos 
Hymxneos  ] de  le  giufte  nozze,  de  il 
coito , & congiungimento  giufto  f defi- 


oeA’  Diana.  Tetent. 
obfccto.  Vire.  in  Politone.  . 

f,mininoAanco,acc,eramii>neuj]0’^*  ^B®*p*ecell0’ 

oueto  exter  nel  mafiohnj[Intctealup  j Mrtheoeni 


ma  laiicia  andare  in  (ileo  tutto  l’armentofatque  (ufhce  generando] 
& (oftituifci  per  genetarione  [alia  prolem  ex  alia]  vna  prole  dall'ala 
tra:&  fa  che  generando  fi  auaozi  femprc  vna  d'vn'altra  prole  [ op- 
tima  quoque  dies  ^uilciafimn  buon  tempo.conuenientead  ogni  co- 
ti della  vita[fugit  prima  mifcris  mortahbuj]fcorre  via,fc  nefugge 
ratto  da  mifcri  mortali  | e morbi  fubeunt]  Acne  vengono  in  luogo 
fuo  infermiti, c malatie [ik  fenctìus  triftisj  e la  veeduaia  atfiitta  [& 
laboi]e  la  fatica[&  inclemtntia  dut^  motti*  rapir  je  la  rigorolà  cru- 
deltà dell’amata  nwrtc  ci  lieua  di  queOo  mondo, c Ja  crudele. acer- 
ba, & inesorabile  morte  nerapifceancoraffcmper  erunr  Tempre  ci 
faranno  di  quelle  vacche  [quarum  cotpora  mali*  murari]  li  cui  cor- 
oni iinnrmo  acicuun  v aiiw>> — 0 . pi  tu  vorrai, che  fi  mutino  in  mcgIio[retice  fempetJm  adunque  fenv 

fàr^r^ruTriilDroDiiamcnte  pecunia  fono  detti  i greggi  gridi  di  pte  tifala  iazza:tinoua  adunque  quél  che  c inuecchiatofac  amene- 
razza[pecuatlajp  p - , | ej  pecuate,  ouet  pecuatpet  apoco,  ni  e pruuedi molto  bene, nnanzi[dc (orare  quotanmifobolem at- 

pecote.ilnommanuofingolatecpcc  mcmojefaelettioneogn’anno.efcegliannoperannonuouata.. 

lioircadieiecnariarudirieridai.  za dall'atmcnto [ nc icquitai poft aroiira  1 accioche  non  habbi a ri- 

tinnir, VI  ai  j r moitalibus  xui . Prima  fogli  ] quella  cercar  la  tazza  di  buoni  armenràpoiche  ha  pet(a,e  fpenta. 

' °hJccnon  & p«ori  eft  idem  deleétii  Nec  non, & fetori  eft  idem  dcleOus  equino.  E/pifitunt  dilli  pareli . dilli  fauelt , 

equino  dee.  ] Poiché  haparìato  della  Tu  modo,  quoi  injpem  ftatucs  jubmittei e gentis  ditphfiiru , « larghi grom- 

geoetU, oned.  buo,,  fogo, t.adetode.  ^ afHum  imtndta  tenera  mpende  laberm . Eft  idem  del^ut  editto]  dice,  che 

ctuaii  ’ ...  fi 


*-^~“5jS5!a^»S5®S 


Della  Georgica  di  V ergilo . 


0 può  fare  la  medefima  fc«Ira  incora  de 
caualli , che  habbiano  le  madre  buone 
[cu  modo  quos  in  fpem  ltatues  fubirat- 
icrc  gena sj  quelli, che  ordinarsi  lafcia- 
re  per  Itallunt.diceChriAoìbro  Landi- 
no,clic  il  l'ocu  in  rat  cola  ha  vfaro  vna 
nuiauighuCi  varietà.  incominciando 
nei  brillarne  benino  dalie  madri  ,òc  nel 
caualimo  da'padn.  Due  (òrti  d ammali 
lono  più  eccellenti  de  gli  altri,  Se  vali 
aU'buomo,  il  boue . Si  il  cauallo  ; 11  bo- 
ne ci  lauou  la  terra,  lenza  la  cui  opera 
l'agricoltura  Tana  molto  diffìcile  : Et  il 
cauallo  ci  porta  commodamete,  & nel- 
la guerra  a aiuta  gagliardamente  , Se 
in  moke  cole  è compagno  dell’huomo. 

Siritruouatngran  borni  nel  cauallo, 
s’évifto  piangere  il  padrone  pcrio,& 
per  qualche  defideno  lacrimare.!»  dice, che  edendo  morto  il  Re  Ni 
come  de, il  fuo  cauallo  fenza  mai  più  voler  mangiare  , «Si  bere  fé  ne 
morì.Racconca  Phtlarco^be  Ccnraretrìo  Calato, clfendo  (tato  am- 
mazzato Antioco  nella  battaglia, s'impadronì  del  Aio  cauallo, & vi 
mòto  fopra,ma  il  cauallo  rutto  !degnaco,&tnfocaco  a Icauczzacolio 
fi  buttò  da  certe  balze, & ammazzo  le,&  chi  gli  lUuafopra.Uuccfa- 
lo  causilo  d'AIeitondro  Magno, non  volle  mai,  ch’alcuno  vcrtito  in 
babito  Regale  lo  caualcafle,lc  nò  erto  Aleflandto.nclla  prcla  di  The 
bccfiendo  tenco,nó  tòppo  ito, che  Aleirandro  montalTe  in  altro  ca- 
uaJlo.ll  cauallo  di  Celare  nó  volle,  che  altro  mai  lo  cauaica(lc:dico- 
no, che  hauea  i piedi  d'auanti  humam.be  mirami  amò  vn  cauallo  in- 
focai coito, come  dice  Giuba:  Scnue  Ariftotile  nel  lib.de  gl’anima- 
li, che  il  cauallo,e  la  caualla,dopó  l'huomo  fon  più  inchmau  alla  lui- 
luna  de  gl’altn  animali.  Aggi ug ne  ancora  haucre  quaranta  denn, Ac 
quei  quattro  primi  d auanu  mutargli  nel  tngeAmo  mele, l'anno  di- 
poi due  da  ogni  parte  di  fopta>&  di  lòtto.  Et  funilmcnce  l'akr'anno 
quattro, & dipoi  l'aluo, altri  quattro-Finicj  i quattro  anni,  e lei  meli 
nó  ne  mette  più,&  allhotacdt  tempo  conueneuoie  a generare.  Ol- 
tre di  quello  raccóra,che il  cauallo  dogai  tempo, & mrncre,clie  vi- 
de, cuopre  la  caualta.Dice  ancora,  che  l’età  del  cauailos'ertcnde  fino 
a'diciotto  anni, ma  alla  longa  ialino  alit  creta,  in  alcuni  ancora  inli- 
no * cinquanca:ma  viuono  manco  quelli, che  s’alheuano  in  cafa,che 
quei  «ielle  mandrie.  Alberto  Magno  dice, che  il  cauallo  di  due  anni 
comincia  a cuoprire  la  femma.ma  il  parto  i migliore  dopò  ere  anni 
infino  a*venri;può  coprire  la  femina  ialino  a tre  nra,&  la  causila  có- 
cepere  inlino  a quanta, ancorché  debolmente,  edendo  quello  quali 
fi  termine  della  lua  vita jbenche  tu  già  trouato  vn  cauallo  di  fetcanca 
anni- Raccóca  ancora  eflo  Alberrod'hauer  vifto  vn  cauallo  d'vn  Ibi- 
dato, che  ancor  robulto  pallina  fc(Tanc’anni[Pullusj(i  come  del  gene 
re  humano  dicemo  puer  così  nc’caualli,muli,anm,c  camelli,  quàdo 
fon  Piccoli  dicemo  pullus>&  Amilmcnte  in  ogni  forre  d'vccelli;  ma 
nel  Boue,  de  Elefante  dicemo  vitulus.  Quelli  ancora, che  fi  genera- 
no dal  le  radici  de  gl’albeti  fi  chiamano  pulii , & da  qui  viene  pullu- 
lare.^: mollia  crura  reponrr]  dice,  che  il  poledro,  ch'i  di  nobil  rat- 
xaarempopone.elieualegambe  molli.  Ennio  dice  delle  giue: 
Tir  qui  f ubano  rtpunr , & molli* entra  riportali . 

(primns,  Jc  ire  viam](c  vedi  andare  auanii  le  pedale  della  madre  [ V 
ignoto  fefe  committere  Pontojln  molti  celli  fi  legge  Pomi, In  mol- 
ti luoghi  di  Calabria,  e Puglia  fanno  proua  della  genetoficà  de'ca- 
oalli  in  quello  modo.  Se  fpinti  per  fona  di  mare  guarderanno  fen- 
zapaura  Tonde, clic  gli  végano  contrai  per  quello  auezzano  ipo- 
ledri  a nuotarefluiuil acque  coris  animofum  pettu,]il  forre, & ardi- 
to peno  abonda  di  polpe, perche  II  membri  polpo!!, de  pieni  di  mu- 
fcoli  carnofi,  fono  più  poltemi.de  forti:  onde  é, che  dipingono  Her- 
role  co'bracci  polpofi.a  pieni  di  mufcolr  carnofi:  perche  Torus,  ol- 

Talis  Amydzi  domini,,  Sec.  ] Pone 
grcfcmpi  di  caualli  lodeuoli , liquali  ci 
mollra,  che  non  Tempre  tono  della  me- 
defima  eccellenza  d'clfer  lafciati  per 
ftaltonl  , per  ilchc  ci  accenna  douerfi 
ponete  gran  cura  ■ e diligenza  in  eleg- 
gete vn  buon  ftallonc  , degenerano 
ancora  quei  dì  buona  razza  , fe  con. 
gran  diligenza  non  fi  rifanno  ogni  an- 
no. 

£ [pt filini:  t dillo  partii,  dilli  fatto  - 
lo,  doli • bilioni , cr  luoghi 
grammaticali  • 

[ Tali,  Aroyclaer  domimi  Polluci, 
habenis  Cyllaru,  ) Oliato  fu  chiamato 
il  cauallo  di  Polluce  ,'  ma  Cattar  fù  do- 
mami di  caualli,  come  vuol  Scruto , t 
per  licenza  poetica  ha  pollo  yn  fratti. 


«1J 


C tintinno  petoris  gencrofi  pullus  in  armi 
filimi  inonditi»,  y molti a crura  riponi . 
Trimus,  spiti  rum , & fluuiot  timore  minacci 
Auitt  : y ignoto  fife  commutile  Tonto  : 

Hcc  vanti  borretjirtpdrt  .1  Ih  ardua  ccruix  : 
virgutumque  caput  Jdreuu  aiuti,  obe/aque  terga , 
Luxunaiquctoni  amino jum  pcftus  ; bonetti 
Spadini,  glaucique  ; color  ditcmmiu  alba , 
Figlino  ; tum,  fi  qua  finum  procul  arma  dederc. 
Stare  loro  nefeu;  micat  attribuì,  & tremi  arra,  ; 
Colli  fiumi]  uc  premiai  voluil  /ai  nanbus  igncm . 
Dcn/a  iuba,&dextro  iaflalarccumbum  armo  i 
ji  t duplex  agitar  per  lumboi  Ipma , cauatque 
Tcllurcm , cr (olido  grauitcr  final  vagala  corno . 


tra  l'alrre  fignificationi , è quella  fopra- 
emmenza  de  mufcoii eroine  ti  vede  ne  i 
corpi  più  robulii  .de  tieni!  arma  J figu- 
ratamene tu  cambio  di  artubu, , cucio 
habet  arcua  itemene,  hi  II  mcinb.i  eia 
le  giunture  tremanti  per  la  vcheu.cnza 
dei  fpirito,dc  dell'animo! voluti  fub  na- 
ubusignem  J col  Imo  dinotila  la  fua 
niagnanimir-fduplex  fpmjjoucratncn- 
le  doppia, oueaméie  larga, li  coinè  Du- 
plìcem  gemmis.auioquc  colorimi.  Co- 
lumclla  defcnuela  forma  dei  cauallo  in 
quello  modo,  che  habbia  la  reità  picco- 
lugli  orecchi  aperti , c coni  ■ e tempi  e 
datarla  coppa  molleaSc  larga,  c non  lu- 
ga:  1 crini  ipclii.Sc  che  pendono  a man 
delira:  il  peno  largo , pulpofo  : le  «palle 
. „ , , grandi:  manchi  datti,  e non  piegali,  e 

totu.  il  filo  della  fchena  doppioni  venite  allieto , li  telinoli  pia , 
de  piccioli,gli  lombi  latghi„v  grallì.la  coda  lunga, c riccia,  le  gàbe 
lciolie.de  aUe,dritte,il  ginocchio  tondo, c lungo,  de  picciolo,  de  clic 
non  guardi  in  denuo,  legioppe  tonde  , le  colme  pieoe  din  ufi  li 
catnon,  l-vnghie  diue.de  alte.de  incauaie,e  tonde,)  i corpo  illello  fia 
giande,eleuaio,fuegliato,c  ben  difpolto, fia  lungo  quanto  la  naima 
peimeite-  Subno, che  è nato,  tu  puoi  giudicare  la  fua  natura  buona, 
ocattiua.S'egli  c allegro,  giocondo,  ,’egli  è fenza  p ami, adito, a'c- 
gli  fi  fpauentu  per  vedere,  o vdue  colà  nttoua , s’egli  palla  vna  lolla 
fenza  tardanza,  s’cgli  pallaoiue  vii  ponte , 0 vn  fiume . 

Ordine  delle  parole. 

Nec  non.  & idem  deleàu,  elt  pecon  cquinojdc  ancora  la  medelì. 
ma  feeltadde  caualli, deancora  pollai  fare  lai  (cella  de  cauailiftu  no 
do  impcndejtu  hora  pone[iam  inde  a teneri,  przcipuuio  laborcm] 
quando  fono gioucni, nella  loi  pnmaciade.lapriucipal  fatica,  de  o- 
gni  cura  [ fili  lupplc  equi,  quo,  Italue,  fubmmete  in  ipcm  gcnoi]  a 
quelli  caualli  di  quali  oidinarai  ponere  per  follcgno  della  piole.che 
vien  maco.liquai  vorrai  lalciar  per  Italia m [pullus  gencioii  pecoiii J 
il  poledro, ch’c di  nobil  tazzolcomimiojfubno, ch'egli  e naiotmgrc- 
duuralausio  aurisj  portala  teda  alla  per  la  campagna  [&reponit 
crura  mollia]cpone,e  lieua  le  gambe  molli  a tempofde  pimi  auder, 
ire  vù]e  primo  d’ogn'alrro  haaidue  d’andare  per  biada  ir, follia  , e 
pencoli:  fj.ee  tentare  fluuios  minacci  J e prima  ardite  di  leniate  i 
fiumi,  che  minacciano  piolondiii,e  pieopitofo  coriofdc  cómmere 
fefe  ponto  ignoio Je  fidarli,  e entrare  nel  mare  nó  conofcruro  da  lui, 
c douc  11Ó  fia  più  entra  io,oucro  di  temo  pòlo  ignoto, pallate  pei  vn 
potè  per  douc  più  nólia  paffatofnec  honet  vano  Ificpitus)  nt  teme 
vani  llccpirno  rumonfcciuiz  elt  fili  aidua]cgli  ha  la  cerume  allieta. 
Se  clcuiuj.ee  caput  arguiùjdc  ha  il  capo  fotulcialuu,  cl<  bceuisjha  il 
vetre  picuolol.de  letga  obcfa.de  ha  le  fpalle  g taflt[de  pcdlu,  ammo- 
sù]de  il  petto  arduo  ,c  fottePuxunat  imiiJ  abóda  di  polpe, c di  ir.u- 
fcoli  cacnolifhonClll  fup.funt  equi  Ipadiccsji  caualli  di  manici  lofio 
forte,  rilucente  , fono  belili  de  giaueije  quelli  di  manici  n,ifchio[co 
lor  detcrnmus  elt  albume  giluojil  manici  bianco  ,e'l  cctuaco  ancora 
è peflimofni  aequus  generofus  neicit  Ilare  locojallhora  il  cauallo  di 
nobil  razza  nó  jì.ncpuò  fiat  fermo;. fiqna  arma  dtdere  pr  cui  fonùj 
fe  alcune  arme  ha  fatto  tuono  di  Intano, le  di  lontano  ode  il  Cró  del- 
l'arme[mrcat  auribus  ] alza.  Se  abballa  gi’orecchifde  rremitarcus  J e 
fende  1 mébn  con  la  pelle  [de  preme n,  voluit  igne  collcttò  fub  na- 
ribu,]dc  sbuffando  fparge  fi  caldofiaco  raccolto  per  le  narni[  tuba 
eli  fili  denfaj  hai  cani  folci  [de  lattaia  itcumbit  marmo  dcziroje 
giaccionogettatifopra  la  fpalla  dettta[ai  duplex  fpina.agiiur  perlù. 
bo,]ma  ha  la  fpina  larga  per  lo  dolio  (de  cauat  telluremje  ca  nnan- 
do burla  la  tetra  col  piede  [ de  ungula  corna  iolido , de  giatiircr  fo- 
nai] e l’vnghia  fi  fente  di  lontano  fonare  di  faldo,  e duro  corno . 


TalisvimyeUi  domini  Tollucii  habenis 
CylUrui  ; Cr  quorum  Crai j meminerc  Torta , 
Marra  equi  bquges,  & magni  carmi  Mbdlis. 
T abs,&  ipfi  lubam  cerulee  ejfuiit  equina , 
Coniuga  aduentu  permx  Saturnia,  y altum 
Tclion  hynnuuf ugicm  impleuit  acuto . 


lo  pet  l'alno  , fi  come,  qua,  fili  Philo- 
meladape,  ;m  fcair.biodi  Progne  , de 
Umilmente  reuocaio  a (anguille  Teu- 
cri, per  Dardano , ouero  per  quello  ef- 
fetto ha  pollo  Polluce  per  Callaie.», 
perche  iuta  due  licentioiàmente  fichia 
mano,  de  Polluci , de  Caftori[Amyclp] 


Hi-"  quoq-.vbi  atte  morbo  grami, aut  la  figniorannis  Amiclje.arum,  di  numero  plurale,  l a c- 
Difiat, alide  domo, me  turpi  ignofie J eoe  Sia , ttdella  Lacoma  , habitattone  del  Ré 


Frigidaì  in  y c ne  rem  limar,  fr ultra  que  laborcm 
Ingratum  trabit  : Cr  fi  quando  ad  proba  venni!»  e fi. 
yt  quondam  in  f lipidi!  magmi!  fine  vhibui  tgmi, 
lncafium  f urif.ergo  animali  ouumque  nttabis 
Trocipui  ; bine  alias artes , protemque p arditami 
£t  quii  cuique  dolor  villo,  qua  gloria  palmo; 

Non  ne  videi  cumprocipm  ca  lumine  campani 


Pindaro, edoue  nacquero  Cattore,  e 
Polluce  [ Mann  equi  biiuges  ] 1 caualli 
di  Marte , furono  chiamati  lóimoj.dc 
Phobo,  : fecondo  S’eruio  [ Je  magni 
curro,  Achilli,]  pone  deano  , per  li 
caualli.  che  lirauanorl  carro  d' Achil- 
le. chiamati  vn  Boliarco , e l’altro  Santo 
(coniugi,  aduentu, perni.  Situimi, j 
mentre, ebe Saturno  fiaua  a folaizarii 
h 1 con 


Il* 

con  Phtlira  fu»  innimocata,  «tri uà  per 
forte  la  lua  moglie  Dpi, della  cuijpre- 
fen za  dubitando,  fi  conucm  in  cauallo 
bello,  come  tal  diurnna  potè  mutate.de 
dipoi  de  Philfra , ne  nacque  Chitone.* 
mero  duomo,  e mezo  cauallo.  Quan- 
do diccmo  Ops , opis  della  moglie  di 
Satuinoqucl.Oièbreue:  Ma  quando 
lignifica  Ùpi,  Ninfa , quel , o,  è lunga . 
Si  come; 

tifii  ad  atbtrium  fi  nnii  auftrtur  a- 
lympum 


Libro  Terzo 

Compitare,  ruuntque  effuf  cacare  currus  ; 

Cimi  {pei  arre 8*  luuenum  : exuiiantuque  baurit 
Corda  panar  pulfans;  dUutJlant  ver  bere  torio , 

Et  proni  dant  torà  : volai  vi  feruidus  axts  : 
Jamque  bumdes »umque  ciati  JuUime  vidcntwr 
jiera  per  vaiuum ferri , aiquc  ajiurgcre  ih  auras  • 
Nrr  mora , uve  rcqitics  ; at  fidate  mmbus  urente 
TolUtur , bumefcuntfpitmis  yflatuqucfcquchtum» 
Tonini  amor  laudimi,  tanta  e fi  vittoria  carte  t 


de  > e famedo  Achille  [ Se  ipfc  Saturno! 
perni ij  & etto  Saturno  veloce  [ aduco- 
ru  comugujpcrla  venuta  della  moglie, 
frinendo, elìcla  moglie  Opi  venula-» 
[uiis  elfudu  lubam  cerulee  equina]  tal 
cauallo fatto/parfe i crini  pei  lo  collo 
[ Se  tugicns  j e fuggendo  d-Ji  affetto 
della  moglie , per  non  eller  conofctuto 
da  quelialimpleuit  rtclion  altum  J empi 
l'alto  Pelion,  monte  di  Tciraglia  [ Inn- 
nuu  acuto  ] d'annitrire  acuto  in  legno 
d animo  fcrocc[abdedomo]lafc  a chiù- 


fpernix]  veloce.e  fi  riferifee  al  cauallo, perche  la  Stella  di  Saturno  è foin  fialla}c  licua  dalie cauaJie,.hunc  quoque Jquello  anuria  [vbi  de 
tardirtiina[&  alluni  Helion]  Pelion,  è monte  della  Thertaglia,  nel  hcit,autgrauismoiboJ  quando  manca.  oucioupprclTo  da  gran  ma- 
quale Chitone  habito[n>orbograuis,aut  là  fegnior  annisjfouo  due  le.  quando  lo  vedi  mancare  di  forze,  e douentarc  impotente.  ;>er 
cole, le  quali  diminuifcono  le  forze  del  corposa  malaua,e  iavecchia  qualche  infermità  [aut  lam  fegnior  anni]  oucc  j tardo , e pigro  per 
la, donde, che  marauigJioJamcnte  ha  abbracciato  l'vna,&l’altiaLab-  roolt'anni  L&  ignoice  fcneètx,nec  turpije  perdona  alla  fua  vecchia-, 
dedomo  ] proin  domo , perche  fe  volefle  pallate  auuetbiaimcntc , la  non  brutta,non  fozza,  ma  debole  [de  femor  elt  frigidus  in  V cnc- 
diria  domi;  di  tal  fotte  è quello  nel  quarto.  Non  Lybix , non  ante_>  iéj  chi  i molto  vccchioé  freddo,  e non  atto  alla  gucira  amatola , al 
Tyro  [nec  turpi  ignofce  (eneéix  J Cicerone  nel foo libro  intitolato  conoide  fi ultra  trabit  laboremingratumJ&iatiarno,&  inutilmente 
Cato  Major,  Se  lauda, & vitupera  la  vecchiaia, doue, che  in  due  mo-  s*adaiica;dc,  li  quando  venturo  elt  ad  prziia  J e le  pure  alcuna  voi» 
MC 


di  potiamo  intendere  quello  parto, oucro  nec  ignofce  turpi  fcncèfcci 
non  compiacere  alla  vecchiaia  brutra , cioè  non  voler  cfler  piu  pia* 
ceuole  verfo  la  brutta  vecchiaia,  con  dire  dilato  buon  rtalionc  gio- 
itane, Se  ha  generato  caualli  portenti,  fotti,  c foni . farà  ancor  buon 
vecchio  ; perche  quello  faria  vna  benignità  pazza,  c non  farla , nd 
perii  cauallo,  né  per  iecofetue;oueramcnte  ignofce  fenecte  non 
lurpi,perdona  alla  vecchiaia  non  tozza»*  brutta, venendo  per  otto- 
ra[ergo  animosjXiminque  notabis  ptxcipucjdicc.chc  l'opra  ogu'aU 
tra  cola  nclli  (laiioni  fi  deue  notare, e ncercare  l'età,  c la  magnani- 
mità , dipoi  l'altre  colè , cioè  di  qual  razza  i padri , e le  madri  fieno 
[&  quis  cuique  dolor  vièto.quz  gloria  palma:]  dicono, che  li  caual- 
)i  eden  do  vinti,  e fuperati , mandano  fuoii  ic  lacrime , Se  vitroriofi 
dimortrano  allegrczzafruuntque  effufi  carcere  currusjha  vfotocar- 


s'cmra  in  bauagliafipfc  furit  incartum  indarno  mena  lutore,indar- 
noi'intìamma  v cigms  magmi*  tuiir  quondam  in  llipuiis  line  viri- 
busjcome  talhora  vn  gran  fuoco  mena  furore  nelle  doppie , nella 
paglia  lenza  forze, a cui  manca  li  nudiimento»*  forze  ( ci  go  m no- 
rabis  pixcipué  animo*  J adunque  in  vn  (tallone  principalmente  no- 
terai gli  animi,  l ammoficà  £dc  xuumje  u fua  etadeL  lune  aliar  aites  ] 
e dipoi  1 altre  arti  -,  alle  quali  tu  io  vogli  otdinare , Se  adeguare  [ Se 
proicm  patene  um J e Ja  razza  de  ì pad  n,c  madri, & di  qual  razza  ne- 
llo i padri, e le  maori[ Se  quis  dolor  fit  cuique  vièto  } e qual  dolore^» 
habbia  menile  c vinto! & qua:  gloria  poln^jc  che  gioruhabbia  del- 
la vucoiia.cioe  di  che  gcncrolua  fia  come  li  allegri  vincitore,  c dol- 
ga ertedo  vinto, il  che  Ipcfio  fuole  accalcare  uc  caualii  gcnetofr  no- 
ne videsjnon  vedi  tu,  ben  puoi  vedere,  ai. Cequi  compiici*  ] quan- 
do i cauaili  han  prefo in  fretafcampumjil  campo, il  luogo  dcccrmi- 


cere  in  luogo  di  carceribus, perche  career,  ris. in  numero  (ingoiare,  . T r 0 

lignifica  il  luogo , doue  fi  tengono  rifilerei  i rei , c nocenn , oucro  natòf cuumine  prxc  ipitijcó  corto,  veloce,  l'vno  a gara  deU'a!tro[<5c 
donde  alcuno  è prohibito  vfeire;  Ma  carceres,tum,in  numero  piu-  curruscflfuG  carcere  ruutj&i  carri  paniti  dalle  morte,  Cubito, c he  ha 

labiato  Ipmuilc  s'atfrettano  per  venire  al  termine  pollo cù  fpe* 
HI  luuenumfimt  arrectxjdc  quando  le  (peraze  de  giouam, cioè  de  car- 

colfpertb  mommeoco  le  sferze  fi  torceno,e  pjeganofurnq;hiimilei]  rettieri, oucro fpettatoii  danno  attete  aifìne,ò  alla  vittoiù[&pauor 
tutta  quella  deferutione  del  corfo  è più  limile  alla  pittura  , che  alli^  pulfansje  lajwura  córurbando!i[ haurit  corda  exultantia[ingombcaì 
ferii  cura, perche  elle  claufofe  breui,e  corte, fanno,  che  laprefiezza^  cuori  tremati  d’allegrezza  della  fperata  vittoria[iÌli  ifiàt]quellicar- 

.ll  fhi  r JèvAf  , li  ,-ofi  mi',  fCnrflinmvnf*  i I.  *!<•  ramar,  ini!  -i  n-ri  ir.rkat.  in.in'rnl.  inn.  tCici.n* 


nlc,è  il  luogo  donde  li  partono  ì caualii,  per  correre  al  palio , vol- 
garmente detto  le  Molle!  verbeietorto’con  la  tolta  sferza,  perche 


di  chi  raccóta  la  cofa.più  efpreflamente  dimortri  la  prcliezzadi  chi 
corre[iareque  clatijhor  baHi.hor  alti, di  modo, che  per  laloricggie- 
iczza,e  preti  ezza  parche  più  predo  liana  portati  per  Tana , che  per 
rerraftantus  amor  laudum,tantx  eli  vidtoria  cura  per  quello  ramo 
, 'affaticano, c .'affienano,  pere  he  fon  molto  deliderolì  della  vittoria. 

Órdini  dilli furili. 

Talis  erat  Cjtllar  us]dt  tal  forte  era  Cillaro[domirus  lubenis  Pol- 
lucis  Amyclat  Jqual  fu  domato  dal  freno  di  Cartola  fratello  di  Poi- 
luce, nato  in  Amrda  cittì  di  Lacoma  [ de  talis  fuerunt  equi  bijuges 
Mari  ts]  e tali  fumo  i cauaJli,che  tirauano  la  caretta  di  Marre  [quo- 
rum Grati  poerx  memmercjdclli  quali  i poeti  Greci  han  fano  mcn- 
tionediquali  fumo  li  celebrati  dai  poeti  Greci  [Sctalts  futr  currus 
magni  Achilli]]  etali  furono  I caualii,  che  tirauaoo  il  carro  dei  grà- 


remeri  s'affrettano  c6  mtlanza  1 verbere  torio  jcó  la  rotta  sfetza[& 
proni  dant  loraje  chinati  allargano, alterano  le  briglie[axis  feruidis] 
e la  rota  feructc;  volat  vijnartada  già  forza  fuggc,die  par  che  voli 
[&  tam  humtles , & iam  ci-ti'i  bora  baffi , bora  aln[ videmur  ferri 
lublimc  per  vacuum  aerajpar  che  liano  paniti  per  l'aria  vaoa[atque 
afliirgcr.  in  auras je  che  làlgano  tifo  in  cielo[ncc  mora, nec  requie.] 
e non  v’c  dimora, onpoib'itnimbusfulux  annxjm*  eccoti  vnne 
bodi  minuta  arenai  toilicurjfi  lieua  in  alto, modo  da  i piedi  dicaualli 
[&  ipli  equi  huinefcunt  fpumisjdt  elfi  caualii  fono  bagnati , c fpatfi 
dalle  fchiume[&  flatu  fequentumje  dal  baro  de  caualii , che  vengo- 
no dietro[tamus  ed  amor  laudunijli  grand-c  l’amore  delle  odidant' 
è il  delideno  d honore[4c  vittoria  ed  tanrz  curxje  li  grand'e  il  pen- 
derò, e cura  della  vittoria- 


[Primos  Erichronius  currus]  Ci  mo-  Vrimut  Ericlxoiuus  currus , & auatuor  aufus 

• n/l,lTn  rKi  fnnn  Ilari  ■ netmi  _ ...  * . ^ —, 


lira  adelfo , chi  fono  dati  i primi  doma- 
tori de  caualii  : di  poi  rìrorna  al  Tuo  or- 
dine d’eleggere  o ftailonc  gioitane,  e di 
buona  razza. 

£fftfit,,nt  dilli  f troll,  dilli  fmill , 

dtirhr/tcru , & laogbt 

grammaticali , 

( PrimusErichtomu,  , currus  ]Eri- 
ttonio  detto  ancora  Eritteo  fu  Rè  de 
pi'Arenielì  .nato  del  téme  di  Vulcano 
gettato  in  terra  , Se  hi  cosi  nome  imi 
titillili, uixnlnt,  cioè  dal  contra- 
flo , e dalla  rena,  perche  hauendo  Vul- 
cano farro  l'arme  a gli  Dei , dcGiouc* 
datogli  l'elenione  di  domandare  , che 
premio  volelfe , con  giuramento  per  la 
palude  infi  male  di  non  negarli  cofa  al- 
cuna, allhotaegli  dimandò  le  nozze  di 


Minctuade  quali  Gioue  adrettodal  giu 
ramento,  non  ponendogliele negarexondimenoauuerrì  Mioerua, 
che  in  ciò  doudTe  contradire,  e difendere  la  fua  pudteitia.  All'hora 
dicono, che  m quello  abbiaccia’méto,e lotta  Vulcano  fpatfe  il  ferae 
in  terra,e  da  quello  ne  nacque  il  putto  chiamato  Erittunio.co'piedi 
di  Dragoneulqualc  e. tendo  poi  crcfciuto,  per  cuopnre  la  bruttezza 


1 ungere  equos,  rapidi/que  rotis  infiilere  tutto* . 

F reta  Tcletbromj  Lapitx , gyrojqut  deiere 
lmpc[iti  dorfo  ; atque  equulem  docuercfub  amis 
In/ulure  jolo,  &■  greflus  glomerare  lupetbot. 
Mquus  vterque  labar  : uqu c tuuenemque  magifhi 
Exquirunt,  cabdumque  ammis.  Or  curfibus  acrem, 
Quamuis  [ape fuga  ver/oi  lUe  egerit  hajleis  : 

Et  patriam  Epetrum  referat  : /ortefque  Mycenas  : 

H eptunique  tp/a , deducat  origine  gentem . 

Hit  animaduerfis  inilant  fub  tempus,&  omneis 
Impendunt  curai  den/o  difendere  pingui  ; 

Quem  legete  ducerti,  &■  pecor i dixcrc  mantum, 
Elorattejquc  fecant  berbas , fluuiofque  mini  Urani , 
Farraqne  ne  blando  nequeant  lupereffe  labori , 
lmahdique  pai  rum  ref crani  leiunia  noti , 


doil  popolo  Aieniclè  i dato  detto  Eri- 
ttonio[FrccaPelcthronij  Lapithx]  Pe- 
lei tomo  è città  della  Tcdaglia,douc* 
prima  fù  crouaco  il  modo  di  domare  i 
caualii:  peluche  vn  ceno  Rè  della  Tef- 
faglia.elfcndo  i fuoi  boui  rraaagliati  da 
i Tafani , Ut  polli  in  fuga , comandò  a i 
fuoi  foldati.chc  li  douelfero  arriuare , c 
menare  acati,  Se  quei  non  badando 
coi  cor  re  re, montato  no  in  certi  caualii; 
Si  per  la  loto  velocità,  bauendo  arnua- 
ti  1 buoi, gli  condudero  a cafa . Ma  que- 
lli elicodo  dati  vidi,  oucro  andare  ve- 
locemente , onero  i loro  caualii  beuen 
nel  fiume  Penco  co  i capi  baffi , dette- 
ro il  luogo  alla  fauola  di  credere , che 
fuActa Centauri;  iLapitifono  popoli 
della  Tenaglia  vicini  alla  cittì  Pelea». 
nio  [ equitem  decuerc  J ha  podo  equi- 


tero  in  luogo  di  eqnum.  il  lettore  per 
erto  cauallo[quamuis*pe  fuga  verfos  ille  egeni  hodcisjbenche  più 
volte  fia  dato  vincitore, ancorché  fia  di  buon,  razz  s, nondimeno  da 
i (aggi  macllrl  li  deue  ricercare  i’etl.r  la  magnauin  .itàde  quali  fe  nò 
faranno, l'altre  cole  niente  giouano  f Neptuniqi  ipla  dcducat  origi- 
ne gentem  Jbenche  fi  glorile  vanti  trar  l’origine  tua  da  quello , che 


de  i piedi, fu  il  pruno,  che  trouòia  carcttatitatad.caualli.-eda  que-  Nettuno  primo  ptodude.luucdo  percolai,  terra  col  rridcmciour 


to  dilli  ina  di  quello  gtrfrito  dal  coito  di  Nettunno  conuernro 
in  cauallo,  con  Cerere  nafmutau  in  eaualli[his  animaduerlij  ] poi- 
ché efli  n,  adiri,  e cozzoni  haueftnno  notato,  e l'età,  « la  magnani- 
mità nel  canai  lo,  che  vorranno  per  rana , ettouatolo  dibuon  ani- 
■ mo.e di  buona  età  ,fl denono  ingegnate  d'accrefcetgli  le  forze,  con 
gran  diligenza, e pollo  in  carne, e bene  ingranarlo  iloremelque  fe- 
cant  herbaa]dice  che  fi  debba  tagliate  l'herbc  frefche, ciefciute.no- 
rire.prr  le  quali  il  ciuallo  acquili!  lotiezzajnc  blando  nequeant  fu- 
pereirelabonjaccioche  pollino  più  lungamcte  durare  alle  dolci  fa- 
tiche,cioéal  coito, & eia  figura  Peri  frali,  lannaioente  Circuuilocu- 
tionc,  quando  quello, che  fipoteua  direcon  vna,ouer  poche  parole, 
li  efpone  con  piu.  A Ile  volte  fi  vù  per  necelfitl  .ogni  volta,  che  co- 
prono le  cole  bruite  a dirli,  fi  come  apprdlo  Salutilo, quando  dille: 
Requifiianaturx.perquello.chehoneliamenie  non  poteuaelpoc- 
te  con  vna  parola:  alle  volte  ancora  perornamentoiolo.laqual  for- 
te molto  fpeflo  vfano  i Poeti , fi  come  il  medefimo,  nel  fecondo  dtl- 
l'Encide  : , 

7*  impili  trai  quo  prima  quia  mirulibm  egri; 

Incipit, CT  dtntdmumirttiflims  ftrpit. 

Orlimi  dtlit  partii 


Della  Georgìca  diVerglUo'. 
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hanno  inlegnato  al  ciuallo  [fub  atmis  ] (otto  l'arme  finfultarc  lolo  ] 
faltcllate  Capra'  tetta  [ de  giomerare  fuperbos  grefiua  J & r mollar u 
in  giro  [ vici  que  labor  dt  zquui]  l'vna.òc  l'altra  fatica  quella  c quel- 
la fatica  c eguale  L & magi  Itti  ci  quìrunt  eque  inuenciu  J de  li  iaui 
macliti , Se  cozzoni  cercano  vguilmcixc  il  cauallo  giouane , elici 
cauallo  ha  giouane , [ & calidum  animi!  j & che  fia  u'animo  fitto , 
ardito  [&  «acni  cutlibus  J Se  lotte  al  corlb  [quamui,  il ft  cquus  l£- 
pé  egei»  fuga]  anco,  che  quel  cauallo  più  volte  habbia  poni  in  fu- 
gaCliolleis  vetfos  J glimmici  vinti , Se  toni  [ Se  teferat  Epyi  uni  pa- 
tuain]  & fi  glori| , e vanii  efiicr  nato  in  Epiro  [ Se  futtea  Myceius  J 
Se  benché  li  vani  1 dlcr  nato  nella  forte  Micena , doue  fù  il  forte  A r 
gamennone . & doue li caualli Ibo  forti,  de genctofif  de  quamuis 
deduca!  gente»)]  de  benché  fi  glotij,  e vanii  ctar  la  fua  piogeniefdc 
ipla origine  Neptuni  ] dalla  ntdTa febiatta  di  Nettunno [aninud- 
uetiìs  hisjantcuedutc  tutte  qudic  cofeCinliantlub  leinpusji'alfiec- 
tano  con  illanza  manzi  il  tempo  del  coito  [ de  impcndunt  omneis 
cutas } de  pongono  ogni  diligenzafdiltendere  pingui  deufo]  d'em- 
pi te  di  grado  lodo,  de  non  enfiato , di  bene  iuguliate  [ eum  equum 
legete duccm]  quel  cauallo, clic  haucianno  eletto  duce, e capofde 
dixete  marmi, n pecon]  de  L'haucianno  detto , de  eletto  per  manto 


C Erichroniuj  aufus  di  piimus  lungere  currus  ] Erittonio  primo  ddi'arraentofde  fecam  nerba,  floientes  ] de  gli  tagliano  poi  berbe 

I j:  ...  . ...ri  r Rf  aniaHinr  amine  ì JO  nnarrrn  re.  (r»C-  Kea  m hnttre  fAf  miniarmi  (limine  1 «V  Ha  ni#  Kr  1 » I chiara  tinn.i  . 


hebbe  ardire  di  giungere  i carri  [ Se  quatuor  equos  ] Se  quattro  ca- 
nali! . Erittonio  primo  »sò  la  canetta  tirata  da  quattro  causili  ( Se 
ipòr  vt£tor]  Se  egli  vincitorefaulus  ertinfirtere  rotis  rapidisj  hebbe 
ardite  di  fermarli  nelle  rote  veloci  » e fpedite  & vincitore  ottenne 
nel  corto  ancora  le  prime  palme[lapithx  Pclcrronij]  li  Lapin  popoli 
delia  Tenaglia  vicini  alla  città  Pelerroniafiropofiti  dorfoj  (aliti  fo. 
pra  la  fchiena  de  caualli[dederc  frena,&  gyros]  gli  han  polio  il  fre- 
no, Se  gli  hanno ammaeiirati  a girarli  [ acque  docucrc  equicein  J Se 


frefchcic  fiorite  [&  miniltrant  fluuiosj  Se  danie  betel  chiari  liua>i  , 
acqua  di  fiumi,  perla  quale  diuentino  gta(Iì[&  farrafup.  minili:  ari 
Se  pongonli  auanti  ancora  per  cibo  l'orzo  [ ne  nequeant  fupetefle  ] 
accioche  pollano  più  lungamente  durare  [labori  blando  J alia  lattea 
Venerea,  alle  fatiche  d'amore  dolci,  e grate  [ Se  nati  imuiidi  ] Se  il 
figliuoli  ancor  ceneti , Se  li  poledti  impotenti  [ referant  inuma  pa- 
trurrj  non  rapprefentnfo  la  macilenza,  Si  la  debolezza  de'padri  lo- 
ro, Se  liano  limili  a loro . 


Ipfa  aure  m macie  tenuant,  Sec • J Poi- 
ché ha  parlato  della  cura , che  fi  deue-» 
hauere  delti  rtailoni . fegutta  horadella 
diligenza,  che  fi  deue  vfare  nelle  cauai- 
le  , aggiungendo  ancora  quella  deiii 
polcdn. 

Ffpofuione  dtlit  panie,  delle  [ane- 
le, dell • bt  fiorii , Ò luoghi 
grammetital* . 

laro  notavoluptas  follicitar]  le  ca- 
nal le  giouane  ite,  quando  la  prima  vol- 
ta fon  coperte,  fe  fon  madre,  Se  s'inde- 
bolifcano,  ancora  generano  il  lor  par- 
to debile:  ma  dopò  il  primo  pano  de- 
nono effe  re  magre  [fronde*  negane,  SS 
fontibus arcent]  dice» che  le  negano 
l*herbe,&  le  frondi  fre ichc.&  le  diac- 
ciano da  i chiari  fonri  : ai  contrario  di 
quello; 

Fior  ente  fané  fteant  bri  bai,  fluuiojque 
mini  fi  r nnt . 

[ cuni  grauiter  ronfi*  gemit  area  frugi- 
bus  ] quando  l'aia  grauemente  pcrcona 
per  le  biade  battute,  geme,  cioè  di  me- 
xo  giorno :&  quello  è porto per  repri- 
mere il  tempo  del  giorno,  non  perche 
feonuenientemente  nel  tempo  della  rta- 
Ke  debbano  clfere  coperte  [rami*  ne  lu- 
xu  obmfior  vfus  fic  genitali  aruo  ]è  tro- 
sUtione dall’agricoltura,  Se queltofa* 
per  (chi  fare  la  cola  dishonefta  apcra- 
mentc  rrattada  Lucretio,dicenimio, 
in laogo di  pingui,  graffo,  ha  porto  il 


campo  genitale , per  la  matrice  della-. 
femina[&  folco*  obliraet  inerte*  ] Se  chiuda  i folchi  non  vtili,  cioè, 
che  la  troppo  morbidezza  non  riempia  quali  di  fango  i ricettacoli 
di  (èmi  indeboliti  : Se  quello  fimilmente  ha  detto  per  traslationc-» 
fetali  s grani  dx  cum  menfibus  errane  ] quando  le  caualie  fon  vici- 
ne ai  pirto,allhora  con  più  diligenza  fi  deuono  trattare,  acaocho 
non  disperdano  [non  UKU  foperare  viamfit  pallus  ] dice  adunque. 


Jp/a  antm  macie  tenuant  armenta  volente  • 
jUaue  rii  concubitut  pnmos  iam  nota  voluptas 
Solucitat  : frondcfque  negant , & funtibhS  aranti 
Sspi  etiam  curfu  quaùunt,  & Sole  fut:gant , 

C itm  grauiter  tunjis  gemit  are  a fingi  bus , {?  cùm 
SuTgcntcm  ad  Zcphyrum  polca  iohontur  manes . 

H oc  faciunt , mmio  ne  lux u obtufior  vfus 
SU  genitali  aruo  > & fulcos  obbrnet  inertes  : 

Sed  rapiat  fitiens  Penerei»,  interinane  fecondai, 
fyrjus  curapatrum  cadere /ucce  dere  matrum 
7 napit  : exaths gravida  cum  mcn/ìbus  crrant . 

Np/i  tilas  grambut  quifquam  tuga  ducere  plautini , 
Kon  faltn /uperare  t narn  fu  pajjus  : & acri 
Catpere  prosa  fuga  flauto/que  lunare  rapace r. 
SaUibus  in  vacati  pafeant,  & piena  Jecundum 
f lumina  : mufeus  vii,  & viridifjima  gr amine  ripa  » 
Speluncxque  legane , cr  forca  pi  ocuba  vmbra . 

Efl  Incus  S ilari  circa , lUicibufquc  virentcm 
Tlurimus  » Albur num  vohtans  : cui  nome n *4 filo 
Hpman um  efl,  Oeftron  Graij  vertere  vocantes  , 
*Alpcr,  acerba  fononi , quo  tota  externu  fyluis 
Diffugmnt armenta,  fura  mugitibue  atber 
Concu/fus,fylu£que , & fica  ripa  T onagri . 

Hoc  quondam  monfìro  borribiles  exeremt  irai 
Jnacbue  Inno  pctlem  meditata  luuenae. 

Huhc  quoque  ( narn  medijs  feruonbus  acrior  inflat) 
jtrcebis  gravido  pecori , amentaque  pafees 
Sole  recens  orto , aut  notlcm  ducentibus  attui . 


la  cui  natura  è,  che  li  virgc!ri,&  foglie, 
che  vi  cafcano,  li  purificano, come  dice 
Pillilo  .òdio,  nei  lib.  NuncàiiUtus» 
quo*  numt  aquis.quos  gurgite  tradunc 
i3uriiiciniapidum  merli*  molcfocre  ra- 
mi* . Aiburuum  ] Alburno  c monte  del- 
la Lucania, co*i  detto  dalla  bianchez- 
za della  ernia,  vie  il  porto  ancora  del 
mcdclimo  nomefcui  nome  Afiiu  j Som 
co’i  nominatiuo,  Se  due  datiui , fi  corno 
dice  Plauto  ; Hic  arque  in  cedo  nomea 
Aiduro  eftmihi  . Quello  parlare  s’io 
non  mi  inganno  fi  può  ancho  fare  pc*l 
geniti uo  ; pcrci oche  mi  parehauet  oU 
letuato , che  fi  polla  dire  : Efi  mihi  no- 
me n PhiJippus,  Philippi.&  PhiiippsL^ 
licci  ripa  T anagri]  Tanagro , c fiumo 
della  Lucama,lo  chiama  Cecco,  cioè  nó 
molto  potente , Se  maffime  nella  Itacc, 
dcqueitodicc,  perche  il  muggiate  d: 
gii  atmcnti  ogni  cola  rifouna[noc  quó- 
dam  mótiro]  argomento  dalleilctTipio. 
dicendo,  che  Giunone  fi  vendicò  con 
quello  molte o.con  quelli  tafani  contro 
lo,  concubina  di  Gioue.conucrtita  in^ 
vacca  [lnachix  luno  peltem  meditata^ 
luucnc<j  lauoleggianoi  Poeti, che  los- 
co fu  padre  di  lojaquaie  hauedo  Gio- 
ue  violata  prdentedo  la  venuta  di  Giu 
none, la  conuertim  vacca  : nond’meno 
Giunone  hauendo  fofpettato  quei  che 
era  la  chicle  in  dono,  & hauendola  tu- 


uuta,  la  diede  in  guardia  ad  Aigo , che 
haueua  cent’occhi , lidie  non  polendo 
Giouefopportare.per  mezo  di  Mercurio  lo  fece  morire.  Per  laqual 
cola  fdegnata  Giunone , gli  mandò  i tafani , dalli  quali  effendo  tra- 
uagliau,  fe  ne  fuggi  in  Egitto,  doue  hauendo  chiedo  l'aiuto  di  Gio- 
ue , ricuperò  la  foa  forma  di  prima.  Se  fù  maritata  al  Rè  Oliti, de  tal- 
mente lu  cara.  Se  accetta  a tutu  gl'Egittij , che  dopo  la  foa  morte  fù 
tenuta  per  Dea,  quale  chiamorono  llidc . Ouidio  nel  r.lib.dclle  foe 


che  non  fi  deue  foffrire  quando  fon  vicine  al  parco,  che  tirino  le  ca-  T rasforcnationi  raccóta  quella  fauola[hunc  quoqdci  e Ubi  ta  a rimo 
rette,  nò  che  pafeano  co  i piedi  impediti, nè  (aitino  i folli , nè  corra-  uere  quella  maledinioue, quelli  tafani  dall’armento  grauido  [ arcc- 
no  per  li  prati,  nè  manco  fi  faccino  nuotare  fiume  alcuno  [ pieni-»  bis  grauido  pecari  ] io  cambio  di  à grauido  pecore , perche  dicemo 
freundum  flumina]  dice,  che  debban  palcere  \ idno  a i fiumi  pieni,  Arcco  a te . 

accioche  non  «'inchinino  troppo  per  bere  . Secundum  è prepofi-  Ordine  dille  parole, 

none,  che  (eroe  alPaccufatiuo , Se  lignifica  appreflo  : Celio  fcriuen- 

do  a Cicerone,  dice  : Secundum  fratrem  illis  plurimum  tribuebat  Autera  volente*  ipfi  magiftri  armenrorum  ] ma  volontariamente 

feft  luco*  filari  circa]cimoftra  perche  fi  deueelcggerc  l’ombra,  ac-  cfli  martiri  de  gi’armenti[ienuaht  macie  ipfa  armenta]  tanno  diue- 
ciochele  vefpe,  Se  tafani  fi  debbano  fcacciare.  Se  non  diano  farti-  nir  magri  erti  armenti  cioè  le  cauallc[atque  vbi  voiupta*  iam  nota  J 
dio»e  noia  alle  causile  vicine  al  parto  [plurimus  volicans  J dice  vo-  Se  quando  il  piacer  gu  noto[follicitar  primo*  concubìtu*]piocura  i 
lirans,  cioè  verme,  ouero  zcnzala.dc  c di  genere  mafcolmo.ertendo  pruni  coprimenti,&  quando  prima  defiderano  eiler  cr prrrc  [Se  nc- 
volucris  di  genere  femiaino  [SiUn]  SiUro,  è fiume  della  Lacaiua,  gant  fródcsjallhora  gli  negano  l’hetbe,e  frondi  ficfehc,  e veidi[dc 

h j ateem 


Libro  Terzo 


tram  fontibusje  le  difcaeciaoo  da  1 chiari  fbnti[&  (;  p«  ctiam  qua- 
liunr  curiuje  f palio  ancora  le  premono  con  il  coribCfie  farigat  Sole] 
c ('affaticano  pel  Sale[cum  aica  gèmir  grauitcr  tunfis  frugibiu]  *11'- 
bora, quando  l'aia  grautmcr*  percolfa  geme  per  le  battute  biade;  & 
cum  palei  inanel]flc  quando  le  paglie  vote, e lenza  granoCia&antur 
td  Zcphyrum  iùrgemem  ] fon  geriate  in  alto  vento , che  piaceuol- 
mentc  foifia[&  faciuot  hoc]  e fanno  quello, e ciò  fallì  a line  [ nè  vfui 
fi-  obtufior]  acciocbel'vfo  non  fia  più  tardo,  più  debole,  che  non  fi 
conuieneCatuo  genitali]*!  campo  genitale,  cioè  alla  matrice  [nimio 
luxu]per  la  troppo  motbidc2za[ae  oblimet  fulcos  inertes]e  chiuda  i 
folchi  nò  vtili,&  empia  quali  di  fango  i ricettacoli  de  femi[fcd  (itici 
tapiat  Vencrcm]mapiùconfctt,mapiùdclidcrofamente  riceua  in 
fé  il  feroe[3e  recondat  interi  us]  e io  reponga  nelle  più  intiere.e  rin- 
chiufe  parti[rur(us  cura  paini  incipit  caderc]di  nuouodopò  il  feme 
prefo  incomincia  à mancare  la  cura  de  padn  [de  cura  nur  rum  inci- 
pit fuccederelic  in  cambio  fuo  viene  a fuccedcre  quella  delle  madri 
[cum  errane  grauidi  menfibua  cxadtis]  quandovanno  errando  ef- 
fondo grauide  finiti  ■ meli ,e (fendo  i meli  gii  vicini  al  partofnó  quif- 
quam  fit  palTus]nc(funo  paca, non  lia  alcuno, che  (offra  [ illas  ducere 
iuga  grauibus  plaufirisiche  quelle  gióre  al  giogo  tirino  le  graui  car- 
fa[&  quifqui  nó  fit  palfus  iliaj  fupetare  via  CiltujSc  nò  Ila  alcun, che 
paia  che  quelle  (upetino  la  via  (allùdo  i fofii[&  carpcrc  prata  acri  fu 
ga]Sc  fenz'otdine  palTare  i prati  c6  veloce  corfò.òc  per  i prati  eflcr- 
citare  il  corfotSc  innare  fluuioi  rapac«i]iSc  nuotare  i fiumi  rapad,  c 
precipitofi[pafcàt  eas  fattibili  vacuisjle  debbano  pafcere  nelle  (due 
gradi, de  ombrofe[dc  focùdù  (lumina  piena]  le  vicino  a'fiumi  pieni. 


e co!mi[vbi  eli  mufcui]oue  vi  lia  del  mufco,hetba  buon»[Jd  vbi  eft 
ripa  vindillima  gramine  ] c doue  la  nua  è vcftita  ogn'hora  di  berb« 
verde  & vbi  (pelaci  tegat]e  doua  le  fpelóche  cuoprino,  e difedino 
le  caualle  dal  Sole[&  libra  (aac«procubei]e  doue  l'ombra  d’vn  lun- 
go fallo  fi  ftéde[eft  volita»  piurimusjvifono  piccioli  ammali  m gran 
copiafcirca  Incoi  Silarijintorno  a bofehi  del  fiume  àilaro  de  Albur- 
nù  virerò  llicibus]de  intorno  ad  Alburno  verdeggiate  d'Élci,  doue 
fono  molti  Eld  vcrdegguti[cui  eft  nome  Rimani  Afilojquali  inRo 
mafichiamanoafili,ta(am[Graijvertere  vi  carnea Oeltió]i Greci 
ha  voltato  il  nome  dal  foono  del  volato  chia  nidori  Efin.'alperjafpri 
per  il  morfo(fonaiu  acerbas]e  rifonando  io  diamente  con  il  volato 
[quo  tota  cimenta  extcrrita  diffugiunt  fy  lui  ; dal  cui  fiero  moifo , e 
filo  no  acetbo  tutti  gl’armenu  tuggono  perle  feiueftrher  concuifu» 
mugitibus]  l'aria  percofiada  i muggiti  de  ioi  i,«  boui  furit]  lifoona 
del  furore  di  quelli[dc fyliue.de  ripa  ucci  Tanagn]dc  i bofehi, eie  fel 
ue,e  la  riuadell'alciuttoTanagru  trilione  del  lui  ore  diqueJliriuno 
meditata  pelle  tuuenci  Inachi*  ] Giunone  hauendo  peiriaro  prima 
con  quaJ  giauc  pelle  douellevendicatli  della  giouencha  figliuola  di 
lnacoCexercuir  quondam  hornbilcs  iraa]  eflercicò  già  i'hotribili  ire 
[hoc  monftro]con  quello  raoftrc,con  quelli  tali  ammali  [tu  aiccbis 
pecon  gramdo  hunc  quoq;]tu  nmoucrai  dal  grauido  armemo  que- 
lli animali  ancota[namaciionoftat]percbepiù  gtauememe  nuoce 
c più  moietta  [medija  fetuoiibui]nel  roezo  de'roaggiot  caldffdc  pi- 
foca  aimenca  Sole  otto  recensje  menatui  a pafcere  gl'armcnti  ailho 
ra,  che'l  Sole  apparite  in  Oliente, nel  far  del  giorno  [ aut  affili  du- 
centibus  noctem  ] o quando  le  (Ielle  lucenti  ne  rimettanola  notte  - 


Poli  partum , cura  invitulos  rradu- 
citur  omms . ] Polche  ci  ha  inoltrato, 
che  nel  generare  i vitelli  fi  deue  por  di- 
ligenza nelle  madri, e nel  generare  I po 
ledti . ne’padti.  bora  ci  infognatile  do- 
pò il  parto  li  deue  ponete  ogni  diligen- 
te cura  ne’figlinoli , tanto  nc'vitclii, 
quanto  nc’poledti. 
ffpefilini  dilli  f arili , dilli  fonile, 
dlll' Infiori!  , t lulgh.  grani- 
rmi i coll  , 

In  vitulos  ] li  come  dicemo  pullu» , il 
caualio  giouanetto, alino , e mulo  : cosi 
il  tiouc  giouanetto,  de  Elefante  dicemo 
vitulos, de  ancora de’pefci  maggiori, 
come  fono  Delfìni, e Balene;  ma  addìo 

generalmente  5 intende  ,e  de  caualli,  e 
eboui  [notasjnotafì derma danofco, 
fon,  e lignifica  il  fegoo  di  ciafcuna  co- 
fo.il  bollo, con  il  quale  fi  fegna  il  bedu- 
ine,e le  tauole  a i libri, fi  pigliano  anco- 
ra per  la  mala  fama)  come  Notata  mu- 
lete, dar  mala  fama  ad  alcuno[X:  cam- 
pum  borrente  m fraètis  inuertere  gle. 
bis]  è Frafe  poetica,  perche  fona  balla- 
to dire  r Aut  Linde re  terram  [citerà-, 
pafcunturjperqueflomtendemo  tutti 
quelli  animali,  che  ha  detto  douerfi  faluare»  cala  [ Circlos  ] arcua 
c nome  prinapale,  il  cui  diminutiuo  ècitculus  ,e  per  la  figura  Sin- 
copali taCirclus,  fi  come  Periculum,  & periclum:  Seculum.de  fe- 
cium  [graduai conferre]  ci  mfegna  ammaeffrate  i giouenchi,  quali 
volemo  (erbate  per  arare  la  terra, a porgere  il  collo  prima  dentro  i 
cerchi  larghi  di  vimine  leggiero , de  accoppiarli  pan  infieme , e co- 
flringetli  andare  con  palli  vguali . perche  s’vno  carni nafte  più  pre- 
do dell’altro  non  ne  feguirebbebuon  lauoro[de  fignent  veftigia  sti- 
mo puluerejefeguino  le  pedate  infornino  della  poluere,cioè  im- 
parino a carni  nate  ptefto , perche  quclli.che  fono  aggrauati  dal  pe- 
fo,  fognano  le  pedate  più  profonde  > e più  fermamente  caminano, 
ma  molto  più  tardo[temo  ireus  rundlos  trahat  otbes  Jm  alcuni  t e- 
fli  antichiflimi  fi  legge  vièlos , de  orbts:  e dice  il  limone  ferrato. 
Cioè  forte;  fi  come  nel  quinto  deli'Eneide . 

altri a quim  orhijurmrila  Ir  anfibi . 

Similmente  Horatio  : 

tncluftm  Danaimlurrìiaria, 

Pubi  indomiti  J diceailagiouanezza  non  doma  .cioè  a giouenchi 
non  ancor  domi,  e quello  foto  appartiene  a i giouenchi , perche  al- 
trimentc  diri  de  caualli  : fi  come  più  di  fono  : 

Ndnqnt  ditti  domandum  immiti  iiUmt  animai . 

[nec  vefeas  falicum  fronde* jque no  nome  vefeus  , fi  comeci  moffra 
Gelilo, nel  5 lib.c.i  1.  è comporto  da  ve.dr  efca.ela  particella  ve.ha- 
uendo  doppia  fignificationc.e  d'acctcfcere,  e difminulrc  la  colà,  di 
qui  nafte,  che  alcune  parole,  alle  quali  fi  prepone  quella  patncelia , 
app  aitano  acctefcimenio.fi  come . V ehemens  a magnitudine  men- 
tis, dalla  grandezza  dalla  mente,  alcun’alttc,  diminutione , (cerna- 
mento-.fi  come  Vecors, quali  lenza  euoteunfenfato,Vcgtandi*>ma- 


Telì  partum,  curai»  vimini  traducimi  omitit  : 
Continuo  juenout,  & nomina  gentil  inurunt: 

Et  qua  aut  pecon  inaimi  [ubmittcrc  habendo , 
ut  ari 1 fervore  faci  il,  aut  [cindcrc  terram , 
Etcampum  boncntemfradit  inuertere  gleba . 
Colera  paf c untili  virides  annerita  per  hrrbas. 
Tuquoi  ad  liudiumuitque  vfum  fnrmabii  agrcitc  0 
lam  vitulot  bori  are,  viamque  infi/le  domandi  : 
Oum  facile  sanimi  iuuenum,dum  molnlis  otas  , 
jtcpmnumlaxot  tenui  de  vimine  circlot 
Cenici  [ubatilo  : debine,  vbi  libera  colla 
Semino  affuerint,  ipfu  i torquibus  aptos 
I unge  porci,  & cogl  gradum  confine  iuuene  01 
jltquc  illis  iam  /dpi  roto  decantar  inane! 
Tertenam  : & fummo  polene  vcfligia  fignent. 
Toli  valido  nitcns  [ub  pondne  fagmut  axii 
InSlrepat:  & lunRoitcmo  trahat  arcui  orbei  • 
Interra  pubi  indomito  non  grammo  tantum. 

Ve  vejcas  faluum  frondes  , rluamque  paluftrem, 
Sed  f rumenta  mane  carpii  fata  : me  ubi  fato 
More  patrum  niuea  implcbunt  mulOralia  voce*  : 
Sed  tota  in  dulia  confamene  ubera  natot , 


lamenre  grande , piccolo:  alcun'altrcj 
dubbiofc.chc  fi  pollano  intendere  invito 
o più  modi , fi  come  è Vefeus , del  quale 
aderii  trattiamo  : donde  Lucreno  nel 
quinto  libro , ha  pollo  lalem  vefcum,  fi- 
le buono  da  mangiare , dicendo  : 

Alte  mare,  qua  impindei  vifet  fati  fa- 
xa per //» : 

&il  Poeta  in  queffoluogohadetto  Ve- 
feas folicum  fonde*  1 foglie  di  filici 
molto  «ccotnmodate  al  mangiare  di 
boui,& caualii, molto  appetitole  Fe- 
do fcriue  Vefcum  lignificare  cofa  fafti- 
diofa  à mangiare  , & Lucilio  fimil- 
mentc  [ vluamque  patuffrem  ] vlua_» 
èforte  d'hctbadi  padule  ,oueraleea  di 
mare  - Vergilio  nel  fecondo  dell'Enei- 
de: 

\limafoqut  Ucuper  niilim  ibfcurm  in 
vlud  Diluvi , 

[fumeria  manu  carpes  ] dice  frumenti, 
fi  come  orzo,  fpelta,  veccia , legumi , e_> 
commeftione  di  diuerfe  cole  [ niuea  im- 
plebunt  mulèiralia  vacci]  mvn  tello 
Romano , & in  alcuni  altri  fi  legge  Mul- 
Ctrarìa,  benché  io  alcuni  non  vi  fiala-, 
linera  C,  innanzi  al  T,  fi  troua  in  alcuai 
ledi  tnrichiilinv  Mulgaria , laqual  diti  ione  ha  vforo  Valgio  : 

S idnti,  ami  tafam  lipidi  malga  ri  tallii. 

Muldralc.lis  adunque  è il  vafb,doue  fi  munge  il  lane , Se  lo  chiama 
niuea,  dalla  candidezza,  e bianchezza  del  latte  - 

Ordini  dilli  pareli . 

O unisona  traduciturjogoi  diligente  cura  fi  trasfer ifce.fi  riponi 
[poli  partum]dopò  il  patto[invirulos]ne'ieneri  vitelli[&  continuo] 
c fubito  ì diligenti  guardiani^uer  pailon[inuuit  notas]  bollano  c4 
tetro  caldo,  fono  1 legni, fognano  con  ferro  rouente[&  nomina  gen- 
tis]e  fegnano  1 nomi  della  razza(&  quos  fup.  vitulos  malint  fubmir- 
teiejequai  vitelli  vogliono  più  pieno  lafciarefaut  habendo  pecoti] 
ouero  per  hauer  prole, per  cocruarc  la  razza[atu  fcruarc  aris  facris] 
ouer  ietbatli  a gl'alrari  focri[aur  feindete  tetram  ] ouero  a sfendere 
la terra[aut  inuertere  campum  horrentem]ouero a riuofiarc  il  cam- 
po horudo.c  pieno  d'hcrbc[fradis  glebis]hauédo  rotte  le  zeppe  di 
tcr<a[citcra  arme»  pafcumur]gl'armenti  più  giouani  pafcono[pec 
beibas  viiides]per  l'herbe  verdi  oc  i prati,  Tenia  cura  alcuna  di  do- 
mar!i[fed  tu  horure  ià  vitulos]ma  tu  ammacffra,doma,incita  men- 
tre i vitelli  fono  giouanettfros  quos  fotmabis]quelli  i quali  inftrui- 
rai[ad  ffudiù,atq;yfumagrefté]airefercitio,&  vlo  agtefte,  cioè  di 
colrmaie  I tapi' de  infida  vini  do  [Ti,  ridi  ] e delibera  li  modo  di  do- 
marli [ dum  animi  iuuenum  funi  focile*  ] mentre  gli  animi  de'virelli 
giou aneti  fono  fìcfiibili , & docili  à far  quel  che  vnlemo[de  dii  irai 
eft  mobili*]  e mentre  l'età  fociiméte  fi  muoue  [ ac  fiibneòliprimù] 
& lega  prima[circlos  laxos  ceruia]i  cerchi  larghi  al  collo[de  vimi- 
ne tenui  ] de  veachifomli  [ dclunc  ] dtpoi(vbi  colla  libera  affuerioc 

fot- 
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foeuitiojquando  i loro  colli  liberi,  e fpontane amcte  foctomettédofi 
faranno  auezzi  alle  fcruitù[iunge  itine  ncos  paresjgiunge,  accoppia 
infiemc  igiouenchipaiifapto*  èrorquibas  ipfù Jcongiunri  co’me- 


cancui  iJlisJfpelfo  fiano  tiraci  ancora  da  queJlifper  terram]per  terra 
[&  lignent  vrlbgiajc  fegnino  iveiligi.le  pedare[fiinimo pulucre]in 
Éxiuno  della  poluere[puil  axis  faginus]  dipoi  l’aiTe  di  faggio  fnicé* 
fub  valido  pondcrejaffiiticandofi  fono  il  graur  pcfofinllrepat]  vada 
flrepi(ando[&  cerno  xreusj&il  forte  timoni  [trahatiun&os  orbe»] 
traggagli  : tutte  due  le  ruotqintereajin  quell»  mezo,in  tanto  [car- 
pe!, pubi  indomita;}  coglierai,  porrai  dauanti  alla  giouinezza non 


doma, cioè  alli  giouenchi  non  ancor  domati  [mano]  con  I a propria 
manojnon tantum granuna]non  foiolheibe  [ncc  fronde* Uliuim 
vefcasjnr  le  foglie  dedalici  buone  a mangiare  per  cibo  de'boui , Se 
appetitole  [&  vluam  palultrem]  eJ'hciba,  che  nafee  nella  palude 
[ted  capra  frumenta  fata  j ma  gli  potrai  dauanti  orzo,  fpeha,  Se  altri 
legumi,  e commiftione  di  dmcife  cole  [ncc  vaccx  la-ex]  e Jc  vac- 
che Je  quali  han  partorito, nnplcbum  tibijnon  t empiranno,  fa  cht 
non  t'cmpinofmuiCiraJia  niuea]  i vali  doue  li  munge  il  latte  bianco 
[more  par  r uni  all'vfanza  de  gli  antichi , come  ancora  faccuano  gli 
antichi  padri  [fed  confumenc  tota  vbeta / ma  confumeraono , ma., 
lafcu  che  confumino  tutto  il  latte  delle  lue  zinne  [in  duiccs  natosj 
in  nodrrre  i dolci, e cari  figliuoli , cioè  in  arcuare  i vitelli  delimiti 
all'aratro . 


Sin  ad  bella  magis,  Ci  hi  infe-  Sin  ad  bella  magis  fludium,  turmafque  firoccs , 


gnato,  clic  cura  li  debba  hauere  circa 
rigenerare  i borir,  alleuarii,c  domarli. 
& quello  nei  primo  luogo, perche  vuol 
più  lodare  l ag  ricoltura , che  la  guerra  : 
hot  feguica  la  cura  dei  polcdri , li  quali 
fono  atti  alla  guerra.de  alle  volte  anco- 
ra fono  vii.'i  ail'agricoUura,  facendo  in 
molti  luoghi  l’officio  de'boui  in  arare. 

EJpoficiont  dtllt  pareli,  dilli  fdutlt, 
dtll‘btfìorit,t  luegbi  gram- 
maticali. 

Aut  Alphxa  rotis  prxlabi  finitima 
Pifij]  s’hai  piacere  di  gir  correndo  lun- 

sml  riiima  Allpn<r,l,4Ì*  uirinr»  alla  rii 


Aut  Alpha  a rotis  prxlabi  fiamma  Tifa  , 

Et  louit  in  luca  currus  agitare  volante s: 

Tnmus  equi  labor  efl , arumos, atque  arma  ridire 
BcUantum  Jituofque  pati , trattuque  gementem 
Fcrrc  rotam:&  I tabulo  frenos  audir c fonsntdt, 
Tum  magijj  atque  maga  blandii  gau  dere  magiari 
Laudibus,&  plaufa  fomtum  cemcis  amare, 
Atquebxc  iam  primo  depulfus  ab  vbere  mntris 
Audiot  ; inque  viccm  dei  mollibus  ora  capiflris 
Jnualidus , ctumquc  irtmtns , etiam  infcius  sui . 


gli  douemo  ponert  in  bocca  i capeflii 
teneri  [ctiaiuq,  ti  etneo  s .enarri  inferni 
xuijin  alcuni  certi  più  antichi  li  oflerua 
diete  fermo,  de  là  conio  linone,  & au- 
uerbio  in  l'vno,  e l’altro  luogo  p durici, 
m druife,  qual  dittionccapprouataan- 
cora  da  Còminiano  diliger  ifs.fcriitore# 
perche  quando  dice  farli  ilfollccilmo 
per  le  parti  dcli’oratiouc  • cita  quello 
verfo,  & efpone  etiam  prò  etiam  nunc. 

Ordmt  dellt pareli. 

Sin  (hidium  fup.  eli  ubi]  ma  fe  tu  hai 
piacet  e [magi  j ad  bella , Se  (urmas  fe- 
roce! jpiu  d hauer  caualli  atti  alla  guer. 


go  il  fiume  Alfco  d’Acau  vicino  alla  città  di  Pila  con  le  veloci  ruo-  ra,&  alle  feroci  fqn  adre[auc  prxlabi  roris]quero  gir  correndo  cóle 
te:  perche  comedi  fopra  (i  è detto, Jp  abbattimento  in  carretta  6 fa-  velocuuoce  fflumfna  A Jphy»  P ri?]  fógo  il  fiume  Alleo  di  Pria  città 
ccua  vicino  alle  nue  de'fiumi[&louis  in  lucojdicc  nel  bofeo  diGio-  d’EJidc[&  agitar  e currus  volante*]  e maneggiare , Se  cilercitare  le 
uè,  perche  fi  faceuano  le  fede  Olimpice  in  honore  di  Gioue  Ohm-  carrette  no  coniti, ma  volantifin  luco  lours  jdentroil  bofeo  Cacio  a 
pico  le  quali  li  ceiebrauano  ogni  cirque  anni.vicin'a  Olimpia  città  Giouc[primui  labor equijla  prima  fatica  del  cauallo.la  puma  efier- 
d’Ehde.come  di  fopra baftanremente  le  n’è  parlato[atque  arma  bel-  citatrone  del  cauallc[eltvidere  animo»]fiadivedere,e  conofcere  gli 
lantumje  fanne  de'guerreggunti, cioè  il  fuono  dell'arme,  lo  flrepi-'  animi[atqiarmabcllantu]e  l’arme  de'gueircggianti[&  pari  lituosje 
tode'corm.Sc  il  grido  de  gli  huomini , ch’ani mofamente  guerree-  (offerire  il  fuono  delle  tcòbefA:  ferre  rota  gementi  tra&u]  ; potiate 
giano[lituofquc  patijlituus,  oltre  che  lignifica  la  piccola  verga  via-  la  ruota, che  geme  mentre  fi  flrafcina  [&  audire  in  (tabulo]  Se  udite 
ta  da  gli  auguri , è vna  forte  di  trombetta  piegata,  che  manda  fuori  nella  IlalIa[fr?nos  fonameli]  i freni  fonanti, e Crepitanti  [tu  magis, 
vna  voce  lottile, quale  vlàuano  nella  guerra,  c chi  la  fonaua  era  dee-  arq, magri  gaudere]dipoi  di  giorno  in  giorno  più  fodere  [blandis 
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to  Linceo.  Vergil. nel  ò.dellEneide  cosi  dice 
Et  lune  pugnai  infami  obibat  buffa  • 

Onidio  ancora  nel  j.  lib-  dcFafti  : 

/ am  Inumi  pugna  figna  daturuttrat . 

[frenos  audrre  C inanteis  ] nel  numero  (ingoiare  dicemo  frenum.nel 
plurale, & freni, & frena[blandi*  laudibuf  J dice  che  il  caualiodeue 
•unezzarfi  ad  vdire  le  voci  piaceuoli,e  le  carezze  del  filo  maellro.e 
cozzone, acciò  con  le  voci  lufingheuolùecol  percuotergli  con  leg- 
giera^ dolce  mano  il  colloquienti  manfuero[mque  viccm]m  cam- 
bio de'freni,accioche  non  s'utfendano  le  loto  bocche  ancor  tenere 


Ar  t ribus  exa&is , vbi  quarta , &c]  AL  tribù  exattis , vbi  quarta  accefferit  stai. 

Ci  infegna  in  che  modo  douemo  go-  Cor  pere  moxtyrum  mciput,  vradtbufquc  fonare 

lurnari»  .1  11.1 1 A — » 


uernare , Se  ammacllrarc  ìlcauallo  per 
fottio  di  tre  anni. 

Efpefitiom  dilli  parole , dilli  fauolCS9 
dilli  btflerte , (?  luoghi  gram- 
maticali. 

Attribuì  exadlrs,  vbi  quarta accelTe- 
ntxtaijalcuni  leggono  zilas.ma  i veri 
tedi  hanno  xras:e  non  fuor  di  propofi~ 
lo,  perche  inlin*  a quattro  aqn  i par  che 
fianuoua  età , doue  che  dicemo  Anni- 
coli.Brmr.T rimi,  Se  Quadrinoli,  e non 
piùolrre.  Annidili, di  vn'anno  fideuo- 
no  oodrirc , Se  alleuare  più  morbida- 
mente, e delicatamente,  Bimuli.di  due 
anni, fon  da  slattarli:  di  tre,  da  domarli, 
& ammae  Ararli:  di  quattro, da  feruirfe- 
ne  a quel  che  fa  bifogno.  Spelfevolce 
dicendo  generalmente  l’età  per  vn'ftn* 
no, per  trenra.per  cento, e qual  fi  voglia 
tempo  [carpere  mox  gvrum  incipiat] 
accioche  foci  I méte  s’auuezzi  a voltar  fi 


Compofmsfinuetque  alterna  volumma  crurum: 
Sitque  labor  a iti  ftmilis  : tum  curfibus  attrai 
Trouocet>  ac  per  aperta  volani,  ceu  liber  bohemi» 
Ae quota,  vi x fummo  vrfiigia  ponat  arena, 

Quali  t Hyper  borcit  Aquila  cum  denfus  ab  oris 
Incubili! , Scytbisque  byemes,  atque  arida  differì 
N ubila  : tum  fegetcs  alta,  campique  natantes 
Lxmbus  horrefeunt  flabris  : fummsque  fonorem 
Dant  fylus  : longique  vrgent  ad  lutora  fluttui  : 
lUt  volai,  fi mul  ama  fuga,  fimul  aquora  verrens  • 
Hic,vel  ad  Elei  metas,  & maxima  campi 
Sudabit  fpatia»  & fpumas  aget  ore  cruentai  : 
Belgica, vel  molli  melius  ferrei  effeda  collo , 

Tum  demum  crafja  magnum  farragine  corpus 
Crefccrciam  domita  finito ;namqi  ante  domandum 
Ingente s tollent  ammos,  prenfique  ncgabunl 
Vcrbcra  lenta  pati,  & dura  parere  lupatis . 


laudrb. magi tln]le  Jufing iieuolr  lodi.e  carezze  del  tuo  maeflro  d’ef- 
fer  lodato, Se  accarezzato  molto  dal  fuo  madiro  c cozzonc[& ama- 
re fonitù]&  amare, & affrettar  il  fuono  [cernieri  plautitfdcl  luo  collo 
percofTo  có  dolce, e leggier  mani  [atq,  iam  primo  depuifus]e  fubito 
ch'è  Jeuaro.e  tolto[abvbere  maciii]dalla  zrna, dalla  poppa  della  ma- 
dtefaudrat  hxc]oda.  Se  impari  quelle  colè  [Se  in  vice  frenorii]  Se  in 
cablo  de’frerrfin-jalidus Jrmpotenre.e  poco  forte  ancor  di  corpo[& 
iamtremens]  e tutro ancor  tremante  d’animo  [etiam  infimi  xuij 
non  conlàpcuole  ancora  di  fua  vira  del  modo  di  viuere  [decori-» 
mollibus  capirtris]  ponga  la  bocca  a i teneri  capelline  non  afpti. 

Perfio  ancora:  Scis  comitem  horridulu 
trita  donare  lacerra.idell  trementenu, 
t remant  e [fimul  xquoi  a verren?]  verre- 
te è proprio  ilrafiinarfi  dicrro:  il  vento 
adunque  non  (olo  vola  per  le  cipagne. 
ma  par  che  li  Grafemi  dietro  gli  np.*rti 
miri: donde  - detto  verrrculum, li,  che 
è la  rete  con  che  fi  pelea,  che  li  (Irafcma 
per  li  fiumi,  che  fi  chiama  giace  io  aper- 
to a differenza  del  giaccio  tondoni  ver- 
bo fi  declina  Verro,  rii , Se  il  participio 
fà  V erfiis,  e però  dice  : 

Et  verfa  puluit  mfcribitur  hafla . 
[hinc.vcl  ad  Elei  mcras]dice  al  termine 
del  campo  Eleo,  perche  Elide  è città 
dell’Arcadia,  doue  fi  rapprefentauano 
le  felle. e giuochi  in  honore  diGiou^s 
Olimpico,  & è polla  la  fpctie  per  il  ge- 
nererei fpumas  aget  ore  cruèras]  man- 
derà fuora  per  la  bocca  la  fchiuma  fan- 


guinofaiil  che  è fogno  di  cauallo  fo:nf- 

lìtT 


in j5iro[fioucr]  pieghi  le  gambe,  acciò 

piu  alto  lieui  da  tetra  i piedi[fitq,‘laboranti  fimilis]  s'apparecchi  alla 
futura  fatica  [qualis  Hypetboreis]  Hiperborei  fono  monti  Setten- 
trionali della  Scuia . così  detti , perche  fopra  di  loro  loffia  il  vento 
Borea, cioè  così  corra  il  eauallo.come  il  vento[  Aquito  cum  dcnlus] 
alcuni  leggono  condenfus.idefl  condenfatus  incubuir  abHvperbo- 
teis  ons;ma  perche  feguita  differì, & non  diftulit,  mi  par  più  vera.» 
lemone  cù  denfus  [aubila  arida]  chiama  le  nugole  aride,  cioè  fenza 
pioggie  [lenibushorrcfcumflabtis]  treroàno  da’hcui  foffiamemi . 


Imo. quando  per  la  bocca  manda  Cuora 
la  fchiuma  roffa[Be!gica  cfTeda] Efiedù, 
di.è  forre  di  carretta  vfara in  Francia, Se 
in  Inghilterra, primo  trottata  apprefloi  Borgognoni.  Cicerone  nel 
fedo  libro  ad  Atricum:Hic  Vedius  venir  mihi  obuiameum  duobus 
cfTedis,&  rheda  equi*  iuntta,&  letica, & familfa  magni . Si  legge 
ancora  Elfeda  nel  genere  feminino.Saneca  Epillola  57.  In  ijs,  qux 
me  fine  auocatione  ci rcumd reprint, t fiedas  tranfcui  temei  pono.  E 
da  qui  ton  detti  ElTcdanhquci  che  regsono  firmi  Ione  dicarrette^* 
ouero  chi  combatte  da  fimili  car lette. Cicer.a  T rcbatio: T u qui  ex- 
teiis  caucrc  didicidi  in  Britanni*  ne  ab  efiedariis  dccipians  t aurto» 

h 4 Cefo- 
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i io  Libro 

Cefire  nel  quinto  libro  della  guerra  Franeefe.  Equiies  hofltum,  ef- 
fedat  t jque  acnter  ptxho  curo  xquitatu  noltro  in  umeie  conflixcrór 
[molli  col l#]ciuama  il  collo  molle, cioè  non  ribelle, domato,fi  come 
ancora  molila  colla  re  fleti  uni  [duris  parere  iupausjiupatum,ri,é 
p orto  per  vn  freno,  e motto  afpro,  e duro.  & è così  delio  da  i dei  ti 
di  lupo,  li  quali  fono  ineguali, donde  clic  il  loro  morto  ancoi a gran- 
demenre  nuoce.  Quid,  nel  (.libro  de  A naore,  Elegia  i.  coai  dice: 
jijptr  equui  dura  eoufundunr  or*  lupétti. 

Oidtne  delle  parole . 

[ Ai.  vili  quarta  tu?  accederle  j Ma,  poiché  farà  giunco  al  quarto 
annoexach?  tribù  vipiflari  gii  li  tre  [equu*  incipiacmox  carperò 
gituuvld  cantilo  coiumei  fubtto.mcomincnic.andar  girando  intor- 
no! v *' ,nate  gttdibnil  compofuis]  Se  a far  foniti»  già  con  comporti 
palft  [de  finuet  alterna  volumi n a ctuiumj  o pieghi  con  bell’arte  lc_> 
gambe,  e coadeflcexza  le  volga  \6c  fit  funilis  tabulanti]  e Ha  limile 
propri  a mente  al  taticante[(tim  piotiocct  aura*  curtibus  jdipoi  multi 
a correre  (eco  i venti  [ac  volani  xqnora  aperta]  & volando,  e cor- 
rendo copie  che  voi  alle  per  li  camp»,  e piani  aperti  [ceu  liber  habe- 
uis3came'fcioUo,comc  libero  dalle  redini  [vlk  ponar  vefiigia]  ape- 
na ponga  le  fue  pedate  [furoma  arena]  in  tornino  dall'alena  [quali* 
Aqmlo  fup.  pcruolat]  mule  vien  volando  il  verno  Aquilone  [cunu, 
denlus  incubuitj  quando  folto,  pieno  di  nugole,  e piouofb  s’é  tnof- 
to  [ab  orisHyperboreis]  dalle  putì  della  Scitia  [Se  differì  hyeroes 
Scy  tluxje  porta  in  diuccti  paefì  le  cempcrte  della  Scitia  [atquc  arida 


Terzo 

nubilaje  le  nugole  fenza  pioggie  [tumfegetes  alt*]  all  hora  Tairo 
biade[&:  capi  natances]&  i campi  colando  d'ogni  banda  per  i’inoo- 
datione  de’venti  a modo  di  chi  nuora  [hocrcfcunc  icmbus  fiaba»] 
tremano  tutti  da  iheuifofhamenti[&(y  lux  lummx  daar  tonoremj 
e Talee  Cime  de  gli  alberi  per  li  bofehi  rendono  gran  Tuono, c Itrcpt- 
co  [&  fi  uri  us  iongi]  e Tonde  agitate,  c commoiie  da  lungo  [vrgent 
ad  littorajlì  fpingono  ai  lido, premono  i iidi[iiic  volar  quello  vola-# 
[ver  rens  limul  auta  fuga]  it  tale inando.oucro  (piananuo,  o (pazzan- 
dc,&  inficine  le  campagne  col  Tuo  corfo[  liinul  xquora.  Óc  inficine-* 
ancora  i mari  aperti  [hic-f.equus  fudabx.vcl  ad  mcusjquefiocaual- 
lofuderi,  cuero  giunto  al  termine  [de  maxima  fparia  campi  Elei]  e 
gran  [patio  del  campo  Eleo[&  ager  ore]  e manderà  fuori  dalla  boc- 
cagli mas  c tue  mas  J icimime  fa ngumole,p,cnc  di  lingue  [vcl  ferct 
mclius]ou?io  tnari  meglio  [efleda  Belgica]  le  carrette  Belgiche,  le 
carrette  <le'Borgognoni[coJlo  molli]  cui  collo  domato  [(inno  rum^ 
dcmutjtu  permetti  alThora  linai  mente  [equis  tain  domiti*;  a quei 
caualli,  che  gii  fon  domati  [corpus  magnò  iam  crefcere  farragine] 
che  il lor  gran  corpo crefca  di  grulla  ùnaginefnamq;  ante  doma n- 
dum]  perche  manzi  che  (uno  domati,  manzi  che  altri  -i  domi  [col- 
lene  ingenres  animosjinalzaranno  gli  animi  lor  grandi,  cioè  faran- 
no tanto  feroci, ebraui  [&  pienti  negabunt  pati  verbcra  lenta] c 
con  fatica  preti  non  vorranno  topportnrs  le  battiture  molli  [&  pa- 
rere lupatis  durisjdc  vbidire  a i morii  duri,  & alpri>c  che  afptamcn- 
tc  r raitano  le  bocche  de  caualli . 


[Sed  nonvlla  magi»  vires  induftria  S ed  non  vllamagis  vires  rndufìria  firmai; 
firmar, &c.]  Ci  inoltra  non  ertere  co- 
lla alcuna , che  più  indebolita  le  forze 
de’mafchi»  quanto  l’amore :&  perque- 
fto  ci  auuertifce , che  gli  debbiamo  ri- 


luoncrc  daralvfo:  &(crua  l'ordine,.* 
che  hi  fatto  perauanti , perche  prima 
palla  de  cori, che  de  gl’altri  animali, ef- 
fendi» i boui  molto  vtiii  a gli  agricolto- 
ri, gioendogli . & con  la  fatica,  e con 
la  carne,  e col  cuoio. 

£ fpo fittone  delle  parole,  delle  [duole, 
dell' Infiora , e luoghi  gram- 
maticali. 

[Sed  non  vita  magi»  vires  induftria 
firmai]  in  alcuni  tedi  antichi  li  leggo 
ieiuat,  ma  la  maggior  parte  hanno  fir- 
mat[cxci  amori* J dice  gli  rtirooli  pun- 
genti del  cieco  amore,  cioè  del  cieco  • 

Cupido,  & dice  cieco , perche  accieca: 
pare  ad  alcuni , che  l'amore  debba  pre- 
cedere, & poi  fcguiuie  Venere. Ma  gli 
antichi  non  fuor  di  propofito  lun  del- 
io Cupido  figliuolo  di  Vme»e , r non* 
padre  perche  la  natura  delia , e mtioue 
all'ateo,  ma  l’atto  poi  infiamma  [(‘lumi- 
na lata]  li  tori  fi  deuono  rimuouere-# 
lontano  dalle  vacche,  ò dopò  vn  mon- 
te opporti»,  coltrai  fiumi  larghi,  accio- 
che  non  portino  nuotando  facilmente 
palTarerfatura  ad  prxfepia]ouero  che  li 
inedefimt  fi  debbano  ritenere  chiufi 
dentro  le  rtalle.e  che  habbiano  le  man- 
giatoie piene,  c che  portino  fitollarfi 
[vritque  videndo]il  grrundio  in  do,  in 
figmhcation  pafliua , fi  come  ancora  il 
predellino  in  vn’altro  luogo: 

Frigidus  in  pratis  cantando  rum • 
pttur  anguts . 

La  freddi  ferpe  ne’prari  crtendo  incantata  fi  fiacca,  c cosi  vedendo, 
mentre  è vilia,lafciandofi  vedere, incende,cófuma  gli  animi  de’ma- 


ccuanolncoho,  perche  haueuano  tré 
Quarti  Fcncrm,  & caci  jitmulos  auertere  amorit  : nomi,  neilr  quali  l’alpirarione  fcgu.ua- 

SmboiM.fMtflcugratior  yjust^uonm. 

tAtquc  ideo  taurot  piotiti,  atquc  in  fola  relegane  hoggi  rlccue  l'afpiritione[exulat]lafcia 

TaJcua,pofl  montem  oppofiaum,&  trans  /lumina  lata:  il  dolce  albergo  paino  cercàoo  lunghi 
. Auttntus  claujos  j atura  ad  prxfeptaj  emani.  lontani  a lui  non  noti{ignoir.iniamj  bi- 

Carpii  cnim  vires  paulatim , vritque  vidi  ndo  fognai»* , clic  colui  bauefle  gran  do/o- 

Femtna:nec  nemorum  patitur  mcmnùfie/icc  herbd  rc,il  quale  oltra  il  dceuuro  feorno , che 

Dulcikta  iltaqvidcm  illeccbiis,  & (ape  fuperbos 
C orruòus  intcr  fe  fubtgit  dee  cenere  amanti  s . 

Tafci; uriti  magna  fylua  formofa iuutnea , 
liti  alternantes  multa  vi  proba  mijccnt 
Vulntrtbus  crcbns  : lauit  atcr  cor  por  a fanguis: 

Verfaque  in  obnixos  vrgenturcomua  vallo 


era  (lato  vinto , ne  nportaua  ancorai! 
graue  danno  delle  lemeA'  fopra  turco 
pare  mtolcrabile  la  fuperbia  del  vi  nes- 
tore [ & llabulaafpeCfans]  & mirando 
le  Halle , Cicerone  di  Carlóna  così  di- 
ce : Kctorquec oculos  piofeAò  fxpe  ad 
hancvrbem,quaméfuis  manibusere- 


r CTjaquc  ut  oumxv,  vrg emme am  ea-e  ^ ^ 

Cura  gemitìi  : i rboant  fyluxque  & magnus  Olympus.  c co^  juia  elìcr  bandito  • più  dun  poi 


Nec  mos  btllantes  vna  tabulare , fed  alter 
y iti  us  abit,  longxquc  ignota  exidat  oris 
Multa  gemau  ,ignom:niam , phgjfque  fuperbi 
yittorts,  tutu  quos  amifit  inultiis  amore  s ; 

Et  flabuta  a'pc&ans  regnts  cXceJJit  auitts. 

Ergo  omms  cura  vires  exercct , & intcr 
Dura  iacet  pcrnox  inflrato  faxa  cubili , 

Frondtbus  Inrfutis . & carice  pafius  acuta  : 

Ft  tentai  fefCj  atquc  ir  afa  in  comua  difeit 
~4r boris  obnixus  trittico , vcntofquc  laccjfit 
JfUbustdrfparfa  ad  pugnam  proludit  arena . 
Tosi  vbi  colli  Cium  robur , virefque  rcccptx , 
Sigila  mouct,prxcrpfque  obbtum  fertur  tn  hoslem 
Flutlu%  vf  tu  medio  cepit  cum  albefccre ponto 
Longiustcx  altoquc  finiti»  trahit > vtque  volutiti 
*Ad  terrai  immane  fonat  per  (axa,ncc  ipjo 
Mute  minor  procumbh,  at  ima  ex xfluat  vnda 
Vorticibus,  nigramque  alte fubUflat  arcnam . # 


dalla  patria  antica,  ma  aliai  più  dura  ef- 
fer  d:  la  cacciato,  doue  i (boi  antichi  e- 
rano  (oliti  non  crter  vinti , ma  regnare. 
Quelli, che  fenuono  delle  cole  partora- 
li,  affermano  elici  vere  tutte  quelle  co- 
le, Se  del  combattimento , c della  fuga 
del  vinro,c  del  ritorno,  e della  vendet- 
ta. Ma  con  marauigliofo  ingegno  il 
Poeta  efpnme  la  natura  degli  anima- 
li , che  nelle  cofe  profpere  s'impolrro- 
nifeono,  e nelle  auuerfc  piu  fi  comroo- 
uono , che  fpefle  volte  i vincitori  fono 
fuperati  da’  vinti,  dadofi  quelli  alla  poi. 
troncria>&  inalzati  per  il  fuccertòdella 
fortuna,  penfano  che  niuno  gli  po(fa_» 
nuocere,  e quelli  efiendo  ttauaghatt 
dalie  cole  auutrfe,  non  Jalciano  di  non 
metrerfi,  e tentare  ogni  cofa,  ancorché 
difficilfia  [dura  iacee  petnix]in  molti 
certi  è fcritto  petnox , ma  Seruio  legge 
pernix,  dicendo  Horai  io  : 


Permea  Vxor  ripulì . 

Pernix  adunque  lignifica  perfeuetate,  V c tratto  a Permtcdo[ca- 
rice]carex,cis,cforte  d’herba  acuta,  e durìffiraa,fim:le  ? Ila  gineìirt, 
fchi  rfubjgit]  ci  moftra  in  che  modo  quella  li  cortnnga  a ferirli,  per-  ò fparro, della  quale  nc  nafte  gran  quantici  nc’luoghi  hunudi, e pa- 
che non  forzari,nc  manco  comandati, ma  col  fol  afperto  della  ftrai-  ludofi.Colum  nel  lib.  r i .cap.i.Filix  quoque.aut  carcx  vbicunq,  na- 
na,non  fapendo;o.ncconofcendolfì[inmagnafvluajalcunileggono  fcitur,Augurtomenfereèiéexcirpatunmcliustarr.en  circa  IrfiB  lui, 


Sita  per  vn  !,&  évn  monte  della  Lucania, quale  hi  vnafelua  deime- 
definvonome,  infame  perii  fpertilairocimiriauitatercorporaCtn- 
guisìlauitc  di  tempo  prefente,  perche  apprelTo  gli  antichi  era  lauo, 
uas,&  lauo.uis.Pliuto  in  Pièud.Gertans  tabellas  eas  lacrymis lauis 
[ater]  ofeuro,  perche  fubrto  ch’efce  fuor  de  Ile  vene , leccandoli,  di- 
uien  nero.ouero  perche  il  fangue  nel  toro  c malenconico.  Grande- 
mente fi  illurtra  con  parole  trarre  dalia  militia  fiumana  la  deferirtio- 
ne  di  quefto  abbammento,edipot  della  fuga.fic  vi  t imamente  dell* 
tornata  alla  vendeua[reboant  fyluxjs’odon  mugghiar  le  feltie,  Re- 
boo  c verbo  Greco,  perche  apprefio  li  Latini  non  c’è  verbo,  quale.# 
habbia  l’o  auanti  l'o  finale,  eccetto  Inchoo,  quale  gii  antichi  fcriue 
uanu  akri.ncntc  j intcrpoacndo  rafpiraiionc  frale  due  vocali,  e di- 


ante caniculx  exor  turo  [vuefq;  receptx]  poi  quando  ha  nuocate  le 
fue  prime  forze  con  rertercitio,c  non  con  indulgenza,  e Troppo  de- 
licatezza,la  qual  colà  è degna  d’erter  notata[przcep(q;  c<bhtaro  fer- 
tur,in  hoftem]con  rouina  fi  Ufcja  portare  incontro  al  nimico  gii  fi. 
curo.e  che  arrende  a dar  fi  buon  tempo  per  la  vittoria  gii  acquirtara 
[immane]  è auuerbio  in  cambio  di  Immamrer . troppo  impettiofii- 
merne  [fluètas  vt  in  medio]  in  molrianrichi  reftì  fi  legge  : Flurtui 
vii  medio , lenza  in,  ma  in  vn’altro  refio  fi  legge  con  più  foauc  nu- 
mero: I ludi  us  vii  in  medio.fi  come  quando  l'onda  comincia  a bian- 
checguie  da  lunghe  fi  rompe  in  mare , e rotta  fi  r iuolge  a terra  per 
gli  falli  ) fi  fcogli  con  graue,  & bombii  fitooo  : cosi  a poco  s 


toro  fi  rnuout  alla  battaglia , 


• a poco  il 
Or u 


Ili 


Della  Georgica  di  V ergilio . 


Ordini  delle  pèrde . 

Sed  nó  vlla  induftria]raa  nefluna  mdudria  ma  nefluna  fottiglier- 
za  indotta  dalla  natura  [magi*  firmai  vues]  ferma  più  le  forze  [qua 
auccitte  Vcnercmjche  rimuouerc  Tatto  V enei  eoi  & llunulos  ixci 
unonsje  gli  (limoli  pungenu  della  cicca  Cupidinc[ftuccui  ert  gra- 
tior  v fu  i liuuin  jfc  vi  é alcunochc  gii  fia  più  grato,  Se  accetto  i'vfbdi 
buoi[(iuecquotumj  metodi  veloci  caualiifatqueideojc  però,  per- 
chcésì  grande  la  foizadeiramore[ieleganttautoi  procuijmanda 
no  lontano  i tori  [acque  in  fola  pafeua]  e nclii  paCcoli,  &;b  pj(ccrc_> 
lenza  vacche  [polt  mcntem  oppofitumjdoppo  vn  moftte  rppoflo 
dal cofpctto delle  vacch«[&  trans fiumina lata] ^coltra i larghi  tìu- 
mi[aut  feruant  tauros  claufos  inrus  ad  pixfepta  futura]  onero  con^ 
diligenza  ritengono  i tori  chiufi  entro  alle  Halle  piene  thlhamo 
[cium  termina  paulatim  carpii  vircs]  perche  la  femma  a poco  a po- 
copiglta.fuia  le  forze dc'mafchi[&  vnt  videndojelicon  unuonen- 
tre  eh  è villa, & veduta  li  confuma(nec  pantur  meminille  ne  morti j 
nè  paté  » né  (ottiene  che  il  mafchr  > , che  il  roto  fi  ricordi  dc'bokhi 
[ncc  hcrbzjné  della  tenera  herba[il(a  qmdcmfup  . vacca, fiuefemi- 
najqueila  lemma  celto[dulcibus  il  lecchi  isjcon  dolci  «tei»  con  dolci 
adclcamenti.emodi  vezzofiffiibigitjcollnngeffirpefuperbosamà- 
ies  fpefio  i Tuoi  fupetbi  amanti[decei  net  e mter  fc  cornibusj  ferir  fe 
medefinu  con  alpre  coma  [tuuenca  formofà]  la  bella  gioucnca  [pa- 
lcicur  in  magna  lyluaj  vaiti  pafccndo  per  la  fritta  grande  [illiaker- 
nantcsjquelli  tori  innamorati  andando!  a ferire  a vicenda  vn  dopò 
l'altroi multa  vi]con  molto  ardire,  con  molta  forza  [mi feent  przlia  j 
combattono[crebris  vulne  ribus]  con  {pelle  ferire,  fpctfò  ferendoli 
[tinguis  ater  lauti  corpora  jl’oL  uio  {angue  bua  i corpi  loro  [de  cor- 
nua  veifjjflc  i corni  voltati  veifo  l\nraltro[cum  vado  geni itujcon 
gran  premere,  e ftringcre , donde  ne  fuol  nafcece  il  gemito  [vrgen- 
runn  obmxosjlòno  {pinti  ver!)  quelli, che  con  ogni  potere  rcuflo- 
no  » e mettono  ogni  fua  forza  [Se  fylux  reboanrjcle  feluc  s'odono 
mugghiarci  magnus  Olympus  j&  il  gran  monte  Olimpo , è qual 
fi  voglia  altro  monte  vicine [nec  mos  fupp.ett]  né  fortume  è de'pa- 
ftou  [ (tabulare  vna  bclbntes]  di  tenere  nelle  Italie  infieme  icori 
guerreggiauti  [fcd  alter  vi&us  abi;  J ma  quello , ch'é  vinto  fe  nc  và 


pala  vergogna  iezulatorts  tgnotis  longé]  e fi  la  vira  Tua  cer- 
cando lungi  luoghi  non  noti  a iu.[gemens  multa]  gemendo  molto 
[ignomiMiain.dc  plaga*  vittori*  fupcibt]  lo  (corno  nccuuro,  elc_> 
piaghe  hauuie  dai  toro  vmc.torc  ùipcrbo  per  la  vittoria  [rumafpe- 
dans  amorcsj  Jipoi  mirando  gli  amori[quos  inultos  amilit]  li  qua- 
li ha  pei fjfenzi  vendetta . dipoi  mirandola  gioucnca . la  qu Jc  hi 
palo, e non  hi  ancora  fatto  venderra[&afpe<Uans  ilabuiaje  miran- 
dole Italie. neliequaJi  vittonofo con  quella  conucrlaua ,&  alberga- 
uj[cxceH»t  regms  auuis]  s c partito  da  t regni  de'fuoi  aui , li  quali  i 
(ooi  aui  iranno  lubicaro  [ergo  exercec  vitesomni  cura]  adunque^ 
poi  efiercira  le  forze  fuc  con  ogni  diligenza , Se  cura  [ Se  pernox  ia- 
cee mter  (aX4dura}&  perfeuerante,ouero  pemox  fenza  mai  uceuer 
tonno  entro  a giacchi  (noi,  giace  tra  duri  falli  [cubili  intinto]  iru 
terra  ignuda[paitiisftondibushirfutis]abaiidofi  di  foglie  {pinole 
[&  canee  acuta)e  dt  calice  herba  dura,  afpra , e pungente  [&  tentar 
fcfeje  tenta  femedefitne  [acque  difar  itala  ia  cornua  fua]  c impara 
adii  ai  fi  nelle  lue  cor  n-[.obnu  us  trunco  aiborisjmc:  tendo  ogni  fua 
forza  contro  il  «ronco  d vn'albcro,  affannandoli  di  ferite  il  cionco 
d'vn’albeto[&  bue  Hit  vcitcos  idlibus]  c ptouoct  i venti  con  le  per- 
cofle  delle  corna  |&  proludit  ad  pugnamj  & qua  , eli  (aitando  li 
chiama  a batcaglia[(parfaarena]fpargendofi  l’arena  intorno  copie* 
di  [poit  vbt  robur  colJeèluoi  eli  ] poi  quando  il  vigore  c m fe  tacco!  ■ 
ro[&  vires  recepì*  funt]&  hi  nuotare  le  fuc  forze  [ipfe  mouet  fi- 
glio] muoue  l’infegnc  a modo  d’vn  capo  della  nnlitu  f&prxccps 
fèrtur  in  hoftem  oblitum]&  impetuofo,  e con  rouina  fi  lafcia  porta- 
re incontro  al  nemico  (cordato  gii  d'hauergii  facto  oltraggio  [vr 
fiottusjfi come  l’ondafaim  < trpit  albefccie  longnis  in  medio  pon» 
(o]quando  comincia  a oiancheggure  da  lungi  nei  mezo  de'  mare 
[&  trahit  figmim  ex  alroje  fi  rompe  da  alto  mare  f Se  ve  volutus  ad 
ter  ras,  & poiché  é r molta  a tetra  fonat  immane  per  faxa]  fa  bombi! 
Tuono  per  li  (cogli  CalTofi  [necpiocumbit  minor  ipfo  monre]  e non 
s'abbalTa  minore  d’elTo  mòte. e quali  vn  monte, che  caggi; [ai  vnda 
unacxzduat  vomcibus]  ma  l'acqua  daj  baffo  fondo  felcdo  in  giro 
bolle  al  fommo  [de  fubicdtar  alte  arenarti  mgram]  Se  getta  in  alto 
patena  ofeura,  e nera,  mcfeolata  con  la  profonda  cena . 


Omne  adeo  genus  in  terris* &c.]  Di  Omhc  adeò  gema  in terra  hominumque fcrrantmque, 
fcpta  hi  parlato  de  gli  anwoii  drtori,  Eterni  quorum, p(cudcuf^cq»c  vobiirtt 

1 n furiai,  ignem  jui  nani,  amor  omnibus  idem. 

T emporc  non  alio  catulorum  oblila  Uxna 
Sènior  masut  campa , nec  fonerà  vulgo 

. _ T am  multa  m forma  vrfo  flragcmquc  dedere . 

Efrritiontdtllt p*rd*  ideile  fonde , Ter  fyluas  tum  fouus aper, terni peffimè  tigris. 

J,U  1,llì’r“  • ^ tuHl"  *r‘m-  Heu  male  tum  Lybu/ohs  crraturm  a°r„ . 

Non  ne  videe,  vt  tot atremor  pertentet  xquorum 
C or por a , fi  tantum  notai  odor  atiuht  auras? 
iAt  neque  eoi  um  frena  virum,nrc  vcrbcra  fpua 
Uonf copuli  jupefauceaux^tque  obietta  retar dant 
F lumina  correptos  vnda  t or  queliti  a monta  . 

Ipfe  ruìtì  dente (que  SabeUicus  exacuitfos  , 

Si pede  prò  fubtgtt  t erravi»  f icai  arbore  coflas , 
•Acque  bine , atque  dime  bumcros  41 i vulnera  durai . 


bora  ci  moftra  eficr  commune  pelle  a 
tutti  gli  animali,  &aglihuomini.  Se 
alle  fiere  feluatiche,  e di  mare , e di  ter- 
za, Se  a gli  vccelli,  e primi  parla  dellc-s 
belile,  e dipoi  de  gli  huomini . 
Ifpofmcnt  delle  parole , dille  fonde, 
delibi  fiera , C Inerbi  gram- 
maticali . 

Omne  adeò genus]  Dimoftra  quan- 
to fiavehemente  la  pcrturbanone  del- 
l’amore,  per  effer  quella  commune  ad 
ogni  ione  d'animali  [amor  omnibus 
tdem]  in  ciafcun  genere  l’amore  c fi- 
mile,  (i  come  ne  i lupi  efimile  l’amore, 
ccosi  niedefimamente  ne'cauaili,  Se 
in  rutti  gli  altri,  fecondo  laqualitidcl 
(io  genere,  fi  come  dice  in  vn’alcro 
luogo: 

Scpor  fuut  occupai  artut . 


no  gli  orfacchini,  come  ia  gallina  i pul- 
cini, e cosi  gli  difendono  dal  freddo 
[rum  pcflima  ngtis]  Plinio  nel  lib.  8.a! 
1 S.c.dice.che  quello  animale  partotifce 
molti  figliuoli  in  vna  volta,  e che  il  cac- 
ciatore gii  piglia  in  quello  modo:  Mon- 
ca in  s’vn  cauallo  veloci(fimo,&  vi  cer- 
cando canto, che  rroua  gli  figliuoli  del- 
la T igre.e  li  p glia  tutti, c fi  mette  a fug- 
gire quanto  mai  può,  quando  la  madre 
truoua  h tana  vuota,  vola  cercando  1 
figliuoli,  Se  vi  a nato  ; quando  il  caccia- 
tore la  vede  apprelfatfi , getta  vn  de’  fi- 
gliuoli, efia  lo  ricoglie , Se  correndo  lo 
porta  alla  tana , & di  nuouo  fi  inette  a_# 
fcguirlo,  e come  ella  Chi  raggiunto,  gli 
ne  getta  vn*altro,&  ella  fi  ilmedefimo, 
tanto  che  gmgnendo  al  lido  entrain^ 
nauejonde  ia  fiera  benché arriui  a!  lido 


con  turore,  non  lo  può  feguitarc , Se  in 
# quello  modo  fi  pigliano  le  Tigri  [tum  Lybixfolis  erratur  in  agns] 

Se  dice  fuus.cioé  atto  a loro  perche  in  rimi  gii  animali  non  é lo  me-  dice , che  quando  la  T igre  è in  amore,  ali'hoia  è mal  ficuro  gì  r er- 
defimo  amore,  ma  in  ogni  genere , fecondo  la  qualità  della  natura  rando  per  1 campi  lolitarij.e  pieni  di  ferpenti  della  Libia, in  vn  tetto 
[catulorum  oblitajhaucndo  dimenticati  i propri  figliuoli, nella  qual  antichiflimo  fi  legge  Vfr(-tur,ma  a molti  non  piace;  perche  Errare 
colia  fi  dimoftra  la  gran  forza  deli’amor  Venereo,  il  quale  cac cia_*  appartiene  alla  fb[ìcudine,&  verfart  alla  frequentia  [vi  tota  t temer 


quello  della  madre[lexnajé  nome  Greco,!!  come  Dracxna , perche 
noi  dicemo  : Hic.dc  hxc  Leo,onis  : ancorché  alle  volte , ma  molto 
di  rado  fi  v Turpi  Lea  • Lucrato  nel  quinto  ; 

Irritata  Lea  tacebaf  carperà  foliu . 
perche  i nomi,  che  finifeono  ino , non  fanno  de  loro  il  fieminino  ,fi 
come  Follo, Larro,Leo[informes  vrfijdice  gli  orli  lenza  forma, per- 
che nafeono  fenza  forma  come  vn  pezzo  di  carne . poco  maggiore 
di  vn  topo,  bianca, fenz’occhi, e fenza  peloriòlamcnre  fi  conoscono 
l’vnghie’.ma  leccandogli  la  madre , a poco  a poco  gli  forma  . Dice 
Plinm.che  gl’orfi  fi  rongiongono  nel  principio  del  verno , non  co- 
me gli  aicn  bruttuma  a giacere,  Se.  abbracciati;  nelle  tane  bino  luo- 
ghi (eparati,  oue  partorì  (cono , & il  piò  delle  volte  ne  parrorìfeono 
cinque  ; nè  cofa  alcuna  più  di  rado  hanno  veduto  gli  huomini , che 
vn'orù  partorire.  E per  tanto  i mafehi  dannò  alcoli  quaranta  gior* 
ni, e le  ferrine  quattro  mefi:fe  non  hanno  rane, con  rami  Tedificann, 
in  modo  che  l’acqua  non  gli  palla, e fanno  il  letto  morbido  di  fron- 
di.  Ne  i primi  quattordici  giorni  dormono  si  profondamente , che 
non  che  altro, ma  le  ferite  non  gli  (uegliano  ; all'Ilota  ingranano  af- 
da  qui  nafee,  che  il  loro  grado  c buono  a molte  medicine , e 
maffimc  » ritenere  icapegli,  che  non  calchino  ; dopò  quattordici 
giorni  diuentano  lecchi.  Se  vivono  di  fucchiarfi  i piè  dìnanzi;coua- 


pertenter  xquorum  cor pora]  non  vederne  tutti  1 caualli  tremarti 
fubito  che  fentono  l’odoie  della  fr mina , e tutto  quello  per  la  forza 
d’Amore,1  Andotile  nel  libro  de  gli  Animali  afferma,  che  il  catulio 
è più  inclinato  alla  lufTuriade  gli  altri  animali,  eccetto  l’hoomo , c 
quello  da  ogni  tempo,  e mentre  che  viue.  anzi  di  più  Iccaualle,  fi 
comete  donne, ancor  gratude  paiono  il  coito, gli  altri  animali  frig- 
gono il  mafehio.  fe  ron  quelli, che  concepono,  ancori  he  Jia»<  < gì  2- 
u idi, fi  come  li  lepri  [nota s odor  attuili  aura*?]  per  la  figura  Htppal- 
lagc:  in  luogo  di  Aurz  artulerunt  odorem  m tum  [SabeUicus  cxa- 
cult  fui  y polla  la  (necic  del  genere,  parla  del  porco  dome dico.per- 
che  di  fopra  dice  depporci  Caluarichi.  Tunc  fxuus  aperto!  prouar 
quedo.cne  non  folo  le  bedie  faluatiche.ma  ancora  le  nunfucte  cor- 
rono precipueuo^mente  in  funa,e  fuococ*amorc[&:pedeprQfub- 
igirte(ram]caua,&rpargeco'piélaterra  ; ti  che  fono  {oliti  di  farei 
porci. che  han  da  combattere  per  acquidare  forza , donde  che  fic- 
cando ancora  i fianchi , e le  colle,  gl'indù  nno  per  le  future  batta- 
glie,e percoEc  ' hmc  atque  illinc]cioé  a!  moto  de  piedi,  & al  fregare 
delie  code . 

Ordine  delle  parole. 

Adeò  omne  genus.  Se  hominu,  Se  feratum  in  tetris]  Qgni  forte  d’ 
huoxmni,  e di  nere  finalmente  m terra  [&  omne  genus  xquorrum] 

Se 


Libro  Terzo 


H» 

éc  ogni  Torte  di  fiere, che  3 mart  albergai  pècudes]  «feltri  beftia- 
mi.che  non  hanno  terocùi[&  volucres  pitfx]&  gli  vccclli^he  vo- 
lano  per  Taria  pinti  di  mille  cotorii'ruut  in  fucus,&  ignemjcorrono 
•recipiteeolmenre  in  toria,&  in  fuoco  d’amore{aiiior  crt  idé  omni- 
bus]! amore  è firaile  in  mtu.cactt  quelli  amanoìle^na  non  alio  rem- 
porcjla  leoncrta  non  d altrocempo  {errarne  fi  mot  campii]  più  cru- 
dele,® fiera  è andata  errando  per  li  campi[oblita  catulorumj  hauen- 
do  dimenticaci  i Cuoi  figliuoli} nec  erti  miormes]  né  gli  orfi  brutti,  e 
che  nafeono  fenza  figurafdedere  vulgojhanno  dato,hanno  farro  di 
mano  in  jn«no[ram  multa  funera, & rtragemjtante  mortalità, & co- 
tanto (tracio  di  membra  fiumane  [rum  aper  elt  fruu  s per  fyluas]  all* 
hora,nel  tempo  de  gli  amori  il  cinghiale  e Acro,  e crudele  per  l'alce 
feluc[tum  tigns  pertimajall'hora  la  tigre  c più  cruda,  e pei  Ama  [he* 
male  rum  erratur]ahi  cheail'hora  il  gir  errando  è mal  «curo. oh  ime 
che  con  pencolo  li  va  cercando  qualcuno' in  foiis  agr in  Lybix]  per 
li  campi  folitari  della  Libiafnon  ne  vidcsjnon  vedirudior  non  veg- 
giamo{vrtremorperreiuetjcome  il  cremore  grandemente  frauoue 
[rota  curpora  equorumjtuuo  il  corpo  d€'cauaJIi>nonveggiamo  noi 


tremare  rutti  i causili  [fi  ranrum  odor  «milita  orar  notar?]  fe  (bla- 
mente l'odor  fparfo  dalle  causile  hà  portato  il  veleno,  che  indù, 
ce  ad  amare  cono  ciuco  da'caualll,  ouero  per  la  Agura  Hippalla- 
ge.  (e  li  venticelli  hanno  portato  l'odore  della  femina  alle  narici  Io. 
ro*  [ ac  ncque  frxna  virumprovirorum]  Se  nè  li  freni  tfhoomi- 
ni  [ncc  (xua  ver  bere]  nè  crudeli  baniture,  e petcorte  [non  feor 
putì]  non  li  fcogli  [&  rupcs  caux]  & l'mcauare  rupi,  acque-» 
(lumina obietta retardant cos]  eli  Aumi  opporti  li  puonno  rar- 
renere,  che  non  vadino  alle  cavalle  [rorquentia  vnda  montes 
correptos]  i fiumi dicoche  voltano  i farti,  e fcogli  portati  con-, 
empito  daiTacqua  [ipfe fus  SabeUicus]  erto  poico  Sabino,  delti 
quali  ve  ne  Cono  affai  nella  Sabina  [ruit]  precipitoCimen te  viene-» 
nel  tempo  de  gli  amori  [ Se  exacuit  dentes  ] &:  aguzza  i denti  [ Se 
prò  fubigic  ter ram  pede]  Se caua.e  fparge  la  rerra  col  picffricar en- 
fiar arboreje  frega  le  corte  a gli  alberi  [atque  bine , atque  Aline]  Se 
di  qui,c  di  lì,&  da  ogni  banda[durar  humerosj  indura  le  forti  fpal> 
le[ad  vulneraj  contro  le  ferite,  per  poter  poi  refìrtere  alle  percorte, 
Se  alle  ferite  • 


Quid  iuuenis  magnum,«cc.J  Dimo- 
Ara  ne  gli  huomini  quello  , che  hanno 
dimoftrato  nelle  fiere,  non  elferpefte 
alcuna , qual  più  precipiteuojmenre  ci 
faccia  correre  in  furia,  quanto  il  pazzo 
amore,  e querto  con  l’efcmpio  di  Lean- 
dro. 

Jzfpofitiont dille  fèrole,  delle  f-uolCJ, 
delibatone , & luoghi  gram- 
mèlica!  i . 

Quid  iuuenis  ] Fù  vn  giouane  chia- 
mato Leandro  d'Abido  città  dell’ Alia 
porta  nel  lido  del  mate  Helletyonte^» 
hoggid:  detto  Stretto  di  Gali  poli,  il 
quale  effendo  innamorato  d'Ero  fan- 
ciulla che  habitaua  in  Serto  città  porta 
nel  lido  per  mezo  d'Abido:  di  nuoce 
nuotando  pallaua  da  lei . La  qual  cofa 
effendo  (uccella  alcune  volte  felice- 
mente, fatto  più  audace  fi  pofe  in  mare 
che  era  in  fortuna,  Se  vinto  dalla  forza 
de’ venti»  c dell' onde  s'annegò,  il  cui 
corpo  morto  cflendo  rtato  portato  alla 
ciouanc , ella  per  impaticnza  di  dolore 
A buttò  in  mate  de  v n'alti (lima  loggia. 
jVlufeo  elegantemente  fcriue  io  verfoi 
loro  amori  [ ingens  porta  tonar  cmli] 
l'aria  piena  di  nugotr,  per  la  quale  fi  vi 
inCielo  [nccmiferi  poflun:  reuocare 
parentesi  dice  che  gl'infelici fuoi  pa- 
renti , cioè  l'amore  del  padre , e della-» 


Quid  iuuenis  magnum  cui  verjat  in  offibus  ignem 
Durus  amor?  riempe  abrutis  turbata  procella 
Volle  notai  caca  ferus  f reta  : quem  fuper  ingens 
Torta  tonai  cale.  & [copula  ilhfarecìamaut 
jiequora:  nec  mi  feri  pojjunt  reuocare  parente*, 
Ncc  montura  fuper  crudeli  funere  virgo , 

Quid  Lynces  Bacchi  vana»  & gcnus  acre  luporum , 
tAtijl  canum?  quid  qua  imbel  Ics  dantpraliaccruii 
Sedie  et  ante  omnes  furor  e lì  mfignis  equanimi 
Et  mentem  Venia  ipfa  dedit,  quo  tempore  Clauci 
Totniades  malis  membra  abjumpfere  quadriga 
lUasducit  amor  trans  Gargara,  tranfque  fonantem 
jifeantum , fuper ant  montes , & {lumina  frananti 
Cominuoque  auidis  vbi  fubdita  fiamma  medullis , 
Vere  magi* , ( quia  vere  redit  cator  ojjibus)  ilU 
Ore  omnes  ver  {a  in  Zpbyrum  flant  rupibus  altis , 
Exceptantque  leues  auras;  &Jspè  fine  tdùs 
Coniugi]!  vento grauidx  ( mirabile  dtftu ) 

Saxa  per,  & f copula , & deprcffqs  conualles 


fonte  Cacto,  del  quale  chi  nebeuejL», 
impazziua  , ouero  era  prefo  da  furo- 
re : e non  fapendo  Glauco  tal  cofa., , 
menòaberclecaualle,  le  quali  beuuca 
l'acqua  in  ertoabbartimento  buttarono 
il  padrone  della  carretta , e con  morii  lo 
fecero  in  pezzi;  ma  Veigilio  per  fuoco- 
modo  imputa  tai  cofe  al  furore  Venereo 
[trans  Gargara , rranfq;  fonanrem  A fca- 
nium]Gargarus,gari,enel  numero  plu- 
rale Gatgara,orum  è vn  monte, e la  città 
lotto  il  monte  nella  Mifia:  Afcamo  è va 
Iago  della  Mifia  fapcriore,  ouero  della 
Ultima . dai  quale  efee  vn  fiume  del  me- 
de  Amo  nome , qual  corre  appretto  a Eri- 
bea  in  Propontide.  Pone  dunque  il  Poe- 
ta il  monte  Gargaro  per  qual  li  voglia-* 
monte,  e così  Afcanio  per  qual  fi  voglia 
fiume,  come  lecofèfcguenti  Io  dimo- 
ftrano  [ siine  ore  omnes  verfr  in  Zephy- 
nim]in  vh  terto  Romano  fi  legge:  V eri* 
adZephvruro.il  che  non  difyiace , ben- 
ché non  fi  biafmi  in  Zephyrum  [ vento 
grauidx]quefto  ancora  dice  V airone, & 


madre  noi  ponno  richiamare  indietro, 
ch'egli  non  vada  dall'amica  [nec  virgo  morirura]  ouero  che  dipoi 
mori, ouero  che  haueua  deliberato  di  morire.fi  come  ella  gli  (criue 
appretto  di  Ouidio[quid  lynces  Bacchi  varix]  iynx.lyncis  di  gene  • 
te  mafcolino , ouct  temi  di  no , è forte  d'animale  chiamato  lupo  cer- 
uiere  : hà  la  pelle  di  vario  colore.e  piena  di  macchie , hi  acuì  irti mo 
vedere.  Dicono  che  nell'lfola  di  Scatpanto  con  giand’efficacia  ar- 
dono le  fue  vnghie  co!  cuoio:  querta  cenere  beuendola  , raffrena  i 
prepurij  dc'mafchi,  e fpargen dola  raffrena  la  libidine  delle  femine  } 
dice  Plinio, che  Tarma  fan  a il  gocciare  della  vertìca.perche  dicono, 
che  querta  animale  ricuopte  la  fui  con  la  terra , Se  6 ancora  vrile  aJ 
dolore  dcli’vnghte  : dice  di  Bacco , perche  fono  in  rotella  di  Bacco 


Diffugiunt,  non  E tir  e tuos,  ncque  Solis  ad  ortus  ; 

In  Bcream,  Caurumque  aut  vndt  nigerrimus  Uufier  PlinToTche  ncTla  Spagna  vìteriore  vici- 
Nafcitur,  & pluuio  contri  fiat  [rigore  ccelum . no  alla  città  Lifipone,&  al  fiume  Tago, 

Hinc  demum  Hippomane*  verò  quod  nomine  dicunt  nellaPnmauera  le  cauallc  morte  da  trop- 
Taflores,  Unum  diChllat  ab  inguine  virus;  P°  *r<tore  .voltare  al  vento  Fa  uomo» 

trJnfi-im  .--lj  concepono  fpirito  animale , il  quale  di- 

Hippomanes,  quodjape  mala  legete  nouerca,  uema  parco,  e tali  causili  fonvelocirtì- 

Tilijcueruntque  herbas,  & non  tnnoxia  verba . mj,ma  non  viuono  più  che  tre  .innitcàu- 

rum]hi  detto  Caurum  in  luogo  diConr» 
fi  come  Saurex  in  vece  di  Sorex,&  Caulis  per  CoIis[Hippomanes] 
fi  legge  appretto  Hefiodo  ctfer  vna  cert’herba.che  fi  chiama  hippo- 
mane, quali  Imuiiatt*,  cioè  furor  di  causilo, della  quale  mangian- 
done i causili,  paiono  fiutole,  donde  aderto  aggiugne  [Vero  quod 
nomine  dicunt]  perche  vuole,  che  quell'herba  abufiuamentc  fia^ 
detta  Hi ppomane,  perche  icaualli  portono  infuriarti  per  qualun- 
que altro  modo:ma  dice, che  veramente  Hippomane  è il  veleno, cht 
efee  dalla  natura  delle  caualle  in  quel  tempo,  che  fono  tirate  dal  fu- 
rore d’amore.  Plinio  dice.che  la  causila  partorire  rtando  ruta,e  più 
che  altro  animale  ama  il  figliuolo.  Nella  fronte  del  cauallo  è viv# 
pezzo  di  carne,  grande  quanto  vn  fico fecco,dctto  Hippomane,  lo 


quale  è malia  a fare  innamorare,  & è di  color  nero,  quale  la  madre 


f&  genus  aere  lBporum]il  lupo  è animai  noto, rapace, cfiero.Ouid.  quale  è malia  a fare  k . 

nel  primo  de  Tutti  dice;  ai  fubito  diuora.e  fc  innanzi  gli  torte  tolta,  non  darebbe  la  poppa  al 

- " n *' J — ft  * * figliuolo[mifcueruntque  herbas  & non  innoxia  verba]  efprime , & 

dice  apertamente  gli  accrefcimenti  della  mahtia  delle  matrigne , le 
quali  n/efcolano  ilvelsno  con  Therbe,  & incanti , 


Exeuffa  ili  «« udì  deniibus  agna  lupi 
la  femina  c detta  lupa.  In  Italia  fi  crede, che  il  vedere  del  lupo  fia  no- 
ciuo.e  priui  per  aITnora  Phuomo  della  voce, feto  vede  prima, che  da 
lui  fia  veduto.  A fcica.&  Egitto  produce  lupi  piccoli, e pigri.  Li  paefi 
freddi  gli  producono alpri.e crudeli [ceruiimbelles]  1 ccrui  ancora, 
che  fian  rimidi  A di  poco  cuore , nondimeno  in  quel  tempo  faano 
guerra  fia  di  loro[fcilic<c  ante  omnes  furor  eft  infignis  equarunu] 
dice  che  ti  toror  dellecaualle  è a<lai  più  grande  di  tutti  gli  altri[quo 
tempore  dauci  Pocnudes  malis  membra  art'umpfcre  quadriga] 
Potniaé  città  della  Magnetla, della  quale  fù  Glaucomi  quii  difprez- 
zandoi  ucnfkidi  Venere,  ella  adirata  mite  ilfuroteadottoftiieca- 
ualle.che  Glauco  adopraua  per  la  fua  carrerra,  & con  li  morti  rotto 
lo  {tracciarono,  & per  querto  fi  finge  che  Venere  gli  mife  adotto  il 
furore,  perche  Glauco  fù  fatto  in  nezzi  dalle  cauaJle  sfrenate  per  la 
troppo  voglia, volendole  egli  raffrenare  dal  coito  acciò  tortero  più 
veloci.  A leuni  altri  foriuono,che  Glauco  figliuolo  di  Sififb  condu- 
cendo la  fua  carretta  tirata  da  quattro  cauallc  al  l'abbattimento  ne- 
mico, le  fermò  a Pptuia  borgo  della  Bpctia,  & che  qujui  era  vn 


Ordine  delle  parole . 

Quid  iuuenis  fup.agitr]  non  vegliamo  noi  quel  che  fece  il  gioita- 
ne Leandro?che  diremo  noi  del  giouanettoLeadrofcni  durus  amor 
vetfàrjal  quale  il  crudo,  e difpietato  amore  dcrta,  ri nfrefea  [magna 
ignem  in  ofTibusì]  gran  fuoco*  gran  fiamme  coccnri  nell’offa,  nelle 
midolle?[ncpe  ipfe  letus  natat  noèle  cxca]  certo  egli  a tardo  nuota 
nella  cieca, e tenebrofa  notre[fretatutbata  procelIisabtuptis]il  mar 
comi  baco  da  gran  tepeftaf  fuper  quem  ingens  porrà  ccrli  tonar]  (b- 
pra  il  quale  Ja  porta  del  cielo  d’aere  crucciato  tuona, io  minaccia  co 
tuoni[dc  xqu.ua  illififoopulis  reelamant]  e le  onde  irate  rotte  dalli 
(cogli  gli  cótradicono[occ  parentes  miferi]  né  gTinfelici  fuoi  parè- 
li, nè  Tangofciofofuo  padre, e madre[portunt  reuocare]lo  ponnori- 
uocare.  richiamare  indietro,  che’l  non  vada  dalTamica  [ncc  virgo 
tnorityrajnè  la  vergine  Ero»  quafhauea  deliberato  di  mori  re  [fupej 


Della  Georgica  di  Vergaio.  nj 


funeri  crudeli] dopò  la  (iia  crude!  morte  [ quid  fiip-dicà  qui  prxlia 
dant  Ijrnces  vani  Bacchi]che  duo, che  battaglie,  e guerre  hi  no  fra 
diloroi  lupi  Cerumi  fpai  fi  di  varie  macchie  di  Bacco  [dcacrege- 
Ma  Iupori],atq;carui?]&  che  guerre  han  fra  di  loro  i fieri  lupi.de  ca- 
nìé[quid  dicam.qux  prilla  dant  cerai  in>bell<s*]che  dirò/qual  bat- 
taglici guerre  hanno  fra  loro  I timidi  cerui?[(-furor  equatumjcer- 
to  il  furore  delle  caualle[elt  infignis  ante  omnes  ] è grande, e nota- 
to più  aliai  di  tutti  gral(u[de  iph  Venus'dedic  rncnicjde  ella  Vene- 
te diede  loro  tal  empito, de  vehemenaa  d'amore  [ eo  fupp.  tempore 
qoo]m  quel  tipo,  quando  [quadriga  l'otmadcj  J le  quattro  caualle 
ad  vn  giogo  aileuate  da  Glauco  m Poma  emidi  Bocria[tbfompfe- 
re  majis  ] lacerarono, fecero  In  pelai  con  li  morti,  con  li  forti  denti 
[membra  Glauci ]lc  mebra  di  Glauco, che  l'alieno, e domòfamor  du 
dt  illaairamoe*  le  conducete  fpmge  irans  Gargarajolira  il  monte 
Gargaro]de  tris  Afcanium  fònamem]  de  altre  il  fiume  Alcamo,  che 
Ilfuona  per  l'empito  dell'acquea  fupcra  nt  monte; ] effe  caualle  rra- 
' partano  I monti, padano  oltre  i monn[dc  tranant  fiuminaje  nuotan- 

do varcanogl'aln  fiumi.' de  continuo  vbi  fiamma  eli  fubdita  medui- 
lis  auidisje  mono  allhota, quando  la  fiamma  cocente,  de  aecefa  dé- 
tto all'auide  medolle,alle  medolle  calde  del  fuogod'amore  [magia 
verejpiù  nella  (lagune  di  Primancra[quia  calorrcdit  offibus  vere] 
perche  il  calore  moana  ne  gl'offi  nel  tempo  di  Pnmauera  [illxe- 


qux  ftant  ornner  alti!  rapibus]  quelle  caualle  iurte  (fanno  nell'aire 
rupi[veifx  in  Zephyrumjriuolte  con  la  faccia  done  Zefiro  (pi ra[& 
«ceprant  aurea  Icuenje  rtan  licer  landò  i leggieri  venticelli  [de  fce- 
péfi  ne  villa  comugt|»]e  fpeffo  lenza  congrongrmento  alcuno,  lenza 
femede  mafchi'grauidx  vcntojfitccgrautdc  de  vcnto[mrrabile  di- 
£lu]mirahil  cola  a dire,  [diffiigiunt  per  fata  ] fuggono,qui,c  là  per 
fatine  balzefde  fcopuloije  per  Icuglr  [ de  per  coouallta  depreflaa  ] e 
giù  perle  valli  bafle[non  Eureadtuosortui]non  Eurpal  luonafci- 
memo, perche  lei  vento  di  Leuame  [ncque  ad  oilus  Sòltsj  né  al  m- 
(cimento  del  Sole[fed  in  Boreali), de  Cauiù]  ma  fuggono  veifò  Bo- 
rea verno  Settentnonale.de  Coro  vento  di  Ponente  [atque  vnda_» 
na(citur]d’onde  nafce[  Aurter  nigeninui]il  vento  Aultro  pieno  d'o- 
(curii à, e caligine[dc  comodar  cclum]  de  artrifla.de  imbruna  il  Cie- 
lo  fereno.e  l'aere  [ frigore  pluuicr]  col  freddo  nato  dalle  pioggio 
[bine  demum  ] da  qui  finalmente, da  quello  furore  di  libidine  al  fi- 
ne[lentum  vjrus]quel  lento  veleno  [ dilhllar  ab  inguine]  filila  dall* 
impudiche  parti  genitali  della  caualia  Lquod  pafloies  vera  nomine 
dicunt  Hippomanesjquale  i pallori  per  vero  nome  chiamano  Hip- 
pomane[Hippomants  dicii]  dice  Hippomane  [ quod  fxpé  nouerex 
malx  legerunij’quale  fpeffe  volle  le  caruuc,  c folciate  n-atrignc  hà- 
no  colrofde  mifeuerum  hetbas]5e  v'hanno  mefetuaro  inGeme  i'her- 
bc[de  veiba  non  innoxia]  e parale  noccnti. 


Sed  fugit  interea.dec.JRitorna  a die- 
tro da  gli  amori,alla  deferì  mone  d’altre 
cofe.che  appartengono  a’paftori. 

Efpifunnt  dille  p irete , delle  fenile, 
dtll'biftirie , e lunghi  gr im- 
mettali . 

Singula  dum  capri  cncumueftamur 
«moie  ] mentre  che  preli  dal  delio  ci  la- 
feian  portare  d'intorno  alle  cofe  pani- 
colati,  cioè  mentre  particolarmente  de- 
fenuemo  cofa  per  cola  hirtafque  capel- 
las  ] dice  le  capre  hirfote.cioc  pelote,  e 
piene  di  fetoIe--lì  come  Hitfutumque  fu- 
percilium  [bine  labor,hinc  laudem  ] uu. 
alcuni  amichi  tedi  fi  legge  hic  labor , lune  laudem , quali  dicendo  : 
noi  confettiamo  veramente  effer  fatica  in  tal  cura,  ma  la  lode  cetra 
che  ne  feguita  (ari  il  premio  di  tal  fatica:  ma  molti  (limi  certi  fediro- 
no hinc  de  loco  [ & anguilla  hòc  addere  rebus  hoqorc]  aggtugnere 
vn  tanto  honore  alle  cole  baffe , cioè  ornare  vnamatcria  humilo 
con  parlare  alto, cosi  é quello  nel  quarto: 

Intinuii  leber.et  rimili  nen  glena. 

[ (ed  me  Painaflì  defedi  per  ardua  ] per  Parnaffi  ardua, per  gli  gio- 
ghi foli  tari, e difficili  del  monte  Parnaffo,fignifica  Helicone,e  Cice- 
rone,monti  dedicali  alle  Mu(è,volédodir  queflo.chet’atnoc  di  feri 
nere  lo  tira  a vn'opera  difficile  , e non  per  auami  ferma  da  alcuno, 
non  hauedo  Poeta  alcun  Latino  rocco  quella  parte,  qual  i rana  dell' 
agricoltura,  né  manco  alcun  de  Greci,  dopò  Heliodo  ,i  pieno  n'Iii 
pallaio:  donde  che  per  vna  cerca  tìmione  nel  monte  ParnaSo  fono 
tutti  i tefon  delle  fetenze  rinchiufi  con  Febo,e  con  le  Mute,  quella 
pane  d'agricoltura  parche  fia  abbandonataci  nulla  pnonim  Ca- 
ftaliam  molli  diuertiturorbitacliuo]midifpongod'andare  al  fon- 
te Caftaho  per  quella  flrada,  per  la  quale  niuno  per  auami  è andato 
[CaftiliamJCalulio  è vn  fonte  non  molto  lontano  da  Delfo  alle-» 
radici  del  monte  ParnaSo,  qual  fi  crede  effer  confidato  ad  Apolli 
n tjlc  alle  Mule, cosi  detto  dalla  Vergine  Caflalia,la  quale  fuggen- 


Sed faiu  intera  fugit  irreparabile  temptn  t 
Singula  dum  capti  circumucHamur  amore  - 
Hoc  fatis  armenti!, luperat  pars  altera  cura. 
Lanigero s agitare  gregei  firtafque  captila! . 

Hinc  labor  fine  tandem  forte!  fper ale  coloni . 
Hccjum  animi  dubius : verbi!  ea  vincere  magnum 
Quam  fit,& anguflis  lune  addererebut  honorem: 
Sed  me  Varnajjt  deierta  per  ardua  dulcis 
Haptot  amorjuuat  ire  iugis,qui  nulla  prionem 
Callaham  molli  diucrtitur  orbita  cliuo. 

Nunc  veneranda  Tales , magno  nunc  ore  Innondi. 


do  Apollionc  precipitò  da  alto  a baffo.e 
fu  conucnita  in  tal  fonte , dal  cui  nome 
l'illcffe  Mufe  fon  duce  Cafialidcs . 

Ordini  itili  parile. 


Sed  tempus  fugit  interea  ] ma  in  tan- 
to , ma  in  quello  mero  il  tempo  fuggc_» 
[ tempii!  irreparabile  fugit]  il  tempo  di- 
co, al  quale  non  fi  può  riparare . fugge , 
& vola  via[dum  nos  capii  amore]  men- 
tre che  noi  prefi , c fcorci  dal  l'amore , c 
defiderio  [circumuettamur  ùngula]  da- 
mo portati , ci  lafciam  portare  intorno 
alle  coli  particolari  [ hoc  fatis  fcilicet  diéfum  eft  armenti!  ] affai  s'é 
detto  de  granitemi,  affai  habbiam  trattalo  degli  armenri , cioè  de 
maggiori  animali, come  boui.Se  caualli[altera  pars  curi  fuperat]  I*. 
altra  parte  ci  reità  della  cura[agitare  gregei  lanigerosjdclla  cura-, 
che  fi  deue  hauere  di  defcriuerc  le  greggi, che  porta  lana,  come  fon 
le  pecoreCic  capei  las  hittesje  le  capre  pclofc.e  piene  di  (èie[hinc  la- 
bor fup.nafcirur]  da  qui, dalla  cura  di  (imtl  brillarne  nafce  la  fama-. 
[hine,ò  coloni  fortesjda  qui,ò  robufli  agricoltori[fpeiaie  laude  jfpe 
rare  lode.fperate  riportare  lode,&  honore  con  vnl  grandefnecfum 
dubius  animije  non  dubiio,sò  ben  certo[quim  fit  magnum]  quito 
(«difficile  [vincere  verbi!  ea]  alzare  con  parole  tal  cofe  balle  [ Se 
addere  liunc  honorem  rebus  angullisj  c aggiugnere  vn  tale  hono- 
te  a fimil  cofe, cioè  baffe  [fed  dulcis  amor  ] ma  vn  dolce  difio  d'ho- 
nore,e  di  fperata  glona[raptac  me]mi  rapite, mi  ura  a fbrza[per  ar- 
dua deferta  Parnaffi]per  gli  (olitali  luoghi  di  Parnaffo[iuuai  me  ire 
iugis]mi  gioua.mi  diletta  andare  per  l'alce  (ommui.e  cime[qua  nul 
la  orbila  prtoifi]  per  doue  niun  fenderò  de  vecchi,  Se  amichi  Poeri 
[diuertiruiCaftilià]rimenaal  fonte  Caltalio  conficcato  al  le  Mufe 
I molli  ciiuo]có  facil  llrada.e  difccfa[nunc  Pale!  eli  veneridaladef- 
fo  è di  bifoeno  honorare  Pale  Dea  de  pafcoli  [nunc  eli  fcmandum- 
magno  orejadeffoé  di  bifogno  chiamare  con  alte  vocuPale.Pale. 


Incipiens.ffabulis  edico.  Se c.  ] Inco- 
mincia a parlare  delle  pecore  con  quel- 
l'ordme.che  haueua  propollo. 

Efpifimnt  delle  perdi,  dilli  fenoli, 
dill'biflèrit.C  lucgbi  gram- 
maticali . 

Stabuli!  in  mollibjsjjjhiama  le  Balle 
molli , oue.o  in  lu.iya-énue  fia  buon'a- 
ria , deche  fiano  temperare  dal  freddo 
oucro,  che  fimo  ben  (pianate  di  paglia-, 
[carpire  oueis]  oueis  è acculatimi  plura- 
le fenico  per  diftongo , ilchc  inreruiene 
ogni  volta  • che  il  geniriuo  plurale  fini- 
fce  in  ium.comc  l'anium  , Vaccufariuo 
partes.de  parrcis  per  diftongotquamun- 
que  appteffo  agli  antichi  fi  troui  molte 
volte  finito  in  is, lenza  diftongo  come-, 


Ineipiens  Jlabulis  edico  in  moUibus  berbam 

Carperò  oueis, dum  mox  frondo/a  reducitur  alias , 
Et  multa  duram  flipula  frhcumque  mamphs 
S temer  e I ubter  humum-.gUcies  uè  frigida  lodai 
Molle  pccus,  fcabiemque  frratturpeiiq.  podagra s, 
Toft  bine  digreffusjubeo  frmdrnua  capri t 
birbata  ! offre  erc,&  frumoi  proberc  reccnteis , 

Et  fi  obula  è venni  hjbcrno  ponete  Soli 
Md  medium  connetta  dicm-.cum  frigidaì  olim 
lam  caditaxtrcmoqve  irrorai  ^lq variai  anno. 
Hac  quoque  non  cura  noi  ir  leuiore  menda: 

Elee  iunior  vfus  crif.quamws  Milefia  magno 
Pollerà  mulentur  Tyrios  incolla  rubores. 


re  recentes]  ci  auucrtifce,  che  alle  capre 
fi  dia  bere  l'acqua  fubito  attinta  , per- 
che beuendo  dell'acqua  ffintlua , (ubico 
fé  ammalano  [ deffatmlaa  ventis]  che 
le  loro  dalle  fimo  difefe  dalla  parte  di 
Scuci, mone  dal  vento , de  voltata  ver- 
fo  mezo  giorno , onero  verfo  quel  luo- 
go, nel  quale  ci  pare,  che  il  Sol  fia  nel 
roezo giorno  [ estremo  irrorar  Aqua- 
rius]  quando  il  freddo  Acquano  (par- 
ge  di  prima  l'anno  cdtemo , de  quello 
nel  mele  di  Genero , ilquale  è il  penulti- 
mo; perche  fi  come  fi  è detto  ne]  primo} 
l'anno  incominctaua  appteflb  gli  ami- 
chi nel  mefe  di  Marzo  : dice  adunque-» 
estremo  anno,  mll'vltima  parte  dell'an- 

■ no-  Acquario , r i’vnderimo fogno  del 

partis.de  vrbisìduni  mos  frondofa  reducitur  xllas]mentre,che  vie  Zodiaco, vicino  al  Capricorno  ilqual  nafce  affi  1 4 di  Genito . Fa- 
né la  Primauera.perche  fi  come  ancori  sé  delio  nel  pria»,  li  Pri-  noleggiano  i Poeti, che  quello  folle  flato  Ganimede . quale  fi  (lima, 
maucra.e  la  Siate, fono  fiale  vn  medefimo  fecondo  la  ragione  dell'-  che  Gioue  prefo  dalla  (ha  bellezza  lo  faceffe  rapire  da  vn'A  quila,  e 
Hcmifpero,  fi  come  ancora  l'Autunno,!  l'inuerno  [ tuipesque  po-  lo  coftituifce  in  Cielo  per  fuo  coppiere  [ hxc  quoque  non  cura  no- 
dagrms]dice  le  podagre  fozze.hauendo  tifguardoalla  cura.la  quale  bis  leuiore  tuenda]incerti  tedi  fi  legge.I  Iqc  raendx.in  alcuni  altri, 
non  fi  fi  lènza  panm.e  medicamenti  lozzi.e  forchi  [fluuios  piche-  Hqc  tucoda.fccondo  l'vfanzede  gii  amichi, appreffo  iiqiiali  Hyc.in 


ti4  ' libro  Xeno 


numero  pi  utile,  ttnts  era  di  genere  feminino,  come  di  neutro  : £ 
dottamente  dice,  die  dobbiamo  nodrire.  c gouernate  le  capre  con 
non  men  leggici  cura, e diligcnzaifependo  elice  china  l’virlità  delle 
pccote,  & per  quello  la  lafcu  con  accrclcctc  il  merito  delle  capre 
[Mrlefta  veUera]d:cc  le  lana  Milefie.ctod  lane  ptttiolillìme, perche 
M lieto  dei  ita  ne'  confini  della  lonia.Sc  Cana.lecondoHcrodutto: 
edificata  da  Milcto  figliuolo  del  Sole.&da  DeionejG  come  ne  fi  te- 
f)rnr.onianza  Ouidionel  nono  deile  Aie  Mcramotfbfi.Strabonenel 
«duodecimo  libro  vuol  pili  pretto  edere  fiata  edificata  da iar pedo- 
ne figlinolo  di  Gl  oue,  e liatcllodi  Minos.Sc  Radamacto.e  da  quel- 
lo elice  fiata  chiamata  Milcro  del  nome  d'vo'altracittà.quale  liaue- 
uà  filicina  incendiai  i’enirata  della  lanafinrllima  ha  nobilitato 
ciucila  curi, della  quale  le  ne  f arcuano  le  coperte  Milcfie  - Marnale 
nel  libro  ottauo . 

Ni:  Alitimi  crai  aiUtri  dtgna  mi . 

Cicerone  contra  Vetre.-Qnid  a Mtlelii»  lane  fuftulerit,  [magno  mia 
lentut]  ficomprano  gran  prezzo:  perche  appretto  gli  antichi  ogni 
■uctcaniia  fiaua  nel  cambiare , laqual  cola  c confermata  da  Caio 
con  l'cttempio  di  Homero[  Ty  ros  incoila  ruborcs}  la  quale  cocco- 
doli  cella  cima  di  colore  Tirio>  cioè  di  porpora. 

Ordini  dilli  (unii . 

Ego  incipienj  ] incominciando  a dar  precetti  [ edicooucis  ear- 
pere  herbam  ] ordino , comando  che  la  pecore  pafeano  fieno  [ m_ 
mollibus  ftabul  is  ] nelle  dalle  molli , temperate  dal  freddo  , c beo 
foianate  di  pagliare  ficno[dum  xilas  frondofa  mox  reduciturjmen- 


tre  che,  fin  che  la  Permanerà  frondofa,  piena  di  frondi , poco  dipoi 
ritornai  Se  edico  (lernete  humum  duram]  de  ordino,  e comando 
fpargercre  cuoprue  bene  la  durare  fredda  tcrraffubter]  lotto  le  pc- 
core[mulra  llrpulajdi  molta  paglia, di  molto  ftrarae  [ Si  manlpiufi- 
iicum  ] e di  manciate  di  felce  [ tic  glacrcs  frigida  Ixdar]  accioche  il 
freddo  ghiaccio  non  oflenda  [ pecus  mode]  le  greggi  tener  ine  ( Si 
fcrac  fcabcemj  de  apporti  loro  rognacciare  (Labbia  veléno  la  [&  po- 
dagre» rurpesjflc  le  tozze, e brutte  podagre  [poli  digrediti  lune]  di- 
poi partito  da  qui, cioè  dal  dat  precetti  delle  pecore[rubeofutticere 
cape»  ] comando, voglio,  che  fi  ponga  auann  lènza  nfpatmio  alcu- 
no alle  capre  [ albina  ftondentia]  rami  ftondofi  d'aibuti , ouct  di 
piccioli  aibufcclli  [de  pubere  fìuuios  rete  urei»  J&  dargli  da  berci 
frefchi  fiumi, cioè  acque  ftefchedi  fiumi[&  opponete  (tabula  a ven- 
ne Soli  hybetnojd;  conuapot  re  le  Halle  al  Sol  d'Inuctno,doue  non 
vi  polla  lì  vento,  [ connetta  ad  medium  diem  ] riunite  a n.exu  gior- 
no [ lune  fatticci  cimi  Acuaiius  fngidusolinnamcadit  ] allboca 
quando  rifreddo  Acquario  tal  voitacade  [ Si  irrorai  extremo 
anno  j Si  fparge  la  btina  gelata  nell'vltima  patte  dell'anno  d'intor- 
no  al  principio  di  Manto  . bxc  quoque  pecota  ] quello  be(tiamc_ 
captino  ancora  [ crunt  tiieuda  ncbn  non  Icuiotacuta  ] fati  da  nu- 
di ire,  egouemarc  da  noi  » non  dobbiamo  gouetnate  ancora  que- 
llo beduine  caprino  con  minore  cura , ebe  le  pecore  [ nec  vfu»  erit 
minorine  l'vtilefni  minore  nelle  capre, che  nelle  pecore  (quamuia 
veliera  Milcfiajbenchc  le  lane  di  Milcto  [mco&a  luboie»  Tyrios  ] 
tinte  in  color  Tino, tinte  in  porpora'  mur  emù , magnojfi  cambiano 
con  maggiorprepzo, ficomprano  aliai  prezzo. 


Denliot  hinc  fobolcs,  &c.  ] Cimo- 
flra  Peritili , quale  ci  apportano  le  capre 
piti  che  le  pecore , dicendo,  che  quelle 
abondano  più , e di  parto,  e di  latte  , fa- 
cendoli de'  lor  peli  ancora  coperte  vitti 
contra  la  pioggia  : dipoi  perche  fi  pafeo- 
|ano  la  State  con  minor  cura , c guardia, 
t l'Inuerno  con  manco  fpefa. 

Lfpofftiom  ditti  punii,  dilli  finiti  , 
dtlhblfhric,  I luoghi  grammaticali . 

Uenfior  hinc foboles ] dice  .che  dal- 
le capre  fi  tregge  aliai  più  fpeffa  fchiac- 
p,  percheil  più  delie  volte  ne  tanno 
dieci  [hinc  largì  copia  la&is]  le  capre 
fanno  maggior  copia  di  latte  , eh;  le  pe- 
cette i perche  qoamo  più  latte  premerai 
dalle  loro  poppe  , tanto  più  n'vfciri , 
munte  che  faranno , mul  3ra , trx , 8cj 
Mul&rale,  lis,  é la  lecchia,  doue  fi  munge  il  latte . 11  medefimo  nel- 
l'Egloga terza. 

. Sri  vernieri mulSIrjm.binoialitvbtrifctui. 

Alle  volte  fi  pig  Ila  per  etto  latte  mumoifi  come  appretto  di  Colum. 
nel  libre -c.17.Et  nuces  digitis  freùtx  funt  dandx.nec  ramni  eluum 
molle  fotbum , quique  funt  cibi  foibihbus  ptoximi  ■ vi  mulCtia,  re- 
cto» caftus.fi  loci  condirlo,  vel  latto  annona  permuti! . Si  dice  an- 
cora:Mul«rum,i2ii.Horario  nell'Epodo: 

Itlic  1 muffa  veniunt  ad  mulitra  captila . 

[mimo]  Vi  tmma,mx, lignifica  il  iicetiacolo  del  latte, nella  femina, 
col  quale  allieua  il  patio, volgatmcte  poppa.zinna.ieita.  Dice  l’Iin. 
che  tutti  gl'animali.che  hàno  l'vngllii  d'vn  pezzo  nò  geneiano  più 
che  dua  per  voltarne  hàno  più  che  due  poppe,  c quelle  nel  petiguo- 
pe,  nel  medefimo  luogo  l'oanno  quelle,  che  hanno  l'vnghia  di  dua 
pezzi, 8c  fono  commette  vacche  ne  bino  quaitro;le  pecute.e  capre 
due.Quelle.che  partorilcono  più  cbedua.iSc  hanno  le  dita  ne'piedi, 
hanno  molte  poppe  per  rutto  il  veuttettn  due  filari.  Le  Troie  gene- 
mfe  hàno  dodici  poppe, le  volgari  due  meno:  Umilmente  le  cagne  -, 
alcun;  n’hanno  quanto  in  mezo  del  corpo,come  fono  le  pamhere  ; 
Alcune  due, come  fono  lehoneffett'Eiefanie  fdloha  due  poppe  fat- 
tole bracciarenon nel  petto. Nelfuna che babbiadira ne'  piedi, ha 
poppe  nel  peiignone.  I porcellini  prima  nati , fucchranole  piime 
poppe, e bcchehabbiano  falere  pretto  alla  bocca,  ciafcuno  conofce 
laura  mqueU'otdinerehc  dnato.e  cò quella  fi  numide, e nócó  altra. 
Et  leu  ito  vu  porcellino  dalla  madre,  la  poppa , che  egli  fucchiaua, 
perde  il  laite.e  replana  ù.  Et  fe  de  lutti  nó  : manette  fe  nò  vn  falò, fi. 
milmére  la  fila  fola  poppa  timane.e  nò  più[ncc  min’interea  barbar] 
Ilarha  nell'vno.c  l'alno  nomerò  a'imédc  de  gl'ammali bruni, che  hi 
quattro  predirei  numero  lìngolare  deglliuoirini,  ancorché  Siluio 
dimofira  porcili  dire  ancora  delt'liuomo  nel  num.  plurale, dicendo. 
/■idre, hi  nmc  pnpixu  in  pillila  barlni 
y inerì  'mirarmi. 

Li  componi  di  quello  nomefi  pottono  definire  fecondo  lattica, e 
feconda  decliaarione  : come  Imbeftrs,  Si  hoc  imbcrbe,bir.  Si  lin- 
berbus  ba.buin,  che  fignifica  fenza  barba  [ incanaque  menra  ] dice 
Incanì  ben  canuti , troppo  canuti , il  medefimo  in  vn'altio  luogo . 
Nofco  frinii,  incanaglii  mima , 


dicemo  ancora  Heibaincana,  herba-. 
alquanto  bianca,  faolum.  Iibr.  8. capre. 
Paicx  ex  rutilo  albicames  , quxveiut 
incanì  heibxdcpcndcnt  [mima  j mcrt- 
rum , ri , volgarmente  Mento  , Si  i cori 
detto  ab  cminendo , perche  efee  fuota 
dettaglila.  Et  benché  Plinio  dica,  nel- 
fune  animale  bauere  il  mento  , eccetto 
lo  Inumo,  in  quello  luogo  il  Poeta  far. 
tribuifce  a becchi . Et  Plauto  ancora  in 
Menech.a-puici, dicendo: 

Clandomcam  \uillam  lardala,  ptrna a*. 
Indiar  uniti»  (inci [M,  dui  minta  paiq 
lina. 

di  (òpra  parlando  ancora  del  Boue: 
tt  crurum  timi , a menu  p altana  [in- 
dirti. • 

[ Cyniphij  tondent  hirci  ] Cy  niptureiói. 
phiscvn  fiume  nell'Africa, dalqua'c  il  paefe  ancora  ideerò  di  tri 
nome.nel  quale  nafeono  grandiflora  becchi, da  qui  fi  dicergrexCy- 
niphtuj , il  gregge  di  becchi  : Si  Cymphia  pellistta  pelle  di  becco. 
Marnale  : - 

N in  ha  Una  didhftd  jlintit  barba  mariti ; 

Cjmpbio  poltrii  pianta  lauri  (mal . 

Dice  I limo, thè  a rune  le  capre  pende  labaiba  dal  mento,  la  quale 
chiamano  Aruncho.  Se  adunque  vna  fe  ne  piglia  per  quella  barbare 
tirali, rune  l’alrre  guatano  ttupcfatretil  che  tnrciuiene  ancora, quan- 
do alcuna  di  loro  pafee  d'vna  ceri  herba,  il  motti  loro  è pcliitcro  a 
gl'alberi,& fanno  fieni!  gl'vliui, errando  leccandoli. e per  quefloli 
Iteri  beano  a Min  erua.  Nella  Cihcia.dr  Sona  fono  veline  di  velmil- 
quale  fi  to(a:dicono,chc  quando  tt  Sole  feende  all'Occidente, le  ca- 
pre in  paffuta  non  guatano  l'vna  l'altra,  e giacciono  volte  le  reni 
viiarell'altrarNcli'altre  bore  fanno  ilconrrario[mifcris  nautisj.hia- 
ma  li  nauigami  iniferi:&  attiittirpciche  fpefie  volte  fopportano  gra 
pericoli ,Sc  ha  detto  in  vfo  de  campi, perche  co'cilicii,  quali  fi  fanno 
di  peli  di  becchi,  ecapte,  fi  politono  i ghiacci,  ecorfaleiti.t  li  cuo. 
piano  li  laudari  delle  torri, accioche  il  fusgo  non  li  potta  nuocere, 
( Si  come  dice  V egetio  ) fon  buoni  contra  le  frezze  : E bene  loda  le 
capre, dicendo, che l'vfodeCilicijgiouaÀt|JiuominiA’  in  mate, de 
in  tetra.cioiin  due  elementi  concedi  a gìhuomini  ( Si  fuinma  Ly- 
cxi]  Liceo  i monte  dell'Arcadia,  nel  qualclù  il  tempio  di  Pane  Dio 
di  pallori, ouero  di  Gioue  Liceo, & eia  fpccie  per  il  genere:  Allude 
atta  natura  delle  capre,  laquale  i,  chcpafcendoafacndono,c  non 
detendono:  doue,  che  nel  Zodiaco  il  fegno,  nel  quale  tt  Sole  co- 
mincia stendere  dalle  parti  interiori  Meridiane, alle  parli  fupcno 
ri  Settcntiionali.per  quella  ragione  principalmente  l'han  decro  Ca- 
pricorno [ pafeumut  (yluas  horre mcfque  rubo»  , Si  amante»  ardua 
dumo»]  dicemo  Pafco,&  pafcorhanc  rem.  E grande  adunque  la  lo- 
de delle  capre,  vincendo,e  di  latte, & di  parto  le  pecore, badandogli 
per  pafcolo  li  luoghi  non  collinari , e non  hauendo  molto  bifogno 
dipallore,quandq,che  da  per  fe  (lette  fatolle  ch'elle  fono,ritornano 
a cafa  [ergo  omni  fiudio  glaciem]  non  hauendo  le  capre  troppo  bi- 
fogno di  aiuto  hnmano.fe  non  d lnuerno:  in  quel  tempo  adunque 
non  fon  d'abbandooarfi . Ordini  dilli  partii, 

[ Denliot  fobolcs  eli  hinc . t ex  capri»  ] più  fpeffa  (chiatta  fi  trag- 

S< 


Denfior  bine  fobolcs:  bine  largì  copia  USis . 

Quo  magli  exbanflo  fpumauerit  ubere  mulflra , 
Lata  magis  prtjjìs  manabmt  f lumina  marnmh . 
Nec  minili  interra  barbai,  mamajuc  menta 
Cinipbiitondmt  birci, (itaUptt  comantcn 
yfum  in  caffi  or  uni , 6 nulnn  vitati, mammut. 
Tali  untili  vcròfyluai,  & jumma  Lycti, 
Horrcntafjuc  rubai,  0-  amante  t ardua  dumot. 
Jtquc  tpja  memora  rtdnat  muda:  J uofquc 
Dui  tal  grauido  fupàanl  vix  -ubere  forieri , 

Lrgo  anni  tludiogùciem,  rcnto/i/ucniua/a. 

Quo  numi  eli  ili il  cura  mortali 1 egcfiai , 
utuertci,vi(ìunifir  firei,  dr  auge  a Intuì 
Tabula, ncc  tota  cianiti  ,f;ni!ia  bruma. 


Della  Georgica  di  Vcrgilio. 


nj 


[taiuo  rnagis  f lumina  Ixr#  ftantopiùi  fiumi  licci  [manabunt  prclli# 
mammis]verfe(an  fiiora dalle  fpremute  poppe , fprcmédo  il  latte  có 
lemam[ncc  minti#  interea]anxi  ancora  in  tamo[hirci  Cymphijcon- 
dent  bai  basji  becchi  della  Libia  hàno  le  barbero! e, fi  radono  anco- 
rale barbe  lunghe  i i becchi  della  Libia,  [*  méta  incana]*  i lor  me 
a molto  ben  canuti'f  * fctas  comanteis]*  i loc  crini  a modo  di  Cete 
rjovfum  callrorum  ] in  vfode  campi , per  farne  coperte  contra  la_* 
pjoggiaf*  velamenta  mifcns  nautis]e  vediti  l’mifien,*  affitti  ma- 
rinane vero  capcz*&  birci  pafeuntur  fyUas]male  capre.e  becchi  pa- 
fcono le  fel u«[*  Lirama  Lycsei]e  la  immiti  , e cima  di  Liceo  mon- 
te d'arcadia  [ & rubo#  horrenteis  J e pafcono  rubi,  e fpine  afpte[* 

At  vero  Zephyris  cum  lzta,*c.  ] Ci  M vero  Zephyris  cum  Ina  vocmttibus  *fl*s 


et  di  qui , cioè  dalle  capre,  che  dall#  pecore[*  colpa  laélis  largì  eft  dumo*  amante#  ardua  ] Se  fpme  ch’amano , Se  appctifcono  luoghi 
maior  lue]*  dalle  capre  fi  tragge  maggior  copia  di  latte  frefco,  che  alti.  Se  difficilifacque  ipfar  memore#]*  effe  lenza  pallore,  o guardia- 
ne pecore  [ Se  quam  magi#  mulóri  a fpumauerit  1 & quanto  più  i)  no  ricordalo!*  delle  lue  ftalle[ i educrnu  intedlaj ritornano  la  fera  al- 
vifo  doue  fi  mùce  il  latte,  fpumerif  vbere  exhauftoj munte  le  poppe  le  danze  loro[  Se  ducunt  fuos]*  menanui  ancora  i fuoi  parti , cioè  i 

'•  • ♦- -•* — .I.«.r 1 O-.,  capretti  [ * vix  fuperam  Jimcn]  & à pena  poffono  montare  (opra  il 

limitale  della  porta(vbere  grauidojhauendo  le  poppe  piene  di  latte 
[ergo  tu  auettcs  fcilicet  ab  ci#  omni  Audio  ja dunque  tu  le  guarderai 
con  ogni  diligenza[glaciem,  * vento#  mualesjdal  ghiaccio,  & da  i 
venti,  che  apportano  le  fredde  neui[quo  minus  Jquato  maco  [raor- 
talis  egeftas  eli  illis  curijefle  han  cura,c  péfiero  della  ncceffità  mor- 
tale [*  cu  Iztus  feres  vidum]  * tu  di  buona  voglia,*  volentieri 
porterai  nella  dalla  il  cibo  [ * pabulea  virgeaj*  i pafcoli  di  frondi 
di  virgulti  [ nec  claudes  ftmiliajnè  chiuderai  i fenili, cioè  i luoghi, 
nelli  quali  fi  ripone  il  fieno  [ tota  bruma  ] tutto  l'muerno , mai  d’in- 
uerno. 

loie  della  dare  : Vcfper  è vna  delle  del- 
le erranti,  la  qual  medefimaé  detta , * 
Venere,  e Lucifero,  quale  come  dimo- 
drano  i fuoi  nomi  é emula  del  Sole , o 
della  Luna.  Imperoche  quando  antere* 
de, e nafee  innanzi  maturino, è nomina- 
ta Lucifero, cioè,  che  porta  luce, e quali 
vn’aJtro  Sole, fa  più  predovenire  il  gior 
no.  Et  quando  apparile  in  Occidente 
dietro  al  Sole, c detta  Vefper,*  prolun- 
ga il  giorno,  * quali  fa  i'vffìciodella^ 
Luna[&  Caltus  reficit  iam  rofeida  Luna] 
chiama  la  Luna  rugiadofa , perche  con 
Thumore  della  notte  bagnando  la  terra 
ricrea  i boL  hi.  La  Luna  pianeta  virino, 
* alla  terra  famigliargli  mo,*  rimedio 
trouaco  dalia  natura  nelle  tenebre , è di 
grande  ammiraticne. Quella  per  li  luo# 
circuiti,  quali  fono  di  varie  forme,  ha 
dato  molto  daffare  a gli  ingegni  dc’có- 


bi  internato  in  che  modo  fon  da  go- 
netnaru  le  capre  nella  dagion  d’inucr- 
oo , ricercando  le  pecore  lo  medefimo 
gouerno  ; hora  ci  modra,  come  ne  gli 
altri  tempi  fono  da  pafcolarfi , facendo 
tnadigrertione  diletteuole  della  varie- 
tà del  pafeo  lare , & della  diuer  fui  deli* 
aria* 

Enfili  erre  dillo  pur  ih,  dilli  fimh, 

' dlWhift  ini,  CT  lunghi  gr am- 
malie  ali . 

Zephyris  cum  latta  vocamibus  x» 
ftaj] ce a’intende  aduenem,  d ice  adun- 
que xftas  Ixta,  per  la  Primauera,  laqua- 
leèncl  fine d'Apnle,  ènei  Maggio, loci 
quale  icmpo  comincia  4 lodine  il  ven- 
to Zefiro  : fi  come  nel  primo  ancora: 

Mi  Z ipbyro  putrii  [i  gleba  rifilili . 

[ Lue  rieri  prijnocumlydete  ] fubito, 
cheapparuilaftellachiara.checifiio- 
le  rapportare  la  luce.dc  il  Sole, la  mirtina  a buon  fiorai carparausjfac 
efi!epafcere,&ordma,cbelafciamopafccre  le  pecore, .e  capre  la 
ntttina,fccondo  l’vfenza  del  (uo  paefe .perche  in  alcuni  lunghi s’im 
rullano,  fe  elle  patrono  innanzi,  che  s'atrliiughi  la  rugiada  qucrulx 
ciradxjdice  le  cicale  rifuonin  con  la  voce,Horatio  ancora  vfitQuc- 
ralus  in  cambio  di  Canoni,,  dicendo: 
d'ali  canta  qutrula  dtfpitt  tibia. 

Onerarne»  tri  detto  querulp.per  rifpetto  di  quella  fauoja.che  1 ito- 
ne marito  deirAurora,  dopo,  che  htbbe  dcfidcrato  lughtflima  vita. 


In  /alni,  vtrumque  gregem,  atqut  in  palata  mina. 
Luciferi  primo  cum  fyicrc  frigida  tura 
Carpamui,  dum  mane  nouum:  dum  gromma  ernie  : 
Et  roim  tenera  pecari  gratifjimus  herbas  eft . 

Inde  ubi  quarta  fnhn  cali  collegent  bora  , 

Et  eantu  querula  rampati  arbuSìa  acida  : 
Adputeot.aut  alea  gregei  ad  fi  agni  tuorlo 
Curentem  iligms  pctire  canibbui  vndam . 
s ieflibus  al  mtdqi  vmbrofam  exquirerc  valle*  : 
Sicubi  magna  louis  antiquo  roborc  quercus. 

Ingente i tenda t ramai  \ aut  fu  uhi  mgrum 
llicibu i crebra  (aera  tremi»  accubet  umbra. 

Tum  temici  dare  rurfut  laudi  : dr  pafeere  rurfut 
Soli t ad  Occafum  : cum  frigidaì  aera  Vefper 
Temperatiti-  f attui  reficit  iam  rofeida  Luna . 
titlcraq-.Halcyonem  refonant,& Aeantbida  dumi . 


templari»  : perche  hanno  a (degno,  che 
il  pianeta  piò  proffimo  a noi, meno  s'intenda;  ilquale  (empie,  o cre- 
fcc,  o inuccchia,  & hora  fi  ricurua  in  due  coma  ; hora  per  eguale., 
proportione  fi  diuide.hora  diuenta  fpherica.e  tonda;  Vedefi  macu- 
k>u,vcdefi di fubitofplendcnte.vedefi Brande,  quandoc  pienoil 
cerchio, dipoi  nulla  diuenta;  Alcuna  volta  luce  tutta  la  notte.Alcu- 
<ia  volta  al  tardi,  le  in  pane  del  giorno^iutando  la  luce  del  Sole^  • 
Manca, e nel  mancare  nondimeno  fi  vede  nella  fine  del  mete  fi  na- 
fcondc.nè  per  quello  fi  liima.chc  patifca  affanno  .Appare  bada,  ap- 
pare aliarne  pur  quello  fi  fi  in  vn  modo:  &:  hora  a Settentrione  veg 


fi  dice  che  fir  muratolo  cicala:  Dice  Plinio.che  le  cicale  nónafcono  giamo  quella  alzata,  hora  nelle  Meridiane  parti  depreda.  E:  cena- 
doue  fono  rad  i alberue  per  qnefto  non  fimo  intorno  i Cirene  città:  mente  di  tutte  le  colerle  oliali  nel  Cielo  t c potuto  prouedei  e.neflu- 
nè manco  nafeono  nelle  pianure, ncin  luoghi  freddi  ò ne  i folti  bo-  nacpiùvera  maeftra.che  laLuna  indimofitarci.che  indodici  parti  li 
■ ta  in  auefte  vna  cena  differcza  di  luochuNelia  regio-  habbia  a diuidere  l'anno, perche  dodici  volteranno  la  Luna  ruoi- 


x diuidere  l’anno, perche  dodici  voltel’a 

na  a i principi,  fuoi,  Se  il  iole  r3geiugne.  La  Lunacome  l altre  Stel- 
le c ricoperta  dallo  fplcndore  del  l Sole  : perche  in  tutto  da  lui  pren- 
de tal  luce,  come  è quella, la  quale  vcggiamo  nafeere  dalla  riuctbe. 
c« 

^ libi  ...  . _ 

que7,c  he  dice,  che  g h àlberi  fi  rompono  col  cantp^quafi  che  manda-  gi  del  Sole  confumano , per  quefia  mede  fi  ma  cagione  non  Tempre 

Tp  _ • .1  f..-  ».  J.r.  rK»  fmnainnrt  oli  alberi,  il  fhl 


tifi  . Ètancorainqucftc  vna  terra  differcza  di  lucrili. Nella  reg; 
oc  Milena  fono  in  poochi  luoghi. In  Cephalema  vn  fiume  diuide  la 
ureftia  di  quelle  dall'abondanza . Nel  paefe  di  Regio  iurte  taccio- 
10,  di  làdal  fiume  nei  Locri  citano-Hanno  le  penne  limili  alleApi, 


ma  maggiori  quanto  fi  conuieneallor  corpofrumbétarbuftajrom-  raiione  dell'acoua:  & per  quello  hauendo  piu  debole,  & meno 
eeranDO  gli  arbufcelli  col  troppo  gridare.Et  è lafiguraHiperbole  in  fetta  forza,  ritolne  folamenterhnmore, Se  acctefcelo,  ilquale  li 
quel  che  dice,  che  gli  alberili  rompono  col  cantp.qoafi  che  manda-  gi  del  Sole  coniumano,  per  quefia  medefima  cagione  r.on  fer  . 
ìnfimi  có  uro  empito  il  filo  gridare,  che  fendono  gli  alberi,  il  che  appare  col  medefimo  lume:  neil'oppofinone  fi  vede  rutta , gli  aliti 
hi  imitato  Gmuenale  nella  prima  Satira,  dicendo:  di  tanto  di  fe  ci  moftra,  quamo  riceue  dal  Sole;  nella  congiunriono 

Frontoni!  platani  ctnuulfaqut  marmerò  clamane,  non  fi  vede,  perche  ciò  che  dt  luce  piglia,  effendo  all'incontro , lui 

S empir, O"  affidui  rupia  littore  coturno.  lo  rigetta,  donde  lo  riceue . Seguirà  Minio , che  la  Luna  frmpre  ha 

Perito  ancora;  volte  le  coma  al  contrario  del  Sole  ; Se  crete,  riguarda  l'Oneme  ; 

Fènder  vt  Arcbadu  plenaria  rudero  iicat.  fe  cala,l'Occidcnte  [Intoraque  Halcyonem  refianant  ] in  quel  tem- 


Lacus,  flagro,  purea, & maria[ilignis  potare  canalrbus  vndam  ] dice 
ilignis,  fatti  d'Elice  ; Canali*  meglio  douemo  ptofenilo  in  genere 
icmuuno.che  in  mafcnhno  [ficubi  magna  louis  antiquo  roborej , 
quercus  ingemes  tendat  ramo*]  do'ie  l'antica  quercia  di  Gioue  ftc- 
da  i gran  rami,  perche  ogni  quercia  è confaerata  a Giouetma  in  qua- 
to  che  dice  la  quercia  di  Gioue, ouetovn  nero  bofeo  difpelii  elei 
giaccia  con  facra  ombra;non  per  quello  dice,che  debbiamo  vera- 
mente andare  a bofehi  conCactari.ma  a quelli . così  fpem i .come  fo- 
no li  coDfacraii.e  diffelì  dalla  religione;  donde.cht  fi  vede,  che  la. 
quercia  di  Gioue,&  l'ombra  (aera, fono  epiteti  generali,  e non  fpe- 

cnli;petchc  fi  come  s'è  detto,  & ogni  quercia  è confccrata  a Gioue,  ------  » . ■ ■ , 

& ogni  bofeo  a Diana, ci  dà  adunque  quattro  precetti  da  offeruarii  tibus  Zcphymjchiamandola  i venti  Zefiri, richiamata  da  toam  veti 
io  vn  giorno,  cioi  che  la  mattina  abuon'hora  fi  pafcolìno,allaquar-  Zefiri  [tu  mittcs  vtrunquegregem]tu  manderai  l'vna,e  l'altra  man- 
ta bota  poi  del  giorno  gli  fi  dia  da  bere, nel  roezo  giorno  fi  tengano  ' dragato  di  pecore.con  e di  capre, fa  che  m madil  vno,e  l altro  gtcg 
al  fteico  lotto  l'orobta.la  farà  poi  di  nuouo  li  mandino  • pafceretfri-  ge[m  laltus  atque  in  pafcua]ne'bofchi,e  nelle  pafture,  a pafeer  Inori 
gidus  atra  vefper  cemperarlquando  la  (falla  fredda,  e dice  fredda . per  II  bofchi.e  per  le  campagne[carpamus  ror.  fngidajiau-ianle  pa 
appocundo  il  freddo  delia  notte, tempi*  l'aria , cioè  nnftefca  il  ci-  /cere.faccumochc  le  pafcanoper  fa  p.aggic  frethc.p  cr  ,rfPer<r,d«t 


cello  piccolo,  col  capo  roflò,  con  l'ale  bigie  diuifare  di  bianco,e  ne- 
ro,cosi  detto, perche  volontari  mangia  il  femt  di  cardi, dice  Plinio 
che  i Cardellini  obedilcono  a quanto  è loto  commeflò  , e non  loia- 
mence  con  la  voce,  ma  ancora  col  becco, e co'piedi , quali  vfano  in 
luogo  di  mani,  viuono  itagli  (pini.il  perche  ancora  quelli  hanno  io 
odio  gli  afini,  quali  pafcono  i fiori  de  !ifpini:le  macchie  adunque 
rifuonino  del  canto  dc’Cardellini , il  quale  ricominciano  pallaio  il 
gran  caldo  del  giorno  • 

Ordini  dello  parilo . 

A r vero  cum  xffas  lata  fup.  aduenrt  ] ma  ccrro  quando  ritorna  a 
noi  laSrare  allegra, cioè  la  Primaueta.qaal’ènel  fined'Apnle [voca- 


IZC 


LibroTerao 


fitko  de U nrxtcfcum  primo fydere  Lnciferi]fubitn,che  apparifee  la 
stella  Luci  fero,  nel  primo  apparire  delta  della  chiara, che  ci  fuote  ap- 
portar la  luce;  dum  mane  noumn  ] mentre  é il  tempo  delia  mattina 
nuouo  dum  granulia  canenrj mentre  che  l'herbe  tono  bianche  per 
la  rugiada'  & ros  ed  gratiflimus  pccon  ; e mentre,  che  la  rugiada  é 
gran  liima  al  beltiaxuc,ai  gregge  che  pafeo/a  [tu  herba cenerà j nella 
nerba c,encrina[indc>vbi quatta  hoiauiUrgent  fitimcccii  J quando 
poi  la  quarta  bora  del  giorno  haura  raccolta  la  liceità  dei  Tana,  qua- 
do  la  quarta  bota  del  giorno  hauera  acce  te  quelle  di  fere  ardenrrtSe 
cicadar  qucrulxJSt  le  tanoce,&  filonauti  cicale  [ i umpem  atbufi  a_* 
cznrujromperaiino  col  caro  loro  gli  alberi  viciro[iubeto  potare  gre 
gcsjcurnanda.chc  (i  meni  a bere  il  gregge  [ad  puteos,auc  ad  alta  ita- 
fenaj  a'pozzi.ò  a t profondi  ftagmfvndiun  currentcm  catialibus  iJi- 
gnijacqua  corrente  per  canali  fatti  d'elee  a coiai  vfo£ac  mediis  citi- 
busjma  poi  nel  /nexo  giornc, quando  c gran  caldo  [lubeto  exquire- 


re[comanda,che  fi  vada  cercando[valIcm  vmbrofam]vna  valle  oro-' 
biola  [ficubi  magna  quercus  lounj  fe  in  qualche  luogo  la  grà  quer- 
cia di  Gioueftendat  ingcntcs  ramos  antiquo  robore  J ficnde  1 gran 
rami  del  fuo  antico  rronconefauc  ficubi  nigrù  nemusjo  pur  li  doue 
vn  negro  bofco[vmbra  facrajcó  l'ombra  facra,  co  l’ombra  tale  qua- 
le'fuol  etler  nc'facrt  bofclnfaccuber  crebris  illicibusjgiaccia  di  fpelfi 
eici[tù  tubebis  dare  rurfus  quas  tenuesjdipoi  comanderai  di  nuouo 
dargli  bere  acque  leggien,dipoi  porrai  dar  loro  di.nuouobere  leg- 
giermente^ rutlus  pafcerejdc  di  nuouo  pafceiic[adoccasu  Solis] 
al  tramontar  del  5ole[cù  frigidus  Vefperjquàdola  fredda  Aella, che 
porrà  la  leta[tcperat  aerajrmfrefca  l'aria  rofcida  Luna  iam  refi- 
cic  ia!rusj&  la  rugudoia  Luna  > Se  l'tuimida  Luna  per  l’humore  di 
notte  già  ricrea  i bo(chil&  i pafcoli[&  culi  torà  rcionant  Halcyonc] 
Se  quando  i lidi  fi  Temono  rifonare  1 laicione , Se  dumi  tefonanc  A- 
canthidajde  le  macchie  s'odano  rifonare  del  canto  de  Caidellim. 


Quid  tibipaftorcs  Libyx]  Ci  moftra,  Quid  libi  Tattores  Ltby a ? quidpafcua  verfu 
che  fi  come  fon  diuerfi  padi  » così  fono  Vroftquar  rara  habitat  a mapalta  telhs  ? 


diuerTe  forte  d»  pafcolii  Se  che  alrrimé- 
rc il  belluine  fideuc  pafcolare  nella.» 

Libia  per  il  troppo  caJdo,chc  nella  Ma- 
chia perii  troppo  freddo . 
ffpofu ione  dille  parole»  dtllt  fauolCJ, 
dell' htf ione , CT  lucghi  gram- 
maticali . 

Quid  cibi  paftores  Libyx  J quelli  fon 
chiamati  Numidi, perche  nella  Numi- 
dia, laauale  è parte  della  Libia, attendo- 
no molto  all'cfcrcinode  pallori , e fon 
detti  Nomadi,  u'»oT*v>iA*«r»  cioè dxlpafcere, de  pafcolare l'her- 


fee  per  il  pefo,  dicendo  fono  iniquo  pe- 
fo  >cioé  fono  gran  pefo  [ Se  bollan- 
te eTpcdJatum  pofitis  fiat  in  agmine-» 
caflris]  Vcgeuonei  primo  libro  del- 
la gueira  doue  tratta  del  pefo , al  qua- 
le li  dcueauuczzare  ilfoidato  , cito 
quello  palio  di  Vergiho  , leggendo: 
fcchofiemante  espectarum.  1 vno  , e 
l'altro  acculatiuo:  Se  firmi  lettione  fi  di- 
ce efierc  in  vn  tello  antico , apprr fio  di 
Giano  Parrafio,  Se  nella  libraria  del  Pa- 
pa in  vn  certo  libro , quale  dicono  ede- 
re fiato  di  M.  Irancelco  Petrarca.  Ma 
quinto  poi  appartiene  al  modo  di  fenuere, tutte  quali  le  copiecom- 


Sxpé  dtem,  no8cmquci&  tuum  ex  ordine  menfem 
Tafcitur  : itque  pccus  longa  in  deferta  fine  vUis 
Hofpitiji  : tantum  campi  laeet  omnia  Jecum 
.Armento) uts  jiferagittettumque,  larmque , 
jttmaq;jimycUumq’,  cancm , Crcfjamq;  pharetra. 
Hon  jet  us  ac  patrtfi  acer  Hpmanus  m armis 
Jnwsio  fuO  fafee  vtam  curn  carpii  : & botti 
Me  exptttatum  pofitis  ttat  in  agmine  caflris» 


be  in  vn  luogo  portano  con  carri  altroue  i foot  padiglioni , e tende  munì  hanno  expettatum,  fenza  la  lettera  f.pofia  innanzi  il  p.  Ma_» 


[Se  raris  habitata  Mapalta  tedili jVlapalu  fono  propi  irniente  le  ca- 
le de  contadini,  le  capanne, chiamatili  ancora  Magalia,  ma  il  ma, in 
magai ia  è lungo.  Se  in  mapaiuébreue,comc  il  medefimo  nel  quar- 
to dcH'Eneide  : 

prtmunt  alai  il  tetigit  magali*  plantis . 

[ Se  fine  vllis  liofpitij]dice,che  il  befiiam e nella  Libia  vi  pafcendo,& 
ni  giorno, Óc  di  notte,  & tutto  il  mefe  per  ordine  fenza  Italie  [fie  po- 
ne hofpmumj  pei  la  chiufa,ouer  Italia  da  pecoie,  de  da  cnprc'aimé* 
tarius  Aphcrjhi  poftola  fpcqie  pei  gene  re, perche  parla  & de  gii  ar- 
menti,& de  greggi[te&umque  iaremque]  dice  te&um  per  la  tenda, 
Se  padiglione  a v una  di  fo/dati  : poira  adunque  foco  ogni  fua  cofa 
di  cafa , Se  gli  Tuoi  iltromenti  [ Amyclxumque  cancm  ] qui  ha  pofio 
Jafpecie  perii  genere:  perche  Amici*  c cmi  della  Lacerna,  & tal 
proun.ua  ha  hauuto  Tempre  bomlfimi  cani  • Plinio  dice , che  i cani 
fono  fidelifiimi  ai  fuo  padrone  fopra  tutti  gi’altri  animali;  s é vdito, 
che  vn  cane  ha  combattuto  con  vn  ladrone  in  defenfione  del  tuo 
figlio  re, & motto  il  padrone  non  fi  parti  dal  corpo, de  guatdaualo 
dalle  fiere,  de  da  gl’vccelli.  Ec  vn’altro  in  Epiro,  nconofccndo  quel- 
lo, che  hauea  vccifo  il  fuo  padrone,  con  l’abbaiare . c col  mordere, 
lo  cofirinfc  a confcflare  la  comincila  fccleragguie.  Ducento  cani  ri- 
dufiero  il  Re  de’GaramantidaH'cIfilio, combai  tendo  conrra  di  chi 
faceua  iclirtenza . E Coloftomj  nelle  guerre  reneuano  le  fthiere  de 
cani,  quelle  erano  le  prime  fchiere , Se  fenza  foldo  non  ncufcuano 


in  vn  certo  tefio  Romano  fi  lege  exfpeéfatum,  con  f,  Se  cosi  Teren- 
tioScauro,ci  auucitifce,chefi  deue  fenuere:  Velto  Longo,  dice,  che 
certi  han  pofio  k differenza,  che  quando  cxpeÓf o£  fctiue  per  x,  de 
p,  fenza  f , lignifica  afpcttarc  : ma  quando  viene  da  Spello,  fpe&fcs, 
feiua  lo  5,  mi  ne  gl'annchi,  né  i moderni  fifone  foctopofti  atal  re- 
gola, ma  neil'vno,  & l'altro  lignificato  di  mano  in  mano  trouerai 
ferini  expedo,  de  pct  x,  de  per  f. 

Ordine  delle  pariti. 

Quid  profequar  cibi  verfu]  che  debbo  io  deferiuertì  con  veri!  pa- 
fiotes  Lbyx]  li  pallori  della  Libia;  che  dirò  io  de  pafion  Libici  [6C 
pafeua  Jc  de  loro  pafcoli  [ Se  rorpalia  habitat!  raris  tedw  ?I  de  le  ca- 
parne loro,  Se  cafe  habitate  con  rari  tetri?  [pecus  pafcitur  fcillcet  in 
Libyafxpediem,  Se  nodem]  il  beftiaroe  nella  Libia  fi pafee  fpeflòil 
giorno,  e (a  notte  [de  rotum  menfem  ex  ordine  ] e tutto  il  mefe  per 
ordinefdt  it  in  longa  deferrajc  fe  ne  vi  per  li  lunghi  deferti  paren- 
do [fine  vllis  hofpm|s]  fenza  Halle  [tantum  campi  iacet  ] tanto  fon-, 
grandi  quiui  le  campagne  [de  Armemarius  Apher]  il  pallore,  il 
guardiano  dell’armento  Afucano.  delia  Libia[agic  fecumommej 
porta  loco  ogni  fua  cofa  [ de  tedum,  & la  rem]  & Ja  cada,  de  le  mal- 
far» tefarmaque]  de  l'arme,  & li  fooi  iftiomcnijf  de  cancm  Amy- 
cleum]  de  il  cane  Laconio  compagno  fidel  deii’huomo  [ de  ph&re- 
rram  Craffam]  e la  pharetraCandiona,  piena  di  fr«2**»e  ftrafi[oon; 
fecus,  acRomanusacer  ] non  altrimenti  cheti  fol  dato  Romano 


mai  il  combattute . 11  cane  di  Giafone  Licio , mono  lui , non  volfe  robuflo,  e forte  [in  armis  patriisj  nell'arme  patrie  [ agit  fe  cura  otn- 
pigliare  più  cibo  alcuno, de  di  fame  peri . Ha  molta  fagacità  nella  nia]poita  feco  ogni  cofa  [cum  capir  viamfubtaicc  mtufto]  quando 
caccia,  r guardiano  di  caia.  Li  pallori  tengono  più  volentieri  ca-  piglia  il  camino  (otto  Io  iniquo,  e gran  pefo  [de  fiat  in  agmine  ]c-» 
ni  bianchi , che  d'altro  coiore.pèr  efier  diffimili  dali'ahre  fiere:  Due  tti,  e fi  lafcia  vedere  in  ordinanza  [hoftij  in  danno deU’inimicotpo 
badano  per  guardia  di  vn  gregge, de  fia  vn  mafehio.  Se  vna  femina,  fitis  cafirb]  efiendofi  accampato*  fronte  [ante  «xpediatuin]ptim*, 
acciò  con  piu  concordia  vaiano  inficine  [intufto  fub  fafee]  pone  fa-  ch’io  ve  lo  afpetti . 


At  non , qui  Scythix  gentes]  Dimo- 
ffra edere  altra  fotte  di  pafcoli  neila^ 
^citia,  de  altra  aria,  che  nella  Libia. 
Efpefitun*  delle  p troie , dtllt  fatteteli 
dille  biflone , & luoghi gram> 
mancati . 

Qui  Scythix  gentes]  Scythius,thi* , 
thiom , della  Scithia , come  aggetiuo . 
LaScithu  é regione  Settentrionale, 
diuifa  in  due  patti»  in  Europea  , C<  A- 
Iratica.  L'Europea  fi  fienile  dalle  riue 
del  fiume  Tanai  » peni  lito  delia  pa- 
dule  Mcotide , Se  il  mai  e Euiino  , in- 
fino alla  bocca  del  fiume  Iflro.  L’Afia- 
tica  artiua  in  Oriente  da'confini,  e ter- 
mini detti,  per  fino a’iiti  dell'Oceano, 
L’vna , c l'altra  ha  varie , e quali  innu- 
merabiii  genti  più  atte  alla  guerra,  che 
ad  alcuna  Ione  d'immanità  i non  elér- 
citano  agi  icoltuta  alcuna,  non  hanno 
(afa , Se  Eabuatfonc  fermai  menano  (e- 


*dt  nonyquà  Scythix  gentes t Mpoticaquc  vrtda , 
Turltdus , & torquens  flauentes  J fi er  arenai  • 
Quoque  redtt  medium  hjjodopc  porr  etto  fub  axem, 
Ulte  clou  fa  tenent  flabults  armento  : ncque  vllx 
nt  herbx  campo  apparentjout  arbore  fr  onde  s „ 

Sed iacee  aggeribus  niucis  inforniti , & alto 
Terra  gclu  late » feptemque  affurgU  in  vinai t 
Scmper  byems  ,fcmprr  fpirantcs  fiigora  Cauri . 

T umjol  pallente s baud  vn  quatti  dtfeutit  vmbras . 
h'ec  cùm  inueffus  equis  ali  uni  petit  alberarne  cuoi 
Trxcipitcm  Oceani  rubro  lawt  xquore  currum . 
Concrefcum  fubitx  curi  enti  in  fumine  eruflrx ; 
y ndanuc  iam  tergo  ferì  atos  fuflmct  orba , 
Tupptbus  illa  prius  patulli, mote  hofpdaplauflriu 
tAcraquc  diffUtunt  vulgo  veflefque  ngejcunt 
Indulsa xduntque  fecuribur  burnì  da  ruia » 

Et  tota  fobdam  in  glaciem  vertere  lacuna  , 
Styriaqre  impexn  indurmi  bomda  bar  bis , 


cone’carnlemogli.ei  figliuoli, quali 
cuoprono  di  pelle  per  nipettodelle^» 
pioggic,e  del  freddo,*  fene  fcruono  per 
cafe.mangtanoUrtc,*  me!e;Non  verto- 
no di  lana  , benché  vi  ha  grandi  (lìmo 
freddo , ma  di  pelle  di  fiere  faiuatiche? 
góte  a (Tu  e fatta  alle  fatiche,  Se  alle  guer- 
xe[dc  Mxoncaque  vndaJMxotis»épa- 
dule  grandiffirra  della  Scuhia,  laquale 
d'Inucrno  s'agghiaccia  ,nafce  dai  fiu- 
me Tanai  , de  entra  nel  mar  maggio- 
re [ Iftcr  J I fter , fili,  e fiume  deU'Euro- 
pa,  qual  corre  fra  la  Germania,  l*Onga- 
ria , e la  Satina,  ver  fo  il  vento  Borea,  e 
finalmente  per  fene  bocche  eurrancl 
mar  maggiore  - E detto  ancora  Danu- 
bio [Rbodope]  è mente  della  Tracia 
così  dettodaRodope, Reginade Tra 
ci  i conuctt  ita  in  quello  monte ,(  come 
fauoleggia  Ouidio  ) ouero  come  ad 
tir  ri  piace , qui  ut  fopolca  [informi*  ter- 
ra} 


1 Della  Gcorgica  di  V ergilio.  Ir7 

njchiama  la  tetta  disfiorine, perche  le  gtàdi,& £*"  fon  ^^"'non  ^r- 

^difotmt.enODScooofccperttrmiowron^n^^^^^.  | "lagltScithiWc qua efl vnda Miotica]  edouecla palude* 

sstSttSiSiitr^sssssliS 

^•■^É^sSsr  ssSs^^~«— s®«s£ 

s;sr>s,^“X^~J:ri“5S 

Orbo»  ftlaltt  trulli.  fcptemv  Inaile  ctefce,  s'alza  tene  braccia  (opta  effa[hyems  fcmper 

rotano:  „,. , J.-J. eft  illicl  & quiui  femore  mai  e l'inuctno  [òr  Cauri  fpirantes  fngora 
Otnt  trulli il»  bltndi  dcdiret.  (empe t fumillic]&  i Cauti  verni  detti  Ponenti  Maeflri  foffiando,* 

Ciunenal»  ancora:  a, p,oducendo  freddi,  neui, e ghiaccio  .(empie  fono  quiui  [tumSoJ 

SgéSlg^  issisi 

flo^ucro  è la  figura  Hip«rbole,ouero  perche  ha  detto  Huroida, in- 
tenderemo niefcolato  con  acqua[&  roti  folidam  in  glaciem  verte- 
ce  lacune]  perche  non  s’agghiaccia  fclo  la  fupcrficie  di  lopra , mx, 
tutta  l’acqua  infino  al  fondo  [ ftynaque  impcxis  induruit  horridx, 
bubis]  onero  vuole  intendere  de’ghiaccioli,  che  pendono  dalle 
barbe  mal  pettinate  de  gli  Scithi , ouexo  dell'acqua  agghiacciata, 
che  fti  pendente  dalli  ietti,  & alberi  a modo  di  barbe . 


Ordini  dille  pnroli . 


At  non  feilieet  (k  ak  pecus  in  longa  deferta  fine  ▼Ili*  hofpiri  js,  yt 
io  Africa , in  ea  pane  mundi  ] ma  non  vi  il  befliame  per  li  lunghi 


iconcicicuii'  m iiuiinmvuiiut..ji  -E.*— . : - ----- 

te,  cioéi  fiumi  più  correnti  in  vn  fubiios  agghiacciano  quiui  [ So 

- - - il  c l'acqua fofiicnchora  con  le  fon ifpal le, 

[oibes  ferratosjle  circonferenze,  c giri  del- 
ie ruote  ierraiciMia  pnu$  hofpitajquella , chefcleuaeffer  piima  ri- 
cetto [puppibusparulisjdellefpatiofe,  Oc  larghe  naui  [nunc  hofpira 
plauftns]  bora  è ricetto  de  carn  [&  ?ra  difliliunt  vulgo]  Oc  i vafi  di 
ferro,  Òc  di  bronzo  di  mano  in  mano  fi  fpezzano  per  il  gran^ 
freddo  r&j  verter  indutx  rigefcunt ] Oc  le  vefti  mdoilo altrui 
s’indurano  per  il  freddo  [Oc  ipfccxduni  fccunbus]  Oc  e fli  sfen- 
dono con  le  cene  [ vina  huraida]  i vimhumidi,  cioè  pieni  di 
acqua,  & agghiacciati  [Attore  lacunx]  Ac  rutti  li  condoni  d ac- 
cue.  tutte  le  lagune  [venere  in  glaciem  (blidam]  fi  fono  voltate 
in  fedo,  e duroghiaccio  [de  flirta  horndaj  e l'acqua  gelata,  e 

le  goccic  d'acqua, che  l'aere  freddo  dilla»  hornde , &afpte  [indu- 
rmi barbis  impexu]  fi  fono  congelate  fopta  le  tube  de 'Sciti  non 
pettinate . 


Intercatoto  nonfecius  aere  ningir, 

&c.j  Seguita  l'ordine  fuo.moftrando- 
ciche  vita  facciano  i Scithi,  egli  altri 
vicini  della  fredda  Zona  nel  Setten- 
trione. 

E fpe  filimi  dilli  punii , dilli  [tulli , 
tllU'hiflmi  ,er  lulibigrtm- 
mtnetli . 

Stani  citcumfuù  pnunii  coipora-» 
magna  boum]impropriamente  hidet- 
toptuinisin  luogo  di  niuibus  ; perche 
pruina  è il  gelo , e freddo  della  matti- 
na [confeitoque  agmine  cetui]  & i 
cerni  ragunati  in  belle  (quadre,  perche 
i cetui  grandemente  fi  rallegrano  del- 
lacongregatione(non  molle]  dice  per 
la  troppo  gtandeaza , & altezza  nom, 
del cotpo . ma  delie  fieni , & ghiaccio 
[non  caflibu  svilir]  Hic caffis lignifica 
la  rete  madìtTumente  de' cacciatoti , 
perche  c cafla, cioè  rara  .Ouidio  nel  fe- 
condo de  ai  te  A mandi  : 

/«cidil  in  etfjn  prtdt  (tlitt  min. 
edaqui  nalcerfhe  dicemo  incaflum,  e fenza  effetto  invano,  n — 
linecalGbus . fenza  de'quali  la  caccia/ vana  [griuitettiue  tudentes 
c^dunt  IKndeie  propnamente  appaitiene  a gli  afini, e lignifica  ng- 


Interca  loto  nonfecius  otre  ningil  : 

Intere  uni  pecudet  ; Short  circumfufa  premi  t . 
Coipora  magna  boom  j cmfertoque  agmine  centi 
Torpcnt  mole  nona  ,&  fummu  rii  formivi  extant . 
Hot  non  immijjii  eanibut,  non  caffibut  vUit 
Tumccaue  agitane  patòdoiformidine  penna  ; 
Sed/rufka  oppofuum  erudente  t pedore  tnoniem, 
Commmut  obtrmeant  ferro  ; graurtcnjut  rudente! 
Cadient , & magno  lati  clamore  reportarrt  • 
ipft  in  defojfitfpccubui  [tema  fui)  alta 
Oua  agunt  terra;  congtSIaque  robora.totafauc 
jlduolucrc  fòca  vlmot,  igmque  dtdere . 

Hic  nodem  ludo  ducane  ;&  pocula  lati 
fermento,  atipie acidisimitantur  ritealorbit . 

Tabi  Il  iperboreo [eptem  fubieda  trioni 
Cent  tfjrana  rirum  spinto  tunirtur  Euro . 

Et  prendimi  J ululi  rclanlur  corpora  tela 


mafcolino,  feminino,  e neutro . Gellio 

10  fece  feminino, dicendo  : Sole  medio, 
Sf  arido,  ac  flagranti  fpecum  quandam 
naótus  remolini , latebioCam  penetro. 
Orario,  malcohno . 

Qua  ntmira,  tut  quii  agir  infpicut. 
Ouidio  fimilmente  nel  tttzo  delle  Me- 
tamoitofi  : 

Et  fpaeut  in  medie  filmi,  & vimine 
din  fui. 

Vergilio  lo  fece  neutro  nel  fettimo  del- 
l'Entide  : 

J-Jicfpicu i kemndnm,  & fini  mira- 
tela Dilli . 

11  foo  Angolare  non  s'adopra  fe  non  in 
ne  cali, nel  plurale  egli  ha  tutti  ■ cali,  de 
c ma(colino  : fecondo  l'arte,  fi  doueua 
dire  Specibus , perche  la  quatta  decli- 
natone nel  datiuo , fc  ablar  uo  pluiali 
volta  l'V  in  I, e cori  fa  il  datiuo,  plut»- 


quafi 


le.coroe  di  Flu&u , his  fludlibus 

perche  ti  uonameglio.dicetnoSpecubus,  nfidimeno  v'O  vn  fol  no- 
me.che  nó  dicemo  almmcte.comeT tibubus  [hiq  noilem  ludo  du- 
cunt]qui  padano  tutta  la  notte  in  giuochi.e  fette,  perche  ftàdo  in  tal 
grotte, e cauetnecó  buoni  fuochi  gl  è bifogno  ftat  allegramente , e 
così  padani  tempo!&  pocula  liti  fermento , aiq;  acidis  imitantur 

gsasB”  jaa^iisi^agsa^ 
a4£;SEsi,<— .i*-**  Ecss-s^issasss^sJtó 

\ -v—  ■ « < _i or--  . rli*n/4iiitrnH,rll 


modeÙ'Eneidc: 

Hmt  txaudiri  gemimi,  irtqut  Innum 
ymcla  ruufantum,  (T  firn  fubmairudtntum. 
Hmedefimoneirottauo  parlando  di  Caco: 

Jnelufumqut  cauo  (aie,  alqui  infuna  rudenti w. 

La  prima  fillaba  Ru  negheffempi  gU  citati  è breue  ; nondimeno 
Pcafio  la  fi  lunga,  dicendo: 

JT indir  VI  Arcadia  (tenaria  ruderi  ditti 


la  parola  vn'altra  patola,ó  più, e cosi  ticeuevna  hguta.c-- - 

(idiceTimelìs.più  malageuole  adai  apronùciatc,  che  ad  intenderla 
bene, quale  in  lingua  Tofcana  fi  può  chiamate  fendimenro:  percio- 
che  paté  che  la  parola  fi  (ernie*  coti  tra  l'vna.e  l'altra  parte  leda  n- 
ceue  vnaparola.ò  piè,  coni'/  detto,  il  che  è cóme  ne  alla  ptofa.  Se  al 
vetfo  panmentetonue  leggerete  in  CicQuod  mdiciuni  cunque.in 
cambio  di  dite  cuodcu  nque  iudicifijdoue  ita  il  quod.òt  d cuqueve- 
dete  ioterpotfi  vna  patola,cioé  iudiciuro;&  qui  ancora inreiuienc  il 
_ -j' c / »umi*u*ui  /-mmlw, ri, (uhirda  irnrenmom 


fepte^nl 


izS 


Libro  Terzo 


[g*ns  effrena  viramjgente  crudele, e che  rieufi  il  rettore,  e lenza- 
legge  alcuna[Riphxo  Eurojchtiina  Euro  Rifeo  il  remo  delle  Sd- 
thu, perche  i monti  Rifci  della  Scithia.eomc  hauemo  detto . idoo 
cosi  nominati  dal  perpetuo  foliiuc  de'vcnri . 

Ordini  dille  piriti. 

Intrica  non  feciu j nmgir  roto  aerejnó  manca,  in  tanto  neuigare, 
no  ceda  di  cadérla  neue  da  tutto  il  ciein[pecudes  interefit]  amorfi 
il  bcftiame[&  magna  corpora  boum]  Se  I gran  corpi  de  buoi  [ftant 
circumfufa  pruimsj  danno  fparfi  d'intorno  di  neui  [de  cerai  corpétj 
«e  icerui  s'agghiacciano  [molenoua]  dalla  neue  aita  ch'ogn'hora 
fcende  più  frcfca[confertoaginine>agunari  in  bella  fquzdrafSeex- 
tant  vn  fummucornibusje  lì  veggono  tùor  della  neue  appena  le- 
cime  delli  comifipfiScyrhx  non  agitane  hos  pauidasìedi  Sciti  non 
perfeguirano  quedi  cerni  naturalmente  paurofi  [canibus  immiffij] 
co'cani  mandati  dietro]  non  vlhs  cadlbusje  non  con  alcune  reti  [ve 
(ormi  dine  penne  punicee]  ouero  cun  la  tema,  e paura  delle  penne 
rode,  le  quali  attaccano  alle  Emi  relè,  accioche  i cerai  impauriti, c 
fc lutando  l'vna.e  l’altra  patte,  diano  diritto  nelle  reti  ffed  obtrun- 
cant  ferro  cominus]  ma  gli  ammazzano  da  vicino  con  il  (erro,  con 


glilptedi  [ t rudente!  pcdlore  frudra  ] fingendo  a forza  indarno 
am  u P*tt°  moqgm  oppolitumj  il  monte  di  neue , che  gli  è pollo 
innanzi  * cxdunrèeruos  rudente!  grauitei]  Se  ammazzano icer- 
ui,che  grauemenre  gridano,  e ragghiano  [Se  latti  rcportam  mauro 
clamoiej  Se  allegri  forte  gridando  gli  portano  alle  loro  danze  [ipG 
agunt  fecura  oriajedi  Sciti  menano  la  lor  vita  otiofa  [fub  alta  tetra] 
fono  l'alta  terra[m  fpteubus  defoIGsJinfpelonche  caue.in  cauerne 
[Se  aduoluere  foci»]  Se  han  podo  fopra  il  fuoco  [robora  congeda]  i 
tronconi  de  g li  alberi  adunali  [Se  dedere  igni  totas  vlmos]  Se  han 
medo  nel  fuoco  ardente  gli  olmi  intieri  [de  ipfi  ducunt  hic  ] Seedi 
padano  qui, cioè  in  quede  grone.Se  cautrnc[nodem  ludolla  notte 
in  giuochi, e fede[Se  lati  imitantur  pocula  vitea]  & allegri  imitan- 
do la  beuanda.che  produce  la  vue.cioè  il  vmo[fermento,  acque  toc 
bis  acidisjcon  lermentc,e  furbe  alquanto  agre  [ralis  gens  fubie&a-, 
Seprentrinm  Hypeiboreo]t»l  geme  foggetta  a Senentnone  hiper  - 
boreo[tdr*na  virumj  lènza  legge,  e lènza  f ieno  d'huommi  'modi- 
tur  Euro  Ripheo]  é percoda  dal  vento  Ri  Ito,  dal  vento  della  Selcia, 
che  foiba  da'monti  Rifei  [Se  vclanrur  corpora]  Se  i corpi  loro  tòno 
copcm,e  vedm[lèris  fuluis  pecudum]  di  peli  rudi , e molli  di  cerei, 
o altro  beduine. 


Si  libi  lanirium  cura  ] Ci  modra  in 
che  modo  i p adori  polfono  hauere  af- 
fai lana,  e bianca  ,fei  veli  li  conferae- 
ranno,che  non  fiano  guadi, e tiraci , & 
flracciati  da  fpme , Se  fata  generarione 
de  gli  agnelli  verrina  vn  montone  pu- 
tamenre  bianco:  dipoi  ci  infogna  come 
fi  haueri  copia  di  latte,  e quel  che  i pa- 
llori faranno  di  quello. 

Efpofuiene  dilli  (arili , dilli  fonili, 
dill'hiftini , i luoghi  gram- 
militali . 

Si  libi  lanicium  cura]  dicemo  hic 
lana,  nx,  Se  hoc  lanicium,ci|,  la  lana,  ò 
atte  di  lanarfi  come  hxc  fuga,  gj,  Seef- 
fùgium,gi)[fuge  pabula  lata]  dice, che 
li  friggano ipalcoligrafsi,  ouero, che 
fanno  gli  animali  grafsi-ln  quanto  dice 
che  le  pecore  per  rilpetro  della  lana  nó 
dcuono  diuenir  giade,  è colà  naturale, 
perche  ogn'animale  grado  hi  caredia 
di  peli, ma  poi  la  magrezza  lo  fa  pelai* 

[ 1 appzque  rrìbulique  abfint]fi  dcuono 
fuggire  ancora  lelappole,  Scitribuli, 


Si  libi  lanicium  cura,  primum  afferà  fylua, 

Lapflijuc  tribulqua  abfint.fuge  fabula  Ipta  : 
Continuoqucgrtges  villa  Ugc  nwlhbus  aìbos. 

Illuni  autem  (quamuis  ariti  fa  candidai  ipjc) 

Migra  fnbcfl  vdo  tantum  cui  lingua  palato, 

Hfl/ce:  nc  macubi  mfufctt  veliera  puthi 
Nafcentum  : plcnoquc  ahum  circumfpicc  campo , 
Munercfic  muco  lana  (fi  credere  digmm  eli  ) 

Tan  Deus  Arcadia  captam  tc  luna  fc fella. 

In  memora  alta  vocimi ; nec  tu  afferma  a v oc  antem. 
At  em  lafhi  amor,  cytifum,  luofque  frequenta 
Ipfcmanu  .falfaqucfcrat  pra  fepibusherbas. 

Hmc,  & amai  fluuioi  magli, &•  magli  vberatendunl : 
Et  falli  occultum  re  ferma  m lode  faporem . 

Multi  iam  exere  tot  probibent  àmatnbus  bada  : 
Trimaque  ferrati!  prafigunt  ora  capili  ns . 

Quod  f urgente  die  mulfcrtjmifquc  diurnit. 

Mode  premunì,  quod  iamtenebrii,&  fole  cadente. 
Sub  lucem  exportant  calalbu  (adda  oppida  paflor) 
Aut  parco  fole  contingunt,  bytmique  repommt . 


[falfafque  herbai]  dice  AriftotiIe,ch*le 
pecore  s'ipgradano  dai  hcre.e  per  tan- 
to  gli  danno  ogni  cinque  giorni  vn- 
moggio  di  Cile  per  ogni  cemenaio.  Se 
per  il  fale  bcuono  più  acqua , Se  da  qui 
ne  dei  tua  ancora  più  lane  [hxdosne- 
creroi]  li  capretti , quali  già  per  la  cri 
cedano  di  cicfcerc,come  fono  quelli  di 
tre  meli  [aut  parco  fàle]  con  poco  tale, 
u neramente  parco , che  conferai,  per- 
che tutto  quclio,nei  qual  fi  mene  ri  fàle 
meglio  fi  conCrrua, ouero  ha  detto  pae. 
co  m cambio  di  parce , ponendo  il  no- 
me per  l'auuerbio . 

Ordini  delle  parole . 

Si  lanicium  ed  ubi  curxjfe  tu  hai  peti- 
fiero  dtiauere  della  lina  .òl'vtile  della 
lana , (èra  brami  hauere  lane  perfetto 
[primumafpetafylua]  primirrameme 
la  felua  afpra , piena  di  (pine  [Se  lappi. 
Se  ttibuli  abfinrje  le  lappole, Se  i trigoli 
fieno  lontani  dal  pafcolo  delie  pecore, 
prima  ti  conuicn  fuggire  la  felua  alpra 
di  lappole,  Se  di  tugoli  [ fuge  p.'bui  a. 


hslegemollib.  albo.]  ci auierrifceche  debbiamo  eleggere  la  gteg-  fi  pafcoli[Selegerontim.o]&«l^ 
ge  molle,  e bianca, perche  la  lana  bianca  è più  in  prezzo , pigliando  bianche[vdlis  mollibusìcon  velli  morbidi  [autem  reiice  lilum]  ma 
fobico  qual  fi  voglia  alno  colore  [ quamuis  arre»  (ir  candidus  Iplè]  litua  via  quello  [cui  tantum  lingua  fubed  mgra]  il  quale  fellamente 

dice  che  ri  mortone  deuehauer  bianchii  corni,  l'vnghie,  la  lingua,  L‘  •- - — ■ • • - - ...  6 i.  - 

e palato, altrimente,  fe  bene  fari  rutto  bianco  di  lana,  è mani  fedo,  e 
chiari, che  allevolte  ne  nafeono  agnelli  neri[muncre  fic  niueo  lane] 
dice  Senno, che  il  Poeta  hi  mutato  la  fauola, poiché  nóPan, ma  En- 
dimione  diedi, che  amò  la  Luna, qual  deprezzato,  pafcolò  il  brilla- 
rne bianchi  Ili, no, & in  quedo  modula  tirò  a i fuoi  piaceri.della  qual 
co  fa  vogliono.che  da  vna  certa  lecreta  ragione  [fi  credere  dignum 
ed](elidcuecrederevnsigranfacrilegiodellaLuna  perriferco(à 
finita]  At  cui  ladis  amor,cyrifum]chi  cerca  hauere  latte  in  copia- , 
ponga  dauanti  loro  con  le  proprie  mani  il  Cinto,  fcriue  Plinio, ch'il 
Citilo  è rterpo.tl  quale  da  Ammoniaco  Athenicfe  marauigltofamé- 
te  è lodato  p la  padura  di  tutti  gl'animaihe  fecco  anco  fi  di  a'  porci: 
poca  terra  ne  produce  adii, IneralTa  gl'animali  in  forma.chercaual- 
ir  ne  Minano  l’orzo.  E non  caitra padura, di cheefca  più  latte,  nè 
migliore, è perfetta  medicina  a ogni  in  fermiti  delle  pecore;  di  più 
fe  lecco  dcuoce  ndl'acqua.e  dadi  a bere  col  vino  alle  balie, che  mi- 


chino di  lane, fa  i fanciu  li  più  robudi,c  maggiori. Scriue  Democri- 
to, Se  Aridomaco,chcl'Api  nfi  toccano  mai  il  fiore  del  Cinto;  Non 
è cofa  di  minore  fpefà:  Diece  libre  (ariano  il  cannilo,*  i minori  ani- 


mila lingua  nera  [fub  vdo  palato]  fono  l'humido  palato  [quamuis 
iplè  aries  dr  candidus]  benché  «fio  montone  ratto  lia  bianco  [ne- 
infufcct  veliera  Jacciochc  non  annegrifea  le  lane[nafcenram]de  gli 
agnelli, che nafeeranno  poi[macuhs  pullis]di  macchie  nere, guarda 
adunque, che  iJ  montone  indente  con  la  lana  habbia  la  lingua  bian* 
ca,  che  fe  l'tuuri  nera,  Se  le  pecore.  Se  gli  agnelli,  che  nafeeranno 
poi.faranno  coperti  di  macchie  nere  [Se  circumfpicc  alium]  e guar- 
dando dintorno  eleggine  vn'alrro  [campo  pieno]  dal  gregge.» 
abondante.  che  di  nel  campo  [ò  Luna]  ò Luna  [Pan  DeusArca- 
dix]  Pan  Dio  d1  Arcadia  [fcfcllic  te  captam  de  monere  niueo]  in- 

§ anno  re  preti  cosidal  bel  donodibiancalana  [ddignum  edere- 
ere]fe  d deuc  crederi [vocers  te  in  alta  nemora]  chiamandoti  ne  i 
bofehi  folti,  Se  ombrofi  [nectuafpernataes  vocantem]  nctulodif- 
prczzadi,  cheti  chiamaua  [at  cui  rii  amor  ladis]  ma  chi  cerca  ha- 
uere dtlhme  in  copia  [ipfe  ferar  manu]  egli  con  le  mani  proprie— 
" 'requentes]  il  Culto , Se  fpedb  le  fiondi 


porti  [Cythifum,  Se  lotosfreq 

toA  Aiidomaccschel'Api  nfitoccano  roani  fiore  del  Cbjfoj>Noa 

infnnri  ani.  J ( . , ' i ■ «,  _ ••  ■ . *. 


è fertile  ancora  a gli  animali,  i 
3 quedo  derpo  nril'l  fola  di  Cimo. 
I pretoil  nome, e di  qui  fù  portato  in  rune  l'Ifole  Cicladi,  e 
dipoi  nelle  Cuti  di  Grecia  con  grande  voliti  di  fare  copia  di  latte; 
il  perche  mi  marauiglio.che  in  Italia  da  di  rado; non  ieme,nè caldo, 
nè  Ire ddo,non  neui.nè  grandine  [lorolq;  frequenres]  il  loto  albero 
eccellenre.come  di  fopra  s’èdetto.nafce  nell'Africa,  elo  chiamano 
Celihin.quedo  ancoia  nafte  in  lialia.ma  il  terreno  gli  muta  natura; 
èfimilealpero,bencheCornelio  Nepotefcriue,  ch’èminore,  fii 
tratti  grandi  come  làua.fbno  di  colore  di  gruoglio,  ma  manti  che  fi 


pecudcs  magò  amant  hincjperche  le  pecore . 
quinci  più  dedano  [fluuios]  i fiumi,  cioè  dal  I 
talfèpiùbeuono  [Se  magli  tendunt  vbera]  & 


& l'altro  brillarne— 
fale,  ouero  dall'herbe 


[Se  magis  tendunt  vbera  ] Se  hanno  le  poppe  pii 
didefe  [Se  referant  in  lade]  Se  portano  nel  latte  [occultum  fi- 
porem  falis]  l’occulto  fapore  del  latte,  perche  il  lane  è più  fà- 
porito  [multi  prohibem]  moiri  lieuano  [hxdos  iamexeretos] 
i capretti  gii  crriciuti,  Se  grandicelli  [i  mattihus]  dalle  madri 
[Se  prxfigunt prima  ora]  Se  gli  legano  gli  eftremi  labri  [capi* 
ftris  ferratis]  con  caprili i duri;  donde  che  volendo  fugghiare 
illatte,  ortèndino  la  madre  [quod  mulfere]  quel  Iute, che  ha- 

matur  mo.variano  il  colore  conte  l'vua.  Produce  rami  fòlli  rame  la  Sy 
mortellax  non  cornei  e, regio  in  Icalra;dicono  che  non  (èmemale  Janotte  poi  lo  premono f l'vnifcono  infie™?&  lóridScom  in 
alcuno  chi  n.  mangia  : falfi  vino  d.  quello,  ,1  qual  è Amile  al  multo,  forma  [&  ,uod  iam  mulfcre  renebni  ] Se  Zi  ch.  Zeran  mun 
cioè  a V«abeiund4,ia  quale  faccuano  gli  amichi  di  vino,  e di  mde  codinotte  [Se  Sole  adente)  e nel  tramontate  del  iole  [expor- 

tane 


Della  Georgica  di  Virgilio.  i»9 

unr  «ire  lucem  calaihi»]to  portino  innanzi  di  ne-canelln  di  ven-  [ aur  counngunt  parco  Caie  j ouero.che  Hnfalano  parcamente  C 4 
ehi  [ pillar  adii  oppida]  il  pallore  (e  ne  va  alla  Qua  per  venderlo  repouunt  hycinij  de  riferban  quello  per  i-lnuerno. 


Nec  cibi  cura  canum  foerit  poftre- 
maj  dopò  la  defertuione  de-booi . da' 
«aualli,  delle  pecore,  e delle  capre,  pai- 
la  alla  cura  de  cani,  quali  dice  douerfi 
diligentemente  gouernare,  per  effer- 
ne  di  grand' vrilp  a 'partorì. 

£fpefinen , tltUi  parale,  da/ir  fauelcj  , 
dllrbi(lent,  e luoghi  gram- 
maticali • 

Nec  tibi  cura  carni  foerit  poft  rema] 
per  la  figura  Littore,!,  magna  fit  ubi 
cura  cani  debbi  hauerc  grà  cura  de'ca- 


dec  libi  tura  canuti  fuetti  poli remajed  vna 
V ciocci  Sporta  potatoi  utt  remque  Motofjam 
Tolte leropmguii,nunijuamcallodibui  Ulti 
doUurnumflabuhl  funm,mcurpifque  luporum  , 
Aut  impacilo i à tergo  hot  teliti  Iberot.  , 

Sopì  etiam  curia  tmuio  i agii  abu  onagros: 

Et  canibai  leporem,cambut  venabere  damai  t 
Sape  volutabrn  pulfot  lylueiìrtbut  aprot 
Latrata  turbabu  igeiti  monte fque  per  altos 
Ingentem  clamore  premei  ad  retta  ceruum , 


ienea  mafchio.  La  nuora  ci  fu  in  qua- 
rto benigna , poiché  volle,  che  quello 
animale,  rlquale  c buon  ci bo.de  a mè- 
le nuoce,  tulle  fecondo  nel  generare . 
La  lepre  adunque.la  quale  é preda  d'o- 

fm  animale,  cucepe  (opra  quello , che 
gii  concerto  : fiche  non  fa  altro  ani- 
male te  non  fi  Dafipone . Vn  gii  nato 
ne  nutrica , vno  ne  porrà  in  corpo  gii 
velino  di  peli:  vno  lenza  peliivno  non 
ancora  al  rutto  formato.  1 Daini  rade 
volte  fi  dimcrticanotde  nientedimeno 


ni  [veloce»  Spartz  catulos  acréqt  Mo-  non  G pnò  due, che  fiano  (aluanchi;  de 

lofluifi  ] fi  loda  in  quelli  la  velocita, de  in  quelli  la  fortezza  : Sparta  fono  molli  ani  mali, che  non  fono  nc  foluatichi,  nc  domeftichi,  ma 
*3  gli  cirri  nobililuma  della  Motel, bemlli.no  ammaertrata  per  le  di  roeza  natura , come  fra  gl'vccdli  fono  le  rondini  [ (ape  voluta- 
leggi  di  Licurg  orcosl  detta  dà  Spano  figliuolo  di  l'Itoroiico.o  co-  bua  fyiuelltibusjvolutabra,  fono  i luoghi,  doue  fi  voltano  r potei , 
eoe  alm  più  predo  vogliono  da  spatta  figliuola  d'hurora  chiami-  dice  (ylueilxibus , perche  pollono edere  ancora  d intorno  a cafa- , 
doli  per  auanri  Lacedemone. Molollù  c parie  della  Albania , cosi  de  nelle  culi- 
aletta  da  Molollb  figliuolo  di  Puro, de  Audromacheji  cuihabira- 
rtori  sódettiMoloffi-ln  quello  paefc  nafccuano  cani  eccellcti.liqua 


li  ancor  loro  »ó  flati  chiamatiMolofli,  pafee  foro  pingui]quelli,che 
fcriuono  delle  cofe  appartenenti  al  gouerno  delle  bcflic , dicono, 
che  fi  debba  fare  il  pane  di  tanna  d'otzo  tepeuta  col  liete . o fcolo 


Ordine  dille  forile. 

Nec  cura  canum  fueru  porticina]  né  la  cura  de'cani  fia  l'vlnma, 
cioè  fa, che  habbi  gran  cura  de  cani  L fed  pafee  vna  veloce»  cuulos 
Spartz]  ma  pafccrai,  darai  da  mangiare  inficine  a'veloci  cani  di 
Spana  [ de  Molofluin  acrem]  3t  al  Molodo  fiero,  de  valente  al la- 


di  latteperil  cibo  de’canuvogliono  ancora, die  vi  fi  mefeoli  lo  fter  caccia.de  alla  guardia  del  buttarne  [fero  pingui]  il  liete  gradò,  del 
co  di  gallina, còrrà  la  rabbia  di  quelli[noétucmì  fuicj.hiama  il  la-  quale  I cani  s ingiallano  [ iu  nunquam  horrebls  J tu  mai  temciai 
dm  notturno, perche  piglia  la  comodili  della  norie,  è detto  Fur,i  J.  illis  cullodibus]  eflendo  quelli  guardiani , hauendo  quelli  per 
furilo, cioè  nero, perche  fi  fetuedeliépo  della  notte.  Horauo  dice;  guardia  del  tuo  beduine  [ noólurnuin  furem  llabulis  ] il  ladro  di 
p« am  fiat  vidimai  notte.il  ladio.  che  piglia  lacommodiri  la  notte  nelletue  Halle  [ de 

Farad  tigna  1‘rofirpina.  rncutliis  lupotum  ] de  gl'afialti  delupi  ingordi  [aur  nunqnam  hor- 

ouer  vien  dal  Greco:percbe  fur é chiamato  fin  [Iberosjpone  Ibe-  rebis  a tergojouer  mai  temerai  da  dietro,  de  da  tradimento  [ Ibe- 
ros  per  li  ladri  di  bertiame , perche  gl’Jben  popoli  della  Spagna-  ros  impac -itosi  gl'lbeti  popoli  della  Spagna, nemici  naturalmente 
haueuane  quello  difetto:  ha  po  Ho  adunque  la  ipetie  per  II  genere  di  paccftu  enam  Czpc  agitabis  curfu]iii  ancora  fpelfo  cacciai  ai  co' 
[ timidos  agitabis  onagros  } onager,gn,figmhca  l'alino  laluanco,  cani  corrcndo[onagros  umido»  ] gii  afini  foluatichi  timidi  per  na- 

E falini  (aluanchi  fono  tumulimi  nel  «Frigia  de  nella  Licaonra— . tura[Sc  ru  venabere  canibus]  de  co  i cani  andrai  cacciando  le  lepri 
'Africa  li  gloria^he  i poledrr  loto  fono  d'otumo  fopore . Le  ca-  [de  venabere  cambus  dama»  J de  andrai  cacciando  co’cani  i daini 
file  generano  de  gt'afioi  faluaiichi.rnulc  vclocrrtime  nel  correre,  [de  tu  agens]dc  tu  perfeguicando[(zpe  rurbabis  latrar  u]fpe(Tò  rur- 


ée  con  dunrtimi  piedi, ma  hanno  ilcorpo  rugofo.de  l'animo  indo- 
fiato, ma  gencrofo . Ma  quello,  che  nafced’vn'afino  (aluatico,  de 
id'vn'afina  domeftic»  vince  rutti  [ de  cambus  |eporcm,cambus  ve- 
fiaberr  damas]andral  cacciando  co’cani  le  lepri, de  r daini  - Dico- 
no,che  la  lepre  hi  natura  di  mafchio, de  di  [emana,  de  che  concepe 


berai  col  loro  abbaiare  [ apros  pulios  J i porci  cignali  traiti  fuma- 
[ volutabtis  fyluertnbua  J da  ilor  luoghi  filuertn , doue  fi  voltano 
dalle  macchie  filuertn  [ de  picnic»  clamore  ] de  con  gridi  condur- 
rai [ per  monte»  altos]  pergli  aiti  monufingcmem  ccruum ad  re- 
na] i gran  cerni  denteo  le  reti. 


Dite , dcodoratara  llabulis  accen- 
dete cedtum]  Dopò  lo  allcua  nenro, 
& cultodia  de  gh  animali  vnli.conue- 
sienolmente  ci  infogna , in  che  modo 
doueino  (cacciare  gli  animali,  che  ci 
nu  icono.de  malli mamete  i (erpiuqua- 
ii  fpeife  volte  bgliono  danneggiare  il 
belluine. 

£{pt[utenl  dilli  parili , dilli  fiatici, 
dtll'bilìini ,<  lue-in  grommatali. 

Difce.de  odoratati!  llabulis  ' hi  det- 
to odoratam  in  cambio  di  odonfcram 
che  tende  buono  odote , de  parla  de- 
reme. li  de'fctpij  quali  entian  alle  voi 
a in  cab , nnocono  gran  demente  al 
bertiame  [ Galbaneoq;  agitate  gtauci 
sllgorc  chelydros  ] dice  Galbaneo  ni- 
dore con  l'acino  odore  di  galbano  jiii- 
dor,  dons,  propnaméte  l'odore  di  co- 
faarb,  ma  (peculmenic  di  carni , do 
«forti. Il  Galbano  nafce  nella  Soiia,  nel 
monte  Amano:  fimilmentc  vnafpccie 
di  ferula , laquale  è del  mede  limo  no- 
me in  forma  di  ragia, alcuni  chiamano 
ftagomee  . Lodano  in  quello  quello, 
che  ni  moiri  pannicuh.m  fimiluudme 
di  Ammoniaco, de  é poco  legncifo-Fal- 
fitìcafi  con  la  faua , ecolfagapeoo,  li 
vero  quando  arde,cacciale  (erpi, que- 
llo è folo  vtile  alle  medicine, c fon  det- 
ri Cbelidri . quafi  Chetfidi . perche- 
danno,  de  inacqua,  de  in  terra,  Se 


Di/cc,&  odoratam  flalmlti  accendere  cedrimi , 

Galbaneoq;  agitare  grauet  nidore  chelydroi. 

Stpè  lab  immoti s prxfeptbus,  aut  mala  I alia 
Vipera  iehtWLfplumq;  ext  errila  fagit  : 

Aut  ulto  ajluetuf  colubcr  fuccedcre, & vmbra ; 

Telili  acerba  boum,pccoriq.  adergere  virus , J 

Forni  bumum.eape  lira  nunu.cape  robot  a pallori  deodo  il  corpo  alla  madre , onde  erta 
Tollentemq.  minar,  cvfibdacollaticmentem  ri  nane  morta.  L'altrcferpj  Interra- 


la femina  partorite  l'oua  dentro  i iè , 
d'vn  colute,  de  moli  me  come  di  pe- 
f:e:òe  il  terzo  di  dell'oua  dentro  al  ve- 
tte , nafeono  i figliuoli  circa  venti  : 
ma  ella  non  partorifce  più  che  vn  per 
di:  il  perche  gli  alni  non  partenti  a 
tanto  mdugioefcono  per  forza,  ro- 


Deqcepamq;  figa  rimtdnm  caput  abdidit  alte, 

Cam  medifinexttf  : extremaque agnina  ciuda 
Soluumurjardalque  traini  final  vhimus  orbet. 

Efl  etiam  lite  inalili  C alabrn  m fallibili  angui, 
Squammea  conuoluem  I ubino  pedore  terga, 
Atque  noti 1 longam  nucnlofuigrindibui  aluum , 
Qui  dum  amnet  vili  rumpunturfontibut,  &■  dum 
Vere  modem  vio  lena, oc  ptuu: abbui  Aulirli 
Stagna  coiu.npifquc  babaio  i bic  pt/abui  aerini 
Improba t mgluuicm,rxm(q.loquxcibitt  expltt. 
Tojlquam  e xaulla  palar,  terraq.  ardore  dcbi/cunt , 
Exila  in  ficcum,  fiammanti a lumina  lorqaens 
Sana  agni^/perque  /iti, atque  exterritui  alla, 
dee  n uhi  tum  moliti  tubilo  carpere  fomnos, 
dea  dorfa  arnioni  hbeat  lacitifjr  per  babai  : 

Cum  pofitn  nouur  exuuqi  .niuiulque  iuucnta 
Voluiiur.aut  canlloi  teffit,  aut  oua  rthnquent 
Ardumad  Solerà  ,&  Ungali  mital  ore  tnfulcit. 


no  le  oua,  de  quelle  cauano  , de  l'an- 
no feguente  nafeono  [ ccelumque  ex- 
ter rio  tapi:  ] de  fpaucnrara  fogge  il 

Ciclo,  de  s'allegra  delle  calè,  nalcon- 
elenio»  nelle  Halle  ! «nrreéioafliieius 
coluber  ] colubcr  ferpe,  ilqualeama 
l'ombra . de  per  quello  Ira  dato  aflue- 
tus  recto-  de  vmbrz  [ fouit  humum.  ] 
Ila  abbracciato  la  rena,  doue  fi  porta 
nafiondece  [ timidum  caput  abdidit 
alte]  dice  il  capo  timido,  del  quale 
molto  temr.petche  come  dice  Plinio, 
il  capo  del  (erpe  s'eglr  (cani peri  con 
due  dita  falò  di  collo, de  di  bullo,  non- 
dimeno viue  [ ezrremzque  «pruina 
caudx]  dice  quello,  percuoti  il  ferpe, 
infinchefifermail  muonerc  , de  pira- 
re  della  coda  r fquammea  ronu-alizni 
fublato  peélore  terga  j nuolperri-  fi 
intorno  alzai!  peno  feroce,  e lefpall» 
(quau, ofee , ilchc  é pollo  pei  efpnme. 
re  la  ione  dc  lérpi  , perche  moire  fo- 
no le  fpecie , le  ceralie  hanno  qua- 


iranno,  «inacqua,  «in  rena,  « no  n ipcric,  ie  cerane  nanno  quii- 

.aeiyeàr,  dlccmo  la  terra.de  ulna  l'acqua  [ aur  mala  [acril  i laquale , no  corniciai  mobili  : nude  (pedo  naicandcndo  il  certo  del  corpo 
2e  tocca  nuoce,  de  è permciofo.  de  caub  di  mone  mentre  tocca  al-  con  quelli  multano  gl'vcceili  • L' Amphefibene  hanno  due  capi,!'. 


tri  [ vipera  delituu  ] la  vipera  é forte  di  (erpe , cos  i delio, percne- 
vr  patir . ScnueHerodoto, che  neicouo.il  mafchio  .ucuc  il  rapo 
-in  bocca  alla  (emina , ilqualc  ella  rode  per  dolcezza  del  piacere—  : 


vno  nel  luogo  fon , l'altro  nella  copa , come  fe  non  battale,  chèli 
g nudino  il  veleno  per  vna  bocca.  Alcuni  fcrpi  hanno  le  (quante, 
alcuni  hanno  dipinture,  maturi!  hanno  mortai  velenu.  E vn 
rf  i (erpe 
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ferpe  chiamato  iaculo, cioè  dardo.perche  da  in  sù  gli  alberi, de  da 
quegli  fi  lacia.com*  vu  dardo.II  morfodell'afpido  nó  ha  rimedio, 
?e  no  cagliar  di  fobico  le  parti  morte.  Qacfio  fi  pelli  fero  animalcha 
fentimemo.*  piùtofto  aicetrione, vanno  tempre  accópagnati, dee 
cob  irete  Jibile.fe  vno  é morto, quàta  follcciindmepigiia  l'alito  di 
vendicarlo,  l’erfeguita  adunque  qucUo,che  l'hà  motto,  de  in  qualfi 
quegré  turba  queilofolo  cerca  attendere.  A quella  belila  la  narqra 
ha  darto  gl'occhi  di  poca  vifta.de  fitti  nelle  tépie.in  forma, clic  po- 
co vede  per  drtno,di  più  fpeffo  lo  muoue  l’v dito.cht  II  vcderefve 
re  vdo  madet  ter  rc]q'  lido  la  Ptimauera  humida  bagna  le  terre,  in 
vn'altre  luogo  dreeteù  ruit  1 rubri  ferum  vertingluuiem]  mgluuies 
propnaméte  è quella  voracità  mbttabile  ringordigia.Tcrent.neU‘ 
Eunuco:  Que  uni  amatore  fuo  cù  cacna.it, ligununt.  Harum  vide 
re  jngluuif.fo:des,inopiaro,4:c.[raj)i(quc  loquacibus  explctj.hia- 
ma  le  ranocilie  fttepitufe.piene  di  gridi.benche  nella  Macedonia, 
fccondo,cheraccó:a  Plinio, le  ranocchie.de  1 porci  Caluaticbi  fono 
muci.Só  più  le  fpecie  delle  ranocchie, quella  piccola  ranocchia  qua 
le  ftl  ne  1 càn  eti,&  nelle  hcrbe,&é  verde, e scia  voce.  Sci  buoi  la 
jnàgiano  gófia  il  vétte  l’humore  di  quella  raccalgooo  i pennelli, de 
vngedone  gl'occhi  fa  lavili*  cluara,dc  la  carne  foa  Iella  pógono  al 
dolore  degl'occhi.Alcuni  mettono  in  vafonuouodi  tetra  venera 
que  ranocchie, 5c  fin  àie, de  l’hu more, che  n'efce  lo  mefcolano  co  le 
lacnmt  ch'efcon*  della  vite  bièca, de  così  correggono  le  palpebre 
de  peli  inutili. La  iettatura  delle  ranocchie  in  acqua.de  acero  bagni 
don  có  quella  1 dèci  fina  il  dolore.E  giade  l'induftria  della  ranoc- 
chi a«laqitale  in  marc,r  cbiamara  pefcairicc. quella  inroibidàdo  pri 
ina  l'jcqna  muoue  certi  carnicini, liquali  ha  fatto  gl'occhi,  de  allei 
u i pefciolini, liquali  vi  corrano, de  quàdo  (un v 1 cu .i ,1  n vn  biro  gli 
piglj*[alpcrq.fiti]ar(b  dalla  fete, pere  Ire  la  forza  del  veleno  s'accro- 
fee  perii  caldo,  Se  la  ficciràidimoitrano  gj'inrelligóri  delle  cofe  na 
turalirfhe  offèdono  1 match:  più  die  le  lemme, 1 vecchi, che  1 gioua 
iti  gli  habiùii  i luoghi  afciuci.chegltiumidi.Ii  digiuni, che  i fini, gli 
adirati, che  i pacifici, nuocono  nel  tépo  caldo,  de  afciuito  più  cha 
neÌcótrario[(ubDiicarpeiefomnos]Diùfoftàtiuo  è formato  dal 
ecnitiuo  Greco. aìfc  de  nominatiuo  {ut,  donde  chcdicemo  fob 
Uio.hoceftfublouefobcslo.all'aruicaiperelomnos  fob  Dio) 
Dormire  all'aria  .Horario  ancoranti  q- libra  dtlhOdi,  cosi  die# 

Nic  11  candidi  Bafnnu . 

Sull  Demi  rapiam. 

Citerone  nella  terza  Ver.  In  firlua  deniq.difpofita  fob  Dio  vidimus 
[neu  dotto  n*moris]dorfom  lignifica  la  parte  di  dietro  d‘vn  corpo 
nella  quaJ  fignificatiou*  fi  lcggeancora  dorfot  in  genere  m ifc  >li 
no, de  n6  folamire  fi  dice  de  gli  huomini.e  de  gli  altri  animili, ina 
ancora  delle  cole  inanimate, co-ne  delidi, dell'acqua  de  mòri, de  fi 
miii  nhidusq.iuuétalperche  fpogliatofi  la  pelle  ritorna  all'etidi  pri 
nia,giouine,epolicoteatuloi,JUtoiiarclinquésJlafciandoa  cab  i 
piccoli  forpéti.  o Torta, perche  alcuni  fcrpipircorifcum  terpeni, al 
cun'altri  l'.iua  onero  ha  detto  camini  i npnmna  nente, perche  da 
gl’ooi  natcono  i ferpi.de  canilipropnamcte  fono  i figliuoli  de  cani. 

Ordini  liciti  partir, 

Difce  afoendere  ftabulis]i mpar*  di  tenere  accefo  nelle  ftallef ce- 


drò odoraram]  il  cedro  odorifero,de  che  fpira  acuto  odorvffc  agi 
tare*  che  lydros,graues]e  {cacciare  1 (erpi  foliti  di  fiate  in  tersalo 
ine  in  acqua,  infetti,  nociuifnidoregalbaneojcol  fumofo,  egrauc 
odore  digalbanoffppe  aut  vipera  Kpeflo,ouer  la  vipeia£aui*  radili] 
nociua  a toccarfiCdeJituit  fob  immodi  ptpfopibur  j s'e  naicolla  nel 
1 c Halle  ,dellequali  il  letame  nó  c flato  rocco  i leuatofde  citerita  fu 
ir  cslùjde  fpaiicntataha  fuggito  Paria[  auc  colubtr  alluetuijouero 
colubro  ferpe  molto  lógo  aue:zo,de  vtb  [fui ledete  tedio, de  vm 
brc]a  ricouerarfi  (òtto  il  tetto.de  fono  l’ombrafpellis  acerba  boó] 
pelle  acerba  da  buoifdc  a fpergere  virus  pecorili:  auezzo  a fparge 
re  crudo  velcnoal  bcltiame[fi>uit  huinó]  li  giace  in  cerrafo  paflqr 
ape  coborajpicdi  vn  legrtofdc  deqcejdcgitta  per  terra, dcfihiaccia 
ipiù  tolleri  minas  ]e(fo  ferpe  métre  alza  il  capo  minaccieuojc  [ de 
tumcntem  colla  libilxJSc  che  gonfia  il  collo  hfchiante  [ de  ùcunj 
ipfe  abdidit  alidfde  all'horaquàdo  egli  ha  nafcofto  prof indamente 
[fugatiti  luogo  di  fuggite, onero  inètte  tema  di  l'uggircftimidù  ca 
putiti  timido  cipoi.de  cu  medii  nexuslde quàdo  gl'ioutluppalt  no- 
di [de  agmma  txtremscaud*  foluiìturldc  1 cerchi  deircfttema  co 
da  fi  fciolgonofde  finu»  vlnmui  ]de  l'vltimo  frno.de  l'vltimo  piega 
mento  intornoftrahic  tardos  orOetjiIrafcinai  cardie  pigri  girici 
modo, che  pare,chcnó  stiabbia  più  di  niuoueretert  eoa  tue  augura 
malusivi  c ancora  quel  ferpe  nociuo, chiamato  «hehdio[ui  blnbua 
calib'isj  ne'palcoli  di  CaJabna[cóuoiués terga Iqua.i.iueajriuol 
gédofi  incorno  le  (palle  Iquamofc.picnc  di  tcaglie [ (ubino  pccto- 
re]col  petto  alzato[  acque  maculolus  aluu.n  lungarni  de  hiuendo 
dipintoli  lungo  véue,il  lùgocorpi.fgtandibus  nomili  gran  mac- 
chie [ qui]  ilqual  foipc.dun  vii  amnes  1 umpiintui  Iunuous£inen- 
rre,che  alcuni  fiumi  coianojcorrcnodai  (unti  [ de  dù  teirz  madie 
vdo  vere  ]Je  mentre, c ne  la  urrà  bagnata  dall’humid*  l'nmauer* 

[ac  Aulirti  pluuulibuslde  da  venti  Auliti  piouofqdt  meotre,che  la 
Primiuera  humida  adacqua  i campi  coi  veti  aultri  pregni  ogo'her 
di  pioggie[coht  llagnajo  .oitidrequCta  li  ftagni , 1 laghifde  lue  im 
probus  haoitaos  riptrlde  quello  inbciabile  biuiiàdo  le  riue.cxpJce 
acram  in  gluuiempifcibusA  rams  loquacibasjfemptt  li  gola.nó 
mai  bua  di  pefci,&  di  ranochle  itiepuotc.e  piene  di  tendopoli quii 
palus cxhaullajpoichc la paluder afciuia.de  votapct  il  caior  del 
Suicide  tene  dehifeùt  ardorcjde  il  terreno  fi  fede, de  apra  dal  foper 
ehm  ardorcfaxilit  in  ficcum]  elee  fuora  nel  fecco[de  torquem  lu- 
mini flamantiaide  guado  qui.ela  gl'occhi  di  fiamma  , gl'occhi 
infocan[lzuic  agni . efcrcita  la  crudeltà  andddo  erando  per  i cara 
pi]de  afpcrlìojde  citcndo  atto  dalla (etclatque  extetmus  cftu]dc 
fpiurntaro  ancora  dai  grancaldo[ncniihihbcac]  .>oo  obi  pie,  ia  al 
l'hora  ouero  non  piaccia  ad  al.  uno  alThora.non  ria  alcuno, che  rat 
Conforti  ai, fiora  carperem  ilici  fo.unos fob  Diojdormite  hcu.  * 1 

ramente  all'aru[neu  lacmlTc  per  lietbas]  le  fiat  a giacere  per  l'her  ; 
ha  frefca[  dorfo  mmotu]  nella  coda, e fihenad'vn  bofco(cù  ipte  |; 

ferpens  nouu)  Jqumdo  e. fa  fcipe  1 inouaio[poficis  exuuis  ) bauédo  i 
polle  giù  le  tue  vecchie  (poglirfde  nitidut  luucnialde  polito  per  la 
giouentù,cioé  per  la  nuou.,  pelle.com*  hcbbt  in  giouélùfvohtur] 
fi  vi  nuolgend  .larduusadò olemjiltietoai  Sole  rclinqués  telili, 

•ut  eati|los,aut  uuaj  late  landò  a cala,  oueto  1 fcrpctti , è i'oua  [ Se 
micat  otc  lingula  (rifulcis] de  inuuuc.e  vibra  la  lingua  vclcnofecri 
partita. 


Ttlorbarum  quoque  te  confai, & tigna  doccio. 
Turpi s ouct  tentai  Jcabiei , vb.  frigidaì  imber 
jtltiuiad  mulini  perfiditi  banda  cono 
Bruma  gela  t velcum  toniti  illotm  adbesit 
SHdort£f  hir  futi  fcc  urtine  corpora  vip  rei. 
Databili  ideino  fluuqtpccus  omnc  magistri 
Tcrfiindunt  vndisque  arici  in  gurgitc  riliij 
BJcr/atur,  mi/iuique  fecondo  difiuit  amia: 
uiut  ton/um  trilli  iva!  inguai  coi  put  armala: 
Et  lumai  mifcent  argenti, vtuaque /ulphura, 
Ideaiquc  picei  A pmgucu  vagarne  cerai,] 


Motborum  quoque  te  cantar  ) Ci 
inoltra  hora  l'infermità, che  tuoi  veni- 
le  ai  beftiame.de  il  Jor  rimedio, 

£fprfinine  ditti  parili , dilli  fautli , 
diU’bifttnt , « Intubi  gran- 
mancali . 

Morborum  quoque  te  caufas.de  fi- 
gna  docebo.dice  tre  cofe  i fogni  dell' 
infermili,  le  cagioni, & 1 rimedili  ma 
non  ferua  l'ordine  leguimo,perehe  do 
pò  i rimedi)  dell'informità,  racconta, e 
fa  me  ntione  de'  fegniftutpis  fcapiesjè 
detta fcabies, quali  ftalica , afpra,  roza 
da  maneggiare  l'epirtero  è rnrpis  per. 
che  fa  il  corpo  btutto,  de  afpro  [tentat 
ouesjbbrutra.e  Tozza  fcabbia,  de  ro. 
gnazza  reta  le  pecorelle  .dice  Plinio, 
che  gran  merito,  e nelle  pecore,  così 
CI  faentino  , coma  nelle  lane  , de 
come  t buoi  ci  daono  gli  alimen- 
ri , cosi  le  pacare  i veftrmenri . Ge. 
retano  da  dua  anni  infino  in  nuoue,  A:  alcune  infino  in  dieci.  Por 
ranoil  patto  céro  cinquanta  giorni.de  fe  più  lignifica,  che  il  pano 
n6  è poienio.Gl'amichi  chiamano  Cordi  quelli, che  nafccuano  do 
po  cento  cinquina  giorni. Molo  (limano migliori  gli  agneh  nati  il 
vaino, eh*  quali!  che  mfeono  la  Primauera  .perche, e più  vtile.che 
erti  fieno  nell'età  perfetta  innanzi  al  folftmo.cioc  dal  mefe  di  Giu- 
gqo  che  innizi  la  brumadaqual  è del  mefe  di  Decembre.  Et  quello 


animai  (blo  nafte  vtilmmte  nella  bru 
ma.  Al  montone  i naturale  haaere 
inbftidto  l'aguella  , de  feguriare  fe 
vecihie,de  6milmcnte  egli  c miglior 
vecchio  , de  quelle  piu  ville  j alimi 
adviuuinpaifodit  ] perche  ha  pcnc- 
ir.10  le  medul :e,  e gl-ufill  illotusad- 
bziii  iudor  j dicco  o lauiiis , ouer  lo- 
cus  , de  da  qui  viene,  lauturc)  perche 
Huratio  aitai  hcenti  ,bméte ha  detto: 
ri  fi  vh  mi  fijlit.Sil  aerar  in  ladani 
jtdmonun. 

[dulcibus  fluuijs  ] perche  l'acqua  blb 


Scyllainque  bttlcboroiq.graucs,nigrumque  bituma  .genera  più  ptzzicore[  vrisq.anes  in- 
HonlamcnzMamaguprefcutfortunaUborHmcHi  gurgice vili»  Verbrur]parla dei  capo 
Quamsi  quii  ferro  potuti  rejiu.dcre  jumnum 
y lenii  01  alitar  Vdium,vinuquc  legenda  : 

Duri:  medicai  adhiberc  manus  ai  vulnera  paSìor 
abnegai, et  meliora  Deos  fedet  ommapofceni. 


e del  gtege  chiamalo  da  Varone  Mufi 
mone  ilquaje  fecódo  Plinio  in  Spagna 
de  mai  line  in  Corlica.énómonodif- 
limrle  dalla  pecora  il  velo  fuo  è più  di 
capra.chc  di  pecora  [ trilli  amurca]  có 
l'amara  morchia  dell'olio:  quello  è có 
tra  la  rogna*  fcabb!a,de  córra  il  corpo  olfefo  da  qualche  (pira  qua 
Ha  epurredmc  amara  dell-oliua.e  nafte  d'acqua  fiep  quelto  nelle 
ficcità.r  poca  e nelle  pioggieartai.Caronecó  molte  lodi  la  celebrò. 
V uole,che  có  qtìasiinbraiuno  le  vetrine* bruccont  accioche  nó 
beuano  1 ulto, cóla  morchia  fi  deuono  appianare  1 aic:douc  li  batte 
accioche  oc  tbrmiche  vi  fi  a no,  oc  lefTure.  bt  di  più  vuole,che  gl'io, 
torneati, delle  mura,e  i pauimétide'granai.dc  de'luoghi  doue  nino 

1 panni 


i panni,  s’rngano  di  morchia  còrrò  alle  tignuole,-»  alni  nociui  a- 
nmuli,»  che  ancora  le  ne  bagnino  i irmi  delle  biadc-SimiImcntc 
con  quella  coita  ratti  i colami, oc  il  legno  nel  cairolcbe  entra  nella 
ruota,  Oc  iurte  le  colè  di  rami  «’vngaoo , perche  habbino  migliore 
colo  re, & rutti  gli  arneli  di  legname, Oc  i vali  di  ierra,doue  li  (ciba- 
no ì fichi  fece  hi-  Finalmétc  dice, chele  legnc  macerale  nella  mor- 
chia,ardono  lenza  fnmo[  viuaq;  iulphuiaj  è verlb  dattilico, nondi- 
meno alcuni  leggono, ac  fulphura  viua  [tdzuq.  picea]  chiama  pe- 
ce d'ida,  perche  ne  nalcc  gran  quantità  in  Ida,  monte  della  Frigia 
(Scyllatnq-  Ellcborosq.  graues.mgrumq.  bitumcnj  Scilla  chctDa 
dalla  lòtte  di  Icalogne, volgarmente  delta  fquilla,ha  le  radici  a ino 
dodiccpolle  ll'Elleboioc  (òtte  d’herba, che  hlgtan  forza  di  pur- 
lgare,chiamata  da  Latini  veratro.  Ce  ne  fono  due  lpecie,bianca,dc 
nera , l’Elleboro  bianco  hi  le  foglie  di  piamagme.ouero  di  bitta- 
fUuanca,  ma  più  corre , & più  nere  ; ne  nalcc  dell'ecccllentiQimo 
mcH'llola  di  Anticira , doue  fintamente  h coglieua  per  purgare  il 
-ccroello-L’EUebero  nero, da  Romani  è detto  vcrano  nero, da  Gre 
ci  ancora  è chiamato  melampodio,da  vn  ceno  patto»  di  pecore , 
detto  Melampodc, quale  li  dice, che  con  quello  lino  le  ('rendi  fu- 
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moiborum]lc  cagioni, & i legni  di  tutti  i mali, che  vengono  al  be- 
lila,ne  (Icabici  turpi!  lentat  ouci]  la  Labbia, e rognaccia,qual  fa  il 
colpo  (ozio, e brutto,  tenta,  da  gran  ttauaglio  alle  pecorelle  [ vbi 
frigidaì  imberjquando  la  Iredoa  pioggia  perfedit  aldus  ad  vtuù] 
penetra  lor  la  pelle  mlìno  al  viuo.iufino  a gl'inieriori[&  cum  hor- 
rida  bruma]  de  quando  l’hortida  brama,»  quado  l'inuerno,  qual 
la  tiemar  di  freddo  (gclu  cano] col  fuù  canuto  ghiaccio  [ vcl  cum 
ludor  illotusjouero  quando  vn  fudore  non  lauato.fuccido  [adhz- 
fit  tonfo  Js’è  attaccato  alle  madie  lolite  [&  cum  vepres  hitfuti]  & 
quando  gli  fpini  acuti,»  pungcqti[fecueruot  corpura]  bino  ftrac- 
ciatoi  corpi  loromagiittiji  vaienti  paliori[idcirco]perqueftoef- 


fetto,pcr  quelta contagionc, quale  nafte  dal  fudore'fuccido£pct- 
lundcnt  omne  pecui  ] aitutfano,  denuo  attutiate  tutte  le  pecore-* 
[tìuuiis  dulcibus  j nc  i numi  dolci, nell’acque  correnti  dolci  [&*- 
n«  incitami  in  gurgite]  de  il  montone  li  lommerga  (pedo  da  loto 
nel  gorgo.nella  pioiondiil  del  nume  tvillis  vdis]  con  gli  veli  hu- 
inidi  de  mittus  defluii  amm  lecundo]»  polio  nel  fiume  vada  a fe- 
conda [aut  magniti  connnguni  ] ouero  i valenti  paltoii  vngono, 
t»gano£corpus  lonfom]  il  corpo  della  pecora  mio  [amurca  iridi  ] 


(fu:  quelle  furono  figliuole  di  l'relo  Rè  de  Greci, de  d’Anna, quali  con  la  morchia  dell’obo  amara]»  milcenc  (pumi!  argcti]t  vi  me 
«(tendo  bellidime.  hebbero  ardire  di  tenerli  da  più  di  Granone-.,  (colano  lefchiume  d’argento  viuo  (»  lulphura  viua]  de  (olforc  vi- 
j>cr  la  qual  cola  adirala  la  Dea,  gli  pofcadolloial  tutore,  che  pen-  uu[»piccsidxasj  de  pece  della  quale  ne  nafee  quanti»  nel  mòie 
Guano  d’eller  vacche.de  lene  fuggiuano  alle  feiue,’  dipoi  li  dice-, , Ida  [de  cerai  pingueis  vngumc  J de  ccia  gratta  per  la  vifeofi»  t de 
che  furono  lanate  con  l’clleboroda  Melampodc  • Ha  le  foglie  li-  Sciliair]de  vi  inclìolanornciba  Iquilla]»  giauci  hclleboio,]»  il 
zoili  a quelle  del  platano, ma  minori,  de  più  liete  [bitumen]  il  buu-  giaue  cneboio[de  nigrain  buun.cn]  » il  ucio  b.iume  [lamen  non 

m*  A fnrf»  Ai  r#rri  rensf».  H'riHnr#  Hi  (nlln  _ fi  r.iti.i  nrl  laOii  Hr  la  . vi  la  fili  fi  m.i  lihnniTi  liifidliiidnn  nrlfnnr»  rpmbHiAr#(l  mimi  nr*. 


, me  è Ione  di  iena  tenace,  d'odore  di  follo , lì  caua  nel  lago  de  la- 
1 Giudea. Si  troua  del  duro  netta  doni  non  molto  lontano  da  Sido- 
ne , a limiliradmc  delle  zeppe  di  iena,  ò di  quei  caibom,  liquali  fi 
•Ulano  di  (òrto  terra  pervio  di  (abn.  Vicancoradel  bitume  li- 
quido,qual  nalcc  nell'Ilota  del  Zaotc.oucto  vicino  a babilonia.  Si 
1 genera  nella  Sicilia  del  bitume gralfo.qualc  adoptano  per  abbruc- 
, dare  Miluogo  d’olio.  Appieno  ilSabiloms'adopia  il  bituineper 
calcina  [quam  fi  quis  ferro  potrai  relcinderc]dicc  douctfi  tagliate 
iafcrita,lc  non  fipatri  lana»  con  medicamenti. 

Ordmt  dilli  panie  • 

Ego  doccbo  ce  quoquc]io  infegnerò  a te  ancora[caufai,&  figna 


vlla  fortuna  laboiumjnódinicno  nctfuno  tcmedio[eli  magie  prx- 
fensjè  più  cthcace[quam  fi  quia  poi  un  icfcindci  e fetro]che  s’alcu. 
no  ha  potuto  tagliate  col  letto,  come  è pretto  tagliar  via  col  ferro 
[fummum  os  v!ccris]la  gran  bocca  della  piaga[nam  vuium  alitar] 
perche  tal  vino,  tal  cortuttione  piglia  nutrimento,  piglia  vigore-. 
[di  virai  tegendo]»  ctclce  copi  eduli. quanto  più  s'afcundc  [dum 
patlot  abnegai  ] n>cnttc,che  il  pattot  nega, non  vuole  [ adhibete-* 
inanue  medicai  ad  vulnera  ] ponete  le  mani  per  medicate  le  pia- 
ghe delle  peco»[&  fedet]  » Ita  oriolo  [ piacene  Deos  omnia  me- 
liora]  dimandano  da  Iddio  meglio  che  ha,  dimandando  diuoia- 
mente  a Dio, che  gii  renda  Fano  il  brillarne- 


Quin  etiam  ima  dolor  baiammo-.] 
I Ci  moftra.che  le  pecore  non  foiamen- 
1 a fono  leniate,»  eguagliate  dalla  ro- 
I gna.c  lobbia,  ma  ancora  alcuna  volta 
«falla  febre,»- ci  di  legno  dcll'infcimi 
.ti  concepii»  nella  pecora,  ttapaflando 
1 a certa  grauiilinia  pelle , quale  confu- 
mò  quali  ratto  li  bettiame  in  Italia. 

dtllt  paroh,  dilli  fiutici  | 
diti' Infimi,  ilutghi  gram- 
m incili . 

Atque  artiis  depafcitur  arida  febrìiy 
iVandi  febre  rode  i inebri , & dice  ari- 
da. perche  la  febre  è vna  inieperie  cal- 
da di  tutto  il  corpo,  ir  fe  bene  c detta 
dal  femore, & ardore,  nondimeno  alle 
volte  è fredda,  di  modo  che  aderto  di- 


ga» etiam  ima  dolor  balantum  lapfus  ad  ojja 
Cum  furti, atque  tatui  dcpajcitwr  arida  /ebru  ; 
Vrofmt  meenfos  diluì  Attenere,  & trner 
Ima  ferire  pedi!  {altcntem  / inguine  venam  : 
Bifalta  quo  more lolcit/tecrquc  Celomi: 
Cumjupt  in  Rjiodoptn,atquc  in  dejerta  Cctarum  : 
Eli  ac  concretum  cum  Jangume  potat  equino . 
Quam  pr acuì, aut  molli  {uccidere  fttpiui  umbra 
y idem ^ut jummat carpentem ignauus  babai, 
EXttemamque  /equi, aut  medio  procumbere  campo 
Tafeentem,  0 Jcrx  folam  decedere  nodi  : 

Continuo  culpam  / erro  compefce  priui,quim 
Dira  per  incautum  ferpant  contagia  vulgus. 


lupo,  quale  la  natura  glie  lo  motto- 
pei  nemico. 

Ordini  dilli  pareli . 

Quin  ctiàcum  dolor  lapfus]  di  più. 
olrtc  di  quello , quando  il  dolore  pat- 
ino dentro  [ ad  ima  olla  baiammo  ] a 
l'vlume  otta  delle  pecore  [furò]  s’m- 
futu.cV  inc:udch(ce[atquefcbtis  ali- 
da]» che  la  febre  arida,  e che  difccca 
1 corpi  [depafcitur  amis]  rode,  e con- 
fuma i membri  delle  pecore]  protrae 
attenere xttus incento ]cttato  ville, 
hi  giouato  Lacciaie  la  febre  acccfL- 
nel  lingue,  emcdolle[  ir  lente  ve- 
nam Ciliemem  languii»]»  fente,  e 
Giada»  la  vena, che  li  muoue  gonfia 
di  (angue  [ inter  ima  pedis  ncli'vlti- 


ce  arida  per  la  figura  Diaftol«,s'vfa  ancora  Pafco,&  Pafco  liane  re  ma  pane  del  piede  [ quo  more  Ililaltx  falera  ferire  venam]  come 


i deferti  dei  Geli  popoli,  che  Ranno  a i confini  della  Tracia  [Jc 
potat  lac  concretino]»  beue  il  latte  canato, c frano  [ cum  (angui- 
lle equinojcol  (angue  del  cauallo  [ compefee  ferro  continuo . ta- 
gliacol  fcrto  iubno  (culpam]  la  colpa  del  contagio,  della  malaria 


ni  fiume  Stnnione[acerq:  Gelonus]i  Geloni  fono  popoli  della  Sci 
-chi* più  in  dentro  vicini  a gl'Agatiili,  li  quali  fi  dipragonoilvilo, 
per  parere  nella  battaglia  più  terribili , Cappottano  paiiemcineute 
Uà  fiunc,  cauano  Ctngue  al  cauallo,  & me  Coiaio  col  lane,  lo  beuo- 
noihoggidì  fon  detti  Tartari  (cum  fugit]  ouetamente  lògge,  oue. 
zo  camma  con  ptcliezza  [ carpemem  ignauius  ] che  piglia  il  ciba 
pigramente,  fenra  voglia,lenta,n«me[culpara  compefcel  certo  nó 
c colpa  alcuna  hauer  la  infermiti:  ma  vuol  die  quello, caccia  vta  la 
colpa, ammazzando  quella, ciò:  heua  via  l’ertote.ntl  quale  pome- 
lli incori  eie, fe  mentre  che  perdoni  ad  vna.  tutto  il  gregge  li  cor-  H 

loropeflè  per  quella  foa  tnalacia  contagiofa  [ per  incautum  vulnus]  decedere  noèti  feti]  e fola  pantrfi  la  notte  tardi  [ ptiulquani  dita 
per  l'zkrq  corpo  de(  tuo  gregge, qual  non  sa  guatdat fi,  efchifate  i contagia]  auanti , clic  la  contagiofa , c crudel  pelle  [ ferpant  per 
acereti  nocumenti  : pecche  le  pecore  non  fchifano,e  fuggonola-.  vulgui  incautum]  lerpenBo  lentamente  vada.c  fi  fparga  entro  la 
fcabbia.c  rogna,  oueto  altra  infermiti  nafcotta.fi  come  tuggono  il  turba,  Se  tuttn  il  corpo  del  gregge 


contagiufa  di  quella  pccota  [quam  videi is  fzptui  procul]  la  qua) 
vedrai  (petto  da  lontano  [aut  fucccdcrc  molli  viubra]  ouero  mi- 
tarli  forno  l’ombra  grata  [aut  carpétem  ignauius  fummai  hetbas  ] 
ouero  pigliando  lentamente  l’hcibefde  extremam  (equi  gtcgem] 
& vltimafcguite  l’almo  gregge[aut  pafcemcm  procurabetc  me- 
diocampojoueropaLendogiacctbin  meco  il  campo  (&  folam 


Non  tam  creber  agens]  Ci  moftra-, 
come  di  (òpra  s’è  dettoda  generate  pe- 
ndenza, laquale  afietma  eifcre  già  Ita- 
ca in  Italia, anehaftàcia  ancora, imita- 
rloLucrctio, fi  come  dice  il  Macinello: 
£fpifil  uni  dtllt  piriti,  dilli  fiutici  , 
dtirlnfioril,t  luoghi  grani  mine  all. 
Rim  (quote  turi)o]turbo,binis.e  né- 
1,0  di  vento,  ilquale  conturba,»  volta 


Hon  tam  creber  agens  byemem  ruil  a quote  turbo  : 
Quam  multa  pecudim  peftei,nec  lingula  morbi 
Cor  por  a cortipiuntjcd  tota  xiliu.1  repente , 
Spemq;gregemq;fimul,cun8amq;  ab  origine  geme, 
T un  jciat  amai  clipei,  & noma  Jiqun 
Cash  Ila  in  tumulti , 9 lapida  arua  l imam, 
binili  quoque  poli  tanto  vidcat,dcjenaque  regna 


fottofopra  tutto  quel  .che  gli  viene  in- 
contro. Cicerone  nel  tftzo  libr.de  O- 
raiore  : Vndiquc  omnes  verni  erum- 
puni.ffui  euttunt  tutbints.Tuibo  pa- 
ci!. pei  traslatfcne  li  piglia  per  il  con- 
tiitbaiotc,»  dittamo»  della  pace,  lt 
medefimo  Cicerone  : TuptoceUapa- 
trix.tuibo.ac  tempcttas  paets , atque 
oti]-Tutbj,ancota  e vna  Ione  di  tttu- 
i i mento 


mento  da  giuoe.ire  quale  di  putti  fi  gi 
ra,con  vn  .'corda,  volgarmente  trot* 
colo  [ tota  attuta],  eftiua  fon  chiamati 
i luoghi  oinbrofi,»  dt  montagne  nelli 
quali  li  bertiame  la  fiate  li  deteude  dal 
caldo, Stano  dice:  El  vmbtcfi  patucte 
xftiua  Lycxi.Miberna  per  cótranoio 
detti  luoghi  maritimi,»  efpofb  al  So- 
le doue  l'inuemo  fi  defende  dal  fred- 
do.Hybern»,onim, ancora  nel  nume- 
ro plurale  fon  detti  i luoghi  nethquali 
inuernano  i faldati*  come  artiua  doue 
Stane 


Libro  Quarto. 

Ta!ìorumj&  longe  laltuijatcquc  vacante! , 
yt c quondam  morbo  torli  im/crania  c aorta  cfl 
Tcmpeliaijotoquc  antumm  iiicandmtreliu  i 
£t  geniti  omne  oca  prendimi  <U4it,pmnc  fcrarum: 
Corrupit quo  Ucuumftcu  pabulo  ubo, 

Ncc  via  monii  crai  ftmplexjei  vbi  ignea  venis 
Omnibus  atta  firn  mijtrot  adduxerat  litui, 
H/or/us  obundabat  fluidus  liquor.omnuquc  n /e 
QJia  minutatiti!  morbo  collapja  trabtbat. 


moriamo  fecondo  l'ordine  naturale , 
òc  cdiSaluflio.ilqualc  dice.Ne  Ampli 
ciquidem  motte  motiebantur  Corta] 
pei  la  figura Hiperbole  lignifica  tutto 
limonio. 

Ordini  dilli  parola. 

Turbo  agent  hyeroenf  il  nembodi 
vento  pollando  l'Inuerno.e  le  tempe 
• fte[  non  imi  tametebet  zquore]  non 
fccnde  con  imuna  tanto  4erto,e  folto 


(.iui-ì-.  ; Icende  con  imuna  tanto  q eoo, c tono 

rola.petcheln  lingua f^njefcim^ltafi™^*™' “a  ne.che  Inane,  luoghi omb.oii pe. dilendetfi dal caldo[» £pé 
flellajNor.cum e & g”g,m  Lui  & la  (pelane*, & .|Pgtcgg.  infieme. & gl'agn.lii 

Ttmaum,.  nome  di  qual  v-  mfien*  con  le  n,adri[»  cuntfiam  genti  ab  origine  » tutta  la  lo. 

te  per  noue  hoc  I 6 _ Adriatico, fecondo  l’ópo  fpecic,»  genetaiionedalptimoinlin  all  *Uittio(  fi  quii  fupple  vi- 

fceodoper  n m ......  Tri.,..,l-na,cosi  delta  dallacit  detit  ni  fe  alcuno  mai  hauefle  vtHo.allhora  quado  cominciauaoue 


ro  i J nntne  i iiuauw.ut  muuuit.ufc  uminuiv»» • e*»  5 

quàdo  che  lapigia  e la  Puglia  regna  paftorumimtendei  buumpa 
quodam  morbo  caci»  incerando  cooru  eft-  rempelUs.de 
ferme  la  gtauirtima  pclte  della  Marca  Triuigiana, della  Fiacia,del 
la  Schiinonia,»  de  paefi  vicini, perche  in  vn  certo  tepo  etedoae 
feiuto  il  Nilo  nifi  del  douere,  & lungo  tepo  fiato  net  campi  dell  ac 
qua  del  fiume,*:  del  calore  della  ptouicia:  molili»  dmeifi  anima 
Il  fi  fan  creati  nel  fango, liquali, ritornàdo  poi  il  Nilo  nel  fua  letto, 
& quei,  ch'età  intieri,»  quei,  che  non  etano  ancora  Uniti  di  taih, 
....i  fi  nior.t.r.m  danni  «ritmi  l'aere  Ine  nacque  la  pene , la 

atecia,&  dipoi 


X UllCild  l'Ullt-d  Ili  luumi 

ociicaiiciii  ucua  ocoiauuiHèi  pwu  u*«  roóticelli  [Òr  viderit  aruaTt 
nuiu  lapidisi^  babbia  vifto  i campi  vicini  al  fiume  1 muuo  nella 
marca rnuigiana[nunc  quoque  videat  tanto  poft[hora  anco  veda 
dopo  cotanto  tipo[&'  regna  deferta  paftoiù(&  1 regni  deferti  de 
partoti[&  falrus  vacare*  longc  Iatequcjdc  li  bofchi.c  felue  da  ogni 
bada  voteLis  fupple  (ciar,quod  didhim  cftjcosl  lappi*  quel,  che  $r 
detto  di  (opra, che  l'infermità  .occupa  tutte  le  manuu  [ bic  quoda 
tempeftas  miferadajqui  in  quelli  paefi  giàvna  pe!iiie«z.a  hornbile» 
&degna di mifrricordia[coortaeft morbo c«j  iliatquepei  I iu*«- 
uonc.&  corruttione  dell’aria, daU’anacorot«;ipfc 
roto  xllu  aut umniJiSc  erta  pelle  fife  aldo  Òc  arte  taramele  per  tutro 
lo  abbrucumenio  delle  tcbn,&  ni»l»tl*idell  Autunno,  ciò#  come 


OC  queiicn  eia  iiiuciijm. 

tutti  fi  putrefecero,»  dipoi  cartono  l'aere  ine  nacque  la  pelle  , la 

fr  deene  di  meri, e cópaflionel  totoque  autumnt  iccaduiiftu  per  ti,&  ferodi»  cortupit  lami]  Acurrupoei  laghi  ■ « 
chVgg“»SonS  t » infecit  pabul,  ubrifc 

j-n fMtUrt»  n»  Ai  ferr.*  «nnrralr.Derche  la  ncln"'’'*™''"'**™*""™**  «e  la  via  della  morte  et9  lerrpis- 


i ne  gl  nitmori  aaunau  mucine '***.’>  -- 

cortotti.d*Aano,e  muouono  malarie  peftiftrc»e  morralr.perchc  la 
pelle  alle  volte  ferta  nella  State, nódimeno  piti  fpeffo  ncll'lnuerno  : 
eadonelia  Primaueratneir  Auuino.qtiafi  manna  in  quito.che  l'Au 
tòno  abódi  d'infermiti.  n'è  cagione  la  vicinità  del  (recido,  » del 
caldo  laqu.l  cofa  biche  habia  ancora  la  Primaucra.é  5C7a  infermi 
ti'perche  i corpi  fono  induriti  per  il  l'tedo  precedete, -liqualirAutii 
no, li  coirópe.troiiàdoli  più  tilafciati  dopo  il  caldo  deli»  Staic[pe- 
cudii  . ideilo  ha  detto  gl'animali  dome llipi, perche  feguitaf  leram 
corrupitq-lacus  infiécir  p-bula  rabojha  feguiro  I ordine  celiai  ha  te 
nuto,&  Lucano,»  Salnlho , dieedo  prinu  elfcr  corrono  I aere, di 
pqi  l' aqua,»  vlnmamére  i pafcolifnrc  via  mortis  trai  finiplealnfi 
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ncfnccvia  mortis eratfimpiet]nf  la  via  dtlla  motte  et9  fempli- 
ce,  c otturale  . ncfplocorreuano  a morre  per  vnavra  [fed  ^bi 
fitis  igneaj  ma  quando  la  fete.ouero  la  (icori  penetratili*  gene- 
rata dal  eakJoOéla  omnibus  venis  3 penertata  per  tutte  le  vene  • 
penetrata  largamente  in  ogni  venaf  adulerai  attui  mifetos]  haoe 
ua  ritirato  tutte  le  membra  de  mifeti  anima!i[liquor  fluidus  rurfos 
abundabat  il  tulio  humore , ilfupetflim  . Se  *COf rotto  humo. 
te  di  wouo  abondauaCsc?  ^«bebat  in  fe  omnia ofla  ] & tirausu 
aIctuirero(Tà[colIapfammutatfm  morto»-. liquefatte  , & (brut- 
te dal  fiero  morbo  minutamente  , àpoco  ipoco  inpicciofe 

Patt**  * . ' • 3(i  H •! 


S^pc  in  honore  Deum]  feguira  quel 
ebe  ha  propofio,  inoftrandoci  quanto 
quella  malaria  contagiofa  (opra  huo- 
mini.e  beftie (tartara degna  di  mifc- 
ncordia. 

Efpofittone  delie  pére  te  , delle  f duole 
dtll‘hfflertete luoghi  grAmmAtiCéU . 
In  honore  Deum  medio]rtuto  que* 
rto  paffo, e pieno  di  mifeucordia.e  pie 
tà:  quandoché  non  pur  la  religione  ri 
moueua  tale  infermità  , & malaria  c6 
tagioùfvirraniuea]  vieta  era  certa  b£ 
da, che  fi  iegaua  intorno  al  capo  delle 
vitnme[inhila  lanca  infula/vna  fafeia 
in  modo  di  Diadema, fi  come  dice  Sec 
uio  nel  decimo  dell’Eneide,da!taqua- 
Ic  dependono  le  bende  da  vna  parte, e 
l'altra  neque  impofiti^  ardfr  altana  fi 
bris]inai  nò  ardeuano  le  fibre  porte  (b 
pra  i (acri  fuoci, perche,  come  dice  PI» 
nio  fecondo;  La  carne,  mal  fana  non  fi 
cuoce[  nec  refponfa  poteft  cbnfulnis 
reddere  vates]  & l'indouino  dimanda 
ro  non  fepeua  rendere  fe  rifporte  : per- 
che l'interiort,&  le  fibre  erano  corirot 
tte&  le  cofe  future  non  fi  pofionocófi 
derarr.dc  raccoghereiè  non  dalla  vit 
rima  (ana  [ ac  vii  fupanfìti  tingantur 

/..■Ii.na  mkriVnfi  «nrne»  «al  Cm(\n  . 


S£pe  in  honore  Deum  medio  ffanf  botta  ad  aram  j 
Lanca  di  un  nluea  circUndatur  ìnfula  ritta  * 

Inter  enne  tanta  cecidit  moribunda  mimttros  , 
uAut  p quxm  ferra  mactaucrat  ante  facerdos  : 

Inde  ncque  impojìtis ,ardent  altana  pbris  : 

Ncc  refponfa  potcfl  confultus  reddere  ratei  : 

*Ac  nx  fuppopti  tmguntur  (augnine  cui  tri , 
Somma  qiteiuna  fame  mfufcatar  arena  • 

Hinc  laus  rituli  vulgo  monuntur  in  herbis , 

Et  dulecs  animar  piena  ad  pr afepia  reddunt . 

Hinc  catubus  blandir  rabici  reniti^  quatti  agi  or 
Tufris  anhela  fucsie  faueibut  angit  obeps. 
Labitur  inferii. x ( iudiorumtatqut  tmmemor  berbs 
Fidar  cqHur,fontesq;aucrtitur,& pede  terram 
Crebra  ferii  ;dcmiffa  aurer  Jncertui  ibidem 
SudorjSr  ille  qnidem  morit uri s frtgtdur  arct  : 
Tcllts,&  ad  taflum  trattanti  dura  refi  flit» 

Hac  ante  exitium  primis  dant  fignaditbur. 

Sin  in  proceffu  capii  crudefcere  morbus ; 

Tuta  rcro  or  dentei  cculr.atquc  atiractus  ab  alto , 
Spiri! us  intcrdum gemila  grauisjmaq.  longo 
llia  pngulto  tcnduntjt  nanbus  ater 
Sangui  s,&  obfefias  fauces  pranui  a f per  a lingua . 


di  fe  tire,  per  che  alle  volte  fi  fermano 
dai) a banda  di  fcuo.o  alle  volte  di  to- 
pi . tv  ulao  in]  ogni  luoeo.per  lutto  , a 
quadre [monuntui  in  latti*,  heibis^per 
quefio  ha  detto  moi  luano  pafeendo  P 
hctba  per  verdi  prati, acciochc  no  pe_n 
fa(Ìimo,chc  fuficto  moitidi  famef hic 
canibus  blàdis  rapies  venirla  qui  an- 
cora viene  la  rabbia  à i cani  piaceuolì. 
Odumclla  ordina,  che  fi  metoli  col 
pane, qual  niàgtanoi  cani  lo  Aereo  di 
galline, acciocne  i cani  non  diuenrino 
iabbiofi  [quatitxgros  tu(fis  anhela^ 
fues  ] vna  rode  anfia  fcuotc  ancora  i 
porci  infermi.il  potrò  tl animale  mol- 
to brutto, onde  non  inetcan*cnte  fi  di- 
ce,che  l’anima  gii  c data  per  fale.  liitì 
teruenuto.che  vnita  la  voce  del  porci 
io,  ì porci  tolti, e mefiinnaue  andan- 
do tutti  a vna  banda  hanno  fatto  af- 
fondale Janaue, e fon  tornati  al  por- 
caio. Scriue  Vairone,  th’in  Arcadia 
v’era  vn  porco  tanto  grado,  che  non 
fi  potcua  leuatfi  fu  da  terra  di  modo  , 
che  vnaforcia  hauendo  forato  la  cori- 
ca, vi  fece  1 1 n ido , & vi  partorì  i (tor- 
cetti & faucibus angit  obefis]  enfia- 
re^ bene  dice  angit  , perche  angina 

J.  I.  nnlnaa»  anta  Jaela  frKtr«n 


«ma  un»  t »c  v«  lunnuu  ung«mui  _ 

fanguine  cultri)cosi  ancora  nel  fefto  dell’Eneide  i c forte  di  malatia,cheoffende  la  gola, volgarmente  derta  fchiran 

Suppanunt  ali i cultr$i,8c  a pena  i coltelli  fi  portuario  tinger  di  *3-  ria . Plauto  dice: V ellem  me  in  aginam^vcrri,vt  nuic  *n,cuii^in- 
guc, oilter.tr i.r  il  coltello  da fcànare,ouero  il  rafoio, il  diminutiuo  ceis  preoccuparem  C ftudiorum 
hicailtellus.ncurronfifirroua.diccdoftini>ofid,dimortra  il  modo  cioc  i defidcrii  della  vitrona  : per 


U1>  u IITCIkl|.IUIHb  •III,"'" 

guc, cult  er.tr  i.é  il  colrèiTodafcànare.oueroU  rafoio,  il  diminutiuo  ceis  preoccuparem  C ftudiorum  ] feordatofi  i fuot  ftudij  , 
hìccultfllus,ncutron5fitroua,dicédofuppofid»dimoftra  il  modo  cioè  idefidcrij  delia  vircoria  : perche  Audio  è propriamente-» 


f 


I 

: 


i 

I, 

i 

i 

\ 

i 

\ 

i 

\ 


I 

i 

ì 


t 

i 

y 

t 

* 

! 

i 

i 

l 

f 

I 

: 

• 

i 

I 

I 


i 


Della Georgica di  Vergilio.  133 


ncll'huomo  vna certa  application,  d’animo  a fare  qualche  coti. Et 
hauc.no  vilto>cbc  i caualli  grandemente  defiderano  la  vittona,& 
nella  guerra.  & nel  corfo,  donde  che  moiri  fenttort  degni  di  fede 
han  lafciaco  fenato, che  cilenda  vinci  hanno  con  lagrime  dimoi) ra 
10  la  nulcconia.de  dolore,  crebra  fcric]dice  crebrain  luogo  di  ere 
beo,  il  nome  per  I'iuerbio[monuiris, frigidità]  il  fudor  freddo  c fe 
gno  deila  morte  vicina  [trattari  dura  renllitjde  lafua  pelle  fallì  du 
ra.relulcdo  a quei, che  la  maneggiano.perche  e fredda, e nó  s’acco 
da  ai  delti,  fin  in  procelTu  Cfpit  crudefceremorbus  jma  fé  in  procef 
fo  di  tempo  il  fiero  male  comincia  a pigliar  futze,&  diuentar  più 
potente  come  ancora.  Deietta  eludeteti  pugna  Camilla,  cioè  fe  fi 
veggon  fegm  di  malaria  piipoiéte[atq;attrattus  ab  alto  fpiritus ] 
Cornelio  Cello  numera  tre  malatie,  che  cóflrtooo  nella  ditficulta 
di  Quiaie  : perche  quando  la  diffkulcà  è poca, ne  al  tutto  futi-dea, c 
detta  Dyfpnpa  quando  é più  velie  méte, che  l'infermo, non  può  ma 
dar  fuori  il  fiato  tenia  tuono , & ditficulti  di  fpitare.edetta  A fina. 
Ma  quando  accalca,  che  nó  fi  può  mandar  fiora  il  fiato, fe  non  col 
capo.eleuato.de  dntto^  chiamata  Ortophnza]  atpcralmguajdice 
la  lingua, afpra  per  la  troppo  ficchi. 

Ordini  dtllt  furili. 

[Szpe  hoftia  ftans  ad  atàjfpefie  volte  la  pecorella  offerta  Dando 
apparecchiata  ai  fanti  Aitar  i[tn  medio  honorc  Deù]  in  honore  de 
gli  Dei!  Dum  infoia  lanea]roentre,che  la  faccia  di  lana  in  modo  di 
Diadema^cucondatur  vita  mueaje  circondata  da  vna  bianca  ben- 
da,perche  a quelli  animali  che  fi  doucuano  ricoricare  fi  poneuanO 
«torno  il  capo  le  bendeCcecidit  moiibùdajcafcò  motta  da  fétinter 
mmiitr  JS  cuttàtesjtta  i mmillrigra  quei,  che  f aceuano  il  facnficio 
che  di.norauano.de  ntardauano[aut  tacerdos  mattauerat  ferro] 
ouero  fe  il  facerdote  n'hauea  occifa  col  ferro]  quam  prò  aliquatrc, 
anrejalcuna  auanti[inde  altana, neque  arder  nbris  impofitis j quin 
di, di  tal  holiia  non  ardono  le  fibre  porte  fopra  : Cacti  fuochi , cioè 
quelle  interior  a, de  fibre  corrotte  nó  voleuano  bruciare  t nec  vates 
confultui]nérindouinodimandato[poreft  reddere  tefponfijpuò, 
ad  ródere  le  iilpuftt[acculiurifuppofiti]dei  coltelli  cacciati  lotto 


la  go!a[vix  tingùtur  (inguine]!  pena  fi  tingeno,!  pena  fi  portono 
tingere  dtfangue[&  arena  fumma]e  la  fiipcrtìcle  della  reoajinfufca 
tur  fame  iciunia  ] s’ofcura  di  poca  marcia,,  fangue  corono  [hmc  ] 
da  qui  da  tanca  cotrottione  [ vituli  moriantur  vulgoji  vitelli  lene- 
ri  per  mito, in  ogni  banda  moronofm  herbis  Izttsjnelle  berbe  al- 
legre, pafcendoT'herba  per  verdi  pranfde  reddunr  dulcca  animai] 
& rendono  le  dolci  anlme.de  eflalano  le  dolci  anime'  ad  przlcpia 
piena  ]alle  Halle  piene  di  rtrauufhincrapics  venir]  da  qui  la  rab- 
bia viene[carmbus  blandirla  ■ cani  piaccuoli[dc  tuffit  anbzla 
vna  colile  anfia[quant  fucszgrosjlcuotcì  potei  infermi]  ac  taugir 
faucibua  obcfia]de  affligge  loro  le  gole  enfiate]  equus  Vitto!  labi 
cutinfelóOilcauaJlo  vincltorc.gil (olito  di  vincere  cade  infelice., 
[exiOcs  immemor  fludiorum.arque  herbz]  cllendofi  (cordato  lu- 
ucndo  porto  in  oblio  i fuoi  Audi,!  fuot  defidcn  della  vmoria.de.) 
I'herbe]de  auucrtitur  fome>]dc  chfpterza.c  fi  (degna  di  guardare 
i fonti.e  l'aque  chiarc[dc  ferir  crebra  rerrampede  J dcfpefio  per- 
cuote sbatte  la  terra  col  picde[aurcs,demii)z  fupple  funi  [tu  gl'o- 
rccchi  balli, tiene  gl'otccchr  ba(fi[dc<udot  eli  ibidem  incettila  ] de 
il  fudore  in  querto  mezo.métre  tiene  glorecchi  baffi.e  incettofdc 
alle  equidem  eft  ftigidui  motitutisjde  cctto  é freddo  > come  cITèr 
lutile  quello,che  ingombra  i corpi  vicini  alla  mortefpcllis  atei]  la 
fua  pelle  fi  fa  dura.ìc  arida] de  refiltit  trattanti  duca  ad  tattum]de 
tedile  dura  a quei, che  la  maneggiano  [equi  morituri  dant  hzc  fi. 
gna]icaualli,che  han  da  morire  danno  quelli  fegni]  primis  die- 
but  anteexitiumjne'primi  giorni  auanri  lalor  morte]  fin  in  prò- 
cetfujma  fc  in  procefso  di  tempo]  morbus  czpit  ctudefqc tejla  ma 
latin  il  fiero  male  cominciai  inttudclircriuni  vero  riuniiuuliat- 
dentes]alrhota  rfouentano.fi  fanno  gl'occhi  ardenti, allhof»Ji  ve- 
di congl'occhi  atdé.mifatque  fpiritus  grauis  jc'l  graue  fpimo  [at. 
trattoseli  intetdum  ab  afto  gemitu]  e tratto  alcuna  volta  da  pro- 
fondo gemito, fuot  dei  mal  contento  petto  £ de  ella  ima  lendunc 
longo  fingultujdc  gl'vltiml  interioti  fon  tentati  dai  lungbi  fingul- 
ti[fanguil  ater  it  natlbusjil  lingue  ofcuro,  e nero,  cioè coroiro  fi 
va  fpargendo  per  le  narici]  g{j  lingua  aipera  j de  l’afpra  lingua 
per  la  troppo  ficcitàlpremit  fauces  obfcllas]  preme  le  fauci  chiù, 
fe. 


Profuir  inferro  laticea  infùdere.dec.] 
Acerete  il  poeta  la  crudeli!  della  pe 
Hi  nó  hauédofi  potuto  mitigarla  có  al 
cuno  mrdicamento,quando  che  quel- 
le cofe  etmano  follie  valere  contra  le 
peft  ilenae , aderto  fiano  (fate  inualide 
contro  di  quella. 

Efftfitiini  dilli  pirolt,  dilli  [unite, 
dtll'bt  flirti, CT  luoghi  g rum. 
mutali. 

[Pcofuit  inferro  laticea  in  fondere., 
cornujdice.che  giouafpatger  vin  buo 
no  mcrto  giù  per  la  gola  col  corno,nfi 
fcmpre. ma  alcuna  volta, perche  querta 
fol  cofigli  iiberadallanuiatia,  ouero 
gli  mette  in  maggior  furore-Pigliaua- 
no  adunque  vn  corno.de  per  quello  fi 
come  per  vna  cartellagli  Ipargeuanoil 
vino  giù  per  la  gola  quale  (pomata- 
mente nó  voleuano  lotbireflatice,  le 
neoajvino  buono , qual  c detto  latex, 
quia  I itet  invilii  perche  ffa  detto  l’vue 
«Lene,», perche  fu  ttouatodaliacco: 
Lenxus  è vno  dei  cognomi  di  Bacco, 
come  di  fopra  s e detto]  mox  erat  hoc 
ipsiiexitiojqiicrtoirterto  eri  cagione 
dipoi  di  maggior  doglia, e della  mor- 
te,qual  fi  pènduta, che  luffe  di  falute  : 
4t  per  quello  poco  di  lotto  dtceiQuz- 
fitzc  tue  no  cene  arte*  funpfaue  re  fedi 
•rdebantjtecrcate  le  forze  dal  vino, e- 
reno  incitati  in  maggior  furie,  perche 
il  furor  fimi  me  a vn  ceno  modo  i cor 


Trofuit  infetto  latices  mfundere  corna 
Lenxos  : ea  vi  fa  falus  morientibus  mu , 

Ttlox  crat  hoc  ipfutn  cxittoifurijfque  refedi 
^Ar  debai:  ipftque  fuosjam  morte  fub  agra 
( Dtj  meli  or  a pijttcrroremque  boflibut  illum) 
Difciflos  nuda  laiùahant  dentibus  artus, 

Ecce  autem  duro  fumans  fub  vomere  laurut 
Cor.cidttj&  mislum  fpumis  vomii  ore  cruorem  ; 
Estremo fque  et  et  gemiturjt  tri  flis  arator 
Marcntcm  abitmgens  fraterna  morte iuuencum: 
jitque  opere  in  medio  drfixa  rehnquit  or  atra . 

, Hon  t /mirra  altorum  nemorumjion  mollia  poffunt 
Trota  rr.ouere  an:mum:non  qui  per  faxa  volutns 
Turior  elettro  campum  petit  amnit;at  ima 
Sola  untar  laterali  que  oculot  ttupor  vrget  inertrir. 
jtdterramquc  fluii  dcucxo  pondere  ceruix . 

Quid  laborguut  benefatta  :uu  ami  quid  vomere  terrai 
Inucrtif te  graue  sfai  qui  non  7H  al  fica  Bacchi 
Tilunera^on  illis  epulx  nocuere  repoflo. 
FrondibutfG • vittupafcunturftmpbcit  Ijerbo • 

Toc ula  flint  fonte s liquidi* ,atque  cxercitacurfu 
F lumina:  nec  fomnot  abrumpit  cirrafalubrct 
Tempore  non  alio  dicunt  regionibns  iUis 
Quxfius  ad  facra  boucs  lunows:&  vris 
Impanata  duttos  alta  ad  donaria  currut. 

Erga  agri  rattristar  am  rimontar  ipfts 
ynguibus  infodumt  fruges/nontcfque  per  alt os 
Contenta  cerulee  trainai  ttrdentia  plauflra, 


pi  languidi,^  infcrmi  a pigliar  forze, 
oc  gli  fa  migliorare,»  l'io  danno  A’  roiiina[Dij  meliora  pi  js  .errore 
que  hofìibus  illumj^  vna  honelta  pareteli  picnao’affettione.doue  fi 
tace  il  verbo  per  la  figura  ApDfiopefi.fi  come  fi  fuol  vfàr  nelle  locu 
noni  Partethrce,  quale  fi  drizzano  .ouero  à fdegno, ouero  a mifcri- 
cordiacosi  derte.perche  cótfano  tutte  di  atretti(Ecceauté]per  que 
ffa  durone  6 dimnftra  farli  la  cofa  fubitoA  all’rmpiouifo.Defcriue 
tduque  lamonefubtranea.accioche  la  forza, Òc  violenza  del  male 
tpparifca,&  fi  drmoftranuggiore:&  moria  maggior  picrì.e  miferi 
cordia, laquale  muoue  da  tutte  le  parci.pnma  dalla  crudeltà  del  ma 
le, dipoi  perche  non  v’é  fperàza  alcuna, nuocedo  Patti  ntrouateper 
giouatc;&  perche  erano  io  tal  furore»clie  coi  demi  fi  laccrauano  i 


membri:  perche  per  la  morte  de  i già-' 
uenchi  fi  lafciaua  l'opera  imperfetta  t 
per  che  erano  priui  d'ognt  diletto,  «Se 
de  bofchi.de  dell'acque  per  la  violen- 
za del  maJetmoriuano  adunque  fubi- 
to,moriuano  con  gran  tormento  ,rao  - 
j iuì>no lenza  alcun  conforto,  monua 
no  lenza  alcuna  lor  colpa  [ exrremof- 
que  ciet  gemirus  ]&  manda  fuor  del 
petto  gli  vlcimi  fbfpiri . Ciet.adelTo  li- 
gnifica mandar  fuori.fi  come  nel  ter- 
zo parlando  d'Andromache  . Lacry- 
nuique  ciebar.  edendo  propriamente 
Oerc  muouere  alcuna  cofa  ad  alrri 
[fraterna  morte  iuuencum]  per  la  mor 
te  del  compagno,  & per  la  paflìone-* 
grande  del  Contadino  traviatola!  par 
larefpuuor  eiediro  campum  petit  am 
nis]nonfiumealcuno,che  più  puro  , 
c chiarodell  ambro  cada  giu  da  gli  alti 
monti  al  piano,  perche  fi  come  Tim- 
bro,e più  purgato  di  tutti  gli  altri  me- 
talli.coji  l'acqua  corrente  c più  chia- 
ra del'altre  acque  [ad  terramque  fluir 
deuexo  pondere  ceruiz]  per  il  graue 
capo  cade  piegato  a terra  Lucano  an- 
cora. 

Lafsumque  caput  fi  ferri  rteufat. 
[quid  labor.aut  beneficia  lunàt?]  fi  ri* 
fenfee  folamcte  ai  boui.dicédo, ch'egli 
gì oua con  lalor  fatica  hauer  dato  il 
vitto  agli  huomini  [acqui  non  Malica 
Bacchi  muncra]  Se  pure  non  gli  nuo- 


cono  i doni  di  Bacco  foljti  di  nafeere 
nel  mòte  MaiVico, doé  i vini  pretiofi, gagliardi, e foni, e (oliti  di  nuo 
cere  alThuomoA  per  rrjfito  tocca  quelle  cofe, dalie  quali  dicono 
gli  inrclli|c(i  delle  cofe  naturali, che  nafeano  l’infermità,  cioè  dal 
troppo  ir. àgiareA  bere;ouero  dalla  mutatione  de  cibi,dal  troppo 
veggiateA  molti  trauagli  A fartidij. Dicono  ancor  chesézatail  co 
fenafee  l'infermirà.prrchegli  animali,ancorchenófiai  loro  alcu- 
na di  quelle  cofe, nódimenu  fi  veggono  mferm«[epul^  repofttfha 
detto  ripoltv  in  luogo  di  repofu^.per  la  figura  Sìcopa, ouero  abóda 
ri:ouerodiuetfe[&;  vufhipafctìtui  (imphen  heib^liipafconodi  frò 
di  A d'herba  scphceA  hadetto  la  herba  séplicc  per  la  vanetàdcl 
le  vitiadc[  nec  fomnos  abrumpit  cura  fetubus^-trche  dai  troppo 

i i pcn- 
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penfieri  A noiote  cure  nafce  il  nó  poter  dormire  [tepore  nó  alio] 
& da  qui  crefce  la  puri!  e mrtertcordia,quà do  fi  mnitra.qua  o già 
feommodui  ne  fiano  feguite  A vris  impari  bus  duttos  alca  ad  «io- 
nana  currusjvri  fono  bouiCaluitichi  di  foraa.de  di  velocita  mata 
uigliota.nafiunoin  Africa  Aliano  vna  certa  timi  Illudine  cóbuoi 
nel  colio  A tutto  quello  dice  poeticamente. Ma  la  ver  u é quella . 
ElTendo co fiume die  vna  Sacerdotcìfa  Greca, accoppiati  1 buoi  al 
giogo.andatre  al  tempio  di  Giunone.de  vn  giorno  ai  fetta  non  irò 
uendofi  li  bu  jui  , pecche  la  pelle,  quale  era  data  in  quei  paeli . ha- 
ucua  coturnato  ogni  cofa.duoi  figliuoli  della  Sacr  edotefia  vn  dee 
to  Cleobe.dc  l'alno  Buone, entrano  fatto  al  giogo  condurrà  la 
madreal  tempio.  Ad  bora  Giunone  lodandola  loto  religione» 
d lfe  alla  madre,  che  dimandale  per  i figliuoli  turco  quel  che  vo 
lede:  ella  con  diuota  rifpoda  cosi  dittc.cne  la  Dea  gli  concedette 
quelchecon  ttccuaelfer  ville  a gl  huomini. L’altro  giorno)  gioua 


tus]3c  fi  vede  trar  del  petto  gli  virimi  fofpiri[arator  triftis] l'aratore 
ina  Iconici  1 [itabtùgcns  mucncùn  emétte  ne  vafttoghedo  dal 
giouécomalt  -ntcmuA  piagente[morre  fraterna  J la  morte  del 
Iratcrnu.ctoè  d^lfuo  compagni  [atque  relinquit]&  abbandonata 
ratradefiia  111  medio  opcre]i’arauo  ritto  nel  mezo  dcTopera  im- 
perfetta [dt  vmbrx  alluni  ncmorùjf ombre  de  gran  bofci  folti[& 
prau  mudia  nó  poiiunt  mouere  a.umumjdc  i prati  molli  no  pollo 
no  allettare  l'animo  loro[dc  unni*.  A il  tiume[  qui  volutus  pei  fe- 
xa]il  quale  riunitalo  giù  per  gli  fami  purior  elettri»] più  puro.c  chia 
ro  de.Vambre  [ perir  campani  ] cade  ai  piano  [ non  potei!  n, one- 
re ani  mùji  ioti  può  allettar  e i animo  loro[  a r I ai  he  r a ima  fol  uuniur ] 
ma  itian  lu  etlremifi  rrfoiuonofatque  II u por  vigei]&  loltupotc 
[preme  oculos  incrtijgli  occhi  agguuati  dal  malc»[&  ceruix  fluir 
ad  terram  de  il  capo  cade  a terrafpondcrc  dcuexojpec  il  pelo»  che 
péde » baiio[qmd  labor  fdpplc  lunatiche  gioua ia  iacica* £auc  quid 


ni  figliuoli  della  Sacerdotefia.furon  trouati  morti,  penlche  fu  giu  benefatta  luuàtljuucro,  che  gioua  il  ben  ope  otre  [quid  luuat  inucr 


dicaco  no  poter  accalcar  maggior  felicità  alt'huomo.quàto  vieti 
fubito  de  crauagii  di  quello  mondo  [ donarla]  fono  1 luoghi  fiacri, 
per  i doni  de  gl  1 Dei , improprìamcnre  fono  i Tempi  [ipfis  vngui- 
busjper  la  figura  Hyperbole,cioc  con  le  proprie  mani. 

Ordine  dell  {parole. 


tittc  vomere  ] c he  gioua  haucr  voluto  coi  vomerefterras  gr aucs] 
terre  graui  [atoui  numera  Matlic*  B-ccbia]ccrco gii  ottimi  vini  , 
che  fi  fanno  nel  monte  Ma(Tìco£  & tpulx  icpoftar}&  le  diuci  le , e 
nobili  viuandrfnon  nocucie  ilio]  non  hanno  nociuto  loro  [ quu 
pafeunrurfrondibus]  perche  fi  pafco'  Q di  fiondi  £ <5c  vi&u  bctbc 
emplue{  fontes  liquidi  lune  illis  pucuia]  1 Ji 


fimplicisjlfc  d'herba  templi'  % . 

qui  di  fóu  fono  le  loro  tazze  da  bere[arque  fiununa  esercita  curfu 
Profuir  infundere3hagiouatofpargere[latices  Leneos]  il  buon  & i fiumi  seprcattiticati  in  cordofono  loro  le  cazze  da  berci nec  cu 


vino[  cornu  infetto  ] col  corno  metto  giù  per  la  golaCdc  a falus  eli 
vilà[ vna.de  quella  faluce  panie  fola[moriemibus]l  quet.chemort- 
tiano,  onero  contra  la  mortefmox  hoc  ipfumerat  exitiojma  dipoi 
quello  ifietto  era  cagione  di  motte  [de  equi  retteti  arde  barn  furis] 
& i caualli  ricreati,  de  riprcfe  le  forze  dal  vino.ardeuano  acceli  di 
maggior  furia[3c  ipfi  lamabant  deorhus  nudis]&  elfi  ilefli  lacera 
uano  co'denti  ignudi[artu$  difcittos]le  loro  membra[iam  fubinor 
re  xgra]  già  pretto  alla  morte, che  fa  tutti  maleolenti  già  pretto  al 


ta  abriìbic  j né  il  penfiero  noiofo  turba  ò rompe  lo:o[fomnos  falu- 
bres]'  funui  laluttferi[  non  alio  tempore]  non  d'aicro  tempo  mai 
[dicuntjdicono  1 vccchi[boues  quxlitas  ilio  regionibusjcllcrfi  cec 
caie  le  giouenche  m quei  parli  [ ad  fatta  lunonis]  na  fiacri  della 
Dea  Giunonc[  de  currus  ette  duttusjde  1 carri  ettcr  cirati[  vris  tm- 
panbus  [ da  1 buoi  fduaggi  giunti  al  giogo  non  pan[  ad  donarla 
alta  J a i luoghi  facn,  douc  li  1 1 pongono  1 doni  de  gli  Dei  alti, cioè 
pollo  in  Campidoglio  [ crgo]adunquc  perche  mancauano»  buoi 


finc[Dij  nipple  concedane  roeltora  pijt]gli  Dei  diano, debbano  có  d'arare  [ agricolx  rimaotut  xgrè  tenaci»]  gli  agncoltori  folcano 
cedere  cole  migliori  ai  buoni  de  dinoti  A illuni  ardore  hoftibus]  difficilmente  la  terra  [ raflris]con  le  mane  de  raitclii£de  infochimi 
de  quel  furore  ai  crudi  nemiche*. ce  aurea.]  naeccc[uurus  fumane  frugesjde  piantami  dentro  le  biade . le  temenze  [ iphs  vnguibus  ] 
fub  vomere  duro]  il  toro  fumado  fono  il  diirovomerop  oncidnjfi  con  le  proprie  nunt  [ de  trahunr  per  aitos  muntes  ] de  llr  alenano» 
vcdccadere[fle  vomir  ore] 5e  getta  fuor  dalla  bocca  [cruorem  mi-  per  gli  alti  monti  [ paluftrailrideiuia]  le  carra  (Indenti  [ccruict 
Aura  fpumisjU  sàgue  melcolato  di  baua[&  ciec  Enremos  gemi-  contenta]  pollo  il  collo  (otto  il  grauc  giogo* 


[Non  lupus  infidias  ] Ci  ha  mofira- 
lo  in  che  modo  la  petle  ha  confumato 
gli  animai  idomettichi.horaci  moftra 
la  miterabilc  (Irage,  de  malaria  conta- 
gio! . canto  di  an  1 naii  tcrrefin , con  c 
marnimi  A aenj. 

Efpo fittone  delti  parole , delle  fumici) 
dell' bilione , e luoghi grum 
mancali. 

N m lupus]  fi  di. apdra  la  gran  for- 
za delia  mal  «tu  quando,  che  quelli  fu 
no  forzati  di  (cordati»  della  fua  natura 
C notturni»*  < bambular.ln  quanto  che 
dice  N otturnus  figuratamente  ha  traf 
ferito  la  col»  del  tempo  alla  perfona 
[timidi  damala  mutato  1 gen  re:Ora 
ciò  l’ha  vfaco  in  geticce  fcmmiuo,  di- 
cendo; 

EefnpeneSh  pavida  natarunt  Ae - 
quore  Dama, 

de  quando  dice, che  i Daini,  de  Cerai 
van no, era nJo  inficine  co  i cani  di ■ no- 
li ra  due  cofe,cbe  quelli  fi  fono  [corda- 
ci dell  a paura.de  quelli  della  velocità 
de  fuggire  lo.o[  là  maris  Iminenfi  pro- 
lem J ud;, che  ncfiuria  forte  d amma 
le  (la  (lato  cttente  da  quella  pelle:  ma 
più  nrcllo  c defet  iti  arie  poetica,  che  fi 
lofoficafiiigiimr  in  flumina  Phoc^[fug 
gono  nei  fiumi  1 boui  marini  quafi  te- 
mendola  pellilenza  manna[de  atconi 
tifq  lammis  adancibus  hydn].hce  Pii 
nio.rhc  nel  circuito  della  rena , e vna 
generarion  di  terpi  quali  in  acqua  fon 
chiamati  Hidn  nó  fono  inferiori  ad  al 


eun’altro  ferpe  per  veleno.  Chi  e mor- 
ficato  da  alcuno  di  quedi . ha  per  vnico  rimedio  vn  fegato  d’edi 
ferpi  [Ipfi  ed  acr  auibus  no  ^quus]etto  aeie  c iniquo  a gl'vcrelli  Ji- 
qu  I ■ a vn  certo  modo  poreuano  per  ia  velocità  dell’ale, pattare  per 


Iloti  lupus  infid.as  explont  ouìlia  cìrcum f 

Nec  ftcgihus  nofiurnus  obumbulal i.icrior lUum 
Cura  domai  .timidi  dama , cerwqur  fugace s 
Vane  intcrauc  canrs%&  enreum  teda  ìtagantur , 
hm  mxris  imméft  prolem , &gcnus  omnc  natami 
Littore  in  extrcmo,ccu  naufraga  corp  raJluQus 
Trolufeun/olitd  fugtunt  in  J lumina  pborx  • 
Intenta  curms  fruflra  defi  n\a  latebns 
V ipera.tr  attoniti  ftjuammis  aftanttbus  bydri . 
Ipfis  c fi  (ter  auibu>  non  aquus:&  ittf 
Trxctpacs  alta  yitam  fub  nube  n l iujnunt  • 

Tr etnea  um  nec  mutan  fabula  re  fini 
Qutftuquc  n occhi  artesx • (fere  magiftri 
Tbillyndcs  Ciùron.Auiytbaomusque  Melampus • 
Sxu.t.cr  w Uc  m Siygia  muffa  tenebri 
Til'ida  T fiphoncjtnotbos  agii aiA>\mttumquc  . 
Inque  di  s aiàdmn  furgens  caput  altusejfcrt , 
Balata  pec-jrum,&  crebra  mugitibus  amnest 
Arentesque  foitant  rtpx»c  Alcsque  lupini 
lamquc  cateruattm  dot  Jìr agi  silique  agger.it  ipfits 
In  fljbulii  tur  pi  diiapfa  c aduna  a tabo, 

Don  c humo  tcg  re^cfoucis  cbfilvndirc  dtfeunt. 
Nani  ncque  crai  lo.  ifi  vfustnu  vi  [cera  qutfiquam 
Aut  vndis  abderc  poteflueut  vincere  fiamma . 

Nec  fondere  quidcm  morbojillunixque  pcreja 
F elitra wc  tellas  pofsunt  attingere pt.tr et» 

Verune  ctiam  inuijos  fi  quu  tentar at  amidus» 
Ardente  s papulxAque  immundus  olenti  a fidar 
Membra  fcqucbaiurjiec  longo  dande  mar  unti 
T emporefontaflos  artus  fica  tgnis  edebat . { 


Codui  cf>cdocctfcioto  fi  rldutte  nelle 
telue.de  hauedo  qujui  imparatole  vmù 
dclMu  1 be  diuctòvn'erccllériflimo  n e 
duo.dalqu.ilw  prete  U nunx  TheibaCé 
t-ura,&:  Ì4  pi-ganmoniajlaquaiefpe- 
ciaJn  ere  fi  fa  nei  piedi, e Delle  gairbe 
hauedo  dui  Lbi  1 gonfi  có  poco  del  ite 
cosi  detra, pere  he  ha  dibif>gno  della 
mano  di  Chitone  per  elici  Canata  . Ec 
prouetbial mente  la  c htamano  vul nus 
Chironium  il  male  incuubile.pcrcbe 
Chitone  hebbe  nel  piede  vna  ferita  in 
curabile, dcllaqiialc  ns  moti. Codui  di 
p >1  mandato  chiamate  da  Peieo  * He 
Thctide . per  la  fua  bont4.dottnna,& 
gtuditia.per  le  qu.iii  era  più  ecce’hnce 
degli  altri, dtuctò  Pedagogod  Adulle 
alquale  mfegnódi  fonare  ui  Crccra.óc 
di  conofcereie  virtù  dell  herbe.Si  dice 
ancora  «che  dal  nedclimo  Efculapio 
imparò h Medicina,  & Mercolel'A- 
filologia:  Aii'vlinno  hauedo  alloggia 
CoHercoleA'  maneggiando  le  lue  ar- 
me a fotte  gli  cafcò  nei  piedi  vna  fi  cz 
za  bagnata  dal  veleno  deiiTlidraLcc 
nea.iaqu.J  ferita  r.tn  potedefi  fansre 
có  rimedio  alcuno  j eia  grandemente 
tormentato,  nondimeno  non  poteua_. 
morire,  perche  era  nato  di  padre 
madie  immortali. finalmente  hauedo 
ottenuto  da  gli  Deidipoterecambu- 
rcì Immortali ticó  la  moire  fu  trasfe- 
cito  in  Ciclo, doue  fa  il  fegnodel  Sagic 
rario[  Am\ih»oniusq.  Melamj  usjNie 
lapo  tu  figliuolo  di  AmiraoneA'  heb- 
be per  fuo  fratello  Bùie, fu  valcnllìmo 
indouino  A’  medico, Cinò  le  figliuole  di  Preto  có  purgationi.che  e 
rano  impazzite,dellequali  ne  prefcvna  per  moglie  chiamata  Iphia 
nate  Due  adùqueil  Poeta anefi  i.cnecrefccdoii  male,nógirjuaua 


fopra  l’aere  pe(lilére;'quefitfq.nocct  artesjuuocono Parti  rirrouaie  ne  medicinale  religione  [ Pallida  TifiphoncW  vnadellr  furie  in- 
pergiouarejÓc  è più  aitai, che  te  dicefie  nó  luuàr.nd  giouano[Philly  fcrnaii  A ha  detto  pallida  dali'eifeto  fiàdosépre  nrll'óbiaA  ofou 
nJes  Ch»ró]PlnJIira  e nome  proprio  della  fìglim  ladeH’Oceano,  citàfmque  dies]é  litio  dite  In  dies  A Altro.  In  die, perche  idicsfi- 
d eli  aquile  n dice, che  Sarurno  cóuettiro  in  cau-llo,ne  generòChi  gntfica  ogni  giorno  có  accreteimcto:per  laqual  cofa^jucro  fi  pone 
coac  Cctauroiquale  delia  madre,e  detto  Phtilyrides  A PhyJlircius  col  cóparatiuo;  ouero  col  verbo.che  figmfiihi  aumcto,  come  Ma- 

...  e»s* 


r 


Della  Georgica  di  Vcrgilio. 


gis  magisquein  dies  hommes id  ntrabantur.  Ma  in  diem  fi  vfa_» 
col  verbo  viuj,vis:comeviucre  alte  giornata  : V tutte  m dicm [ »- 
renresque  fan  anr  ripe  J vuole . Oc  ancora  gli  ri  eludili  Iemali  ; la 
peliilenza  li  come  nel  reno; 

. A rtbnnt  btrb4,&  'PiUm*  figli  tgrnntgnbnt, 

& ni  polio  Seges.m  cambio  della  terra  [nam  ncque  erat  rorijj  v- 
fus]i  corpi  delle  pecore,®:  altri  beliianu  corroiti  Iranno  le  pelli,®: 
le  lane  corrotte:  anzi  racconta  ancora  Ari  limite  in  quel  libro, qua- 
le fcrilfc  de  gli  anirnati,  che  delle  pelli.  Se  lana  delle  pecore , che  il 
lupo  ba  amarzaco,  tacendotene  vedi  menti , generano  pidocchi 
t nec  vrfeera  quifquam,aut  vndis  abolereporcltjle  loto  c»in|  non 
6 poieuano  Unire,  né  cuocere,  perche  cflendo  corroitc  dalla  ma- 
"k  latra,  haueuano  vna  certa  muffi,  la  quale  non  li  p arcua  lauate . ef- 
fondo per  tutto  il  corpo , ®r  cosi  porta  {òpra  il  fuoco,  oueto  fi  pu- 
tref.iceua,oueros‘induriua,mi  non  lì  cuoceua  [mrmundus  fudorj 
dice  vnfudore  immondo  per  llnfermità  pediculare, quando  che-, 
la  carne  iurta  fi  pidocchi , del  qual  mite  ne  morì  bilia  Dittatore  a 
Puzzuoli  [facci  ignis]  dice  Cedo  nel  quinto  libto:che  il  fuoco  fl- 
eto li  deue  connumerare  tuie  cartiue  piaghe.  Sono  due  fpetie, 
vna  é eofligna,8e  mefcolata  di  rolfore,®:  p lindezza,®:  afpra  per  te 
continoue  brorze , delle  quali  neliun'altra  è maggiore . (nqueile 
v'équali  tempre  la  marcia,®:  fpcHò  il  rodare  con  calore  grande-,  - 
Si  genera  nel  petio.oucro  ne  i fianchi.ouero  nelle  parti  eminenti, 
À principalmente  nelle  piante.  L'altra  fpecie  è tu  carne, e pelle . 
larga,®:  lurida  fenz'altezza.  Nel  beiiiamet  pallori  In  chiamano 
Pillai  a, dttenon  li  rimedia  al  primo, s'infetta  di  tal  infermiti  tutto 
ilbeitumc.  pcrcioche  non  giouano.né  medicamenti,  né  lunedio 
alcuno . 

Ordini  dilli  parafi. 

Lupus  non  etplorat  infidiasj  il  lupo  non  vi  fpiandn, né  tende-, 
infidic  [ circum  multa  J incorno  i gli  ouili  [ nec uocturnus  obam- 
bulargrcgibusj  né  di  notte  tene  va  circondando  le  greggi  [curi_ 
•eriot  domati,  u ujvnpenfiero,®:  cura  piti  acerba,®:  afpra  lo  do- 
nneo fpron  i [ dama  timidi,®:  cerui  fugaces  ] te  timide  dame,  ®t  i 
cerui  fugaci  [nunc  vagantur,®:  inter  cancs,  Se  circuir,  teéìajhora 
ranno  vagan  Jo,  Se  (icun  ira  i cani , Se  intorno  alte  cafe  [ iam  flu- 
Aus  proluit  piotennmnienlìraahs  ] bora  l'onda  getta  la  prole  del 
gran  mare  [ Se  ornile  genus  narantum  in  cinema  littore  ] Se  ogni 
forte  di  pefee  nel  lido  citremo  [ ceu  corpora  naufraga  ] come  cor- 
pi,dopo  il  naufragi  a gettati  al  lido[pjchtinfjlitx]i  boui  marini 
non  fciluii  vederli  [fugium  in  ùu.nma]  fuggono  ne  i fiumi  [ Se 


vip»  1 definii  len  ita]  ®:  la  vipera  indarno  difcli[curju  ìatcbns] 
dalle  fumai  o le  taueinc[  imeritj  muore  [®c  bydn  attoniti  fqua- 
mis  aitanubusluppteiiircr.unijecglihidii  rapenti  d'acqua  nu- 
pcfamconle  loro  duielquaineiuuomofacrclt  non  xquus  J elio 
arre  é iniquo [ipfis  auibu,  jaifuoi  vccclu]  Se  alle  prxcipiies  ] Se 
quelli  vccelli  precipiicuomieme  cadendo  a iena  [iclinqoum  vi- 
tina fub  nube  alia  ] lafcianu  la  vita  (otto  falle  nubi  [ pixterca.nec 
leferi] olirà  di  quello  niente  importa  [uni  murari  pabulaj  che  lio- 
ra  fi  cambiano  i pateoh[S:  artes  quxfitx  Dorenrjdc  farti  ritiouaie 
per  gioune  nuoconofirugiltn  cedere]!  dotti,e  laui  mieliti,  e me- 
dici, cedeiono  a tal  mate  [Uniron  l’hillyridc]  Chitone  iigluiulodi 
l’hillira[®e  Melampus  Am)  tbaonius  fupple  ccifit  ] Se  Meiampo  b- 
liuoludi  Anuthaonecedci  tal  peliilenza , ®r  cosi  fiero  male  [fi: 
ifipbone  pallida]®:  la  pallida  1 [Ilio, ir  emula  in  jucem]  manda- 
ta alla  luce  chiara, al  mondi  [ccnebris  Stygqs]  dal  lencbrofo  auge 
[fxuitjsmcrudcliice  [agir  aure  te  morbus.®:  metum]  mena  innan- 
zi afe,®:  te  inalane,®:  la  pauraf®;  furgens  in  dici]®:  ogni  giorno, 
di  di  in  di  leuandufi  sù  [ etfert  alnus  caput  auidum  J alza  in  aito  il 
capoluodefiderrafadi  Itragi.Sc  morte  [ainnes , Se  npxaienecs]l 
fiumi,®:  Paride,  & alarne  ripe  Se  collcs  lupini]®:  li  nielli  li  colli, 
nclll  quali  il  beduine  Totem  patene  lonam  oal.uu  pecmum]s'o- 
dono  nfuonare  dal  bellare  delle  pecntc  [®e  crebns  muginbus]  ®c 
dallo  (pedo  mugghiare  d armeni! , Se  mandre  [ Se  Tifiphone  uni 
dat  liragcm  caler  uat  nv]®e  eHaTclìfone  fa  ho  ra  ve  ci  lìmi  c a cata- 
lle[arque  aggelar  in  ipfis  Itabulis]  Se  ammonrona  in  elle  dalle[ca- 
daueradilapfa  turpi  cabo]i  corpi  moiri  caduti  per  la  banca  i rifer- 
irmi [ donec  difeunt  legete  huino]  mlìnche  imparano  di  rapitili 
di  terra  [ac  abfcondere  fjueis  ] Se  di  (atterrarli  [ nam  ncque  erat 
vfus  conisj  perche  non  e ta  vii,  alcuno  del  cuoio,  pache  il  cuoio 
non  cn  buono  a cote  alcuna[  necquifquam  potefi,  antibole  re  vi- 
fcera  vndis]  né  alcuno  par), onero  purgare, e lauare  te  carni  nell'a 
equa  chiaraiaur  vincere  fiamma]  ricuocerle  col  fuoco  [nec  palto- 
tcs  poifunr  equidem]né  li  pailon  potlono  afmanco[tondeie  velie- 
ra pere  la  morbo]  tofare  le  lane  rofc  dal  morbo,  da  ul  infermiti 
eludete  [®e  illuuie  ] Se  dal  fangue  corrotto  [ ncc  poifunr  attingere 
telas  purresjné manco  poliono  ledere  rete,  ancorché  fiano  niarcie 
( verumeriam  fi  quis  icntarat  amici us  inuiloi  ] Se  di  più  te  alcuno 
hi  tentato  di  farne  velini  odiofi  alla  narurafpapulx  ardétes]i  car- 
boncelli  ardenti] atque  fudor  immundus]®:  vn  fudore  fporco[  fé- 
quebarur  membra  olencia]teguiua,bagnaua  le  fue  membra  puzzo 
lena [deinde.nec  longo  tempore  marami  J dipoi  non  ritardandr 
lunpì  tempo, cioè  poco  dopo[facer  ignis  edebat  artus  contaéioi 
il  fugo  facto  confumaua  i membri  tocchi  da  tali  veliimcnti- 


FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTO  N A 

Sopra  il  Quarto  Libro  della  Georgica  di  Virgilio. 

ARGOMENTO. 


Nqueftoquarto  Libro  il  Poeta  copioùtnente  tratta  la  cura  dell' Api,  & il  modo  di  fate  il  mele  4 U 
quale  eraivltima  patte  nella  generai  propofìtion  dell  Opera . E perche  quello  (oggetto  era  tanto 
debole, che  fi  farebbe  potuto  finite  in  pochi  ver  fio  egli  lo  amplia  con  varie  dtgrcfiìoni,  de  con  dilet- 
tatoli traslationi  lo  accrcfce.flc  adorna-Pcrcioche  egli  attnbuifcc  vna  certa  Republica  alle  Pecchie  , 
dando  loro  Rè, alloggiamenti, pala  zzi, città,popolt,vffici,&co(lumi,&  ciò  con  tanta  dcllrezza.chq 
lenza  mai  (cordarli  delle  lue  traslatiom.non  efee  di  ptopofito  mai.Puoflì  quello  Libro  anco  diuidc- 
remdueparti.  Nellaptimainfegnail  modo  di  propagarci  mantenete  l'Apt . Nella  lccondamo- 
ftra , come  elle  fi  poffono  tifar  di  nuouo , quando  elle  lono  (pente  à latto.  Et  di  qneflo  trottato  fìi  Autore  vn  ceno 
Arili  eo  Pallore, Uquale  fi  tien.che  fufie  il  primo, che  con  1 ammazzare  alcuni  paia  di  buohuface  fiele  Apbchcg  reta- 
no motte. 


ccttamftt  ci  vincono, che  n iéte  cono, 
(callo  fc  nó  in  comune[mores]  i coftn- 
mi, perche  fon  calie, dicendo  di  Ibtro  : 
J llum  adn  ptacmfn  apibui  «irete» 
remarti». 

[ Se  ftudia]e gli  (ludi, dicendo: 

Tirami  «ver  (larvar,  Cgtnirandi 

glori*  mi  Un. 

[A  populos]&  il  popol  grande, come: 
f 'l  in*  regum  facnidt*  cor  por*  pii  bit. 
r & pnelia  ] Se  le  battaglie, come: 
franai  portile  ecurmur  *i  boro  aitilo. 


Efpofttiont  dell' pareli , dilli  [*• 
noti  dilt’bifìorio.C'  luoghi 
grtmdlictli . 

Protinnsaerii  melila  celeftia  dona 
ExeqtiaiJRei  >1  imamente  nauendo  da 
dired  cofe  piccole, promette  le  gran- 
di, si  per  inalzare  lamatcriabalfa,  al 
ancora  per  fare  l'auditore  attento  : Se 
dottamite  certo,  perche  alla  opera  ef- 
lerebreur , ma  Ih  ma  mente  dcll'api  > Se 
poterli  finite  in  pochi  verfii  M vièto 
(fallati oni  pet  ampliare*  crefcere  la 
niatc n, [Proti poi jfigni fica  per  ordine 

eonlegitentcn.éie[aeriimellis]Jicedel 

mele  atrio . che  l'aria  filila , perche  il 
meleficogliedallaruggiada,  laquale 
coli  cert,>  dall'aere,  Se  per  quello  dice 
Ccs.'cltia  dona  ciò  dono  de  gli  Dei, 
perche  auanti  il  mele  fi  rromua  nelle 
foglie,  tome  Mellaqucdecuffit  follia 
[ hanc  crii ] quella  pane  ancora,: ome 
le  pafiatc  [ aderir  a nd1  ribi  leuinm  Ipe- 
èhcula  rerum]  intenderai  da  cofe  leg- 
gieri. cofe  vetamente  degne  di  llupo- 


PHfiTlNl'S  aerif melili cple[ha don* 

Exequar.banc  cium  blccfnai  atpicc  pxrlcm. 
Mutuando  ubi  levilo» IpeSacuta  reni*, 
Magnaumoique  ducei,  totwufnc  ordine  gaitei 
7ilorcs,&  Studia, & populei, Crprxba  die  am . 
In  le. m Ubanti  leumi  non  glena Jiqum 
N umina  IxuaJinuiU.auditquc  locatili  Apollo. 


Ordino  dilli  pxr oli. 

Protinus  erequar]confeguentem&* 
dirò,  continuando  dirò  ancora  [ dona 
celeftia  melila  aerij]  i doni  celcllidcl 
mele  dolce, che  l'aria  ftilla[ò  Mccfnaa 
afpicc  cium  hanc  pa:t<m]i  Mecenate 
niguarda  ancora  quella  parte,  attendi 
quella  pane  ancora  [ego  dici  nbi  fpc- 
tlacuìa  reni  leuium]io  ti  dirò, io  m’ap. 


_fl _ parecchio  a dirti  effetti  grandi  di  colie 

re'e  mar'àuiòliofi.c  grandi  effetti,  nelle  api  gouamatori  di  Repu-  leggieri, debiffe  come  fono  le  api  [admiràda]  marauigliofc, degne 
blithe,  principali.  &si  gran  battaglie  > veramente  leapifonjant-  di  incramglia[dc  ducea  niagnanimda]JcliCapitani  magnaninu[dc 
maletti  lènza  dubbio  marauigliofijequali  fole  di  tutti  gl'infetti  fo-  motesjòc  i coftumi[dc  fiudujòe  gli  (ludi*  eftrciii|,chc  hanno  [Se 
no  generate  per  cagtone.&  voliti  dell'huomo . Quelle  radunano  populoa]*  il  volgo.de  moliuudinc  dell'apifdc  prilla  totiua  geniti 
il  mèle,  fugo  dolcitIimo,8t  falunfero  tedtficanoi  fiatoni, de  la  cera:  eo  ordipeJSc  le  battaglie  di  tona  la  góte, de  genetauone  deli-api  ot 
fopporuno  le  finche  per  vnlitl  della  vita  noftra.  Hanno  forma  di  dmataméteflabor  erti  nulli  iij  tenuità  fatica  mia  fari  m heue  fog- 
Republica*  configli  priiiaii.de  Rc.che  gouernano  tutte, orniello  gctrti[ar  gloria  non  erit  tcnuis]ma  la  gloria  nò  fari  piccola, ma  nó 
che  é più  di  marauiglia,hanoo  «diurni.  Et  benché  nèdomtihche  ne  dcuo  (perire  leggiete.de  poca  glouaffi  numma  lzu^oui#qùó 
li  pr  (Tono  chiamare, nè  faluatiahc, nondimeno  cai  grande  i»naiu-  vto  aliqueiu  gloriole  dtcerc]  fe  la  dolina  potenza  prolpera,  de  t'a- 
xaelelleèolè,  chequa.i  dell'dnibrad'vn  minimo  animale  ha  tatto  uoteuole  permette,  che  alcuno  glono&mctedica;  (égli  Dei  fauci- 
vn.i  coti  incomparabile,  Che  nerui  datanti  efficacia*  itidhftria , rettoli  non  micòrraiianno  [de  fi  Apollo  vocinuaudit]  Se  fe  Apol- 
chc  farv.(,che  flamini  iggdagliaitmò  a quelle  ì lequali  in  quelle  lo  qual'è'amoteuolc  di  poeu, chiamato  in  mio  liuto  mi  effaudtfee . 


Principio  lèdei  apibua.dec.]  Ci  trvv- 
ftraincheluogo  fi  deuono  ponere  li 
vafì.n  caffè .doue  Papi  fanno  il  meleti 
nella  qual  offa  dottamente  fa  men- 
rione  di  quelle  cofe,  che  gli  nuocono , 
e di  quelle  che  gli  giouano. 

Mfpifitioni  dilli  pareli, dilli  firn. 
lt,dili'bi{lltu,&  larghi 
grammaticali. 

Quo  neqnc  fit  ver .tu  adt'ujJDice  il 
Poeta , che  debbiamo  eleggere  il  luo. 
go,nuc  deuono  babuirPapi  ■ che  non 
vi  polla fp i(f  pf  il  vento, psiche  avenq 


Trmcipio  fida  apibusJlatioqutpctcnJa  ; 

Quo  ncque  [n  verni  aduni  (nam  pabula  vani 
Fare  dornurn  probibenl  ) ncque  auei,  bxdiq.  petulci 
Fioróni  mfultcnt,aut  mani  bucala  campo 
Decimai  rorcm,&  furgenteitxtterat  babai , 

*ff bfnt,&  piSijijuilUntijUrg  icerti 
Ttngmbus  à flabulii,meropelque  ahxq.  voltura, 
Ftmambui  Progne pettut  fnnala  eruentit . 

Omnia  nam  lati  va ftanciipl afone  volontà 
OnfamtiduUtm  mdis  mimitibut  efeam. 


vietano  i quella  di  portarne  i cibi  1 
cala:  Dice  Plinio, che  Papi  Hanno  den- 
tro le  lor  cale  il  verno , perche  donde 
hauerebbono  le  forze  a (bpportare  le 
netti  i ghiacci, de  i venti  I fimilmente-, 
tutti  graliri  infetti , ma  meno  quegli  • 
che  fono  fono  i noftri  tetti:  perche  piò 
torto  fi  lifcaldano  [ ncque  ouea,hxdi- 
que  petulci  flonbua  infultantlle  peco- 
re, & li  capretti  lafciui  danno  l'affalto 
alti  Itoti, gli  nuocono  ancora  le  pecore 
perche  Papi  difficilmente  fi  fuiluppa- 
no  dalla  lana  di  quelle  [aut  errana  bu- 
cula 
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tali  campo  decutiat  lorcm]  eli  nuoce  ancora  la  gioucnca  a.idan-  ncranonì  d'api;  quelle  Hanno  ne  gl'alberi,  Se  quelle  (òtto  tetra  lo- 
do errando  perii  campi, perebefeuore  giù  da'fiori,  Se  dalle  foglie  no  d'abondante  Itucto.con  triplicato  ordine  di  cera. 
Urugiadadc  ptrtal'hclbc  tenere  fablint  de  pròti  fquallcniia  terga  Ordirli  delti  furali. 

laccrti  Jgli  fon  nemiche  ancora  le  lueerte,  le  pigliano  a [radimelo , Principio  leder,  Se  11  ano  ed  pcienda  apibur  ] in  prima  fi  deue  c- 

elc  rane, quando  vanno  per  l’acqua, ilche  fanno  molto  ipe(lb,quà-  leggere  il  luogo, e danza  per  l’api.doue  deuono  habitar  l’api  [quo 
do  fanno  gli  Iciamune  folamcte  quelle  d'aequa,  male  botte  anco-  ncque  (ir  arfitus  vento]  doue  i venti  non  trebbiano  entrata , doue 
ra,  le  quali  li  mettono  In  aguato  fra  fiori  doue  vengono  l'api . Di-  non  vi  polfa  fpirarc 


cono, che  le  rannocchic  non  fentono  la  puntura  deU'apfiMeropef- 
que.alizqtie  volucectjMcropeè  vccello.che  pafee  i fiioi  genitori  ( 
quedo  c di  détto  della  péna  pallido, Se  di  Copri  verde, la  prima  par 
tcéquafirodigna-Fail  nidoincauerna, laquale  fa  profonda  fin  pie 
di, quedo  tale  vccello  mangia  le  api[Se  manibus  Progne  pedtua  ti- 
gna'a crucila]  mende  qui  la  Kfidinc, nella  quale  fi  penfa, che  Pro- 
gne falle  truf.n  iiata.dice  co  le  mani  insigumate  per  la  morte  del 
figliuolo, quale  haueua  dato  a màgiare  al  padre  : e le  rondini  adù- 
que , Se  mola  altri  eccelli  le  diuorano , hanno  molti  altri  nemici , 
imperoche  Cono  per  Ceguitate  dalle  veCpe.e  calabroni , Se  da  vna-. 


il  vento  C nani  venti  prohibent]  perche  i verni 
vietano, probibiCcono  [ferie  domumpabula  ] che  quelle  pollino  a 
cala  i cibi  [ neque  ouea,Se  hzdi  petulci  ] né  le  pecore,  Se  i capretti 
Iafciui.Se  tenenjinfuitem  floribuajdano  l'alfalto  alli  fiori  odoiifeti 
[aut  bucula  etrans  campo  ] oucro  la  gioucnca  andando  vagabon- 
da per  li  campi  [decurtar  rorem]  Ccuoia  giù  dalle  foglie  la  rugiada 
[Se  «retar  herbaa  furgemcuje  calpellrii’heibe  tenere,  e che  cre- 
dono 5Ù  [Se  tacerti  pingui  terga  (qua Henna]  e le  lueerte  hauendo 
le  Cpalle  dipinte,  Se  diluiate  di  macchie  [ abhnt  a pinguibus  dabo- 
lls  jdiano  lontane  dalle  loro  danze  piene  di  mele  [ Se  mcropes,  Se 
altre  volucres}Semerope.  Se  altri  vccelli  [Se  Progne  fignata)>c- 


largamente  van  guadando  ogmcofj[Se  fei uni  ore  ipfas  volantei] 
Se  portano  col  becco  ede  volanti  Se  pren dendolejol  becco  fe  Ito 
portano  via  per  Pana  a volo  [ appoliioitc  efearn  pulccm  nido  im- 
miiibusl'tiocefca.e  ab  ,foaue,e  dolce  annidi  aodch, Se  dùptecatt. 


diche, ma  bonillime  quelle, che  fon  coite, Se  raccolre.Se  quafiion- 
de,e  didime  di  più  colorumen  buone  fono  le  lunghe, c quelle  c’hi- 
no  fimil nudine  con  le  vefpe , Se  tra  quel  le  peggiori  tino  fopelofe. 

In  Ponto, fcnuePlinio,che  vi  fono  api  bianchc.lcquàlr fanno  diit  

Tolte  al  mele  mele-, Se  intorno  al  fiume  Termodoote  fono  due  ge-  patendoli  in  quelli  1 ròqdìhr  di  rapina.  "Vs  ^ 

Al  liquidi  fontei , Se  dagna  viren-  *it  liquidi  fonici, & Slagna  virentiamujcp  chela  CafiaSe  il  Serpillo,  Se  Timbro, 

Mflnt.tirtcnuifagcniper  g ramina  rimi.  Satureia  fi  debbano  feminare  in- 

V ere  faojudetque  faun  emiffa  iuhcMui, 

Vie  ma  imutet  dece  dere  pipa  calori, 

Obuiaquehofpuiji  tentai  frondentibui  arimi, 
in  medium  .feti  Slabtt  inerì, feu  profitta  bttrnor , 

Trantucrfai  fatteci, grandi*  coinjcc  faxa , 

TontibuiM  crebri!  pòffmt  confiflerc,ó~  alai 

Tendere  ad  xflinum  Solerà , fi  fané  rimanerti 
Sparfent/ou  pracepi  Neptuno  tmmer ferri  Euntt, 

Hac  etreum  e afta  vtrides , & olenti  a late 
Serpylla,cr  grauiter  fpirantit  copia  tymlrne 
floreatprrigunmque  bibant  violarla  fontem. 


ria,  &c.  j Poiché  hi  dimodraco  quello, 
che  nuoce  all’api,Se alle  loro  danze-, : 
bora  defcnqe quel, che  li  può  giouatc. 

Efpefitieni  dilli  pareli,  dilli  fnuolrt-n 
delibi  flirti , cr  Leghi  granai  alleali , 

Et  dagna  vitenua  mufcojCi  amma- 
nisce, che  debbiamo  tenete  le  api  ap- 
piedo! chiaritomi,  òdagnt  verdeg- 
gianti,il  fondo  di  mufco,ch’è  vtucer- 
U he  iba  veide , ouer  muda,  che  nate 
aù  la  feorza  de  gl'alberi  [ Se  tenui»  ri- 
uusjdice  vn  ho  piccolo,  acciò  dall'api 
non  tìano  oiTcfe  mormorio  dellacqua 
iropetuofa.che  corra;  palmaque  aut  la- 
gena oleadetjil  Poeta  vuole, che  vici- 
no alle  cafe  delle  api  vna  palma  alt aj, 
onero  vn'oliuofaluacicogride  ci  fac- 
cia ombra  [vt  cu  puma  nouì  duccnt  examina  r.gesjb  marauigho- 
fa  i'obcdicnza  dcil'api  inuerfo  il  lor  Re,  quàdo  elee , lune  gli  lono 
jntomo.lo  cinganolo  cuopiono.nan  lo  I alcuno  vedere.  Nel  re- 
do delcempo, quando  il  luo  popolo  è in  operar  egli  da  détto,  Se  vi 
per  tutto, quali  cdotiando  gl'alcri.Se  ha  intorno  linori  Se  premi  lio- 
nati,liquali  lo  guardanoA  ditcndono-  Non  elee  fuori,  fe  nò  vuo- 
le mutare  habitatione . Quedo  fi  conofee  alquamt  giorni  innanzi 
per  vn  mormono,che  Afonie  nella  cadeau,  nelle  c apptrccch  arfi 
ad  eleggere  il  giorno  atro  al  partire  ■ S alcuno  gl  i tnozzadc  l alr , 
Io Icranio  non  fi  putirebbe,  quando  volano,  ciafcunadcfidcia  cf- 


quali  nafeuno  le  viole. 

Ordine  delle  parete. 

Ai  fontes  liquidi ] Ma  i chiari  fonti 
[adliot]  fianuFappredo[Sc  dagna  viré- 
ria  mudo  ] Se  li  dagni.Se  li  laghi  ver- 
deggianti il  fendo  di  mufco,bcrbaver 
de  follia  face  nel  fondo  dcll'acque  [Se 
riuus  icnuis]Se  vn  picciol  riuo  [fugiéa 
per  gtamina  fupplcadfit]  fuggedo  per 
rherbetta  con  grato  mormorio  fiaui 
appreflo[Sepalma,autoleaderingcs  ] 
Se  vn’alra palma, nuero  vngtand'oh- 
uo  (abiatico  [obumbiei  vedi  bulli]  fac 
eia  ombra  alla  prima  loro  entrata  [ ve 
cum  Rcgcs  n oui  ] acciochc  quando  i Re  nouelli.quando  i princi- 
pali dcil'api, che  vi oonoa  modo  di  Ré  nuoiiatncnte  eleni  a tal  go- 
uerno[duceut  prima  examina  filo  vere]  mcnetan  fuori  le  prime-, 
fquadrc  nella  Primauera  a loro  graia , nella  propria  loro  (ragione 
[ Se  luuentus  emula  ùui  j ] Se  che  la  giouentù,  la  inolili  Udine  dell' 
api  giouam  mandata  (non  de  baioni  luder]  andari  intorno  folaz- 
zan  Joli]  ripa  vicina  inuitcOla  vicina  Se  ficlca  nua  i nuiii  [ decede- 
re calon  Jquelle  a fuggire  il  caldo[Sc  aibos  obuia]  Se  che  l'albero , 
cioè  la  pa  ima, oucrolo  oliuu  fàluaiico  podo  all'incontro  [ reneac } 
le  ticcua,  Se  tenga]  bofoitijs  frondem  ibus } ne’lrondofi  alberghi 


fierelapiùprodiinaal  Re, Se  vuole  edere  veduta  da  quello,  in  fare  [fcuhumoi  llabir  mera]  oucro, che  l'acqua  vicina  darà  pigra  [ leu 
il  debito fuo-S'édracco, lo  foftenuno  con  le  ipalleÀ  fe  non  fi  può  pioflueijouero.che  coiteti  veloce[in  medium  jnel  mezo  |conijce 
poi  reggete, lo  ponanoia'alcuno  rimane  a dietro, ò per  dracchcz-  faheea  tranfuerfa»] ’ettaui  dentro  a uauerfo  (alici  [Se  giàdia  faxa  1 
za  i ó per  errare  la  via  , feguita  l'odore  del  Re,  Oc  al  fimo  lo  ri-  Se  gran  Crlli[vifcmcec  apea  pollini  cófidere]accioche  le. pi  fi  pori 
troua.Se  raggiugnelo.  Domin  ine  egli  6 pone.quiui  lune  l’alric  a'  fono  fermare  [pótibusciebus]  fopra  li  (pedi  ponti, cioè  follia  li  fe- 
•cópano. Stanno  appiccate  inficine, Scfanno  quali  vn  rappolod’-  gmai  falliche  (eruino  per  ponn[Se  pandcie  alaa]  Se  afcqigaie  l'ali 
, e— r — n-  ila 1 -Se  cóuemcnte[fq  dilpicgatc[adSolcmzdiuum]alSo!e  di  Siale  [ fi  forte  Eùiua  pnr- 


vua.fvctefuujnellal’iiinaueia  inolio  a lor graia:  _ . 

ina  emida  iuuentua  j &che  la  molrmidiue  aUegra  valli  Ibl.uzad'j, 


cepsjlc  per  furie  i'imper  ut  -fu  vento  Euro  A che  fieitolofamemc-. 


Tirila  fuori  da  Alluni  [vicina  inuircr  dei}cdc(Vip*.cjlon]  lavici.  . foiba  [ fparicrit  murameli]  le  fpargera  d’acqua, quando  quinci.  Se 
na.e  frefira  riua  l’inuiti  fuggire  il  caldo , accioche  per  la  vicinanza  quindi  elle  dimorano[aui  immeifent  Ntpiunojouera  lo  artudarà 
delle  acqlic'polfino  (chifarc  il  caldo[obuiaq.  hofpmis  leneai  fron-  in  mezo  tacque  Calia  vmdes]le  verdi  Caficdierbe  odorifere  (Se 
dentlbuaarbosjacciocheperrameniii.egiocódit^ltlleriue,  fia-  ierpylla  late  uirtuva  ] Se  il  iei  pillo  odofifefi[  & copigTymbiz 
no  allertate, Se  tirate  ad  vlcir  fuori  delle  loro  tanrè%a  per  la  pia-  grauircr  fpuantu]  Se  la  copra  grande  del  Tymbrm  dellmahirria, 
ceuolezza  dell'albero  poi  ritornino, Se  nò  mulino  danza i pfinbus,  che  grandememe  odora  [f  lorjnt  circuiti  hzc  ] débbi  fiorire  dip- 
vr  crebris]  accioche  Tapi  fi  pollino  fermare  ne'fegnùò  (adì  gettaci-  torno  a quelle  loro  danze  [ Se  violarla  ] Se  le  viole,  oucro  Ucopia 
ui.come  pecponii[fi  forte  morantcis  ) fe  per  forte  nfpuqno  iarde  ‘de  viole, oueto  li  luoghi, doue  nafeonoie  viole  [bfoài  cirtu»hcc] 
dal  pafcoloA  dimorano  hor  quinci  hot  qfllndi;  Nepiuno  immer-  bcuino  (pedo  dintorno  alle  loro  ci9a[fooievn  itnguum  j l’acqua 
fcru]ha  pofto  il  Dio  per  l'acquc[hzc  circum  cafiz  vnider.  Se  olen-  del  frPfoo, Se  chiaro  fumé  renai  hJBbìoò  ancora  l'herbe  odorifere 
ria  lue  Scrpylla  ] i Scintoti  delle  cole  d'Agricoltura  comandano  nel  confine  per  dlSS’.Se  pet  fare  il  mele,  


Ipfaautemfeucorticibiis.Sec.  ] Ci 
infogna  a fate  lacada,ouer  cuppio,  do 
tre  le  api  fanno  il  meleimodrandoci  di 
che  cofa,8ein  che  modo  fi  debba  fare. 

E fpe  fintare  dille  parole,  delle  fenile, 
diUbifhnt,  cr  Leghi  gram- 
maticali . 

Ipfa  autem  feu  conicibui  Ubi  fura 


Ipfa  autem  feu  conte  ihut  Ubi  futa  eauarìi , 

Seu  lento  fueriCneUuexna  vimine  letta, 

* dogutloi  babeant  aduni, nam / rigore  meli*  * 

C ogil  liyemijCademque  calor  liquefali  a remutit, 
Vlraque  vii  apibui  panter  metuenda,  ncque  tUt 
Hcqtucquam  inutili cerialtm  tenuta  cera 
Sptr amenta  lmnnt,facoqtu,  & f imbuì  orai 


cattati: . Seu  lènto  fuerint  aiutarli  vi. 
mine  lexta  ] le  cafle.ouero  ctippi  dtll’- 
api  fono  bonidìmi  di  (coi  z.  iTmu,  an- 
cor buoni  di  quelli- famdi  fctula.Sc  di 
vimini.  Alcuni  le  fanno  di  rieira  Irat 
parerne  peùvedetle  dentro  laun  v 1 
vahdìmo  duccaile  con  lo  dei . -ci 
bue, il  coperchi-.)  di  dictrofl.a  in  in  fa 
che 


Ij8 


Libro  Quatto 


che  ri  fi  poffa  indtrt  : le  certe  ftieno  ExpUnt^oUrflumtjUC  lite  ip/a  ni  murra  urti  gluttn. 


volte  all'Olente  equinocriale  : Fug 
ghtno  il  vento  Aquilone > fic  non  nie- 
llo Fauonio  ; Se  la  carta  è grande , Se 
Vanno  (tenie  «debbiamo  a poco  a po- 
co riilngnet  1 a » acciocne  le  api  per  di- 
fperationedinon  la  potere  empire-»» 
non  tafano  l'opera,  de  a quello  modo 
li  potrà  loro  empire,  quel  che  manca , 

11  verno  cuopri  le  cade  con  lo  flramc, 

Se  fà  fpello  prò  fumo , de  maflime  con 
bouina,  perche  quella  è di  loronatu- 
t^Queda  vccidt  le  befliole,che  vi  na- 
fcono.cioè  ragni.farfaIle,tignuole>  de 

della  l’arjifangudos  habeant  aditusjdice  il  Poeta, che  le  cafe  deli- 
api  debbiano  hauere  l'entrata  drena , perche  il  verno  rcitringe  in 
vno , Se  agghiaccia  col  freddo  il  miele , Se  la  Stare  il  gran  caldo  lo 
liq»efà,fic  il  freddo, & il  caldo  nuoce  Umilmente  all'apif  fpirainen- 
ra).fono  piccole  filTure,per  le  qaali  il  fiato  a pena  può  vfcire.  In  vn’ 

Altro  luogo  . SxuirpiraculaditisLlucoqje.de  flotrbushetbasEx- 
'blent]fucus,è  vna  forte  d'hci  ba , colla  quale  fi  tingono  le  velli  : Se 

hi  pollo  fucunj,  & fiores  per  la  cera,  quale  ricoleono  da  tal  cole-*  

£ colleòhjraque  hxc  ipfa  ad  muncra  glut  enjCatilio offerita  da  Ver-  [ nam  liycras  cogit  mclla  fugore  ] perche  rinuerno  rcttrtnge , Se 


nano  intorno  il  fuo  corpo;  il  perche 
è uccellarlo  cauarlovia,  altrimenti 
non  finirebbe  il  loro  dolore.  Ma  an- 
cora in  quel  tempo  fe  non  fi  foccor- 
rcflìno,nx)iuebbonodifame.  Quan- 
do adunque  fono  allegre,  Se  luadi» 
dimollranoeder  fané  [ altencu  crede 
paludi]  bifogna  fuggire  ancora,  do- 
ue  fiala  palude  protonda:  accioche-» 
Tapi  non  vi  s'anmeghino  facilmen- 
te f vocifqueolFenfarefuJrat  imago) 
gli  nuoce  ancora,  quando  s'ode  Echo 
ninnare  ripercoda  a dietro,  della  qu»» 
le  l-api  grandemente  hanno  (pauento* 

Ordini  dilli  panlt. 

Autem  ipfa  aluearia  J ma  effe  cade , erti  cuppi , doue  le  api  fan- 
no  t meli  [ écu  fueiim  cibi  futa  ] ò filino  (lari  forma» , Se  f*tt  i da  te 
[corticibus  cauaus  j di  fcotzc  d'alberi  meauati  [ fini  fuennt  team 
vimine  lento  J onero  fieno  inceduti  di  vinchi  piegheuo!irhabeanr 
aditus  augurio»  ) habbiano,  debbiano  haucre  l'entrata  Uretra.» 


Et  vifco,& Tbrygia  feruant picc  lentius  Idt 
Sxpc  cium  effoffis  ( fi  vera  eftfamaj  latebra. 
Sub  terra  fodere  U<  em-.pemlusque  repcitd 
Tumabusquc  cauis,cxcjsquc  orbarti  antro. 

Tu  lumen,  er  leni  rvnoja  cubiha  limo 
rngctfimens  circum:& raras  fupcr  inijce  fronda 
Ne#  propius  teSit  taxum  fine  fiere  rubentes  m 
V re foco  cancrosukd  neu  crede  paludi: 
jiut  vbi  odor  cpnigrauis.aut  vbt  concaua  pulfu 
Saxa  fononi, vocijquc  offenfarefultat  imago. 


aiiio  e (Ter  detto  Gtucehjhaucndo  gli  altri  detto  Gl  jnnuin,fi  come 
» legge  appretto  Sc.iurò,  Dxdalum iflugm ile  gluttnum , Se  (inni- 
mente  appreifo  di  Salulljo.Qiufi  giurino  ad  ilrfceb  ini[ad  ipfa  uni 
nera]  a grvffict  di  ftrigneae , Se  chiudere  le  caucrne  [ Se  vifeo , Se 
Phrygix  feruant  pice  lennus  Idx  J fetbano  la  colla,  laquale  c affai 
più  tenace, & del  vifco,&  della  pece,  Se  bene  dice  feruant  : perche 
fanno  cene  pallette  nelle  carte, ouero  <?Hppi, -delle  quali  poi  ne  fan- 
no le  coperte  di  cera  [ fi  vera  eli  fama  ] fc  fi  deue  crcdere,che  l’api 
podono  cauare  lotto  terra  [excfxquc  arboris  antro]  in  alcuni  tedi 


^ghiacciali  mele  col  fieddo]&  caior  remicrit  eadem  liquefatta] 
Se  il  gran  calore  lo  fa  liquefare  la  Stare  [ Se  vrraque  vis  J Se  l’vna» 
e l'altra  forza  tanto  del  freddo , quanto  del  caldo  [ pariter  eli  me- 
menda  apibus]  parimente  è da  temerli  alt'api  [ncque  illx  ncquic- 
quam  lmumj&  quelle  non  indarno  vanno  curandofin  rcttisjden- 
tro,  Se  d'intorno  delle  loro  caie  [cera]  con  la  cera  cenar  i ir.]  a ga- 
ra [ tenuta  Ipiramenta]  le  firture  fornii  [ Se  explcnr  oras  ] Se  riero- 
pieno  i*c(lremcfirtùre[fuco,&  fionbus]  di  fucc», forre  d herba,  c 
di  fior  i, cioè  di  cera  radunata , Se  raccolta  da  tal  herba.  & fiori  [ Se 


ferirti  a mano, fi  legge  Arboris  amo, ma  però  molto  meglio.  Se  più  « feruant  gluten  collettum  J Se  ferbano  la  colla  acuita  inficine  [ ad 


figuratamente  antro, per  la  figura  Hypcrbolc  [òclcui  nmofa  cubi 
ila  limo.vngeJà!cuni  leggono,  & leui:  nondimeno  é vn  fenfo  me- 
de fimo.  Et  dice  quello, quel  che  Tapi  con  troppo, c j»rà  fatica  fan- 
no,tu  andrai  empiendo  mtg rno  i loro  alberghi  di  fango  fottilmè- 
te, Se  1 icuoprirai  di  fopra  di  frondai!  che  fi  fà  per  quello  effetto, 
ouero  acciochetl  fango  non  crepi,  ouero  le  cauerne  non  fiano 
penetrate  da!  Sole.ò  dal  freddo[neu  propius  tettts  taxum  fine]  di- 
ce.che  non  fi  deue  Jakiar  crefcerc  il  Tatto, ouero  NafTo  albero  ve* 
lenofo.appreif  > le  I r.»  danze;  perche  da  quello  fi  genera  cattiuif- 
fimo  mele.  Il  mede!*  no  ancora  nella  nona  Egloga: 

Sic  tu  a yrntus  fagiani  exominataxos. 

C neuc  rubenres  vre  foco  cancros  3 muoiono  per  l’odore  de  gam- 
beri,ò  grane  hi,fe  appretto  a quelle  fono  com:fl  granchi  Plnuerno 
cercano  i liduche  habbino  So  le, la  State  vanno  ue'fondi  ombro  fi: 
oelllÀurunn-  • ,òc  nella  Pnmauera  ingranano,  & più  quando  la  Lu- 
naè  piena,  pache  lo  tpiendore  tepido  della  Luna  minga  la  notte. 
Sono  di  longa  vita. , ialino  otto  piedi  arti  piegati, il  pnmo  piede-* 
nella  frminac  d oppio, nel  mafehio  fcmplice . Il  corpo  l »ro, quan- 
do fono  morti,  fé  è in  fecco,d>cono.che  li  trasforma  in  Scorpione, 
così  (cnue  Plinio . Sentono  ancora  le  api  alcune  altre  infermità , 
ilche  dimottraoo  quando  fono  piene  di  tri  dui  a.  Se  di  pigruia , Se 
quando  danno  innanzi  alle  porte  al  Sole , Se  l'altro  gli  porgono  il 
aho.  Similmente  quarto  portano  fuori  le  morte,  Se  accompagna- 
no il  corpo,come  inerte  qui  e.  Se'l  Ré  muore,  tut  re  fono  ni  dolore 
nè  piò  I auorano,  nè  efeono  fuori , Se  con  medo  mormorio  fi  radu- 


hxc  ipfa  munera]  à quello  vtficio,  a tale  etfetro  foiorsenr ius,&  vi- 
feo]  aliai  più  tenace,  c del  vifeo  [de  pice  idx  Phrygix]  Se  della  pe- 
ce, quale  fi  coglie  ne  gradii  del  rorntc  Ida  della  Frigia  ape* 
cium  fxpc  fodere  fub  terra  larem  ] Papi  ancora  fperto  han  cauaro 
forco  terra  le  loro  cafe  [edotti*  latcorisl  h .ucndo  fatte  le  cauerne 
[ fi  vera  eli  fama  ] s'è  vera  la  fama , s’cgli  è vero  quel  che  l'huomo 
ne  parla  [ Se  reperrx  fune  penimi  punicibus  canis  J Se  fono  Unte-* 
rrouate  molto  ben  dentro  neuc  pomici  cauernofè  [ Se  antro  arbo- 
ris ezeCe]  Se  nelle  grotte, e cauerne  de  gì'alberi  cortofi  f tu  ramen 
vngecubilia  rimoia]  cu  nondimeno  vaongendo  i loro  alberghi 
pieni  di  fciTuce  [ limo  Ixui  ] di  fango  molle.  Se  non  afpro  j fouens 
circuiti]  empiendoli  d'intorno [&:ini|cefuper  frondes  raras]& 
(icuopnli  di  l'opra  di  fiondi  tare  [ neu  lineraxum  proniusreÀis] 
Se  non  permettere,  Se  non  folfrire,  che’l  Tafb , ouero  Narto  albe- 
ro nociuo , Se  velcnofo  crefca  più  apprerto  le  loro  danze  f rene  ^ 
vre  foco]  Se  non  vi  abbrucciare  vicino  nel  focolare  [ cancros  ni- 
benres]  i gamberi, ò granchi  rofleggianri  [neu  crede  paludi  alt*  ] 
Se  non  le  fidare , doue  fia  vn  'alta , Se  profonda  palude  f aur  vbi  cft 
grauis  odor  cren i ] ouero  doue  fia  vn  grane  odore  di  fango  [ aut 
vbi  fr xa  concaua  fonanr  pulfu]  ouer  doue  i farti , Se  fcogli  i neonati 
i imbombano  per  lo  sbattimento  dell'acque  [ Se  vbi  imago  vocis) 
Se  doue  l'imagme  della  voce, cioè  Echo  rapportando  la  medefima 
voce  c'hi  intcfo  [refultat  nffcnfa]  s’ode  ritornare  ripercoda  a die- 
tro, perche  Papi  fi  come  fono  didurbacc  dal  graue  odore , così  an- 
cora dal  graue  tuono . 


Quod  fupered , vbi  pulfam , Sec.  ] Quod  (uprrefl9vbtpulfam  hyetnem  Sol aureus  egd  ferdtatione . Volano  adunque  in  luo- 

n (A  n r . 1*4  Ir  r ^ n*rrm.n,i  . I . f ni  I /*.  ory  •Tvrfi'ì  . A'  tn,l,4lìll  » t'nlindrt 


Ci  rnodra  l'alt  re  cole  pertinenti  dell' 
api,  &fron  che  rimedio  fi  deuono  ri- 
tenere, che  non  vadino  errando  qui, 
eli. 

Efpifttiont  dtllt  p volt, dilli  fattole , 
dtll' biflone , luoghi 'grano - 
# matte  alt. 

Vbi  pulfam  ftyemcSol  aureus  egic 
fub  tcfjas]  Seroudo  gl'intelligétidel- 
le  cole  narerdi,  Ih quali  dicono,  che  in 
quel  tempo,  th  è qui  P I Duerno . di  fot* 
to  a gli  antipodi  c la  State,  Se  ifl'incó 
rrn, quarto  qui  è la  State, là  ertemi  PIn- 
uerno.  Ilche  ancora  conferma  Lucrf- 
rio  con  la  proua  dell’acqua  del  pozzo, 
iaqualcd'Ellareèfieddidima,  ed'ln- 
uernnécalda  fmerunt  fiores  ] van  co- 
gliendo i fiori,  e da  qui  lon  detti  Mef- 
fores  oerche  Mero,  metis  fà  il  preteri- 
to perfetto  Mertut  [hmc]  cioè  da  i fiori, con  li  quali  prima  fanno  il 
mele,  & dipoi  nodnfconoi  figliuoli,  fatta  la  opera,  & fatti  i figli- 
uoìj,&  adempito  ciò  che  fe  appartenevano  per  loro  fpafio  la  cf- 


go aperto  , Se  inalzanti,  e volando 
fanno  alcuni  gin , Se  dipoi  tornano  al 
cibo.  Quando  ogni  cofà  viene  loro 
profpera,  sfuggono  ogni  pencolo, 
la  vita  nondimeno,quando  è ben  lun- 
ghilrtma, non  pafia  fitte  anni . Dice» 
li,  che  mai caisaatcuna durò  più  che 
diecianni.  Dicono  alcuni, che  chi  fer- 
bal’api morie  Plnuerno,  & dipoi  la 
Primaucra  le  Cecca  al  Sole  , & con  ce- 
nere di  fico  tutto  il  dì  coua  dette  api 
rctiifcitano  [qua  dulcedinclper  vna_» 
certa^agione  fecretadi  naturai^  mel 
la  renana  fingunr;  cópongono  il  mele 
tenace,  & Io  chiama  tenace,  perche  fc 
bene  li  tìalom  fono  voltati  (btcofopra* 
non  per  qucfto  il  mele  ti Iparge. Prima 
adunque  compongono  i fiatoni , Se  la 
cera,  cioè  fanno  le  cale  c le  celle  loro* 
dipoi  gli  feiarai , Se  finalmente  i meli  : fanno  la  cera  di  fion , fan- 
no il  mchggine,  ouero  pegola  di  gomma  di  alberi,  cioè  di  (alci  d’- 
olmi , di  canne,  cioè  del  lor  fugo,  gomma,  ouer  ragia,  con  que- 
lli 


Sub  terrai, cplumque  xiliua  luce  reclufit: 

I Ila  continuo  fall us,  ’yluasq.  peragrant,  ~ 

Turpurcofq.  mctunt  fiores ,gr  fluminj  libidi # 
Summa  leues.bìnc  nefeto  qua  dnkedmc  Leu 
Trogemem,mdofquefoucntibmc  arte  recenteis 
Excudunt  C£ras,&  mclla  tenacia  fingati . • 

Hmc  vbi  iam  emtflum  caueis  ad  fydera  cctli 
Marc  pérajlatem  liquidato  fofpexeris agmen, 
Obfcuramque  trabi  vento  mir abere  nUbétn  : . # 
ContcmpUtor;aquas  dutceiSigr  fronda  fempcr 
Tedia  petunt  bue  tu  iuffos  afperge  foporcs • 

Tri  ta  melipbyllat& cerintbd  ignobile  grame n, 
Tinnjtufquc  cie,&  matris  quare  cymbala  circum • 
Ipfa  confident  mediconi  ledibus,ipfte 
Intima  more  fuo  fefe  in  cunabula  c ondali , 


Della  Gcorgica  di  Vergilio.  1 39 


Ai  tutta  la  cala  loro  di  dentro  ricuoprono.eome  d’vno  intornio  A 
ancora  con  altn  fughi  più  amari  coatta  fluidità  » & ingordigia  ai 
moke  beiti,  de, le  quali  fanno,  che  appetiscono  il  mele  : con  quelli 
ancora  riitringonoi'cncucc  troppo  larghe  ; fanno  la  cera  de  dori 
d'ogm  alberoA  herba,ccccrto  della  romice;  a ncflun  frutro  nuo 
con  j;non  fi  potano  sù  i marti, non  blamente  ne  i corpi. ma  anco- 
ra ne  1 dori . Cacano  lontano  per  fpario  di  fettanu  palli,  quando 
vogliano  cercare  più  auanti, mandano  innanzi  le  fpie . Se  la  notte 
fopragiugne  alla  campagna.dormono  tapine,  accicche  la  guazza 
non  li  bagne  l’ali  [nare  per  x Harem  ijquidam  ] lù  detto  nare , per 
volare, perche  è c ras. at ione  cor nfpondcnrc  dalle  naui  a gl*  vcceb 
Irrdondc  ditte  ancora: 

Ai art  vilmolum,C7  Remigio  alarum 
{contemplato!  inrucrejpun  inente, & hi  porto  il  tempo  futuro  del 
l'imperatmo  per  il  profane, [aquas  dulccisA  frondeaiemper  Te 
Sti  pctant  ] vanno  cercando  tempre  Tacque  dolci,  & i più  frondod 
alberghi, A:  per  quello  di  fopra ha  detto  : 

Et  unnn  fugane  per  grammi  rtuus . 

[trita  mcliphyllajlone  d'herba  detta  Melura, laquale  per  altro  no. 
me  è chiamata  Apu  tro. Vairone  nel  j.Iib.cap.itttcost  dice  : Re- 
liquj.n  rhy.u  » A cythifo  obfcuitte  A apiaitro.  quod  atti  meliphy. 
loti.alij  melufophylon.  quidam  mellinou  appellane  ; ifoue  Scruto 
hi  notato  meliphy  Ila  eder  detto  per  la  dgura  Sincopa*,  quali  mel- 
li(fophylla[dc  Cerini Ur  ignobile  grameujCennihe, ouer  Cerin- 
thac forte  d'herba  c’ha  fipore  di  melemtfcolaro  con  la  cera, è dee 
ro  ancora  CcrinrhusA  da  Diofcoride  Cerante,  Se  da  Arirtonic-» 
Erithacc:h  cui  fiori  piaccno  molto  all'api  volgarmente  la  foglio* 
no  chiamar  Garbina  , malfimamentc  in  Toicana , & in  Genoua, 
perche  d crede, che  nafea  dal  fiato  del  vento  Africo,il  quale  come 
dice  Vitruuio  i marinari  chiamano  Garba, ouero  Garbino  [Tinnì 
tufque  eie, de  macris  ouarc  cymbaia  ciicum  J TApi  li  godono  mol- 
to  del  Tuono  de  metalli*  con  quello  fi  conuocano . c fi  fermano  ; 
ilche  è Segno  ma  infetto,  che  hanno  il  (ienfo  dcU'vdito . 

' O r dtnt  dilli  parili. 

Quod  fupercfl]quel  che  retta,  ma  per  dar  precetti  di  quel  che-» 


retta  [ vbi  Sol  auteus  3 poiché  il  Sole  rifplendeme  di  colot  d'oro 
[egu  iub  tei  ras]  hi  paltò  fatto  certa  [ hyemera  pulfam  J fumano 
fcacc iato, poiché  lu  fcacciato  il  fredda*  !e  pioggie  delTmuerno  • 
[Se  recluta  Cf  lun  JSc  ha  aperto  il  Cielo  [ luce  zitiu  ajc6  lo  iptedor 
lucente  delia  State  jillxapcs  peragiàt  continuo  3 quel  le  api  (ubico 
fc  n'efcon  fuori, & volano!  falcus  A fyluasjpcr  li  Dolchi , per  li  ce* 
fpugli  & feluc[&  meium  fior es  purpurcosjdc  van  cogliendo  i fia- 
li vermigli.de  belli[&  leues  libanti*  leggiermente  guitano[(ùm- 
nu  f(un  in  <]i'acqua  de*  fiumi  al  fummo  [ de  ipfz  lata  nefcio  qua.» 
dulcedine  J&  elle  allcgie  non  so  pei  qual  aolcezza.de  dilettinone 
narur ale [tuuent  hmc  J nutufeono  da  qui , cioè1  da  i fiori , Se  acqua 
[prcgemerr,de  nidosjla  loto  progenie,!  loro  figliuoli,  de  i cau  ni 
di[de  ex dudunt  hmc  ai  tc]3e  da  qui  c<  >n  aite,  arnficiolan  ente  fa* 
btuaiu  [.eias  recentcsjlecere  nuoue[de  fingunt  niella  (cuìuijJ  e 
comp  .ngono ancorai  meli  tenaafhinc  vbi  iulpcxeris3dipoiqutn 
do  guardando  in  sù  vedrai[  agmen  emiflum  caucisjla  Iquadia  del* 
Tapi  vinta  fuota  delle  caliate,  come  vedrai  Tapi  vicir  fuora  delle 
loro  danze  con  belle  (quadre  [nare  pei  zltacem  iiquidain  ad  fyde 
ra  certi  } volare  con  l'aiuto  delfali  inuer  le  Stelle  del  Ciclo , in  al* 
to.pcr  la  ir  inquilla  State, per  la  l'nmauera  tepida*  fcrena  [de  mi* 
raberenubemoufiruram  tutti  vento  3 de  guarderai  con  metaui- 
glia, che  quel  (cranio  d'api , quali  of.  tira  nugola  fia  (parta  dal  ven- 
tn.in  qiiella.de  in  quella  pai  ie[coritcmplatoi]acciocbc  Cippi  doge 
fi  fermano, pon memcfquia  ipi$  (empcr  petuntdulcas  aquas3per 
che  elfe  vanno  cercando  fempre  le  *cque  dolci,  de  tedia  trondea j 
& gf alberi  pieni  di  frondt  A gl’alberghi  più  frondofi  [tu  afperge 
hu«  Jtu  fpargi  quiuiffaporcs  lulìos]  i Ciperi , & fughi  uiduu’i dai 
minittri  dcli'agncoUura[hoc eli  McliphylU  triiajctoè  il  lugodeU 
T Apiallro  petto, ouer  Mettila  pcttata[&  gran.cn  ignobile  Ccryn- 
thxjdr  Thciba  ignobile.de  vile  detta  Gai  bina  [de  eie  tmnicusJA  fa 
ri  (ili  mare  le  còche*  bacttt[&  quarc  circù  cyn.bala  matns  3 Se  fcuo 
te  intorno,intornoA  fa  nfuonar  incorno  intorno  i ccbali  iliiomc 
ti  fonon.qual  s’vfano  nelle  fette  di  Cibcle  madre  de  gli  Dei  [ ipfzr 
confideni3e(Tc  fi  porranno  fubito  a federe.fubitos'imporrannoffe 
dibus  medicatane  gli  feggi  in  piaftran[ipfz  fuo  morc3&  ette  co- 
rnei? di  lor  coliuu.e  [ condent  fc  (e  intima  in  cunabulajtuuc  s'af- 
condcranno  nelle  più  chiude  celle. 


Sin  auiemad  pugnamexierincAc.] 

Perche  ci  ha  moftrato , che  Tapi  alle-» 
volte  f>no  fpinte  dal  bel  tempo  ad  v- 
Icir  fuori , coiifeguentemente  ci  mo- 
ftra  quelle  efiere  ancora  incitate  al 
comb mere, ma  con  poca  cofa  A facil- 
mente potertt quietare. 

£fpofitiom  dt  It  parole , d Ili  futili , 
dili  hi  ftir  a , & luoghi 
granoni  ‘ticalt. 

Regibus  tncettir  magno  difeordia», 
moru  ] tra  i lor  Kè  fpctto  fuol  nafeer 
difcordia.de  gara  : in  vn'alno  luogo 
dice  : 

J net  fi  mura  igntt  ad  afta  vela- 
ti- 

Et  incetti:  regibut  .è parlar  figurato; 
perche  dicenu.  mcefit  regej[con- 
tmuoque  ani  nos  vulgi]  uccgl'animi 
del  popolo.  cioè  l'audacia.  Se  quell'or- 
goglio, e fierezza  d’animo, nita dall* 
ira*o.Tic  : Pone  ani  nos.de  pulfus  vbi 
[trepidarla  bello  cordijcrenuntipcr 
allegrezza  di  combattere , Se  non  per 
paura,  in  vno  altro  luogo  dice  : 

ExttltiHtiaqm  anni 
Corda  pautr  pii  fan. 

[naraq-,  moranteis  M.rtius  illexris  rauci  canorincrepat  ] perche 
ilfuon  i del  rame  rocoi  iu:ta  quelle  che  tardocapnnano.de  van- 
no alla  Da  taglia.  Combattono  adunque  arduamente  .Se  ogni  Ké 
ordina  le  fue  (quadre;  nafee  ancora  gran  difcordia  tra  quelle,  che 
portano  i fi  »ri a cafa.  nella  qual  battaglia  da  ogni  banda  vien  foc* 
corf  » da  i fuoi:  na  a vn  tratto  fi  quieta , gittanno  tra  loro  vn  poco 
di  poluere,*Kapacificanfi  ancora  c >n  lai  te.de  con  acqua  mela» [au 
ditur  fra&ns  (omtus  imitata  tuba  tu  n]  uentte  che  vuole  cfpnme* 
re.che  con  la  loro  voce  imitano  il  fuo  no  delle  trombe , egli  efpri* 
me  il  medefimo  (unno con  la  compofitione  delle  fue  parole,  ilchc 
é cofa  «arauigliofa  [frados3  perche  in  nettano  ittromemo  mufi- 
co  fi  genera  più  fquarctaro  fuono,t.c  manccTcótitmuato  [ rum  tre- 
feidx  mrer  fe  cocuni  jallhora  le  vedi  prette  ragunare  infiemtA  ha 
detto  ci  epidz.in  luogo  di  fettinz.prette  come  ancora:  «•  • -, 

Ni  trepidati  miai  T meri  dtftnd+inafits. 


Sia  auleta  ad  pugnai*  exieriià(nam  [api  duobui 
• t^gibus  muffa  magno  di  [cor  dia  motu ) 
t Conti nuoque  arumos  vulgi,  & trcptdantìabtllo 
Corda  Ite  et  longè  prefcifcere:  namque  morames 
Martini  die  ara  rauci  canor  increpat:&  vox 
oiudilur  frati  or  fomtus  imitata  tubar  um. 

Tum  trepida  inter  fe  coeunr.potmfque  corufcant: 
Spiculaquc  cxacuunt  rofkis/iptantquc  tacci  tot: 

Et  circa  regem  » atque  ipfa  ad  T r fiori x denfx 
7rlifccntur»magnifquc  vocantclamonbus  boflem , 
Èrgo  vbi  ver  nafta  Judum  camoofque  patentai:^ 
Erumpunt  portis:concumtur;xtbere  tn  aitò 
fit  fonimi  ;magnum  mifla  glomerantur  in  orbem : 
VratÉpitefque  cadimi , non  dcnfior  aere  grondo , 
Nec  de  enne  uffa  tantum  pluit  ilice  glandi*  . 

Ipfi  per  media*  Acicsjnfignibut  a Li, 

Ingente*  animo*  augnilo  in  pcftorc  ver  font: 
yjque  adeo  obnixi  non  cedere , dura  grami  aut  hot, 
stia  boi, ver  fa  fuga  viftor  da  re  terga  coegjt ^ 

Hic  motu*  animffrqmyttque  bac  cer[.inuna  tanta 
Vulneri*  cxiguiiachnfDHtprefSa  quujoqft. 


fica  lampeggiare*  rifp!endcre:ma  per- 
che lo (picodore baio fpetto  mollime- 
lo, per  queftu  cor  ideai  c fjpefle  volte  fi 
dice  muoueifi  fpctto  [ fpiculaque  «a- 
tuunt  rollns]  aguzz  ino  con  la  bocca 
i lot  pungati , dice  Plinio, che  l'ago, ó 
pungerlo  nclfapj  c inferro,  Se  appi  ca- 
ro nel  vcnrte.il  perche  alcumttimano, 
che  (ubitojchc  i'hanuo  fitto, muoiano. 
Alcuni  dicono,  che  non  muoiono , fe 
non  li  ficca  ramo  che  tiri  (eco  il  budel- 
lo. madiuentano  fuchi,  de  non  fanno 

Eiù  mele.pcrc  he  hanno  quafi  cattrace 
; Torzc:&  a vn  tratto  fi  rimangano, & 
di  nuocereA  di  giouare.  Trouafi,  che 
i causili  fono  fiati  vccifi  dalleapi.fug* 
gono  i cattiui  odori.  Se  hanno  io  odio 
quelli,  che  fono  infetti , perche  perfe- 
R intano  molto  chi  si  d alcuno  vnguc- 
to[&  citea  Regcm]piglianoil  carco  di 
deuoti  minittri , & guardiani  del  Rè. 
per  efler  pronte,  de  apparecchiate  con 
la  lor  morredi  difendei  e la  vita  di  ef- 


bì  Rè  [atq;  ipfa  ad  przroiia]dicemmo 
Prato  ti  uni  nella  Cuti  il  luogo,  doue 
il  Gouernatore  tien  ragione.ma  in  ca- 
po chiamiamo  Prztorium,  doue  il  Capitan  generale  dell* etterato 
ha  ìrgouerno.o  fia  Pretore*  Confulcò  qual  fi  voglia  altro:  de  in 
armata  fe  dice  Nauis  Prztoria,  quella  che  porta  il  Generale  : Se  m 
capo  il  fuo  padiglione  fimi  Imeni  e chiamano  Prztorium.  Ha  detto 
adunqjin  qurfto  luogo  Przronù , perche  pone  il  Re  per  capitano  . 
dell  etteiatofvoek  clamorfb.  horte  3 sfidano  gli  mmici  alla  batta- 
glia có  grà Ji  A minacciati  gndaA  pone  clamorìbus  per  quel  lor 
fuono.de  motmuriQ.che  fanno:dchottc,  per  il  Rè  capo  della  gufo. 
raA  difcordu;auafi  dicendoji  come  tutte  fon  intente,  A diugcti 
alla  guardia  del  luo  Rè;  coli  ardono  d'ira  alf  a rouina  dell'auerfario 
[ergo  vbi  ver  ua^e  fudumj  «dun'q;  poiché  ritornala  ttagionc  fère 
na  A bella, dopò  le  pioggir[campof<nparenres]  c;t  èper  Tana  fere 
na.e  c hiara  A non  nuuofofa  ;A  poi  i l'aria  è il  capo  deiTapi , con  c 
«il  delle  f^|Lij  ^jhy erra  de  gli  huomioi  [ eruuipunt  porti»]  a 

mollo  di  feioci,  Se  viTòrofi  lo  Ida  1 1 cleono  fuor  delle  pone  alla 
pagna.con  beile  [quadre  in  ordiiianza[cócuintur.fit  fonmisj  fan 


[pcnnjfq,corufcant]haefpretto  lo  fpetto  moto  ,Se  f^[eiulcijf  infie-  no  inficine gjornau-j  finte  in  arj^vnfooncpieriibi*,  A vngi.,n 
ine,ilqual  nafee  dal  monumcco  delle pcne.perche  cotufcaic  ligoi-  ^ ttrepitodiarme.A  fittili  alexe cóle dimoftraùoll  n^rauighofoth- 
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gegnodei  Poeta, che  in  vnacofudi  poca  importanza,  & viljflìraa 
venga  ad  cfpnmeic  la  battaglia  di  tornitimi  efferati  [ glomeran- 
tur  in  orbc]a  modo  di  valorofi  combattenti  raccolte,  Se  riftrettc-» 
inficine  in  vn  ruotolo, cadono  a terra  precipitcuolmenie  morte.» 
hauendo  hauute  molte  teme,&  petfi  li  loro  aghi»&  pungem[non 
de  n fior  aere  grande]  perche  nelValtte  guerre  li  vinti  (blamente^ 
muoiano*  ma  nella  battaglia  dcll'api  i viuonofi  ancora  ; dicendo 
più  difetto:  * 

sinimafqua  in  wdntre  ponunt , 

[tantum  pluit  ilice  glandi!  jil  nominariuo  tuo  (arì,hzc  [plani,  de è 
vna  conveniente  limili cudine  : perche  li  corpiciuoli  dcU'api  fono 
quali  a modo  della  grandine, & delle  ghiande  [ipfi]  erti  Re , oltra 
grakrì,perche  il  pronome  ha  vna  certa  enfafi  in  fe  [ingcmcs  ani- 
mo* «ngullo  in  pecore  verùntjdirooftrano-hauerc  animi  grandi 
dentro  a loi  piccioli  petti.btauo  ancora  dice: 

Ai  aior  i n cxiguorignabat  carpare  vinta. 
fpulueris  catgut  nciufcol  gettare, che  tu  farai  in  alto  di  poca  pol- 
ucre:  perche  quando  vedranno  la  poluerc  » credono  che  vogli  ca- 
lcar la  pioggia, ouero  gragnuola.la  quale  molto  gli  nuoce. 

Ordine  deile  parole. 

Sinaurem  apes  exicrint  ad  pugnam]  ma  fe  l’api  vfrirannoin^ 
campo  alla  batcaglia[nam  difcordia  fope  mceflit  duobus  rcgibus] 
perche  fpelTe  volte  è nata  difcordia , e gara  tra  i due  Rcf  magno 
motujcon  gran  rooui mento,  Se  tumulto  del  popolo!  & continuo 
licer  pr*fcifcerelonge]&  lubito,  incontinente  potemoanuuede- 
rc  innanzi.che  entrino  in  batragfia[animox  vulgij  granimi  auda- 
ci del  volgo, cioè  delle  altre  api,  le  quali  i tipetto  ai  li  Re  fono  vile 
volgofde  corda  trepidante  bello,  Se  i loro  cuori  tremami  per  J'aU 
legrezza.cioè  arditi,#  pronti! Ila  guerra  [nanqucillc  clamor  Mar 
rius  zris  raucijperche  quel  Tuono  da  guerra  della  tróba  rauca:  per 
che  quel  mormorio, & ftrepico  delPapi  che  imitail  Tuono  della  tró 
ba[increpac  morantcs  -riprende  quelle,  che  cardano  nelle  celle,  Se 
non  eTcono  fuori  a battaglia  [fic  vox  imitata  j Se  la  voce  imitando 
£fra&os  foni  rus  tubirumjil  luono  Tquarciato  delle  trombe  [audi- 


tori s’odc  fra  Tapi  [ tum  ipfe  apes  trepidar  coeunt  inter  fe  ] allhora 
elle  api  prede  li  radunano  infieme[dc  corruTcant  penntsjde  làpeg- 
giano  con  le  lucenti  penne[&  cxacuunt  fpicularodnsj  Se  aguzza 
no  i loro  pungenti, & aghi  con  la  bocca[&  aptant  lacertosi  & ac- 
commodano  le  lotobracciaa  far  batraglia[de  mifcentur  deni?]  Se 
danno  mescolate  Tpe(1e,&  nlh  et  te  inficine  [urea  Regc  J d ‘intorno 
al  Rèjatq;ad  ipla  Przcoriajdc  nella  renda  Regale, & nel  padiglio- 
ne del  Re(de  vocant  holicm  magnisclamonbus]  Se  sfidano  a bat- 
taglia gli  nemici  con  voci  alte, con  gtidi  minacciami [ ergo  vbiip- 
(x  apes  naftz  fune  ver  fudum  ^adunque  poiché  elle  api  hanno  otre 
nulo  la  pinr.aucra  lerena, poiché  è ritornata  la  ftagionc  allegra,  e 
fcrena.de  adorna  di  fiotfor  campos  patentesj  Se  gl'  aperti  campi» 
cioè  apprettatati  roccafione.dc  del  tempo,&  del  luogo]erumpu( 
portisjefcono  fuor  delle  porte  con  empito  allacampagna  [condir 
ritut  in  altozthcre  ] li  fa  giornata  in  ordinanza  con  belle  Iquadxe 
neU‘ana[tit  fomtus  jfi  fa  gran  ftrepico,&  s'ode  terribil  Tuono  de  có 
battimenti  [S&jpfz  nuilz g tome ran tur  in  magnumorbcm  J Se  elle 
raccolte  infiemc.de  ritirei  te  lì  fanno  in  vn  gran  ruotolo  [ Se  cadde 
przetpiresjde  cadono  a terra  piecipiteuo!mcntc[  Brando  nò  piate 
denfior  acre]la  grandine  non  difeende  si  l'pefia  dall'aria  [nec  tan- 
tum glandis  piuu  J nè  tante  ghiande  calcano  a terra  in  si  gran  nu- 
n>cro[dc  iliqc  concuflajd'vn'elcc  fortemente  froffojquante  api  ca- 
lcano in  rafbattaglia(ipfi  fcUicet  Kegcsjctiì  Rè[per  medi as  arici] 
per  mezo  delle  frhicrc  armatc[alfs  infignibusjcon  l’ale  ipiendide 
[ vertati  t ingentes  animosi  modrano  hauer#  animi  grandi  [in  pe- 
ttate angudujdcntro  al  loro  piccolo  petto  [obnizi  vfq,  ideò  non 
cedere]  sforzandoli  quanto  più  può  ciafruno  non  cedete  all'altro 
[ dum  viètot  grauis  ] tinche  il  vincitore  polente  [ coegic  aut  hos, 
aut  hosditewga  verta  fuga]  ha  cotiretro  qucfti.  o queft’ altri  ri- 
uoitar  le  Tpalle  per  la  Tuga  ; fuggendo  frontini , Se  rotti  [hi  rootus 
animorum]  quedi  gran  mouitncnti  d'animi  [ acque  hzc  tanta  cer- 
tamma]&  quelle  gran  battaglie, Se  contraili  [quicfrentcomprefo 
lajfi  paciticatono  acchcttati  [tadu  exigui  puluetejcol  gettate, che 
tu  farai  in  allodi  vn  poco  di  poluere* 


Verùm  vbi  du&ores  arie,  Scc.]  Ci 
motira.chede'dueRcli  debba  eleg- 
gere il  migliore, & ci  auuenifce  de'  fc- 
gni  ancora,  dalli  qual»  lì  polla  conofce 
ie,dc  che  il  peggiore  fi  debba  ammaa- 
zar e.acciochc  non  nuoci  • 

£fpofttiont  delle  parole  . delle  fanale, 
dell' biporte  ,e  luoghi  gram- 
maticali . 

Dererior  qui  vifu  ] detenor  compir 
ratino  folo  nato  dal  veibo  detcro,  tisi 
benché  alcuni  vogliono, che  dcriui  da 
deter , ouero  deterus,  ra,rum,nomeag 
gettino,  i nude  aro  [ ne  prodigusobfic] 
non  facendo  il  mele  , ma  confuman- 
dolo : & perque  do  comanda,  che  il 
Rè  folo  fi  debba  ammazzare , perche 
morto  quella  (i  fmanna  rutto  lo  tfler- 
cito.de  però  difotto  dice  : 

Vt  bina  rigar»  faci  01  , ita  tarpar  a 
gentil 

[ mtlior  vacua  line  regnet  in  aula  ] la- 
foia  che  il  migliore  danzi  nella  fila  re- 
gia gii  vota; Dice  Plinio  .che  da  princi 
pio  Tono  più  Rè;  dipoi  la  tutba.quan- 
doè  gii  alleuata,di  communeconfen- 


Ferum  labi  dutlorcs  aciereuocouerii  arnbot . 
Deteriorai  rifui, nini, ne  prodigai  obfit. 

De  de  iteci  tmelior  vaiata  fine  rrgnet  tu  aula . 

*Altct  erit  trucida  auro  fqumenttbui  arderti : ^ 

(Navi  duo  funtgenerajbtc  meliorJnfigmi,&  ore,  • 
Et  rullili  ciana  IqttammisitUeborridui  aitar  ‘ % 
De  fidi*»  latamque  trahens  in  glorila  aluum , 

Fi  bui*  regniti  facies » ita , corpora  gentil. 

Nanqttc  alixturpei  horrent  : ceu  pùlucrc  ab  alto 
Cum  venit,  & ficco  terrari i fpmt  ore  violar 
jÌTÌdus\rliu$jit  ah*,  & fulgore  com  lcant 
^dentei  aùro,&  parlimi  Ut  a corpora  guttis  • 

Hoc  p ittar  fobolet:  bine  egli  tempore  certo  % 

; Dulcia  nella  preme s.ncc  tantum  dulcijfquantum 
Et  liquida ■,&  durian  Bacchi  dominerà  faporem. 

M cum  incerta  volani»  cploque  examina  ludunty 
Contemnuntq  ; fauai,  frigida  teda  rclmljmatt  : 
Inftabtlei  animai  ludo  probibebis  mani . 

Ncc  magnus  pr obliare  labor  j tu regibui  alai 
EripCjfion  Ulti  qwfquam  curiti antìbus  altum 
Ire  iteryaut  caflrii  audebit  veliere  figna» 


mele[hinc  c$Ii  tempore  certo  ] quado 
nafrono  le  Pleiade , oucr  Vcrgilie , Se 
quando  tramontano, cioè  nrllaPnmt- 
uera.e  nell'Autunno. Dice  Plinio, che 
il  mele  fi  caua,  oliando  la  malba  fi  ma- 
tun.di  notte  nel  far  della  Luna.a  Cicl 
fere  no,  có  le  lucerne  accefc  innanzi  le 
cafie, perche  tinte  corrono  a quegli  iu 
mi.Ss  il  cibo  manca  loro,  porgono  al- 
l'entrata vue  pafTe , ò focene  pefte  con 
fichi,  ouero  lana  didefa  bagnata  in  vi- 
no cotto, ó m acqua  melata , ò carnea 
ciuda  di  gallina.  Alcuna  volta  nella 
State  fi  danno  i medefimi  cibi, quando 
il  lecco  gli  toglie  i fiori, loro  alimento* 
Quando  hanno  cauato  il  mcle.impia- 
ftranoi  loro  buchi  con  melifphillo»ò 
ginedre  trite,  oueramente  cingono  le 
cade  con  la  vitalba, accioche  Papi  non 
fuggano.Et  i vali  del  mele,  & fiiloni  fi 
deuono  lauarc  con  acqua,  la  qual  cot- 
ta la  buonifiimo  aceto.  Comadalùche 
queglifrhecauano  il  mele , fiano  laui- 
ti,  de  puri , dicefi,  che  hanno  in  odio  i 
ladrl.de  i medrui  delle  donne . Quan- 
do fi  caua  il  mele,  e vtile  cacciare  Papi 


fo.abbidonaooipmtridi.acciochenós'hab&noadiuldere.  Due  co] fu^io, accioche  nons’adirino,dcnonlodiuonno,ecol  fumo 
fono  le  fpecie  di  quegli, ^ ma-migliore  c quello, che  è tfero.de  vano:  ancora  quando  fodino  ditte  mate  pigre.fi  dedano  a lauoraie  .E  co 
rutti  fono  di  forma  eqgregia.e  maggiori  il  dopio  che  le  api.Hàno^li  ancora  pel  troppo  fumo  diuentano  infette , de  i meli  fubiro  fon- 
ie pene  più  greui.legàbedirifte.l'andare  alto,  nella  fronte  fi  vede  tono  l'ingiuria  loro,  i quali  tochi  con  minima  luggiadadiuenta- 
vn  fegno  biaco  io  forma  di  Diadem  j.Rilucono  molto  più  chi  I al  no  acetoh[du!cia  melajnó  è epiteto  particolaretma  dicedulcia  per 
trerfquallentibusjnlucenti.iltfhe  viene  da  fquama.fi  come,  fquam  quedo, perche  ve  ne  fono  ancora  de  gl'  amari  [ Se  liquida]  puri , e 
rais  auroq.trilicc  perche  fe  vernile  da  fqiwlor.ris,  figmficaria  pie*  ben  purgati, fcnza  lordure, perche  quelli, che  colano,fono  cattiui- 
nodi  foztura  di  lordura, forzo  lordo  come  fqualictem barba fbic  Scrtue Plinio, che  in  quel  luogo  il  meleèbonilTìmo,doue  nafrano 
melior  infignis  Se  orc]è  la  figura  Dudolc.nclla  quale  la  fillaba  bre  ottimi  fiori, e quedo  è nella  regio  ne  di  Athene  Se  in  Sicilia  nomi 


ue  córta  natura  fi  fa  I6ga , doue  j^fa  nel  quarto  piede  il  I Ufo  per  lo 
05dco,  mtlior  infigms[dc  rutilis  cbtus  fouamis]  di  qjlfero  afpetto 
con  lucide  fquame.de  dice  nitilis.ooè  rilpiendenti  a modo  d'oro 
[inglorius  aluumjm  gfortus  è detto  quello, quale  nò  ha  acquidato 
laude.oucr  gloria  alcuna  cófua  virtù, e fonezza, lenza  gloria, igno 
bile.Cicerone  r.pl  i.lib.dei le  Lfggi.Przterqua  honedatis.&gio- 
xiz  fimifitudiném.beati.qui  honorati  funt.videnrur.miferi  autem, 
qui  funt  inglori  jf&  te^ram  ficco  fpiiit  ore  vjetor]  Jputa  la  terra  có 
• le  fecche  labraroiwramente  vuol  dire  in  terra, ouero  la  ferra  per  la 
polucre  entratagli  in  boccaffic  paribus  Ina  corpora  guttislór  han- 
no i corpi  ornati  có  vgual  magchie.pcrc^eluusÀ  i |itus,fignifica 


nati,&  Hibìa.e  dipoi  neil'ifotaCalimna.Encl  principio  il  mele, co 
me  demperato  nell'acqua, c ne’  primi  giorni  bolle,  come  il  modo. 
Se  purgali.  1 1 vigefimo  giorno  ingroda,&  raflodafi , dipoi  li  ricuo- 
pre  d’vn  velo  lottile, ilqualeingrolla  per  lafchiuma,l’api  lo  piglia- 
no bonidimo.e  meno  imbrattato  da'le  foglie  della  quercia, del  ti- 
gno,Ór  de'lc  canne.Nafr  e buono  in  molti  modi  : imperoche  in  al- 
cuni luoghi  i fialoni  hnno  afiai  copia  di  cera,come  in  Sicilia,  in  al- 
cuni Inoghi  è affai  copie  di  mcle.com'in  Cadia,  in  Cip  ri, & in  Afri 
ca, in  alcuni  luoghi  fon  gradi,comc  nelle  parti  Settétrionalnimpc 
loche  in  Germania  fono  4cuni  Baioni  lunghi  otto  piedi  ; Ma  ii^, 
ogni  p^efe  fono  tre  forte  di  mclejll  primo  e di  Priroauera  nelfialo 


didintoflizc  potiar  foboJesjqueftaè  la  miglior  ftirpc;cioè  a fare  il  ^nc  fatto  di  fiori, ilquale  per  quedo  chiamate  Ambino,  pcrcheAa- 


Delia  Georgica  di  Vergilio. 
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chos  (igniti ;a  fi  a re, alcuni  dicin o,  che  quello  fi  debba  lafciarc  ali’  Se  dalli  lenza  gloria,  ignobile  [ rraliens  latam  aiuum  ] fìr  aferaan- 
api  » accioche  pafciucc  più  abondantememe  producili  maggi  in  do  il  largo  venere, il  grado,  c lungho  ventre  [ ve  bittf  funt  facies 
fcunn.  Alcuni  di  nelTuua  fpecie  meno  ne  lafcuno  che  di  quc.to:  regumjcome  le  faccie.elelarru  ic  dei  Kè  fono  doppie, lono  di- 
perche  ne  viene  il  tempo , che  pel  nafcimento  delle  grandi  delle,  uerfe  [ira  funr  bmacorpora  gcntis]  cosi  fono  doppi,  e diuctfi  in- 
seguita gra  copia  di  fiori.  L'altro  nel  Soldino  quando  il  Timo,»  curai  corpi  della  gente,  dell'attrcapi[naq.  alizhorrct  turpe»  pn- 
i'vua  comincia  à fiorire,  lidie  è ottima  materia  a i baioni.  Et  è ne-  che  alcune  fono  horréde,cflendo  btuttc  ( ccti.cù  viaioi  ai  idra  ]fi 
cedano, che  nel  trarre  i baioni, vi  fu  ottima  decidanone, perche  come.quado  vn  viadanre  arfo  per  la  fctc[venir  ab  alto  puluercjca 
Tapi  per  caredia  del  cibo  (i  difperano.ò  muoiono,o  fi  fuggono.Ec  mina  per  1 akapoluete[&  fpuir  ore  ficcoje  fputa  con  la  botta  tee- 
dall’altra  parte  per  l’abòdantia  dtuencano  pigre.Quegli.che  fono  ca,con  le  iabra  afciuire  per  U poinere  vntra  con  la  (alma  [ .-errati  ) 
diliger  i.lafaano  all'api  la  duodecima  parte  di  quella  ricolta.  L’ai*  in  terra.oiiero  la  ieri  a ideila, chr  ipedo  ingiortifcc  [aliar  ducer } 1 *• 
ira  fpecie  è del  mele  eftiuo,iIqual. perche  è ottima  ftagione,  è dee-  altre  fono  rilucenti  [de  corufcanr  fulgore J e lampeggiano  di  ip'c- 

10  Horeon,cioèltagionato,quctto  enei  di  canicolari,  treta  giorni  dorefardenres  auro]  rifplendcnrid’oro[&  corporaeoiù  Ina  lune 
qpafi  dopò  il  Solttitio[durù  bacchi  dormtura  (àporcjòen  dice  du-  panbus  gutti!]c  li  lor  coi  pi  fono  dittimi ,6e  ornati  có  vguali  mac- 
ia (aporem:perche  gli  antichi  tcpcrauano  co  U dolcezza  del  mele  chie, quali  fpar  fi  di  gocciole  [hxc.Cpotterior  fobolei  eli  ponoi  e- 

11  vino  afpro,  <5c  agro,  e faceujno  il  v m melato , lidie  dicono  efler  ligcda  ] quella  vlcima  (lupe  e meglio  da  elegger  (ì.più  prcito  lì  de- 
ànuento  d'Anlteo[&  frigida  teda  relinquum]  Se  abbandonano  i ue  eleggerei!  hinc  ru  ptemes  media  dulda  J da  qui, da  quella  vlti- 
ùcddi  tetti,  cioè  le  foro  ttanze  voce  di  mele,  fenza  fami  detro  co-  ma  ttirpe,  ru  premes  melila  duiciajru  premerai,!  u potrai  premere* 
fa  alcuna, al  concrario:Feruet  opus[iu  (labi  Ics  ammosjdicc  grani*  e cauate  il  mele  dolcetcerto  tempore  c^li]  in  vna  certa  lisgione.e 
mi  loro  inftabili, cioè  inconttanti.e  non  intenti  all'eilercmo , fila-  difpoliuone  dell’aria  [ncc  lanruindulcia  je  non  tanto  peni  dolce 
dendopli  vna  vana  licenza  di  andar  girando  qua, òr  là  [ altura  ire  [quanti], & liquidajquanco  ancora  è liquido, ben  purgato,  c ferra 
iterjtrocare  l'ali  a'Kc.nó  (ara  alcuno, della  plebe, che  habbia  ardi-  lordura  alcuna[&  domimi a durò  iuporem  Bacchi]  Se  atto  a tor  i» 


re,oucro  fchexzado  di  volare  in  alco.o  vfeir  (fiora  a combattere. 
Ordine  dille  parole . 

Veri]  vbi  reuocaueris  aciejraa  quando  haurai  ritratto  dalla  bat 
Caglia  col  gettare  vn  poco  di  polucrefambos  dudtores]:urtr  due  i 
capi  della  guerra.rutti  due  i Rè  dede  ned  eum]  có  Janna  a morte 


forza,  e l’afprezzi  al  duro  fa pore  di  Bacco,  a qual  li  voglia  vino, 
che  fritte  afpro, & agrofat  cura  esamina,  (opum  volar  incerta]  ma 
quando  gli  fciaini  delle  Api  volano  incerti , vagabondi  in  quella 
parte  A in  quella  del  Ciefo[&  ludunt  cxlo]  & vanno  khetzando 
. neiraua[dccomeninuntfauos]&difpreztanoilcrfialtmi|  A:re- 

auello  [qui  vifoskipple  fuennt  deterior  ] quale  pareri  peggiore^  Imquunt  teda  frigidaire  abbandono  le  lor  ttanze.e  celie  lieJde, 
dell'alerone  ipfc  prodigus  obfitjaccioche  quello  di(fipaeore,e  de-  voce  di  mele  [tu  prohibebis  antmos  apium  inttabilc  j tu  rraioue» 
flruttore  delle  cofe,e  dell’ettcrcito  nò  nuoca[&  fine  vt  njclior  eo-  rat  grammi, de  le  menti  dell’api  inttabili,»  inconttann  flutto  ina- 
nimì* la(da,che  il  migliore[regnec  in  aula  vacua]regni,ttàai  nel-  m]da  tal  gioco  vano  [ ncc  magnus  labor  eli  prohtberc  6:  non  è 
la|gii  vota  (ala  rcgia[alrercrit  ardcnsjl’vno  dei  ftjr.cioc  il  più  de*  gran  faticai  non  égran  diffamici  di  rirauouerlc  [tuVnpealas 
gnu  (ara  ardente  [uuculisfqua  Icntibus  auro  j di  macchie  d’oro  regibus]ru  troncatali  ai  Rè  [quia  quttquim  de  plebe  non  aude- 
Iucenu[nam  duo  fune  genera  perche  fon  di  due  forti  [hic  raeltor]  bit]  perche  nefiun'altra  della  plebe  haurà  ardire  f ire  iter  altum  3 
auetto  miglior  [cft  infignis^c  ore  ] è di  chiaro  afpetto  f Se  clarus  di  pigliare  l’alto  viaggio,  di  volare  per  l’aria  [ lilucunèianribra  J 
iquammu  rntilis  ] Se  ccccllentc.e  famofo  con  fquame  rilucenti  in  ritardando  quelli  nelle  ftanze,rettandoeh  Rè  nelle  ceJIcfaur  vel- 
raodo  d'oro[ille  alter  horndus  defidiaj  quell’alrro.ciocil  peggio-  lere  Tigna  cattnsjo  trar  le  bandiere, c d.fpiegarle  al  vento  lu^r  de 
te  afpro,  horndo,c  fozzo  per  poltroneria^»  in  glonus  lupplc  eft]  padiglioniyoucto  vfeire  alla  battaglia. 


Inuitet  crocei*  halates  floribui  bor- 
rire.] Ci  auuertifce,»  infegna  in  che 
modo  le  douerao  tirare  , Se  alenare  a 
fare  il  mele , militandole  con  li  fiori  di 
zaifaraìmo  : dipoi  vltimamcnte  fi  vna 
dilecreuole  digrettioncella  di  coltiua- 
rtgj'horti. 

Ejptfttione  delle  pèrde,  delle  f auole, 
detl'biflone ,<T  luoghi  gram- 
malie  alt. 

Croceis  halentes  floribus  horti^gT- 
borci  fpiranti  non  foto  di  buon'odore, 
ma  ancora  di  colore, perche  non  dice, 
che  vi  debba  etter  fora  il  zaffirino  [cu 
falce  faligna  ] c6  la  falce  fatta  di  (aldo 
ouafi  in  vn  flmulacro  di  legno  1 1 lelle- 
(pcjntuci  fcruet  tuteIaPriapi]non  di- 
ce , che  quiui  debba  ettcre  il  Dio  Pria- 
po,  ma  ci  comanda , che  gtlioni  fi  a no 
di  tal  fòrte,che  meritino  hauer  vn  Dio 


Inuitcnt  crocei 1 halantes  floribus  bari 

Et  cuHos  furnm,atqHc  auium»cum  falce  faligia 
^7 Icllrfpontuci  fernet  tutela  Vriapu 

Ipje  efjymumtpmosque  ferens  de  montibus  altis , 
Teda  (eroi  taci  circnmtcui  talea  cttrx, 

Jpje  Ultore  manto»  duro  teratotpfe  fefaccs 
Figat  bumo  pUntas,  & amicos  vrnget  mitre  t. 
+Aiquc  cqutdcm,extr emoni  tamjuhjinc  Uborum 
Pela  trabanti  tcrris  fcfltnem  aduertere  proram  * 
Fot  filati  pingucs  bortos , qux  curacolendi 

Omarettcaneremt  btjcnquc  rojaria  Talli  ; . s 

Quoque  modo  potisgaudcrent  intybarmis . 

Et  viride tapto  ripxjortusquc  pirlterbam 
Crefccrct  in  ventrem  cucumuis,  ncc  ferac  ornarti  cm 
blarciffumjjut  flexi  tactoffem  vimcn  acantbi , 
TaUantcsqucbcdcras,& amantes  lutora  mittos, 

mm Haiir  v ?/?~ 


tétato.  Il  mele  Artico  è in  sòma  lode 
per  tutto  il  mondo , adunque  hanno 
condotto  il  Timo  dell'Artica  ; Non 
dura  il  Timo  Attico  fe  nò  in  luogo  , ' 
douefenta  llulHOdel  aure,  quitta c I 
opinione  antica  in  ogni  T»mu,&per 
quello  diceuanu,  che  non  nafceua  in 
Arcadia . In  Proucnza  fono  capi  (àf- 
fofi  pieni  di  Timo,né  altro  rendono, 
fe.non  che  le  bcihc  di  lontan  paefo 
vengono  a pak  ere  il  Timo  [&  ami- 
cosirtiget  icr.bres  J Se  fidate  qui  con 
l’amiche  piogge,  (jiuneoile  dire: 

* ntettueu  ‘ ' * * ‘ 

haufìu 


per 

to 


. «ogg' 

In  tenuev  plani aj  fonti  dtfundtiur 
haufìu 

[Vtlattaham,&rrrrrs  fettiném  ad- 
uettere  proram  j r iguaida  quell' Alle- 
goria, quale  hi  vfatonel  primo: 
al  de  s,& prtmt  lega  Itttoru  or  am. 

Et  finalmente: 

Petagóque  ridarti  eé  vela  patemi 
[biferiq.  tofana  P;tti]Pctto  è cuti  della  Lucania  abódamittima  di 
rofc , duùe  per  la  buon’aria  due  voice  l'anno  nafeonnri  frutti , cioè 
di  Maggio.de  di  Settembre:  Le  fue  muraglie  fi  veggono  vicine  al 
mate  la  maggior  parte  intiere  di  marauigliofa  iarghezta.e  lughez 
za:  da  Greci  è chiamata  Poffidonia,il  golfo  pedano  [ quoq;  modo 
potis  gauderct  In  ryba  ruu* j&  come  laCicona  fi  goda  Itera  de’dol 
ci  nui, ch'ella  beue.  La  Ocoru  rmfrefca  il  cibo.ilquale  co  quella  fi 
piglia  il  fugo  della  cotta, folue  il  vétre  gioua  al  tegaro.sllc  renì.de 
allo  ftomaco.e  nell’aceto  lieua  1 dolori  deH’oriiw[  Se  virides  apio 
rip^]pcrche  nelli  luoghi  humidi,ptù  viuacemcrc  crcfce  l’apio:  Pii. 
(cnue.che  l’apio  ha  grana  nel  volgo.imperoche  nel  brodo  abon- 
dàtetnente  nuora.de  ne  1 códimcnri  ha  pcculiar  gr  ma  fSimilrnéfe 


A:  dice  efler  guardiano  de  gl’horti  per  la  loro  feconditi , perche  gioua  a gl  occhi  impiaftrato  col  mele  petto, ferapliccmenre,  o po- 

. ....  . ' , ....  —1.  . ..  I*t.  . — .1  (IlkÌ.'m  imi,,  rt  rA  mi:,,  ,,nr,  r*i . ui  ( .ry  Zr  m U .1#  ni' 


r guardiano.  Quello  Priapo  fò  dì  Lampfaco città  deirEIefpon- 
__  ,3a]laquale  cacciato  per  la  grandezza  del  membro  virile , e di- 
poi riceuuto  nel  numero  de  gli  Dei.  meritò  eflitt  Dio  de  gli  horti, 
dei  quale  Horarìo  cosi  ferme: 

JVam  fures  ex  trema  cotte  et 
Obfcptoque  rubor  porrelìus  ab  inguine  palut  : 
jift importunai  volucrtitn  vertice  arando 
T erra  fixa. 

& nella  Satira  8. dei  Sermoni: 

Ohm  truncus  eramficulnui  inutile  lignum. 

Quum  fabtr  addubitanifcamnumjaeeretni  Priapum , 

Ad  aiuti  effe  Deum > Deut  hinc  egofurum,*utumque 
Maxima  formido. 


_ ^ , . UMiegatora.dt  perciò  dice  CQsi  nei 

Edi due foli^bTaco.e nero.Fio^lce cyfcz ilfolttmo,quado Impilo  dente, crefce dncro.Si declina.  Hic CucTIirls.huius cocumis.fi co 
tolgono.  Etra  quello  c augurio  di  mele, impe  roche  quàdo  n>n-~'  me  agilis.fecódo  gl’approbari  autoriraia  li  moderni  ha  dènti  Hu- 
fceabódantcmente.fifperagrà  copia  diniele.Lcpioggie  gli  mio-  mscucud'.ens.fi'comcpuluis  pulueris  [nrcfcta  comaivré  Narctf- 
cono,5f  perde  il  fiore.  Il  fuo  fème  non  fi  può^corre.ma  che  gioua,  furo]  fono  due  fpetie  di  nirciflq,*iu  di  fiore  porporino,^  Palrra 
che  la  natura  Ihabbt  occultato,  il  fiore  lo  mini  fetta , Se  QueUafo>  herbaceo,  quello  è inutile  allò  ftomaco.de  però  é vomirono,  (blue 
minato  nafce.nó  ettendo  cofa  akuna.che  gl’huo.r.mi  nò  habbrao  il  ventre,»  c nemico  a I ncrai,  Se  a il  capo:  Scnue  Pira,  che 

N nafeo- 


■ 4»  Libro  Quarto. 

narrino  * coll  nominato  dà  Natte , che  latinamente  lignifica  ftu-  il  pino  a far  la  cera'  rerat  hte  circnm  tedia]  fi  pianti  largamente* 
potè*  non  dal  fanciullo, del  quale  dicono  le  fattole,  L'ynatcj'al-  intorno  li  cuppi*cafredeU'api[isfiippie  eufralia  funi  curxjegli 
tu  radice  hà  fapotc  di  multo , gioua  a chic  cotto  con  vn  poco  di  dico, ilquale  ha  cura  di  ni  cofa.cioé  del  mele*  della  cerafipfe  re- 
melejquetlo  rnto.de  pelio  co  olio  tira  fuori  le  colie  tiuc  nel  corpo . rat  ma qum  duro  labore  j egli  confumi  le  proprie  mani  nella  dura 
Sana  I percoli!  di  pietra,mefculato  con  farina  purga  le  ferite.  Di  taiicafipfe  rigai  humojegh  ponga  ferreria  (pianta;  ferace; j lepió- 
queito  ri  ore  li  fa  l'olio  NatciiBno,uquale  mollirica  la  durezza , de  te  lertili,  e leiici  [ de  unger  imbres  amico;  j de  gli  bum  (òpra  l'ac- 
rifcalda  le  fngidità.E  vule  a gl'orecchi.ma  fa  doglia  di  capo  (acà-  qua  amica , c l'adacqui  con  le  pioggie  amicne , ciò#  ùlutiferef  ar- 
ihOdell'herba  Acanta  fcn'c  pai  lato  di  l'opra  [pallenteiq.  hedeiasj  queequidemj  de  io  certo  [ni  Italiani  lam  vela  js’io  gii  non  mive- 
l'Ellera  è lotte  d'nerba.che  cótinuamente  è verde,  laquale  nò  po(-  dclfi  auuicinare  al  porto  con  le  vele  gonfiate  | fub  «tremo  fine-, 
fendo  (tare  dritta  da  tedi  accoda  Icmpte  a glalberi.de  muri,  dono  labonimiptellol’vltimo  fine  di  mie  tanche  (de  fertinem  aducrrer» 
due  Ipecie  d’Elleta.mafc!uo,e  fenuoa.E  maggiore  il  malchio*  di  ptotam  cenu  J de  non  m'affrettarti  di  nuotiate , hormai  la  piota  a 
piò  dura  foglia.e  più  grada,  de  il  noie  tiene  alquàio  del  colore  por  tetra  [ ego  loiliiancanercm  ] iq  forli  canterei  [qux  cura  colendi  ] 
nonno.  Il  hore  di  tutte  due  è limile  alla  ioli  laluarica.fe  nò  che  nò  — • • 

han  odore:  Le  fpccie  di  quelle  generation!  tono  tre, cioè  candida, 
de  neta.la  terza  c cluaroata  Elice*  nò  fa  frutto  alcuno  (de  amate; 

Ijrora  myriosMtce  i mitri, che  amano  i lidi,  cioè  ieficemcre  uafeo. 


qual  cura  nel  coltiuate  [ ornarci  hottos  pingue;  Jornarte  eh  borri 
gradi, e fendi,  cioè  io  canterei  ancora  come  lì  deuono  co|tiuare_» 
glìhorti , de  rendergli  fertili , e gradi  ( de  tofana  l’xlti  biferi  ] de  i 

Jj  . lofio,  & la  copia  delle  rofe,  che  dello  città  della  Lucania  produce 

ne  i lidi.de  per  quello  dicono  elicle  in  tutela  di  V enei*,  laqua-  due  volte  l'anno  ; de  come  due  volte  l'anno  l’erto  produca  le  rofe 
...  natai  maie.ll  Mirto  è forte  d'albero, quale  fa  le  poinelledt  ma  (dequomodo  demche  modo  [intyba  gauderent  imi;  porri]  la  ci- 
rauigfiofo  lipore.dcllcquali  fe  ne  faolio,dc  vino  ch»matoMiiwet  coria  fi  goda  lieta  de  i dolci  nuj , ch'ella  bene  [ de  quomodo  nps 
Ordine  dtllt  parete,  viride;  gauderent  apio  J de  come  le  verdi  ripe  fi  godertelo  dell'a- 

Horti  telante;  floribu;  crocei;  igl'hoitifpiranti  di  fiori  gialli,  pio[dc  yucunii;  rortusj  Sfd  torto  cucumero  [«decite  in  ven- 


no 
le  è 


ouero  di  fióri  di  Zafferano  [ muitent  ape;  ad  fe  ] mudino , tirino, 
alleuinu  l'api  a fe  [ de  cullo;  turum.arqhe  auium  j & chili  guarda 
da  I ladn.de  da  gl'augelli  impottuni  [ cum  falce  faligoaj  con  la  (al- 
ce fatta  di  CilcioCde  tutela  Pnapi  Hellefpontiaci]  de  la  tutcla.de  co- 
ferminone  del  Dio  l’tiapo  nato  in  Hellefponto  [ fernet  conferui  |e 
guardi  gl’horti, onero  lieno  rali.che  mentino  èller  gnardati.de  có- 


NamquefuhQcbalix] Per inuiiarci  fiamquefub  OibaliememinimclurribiiiaUt, 

e*  l 'K  i.m  ,J|  rv  in  lire  ,*A  I ( n . I fl-a  f,  ...  — . - - 1-  _ . 


tremperlierbam  Jcrefccfle  in  piegatura,  per  I herba  , gonfiafleil 
ventre  [necracuirtem  Narciflura  jneluncrei  taciuto,  cioè  fune- 
rei ancor  cantato  di  Narciflu  herba  cosi  detta  [coma  mem  fiera  J 
laido  a metter  le  foglie  [aut  vimen  acantlu  lieti ] od  gambo  del- 
l'acanto fleflìbile,  oucr  piegato  negli  botti  ( de  hxdera;  pallen- 

. , _ tcs  ]&l'heibe  bianche,  (meramente  pallide  [ de  myrtos  amante; 

lertiati  da  tal  Dio  [ipfa  fcren;  de  monnbu;  airi;]  egli  pollando  da  Incora  j de  i mirti  Tempre  verdi , c che  felicemente  nafcono  ne' 
gl'alri  monti  (thymum  de  pino;]  il  timo  herba  nouliìma  all'api , de  lidi . _ 

t«  fcnno.lo  chiama  Vefco, onero  bua. 
no  da  mangiare  ; de  Velia;  falicintL, 
fronde; , perche  fono  molro  appro- 
priate adì  cibi  delle  bcflie  : onero  pie. 
Colo,»  minutoCRegumxquabst  oper 
animi;] cbendiceanimis,  enonpo- 
retiate , perche  non  erano  tante  le  (ite 
ricchezze, quante  tono  quelle  de  i Rè, 
c gran  martiri  : ma  viueua  coficon- 


acoItiuaregl'horrLct  dunolita  cól’ef- 
fempio  di  vq  certo  vecchio , quitto  va- 
glia , delia  vide  dlauoratli  ddigente- 
inéte , ilquale  luueua  fitto  Vn  fuo  luo- 
go già  lierilf.  tato  fertile,  de  abondau- 
ic.che  ne  cauaua  il  fuo  viuere. 

Éfjafitint  dtllt  pareli . dtllt  fiutiti, 
diWbiflint,  Cf"  lut&kigram-. 
munenti . 

Namque.  fub  Oebaln;  turribui  altis] 

Ebaliaèla  Laconia,  cosi  detta  da  Eba- 
lo  figliuolo  d’ Arguto , qual  fù  Re  de-, 

Laconi . Staffo  parlando  di  Cadore, e 
rollucedice:  Òeljalidc;  fratrcs.dal 
paefe  Ebalìa,  doue  fi  dice, che  nacque. 
ro:per  le  corri  d'Ebalu  intende  Tara, 
to  cuti  ùmofa  della  Calabria,  qual  (ù 
edificata  da  quei  che  vennero  d’Ebalu  t perche  G come  ancora  ; e 


<Ìhu  niger  bumcOat  fiaucntta  culla  Galcfus  » 

Corycium  vidijfc  jcntmxm panca  rtbfh 
lugcrarurii  crani  incc  feritili  ìlla  luucncij, 

Hcc  pccort  opportuna  {egei, nec  commoda  Baccbo , 

Htc  ramni  tamen  in  doniti  olus,albaquc  etreum 
Lllta,vcrbcnaiqueprcmcni,vclcumqucpapauer, 
fygum  xqiubat  epts  anima  t/crur/ac  rcucrlcns 
Notìc  domimi, d-rpibui  menjas  onerali  at  inemptil, 

Trtmut  vere  ro/am-aiquc  Autunno  cartiere  pottf^-  cVeTa^tùmfi  romViVdri^c^dc 


£1  cum  trifin  hycntt  euam  mine  fasore  jaxn 
Ramperei, ey  Jfiaoe  Curi  in  franarci  aquarum  : 
lllc  cotnant  molili  lam  lum  londcbal  ac anlln, 
AeflaummcrcpiUns  lcram,£cphyroJq;  inorante ;. 


ptril  borii. 


tcntodi  quellepiccole,came  i Ré  del- 
le loro  grandi.  £ per  tranfito  dimoftra 


in  quello  fi  titrnua  la  vita  beata:  efe- 
lice:  pur  che  rartieniamoi  troppo  de- 
fideii.  F.  lauda  la  vita  di  Pitagora  il- 
quale fi  aftencua  da  ogni  animale,  fi- 
che Giuuenaie  (eguiia  dicendo  : 
y imi  btdtnrn  am  ani , C enfiti  pam-  . 


detto  nel  t.dell'Eneide.i  Lacom.e  gli  Atemeli  lungo  tempo  tree-  (' ridi  ipulnm ptffii  etmum  dan  Pnbagtrtii  ^ . 

to  guerra  tra  loro , de  eflendo  ridotti  a mal  termine,  ('voi.  e l'altra  [ carperejha  vfiitu  carpere.tn  luogo  di  carpebat.c  figura  aru  ail'hi. 
parte, iLaconidq'icandohauercarertiad'huomi, n, percfieogni  (Ione,  per  laquale  ponemo  l'infinito  per  jlpreiento  imperiépa 
giorno,  gli  mancauauo.  comandarono,  che  lor  fanciulle  fi  mettefi  dcirmdicatiuu  [giaci?  cu  rfu;  frxnaret  aquarum  ] via  vnaourauà- 
fero  fitto  aogu'vno  e coti  fu  fatto,  Di  modo, die  eilendo  fiolu  la  gliofa  .aneli, dkendo  ancora  di  fopra: 

* 1'-1 1 .1 — il-  ,i,.i,„  . Concrilcunt  1 oblìi  : ar  finti  tir  omini  rrufìa 

[ Aeliatcm  macpitans  l'eram  j riprendendo  la  {tate , che  vi  eoe  a 
tardo  afpcttando  egli  di  cogliere  i fimi  fiuta. 

Orami  dilli  partii.  , ' 

Namque  ego  memini  me  vi  duTcj  perche  gii  mi  ricordo  hauet 
vedutu  [fub  alti;  turnbn;  Ocbalix  ] l'otto  l'aire  torri  di  Taranto 
citta  della  Calabtia  edificatadagl'hbalij,  cioè  Licaoiu  I qua  Geia- 


guetraja  giouentù.chc  era  nata  da  padri, clic  ella  non  conoli.eua , 
riputa  idoli  di  lai  cofadi  giand’infamia.fece  vn  lor  Caratano,  che 
haucua  nome  Falantoottauo,dal  lercole»  & li  patti,  de  n' andò  a 
vn  picciolo  cartello  di  Calabria,  die  fi  farro  da  Tal  ai  tight;  alodi 
Nettunio,  c lo  fece  gride,  e lo  chia.no  Taranto*  quello  fiabna- 
rono[Gelafu;]Ga!efoé  firn  ne  in  Calabria,  quii  cotte  vicino  li  cit- 
tà di  T aranto,dout  tacconta  o'hauer  vifto  grhotti  belldhmi  (Co- 


rveium  vidirte  fenetn  ] Coriceenomed'vn'nontealtilfimo  della  fusmgerj  in  quella  patte.doue  il  fiume  Gelalo  nero,  e profondo 
Cilicia.doue  nafce  bo.itifi.nòZafietano  e come  ancora  della  Cit-  [humettat  culta  llucntia  bagni  i campi  biondi  rc<  le  biode,  e m'a-' 
tà  vicina,  nell  i quale  è quel  a famolafpelonca  da  tutti  quali  cele-  tute  biade[fencui  Corycium]  il  vecchio  Corico  [ cui  eranepauca 
brata, dalla  quale  fon  dette  le  Ninfe  Coticidc , c per  tranfito  tocca  tugcrajilquale  haueua, ilquale  portedeua  piccola  parte  [ turi;  reli- 
I rhi (fona  raccontat  i da  Sqeronio,  Perche  Pompeo  bruendo  Vinto 


j Coi  fari  della  Cilici a,gli  dogò  moli  i campi, pane  qmm,  pane  in-, 
Grecia^  pane  in  Calabria , delti  quali  po(  fi  ferui  nelle  guene  fue 
nauali  co  irradi  Celare,  doue  dite  Lucano: 

Ai  attimi  fiftai  prati  magmatltm. 

Malamente  adunque  alcuni  atTermano.CoryciumelTer  nome  prò-, 

pno,effrndoappellaiioo  di  quello, che  ha lauorato , de  coluuato 
gli  boni  a mofi  i di  Coticiin^tmini  viddlcjdicemo  ancora  memi- 


ctij  di  terra  abbandonata  da  ciafcun  coltorc  [ nec  dia  etat  fertili; 
luuencisjné  quella  era  fertile, non  era  bqona  da  arare]  nec  erat  fo- 
ga; opportuna  pecori]nc  era  biada  atra,  e buona  per  le  pecore,  nS 
era  tetta  commoda*  attaa  pafcoti  [nec  còmoda  Barato]  ne  accó- 
mudata.c  buona  per  piantar  viti  [tamen  dia  premerti  hicl  nondi- 
meno egli  piantando  quafi  con  forza  qui  [ olus  rarum  in  dumi;  ] i 
ran.e  nobili  heibaggi  per  le  macchie  [ de  circum]  Se  intornoa  gli 
hetbaggi  [premens Tilia  alba  ] ricogliendo  i bianchi  gigli  [de  ver- 


ni v|dete;Terenliu.memirtl  videre.quo  xquior  finn  l’amphde.fi  fc  berta; Je  l’herbene,che  fi  foleuanò aflope  tare  ne  I facrifici  |[dc  papi- 
illam  fomms  [rei lèàil  abbandonato  da  ciafeuno  coltore  pet  la  Ile-  uer  vefeum  ] Se  il  minuto  napauero*  il  papauero  buono  da  man- 
rditi, perche  chi  nò  difpreezarebbe  vq  campo, qnd  non  fuHe  buo-,  giare[xquabat  animi;]  agguagliaua  con  l'animo, col  cuor  magna- 
no a colà  alcuna, non  perfominarui  biade,  non  per  pafeon , né  per  unno, con  Ironie  iieta[ope;  regumjralie  ricchezze  de  i Re  C Se  re- 
piantarui  vitfiverbeuafqqe  premens]  pigliando  hetbena, forre  d’-  iiertensdomum]è  ritornando  a cafa  da  quel  fuo  campo  Aerile]  no 
nerba, quale  folcuano  vtàre  ne  t fact|Kci|[vc(rumque  papauerJCa-  èie  fera]la  notte  tardi  [onerabac  menfat  ] carcaua.ingombraua  le 
tone  coti  fcriue  del  papauero.  Arderai  le  vincigli?, c (irnienti.che  fue  tauole  [ dapibus  nemptis  ] di  viuande  non  compiate  tipfe  pri- 
auanzano*  doue  gli  hauerai  ai’ILqui  feminarai  il  papaucto  ilqual  JTIIJS  carpcre  prò  carptbat  rofam  vere  ] egli  prima  coglieua  le  ro fc 
eqttopel  mele,#  mirabile  a riqiedij  della  gola*  ha  forza  d'tndqr-  nella  ftagion  di  l’nmauera  [ atque  pritrut  carpebat  poma  Aq-, 
^ mmnoj 


r* 


Della  Ceorgica  di  Virgilio. 


wnna]Scel  prt  ni  dsU  A atanna  coglie»»  i fratti  tJc  cuoi  hycra»  r»  coglieuifconaam  molli»  acauhijla  cima.ouero  le  ftefche  fron- 
triltts  j eqaan  lo  ti  trt.'lj.emil  c j.-itenco  verno  [ mm^cret  etiam  dedei  molle,  e tenero  acernbo  [ mcrcpitan»  xttatein  tetani  j ri- 
nUnC  ,pocf  1 r ompeua  qtie.l  'niello  punto  di  tempo  i fallì  col  prendendola  State  pigra.e  tarda  a tornare  £ Se  l cphyto»  motta- 

gran  ttedio£dc  frenarci  cucini  squilli. n giaci»]»  frenaua  il  cotta  t«s]  Jci  Zcfìtifoliu  a (odiare  di  l'ritnaucra,  clic  cardano  a venite, 
veloce  dell  acque  col  gluaccio£ille  tara  tom  tondeoat  Jegli  alido-  & folliate  al  fuo  tempo . 


f Ergo  apibut  fisti»  idem  ] per  no»  Ergo  apibus fata  idemMue  crimine  multo 
eHer  incolpato,  iealquamo  è vf.uo  Vr.mut  ihundi,r:*r  ti,,.»,. 


t incolpato , fi  alquanto  . 

dell'ordine , applica  quel  che  ha  detto 
del  vecchio  Concio  alla  cominciata* 
materia. 

Efefuitnt  dalie  perula,  dalla  /anela  , 
dall'Algeria,  & luoghi  grane- 
matuaii. 


Prtmut  abundare:&  Ipumamta  cogere  preffu 
ideili  fiuti:  illi  tiba,itque  ubemmn  puma  ; 
iiuotquc  m flore  nono  poma  fe fatila  ambot 
Indurii roudtm  jtutumno  matura  tenebri. 
lUt  etiam  jeras  ut  verjum  dilluht  rimot , 
tduramque  pyeum.v /pinot  um pruni  ferente!  , 
hmijue  muuilrantem  platanum  potintibut  vmbram 
Venm  hoc  ipje  cqmdcm  /pitqr.dtjclufui  iniqui 
Tr  aleno, itquc  alqi  ptt/i  commemoranti  rclmqut . 


ciò  a nutrirlo  col  vino,  inalbandolo  có 
quello, peteba  j'tmcfip.he  il  vino  mol- 
to gioua  alle  lue  radici: dein  quello  ma 
do  habbiamo  inlcgnato  a gli  albati 
ancora  a bete  il  vino.  Furono  pinna 
celebrati  I Platani  in  Attiene  nel  paf- 
(tggiamcntodell’Acadcmia-  Mutali 
l'utinué  nobile  nella  Licia  in  scili. 


lìreja  tip  ta  vn  lame, liquefi  m Cucina 

Ergo apibus fpi» idem , «qneeaa- 
nane  multo]  egli  fempre  abbondane  Trateno^tque  alyr  pofl  commemoranti  rclmqut.  li  quali  paiono  alberi  A occupa  i «ro- 

diapi.chc  benfatto d Iratto.c di  molti  pi  con latghiflima ombra  .Nella  villa 

fciami,e  quello  dice, accioche  non  paia  d hauer  (entro  gli  botine  Viliterna  di  Caio  Iroperadore  era  vn  platano,  che  co  a rami  di  lo- 
ia cauù  [lUmilAalg;  vbemma pinus]  egli  rii aoeua  letali,  perche  pta  faceua  ombra  , e con  quegli  eh' etano  piegati  a lena  fa- 
natural  mente  li  Figli,  Jci  Pini  fono  lieti  li.  NclTiglio,dice  1 umo,  ccua  banche,  e lauole,  doue  Italiano  con  lui  venticinque  con  una— 
ebe  U mafchio  i differente  dalla  fem.ni  in  tutti . ..iodi:  imperocbe  ti,& , mio.ftri,!»  qual  ceoa  egli  chiamo  N.dotfpann  unclutu.  im- 
il  tono  dei  mafcluo  A piu  duro, e piu  rollo, & nodofo,  de  odorife-  quisjmolti  annehi  teli,  hanno  exclului,  petchc  dilcluderc  «gnili- 
«lafcorzs  èpici  grolla,  & lenita  dall'albero , emeffabile.  né  pio-  ca  aprite  fiparate , dice  Ipat.js  iniqui» , tetmim  mcqual,  noppo 
duce  reme, Odore, come  »femina,laqualepiugtoff»ha  legname  breui.eftreui;  volendo  infinte  co.icoltrettodaUaBicu.ta  Jel 
caoJido,&  eccellente. Marauiglio&  cola  è, che  *°*malc-#  vcrfo,uon  può  a pieno  defcuuerc  gli  fiotti  [aro;  aJqs  port  counne- 

tocca  U (emetto  qucito  albero*  nodi  meno  «I  fugo  delle  toglie , Se  moranda  rclmquo}Iafcio  dopò  il  fine  di  qucti'opcra  cantarle  a e U 
della  teoria  é dolce.T u il  legnose  la  fcorza  vi  uno  fornii  gulcie,  altri  poeti*  fcricton,&  intende  Careeiio.e  Marnale . 

& varie, (e  quali  fi  chiamano  filature  di  figlio,  mate  p.ù  follili  di  Or  din*  dilit  far»  te 

queite  fono  Pmlyre  celebrate  da  gii  antichi  m fate  hgature  per  l e Ergo  idéjadunquc  il  mcdcli.no  v«chio‘Goiicio[ptimU»  abtin- 

f|h.  tiaiide.il  tuo  legname  non  tarla  mai, e poco  lungo,™  vnltfil.  date  pio  abudabat  apibus  fttis]  età  il  primo  che  abódaua  sepie  d' 


léccia  n lerasi.i  veriurn  nondiftuiit  vlmo»j4ice*h«  coftui  dilpo- 
fc  con  bel  li  (fi  no  ordine  per  ir  capi  gli  olmi  grandi»  L'olmo  è albe 
KHqualc  è molto  co.nmodo  a (ottenere  le  viu  pct  hauere  le  foglie 
me,  dicono  i Ciucche  gli  olmi  fono  di  due  fpecic,  quel  di  mòte, 
quale  é più  ampio*  quel  del  puniche  è più  Iterpofo.  Il  feme  del 
l*oltnj,e  chiamato  Samariamlca.Tutii  nafeono  dalie  piante , dal- 
le radici. e dal  femcC&fpinos  um  pruna  fcicccsji’albero  delle  piu- 
gemelle  (oline, fi  chiamaSpinus  in  genere  maculino, perche  le  (pi 
ne, dice  ino, lire  Spma.nz.his  fpinas  [lamq,  ramiitramem  placanù 
pocancibus  vmbram]  Plinio.fcriue,  efie pei  hauere folameme  1*6- 
bra.di  si  lontani  patii  fono  itaci  condotti  i Platani  in  Italia:  quelli 
furono  portari  prima  pel  mate  Ionio  ncll'ifola  di  Diomede  per 
fare  ombra  al  fuo  (cpolcto . Di  poi  furono  tradottati  in  Stalla  • e 
da  lì  m Italia*  fono  artiuati  in  fino  a popoli  Monm,  doue  aucora 
li  paga  tributo  dell'ombra  fua . Dionifio  primo  tiranno  di  Sicilia 
trasferì  quelli  nellafua  regai  adequali  hauettero  a etfeie  miraco- 
lo tu  quella  caCi, doue  poi  fù  il  Gimnafio,e  non  potè  molto  dilatar 
fi,né  fi  rroua  appretto  gli  (ancori,  che  altra  volta  follino  in  Italia. 
Dipoi  caro  ere  bbc  la  riputanone  di  quetto  albero,chc  s'incomm- 


apt  graui.che  bà  partorirò  [ atq, multo  cxanune  ] e di  moki  Lumi 
u coBCfe  Pro  cogebatJfJr  era  il  primo  s cpre.che  adunala  » 
che  nceua  [ prettis  fami  ] fpreinuci  in  tiaioni,  (premendo  i baioni 
[melia  fpumarujit  mele  (pumàte.che  fi  fchiuma  [ cibar  fupple  etac 
illi,arqipinus  erat  liti  vbcrrima]egli  hautua  molti  fertili  li  tigli,  #c 
il  pino[&  quor  ponus  arbos  fcrnlis  inducrat  fe  in  flore  nouo  ] òc 
di  quan  frutti  l'albero  fertile, e fccòdo  s’era  vellico  ne  i noui  fiori, 
cioè  quàti  fiori  l'albero  ferrile  hauea  prodotrofipfc  tcnebat  tonde 
matura  AtscunoJ  egli  altrettali  frutti  «naturi  ricoglieua  nell'  Autù- 
noCilie  cria  ditlulir  m vtrsù  ] egli  ancora  hi  dtfpoMo  có  belliittmo 
ordine [vlnus  lecas]i  gradi  olmifót.  pyró  eduramjdc  il  pero  molto 
duro^òc  fpmos  u fciéces  pruna]  e li  fufini  faluatidu  gu  produci^ 
do  le  ptugne[&  platanù  ià  mini  (trameni  vmbiijdc  il platano, che 
minilit  a,e  ta  ombra  [potannbus  ] a chi  hi  per  coltumc  di  cenato 
furto  ettbtverum  ette  equidé]ma  io  certo  [difeiufus  iniquis  (panji] 
neretto  dentro  a sì  breui  ipat»i,óc  ter  mini,  oueropren.endoini  al* 
tri  negocij'prxtcrcojpatto  oltre  quette  cofe[arquc  relinquo  com- 
memoranda poli  Je  lafoio  raccontar  le, farne  nvennone.e  lafcio  ce- 
rarle dopò  il  fine  di  qaetta  opera  [alljs  J a gli  altri  poeti*  i «irrori. 


Nunc  age  naturas  apibus, fiec.  ] En-  Mime  *gé,naturas apibus  quas  iuppitcripfe 
* &“UUÌ'  ■^ida‘txPe'‘^"‘lm qtumercete canoros 


C urei  um  jtmtusjcrepitmtiique  ara  [cerna, 

Dillao  c alt  regem  piuerc  lui  antro . 

Sola  commutici  mtcs,confortiateCla 
y>ba  hibcnt'.magmfq;  agita* / ub  legibut  antan  ; 

Et  p urmn  fola,  or  cenai  nottcrc  peniteli 
Ventar  eque  hyema  memore  teline  libar  em 
Experiuntur.ty  in  metium  quefni  reponml, 

Hanque  alta  rida  imùgilint, ir  fatcrepaBo 
Exercenturagra  :pa  t intra  jepti  ttowortim 
blirctjjt  Incrimini, &■  Imtum  te  corticc  gititene 
"Prima fruii  ponuttt  fundimtnaiietnte  tenace t 
Sufpcntunt  crai  calia  Ipriti  genti!  adulto  s 
Educane  fatui, alta  purismi  metta 
Stipata, & liquido  disienti  uni  nella)  e celiai, 

Suntquibui  ad  portai  centi I cuflodia  forti , 

InqSrTìtcm  lpcculamuraquat,Cr  nubili  cali  : 

*dut  onera  icttpiunt  vcmcntum,aut  appaine  follo 
"Irne, hoc .fttonèf*,  perche- putta-  1 lt«emmfudqtpeeutdprpfcptbui arreni . 

«no  la  parte  del  capo  dauanti  tofa  ac-‘  ^ tmfftopusiredolentque  tbymofragrantia  mclla . 

dcxhe  li  nemici  nó  gli  pie luliero  per  ' . . K , » ri— ..  , m , .. 

Itzarzeia:  aJAfnl  pcnfanaóflel  dettfCdreti  ««*71^  *«v;®t;<eUr,  * eettmu  cofa  fi  deue  prepoire  all  amore  della  Republica , & olite 
perche  (ì  crede, che  aileuatteroGioue.Sonodetri  ancora  Loiibà-  di  quello, che  doqpmo  hauere  comuni  le  mogli, & figliuoli, accio- 
tw  Damili  Ideidi  quali  hauedo  nctouato  vnanuoua  forre  di  gì-  che  fiamefcolatainfieme  Iacinti*  nò  la  libidine, ilqual  piecerto, 
uocbjcoticdoquiyclifia  di  loro>ócba!làdo  có  certi  btochier etti  dice, che  nettano  l'ha  potuto  mai  feiuare*cccirol'api;magni(que 

agitaci 


Efpfit uni  dilli  parili  dilli  fanali 9 
dfU'btfloni,  e luoghi  gram- 
pi atte  alt  . 

fNunc  ap.e  ] èauucrbio  ottatiuo, 
che  con  tolta  a fare  qualche  co(a,  Se 
riguarda ,ouero  raudicore.oucro  la  pii 
nu pedona  [ naturas  apibus  quas  lup- 
'laddidirj  dipinge  li  coltura!* 

gl  dell'api  , Se  quali  vna  certa 
1 Kepublica.òc  dice  addidic  in 
di, dedir,  oueramente  addidic 
hi tggiunco, perche  cdibifogno,  che 
quelle  ancora  innàzi  hauettcro  hauu- 
(o  alcuni  cottumi  propri j.r canoros  Cu- 
return  foni  tur  crepi  taniuquc  era  fccu- 
1*  ] 1 Cureti  fono  popoli  dell’ 1 fola  di 
Candii  così  detti,  (econdo,  che  vuol 
Strabone,  nel  déotipo  libro  , dui  ine 


di  bronzo , Se  per  il  rifuonamento  del 
brózo,&  per  il  ttrepiro,  e calpettio  de* 
piedi  a tempo  facruano.cbe  saturno , 
il  quale  s*era  accordato  col  ffatelIoTi- 
tano  d'ammazzare  tutti  1 figliuoli  ma- 
fchi,nonoditte  il  fanciullino  pugnere 
[crepitantiaquezra  fecurz]  hebbero 
adunque  Tapi  infin  da  quel  tempo  Ja 
natura  di  fcguire  il  Tuono  de  rami,  Se 
bacili  [ Di&xo  ] di  Candia,  dal  ovante 
Di&e , così  chiamato  dalla  Ninfa  Di- 
ète, quale  habitaua  in  quello  : l ù dato 
adunque  Gioue  in  guardia  a Cureti, 
nel  monte  Ditteo.  acci  ache  Saturno 
non  l'ammazzafie,  come  gli  altri  figli- 
uoli , ilche  per  quetto  eif  tto  fi  finge , 
perche  Saturno  e Dio  de*  tempi , Se  il 
tèmpo  confuma  ogni  cofa.óc  fi  riuolra 
inde  ttetto  ineternoffoi^  uóir.unes  na- 
tos  ] fc  dice,  che  Tapi  haueado  frguito 
il  fuono  del  metallo,  Se  ramo,  nutriro- 
no Gioue  di  mele,per  la  qual  cafaGio- 
uc  poi  eli  concctte  d'hauere  1 figliuoli 
fcnzaaTcqn  congiugni  mento  del  ma- 
ttino con  la  femina . Platone  ne  I libri 
quali  fenue  della  Republica,  dice, die 
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•gitane  fublegibus  *uam]  vinoso  li  viti  fono  le  gran  leggi,  60 
dice  grandi  jaoè  eterne,  e mai  mutabili, perche  tempre  vlano  lc_» 
medefi-ne  leggi, nè  murano  quello  IpcUmcome  gh  huoroinitnoue- 
re  penates]fole  hanno  care  le  lot  calerli  come  ancora  bic  inter  bu- 
rnirla noia,  i-ieit  caia  [de  in  medium  quelita  reponuur  J de  rune  le 
cole  acquatale, de  guadagnar?,  de  tutti  i guadagni  ripongono  in. 
comtnuuc,in  vn'altro  luogo  dtccrln  medium  quxtebanilviaum- 
uiéilant  ] altre  ptocacclano-il  vitto,  de  ha  vl'eio  victu  in  cambio  di 
vlttui[N»rci(fi  lacryinainj  le  lacrime  di  Narciilo.cioé  l'humor  del 
fior  Narctdb.e  dicendo  le  lacnmc  di  N ardilo, allude  alla  fauola^, 
perche  come  piu  voltes'edetcueravn  fanciullo,  c fu  cnnuertitq 
jn  fiorefprimafauu  ponunt  fondimi  n»]fanno  i primi  fondamen- 
ti alle  celle  , con  lacera  più  dura,  quale  a pena  fi  può  rompete  col 
ftrro.la  quale  raccogliono  della  gomma  de  gli  aiben  [funi  quibus 
•d  portai  recidi!  cuttodia  fortipldl  fono  alcune, che  l'anno  le  guar 
die  alle  pone, come  fi  fa  ne  i campi  delle  gemi  d armeli»  notte  e fi- 
lentio  per  tutto  mlino  all'alba.  Àlihoia  vna  delta  faine  due,ò  tte 
volte  facendo  tuono,  come  vq  corno  , e tutte  efeono  fuori,  fei( 
giorno  fi  ha  da  lauorate[inque  vicem  tpeculamur  aquas,  de  nubila 
ceIi]hor  l'vna,  hor  fall»  diligememtnte  va  (piando  quel,  che  fi  il 
vento, fé  il  cielo  è torbido,  ó chiaro,  imperocheelle  pteneggono  i 
venti,  eie  pioggic,  e quando  hanno  ha  diete,  fi  (fan  demi» . Nel 
giorno  adunque  quieto  vanno  in  paltura  le  più  giouani.de  alcune 
('actaccan  i fiori  alle  gambe, alcune  poetano  acqua  con  la  bócca,  c 
fopra  i peli  di  tutto  il  corpo  je  vecchie  rimangano  dcmto.e  quan- 
do quelle  di  fuori  tornano  calche,  ire,  ó quanto  li  mettono  intor- 
no a vna,  e gli  leuano  il  carco]  ignauuin  lucos  pteus  a ptxfepibus 
ateem  Jquando  temono  di  cattili»  ricolta,  allhora  cacciano  da  fe  i 
fuchi.benche  di  quelli  fon  varie  opinioni . de  è chi  crede,  che  erti 
fieno  vna  generatione  fepatara  dall  api, e fiano  tubatoli  glandi  tia 
quelle,pù  neri,  de  di  maggior  venne, cosi  chiamali,  peiclie  furti- 
uamente  diuorano  il  mele . Ceno  è, che  l’api  gli  vendono , de  elfi 
non  hanno  Rè-Ma  è dubbia  la  cagione, per  laquale  nafeono  lenza 
pungetro.  Scia  l'nniaucraé  huroida, alìhoia  tanno  1 Inalbi  mag- 
giori, ma  fé  è lecca,?  maggior  copia  di  mele . he  m alcuna  caflcira 
manca  il  cibo.l'api  di  quella  allattano  baine  con  prr  polito  di  rnb- 
baretnu  -, nelle  ordininola  fchicra  all’ihcontro:  Ce  (e  ilcuflodc.de 
(ignote  delie  cade  v'è  ptefeme.non  è mai  oft’cfo  da  quel  a pano , 
laquale  intende  clfer  tauoma  da  lui,  cosi  dice  Minio , ncli'vndcci- 
mo  libro,  cap.decimo(ctumo. 

/ Omini  dilli  finii, 

y'f-  Nunc age eipeditamjhorsù  aderfoefpeditò.fegniròCmturas] 
le  natute,  e cultuali  [quas  iplc  lupnei  audidii  apibus]le  quali  elio 
Gioue  hi  aggiunto, oucr  dano  alfapiCpio  qua  mcicedejpei  laqual 
mercede,  de  guiderdone  [ ipi z fecutx  ionitus  camnos  cutetum  ] 


f 


Ac  veluti  lentis,Sec.  J Fi  vna  digref, 
fioncella  ripigliando  la  fimilituduie_> 
da  i Cicopli , li  quali  infieme  con  V ul- 
cano,  come  mmiftri  fuoi,  fabneano  l'- 
arme , e le  facttc  a Gioue , dice  adun- 
que , fi  come  de  i Ciclopi , chi  mena  i 
mantici,  duglia  il  ferro,  altri  lo  batto- 
no acempo , altri  lo  (montano  neli'ac- 
qua  , de  ciafcunoc  intento  al  fuo  offi- 
cio : cosi  dell'api  ciafcuna  con  gran  di- 
ligenza, e sforza  con  buon  ottime  fili 
debito  tuo. 

ffpafinana  JtUt  finii , dilli  finiti 
dtlrlnflerrt , l hngbt  grimr 

m incili.  -I 

Ac  velati  lentia  Cydopes  ] I Ciclo- 
pi furono  i Giganti,  mieto  popoli  anu- 
chiliiini  della  bicdia  vicino  al  monte 
Etna , con  vn'ocduofoloin  fronte, li- 
quali  fi  dice, che  furono  i primi  iquen- 
tori  deli'arte  defeiran.de  da  qui  ènaia 
la  fauola , che  li  crede , che  f ullcromi- 
niftri  di  Vulcano, e fabrioaficto  le  lici- 
te a Gioue.  II  medefimo  nell  octaup 
libr-deil'Eneide. 

Flriun  txerccbant  valle  Cycloftliru 

inora 

Bruttili,  Sranpeiifni , CT  aldi!  anni- 
trì PjmmdnJS'c. 

( aUiflrtdentia  tingiint  xta  ì altri  tuffa- 
no,efmorzanoil  tetro, dedieexta  per  • ' 

qual  fi  voglmnetalh,  de  (tridenti» , perche  faqpo  vn  ceno  litido- 
ie,e  Itrepito  mentre  fi  fmorzano  nell'acqua  [getnit  impolins  meu- 
dibus  Arhna  j dice , che  il  monte  Etna  geme  dal  r imbombo  de  i 


hauendo  elle  feguitato  i concordeuoli  filoni  de  Cnreti  popoli  <Jj 
Candì»  (de  xra  t icpitantia  ] de  gli  incauan  rami, de  mettili  flrepi. 
tantifpaue  txgcm  cdOnotiirouo  il  Rp  del  Ciclo,  cioè  Gioue  [ lub 
antro  Uittxojfotto’lafpelonca  Uittea.il  quale  eranafcotto  in  Dit- 
te monte  di  Candtaflblx  habent  natos  communes  jclle  fole  hanno 
i figliuoli  communi  [de  habent  teda  vtbis  confo  ma]  de  hanno  gli 
al  belgi  dcll’fiibitaciooe  cummum[de  agirant  xuumìde  fanno  la_> 
vita] lub  magmi  legibusj'otrolc  gian  leggi, (otto  le  irnmutabdi.de 
creine  leggìi,  foli  apcs  ncuere  pairiamjchc  api  fole  fra  gli  animali 
metiouau  conoscono  la  lot  patna , per  ritornare  a quella  [ de  cer- 
ros  peiutesje  le  pròprie  cale,  dove  fon  nate  [ de  memotes  hyemts 
venturi  ] e ricordeùnli  dcliìnucrno.cbc  Irida  venite,  c litomare 
[cxpcmjntur  laborcm  xrtatejli  van  faticando  tutta  la  State  [de  ree 
ponunt  quxlita  m medium]  e ripongono  in  commune  mite  le  co- 
le acquatale, Se  accumulate, tutti  i guadagmfnamqi  alix  muigilanr 
vittu]perche  alcune  altre  ptocacciano  il  vitto[dcc  zercctut  agns] 
c s'cflctcìtano  per  li  campi  in  procacciare  il  viucrc  [ ffdeie  pitto] 
con  parto  fatto  Ita  loro  di  procacciateli  vitro, non  per  lot  fole, ma 
pertuttc[pars  ponunt  lima  fiepta  domorunVJvna  patte  di  loro,raf- 
tre  pongono  dentro, de  intorno  aili  ripari  delle  lor  cafc[Iaciymam 
NaicifliJI'humotc.e  fugo  delfiut  Naiudo.nel  quale  fi  tinge,  chel 
fanciullo  piangendo  fu  conuertito  [ de  gluten  Jcnturo  de  cornee] 
e la  gomma , ouer  vifco  liquido  follante  fuor  della  fcorza[  appofi- 
totie  pinna  iuudamins fabii]cioè primi  fondamenti, le  qual  coté-, 
fienol  pi  m.i  fondamenti  a i baioni  quali  fannotdeinde  (ulpendùt 
ccias  tcnacesjdipoi  tbfpèndono  le  cen  tenia  [alix  educant  fytus 
adultosjl’altte  allieuano.nudrifconoi  lor  patti  gii  creiciuritappo- 
I noi  ia-  fptm  gicgis  Jnclli  quali  è la  fpcranza  della  furceflione  [alix 
llipahijl'aJtte  Itnngono  inlieme  [mella  puril!ima]il  puriffiroo  me- 
le - Se  diftendunt  celiai]  de  empiono  diltendendo  qui,  c li  le  loro 
ramarne  [nettare  liquioojdi  mele  puro, e nlucentcìfiint  ali?  qui- 
bts  tuftodu  ad  portas  cecidi!  funi]  fimo  bene  alcune  altre, alita 
quali  ciocco  pti  folte  la  guardia  alle  pt  ne,  di  guardate  le  pone , 
[de  limiceli,  (pcculamur  squa$]&  a vicenda,  hor  l'vna  horl'alnu 
van  guardando, van  (piando  ficqoefdt  nubila  calile  le  nugole  dei 
Ciclu.i'c  turbo , 6 fileno  il  Clrlo,fc  è vento,  ó nugole  piene  d'ac- 
qua [aut  accipiunt  onera  veiuentum]  curro  pigliano. de  alleggcti- 
•cono  iptfi  di  quel  le, che  [ornano  Cai  eh  r(a  ut  latto  apmineì  ouc. 
ro  futa  vna  (quadra , mirro  ftretie  infidi*  in  vn  dripcllo  [ arcani 
a pixfepibus  J (cacciano  da  i loro  prclrpi,dalie  loro  Danze  [ fuco» 
àppofitoi le  pecus  ignaiium]!  fui bi,acè  bcliiamc  poltione.è  lenza 
operai  cola  alcuna,anzi  che  eonfuma  quel d'aliiiiopuifrruetjl'o- 
pera*  l’ofleiuation  loto  ogni  cori  c refee,  c falli  più  leruenie  [do 
n ella  flagranua  ledolent  i forno  'de  i dolci  meli , de  gli  odoriferi 
meli  rendono  odorifero, e fóaue  odoi  di  timo, 

colpi, che  fi  fanno  fopra  li  tildi  incudi- 
Etna  è vn  moine  di  Sicilia , che  getta 
fuoco  di  continuo,  altrimenti: duro 
Mongibello.  La  ragione  naturale  d 
fa  credete,  che  lotto  quello  monte  fia- 
no vene  di  folfo,  che  di  continuo  va- 
dati atd  endo , e di  continuo  la  natura 
lo  vada  moltiplicando,  vedendoli  noi) 
mancarmai-  Alcune  volte  per  parec- 
chi giorni  gena  fuori  pomice , e cene- 
re,  e falli  tantalio , che  parche  tocchi- 
no il  ciclo, e tanti,  che  cuopiono  ul, 
gian  paefe.  Et  nel  gettati!  in  ariaxifeu- 
ra  il  Sole  in  modo, che  mentre, che  du- 
rano a cariate, par  eh»  di  veiofiaofcu- 
rato.Fi  grandi  (limo  rumore, e flrcpico 
di  continuo,  e qualche  volta  lo  fi  tan- 
to gran  ile, che  et  pare,  che  monne  io- 
inni  il  mondo[veirintque  tenaci  forci- 
pe tèrrum  ] forcipe?  fonietenaglie.le 
molli  da  fuoco  cosi  dette:  perche  con- 


afe  veluti  lenii  Cyclopei  fulmina  muffii 
Cai»  propinili  flit/  tiuTtms  fallibili  anni, 

MCipiunt, rcddumque-.alqfliider.ua  tingimi 

ricrea  laeuegemit  nnpofitn  inaudibili  Ectima, 
llhuucr  feje  magna  n brillili  tollunt 
In  numcr um  : re r I antq uc  tenni  forcipe  ferrimi. 
Non  liner  (fi  pani  hcet  tampmcre  magri») 
Cecropus  innitus  apri  amor  Target  bibendt , 

Turnici r quamque f no  grandinìi  opptda curri, 

Et  munire  fin oj,CT  dedali  fingere  teda, 
vdtfcffn  multa  refennt  fe  notte  rumore! , - b 

Crnra  tbymoplend:pilcnntur,&  arbuti piffìm , 
Et  glint  n (ilice  i , ci/iamquecrotum<ì.  rnbentem , 
Et  pmgncTH  tilum,v  fcrntgmtotlyiitinlioi. 
Omnibus  vntqmc t opcrnmdibor  ommbui  vnni . 
Mini  ruma  porta  Mu/quam  morijurjui  eajdcm 
Felpcr  vbt  i pislu  tandem  dtccderecimpa 
Mmonuanum  tedi  pettine,! nm  torpori  carini, 
fu  lonilur-muffiithine  oras,&  hminicirciim. 
ToH,vbi,iim  tini  uni  tfe  cinnpojucreiftlctur 
In  nodem/cfforqiK  fopor  /su  occupai  artus. 

Nec  ver ò ì (tabula  piuma  imprudente  tccedmu 
Loiigtut^ut  credimi  ceto  aducntantibus  Tlltn  : 

Sed calumimi  jub  mpmbus  vrbis  aquantur. 
Excurjujque  brtucs  tcouct.-C'  (ape  lapillos 
fi  eymin  infiibilci  ftudu  tadorne  fabmrài 
ToUuntjbts  fcje  per  mima  nubili  librata. 


j>r*Rh 

dell'Eneide  [ fi  patua  licci  componerc 
magmi  ] s'è  leeito  agguagliate  le  cole 

Picciole  alle  giandunella  bucolica,  al- 
incunnudice: 

Sic  parmi  timpanici  magni  fall- 

>bim.  v r. 

[Cecropia!  innatus  apes  ] Cecropia!, 
pia.pium , nomepollelTiuo , (gol  fica- 
• Atemrfe.dàCeSèbpi  primo  Rèdegli 
Ateniefinlquale  regnò  cinquanta  anni,»  reftautó  Alene*  dice  ra- 
pi Areniefi  per  lanobiltldcl  mele  himaioiperche  in  Himeito  Xtu 
ted'Atene  nalcono  boniOsmi  meli  per l’abandantu  del  1 imo. 

; Eno» 


Della  Georgica  di  Virgilio. 
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E nobiitiro  ancora  quello  monte  per  vna  certa  forte  d'herba,  nel  to  contrario, volano  ralente  terrà,  doue  il  vento  é rotto  da  gli 
la  quale  (i  dima, che  vi  baia  forza  d'amore  , perche  le  donne  la  lletpi.e  dalle  ficpi. 


portano  legata  alli  bracuper  edere  più  ardentemente  d elider at c 
da  gli  huommi[grand;uis  oppida  cutxja  quelle  di  più  matura  c- 
tade  dadi  in  mano  il  gouerno  della  atta.e  non  vanno  alla  guerra 
[5c  Dxdala  fingere  teaajdice  le  cale  mgegnofe  , e (Utili  come 


Ordini  dilli  far  oli. 

Ac  velutiJ5c  fi  comefcum  Cyclopes  properant  fulmina  ]quan 
folle  no  (lare  fabricare  da  Uedalo[cruraTymo  piena  parcuntur,fic  do  i Giganti, ouero  popoli  delia  Sicilia  vicini  al  monte  Etna,  s'af 
«buco  patfim.&  glaucas  false» , cafiamque  ciocrumque  tubai-  frctran  di  fabricare  le  faecte  a Gioue  [ mafsis  lentis  j hauendo 
tem]Papi  li  conuengono,e  (ian  bene  ne  gl'horu  perche  fon  fruc-  indolcite, Se  intenerite  le  mafie  di  ferro[  alijs  accipiuuc  aura»  fol 
tuofc.e  per  rifpeao  loro  bifognaporui  , Timo,  rofe,  viole  , gt-  hbus  taurinis]  alcuni  di  loro  riceuonoi  veti  dentro  imitici  fatti 
gh  ,cirhifo  ,faue , papauere,  calia,  zaferano  ,e  tigi.5^hia-  di  cuoio  di  coto[<5c  redduntje  gli  rendono  alcuni  di  loro  follia* 
cinto  ;(onoauidilfimei  quelli  fiori, & ancora  di  quegli  della  Se - noi  manuct[ali|  tingane  xrafiidennalacu  ] alcuni  altri  atuilia- 
nape  . E da  marauiglurli , che  non  toccano  1 fiori  d oliuo,e  per  no  il  ferro  rollo, e (tridente  nell’acqua  £ dima  gemn  mcudibus 
quello  è meglio, che  tal’albcro  tia  lontano  da  loroibenche  molti  impofim]  il  Monte  Etna , Mongibcli»  geme  poftoui  (opra  l'in- 
dicono.che  è vnlr,  che  tlia  vicino , accioche  inulti  a pofarli  gli  cudi[illitollun(  inter  (efe  in  numeruin  bracluajQuelli  Giganti  le 
fciami.che  efeono  delle  calle^ccioche  non  volino lonrano.Non  nano  in  alto  le  forte  braccia  a tempo  con  deprezza, con  indura-* 
vi  fia  ancora  Corgnio, perche  il  fior  fuo  folueil  ventre  all’api, e I'  [ magna  vi]  con  gran  foiza£&  verùnt  ferrum]&  riuolgono  il 
ammazza . U rimedio  concio  a quello  e dare  loro  forbe  pelle  col  terrò,  la  malfa  rouentc  £ forcipe  tenaci  ] con  la  tenace  molici» 
mele, donna  dhuomo,  òdi  bue,  ò granelli  di  mcllagranein  vi-  con  la  cenacctanaglia£  non  aliter]  non  altri  menti  [(iitcct  corn- 
ilo bianco.  Et  ancora  grandinio  ail’api  hauervicini  i fiori  di  gine  ponere  parua  magni»  li  c lecito  d’agguaglure  le  cofe  piccolealle 
lire. Dice  Plinio, che  e cofa  degna  di  inemona  riferire  quel  che  fi  grandifamor  babcudi  innarus]  l'amore  d’hauer  il  mele  innato 


trouadccibi  deli'api-E  vn  viilagiodectoHoliiliamsu  I Pò.gliha 
bitacori  di  quello  liticando  la  patiura  all'api, pongono  le  calle  in 
tù  le  barche.e  la  notte  nauigano  conira  il  fiume  lutino  in  cinque 
nugliaii'api  dipoi  il  giorno  efeono  alla  pa(lura,e  pafciuce  ritorna 


in  lorofvrget  ape»  Cecropia»  jpreme  Tapi  itemeli  [quamquo 
fuo  muucre  j fecondo  il  grado,  e quell’officio , che  ciaf.una  tie- 
ne,&  da  lor  la  (órcc[opptdafnnt  cure  gramixuis  } le  cade  co- 
perte doue  fanno  il  mele , nelle  quali  fono  moire  Manzine  fon 


no  alle  lor  cade  .beitene  habbiano  mutato  luogo . Quello  fanno  deputate  al  a cura  di  quelle  api  di  più  matura  cu  £ Se  munire  fa- 
tanto, che  aggrauandofi  le  barche  pel  pefa, intendono  le  cade  cf*  uos Je  di  fortificare  i baioni  con  t ra  il  freddo  , ite  il  caldo, e li  la- 
fer  piene, & all  ho-a  (ornando  a cafa  cauano  il  mele, [de  glaucas  dn£  Se  fingere  teda  Dxdala]  Se  di  comporre  le  caie  ingegnose , 
faJiccsjl'api  van  p-fccndo.hor quinci,  hoc  quindi  U noti.de  (ali  come  fullero  ilare  fabricate  da  Dcdaiofat  minore»  feflxjroa  lc^> 
ci,e  li  chiama  glaucas  di  color  verde  biàcheggianti.  (I  falcio  pian  più  gtouaoi  llanchefreferunr  fe  multa  notte]  fe  r.e  rornan  anopoi 
taro  nell'acqua, tagliato  moltiplica  aliai. Sono  più  fpecie  di  falci,  ^a  fera  al  tardi  a cafa  [plcnx  cura  rhymo  ] hauendo  le  gambe  pie- 
perche  alcuni  crefcono  in  alto, e fanno  pali, e pertiche  vciii  allevi  ntr.e  carche  di  nmu[  Se  pa(ìitn  pafcuntur  aibura  ] Se  van  pafcen- 
ti,  Alcuni  producono  vimini  lottili  per  ceder  cofe  beile,  Se  alcuni  do  di  mano,  In  uiano,horquinct,hor  quindi  li  fiori , o frondi  di 
erodi  per  fare  ccfte,e  Umili  cole  per  vfò  della  villa  lequaii  monde  corbczzoliCSc  falites  glaucas]&  le  fiondi  de  i (alici  di  color  ver- 
ranno {'opere  biiche, e più  belle.  No ncd’alcun  albero  più  ficura  debuncheggiamif  Se  cafiam  J&  la  rafia  herba  odorifera  , oue- 
rendita  , nèdimancoipefa  , eche  meno  tema  le  tempellef  ca-  ro  li  fiore  delia  calia, [&  crocum  robentem]&  del  fi  o de  fiondi 
fiamqur] Plinio  fcriuc,  che  la  Calia,  c flerpo  , e nafee  a canto  a’  zafferano  rodo  [&  nliam  pinguem]&  il  tiglio  grado  nella  foglia 
campi  del  cinnamo.ma  nafee  ne  t monti, e la  più  grodi  farmenci,  vifcofa  [ Se  hyacintos  fcrugiueo»  3 Se  i fiori  hiacinti  del  coloro 
c più  collo  ha  pele,che  feorza  la  quale  S vede  lauare  nel  cmnamo,  del  ferro  non  oprato  [omnibus  ed  vna  quies  operum]tmre  hàno 
& euacuarla.  Quando  efee  della  terra,  inlinchee  aito  vn  piede,  è vn  fili  npofo  delle  lor  opere[vnus  efi  labor  ommbusjt  urte  in  vn 
bianco  .dipoi  vn  mezo  piede,e  ralligno, & poi  neggreggia,e  que  mede fimo  tempo  s’affaticano  [ mane  ipl$  ruunt  portisela  mattina 
Ilo  e (limato  (nigiiore[crocumqueiubencum]:Salu(lio  nelle  lue  in su’lfpunrar  dell’alba  cleono  fiior  delle  pomfnufquam  elleno 
idorie  dice.'ln  qua  crocumgigmtur  doue  fecondo  l’arte  ha  vfato  ra]  mai  v’è  tardanza  in  n elfuna  parte  fi  r sarda  rr  a [rurfus  vbi  Ve 
il  genere  neutro,  qui  poericamenrc  vfa  il  mafeoimo , riferendoli  fpcra  admonun  eafdcmjdi  nuouo  quando  la  deliache  fi  iieua.poi 
al  fanciullo. ilquale  fi  dice  eder  comunico  in  quello  fiore[  ferru-  che  tramonta  il  Sole  ha  auueruco  le  medefiirt  [decedere  rande  c 
gineos  hyacintos  j Hiacinto  e forte  di  fiore  di  color  nero , quale  pallu  campisjparnrfi  final  méte  dopo  tata  tardanza  dal  pa(colo,e 
da  Romani  fu  detto  Vacinio, dicendo  il  me.icliino  nella  Jccou-  dai  campi,  e (ornare  a cafa  (ua[rumtcttapcriMit]aiPhora(é  ne 
daEgioga.  vano  a cala£tum  curane  corporajallhora  ridorano  col  ciboi  loro 

jilbaliguflra  cadunt.yaccmi a nigr 4 liguntur.  corpi  intugliati.*  lalfi[fic  fomrus  ] s’ode  rilbnare[de  muflànt  J e 

£tum  tetta  petunt.tum  corpora  curantjalcune  compongono , Se  fi  fentc  fufurrar*[  circum  oras.  Se  limina]  intorno  l'entrata , de  il 
acconciano  le  cofe  portare,aIcunc  iepulifcono,alcune  porgono,  fi muare[pod  vbi  jam  compofuere  ferhalami» ] dipoi  quando  fifo 
alcune  apparecchiano  il  cibo, delle  cole, che  fono  atreccace  di  fio  no  rinchiude  nelle  loro  ftanzef  filetur  in  oofttm  ] fi  tace  ciaf*,  una 
ri  cosi  fi  ricreano,  fi  come.fcdique  Se  equo»,& corpora  currant;  face  tutta  la  nocrc£&  fuusfoporoccupat  arnisfcdos]  e il  proprio 
curare  corpus,  fé dicemo de  gl*huomini,intendeinq,ó  col  cibo,  & alorocóuenienreifinooccupa  le  lor  llracche  mébra  per  lafati 

ca  nel  gtorno[ncc  vero  receduntlongius]&  ceno  non  s’allonra- 
nano  molco.non  le  vedi  giainai  molto  allontanare£a  dabuli»]dal 
lé  danze [impendente  piuma J(c>pradando  la  pioggia.dando  rcr 
piouerc[auc  crcdunr  cedo]  onero  nó  fi  fidano  del  ciel  fereno  [fcu 
ris  aduentacibus]quàdo  comincia  appropinquarli  il  vento  turo 
[icd  turxjma  ficurc  dalla  pioggia  e dal  ventcfiqtianrurcircum] 
intornovanno  a ruor  l*acqu..[tub  n a-nibus  vibis  ] fono  le  mura 
della  citrà[&  tentar  cxcurfu>  breuesjdc  vanno feorrendo  qua , e 
là  Se  frpè  tollunt  lapiìlosje  (pelle  volte  prendono  1 laflolini,i  mi- 
nuti faHi[&  vt  cymbx  illabi!es}fi  come  le  barchetee  e piccole  na- 
useile indabili, lequaii  fonde, & i venti  foglion  agitare  hor  qtiin 
ci.hoi  quindi[tollunt  fubunam]  prendono  lazauorra  gtju*[fiu 
du  lavante  ] fpingendolc  l'onda  qua, e la[  Se  apes  fupple  librane 


coolauamemi  , ò con  Kvno.o  con  l’altro,  ma  fe  dcll'api  inten- 
demo  folo  il  cibo[po(l  vbi  iamrhalamisfe  compofuere.  filertir  in 
•oAemCquando  fi  fa  (era  i poco  a poco  comincia  a feemare  il  ro 
more  infin’a  ranto.che  vna  volando  intorno,  con  cetra  voce.* , 
e tuono  ilquale  chiamano  bombo  le  fa  tacere , come  fe  coman- 
dalTe.chc  fi  quietalfino.Et  quello  ancorai  fecondo  laconfaetudi 
ne  di  campo.  Air.iora  tutte  tacciono,  Se  fi  ripofanc>[  nec  ve  ro  a^ 
ftabulis  piuuia  impendente  tecedunc  lógiusjnciii  giorni  piouofi, 
quando  nópofionoellercirarfi  intorno  a i fiori  poetano  via  ogni 
coù  lorda, e brutta, radunano  lo  de  reo  di  que  I le  che  lauorano  de 
tro  in  vn  luogo,&  lo  portano  fuon[  excurfulque  breues  tcncant, 
Se  Crpc  I api  llos  rolluntjquando  tornano.s’mgcguano  andarcalia 
fecódacol  vento  se'l  vento  è furìoló  pigliano  co  piedi  i (adottili, 


accioche  cóquel  pefo  fi  pollino  reggerci  non  fieno  crafporrate.  fefeì&  i’api  fi  fermano[hn  co  quefii  fafibllm  [per  nubilia  mania] 
Alcuni  dicono, che  gli  pongono  su  le  fpaile,quiìdo  hanno  il  ven  per  lo  aere  nubilofo,&  vcntolb. 

IlluniadeoplacuilTeapibus  1 
beremorem,  &cec-]  Seguita  l’a 


; mira- 
l'alcra-* 

natura  del  Tapi  in  molte  cofe  eccel- 
lente. 

Effofitiont  dilli  parali  dilli  fattili  , 

K dtirht  flora  1 1 luoghi gr  am- 
maccali. 

Quod  n«c  concubito  indulgent] 
ooncubiru  in  cambio  di  concubini!» 


Illutn  adco  pUcuiffc  jpil/us  mtr abete  moretti , 

Qtod  ncc  concubiti»  indulge  ut  nec  corpora  fegnes 
In  Genererà  fohtunt.aul  falus  ni.ribus  edu.-tt. 

V crum  ip  fa  folla  aarost&  fuauibus  ber  bis 
Ore  legunùpfa  Rfgcm  paruosque  Quirite* 
Sufficiunt  aulasquct&  cerea  regna  refingunt , 
$apé'Ctiam,duris, errando  in  cotibus  alas 
CAttriucrc  vltroque  ammam  fub  fafee  dedete , 
Tantus  amor forum  ,C  gena  ondi  gloria  melliti 


perche  dicemo  Indulgeo  buie  rei  . 
Scriue  Plinio  eder  quertione  tra  1 dof 
ti, in  che  modo  Papi  ingenerano:per- 
ch$  niduno  vidde  mai  il  coito  deli'a- 
pi  . Moiri  dimano,  che  fi  faccia  coi 
fiori  comporti  atramente  , vti|. 
mente  : piccini  dicono  , chenafco- 
nodelcoitofolamenredelRe^  . 
che  quello  folo,^mafchio,.&  perù 
e grande,  accioche  non  manchi  nel 
coito  , & perdutilo  vogliono,  che 

m k il 


t+6  ' Libro  Quarto. 

il  fcii.no  non  fi  facci  fenza  quello , e 
che  I api  lo  fegumno  come  mafchio . 
e non  come  Ré  ; ma  quella  temenza 
pel  alito  é alTai  probabile  : ma  la  li- 
bane , e rifiuta  quel  che  interuicne 
de  fuchi,  unperoche  farebbe  ragio- 
ne , che  parte  nalcelfero  perfetti , e 
parte  imperfetti  • La  prima  opinione 
parebbe  migliore,  fenoncr  occor- 
rere vn1  altra  dirticulti,  perche  alcu- 
na volta  nafcano  tieli’ctlrenilti  de  fia 
Ioni  api  grandi  che  cacciano  l'altre, e 
quelle  fi  chiamano  Afi.f  . Ma  que- 
llo e certo  , che  elle  couano  , come 
legaliine  . Quello  , chenafeeda- 
principio  pare  un  verme  biancogia- 
cendo  atrauerlo  , de  appicato  ìn- 

forma, che  pare  che  palca . Il  Ré  fubiro  da  principio^di  melo, 
come  fatto  di  fiore  (celio  tra  tutti  g li  altn.né  é verme,  ma  ha  lo 
pene . ioaltre,  quando  cominciano  a pigliar  forma  , li  chiama- 
no ninfe,  dcrfuchi  fi  chiamano  Sirene, de  Cefene.  Se  fi  lieua  il 
capo  adalcun  di  quelli,  innanzi, che  habbuno  le  penne  , ègra- 
liffimo  cibo  alleunadri  Dipoi  in  procedo  di  répo  vi  llillano  il  ci- 
bo,de  cauano  quelli, e fanno  molto  mormorio , ilche  fi  credo  > 
chefifacciaperaccrefcereilcaldo.il  che  éneceffario  per  fargli 
nafcere.mfino  acanto, che  ione  quelle  prime  pelli  efeano  tutti  a 
vn  tratto  S'aveduto  quello  nella  villa  d'vn  gennl’huomo,  doue 
1-api  haueuano  vna  cadetta  fatta  di  olla  di  lantcrnc.Quelia  figlia 
tuta  é finita  io  quatàtacique  giorni:  Si  genera  in  certi  Saloni  voi 
certa  coti  dura  di  cera  amara, e chiamali  Clero, il  che  ìnteruiene 
quando  non  figliano,o  per  malma,  o per  pigimi, t>  per  naturale 


Ergo  ipftì  quaranti  anguflui  tcrmmus  seni 
Exctpiatfncquc  campita  Icpumaducitar  alias) 
jitgcnus  immortale  manctimultoique  per  annoi 
Stai  fortuna  domasi  & am  numcraniur  aaoram , 

Tr turca  regna  non fic  ^dcgypius,  & ingcns 
Lydia, nec  popoli  Tartborum  ,aut  Mtdas  Hydafpes 
Obfcraant : rege  incolumi  meni  omnibus  ma  cfl: 
^tmiffo  rupcrc  fidem  coflruQaquc  mcUa 
Diripmrc  ipjf,&  tralci  folutre  fauorum, 
jUf  opcrumcuflcr.illum  admirantiir,  & omnes 
Ctrcunflam  fremita  denfo  Shpantque  frequente!  : 

Et  jspc  attollum  humcns  ò~  corpora  bello 
Obictiant puhhramquepciunt per  minerà  mortem. 


porro  la  fede  ■ erutta  la  moltitudine 
li  diuide,&  viene  in  difcoidie  gran- 
di Xllipantque  frequente!  j lo  chiu- 
dono io  inno  , attorniandolo  quali 
con  vna  certa  guardia  [ de  (arpe  at- 
tollunt  humetis  J (e  per  forte  il  Ré 
é (tracco  , lofbltcmanocon  le  (pal- 
le • e fc  non  fi  può  più  leggere  , lo 
portano  [ pulchram  mortem  ] chia- 
ma quella  molte  eifer  gloriola-  . 
quale  li  piglia  per  il  Re,  de  ha  trailo 
quetto  dal  coftumc  di  Celtibeii  , li 
quali  , fi  come  fi  legge  in  Saluftio. 
talmente  fi  auuorano  a i loro  Re  , 
che  dopo  (arsone  , non  vogliono 
più  viucrc. 


Ordini  dilli  partii. 

Tu  mrrabere]tu  ti  potrai  marauigliare.non  poco  dei  nreraui- 
gliarn [illuni  moiem  aded  placunle  aprbusjche  quel  cofiume  tal 
mente  fia  piacciuto  allupi  [ quod  nec  mduigcnr  cuncubuu  ] che 
non  attendono  al  corto[nec  ipiz  fcgnes  ] né  loro  tarde  . e neglt- 
gcnti[fc,luunc  corpora  in  V eneiemjufoluonoi  lor  corpi  ne'dilet 
ridi  Venere, in  libidine,  in]ufluru[aut  edunt  Ictus  niaoburjo- 
ucto  non  mandono  fuori  i figliuoli  con  parti, oueto  non  fon  slot 
rare  a partorire  i figliuoli  con  doglief  veruni  iptr  legunt  orejma 
quelle  iltelle  formano  con  la  propria  bocca[naro>Ji  paro  digliuo 
li  [e  tolqs.de  herbis  luauibuij  dalie  foglici  fiori  , de  herbe  toaui 
[ipl*  fumciunr]  elle  fulliciememente  fanno,  colluuifcono  [ Re- 
eemlil  Refdc  paruos  Quirite»  JJc  i piccioli  cittadmi,come  erano 
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quando  non  ngiiano,o  per  manna,  u pei  pig  mn.o  per  naturale  gcmju  ivci.^  . r 77  TrTZÌr  u a 

fienliù, e quella  é la  (conciatura  deli-api  [nec  corpora  fegner  in  i Romani  (brio  Quirino, cioè  Romolo.qual  le  I elidono  per  Re 
Venerem  foluuntlnonfi  nfolueno  i corpi  loro  m libidine.  Perirò  [de  refingunr  aula»], e diligentemenre  tabneano  le  fale  ampie[0£ 
- - ■ - regna  cerea]Sc  I regni  de  palazzi  regali  di  cera  tenace  [ Cape  cria 

errandojlpetle  volte ancoraandando  vagabonde  [ a.  muete  a; 
las  in  duri,  cotibu,  [hanno  confomato  l’ale  per  dun.de  afpn  (affi 


dice  , lllein Vcneicra putrir, dcc.[nmbus]nixus,ius, eiltra- 
uaglio  della  donna  che  radane,  per  partorire,  donde  che  dice- 
m i Emxa  ferrana , femina  ch'a  parionto  [ vltroque  ammani  fub 
fafee  dedere]e  folto  il  graue  pefo  abbandonarono  ancora  la  prò 
pria  vua,dice,fub  falce, forioilpefo, come  fcnue  ancor  Cicero- 
ne-In rullo  (ub  falce  »iam[tantus  amor  florumjsì  grande  è il  de- 
lio dei  fiori, di  (opta  ancora  parlando  de  caualh  diife  i 
Tanta!  amar  laudani, tanta  e/l  vittoria  cura 
[argenus  immoliate  mailer } ma  la  generation  loro  refia  in  pie 
immortale, cioè  per  fuccelTione,e  quello  écommune  fon  gli  al- 
tri ammali  perche  fe  bene  le  cote  particolari,  le  quali  i n qual  fi  vo 
gha  fpecic  fi  chiamano  indiuidue.non  fono  immollali, nondime 
noperfuece(Iionedefigliuoli,edegraltri  dcfcendcmi  la  fpecie 
reità  immortale  - E bcche  neduno  di  quelli  liquali  fono  (lari  ne' 
tempi  pacati  aderto  fiano  viurnondiroeno  perche  gl'alrri  conti- 
nuamenrefucctdonoagl’alrri.lafpeciehumana,  è immortale-, 
[pnterea  regem]  fono  due  (urie  d'infetti,  cioè  d’animaletn  co- 
si detti  dalle  ricidirure.che  hanno,lcqualifooo,enel  peno , e-, 
nel  collo,e  neU’altre  pam  in  luogo  di  congionture li  quali  fanno 
la  vira  curde  non  molto  didimi  le  dalla  vita  humana , r quelli  to- 
no le  formiche.e  l’apirma  le  formiche  amaoo  loft  uopopolare, e 
viuono  in  commune  fi  come  fono  niagulrato.de  odèrtuno.quafì 
la  forma  di  Republicannal’api  feguuando  la  monarchia  hanno 
il  lor  Re.elo  riuenfcono,  quafi  con  ingegno  huma  no  [ non  fic 


[de  vino  dedere  amuiamje  fponraneamente  ancora  han  (aleuto 
la  vira[fub fafcc]lòtto  il  giaue  pedo , o del  mele . o del  pafcolo , 
che  portann[ranius  eli  amor  fiorum]  si  glande  c il  delio  , che- 
hanno  di  fion[5c  tanta  efl  gloria  generandi  mclli]dc  fi  grande  * 
I*  gloria.chc  hanno  dì  compone  il  mele  [ergo]  adunque[qoam- 
uis  rerminus  anguftus  lui  eicipiat  iptas  ape  j]benche  il  breue  ter 
mine  della  loro  età  comprenda  elle  api, bene he  la  natura  ponebe 
termine  breue  al  viuer  loro  [enim  ncque  plus  leprina  eftas  duo 
ruilperche  6no  la  («rima  Stare  li  continua, de  nonpiù.  perche  la 
vita Toro  noli  ftéde  più  oltre  della  fcttiroa  (latc.dal  fettimo  anno 
[at  genus  manti  immonale]roa  la  loro  genetationc  reità  tromor 
taltrde  fonimi  dar  domus  per  mulros  anno»]e  la  fonuna  mane 
ne  in  piedi  la  lor  cafa,e  (lupe,  per  molti  anni  [de  am  annui  non» 
rantuilc  li  pernio  annumerare  gli  auide  gl  aui  [ praierea  Aegp 
etus.de  ingens  Lydia]  dire  di  quello  l’ERWO, de  lagra  Lidn(n»c 
populi  Panhorum]  nei  popoli  del  Parnf  am  Hydalpes  Medus) 
ouero  il  fiume  1 lidafpe  della  Media, eucro  i popoli  Medi[no  ob 
(emani  (ic  regem, vt  apes]non  oberuano  con  tanta  riucrenza,Ot 
honore  il  lor  Rè  come  Tapi, come  fanno  l’api_.  [rege  incolumi] 
efsendo  il  Re  (ano*  (aluc*omnibus.ell  vna  mesjturtr  hanno  vn 
animo  folo  concorde  uoie  di  viueic  infiemeul  accrelcere  la Repu 
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Aegyptui.de  ingens  Lydiajts  men.ionedi  quei  popoli , appref-  blica  de  obbedire  il  Re[in  ifmùippieiege]perdwo.chel  nanoo 
fo  II  quali  in  quel  tempo  li  Re  erano  riuerur  per  Dci[  aur  Medus  poi[iup«e  (idem]han  rottola  fede,  la  concordisi  *o  iple  ain- 
Hydafoes]Hidafpe  . efiume  grsiidiffimo  della  Media  ilquale  nuere  mella  conti  ludlajde  che  han  lubalo.c  metto  » ttccoil  me 
corre  pei  i l’arrhi  nell’ India, e li  niefcola  col  fiume  lndo,cofi  det  le  fsbricaio[de  foluete  crates  fauoiurrjde  hanno 
to  da  Hi  J alpe  Re  di  Medi.Salullio  parlando  di  quelle  genti  cosi  la  composi  ione  de  fialom[ille  rex  eli  cullo»  opeiu]ello  Ree 
dice.  ....  . ltode  delle  loro  opere  [de  admintur  ilhim]  e guardano  con  me- 


jidto  tUis  iBRinité  t(l  fèndimi  regij  nomimi. 
lequali nonHinwno  Vergilto  dicechel'api  lefupcrano  d’amote 
verfo  il  Re[obfciuam]gli  portano  honorem  xiueicza.  Obferua- 
re,figmfira  ancora  fpiarc,Ruard.» re  hauer  cura  di  qualche  cofa. 
Tcrentio  dice;Obfenics  nlium  quid  agat  quid  cum  ilio  confili! 
captetfmcns  oninibus  vna  eft  jmentre  il  Re  dimora  in  vita , han 
no  vn  iol  animo.cócordeuolcvcicid  concordetiolmente  operano, 
6i  viuont  [amido  rupcrc  tiden  Jperduto,che  han  poi  il  Re  rom- 


rauicliae(5oRt[&  omnes  circumftit  fiemuudenfc]  .ciane  gli 
danno  intorno  con  fremito  grande, de  fpefso  [ de  frequente»  Ut- 
pam  ]e  rilì  rene  infieme  lo  chiudono  in  iiuzo,[&f*pcatrollunt 
hiinieiisjefpefsoancoral'alzano  fcipra  le  proprie  fpalle,e  lo  por 

tan  vie[i  obieélant  corpora  bellojd:  o ppongonoi  propri  corpi 

nt’  pericoli  della  guerra  per  ef»o  Re[de  petu  i pulchram  mostra 

per  vulnerale  fi  mettono  a morire  glono&meme  riceucndo 
delle  ferite  per  il  Re. 


Hi*  quidam  (igni»]  Perche  quel-  Hti  quidam  fignisoatque  Ite  excmpla  fecali, 
; cofe  , che  ha derto  delfapi .par  - ■ ' 

che  auanzino  la  natura  delle  bellie, 
e fiano  maggiori  di  quel  che  fi  con- 


te cofe  , che  ha  doto  dell  api  tpar  £/if  apibus  partnii  diurna  ntenln,&  baufiat 


tiennea  erse  api, quali  fono  prme  di 
ragioiie:  Secondo  la  (ciudi  Pìtia- 
gora  ci  accenna  ebete  il  medefimo 
fpiruoncll'api  che  ne  gli  huomini, 
dr  per  quello  iurte  Unirne  douunque 


jlclberio!  dixere-.Dcum  nanique  tre  per  omnei 
Terraique,  Tratlusque  marisualumque  profudum, 
Hinc  pecuda, ar menta, VUOI  gcnui  omne  fcrarum, 
Quemquc  ftbi  ten  ucii  nafccntcm  arccfsere  vita r. 
Scilicet  bue  redi  dande,  ac  rcjoluta  refeni 


fiano  eber  partecipi  della  mente  di- 
urna. 

Efp.  fu  lire  dilli  pareli,  dilli  fa- 
atti,  atU’blflerH,C  targhi 
gr  ammainali. 

Ebe  apibus  partem  d minz  mentii) 
vuol piouaie, clic  lupi  ancora  h«v 
no 


Della  Georgicadi  Vergilio. 
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Omnia  nec  morti  e[Jc  locum  : [ed  viua  volare 
Sydern  in  numerami  que  alto  [accedere  calo. 


oo  parto  di  diuiniel,  perche  é coi*-» 
chiara,  che  tutti  gli  animali  confa- 
no di  quattro  elementi , de  del  fpinro 
diurno:  perchedalta  terra  h inno  la 

carne  : dall'acqua  lliumore  : dall'aria  il  fiato , de  dal  fuoco  il  calo- 
re.de  dal  fpirito  diurno  lo  ingegno  : il  che  perche  è nell'api , fi  co- 
me ancora  ne  gli  huomini. perche  remeno . defiderano , (i  dolgo- 
no,s'allegrano  : le  qual  cole  fi  prouano  da  gl'effccti  loro,  perche^ 
combattono  » raccolgono  i fiori , preueggono  le  pioggic  : è dibi- 
fogno, che  confettiamo, che  l'Api  ancora  hanno  parte  di  diuimtà. 


Ordine  delle  farete. 


Quidam  induci  his  fignis  ] certi  Filofofi,  ouero  dotti  in- 
gegni molli  da  quefti  legni  [ atque  fecuti  hxc  exempla  3 de 
confidcrando  quelli  efiempi  [ dixere  Apibus  efie  part em  diuinx 
mentis  3 hanno  detto,  hanno  creduto  , chel'Apipartiupjno 
della  mente  diurna  [ & hauftes  xthenos  3 & dei  (pino  cele  Iti, 
de  diurni  [ namque  dixere  L)eum  ire  ] peroche  erti  hanno  det- 


Et  acciocbc  porta  prouarlo  con  ettcmpi, cioè  con  cofe  fimiliihl  le-  to,che  Iddio  vi,  s’c (tende  [ per  omnes  terra*  3 pertuttcleter- 
guitoLucretio>iI  qual  dice, che  quelle  cofc, che  non  pocemò  prò-  re  [ &tradusmaris  3 & per  le  contrade  del  mare, & per  , man 
uare  tra  di  fc,fon  da  prouarfi  da  umili:  inoltrandoci, che’l  venroè  [ de  ccelum  profundum  3 e per  il  profondo,*:  alto  Cielo  [him  j 
corporale, non  che  lo  polliamo  tenere,  ouer  vedere,  ma  perche  il  quinci,  ciocdaDio,  oucrfpiiito  diurno  fpaifo  per  tutto  [ «ti- 
filo effetto  e limile  a quel  dell'acauaja  quale  è chiaro, che  hi  cor-  xercpecudes  ] han  detto  .che le  greggi  [ ar<uenta,&  virus, 
po[&  hauftus  i£cherios  dixere] (pimi  diurni, fpiriti  venuti  dai  eie  & orane  genus  fcrarum  3 grarmcnti.c  gl’huumini , de  ogni  (òr- 
lo[Deum  namque  ire  per  omnesjLucano  dice:  tedifìcre  [ & quemque  nafeentem  ] etuttociò,chcfranoina- 

Juf  iter  e ft  quedeanque  videi  quccanqaemeueris.  fee  [ arcefiere  libi  vita  tcnueis  3 tirare  afe  , luuere  vita  . de 

C hinc  pecudes  3 da  qui , dal  fpirito  diurno,  tutte  le  cofe , quando  (pinci  fornii  [ fcilicct  òmnia  reddi  deinde  huc  ] certo  ogni  cn(a 
cominciano  à nafeer, pigliano  la  vita:  ma  il  corpo  i'habbiamo  da’  dipoi  ritornar  fi  qui, cioè  in  Dio  [ ac  omnia  reio  luta  referti  ] de 
quattro  elementi, & lo  conofciamo  a quefto.per che  nel  corpo  è la  ogni  cofe  (ciotta  per  la  (èparaticnedcll’amma  dal  corpo  efier  n- 
tcrra, lliumore,  il  fiato,  il  calore,  le  quali  co(é  tutte  fi  veggono,  portata  qui  [ nccette  locum  morti  3 non  vi  hauer  luogo  la  mor- 
come  fi  veggono  ancora  gli  clementi  [ (ciiicet  huc  reddi]  fenza  re  [ fed  volare  viua  ] mavolaieviua  [ intuì  i erum  lyuctis  3 
dubbio  alcuno  è di  necelluà  » che  tutte  le  cofe  ritornino  ancora  nel  numero  delle  Stelle  [acque  fucccdcrc  alto  cerio  j de  eticr  polla 
donde  fi  fon  partite  • nei  Cairo  Ciclo  • 

Si  quando  (édem  anguttam  3 Ha-  Si  quando  federn  anguttam , feruataque  mella 


uendo  il  Poeta  di  notti  ita  la  natu- 
ra dell' Api,  nrotna  alla  cura  di  quel- 

Effe  fittene  delle  parole , delle  fattole , 
delle  bifterie.O’  luoghi  gr  am 
mancati. 


Si  quando  (edem  anguttam  ] iiu 
molti  tetti  fi  legge  anguttam , de  Set- 
olo Cmrerpreta  per  nobile,  quali  pie- 
na di  maettà  [ thefeuris  3 da  i ripo- 
rti, do?  dalle  catte, doue  CApi  fan- 
no il  mele  f relines]  Lino,  linis, le- 
ni» Se  liui.de  lini , figmfìcano  turare , ttroppare  ; fi  come  qaando 
s'inipeccia  qualche  cofe , fi  dice  Linir  1 : da  qui  Kelinire , (furare , 
que  1 che  era  impecciaru[  fparfus]m  cambio  di  fpargcns,vfe  il  par- 
ticipio pattato, per  il  prefente[ore  foue  } vuol  dir  quetto,  (pargen- 
do  l'acqua . imita  la  pioggia , fi  in  modo  che  par  che  pioua  [ fu- 
mofque  manu  pretende  ] porrà  auanti  il  fumo,  dalia  qual  cola  ìm 


Tbefaurà  relinei  :priut  banttut  fparfut  aquarmn 
Ore  foue  fumofque  manu  pretende  fequaces. 

Bis  grauidos  cogunt  fitus:  duo  tempora  me[fis  : 
Taygete  ftmulot  terne  ojlendit  honefium 
Vletas » & Oceani  (pretot  pede  reppulit  amnet  : 
jtut  eadem  fydut  fugient , vbi  ptfets  *4quoft 
Trifliorhybemas  cario  defcendil  invndat. 

Jllit  ira  modum  [apra  efljtfttquc  venenum 
Tdorfibasinfpirant,  & fpicula  cpcarclmquunt 
jifix a in  vems  jtnimdjquc  in  vulnerc  portane • 


può  vedere,  e dicono  etter  quefta  la 
cagione,  perche  rttendo  l'ali  re  fuci- 
le itare  maritare  a gli  Dei  j fola  Me- 
rope  fù  data  per  moglie  a Si  fife,  huo 
ino  mortale  , e pr;  quella  caufe  . fi 
come  vergognofe  iti  nafeotta  T aur 
eadem  fydus  fugiens  ] fignihea  il  pe- 
fce  Aullrale  , ilquale  prende  con  la 
bocca  l'acqua  dell'Aquario, e perque 
fin  ha  aggiunto  A qui, ifi; perche  aitilo 
ra  il  Pefce  fegno  celefte  nafte,  alian- 
do le  Pleiadi  tramontano  [ trittior  ] 
hi  detto  tnrtior,  ouero  perche  tra- 
montano , ouero  per  Pafprcz/.a  ddl'- 
Inuerno.che  s'auuicioa [ illis  ira  mo- 
dum fupra  eftjelle  (opra  modo  ardono  d’ira, e di  rabbia  perche  fi 
adirano  con  la  (ua  murre  [fpicula  egea  ] pungete!  piccoli  fiutili, li 
quali  fi  pottono  nafcondere . 

Ordine  delle  parete . 

ri P|  .... n Si  quando  relmesthefeuris](e  alcuna  volta  tu  vorrai  aprire  del 

pauricc  fi  partiranno.e  coli  fenza  fatica  alcuna  potrai 'raccogliere  le  caffe,doue  l’ Api  fanno  il  melcCfcdem  anguttam  [la  ili  erta  itan- 
il  raelc[fumos  fcquaces]dice  il  fumo  perfecutore  dell*  Api  : fi  co-  za[&  mella  fcruara]&  vorrai  ricogliere  il  mele  dolce  feluato  dat- 
ine ancora;  Malcxque  fequacibus  vndts[bu  grauidos  cogunt  fa*  l’Api[tu  prius  fparius]  tu  prima  fpargendo  [ hauttus  aquaru.n  ] 1 
tus]l’ Api  dua  volte  l’anno  cópógono  il  mele,  e però  fono  due  tépi  (orti  d’acqua[foue ore] t téli  in  bocca, tu  prima  fa  che  habbi  la  boc- 
ancora  di  raccogliere  quello, cioè  nella  Primauera.e  neil'Autun-  ca  piena  d'acqua, (pruzzando  quella  fupra  le  lor  celle  [ de  pr^teo- 
no.Plimo  Tenue, che  il  mele  fi  coglie  più  abódante  nel  plenilunio,  de  manu  fumos  fequaces  ] e (fendi  innanzi  con  la  mano  il  turno 
&più  gratto  nel  di  fcreno.In  ogni  mele, quello  che  da  per  fecola,  perfecutore  dell* Api  c fcacciarai  i’Api  col  fumo  loro  petfccutore 
come  inofto,ò  olio, e chiamali  tacito.è  molto  commendaro.Ogni  [ Apes  fupple  bis  coguntjl' Api  due  volte  l’anno  compongonof  Ir- 
mele eftiuo.è  rodigini, perche  è fatto  in  giorni  più  lécchi.Quello,  tus  grauidos]il  mele  abondantc[&  duo  funi  tepora  metti*]  e due 
ch’é  farro  di  Timo  e color  d'oro,  e di  grandinio  fepore  , quando  fono  i tempi  di  mietere,  e di  raccogliere  quello. donneila  Prima- 
che  fi  vede  manifefto  il  gratto  nel  vafo . Quello  del  rofinarino  è maucra,&  »ell’Autunno[firaul  Taygete  Pieiasjfubiro  qua  loTai- 
fpeflòiquello.che  fi  rappiglia, non  è lodato.il  Timolonon  fi  rappi  getc  vna  delle  due  Pleiadi  figliuola  d’Atlante,c  Pietraie [oitendir 
glia.ma  torccdolo  fa  fila  Lutili, fiche  e pruno  fegno  d’efeer  graue:  terns  os  honeftum  ] hi  mottratoalmondoilbel  vi(b  bonetto  e 


ma  quando  le  fila  fi  rópono  pretto, e la  gocciola  ritorna  adietro,e 
fegno  d'efser  vile. La feguente  proua è, che  fia odorifero  dolce^e 
nace.&r  lucido.  A Dionifio  Tafio  piace, che  quando  fi  caria  la  Sta- 
te,(ir  nc  laici  la  decima  parte  ail'A pi  .fe  le  caftrrte  fono  piene  ;fo 
non  fono  piene,  fecondo  la  conuemente  proporrione  ; de  le  fono 
molto  vote, non  fe  ne  rocchi  [Taygete  (imul  os  territ  olì endit  ho 
nettuni] Taigete  fu  figliuola  d’Atlanre,e  Pinone, fecondo  Igino, 
vna  delle  fette  (orclle  dette  Pleiadi . Sono  alcuni  che  penfeno  ef- 
(cr  dette  Pleiadi, quali  Pitone, cioè  molte,  perche  mai  fi  veggono 
k non  tutte  infieme, eccetto  Merope,  la  quale  u pena  fi  vede  Fe- 
recide  dice  dsere  (fare  fette  forelle  figliuole  di  Licurgo,dell'l  fola 
Nafso,e  perche  allenarono  il  padre  Bacco, furono  da  Gioite  potte 
fra  le  Stelle . Quefti  fono  i nomi,  Eleflra,  Halcvcne,  Celxno,  Ma- 
ia, Aftcrope,  Taygete,  Merope,  delle qualÙa lèmma à pena  fi 


chiaro], & cum  ipfe  repulit  prdemje  quando  elfa  ha  ribattuto, e co 
culcato  col  piedc[amnes  Oceani  (pretos  ] l’onde  del  mare,  dalle 
quali  par  che  na(ca,difprezzoce,cioè  nella  Primauera,  quadri  s’in- 
cominciano a vedere  le  Pleiadifaur  ibi  eadem  futens  fydus  ptfcis 
aquofijouero , quando  la  medefinu  fuggendo  il  fegno  del  pefce  > 
ch'induce  acqua, menrre  che  na(ce[mltiordefcendi(  c^lo>nal  có 
tenta  feende  dalcielo[in  vndas  hybernasjnell'ondc  fredde,  aulii- 
cinandofi  l’Imir  rno.aoc  nell’  Anrunno[ira  ett  illis  fiipra  modum] 
elle  ardono  d’ira  fopramodo  [«Se  ìxùe  infpiranr  morfibus  venenfi] 
de  quelle  offe  (ir  dall*  A pi  nemiche  tnfpirano  co’morfi  il  veIeilo[Ac 
relinquunt  fpicula  r^C3]e  ULiano  1 piccoli  pungerti  [ affixa  in  ve- 
nis]fim  nelle  vene  delle  nemiche [&ponunt  animai  in  vulncre] 
e pongono  la  vita  netta  ferita , e Jafciano  quelli  infieme  con  la  vi- 
ta, perche  tolto  via  quel  pungetro.  (pelle  volte  muoiono . 


Sindurammctuenihyemem3  Ci 
inftgna  l’ordine, che  douemo  tenere 
in  cauarc  il  melc,c  come  douemo  (oc 
correre  le  Api. 

Efpt linone  delle  parole,  delle  fauole , 
éell'htflor  , e luoghi  grami*  atte  al  ». 

A tu  fu  ili  le  Thymo]  (cremeremo 


Sin  dar  am  melai  byemem,parcef que  futuro , 
Contufofque  animo rei  mtfer abere  fraSat  : 
Jlut  fuffire  tbymo , cerafque  recidere  mana 
Qua  dubttct  (*  nam  fspd  fauci  tgnotos  adedie 
S telilo  lucifuga  cornetta  cubilta  Uattit  : 
Immunifque  ; i dem  aliena  ad  pabula  fucus  » 
jiut  ajpcr  cr  ibro  mpanbut  (c  immijcuit  amie 


il  freddo,  ouero  ci  muoueremoi  pie 
ri  de'loro  animi  affiliti, e dc'loro  gra 
ui  danni,  douemo  per  fu  mare  colo- 
rilo dentro  le  loro  cclle,accioche  gi- 
ammai» loro  nemici  fuggano  via  , e 
non  gli  nuocano  [ cerafque  recidere 
inanesjdicc  inancs  fenza  mele  ; vuol 
k 1 dir 
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dir  quello,  fcnon  haueranno  coCu, 
alcuna  ne  cade , òche  tu  l'habbi  tol- 
ta, ouero , che  l’habbin  mangiata  gli 
animali  cattiui . taglia  la  cera  minu- 
tamente , Se  dalla  a!i’Api[ferpc  igno- 
tusadedit  fiellio]  ilellio  rione  d'a- 
nimaletto  molto  fnmlc  alla  Incerta, 
ma  minore , quale  ha  la  fchena  dipinta  dt  cetre  gocci  e uìucenii  à 
modo  di  Stelle,  volgarmente  Tarantola**  dice  adunque  , chq-> 


Aut  durum  tmex  gemmavi  tuuifa  Minerà*  , 

In  fonbus  Uxos  juj pendìi  arane*  cafles  : 

Quo  magie  cxb  austa  fucrint:  hoc  aerine  omnes 
Ine urt.be nt  generis  lapfi  farcire  rumasi 
Complcbuntquc  forositr  flottine  bcrrcaUXcnt. 


[inforibus  ] nelle  porte , acciò  en- 
traodo  s'moiluppafirro  [ laxos  caf- 
fè* J Callis.fts,  in  gene  tema  (coli- 
no , lignifica  la  rete  . inafiimamente 
di . amatori , perche  è cada , cioè  ra- 
da: ripiglia  poi  per  ogni  rete,  de  di- 
ce laxos  . pei  thè  lì  tendono  larghe?» 
acdoche  meglio  inufiuppinoffcon  plcbuntque  foro*  J lori  tono  i 
uuolati  delle  Nam.dc  r genere  mafcolino,  Se  numero  plurale^  . 


fpeffe  volte  la  Tarantola  vile , ouero . che  viene  alla  fp  tornila,  gli  ringoiare  non  li  rruua  , qui  li  piglia  per  li  luoghi , per  doue  l'Api 


mangia . «Se  diuora  il  inde  [lucifugi  hiatus]  Blatta  r venne  • quai 
grandemente ofiende  le  cade  dell' Api . cefi  detto  a Diano , che-» 
lignifica  nuoceic  [ immumlque  fulcusj  gli  nuocono  ancora  cer- 
te Api  chiamate  faci , che  non  fan  mele , Se  non  danno  aiuto  al- 
cuno, ma  contornano  quei  d'aliti, cioè  il  mele  facto  dall 'Api  [ aut, 
vcfper  crebro  ] gli  nuocono  grandemente  i Calauroni  rimili  alle 
Vcfpi,  ma  alquanto  maggiori.  Sono  delittori,  che  affermano, 


poi  cantileni  io  i Jor  meli , lì  come  i marman  portano  le  macao- 
ne pei  i uuolau  • 

Ordine  delle  parole . 

Sin  tu  merues  liyemem duramjma  fc  tu  temerai  il  duro, e fred- 
do verno  [ fieparces  futuro,  (citicer  tempe  re  ] eie  nfparnua- 


che  vincifecte  punture  di  Calamene  vendono  vn'huomo.  Sono  r ai, fin  che  haurai  bfiogno  perrauuenirc  [ & mitorabere  ammos, 
altri  Galaurom  meno  nocini  di  due  fpccie,  vna  è di  quegli,  che  (cilicct  apum  confuto*  jòchauerai  pietà  ue  gl  animi  dell*  A pi  con 
fi  chiamano  Artefici,  perche  fanno  opera,  fono  minoti  ,& l’jn-  quailau.de  affimi  [ & ics  tracia*  J e dellecoleJoroaffìiue.ede’a 


uerno  fi  muoiono  t Falera  fpecie  tono  le  madri , le  quali  durano 
due  anni  • Fanno  i nidi  il  più  delle  volte  di  quattro  fiori , ne'qua- 
Ji  fi  generano  gl’ artefici , quando  quelli  fono,  allenati, fanno  al- 
tri nidi , ne’  quali  producano  quelli , che  hanno  à edere  madi  i,  & 
già  all’hora  gl' artefici  fanno  l'opera  loro,  e nutrirono  quelle^, 
fa  forma  delie  madri  è più  ampia , e fe  dubita  s’hanno  agho , per- 
che non  efeon  fuori . Alcuni  filmano,  chea  tutti  quelli  I’inucr- 
no  cangiano  gl' aghi.  NchCalauroni , nèlc  Vefpi  hanno  Ré,ò 
fciami,  mali  nnouano per  la  figliatura  [ imparibus  armi*] con 
forze  inequali;  perche  effendo  fi  Calaurone  più  grande  dell'Api, 
hà  1 1 pungerlo  pai  torte, e gagliardo, coi  quale  ammazza  I*  Api, per 
che  i Calauroni  fi  Cogliono  lei  mate  (opra  le  fpalie  dell'Api , e le 
melchme,mentreceicano  fuggire  il  nemico,  fon  foriate  loppor- 
tarlo; quelli  in  quello  mezo  gli  cauano  tutto  il  fugo, e pafcolàdofi 
j’ammazzanofaut  durum  tiuec  genus]fono  molti  tedi  antichi, nel 


loro  grauofi  danni  [ qutsdubitcìj  chic  quello,  che  dubita  [aut 
fuffìie  thyrnoj  cucio  di  peifumaic  dentro  le  danze  di  tino  [& 
rendere  ceras  manesj  e tagliare  minutamente  le  cere  vote , cioè 
lenza  mele  £ nani  fidilo  ignotu*  Jpcrche  la  T arantola  vile , ouero, 
che  li  afeoude  [ fipè  adedit  fauos  ] fpede  volte  ha  confumato, 
e dinotato  i fiatoni . il  u eie  [ & cubiJia  fupplafunt  congeda  ] e 
le  danze  loro  tono  fabricate  di  mucchi  d'herbe  , elogile  [ hiat- 
us lucìfugis  ] con  tarme  nemiche  alia  luce  [ Se  fucus  fedens  un* 
murus  ] «Se  il  fuco  ancora , ape  lenza  li  urto,  dando  fenza  far  co- 
fa  alcuna  [ ad  pabula  aliena  J al  pafcolo  d'ali  ri , cioè  à godere  il  ci- 
bo delle  mifere  Apifant  crabro afpr  r]  ouero  l’afpro Calaurone  lo 
ro  ctudele  nemici  f immifeuir  fe  armis  imparibus]  s’è  pollo  in  mè 
zo  a quelle  con  arnie , e forze  difuguali , cioè  con  pungerti  mol- 
to maggiori  di  quei,  chehanl'Api  [ aut  gemi*  tine*  durum.  ] 
ouero  vna  fotte  di  figliuole  dura , Se  afpra  [aut  aranca  inuifa  Mi- 


liquali  ù legge, aut  diium  rinez  genusima  piace  più  durìì  per  irò-  nciuz)ouero  il  ragno,  nemico  di  Mmerua,  per  l'mfiidia  deU'atte 
firare  la  forzi  di  roderefia  quale  è propria  delie  rignuolc  [ aut  in-  di  refTere  [fufpendit  c^fies  laxos]  hà  reto  le  lue  lacche  refi  [ in  fo- 
uifa  Minerux  in  fonbos  laxos  (ufpendit  aranca  caffes]  hà  detto  ribui]sù  per  le  poi  te  T quo  magi*  Apes  fucrint  exluudx  ) quanto 
Aranea  in  genere  fcminino  , riguardando  ad  Arocne  fanciulla  più  Capi  (Stanno  efaurie.  e pnuc  de  propri  alberghi  [ hoc  aerila 
“ o in  genere  mafcolino. Hic  Araneus,  omnes  incumbent]  tanto  più  con  ardire  grande  tutti  pigliaiannò 


della  Lidùqdicendofi  il  ragno 
nei , li  ragni  tono  di  più  fpecie  non  ricce  fiat  ie  a raccontare, e (fen- 
do molro note.  Nuocono  l'Api , perche  molte  fe  ne  imuluppa- 
no  nelle  loto  tele  , He.  così  rammassano  -,  lo  chiama  nemico  di 
Mincrua,  perche  Aragne  fanciulla  della  Lidia  fù  comici  tira  da 
Minerua  in  quello  animale , per  haucre  disfidato  la  Dea  a tcilere 


ammo.fi  5forzaranno[tomreruinas]ripararelaroina,&ildanno 
grauc  [generi*  Icpfi  ] della  lor  {chiatta, che  vien  manco , Se  coma 
pittane  foros]&  empieranno  i luoghi, doue  fanno  il  melc[  de  rt- 
xenthorrea  ilonbus  &tcfierannoi  granai,  cioè  i fiatoni  doue  fri 
bano  il  mele  di  fiori  odoriferi  • 


Si  verò{quoniam  calus  apibus  qno 
qne  nofiros  vira  tuli!  ) &c . fCi  ouifa 
dell'infermità  dell'Api,  e de'  fegni  di 
effe  infermità, & de  rimedi  » 
Efptfìwnt  delle  parole , delle  fatto- 
le  dell' bt flom , e luogl/t  gram- 
maticali. 

Quoniam  cafus  anibu*  quoque  no 
ftros  vita  tulli]  perche  l’ap»  tonotog- 
C ette  ancor  loro  à quei  cali,  a cui  noi 
figgerti  (iarao,  come  le  le  pefte  l'in- 
fermità , Se  l'alrre  mifene  (i  coducq- 
ghìno  al|*huomo,&  non  a gl’altn  ani 
maii:ma  come  c’accenna  nel  j.lfido- 
ue  iu  parlato  della  pellilcnzi, che  gli 
huomini  qtnfi  il  piu  delle  volte  tono 
cauto  delie  loro  infermità,  perche  ol- 
irà modo  fi  empino  di  varq  cibi , ma 
le  beftie  più  temperatamente  viuono 
d’/n  femylicecibo.&d'vnatolncife* 
ra  viuanda, perche  adunque  Tapi  non 
pigliano  infermità , oc  per  rroppo  ci- 
bo, ne  per  bere,  nè  pei  otio  , neper 
dolcezza,  par  che  meritamente  deb- 
bano efferc  fotta  infermità  .eficndo 
ma  (lima mente  tanto  care  à Gioue^, , 
che  gli  bà  cooceffo.che  poffino  gene 
rare  fotta  colto:  la  vita  adunque  hà 
appaltate  all'api  l’infermità  anrùcÓ- 
uet. lenii  pei  il  vario, & immoderato 
viuere  [alius  color  ] altro  color  fi  ve- 
de nel  volto  dell'infermo , cioè  pai  li- 
do, perche  di  (opra  hà  detto  ? 

Ardermi  auro,  & panini  li  « cor « 

per  agnini. 


Si  verò  ( quoniam  cafus  apibus  quoque  nofìros 
Vita  tuliO  tnfhlanguebunt  corpora  morbo: 
Qnodiam  non  dubiti  pctcris  cognofccrc  pgnis: 
Continuo  e fi  itgris  alius  colo » : horrida  rultum 
Deformai  macics  tur»  corpora  luce  carcntum 
Exp  rum  tcfttsi&  ni  Aia  futura  ducimi: 

Aut  die  pcdibus  conncxx  ad  Intima  penderà. 
Ambitili  cUùfis  cundantur  in  xd  bus  omnes , 
Jgnaupque  famp,  & contrago  frigore  pigrp . 

Tum  fonus  aud.-torgrauiorttraditmqucfufurrantj 
F rigi4*stri  quondam  (yluis  linoni  murat  Aufìer , 
Vi  mare  follici! uni  findet  rcfluattibus  vndis  : 
Aeshfat,vt  ciati  fi  \ rapidus  forvacibus  ignis  • 

Vie  iam  galbanros  fuadebo  incendere  odora  : 

’ MflLuJuc  arundineis  infcrre  fanaltbus  vitro 
VqiUntcw,cjr  feffas  ad  pabula  nota  rocanum . 

T roderà,^  tunfumgallx  admiiccre  faporem» 
Arerai  fque  rofas,aut  igni  pmguia  multo 
Dcfruta.vel  Vfytbia  paffos  de  vite  racetnos , 
Cccropianquc  tbymum , C'graueoltni  ia  cctitaurea , 
Efl  etiam  ftos  tu  pratis»cut  nomai  Amelio 
becere  agruolx,  facili*  quxrentibus  btrba . 
Uamque  vno  ingentcnt  tolht  de  cefpite  fyluam  » 
Aure us  ipfe,fed  in  folift,  qua  plurima  i trami . 
funduntur%inola  j ubine  et  purpura  nigrp , 

Scpè. Danti  nexis  orr.atp  torquibus  arp . 

Afper  in  ore  fapor, tonfa  in  vallibus  illum 
T a flora, & curva  legniti  propc  j lumina  Mellp  « 
Hutus  odorato  radica mcoque  Daccbo : 

Tabularne  in  fonbus  plcms  appone  cani  Aris, 


f&  triftia  fune»  ducunt  ] Se  portano 
i corpi  motti  con  pompa  rfequialc.l* 
propriamente  Ducere,  s’appattienc 
all’etfequie . Perfio  dice:  *«  . 

Neri  e iam  terna  ducitur  arai . ' 1 

[ aut  ilkr  pedibusronnexx  ad  liihim 
pende  mjòco’piedi  attaccati  ftar  peli 
demi  (opra  la  ente  oca  delie  fiiac,  pet> 
che  fe  non  s'attaccaffeco  mlìeme,  ca» 
fchcrebbono  per  ladabi  dezza.e  mdn 
cairemodi  forxcttadàumqitofuTiàt] 
tiaèlim  fignifica  ieittaiuter-nutLoneà 
córinuamcce.coine  fcgliouo  i languì 
dr,&  li  deboli  squali  gettano  I tofpitì 
dal  protódo  petto.  L'apiadunq,fono 
inferme  quando  fi  veggano  piene  di 
iuftiijaA'  di  pigi:: ia  &quando  dado 
innanzi  alle  porte  del  Sole, le  altre  gli 
porgono  il  cibo  Umilmente  quando 
portano  fuori  le  morte,  & ac  compir 
gnanoil  corpo  come  in  eflrqnic  [ftv 
gldus,  vt  quonda  fyluis  immtirmurtl 
A ufier  furile  lóparationi  fatte  ine  re 
verfi  tono  (lare  prete  da  Homeroquoi 
egli  poto  in  due  verG  [hic  iam  Gaib* 
lieos  fuadebo  incendete  odorcs  ] in 
quello  rato  tu  dei  porgete  aiuto  iqlt 
le , ardendo  il  Galbano  odorifero • Il 
Galbano  nafee nella  Sorta, nel  monte 
Amann;è  fimilmente  vna  fpecie  dito 
mia , la  quale  del  medefimo  nome  in 
formadi  ragia  chiamano  Sia  gonne. 
Lofi  ano  grandemente  quello,  che» 
hà  molti  panicolùfimile  all'ammoni- 
co,&  è poco  legnoto . Falfific'fi  colf 
tona  , 


I 


D ella  Georgica  di  Virgilio, 
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fatuco!  Sagapeno  - Il  vero  quando  arde,  cacciale  ferpi  [ itici*  dèo  ] e pigre  per  cagione  del  freddo  patirò  [ rum  auditur  fo- 
laquearundineisinfcrrecamiiOus  virrohartance-n  Jlìdeue  an-  nus  grauior  ] all'hora  fi  fante  vnfuonograuc,[X  fufiicranc  tra- 
cora  colare  nelle  cafsc  loro  il  mele  per  canalem  fatu  di  cine,  e-  6tun  J e s'ode  vii  fafurrare  continuo  tia  queilejvc  Aufier  fu- 
fortand  oquelle  italiche  , e chiami  ! Jole  a'ioro  coni  jet  1 pafcoli  gyJusJ  come  il  freddo  Aulirò  [ quondam  itimurmunufyluisj 
[proHerit.de  cunfum  galli  admifccrcfaporem  ] feguita  d’infe-  va  mot  inorando  per  le  felue  [ òc  vernate  foincicum]  e come  il 
gnarcii  rimedi  per  guarire  Tapi  inferme  dicendo  eifere  molto  mare  coramorto  [ Under  vndis  refluentibusj  frema  cuibaiei- 
vcilcmelcolaremfieme  la  galla  pedi»  le  rofe  fecche.iafapa,  l'v-  onde  [ de  vt  igms  rapidus  ] de  come  il  veloce  fuogo  [ *rtu«l 
Bapalailtimo.'fclaCenuurea.dcpirlcpercibonellecaiIedell*  fornacious  claulis  ] linde  nelle  fornaci  chiufef  hit  J qui  quaiv 
•pi[Defruca  pingui*]  Defrutun.e  vino  bolito  , inlin  cbecalla  do  vedeiai  tali  fegm  di  malatie[ego  (uidebo  uin  incendere  odo 
la  inetà,  volgarmente  detto  fapa  [ Pfythia  palfos  de  vite  race-  resGalhaneos  ] lofuadcro.che  tuhoraardailGalbano  odori- 
mos]  Piythu  e forte  di  vitc.della  quale  Tene  fa buomllimaviia  fero  bora  in  quello  cafotu  dem  porgere  aiuto  a quelle  atden- 
palTa  [ egfaueoleiiciaCcntaureaJiaCentaureaèfarce  d’berba,  do  il  G libano  odorifero  [«Si  fuadebo  re  houantem  ] Se  luade- 
cofi  detta  di  Cllirone  Centauro  , quale  fi  medicò  con  quella.»  rò  , clic  tu  efortando  quelle  [ vitro  J Ipuntancamen  te  [de  vo 
herbalnuédafi  feritoli  piede  con  la  fretta  d’Hercolc  eper  que  cantemeas  felfas.de  chiama  lido  quelle  rtanchc[ad  pabuia  no- 
fio  alcuni  la  chiamano  Quronio  h»  tanta  potenza  nel  faldate,  ta]  a’ loro  paicoli  noti, & confasti  [ infeire  mcila]  coli  il  roe- 
checocendoui  dentro  la  carne,  fi  rapphca[ertetiam  fiosin  pra-  le[canaiibus  arundmeis  ] perii  canaletti  di  canne , che  hauc* 
tu, cu:  noraen  Vnello[la  radice  dell’herba  Amelia  cotta  nel  vi-  rai  preparato  a tal  vfo  [ proderic  , Se  admifcerc  ] giouera  moli 
no  puro.ebuono.e  vnfalutifero  rimedio  per  Tapi  amalate.  Amel  co  ancora  mefcolare  infiemef  fapotem  gallx  tunlum]  il  lapo- 
laè  forre d lierba.laqualenafcc  vicino  Mei  fiume  della  Francia,  re  della  gala  pertugicela  gala  pefia  , acciocbe  fu  puf  (apoiiu 
dalquale  ha  prefc  il  nomea I fu 0 fiore  e detto  Amelio  [ violi  fub  [di  rofàs  arentesjSc  le  rofe  Cecche  [ aut  defiuta  pinguia  mul- 
lucer  purpura  mgrr  ] mirauigliofamente  dice  Sublucet  perdi-  toigm  ] ouerolafapa  ben  corta,  & dolce  [ vcl  raccmos  paf- 
mortrare  , che  le  fue  foglie  fono  fpaifed'vn  certo  fplendorc-»  fosde  vite  Plythiajoucro  li  grapohd'vua  palla  della  vite  Pittine» 
di  colore  purpureo  [ in  confis  valibus  ] nelle  vali  fegate  cioè  ouero  vua  pallai  de  thymum  Cecropi  um]&  il  nino  Attico  ] de 
efp  irte  al  Soie,e  non  piene  d'alberi  al  contrario  poi  fi  dice  , in-  Centaurea  graueolenua  ] Se ’ i'heiba  LcntaUtea  , che  m.mda 


confi  montcs. 


Ordine  delle parole. 


Si  vero  corpora  feilieet  apum  ] mi  fc  li  corpi  dell’api[  langae- 
bunt  morbo  trilli]  faranno  opprelfida  graue  , de  mortale^ 
infermità  [ quonum  vira rulic  quoquxapibos  ] perche  la  vi- 
ta ha  apportato  ancora  a tapi  [noltros  cafas  ] le  nofiredilgra- 
tie  , le  mifene  , de  auuerlicà  humane , quali  vengono  per  me- 
zo  delle  inalane  , perche  Capi  ancora  fono  figgete  e a varie  mi- 


fuori  gtaucodorcfeftcriam  fios  m prati s ] e ancora  ne’ prati  vn 
fiore  [cui  Amelio  agricoli  fece  te  nomen]  alqualc  gli  agnccl- 
cori  gli  han  porto  nome  Amelio  [ hetba  feilieet,  qui  cuoi  fio- 
rem  ferr  ] i'heiba. che  produce  qucfto  fiore  eit  facilis  quetcn- 
tibus]igcuolmente  fidifcuopreachi  la  cerca  [namque  toilictn- 
gcntem fyluam  ] perche  fa  crefcere  vna  gran  lelua.cioc  di  foglie 
[ devnocefpite  ] di  vn  picciolo  cefpo  [ipfeflusciiaureusjef- 
10  fiore  e limile  a loto  [ fed  purpura  violi  mgrx  ] ma  il  Colore 
purpuro  della  viola  ner a , e d 1 còli .r  limile  alla  rugine  f fubiucec 


ferie  , come  gl’huomini  [ quod  tu  poteris  iam  cognofcere  ] il  in  folli»  poco  ri  luce  nelle  foglie  perche  c bruno,  «Siufcuro  ncl- 
che  tu  potrai  gu  conofccre  [ fignis  non  dubijs]:onfegni  chia/  le  foglief  qui  funduntur  plurima  arcuai  ] lequali  fpeile  li  van 
ri  [alius  color  continuusert  zgru]rinferme  fobicamente  han^fpargendo  intorno  a lui  [a  nDcumfxpé  lui  it  ornati]  gli  altari 
no  altro  colore  di  quello, che  prima  foleuano  hauere  ] macies  Ade  gli  Dei  fpeffè  voi  te  fono  o mari  [rorquibus  nexis]di  ghirlan 
borrida  deformat  vultum]  vna  macilenza, vna  magrezza  fa  brut  de  incteciatc  di  limili  fior  i,&  frondi[  fapor  elt  afpcr  in  oie  ].  Pla- 
to i’afpertodeli'api[  rum  reliquz  esportane  tettis  Jall'horaleal  porcèafpeto  , e amaro  al  gurto[  partores  legunr  illum]  1 pa. 
tre  portano  fuor  di  cafj[  corpora  carentum  luce  ] i corpi  della  fiori  ricolgono  quefio  fiore  [ In  • allibus  tonni]  nelle  valli  efpo, 
morte.i  corpi  priui  di  vita  [ Se  ducunt  triftia  fulnera]e  celebra-  fte  al  Sole.dc  non  piene  d’albèn[&  prope  flumina  curila  Mei  be'] 
no  le  mal  contente  efiequie  [ aut  illz  pendenc  ad  limina  ouero  Se  vicino  alle  riue  torre  del  fiume  Mella[  tu  mcoq.  radice  huius] 
quelle  amalare  languide  rta  pendenti  Copra  l'entrata  delle  fiaze  cuoci  adunque  le  radici  di  quefio  fiore  ò herba[  Bacco  odorato] 
[connrxxpedibus  ] attaccacelo*  ptedi[automnes  cunciantur  nel  vino  odorifero, de  più  petfetto^he  fi  polla  hauere.de  appone 
intus  ] ouer  tutte  dimorano  dentro  [in  zdibus  claulis  jnclle  apibus  pabulajdc  ponile  a uì  ut  il 'api  per  cibo[  in  foribus  ] ucIN 
cale  loro  chiufé  [ flcignaux  fant  fame^&fono  poltrone  , cioè  entrata  delie  loc  fianze  [ camfins  pieni»]  ne*  canditi, K (por* 
fenza  indufiria.de  fatica  per  la  fame  [ de  pigìi  fugare  conira  tele  piene*  colme, 

Sed  fi  quem  proles , dee.  ] Ci  Scd  fi  quem  proles  Cubito  d'fetcril  orniti r , 

.1  . 1.  ....  j.  . 1 1 . A . 


infogna  il  modo,  e la  via  di  ricupe 
rare  Tapi  , quando  in  rutto  fodero 
efiinte 

Efpo  fi  itone  dille  ferole,  delle  fé- 
uolt,  dtll’bt florte, & luoghi 
gr  ammanii . 


Sed  fi  quem  proles  fubirò 
defeceric  omms  J Ha  vCito  ma- 
tauigiiofo  ordine  , perche  pri- 
miera 1. ente  dice  in  che  modo 
fi  dcuono  fcacciar  gii  animali 
nemici  dcli'upi  , dipoi  con  cho 
rimedi  fi  polfono  medicare  quan- 
do fono  infiemc  : bora  dice  in  che 
modo  fi  polfono  ricuperare  , et 

fendo  in  tutto  pei fe  [ nec,  genus  vnde  nouz  ftirpis  reuocetur 
habebit]  è chiaro  che  non  tutti  gl  animali  fi  gcnetano  per  pur- 
gacione  , quandoché  molti  fe  ne  generano  per  purrefauone, 
cioè  dalla  materia  putrefatta  per  la  virtù  celefte , de  fpecialmen 
tede!  Sole  quale  per  quefio  da  Hoinero  fu  chiamaro  padre~» 
delle cofe  [ & Arcadi)  memoranda  inuenta  magifin]pigli  vn 
buon  principio,  douc  con  rama  attention  grande,  perche  dice 
di  non  voler  raccontar  fauole,ne  dar  precetti  volgari , ma  feo- 


fi come fcriue  Plinio  , fu  il  primo,’ 
che  mefcolòil  mele, col  vino , Se  ri- 
trouò  il  vin  melato  detto  da  Latini 
Malfa.  Diodoro  dice,  che  Ari  ileo 
primo  fac rificó  a Bacco,  corno 
Dio  , quale  andaua  contra  Satur- 
no C CSM  luuencis  ] vccifiigiouen- 
chi  , Se  ha  vfaio  buono  , econue- 
niente  pailare,  perche  cedo  alcuna 
volta  lignifica  , battere,  percuotere, 
& qualche  volta  vecidere  [ infyn- 
cerus  cruor  ] il  faucue  corrotto, 
putrefatto  , Se  per  quefio  fi  batio- 
no.accioche  dal  fai, gue  putrefatto 
fi  generino  veimi  , dal  li  quali  na- 
foonoTapi  [ altiusomnem  ] baue* 
ua  dimortrato  di  volere  racconta^ 
re  i precceti  , ma  bora  pomettc  di 
raccontarli  talmente, che  vuole  cominciare  dalla  prima  origine 
dire  ogni  cola  per  ordinetaccioche  la  cola  più  facilmente  li  porta 
intédere.  Plinio  dice, che  Papi  fi  generano  de  buoi:  li  Calauroni 
dicaua!ii,ii  fochi  di  le  velpedcgh  afim [Pelili  Canoni] 

Canopocciitàdell'Egitro  lontana  da  AlrlTandriacèto  veti  fia- 
d 1 douc  dicono, che  nacq.C  laudiano  Porta  detta  qa  ìli  Canobo, 
da  Canobo  timoniere  della  naue  di  Menelao,  qui  ni  l'rpolro,  vol- 
garmente Dannata  : quella  Città  per  la  buon'aria  alletta  .Se  rira 


Nec  genus  vnds  notte  ftirpis  reuocetur  Jhtihebit , 
Tcmpus,dr  +An  adij  memoranda  itmenU  magiftri 
Vondcre»quoque  modo  capi  utm  (ttpc  iuucncu 
Jufyncerus  apes  tulerit  cruor  flutti  omnem 
Expedi  am  prima  rcpetens  ab  origine  fimam. 
Nam  qua  Vellaigens  fortunata  Canopi 
lAccoùt  cffuro  i lagnantcm  pianine  Nilumt 
Et  circumpiftis  vcbiturfua  rura  pbajclis , 

Quaquc  pbarctratavicinia  Terfidis  vrget, 

Et  mi  idem  ^ iegyptum  mgra  feecundat  arena 
Et  diucrja  ruens  feptem  dijcurrit  in  ora , 

Vfquc  colorati s amnis  deuexus  ab  Indis, 

Omms  in  bac  ctrtam  regio  taat  arte  falutcm • 


prire  cofe  degne  di  memoria.  & non  d'vn'huomo  ignorante , Se . gli  huomini  [Pelili  ] non  dice  Canopo  edificata  dal  Re  Pellet», 
idiota. ma  d*vn  maefiro,&  dcll'Arcadi , lodandolo  dalla  natio-  ma  doue  vicino  il  Re  Pelleo.cioè  Alefflkndro  edificòAMTandria 
ne:  perche  gli  Arcadi  fono  fiati  Tempre  valenti  in  goucrnaro  Sccosi  fu  cognomi  nato  da  Pella  cirri  della  Macedonia  fua  pa- 
ogni  farce  di  befiiame,& dice  Arcadq,  cioèl'Anfteo  , il  qua-  tna[phafehs]Phafelus,&Fafelus  e forte  di  barchetta  psccola.qiu 
le  li  come  racconta  Giufiino , regnò  nell’Arcadia  , Se  fa  primo  le  vfauano  quando  il  Nilo  allagaua  . Se  copnua  d'acqua  le  tetre 
tutore  di  icfiringere, e cagliare  ilUttc, e ritrouòl'vfb  del  inelc,c  [Perfidia  pharectatx  ] li  Pctfi  vaglio  n molto  in  tu  ar  u*a  reo, o 
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per  quello  dice  la  Perii*  faretrata  [ viridem  ] chiama  l'Egitto 
verde*  per  l*abondanza,c  copia  delle  biade  [ nigra  fcccundat 
areni  ] perche  mena  tempre  nuouo  fango,  ilquale fa  fertilità: 
donde, che  il  Nilo, e detto  auali  neam  Ihn  hoc  elt  rrahens  nomi 
limu  n:  perche  manzi  il  Nilo  Latinamente  era  detto  Melo[ia- 
cic  filate  in  ] pone  ogni  falutc , Ac  ogni  fua  fpcranza  di  rifare , de 
di  rinou-ire  Tapi: Cicerone  dice  uCU  fune  fundamenta  defenfio- 
nis  me*. 

Ordini  dilli p triti, 

Sed  fi  omnis  prole*]  mafetunala  flirpe,  eprogenie  deca- 
pi [fubitòdetecerit  que.n  prò  aliqu,:m]  a vn tratto,  ouero  per 
Ja  fubita  mortalità  mancherà  ad  alcuno  [ nec  habebit  ] né  ha- 
ueri  alcune  api  » o qual  fi  voglia  altra  cola  [ vnde  gcnus  noux 
ftirpis  reuocetur]  onde  li  poiTa  cercare,  donde  fi  porta  rifarò 
poi  la  nuoua  fili  pe  [ rempus  fiipplc  eft  pandere  ] egli  e tempo  di 
fcujprirri  , di  inaoifctlarfi  [ Se  irnienti  memoranda  magiftri 
Arcadi)  ] glunuenti  degni  di  memoria  d'Arifteo  pallore  dell* 
Arcadia  [ de  qoomodo  cruor  infyncerusjAc  in  che  modo  il  fan- 
gue  putrefatto  [ etilene ap&s  ] (ubbia  produco  l’api  [ Czpc  lam 
cefisiuuencis]  fpertogiànauendo  vccifoigioueochi[  ego  ex- 
pediam  omnem  famam]  io  efpeduemewe  racconterò  tutto 


quel  , che  la  fama  ci  ha.apportato  di  calcola  [ afrius  ] piò  alta, 
mente  più  di  toncano[  rcpctens  a prima  origine  ] incomincian- 
do dalla  prima originefnam abea  lupple  patte  qua  gens  fortu- 
nata ] perche  da  quella  parte  d mela  gente  fortunata,  la  gente 
molto  ricca  [ Canopi  Pcllxi]  della  citta  Canopo  , vicino  alla* 
quale  il  Ré  l'eleo  cioè  Al  diandro  edificò  Alcflandru[accolit  Ni 
lum  (lagnameli ij  habira  vicm'al  Nilo, che  inonda,  & allaga  lo 
terre  [ ttumine  ctfufò  ] ertemi»  > fparfa  in  copia  l’acqua  per  li  cam- 
pi [ Acvehitur  cncumfua  tura]  Ac  e portata  intorno  alle  fue  villa 
[ phafelis  pici is  ]con  le  piccole  barche  adornato,ouero  impecia 
te  [ Ac quà]epcrdoue[amnis.fcilicer,Nilus  viger  vicinia]At 
per  doue  il  medefimo  fiume  Nilo  bagnando  preme  i confim[l>er 
1 1 di s pharctratx]dellal,erfia,li  cut  habit  acori  molto  vagliono in 
mare  d'arco, fic  di  fre2zc[&  fcccundet  Aegyptum  viridcm]e  ren 
de  fecondo , e fonie  l’Egitto  verde  cioè  di  biade, & d’herbe  do- 
po l’mondat  ione  [ arena  nigra]  dal  fango  nero, quale  Ufcia[6o 
ruensjc  carenando  imperuolaincncc]  difcurric  feptein  ora  di- 
uerfa]  corre  al  mare  con  fette  bocche  diuctfr[amnis  dico  deuc- 
xus]il  fiume  dico  che  ha  corto  longo  camino  [ vlque  ab  Indi* 
colorati*]  Infine  da  gl’indi  nenfab  eo  dico  parte  omnis  regio] 
da  quelle  parti  dico  turio  il  paefr  [ucit  in  tue  atte  cettam  falutc] 
pone  in  qucft’arte,quale  ha  da  date  ogni  fua  fpcranza.At  ogni  la 
iute  certa. 


Exiguo  primum  , Acc.]  Segui- 
ta la  materia  * quale  ha  propo- 
fto. 

Effofittont  dilli  paro  le,  dell  e f 4. 
usiti  dlll‘htfìone>&  foghi 
grommatali  , 


Atque  ipfos  contradkus  ad  v- 
fus  ] dice  , che  schegge  vn  luo- 
go picciolo  , So  Gretto  quan- 
to fi  conuiene  a tal'vfa  , cioè 
per  foftenere  fidamente  , Acchiu- 
dere il  corpo  morto  delboue  [ an- 
guftique  imbnce  tetti  ] Imbrex  ■ 
jmbrici  lignifica  il  copo  , la  tegola 
da  coprire  le  cafe  , So  benché  li 
legga  : Hic  Imbrex  in  genere  ma- 
(colino . nondimeno  fecondo  PIau- 
to  , dicemo  meglio  : Hxc  Im- 
brex in  genere  femmino  , dicen- 
do: 

Fregifìi  imbrten  measJum  tè  dì- 
gnam  fettari  fimiam. 

[parientibufque  premunì  arciis]ha  vfato  nel  primo  luogo iJ  pie- 
de Proceleufmatico  . qual  colla  di  quattro  filabe  breut  , cosi 
detto  , perche  la  prettezza  . cconcorfo  delle  quattro  fillabe 
breui.e  molto  atto  al  grido  vmformc  dei  marinari  a fare  qual 
che  lor  opera,  detto  Leleufma  [ obliqua  luce  feneftras]  vi  fan- 
no quattro  fenellre  in  quatro  faccir, le  quali  facciano  lume  per 
trauerfo,fi  acme  vedemo ne'granai per  rifpettode quatro  ven- 
ti p'incipaliJiqualis'ent raderò  per  dritro,  generarebbe  più  pre- 
tto freddo  , che  tepidezza  [ multa  relluét  nu  ] dice  multa  in 
cambio  di  mulinimi  nome  per  l,auuerbio[peVinrcgram  ibi 


Exiguut  primum,  atque  ifos  contrattai  ad  vfus 
Lligitur  locut  : hunc  anguflique  émbrice  tetti, 
Tanctibu/que  prom  uni  artlu,&  quattuor  adunt 
Qiutuor  a venta  obliqua  luce  [enei Irai, 

Tum  vitulus  bima  carnai  tam  cornua  fronte 
J Qiutntur  : buie  gemma  nares,&  fptrUus  oris 
Multa  rclutìann  obflruiur,  plagitene  per  empio 
Tnnfa  per  integrato  foluuntur  irficra  peli em. 

Sic  pofitum  in  claufo  linquunf.&ramca  coffa 
Subtfciunt  frammenta  tbymum,  cafulquc  recentcs. 
Hoc  geritur  Zrpbyra  primum  impcUcntibus  vndas 
*4ntc  nouisrubcant/juam  prata  color  tbus , ante 
Carrula.quàm  tigna  nidum  fulpenda  htrundo  • 
Intera  tenera  tepefatlus  in  ojfibus  bumor 
jle(luat,&  vifenda  moda  ammalia  mais. 

Tronca  pedum  primo  mox,&  ffridentta  penna 
"Mifcenturimucmque  maga  aera  carpimi. 
Doncc,vt  a (ìiua  tffufus  nubi  bus  imber  • 

Empire : aut  vt  neruo  pul fante  (agata. 

Tratta  leuct  ineunt  fi  quando  prxlia  Tartbi. 


mifcentnr]  fi  radunano  infieme  per 
la  leeerezza  delle  penne  [ vt  xlìiuis 
edulus  nubibus  imber  ] fa  qui  vna-j 
cniuienicntecomparationc  , dicen- 
do che  non  altamente  fi  veggono 
dal  cuoio  di  quel  vitello  vna  appref- 
fo  l'altra leuaifi  a volo.e  poi  tutto 
quante  infieme  , come  la  folta.* 
pioggia  fparfa  dalle  nugole  neisem- 
po  di  tiare, e le  frezze  leggici»  vfcicc 
dall'arco  de  fieri  Pattili  nel  primo 
altaico. 

Ordine  ditti  par  ole» 


Primum  eligicur  locns  «ri* 
guus  ] prima  fi  elegge  vn  luo- 
go piccolo  [ atque  contrattila 
in  iplós  vfus  ] e ttretto  quanto 
conuienfi  a tal  vlb  , cioè  a que- 
lla vtilità  , che  in  quello  il  vitel* 
lo  fi  putrefaccia  [ So  premunì 
hunc  locum  ] e cuoprono  poi 
quello  luogo  [ imbnccrefli  an- 
gufii  ] di  copi  A di  regole,  di  coperta  di  vn  baffo  rètto  [ Ac  pa* 
rictibusarftis  ] e di  muri  Gretti , che  tengano  il  luogo  tepido 
Se  addimi  quaruor  fenrilrasjAc  gli  aggiungono  quattro  fenellre 
in  quattro  faceir[  luce  obliqua]  doue  entri  la  luce  per  torto  £* 
quatruor  verni*]  per  rifpetto  di  quattro  venti  principali, quali 
encraffeno  per  dritto , grnerariano  freddo  ; e non  tepidezza^ 
[dum  ] dipoi  ordinari)  in  quello  modo  il  fuoco  [ quxritur  vi- 
tulus curuarus  iam  cornua  fi  onte  bima]  fi  cerca  da  quei , che_> 
vogliono  rifare  l’api.vn  vitello  di  due  anni.chejpur  hora  pieghi 
la  fronte  cornuta  .cioè, che  fia  tenero, e pieno  di  (angue, è di  fugo 


uunrur  vifcera  pellem,]  e fe  rifulgano  le  trite  carni  percode  con  [nares  gemine  obflcrnùtur  buie]  iurte  due  le  narici  gli  li  turano 
verghe  per  la  pelle  intiera  cioè  fi  putrefanno  [ ramea  fragmen-  [&  Ipiriru  orisobllruitur  buie  reletlàu  multa  ] egli  fi  tura  la  boc 


u]  pongono  fotto  alle  cotte  del  vitello  .acritiche  la  pelle  non 
(i  putrefaccia,  pezzi  di  rami,  timo , e calie  verde  fubito  colta.: 
fi  dice  : Hic  Ramus,  mi,  Se  Hoc  Ramale  lìs  • Per  fio*  Vita- 
male  vecus  [ hoc  geritur  Zephyns  primum  impellenribus  vn* 
das  ] quello, che  s'è  detto  fi  fa  nel  principio  dèlia  Primauer*.*, 
innanzi, che  il  prato  fi  veggia  rodeggiar  di  bei  fiori  Se  innanii 
che  la  rondine  faccia  il  nido  per  le  cale . Racconta  Piinio,che  le 
tondini  non  entrano  nella  cirtà  diT ebe, perche  quella  fpede  voi 
iti  data  prefa, ne  in  Traci a,nella  Città  di  Eizice  per  la  fcelera- 
tezza  di  Tcrrco.Cecina  Volteranno  dell'ordine*  Equellre  ne  pi- 
gliauam  Roma  , Se  poitaualc  feco  , Acquando  nel  correre  de 
cauagli haueua  vittoria  , leiimandaua,  &cosiàgliamician- 
nunci.iua  lafua  vittoria, perche rornauano  al  proprio  nido  tin- 
te da  lui  nel  colore  della  vittoria  [ teneri  repefattus  in  offibus 
humor  ] il  tepefatto  humore  boile  per  l’ofla  renere, fi  come  d'- 
vn  vitello  di  due  anni  , neiquale  é molto  ùngue  caldo  , [£<_, 
vifcenda  modis  ammalia  miris  ] perche  dal  corpo  mono  na- 
feono  animali, & perche  Papi  fi  generano  de*  vermi[trunca  pe 
dum  primo]  prima  fenza  piedi  . Ac  bene  hà  aggiunto  primo, 
pecche  dipoi  fanno, & le  penne, Ac  li  piedi  [ Ac  midentù  pennis 


ca,  che  non  polla  fpirarc  il  fiato  «refiilendo , esilarando  molto, 
benché  moltofidilatta.e  (cuoca . [ Ac  vi  ferra  ftinfa  ] e tunc  le 
carni  molto  ben  batrqtc.pelle.c  peicortef  foluuntur  buie  per* 
empro  plagi»  J fi  nfòlucno  al  vitello  morto  con  verghe , e batti- 
ture T perintegrampcilcn]  per  la  pelle  intiera, accioche  non 
efali  il  fiato, 01I  ungue  , ò il  fugo  [ &linquuntfìt  pofitum  in 
claulb]e lo lafciano cosi chiufo, [Ac  fubiicium, cotti*  J e pongo- 
no fotto  alle  colle  del  vitello  mono  [ fragmenta  ramea  ] rami 
di  alberi  fthymum.Ac  calia*  virente*]  icl'imo,  e della  calia  Li- 
bito coha[hoc  getitui]  e quello  fi  fa  [ 2>phvris  impellentibuf 
primum  vndas  •]  alPhoia  che  i venti  Zefiri  cominciano  a cora- 
mouere  , fottìando  t onde, cioè  nel  principio  della  l’rimauenu» 
[anrequam  prata  rubcant  ] innanzi,  che i prati  rorteggiano,fi 
veggano  rortcggiare[  nouis  coloribus]  di  nuoui.e  bei  colon  [ Ac 
antequam  hirundo  garrula  ] Ac  mnanzi,che  la  loquace  rondi- 
nella [ fufpendar  nidum  tigni*  ]fo<penda,  e faccia  il  nido  per 
le  traui  delie  cafe  [ interra  humor  repctadu»]  in  quello  mezo 
ltiu ruote  del  vitello  tepefatto  [ m offibus  teneri*  ] neU*orta_» 
cenere [xtluar]  bo!le[Ac  ammalia  vifeenda  min*  modis  ] e uu- 
rauigliofamenre  fi  veggono  poi  cera  animali  [ primo  tronca^ 

pe- 


Della  Georgica  di  Vergilio. 


»edom]in  prima  (enza  piedi  [mox.de  ftridéria  pentmje  poco  do-  come  la  pioggia  (paria  nubibus  {ftintsldalfe  nugule  piftaic[auc  |t 
«è»  (indenti  con  le  penneCmticeoturlfi  inefc  alano  infieme[de  car-  fagittz  Icilicet  emirtuncur]  ò come  le  f rezze  tono  fpinte.c  tirato 

pu  llliuk  r * fu  a*  Il  • Vi  m wia  1/f  f*>tn  Ja  nanai  Ih  lltrrkJ 


numrmeis.Stmig  saciateouenOcI'vnoappicITol’jItrofileua-  [pulfantcneruo]fpingédole  l acco  fatto  di  neiiii  [li  quadu  l’atthl 
no  a volo  [ rtontcciuptte  ]inlin  che  quelli  (onovfciti  fuotaprr  leucsjfe  alcuna  voltai  l’atthileggteti.econdaii  nel  fuggire[incut 
forza, e có  gtand'cinpito, tutti  quanti  inficine  [vt  imber  elfufusjfi  prima  prilla  ] cominciano  le  pinne  battaglie.de  i pruni  allatti. 


Quii  Deus hanc  Mute,  quis  no- 
bis  extudit  attem?  ] con  bel  mo- 
do ernia  i raccontate  la  fjuulì. 
d’Anileo  , perche  parendo  ellere 
inuentore  fopra  le  forze  huuiane, 
che  d’vn  vitello  putrefatto,  e co- 
ietto fi  generano  I api  , menta- 
mente  ricotte  alle  diurne.  Diman- 
da adunque  alle  Mufe  , che  fan- 
no il  tutto  . & inuentnei  d’ogni 
eoù  ■ qual  Dio  babbi  ttouata  que- 
lla atte-. . 

Elpeftttone  dilli  parole,  delle  fauole, 
deli' Hijìerie  , C luoghi 
grammaticali. 


Extudit  artem]  con  diligenza, 
ouero con  sforzo,  quifi  moleilan- 
dolo.  e fpeffo  rompendogli  il  ca- 
po con  prieghi  rjtrouò  quelfartc-, 
di  rifare  le  api  d’vn  vitello  [ vndto 
noua  ingrelìus  homimim  experien- 
daccepit]  dondequeila noua efperienzaprefei  primi  principi), 
dice  ingtelfus  per  h primi  pnncipi)[  Paflor  AtiKxus]  Artlleo  fi 
figliuolo  d’Apoliltw , e delia  muta  Cilene,  figliuola  di  l’eneo  fiu- 
me dell  Aicadia.ilquale  hauendo  voluto  violare  la  ninfa  Euridi- 
ce moglie  d’Orfeo  e quella  fuggendo  per  luoghi  defèrti, fu  mor- 
ficarada  vnferpe.efc  ne  inori  iper  fiche  le  ninfe  fdegnate  per  ve- 
detta gli  fecero  morire  tutte  l’apitegli  adunque  difpetato  diman- 
dò aiuto  alla  madre  [ Mencia  T empe  J T empe  di  genere  neutro , 
& numero  plutale , fono  luoghi  mollo  dilettatoli  della  Thelfa- 
glia.cmquc  miglia  di  lunghezza, e quali  fa  di  larghezza,  per  do- 
tte palla  il  fiume  Peneo, le  cui  ime  fon  vedile  d’hetba  frefca.e  d’ai 
ben  ameni  filmi  [exiremi  amnis]dice  exttemi  in  luogodi  fummi, 
cioè  vicino  al  monte  Pindo, dotte  nafee  in  tutto  quello  pafib,infin 
alla  fine  del  libro,  prima  fi  raccótauano  le  lodi  di  Cornelio  Callo, 
lequali  dipoi  Vergilio  per  oldme,  e comm  andamento  di  Augu- 
fto,  l’hi  conuertite  nella  fattola  d' A tifico  [ mater  Cy  tene  mater  ] 
è cofa  odiofa chiamar  per  nome  il  padre . e la  madre  [ pater  eit 
Tymbrius  Apollo]  Apollo  fi  chiamato  Thimbreo  da  vn  campo 
vicino  a T rota, pieno  di  Timóre , nel  qual  campo  è il  bofco , & il 
tempio  d' Apollo , in  quello  campo  fi  ammazzato  Achille  da  Pa- 
ride; E però  fi  (mecche  egli  fi  ferito  dalla  mano  d’Apolline;  per 
quello  adunque  fi  chiama  rimbrco.come  ancora  fi  chiama  Delio 


Quis  Deus  bone  Mulx.quisnobis  extudit  astemi 
Pudc  Molte  ingreffut  borntnum  exptrientia  Cfpit: 

TaHor  r i siati  s fugicns  Tenda  T empe, 
jtmiflis  (vtf ama  ) api  bus  morboq.  famaq. 

T rifili  ad  cxtremi  / ac  rum  caput  aititi!  amnis, 

Multa  qua,  cns, atque  baca/fatus  voce  parentem  : 

Mater  Cyrene,  mater, qua  gurgitis  busta 
Ima  tenes,quid  me  preclara [hrpe  Deorum 
( Si  modo, qui  perhibis, pater  c/i  Tymbixus  apollo) 

Imufum  fata  gemutiti aut  quo  Ubi  rtofirt 
Tuli  ut  amori  quid  me  Cflum  Iper  are  iubebas  { 

— ìittua  hmc  tpfum  letta  mortala  honorem,  .... 

Quem  mtbt  vafrugum.  tir  ptcudumeuRodtafoUrs 

Ornata  tinta, iti  cxtudrral,tc  maire  rei, equo , crefeono , hanno  anima , donde  i.w 

Quia  agi, Or  ip fa  mani,  flices  ente lyluas, 

Fcr /tabula  ìaimicum  ignem,  atque  intcrficc  meftes 
Fre /ala, Or  vahdamin  -jttts  moltrt  btpennem. 

Tanta  mex  fi  te  caper  imi  udì  a lauda»  ^ 

•rft 

Ordirti  dilli  pareli. 


(imo,  che  in  modo  alcuno  fi  facefle , 
nel  qual  tempo  /empie  aggiugnemo 
alcuna  coù  per  difiuaderlo  da  tal  (at- 
to: fi  come. 

Sequen  l (alt am  vtntit , peti  regna 
ùtrvndàr. 

perche  lo  fpauenta  da  fare  quel  che-* 
glifi  concede»  iuucndogli  dimo- 
iata la  paura  della  tcmpctte;*  così 
in  qucfto  luogo  fi  motta  la  calami- 
titi & mutria  dei  figliuolo  , la  qua- 
le non  é veritimile,  chela  madre  dtr 
fi cleri  , che  in  modo  alcuno  gl'au- 
uenga  [atque  incettìce  mefies]  Se  oc- 


vn’alxro lungo.  Aree  ager vino mo- 
riens  [ ranca  mex  fi  te  coepeium  tx- 
dia  laudi»  ]fe  la  mia  felicita  . fleglo- 
ria  acquiftata  rie  di  dolore  , euitm- 
crefcimento , diiìjuggi , Se  annuii** 
tutto  quel,  che  hò- 


dall’ libi  a di  Delo  • perchei  nomi  ordinariamente  piglianoico- 

Snomi  da’luogi  [ imufum  fati»  genuiftì]  fenato  de  Dei , c odiato 
a'fariifi  come  nel  primo  deU'Eneide: 

Net  tua  pregimi t egli  quibui  annuii  dretm . 

Similmente  : * 

Quu  tt  nati  Dia  per  tanta  pericuUeafut.  # , 

Infequitur/Focum, Secondo  Prifciano,  fi  deriua  dal  participio  fa- 
Itttfdi  modo  che  fatum  non  é altro,che  ordine,  &:  comandamen- 
to diuino  infallibile  , Cicerone  nel  primo  libro  de  Diumatione; 
[Fieri igitur  oramai  fato, racco cogir  fateli; en etiarahuncipfura 
vie*  morcalis  honorem  ] en  c dimortrarione  con  fdegno , perche 
grand’ingiuria,  che  colui  non  porta  difendere  l'honor  del  mon- 
do , alquale  è promeffo  il  Cielo , e quell  honor  poi , qual  egli  s’hi 
acquilUto  con  grand’induftra.c  fatica,  perche  era  grand'honore 
arare, pafcolare  il  beftiame,&  Iutiere  dell’api  [omnia tentanti]  re- 
tando ogni  cofa;  nel  che  fi  vede,  e la  gran  fatica  del  corpo , e la* 
giand'indufiriafre  marre]  da  quefte  due  parole  ne  rifulu  doppia 
aigumentacionc:  re  (alicct  Deajier  fiche  dimoftra,  che  può:  ma- 
tre,e  quali  dtiole.che  non  fa  l’officio  materno  [ quin  age  ] è color 
Retorico  qual  fi  fa,  quando  concedcmo  quello , che  non  vorref- 


O mule  dicite  (upple  ] ò mufe  diceteci  di  oraria  [ quis  Deus , 
qui»  inquam  Deus]  qual  Dio.  qual  Dio  dico  [ extudit  nobfs  hanc 
anem^j  ritrouòa  veti  noft ro auefi*arte?Cvndc  fi  uà  experienna^ 
hominum  empir  ingreifiis/  ] donde.e  da  chi  la  nuoua  efperienria 
dcU’huomini  prefe  i primi  principiò  [ pafior  A rificus}  il  pafiore 
Arifieo  [ fugiens  tempe  Peneia]  fuggendo  gi’ameni , e lieti  lUrv 
ghi  bagnati  dal  fiume  Peneo  [ amiffit  npibus  , Se  morbo,  Se  f*» 
me]  hauendo  perduto  Tapi.  Se  per  cruda  pefiilenza , e per  graue 
fame[vt  fama  eft]  come  èia  fama,  come  (uona  il  grido  [afiiric 
tnftis  ] fi  fermò  mal  contento  [ ad  facrum  caput  amni*  exrremi  } 
altero  capo  del  profondo  Peneo  [quxrens  multa]  lamentan- 
dofi  molto  [ atque  affaru»  parenrem  hac  voce  ] e parlò  alla  madre 
con  ral  voce,  con  tal  orinone  [ò  Cyrene  marer,  mater  di  de  J 
ò Cirene  madre,  madre  dice  [quz  tene»  irua]  la  quale  tiene  i baf- 
fi regni  [ huins  gurgiris  ] di  quefio  gorgo  corrente ,del  fiume  Pe- 
neo [ quid  genuifii  me  inuifum  fati»  ] a che  me  gpnerafii  odiof  i ì 
fan  [deprzclara  fiirpe  Deorum*]  «(Tendo  della  nobile, e famofa_» 
ftirpe  de  gli  Oei?[  fi  modo  Apollo  Thymbrxus  ] s'egh  Stiverò 
Ch'Apollo  Thimbreo  [ quem  perhibes  ] qua!  tu  fiiofi  direcfirrmi 
padre  [ eft  parer  ] fia  mio  padre  [ aur  quo  ] ouer  dotie  [ amor  no- 
ftri  eft  pulfus  tibif]  e quell'amore, qual  diceui  portarci»?  fugato  ì 
[quid  iubebas  me  fperare  coclum^  ] a che  voleui  ch’io  fparefii  i! 
Cielo?ch’iofu(Tipofionel  numero  degli  Dei^fen  relinquorc^* 
marre  ] ecco  oime.che  io  lafcio  eflendomi  ru  madre  [ etiam  hunc 
ipfiim  honorem  ] ancora  quelTifte(fohonore  [ virxmorralij[  di 
queftanoftra  vita  mortale  f quem  (olers  cuftodia  ] il  quale  la  di- 
ligente cuftodta.  Se  cura  [frugum.  Se  pecudum]  ch’io  foleua  por- 
rei in  frutti,  e biade,  flc  in  animali  [ vixexrtrHerannihi  ten- 
tanti omnia]  i penahaueua  apparecchiaroame.  che  tentano 
ogni  cola,  il  qua!  a pena  haueua  acquiftaro  con  fatica,  e dili- 
gerne cura,  ch’io  foleua  porre  m frutti , de  in  animali  r qtwu* 
age]  anzi  deh  vicn  ru  ancora  [deipfaerue  marni]  e furili  con 
le  proprie  mani  [ fyluas  fcelices  ] gl’albcri  ferrili  [ fer  ioimiam 
ignem  ftabul  s]  porta  alle  iblle  il  fuoco  nimico  f atque  inrerfice 
ntefTcs  ] de  amazza  le  biade  ( vre  fata]  abbrufda  le  cofe  femi< 
nare  [de  morire  validam  bipennem  ] de  adopra  con  forza  la  forre 
accettalo  vires  ] contea  le  mie  viri  [fi  tanta  rxdia  mex  laudi»  te 
ccepe  rune  ] fe  tu  hit  canto  a fchifo,  fe  tanto  ti  rincrefeono  le  mie 
laudi  ; 


At  mater  (onitum  thalamo , 
dee.  ] Prima,  che  dcfcnui  la  ri- 
(pofia della  madre,  elegantemen- 
te, e politamente  deforme  in  che 
efitteitio  eia  occupata,  etra  qua- 
li ninfe  ftaua  à folazzo  , de  ihl, 
thè  modovna  delle  ninfe  mofia 
dal  latucnio  d’Atiftco,  inalzò  il 
capo. 


jlt  mater  fonti umtbaUmo  fub  fUimiuis  alti 
Scafa, cam  circum  Mefsa  veliera  Nympbx 
Carpebant  byahs  /aiuto  fucata  colore. 
Drymoque,  Xxotoquc.  Ogeaqur,Vbyllodocequt, 
Cafincm  iffu/x  nmdam  per  candida  colla. 
Se/ca,Spioque,Thilaque  Cymodoceque , 
Cydtppcquc,&  fiaua  lycomas, altera  virgo. 


Ef  ptfihtnt  delle  parete,  delie  f anele 
dell' h, Perse , e luoghi 
grammaticali . 

Sonirum  thalamo  fub  flirmtnis  al- 
ri fenfit]  dice, che  la  madre  ifr i il  me 
fto  fuono,  e non  la  voce,  perche  era 
n?lia  profonda  parte  dei  fiume , oc* 
K 4 cu- 


*5» 

cupata  con  l'aitre  belle  ninfe  il  filar 
lana[Vlrlefia]  MiJeno  c città  ne’con- 
fini  della  Ionia,  e della  Caria , fecon- 
do He  rodato,  edificata  da  Mileto  fi- 
gliuolo del  Sole, e di  Oeione, cornea 
zie  fa  teftimonuza  Gnidio  nel  <?.  del- 
le fue  Trasformationifb  fiata  nobili- 
tata qyefta  città  dall’entrata  della  la- 
zza pretiofiflìiiia , della  quale  fe  ne  fa- 
ceuano  le  coperte  Milclie.  Marnale 
nel  libro  8. 

Ntc  millnut  erat  vitine  diga m tuo . 

[hyali  faturo  fucata  colore]  hyalus  li- 
gnifica il  verro, donde  che  color  hya 
li  è detto  il  color  verde.come  è il  co- 
lor di  vetro  cornfpondc  à quel  dell* 
acqua,  qual  molto  piace  alle  ninfo 
delracque  [ faturo  ] dice  fatuto.oue- 
ro  abondance,  e copiofo , ouero  Ta* 
remino  : perche  Sacurio , oucr  Satu- 
reio  fu  città  della  Galantia  vicina  a 
Tarento,  doue  fono  tintorie , nelle  qual  fi  tinge  la  lana  [ Drymo- 
que  Xancoquc  ] quelte  fon  le  ninfe,  come  molti  vogliono,  delle- 
quali  Giunone  dice: 

Su*:  mibi  Un  (e pur»  praflanti  eer pori  nympha. 
ma  più  predo  piglieremo  quelli  nomi  finti  poetiomcte,  Se  hi  v- 
fcto  vna  marauigliofa  varietà,#  accioche  la  cótmoatione  de  no 


Libro  Quarto 

altera  lum  frimai  Lue  mie  tx feria  Uberei  ; 

C Uoaueì&  B eroe  foror,  Occantidcs  amba , • 

*Amb£  4ure,p:fits  incinti*  pelli  bus  axnbt, 
eAtqup  Epbyre , atque  Opis, atque  ^ifu,C)ciopci*t 
Et  tandem  pofttis  velox  Iretbufa  fagittis, 

Intcr  quas  curam  Clymcnc  narrabat  manciù 
V ulcaWtMartisq.  dolos,&  dulcia  furiai 
„4tquc  ebao  denfos  diuum  mmcrabat  a morti  f 
C armine  quo  capta  ,dum  fu  fu  molila  penja 
D cuoi  unni  ,it  er  nm  maternas  impklu  aurei 
Lutlus  AnfUt:  uarcuq.Jcéihbuf  omnes 
Qbslupuere.ftd  ante  alias  * 4ittbuja  forores 
Vrojpiciens  tfumma  flauum  caput  extulit  vada. 

Et  procullò  pernii,  t non  frustra  extcmta  tanto • 
Cyrcnc  forar tipfc  tibittua  maxima  cura , 

Tnfhs  +Arislxus  Vena  genitori!  ad  vndam 
Stai  lacrymans  :&  te  crude  lem  nomine  die  it,  \ 0 


genitoris,  ouero  tuo  padre,  ouero 
per  honore,c  riuerenza.fi  cornei  y- 
bri  pater, 

Ordini  dilli  parole» 

Ac  matte  Cyrene  fènfit  [unicum] 
ma  la  fua  madre  Cirene  vdì  il  mefio 
fu  uno  deviamenti  d’ A ri  fico , ma  non 
la  voce  [ fub  thalamo  alti  fiutinola  3 
fono  il  balio  letto  del  profondo  fiu- 
me [nymphx  carpebant  veliera  Mil- 
lefia  3 le  belle  ninfe  filauano  le  lane 
Millefic,lc  lane  tante  prende,  come 
fono  quelle  di  Milcttofciiaim  eam3 
d'intorno  a quella  [focàia  colore  Sa- 
turo hyali  ] tinte  d»  color  talentino , 
doue  fono  buone  tintorie  [ Oc  Dry- 
mo.de  Xanrojdico  le  pinfc.uoc  Du- 
mo,# Xanm  [de  Ligea  esc  Phylfodo- 


ceaucjde  Ligca.de  Ì'hiUpdocc£ctfii(f 
cxfiriem  nitidam  ] lequali  haueuauo  fparfe  la  rifplcndeiite  chio- 
ma a color  d’oro  [pere  >l|a  candida  j per  «bianchi  colli  [Nefez, 
de  Spio  ] e fin  ilmentc  Nef?,c  Spio  [ & 1 halia,  de  Cymodocc,  de 
Cydippc.de  flaua  Lycorus]#  1 halia.e  Limodi  cc.de  Gdtppe  ,e 
la  bionda  Ltcon»[altera  viigo]i’vna,cioc  Cidippe  veiginc[alteia 
tumexperu]  l’altra, cioè  Licoria  poco  innanzi  quel  tempo  hauc- 
mi  non  potefae  generare  ramdio.raccota  in  alcune  l'habito.m  al-  ua prouarc  [primo*  labotcs  Lucinz]  le  prime  fi». che  di  Lucina, 
tre  la  vuginiUAin  alcun  altre  la  bellezza,  Drymo  pcosìdecta  cioè  del  pwo;  del  quale  nc  bàli  canto  Lucina  [de  Clio.de  Beroe 
dalla  fortezzaiXanio,dal  color  biodo.Ligea.dal  fbono-.PhilIqdo-  fororj  e C lio,  e Beroe  fua  (biella  [ambz  Oceanudes]  tutte  due  fi- 
ce.dal  raccogliere  g'i  amici  forefiicri  ; Cidippe,  lignifica  nonore  gliuoledejrÒceano[anibz  incii  dx  auro 3 tutte  due  cinte  d’oro 
di  cauallicro,  Lyouricas.d  >lcezz3  de|  monte:  Nefex.dai  nuotare,  ambz  cinCt^  pcllibus  pidf isjtutte  due  cinte  di  pelli  ci  dami  o cer 
pcrcheneq  llcui  lutato  f n»*-au i NciMigiiihca  naio-Spiodal-  ui  dipinte  [ .Iquc  Eph>  rx.atque  Op.»  atque  Alia,  DewpeiaJ Se  E- 
K c»u«t'ie.oucr  dal  toprr  I ondc:perchc  Speme  lignifica  il  mede  phue,&  Opi.di  Afta, & Odo, -eia  C& landemAtcìhuU  vdo.]e 
fimo.cht  Rampo.  Tali»  < delta  verdrggiante.Sf  allrgra.perche  tinalmeme  Airtufa  nel  coi  fa  menuefuggiua  Alteo[pofins  f.gtt- 
pet  mtM  dell  acqua  ogni  coi*  verdeggia.Et  Thafso  lignifica  T|-  tufhauéd  > pofaregid  le  Itezrc, quali  haucua  adoprate  nella  eie. 
feo,&  Litor.  Cymodece  dal  raccoghere.&archettare  l’ondo,  ciaf  rote,  quii  Jtta  le  qu»l[Cly. tiene  nanabatiutammanem  Vul 
perefie  cymad  detta  l’onda:  Clio, e interpretata  la  gloria.  Beroe, 
dalla  voyacitl, perche  boro  i dettq  il  cibo, e la  voragine-^  boto, 
mangiatore:  perche  l'acqqe  deuorano  molte  cofe,e  cosi  li  porri* 
dare  la  mterpreracione  di  iurte  l'aitre, ma  nò  fa  dibifogno  [piàis 
jncinS?  pelili)0  ambc]luucdo  le  pelli  di  daino.ò  di  ceruo'u  >*  que 
fletè  l’habtto  di  cacciar nct.iiquale  l'.tn ibntice  perqueiln  alle  nm 
fe.pche  leggemo  molte  di  quelle  efsere  due  caccutnci.fi  come: 

£r  un4im  pofiln  vrtox  Aretbufa  fattiti. 


Ciaf  «iter  qxis}tra  le  qu*lifOy.i>enc  nanabanutam  inanem  Vul- 
cani ] Climenc  vna  di  loto  cosi  detta  laccon  aua  la  vana  cura  di 
Vulcano  in  guai  date  Venete  ua  mogliefdcdihos  MarttsAdul- 
Ct.  Iurta}  e g l’inganni  di  Marte  in  trouarh  con  Venere,  & i dolci 
fiti!if&  munerabatdnif  'S  amore.  Diuuu  }e  raccontaua  gli  fpefli 
.mori  de  gii  Dei,  e racrótaua  gh  a un  Itili, e (paflì  cali,  boi  di  que- 
llo, hot  di  quel  Dio  f a Chio]  cominciando  dalla  puma  origine^ 

:e,e  foauc  canto  pre- 
t «uoiceano  le  molli 
elanientod'Arifteo 


«apri 

del  mondi  [quo cannine  caprxjdal  qual  dolce.e  foaue  canto  pie- 


. V . o:  ' ,,,  )V..  ...  Kl.iumucuoiuunt  pcnla  molila  tuli.  J meni  n 

[curaminanem  je  dimniiion  dell  amore  [Videa  ni,  Marni  que  do-  lanca  ifufi  [ luàti»  Aullaililgraue  pianto, 
(oijlècodo  Donato  fi  deue  dillinguere.nfeiédo gli  mgam  a Vul-  [iterò  impubi  aure,  maieinasjdi  nm  uoper; 
canoA  I dolci  furti. cioè l’adulieno  a Marte , peiche  fapemo  che 
Marte,  ìnliemc  con  Venere  feopen i dal  Sole,  furono  copcm  con 
vna  rete  di  ferro ,&  incatenati  da  Vulcano  fatqj  C hao  deofos  di- 
uu m numerabat  amotcsje  dalla  prima  origine  del  mondo  raccó- 
taua  gl’amorofi.e  fpelli  cali  hor  di  quello  hor  di  quei  Dio.  Chaos 
ptopriainfre  lignifica  la  cotufione  vmneifale  diluite  lecofetnà- 
dimeno  Hrfiodo  lo  chiama  principio  di  ogni  cofa.  E nome  Gre- 
co , Si  lì  declini  prr  la  prima  rieclinationc  de  contratti , in  qncfto 
mqdu t» ;*«'« y< D xeì ^ivr.  Appiedo i Utim  lólaméteiin 
vfaCt'J  .iAI  hui  uuoUiao.bc  he  Prifciàno^abbia  declinato 

per  la  feconda  d«cl|natione)Uiaus.Ch»i[CyrénefororJla  chiama 

forella  per  I • (imi|  potellàftiia maxima  cuta]ruo  maggior péfiem, 
cimi  tuo  figlinolo  <}uaf  molto  ami  [Penei  genitori,  ad  vndi]  dice 

Huic perculfa nana mentcra,  ] Ci  ffucferculfanMxmC’Uem formane nuter, 

Inoflra  in  che  modo  Ar.ileo  e (lato  DM  c ai  no,:  fx,  Uh  Umma  i.aum 


ficeuuco  nelle  fianze  della  madre,  & 
come  e [polla  il  foo  lamento, e quello 
trouaco  clTcr  cofa  vana,  fi  p.ifero  a 
tauola,  c dipoi  facritìcarono  all’O- 
ceano i 

Efpo filimi  dilli  parole , dilli  faudt, 
dtil’ bifìont  , t luoghi 
grammaticali , 

Noua  formidme  materldicc  noua 
in  cambio  di  grande  Ac  mfolua:fì  co- 
me Polito.  & ipfcfacic  nona  carmina 
[due  agr  Jcaunerbiootcatiuo.quale 
conforta  a fare  vna  co(a,comc  anco* 
ua  Eia, ague.  che  vogliono  dire,  Or- 
fu  [fas  ila  irmina  Diuumcàgercjcle- 
c ito  a lui  couarc  le  (acre  pone  de  gli 


frfilum  dcuoluunr  penfa  n olila  fufis]  meni  re  artorceano  ie  molli 
lane  a i foli  [ luóhu  Anfixijilgrauc  pianto,  e lamcnrod'Ari  fico 
[iterùimpulir  aurei  maternas Jdi  rm^uo  perco(Tegi*orecchtdella 
madrr[«Sc  omnes  obfiupuere  in  fedibus  vitreis]e  turre  fp.iiienrate 
fi  leuaio  m piede  dalle  feggie  di  verro, cioè  dalle  fedje  di  color  di 
vmojdout  fedeuano  in  acqua[fed  Arerhufa  profpicics ante  aliaa 
forores]  ra  Arerhufa  guardando  intonso  innazr  l'aitre  fue  fotelk 
[exiulit  caput  flauim  lr rafie  il  biado  capo  [(un.ma  vndn]fuor  del- 
l’alrre  acquc[&  procùi  fupple  mquitje  di  lontano d»(Te[  ò Cyrene 
(bror  non  exterrita  frufira  canto  geo  itujò  Cirene  mia  forella  no 
sbigottita  indarno  da  sì  gran  lamento  [ipfe  Arirtzus  triftisexi- 
ftens  ubi  tua  maxima  cura^eccoil  mefio  Arifico  tuo  figliuolo,  £ 
tuo  maggior  penficro  [fiat  lachrymaus]  fiafiì  lachnmando.  Baffi 
pungendo  fotte  [ad  vndam  Benei  genitoris]  imiua  di  Penco 
tuo  padre, e fuo  auo  [ Se  dicit  nomine  te  crudelcra  ] e chiama  per 
pome  re  crudele,  c diipiecara. 

pii,  perche  era  nato  di  padre,  de  di 
madre  Dei  [ fin  rii  alta  lubet  difcc- 
dete  late  fiumi na  ] fecondo  Ja  fanca- 
fia.  Se  vifione  poetica  fìnge  quelle^ 
cq(c  , le  quali  fanno  la  co  la  verrfimi- 
le[fpe|unci*que  bcusclaufos]  mo- 
firacomcla  madre  m pofe  ai  fiumi. 
Che  fi  riratfeno  da  canto , & dell'uno 
la  fitada  al  figliuolo , il  quale  nceuu- 
co  dentro  il  gran  (cno , & porto  fot- 
co  il  fiume , vi  guardàdo  pien  di  me- 
puiglia,  Phumide  cafe  di  fua  madre, 
i regni, & i laghi  chiufi  dentro  le  fpc- 
loriche  : & dice  tacus.per  li  reccrta- 
coii  de  forni  & di  fiumi  [omnia fub 
magna  labbia  fluir  ina  cena]  dicono 
ei’iiuelligrnn  delle  colie  lururali/rbe 
fono  molti  fiumi,  liqua li  parta  no, 
corrono  per  (òtto  terra  molti  miglia. 


Tanice  an-.fimul  alta  lubet  dite  eie, e lati 
fiamma,, tu  menu  grelint  tnfirret-a,  illum 
(amala  in  monili  facicm  crcum  fitti,  vnia, 

^ieceptitj.Jinu  vaila,mifitq.  fub  amnem, 
lamq.domummiraM geminai,  & h, midi  regna, 

SfeUnciiq.  Ucit,  cUuIosJucelq.  fonante,  , 
ibat-.sf  ingenti  moti,  ilupcfaau,  aanarum  , 

Omnia  fub  magna  labentta  {lumina  terra 
spe fiaba! dtuerfa  locn.Thafimq . I reuma, 
tt  caput  ,vndc  aUuipnmumfe  erumpit  Eni  pcu, . 
rade  pale,  Tibcmu,,&  vnia:  Mlenafluenu. 

Saxofimiq.  fononi  Hypams.Mfiuiq,  Coleus  t 
B gemma  auratus  taurino  corona  vultu 
Endanns.qub  non  alius  pc  pintuia  culla 

Imarepurpureumviolentwui/luitamm,  «uanacbccfcaoolepia  iena,  tra  lì 

' ^ ■ quali 


quali  (un  qucfti.che  fe  numerano  qui 
[l’halimque  ] Phali  e fiume  nobililli- 
mo  in  Porno , nafee  doue  (ino  i po- 
poli Mofchi.Nauigaficon  ogni  gian 
rauilio  rrenc'orto  miglia  ; dipoi  con 
minon  per  lungo  (patio-  Hafoprafc 
cento  verni  pomi  • Le  emì  nelle  fue 
nue  furono  l'irida,  Aceo,  e Cigno  j 
ma  fpecialmeme  è nobilitalo  venti- 
cinque miglia  lontano  dal  mare , do- 
ue Hippo  , e Ciano  grofli  filami  da 
contrai  ic  parti  entrano  in  lui.Hoggi 
hi  fidamente  Siro  Citti  coli  detta  da 
Sito  finme  i ìlquale  qui  entra, douo» 
dicemo  cominciate  a diete  capace^, 
di  ogni  gran  nauiglio . Riccue  molti 


altri  fiumi  pet  grandezza , e numero 
mirabili.ua  quali  è il  fiume  Glauco[LycumqueJLKoe  fiume  della 
Alia . qual  palla  per  la  Cina  Laodicea[£nipcus]onipeo,  c fiume-, 
della  Tliellaglia,  qual  palla  pei  I campi  Faifalici  -dune  Celare  fu- 
però  Pompeo  [Vnde  pater  Tibermus,&  vnde  Amena  ducuta  J il 
Teucre, e l'Amene.hoggidi  volgarmente  detto  1 turione , fimo 
fiumi  d'Italia  multo  non, e famofi[£uofiimq,finians  Hipanis]  Hi 
panis  e fiume  della  Sctthia.qual  nafee  d'vna  gran  palude,  di  lapor 
dolcillimo.-v’enrra  poi  il  fonie  Hamoxampeu , e pei  la  lua  aman- 
tudine  tutto  lo  gualtaiti  fi  deue  leggere  bxofum.&  non  faxofui, 
«ccioche  nò  fian  due  epitetti.ilche  è vinolb appiedo  di  latmi[My 
fiufque  Calcila]  Caicodfiume.il  qual  corte  per  la  Mifia  [ tnda- 
nusjè  il  fiume  d'ital  u, quale  fi  chiama  il  Pò  [ auratus  gemina  cor- 
nua  laurino  vultujdice.che  il  Po  fii  tulle  due  le  nue  limili  a i cor 
ni, indorate, cioè  preiiofe, opero  nei  ilgrcgge.che  continuamen- 
te vi  pafce,oucro  per  le  culi  ; col  volto  laurino, cioè colcorti  per 
mezo, che  imita  il  muggito  dei  toro . bt  allude  alla  fauoladcl  fiu- 
me Acheloo.alquale  perla  (ettilui  fi  tìnge  edergli  dato  Icuaio  da 
Hcrcole  il  corno  della  copia, quali  voiédo  dire  elleie  più  vera  cau 
(,  nel  Po.ouer  tridmo.alquale  s’aitribuifcono  due  corni, « quelli 
indorai  [;in  mare  purputeum  ] dice  nel  mate  purpureo  $ cioè  nel 
(naie  ofcuro  per  la  fua  prufondua.de  non  rodo,  perche  il  Pò  non 
entra  nel  mar  rodo, ma  nel  mare  Adriatico  vicina  Rauéna[flctui 
inane*]  Se  poi  di'  hebbe  mieti  la  cagione  del  vano  piamo  del  figli 
nolo,  p.-rche  erano  mode  da  quelle  cofe.le  quali  facilmente  fi  po- 
tcuano  nparate[mantilia]hoc  Mannle,lij,è  la  touaglia  có  la  qua- 
le s'afciugano  le  maiu[panch*ls  ado'.efcunt  Igmbus  ar*]gl'altari 
‘ Se  d'odori  Aiabicula  Pancnaiaèpaefedell'Ara 


Della  Ceorgica  di  Vergilio. 

Toflquam  eS l in  f baiami  pandemia  fumici  telln 
Tcrucntuin,&  nati  fUlut  cognomi  inalici 
Cyrene , montimi  liquido!  doni  ordine  fonili  ■ 
Germana, lonfllqat  f crani  mnntiLa  villit , 

Tari  rf  uhi  onerarli  men/ai,0-  pii  na  reponuat 
Tocula;Tambait  adoU]cuniigmbas  arre. 

Bt  matcr,  Cape  tifoni)  carcbifia  Buchi, 

Oceano  bbemui.ait  ,/imul  1 pia  precatur 
Oceanumq-.patrem  rerum,Nympba[q,  forerei , 
Ccntiim  qua  jyluas, ectimi  qua  flamini /emani. 
Ter  liquido  ardentem  perfuia  nedare  f'etiam , 
Ter  fiamma  od  fummum  uBi  /ubicCla  reluxil , , i 
Orme  quo  firmam  animamele  incipit  ip/a.  fqj 


•rdono  dincenfb, Se d'odori 
bia  iurta  arenoti . nellaquale  gli  alberi  nati  da  per  fc  (ledi  produ 
cono  l'mcenfj.&dice  adolefcunt  in  cablo  di  incenduniui  [Meo- 
nij  Carchefia  Bacchi  ] dice  Meoni)  Bacchi , di  vino  puro  della  Li- 
di  a, doue  fi  fi  bonidìmo  vino.Se  C archefium  è forte  di  vaiò  gran- 
de da  bere . qual  noi  polliamo  chiamare  T airone  ( Oceano  libe- 
rous  aityome  ninfa  facufica  all'Oceanofcentum  quar  fyluaa.cen- 
rum  qux  (lumini  feniani]  ouero  dice  edere  ducentomnfe,  oueto 
è pollo  il  numero  finito  per  rinfilino  [ peifiidu  ne&are  Vcllam] 
fparfe  nel  fuoco  il  vino  puriflimo.doprt  la  qual  coti, perche  la  fi» 
ma  più  fi  inalzò, dimoflrò  buono  augurio , 

Ordini  dilli  parale , 

Marer  Arilfcti]la  madre  d’Atifteo,  cioè  Cirene  [ perculb  men- 
ttm  noua  fbrmidmcjhauédo  la  mente  oppreda  da  gran  paur;[iit 
(ùpple  buie  ] dilTc  a coliti, cioè  ad  Arenili,  che  l'auuisò  dirai  cola 
[age  duc]horsù  menalo[duc  ad  nos] menalo  a noi  [fai  ed  illi  tan- 
gere Inuma  Diuùjè  lecito  a lui.effendo  del  aàgue  de  gli  Dei  entra 


Eli  in  Carpathio  Neptuni.ln  que- 
fta  pane  Cirene  palla  al  figliuolo,  do 
uc  linf  rmain  che  modo  può  impa- 
rate da  Proteo  la  licupeianonedcl- 
l'Api  perle  , & prima  doue  lo  podq 
Rouarc . 

tfpifìiini  dilli  fanti , dilli  fan «- 
Il  dell bt  flint , t hugbi  pam • 
mancali. 

Ed  in  Carpathio  Nepiuni  gurgiie 
vaici, Scc.  ] Carpathosè  vn'lfiila  in- 
contro l'Egitro,  in  mezo  tra  Rodi , e 
Candia.di  circuito  duetto  ltadii,  vol- 
garmente detta  Scarpanio, dalla  qua- 
le il  mar  vicina  è chiamato  mare  Car 
patbium.  la  quell'  Itila  regnò Pto- 
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re  le  (acre  porte  de  gli  Dei  ] de  limili 
lubetj  & a vn  tratto , dicendo  tal  co- 
fe» comanda  [ [lumina  alta  difeedere 
latèjclu  gTalti,c  profoudr  fiumi  li  ti- 
rili da  canto  largamente  £ ah  ea  lup- 
ple  parte  qua  luucnis  Ari  tur  us  ] da 
aueila  patte,  per  doue  il  gi^uane  Ari 
(teo[tnfertetJi;ncraua[at  vnda  attua- 
ta ni  faciem  montis  ) ma  Tonda  pie* 
gaia  in  guifad’vn  gran  monte  [cir- 
cuuifiein  illumjli  termo  d'intorno  il 
giouane [de  ai cepit  finu  vailo]  de  lo 
riccuc  dentro  il  (uo  gran  leno  , cioè 
-molto capace  [ de  mitit  fubamnem] 
de  lo  inife  folto  il  tiume  [ de  ipic  ibac 
mitans  lamdomum  gemina»  ] de 
egli  andaua  guardando  a caCi  della 
madre[de  regna  humida]dc  gli  hunudi  regni  [de  iacu»  clatfbs  fpe 
luncisj&  I laghi  ciuli  detto  le  (pclonchc£&  luiosf  >nantc»J  o i U 
cri  bofehi  ti(oriàu[de  Itupefa&us  ingenti  moni  aquarum  J de  pica 
di  tlupore,e  mcrauiglia  pel  gran  motodeli'aquc[i<>e£iabat  omnia 
flumina  labentia]audauaguard2do  tutti  i fiumi, i he  corrono£lub 
magna  terragno  la  gran  terra  £ diuerfa  loci»]  di'ietfi , de  diltinti 
ancora  (otto  la  tetra  per  i luoghi£de  Phafim.Se  Lycumjdc  il  fiume 
Phafi  de  Lice  [de  capuijdc  il  capo.de  il  fóte[vndc  alru»  Empu*  pri. 
mumctumpft  (e]ond«  puma  efccil  profódo  £nipeo£de  (peftabac 
fuprle  locù.vnde  pater  l ibermus]de  giraua  intorno  gli  occhi  ver 
(o  il  gran  padre  T euere  [de  vnde  tlueuca  Amena  habeàc  i upple  ca 
putjie  onde  il  Teueronc  fiume  Italia  habbiano  il  principio  £ & 
Hyparis  fonan*  (axofum]  e onde  Htpane  fonando  bombii  mefite 
per  gl  afpri  fallì  [ de  Caicus  Myfius  ] de  il  fiume  Caico  della  Mifia 
ancou£dc  Endanus  auiatus  gemina  cornua]  de  il  fiume  Elidano, 
Cioè  il  Premale  hi  tutte  due  le  nue  indorate  Ornili  a’cuini£vulru 
Cju>  inojcol  volto  taurinCtCìoc  col  coi  fo  che  imita  li  muggito  del 
toro£quo  non  alius  amnis  violentiorjdclqualc  neffun'ahro  fiume 
entra  có  maggior  violèza£per  cuba  pir.guiajDagnàdo  i gradi  lauo 
ri  e fertili  capi[m  mare  purpureù]  nel  n are  ofe uro  per  la  fua  pro- 
fondital piAìquà  eli  perueuuìjpoiche  fù  giunto  £m  te<fla  malami] 
dentro  la  danza, doue  la  madre  dormi  ua£pendc-  la  punii  e]  pende 
(e  da  vn  fallo  caueruofi  [de  Cyrene  cognouit]de  Citene  intefe  Cile 
rus  mane s nauji  vani  piaci  del  figliuolo , de  poiché  hebbe  Cirene 
mtefa  la  cagione  del  vano  pianto  , de  delle  querele  del  figliuolo 
[germane  dam  ordine  ] Taltre  ninfe  ibrellc  danno  ordinai. ime  te 
[liquido!  tótes  manibus]  le  liquide, e chiare  acque  alle  maiu  [de  fe 
rum  mantilia  vilis  tonfiaje  portano  i marnili,  c fcmgaroi  d afciti* 
gare  le  mani, che  haueuano  tofaci  i pclifpars  onerant  menfis  Epa 
m]vna  parte, l'alt  re  cercano  le  tauole  de  viuade£di  reponùt  pocu 
la  plena]&  vi  ripógono  fu(ò  i vali  pien:  [arx  adolefu  t ignibu»  Pa 
chei$]gli  altari  ardono  d’odon  d ukcT»  dell'Arabia  [de  mater  ait] 
& la  madre  Cirene  gli  dicc£o  fili  cape  Carchefia  fiacchi  Meom]ò 
figliuolo  piglia  i tazzoni  di  vino  buono.e  puro  della  Lidia,  [ idc- 
mus  Oceani  *](acr  i fichi  amo  all'Oceano  Dio  del  mare  [&  fimul  ip- 
fa  precatur]dt  ella  infiemeprega£Oceanù  patrérerumJ!«Oceano 
gta  padre  delle  eofe(de  Nymphas  forores]e  le  ninfe  forellefcentù 
qaz  feruanr  fyluas  ]delic  quali  cento  habitano  i boli  hi . e le  fe  lue 
£cemum>quzferuant  tlu.r.ma]e  cento  fiumi  £&  ipfa  perfidile  ter] 
de  ella  tre  vol^jfparfe[Veftam  ardentem  nedtare  liquide]  Tarden 
te  fuoco  col  vino  pietiofo  [de  fiamma  (ubie&a]  &ia  fia  rma  ac- 
c tefciuta  dal  vino  alzata[ad  fummum  tc&t]alla  cima  del  tetto[ter 
reluxit]tre  volte  nfplCndc  £quoominè]ia  qual  augurio  [firmans 
animum] fermando  Tanimoffic  ip£umipit]cofi  in  tal  paiole  (ciol 
fe  ella  la  (ua  lingua.cofi  incomincia  a dire . 

reo , hauendo  lafciata  Pailene  città  di 
Theflaglia,  alla  quale  nondimeno  ri- 
tornò dipoi  ; fiche  lo  dimofira  di  foc* 
to,  dicendo:  Pat nacque  rcuifit  Pal- 
lencr  [C^iuleus  Ptoteus } Proteo  fù 
Dio  marmo  , come  randeggiano  i 
Poeti , figliuola dell’Ck eanu , de  Te- 
thi , ilqu.il  guardami  ilbefiiame  ma- 
rino di  Netrunno.dc  grande  indoui- 
no,  ma  non  daua  nfpofta  alcuna,  fe 
non  sforzato  \ Si  ttafmutaua  in  qual 
fi  voglia  format  mtgnum  qui  pifci- 
bus  «quotili  carro  di  l’coteu  è tirato 
da  pedn , li  quali  nella  parte  d iuanti 
fon  (imiti a'caualli  bauédo  i piedii  de 
in  quella  di  dietro  lenza  picdi£gran- 
dxuus  Neteu»]Nereo  è Dio  del  ma- 
Mjcotue  dice  1 icfiodo.fighuol  dell* 
Occa* 


(.fi  in  Carpathio  Neptuni  largite  vates 

Caruleus  Trotcussnagmtm  qui  ptfctbus  aquor. 

Et  iunflo  btpedum  cuna  mctitur  c quorum, 
tiic  nunc  uAemathia  portus , patriamque  reuifk 
Tallencn\hunct  & b-’ympha  vencranurj&  ipfe 
Grand*  mus  Neretti,  noua  namque  omnia  vates  » 
Qua  fint/jua  fumr%,  qua  mox  ventura  trahantur . 
Quippe  ita  Neptuno  infuni  eri  : immania  cìums  • 
jirmcnU,& turpes  pafeit  fubgurgite  phocas . 

Hic  ubi  nate  pr/us  vmclis  capicndus,  vt  omnem 
Expediat  morbi  cau{am*ucntulqifccundct% 

Nani  fine  vi  non  vlla  dabit  prfeepta:  neque  illuni 
Orando  fUftesiVim  duram , & vincul « capto 
Tenda  ioli  circum  hxc  demum  frangentur  mane r . 
Ipfa  ego  tU  mediai  c um  Sol  accenderà  xflus  A 
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Cum  pliant  berbét,  & pecori  iam  grutior  vmbra  efl,  l'ira, donde  nafce  la  crudeltà , laquale 


In  fecreto fenn  due  am , quòfefjus  ab  vndts 
Se  rea  pii:  fini  e vt  fonino  aggrediate  lacentem . 
yerum  vbi  correptum  mambus  » vinchfque  tcncbis , 
T urti  varia  illudent  fpeaesì  atque  ora  forum , 

Fiet  cium  fubitofui  bonridus  ,atraque  ugns. 
Squamofufque  draco*&  fatua  ceruice  team , 


dimoila  nel  iigrc.ouero  fumo  in- 
gannati dalla  bciicua  delie  coft  ter- 
rene , & credeino  quelle  eder  foll- 
ino bene  le  quali  intende  perii  dra- 
gone antro»!  t crrcit rejal le  volte  tipo 
nemo  la  felicita  ncli'ambitionc,&  iij- 
peibu.il  che  ci  dim  altra  il  Itone, • Ma 


Oceano. & Théti.ìt  auale  hebbe  vnt 
irà  moltitudine  di  Ninfe  di  Doride 
j’ua  moglie, c torcila, quali  poi  dal  no- 
me tuo  lurono dette  Ncreide  [ quip- 
pe  ita  Ncptuno  vifum  etf]  c d’auuer- 
cire,  che  quando  non  fi  vede  la  ragio 
ne  d'vna  cofa , che  habbino  fatto  gli 
Dei, fi  dicc.fic  vifiun  fuperis,  come  fa 
ancora  Orano,  douc  dice:  fic  vifum 
Veneri, mirando , che  l’amore  non 
è della  bellezza,  & è d'auuemrc , che 

3uando  fi  da  la  colpa  a gli  Dei,  ella  lì 
à con  vna  certa  vene ratione,  che  fe 

fufle  alrrimétiifarebbc  vn  facrfiegio,  „ _ 

le  però  dice  vnu.n  cit  Ntp<uno,qi»  y,de,u,  me epto  teiera  u,m  lumnu  tonno.  _ Orditi,  diUtHuoU. 

fi  dicat.cofi  ha  voluto  Ncttunno, che  4 Prorciisr;iuleus]Prutcu  Ceruleo, 

può  ogni  cofa[armcta,de  turpes  pho-  Proteo  Dio  marmo  [ eft  in  gurgitc 

ca$]Foca  è beiti  a manna  coperta  di  cuoio, & peli,muggta , & per  Carpathio  Kcptunijhabira  nel  mai  di  Scarpanto,  doue  guarda  il 
queito  è chiamalo  vitello  marino.partorifce  in  terra, come  gli  ani  beltiau  e di  Nettuno  [qui  memur  magnumxquoij  il  qual  ftorte 
m3li  terreftrì.rimane  attaccato  cornei  cani,  e rare  volte  partorì-  il  grà  maie(piicibiis  A iunétocuuucquorùbipeduin]porcatoda 


Ul  Ut  V JKJ/  J HIHU  III  UH  l ItXnn  , I - " — 

M arreni  Hrmmc  feutum  dibit , atqnt  Ui  vinci,,  <)u »"IU  P,u  *8"  “•‘“uuri  in  vane 
. . ' ' ..  , *.  . tor. ne,  cioc quanto  piu  falle  opimo- 

hxcidct,aut  in  aquas  tettiteli  ddapfas abtbit.  n|  g rappre  cuciranno  , tanto  mag- 

Sed  quanto  ulc  magi  s formai  f everta  in  omnes;  " 

T auto  nate  maga  contende  tenacia  vincla  , 

Donec  tatti  era  mutato  corpore » qualem 
Vtdcnti  mcfpto  tegeret  cum  tumma  fonino . 


giormente  fata  forzalo  à vemre  in* 
cogitinone  del  vero . 


fee  più  che  due. Àlieua  i figlioli  con  la  poppa, & có  latte,  de  no  gli 
mena  in  mare  fe  non  hanno  dodici  giorni , diffidimele  fi  pofiono 
veci  de  re, fe  non  fi  fchiaccia  loro  il  capo  Quando  il  mare  Ita  colile 
tio.nlpond  ano  a chi  li  chiama:nefiun' animale  è di  più  piofondo 
fonn  ode  péne, con  le  quali  nuotano  in  mare,  a Jopran  i in  tetra  in 
luogo  di  picdifie  pel  li  loro  ancorché  fiano  (corticate  dal  corposi 
tengono  il  feufodel  mare, e quàdo  fi  mar  fcema,e  la  cmtécia  ritor 
na  in  dietro, li  peli  nella  pelle  fortificata  s’arriu  tane.  Similmente 
dice  Filmo,  che  te  pene  loro  del  laro  dettro  hàno  forra  d’adormc 
tare.de  inuitano  a dormite  chi  li  tiene  furto  il  capo[viridis  • apic- 
dusjperche  l’iftefla  verità  fra  tate  cofc  veri  limili , fe  nò  fi  cólìdera 
có  la  forza  dell’ingegno, nò  fi  può  tcnere[expcdiftt  morbi  caulam, 
euccufq,fccùdcr  J p:he  quelle  due  cofe  fi  ricercano  ne  gii  oracoli, 
la  cagione  del  male, de  il  rimedio, quàto  più  prudéteinéic  ci  auucr 
tifce  q u e de  cofe, che  nò  faremo  alcuni  di  noidiquali  dintàdamo  il 
rimedio  del  male, nò  volédo  leuar  via  la  cagione. “perche  fapc mo, 
che  rutto  quel, che  parimo  lo  meritano  i noftri  peccati  A’  nódimc 
no  quàdo  pregamo, che  dia  fine  alle  noftre  auuerfita.  nóp  quello 
facemofinedi  peccare.  Perche  adùque  la  Ninfa  no  ha  putjuroda 
re  il  rimedio  del  male  fe  nò  ceffaua  la  caufa.p  laquale  cr-  venuto, 
pradétenaéteauuertifce  il  tigiiolo,che  ricettili  rat  cauta,  de  quella 
fu  la  morte  d’Euridice,iaqual  hauea  voluto  violare. come  fi  dir  i al 
fuo  luogo[uà  fine  vi  non  vlla  dabir  pr;ccpta]perche  mai  lo  potre 
fti  piegare  j>  alcun  priego,ch’ei  tt  delle  alcun  precerto,ma  corticc 
to  a forza. fic  qilo  lo  dice.accioche  egli  nò  habbu  (pervadi  poter 
lo  mouereppnegoalcuno[doli  circù  bare  dermi]  per*  he  con  li  le 
gami.de  nodi  firetti.vlriinamcte  celeranno  i Tuoi  ingàni.  de  le  fuc 


pelei  de  da  canai  li  di  due  piedi  giunti  ai  fuo  carro  [hit  nùc  icuific 
ponus  hu-.ainix  ] qitohora  le  oc  va  vilitàdoi  porti  dell’F.uatbia, 
delia  Thefiaglia[&  i aliene  pai  i tà]de  la  fua  patria  Pailene  [de  nos 
nymphx]de  noi  ninfe  tuttcf  encramur  hòc J vendiamo,  iuuenxx 
in  nucrctiz  i qucit*  [N  ipfe  Ncreua  giàdcuus  veneiaiut  huncj  & 
elio  gì  un  padre  N r reo  tu  in  nucrcnza  quelhfnanq;  ipfc  vaici  no 
uit  omnia  ] perche  «fio  indouino  vede  , e intende  le  cofe*  [ qua: 
fini  jquclle  c ’bor  tono, cioè  le  prcfentifqux  furi imjqucllc.clie  già 
furono, noe  le  paflau[&  qux  rrahàtur  ventura  inoxjdc  quel  lentie 
dipoi  dcuono  vanire  A c fiere. cioè  le  luturc  [quippc  ira  vilumcif 
Ncptunno]  perche  coli  ceno  è patio  a Nettuno  no  Ino  maggior 
l)io[  uni  wt  mentano;  antaju  LUigiand'ar(UenriJ&:  turpe»  pho- 
casje  grandi  boui  marini f ipft  pufeu  lui)  gurgitcj  egli  paicola  nel 
mar  di  acarpamofó  lurrjo  figliu  .1  mi^fhiccituoicapicdus  vin- 
dis]cofiuiti  conuien  piedcrc.de  legarlo  fircrto  [pnusj.mma.clie 
gli  diniàJi  cofa  alomaj\  t expediar  uranem  cautain  nioibt  jaccio- 
checgliefpedirarr.emen  dica  ogni  cagione  di  tutto  il  m:  ie[\  fe 
cundcteuentuO&che  l annunni , deche  t'mfcgni  rnnedi|[  nam 
non  dahir  vlla  p ^cepia]perche  egli  non  ri  data  alcun  precctroffi 
ne  vijfenza  forza [ i,equc  Hcctcs  illum  oiando]i.è lo  picgarai  n.ai 
ccm  pneghifrende  vim  duian  ]tagh  grà  violcnzafenza  lemiffio- 
nefde  rende  vincali  capro]  de  elicitelo  prcfotienlo  ftretro  ftnza-, 
fciorlo[doli  nrtnesjle  lue  apparenze  vane  per  ingan  no  [ drmum 
frangentiir]  tinahuenre  relìaran  dffnudate  [circuir  hac]  mentre 
li  fai. inno  (al  cufa,ouero  per  mezo  di  qurih  legami  [ ip(a  ego  du- 
cam  te]  io  della  feròreco.io  fiefia  ti  condurrò(cumiol  accende- 
rli medios  ardii»  ] quando, che  il  Sole  farà  alzilo  a «•eco  giorno  » 


vane  apparenze.la  cui  fintione,&  cofa  contra fatta  vogliono,  che  cioè  nel  mezo  giornu[cum  herbx  fitiunt]  quando  l’iter  be  fono  a- 
fia  ragni  narurale  pche  l’huomo  ha  in  fe  la  libidine, la  pazzia. la  fe  ftiute.de  ariè  per  il  caido.quaie  genera  in  noi  la  fe(c[&  vmbra  eft 
rocità, Cingano, Irqual  cofe  métre  regnano  in  lui  nò  li  vede  quella  iam  giarror  pecori,  ] de  quando  che  Con  bra  è gii  più  grata  al  bc- 
parte, laquale  è vicini  alla  diuimrà, cioè  laprndéza.iaqual  ailnora  filarne. c he  l’herbe[ducamrein  (reterà  feni»]  io  (fella  dtcoii  con- 
pofrà  ritenere  le  fue  forze  qu&do  quelle  cofe  Citano  Jonrano.cioè  ctwro  dentro  a i più  fecreti  luoghi  del  vecchio  Piuthco  £4116  »pfe 
quàdo  alcuno  farà  ftnzi  viri|,dòde  dice,  che  quello  faietdore  pò-  feihisab  vndis]doue  egli  fi. indo  dall'ond«  [recipit  le]  t funi  nd ut- 
eri indouinare.e  pigliare  la  diuinità.aoàdo  da  lui  faranno  Ictam  1 reCvr  facile  aggrediarejacctò  più  tacilmenrc  tu  aftaitifipfum  iacea 
defideri, ^(prezza , il  màcamcro  dell'animo  limile  al  mouimenro  tem  opptefium  feoino  ] lui  g'à  pollo  a giacere  oppic.lo  da  graue 
dell’acque[>nedios  cum  Sol  accéderit  xfius]  è la  deftntrtone  del  fonilo  [verum  vbi  tenebi»  ipfum  ] ma  poi  che  lo  rerraif  correpru 
mezo  giorno, perche  quali  allliora  fi  veggono  le  diuimta: Lucano  manibus.de  vinclis  ] legato  firerro  con  le  mani , Cc  con  lact  i[tum 
dice:Mediocù  Ph?bu<  in  axectf,aur  c^lu  no*  atra  tener;  runcip-  vane  fpecicsjallhora  vai  te  apparenze  [atque  bora  fera  rumjdc  for 
fe  facerdos  Accdfu.n  dominumqitirnet  drprehendere  luci  [in  (e-  me  di  reie[illudcnr]TefchrTniranno»cercaiiuo  d’ingànarti  [cium 
creta  fenis]tu«i  quafi  i Dei  marini  fon  vecchi, pche  lelor  icife  fon  ipfe  fict  fnbiro]  perche  egli  fubito  faralfi[  fus  hornuus  ] vn  poted 
biàche  dalla  fthtuma  dell’acque,&  dice  in  fecicra,ne'luoghi  fecre  faluatico[de  (igni  arro]&  vna  noe  ma  ngre  [ de  drago  fquarj  ofosj 
tùpche  la  verità  èocculta.e  nafeoiia  dalla  natura, e dice  fenis,  per  de  vn  dragone  pieno  di  fi  agl*c[òe  le^na  ceruice  fuiua]  de  vnaLip 


Che  nò  e cola  alcuna  più  antica  della  verità, e códutro  dalla  madre 
cioè  dalla  ragione. pche  la  ragione  è madre  deirhuomo.chc  licer 
ca  la  verità, quàdo  che  la  ragione,  e nò  l'appetito  è buona  guida  a 
cercarii  vero.  Dorme  il  vecchiodérrolafpelòca  , de  in  luoghi  fe- 
creti, perche  l'ificfia  verità  fta  nafeofia  neirofturo;ma  quàdo  l’in- 
gegno nottro  fi  pone  a ricercarla,  fi  finuoue  ogni  colà  e da  rale  in 
quificione  fi  leuano contra  l’animo  noli ro  diuerfe apparenze , le- 


nefla  con  la  tefia  bicnda[aur  dabar  acrcm fonitum fiamme  ] ouer 
darò  Tuono  di  fiamma  (trepitame  fatqur  ita  excidec  vmc(is]de  co- 
fi  vfciià  de  lacci[aut  abibiijouero  fe  ne  fuggir)  [dilapfus  in  aquas 
tenueis]nfoluro  in  acqua  tialpareme  [ fcd^>  nate]  ma^  ngliuol 
mio  [quanto  magi*  file  fc  veitir  ] quanto  più  egli  fi  cangierà  [ iru 
onmc»  forma»]  in  ogni  forma  [ramo  magis]  ranto  più  [ contende 
vincla  tenacia]  fi  fingi  1 nodi  lenaci  [donec  ipfe  ent  ratis  ] fin  che 


qnili  dimofirano  apparenza  di  verità, che  a fan  penfar  moire  co-  egli  parerà  tale [mutaro  corpore  ]romato  il  corpo  nella  prifiina_» 
fe  vere, e buone, perche  le  cofe  vere  fon  buone,  de  le  falfc  calerne,  forma[qna!em  videris  ] quale , de  come  Thauerai  veduto  innaozi 
de  allhora  Proteo  fi  cóuerre  in  diuerfe  fiere, perche  l’ingegno  no-  [cum  regerec  lumina]  quandocopriua  gl'occhi , quando  ferraua 
ftro  è fcherniro  da  falfc  imagini  ; perche  pemsno  il  piacer  corpo-  gl’occhi[tbnno  incepto  ] commciaco  fi  fonno , quando  il  fonno 
reo  eflfcr  vero, quale  finge  nel  porco  erter  (omino  bene.ouer  Cariar  comincuua  a coprir  tutti  dui  gl’occhi. 


H^c  air.de  liquidimi  ambrofixdif- 
fudir  odoretn,  dee.  ] Poi  che  Cirene 
hebbr  ammaeftraro  il  figliolo  in  che 
modo  debba  a (Tritare  có  infidie  Pro- 
teo, de  préderlodo  refe  capace.de  rut- 
to acciò  lo  potefie  vedere,  e pigliare. 


Hfc  atL,&  liquidum  ambrofia  diffudit  odorem  , 

Quo  totum  nati  corpus  perduriti  itti 
Dulcts  campoftus  fpirauit  crinibus  aura, 
nAtque  habilis  membris  venit  vigor.  Efl  fpecus  ingts 
Exeft  latere  in  monta,  quo  plurima  verno 


E fy* fu  ione  delle  parole,  dette  fatteli, 
dette  luperteX^  luoghi  gram 
mancali. 

Et  liquidò  ambrati;  diffudit  odo- 
rem ] 


reir]  l’vnfe , acciò  potcfle  vedere 
Proteo  Dio  marino  , perche  fi  co- 
me era  (uperditione  antica  j li  Se- 
midei non  Tempre  ; ma  Solamente-* 
quando  voleuano,  erano  vidi  da-, 
gl'huomini . donde  dice  nella  Buc- 
colica Sileno  : Sdutte  ine  pueri  » fa- 
tis  eft  potuille  videri  [ Ainbrofix] 
Àmbroiia  latinamente,  c detta  l'im- 
moralità dell'A,  priuata,  de  btotos 
mortali j,ouc:o perche  i mortali  non 
ne  mangiano  , ouero  perche  chi 
ne  mangi  ade  , diuentaria  immor- 
tale » ma  vi  S'interpone  l*m  , per 
la  buona  consonanza . Li  poeti  fa- 
uoleggiano  ciler  cibo  de  gli  Dei , de 
il  nettare, la  bevanda  [ Eft  fpecus  in- 
gens ] qucfto  nomee  fiato  adope- 
rato per mafcolino  , formino,  c-/ 
neutro  : Ennio  lo  fece  formino  : 
Orano  mafe olino  : V crgilio  lo  fece 
neutro ulfuo  fingolace  non  s'ado- 
pra  fe  non  in  tre  cafi  : nel  plurale  e- 
gli  ha  tutti  i cafi  & è mafcoli no  [ in- 
que  sinus  fcindit  lefe  vnda  redu- 
Ctos]  doue  lucque  Spezzate  dal  ven 
(bn  condite  a fare  di  loro  me- 


Della  Georgica  di  Virgilio. 

Cogitar, mque  fmui  jcinda  frfe  vnia  rcdublei: 
Ocprcbcnfn  otim  flotto  luiiffinia  muto. 

Jnlul  fc  vafii  Trotrui  tega  obice  /ut, 

Hic  il luenem  in  latcbru  aaetjum  a lamine  Nympbd 
C ollocaf.ip/a  proc  al  nebulit  obliar  a rcccfju . 
lam  rapidui  lan  ini  filicina  Siriui  Indos 
Mdebatcalo.Cr  madiata  Sol  igneui  otbem. 
Hauferat  arebai.t  berbd  , & caua  fiamma  ficis 
Faucéal  ad  Imam  radi f tepc fobia  coni/ orbata  : 
Cani  T roteai  con/acta pumi  flubhbus  ano» 
ibaticnm  vaili  circum  geni  bumida  ponti. 
Frulloni  totem  lati  di/pcrga  amar  am. 

Scemane  /e  forano  diuerja  in  littore  phoca . 
lpfe(veiat  (lobuli  cullai  in  monnbui  ohm, 
yejpcr  vbi  è palla  vtulot  ad  teda  r educa, 
^iudanjuc  lupo i acuunl  baUlibui  agni) 

Conjeda  /copulo  mediai,  numerumque  rceen/et, 
Cuiui  Mi lldo,quonium  efl  olitala  facultat. 

Fu  defejja  fenem  paffui  componete  membra, 
Cum  clamare  rati  magno  mameuque  lacentem 
Occupatane  fud  contea  non  immt  mor  arili , 
Omnia  tramformat  fé) e in  miracola  rema 
lgnemquc  borréilemqferam,fuuuim  Uqucmcm. 
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ftecofc,[de  diffudit  odorai,  liqui- 
duman.brofiz,  Si  fparfcA  prcfO 
il  cclctic  liquoic  d’Ambiolia  [ quo 
pei  lune  ] col  quale  liquoic  vofC-, 
[totunuoipus  nati]  tutto  il  cotpo 
dei  figliuolo,  [ a t dinas  aura  ] na 
il  (oaue  venticello  [ fpirauit  ilu  om- 
nibus compofitis  J gli  fpuò  l'odo* 
re  nei  ben  co.i.poiti  caprili  [ atque 
vigor  habiiis  verni  membus  ] de  il 
vigore conuemente  a vn  Dio  ven 
ne  alle  membra  d'Aridcof  Edfpc- 
cusmgcns  ] e vnagran  fpeionca  , 
de  gtottaf  in  lattcre  monna  exefi] 
in  banco  d'vn  monte  rotto  , oucto 
per  l'antichità  » ouciopcr  l'impeto 
deil’acquc  [ quo  plurima  vnda  co- 
gitur  vento  J doue  molt'onde  fon 
coftrette  dal  vento  [de  (cinditfe 
fe  ] e fi  Sprezzano  [ infinus  redu- 
ftos  ] & fanno  di  loro  mcdclimc-» 
vn  golfo  fpatioib  [ ohm  cxillens 
Bario  tutnlfima  ] effendo  gii  al- 
bergo fumi  (limo  [ naucisdeptcn- 
fis  j i‘“  màirn 


to  

defime  vn  golfo  fpatiofo  [ finus  ] 
cvn  golfo  d "acquaci eduCtos  inqui- 

bus  aqua  falla  rcduccbatutLindnfcfeJpoteuadire  fciditur.per 
che  i3tocadirmoucorne,quantomoueor»manó  cucii  i verbi  li 
p odono  adoperare  cosi.chc  diro  nó amo  me  A amor:ma  moueo 
tondo  frango, dando, e fiinili[deprclìs  penclitànbusjpoftì  in  pc 
ticolof  ftatio  tucilIìma]daiio,e  propriamente  vn  luogo  doue  à re 
po  danno  le  naur.porto  è quello  doue  lucrnano;dice, che  già  era  del  cane  > in 
vn  fidele.de  fecuto  albergo  ài  nocchieri  podi  in  pencolo[Prote-  (plcndeuasù  del  Ciclo[  torrens  Indos  fiticntes  ] cuocendo  ab- 
us  tegit] doue  Proteo  c (olito  di  tiare  difefo  dal  gri  fufo.de  dice  è Crucciando  i popoli  dell’india.  affettati  per  il  gran  caldof  Se  Sol 
(olito  di  dare, perche  all’hora  non  v’era[obice]per  i’oppofitionc,  igncus.]de  il  Sole  ardente  A ritplendcmc  come  il  fuoco  [ tv.ufe- 
c meglio  dicemo  bic  obex,qua  h$c  obex  obicis  [auerlum  a lumi-  rat  medium  orb«m]haueua  finito  il  mezo  del  (uo  corfo  del  gior- 
ne]  Joue  maco  fi  vede  lume^ia  donna  aduque  pone  il  giouane  in  no  gii  era  pattato  mezo  gior ncfherbae  arebant  Jl'hei  be  fi  (ieccaua 
duella  parte  della  caucrna  doue  maco  fi  vedeua  lume, de  douemo  no  [de  radi)C  e li  ragi  del  Solefcóquebant  (lumina  caua]  coce  ano 
upcr  che  Proteo  pigliaua  la  diuimti  durante  a tempo, ale raméte  i profondi  numi[tepefadia  ad  iimùffani  tepidi  fino  al  fonde  [ fini 
bauena  potuto  fiipcre,  che  Aulico  ftaua  nafcofto[  ia  tapidus  tor  cibus  fjccisjliauendo  le  bocche  a(ciuce,c  Senz'acqua  [ cum  Pro- 


alli  nocchieri  polii  in  penco- 
lo [ Ptoteus  tegit  le  intuì  ] Pco- 
reo  i (olito  di  dar  dentro  thiufo 
£ obijce  faxi  valli  ] ditelo  pa  i'vp- 
pofitioned’vngran  fallo  £hic  nym- 
pha  collocai  iuuenc]m  quello  luogo  la  donua  coloca.poue  il  gio 
uane  Arilteofin  latcousjncil’afcoiaguefaucifuma  luminc]  ua_- 
quella  parte  doue  il  Lfso  era  comrapoito  al  lume  [ ipfa  recellic 
procuijde  ella  fe  nc  licite  lontana  a vedere [ obfcura  ncbulr  ] cir- 
condata dalle  ofeure  nugole  [Sinus  rapidus]la  itella  nella  bocca 
fretta  (caldandt  [atdebat  cerio]  ai 


) ardentemente  ti- 


ro fitictes  Sirius  lndos]Sirius  e la  (iella  nella  bocca  del  cane  dee 
u da  Latini  Canicula, quella  cógióta  col  (ole  nel  cccro  del  Ciclo, 
taddoppia  ilcaldoA  indebolifcc  i corpi  de  gPnuommi  pel  trop- 
po  calore  E detto  Sirio,come  vogliono  alcuni  dal  Seccare  .per 
che  il  troppo  caldo  afciugai  fiumi  A » fonti  Alcun»  altri  dal  vota  lur[difpregic  latèi  va  Spruzzando  qua  e la[rorcra  a; 
re,  perche  voca  i noliri  corpi  di  Sudori.  Lucano  nel  decimo  libro:  giada  amara,ctcé  l'acqua  manna[phocz  diuerf«;]li 


Rapidi?  qua  Sinus  igne s «xeni [ Indos  fitientcs]  ardeuasùdal 
cielo  grindi  affettati  per  il  gran  caldo, e icccura , elTendo  popo- 
li (òtto  il  Solf[&  me  dm  Sol  igoeus  otbem  Hauferar]2c  il  Sole  ha 
ncua  finito  il  mezo  del  Suo  corfo  del  giorno  cioè,  gu  era  pallaio 
mezo  giorno  quando  il  Sole, e in  mezo  del  Ciclu[5c  caua  fiumi- 
na]  dice  i caui  fiumi, cioè  alti, e profondi. Lucano  dice  : 

Deftrutn  cauo  tentone  fix * Ltmxnno  * 

(ges  humidajla  gente  humida  la  Sorte  d'animali  cioè  de  pelei  hu 
nudi [rorc  m amaru]ponc  la  rugiada  ancora  per  la  acqua  marina, 
laquale  è Salta  Se.  amara [confcdit  fcopulo  medius.numerùquc  re 
ccnfet]  firdc  così  Proteo  a numerare  i vitelli  marini, & l’altro  bc 


reusibac,  c fiudibuijquàdo  Proteo  tornauavfcito  fuor  dell'on 
de  pecens  arnia  conSuct  j]  andando  alle  Spelonche  vf.ue[géshu- 
niida]l'humida  góte, cioè  moltitudine  di  pefti  humidi[póti  valli] 
del  gran  mare[exulcamcircum  cum]con  feda  (aitando  intorno  a 

amara»  ]la  ru* 
_ ,_li  vitelli  marini 

indiucrfe  parti  A in  vari  luoghiCiiernunrie  (òmnojCe  (lèdono  a 
giacere  oppiali  da  gran  (onnofin  littorejiù  pel  lito]  ip(e  medius 
confcdjt  fcopulo  ]egli  fi  ponea  federe  in  mezo  all'afpro  Scoglio 
[&  reccfet  numeruJdS  nuede  il  numero  del  belluine  datogli  in 
guardiafvelut  cuflos  (tabuli]  fi  come  il  pallore  c'ha  cura  del  fuo 
V egge [olim in  mont ibuijgU nei  monti  [ vbi  vcfpcr  reducite  pa 
ftu  vitujos  ad  tedla]quado  la  fera  rimena  i vitelli  dal  iapadura  al 
le  lor  {làz«[&  agni  audio  baiatibus,  ]e  gl’agnelcm  odici  al  belare 
[acuùc  lupo$]indtano, (limolano  gl'ingordi  lupifcuius  Protei  ca 
piendi  ]di  prendere, ilqual  Proteo  [quoniam  facultas  e(l  obuca 
A iidxo] perche  Antico  fi  vede  polla  alianti  k>ccafione  [vix  paf- 


ftiame  datogli  in  guardia  da  Nettuno, come  i pallori  leggono  ne  fus]a  pena  fopporrando,a  pena  potendo  (òffiire  [ fenem  compo* 

■ —a..  — . a ...... ..  • ita.,  a t . . . f I a ftr  Ulf  I— ftt  fiala  MA.a  ».  l. f./]  .1.U  ..I  L. —I f /*  I _ CF I — 


imóu  a numerare  i fuoi  vitelli  A agnelliC  vix  defeda  fene  padus 
compone  re  membra]  cfprime  il  defideno  grande  del  giouinc 
vogliofo  di  prenderlo, doue  dice  hauere  aliai  tato  Proteo  Subito 
centrali  precetto  della  madre, pertiche  il  Poetaci  molila  grani- 
mi de  gl’hoominj  edere  incoi  cinemi- 

Ordino  dilli  por olt. 

Cyrene  marer  Aridzi  ait  h*c]Cirene  madre  d’ A t ideo  diffe  que 


nere  membra  fcfia]chc  il  vecchio  Pioteo  ripoCafic  le  dracche  m£ 
brafniir  cum  magno  damotc]gli  s’auenta  adodo  con  gran  grido 
[de  occupar  manicis  i^ccntemJSe  legga  (treno  con  manette  Pro 
teo  che  ftaua  in  tetrafille  concra]egli  all’incontro[non  immemor 
arm  fuz]non  (cordatoli  della  Sua  arte [ trasformar  (èfe]  fi  cangia, 
fi  rrasfornuf  in  omnia  miracula  reruu,]  in  ogni  inoltro  A forma 
(paucnteuoler&  in  ignem]&  in  focofdc  fcrram  hornbilcmjSc  in 
fera  horribilc[&  in  fluuium  iiquércm  , & in  fiume  liquido , & in 
acqua  colante. 


Veruni  vbi  nulla  fugam  reperir 
fallacia  } ci  modra  come  Proteo 
vinto  dalla  codanza , & pertinace-* 
violenza  di  Aridco,  ritornò  in  for- 
ma humana,  doue  gli  dice  , perche 
gli  Dei  hanno  patito , che  le  Sue  api 
cune  monde  no , modrandogli  eflier 
cosi  accalcato  per  la  morte  d'Euri- 
dtee  moglie  d'Orfco, laquale, me n- 
itcchc  Amico  la  petfcguucua , vo- 


Vcrum  vbi  nulla  fugtm  reperti  fallacia tvìQus 
In  fefe  redti  ^ttquc  bomnis  tandem  ore  loquutus, 
ham  quts  te  tuuenum  confidentiflimenoflras 
luffa  adire  domosi  quidvebmc  petutmquti  afille: 
Scis  Vroteùtfcis  ipje;neque  efl  te  f oliere  cuiquam 
Sed  tu  de  fine  VtUeiDcum  prxcepta  f ecnti 
Vemmus  bue  lappi  qugfitum  or  acuta  rebus 
Tantum  effatus,ad  bgc  vates  vt  dcwquc  multa 


lendola  violare  fu  morficata  da  vn 
Serpe,  de  morta  fe  n'andò  all'infer- 
no, de  indarno  fu  ridomandata  da -j 
Oifeo. 

£fp*fìtione  dilli  parole  dilli  fanale  , 
dtii'bt(Urit , tluogki&raim- 
m ducati. 

, Kepciit  fallacia  ] trpeiy  in  que- 
llo 


- -f; 


1 56  Libro  Quarto. 

ftoluogoc  prefente  perche  nel  pre- 
terito lifuol  (criucreper  dua  pp,  Se 
hi  la  prima  lunga. Poiché  cosi  s*è  tro 
otto  il  vero, thè  non  nettun  inganno 
fi  puòocculcare.’Proteo  ritorna  nella 
forma  hu  mna.doue  (alo  e la  ragio- 
ne.per  la  quale  fi  difcerne  laveritatA: 
lafcia  le  forme  di  fiere, doute  fole  il 
fenfonelqualenon  fi  ritroualacogni 
none  del  vero  [ lumini»  ore  ] cioè 
fciolta  la  voce  hu  nana  [nam  quisj 
cioè  qjifqinm.  perche  hoggidi  i'vCa 
porre  dipoi  la  particella, nam  laquale 
prima  fi  mettcua  dauann  : Terentio 
nei  Formione:Namqugefi  h*c  anus 
a fratte  egretta  meo  [cófidentittìme] 
perche  è gran  confidenza  hauer  ardi 
le  au  incularli  a Proreo, cioè  alla  ditti 
culradi  crouare  il  vero,confidens,& 
confidéru  fi  fuol  pigliare  in  mala  par 

te  Fiducia  in  buona;Confidimus  autem  ali  js  fidibus  in  nobis]fcis 
Proccù]e  vocatiuo  Greco.fi  come  Orpheù[neaue  ett  te  fallerei 
cuiquà]ilcuni  leggono  quicqur.vuol  dire  quello  (apedo  tu  il  tue 
lo,  per  erter  indoumo.lafcia  di  volere  incedere  la  caufa  della  mia 
venuta, perche  la  fai  meglio  di  me[Deum  pr*cepta]feguitando  i 
precetti  de  gli  Dei,&  ha  detto  quello  per  rifpetco  della  madrrfar 
dente»  oculos  intorlìt  lumi  glaucojdice  gnocchi  rifplendenti.per 
che  Io  fplendore  ne  gl’oechi  di  inoltra  l'acutezza  deII*ingegno:il 
color  glauco  ancora, ch’è  color  vei  de  bùcheggiàte*oucro  azurro 
d’acqua  nelle  pupille  de  gl’occhi  dinotali  -nedcfimoicdaqui  na 
Ice  che  Palade  laquale, e renuta  Dea  della  fauiezza,e  cognomina 
ta  Glaucopis  .11  color  glauco  è quell  >, che  glMntichi Latini  ha  det 
tó  C$iio-É  detto  Csfìo.fecódo  Nigido,del  color  del  Cielo  quafi 
Czlio.nódimeno  Cicerone  dice  eife colore  diuerfo,diftmguen- 
dolo  in  quello  modo  nel  primo  libro  della  natura  dei  Ddi:  Apoi 
Uné  séper  imberbe  c$fiis  oculos  Mineru^,cfrulens  Ncptui[gtaui 
ter  frcdcns]fremicàdo,cógran  ru  multo  [non  re  nuliius  exercenc 


Attenta  oculos  intorfu  lamine  glauco  • 

£r  grattila  frendens  ftc  fatti  ora  re  fola», 
blon  te  nulhut  exrcent  numinis  tra 
Magna  lais  commiffa  ubi  bas  mi fer  abita  Orpheus 
Haudqaaquam  ob  mcritum  poma f (ni  fatta  refi  fi  al) 
Su! cit.it, or  capta  granita pro\  congmgc  jxuit. 
ili  a quidem  dum  te  fuga  et  per  f lumina  praerps  , 
Immancmantcpedcsbydrum  montura  puclla 
Scruantcm  npas  alta  non  vtdit  in  ber  ha, 

At  chorut  e quali  s Dryadum  clamore  fupremos 
Impkrunt  monte s,  ftaant  Pj)odoprix  arccs , 
Altaquc  Tangea,&  f{btft  Mauortia  rllus , 

Atque  Getx,atque  HebrusMque  A fiuti  Oritbia. 
Ipfecaaa  fotoni  agr  am  te  (Indine  amoretti  , 

Te  dulcis  comuxjc  folo  in  littore Jecum , 

Te  veniente  die  te  decedente  combat , 


nummi  s ir*]  ri  ice  no  nullius.cioè  no  humile,ma  grande,  Se  quella 
deiti  nó  humile  e Tefifone,  cioè  vendicatrice  della  morte  per- 
che Tefifone  è detta  quafi  cui  cura  ett  Tifis  phonu.cinè  vedetta 
della  nurcc[mi(erabilis  Oiphcusjla  fauola  ,e  n.ira.  che  Oifeo 
hebbe  per  moglie  Euridice  laquale  fuggendo  Arilleo  per  luoghi 
pien?  di  herbe, e di  fiori.pertò  vn  (erpe  n a fottio,  dal  quale  moru- 
caca.fe  ne  mori,5e  andò  all'inferno, Euridice  lignifica  l'anima  hu 
mana.laqualehail  latgo  giudicio,peicheerationale,quett.ifima 
rifa  i Orfeo  cioè  fi  cógtunge  col  corpo , Se  t amata  da  Antico  , 
cioè  davn  buono, ma  quella  allcttata  da  piaceri  del  corpo.c  quelli 
fono  1 fion.de  l 'herbe  lequali  fono  la  bellezza  della  ter  ra,quel  che 
buono  fugge  da  quelli, & e morra  dal  ferpe  cioè  dal  peccato  qua 
lc,c  nafeotto  fra  quei  piaceri  & c fommerfa  nell  inferno, ma  è có 
ceffo  d 1 Orfeo  d>  richiamarla  dall'inferno  cioè  liberarla  dai  vi  tq 
col  (uon  i della  citara, cioè  con  la  compofitione  delle  buone  epe 
ranoni , laquale  e "harmonia  donde  nafte  la  virtù,  ma  có  tal  par 
ro.che  non  fi  volti  in  dierro, cioè  nó  rmafchi  ne  i vini, per  che  rica 
fcara  poi  f a l'habitofhaudquaquaob  meritò]  cioè  non  tali  pene, 

Arvguali  al  ruo  merito,  perche  futti  cagione  della  morte  della 
fua  mogliefimmancanre  pedeshvdrum  moritura  puella  ]dice 
pnella  moritura  la  moglie  d'Orfco  ancora  ffiooanftra  affrettatoli 
alla  mortc,ancorche  noi  (apefie  [hydrumjiTlidro.e  forte  di  ferpe , 
che  viue  in  aqua  nó  è inferiore  ad  alai  altro  ferpe di  velenoichi  c 
morficato  da  alcù  di  quelli  ha  per  vnico  rimedio  vn  fegato  d etti 
fatchoms  *qualis  Driadn]le  Driadi  fono  ninfe  delle felue.cofi 
dette  dal  Greco  nome  Ante,  ilquale  benché  propriamente  fignifi 
chi  la  quercia, fi  piglia  nódimeno  per  aual  li  voglia  albero:  turidi 
ce  aduque  era  vna  delle  Driadt,&  pei  breuiri  hi  lafciaro  di  dire 
della  fua  morte  [fupremot  mòre  Ogl’alt  1 mòti. come  ancora  : Proh 
fupremeluppirrr  Rhodopei*arces,  Altaque  Pang*a]Rhodope 
c more  della  Tracia  cosi  detto  da  Rndopc  Regina  de  Traci,  có- 
uertita  in  quefto  mòre, come  fauoleggia  Ouidio.Pageo.e  promó 
torio  della  Tracia  cógionrocó  la  Macedonia,  alle  cui  radici  na- 
fte il  fiume  Netto, nel  (ingoiare  di  gen.mafcolino  hic  P5geus,  Se 
nel  pi.  neutro, htjc  Figga, fi  come  Ifmarus.Tavgrtnse  Dindymus 
Gargarut.c  moiri  altri  : Se  Rhxff  Mauortia  tellus]Se  la  terra  cóla 
crata  a Marte  di  Ahefo, netta  Quale  fi  dre,che  Marte  nacque, e la 
quale  dipoi  Rhefo  habitò,&  téie  nella  T racla.  E adunque  la  figu 
ra  Prolepfi  dalla  perlona  del  Poeta  fi  1 ome  dice  Seruio.perche  in 
quelrcpo,che  le  nife  piafero  lamnrted  Euridice.Rhefo  nóera  an 
cor  nato.ilqual  fi  dice, che  dipoi  véne  alla  guerra  diTroh[atq:He 
brut]Hehro  è fiume  nella  Tracia  nel  mòre  Rodope  vicino  ad  A- 
Tenacia  eriam  fauces  , alta  oftia  Tenarias  ctiamfauccs  alta  oflta  Ditti 
Pitisjftguita la  cominciata  materia,  B caligarne»!  mgra  fornitene  lucum 1 


nopoli.e  corre  nel  mar  Egeo:e  cele- 
brato per  foro  qual  fi  nccoglie  dalla 
fua  i«na[  Adiias  Oi  ulna]  Orli  Ina  fi- 
gliuola d'EntronioKe  d'Atenc.tu  ra 
pua  ua  iiorea.&trafporrarain  Tra- 
cia,del  quale,  nc  hebbe  Zete,  Se  Ca- 
lati  giouam  aliati, 1 quali  nauigarono 
in  Lolcocon  gl' Argonauti  e (caccia 
ronoi'arpte.ACtias  Athemcfe.&èpa 
trommico  deduco  dalla  patria,  (1  co- 
me fi  dice  ancora  : Medea  Coichis 
[ catta  telìudtne  ] e circunlocuticne 
dalla  cererà  il  cui  vfo  fu  lionato  in 
quello  modo  ritornando  il  Nilo  nel 
(uo  letto  lafciòin  terra  diuet  fi  anima 
li, tra  iiquali  retto  ancora  la  tartaruga 
laquale  eflendo  putrefarla.  Se  li  luci 
nerui  fieli  detro  fa  feorza  fu  tocca  da 
Mercurio  Se  mandò  fuora  il  fuono, 
dalla  cui  ìmiration  fu  fatta  la  cererà. 

Ordine  delle  parete. 

Vcru  vbi  nulla  fallacia  Protei  teperit  fuga]ma  poiché  nefiuna 
frode,òc  ingano  ricreata  ai  fuggite  il  filo  (capi,  [via  js  redit  in(e- 
fc] vinto  iitornain  fcinedrlimofatqjloquutus  rande  ote  liomi- 
nisj  efinaln  ere  parlàdom  voce  fiumana, & finalméte  fciolta  l*hu 
mana  vocefinquit]  dice  parlaf  ò contidétilliu.e  muenum  ] o più 
ardito  attai  d’ogn'altro giouancuofna  quis,  pio  quili.à  lullìi]  chi 
fu  colui  che  ti  comàdò,che  ti  commi  le  [te  adire  notti  at  dumosi] 
che  ru  doueffi  venir  alle  noilre  cale}[quidve  petis  lune»  [.  fie  cola 
vuoi  da  quilche  c hiedi?[.it  file  Ari(t*us  refpódit.]5c  quegli,  ciod 
Aritteo  nfpofe  [o  Protei*  tu  lcis,ipfe  inqua  fiis]  o Proteo  bc  lo  fai 
tu]m dico, beni» fai  quel  ch’io  voglic>[neque ett  cuiquau.  falere 
re]&  non  e permeffu  ad  alcuno  mgànaiti[icd  tu  define  vellr]ma 
cella  di  volere  intendere  da  me  la  caufa  della  mia  venula, noi  mi 
richiedere  dunque  [nos  (ecutiprarceptaDeùJnoi  regimando  1 pre 
certi  degli  Dei  Se  principaimétq  della  mia  madre  [veni  mushuc] 
filmo  venuti  qii»[qii*finin»oracula]a  ricercare  le  uff*  ftc  de  gl» 
Deifrebus  laplis]  alle  cofe  notti  e afflitte  ,&  già  catture  [ ta  ù Ari* 
fteus  effarus  ett  hoc]Antteo  (olamcte  dille  quettrfartes  demq.to 
fit  ad  hzc]  i'indotuno  Protei  finalmcntevolto  verfo  di  noi  a (uo 
no  di  ral  parole  d'Antteofnculos  ardentes  ]glV>cchi  aidem  [la- 
mine glauco  con  fguardoofcuro.e  biecc[niulta  vi]conftrerto  da 
rrolra  for za[&  grau:ter]&  fremédo  có  gran  tumulroffic  refoiuic 
ora  farisjcost  comincio  * dir  le  nfpotte  de  gli  Dci[ir*  nonullius 
nominis]  li  (degni  d’aldina  detti  non  piccola,  ma  grande  [ezer- 
cenrtejti  rrauagliano.nrormenrancfrulis  magna  comnuttajti 
cóme  purgare  1 graui  errori  commetti!  iniferabilis  Orpheos]Or^ 
feo  degno  di  pieri.e  compaffioneffiifcnat  tibi]  defta-À  continua 
mere  procur  m rc[has  penai]  quelte  pene  qual  hai  patirò, & pan» 
raifhaudquaqna  ubtncruùjniun  paro  vguàlial  metiraro  perche 
molto  maggiori  hai  mentuto[ni  fitta  refiftanr]fe  i folti  nó  dilpo 
rano  altrui  éte.fe  non  vi  fi  oppcrrano  t fartif  Se  fi-uit  grauiter  ] Se 
ogn'hor  piùgraueméres'incrudelifcc[pro  coniuge  laptajper  ca 
Pione  della  rapirà  moglie  [illa  quiderr  jquefia certo  [dum  prcceps 
fugerct  te  perflumina]  mentre  era  urenra  0 (uggire  veloce- 
mente  frnza  confiderarione  lungo  ifiunu[  pnella  monruna]  la 
giouanetra  Euridice  vicina  alla  morte  [non  vidit  mafia  hetba] 
non  viddencU\»ltaherba[anie  pedeifu'S]  innanzi  1 Tuoi  piedi, 
voltando  gl'occhi  in  dietto  verfo  re  [ hydrum  nr.manem  ] vn’a- 
(pro.egran  ferpe[feruantem  ripas]  ttqittf)  guardatu.the  nelluno 
s'accottafie alle r mette  fium:[at  choius Drudum]  t al 4 inolt nu- 
dine delle  Driade  ninfe  delle  felucftquulisjvgualc  a Euridice^, 
ma  le  Ninfe  compagne  d’Eurittke  [Mup'eiunt  clairorc]  empiro- 
no con  altogridofmonres  fbpremofjgi'alri  monnintoino[  arccs 
Rhndopeif  fieni]'  gioghiRhodopenttel  mòte  Rhodope  piafero 
[&  atta  Pàgea]e  l’alto  1‘àgeo  mòte  dcllaTracia  piale  inficine  cólo 
ro[&  teiius  Mauorua  Rnefi]  e la  terra  (.oberata  a Marte,  qual  di 


poi  Rhefo  habirò  in  Ti3fia[atq‘,Get*]ó:  lioptihGtti  vicini  alla 
Traci:[arqiHebrus]&  Hcbio  fiume  d<  I la  Tr  3 


taci  -[jtquc  Onthya 

AélusjScù ninfa Orit Eia  Ateniefeniif  [ipfeOiphtus  fiala»  amo 
re  *grù]eflo  Orfeo  cófolàdoil  mefto  amore.óc  che  giàdcrréte  P 
affllgeu.i[ccrtudinecaua]eó  la  fua  cererà  tana  in  modo  di  teftudi- 
nc  incutiate  [canebai  tc  dulcis  cóiu*]caraua  ic&  dolce  tua  cóforte 
canebat  re  fecù  in  littore  folojciitaua  te  fra  te  tteffo  nel  lido  dou'e 
gli  era  folo  perch‘erasczadit>  [canebai  te  vcn;£tcdi<>&  canebar 
tc  decedere  die^rarauarefola  qi»3do  nafceua  il  gioì  no, &:  te  foli 
qundo  fipartiua,&  il  Sole  rramótaua.cio^  nó  nafceua  mai  ir  gior 
no, nè  fi  (aceua  notre.ch’egli  nó  fufie  nel  lido  attinto, &:  folo  caia 
do  re.o  dolce  fua  conforte. & te  (ola  chiamando  conptarwf 

dimoftrando  come  Oifco  difcéden- 
do  airintemo , hauca  jicupeiata  la 
aio- 


moglie  con  tal  patto , che  non  li  vol- 
tane indietro»  cnuoiuto  (obito  la 
perdette. 

Efpofttiont  dilli  parole , delle  fauele  > 
dtU‘  Htflvrtf  , C5"  luoghi 
graMMAtlColl . 

Tenaria*  etiam  fauces]  Tfnarus 
ferino  per  * dittongo , è vn  moneta 
(porto  in  mare  della  Lacoma,  vicino 
alla  Città  di  ^parta,  volgarmente-» 

Capo  Mctapan,  nella  cui  cima  vi  è 
vna  gride  apertura, ouerogiotta,  fa- 
cendo alcuna  volta  ttrepito  grande , 
riftngnédofi  dentro  il  vento, per  do- 
ue  han  ìauoleggiato  i Poeti . che  Hec 
cole  ritornane  dall'inferno,  e ttrafci- 
nafle  Cerbero  legato  al  mondo,  vol- 
garmente s'è  (limato  qui  efler  la  boc 
cadeH'inferno[inanesque  adijr,regcmquetremendum]jpDrefcn. 
lotti  auanti  allenirne  infernali»  e al  Rè  tremendo , cioè  Plutone 


Della  Georg  ica  di  Vcrgilio. 

Ingrefjustmanesque  adipi, regemque  tren: imitati  » 
Nijuaquc  bum anu  prelibai  man  luci  cere  corda. 
+At  canta  commotee  Èrebi  de  ft  dibus  dms 
fimbrie  i barn  tenues  ftmul.tcraq.  Luce  c trentuni , 
Quàm  inulta  in  fyluis  amum  /e  milita  i ondane, 
ycjp  e vbt,aut  hybernus  agit  de  inorati  as  itnber , 
Matres,atqucvtn,defun£iaq.  coi  por  a vita 
Tdagnantmum  ber  oum, punì  tnnuptaq.  putii*, 
Impofitiq.  rogis  tuuenes  ante  ora  parer,  tum, 

Quos  cirium  Umus  nigcr,&  deforma  arando 
Cocyti^ardaq.polui  mnabdis  nuda 
jtllegatt&  noueis  ftyx  irterfu/a  coercet. 

Quid  ipja  flupuerc  domus,atque  intima  lathi 
Tartara, caruleosque  implcx*  cmibut  angues 
Eumenidesitemutq.  inbtans  tna  Cerberus  ora  , 
jttquc  Ixmcs  vento  rota  confina  orba. 
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hanno  i capelli  intricati  di  fcrpi*  in 
aiumi  tetti  li  legge  u>nexf,&  in  alcu- 
ni aie  ci  auiplcx^  itcìumq.inhiani  tna 
Ce  i c ber  u»  or ajdu.'c«UMl  Cerbero  an- 
cora cauc  urlo  naie  mcentoal  dolce 
canto  h.ufc  le  tic  fuc  gole  non  (arie 
mai  di  abbaiare , quel  clic  tigr  ditto 
Cerbero  fe  ne  parla  neU'alU  gorre  dei 
(ètte  [ atque  Ixionei  verno  rota  còtti- 
tu  urbis  j Uree,  die  la  inora  d’ixione 
fi  termo, de  non  fi  motte  col  véro  fuo, 
cioè  con  la  veloce  fua  volubilità  ai 
canrod'Otfeo, volendo  direbbe  tut- 
te le  pene,  erotmemi  dell'interno 
cedaiuno  al  canto  d'Orfeo , di  mo- 
do , che  Cerbero  ancora  cane  infer- 
nalenonli  pfohfbì  l'entrata,  e i’vfci- 
ra  , in  alcuni  tetti  (i  legge  canto  ruta 
condititi  nondimeno  Scruto  confer- 


ma vento. 

Ordine  delle  parole. 

Orphcus  ingrcdusenijOrfcoentr-to  ancora[fauces  T$naua$] 


Se  quelle  cofe  appartégono  alla  lode  della  Cererà , nella  qual  co-  nelle  foci  Te  nane, cioè  di  Tenario  promócono  delia  Lacoma, do 
fidato  fupcrò  tutte  quelle  cofe  [ Èrebi  de  fedibus  musj  dalle  più  ue  dicono  di  ccdcrfi  all‘infcino[appofitoiiehottiaalta  Dmsjcaoé 
intcrion  itanze.da'pm  batti  feggi  dell'inferno  [ mai rcs  atque  vi-  i»i,„.>n,.r.H/i.„-.viX/un  £rj,AivttrA 

rijcomincia  a narrare, ch'era  quella  moltitudine , che  commetta 
dal  foaue  canto  andaua  ad  afcoharlo  [defundaque  corpoca  vita] 
pone  corpora  per  ogni  forte  damme,  che  erano  vfcite  dc'corpi 
morti  : perche  la  erano  folo  l arumc  lenza  corpi  [ defunto  vita  ] 
che  haueuano  finirò  il  cotto  della  vira  loro.pcrc  he  de  fungi  Tigni- 
fica  finire  [ nugnammum  heroum  ] dice  di  chi  erano  quelli  corpi 
defuntnouero  anime,  e pero  nó  giuua  cola  alcuna  contra  la  mot- 
te,perche  ella  non  perdona  a netfuno,dicendo  Orario: 
i Pallida  mun  «7 va  pulfafptde pauperum  tabernat. 


e profonde  porre  di  Dire  di  Plutone  [&  lucri  j & in  folio  boCo 
[caligante  fot  snidine  mgraj  ottufcato,c  tenebro!’  1 d’.vna  uegtura 
IpaucreuolefÓc  adite  nuuc*j&  apprefentolli  auanti  alle  anime  in- 
ter nali[&  rege  tremcndG]&  al  Ré  tremendo^  a Plutone  qual  di 
nuouo  ha  pietà[&  corda  ncfcja  manfcuefccrc]  Se  a cuori  crudeli» 
che  nó  potino, u nò  (anno  mai  diuenir  nólucti.c  puccuoli  [preci- 
bus  humanisjpcr  preghi  humani  [ ac  vmbrz  tenues ] ma  fortifica 
leggieri. per  che  nó  erano  corpi, ma  appaiéze  di  corpi , cioè  l'ani- 
n.e[vómoi^catu]mottedal  foane  càcufibàr  defcdibus  mas  Èrebi] 
andauano  ad  afcoltarloda  i più  balli  feggi  del  centro  ufi  uio[&  fi. 
mulacra  carenili  lucr]&  vane, appai cze  di  corpi  mor  ti[  ibant  tam 
multa, qua  multa  mrilia  -uni]  andauano  ad  afcoltarlo  tate  ombre  ; 


Regumque  umi, 

[impofitiq.rogis  tuuencs  ance  ora  parcn<un>J&  igiouanetti  petti 
nel  rogo  funereo  nel  tonfpecto  de  padn.&  delle  madri  loro,  cioè  quati  migliar  a d’augellifcondiit  fe  in  fyluisjfi  nifi  odono  nelle  fel 
ogni  forte  d'huoauni  di  cufcunactàifeflo.e  cpndicione[&  defor-  ue.vano  ad  aibei  gare  nelle  fclue.nc'béfchi  [vbi  vefper  ] quàdo  la 

■f  ~ fera[aut  imber  hybemii}]*uero  la  ptoggiadinuernof  agii  demo 
nbus]gli  (caccia da  i monti  nelle feuieìmacres.arqi  viri}donne,3c 
huommi  [&  corpora  niagnanin.fi  heiocjdc  corpi  de  magnanimi 
heroi.cioc  di  grand'huominiLdefunCta  vitaji  otr,[pucnÀ  pucllq 
innuptx]fiinciullrti,&:  fanciulle  non  ancora  mancate  [5c  umencs 
impuliti  rogo]  & 1 giouaneitt  putti  ùcntto il  rogo  funereo  quale 
era  vna  ttipa  di  legne  da  bruttiate  1 corpi  morti  i ance  ora  pai cn- 
tùj'icl  colpetto  de  pari  11, c delle  madri  loro  [circa  quos]  intorno  i 
qualiflimus  niget]  l nero  fango}&  arundo  defi  •imisCoqrn]  e le 
brutte  cane  di  Loci to  fiume  iter  nalc[&  pai*  innabiluji:  la  palude 
nó  mai  natatoie, che  nófi  può  notaic[(aidfl  vnda]  per  le  fuc  tarde 
& pigre  ond«[alligat]Iega,c  cinge  & ttyx  iccrfufa  nouies]  e la  tti- 
gia  palude  (paria  uomo  ai  medcfirui  nouf. voice,  cioèp  noni  giri 
[cuercerigli  cottrlgne.gli  vieta, che  nó  pattino  vfcire,t..e  nó  pol- 
lino mai  par  tufi  di  qui[qn  ipfi«domti5]  rnxr  ette  calè  proprie  dell’ 
Inferno[ubttupuerc]ttnptrajodel  tato  d'Orfccf  uq,  tartara  inti- 


ognt  forte  d’h ^1 

mis  arundo  Cocyti]  quello  è vn  fiume  dell’interno  detto  daCo- 
chein.che  figmfica  piangere  : tk  è in  vn  luogo  vicino  à Acheron- 
te,che  per  quello  dicono, ch’egli  c pieno  di  pianto, & di  mettuia, 
di  quefto  fiume  infernale  à pieno  fc  ne  parla  nel  fi.dell’Eneidefrar 
daq.  palus  innabiiis  vnda]dice  la  palude  non  natabile,per  laqua- 
le nettano  può  nuocare.per  la  tardanza  dell’acqua, la  quale  fi  fer- 
ma,&(bmmergechi  vi  vuol  notaretmac  migliore, e più  vera  Icr- 
tione  inamabilis  > cioè  palude  non  amabile , pei  che  non  ha  caufa 
alcuna  d’edere  amata, per  edere  fporca,  ofeura,  e fangofa  [ Se  no- 
uies  ftyx  interiufà  coercet]dice,che  1 morti  non  pottono  ritorna- 
re tra  viui, perche  la  lligc  palude  gli  circonda  noue  volte  j di  mu- 
do che  non  pottono  pattate: quel  che  vuol  dire.vcdi  il  Ceftofatquc 
intima  l$thi  Tartara]  tartaro  lignifica  batto, & fi  declina  hic  T ar- 
tai  us, ri. & nel  plurale, hec  Tartara, rorum.èdetto  da  7 *frapi$n, 
eh  e figmfica  (remar  di  freddo,  percbeè'l  piò  batto  luogo  nei  cen^ 
ero,  Se  per  confeguence  il  più  freddo  , pnuo  d'oeni  luce.e d'ogni 


bene  [ Eumenides]  quefte  fbn  le  fune.che  fono  figliuole  d’Acne-  ma  l^thijè  i ci  echi,  e renebrofi  regni  della  morte[&fcumen  iplc*^ 
róte^  della  Notte, in  Ciclo  fi  chiamano  Dir*,  in  terra  Fóri^:  nel-  angues  tìéruleoscrfnib^ele  furie  infernali  intricati  (capelli  di  fer 
l’Inferno  Eumenide-  Chiaroanli  ancor  Canile  però  Verg.  nel  6.  pi[&  Cerberus  inlnàj]e  Cerbero  cane  infernaleinrento  al  dolce 
Fif/que  cauti  ululare  ptr  vmbrai.  càcoftrnuit  ma  orajlmifc  le  tre  bocche  mai  (arie  di  abbaure[at- 

gii  antichi  le  poneuano  per  li  tormenti  delle  menti,  catriue  de  gjl'  que  rota  orbi*  lxioncije  la  rpnta,che  Tempre  gira  incorno  di  l\io 
Euorxuni[c*ruleosque  implcxz  crimbus  angues  Jdice, che  le  fune  ne  [cóttiut  vé  .o]  fi  felino  col  vcto.cioè  co  la  cauC«  del  fila  gì  rare. 


Iamque  pedem  referens  ] D.mo- 
Ara  Proteo,  in  che  modo  Orfeo  có- 
fidato  nella  Cctera,  e nel  fuo  dolce-* 
canto  haueua  tirata  fuori  della  pii- 
giomadeirinlerno  Euridice  fua  mo- 
glie,in  che  modo  lapetic. 

E fpe fi  non  e delle  parole , delle  fattele, 
etili’  biffar"  , e luoghi 
grammaticali. 

lamq;  pedem  referens , cafus  eua- 
Cerai  omneis]c  gran  pertui  barione  d' 
animo, che  haucdola  nuafi  nhfuura , 
ITiabbia  poi  oerfa,  Se  è gran  pietà  no 
altrimente,  che  di  vna  naue,  la  quale 
hauendo  (campate  molte  fortune-»  • 
«trinata  poi,  fìa  pencolata  in  porco 
[pone  fequens,  namque  hanedede- 
rat  Proferptna  legem  j pone  vuol  di 


Iamque  pedem  re fneus, cafus  evaferat  omneis , 
Redditaquc  Euridice  ftiperas  verni  bat  ad  auras 
Tbne  fequens(namq ; banc  dcdn.it  Trofcrp'tnaleg? ) 
Curi 1 [abita  incaulum  demerita  e epit  am  ante  m , 
Ignofcenda  quidcm  /cirent  fi  ignofeere  manes . • 
/{alita;  Euridicemque  fuaih  uih  luce  fub  ipfa 
ìmmmor  beu,vtflufq.  animi  re/pexit  ibi  omnis 
E (fu  fui  labor, atque  tmmiivs  rupia  ty  ranni 
Federa, terque  fiager  Magna  andina  jiucniìs, 
lUa  quis,Crmc,inqutrJmtferd,& tc  perdidnOrpbeu ? 
Qua  tantus  furori cn  iterum  crudeltà  retro 
Fata  vocant,conditq.  natantia  lumnia  fornnus. 
lamq.  "pale  fcror ingenti  arcundata  noflc, 
InualidasUbi  tendens ,bcu  non  tua, palma*. 

Dixit,&  ex  oculis  (ub.to,ceu  fimus  in  aura s 
Commiflus  tenues  fugit  in  diutrfa^icqueìllum 
Trcnfantcm  uequicquam  vmbras , Cr  multa  volenti ? 


re  dierro.dopò.  Ft  così  fi  dice  ; Die- 
tro a quali, pone  quos.Trouafi  anco- 
ra ferzacafj:  fi  come  in  quello  luo» 

So.  Profeipina  adunque  la  quale  é 
.egina' 'dell'inferno  moglie  di  Piu* 
ione  . Nhaucua  redimita  con  quello 
patto,  1 hen.omattedopòil  marito , 
c non  Tutte  tiguaidata  da linfcutn  di- 
bit  a incaurum  dementiac^pr  amati- 
lem  ] incaurum  è Tcptceto  de  1 i ^ inna- 
morato, perche  non  è cofa  alcun a_» 
tato  propria  a gli  innamorati  » quan- 
ro  ettcre  poco  accorti,  Arimptudcn- 
tirdicedememia,  pirzia  , i’etter  fuor 
'di  fsmimento,  perche  la  forza  d'a- 
more non  c altro  , che  pazzia-  Pro- 
perno  attìmiglia  gli  innamorati  a i 
putti,  dicendo  : 

Quicunqtu  die  fan  puerune  , qui  piuxti 

arnirtm. 

„ Nen 


«j8 


Libro  Quarto 


Noa  no  penai  mirai  butte  babuiflo 

mstttu, 

fi te  pnmumvidie fini  fin  fu  v/ut- 
re  smdHtlS, 

Et  Inibiti  curii  magno  pertrt  bo~ 


Dicere  prateria  vida;nc  portitor  Orci 
tAmphut  o bufi  sm  paf  lui  tranfire  paludem . 
Quid  f acereti  quo  fc  rapta  bis  coniuge  ferrei 
Quòfietu  manes  ^qua  nummo  voce  moueret  ? 
Ilio  quidem  S'ygia  rubai  lam  frigida  cymba. 


Hgnofccnda  quidem, (cirenc  fi  igno- 

ìcereraanes]ignofcéda  è participio  fchza  orìgine  del  verbo,  per- 
che  non  fa  ignofeorfi  come  anc  or  nó  fa  Triumphor,  Se  Kcgnor: 
vuol  dir  quello, die  fe  conofccifimo  quanto  ardentcméte,&  mi- 
ferifbilmcncedefiderano  gli  innamorati  di  vedere  la  cofa  amata , 
Se  quanto  Ha  vehemente  quella  percurbatione  in  tal  cofa , giudi- 
cammo quelli  meritare  ogni  perdono  in  tale  errote:ma  l'ombre 
infernali  per  la  loro  crudeltà , non  hanno  mai  c j noie  iuta  alcuna 
humaniti  [ heu  ] è inrenet  none, che  dimofira  dolore, c vuol  dire 
ohi  ohimè  [vittufq,animijluuendo  l’animo  vtmo:tl  gcmuuo  ap- 
prefTo  di  Verg.fi  pone  il  più  delle  volte , doue  nel  patiente , è vna 
mtrinfeca  anione , fi  come  prxftans  animi , qui  libi  animum  prx- 
ftar:Maturus  xui.qui  libi  xuum  maturai  ; Inolia  animi , qui  ani- 
marli fibi  infijlicem  factc  : Vidlus  animi, qui  ipfum  per  impatien- 
rìam  amori*  viete  [immins]  dice  dei  tiranno, cioè  di  Plutone  cru- 
dele,del  quale  non  fe  ne  può  fperare  pietà  alcuna  [ terque  fragor 
ftagnis  auditus  auerms]  Se  tre  volte  iù  vdico  il  gran  romore,  che 
vfciua  dal  lago  Auerno;  quali,  che  l'ombre  faccuano  fella  del  ri- 
torno d’Eundice.  Lucano  dice, che  fii  fatto  gran  firepito.  Se  ro- 
more  per  la  tornata  d'Euridiceper  quello  cfietio:  Quiagaudenc 
à luce  relt&um  Euudicem,  iter  uni  fperantes  Orphca  manes,  fi 
fallegrauano  l'ombre  infernali,  che  Euridice  ritornale,  per  vdir 
di  miouo  fonare.  Se  cantare  Orfeo  filla,quis  Se  me  mquit  miferà , 
de  te  perdidi  Orph«ti]é  parlar  rutto  pieno  di  aff«tto;c  di  paflione 
perche  grandemente  cipri  me  ilfuo  dolore,  dimofirando,  che  gli 
innamorati  alle  volte  fon  cagione  di  quello, che  manco  defidcra- 
no  [iterum  crudeli  a retro  fata  vocanr]  ecco, che  di  nuouu  i crudi 
fati  mi  chiamano  adietro.  Outdio  dice: 

Bit  rapttur.vixitque  feruti. 

[condir  q;  natantia  Inuma  fomnus]  Hippocrate  penfa  effer  fegno 
di  morte, ogni  voltaiche  famalaro, contri  fua  voglia.ha  gli  occhi 
pieni  di  lacrime  [heu  non  rua  palmas]  qua  fi  dicendo  già  ero  tua , 
ma  adefifo  non  fon  piò  tua  [ fugit  diuerfa  ] fugge  in  diuerfe  pani 


fo  indietro  [ euaferatomneiscafus] 
haueua  fuperato  tutti  i cali  , tutti  gl* 
auuemmenti,&  tutte  leditficultà[& 
Euridice  reddita  ] Se  Euridice  (ua  ca- 
ra,e amata  fpofa  cèdutagli  [ vcniebat 
ad  auras  fuperas]  fe  ne  veniua  alia  fu- 
perna  luce  [fequens  maritù  pone]  fc- 
guitando  il  m «rito  dopofnamq;  Proferpinuj  peroche  Proferpma 
[dederat  hac  legéjgli  haueua  conceduta  tal  Jcgge[cum  Cubica  de- 
inentia]quando  vn  fubito  furore,  vna  fubira  pazzia  [c$pit  a man- 
te m incanni1  n]  \ (Talì.prefe  l'amante  incauto, poco  accorto  [quidé 
ignofeenda]  veramente  degna  di  perdonoffi  manes]  le  l'amme  di 
morti, e l’ombre  infcrna!i[icirct  ignofceréj  aperteti;  perdonare  . 
de  fi  ritrouarte  perdono, e pietà  nell'infcrnofteftititjli  fermò, me- 
ne il  picdt[&  ipfe  immemor  heu]&  egli  (cordato  Dime  dell’afpra 
Se  iniqua  ieggc[&  vi&us  animi]&  luucdo  l'animo  vintofrefpe- 
xit  Euridice  fuàjviddc  lafua  Euridice  [uni  fub  ipù  luce]gia  (orto 
eda  lucefrbi  omms  labor  eft  etfùfusjquiui.in  rai  t'arco  fi  gittò  ogni 
fatica, qmui  fi  vidde  perfa  ogni  opera[atque  federa  rupta  fune  ty« 
ranni  immitis]3c  i pam  del  crude!  mino  Plutone  furono  rotti[& 
ter  fragor  eli  audicus]  & tre  volte  fù  vditoil  gri  rumore, e ilrepi- 
lof.tagms  auetmsjche  vfciua  dal  lago  Auerno[(lla]illa,Cioè  Euri- 
dice fentédofi  tirare  airinfernofinquu]difTe[o  Orpheu  quis  per- 
didic  me  iniferà,&  tef]ò  Orfeo  chi, qual  forte  acerba  ha  per  fu  ine 
mefehina  a vn  tratto, de  te/[quis  caatus  furori]  qual  fi  gran  furo- 
re non  d'amante, ma  di  pazzo  [ en  fata  crudeltà  j ecco, che  1 crudi 
fattifiterum  vocanr  retrojdi  nouo  mi  chiamano  adietro  [ Se  fora- 
nuscondir]  Se  :I  fonilo  della  mone  mi  adormeiua,mi  emude  [lu- 
mina natantia]  i lumi, gli  occhi  vacillanti,  bagnati  dali’huroorta 
fiigio[&  lam  valejSc  bora  rimanti  in  pace[ego  feror  c rcundara] 
io  fon  rapita  circondacafingenti  nocte]  ia  grande, & ofeura  not- 
te[tendens  tibt  ] Aendendo  a te  indarno  [heu  non  tua]  oime  non 
più  tua  [ palma»  inualidas]  iurte  due  lo  palme  non  pallenti, tutte 
due  le  mani  ridotte  in  ombre  [dixir]  così  dille  Euridice  [ Se  bigie 
fobico  ex  oculisjfpari  fubito  da  gli  occhi  [diue  rfejin  diurrfe  parti 
[ceu  fumus  commiftusin  auras  tenues  ] fi  come  il  fimo  mefcola- 
ro  co!  vento  fpanfee  in  aria  [ncque  vidit  prxrrrca  ] A:  non  vidde 
dapoi  più[i  Hu  prenfantem  nequicquam  vmbras]quello,cioèOr« 
feo, che  indarno  giua  abbracciando  l’ombra  vana,cioè  la  moglie 


dell'aria, di  modo, che  non  fi  vede  più  niente  di  fumo  [prxterea]  che  era  fparfà  in  ombraf&  volcnrem  dicere  multa] 5c  che  voieua 
dapoi.fi  come  nel  i .dcil’Eneide:  dire  molte  cole  [nec  porntor  orci]nè  il  guardiano  del  porto  dell* 

Et  quifquam  numeri  / unonit  adirei.  infernofpartus  eil]hà  patiro[amplius  tranfire]  che  Orfeo  piu  paf- 


El  quifquam 
Préttno} 

[quid  faceret?]E  dnbitatione.la  quale  i Greci  chiamano  A porefi, 
quale  grandemente  muoue  * apparcenendofi  a vno , che  fi  duole, 
oucr  s’adira  il  dubitare  : cosi  Didone:  En  quidagam?rutfus  no 
procos  oblita  priore*  Experiarf 

Ordine  delle  parile . 

Et  Orpheus  iara  re  ferens  pedem]&  Orfeo  già  riuolrido  il  paf 


inferno[pafrus  e(l]hà  pariro[amplius  tranfire]  che  Orfeo  piu  paf- 
(affé  [paludem  obie&am]  la  palude  (ligia  contrapoAa,  Se  qual  fe- 
para  il  paefe  de  viui.e  morttfquid  faceret'Jche  doueua  farei  [quo 
ferrct  fe]doue  fi  haueua  a ridurre  [coniuge  bis  rapo?}  efTendogli 
fiata  colta  due  volte  la  moglie!  [quo  fiera  moueret  manes!]  con 
qual  pianto  poteua  mouet  l'ombre  in ferna!i/[qua  voce  moueret 
numma1]  con  qual  voce  poteua  mouere  i Dei  celeAtl  [ illa  quidcj 
quella  certo  per  laquale  direna  qtieAe  cofe[iam  frigida]»!!  fred- 
da,cioè  mona  [nabac  cymba  tlygiajandaua  falcando  nella  barca 
(ligia, con  laquale  era  pallata  la  (ligia  palude. 


Septem  illuni  totos  perhibent  ] Septemillumtotosperbibent  ex  ordine  menfet 
Dimoto  jud  che  dapoi  focc  Or-  Hftpcfub  anta, deferti  adStrymonis  vndam 


feo, accioche  Arifieo  giudicale  d'ha 
uer  degno  caAigo  ; effondo  fiato  lo 
autoredi  tanti  mali. 

Efpéfitiene  delle  parole , delle  fattole, 
déPbifkrit , t luoghi  gran», 
mancali. 

Sepremillum  totos  perhibent  ex 
ordine  menfes  ] dal  tempo  ancorai 
grandemente  s'accrefce  la  perturbi- 
none dell’animoicosi  de  Palinuro. 
Treis  notai  hybernat  tmmertfa  per 
aquora  notiti 

Vtxn  me  violentiti  aqua , vix  lumino 
quarto. 

jlfpoxt  II  ali  sm. 

Se  Achemenide  ancora: 

7'erhatam  Luna  fe  comma  luminerà 
compltnt. 

id,Sepnmapo(l  T roia  txcidium  iam 
vtrtitur  afidi 

S'accrefce  ancora  quello  parto,  pche 
à detto  cotos.  Se  ex  ordine,  cioè  fotte 


Flcui{fc,Cr  gelida  bac  cuoluiQc  fub  antrii , 
Tdulcentem  tigrcs,&  agcntem  carmiue  quercia. 
Qualn  populea  rneerem  philomela/ub  vmbra 
^ imiflos  quxrrtur  fptus ,quos  duna  arator 
Obferuans  nido  impiuma  detraxit  ai  illa 
Pia  no&em , ramoq.  fedensmifer  abile  carmen 
Integrai mxflis  lati  loca  quxslubui  implct • 
Pittila  vaius,nulliq.  animum  flexere  limi  ciuci . 
Solus  Hyperboreas  gUcies,T anannq^uualem, 
Aruaq.  B[riphpis  numquam  vidu  ita pruina 
Lufìràbai,raptam  Eurydicentatqi  irrita  Ditn 
Dona  qu, treni  spreta  C iconum  quo  m liner  c matres 
lnterj ocra  Deum,no£tumaq.  Orgia  Bacchi 
Difcreptum  latos  luucnem  fparfcrc  per  agra, 

T um  quoq.  marmòrea  caput  à cerulee  reuttlfum 
Curgite  cum  medio  portans  Oeagrius  Hebrus 
y olucretjEurìdyccn  vox  ipfai&  frigida  lingua , 
jib  miferam  Eundy t etri  anima  fugicnte  vocabat , 
Euridycentotoreferebant  Burnir: e ripa • 


uerebbono  pofsuro  mettere  in  mero 
alcuni  meli  lenza  malincn  nia , doue, 
che  quel  fafiidio.e  dolore  haueria  fui 
uuro  qualche  npofo,che  più  facilmé- 
te  fi  potria  fopportatcfdcfern  adStty 
moni!  vnda  ] Mnmone  è tìumedella 
T racia,  qual  nafee  dal  mòte  Emo , Se 
dtuide  lai  racia  dalla  Macedonia.*, 
itornoalquale  Aaua  Orfeo  per  fcror- 
zare  il  calore  d'amore, & dice  deferti 
afpro.  abbandonato,  nó  frequentato 
[ hxc  ] tal  cofe, quali  egli  ramenta,& 
hàdetrod'Euridice  [ mulcentem  tu 
gres , Se  agentem  carmine  quercus  ] 
addolcendo  le  crude  rieri , Se  mouc- 
do  con  la  dolcezza  del  fuo  camole^ 
durequerciilaqual  fauola  Orario  ocl 
la  fua  Poetica  cosi  efpone: 
Sylutflmbomintt  Jacer  inttrpreique 
Deorum 

Cedibui , & vtflu fide  dtterruit  Or - 
phtui , 

Dithu  eb  hoc  lontre  tigni , rabiiosqy 
leenet. 

Perle  tigri  Acquerete, quali i poeti  fa 
uoleggiano , che  Oifeo  intenerì , Se 


meli  initi?rì,&  fenza  celiar  mai.S  haueria  potuto  far  la  cofa  dal-  mofse  códolcezza  del  catodi  efpoheori  delle  fauolc  intédono,che 
la  metà  di  Marzq.infino  alli  cinque  di  Serrébre,che  faranno  fette  gli  igegni.&narure  de  gli  huomini  afpri, feroci  .&  faluaric  hi  có  la 
meli, ma  non  intieri  nó  cfecndo  tutto  Marzo,nè  Settébre:c  s'ha-  forza  dell'eloquéza  fono  fiati  tirati  ailaciuiltàfqualis  Phi  lomela] 

ben- 


Della  Gcorgica  di  Virgilio. 


O'd.nt  dilli  pnr$le. 


*59 


Cl« 

ta 


n6^meno>DTte7bólto  a piopofitu  hauti  t'alio  Itici  Perbibenr  il  um  firmile JUiconothe  egli  ciò#  Orfeo  pianfeffe- 

'ifique'lovccdìo  quale  principalnicte  filiméladtll'ofleta.&in  '* J e a..™ 

..  r /iiirnr  nrirmldtre  riti  io  idic  no  s inchina  a la  me  cip 


tl  di  flUtlIO  VCCCIiyiluais  . . 

giuria  nccuuta[durus  araloi)<lice  dmo.clw  oo  s inchina  » lanicu. 
eprieghiròrche^oó  fi  muouep^  pal^ioo^J^  dolore^  alcut^dclU 


pieni  mento  roto  et  ordmc](ette  nato  linieri fenza  ceriai  mai  eoo 
unuamenteffub  rupe  aerujfjct'vna  rupe  alta, che  parea.che  con  la 

«*a>M  . >/%...!  1 . al  a 1 aaaa.i.  . > • L . all  a.  i faaii  a A alar  1 lll,t  eli  i I all 


^fofienitica  Sfiato, li  pone  in  accufcuuo  il  più  delle  voJte,come  [mulcetem  tigre,  Jaddoit  eudo  le  crude, e Ipieiaie  tign[aEcie  quer 
in  ouefto  Iuoro  geme  runa  la  none.quàdo  poi  lignificati, Quido,  cus  catmincje  mouedo  le  dure  querele  cóla  dolcezza  del  macaco 
in  ablatiuo  come  la  Rcpublica  in  bieue  lépo  ricupererid’autorui  [quali*  filomela]!'!  come  il  rofigm»lo[ineien» (ùb  ambra  pc.pulea] 
luarRelbublicabrcm  tepore  lus  fum  recuperabit.  In  dieci  bore  di  mal  cócenio  fono  l'ombra  de  gl'oppi , all'ombra  tra  fiondi  verdi 
notte  volò  fcfsanta  miglia: Decem  horisnodiutms  feiagmta  radia  [quemur  fami*  amiflos]piange  có  lamenteuol  voce  I fuoi  bgliuoU 
nafluum  DCttiolauii[Hipeiboreas  glaciesjdice  che  Orfeo  fempie  peiduci[quos  duiu*  aia.oi]  liquali.il  ruuido  araime.fic  che  non  11 
Lrdaua  intorno  a ghiacci, quali  fono  nei  mótiHiperborci.fopra  li  muoue  per  dolore,c  partimi*  alrunt  della  madie[ob£cluani]o  Ter 
mali  il  vento  Borea  fempre  L>lfia[Tanaimque  nittalé]  ranai.e  hu  ui|io  doue  la  madre  porta  li  cibo  [detraili  implume*  nido]  gl  ha 
* Cnémonale  nella  ialina, qual  fepara  l'fcuropa  dall'Afia  , & tolti  Tenta  péne, innari  che  fapelfero  vulaie  fuor  del  lai  proprio  ni 
enne  nella  naludeMeori, lo  chiama  muale, perche  e coperto  di  ne  do[at  dia  flet  noCiè],,  quello  geme  rutta  la  none, & (eden*  laino] 
tre  munirà  viduara  pruinisjscprc  pieni  di  ghiaccio  ne'móii  Rtfet , de  dando  pofno  *-vn  verderamo[imegta  carmen  miierabliejfpel 
nuiii  no  coll  delti  dal  pcipeiuofoffiar  de  venti, perche  pnrj(v  in  li  rmuouail  fuo  veriò  pieno  di  pietà, e compalfionc£«intpl*tU- 
2rea,  fi  uni  fica  ftorfprereCiconù  quo  munere  natres]mairesUco  tè  loca]3c  empie  largante  i luoghi,  e le  tapagne[  quxdubps  me 
£ó  fono  ledonne  della  Tracia, le  quali  difptezcate  da  Orfeo,  per  lhs]di  lamen.dr  querele  meftc[nulla  venuijnelfuiioappeiitopiar  • 
che  no  volle  aDoiicar  l'animo  a nuoui  amori  anzi  dite  in  difpi  cg  nal<  [Si  nulli  HymeneiJ.V  Defluite  noue  nozze  [ f.exere  ammum  ] 
ciò  delle  dóne  perche  fi  finge, che  egli  fi  defiè  ad  amate  i fremili,  han  portino  mai  piegar  vn  poco  l'animo  (uo  ctoed  Orfeo[Co  ujlu 
ramazzarono  5r  lo  feceiorn  pezzi  fimulàdo  di  fare  le  felle,  de  fa-  ftrabai](bloandaua  guido  intorno[glacie*Hvperboreasja  ghiac- 
«nfia  di  Baccotnotturnaq.Orgia  BacchijOrgiaom  di  genere, e ci  quali  lino  intorno  a i mòti  hiperfiorei.rde  1 anaim  mualejde  al 
neutro  e numero  plurale.tmono  detti  prona  apprefloi  Grecrqual  fiume  Tanai  carco  di  neue[de  arua  nuqna  viduara.de  i campi  non 
fi  voglia  facrtfici.de  lolcnita.perche  «a  nome  geneiale.fi  come  ap  mai  $cza[pminu  Rtphei*]  gelate  brine  dei  mori  Rtfei.com*  fono 
„„ ila  ! Latini  ceiemome  Dipoi  fù  fatto  che  di  quello  nome  Iurte  nei  mónK.ifci[qu;rcs  Euridice  rapca]dolcdofi,  & lamctadofi  della 
chumàriprmcipalmcte  ifacrifici  di  Bacco  mmiis  «j*,ooè  dal  fu  rapila  Euudice[acq:  dona  unta  Diti,  ] de  de  doni  vani  a lui  farei 
rore  come  alcmn  vogUono, perche  quelli  (untici  li  celebtauano  da  l'mfcrnal  Plutone  [quo  munere]  per  il  qiialdono[matres  Cico 
fDecialmcte  da  dóne  infuriale,  ouero  « wr,  cioè  da  I mon  rum  le  dóne  di  T raciaffprerx  difprczzare  da  Orf«o[fparfcrc  mue 

riderne  principalmente  quelli  (acritici  li  faceuano[  marmorea  ca-  ncjandaronofpargédo  l'infelice  giouaneOiieo[pet  agro*  lato*] 
pur  a cerulee  reuulfù]dice  marmorea, ouer  bclioouct  allude  i quel  per  larghi  càpifd  ncciptumllaccraro  e flracc»ru[inter  (aera  DeuJ 
che  dice  Ouidiocne  pollato  il  fuo  cap  > alla  riua,&  volédolo  mor 

ficare  vnferpe.fuconueniio inpietra  [Oeagnus  HebrusJ  Rac; 

coma  Diodoro  Siculo, che  Bacco  capò  dall  infidie.e  tradimenti  di 
Licurgo  Re  della  T racla, per  au*ittroento,&  auifo di Terope  huo 
ino  pure  della  Traccia,  e poco  dapo  i vittoriofo  fpoglio  Licur- 
go del  Regno , e ricordeuole^del  beneficio, io  diede  a I eiope,  li- 


so del  Kegno , e ncoroeuoic  aci  ecncuw^u  - * »■ 
éuzlt  morendo  lafcio  berede  Oeagroiuo  figli  uolo.dalqu  al 
minato  il  fiume :da  Oeagroadunque nacque  Orfeo.  Sid 

— t A’  A Ir  u vive»  ha  llin  1 


,ualc  fu  no 

fornaio  li  nuioc.u»  vèw^uauu.iq». — • - "i* 

Ocagro  fu  pronepore  d*  Atlante,  d*  Alcione  figliuola  d «do  At- 
lante dal  fiume  Ocagto  nate  il  fiume  Hcbro>&  per  quefto  e eh» 
maio  Ocagrius  Hcbrus- 


I IL  J4I1U4I  UIHJ  ipiI^COU  I lllaC I IWv  giuugiiv  wn,u[p«  j 

per  larghi  càpifd  iicerptimi]laccraro  e ftiacciatufinter  (aera  Deù  J 
tra  i tonfici  de  gli  Deif&  inter  Otgia  nodiurna  Bacchi.]  & tra  le 
cerinxmie  di  B4CC0  fonie  farli  di  notteftum  quoque]  allhora  anco 
rafeum  Hcbrus  Oeagrius]quando  il  fiume  Hebro  . che  nato  dal 
fiume  OeagrofportJiiscapiic.Orphari], portando  il  capo  d’Orfco 
[tcuulfum  a cerulee  marmoreajitocaro  dal  collo  bello  Se  tódo,  0 
bianco  come  marmofvolueret  medio gurgite]lo  voltai»  (òtto  lò- 
pra  per  mezo  il  fiumefipfa  vox]e6a  voce[&  fngidalinguaje  la  gii 
fredda  linguaf  vocabat  Euridicen]chiamata  Eutidicef  aniina  fu- 
giente}&  fuggendo  l'alma  f vocabat  ah  roifcram  Euridiccmjchia- 
maua.an  mifera  Euridicefripx  repetebanr  Eundicemjlc  riue  rifilo 
nauaoo  Euridicefcoto  fiuminc]per  tutto  li  fiume. 


H;c  Proteus.&  (è  iadhi  dedir 
quor  in  altu,&c.]Haucdo  Proteo  dee 
co  quelle  cofc  ch'era  forzato  dal  finti 
co  oiuino  a di  redi  gittò  in  mare,  fi  co 
me  volede  punir  l'ardito  giouane  col 
non  ingegnarli  rimedio  (e  be  nc  gli  ha 
ueaa  detta  la  cagion  del  male  per  la 
qual  coti  artificiofamcie  c fiato  finto 
dal  poeta,che  Cirene  coperta  di  vna 
nugola  fi  trouafceprefcnte.fif  ogni  co 
fainirnriefle  laqual  conofcédo  douer 
li  placare  le  Ninfe, e Capendo  con  che 
^orificio  ritrouòjl  modo  di  recupe- 
rar le  api:  perche  fòbico  nacquero  de’ 
vitelli  amazzatif  Se  ldciatiper  none 
giorni* 

Efpefitiont  dtllt  fanlt  dilli  fauolt , 
diti' ht fiorii,  iluegbt ^rum- 
ma:  t cali. 

At  non  Cyrenejdouemo  intende 
reternta  eft>oucro  aufugit,tlche  ce 

10  dimoftrano  le  cofe  feguentif  petés 
tende  papem  ] chiedendogli  la  pace , 
racon  iman  dandoti  a Ioro>&  pregàdo 
le,cfupplicàdole,che  ti  perdonineffie 
facilcs  venerare  NapeasjNapeqfono 
le  Dee  delle  Icluet  le  quali  fono  dette 
ancora  Diadrc , perche  fami,  ouero 
r«v»i  fignifica  1 1 bofeo  ouero  vn  luo 
go  pieno  d'alberi.Ma  Naides,  ouero 
Naiades  fono  dette  le  Ninfe  de  fonti 

11  come  Oreades  de  moti.  Hamadrya 
des  de  gl‘alberi»lequali  ficredcua.che 
nafcefcrocógi’alben.ecó  quelli  mo 
nbero.Et  Neteides  só  dette  le  Ninfe 


Hac  Trot*us  j&fc  iaQu  dedit  xquorin  altura, 

Qujqttc  dedit fpummnn  vndarn  jub  rerticc  torfu . 
M non  Cyrcnc:nanquc  rltro  affata  timentem . 
hi  ale  licct  trijlcis  animo  deponcre  curai . 

Hsc  omnn  morbi  eaufa  :binc  mifer abile  Nyntpbt, 
Cum  quibus  ili  a eboros  lucn  agitabat  in  altis , 
Exitium  mifere  apibut,  tu  munera  fupplex 
Tende  petenspacemt&fadles  venerare  Napaat . 
Uamquc  dabunt  vini  am  votitjratquc  remittente 
Sed  modui  or  ondi  qui  fu  priut  ordine  die  am. 
Quatuor  cxunios  pr*  flauti  corporetauroi. 

Qui  ubi  nunc  viridi s depaftunt  fumma  Lycai, 
DcUge,&  intatta  totidcm  cerulee  luuencat. 

Quatuor  btf  ara  alta  ad  dclubrp  Ocarina 
Coflituc.facrum  iugula' demttte  cruorem. 
Coruoraque  ip/a  boum  froniofo  defere  luco* 

Tofi  vbi  nona  fuoi  » Aurora  oflendcrit  ortur. 

Jnferias  Qrpbai  Letbxa  papauera  mittcs. 

Et  nigram  mafia  m oucm  lucrumque  reuifes  : 
Tlacatam  Eurydicem  vitula  vcncrabcre  ex  fa. 
Haud  mora:  continuo  mMrii  prxcepta  facejfit: 

Ad  dclubra  vemr.monflratas  cxcitat  arasi 
Quatuor  extmios  prxflantt  corpore  tauros 
Duca,  & mtaftatotidicm  cerulee  tuuencas, 

Tott  vbi  nona  fuos  Aurora  mduxcrat  orna , 
Infettai  Orphxi  muta  jucumque  reuifit 
Htc vero  fubitum^ic  dtfiu  mirabile  rnonflrum 
Afptciunt  liquefatta  boum  per  vifcera  loto. 

Stridere  apes  vtcro,&  rupia  ejferuere  co/l  a : 
Immcnfasque  trabi  nube::  lamque  arbore  jummx 
Confinerei  lenti s vuam  demittereramis. 


del  mare,  la  chiama  facilcs  perche  da 
loro  facilmente  fi  ottiene  ogni  cofa.e 
fono  agcuoli  a perdonacef  quatuor  e- 
ximios  prxrtanti  corpore  tauros  ] gli 
infegnail  roodo,che  deue  tenere  ino 
rare, de  ordinatamente  quel, che  deue 
fare, e prima, che  debbaelcggercquac 
«ro  bei  cori  grandue  non  come,  gli  al 
rri.ma  propriamente  fecondo  donato 
porci  dicuntur  eximij.&  tauri  intatti 
fi  come  Bidentes  lettc[incatta  cerui- 
cejdice,  che  debba  eleggere  ancoia 
altretante  giouenchenódoo»tc,qua 
li  non  habbin  mai  prouaio  l'aratrofvi 
iidis  Ltcxi]  Liceo, e monte  dell'Arca 
dia, lo  chiama  verde  cioi  abuodante 
diheibe>douc  dimoiata, che  fia  la  Pn- 
maucra  quando,  s ha  da  fare  tal  tino 
ustione  deil’api[Orphe']pro  Orpheo 
e danno  Gr^co[lnfcnas]infen?fono 
1 (agri fici|  mortoti, liquali  fi  cóuengo 
no  allenirne  de  moni  nell’infcrm  [le 
rh^a  papauera]dice  i papaucn  fpai  fidi 
fonno  Letheo.così  detti  dal  fiume  Le 

thè  doue  beonol  anime, quando  elle 
ritorna  nel  corpo,  accioche  fi  dimen 
richino  di  tutte  le  cofe  pafluirCplacatà 
Blindici  virula  vcnerabereccf-Joue 
ro  è la  figura  Hypallagc  fi  come  vuol 
Scruto  placabis  turidicem  venera»: 
ouero  honorerat  Euridice , laquale  ti 
prometto, che  cofi  fi  piacari  con  la  vi 
cella  occiiafcóonuo  matns  prxcepta 
facefiit]  ha  vfato  faceflìt  in  luogo  di 
facit.il  frequentanuo  pel  prinur.10,0 
ueropcr  quello  ha  detto  ucefli , per- 
che torificò  più  animali:  fa  adunque 
pie- 
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redo, quel  che  la  madre  hmpone,perche  sepre  fi  deueobedirc  al 

ragiune  f«  defideramo  nouare  il  »ero[iindere  ape*  viero.de  ru 
ori*  erferuere  coffa*]  ilriderc,*  ertemele, fono  in  quello  luogo  del 
la  terza  dedinationc.da  «rido, de  efferuc[Sclentis  vuà  deumtere 
faru!s]perehe  quando  fi  fermano  talmente  fi  Itrmgono  infreniti, 
ebafàno  la  forma  d'vn  grapolo  d'vua,che  Ila  pédéie  fopta  la  vite. 

Ordini  dilli  (arili- 

Proteo*  fupple  ditit  hfc]  Proteo  dirte  q uelle  colende  dedir  fc  ia 
Sfai]*  fi  lancio  libando  [in  cquor  altumjael  mare  profondo[de 
qui  dedir  fe]Se  dalla  parte  doueei  fi  lanciuCtorfit  vndanifpuman- 
lemjrotfe.fece  girare  l'onda  fpuinàte,che  tacerla  fpuma[  (ut*  verri 
ceffopra  il  capo  afcof.ifat  Cvrene,  nò  tertita  elljma  Cirene  non  *'- 
impauri[naiique  urtata  ellvltrojpercliein  tal  guifa  fpontaneamére 
parlotti mctem  I.  Anftxum]  al  figliuolo  Ariiteo  tutto  (bfpefó.e  pie 
di  paura[o  natejà  tigiuol  inioflicet  deponere  animosi  e licito,  tu 
poi  aderto  Ignorar  dal  petto, 8t  animo  tuo[cura  trifteu]  tutti  i cat- 
tiui  peniteli, tutti  I pcfiernclie  ti  danno  tiauaglio,emalécqniarhec 
ert  cauta  omni*  morbijqueltaurhe  Proteo  ha  detto,e  la  cagione  d' 
ogni  tuo  male[mnc]da  qui  da  quarta  cagione[Nymphzjìe  ninfe 
[cum  quifcrus  illaaguabat  choros]  con  lequali  ella  efercitaua  i coti 
doi  i balli, e le  ferte[m  alti*  lucisjne  gl'alti  bo(chi[miferc:ipibus] 
hanno  mandato.hàno  dato  alle  rue  api  [tollerabile  exmtnt  ]il  mi- 
friabile  fine[tu  fupplex]tu  adunque  fupplidieuole.ru  fupplicando 
[rende  munerajorterìfci, porgi  i doni  aquelle[petens  pacenyjchie 
dedo  a lor  lapacc[&  venerare  Napxas  facile*]*  bonorerai  leNa 
pce facili  a perd«nare[nanquedabunr  veniam  von*]percheelle  li 
perdonerà.,.)  per  i v iti, perche  elle  efauditino  i tuoi  prieghi[*  re 
mitici  trasjriinerterano  le  lor  ire.i  loro  fdegn:[fed  ego  dica prius 
ordine]. na io  primati  diròperordine,maiuprimaordina[aniére 
vó  narrartifqui  (ir  modus  ondi]  qual  degiaeltere  il  modo  dell'o- 
rare[delige  quatuor  tauro*  eximiosjdeggi  quattro  bei  tori  (celti, 
tk  accappari[corpore  pripìitOdigrà  corpo[  qui  nfic deoafcdr  tibi] 
liquali  aderto  pafeono  a vili  tuo  [fumma  Lvcn  vrudis]  la  cuna  del 
monte  Liceo  verde, ciof  pieno  d'herbe  [ & deiige  roride  mucca*] 


Se  elegt  ancora  allietante  giouenche[cenrice  inta<3a]non  dotna. 
te.qualtnon  habbin  mai  prouato  il  giogo[*  cóllrtue  his]&  inalza 
a quefti[  quamior  aras]quaitro  alran[ad  delubraalta  Ucarum  ] vi 
cino  all'alno  tépio  delle  L)ec[&  dedurre  faciu  cruore*!)]*  vccù 
il  facto  fungiie[iuguli$]dalle  lor  gole*  defere  ipfa  corpora  boum) 
Se  latra  l'iftelli  corpi  de  boui[luco  Irondofo]  nel  boto  trondofb 

[port]dipoirvbi  Aurora  nona]quàdo  l'aurora  d(Uuiiogiorno[o- 
Itéderir  fuos  omu]moftrera  il  fuo  nafcmicro,appinra  dipoi  come 
frano  partati  nouegiorm[mitcs  inferii*  Orpheo]  u idei  ai  le  deuo 
re efequie  ad  Orfeofappofitonc  papaueia  Lcrhpa]  cioè  I papaueri 
fparfi  di  sónoLeSito[*  madfabisouem  ntgiaJIV  occiderai  ancora 
vna  pecoia  nera  molto  grata  a gli  Dei  In  lernalif  de  reuifes  lucù]e 
tornerai  poi  a riuedete  il  bofeo  doue  fon  fiali  lalcian  i buoi[*  ve- 
uerabere  Euridice  placaci, [de  bonorerai  Euridice, qual  u prua. et» 
to.che  li  plachcra[virulacxla]có  la  vitella  occi£r[haud  mora  (up. 
plcfirjnóli  la  tardanza  alcuna[&  Auftarus  coniinuo],  Se  Anfleoa 
vncrat(o,fubi(o[iace(fitpr(cepranu(m]liiquelchc  lamadregt'im 
ponef*  venir  ad  delubrajsc  viene  ai  tépio[*  cacitat  ara*  inoltra 
ras  a mane]*:  drizza  gli  altari  mortratigli  dalla  inadrc[*  duci!  ad 
ara*]*:  iui  conduce[qiutruor  tauios  cximios]quariro  bei  tori  feci 
n[pnHàticorporc]di  gran  corpo[dr  roride  luuenca*]  & alrrcian* 
re  gicucche [lura&a  cerulee]  quali  nò  habbin  mai  ancora  prouato 
i'aratrr,[pult  vbi  nona  Aurora]dipor  quàdo  la  nona  Aurora[tndu 
xerat  nono*  ortusjhaueua  morti  aro  i uror  nafci  menu,  porche  tu  ap 
pania  la  nona  Àurora[mitnt  uiferias  Orpheo]  fa  le  douute  efie- 
quic  ad  Orfecf*  retulic  luci*]*  andò  a r luedci  c il  bofeo]  veroafpi 
citit  Imi  ma  a vn  narro  tn  quello  luogo, ò in  quello  tepo  veggono 
[moniti  uin  fubitum]  vn  morttofubito  nato[  ac  mirabile  diciu]dc 
inarauigliofo  a dir  fi  [ fcilicet  ape*  Itnderc  ] cioè  Tapi  ire  rtridcndo 
[per  vifceia  boum  liquefatfia]per  le  carni  de  buoi  purrefaue[totto 
vcefo]  per  entro  il  venerar  elferuere  corti*  rupti*]*  fci  uentemen 
revfcire.*  volare  dalie  corte  iortc]&  natali  inméf.s  nube*]*  an- 
dar tirando  per  lo  Cielo  glandi,*:  odine  nugole  Se  uni  còtiuere 
fuinma  arbore]*  lini  avolando  adunarli  inficmc  ibpra  gli  airi  albe 
ri[dc  demillcte  vuamrarai*  Icutisjc  pendere  il  (ciamo  dcll'api  dal 
li  lenii  rami  come  fuol  pendere  l'vua  (opra  la  vite. 


denlkulpin^^^  U^l^raruorum  cultu^cormuqne  cmebam. 


da  lui  co/npo(le,dubitàdo  forfè,  ilche 
a molti  fuol  cafcare  che  le  code  fue  nó 
fiano  acubuite  a glialcn.e  quelle  d'ai- 
ni  a lui,et  Umilmente  con  gran  mode 
lite  adì  nieha  lederemo  fuo  a quel  ci* 

Auguilo  dicendo  che l‘ocio,cioe  ef- 
fercitio  poetico.ilquale  nelhocio.nel* 
la  quiete,  c nell'ombra  fi  fa  ignobile 
non  femplicemente,  ma  rifpetto  alla 
gloria  della  guerra  laquale  dai  Romani , e dara  tenuta  Tempre  in 
grand'honore,e  dima. Per  la  qual  cofa  nel  fedo  dice. 

Tu  rigore  Imperio  Poputum  Romane  memento, 

H*  ubi  erunt  arrehpaciqne  imponete  more m. 

P treno  fubietht  debellare fuptrbos. 

Rifpetto  adunque  alle  guerre  fatte  da  Auguflo  giudica  l’ocio 
delle  lettere  edere  ignobile, (i  come  chiama  il  medie  ofenza  gloria, 
e fama  dicendo  nel  11.  dell'Eneide: 

Seno  poiifìttes  barbarum  vfumquemedettdi. 

MtlnitiC  mutai  agitare  tnglonut  arm 
Perche  adunque  il  dudio  de  poeti  ama  la  rrinquilirà,e  quiete, per 


fuper  arbonbut  ce  far  dum  magniti  ad  altum 
Fulmmat  Euphratem  beilo  viflorquc  yiolenteis 
Ver  popnloi  dot  iurum  vtamque  a\ ffcflatolympO- 
Illo  y irgli tum  me  tpnpore  dulcts  alebat 
Tartetiopc  ììudqs  florcniem  ignobili!  oci. 
Camma  qui  In  fi  paUorumioudaxque  luucnta 
T ttyrc  te  potute  cecini  Jubtegmne  fsgi. 


uini  honori,et  Olimpo  c dai  iuo  loca» 
le, quale  alcuni  chiamano  ottauo  co- 
fojchc  fi  rifolucin  accufatiuo  media» 
re  la  preno fit  inne»ad,oucro,  in  . fi  co» 
mcadeaatOlympo.idfftad  Olym» 
pun  [me  tempore  dulcis  alebat  ] per- 
che da  U acquifiano  la  dottrina, della 
quale  gli  animi  humani  raln  crefinu 
tri feeno, come  i corpi  de  quattro  eie 
menn.  perche  l'animo  immortale  fi 
pafee  della  venti  della  dottrina  laqua 
le  £ immortale^  il  corpo  de  gli  clementine  i quali  c cópofio[Par 
tenopc]cioè  Napoli, quale  fu  prima  cosi  detta  da  Parrhenope  vna 
delle  Sirene  quiui  fcpolraf  ignobili»  ocOdicedell'ocio  ignobile» 
cioè  deil'aitc  Poetica  laquale  l'ha  chiamato  ocio  ignobile,  per  nó 
parere  di  dire  di  fe  alcuna  colà  ari  ogantememe  [carmina  qui  luti 
pafiorumjilquaiehoiciKtoancoiapertrafiulioi  verfi  paftorali» 
cioc.ilquale  ho  fermo  ancora  la  Uuccolica£audaxque  tuuenta  J Se 
giouane  audace, perche  fi  come  fi  è detto  di  fopra  Vergilio  haue- 
ua  vem'otto  anni  quando  tende  la  Bucolica* 

Ordine  delie  parole. 

Ego  V ergilius  canebam  haec]io  Vergilio  catauo  querte  cofe[fu* 


qutrto  i1  chiamato  ocio  .Et  in  laude,*  grandma  di  Augufto.giu  per  culto  aruorumjbpu  ,1  Jauoto  de  camp, [Se  peco'.unt]  Se  de  be 
«hciaflarcofapiò glorwfa optm bene, che bé fctmat.perehechi  ftiami[*fuperarhotibus]*fopraaliepianrea  g|'alberi[ dumma 


opera  bene.ancora  in  vira  è tenuto  nobile, ma  eh»  ben  fciiuc  ilpiù 
delle  volre  folamente  dopo  la  morte  èconofciuto. 

£ fpo fittone  delle  par  ole, delle  fanale  dell'  hi  (lene  . 
o luoghi gam am atic ah. 

m H*c  fuper  aruorfi  cultujio  cantauo  quelle  cofe  (òpra  il  colto  de 
capi*  per  quello  lignifica  il  primo  libro[pecoriique  caneba]  Se  de 
gl  armcnti,<3c  delle  gtegi  ancora,&  per  quello  il  terzo,  & quarto, 
perche  intcde  l*api  ancora  fono  nome  di  bertiame[&  fupe  r arbori 


gnus  Carlerjir^trc  il  gran  Lzùrc[fulminat  bclicjluln ma  in  guet 
ra.gerra  a terra  come  vn  lulmme  che  glifarefillen2a£adaltumEu 
phraréjappteflo  i'Eufrate  fiume  deli’A  rmenia  maggiore  alto,e  prò 
fódo,[ó:  viclor  dariura]e  vincitore  da  le  tagioniz  leggi  per  popi» 
lo  volenteis]a  quei  popoli  che  fpo;iranramcntc  fi  fottomcttono  al 
le  fue  leggi. fdc  atfcdtat  vin  OJympo]&  s'apre  la  via  da  girne  alCie 
lo,&:  ilio  temporejinquc.tempoCPaithenopedulcisjNapolidiler 

k i-  «k  ir  -j  ti  re.  i n L r^'k_v — leuoIe,5cgr«ta  per  lo  lludioralebat  me  Vergiluìjnudriua  me  Ver 

bus]&  ?jr  gli  alberi  il  fec^o  I.bro[fi.l minar  ht.pht arem]  Eufrate  r gilio  autore  di  queft*opera[fioremc  fludijs]chc fiondo  ne  gli  Audi 
è imrne  dell  Onente.qual  nafee  fccodo  Strabone  da  Nifatc  mote  [oci  prò ocijignobilisDdell'ocioignobile, cioè dell  attepoeticaCqui 
dell  Armenia, & core  nel  mar  roflbfvièlorq.vo  eteis  pcrjpopnlos  lufi  carmina  partotumjilquale  ho  fermo  per  trafiulloi  verfi  pallo- 
dar  iura]vna  cola  appartiene  alia  virtù, l'a  tra  c la  giuilitia.perche  ralifdc audax  muenta]&  audace  nell'età  giouemle.dc  giouane  ar- 
1 V,n?xL;rJi  , !fW[  cl]«l  care.r  di  giuflitia[via  ditofcecini  te,  ò T itirejcanrai  tc.o Tiriroffub  tegnune  fagi‘  pam 

que  aftectat  Olytnpo je  s apre  la  llrada  di  girne  al  Cielo  cioè  aliidi  lz,che  rtaua  iripofo  fbtto  l’ombra  dell‘ampio,e  gran  faggio. 


Il  fine  del  Quarto,  & vltimo  Libro  della  Georgica  di  Vergili©. 


GIOVANNI  FABRINI 


DA  F I G H I N E, 
-•Sopra  il  Primo  Libro  delfEneide  di  Virgilio. 


ILLE] HaueR do  Vergiiio  fattola  Bue 
cohca,e  IaGeorgica,che  fono  le  due 
opere  manzi  a quella,  c rifluendoli  di 
voler  far  qucit'altra.e  volendo  dire,che 
chi  haueua  luto  quelle , haueua  ancora 


IL  LE  ego,  qui  quondam  gracili  modulai  us  aucna 
C armai,  & egreflus  Jyluis  vicina  corgi , 

Vt  quarnuis  auido  par  cretti  arua  colono  , 

Cratum  opus  agricoli s : al  nunc  borrenti!  Marfis. 


fatto  quella,  con  quelli  pumi  quattro  verfi,cioé.  11  le, óre. fece  quello 
«fletto, che  tanto  era  di  dire. Ego  Virgilius.Ma  vol.c  fecondo  l'vfo 
poetico dimoft rare  chi  egli  era  conia  circonfcrutione,  laccdofi  co* 
nofcerc  dalle  fue  opere, che  manzi  egli  haueua  fatto,  c pero-,  Colui , 
che  fece  la  Buccolica, e poi  la  Georgica,hora  narra  le  horrcnde  bat- 
taglie di  Marte.òc  i fata  d'Enea.  Adunque  io  Vergilio>che  fenili  la 
Buccolica, e la  Georgica.fcriuo  hora  l'Eneide.  Quello  è vn  fiore  poe- 
tico,pieno  di  vaghezza,e di  bellezza  viato da  tutti  i buoni  poeti  vol- 
gari, e Latini.  Dante  volendo  nel  Paradifo  dire  Iddio,  di  ire: 

La  Gloria , di  colui  che'l  tutto  muouo. 
cioè  Iddio,  perche  Iddio  muoueogni  cofa,  che  fecondo, che  vuole, 
alla  fua  volontà  ogni  cola  in  vn  momcco  fi  volta . Et  nel  11  ni.  volen- 
do dir  mcdelimamentc  iddio , io  diife  con  più  verfi,  cosi: 

Colui , lo  cut  fa  per  tutto  traforale. 

<ioc  Iddio, e fcriuendo  in  nome  di  Ver.nel  i. cane. delia  i.can.diflc; 
Jbjpoftmi  non  buomo , b uomo  già  fui , 

Et  h parenti  miei furon  Lombardi^ 

Et  M antuant  per  patria  ambtdut. 

Et  ac  qui  [ub  /ulto,  ancorché  fufft  tardi . 

E vtfji  a Roma  fotto'l  buono  sduguflo. 

Al  tempo  deli  Dei  fai fi, <7  bugiarde • 

Torta  fui , e cantai  di  quelgiuflo 

Ftghuol  d'Anchtfe , che  venne  da  T rota, 

Poiche'lfuperbo  Uhm  fu  combuflo. 

Volle  vfar  quella  bella  defcrirtione, dipingendolo  con  quelli  effetti, 
che  lo  fanno  deferente  da  gl’altn , in  modo  che  per  (ili  non  ii  polla 
intendere  fenoniuijii  Petrarca  mede  fi  inamente  con  molti  veti], di 
ce  d'iddio , c tanto  bene  lo  vi  defcriucndo.  che  fotte  non  gli  6 può 
né  leuare , nc  aggiugnerc  nulla,  hor  vdite; 
j Quel  che  infinita  prouiden ^4,  & aria 
Ad  olirò  net  juo  mtrabil  magi  fiero. 

cioè  Iddio:  perche  Iddio  nel  creare  il  mondo  molìrò  vn’arte , e vna 
prouidenza  infinita:  ma  non  parendo  ai  Petrarca  di  hauer  dichiara- 
to i punto  la  cofa,  fòggtugne  accioche  meglio  «intenda: 

Che  croi  qutflo , e quell' altro  hemtfpero . 
cioè  creò  il  mondo,  adunque  iddio,  perche  Iddio  lo  fece  di  nulla,  e 
per  maggior  dichiarartene  foggiugnr. 

E man  fatto  piu  Gioue,  thè  Marte . cioè,  creò. 

Venendo  interra  4 illuminar  le  carte. 

Che  hatuen  molti  anni  già  celato  il  vero. 

Quello  tu  Iddio  figliuolo, e però  vi  fempre  feoprédo  meglio, al  fine 
gli  dà  vn  fegno,  che  non  li  può  intender  altri, ch'é  quello: 

T olft  Giovanni  da  la  rete,  e Piero . 

E nel  regno  del  Citi  fece  lor putte. 

Chi  può  mtédere  per  queltc  parole  altro, che  Iddiorpercbe  nelfuno. 
fece  mai  quelle  cofe:  però  non  li  può  ^tendere  altri,  che  lui*  Regola . 
Et  per  intelligenza  di  quella  cola  haucte  da  (ape  re- Lhc  (come  li  può 
vedere  ne’predicabili  di  Porfirio)tutic  le  cole  fono,  o generi,  o fpe 
cie.oindiuidr.onde  tutte  le  cole  cafcano  furto  vno  di  quelli  rie  capi, 
il  genere  fi  circo nfcriueco'fuot  fcgm.come  è,  verbi  gratta,  Animale 
chcè  genere,  chi  non  volelfe  dire  animale,può  dirlo  con  più  parole 
in  diucrli  modi,  verbi  gratia.Quel  che  viue  lepre, mentre  che  le  fue 


mèbrasó  tette  da  gli  fpiriri  vjta!i:puofH 
defcuuctc  in  molti  aliti  modi, ma  10  nò 
mi  voglio  obli  gare  fe  non  ad  infunare 
la  regola.Similmentc  chi  vuol  deferiuer 
la  fpecie , verbi  gtana,  Huomo,  gli  con- 


uien  defcnucrlo  con  parole,  che  non  fi  polla  intendere  auro  che 
huomo,  così  Animale  ragioneuule,  mortale,  rif.bile.o  m limili  mo- 
di. L'mdiuiduo  li  defcuue  come  voi  haucte  veduto  di  fopra  nella 
dcfcntrione  di  D10.E  Vcrgil.tite  volte:  òed  pater  omnipotcns  fpc- 
luncis  abdidit  ari is , Se  altr  aue;  pater  Diuum , acque  hominum  rcx. 
c quello  vi  baiti  circa  alla  deferution  de  generi , delle  fpccie  , c de 
indiuidut  Ordine  dtllt  parole . 

At  J ma  [ ille  ego  J io  [ nunc  J ora  [ cano  ] canccfhorrentia arma  ] 
le  horrcnde  guerre  [ Martis  ] di  Marte  [ qui Jil  quale[quondam]gta 
( modular  us. CfumJ  compost  gracili  aucnajcon  vn>  itil  batlo[car- 
menjvn’opera  pa dorale,  cioè  la  Buccolica, che  infegna  a gommare 
le  belile  [ de  egreffus  j Or  edendo  vfcico  [ fyluis]de!le  felue,  cioè  ha- 
ucndo  finito  la  Buccolica  [ coegi  ) io  sfotzar  arua]i  campi , terreni, 
poffefiiom  [ vicina  J che  fono  vicini  alle  felue[  v r pai ercnt Jche  vbi- 
dillcto  [colono  J alcontadinofquamuis  auidojauaio  quanto  fi  vo- 
glia [ opus  J ihe  citata  opera  Lgratum]grata[agricolis]a  contadi- 
ni laboratori  de  campi* 

Efpofmone  delle  parole. 

Ille  ego  ] p Jteua  di  re  alle  fulo.ma  volle  dire.  Se  ego,&  è vna  figu- 
ra, che  li  chuma  enfili , vlata  da  Poeti  [ aucna Jngm fica  vn  cannello 
di  paglia.uuero  di  canna, che  le  ne  la  \ na  zampogna^  li  Am  na  cole 
balle,  c pei  quella  auena  intende  Bile  bado , in  che  egli  ha  fermo  la 


Buccolica  [ graciiijbi  aggiunto  quella  parolaperclprimere  meglio 
la  bellezza  dello  itile, c he  gracili  proprio  lignifica  debole, fiacco, co- 


me dice  recedo  del. c fanciulle  Athenieli.graciles,  vt  firn,  deducile 
cibum[  carmen  J lignifica  vn  verfi»,  malo  pone  per  vna  opera,  ouo* 
ro  lioro[iyJuis]chiama  felue  l'opera  paflorale,  ch’egli  ha  farro,  cioè 
la  Buccolica,  Fcrche  quell'arte  de  la  Buccolica,  cioè  di  pafeere  il  be 
Buine  per  il  più  fi  elitre  ita  nelle  icluefarua  vicinajnon  dice,  ch'egli 
foto  habòu  infegnato  a contadini  come  hanno  da  far  gran  frurto  i 
terreni, che  tòno  vicini  aie  felue, ma  rutti  1 terrenijina  dice  piemia! 
le  felue,  perche  come  i'huomo  è vfcito  de’bofchi.li  rrouanoi  terreni 
ouero  campi  da  colt.uate.e  per  quello  dice  vicini, & non  perche  te- 
lamele gi'inlegnicolciuare  1 terreni  vicini  alle  felue*E  piglia [fyluis] 
a fcambio  di icluc.e boli  hi, perche  pone  vnafpecie  pct  più  tpecie,  le 
felue  fi  eh  amano  bofihi  glàdi  folti,  doue  habitauauo  fiere  crudeli. 
He  in  gran  quamuà;e  bok  ni  tono  quegli,  che  non  fono  così  fa.uati- 
chi.uc  vi  habitano  rate  fiere  crudeli,!  Latini  gli  chiamano  lucos.cioc 
lucus;  u[&  egrcllus  fyluisjcllendo  vfcito  delle  felue,  cioè  hauendo 
finito  la  Buccolica , & é via  metafora,  perche  chi  finifcc  vna  cofa., 
efcedi  quella,  & è vu  modo  1 efeano  molto  vfitato,  che  fpdlo  fi  di- 
ce, (c  10  eleo  di  quelli  commenti, io  non  ci  étreiò  p;ù,c ioc  s'10  gli  fi- 
nito, 10  non  n m marciò  più, peròifi  dicc.Vfcit  d'affanni, noe  fini- 
re [ agi  iculisjagncola  è pie  pno  il  lauorator  dì  capo  detto  da  agro, 
chcfigmfica  capo,  e colo,  che  fignitica  buoi  are.  to  vi  ho  dichiarato 
quelli  quat  tro  ver  fi.fc  bene  molti  no  gli  dichiarano, dieedo  che  non 
s'includono  ne'fcgucwupcrchc  Vano,  e T ucca  Poeti, c’hehbeio  li 
carico  da  Ottauiano  Augullo  di  leuare  le  cole  del  i’operc  di  Virg. 
che  pareuano  loro  fupeifiue,gliIeu3rono  vnr.la  cagione,  che  io  gli 
hò  dichiarati  è Bata  : che  per  queBo  10  non  hò  fatto,  prcgiudicio  eu 
l’opcia  i epcrche  chi  hà  caro  inrerdegli  gli  poffa  intende  re, però  fa- 
remo conto,  che  quello  che  fegue  fia  il  principio. 


Arma  ] in  quelli  verlì  quello  grande, 
e (ingoiare  Poeta  e primo  tra  poeti  he- 
roici  Latini  promette  di  voler  fcriuerc 
leguer;e,&  i fatti  di  Enea  Troiano, 
che  per  volontà  di  Dio  , e per  influBi 
ccietti.fù  il  primo, che  venule  in  Italia , 
tacciato  de'paeli  di  Troia  , cioè  deii‘- 
Afia. 

Ordine  delle  parole. 

Cano]io  fermo  [arma]le  guerre  fatte  da  Enea  [ que  ] e [virum  ] Se 
i fatti  di  colui,  cioè  d’Enea  [qui]  ilquale[primus]  i’ù  il  primo , che.» 


Anni,  virum  que  cano , Troid  qui  primus  ab  oris 
Italiani  fato  profugus , Lauinaque  venit 
Littori  : mutium  tUc , & terris  utiatus , & alto 
Vi  fupcrum,Jxud  memorem  lunoms  oh  ir  am  • 
Multa  quoque , & bello  pafius  dum  conderet  vrbem  , 
lnfcrretq ; Deos  Litio  : genus  vnde  Latmum , 
Albxniq;patrcs,  atque  alta  nitrita  l\omt . 


quello  tale,  cioè  Enea  [ iaèlatus  fcilicet 
iutr  ] fù  agitato,  afllit  o [nHiIrtim  ] mul- 
to [terrisjc  per  tcua  per  diuerfi  luoghi, 
[ Se  alto  j e per  mare  [vi]  per  violenza^ 
[fupeium]  deg  1 Iddei  [nbiramjper 
i'ua,efdegno  concepuro  a tcrto  neTa- 
ntmo  fuo  còtto  di  lu'fltinonisjdi  Giuno 
[fcue]crudele  empu[meir.oréichcn,ai  fi 
difmentica, e dice  memorem, accordan- 
do con  iram.  a fcambio  di  memoris  i che  doueus  accordare  coi,  1 li- 
noni* .perche  Giunone  era  quella  , che  non  lì  dunenneaua  ,enutu 


[venit]veniirc[l(aliam]inltalia[profugus]profugaco,  fcicciato[ab  l'jra.mapone,  che  l'ira  non  fi  dimenticane , a (cambio  di  Giunone^ 
oris]  da  pacfi[Troix]di  Troia[iato]per  volontà  diurna , perche  co-  [qaoquejechc  ancota[palfus  fcilicet  e(l]Gpportò[n'.uha)molte  co- 
j,  lì  volle  lddio[que]dicc  in  che  parte  d'Italia  egli  venne  [que3  e l «e-  le,  molte  auuerful  [dum  ] tanro  che[concedcret  j egli  edificane  [vt- 
I nit]  vennr[  httota  Lauina]  a 1 liti  di  Lauino.cioè  (monto  in  tcrtaa,  bem]  vna  atta  [que  [ & dum  ] mentre  che  [ mferre  ( ] egli  conduce- 
’i  pcrchccra  veouto  in  nauc  per  mare,  nel  regno  di  Laumo  [lUe]  lui , ua[  Deos]  gli  lUdci  penaci  Troiani  f LaMojmLauufvudeJdon- 
Wr  A de, 


Libro  Primo 


4* , dal  qual  Latto,  ò piò  torto,  dal  quale  Enca[genus,  (ciHccc  venie] 
é venuto  la  nauonej*  generarionef  lati  nunVJIauna  de  Latini, donde 
fono  denuan  Latini, popoli  d|  Lanolqucjef  pactcs  albanijt  padri  al- 
bani , gli  Albancli  [aiq.'Jt  [ mqmajit  mura, la  citta[Romx]Ut  Roma 
[altzj  tubile,  magnànima,  & inuma,  cioè  donde  fan  detiuati  i Lati 
tu,  egli  Albancli,  de  i Romano 

£Jptfititiu  dtil.  parole , dill'irt/ìini,  i di  lutght  difficili. 

Armajatma  proptiinìenre  fono  Itiomcnn  bellici, ma  Ha  pollo  ar- 
ma a (cambiodi  beila,  cioè  gliene,  che  con  l'arme  li  fanno,  le  è vna 
figura  tanna,  che  li  chiama  nopus  memionynua,  il  mcdefimo  fa  Ci- 
cce. dime  dice, ceda:  arma  ioga  .1. bella  paci, e pone  arma  pet  le  guer- 
re,e toga  per  la  pacejpetche  al  rciupo  di  pace  li  via  la  toga  & al  tem- 
po digueria s'vfano  l'irmi: de pcioèTropomentonymia[  Arma] 
fono  alcuni,  che  vogliono  , cheaima  (iano  dette  da  quello  verbo 
Greco  , che  lignifica  conucnirc , quadrale,  perche  bi fogna, 

che  l'armi  ituno  bene  a chi  le  porta , io  modo  elvelle  non  l'offcndi- 
no  > nè  gli  Seno  troppo  larghe , ne  troppo  Urtile, nè  troppo  lunghe, 
ne  troppo  corre,  come  dice  luuenale.ch'erano  l'arme  d'Achille, che 
Aauano  laura  bene  alla  fua  pei  fona,  che  elle  non  poreuano  llar  me- 
glio , e pareuano . che  elle  gli  fuflero  dipinte  adoflo.L  Arma  viruin- 
quejquctla  è vna  figura  molto  vfìtaca  da  gli  fcritton,  che  molte  vol- 
le .non  tifpondono  fecondo  l’ordine , che  eglino  hanno  propofto  ; 
prima  egli  pone  le  guerre,c  poi  Enea»  prima  fcnuc  de  fata  d'Enea. 
cioè  de  tuoi  viaggi, e difgrane  per  mare, e per  certa, e poi  racconta  le 
guerrejquelta  figura  fi  chiama  Hyfieron  proteron,  c fi  via  cosi  ncila 
prolà,  come  ne'verli,  peiò  Tuli  io,  Nunc  fine  vilofumpru  noftro, co- 
ri,!,tunica, tiumctoque  fuppeditato  maximos  exetcìtusnollros  ve 
filine, almi, armaume  quello  è nelle  Vetineiroa  in  molti  altri  luoghi, 
■nu  quali  ad  ogni  palio  fi  troua  quella  figura[cano]qucftu  fi  chiama 
parlare, polifemo, idei! fermo  polifatmus, cheti  in  dua  modi.de  quan- 
do fi  vfa  vn  verbo  .che  hi  più  lignificati,  per  vno,  come  qui  cano,& 
quando  lignifica  laudo,  vi  rcgcin  cauebant,  il  primo  quando  lignifi- 
ca diurno,  vr  ipfa  canai  oto,e  quando  canto, come, qui, aima,vitum- 
que  cano  .pecche  propriamente  i verfi  fi  cantano,  Nell’altro  modo, 
quando  fi  fi  vn  parlare  congiunto  con  molte  congmntioni,coaie  fi 
por  lui  nella  Gcorgica; 

’ ftlìumqu!  l.rinqut, 

ArntAqut  Amycllumq,CAtllm  Crgfl ATnq, filtrar  Am 
[T  roixj  I tour  vna  regione  dell'Alta,  & lllum,llacittldi  Troia, 
ma  pone  la  prouincia  per  la  cittì,  come  (irebbe  porre  Itale  per  Ro- 
ma , e quello  (pelle  volte  fanno  i Poeti,  e però  luucnalc  : Et  flamini* 
Afiam , fetroque  cadentem[viruro] vir  lignifica  huomo  eccellente, 
quale  era  Enea , cb'cra  pieno  d’ogni  virtù , & è detto  a vi,  cioè  dalla 
eccellenza  deU'animo.e  non  da  virtù, ma  vmus  è detta  da  viro,c  pe- 
rò nel  quarto  libro  dì  que  A'opcta  egli  dille:  Multa  viri  virtus  animo, 
multusque  tecuifat  gcntis  honos, nondimeno  qualche  volta  virò  fi 

Sigila  per  mafchio,e  qualche  vòlta  per  m arilo, perù  Terctio/  mi  vir 
m;a  v joi  fviruminon  hi  detto  ■ che  huomo  fi  fia  quello , ma  l'hl 
dato  1 conolcere  defcnueodolo  con  molti  legni,  che  lo  lépatano  da 
tutti  gli  altri  huomini , e lo  fanno  conofccre  per  Enea,  come  egli  hi 
fatto  di  fopta  ne'quattro  vcifisllle  ego,&c.doue  egli  deferii»  fe  (tef 
fo.fcpra  la  qual  cofa  io  ho  ragionato  molto  auiui,cosi  in  quello  luo- 
go non  può  lignificare  altri  che  Enea  fu  quello,che  fu  il  primo,  che 
venne  ir.  Italia  (cacciato  di  T rota  per  voler  diuino , r titiuò  ne'lidi 
di  Latti  no,  c per  amore  di  Giunone,  e de  gli  Dei  fopporiò  tanti  mali 
per  mate . e per  terra , e lui  fù  quello , che  condullc  in  Latto  gii  Dei 
penati  di  T roia.co'quali  fegni  hvuendolo  defcriito  non  fi  può  inté- 
qere  fe  non  Enea  qui  primusjfono  alcuni,  che  fi  matauigliano,  per- 
che Vergtlio  habbia  detto, che  Enea  fu  il  primo , che  vernile  in  Ita- 
lia, Capendoli  ceno.che  molto  innanzi 4 lui  era  venuto  in  Italia  An- 
tenore, & edificò  Padoua  etantopiù  che  lui  proprio  dice  in  quello 
pxdcfimo  primo  libto.conre  più  innanzi  fi  vedrà. 

Ai'  tur  fluii  miti’  ji  i Upfui  Aehmn  I 
filine  ti  piatir  Art  fitti , ai  qui  inuma  lumi. 

Rtgn*  [Muimrum , CT  fonia»  fuptrdri  T imAur. 

Vndt  fr  ita  noutm  va/?»  cum  murmuri  i nonni 
fi  Altri pr grufi um , CT  ptUgo  primi I a. ha  /•Mirri. 

H ’CtAmtn  alt  vrbtm  Pai  AHI,  (idi [qui  lanuti 
T tucrorum , O'giuli  mmtn  didu  , arma] ; fixtl 
T mg,  &t, 

E dafaperc,  che  gii  innàri, che  Enea  vernile  in  Italia, l'Italia  haueua 
per  confioo  il  fiume  Rubicone , che  è nel  territorio  di  Cefena , che 
poggi  fi  c buina  il  Piffatello , il  paefe,  che  è dal  Rubicone  in  la  verfi) 
Senentrione,doqerilpatfe  Venenano, che  fi  chiamano  le  Venetie, 
fi  chiamauaGallia  Cifalpina,  r non  Italia,  di  Ione  che  Padoua  veni- 
va leder  fuori  d’Italia,  c Vergilio  dille,  che  Enea  fuil  primo!  venir 
in  Iralia, perche  i paefi  di  Laumo erano  nell'Italia  còptriìima  hanc- 
do  poi  l'Italia  dillefo  i fuoi  confini  infine  a l'alpe , tal  nouiti  generò 
quello  errore^)  dubbio  tifile  memi  di  coftoro,-fono  alcuni  per  (altu- 
re Vergilio  non  Capendo  che  ritalia  gii  non  palfafie  il  Rubicone , e 
penfandofi  .che  ella  fi  diflendefie  infino  a turpi,  come  orar  dicono, 
che  egli  aggiunte  i Lidi  di  Lauino.per  moftrare,cht  egli  fu  il  pruno 


che  venule  nell’Italia  a lidi  di  Lanino»  non  il  primo,  che  veniflé  ai- 
pliccuientc  in  Italia , ma  c meglio  intendete,doraecli  ùprifltaliaroj 
doueua  due  ad  itaium,  perche  i nomi  delle  pronincie, lignificando 
moto  a luogo  fi  pongono  co  la  prepofitione , come  ampia  mente  lo 
bo  moflrato  nella  mia  I bconca  delia  lingua  nel  accufanuo , nel  ce- 
dei moto  a luogo , de  a 'nomi  de  le  cuti  non  vi  fi  pógono,nódirocno 
il  più  delle  volte  ( i Poeti  mafiimamente}con fondino  quello  ordine, 
dt  acoragli  ot  acori  fanno  qucflo*Tullio  nelle  Verrine:  bade  verte* 
ad  Mcllanam  venie . Italia  è vna  piouincu  deH’Europa.ltalo  Rè  di 
iiciiiam  venne  in  Italia  in  quei  luoghi, che  fono  vicini  al  I eucte,  e 
dal  nome  fuo  le  poli  nomeltallaKaiu  profugus]fatù:quellofaio.cioè 
voler  diurno  fi  congiugne  con  profugus.dt  con  ittita, perche  per  fa- 
tal  deliino  egli  fi  fuggi  di  Troia  e per  fatai  delfino  venne  in  Italia,* 
dice  che  quelle  due  cole  fumo  per  deffinatione  tatale,accioche  non 
polla  tficr  bufimato  ddiauee  abbàdonaco  la  patria, come  impio»  co 
me  troppodclìderofo  d'hauct  cercato  nuovo  imperio  [piufugus] 
piopi  laniere  c coiui,che  va  vagabondo, quali  (cacciato  da  fùoi  paeli 
[Lauinaqi  venie  lictorajQurila  curi  hebbenenomi,il  primo  tu  La- 
uinum, detta  da  Laumu  fratello  di  Launo,il  fccódo  Lautentó  davoo 
alloto.chc  ttouò  Latino, dopo  la  motte  dclfratcljo.quandoellcndo 
Incerilo  neH'impcno,cgli  la  faceua  maggiore,  il  terzo  Lauuuum da 
Lamina  mogi»  d’Enea,  c però  bifogna  leggere  Laumum,&  non  La- 
uinium,perchcfù  chiamato  Laumiom  dopo  la  venuta  di  Enea,  eie 
nondimeno  chi  dice, che  eflendo  venuto  in  Italia  Enea»  prefo  l'au- 
gurio comincialo  quel  luogo  a fare  vna  cuti,  douc  ttouo  a giacete 
vnaT tuia  ptegna,laquale  di  qui ui  fi  fuggi  per  lo  alpctto  d’Enea, che 
gli  haueua  dileguato  di  fàroe  (àcnficio,  la  qual  cola  luucndo  intcfo 
Latino,  che  allota  guett  cggiaua  co'Kutoli , che  forctficti  etano  cn- 
ttan  nel  tuo  Regno»  haucuano  cominciato  a edificar  vna  citci.voL 
fc  le  fi»  genti  còtto  i T roiam  per  cacciargli  dc'paefi  fuoi,  ma  (ubico 

r:r  vulcr  d uino  fcceio  pace, Ór  annona  inficine, dt  aiutando  molto 
anno  a far  la  citri.al  fine  la  fini,  e la  chiamò  Lauinio  da  Lauima  fi- 
gliuola deIRè  Latino[luora]il  lido  di  Lauinio  è di  (collo  dal  mare  or- 
to miglia»  noi  non  ci  debbiamo  marauigliarc,  ch'egli  (labbia  detto 
i lidi  di  Lauimunon  volendo  intendete,!»  potendo  I Un  marini  ef- 
fondo cosi  difcoilo  Lauinio  dal  mare.Ma  pone  i lidi  per  il  tei  reno» 
però  dtlfc  nel  quarto  hb.di  quell'opera, cui  littus  arandù.il  lido  non 
li  può  aure»  pero  pone  Itttus  a (cambio  di  terreni.  E ben  vero , che 
propriamente  littus  s intende  quella  tei ra.che  è tocca  dal  mare,  òr  è 
detto, perche  l’acqua  fchctza  intorno  a lei.ouero  perche  ella  è dall’- 
acqua bagnai  a.i.alluacur  ab  aqua, oueto, perche  qui  ui.acqu  a elidarut 
cioè  fi  rompe»  fpezza[mu!tum  ille.j  Quella  è vna  collifione.&  lille] 
in  quello  luugoèdifupeitìuo,mriraqui  per  cagione  del  veifn.per- 
cbe’l  verio  lenza  non  Ita  bene,  e la  fentenza  può  dar  fenza.  1 1 mede- 
limo  egli  firn  vn’altro  luogo, douediceripfc  nunc  deaera  ingerirli* 
nia  i fìlli  nunc  file  finiflta^cè  vna  figura  che  fi  chiama  A tcluifmos, 
che  è quando  G dice  qualche  colà  all'antica,  come  è,  Metui  a Chry- 
(idc  a (cambio  di  mctui  Chiyfidem.  Tctennonell'Andna,  e nella-, 
medefima  comedia:Quod  pleriquc  omnes  fachinc  adolefcétuli,  pie- 
rique  omnes»  (cambio  di  omnes»  così  fi  rroua  in  molli  alni  luoghi 
[4i  terns  iadlatt,s,&  alro]perche  fù  crauaghato  da  quel  moli ro,  che 
apparue  alla  fepoliuia  di  Polidoro , quando  il  (àngue  vfei  di  quelita 
moiuue,che  egli  (ciche  della  (epolrura,-  In  Càdia  fù  afflitto  dalla  pe- 
Ile.All  llole  delle  Sttofade  dall'Arpie.e  nel  primo»  terzo  110-mo lira 
le  fortune  ch'egli  hebbe  m mate[iaèìari]proprio  lignifica, elici  get- 
tato ìnqul,&  in  lì»  perche  chi  è crauaghato  dalle  dilgtatie  di  mare, 
c di  certa  è quali  gettato  in  qui,&  in  li, di  qui  è,  che  fi  piglia  ladiri 
prò  (angari, cioè  eflcrafllmo[airo]altum.fignifica  alro,ma  in  in  que- 
llo luogo  fignifica  mare , o perché  egli  è più  alio  della  terra , ouero 
perche  egli  è piofondo.-percbc  altum  fignifica  profondo »uer  la  più 
profonda  parte  del  maic,ondeStliifiio.Pifcharorfafcapha  in  altum, 
nauigafre  Vergi!-  Viz  èconfpeètu ficulx tclluris in  altum,Velid«- 
bìt,«c.[vi  fuperumjdice.che  quello  fù  per  violenza  de  gli  Dei  ■ fe- 
condo Omero, che  dice, che  furono  pregaci  da  Giunone  gli  Dei  có- 
lti I T roianire  però  V erg. Vos  quoque  Pergamex  là  fas  eli  parcere 
gerì.  Di j.  dexq.  omnes»  coli  difende  i T totani  inoltrando, che  non 
rneritsuano  d'etler  peifeguitan, macne  fecero  quello  per  compiace, 
re  aGiunone[vis]e  quando  fi  fi  quaJ  cofa  contro  leleggi»  però  iw> 
llta, che  gli  Dei  hebbero  il  torto  a far  quello, che  fecero  a Enea,  che 
fecero  contro  le  leggi, che  egli  non  raeritaua  tann  mali[vis]fi  decli- 
na vis,  vim, vi, che  non  ha  aitn  cali  nel  Ungula», Scc  detta  da  fifa  pa- 
role Greca.che  fignifica  tubote, ouero  vigorofiti  ; però  dille  quello 
Poeia;tir  via  vi.Significaancora  virrure.vt  multa  vi  muniti  Albani. 
Significa  violenza»  però  fi  diceinferre  vim  alieni. Signi ficaabondi 
za.  Vis  magne  euri  nomini  fùir  [fituxj  crudele , perche  ella  a tono 
perfcguica  i Troiani»  inoltra  quanta  tulle  la  miferiadeTroiani.cbe 
da  quellaDea,cbe  gioua  a ogn'vno»  però  fi  chiama  luno, quali  luuo 
loro  foli  fieno  perleguitari»  cosi  gli  difede  da  coloro.che  dxcelleio. 
che  fuhero  odiati  da  gli  Dei  per  le  loro  cattiuitltnondimcno  Seruio 
dice,  che  fcua  non  lignifica  crudele.ma  grande , e noh  vuole , che  fi 
dica, che  ella  fufie  crudcle,ma  ch’ella  futfe  grande»  efpone  cosi  p*f 
l'uà  della  gran  Giunone, onda  Ennio , induwìa  fon  (tua  fida.  i. ma- 
go* 


Dell’ Eneide  di  Vergìlid . 


«n»;  * Ver.Matèmis  bmos  in  armis  Aentiti-tnagnus, parche  Ver. 
set  mito  introduce  Enea  per  pietofo,e  non  per  crudele  : pur  l'vna.e 
flirta  fentenza  quadra, che  fc  fi  dice  cheEnea  fu  perfcguitato  per  l'a- 
ia della  qiaGiunone.fi  può  ancor  dire  della  crudel  Giunone;perch* 
adendo  adirata  cóTroiani,  éda  creder  ch'ella  fufle  ancor  cótro  lo- 
ro ctudeI*[memorem  lunonirob  irarr]fi  trouano  molte  cote  ne  gli 
Mtorì,che  lignificano  il  córrano  di  que Ilo, chevoglionodire, come 
i il  partirlo  per  i'attiuoiPidiis  bellatur  Amazones  armisi  doue  è bel- 
lantur  a (cambio  di  bellantje  grattiui  per  i paffiui.vt  popularq;ingé- 
tf  fati s aceruum,  doue  c popular  a feibio  di  populatur  verbo  depo- 
nente-^ quella  varieri,  ouero  cótta  nera  fi  ttoua  ancor  nell’alrre  par- 
li delhotanone.ponédofi  vn  pronome  per  vn'auueibio.com'é  que- 
flotHoc  rii  igni  pocens  celo  defeendu  ab  afro;  hi  porto  hoc  a feibio 
di  huc:  e nel  participio,  & qua  veflus  Abas  a (cambio  di  vehebaruii 
e nel  nome^ome  in  quello  luogo;&  memore  lunonis  ob  i ram,non 
vuol  dir  che  l'ira  fi  ricordarti, ma  ch'era  nella  memoria,  perche  l’ira 
nó  fi  ricorda,  ma  è tenuta  a méte:  li  può  ancor  dire  che  quello  nome 


c*tadaRo<nulo,dilcefe  d'Alba[*Icè  mania  Roma]  chiama  aita  Ro- 
mani per  la  (ua  magnanimità,  e nobili  J,  ouero  per  erter  ediheata  in 
sù  fette  callijouero  peri  grandi  edifici, che  ella  ha, ouero  haueua. 
jinnrtanoni  dt'lkogti  reiterici . 

Arma,óic.]quefta  c la  prcpofiuonc,&  è da  fapere  che  i Poeti  eroi- 
ci nel  principio  doloro  poemi, ecosi  i Greci, conici  Latini, pi inue- 
ramere  prepongono  la  maieiia,  di  che  eglino  hanno  da  ragionare, 
e quello  ratto  chiamano  la  Mufa.chc  tia  loro  propina, preitiuo  loro 
ogni  aiuto*  lauorcpl  che  (atro  [accontano  quello,  che  nella  ptepo- 
firionc  eglino  hanno  promcrto  di  narrare;  prepupe  adunque  Vecg. 
dicendo  [Arma  vinimque  cano]  perche  qui  promette  di  tacconi» 
le  gueire  (atre  da  bnea,c  la  virtù  (ua.  Inuoca  poi  la  Mu(a.douc  dice 
[Mula  mihi  ,&c.]Nirtapoi  doue  dice  Vrbs  antiqua  fuitj  e quello  è 
il  piueniiOjChc  femprc  li  diuide  in  quelle  tre  pam . Il  medclimo  fi 
Ouidio  nel  Mctamorf.  che  puma  prepone , dicendo  : In  noua  fece 
animus  mutatis  dicere  formasimuoca  poi  oue  dice  Idi)  afpiiate  c{- 
ptisjfioalmcte  narra  poi  nel  (citante,  che  feguc  - Quello  mediamo 


C pone  attiuo, c pilli uo,  come  molti  alni,  come  è figli x , che  fi  riouaV  voi  trouaieteeder  (taro  orteruato  da  Lucano,eda  Siano*  daLuctc- 
artino,e  partiuo.Aitiuo,fis  felix,  noftrumqj  leues  quxcumq;  labore  *jio,  gl'efsépi  de'quali  io  nó  pongo  per  non  erter  più  lungo,  che  non 
j.6s  ptopitia,&  nobis  affer  Iglicitatcìpartmo.Viulte  fgJices.cloc  fia-  Infogna.  Ma  bifognabéconfiderare  perche  Verg.  " 
re  felici  per  voi  medefimi.e  non  che  faccino  felici  altri.Cosi  formi-  ■*'» 1 u,  ..,.1 

dulofusiperche  li  piglia  attiuo,  e palfiuoiAttiuo.Saluft.  Seroperillis 
aliena  virrus  formidulofaeft-i.infert  formidiné.Paffiuo.Teren-Ni- 
mis  formidulofaes.i.timi  formidinèinfers,cosi  memoré,attiuo-Dfi 
memor  ipfe  mei  du  fpiricus  hos  teget  artus, pallino.  Horarius.  Siue 
puer  furens  imprertit  memorem  denribus  notam-i.de  qua  illa  me- 
IBineiit,  come  ancora  qui,  memore  lunonis  ob  Iram.i.de  qua  Iuno 
meminirtei  [multa  quoq;& bello  partusjaccozza  infieme  quelle  due 
congiumioni.cioé  quoque, & il  che  naturalmente  non  fi  fi;  nondi- 
meno il  più  delle  volte  i Poeti  per  amor  della  mifuta  del  veifo  lo  fi- 
notadunque  qui  vna  delle  due , in  quito  alla  fentéza  è di  fuperfiuo, 
come  fa  ancor  qui:  Dunque  & prelia  voce  diremit [bello  partus]  di 
quelle  guerre  intende, cffegli  fece  controTutno  [dum  còdcret  vr- 
bé]in  tre  modi  fi  può  intendete  l'cdificamcnro  di  quella  cuti, ouero 


felici  per  voi  medefimi,e  non  che  taccino  felici  altri.  Cosi  formi-  do  l’órdine  prcpoflo. perche  prepone  prima  di  voler  ragionar  delle 

1 ' 1 — c-,..n  c :,i:_  guerre*  poi  di  Enea, tiondimenolafcia  leguetre,  e puma  dice  d’E, 

nea.Iacagionecquefta.chenoipofliamo dire, ch'egli  sfila  figura 
chiamata  hyrteron.proteron.  dicendo  puma  quello,  che  doucua  ef- 
fe! l'vlnmo;  il  cheé  conceduto  a'Poeti,  ma  non  già  fi  concede  a gli 
Oratoriipeiò  Cicerone  dice  che  noi  feguin'aroo  sépie  con  quell  or- 
dine , che  noi  piepomamo  come  fi  vede , che  lui  orteroa  in  unii 
proemi  delle  (ue  mattoni, che  preporti!  ch'egli  hi, narra  tutte  le  còle 
preporte  a vna  a vna,fccódo  eli'  egli  l*hi  preporte.  Ma  voi  irouaicio 
già  dirteicza  ira  poemi  de  Poeti, e proemi  de  gli  Oratori, che  la  pre- 
pofitione,  & inuocatione  de'Pocti  (eroe  per  proemio;  ma  il  ptoe- 
mio  de  gliOraiori  è molto  abilmente  di  quello, della  qual  coG, per- 
che facilméte  ogn'vno  può  vedere  nelle  Otationi  di  Tullio, io  non 
ne  voglio  ragionate.  Debbefi  in  tutti  i proemi  lai  docile,  bene  uolo> 
óc  attento  l'vditote;fa(li  ben  cuoio  l' vditoiedaila  pcilbiia  tua  c io  fa 
docile, Si  aneto, montando  di  voler  patiate  di  cofe  grandi,  enon  di 
baie. dicendo  arma, vitumque  cano  j fartelo  medefiroamente  docile 
dalla  perfònadi  Giunone. facédola  crudele  contro  vna  retfcna  pie- 
tofifstmatfartelobeneuolo  dalla  perlòna  d Enea,  moftiado  che  qua- 
li tornagli  eglihihauuti  nonpcrdifettofuo;ma  per  malignila  d-au 
tti.Hìadunquequefto  proemio  rotre  le  pam, eh' egli  defideca*  per 
queftoé  perfettilfiroo . Sufi  atlt&tnci,  C A;  or  ah . 

Fa  che  Enea  nafea  in  T to/atper  T rota  noi  debbiamo  incendere  la 
prima  eiàdellliuomo,  doue  nó  domina  punro  la  ragione,  ma  il  fen- 
ice però  in  (ale  eri  ciafcuno  pone  il  fommo  bene  nc’piacen,  nó  at- 
tendono ad  altro, die  al  corpo, dell'animo  non  facendo  conto  alcu- 
no, fe  bene  egli  si,  che  fi  debbe  ati edere  più  all'animo,  per  cjfci  im- 
mortale,& petpetuoipetc  he  può  tato  in  uni  in  qu.  Ila  età  il  tèi,  .che 
noi  quali  non  fiamopadtoni  delle  operationi  nollre.  che  pulimmo 
guidati  dal  scfo.come  le  betlie, che  dalla  ragione,  quale  ci  faqpera- 
ie,comcfi  cóuiene  ali'huomo;pcló  non  è portibile  che  in  vngioua- 
ne.chc  fi  gouema  fecódo  l'appetito, fia  virtù  ; pei  che  queliti  he  fi, 
lo  11  fpinto,e  violentato  in  vn  ccito  modo  dalla  natuia.Maquindo 
poi  egli  è venuto  nella  età  più  matura,  all'hota  la  méte  cornine  a ai 
erter  illurtrata  dal  lume  della  ragione, per  loquele  illuminato  l'intel- 
letto comincia  a conofccr  il  bene  dai  ma!e,&:  all'Ilota  l'huomo  co- 
mincia a catturate  per  lavia  dititta;fi  adùquc  nafeer  Enea  inTtoia, 
per  mofttare  ch'egli  età  nella  prima  età, e nó  poreua  conofcer  il  be- 
ne dal  male, ma  fuegliata  in  lui  la  ragione, fi  patte  daTrota.e  comin- 
cia apenfare  d’andat  in  Italia.cioè  alla  vitaciuile.efanta.S'egli  ève- 
(oche  Vergilio  nó  vogliainfetire  altro  petTtoia  che  quello, nei  lo 
portiamo  conofcer  da  quello  che  fi, che  Enea, e Fatide  fieno  amen- 
due  alleuati*  nari  inTroia,nódimcno  fa  che  ['aride  capita  male  in- 
ficine conTroia.de  Enea  fi  libera  da  tal  rouina.  l’aride  capita  mala 
infieme  cóTroia.petche  fece  più  conto  di  V enere  lafciuiola,  quan- 
do fententiò  infuo  fauore,  che  diPallade,  cioè  ftimò  più  i piacer  i dif- 
bonefii.die  non  fece  conto  della  virtù, e però  capitò  :. ale. Enea  per 
lo  contrario  hauendoli  eletto  per  fila  guida  Venete  fua  madie,  cioè 
l'amore  della  virtù, (campi  da'peticoli  di  T toia;  perche  la  virtù  fila 
può  liberar  l’huomo  da  tutti  I pericoli  e furl^btato;come  pet  locò- 
trario  ilvitio  lo  farà  sépre  infé  lice, irai  fine  capitar  male.com'inter- 
ué ne  a Paride . che  non  volle  mai  vlcir  di  T mia,  cioè  abbandonati 
ladishoneftà,&  i piacerivcnetei.E  perfamì  più  capaci.cheVetgilio 
nó  ha  voluto  intendere  altro,  che  quello,  che  ohó  detto,  vi  voglio 
raccontate  quello,cbe  dicePlatone.del  quale  egli  fù  sépie  flu.liolif- 
limo.  Dice  adunque  Platone  nel  Fedro, che  Venere  è (òpra  all'amo- 
re diuino.e  lafciuo-  E nel  Simpofìo.che  fono  due  Veneti  l'vna  cele- 
rte.e  l'altra  vulgarc,e  che  la celefle  nacque  dal  ciclo  lenza  madre-» 
per  la  qual  finitone  non  lignifica  altro,  che  quella  intelligenza,  ch’é 
nella  méte  dell'Angelo,  e che  per  vn  ceno  amore  naturale  fi  volta* 
contéplare  la  bellezza  di  Dio,  la  quale  pecche  c netta  d'  igni  mate 
a dal  citta  lènza  madre;  l'altra  V enere  egli 
A a la 


luogo  egli  introduce  Mercurio, che  dice-.Nec  te  Troia  caput;  i 
quella  Troia*  he  lubito  fece  in  Italia  Enea. E Lìulo  nel  i -lib.e Cato- 
ne ne’libri  dell'ongini  ne  fanno  fede  : mentre  adunque  che  quella 
Troia  fi  faceua,  gli  A morto  guerra  da'Contadini  per  erter  (lato  fe- 
rito vn  Ceruo  del  Ré:  ouero  egli  intende  di  Lauto  tauino,  & qui 
[Dumjfignificadonec.cioé  mette  che:  peichetanto  eefi  combattè, 
quanto  durò  il  tépo  di  far  quella  città , cioè  tanto  che  T urno  mori, 
ouero  egli  intende  di  Roma:  la  temenza  adunque  è,  mentre  ch'egli 
durò  a tate  la  città, tempre  fù  afflino  dalle  guene  [inferretque-deos 
Latio]i  Lati  j fumo  dne,vno  fallo  da  Liberio,  che  fi  dirtendeua  infi- 
no a Fondi, el’altro  infino  a V ultuino.  Et  è chiamato  Lario, perche 
qmui  Saturno  flette  na(coflo,che  latue  rimonte  dice  il  Landinofin- 
ièiteiqucdcos  Latio]Latio  calo  datino  a (cambio  di  in  Latiùaccu- 
fat  tuo  con  in  ut  quello  fecódo  l'vfo  poetico,  come  noi  habbiamo  di- 
■cluarato  nella  nollra  Teorica  delle  lingue  nell'accufatiuo  nel  capo 
del  moto,òmouimentoaluogo[genusvnde  larinum]oueroeg!i  in- 
tende che  qncRa  parola  vnde.fi  nferilca  a Fnea.ò  a Lai  io,  fe  a Latto 
diremn[vnde]dal  quale  Latto  fono  deriuatii  Latini,  Se  da  Etica-,, 
come  alcuni  vogliono, dicendo[vnde]  dal  qual  Eiiea  hanno  hauuto 
origine  i Latini.  Qgì  nate  vn  dubbio,  che  non  può  erter  che  Latini 
babbino  hauuto  origine  da  Enea,  fe  i Latini,  e Latio  erano  inanti  a 
Enea,  nódtmeno  Catone  lo  dice  ne'libri  dcH'origini,  e Salullio  raf- 
ferma nella  prima  guerra  contro  Caldina,  dicendo  che  l'Italia  era 
tenuta  da  certi  popoli, che  fi  chiamauano  Abotigini,  i quali  poi  ac- 
cozzati nella  venuta  d’Enea  co'T colini, fumo  tutti  chiamati  có  vn 
mede  fimo  nome  Latini:par  adunque  che  pet  quello  eglino  babbi- 
no  hauuto  origine  da  Enea.  E quello  fece  Enea  di  chiamate  i fuot.c 
quelli  Latini  : perche  hauendogli  vinti  in  guerra, e vedendo  la  cofo 
molto  pencoloCi  per  ricóciliarfi  gl’animi  degli  Abotigini, accioche 
piùvolótieti  eglino  haueflero  ad  erter  fedeli, volle  che  l’vno, el’altro 
popolo  fi  chiamarte  i Latini, e quello  diceLuiosadunque  per  quello 
fi  può  dire  che  i Latini  haueflero  origine  da  £nea;e  quel  vnde,  pari 
clic  fi  riferirci  a Eneatperche  inuero  Dionifio  Alicar  nafeo.che  dili. 
genccmentc  fcriuc  l'antichità,  non  famentione  alcuna  de'Eatini  in- 
nàti  la  venuta  d'EneainItalia;eStrabone  parche  affermi  il  medefi- 
rno^G  juflino  nel  xi.Iib.Enea  adóque.come  fi  è detto, per  moflrarli 
Clemente  non  volle  porte  nome  a quei  popoli,  nè  dal  Ino  chiaman- 
dogli Eneidi,  nè  dalla  patria  chiamandogli  T totani,  ma  gli  chiamò 
Latini^  da  Latino,ò  da  Latio  debellato!  Albanique  patresj  A Iba  fù 
fatta  da  Afcanio  figliolo  di  Enea,  ma  non  fi  sà  fé  fu  Afcanio  figliuo- 
lo di  Creala, ouer  Afcanio  figliuol  di  L*uinia;e  di  quello  dubita  an- 
cora Liuio, quella  Alba  fu  dirlrutta  daT ullo  Oftilio.e  condu  (Te  tutte 
le  famiglie  nobili  in  Roma;  in  quella  città  d'Alba  flette  Afcanio,  & 
i fuoi  difendenti  fuccefliuameme  infino  a Romulo , ch’edificò  pqi 
Roma, come  mofttaTiro  Liuio, bene  dunque  dice  ebe  ■ padri  Alba- 
ni hebbero  origine  da  Enea, e per  confcguétc  Roma,  efièndo  editi- 


fi  tia^gli  dice  ch'ella  è nata  c 
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la  di  aàl’anima  dal  mòdo, e niole^h'elU  fi»  ruta  di  Cioue,  e clizia  ito  di  generitela  bellezza.  Neffuno  poòbiiffmire  quelli  amori  ; 
nc.pctch'ella  nafta  da  quella  foiza, onero  «mù,  cb  r nell'anima  del  pache  l’vno,c  l'altro  fi  neceflai  io  alla  naturatpciche  il  mòdo  nópuò 
rnoJu.r  crea  vna  v inù,che  genera  tulle  quelle  cule  infcliouA  cn-  Hai  e lenza  la  gencialiuueuir  fi  può  ttare,con]c  fi  cóuiene  a l'vna  A 
tra  nella  (elua  del  mòdo-  L’vna.e  l'altea  adunque  fi  rapita  per  vn  na-  J'ailta  tentala  virtù . hnea  adunque  adendo  accompagnalo  da  Ve- 
ntrale amore^h’è  ira  loto,  la  celerte  a compiate  la  bellezza  di  Dio  , nciecelelte, venne  facilraf  te  in  itaiiixitifi  alla  quiae.e  felicitldcl- 
c la  vulgate  operar, ch’ella  cani  della  (elua  la  nedcfimabclltiza.O.  l'animo,  p.nhe  la  viimlocauo  di  tutu  i irauaglidelcorpo,edell'a> 
ta  l’animo  nollro  hauedo  egli  fiimlmenrc  due  nature, o forze  l'vna  nimo,  c Panile  louino , pache  troppo  fi  muilupò  ne'  piaceri  di  Ve. 
d'miédcrc.c  l'altra  di  geneiate.diciamo  ancora  per  queflo.che  egli  nere  volgare  cosi  fi  veunca,cbc  è vera  la  imerptetacione,che  di  fo. 


1 


pia  ho  accio, che  Troia  tulle  Venere  vulgate, cioè  l difoncrti, e libi- 
ti moli  piaceli, donde  rimonto  non  fi  può  fuilupparc.fe  none  aiutato 
da  V eneie  celefte . Et  pet  maggiore  confa, uauone  dice , che  fono 
ire cole,t he  cauanol  huomo dalla  via  diritta,  i placai,  !’auari(ta,e 
l'ambmoneipei'li  pia.en  intende  Troia  per  l'auarina  la  Tracia, do- 
ue  fu  morto  t olidoio.e  per  l'ambiuone  Giunone,  che  di  conunouo 
molefti.ua  Enea . Date  dice  il  medefimo.come  habbiamo  detto  ini- 
zi fono  couei la  della  leonella,lupa,e  leone :per  la  leoneda  intende  i 
piacen.pcr  la  lupa  J'auuituA  p A Icone  l'amUiuone  de  gli  honori. 

[ Mufa  ] inuoca  la  mufa , chehab-  Muftì  nubi  caufas  memorie,  quo  ninnine  Ufo, 
biamo  delio  difopra,  comehabbiamo  Ou,d  ve  dolens  retina  Deum  tot  rrolucrccafns 
^^.mÉSS'irg^  HgncrnpictaScnn  um.tuadtrelabore, 

gwne  , perche  Giunone  fia  tanto  ctu-  Imputerà Jaitu  ne  ammu  cale  fi, bus  tra  i 

delc contro vn'huomocosìpieiofo,  ereligtofo:  & al  fine  fi  ma- 
rauiglia,  che  pollano  calcare  negli  animi  diuini  tanti,  e fi  grandi 


ha  due  V encre  accompagnate  da  duoi  amori  ouen  de  Aderì.  Quan- 
do adùquc  a gli  occhi  ooliti  li  offerì  Ice  qualche  colà  bella,  allhorala 
mete  noftia.che  rii  Venere  celefte, li  matauigha  della  fua  bellezza. 
Paura, la  dcfidera.nnn  perch’ella  fi  curi  di  quella  bellezza  corpoica, 
ma  l’ama  come  fimulacro  della  bellezza  diuica , perche  è vna  certa 
eia  di  condurla  al  cieloMl/a  vmùgruero  natura  di  genetare,chec 
la  Venere  vulgare.dclidcra  di  generare  vna  bellezza  limile  equefta 
della  cofi  bella, che  gl I fi  è oliata  a gl'occhi,  per  la  qual  colà  ragio- 
ncuolmctc  l' vno  e l'alito  li  chiama  amot.l’vno  di  concepiate,  i l'aU 


fendo , giufto  Enea  non  fan  per  qual  ca- 
gione egli  fi  fia  in  odio  a gli  Dei  [ tantz 
ne  ammis  ctrleftibu»  irai  J fi  marauiglia 
che  ne  gli  Dei  fieno  lance  ite:  ellendo 
che  gli  itoict  dicono,  che  gli  Dei  fono 
pttui  di  tutte  le  pcrturbationi.oueto  aftem  d'animo,e  dicono  bene; 
perche  ellendo  beati  non  poAuno  hauer  palCone  di  foriealcuna, 
come  dicono  interuemre  al  famo,che  anco  lui  i fenza  paltione  d’a- 
nimo,-come  dunque  può  «are, che  eftendo  eglino  fenza  atfetei  per- 
........  . _ feguiuno  tanto  iniquamente  il  pietofo  Enea  I però  chiama  la  mula. 

la  cagione  delln  fdegno  di  Giunone , perche  eflend.)  ella  vna  Dea  che  gli  dica  la  cagione.  Et  bene  ha  aggiunto, ccleftibus  ammis, pet- 
figliuola  di  G|oue,nò  glifi  celato  coti  alcuna, le  mule  furono  nouc,  che  noi  fappiaino,che  gli  Dei  infernali  fono  pièni  di  fdegno, 3e  in  : 
(fumo  mucina  di  tutte  lecoiebuine.de  Efiodo  nella  fua  Theogo  perche  vi  f.mole  fune.ieire.ciofi  Emine,  Aleno, e Megera,  c lepa- 
nia  dice,  che  elle  fonofigliuolc  diGtoue.hauutc  di  Mncmofcnc, ciofi  role  di  queftì  vedi  fi  ordinano  così.  Órdine  dilli partii.  * 

ordAi,  liducimi  atncnr 


(degni 


Efpifitione  delle  panie,  ifierie , & («agii  difficili . 
[Mufajchiami  la  Mulà.e  la  prega, ch'ella  fia  tóteta  di  dichiararli 


della  memoria, e dicono, clic  l’acqurftò  dormedo  co  ella  noue  norte 
nel  monte  Pieno,  donde  elle  fumo  chiamale  Piaidi  [ quo  numine 
lxfo]quou.qua  caufa  pelle  fi  dice, quo  te  Ixli, diremo  adunque  cosi. 

Ricordami  Mula  incnccofa.efsédooftefà  la  maeftidi  Giun  me, el- 
la perfeguita  tanto  Enea:  pheGiunonepoteua  edere, (fifa in  molte 
cofCifzhe  ha  molte  autotitàiclla  fi  Curete,che  vfa  il  catro.e  l'h  rifa, e 
pero  dicejHic  illius  arma.hic  cutrus  fuit . Ellafi  Lucina, che  (apra  le 
donne.che  pattorifcono  ; e petò  Terentio  luti o Lucina  fet  ope  n, 

feruameobfecro.Ellafireinaieperó. Allego, q ix  dimmi  incedo  BpHH  _ «pi . 

Reginajha  ancora  altre  potala.  E però  ragionai  rlmeme  dubita  m fgratie.cioé  fia  da  tante  dugtatit.de  inforni  u .ifiitto  fa'direTandà- 
nuale  Enea  l'habbia  potuto  uAcndete,  e chiama  la  mufa.  che  glie  la  re, pigliare  (toc  labnrcs]  reme  fatiche, tanfi  ft.nnifne  JfipoiTìhile, 
dica  [quo  numme  l^fojfoife  farà  meglio  dire  così[<juo  numtnelpfoj  che  Geno’tancs  irxjcaoii  grandi  tiegni[animis],le  gli  animi  [cgle- 


Mufa  j ò Mufa  i memore  mihi  ] ricott 

memoria,  fammi  rie  ordire,  fa  che  io  fappi  [ caufcs  ] le  cagioni 
[ quo  numìne  j pi  quale  fua  poterti  , o imperio  £ Ixfu  ] offtfo  ! rei] 
ou  ero  [quid]  dichccol,  [d  ulens  J dolendoli  di  lui , lenendoti  da 
lui  ingiuriata  [ regina  Deum  J la  Regina  de  gli  Iddi).  ciofi  Giuno- 
ne, Cioè  in  che  cola  li  tiene  oiFefa  da  Enea  Giunone,  che  impulerit  j 
ella  hrbbiafpmto.  sforzato,  cubetto,  fatto  chef  vini  n hrfignem  ] 


vna  perfona  cosi  gt  a ideftgnalaro,e  noeta  [ piccare  ] p ••  pietà,  cioè 
Enea  tinto  pietofo, c rcligiofo  [voluere]  vuoiti  [toc  cafus  | tante  di- 


; 


inqual  deità, o autonra,o  per  quale  autoruiofTefà  Giunone,  ella  p- 
feguita  Eneaìc  quello, quo, fati  vno  ablatiuj;cócordato  có  vimine 
Ixfo.e  non  feparaco;e quadrerà  meglio, perche  dirà  per  quale  deità 
ofTefa  di  quelWhe  ella  ha  dette  di  fopra.Giunonc  perféguita  Enee! 
[quid  ve  dolés  regina  Deumjquefto  è il  medefimo.che  quo  numi  ne 


ftibusì]  cclefti.’ciofi  ne  gli  l)ei/ 

Annotane™  dClsugbi  Umilici. 

Mula  mihi  caulas  memora  ] come  no,  tribbiamo  detto  innanzi  J 
Poeti  diuidono  i loro  Poemi  in  tre  membra,  proponendo, muntati- 
do, e narrando  : nondimeno  il  più  delle  volre  fanno  foto  dua  mero- 


È 


r numerato  da  tante  difgratie A fi  vna  figura, 
che  li  chiama  Hypallage,  che  fi  quando  le  parole  s’intendono  per  lo 
comtario.comequLche  Enea  nò  volgeua  le  dìfgratie.ma  le  difgra- 
rie  volgcuano  lui, cosi  in  vn'altro  luogo  dice:  Date  claAìb.  auftros, 
direi  venti  alle  vele.  In  contrario,  perche  le  vele  li  danno  a venti, e 
tso  i venti  alle  vellefinfignem  piente  vitum]chumalo pietofo, per- 
che egli  liberò  il  padre,  e gli  Dei  patri)  dalle  lor  rottine  di  T roia,& 
qui  morirà,  che  ragioneuolmente  egli  inuoca  la  mufa  -,  perche  cf 


uniawiKu/rrn . t nell’Iliade  lainmufihia  tuiiiiv a^us. 
Lucano  nondimeno  confonde,  qur  ilo  ordì  ,e , che  propone  ,c  poi 
narra,  &rov|timoinuoca.  Ma  quello  bene  bifogia  ofseruare  in 
tutti  i P,  remi , non  inuocare  ii  nome  diurno,  (e  non  Infogna,  come 
dice  Orano  nell’arte  Poetica:  Nec  Deus  intei  firmili  dignus  vindice 
nobis  inciderli  ; bene  adunque  fa  qui  Virgilio , che  fupctando  lo 
forze  Immane  il  Caper  la  cagione  dell'ira  de  gli  Dei, chiama  la  mufà, 
che  gli  loaucicifca. 


} 


I 


m 
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Vibs antiqua fùit  ,&c.  ] cominciai 
namre , e dice , doue  Cariagìne  fi  po- 
lla , quanto  conto  ne  tenne  Giuno- 
ne, t che  ella  defideraua . che  ella  luf- 
fe la  Monarchia  del  mondo  . Malva, 
iiendo  tofpetto , che  quello  fuo  difé- 
gno  non  hauefse  effetto  per  hauer  in- 
tefo,  che  da  Troia  haueua  a venire  v- 
n»  generatione  di  huomim  che  l'ha— 
neuaadtfttugere;  per  queftacagiono 
adunque  ella  peneguitaua  Enea  co' 
Troiani . non  perche  meruafsero  ol- 
ttaggM  alcuno,  ma  perche  ella  dubi- 
tami , -’henon  guaftafsetn  il  fuodiise- 
gno,  come  fi  fi  detto;  cmatlime  per- 
r he  ella  Inueua  ancora  falsa  nella  men- 
te 'amgmna,  che  gli  pateua,  che  gli 
hau-Sse  fatto  Paride,  quando  giudico, 
che  Ventre  era  più  bclladl  In,  e gli 
honori,  chcGioue  haueua  fatto  a Ga- 
nimede figlia >1.)  di  Troiano,  Re  dei 
Troiani  con  diabonorc  di  Ebe  fighi»- 


Vrbs  antiqua  fuit.Tyrijfienucrc  coloni, 

Cottage, Italiani  contro, Ttbrrmaque  longi; 
Otlia, diaci  opurn,  fludqfquc  ajptmma  btlli  : 
iìnamluno  frrtur  temi  magi!  omnibus  vnam 
Tofibabìta  coluifltj  Samo  : lue  Aitar  arma , 

Hit  cutrus  fisa:  boi  regnum  Dea  genubus  e /se. 

Si  qua  fata  ftnant , iam  rum  tendttque  fouctque . 
Trogemem  fedmim  Troiano  a f inguine  duci 
Andar at , Tyrias  olim  qua  veneree  arce! . 

Hinc populmilateregtm  ,4,  llcque fupirbum 
yencurum  excidio  Libyp:  fic  votucre  Tarcas . 

— ld  metuens  vctcri/que  memor  Saturnia  belli , 
TnmaquodadTroiam  prò caru  gefsrrat  Argis t 
Uccdum  etiam  cau'a  irrarum/emque  dolore i 
Exeidcrant  animo;  mane I alla  mente  rrpollum 
ludicium  "Paridi t , Iprttaqueimuria firma  : 

■ Et  genus  inuifum,&  raptiGsny.mdil  burnirti: 
"'Hit  accolla  juper,  iodati aquore  I Me 


la  diefsa  Giunone, hauendole  Giooetc- 
uarof  vftìcio  di  farli  dar  da  bere, e duo-* 
lo  a Ganimede . 

E fp, fittene  delle  pareli,  dtU-hifierte , e 
tucyh:  gr  ammette  nit , 

Vrbs  antiqua  fuit  ] Vrbs  fi  detnde 
Orbe  ciofi  perciò  , perche  le  città 
anticamente  fi  faceuano  tonde , oue- 
to  fidetra  da  Vrbo,  che  fi  il  Vomcro 
ciofi  il  bomberò , con  che  fiata  ; per- 
che i muri  delle  città  fi  diCegniuaoo 
coll'aratro  . Chiamala  antica  ragia- 
neuolmeme  . perche  fu  fatta  innan- 
zi a Romy  o.  anni  : quella  fi  Cartagi- 
ne , che  fu  diluita  da  Emilio  Scipio- 


» - ---  U ■ blIHIIU  wvi^tiv 

he>  e poi  fu  rifatta  da  Romani.  Dico- 
no , cne  quando  i Rimani  difcgna- 


uano  cosi  la  cicli  coll'antro  , cornea 
io  hò  detto  i eglino  cfsendo  arhuari 
doue  voleuano  fare  la  potta  alzana- 
no  l'aratro»  e lo  portauano»  enonfe- 
tnauano  quello  fpatio  t «però  la  por- 


k- 


j«r 


* 


Dell'Enefde  di  Vcrgilio . 

TroaSj  relhquias  Djflaum  ,atqxt  immiti  s MbilUi 
jirccbìt  longè  latto  : muitojque  per  annos 
Erra  bam  atti  faùt  maria  omnia  circum  : 

Tatua  molu  crai  Hpmanam  condcrc  gtnUM  • 


mini  no,  è forza  che  noi  rirpondùmo 
al  mafculino,  come  è vir,  &c  mulier  ma- 


gni ad  me  vene  rum  [fi  qua  fata  Ja  fcaro- 
bio  * 


>iodc  li  fata;pcrchc  non  balia  che  va* 
fato  voglia  Clic  vna  cola  fegui,ma  bifi>- 


■ 


tal  fu  chiamata  a portando,  perche  por- 
tauar.u  l’aratro, e peròVerg.mtereaAe- 
neas  vibcnidrfignat arano.  ECatone 
dice  che  coloro , che  dtfegnauano  le* 

cuti,  attaccauano  all’aratro vn  tot  i»dc  - 

et»  vacca  • la  vacca  dalla  banda  di  dentro  della  cuti , & Il  toro  di  goa  che  tutu  voglianojdtremo  adunque.quel.qua,  ha  01  fupetchio, 
fuori  : e loro  (cimili  cuoprmano  con  vna  patte  della  vede  il  capo,  e come  è ancora, nufquam  gentiurodocorum,  Si  limili,  che  genitura, 
tcneua  la  pertica  dell'antro  piegata  in  modo,  che  l'aratro  ghiado  locotum  li  pongano  per  ornamento,come  ancora  é quctto:Dixitqj 
tutte  le  zolle  dalla  banda  di  dentroinueifo  il  luogo,  doue  fi  haueua  Se  ptxha  voce  diremit,doue.quc,ò  di  fuperchio  [imi  tum]infino  da 
afaie  la  cittì;  la  vacca,  e il  toro  etano  bianchi  per  rooftrate  ch"i  cir-  quel  tempo,che  Cattagine  fu  futa  da  Tari) , ella  commciu  a deride- 
ladini  doueuànocITcr  tutti  fcnza  alcuna  macchia  di  malttia;  le  zolle  rate  che  Cartagine  tenelle  la  monarchia  del  mondo  [tenditque  fo- 
li getta  nano  dentro  per  moftrarc  che  la  cmidoueua  efferabon-  uetquc]qucllu  è vn  patine  ligutato:  perche  ella  non  fauonfee  il  ro- 
dante,e dentro  fi  doucua  portare  la  douitia,  e mantenerla,  la  vacca  gqo.cbe  ancora  non  era, ma  li  slotzaua.  e (aceua  ogni  colà  che  Car- 
fi  mctieua  dalla  banda  di  demio  inueifjla  cuti , per  mottiare  che  lagme  fulle  il  regno  del  inondo , fe  pei  tuie  i fati  haueflero  volato, 
le  donne  hanno  hauet  cura  delle  cofe  di  dentto.e  l'huomo  di  quel-  di  modo  che  Giunone  non  poteua  conno  I fati.fc  bene  ella  era  mo- 
Jadifuori.’Queflodice  ancoOuid.nellib.de  Falli,  doue  dice:  Inde  gliediGiouc[duci]poneducipalIraopre<entealcambio  diduòtum 
premeni  ftiuam  defignar  rrcrma  lulcos  Alba  iugum  muco  cu  boue  ni  partii»  fuiuio;di  quelli  inhnitl  ne  hó  ragionato  didimamente,  e 
vacca  tulit.Queflo  folco  cosi  fatto  dice  PompomoSefto.che  fichu-  chiaramente  nella  mia  Teorica  [audietatj  ouero  da  Gioue.ó  da'fui 
roana  primigenius.e  Macrobio  dice.che  il  bomberò  era  di  bronzo  haueua  vdito.che  doueua  venite  vna  gente , che  haueua  a diftrug- 
rr  vili tenue  te  coloni]  qui  manca  quam.i.quani  vtbem  ; perche  gli  geie  la  Libiaiperche  non  fanno  tutu  gli  Dei  ind,  minare,  nò  ancora 
antichi  fi  dilettauano  di  lattar  ri  relauuo , come  ancora  fa  qui  : Eli  Apollo  per  li  Hello  si  le  cofe  futuro, pelò  dice:  Qua  Febo  palei  om- 
locus  Italiam  Grati  cog  nomine  dirunt.ideft  queni  locum  Italiani-,  nipotena,  mihi  Thirbus  Apollo przdixit , Se  ha  ragione  Giunone  a 
tcc.Se  i vna  figura.che  fi  chiama  Ezpexegefim(coloni]  li  chiamano  duc*heclla  Chi  vdno, perche  Ennio  introduce  Giunone,  che  pro- 
colòni.habitatori  forertien,  e quelli  vennero  di  Tuo, e fece»  Cac-  mene  a’Romam  la  dirtiuttiooe  di  Cytagrac  ; haueualo  adunque.* 
raginejchiamanfi  ancora  coloni  lauoratoti  drlleportefliom.che  la-  vdito,fe  Gioue  l’hauea  promeffo[olimJihe  vn  giorno,  ohm  figmli- 
uorano  i poderi  d'alni;  ma  Vcreilio  imende  quei  di  (opra  : fono  al-  ca  ten  pò  piefeme.paifaro.e  futuro  [hinc  populum  lati  regem]  loda 
cum  che  dicono,cbe  Cartagine  fu  etnficata  daCharchedone  di  Ti-  I Romani,  moftrando  che  per  li  loro  memi  Gioue  voleua  che  furie- 
rò ; & alili  dicono, ch'ella  noo  fu  edificata  daini, ma  da  Didone  fua  ro  padroni  del  mondo[belloque  fupetbum]  nobile,  c valorofo  nelia 

S'iiuola,  i scanni  dopò  la  gualca  di  Troia  gallai  dicono  che  fu  ben  militia  [vcniuium  cicidio,idcft  ad  czcidiumj  figura  delta  innanzi 
idune.ma-tipo.anni  dopò  la  creationc  dei  mòdo, finalmente  fono  [Libi*]di  Cartagine,  e pone  la  piotimela  in  cambio  del, acuta  . La 
alcuni,  che  voglio  no, chiglia  furie  fatta  vjfo.anm  dopò  lacreationc  Ubiac  detta  dal  vento  Libeccio.cbe  d quiui  viene  cioè  il  veto  A fri- 
tti mondo, e cosi  dice  ■febio.tna  Vetgilio  dice, come  voi  vedeie,  cano . Liba  è vna  delle  tte  pani  del  mondo,  che  i Latini  chiamami 
per  accommodar  la  roatei  ia  a tuo  modo  [Cartago]  dichiara  quali  Afnca.-perche  il  mondo  fi  i dmif)  in  Afia.Afaca.Jc  Europa, i Girci 
quella  ciuaanticahabiiata  da  Tiri,  e dice,  ch'ellai  Cartagioc  [Ita-  la  chiamano  Libia  nominata  da  Libia  figliuola  di  Epaid,  che  fu  ma- 
iiamcomtajritalia  confina  da  tre  bande.dal  maiedi  (opra,  dal  mar  die  di  Bu(iridc[lic  vuluereParcasjha  delio  voluere.cioè  voliare.dal 
di  fotiOiC  dail'iipi.e  pelò  pei  leuai  l'erioro  hi  delio  che  quella  eie-  filo  delle  Paiche.che  fon  tre  ; delle  quali  vna  fauella, Tatara  fctiuc,  e 
eòi  molto  al  dititnpetto d'Italia  dalla  banda  della  foce  del  Teucre  l'altra  fila  fili, dice  Senno , e tono  nominate  Patche  per  figura  ami- 
flongrconirajmoho  al  dirimpetto  d'Italia,  Se  perche  quello  longe  frafi.cioiper  il  contrario^hefichiamanoPatche, quali  come  elleno 
di  con  contra, lignifica  mollo, come  io  hò  deiro[nbcrinaque  longe  perdonaflcro.e  non  perdonano  a niffuiKv  urne  ancoraLucus  a non 
odiai  Sei  conica  mollo  al  dirimpetto  della  foce , ouero  entrata  del  lucendo,  & bcllum  a nulla  ce  bella . Ma  le  Parche  fono  (late  lutto- 

dotte  da  Poeti  per  quello, per  morirai  li  ire  flati  della  vuzdell’huo- 


ortia]  ici  contra  molto  al  dirimpetto  della  foce 
Teoere. i.longc  contra  Tibetina  odia  calo  acculai  iuo. Eia  adunque 
Cartagine  molto  al  dirimpetto  dTralia,e!aboccade!Tcuere,cioial 
mare  di  fitto,  petcheil  Teucre  sbocca  nel  mate  difotto[oftia]fono 
le  foci  de'fiumi,cioi  le  bocche, dou’egli  sboccano  il  mate, come  por 
re,donde  In  mare  entrano-  Otìium  fi  chiama  la  porta  d'vna  cala,  e 
Tendati  del  porlo  di  mare, Cic.7  Ver.  Quod  eri  littus  in  infida  Sy- 
xacufis  poli  Aicihufiefòmcm,ptopteripfumimroiium,  aiqroftium 
pormi, ameno  foni, ab  aibitits  temolo  loco.  Vcrgil.  ani  portumte- 
ne  t,aur  pieno  fubit  odia  vclotdiues  opum]  ticca.gli  antichi  diceua- 
no  diues  opu,  ora  li  dice  folodiues , perche  gli  antichi  aggiungeua-  quelle  fila;peiche  hauend»  Gioue  piomeAò  cheKo  nani 
quella  cofa.di  che  eglino  erano  ricchi,  come  diues  opum,  dine»  (ignori  del  mondo.  Sci  Cartaginefidirirutii.Af  tal  delfici 


equo  diues  piòtx  vcriis.&auri  [afpetrima]é  afpririima,  ouero  deli- 
decofillìmafrtudiis  belli]  eradefijeroù  di  guetteggiaie,  che  è gran 
' tnarauiglia,  che  vna  cittì  ria  ricca,  e belli  cola , perchcla  ricchezza 


rooicioé  il  principio, il  progredii,  e il  fine  ; i nomi  loro  fono  Cloto , 
Lachefis,Auopos:  Cloto  ni  vna  rocca  inconocchiata, per  moriiarf 
il  nollro  na  lei  mento,  che  c dalla  matei  ta  del  v iurte:  Lachefi  fila  delta 
detta  rocca  vn  Prische  lignifica  il  tempo  della  marita  vita  : Atropo* 
taglia  il  filo, che  ha  filalo  Lachefi, quella  dia  mone, che  dùcala  vita 
a tutti  1 modali . Alcuni  dicono  ch'tllefonu  figliuole  di  Oemogor- 
gonc,eChto;altn  della  Notte, alni  della  Notte*  d’Eieburcusi  pare 
che  creda  Tullio.  Dice  adunque  che  le  Parche  vanno  facendo  cosi 

faiebbeno 
Si  tal  deliberinone  < ra 


tuoi  Sempre  partorir  otio;pcr  quello  adunque  Giunone  ragioneuol 
nente  l'amaua*  voleua  ch'ella  hauerte  la  monarchia  del  mondo  ,'  e 
perche  ella  dubitaua,  che  quello  fuo  difegno  non  le  fuffe  guido  da- 
Troiani, per  quello  ella  gli  per(eguiiaua[quam]  dice  ch'ella  Tamaua 
tanto, che  nertuna  cidi  fua  amaua  piò[fctiur]fi  dice;vedete  bell'ar- 
te,che  v(a  Vergiho,rhe  non  vuole  nelle  cofe  fauolofe  v fate  aperta- 
mente la  licentia  dc’Poeti.e  peto  dice,  fi  dice,  ma  feguita  quafi  vna 
opinione,  e per  (rinfilo  li  ferue  dell'  vfinza  poetica  jpuii  hi  bua  co- 
lmile Samo]dicc  ch’ella  amaua  Cartagine  tanto  ctfclla  ne  hccuu 


per  confeguente  mandata  ad efecunune dalle  Talché}  perche  ha- 
ueumooidioc  da  Gioue  quanto  denteile  crterlunga  la  vili  diC-r- 
tagine,e  quato  de’Romant.onde  già  tal  deliberaiione  era  dallePar- 
che  ordinata, ch'ella  hauerte  e fletto , e peto  hauea  l'vna  tu  sò  la  roc- 
ca incito  il  Imo  per  lar  il  filo  lùgo  quanto  poteua  durate  Cattagine, 
c gii  l'altra  lo  tìlaua.e  l'altra  rima  co  le  forbici  in  ordine  pei  tagliar 
lo, quando  era  venuto  in  line: però  non  vi  era  piò  rimedio  a mutar* 
la  feméza  di  Gioue, rrtendo  gii  data  ad  crter  crteguita  dalle  Parche, 
e peto  Giunone  fi  affaiicaua  per  vedere  che  quella  deliberinone* 
non  hauerte  effettore  per  fottei  f.it  haueflero  voluto  ch'ella  1,6  (e- 
g inficimi  Infognò  ch'ella  feguirte.pciche  haueua  Gioue  delibeiato 
affolutameme.e  però  non  vi  eia  ri  medio:  nondimeno  Giunone  he 


i 


nutcosi  ancora, nic  imus  arma,  me  currus  run  , « 110*11»*  umu *uc-  ruui* «ivunv  % 
rune:  perche  cutrusèpiù  vicino  al  verbo  : ma  fe  noi  vogliamo  vfare  Milani  ur  dona  Aencz , mitantut  lulum  flagramilqiie  Dei  v 
il  plurale,  duuc  imeiuenghino  due  nomi  l'vno  mat-utano,  el'aluo  pancdiqucAoeglirifcnlcaaic,cpirtea'Ca(uginefi,che  i 
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piò  conto, che  della  cuti  di  Samo, quii  Samo  ella  Bimana  artairiimo,  non  haiebbe  voluto  fpeiaua  di  faro  che  la  colà  non  fuffe, come  fan- 
nondimeno  ella  faceua  più  conio  di  Cartaginc.Samo  è vn'Itola,che  no  tutti  coloto,che  (empie  bino  qualche  poco  di  fperanea,  che  ne- 
fò  amata  da  Giunone  alfairtimo  : perche  ella  fu  aileuaia  quiui,e  ma-  fca  loro  quello  che  deridermi  [id  metuésj  temedo  di  quello,  che  di 
ntata  a Gioue, e fecondo  che  ferme  Vairone, ella  fu  chiamata  prima  (òpra  li  c deliache  Cartagine  non  fuffe  diriruiia  ; 6c  i da  auucniie 
Paneniaun  quelli  Itola  ella  haueua  vn  Tempio  annchlfTimo;  e vi  li  che  noi  temiamole  cofe  caitiue  fuiure.&  habbiamo  in  odio  le  cofe 
celebriamo  gli  funi  Tacnficij  ogn’anno. fecondo  Tvfanza  delle  noz-  citrine  prefenii,  perche  il  timore  ò del  fuiuro,  e l'odio  del  prcfmre. 
le  [hic  illius  arma]  pone  hicafcarobio  di  illic.&i  vna  figura  molto  Haiirui  adunque  paura  che  Cartagine  non  fuffe  disfatta. & haueua 
vfiiataf  arma], ieri  he  in  quello  luogo  Giunone  tcneua  Icfue  atrre_»  in  odio  le  caule  feguemi.c  he  a lei  ermo  piefemi;  perche  li  ricorda- 
[currusjò  veramente  egli  era  il  carro, che  fecondoHometo  ella  ado-  ua  della  guetra,ch'eih  hauea  fatta  per  i funi  Greci. nò  gli  eranovfci- 
peta  in  Cielo.ò  veramente  egli  era  vn  Tabernacolo,  doue  fi  porca-  ri  di  mente  gli  fdegm  delle  ingiurie  riccuute  ; fi  ncntdaui  della  in- 
no a proceffione  le  riatue.e  le  figure  degli  Deifhic  illius  arma,hic  giuria  fenienza  di  Taiide,  che  tutte  quelle  colè  haueumi,  pieno  l’a- 
cutrus  futa]  ciafcuna  volta  che  li  congiongano  infieme  II  nomi  del  nitro  fuo  di  flegnn.e  d’odio.remefì aduque  il  furato,  c s’iii  in  odio 
plurale*  del  Ungulate , Tempre  noi  debbiamo  nfpondere  al  piò  vi-  il  prefcnte  malcjpero  Vitgilio-.Conueniqnt.quibus  aut  odiò  crude, 
cino, come  qui.che  nfponde*  currus*  non  arma  ; e quello  fi  offer-  le  tiranni, ani  metus  acer  etat[veieris  belli  memorili  ricordajadel- 
ua  ancora ne'generidiueifi, che  (empre  rifpondiamo  al  più  vicino,  lavecchiaguctta,chepci  iGicci  haueua  fatta  sTiora, e Vrrgiho  di- 
ri (ia  nialculino,ò  feminmo.comeò  vii,  & mulier  magna  ad  me  ve-  ce  vecchia  guerra, hauedo  i tape  ito  a fe, perche  in  quàio  a lui  ella  eia 
■silicosi  incuta, hic  illius  arma,  hic  currus  futa;  e non  ha  detto  Tue-  guerra  amica  lana  molto  tòpo  innanzi  a lui , corre  anco  r,ò  quello: 

muamur  lulum  flagrantilqur  Dei  virimi  ; 

"totuginefi , che  nun  fa- 
A ) pcuano, 
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penano  » ch’égli  fuflc  Iddio , perche  fi  penfauano , che  fulfe  Giulio, 
figliuolo  d’fcuca.dc  egli  era  Cupido  figliuolo  di  Venere  in  forma  di 
Giulio.acciocneegh  Medie  innamorare  Didonein  Enea[  Saturnia] 
Giunone  damammo  fuo padre, tic  è detta  per  amono  uiafia.oueroe- 
pile:  in. figura  follia, che  li  fa  ogni  volia,  thè  j>  iJ  nome  proprio  fi  po- 
ne quello , che  può  edere  ancor  accompagnato  col  nome  proprio, 
coir.*?  qui  ^ he  puncSarumia  in  cabro  di  luno:e  può  ancor  dire  1 uno 
Sarurm.»[Sa[urnja]crudele  e la  chuma  Saturnia, cioè  crudele, c che 
ella  edera  ta  la  crudeltà  per  molti  are  d'elici  figliuola  di  Sartfrno  ti- 
ro crudele, ch'egli  diurna  i figliuoli,  onde  ella  è crudele  per  natura, 
per  eflcr  figliuola  di  Saturno,  e prr  elcttione,  e habito,  hauendo  sc- 
prc  cirercuata  la  crudeltà, & volendo  eflcr  crudele.Fmgono  i poeti 
c he  Saturno  habbi  diuorato  tutti  i figliuoli  Tuoi, eccctroCiouc.Giu- 
none, Nettunie  fiutone,  per  molliate  chc*l  tépo  è padre  di  tutte  le 
cole  ; per  che  egli  le  produce  ; confuma  tutte  le  cole,  eccetto  che  gli 
elementi*  che  fono  i quattro  principe  della  generatione.  che  dii 
mancano  per  la  $éplicita,anzi  di  quegli  nalcono  tutte  le  cole  ferò- 
do bordine  della  natura:  per  pioue  adunque  intende  l'elemento  del 
fuoco  i per  Giunone  l'elemento  dell'arra  ,*  per  Netruno l'elemento 
dell'acqua, per  Plutone  l'elemento  della  terra, i quali  elementi  cfsé- 
do  perpetui, per  quelli  dicono, che  Sa  tur  no, cioè  il  Tempo,  cófuma, 
c diuora  rutti  i Tuoi  figliuoli, eccetto  loro  quattro  [prima]  non  dice 
prima  perche  ella  fufie  la  prima, che  cóbancife  córro  i Troiani, per- 
che Ercole  cóbatté  contro  loro  prima  di  lei.  onde  prima  no  fi  piglia 
per  prima.mapcr  pnnceps,cioè  principalc.perche  Ipelfo  il  Poeta  dà 
fa  figoific^tionede’nomi  a'parricipii,  e de’  pairicipì]  a'  nomi, come 
voluentibns  anni*  in  càbio  di  volubiiibus;  quella  medefima  licenza 
egli  Ihà  vfara  nel  nome,  com’c  qui , prima  per  principe,  perche  ella 
non  fù la  prima  a far  guerra  a’T roiani,  ma  la  prmcipelfa , pere  Iv  ella 
la  feee.c  la  aùaiftròfad  Troià]ad,&  apud  fono  prcpoficioni  deli’ac- 
cufatiuo,ma  apud  sépre  lignifica  il  luogo»ad  & in  luogo.de  ad  locò, 
come  è.  Ad  quccum  luno.fupplex  his  voci  bus  via  eit.Cicer. nello 
Vernne;Deccmfilcos  ad  Senatorem  quondam  rehdtos,&  in  vn'al- 
tro  luogo  ad  Marcum  Leccam  te  habitare  velie  dixillr  [cans  argis] 
chiamagli  cari, perche  tra  Greci  ella  era  in  grandifiimaveneran  me 
[argosjm  mi .u. (ingoiare, e neutro.  Orano;  Apcumdicerxquisar- 
gos.in  plur.mafcolmo.cioèargi  argorum  ; il  deriuanuo  argini, non 
areifcaufx  iraiù]dice  ch'ella  fi  ricorda  delle  caule  deh’irc,  che  fono. 
Mancr  alta  mente  repoftu  tudicium  Paridi?. fpretxq;  iniuna  forme: 
Et  genus  inuisu.de  rapti  Ganimedi  honores,&c  [manet  alta  mente 
repoltù  tudicium  Pandi»]  perche  Paride  chiamato  Aleffandro  giu- 
dicò in  fauordi  Venere  contro  Giunone, e Mtnerua.e  però  Giuno- 
ne haueua  in  odio  i T roiani , per  elTer  della  medeiima  natione  che 
Paridee  perche  la  cofa  s’intenda  bene,  io  narrerò  la  cola  come  ella 
paftò.  Dice  T utlio nel  i hb-delia  diuinanone,  che  efiendo  E cobo 
moglie  di  Piiamo  grauidadi  Alefiandro.ella  fognò  di  partorir  vna 
fauillina  di  fuoco, ch’ardeua  tutta  l* Alia, alqual  fogno  fpauétatoPna 
mo  ne  andò  all’Oracolo  d’Apollo,  prega  dolo  gli  diccfle  quello,  che 
tal  fógno  fignificaua;e  narratogli  il  fogno.gli  rifpafe  che  bcuba  do- 
ueu  1 partorir  vn  figliuolo, che  farebbe  cagione  della  defolanonc  di 
tutta  rAfia , laonde  Priamo  ordinò,  che  nato  il  bambino,  egli  fùflie 
cirrato  alle  fiere  a elTer  diuorato.  Ecubanato  il  figliuolo,  e rmcrc- 
fcédogli  che  fufie  diuorato, diede  ad  intendere  al  madto,ch’ella  ha- 
ueua erteguito  il  tuo  comandamento, ma  ella  l'haueua  dato  a'Partori 
del  Rè, cioè  del  marito, che  IoalleualTeto  nafcoCmiente.gli  pofe  no- 
me AleGàJro,  Venuto  in  eri  di  quindici, ò fedici  anni  fi  conobbe  in 
lui  vn  grande  ingegno,&  vn  gran  giudicio  di  forre  che  iurte  le  liti» 
che  nalccuano  tra  quelle  genti, tutte  egli  le  decideua.con  grandilfi- 
ma cótentezza  deJrvna  parte.e  dellaltra.Nacque  per  forte  vna  lue 
tra  due  figlioli  d'vnPartor  di  Pnamo.te  parti  la  rimetterò  in  AI  e fi  j- 
dro.ii  quale  giudicò,  e cópofe  con  tanta  ragione , che  fi  fparfe  la  fa- 
ma per  rum  quei  paefi  della  giurtitia  fine  p er  quello  gli  fò  pollo  no- 
me Paride.  Hora  accadè  che  Dandoli  Giunone,  Venere, e Pallade  in 
pace,  & vinone,  la  Dea  della difeordu  defiderofa  di  far  male , fece 
vna  palla  d’oro, e vi  fcrifTe  dccro,  fia  data  alla  più  bella,e  la  gertò  tri 
loro,  che  le  nò  s'accorfero  mai  chi  fi  fuflc  fiato  che  gettata  l’hauefle; 
hora  nacque  tra  loro  tata  drfeordia.  e tanta  già  conrefa,  ciafcuna  di 
loro  vo  endola , affermando  con  ragioni  chiarirtìme , ch’ella  era  la 
più  nella, e non  potendo  tra  loro  m modo  alcuno  cóporre  tal  ditte- 
renza.e  venendo  quali  alle  mani,  al  fine  it  difpoferodi  cómun  fenfo 
elegger  Paride  per  loroarbitro , thedertmalTè  il  pomo  d’oro, a cui 
per  bellezza, fecódo  le  lettere, lo  meritarte.  Paride  giudicò.che  la  più 
Della  falle  Venete,  perch’ella  gli  pronaifedi  fargli  hauere  Elena  la 
più  bella  donna  che  furie  in  tutta  laGrecia.come  poi  egli  hebbe.Per 
tal  fentenza  dunque  Giunone  haueua  in  odio  i Troiani, e però  dice, 
ch'ella  haueua  nella  fua  prpfiinda  memoria  la  fenccza  di  Paridefalra 
ruentejpr ofonda  memona.tenerchenó  fi  dimentica  mai  [fpretxqj 
minrta  formar]  quello  è il  raedefimo,  e lo  pone  per  dichiarationo 
della  fentenza  data, che  (a  fentenza  di  Pallade  non  fù  altro  fecondo 
Giunone, c he  vn  deprezzare  la  fua  bellezza,  poich'ella  fù  tenuta  da 
lui  men  bella  di  Venere, dee  vna  figura  chiamila  epcxeglis  [repo- 
fiumj  è vna  fi  ncopa,  perche  mancala  GUaba  fi,  nel  mczo.chc  voleua 
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dite  repofitum  k genus  inuifum]ideft  manet  alta  mente  repoflom, 
quello  dice  p amor  di  Dardano  nato  di  Gioue,e  di  Elètra,che  Gio- 
ue  teneua  per  fua  fèmina,  e perche  da  Dardano  hebbero  origine  i 
Troiani, dal  qual  furono  chiamar!  Dardani,  egli  chiama  generino- 
ne odiata, perche  erano  Tuoi  nemiche  pero  ella  gii  haueua  in  odio,c 
per  le  caufe  dene.e  perche  hebbero  origine  daDardano  tìgliuol  ba- 
Dardo  di  Gioue,  ch'ella  non  porcua  fentir  nominare  [rapii]  violato 
da  Gioue, che  ne  eia  inaroorato,  cosi-.Rapta  Garamatide  nmpha,& 
nptas  fine  more  Sabinas[Gammedis  honores]  iddi  manent  repo- 
ni  alta  mente, Gioue  hauendo  violato  Ganimede  per  ricompenfalo 
fece  fuo  pincerna,  ciò?  lo  renea  p paggio,  che  ali  berte  da  bere  a ta- 
uola.e  per  dar  a lui  quelt’officio.ne  priuo  Ebe  figliuola  di  Giunone, 
c quello  fù  vna  gì andirtìma  cagione  dello  feoppio  di  Giunone,  che 
Gmue  per  Ganimede, ch'era  figliuolo  di  Troide  Ré  dc’Troiam.ba- 
uelle  fatto  quel  torto  alia  fua  figliuola,*  queit’è  I honore.che  Gioue 
fece  a Ganimede,  ouero  intende  per  quelli  honon,  perche  egli  fù 
collocato  nel  Zudiaco,e  fù  chiamato  Aquario,  che  c vno  dc’d  odici 
fegm  celeftr.maa  me  piace  più  la  prima  fpofitione  (hisacccfa  fuper] 
accefa  f >pra  quelle  cofe  dette, e piena  di  ldegno,c  di  umore,  di  (de- 
gno per  hauer  riceuute  tate  ingiurie  dette, di  timore  perche  haueua 
paura,  che  Romani  nó  rughefleroil  regno  a'Carraginefi  [relliquias 
Dananm  arq;unmittis  Achillijha  detto  reliquia?  con  doell,  perche 
il  vedo  Delle  bene  per  far  la  fillaba  lóga  per  la  polmone, ch’atrimé- 
te  fi  ferme  con  vn  li  arq;imruitris  Achilli]  ha  detto  reliquias  Daneù, 
e reliquias  immitus  Achilli,  queDol'ha  fatto  perfeparar  il  capitano 
dall  eflcrciro,come  fece  Omero, c come  fece  Enea  nel  z.hb.chedo- 
pò  la  rouina  di  tutti  feparò  la  motte  diPnamo  dalle  morti  degl'altrì 
dicédo  forfitan,&  Prianii  fuennt,qux  fata  requiras.Chiama  Achil- 
le immicre, perche  nella  vendetta  di  Patroclo, e córro  Ettore  morto 
fu  crudelirtimo.perche  efiendo  Darò  ammazzato  Patroclo  fuo  com- 
pagno alia  guerra  di J'roia.djucntòtanto^udcle,  che  faceuaogni 
forte  di  crudeltà  , e nófipoteua  in  modo^hnoplacare[Achilli]do. 
ueua  direAchillis,ma  le  uò  l’s,nó  tanto  perche  egli  bifbgnalfe,  qua- 
to  per  (chi fate  la  cacotania,cioé  quel  mal  fuono,  che  faceua  qui  l’s, 
come  fa  anco  Salutilo, che  dice  a principio  vrbis  ad  bellù  Perii  Ma- 
cedonici] j dilfe  Perii  in  cambio  di  Perlis , e cosi  leuù  l’s  al  genitino 
della  terza  declinar. [j&i  fatis]  qui  nafee  vn  dubbio , fe  tutte  queDe 
miferic  in  che  fi  rrouauanoi  Troiani, nafceuano  dall’odio  diGiuno* 
ne,  perche  dice  hora  acti  fjtis,  dice  cosi,  perche  l’odio  di  Giunone 
era  latale-.pcrche  Vergilto  fa  ogni  cofa  per  mofirare  che  i maliche 
interueniuano  aTroiam.nó  tnteruemuano  loro, per  loro  diftirtto^S 
perche  lo  meiitalfero,  ma  fulo  perche  era  per  delfino  fatale,  che  nó 
poteuan  fuggirete  cosi  per  quantocglipuò,  s’ingegna  di  mofirare 
la  malignila  diG>unonc,per  fatxJ]’eJ‘a  fia  odiata,*  de’T roiani  ogn’ 
vno  habbia  coiupafiìone:  perche  ndb  foto  mofira  la  maligniti  di 
Giunone  in  non  lafciar  accollare  i Troiani  all’Italia,  ma  ancora  nel 
modo  di  fcacciargluperche gli  fcacaacrudelilfimamenre, facendo- 
ci1 andar  difperfi  per  fui  to  il  mare  con  diucrfi  naufragi,  e tanto  più 
perche  i T roiani  non  erano  fiondi, e felici,  come  quàdo  eglino  era- 
no nella  pattia.mavn  poco  di  refiiccluoioauàzati  alla  rabbia,*  cru- 
deltà di  Greci, e d‘  Achille,!  quali  erano  piò  prcrto  degni  di  compaf- 
fìone.c  he  mentaffero  d’efier  perfeguirarne  tanto  più  che  già  ella  ne 
haueua  fatto  tanti  Dracci),  che  ella  doueua  efier  fatta,  lenza  cercare 
di  Dracciargli  più  [maria  omnia  circù]  circum  hà  l'accento  nel  fine 
córro  l'vfb  de’Latini.ma  la  cori  unione  ne  è cagione,  per  chela  pre- 
pofitione  porta  dopò  il  fuo  cafo  fenza  dubbio  ecorrotra.chedtbbe 
fcmpre  efiere  innanzi  al  fuo  cafo,  e però  doueua  dire  ckcum  omnia 
maria  [taotx  molli  erar]  ranca  gran  difficoltà  era:  rooles  fono  ma- 
chine grandi, che  fono  difficili  a fare,  per  quello  pone  molis  in  ca- 
blo didifficulc.  [Romanamconderegenten,]  far  ilpopoloRoma- 
no,e  quella  era  la  cagione, ch’ella  teneua  i Troiani  difcorti  dall'lca- 
iia, perche  ella  conofceua  di  quanta  importanza  fulfe  dar  principio 
a’Romani.che  doueuano  nafee  re  da’ i roiani . 

Ordini  delie  pierete  de'rtrfi  foprjfcritii . 

Fuit]fù[vrbs  antiqua] vna  città  antica[lcilicer  quajla  quale[colo- 
mjhabuaton  nuouif  T iriijche  venero  diTiroftenuere]  l'habirarono 
Gartagine,  cioè  quella  città  fi  chiamò  Cartaginr[comra 
Italia]aldir!mpettod’lralia[longe]molto  [qut]&[contra  olliaTy- 
berina]al  dirimpetto  della  bocca  delTeuereflongejmolto  [diueso- 
pù]  ricca  di  facolrà , facolcr  fi,  e danaiofa  [que]  e [afperrima  fiudijs] 
defiderofifiima,voionrerofifiim8(bel!i]  delia  guerra  [quani]  la  qual 
cinàdi  Cartagincffenurjfi  dice[luno]che  Giunone[coliti(Te  vnam] 
amò  lei  folafmagis  omnib.jp.ù  di  luryr  le  altre*citri  [polthabùa  Sa- 
roojhauedo  ancora  meflò  da  canto  Samo,cioè  l’amò  ancora  più  cha 
Samo,chetàro  l’era  in  gratia  [hicpro  illicj  quitti  inCanagineffuc- 
rani1fuiiio[iJJjiis  armajle  fue  armi  [hic  prò  i!lic]  quiui  in  Cartagine 
[luicJU-Lcuirus  ilhusjil  fuocarroCiamrum]  infln  da  quel  répo,  ch'd- 
la  fu  fai  rada  Tiri,  tendirquej  fi  sforza,  s'ingegna,  opera  [fouetque] 
efauorifere  fi  ogni  cofa[dea]la  DeaGi  inonc[hoc]cheqneDo,que- 
«a  citta[efic  regnumjfia  il  regno  fgentibusl  alle  genti,  fia  la  monar- 
chia.e  patrona  di  tutro’l  mondoffi  qua  fata  finanr]  fe  i fati  il  conce- 
deutroiiedcnimJiT.afaudjerarjelIa  haueua  vditof  duci.i.duftum  irij 

che 
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eh#  doueua  venire  [a  (inguine  Troiano]  dal  sague  T roianofpro- 
gemem]  vna  progenie,  vna  fchiatta.vna  gente  [qualche , laquale 
{verterctldoucua  mandare  folto  f >pra,e  difblare[Tynas  arces]la 
tocca  di  Tirro.cioè  Cartagine[audierat]e  hauea  vdito[hmcJ  che 
di  qqi.da  quella  progenie[vérurU'n}doueua  venire  [populum]  vn 
popolo[regem  t.rege  ntem]che  dotte ua  dominare[late]  per  tutto, 
farli  padrone  di  tureoi  mondo[lupcrbum]fuperbo, valerne, muit- 
to,e  infuper  abile[belln]in  guerr  a[excidio.t.ad exctdiumjalla de- 
ftruttione[LibizJdclla  Libia , cioè  doueua  venire  a dinotare  Car» 
tagtne[iic  voluere  parca*]  *ofi  voltare  le  parche  e gii  edere  deter 
minato  da  Gioue.e  datoad  cflcre  edrguito  alle  Parchc[id  mente* 
{temendo  quefto>di  quello  hauendo  paura [quz]  Se  [ rocroor  ] ri- 
cordandofi[Saturnia]rempiaA  crudele  figliuola  di  Saturno[ve- 
teres  belli  Jdelia  vecchia  guerra  [quod]  la  qual  guerra  [prima]  lei 
principeri.t,ecapitaneria[gericrjtad  Troia]  hau eoa  fatto  a Troia 
[prò  caos  Argis]peri  cari  Greci[necdumetii]ncancora[excide 
rat  animo]  gli  erano  vfeiti  dcli’aiiimo[caufz  ir  ani]  le  cagioni  del- 
l’ire[feuiq;Jolores]&ig(adolon[manet  riportagli  fti  riportofal 
ra  menre]nella  profonda  mente, nella  mente  gl’r  firio.nógrè  vici 
co  di  raenccfiudicium  l’andisjil  giudicio  di  Paridefmiuruq^e  la 
iniuria  fatale [fpretz  formar]  del  la  fua  bellezza  deprezzata, nò  (li- 
mata da  Paride[5c  mance  alta  mere  repollù  ] & h a ancora  riporto 
nella  menre[genus  inuifum]la  generatione.che  ella  hi  in  odio, la 
progenie  di  Dardano.cioè  la  rtirpe  T rouna  [&  honores]e  gli  ho 
non  le  fono  in  menre[Ganimedis]  di  Ganimede,  che  fece  Gioue 
aGanimede[rapri]rtupraro,e  violato  da  Groue.che  v’era  mamo- 
rato,e però  fe  lo  fece  pottare  in  Cielo  dall'Aquila,  e fe  ne  fcruiua 
a farli  dar  da  bere,*  lo  rranfmutò  nell’Aquario  f;gno  cclcrte  [ ac- 
cenfa]effendo  accefa ,&  i nfiammata  [ fuper  his]  (opra  quelle  cofe 
{arcebatj'eneu  i[iongè]difcorto[Latio]  da  Lacio , non  la feiaua  ac- 
collare a Latio[  froias]i  pouen  Troiani  [teliquias]  che  erano  lo 


fio  moflra  qui  il  Poeta, per  Giunone  s'inrende  Cambinone,  cioè  il 
deriderlo  immoderato  di  eller  honorato,&  acquirtare  h onori, co 
me  dice  Anrtor.  nell'Erica. Enea  dandoli  in  T rota  attcndeua  folo 
a piaceri;*  però  Giunone  era  adirata  con  lui, perche  non  attende- 
ua  a cofe  honoreuoli.e  di  continuo  s’afHigeua , che  vf  attendclfe , 
cioè  lambii  ione  lo  moleflaua, pervadendolo  a gl*  honori  più  del 
douerc,  perche  ella  è vna  pallìonc  dell'animo , che  afflige  molto 
l'ambitiolò.lafciato  adunque  da  Enea  il  deriderlo  de  gl  hoiuui , e 
datori  alla  contemplationc  delle  colie  diurne, deprezzando  quelle 
cofe, che  paiono  a gli  altri  ,iurabili,di  nuouo  l'ambinone  l'aflalra, 
mouendogh  innanzi  a gl'occhi  gl'honon  iafcuti.faccdogii  venir 
voglia  di  racquiflargli.Enea  li  pennua  d'hauer  lafciaro  tal  vira  ho 
noreuolc,e  perfuafo  daU'ambitione , ri  farebbe  volentieri  ridotto 
inT roia.cioc  alla  vita  volumiofa,&  ambitiofa.onde  in  quello  co- 
rnilo haucua  aliai  da  fate  con  Giunone,  cioè  con  Cambinone  ; è 
però  quando  egli  era  gii  vicino  a pigliar  porro  in  Italia,  cioè  fer- 
marli nella  vita  contcmplatiua  có  animo  di  non  (e  ne  paitir  mai  * 
fubito faltaua  sù  l'ambinone, e gli  dauavna  battaglia, e li  facea  mu 
car  ptopofito.e  lo  rituaua  dal  fuo  buon  proponili, éro.e  però  dice: 
P'ix  i confptfiu  Siculi  te! Inni  in  -illuni 
y«U  d ebani  litt.Cr  [pumi filli  èrg  turbini , 

Cum  tutta  dar  tinnì  f emani  Jub  pittore  vulnus  . 

. Héefeeum,0'c. 

Dolendoli  adunque  i\imbitione,che  noi  ci  difeortiamn  da  gli  ho- 
nor?,ci  dirturba  dalla  vita  courcrnplatiua.e  ci  durile  ricordandoci 
gli  bonori  partati, e Calere  cofe  lutiate, c però  dice. 

Munti  iltimtntt  reptllum 
ludici ut^> trulli,  fortttque  munì  for  mi? 

Etgtnus  rapii  Uimmedtt  htneres. 


Htt  acci nfd  fuptr , Oc 
fimo  ft  Dai 


Quello  mede! 


Date  nella  prima  Carica , nel  primo  caro, do 


reliquie  auanzatealla  rabia.e  furore[Danaum]  de  Greci  [arq;  im  ue  inollra,che  eden  doli  ancor  lui  panico  dalla  vita  vulgare  c vol- 


micis  AchiHije  del  fuperbo,&  implacabile  Achillc[queje che[r,ul 
ros  per  annjs]  nolcianni[errabant]andauano  vagabondi  [maria 
omnia  circumjmtorno  a rutto  il  mare  [a&ijertendo  llau  (caccia- 
Ui&conqualTati[faris]da'fati , onero  dilpofirioni  fatali. 

Dichiarinone  de  luoghi  r entrici. 

[Vrbs]narra,e  narra  breue, chiaro, come  fi  ricerca  alla  narratio 
ne, lauda  Cartagine  per  irfbrtrare;che  la  fperanza, che  haueua  Giu 
none  di  fare,  che  Carragine  folle  la  monarchia  del  Mondo , non 
era  vana, e pigliai  luoghi  dalTarguroentoprobabile,tlqualcènel 
lacóftitutionecomctturale.cornedichiaraTullionellib.dcllain- 
uentione.in  quella  cóftitutione  è la  cótetrura.e  le  pam  di  lei,  cioè 
il  luogo, il  (emporio  fpatio, Toccatone  ,e  la  fperàzadicódurread 
effetto, e la  fperanza  di  occultaretil  luogo  adunque  atto  ad  elfequi 
rea  Giunone  la  fua  intétione  egli  di  la  fperanza,  perche  Cartagi- 
ne è vicina  all'Italia  A oppollo  a R orna,  luueiu  fperanza  di  ndur 
re  a fineil  fuo  difegno, perche  Cartagine  era  antica, ricca, arinige 
ra,e  popol.  rta:e  però  fe  bene  ella  faceua  quello  per  odio.nódimc- 
no  non  ri  farebbe  melfa  a quella  imprefà  fenza  córidcrarione  ftra- 
portara  dal  deriderlo  fe  ella  non  hauelle  hauuro  fperanza, chel  di 
fcgno  le  nufciiTe  le  quali  cofe  conriderate  da  Giunone,  la  ricchez 
xa.e  ammofiti  di  Cartagine, con  tanto  popolo.giudicò  di  poterla 
fare  monarca  del  Mondo , e tanto  più  , che  ella  la  vedeua  vicina 
all’Italia, al  rincontro  di  Roma  luogo  atto  a fatui  la  monarchia . 

S enfi  a legar nt , t M triti . 

Giunone  dandoli  i Troiani  in  Troia,eraadiraraconertì,e  tjito 
fece, che  rolro  loro  il  regno  gli  caccio  di  cafa, nondimeno  venédo 
loro  in  Italia  pure  gli  perfeguira  , Se  è adirata  con  erti  come  prima 
Bi fogna. che  noi  veggiamo  quel  che  quello  fignifica.che  è degno 
dtconrideratione.Hauete  dafapere.che  tre  cofe  fono,  che  de  ula- 
no l'huomodal  ben  fare,  oueru  nò  le  lafcuno  mettere  alla  buona 
via.e  quelle  fono  i piaceri  sfrenati, i'auari  :ia,c  l’ambinone,  e que- 

Vix]  Seguirà  di  narrare,  dicendo  confpcQu  Siculi  telluri!  tn  alt um 
che  .penai  Troiani  erano  arriuan  in^  ye)a  lj,, , fpumji  Ititi  tre  turbini 


Cum  inno  etternum  f emani  Jub  pt  flore  vulnus 
H*c  Jecum : Me  ne  incppiodefiflere  viflam  è 
Necpofìe  Italia  Tcucrorum  auertere  regmi 
fhttppe  vetorfatis.  T alias  ne  exurere  claffem 
^Iroiuuntyatijuc  ipfos poliiit  fubmergere  ponto, 
Vnm  cb  noxam,&  furtas  Macis  Otlei  ? 


mare  al  dirimpetto  della  Sicilia , che 
.Giunone  non  hauendo  ancora  ftnal- 
tito  l’amar  nudine,  ch’ella  h uetn  nel 
l'animo  concra  loro,commciòda  fe  a 
dolerli,  dicendo  ; E poffiòjle. che  io 
noapoiTì  vendicarmi  entro  il  Rè  de 
XMtaitPallade.de  lei  potè  vendicar 
fi  conimi  Greci  della  inguitiarice- 
uura  coll'alt  re  cofr.che  feguitano. 

£fpo;mone  delle  paro!  t , delle  fauci  t , del t hìflcrie , & luoghi 
agr  am  matte  alt . 

Yhclèvn’auuexbio.cheri  vùintìeme  col  tempo  per  dimortrare 
laprelWza.di  qurflo  auuerbio.fe  ne  ragiona  ne  gli  auucrbi  nella 
mia  Teorica  della  lingua[è  c6fpedu]al  diri mperto, chiamali  al  di 
dispetto  quella  cofà.che  r quali  dinanzi  al  nollro  peno, c beri  può 
vedere  ri.»  noi  c noi  da  lendice  adunque.che  a peni  erano  atuuati 
.4HfpìdiIlaSidlia[veladabaiit,f.ventisJnautgauanonelmarcdcila 


tofi  tutto  alla  vitaconréplatiua  era  alfalrato  quado  da  vna  pafrio- 
ne, e quado  da  vn'altra  delle  dette, che  gli  faceuano  murar  pr.>po 
(ito, e prima  mortra  d’efser  (lato  alsal rato  da  piaccri.che  egli  rigu- 
ra  per  vna  lonza  che  gli  dette  grandilfiino  trauaglio , doue  dice: 
Et  ecco  quali  il  cominciar  de  l’erti 
V ni  lonx.4  leggieri, e pre(ìi  molto : 

Che  di  pel  maculato  tra  coperti, 

Et  non  mt  fi  barin  dinanzi  il  x itilo: 
jint.*  impelino  tanto  il  mio  camino , 

Ch’io  fui  per  rifornir  più  Volte  volto,  fSTc. 

Vinta  quella  difficoltà  fù  afsaliro  daU'ambitione,  ch'egli  figura^ 
per  vn  Lione: 

Mi  non  fi  che  paura  non  mi  dtfje  * 

La  viftì, che  m'ipparut  d’vn  Leone, 

Qiftftì  parta , che  contro  mi  vemjfe 
Con  li  tedi  alti,  e con  ribbiofa  fame 
Siche  parti, che  l'irti  ne  temtfft,  0“c. 

Al  fine  fuperate  quelle  difficolti . e fpente  quelle  parttoni , fece 
l’habiro  nella  rempcràz?,e  di  fe  faceua  quello, che  voleua:  perche 
come  dice  Aurtot.neirErica, colui, che  vuoldiueniarvmuolb.pri 
ma  fi  comincia  aflrnerc  da  vrri|,ma  non  può  fare, che  qualche  voi 
ta  non  ceda  loro, nondimeno  vi  canto.faccndo  cohroperanri  » vit 
tuofamcnre,  allenendoli  da  vmj.  che  egli  acq'iirta  l'habito,  & di- 
uenca  temperato, e non  cafra  p'ù  ne  gli  errori-  non  ri  lafcia  vince- 
re daU'ambitione,  nódalt'auaritiamondalufsurn.néda  nefsuno 
altro  affetto  dell’animo;  Se  Ili  tra  loro  come  vno  fcogli  • tri  l’on- 
de, che  mai  ri  muoue  per  qual  fi  voglia  percola  marina. Enea  adù 
que  non  era  ancora  venuto  alla  perfettione  de-la  temperanza, mi 
era  nella  continenza,c  però  Giunone.cioè  Tambitione  lo  molelU 
ua, mettendoli  innanzi  gli  occhi  le  cofe  pafsare , e tiducendogli  a 
mente  gli  honon  confeguiti.però  Giunone  ri  doleua . 

Stalla, che  Giunone  efsendo  rantoin 
tenta  alle  cofe  dette.fe  n*  atiuidcfl^oj 
allegri  oueto  veloci, cornee . EtUe» 
tus  eois  huruszauut.nvelox.itemrdc 
virgia  Iztus  pabula.i.feftmus  fclleci- 
toiouero  intenderemo  allegri:  bcche 
malamente  per  la  morte  d’Anchifcfi 
può  intendere,  che  fieno  allegn , ma 
perche  la  mone  de’vecchi  poco  duo- 
le, intenderemo  più  rodo, che  furierò 
allegri  p efsere  vicini  alI'itnlia,accioche  Giunone  habbhcagione 
d’else t più  adirata  cff'T roiani  Cori  ancora  nel  (ètrìmn  ella  ri  adira 
'vedendo  Enea  allegro  nel  mare  della  Slo!ia[altù}fi  chiama  tL  na- 
ie per  la  fua  prò  fonditi, pache  alto  lignifica  profoudodjenche  al 
rum  propriamente  lignifica  il  luogo  più  profondo  del  mare,  nòdi 
meno  fi  piglia  per  il  mare[fpumas  fa  is  $rc  ruebat]fpumas  fignifica 
proptioja  fchitu:>a,qui  la  pone  per  l'acqua  manna  ch’erafcnuimo 
fa  per  amor  del  fjluusctu  delle  na»w[fAlis]rignifica  il  <àle,ma  lo  pi 
glia  per  il  mare  per  eber  fdfo.e  pache  diuenta  falc.come  l’acqua 

A4  (ùa 


8 


Libro  Primo. 


<u>  fi  rapislii.come  fi  vede  a Ceraia,.»!  Cefenatico.ene  hjoghi  do 
uc  fi  fi  li  fcle.che  l’acqua  manna  ridotta  in  certi  hioghi , doue  fe  è 
coleo  il  moto  eilendo  battuta  dal  Sole  diuenta  f-Ic.pc  r quefto  adu 
que  chiama  fale  il  mare,ouei  I acqua  marina.  Sale  ngmncàdo  Cile 
non  hi  altro, che’l  fingu!are;quando  lignifica, facetie,  puceuolez 
%t  hi  il  plurale, pero  Lucano.nó  (bini  lufere  (alcs.fic  Cic.ne  gli  of 
jjc.Cale  vero,  & facetiis  C^far  Caiuli  patria  fratcr  vicit  omnes  ; & 
intnoUiifiini  luoghi.llnominatmodi  fale.è  Cale  cóla  terminano- 
ne  in  E.fecondo  dice  Prifcuno.fc  allega  Ennio  nel  4.  de  gli  Ann. 
Ceruieu  fpumat  fale  coieria  ratepuifu.i.mare-.figniticaancorarm 
gegno.e  ptudcza-Ter.ncino  babet  fal.quodin  te  eft,égcnere  neu 
ero, e mafc.)lino[ere]  igmfica  il  metallo, e dicefi,xi,xiisiqui  lo  po 
ne  per  la  prora  della  naue, ch’era  fatta  di  brózo,ouero  foderata  di 
brozofruebàfjruere  érouinare;3c  cattiuo.e  neutio.pcicne  fidicej 
' ruit  alto  a culmine  T rota, eh  è neutro, & aitino, e T cr.Quid  fi  nft 
celò  ruat?.Atnuo.Quidciuàiado,qui  Temine  commus  airua, Infe- 
qùitur.cumulofqiruit  male  pinguis  areni, & alibi  Virg.Georg.bii 
gnitìca  ancora  andare  in  fretta, come  qui  in  quefto  luogo, peiche 
nauigauano  in  fretta  i Troiani  per  arriuare  in  Italia[cù  iunuxtcr 
num  feruans  f ib  pecore  vulnus]  hà  pai  iato  innati  del  dolor  paf 
fato; la  ferita , che  dice , ch’ella  ha  nel  petto  fi  appartiene  a!  dolor 
paflaro,e  futuro,  fi  ticorda  de  mah  ticeuutida  Troiani,  e dubita- 
ua  di  peggio, e peto  era  adolorara;c  per  quefto  da  fe  piena  di  fde- 
gno  diccua[nxc  fecu.f.aiebar  ] da  le  diceua  quelle  parole  [me  ne] 
quelle  fono  parole  da  aditati , cleono  conimi  nel  principio  del 
lor  parlarefdefiilere  incepto  ] è cofa  molto  più  tollerabile  nó  po- 
ter cominciare^ he  hauer  a lattiate  l'imprefare  però  fi  dolcua  più, 
che  ella  dubitali*  di  nó  hauer  ad  abbàdoiure  rimorda:  e tato  più 
che  altri  da  meno  di  lei  fi  cranovcdican  córro  loto  nemici  dcll’in 
giurie  riccuuce.ed  ella  nó  poreuauta  le  quali  tù  Pallide  ch'ella  al- 
legale polle  Italia  Teuciotù  auettcrc  regcjco fi  dille  nel  7.  V m- 
cor  ab  AEncajeleuo  fecódo  la  fua  vfanza  dalla  prouincu  la  pr$po- 
fitione.che  dille  Italia, c non  ab Iraliafquippe  vetor  tana  ] moftra 
maggior  defpciatione, poiché  ella  vede  nó  hauer  iimcdto,ehédo 
impedita  da  lati, come  le  pareua. Diremo  adunque . che  Giunone 
nó  fapeua  i fegrct i de  fjti;&  è veto, che  ella  nó  gli  fapeua  p fe  ftef- 
fa  p :nr  come  noi  habbiamo  detto  di  fopra  in  quefto  luogo,fi  qua 
fata  fimnt.aud  ierat,&c.  nó  tutti  gli  Dei  hanno  podefti  di  fapcr  1 
fatti  per  fefteftì, che  ancora  Apollo  cpriuo  di  qucftomia  Giunone 
fapeua. che  ella  era  impedita  da  fati;perche,  come  quiui  s'è  detto, 
ella  ! 'haueua  vdito  da  Giouc;e  fe  bé  ella  parla  dubitatiuamente  di 
ccdo.certo  10  fono  impedita  da  fati, lo  fa, perche  comincia  a cono 
(cere  da  eli  effetti  òlio, che  gli  ha  detto  Gioue, eflcr  vero, che  ver- 
ri vna  gere  di  Troia, che  hati  la  monatclva  del  mòdo , che  prima 
lo  ctedeua,c  YtooJo  c redeua,&  era  fra'l  si.c'l  nói  e per  quefto  dice 
quippe  vetor  fari$;[fjris]  Dice  Seruio/he  tutte  |e  cole  de  gl'  Imo 
mini  fono.ò  per  n iftra  volóti,come  il  ledere, & il  rizzarli, perche 
noi  leggiamo, e ci  tuzurno.ffcód  ) che  a noi  paretoucro  tono  cau 
face  dalla  neceifiii  del  fato, come  è il  n afe  ere, de  il  m >rire.  che  è p 
forza  di  natura, córra  la  volóta  noftra.ò  almeno  fon  za . che  la  no- 
ftra  vototi  mietiléga in  quefto  fa»  « p he queite  colè, e ùmili  pa- 
tirono fecódo  vno  ordine  naturale  perpetu  >,&  immutabile:  pelle 
fono  p Legge  dì  natura, che  mai  fi  muca,;tc  mai  varia,  come  ii,ve- 
de,ouero  accafcano  per  vototi  di  Dio.comc  è il  nafeer  ncc>,&m 
cimato  alla  virtù, hauer  bell’ingegno, e i'hauer  de  gradi,  che  fono 
cofe.che  fono  fecódo’l  voler  di  Dio;  adunque  pollono  ancora  i fa 
ti  tormi  il  potere  fcacciar  d'ira! la  il  Ré  di  T roiani;  polliamo  anco 
ra  incedere  quefto  fenfo.c  >fi,che  Giunone  fperi  di  potere  cófegui 
re  q to  fio  voto, poiché  Pallade  molto  minor  di  lei  potè  caftigare 
ì Cuoi  nemici  cotto  i fati  loro.E  però  dice  [Pallas  no  cxuerc  clafsé 
Argiuu,&c.]fe  adunque  Pallade  potè  ardere  l’armata  de  gli  Argi 
lli>&  far  tato  malelblo  per  edere  ftara  ingiuriata  da  vn  folo,  io  nó 
potrò  fare  il  medefimo  cotto  1 mici  nemicifpure  a me  par  miglior 
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fcnf>  il  primofme  ne]qucfta  parola, ne,  li  mette  Tempre  nel fecon 
do  luogo, *e  vuol  dire.c  po  fibile.Ter.  Pamphytum  nehxc  Tacerei 
è poftibile.che  Pamphiìo  faccilc  quelle  cofcili  può  intendere  an- 
coraché ella  fia  femplice  interrogarmi, come  pur  Ter.Ego  neilla 
qux  me.qux noni&c  [ Pallas]  Minctuaderta  «.-* irò vnax Antro 
fi  -fiu  i.ab  haftx  concuftione:  ouero  perche  ella  ammazzo  Pattan- 
te Gigàte.  V. jgliono  i Poeri.che  ella  Ira  Dea  del  lanificio,  e di  mol 
re  altre  arti  feminili  : & oltre  a quefto  la  fanno  Dea  delia  Sapicn- 
z i.dicendo.che  ella  non  è nata  di  donna  ma  folo  del  capo  di  G10 
ue  e dicono,  che  vedendo  Gioue  non  hauer  figliuoli  di  Giunone 
I Ipfa  I >uisj  teguita  Giunone  di  la-  Ipfalowtrapidum  iaculata  iuibibuswcm', 
raS  itfi.com»  vnadi  meno  di  lei  hab  tnfimUfut  ritrs,tM  tttyu'  equort  vrntis . 


per  elTere  ftcrile,  frode  rame  volte  il  capo , che  ne  latrò  fuori  Mi 
ncruStCon  la  qual  fauola  ci  moftrano,che  la  fapienza  viene  in  noi 
da  Dio  lenza  mefcolamento  di  cole  humanc,o  corporei  [clademj 
ha  detto  dalle  per  generare  ìnuidia,  perche  per  vna  naue  pone.» 
vn'armata  per  moli  rare, che  più  Pallade  habbia  pofTuto:  coli  è in- 
trodotta a pattar  Vencre:Nauibus,infandura,amidis>nondim*> 
no  non  per  1 fe  non  la  naue  di  Oronte.come  ancora  Orano; 

Ai e vtl  txtrtmos  N umtddrum  in  jlgroi  clajjt  relega . 

[vnius  ob  noxa]m  quelli  nomuvnius,  illius,  ipfius  naturalmcte  la 
fiilaba  di  mezo  r lungainondimeno  fi  fa  brcue.quado  bif» >gna,có 
quella  Icufatioiie.uoè  quando  la  vocale  feguita  la  vocale  lunga  la 
fuperiorc  le  toglie  le  forze;comeè  Infulx  Ionio,  in  magno:Sc  fub 
Ilio  airo:&  hoc  murar  accentum, perche  nel  parlar  Latino,  quàdo 
la  penultima  è brcue,l’antepenultima  ha  l’accento,'  come  qui,  V- 
mus  ob  noxam,e  per  il  contrario;Nauibus,infandù  amiliis, vnius 
ob  iram  prodnrutf  vnius  ob  noxam]pec  caftigar  vn  loloi  c quefto 
fù  Aiace  figliuolo  di  Oilco , potete  adunque  Pallade  per  cartigar 
vno  touinare  vna  armata,  de  10  non  pollo  caftigare  1 mia  nemici 
per  tanti  difprmA*  inguine  fattemi, e proua , che  Aiace  non  fece 
per  far  difprtro  a Pallade, per  clfer  innamorato,  e pero  meritati*^ 
leu  fa  hauendo  fatto  quello  per  forza  damore;  contro  al  quale  nó 
vai  contrafto,&  1 miei  nemici  mioftendono.de  hanno  oftela  volò 
tariamente  [ Aiacis  Olici  ] quefto  fù  figliuolo  di  Oileo  Re  de  Lo- 
cri, il  quale  eilendo  ptela  1 icia.de  venutagli  ndle  mani  Lakàdra 
figliuola  di  Pnamo,chcet.i  fuggita  nel  Tempio  di  Pallade  per  lai 
uare  la  fua  honelta,non  hauendo  rifpetto.nèa  lei, nè  al  Tcpio,  do 
ue  ella  fi  irouaua, 'a  sforzò,  per  quefto  adùque  Pallade  nel  cornar- 
Tene  a cafj.nci  mezo  del  mare  io  foiutnerfe.e  gli  atfe  la  naue  • con 
vna  faceta, e quella  è la  ingiuria.che  Aiace  haucua  fatto  a Pallade. 

O’dmt  delle  parole . 

Vix]a  penafdab.it  vela]  J auano  le  vele  al  ve  o.nauigauano^n- 
dauanofècoiifpcCiujdal  dii  impeito[Tciluus]  Iella  tara  f >iculx] 
della  Sicilia[maliufii]in  marc[lxti]allegrarncte,e  ve  lo  ce  mete  [de 
ruebàt]efecauano,fei’dein»o,t>)t  ariano  in  furia  [fpumaslàlis]  la 
fchiuma  del  mare. fonde  lalfc[x:e]co  la  prora  foderata  di  brózo . 
colenaui^)uerogalee[cù].]iiandu[Iuno]Guinone[feruans]fecba 
do[fub  pcltorejnci  pett  [vulnus]! a ferita  ricordàftofi  delle  ingiù 
rie  nceuutefhx^  fecii  fciiicet  d'xit] Jnle  da  fc  le ccfe  ieguemi[oe] 
è poffibile[me]the  10  che  fono  fi  grande  [defiltere]  debbi  celfare 
rinc«roJdall*iniprela,debbi  abbandonare  Timprclà  [vidam]ef- 
fendBauira  fuperaca?[nec  pofte]e  che  io  non  polEfauertercJfcac- 
ciarefftalia]d'ltalia[tegemTeucrorun*i]il  Rèdc’Troiani?  [quip- 
pejcenodn  veritafvaoi  latis]  10  fr»no  impedita  da  fati, 1 fati  non 
vog$iono[nèpormt]nonpotè[Pallasi]  Palladefexurere]  ardere^ 
[chiftcm]!’armar:[argiuurr)]deGrea[arquc]&  ffubmergere]affo- 
garefipfosjloro  tue  .[ob  n«  >xam]per  caltieof vnius  ] d*vn  folo  [ flc 
furiasje  per  le  furie  [ Aiacis  Olei]d’Aiace  figliuolo  di  Oileo. 

Dichtar  ditone  de  luofbt  tei  tona. 

[Me  ne  incepro]  Argomento  dal  maggiore  al  minore  ; perche 
le  pareua  molto  fttano.chc  ella.chc  et?  coli  grande  , non  poteflc 
fare  quello,  thè  haucua  fatto  vna  molto  minore  di  lei  .e  che  ella 
hauelfe  molto  minor  forte  d’vna  molto  inferiore  a lei  ; e per  que- 
fto  l'ira  fua  era  molto  maggiore,  che  difficilmente  Piumino  top. 
porta  non  hauere  quella  autorità, che  hanno  quelli,  che  non  fono 
da  quanto  lui, e gli  pare  che  gli  huomini , la  force  «egli  Dei  li  fac- 
ciano ingiuria, e però  piu  fi  concnfta.c  fi  duole  [nc  pofte  Teucro- 
rum  Italia  auerrere  regenOe  quefto  più  le  dalia  faftidio,  che  ella.» 
haucua  a fare  con  vna  petfona, fecondo  lei  vile.vmra.e  disfatta, e 
non  haucua  forza  non  di  farlo  mal  capirne , ma  di  tenario  dita- 
li a,  c pero  fi  pentiua  edere  fuenturat a,c  vilipefa  da  ogn’v  turche  Ce 
eliahauciTehauutoa  fare  con  qualche  grande  ella  non  b rebbe*» 
hauuro  canto  doloie.E  tanto  più  fi  doleua.perche  ella  vedeua.che 
Pallade  haueua  disfatto  il  fuo  nemico  fai  ililfimamcnte.c  non  ha- 


uendo forze  da  fe  haufoMj^i  petalo  le  iorzediGic4ic:& ella/ he 
etaforclia.c  moglie  di  Gfoue.non  poteuz  vendicarli  di  Enea, che 


bn  potuto  fare  quello, che  nó  può  la- 
re ella,  enarrati  modo,  che  Pallade 
hit  muto  in  vendicarli,  A:  il  fauore, 
ch'ella  ha  hauuto  da  Gioue,  e qtianro 
poco  - onco  le  genti  tenghino  di  lei . 
Efaifiitont  delle  parole , delle  f.iuole. 
deli bi{l or ie , et  luoghi  di  granducali. 


lllum  expir antan  transfixo  ptfijrcfljmmat 
Turbine  computi  tfcopuloquc  t n fi x il  acuto, 
jitl  egotqu£  di uum  mulo  regina , low (que 
Et  forortàr  coniux,  yna  cum  gente  tot  annoi 
Iella  gero,  & quiffuetta  un  mai  limoni  s odor  et 


gli  haueua  facto  tante  ingiurie;  e peto  ella  fc  giurando  il  fùoargo. 
memo  dice:  Aftego.quxdiuum  incedo,  &c. 

Senft  «Urger  tct.CT  Al  orali. 

De  fenfi  allegorici, e morali, qui  nó  fi  dice  altro; perche  fegne  in 
quefto  tefto  la  medcfimamatcna.che  nel  tefto  di  fopra,c  he  cornili 
eia  V rbs  antiqua  fuir;  e pei  confeguente  la  nsedefima  materia  mo 
tale.Sc  allegot  ica . h veto,  che  ci  farebbe  da  dir  qual  cola  de  fati, 
<he  fe  ne  dirà  in  altro  luogopiù  a propofito. 

[Ipfa  iaculatajiaculor  lignifica  lan 
ciaic.  & hà  detto  propnan^ente,  per- 
che le  faetre-propnaméce  fi  lanciano, 
ouem  fi  fi  ag  iianoxome  ancora  i fedì 
[igncjpone  i^nem  per  la  faetta , per- 
che di  lei  efee  il  fuoco  [louis  )pcrche 
le  (act  te  fi  danno  a Gioue , e pare  an- 
cora, che’l  fuo  lamento  fia  maggiore, 
parendo, che  ancora  Gioue  o riabbia 


Dell’Eneide  di  Vergilio.  9 

porto  mano  hauendola  lanciata  ado-  Tt eterea ìautjupplex  am  importai  honorem  t li»  i yuJgari  buoni  Io  chiamano  nodo 

parare  le  facete  per  védicarfifrapidù]  __  di  vero,  aqueltafimiiirudme  fichia- 

vclocc. perche  vi  vcloci(licnamenrc:c  fe  no  forte  lofplendore  del  ma  la  trottola,  cucio  il  palco, con  che  giuocano  1 fanciulli.  [ Art 
fuoco  non  fi  vederebbe  iCumraptdusfol  nondum  Hycincmcó-  ego,  qua  diuù  incedo  regina, dee.  quertoé  il  fuo  grande  fcoppio  » 
tingit  equis.cu  praterie zftus  rapidus  fol.idelt  veloz  [ è nubiòus]  che  cilendo  lei  moglie  e iurcliadi  Gioue,e  Regina  degli  Uei,nó 
dice, che  ella  lo  lanciò  da  nugoli, fecondo  l'opinione  di  filiti, che  porta  almeno  quàto  Pallade,  c per  quello  l’iraluadmctamaggio- 
dicono.che  la  licita  fi  genera  dalla  collifione,  ouero  Itroppiccia-  ic[incédercjè  proprio  andare  grane,  come  vanno  le  perione  giu- 
mento de  nugoli, che  fanno  per  fagitatione  de’venn,&  è la  faec-  di. di  1 iputauone,&  honore;roa  qui  lo  pone  a (cambio  di  fùin[lo- 
ta,fecódo  i Filici,  vn  vapor  infocato  folido,  che  cafcaimpetuofa-  uilq-&  lbror,dccóiux]i  tifici  dicono,che  Gioue  è il  fuoco, &Giu- 
mzte-.li  genera  in  vn  vapor  grortocópoftodi  cole  contraile,  e di-  none  l'ana.òc  perche  quelli  due  elementi  per  fonigliela  fono  pa 
uerfc.infiammaco  d’vn  calore  ardenuffimoifpmto  dall'impero  de  ri, per  quello dnlero.che  Giunone  è forella  di  Gioue,e  perche  l’a- 
venti, & de  nugoli, & è quali  vna  pietra  iofocata  fcacciata  có  mi-  ria  e forcopoita  al  fuoco  • per  quello  dicono , ch'ella  è moglie  di 
peto  qua  giù  da  noi  per  la  violcza  de  nugoli. Di  rado  cade  la  ver-  Gioue  ; perche  la  moglie  è foggerta  al  marno;  Gioue  è cosi  tlua- 
nata:perche  per  amor  del  freddo  nó  fi  genera  nell'aria  il  vapore:  maro,  perche  gioua,  ctlcndo,  che  nertuna  cofa.c  che  gioui  a tucre 
éc  ancora  di  raro  la  State  nc’grà  caidcpeic  he  per  amor  del  (ecco,  le  cofe.c  faccia  loro  maggior  beneficio, clic*!  calore  onde  i Greci 
c (bctigliezza  dell’aria  i vapori  nó  fi  congelano  ne'nugoli,  ma  (ò-  chiamano  Gioue  £«cY avi  nù  £nr,cioé  dal  calore  [ vna  cum  gente 


do  confumaci  dal  calore’.pcrò  in  quelle  parti  del  mondo,che  fono 
caldi  (li  me, e frcddilfime.di  raro  cafcano  faette,  nella  Italia  ne  ca- 
fcano  fperto,  perche  è temperarle  più  la  Prirnauer  a, e l'Autunno: 
perche  molti  vapori  fi  leuano.è  vano  in  aria  c fi  códentano.c  diué 
tano  fac  tre.  Et  Anrt.dice,che  fono  tre  forti  di  fjerte,l'vna, chetar- 
de  ciò,che  toccarla  feconda, che  è humida.nó  arde,  ma  fa  diuccar 
nera  la  coti, che  cocca:  la  terza  cchiara.e  di  mirabile  natura,  per- 
che caua  il  vino  delle  botti  seza  far  loro  alcuna  rottura, ò fetlura,* 


tot  annua  bella  gc  io  J va  (empie  aggrauando  la  foa  difàuemura , 
dicendo, forfè, che  10  ho  da  cóbattere  con  tuiro’l  mondo,  hò  Colo 
da  fuperare  vna  vii  nauone,  e non  porto, e già  con  erta  ho  fatto  ra- 
ti anni  gucrraftut  annosjpcrche  fi  debbi  porre  ncil'accufatiuo,  e 
non  nelrabUtiuo,lc  ben  òetuio  nonci  fa  molta  differenza, legge- 
re nella  mu  Teorica  ne li'ac».ufauuo  il  capo  del  tempo. e l'incedc- 
rctc[&  quifquam  uumcn  lunonis  adoret  przterea?]nó  dice  foto, 
che  cllauou  farà  ne  adorata,  ne  emerita  da  nefsuno  de  Troiani» 


c qualche  volra  rópe  la  botta.c  fa  indurire  in  modo  il  vino,che  Ita  ma  da  nefsuno  altro.c  per  qWllo  è piu  grande  la  fua  (lizza,  & v fa 

tre  giorni, che  nóefcc. Disfa, ouero  diltrugge  l'oro  nelle  carte, ne'  a.  -»•-  & * -Ui 

facherti.de  1 vali  d'argento, & le  carte,  de  1 Cicchetti  idi  bino  male 
alcuno.  Abbrucciano  1 corni  de  gli  huommi,e  nó  ardono  1 panni, 
che  eglino  hanno  indorto.V na  donna  Romana  chiamata  Marna 
fù  percolTa  da  vna  faceta, cilendo  grauida.  e nó  hebbe  mal  nertu- 
no.de  il  bàbmogii  morì  in  corpoie  per  quelle  tre  nature  diuerfe , 
che  ha  la  Tacita,»  Poeti  dicono,  che  ella  è triforcata  £ dificcicq.  la 
tes]  dilijcere.c  disfare  vna  cola, e farne  più  pezzi.e  gettar  la  i qui, 
de  in  la.che'l  volgar  dice  fmébrare  ; de  c dilicttus  quali  disfatto,  e 
fmembraco,  disfece  adunque  Pallide  con  quella  faceta  la  naue  di 
Aiace, c ne  nudo  vn  pezzo  in  qui.de  in  la  per  marc.accioche  non 
fe  ne  porerte  più  trouar  femenza  fratesjpropriamcte  fono  più  na- 
ui,o  legni, accozzati  inficine,  e legaci,  che  eoo  erti  fi  códucono  le 
robbe  giù  per  t fiumi,  che  in  Tofcana,  fi  chiamano  foderi, ma  qui 
in  quello  luogo  hi  detto  ratcs  abufiuamenre  in  cambio  di  naues 
[euertit  zquora  vérisjcuertere.è  voltare  forco  fopra  in  modiche 
quella  parre.che  è di  forco,  vada  di  fopra;  cofi  fece  Pallade  al5na- 


lamrcrrogarione  figuiara  quali  duédo:  e forfè, che  fi  crouera  chi 
da  qui  innanzi  riuenfca  la  maelta  di  Giunone,  col  qual  parlare-/ 
ella  inoltra  maggioie  i (degno, che  (e  ella  diccfse,  e fi  rrouera , chi 
adori  la  maerta  di  Giunone  da  qui  innanzi,  e dice  bene.chc  non  A 
rrouera  chi  l'adori, ne  chi  le  faccia  faentini  per  i’auucntre: perche 
non  vincendo  1 T totani  fiioi  nemici  hauendo  facto  con  erti  rama 
guerra, ella  perderà  il  credito,  peri  he  fi  dirà,  che  ella  non  habbia 
pocelta  nefs  una, non  potendo  Tape  re  i fuoi  nemici,  e peto  bifogna 
leggere  cosi, [Se  quitquam  numen  lunonis  adoret  prgterea^Do- 
ueii  aLunu  adoiare  da  qui  innanzi  l'autorità  di  ‘Giunone  ì cioè 
nefsuno  fari  obligato  adorai larpciche  ella  farà  tenuta  per  perfo- 
na  mortale,  o per  Dea  di  ncfsun  valore,  òc  dice  adoret.  ulert  ado- 
rare polene, vei  adorare  debebitiauc  volueritlcosì  quel  che  foglie 
[aut  quifquam  fupplex  ars  lunonis  imponac  honorem  przrerea  ? 
cioè  nefsuno  (ara  da  qui  mnàzi,che  gli  paia  di  douer  farle  facri  fi- 
do,perche  ellaharà  perlo  il  crcdito[imponat]ideft  imponete  vo- 
luerit?  comari  è efpotlo  di  fopra  £ imponete  honorem  ] è proprio 


rr.perche  poich'ella  hebbe  difpetfo,e  (incoratala  naue  d*  Aiace,  c (àcritkarc, perche  1 (acrilici;  fi  fanno  per  honorare  gli  Dei* 

it.rr.r,  ...  Ar  •>,  li  ,n  ilm.tlì  Innohi  nrr  I ■ #11,  no,  f ir  Jtmr  Ii.mIi 


gettata  in  qu i,&  in  là  in  diuerfi  luoghi  per  lo  mare, ella  poico'vc 
n di  Eolo  voltò  rutto  il  nure  folto  fopra, acciochc  fe  alcuuo  furte 
(capato,  & andarte  nuotando  insù  quei  pezzi, Iurte  dal  moro  dell* 
onde  generato  dalla  fùria  Je  veti, mandato  fatto  fopra, & affoga- 
co.accioche  nó  rertarte  alcun  vmo  de  gli  amici,  c familiari  del  fuo 
nemico  j e quella  così  fatta  vedetta  generarla  nell'animo  di  Gtu- 
none, maggior  dolore.e  maggior  impero  d’ira[zquora]rquoi,fi- 
gnifìca  proprio  vna  pianura,  e perche!  mai  e c pan , Òc  vguale  co- 
me vna  pianura, ouero  càpagna, per  quello  fi  chiama  per  firmimi- 
dine  zquor  ;d  onde  le  cole  gioite  li  chiamano  $qux,cioè  pari, pia- 
ne,perche  quello, che  è giurto, é piano  è nó  pende  più  da  vna  par- 
te.che  dall'altra,  e pero  l'huomo  giufto  fi  chiama  zquus . pari  nel 
operare, & giudicate, nó  te/nedopiù  da  quelto,che  da  quello,  [ tl- 
lójdifcende  bora  dalla  vedetta  parncolare,  che  ella  ha  fatto  fopra 
di  lui  proprio  illii  espirante  tlammas  turbine  corripuir.fcopuloq. 
infixo  acuto]  vedere  quanto  fù  crudele  la  vendetta  di  Pallade  có- 
rro Aiace, che  nó  le  ballò hauerlo  pcrcolfocó  lafacrca.&haurrgli 
•ppiciaco  il  fuoco  nelle  interiora,  che  ancora  méxre,  che  costar* 
deua.ella  lo  fece  pigliare  a vn  nodo  di  veto,  e có  rabbia,  Se  impe- 
to crudeli  tliim>,  lo  fece  ficcate  m vn  (cogito dui ilfimo,  che  pate- 
na vn’ammale  infilzato  in  vno  Ipidoneffpiraiitc  flaminasjpe rchc 
ardcua  dentro, e per  la  ferita  luuuca  nei  petto  dalla  fretta  gettaua 
fuora  la  fiàmaftuibine  computi jcoiripere.c  pigliar  con  furia  vna 
colà, e (cagliarla, come  fece  lei  del  coipo  di  Aiate,  che  có  vna  fu- 
ria incredibile  lo  fece  pigliare  a quel  nodo  di  veto,  c tic  cario  qel. 
detto  fcoglio[turbine]fignifica  proprio  vn  nodo  di  vcco.che  gira 
intorno , e rapifce  la  polueie,  e ciò  tfie  troua  in  terra  porta  in  atta 
có  impeto, e qualche  volta  fi  è trouato,che  egli  atf  nula  de  maui- 
[ Talia  fiammato]  Difcor  tendo  da  Tali*  fiammato  jecum  Dea  corde  vofutans, 
fc  la  Dea  le  cofc  dette  di  fopra , e ri-  Nimhorum  in  patriamjoca  (età  fumatimi . Aulirti 

. doluta  ven H'Jjìc  vafio  rex  jtcohn  antro 
Luti  amen  ventai  ^ tcvipeSìattfijue  (onorai 
Imperio  premale  vinchi  carcere  franai. 

Uh  indignante t magno  curri  murmurc  montu 
C treum  clauiira  ficmunt,ceèfa  jedet^Acolut  arce  , 
Sceptra  tencnstmoUatjue  animosi  temperai  trai. 
Ni  furiai:  manale  terrai*  fumane  profondata 


e n- 

uokandofelc  nell'animo  pieno  di 
ira,  e di  rancore,  n'andò  in  Eolia 
patria  de  venti , doue  era  Eolo  loro 
Re,  per  hauer  aiuto  da  lui,  doue  arri- 
dala ella  gli  parlò  nel  modo  , 1 he-» 
voi  vdicetenc'verfi,  chef; no  fotto 
quelli;  qui  Vergilio  forme  i luoghi 
dc'vmti , e come  fono  governati  da 
Eolo. 


Ordmt  dtUt  parole. 

Ipfajella, Pallide  [iaculata]  hauedo  la  n ciato, foa  eliaco  fc  nubi- 
bus]da  nugoli  [ignem]  il  fuoco»U  faetta[louis]di  Giouefupidù] 
veloccfdiliecit  rates  junembrò  la  naue,c  gettò  1 pezzi  in  quà  » òc 
in  là  per  il  mare[cueititque]e  mandò  fotti  fopra  [zquora]ii  mate 
[vencis]co'venti[corripuK  nlumjc  prefe  lui,cior  Aiace  [ exprran- 
tem  fiammasjche  getta  fuori  la  fiamafpedtorc  rransfhco]del  pet- 
to paGato  dalla  faetra[rurbioe}cQn  vn  nodo  di  vcnto£que}c[infi- 
zitjlo  ficcò, infilzò  [(copulo  acuto]  in  vno  fcoglto  acuto  [art  cg  .] 
ma  lofquz  incedojche  fonofregina  diuum]  regina  de  gli  Dei  ( òc 
fororje  forella[£k  coniux]e  mogli«[louu]di  Gioue[bellagcrojfb 
guena[totannos]ianti  anni  [vna  cum  gente]  con  vna  gente  fola 
[&  quifquamje  chi[przteres]da  qui  inanzi[adorci]douerà,o  po- 
trà adorare£numc]la  deità, poterti, macfta[iunonisJ  di  Giunone? 
cioè  nefsuno  mi  vorrà  adorare, perche  barò  pei  fu  il  credito,  non 
hauendo  luperato  1 miei  nemici,  con  chi  10  ho  fatio  guerta  tanti 
anmfaur  }oùe  to[quifquam]chi[p  r^tereajper  l'auur  n 1 re  [imponat] 
potrà, o douerà  porre[arisJmlu  li  alrari[lunonis,]di  Giunone]ho 
norem[>  facrificii?  cioè  nefsuno  gli  porrà,  che  non  fi  trouerà  chi 
voglia  far  facrificija  vna  Dea, <.  he  paia  di  tanto  piccola auttomà . 

Luoghi  rettone». 

Dificcirque  rates  ] quella  è vna  efiggeratione,  moftrando,  che 
Pàllide  per  gaftigate  vno  folo.  ne  ha  fatti  capitare  male  molti,  Òc 
ella  fion  può  gart.gare  vn  filo  per  vendicar»  di  tante  ingiune,fic 
adorna  quello  luògi^con  coltole  rertonco. 

Senfi  allegorici. 

Qui  nó  è altro  sefo  allegonco.perche  è tutta  vnamedefima  ma 
ter  u da.  antiqua  irin  qui  òc  è rutta  vna  medefima  allegoria. 

Efpofitione  delle  parole . delle  fattole, 
dell  hi  fio- ir. e luoghi  grtmmaetcali. 
[T alia  fiammato  corde] ,»  fopra  ha 
detto;  liis  ac.cfa.fuper  Ora.  Taiia  fià- 
^ maiq  cordare  rchc  è più  erteremfià- 
Efmm  che  acc.-fo.e perche  chiè acce- 
fo  d'afa  d’vna  ingiuria,  pelando  fi  ac- 
cende più, cioè  s'infiamma^  diuenta 
più  irato,  peiò  ha  ben  detto,  corde,# 
fiammato  [voluta iis  t-lia]  volutale  è 
raggila! lì  pei  la  fiuuafuquaii  he  corti 
difcor- 


lo 


Libro  Primo 


e comadarfyC  far  fi  vbidire.e  tener  fbc- 

tofac  vmciis, & carcere  frxnat]perche 
nó  Manière  balia  a bolo  hauer  poter 
ibpra  di  loro , ma  ancora  gli  tiene  inu» 
prigione»  e quelto  nóé  tato,  che  anco- 
ra gli  tiene  in  prigione  legati , perche 
alti  unente  nófaicbbonoafuomcdo» 


difcorrédo.la  metafora  pfa  da  qdi,che  Quippeferant  rapidi  fteum , verantq.  per  aurds . 

vogliono  confiderete  bene  vna  cofa,  M Scd  pater  omnipotens  (pcluncn  abdMit  atri*. 
che  la  pigliano  in  mano,  eia  vano  voi-  ..  * „ * , Jr_,  . , _ .... 

lido  di  f5  prw  d.  laica, giurdido l>  be  Hoc 

ne  per  hauerne  cogniuone  vera  [nim-  ltnpofuU;regemque  deda,  qui  faderc  certo 
botò  in  patria  loca  fqta  forcncibus  au-  & premere laxas  feiret  dare  iu\Ju$  babau*. 

flris]locafi;ta,i. piena,  ve  t$ta ai mis,[tu  *44.  uem tutti  Inno  fupplcx bit  vocibus  vjacsl.  

rcribus  auftns]cafo  mate  naie,  che  li  dichiara  nella  Teor.della  lin  che  fono  come  bcitic  sfrenate  seza  legge  alcuna, lafciàdofi  gouer 
guaVolg.e  Lat.ncì.,ab]ar.ncJfo')C.[aullns](*  vna  figura  vfiracada  nare  folo  all’appetitu  [career]  num.ling.è  la  prigione, detro  quali 
V erg.pcrche  ha  polio  la  fpecie  per  il  gen  che  voleua  dire  feti  ve-  accr  ab  arcédo, cartel  es  num  plur.lignirica  le  molfc.cioé  il  luogo* 
tis.'irucdendo  che  ella  fulie  piena  d’ogni  forte  di  veti,  e nó  folo  di  doue  Hanoi  causili,  che  corrono  al  pai  io.  qua  do  fi  dà  iJ  cenno  có 
veri  aulirali,  ma  volle  dire  aulins  per  fthifare  queli'afprczza.che  la  ttóba.ocon  qualche  altra  cofa, che  cotnno.  Benché  Vcig.non 
era  adire  fuiccibus  vccis;&  Enmo  dille  forentibus  vcos  » òt  forfè  olTetua  quella  ugola, e pero  tute, ruunq.  etfufi carcere cuirus.ec- 
Verg.  lo  vidde.&nó  volle  direi  Acolià  vcniijqueftj  èia  patria  de  co»cheegli  vfail  ringoiar  per  il  luogo  delle  mo(Ie[frznat]  frena- 
venti, dice  Seruio,che  quelle  f ano  none  Ifole.chc  fono  dietro  alo  re  e mettere  1 1 freno,  come  fi  fa  a’caualli.accioche  có  quello  il  ca- 


ftretto  di  Sicilia;  e fono  chiamate  Eolie  da  Eolo  Rè;  de  i poeti  fin- 
gono,che  fia  Re  de' veri.  Ma  io  pelo, che  Seruio  habbia  detro  fette 
« nó  noue.de  che  fia  errore  de’Librari.perche  Plin.dc  Strab.  Geo 
grafi  ottimi,dicono,c  he  elle  fono  fetre,c  tutte  fette  hàno  il  lor  no 
me  particolare,  & la  prima  fi  chiama  Lipari,  da  Lipari  figliuola  di 
Aufonio.chc  ellendo  cacciato  d'Italia  da'fratelli  fe  ne  andò  ad  ha 


ualcatote  fi  faceta  vbbidire.ma  Eolo  adopera  per  fieno  la  prigio- 
ne,e le  catene, che  poco  gli  giouetcbbc  metter  loro  la  briglia  [tilt 
indignante»  magno  cù  immune  monti»  circùclauftra  fremuti!] 
apri  tamente  fi  vede  come  fanno  alla  lotta , c concèdono  fra  loto 
[fremunr  circù  claultrajcfpiimc  la  naturadc’vcnti, che  effondo  in 
luoghi  Itieia  rim  hiuli  tanno  vno  Jtrepiro  grandifilmo,  claulitaL* 


birar  là, de  Eolo  toife  per  moglie  la  fua  figliuola,  e diuétó  padrone  fono  luoghi  ferrato  detti  da  VJaudio,is,chc  lignifica  ferrate,  e pe 
di  quel  luogo.  Lipari  amicamele  fu  chiamata  Lógina.  La  teconda  roi  luoghi  de  i futi , che  fono  fenati  fi  chianamoclaultra . cioè 
fi  chiama Hierc.e  gufi  chiama  Teralìa, ha  vna  luuntagnuola.che  chiotti i in  volgate[n>agno  cum  mummie  mootts]con  gran  mor- 
di continuo  la  notte  gectaua  fumé  di  fuoco,  credo.thc  ancora  ne  mono  del  mori  re, clic  e k pia  L caucrna,  perche  facendo  itrepiro 
getti  il  giorno  , ma  no  fi  veggono  come  la  notte  per  lofplendore  pei  la  fpelóca  cosi  ecctlliuo,il  monte  ribomba  c fa  vn  mormorto 
del  Sole;la  terza  fi  < hiania  Suongiole  molto  picn'i  di  fuoco  fc  gli  gùdiflm.i  [celia  fedet  Eolus  arce,fceptia  tenens,mollitq.  animo* 
fta  per  tirare  H veto  Auflro;fo.iìa  per  tirare  Zefiro,  ella  getta  foli-  & tempeianras  J Eolo  come  loro  Ré  fia  in  vn'alra  tocca  fopra  la 
gine.e  fumo  mefcolato  con  fuoco  ; la  quarta  ha  nome  Didimc;la  fpeionca.e  con  bacchetta  in  mano  gli  minaccia,  gli  gafiiga,e  mol 
quinta  Encufla,  la  fella  Femcuffà,  la  lemma  Euoni-.nos  [aufiris].i.  litica, c tempera  laloi  lupetbia  [cella  arce]  dice  quelto,  perche-» 


vétis.  Dice  Arili  nella  Meteora, chc’l  vento  é vn  vapor  lecco, rifo 
luto  dalla  terra.cópofio  con  qualche  virtù  celefte.  Auerroe  dice, 
che  egli  e vn  vappor  freddi  »,c  fecco.rifoluto  dalla  terra, e dalluc- 
qua  per  il  calore, perche  egli  Spinge  có  quella  vehemctia.cheogn* 
vno  sa  all'aria  chiamali  vcro;pei  che  viene, c non  foffiajooero  per 
la  vchemenza  che  è in  iui.i  venti  f-  ,no  quatrro  principalméte  no- 
minati dajle  quattro  parti  del  módo.DairOrienrr  Equino*  tonale 
viene  I véto,che  fi  chiama  Subfuiaoo.  Da  Scrtcìrronc.Vultuino, 
coli  chiamato  dal  voltare  .cheli  fa  de  nugoli.  Da  mezodi  vie  Eu- 
ro,cosi  chiamaro, peri  he  follìa  larganiérc:que(li  fonocaldi.efec- 
chi.perhc  ftan no  aliai  focto‘1  Solere  come  dice  Auufcroe.ia  matti- 
na fui  fare  del  giorno  fono  falutiferi , perche  vengoto  dall'aria^ 
tem  erari  Da  ponente  Equinoziale  vico  Fauomo, e cosi  fi  chia- 
ma.perche  fauonfee  tutte  lecofe  che  nafconoia  cito  a quello  dal- 
la banda  di  Settentrione  è Circio’.  Zefiro  dalla  banda  d’Aufiro  ; 
quefii  fono  freddi,  de  humidi  temperatamente,  perchel  Sole  fia 
poco  in  Ponente,  e p:r  quello  nó  gli  può  molto  fcaldare,  né  mol- 
to fcccare.e  però  fono  freddi, & hiirmdi.la  (era  infoi  tramutar  del 
Sole  fono  fani.Damezo giorno  viene  Aulirò,  cosi  detro,  perche 


meglio  i venti  fi  fontono  neluogfci  alci, che  baffi  [ fedeijfo  bene 
egli  l'.cde, non  pe  r quelto  egli  fiu  in  ocio,  ma  ha  cura  di  foro , che 
non  taccino  qualche  male,&  in  vn'altro  luogo  fa  li  medefimo; 

T urnus  (terna  Valle  ftdtbar. 

[ mollirque  animos  ] mitigar  i venti,  e pone  animo»  a {cambio  di 
vcntos:&  in  vn'aitroluogo  : 

Quantum  ignei  antmaque  valetrt.idtÙ  venti.  de  Orario; 

Jmpclluut  ammaltntta  7 Itracid. 
haderto  molhr.per  mdlttare,che  i viti)  narrrali  dell’animo  fi  pof- 
fonò  bene  mitigare,  ma  nógu  fonargli  vu[&  rcperar  iras]:cprra 
i'i te.pciche  nó pblfono  quclti  vitij  naturali  in  turto  leuar  via , pe- 
rò Cicero  a Quinto fuo  fratello  fenuédo  dille.Nequeego  come- 
do, quod  fortalk  tfi  in  oia  natura,  tum  in  nofira  aitate  difficile  eli 
murare  animù,&  fi  quid  efi  penino  in  firn,  fubito  euellere  [ ni  fa- 
cìat]  i noltra,»  he  egli  è tanto  grande  l’infolcza  de’véti , che  fe  Eo- 
lo non  gli  tenefic  così  a freno, rouinerebbono  il  monde», e porte- 
rebbeno  foco  per  lana, il  mare, e la  terra.e'l  cielofni  faciat]afcà- 
bio  de  r.i  fucerctj  gli  elementi  fono  quatrro  : terra, acqua,  aru,  e 
fooco.ha detto, che  i veti  roumerebbunolaterra,ilroare,e  l'aria. 


egli  conduce  l'acqua  .alato  a quello  in  veif  * Leuanre  éil  vento  e non  il  fuoco:perchei  venti  nópoflbno  foprallaria, doue  c ogni 
Noro  .osi  chiamato  dail’humore.  Africo  dalla  banda  d’Oécidc*  cofa  quieta  [c^iuasq.  profondi!]  .i.ieremieponeilcielpafcambio 
te.quefli  fono c ildi.de hutmdi.  e fanno  pioucre.egeneranorem-  d'aria, cosi  fa  Luci etio, doue dice:ln  boccilo  qui  dicnuracr:[fe. 
pefia  in  mare*,fono  mal  fam,e  fanno  i corpi  giaui.fiaccanogh  fpi-  rant  rapidijcon  fona  porterebbono  via  quelli  de tn  clemeniifper 
nu.  gonfiano  la  tella.e  fanno  molti  alni  mali-.il  vento  Coro  é dai-  auras]per  lana, cioè  per  il  luogo  d<-u<  é l'aria,  che  rirfdo  foco  l’a- 
la banda  di  Ponenrc.è  freddo, e fecct>;fa  il  corpo  forte,  lano.pur-  ria  nonpoffono  tirare  gli  altn  clementi,  fe  nó  per  il  luogo  doue  c 
ga  il  corpo,  fra  gli  fpirin  fornii. fortifica  la  viitù  del  digerite,  edi  |'ana, e fare  vnmefcolugio  d ogni  cofa  [vertancq]vcriereépro- 
ntenerc  il  cibo. De  véri  ci  farebbe  da  dire  di  molte  aluccofo,  che  pilo  firafonatli  dietro , adunque  i venti  non  folo  porterebbono 
io  lafcto,  perche  comenro  Veig.e  non  narro  l'iltoria  de  venti»  né  via  gli  clementi  detti, ma  fe  gli  itrafcmercbbono  dicrro  per  il  luo 
d'altro,  fe  non  quito  fa  al  propolito  noflto,  qui  perditeli  verohò  godcU'aria,dL>ndeé  detio  vcrnculó.  Ir,  thè  èia  rere  còche  fi  pe- 
vn  poco palfaco  i termini, però  quello  balli:  veniamo  hora  alle  fa-  fca,che  fi  llrafcina  per  t fiumi, che  fi  chiama  ghiaccio  apertoci dif- 
uolc.chc  ne  fingono  i Poeti,  che  non  èfiiori  a farro  di  quello  pio-  fetenza  del  ghiaccio  rondo, il  verbo  fi  declina  verro,verns,vcrfit 
polito.  Dicono  I p «cri,  che  i vennf  .no  figliuoli  di  Allieo.e  dell’  de  il  participio  fa  verfus,  e pciò:bi  vcrlapuluis  infcnbitur.halla.L 
Aurora  «quali  clfendo concitati  da  Giunone  per  il  nafamemo  di  traÓh[fed  pater  omnipotensA'c.Jdice,  che  dubitandoci  Gioue, 
affij.Gioue  gli  quietò, fecondo  che  dice  Latantio.  Teodonno  che  non  rouinaficroiJ  módo,^li  leitò  nell?  dette  prigionia  fopra 


dille, che  eglino  erano  flati  concitati  dalle  furie, e per  quello  Gio- 
ite li  cacciò  di  Cielo.  li  quali  eflrndolenc  andati  per  lo  mondo 
mandauano  ogni  cofa  formfopra,  Gioue  gli  dette  in  guardia  a 
Eolo.eli  fece  (uddiri  fuoi  [hic]  a fcambio  di  illic, come  ancora  : 
ti  te  ditta  arma  btc  carmi  futi. 


meffe  noti  a iridimi, e grandillimi, e dette  loro  vn  Ré,  che  gli  go- 
uernatìe.egli  cauafle  a'bifogm  di  pri^  one, e gli  lafoialle andare, 
fccódochegl»  folle otdinat»  [palei  oipotensjGioue chiamalo  om 
nipot  ère, perche  Iddio  può  late  tutte  lecofe,  che  per  loronarura 
fi  pollo  no  rare,  e però  r nato  il  ptouerbi  > , hoc  folo  polle  pnuàrur 


(Rea  Aeolus]dicono,che  Eoloé  Kède'vctiper  lacaufa  detta  di  Di;;  vt  faéla  infetta  redeant, perche  per  tua  natura  vna  cofa  fatta, 
fopra,  e dicono, che  fù  figliolo  di  Gioue.  e di  Sergelle  figliuola  di  nó  può  eflerc.che  non  fia  fatta  e però  Iddio  nó  può  fare,  che  non 
Troiano, e gli  dàno  dodici  figl  noli  fei  inafcoti.efei  firmine, dette  fia  fatto  quello  che  c fauo[abdidir]abdeie,e  naicódere  , e ferrare 
le  figliuole  a i figliuoli  per  moglie, queiln  finnonc  fanno , perche  in  luoghi  focreri, conte  fono  Ir  prigioni  de'venti.e  peiò  dice  [fpe- 
fono  dodici  vcu.de’quuh  l ei  difpongono  la  rena  a fare  il  frutto, e luncis  atn»]in  luoghi  fcuri,bui,[hoc  metuensjnon  i he  egli  hauef- 
fei  la  preparano  a riceuere  la  vircù  del  generare  i fami  [vallo  an-  fo  paura  di  le,maduh;*auadel  nale.che  porr  un  inreruemre  al  n>6 
tr ojé  cola  naturale,  che  ne’luoghi  c^paui.conie  fonò  le  fpelói  he , do,&  a gli  huom:m[hòc  meruens  ] cernendo  di  quefirvdetto , che 
fieno  véci[lu6atc0a6  fanno  altro  i veti  la  dentro,  che  di  cercare  i venti  non  facefeero  quello  difordinc  [ molcmque  de  monte»]  e 
d’vfcir  fuori.e  tutto  dì  cóbattono  fra  loro,  che  paiono  vn  branco  fopra  quelle  prigioni  buie  mcfse  moni.  gtandiflioìi{moles,&  roó 
di  porci[répe(larefq.fonoras]epirero  proprio  delle  tcpe(le,chrfuo  tesj.i.molem  montis , de  c vna  figura  chiamata  Endeadis.comeé 
nano  per  l'aria  caufate  da'vcti[imperio  premitjgli  tic  forco  col'im  ancora  pareri*  libamus,&  auro. i. patene  auteis  [ fa-dei  e certo]fi- 
peno.  che  egli  ha  fopra  di  loro:  perche  premere  é llringcre.  oude  gnifìca  legge, e pace,  qui  lignifica  legge,  è detto  figdus  da  feciali- 
naanuù  piéfatio,é  premere,  imperare,  e coftringere  có  l'impeno,  bus, cioè  Mcerdoti,per  mezo  dc'quatl  fi  fanno  i parti, onera  mente 

é dc:ro  . 


DelTEneide  di  Vergflio . 
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* detto  dalla  T roia  percofTa  c6  la  fede*ioé  lapidata  con  fallì. e mor- 
ta,come  lui  proprio  in  vn'alcro  luogo,&  oefe  mngebanr  lederà  por 
ca,[Ac  premerei  laxaj  feiret  dare  lullus  habcius]  iti  nella  melato 
i a,c  per  queito  ha  detco,iuffus, perche  da  fe  Eo lo  non  fa  nulla , per- 
che  feegiihauelle  quello  impello  di  commandare  a*  venti, fecondo 
che  a lui  patelle,  egli  farebbe  maggior  di  tutti  gli  Dei ; perche  a fua 
polla  egli  potrebbe  confonderete  profondare  gii  elementcma  non 
può  fare  fenon  quanto  gilé  ordinato;  e porto  bolo  proprio  più  di 
folto  alla  Regina  dicetMiht  iurta  capertele  fas  eit, Atc  [habenasjfo- 
no  le  tedine.ò  corregge, che  li  tengono  in  mano, che  tono  appicca- 
te al  freno  : c fi  chiamano  habenasab  tubendo*perche  fi  tengono 
con  le  mam[laxas]lcnte,!ajpfus,alabor . us,  lignifica  il  rullo, che  fi 
pone  (òtto  vnacgfe,che  fi  ta  andate, lafiui  ttracco  lignifica, fiora  ve- 
Diamo  all’ordine  delle  parole. 

Ordine  delle  parole. 

[De  a]  la  De  a[volutans]raegirand>(ì,confiderando  [tafialral  cofe 
dette[corde  fiammato J nei  fuo  cuore , cioè  mimo  infiammato  d’ira 
cradcleC  fecutnjda  fe  Itcilafvenit  ] venne  [ Aeoliam ] in  Eolia  [ pa- 
tnam]paina[nnnborum] de* venti , de’nrmbi  [ loca] che  f moiuo- 
ehi[f$iajpieni[furenribus  aurtrisjdi  venti  funolifhic  pio  illicjquiui 
[Aeolus  Rexjtolo  R.c[premit  imperio]  preme  co  rimperintcom- 
rnanda,tien  (otto, fi  fa  vbidirefvalto  antro]  in  vna  grande fpelunca, 
cioè  gli  ciene[lu&antcs  ventosji  venti  che  combat  tono, de  fi  sforza 
no  d'vfcir  fuori  di  quella  gran  cauerna[que]e[re  npedares  fonnras] 
le orrifone,$c  horrende  temprile*  procellefo  ]e[ft^nar]lc  raffrena 
[cercarc]con  la  pngione»le  fa  (fare  in  prigione  ferrate,Ac  cofi  le  do* 
ma  [ac  vinclis]e  con  le  catene,  perche  le  tiene  in  prigione  incatena* 
re[iili]loio[indignàccs]fdegnati  perftarem  prigione  legati[fremut] 
fan  no  fi rcpico[circum  clautf  ra]intorno  a quei  luoghi  doue  fono  Ter 
lanfcum  magno  murmurc  inontis]  con  gran  mormorio  del  monte, 
perche  fanno  tanto  (frepito  per  vfeire , che  rutta  la  cauerna  inficine 
col  monte  ribomba[AeoIus jEolo  loro  Réffcdet]  (fi  a federe , e gli 


che  voi  intendiate  bene  quefajioralicà,  e diuin  concetto  di  quell o 
grandiffimo,e  domflìmu  PagflVi  uarteio  certe  tufe.'chc  bifogna» 
che  voi  tappiate  innanzi, clic  io  feguiri  più  ulna*  l'ctò  bautte  da  la- 
pere, che  iddio  dette  aii'huomo  la  mente, con  la  quale  noi  difoocna 
n>o, contempliamo, & imendiainojla  qual  mente  i Platonici  punci- 
palmentc.óc  i Filofofi  Ghriitiam,la  fanno  di  dua  fotte,  c vogliono, 
che  vru  fia  mente  infetiotc , che  loto  chiamano  ragione,  e l’a.tra-, 
fupciiote,che  chiamano  imdletto.E  petò  Auiccnna  dille  che  l’ani- 
ma noitia  naucua  dua  vifi,comc  Giano  * acciochc  con  vno  noi  con* 
(idei alluno  le  cote  alte, e diurne  per  n.ezo  deila  Capienza  ,e  con  l’al- 
tto  per  mezo  della  prudenza  noi  confide  rallimo  le  cofe  moti  ali, del 
l'attum  humane:Diuidc(ì  adunque  la  mente  uoffu,  in  dua . in  Ca- 
pienza, cioè  inaiente  lupe  noie,  con  la  quale  noi  confidcnamo  le-» 
cofe  immortali, ’&  in  ptuuenza,cioéin  mente  inferiore, con  che  noi 
diportiamole  cote  dei  mondo.  Quclic,cioè  la  iapienza*  prudenza 
fono  limili  alla  moglie,  òc  il  marito,  che  come  la  moglie  vbbidiice, 
6c  il  manto  comandatosi  la  fupenore  gouerna  l'inferiore, & l’infe 
note  nò  efee  della  regola  datagli  dalla  fupenore. voiedo  fare  bene 
l'vtfic  o fuo;così  adunque  ita  la  mente  noltra  dataci  da  Dio.Ora  per 
bolo  Vergilio  intende  ta  parte  delia  méte  inferiore»  cioè  la  ragion» 
e per  Netuono  la  mente  !upcnore,cioc  l'intelletto,  per  il  mare  l’ap- 
petito.ouero il fcnfo.per  Giunone  (‘ambinone  particolarmente  per 
li  venti  gli  affetti, e paflioni  dell  animo.  V olédo  adunque  Giunone» 
cioè  l'ambnione  noli  ritorci  da  qualche  buon  propolito  , ne  va  a 


inferiore 
ito, Ac  atte 
g i huno 


trouare  bolo,  cioè  la  ragione , onero  la  parte  dota  n 
detta, c la  petfoade  ch'ella  li  ritragga  dal  fuo  propoi 
da  a gl'honoii,  mutilandogli  quanto  fieno  le  gùd<J 
n, e quanto  degne:cUa,cioc  bolo  fobico  fi  heua  sù,  i 
nedeiventi.cioedeU^peituibati^ii.fobuoa,  rei  , 
gli  lafcia  andate  per  mare,  cioè  pei  l'appetito,  e genera  a tempei 
marina  nel  m?c,clo  fa  tranquillo  tutto  perturbato,  c pi?  nodi  fpa- 
uenco.e  d'ortoie.che  per  dire  il  vero  nòe  la  più  Ipauent  -fi  cufiche 
vn'animo  periurbato,&  nifuuato.Ncuunno,  cioè  rincclletto.ouc- 


guarda[celfearceJncH’alurocca[(cepcratenens]  tenendo  in  mano  , , - „ . 

la  bacchetta  regale[que]e[mollii  animosjutollificai  ventagli  adol-  ro  mence  lupenor  nuitra.vdicoilgran  rumore  de*  vernerò?  degl  af 
cifce.c  mitiga  la  lor  fopcrbia[fic  temperar  iris  ] e tempara  i’ire  .elio  fetn  dell’animo  nolfro.e  veduto  cosi  perturbato  tutte'!  mare  cioè» 


furia  loro  modera, [ni  factat  j Ac  fe  non  facefle  cofi  [ quippe  ] certo 
lenza  manco, al  fermo[rapidi]loro  veloci, e rapidi  [ ferantfecum] 
porterebbono  feco[vcrtantque  per  auras]e  fi  (f  rafeinerebbono  die- 
tro per  l‘ana[maria]iJmare[cerras]la  terra  [c^'umq'ie  profondum] 
c l'aria' fed]ma[pacer  omnipotensjil  padre  Gioue.che  può  fare  ogni 
cofa  poifibile  per  fua  natura[mecuens  hoc]  hauédo  paura  di  quello, 


l'appetito noitto  per  l’immoderate  pctiui  barioni. chiama  a fe  i ven- 
ti,e dice  loro  vna  gra  villania*  gli  D montare  nelle  lor  prigioni,  e 
riduce  il  mar  quieto.cioei  appetito  noitto,  hauendo  mitigato  i ven 
ti,cioé  le paliioui dell’animo , e ridottogli  foito‘1  goucrn  > della  ra- 
gione . Fingono , che  bolo  fu  dato  indio  al  goucrno  de  i venti  da 
Giout,con  queito, che  fecondo  lavolótadi  Gioue, egli  gli  fctolga* 


che  non  fi  difiìpafTero  il  mondofabdiditjgli  nafeofe,  gli  ferrò  [ fpe-  caui  di  prigione*  teltnnga.e  tallai  gin  fecondo  che  Gì  >ue  pare  * E 
luncis  atnsjin  grotte,fpe!unchc  feure,  buie,  comp  s’è  dert  t di  fopra  pero  egli  ita  nella  roccaatta,rencndo  in  mano  la  bacchetta, mitigan 
[infoper  irop»foic]e  fopra  quelle  fpcloncbe  pofef  molemqj  & mon-  do  la  furia  loro, che  fc  no»  tacdfe  cosi,  i venti  roumcrebbono  tutto 
cef,i*molemmontis]monn  grandi  cfterminatifilros]  Vaiti  fuor  di  il  mondo.cioèlepeiturbationi  .pauenterebbono  lunìma  itoli  ra,*fa- 
nodo[quc]c[dedit  regcmjdette  loro  vn  Re.'  qmjche,  ilqjKtfe  [f? de-  cendo  adunque  bolo  a modo  di  Gioue,  e non  vfeendo  de  ila  fua  re- 
re certojcon  vna  legge  ordinatagli , che  feconda  vno  desine  dato-  gola.lanimo  da  quieto, ma  quando  egli  li  lascia  perfuadere  alle  pia- 


glifi  ulfus  Vertendogli  comandato  daGivJUc[fctrer]egltfapeffe[&  pre 
mcrejc  titarcfhabcnasjle  briglicfA:  fciretjc  fapeiie:  dAre  Iaxas]  dar- 
le lente, allentarle, [ad  quam]  il  quale  Rè.cioè  a EoloflunoJGiuno- 
nel'fupplexJfopplichcuoluxntcjhumilmcnteCvfeeft]  viòhis  voci- 
bus.quede  parole  parlò  cosi. 

Senfi  si  II  fiorici,  & M ir  ali. 

[Talu  fiammato  fecum  Dea  corde  volutans  ] di  (opra  habbiamo 
detto , che  per  Giunone  s'intende  Tati  bilione  -,  e perche  fe  n'é  detto 
abaflanza,&  affai  diligentemcnte.non  darò  a replicarlo.  Vedendo 
adunq-,  Giunone  la  caufa  fua  polla  tn  difficil  luogo , come  difperata 
scia  ofTeruar  il  decoro, lei  propria  fola  ne  và  in  Eolia  patria  de  véci, 
per  perfuadere  a Eolo  Ré  loro,  che  mandi  i véri  in  mare  a fommer 
gere  le  naui  de  Troiani  i’ambttione  è de’  più  cattiui,  ò il  più  cattino 
atfetto.chc  fia  neH’animo  deU  huomo, perche  come  s'é detto,  egli  è 
cagione*  he  non  fi  lieua  dal  male, ne  fi  dà  al  bene.  Va  a trouare  Eo- 
lo lenza  ofTeruare  alcun  decoro, nó  guardando  al  grado  fuo. perche 
rambitione.come  Falere  paflìoni  dell’animo,  fanno  Itiuoi^)  infuna 
to,  e lo  fanno  operare  fenzahauer  rifpcttoal  grado  no.  e non  gli 
danno  cempo  , che  polla  cófidcrare  fe  la  cofe  è honefia  ò difonefla, 
che  gli  fanno  fare  ogni  cofa  séza  ragione*  pero  bif  »gna,ch«  noi  ci 
guardiamo  dalle  pailioni  dell'animo, che  ci  acriccano.equafi  leua- 
no  il  lume  naturale*  ci  fanno  quali  peidere  l'intelletto*  diuentare 


i- 


ccuolczzedi Giuu.iue.aoc all'ambition, oucio d'altri  atfetti, min 
gouerna  fecondo  l'ordine  di  Gioue, fobico  nafeono  i venti*  le  per 
tutbanoni  in  mare, il  rompimento  delle  naui , le  fommerlioni  delle 
genti, i gradi  de'  marinatigli  llridon  de  Tergenti,  e di  tutti  gli  altri 
difotdini*  mah,  che  nafeono,  ne’naufragi  .Non  voglio  manche  vi 
quello  luogo  di  diruiiadiuilione.che  fa  Anllotile,  dell'anima  0fo- 
pra  la  quale  cafca  oenulimo  quella  allegoria.  Dice  adunqne.rfie  l'a- 
nima nottraè paite  tallonale*  parte  irranonale;  la rationa'e éTin- 
t rii  et  co,  lairrauonale  è pane  in  tutta  irrationale  per  fua  natura,  ne 
può  mai  clfer  rationaie*  quella  è quella  pane,  che  chiama  potenza 
vcgeratiua,’parteérauona!e.non  per  fila  natura, ma  inquanto, ch’eU 
la? obbediente  a la  ragione,cioc  a l'intelletto , però  l’anima  nollra 
è parte  tatioMfiper  natura  , eh*  è l'intelletto , patte  irranonale  iru 
ogni  modo, effe  ia  potenza  vegetarmi , che  non  è capace  di  ragio 
ne  in  modo  alcuno*  parte , che  non  c rauonale , fe  non  perche  ella 
obbediti*  alla  ragione*  quella  èia  potenza  fcnlimu.ouero  appetì* 
tiua,  laquale  muouel’huomo*  lo  fa  operar  .quando  bene*  quando 
male;  l'anima  nollra  viene  ledei  la  mente  detta  di  (opra  l'intellet- 
to la  mence  fupenore:  la  ridonale  per  panicipatione  della  ragio- 
nerà mente  inferiore  cioeilfenfo,o  potenza  fen(imia:pone  poi  Ari 
(lutile  gli  affetti  patte  nel  concupifcibile,  e parte  ncli’irafcibile , che 
muouono  la  pa  rie  ii rattonale  per  fila  narura.ma  ridonale  per  parti- 


poco meno, che  animali  irrat  tonali  séza  aJcù  dlfcorfo.Vedi  Giuno-  cipatione.ché  Eolo,  1 intelletto  Nettuno  c le  pettutbationi  t venti  » 
ne  Reina  de  gli  Dei, moglie*  forella  di  Gioue,  fenza  cófideratione  come  fi  èdeito  di  fopra  i quella  allegoria  piglia  infino  a che  Ne ttu- 
deU’honcftOjdcl  grado.del  decoro, ne  va  a trouare  vno.ch'éfuo  fer-  no  cacciai  venti  di  mare,  però  tenete  à mente  ,chc  poco  fi  duàin- 
uidore.Fa  adunque  l'ambitione  quello  cofi  brutto  dif ordine. E per-  quello  (patio, di  cofe  appai  tenenti  alla  moralità. 


[ Eole}  Effendo  la  Dea  Giunone 
arnuara  a Eolo , gli  dice , ch'egli  man- 
di i venti  in  mare , c mandi  (òtto  (òpra 
Je  naui  de  i Troiani»  & accioche  egli 
lo  faéci , gli  modra  l’honcdà  della  tua 
dimanda» egli  promette  vn  premio e- 
<quiualente  alla  fua  dimanda,  eh*  è di 
dargli  per  moglie  Deiopeia,  ch'éhu 


siede  (namquctibi  dmum  pater,  atque  bominum  rex , 
Et  mutccre  dedu  fluxus,  & tolUre  tento) 

Gens  inimica  mibt  Tyrrhewim  nauigat  aquor , 
Jllum  ia  Italiota  portoni; vifiofquc  penata» 

Incide  vim  rentis  tfubmcrjajquc  obrue  pnppcs: 
sitdtge  diucrfas,  & dwfci  corporo  ponto  » 


più  bella  ninfa, ch'ella  habbia. 

Efpofihont  delle  parole , delle  feudi  » 
dell'bt (iene  tO"luoibigr am- 
mancali . 

[Aeole ] chi  fia  Eolo , fe  n*è  detto  at 
fai  di  Popi  a [ ubi  pater  ditrnm , atque-» 
bommù  Rex]ptopnoGioue.chcépa* 
die  de  gli  Dci,c  Rè  de  gli  huo  trini; 

pet* 


I» 


Libro  Primo 


'M 

>rc  cernì* 


perche  g!i  Dei  fono  immortali 
immortale . bifogna  che  Ha  na c 
altro  immortale , che  chi  muore 
gli  huomini  , non  è figliuolo  di  Gioue  : 
chiamalo  ancora  padre  de  gli  Dei > per 

nioftrarelafuamaggioraza.perche  tur*  . . . - 

Ci  fono  (ottopodi  a Gioue.  Chiamalo  Re  de  gli  huomini,  perche  e 
padrone  loro.e  lui  gli  regge, e gouerna  : non  Io  chiama  padre  de  gli 
huomini, perche  eflendo  gii  huomini  mortai i.nópoffono  hauer  per 
padre  Gioue[&  mulcere  dedir  fluttui, & collere  vento]bcnc  perche 
l'vna  cofa  dipende  dall'altra, che  hauendo  autorità  daGioue  di  pla- 
car il  mare, ancora  hi  potere  di  perturbarlo  ; perche  eflendo  padro- 
ne de’venti.puó  co’venti  generar  in  mare  bonaccia, e co’véti  lo  può 
fare  tempcftare[mulcere]é  mitigare,  raddolcite[collere  vento]eal 
zare  laonde, e farle  toccar  il  Cielo  [fluttui]  fono  icaual Ioni,  ouero 
Tonde  marine, & ancora  dc'fiumi  detti, da  tluo.is.onde  fluttus[gcs 
inimica  mihi  Tyrrhenumnaiiigatxquorj  comincia  a narrar  a Eolo 
1 Cuoi  guai, dicendogli  che  in  Italia  vegono  fuoi  nemici  [gens]  dice 
forfè  gens  per  fcherno>cioè  vna  gctaccia,vna  canaglia,  mia  nimica, 
che  vuol  male  a me, e cerca  di  farmi  ogni  difpetro.e  quello  diceua_* 
per  accender  più  Eolo  a fare  la  fua  vendetta  , che  s’ella  fulTe  odiata 
da  qualche  popolo  nobi!e,non  le  parrebbe  tanto  ftrano:ma  Muucre 
per  nimica  vna  canaglia  troppo  cuoceua  [inimica  mihi]  inimica 
me, cioè  che  fono  moglie, e forella  di  Gioue.ò  Reina  de  gli  Dei:  ma 
non  efprelTe  quelle  circoftanze  per  non  parer  arrogante,  ma  nell’ 
animo  fuo  oó  voleua  inferire  altrofgensjquefta  parola  lignifica  vna 
narione»&  vna  famiglia,  c però  polliamo  ancor  due,  riferendola  a* 
Troiani, & a Enea, cioè  la  narione,  & alla  famiglia,  che  nauighi  per 
il  piare  d’Italiavna  natione  fua  nimica, ri  ferendola  a'T rafani, ouero 
vna  famiglia  fua  nimica, riferendola  a Enea.  E forfè  nò  volle  nomi- 
nare,né  Troiani, nè  Enea  per  nome  propriamcce.pcjfhe  per  l'odio, 
che  ella  portaua  loro  non  gli  paciua  l’animo  di  nominargli , ouero 
perche  s’ella  hauelTe  nominato  Enea , forfè  Eolo  gli  harrbbe  detto 
di  nó  voler  farlo, che  nó  harebbe  voluto  andar  contro  Enea  nipote 
di  Gioue.Però,ò  per  l'vna, ò per  l’altra  cagione  tace  i nomi  partico- 
lari,e fi  ferue  dcll'vniuerfal«[Thyrrenù  xquor]mareTirrcno  fi  chia- 
ma da  certi  marinari  Tirreni , che  fi  gettarono  in  quello  mare  per 
quella  cagione.  Dicono  che  eficndo  addormentato  Bacco  neilito, 
quelli  mannari  palTando  lo  viddero,e  Io  prederò, e meffero  inNaue. 
Jjoue  fiato  vn  pezzo  fi  defiò,e  dimandato  douc  lo  volelTero  mena- 
re,gli  rifpofcro,doue  tuvuoi.  A ll'hor  Bacco  di/Tc  Alenami  all’lfola  di 
l^aOo.l  marinati  fingendo  di  volerlo  fare,  voltorno  le  vele  in  altra 
parte  per  ingànarlo^Uacco  auueduto  dell'inganno, fubito  cauò  fuor 
certe  tigri  a lui  facrate.e  le  melfe  loroalvifo:perchefpauentati  i ma- 
rinari fi  gettarono  in  mare. E cosi  da  quelli  hebbe  il  nome  di  Tirre- 
nofnauigat  xquor]que(la  c vna  figura  Grcca.douc  è taciuta  la  pre- 
pofitione;perche  fi  dice.nauigo  per  xquor.e  nó  nauigo  xquor,&  in 
vn'aitco  luogo  dice  rerram.mare.fvderaiurotdoue  manca  per.  Que- 
llo mare  è vicino  all'lcalia.e  però  Giunone  affretta  Eolo, quali  dice- 
vo, e fon  qui, perche  fono  per  il  marcTirreno,il  mar  Tirreno  è il  ter- 
mine d’Italia  dalla  bada  di  me zo  di,  perche  l'Italia  hi  quelli  termi- 
ni. Uà  Leu  ante  ella  hi  per  termine  il  mare  Ionio,  Da  Occidente  le 
Aiph&c  il  fiume  Varo.  Dapezo  di  il  mare  Tirreno,  che  fi  chiamai! 
mare  di  (otto.  Da  Setictrione  il  mare  Addano, che  fi  chiama  il  mare 
di  (oprate  però  efiendo  «Troiani  per  il  mare  Tirreno,  veniuano  có- 
leguentemente  a eflcr  molto  vicini  all'Italia  [llium  in  Italiam  por- 
tansjle  cofe  diTroia  tutte  conduce  in  Italia  per  fare  di  nuotio  vq’al- 
ira  Troia.E  quello  dice  con  vn  certo  odio . quali  mofirando  a Eolo 
laofiinationc  loro,  che  vengono  a rifar  Troia  in  lt|ha,  che  gli  Dei 
non  hanno  voluto  ch'ella  fia  [viélofq, 'penate*]  dici 


Sioif  mihi  bis feptem  prxfìanti  corpose  Nympbd  : 
Quarum  tjux  forma  pulchcrrima , Deiopcism 
Connubio  iungarn  flabili,  pioprumque  die  oboi 
Omneis  tccum  merita  prò  tahbus  annoi 
Exigat,  &•  pulebra faciat  te  prole  parcntem 


conducono 
Valore,  accio- 


n Italia, 

OT  . , licdp 

ancorai  loro  Iddii.ma  gli  chiama  vinti, cioè  di  neipmvs  _ 

chetolo  non  habbia  paura  a offenderglifpenateOdicc  Gicer.  nel  l. 
della  naruride  gli  Dei, che  gli  Dei  penati  fon  detti  da  quello  nome 
penu.che  lignifica  tutte  le  cofe  da  mainare:  ouero  fono  cosi  chia- 
mari. perche  penitus  inlident , cioè  pcrWe  di  cótinuo  danno  fermi, 
C per  quello  i Poeti  ancora  gli  chiamano  penetrale*.  Macrobiond 
| .dcSaturnali  dice.i  penati  folio  quelli.per  mero de’quali  noi  fpira- 
rno,&  habbiamo  il  corpo , e la  ragione  dell’animo  ; il  Nominariuo 
fingul jre  è penai, & alcuni  dicono  penati*. V arrone  dice cheDarda 
no  códulTe  gli  Dei  penati  di  Samotracia  in  Frigia;  e di  Frigia  Enea 
in  Italia^Topinionr  che  fi  hi  di  quelli  Dei  è tanto  varia,  che  n6  fe  ne 

Eò  Capere  la  veriti[incut*  vim  ventisjecco  quello, ch’ella  vuole  da 
,ò  che  egli  faccia  violenza  aT roiani  co'venti, ouero  che  dia  fof- 
h»  a venti  maggior  di  quellr>,ch'cg!ino  hàno,  perche  fi  può  efporrc: 
incure  vim  vanti s.ì.inifce  vim  venti*,  e co*ì  ventis  è datino,  e vuol 
dire  di  forza  a* veti, ouero  incute  vim  ventis. i.T roiani*, cioè  fa  vio- 
lenza co’venti  a’Troianjjecosi  vcnriséablariuo.e  lignifica  loftru- 
métod  I quale  fi  ragiona  neli’ablatiuo  della  noflra  reorica  della  fin 
gua, vedete  qutui[fiibmerfafq,*obrue  puppes]  obruere  è coprire  con 
Tonde  Ir  nauefubmergere  è affondare, nódimenoGiunona  dice  pri- 
ma che  Fo!o  le  coopta  có  l'acqua, e poi  le  affondi  : di  temo  adunque 
(he  fia  la  figura  Ifteron  Procero n dichiarata  innanzi , ouero  ciré  cf- 


fendo  adirata  Giunone  per  la  flizza  nó 
oficrui  l’ordine  del  parlare , e cosi  fio* 
confufa[puppis]è!a  parte  di  dietro  del- 
la naue,  ma  pone  la  parte  per  tutta  la_# 
naue  [autagediuerfas]  cioè  fe  tu  non 
puoi  fommergerle  in  nu  re , com’io  de- 
riderò, almeno  mandale  vna  in  qui, e l'altra  in  là, tato  difcofto  l'vna 
dall'alt ra,che  nó  fi  poifino  più  ragunar  infieme.e  non  habbmo  ardi- 
re di  venir  in  Italia[&  deli  jee  coipora  pontojnon  folo  voglio  che  tu 
mandi  tutto  a trauerfo  le  naui,ma  ancora  gli  huomini,e  però  diceva 
corpo  ra  intendendo  i corpi, cosi  de  gli  huomini, co  me  de'legni  ; ei 
vì  diminuendo  la  fua  dimanda.non  perche  ella  non  fapelfe  ch'Eoto 
in  quanto  alla  fua  forza  harebbe  potuto  fommergere  tutte  le  Naui 
infieme  co’Troiani.ma  Capeua  enei  fati  non  «oleuano,e  per  quello 
dubitaua  che  Eolo  non  porcile  mandare  ad  elferto  quanto  ella  defi- 
deraua.e  per  quello  ella  dice  che  almanco  gli  mandi  difper  fi  in  mo- 
do per  Io  mare,che  nó  fi  poifino  mai  più  ragunar  inficmeffunt  inibii 
promette  a Eolo  quello, ch'ella  gli  donerà, fe  egli  le  farà  quello  pia- 
cereffunt  mihi]i|  medefimo  è habeo  Nymphas,che  funi  nubi  Nvm- 
phx[bis  feptemj.i.quatuordeam  : perche  feptem  congiunto  có  bis, 
che  vuol  dir  due  volte^fignifica  quattordici  [nymphx]  di  queflo  ne 
hò  detto  nelle  allegorie:vedete  quiui , prillanti  corpore]  di  bella., 
pei  fona,  perche  prcllare  vuol  dite  llar  innanzi  a gli  altri,  6c  elfer  da 
più, e però  quando  fi  vuol  dire  che  vno  è eccellente  invna  cofa, ò ha 
vna  cofa  eccellente, fi  dice  vir  prxllansinhac  re,oueroeft  vit  pri- 
llanti ingenio , aut  v irrute  : haueiia  adunque  Giunone  quattordici 
ninfe  d* vna  perfona  belliffima, cioè  predante,  che  fùpcrauano  ogni 
perfonabeliaf  quarti]  di  quelle  quattordici  gli  promette  per  moglie 
Deiopeia.ch’è  la  più  bella  di  rotte:  e quella  è vna  gra  lode  di  bcllcz- 
za, ch’ella  fia  tanto  bella,  elvella  fupera  con  la  fua  bellezza  quella» 
che  fono  bellilfime[ connubio  iungam  Babèli,  proptiamque  dicaboj 
cófiderate  quante  cofe  dice  in  vn  verfo  folo,che  Giunone  promette 
a Eolo'.pcrcne  dicendo,connubio.motlra  che  fata  matrimonio  lcgi- 
timo,diccndo, (labili, prometee  che  farà  lungo,  c pacifico,  e però  nò 
interuerrà  diuorrio,dicendo  propriam,licua  il  fofpctro  dell’  adulte* 
no aggiungendoci  dicabo,mollra  ch'ella  gli  farà  obedicrt:  que- 
llo certo  è vn  grandilfimo  dono.rariffimo,e  forfè  vnico  al  mondo» 
hauer  vna  moglie  bellifiima  (opra ogivaltra  bella, buona, obedientc, 
ttabile.e  permanete  Jungo  tépo  fenza  lo, peno  d'impudici nafvt  cxi- 
gat  omnes  anno,  tecùjezigercc  nfcuorcre.chi  nfcuore  gl'anniviuc. 
adunque  accioche  reco  ella  rifcuota  tutti  gli  anni,  cioè  viua  Ompr» 
teco  in  perpetuo  perche  hauedo  a nfcuotcre  tutti  gii  anni, e gl’anni 
non  mancando  mairf  necefTano  ch’ella  viuafempietpro  talib.  me- 
titi$]per  quelli  benefici(,che  tu  mi  hatai  fatti.&è  il  confeguétepec 
l'antecedente,  perche  chi  menta,  menta  per  beneficò  fatti  [&  pul- 
chta  faciat  te  prole  patente]  & accioche  habbi  di  lei  figliuoli  bellif. 
finniche  chi  è padre  per  vna  bella  razzaci  fig!iuoli,&  è la  figura..  , 
cioè  l’antecedente  per  il  coniequemefpulchta  prole  parentenjpo- 
teuadireancota  nulchrx  proli, , parcntem  pulchrz  proli, , e cosi 
farà  gcninuo  pouefiiuo.del  quale  fe  n’èdetto  nelgenitiuo  nella no- 
ftiaTheotìca-.e  prole  fati  ablatiuo.the  fignifica  caufa  efficiente, del 
quale  fe  n’è  detto  nelhablariuo  nella  Theoticadella  lingua . 

Ordini  dilli  finii . 

[ Aeole]  o Eolofnanquej  quefta  c vna  patentefi.che  feguita  infino 
a tollere  vemo.ma  la  dichiaro  qui , perche  farebbe  confufione  a di- 
chiararla al  (uo  luogofnamque  perche  [pater diuurr]  il  padre  de  gli 
Dei, cioè  Gioue[atqihominum  Rex]«c  il  Rè  de  gli  huomini  [dedit] 
ti  dette  auttortta, potete,  potetti [&  mulcete]  diroitigate  [fluiftua] 
l’onde  manne, il  mare[&  tollere]*:  alzarlo, perturbalo  [vento]  col 
vento [gensjecco  che  ntornal’oidine,  peto  piglia  di  (òpra  [Eolia] 
Eolo[gcns]vnagente[mimicamihi]nimica  a me, che  mi  vuol  male, 
mi  pcticguita[nau;gar]nauiga[xquor  Tytthenum]  il  mate  Titreno 
vicino  ai!lialiafpoitans]|>onando[in  ltaliam]m  Italia  [lliù]  Troia, 
tutte  le  cofe  di  I toiaiper  tifarne  vn’altra[vi«ofq;penates]t  gli  Dei 
penati, Yhri,viii,fuperaci,  ignobili  [incute  vim]  fa  violenza  a quefla 
nation*lvccis]co’véci[queje[obrue  pupcs]euopri  có  l'acqua  le  naui 
[fubmereasjquando  tu  l'harai  fommerfe.cioé  mandale  fono, e fonv 
mc:gc,atfogalc,ma  parla  confufo  per  amor  della  colera  grande, che 
ella  liaueua[aurjouero[agr]nandale[dfuerfas]  in  diuerfi  luoghi,  io 

3uà,&  in  là.che  noivfc  ne  fappia  mai  nuoua[&  difijce] c dilfipa.mi- 
adifperf[corpora]i  corpi  delle  naui, come  de  g!ihuomini[pnnro1 
per  il  matc[funt  mihi]io  hó£bis  feprem]quattotdici[NymphxJ  nin- 
fe[pt*ttanti  cotpotejdi  petlonz  preftamebelliffima[qu»rum]  delle 
quali[iungam  connubio]io  ti  congiugnerò  con  matnmonio[ttabiIi7 
(labile, fetmo, Cioè  io  ti  datò  pet  moglie  ftabile[que]e[dicabo]  te  la 
da  tò[ptopri  amiche  fari  tua  propria, che  altri  non  harida  fatef  De- 
topeiajche  hi  nome  Deiopeia[qux]!a  quale  è[fotma]  d'vna  forma 
[pulcherrima]belliffima,che  è la  più  bella  di  quettr  quattutdici  [vtl 
acciocbefpto  tahbus  meritia]per  quelli  beoeficij, ch’io  ti  bò  chic  (lo 
[ezigattccum]vhmeco[omnesannos]inpcrpe(uo  fempre  [&  fa- 
fiat  tele  n faccia  [parentem]padte [pulchta  prole]  di  figliuoli  belli, 
accioche  di  lei  tu  habbi  figlivollbcUiffimi. 

Sai I 


rano  l'acqua,  cbc  fono  le  ninfe  ; 
loleninfe,  perche  egli  è Ré 
l'acqua»  però  gli  fi  da  l'acqua 
il  urna  voglio.chc  noi  l'tntcrprctia- 


DelTEncide  di  Vergilio . 

Senti  AUigeriaU  Morali, e Pifici-  generano  t nugolt,&  i nugi 

Aeolelhabbiamo  detto  nella  torrione  di  fapra,  che  Eolo  j’imede  e per  quello  Giunone  pioi 
per  la  ragione  inferiore, onero  prudenza  hutnana,o  per  dire  fecon.  de'vcnu.cbe  fi  creano  per  , 

do  Ariftotele  per  la  parte  irraiionale  dell'anima , che  può  cffèrc  ra-  per  moglie, chi  l'origine  dei . _ r 

donale , potendo  vbidire  all'intelletto , patte  veramente  tallonale  mo  meglio.  Dicono, che  lebo  hebbe  d’Aurora  iua  moglie  quattor- 
dcll'amma»  Giunonehabbiamo  detto»!»  è polla  dal  Poeta  per  1-  dici  figliuole, le  quali  fumo  date  per  ninfea  Giunone;pcr  Giunone 
ambinone, cb'è  vno  de  gli  affetti  usuerò  perturbatiom,  che  perturba  eglino  intendono  l'aria  ; a l'aria  fono  attribuire  fétte  queliti,  onero 
l'animo  dicendolo  vfeire  della  via  dritta  dd  bene  veto.  Ora, che  fa  fette  accidenti, c fétte  altri  fi  generano  in  let.quali  ratti  nafeono  per  I 
Giunone, cioè  quella  pertutbatiooelaflaltala  patte  mattonale  dell’-  operate  del  Sole  .quando  egli  è nel  noflro  emifpero:  i fétte,  che  gli 
anima  polla  dal  Poeta  per  Eolo  lignote  de'vèti,e  la  comincia  i per-  fono  attribuiti  fono  quelli , laieggetezia , la  mobiliti , la  caldezza, 
fodere  alla  min  na  de  Troiani, cioè  al  mal  fare, ella  che  è prima  per  l'humiditi.la  tieniti,  la  taciturnità,  la  fpirabiiiti,  cioè  che  porta  fa- 
ina natura  ali  ragione»  crede  alle  prime  ragioni, che  le  fono  mcltre,  cilmcniefpitare  ; quelli  che  li  generano  nell'aria  fon  quelli , Inde, 
k migliore  delle  prime  moftre  non  gli  fono.eflendo  la  natura  fua  il  cioè  l'aicb  baleno,  filone,  cioè  la  cornerà,  la  faetta  il  tuono,  l'eia)  ta- 
crcdcte , e cedere,  & efequire  II  peifiiafo,  vdita  la  ragione,  e voglia  non», cioè, de  il  terremoto,  che  fono  in  tutto  quanordict  con  quelle 
della  regima , tubilo  eféquifcc , come  voi  vedeictc  più  innanzi  ■ ne  tene  di  fopra , che  fono  le  quattordici  ninfe  dette  di  fopra  ; vedete 
ceflambno,  che  Nettuno,  cioè  l'intelletto,  non  la  riprende,  libimi-  adunquequamoègrandeladottrina  dei  noflro  Poeta  in  leeoni- 
naSo  con  la  fila  luce.l'ofcutitl  della  fua  ignoranza  Dicegli  Giuno-  modale  le  cofè  cori  doitarneme . Ma  qual  dobbiamo  noi  dire , che 
ncietoegli  puòdifhuggere  i Troiani  co'  venti,  perche  egli  haliauu-  fiadt  quelle  Dciopcia.coit  beila, che  Giunone  promette  per  moglie 
lo  quello  poter  da  Gioue.c  dice  bene.-perche  la  pane  Tallonale, ch'è  a Eolo  i la  ferenti*  ; c ceno  neflun'alna  qualua  fi  può  due , che  fia- 
quella, che  muoue  l'huomo  al  bene.de  al  male,(écondo,ch'ella  vuo-  Dciopcia  ; perche  qual  è la  piò  bella  faccia , che  la  ferenttii  ceno 
le  per  il  giudicio  fatto  per  le  ragioni»h’ella  ha  conofciuie.può  fare  neffune , perche  ella  è bellajllegia,  gioconda.tranquille  e foaue- , 
quello,  die  le  pare,  che  Iddio  l'ha  datola  poicfli  libera  di  far  a Aio  c quello  vi  bafit  qui , in  altro  luogo  diremo  piò  cofe  fecondo  il  pio- 
modo  : e fe  bene  egli  baprohibito  , che  noi  non  facciamo  fe  non  le  polito.  .... 

cola  honclle,  nondimeno  ha  lalciatori  farle,  de  non  le  fatte , fecon-  , Dubiaration dt  bugi»  murici . 

do,  che  noi  vogliamo  : e però  dite,  che  Gioue  gli  badato  il  poter  Aeole  ] inognidimandabifoguaauueitue,  che  Cchieggaco- 

quinaie.e  perturbare  il  mare  co'  venti,  cioè  inquietare  ranimo  no-  fa, che  6 polla  fate»  che  dia  fia  giuda, che  la  dimanda  habbia  il  mo- 
fico  con  gli  affetti»  paffioni-.e  qual  mate  e piò  perturbato,  che  vn'-  do»  che  ne  fegui  li  tilloro  del  beneficio  riceuuto,  perche  ogni  fati- 
animo  d'vn'huoroo  infunato  ì che  cofa  è piò  dolce , che  vn'animo  ca  ha  per  fine  il  premio, cosi  fecondo  quell'ordine  fa  Vergilio  tutte 
moderato»  quieto)  [ film  mihi  ] gli  promette  il  premio»ccioche  fi  le  lue  pennoni  ; quella  pennone , oucro  dimanda  di  Giunone  può 


muouapiò  volentieri  a fare  il  male  , perche,  quando  noi  conofcia. 
mo,  che  da  nodi]  calti ui  fatti  n'ha  da  nfultat  qualche  nofttocotn- 
modo.noi  ci  mettiamo, molto  piò  volcnuaii  a farglitpctche  ciò  che 
noi  facciamo, non  lo  facciamo  affine  di  qualche  bcnc,o  vale,  o ho- 
norcuole,c  diletteuole,  e però  Arili.  nelptincipiode  fianca  dice: 
Omnis,ars,a&us, dodi  ina, atq.eledlioquoddà  bonum  appeicte  vi 
derar,  quapropter  bonum  veteres  ideile  dixerint , quod  omnia  ap- 
pettili t;  e quello  badi  peni  fénfo  morale  ■ ora  vengo  al  Fifico  [ fune 
mihij  non  lènza  ragione  dicono»he  Giunone  è padrona  delle  nin- 
féipercbc  interpretando  fificamcncc,Gitinone  è l'aria,  della  quale  fi 


primierameMccflcicadcmpica;  perche  Eolo  poteuaa  fua  porta- 
quietare»  perturbare  co'vcnti  il  mare.  Et  pero  dice. 

Et  mule  tri  didilflullui.Cf  salir  i tomo. 

E giuda,  perche  ella  chiede  a Eolo,  che  faccia  (immergere  i fhoi 
nimtet.  peto  dice.  Gens  inimica  mihi  &c.  la  dimanda  hail  mo- 
do, eperodlce:  Ecdifijce  cotpota  ponto,  che  è il  modo  con  che 
può  fòdisfare  alla  dimanda  ! pecche  gli  è facile , e coni  modo  farlo  : 
ha  finalmente  il  ri  doro,  promettendogli  di  quattordici  ninfe  dar- 
li Deiopeia,  che  è più  bella  di  tutte:  e però  dice  i fune  mihi  bis  fc- 
ptem , Sic. 


i4Eolut  bete  contro.  Tuta  ò regina,  quid  opta 
Explorare  Ubar  mtbi  m/ia  cjpc/Jrre  fot  eli 


Aeolus  ] rifpofé  Eolo  alla  Rcina,pto- 
mcttcndole  di  fate  ciò, che  ella  vuole-» , 
tnodraodo , cheegl:  è obligato  a far  per 
lei  cièche  ella  commenda  per  i gran  be- 
nefici i,  che  egli  ha  riceuuti  per  amor 
filo,  contandole  quali  ci  fono . 

ElpofuienidiUbitloriofauoll,  Cluoghi 

grammaticali.  • 

Aeolusjfcilicct  dixit[hzc contta]cioè,che  fcguitano.cioi  cosi  ri- 
faofc[regina]roffi?iod'vni  pettina  inferiore  (.quando  faucUacon 
vna  fupe note,  chiamarla  col  nome  della  dignità  conceda,  cosi  qui 
le  cofe  : bora  Bolo,  che  felicitando  a Giunone , non  dice  luno . ma- 
Regi  narcosi  quando  vn  maggiore  fauellacon  vn  minoie  lo  nomi- 
naceli nome  proprio,  e però  la  Regina  innanzi  fauellando  a Eolo 
non  dille  Rei , ma  Aeole . E queft'ordioe  non  fi  confonde  mai , fe 
non  pet  fdegi»  nel  i a.  libro,  doue  egli  introduce  Sage,  che  nomi- 
nando il  ReT urno  non  lo  chiama  Re, ma  T urno. 

RuUqui  implorati!  no  mini  T urnum . 
ti  in  vn-altio  luogo  parlando  d'Andeo, dille  : • 

Et  si  crudtitm  riamine  di  al.  . 

[rum  ed  labor]  tu  non  hai  da  fate  alito  meco  Reina  per  gl’oblighi. 
cbc  io  t'hò  pet  i beoefici  j ticeuuti  [«piotate  quid  optesj  quella  è la 
finca  di  Giunone»etcaie,Sc  vedete,  e conofcete  il  filo  deiideiio.  e 
comandate  a Eolo-e  l'vlficio  di  Eolo  è quelto.  che  legue  [ nubi  ludi 


mangiarealatauolade  gli  Dei,  tu  mi 
txpiorare  taoor  miai  i^a  capcncrc  e».  dai  ancora  auttoriU  fopta  i nugoli,  e fo- 

Conciliai  ,tu  das  epulis  occulti  otre  diman . cunii , 

Hrniborumqucfacit,  tmptftatumque  potentati . Ordini  dilli  parali . 

Aeolus  J Eolo  [ hzc  contra.fcilicet  diali]  rifpofe  quelle  parole  [o 
Reginajo  Kcgina[tuus  eli  laboijla  tua  tanca  è quella, ra  non  ti  deb- 
bi affaticare  in  altro  che  in  quello, che  è [ «plorare  quid  opies]  an- 
dar confidctando  quali  fieno  le  lue  voglie, dichiararmi  l'animo  tuo, 
c comaodarmi[iniln  fas  clij&a  meé  lecito, io  debbo  il  mio  vlficto  è 
c, pelle: c luffa  ] accettate  li  tuoi  comandamenti, fare  quello, che  tu 
im  comandi  [tumihi.fidas]  turni  dai  [hoc  regni]  quello  regno 
£ quodcunque.fclljcomc  fi  ba[tu  fccptta.f-das]  ra  mi  dal  la  bacchet- 
ta reale.mi  faiKc  [louemque  conciliai]  e nii  fai  benigno  Qioueftu 
dasjtu  fai[accumbeie]  che  io  mangi  [epulis  Diuum  ] alle  lauole  de 
gliDei[que]e[làcisfcilice[  me  poicmemje  mi  dai  potetti  [nimbo- 
tumjfupia  i nugoli, nembi, pioggic[iempe(laturaque]e  fopra  le  pro- 
celle» tctnpelle  manne . 

Sin/i  Mordti,i  Fifici. 

[Aeolus  hxfcpntra]  di  fopra  vi  hò  detto, che  per  Eolo  s'intende 
la  ragione  inferiore, ouero  la  parte  ìnationale  nell'anima ,chc  vbidt- 
fee  alla  iagione,cioè  all'intelletto»  fi  muoue  al  bene,  Si  al  male,  fe- 
condo ch’ella  è peritiate.  Ora  Eolo  cllèndo  con  buone  ragioni  per- 


capcffcte  fas  ed  j accettare  i Cuoi  precetti»  fare  quanto  la  Rema  gli  fiiaicUli  Giunone  alla  dcMfetionc  de'  T totani, patendogli  la  cauli 
comanda  ; vedete,  che  bel  modo,  che  bella  uipotta  piena  d affcttio-  hunefta, potendolo  fare,  conofcendu  d'effere  obligato  a Giunone  > 
■K»da  grande, bieue.llc  honoreuolc[tu  mlhijnarta  bora  i benefici  j limandone  ivaflìmameiuc  vn  premio  così  honorato,non  Hi  a peti- 
nceuutt  da  Giunone  per  darle  Iperanza  , che  lui  fari  quanto  ella-  ilte  ad  alito, ma  fiib  ito  difpoftofi  a fare  ciò,  cbc  URcina  voleua.le 
vuole , non  lo  conofcendo  per  ingrato , e feonofeentede.  benefici)  promette»  così  promerto  fiauendo  funofamente  feoza  confidctaie 
[tu  mihiqu  idcunque  hoc  regni  Allicci  dasjquefto  regno, che  io  hò  come  fanno  gli  animi  peiturbati,nwrte  mano  a fare  quelIo»he  Giu 
come  lilla  l'ho  date;  e dice  bene, perche  l'atta  fai  venti, & Eolo  ha  none  defidetaua, forando  in  vn  tratto  il  monte, doue  erano  i venti, 
il  teeno  de  venti  da  Giunone.»  dice.quodcunque  pet  fuggire  la  ut-  come  vederete  di  fono  ne'  primi  veti! , iquali  vfccndo  per  la  ferita 
tanta  [hoc  regni  ] legni  fi  regge  da  hoc.petche  fono  ceni  nomiA"  del  monte  con  vna  fune  gtàdirtima  ne  (cortono  in  mare.tncttédo- 
•uueitn  di  quantui , che  reggono  il  genitiuo , come  hoc,  quid,  alt-  lo  tutto  folto  fopta,  inumando,  e fracafiando  ciò  che  trottano , co- 
qoid.multum  plus.mhil.minns.Jcc.vedete  nellaTeortcanoilradel-  me  fa  ptoprtamete  vn'animo  infunato  dtfpofto  a fate  male.da  qual 
laUngua  nel  capo  de  gli  auuetbt  della  quantui  [ tu  feeptra , fciltcet  che  ragione  coperta, con  colotidt  honcrti»  di  beni  appatemi[tmhi 
das  ] feeptto  è la  bacchetta , che  tengono  t Re  tu  mano  [ louemque  iurta  capertele  fai  eft.tuus  labor  «piotate  qd  optas  ] dice  bene, che 
cooaliasle  la  figura  Iftcron  Proiercm  in  fenfiqperche  non  concilia  l'vfficio  de  la  ragione  in  tortore»  cflcquirc  quello,  c he  ella  conofec 
Gioue  a holo;ma  Eolo  a Gioue  .perche  il  minore  fi  concilia  al  mag-  pet  legione  bene  ve  to,  ouero  appaiente,  tal  che  coir  e ella  conofec 
gioie  tu  das  epulis  accumbe te  Diuum  cioè  tu  mi  fai  vno  Iddio, per-  vna  cola  p buona.pet  perfiiafione  della  ragione, iTfficio  filo  è muo- 
rile tu  mi  fai  mangiare  a tauola  de  gli  Dei,  c mi  dai  pet  mogli  e vna  uctli , Se  andate  a fatlafcnza  indugia  : e per  quello  l'huomo  fi  chia- 
Dcifntmbotumquc  feci  j,tcmpeftaramque  porcai  emette  aitarmi  ma  animale  rauonalt,petche  la  ragione  to  muoue  ad  operare»  non 

può 


può  fare.che  non  faccia  quelle 
buone, perche  per  buon*  gli  fo; 
lo  pgrfoafo  dali'ambitionc>cod 


•cstj^jcbt 
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Libro  Pómo 

bene  non  fono  veramente^  ti,  Subitoli  mette  ad  effequire,  quello,  che  gii  # mofiro  effere  hone- 
[e  dalli  ragione, La  onde  Eo  Ho, e però  tubilo  nfponde  alla  Regina, quid  optei  «plorare  iabor, 
le  non  veic, almeno  appare-  RUhi  lulla  capelccrc  lai  eli  • 


Quello  , che  ci  è di  «tronca  fi#  detto  jfec  ubi  dilla,  cauum  conuerja  diffide,  mortimi 
' impubi  in  tatuiate  verni,  velutagmuA  fallo. 


detta  da  quello  : perche  ella  batte*  get- 
ta prr  tetra  ogni  cola,  che'l  Latino  dice 
pei  tenete  [voiuunt  ad  littori  fluttui]  la 
tempclta  era  Untogrande,  che  l'acqua 
del  male  ciatutra  gittata  al  luto, in  ino- 
do.chc  paieua,  che'l  mare  voletfe  vfeire 
dei  Tuo  luogonaturale  [ jinfcquiturcla- 
niorquc  virurn  j perche  videro  ramò 
grana impeto , c tanta  rouina,  ofn'vù 
connncioa  gridate  vedendoli  innanzi! 
gli  occhi  la  morte  mamfelia  [ vtrum  ] a 
fcambiodi  vitorum  [ Ittldoique  ruden- 
rum]  perche  chi  ntaua  vna  fune,e(lai- 
lentaua  vn  canapo*  le  carrucole  Ande- 
uatio.c  le  lune  odierne  per  eirer  siorzate 
P'ù  del  douere[tudemum]lono  le  hmi,i 
canapi  delle  nauijetiplum  Tubilo  nubet, 
dee,  J il  culo  tubilo  li  rannugulò  m mo- 
do, cne  venne  vn  buio  si  latto, chepai 
icua  notte  , che  1 totani  non  vedeua- 
no  piu  lume  [ Teuctorum  exoculis] 
beile  dice  Vngilio , the’i  cielo  fu  Iellato 
via  inlicme  col  giorno  da  gli  occhi  dei 
Tioiam,  perche  il  giorno  non  può  mai 
cller  leuaio  nei  cielo,  coperto  tulio  da' 

, „ . , ...  , . nugoli, che  non  li  vegga  iempre  di  qual- 

fremaua  il  cielo  da  vn  polo  ail'aItro,con  fpefirtìmi*  fpauentofifiìroi  che  luogoima  fu  leuato  dinanzi  a gli  occhi  Imo  de'Xroianijpcrche 
pugni , calche  ciò  che  li  vedeua  minaciaua  ad.ogn’vno  ccrttfiimiu  r nugoli  erano  in  luogo,  che  eglino  unpcdtuano  folo  loro,  che  noa 
morte  ; ónde  ogn'vno  tremaua  per  la  paura, che  egli  hiueua . Enea  vedeliero  la  iucc[  pomo  uox  incubar  arra]  la  none  piefe  il  portello 
vedendo  tanta  ruina,  c tanto  fracaflo,  che  mai  s'vdi  il  maggioro , della  marina  (.noi]  chiamali  none  perche  ella  nuoce  a gl  occhi.che 
fcibito  diflendendo  le  mani  al  cielo,commciò  a parlare*  hiamando  gli  puua  de  colori, che  non  gli  pollino  vedete  [incumbere  ] è occo- 
coloro  che  erano  morti  valorofimenie  intorno  alle  mura  di  1 rena  pare , o per  toiza  ione  quel  d'altri , come  fece  la  none , che  tolfe  il 
difendendola,  e fi  dolcuadi  non  ertere  flato  mono  lui , come  molti  tempo  ai  giorno  innanzi  ai  tempo  natuialc[uitonucrcpoli]  poli  to- 
pini valenti  Capitani,  no  i elicerne  paro  del  cielo , e li  chiamano  ahi  mieliti  axesi  cibilo 

Elftfiiumt  dell’ hifiorief amie,  i luoghi  grammaticali.  dua  : polo  artico , c polo  aniamco  i (opti  quclti  polli  li  gira  tutto  il 

Hzc  vbi  diòta.f-fucrunQhauendo  Eolo  dettelecofedifopraall*  cielo:  chi  vuol  vedere  quello  bene, legga  la  sfera*hcoon  fìpuòdi- 
|Lcgina,chc  gli  era  obligato  per  li  tanti  beneficili  vbi]  a fcambio  di  cbiaiarc  ogni  cola  appuuto,  i he  chi  \ oiefle  lai  querto  non  finireb- 


di  fopra  nei  principio  della  dichiarato- 
ne delle  indurle*  fauole.e  luoghi  grani; 
martedì-  , . , _ , . 

Hzc  vbi  dilla  ] hauendolo  Eolo  n- 
fpoftocoiì  alla  Regina  • fubftofi  voli* 
ìnuerfo  il  monte, dòue  erano  i venti*  lo 
forò  con  vna  panigianetca . che  egli  ha- 
utua  in  mano,  i venti  fubiiocon  vn  fra- 
caffo.Sc  impeto  grandifiìmo  li  sforzaua- 
po  ad  vfeire  di  qoel  monte  per  quel  fa. 
io,  facendo  a gara  a chi  prima  vfciuao, 
non  cedendo  l'vno  all'alt  ro, ne  tuuendo 
paticnza  l’vno, che  l’alito  vfcirte.Sc  vici, 
li  buia  con  quello  impeto  ne  vanno 
per  l'aria , eper  la  terra,  e per  il  maro 
mettendo  (otrofopra  ogni  cofa,&  il  ma- 
te tutto  inlìno  dal  fondu: La  onde  i ma- 
rinari cominciano  a gridare , chi  corre- 
ua  di  qui  . chi  di  li . chi  tiraua  i canapi , 
eh, prourdeua vna cofa,  echi vn’altra , 
come  fi  fa  in  pencoli  tali.  Subito  l'aria 
tutta  fi  contieni  in  nugoli,  il  Solefpan- 
fee , donde  ne  rifalla  vn'ofcuma  gran- 
difiima.  chepareua,  che  iurte  nitrii, 
Itone,  comincia  a cuonarc  in  modo,  die 


Sua  data  porta,  riunir,  &■  terra i turbine  perfìant. 
Incubane  marutoeumque  a Jcdibut  mts. 

Veto  Eurufq  Notarne  munì  Jcrrln  eque  procelle < . 
jtpboncus,Cr  vaftoi  volumi, ai  Intera  f.uflus . 
Injcquttur  damorque  Virum,Slrulorq-  rudentm . 
Enfimi  [abbi  nube  i cxluinque,ditmque 
Teucrorunt  ex  oc uln  : ponto  nox  incubai  atra . 
Intonane  poli  & crebri!  nuc al  igmbui  ather, 
Trifentcmque  viru  meni  ani  omnia  mortem . 
EXtemplo  jicneu jotumuur  fnpore  mcmbTa  : 
ingenui,  o'  duplice  ! tcndeni  ad  fiderà  palma! , 
Tolta  voeerefert.O  terque  quaterque  beali , 

Quei! ante oraTauiom  Tra ip /ubmambui  ahi i 
Contigli  oppeterc  1 0 Danaum  jortijfime  gentn 
Tyiide  ; me  ne  Iliaci!  occumbere  campii 
Hon  potuiJltitHaq  amm  ani  hanc  effonder!  iextra: 
S(uut  vbi  MacJl  telo  iacet  li  elici  : ubi  mgem 
Sarpedon  ; ubi  tot  Simon  compia  job  uniti 
Senta  unum, golcalquc,&  fonia  corpora  voluti. 


I 


Spalle*  gran  cauerne.douc  habuano  i venti  [in  lacus  ] nel  fianco, fic  ria[cicbns  igni  bui]  pone  tgnibus  alcambio  ui  Dalcm[prxfcntem- 
«Inoue.m  larus.mquetcn  cuiuam  compagibus  aluum  cu  coi  Ih  [cu  que  viris  intentai  omnia  mortemela  ogni  colà  tanto  piena  difpa- 
fpidc  conuctfajcufpu.g.f-figni  fica, la  punta  del  pugnale, d'vn  cultcl-  ucmotchc  per  rutto  appariuanoimagmiui  moirc[inrcnrant]inten- 
Jo,od'vn'hafta,.e  hnalmented'ogui  arma*  Ouid.  Haflz  percutzcu-  tare*  minacciare  [cxiemplo  Acnez  fbiuumur  frigi  re  membra]  E- 
fpi.tu,  haueuaadunqueinmano  vna  parrigiantfua,có  la  pùcaaguz-  neaper  lapauradiuenrò  quali  di  ghiaccio,  nò  pecche  fi  cucalTe  det- 
za.laquale  volta  vàrio  il  monte  gli  ficco  vn  foro  da  vno  dc‘iam[c6-  Ja  morte.perche  gli  huomini  foni  nò  curano  la  mone,  ma  del  mo- 
lici fa  cufpide  ] ciò#  hauendo  voi  lo  la  punta  della  lancetta , Se  i cab  do  del  morite, peto  dice,  o tetqu*  quateique,  beati,  queis  ante  ora 
ablatiuo*  figmfica  lo  tirumenro,  del  quale  fi  ragiona  nell'ablariuo  patrum  contigitoppeiete  (rigore],  (cambio  di  timore, & e vnatià- 
della  Teonca.ncl  capit.deUo  ftruniéto[impulit]impellere*  Ipiuge-  flauonc  reciproca  ; perche  li  pone  liigus  prò  timore , c umor  prò 
re  vno*  quali  farlo  calcare, 'onde  Terent.  quo  mipullii  tu  meìqui  fi  logore.  La  ragione#,  che  chi  teme  nenia,  perche  il  (angue  fi  parto 
nglia  per  fetirereperche  la  ferita  fu  lattaco  impeto.che  feri.equafi  dalle  vene*  va  al  cuore,  e laida  (corpo  freddo,  perche  il  fangucè 
jtee  fcuotete  il  more*  crollaiio*gIi  dice  impubi  [ ac  veti  velutag-  la  fcdia  del  calore , e pero  il  corpo  trema  abbandonato  dal  caldo , e 
mille  facto, qua  data  polla  ruùtjveduto  il  loro  I veli  comlncioiono  quello  liaoidinatola  naiuia/peichc  il  cuore.che  # il  più  pericolofo, 
od  vfeire  fuora  pel  quel  luogo  tolto  có  impeto  giàde[agmine]oue-  acme  confilicla  vira  dell  huomo,  ha  bilogno  di  più  foccoiib  , chc_a 
IO  con  impei.">,ouero  a branchi, come  fanno  I porci, quando  eglino  n*n  hanno  l'altie  meinbia:  e con  li  pone  il  licudoperlapaura.La 
efeono  delia  «alla, che  non  hanno  paneaza*hc  palli  puma  l'vno,  e paura  li  pone  per  il  freddo,  per  la  mcUcfmia  legione,  perche  chi  ha 

Ki  l'alno, cne  tutu  ad  vn  narro  volcdo  vlcire  liUlgpuo  adorto  l'vn  paura  neccflanamente  ha  freddo , per  la  ragione  delia  [ foluumur 
Irto;  in  vn'altro  lu, igo:  llli  agitane  faéio  Laocoonia  pctum.idcfl  membra  ] loluere  (ignificaoliie  a l'airre  (ue  lignificano™  fcioircjle 
magno  impriuFporta]ogni  vfcua  di  qualche  luogo  fi  chiama  porta:  membra  fi  iciolgonu,  quando  elle  cleono  del  lor  luogo , ouero  per 
perche  per  quella  fi  può  portare*  Ipotiare  qualche  coli,  cio#caua-  ladeboieacanon  fi  veggonoinmodo,  che  paiono  fciolre  , c ch'elle 
te*  mettete  dentro  [qua]  i.eo  loco, quo  elidala  porta;  & qua  # au-  cafchtno;qucflo  mie  imene  in  vna  gian  patita, che  abbandonate  dal 
uerbio,Se  lignifica  molo  per  luogo.de  diremo  ruunt  venti  qua,ldcft  (angue,  e dal  calore,  che  tiene  vnue  inficine  diventano  languide , e 
per  eum  locum,per  queundata  eihfcilicct  poita[iuere]#  andare  con  tanto  fiacche, che  pare,  che  elle  veglino  calcare,  c per  confeguenti 
rouina  & impeto, come  fanno  ptoprioi  veti  [òcictrastui bine  per-  paiono  fciolte  l-vna  dall'alba*  pelo  bene  dice; 
f1ant]t  fpazzano  la  tetra, levando  per  tutto  la  po:ucie,e(fafii,e  legni,  Extern  fio  yìimajeiountor  jrigore  membra,  [ingemit]  ingcmcre* 

c CIÒ  che  trouauano  come  noi  veggi!  mo.chefpello  Intetuicnrlafta  e gemete, ciò#  piagete  con  lainén  modelli, come  fanno  gli  huomini 
te  quando  fi  |eua  qualche  nodo  di  vemo.che  gett  i per  tetta  le  fine-  fotti  ; doieuafi  adunque  Enea, non  per  amor  della  morte, che  vede- 
nte, (pezza  gi'atboti,  fcuote  le  porte,  fa  tremar  le  cafc,rouma  delle  ua  elicigli  minacciata  da  tutte  le  colie, ma  perche  creueua  di  perde- 
torri.gerta  per  terra  de*  camini*  fa  fimilcofe,  come  fpclfo  li  vedt-j  re  la  vita  malamctc  seza  profitto  alcuno,  perche  la  vita#  il  più  caro 
[ turbine  ] lignifica  la  violenza  c forza  de'  venti.de  c llrumcnto.cli  dono, che  lia  dato  dalla  Natura  ali'huonio.cgrhuotnini  forti  ne  tà- 
dechiara  nella  Teorica  nell'abJatiuo.nel  capo  dello  infiruméio[Eu-  no  conto  grandrtfimo, ne  la  mettono  mai  a pencolo  fe  non  per  vna 
rus.Nrmifque  ruunt  rotimi,  Icilicei  mare  ] quelli  venti  mandarono  cofa  cquiualcnte, come  per  l'onore, per  la  pania*  per  il  padre*  per 
fortofipra  lutto  il  mare[afedibus  imisl  dai  fondamiri, perche  l’ac-  limili  cole, die  non  impollino  meno  della  viia:quegliche  la  meno- 
qua, Che  era  di  fatto  in  lui  letto  del  marejoro  la  voltauano  di  fopra,  no  ad  ogni  pericolo  fenza  fpcràaa  di  giade  acquaio , e lenza  le  cau- 
e quella  di  fopra  la  màdauanq  di  fotto[Euius.Noru(que]i  verni  car-  f*  narrare,  non  ne  facendo  tanto  conto,  quanto  ella  merita,  fi  chia- 
dinali  fono  quarrroide’quali  qui  ne  pofe  folo  ire.  Euro, Noto*  Airi  mano  audaci, temerari, beftiali, anzi  da  meno, che  le  beltie.perchefi 
eo,l'altro,che  # Aquilone  io  pone  più  giù.doue  dice  llndés  Aquila-  mettono  a quei  pencoli, che  le  bcflie  fuggircbbonu.Quegii.che  fug 
ne  proc«Ua[piocellu]proccllaé  vna  violenta  de'  viti  con  pioggia,  gono  ogni  pcricolodbniàdu  troppo  la  vita, fi  chiamano  vili*  da  pò- 

chi. 


Dèa  Eneide  di  Vergilio. 


cbi.Però  A riftot  ile  nell'Etica  pone  la  fortezza  nel  raezo  della  vita* 
audacia.  Adunque  Enea  fofpiraua  come  buumo  fotte,  vedendoli  ino 
nre  in  mate  (cnza  frutto  alcuoo*  però  dille[o  terque  quaterq,  bca- 
I (i que i s.&c  J ecco.cb'a  Enea  non  ooicua  la  morte , ma ia  fotte  dc  la 
morte  come  babbiamo  detto , chiamando  telici  coioto , che  erano 
morti  fotto  le  mura  della  patria, perche  Virgilio  pone  per  perfoaa 
fotte, e gli  dà  Je  Qualità, che  fi conucngono  al  fortc[ò  terque  quater- 
que  branjponc  il  numero  finito  per  l'infinito*  tato  è a dire,  o tetq; 
quaterque  beati,quantodire,o  beati(fimi,cf -illudimi  iqueis]  ideit 
qotbus, perche  il  datiuo  è doppio  Caio  in  otigimbus  decimo  quello 
nome  nel  pluralc.Ques,quium, cornei  puppcs  puppium  e pero  dille» 
Quei  font  populi[membus  altisjhadctto  alni  per  amore  di  Perga- 
ma, che  furono  alci  (lime, donde  ne  nacque,  che  tutti  ereditici  jaltif- 
fimi  richiamano  pergai na, fecondo, che  dice  Efchio [ opportele  j é 
ptoprio  ore  pctetc  terrari),  cioè  baciate , ò toccate  coi  vita  la  tetra , 
cioè  morire,  e però  fi  piglia  per  motire:pctche  quegli  che  muoiano 
toccano  la  terra  con  la  tacciai  ouero  calcando  interra  la  percuoto- 
no; Se  è vna  etymologia,c  non  compolitionc  : perche  noi  polliamo 
dire  cosi»  ilic  oppetit,&  ille  mortem  oppetit,  come  ancora  expirat  » 
& animarti  capitanante  oca  patrum,]perche  chi  muore  in  pietanza 
dc'padn.ha  vna  (òauiti  del  morite, vedendo, elisegli  fodista  a’padri 
(TydideJ  quello  c Diomede. figliuolo  di  1 ideo, e pero  Tiride, ligni- 
fica figli  uolo  di  T ideo,  cioè  Diomede  [ forti  liime  genti*  Danaum  J 
forte  più  d'ogm  altro  Greco  ha  vfato  il  fupcriatiuo  : òc  i Gramma- 
tici dicono, che  oon  li  può  vlarc  il  ruperlanuo.re  non  quando  il  calo 
Separato  è plurale  ; e dico  bene:  nondimeno>fe  ben  qui  genus  èlin- 
gulare,  lignifica  vna  pluralità  ; perche  chi  dice  gens,  non  intende-, 
vn'buomo  fblo  : ma  molti;  onde  il  calò  luperato  lignificando  in  len- 
to più  pedonale,  non  importa  fé  bene  egli  è finguiare , che  tutti  no- 
mi coliettiui  fanno  cosi,  de  hanno  quelta  natura , ma  bifogna  vede- 
re,che  noi  none!  inganniamo, pigliando  qualche  volta  il  nome  ma- 
teriale retro  dai  pofitiuo,per  il  calò  fùpcraco.come  ha  fatto  Senno , 
che  s’c  imaginato,  che  quello  agri  Ha  il  calò  foderato*  lia  linguiarc» 
douc  V erg  .dice  : Ipfe  duillìmus  agri  Phxnicum , agri  è calo  mate- 
riale,che  li  regge  da  diues, perche  ti  dicc,diues  opum.de  però  fi  reg- 
ge dalia  natura  di  quel  a parola  diues-  Phf  nicum  è geniciuo,dc  è ca- 
lo lupe  rato, che  vuol  dire  VcrgiL  che  de  Penici  egli  é il  più  ricco  di 
poficilioni,  chi  vuol  vedere  bene  quella  matcna,lcga  i coinparatiui, 

' etoperlariui  nella  mia  Teorica  delia  lingua  nel  capo  dc'foperlaciui, 
intenderà  bene  ogni  coCa  [fortifijmf  genus  Danaumjio  non  sò  gu, 
perche  Verg.  introduca  Enea  à chiamare  Diomede  il  più  fotte  di 
latti  i Greci,  conciofia  ctregli  fia  inferiore  a AchilicA  Aiace,d<  Si- 
tatilo dice  ,chc’l  primo  de*Greci  fù  Achille.  Molti  dicono,  che  lo 
chiama  fottiflimo  fopra  tutti  i Greci, peit  he  Omero  l'introduce, che 
combattendo, egli  feti  Venere, c Marte.  Altri  dicono,chelofail  più 
forte  dc’Grcci,  perche  Achille  non  fù  Greco,  ma  delia  Tedigli»  » • 
Aiace  Greco , e Diomede  Danao , e pero  la  palma  tra  Danai  di  for- 
tezza è Diomede . Moiri  dicono,  che  fa  per  Icufare  Enea*  che  eden- 
dò  fiato  ferito  da  Diomede,  fi  conofea , che  lai  è fitto  ferito  da  vna 
perfona  forti  fiima,  e vaiorofnfima , che  aitrimenti  gli  farebbe  ver- 
gogna [occumbetejé  morirete]  vfafi  quello,  ne,  fempre  nel  fecon- 
do luogo  della  claufuia,&  lignifica  è poflìbile,  me  ne  incito  d«- 
fiticte  viti  am  ? Pamphiiium  ne  hxc  *6ere?  [effondere]  è fpargere , c 
toguita  la  opinione  di  coloro*!*  dicono, che  l'anima  è (angue,  e po- 
tò dice  effondere  hanc  ammam , &c  in  vn'altro  luogo  ; purputeam 
tornitine  anima  [hanc  ani  mtm]quefta  parola  hanc  è prononciata 
«on  dolore, quali  dicendo  quclt'anima , che  mai  ha  hauuto  a fuoi  di 

rete, nata  a tribolare, come  fanno  mola  quando  conofcono  eden- 
nc'crauagli  non  hauer  mai  hauuto  tn  giorno  di  ripofo  [ tua  des- 
tra] barebbe  voluto  eder  morto  per  mano  di  Diomede , come  rao- 
rimo  molti  altri  [Cruus  vbi  ] ecco  doue  egli  vorrebbe  eder  morto  , 
c con  chi  ; perche  morire  doue  muoiono  altri  grand'huomini,  è vn 
«no  allcgerimento  deila  morte  [ Cruus  Hc&or  ] il  grande , e forte 
Hettorei  Ixuus  lignifica  grande,  come  s’è  detto  di  fopra[iacet  Jfigm- 
fica  mori  re,percnc  chi  è morto  iace  [telo  Acacidc  J perche  fù  mor- 
*o  dal  figliuolo  di  Peleofigliuol  di  Baco  , e quello  fu  Achille  ; Se 
ipatrommici  lignificano, o'I  figliuolo  ,ouer  il  nipote  - [ Simois  j e il 
«■me  di  Troia{fub  vndis]  ouero  fub  vndas  - Se  noi  vogliamo  dire 
tab  vndas,  bifogna  che  noi  diciamo  correpus  fub  vndas,  (c  noi  vo- 
gliamo dire  fub  vndis.  bifogna  dir  voluit  fub  vndis , perche  corro* 
Pt*  lignifica  moto  a luogo, cioè  tiene  Tarme,  e gli  fcudt  lòtto  Tonde, 
& voluit  lignifica  ftato.cioè  il  fiume  volta  lòtto  fopra  Tarmi  cafcate 
l'acqua  fotto  Tondeffortia  corpora  voluit]  -Evoluir  corpora  for- 
tium  virorum;  perche  combattendo  in  sù  quel  fiume  (pedo  vi  cade- 
vano i motti  dentro  con  Tarme , cioè  feudi , celate»  Se  altre  fotti  di 
stne,  c l'acqua  gli  voltaua  lòtto  (opra  . 

Ordini  dtllt  pmrclt. 

[Vbi]poiche  [hxc  dièia, fcilicet  ftierùtlcgli  hebbe  detto  Eolo  que- 
«tacofe  poiché  egli  hebbe  cosi  parlato  [tmpulit]  per  code  [in  latus] 
fianco  dauabanda[cufpidc]con  la  punta  delia  partigiana, ch'egli 
taicua  in  mano[conucrfo]hauendola  volta  in  vcrfo[montem]  il 
^o*e[cauum]cauernofo[ac]e[venti]t  verni  [velut]  come  [agrume 


fa&ojta  fuife  vn  fqoadrone  di  gente  antuta[runnt]  fanno  impeto* 
rouma  glande  per  vfeir  fuortCqua-i  eaquaj  da  quMÌapaite,pcr  do- 
ue [data-f  eit  portejé  fatta  la  porta  Ja  buca, il  Ibride  perdane]  e fof- 
fiat  io,  lpflizauo[ierrasJiafctia[ru[bjncJcó  la  loro  vioicz..[incubue- 
icjoccuparono lubiro.prcfero  uibitocmari]il  mare.  quejc[ v ajinfie 
me[BuiufoueJEuto[NotufqiJe  Noto:  quelli  fonodua  vcnnfqurje 
[Aphricusjilvéto  Atiicano[crebcr  piccciJisJpuno.c  (pedo  di  piog- 
gie.cdi  tempetta,chc  gcneia  pioggie  focile,  e grolle[iuuntJroUina- 
no , mettono  lotto fopca[totum]tutio'l  mai  c[a  fcdibus  i .nisjdai  -c_s 
bade  fedie  del  mar,dai  lundo[&  vuluùt]&  voltane  [vado*  ituttus] 
i gran  cauailont , e le  gtandiflimc  onde[ad  iittoraja  i Imi  alla  terra 
£iufeqmcur]ne  feguica  daquctio[queje(ilamor  viiuir.t.viroiun  ]lt 
grida, vno  «udore  di  quella  gente, ch'età  in  quelle  naut,c'haucuano 
paura  d'atfogarc[tindoiquejdcvno  firidote.c  rumor  c[tudentum]dc 
funi,  c de  canapi  che  chi  le  tiraua^hi  Tailcntaua  pet  aiutare  le  naui, 
che  non  pcnllero'fubito](ùbiro(nubcsJlc  nugolc[eripiuntjIieuano, 
tolgono . portano'  vta[dicm]il  giorno[c$Iumqucj&  il  aeJo[<x  ocu- 
lis  ] da  gli  occhi[Teuciorumjde  1 roiam.  perche  li  fece  tanto  (curo 
il  tcmpo.che  parcua  nonc[&  noxatiajc  la  notte  fcura[mcubat  pon- 
cojoccupa  tutto  ! mare . cioè  per  il  mare  era  notte, e non  giorno , 8c 
ha  deno  in  due  modi  ilmedefirno[poli]ipoli[intonucre]iuonorno 
[&  xtherje  Taria[micat]nfpiendc[crcbtis  igmbus]pcr  li  (pedi  baie- 
ni[que]c[omnu]ogni  cota[intcnunr]minaccia[iiioi(em]  lamcire 
[prxienccm]  prelcntc[viris]a  T totani:  cioè  non  h..ucuano  tpetanza 
alcuna,  de  ogni  cola  roofiraua  loro  la  morte  maniglia  innanzi  agl* 
occhi[ex  templo]<ùbito[membra]:e  braccia , le  gambe' foluunturjli 
volgono , fi  baccano,  cafoano[Aenex]à  £nea[i[igoir]per  la  paura 
[ ingenui Jingcmi , traile  vn  gcmitofdt  tendens je  difendendo  du- 
pliccs  pannas  ] ambe  le  manr[ad  fydera Jale  tielirfrafia  voce  refe  ir] 
uteri  co  la  voce  tal  cole,  dille  ral  cole,  che  feguiranc[ò  beati  terque 
quarcrquejò  beaudìmi,c  tcluillìmi  coloro[queiscontingit]àchi  hi 
dato  la  foite,achictocco[opp€terc]morire[anteora]mnanzinel 
confpetto.pattum]  de'padu  loto[fub  mxnibusjfotto  le  murafalrisl 
aitc[froixjdi  Troiaio  TydideJj  Dio.nede[fon.(Iime]forc«[pctis] 
piu  di  carraia  nationc[Danaù]de  Danai.de  Greci[ne]>  podibiic[mc 
non  potUilIejchc  io  no  n babbi  potute  [occumberejmorirc [tua  dex- 
trajpcr  la  tua  mano  delira  [iliacis  campisjne’campi  Troiani  [que]  e 
[eftùndeiej  fpargere [ hanc  ammarojquelt'anima aff  irra-nuferabrlt 
[tua  dextra/ j per  la  tua  mano  detii  a : cioè  c pofiibtle , che  tu  non  m* 
babbi  potuto  amaz2afc[vb0doue[iacet]giacemorro[fifuus  Hedloi] 
ilgrand’EitoteLuloJpcrlatteccta.oueto  ferita riceuuta  dal  dardo, 
ouero  ircccu[Aeacidx]d'Achille  figliuolo  di  Peleo.figliuoio  di  Ea- 
co, perche  Achille  ammazzò  £<corc[vfci]cdouc[iaccr]giace  mut- 
to{ingens  Saipcndonjii  granSaipedontc.  vbi]e  doue[Snni)is]il  fiu- 
me bimeopte  [Voluit  jvoltola[fob  vndis]fotto  Tonde  [fcutajli  E udì, 
le  rotelle  , le  urghc[coirepta]tiratc  fotto  Tonde[virun  ]di  quegli 
hpommi  valoroli  [ que]e[vbi  voluir]doue  volta[fob  vndisjncl  fon- 
do[  galeas]lc  cclaie[dc  Ionia  coipora]&  i colpi  forrr»  ouero  i corpi 
di  quegli  huomini  fotti, che  erano  morti  in  quelle  battaglie*  cadu- 
ti nel  fiume  . oueto  (irati  dall'acqua  nel  fondo:  qui  Aenca  defide* 
raua  ani  ire  in  compagnia  di  tanti  huonuni  forti , e non  m maro 
lenza  prohuo. 

t ffofuunt  di  i Stnft  monti  l Fifici . 

[Hxc  vbi  didlajqui  comincia  queir  a icn  ione,  e finifce[fortia  cor- 
pora voluitjma  io  c -mine uro  dal  nne  della lettionc  precedete,  che 
e[Tu  mihi  quodcunquc]3c  anderò parecchi  verfiinnàzi  aiia  ettio- 
nedi  (òpra  per  poter  ninni  ragionamelo . Con  fella  adunque  Eolo, 
che  quell' luipctio,cn'f  gli  hà,  egli  lo  rieonofee  da  Giunone  e quello 
dice  benerperche  le  Tappetito.ò  vogliamo  dire  la  ragione  infenoie 
non  daccela  ,Sc  infiammata  dal  dciidcrio  delle  code  rtt  rene,  che  è 
Giunone*  dalla  medetima  cupidità  penurbato.com  c il  mare  da'vi 
ti.nó  parreboe,  che  la  vita  nottra  haueiTe  bilògno  dell'lmpei  io  del- 
le ragioni. In  quetto  modo  adunque  la  ragione  infetiore  cófcfla  cf- 
fcr  obli  gara  a Giunone  di  ciò.che  ella  ha  come  colei, che  fe  nó  iutie- 
ro le  pccturbatiom.nó  potrebbe  etiercitare  il  fuo  lmpcrio:c  cosi  in- 
gannata da  l'appetito, da  in  poter  de'vcti  quelle  colie, che  ella  giudi- 
ca  gradi  • e perturba  il  mare  rperche  elle  cocitan  l'appetito  co  le  vo- 
glie sfrenate*  piene  d'impeto*  di  perturbatione  per  cagione  delle 
quali  Enea  fi  licua  dal  fuo  propofito»  che  hauea  dclibetato  darli  a la 
contemplinone  delle  cofe  ceietii, santo  è vinto,  c Ipaucntato  dalla 
grandezza  delle  fatiche , c dc’pcricòli.Er  in  verità  quanto  Tappeti  - 
co, per  lo  quale  tolo  Tanimo.fi  muoue*  pet  lo  qualee  nece  fiario.che 
noi  fiamo  códotti  al  fbmmo  bene,  ci  ura  per  forza  aitroue.ne  rifui- 
U Cubito  queli'acrocifiima  rouina  de'vect.che  perturbano  tutto'!  ma 
ce,  laqual  è cagione, che  i nugoli  iieuano  dinàzi  i gl'occhi  de  T roia- 
ni  il  giorno,  e il  Sole.lmpcroche  coloro,  che  poco  innanzt*(lcndo 
tranquillo  Tappetilo, erano  condotti  alla  fpecuiatmne  naficdo  in  lo 
CO  le  pertutbatiom  diuentano  unto  aechi  perdendo  il  lume  de  Fin- 
tcilettQiChe  quel  lume, che  eglino  baueuano  dalla  ragione, quali  tur 
co  fi  (degna- La  òde  la  notte  occupa  rutto  il  mare,  pcu  he  Tappe  uro. 
che  «a  illuminato  dal  lume  della  ragione  (pento  il  lume , rimane  al 
buio*  nò  sà  doue  fi  fi*  Et  e la  gente  in  quetio  mare  tn  modo  tr atta- 
gliata 
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fata, e abbattuta, che  chi  i percolò  da  ['Aquilone,  e chi  ni  lofpefo  dacncbe  contendono  con  eflatadunque  è fiata  vna  ottima  fintione, 
in  atta  JU  i cauallom  de  l acquaipetche  li  mette  a impreie  maggiori,  che  i venti  fieno  nati  del  languc  Titanomerche  le  peiturbationi  ve- 
Chc  no  pud  reggere:  e cosi  (ofpeto.Sc  anfiofo  aTpetta  quclto,che  non  gono  [empie  da  vn  giudicio  temerario,  e che  repugna  alla  natura: 
vien  inai*  Miti  tono  de  la  violenza  de  Tacque  gittati  in  luoghi  aie-  Fanno  adunque  le  peccutbanoni  vna  Iccicratczza  grande, di  vnaco 
noli, e ricoperti  da  vn  mòte  d'acqua.cioèdi  milerie.  Aliti  fonoecr*  Fa  da  non  ne  iauellate,hauendoaidue  con  labro  pazzìa,  e tacitili., 
iati  da  la  fortuna  in  Logli, che  tono  nafcorti  folto  l’acqua  doue  II  Ira  ci  perturbare  lo  appetito  della  noltudiuinud  lottopollo  a PI  mpeno 

cada  tutte  le  intinbra.c  perde  la  vitaiperchc  molti  fono  con  impeto  de  la  tagionetperó  Nettuno  ha  giuliacagionc  di  uprcndere  colia* 

rapiti  dalla  violenza  delle  petturbarioni  a cariarli  le  loro  drenate  fpramente  i venti, c con  ragione  li  la  padrone  nel  mare.ellendo.che 


voglie, onde  incorrono  in  vani  pericolnche  nó  fe  ne  atiueggonoifo- 
no  tinilu, ente  alcun:, elle  fi  Ululano  tuatda  l'auanria  in  luoghi  pe- 
Iicolofi.come  nelle  firii.e  qtiiui  fpezzarfila  lor-naue.  £ pero  bé  dice 
quelli, che  nuotauano  ei  à pochi, e tari  fe  ne  vedeua,  doue  è vno,  do- 
ue vn'altroiperche  pochi  fono, che  tampino  dalla  touina,  e impeto 
de  le  peitutbationi  di  lama  moltitudine, che  è agitata  da  loro.ecofi 


vn'anitnobcncinfiitutofidebbciiuiouerfolo  per  lo  grudicto  della 
mentc.Non  voglio  lafciar  di  dire,  qual  fialacagtone,  che  Verg.dtce 
[&  claufo  vencorum  carcere  tcgncrjpatlandodi  Eolo:  JKoadùquc, 
che  pct  quello  dice cositperchc  in  quefla  vira  ciutle.ecómune.Tap. 
pento  nollru  più  prefio  e tenuto  fono  da  vna  certa  forza  della  ra- 
gione,eli  e per  lua  natura  egli  lia  tranquillo, e pelò  vuole,  che  fi  (ha 


la  maggior  parte  alloga,  nel  mare  delle  miferic-'perchc  hauedo  fatto  nelle  prigioni  ferrato  a couiaodarea'vcnti:  e quello  gli  dice  Neuu- 
u maggior  patte  de  I nabito  in  darli  in  preda  a gl'aifetti.pochifiimi,  no,quando  caua  fuori  il  capo  dcil'onde,c  prima  cacaa  i veli  del  ma 
e raimimi  fono  coloro, che  Oppino  nuocaie.  c fuggir  in  porto  di  la-  re, penila  ellendol’appeiuo  netto  di  pcnuibationi,  vbidifcc  più  fa- 
lure,  e mafitmamenie  quando  I Cjouernatoie  de  la  nane  fi  lieua  dal  cilinentcaUaragionc,epcr(pauentatgh  minacciadidarloroalire 

pene.chedi  paiole, perche  clIendoTappetito  albino  dalie  perturba- 


timone, e fi  gena  nel  profondo  del  mare,perche.quando  quella  par. 
te  de  l'animo, che  hi  in  mano  il  gouerno  della  vita, abbandona  il  foo 
odi  CIO, noi  polliamo  bé  dire,all'boia,  elle  ogni  colà  lia  andara  in  ro- 
uina.  Oc.itlTendoauuenuti  tutti  quelli  (iifordini  per  colpa  di  Giu- 
none, < di  EolojNetrunno  [emendo  quello  gian  rumore  fi  cómof- 
fc  grauememe:  e però  cauò  fuori  il  capo  foo  rutto  pieno  di  tranquil- 
lira, e fermiti, e veduto  la  furia.e  la  cempella  del  foo  appetito,  [ubilo 
conobbe, che  l'animo  ne  andauainprectpitionraroiu  dal  foo  furo- 
re : e non  fedamente  s'accorfc  di  quella  rouina , ma  che  ella  era  can- 


noni,è affiittoa  tempo, ma  le  quella  [apicnuadiuioa,  e luprema  pi 
glia  ella  Tiivpetio,pcrche  Tanimo  c illuminato  da  vn  lume  giàdiiG- 
mo,nonèpiù  ingannalo, nè  più  erra  sonde  è accedano,  che  quelle 
petiurbanom  generare  daH'opimonifalfe,manchino;c  però  Nectu- 
no  diccfnon  limili  pena  corr, nulla  lueiis  J luuendo  adunque  Nettu- 
no cacciali  i verni , laguna  I nugoli  [parli  ili  qui, de  in  la  rum  in  vn 
Inogo  c rapinati, ch'egli  gli  ha, gli  [a  tutti  fuggire, quello  nó  lignifi. 

*■*•*;  L . i.;—v ca  altro, fc  non  che  da  principio  egli  perfcguiia  [opinioni  falle,  eie 

tata  da  gl  ingani  dimoinone, perche  lunch  e pollo  per  la  vera  ragio-  raguna  mite  inficine, e come  egli  i'ha  iagunate,egli  le  còluta, tequa- 
ne, che  s inganna, conobbe,che  1 animo  era  tato  perturbato,  che  per  li  cófuratc  ali'hora  il  iole  appai  il'cr  ,e  ci  la  conolcere  il  vcro:Comi- 
quenocgli  era  meorfo  nelle  dette  miferic:pcrcbe  la  ragione  infcrio  ce,eTtitonccauano  le  nauidc'ftogh. Limole  lignifica  Tonde  thè 
xeeficndq  ingannata  da  la  falla  fperanzade  beni  non  folamente  nó  correte  Trilione  li  interpreta  per  il  Trombetta  di  Nettuno.  Quelle 
raltreno  r venti,  Cloe  le  petrurbationnma  gli  mandò  fuori  volontà-  due  Delti  liberano  le  naui  dagli  fcogli  dc'dcfidetupcrche  come  noi 
riamente-U  onde  per  rimediar  a ramo  male.fob.ro  chiamo  a fe  Eu  habbiamo  conofciuro  la  venta, noi  ubiamo  le  cole  falle.  La  fcien- 

r°r  U ,'  V Jl!;'  venII>“*t«nao  loro  vna  villania  gràdiflima,the  ria  noi  Tacquilliamo.ouerocol  nollio  ingegno,  [cnzaaiuro  d'altri: 
eglino  hauellero  hauuro  ardire  rhinfeftarcil  regno  de  gli  Dei , non  perche  egli  con  la  fua  velocità  va  difcottendoper  tutto  : oucro  ella 
'confdetando,  che  fono  nati  del  rmpia  [chiatta  de  Tiranni  ; perche  glièinFegnaradaqualchuno.  Omote  lignifica  la  velocita  dclTin- 
lanimoeriregnodiDio,doueeghhabita,quàdodettoaninioèpu.  gegno: Tritone  lignifica  Tacqmfio  della  (benna  per  vu  della  dot- 
ro.Fmgono.che  pventi  fieno  figliuoli  d’Allreo ,Sc  Aftteo  defeejefle  irinatperchc  cornei  rrombcru  col  [uono  della  tromba,  e voce,  ma- 


de  i Tium.c'hcbbcro  ardire  di  muouer  guerraa  Dio:  Cic-dice.  che 
il  muouere  guerraa  Dio, nonvuol  dire  altro.che  repugnare  alla  no- 
flra  naturatile  è la  più  pazza  colatile  podi  far  l'huomoipcrche  co- 
me  noi  chiamiamo  bui  coloro, che  fcguitano  la  itaturatome  ottima 
guidatosi  penfumo.e  tcnghiamo,cbe  coloro  fieno  temerari,  < au- 


nlfellano  le  comimirioni  de  principi, coli  la  domi  na  mani  fella  quel 
lo.che  lignifica  la  veliti:  finge  poi  che  Nettuno  corra  sù  per  Tonde 
perche,  quando  Tappetilo  è netto  di  pertuibaiumiilc  ragioni  ne  lo 
domina  tuito.c  per  tutto  il  foo  tei  titono  corre  lenza  inciampai  mai 
c quello  baffi  di  quella  tcmpcila  marma  - 


[ Talia  ia&anti]  mentre  che  Enea  co- 
ti li  lamentaua  ; i venti  mandauano  fot- 
rofopra  tutte  le  fue  naui, a chi  rompeua- 
no  i remi,  a dn  ie  vele,  chi  gettauino  in 
luoghi  arenofi,  chi  in  fcogfi,  e chi  fpez- 
zauanu,  e mandauano  al  fondo,  come 
leggendo  voi  vedetele . 
Efpi/itiiUtdlUl  parile,  dilli  fauolCJ,. 
del!' hi  flint,  ©■  litighi  pam- 
maucali . 

fTalia  iacinti. CAcneajiaéàare  è va  tarli 
Onde  iatìatOiil  vantaiore.perche  la  iat- 
tanza è vna  vanità:  laèiare  fi  piglia  per 
parlare  in  vano,  come  faceua  Enea,  che 
fi  lamentaua  co’ venti , che  non  Ivdiua- 
no:  e però  nella  Buccoi.  Mótibus,df  fri- 
nir iludu  iaftabit  inani,  & aliroue  . At- 
que  irrite  lurgia  ia&ar, Se  vnew  dum  ia* 
État  inanesftalia]  quelle  cofe  dette  di  fo- 
praoietque,  quateique  beati , quei», 
Sic.  non  [olo  ducua  quelle , ma  ancora 
Bitte  cofe  fimil.[(lridens]  «udendo, per» 
che  la  pioggia  era  mcfcolata  col  vento 
Aquilone , che  viene  da  Settentrione , 
con  fifcln , «ridi,  e zufolamenti  [ Aqui- 
lone, ] quello  vento  viene  da  -Setten- 
trione, come  liè  detto  innanzi , doue_* 


T olii  ialijntqBridcw  od quileme  procella 

V dm  aauerfa  ferit  (luflufqvc  ad  fydera  rollìi. 
Franguntur  remi  itimi  prora  auertit , & vndii 
Dot  tatui  : mfcquitur  cumulo  praruptut  aqua  mora. 
Hi  fummomfluflu  pendenrjni  vada  dehifeens 
T errami  olir  fiuflui  operiti  furti  efìm  areni s . 

Treii  Notai  abreptat  in  fax a I alenila  torquet  : 

Saxa  vocant  Itali, medift  qua  in  fìulhbus  arar. 
Dorjum  immane  man  fummo,  trai  Luna  ali  alto 
In brcma&Syrtcn  vrget  (mijcr alale  rifu ) 

S llliditquc  vadfatquc  aggricciagli  arena . 
y nam,  qua  Lycioi,fidumque  vehebat  Orontem . 
Ipfiui  ante  ornici  ingem  à vertice  pontili 
1 n puppim  feriti  e.xcutitur,promdque  magiflcr 
y oluittir  in  caput,  aft  illanttcr  f Influì  ibidem 
T orquet  agii  circuì  & rapidut  forai  liquore  vorttx. 
odpparcnt  rari  mente t ingorgile  vallo , 
odrmn  virumjabuUquc  & Troia  gaga  per  vndas. 
lam  vahdam  Ilioncinauem,iam  fottìi odthate , 

V qHJ  reflui  olbai,  & qua  granilatui  oiUtlxi , 
y ut:  byems  : taxi  l Llerum  compagibus  omnet 
odccipiunt  inimicum  tmbrem  , rnmjquc  fattfeunt . 


ingegnàdofi di  mandarla  al  fondo[flu- 
dtufquc  ad  fydera  tollit  ] alzaua  i.  ven- 
to lama  Tende,  clic  le  faceua  toccare 
il  Ctclo:&  cvn-ngura,  elle  li  dilania 
hipeibole,die  i Laiinnliiamanofuper- 
Jatione,e  lì  fa,  q irido  noi  diciamo  vna 
cofa  imicdibilc,  per  faine  creder  vna 
quali  incredibile , come  qui , che  Ver- 
galo non  vuole,  che  li  creda,  che  Ton- 
de gon  fiaficiu  tanto,  che  elle  toccalfc- 
ro  le  (Ielle , ma  che  elle  gonfiauano  ta- 
to, clic  non  è credibile,  come  èanco- 
ra,.il  clamor  celo  [[ydeta]  fydus  neutri 
gcncrisèptoptio  vn  Ugno  celeste,  co- 
me è il  Cancroà'Aricte,  il  Lione  ■ &c* 
ma  qui  in  quello  luogo  VcrgUio  io  pi- 
glialo pct  le  «elle  fempficcmentc, Olie- 
rò pei  il  Ciclcjirollere  jè  alaare come  fa 
il  vento  Tonde  manne, declinali  toUoa 
isdultul  i,  fublatum.,  gli  antichi  duella- 
no afcambio  di  (uliull  rciuli  [tiangun- 
tur  remi]  come  vedetegli  knnclu  na- 
uicauano  co  le  vele , c Cohen! , flange- 
le,  e (pezzate,  come  fifa,  quando  fi 
infrange, o percuote  vnbccchieie.che 
fi  fintola,  cosi  faceuano  quei  remi, 
che  fi  llritolauano , come  (infero  fiati 


babbiamo  ragionato  dc’vcun  [ptoccllajqueftaè  vna  pioggia,  che-,  divelto  ,efi  ftacafiàuaooftumjè  vno  auuctbio  del  tempo:  di  que 


vien  femprc  con  furia  accompagnala  da  vento  [ulueriaj  aduetfus  fi 
chiama  colui , che  ci  e dinanzi,  er  i moftrail  vifo , aducrlus,  quello, 
luc  ci  èqtnanzi,  t ci  inofiralc  (palle:  e quella  pioggia  era  a Enea-, 
iiynxi.  c gh  voltaua  ri  vifo:  perche  ella  gli  percuoreua  la  faccia-, 
rpiMq  dal  vento  : e pc io  dice  aduerfa,  eroe  contraria:  perche  ri  ven- 
to  Aqiulouc  r contrario  a chi  và  in  Italia  da  quella  pane,  che  anda- 
ua  Enea! yelumjla  vela  con  che  fi  nauiga.cbc  è quali  l'ala  della  nane. 


(li  auueibi  io  ne  ragiono  nella  1 hconca  della  lingua  Laiina.dc  Vul- 
gate | prora]  è la  patte  dinanzi  della  nauc,  che  sfende  Tondc[auucr- 
mj  a (cambio  di  auuertitur,  e pone  Tattiuu  per  il  palfiuo  : & altro- 
tic  infìnu.ir  pauor  per  mf.nuatur , <5c  lina  hunuda  cerio  prxdpi- 
tir, pio  prxcipitatur,  pone  ancora  il  pallaio  per  Tattioo;&  puffo  bel- 
laniur  Amazonesarmis.per  bellant-  La  prora  adunque,  che  doue- 
ua  andare  innanzi,  fi  voltò  indietro,  c la  nauc  voltò  il  fianco  all'on- 


i * 'il  ..  i r-  • ,i  j /•  ® ‘ M hìi miaiuc iniiMi2i| u voiiu muicuui c m imi 

ntn  ella  vojj£iernJb«r.c  dici:  ferie , perche  la  ruardaua  dal  (iio  de,  e coi  fu  dell’acqua  jonde  ncnfuhò,  che  non  potendo  l’acqua  fe* 
tarmate  * ’ CUÀ  v,olenla,,t^e,,^cndola , che  eUa  non  potere  an-  guitarc  il  filo  corto-,  per  elTer  impedita  dal  fianco  delia  naue.fe  ne  ra- 
oare  ai  tuo  viaggio, e cercano  j di  urla  ipoiire  có  quelle  felice,  cioè  gunò  m vn  tutto  tantoché  patue , che  egli  apparine  quiui  in  iftan- 
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te  vna  montagna  d'acqua,  e però  dice  infequirur  cumulo  pr^ruptus 
tquz  mons  [tnfcquirur]  ne  feguì  dali*efferu  volta  la  prora,  e dato  il 
fianco  al  cotto  dell'acquafinons  przruptuajvn  alto  monte  d'acqua, 
che  pareua  vna  mótagna[przruptus]eleuato  in  alto  [aquz  cumulo] 
per  gran  ragunanze  dell’acqua,  Se  quella  parola  aquz  li  può  cogiti- 
gnere  con  mqns.e  dire  mons  cquar.e  fi  può  copulare  con  cumulo,c 
dire  aquz  cumulofht  fummo  in  tlutfu  pédentj  feguita  di  narrate  gli 
effetti  ltrani,  che  faceuano  le  nani  di  Enea  in  quella  otenda  tepefta. 
e vna  patte  di  quelli  compagni  di  Enea  erano  tiuo  alzati  m aria  dal- 
Tonde, che  pare  nano  fofpefi  in  ana;e  però  dice[hi  fummo  in  fiuótu 
pcdent]perche  pendere  e eiTer  in  aria  Ibfpefo  lenza  toccar  terra  [sti- 
mo in  flu£hi]neH’ondc,che  erano  tato  gonfiate, che  pareua,  che  el- 
le toccafferod  ciclo [his  vndadchifccs  terram  ìnter  flu&us  aperit  ] 
ecco  v n'altro  effetto  contrarila  violenza  della  repella  facendo  gó 
fiate  Tacque.alzaua  tanto  la  naue.ò  le  nauc  dette  di  fopra,  ch'elle  pa 
icuano  fuipefe  in  aria.e  quelle  altre  le  mandaua  al  fondo  in  lui  letto 
del  mare, e faceua  aprite  tanto  J’onde,che  fi  vedeua  il  fondo,  e la  fu 
ria  che  faceua  nel  fondo  il  marc[dehifccns]  Ja  dehifeo,  che  lignifica 
sbaui  giurie  perche  chi  sbauiglia  apre  la  bocca.fi  piglia  per  aprirli, 
& allargarli, come  fa  qui  Tonde, che  tato  fi  aJlarga.che  ella  fa  vede- 
re la  terra  nel  fondo  [aperit  j apenre.è  aprirei  perche  chi  apre  vna 
colà  la  moff  ra,qui  piglia  aperuc  per  mottrareje  pone  vna  fpecie  per 
vn*altra,come  moffra  A nllot.nella poetica  ; Se  l'antecedente  per  il 
confeguentcipeichc  dal  aperire, che^  Tantecedenre.  che  nafee  il  có 
iéguentejche  c il  moffrarc[furit  fllus arenisela  vioicza  dell'acqua, e 
U fuiia, ch’era  di  fopra  aptedofi  l'acqua  cadeua  nel  fondo,  e faceua 

Situi  quella  furia*che  rifa  faceua  di  lopra  [furit]  furerei  andar  con 
ria,  fenza  ordine  alTauuentura , c fenza  t ifpetto,  come  faceua  qui 
nel  fondo  Tacqua[zffus]éil  furore, o bollore  delfaqua, quando  ella 
è perturbata  da  vcnri[arems]fi  può  intendere  ancor  cosi.che’i  mare 
fufie  tanto  commoffo,  che  li  commoueffe  in  fino  dalia  rena,  e che  la 
k furia  fua  vernile  di  (opra  infino  dalla  rena , ouero  che  l'acqua  fi  roe- 
^fcolaffe  infieme  con  la  rena, e vernile  di  lopra;  e peiò'diremo  fé  cosi 
la  vogliamo  intendere, furie  zffus  arems.t.ab  arenis , ouero  cti  are- 
»«s[  crcis  Noius  abietta!  infila  lai  ernia  corquetjdico, che’l  verno,, 
la  fona  dell'acqua  ne  prefitto  ite  alice  naui,  e per  furia  le  códuflèro 
in  certi  fcogli  nafiroAi  folto  l’acquctcbc  non  vedeua, e quiui  le  diftr 
taut.c  fracalUua  [Norus  .evo  vento, del  quale  fe  n’è  detto  innanzi 
£creis]è  accufplut.perche  ogni  volta, che'l  ge.pl.fimfce  in  ium,  Tac- 
cuf.plur.la  in  eis,eome  e puppiuniipuppeis,  quando  U gen.  detto  fa 
in  um,l'accuf.fl  in  ei*,vt  in  patrum  patte*  [fax  a]  fono  (cogli, che  fo- 
no pet  il  mate.chc  rompono  le  naU|  quando  vi  danno  denteo  [ late- 
ciacche  non  fi  vedeuano,  perche  erano  lotto  l'acque;  pecche  l'acqua 
era  tanto  gonfi  ita, che  non  li  puteuano  vedere,  che  quando  il  mate 
è tliauillo  fi  veggono, quelli  fcogli  fono  ita  l'Africa, e la  Sardegna, 
i quali  Calli  per  quello  fi  chiamano  aitati, perche  quiui  gli  Africani , 
& i Romani  fecero  i loro  pattile  però  dice, faxa  vocanc  Itali  medi  js 
quz  in  fm<2ibus[ar*s]iltari,doue  fi  fanno  i fjcrifici)[dor(ùm  imma- 
ne mari  fummo] dichiara  che  cofa  fono  quelli  (cogli,  e dice,  che  fo- 
no fpallegrandiilime  al  mare, perche  gii  fanno  fpallef  doifumjligm- 
fica  la  parte  di  dietro  d'vn  corpo  ; e però  hò  detto,  che  quelli  itogli 
fono  le  fpilledel  mare, che  (òno  tanto  grandi, che  paiono  le  fue  fpal 
le, vedete  adunque  quanto  età  g rollo  il  mate  .quando  egli  coprii, a 
quegli  (cogli, che  patena  le  file  (palle  A'  è vna  figura  chiamata  da-. 
Latini  pofitione[treis  Eurus  ab  alto  in  breuia,&  Ivrtes  vtget , mife- 
rabile  vifujnarta  quello  clic  interuenneatrealtie.edice, che  Euro 
le  fpinfe  in  certi  luoghi  flretti,  & arcnofi,  ch'era  vna  compadrone  a 
vederle  breuiaA  fiyrtesjin  breuia  fynfom,com'è  detto  innàzhmo- 
Ics  A moniti  per  molex  montium,  quelh  fono  ceni  luoghi , che  G 
chiamano  guadi, & hanno  tanto  poco  d'acqua,  che  fi  portono  parti- 
re a guazio[fyttes]quefie  fitti  fono  dua,  e fono  pari  di  pencoli , ma 
di  grandezza  non  fotiopari,chc  l'vna  è più  grande  dell'altra, e fono 
nei  mare  d'A  ftica , & hora  non  fono  nauigabili  pet  efler  ripieni  di 
teita.hora  nauigabilt  per  efler  voti, che  il  corfo  dell'acqua  hoc  con- 
duce & hot  lieua  la  rena, come  nel  porto  di  Venetia  [ vrget  ] è pro- 
prio fpingere  per  iorza[miferabiIe  vifujqucflo  è vn  filpino.che  fi  di- 
chiaro nella  Teorica  della  lingua  [fliditq.vadis,  atque  aggere  gin- 
gie atenx]dice,che  le  tic  dette  nani, che  Euro fpmle  in  quelli  guadi, 
le  circondò  va  gran  monte  di  rena, in  modo, ch'elle  rimafero  quiui 
fenza  poterli  più  rimoueie[illiditq.]iIlidere  è proprio  mfrangere.co 
me  fa  qui  Euro , che  hauendo  (pinco  in  quelli  guadi  le  tre  naui . io, 
quei  guadi  le  infrangeua[atque  cingit]  le  cigne.e  circonda  aggete] 
aggetr,é  vn'atgme.o  monte, & è ablat.rtrurociirale.  Vedete  nella-, 
Teorica  della  lingua[vnà,qux  lycios.fidumq.  accjnarra  quello  che 
interuenne  d'vn’altra.doue  etanoi  Lici,&  Otonte.e  dice,  che  quali 
tutto’l mate  fi  morte, e peccorte  tutta  querta  naue  innanzi  agli  occhi 
d'Enea, nelle  poppe, cioè  dalla  pattedi  dietro,  egli  delie  tanta  gia- 
de feorta,  che'l  Nocchiere  cafoni)  mare  col  capo  di  folto,  e la  naue 


tano  fi  meliero  ad  andare  con  Enea, e però  nel  ì.egli  dicc:Com:ium 
nauarum  n.  venti»  [ipfiusanteoculos]  Ila  aggiunto  quello 
pet  molliate  quanto  (urte  maggiore  il  dolore  di  Enea) pecche  mol- 
to più  ci  artligono  le  cofe  che  noi  veggiamo,  che  quelle , che  noi  v- 
dtamo.c  pet,  in  vn'altto  luogo  diceqQueip»  tp[t  mifirrtm 4 vidi ,3d 
neUìllclIo  libro . Qui  nati  carditi  mi  cernire  Ul  ium  (tei  jh. 

[ I ngens  pontili  ] vna  gran  parte  del  mare  5 perche  la  percorta  fù  ai 
gtaude,che  panie, che  quali  tuico’l  mare  lo  pcrcotertc,&  è vna  figu- 
rabile lì  chiama  iropua  fynccdoche.come  Salutilo  nel  Giuguitmo: 
t'bi  fcun,C  fitrm  prteftdium  iiojhum. 

Per  (cura, intende  tutte  l aici  arme  [ a vertice  J ouero  egli  intende 
dalla  poppa,che  è il  vertice, ciocia  patte  di  dietro  della  naue.  oueto 
dalla  banda  d’ Aquilone, che  follìa  dal  vertice  del  mondo,  cioè  da-, 
Scttcntiionc,c  però. 

Hte  ventx  ncbii  ftm  per  fu  blimii. 

[in  puppe]puppis  è la  pattedi  dicctodclla  naue[excutitut]  excuti  e 
ptoptio  feuuter  come  fa  vna  cafiaro  vna  tocte,quando  gli  è daia  vna 

fi  tao  pctcolla.che  tuccafi  fcuota  da  capo  a pie,  fi  (corte  dunque  tuua 
a naue.de  il  nocchiere, ch'era  al  timone  cafió, perche  ezeutt  lignifi- 
ca fcuoterfi,e  cafcare  quella  cola,  che  vi  è sù.  e pelò,  e xcutirui  ab  e- 
quo[magifter]il  nocchiere, ch-è  quello, che  eoi  timone  guida  la  na- 
uc, e quelto  età  Leufeapio,e  peto  nel  7. dille; 

Ltufc»(im,<y  Lyeu  tinti  arem  clnffii  Oronltm. 
[Ptonufq-jptom  fono  quegli,chegiacctono  col  corpo  in  giòie  lo 
chiama  pruno, petchc  ca  de  odo  dalle  naui  calcò  col  capo  umanzi.e 
col  corpo  in  giù;  lupini,  quelli  che  fono  col  corpo  volto  in  iù[  ter  J 
igeilo  pone  il  numero  finito  per  i'mfìoito;  cioè  molte  volte,  perche 
l'acqua  la  gito  più  volte, de  ail'vltimo  la  mghroiti[turquctjtctquAe 
e voltate  intorno  Lrapidus  vcttrxj  queflo  e vn  vertice  d'aqqua,  che' 
gita  intorno, e nta  giù  tutte  le  cofe  ai  fondo, che  gli  fono  Bpta  [ap- 
patèt  tari  nantcs  in  gutgite  vallo.&c.Jertendofi  lotta  quella  nauc, e 
diuoraia  dal  inate.quelli  che  vi  erano  xù,ch'erano  Liei  có  Otoute.e 
parte  affogaioo.e  parte  vennero  di  (opira  nuotado;  ma  pochi, che  le 
ne  vedeuano  tari , duuc  vno , e doue  vn'altto , e l'arme , e io  bbe  di 
Troiaetano  tutte  in  quà,dt  in  lì  pet  Tonde  [ appaienti  fi  vedeuano 
per  il  mare  [nantct  rari  ] nuotatori  in  qui,  de  in  li  (patii, edice  rari, 
perche  pochi  feàporno, ouero  perche  fe  bene  ne  (campò,  affai  pap- 
uano pochi, e rati  nel  mate  cosi  giade [namesj  da  no  nas.tcuuafi  na 
to  natas.che  lignifica  il  mcdefimo.no  nas,  ha  la  prima  fillaba  biga,  e 
nato  bteuei in  gut gite  vado];  vna figuta.che  ù chiama  capinoli, cioè 
vna  humilc  efpofittone  d’vna  colà  gtandej  nondimeno  Verg.  pru- 
dentemente accula  la  bartezza  del  patiate  co  l'epiteto,  dicendo,  va- 
lloicome  fù  quando  palla  del  cauallo, che  dice, cime  ina*  ingéte:[ar 
ma  virum  ] ha  aggiunto  vitum  a fcambio  di  vito min  pet  inoltrare , 
ch'elle  erano  arine  d'huomini.e  non  flrumccidi  ani  Ai, perche  orm* 
lignifica  ancora  (liomeoto.come  aliaq;  arma, de  in  aliti  luoghi  col- 
ligcte  atmaiubcc.dc  quz  (unt  dutis  agteftibus  atma[dc  Ttoiajro  e 
lunga  quando  e nome  fofiant-quando  è dcriuaiiuo  c bieue  tto  [Ga- 
zajc  vocabolo  perCco, e qui  lignifica  licchezze^dunque  Troll  ga- 
zarle ricchezze  di  T (oiafiam  validam  llionci  naueuhdcc,  frana-, 
quello, che  (ucccfic  m'qucita  fortuna  della  naue  di  llioneo.c  di  Aca 
te, e d'Abante.e  d’Aletc.e  dice  chemttequefte  naui  per  efler  agita- 
fe  canto  dali'onde,ancora,  ch'elle  forteto  gagliarde , comjnciaua no 
a (conunettetli, e l'acqua  a entratui  dentro  pet  molte  ferture, ch'elle 
haueuano  pet  le  gran  peicortc  dell'acqua  t validam]  quella  e vna  fi- 
gura, che  fi  chiama  zeuma, Uqtul  zeumafift  dal  fupetiorc,  dal  mc- 
zob  da  linter iotCtCumc  è T rouigena  ince rprcs  diurni, qui  rumina 
l’hebi.qui  cripodas  Clatr  lauras.qui  (ydctafcnmjecco.ch'in  quello 
luogo  lènti* conclude  le  cofe  dette  innanzi,  eie  lèquenti  [ llionei  ] 
qucfl'è  la  figura  antiptofi.che  pone  vn  calò  pet  vn'altro.e  qui  ha  po 
(lo  il  datiuo peni genitiuopetchei  nomi  grechi  finirono  in  dati- 
uo  in  eidiftongo.com’è  Oipheifveclus  Abasja  fcambio  di  qua  ve- 
hebatut, petchc  ha  pollo  il  participio  naflito  pet  !J  ptefetite,  elle  vc- 
ho  non  hafvicit  hyemx]hyems  fignifica  due  cole , la  vetnata.e  la j 
violenza  de  venti,in  quello  luogo  lignifica  la  violenza  [imbre]  im- 
bei fi  chiama  ogni  vmore[farifcunr]ideflaperiunt  itimi* , perche 
etano  fate  tanto  fcollè,che  le  commirturc  s'apriuan  tanto, c he  pare- 
ua, chele  naui  sbauigliadero.óc  è compollo  quello  verbo  da  farmi, 
che  lignifica  abondantementc,&  hifeo.che  fignifica  apnee. 

Ordine  dilli  parale . 

[Procellaja  pioggia  orienda[ftndenslflndendor  Aqiulonejefltn- 
do  mefcolata.accopagnata  col  vento  Aquilooe[aduetfa]il  alla  ban- 
da dinanzi[fcritjfetifce  petcuote[velumJla  vela[iaètàti]i  Enea, che 
in  vanodiceua[talia]tal  cofe  dette  di  foptafquejela  medelima  ruina 
di  marcpoliljalza.fa  gófiate[fluau*]Tonde,i  ciualloni  del  marc[ad 
fideta]inlin  alle  flelle[rtmi]t  r«mj[  ftanguntuij  fi  fpezxano, rompa- 
no, fracalTanu  ui]al Iota  quando  i temi  fon  iotti[prota]la  plora  [ut- 
ucnit]fi  volta[&  dat  iatujje  volta  il  fianco[vndts]a  l ondrfinfeuui- 


fù  inghiotuiadaU'ondetvchcbatJvehete  e proprio  portare  come  fa  tur]ne  feguita, ne  tefulra  da  quello  date  il  fianco  a l'oitdrCnionsivn 
■ J u:-..i — che  fi  portano  le  monttiaqux]d'acqua[ptziuptij]giande;cumulo]petlaragunanza 


Ja  naue,  onde  vehiculura , quello  inflrutremo  con r 

robbe.comc  fono  carri, e ttcgge[Lyciosl  quelli  fono  popoli, che  an- 
docno  a Troia  per  aiutarla, iquali  ertendo  mono  Pandato  tot  capi- 


grande  dell'acqua  , incauta  dal  fianco  della  nauc  [hi]  patte  di  que- 
Ite  naui, oueto  gente, chetano  nelle  nam[pendent.  (tanno  folpeli  in 

D aria 
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libro  Primo 


#n»| 

fedi 


iafin  sùmo  flu<ffai]fopra  ('onde  altiffìmefhisja  quelli  altri, & a par- 
di lorof  vnda]lWda[dehifceiis]aprendoli(apei  u].ik>  flra[teri;i]  la 


frirrapnrtr  fìudìti$]fra  /onde  [a  iliijjlatucia.il  bollore>&nnpeco  del* 
l'acqua' fu  rii]U  futu  funou<[arenisj  inlinodal  fódo  del  mare, one- 
ro viene  dal  tondo  del  inare  melcolatofonlarena[No(usjilvcnro 


Noro[[orquerltormpta,rouina[tres]tie  altre  naui[abrcptasìch'cg!i 
fu  (pince,  «riportate,  fatte  andarteli  fcxa]in  (cogfi[latentiaj  ch’era- 


rio nafeofti  (otto  l'acqua  per  eder  il  mare  tanto  gonfiato  f quje  faxa] 
iquajt  fifTì[ltalijgi*ltaiiam[voc4ntJchiainano[ai?.s]jJtari:  medijs  in 
fluihbusjclie  fono  nel  roezo  deH’onde[dotfu  jiJì  quali  fallì  paiono 


fpalleCimmaneJgràdi.derminate[mau  sùmojai  grà  maicf  Eurus]  & 
jl  veotoEgrc>[vrgctJne  (j>inge[ttes]cr«  a|tre[ab  altojd’al  to  mare  (in 


preuia, & fyrtes.um  breuia  (yrtuijih  grandi  luoghi, c'Uanoo  poc'ac- 
qua(miferabi  lejcola  degna  di  compa|fìone{  vifuja  vedere  [que]  efil- 
Jiditjle  ferra, le  lingue, preme, le  fa  crepare(vadi>]m  quei  guadi  [at 


que  cingitjele  cingere  circonda[aggereJion  vn  nionrefarcntfd'a- 
rena[tngens]i/  gran[ponnisjmart[ferit]ferifwe[a  venie*  jdalla  bada 


4i  diécrofin  puppimJnellaDoppa'anteoculosl  innazi  agliocchifip 
<ìus]fuoi  d‘Enea[vna]ynaltra  naue[que]d)e,ia  qual  naur[vrhcbar] 


portaua[Lyciosl  i Liei  [que]  e [fidum  Orontem]  & il  fedele  Or  onte 
[excuticurjella  u (cuoce  rurtalque]e[mag!ftcr]il  nocchiere  [v  >luitur 
;□  caput]  u volta  foctofopra  col  capo  in  giù.  e cade  in  mate  [all]  ma 


[flu&us]  laonde,  i canai  Ioni,  t furia  marina  [ibidem]  nel  medelimp 
luuguagens  circumjagguàdola  intorno  intoinp#er]tre  vt>ire[tojr- 
queiji'affjnda[&  rapidi»  yortcx]&  vn  lapido  vortice , vii  rapido 
guo  d acqua[vorat]U  diuoia.i iugi)K»tifcefiquorc]acl  inarcfnjres] 
quegli  che  nuotano^he  veniuano  su. che  non  erano  aftogatil'appa- 
renrjjppanfcono.fi  veggono' unì  ran.lpatfi  in  qua, de  tu  li,  perche 
erano  pochi,  che  gli  alrrt  erano  affogati  [m  gurgicc  vado]  nel  gran 
gurgice  di  inarc.che  diuora  ogni  cola  [apparentj  e appariscono,  e fi 
veggono  [per  vndasj  per  fonde, per  l’acqua, per  il  mare  [arma  vini) 
l ai  nudut  « di  quegli.tiVrrano  capitati  male  in  marc[qucje[turbulc] 
le  tauole[deTroia  gazaje  la  ricchezza  di  Troia[iamJ  gn[hyeras]  la 
temprila, e furia  mannsfvicitjha  vi ntotutta[validam  nauem]la ga- 
gliarda naue; llionci]di  iJioneo[iam]e  gia[ vieti J ha rotto[nauem]  la 
niue[fottis  Achatq]del  fune  Acacc[&  vicnj&  ha  rotto  qucllafqua] 
con  la  quale,*  douc  [vettus]  era  portato  [AbasJ  Abate  [de  Alcihcs) 
e Aietc  guodxuuij  grande  di  età,  vecchio  [omnesje  tutte  le  naui 
[accipiunijriceuono^imbrem]  l'acqua[inimicum]nemicaloro,  per- 
che ella  le  la  affondare  [laxis]  efiendoli  allargateli oinpagibu»]  le 
commcfturc-.cioc  per  le  comn»eflurc  delle  naui.che  fi  erano  allarga* 
tc.cm r-ua  l'acqua  in  ruttc  le  naui  [que]  e [fatifhmt]  c tutte  le  naui  fi 
aprono  [rimis]  per  le  fefluic,  e crcppaturc,  che  clic  haueuano  fatte 
loro  dalle  peteufle  fpefie  dell'acqua  • 


I nt  erga]  Nettano  hauendo  (eroico  sì  intere  a magno  mtfeeri  marmare  pontum , 

?rln  fuorril  capo  per  ve-  jimi/Jamque  byimem  fenfit  htftums,  & imis 

Stagna  rtfufa  vadis  grauitcr  commotus , & alto 
Trofpictens  funi  ma  piacidum  caput<xtulu  Tenda» 
Difilli  am  'Acne*  foto  ndctaquorc  clafjcm  : 
Flufitbus  opprefìos  Troas , cali  que  ruma, 

J^ec  latucrc  doli  frati cm  Iunoms,  & ir*  • 

Eururn  ad  fetZepbyruynquevoiatfdchiHctaliafatur, 


derc  che  cola  ne  folte  cagione.c  veduta 
iurta  l’armata  di  Enea  fottofopra , e co- 
nofriuta  la  cagione,  chiamò  afe  Euro, e 
£efiro , che  faceuano  quella  rouina , e 
parlò  loro  nel  modo, che  fegue. 

JEfpofit ioni  dtlit  parale,  delle  fouolCJ, 
eiell'btjtone , & luoghi  grane» 
mancali . 

finterei] quello  è vn’auuerbio  del  tempo,che  fe  ne  ragiona  nella 
Teorica,  e lignifica  me  nere  che;  diremo  adunque,  mette  che  quelle 
rouine,  e fracaftì  fi  faceuano  «eventi  ne U’armata  di  Enea  [magno 
pnurmureW  vn  mormorio  foaup,che  fanno  Tacque  criflalline  di  cer- 
ti foffarelfi,cbc  induce  l'huomo  a dormire  ; di  quelli  ne  fono  molti 
per  Tofcanarma  qui  in  quello  luogo  fi  pigila  per  vn  romor  grande, 
<&c  vn  fraca/To  infoi  ito,  e peiò  Vcrg.aggiugnf  magno,  ór  è calo  abla 


riuo.e  lignifica  la  compagnia  : fe  ne  ragiona  nella  Tronca,  nell'abl. 
pel  cap-della  compagnia  [«e  ' 


[mifcenjé  melcolatfi  vnacofa  có  vn'altra. 
come  faceua  qui  il  mare,  che  tutto  fi  meftolaua  di  quel  timore,  e fe 
ne  empiila  sicché  fi  fentiua  per  rutre  [pontum]il  mare, de  è vocabolo 


fuori  come  efferre  gladium  [caput  pia» 
cidumjnon  pare  ragioneuole  che  Net- 
tuno luffe  piaceuole  effendo  adirato  co 
veti, -perche  era  perturbato; bifogna  |p- 
tedere  che  fuffe  adirato co'venti,  e pia- 
ceuole «/Troiani  [difiedam  clallemj 
di(i)cio  tiSjieci  icólum.r  proprio  fcom- 
mettere  vna  cola  e disfatla  :come  erau 
l'armata  di  Enea,  che  era  tutta  Loto- 
m c fia.c  he  di  fopia  hò  detto . 

Omnes  acc  piu  t unmuum  tmbrtm  laxn  coir  yagtbui . 
[cUffemjctaffis  e vn  numero  di  più  naui,ò  galee  inf)cme,che  fi  chia- 
ma armura[oppi  effoflda  opprimo,  (upcrchiati  dali’onde,  perche  nó 
poteuano  tir  più  iclìtienza.c  l’acqua  gii  códuccua  douc  voleua[cf- 
liq»  (umajrrano  ancoi a fuperchiati  da’ruoni,che  gli  haueuano  tutti 
sbalorditi  e gli  chiama  rouina  del  cielorpr rche  quando  tuona  pare 
che’l aelo  roumi  [ncclituctc  doli  frattem  iunoms,  de  ira]  ouero 
egli  incende  gl'inganni  di  Giunone,  ouero  il  fratello  di  Giunone^» 


perche  quel  Iunoms  va  con  doli.ò  con  fratrem.e  di rà  così:  gl'inga- 

'/élra 


grecoiemiffamq.hyememjhvems  è là* vernata,  e la  pone  per  latem- 
il  tépo^hc  clic  ' 


ni  di  Giunone  nó  fumo  nafcolti  al  fi  atelio.cioé  a Netruno.  ch’è  fra- 
tello di  Giunone, ò gl’inganni  nó  furono  naLolli  al  flatellodi  Giu- 
none. Dicono  che  Saturno  hebbepiù  figliuoli,  che  tutti  fe  li  migiò» 
eccetto  Giunone,  Nettuno,  Giouc,  e fiutone;  vogliono  che  mangi 
tutti  i figliuoli, percbcSaturno  lignifica  il  tempo, che  confuma  ogni 
cofa;dicono  che  non  mangiò  quelli  quattro,  perche  (ono  i quattro 


elementi, che  non  fono  mai  confuman  dal  tempo:  perche  Gioue  è il 
i,  e Plutone  la  terra. 


pe fla,che  pone  il  tépo^he  elle  fbgliono  ventre  più  fpelTi>,a  [cambio 
Iorotremiffam]  mandata  mfino  nel  fondo,  doue  lui  era  [Si  imis]  nel 
fondo  del  marc.doue  egli  era.  onde  nó  potè  dai  principio  fennre  la 
fortuna, ma  poi  ch’ella  hebbe  durato  vn  pezzo , che  fe  nó  fuffe  flato 
nel  fondo, egli  non  farebbe  feguito  tato  male:  perche  harebbe  tubi- 
lo ritnediaro[ffagna]ffagnum  è vn’acqua.che  (la  ferma,  deità  a Ilo, 
flas  ,roa  qui  fi  piglia  per  il  profondo  del  mare , che  llà  tanto  fermo, 
che  non  fi  può  muouere  fe  non  per  vna  grandiffima  fortuna;e  però 
ben  dice[ffagna  refufa  vadis  imis]  che  la  temprila  fù  sì  grande, che 

Nettuno  (ènti  dal  fondo  del  mare,  doue  egli  era  tutto  commouerfi  % fitì'tif.'. 

ÌJ  profondo[v»dis]gli  chiama  guadi, rifperto  aNctruno,&  a gli  altri  (enri[llagna]gli  ftagnMl  profondo  del  marefrefufajeffer  tutto  (otto 
Dei  marini. fch’è  loro  limare, e di  (opra, e di  b >ttoA  a mrzo.ècomc  (opta  cófuf -(imis  vadis]  infino  dal  bado  luogo , dal  profondo  del 
a noi  la  tetra,*  pero  gli  chiama  guadi[refufa]tutn  meicolati  i fondi,  mare[grauucr  conunotus]  effendo  molto  adirato  per  quella  cagio- 


con  la  fortuna,  e doue  era  ogni  colà  a refu(o  [graui ter]  auuerbio  di 
quantità,  lignifica  molto;  fi  dichiara  nella  Teorica  [commotus]  da 
fommoueor.chc  lignifica  commouerfi,  t perche  chi  s’adira  fi  com 


moue  lo  piglia  prt  adir.rfiiptrchcNettuno  fi  adirò  fotte  còtto  ivé- 
tì  di  quello  fatto[&  alto  profpiciens]  quello  fi  può  intendete  in  due 


modi. coti. ò che  Nettuno  cauafie  il  capo  del  tnate.e  l'alzalTe.e  guar- 


dalTc  quello,  che  fi  faceua , oueto  ch'egli  rìtnedialTefubito  a quella  la  fi  rtuna  [que]  e [ruma]  dalla  rouina,  tuoni,  baleni,  pioggia, venti 
rouina:  perche  profpicio  fignifica  guardate, e timediate;  fe  noi  vo-  [r<rli]Jel  cielo[nec  latuete]ae  fumo  pafcolii[fratté]  al  fratello,  ciod 
gliamo  che  fignifìchi  guardare, noi  diremo,  che  quell'alto  fia  ablar.  a Nettuno[doli,&  itxjgl'inganni,  e l'ire  [Iunoms]  di  Giunone,  cioè 
* fignifichi  moto  per  luogo , c fe  noi  vogliamo  che  lignifichi  rime-  conobbe  fubiro  rmganno,e  la  ftirza  di  Giunone  tua  forella, che  ba- 
diale,diremo  ette  fia  datiuo  t perche  fi  dice  profpicio  ubi  [fumenva  uea  fatto  fare  quella  rouina  cllt[que]r[vocat  ad  fe]chiama  a fe  [Eu 


[Tantajdice  Netnino  villania  a'ven- 
,1.  riprendendo  la  lóro  profemtione , & 
pudacia.che  eglino  habbjno  hauute  ar- 
dire fenza  fua  licenza  di  metter  lotro- 
fopra  tutto  il  mare , e gli  minaccia  di 
caftig.rlj  ; Se  al  fine  gli  caccia  via, e fui- 
I loro,  fc  Eolo  loro  Rè. 
ffpofitiout  4*l‘bt(ìoritìfaueleìt  luoghi 
grammaticali. 

fiMiiaJ  & gli  riprende  di  arrogap- 


Temti  ite  vai  generi;  tenuit  fiducia  vtRri } 
lam  calum , tenamque  meo  fine  numme  venti 
Dli/ccrc,  & f untar  andfctu  tollcrc  mola  { 

Quoi  ego  ; fid  mota  prtfiat  con, ponete  fluBus . 
ToSl  nubi  non  finuU  pana  commi/] a batti . 
Maturate  fugarn  : regtquc  hoc  diate  vellro  : 
Non  iUi  mperium  pctagijeuumquc  tnientem  , 
fed  mtbt  (orti  datimi  : tenet  tUe  immama/axq  t 


fuoco,Giunone l'aria, Nettuno  l’acqua,  i 

Ordmt  dille  parali . 

[lntetea]in  quello  mentre, in  tanto  clic  quella  rouina  G faceua  di 
fbpta[Neptun  us]Ncnun<[fenfit]  Centi  [mifeeti  pontum]  melcolatfi 
il  mare.neoipiifi  il  mate[magoo  murmurc]  d'vn  gran  iomotc[que] 
e[ferfit]fenti[hiemcm]la  rouina, c fortuna[e  mifTim]ia[ta  [de  fcnfitje 


ne,e  profontionc  de'venti,  nec  hauclferohauuto  tanto  ardite  di  fac 
tanta  routna[&  proijciens  alte  ]e  guardando  per  mare[cituln]cauò 
[caput  placidujiì  fuo  capo  ptaceuole[fumma  vnda]fLon  delle  groik 
onde[vidctl«cde[cquore  ioti  ]per  tutto  il  mate  [dalle tr]l'arinata_» 
[ Aencx]dt  bne;[dtficdiam]  dtifatta. guada,  feommeffa  [videi]  vede 
[ T toiasjiT  roiani[oppre(losjfoprafani,oppiefli,vinti[fiutìibus]dal- 


placidum  caput  exulit  vndajè  ligi  ra  hyfleron  proteron, prima  cauò  rum]Euro[Zephyrumque]e  Zefiro  [dettine]  c dipoi  [fatut]dice  lotq 
|l  capo  fuori, e poi  guardò  l'oade,c  ri  mediò  a'mali  [extulit]  è cauate  [talta]  quelle  parole , ò fintili . 


za.e  difupetbia,  che  vna  gente  tanto 
infame , e nata  di  Titani  haobia  hauu- 
co  ardire  fenza  alcun  tifpetto  far  tan- 
to male  nel  fuo  regno  [tanta  fiducia] 
fiducia  è vna  certa  fede  nelle  cofe  buo- 
ne,e confidenza  nelle  cofe  cattine , ma 
qui  pone  fiducia  in  cambio  di  confi- 
«lenza  ; pecche  haueuano  hauuto  ardi- 
te di  far  male , e non  fede  di  far  b«n* 
[generis  veflri.']  gcnus , oltre  gli  «lui 
fuoi 


re  u FU 


Dell’Encide  di  Vcrgilio . 

foni  Hg nificari,  lignifica  razzi,  (chiatta  i Pc  Arai  Bure  dimoi  :ilU  /<  laftaui  aula  nemici  di  boi  amici  : e dice  ancora  , che 

progeme.flirpe, famiglia, (angue, calata  : ^tcolus,&  c hwjo  ventorumtarttre  retati . gl’# tocco  per  forte  U mare . «olendo  in. 

epti  quello  lo  piglia  qui  Vcrgil.  [ tarli  ] iciirc,ch’cileudovno  de’  figliuoli  di  Ol- 

eico quello,  che  gli  hanno  latto,  e di  quello, che  fi  duole,  che  lènza  turno  gli  poteua  ancor  toccate  il  t-iclouua  a lui  no.petche  non  i di 
alcun  nfperto  nel  fuo  regno  egli  habbino  hauuto  ardir  di  voltar  quella  progenie  cosi  noblle.e  perugli  dlcerdicite  regi  ve(tru[unet] 
fouofopra  il  Clclajl  mare, e la  tcrra[iam]molti  fi  marauigliano.che  dice  ora  a Eolo, qual’#  il  Tuo  regno.e  g i inoltra  quanto  Ila  vincolile J 
non  hauendo  da  far  nulla  Nett  unno  dell’ana , e della  terra , egli  fi  quel  volito  Ke  da  nulla  A auucrtitc,che  quelli  pionomi  multe  voi. 
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dolga,  che  i venti  gli  habbino  perturbati,  a’  quali  fi  rifpondc.che  I c 
bene  quelli  rie  fratelli,  cioè  Gioue.  Netiunno,  e Plutone , hanno  il 
loro  regno  feparato  hvno  da  l'altro  nondimeno  ciafcuuo  di  loro  ha 
poetili  nel  legno  de  l’alttoic però  Plutone  Ita  pei  mlegiia Cerbero, 
che  ha  tre  capi,che  lignifica  potetti, e Nettuno  il  tridente,  Gioue  la 
betta  con  tre  punte, come  ancora  habbiamo  detto  di  fopra  [ tanus 
tnolesjil  mare, che  è vna  machnta  grandillìma,  e grauilliina.e  quali 
fmifiirata[quos  ergo  jnon  tìnifce  il  luo  parlareipeiche  era  adirato, Se 
haueua  fretta,  chedubitaua.chei  venti  non  facellero  qualche  altro 
mal  maggiorate  però  volcua  andar  a nmediaietonde  parlo  bieue.e 
confutarne  nte , come  fanno  quelli , che  fi  tiouano  in  quelli  termini 
[quos  egojfcilicet  puntali  fed  predar]  przftite,e  dare  innanzi, co- 
me edere  innanzi  a vno  di  grado,  c da  più  di  lui,  come  è veibi  gia- 
da il  padrone,  che  è da  più  de’  (eròi,  e per  quello  fi  dice  .che  egli  Iti 
inni  nzi  a loro,hora  quella  cofa,che  coir  Ila  innanzi  a vn’alrra,  e da 
più , e pet  confeguente  migliore  : per  quello  predate  fi  piglia  elfer 
meglio, come  qui  in  quedo  luogo, e però  Nctrunno  laida  il  fuo  par- 
lare inrcrtorto,  e non  finifee  le  minaccia , dice  ; fed  predar , motos 
componete  flutius  ; e dice  la  verirì.che  era  molto  meglio  riparare 
al  male,  che  penetra  dal  tumulto  dell’acque  venire,  che  minacciare, 
c cadigareall'horai  venti  -,  che  tèmpre  è meglio  rimediare  a mali 
. nodi  nelle  fono  vietane  quali  inedere, che  vendicare  l’ingiutte  ; ma 
> molti  fanno  al  contrario, che  fioccupano  tanto  nelle  vendette,  che 
I non  rimediano  a mali, in  che  fi  tiouano;e  fanno  come  il  fùnofo  gla- 
P diarorc  che  per  ferire  il  nemico  non  ripara  i fuoi  colpi, e per,,  fenza 
^ auuederfene, riman  di  vicaptiuo,  ch’èroeglio  (empie  conferuarl’- 
| acquidato,che  perderlo  per  guadagnar  dell'altra  rubba.  Nettunno 
come  prudente  ufi  voile  far  cosi,  ma  lafció  i minici  impuniti, e cor- 
, fc  a dare  aiuto  a l’amtco.che  petma[componere]componere  è affet- 
tare infieme.eporre  per  ordine  diuerfe  cofe;come  fa  vno.che  com- 
pone vn  libro, o qualche  altra  corate  perche  le  cole  compode  hanno 
ordine,mancano  per  quello  d’ogni  confufione.e  perche  le  cofe  che 
non  hanno  con  bilione, fono  quiete, fi  piglia  componete  per  quieta- 
re,come  in  quedo  luogo,  e però  fi  dice  animo  compodo,  cioè  quie- 
to : dice  adunque  Nettunno,  fed  ptzdac  motos  componete  flutius 
[poftmihi  J legnila  minacciandogli,  ir  intanto  non  ceda  di  proue- 
dere , che  il  male  non  vada  più  innanzi  [ pod  mi  hi  non  limili  ptma 
comnnlTa  Inetti  ili  fenfo  òdi  poi  ch’io  baro  placato  il  rnareuo  vi  farò 
altro  male  di  quello, che  voi  haucre  fatto  a Troiani, e però  dice  lue- 
tis  commiffa  mihi  non  limili  pena.i.non  ea  pena, qua  adecidis  Tro- 
lanos.ouero diremo, poiché  io haiò quietato l’oiidc.  io  vidaròvn- 
alrro  caftigo  molto  maggior  di  quedo, ch’io  vi  dò  hora,che  (arò  adi- 
rato altrimente  , che  horaiofono,  e diremo,  luctii  commiffa  pccna 
culli  non  limili, perche  non  farò  cosi  facile  come  voi  ini  vedete, ma 
fatò  adirato  grandemente, come  merita  la  volita  arroganza, e però 
io  vi  darò  altro  caftigo, che  di  parolt[luens.i  foluetis]  e quello  par- 
lare viene  dai  codumc  antico,  che  ratte  le  pene  erano  pecuniarie_> 
{maturare  fugamji.hinc  dileedite  quitti  ptiraum [fed  cù tranquilli- 
tare]perche  fe  fi  fodero  paniti  cò  rouinazglino  harebbono  fatto  dà 
no  a Troiani;  però  dice  maturate  fogà.lignifica  mitigare  la  fuga,& 
andar  via  predoiperche  maturare  è mitigare, onde  fi  dice, maturate 
iracundiam  i.  mitigare, & e metta  fora  tratta  da  frutti, che  quàdo  fo- 
no acet  bi  fono  afpri.ma  quàdo  fono  matun,fono  in  vn  certo  modo 
mitigati, c he  hàno  lafciaro  quella  acerbità.  Se  afprezza,  c maturofus 


te  fi  mettono  per  iC.herno[icnetimmania"Ciia]ecco  il  regno  di  bo- 
lo.egl’c  padrone,  Re  di  grandi  (cogli,  monti  caucrnofi,  orridi  ave- 
dei  e,  habitat  ioni  da  fiere  [un  mania]  proprio  lignifica  afpri, detto  da 
mano, perche  gl’antichi  diccuano  manum,a  fcambio  di  bonuizjon- 
de  immane, lignifica  non  buono  [ vedrai  Elite  domo!  ] e tali  dogli 
afpr  i fono  Euio  le  vofire  cafe.che  non  hauete  a far  nulla  qui:  e dico 
vedrai  per  (cheina  quali  volendo  inferire  quei  begli.  Se  honotati 
(cogli  fono  le  volile  cafr,e  coai  pone  per  fcherno,  bure,  quali  volc- 
do  dire, che  fei  vn  vento. vna  coli  vana,v,llirtìma,e  da  nulla,  ouero 
diremo , che  ponga  bure  per  minacciai  lo,  come  ancora  fa  Tcrent. 
Ego  te  Daue  in  priitmum  deda,n  vlque  ad  nccctn  [ iUa  fe  laCter  in 
aulajdigli  ancora  al  tuo  Re,  ch’egli  li  diain  quel  fuo  palazio  reale  , 
e ditelli  dia  aula  per  sbeffamemu  , pecche  aula  è vn  palazzo  reale  » 
e queda  è vna  Ipeionca  daladri  [ latici  J faccia  il  gì  alide  li,e  fpacci 
la  fua  ripa  tallone, rutto  per  sbeffamentuldc  claufo  ventorum  carce- 
re regnctjqucdo  dichiara  quale  è il  fuopaltizzo  regio, che  c vna  pri 
gione  di  venti,  dou’cgli  è Re,  e gli  bilogna  dar  fenato  con  citi , che 
non  ha  liberta  ancora  d’apnic  a’vcnn,  ma  bifogna , ch’egli  afpctn, 
che  gli  fia  comandante  però  innanzi  : regemque  dedit,  qui  preme- 
re,de  laxat  feiret  dare  luffiu  habenas,  dee.  Ordine  delle  parile . 

[Ne]direm:[tenuit  vosjhauui  tenuroftanta  fiduciajtanta  fidanza 
[veliti  generis  i Ideila  volita  fchiatta,piogcnie,tazzalcioc  (ere  voi 
tanto  fiiperbi  pec  cagione  della  vodra  dirpe.c  per  amore  della  vo- 
lita n oblitele  dice  per  ironiatperche  fono  i venti  ignobililfimi  ! [u] 
c pollibile.puó  effcte.non  hruete  voi  vcrgogna[audetisjbauccear- 
dirc[vcntijvcnti,furiànri,che  voi  fece] mifccreczlumji  mcfoolareif 
cielo  confonderlo, intorbldarlo]ceiiamque]c  la  teriuilìne  meunu- 
mmelfenza  la  mia  voglia, a difpctco  mi  ,(«c  audetiijde  haucre  ardi- 
re[rollereJaizare,cauar  del  fuo  luogo]  cantai  molesjtanra  già  madri 
na,ctué  U mare  [quos  ego]  ìqualnu.uun  hmlce  per  amor  della  gran 
dizza, ch’egli  li  ueua:  voleaa  dite,  tr,  vi  cadtgherò,  ma  non  lo  dillo 
per  la  rabbia, dee  ,a  figura  Apotiopeli[fed  przltit],i,aè  meglio  [cò- 
ponerejche  io  cópougiu,  mitighi.  quieti,plach,[fiutius]il  iu*rc[mo- 
tusjmuiiu, agitato, pcttutbatofpoit]e  dipoi  che  lo  baro  placato  il  ma 
rc[luetts  uuhi]io  vi  .aitiglielo  a miomodo[commnla]  de  volili  fal- 
li,eiron  [non  Umili  pqna]  coti  pena  non  limile, cioè  non  come  io  vi 
galtighu  ora  con  parole, ma  con  fatti  (maturate  fugare]  partiteui  di 
qui, piallo, ma  lenza  rouina[queJe[ditite]dice[hxcJqueite  cofe[regt 
veltro]  al  volito  Re  [non]  ecco  que  to.che  vuole, che  dicono  al  Re 
[non  llll  datum]  che  non  è tocco  a lui  [impenum  pelagi  j Tnnpct  io, 
lo  llaro,il gouerno  del  mare.lzuuuique  tridentati  ] nell  tremendo 
ti  idente  [led  uuh.J  uaa  ine[iilc]egli[tener]tiene,ha  il  (rio  dato [tm- 
mama  lata]  tu  quei  afpri  Si  mhabitabili  feogh  [ bure]  Euro  [vedrai 
domosjr  quegli  fono  le  vollre  Cafc[AeulusJ Eolo  [latiet]  fe  vantili, 
facaa  il  glande . fpcnda  la  fua  riputinone  [ in  illa  aula  J in  quel  fuo 
palazzo  regio,  cioè  in  que  le  caverne  [ de  regnet  J e regni,  vii  la  fua 
autonu[ciicctc  c/auiuj  nella  prigione f<(rata[vcntomm]dc  venti* 
, Efpa/iuine  de  beegbt  Reti  erta. 

Qui  none  altro  da  confi  derare , fe  non  il  marauigliofo  modo  di 
efprnfleie  1 ira  di  Nettunno,  che  la  efpnme  in  mudo , che  la  natura 
propria  non  può  far  meglio , come  ancora  egli  fa  in  turi*  le  colè . e 

Ktc*e5l"lun°>chc,c8S«rà  confideratamente,  vederi  benilfimo 
rnhetofo  modo  dello  elpiimere.ouerodcldipingere,e  ridurle  ini. 
nanzia  gli  occhi  gli  affetti  dell’animo.io  tacerò  per  nò  eller  tato  lù- 
go,  enfi  io  non  habbi  tepo  a dichiarare  il  redo , che  fe  io  volerti  dire 


intendevnacofi,chen6fianetropponepocomatura;martiaapti-  _ _ 

to  bene.e  cosi  vuole  Nettuno, che  fia  la  foga  dc’véti,ne  troppo  tar-  fopra  ogni  cola  quanro  io  potrei, credo,  che  nón~ne  ciueréi'le  mani 
da.ne  troppo  furiofa;nò  tarda, acciochc  i T roiani  fi  liberino  piùpre  mai,  conliderare  quello  : tanta  ne  vos,&c.  che  vedercre  la  bocca  di 
fto;non  t coppo  foriola.accioche  nò  foffero  cagion  di  naufragiofre-  Neuunno  colargli  la  baua  di  collera, vederne  quelle  parole  pronù- 

giqne  hxc  diate  veltro]  dice  quello, che  vuolchedichinal  lorRe,  -«A-k— - — i ■ 1~- — . — * . - r 

cioè  a Eolo  [ vedrò  ] dice  veltro  con  ftomaco,  quali  volendo  dite.e 
quel  temerario, ignobile, e da  non  ne  far  còro  alcuno  [ nò  illi  impe- 
num]ecco  Timbafciata.che  vuole, che  i venti  gli  faccino  [nò  illi  im- 
perlimi pelagi  fed  mihi, &c  ]ditegliadóque, che  egli  è vnpresmoo- 
fo,che  ha  hauuto  ardire  di  madami  nel  mio  regno  a far  quelle  tira- 
rne : che  non  ha  da  far  nulla,  che  è tocco  a me  per  forte,  e non  a lui 
rfzuutnq.tndentemjchiarea  il  tridente  fruù.cioè  gride,#:  venera- 
bilc,oueiofzuù,  cioè  crudele  a venti,  petche  erano  nemici  di  Net- 
tunno.e  Nettino  col  tridente  minacctaua  di  far  ogni  crudeltà  a ve- 
ri,come  a fuoi  fomiti  [fed  mihi  forte  datù]e  peto  perche  la  fotte  me 
l’ha  dato  non  debbe  così  profonruofair.éte  venire  a meticcio  fono- 
foprajdicedarum  forte, perche  effendo  Gioue,  Giunone.Nettùno.e 
Plutone  figliuoli  di  Saturno, padrone  del  mondo , vollero  diuiderfi 


ctate  con  vn  fcherno,  che  più  fi  può  conliderare.  Se  intendere,  che 
«prime re  con  paiolctvedcretc  quei  venti.pronunciati  có  vna  deri- 
lione piena  di  vituperio, e d’infamia,  cosi  chi  cólidereri  quel  mifce 
re.&ratasaudetistplleremoles, vedrà  vna  furia  d’animo,  vuu  (de- 
gno altiero.vn  rodimento  di  mani, vna  mete  piena  di  fona.vn  mo- 
to di  corpo  in  diuerfe  parti, per  diuetfi affetti, che  lo  ptutbano:  cola 
certo  piena  di  marauiglia,e  cosi  fi  vederà  per  tutta  quella  Icttione. 

Seafi  Af  ir  eh, t Ft'tii. 

. Perche  s intenda  Nettuno, Eolo, Giunone, Véri, Enea, &i  Troia— 
m.hauendole  più  volte  detto, nò  mi  pare  neceffario  ridirlo  però  ve- 
nedq  al  fenfo  inorale  dico , che  effendo  I Troiani  in  quello  grà  tra- 
uagho,  e nó  hauendo  fpetanza  alcuna,  ne  di  potere  armtue  in  Ita- 
lia,ne  della  loro  Calure,  fuori  d’ogni  lor  opinione,  e fpetàn  per  be- 
neficio di  Nettuno  i ù tratto  furono  cauat i di  quello  ttauaglio  cosi 


fra  loro,#:  a Gioue  per  fotte  toccò  il  foogo,  a Giunone  l’aria^  Net-  horrédo , e dato  loro  occafione  di  voltare  le  vele  al  lido  di  citragi- 
r unno  il  mare,òc  a Plutone  la  terra»  però  lo  biafina  come  artogàie,  ne.  Ma  innanzi, che  io  vadi  più  innà:i,ucordarcui,che  vide  dato, 

« r«m*r*rin.rhp  ua/ll  np’rMIiii  rl’slrri  « n*rf«aiiif-ir*  i funi  namiri  n rhti  t'Irtilia  ^ ~ 1 - * 1 — 


c tenjerario,che  vada  ne'regni  d’alca  a per  feguitate  i fuoi  nemici, o 


che  l'Italia  lignificala  vita  coDtcpIatiua.e  Cartagine  laattma  : hora 

là  a il  Poeta 


»9 


Libro  Primo 


fi  Poeta  in  quelli  cofe  dimollra  quello,  che  liiole  molte  volte  acca- 
dere*!* nò  trouàdo  qualch  vno  il  tòmo  bene  nei  piaceli,  uè  nelle 
ricchezze. nè  ne  gli  h-inoti,al  line  fi  da  alia  vttacontéplatiua*  non 
ftudiai  n alno, che  in  conofcere  la  verni.  Ma  nò  hi  appena  mello  il 
prf  fuori  dell aporia  delle  colè  hu mane, Se  abbandonato  il  mondo* 
datoli  alla  còtcplationc  delle  cole  diurne,  che  in  vn  natte  egli  t af- 
flino dal  defideno  dellecofe  latente*  li  pile  della  viaptcfa,e  tutto 
penutbato,  e pieno  di  eonfiihone,  iemali  palTo  indietio,  e nò  vuol 
più  andare  innari  per  la  via  cominciata, e fi  trouaingradillitne  per- 
tutbatiom.le  quali  ancorché  egli  còla  ragione  le  miticbi.  nódime- 
no  l'animo  fuo  è tanto  linceo*  rotto  dalla  fatica*!»  lafcia  la  cótc- 
platiooe,e  nò  gli  par  far  poco.fe  egli  fi  guarda  da  viti  j. e gli  pare  fare 
aliai  fe  egli  hi  le  v|rm  abbozzate, né  le  polendo  hauer  perfette,  co- 
pile deliberali!  per  fortificale  quella  fui  ragione  vi  dilcorrendo , e 
trouàdo  vane  ragioni, e argotneri*  teliificationi.có  che  egli  pioua 
bauer  fatto  bene  a mirarli  dalla  conréplar  iua,alla  eludei  dice,o  da 
fe,o  con  alur, io  ho  farro  aliai  aefier felpato  gli  incrudii  de'  piaceri, 
dalle  rapine  della  T «eia dalle  Inumile  delL'Aijue  , dalla  ciudelti 
dcCiclopqorafe  io  nó  pollo  farequellu.cheè  piu  davno  Iddio*!» 
da  vno  huomono  farò  quello, per  il  quale  io  fono,comc  huomo  na- 

|o,ciocviuerò  giallamente,  fittemele*  icperaiamenre, farò  parato 

sepre  a pigliate  tutte  le  fatti  he*  metter  mi  a tur  ti  i pericoli  per  la  pa 
irla, e per  i patenti, foccotreto  i miei  cittadini, de  i poueilA  aiuterò 
cialcuno  col  cófiglio.có  l'opera, col  làuore.e  có  la  autortri*quàdo 
io  farò  pii  vecchio  attenderò  alla  vita  cótemplinua,  che  all'hora  io 
fatò  piu  libero  da  molte  penutbationi.che  al  preséte  mi  impedifco 
noie  difende  quelli  ’ua  opinione  cò  quelle  ragioni, che  li  dicono  di 
lfaac  figliuolo  di  Abta.1, che  dicono, die  egli  fi  dette  alla  meditino- 
ne delle  colecelefti  nel  fin  della  fua  vita, che  grigli  era  micato  il  ci. 
Jor  del  fanguejallega  incoia  per  confermate  quella  (uaopinione  il 
teftimonio  di  molti  huom  ni  gridi.che  hàno  faxto  piu  cólo  della  vi- 
ta attiua.che  della  contcplatiua*  malfiinaméce  nella  veide  cti.do- 
pe  non  6 può  facilmente  attedere  alle  cofe  diurne, e dicono, che  Pla- 
tone, ne  gl'inni  faaaa  più  verdi,  nauigò  in  Sicilia . & aticfe  a tutte  le 
cofe  ciuilne  nella  vecchiaia  fi  delie  a notiate  la  verità, e che  Senofò- 
te  efsédo  giouane  fu  molto  lodato  : efiedofi  dato  a negtin  j,&  nella 
vecchiaia  al  le  cofe  diurne,-  olite  di  quello  caccola, che  molti  per  di- 
ucntat  più  prudentuandomo  cetcàdo  diuetfi  paefi;  per  laqual  coli 
dice, che  Omero  chiamò  fatuo  V lilftiperche  andò  perlo  mòdo  per 
imparate  l’vfangadc  gli  huomtni-.raccoglicndo  adòque  quello  tale 
tutte  le  cofe  dette, e altee  (uniti, coditele, che  fia  meglio  attcdeie  nel 


lagiouctù  alla  vita  attiua.e  nella  vecchiaia  alla  còtépluiua;  lacuale 
vita  «ttiua  per  dite  il  veto, nò  li  può  bialimare,e  chi  la  blafima  meri 
ta  d'eller  tenuto  pazzo.  Haucdo  adòque  cóclufu,non  feguirà  piò  il 
viaggio  d’Italia , cioè  delia  contemplinone  delle  cofe  diurne,  ma  fi 
volta  vetfo  Cartagine, «or  in  verfo  la  vita  ciuilr,e  fi  ferma  in  porto 
per  liar  quiui.come  egli  ha  deliberato.  Uta  vedete  có  che  velami  il 
noftro  Poeta  vi  fenuendo  quelle  cofe . Ma  intendendo  hora*ome 
quello  potto  di  Cartagine  c accomodato  bene  alla  vita  di  colute!» 
attéde  alle  cofe  ciudi, de  vederne  il  mirabile  ingegno  del  l’octa.Fin 
ge.chc  quello  porto  fu  detto  in  terra  molto  dittante  dal  mate,  e fia 
tatto  porto, da  vna  Itola  con  i fimi  fiichi,doue  l'onde  del  mar  li  fpez 
zano . e corrono  quietamente  nell'acqua  ridotta  nel  porto  dall^ni 
bada, e dall'altra  vi  fono  gran  ripc.e  dua  fcogh,che  ne  vanno  in  cie- 
lo,(òtto  la  cima  de  quali  per  tutto  il  mate  é quieto, di  fbpra  v'é  vnbo 
fchctto,molto  venerabile  per  l'ombra, al  dttimperto  v'é  vna  fpelóca 
fatu  da  gli  fcogh.che  vi  pedono  fopra, dentro  vi  fimo  acque  dolci* 
mur ricci uoii  di  pietra  viua  da  fedcre*afe  ,pprio da  nintc.qu:  fièno 
le  naui  lenza  legare. Dice  adunque, che  queito  porto  c in  vn  ridotto 
molto  difcoflo  dal  mare, volendo  lignificate, che  l'animoetédo  ar- 
mato di  virtù, refifte  all’impeto  della  firtuna,Se  è fepatato  dalle  per 
rurbationupetebe  elle  fono  rotte, e rigettare  in  dietro  da  fichi  del- 
rifola,che  a loro  fioppógono-Le  ripe, che  dice, che  fono  dall' vna, e 
dall'altra  banda,per  I- vna  fi  intende  la  fortezza  córra  le  cofe  aduer. 
fe:  per  l'altra  la  temperanti!  conno  le  cole  profpcte  -,  gli  f ogli,  che 
vanno  in  ciclo,figmlicano,cbe  noi  mettiamo  mano  a cofe  glàdi  nò 
foto  aiutati  dalla  notici  prudóri  a, ma  molto  più  «Sfidandoci  nel  có- 
figlm  diurno,  Jicc, che  (otto  la  cima  de  gli  fcogli  è tutto  il  mare  quie 
to  pche  l'appetito  efsedo  illuminato  dal  lume  naturale*  diurno, se- 
pre c libero  dalle  perturbatici nifia  felua.che  dice.ch'c  di  Copra, nò  al 
tto.figmfica.fe  nó  che  nó  li  troua  in  alcuno  pruderti,  che  polla  an- 
tivedere le  cole, che  gouernacóla  fua  pazzia  la  fortuna; perche  noi 
Cimo  fotcopollia  tate  dtfgtatie.che  (pedo  accade*!»  noi  deride  ita 
mo  li  mal  noflro.c  fuggiamo  il  bene  : linai  mete  l'acqua  dolce, che  è 
al  dirimpetto, nó  alno  lignifica, che  quàdo  noi  fiamo  lócani  dal  de- 
riderlo di  varie  cofe , noigufliamo  la  dolcezza , efuauicà  della  vita 
bcatatentrano  adòque  i Troiani  in  quello  porto, perche  haucdo  fi- 
go tcpofeguitarolecofediuine;al  fine  haucdo  perii  lafperanzadi 
raggiugnei  lede  ne  ritornano  alla  viraatttua  : doue  tflcndo  adorni 
delle  vi  mi  aulii, acqui  li  ano  loie  non  mediocre  ; nondimeno  fono 
lontani  da  quella  diuimtà , che  noi  cerchiamo  [ Se  claufo  ventorum 
carcere  regner  ) innanzi  fi  c dichiarata  l'allegoria  di  quelle  parole  • 


i [Sic  ait.Sec.JHauendo  Nettunnq  der-  $«  ait,&  ditto  citiui  tumida  tquora  placai; 
te  quelle  parole  i n vn  baleno  placò  tut-  Colltttafque  fugai  nubei,  Solcmtjue  reduci t . 


to’l  mare*  fece  venir  buontempo.  Ci- 
mo» infieme  con  Nettunno  riflettano 
infieme  le  naui, le  cauano  di  queghfeo- 
gli , Scegli  proprio  aiuta  col  fuo  triden- 
te, e ne  vi  correndo  co!  cocchio  leg- 
giermente in  qui*  & in  li  * douebifo- 
gnaua  come  voi  vedetele  nel  tefto.che 

è chiaro,  e facile  da  fe. 

Efvofinant  dtiit  fanti  ,biflmt,fau>U,  I 
luoghi  difficili . 

[ Sic  ait  ] casi  dille  Nettuno  [ & dtélo 
dtius  equora  tumida  placaijinoltra  gua- 
ta fiagrande  l'auttoiiii,  e picfiezzadi  — 
Nettunno , che  piò  predo  placò  il  mare, 
che  non  comandò, che  fi  placide;  e però 
dice  cjtius  di&o  : non  che  tulle  che  egli 


vna  coda , e per  cnnlfguente  alleggerir- 
la! e facilitarla» fare,  corre faceua qui 
Nercunno,che  faciiiraua  qui  le  cofe,  ac- 
ciocheDiù  pretto  fi  faceflero  [ &vaftas 
apcrit  fyncs-rende  nauigabili  queilegrà 
feccagini, aprendole^  facédole  più  pro- 
fonde^ allargandole  [ aperire  ] aprire, 


Cymothoe  ftmul  & Triton  adnixnt  acuto 
Dctrudunt  nana  [copulo ,leuat  tpjc  tridenti, 

Et  vafias  aperti  Syrteis,zr  temperai  squor; 
jitque  rota  [umiliai  Icuibus  per  Ubi  tur  vndas  • 
jlcveluti  magno  in  populo  cum  fppe  coerta  efi 

Seduto , fcuitquc animi s ignobile  vutgus,  - . . . 

Tum  pittate  gr  aucm,  ac  mentii  fi  forte  virumquc  qui  jn  Venetiam  molti  luoghi  in  quelle 
Conjptxere,  fileni,  arrettifque  aunous  attant  • *--- 


de  perche  chi  apre  allarga  il  luogo,  eh  - 
egli  apre,  apenre  li  piglia  qui  perallar- 


lUc  regit  ditta  animo!,  & pcttora  multe t. 

Sic  ctuttut  ptllagi  cecidi t fragor^tquora  poftquam 
Tro/ptcient  geimor,caloqiie  tnucttus  aperto 
Fletta  cqitos , curruque  volani  dot  torà  fecondo . 


lagune,  che  non  fipofleno  nauigare,per 
edemi  poca  acqua  [ & temperai  xquor  J' 
temperare , é temperare  vn  liuto,  o vn'- 
altro  inllrumento , cioè  accordare  infic- 
melecorde,  ch'elle  generinola  melo- 
dia,  & il  concento  miuicale , e perche  le 


olacalle  el  mare  piò  predo,  che  gli  hauefle  detto  placati,  oueto,  che  cofe,che  fono  temperale  .non  hanno  in  fe  nefluna  contrarietà,  fi  pi- 
eeli  hauefle  detto  (ic  alt, che  prima  dicefle.fic  ait.e  poni  man*  pia-  glia  tempriate  per  eller  d'accordo, & vinto  mfieme[atque  roti s só-' 
cevna  ha  voluto  dite, che  lo  placò  piò  predo, che  tulle  poflibile  ( iu-  mas  leuibus  pctfbitut  vndasj  quedo  nó  debbe  parere  marauiglio- 
midalchiama  il  mate  gonfiato, perche  era  pieno  di  vento*  turbato  fo;perche  adendo  Nettuno  Iddio  del  mate, il  mate  l'vbbtdiua  [ per- 
enno ner  il  moto, che  haueua  hauuto  dal  vento  [ colleflafque  fugar  labnur  vndas  ] figura  vinata, che  lieuala  prepofmone  al  nome,  e la 


Se  auando  egli  r nugolo, che  paté,  che  fieno  l'vno  (opra  I'a|tro,co-  toccaua,  e però  dice  ; perlabitui  fummas  vndas , che  andaua  torne- 
ine le  le» ■«  amontate  [Cymothoe  limai, òcc.] e Cimotoe e T ritone  «alando  sò  per  la  fuperficie,  non  afibndando  punto  le  ruote  nell'- 
inficinc  attendeuano  a cacatele  naui,  clie'lvento  haueua  fitto  ne  acqua[ac  veluti  roagno.écc.jfa  vna  comparatione,  doue  egli.- iggua- 
eli  fcogli  f Cymothoe  j c vna  Dea  manna*  notate, che  il  piò  dello  giu  la  lempelta*  tutta  manna  al  popolo  quando  tra  Ini  enrra  il  fa- 
volte  i nomi  de  gli  Dei,  nafcono  dalle  caufc.  come  Cvmothoe,  che  rorc  che  piglia  ciò  che  gli  viene  alle  mani  perarmr, ma  fe  per  forte 
lignifica  corfia  dell'onde  detta  «vi'  niin'i  -tir  aJp/Tiitójc  vno  de  egli  vede  qualche  perfona  grande  di  riputinone fubiro  fi  quieta , « 
eh  Iddei  marini, figliuolo  di  Nettuno*  di  Salina  Dea  del  mare, dee  pela  il  furore , e .'arme  ; cosi  dice , che  fece  il  mare,  che  fubito,  che 
fa  dall'acqua  fafaiadnixuijgià  fi  diceuacosi.admsus.ecónizus  ma  vidde  Nerrunno, tutto  il  tuiorecefsò,Cicer.  fari  contrario,  che  ag- 
l'vfo  l'ha  leuato  via*  diccadmfos,  & cómfus.  come  ancora  émrer-  guagliail  popolo  alla  furia  del  mare , e cosi  Stano:  Sic  vbi  diuerfis 
uenurn  di  paricfcbe  faceua  parinoti  fa  peperi.fi  diceua  ancora  toc-  maria  cucrteirprocellis, bine  Boreas  ; Euiufque;  lime  niger  imbti- 
eepi  Se  hagzi  fi  dice  fufcepitonde  c detto  fufcepitq.  igne  folijs.óec.  bus  Autler  pulfadies.regnatq.  hyemis,  venir  xquoris  alti  rex  fubli- 
[leuàt  infe  tnociije  Nettuno  proprio  col  fuo  tridente  alfeggenua  la  mus  zquis,  geminufquead  fpumea  Triton.fi  xna  naràs  late  pelago 
fatica, Se  aiutauaa  cauatkdi  quelli  fcogli  ileuat  ] Iellate,  Sq  alzar  sii  dat  tigna  cadcnt,  [ac  veluti]  quelle  particole  fi  v&nonel  cópoite I? 


Dell'Encidc  di  Vergaio . 


eomparationf.  t fono  tragli  tuuetbi  delltcoparitione  nella  noftta 
Teorica  della  lingua[magnoJagg«ugne  auefta  parola-.perche  qoato 
più  è grade  il  popolo  tanto  è maggiore  il  tumulto[fecuuo]é  vna  di- 
fcordia,che  naice  tra  vn  popolo , ch’è  caggiune,che  ne  viene  a l’ar- 
me [ vulgus  ignobile  anioni  j aggiugne  ammis  al  vulgo  j percheè 
ignobi  le  d'ani mo,  pieno  di  pclìeii.  vili  .baffi, & effeminati:  e no  Colo 
ignobile  di  fama,  ma  d'animo[vulgus]dctto  à voluendo:  perche  ia- 
ciJmente  fi  muta  d’opinione,  che  non  hi  ftabilita  alcuna  per  la  fux-* 
ignotaza.de  ogn’vno  lo  fa  voltare.c  càbiare  opinione, & il  più  delle 
volte  tate  fono  le  loro  openioni,  quali  fon  lorojperche  non  hauédo 
in  loro  alcuna  ragione, fi  lafciorno  tempre  voltare  al  vero  apparerei 
il  quale  eflendo  di  diuci  fidimi  colori,  li  rapptefenta  alle  menti  loro 
in  diueife  (òrti , e cosi  chi  entta  in  vna  opinione, e chi  in  vn’altra.e 
però  veraméte  è vuJgo[vulgus]é  mafculino.e  neutro  in  quello  luo- 
go c neutro  ,edoue  dice  in  vulgus  ambiguas,  e mal  cu!  moie  l’arte 
, vuole, che  ila  mafcuhno, perche  tutti  i nomi  neutri, che  fimfeono  in 

ns.fono  della  terza  declinatione.come  è pecus  pecor  u,e  quando  <b 
I no  della  fecóda  fono  mafculini.come  vulgus, gi,e  non  vulgetis;  ma 

i Poeti  fanno  qualche  volta  i lor  modo,  nondimeno  pelagus  fi  pe- 
lagi, Se è neutro, che  forfè  non  fe  ne  trouerà  più[tl&xa>&  faces  vo- 
lani jperchc  il  vulgo,  quando  egli  é adirato,  piglia  ogni  cofa  per  ar- 
me,e lanciai  fcaglia  fsfli.fuogo.e  ciò, ch’egli  viene  aflemani.in  mo- 
do che  pare , che  ogni  colà  voli  per  tria[faces]fono  faccelle,  ouero 
[ fiaccole,  e pone  quelle  per  ogni  forte  d’arroe[ furor  arma  nrintftrat] 

c bene, che  quido  l'huomo  è in  furiato,  ogni  cofa  gli  è arme, ohe  nó 
bi  nfpetto  i nulla, < piglia  ciò  che  gli  viene  alle  num[furor]il  furo* 
re,  è vna  furia,  che  viene  nell’animo  dell’huomo, che  gli  toglie  l’in- 
cdJetco.che  non  si  quello, che  egli  li  facciagli  pietate  grauemjper- 
chc  come  l’huomo  vede  vnaperlónadiriuerenza.e  d’honorede- 

Igna,  depone  il  furore,  c fcparlaJo  ftt  a vdire  attetamétetpetò  moi- 
re voice  è accaduto, clic  vna  perfona  giade  fi  èieuata  sù  in  vna  fedi- 
tione , c tutto’l  popolo  hi  abballato  l otgoglio[grauem  piecatejreli- 
giofo  Tanto  [ arreéiifque  aunbus  aftàc]lU  nella  metafora  del  vulgo, 
che  come  egli  è vna  bedia,  così  fa, che  egli  Ha  4 vdire  có  gli  orecchi 
teli, come  l’alino, che  uiuero  il  volgo  nó  è altro, che  vn’auno.afinac- 
■ ' ciò, belliaccia  feuza  freno,  e fczadifcotfo.Ter.ancora  diflr.  A erige 
* aures  Pampini  e,  cioè  ila  a vdire  attentamente,  perche  quando  gli 
L afim  danno  con  attentiorie  à vdire, rizzano  gi*orecchi[ille  regie  di* 
dtis Jl’Oratore  vuole  eflcr  buono  a peifuader c.che  come  egli  ha  car- 
Ùua  fama,  non  gli  è dato  credenza,  e però  ha  detto:  fi  confpexere 
• virura  grauc, fileni:  ille  regie  di&is  aimnos.Òc  pecora  mulete;  per- 
che quado  egli  ha  quella  buona  lama, egli  fa  del  popolo  quello,  che 
fa  vn  buon  cozzone  d’vn  cauallo.che  lo  volta  doue  ci  vuole  [fic  cu- 
étus  pelagi  cecidit  fragor]quefto  è l’altro  membro  della  compara- 
^ rione,  che  nfpondea,ac  velini  ; e conclude  che  così  fece  il  maro  » 
I come  vidde  Nettuno,come  fa  il  popolo  tnfuriaco.quando  gli  va  in- 
nanzi vna  perfona  famofa  [cecidit]  lignifica  cadere, e perche  chi  ca- 
de. manca  m vn  certo  modo,  qui  pone  cecidit  per  mancare, cioè  ma- 
cò  fubitoqucl  furore  al  marcfgenitor  J il  Padre  Nettuno , come  an- 
cora pater  Tybri,  e fi  rifenfee  ad  alcuno  padre, & a i’honorc  [inue- 
&us  lo  aperto]auettice,  che  voi  non  dicede , che  fufie  portato  per 
il  Cielo  aperto, perche  egli  era  portato  pc  r l'acqua  ; ma  era  portato 
per  mare  in  fui  carro, eflendo  fcreno  il  Ciclo, perche  di  fopra  egli  hà 
detto,  cui  ledhfque  fugar  nubes,folemque  reducu[ficditcquos]fle- 
&crc,è  quando  i caualli  fi  maneggiano.fi  piegano;  di  qui  è , che  fìe- 
dicrc  fi  piglia  per  maneggiare  [cuituque  volans  jfono  alcuni , che-» 
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credono, che  curro  fia  a (cambio  di  curro! , Se  altri,  che  fia  la  figura^ 
chiamata  Apocopc,ma  s’ingannano,  perche  non  è ne  l’vno , ne  l’al- 
tro,ma  è curru  per  curro, c non  in  cablo  di  currui ; la  ragione  è que- 
lla,che  anticamere  tutti  i gemtiui  fingulan  fi  regolauano  da  norai- 
nitiui  plurali,&  erano  di  tante  lìiiabc  f vno, come  l’altro,  e però  noi 
vogliamo.che  hx  mifx  nominatiuo  plurale  fa  nel  gemuuo  (ingoia- 
re huius  mufx.óc  hi  dodtu  huius  dodi, di  tante  fillabc  l'vno, quanto 
l*altro:cosi  patres,pams:vifus,vifus.  Se  res  rei, che  facciuailliora.* 
re, cosi  il  gemiiuo  (ingoiare  rcgolaua  il  dariuo  fmgolate , non  volc- 
do.che  fulle  più  lungo  di  fe,-  c però  dice, huius  mufirdiuic  mufx  : Se 
huiusdo&ithuic  dotto, & huius  patri*, buie  patri,  Se  huius  vifus,buic 
vifu.c  non  vifui,  come  bora:&  huius  rei, buie  rei  ; talché  il  datiuo  di 
currus,  faceuacuiruj  e non  currui, come  hoggi:  e però  Vergilio  di- 
ce curro  : Se  in  vn’alrro  luogo  dille,  Se  libra  die,  e non  dici  : perche 
dici  è più  vnafiilabidi  dies  nominatiuo  plurale,  ócacciochcnon 
fufie  diceuano  die . Ordini  dilli  par  oli. 

[Sic  ait]  cofi  diflc[&  citius]èpiù  prefto[ditto]  del  detto,  che  non 
hebbe  detto.o  più  predo , che  fi  dice  vna  paiola,  onero  più  predo , 
che  fia  pofiibile  a dire  [placar  J mitiga,  quieta,  placa  [xquoraj  i mari 
[tumida]gonfiati[que>[  fugai  jcaccia  vi[nubcs]i  nugoli  [colletta*  J 
che  erano  ragunati  inficine , ò che  egli  haueua  inficine  raccolti  pes 
cacciarli  viafque]e  [reduci! ]nduce[folcmJil  Sole, fa  ritornare  il  So- 
le,fa  v*edere  il  Soic[CimothocjQmoroc[linHjl]infiemc  [&  Tritoni 
Se  Tritone[adnixusJsforzandofi  quanto  può  Se  artàucandofijdciru* 
dant]cauano[naue-j!e  naui  £ (copulo  acuto  ] dello  (cogito  acuto, di 
quegli fcogli, doue  il  vento  l’haueua  fitte  [ipù]&  egli, Nettuno  pro- 
prìo[leuarjallrgeriua  la  fatica  andando  di  qua , e di  la  nettando  per 
tutto  [tndentijcol  rodente  [&  apentje  apnua,  fjceua  nauicabililva- 
ftas  fyrte*  jquclle  gran  fcccagim  [&  temperai  xquor]  e placa  il  mare 
[acque,  jc[pcrlabitur]nc  vi  fdruccioJàdo[fummas  vndasjiù  perle  ci- 
mcdcli'onde[mpclieJm  pelle  dell'acqua ( leuibusrotisjcole  ruote 
leggieri.col  leggici  carro,  dice  leggiere  : perche  egli  non  fi  ficcati* 
punto  nel!'acqua[ac  veiutiJecomc[urpe]fpefiò[cooitacdje  natafe- 
ditiojvnadilcordiafmagnoin  populojm  vn  granpopulo[que]e  co- 
me [fxuit]incrudehkc[  v ulgus]:l  volgo[ignobi!e]  ignobile  [ammis] 
d*animo[umque]  e gia[faces]lc  faceiline,il  fuoco  & faxaje  falfi[vo- 
lant]volano[furoi  J&  il  furoicfminidrarjminldra,  porge,  da[aima] 
l’arme  [lù,  al  loraffi  lortejfc  per  cafo[cofpexere]  e gli  ha  veduto  [que 
vitumjqualche  peifona[grauem  pierate]pietolb,gr.iue  di  pietà,  de- 
gno d’elfer  nuerito  per  la  fua  religione  [ac  mentis]  e per  le  (ue  buo- 
ne operanoni.e  benefici)  fatti[filcnt]tace  quello  popolo,  rien  filen- 
rio,&  auuertite,cbedice  vulgus  confoexere,  Se  iaccnt;  perche  vul- 
gus (e  bene  è lìngulare,  nondimeno  lignifica  vn  plurale,  e Vergilio 
accorda  il  verbo  col  lignificante  difeor  dia  con  la  voce, e però  dice 
vulgus  filenrfqucje  [attant]danno[arreòiis  aunbus  ] co  gli  orecchi 
refi,  a vdire  atientaraenre[ilic]egli,oucdo  huo roo.che  menta, che* 
gli  fia  barato  rifpetto  per  lefue  vmuLregitJgóuerna.moderamlaca 
[ammos]gIi  animi  iorofdidtìsjco  le  parole , e ragioni  [ Se  pedfora-* 
mulcet]mitiga  addolcifcc  i petti  ioro[ficjcosì[cunéius  fragorjtutto 
lo  llrepico[pelagi]dcl  mare[cccidi(]manco,cefsò[po(lquam]  poiché 
[genicorjil  padre  venerando  N(ttuno[profpicicnsjguardando  [x- 
quorajil  mare[que]r[inucèlusj  efiendo  portato  per  il  mare  in  qui. 
Se  in  la[c^lo  aperto]  eflendo  fcreno, e racconcio  il  tempo  [fleèli  e- 
quos] maneggia  i capagli , che  caualcaua  [que  ] e [volans  j volando 
[dar  lora]da  le  brigiie[curru]  al  carro , cioè  a cauagli , che  tirano  il 
carroffecundo]  fauorcuole  a Troiani . 


[i  Defedi  Aeneadx]efiendo  flati  Iibe- 
zati  Troiani  da  tanta  calamità  per  bene- 
ficio di  Nettuno,  e iltacchi  fi  ingegna- 
uano  quanto  potemmo  di  andare  nel  più 
vicino  litio, cne  trouauano  , come  que- 
Sii  > che defidttauano  fuorvi  modo Ja_» 
cerr«  per  hauer  in  odio  l’acqua  per  i pe- 
ricoli pallili  ■ecoii  non  vi  elTcndo  luo- 
go Più  vicino  li  voltarono  inucrtbilpac 
te  di  Libia>&  entrarono  nel  porro  diCat 
tagine  ; &in  quello  redo  di  V ciglilo , 
non  (erme  altro,  dici  (ilo  (ito,  come  voi 
vcdcrece.' 

£ fi» filimi  dilli  p troll,  iflmt , & 
luoghi  grommiti  coti  • 

[ Aencadi  Ji  Troiani 


, _ patronimico 

foimaro  da  Enea:  qualche  volta  V ergilio  l’vfa  per  i Romani , come 
quello.  Aencadz  in  ferro  prò  liberiate  ruebant[dcfefli]molro  ftrac- 
ehi:  perche  del  compoflo  crefce  il  fignificaro[comendunt  curfu]c£- 
rendete  cuifu . e sforzarli  col  correre,  e quali  fare  a gara  a chi  più 
corre,  come  faccuauo  i T totani , che  corrcuano  quanto  portuario . 
ingegnandoli  ciafcuno  e fiere  il  primo  ad  irriuarc  in  terra  [ p nere  ] 
andare, e li  conliruifca  con  l’acculàriuo, quando  lig  nifìca  chiedere  lì 
conflrulce  con  l’ablariuo  coli, peto  hoc  ab,  ceOcrnmtur]  icilicct  a 
ptopohro  itinere:  perche  baucutno  deliberato  andate  in  Italia , & 


Dcfcflt  Mntldt  qutfroximi  littori , curfu 
Contendimi  peltro  : & Libyt  vcrtuntur  ad  orai . 
£fl  m lecctflklongolocui  : infida  portoni 
Efficit  obietto  Uterum/jotbos  omini  ab  alto 
frangala,  tntjue  finiti  landa  fc/c  rada  redatto! . 
Urne  uttjoe  bine vattaropa , geniinique  minantor 
la  c[lumfcopoli  ; quorum  job  vertice  late 
Sequoia  tota  fileni  : tom  fyloit  leena  ctrufcii. 
Dtfoper,  borrentiqoe  aironi  firmar  immmctrvmbra , 
Fronte  Job  adoerfaftopolu  pendentibui  antrua  t 
Intuì  aqua  dolce i , viuoque  fediti t fa  vo , 
Hympliarum  domai  ; Ine  fefjat  non  vincola  naoeìs 
Vllaiencnt-.vnconon alligat anebora  morfu. 


ora  fi  voltauano  inuerfj  la  Libia  [eB  in 
fccelTu]  fcriue  li  porro  di  Cartagine, ma 
lo  finge  perche  non  fu  mai  quello  por- 
to il)  quello  luogo;  ma  fi  bei  e in  Car- 
tagine di  Spagna.  non  gii  che  cosi  fia 
in  rutto , ma  lo  dipinge  molto  limile  X 
quello,  cioè  fcriue  quello,  e vi  aggiu- 
gne molte  cofe  fecondo  l’vlb  ouerò  li- 
cenria  poetica;  e pale , che  in  que  fio  e- 
gli  habbia  imitato  Homero . che  fenile 
cofi  il  porto  d’Irica,  cioè  lo  linfe  iecon- 
do’lfuo  propofiro,efantafia[  tflinfe- 
ceflù  longo  j fecefius  è vn  lino , ouero 
ridono  d’acqua  fegrcio , quali  fcpararo 
dagli  alni  luoghi:  dice  adunque,  che 
in  quello  feno  (cererò  è vn  luogo, che  è 
il  pono[lungo]  perche  è aflai  dilcofio  dalla  marina  f etilati  qui  ime 
quello  luogo  manca  quem  : perche  vuol  dire,  eli  locus,quem  infida 
ponum  c fiicir,  come  anco  ha  fan  odi  fopra, doue  ha  deno,  vrbs  an- 
tiqua furt, Tyrii  tcnuere  coloni!  doue  manca  quanv'defi  qu::m  Tini 
coloni  tcnuere.  Et  è da  fiiprre,chc  ciafcheduna  volta, che  noi  menia 
mo  innanzi  vn  nome  di  che  genere  fi  fia.dc  efiendo  interpofio  il  re- 
lanuo  rial  nome, che  è innanzi, Se  fi  nome  d'vn’alrro  gencre.che  fe- 
guc  dopò  il  rclaiiuo,ch’è  in  mezo,  fi  lelainmli  accorda  có  fi  genere 
del  proprio  nomc.Pcrò  Salutilo  nel  Catilinario  dille, eli  ir,  Caicere 

B , locui 
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» 


Libro  Primo 

focus, quod  Tulliani  appella  tur,  doueegli  l'ha  congiunto  co‘I  pro- 
prio, Se  non  con  TappelUtiuo, perche  T ullianum  e nome  propuo,e 
carcere  èappellatiuojma  le  l'vno , e l’altro  nome  fatino  appellatiut, 


carcere  èappdlatiuojina  (e  l'vno , e l’altro  nome  fatino  appellatiut, 
noi  nfponderemo  all'vno.e  l'altro, come  noi  voiicruofobieUu  la. 


(eri  j obie&uni  viene  da  obtjcio,e  proprio  lignifica  opporli , e quali 
riparate  Clt'vna  coli  non  venga  piu  imianzi,come  faceva  quella  Ilo 
lai  che  laceua  il  porto,cbe  qui  fatue  Vcfgtlio,che  cóla  oppostone 
di  fiaitcnt  teoeua  fonde  del  mate,  che  non  cmralGuo  nel  putto, lc_, 
quali  fpzztjdofi  m detti  rianchi  non  tmpediuano  la  quiete  del  por- 
ro .E  però  fcggnando  egli  dtce.Qutbua  omnis  ab  alto  fcangitnt|io- 
nue  (litui  hindi!  f:  fc  vnda  reduCtosfquibuj.iddì  qui  bus  Utcubus] 
ne  t quali  tìàctii.chc  fi  oppógano  l'acqua,  e reliiteiio  che  ella  nò  en- 
tri conforta  in  porto[fiaogitutjftangere,e  proprio  rompere,  ufpez- 
^are,  come  (prezzar  vn  legno, 0 vna  cola  limile!  e peichc  Tonde, che 
vemuano  dal  mare  pcrcoicuano  con  impeto  in  quelli  banchi, c fi  (Il- 
ludano in  più  pam  tornado  in  dietro  i n vn  certo  modo  li  vcdcaoo 
a r òpere:  bene  adii  que  dice  frangitura inquc  finru  f- indir  (eie  vnda 
redu&JSji'acqua.che  pcrcoicuano  ne  fianchi  opporli  fi  roinpcua,co 
me  fi  ù detto,  e rotta  fi  diuidca  in  più  parti,  c fc  ne  andaua  in  quei  ri- 
dotti doue  l'acqua  dinwraua£fhmj]è  vn  golfo  d'acqua'tedu&osjid- 
clt  in  quibus  aqnafcilfa  teducebatur[(cindit  fcfejpoteuaduc  fondi- 
tur  : perche  tiro  è i dire  moueo  me  quito  moucor,nu  nò  tutti  ver- 
bi S pollono  adoperare  cosi,  che  nó  dirò  amo  me,  & amoonia  mo- 
nco, feindo  frango  diuido.e  fimiiifbmc,  acque  hinc  valile  tupesjlc- 
fiuita  la  dcfctmione  del  portole  dice, die  intornoa  quello  porto  fac 
co  dal’Ifola etano grà ripe, che circódauano il porro)iupcs]cioè ri- 
petono ptecipitij  gridi, mòti, luoghi  pericoluli, tipi, fono  le  margi- 
ni de  fiumi  cioè  le  prode;  vafoejouero  gradi, oueio  ipauètuie.Sc  or- 
leudeif  geminique  minanruc  in  ctrlù  fcopulijeriur  icora  dui  (cogli, 
che  ciano  unto  attiche  parcua.che  loccalfeio  il  cielo[geminiJqiiai- 
che  volu  fignificadua,  come  gemmi  fratres.c  qualche  vo:u  pan, e 
fimili:  qui  lignifica  dua.  pecche  etano  dua  nò  però  appunto  l'vno 
come  l'altr o[nunit» t in  cceiurojèla  ligula  ipeiboiemon  che  andaf- 
fero  in  ciclo , ma  erano  al[iifirai[minamur  jerano  cmmenti,ain,  che 
ini  nari  vuol  direjefiete  aito, grande, come  c,eminafque  mutorum  in- 
gentes,&  illavfque  minami,  ide  fi  valdcemincbat[quoiùfub  verti- 
ce larq  ? quora  tura  filem]fotto  la  cima  di  quelli  (cogli  il  mare  era  li- 
euro  , che  la  tempella  mafina  nó  vi  poteua,  che  i venti  non  vi  pom- 
pino entrare  ecommouere I-icquc£(ub]è  vna prepofinone  dcll'ab- 
latiuo,  vedi  nella  Teorica  della  lingua  [verticejm  quello  luogo  li- 
gnifica la  fommiti  i adunque  fono  la  fommiti  degli  fcogli  intorno 
alle  radici  de  gli  fcogliul  mare  era  Gairo[turajperche  non  vi  pote- 
rla la  temprila  mari  na[filem]petche  non  vi  rifendo  moto  d'acqua, 
vi  era  fìlcntio  ■ che'l  mare  non  faccua  llrepiroftum  fyluis  (cena  co- 
yufeis , driuper  honentique  arcum  menu!  imminet  vmbujlopra  i 


giamo  quido  lofplcdor  del  Sole, che  batte  nell'acqua, e che  riuer. 

bcra  in  qualche  muto  opalco.faquel  tremolo, per  quello  fi  piglio 
cornicile  pei  colpire, come  acora  li  piglia  nucare[horicuJil  piò  del 
le  volle  ligiunca  Ipaucicuoir.c  pieno  d-odio,  de  il  più  delle  volto 
venerabile, come  in  quello  luogo, che  quel  bofeoe  pieno  d' vna óbu 
yencuoileLatiu  nemusjngura  chiamala  tropus  perche  peratrfi  egli 
nitide  neroipei  nero  oiubiofo.e  per  ómbrofo  toliu[nemus]edcuo 
da  a rem, che  lignifica  pafccre  [ fronte  fub  adueil'a  feopuhs  penden- 
nbus  anuumjj  dirimpetto  di  quelle  colè  derte  vieta  vnitrofoaue 
latto  dalla  piegatura  ue  gli  fcogli.che  vi  pendeuano  fopia)  fronte)- 
la  frouie.Upaiiedinàzidel  Vlfo,cioclatcita,oucro  la  tace, a,ma  qui 
la  pone  per  l'altrabida  )adueifujaducrlus  fignihcacoluiiche  e vol- 
ici mutuo  noi  conia  facciaiaducifus  colui,  elice  volto  con  la  collo- 
ruU.uoc  la  banda  di  dierroidiiemo  adunque, che  quella  grolla  luf- 
fe folio  la  banda  al  dirimpetto  di  quella  fèiua.che  guaidaua  mutilò 
lel.amrun.jc  vna  fpelóta,ma  qui  bgmhca  vna  gioì  la  quali  dime  fo- 
ca lai  a dairaitelitusaquaedulces.SccJSeinquctta grotta  vietano 

acque  dolci.c  muucciuolo  da  federe uuorno  di  pictraviualnympha 
rù  dommfSc  era  tiro  ameno  quello  luogo,  che  pale  danza  di  ninfe. 
Nimphi  fono  del  l' acque  dolci  : Nereides  del  mai  e : Orcadeade 
mòti:  perche  «y  «tigmhca  roonct;Dryadcs  delle  friuc:pcrchela  lèi- 
ua  .fi  chiama  t tpiot.A  roadriadcs  quelle.che  nafeono,  c muoiono  có 
g.’arbon.Neape*  de  fiori,  e valhiperche  le  valli  m Greco  fi  dicono 
afiea-Naiades  de  fonti.  Ordine  delle  parole . 

(.oeiieadq'i  lToiani[d«frilìjrilèdo  ftracchi[contendunr]fi sfor- 
zaiiotpeieie  curfuj  d andar  conendo[lutoriJj-iidi[qu*  pcouma.fi 
funt]clie  fono  più  vicim[dc  veitunrurj  e fi  voiiano[ad  oras  Lybala 
patii  della  Uba  ettje[m  fecrifujm  vn  luogo  fcparato[lociuj  vn  Ino- 
B°,qucm , fcilicct  J il  qualcimfuiajvna  lfola[elficit]lo  fa[pottum]vo 
porto)  obieClujcó  la  oppoUtioneilarerumJde  fianchi,co’rianchi  op- 
po,li[quibns]nc  quali  nanchi[vndajronda,l'acqua[ab  allorché  vie- 
ne  dal  mare£tf angiturjfi  rompe, (pezza  demi  c{que]e[fcindit  ftfeifi 
diuide[m  iiiiusjm  quei  lèni,  di  acque.reductosjthe  quiui  fi  riduca- 
no^ pone  fimis  à (cablo d’acquajunc.atque  hincjda  ogmbida.d’in 
torno)  minautui  j;o  no  sù  alte,  e nleuare£valta:rupes]gran  tipc[que] 
([gemmi  (copuli  jdua  fcogii[minanruOii  dillendonu , vanno  conia 
laloio  altczzafm  cxiurojm  cielo£fub  veitice  quonijlotto  la  cima  In 
ro, intorno  alle  radici  de  qualqiquorajil  mare.tutaJ(ìcuro,che  nòn 
può  etfer  petcutbatc£filcm]uon  fa  flrepito,  race, èquiero  tutte  palei 
da  tutte  le  bande  [ tùfolttc  di  quello(dt  fupet]di  topii[immlntflvt 
c.fccnajvoa  óbra caufaia[fyjuis  coiufcijjda arbori, che rifplédono 
per  lo  fplendotc  dell'acqua, che  ttemido  vi  baliedenito(qoe]e  irn- 
mmeijvi  e£nemus  attùjvn  bofeo  ncro£  borrenti  vmbra]  pienod’v- 
na  ombra  venciaiida[tionte  fub  adueif.  Jifitto  l’altra  parie , che  è al 
dirimpctro[alttum  imminet]  vi  è vna  grotta  cau£ita[fcopulis  pende- 
tibusjda  gli  fcogh.che  vi  pendono  foptarpcrche  col  lor  ptedere  fin 


mirilo  porto,  insù  quelle  ripe  vi  era  vn’óbta  amena  cantala  da  ar-  . . . 

pufcriluche  nfpiédeuano  per  l’ébra  dell’acqua, che  vi  daua  dentro,  no  quella  grotta  £ mtusjc  dentto[aqui  duces.Cfunt]vi  fono  acque 
g patena, che  elle  itemalfcro;  e vi  età  vn  bofeo  (curo, che  faceua  vn’  dolci  £ qucJe[fedilia]luoghi  da  federe:  mutiicciuoli  fattifviuo  fimo] 
pmbta  fp-uéteuolel  leena  v mbra]e  fi  chiama  (cena  enerùtnie, pei-  di  piena  viua[domus  nympharum  danza  proprio  da  ninfe , di  Dee 


che  gli  antichi  non  taceuano  le  leene  acne  co  medie  di  muio>  ma  di 
frafcbe,che  faccuano  ombra , peto  e delia  la  ombra  fccna,comm- 
ciotno  poi  a farle  di  (affi  à vfo  di  muro , onero  d’vn  pariere  [ fyluis] 
e pone  fylpis  ì (cambio  d’albori  cotufcis)idefl  fyluamm  cotufcarù 
j.ctifpantium, perche  confidare figmficafplendete, e perche  lofplé- 
dote  fi  inciefpa,  e fi  muoue  con  moto,  chcucmola,  come  noi  veg- 


[hic]qui  in  quello  porro[nulla  vincolajnellun  legame, fune  non  te- 
ncntjnó  tiene,  non  lega)  nauti  fe(Tas]le  nani  ftracchc[anchora]ncll' 
icora[nó  alllgarjnó  lega[nauesfelfas]le  naui  (fiacche,  moifo  adócol 
col  moi  to  acuto, e fa:  to  a ùclni  ouei  vncinatouuer  col  torto  morto. 

L’allegone  di  quefto.  e del  tefto  innanzi  a queftope  n’e  detto  nel 
primo  retto  innanzi  i quelli  dua- 


Hncfeptem  Aeneat  colli  Rii  nauibut  omni 
Ex  numero  futili  ,ac  empio  tellurio  more 
Upelfi  opt-tto  poti  untar  Troet  arena. 

Et  file  tali  ente  il  .ir lui  in  littore  ponunt , 

M primitmfilicii  juntillam  exciedit  Mbatti, 
Sufccp  trjut  igrem folefi  atijuc  arida  c trema 
thdnmtnta  dedtl , rapuitijnc  m fomite  flammam . 
Tarn  Cerere m corneptam  vndit,  Cereahaq;  ama 
Expeiinntfeffi  rerum , finge fr/ue  rece  piai , 

Et  correre  parane  flammit , ér  frangere  faxo. 


[Hucfeprem  ] nel  porto  detto  difo- 
pra  Enea  entrò  con  fcite  naui  , chegli 
etan  tettate  , che  l’altre  pane  etano  af- 
fondate : parie  non  fapeua  doue  elle  fi 
fuffeto  ; cquiui  delie  ordine  di  ricrea- 
le graffi  un  compagni  .come  nel  ceffo, 

che  facile  fi  vede. 

E/pefitiene  delle  parete,  delle  fono, 
le,  delle  bilione,  e luoghi 
grammaticali . 

[Hoclqui  in  quello  porto  , detto  di 
fopra[i-luc]petche  lignifica  motto  alò-  -, 

go  dichiarali  nella  Teorica  della  Imguaffeptem  Aeneas,  &c.]entto 
qua  dentro  in  queflo  potto  có  fette  naui  .cóquclla  cioc,doue  era  lui, 
e lei  alrre, doue  eranoi  cópagni. che  di  venn.che  egli  ne  haueua  vna 
ne  peti, che  era  quella,douc  erano  i Liei , JcOronte,  le  altre  dodici 
eran  j an  f >1  e chi  in  qui. e chi  in  li  fpinte  da  l'impeto  della  fortuna, 
le  ouili  dodici  egli  curouc  parodi  poi, come  voi  vcderetefcolleitis 
nanibu;!  fa  colligo,cu|lcCtus,cl|c  lignificaragunaio  lufieme.come 
erano  quelle  tene  naui  di  Enea, che  de  venti,  che  ne  haueua, gli  n'e- 
rano  i i natte  felice  cóqueif  e entrò  in  porto[fubii]fobire  c entrar  de 
cro.cóporto  da  tre,c  fub  [ac  magno  ie lluns  amore  egrelfi  optata  po- 
tiuniur  Ttoes  arena]  eifendtii  Troiani  vfeni  di  naqe  haueuanovn 
granduTimopiacere  della  terra.rome  quegli, che  l'Iiaueuano  delide- 
rara  affai, si  per  le  gran  tanche,  che  baucuano  durato  in  mare, si  an. 
CO  per  I già  pericoli, di  che  egli  etan :> (campati. & in  veto  ogni  cola 


par  appunto  buona, quàdofe  ne  hi  mag 
gior  bifogno, che  ogni  cofa  è dal  biffi- 
gno  fai ra  bella.buona.flc  honoreuole:  il 
pan  (ècco, e mulato  è farro  cenero.e  fre- 
feo, e Ciponto  dal  bifog no,  che  ne  faha- 
uere  la  lame  [magno  amore  ] ideft  ma- 
gno defiderio.epone  amore  per  defi- 
deno,  perche  il  defideno  genera  amo. 
re.cheogn’vno  amalecofe,  che  defi. 
dera,  e quanto  itdcfiderioe  maggiore, 
unto  c maggiore  l'amore  ; e però  èdif- 
- — . unico,  che!  amore  nonliaaltto,  che  vn 

defideno  d'vna  coti  bellafiellunslpone  telluri.! , che  è la  Dea  della 
tetra  per  la  terra:  come  ancora  lì  pone  V ulcano  per  il  fuoco,  che# 
Iddio  del  fuoco,  e Cerere,  che  è la  terra  delle  biade , per  le  biade-  e 
Bacco  per  il  vino, che  n’c  iddKeggieili.f.e  naui  ] da  eg-edu.r  che 
figmhca  vfcircfopraia  arena jpciche  ne  haueuano  aliai  Infogno  t 
però  la  defiderauano  (potiuncuij  bene,  peiche  (filo  le  cofr  deridere- 
te, « amate  li  godono , che  come  non  vi  c il  defiderio  caufaro  da.» 
bifogno.nó  vi  è dilettai  ione  (arena  Jalcum  vogliono, che  quefto  no- 
me venga  da  anditate  .che  (è  e isi  è , ella  non  ha  da  hauere  afpira- 
tionc, aln  i, che  «Ila  venga  da  hxreo, perche  ella  fi  attacca,come  fi  ve 
de  nelle  ubriche»& cojì  G ba  da  la  mere  barena  con  rafpirationet 
ma  è meglio  dire , che  ella  venga  da  audirate  ,)che  ella  è veramente 
a rida, èc  cosi  fi  ferme  fenza  h [Se  file  tabeoies  attui  in  litrore  ami» 
io  hf  ròte  ponut  J&  atnuari  io  tetta  tutu  fi  meueuino  ai  Sole  a rafom 

gate, 


Dcll’£neide  di  Vergilio. 


■are, che  treno  tutti  bagniti  de  l' onde  marine[artus]fono  le  mcm- 
DraiubentesjbagnatidaH'alperginc  del  mare  [Cale]  .1  aqua  marina, 
della  quale  li  fa  il  <àle[acpnraum  fi  icis  fcintillam  eicudn  AchatesJ 
Acate,  che  era  vn  de  compagni  di  linea,  fubito  ch’egli  fù  (montato 
in  terra  pieft  la  pietra  focaia,  e i’acciaiuoio  , el’eica . e balte  il  fuo- 
cc[Achates]allude  al  nome, perche  Acateévna  pietra. cheli  chiama 

3,ra. e pei  o dice.che  Acate  batté  il  foco  : ha  quella  vutù  fecondo , 
e (ctiue  l’hnio  nella  iltoria  natutalc,che,chi  la  porta  in  vn'juello 
diuenta  giatiofj.ee  eccetto  alle  perfone.e  pero  Vcigil-lo  fa  compa- 
gno di  linea, e per  quello  ancoraiperche  Achaies  lignifica  cura, e pé 
fiero  detto  da  inei, che  lignifica  cura.e  penlieio,che  debbe  eller  ne’ 
Rc,come  Euea[Liiicisje  la  pietra  focaia, dóde  fi batte’l  fuoco[excu 
dlt]excudere  è percuotendo  cauare.come  quando  fi  batte  il  tuoco, 
che  percuotendoli  fi  calia  della  pietra,  ecudete,  donde  é compofio 
caroline  battere, donde  e detto  incus,  cioè  l’ancudine,  doue  li  bal- 
te il  ferro  co  matiegli[fufcepirque  ignemj  fiifcipere  riceuete  ticeue 
aduque  il  fuoco  nelle  togliermi  accefe  le  fogli  col  fuoco,che  cauo 
della  pietra  [atque  arida  circuiti  nutnmcnia  demi  ] qual  dipintore 
dipingerebbe  meglio  quelli  cola, che  Tenue  Vcrgiliolchi  non  vede 
Acate  batte  re  il  fuoco , e battuto  nelle  foglie  accenderle,  e pigliare 
de  legnctti  (rechi  • onero  fufcellini.e  mettergli  intorno  al  tuoco , e 

gli  appiccarlo  nel  mòte  de  legne.'.nutnncta  andajlegne.fufcellini 
echi  egli  chiama  nucrimcnta,  perche  tòno  il  nutrì  melo  del  luoco, 
che  le  legnc  lo  nutnlcono.che  come  il  cibo  è il  nutriti  cto  degl’ani- 
meli,cosi  le  legne  paiono  il  nutrimento  del  fuoco,  che  come  iliaca- 
no  le  legne, cosi  egli  mancale  peto  fono  fiati  alcuni,  che  hàno  detto 
che  egli  è vno  animale, che  viuciàto.qu amo  egli  magia, e dito  ere- 
tte quanto  il  cibo  è grande, e quanto  più  n àgiagamo  diuenta  mag- 
gior la  fame  Tua, e diucta  piu  porcate  [rapuitquc  in  fomite  fiamma] 
vedete  come  egli  feguita  bene  la  dipmtutafua.cbe  haucua  fatto  vn 
nome  di  legne , & muovi  haucua  mcllocl  fuoco  battuto , ecosia 
□eoa  poco  accendendo  fufcelhm,  conefiiloutaua  nel  mòte  delle 
_ Igne, e l’agguaglia  a vno  ani  male, che  có  qualche  cofii.chc  gli  piac- 
cia fi  tira  a poco  a poco , doue  tu  vuoi  [ in  fomite  ] paté, che douelfe 
più  prefio  vfatcl'accutàtiuo.nódimcno  fi  vede, che  gli  Cerinoli  hàno 
vlàto  le  ptopolitiool  communi  con  l'ablar.&  acculai. a beneplacito 
loro, non  bauendo  sifpctto  ne  a moro, ne  a fiato, & pelò  in  vn’alno 
luogo  dille,  condtius  in  nubcm,  che  pare,  che  doueflc  dire  in  nube 
per  eller  fiato  in  luogo-.c  cosi  per  il  contrario  elsedo  moro  al  luogo 
difleA  nota  condumur  in  aluoicosi  fi-ua  ledei  (uper  armaA  gemi- 
na fuper  arbore  fidunrA  Cic.  Quod  ilio  in  capile  ab  liofili!  dice  ac- 
ceperar.e  nel  principio  del  reno  libiodclle  Verune. Et  fi  fòrtefhie- 
ritis  in  eo,quc  fit  aulus  defendere[fomue]è proprio  quelle  ftecchet- 
tc.che  li  fanno  quando  fi  tagliano  legne,  ma  fi  piglia  ordinariarcé 
te  per  legne  Cecche, che  facilmente  ardono, cerne  è qui  foir.es  [tum 
Ccrctem  corniptàA’c.J  ellendo  accelò  il  fuoco  Tubuo  ogn’vno  co- 
minciò a cariai  fuori  le  biade, che  etano  tutte  bagnate, e chi  le  afciu- 
gaua  echìlcfeccaua,e  chi  le  maetnauaper  far  dei  pane  per  mangia- 
xefCercré]  la  Dea  delle  biade  per  le  biade, come  habbiamo  dello  di 
lopra  [corrupiam  vndis]  bagnatafcerealiaque  arma]e  gli  fiiumenu 
da  far  il  pane,  da  macinare  la  farina,  da  burattare,  e fate  faine  cofe 
ncccllàrie  per  far  il  pane[fcffi  rcrum]  i,pcnuria.faiigari  dicefi  fertili 
animo.c  fertus  corpore[fruges}é  vocabolo  gcnerale.e  ligmficaogni 
forre  di  biade, onde  coloro  crrano,che  vogliono, che  fruges.e  hu- 
menta  fieno  differcmi.  che  l’vno,  e l'altro  nome  lignifica  il  medefi- 
roo, però  Cic.  dille  :Olci  & frugum  minutarum.cum  de  legumini- 
bus  diceret.'vr  ofienderet  (rumenta, & fiuges  vocative  quello  nome 
fragea  è tratto  da  frumioc,  ch'c  quella  pane  della  gola  rileuata  Sot- 
to'l  me nto[recepiaJliberare, e (campate  da  pericoli^  però  ha  detto 
medioque  ex  hofic  recepi  [ Se  temere  parane  fiammisA’  frangere-, 
fàxojtot  tetc  flammisjé  leccare  al  fuoco  [frangere  Caio]  c macinare, 

r Aeoeas  J mentre  chei  compagni 
di  Enea  attendeuano  alle  cole  dette-, 
di  (opra , egli  montò  fopra  vn  (cogito , 

Se  andaua  guardando  per  tutto  le  ve- 
detta qualcuno  de  tuoi  ; c mentre  che-» 
così  guatdaua  gli  venne  veduto  net 
litro  ttecetui  .che  andarono  pafeendo, 
duetto  a quali  feguiua  vn  gran  bian- 
co . fermoifi  buca , e prete  l'arco , eie-, 
freccie  , e non  fi  fermò  infin  a tanto, 
che  egli  ne  amaxzò  lette  , e ritornato 
■ile  naui  . ne  dette  vno  per  vna  infic- 
ine col  vino , ch'egli  haucua  hauuto  da 
Acccfie,  e fatto  quello,  con  ornate  pa- 
role confortò  gli  animi  de  compagni  af- 
fimi . 

gffè  filini  dilli  parale,  dille  fèudi, 
diU'btflirti , CT  liu/bi  gru  as- 
matica/,. 

I Aeoeas]  dice  Vergilio,  che  men- 


ci cola  maona  ,o  có  qualche  pietra  in  modo.cke  faccuano  la  farina. 

Ordini  dilli  finii . 

[Hucjquì in  quello  porto]  Aencas  fub:to]entrò[Crptem]con  (erre 
[ nauibus J naui  [colleciis]  i accolte, ragunate  inlicme  [ex  umili  nu- 
uietojdi  nitro  il  numero, che  erano  venn[acje[egrcfii]  eifendo  v (ci- 
ti fuoradinaue[TroesJiTioiini[maguo  amore  j per  lo  grande-, 
amore, o dclidciio[tellutis]dellaicrrarpotiuntuijgodono[arcna  ] 
la  rena, la  tetra  [optata]  dclidciata[&poiiunOcponganoditlcode- 
no[ui  iKtorcjncl  lido[artusjlcmcmbra'tabemcijhagrmic[lalcJdai- 
l’acqua  (alfa, cioè  fi  afciugauano  f.pra  il  lido[ac  prm.umjòc  pnmie- 
iamciitc[AcnaicsJAcatc|excudi(jbattc  fuoncauafuori[  cmtlllim] 
la  fàuilladi  fuoro[fcilicisJ  della  pieua  focaia  [que]  òolu(cepu]ap- 
piccò[igneiu ]ii  lùocc[loli|s]nelle  foglic[atqurjc[droi<]  merte  [mi- 
nime iita]tuLelluii[aiida]lccchi[cucumJintotuo  intoinoal  fuoco, 
che  era  appiccato  nelle  foglie  [que  ] c [ lapuu  ] e ino  con  ptcficxza 
[tlanuiiamjla  fiamina[in  fomuejnelle  lcgne,ouero  nella fiipa[tum] 
allhota  iTtoiani[fefiijfitachi  (icrum.Lilicet  inopia]  dalla  cincillà 
di  tutte  lecolè  [ expediuni  jeauanofuota  [ccrctem]  la  vcttuaglù- 
[cottuptam]coitotta[vndis] Jall'onde, dall'acqua  [qucje  [arma]  gli 
ttrumcuuiceicaliajda  late  le  viuandc.&llpanclquc]  c[tiugcs  ]le 
biadc[i  tee ptaijhbci  are] paran:  ] ordinano, picpaiuno  [lollcicj  d’a- 
fciugai  le  [ liaramu  ] al  tuoco  [ de  frangete  ] c rompe!  Ic.aiacinarle 
[ faro] col  ùfio,co  la macmada molino. 

Sinfi  Ai  orili. 

[Huc  fepterojl’crtere  entrato  Enea  m quello  porto  detto  di  (òpra  ' 
con  fette  naui,  c leder  (àlito  in  sù  lo  Luglio,  come  nel  cello  legucte 
fi  vede,  per  guardate  fe  vedeua  nclluno  de  compagni,  che  egli  ha- 
ueuafmauuiidcl  bauer  dato  della  tanna, e del  vino  a quegli, ch’era- 
no  có  lui, non  lignifica  altro, che  quello,  clic  chi  guuema  vna  repu- 
blica  debbe  duiatc  ugni  facica.e  pigliate  ogmditagio  pei  cóferuate 
i fuddui  tuoi . E peto  egli  introduce  Acate  ad  accedere  il  tu  , co, che 
nò  alno  lignifica, chc’l  piincipaledcbbe  incitare Afuegliaie  gl'huo 
mini  a far  di  quelle  cofe, che  tono  in  onote.dc  ville  delia  rep.de  ina- 
nunaigli  a quello, accendergh.de  infiàmargli  come  fa  tl  fuoco  le  te- 
glie,de  fare  ogni  cofa,c!ie  non  màchi  mal  la  vettouaglia. Mòta  adu- 
que Enea  in  sù  lo  Loglio, guardando  i compagni,  a quali  nun  potc- 
do  porger  aiuHM’ingcgna  di  aiutare  colonnelle  (uno  con  lune  ha- 
ucndogli  ricreali  con  le  vmande.gli  conforta  ancora  con  le  parole, 
e mfegna  loro, che  quella  notila  vita  nó  c lalc,che  noi  debbiamo  de 
fiderarcdl  viuere  in  perpetuo.Ma.che  bitogna  fuperare  ogni  fatica, 
pct  pei  uenirc  in  Italia,  dooe  finalméte  i Troiani  troueiàno  la  quie- 
te^ doue  1 toia  nnafeeti:  petchequàdo  in  Troia  li  cctcaua  il  viue- 
re dclinotb.qumi  nafccua  il  piacer  corporalc.chevemua  da  scfi,che 
fa  peure  colui  (ubilo, che  l’ha  gufiato-Ma  in  Italia, cioè  nella  nuona 
Troia, il  piacerebbe  vi  li  gurta, viene  dalle  colle  diurne, il  quale  clsé- 
do  vero, e fcmplicc  piacele, è eremo  c chi  lo  gufta,  non  fr  ne  peme 
mai. Pache  quella  c l'amminiftranone  del  ottimo  Prencipeiperche 
vedendo , che  gl'huomim  arrendono  alle  cole  Immane , de  non  alle 
diurne  , attende  in  modo  alla  diumltà , che  hauendo  ptouedute  le 
cofe , che  fono  uccellane , s'ingegnadi  voltare  l’animo  de  fuoi  alle 
cole  diurne,  e gli  conlolla  a teli  Itele  alla  fortuna,  e conlciuai  fi  per 
le  colè  felici, che  egli  tioueti  in  Italia  ■ O diurno  ingrgno,  o Poeta 
degno  veramente  del  nome  di  Poeta , il  quale  non  ellendo  dir  Ula- 
no,non  dice  cola,  che  non  fia  limile  alla  nomina  c finitima.  Leggi 
San  l’aolo,che  tu  » edeiai,  che  non  attènde  ad  alno,  che  a voltar  g li 
huomìni  a quella  via. Perche  ,che  cofa  è che  San  pao.o  fenua  dilla- . 
famente.che  quello  Poeta  non  la  confermi  con  parlare  breiuliimo, 
echiarirtimo  I è colà  veiamcnte  mirabile,  clic  iurte  lefue  parole.» 
efpnmino  le  fenienne  di  Platone , & di  Arillatile  nella  Rep.  Ma  io 
non  voglio  diftendenni  più  in  quella  colà  per  non  effer  troppo  lù- 
go,e  perche  s'io  volerti  dir  ogni  cofa, io  non  finirei  quell’opera  mai. 


A mas  Icopulum  inurta  confcendit,tà- omnem 
Trofpeflum  lati  pelago  petit . Antlxaftquem 
lodai  um  vento  video!,  Tbrigiafque  hirtmes , 
Ani  Capyn,  ’aut  celftt  in  pupillui  arma  Caici. 
Wauem  in  confpedu  nailon  treis  littore  ceruot 
Trofpieit  errante r,  boi  tota  amenta  fequuntur 
A t trgo,&  longoni  per  valle  spa/ertur  ogmen . 
Conflitti  btc,trcumquc  mona,  ctlcrclquc  jagittai 
Computi, fidus  querela gerebot  Acbates. 
Duflorcfquc  ipjot  primum  capita  ahafcrcntcis 
Cormbus  arborei t Slcmil,  tum  vulgut,&  tunnel» 
Mi/ert  ogni  tela  mormora  inttrfrondealurbom  : 
Hcc  prius  abfiSht,  quam  jeptem  ingenera  vt Sor 
Carpiata  fondai  burnì,  & numeri  ci  nautb.  (quel . 
Hmcportum  petit,  & /odor  paiutur  in  omnen. 
fino  bantu  qua  de  inde  cadit  e maral  Ac  ciles 


tre  che  i compagni  «penderono  alle.» 
cole  da  mangiate  , egli  ne  andò  a ve- 
dere, ite  vedeua  qualcuno  de  rompa- 
gli fmaiiiti.  Né  per  altra  cagione  fin 
ge  quello  il  poeta , fe  non  pache  noné 
conueniente  , che  la  pedona  del  Prin- 
cipe intcruengaa gl'v-mcii  (ciudi  , co- 
me è il  cucinate,  e il  prouedete  le  cnfe_o 
per  la  menta  : perche  è conueniente, che 
ognuno  olterui  il  decoro , ilquale  orter- 
uando  nefluno  menta  biafino  nel  gra- 
do fuo,anxt  lode,  perche  la  lode  non  cò- 
line tanto  nella  cofa , quanto  nrlla  con- 
uemenzatperchc  la  conuenienza  è quel- 
lacofa , che  fa  la  cola  lodeuolc.  Onde_i 
nel  calò  fuo  tanto  merita  ertele  lodai  io 
vna  femina , che  attende  con  diligenza 
alla  toc  ha,  e all'ago , e all’aiirc  cofe  ron- 
ucnicnn  a lei , quanto  vn  capitano  d'rf- 
(crciio , valotoSrtitno  , & prudentifli. 

C 4 mo 


fno  nei  grado  fuo  : perche,  come  io  hò 
fletto  per  la  c&ucmenza  fa , che  la  cola  < 
degna  di  lode.  (.ic-diligentifliimmeme 


libro  Primo 

Littore  Tmacrio>dcdcrat(], abeuntibus  bcros p Omnia  qua  nutrii per  'ri am.  - 3 

l)iutdu>&  ditta  marciata  pc&ora  mulcct . _ * itatio  dille: 

i_.  w * l-Uotoi  in  ppnam  ordine  ntpùttt,i.ó?c* 

di  (put  a nel  li  vrficij  di  quelto  decoro,  c And.  & Piai,  ne  ragionano  [ Armentajarmentumdice  Felto.che  è quelia  forre  di  bediame,cb« 
aflai,ilquii  decoro  è di  cal  natura, che  chi  taccile  bene  vna  tuta  già-  catto  all’opera  dell'arme  ; e tiouafi  ancora  in  genere  feminino  di- 
dc.e  d'importanza, che  non  appartimene  al  grado  Tuo,  ancor  che  la  cendofì  atmcntas.cosi  fenile  Enaio,rraartncutum,c  gregcm.chc-/ 
/cola  tulle  honoreuole.egli  meriterebbe  biafmo,&  nome  di  profon  ditfcrentia  fia.  Lorenzo  Valla  lo  dichiara  con  quelle  parole;  lpfi  ca- 
r uofo,e  però  Vcrg.  fi,  che  £nea  li  licui  dinanzi  a compagni,  accio-  meli, bous, muli, lupi  annerita  faciunc.  benché  certi  vogliano, chc^ 
chenonmtefuenganoagli  vHìci  (crudi.  Mede  (imamente  neió.hb.  folamente  l'armcmo  Ha  di  buoi  c detto  armento  da  arando  quali 


.eftendo  1 Troiani  occupati  in  diaceli  y ftici|,egli  introduce  bneaan 
dar  nel  tempio  d'Apoilo.  E quando  pare  egli  introduce  buca  a far 
quello.che  tiuo  1 lini  cópagm  . come  a leprine  vno  de  Tuoi  cópa- 
gni.lo  fa  per  rTOllrare  la  pietà  di  Enea:&  però  di(Te:Ncc  nò  Aencas 
opera  inter  talia  primus  hortatus  focios , pari}  ufquc  accingitur  ar- 
mis.fScopulumJi.fpeculum.declinati  htc  kopulus,c  lignifica  vn  luo 
go  aito  , eminente,  donde  fi  può  vedete  intorno  molti  paeli,  detto 
rosi  da  fpeculando:  perche  tahopia  lignifica  fpecuJarc.  perù  dillo 
filino: Saba  regio  a desterà  matis,fcupulis  inacccflajc  Giulio  Cela- 
re nel  3. della  guerra  Gallica:&eadcm  de  cauta  nunus  còmode feo- 
pulis  continebantut  interea]  quello  c Vn  auuerbio  del  tempo;chc  li 
dichiara  nella  T heorica  della  lingua  ne  gli  auueibi  del  tempo[con- 
(oendit)confcendere  e faine  compollo  da  afeendo,  ‘fc  con  [ umnem 
profpectu:n  jprofpcdtus  è geo.  mafc.e  viene  da  piolpicio.c  lignifica 
guardare  intórno. Qui  in  quello  luogo  lignifica  vn  luogo  aperto,  e 
largo. perche  Enea  era  io  fu  quel  luogo  nleuato  >che  volgarmente 
fi  chiama  vedetta . c guardaua  per  tutto  difcollo  ogni  luogo  aperto 
fc  vedeua  Anteo.o  nclTun’altrode  fuoi,[latè  petit Jlatc  petere.éguar 
dare  intorno  difcollo ;in torno  per  tutto  quanto  fi  può,  come  faccua 
Enea, che  guardaua  quàto  difcollo  patena , fe  vedeua  ncllun  de  fuor 
J Anthea  J quello  è vn  nome  d'vn  fuo  Capicano.che  in  quella  furia 
del  mare  Enea  hauea  f narricoffi  quem  videat  J in  quello  luogo  egli 
ha  vtatoil  modo  di  parlare, che  vsòTcrentio  nel' Andna, doue  dif- 
f*:Quod  plerifq.  omnes  faciline  adolefcentuii.  Omnes  ,é  generale  3 
plerique  è fpeciaie,e  l'ordine  va  cosi  : Quod  omnes  faciunt  adolc- 
fcentuh,vt  animum  ad  aliquod  lludium  adiungat:plcrique  equosa- 
lere, plerique  canes;ò  veramente  noi  diremo, che  quello,  qué,  fia  di 
fuperchio,  ò mefiò  per  ornamento  come  di  fopra  noi  habbumo  dee 
jo.chc  frequentemente  fi  fa  di  quelle  pvticulc . Si  qua  fata  finant 


aramentum.Grcx  vuol, che  fia  delle  pecore.e  delle  capre, Se  de  1 por 
Ci  ,&  pero  Ouidio  nel  Metaraorfofio,difle: 

Mille  gregei  tllt,ietidtmqut  ar  attuta  per  hetbatpafctbgnt. 

[&  longù  per  valles  paicitur  agmen  J agmen  è propriamenre  vn’ef- 
feicito.uoè  vno  fquadrone  d’elTercito  [còlimi  fc  onllare  è fermarfi, 
Òc  ècompollo  da  con , Se  Ilo:  con,  naturalmente  è breue , eccetto  • 
quando  dopò  lui  feguita,s;  Se  f,  che  allhoraè  lungo  [ compir]  cioè 
preilo  cauò  le  frecce  del  tur  callo,  come  ancora  in  vn'aiuo  luogo:  . 

Compii  hic [ubila  trepidai Jcr  nudine  ftrrum. 

Se  è d'auuertirc  in  quello  iuoco,che  A Care  nò  era  pr  e lente, quando 
Enea  ammazzò  i ceruirperche  egli  era  rellato  a accèder  il  fiioce,ca 
me  s é detto  mnanzi:&  fe  ben  V erg.dice,  che  Acate  portaua  quella 
frecce, non  dice, che  egli  le  por[afie,alihora,ma  ch'era  fblito  portar* 
lefcornibus  arborcis]i.cum  cotnibus  arborcis  : perche  porrauano  i 
capi  alti  con  le  come  r.'mate,che  parcuano  arbori  [llermtj  fternere 
ha  molte  figmficationi,  Se  tra  l'altre  lignifica  gittar  per  terra  qualcti 
no , come  qui  in  quello  luogo , che  Enea  gitto  per  terra  quei  cerai  » 
che  códuccuano  gl‘altri,gli  gitto  per  terra  dico  có  le  frezze,  perche 
gli  ammazzo, tu  vuigusj  onte  chiama  vulgus  l'altra  moltitudine  di 
ccrucperche  il  «ulgo  è limile  a vnbrancho  di  bettie.chc  non  ha  ra- 
gione alcuna, e forte  c molto  peggio,  perche  le  belile  fi  tanno  guaiv 
dare  da  moki  pericoli, che  il  vulgo  nò  li  guarda;  hauendo  adunque 
ammazzato  1 capuani  di  cerui,tum  gli  altri  fi  mcllcno  in  fuga , non 
altiimcti,che  fa  vn‘eAcrcuo,quando  è morro  il  lor  capitano,  Òeall'- 
hora  Enea  li  mede  a fluitare,  & ferendoli  có  le  frezze.fece  canto  • 
che  ne  ammazzò  fete[frondea]u  (cablo  di  fródofi:  perche  il  più  del- 
le volte  i poeti  mentre^he  s'ingegnano  variar  le  declinar  ioni,  mu* 
tanoia  proprietà;  perche  frondeu  è vna  cota  fate  a iurta  di  fronde» 
come  c vn  troncone,  ò vn  ramo, e taòdofo  è vn  bofeo:  perche  ancoc 


doue  quella  parola, qua, è di  fuperchio, e polla  per  ornamento,comc  che  egli  abbódi  di  fronde,nó  è però  fatto  turco  di  fró dc.come  anco-, 
cauche.que.candemgemiura.locorum.&idiqya.comeé.  Dixitq;  raétaxcus.c  axofus^quàfeptem]  finge^rlie egli  habbta  finitoli  nu- 
& pnelia  voèe  diremit,&  in  vn’altro  luogo  di(lc;Proba  diu  rc*.ù  qua  mero,&  che  egli  fi  sforzatfc  d'ammazzar nc  fette , accioche  ne  toc* 
di  u mortahbus  vlla  ed.*perche  nclfuno  dice, fi  qua  vita, ma  fi  dice  be  cade  vno  per  naue:pcrche  non  cacciò  per  piacere , ma  per  uccelliti 


pe.fi  vlla.  Però  quella  rilettone  qui, è di  fupercbio.Così  ancora  Lue- 
cili  >,ecquem  Pamphilum  quzns.douequc,  cdi fuperchio:  perche 
egli  ragiònaua  d'vn  Pamfilo  folo  [ pelago  J a (cambio  di  in  pelago , 
perche  pone  il  datiuo.per  raccufatmo.con  in, come  ha  fatto  ancora 
innanzi, doue  difle:  Infcrrccque  Deos  Latio.a  (cambio  di  in  Latiù  : 
quello  fi  dichiara  nella  nodra  Teorica  delia  lingua  nell’accu  atiuo, 
nel  capit.del  moto  a luogo  [ phngiasquc  bircmcs]  bircmcs,c  vn^ 
naue,  ouero  vna  Galea,  che  ha  dua  ordini  di  remi,  triremi  che  ha 
tre  ordini  di  remi[Capym]quefto  era  vn'altro  fuo  Capitano[puppi- 
bus  arma  Calci]  Jaico  era  vn'altro  fuo  Capuano,  iJ  qua  le,  come  Ca- 
puano di  marchaueua  ineflb  le  bandiere, ouer  l'arme  in  sù  le  poppe 
della  naue  [ceruos  erranresj  errantes.i.pafcentes:  perche  errare  ol- 
fra  atl'altre  figmficationi  fue  lignifica  p .licere, e però  in  vn'altro  luo 
go  Verg.dide: mille  me*  ficuhs  errant  in  montibus  agni*.  la  ragio- 


[ viCtor  J in  quello  luogo  nò  lignifica  vittoriofo,  ma  ortennitore  di 
fuo  prop  >fito,come  ancorato  vn'altro  luogo.  Acque  rntis  mfifiere 
viclorftundat  humi]ha  detto  humi  a fcabio  di  liun.o,òc  è pollo  a fca 
biod'vn  auuerbio;come  ancora  humi  nitens.t  per  humiì  f có  nauta 
bus]c  la  figura  chiamata  cacefaron  in(ermone,ia  quale  fi  fa, fe  dopa 
po  camme  feguira  la  lettera, n, [bine  portò  petirjhinc  a (cambio  de- 
inde.di  quelli  auuerbi.fe  ne  ragiona  nel  luogo  fuo  nella  nodra  Teo 
rica della  lingua[partuur]dice  Salutilo:  Prouincias  inter  fe  partiue* 
rant, perche  noi  dichiamo,parrior.&  patrio, & è vn  verbo  di  quelli» 
che  declinanti  a vfo  di  artiuo,&  paflìuo,come  a noi  pare,nódimeno 
fono  di  fignificationc  atriua.come  c punio,&  puoior.fabrico,  òc  fa- 
bricor,laboro,òc  laboror.  Benché  Probo  fi  sforzò  di  far  la  diftecèris 
fra  l’aniua.e  pallìua  fignificatione,come  noi  dichiamo, rodeo  altera 
condro  ab  altero.  Ma  noi  nò  portiamo  dire  quefh  ne  gli  altri  verbi» 


ne  è, che  errare  è propriamente  andaK  vagabondo*  Le  belile  métte,  come  fabrico,&  fabricor, palco,  Se  pafcor, perche  nò  leggiamo  Fio 
jchc  pafeano, vanno  in  qui,&  in  là  doue  l'herba  le  etra  a calò,  òc  pe-  rem  depàda  tah6ti,&  pafeù  tur  dumos,&  fono  altri  verbi,  che  fi  dc« 
rò  fi  piglia  errare  per  pafcerefceruosjfòno  detti  cerni  da  cheratun , cimano, come  gliactiui,&  hanno  la  fignification  attiua.come  éc^« 
che  lignifica  corni;&  e da  tapere.clie  1 nomi  Latini  II  più  delle  volte  do;fono  alcuni  altri, che  hanno  la  fignification  pallìua, come  cedor; 
riceuono  la  Etimologia  Greca , c ancora  a quello  luogo  da  no  rare,  nondimeno  noi  ramiamo  de  verbi , che  hanno  la  voce  amua,  Se  Is 
che  nel  luogo  dou’arriuò  Enea  non  ci  fono  altramente  ccrui.  Mail  fignification  palfiua,come  vapulo,&  cosi  per  il  contrario, che  han- 
Poeta  finge  fecondo  i’vtanza  poetica-.o  veramente  Vergil.  l'ha  det-  no  la  voce  pallìua, e la  fignificationc  artiuajcome  è loquor , in  qi»«- 
fo  per  quello,  perchè  al  tempo  dell'età  aurea  ogni  cota  nafceua  in^  Ilo  luogo  Vcrgilio  vta  partitur.che  baia  vocepafliua.òc  la  fignihea- 
pgni  luogo,  c però  lui  in  vn'altro  luogo  di!Te:Omnis  fert  omnia  tei-  tionc  attiua  [vina  bonus]  l’ordine, e deinde  vma  pamtur,quz  Ace- 
lus,c  il  Geruo  vn'animalc  tumidilTimo.e  di  vita  Ionghilfima.Scriue  lles  dederat[  Trinacriojc  parola  Greca  detto  da  cria,acria.i.promó« 
Ariilotile.che  egli  viue  più  di  tutti  gli  Animali, e parrorifee  a canto  toria,  cioè  Ulibxum,  Pacnynum,  Pelorum,  in  Latino  fi  chiama  tri- 
la  Brada , accioche  le  fiere  non  fi  accodino  al  fuo  parto  per  la  paura  quetra[hcros]fignifica  homo  forrc«c  quali  fcmideo. 
de  viandanti, e mena  1 fuoi  figliuoli  mentre  che  fono  piccohm  a la^  Ordtut  delle  panie. 

tana,  ouero  fpelunca , accioche  tappino  douehabbiano  a fuggire  a [Aencas]Enea[inrerea]in  quello  mentre.checodoro  arrendeuano 

fjifogni.il  mafchro  iflendo  al  tempo  delle  frutte  diuenuto  graffo, da  a ordinare  da  mangiare[confccndit]n»ontò,fali,[fcopuló]in  vn  luo- 
in luoghi  ficuri  dubitando  di  non  poter  fiiggite  perla  gralJczza,  & gorileuato.ealto.cioéfopta  vna  vedctta[&pani]&:  guarda  fomnfi 
elTer  prefo. Molte  al  tre  cofe  fono  fcrittc  da  lui  da  Aridot.da  Plinio,  profpcclumjogni  luogo  aperto[late jper  tutto[p«lago]  per  il  mare-# 
e da  altri  fcrictori,chc  10  non  rifenfeo.  accioche  non  paia,  che  fuor  [fi  videat]le  vede[  Anthea  quem]  A nteo  fuo  capitano, queda  dittio- 
di  propofito  io  vogli  riferire  la  hilloria  de’cerui  [Hos  tota  armenra  ne  quem.e  di  fuperchio  come  s’é  detto  di  fopra  [ia&atum]agitato  » 


.■  - — - - — i l.  — 1 — - ---- .... v jiCioé  plenu m eli  audi-  ^ ... — j — — — — ^ . • 

pnum  fcholafticis.  Omne  auditorium  habet  fcholallicos.i.omnia-*  pibus]neU’aIce  poppe  della  naue  [videi  nullam  nauem]  non  vedeva 
audicotia  . Nondimeno  1 poeti  confondeno  quede  cofe, come ia-  nelTunan*ue(incon(f>e<ilu]nelconfpeuo  foo. innàri  afe  doue guar 
quello  luogo, doue  V ergilio  pone, tota, a (cambio  di  omniaicoise^  daua[profpictt]ma  vede  [treis  ceruos]  tre  cerui[littore]ncl  lieto  del 
laiche  ponc,omnc,afcambioditoiumldoucdifi‘c;  marc[erràtes]chcandauano  pale cdo[totaarrocta]tutui  branchi  de’ 

cerui; 


DeU'Eneidc  di  Vergaio  « 
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cerui,  filtri  gli  altri'feqounrar  hosjv*  nno  dietro  a quelli.  & a tergo]  mazzaroffeptem  corpora]fette  corpi  [ingenti»]  grandi,  cioè  fctte_* 
a dietro  a quelli  [palai]  pafceflongum  agmenjvn  lungo  fquad  i one  gran  cerui [ viriurjlecondo  che  egli  voleua,  come  defidetaua  [de  z- 
di  ceruifpcr  vallesjper  le  valli  douacgljno[hic]in  quello  iuogo[con-  quatJcN:  hebbe  paicggiato[numcro]il  numero  [cum  naiubus] con  le 
ftmrjli  fermò  Enea[qurJe(compuit  mauu]piefe  cu  la  lua  mano[ar-  naui.uoè  ammazzo  lette  ccrui,quàto  apunto  erano  ic  naui  [nmcjdi 
cumjl’arco  queje[(àgutasjle  freccie[celere$]veloci’  qu$cela]lequa-  quiui  paitcmlofi  pentjfe  ne  vijportùjal  porto[&  partimi  ]c  gii  par- 
li frecciefgeicbai]  oieua  portar*  [tidu*  Achatesjil  fedel  Acatc[que]  te  gli  diuide[inomnesfocios]lratuttiicópagni,cioèda  augnano 

- '“rn — A " / - la  fuapartc[dcindejJipoi£diuiditJdiuide[vinaJ  il  vino  , il  qual  vino 

[oncrarac Jhaueua  caiicatu]bonus  Aceftesjil  buono*  liberal  Accttc 


Il  il  Wivua  (fJiiai  « |IVII»WJ  II  J 

riprimùjpiimietamére[ttcrnir]gittò  per  terra, vccifr, amn>azzo[du- 
rior  es  ipfosji  capitani  propri |,  cioè  quei  tre  ceni!  detti  di  fopra  (g«- 


rcntesjche  portauanofcapita  altaji  capi  alti[coi  nibus  aurei*]  con  le 
corna , che  pareuano  arbnri£cum]  dipoi [mifcetJmefcola[vulgj*]il 
. vulgo,  cioè  gli  altri  cetui  [&  omnem  t uibam]  e tutta  la  moltitudine 
[•gens  ]fegui»ndoli, cacciandoli  ferendoli  [teli*]  con  le  frecce  [ta- 
ta nemorajfra  bofihi[frondea]fronzuti[nec  prius  abfillit]  tic  pri- 
ma fi  fcrtnòC  quajche  [ fundat  humi]  egli  bebbe  giuato  in  terra,  am  • 


[licore  T tinacriojnel  lido  T nnacno[que]  A:£herosJiui  heroe  femi- 
dco[dederar]haueuadato[abeunubur ■ ja*  1 ruiam  quando  ti  panna- 
no^ mulcer]e  miriga.addolcifce,conforra£pcrioia]  i petti,  gli  ani- 
mi,! cuori[mf  rentiajaddolorarj.raelfi, affimi, fconlòiati  [di&isjcon 
le  parole, che  Seguitano,  cioè  Enea  hauendo  diuilb  il  detto  vino  tra 
loro, gli  cominciò  a confortare  con  le  paiole, che  feguitano. 


i 


0 Jocij  (ncque  enim  ignari  fumus  ante  malorum) 

0 puffi  grauiora,  dabit  Deus  bis  quoque  finem  • 
Vos  0 Scylleam  rabiem  pemtufque  fonanti  :s 
tAcccflis  feopulos  : vos  0 Cyclopea  faxa 
Experti , rcuocate  animo s : mpflumque timor em 
7tltttite,forfan  0 bxc  ohm  memimfjc  iuuabit . 
Ter  varios  cafus,  per  tota  difcnmna  rerum 
Tcndimus  in  latium  : fedes  vbi  fata  quietas 
Oflendunt , Mie  fas  regna  refurgere  Troia  : 
Durata  , & vojma  rebus  feruatefecundis . 


[OfocijJ  hauendo  Eneadiftribuito 
tra  compagni , e feiui  il  vino  detto  di 
fopra, gli  cominciò  a confortar  a non  fi 
fpauentar  nelle  fatiche*  pencoli  futu- 
ri, con  il  licordar  loro  i mali  pattati , e_> 
montando  1 1 gran  bene,  che  doueuano 
confeguir  da'mali  fuoi  pattati . 

Efpo  fittene  delle  parole . delle  favole, 
delibicene . 0 lucgbi  gram - 
mane  ah . 

CO  foci)]  bene  ha  detto  (òdi,  cioè 
compagni ,mo  tirando  di  non  edere  da 
più  di  loro, de  quello  fa  per  cattar  benc- 

liolenza,  acaoche  eglino  habbino  a fopportare  più  patientemcnie 
per  amor  fuo  le  fatiche, che  reftauano  [ignari]  a fcanibio  di  imme- 
more*,& èia  figura.chc  fi  chiama  achyrologia;  peiche  ignaius  fi 
chiama  colui.ch’è  ignorante, & non  sài  immemore  e quello, die  s'è 
dimenticato  quei  che  fapeua.Quctti  Troiani  adunque  non  fi  erano 
dimenticati  de’mali  pattati*  pero  ha  pollo  ignari  a fcambio  di  me- 
more*, facendo  la  figura  achyrologia  detta  [Ante  maotu  nj  coti 
ancora  ha  detto  in  vn’altro  luogo. c «d  fupei  h benna  figlia.  Per 
che  in  quello  luogo  ante,  è pollo  fidamente  per  riempirli  veifi»; 
perche  (e  Ttoiam  fi  ncordauano  de'mali , era  neccttario,chc  i mali 
futtero  pattati. Però  ante, quello  luogo  è di  fiipercluofo  palli  grauio- 
raj Vfa  vna  bell’aite. volendo  che  loro  fi  ricordino  de'pcncoli  gran- 
dittimi,accioche  più  facilmente  fupportino  gli  prcfenti*  bene  dice 
che  i maggiori  fon  pillati , accioche  credmo  che  i futuri  fiano  più 
leggieri  [dabit  Deus  hi*  quoque  finem]  è vn’aigomentodai  mag- 
giore al  minoic:perchehauendogti  Iddio  liberati  da'maii  maggio- 
ri,gli  libererà  ancora  danninoti , & quello  è vnodc’maggion  con- 
forti,che  polla  dar  l'huomo  a fe  fletto:  perche  quàdo  coolidcta  nell* 
uuuerfiti  minorile  maggiori , gii  pare  etter  fuord'ogm  pericolo 
\ Scylleam  r abicmjdì  gli  ettempi  fecondo  la  qualità  della  cofa  come 
6 debbe  fare.come  in  quello  luogo , che  ne  i pericoli  marini  dà  gli 
ettempi  pattati  della  re  mpetta.Quctta  Scilla  è nel  Mare  delia  Sicilia, 
& è vn  luogo  borrendo  & fpauentofo  circondato  da*  fcogli,  luogo 
molto  in  fame:  perche  fpezza  le  naui,&  ledmora.e  peròdice  ch'ella 
è rabb  io  fa  [pemtufque  fonante*  accetti*  (copulo*  ] quello  è vn'altto 
luogo  pieno  di  pericoli  grandi(Timi,che  (camparono  i Troiani, per- 
che quàdo  pattorno  daXJiclopi  fumo  per  capitar  male,  nondimeno 

S beneficio  della  fortuna  (camporno  ; le  Scilie  fumo  due,  vna  fù 
iuoladi  Nifo  Re  de'Mcgatcfi  contro  quali  combattedoMinos, 
ndogià  gli  Ateniefi  vini  combattendo  dico  Mino*  per  la  mor- 
te di  Androgio  fuo  figliuolo, che  gli  Ateniefi , e Megarcnfi  a tradi- 
mento haueuano  ammazzato, Scilla  figliuola  di  detto  Nifi»  cttendo 
innamorata  di  Minosse  bene  egli  era  nimico  del  padre , per  fargli 
piacere  tagliò  le  chiome , che  erano  purpuree  al  padre , e Je  dette  a 
Mino*  : la  qual  chioma  hauea  quella  virtù  di  mantener  Nifi»  nel  re- 
goo  tanto  quanto  egli  confctuaua  quella  chioma.  Dipoi  ettendo 
brilla  venuta  a noia  a Mino* , per  il  dolore  fi  conuerti  in  vna  Lodo- 
la, e Nifi»  ettendo  morto,  gli  Dei  per  compofitione  lo  trasformato* 
noin  vn’vccello.che  fi  chiama  AIiete,&  però  Ouidio  ditte; 

Fitta  purpureo!  Nife  fucata  captllot . 

Tuppè  cadens  neat  fatta  rtftrtwr  ams . 
de  Vergilio  nel  primo  delia  Georgica  : 

Et  prò  purpureo  penai  dai  Scy  II  a captile. 

L'altra  Salta  fù  figliuola  di  Forcio,  che  fi  dice  che  fù  conuertita  in 
fatto,  che  è quella  di  chi  ragiona  qui  Vcrgilio,  onde  Ouidio  ne( 
Metamorfofi  : 

Evitata  Carybdt  incidere  in  Scyllam. 
e chi  dice  quetta  Sciita  fù  figliuola  di  Forcio,  e della  Ninfa  Cretei- 
de.Ia  qual  ettendo  amata  daGlauco, Circe, ch’era  innamorata  in  lui, 
vedèdolo  cosi  aflfecrionato  a Scilla*uuelenò  vna  Fontana,  dou*era 
lolita  lauat  fi  laNjnfa, nella  qual  fontana  efiédo  entrata  ignudaseli- 
la  U tramutò  in  vna  forma  contrafatta,della  quale  fpauétandofì  per 
non  fi  veder  cosi,  fi  gettò  in  mare.  Però  Vergilio  nella  fetta  egloga 
ditte:  quid  ioquaturfaut  òcy  liam  Nifi,quaro  famam  fe  cuta  ett, candì. 


dafuccindamlatràtibus  inguina  mon- 
flru.Git  fcnttori  arcala  venti  di  que- 
lla cofa  k»n  vàri) . Salutilo  penfa  che  fia 
vn  latto  in  Marenleuato  (opra  il  Marc, 
che  a chi  lo  vede  di  difcullo  par  vna 
forma  di  Donna.  Nel  quale  fcogiioró- 
pendoli  l'onde  del  Mate  con  gran  fra- 
caflo,da  loro  ne  ritòlta  vna  voce,  cho 
pare  vr/idi  Lupi,  e di  Cam,  fic  però  di- 
ceuano  che  icilla  era  cima  intorno  in- 
torno di  quelli  animali  i di  Caiibde  ne 
pattarono  a fuo  luogo.  [Pemtufque  fo- 
nante* accetti*]  a (cambio  di  accefittis; 
perche  non  entrornoin  quelli  pericoli,  ma  vi  furono  vicini  [ftopu- 
los  fintante*]  Dice  fonante*  per  lo  ttrepitp  grande, c per  io  fpauen- 
t ufo  rumore,  che  fanno  Tacoue  marine,  che  percuotono  in  Scilla 
[Vos,&Cyciopeaf4xaexpeiti]per  quelli  fatti, cheVergiiio  dice, che 
Troiani  hanno  prouato,  ouero  egli  intende  i fatti,  con  che  il  Ciclo- 
pe muletto  Viuie, ouero  egli  intède  la  Sicilia  doue  habitauano  i Ci- 
clopi* però  egli  proprio  ditte,  ccntum  ali)  cu  tua  hxchabcanrad 
Uttoia  vulgo  mfandt  Cyclope*.  Polliamo  ancora  per  quello  incede- 
te Etnatperche  medefi  inamente  Vergilio  nel  terzo  ditte:  Nofté  illa 
tedti  6luis  imrmnia  monti»  per  ferri  mus  [rcuocate  animo*  j pone 
animo*  in  catnbio  della  fortezza,  cioè  richiamare  le  forze  deil'ani- 
mofiiKE  tumq,timoreinmittite]  dice  cimorem  m^fturudairattetto, 
che  produce, perche  fa  metti,&  afflitti  coloro, che  hanno  paura.co- 
mc  ancorala  morte  fa  gli  huomini  pallidi,  e U vecchiaia  afflitti,  & 
pero  fi  dice  mors  pallida, & tritìi*  lenerius[mimteja  fcàbio  di  omit- 
t ite  & è la  figura  chiamata  troppu*  la  qual  figura,  fecondo  Qui  nul- 
li ano,  fi  fa  quando  fi  via  la  figniheationc  d'vn  verbo,  ò d'vn  parlare 
per  vn'altra  (igni  ficai  io  ne.  Come  qui.  che  dice  mitrile  a (cambio  di 
om.ttire  & innanzi  ditte  horrennq;  attum  nemu*  imminer  vmbra  : 
doue  ditte  atrum  a fcambio  di  nero  [ forfan,  & hzc  olim  me  mini  tic 
iuuabit  jmolto  gtoua  all’huo.no  ricordati!  de'pcncoli  pattatupetche 
lo  fanno  prudente  nelle  cofe  future;  c gli  fono  vna  regola  di  faperfi 
goucrnar  e:e  fi  mali  pattati  hàno  quetta  natura, che  rallegrano  I huo- 
mo.che  fe  ne  ricorda,  quàdo  non  fono  cofe  vergognofe.  nè  gii  fono 
inteiuenuti  per  colpa  tua . Hjcc  memmitte  • Noi  diciamo,n>eminic 
hancrem,&  buia*  rei, come  anco  obliuifcor[iuuabit]  quello  verbo 
nel  preterito  non  fa  luuaui.maiuui:  peiche  rutti  i verbi  della  prima 
congiùtione  terminano  in  aui,come  amaui,  eccetto  iuuo,che  fa  iu- 
uì>  mico.micui, plico, plicui,feco,  fecui,  lauo.Iaui;  do, dedi, tono,  nui; 
& altri  pochi  fimili[pervarios  cafiiSjprimieramcntc  egli  mottta  che 
i mali  non  fono  da  efier  fuggii i.che  conducano  l'huomo  a tanto  grà 
bene,  com’era  quello  di  venire  nel  Latto,  doue  haueuano  a trouarc 
la  quiete*  tranquilli»  deil'animo:&  però  bifognaua  (oppotcarc  pa- 
llentemente i pericoli, che  s’haucuano  a pattare  per  arriuar  in  Latto: 
Dipoi  moti»  che  non  fi  debbe  dubitare  di  quel  bene, ch’è  prometto 
da*fati,che  non  errano,  nè  pottono  errare , però  dice  per  vanos 
cafus , per  toc  diferimina  return  tendimus  in  Latium  fedes  vbi  fata 
quietas  ottcndunt, promettono*  pone  ottendere  a fcambio  di  prò- 
mitteiefillic  fas  regna  refurgere  Trofie.]  Quella  c vna  figura.per  la 
quale  noi  intendiamo  qualche  colà  per  il  cont»no:  perche  dicendo 
illic  fas.moftra  che  altroue  non  è lecito.  Se  quello  fa  per  rifpondere 
alla  tacita  obiezione  de  gli  animi  de'compagni , che  faalmenrc  ha- 
rebbono  potuto  dire  ettendo  (tracchi  per  tante  fatiche,  e difagi,  po- 
tiamoci qui*  non  andiamo  più  innanzi,  e pero  lui  foggionge  come 
dire,  non  è lecito  che  noi  ci  fermiamo  altroue  che  in  Latin  [durate] 
idcfl  duri  cttote,  fiate  collanti,  e forti  a (opporrà»  quelle  faciche^, 
che  vi  fanno  felici*  non  mancate  a voi  (letti:  perche  non  ci  debbe 
rincrcfccre  difagio  alcuno,che  cì  conduce  nello  flato  felice  [&  vofi 
mcr  rebus  feruare  fecundisjquetta  c la  figura  chiamata  pare  le  hon.de 
è da  Capere  che  quelle  panicule  met, piare, pre,vt  egomer.quifpum, 
fuapte,tumet*»milt  fi  pongono  per  ornamelo  : perche  fono  auuer- 
bi, perche  tutte  quelle  cofe*he  nù  fono  delie  fette  parti  delle  orario- 
ni , nec  diariamente  fono  auuer  bi , fimilmcnre  come  noi  piouiamo 
che  gl»  auucrbi  fono, pecche  noi  didamo  dori  è fecidorié  feci  ili, cf- 
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fendo  mutato  ii  verbo  refla  l'auucrbio.così  adunque  non  trouiamo 
»n  quelle  partirai*  il  medefimo  » che  nudato  il  nome  loto  reftano 
conuinn  con  alrri  nomi, come  èegomer.nofmcr,  & è da  auuertiro 
che  quelle  parncuie  il  più  delle  volte  hanno  la  loro  forza,  e natura, 
c non  delle  (illabe:  perche  te,  de  me  olendo  lunghe  tuttemet  dar 
tifo,  per  confequcntc  è breue . 

Oràim  delle  parole. 

[Q  (bcii]ò  compagnifo  padi  giauiorajò  voi, che  hauete  fopporta- 
roi  maggiori  pericoli, che  Ciano  da  Apportare  reuocate  animoslri- 
ptgliate  le  forzc,erardire[que]&[mictite}:aeciatc  via  da  voiftimo- 
rem  moellum]Ia  paura, che  vi  atf  Jigge[DcusJlddio[dabitJdara[quo- 
que]  incora  [tineir]  line  [his]  a quelli  mali,  come  egli  ha  dato  Hne  a 
gli  aicti[etiam]pcrchc[ncquc  fun.us  ignari  ]noi  non  ci  riamo  dimen- 
ticati.noi  ci  ncordiamo[maloruro]de'mal)fame]  che  noi  habbiamo 
fopportaco  aaan[  vos]voi[acceftisj  fere  dati  vicini  [ScyJlxam  rabici 
alla  rabbia  di  Sciila[quc]&ffcopulos]  a gli  (cogli  [ penitus  fonane es  J 
pieni  di  Crepito, e di  fpauenco.chc  riempiono  tutta  l'aria  di  paura.,, 
cioè  Scilla[&  vos  expertijevoi  hauete prouato[faxaCyclopeaji  Cadì 
de'Ciciopi[&  foifanjc (or fe[iuuabrt] vi gioucia[olimjpcr  lo auuenj 
refmeroimllejricordarui  [hxcjdi  quelle  code  [tcndimusin  Latium] 
noi  andiamo  in  Latio[per  vanoscafus]  caminandoper  vari) acci- 

[Talia  voce]  ogni  valente  Capirano 
il  più  che  podi  s'ingegna  nelle  cofc  au- 
lì c rie  di  modrar  a’tuoi  foldati  hauergtà 
Speranza  nelle  cofe  di  ch'egli  più  dubi- 
ta : c per  quanto  ci  può  ri  sfona  di  oc- 
cultare la  malinconia  ,&  sbigottimen- 
lo.Queflo  fa  Enea, che  dubitando  forte 
occukaua  il  fuo  timore , e nel  vifo  tro- 
tlraua  gran  fpcranza,  & i compagni  in- 
animati dalle  parole  di  Enea,  ri  metto- 


denti  [per  tot  diferimina]  de  per  tanti  pericoli  [renimi  di  tutte  lo 
cofc, cioè  di  Mare,&  di  Terra[vbi]doue,nel  quale  Latto  [fataji  fati, 
che  non  poflono  errarefoftendunrjmoftrano, promettono,  che  noi 
harremo[fedes  quieiasjitati, regni, quieti, pacitìct,  e tranquilli  [illic] 
quiui  in  Latto, e non  alerone  [fas  *ft]  è lecito[refurgere]che  r dulciti, 
cheli  rifaccia' regna  Troixji  Kegm  di  Troiafdurate]  fiate  fòrti.co- 
rianti,«perfcu«ranti[&fcruatcvofmct]c  conferiate  voi  proprijfre- 
bus  fecundisjper  le  cofc  profpere.e  felici, che  vi  fono  promede  arto- 
lutamente  da  gli  Dei, che  non  podono  macere  della  loro  promdTa- 

Luoghi  riti  orici  . 

[O  palli  grauiora]  dalla  beneuolcnza,ouero dalla  compadione, 
oucro  perche  loda  la  fortezza  de  gli  animi  loro,  c fi  vn’argomento 
dal  maggiore  al  minore>petche  coloro, che  hanno  fopportaro  le  co- 
fe maggiori, più  facilmente  fopportano  le  minori,  e tacitamele  mo- 
rirà quanta  vergogna  farebbe  a loro  a leuarfi  dalla  impicfc  per  li  pe- 
ncoli minori, hauendofopportato  i maggiorile  pmhepoticbbono 
far  quella  obiemone , che  le  cofc  pencolofc  fi  podono  (cappottare 
infino  a vn  ceno  tempo, ma  non  Tempre  j però  egli  giugne . Oabic 
Deus  his  quoque  finem  • e querio  lo  proua  con  la  confettura  dell-al- 
tre  calamità,  che  finalmente  hanno  hauuco  fine . 


Talia  voce  refert  tcurifejue  indenti  bus  dger 

Spcm  vultu  ftmulat  : prema  altum  corde  dolorcm . 
jllifc  preda  accingunt,  dapibufque  futuris . 

Tergerà  diripiura  cofhs , ér  vifeera  nudata  : 

Tars  in  frufla  fccant,  verubufquc  tremenda  figunt , 

Littore  abtna  locant  altj,ftammafejueminifìrant. 

Tum  viGu  reuocant  virus  : fufujuc  per  lnrbam 
lmplcntur  veteris  Bacchi , pmgtufque  ferina . 

no  a far  da  mangiare,  e chi  fconicaua.  chi  tagliaua  in  pezzi  la  carne  pei  che  chi  (conica  fa  Ignuda  quella  parte , che  egli  (conica , come 
di  cerai, chi  i'innizaua  ne  gli  riidoni.altri  mettcuano  paiuoli,  caldai  fé  gli  cauade  la  camicia  [pars  in  frulla  fccant]  pars  fecant  pei  edere 
al  fuoco  pieni  d'acqua, altri  faccuano  fuoco, e meflo  in  ordine  le  vi-  pars  nome  collntiuo.che  contiene  in  fc  più,  s’accorda  sì  con  ilplu- 
uande,fi  meflbno  per  tetra  alia turchefca  mangiando,  &bcucndo 
quanto  ci  poccuano . 


uano  preciofc  : perche  erano  affamati, 

tuefto  medefimo  dice  Ver gilio  nella- 
u colica:  Pori  oliquot  mea  regna  videa 
miraborariftas[Tergora]deciinafi  hoc 
tergustergon»,  de  lignifica  la  pelle  di 
animali  hoc  tergù.gi,  lignifica  lefpalie 
[vifcera  nudanti  fcorticano:  viricela.» 
non  (blamente  lignifica  gTinteftioi,  ma 
tutto  quello, che  e (òtto  la  pelle.  Decli- 
nali hoc  vifeus  huius  vifceris  [Nudant] 


Efpofitisne  della  parole , delle  f duole , dell'  hiflerie , 

& luoghi  gr  Ammétte  alt. 

fTalia  voce  refcn]quefta  è la  figura  chiamata  pleonafmos,  che  fi 
fi  etafeheduna  volta, che  nel  parlare  fi  mette  qualche  parole  di  fu- 
perchio.Qui  è'di  fuperchio  voce  ; perche  dicendo  talia  refert , non 
accade  die  voce>in  vn'altro  luogo  difle:  vocemquc  his  autibus  hau- 
fi-,e  Tcr.His  oculis  egomet  vidi[Cuns]cura  c detta  da  quello, quod 
cor  vratj  perche  non  è cofa  ale  una,  che  conlumi  più  il  cuore,  che 


pars ... 

rale.come  con  il  fingulare.e  pera  dice  pars  fecant,come  anche  è po- 
pulus, plcbs, concio, concilium,&  rimili  [fecant]  oucro  perche  i cor- 
redi non  tagliauano  troppo  bene,  ouero  perche  la  carne,ch'era  fre- 
fca,  e difficilmente  fi  poteua  tagliare:  però  tagliandola  pareua  più 
ptcrio,chr  la  fcgalfero,  che  la  tagliacelo,  e però  dice  [verubufque-* 
ttemenna  figuntjperche  quei  pezzi  erano  tanto  frefehi.  che  ancora 
tremauano,  non  edendo  ancora  paniti  da  loro  affano  gli  (pinti  vi- 
tali [vetubus]  querio  è vn  nome  di  quelli , che  nel  numero  ungulate 
hano  tutti  i cali  a vn  modo, come  ó v«ru,cornu,genu,e  limili  [aliena 
locant  alijjahena, erano  vafi,ò  di  rame,ò di  bronzo, che  eglino  ado- 


»uì  vi«.  pciktMiiiuuicun««ivuua,  tue  cumuiui  piu  u iuutc,w  perauano,  non  a cuocere  lacarne-  ma  a lauaruifi  dentro:  perchea' 
penricri  fall  diori, come  interuemua  ad  Enea , che  i penrien  l'aftiig-  rempi  antichi  non  tnangiauano  carne  Icflà . [Flammafq,  min  iflrant) 
geuanof  Aegerjxgcr  fignifica  vn’amalato.e  vn  aft’, irto, come  in  que-  fanno  fuoco  [raro]  all'hora , cioè  quando  ri  turno  lauaci  : perche  gli 
Ito  luogo , che  Enea  era  adirne  da  grandiffimi  penrien . Prima  dal  antichi  innanzi  che  andaiTeto  a tauola  fi  lauauano  [vi&u  reuocant 
dolor  di  hauer  perla  la  patria, dipoi  dalla  paura  di  non  eflci  abban-  vircs]  la  fame  diminuifce  le  forze,  e'1  cibo  moderatamente  prefole 
donato  da  conipagni;oltra  di  querio  non  haueua  certezza  fc  le  pio-  fa  ritornare  [vidu]  da  querio  noi  diciamo  conuidores,  come  Ora- 
mede  de  gli  Dei  fcrebbono  (late  vere , ò falle , temeua  che  non  gli  no, non  quia  foto  cibi  Mcecenas  conni&os  [furique  per  herbam]  è 
mancale  la  vectouaglia , & altre  cofc  neccdarie  al  viaggio  ; c però  vn  parlare,  che  fl  chiama  polifiemus } perche  lignifica  quelli  » che 
dice:  curii  ingcnnbusxger  [fpemideftJxtitiam]  dee vnafigura-»  mangiano, come  in  querio  luogo, e lignifica  ancora  quelli,  che  fono 
molto  viìuu  da  Vet  girio.che  fi  fa  quando  fi  fignifica  da  quello, che  fcacciari,&  occifi[irr.plentur  veteris  Bacchi]  beuono  del  vino  vec- 
precede, quello, che  feguita  qui  in  querio  luogo  l’allegtezza  (ente  la  chio  affai:  perche  chi  s'empie  di  vino,  beue  del  vino  [ implennir]  di- 
fperanza,e  la  fperanza  non  ri  vede  nel  vifo,  ma  l’allegrezza  si,  eque-  cefi  impleor  fiacre, & huius  rei,  ct>me  in  quello  luogo:  e luuenalc 
ita  figura  fi  fa  ancora  per  il  contrario,  che  noi  intendiamo  da  quel-  didie:Lcd}ica  Mathonis  piena  ipfo[ferin*]noi  diciamo  fetas , oue- 


lo, che  feguita.qucllo,che  precede, come  in  ouerio  luogo  : memaq; 
expeilcnt  prxmia  palma:  ; ha  medo  palma  a (cambio  di  virtù , cho 
merita  il  piemie:  c dipoi  riceue  la  palma.  Quello  dice  Seruto  ; ma 
Chririoforo  Landmi  l’intcndc  altrimenti  • e dice  come  ri  può  egli 
porre  la  fperanza  a (cambio  dcU'aliegrczza , la  quale  allegrezza  é 
del  bene  prefente,c  qui  non  ce  n’c  alcuno  ì Però  ha  detto  fperanza 
per  fperanza, e non  per  allegrezzada  qual  fperanza  fi  può  dimorira- 
re  nel  vifo, come  l'allegrezza;  perche  l’vna, e l'altra  cola  è dimorira 


ramente  perche  le  vanno  con  tutto  il  corpo,  oueramente  perche  ei 
fi  feruono  della  libertà  naturale,  gouernandofi  folo  fecondo  il  deri- 
derlo loro  « 

Ordine  delle  parete. 

[Refert]dice[talia]tali  cofc[voce]con  la  voce[que]5c  [xger]  me- 
fto,affiitto.addolorato,mal  contento[curis  ingennbu$]|»er  ì pcficri 
fa(lidiofi,&:  importanti, per  li  gran  faftidiideH'animo  [fimulat]  fin- 
gt*rvu!tu]ncl  vifo[fpcm]d’hauere  fperanza[premii ] c tiene, ha  [cor- 


ta da  vna  hilarità  dell'animo, e per  dire  ii  vero,  mi  pare  che  il  Landi-  clcjnel  cuore  [altum  dolorcm]  vn  gran  dolore  [fili]  i fuoi  compagni 
ni  habbia  ragione,  perche  li  timore  è de’ mali  futuri , e il  dolore  de’  [accingunt  fc]fi  mettono  in  ordì  ne, mettono  mano[pr^dx]a!la  pre- 
mali ptefenttrperà  bifogna  che  la  fperanza,  che  è 1 1 contrario  del  ci-  da, cioè  a cucmarc  i cerai  [que]  de  [dapibus  futuris]  a farne  viuande 
more, ria  de’beni  futuri , come  anche  l'allegrezza  de*bem  ordenti,  [dtripinillieuano'coftisjdalle  coftole[tergora]la  pelle^ioè  gli  feor- 
e flèn  Jo  il  contrario  del  dolore  [Prxdx]  non  prxdx  a (cambio  di  ad  ticauano[nudàt]e  fpogliano  ignudo  [vifcera]  la  carne, cioè  gli  (cor- 
pi xd  a rTv.come  è anche.  Infcrretque  Deos  Latto  prò  in  Latium[ac-  hcano,e  dice  querio  in  due  modi[pars]vna  parte  di  loro[fccam]  fe- 
cingunt]  con  deriderlo  fi  preparano , de  in  altro  luogo  accingunt  gano,tagiiano[in  fradajin  pczzi[qucJ&[figunt]grinfilzano[trema- 
opeti-, perche  accm&>s  noi  chiamiamo  le  perfone  induririofe,come  na  che  ancora  tremano[veiubus]ncgli  ftidioni[a!n]  de  alcuni  di  lo- 
pari^ufque  accingi  tur  armis.  Orano, altius  ac  nos  prxdnóli  fumus  ro[Ìocant]mettono  al  fuoco[littore)nel  lido(ahena]vafi  d’acqua  per 


lieti!  contra,ncgltgcntcsdifcìnctasvocamus,toine  difeinflos  mul- 
Ctbcr  aftosje  Orano:  Qtiod  au.rtii.vt  Chremes  terram  premam  di- 
rancar,  aut  per  Jam , vi  nrpos  [dapibufquc  luturis]  i tic  li  ad  adapcs 
Winucu  ha  detto  dapibus  futuris , parlando  fecondo  l’affmione  da' 
compagni . I quali  in  tanta  gran  palimi , in  tanta  gran  nercflìti  ri- 
f ' putauano  preciofiflìint  le  cofc  vili  : perche  chiamarla  quelle  carni 

de’cccm, eh:  fono  vili,  dapts.chc  fono  cofc  ptcciolcio»  alato  pare-  grada  de  cernì, eie 


lauaniifi  dentro  [que]  &[mìniftranO  miniftraoo,  tanno  [flammasj 
fiioco[ttim]all’hoia  quando  hanno  cotto  le  carni  [reuocant]  richia- 
mano,nftorano[vires]lt  for*e[vi&u]con  il  mangiare^ioè  mangia- 
no[que]9t[fufì]e(Iendo  fparfi[per  heibamjper  l'hetba[implentur]  fi 
empiono  [veteris  Bacchi]  di  vin  vecchio,  cioè  beuono  del  vin  vec- 
chio [que]  Se  [iroplemur]  fi  empiono  [pinguis  ferini]  della  cani* 
i,cioc  mangiane  della  carne  gialla  de  ctrui 


[Poft- 


DclTfineide  di  Vergilio. 

[ Poflquam  ] hauendo  mangino  ,co-  ToUquam  exempta  fames  (pulii,  menfaque  remota  , 


me  fi  fa  àiauola  , comtnciomoà  ra- 
gionar de  compagni  > che  hauenano 
(mariti  : pecche  non  repellanole  egli- 
no erano  moni,  ò vini. 

Mfpafiiiani  dilli  pareli,  dilli  fattili, 
dill'btfliru,  i luoghigram- 
m attedi i , 

[Poflquam  1 quarto  è vn'auuerbio 


. Amijjoi  longo  /aerei  /emione  rcqmrunt, 

Spemque  metumque  mter  dubq  >/eu  vaiare  mini 
Suie  extrema  pati,  tue  iam  ex ondile  vacalo!  ! 

7 'ractpud  pus  ^iencas  nunc  acni  Oronti , 
VuncAmya  calta»  gema,  & crudeltà  fecm» 
rata  Lyci , fòttemqueCyan  tfonemq;  Cloautem. 


*7 

giU  Manefque  vocabat  Hcdorcum  ad 
turaulum,&  è la  figura  da  quello*  cho 
ptecede.quello  che  fcguiuperchc  poi- 
ché le  fcpolruie  ciano  fatee  * fi  chiama- 
uano  (‘anime  dc’morti , e però  dice,  che 
non  haueuanofcpoltura  * cperconfe* 
quenre , che  non  era  luogo, d >uc  gli  po- 
tettero chiamare , & non  potendo  iter 
chiamati , non  poteuano  vdire»  & dna* 


del  lépo . e li  dichiara  nella  teorica  della  lingua  ne  gli  auueibii  [exé-  mati  non  poieuano  edere,  peiche  n6  haueuanolepoltura,  e peiò  po 
pia  fame,]  da  «imo  eximis,  che  lignifica  cauate,  onde  exempta  fa-  ne > nec  iam  exaudire  vocaio,  a fcambio  di  caicntes  fcpulchro , de  è 
mes,  lignifica  f ame  canata:  pecche  hauendo  mangiato  bene  ,‘eiano  la  ligula  delta  di  fopta,;p[*cinue]dice,di  quelli, che  li  doleuano  del- 
cauata  la  fame  [menf-rque  lemotarjmcnfe  erano  certe  tauoleiie  ton-  la  difgratia  di  compagni  perfi.nertuno  era, che  li  dolelfe  più  di  Enea; 
de, clic  li  metieuano  limanti  fra  dua:  perche  gli  antichi  nó  vCauano  petcheera  più  pieiolodc  ghaltri[GctnirJbenc  dice  gemn,  come  an- 
tauole.comc  li  fi  hoggi.lequali  tauolette  inTofcana  fi  chiamano  taf  che  di  fopra  dille  ingenue , & vi  variando,  acciochc  la  fimilitudine 
felici  e haueuano  gl’anrichi  due  foni  di  raenfe,vna  che  fi  metteua-,  non  genen  faflidiof  Oionnja  (cambio  di  Oionns,  come  anche  in- 
loio  innanzi  di  carne, c l'altra  di  fratce[ami(TosJ  nó  che  fulleio  perii  nanzi;  immins  Achilli,  a (cambio,  di  A chiilis, vedere  in  quello  luo- 
i compagni, dice  armilo*, ma  perche  in  quel  tempo  penfauano  d’ha-  go , e vedereie  la  ragione  [ iecum  J perche  non  s'aicnrtaua  Enea 

*■  — e r ; — ■ e -i  — —a— — — 1 ~ a — - — , , che  ie-  in  modo, che  i compagni  fc  n'aucdd1cto,mafcco  nell'animo,  come 

difopra,doue  dille:  ipem  vuliu  limular.prcmu  alluni  corde  doloié. 

Ordini  dilli  parile. 

[Poftquaro]poiche[fames]la  fame[exempta  feiliett  efljè  (caccia- 
ta vra[epulis  ] con  le  vmande , cioè , poiché  egli  hebbeno  mangiato 
[que]«t  [ meni*  temoli fcihcer  funOpoiche  fi  lù  fparecchiaro  [ re- 
quiruut  J vanno  cercando [ (cimonesjcooilragionaie[fociosamif- 
loa]li  compagni . che  penlauano  hauc  i perii , cioè  faceuano  longhi 
ragionamenti  de  compagni , che  penlauano  haucr  peifi  [ dubij } ef- 
fondo dubilintetfpemjfta  la  fpeianza,  cioè  deiideiio  glande  [ u e- 
rumque]&  tra  la  paura,  cioè  non  fapcuano  sfogli  etano  viui, o mor- 
ti , e delideiauano  fortemente  la  vita , & fortemente  lemeuano  la-, 
moite  lculdichiaia  hora  il  dubio  dell'animo  ioroffcu  credanOoue- 
ro  fi  debbano  credete  [viuere  ] ch'egli  liano  viui  [ fìue]oucro[cre- 
dani  ] fe  debbino  creder  [ pari  extrema  ] che  patifehino  l'vinma  co- 
fa,  che  può  patir  l'huomo  , chèla  mone  , cioè  non  fanno  fc  deb- 
bano creder  , chefianomorti[feuctedant]ouerofedebbano cre- 
dere [ iam J homai  [ vocaio,  ledendo  tluamati[nec exaudne  ncn 
vdire,  cioè  peiche  penlauano , che  fullcno  moiri,  6c  non  haurfleno 
fepultura,  de  pei  quello  non  potelieno  erter chiamati  .come  s'è  di- 
chiarato nella  tipo  licione  . L)  vetamente  noi  diremo  , che  Virgi- 
lio habbia  fcguuato  qui  l'opinione  di  coloro,  che  dicono  , che  gli 
Dei  non  fanno  conto  dei  pieghi  de  gli  huomini  , Jjj  che  quelli 
compagni  di  Enea  , eflendomoiii.ediuentaiiDcinoncunnoal 
prcfcnte  dinfpondercachili  chiamano;  e però  dice,  che  nonfan- 
no  fe  fono  viui . ò morti , & le  effondo  diuenrati  Dei  non  vogliono 
rifpondere  a chi  li  chiama  : de  quello  non  mi  difpiace , perche  ordi- 
nariamente dice  Vcrgiliole  cole  in  due  modi.come  qui  la  morte  lo- 
ro, fiue  extrema  pati,  nec  iam  exaudire  vocatos,che  Terno, de  l altro 
isododi  dite  lignifica  clier  motto:perche  chi  patifee  gl'vlnmi  eli  re- 
mi è mono,  de  chi  non  ode  effondo  chiamato  c mono, -e  però  potre- 
mo interpretare  quelle  paiole,  nec  iam  exaudire  vocatos,femplice- 
mente  erter  moiri  fenza  erter  diuenrati  Dei . Ognuno  pigli  quella-, 
fentenua.chegli  piacefptxctpuèjfopraogn'alrro , più  de  tutu  gli  al- 
tri pius  Aeneas]  il  pierofo  Enea(nunc]hora[gemitJ(ìduo!e[fecumJ 
da  (c[cafutr]delia  difgratia[Oronti]di  Or  onte  [nuncjhoral  gemi!  fr- 
cum]fi  duol  fecofcafum  Amyci  Ideila difgratia  di  Amico[de  fatta-. 


go,chi  in  vn 

PHHB  loto  a cercar 

doue  fu  (fero, e dice  longo  fermonc.perchehauendo  mangiato  bene, 
onde  haueuano  ricreato  gli  (pirici , poieuano  ragionare  a la  dirtela , 
come  interludi  alla  maggior  panedopò  definate  [fpemque  metùq. 
inier  dubijJ  è la  figura  chiamata  ana(lrophc;perchc  la  ptopofiuone, 
che  fl  pone  innanzi  al  nome,e  dopo'l  nome . Dice  fpetn,  & metum , 
che  fono  due  pertutbationi  dell'animo.ciafchcduna  del  futuro--pcr- 
che  la  paura  è vn'opinione  d'vn  male  fopraflar.te,  e la  fperanza  d'vn 
bene  fopraflante,  ma  hi  pollo  fpcm  in  fcambio  di  libidine, cioè  d'v- 
na  voglia  ardente,  come  età  quella  di  cortoto,  che  defidetauano  at- 
dcntifhmamenrei  compagni  perii:  perche  la  fperanza  è vn  moto 
quietato  nel  bene, che  s’afpetta.dc  calca  nell'animo  del  buio,  e que- 
fte  pemtrbationi.ctoè  il  defiderio  troppo  grande, e la  paura, non  ca- 
lcano nel  (auio:  perche  elle  lo  ptiuano  della  tranquilliti  dell'animo, 
che  sf  pre  è nel  (auio, le  quali  pertutbationi  non  nafeono  nell'Intorno 
pei  lor  natura, ma  per  vna  fua  falla  opinione, & hanno  vn  moto,che 
contrada  con  la  tagionetpetchc  quando  l'huomo  fi  rallegra  troppo 
del  ben  prefente,  quella  fua  allegrezza  fi  chiama  allegrezza  gerticu- 
lare;e  s'egli  ha  troppo  grande  opinione  del  ben  futuro . quella  (uz- 
■opinione  fi  chiama  defiderio  immodcraro.  Quella  allegrezza  adun- 
que gerticulare  è vna  opinione  venuta  di  poco  nell'animo  dcll'huo- 
xno  del  ben  prcfcnte,  etl  defiderio  immoderato  èvtta  opinione  del 
ben  futuro:  male  noi  damo  nel  male  prcfcnte, in  noi  naice  vna  per- 
turbartene,che  i Latini  chiamano  xgtitudine,laqualeèvn'opintone 
frefea  del  mal  prcfcnte  ; ma  fc  il  male  è vicino,  o futuro , nell’animo 
dell'huomo  calca  vna  penutbationc,  che  fi  chiama  paura,  ch'è  vna 
opinione  d'vn  ma!e,che  (oprarti  :ma  come  il  moto  della  perturba- 
tinneèdifobedientealla  ragione,  coti  è vn'appetito.  che  gli  rende 
obiedentia . Adunque  nel  ben  futuro  c la  volonti,  laqualc  è quella, 
che  defidera  có  ragione, e nel  ben  prefcnte  è Tallegrczra,che  fi  muo- 
ue  pianamente,  e coflanremente;  ma  s'egli  è del  male  futuro,  quello 
ruoto  fi  chiama  caurione:de!  male  prefcnte  non  fi  tioua  aderto  alcu- 
no buono-Hiadunq;  mcrto  Vergilio  la  (paranza  per  deiideiio  trop- 
po ardente. come  noi  habbiamodctto[exaudire  vocaros/oueramctc 
bifogna , che  noi  intendiamo  qui  Deos,  & è quali  quella  queftione, 
ouerdifpura  , chegli  Dei  non  li  piegano a’prieghideglinuomini: 
oueramcntc  dice  quello, che  non  (òlamentefono  motti, mache non 


hanno  ancora  fcpoltura,  al  laquale  pollino  erter  chiamati:  è pelò  di-  crudeliaje  del  ctudel  de(lino[Lyci]di  Ucio[quc]&[gcmit  fccum]  fi 
ce, che  non  portano  vdire  quando  fono  chiamati, perche  noi  fcppia-  duol  da  fc  [foirem  Gyanjdci  fotte  Gianit(fortemqueCloanihurr) 
■no, che  Tombrede  morti  etano  chiamate  alla  fcpoltuta.e  però  ver-  & del  forte  Cloamho. 


Et  iam  finis  erar]era  il  giorno  , oue-  Bum  finis  crai:  cum  Iuppiter  atbere  fummo 
ro  i ragionamenti  gii  finiti  quando  Dejpicicnsmarc  vebuotum,  terrajque  iacenUis, 


Gioue  guardando  dal  cielo  il  mare,  & 
la  terra  , affidò  gli  occhi  nel  regno  di 
Libia , alqualc  Venere  prela  occafione, 
parlò  come  fi  vedrà . 

Efptfiucnl  dilli  pereti , dille  fauolCJ 
dilli  bt fior it,  CT  luoghi  gram- 
maticali. 

[Et  iam  finis  erar  ] ò veramente  in- 
tende il  fine  del  giorno,’,  òdel  ragiona- 
mento mactcdo  , ch'egli  intendali  fi- 
ne dcll'vna  , e dell  alttacofa , perche-» 
poco  più  innanzi  dille  ; Aeneas  per 


nodtcrà  plurima  volucns,Ài  e da  fa  pere,  che  Vergifio  non  dice  fcm- 
pre  Ottura,  vcl  Occtfnm  diei-Ma  lo  la  Da  al  giudicio  del  lettore,  co- 
me in  quello  luogo,ò  veramente  dimoftra  i tempnò  veramente  non 
clptime  ogni  cola  per  ornar  meglio.rome  dice  Orano  nell'arte  poc 
(tea  : Nec  verbum  verbo  curabit  reddere  lidus  interpres . Benché 
molti  affermano-,  cheOratio  habbia  detto  quello  per  conto  del  rra- 
qhitte  le  parole  di  Greco  in  Latino, Omero  nò  facendo  Rima  in  que- 


lle cole  fcriue  turti  i tempi  [ cum  Inp- 
pitcr  ythete  fummo  defpictcns  ] pare 
Veigtlio  habbia  ordinato  attificiofa- 
racntc  quella  cofa  : perche  hauendo 
pollo  Gtoue  nella  fua  più  grande  al- 
tezza delle  Cielo  infreme  con  Venere 
figm fica , che  porta  nafcerc  qualche  fe- 
licità per  cagion  di  donna  , Adunque 
perche  Enea  era  IlatoriceuutodiDi- 
done  in  patte  del  regno  per  torlo  per 
marito  , per  tal  cagione  fecondo  l’or- 
dine poetico  egli  hà  innanzi  figurato 
quello  con  Venere  , & Gioue:  e da  fa; 
pere  , che  dotrirtimamcnte  egli  hà  in- 
trodotto,che  Venere  furti  mella  con  Gioue  : perche  per  quello  di- 
tnortta, che  Telilo  del  tur  manta  (ari  infelice, corre  fù.petcheDido- 
ne  diuenuta  moglie  di  Enea,  per  dtfperationc  s’anunazzò . Circa ì 
quello,  che  fa.  che  Mercurio  fi  parte  daGiour.Sc  ne  vini  l’onenrr, 
cioèà  più  balli  luoghi  della rcna,dìmollra,che  mireranno  ainfoitre, 
ma  dureranno  poco  tempo. Legge  fi  ancora*  i Matematici  dicono, 
che  Venere  effeudu  porta  nella  Vergine  nafcc  vna  tenmia  nnfcricor 

dio  fa. 


Lntoraque , & latos  populei  ,ftc  vertice  Cpls 
ConfUtd,  O-  Lybia  defixit  lumina  regni t , 
jftque  tllum  tallii  iaflantcmpcclorc  curas 
Trifltor , & lacrymis  ocutoi  fuffufa  tutcnteis 
Moqmtur  Verna , 0 qui  res  bommtmqne , Ùcttque 
mietermi  riga  imperi/s , & fulmine  terrei , 

Quid  meusUene  asm  te  commotive  tantum , 

Quid  TroespoCuertì  qutbus  tot fonerà  paffit 
CunOus  ob  Italia a tcrrarum  claudaur  orbit  * 


libro  Primo  • 


ti  io  fa.  Però  Verg  finge, che  Venere  tpparifleà  Enea  in  forma  d’vna 
Ninfa  cacciatrice.e  però  Enea  trouò,chc  la  regina  Didone  fù  mifc- 
ricordiofa,  Se  nella  caceia  hebbe  pratnea  con  lei[z(herc  fummo]  ha 
«letto  cosìiperche'l  Cielo  è alto, egli  ha  dcrro  il  proprio  Tuo  epiteto* 
perche'l  Cielo  è fupenore  a turte  le  cof«[defpicic$  jdefpicere  è guar- 
dare in  gtù»&  fufpicerc. guardare  in  &ÙA  è d'aunert it  e,  che  difyice- 
ic  (cinto  con  I»  1,  è diligentemente  cercare*  Come  anche  è deduco, 
ik  dtd  uco,  perche  deducere  cfeguitarc,  tirare  innanzi,  e diduco  è 
diuidere  [yeliuolumjlìgnifica  due  co(e,qu«lla  cote, che  con  le  velie  fi 
vola,  come  è li  Marc, e come  intende  qui  VergiJio, perche  il  Mare  fi 
vola  con  le  velie,  e quel  la  cofa, che  con  le  velie  vola.ch'é  la  naue*,  Pe- 
rò Ennio,  Naues  veliuolas  [terrafq;  laccntes  ] ò veramente  egli  in- 
tende terras  porto  in  luogo.ouero  egli  vfa  il  vero  epiteto  delle  ter- 
re,perche  gli  altri  elementi  fono  mobili.c  la  terra  fol»è  ftabile.Dire- 
mo  adunque  iacentes  porte  nel  più  badò  luogo;  perche  la  terra  è nel 
piò  bado  luogo  [laros  populosjquando  noi  diciamo  populos,  noi  li- 
unifichiamo  le  Litri, quando  noi  diciamo  populo,  intendiamo  vna 
moltitudine  d' vna  Citci,vt  popuium  late  regem  belloque  fupcrbù , 
che  intefe  del  populo  di  Roma[fic]cioè  fi  fermò  per  guardare  querte 
cofc,talche  fic, lignifica  per  quefta  cagionefdc  Lybiedefixic  lumina 
regnis]  quefto  é vn  modo, che  fi  dimanda  difpofitione  del  veifo:per- 
che  farebbe  fiata  cola  brutta,  k in  vn  tratto  egli  fufte  pattato , come 
fece  nel  nono.ataueea  diueria  penitus  dum  pane  geruntur:  laquai 
tofa  nondimeno  e fcuCtbile  in  vn  parlar  folo,nor  la  palfa  bene . per- 
che introduce  Gioue, che  penfa  alle  cole  humane.c  confiderà  allo 
colè  dell'Africa, doue  vennero  i Troiani,  onde  è vn  onerto  colore , 
che  V enere  vadi  a trouar  Gioue  cernendo, che  i farri  Romani  no  ce- 
dino  a Cartagine.  Perche  vna  felice  riufeita  feguita  i luoghi,  che  ri- 
guardò Gioue, e però  nel  fecondo  diflè  : Afpice  nos  hoc  tanrum , & 
altroue^tquc  oculos.dc  Rutulorumreijcir  aruis, perche  quiui  doue- 
ua  eflere  la  virroiiaftaJes  curasjpenlieri  delle  humane  cofe[  lavante 
pecore  curasjparla  fecondo  gli  Stoici, che dicono,che  gli  Dei  hano 
cura  delle  cofe  humane:  qualche  volta  paria  fecondo  gir  Epicurei , 
che  dicono,  che  gli  Dei  non  hanno  cura  delle  cofe  humane.  Peto  è 
fcritro , Ncc  curare  Deum  credis  mortalia  quemquam  [ladhntetrj 
i adare  è gittate  in  quiz  in  Jà,&  perche  chi  penta, m vn  certo  modo 
getta  in  qui  in  li  li  penfieri  per  lo  petto.di  qui  c,che  fi  piglia  lattan- 
te per  confiderai  [rriftior]ponc  il  comparai  tuo  per  il  potutilo  [ocu 
los  diffufa  nitentesjcioc  habens  oculos  nuidos  (uttulos  lacrymis,  Se 
à vna  figura, che  fi  fi  cialcheduna  volta,  che  noi  diamo  al  participio 
del  tempo  pallaio  palfiuo  l'accuCuiuo.come  è:  Deiettus  animò, u.e- 
(la  tuli  umidi  tendo  adunque  nirentesefotette  ancor  vna  troppa  bei 
lezza  nelle  lagrimcjcosì  fa  pariandodi  hunolo^achtymzquc  deco- 
ix  [ò  qui]  ò è auuetbio  del  vocaciuo , e s'adopera  nell'efpnmer  vna 
ammirinone, come é,o qualis facies  .Qui in querto luogo ferue  per 
vocatiuofzternts  regis  impenjs,&  fulmine  terres]  dice  Seruio , che 
fono  alcuni.che  vogliono, che  fia  foperchio  riferire  quefta  parola  re- 
gis a gl’huomini,  non  (à  pendo  che  gli  è più  poter , che’l  medefimo 
po (fa  incorno  a Dio , che  incorno  a gli  huoroinifiV  fulmine  terres] 
non  fcneacauféhaaggionrocerres:  perche  egli  è la  (ietta,  che  (pa- 
uenta.A:  che  follìa:  cornee  fulminis  affìauit  venti  j:&  quella, che  pu- 
infce,  com’d  vel  pater  omnipocens  adigat  me  fulmine  ad  vmbras,& 
quella, che  predice  le  cofe  come  è . De  Calo  tradtos  memini  predi- 
care quercus.fquid  meusf]  feilicer  films  fin  tclcontro  te:  alcuna  vol- 


ta lignifica  proxome  è benignum  accipir  in  Tcucros  animum.a  (ta- 
llio di  prò  TcucrisCQuid  Troes  potuerc3  e l'argomento  de  l'impof- 


fibile,  come  altrove,  non  ea  vis  mimo,  & è più  gagli ardo, che  dada 
volumi:  perche  è più  il  non  por  ere, che  il  non  volere[Trocs]ètf  n6 
nominai iuo  plurale, Se  infingulare  dice  Trostta  regola  c queltazhe 
tutti  i nomi  Grechi  d’vna  liiJaba,  che  diuentano  Latini  fono  fola- 
mence  della  terza  declinatone,  Se  fi  polfono  decimare, cosi  in  Gre- 
co,come  in  Latino,  come  è Tros,Trois,dc  Troos.’  Pan  pams , Se  pa- 
nos  Arcadicis  dittum  pano  j de  more  Ljrcxi[ob  ( talum]cioè,accio- 
c he  non  venghino  ini  ralla. 

Ordini  dille  pnrtle * 

Et  tam]&  gii[  finis  erar]eia  il  fine  del  ragionamento, & del  gior- 
ne(curo]quai»do[lupirer]Gioue[Aethere  lummojda  l’alto  CieloMe 
fpiciens]guardando  in  giornate  vcliuoium]il  mare,  che  le  vele  lol- 
cano[queJ&  [terras  iacentes]  la  terra  balliti ittoraquejfic  i lidi  [&  la- 
cos  populosje  le  Citti[fic]pcr  quefto  corno,  cioè  per  vedere  le  cole 
dette  [conili  t it  jfi  fermò[vertice  C£li]nella  fummica  dei  Cielo  [Se  dc- 
fixit] voltópumi na]gli  occhi[  regnis  Lybiz]a  i Regni  della  Libia[at- 
que]-S£[VenuOVenere[mftor]atflitta,  melìaf  fuffuia  oculos]  hauedo 
gli  occhi  fparfifnitentes]  n(plendenti[lacrymisjp«r  Je  Jagrimc[allo- 
quitur  i liumjpar  la  a lui. cioè  a Gioue  tali  pcnficri[ò  quijquefic  fon  It 
parole  di  Venere[o  qui  regis]  òtù, che  gouei  ni[zternis  impcri|s]c6 
imperli  ctemi,eternamentc,&  fenza  fin*  [res  hominumjlecofede 
gli  huomint[D*umque]ae  de  gli  Dei[&  terrei  jSc  gli  <paucnn[fulmi- 
nejcon  la  £ictu[qutd  tantum.fcjlicct  poiun]chc  unto  glande  fcele- 
ratezza  hi  potuto[meur  Aeneajjil  mio  Eoea[committ*re  in  tejfar* 
contro  di  te  (quid  tanruro]&  che  tanto  grande  fcaletatezza[potuere 
committete  in  tejhanno  potino  commettete  conno  di  te  [Troeiji 
TroiamCqutbu»]  a‘qualt[totu»  otbisjtutto  il  monda[cUudnur]e  fer- 
rato [ob  italiani  accioche  non  vcnpluno  nell’Italia  - 
Uigh  Rettane! . 

[O  qui]  quella  è vna  orano  ne  in  genere  dcliberaiiuo:  perche  per- 
petfuade  a Ciiuuc,  ch'egli  libelli  Tioiani  da  pencoli,*  gli  couducbi 
in  Italia, dimoi!  ta  che  la  cola  gl-c  facile , penile  egli  puoogni  cofa . 
Moftta,  che  elladonefta,  petche  egli  gli  haucuapioned*  moli  lar- 
gii. che  la  i ville  : pcn  he  ci  giouaal  nghrolo.c  a pofleii.Cana  beni- 
uolenua  chiamando  Gioue  Róde  gli  luiomini , c de  gli  Ucl , & c vn 
parlale paictico,  perche  tubile, dapnncipiooccultamente ella  fila- 
menu, che  potendo  Gioire  fai  ogni  cofa.  ut  n ohe.  tua  le  ptomeflo. 
Parla  intctrogando.il  qual  parlare  allhota  r gtaui(Iinio,quando  non 
fi  può  trfpondere  almmenti  clic  cedui, clic  imettoga,  come  qui. per- 
che dicendo:  Quid  meur  Acneas  in  te  commitlete  tantum  ! Non  fi 
puónfpondcrefenomnihil-  Dice  le  fue  ragioni  a Gioue.  come  al 
Re  de  gli  Dei,  moflra.che  debba  hauet  cumpaflic  ne  d,  lei,  come  pa- 
dre,onde  i necclfano.che  la  vinca  la  caufa  [6  qui  res  hominuna  ] in 
quefto  principio  ella  cattabeneuolcnna,  emolira,che  inGioue  è 
facultà  di  potct  dar  quel,  che  la  domanda,  eflendo , che  può  fai  co- 
le molto  maggiori  fxtcrnis  impeci),]  con  quelle  parole  inoltra,  che 
non  glie  mancato  il  potete,  ne  ghèper  mancate, effendoetemo  il 
fuo  potere[tegis]qui  moftra  la  giuftitta,ch'c  in  Gioue,  non  chieden- 
do ella  altro,  che  cofe  giufte  [tette»]  eoo  quefto  moitra,die  egli  può 
impedite  gli  auurtfarii,  che  non  faccino  le  cofe  ingioile, (p.uen can- 
didi con  le  facile  [quid  AeneasA  quid  Tioes  i ] mouc  acompaflìo- 
ne  : perche  non  hauendo,  nc  linea , neiT roiani  fatto  difpiacere  ai- 
cuoo  a Gioue,  none  lecito,  che  egli  habbmo  unti  tuuagli , & che 
tutto  il  mondo  fi  ferri  t perche  non  pofiino  andai  m italiane  ftar  fi- 
cuti  in  luogo  alcuno . 

11  tetto  di  quefta  ot  atione  fi  dichiara  nc  l'oratione,  che  fcguirl . 


( Certe  [feguita  Venere  i funi  ragioni- 
menti  con  Gioue  con  ragioni  sforzan- 
dolo a mantenere  la  prometta . 
ifeftneiu  d<Uu  drch,  dilli  (*mU, 
dtll  tifttm . Crlu^bi  gr im- 
mutali . 

Corre  hinc  Romano»  J non  fi  legger 
in  luogo  nettuno , che  Gioue  hauefle-> 
ptomcifo  quello  , ma  Venete  l’baue- 
ua  inietti , come  di  fbpra  anco  Girino- 
ne , doue  dice  i Ihogenicm , fed  eninu 
[ voluentihus  anms]  voluennbus  ■ ideft 
volubilibus  : perche  pone  il  participio 
per  il  nome  , petche  voluens  lignifica 
colui , chr  vn|ra,  e volubili»,  colui,  ch'c 
voluto.  Gli  anni  ttan  voltati,  óc  non. 
voltano,  come  è , Atque  iji  fc  fua  per 
veiiigia  voluuut  annui  [ foie  ] ideft  fu- 
turo» ette,  cioè  hauet  a nafeer  di  qui  i 
Romani , e i Capi, ani  Romani  dal 
fangiie di  Teucro-,  foreèvn  vetbode. 
lettiuo  . Vcibi  defittali  fi  chimono 
quelli,  a’quali  manca  qualche  cofa,  det- 
ti difcttjui  da  defiein,  che  vuol  dir  man- 
"cate  [ nuotato  ] dicendo  tcuocato , in. 


Certi  bine  J \cm»iu>t  olim,  voltrtMibus  anni» 
Hmcfirc  dudorci,  rettocelo  à /untume  Teucri, 
32*>  mare,  qui  terrai  ornai  ditione  tenerent , 
TolhcitHi , qui  te  gcnitor  /eutctitia  reni t } 

Hoc  equidem  occajum  Troia , msìci/queruiaas 
SoUb.tr , fitti  contraria  fata  rcpcndcni , 

H tote  cadcm  fortuna  riroi  tot  caftbut  aSoi 
Jnfcquitur , tjuem  dai  finem  I{cx  magne  lobo  mu  i 
-Antcnor  potuti  medili  elapjut  of  riunir  ^ 
Jlljricos  penetrare  fiotti,  atque  mtima^urui 
Regna  Ltbumomm , c>'  fontem  fuperare  TimauiU 
yndepcraranouemvaflo  cum  murmurc  monili 
It  mare  prreruptum , & pelago  prema  aria  /ornati 
Hie  I amen  ille  rrbcm  T alani  fedefque  loeauit 
Teucro i um  : ir  genti  nomen  dedit,  armaque  fixit 
Troia  tnunc placida  compoSìui  pace  quiefea,  . 
Honua  progemei  cah  quibui  annuii  arcati , 
Hambut  (infandum)  ami  [iti  vntui  oh  tram 
Trudimur , atque  ltalii  longe  diftungimurorii , 
lite  pictatn  bona  ìfie  noi  m/ceptra  reponi t { 


tende  l’Italia  donde  fiigiì  Dardano 
[ a fanguine  Teucri  ] ha  pofto  Teucro 
a fcambio  di  Dardano  : perche  Dar- 
’ daoo  fi  partì  d’Italia , e Teucro  di  Can- 
dia.  Quefto  fa  Vergilto,  perche  i Poe- 
ti foglionovfutpare  i nomi  delle  Cit- 
tì , dalle  l’rouincie  vicine,  cornee  do- 
mimi Pollucis  habenis  Cyilarus . Non- 
dimeno Caltot  fù  domatole  di  caua- 
gli  , Cc  Ctllato  cauallofù  domato  da^ 
Caftote  ■ le  altroue  , c manibus . Pro- 
gne pcòlu»  Ugnata  cruentum.  Doue-. 
napello  Progne  a fcambio  di  filome- 
na . 11  medefimo  chiama  Didune  Si. 
doma,  che  c di  Tiro , da  la  viciniti  del 
luogo.  Similmente  dille  -Quidloquar, 
autScyilam  Nili  I Laquai  fù  figliuola 
diForcio  , comedi  lòpra  nella  fila  fa- 
uola  fi  è nat  tato , le  è da  fapeie , che  fra 
la  fauola.  c l’argomento , e I '[littoria . 
e quefta  ditte  lentia  , chela  fauola  è v- 
na  colà  natura  contra  natura  ■ o fia  fat- 
ta. o non  fatta,  come  la  fauola  di  Pafì- 
fe , l'iftoriaèvna  cola  detta,  fecondo 
b natura  lìa  fatta , u non faaa , come  è 

ViSo- 


Dell’Encidcdi  Vergilio. 
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Phifloria  di  Fedrail'argoàiffito  è vna  coCa  fìnta  che  può  efler  fe  ben 
non  è, coma  fon  gli  argomenti  delie  comedie[omni  durone  .i.oroni 
potertele, perche  Venere  diceria, che  Giouehaueua  prometto»  chci 
Troiani  Cirebbouo  padroni  arioluci  di  tutto'l  módoil’ollicitujJPol- 
Jiceri  è proincrccre  fponraneamcnre,e  promittere , c promettere  ef- 
fondo pregato, c parò  pareua  Arano  a Venere,  che  hauendo  fponta- 
neamenre  promefTo  Gic 


& il  porto  di  Timauo,&  vn  bofeo  molto  bello, done  fono  fette  fon 
ti  d acqua  viua,cbe  vanno  in  mare  per  vn  canale  largo,& prò  fondo 
& Pollibio  fcriue,che  tutte  quelle  fonti  hanno  l'acqua  falla,  eccetro 
vna,&  che  quel  luogo  li  abitali  lo  chiamano  fonte,  c madre  dei  ma 
re.PoHìdoniodice,cnc'l  Timauo  calca da’monn,& arri uato  al  pia- 
no,entra  lòtto  terra,  e camma  intorno  a cento  trenta  ftad/j , & vi  in 
mare[ vnde  per  ora  nouem jmoln  dicono, che  le  fon  forre  bocchef  va 
(lo  cuni  murmurc  roontis]  vi  in  mare  con  tanta  violenza, che  gli  fa 
rifonare  il  monte  vicino:cofi  anche  dille  di  fopra  parlando  de’  ven- 
tilili indigna  ntcs  magno  cum  murmurc  montis  circuiti  claurira  fre 


e promefTo  Gtotie,egli  non  mantenere  laptomelTa[quxte 
geniror  fonrentia  verric?]  Venere  voleua  dare  la  colpa  a Giunone^, 
che  Gioue  per  perfuafioncfua  non  mantenefle  la  promelTa;ma  per- 
che  ella  nò  voleua  apertamente  dir  male  della  moglie  al  marito, el- 
la paria  copertamente, dicédo,  che  opinione  t'hà  fatto  mutar  propo  tnunt  [Mare]  dice  V attone,  die  quefto  fiume  da  gii  abitanti  è chia- 
fitofo  però  Gioue  haueodo  incelò  doue  voleua  riufeir  Venere, quan  maro  marc:&  però  dice[it  mare  pr$ruptum]ertirio, largo.  perche  vi 

con  grande  abbondanti*  d’acque  [ pelago  ] idcft  abundanriaaqua- 
rum  : perche  ha  tanca  acqua , che  par  vn  pelago,  & carminando,  và 
guadando  le  campagnefhic  camenjcioc  in  quefto  luogo  tanrodifti- 
Cile  [ Vrbcm  Pataui  ] edificò  la  Città  di  Padoua . Patauium  è detto, 
ouetamentc  dalla  vicinità  del  Pò, quali  Podauium , oueramente  da 
peteade.cioè.da  Volando.  Perche  ri  dice , che  fu  edificata  eflendoli 
prefo  1'augutio  : perche  lì  dice,  che  eg  li  ammazzò  vn  vccello  con  la 
freccia, & in  quei  luogo  fece  laCittàdi  Padoua  [fedcfque  locami]  Si 
iui  pofe  il  fuo  Regno  3 vuole  inferire, che  ella  defidcra  quello, clic  è 
dato  conceffo  ad  Anteuore[&  genti  nomen  deditjilche  non  c con- 
ceduto ad  Enea, per  cagione  di  Giunone, cétra  laquale  ella  parla  co 
pertamence  pcramor  di  Gioue, ch’èfuo  mahto[armaq;fixit  Troia] 
cioè  e ficuro  perche  fi  fuol, finita  la  guerra.attacar  Parme  p le  Chic* 
fe,come  dice  Oratio:Veranius  armis  1 Icrculis  ad  potiero  tìxn[com 
poftusjcla  figura  fincopa, perche  ha  cauato  di  mezo  la  fillaba.hauc- 
do  detto  compoftus  a (cambio  di  compofitus.come  in  vn*altroluo 
go,Pocula  porgit  dcxcris.a  fcambio  di  porngit  [nos  tua  progenies] 
parla  cosi, come  s’ella  fofsc  vnade’Troianh  perche  altrimenti  il  fon 
fo  non  procede, & vuole  inferirebbe  Antenore  pcifona  drana,  che 
non  hà  a far  nulla  con  Gioue, e venuto  in  Italia  fano,  & faluo,&  fon 
za  mima  difficulta  ha  fatto  Padoua,  doue  egli  dà  con  fua  grandiflì- 
ma  tranquillità,  Si  noi  che  liamo  della  tua  progenie , non  podìamo 
dare  in  quella  terra, che  ci  hanno  concefso  1 fati,&  dicc.nos.mefco- 
landolaperfonafua:  petcheefcendo  il  figliuolo  delle  vifeere  della 
madre, non  accade  nulla  al  figliuolo.che  non  interuenga  allamadre 
[annuisjéc  bene  dice  annuis,perche  Gioue  fcmpre  promette  col  cé 
no  [ infandum]  a fcambio  d'infandc,come  c,  miforum  foptena  qao- 
tanms  cor pora  annoi um.ddse  miferum  a fcambio  di  milerabihrer, 
cosi  ancora,  roniumque  repente  clamar,  a fcambio  di  tome,  & èia 
figura, che  ci  fa  ciafcheduna  volta, che  fi  pone  il  nome  p Paiiucrbio. 
& fi  vfa  nel  verforma  nella  ptofa  di  raro,  benché  qui  in  quedo  luo- 
go, infandum.fi  può  dir, che  fia  vna  irne riedrionc  dolentis[vnius  ob 
iram  ] copertamence  tocca  Giunonetperche  tutte  quefte  cofo  erano 
fatte  per  amor  fuo[prodimur]quefto  parlare  figmfica  molte  cofe^>, 
ma  in  quedo  luogo, lignifica  porrò  damur.cioc  Damo  tenuti  lontani 
dall’! ralla , de  c da  fopere  , che  l'vfanza  di  tutti  gli  autori  è , quando 
hanno  detto  vna  cola  ofcuramente.fi  dichiararla  meglio  nelle  paro 
le , die  feguitano , come  qui  in  quedo  luogo,  che  patendogli  haucr 
detto  prodimur,  ofeuramente  lo  dichiara  con  le  parole , che  fogui- 
rano,che  fon  quelle:  Atq;  Itaiislongédifiungimuroris[Hic].  i.talis 
[Honos]quindo  fecondo  l'arte  noi  dichiamo  honor.arbor,  lepor.il 
più  delle  volte  i Poeri  mutano  os  in  os,per  ragion  del  verfo.*  perche 
os  è Jongaior  è breuejma  in  quedo  luogo  egli  ha  detto, honos , len- 
za uccelliti . Se  anche  Saludio  dice , pene  vbiqi  lepoi  pofuit  fenra 
nece(Iità,r.ondimeno  fompre  è meglio  ofìcruare  la  regola  [ hic  nos 
in  Icepta  reponis?]repoms  in  fcepta.daci  ru  cosi  regni  ? fic , cioè  in 

auedo  modo, facendoci  durar  tante  fatiche,  metterci  a tanti  perico 
fòpporrar  tanti  dilagò 

Ordini  dille  parole. 

[Certe]cettamente,fenza  manco  alcuno  [Polliritus  tu  prometre- 


■■i  r.quan 

do  le  rifpofo,di(fe:  Ncque  me  fornenti!  vertit[Hoc.i.hac  re]  ciociper 
che  tu  haueui  prometTo  tanto  grà  bene  a'Komaui, con  quedo  10  mi 
confonauo  de'mali.cheegli  haueuano  hauuti[repcndens]compcn- 
fando,  Se  è vua  metafòra^uero  translauone  prefa  da'danari.rhe  a« 
ticamcntcfipefauano.  Voleuadire  Venere.che  con  quedo  nftoro, 
che  Gioue  gli  haueua  promefTo  ella  fcicellaua  i danni  ri ceuuri, quali 
mettèdo  quelli  mali  in  vna  delle  bilanze, e 1 beni  ptomefli  nell'altra 
per  ricompenfamentofnunc  eademjdice  Venere , che  hora  ella  ve- 
de,che  1 Troiani  fono  veramente  perseguitati,  come  fon  dati  per  il 
palfaco[finem]quafi  volendo  dire,  noi  riamo  venuti  a tale . Si  fiamo 
tanti  dracchi,chenoi  non  ti  dimandiamo  più  imperi  j, ma  ti  preghia 
ino, che  noi  non  fiamo  più  perfeguitati|[Antenor  potuir  lponit  lo  ef- 
fempio  di  Antenore, non  lenza  cagione, effondo, che  molti  de  i Tro 
iani  Camparono  I pericoli,come  Capi, che  s'impadronì  della  campa 
gna:&  Eleno, che  occupò  la  Macedonia,  Se  altri , che  s'impadroni- 
xono delia  Sardigna,focondo  che  fcriuc  Saluftio:  ma  accioche  Gio- 
ue non  dicerie, che  Enea  tulle  pcrfeguitaro, come  traditore  della  pa- 
1 cria, ella  non  fa  mentionedi  quedi,  ma  folo  d'Antenore:  perche  que 
di  dua  fecondo, che  fcriueTito  Liuio  la  tradirono,  & Vergilio  toc- 
ca quedo  per  tranfito»doue  dice: 

Se  quoque  Pnnctpibus  permixtum  a&nouit  Slcbiuis . 

6c nondimeno  Sifenna  dice, che  blamente  Antenore  la  tradì, alqua 
le  fc  noi  vogliamo  credere,  noi  veniamo  a fortificare  l'argomento.: 
f • perche  fo  regna  il  traditore, perche  debbe  erier  pcrfeguitaro  il  pieto 
lo  £nea?dicono,che  per  quedo  fi  crede, che  Antenore  tradirle  la  pa- 
tria-.petche  egli  alloggiò  gli  ambafeiadoti  de*  Greci, che  venero  per 
HcJena,  Si  perche  hauendo  rrouaro  Vliffe  vedito  da  furfante , non 
lo  dette  nelle  mani  a'Troiani,conv  egli  poteua. Quedo  dice  Seruio. 
MaChriftoforo  Landim  .dice  quefto, che  fegujta.Iomi  marauiglio 
che  Seruio  dica, allegando  per  tedimonio  Liuio,  che  Antenore , Si 
Enea  fieno  dati  chiamati  da  lui  traditori  della  pati  ia:pe  re  he  fono  le 
parole  di  Tito  Liuto, egliè  vero, che  effondo  data  prefa  T roia,i  Tro- 
iani rutti  furono  dracciati  da’ Greci, eccetto  Enea ,&  Anrenore:per- 
che  erano  antichi  hofjpirideGreci,&  perche  fompre  fecero  ogni  co 
li , acciò  Elena  furie  rediluita  a loro  : Dice  adunque  due  cofoTiro 
Liuio  ; la  prima,  che  querii  due  furono  antichi  hofpiti  de* Greci  ; la 
foconda^uttori  direftituire  Elena. Vogliamo  noi  adunque,  che co- 
ftoro  fiano  dati  traditori,  perche  furono  hofpici  innanzi  la  guerra  ? 
& quedo  fi  chiama  tradire  de  la  parria/  ó vogliamo  di  te  , che  fiano 
traditori, perche  fi  ingegnarono, che  EJcna  tuffo  reftituita’nè  è veri- 
fimile , che  il  Poeta  habbia  voluto  infamare  colui , che  egli  fa  ogni 
sforzo  di  farlo  parer  diuino . Nè  quando  ei  dilfo . 

So  quoque  Pnncipibus  permixtum  agtewt  jlchiuis. 
moli  ra,c  he  egli  combatterie  contro  alla  patria,  ilche  ne  Omero , ne 
altro  Scrittore  non  lo  dille  maiala  morirà , che  egli  amaua  ramo  la 
patria, che  per  diffonderla, non  dubitò  di  metterli  incontro  fri  nemi 
ci. Dice  adunque, che  Antenore  ha  potuto  fare  quel , che  nel  tefto  fi 
fcriue.facendo  l'argomento  del  maggiore  : perche  hauendo  potuto 
far  quefto  Antenore, pare  che  ancora  fia  ragioncuole.che  lopoffa  fa 
re  EncaA*  ha  fatto  più  predo  mctione  d'Antenore, che  d'altri  T ro- 


ianijpche  niun'altro  di  loro. eccetto  Capi  venne  in  ltalia.de  Capi  fe  diffòre  hinc]credi  qui  nafcercbbono[Romanos].i.Romani[olim] 
condo  mc,fù  vno  de' compagni  di  Enea^uedo  dice  il  Landino[U-  per  lo  auucnirefvoluentibus  annis]voltando  gli  toni  in  proceflo^di 

ffrns  J 


lirico:  penetrare  finus  j Antenore 
barili  n,  ma' ' 
qaiut  venne 

quale,  Vmetra  li  chiamai», Rnetia.c  dipoi  fu  chiamata, Vineria,i  po- 
poli Illirici  fono  Scht,uoni[tutu5]  per  quefto  lo  chiama  Scuro:  per- 
che! Retri, e i Vindelicr  (ono  popoli  crudelidimi,  conrroa'quali  fa 
mandato  Urufo.c  quelli  popoli  hebbero  origine  da  le  Amazzone; 
vuole  edùque  inferire, che  Antenore  pafsò  per  quelli  popoli,  e fu  fi- 
curof  fonrem  TimauQaraano  i Poeti  di  dire  vna  parola  lòia  con  piò 
paro! e, come  quando  e'voglian  dir  Troia, dicano  Vrbem  T roiana  : 
e 1 fcóbio  di  flurhroto.arcem  Burhrori , coli  qui  fa, che  a fcambio  di 
Timauo.dice  fontemTimaui,  4c  poco  più  di  (otto  a (cambio  di  Pa- 
reuiuni.dice  Vrbem  Pataui.T imauus  è vn  fiume  di  Venetiani, vici- 
no al  Cartello  di  Concordia, e di  Terge(lo,fcende  d'vn  gran  monte 
per  noue  bocchejfa  vn  grandirtimo  fonte, ouer  laeo.da  quale  vfcen 
do  p vn  folo  canale, ne  vi  per  il  mare  Adriano, nel  feno  T rigeftmo . 
Coli  dice  Giduan  Boccaccio  de  Certaldo.  Srrabon  dice, che  vicino 
, AquileijjChe  i il  coofinc  delle  Venetie,  vi  c ri  Tcpio  di  Diomede, 


& che  renclsero  le  tetre, e ne  fu  fiero  padroni[omnr  ditioncjcó  ogni 
poterti, cioè  tufsero  padroni  afioluri  di  tono  il  moodo;gemror]pa- 
dre  mio'  quz  fentemralche  fantafiafre  venitft'hi  volrato,ti  ha  l'arto 
murar  propolito  (perche  cagióne  ti  fei  ru  pentito!  [equidem]  in  ve- 
rìti[hoc1con  quella  fperanza[folabar  ] io  mi  confortauo  [ occafum 
Troie  ] della  rouina  di  Trqia  [rtiftefq;ruinas]  e delle  mine,  che  mi 
conrriHano[repei'den,]ricompen(ando  [contraria  fara]le  difgratie 
pafsate  [farli  ] con  le  bonaccie.che  feparanbd  hauer  per  letuepro- 
mcfir[tnnc>ia  horafeadem  forruna]ìa  medefma  dilgraria,  & feia- 
gurafinfegnirur  perftquirur  virosjla  miagenrc  generofa[adlo,iper 
feguitara[tot  calibui]datantediferatie[  Rex  magne]  òKé  grande, 
flc  porr ntefquem  finem]che  fine’  das'dar  rù[Iaborum]  a quelle  firi- 
cht!quando  farai  tu  celiar  tanti  atfannitfAntenorJ  Antenorefelap- 
(uijfcaniparo  [ mediti  Achiuis  ] del  mecode'  Greci  fuoi  inimici  fci». 
zaofreCiaIcuna[poiuit]potette!peneirai»3entrare  finui Illyricoi] 

nel 
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nel  mare  della  Schiauonia[atque  rutus]è  ficuro  [penetrare]  entrare 
[intima  regnajne'più  indentro  Kegn.[  uburnorumjdc*  Laburni  [de 
l'uperare]fic  fuperarc,pattare[foncem  I iraauijla  fonte  dei  fiume  Ti- 
mauo[onde]  donde  [ir  mare]  efee  il  mare, cioè  cosi  chiamato  ti  hu- 
me  Timauo  per  la  Tua  grandezza[prarruptum]gr5dc,groflo[per  ora 
nouem]pcr  noue bocche[vafto cum  mummie  mòtisjcon gra  mor- 
morio . c Crepito  dei  monte  vicino»  che  rimbóbaper  io  Crepito  del 
fiume[&  premia]  Si  quello  allaga  [pelago  fonanti]  col  fuo  gran  pe- 
lago,con  la fua  grandez2a.de  abbandonarli j d acqua, che  per  turro 
rifuona  lo  ftrcpito  grande  [atua]  le  campagne  [camen  ] nondimeno 
[hicjquì  in  quello  iuogo.così  difficile[iilc]lui,che  non  è da  aggua- 
gliate al  mio  Enea[locauit]cdifìcò[Vibem  Pataui]la Città  di  Pado- 
ua  [CedefqueTeucrorum]  de  le  abitationi  de*  Troiani  [de  dedit  no- 
men]  de  pofe  il  nome[genti]alia  fua  gcnt^armaque  finxit  Troia]& 
attaccò  a*  Tempi  lcarmadure»dc  infegne  Troianc[nunc]hora[conv 
pollusjpacifico  [quiefcirjlU  quieto  [placida  pace]  in  pace.quictamé 
te(nosJ  noi  [tua  progenie s ] che  damo  tua  progenie[quibus]a’qua* 
li  [annuii]  tu  prometti  [arcem  c$Ii  ] la  rocca  del  cielo  per  nollro  re- 
gno [nauibus  amiffis]  hauendo  prefo  le  naui  [vnius  ob  iram  ] per  lo 
Sdegno  d’vna  pet  fona  fòla  [prodimur  ] (iamo  renuti  difcofli  [ arque 
difìungtmur]deliamo  feparati[italis  oris]dalMtaJia[infandum]  che 
è cofa  vergognosa  non  ne  pat  lare  [Hic]  fcilicer  eli]  è quello  [ho- 
nos]l’honore[pietam.?]che  ci  di  la  tua  pietà  inuerfb  di  noi?è  quello 
l'honorc  della  pietà  pater  na?[fic  reponis  ncsjriponci  tu  così[in  fee- 
ptra-?]nc’RegmTon  quelli  i Regni, che  tu  ci  daiì[fccptrumjcla  bac- 


chettatile tien  in  mano  il  Re,&  pone  feeptrum  per  il  regno  « 

/ luoghi  natrici. 

[Hoc  cquidem  Teguita  l'oratione  cominciare, nella  lettione  di  Co- 
pra, de  in  dui  modi  rnuoue  à compattìone,  prima,  perche  ella  è ftara 
tauro  tempo  in  caiamiti  grandhfime.  Sccondartamére, perche  fyo- 
ra  d'ogni  Ipe  ronza  ella  ha  prefo  la  confòlariunc[not  tua  progenie!] 
quello  c vn  color  rettoria) , che  di  vna  grandilfima  forza  al  parla- 
re, che  Aotenore  fenza  alcun  parentado,  de  fenza  hauer  a far  nulla 
con  Gioue,  fi  a venuto  in  Italia  (ano,  de  (aluo  , de  fenza  difficoltà  al- 
cuna habbia  fatto  vna  città^denoi.chefiamo  della  tua  razia.nópof 
fumo  Hat  ficuri  in  luogodel  mondo  [ c$lo  quibus  annuis  arcem  f ] 
che  cola  piò  crudele  può  accadere , che  coloro  non  pollino  Hate  in 
ceri  acquali  Gioue  haueua  prometto  il  cieloldeé  vn  luogo  da  muo- 
ucre  vna  grandittìma  compallìone, de  ranco  piò,  perche  tal  coù  ac- 
calca Solo  per  rabbia  d’vna  perfona  loia, che  fc  pure  futtcro  (lati  pili 
(degnati  contro  di  loro,  la  cola  non  parebbe  cosi  atroce , de  matti- 
mamenre , che  non  fi  pottono  accollare  all  Italia , che  è cola  degna 
di  maggior  compallìone,  e più  mirabile  il  non  vi  fi  poter  acco- 
ftare,clie  il  nòvi  poter  dar  dcnrro[hic  piccar  is  honosr]  bruendo  co 
gagliardittìme  ragioni  occupato  la  méte  di  Gioue,allMnmone  vie 
ne  a vna  graoittima  miei  rogar  ione, có  laquaie  lo  conllrmge  in  ino- 
dorile ella  non  fòlamcte  rapprefenu  la  perfona  di  Dca.inuerlb  vno 
lddio»ma  rapprelenta  la  perfona  d’vna  figliuola  liccntiofa  con  tra  al 
padre, de  in  quella  interrogatio.it  lo  interroga  in  modo,  che  Gioue 
non  può  rifponder  altrimenti  di  quello, che  ella  vuole. 


[Ollijcifponde  Gioue  a Venere  fua  fi- 
gliuola,è prima  gli  da  animo, e la  perva- 
de a creder, ch’ella  harà  quanto  gii  è fla- 
to prometto  . Dipoi  particolarmente  gli 
racconta  le  guerre,  che  farà  Enea. 

E (pe fìttone  delle  p or  ol  ideile  fanale,  dtlC- 
biporte,  & luoghi  grammaticali . 

[OllOoili, qualche  volta  è pollo  a fca- 
bio  di  ilii  datiuo  fingulare  di  ilie,  olii  du 
ra  quies  oculos.de  ferrerie  vrget  fomnus 
qui  in  quello  luogo  c pollo  a fcambio  di 
lune:  perche  il  pronome  non  fi  debbe-s 
porre  inficine  col  nome,  ma  in  cóbio  del 
nome, perche  nefluno  è, che  dica,  ilii  na- 
tie, in  quello  modo.che  dice  Verg  [fub- 
ridens]  introduce  Gioue  allegro.comc-» 
fuol  cller  quandoei  fa  rcreno,c  ben  dice  (ubtidens, perche  Ibghignò 
vedendo  la  figliuola,cosi  alcerara,  c non  rife  fa  cecamente , cornea 
fanno  coloro,che  non  han  rifpetto  al  loro  grado[fator  hominu,atqi 
DeonmOperche  il  principio, de  il  creatore  di  tutte  le  colie  [faioi]  vie 
ne  da  fero, feris, che  Uà  per  porre, oucro  piancate.de  perche  Gioue  é 
generato  re  de  gli  huomini.pone  fator  a fcambio  di  gencrator[*ul- 
tujbene  dice  vultu, perche  Gioue  non  nfe  con  la  bocca  mandando 
fuori  vn  rilb  pieno,  ma  col  rooilrare  la  faccia  allegra, con  ctta  fife-» 
[ferenajratterena  il  cielo, caccia  i nugoli, de  leprocellc.Queftoèvn 
verbo  di  quelli, che  rare  volte  fi  adoptano  nelle  prime  per  Ione , co- 
me,tono, fulmino,  pluo:  perche  rare  volte  ci  interuicne  dire  cono, 
fulmino, pluo,  de  limili  : perche  fe  noi  parliamo  in  perfona  di  qual- 
che Dio. noi  non  adoperiamo  le  prime  pedone  di  quelli  verbi  [ofeu 
la  libarne  natxjlibare  ofcula  c leggiermente  toccate, de  c da  Capere, 
che  ofculum.che  è il  diminutiuo  di  os.e  lignifica  bocchina  pianola, 
c baccio:perche  chi  baccia  fa  la  bocca  piccola,  aguzzàdola  per  bac- 
ciare. Diremo  adunque, ò che  Gioue  leggiermente  bacciatte,come  a 
padre  fi  conuiene.a  bocca  della  figliuola,  che  già  ella  haueua  fatta-* 
piccolina  per  voler  baciar  il  padie,  che  ella  vedeua , che  voleua  ba- 
ciar lci,ouero  diremo, che  Gioue  leggicrmcre  gli  toccatte  il  vifo  per 
fegno  d’amoreuolezza,e  pierà, che  in  quello  luogo  egli  habbia  mef» 
fo  ofcula  in  cambio  di  vulcum.vfando  la  figura, che  fi  chiama  la  par- 


Olli  (ubridais  beminum  fator,  atque  Deorum 
Vultu, quo  cplum,tcmpeftafefque  ferenat , 

Ofcula  Itbautt  nataid chine  tolta  fot ur* 

Torce  mctu  Cytherea , manent  immota  tuortqn 
Fata  tibr.cernes  vrbcm»& promif]a  Lanini 
7^1  emioni  : fubhmtmque  fcres  ad  Jydera  cali 
Magnammum  jleneam\neque  me  (attenua  vertit . 
Hic(tibi  fahor  enim; quando  bac  te  cura  remordet: 
Longius,&  volumi  fotorum  arcana  mouebo  ) 
Lcllum  mgcnsgcret  Italia;populofque  fcroces 
Contundente morefque  virts,&mpóa  pcnct, 
Ttrtia  dum  Latto  regnantem  rùdero  aflas , 

T cmaque  tran  ferita  \utuhs  hybcmaf ubatiti. 


Bacco;  generò  dui  amori,  de  le  gratie-»» 
Diamo,  ch'ella  è figliuola  del  Cielo, 
perche  ella  è fida  nel  fuo  Cielo,  ch’èli 
terzo,  cominciando  a contar  dal  Cielo 
della  Luna, che  il  pi  imo  andando  in  sò- 
Dicono, ch'ella  è figlia  del  giorno , per- 
che ella  è vn  pianerò  lucido. chiaro, c ri- 
fplcdcnte:i  duoi  amori.che  dicono , che 
generò, fono  l'amor  catto,  e il  lafciuo  : le 
gtan  e, che  non  fenza  amore.  V enere  fe- 
conda è naca  dc'cctticofi  del  Cielo,  per- 
che Saturno,  fecondo Efiodo , hauendo 
hauuco  dalla  madre  la  falce, a tradimen- 
to tagliò  li  granelli  a Celio,  e delle  goc- 
ciole del  (angue  loro , la  terra  generò  i 
Giganti,  le  Erine.e  le  Ninfe,  e i granel- 
li,ettendo  (lati  gettati  in  mare, e aggirati  in  qui,ein  li  dall'onde,  fe- 
cero la  fchiuma,della  quale  nacque  Venere;onde  da  granellile  A 
chiamano  Mirea  in  G reco, e I <a  é chiamata  Philomcdea:e  dalla  fchin 
ma.che  in  Greco  fi  chiama  A fros  » ella  è chiamata  Afrodite  : e per- 
cb  ella  peruenne  la  prima  volta  ali’ifbla  di  Citerà,  e dipoi  fe  n’andò 
in  Cipro,clla  è chiamata  Citerea,  c da  Cipro  Ciprigna:  ella  hebbe-# 
vn  Tempio  antichittìmo  in  Afcalona  Città  della  Soriarpcrche  quel- 
lo,che  è in  Cipro  i Cipriotti  vogliono,  che  lia  venuto  di  qui.cquel- 
lo,ch'è  nell'Ifola  Citerea  ['edificarono  i Fenici,  ilquale  i Sciti  ,chel/ 
aflalirono  laSona.hauendoIo  preio  per  forza,  Venere  mandò  lo- 
ro adotto  vna  malattia  feminile.che  i Berli  chiamano  mirtam , Ve- 
nere Latiname  nte  fi  chiama,  oueramenre  perche  la  viene  a turri  gli 
animali,  ouer  perche  per  amor  fuo  tutte  le  cole  vengono  al  mon- 
do,cioè  nafconojdicono,  che  Venere  èia  virtù  di  generare , molte 
altre  cofe  potrei  dire  di  Venere,  che  per  non  far  molto  al  propofi- 
to.io  le  laido  andare. e per  non  etter  troppo  longo  f fara  tibijtibt  nò 
propter  te, perche  la  ragione  del  fatto  è immobile , ma  quel  ubi , ò 
cglicdifuperchio,  come  anche  qui  mihi  accurabentes  conutuijs, 
ouerameme  tua  funt  tibi  fata , non  ramen  propter  te,  cioè  i fatti  de 
tuoi  Hanno, come  tu  defideri.c  non  fon  mutati,  ne  fi  muteranno,  ne 
fi  pottono  mutare, onde  quel  tibt.s'interprera  così  come  cu  vuoi , e 
defideri;però  nò  hauer  paura,  che  le  cofe  patteranno,  come  tu  vuoi 


te  per  il  rucro.ponendo  vna  parte  del  vjfo,  cioè  in  cambio  di  tutto  il  [cernes  vrbem]intende,ò  di  Lauinio,oucro  di  Roma,  e gli  dice  tu 
vifo, Dice  Senno.che  ofculum  è il  bacio,  che  fi  da  per  religione . Si  vedrai  la  Città,  e forfè  incende  Lauinio 


fuauium  per  piacere  [dehinc  calia  fatur]  dehinc  è auuerbio  del  luo- 
go,c fi  dichiara  nella  nottra  Teorica  della  lingua, nei  capo  de  gl’au 
uerbifparce  mctu]ideft.dimitte  metum.non  hauer  paura, come  an- 
co noi  dici  amo,  parce  verbis  parce  mitili  js, cioè, non  parlare, & non 
ingiuriare.  Ciafcheduna  volta, che  noi  fiamo  accufau  nelle  caufc-* , 
noi  ci  debbiamo  (culaie  prima , & così  venire  all’attione , come  fà 
Gioue  in  quello  luogo  : perche  primieramente  fi  feufa  delle  cofo , 
che  gli  fono  oppotte , e dipo  i ne  viene  a ragionare  delle  prometto 
[ Cytherea  ] tutte  le  parale  Greche  c'hanno  il  dittongo, e i^rinfmu- 
randofi  in  Latino  quel  diftógo.ei  diuenta  vna  e,longa,come  è que- 
tto.che  in  Greco  fi  dice,  Cythcreu.e  in  Latino  Cytherea, così  Me- 
dea,per  Citerea  s'intende  Venere  detta  daU’lfola  di  Citerà.  Citerà 
r vn’lfola  al  dirimpetto  di  Lacedemonia  luogo  molto  commodo , a 
chi  guerreggia  con  gli  Sparuni.dellaqual  Ifola  ditte  Chitone  Spar 
tano  perfona  fàuia, ch'era  meglio  a' Lacedemoni!,  ch’ella  fi  fbmmer- 
getta  Venere  prima  fù  figlia  del  Ciclo, e del  DU  di  Gioue, ouero  di 


e però  hauendo  detto  lo 
Città  per  non  fare  dar  piò  fofpelà  Venere, le  dice[&  promitta  Lani- 
ni MxniaJIa  Città  di  Lauinio, che  ti  fi  è prometta  [fublimemque  fc- 
res  ad  fvdera  C9I1]  rifponde  a quelli  parte  deirorarione  di  Venere  • 
che  diue.Czli, quibus  annuis  arcem  : dice  adunque, che  ella  porte- 
rà incielo  Enea, come  fe  le  fauole  fono  vere.fù  perche  dicono  ,cht 
fò  rapirò, e portato  incielo^  fò  chiamato  Gioue  indiget  [magnani- 
mumjgrande  d'animo,  e che  conofce  la  (uà  virtù , e che  loda  fe  ttef. 
(◦.quanto  egli  sà, che  meritai  conofce, Quanto  egli  mcnta.efe  non 
gl’é  datoli  fuo  debito  grado,  c quelle  cofe  di  che  sà,  ch’egli  e de- 
gno,non  fe  ne  perturba:  perche  gli  batta  faper,che  egli  le  merita-* , 
non  (lima  la  fortuna , perche  egli  sà,  che  ella  non  ha  poter  (opra  di 
lui, che  fe  bene  ella  gli  fa  de  gli  oltraggi, non  Ce  -ne  cura,  nó  fi  cura  d* 
etter  lodato, che  gli  batta  etter  degno  di  iode:chi  vuol  veder  bene  le 
fqc  qualità, vegga  Atiftor.ncirEtica.nel  c.dclla  magnanimità  [ hic] 
racconta  bora  quello, che  farà, e harrà  Enea  [hic  J cioè;  Enea  [ cibi 
fabor  cairn]  quello  fi  legge  pctpactnccfi,  l’ordine  è,  hic  beiiunu 

ingerì* 


I 


DcirBncide  di  Vergilio. 


ingens  geret  Iralia.&c.fribi  labor  enimj promettere  di  roanifeftare 
alia  figliuola  le  fecrete  deliberano™  fané  de' farri  fopra  j Troiani, 
per  raccontarla, e però  dicevo  ti  dirò  ogni  cofa , puche  quella  vo- 
farad*  - i 


glia  ri  di  tanto  faltidio[cura  remordeijti  tormenta  quello  penfiero, 
che  tu  hai  di  faperlofvoluens  longiusjtdeft  ab  alto  repetS,  acci  oche 


niinrendi  meglio*  dice  voluem.perche  chi  parla  vi  rinoJtando  le 
arcana]  idelt  apeiiamfatorumfc- 


ni  intendi  meglio, e dice  vomeri», perche 
cofe  di  che  egli  ragionai mouebo  arcana] 
creta.accioche  tu  Tappi  ogni  cofafarcansjfegreti.dóde  èderto  arca, 
a ouafico&fegrera  [ocllu 


Se  ars,  che  lignifica  oc 
Italia  in  cambio  di  in  Italia, fecondo  la  Tua  vfanza,r contunde!]  (igni- 


llum  tngens  geret  Iralia] 


fica  palare  inficme.come  etbe>&  altre  colie  in  vn  mortaio:qui  fupe- 
rare: perche  chi  évintoin  battaglia  è pello  dal  nemico  fmorefquo 
viris,&  mania  ponetj  fa  la  figura  hilìeron  proreron  più  volte  detta 
moanzi,  perche  prima  6 fanno  le  Città,  c poi  fi  fanno  le  leggi»  e 


paura, non  dubitare  [fata  roorum]  i fati, gli  ordini*  le  deliberar  ioni 
fatte  fopra  quello, che  hi  da  efiere  de’tuoif  mance  immota]  fono  im- 
mori,Hanno  come  prima, nó  fi  fono  nuitatiftibij'tàno  a punto  come 
tu  defiderifcernes  vrbem jcu  vedrai  la  Città,  de  [promiflà  J dichiara 
quale  é quella  atti  [&  mania  promifTa  JLauini]  e mura  di  Lauinio, 
che  ri  fi  fono  promeile,cioc  tu  vedrai  Laumo,  come  u fi  é promefiò 
f ferefque  Je  porteraifad  fydera  calijalle  Arile  dei  rido  in  cielo  [ma- 
gnanimumAeneamJil  magnanimo  finca  [fublimemjeleuato  in  alto 
[neqi  me  fententia  vermjnc  mi  fono  mutato  di  ptopofito  [hic]  que- 
llo tuo  Enra,coftm[gerei  jfari  (bellura  ingen? J vna  guerra  grande-* 
[italiajin  Italia[qur]r[concundetjvinceri.foggiogheri[populosfc- 


roces]popoli  feroci[quc]e[ponet]dari[more*  J leggi  [ »m  s]  Ule  genti 
’ Kineije  fari  loro[«r.ania]le  murala  citta[durrJquando(tcnu-* 


iuc(poi 


pone  mores  a fcambio  di  leges . 


Ordini  dell*  parti* . 

[Ol!i]airhora[fator]il  creatore.padrefh  'minimi.  atque  Deorum] 
de  gli  huomini*  de  gli  Dei[fubridens]  foghignndo[  vultul  có  la  fac- 
ci-[quo]con  la  qualt[fcrenat  calumi),  ]egli  rafie  rena  il  clclo[tempe- 
I ftacefauclje  le  rempertc[Ubauir]!eggicrmente  baciò[ofcula]ia  bocca 
[oatxjalla  figliuo!a[dehinc]e  dipo  ffaturjdicc  [calia J tali  cole, che  fe- 
g uuano  le  cofe  feguenti(Cy thereajò  Clic  rea  [parca  mctu]  nó  hauer 


rllasjla  terza  llatefvideritjrharri  vedutoLrrcgnantemJregnarc[La- 
ciojm  Latio[que]c[dnm]quando  [tranfienntj  faranno  pacati  [terna 
hybernajtrc  vcrnate[fubadlis  Ruxuinjeilcndo  Ilari  lògg  togati  iRu- 
toli , cioè  egli  fari  quella  Città , poiché  egli  barri  regnato  tre  anni 
in  Latto*  dice  terna  xrtas.e  terna  hyberna  a fcambio  di  trienmum 
[enimjperche  [fabor]  io  ti  dirò  la  venti  (quando]  poiché [h*c  cura] 
quello  penfiero[te  remordetjci  rimorde, u atfiigge  [&  voluens  lon- 
giusje  voltando  di  difeofto cominciando  da  aito[moucbo]  io  ti  di- 
chiarcrò[arcana]i  fegrenffatorum]  drfati . 


[ A t puer  A fcanius]fcguira  di  raccon-  *4tpun  jlfcanius  » cui  nane  cognome»  luto 
tate  quello  . che  Gkwe  dille  a Venerea  MdHur  (lini  era  dim  rei  Unir  Ma  regno) 

Triginta  ma?  noi  volucndi  menfibus  oibes 


delle  cofe  .che  haueuano  a interuenire 
a Enea,  & a’  fuoi  defccndenti 


£[pafitient  delle  parole,  delle  fatuità, 
deli  hift  urie,  & biechi  gram- 


maticali. 

[Ai  puer  Afcanrus]  prudentemente 
Bodra  il  line  di  Enea, e per  non  hauer  a 
* dimorare  troppo  in  tal  ragionamento , 
che  non  poteua  molto  piacer  a Venere, 
i;  entra  fubno  a ragionare  del  figliuoldi 
Enea,  dicendo  che  egli  regnerebbe  fu- 
' biro  dopò  il  padre, & regnerebbe  cren- 
U anni, e trasferirebbe  il  regno  di  Laui- 
nioin  Albalonga,  doueifuoidefeen- 
denri  regnerebbono  trecento  anni  [cui 
nòe  cognomen  Iuli)  è da  faprr  ch'Enca 
venne  in  Italia  col  padre  Anchtfe.e  che 


egl.  combattè  col  Re  Latino, e Rè  Tur- 
no per  hauer  occupato  loro  del  loro  paefe.nella  qual  battaglia  mori 
il  Re  Latino.  Veduto  quello  T urno  (e  ne  fuggi  a Mefenrio,  dal  qua- 
le hauendo  hauuto  genie  a piè . & a cauajlo , ritornò  di  nuouo  a far 
• guerra, nella  qual  battaglia  Enea,e  Turno  tuonino,  e fecondo  alca 

p— - — — — *»  ti  — A f — 


di  quel  giorno,  c'hauetu  gionto  Numa 
Pompilio  per  honor  del  numero  impa- 
ri: Per  la  qual  coi  a hauendo  conofciuio 
quell'errore  ordtnorno,  ch'ogni  venti- 
quattro anni  s’aggiungefleto  ferùrafei 
giorni, & non  nouanra,  hauendo  leuau 
via  ventiquattro  giorni, chea  vetiquat- 
tro  anni  foprabondauano . Quella  ag- 
giunta di  giorni  fi  faceua  dopò  i venti- 
tré di  Febraro,  come  hoggi  tra  noi  6 fa 
ilbifcflo:  ma  Cefare  uditile  l’anno  al 
vero  coifo  del  Sole, coi»’  egli  Ili  al  pre- 
fenie , c lo  fece  di  trecento  feflamacìn- 
quedì",  & ogni  quarto  anno  per  amor 
del  quadratiche  avanzati,,  ordino  che 
Febraro  fuffe  ventinoue  ài , in  quello 
modo , che  due  volte  fi  dicelle  a'  venri- 

Suattro  di  Febraro.che  in  quella  lingua 
diceua  bit  fexto  calendas  Marni, per- 
che era  il  fello  giorno  innanzi  ailcca- 
lende  di  Marzo, hoggi  il  vulgo  lo  chiama  bifeilo  : intende  adunque 
Vergilio  per  triginta  magno,  orbes,  trenta  anni  grandi,  & intepde 
quelli  trenta  anni  grandi, anni  notili  ordinari)  di  trecento  felTama- 
cinquogiorni.e  gli  chiama  grandi  rifpetto  all’anno  lunate, come  fa 


Imperio  explebit  : regnumque  d [eie  Lamni 
Transetti  : O longam  multa  ri  mimici  jtlbam  , 
Hic  I am  I ercentum  loto  i regnabilur  annoi 
Gente [ub  llctlorca,  donee  Regna  [accrdos 
Marte  granii  gemmai»  parta  dabit  llia  prolem . 
Inde  Lupa  f <luo  nutricu  legnine  tatui 
Rpmului  cxcipict  gentem  : & Mauorùa  conici 
Marma:  Rommeìjque  fuo  de  nomine  die  et . 

Hit  ego,  nec  metai  rerum , tue  tempora  pano  : 
lmperium  [me  fine  dedi,  qum  afpcra  /ano . 
l(fut  mare  nane, terra/que  meta,  calumque  f aliga  , 
Confili a in  mclius  reftret,  mecumque  fautbit 
/{ornano!  rerum  Domimi, gentemque  togatam . 


Jfu  fumo  rapiti, e poitan  in  cielo.  Onde  la  guerra  fi  ridulfe  ita  Afca-  in  vn/lno  luogo, doue  dice  : Interea  magnum  Sol  circumuoluitur 
- pio, e Mefenrio,  i quali  cóbartendo  a corpo  a corpo,  Mefenrio  re  ilo  annurcf  orbesj  chiama  gli  anni  oibei,che  (uno  circuii  : perche  l’an- 
moitoA  all'hora  fi  cominciò  a chiamate  Afcanio  luto,  dalla  pria),  so  pai  vn  citculo,petche  di  continuo  il  Sole.che  produce  l’anno,  lo 
lanugine  della  barbatile  gli  nafceua  al  tempo  della  virroria-E  però  produce  girando  inrornoal  tempo  dtdodeci  meli,  circondando  di 
ai — Vr — e-..: ' ' ' — n.xj.r- -l-  - continuo  il  Zodiaco  per  li  dodeci  legni  calcili,  tanto  che  in  giro 


dice  Vcrg, Cui  none  cognomen  luloadditur.  Etèdafapere.che 
primieramcnteAfcanio  fu  chiamaro  Afcanio  da  Afcanio  humq  del- 


la Frigia.E  peri  :T  ranfque  fonantem  Afcanium  ■ Dipoi  lu  chiamaro 
llum  dal  Rè  Ilo- Vltimameme, come  noi  habbiamo detto,  hauendo 
ammazzalo  Mefenrio,  fù  chiamato  Iulo  dalla  prima  lanugine  dèlia 
barba, e però  Vergilio  dice  : At  puer  Afcaniur.cui  nunc  cognomen 
’ Iulo  additur.Ilui  erat,  dee. [cognomen  Iulo]  doueua  due  agnomen, 
& non  cognomen, le  egli  haueflé  parlato  propriamente . Ma  egli  hi 
bauuro  piò  rilpetto  alla  famiglia  : perche  tutta  la  geme  Giulia  hi 
origine  di  qui . Et  è da  notare  che  noi  diciamo  nomcn  eli  mòli  Ci- 
cero,come  dice  Terentio  nell'Ecira:  Aecira  eft  buie  nomen  fabulg. 
Dicefi  ancora:  Mibi  eli  nomcn  Ciceroni,, co  me  Salutilo:  Cui  no- 


egli  produce  l'anno,  e però  egli  chiama  l’anno , otbem  [volueodi, 
menfibu,}  ha  detto  voluendis  mcniibu,  a fcambio  di  volubilibus , 
come  ,’è  detto  poco  di  fopra  [imperio  caplebiOregnerlrrcni'annà 
interi . Esplete  lignifica  finire,  explere  impei  to  lignifica  finite  con 


l'imperio,e  pei  confeguentc  regnare . E però  hauendo  a regnarci 
' I.petconfeguemefiniricon  l'imperio trent’anni 


trent’anni  Afcanio, per  c<  ^ j | 

[Regnumque  a fede  Lauini  ttansferetj  vedendo  Iulo,  ouero  Afca- 
nio.che  la  matrigna  non  li  voleua  bene,  onde,  volendo  cedeieall’ 
inuidia,e  leuarfi  dinanzi  le  cagioni  delle  difeordte , fi  parti  dt  Laui- 
nio,e  fe  n’andò  a vn  monte, cne  hoggi  fi  dimanda  il  monte  Albano, 
e vi  fece  vna  Otti, e la  chiamò  Alba  longa,  oueramenrc  dal  (ito  dej 


mcn  obliuiopit  condiderant-  Dicefi  ancora  : eA  mihi  nomen  Cice-  luogo, che  era  longo,come  innanzi  c’è  detto,  oucramcte  dall'augu- 

Vnel  fl  mi  Ir  nmnlei  eeirv  nonun  orar  Ideali  enneire*  f 'irarnnam  ut  rio  d'uni  T mia  rna  ol  IrnilAmn  ch'ara  mera  \ 1 r,  ni . 


roni.cui  Romulo  cognomen  erat.  Dtcefi  ancora:  Cicetonem , vt 


Acncadefque  meo  nomen  de  nomine  fingo  (Magno,  orbe,]  fono 
ma  giornùanno  folfiitiale,ch’è 


tre  Ione  di  annidino  lunare.ch'è  trema  (, 
dodici  meli, anno  grande.che  fec odo  Tullio,  è dodici  mille  cinque- 
cento anni^ detto  anno  quali  anniu,idefi  annulus.cioè  tondotper- 
ebe  titorna  in  fe  AelTo,  e peti  ; Acque  in  fe  fua  per  vcAfgia  voluttur 


rio  d'vna  T toia.che  vi  rrouomo,  ch'era  tutta  bianca . Nondimeno 
Tito  Liuto  alfegna  altee  cagioni  diHì  partita  d'Afcamo  da  Lauinio 
in  Alba  longa,  e dice  che  Alba  longa  fù  fatta  d’Afcanio  figliuoldi 


Enea. ma  non  fi  si  fe  ei  fù  oueilo,  che  in  Frigia  egli  hebbe  di  Ctcufe, 
ouerodavn’altro.ch'eglincbbcdiLauinia  in  Italia.  Nondimeno 


quefio  Afcanio^hc  edificò  Alba  nato  di  qual  fi  voglia  madre,  eté- 


annus.Ri fenice  ChriÀoforo  Lendini, che  gliArcadi  haueuano  l'an-  do  in  Lauimo  multiplicara  in  raodp  la  gente, che  nòvi  poteua  capi- 
no di  tre  meli, e gli  Arcani  fci,  egli  altri  Gracidi  trecento  quaranta-  re  fece  A|ba,c  tra  LauinioAlbacoifero  tict’anni.Dionifin  Alicar- 
qnattrodi,  Romulolo  fece  di  dieci  meli,  e cominciò  il  principio  nalleodice  che  Afcanio  figltu 
dell’anno  a Marzo,  e cosi  fece  l'anno  di  ducento  tre  di. Numa  Pom- 
pilio a quell'anno  aggiunte  cinquanta  giorni,  e dt  quiui  poco  n'ag. 


naITeo  dice  che  Afcanio  figTiuo!  di  Crcufa,  che  innanzi  fi  chiamava 
Hwtii 


’giunfe  vn'altro  all'honore  del  nùmero  Impari-  Ma  finiendo  il  Sole 
m trecento,  cfefiantacjnquc  dì , Se  vn  quadrante  HZodiaco,  cheé 
tutto  Fan  no, e coti  mancando  vndip  giorni  all'anno, e vn  quadrate, 
alcuni  de'Greci  ordinomo,che  ogni  otto  anni  fi  aggiitngefiero  no- 


Eutilione,feceAlba[munutMUuniet  Alb.i’vi  in  quefio  luogo  figni- 
fica  forza, perche  fignifìcalncovinò.  Munire  lignifica  fortificare, e 
però  dice, ch'egli  fotti  ficheti  Albacógran  forza, perche  la  iati  for- 
te di  muraglie, forte  di  gete, fotte  di  mumtione,e  di  tutte  lecofc,che 
fon  neceflaije  a difender  vnaCirti[Hic  iam]  iam  lignifica  in  quello 
luogo  proteica, & è auuetbio  dell'ordine[tctcentum  annm]d*ce  qui 


nanta  di,  ma  i Romani  • ogni  fecondo  anno  aggiungeuanovìtjdue  Vetg.che  Afcanio  eòi  fuoi  progenitori  tegnemno  in  Alba  trecento 
di  A a quattro,  ventitré,  onde  alfottauo  anno  hauendo  fatto  quat-  anni,  cioè,  che  Alba  li  tnantrneta  trecento  anni . Nondimeno  ella 
Rp  aggiunte, veniuano  ad  elfer  di  fc>uerct)jo  otto  gtorpt,  per  a mote  regnò  lotto  i Rè  Albani  quat  croccolo  anni . Ma  qui  Verg.  i mende, 
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Libro  Primo 


ch'il  fine  di  Albi  fatte  il  principia  di  Roroa.il  qual  principio  fu  qui-  qual  cola  fù  ordinato,che  fempre  fi  metteffe  innanzi  aRomulo,qu* 
do  pittori  la  Vergine  Voltale  ingrandita  diMiite.e  però  egli  dice:  do  faccui  qualche  deliberatiunc.vna  tedia  regale  conte  ruote  fono 
Hic  iamtetcentù  totos  rcgnabiiur  annoi  gente  fub  Heciorea , do-  che  loro  chun-auino  Iella  curullis,con  la  bacchettai  cotona  A al- 
nec  Regina  facetdos  Mane  grauis  gemmi  pattu  dabit  llia  ptoleir.  tre  infegnc  reali , e quello  lo  faceuano  accintile  palelle  che  Kenya 
Etra  il  principio  d'Alba,edi  Roma, vi  corfero  trecento  anni, e pero  moituicgnalle  pai  unente  con  Komulo.  fct  peiocJrfie  cana  fide  s,  c 
dice  bene  Vcrg.ch'in  Alba  egli  regnerà  trecento  anni  intieriftotoi]  Veda  Reno  cù  frane  Quirinus  iuta  dabunl[eafipici]  raguneràge- 
frnu  inietmilTtom, ciocche  regnerà  trecento  anni  di  coturno.  Che  te, come  li  èdettò  di  fopra[&Mauortli  còde!  melila  [edificherà  Ro- 
Alba  duralTc  quattrocento  anni  fi  si,  perche  é certo,  che  fia  Rorou-  nu  dedicata  a MancfKomanofq,  de  fuo  nomine  dicci  ] noroineri  i 
lOiChe  fù  il  primo  Ré  dc  Romani.e  Ninna  Pompilio,  e Tulio  Ohi-  Romani  dal  fuonomr[hi5  ego.nec  meta!  rerum,  nec  tépora  pono] 
lio,che  roamòAlba  confumorono  nel  loro  Imperio  centoanm.che  dice  che  l'imperio  de'Romanifarà  perpetuo,  e terrà  tutto'i  mondo, 
vengono  elitre  a punto  quattrocéto  anni, come  hò  detto  [cementò]  Ma  Gioue  «ingannò  quella  volta.  Metas  uferifie  alla  ietra,pcrche 
pote'ua  dire  trecemo,  declinandolo  trecenti.  entx,enta,  e peto  Oc.  dice, che  l'impeiio  loro  latebbe  lenza  termine, perche  non  termine- 
ttecentofqtquos  eduetat  Sparea-cù  efict  propofita,  aut  fuga  turpi!,  reobe  có  nettino  perche  Citcbbono  padroni  di  tinto  il  mòdo:  lem- 
aut  gloriola  mori,oppofiut  hollibusA  in  malli  altri  luoghi  nondi-  pota,  lifcnfce  a gli  anni , perc  he  dice,  clic  fatà  pcipeuio  il  loro  un- 
meno  Verg  hi  voluto  qui  vfare  l'.iiiuctbio  come  ancora  in  altriluo-  peno.peiche  volle  che  l'unperio  di  Lauuuo,  edi  Alba  hauelle  fine,  , 
ghifgéte  lub  Hettorea].i-T totani,  hi  detto  Heéloreaiperchc  come  ma  quel  diRoina  nóCQuinJdelt  quin  etiam, olite  di  quello, hà  detto  I 
noi  habbiamo  detto  di  fopra , I Ifoeervanno  vfurpando  i nomi  da-  quin  enam.peicheé  vna  parola  più  piena, che  non  é tiiaro,  & alno-  ‘ 


. 1 


nomi  vicini.come  faqui, che  chiama  iTroianiHetioiei.perchcHer 
tote  fu  Troiano!  Donec  Regina  facerdos]per  intelligenza  di  quella 
iftoria  hauete  da  fapere.che  furono  due  trareiti.vnoc'haueua  notti 
Amulio,e  l'altr'hebbe  nome  Numitore,e  tegnauano  mfiene.Amu- 
lio  cacciò  via  Numitore,  e ammazzò  il  fuo  figliuolo  . Se  vna  fua  fi- 
gliuola,che  haueua  nome  llia,  la  fece  Monaca  nel  Monaficno  del- 
la Dea  Velie, accioche  non  paitorifle.  Scegli  poi  falle  Scacciato  dal 
regno.Collei, fecondo  che  molti  dicono,  fù  ingtauidata  da  Matte 


ue  dille:  Quin  etiam  hyberno  moline  fydere  dattero  [afpeia  luno] 
bene  dunque  dille  Venete  innanzi  vniui  ob  uzm,e  non  vuol  nomi- 
nare Giunone, perche  non  flaua  bene,  che  Venere  dicelfe  male  del- 
le moglie  di  Gioue  apertamente.  Ma  Gioueapcrtamentclachiama  , 
ci  udele:  perche  e (Tendo  manto  fuo  gl'é  lecito  fatto.  Dice  adunque 
che  la  felicità  dc'Romani  lari  tanto  grande , che  Giunone  ancora^ 
rcftei  1 di  far  loro  difpiacetc  , e diuentetà  benigna  inuerfo  di  loto 
[Mrtu]  noe  Giunone  per  la  paura  che  ella  ha,cbe  Troiani  nò  diuc- 


fon  vn  patto  pinoti  Remo,  e Romolo,  i quali  Amulio  infieme  có  tino  grandiittauaglia  il  mate, la cerra.il cielo  -,  e pelò  innati  dille  id 


la  madre  comandò  che  fodero  gettati  nel  T eucte , e cosi  fù  fatto 
OndeiITcuere, fecondo  che  molti  fauoleggiandodicono,tolfepet 
moglie  Ilie-Onde  dille  OtaiioiVzotius  anuiis . Ma  i fanciulli  non 
fumo  gettati  nel  corto  del  Tenere , ma  a vna  ripa  vicina  all'acqua. 
Ond’auucnne  ch'vnl'aftote  chiamato  Fauflulopaffando  di  liacafo 
gli  vidde,eli  ptefe.e  gli  portò  alla  lua  moglie  , e gli  fece  allenare,  i 


metuens.8ec.[confiliaiti  meliusrefciet]quellodicc.perche  Giuno- 
ne nella  feconda  guerra  Punica, e bendo  placata,  cominciò!  fattori- 
« i RoinanifGememque  togatamjchiama  I Romani  gente  togata, 
perche  tutti  cosi  mafchi.Come  temine  vfauaao  la  toga . 

Ordini  dilli  parole. 

r t _ [At]e[puetAfcinius]ilf.'nciuUcttoAfcanio[cui]alquale[ntic]bo- 

qualielTendo  diuéraiTgiàdi.efaputolacrudeltid  Aniuliol'andor-  ra[additut]fi  aggiugne.fi  da[cognomenjil  cognome  [lulo]  diluire,; 
no  a crouarecó  gran  moltitudine  di  Pallori  A altri  tuta  armati, e lo  ciocche  bora  fi  chiama  luliufilus  eraOera  llu.fi  chiamaua  Ilo  [dò? 
fcacciotno  del  tegno.e  vi  metterò  Numitote,a'quali  due  fratelli  pa-  quando  [rei  llia]  la  ctfa  T rotane,  e'i  irgnoTroiano , 1 roia  [iletit ] 
Tendo  l'Imperio  di  Alba  piccolo,  fi  partirono . e deliberemo  di  far  ftettefi  egno]nel  legno,  cioè  mentre  che  la  regnt[cxplebit]fintri, 
vna  nuoua  ciiti.e  hauedo  fatto  gli  augutii  la  dittegnorno.ma  venu-  cioè  quello  lanciullctto  d' A fcanio;  Impenojcon  I Impetro,  regnerà 
ti  tra  loro  inonafhone  dell'augurio:  perche  Remo,  che  lù  il  primo  [tiigmta  magnos  oibcs.tiéia  gtand’anni.di  dodeci  niefi  l’vno,  vol- 
viddeàct^llltin  i.c  Komulo, che  fù  il  fecondo  ne  vidde  dodici, e per  uendis  menlibus]voltandofi  i mcfijqucj.v  trans  ferri]  rasferirà.lie- 
quelbocoiT.battendo.chi  di  loto  doucua  por  nome  alla  Città,  la  cofa  nert[regnum]il  regnoa  fede  Laurei  JdaLauino[6c  mumetje  furti  fi.  , 
venne  a tale.chc  Remo  fu  ammazzato  da  RomuIo.DalqualRomu-  cherafAloam  longam]òlba  lunga  [multa  vi]  con  molta  forza,  cioè  ' 
lo  forno  poi  chiamati  Romani.  Ma  innàri  non  fi  chiamstia  Romu-  ttasfetirà  U regno  in  Alba  looga  [hic]  quello  Afcanio  fiam]  oltre  di 
|o,ma  Ramo, 'ma  fù  chiamato  poi  Romulo  per  carezze . Dicono  al.  quelli  [icgnabit]  egnerijterccnium  tot  annosj  trecenro  anni  [gete 
cuni,  che  quelli  due  quando  forno  mefii  alla  ripa  del  Teuete,  forno  lubliélutea.f  jtto  la  gcteT  roiana[donec]iàro  che  [ I lias  facerdosr' 
••  ■ ’ — iJ!J  — * — 1 u r-  “i^^trdotcUa.mo.iaca[regma]hglfooladel  Re  Numitorcfgrauia 


Mattcjrfsédogtauida  di  Marte [d-bit  partu]fatà  invnpatco.parto-j 
urà[geininao  prolcn  3 due  figliuoli.quefli  forno  Romulo.  c Ren 
[inai  Joltte  di  quefio;KomulusJRomulo[lftU'Jefscdo  allegrone] 
mine  foluo]aella  pelle  di  cobi  fuluobigi|co[nutricivLupcÌfe  la 
pa  fua  balia . nò  che  poi  rafie  indofibla  pe  ile  della  Lupa. che  fallai 


nutriti  da  vna  Lupa, ch’ogni  di  daua  loro  la  poppa-Ma  quello  è colà 
fauolofa  finta  per  occultar  lavcrgognadcgli  auttori  del  popolo  Ro 
inano.accioche  non  patelle  elle  follerò  fiati  aileuati  da  vna  moglie 
d’vn  l'aftotefperche  eia  meretriceymada  vna  Lupa,  quali  per  mita- 
colo  diuino,benche  tal  Arnione  fìl  fatta  có  ragione, perche  le  mere- 
trici noi  le  chiamiamo  Lupe[Regina]nóRegina,ma  figliuola  diRé.  . 
perche  ella  non  fùReinauna  figliuola  di  Numitore  ch’età  Ré  il  me-  mad'vn’alita  Lupa,  e la  chiama  baha,pe,  che  fa  allenato  da  vna  Ln‘ 
defìmo  fi  in  vn'altto  luogo,doue  dice:Magnum  Regina,  fed  emm  pa.come  innanzi  s'édeito[cxcipiei;ragunerà[gemera]la  gentefSC 
miferaius  amore, idell  Pafiph?  fill^Regis[Matte  gtauu]  grauida  di  condei]edifi.heia[iroema]muta[maDnttia]foiti  dedicate  a Matto» 
Marte, perche  dicono.!  he  Matte  difecfe  di  f lelo,  e la  mgrau  dò,  il  cioè  vna  citta  fotte,  de  quella  e Rom«[que]&[dicet[c  chiamerà, nd. 
che  é più  limile  a vna  fauola.che  a vn'iftoria[mde]ide(l  demde  A é niineià[Romanos  ] I Romani  [ fuo  de  nomine  [dal  filo  nome[hisJ»  ; 
•uuetbio  dell’ordine ,ò  del  lépo.fi  dichiara  nella  nollraTeorica  del-  quefti[ego  poni  .]«•  non  pongo  non  dòfnec  nwtas  rerumìne  termi- 
la  lingua  (fuluo  tremine]  i.pclle  Lupa  : perche  fi  dilettane  d'andar  ne  a foto  impcnofncc  tcmpoia]nc  ren  pi[impenum]dichiara  hora, 
velino  di  pelle  di  Lupa.con.evanno  i Pallori . Ma  molli  biafniano  come  gli  chiavi  a borati  termine  dell'lnjverio  Romano[dedi]ioht> 
quello, dicendo, peichetótoeglifiTcfti(redellapeMedellafuanena:  dato  loto[lmpetiu  ' ]vno  Impeiio[finefine]fenzafine[quin)Sean« 

1 quah  per  due  ragioni  fono  refutau.ouero  pei  la  falfità  della  fauola  cori  [ afpera  fono]  Giunone  afpra , e loro  nimica[referct  confilia  io 
cucio  pei  l'ellempiodi  Gioue,  che  fi  vclledelta  pelle  della  Caprai  mclius]  voliera  l'animo  fuoa  migliore  nfolutione,  diuentetà  amica 


Amaltea  fua  balia[nutncis]perche,come  fi  é detto  di  fopra, fù  detto 
nuracolofa mente  vna  Lupa  gli  daua  la  poppafeicipiet  gtntem]i  ac- 


corrà gente  dopo  la  moi  tc  di  Remo , e farà  Roma . e dal  fuo  nome 
poiià  nome  a'Roniani . Dicounche^dopòli  morte  di  Remo  venne 


de  i Romaiu[que]e[mecum]mfieme  mcco[fouebit]fauoiità[quz]la 
qual  Giuiioiic[iuincjhoia[laiigai]s'affaiica,trau3glta,perruiha[ma- 


vna  gran  pefte.onde  non  fa'prtvcAg^i  che  rimedio  fi  pigliai  e, haué. 
done preio  atta!, ricottelo  a gliOracpli, quali  tifp  Telo  che bifogna. 


re  il  maie[teira::quc[clateira[czfomqur]eilcieb[metu]per  la  pan 
:hc  I Romani  non  vcngh  no  aita  grandezza,  che  io  ri 


ra,  che  ella  ha, clic  ■ 
hò  detto  [ Romanos  ] ecco,  cheGiunone  fauoiira[Romaiios]i  Ro- 
maiii[dommos]che  faranno  padroni[rcrum]di  tuttoil  mondofgé- 


ua  placai  c l amina  diKemo,  altrimenti  la  pelle  nò  cederebbe,  per  la  temque  togatam]e  la  gente  rogata. 


[Sic  placitum]feguita  Gioue  di  narA  Sic  pUcitum  ,vcnUtluflnt  hbentibut  at,u 
farea  Venere  il  (uccello  de'Ttoiani.  • Cubi domus -Aitata ’Phthum.cUualai 
JS/p ifimm  dilli  punii,  dilli  fbucU^ 

dtU'hifhr‘1,1  lui^bigram-  . 

maticéli,  jjp 

fSicpUcitu.i  J cosi  c piacciuto,  oue- 
ro  a'  fmcieOticio  a me  • perche  Gioue  è il  -* 
fatoA  il  fattu  Gioue  [placiinmeftl  é 
preterito  di  placco  , che  anco  fa  pia- 
^ Juiifuenietietas]  verrà  vna  età  'laben- 
^ *TÌHus  liifthsjpafiando  gli  anni:  lulltum 


Cubi  domai  biffar aci  Vhthum,cUu<ifqut  hlycmts 
Semaio  prema,  ac  viSa  ionunabatur  dirgli . 
Ha/caur  pulchra  Troiama  origine  Calar, 

Imperni a Oceano,  famamque  termino i olirti 
lolui,  a magno  dcmiffum  nomen  lido , 

Urne  caolini  calo  fpolqi  Orienta  honeftum 
? lAcctpics  fecur ir.  voemtur  liic  quoque  volti  , 
vipera  tum  po fitti  mite  [cera  Ipcula  belili ; 


i Pel  à di  cinque  anni,  edice  lullxis  la- 
bepiibus,  e non  annis:  perche  ancor» 


Caua  fida,  <Sr  Veliti  Hino  cum  f ratte  lìuirimis. 


non  era  né  Rama,  né  i Confoli,  nel 
qual  tempo  fi  cominciò  a diuidere  il 
tempo  in  anni,  doue  innanzi  fi  coro- 
putaua  co’liifin , e furono  c human  In- 
ftri:  perche  ogni  cinque  anni  fcn'an-' 
daua  lullrando  ciafcuna  Città,  cioè  ve- 
dendo quanta  gente  vi  eia.  Selene  f 
ce  ua  la  rafiegna  [curo]  quando  éauue, 
bio  del  tempo  dichiarali  nella  nolltao 
Teorica  [domus Aitataci]  lafainiglia 
Troiana,'  perche  Allataco generò  Ca- 
pi, Se  Capi  Ancbifc , Se  Anchife  Enea, 
dondederiuorno  f Romani,  Se  però 
dico 


. dice  domus  Adiraci , a (cambio  della 
famiglia  Romana  [feruitio  premei] 
premerà  confermai  . Aggiogherà,  òc 
. Artomcrretà  [nafcerurj  loda  lulio  Ce- 
fare [origine  puichra]  quefto  dice  per 


Ddl’Éneidedi  Vcrgllio. 

Jura  dubunt  : dira  ferro  compagibui  arBis 
CUudcmur  belli  porta  furor  ipipiusmtus 
Sana  ftdens  (uper  arma,  & ccnlum  vidus  ahenis 
Toff  tergum  nodis  fremei  horndus  ore  cruento . 
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lenza  fu  ordinato  la  cerimonia  della.» 
feiua  curule,  per  quello  pare,  che  dica  ; 
Remo  cum  Irauc  Qutrinus  ; altri  vo- 
gliono, che  per  quelli  intendono  i Ro- 
mani: ma  la  ragione  è quella,  che  per 


amordiVcneie:perchcVcneicébella[TrouPUs]faCcfjreTroiano  Quinno  egli  intende  Augufto,  & per  Rcmo~Agrippà,  che  tolte  per 
~ 1JT  [CzCii  Jque do  c Gaio  Giulio  moglie  la  Areila  di  Aogu;to,&  gouernauano  quali  inlieiue.e  però 


per  hauer  hauuio  origine  da*  Troiani 
Cefare,  Gaius  è pronome  lultus  detto  da  lulio , Cariar,  fu  chiamato 
cosi,  cuero  perche  quando  ei  nacque  bifognò  tagliarli  ventre  alla 
madre,  che  fi  chiama,  cario  in  Latino,  e però  fu  detto  Celate,  onero 
perche  l'auoio  fuo  in  Africa  con  le  proprie  mani  ammazzò  vn'Eie- 
fante, che  in  lingua  Cartaginefe  li  chiama  Cefapeflmpenucn  Ocea- 
no famam  qui  termine!  adrisjquedo  dice.ò  periodar  Cefare,  oucro 
per  narrar  ridona  , perche  quello  è vero,  che  egli  vinfci  britanni, 
che  fono  nel  mare  Oceano  ; e dopò  la  mot  te  fua  facendo  Augulìo 
fuo  figliuolo  addottalo  fare  le  pompe  funebre , di  raezo  giorno  fu 
veduta  vna  della.  & però  : 

Ecce  D enti  proceffit  Ce  furti  aflrum. 
talché  fi  vede, che  l'Inope  rio  Ao  fi  diftefe  mfm'  al  mare  Oceano,  e la 
fama  infino  alle  dclJc>Ònde  polliamo  dire  che  V erg.habbi  detto  la 
venti  fenza  adulatione[nomenIu!ius]e  quello  nome  lulius  [dcmif- 
Amjhauucofa  malo  Iulojdal  gran  !ulo,chc  fuAfeamofhunc]  quello 
nome  li  (tenderà  la  fua  fama  per  fino  al  cielo,  e noratc , che  quella., 

Jiarola  lulius  in  Cefare  fù  nome,  perchefl  nome  fuo  proprio  hi  lu- 
10;  pere he  hebbe  nome  lulio  per  l'originc.che  egli  hebbe  da  lulo,e 
Cefare  fu  cognome>ouero  per  edere  dato  tagliato  il  ventre  alia  ma- 
dre nei  fuo  nafciméto,ouero  per  ('Elefante  morto.comes’è  detto  di 
(opra,  e in  Afcanio  fu  cognome . perche  fu  cognominato  luto  dalla 
lanugine, che  gli  cominciò  a venire  nelle  guano  te, come  s’è  detto  dì 
Jbpra[Magno  lulo]fu  chiamato  magno, come  Aleflandro.ePompe- 
jo  [olir.  ] quello  è tempo  futuro  in  quello  luogo  [calo ] i foSbio  di  in 
calum,lecondo  l*vfo  fuo,  come  s'è  detto  innanzi  [ Ipoli/s  Orientis] 
dice  bene  perche  vinfeFarnaco  figliuolo  diMitridacc, che  fii  mOnc 
tr.eEgitto.doue  egli  vin  e Tolomeo, ò in  Settentrione, e però  dice, 
che  ella  riceueti  codili  in  cielo  carico  di  trionfi  Oriencali[honudùJ 
fra  honuduiTf,&  onerar  ii  vi  è quella  did:renza,che  oneratus  li  chia- 
ma colui,  ch’è  cai  ico  di  ciafchedun  pefo,e  honultus  quello.ch’è  cari- 
co di  vn  pefo , che  gli  dà  honore,  come  colui, ch'è  carico  delle  fpo- 

tlie  de’nemicuma  oneratus  fi  Icriue  séza  h,  perche  viene  da  onere, 
onudus  fi  fcnuc  co  h,  perche  viene  da  honorefaccipies  fccurajdice 
che  ella  allegramenre  r iceueià  codui  in  cielotpercheCefare  dopò  la 
morre  meritò  l'aitare.e  gli  fumo  fatti  lacrificn,  e le  genti  faceuano 
votoa  lui.comefi  f*  a'Santi  [hicquoq;  ocabiturvutis]  dice  bene, 
perche  Enea, e molti  altri  per  i lor  fatti  gloriolì  mentotno  nel  mòdo 
elfcr  h onorari  come  San  .e  la  fama  della  lanuta  di  Celare 
de,  ch'i  popoli  lo  adorauano,  e quello  nafceua  dalla  loro  fct> 
sa, come  fuiTe  dato  vn'altro  Gioue  [afpera]  afpn,  c ctudcli. 
quando  fu  confacrato  Celare  : perche  quando  comincio  a regnare 
A ugudo  fi  ferrò  il  Tempio  di  Giano,che  la  pace  era  per  ratto’l  mò- 
do ,&ilTcpio  di  Giano  tu  ferrato  tre  volte;  la  prima  al  tepo  di  Nu- 
ma  l’ópilio*,la  he  oda  dopò  la  guerraPunica,Ja  terza  dopò  la  guerra 
Atrica.che  fece  Augudo,al  qual  tempo  fu  la  pace  pc r catto  trai  po- 
poli edei  lori,  ma  fumo  le  guerre  ciuili.  la  qual  cofa  egli  tocca  per 
trifiro  du  édt.:  Furor  impius  intuire  cagioni  di  ferì  are,  e aprir  que- 
llo Tépio  Ano  varie.  Ecci.Chi  dice, che  combattendo  Romulo  con- 
tro i Sabini, efltndo  Romulo  nelTempio.nc  vfei  vna  gran  quantità 
d'acqua  calda, dada  quale  impauriti  i Sabini,  fi  nuderò  in  fuga,  e da 
anello  nacque  i'vfanza,che  li  apriua  mudo  fi  haueua  a combattere. 
Altri  dicono , che  2 acio , c Romulo  nauendo  fatto  tregua  tra  loro 
edificarono  quello  Tempi  >»onde  fecero  Cianciò  due  vili  permo- 
ftrare  l'accordo  di  due  Prencipi.ouero  perche  andando  alla  guerra 
debbono  confidcrarc  alla  pace,  onero  che  andàdo  alia  guerra  deb- 
bono penfare  di  (Kornarc[cana  fides,&  velta.f-erujdice  che  regne- 
rà la  fede.e  la  teligione(chiamaia  fede  cana,cior  bianca,  perch'ella 
fi  troua  ne'vecchi , che  Ano  canuti  : oueio  perche  fi  bcnticaua  alla 
fede  «Slamano  maduppara  in  vii  panno  biàco.  voledo  fignificarc 
có  quella  cerimonia, che  la  fede  vuol  cllcr  fegret.i,e  pcròOrat.dicf: 
Et  tribù  rara  fìdtt  ceUtur  vitata  panne. 
per  Veda  s'inren  Je  la  religione  : perche  non  fi  fa  mai  facrifiuio  fen- 
za fuoco,  che  ^lignificato  per  D Dea  Velia;  Ondcclla,cGianoèin- 
tKicaca  in  tutti  ificnficij.  Chiamali  Velia  perche  è velina  di  vane 
cole, e dicono  che  ella  è la  terra.la  quale  hà  il  fuoco,  come  fi  vede-» 
per  il  monte  Etna, e Vulcano  [Remo  cura  frane  Qmrmus]  di  Apra 
fi <?  detto, Ch e per  placare  l'anima  di  Remo  per  cagione  della  pelli 


» nei  modo 
féttgran- 

(,  lOMhcit 
li.  ain«lt 


in  vn'airro  luogo  diffcparte alia  venns  » & dqs  Agrippa  fecuudis  : 
perche  il  popolo  Romano  per  ad  ulano  ne  offerì  a Otiauiano  tre 
nomi, Quirino, Celare,  & Augufto , egli  per  non  offendere  nelluno 
gli  vsó  tutti  tre  in  diuetli  tempi, e prima  fu  chiamato  Quirino, e di- 
poi Celare, & vlnmarocnrc  Augutto.  come  ferme  Sueromo,  che  fia 
il  vero,  che  Vexgilio  habh  p ii-  Remo  prr  Agrippa , egli  ha  vCuo 
l'vfanzaPoenca^orre  noi  diciamo  di  (oprali  mencio  pi  do  il  nome 
dal  vicino , & per  quello  pone  Quirino  per  Cefare; perche  cgu  vla- 
uarhalla,che  in  lingua  Sabina  fi  chiama  cuns.  Donde  è p >i  detto, 
quali  Quirtnus  [compagibus]  compages,  Òr  ambage s di.  ciano  gli 
antichi. Quegli. che  lono  venuti  dipoi  hanno  detto  cumpago.e  am  i__ 
brigo,  ouer  compagcs  fi  chiama , Ano  le  comediture  delle  porto  * 
doueellcficombaùno,  oueto  mcallrano  mlieme  quando  le  fi  (er- 
rano, & è da  auuerrite , che  dice  Scruto , che  fe  bene  il  nuien  anno 
dice  compages,&  compago, non  per  quello  fi  debbono  vallategli 
altri  cali, perche  l'vno.  e l’altro  nominar  tuo  nel  gr  Ritmo  dicecom- 
pagis,&  non  cpmpaginis,  come  anche  intei  mene  con  qi.  ehi  aiiri 
nomi, cioè arbor.vel  aib.  s.che  l'vno, c Cauru  fa  atbons.Vou.cr.vd 
vomis, fanno  voinens . Nondimeno  Ouioio  dille  : 

Ai  qui  ira  difparibut  calami s compagini  etra. 

Imtr  fi  tumht  nomtn  tenui  (J  e puiila . 

[furor  impius  inrusjquedo  dice,  come  noi  habbiamo  detto  di  Apra 
peramore  delle  guerre  ciudi , che  erano  fatte  da  Augudo  contro 
brutto, <3c  Caftio  uc'campi  Fi I ippici,  & contro  Sello  Pompeio  nella 
Sicilia  [fzuafedens  fupcr  erma]  dice  cosi  fecondo  l'antica  licenza, 
pciche  lupcr  non  ferue  ati'accufaciuo  fe  non  quando  lignifica  moto 
a luogo.  Nondimeno  è da  fapcre,  che  hoggifoiamcnte  in,&fub, 
fono  piepofitioni  communi  : luper , òr  fubeer  Ano  dcli’accuCnuo, 
come  clam.òc  pod.che  anticamente  fumo  communi  [ahenis  nodi»] 
pone  nodis  a (cambio  di  catene. 

Ordini  dille  pareli. 

[Sic  placitum]  cosi  è piacciuro  a me,  c a'  fati  [renier  stasi  verrà- 
vna  età  Judris  Jaòentibus]palfando  gli  anni , in  procedo  di  tempo 
[cum]  che  [domus  Adaraci]  la  famiglia  T roiana  [teruino  picmti  ] 
terra  in  feiuitù.Aggioghera  [(‘hthiam]  Pna.quelta  èia  pania  d'A- 
chille [cbtafque  Micenas]:  la  nobil  Micena  patria  d'Agamcnnone 
[ 'k  dmninabiturjdc  fignoieggierà[Argisji  Greci  L vidi»]  vinti  [ua- 
fcetui]  nafeerà  [Czfar  T rounus]Cc  fai  e Troiano  [pulchta  origine^ 
d’vna  odia  razza  [qui]  il  quale  [terminer]  debbe  tctu  inare  [irrpe- 
num3rimpciiot Oceano] col  mare  Oceano  [Òc  tamari  j & la  uiul. 
[altri* Jcon  le  Itclle.cioc  dillendera  1 1 (uo  imperio , mimo  ah  Ocea- 
no, & manderà  la  fama  fua  al  cielo  [luiius  non.cn]  e quello  nomo* 
IulioL'demifium,hauut<>  [a  magno  lulio]  d*l  gran  tulio . endemici  a 
ancor  lui  la  tua  fama  infimo  al  ciclo[ru]à.  tu  Iccura]  ii!cgra[accrpics 
huncjriceuerai  codui;  in  calumjm  cieiofhonudum]  carico  [fpoii|s 
Onencis]di  spoglie, e di  trionfi  acquiltan  inOiiente[luc]col(ui,cioé 
Cefare  [quoque]  ancora  [vocabit ui]farà  chiamato  [ vocis]  con  voti, 
cioègli  laranio  facrificij,  & in  fui  (uo  altare  vi  h poi  ranno  i Voti 
[rumjiiriìoi  a quando  i aia  morto  Cefare  [mitefccntj  fi  quietar  anno 
[afpera  fieculajgliafpri  fccoli.i  crudeli  tempi  [pofitis  beli»*]  cllendo 
polle  giù  , A' ceffate  leguerre  [canafides,  fulicetcnr]  regnerà  la 
fede[cana]muioJata, candidati  Veltz] e la  Dea  Veda,  cioè  la  te- 
ligione^ò:  Quirmusje  Quirino, cioè  Augufto  [cum  Remo  fratte^  ] 
con  Remo  (uo  fratello,  cioè  con  Agrippa  manco  della  fuaioi ella 
[dabunt  tura]  terranno  ragione,  vduanno  le  caufie  & faranno  p iu- 
itiria[&portzdiizj  siepone  crudeli  del  tempio  di  Giano  [beili] 
della  guerra,  ferrojlaite  di  ferro[daudeturjii  ferrei  anno  [con  pagi 
bus  aidis.con  le  commiliure  111  ette  cioè  L.  anno  feriate  alfatc  im, 
modo , che  le  commiflure  fi  combafieranno  infieme  drett  amente  , 
come  quando  vna  porta  è fertara  bene  [futor  impius]  il  furore  ctu- 
dcie[intus]  ferrato  dentro [feJenr]  fedendo [lupei  amiaUuaJ  A- 
pia  Tarme  et udeJi[òc  vindus]  e legato  [centurn  ahenis  nodi»]  con 
cento  catene  [ polt  tergum  ] dopo  le  fpalle , perche  baucranno  le- 
gate le  mani  di  dietro  [horridus]  pieno  di  borrore,  c di  fpa- 
uento  [ore  ciuento]  con  la  bocca  piena  di  fangue  [fremet]  tiri- 
dera , de  farà  vn  fracailo  graodi(litno,come  è Alito  Are,  vn  furore 
gran  di  (limo. 


[Hzc  ait ]hauendo  finito  il  fuo  ragio 
Mtnento,  Gioue  mando  Mercurio  nu 
terra , acctoche  Didone  lafcuflc  entrar 
in  Cartagine  (Troiani,  egli  Abito  ne 
•ndò  volando,  & chequi  il  common- 
Amento  del  padre* 


H ac  ait  : & Maiagenitum  demiftt  ab  alto , 
yt  terra » vtque  nona  paté  un  t Carthagtoisarcet 
Holpitio  Teucris  : ne  fati  nejcia  Dido 
Fmibus  or  cerei  $ volai  die  per  aera  magmari 
Ranigto  aUrm  : ac  Lybta  cuhs  affitti  oro  • * 


Efpefitiim  delle  pareli  , delle  fanelli 
dtlVòiflerie  , lucghi  gram- 
maticali . 

[Hzc  ait]  cioè  Gioue  battendo  cesi 
parlare  come  è detto  di  Apra  [è  Maia 
gcmrum]  quefto  è Mere  uno,  & èia  fi- 
gura pcufrafi . Cicerone  nel  libro  del- 
C la 
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Libro  Primo 


Il  natura  de' Dei.  «lice,  che  fono  più  JB  noti  tuffa  fxìt  : pmmHjuc  ferocia  Tali  to  vn'anno  almeno  1!  loto  principio  di 

Mercuni , ma  nella  ragione  de'Dei  bi-  Corda,  WrMr  Dco,in  primis  torna  quutum  doue  fi  partono  ; Mercurio  fi  ritorna  al 

fogna  Hatfene  alle  fauole;  perche  non  ^ec,pu  mTcucros  anmum^cmcmquc  brn.gnam.  fuo  nello  (patio  dure  meli  in  crea  (un- 

li  sàlaverità.Metcurio  nacque  diMaia,  r 7 * lente  Deojouero  Mercurio, oueroGio- 

e di  Gioue, •&  di  Eletra  nacque  Dardano . Onde  Mercurio  vemua  ue, perche  i Cartaginefi  diuemorno  piaccuoii  in uc no  Troiani,  vo- 

eller  parére  dc’T munì  da  caro  di  padre.e  di  madre.e  perctvegli  era  lendo  così  Gioue . 

nato  di  Gioue,  Se  Enea  haucu  a per  auolo  Gioue,  e perche  Maia  era  Ordine  delle  parole, 

farci  la  di  Elettra,  bifognaua  adùque,che  Gioue  mandale  Mercurio  Hzc  ait  J dille  quelle  cofc  [&  dcmiiìr]  e mandò  [ab  aito]  dal  cielo 

per  ambafciatore,  nò  iolamrnte  perche  egli  éambafctacorede'Dei.  rgenitum  Maia]  il  figliuolo,  ch’egli  hebbe  di  Maia,cioé  Mercurio 

«na  ancora  perche  è parente  de’  Troiani,  e per  quello  fi  doueua  fati-  £vc]acciochefcerrx]le  trrre[vrque]  e acciochc  [noux  arces]  le  noue 


car  piò  per  ville  Joro[vt  terrzjlia  detto  quello  perche  iT totani  non 
poteuano  fmonrar  In  terra, perche  i Cartaginefi  non  voleuano  e pe- 
rò rnadòMercurio.accioche  fuHcro  Jafciati  fmonrare,e  di  più  allog- 
giati in  Cartagine  [ne  fati  nefeia  Dido]  perche  Didone  non  fapeua 
|a  volontà  di  Gioue,  c per  quello  non  gli  haurebbe  lafciati  fmonca- 
re,e  per  quello  fato  intende  il  fato  di  Enea.e  no  di  Didone  : perche 
fe  riunelle  Caputo  quei. che  di  quello  a fe  ne  douea  mteruem  rc.mol 
ro  più  li  harebbe  impediti, che  non  fmonra!Tero[CarthaginÌ!jqucflo 
fi  prononcia  con  vn  (lupore , quali  dicendo , che  non  (olamente  gli 
fulfe  dato  ricetto  in  terra, ma  ancora  in  Cartagine  città  inimici  (lì  ina 


rocche  [Caccaginis]  di  Cartagine  [paterni]  Ulano  aperte  [hofpitto 
Teucrujper  hofpitto, e alloggiamento  de'T roiam  [ne  Dido]  accio- 
che  Didone[nefcia]nó  fapendo[fari]!a  volòtà  di  Gioue[arceret]  gli 
tenelfc  Jontaniffimbus]  dai  colini  del  fuo  regnr [i||e]Mercurio[vo- 
lat]vola[remigio  alarù]  col  battimento  dell'ale  [per  aera  magnumj 
per  logrand’acrefac  ntui]e  pretto [allitit]  fi  fermò  [oris  Lvbiz]  nV 
paefi  della  Libia[&  làje  fubito[facit  luflajta  quello,  che  gl’hà  coma* 
dato  Giouefquéj&n^niji  Cartagin«fi[ponuot]  pongono  giù  [cor- 
da feroda]cuon  fcroci.diuéiano  puceuoli  mucifo  iTroiam[  volen- 
te Deojvolendo cosi Gtoue[impnmu] Copra ogn'akro [Regina]  la 


de’Tcoiani.e  per  la  crudeltà  naturale,*  per  l’odio,  che  porraua  Giu-  Regina  Didone[acctpir]nceue[animu  quieruj  l’animo  quietofmen- 
none  a'Troiani[citus]dice  quello, mollrando  la  natura  del  corfo  di  temque  benignante  la  mente  benigna  [in  Teucro*]  inuerfo  t Tro- 
Mcrcurio  nel  fao  Epiciclo, che  doue  gli  altri  pianeti  ritornano,  fini-  iani,cior  Didone  diuctò  amorcuole,c  benigna  inuerfo  de’ Troiani . 


Atpius  Aeneas]  torna  il  Poeta  a ra- 
gionare di  Enea,  e dice  che  efiendo  ve- 
nuta la  notte, co  me  fanno  coloro,  cho 
hanno  i!  carico  di  cole  importanti,  an- 
daua  decorrendo  quel,  che  douea  fare, 
onde  deliberò  fubito,  che  fulfe  giorno 
di  andare  a veder  per  quei  luoghi  chi 
vi  habiraua.&così  hauendo  accommo- 
dato  l'armata  vfei  fuori  con  A care  (blo, 
né  dette  molto,  che  gli  apparue  la  ma- 
dre vedila  a vfo  di  ninfa . 

Efpofutcnt  delle  parole,  biffane,  e luoghi 
grammaticali . 

At  pius  AeneasJ  chiama  Enea  pieto- 
fa, e-  per  la  religione,  che  era  in  lui  ,e  per 
)a  pietà,  che  tempre  egli  vsòinticrlo  il 
padre,  e fuoi[per  nodlem]  infogna  Ver- 
gilio  come  debba  elTer  vn'ottimo  Prin- 
cipe. che  debba  ette r diligentilfimo , Se 
catitatiuo  inuerfa  i fuoi,  e la  notte  deb- 


*dt  pius  ^encas  per  rtottem  plurima  voluem , 

Vt  pritnum  lux  alma  data  e(lt  exire , locofque 
Explorarcnouos , quas  vento  acce  (ferii  orar» 

Qui  teneant  (nam  intuita  videi)  hominei  ne  f erg  ne 
Quarere  continua,  [octfqfuc  exatta  referre  » 

Claffcm  m conuexo  nemorum  (uh  rupa  cauata 
^Arbori  bus  claufam  circum*atq;horrentibus  vmbris 
Occulti:  ipfe  vno graduar comitatus  debole. 

Bina  mar.u  lato  crifpans  baflilia  ferro  • 

Cui  mater  media  fefe  tuia  obuiafylua , 

Vergimi  or,  babitumquc  gerens  » & t àrgini s arma 
Spartana  : vel  quali s equos  Threifia  fatigat 
Harp  altee  tvolucrcmquc  fuga  prauerlitur  Hcbrum  . 
Uamq\  bumeris  de  more  babilem  fufpenderat  arcum 
Venatrix , dederatque  cornac  diffondere  ventri , 
lluda  genu,  nodoque  finus  collctta  fluente s , 


rrouato  a caf.»  da  gli  accidenti[voluens]  discorrendo, perche  chi  di- 
Scorre  vna  cola  la  vi  volgendo  perla  fancafia  [lux  aima]  la  luce  fi 
chiama  alma , quod  alar , oioò  perche  ella  nucrifce  tutte  le  cofe , Se 
però  fi  dice  alma  ceres, perche  ella  fi  nutrisce , Se  i filici  dicono , che 
tutte  le  cofe  per  mezo  del  giorno  crefeono , Se  non  della  notte , le 
ben  Vergiliodice in  vn’alrro  luogo; 

Exigua  tantum  gehdut  ret  notte  reponri. 

Quello  egli  lo  dice  pervn  miracolo.»} me  ancor  credePlinio[locos] 
noi  diciamo  in  plurale.  & loca,  Se  locos , ancorché  nel  numero  (in- 


culare fia  folamence  mafoolino.Cosi  ancora  c locus.che  nel  plurale  felua, perche  Enea  hebbe, dicono, la  vergine  per  orofeoporben  adu- 
la ioca,&  ioco$,comeé,vt  ioca,  arq;  foriacù  humillimisexetceier,e  que  fa  il  Poeta, che  Venete  gli  apparifea  nel  mezo  della  felua  in  ha* 
quam  multa  ioca  Iblèe  elle  in  epiftolis,  Se  tum  iuuenes  agitare  iocos  biro  di  vergine, oltre  di  quello  cfsédo  Venere  nella  vergine, le  dune 
[quas  vento  accelferir  oras)  quella  è vna  figura,  che  leua  la  prcpofi-  nafcédo  fono  mifcricordmfa,  e gli  huomini  felici  per  conto  di  don- 
none a 1 nome,  c la  dà  al  verbo,  e il  più  delle  volte  ella  ritiene  la  fua  ne.come  fi  proua  in  Enca[virginis  os,habitumq;gerensJhaueua Ve- 
natura,e qualche  volta  ella  la  muta.  Por  ò è da  Capere, che  quàdo  ella  nere  la  faccia,rhabito,  e l'arme  di  vergine  [Spartane]  Sparta  è vna 
ritiene  il  fuo  cafo, ella  fi  chiama  in  Latino  hyfterolngia,com’in  que-  città  della  Lacoma.doue  fono  le  vergini  cacciatrici*  Le  Spartane*/ 


fio  luogo,  che  è leuata  dal  nome,  ch’è  quas  oras , Se  c coniugata  col 
verbo  accelferir, e ritiene  il  luo  cafa  acculatalo, che  è quas  oras,  e fe 
bene  il  verbo  dice , accelferit  con  doppio  c,  quelle»  è,  perche  il  d,  fi 
contiene  nel  c.per  copularli  meglio  «[verbo,  nódimeno  potea  an* 


però  dice  [homi  nes  ne.ferz  ne]  ne,  au- 
ucrbio  dubicatiuo,fuo  volgare  dice  fa, e 
tivù  coai:  non  sò  fc  tu  fri  huomo,  à 
fiera.  Nefcio  nehomofis,  feranc-/. 
Dichiararti}  quelli  auuerbi  nella  Teo- 
rica della  lingua  minutamente , vedete 
quiui  [Soc»;fquee*aéla  refcrrc]  idrlt 
quzlìta , cioè  le  cofe  trouate  riferite  a' 
compagni.  Et  v iene  da  ex  igo»gisegi, 
aòtum,  che  vuol  dire  rifouotcre*  E per- 
che le  colè,  che  cercando  fi  trouano  in 
vn  certo  modo  fi  ri(cuorono»pené  esi- 
gere , a (cambio  di  cercando  trotiaro 
fin  conuexo  nemorum]  conucxum  fi 
chiama  vn  luogocuruo,  piegato, onde 
per  quello  noi  chiamiamo  il  cielo  con* 
uexum,  perche  è piegato . Ma  biiogna 
chequi  ci  intendiamo  luogo,  perche 
conuexo  è nome  adicuiuo.  Et  perdio 
vn’altro  luogo  dilfe: 


ba  andar  penfando  quel  che’l  debba  farii  giorno  in  vtile  loro:  o 
debba  clfer  forte, & collante  d’animo,  Se  non  haucr  paura  de’ peri- 
coli per  la  làlute  loro, nc  debba  lafaiarfi  vincere  dalli  affetti  carnali, 

Se  altri  deliden  j , che  lo  leuino  dalla  cura  de'fuoi , come  noi  vedre- 
mo, che  fa  qui  Enea[pcr  no&cmj  dice  per  notte,  volendo  tnollrare  _ 

che  Enea  era  tanto  diligente,  Ac  pietolo.  che  il  tempo , che  gli  era^  bra  di  arbori, ouer  l’ombrc  della  fpelócaf  comitatus  Achate]  di  fop* 
dato  dalla  natura  per  ripolarfi,  egli  lo  dilpenlaua  in  confiderar  quel  s‘c  detto, perche  Acace  è compagno  d'Enea,  e per  dir  il  vero  fi  dico- 
che hauetia  da  fare[pIurima]difcorreuaa(faifiìroecofa,ouero  tutte 
le  cofe , che  gli  poteuano  auuenire  in  vna  operatione , accioche  ci 
potelfe  e .Tendo  accafcare  trouar  il  rimedio , e non  hauelfe  a elTer  ri* 


Caflrorum,  & campi  medio , fctlicet  [patto . 

[fub  rupe  cauata]  ciac  in  vna  fpeionca,  & è la  peri  frali  della  fpelóca> 
perche  tanto  è dire  rupe  cauata, quàto  fpeionca  [arbonbus,arq,bor- 
rennbus  vnibtis  clauóun  circum]claufom  circum,  attorniata  intor- 
no intorno  da  gli  arbori, e dall’ombra.  Vmbns.intendeouero  l'om- 


no  molte  cofe, ina  nefiuna  è più  verifimile  di  quella, che  è, che  Acate 
è detto  da  Achos,che  lignifica  penficro,  che  debbe  elTer  compagno 
delRc[bina  halliiia  crifpans]  vibrado,  cioè  maneggiando  due  aitic- 
ciuolc.ch’egli  haueua  in  mano[haftilra]caccufatiuo  plurale, e fi  de- 
clina hoc  battile  ba(liiis,&  auuertite  di  n6dir  bina  manu, perche  bi- 
na elfendo  accufat iuo,hi  l'vltima  breue, corre  debb’efier  la  penulti- 
ma del  datiuo, che  fes'accordafiecon  mani  farebbe  ablatiuo.  Se  ha- 
rebbe l'vltima  longa,&  il  verfa  non  potrebbe  Ilare  [lato  ferro]  idcfi 
lari  ferri, coir.’é,  pulchra  faciat  te  prole parcntem.idcll  pulchrx  pro- 
lis:haueuano  adùquc  le  dette  allicciuole  vn  ferro  largo,  c gli  le  an- 
daua  maneggiàdo[media  fefetulit  obuiafylua]  molo  vogliono, che 
Verg.  faccia  apparire  Venere  intubilo  di  Vergine  net  mezo  della 


dalle  leggi  di  Licurgo  erano  sforzate  a far  quello  che  faceuano  gli 
huornini;e  però  le  vergini  cacciauano.andauano  alla  caccia.  E Pto- 
pertio diflè:Mulra  tuz  Spurz  miramur  iura  palettrx,  led  mage  vir- 
ginci  ror  bona  gvmoafij . E poi  diffetEt  modo  taygcti  crincs  afpcrfa 


coradire.adceflerit.  Nla  quàdo  ella  mito  natura, e non  ritiene  il  fuo  pruina  feélarur  patrio*  per  iuga  Ioga  canes[Threilfa]  JaTracia.&  è 
nome, com’é  quello  :Cutnarum  adlabiittauis  è figura,  percheori*  vna  figura, che  fi  chiama  fohitiotperche  fidiccThrelTa,A:  nóTreilf» 
è pollo  a fcambio  di  oras, retto  dalla  prepofijione  ad, che  è copulata  [fatigat]  col  fuo  corfo  [Hirpaliee]  quell’é  quella,  che  liberò  fuo  pa- 
col  verbo  adlabitui[quircneam]  dubita  Ene%chi  habitafie  inque!  dre, ch’era  fiato  fatto  prigione  da’  Gefi  có  vna  moltitudine  di  gere» 
Juogo.c'l  dubio  fuo  era  ragioneuolc, perche  non  vedeua  cofa  nilfu-  ch’ella  haueua  radunato  con  ranca  prettexza , ch'r  difficile  a creder 
na  coItiu.ita[inculta]é  nome  fenza  dcriuatione  da  veibo,  perche  no  quello  ò’vna  femma  ^Per  quello  dice  Verg.  ch'ella  pattò  i fiumi  di 
fi  troua  incolto, e inculca  li  chiamano  quei  luoghi,  che  nò  fon  colti-  preflezza. Dicefi  che  quella  Harpalice  fu  figliuola  del  vero  Borea,  c 
flati, come  fono  i deforrj,  doue  babirano  il  più  delle  volte  le  fiere,  Et  però  noe  gran  fatto.cbe  Ja  fulfe  così  veloce  nel  corrcrc[pcrue  rtitur 
• He- 


DelTEnridedi  Vergilio. 


3S 


Hr  brumjpafo  l’Hebro.Et  dicefi,  prftìertir,  Se  prxuertitur[HcbrumJ 
que  (Ve  vn  fiume  della  T racla  » che  hoggi  li  dimanda  Maozza.e  fiu- 
me vclociftuno  [ habilemjactoa  numggiarc'comas  diffondere jid- 
«ft.vt  diriunderentur  fic  è vna  figura  Grcca.bc  m vn'altro  luogo  dif- 
te.be  argenti  magnum  dac  ferree  talemum  • 


Stnfi  All tgorict. 


Ordine  dilli  partii. 


Atpius  Aeneas]mail  pietolb  Enea[voIuenj]difcorrédo[pluriina] 
ftflaimrae  cofc:  per  nottcmjdi  no(te[vr  pluri  mumJfubito,chc[lux  al. 
ma  dacaefijfugiorno[ezire.f.paratJmcttein  ordine  ( andar  fuou_, 
[que]&[exploraie.c  cólideraiei  nouos  locosjquei  nuoui  luoghiCcó 
liitun  quxtere]dchbetò  di  cercare, e t rouarct  quas  otas)in  che  paelc 
[acceflemjegii  eraarnuaco.e  fiato  códortoi.vecojdal  verno  qui  te- 
neam  J3c  chi  tcghino.e  chi  habitano  quei  luoghi  [homi  nes  nejfe  fo- 
no huorami^fciznejofe  le  fono  ticie  que  _&[córtitujt}  JcJibcrofre 
terre]  di  rifcrirc[foci|s]a'compagm[cxattajle  cole , eh  egli  hauelle 
crouatcCnam  incuba  videtjperchc  ci  vede  ogni  cola  iiKulta,cd»J  abi- 
tata [ occulujmette  occuk.i[cIiirein]la  fua  armaca[m  conuezo  felli- 
cet  locojin  vniuogoconcauo,curuo>piegato[nemonui}]di  quelle-» 
te  lue  (ub  rupe  cauata]forto  vna  ripa  canata, vna  grotta,  cucio  1 pelò - 
ca(clausa  circu]at  tonnata  intuì  no,  intorno  dico  quctt'aimafa  [atbo 
xibusjd'aibonfatq-,  vmbris]éd*ombre[horrennbusJ orrende  oucro 
venerabili  [ ipfc  J c lui, cioè  bnea[comuarus  jertendo  accompagnato 
(vno  Achatc  ] da  Acatefolo(  gradituijva  via  inanzi(ciifpansjtna- 
neggundo  [ nunujcon  la  mano[bina  haftiliajdue  haiiicciuo!e[laco 
ferro  jchc  haucuano  vn  terrò  latgo[cui]aiquale  Enea  Matcrjia  ma- 
dre Vencre[obculir  folcagli  fi  fece  incontro,  gli  apparue[tnedia  fyl- 
uajnel  roezo  della  felua[gerens]haucndo[os  virgmisjfacciadi  ver- 


[At  pius  Aeneas]nell’vlrima  allegoria  morale,alla  quale  ordinata- 
mère  fuccede  queita,(i  dille  delia  qualità, che  doueua  edere  nelPrln- 
ape.be  io  quelta  fegue  la  medelima  allegoria:  perche  li  Poeta  ritor- 
na a parlare  d’bnea,  che  ha  interrotto  il  parlare  coi  ragionamelo  di 
Giouc.e  di  Venere,  bllendo  dunque  venuta  la  notte , bnea  in  càbio 
di  ripofini  cominciò  a difcoricic  diuetfc  cofe>&  in  quello  difcorfo 
deli  Però  d'andare  a vede  re, che  luoghi  tollero  quelli,  dou’erano  ar- 
nuati.e  fe  erano  habitati  da  huomini,ò  da  fiere.Ne'quali  verfiVerg. 
inoltra  come  deue  elici  colutene  gouerna  vna  Kepublica , l' vrticio 
del  quale  c,rra  molti  altri, porre  patte  della  quiete  noi  turni, in  cóli-* 
det  are  quel  che  polli  fare  per  il  ben  publico  . E douc  dice;,  ch'bnci 
delibero  di  vedere  fe  in  quei  luoghi  habitauano  huoiwni , o belile, 
infegnaa'Prencipi.che  guardino, ccólidcnno  i coltami,  eia  vita  di 
eoioro,  che  habtcano  nei  fuu  paele,  perche  crouerà,  che  vi  fono  di 
quelli. che  attendono  a cofc  boncite,dclidcrano  la  concordia, cerca- 
no di  màteneie  la  liberta,  vogliono,  che  le  leggi  pollino  più  ditutte 
Jc cofc, no lafciano ingiuriare alcuno>abbafiàno  la  fupeibia  dc'ledi- 
tiofi.fauorifcono  la  madia  del  puniteci  (binano  la  religione^  la  giu- 
fìitia  più  di  tutte  ('altre  cofe.e  quelli  fi  chiamano  buounnbpcichc  la- 
no  «ofe  da  huomint.cofi  ancora  per  il  cóitano  fi  trouano  molti, che 
fono  importuni,picni  di  defìden  slienatnauai  i»mgiulti,scza  religio 
ne.fehza  amore, c canta, non  attedono  fe  non  a traudì, e tradimenti, 
&ad  ingiuriare  il  profilino,  nò  cedono  a'buoni.voglionoùper  ogni 
cofa.fi  pigliano  tutti  gli  honori.e  gradi,  i quali  fono  veramente  be- 
lile,& in  modo  nefiuno  mentano  oliere  nel  numero  tfhuomini . E 
ben  dunque  dice  Vergil.chc'i  Principe  debba  vcderchi  habita  ne  i 
fuoi  paefi,e  quello  la  mattina, cioè  nel  principio  del  fuo  lmpeno.ac- 


gine[habitumque]  l'habiio[&arma]erarme[vi(ginis  Spattanarjdi  ciochr  polli  rimediare  (ubit05C  gli  huomim  cStnui  non  habbinotc- 
vergine  Spartana , cioè  haucua  il  vilo  di  vergine  , Se  era  velina  all'  po  di  fortificarli  nel  fuo  regno, perche  chivuui  guarire  vn  ma!e,b;fo 
vfo  di  vergine, e porraua  l'arme  da  cacciare, co  me  la  vergine  di  Spar  gna.che  vi  rimedi)  innati, che  s‘muecchi,che  poi  inuccchiatoe  dirti 

Cile  il  guarirlo’.mena  feco  Acate  folo , e quello  c introdotto  così  da 
Vcig.  per  ntoftrarc,  che  tempre  egli  deue  clfcrc  accompagnato  da^ 


f iu  u l 1V,V  i 4II.IV  un  v.vkiai  v,buii,v  Vii  — 

ta[vel]oucranieme  pareuafqualis  ThreirtaHarpaliceJqualc  pare-» 
Harpa  icediTracia[fatigarJquàdoelia  atfanca[cquosj  cauaili.quà 


do  ella  gli  fa  correrei  qU9]5cLfugaJcon  la  fuga.co’l  coi  lo, correndo 
[przuermurjpalfa[Hebium  il  fiume  Hcbreo[ volucremjveloce,  nà- 
quejrende  la  ragione,  perche  ella  pareua  Harpalice , ò vna  vergine 


i deli’ammaertrare  laKepublica.E  perche  quando  il  Principe 
ulano  alle  cole  humane,deue  ritornare  alle  cole  diame/Mcne 


dpartana[narr.qucjperche[lufpcnderar  bumcnsjeJia  haucua  «tacca- 
(o  'alle  fpall'e 'arcuili  lubilem] vi  * 


I Jvn'ar co  ano  a maneggiare  facilmen- 

te de  morcjfr  condo  lvlanza[venatnxjcacciatrice,  cioc  come  fanno 
le  cacciatnaCdedcratqueJ&haueuadarofcomasjle  chiome, zazera 
[diffondere  vcncisjid  edere  fuentolare  da' venLfnudage nujhauen- 
do  le  ginocchia  ignude[que]&  [colletta  linus^hauendo  legato  il  fc- 
no[tlucntcjjpiene  di  fugo[nodo]con  vn  modo. 


penticu  c 

ha  lodi»  latto  alle  cole  humane, c 
e difficile  fe  nó  cannato  da  qualche  potenza  diuina, per  quello  bnea 
fa  che  Venete  fila  madie  gli  appartile  nei  mezo  delia  felua;  ma  non 
come  Dea, e convella  fuol  elle  re  in  ciclo, perche  era  neceflario , che 
elia  infiammane  i!  figliuolo  delle  fiamme  deli  amor  diurno, accioche 
egli  diuentato  diurno  fofiie  lontano  da  ogni  cofa  terrena. perche  chi 
vuol  vedere  la  iucebifogna, che  babbi  nell'occhio  la  luce  .Cosici» 
vuol  conoscere  le  cofe  diuine.bifogoa  c'habbia  l'animo  pieno  di  di- 
umica.  Però  gli  huomini,che  non  attendono  fe  non  a cofe  hurnanc» 
lo  fanno,  perche  Iranno  l'animo  pieno  Iblo  di  cofe  terrene . 


[Acptior]  Venere  effondo  dalfi-  Ac prior : Hnu inouitj  iuucncs, monflrate mearum 

. I . nli.  I A — a a J.  ma  a ..Un*  ■ a.  4—  ■ a 


giuralo  vifh,  filli pimuadnnandai' 
lo , e lui  poi  gli  nfpofe  > come  nel  ledo . 
li  vede . 

£fpofitiini  dilli  (trite  dilli  finiti,  dii - 
tintimi, O"  litighi  gTMmmmiciili. 
[Ac  prior]  & ella  fò  la  prima  a parla' 


re  , Se  parlò  nel  modo  feguentc  [ heus 
impili]  <)uefto#il  patiate  di  Venete  ai 


jfigliuolo.EtHeuscauueibio.che  Ha 
vno.  chechiama.fidicliiara nella  no- 
ftra  T eolica  [errantem]  che  vada  errà- 
do  per  quelli  luoghi  [fuccinftam]  ideft 
habentem  pharetram . & pellem  macu- 
lobt  lyncis  : perche  ella  haucua  la  fare- 
tra cima,  & vna  pelle  di  linee  luna  tn- 
dtniata.LMaculoli;  lyncisjpe  r che  la  Itn- 
ce, oucro  leóza  hi  tutta  la  pelle  indamataDicono.cbe  Lineo  Re  del- 
la Scithia  per  inuidta  volle  ammazzate  Tritolcmo.e  per  quello  pcc 
cato  Cerere  lo  fece  tramutare  tn  vna  leóza.e  la  cola  patio  coti:  ha- 
ueua  Cerere  mandato  Trrrolemo  nella  Sciita  ad  infegnarc  alle  genti 
I bramare  li  grano . Lineo  Io  alloggiò  in  cablila,  c pet  attnbutrfila 

gonadi  tanta  tnueni  lonc.pcs •>  di  volerlo  ammazzare.  E per  quello 
iraraCercte  lo  tramutò  ncila  delia  hcia  di  vari  j colon, apri  quello 
i il  porco  feiuatico.  che  m greco  £ chiama  hapros.gli  porci  feluarici 
generano  vna  volta  l'annoìcurfum  clamore  prementem]4c  dice  be- 
ne.pyrche  i cacciatori  feguuano  le  fiere  col  corfo.e  con  le  gtida[fpu 
manru  Iperche  il  porco  perla  collera  fi  le  fpiumc  alla  bocca[fic  V e- 
fiut.£allocuca  eli  fllium.de  Veneri,  conira  Ile  filiusorfusjc  così  t J f- 
pofe  ri  figliuolo  di  Venere,  cioè  Enea  [ orfus].r-fic  reipondir  Venc- 
n.Er  in  quello  luogo  lignifica  cominciate, de  altre  volte  l'vbVcigi- 
bo  per  finire . V r de  lupiter  orfua  [ nulla  tsrorumjlòrorum  fi  regge 


FidiUis  fi  ijiiim  bic  errantem  fante  fontani 
Stucinflam  f barrir a,  0-  maculofic  termine  lyncis  f 
vdut  Ipumantis  afri  cnrjum  clamore  premetuem  • 
Sic  yenus  : al  Venati  contri  fic  filini  orfus  : 
il  ulta  inarum  audita  nubi, ncque  vtja  (ororum, 

0 epuam  ti  memorem  virgo  l nameji  band  libi  villini 
Mortali!  ; nec  vox  hominem  fonai , ò Dea  certi, 

Jln  Thebi  foror , da  ÌCympharnm  fanguimt  Vna , 
Snffjx.noUrumq;  lcucsquccuat{Mlaborm  : 

Et  quo/ub  celo  tandem , qui  bus  or  bis  in  oris 
lathtnur,  doecas  : ignari  bominumque,loccrumque 
Erramus , vento  bue,  valili  & flndibus  adì  : 
Multa  ubi  ante  arai  notila  cada  boSUa  delira . 


da  nulla:  perche  moiri  fono  i nominile  reggono  il  gcnitiuo  come 
vncs, nudili, fallir, adcr,  vici, quis.e  molti  limili,  che  h dichiarano  nel 


geninuo  di  fra, e ira, della  nonraTeonca[ò  quante]dubita  qui  Enea, 
:a,  che  lo  rcneua  cerio;  ma  che  Dea  eli; 


non  che  ella  fia  vna  Dea>< 


:llafia>dc 


peròdice[nanque  haud  hbi  vultus  mor- 
lalis,  nec  vox  hominem  fonarci  tuo  vi- 
fo , e la  tua  voce  non  moftra,  che  tu  fia 
mortale  [ ò Deacertèjconclude.ch' 
ella  fia  vna  Dea  , & èlaconclufionc 
del  lyllogitro;  perche  le  ne  la  voce,  ne 
il  vifo  è mortale  , reità  , che  ella  fia_> 
vna  Dealan  l'habifororj.i. Diana,  per- 
che ellendc  cacriatrice , e Dei , bifo- 
gna, ch'ella  fia  Diana  forelladi  Febo[an 
Nymphatum  fanguinis  vnajoucio  lc_» 
tu  lei  vna  delle  ninfe; peiche  non  efsé- 
do  Diana  forelladi  Febo,  non  elfendo 
Dea  c forza,  ch'ella  fia  vna  delle  Ninfe 
[fis  fxhxjlddio  ti  feliciti ,ò lia forella  di 
I cbs.ò  v na  delle  N mfe  felici  li  c hiama 
c chi  ha  la  feliciti,*  chi  fialrn  felici, co- 

#e  nella  Buccolicaifis  bonus, fxlixque  tuts;ancora  infxlix  fi  chiama 
lui.che  Itala  feliciti, efaaliri  infelici,*  peto  Vcrgil.nelp. dille, limo 
infxlrx.idelt  ininuna  T roianisiqui  m quello  luogo  fcehx  fi  piglia  per 
far  felicc.Dice  adunquc[fis  fxlixjfia  felice, e propiria a noi, perche  ef- 
(cdo  Dea  ci  puoi  farielicc[!eues]e  fa  leggieri  le  nollre  fatte  he,  dimi- 
nuite i nollri  trauagli;  perche  tu  lo  puoi  fare  [de  quò  fub  cxlo]infe- 
gnaci  in  che  parte  delmòdo  noi fiamo[tSdc]qui  in  quello  luogo  que 
Ita  parola  è fouerchiatpcrchtmoitepaiticole  fono  mefl'epcr  ornarne 
to,convètenim,dri,gennum,lococuni,rerratum[hommux:queloco- 
rumquejqueflo  è vn  vcifb.che  fi  chiama  hvpeimetnis,  perche  hi  di 
piò  vna  lillabajlquale  fi  fi ciafcheduna volta, cheli bgucieverfo co 
mitico  dalla  vocale,  come  ancora  e,  omnia  Mercurio  fimilis  voceq; 
colorcmquc.de  crines  tlauosde  gli  per  forte  nel  fine  non  fi  fa  la  figu 
rafinereli.ciuèlacollcliooc  de  llevocall, cornee, nec  cura  peculi, per- 
che qui  non  è net  diario, che'l  fegueme  veifo  commendai  la  vocale 
[Multa  ribOptomeite  di  fare  dc'bcnfici  i V enere.fe  ella  gli rnfegna 
rn  che  paefe  fono  arriuati  [hollra  delira]  hoflie  fi  chiamano  i laciili- 
cii.chc  fanno  coloro, che  vano  conira  i nemici;  viòtin-yifi  chiamar» 
i facufici] , che  li  fanno  dopòla  vittoria  ; ma  quella  differenza  non 

C a è ofici- 


kfc. 
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Jibro  Primo 


Aofleniata.Et  O oidio  coli  ferine  queJVa  differenza. 
yidima.quadixtra  eteidn  ritirici, vestir; 
fiifhbui  ad  nmil‘1  bifha  nimin  habee. 

Ordini  dilli  parile, 

[Ac  prior]Se  prima  Venere  fu  3 parlargli  [inquitj  Se  dilTe.'QHeuf 
jnuenesjo  giouani  f monftratejinfegnatemi/vidirtis  fi  qui  Jfe  haue- 
tt  veduta  alcuna[lorce]pcr  foite/mcaiuin  foiorum]ddlc  mie  folcite 
[fiiccin&amphaietrajiol  rurcafio  cinio/èc  regno  ne  Je  con  vna  pelle 


no  iodare/nanquejpeiche/vuiiut;  mortali*, haud  ribi,teft]ain6hai 
orlò  dloromo  mortale  [.nec  voi  J ne  la  voce  [ fonat  hominem’fona 
vn'bpemo , eterne  alia  voce , ne  al  vifo  tu  fu  huomo[ò  Dea  certe] 
cerio  tu  fctv  na  Dea[anfis]ouero  le  tu  fci[foroiJforella[Phsbi]di  Fe- 
t>o[an  vna  ouero  vna/faoguinis  nymphatù]ddleninfe[lis  Ixjnjfij 
felice,  c propmi[que]&[quecunque  fisjchiùque  tu  fia/lcues/allege- 
r ilei  1 poltrii  laborc]la  noltra  farica[&  doceas&mfegnaci/quolub 
czlojfotto  che  cielo[qurbui  in  ohi  or  bri  j&  in  chcpacfe  del  mondo 


mandi Jche  fila fpiuinaalJabocca[(ic 

ìò  Venere[&  He  Veneriifiliuijecoiiil  figliuolo  di  Venctr>cioe  fi- 
nca [ or  fui.  I. eli  jrtfpofc  rimila  fororumjnelluna  delle  tue  forelltfau- 
dita  roihijè  fiala  vdna  da  me[neque  vtfajnc  veduta, [ò  virgo]o  vcr- 
ginc/quam  te  memoremfjquale  dcuo  io  cluauiattil  thè  nome  ti  de- 


dalla furia  manna,[multa  bofiia]molrc  boftic.molre  beftic/cadenr 
ubi  ] caftheranno  in  tuo  honorefante  arai  ) inani!  gli  alian/noftra 
delira  ] dalla  noftra  man  delira , cioè  con  la polirà  man  delira  noi 
ammazzeremo  molte  befiie  ,c  le  faenfir  bete mone!  Ino  altare. 


£fpifitiinl  ditti  parili , dilli  [anele*»  Junc  yenui  : Hauti  eqmdemlali  me  dignor  honort 


dilli  hiflmi,  Cr  Intubi  gram- 
maticali. 

[Tuncvenui]  rifponde  Venere  ad 
' Enea  [rune  Venui.  fiorfa  eli]  coi!  parlò 
Venete  al  figliuolo/Haud  equidè]  que- 
fia  èia  rifpoftadi  Vcnete/tali  medtgnor 
bonore.r  lacrtficio]e quello  dice, perche 
pila  vuol  molliate,  che  non  c vna  Dea , 
ma  yna  vergine  Cartaginefe  , ouera- 
roante , perche  in  Pafia  fia  fa  facntìcto  a V catte  con  1 inccnfo.c  co' 
fiorite  però  dice, che  ella  non  li  reputa  degna  di  (acrilici  j fatti  di  ani 
malifpurpureoquejoueramcrc  dice, che  quelli  fuoi  ftiua’i  erano  bel 
li,o*ero  di  colore  di  fttfe  .perche  elle  fi  taccuino  i ftiuali  filetti, aiti 
infino  a'ginocchi,  accioche  facefiero  la  gaba  più  focnlc,accio  nò  pa- 
telle cosi  brutta  per  la  fua  g tortezza  [cothurno  vncire  Suras]quafti 
fiiuali  etano  vCati  da'cacctatori.  Se  erano  fatti  in  modo,  che  amédue 
ficalzauanoa  l’vno,  e l'altro  piede, Se  per  queftoegii  ha  vlato  il  nu- 
mero Angolare]  punica  regna  vides]qui  fa  vedere  Enea  moftrando- 
gli.che  è nel  regno  di  CartagincfTyriosjpote  dire  anche  Sidonior, 
perche  come  se  detto , i comi  fi  pigliano  dal  nome  vicino/ J<  Age- 
noris  v rbetn  Micc,  che  c la  cuti  d'A  genere,  perche  ella  fu  fatta  dai 
difoendemidi  Agenore.fic  Agenore  fù  Reda  Fenici, cosi  ancora  in 
vn 'altro  luogo  : Et  tandem  EuboicisCumanum  allabnur  oris,ideft 
pd  Ciimai , che  fù  fatta  da  coloro, ch'crano  vcnuiidi  Calcide,  enti 
delld Eubota  - Dice  anche  Vrbcm  Agcnoristpeithei  Poeti  pògono 
l’auttorc  d'vna  gente  per  la  genie, come  anche  di  fopra-Reuocato  i 
(inguine  Teucri:  la  genealogia  dì  coftoro  c quella. Di  Gioue  primo 
nacque  Epafòadi  Epafo  nacque  Belo  Prifco.ac  di  Belo  nacque  Age- 
note.òc  di  Agenore  nacque  Fenice,  Se  di  Fenice  nacque  Belo  fred- 
do,che  fu  chiamato  Methiestdi  cofiui  nacque  Pigmahone.e  Dido- 


yirgmibui  Tirili  mos  efi  ge flore  pharetram  > 
Turpurcoijuc  alte  furai  vincere  cothurno. 

Tunica  regna  vidn,Tyrioi,tir  *dienaris  Vrbcm: 
Sed  finn  lylnci  gemi  mtradabillbeUo. 

Impenniti  Ùido  Tyna  regie  vrbe  prefeda, 
Cermanum  fugtem;  Unga  e/i  anuria.  Unga 
vdmbagci , fed  flemma  jequar  fafhgia  rerum. 


PimaIione,chc  occupò  Cipro,*  genero 
Pafo,  ilqualc  genero  vua  Cirri  ,c  le  po- 
tè il  fuo  nome  ; & in  quella  Cini  fece 
il  Tempio  di  Venere , c lafciò  vn  figli- 
uolo, c'hebbe  nome  Cinira.coftui  in- 
gannalo della  figliaola.c'baueua  n 
Ni  ma,  di  lei  hebbe  Adonc.lo  ho  c 


nome 
dette 

rune  quelle  cote  per  quello  conto,  pec- 
che occorrono  raoltiluoghidiVergi- 
lio  ; doue  gioua  aliai  tiperne[fed  linea 
Lybici  j Dichiara  meglio  Venere  ad  Enea  il  luogo . doue  egli,  e di- 
cendo Lvbico!  finca , perche  i Tiri  poreuano  edere  ilm[gcnes  in- 
trattabile bellojpetche  i Libici  tòno  popoli,  che  non  fi  polfono  fo- 
perarc,  fono  afpn,ctudeh[germanum  fugiens]moflia  in  quelle  pa- 
iole, che  Didonc  hauefle  riceuuta  vna  grande  ingiuria  dal  fratello, 
poi  che  fuggendolo,  ella  fì pani  di  Titojlche  non  haurebbe  fatto, 
fe  l'ioguna  non  folle  fiala  grandiffima,  perche  efièndo  donna  ho» 
nella  non  fi  farebbe  pai  tira,  fe  non  forte  fiata  sforzata  dalla  violen- 
za/longeambagesli  ragionamenti  di  quella  colè  fono  longhi,  e pe- 
rò ti  narrerò  folo  la  fofianza.perche  Venere  non  voleua  tediare  E- 
nea  ; ouero  non  haueua  tempo  di  raccomatnecofi  longa  bidona,  e 
però  dice.fed  fumma  fequat  taftigia  rerum[ambage»]fono  ragiona- 
menti longhi,  giramenti  di  pailaie[faftigia]primi  principi),  la  foro- 
ma, e conclufionedeirhiAoiia. 

Ordini  dilli  parile. 

[ T unc  Venus  ] allhota  V enere  ni polc  [ equidemjin  verirafhiua 
me  dignos  ] io  non  mi  reputo  degno  [ uh  houore]di  tale  bonoic-, 
[mori  eft]vlanza[v»rginibus  Tinjsjille  v — r -*r~***- 

re]poiure[pharmaji  turerò,  [que]&[v 


me  dignos  J io  non  mi  reputo  degno  [ tau  nouorcjoi  « 

[mori  cft]vfimza[virginibus  Titijsjalle  vergini  Carta^nefijgelta- 
re]poitare[pharmajlturcaflo»  [quej&[v!ncire]ligaie[uiras]lc  pol- 
pe delle  ga:nbe[altejfu  alto[purpureocothuino]con  vn  bello  ftiui- 
fe[  vtfesjcu  vedi[Regina  l'unica]»  Regni  Cariag!nefi[Tynotì«i 

nni.fr  v,it -La  — a ivanAnrlà  f « f in à ,i‘ A npnnrr.f  hip  ( in APlflf  ifàTtl 


;ui  Hit  lane  riiMiiaiiuuc.c  djud-  i -*v*.»p*  i’ — . • r'  ^ 

ne  Se  Ana.e  del  medefimo  Fenice  nacque  Eliflene,&  di  coftui  nacq;  Tiri/acVtbemAgenonsleiiCitiid  Agenore.cioe_Cartagine,to  a 
Sicarba.che  nel  Sactrdouo  focceffe  al  Padre  & colle  per  moglie  Eli-  da'difccdenti  di  Agenore [fcdjmaffines  Lyhiajm  cofini  Libi^ie^Ie 
fa.chcVergilio  chiama  Didone:e  dal  medefimo  Belo  Pnfco  e «mal-  gemi,  che  fono  a'cofim  Dbicitgenusìvnafortr^ 
tea  fuccelfione . Dicono,  che  quello  Belo  hebbe  due  figliuoli  Dano.  che  non  fi  può  foperare  bcllojin  guerra[Dido]Dtdone[profe«aJet- 


fendoli  partita/ V rbe  Tyria]dalla  Cirri  di  Tiro  [regit  imperiti]reg- 

Dano  regnò  in  Argo, & lafciò  Abante  fuo  figliuolo:  benché  dè  chi 

ulcerò. 


& Eg ito,  Se  Ègito  generò  Liceo,  ilquale  elfédo  morto, Il  fuo  Auolo 

Dapo  regnò  in  A rgo,&  lafciò  Abante  fuo  figliuolo:  benché  cièchi  «.  - - 

dice,  che  coftui  fù  figliuolo  di  Belo  Pnfco;  Abante  generò  l'Afio,&  num  ] il  fraiello  [ longa  eft  ^iutia]  mguriaè  longaflongr 
l'Afio  Anfione,  che  regnò  in  Orcomenio,  & in  Pilo.generò  ancora  ges]i  gin  de'ragionamenn  fon  longhi/ red  j maflequat  JiolegL  - 
Talaonc.delquale  nacque  Adraflo:e  del  medefimo  Bello  nacq;  Age  narrerò , racconterò  folamente/fumms i faftgtaji  prmu ' Pn«fP|l>  ». 
pore.che  heboevn  figliuolo, che  fi  chiamò  QlicC;e  dj  Cilice  nacque  tenore  breucmentc  ( teturo]delle  cofe, della  lofi  anta  del 

da  huomo  carnalmente , e però  vergili# 
[ primi fque  iugaiai  omnibus]  Se  in  dar- 
le marito  haueua  farro  gli  auguri,  e l'ha- 
ucua  mariiataco 'maggior  j , accioche  il 


f.(pefitunt  dilli  parili , dilli  ftuth , 
plltrbiflcru,  CT  luoghi  grammaticali. 

[Huic conio»] narra  Venere, perche 
conto  Didone  fi  fuggi  diTito/huic  co- 
nimi Sichzus  «ai]  Dice, che  Didonto 
fitucua  per  marito  Sicheo  [ coniux  ] fi 
chiama  il  marito , c la  moglie  deità  a-, 
coni  ungo,  perche  il  manto,  cmoelie 
ficongiungono  infieme  [ Siemens  ]ha- 
ueua  nome  Sìcharba  ,e  non  Sicheo , la 
v fan  za  di  quefto  Ppera , e quando  tro- 
ua  nomi, che  fiano  afpri.eche  non  fi  ac- 
commodino  bene  nel  verfo.ouero  egli 
gli  fcambia  > ouero  ne  lena  qualche  co- 
la. Quello  nome  Sìcharba  egli  non  l’hi 
cambiato  tutto  ■ ma  parecchie  lettere , 
come  fi  vede.  Et  intuirò  muta  il  padre 
di  Dido  ne, che  haueua  nome  Mctres , & egli  lo  chiama  Belus/ditif- 
fimus  agriPhamcum]  e Ji  polfclHonierail  più  ricco  ; che  hauefle 
la  Fenicia,  doucult  Città  di  Tiro,  jc  dice  ditifiimusagrida  ragio- 
ne perche  cosi  fi  dichiara  nella  noftra  Teorica  della  lingua  / mifcr?]' 
degna  di  eomptfiione , perche  glifi!  morto  il  marito  dal  fratello 
fddciSus  magno  amore]  perche  arde  minimamente  ami  Sicheo  fù 
ji  primo  marito , che  baite  (Te,  & era  vergine , [intaifia  ] non  tocct. 


fluic  coniux  Sichaus  crai  ditifjimui  agri 

Tbernicum , ti magno  mifera  dileCìus  amore , 
Cui  pater  mtaBam  dederat,  prmifqut  iugaxat 
Omnibus  : fed  regna  Tyri  gemami!  habebat 
Tygmalton  fcelerc  onte  alia  imnumor  omneu : 
Quoiintcr  mediut  vciWfuror , lUc  Sichaum 
Jmpiui  ante  arai,  atquc  auri  (acutamente, 
Clam  ferro  incatitum  fuperat.fecurus  emorum 
Germana -.fadumque  diuccUuit.Cr  agram 
Pituita  mafus  fmuiant  vanafpe  lufa  am  antem. 
Ipfa , fed  inforni!  mhumati  verni  imago 
Coniugi! , ora  moda  anelimi  pallida  miris . 
Crudele!  arai,  traieOaque  pedora  ferro 
ftudauit,  ctcmque  de,mui  fcelui  omne  rttrxit 


/maggn  _ 

matrimonio  folle  più  termo , e felice.,  ; 
ma  poco  gir  giouo,  come  ne  moflra  il 
focccfio  • T occa  fvfanza  de*  Romani , 
che  nonfàceuanulla.e  maflìmamente 
le  nozze  lenza  auguri  [ primis  omni- 
bus ] co'pnmi,  e più  perfetti  auguri  per 
felicitare  più  il  mattimomo  f fed  regna 
Tyri  germanus  Pygmalion]Sicheo  non 
era  R>  di  Tito  , ma  Pigmaleoua  fuo 
fratello,  che  fòli  più  federalo  huomo 
del  mondo  [Tyri  ] è vna  peni  fola  delizi 
Fenicia , della  quale  Plinio  dice , T yros 
quondam  infoia  pr$  alio  man  fcsingen- 
tispaftibus.&diuifa.nuncvero  Altrandii  oppugnanti!  openbus 
contincns  /federe»  ante  a|  is  immanior  omnrs,  quos  imet  mcdtus 
verni  furot]  dice,  che  fù  il  più  federato  huomo,  che  mai  fune  (pioto 
dal  future  a fare  fceierarezze.  Er  bi  fogna , che  que  liti,  quos,  Il  r c rr  - 
fcaomnes, perche  altrimenti  non  potrebbe  fiate  il  fcolo;  perche  di- 
ce,che  non  fù  mai  nell'uno  accecalo  dal  furoregrhe  folle  piu  fodera- 
to di  lui/ante  orane»  immanior  ] pone  il  comparatiuo  per  il  fopctla. 

UUOf 


Dcll’Eneldc  di  Vcrgilio . 
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tiro  • che  voleua  dire  omnintn  ii#uni(fimnr,  inter  quos,  tee.  [ im- 
pmi  ime  arasiproua  l'impietà  ^bercile  quella  feeleratezza  egli  la 
lece  manzi  all'altare  dc'Dei.ddlrnó  era  lecito  fare  altro,  che  (acri- 
' fieli,  [arq.autl  cxcui  amore]  e qui  proua  l’ingordigia  della  fila  aua- 
rina.ihe  non  ammazzò  il  fiaceilo  iicheo  per  ingiurie  riceuurc,  ma 
per  robargli  il  fuo,fpinro  dall'auidilTima  fere  dell’nauerei  per  i quali 
due  peccati  Vergiliolo  fa  il  più  fcelcraro  de  gi'huomim , e ragio- 
neuolircnte,  perche  vn'huomo  fenza  religione  fi  fa  lecito  ogni  Ice- 
leratezza,  pache  non  temendo  Iddio, fa  tutto  quello  a che  l'appeti- 
to lo  porta  ; Se  c (Tendo  auaro,e  potente  non  lafcia  infima  indietro, 
che  non  la  faccia , perche  accozzato  il  potere  col  volete  del  tri  Ilo , 
che  non  reme  nulla, tal  colà  è cagione, che  lenza  rifpetto  alcuno  egli 
fa  ogni  ribalderia , e però  bene  Verg.  dice,  ch'egli  è il  più  federato 
di  tutti  gli  huomini , perche  non  ha  religione , & è accecato  dall'a- 
uanrii,  cagione,  & origine d'ogni  (ce  lentezza  • ciani  ferro  incau- 
rum  fuperai  ] l'ammazzo  a tradimento.chc  non  l‘afpcctaua,&  a pun- 
to quando  tgliera manti  l’altare  a far  oranone  a’Dei'fecunisamo- 
tum  germani  ] ouero  fecu  tur,  vuol  dire  non  facendo  conto  deli’a- 
mote  della  folcila , cioè  non  guardando , ch'egli  folle  filo  manto , 
ouero  perche  egli  era  Gcuro,che  la  folcila  per  il  grand'amore, ch'el- 
la poitauaal  marito, fi  ammizzeicbbc  hauendo  intero  la  mone  fua, 
e cosi  dmenirebbf  padrone  del  mito:  Però  duern  i fermili  amo- 
rum  germani. idei!  contemnem  amotem  germani, come i ; lediti 
pelagi,arque  mci.ideli  contemptorcs,  ouetamentc  diremo,  fccurus 
«naotu.n  germani,  qui  feiebat  germanam  le  interituramptopccr 
nimium  amorem  m Stchxum , perche  non  gli  baftaua  haucic  am- 


mo,è  la  figura  finerefis.com'c  peculi, in  cambio  di  pcculij,ma  (e  vie- 
ne da  fomoo.idclhdum  fomnos  caperei, lignifica  in  fammi  [crude- 
lei  arai  ] ari  fi  chiamano  pii, de  non  crudele!, ma  da  queltu  epiteto 
cauatodalla  natura  del  faitoipetche  innanzi  ali’alcare  fiicommefl'a 
la  crudeltà  deH'homicidio{nudauii]manifcftò, penile  le  cofc  ignu- 
de  fi  manifcftano  ad  ogn  'vno  per  quel,  che  fono  [reteiii  ] inoltri-, 
ouero  dichiara,  nudarne,  perche  reregere  lignifica  aprile,  e mamfe- 
ftarejperchc  chi  apre  vna  porta, mani  fella  quello, che  v'è  dentro, Se 
è comporto  da  re,&  tegouego  lignifica  copnre.onde  teèlum.che  c 
il  tetto, che  copre  la  caf, , retego  non  lignifica  ricoprile, ma  aprire: 
perche  la  natura  di  quella  propininone  ■ il  più  delie  volte  quando  è 
comporta  col  verbo,  fa,  che  il  vetbo  lignifica  il  contrailo, come  qui 
fivede.  Ordine  à tilt parete. 

[Huic  mifen]  quella  pouereica  miferabilc  [crai  coniuz  Sichxus] 
hebbe  per  marno  òicheo[ditiflìmui  Phxmcuin]  che  fu  il  piùucco, 
che  forte  nella  Femcia[agn]di  pollèflìoni[&  dilcCtus]e  ch'ella  ama- 
ua  [ magno  amore  ] con  grandilhmo  amare, al  quale  ella  porraua  a- 
more  grandifiimo[cuiJal  qualc[paier]il  padrtfdcdcrat  i madia,  l’ha- 
ueua  data  vcrginc[qucjdc[iugarai]l’hauea  iugaca  a lunobhgaia  àlui 
[primi!  omnibusjcon  miglimi  «principili  auguti|  [fed  Pigmalioo] 
ma  Pigmaleoncfgermanuijfuo  fratelio[hab  ' 


:ate!lo[fiabebacregnaTyrijteneua 
i regni di  Tiro, età  Re  di  Tiro[fcelere]rp  feeleratezza  [mimamoi] 
più  ctudelefaniealios  ocs]ii  lutti  gi'huoaiini[int(t  quns]fra‘  quali 
[vemt]venne[ineliUi]mmezo  [furor]  il  furore, cioè  più  federato  di 
huomini, che  per  furore  habbiatio  fatto  fceleratezze[ille  ] egli, cioè 

0 Pigmaleone[impiiii]fenzateligione[atquecircdt]ciect.[jmorcau- 

mazzato  il  fratello  per  impadronirli  del  refbro,  che  delidcraua,  ma  n]mnamorato  deiroro,cioèauato[clamjdi  nafeotìo  [fetrolcó  l'ar- 
bifugnau a, che  ancora  Didonc  monrtc.Et  dice  amorum.per  defide-  me[fecurui]aon  facendo  contofamotum  germani]deli’amore  del-  , 
zio, parlando  in  petfonadt  Pigmalione:  perche  amore  in  Ungulate,  la  tare  Ila, ouero  efsedo  ficuradeU'imore  della  forclla[(uperat]lupc- 
fignificaamote  honello  ,&  amores,  amori  difinefti  : Voleua  quali  ri,  a(Talta,&  ammazza  [Sicchxum]  Sicbco[tncautum]chc  non  fc  ne 
infcrire,che  egli  era  finirò, che  Didone  fi  ammazzerebbe, hauendo  euardaua[ante  arai]  innanzi  all’alurc.menrre  che  fiocua  ficnficio 
intda  la  coorte  di  Sicheo.pei  edere  innamorala  di  lui  ardenrirtima-  [que]&fdiu]iflii  tempofcelauir  igram]non  dille  a lei  malcontenta, 

non  le  palesò' (aCFumJil  fatto,la(celeratezza[malui]tl  trillo(lì  nu'às] 
fingeiido[multa]multefcufe[lufitamaniem  mirartene  l'amantei va- 
na fpe]  con  vane  fpetanze  [fed]  ma  [ipfa  imago  Uà  imaginelauinia 
[coniugi!]  lei  mariro,cioè  di  Sicheo  [inhumar^Ehe  non  era  fotter- 
rato[venit]ippaiuealei[omni.!]mentte,ch'elladormnn[attolleni] 
hauendo[ora  pallida]  il  vifo  pallido, e fpauentofo  [mini  ro-  idn]  in- 
. . _ modi  marauigliofi[nudauit]e  mamfert-  [crudeleiarai]li  crude  iti- 

r.  peiche  diceua,  che  totnetebbe  predo, 3ce!Ia,che  lo  deli-  rati[que]  Jc  [nudami]  moftrò  [pedtota]  il  fuo  petto[iiairirt,]:li'eri 
facilmente  lo  ctedeua  [ in  fomnis  ] dando  a co  Ci  in  quello  trapanato,  partito  da  banda  a banda[fctro]  dal  pugnale  [qur]  &f  tc- 


rnente,  come  le  feminc  duhonelle  de*  loto  amanti  [ & zgrim  ] ella 
fland.i  meda, e dimandando fpcrto  del  marito,  fingendo  fuc  noucl 
le,  intettenne  vn  pezzo  con  vana  fpetanza  [ multa  malui  limulam  ] 
vana  fpe  lufit  amantem  ] moftra  l'allutia,  e catti  ulti  di  Pigmaleonc, 
pen  he  difficilmente  fi  port  ano  ingannare  gli  amanti , nondimeno 
Pigmaleonc  ingannò  Didoneie  però  dice  : 

Qwi  fallire  peffet  omanttm 
Vana  fpe, 
derma 


termine, vna  notte  in  f igno  apparile  Sichco  alla  moglie, e gli  (copri  rent]mani  fcftò, madre  [ omne  fielui  ] ogni  (celeratczza,  [ domai  J 
e nel  itilo  li  vedià  [in  fomnn]  fe’n  viene  da  foto-. 


tutto  il  fatto, come  n 

£fpefitiene  dille t»rele,  dille  fa- 
tale, delle  biltene.  e luoghi 
grane  mancali . 

[Tunc  cclerare  fugam]  feguita  di  rac- 
contare Venere  la  vifionc  di  Didona-a 
[rum  cclerare  fugam]li  confuta, ch'ella 
li  patri  prefto,&  abbandonila  pania— . 

Diciamo  ancora,  curfutn  celerò . come, 
fugam  celerò  [fuadet  ] è quella  parola  di 
due  fillabe  : ma  molti  penfano,ch'ella  (ia 
di  tte.tlche  fe  ancora  fi  trouaflè.bifogne- 
tebbe  dite,  ch'ella  fofie  la  Colanone,  co- 
me ancora  noi  diciamo . Aenea,  Se  alie- 
na , e ( ilaroente  quella  parola  fi  troua  in 
Utino  [thefcuroi  ] quello  era  l'aiuto, che 
l’ombra  gli  infreno , ch'ella  haucua  d'a- 
doperate  pet  viaggio  [ignoium  ] me  di- 
chiara q'uerto  aiuto  del  viaggio . Dice 
ignorum.ò  perche  Didonc  non  lo  Cape- 
lli, mero  perche  era  ramo  graue  reforo,che  nefliino  mai  fe  lo  potet- 
te imaginate  ,'h  s commota  ] perturbata, t fpauentara  Didonc  dalla 
fopradertavifione,ordinauadi  fuggufi,  eprouedeuia' compagni, 
ch'io, 1:, Itero  (eco  [ conile  munì  quibus.au:  odium  crudele  tyraiini , 
aut  merus  acer  crai]  lutti  quelli,  elle  haueuano  in  odio  il  tiranno,  è 
quelli, che  haueuano  paura,  fi  accordarono  con  Didonc , e fi  radu- 
narono infieme  per  andar  con  erta.  LTiaucuano  in  odio , perche 
erano  fiati  ortefi.  e lo  remeuano  dubitando  non  cficie  erteli  di  nuo- 


della  caf.[cxcu,n]che  non  fi  vedcua.nc  fapeua: 


T um  ctlcr tre  fugami  patriaque  excedere  fuadet, 
uxiliumq, se  vm,  fetern  telluri  r echidi 
Tbefturotjgnolum  argenti p ondar, Cr  turi. 

• Hit  commuta  fugtm  Didofoaojque parabai  : 
Canne  ni  unt  ijmbui,  aut  odium  crudele  tyranni, 
jlut  metus  acer  erat  naueit,  qui  forte  parata. 
Compiimi /mnrantijnc  auroìportantur  onori 
Tygmaliomt  opti  pelago  ; dux  f;mina  falli. 
Deuenereloc or,  i ibi  mine  ingenua  cernei 
Jrl;ma,  furgentemque  noi ut  Carthaguiiiarcem, 
Uercatiquc  folum  falli  de  nomine  Byrfam, 
Taurini  quantum  poffent  ciré  andare  tergo . 

Sed  tot  qui  tandem! quibus  aut  vcmfbs  ab  oriti 
Quoue  tenetit  iter  i qu  trenti  tabbus  die 
Sul pironi,  imoque  trahent  àpcSore  vocem • 


ze  furtero  di  Pigmalione , ch'erano  di 
Sicheo,  ma  egli  le  le  haucua  vfurpare , e 
coli  Didonc  lece  la  venderra  del  man- 
co , nè  poreua  dare  maggior  penitenza  a 
Pigmaleonc , che  toigli  il  rcfnro  ; Se  da 
faperc, che  tocca  l'hiltoria,  pcichecra- 
vlanza,  che  i Fenici  pigliavano  danari 
dal  Re,  e mandauano  in  paefi  fotertieri 
quell'oro  da  comperai  grani . E Didone 
coife  le  nauta  Pigmaleonc , pioucdure  a 
queltu ertetro,  ella  fuggendo,  veden- 
doli legnile  da  moiri  manda'ida  Pig- 
maleone,  acciò  lo  pigliartero, gettò  l'oro 
in  mare,  la  qual  cofa  erti  vedendo,  nror- 
narono  a dietro Cnoup  CarihagintoCar- 
rhago  in  lingua  Carragincfe  lignifica- 
Cini  nuoua  ] mercatique  folum  fallii  de 
nomine  fiyifanO.-rtendo  Didone  arriua- 
ca  nella  Libia , liiaiba  non  la  volendo 
accettare,  che  era  padrone  di  quel  luogo , lo  pregò , che  gli  vulcrte 
vender  tanca  terra, quanto  teneua  vna  pelle  di  bue,  la  qual  cofa  ha- 
nendo  lui  premerti,  diadi  quel  cuoio  fececorreggie  foitiliflìme, 
c con  erte  circondò  vcntidua  ftadi  di  terra , la  qual  cofa  breuemen- 
ce  cocca  Vergtlio  in  quello  luogo  [ fièli  de  nomine  ] cioè , che  dal- 
la qualità  di  quello  fatto  Cattagme  fu  chiamata  Bufa  [ tergo  ] io- 
cambio  di  tergore  ; perche  quale  f ÉB 


e full  caufa, tal  nome  hebbe  Carta- 
gine , perche  Cartagine  manzi  hebbe  fembtanzadi  cartello,  da  po- 
»uo;e  però  nel  quarto,EtquoiSidoniavix  vibe  rcuelh.quia  non  vo-  la  patte  di  denteo  del  quale  li  chiamaua  Bilia , la  pane  di  fuori  ma- 
luntare.Crd  aut  odio,aur  timore  conueneranc  [ conuenmnt  ] conue-  galla  • Di  quella  cofa  n'è  teRimonio  Cornelio  nepote , Bufi  nome 
mre,  Creder  d’accordo,  c radunarli  in  vn  Inogo,  onde  è delio,  con-  Greco . lignifica  correggia,  e perche  le  coricggic  di  cuoio  furono 
«entri, luogo  dotte  fi  radunano  più  pedóne,  come  futi, e fi  chiama-  cagione  dell'crtere  di  quella  città , peto  fuchiamara  Rida  [ fed  voi 

00  ancora  conuenri.le  commentine  de'mattoni.di  che  fono  matto-  qui  tandem]haucndo  finito  ilfuo  ragionamento, Venere  dimanda 
nate  le  cafe.'pcrche  quiui  fi  raduna  la  poluere, -lignifica  ancora  andar  ad  Eneachi  fono, e d'onde  fon  venuti, e doue  vanno  [ qui  tandem] 
a ttouate  vno  .Portiamo  per  quello  dite, che  tutti  gli  ofieli  andaflc-  qui  in  quello  luogo  tandem  e foueichio , te  è l'mter  rogar  ione  na- 
to a ttouar  Dtdone,  offerendoli  di  fargli  compagnia,  c dargli  aiuto  turale  coiì.Qui  etili, vnde.vel  quo;nondi meno  portiamo  anche  di- 
odium  crudele  tyranni]  ideft  crudeli!  tyranni, perche  l'odio  coniro  re,  che  tandem  non  fia  di  foueichio,  miche  fia  metto  d(  Vcrgilio 

1 l ' anni  nò  è cru  Jele.anzi  giudo, & è la  figura  chiamata  Fiipallage  per  cfpnmcre  l'effetto  di  Venere,  la  quale  ancor  ch'ella  habbia  par- 
[poruntur  auan  Pygnulcomi  pelago  opta)  nó  che  quelle  ricchcz-  laiobreuirtimamcie,  nòdimcnolepareuahauer  confumato  piùrc- 

C ) po 


ro.cht  non  (XtJquafidoleodoMilft.  nnHem  [ imoquo  d’oro  [opus  Pygrmlioni}  anari  Ut  tiacbtM*  di  Pigmaleone  auaro 

trahens  a pecore  vocctn]qui  manca  rimi,  pache  fofpìrando  (ulte-  £ ponancur  pelago J (uno poiu;c»fci..i  c | Ipnuna  j la  femina.cioè 
rotore  dal  profondo  del  petto, rifpofc  a Venere, coro?  (egire . Didonc[dui  /capo£M£]]di  quelWalio^dcuenere  locojjarriuotr»- 


Libro  Primo 

a JAp  rìcci 

I eTfc. naie  [ f(mina*j  la  fcmina,ciod 

. _ _ ocflButol  detraiate  locoijarnuoro- 

Ordmt  dilli  (triti.  po  in  quelli  lur>ghi[vbrJdjuc('nuoi.Jhjra[ceraesJ  tuvedrar  [tngen- 

fTumhllor<fuadet]laconfortarcelerare  fugarti]  ch’ella  fuggii  rja  nixnujlegian  rouugiie£quO&  [ctines]  doue  tu  vedrai[arcem 
otcftofpiriaqije  ejcedcreJ  h eJI a fi  parti  di  quel  paefe[que  j&[r*clu  Cartagmisjla  rocca  di  Cartagi4.e£noLx]aoua[rurg«ntemjche  vico 
ditlgii  (panitela, gl'inregna  [verercs  thelautos]  cc<bri  antichi  di  ca-  >ù,the  cielce.  que]&[mctcati  Glumjhauendo  fatto  mercato  di  rarv- 
fa>ch'erano  nafcoftj.c fottertat-rtellure]in  terra[auxiliuu>]che  farcia-  pterra[quamuai portene  Jquanto porertino [circondare;  circunda* 
borio  aiuto  fuo[vw]4clla  via, de!  vtaggir  [ignorum]  duhuraqueftì  re,attornute[  ergojaunnojcon  vnapdledicuoio[ByrfamjlaterM 

«--»  Si-- l *.,. i — n—«ii>i  — -e.nf;K.u  r aro.m.  fu  chiamata  tìitlal  de  nomine  f-óti]dal  nome  di  duetto  fatto, perche 

) fi  chiamano  Bir- 


tcfori  [ignotum  ponditsl  vna  quanuri  incomprcnfìoile  [ ai  genti, & fu  chiamata  iiirtajdc  nomine  Uóti]dal  nome  di  querto  fatto, perche 
aurndareento.e  d'orofOidolDidone  [commora]  impaurita  [his]ui  ella  fu  chiamata  Pirfa,perche  le  corregga  di  cuoio  f 
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dio  grandefTyrannrjjl  tirannufant  metri,  ace  . 

(ima  paura  di  lui[corr,piunt  naucalrolgono  le  q.ui[-, r — . .. 

fz  crantjche  per  (òtte  erano  in  oir}ineLoneranrq,aurojc  le  caricano  rrfpole  a lei, che  lo  dimandai»  [niiDusJ  di  tal  cote. 


f. fftptìtnt  delle  parale,  delle  [tutti , 
delt/fl/tone,  C 7 tnpgbi 

grammaticali  l 

[O  Dea]è  yna  cena  benenolcea, chia- 
mandola Dea , e pure  111  nella  raedefima 
opinione,  ch'ella  fia  vna  Dea  .hauendo 
detto  di  (opra  ; haud  cibi  vulrus  mona- 
)i  J,&c.  1 Ma  non  ITrodliia  gii  [amo  ofti- 
rato  nella  fuaopiniane , che  non  creda 
• pantoa  Venere,cheeinon  moftrj  di  cre- 


dergli qualche  cola,  ma  però  poco,  c di- 
te. Si  veiitas  forte  per  aure!  Troia  no- 


men  , oueramenteegli  crede  quello, che 
gl  i haueua  detto  di  (opra, che  ella  fia  vna 
pioli,  che  non  fanno  tutte  le  cofe.  come 
fanno  le  Dee, e però  dice, li  forte  veflras 
per  aures  T roiz  nqoré  j|t,  perche  le  nin- 
fe muoiono  come  miunt , & i Pani , fe- 
condo Arinotele,  elfendoadunquelo 
ninfe  mnrralt  n on  polTono  Capere  ogni  cofa,  ti  però  dice  ; fi  vedrai 
forte, &c.[fi  prima  teperens  ab  origine  petgatnJmoHra  ancora  Enea 
di  non  volere  raccontare  ogni  cofa.  ma  fidamente  due  la  fi>han2a: 
perche  fe  volctìe  dire  ogni  cofa , e ch'egli  hauefle  tempo  di  dire  , & 


p Peafi  primarepetens  ab  origine perpam  , 

Et  lactt  annahs  noftiorum  indire  hborum, 
Ante  di rm  ilau/o  «in, pone!  f e/per  Olympo . 
Dot  Troll  anttquaffi  ycftrai  forte  per  auree 
Troia  nomea  V ) diuer/apcr  aquora  vefìot 
forte  fue  libycn  tempi  ititi  appalli  orit. 

Su m pila  Aeneas , raptot  qui  ex  botte  penata 
cla[ie  veho  tntcunijama  jtiper  albera  netta . 
ltaltam  quarc  patnam,  tir  grotti  ab  Ione  fummo 
fu  demi  Tlerigium  con/crodi  nauibus  aquor , 
Telane  Dea  monfirame  riammala fata  jecutut  : 
ViXleptem  cenuuila  rndit,  Luroquc  fuper/mt. 
Ipje  ignotus  /gtns.Libya  de  lena  per  agro , 
Europa,  atquc  Afi*  putjus,  neepura  quarentem 
Tajja  fenuiynedio  ficinter  fata  dolore  tit. 


zaremo parriam , (diremo  quzro  Ita, 
barn  pantani,  il  fenfo  nò  (tari  bene,  per- 
che la  patria,  cioè  la  cittì  può  edere  la 
prouincia  ; ma  nópet  que (io,che  la  pro- 
urncia  Ira  la  pania  ; benché  in  Salnitro  li 
lcgga,chc  la  Spagna  fia  Ina  patria  antica, 
pei  che  quella  c vna  pura  lode,  e non  ve- 
nti- Dice  adunque  qui  tre  coléoo  cerco 
la  piotimela,  cioè  l'Italia, e la  patria, cioè 
Conto  di  1 efeana , doue  fu  Dardano 
fgenus  ab  loue  fummojdicc  hauerc  ori- 
gine da  Gioue,  pe t che  di  Ele<tra,c  Gio- 
ite nacque  Datdano,e  Gtafioiilqual  Dar- 
dano Iti  auttore  di  T loia  ; e cosi  fodisfa 
allatcìzidimidadi  Vciierc,cbcè,Quq 
teneuvucrfcoiifiendi  j bcnaconfccndi» 
fecondo  i fÙct.chc  dicono, che  l’acqua  è 
più  alta  della  terra  . E però  chi  vi  in  ma- 


re Cglie, perche  ogni  cofa, che  contiene 
è più  grande  della  contenutail’acqua  contiene  la  terrarperò  c più  al- 
ta,che  la  terra;  e però  dille  : Humtlemque  videmuj  Italiami  Marre 
Dea  mondiate  viamje  dice  bene.perchc  la  madie, cioè  Venere  con 

B chiedu  pailiua,  gli  modtò  la  via.eperòdide.  Nufquamabero,ac 

glia  divdire, non  gli  baderebbe  rutto  qurlgiorno[li  prima  ab  origi-  rutum  paino  re  limine  fidam,&  iamque  lugis  fummzfurgebat  lu- 
pe s’io  cotnmciadi  da  principio  de’  nodo  mali,  i he  fu  il  rato  d’EJe-  cifer  id;£d,ta  fatajcioè  datemi  da  Olone  [via  leprem  conuulllfjone- 
nafpergamje  c'.tcelfi  tigni  cuCr  ponto  per  ponti  [&  vacetjtu  haueflì  t amen  te  intender  he  quelle  fette  n a ui,c  he  gii  farro  renate  nano  Ita- 
tempo  perche  vacate  fra  gli  altri  fuoi  lignificati, lignifica  eder  otto-  te  conquidete  dall'onde,&  da  Euro,oucto,che  fieno  auanzate  dal- 
fo,e  non  hauet  che  fate  [audire  annales  ] annale  fimo  i'btdonedci  l'onde.o  da  Euro  conquidale,,  ueio  diHc  quello, peti  he  di  fjpra  s e 

- 1 ^ 1 ' — ■ dettoJ»xi>lateturocompagibii5[ipfcignctU!]idcd, quali  ignotus, 

& di  lopia  ha  detto  il  contrario, fama  fupci  attheta  notus.  Vergil.f* 
qutfiofpedo-,  ch’egli  Ict/a  queda  particola,  quali  come  Medila  io- 


tcmpiprdati , che  non  fono  date  all'età  mitra  : l'hldonaè  di  quei 
tempi,  che  non  habbiamo  veduto , o che  noi  babbuino  potuto  ye- 
ti ere, detta  da  idorin  parola  greca, che  lignifica  vedete,  nondimedo 
queda  differenza  non  s'oderua,comc  in  quedo  luogo,  doue  ha  po- 
fto  eli  annali, prr  la  htdona  [laborum]  de  oodti  a danni,  perche  po- 
ne le  fatiche  per  gl'ad'annt  [eludo  olypojpatla  fecondo  l'vfiuzadei 
poeti,  che  dicono,  che  la  notte  viene,  perche  il  cielo  fi  fetta  : e che 
quando  s’apre  vie  ne  il  giorno-E  però  dice  porta  tonar  cyli.òc  confi- 


UU4I1UJ  a u^/th  Iivii.n  giuiiiw-o  g»i>»  «in  fi'im  rullar  syMi«»  *«■■■■  r — — » , ila*/*  w 

riunc  ccrflis  bipatenribuikornponct)  cific  finirà, com«  ani  he, oblaro  do  quali  per  amor  di  Troia  io  (onpnuo  dell' Alia,  & per  amore  d 1* 
gaudens  componi  federe belluin(v*fperjé  ia  lidia, che  npi  chiamia-  calia  fon  pnuo d’Europa  quefto  dice  con  gran  idegno  d animo 

mo  Diana, che  li  leua  la  mattina  innazi  |l  iolee  la  fera  và  follo  do-  [nec  plura  quxrentem  pa(Ta  V cnui]  Ventre  non  pocctte  piu  fnppor- 
pò  il  Solejla  mattina  fi  chiama  lucifera  fero, & luce  perche  arrecca  tateiJdoloicdeJ  figliuolo. E pelò  ella  interruppe j!  parlare, e nfpo» 
fa  Iqce:  la  fera  vefperj  perche  arrecca  l'ofcurira^uero  il  buio  [ nos  (ecomedi  tórtc(dolore]inrcnde,ojldolo*e,che  haueua  Enca.oue- 
Troia]  comincia  a raccontare  Phirtotia  Enea[Troia  antiqua]  pone  ro  il  doioic  che  haueua  V enei*  del  doloredcl  figliuolo,  pecche  Jf 
antiqua  per  venerabile,nobile,&  in  vn’altro  !uogo.diiTe:  Terra  an-  madri  fi  attillano  Tempre  delle  miknc  dei  figliuoli, 
yiqua.i.  nobilu[forte (uaji.cafu  fuo  idefi  in  quo  Caler  [tórte]  i nome  Ordine  dtlU  parale.  * 

da  nominat.  fors*  Però  Ter. fors  fiat  Poi.  [appuht  pria]  è la  figura^  [O  dea]o  Dea  [fi  repetcns]  fe  narrandoti  le  noftre  coic[a  prima-* 
detta  dilopra  , doue  pone  il  datiuo  in  cambio  dclPaccufatiuo[fum  ongine]dalla  prima  origine  [pagani]  io  fcguiterò[  oc  vacatfcilicec 
pius  Aeneas  Jha  detto  d'onde  viene, de  ha  (òdi  sfatto  alia  parte  della  tibrje  tu  hai  tempoLaudiiejd’vdircCaiinalesiPhdtoncfnoitrorurn  la 
dimanda  di  Venere, che  dice:  Aut  quibus  venirti*  ab oris . Hora  fo-  borum]de’noftri  afianni[vcfjpei Jla  iteli-  della  icra,ouero  la  fera[an- 
dufa  alpaltra  dimanda,cheé  j Vos  qui  in  tandem, fum  pius  Aeneas  re]innanzi[componei]finirijdiern]  il  giorno  [clautoolympo]  eflem- 


nptos.qm  ex  botte  penates,  & c.  non  fi  i oda  Enea  per  arroganza, o do  cbiufo  il  cielo[ten.peftas]ìa  tempctta  mar?na[appuiir  nqs]c6dut 
Superbia, chiamandofi  pio,nc  dicendo, che  potrà  Ceco  gli  Dei  pena-  fe  noi  [ torre  Tua]  col  luo  cafo>comc  ella^Uiolc  [ 

— à l,W*r  .a  ■ A i I I — — . - ni  Am * n.ftlir,  f , Ila  remi  C - m a *1,  l i *Ar,*fru 


fiahbnorato  come  merita, ne  ha  paura  deffercbefiaro,fe  nonMro*  [c!aff*]mnaue[penates]i  Dei  penati  [raptos]  liberaci  [exhofte]  da' 
, L-_. ;t.,  - :hibe>  njmìc^norus fama]norò per fama[fiiper xtheiea]loprale flelJf [qu^ 


i 


porato  non  fe  ne  cura, perche  gli  batta  etter  degno  d’honore.chi  be- 
ne vuol  vedere  le  qualità  del  magnammo. legga  il  ca.  della  magna- 
nimità nrIJ'Etica  d'Anttotilc  . Credendoli  adunque  Enea  non  e(fer 

conofcjuro  da  Venere, dice, chi  egli é,fenzarifpetco alcuno  narrale  1 . - , . , 

fue  vj' tù,' 'come  fià  il  magnanimo , quando  gli  bifogna  . Cosi  intro-  ciuro]del!a  Frigiafbis  dems]c»n  due  volte  dieci[naiàibus]naui.cio< 
dotte  Omero  VIilfe,chc  gli  fa  dire  , che  la  fui  fama  c andata  fino  al  fonoi  ntraro  in  mare  có  venti  naui[(ccutus]&  ho  (éguiraro[fata  da- 
queiojquj  bifbgoa  diftinguere,  perche  éc  noi  ac  coi-  ca]  i fati  daumi  da  Gioue  [ mooAKancc  vi  am  ] rnfegnaodomi  la  vii 


ro  lraliamjo  cerco  l'Italia  [quxro  par  ria]  & cerco  la  patria  in  Italia 
[ & fummo  genus]  Òf  ho  hauuto origine  [a  loue  fummo]  dal  gran- 

dittìmoGiouf[confccndiÌiofònofmontato'equoi]fu*|  mare(Pbry- 


rercxdesexultaramazon,idett,quafi  amazon;cofi  dice  qui:  lo, che 
fon  conofciuto  per  fama  fopra  le  ttelle,me  ne  vò  bora  per  quefti  de- 
ferti, comesio  non  futtì  conofciuto  nel  mondo,  e futtì  v n plebeo 
[Europa,atquc  Afia  pulfus]parla  con  od]o,come  parlò  Venere  di  fo- 
pra a Gioue;  Cunttus  ob  1 taliam  rerraium  dauditur  urbis;  Dicen- 


gi,  liberati  dalle  roani  de’  nemici,  né  che  per  fima  eg  i é conofciuto  della  LibiafyedÌos]fpinti  in  quà,&  inlà[diucrf4  per  xquorajper  di- 
in  cielo  ; perche  é introdotto  da  Y ergdio,come  magnanimo  : l'vffi-  uerfi  mari[T  roia  antiqua]dalJa  nobil  Troia[fifone]fe  per  forte[no- 
piodi  magnanimo  è raccontare  le  fue  virtù,  quando  bifognaa  chi  méTroi^jil  nome  di  Troia[ijc]é  venuto  [pveftiasauresjper  le  vo^ 
non|e  jà; perche  il  magnanimo  ettcndo  d’animo  grande  perlavir-  ftreorecchie.cioéfe  mai  voihauere  vditoilnome  di  T roia[su  pius 
fò , che  conofce  in  fe»  depc  raccontare  i farti  tuoi  gloriofi,  accioche  Aeneas  ] lo  fono  il  pietofobnea  [qui  veho  mecum]  che  PP1^ 


DelTEneide  di  Vergaio . 


Ì9 


fmittt  madre, ch’£  Dea>ix]l  pena  da  cj  fte  veti  nauc[fcptc  [pu(fus]e  fono  fcacia[o[Europa]diEaropa[arq; Afia]e  d*AGa[ Venus] 

couulfzjfettc cóquairateffupersùt jfono auaz«tc[ vndisjll  nnrfcuro-  Venere[nec  pattarle fjppor toLqu^rccc jt-h'cgu fi  lamécatfc  piuraldi 
Oli?  al  veto  Euro' IDfe  lltnotui  l&  IO  Quali  no  coiiulciurorrprdhifì  nti\  rnf,rinr,rfjr,  IX'  nrirt  narlii  ni(crinmn,nHn  1, 


quejdc  aivétoEuro[ipfc  ignotusjà  io  quali  no  couolciuto[eges]oifj 
gnolo[peiagrojvóvagabódo[deferra  LibyjJpcr  i deferti  delia  Libia 


più  cofefinterfatajdc  pelò  parlo  imetiumpeudo  Encajficj-inij.ne- 
dio  dolorejnel  mezo  del  dulur>0  thè  baueua  ella.o  che  hauca  Loca. 


Efptfiiiati  dilli  puah,  dilli  Sanili, 
dtli  Infiora , i Inalbi  grom- 
mane alt  . 

Quifquis  es  ] e quella  è la  rifpofta  di 
Venere  ad  Enea-  [Quifquises]  olia-, 
buomo,  figliuolo  u'huomo,  ouero  le- 
nudeo  , figliuolo  di  Deo . o qualche  al- 
tro,e fe  anche  ru  non  filili  neflùn  di  que 
fll,  nondimeno  tieni  quello  per  ceno. 

Che  ru  fei  felice , eilendo  venuto  a Car- 
tagine! hauti]  credo  [intnfus  c^leitibus  ] 
quella  è la  figura,  che  li  chiama  lipco- 
te, che  s'interpreta  per  il  contrari n.-per- 
che  volendo  dire  , tu  fei  canilimo  a, 
gli  Dei  ■ dille  tu  non  fei  in  odio  a gli 
Dei , com'anco  ha  detto  di  fopta.  Mi- 
chiiuila  cape  il:  te  fasci!,  [credo  ] ha 
ibggiunto  Venere  a quelta  parola-,, 
credo , per  militare  di  non  Caper  cer- 
to,che  lui  forte  amato  da  gli  Deiiper- 
che  casi  ella  haurebbe  fatto , che  Enea 
bauetebbe  cteduto  più, che  ella  folfe 
vna  donna,  che  vna Dea [auras  vieta- 
le* carpis]  aara  vitales  ■ è l'aria,  me- 
diate laquale  noi  viuiamo; perche  nò  é altro  la  vira,  che  vnolpirito 
recipioco.de  chi  nópuólpirare, e refpirare  in  vn  tratto,  muore.  Epe- 
rò  Gioue, dal  quale  tutte  le  cole  fono  fatte, li  chiama  zeis.che  lignifi- 
ca vitafcarpisjr dell  accipisiEt  in  vn’altro  luoguancora. 
Eiphcidam  carpila* it  membro  quuttm. 
[Tynam]Carthagine  cosi  chiamata, perche  gli  habitatori  venne- 
i di  Tiro,  come  sé  dertofadueneris  vrbemjc  I hi 


Quilquis  es,  boni  credo , imdfiu  calcShbus  auras 
V itala  carpii , Tjnam  qui  adueneru  vi  Itera , 
"Per  le  modo-.atque  buie  te  pigino  ad  limino  paf  r 
Nanque  libi  reducei  f ocios , cLtffcmquc  retai  am 
Nuncio,  dr  in  tutum  verfis  Aqudombus  aOam  : 
Ni  fruirà  augurami  vani  docuere  parerne s. 
ripicchi!  fcnoi Untiteli  agmmeeygnos . 
jtetherca  quoi  lapja  plaga  Iouis  alci  apalo 
Turbabai  cerio:  lume  terrai  ordine  Ungo, 
jlul  capere , aut  captai  i am  de/peltare  vide  mura 
ytreiuca  ilh  ludune  Sindentibui  alti , 

Et  eptu  cinxcrc  polum,  cantujquc  di  dar. 

Haui  ahterpuppefque  tua,  pubcjque  tuorum 
Uut  portum  tenet , aut  pieno  fubit  ojlia  vello . 
Tage  modo  ,&■  qua  le  duca  via  dirige  grefjum. 
Di  ut  : & auertem  rofea  carnee  rtfuljh  : 
^tmbrofuquc  coma  diuinum  vertice  oiortm 
Spirauere  : pedei  veflu  defluxit  ad  imoi . 

Et  va  a inceffd  palmi  Dea.  itle , vbi  matrem 
Ugnouit  i tahfugiemem  eSÌ  voce  /i  culai 


Ho  l'Aquila  fi  chiama  la  minirtra  dell’- 
arme di  ftìioue , perche  haueudo  egli  a 
combattete  con  luano,  diagli  nette 
buon'augurio  : altri  dicono,  ch'egli  la 
portaua  nella  bandiera.  Quelta  vianza 
fù  olici  una  da'Candun- . t Teucro  ni 
Candta  porm  quello  fegno  a Troia  t • 
di  Troia  Enea  lo  condulfe  in  Italia , ac 
per  quello  i Romani  la  dipingeuano 
nelle  bandiere . Minio  dice,  clic  di  lut- 
ti gli  vccelli  l'Aquila  loia  non  c oifcfa 
dalla  (aetta  , come  anco  di  tutti  i pelei, 
folod  Vitello  marino  , c de  gli  alberi 
l'alloro,  fecondo,  che  dicono  i l'oeti. 
E però  Tiberio  Imperatore  hauendone 
grandillima  paura, come  vedetta  tempo 
cutriuo,  portaua  in  capo  vna  ghulanda 
d'alloro.  Alcuni  dicono , che  l'Aquila  é 
fittola  pruieinune  di  Gioue  pei  que- 
llo: peicheGioue  figuibci  l'elemento 
del  fuoco, vicino alquale  nillun'vccello 
fi  accolla  più,  che  l’Aquila  [ capete  j* 
eleggete , perche  già  i cigni  haueuanO; 


v , . eletto  la  terra,  thè  di  difolto  pia  haue- 

uano  veduto,  doue  fi  voleuano  pofateLllrtdentibus  alisfacc.lo  Itrc- 
pito ' con  1 ali.  Et  quello  era  fegno  di  buon'augutio , e taallimamcu- 
te.che  haueuino  cinto  il  polo, e cantato[cxtujCxtu  è «ncerchio.co- 
me  e vn  ballo  tond  t , che  s'via  di  fare  pct  diuerfi  luoghi  d dulia . E 
I limo  dice,  che  tutti  gli  vccelli,  ch'hanno  il  coito  longo,  volano  In 
- . L ir,  , .a  ™odo,l'vn  dopò  l'altro,  cioè,  quello,  ch'cinnanzi  lode  mie  il 

IO  di  Tiro,  come  sédeuoiaduenens  vrbemjr  I nterologia.eo  ne  sé  cappocon  la  lua  coda  di  qtiello,che  lo  fegue,e  coli  vanno  fcguuan- 
derto  di  foprafperge  modojfa  d'hauere  foto  quello  penderò  d'anda  - do  tutu  gli  altri,  le  quando  d primo, che  tiene  il  colto  toipeto.e  mac- 
ie i Cartagine.e  non  pentole  altro, che  io  ti  dico, che  le  lue  naui  fo-  co,elcc  dell'ordine, de  va  nrll'vltimo  luogo  e poto  n capo  fonia  la  co 
notolutCpeiferJvi  a Cartaginc.dc  è i-npcratiuo  d'vno  de'verbi  apo-  da  deli'vltimo.e  cosi  vanno  faccndofìn  tanto.ch'edi  amuaiiu  doue 
copali  che  fono,  die,  due,  tac.  & fer,;  reducesjreduces.fi  chiamano  vogliono!  camufq,Jedere],llude  a’niarinaii,che  quando  vedono  il 

3 utili, che  capano  da'pencoli,  come  anche  di  lotto.vt  reducei  dii  lu  potto  cantanó[puppefq,  tui]  pone  la  parte  per  il  tutro,ci  .c  le  puppi 
unt,  fcilicei  poli  penculù  illatum  ab  Aquile . E chiama  i compagni  della  naue.per  la  naueie  Terent-dillc  facWido  la  medefiina  6»ura'o 
d'Enea  reducesiperche  erano  capati  dal  pericolo  della  fortuna[  Ver  lcpidum  caputilo  cambio  di:  o lepidus  homo[pubcfquuùiuinl>a  tua 
fis  Aquilombus]  Jice  la  ragione  della  latore  dc'tooi  cópagni,edeH'ar  giouentùj  tuoi  cópagm.pubes  propriamente  tono  i peli, che  co  mn- 
mata,  veduti  in  luogo  ficuro.e  dice, che  quello  fù  per  cagione  delvé  ciano  a nafte  re  ne'fàciulli,  che  fono  in  eri  di  1 4-anm  in  circa  laaual 
IO  Aquilone;  perche  andàdoin  Italia, quello  vento  età  tot  córrano,  etili  chiama  pubettas,  de  unpuberes  fichiamanoquelli,  che  ancora 
c peto  gli  faceua  fortuna, ma  q irido  per  (t  hiuare  la  fortuna  (ivolfero  nó  hanno  quelli  peli.òc  puberei  quelli, che  gli  hann..E  perche  auel 
verto  l'Africa, queflovéto  cominciòelfer  Iota  profpero[m  fruftri  au  li  peli  pnncipalméte  nalcono  intorno  alle  parti  verèocnofe  di  aui 
guriuni  vani  docuete  paréte  sjquelte jsa  role  fono  dette  da  V enete,  é,  che  pubes  s'inteipteta  per  le  pam  v«rgognofe.E  peto  Ouidio  in- 
medefimaméte  per  dar  intendete  ad  Enea, ch'ella  non  forte  Dea, (a-  la  Venus  pubes  quoties  velainma  poni,  piotegitut  Ijua  fenu  re ùu- 


augutiù.come  ico  i dire  clartibus  auilros,&  ibàt  obfcuri  fola  la  fub  nea  conobbe  chiaramcte.ch'ella  era  fui  madtcfceiuicèé  la  omc  di 
notte:  in  cambiodi  ipfi  foli  per  obfeura  nottem.ouetaméte  ella  gli  dietro  del  colto[rofca].i.pulchra[àbioficq;]come  i le  chiome  di  Ve 
chiama  vani, perche  infognano  cofe  falfe.e  vane.Mortra  dùque.che  neienei  partirli  gettotno  vu'odore  diuino.e  la  velie  ch'ella  haueuà 
fe  ella  non  gli  dice  la  verni,  quello  nafte, perche  i fuo  àtecertori  nó  tirata  sù.ando  giù  infin  a'tallom.e  umiliò  veraméte  d'ellet  I leTam 
gli  hanno  intignato  bene  l’augurio, o nó  glie  l'hano  potuto  infogna  biofixq,coir.xJoueiamente  le  chiome  di  Venete  etano  ptr  folliate 
re,  perche  dell'augurio  non  può  dar  regola  certa.edédo  cofe  vaoa,e  con  Tambrofia.ch'i  il  profumo  de  gli  Dei, de  e vn  bctba  lir  mortale 
falù[afpice]  molila  Enea, die  cola  la  muoua  i credere, die  le  foe  na-  oueramente  egli  ha  mello  ambrofix  i n cablo  di  diumx  Dice  Dio! 
Oi;efuoi  cópagni  fieno  faiui[bisfenoscignos]vedeua  Venere  dodi-  fconde.che  l'abrofiaé  vn'heiba.che  moiri  chiamano  bióio  Se  aite- 
Ci  Cigni  ch'andauano  fcherzido  per  l'aria  foàpara  da  vn’Aquila.che  nnfia,  ia  fua  puma  c alta.come  vna  (cupa, che  ha  molte  verghe  ióee 
vn  pezzo  gli  haueua  foguitati,  c ftauano  per  geitaifi  in  tetta  : Mora  ne  palmi, e iefogliefono  limili  alla  ruta. le  verghe  sù  piene  di  fon!e 
Venere  agguaglia  i Cigni  alle  naui , e l'Aquila  alla  lepella.  Hora  ne  che  pare  anefi.de  hàno  odore  diuino.nafce  nella  Cappadocia  di  ab! 

È laugun  btfognacófiderare  nó  foto  glivccelli.maancora  il  lor  vo-  btacciaogmcoto.ch'ella  ha  imorno-.Nódimeno  fingono  i Poin  che 
te,  de  il  lor  ciroipeiche  non  rutti  gli  vccelli  danno  augurio  a rutd  quefl'ambtolla  dii  cibo  de  gli  Del, A:  t toauirtìmoAi  nettare  ò la  lor 
gli  huomini,  come  le  Colóbe,  che  nó  lo  dannofc  non  al  Ré, perche  beuida-NódirrenoPlatonc  mette  llbrulìa  pia  cogitinone  dell-  co- 
elle non  volano  mai  fole,  come  anche  il  Re  nó  vi  mai  foto,  coli  i Ci  fecelelli , & il  nettare  per  l'allegrezza  , che  pei  tal  corninone  noi 
gni  non  danno  l'augurio  fe  nó  atoauigiti-Hora  come  i Cigni  fcher-  habbiamo[fpirauerejgeitoino  odore:pciche  '.odore  nócaltto  che 
zauano  per  l'aria  allegri , e già  erano  per  gettarli  in  tetra , fcampati  vn  fpirito  chefce  dalla  coti  odorilerajpedcsveilisdcfiuxit  ad  imo»] 
dall'Aquila , coli  ancorai  compagni  d'Enea  erano  per  pigliar  porto  laici*  adare  le  velli  mimo  sù  i piedi, che  come  dicemo  di  (òpra  ella 
fcampati  dalla  temprila  mariaa[ixtantes]allegri  dopo  il  partalo  pe-  l'haucua  tirate  sù  doue  dille  linus  colletta  fluente*  & vera  Dea  in- 
ticolofagmmejper  il  volare, & per  l'impeto,  che  faccoano,  fi  cono-  cedui  patuit.de  bé  dice  vera:pche  dubitaua.ch  ella  forte  Dea  drhora 
fceua,  che  erano  allegri . Vergilio  vfe  agmrn  , per  l'impetodi  eia-  nel  paimfi  6 chiari, che  conobbe .ch  rlla  era  Venere  (ua  madie  Dche 
fcheduna  cob . comé , liti  agmme  certo , di  vpeat  agmina  fxua  fo-  fe  n'a:  colte  nell'andare  magnammo,  e diurno  [merito]  e propnol- 
rotum  [ cygnos  ] é nome  Gieco , in  Urino  fi  chiama olor,  [ Iouis  andarede  i Re , de'magnanmù.e  dc'Dei.E  peto  di  fopradiile 
•les]quellael’Aqoila;cheinimtoellaédiGioue,perche(idict,che  ad/i tgi.qua  Uimtm incidi Rirma.Ctc.  r 

combattendo  Gioue  contra  i giganti, ella  gli  porgeua  le  ùtile,  per-  [ille]haucndo  Enea  conofciuto, ch’ella 

■ il  feguitate  Ja  ftguitò  có  le 

emjche  p re  Ilo  fi  pattinato,  li  che  nó  gli  pó  tette  parlare. 


combattendo  Gioue  contra  i giganti, ella  gli  potgeua  le  unte,  per-  [Hiejhaucndo  Enea  conofciuto, ch’ella  era  fuamadre,  non  la  poten 
che  per  quello  li  finge , ch'erta  dia  tonte  a Gioue , perche  per  na-  tédo  co’piedi  fcguitate da  feguitò  có  le  parole, che  lenuitanodi  fot! 
tota  ella  é troppo  calda;  in  modo  .che  fecondo , che  dice  Lucano,  tOifoggientemJchc  predo  fi  parti, iito.fi  che  nó  gli  potette  parlare 


l'ooa  fopra  le  quali  ella  Hi , fi  cuocerebbono , fo  ella  non  vi  portaf- 
fc  vna  pietra , che  fi  chiama  Gagate , che  i ficddilTìma  ; e pelò  dille 
Lucano.Fxtaiepcs  atta  fub  alile  fexa-Er  Aerane  dice, che  per  que- 


. Ordini  dille  panie. 

Quifquis  cs]  chi  tu  ti  fia[catpis  vitale*  autasjtu  pigli  l'aria  vitale, 
cioè  cu  viui  [ haud  imiifosjoon  contri  U volontà, nò  a difpectufcel* 

O 4 ftibus] 
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Libro  Primo 


fcborldtf  Del  eeleftijzi  fei  iot  earo.Sc  cogliono  chetarmi].,  redo] 
Coti  ctedofqai  venera Je  (appi, che  tu  fci  amuato(vrbe  Tyrunyaiia 
emide' riti.eCetugmei.poge  modo]  vi  pur  vu.oon  haucrpauie, 
«nòti  de  péfier  d'alir  i[arqux  hincje  di  qu  [perfer  te]purtaic,va‘ re 
ciac  ed  limine  J il  palazzo  delle  Kcgma  UidoneinaqucJpcicheLnu 
So  tibiho  ti  tuifolfocioj.che  i tuoi  tópagnifteduces.l  eilejfouo  ca- 
pati dal  peticolofque]Ji[clallein  teleteinjcbe  l'armala  è imouita{« 
»cìaro]e  condottalo  tucuinjin  luogo  ficuro£vetfis  Aquilombusjel- 
fendo  volti  i véli  Aquilom[m]fcgia|;vani  peientes]i  miei  parca  ve- 
ni, bugiardi, cioè, che  (atebbono  Itili  vani, e bugiardi  le  mi  hauefie- 
to  infegnato  male[docuete  augunù  fiuftra]mi  hanno  infcguato  bar 
te  deir  augurare  male[a(pice]guatde(bi0tnoa  cygnorjduoeu  cigni 

’v  * . r e la  „nUr>r<tlll,.ll  Cllielir  llgC 


flxtatcslcnc  ferino  allegrezza r«£min«3coi volarc[quo»]' QHalj[ilci  me  duiine[Tj 
loui*H*vccello  di  Gioue.raquila[lapTa]volàdo  venedo  eiu[  plaga  x-  odor  diurno 
lhcrca]de)  l’alto  ciclo[(utbabatJli  pertuibaua,ecacaaua[t$lo  aperte]  a balli  piedi] 


per  Uana  ferenatnuncJbotaCyidepmtJpaieCautJo^ramenuCcapwe 


terra$]che  pigliano  teira[ordine  lógojcó  vn'ordtne  longofaut  joue- 

ramccc  [vidtn(ur]pare£dcfpcdÈaieJche  gua tdino[teiras  laro  caprai J 
ja  lctta  già  prefa  da  altri  lot  cópagni£vt  Jcome£illiJloro£reduce»jfca 


pati  dal  perìcolo  [ ludunt jtchentan  y ftridentibu  j alis]ficen io  ftrt 
pito con*  ali  £ de  ve] e coaic£cinxe(cJegiiiMnaocinto£po£uai]l'ana 

(extu  jcó  vn  cerchio  cioè  come  loro  tuono  latro  vn  cerchio  in  terra- 
£cantusque  dedere  ] c come  hanno  cancacopz r alieg rczii£haud  ali* 
tet[non  aJtrimcuti£puppetquetU9]le  iucnuuifpubciquetuorù]eJa 
tua  giouenru  aut  portuin  ccuctjuucraincie  cita  luprcto  porto£aut] 
oucr  aoientc . Yubu  oltujclia  piglia  poi  io  pieno  velojcó  la  vela  pie* 
na  di  veotu£pcrge  modo]  va  via , non  baoar  più  nuli  perder  tempo 
£&  dirige  greduoijc  volta  il  caintnorVokaii  hatìu£qua]pcr  doaeftc 
ducit  viajti  conduce  la  via  tttncna£Uixic]cosi  «itile  aucrtensdciii* 
ccr  Te  ]dc  voltandofi£rcluUit](ilpieudc[iolcaceruicejpei  li  delicato 
collo, cioè  il  delicato  collo  rupie. »dc[ambi u Jixque comxje  le  chio** 
me  dJUint[fp»auercjgettorno£vetiice]dai  capo£diuinum  odorerai 
dot  diurno  [ vedi» jc  la  velie  £ defiu&itjando  giu  pedes  ad  iraos  ] 
_ balli  piedi[ * inccltujc con  l'andar  graue  , magnanimo  . eduli* 
no£patutt  vciaDcaj.noitro  , che  ella  eia  veramente  Dca£ille]eglj, 
cioè  Enea  J vbi  agnouu]cotnc  hebbe  conofciucaf  rnatrcmjla  madre 
[fccutus  etljla  Écguuò[uli  vocejcon  tali  paroU£tugicntcm]raenac, 
che  la  fuggiua. 


,1 


[Quid  nirum  ] effendo  (parila  Vene- 
te dinanzi  ad  fcnea , eneUo  (patire  ha- 
uendola  conofciara,  fi  lamenta  di  til'ar- 
to.  che  bauttbbe  voluto, ch'ella  fi  fuflta 


ìàfciàtaconofcet,  pet  potetle  parlai  e_>, 
come  defideraua.  bapoi  fi  volta  per  an- 


a.  Uapoi 

dat  i Cartagine , e Venere  perche  non 
Sa  veduto,  lo  fi  inuifibile.accioche  non 
fia  ritardato  da  nifiuno , fc  alla  li  ne  vi 

t/mane  dilli  t troll , dtUt  fittoteli 
' 4, Ut  biflahi,  C lunghi  gran- 

■ariceli. 


Quii  natum  lutiti  tnicUs  tu  quoque f alpi 
Luiu  imagmìbusi  tur  de  etra  lungerc  dextrom 
Non  dot»  < otveraiaudin, &rcddcrc  voteti 
Ttdlbui  inculai,  grcflumque  ad  marna  tenda . 
attuami  obfcuro  gr aditine  s aere  leppi 
li  multimi  tubala  circum  Dea  fudu  amitlu , 
Cernete  ne  quii  eoi,  ntu  quii  coutil, gire  politi , 
Mohnuc  moram,  aut  vcniendipofcne  caufai , 
lp/a  Tapbum  fuUimìiabtl  ,fUefque  rcuiftl 
lata  liuti  : vbi  tcmplum  tilt,  tentumque  Saba» 
Tbure  calcia  ara,  lertijquc  reteuadnt  balani. 


li  Sabei , da'quali  rufee  l’incenfò  • fono 
chiamali  òabci  da  fe  vette,  elle  lignifi- 
ca honoiare  (perche  1 Liei  lì  nonu rama 
collimo  incelili  ( ihare calco!  arz.  fc* 
tifque  icceiitibua  haiani]  nel  tempo  di 
Venere  s'atdcuano  in  fuohonorctncE- 
fi  .crini  . E peto  di  (opra  dille,  ch'ella 
non  fi  reputami  degna  di  (acrificij  di 
VHime  j Venere  per  quello  èhonoraca 
in  Cipro  , eperòVerg.  chiama  Cipro 
la  (za  habiranone  : perche  (a  libidine  ■ « 
lafciui  cult  unii  di  quella  nanone  s’attn- 
bmrono  V cneic  per  Tua,  eie  Vergini  di 
Cipro  non  fi  maritauanofe  prima  non 
con  foretticn  ,Je  per  que  Ilo  ne  an- 


vij^^uo  lOMn^daiehrJ che  fci  madre  ancoraingan  haueuaoo  guadagnata  la  dote  „ . . 

M?”  °1  -U,  (on  tl„  fini, nolo , quali  dicendo,  perche  ancora  tu  dauanoai  poito , de  vfeuanocon  eilr.b  dicono , che  Venere  nouò  - 
"^"irniJimenre  che  fei  madre  inganni  me  tuo  figliuolo  con  (alfe  arte, mentaci. , de  ella  i'infegnòalle  Clpriottc.  aedoebe  puadagna- 
KìfStaSS  rò!e  tu alirara  qi.fi  dica., non  a ballando , che  fia  fino,  & ella  noi,  i'hauell,  a vergogna, cedendo  loia  i fare  quell  a.- 


imaginifquoque  ru]etu  ancora, quali  dicat.non  ti  baitaneo  ,cne  na 
fchemuoz  ingannilo  daaliri  [ tor.eslpeiche  piu  voice  fu  eccellalo, 
fecondo  che  alce  Vergil.  nel  fecondo  litio  dille. 

n.n  ani.  acuti,  tam  tiara  y,  imi  am^b  tuia. 


te[fenum]fena,fiino  ghiilandc.che  fi  penano  in  capo  pei 

" 


Cum  mihift  nanna, iaculi, ,ameUrayidinaam,toimii. 

Nondimeno  molti  voghond.  che  in  quello  luogo  egli  fia  (laro  mga- 
nato  (nello, come  nell  habtto , nelle  dimandezie  lle  nlpofte.  & ne  gli 
"Ì3r'  o de«,z  .ungere  denota  non  datu.]qu«fto  anco  patena 


za,&fi  diccfettum, cioè  hoc  fetiùfeiu,dc  lenos  (loie., 
tonai, che  (igni fica l illedo . 


tphez 
fertai  co- 


•ueurircur  dettrz  lungere  dextram  non  datuijqucno  anco  paaua 
ferino  ad  Enea,  che  la  inadre  folle  fiata 


Ordina  dalli  parala. 

[Quid  ] perchei  tu  quoqur]tu  anc uta  toriesjranre  voltr[crudeli>] 
crudele  [lundis]  t'hein,ciierniil](iiiiunijil  tuo  figliuolo, falfis  ima 
gmibuilcon  (alle  imagini1(cur]petclie| non  datuijnon  m'rconceflil 


--  -t.v,-  f 1.  nnlcrl>|.  ,„cc,r  |a  roanoicome  fi  conuene  iiumunai  lane  niiagiiiiiiuijpeiiu 
trefTe  leuatal  occa  P i|«s?]cioc  vdite.e  pirlareA  vditti,  [iungere]di  coniungere[deiti.,mJlamiamindeltra[deitia'J  ..tua 

na[acvetas  aud.te,&  teddete^r^esljaoe^o^^^ ^ no8 ^ inan<Jcflrjì(  c audlIt]&  tdltf[,„as voceijle  ve.,  voc,[ &• , rudere 

tome  madie  , e ri  P n , S . vdlJa  a(lto  le  fJt  panile, co-  velai  voce»}dc  lendeie  le  vele  voci,  e parlale  con  le  paiole  vere[r* 
do  «doluto,  cb  ella  (od  “ d,i„Kiln'rinbui  in-  libui]con  tal  parole  ( mcutfetjegli  npiendetqu«]&[tendii  gredumj 


jn«  di  madre 


vera;n^  gli  rifpondcua,come  vero  figliuolovtJilibui  in- 
nodo  la  nprende.non  potendo  farne alua  vedetta, ne 

*.  1 ■ e- - ■ r Mmitri-irnani*  rtniPnd 


volta  il  palTo.fi  volta  per  andaicLad  mxniajailc  mura  à Cartagmefit 
Venus  ] ma  Veneie£  ienfic]citcundo[gradientes]loroch'andauano, 
cioè  Enea  & Achatc[ob(cutò  acre  ] con  anaolcura,  con  vn  nugolo 
£&  fudic  circum  ] egli  attorniò , circondò  £DeaJ>a  D«a[<nulto  arai- 


...v  M mifcram.oux  nunc  quam  ob  cauiamaccu-  du  ] con  vna  gran  coperta  £ nebuixjdi  nebbix.cioégli  riuoKe  in  va 

comean^  Teren  • y e e^  haQ-(J0  voUo  ,iVìgliuoIo  verfo  Carta-  nugolo  [ nc  ]accioch«rqmi]nefluno[Doflìc  cernere eos]gii  porta  ve- 
emeC&  acawhe  nifiuno  lo  vedede  lo vefli  d'vna  nugolaiat  Venui]  d.tefneujde  .caochvlquiijneflunolpodit  comingeteeo»]gli  podi 
eine.K  acciocne  L - , ond6 rgIa(jientes] -meUnea.So  toccaie[v«]t[nequi5jchenedunolPolIìt]pofiaiaiohrimoram]far- 

»*"'  |5^ LT-un ^o4Cartagincr(epfit]eciicondaie,ondefondeite  gliutdite[auOouero(eipo(ceie  caufe,]dimandare  la  cagione!  ve- 
Acate,chandauano  ^h-r-inn  intorno  alle  Dollef-  niendilde  lor  veniteripfa]lal(iiblinus]lcuataio  aria.de  volandcfabit 


fiepeiche  fono  le  fiepi, onero  le  macchie, che  fono  intorno  «Ile  podef- 
fionirSc  multo  nebulzjdice  il  medefimo  in  due  inodi.che  iato  e ob- 
(curo  aere  fepfit  .quinto  mnltum  nebul*  fuditamittuCPaphumJque 


fi,  c vna  c,^inS'pf^ò*ùTèli  rèt^iodi  V«neteJfobiiina]com^« 
nìnZotì,  Che  vanno  per  l'aria  [ l?,alqueRoi  P^^"»»* 

Venere,  che  sépre  è allegtaìaurc  (abzo]é  incelo, che  nafce  n-.ll  Am- 
bia,l’A  tibie  fono  ire, cioè  felice  perrea^  defetu.doue  fono,  popo- 

rCorripuere  viam  jedendofi  partiti  Corripucrc  viam  ndtrca , qunfcmaa  monflrat , 
ine  re , Enea , & A caie  , fi  milito  io  lamqut  afccndcbant  collem  > qui  plurima,  vrbt 


niendijde  lor  venirc£ipfijla£(ùblm)is]icuataio  aria,&  volando(abir 
Papiliumjvà  nella  cuti  di  Palo  in  Cipro£que]&[tx(a]aUegra£reni- 
rttJreuiritaCredesjle  Tue  rtanze£vbiJdouc£templura  illi.C  ert]elia  ba  il 
tempo  [ que  ] &[vbi]douc£centum  aixjcento  altanTcalantjtbn  caldi 
£thurc  babxo]  per  rmceufo  Sabeo,che  fopravi  fi  arde  in  honor  Tuo 
Cquc  ] ficChalam gettano  odore C(ert  sj.'et  le  ghirlande  de'hon , che 
in  houonuo  fi  pongoaosù  i'aii*re[rcccntibuj]frefchc. 


■ Venere 

t iagglo  veito  Cartagine. 

t/pofment  d<ti(  p *rflc y dilli  /#- 
Ulti, dilli  billeri,,  a luagbt 
grammaneal* . 

[ Corripucre  viam  J cortipere , e pi- 
gliare, perche  chi  camma  piglia  ipo- 
co i poco  la  vi*,  di  qui  è tino,  che  fi  pi- 
glia compete  viam  per  cannone > di- 
cefi  ancora  capere  viam  nel  medeh. 
no  lignificato  t quale mira mooftrajj 


pet  doue  la  via  gli  moftraua  il  pae(C- 
[fcmira  3 epiopriamenievnaviaftret- 
la  ( qua3é  auuerbio  del  moto  per  luo- 

go  ( lamque  afcendtbant  coUem  3 Car- 


Immmet, aducr/alque  alpcgat  deluptrarcei . 
Ttùralur  molrm  Mutai  magnila  quondam. 
Jiliraiur  portai, (hip, lurr.quc , & Sìrata  viaria, . 
Inftant  ardente 1 Tyrq,  pan  duine  murai, 
Mohnquc  arcem,  & mambui  lubuolunc  faxa  ; 
Tari  optare  locum  ledo,  & concludere  falco . 
Itera,  magiSlratufque  legunljandumque  Seiutum, 
HI c parta,  alij  efjodwnt  : hit  alta  tbeatrii 
f andamenti  locant  alqjmmancfque  colunnat , 
Kupibuiexciduntfcenii  decora  alta  futuri 1 . 

Quatti  opti  dSiate  nona  perflarea  ma 


tagine  era  cosi  , inumi  chefiarriuade 
i Cartagine  dalla  banda  , ch'andauu 
Enea  vietavo  mone  «Hai  lungo  , che 
foprafiaua  alla  cirri , dalla  cmu|dd  qua- 
le  fi  vcd.ua  Cartagine  , che  era  aldi- 
rimpciio  [ plunmus  longo]  come  è,  cui 
pluiiii.acciui>.i, lunga  • Similmente, 
cum  le  mix  , plurima.i.amygdala  [ li- 
cer aducrfaladueifus  e colui  , ch  ea! 
daimprno  di  noi  dalla  banda  dininxh 
«duerno  c quello  , ch'e  alduìmperto 
noflro  dalla  banda  di  dietro:  le  rocche 
adunque  di  Cariagine  , e (Tendo  Enel 
tù'l  munte  erano  al  dirimpetuo  della 
faccia  chEnea  [ afpedtai] «(pittare , e 
guardarci  Sedi  il  usi,  allaccia  infoi* 
C-, 


fata  ; perche  dice , che  il  mante  guarda* 
ua  dalla  cima  le  rocche . che  gii  erano 
al  dirimpetto  C mirarne  molcm  AcneasJ 
quando  hnea  fu  arriuato  la  sii  ti  «Tiara- 
uiglio  force  della  (ua  grandezza  della 
acca,  che  gli  erano  cucce  ville  [ Maga* 
ha  J fono  h ibi  cacio  ni  da  contadini,  oue- 
ro  ville;  madoueua  dire  Verg.Maga- 
iutpcrche  magar,  e non  magai, liguilica  villa  in  lingua  Cartaginese 


DeU’Eneide  di  Vcrgilio. 

Extrcct/ub  Sole  Ubar  : cm  gemu  adulto* 
Eduewit  fitttu , unicum  bqueutia  nulla 
stipane , <y  dolci  distendimi  nettare  celiai  : 

•rlnt  onera  acapmnt  vementum  : ani  agrume  fallo 
Ignauum  fuco  i pccus  i prefepibiu  trcenl  : 
fernet  opus , redoletilque  tbymo  fragranti a nella . 
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nel  fare  il  miele  diuidooo  tu  loto  gli 
vfficij  , perche  gli  airecc» , Oc  chi  nce- 
ue  re  cute  zuccaie,  fidente  pollano 
via  , ficai»* haiinouua.cheuualcJie- 

fluna  lenza  ertane.,»,  non  collimili  le 
tanche  d'alni,  e quando  veggono,  che 
qualcheduna  fa  quetfo  gli  vanno  adof- 
lo  con  impeti. , e la  cacci  ano  vnifiena- 
uumjnon  vnle.poltrone.c  lenza  induitnajucorficondo  Plinio  fo. 

nnnmirr  timn'.ni  m • I'  iki  n.i.m  


[Si  ltutav,aiiì,niell  v.as  fliatas  lapidibusjaoè.vie  mtiicaic.pcich*  no  mone  fora  a api . ma  rapipiopiumente  nafcónode’huoi  i iurhì 
li  dice  lteinercviamUpidibus.cioèa  (albicate  ltradcLmltam  arde-  deiauallt,  l calabroni, dc.nul.,1*  vclpe  de  Uh  annuii  tucoéfcrnn^ 
les  Tirnjfcriue  la  diligciade’Cartagmefi  nel  lauota;c.c  l'aidcte  vo  tonilo  maggiore  dch'api,  c minoic  del  calabrone; Demi  C hiamali 
glia  di  coiiduire  lacola  ad  elfeito[ardét*sJdeiidecohipciche  ardete  pccus  ogo'aiiunule.cb'c  lenza  loquela,*  lenza  effiei*  humina  en. 
lignifica  desiderare  atdenieineiitc[mflaniJs'arti»cauauo  con  altct  toOiaiioiOume  cum  i'ioihcua  pecus  egu  alio,  ‘tue  asSunt due 

t ~ * (enihuS  ln#r  mirilo  Irlin.ie  l,.ra.f 1 . , « 


iionelpars  ducere  niutoijducerc  condurre,  e guware,  e perche  chi  iepibusjper  quello  intende  le  lunze  lorofieruct  limando  li  Intuirà  . 
fabnea  cèdue*  sii  li  muro  a poco  i poco  di  qui  c.che  li  piglia  pet  la-  l'opera  nel  anele, Il  tilciidi.e  gena  odoic  di  limoli,  erch*  le  neachie 
bucate  [ moliriquc  arcéjc.oè  tirar  sii  latocca  con.oli  Ululo.  mani  volonuen  ne  manguuo,tru  miele  poi  ne  sa  mokotfracramialch» 
bus  fobuoluere  faxajrotolare  i lalli  con  le  mannperclic  ciano  [amo  gettano  odoie,  ina  le  U tenue  con  1, lignifica  coi*  che  ardono 
grandi.che  non  gli  poteuanoportareCducere, niellili, (ubuoluerejlb-  Urdme  dilli  yu,  eli 

no  infiniti  pitici.  polli  per  preterito  imperteiiode  lindicanuo.iqua  [interea  J in  quello  mentre  [ corramele  viatn  1 Dreferoil  cuninn 
Il  ticeicano  in  nominanuo , nella  nollra  T eolica  fi  dichiara  quello  [quajper  doue'lcnmaj.a  via  bilruia.uucro  vii  vu«oloTaiondr.rili 
[pars  oprare  foconi  rettojvn-alna  pan*  pigliaua.de  eieggeua  i luo-  gutda.iamqueje  gia[alcendebaut  collenyjmontiuano  m colle Vi  mi 
ghi da fabneere le cafe.e faceua  vii ceichio  iiorno,mloiao,doue  la  «[qui plurimusjuquaie  lógotirammeijiopiarta  vrbilallac.rriiVmal 
voleuano  *dificarc[optare]in  cambio  di  eleggete,  de alnoue  dille  il  &[defuper]dl  fopra, dalla  cima[a(pe<aaijguaidaVaic*s  eduerfirol 
roedelimo  : Tuus  o Regina  quid  opies , e pone  optale  m cambio  di  I0cchc,chc  fouo  al  diiimp«io;dcnea.jt1iej[iiuiaiur]:i  ra,,Zi“ 
optabant[r*ao]oueio<mcnio,chetìaildai[iuoperraccu£«iuo,con  [roolemjdeila  giidczra della  cinalquoudamlche Eia  luronorn  aù. 

uuo, perche  clleggeuano  li  luo-  iialviaceifmiiiiur  Doiradtì  nuramuim  .....ira 


roedelimo  : Tuus  o Regina  quid  optes  , c pone  optare  tu  cambio  di 
opcabant[redo]oucro  diremo, che  ria  il  dartiuo  per  i'accu(aiiuo,con 

ad, mirto, che  badarli»  per  l'acquitìnuo.petche  elleggeuano  U luo-  |UJviaggi[miriui  porta.  ìli  maramglia  d*lleWaeimuàm^ÌZÌ?À 
go  per  farm  la  caf.  [ folcojidell  lolla;  perche  la  cala  noni  circonda  marauig.UclUepituuiJdelio  <tiepuo[de  lUaia  vurum  Ide  dell?  vii»! 
col  folco,  mala  citta, come  (.abbiamo  dello  manzi.ma  pone  itfono  “ ■ ' ■ --  1 vici»* 


coi  folco,  ma  la  cml,come  habbiamo  detto  inanzi,mi  pone  li  folca  tt,icate|.  I yriiji  Canagmeli  venun  da  Tuoi  iHam  Jloilccuairol  ardè. 
per  la  folla,  cioè  per  fondamemi[iura  magiftiatuique  leguntjfanno  eesjdehderuh  di  fiuti  l opeiaipaisjvaa  panedi  lorofducere1nr.ua 
I*  leggi, che  s'h.nno  daoflcruare.dei  magnila», clic  s'hanno  da  ohe  »ù,niuros]t  muii,icu.oragliciqucJt*lpai«]vnapanejn»bnairi]ura 

ua  sii  la  rocc.[dr  paisjvna  paueÌMibuolucreJvoliolaua,juotolaua[& 


e leggi, che  s'hanno  daofleruarc.&i  inagiltiau,chi 
dire  iura]ius  é di  tre  foni. naturale, delle  gcti,c  arnie, li  nat uraJc vie 
ne  dalla  natura,  com'é  con  la  violenza  non  li  lafcure  far  violenza, c 
nutrire  i figliuoli,  è per  i ftinto  nacurafe:ius  gcnuù  li  chiama  quello, 
ch'é  approuato  da  tutu  gii  buommi  có  vn  cerco  tacito  conscio, che 
c honorarc  il  padreda  madre.de  i (uoi  maggiori*  non  offendere  gii 
Ambafciadori , Se  limili  cole:  il  curile  é de  gli  Atemcfi,  dc'Spartani, 
de’Romani, verbi  graua.Romalohauendodiuifo  il  popolo  Roma- 
no in  creta  curie.fcce  le  ieggi, ch'egli  chiamò  cunatc,i  Re,che  furo- 
no dopo  lui  fecero  altre  leggale  quali  (ottc.perche  da  Setto  Paptno 
furono  ridotte  in  va  volume  con  ordine, furono  chiamare  ius  Papi* 
nanù:Et  per  concluderlo  in  poche  parole  fù  fatta  vna  legge  da  Ro* 
molo,  che  concedeua  in  ogni  tepo  di  vuaogni  potetti  ai  paure  con 
tro  il  figliuolojonde  egli  ne  poceua  fare  quello , cne  voiciu.  de  anco 


*»]*  fallì  greoui . che  non  poteuaiioporcaiein  colli  [mambuslcòle 
muufpatsje  vna  pane£opiareJelegeua[locumJil  luogofieCtolper  la 
calafoc  coocludeicjla  cuocluueua.e  circùdauaflulcujcua  vuafofla 

da  gettarmi ludamcutitquc JfirflegùrjcJeggono.taonof iuta Ueleg- 

gif  .uagitlratulqueji  magiitiatiLUnctumqucienaiùj;ilianro  Sena- 
rofaliijfic  alni[ertjdimJcauatKifmcJquipomisJi  poro[alq]Jc almi 
locatjlannofaita  tùdanierafi  protoni  rondamemifibeariisjde  ieam 
tqu*  Jfitfexcidùtjcauanofrupiousjdelle  ripe.delie  cauefmznane,  co 
lumna.Jcolonn*  grandi  ,alta  dccorajche  fono  ornarne»  belliffcems 
luturisjp  le  «medie, u, e s hanno  da  iaicfquahs  laborjquale  fatica, 
oueio  la  ranca  loro  era  tale, qual  c lafatica,cht[«ercttjeilercita,alla 
ucaLape»Ji  apil.*ltaie  nouaja  uuoua  ellanffub  bolarjal  iolefper  fio- 


ammazzarlo  le  gli  tornaua  ben*  .Quelle  lì  di  mandano  leggi  calili;  rea  imajper  le  vile  honte.peiche  a quei  ie>o  1-api  lanno’ifmcle.ihe 
Le  leggi  aduque,che  dice  V erg.che  tecero  i foutaginefi.iurono  leg  pafcono  de  fiori  d'arboriLiuJquàòoidicùt.tirtusjcauano  i parafadol 


giciuili  , che  G appa rtencua I»  (bloi  loro  [(aoiUumqueòcnatun.J 
chiamaua  il  Senato  tato, perche  cvn  magiltrato  divcccnimrqualiqc 


grandi. gcnrisjOelu  .or  gcnte*ioe  quado  cauano il  mele matu- 

. - - r ; i-T-  io ldcje[dmcndutj«ropionofcellasjle celie, aoéi  luoghi doue le  f* 

ue  edere  la  fantiti,  e fi  chiama  Senato  da  iene, che  vuol  dii  vecchio,  no  il  mele  [ dolci  ncctuic  jdi  dolce  mele:  perche  nei  niedefimo  léoo 
perche  non  fi  faceua  neflun  Senatore . (e  non  era  vecchio  [ lue  albi,  elle  cauano  il  mele,  c lo  Unno[auijò  veramét«;accipmt  onealeDi- 
ilieana.fitc.jairri.chetaccuano  fjiidamenn  del  teatroni  Uicanoèil  * L * lcpl 

luogo  doue  li  fanno  le  fede,  c le  comedi*,  come  era  il  nano  di  Ro- 
ma, & ancora  è in  pane  hoggi,che  lo  chiamano  il  Colifcu[cotùnas] 
ornauano  quello  teatto  di  bcìhlfimc  colonne . che  cauano  dalle  ca- 
o«,accioehe  s’au*irediletro,così  di  vedere  le  felle, co, uè  divedere  la 
magnificenza  deU'edlficio[alta  decora]dice  ornamemi  alu,  perche 


le  colonne  li  poncuano  alce  incorno  il  tearro,acciochc  il  luogofolle 
pili  bello, e magnifico[fcznis  fucuris,qualis  apesjqui  la  vna  bella  c6 
paratione.de  eguaglia  qucAi.che  lauorauauo  all'api.ouero  pecchie, 
che  fanno  il  mielef  quali.  apesjUmcro  fa  due  compar  aironi , fv  in- 
dille pecchie  ,&raliradcllemoiche,nu  Verg.non iacomparalio- 
ne  f«  non  delle  pecchie, peiche  le  i no  Ice  gli  puuno  tròppo  fporche 
[apesjè nome  della  terza  declinai  ione, il  gcnirmo  plurale, della  qual 
nnifee  in  su,  fic  in  vm, quando  ir  iiominariuo  iinguiarc  remunera  in 
n,dc  s.coin*  amans.il  gcninuo  plurale  fara  aimnruin.de  amannum, 
quàdo  il  nominanuo  lingulare  mura  in  er.de  in  ut, il  gcnmuo  pluia- 
le  finiti  um.comc  pater, par  rumA  murmur,murinurum,gh  ami  no 
mi  noi  gli  vii  amo  fecondo  l'automa, 


lo  iannofaurjò  veramct«[accipiQt  onera]*  pi- 
gliano i peli , canghiLvenictumJdi  quelle, che  v*ngono[aui]o  vera- 
mente! arcem]tengono  difcoffo,  caci  uno  viaffailo  agminejcon  vn 
giade  impetro  lanota  przfcpibusjdalle  loro  itanzefiuchosji  fuchi, 
cioè  quelle  pecchie, che  non  lati  Iruito.e  confinnano  il  fjtio[pecu»] 
che  e vn'animalazzof  gnauumjchc  uonèbuona  nullafferuetopusj 
l'opera  loro  è bollente,  leruidafquej«£(mella]i  meli,[ftagiàn»jodo- 
rifcritredcilcni.lanno, gettano  oduiitnyinojditimo. 

Stufi  Mirali . 

[Intereajma  innanzi, ch'io  proceda  pni  olirà,  voglio  Ibdisfar  alla 
moralità,  rendendo  la  caule,  perche  Venere  fi  mortrùinformadi 
cacciatine  nella  fitlua  a Enea,  t fc  bene.quella  allegoria  doucua  elle ( 
meda  innanzi,  quello  imporra  poco,  baila,che  fi  lappia, ch'ella  el'al- 
legonadi  quel  luogo.Ma  bifogna  innizi.cb'iodicm  certe  cole  del- 
la lelua;  pero  hauete  da  fapere,  che  iurte  le  cote, che  fono,  barn»  vn 
certo  uidmc  ordinato  . t quello  lo  piuinTrifmegido,  Omero,  e 
Elaione.h  per  poter  più  chiaiamente  dichiarare  fopmion  loro;  fin- 

tarn  rkl.  ffllIVvriri  in»  .fall  V natura  ,'i.ila  mi  Jar— _ a. 


_ , _ , - . - fero, clic  dall'origine  della  natura  fude  midaio  vna  catena  d'oro  in- 

au  noi  gli  vfian»  fecondo  l'auiorira,  come  e apis,  che  la  apum,  du  fino  alla  più  bada  slcra.có  la  quale  rune  lecofe  fono  colleeare  ne'lor 
tpiumfpctfloni  rurajeampagn*  floride  ; Ruta  in  Greco  fi  chiama  gradi  d'origine  della  quale  ellendo  l'edènua  d'iddio  fi  procede  con 

tai'ordine.che  nel  feròdo  luogo  6 colloca  la  potenza, nel  terzo  la  fa 


tur a[ezerc*t]adat ica.fic  dice  bene, perche  I ellate  s'adaricano  le  pec 
chreA  la  vernala  fi  tipofano£fub  Sol]al  Solc;perche  volentieri  sta- 
no al  Sole, e pone  futi, in  cambio  di  in^uingentis  iziusjqucllodicc 
in  lode  delle  api, & dice  quando  alle  fi  atfat  icano.ch'e  quando  caua- 
no il  miele  gii  grande,  ouero  quando  empiono  le  calle  di  mitle  dt- 


picnza.e  nel  quarto  la  volontà, quefia  volóta  feguita  cl  fàto,e  il  fato 
c legtucato  dall'anima  del  mondu.Oltra  di  quello  fono  demoni  ce- 
leih,  fono  demoni  del  foco,  fono  demoni  aciei.fono  demoni  aquei, 
e fono  demoni  tcriem.Di  lutee  quelle  cole  dette  l'vlnma  è la  fciua. 


.-in'  , . r ■ i — — i » ro.™  o.iuvin  i%>>tin,i/i  .un»  uuwii  zuit  uiuc  i villini  r n u 

pancjflipan0,  condcfano  inficine  il  miele  liquido^ccioche  ne»n  va-  thè  t nel  più  bailo  luogo.Io  potrei  raccontare  cufcheduna  cofa  non 
oi  fuori  delle  cane, ^oe  c vna  traslatione  tratta  dalle  naui, nelle  cómef  fcnza  mio  grandiinmo  vtilc  » e piacere , ma  perche  non  e neccfiario 
wre  delle  qualivi  n mette  la  ftoppa.laquaJe  li  chuma|ftipa[diftcdùtj  quefia  cola  per  non  efier  lungo , laiaflo  indietro.Perche  meflo  da_» 
empiono  le  cahe  di  mieleLncCtate  jponc  in  càbio  di  micie , e quefio  caro  falere  cofe  dico,  die  Iddio  è il  principio  nella  catena*  la  felua 
Iota  per  nmihtudine  della  fbauuà  loro, perche  il  nettare  c beuédadi  i‘vltitno,é  però  nclìuna  cola  é (òpra  iddio; ne  (otto  la  felua  è cola  al- 
i !?k  ^ clur^1  * luoghi jdou*clle  fanno  il  mie  cuna  ; nell  una  coCa  c più  eccellente  d'iddio,  nefluna  c più  >ile  della 

,M’  “ ' “ ' J fo-.---  fciua.Le  colè, che  fono  in  mezzo  della  catene  fono  da  più  deilecoir, 

che  fono  (òtto  di  loco*  da  iróso  di  quelle, che  fono  (opra  di  loro  La 

felua 


uhm*  tuuitcn-cMaajquciii  tono  uuugni.dou  clic  fanno  il  nue 
le*  per  fimiJitudine  le  chiama  ce  Uè, dette  a cdando.pcr  che  le  cofe, 
.che  fono  ncUe  celle  fono  cciate[auc  onera  acapiut  j>crchdapccchic 


4» 


Libro  Primo 


ffclua  è materia  donde  hanno  origine  ratte  le  corporee  ; e adùque  la 
felua  come  il  fabro.che  ba  materia  con  che  ei  fa  tutti  i lauori.  Nella 
felua  fono  i legami  ruttiate  lenza  forma.nóiiimeno  egli  è atto  a rice 
nere  tutte  le  forme.  Et  il  fabro  riduce  quello  legname  a che  forma.» 
egli  vuole,come  anche  la  materia  riceue  da  Dio  ogni  forma,  che  gli 
piace, ‘perche  Iddio  eternai  méte  lù  abbracciato  tutte  le  forme.E  fc  fi 
confiderà  la  materia  fi  conofce . che  in  lei  non  c alcuna  forma  certa 


animose  qual  colè  tutte  végono  dalla  diuinitlParla  Venere.corae 
huomo,c  non  comq  Dea, nondimeno  ella  mofltaua  no  sò  che  di  di» 
umici, perche  pervadendo  il  figliuolo, ch'egli  and  allega  Cartagine, 
ella  fi  Iccue  di  ragioni, che  végono  dalla  prudenti!  humana;  perche 
quelle  cofe.che  ella  dice  della  ìlioria  di  Didone  tutte  danno  ipcràza 
Ut  Calure, e quado  ella  predice  qualche  cofa  futura, ella  la  predice  nó 
come  Dea, ma  come  augure  dal  voltare  de  cigni . b queifo  hi  tatto 


• la  madre  erano  eternile  la  prole  mortaietla  madre  è la  materia, per-  honcftà  noi  ci  voltiamo  alle  cofe  diurne. perche  le  cofe  giuiic,e  ho- 
che  ella  ha  il  feno  da  riceucre  tutte  le  forme.lddio  genera, e crea  per  nelle  só  come  vn  fimulacro  delle  cole  diuine.bficudo  adunque  per* 
rUa  propria  virtù  diurna:  la  materia  concepe  per  la  imiftionc  d’altri,  filalo  dalla  madre  con  quelle  ragioni,  ne  va  a Cartagine  palco  Ito  in 
€ cóceptflc perla  infufione dello fpirito diurno, cheT rifmegitto  chia  vna nugola,  accioche  nefluno lopoceue  impedire . b tal  hntione e 


^«perche  tal  virtù  è mfpirata  da  Dio, e datta  alla  felua  nel  grembo,  zi  in  modo, che  non  potrebbono  códutrc  al  fine  i loro  ptudét  i difc- 
, i;  .t: .1. — .4. ..i ii. a.». a. — . i nniHrnti  medici  Incile  volte  incannano  am- 


E fuetto  egli  chiama  la  materia  malignitàrperche  ella  lòia  è cagione,  gnr.perche  come  ì prudenti  medici  ipefle  volte  ingannano  gli  aro- 
che  le  colf  rauoiano:perche le  cofe, che  fon  feparatc dalla  materia fo  malati, che  nó defiderano  fe  noi cofe : cacnue  per  loro  j coli  gli  ottimi 
no  eterne, perche  elle  non  riccuono  mai  il  lot  contrario, ma  sepie  Io  Principi  ora  fimulando,ora  diflimulando  nalcodonoi  loro  diiicgm.* 
fueeono , e fcacciano  da  fo.Et  quello , che  è nel  grembo , della  felua  perche  il  fingete  per  far  beneficio  a gli  huomim  e cola  rata . b però 
per  quello  muore,  perche  la  lelua  ellendo  preparata  a riceucre  tutte  I legislatori, accioche  l'autorità  loro  tulle  maggiore,diceuano  ai  po- 
t qualità  contrattela  quello  nafce,  che  ella  come  vn'altra  Elenio  polo  d'hauer  fattole  leggi  loro  percofigiio  di  qualche  Dio.leroNu 
chiama  in  cafVraride,  c gli  apre  la  portatperche  nceuédo  forme,o-  ma  Pompilio  fiogeua.cne  ImDca  Egeria  la  notte  gli  infegnalle  quei- 
veto  qualità,  che  fono  contratte  a quelle,  che  già  ci  Thaucua  nceuu-  lo, che  faccua  il  giorno  . E Ligurgo  finte d haucre  fetuto  le  leggi  a 
le  ,di  qui  è * che  entrando  dtento  con  impeto  le  nuoue,caccianvia  gli  Spartani  per  configlio  d*  A polo . Zumarne  faccua  ci  edere  a $1 
quelle,  che  erano  dentro,  e le  diflruggono.Per  la  qual  cola  ragione*  Arimafpi,  che  quello, che  egli  haueua  fatto.l  haucua  latto,  per  coii- 
uolmente  egli  I hà  chiamata  maligna , che  ttadifeele  forme,  che  ella  gito  d’vn  buono  Dio . Zamoifl  diceua  a gli  òaihi , che  la  Dea  V cita 


: 


ha  in  fe,e  fono  1 uc  familiari  per  menci  dentro  altre  che  ella  nò  cono 
fcl,8t  e limile  a quel  Dottore,  che  abbàdona  la  cauta  del  Tuo  cliente» 
c riceue  la  caufa  dcll'auuerfario.Oltra  di  quello  quella  felua  ritarda 
c perturba  le  noftre  metuperebe  rum  I vwj  vengonodalci . Perche 
la  ignoiàcia  parrorifce  i vitij.E  Platone,  e gl’alm  Filofoii  grandi  di- 
cono,clic  l'ignorantia  viene  dalla  caligine, e g rallenta  del  corpo . Il 
noftro  Poeta  adunque  molto  da  quelle  ragioni,  vedendo  infiamma- 
to delta  more  delle  cofe  vmanc , c'hanno  corpo,  c che  per  quello  to- 
no in  diuerfi  errori,  vedédo  infiammato  dico  colui, che  delidcra  cf- 


gl'infegnauacome  egli  li  doueua  goueruaie . Quinto  Strini  io  leu* 
via  iurte  la  cagioni  de  tumulti , che  nafceuano  nel  iuo  eileturo  pn— - 
fitadcdo  i faldati. che,  quel, che  diceua  a loro  l'hauea  hauuto  da  Cia- 
na , pei  meio  della  fua  ceiua.  Potici  di  quelti  cllcmpi  raccontai  ne 
affai  ancora, ma  nó  voglio  ellèr  troppo  légo.  Efscdo  adùque  Euca,e 
Acite  arriuati  in  fui  mòte  veggono  Cartugine.Queflo  tinge  V ergi- 
lio,moft  ràdo.che  la  Kepublica  nò  ne  Hara  nmbene.e  lia  ordinata  bé 
quàto  fi  vogliate  il  Principe  nò  vede  minutamele  co  gli  occhi  fuoi 
quello, che  fi  fa, perche  chi  fi  fidadt  nuntftn  il  più  delle  volle  e nigi- 

r~  | . /v  .t!  iì.nA  "flin  li  f iKrin  ili  atro 


no  in  aiucrucrrqil,  vcacau  OH  u tuiui,tnc  ocnacu  ci-  qucuu.iuv  u .... .. , — --  - -n  - 

fer  Principe  nella  Republica,iutroduce  Venere  fono  forma  morta  nato.Finge  che  i Cartaginefi  iiano  ardca  intorno  la  fabnea  divaria 
le, e la  introduce  nella  feluaipetchexuttc  le  cofe.che  noi  facciamo  fo  gine  per  moftrarc , che  bifogna  procedete  primieramete  alia  vjetà 
no  riuolte  nella  mate  ria.  E có  ragione  introduce  Venere  in  abito  di  in  modo, che  la  fi  polla  divedere  da  I impeti  de  nemici,ocacora  dall 
cacciatrice  -,  perche  egli  fi  propone,  dico  cottili,  che  defidera  detter  impeti  de  l’aria  con  le  cafe  priuare:pcrchc  quelle  due  cale  fono.cne 
Précipe,di  perfeguirare  quelle  fiere  di  che  noi  habbiatno  ragionato  mantégano  la  Cutà.Dipoi  fà.che  fi  voltano  a creare  leggi  magiltra- 
nell’allegoria  innanzi  à quella. Enea  nondimeno  conobbe  in  lei  nó  ti , per  moftrarc.che  ITiuomo  debbe  non  folamcte  cercare  di  euere» 
sò,che  di  diumiU.febé  egli  diffimula:perche  fe  bene  coloro, che  re-  ma  di  viucre  ancora  inettamente*  e perche  alla  niagmncenna,  oc 
colano  ipopoli  attendano  alle  operationi  humane,  nodi  meno  per-  alla  liberalità , deal  difenderli  dall  impeto,  le  ricchezze  del  publico 
che  difendano  l’honetto , c il  giutlo  con  quel  medefimo  amore,  che  fono  principalmente  vtilc.ccrcanodi  farcii  porto.e  dipoi  il  teatro* 
noi  defideriamo  le  cofe  immoitali.noi  conofciamo*che  l'origine  no  doue  i corpi  per  tmnteneruunjrerowtti  ^upouino  eilercitarc  » e 
fita  e diuina,  amido  noi  la  religione  la  giwftitia.e  la  gràde«^adeU,• 


ricrear  l’animo  ftracco  da  negocij puWichi,e pnuati. 


[ O fortunati  J hauendo  Enea  veduto 
Cartagine  già  in  buono  flato,  efclamò 
confideiando.chelui  ancora  non  ha- 
neuadato  principio  a rifar  Troia, 
poi  entra  nella  Città  muifibile  per  Ja_# 
nugola, 

Effofmont  dilli  fanti.  dilli  fi  neh  , diti' Infuni, 
& luigbi  t,T*mm<utc*ti 


0 fortunati , quorum  iam  menta  furgunt, 
jtcncas  ait  : & fafligia  / u/piat  vrbii . 

Infertfe  [eptus  ncbuta  ( mirabile  diOu J 
Ter  mediai , mifcetquc  virisi  ncque  ccrnitur  vili 


tura,  fono  marauigliofic.non  é colà  na- 
turale,che  vn  corpo  non  fia  veduto,  òr 
Enea  non  era  vedutoipetòd  cola  piena 
di  marauiglia,  e le  bene  fi  dice, che  le. 
marauigha  c cofa  dafciocchi,  &s'mtc- 
de, quando  l'hnomo  fi  marauigha  di  co 
le  fattibili  fe  ben  fono  difficili . come  è il  portar  qualche  gran  pelo . 
fondar  sù  per  il  canapo, e fare  altre  cofe.che  fono  tacili  a fare,  e che 


[O  fortunarijchiamó  felici  i Cartaginefi , fecondo  i'vfanza  de  gli  ogn'vno  farebbe,  fe  vi  effeicliaffe . Ma  quando  l'huooio  fi  raaraui- 


liuominuche chiamano  felici  coloro.che  hàno  quello.che  foro  defi- 
d erano, l'am malato, thè  defidera  la  finiti, chiama  feticcil  (ano,il  la- 
no  il  ricco,  perche  vorrebbe  hauere  afl  u, l'ignorante  il  dono,  e coli 
ciaicano  lepuca  felice  colui, che  ha  quello,  che  manca  in  lui . Enea, 
peichedefideiaua  di  fate  vna  Città, doue  egli  haueffe  tcfidcnza,co- 
roe  Principe, c non  l'hauendo.e  vedendo  i Cartagincfi , che  gii  ha- 
ueuano  condotto  la  lor  Otti  a buon  terminc.gli  chiama  felici.  Ari- 
ftonle  (opta  quello  ragiona  bene  nel  primo  dell’Erica  [ menda  fur- 
guntj  furiere,  e leuarfi.cioé  nizaifi  di  rena  ,ò  da  federe.come  par, 


glia  di  colè  (òpranirurah.Sc  imponìbili  alla  fualpecie.  fecondol'or- 
dine.non  merita  biafimo.come  c il  maraiiighatfi  di  chi  andalle  inui- 
fibile.ò  volaffe.o  fi  tralmutiffe  in  vn'altra cola,  perche  quelle  cofej 
fono  marauighofe, perche  s'elle  fono , non  (e  ne  ha  la  ragione  : dice 
adunque  bene,  che  andando  Enea  fra  tanta  gente  , de  non  ellendo 
da  neììuno  veduto,  era  colà  marauighula  a due  [ diólu  ] i vn  lupino 
palfiuo.che  fi  dichiara  nelIaT conca  delia  lingua  [ncque  ccrnuur  vi- 
li] idetl.ab  vllo,  cosi  Orano:  Scribent  Vario,  idei!  a Vario. 
Ordini  dilli  fardo. 


che  faccino  le  mura, e menue^h’elle  li  murano , che  pare , ch’elle  fi  [ O fonunati  ] o feliciti  [quorum]  de'quaii  [laro]  gii  [mtrnia  fur- 

Icutnnrù  di  terra, e fi  rixuno  mòre  che  murandoli  elle  rieicano  [Se  euni]le  muri,laCiitl  vien  su,  crefeej  Aenea,  in  ] dille  tnea[Sc  (u- 
fafligia  fulbicii  vrbis]  hauendo  cosi  detto  Enea  volto  gli  occhi  alla  lpicit]e  con  marauigha  guardóffalugia  vrbis]  le  lommiU, cime  del- 
fommiii  della  Citii.e  còfideraua  la  fua  alterca  che  fùfpicere  é guar-  la  Citià[infcrt  fc]  egli  entta[per  medios]  per  mero  la  gente  [macer- 
iate insù  con  mtrauigha.e  falligiaja  fommiri,  altezza,  e cima  ugni-  que  virisjc  li  melcola  co  leperfune  [ncque  cernimr]  e - ~ 

ficifinuabile  di£hi]iutre  le  cole.cbc  fono  fuori  deU'srdmedclla  na-  [vili]  da  neffuno. 


]e  non  è veduto 


ne 


[Lncns  in  vibe  fuir]lcriue  il  luogo  do- 
te Didone  faccua  fare  il  Tempio  a Giu 


UC  UIUUII,  uv».,  r • — 

none,  eia  cagione  di  fabricarlo  in  quel 
luogo,  e la  qualità , & valore  fuo . 
£fpafiiic»i  Idilli  tarili,  dilli  f inoli, 
diti  'Influii , C luigbi  pam- 
««ricali, 


tucul  in  urbe  fuit  media  Uuiflimus  vmbra , 

Quo  primum  i atleti  vndis,  & turbine  Toni 
E fodere  locofignum , quod  regia  Inno 
Monltr arati  caput  acni  equi:  fie  namfore  bello 
Egregiam,  0-facdem  vi&u  per  [mula  gentem. 


[ Lucus  ] dice , che  nel  mezo  della-. 
Cuti  era  vn  bofco  ,c  fù  il  luogo,  doue 
i Carraginefi  arriuarono  , quando 
[montarono  Ipinn  dalla  lemperta  ma- 
rina, de  in  quello  luogo  fecero  il  Tem- 
pio di  Giunone  [lucus  ] in  ciafcun  luo- 
go doue  Vergiho  pou  bofehi , vi  f* 
fem- 


rwirvtrn-  u-v  '» nr 


DelTEneidcdi  Vergilio. 


Sempr e la  con&cratione  di  qualche  te- 
mo,come  è.  Luco  tu  forte  parentis  Pl- 
JumniTurnus  factara  invaile  fede  bar; 
e nel  Serto  ; Nulli  certa  domo*  luci»  ha- 
bitamus  opacis . Dicono  che  le  anime 
de  gli  eroi  habuano  nc'reinpi}  > è detto 
Incus  per  amilralì . perche  non  ha  luce» 
come  la  mone  parca,  che  non  perdona 
a neflimo.c  non  è detto  lucus»  perche-* 
nuiui  fieno  lumi  per  religione, come  certi  vogliono[in  vrbc  fuit  me- 


Hic  templum  limoni  ingenf  Sidoma  Dido 
Condebat,doms  cpulcmum  t & nomine  pimi: 
'Aerea  cui  gradóni  f urge  boni  Itmma,  ncxsque 
Acre  tralxs,  fonbu  scardo  Vìride  bai  dienti  • 
Hoc pnmum  in  luco  nona  rei  oblata  timorati 
Lcntjt » hic  pnmum  Aeneas  Iperare  jaìutem 
Aufus,  & ofjìtPis  meli  us  confidare  rebus , 
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ies  le  porte, che  s’aprono  dj  fuori, come 
erano  le  porte  de  gli  antichi.  Valux,  fi 
chiamano,  come  dille  Vairone , quelle 
pone,  cheli  riuo  Jtano.e  nascondono  fe 
ltciTe.  lanux,la  porta  della  prima  entra- 
ta di  cafa.è  così  decra,  perche  a Giouc  à 
consacrato  ogni  principio.  L'alt  re  por- 
re dentro  a quella  porta  generalmente 
fi  chiamano  Ostia,  e fieno  ò valux, oue- 
ro  forcs. Nondimeno  quella  differenza  non  fi  orterua,  che  l’vSb  l’hà 


fli  . ......  . , 

oiajnó  che  fuflc  nel  mezo  della  città  .che  la  città  ali'hora  non  vi  era,  cor  torta  [cardo#  detto  quali  cuore  della  porta , mediante  il  quale-» 
ma  era  nel  mczo.che  la  città  gli  era  fatta  intorno  [vmbra,  ideft  prò-  ella  fi  muoue , perche  come  il  cuoreé  il  principio  del  metodi  tutto 

E ter  vmbramjperche  l’ombra  fua  rallegraua  chi  la  vedeua,  come  fa  «I  corpo, cosi  il  cardine  è il  moto  di  tutta  la  porca, perche  mouendofi 
i ver  zura[quo]^ueftoéauuetbio  del  moro  a luogo  rmqucltoluo-  lui,  fi  muoue  tutta  la  porta  Sopra  di  lui  [ tiridcbat  ahenis  J quello 

'e  non  fu  vcro,the  il  cardine  lirideile  per  cagione  delle  porte  di 


ura[quo]queffoéauuetbiodclmoroaluogo;inquertoluo-  lui,  fi  muoue  tutta lapotta Sopra  di  lui  [ tiridcbat  ahenis ] quello 
co  adunque  cflendo  ar  uuati  i Cartagineb  fpriommj  Subito, che  [ia-  furie  non  fu  vero,che  il  cardine  lindedc  per  cagione  delle  porte  di 
dati  vndu,&  tutbincjpefche  ancor  loro  lurno  Spinti  in  quello  luo-  bronzo , ma  perche  al  tempo  di  Vergiliufu  introdotto  quell’ vfan- 
godall‘onde,cdal  ventofeffodcre  loco  fignuml  per  intelligenza  di  za.che’l  cardine  facclTc  quello  llrepito,chc  egli  dilfc.  La  cagione  fu 
queflo  partorire  c vn  poco  difficile,  haucte  da  Sapere  che  Dittane-»  quella, che  dopò  che  dalia  V ergine  T atpcia  fu  dato  il  Campidoglio 

andando  da  Tito  a Cartagine, eilanaGò  ad  vn’lfoladiGiunone, do-  • * * 

ole  fuiuie  a chi  ne  le  dimadaua. Di- 


agli malici, lu  ordinato  per  legge, che  da  qui  innanzi  fi  faeelfeto  le 
porte  del  Campidoglio  in  modo,  che  aprendoli  elle  Stridertelo , ac- 
cioche  non  fi  apnllcto,che  non  flirterò  Sentite . E per  quello  ferfe-» 
dille  Vcrg.chc  i cardini  delle  porte  del  Tempio  di  Giunone  llride- 
uano , Seguitando  fotfe  non  tanto  la  verità, quanto  l'vfanza  del  Suo 
tempo[hoc  pnmum  in  lucojcominciò  Enea  per  la  nouità  delle  coSe 
ad  afficurarii  aJquanto[lxni/c  timorcjperche  vidde  cofc,  che  gli  co- 
minciarono a dar  Speranza  |.uinoremJ  fono  molti,  che  cercano, per- 
che dopò  che  Enea  hebbe  veduto  la  madre, nó  depofe  tutto  il  timo- 
re; quello  dubio  lo  ntaluooo  cesi , dicendo  che  Enea  non  credette 
che  Venere, che  egli  haueua  veduto,  Sulle  fua  madre, e per  quello  n6 
hauendo  certezza, haueua  paura.  Ma  la  veraiòlutionc  è quella,  che 
Venere  non  haueua  detto  nulla  a Enea  dei  cortami  de’Cartagmrf» 
e però  non  informato  dubitaua,  perche  il  ragionamento  di  \ enere 
con  Enea  fu  folo  dcli’armara  liberata.  Et  però  Enea  ftaua  dubiofo 
non  Sapendo  quello, che  gli  douelTe  Seguire  da’collumi  de’Cartagi- 
nefi[auSus]per  che  cominciaua  hauer  Speranza  della  Sua  Salute  [con* 
Édere]  fi  dice  fido  con  il  datiuo , 

Ordine  delle  pareli, 

[Fuit  Iucus]fu  vn  bofco[invrbe  medujnel  mero  della  ritti  [Ixtif- 


lic  cravn’oracolo,chc  diccua  le  co! 

; done  fmorara  in  terra  gli  dimandò  doue  ella  fi  doueua  polare, gh  n- 
Spofe  ch’ella  fi  fermerebbe  in  quello  luogo:evi  Sarebbe  vna  cirri, eh’ 
dia  la  chiamarebbe  Cartagrneima  perch'ella  nó  gli  credeua  molto, 
ne  menò  Seco  il  facerdotio  dell'oracolo.  Ertendoadùquc.'.rnuatiin 
quello  luogo  ella  ordinò  al  facerdocc.che  cleggerte  ti  luogo  da  fatui 
la  città, e cominciane  a cauarui, e così  fu  fatto:!  tououi  vn  capo  di  bo 
ue,  non  piacendo  a Didonc  quello  augurio , fece  che  cauartc  in  vn’ 
altro  luogo.douetrouòvn  capo  di  caualio, piacque  quert' augurio  a 
Pidone.e  così  fu  fatto  qui  la  città,  c però  dice  [ciìòdere  loco  fignùj 
cauado  in  quello  luogo  trouornoil  Segno, che  fu  vn  capo  d’vn’ardi- 
to  caual!o,che  Giunone  haueua  moftro  loro  miiacolofaméte  [quod 
monllrat  Regina  luno]  nó  che  innanzi  ella  luuefle  mortrato,  ma  lo 
mofttó  loto  all’hora  per  augurio^ccioche  quiui  Sacrile  ro  la  città.  E 
Se  bene  quert'animale  fi  fottomecte  al  Sreno, nondimeno  egli  c belli- 
coSo.e  vince.c  fi  accorda, come  medefimamente  Verg.moftra.doue 

, dice:  Cello  armamut  equi,bellum  hxc  armeni  a minantur,fed  lamen 
S|dé  ohm  curru  Succedere  metu  quadrupedes , Se  frena  iugu  cócor» 

dia  ferie. Piacque  aduque  a Didone  quello  augurio, perche  giudicò  »-  r._ L... . , n ir. 

ch€  le  gcti  di  quel  luogo  doueficro  eirer  bdhcofe.e  douertero  facil-  fimus]alÌegnlfimo[vmbra]pcr  rombra[quo]doue[primù  jfùbtr  oche 
mente  prouederfi  da  viuere.per  l'augurio  del  caualio, e del  btteiper-  [P^niji  Caitagincfi[ia&au]  Suino  gcttati[vndis]dàu’onde,dalla  fu- 
rbe il  caualio  é il  presagio  della  gucrra.&ilbuedi  prouederdaviue  • rii  marina[flc  turbmcje  dal  vctotcpcftofo[cffodere]cauado  troua- 
fetcome  in  vero  fumo  i Carragioefi.che  nella  guerravalfero  molto,  rono[fignù]iifegno[loco]in  quello  luogofquod]  il  qual  Segno  [Re- 
dei!  luogo  fomminiftraua  loro  facilmente  il  vitto.  E Se  bene  Vergil.  1 " ir':  " ‘ • 

nó  dice  intieramente  queU’iltoria,  nódimeno  Secondo  il  fuo  coltu- 
ra* la  tocca  per  tranfito,e  però  dice  [Sic  nam  forc bello  egregiam,& 
facile  vr&u  per  Sxcula  gentem]  perche  per  l'augurio  del  caualio  co- 
nobbe la  virtù  delia  iua  góte  nell'arme, e per  il  bue  la  faciiitàdi  pro- 
uederfi inviuere[fic]per  queft'auguno  del  caualio, e del  bueLnamqi 
' fri licer  cognouir]  perche  quel, nam, non  porrebbe  ftare  fenza  verbo 
[facilem  yidlujò  pone  viftu  a Scabro  di  acquirendo  vióio, ouero  vi- 
Cèu,è  datiuo  fecódo  l’vfo  antico, che  in  datiuo  diceuanoviòtu.come 
innari  s e dctto:e  però  diremo  facilem  viétu  prò  vi&ut,  idell  ad  vi- 
uendu, ideft  acquitendo  vittui;  ecosì  tocca  l'irtoria  dei  capo  di  due 
per  tràfitofhic  templum  ,’nel  bofeo  detto  di  SbpraDidone  laccua  far 
vn  tempio  a Giunone[ccmplumjfono  i tempi)  di  tre  fòrti, vno,che  è 
il  Cielo, onde  dilTe:Contremuit  terr.plummagnumlouisaluronan- 
lùd'aitro  c fatto  da^l’aufpici  in  terra.Onde  egli  di/fe:Acherufia  té- 

ÌC- 

. ....  , , >che 

unno  gli  huomini  a Dio,  come  è quello  Didone  [templum]  è detto 


quafi  templum  ampium,c  Vairone  dille  ch’egli  era  detto  da  tuendo 
[donis  opulentum J ouero  quello  tempio  fù  fatto  d’oto , e pone  per 
limulacrorftueraméte  vuoi  mollrar  che  ilTempio  era  pieno  di  dtui- 
nità[Sidonia  Didojha  detto  Sidom a a (cambio  diT y ria;  perche, co- 
me habbiamo  detto  in  più  luoghi,Didone  venne  daTiro[erca]di(Te 
(rea  per  quello, ouero  peicheil  metallo  era  più  in  vSò  prelTo  gli  an- 
tichi, oneramene  perche  quella  materia  era  più  atta  alla  religione, 
dei  Sacerdoti  dedicati  a Dio  fi  tofauano  con  coltelli  di  metallo^>uc- 
xamete  egli  fignifica  l’età  di  mctallo.Perche  come  difteEfiodo  al  té- 
pOtche  quelle  colie  furono  fatre.era  l'età  di  metallo  : può  elTcr  anco, 
che  il  Poeta  ponga, che  le  Scale  etano  di  bronzo, perche  nc’facrifici j 
diurni  vfauano  la  maggior  parte  di  cofe  di  bronzo, e maftimamente 
nel  Sacrificio  della  Luna,pcrmezode’qualj  faceuano  qualche  voto, 
ouero  voleuano  fpenger  qualche  malaria  Onde  Plauto  dille  : Mecù 
habet  pagos  morbi!  xs;e  Sofocle  induce  Medea,  che  Secca  erbe  no- 
ciue,e  che  ripone  il  fugo  loro  nelli  barili  di  bronzo;  «Verg.  dilfe: 
Curetumfonitumcrepitantiaqixra.  Sono  molti  altri  ellempi,  che 
prouano  quello, che  per  breuirà  io  lafcio  indietro  [ Nexarq Jgli  Ar- 
chitettori antichi  nella  edifici  grandi  d’impottaaza,  com’era  quello 
tempio,  vfauano  gli  aguti  di  bronzo,«  non  di  ferro, petch’rl  bronzo 
poi  é con  Cimato  dalla  iugine,cotne  il  ferro  [foribus]  chiamano  fo- 


gina  iuno]Giunonc  Regma[móftrarar]  hauea  mortro,  haueua  inle- 
gnato[caput]qucftèil  Ségno, che  trouorno  cauando[caput]vn  capo 
[acns  equi ]d’v n'ardito  cauajlofnamjperchefficjcosii  per  quella  ca- 
gione[lore.i.cognouit]conobbc  Giunone, che  doueua  eller  [geme] 
vna  gente,  vn  popolo,vna  nattouc[egrcgràJcgregia,nobije,lainola. 
rara  beliojpei  gucira.m  guerra[A:Jcl  facile vidujfacile  a prouederfi 
le  vettouaglica  viuerc[hrcjquì  in  quello  luogo,in  quello  bofco[m- 
gensDidoJla  magnanima  pidonc[àidonia]venutadiTiro[coude- 
bac  Tcmplùjcdifìcaua  vn  (cpio[lunoni]a  Giunonc[opuientù  donis] 
ricco, pieno  di  ricchezze  pet  i doni  [&  riunirne]  e per  la  maeltà , Se 
dcità[diux]  della  Dea,  di  Giunone  [cui]  al  qual  tempio  [furgebant] 
faliuano,montauanosù£limma]leicalc[xica]  di  btonzo  [gradibusl 
ccn  gli  Scaglioni,  cioè  haueua  le  Scale  di  bronzo  fatte  a Scaglioni 
[que]&  [trabej.fcilicer,  erantjóc  haucuaile  tram  [nexx]  comiv-cflo 
infieme, conficcate [xtejcon  aguti  di  btonzo[cardo]&  il  cardine-» 
[tiridcbat]  ftndcua,  faceua  ftrcpito,  tumore  [fon bus  ahenis Jpet  le 
porte  di  bronzorperchc  le  porte  erano  di  bronzo  grande , e pclaua- 
PO  aliai, il  cardine  fopra  al  quale  Si pofàuano  le  porte, é,  che  fi  poiana 
in  terra, cflendo  aperte  per  il  pelò  loro  egli  ftndcua  [hoc  in  luco]  in 
quello  bofeo, douc  età  il  Tempiofpnmum]  primieramente  [rei  no- 
ua]vnacoSanuoua,v«i’accjdeme  [oblata]  accaduta  all’tmptouiSò  a 
Enca[lemjt  tin»rem]mingò  Japaura[hic]quì,m  quello  luogo  [Ae- 
neas]  Enea  [aufus,  fciltcet  «rtj  hebbe  ardire[fpcrare]  di  fpcraic.  co- 
minciò a iperaref  Sàlutemjla  iaiute[&  confidcre  melius]  e fidarli  più 
[aftiittis  tebusJdaUccofealfiitte,cioéhaaerinaggior  Speranza  di 
vlcir  di  traiugli , 

Senfi  Morali , 

[Lucus]eomc  bautte  veduto , V ergi  Jio  introduce , che  Didonc-» 
pel  mezo  della  Città  facefTe  il  T cpio  a Giunone.  Quello  da  lui  è in- 
trodotto per  moftrare.chc  in  vna  Città  none  colà  più  ville , e più 
accertarla  della  religione,  c perche  la  prima  cola,  che  bifogna  nello 
vita  ciuiie,fono  l’orationi.con  le  quali  u prega  Iddio , che  non  fola- 
mente  l’imperio  fi  conferui,ma  ancora  s’augumenti.per  quello  vuol 
pidonc  far  il  Tempio  a Giunone , ch'é  la  Dea  de  grimpcn; , c vuol 
che  tulle  ornatile mo,e  ricchiflimo  quanto  fi  conuemua  a rale  edifi- 
cio. S'io  volerti  raccontate  ogni  mlnutia, Sarei  troppo  lungone  quali 
minuue  io  laflo  si  per  quello  conto , si  ancora  perche  ncli'orartonc 
d‘l  Jioneo.e  di  Pidonc  fe  ne  contengono  afta»,  c artaidime  nel  par  la- 
re,che  fa  Enea  con  la  Regina  Didune , Se  «Hai  Ili  me  nel  conuirro» 
nelle  quali  Si  conoftc  la  natura  deila  vita,c  flato  ciuilcic  perche  que- 
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flo  fiui  jTimo  Rotta  bpeua  che  il  fondamento  dell'  imperio  fono 
le  virtù, per  quello  conto  ha  voluto  che  l'abboccamento  della  Re- 


gina,* di  Enea  nafca  dalla  religione, e dalla  liberalici,e  d'ogni  fòrte 
di  virtù , e quello  badi  • 


[NamqueJ  rende  Sragione  perche  Hamque  fub  intinti  Infìtti  dum  lingula  T empio 

, m—  rr\ rrvl  ivrliS  e fnaiv  r a»  .K/  in  narro  e " * r C.  I ■ 


Enea  cominciò  a fperarc,  & in  pane  a 
diminuì  re  la  paura.  E quello  fù, perche, 
come  nei  redo  fi  vede,  nel  Tempio  era 
d ipinto  tutta  la  diilruttione  di  Troiai» 
che  Didone  vi  haueua  fatto  dipingere 
per  magnificenza,  il  che  era  fegno,  che 
bidone  era  bé  inanimata  inuerfo  Tro- 
iani . Per  quello  adunque  hauédo  Enea 
comprcfo  l'animo  fuo , cominciò  a fpe- 
rare  come  fi  è detto . 

£foofntont  Utili  pèrde,  Utile  fende» 
Utlfbifìoru , CT  Intubi  grem- 
iti ette  alt  . 

[Namquejrendc  la  ragione, moftran- 
d©  che  cola  era  quella,  che  diminuitMu 
la  paura  a Enea , e gli  daua  fperanza  di 
falutc  [fub  ingenti  Tempio]  ingenti» 
perche  il  Tempio  era  grande , alto , e 


pieno  dì  marauiglie  [luflrat]  andaua_» 
guardando  Enea  coperto  » ouero  riuoJto  nella  nugola  le  cofe , che 
etano  dipinte  nel  Tempio,  e fi  marauigliauadel  bel  artificio  delle 


J\tgmam  opcnens : Uum  qua  fortuna  fit  vrbi 
Jirtificumquc  manus  interfe,  rpcrumque  laboret 
Mira! ur:  vidn  lliacas  ex  ordine  pugnar , 

BcUaque  uan  fama  totum  vulgata  per  orbem, 
jiindas , Trtamumque , Crjxuum  ambobus  MbiUcm  » 
Conflitti, & Ucbrymans»Quts  ia  locus  inquit  Mbatc, 
Quei  regio  in  terris  noflri  non  piena  labori s ? 

En  Triamus  : funt  bic  etiamjua  premia  laudi  : 

Sunt  lacbrym a rerum ; & mtr.tem  mortalia  tangunt . 
Solue  mttus : fetet  bxc  abquam  Ubi  fama  Jalutem. 

Sic  ait:  atquc  ammum  pittura  pafett  mani , 

Multa  gemens,  largoque  biancttat  flamine  vultum , 
Marnane  videbat,  vti  bcUantcs  Vergamo  arem 
Hac  fugerent  Craij,  premer  et  Troiana  tuucntus  : 

Mac  Tbrygcs,  infiora  emù  criflatus  Mbilles  • 


com’è.  Primam  merui, qui  laude  co- 
ronatile hic  fua  premia  laudi]  efpo- 
ne  hor’  il  dolore, ch'egli  haueua  del- 
la perdita  di  Priamo  Ré  vecchio, Ré 
potentini  mo,  e fuocerofoo.  E però 
dice*Sunt  premia  laudi.  Sunt  lachry- 
mz  rerum.E  quell'  è vna  propofitio- 
ne.doue  propone  di  voler  dir  quelle 
cofe,  che  fono  da  lodare,  e da  doler- 
cene [mortalia]  quelle  fono  le  cofo 
auuerfe,  le  difgratie,  che  inreruego- 
no  a gli  huommi , che  iòno  mortali 
[folue  metus]  e dice  bene  ; perche-» 
doue  i premi)  della  virtù  meritano 
compadrone  nelle  cofe  auuerfe,  ra- 
gioneuolmente  li  mette  da  banda  La 
pauxa[fert]i  (cambio  d'slTcrt  [multa 
gemens]  perche  vedendo  nella  pit- 
tura molte  cofe  degne  di  compaffio- 


ncfnamquc  videbat]  rende  la  ragio- 
ne,perche  ti  gemeua[pergama  circum]  a fcambio  di  T roiam  circù. 
perche  la  guerra  fi  faceua  attorno  Troia  [Troiana  iuuentus]  quella 


viue  pitture, vi  nconofceua  tutti  i cafifeguiti  a Troia, che  qui  vera-  èia  diffinuione  d'Ettore, come  é.CatilIus.acerque  Corisjrg.ua  m- 
no  dipinti[lullrar]và  guardódo  intorno  Intorno  cògli  occnndifcor-  uentus  [hac  Phriges]  è da  auuertire  ,che  Vergilio  difempre  i nomi 
rendo, Se  effaminàdo  minutamele  ogni  cofa[  Regina  opcriens]  dice  aTroiani  fecondo  la  qualità  della  cola.  E quando  gli  chiama. Pnri- 
che  Enea  non  s'era  fermato  a guardare  quelle  dipinture  a polla,  ma  gcs,gli  chiama  timidi, come  in  quello  luogo  • Quando  gii  chiama.» 
afpettando  la  Regina, e non  hauendo  altro  che  fare,  le  andana  còli-  Dardani  gli  chiama  gcnerofi,  come  è: 
derando. Quello  dice  Verg.per  moftrare  che  vn  huomo  grande nó  DarUamdi  magni gtnus  alte  afanguint  Utuum . 

riebbe  perder  il  tempo  nella  vanirà  delle  pitture  : perche  fempre lo  Quando  gli  chiama  Laomedonttadi,  gli  chiama  perfidi, come  è; 
debbe  fpendere  in  cofe  importanti, c honorate.  Ma  perche  non  ha-  NtcUum  LaomtUtntea  feruti  penuria  gtnnt. 

ueui  altro  che  fare,  (a  che  afpettado  la  R egina  egli  vadi  vedendo  le  Qyando  gli  chiama  T totani,  gli  chiama  folti,  come  è : 
cofe,che  eran  dipinte  per  il  rempio[artificumqjtnanus]turti  i dipin-  T roti  agunt  Principi  tarmai  inUuctt  jifyllau 

tori, che  haueuano  dipinto  quelle  lftorie  Troiane, s’erano  affaticaci  Quando  gli  chiama  He&orci  * gli  chiama  medefimamente  fotti, 
in  nrodo,chervnnonfuperaffei'alrro,eparruache  haueffero  fatto  comcé: 

a gara  a dipingere,  vfando  ciafcunoogni  artificio,  e (ottigliezza  per  Idunc  nune  infurbiti  remi s H ettorei  focij . 

non  efTer  (operato  daJ{*aJtro[ex  ordine]  perche  tutte  le  battaglie  fe-  [Criflatus  Achilles]  dice  quello  fecondo  Omero, che  dice  che  nelle 

— -“—*■— -** u- “*'■ • 1 creile  d’Achille  era  uon  sò  che  di  terribile . 

Ordini  dille  perde • 


guitc.quiui  erano  dipinte  per  ordine  ^perche  ciafcuna  era  nel  luogo 
fuo[pugnas  Jpugna.c  differente  da  bello,  perche  bellum  non  è altro 


che  tutto  quei  tempo, che  durano  le  caufedelledifcordie, pugna,  è 
quando  combattono  mfieme  gli  efferati.  Da  quello  nc  nafcre  adun- 
que,che  ogni  bcllù  può  hauere  diuerfe  pugne,  perche  in  vna  guer- 
ra fi  può  molte  volte  combattere.  Dicefi  adunque  in  volga  re,  bellu, 
guerra.pugna,e  battaglia  fiituumquej  chiama  Achilie  crudele,  per 


[Namque]perche[dum]roentre  chc[luftrat]và  confederando  [lub 
ingenti  Tempio] lòtto  il  gran  Tempioiil  magnifico  Tempio  [fingu- 
lajciafeuna  cofa, ouero  cofa  per  coli[opcriens]afpetrando  [Regina] 
che  la  Rema  veniffe [dumjò  mentre  chc[iullrat Je  confiderai  qLe  for- 
tuna fit  vrbi]  che  fortuna  habbia  la  Città , qual  fia  la  fortuna,  e feli- 


che  non  fi  poi eua  mitigar  la  fua  afprczza,  e dice  ch’egli  era  più  cru-  cità  della  Città, oucr  quanto  fia  felice  la  Città  [que]&[dum  miratur] 
dele  di  amedue>cioé  Menelao, e Agamennone  figliuoli  d’Atteo[la-  mentre  che  fi  marauiglta[manus]delle  roani,  del  nugiflerio,  deli'ar- 
chrymans]fa  pianger  Enea, e par  che  fia  cótro  il  decoro , ch'vn  tale  iifido[anificum]  de  gli  artefici, de’dipintori  [inter  fe]  fra  loto,  cioè, 
pianga  : perche  il  torte  non  debbe  haucr  mai  timore  di  cofa  alcuna,  che  fra  loroegli  hanno  vfetopcr  fuperarfi  rvn!*altro[quc]&  [lato- 
nè  per  confcgucnre  piagnere,dico  di  cofe  alcuna,quado  ei  vede, che 
mette  la  vita  a pencolo  in  cofe  honorcuoli , che  importano  quanto 
la  vita,  ò più,  come  apertamente  moftra  Arillotele  nell'Erica , doue 
egli  ragiona  delle  qualirà.che  fi  conuengono  al  forte.  Nondimeno 
Vera  .nò  introduce  qui  Enca.che  piaga  come  perfona  vile, ma  come 
perfona  pictofe , che  gli  nncrefceua  delle  mifcrie  accafcare  a'  fuoi 
perla  rinouatione  della  memoria  caufeta  dalla  pittura:  adunque  di- 
remo,che  Verg.non  Rabbia  fatto  errore  a introdur  Enea  lagriman. 
do, perche  a ciafcun  huomo  virtuofo  qualche  volta  è lecito  mandar 
luora  vn  fofpiro,*  geitarvna  lagrima, e far  fimili  moti  huraam.E  bc 
che  gli  Stoici  dicano  che  vn  Croio , e vn'huomo  perfetto  di  virtù  nó 
debbe  perturbarfi.nè  alteratfi  di  coda  alcuna, & cfler  nelle  perturba- 
tioni  come  vn  fimiffimofcoglionell'onde,  nondimeno  quella  cofa 
fi  puà  bene  facilufimaroentedire  , madifficiliffimamente  fare:  efc 
qualcuno  s'c  trouato  cosi  fatto,  come  dicono  loro , è cola  più  prefto 
miracoIofa,chenaturaie:perchechi  hall  corpo,  biiogna  che  fi  a mof- 
fo  da  gli  affetti,  & affai  fa  chi  nó  è firaporrat .»  da  loro  più  di  quello, 
ch'alia  fpccie  humana  fi  conuicne.  Però  Verg. introducendo  Enea 
come  huomo.nó  fi  difdice  fe  lo  fa  lagrimare  per  compaffìone.come 
Té  detto,  & in  quello  feguita  l'opinione  de'Peripatetici,che  voglio- 
no, che  l’huorno 
huomo,  e non 

diuina [piena  b _ ^ 

parlaua  Enea  a Acatc.c  gli  diceua  quelle  cofc.che  fon  qui  [en]  a (ca- 
blo di  ecce.cioé,eccoti  qui  Priamo.  E loda  la  pittura,  ch'era  fatta  ra- 
to bene, ch’ella  nó  moflraua  l'imagine  di  Priamo , ma  quali  Priamo 
proprioffum  hic  etiam  fua  premia]  come  noi  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  turto’l  pc lieto  d'Enea  era  di  conofcere  i coffumi , e la  voléri  de* 

Cartagincfi,  & haueua  paura,  che  da  loro  non  gl'interucniffequal- 


res]5c  mentre  che  fi  marauiglia  della  fatica,e  delta mticio[operuÉ] 
dell’opere»e  magillcrio,che  \*i  era  dentro  [videe]  egli  vede  [ex  ordi- 
nejdipinto  per  ordine[pugnas  Iliacasjle  battaglie  Troiane  [qucjdc 
[videt]vede[bella]le  guerref  vulgata]  diuul^ate  [fama]  per  fama[ia] 
già  [totum  per  orbem]  per  tutto  il  mondo  { videtque]  e vede  [ Acrt- 
das]gl’Atrei,cioè  Agamennone, e Menelao  figliuoli  di  Atreo[Pria- 
mumque]  c Priamo  [&  fxuum  Achillem]  & il  crude!  Achilie,  e (de- 
gnato [ambobus]  con  amendue^rioè con  Agamennone, c Menelao 
figliuoli  d'A  trecfconff  itii]fi  fermò  col  penfiero^  con  la  cognitione 
dell’animo[&  Iachiymansje  Iagriroando,piangendo[inquit]  dillò 
[Achwe]ò  Acate[quis  locusjche  luogo  [eli]  é[iam]  hormai  [qux  re- 
gio in  terris]  e che  paefe  nel  mondo  [non  piena]  che  non  fia  pieno 
[noflrilaboris] de  inolili  affanni, dolori.crauagli  [en]  eccoti  qui 
[ Priamus]  Prumo[et  lamjancor  a [hic]  qui  [funt]  fono  [fui  premia]  e* 
fuoi  premi)  conuementi  [laudi]  alia  fua  virtù  [lune  hic]  qui  fono  [la- 
chtynwcjIagrime[rerum]deIlecofe,  de'trauagli, cioè  qui  lono  dipin- 
ti i premi j conucniemi  alla  vinù  di  ciafcuno  : perche  di  ciafcuno 
erano  dipinti  i fattùchc  haueuano  fatti  nelle  cofe  di  Troia[&  mor- 
talia] e le  cofe  mortali,  6c  auuerfe,  e i trauagli  di  ciafcuno  [tangunt 
mentem]commouono,  perturbano  le  menti  A'  i cuoriiperchc  muo- 


&-[pafcit  animumjpafce  l’animo,  fi  rraflulla,  fi  incertiene  afpettando 
la  Kcina[inani  piòlurajcon  la  vana  dipintura[gemens]  piangendo, 
gemendo  [multa]  di  molte  cofe  [que]&[bu meóbrjbag nando[vul- 
turo]  ilvifo  [ largo  flumioc . feilicet  lachrymarum  J con  vn  largo 
fiume  di  lagrime , cioè  con  grandiffima  abondanza  di  lagrima 
[ namque]  perche  [videbat]  vcdeua[bclJantei]  i combattenti  [cir- 


r he  danno, ma  hauendo  veduta  quella  dipintura, e per  quella  cono-  cum  pcrgamajintorno  alle  mure[vti]c  come  [Grati  Ji  Greci  [fuge- 
(c:ut  j , che  i Cartaginefi  haueuano  cópalfione  delle  difgurie  loro,  rentjfugginano  [hac]  di  quà  [vri]e  come  [Troiana  tuuentus]  la  gio- 
ii (incorò,  & alficurò  [<ua]  cioéconueniemc  a lui  [ lauditi,  vinati  ] uentù  Troiana  [premerei]  gli  proseliti  cioè  llringeua  i Greci,  che 

fuggi- 


Aggiuanofhacjdi  qui  vedeui[vti]cot»ef  Phrjge*  ] i Troiani  cóbar- 
ifcao[tigcrem]tuggiflero[vu]ecou>e[AchilleijAchil!r[crirtitu5]có 


Dell’Eneide  di  VergHio. 
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relnieaofpauentofi>pirlecrelle[inllaret]faceua  inftantia.dc  vio- 
lenza, c geuaua  lotto  (opra  ogn'vno  [cuuuj  col  cario  • 


Eff*fiiunt  dilli ftrtU,  dilli  f Malesi,  Ncr procul bine  fibeefl niutxs umana  nclit 


dilt'hijtoni , & luoghi  pam- 

m Stic  ih. 

Ncc  procurhinc]  dicc.chf  non  mol- 
to dilcofto  da  quello  luogo  Conobbe  II 
padiglione  di  Kcfb.-Refi>  fu  Rè  diTra- 
cia , ilqual  clTeodo  venuto  ad  aiutato 
Troia , liauendo  ctouace  le  pone  Iella- 
te tele  ilpadighoneinfullido,e  fii  am- 
mazzato a tradimento  da  Dolone  Tro- 
iano, ch'età  Rato  mandato  per  Ipione 
da  Diomede,  c da  Vhrte, de  infume  col 
ttaduor  vennero  ancor  loro,  e con  e dì 
fumo  condoni  i causili  a i quali  erano 
appiccati  i fatti  Troiani  [ncc procul 
bine]  auueibio  del  moto  a luogo  [nt- 
UCIS  velis ] tdeft  veli] albi] .metafora» 
tratta  dalla  neuc  [tintoria]  fon  proprio 
padiglioni  daibldati^rhe  vùno  in  cam- 
poCpnmo  lòmno]  cioè  nella  piima  par- 
te della  notte:  come  è libra  di» , fomnique  pares  vbi  fecerit  horas 
[proditajnon  che  i padiglioni  fodero  tradiu,ma  l j pur  Refi»  tradito, 
che  vi  era  dentro,e  fu  tradito  in  rù  la  prima  parte  della  notte,quan- 
do  li  dorme  più  profondamente, petche  al Ihora  entrato  dentroDio- 
mede  pieno  di  fanguc  per  li  moiri  omicidi. ch'egli  haucua  fatto , ta- 
gliò a pezzi  chiunque  vi  era  dentrofczdcjè  proprio  la  ftrage,  e'I  ra- 
gliamento,che  li  fa  de  corpi  detta  da  cxdo,d»,che  Iti  pet  tagliare  a 
pezzi[ardenteifque](ìgnihca  candido, & veloce, come  è.  Pcrnicibu] 
ignea  plani».  E dice  la  venti:  perche  chi  è igneo  è infocato,  c chi  è 
veloce, fenza  dubbio  è ardente . E così  molila  la  velociti  de'canallt 
di  Reio  non  iblamente  con  le  qualiti.che  etano  in  loro;  ma  anenra 
con  gli  editti  dicendo, che  innanzi, che  mangiartelo, & che  beuerte- 
io, gli  condurte  quali  volando  ne  i campi,  ritornando  da  fare  il  cru- 
dcl  fatto  córro  il  Rè  Rcfo[Xantum]i  il  fiume  di  Troia  [parre]fegui- 
ra  di  natrarc  la  pittura . Achille  crtendo  innamorato  di  T rollo  lafró 
volate  muerfo  lui  certe  colombe, di  che  li  dilettaua  affai  il  fanciullo, 
vedendotele  volle  pigliate.Er  in  quello  fatto  intertenendoli, Achil- 
le lo  giunfe,  c lo  prete . llquaic  per  dolore  fi  morì  nelle  braccia  d'A- 
chille.Ma  pecche  quella  iftoria  non  è degna  d'efler  fcritta  in  vn'opt- 
racosi  degna.  Verg.  la  muta,  c dice, che  Trailo  fuggendo  davn'al- 
ira  patte  bruendo  perdute  l’arme, ne  potendo  contrada!  con  Achil- 
le,comburendo  calcò  del  cochio,&  era  llrafcinato  da  causili-  E pe- 
lò eh  ce:  Parte  alia  fugun», dee.  fono  alcuni. che  dicano, che  crtendo 
prefi)  Trailo  da  Achiìle,cbc  egli  lo  fecefcannare  .E  Troia  punica 
quarta  fua  dilgratia,  perche  egli  era  di  teneriflimaeti , c bellirtimo , 
altri  dicono,  che  gli  interuenne  quello  .ch'io  hò  detto  di  lòpra  [ fu- 
giens]  non  che  fuggirte  ; ma  volcua  fuggire , e non  poceua , perche 
già  haueua  hauuta  vna  ferita  mortale, e però  calcò  dei  carro, e le  ruo- 
te lo  ftrafcinauanofinfqli*  puer]  chiamalo  infelice  : perche  moti  in- 
nanzi al  tempoCatque  impar  J non  era  pati  i Achille , fc  bene  ci  fufle 
flato  huomo,  non  che  fanciulletto,  come  egli  era,  però  non  poceua 
«filler  alla  violenza  d'Achille-  In  quello  luogo  non  bialima  l'auda- 
cia di  Troilo,  che  fi  mecterte  a combatter  con  vnliuomo  tanta  più 


Jignofcn lacb  y nini  primo  qua prodita  forno 
Tyitcr  multa  vafiabat cade  cruentili: 

Ardcnuilquc  auertit  equos  m enfiti  Bruir,  quam 
TabuUvtfiaffcnt  Trotti,  Xintumq-J>ibifjent, 

Tute  ulto  fagioli  imtjjis  Trotini  armu  » 

Infoia  può  .alqueimpar  congregai  striniti. 
Fetta  rt/uit  : turruquebara  rc/opinui  muli. 

Loro  tencru  tamen;hwc  ceruaque  comaque  trahntur 
Ter  Urtami  ucr/a  palmi  infcnbilnr  balia. 

/«erra  ad  icmplum  non  aqua  Tatladu  ibant 
C r imbuì  lliadnfijfii  ; p-  plumque  ferebint 
Suppliate r rrifler , & turila  pe tiara  palimi 
Dma folot  fixoi  oc  uloi  auucrja  tene  bit 
Ter  Circuii  lincei  rapuucrat  HcClora  murali 
EXammumque  amo  corput  vendebat  etilici  . 


rca]cioé,mentre,che  quelle  cole  li  fan- 
no le  donne  X rotane  a Ifretauano  d’an- 
date al  Tempio  di  Palladi  co 'capagli 
Iparli  giù  pet  le  fpalle  mortiando  dolor 
grande,  portando  la  verte  conbcratai 
Mmciua, battendoli  il  petto, e chieden- 
do ratfcricordia  [ non  xque  ] cioè  ini- 
qua Palladi , perche  fu  inimica  loro,  e 
non  le  volle  difendere  dall'mfulti  de' 
Greci,  ne  valfe  loro  fuggirli  nel  fuo  Té 
pio, ch'elsa  le  I afeiò  violare, non  li  curà- 
do . che  Greci  non  Ehauerter  orifpetro 
in  cab  fua.  E però  la  chiama  iniqua.  Et 
è la  figura  liptote  , come  in  altri  luo- 
ghi I babbuino  detta  [parti  [quefto  è vn 
participio  da  pando,che  donerebbe  far 
panfus  ma  la  parti»  : perche  il  più  delle 
volte  la  lettera  n.che  li  troua  nella  pri- 
ma poli  none  del  vetbo  non  è nel  parti- 
cipio del  pici  euro,  come  édatundor 
tunfus.e  però  dirte;tun£r  plètora  palmis.Dicifi  ancora  turfuj. E pe- 
lò , non  obtufa  adeo  geltamuj  pedtora  pini  [ peplumque  ferebant] 
peplum  è propnamente  vna  velia  dipinta  da  fxmina  confutata  a 
Pallade . Pero  Plauto  diffe . N unquam  ad  ciuttatem  venio,mG  orni 
infettur  peplum[fupplicitct  trillo  [erano  quelle  donne  mede,  come 
fon  coloro,  che  chiedono  aiuto  nc'gran  bilogm  loio.e  fe  pctcuote- 
uano  il  petto  con  le  mani[  tunCc  pedtora,  idciljiubcntcì  plètora.» 
tunfa  palante UiuaJPallade,  che  era  adirata  có  loro  non  le  velie  mai 
guardare,  e tenena  gli  occhi  fili i alla  tcrra.La  cagione  dello  fdegdb 
di  Pallade  fu  la  fcntentia  di  Paride  data  in  fauore  di  Venete , come 
innanzi  i'édetto[  auucrfi]adirata[tercircumIhacoj]mokecofe(i 
portano  intendere  con  la  mente, che  non  fi  portono  veder  con  gl’oc- 
chi.  Peto  nó  fi  poteua  vedere  in  quella  pittura,  che  Ettore  furte  ftra- 
fcinato  tre  volte  intorno  alle  mura  di  1 tota, come  dice  Vergilio.ma 
ce  lo  portiamo  ben  imaginareJHcdtoraJe  detto  da  Ezo.che  lignifi- 
ca defendo  ; perche  Ettore  dirtele  la  Cuti . Ma  fc  Achille  ammazzò 
Ettore .ouero  fe  da  Etcotc  fu  ammazzato  forfè  fi  defputett[raptaue- 
tatjha  v lato  il  verbo  frequentatiuo  per  mortrare  più  facilmcnre,che 
tre  volte  il  corpo  di  Ettote  furte  ftrafcinaio[ezanimum]noi  diciamo 
exanimui.òc  ezanimit,vnanimiu,  & vnammis.inermu j,&  inetm», 
come  a noi  piace  [vendebat]  via  vna  bell’arte:  perche  in  quello  luo- 
go , che  fi  poteua  dipinger  ha  vfato  il  tempo  del  preterito  imperfet- 
to - Di  lòpra , che  non  fi poceua  dipingere  ha  vfato  il  tempo  plufquà 
perfetto,  diccndQ  taptaucrat , & non  raptabat . 

Ordina  dilla  parili . 

[Nec  proculjnè  difcoflo[hinc]di  qui, da  quefla  pitturali  acrymam] 
lagtnnando[agnofcit  Jriconofcefrentoriaji  padiglioni  [mueis  velia] 
alle  vele  bianche  [ Rhxli]  Jel  Rè  Reio  [quc[  i quali  padiglioni , ouc- 
ro  il  Ré  Refi},  e l'altrc  genti,  che  etano  nel  padiglione  infieme  col 
Rè[proditaJe  (Tendo  traditi  [primo  fbmno  ] in  fin  primo  fonno  [Tjr- 
dides]  Menelao  figliuolo  di  Tideo  guallaua[cruemui]  infanguina- 
to  [multa  cxde]  dalla  gran  morta, ita , cioè  da  molti  omicidi) , che» 
l' haueua  commertt  [que]&.'[auueitit]  voltò  in  vn  tratto, quando  egli 


potente  di  lui,  che  tri  l-vno,  e l'altro , non  vi  era  comparatione , ma  licbbe  fatto  quello  homictdio  [equo]  ttdentea  ] i veloc  i causili  [ in 
biafima  lìnfolentu, de  audacia  di  Achille,  de  il  poco  filo  rifpetto,che  caliti]  inuerfo  i campi  [ptiuCquam]  innanzi,  che  [gurtartmt  ] hauef- 
nò  fi  vergognò  a metterle  con  querto  fina  urto  [congrertus  Achilli]  ‘ " ' 1 ' ' ‘ 

dicefi  congrediot  tibi,  pugno  tibi.dimico  tibi[fettut  equis]é  ftralci- 


nato  da  causili:  perche  età  ferito,  c non  gli  poteua  [egoiste, i causi- 
li erano  fpauentati  dalla  furia  d'Achille, onde  ne  andauano  fenza  ra- 
tinando alcuno, come  finao  i causili,  quando  fono  infuriati  pet  la» 
paura[curru]  gli  antichi  combatteuano  in  fu'l  carro, de  erano  dui  in 
fidi  carro,  l’vno  che  haueua  cura  da  guidare  i caualli, l'altro,  che  fes- 
lo  atrendeua  alla  pugna  E vfeuano  i lor  carri  falcaci, cioè^he  haue- 
uano  certe  falce  grande  attaccate,  che  correndo  tea  la  gente  piglia- 
uano  gl'hiiuminijdc  gli  tagliauano  per  mezo, ouero  qualche  lor  tnc- 
bto[hxret  curro  marniera  crab  secato  del  carro  Trailo  col  capo  in- 
dietro , e giaceua  con  le  reni  insù  le  ruote  haueodo volto  il  vi- 
fi>  al  Gelo,  c coli  era  llrafcinato  dal  carro  hauendo  le  braccia  dille- 
le  A aperte, e le  chiome  [parie  per  terra  ftrafcinandofi  dietro  l'hafta. 


fero  gufino  [pabuli  T roiz]  i pafeoh  di  T roia  [pnufquam]dr  innan- 
zi,che  [bibillent]  hauertero  beuuro  [Xantum]  al  fiume  Santo  [alia» 
partelda  vn'altra  parte.ouerda  vn'altto  luogo  [fugieni]  fuggendo 
[Troilus]Troilo[amirtis  armu]  hauendo  peifo  ['amie  [puer  raffili  1 
il  faqciuuo  infelice  [ai que  impat  congrertus]  Se  non  pari  acombat- 
tcr  [Achil!i]con  Achille  [fertur]  c flrafcinato[equ»]da  caualli  [que] 
de  [rcfiipmui  ] calcato  in  terra  a rouerfo  [hxtec]  Ili  appiccato  [curro 
inani]  al  carro  voto  [ tenena  tamen  ] tenendo  nondimeno  In  mano 
[lora]  le  redine  de  caualli[hinc]  a cortui  [ttahuntui  ] è llrafcinato  per 
terra  [cernii]  il  capo  [comxque]  e le  chiome,  la  zazzera  [de  puluitj 
elapoluere,  latcrra  [infcriblturjèfegnata  [Iurta] dall’hafla  [ velia] 
ftralcinara  [interza]  in  quello  mentri  [Iliade!  ] le  donne  Troiano 
[palli]  crinibus]  co 'crini  fparfi , (capi  gli  ai  e [ ibant  ; andauano  [ad 
Templum]  al  Tempio  [Palladi]]  di  Pallade  [ non  xqux  ] non  giuda 


zo  morto  fenza  forza[veria]cirata,ouer  11  tafaniti, perche  l'hafta  nó 
Vera  più  porrata,  ma  Arafcinita  per  terra . E viene  da  quello  verbo 
vetoi[infcribirur  Je  fegna  la  polucre  dall'hafta  ftrafcmata[com;]que- 
fta  è vna  parola  Greca,  che  in  volgare  fi  chiama  zazzera,  che  è Tot- 
namemo  de  capegli.Onde  fi  dice  cornerei  (cambio  d'onure-E  pe- 
lóTercm.diflc;  Antequam  comamurtinoliamurquc  annui  efHrotc- 


tu]  la  Dea  Pallade  [ auetfe  ] mimica  [tenebatoculoi  ] rencuagfoc- 
chi  [fuor]  fini  [fòlo  ] alla  terra  [ter  ] tra  volte  [Achillei]  Achille  [ra- 
ptauerar]haueoaftra(ctnaro[  circuiti  muro]  Iliaco]  ] intorno  oUc— , 
tnqra Troiane [Hcèlora] Ettore [ que]  dc[vendcbat]  vendeua» 
[ corpus  ] il  fuo  corpo  [ cxinimum]  fenza  anima , motto  [auto  ] per 
oro, 

Efpafi. 


4< 


Libro  Primo 


Bfefitttni dilli 

iiiehtfinH , er  grama 

mutali . 

Tura  vero] fcguita il  raccontar  lire- 
finite  della  pictuii[iuinj  innacquai,: 
do  Enea  hebbe  veduto  le  cofedifopu, 
c malli, ne  acccompagnaio  col  calo  le* 
guente  di  1* natilo  oon  li  porerte  tener 
non  foUujcnte  di  lagrimare.niadi  non 
fofpirar,  e con  voce  molto  dirotta* Do** 
ue  Veffiilio  fa  due  cole , puma  nipfira 


mine , & con  effe  foggiogò  molti  po- 
poli* Per  queda  vittoria  così  grande^ 
collei  dette  ad  intendere  eiler  figliuo- 
la di  Matte,  e però  lece  vna  leggo, 
che  rutti  gli  huomir.i  del  regno  loro 
attendeflero  a gli  eflercmi  ferainili,  e 
le  dfrflne  facelieto  quello  , che  fanno 
glliuomtni.  E pecche  gli  huomininon 
lulTeto atti  alla gnetta  gli  faceuano  con 
tmfici»deboli  di  bracete , c di  gambe , 
de  ordinò  , che  alle  donne  fulfe  ab- 


7*m  vero  mgenUmgeoiuunt  dot  (udore  ab  imo  , 
yt Sfolta,  vt  citmii  UijM  tp/urn  emput  amici, 

Tcndentemque  marmi  Tnamttm  cotifptxit  mermei . 

Si  quotj;Vrnicipibtts  permijlum  agitouit  Echimi, 

Ettatquc  actcs , &mgr\i  Mcmnor.n  arma . 

Diteti  ^imàzoniium  Itili  atti  aqmtua  prilli, 

Ttvtblfilta  furetti  : mtdttfqnc  m mìlUbm  ariti , 
ciurla  fubutBtni  «erta  cnigtéU  mamma 
Bcllatrix  ; auictqttc  vini  corte  mere  virgo. 

lapieta‘diEuca>ouerolatcneteatadcll'aniniofiio,che  noni!  po-  bracciata  la  poppa  deliri,  accioche  le  tufferò  più  agili  nelle  battaglie 
rette  tcncre>comepei<boa  human»  di  non  mollrare.quantogli  fin*  a maneggiarl'atrr.e,  el'arco.  t per  quella  le  futnn  chiamate  Amaz- 
ctefcelle,  & dolerti  de’cafi  milerabili.  becondariamente  mollta  l'ec-  zone. Fecero  ancora  vna  Città  vicmoallc  foci  del  fiume  Termodon 
ccllentia  della  pittuta  fattacon  tanto  grande  attificio.chele  cofe  di-  te, e la  chiamotno  Fcrnifeta.il  lor  Impello  durò  in  fiore  infìn  à ramo 
pinte  paicuano  vere.de  moueuano  gli  affetti  dell'animo , come  i cali  che  Ercole  fù  mandato  da  Eutilleo,  ilqualc  venuto  alle  mani  con  ef- 
veri, che  gli  rapptefemauanofingentemgcminim]  non  dice,  chea  fe  le  tuppè, e menà  via  prigione  Ippolicaloto  Regina,  nel  qual  con- 
quello  gemito  luffe  tanto  grande,  che  pateffe  vn'vtlo  femmtle,  ma  finto  furono  tanto  indebolite  le  forze  loro, elle  ogni  di  la  etano  t ra- 
dice ingentem  inoltrando, clic  grandemente  età  mollò  Enca ,ma  nò  uagliate  da’popoli  vicinftanto,che  le  fe  riduffeto  a nulla  ; uondirae. 
che  per  quello  ei  lo  faceffe  gettare  vn  gii  Jo,  come  fanno  le  feminc,  no  pochi  anni  dnppo  la  vittoria  d'Èrcole, Fantafilea  Regina  di  quel 
ma  vn  gemito  pieno  quanto  li  conuemua  alla  maellà , & alla  petto-  le, che  erano  teliate  combattendo  in  fauorc  de'T imam  tù  ammazza- 
nidi  Enea,  e di  (òpra  non i introdotto  Enea  fetton  alagnmace,  qui  ta  da  Achile.Qucfto  dice  Diodoro.Ma  Erodote  ferule, clic  efsendo 
l'introduce,  come  ho  detto  a fofpitate,  e gemete,  oltre  alle  lagtime,  fiate  vintele  Amazzone  furono  mede  insù  le  nani,  e menate  via,  le 
comehodetto.petchehauendovedutoil  corpo  d'Ettore  fttafeina*  quali  effendo  in  aito  mare  ammazzorno  coloro,  che  le  r.ienauano, 
co, piante,  come  hò  detto.  E peto  beo  dice  : Tum  veto,  che  v(a  que*  lequali  per  non  faper  nauigarc  fi  conduffero  infino  alla  fotte  Meon- 
fte  due  particole, quando  vuol  moihate  vna  cofa  di  maggior  impor-  de, e prima  arnuorno  a gli  beiti, dipoi  à Mangunt, quali  fecero  gucr- 
tancia.  E però  mvn'altto  luogo  dille;  Tum  vero  ingentempugnam  ra,cdoppo  pace,  efeeo  fi  congiuoferoin  matrimonio,  e con  ima- 
ceu  calcia  nufquam  bella  fotcnc  [vtfpolia]  eia  figura  chiamata  tu  riti  pafforno  t!  fiume  Danai,  e di  loro  nacquero  i bautomati,  periti- 
xefis,  perche  hebbe  dolore  delle  fpoglic  di  Ettore,  mi  più  delcarro  firutione  de'quali  le  donne  tffcrcitorno  la  guctra, dagli  òatik_> 
con  che  fù  detonato  Ettore , e molto  più  del  corpo  Diademato  di  Amazzone  fono  chiamate  Cotpatc , cioè  viticiJe  : perche  mquells 
Ettoie, perche  ancora  cracofa  di  maggior  vitupetiouthe inimici  ha-  Imqui.cor.fignitica  huomo.e  p;ta,(ignificaamnuzzjie,e  pe teli» le 
ueffèro  in  lor  potete , c faceflcto  diano  del  corpo  motto  d'&trore.  E ammazzavano  gli  huomini,  come  fi  è detto, turno  chiamate  Corpa- 
peto  i doluti  mnltiplicorno,èctebbero[cuctus]queR o etail  cario  co  te,  chi  vuol  vedec  bene  tutta  la  loro  llloda legga  1 urtino,  Hi  biodo- 


che  Achille  ftrafcinó  il  corpo  d'Etttorepcr  fat  la  vendetradi  Patro- 
clo,cheera  dato  ammazzato  da  Ettore[amici]idell  Heeloris.E  dice 
amici  più  predo , che  He&oris  : perche  più  l'affiigeua  l'aini eitia.che 
era  Hata  tra  iui,&  Ettore, che  li  nome  di  Ettore, de  in  vn’altro  luogo 
(fitte  vna  fimil  cofa-,. 

Parttumqitt  Patri  tenitbat  lulttm. 


tu, perche  farebbe  cof»  troppo  longa  raccontar  ogni  lor  fattof  pelli») 
SeuSi.Rotelie  piccole  fatte  m forma  di  rneza  Lun  jft’ctefilea  furens) 


per  quello  la  chiama  furiofa, perche  nella  caccia  ella  ammazzò  la  fua 
ibrella.fingédo  di  ferir  vna  Cerua.ma  tocca  quello  per  tranfito,per. 


che  propnamenieiffurores'iiiieiideil furor bellico[aureaJqncfta^ 
parola  genera  amphibologta . perche  fi  può  intender , ipfa  aufea.  Se 

_ ■ . f — — . m «Irrv  ,tr.  leu  P.imnKikie\ljwi<4  — r, T tinta  -4  r v mran  / 


doue  à fcambio  de  patri, doucua  dir  mihi,ma  diffe  patri  per  efprlmer  cmgula  aurea,  c molto  volte  i'amphibologiac  rif  iluta  dada  ragion 
il  maggior  affettoftendentemquemanus  JPtiamo  come  nel  fecon-  del  verfo,  come  èquedo.  Aurea  compofuitfponda  Dido.be  fi  ri  lei  i- 
do  libro  fi  vedrà,  fu  ammazzato  m cafa  fua  dinanzi  all'altare,  e per-  fee  aurea  a fponda,  ti  verfo  non  dà  beneunquedo  dà  bene.perchc  fe 


che  non  haueua  arme  da  difendei  fi  fi  riparaua  da’colpi  (partendo  le 
mani , & in  quello  modo  era  dipmco[tendencem  manusjafzando  le 
mani  fi  diffendea[  iaermesjdifarmatei  perche  non  haueumoarme 
alcune, overo, fecondo, che  dice  Seruio lenza  labacchcia  regale, oue 
rote  difiendcui  pregando  come  facili  fi  tioua  m rat  pericoli. Epe  ria. 
Delira  tendami!»  inerme»:  perche  quegli, che  fi  attendo, io  fi  fpo- 
gliano  d'atme,  e pregano.  Ma  quella  efpofìtione  non  mi  f idisfa.che 
non  mi  parola  c da  conueniente.che  vn  Re  tanto  vecchio, ranco  po- 
tente vedendo  diffrutto  il  fuo  regno . e motti  lutti  ì fuo:,  voleffe  più 
ptedoviucte  in  feruitù  nclleanam  de'fuoi  nemici, che  morire  glorie- 
famente  . Però  diremo , che  allhota  , quando  fù  ammazzato,  filile 
difarmaio:  perche  come  fi  vedrà  nel  fecondargli  andò  armato  con- 
tro Pitto.mi  vedendo  di  non  potete  di  fenderli  pone  giù  l'arme, c fe 
n'andò  dinari  all'altare, accioche  gli  Dei  lo  diffedeffeto[fe  quoque  ] 
riconobbe  ancor'Enea  fc  Ifeffo  in  quella  dipintura. e gli  effe  reni  O- 
lientali.le  arme  di  Mennone, conobbe  Paniafileaffc  quoqucjoueta- 
mente  qui  natola mente , toccali  tradimento, che  fece  Enea  dando 


noi  riferiamo  aurea  à cingula;auiea  è vno  fpondeo, perche  ha  l'viri- 
ma  hreue  effendo  accufanuo . E fe  anche  noi  la  riferiamo  à ipfa  , Dò 
medefimamente  bene.perchc  medefi inamente  t vno  fpondeo  effen- 
do nominatimi,  mafie  luffe  ablatiuol'vltima  fillabadi  aurea  farebbe 
Ione»,  * non  farebbe, ne  danlo.ne  fpondeo, ne  il  veiEi  Darebbe  bene 
fexetrr  marami,  ideD  nudai iv]perche  teneuano  feoperta  la  poppa, 
ch'era  abbnxfciat»[virgo)m  .lira, clic  ella  era  giouane, perche  elicti- 
do  vergine, neceifariaraente  era  giouane, perche  TAmmazzaiae  non 
perdeuano  rampo. 


Or  iute  itile  parili. 


[Tum  vero]Sf  allhora  [dar  gemitum  ingenrerri  ] manda  fuora 
vngran  gemito  [ pectore  ab  imo]dal  profondo  p«tto[vt]dice  quan- 
do manda  fuora  quedo  gemito  [ vt  confpexit  ] fubiro , che  vede- 
[fpolia  ] le  fpoglie  [ vt  confpexit  ] e fubito . che  ilicbbe  veduto[cur- 
nu  ] il  carico  [ vtqua  confpexitje  fubito, che  l'hebbe  veduto[ipfunu 


la  patria  fua  iti  mano  de'Gieci.oomedi  fopeas  è deitn.ouero  ei  vuol  corpus  J il  corpo  proprio[amici]di  Ettore  fuo  amico,  vtque  confpe- 


modtare  la  virtù  fua,  facendo,  che  Enea  fuflè  mefcolato  (filo  tra  ne- 
mici con-, battendo, che  è lode  di  fortezza  granduli  ma  metter  fi  tra  I' 
armi  de  nemici . E però  Saludio  diffe  volendo  lodare  la  fortezza  di 
Cacclina:  longe  à fui»  inter  Itodium  cadmierà  repertu»  eftJPrincipi- 
bus  Achiuts  ] idcdcum  Principibus  Achiui» 'Se  nigri  Mrmnonis  ar- 
ma)Memnon, coilui  fu  figlio  da  Ticone,e  dell'Aurora.tlquale  veneti 
do  d'Oriente  con  efferato  in  aiuto  de  Troiani , c combattendo  va- 
lorofàmcte  fù  ammazzato  da  AchillefNigri  Menimmi», arma]  :hia 


xii]c  fubito , che  l'hebbe  veduto[l>namum]Pnamo[tendentera;di- 
dendendo[mamis  inermeijle  mani  dtfat  mate  [quaqijancoraf. igno- 
rar fe)  riconobbe  feT  pernii  xtuin]mefcolato[ptinci  pus  Achiuisjtra' 
capitani  Greci  [ que  ]&[  agnouit  ] riconobbe; acie»  eoas]refletcito: 
condolilo  d'Oriente  da  M annone  in  aiuto  de  i T roianifdc  ignorar 
armale  riconobbe  Parme  [ Nign  Memnonis]di  Meninone  moro.Et 
ope[Pamhefilea  futens]Pantafilea  piena  di  luiore[ducit]conduct: 
perche  era  capitana  ella  [ agmina  Jeffetciti  ( AmazzonidumJd'Am- 

1 r I .1.1.  . J.ll  I..M.,.-  nalpielrnn  tea  f irrtlin  rifu  « 


malo  nero , perchei  era  moro dell'Enopiafducit  A maxonidumjper  mazone  [ lunatis  pelns , ideft  curo  lunaria ptki»]con  ie  targhe  fate  t 
quefto  diffe  di  fopra.Vtdet  Iliacas  ex  ordine  pugnar.  Le  Amazzone  modo  di  meza  Luna'  que]&[ardet}^  arderne  piena  d’ardirrfmedijs 
fono  cosi  chiamate,  ouero.  perche  le  viuano  fenza  huomini,  ouero»  in  millibus  ] nel  mero  de’fol  dari[(ubnedleos]meitendo  (ottos  rnanv* 
perche  hanno  vna  delle  poppe  arfa  per  poter  tirar  l'arco;  fumo  di-  mx3alUpoppa[exertx]fcopccta,ignuda[cingula  aurea  Jctnrure  d'oro 
rtructe  que^c  parte  da  Ercole, e parte  da  Achille.  Dicono, che  habi-  cior*  cingeua  la  poppa  deflra  con  vna  cintura  doro,  accioche  ella 
tauanoal  fiumeTermodonte.e  di  quefto  ne  fa  fede  Diodoro, lequaii  fte(Tefcopertt[que]oc[v»rgò'Jlei  vcrgine[bcllarrix]guemera[audetj 
effcrcitaiuuo  la  guerra  infierne  con  gl’huomini.  Er  abbarendoh  vna  hi  ardire  » non  hi  paura  [ concurrere  J di  combattete  [ viris]con  gl* 
di  loro  di  grand  animoà  effer  Regina, fece  va  groffo  effercitodi  fe*  huomini» 


Pfpifìtiopii  dilli  parolt  , dilli  fattoli,  H*c  dnm  Dardanio  Acni  a mtrand.i  videntur » 
dtll  btflorit , & luoghi  gran i-  Qum  $iUpCf  t ohtutuque  bdret  di  fixus  in  vno, 

l\egiti4  ad  tcmplum  forma  pulchcrrima  ptfù 


matte  alt . 

[ Hrcduqi]  mentre  che  Enea  ffa- 


uaa  veder  queHe  dipinrure,  Didone 
ne  venne  al  Tempio  acconjpagnata-a 
da  vpa  gran  compagnia  di  giouani 
( Pardanus  Acncx  ] quali  magnani* 
tuo 


J 


ito  £obtutuqne)tdeftconfp«dhi,è  detto 
da  tucor.tucris.che  ili  per  guardare  [ in 
vno  J inelt  in  vno  quoque  viro  confido* 
landò  • perche  coufiderauaogni  cofe* 
vna  a vna , e ciafcuna  gli  pareua  mirabi- 
le [ forma  pulcherrima  J ciafcuna  volta , 
che  Vcrgiiioc  Omero  introducono  Re, 
gli  introducono  beili . perche  vna  per- 
Iona  bella,  e più  obedira  commodando» 
de  in  altro  luogo  dille  gratior , Se  pul- 
chco  vemens  in  corporc  vjrtus.  e la  bel- 
lezza vno  de  beni  del  corpo  dcfiderabi- 
Ic  per  fc  dello , perche  fe  bene  dalla  bel- 
lezza del  corpo  non  ce  neiefultafle»* 
commodita  alcuna , a ogni  modo  noi  la 
defideraflimo  perici  ftcfla . Et  per  intcl- 
ligcnna  di  quello  luogo  e da  fapere,  che 
fon  beni  di  tre  forti,  ben  d'animo, ben  di 
fortuna , Se  ben  di  corpo  , beni  dell’ani- 
mo,fono  le  virtù, che  fi  defiderauano  per 
loto  delle, & ancora  per  acquiftare  per  lo  mero  qualche  altra  cola: 
perche  fe  ben  la  virtù  èdefiderara  per  lei,  ella  è defideraca  ancora 
per  acqmitar  pei  fuo  mczogradi  honori.e  reputai  ioni.  Coli  fono  i 
beni  del  corpo , che  fono  la  feruti , la  profpciiti , e la  bellezza,  che 
ogn’vno  le  dcfidcrano  per  haucr  loro , de  ancora  per  lor  mezo  ac- 
quattai qualche  altra  cofe:  i beni  di  fortuna, che  fono  le  ricchezze, e 
la  facoltà  non  lì  defidetano  te  non  per  i commodi,  che  noi  habbia- 
mo  per  mezo  loro,  che  nciTuno  è,  che  le  defiderade  per  haucr  loro, 
k per  mezo  loro  non  fc  haueflcro  delle  commodi ti  . Ora  de  beni 
del  corpo  nclluno  è, che  muoua  più  l’huoroo^he  la  bellezza, perche 
la  bellezza  genera  dilettinone,  della  quale  l’animo  camicilGmo  j 
perche  la  gii  da  confolarione,gii  caua  Callidi  i l'impie  d’allegrezza . 
E di  t re  oggetti, cne  muouon  l’animo  dell’huorao,  ebe  tono  l’ ville# 
jl  piacerei  ta  diiettanone,  il  più  polente  éladileitanone . E quella 
diicttauone  è potentilQma  , quando  ella  viene  da  vna  caufe  poten- 
tini ma  , cerne  è la  bellezza , che  ha  tanra  forza , che  non  è nell  uno, 
che  per  hauer  la  cofe  bella  da  lui  defiderata  ardentemente,  non  fa- 
ceile  ogni  cofa  polfitoile , perche  gli  altri  beni , oueto  oggetti,  cioè 
i'vtile.e  l’onore  non  hanno  forza,  nfpetto  alia  bellezza,  perche  alla 
bellezza  ogn’vn  cede. Et  i poeti  per  inoltrar  la  forza  fua  mtroduco- 
OoGioue.de  il  padredcgl’huomini,edei  Deiaconuertiifiin  Piog- 
gia , io  Cigno , in  Toro , in  altre  forme  per  fruire  la  bellezza  delle 
perfine, in  che  egli  la  conofceaa  (ingoiale.  Per  quello  V eigil.incro- 
ducei  Ré  di  beUafpetto:  perche  la  bellezza  gli  fa  obedirc  più  facil- 
mente,* da  a loro  maggior  maelta.e  più'facilmtmefifopporta  vna 
ingiuria  da  vna  petfona  bella,che  da  vnabrutra  -,  perche  a ogn’vno 
par  ragioneuole  il  cedere  al  belio:  eh;  di  quella  bellezza  vuoila* 
tender  affai, legga  il  Phedro  tradotto  dal  nodroMarfilio  Finiti  [b$* 
ter  J hxrere  è (lare  appoggiato,oucro  appiccato . Enea  (tana  appog- 
giatoci gl’occhi,  e co  l'intelletto  alia  dipintura  ,e  chi  cofi  ita  li  di- 
ce,ch’egli  diligentemente  confiderà, e contempla.  b pero  in  quello 
luogo  fi  piglia  per  contemplare,  e diligentemente  confidctare  C Ili- 
panie  caterua  ] veniua  la  Regina  al  Tempio  accompagnata  da  vna 
tran  moltitudine  di  giouani,(lipate  è limare, come  fi  (liuano  le  rob- 
be  in  vna  naue , e perche  la  moltitudine , che  l’accompagnaua , era 
trande,e  tanto  folca, che  la  pareua  (tipaca.però  dice  dipante  caterua 
[ince(Iu]&  andar  da  Ré[quaiis]quedaé  vna  comparanone.Et  ordì 
,|unamcnre  Verg. nel  le  comparano™  prepone  quali*, e rifponde  có 
, iali*»c  dice, che  come  Duna  nelle  ripe  de  Eurota.e  ne’  colli  di  Cin- 
. to  ederella  le  ninfe  a ballare, cale  pareua  Didonefqualis]  vn  Re  iari- 
. oo  alqual  rifponde  taiis.ma  l'è  vfeto  la  maggior  parte  da  i gramma- 
, (tei  de’nodri  tépi,  volli  dire  didructon  della  grà manca,  Se  della  lin- 
guai perche  dicono.de  infognano  su  do&us  quali s tu,c  btfogna di* 
te  fura  dodtos.vr  tu. perche  calfsnons  vfa.fo  non  nfpóde  a qualis  ; 
chi  vuol  veder  bene  la  regola  di  attedi  relatiui  , ella  è nella  noltra^ 
teorica  nel  capi  colo  de  rei  armi  [Eurotx  j è vn  fiume  della  Laconia 
[Cynthi]  queltocvn  monte  nell’lfoladi  Deio, doue  nacque  Diana, 

„ «quedo  monte  è tanto  alco,che  la  fua  ombra  cuopre  tutto  il  circui- 
, todel  mare  Egco[Exereet  Diana  choros]queda  parte  non  s’appar- 
, tiene  alla  comparatione.mac  vna  digtedione, che  fa  il  Poeta  per  fua 
. fodisfaccione  [mille]  non  dice  aule, perche  mille  fuflèro  a ponto, ma 
; dice  mille, volendo  inferirebbe  le  etano alfaiicome  vfaanche  fpef- 
, *>  Cicerone . Sexcenras  ac  te  dedi  liiteraj.e  Terentio,  plus  milìies. 
•odiui , Se  in  vn’altro  luogo  fextenzas  mihi  pouus  ftribere  dicas 
lOreadesJ  fono  ninfe  de  monti, e fon  dette  daOron, Diade  fono  le 
, Ninfe  de’monu,  e fon  dette  da  Dnos,  cioè  da  querce,  oueramente 
bno  deitc  da  Dnmu,che  lignifica  felua:perche  nafeooo  nelle  felue. 
Amadriad*  fono  dette  da  me, e Drios  . Napex.ouero  Naude  fono 
Ninfe  de  fonti, Nereidc  fon  Ninfe  del  mare[glomerantur]  glome- 
taiee  dipanate, onde  diciamo  g<omerum,che  vuol  dire  il  gomitolo, 
doue  fi  dipana  sù  i’aea,  e l’arcolai  , e lo  (Uomento . doue  fi  mette  la 
nuta&a  dcH’aza,cbe  fi  dipanale  perche  la  cofe,cbe  fi  dipaua  gì  ra  in* 


Dell’Eneide  di  Vcrgilia 
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Sncefjuymagnaiuuenum  Riparte  caterua  ; 

Qualis  in  Eurotd  ripts , aia  per  tuga  Cyntbi 
Exercet  Diana  cborost  quatte  nulle feruta 
Hinc  atq;  htne  glomcrantur  Orcades  » illapbaretrS 
Fort  bumero  gradienfq;  Dcas  fupereminet  omneis , 
Latono  tacita»! patentati t gaudio peftus: 

Talli  erat  Dtdojtalem  fe  lata  feretro! 

Ter  mcdiot , mftans  operi  jregmfque  fu!  uri s f 
Tum  fonbus  Diuoy  media  te  studine  templi 
Sepia  armi s Soltoque  alte  {uhm xa  re  fedii, 
tura  dabat,  lege/que  vms,operumque  labore m 
Tartibns  xquebat  luRis , aut  forte  trabrbat  : 

Cum  fubito  vdeneas  concurfk  accedere  magno 
^intbea,  Sergeflumquc  v\dct,f ort  cinque  Ciò  anta* 
Teacrorumque  altosiater  quos  p quote  turbo 
Dtfpulcrat,  pcmtujq;  alias  aduexerat  oras. 


torno  : per  quefto  fi  pone  glomerarc  per 
girar,  è per  confoguentc  ballare . perche 
chi  balla  va  intorno . Quello  dipanare  a 
Veneria  fi  chiama  indeu  citare , tacitimi] 
maggiore  è 1 effetto  delia  tacirntiwi, 
che  ddpalcfere.  E però  Terentio  ; Ve 
mecum  gaudeam  [ Latonx J la  bellezza  è 
tanto  grata  alla  donna , ebe  la  ne  fa  più 
conto  di  altri  beni, ha  voluto  il  Poeta e- 
fpnmere  quanto  da  ioroJc  donne  taci- 
tamente fi  rallegrano  della  bellezza  del- 
le figliuole.  Però  Giuuenaie  dille  ; For- 
mam  oprar  modicam  poeti*  malore  nu 
puri  li  s.  Murmutecum  Veneris  fanum 
vider  anxia  mater  vfque  ad  deiidas  vo- 
torum  fperrcntanr]  cioè  grandemente 
tentato , e cnmmouono  il  cuore  d’vn 
certo  giubilo  di  allegrezza,  ch’ella  hi 
della  bellezza  [tahs  erat  Dido]  rifponde 
al  principio  della  compagnone  [ lata  ] 
inoltra  la  buona  volonti , e che  ella  piocuraua  ogni  cofe  con  gran- 
dililfiraa  diligenza  ,*  perche  chi  é allegro  fa  volontieri . Così  perii 
contrario  chi  fama!  volonr  ieri  è afflitto  [ inllans  operi  ] quella  è la 
figura  Zeuma , che  fi  appartiene  a confoguenti  [ rcgnrfque  fururis  } 
cioéa  Cartagine, chee regnata  [tum foribus Di ux ] idellinllanr 
precipue  foribus.  Se  in  quello  luogo  bifogna  diltmguere;  perche 
con  gran  di  igentia.e  fatica  fi  faceuano  le  porre  de’ tempi,  e dentro 
vi  tagliauano  i’idorie . Però  dice, in  fonbus  Istruii  Androgeo,&  in 
vn’altro luogo:  In  fonbus  pugnam  ex  auro  fohdoque  elefanro  [ de- 
nudine ] quella  é la  tribuna,  che  copnua  il  tempio  come  la  tribuna 
di  San  Pietro  di  Roma, e di  la  Rotonda,  e di  Santa  Maria  del  Fiore 
di  Firenza[folìoJ(blio  pmpriamenre  è vna  fedia  Reale  alta.doue  fe- 
de il  Ré,  & c fatta  di  vn  legno  folo . E fi  chiama  folio,  quali  folidum 
[ lura  dabar.leges  ] ius  è generale, e lex  è vna  fpecie  di  quello  gene- 
rale.Peio  non  na  detto  ms,&  lex, per  dir  vna  forte  di  legge  foia.ma 
dua  : perche  ius  s’appartiene  si  alle  cofe  ferine  come  non  forine , e 
leges  s’appartiene  si  alle  cole  forine  come  non  ferine , e leges  s’ap- 
partienc  ad  ius  foeptrum  [viris]  quello  ha  detto  in  lode  di  Didone , 
che  la  fufle  da  tanto  di  dar  la  legge  agli  huomini  [ fotte  trahebat  1 
faccua  tirarle  forti. 

Ordine  delle  parole . 

[ Dum  ] mentre  che  [ Hxc  ] quelle  cofe  [ videnmr  ] paiano  { mi- 
randa] mi lacolofe  [ Aenea  Dardanio]al  magnammo  Enea  [dum] 
e mentre  che  [ (lupet  ] e gli  (tupifcc  dei  mirabile  ai  tificio  di  quelle 
cofe  [ que  j Se[  dermi*  j Se  efiendolì  attillato  [ obturu]  con  l’alpetto 
[ hxret  ] Ita  appoggiato , Se  attaccato  [ in  vno  ] in  eufemia  cofe , 
cioè  menile  che  gli  andaua  conlìderando  a vno  a vno  in  ciafcuna 
cofe  [Regina  Didojla  Regina  Didonc[pulchcrrima]bclliliima  [in- 
ccliit  ] ne  va  [adteniplumj  al  tempio  [magna  (lipante  caterua  J ac- 
compagnandola vna  gran  moltitudine  [ luucoum]  di  giouam  iqua- 
li*  Diauajqual  Oiaiujn  npisjncilc  npcLhurotxJ  del  nume  tu  rota 
[aut  pei  lugajouero  per  i gicui[Cynthi]  del  monte  Cinto [ exercet 
choros]  esercitai  cori,  ioalJi  delle  ninfe  ( quam  ] la  qual  Diana 
[ mille  Ureadcs  ] mille  Orcade  [ fecutx  ]feguitandola  [ glometan- 
rur  ] fi  girano  | bine , atque  bioc  idi  qui , e di  là  [ilia  ] ella  [feit  hu- 
mero]  porta  alle  fpailc  [ pharetram  ] il  turcallo  con  l’arco , e con  le 
treccie, (que]&[gradicus]  canunando  [fupereminet]  auanza  di  bel- 
lezza,* di  grandezza[omnes  Deasjtutte  le  Dee[grauida]l’«Jiegrcz- 
ze;j>ei ternani]  oceano  commouono  [tacuum  peétus]  il  tacito  pet- 
to [ Latonx  ] di  Latona , di  Diana , cioè  tacitamente  li  godcua  d I- 
la  Èia  gran  bellezza  [ calia  erat  Dido  ] tale  era  Didone  [ igta  ] òc  al- 
legta[fcrcbat  fo  talemjfi  moltraua  tale, quale  Diana  [ mltans  operi] 
facendo  mlìamia . che  l’opera  andaile  innanzi  [ regujfqur  futuris  J 
e che  Cartagine  fi  finifie , doue  la  haucua  a regnare  [ per  medios  j 
(landò  nel  mezo  de  giou?ni»che  l’accompagnauano  [tum  ] olirà  di 
quello  [ fonbus  diux  ] e principalmente  faceua  inllantia , che  fi  fi- 
niffimo  le  porte  della  Dea  Giunone[fopta  armisj  circondata  da  vna 
moltitudine  d’arme, che  la  guardauano[media  cedudine]  nel  mezo 
della  tribuna  del  rempio  [ que  ] Se  [fiibmxa]  eieuara  [alte  ] fu  in  alto 
[reledu  jfedeua  [folio]  fui  tribunale  [dabat  iuta]  faceua  le  leggi  ge- 
nerali [ legefque  ] e leggi  pamculan  [ virisjalla  fua  gente  [que  ] Se 
[ equabatj  parcggiaua[laborem]la  fatica  de’  buon  [painbus  lultis] 
con  parte  lutle  [ aut  forte  trahebat  ] ouer  cauaua  per  forte  feum.  ] 
quando  [Aeneas  fobico  videi]  Enea  fubiro  vedefaccedere  [venire 
[magno concurfujcon gran concorf  [AniheaJ  Anteo [Scrgedum- 
queje  Sergello  [furremque  CioancumJ  Se  il  forre  Cloanto  [que]  Se 
[alios]gl'airn[  l eucrorumj  de  Troiani  [quos]  i quali  [ater  turbo;  la 
crude!  temprila  marina[difpulerai] jìi  haueua  mandati  in  qui,&  in 
|à,e  feparati  vnodall'altro[xquorejper  il  mare(que]&  [aduexerat] 
gli  haueua  condotti  [alias  orasj  in  altri  pacli  [pcnuusj  molto  difco- 
fto.lootani  da  paefi  della  Rema . 

£/e*A- 
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Libro  Primo 


hfpofttitnt  itili  pdroli, ielle  fittole, 

dtlih  ‘ **  •’ 


ObHupuit  limai  tp/e  ftmul  perculfus  Mhattt  ; 
Lftitiaque  metuque  am  di  contundere  dextras 
4/ Irdeoanttftd  rei  animos  incognita  turbai» 
DiJIèmulantt&  nube  calta  fpe culai: tur  amifli » 
Qua  fortuna  vini;  claf]em  quo  Ultore  Unquant  ; 
Quid  vemantj  cunflis  nam  lefli  nambus  tbant 
Orante s vemam , & tcmpUtm  clamore  petebam . 


dell' bilione  ,CT  luoghi  grato 
matte  uh . 

[ Obftupuit  ) fegutra  di  narrare  il  (uc- 
cellò della  gionta  di  Didone  nel  tempio 
l obftupuit  3 En«a.&  Acate  vedendo  ve- 
nire i lor  compagni  detti  di  (opta  refta- 
uano  ftupidi  non  (apendo  la  cagione  di 
quella  cola , obftupcfcere  s 'appartiene 
olia  marauiglia,&  alia  paura  : perche  chi  flupifee  (I  ftupifee  per  ma- 
rauiglia.o  per  paura  di  cole, che  gli  accalcano  alJ’improuifta[percul- 
fus  lxtitia,metuquc]fi  rallegrauano,etemeuano;fi  raliegrauano  per 
amor  dc»compagm,che  vedeuano  (aluhtemcuano  il  gran  concorfo 
del  popolo  non  fapendo  la  cagione.E  fi  dice  perculfus  lentia, e rae- 
ru  a (cambio  di  lattari.  Se  timer  e : perche  1'allegrezza,  e la  paura  (on 
due  effetti  deli'animo.che  quando  l'animo  fi  rallegra, o teme,nafce 


vuol  dire  veftire,  e amidi,  vuol  dire  ve- 
diti,come  era  Enea,&  Acate,che  erano 
veftiti  di  quella  nugola  [qux  fortuna  vi- 
risjandauano  confideranno  cosi  coper- 
ti,che  fortuna  forte  quella  de'compagr  i, 
cioè  fela  Iurte  profpcra,  o auueifa  [ cun- 
étta nani  ledti  nauibus  ibant  ] perche-/ 
quelli , che  li  compagnauano  erano  (lari 
eletti  di  tutte  le  naui,  e mandati  a Bido- 
ne a chiedere  pace.  perche  i Cartaginefi  erano  andati  adofioloro 
con  furia  alla  marina , Se  haueuano  attaccato  fuoco  nelle  lor  naui . 
E però  Anteo  Sergefto,  Quanto  » e gl'altri  erano  dati  mandati  per 
Imbafladori  alla  Rema , che  non  folle  lor  fatto  oltraggio  [ orante* 
veniamj  iddi  paccm,per  ertèr  (lato  appicato  il  fuoco  nelle  lor  naui. 

Ordini  dilli  parili . 


percheì’allegrezza,e  la  pau'ra  lo  percuote.  E pero  fi  dice:  Pcrculfus  [ Obftupuit  fimulipfe]  (lupi  Enea  proprio  [ (imiti  ] e fimilment* 

lxiitia,&metua(cambiodil$tari,&cemcre[auidiconiungeredex-  LAcates  obftupuit ]ftupi  A catcfpercuKusj 


teas  ] defideraua  di  vfeir  di  quella  nugola , e (aiutar  ì compagni , e 
toccarli  la  lor  mano, come  fi  vù,ma  il  timore  lo  faceua  dar  indietro 
[ auidi]  da  aueo,cs,chc  lignifica  defiderare  [coniungerejperche  chi 
rocca  la  mano  a vuo  congiunge  mano  con  mano  [ardebant]defide- 
rauaoo  grandeinente:perche  il  gran  defidcrio  è quafi  vn  fuogo  del- 
l'animo. E chi  ardentemente  defidera  è tanto  ribaldato  dal;defide- 
rio.che  pare»che  gli  ardi . E però  pone  ardebant,  in  cambio  di  defi- 
derabant  vehememei  [fed  res]ma  non  fapendo  la  cofa  dubitauano, 
e guatdauano  per  la  nugola.a  che  ci  riufcirte  la  cola  [res  incogmta3 
cioè  non  fapeua  con  che  intencione  il  popolo  Cartaginefi:  concor- 
refie  nel  tempio  [turbar  animus  3 e per  quello  non  fi  fapcuano nfol- 
uet  queUh'ei  doueuano  fare  [ dirtìmulant]  dicefi  dilfimulare  nota, 
cioè  fingere  di  non  Capere  quel , che  fi  sà . Et  fimulare  ignota,  cioè 
fingere,  che  vna  cofa  fia,  che  non  è . E peto  fi  dice  Diflimulamus , 
quod  fumus  » fimulamus , quod  non  fumus  f umidii  ] da  amico,  che 


effendo  petcofio  (Ixtma- 


mpagni.e  falutargii^fed  Jmaftes  incognita]! 
cidenrc  foprauenutoalitmproutfo , di  che  loro  non  ne  haueuano 
notitia[turbat  ani mos]pet turba  gi'ammi  loro,non  gli  lartaua  nfol- 
uere[di(lìmulant3fingono  di  non  conolicere[&  atmòtijs  coperti[nu- 
becauajdalla  nugola  concaua  [ fpeculanturj  danno  a vedere  [ qu$ 
fortuna  viti»  fitjche  fortuna  habbino  i compagni  profpera,o  auuer- 
fa, cioè  quelio.che  fia  di  lorofquo  littore]  Se  in  che  lido  [hnquant  J 
ìdeil  habbin  lalfato  [ claficro  J l’armata  [quid  ventane  ] Se  a che  far  i 
fian  venuti  li:  naro]perdie[ledtt]ertendo  Ccicln  [cunCtis  nauibusjdi' 
tutte  le  naui[ibant]  andauano  [orantes  venum]  a chieder  pace  [ Se 
petcbanttcmplum]&andauano  al  Tempio  [ clamore] gridando: 
persie  era  dato  meifo  fuogo  nelle  lor  naui  da'  Cartaginefi,  Se  vo- 
leuano,  che  la  Regina  timcdiafle  a quello  male . 


Voflquam  introgreffi,&  coram  data  copia  fondi  » 
Maximus  1 Uoncus  placido  fiepe  flore  eppit  $ 

O HcgwatnoHam  cui  condcrc  lupitcr  vrbemt 
lufluiaquc  dedit  gcntcs  frenare  Juperbas.; 

Trocs  te  mi  feri»  ventis  maria  omnia  vc&i 
Oramai  probibe  in fandoi  a nauibus  ignei  9 
Torce  prò  generi  » & propini  res  rejpice  noflras , 
No»  noi , aut ferri  L ybicos  popolare  penata 
V enimus ,aut  r optai  ad  littora  yertere predai  ; 
No»  ea  yis  animo , nec  tanta  fuperbia  viflu , ’ 


[Poftquam]eftendo  llioneocon  que- 

J(h  altri  compagni  encrati  dentro , & em- 
endo loro  dato  liccntia  di  parlare , Ilio* 
neo  parlò  alla  Rema  lamentandoli  de 
gl'olttftggi»  che  erano  Itati  fatti  loro» 
pregandola, ch'ella  comandale, che  non 
fufis  appicato  il  fuogo  nelle  naui  loro, 
che  non  eraqo  andati  U come  ladroni , 
ne  pef  Taccheggiare  i (uoi  pae  fi, ma  con. 
dottouiper  fotta  dalla  fortuna . 

Efpofuiom  dilli  parili  itili  f*uolt,dtl- 
rbt Pitti  , & luoghi  grammaticali . 

[Portqaam]hauendo  hauuto  commo- 
lliti di  parlare  llioneo:  fubito.che  fumo  entrati  dentro, egli  ordal- 
ia Reina[poftquam]qualcbe  volta  è vnaconiumion  rationale,comc 
è.portquam  Poeta  fenlitfcnpturamfuam ab  miquis  obfcruari , Sec. 
iddi  quoniam.  Qui  in  quello  luogo  è auuerbio  del  tempo, fe  ne  ra- 
giona nella  noftra  teorica  [inttogrertì  ] da  inrro,&  gradior  compo- 
fto,&  è participio  [data  copia]  quello  è vn’altro  particrpio.nella  no- 
ftra Teorica  fe  ne  ragiona  diftufameme . Dare  copiam  è dar  licen- 
za, ouero  comrooditàicopia  in  quello  luogo  lignifica  commodiri,o 
licenza  [ Lindi  j è vn  gerundio  da  fatis  fatur,  parlafene  ne. la  noftra 
Teorica  diligenriflimamente  [maximus  llioneus  ] chiamalo  maxi- 
ma» : perche  fu  grandilfimo  in  tutte  le  cofe.maflimamcnte  neli’elo- 
quenza, ‘l’origine  fua  fu  quefta.  Forba  fu  figliuolo  di  Priamo, e di  E. 

fiitefia , che  tu  figliuola  di  Scafipo  Maddont  : Quella  Forba  contro 
a volontà  di  Priamo  al  tempo  della  guerra  Troiana  volle  andari 
combattere  : ilquale  hauendo  fatto  molte  prodezze . al  fine  fu  am- 
mazzato da  Menelao.  Et  Omero  dice,  die  nella  guerra  fempte 
Mercurio  l'aiutò , ch  e padre  dell'eloquenza , e per  quello  V irgilio 
('introduce  come  cloquctirtimo  i patiate  alla  Kegina:e  però  lo  chia 
ma  ma  lìmo  [peèlorc  placido]  chi  parla, & vuol  parlare  bene.bifo- 
cna, ch'acqueti  l'animo,  che  quando  l'animo  è alterato  non  fi  paria 
fecódo.che  richiede  Patte  del  parlare:*:  però  dice  Vergilio.chc  co- 
minciò a parlare  con  l'animo  quieto>acctoche  la  perturbatone  non 
lo  facerte  dire  più.o  meno,o  alrriméti  di  ouello.che  doueua[0  Rei- 
najqul  comincia  il  patlare  dilionco, farti  la  Regina  beneuole, chia- 
mando! a Regina, e lodandolafcondere]fignificacdifìcarejft^nare, 
lignifica  metter  il  freno.è  rafttenare  come  fi  fanno  le  beftic  col  fre- 
no[Troes]  fanali  beneuolela  Regina  le  dice, che  fono  Troiani  gè- 
tc  miferabile.nó  venuti  per  làccheggiare  quel  paefe.ma  llraporiati 
per  la  forza  della  temprila  marinai  vedi]  da  veho,vchis,chc  (li  per 
portareiperche  loro  erano  ftau  portati  da'venn[pcohibe  infandos] 
hora  I a pc<*ga, ch'ella  facci, che  le  loro  naui  non  (ìano  aifr[mfandos 
fgnes]quafi  fuochi  dishonefti.e  da  non  ne  parlaretperche  no  meri- 
tauano,  che  le  lor  naui  forteto  arfe,  e però  gli  chiama  fuochi  ingiù* 
(lupcrche  ingiullamcnte  arcuano  le  naui  loto  [ parte  prò  genezi  ] 
pan  ha  voluto  dite,  parce  mi  hi  pio»  per  fchiuarc  l'odio,  ouero  inqi* 


dia , che  chi  loda  (è  flcrtb  fi  genera  con- 
tro di  lui , Se  però  ha  detto  , clic  gli  hab- 
bia  compailìonc  della  picrofa  nazione 
[ Se  propiusj  confiderà  lecofc  nollre  più 
da  preilo , non  confiderare,  cioè,  chi  gii 
noi  fummo,  perl'elTempiodi  Paride, ma' 
confiderà  chi  noi  liamo,e  difcotn  i fatti 
nollri  dalle  cofe  vicine,  e prefenti  e non 
dalle cofe lontane, e panate , e nceuici  » 
come  vinti,  òcìmpotenri,  e non  come 
vutor;oiì,c  fuperbi  fnori  nos]  dice  hora, 
che  non  fono  andati  li  per  Taccheggiare 
ifom  paefi;  perche  non  hanno  animo, ne 
forze  di  fariofpopulare)  gli  amichi  diccuano  populo,&  populor,*: 
però:  Er  populat  mgentcìn  farns  accruum  curcun  [ non  ea  vis  anH 
mo]  vis,polta  al  cambio  dt  voluntas,5c  è vn’argomcmo  dall  impo£ 
iàbtie . 

Oritne  dilli  parili . 

[Poftquam]poiche[introgrertì  fcilicct  funt  [eglino  Unimmo  den- 
rro[&  data  copia.f  fuitje  che  eglino  hebbero  commodità[findi]  di 
pariarc[maximus  llioncusjil  grande  liioneo[ficcxpit,fcilicet  loqui 
cosìcominciòaparlatc[placidope£tore]efiendo con  l’animo  quie- 
to[o  Kegina]o  Keina[qui]ailaquale[lupiter]Gioue  [dedit]  ha  fatto 
gtatia  [ condcrc  ] d'edificare  [ nouam  vrbem  ] di  nuouo  vna  Otta 
[qu^]&[giuftiua]lagiuftitia[dedit]ti  ha  fatto  gratia[frxnare]di  raf- 
frenate [ gente»  fupeibas]  quelli  popoli  fupeibi[Troesmiferi]  noi 
Troiani  milctabiii[veóki]itraportafiper  forza[ventiOda'  venn[ma- 
na  omnia  J per  tutu  i mari  [ oramus  te]  noi  ti  preghiamo  [prohibe] 
prohibifci[mfandos  igne» j gli  dishoncfti  incendi) [a nauibus]  dalle 
naui»cioè,ta  che  le  noitre  naui  non  fiano  arlé[paice  pio  genen]hab- 
bi  compaffione  della  pietola  natione  [&  afpiceres  noflras]  e confi- 
derà le  noitre  cole  [ propius]  più  da  ptefiò, confiderà  chi  noi  fumo 
bora,*:  non  chi  gii  noi  fummo  [nos  non  venimus]  noi  non  venia- 
ir.o[populare]a  Taccheggiare, pone  populare  in  cambio  di  ad  popu- 
landuti.[Libycos  penatesi  i penati  della  Libia, e le  voftre  faculti.nè 
à voltarci  a condurr  c[picdas  raptasjle  prede  robate,e  tolte  [ferro] 
per  forza  di  arme[adli(tora]a*iidi[nonea  vis  ammo}non  habbiamo 
tal  volontàfnec  tanta  fopetbia jnè  habbiamo  tanta  (upctbia  [vidlis] 
clTcudo  (lati  vinti, e fcacciati  della  nollia  patria . 

Dichiaratimi  dt  luoghi  attenti . 

[ O Regina]  quefta  è vn’otarione  in  genere  deliberatalo, douc  Ilio* 
neo  chiede  alla  Regina, ch'ella  fia  contenta  di  lafciaili  fmórar  inter* 
ra<tanto,che  racconcinole  lor  naui  Primieramente  trouabcneuo- 
lenza, nominandola  coi  nome  della  digniri,è  dicendo, ch'ella  editi* 
cari  vna  Città  nuoua.cior  grande, c potente, perche ogn'vn  può  fa* 
re  vna  Città, ma  non  come  Cattagine.fic  in  vn’altro  luogo  Vcrgilio 
inerte  nouam  in  cabio  di  magnani . Polito,  8e  ipfe  facit  noua  carmi- 
na. Gli  dà  anche  ym  grandiffima  lode.raoftràdo,  che  l'babbi  potu- 
to , 


Dell  Eneide  ai  vcrguio. 


to  raffrenare  gente  co;  i fiipetb».  E dicendo, che  * ^J|j  S 

•ione  di  quclto, crete  I»  lode,  perche  chi  co  li  giuitma  raflrena  nefluoo  c più  degno  di  miiericordia  di  colui.che  non  gli  e con- 

Lpulo'briògna.chefia  giurtolui.e ila  giudica  e di  ««forti  Riapri-  eh e o^oepM»^.^  u<u,.Qa<,e  dd  E[  pc*che  ntra 

ma  verfo  Dio.la  feconda  verfo. gh  J* " , ’ ' hlbbla  , dare  fofpeno  ad  alcuno  di  edere  ladroni , (ubilo  dice , chi 


fiu  vcriouiOiia<<-‘-uuu<»  — — 

Verfo  Dio, e la  religione,  che  fache  noi  1 adoriamo,  or  hononatno, 
come  fi  deue:  Verlo  noi,  e quella  virai, mediarne  la  quale  noi  con- 
cediamo alla  ragione  Se  all'appetito  quello, che  fi  còltene,  cioè,  che 
la-ragione  lia  lupe  riore  all'appetito,  Quella,  che  noi  vinaio  vedo 
il  piolGmo  c l'innocenza  la  pace, la  concordia,  la  pietà,  & I mtegn- 
tt,  delle  quali  per  non  edere  troppo  lungo , e per  noneflere  al  prò- 


c floiiiK>ntareiacctia>ipi‘»iui«u*i  uuucuci ui«c.  uptuiKiiuu 

h abbi  a a dare  fofpetto  ad  alcuno  di  edere  ladroni , fobico  dice , chi 
fono, Cc  a che  fare  fono  venati, e queltoio  proua  dalia  neceflirà,  di- 
cendo. che  non  hanno  volontà  di  far  tale  leelerarezza,  e che  feto 
voleffimo  fare  non  lo  pocrcbbooo.Seguica  dapoi  douc  dice, tetri- 
antiqua, di  raccontare  doue  vanoo.&  u cagione, che  eflendo  fchiec 
ta  narratione,non  accade  dir  altro. 


ne, perche  i Dcì.fccódo  Verg.  non  pof- 
fòno  nuocere  fe  non  hanno  occalionc  » 
però  potette  Giunone  afpettare , cho 
l'Orione  nafcclfe,clie  per  faa  natura  ge- 
nera tempe ita  in  mare,&  allhora  man- 
dane i venti , come  ha  detto  di  fopra^  • 
pei  lare  la  luna  maggiore [ in  vadacae- 
cajchenoi  non  conofceuamo , nefi  ve- 
deuano  [piocacibus  aulirli  ] procacce, 
propnarnenre  vuol  dir  importuno,  per- 
che procace  a chiedere  con  impotcuni- 
ta:onde  gl  importuni  li  chiamano  pro- 
caci [peiquc  vndas  foperante  falò]  cioè 
alzato  il  marc,e  gonfiato,*  diuifo  in  on- 
de, come  funi  tate,  quando  egli  cinto- 
natolpetque  muta  faxajiuuia  cioc,aipra 
c elusele, e lenza  via  [quod  genus  homi 
numi'  j hauendo  a bulinare  i collumi  di 
coftoro.vfa  vn  color  rettorico, perche  non  paila  a L)idone.ma  vol- 
ta il  filo  parlare  ad  vna  terza  pei  fona.  Er  quello  fa  hauendo  foriili- 
cata  la  caufa  foa  con  hontde  ragioni, che  airi  unenti  non  hauerebb# 
hauuto  aulire  di  fare  si  gran  querela,*  quelta  inccnogatione.cho 
fa, ha  tanta  toiza,che  non  gli  li  può  rifpòdetc  alni  menti,  ch'egli  di- 
manda [nofpitio  prohibemur  areni}*:  in  vn'altro  luogoditusq;  ro- 
garmi*. E inoltra  la  gran  crudeltà  di  coloro, ch'cflendo  il  lito  sépie 

— — . » — ",rv  . i.nn.  di  chi  pruno  lo  piglia  pei  ragion  comune, quelli  ne  fono  facciati,  e 

rare, che  non  erano  paniti  di  T rota  per  andare  uiAtrh»  f n cori  viene  a dimoiare  » loro  barbari  cottomi, che  fcacciano  i pone 
-ijjqui  manca  quamquam  Genomi  colucrc  vm,^^flnae  dw  for«meri  da’luoghi  cómum,non  che  dieno  loro  ricettacolo  nelle 
a, ovvino  «gfrtf  10  \ dSrni  cafe  I aro{  «noitalia aimaj*  è vn’argomemo.fc  voi  non  hauete  pau- 

ra dell'acme  de  gli  huomim. credete  alm*no,che  gli  Dei  tengono  a 
mente  le  cofe  ben  fatte,*:  mal  fatte[at  fperatejpone  fjperare  in  carn- 

■ i : _ ...-h.fn.rvmiuKnna  rtm-rrmc  mala 


Efuefitione  dilli  parole  delle  (duole, 
dell' biporte , O"  luoghi 
gr ammétte  dii» 

[Ed  locusjfeguita  di  narrare  Ilioneo, 
le  dice , che  loro  volemmo  andar  in  Ita- 
|lia,e  per  quello  li  fono  partici  da  Iroia, 
ma  fpinti  da'venti,*  dall*  furia  manna , 
fono  dati  mandati.chi  in  qui,  chi  in  Ut 
~Z  egli  con  pochi  è arriuato  a'fuoi  u- 
\ [eltiocus]  mette  luogo  per  proutn- 
a , & anche  fi  può  dir  luogo  propria- 
-nte:perche  l’Italia , nfpetto  a tutto  il 
ndo  é vn  luo  gofHefperià]  l'Efperia, 
no  dued’vna  e la  Spagna,  e l’altra  l’ita 
lia,  le  quali  li  diuidono  a quello  modo 
•vna  deiralfra.ouerotudki  Efperia  io- 
aste  incedi  Italia, oucro  tu  aggiungi  vl- 

— - O . « n — I hn*  • 


EH  locus , He/periam  9rasf  cogliamole  dicaU , 

Terra  antiqua  potai  armi  inique  vbcrcgUbd* 
Ocnotnj  colucrc  vintnmcfamatminorcs 
Italiani  dixifjc  duca  de  nomate  gentem , 

Huc  curfus  fuit  • 

C um  (ubilo  affurgenfftu  ftunimbofus  Or  ton 

in  vada  caca  tulli  ipcwtuf que  procacibus  Aulirli, 
Terque  vndas,fuptrantc  laloftrquc  muiajAxa 
Di(lulit,bic  cauct  ve(lris  adnauimus  oru.  (rem 
Quod  genus  hoc  bommutquxu*  hic  ti  barbara  mo 
Termittitpatriaìbojpitio  prohibemur  arena . 

Bilia  cicntfprimaque  t /ctoni  confillere  terra . 

Si  genus  humanum,&  mortahatemnibs  arma: 

At  fpcratc  Dtos  memora  fondi, aiquc  nefandi, 


cimate  intendi  Spagna, che  enei  tìnt-» 

*eirOccidente,corac  dice  Oratiu.Qui  none  Hefpenalofpei^p  y" 
i nu,&  quella  è la  vera  Efperia.detta  da  Hefpeno  della  Occidetaie* 
la  l'Italia  c detta  Efperia  dal  fratello  d’Atlante, liquide  efsedo  fcac 
ato  dal  fratello, venne  in  Italia, • tk  gli  mite  il  nome  foopTr-prio^co 
i*  dice  Igmioftcrra  antiquajcior  nobilf,come  ancora.  V rbs  ann- 
ua fuit[vbete  gleb* Jvber  propriamente  é la  fecondità,  *:  grallcx- 
dellatetru.e  fi  loda  l'Italia  dall'acme, e dali’iibbódanza,  pc:  ino- 
rare,che  non  erano  panitidi  Troia  per  andare  in  Africa  [Oeno- 
”ij]qui  manca  quain.i.quam  Ocnotri|  colucrc  viri,Oenolna  e dec- 
a,o  dal  vino  ottimo, che  nalce  in  italia,ouero  come  diceua  v arro- 
e.daOenotrio  Ré  de’Sabimfnunc  fama, Cefi  ],i.dtcunt , òdicuur 
minores]  ciocie  genti  di  queiti  tenipi[Italia]Italo  Ré  di  Sicilia  v©»- 
ne  in  quel  luogo, doue  regnò  il  Ré  Tumo,&la  chiamò  Italia  dal  no 
me  foo  [cura  fobito]Oenopinon  Ré  non  hauendo  figliuoli»  eli  e ir Jo 
3ioue, Nettuno, c Mercurio  alloggiati  con  lui.gli  dillero,  chcchie- 
*efìè  loro  qualche  graria.Chiefe  toro  d’hauer  figliuoliiEglino  almo 
a gli  coman dotono,che  gli  arreccaffero  vn  cuoio, vna  pelle  di  bue 
ch'egli  haueualoro  facnficati , nella  quale  hauendo  pallaio,  quelli 
Dei  giidi(Tero,che  ella  delirile  fbtterrare,e  che  m capo  di  noue  me- 
li la  doucflc  cauar  fuori, e fciore:c  cosi  fece, dou’cgli  trouo  vn  fan- 
ciullo,al  quale  egli  pofe  nome  Oiion  dal  nome  dclPorina.  Crebbe 


mente  iccoic  Dcn  rane, et  umi 
bio  di  timereipctchc  (pciamus  bona.tuncroiu  mala. 

Orimi  itili  partii. 

f EH  locosje  vna  prouincia[Graij]i  Greci[cognomineìper  cogno- 
me [dicunO  la  chiamano  [Hefpenam]  Efpeiia  [tata  antiqua  jpaefe 
nobticfpoteni  armis.]potcnie  d'aimcfaique  vbcteglcbx]|;raiTaj , 
e t fertile» gleba,  glebte,  fignificala  zolla  dtllaterra  [qvaroj  laquale 
"i«flo*fanciidlòTé^ueVt«oc«ciaco^&  volendo Vioiàrcl>óia»,  |Oeoo,rifv,riJg..  Bnomrfcoto,^^ 

«condo  che  dice  Orano, ella  l'ammazzò  con  vna  ftecc.a;  ma  fccó-  .djfi  dice  [m.ooreajche . 

Jo  Lucano  egli  motìd'vn  moifodi  Scoipionete  per  mifericordia-.  Italia;  de  nomine  Li  . P..  ^ un.folOrion]  O- 

I quefli  Dei  egli  cóuenito  in  vna  flelli . che  in  chiamata  poi  O-  qui  no,  i^, 

ione, che  ha  potè,  e di  far  natele  la  tempefta  marina, Sc  peti  dice.-  t.onetmmbofuslp^nod'  empelt^  aflu  ^ 
flurgens  nimbofus  Otton.  Ma  è più  venfimile,che  ei  folle  morto  c.  pot,ò[m  vada 

|]o  Scorpione, nache  quido  in  cielo  lo  Scorpione  li  leua.l'Ono-  [penuuijm  tutto[difpulu}ci  fpinfc  [procacibui  aulttisjcor i - 
e va  fotrailquaf-è  unio^iande.chc  fti  molti  giorni  ad  vfeit  fuori  portumfperque  vndas]e  petonde  [foyante  Wo«] gtwfi  d 
‘ 'Orizonte  & pei  ouclto  i marinari  n6  fanno  di  ceno, quando  Io  re  [ per  que  in  via  faxa  J e per  fallì  afpri, crudeli  [pauci J po 
veggano  lenire,  quando  il  mate  appunto  fi  poffa  pettutb°re:e  però  [adnou.mu,  huc]arrmamoqm;veflt,s 
ben  dice  Vergi!.  Ratto  la  per  fona  d'ilioneo,  feutndo  i Troiani, che 


[penitus  Jin  tutroiciiipuiirjci  ipimc  jprotatiuus  «uiuhjluh  veti  im- 
portum  perque  vndasje  per  onde  [foperante  falosj  gonliàdo  il  ma- 
re [ per  que  in  via  faxa  J c per  fallì  afpri, crudeli  [paucij  pochi  di  noi 
radnouimus  huc]arriuamo  quìi veflrij  01  is Jne'voftri  paefi  quod  ge 
ena.ee  .eruii.Kumia  na.on'a dThoneo', feufindo  i Troiani, che  nu, hoc hominnm'jdie generaiione e quertai' vejowramente, qu? 

dì  [de  mortai»  arma]e  dell’aire  medehmaroente  de  gli  huorrum 

a cagione  di  queìla  ruma , non  (apendo  quello , 


la, hauendo  detto  innanzi, che  ne  fù  cagione  Giunone, nondimeno  ma  tc.  i - j mw*,***  »« 

Ai  difcorreri  bene  conofcerà  che  Vercil  .non  fi  dà  contro,  perche  non  hauete  paura  [genus  toim 
W. e^.TntVod^ce^ p'a'^r  Ihoneo^hed'.ce queilo.ch'eglicredeua 

ferie  nato  cagione  d,  qu.ftaruma , non  fapendoqu.llo  .che  l_Poe-  ftiretne^ndl]  e delle  cole  mal 

fatte, e da  non  ne  parlare. 


Itone  irato  cagione  di  quelta  ruma , non  upenno  qu.ua . un , rol- 
la baueua  deno  manzi,  di  oltre  di  quello  pulsiamo  dire, che  ancora 
-Vergilio  non  fi  comuni,  quando  bene  ne  lia  flato  cagione  l'Orio- 


Efpifiltiii  dille  perdi , dilli  {*■ 
neh , dilli  hi  litri  t . t luoghi 
l gremmenceli. 

[ Rex  «rat  ] (éguita  Ilioneo  il  fuo 
~.gionamenio, dicendo,  che  era  il  Ré , 
— finalmente  hauendo  raccomatc  le 
*inù  dell'anima,  & il  potere  di  Enea. , 
c la  comniodiii  di  far  beneficio  a la-. 
Regina  , finite  il  fuo  ragionamento 
[Rcxcrat  J dice  il  nome  del  loro  Rc,c 


Ufi : crei  Acntts  nobit  :ijuo  iunior  elltr, 

Elee  putite  fmtptec  bello  netor,&  ernu. 

Quem  ftfitt  ttnmt  feruanf.fi  vcfeitur  eura^ 
jtetberii,nec  adirne  cnidclibus  oecubat  vmbris, 
pioli  melos -officiotiuc  te  certame  priorem 
Termi  rat, fura  & Situili  regionibus  orbes, 
^trmaifui.Troimo^ue  à I augnine  cloni  MtUtt 
£uaffatam  veatis  hceatjubiucere  tlajiem: 


dice,  ch'egli  fi  hauee  nome  Enea  : Di- 
cefi  eft  nobis  Rex , che  lignifica  il  me- 
defimo  che  habemus  Regem  [ quo  iu- 
flior  alter  ] nana  le  vino  del  larRr, 
c roofira , che  in  lui  fofsero  tutte  quel- 
leviriù,  che  fi  ricercano  ad  vn  perfet- 
to Piincipc.ch'e  la  giufluia,  la  pietà , e 
la  foltezza  dell'animo,  Sei  beni  di  for- 
tuna, perche  principalmente  il  Princi- 
pe vuoleficr  giurto.pei  poter  da,  a eia 


J» 


uoro  rimo 


fcunoquelbchèfuo,  perche  la  giofticia 
non  è nero,  che  dere  a cubano  il  tuo,  e 

Crd  fi  definifcc.lullitia  vnicuiq.  fuuiri- 
és:  oltre  di  quello  vuol  elicle  reiigio- 
fo.ilche  è la  prmopal  pene  delle  giulti- 
nl,  perche  ertendu  l'huomo  va  còpolio 
d'anima!  di  corpo;  ramini  è veramete 
di  Dio.laquale  noi  reAnuimo  per  meco 
della  religione,  perche  per  la  iciigionc 
noi  fi  leghiamo  inficine  con  elio,  come 
fintamente  ferme  Piar,  neU'Eutnlonc, 
doue  ragiona  della  religione,  laqualc  r necertaiiitTunaal  Rè,  ti  per 
la  ragione  delta, si  perche  la  natura  de'popoli  e sepie  di  faie  quello 
che  veggono  fare  al  Principe, che  il  Principe  è rcligiolo,  rum  fono 
religiofiTperche  calcano  pelila  di  far  bene  quàdo  la  quello, che  fa  il 
Principe:!!  ancora  perche  i popoli  dcfidciano  d'cllcrc  in  gialla  fua, 
a allbora  non  pare  haucrc  il  miglior  mero, che  riranationc, perche 
ch'imita  molttad’amaie:efe  qualcuno  v'è,  cheliapaniluiaouao 
per  mala  educaiionc  poco  amico  della  icigione,nodimcuo  tinge  d’ 
edere  religioto  per  paura  di  né  edere  montato  a duo  da  gl'alm.  Si 
che  bifugna.chc  il  Pnnape  da  giulto,acciocbc  egli  polla  date  ad  o 
gn'vno  il  luo.e  mateiieic  lare  igione  nello  Italo  tuo.  V uole  olite  di 
quedo  edere  piccolo  per  porcai  c la  debita  nueréia  affidi  maggio- 
rile hsuere  quellareneiczza  de  tuoi  luddi  n,chc  aJ  padre  fi  cóuicnc. 
Perche  altro  nó  è la  pieci,  che  vna  cena  alleinone  oucro  tenerezza 
veif  > Iddio, Se  il  paùic.óc  i bgliuuh;vuole,chc  ha  valerne  neirarmi 
acciocheegli  polla  difendere  il  luo  Regno.pcrcbe  poco  gli  giouc- 
rebbe haucrc  la  virtù  dell'anima, fe  nó  baucilcibcnidi  fonuna, per- 
che I progredì  buoni  non  Ibno  facci  fe  non  da  chi  sa, e può, pache  d 
(■pere  lenza  il  potete  e nulla :óc  il  potete  lenza  il  lapcic  è il  più  delle 
volte. & quali  tempre  vna  belluina,  óc  la  ruma  del  Regno , perche 
chi  fi  fida  delle  forze  fole,fpc!hihmc  volte  capila  mainiti  perù  An- 
dar. nell'Etica  parlando  a quelto  propolito, dice:  Mula  ob  diuuus , 
rollici  ob  fortitudine, fcoiporupcticrcjc  quello  ci  è inoltrato  dall' 
adempio  di  Milone  Crotoniato*  PoIidamenie,che  fidatili  nelle  for 
ze  loro  capitorno  male  che  l'vno  fù  palio  delle  fierc.e  l'altro  rima- 
fe  fnrterarn  viuo  in  vna  grotta.  E però  ben  dice  il  piouerbio  Greco 
Capar  vvvuerei  jitt.fi>  aifSVfU-  Eàadùquc  Vcig.Enea  giuro, pie- 
telo, e ru.i.  .moltrando.chemlui  eia  per  temone, che  fi  ricerca  la- 
vo l'un  ripe,  che  habbu  tutte  le  qualna,  che  bilbgnano  a goucrnar 
uno  llat.j [quo  lultior  j lultior  è cóparat iuo.de  quali  io  ragiono  nella 
Teorica  della  lingua  [quo]  elicalo  uperatpdelcompatanuo . óre 
vnbcl  modo  di  pallate, che  ranco  è dire: atncaacft  lultioi  omnibus. 
Clic  dire,nemo cit  lultior  Acnea[  Ncc  pieiarc Jha  delio  di  Ibpia,  che 
nefluoo  è più  giufto  di  !ui,ora  dice, che  nell  uno  c maggioie  di  lui  di 
pietà, cd'armec  da  notare  quedo  modo  di  dne,chc  lidicc.fumma 
sor  te  hac  re  [bello inaiar, ór  armi  s ] quelto  non  c vna  (cucianone, 
che  bello,  & armia  fieno  il  mcdclimo , perche  bcllum  s'intcndc  in- 
nanzi, che  fi  venga  al  farto  dclTaime.chc  ccoincdirc  vn’ordine  far 
to  con  configlio,c  l’arme  fono  in  ano.  Volendo  inferite, ch'era  gia- 
de in  guerra  con  il  confìglio  m prouedere , ór  ordinare  le  cofe  con 
prudenna,chc  fono  accertane  a Uà  guerra, ór  valorofo  poi  della  per- 
fona  in  maneggiare  Tarme,  tal  che  modi  a,  che  folle  vn  fauio  Capi- 
tano d'eflercico.e  vn  folle  foldaio.Le  quali  due  parli  vogliono  eller 
nel  Principe  aliiimcnn  le  cofe  della  guerra  non  gli  uef.ono  mollo 
pioipere. Celiare  comndaua.orduuuj  confighaua,ór  combatrcua. 


Ct  fyluis apiari  erahes.ee  [irmgere  temo), 

Si  datar  Italiani  fot !]),<?  I\cge  rteepto, 

J c ridere:  ve  italiani  txei,L*ii*mj.  pelarmi). 

Sin  abjumpn  f4u),& u pater  optane  Teucnan 
Toni  ut  bòba  hbyx,nee  /per  un»  > e fiat  tuh: 
sii  fretti  Stcan,  x jallein  Jtdclijkc  parata t. 

Vaie  bue  adulili, Regimi] ; pitamnl  ai etflcn, 
T abbui  Ihoncu i : cuntiifnnut  ore  fremebant 
Pardon! dir. 


tu  circondato  d'ogni  banda  dall'ombra 
[ vmbiiscrudelibusj  chiamale  crudeli, 
perche  per  f ombre  inieode  la  mone,  la 
qual  e uudcliltinH , che  non  perdona  a 
nclluoojic  b piega  a i prieghi  d'alcuno. 
Xvócinaiautglia,  pcebe  la  motte  e vna 
cola  naturale, ebe  di  cónnuo  s'impadro'. 
nilce  ue'coipi, perche  naiuralmctc  i cor 
pi  còfuroauuuu.  la  (norie,  ch  e la  confii- 
mationc  loro,  va  di  cónnuo  pigliido  vi  ’ 
t gore,  c cosi  la  nioiic  a poco  a poco  s*im  ■ 
padromfeede  coipl.ecosi  gli  diitiugge.Neella  può  far  altrimenti, 
pache  no  può  viuer  vn  colpo , che  nuu  fia  fotiopodo  alla  confum- 
mauonc.ble  ben  a in  ceno  tòpo  i cui  pi  cicfconudi  qnannra.ór  di  IT 
forza  quelto  crefcimtnto  in  vo  certo  modo  è vn  confu  mmametito.  A 
pache lubiio.clie  tono  tiiuiidiciefcertoiiiincianoa  cófumaifi.ac' 
pache  (ai  confumauone  c piodotia  dal  répo,  c il  tempo  di  cónnuo 
correndo  cosi  credendo , come  diminuendo  il  corpo , come  io  ho 
detto, fubito.che  egli  è nato, egli  comincia  a coirei  alla  morte , e lo 
mone  comincia  a poco  a poco  a tirarlo  a fc,e  però  la  morte  nò  per- 
dona a nelluno, e per  quello  Verg.  la  chiama  crudele,  non  perdona 
a nelluno  peiche  e vn'opeiaiiouc  naturale,  che  e prodotta  dal  répo 
Óc  il  tempo  non  fi  può  latfienar.ne  pei  cofcguemc  la  morte.  E però 
ben  dice  Orario,  l’allida mora  xquupulfat  pedepaupcrum  taber- 
nas  Kcguinq,  turies  [ Occubat  J piopno  lignifica  giacer  infenlibil-, 
mente, come  iam,oirootii[uonmetu>Jdicc  chea  hncae  viuo,  che 
la  non  rema , e che  ella  conufecra  haucrc  fatto  bene  hauendo  farro 
loro  beneficio!  non  roetusjf.non  libi  meius  fit.i.non  libi  meiuendù 
ell£  necie  paniteli  ]idelt,non  parumubi  lecilfe  videaiui,  fia  ceno 
haucre  guadagnato  aliai  a elfcr  Italo  la  puma  a ptouocarci  conbe- 
nefici|[olficioJil  beneficio  e propriamente  officium.qucll  operatio- 
ne,c he  fi  conuienc  a ciafcuno  fecódo  il  fuo  giadu[  pymtcai]  m que- 
lto luogo  figmfi.a  videa  p atuin-Come  dice  Tcreuc.an  emm  quan- 
tuiu  bic  upcua  fìat  punirci  idclt  paruin  vidciur.  [ Cenaife  officio  J 
Cercale  officio  e propiiamére  far  a gara  a fate  beneficio,  ch'c  quali 
vno  combattei  c c hi  piu  giuua  vno  i’altroffunOpromettono  ora  alla 
Rema, che  foto  li  Icianno  giaci  ,c  che  la  couolccia  non  haucrc  far- 
ro benchcio-a  perfine  ingrate,  e rooflranolacommodità,  che  loro  • 
hanno  da  triturarla!, funij.f.nobis.ideft.liabemus  [ I roianoq.a  Cin- 
guinc  clarus  AceltesJHaucndo  Laomcdonre  negato  a Nere  un  no, e 
ad  A pollo  la  mercede,  che  egli  baucua  promeiio  loro  per  fare  le-» 
munglicdi  Troia,  cilendoadiraroNeuunno  mandò  in  Troia  lc_» 
balene, Se  altri  pcfci  motlruufi.che  la  disfacertero,  onde  eilendo  A- 
pollo  pregato  da  Tioiam.che  delle  loro  qualche  configlio  per  rime 
diar  a quello  male,nfpofc  eo  e più  Ullldicilc, dicendo. che  bilogna- 
uadarc  delle  fanciulle  vergini  non  nobili  al  Moli  io  marmo,  che  le 
dmoraflc.  La  qual  cofa  conlighata  d' Apollo,  che  fi  duuerte  fare  vie, 
certo  nubi  le, il  cui  nome  era  Ippocc, dubitando,  che  nò  tnccaflc  alla 
fua  figliuola, c’haueua  nome  cegclia.a  elici  diuorati  dal  Molilo  ha- 
ucndola  meda  sù  vna  nauc.e  dato  le  vele  al  vélo, la  toratHe  alla  di- 
fcrctnonc  della  fortuna.  Colici  pcruenutain  Sicilia  fu  dal  fiume-» 
Chrinuniceo  cóueitita  in  Orfo,oucro  in  Cane,  ingiauidata,  < par- 
toiì  Acche, ilqiul  poi  edificò  vna  città  per  I Troiani, e la  chiamò  Se 
pelle  dal  nome  della  madie-Qucho  c quello  Acche, che  lhonco  di- 
ce hauer  in  Sicilia  nobile  c potére  da  poter  fare  bifogno  de  benefi- 
ci j alla  Rana  [quartati  vennsj  chiedono  ora  alla  Kcina  quello, clic 


quando  bifcgnaua.  Nella  guerra  in  Faifalia  tiuolió  in  diclini  tuoi  egli  vogliono, ch't  potere  licere  in  (erra  le  naui.e  raccóciarle,e  fare 
f old. n, che  fuggiuano,con  pigliare  l'arme  in  mano,  e con, battete , dc'icmi  per  potei  finire  il  lorviaggio[quafLtàjincaèU,aucià  debi- 


li medefimo  fece  molte  altre  volle.  Che  fe  fuggendo  il  fuo  cllerci- 
to.egli  ancora  hauerte  volto  le  (palle  a ■ ni  mici , egli  liarebbc  perfo 
quella  baitaglia, e mai  più  farebbe  (lami  efarc, perori  Principe  vuol 
elfcr  pruderne, e forte  d'ani  mo,accioc  he  con  configlio  Se  con  l'ar- 
me porta  al  bifognofar  quello, che  11  ricetca[quemfi  fata  viruro  ler- 
isàr:fi  vefineur  auraxihena,  ntc  adirne  ci udellbus  occubat  v mtnis] 
quella  é vna  reircranone.cbe  in  ne  modi  diucifi  ha  detto, Se  viue.if 
primo  modo  r.qucro  fi  fata  vuumfciua nell  lecondo:  fi  vcfcuur  au- 
ra atthena:il  reizomecadhucciudelibus  occupar  vmbnj,pciche(e 
j fatilo  confetuano  ancora,  egli  viuc:  fe  anco  egli  pafee  Tana , egli 
viue.feancor  egli  non  giaccia  neU'ombrc  crudeli, egli  viur[quem  fi 
fara  virum  feiu.mijdiccfi,chc  i fan  feiuano,  confeiuanogli  huomi- 
ni-quando  vluono  peiche  fecondo  quelli  nohtl  Poeti,  gli  huomini 
vi  uono, quanto  ab  xtcrno  ordinarono  i fan.che  viuerteto . De'fatj 
ne  ragionaremo  più  mnàzi[fi  vefcitur  aura  xtherea]dic<fi,  che  vnq 
«ine  mentre  e he  pafee  l'aria, cioè, che  egli  fpira.e  relpira,  & é da  có- 
fiderarc  qual’é  la  cagione, che  Vei  g.dice.vefcicur  aura-eflendo,  che 
«efer.e  comedere  c il  medefimo,e  li  ri  fenfee  al  nutrimento,  perche 
Alberto  M agno  nel  libro  de  gli  animali  dice , che  l'aria  che  il  pol- 
mone ni  a. come  tirano  i follqo  i mantici  il  verno,  nonfolamcmc-, 
refrigera  il  cuoreuna  ancora  nutrilcc , (e  riltora  lo  fpimo  virale . E 
però  badato  ve  fc  ir  ti  ignee  adbuccrudclibus  occubat  vmbrts]dice- 
fi.cbe  vno  giaccia  nell'ombre  crudeli, quand'egli  è molto,  perche-, 
in  lui  nò  ertendq  luce  alcuna, ne  potendola  riceiwi,<  per  confequf- 


litaté[lubducere]e  proprio  tirar  interra, e deducere, e tirar  in  mare, 
come  è deducane  naucs  loci,[a|  tare  rrabes  [cioè  tagliar  traui  buoni 
a racconciar  le  nauifhiingcrc  rcmoajcioè  tagliate  de  gli  arbori  pec 
fare  reroi.Edtce  (fungere  ■ perche  graibon  fono  larghi  per  amore 
di  rami.c  quàdo  fi  fanno  I temi  fi  tagliano  i rami,  e coli  fi  reflringo- 
noje  però  dice, ftnngerc  remos,e  pelò  dice  agricoli  firingùc  fion- 
dcs,oueio  duerno  così , ch'egli  iwcndcflono  ftungeie  remo.i.fra- 
Ctos  remos  ligare.cioélcgaie  i remi  ioni , accioche  gli  poiertero  a. 
dopeiaie[fi  datui]idcH,fi  nobis  conceditui, peiche  dare,  lignifica-» 
concedere  [foci|s, óc  tege  teccpio]  quefia  e la  figura  chiamata  fylie- 
pfìs.óc  è per  numcro.Come  e hic  l llius  ar  ma.hic  currus  firn,  perche  ' 
s’accorda  il  verbo  con  il  nome,ch’é  più  vicino  [Ixtijquehodice  per 
lo  Ré  lecuperaio,  nueiamcnie  pone  Igii  • fcibio  di  veloci  per  il  de- 
fiderio  di  veniie[Latiumq;  puiamus]noi  diciamo  petere  Latinm,  óc 
peteie  viuum-óc  acceifite  hominenqiy  non  petere  hominem,  per-, 
che  petere  hominem , non  lignifica  andare  a chiamare  vn'huom  , , 
ma  percuoter  vu'huonx). Però  Vergi! malo  me  Gal  uhea  perir  latri- ■ , 
ua  puella.óc  fugìr  ad  Calices,óc  fc  cupit  ante  videi!  [ fin  abfim.pra  fa» 
lus]cioé  s'Enea  è morro.ch'é  la  faluie  nohra  ■ Abfinneie  e proprio  , 
confumare, però  abfuropta  (alus  fignifica  falute  cófumata.óc  per  c<% 
féguente  morra  [òcre  parer  optimeTeuciiimpumus  babà  Lybix  J , 
e vna  reiteratione, perche  e quello  medefimo.  che  dire, fin  atcfipi» 
falus.  Chiamò  Enea  pater, perche  il  Ré  debbe  erter  nella  Republica 
inucribi  (ridditi, come  il  padre  nella  famiglia muctfoi  figliuoli.  Et 

lo 


DelTfincide  di  Vcrgilio. 


la  chianti  ottimo,  perche  haufua  tutte  le  parti,  che  (i  conueniuano 
■ vn'ommo  padte,e  Principe!*  te  pomuj  habet)i.momium  in  ma- 
li cflè,  perche  chiè  morto  in  vn  luogo  e podeduro  da  quel  luogo 
[nec  iam  fpes  reftac  lulijquello  intende  d-Afcamo , perche  cfléndo 
piccolo  nòcra  ancora  da  Iperar  di  lnitO  folle  voleua  dire, che  tulle 
morto, perche  non  fapeua  quello, che  te  ne  folle, e però  dice  t'anco- 
ra non  refta  la  Iperanza  di  lulo.cioè  s'eglt  é morro,e  non  habbiamo 


giore[bello]in  guerra;*  armii]nell'arme[qué  virùjilqual  huomo[S 
rara]  e i fatiifctuanr]locoofcrtiano,(e  viuciii  vcicirur  aura]  le  gode 
l'aria, ci oò, le  viue  [nec  adhuc]  ne  ancora  [occubar]  giaccia  [ vinbrit 
crudeiibus]cra  l'ombreciudcli.cioéle  »lue[non  mcrutjnon  babbia- 
mo  da  temei  [nec  ce  p^niteat]  ne  a te  para  poco  [priore]  eller  tiara  la 
piima[cercaae]  a coiubattere.a  far  gara[oificioJ  silicio  di  vmcerdi 
cortelia[funr]noi  habbiamofSiculis  regioni  bus]  ne'pacfidl  Sicilia- 


iani  al  parlare  d'llioneo,*dice  ore: perche  polliamo  ancora  fremer 
coni'armc[tum  breuirer  Didojnonbreuemenre  parla,  perchebre- 
ue.elungo  ,g  rande,  c piccolo  non  hanno  mi  fura  determinala,  mrj 
coti  li  chiamano  per  comparatione. Porfirio  nelli  Predicammo, do 
ue parlò dc’Relatiui , ne  ragionò,  dice  adunque  che  Didone  parlò 
breuerueme  nlpeuoal  parlar  di  liioneo,*  è d'aunertire.che  il  par- 
lar breue  è proprio  da  Rèmore»  fi  vede  in  moiri  luoghi  in  Vergilio. 
E tanto  più  delle  Rcinc,  chelvflìcioloroè  hauer  rifpctro  all'hone- 
ili, c per  quello  bllogna, che  la  parla  più  breucfvultù  demiffa]ideft, 
habens  vulium  demi dum,  perche  le  donne  honelle  parlando  deb- 
bono tener  gli  occhi  badi, moftrando  lapudicina  loro. 

Or  din»  dillt  furili. 

(Erar  nobis]  noi  haueuamo  [RezJ  per  Rc.',€neai]Enea[quo]del 
quale  [nec  fuitalrerjnòffi  vn'altrr  fi  u lltor  jpiù  gmflofnec  fon  maior] 
ne  fù  maggiore  di  lui  alrri[(picrate]per  pietl  [neq;  maior]  na  mag- 


da Iperar, che  per  il  fuo  mezo  rinafea  Troia  [tèdefq.  paratas]  luoghi  [vrbcs],noite  Citta  [armaqij  de  arine[que]*[  Accllesclarus]  Acefte 
apparecchiatici  d’Acelle  in  Sicilia, che  ci  nceuerl  volùtieri,  poiché  famofo,nobiIenaro[Troianoa  (anguille  del  segue  I roianofliceai] 
noi  non  polliamo  far  altriméti[vnde  huc  adueètije  dice  bene,  per-  concedici, fa  che  noi  poliiamo[lubducere]tirar  in  tetra'clalsè  qual- 
che erano  arriuari  innanzi,  come  nel  fecondo  li  vederi  in  Sicilia  ■ c fatamjl’armata  Je  noftrc  naui  conquafTate,fcomel(e,  fconfitrc[dc  ap- 
per  la  tepefta  marina  erano  rrafeorfi  a Cartagine  [ralibus  llioneus]  rare  tiabesje  ragliare  delle  tram, del  tignarne  [fyluis]  nelle  lelue  [de 
idei!,  loquebatur  [fiumi  ore  fremebant]  acconlennuano  ruru  i Tro-  Stingere  remosjc  rimondare  i remi[fi  datur  jle  e concedo  [rendere 

* ’ . — - ltaliajandar  in  Italiaffocin,*  tege  receptojbauendo  ritrouati  r có- 

pagni.de  il  Rd[vt]accioche[petamus  Italiani]  noi  andiamo  in  Italia 
[Latiùq;]*  in  Latioflen  ianegri.ouero  pre(lo[fin]mafc[abfumpta- 
faluijlalaluieeconlumiiuta,  noi  nò  habbiarnofperizadi  falsile!* 
pòtus  Lybipjdcil  mar  di  Libia[habei  te]ha  refpater  optime  Teucra] 
padre  ottimo  de'Troiam , cioè  le  tu  lei  affogato  nei  mar  della  Libra 
[nec  lamjne  hora[rcffat  fpesjci  retta  fperanza[luli]di  lulicseioèfej 
ancora  lui  è morii, [at  falcc]che  almancofpctamu j]noi  andiamoffie 
la  Sicania]neJ  mar  di  Sicilia!  fcdelq,  pararas  J de  a i luoghi  apparec- 
chiatici; vndejdal  qual  luogofhuc  aducitijnoi  fiamo  venuti  qui  fpin 
n dalla  fortuna[queJ5e[(peramus]che  noi  andiamc(Regem Acertè] 
al  K.c  Acefteftalibusjcon  tali  parole  [llioneua.floquuur]  parla  Ilio- 
neo[fìroulj*  inficine  cunCti  Datdamdx>utn  I Troiani[ore  freme- 
bani]acconlcmiuanoconlabocca[tum]allora[Oido]Uidone[vul- 
ru  demillajcon  il  capo  bado[prefatur]parla  [btcuiter  ]breuemcnte . 

[ virtutesque  virosque]  ideft,  nemo  eli, 
qui  nciciai , de  virtutcs,  de  vuos  T roia- 
nos  [virtutes]  per  quello  intende  la  for- 
tezza , magnihccntia , e magnanimità 
dell'animo  loro,che  fono  tre  virtù  prin- 
cipali, che  debbono  eder  in  tali  huomi- 
ni[aut  unti  incendia  belli]  intende  del- 
l'arfione  di  T roia  [non  obtufa  adeo  ! di- 
ce ora , che  non  fono  unto  crudeli  gli 
Cattaginefi.  come  che  tl  Sole  per  non- 
veder  le  nollre  crudeltà,  palli  lontano 
da  i nortri  paefi  [ obtufa  pecRora,  ideo  ] 
ouero  intende  non  adeo  1 fcambio  di 
non  multutn,  come  Tcrentio.adolefcè- 
lem. ideo  nubi  lem.  Ouero  intende  non 
adeo,  ideft,  non  in  tantum , vira  dici: . 
cioè,  noi  non  iiamo  crudeli  tanto  quan- 
to tu  di[«btufa]crudeli[nec  tamauerfus 
equoaTyria  Sol  iungrtab  vrbe]  dicono 
ch'Aireo , e Thicftc  fratelli  carnali  non 
fi  potendo  nuocer  Icopertamente  l'vn-, 


[Soluitejrifponde  la  Reina  a llioneo.e 
primato  conforta , dicendogli,  che  non 
babbia  paura.  Dipoi  gli  dice  la  cagione, 
perche  gli  fono  (late  fatte  le  ftranezze, 
ch'egli  ha  derto  follandoli  col  moftrar, 
che  non  s'ha  potuto  far  altraméte,  olire 
di  quello  inoltra  di  faper  bc  nidi  mole  co 
fedi  T roia.lodando  la  virtù  delle  pecti- 
ne,» moftrando  di  hauerdolote  dc’datv 
niloro-  Dipei  mo(lra,che  anche  loro  fo- 
no pe rione  human», e che  non  debbono 
creder  di  non  hauere  da  loro  ogni  fatan- 
te, e benefìcio  vltimamcnte  prometto 
loro  aiuto , fattore , e la  Citta  propria  fe 
vogliono  regnare  con  effa. 

Efffitionl  dilli  pareli, dilli  [duoli, dlll' 
bi/lirit,0'  luoghi  grammalicjli- 
[ Soluitecordemetiim]dice,chenon 
babbino  paura.  E quello  lo  dice  in  duo 
modi-  Nel  primo foluite  corde  merù.nel 
fecondo,  deludile  curasi  Soluerejfigmfi- 


Solale  corde  metani  Teucriefecludite  curai . 

Kft  dura,&  regni  nouitas  metalli  cogunt 
Moltri:& lati  fina  cuflodt  meri . 
liuti genus  Aeneadum,qui  Troid  nefcial  mbcm 
yirtutelque  rvrofque,aut  unti  incendi*  belli  { 
Non  obtufa  adeogcsUmus  pittori  Tfm , 
Necton  auerfut  cq-iot  Tyru  Sol  lunga  ab  Krbc. 
Sai  voi  Hefperiam  magma, Satur inique  orna, 
Siue  Eryns  fina  .Bfgcmquc  optati t Acefic a 
Auxiliotutos  diimUam  opubufque  luuabo . 
Vultu,&  Ini  mteum  par  iter  couftdere  regniti 
yrbem  quarti  siamo, T/r/ba  e/1;  lubducucnaucit 
Trot,Ljnu[qne  nubi  nullo  di/crimine  agetur. 
Atout  umani  ipfc  Noto  compulfus  radei» 
Afforet  Amen squidcm,  per  littori  certo t 
Dtmiium,&  Ljbia  luflrare  ext rema  mbebo: 

Si  quibut  acciai  iyluu,aut  vrbibut  mot. 


caagere.e  fdorre.  In  quello  luogo  lignifica  feinte*  foluere  meni  l'altro  finferodi  volerli  bene,  & cominciorno  a pratneare  Infieme-, 
corde  lignifica  furore  la  paura  del  cuore  cioè  cacciar  via  la  paura,  e l'vno  con  l'altro,  Ondeauenne  che  Tintile  per  fare  difonor  al  fra- 
conremere.  Di  (opra  ancora  nell'otatione  di  Gioue  fece  il  medefi-  tetto,  carnalmente  vaò  con  Erope  fua  moglie-  Atreo  per  quello 
ino, che  prima  purgò  laaccufa  dipoi  concede  le  grane  chiede.  Et  è ammaazò  il  (ilo  figliuolo, e glie  lo  dette  a mangiareul  Sole  veduta- 
da  fapere,che  quando  elli  chiedono,  ouerameme  ci  còcedono  qual-  tal  crudeltà, ne  potendola  Rapportar  di  veder , fi  foggi  via , & non 
che  cofo.bifognacomiuciar  dalle  cole  più  gagliarde,  come  inqur-  paffarpiù  per  quel  luogo.  E però  la  Rema  dice,  che  non  fono  ramo 
Ho  luogo,*  è vna  forte  d’argumétatione.cauata  dal  neceffano  [Se-  crudeli  ,che  il  Sole  non  voglia  veder  la  lor  crudeltà . Ma  la  Boria 
eludile  curas]il  medefimo,*  c vna  reiteratione,*  Ugni  fica  (lare  di  è quella,  ch'Atreo  fù  il  primo , che  in  Micenadcffecogninone  dei- 
buon a voglia,*  nó  hauere  paura, e pone  fecludere  a fcambio  di  ex-  l'Eccliflc  del  Sole,  & il  fraiello  per  inuidia  fe  n'andò  con  Dio,  a pii- 
Cloderefcuraijfono  ipéfien.i  fallidi,*  affanni  dell'alma, detti, per-  to  conie  lue  parole  forno  verificate  [ Sol  lungi!  equos  j rocca  la  fa- 
che  confomano  il  cuore , perche  cola  nell  una  è,  che  confuma  più  il  uola  del  Sole, che  c.chi  ci  dice, che  Febo  monta  in  fu’l  carro , * fi  la 
coore, che  ilpenfiero,e  però  fingono  i i'oeri.che  nel  mòre  Caucafo  tirar  da  quattro  caualli.per  il  Cielo.per  illuminar,  enfcaldar  il  iró- 
l'Aquila  rodrffe  il  cuore  a Fromerro. perche  la  fauola  è noia, e per-  do.  E per  quello  dice  lungi!  equoj,  cioè  accozza  gli  caualli  jnlie- 
chc  mi  verrà  più  a propofito  coniare  in  qualche  altro  luogo,  non  la  me,e  gli  mette  lotto  il  giogo . E quello  non  fa  difcofto,della  noftra 
racconto  quifres  dura]  narra  la  Reina  quale  è Hata  la  cagione  delle  Otti,  ina  ancora  qui,  come  ne  gli  altri  luoghi  [ leu  nos  Hifpciiam- 
ftranezze,  che  fono  dare  fatte  a'Troiam,  rejdura,  haueaa  paura  di  magnam]  dice  ora;  che  (cloro  vorrano  andar  in  Iralia , oueramen- 
più  d'vna  cofa  la  Reina  di  Barbari  vicini,e  della  venuta  del  trarcllo.  re  in  alno  luogo, ella  darà  lor  aiuto, c danari  per  porerui  andaifHe- 
Equefte  due cofe non  nominò:  perche  non hauendo  iTroianino-  Iperiam  magnam]dice  magnam, accìoche s'inrcnda  l'Italia,  * non 


ia  Spagnai  Saturni  aque  ama]  quello  luono  è quella  parte  d'ltalia_,, 
doue  i T roiani  vanno,  cioè  Lai  io;  però  ha  detto,  ch'ella  aiutati  ara- 
darin  Italia,  * ancora  in  quel  luogod'Iralia,  doueei  vorranno. 
Chiama  quelli  luoghi  Saturnia  .perche  Saturno  foggi  11,  e tendo 
fcaccuro  da  figliuoli,*  egli  quello  luogo  chiama  Lario , perche  vi 


riha  alcuna, ne  di  vicinane  del  fratello  di  lei  .non  le  nominò  fapédo 
che  loro  non  hirebbono  incefo  chi  colloco  fodero.  E però  le  lafciò 
indietro. parlaudogeneralmente  [regni  noniras]lanouicàdi  regno 
fcropreè  piena  di  gelolia, ouero  di  fofperto,  perche  chiè  nuouo  in_, 

vnregnohalemprepaura,chenonglifiarolto.edubitad'ognico-  _ a Jr.. ...... 

(alme  calia  coguntjvolendo  inferire,  che  quello , che  la  fa,  ella  lo  fa  (lene  afeofo  (mutamente  [Lycis]  quello  è vn  monte  vicino  a Dci- 
sforzatamtnrc.e  non  per  fua  narura[molin]ha  detto  moliti, e nory  pano  chiamato  cosi  da  Erice.  Dicono, die  Nerruno  hebbe  vn  figli- 
facereiperche  lutto  quello, che  ella  faceua.ellqlo  faceuaper  fpaué-  uolq.che  gli  potè  nome  Amico.Coftui  fù  vinto  alle  pugna  daTollu 
Ut  il  nimico,»  non  per  crudeltà  [&laiè  fines  cullode  tueri]  * per-  ce,c  morto.»  lafciò  Buie  (uo  figliuolo, il  quale  fù  Rèdi  Bcbricia.ch’ 
die  ella  haueuapanradellcdue  cofe  dette,  per  quello  ella  teneua  le  è detto  all'Italia  Bure  dopò  la  morie  del  padre,  edendo  cacciato  di 
guardie, per  tutti  i fuoi  confini[quis  genus  Aincadum]dice  ora, eh'-  cala  da  gli  argomenti, fe  n'andò  a Drapano  in  Sicilia.Quiui  vna  me- 
dia fù  molto  bene  chi  fono!  Troiani,*  quali  limo  le  lor  virtù , e rerrice  famola  chiamata  Alicafta  s'innamorò  di  lui,  perche  era  bai- 
come  fia  andata  la  cola  di  Troia  [quis  genus  vEucadum)  ] quali  di-  li  diino,  della  quale  egli  hebbe  vn  figliuolo,  a cui  pofe  nome  Burice , 
cat, omr.es  feiune  yEncades , *omnei  notarne  vrbera  Troiinànu  ilquale,  è per  le  ricchezze  della  madre , e per  le  forze  del  padre  ef- 
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(cado  diurnttto  info  leutei  fu  ammtzzato  da  Èrcole  tornado  di  Spa 
gna,  e fù  forteti  aio  in  vn  monte  quiui  vicino  che  da  lui  fu  denomi- 
nato Ericeidt  quello  è Ericc.che  dice  Didone,e  dice  a'cófini  d'Eri- 
w.vol.-do  dire, che  fé  vorranno  andar  fuori  d'lralia,cbc  ella  gli  aiu 
reti  di  danari.  & d'altre  cofe  • cbe  bauerl  per  quello  loro  bilogno , 
benché  Diodoro Siculo dice.cbe  tinte  lù  Re  di  lucilia, e ch'egli  beb 
be  di  Venete  vn  figliuolo, che  hebbe  nome  Erice.che  fù  molto  glo- 
riole) per  la  fama  della  madre, & che  egli  edificò  vna  Città,  e li  pofe 
nome  Enee  dal  fuo  oomc,  e nella  rocca  fece  vn  Tépio  alla  madre. 
Dicono  ancora, cbe  in  quello  monte  fù  fepelito  Anchife,  benché  ic- 
eondo  Cacone  egli  venne  in  Italia;  auxilio  tutor  dimittammptbufq; 
iauabojpromcttcloro  due  co, e d'importanza, parche  promette  lo- 
ro  aiuto, e danari  e la  Cura,  che iella  edifica,  [ dimmi  auzilio  tutor] 
cioè  vi  darò  tanto  aiuto,  che  andeteceficuri  lenza  pericolo  alcuno 
[vrbemjideft  vultir  vrbem  quatti  tlatuoiaono  alcuni, che  vogliono, 
Che  quella  fia  la  figura  Anni  ufi, che  ponete  vn  calo  per  va'alcrotco 
me  diccdo,ch'egli  ba  pollo  vrbem  in  cambio  di  vrbr,  ma  quello  nó 
mi  piace, perche  è meglio  dtrc.cbe  qui  s 'tumide  vulur.c  dice  vultir 
confidcre  mccum  pariter  hit  regni]?  vultir  vrbem!  che  così  il  fcnfo 
fia  bene, de  più  intelligibile  ; de  ancora  in  vn'alcro  luogo  fece  il  me- 
dcfimo,cruct  i ile  Argot  Agamemnoniafqi  Mycznavpfumq.  Aea- 
ride  m, doue  bifogna  aggiogete  file,  perche l'vno  vinfc  l’uro, e l'al- 
tro Micena  Siimi  méte  fece , non  ignara  mali  miferit  fuetti  liete  di- 
(co, doue  bifogna  aggiungere  non  difcoffubducue  nauct]fubduce- 
re.e  di  mare  tirare  in  tetra  [agetur  j tari  rcito.egouernatodamcil 
T colano, appuro, come  fi  Cartaginefc  [acque  vernarti ] vorrebbc,chc 
Enea  folTc  prefente  ancora  lui,  c promette  di  nudarlo  a cercate  per 
tutti  i paefi.[Noto  compulfur  eodem]  oucro  egli  intende  per  Noto 
ogni  vento , onero  intende  propriamente  fi  Noto,  che  di  luoghi  fi- 
tuofi  conduce  a Cartagine  , come  ci  (opra  gli  ha  moftro  douc  dille 
in  vada  esca  tulit.penitufq.  ptocacibur  Aulfrir  [affare!  ] idell, pre- 
ferir elTet[equidem]  Vergilio  per  tutto  doue  dice.equidem  lignifica, 
ego  quidemme  gli  altri  Autori  fi  pone  (blamente  in  cambio  di  qui- 
dem-E  però  Tullio  dille, ego  quidem  cztcras  tempcllatcs,  e Perito, 
non  quidem  hoc  dubites  ambo  rum  fpdere  certo, conicntire  Deos  : 
per  me equidé  line  omnia protinus  alba' [ Cernir]  idcfi.velocer  aut 
fideles,  perche  in  quello  luogo  certo],  lignifica  l'vno, e l'altro , cioè 
veloci, e fedeli.  Ancora  ha  altra  Ggnificationc.che  non  è uccellano 
dichiarare  [eieSur]  accioche  s'egli  hauelfe  fatto  naufragio  andalle 
vagabondo  per  qualche  felua,ò  per  qualche  Citti[eic£tu:;.’fìgai6ca 
propriamente  gettato  dall'onda  in  qualche  luogo. 

Ordir*  itili  pareli, 

[Sol  uite  meni]  [cacciate  la  paurifcordeldal  cuore, dall’anima[Teu 
cn]T  roiani[(ecludire  curasjfcacciate  i pefieri.gli  afTannt.nó  habbia 
te  più  paura, fiate  ficuri[re$  durajla  cola  diffìcilefd;  regni  nouirasje 
la  nouitl  del  Regno, l'Imperio  mio  nuouofcogùr]  fanno, mi  sfbrza- 
no(me  moliti  Jch'io  faccia[ralialtaii  cofifdc  tuerije  ch'io  difenda[H- 
nes]i  confini[late]per  tutto[cullode]con  la  guardia, cioè, ch'io  tega 
pet  tutti  i colini  dei  mio  Regno  le  guardie,chc  lo  guardino  da'miei 
niroicifquis  ncfciat]chi  non  jafgenur  Jla  generatione[l'otigine  Ae- 
neadum)]di  Troiani!; quis  nefciat]  c chi  non  ha  cognitione,  notiti] 


[ vrbem  Troia!]dellacitti  di  TroiaifqueJdc[quit  oefeiat  Jchi  non  ba 
nottua,  vututeiq  [della  virtù,  viiofqucjtSc  de  glilhuomim  di  T rqjal 
quia  nelciaOe  chi  non  ha  notitia[incendia]  de  gli  incendi)  [tàu  bel- 
hijtfi  tanta  guerra, ciac  ogni  vno  ti  chi  fono  i T roum.chi  è T mia, 
quali  è virtù, e la  geme  Troiana, c la  mina  di  tata  crudcl  guerra  [ no 
geltimujjnoi  non  habbiamoPcm’noi  Cai  taginefi[pcdtora>  perù. i 
cuori, gli  animi[adeo  obtulijtanto  crudeli,  quanto  farle  voi  v'una- 
ginatc[ncc  Sol  Jne  il  Sole[auct(uaJnofiro  inimico,  per  le  nollrc  fce- 
leratezze[iungit]congiunge, mette  (otto  il  giogo[equoi]i  cauali[ab 
vrbe  T yriajdalla  citta  di  1 irla, cioè  da  quella  nofira  Citta  di  Carta- 
gine[fcu]ouetamcntc  (t[vos]i-oi[uptatisJdcfideraie,  I Icfperiamma 
gnamjia  grande  Italia  [que]  Oc  [aruaSaturma]i  luoghi  di  Salutilo, 
cioè  L«tio[fiue,J  oueto  ie  voi  delider ite  [rinet]  i confini  [ Elice]  dei 
monte  Eucc[queJ&  [Regem  Accllen]  de  (c  voi  dcliderare  fi  Re  A- 
cefic,cioe  andarcin  Sicilia  da  lui} dimittamvos  tntos]io  vi  nuderò 
la  ficun[auxilio]con  l'aiuto, che  io  yidaró[queJSr[iuuabo]vi  aiute- 
rò, opibuijcon  ricchezze, cioè, io  vi  darò  geme,  e dauau.che  voi  po 
nate  andare  la  ficuiamcntc,dt  commodamenre  [ vulrit  ] volete  voi 
[confidcre  mecumjllare  meco[panrci]parimccc[his  regnis]in  que- 
llo Regnolcioc, volete  voi  elicle  padroni  di  quelli  Kegni,comc  fo- 
no iole  goucrnarli  in  ima  compagina',  vulris  vibcfjvolcre  voi  que- 
lla cittì,  volete  voi  ch'io  vi  doni  quella  cittlifquam  (tatuo,  ch’io  fi. 
brico[vcltra  eltjellaè  voliti  .rogliettui, non  accade,  che  io  ve  ladia 
che  ne  (eie  padrom.fubducuenauesjuiatele  nain  in  terra,  raccon- 
ciatele,rifatele  , pioucdctclc  di  quello  cbe  Ibno  bilbgncuoli  [ Troj 
Tyriufqji  TioianiA  ■ Cartagincfi  [agerarmihi.  diano  (rari  alida 
mcjnullo  dilanili  ne  ] con  nefluna  dillcrenza,cioèianio  conto  farò 
io  dcU’vno.come  dell'altro, e pone  fi  (ingoiate  pei  il  plurale  [ arque 
v ti  nani  ] òr  Iddio  volclle  [ Rex  ìpfe  ] che  II  Re  voftro  proprio,  cioè 
En«[afFoictjfòflf  qui[compui(ù]jfpimo  [eodem  Noto]  dal  medefi- 
roo  Noco[equidcni Jro  Vi  ptomeito  pei  mia  fè[dimutim]che  lo  ma- 
darò  a ccrcarnc[pcr  lirrorajpcr  i liri[ccrtot]genie  fidata,  e diligen- 
te,e prcltufdc  lubebojc faio[luAraic]ceicare minutamente  intorno 
intorr.o[eitreroaJI'ettretnepaiti,iconfini[Lybiz]della  Libia  (fieie- 
èhisjfc  hauendo  farro  naufragio[errar]era  vagabondo  [ qutbu]  fyl- 
uisjt'cr  qualche  fe!ua[aut  vrbibu]]ò  per  qualcne  Cirri. 

Lhcbiarononi  dilucgbl  r irrorici . 

[Soluite]  nel  principio  di  quefforarionc  la  Rema  troua  beneuo- 
lenza.de  aucntionc,  perche  (ubilo  ella leua  dell’animo  T rotano  la_ 
a,  Mia, ne  quello  lo  fa  folameore  con  parole,  ma  ne  rende  ancora ra, 
g Ione, con  dite.ch’ellae  forzata  a far  tali  cole,  c peri  he  ella  deue  ef. 
lerc  verdi  di  loto amoreuolezroua  bcneuolenza,dico,  de  air elione, 
quando  clla.dicc[(bluirc  corde  mctùm,drc.lrtoua  atientionc.quan- 
do  ella  dice.re)  dura, dee.  [ qui]  gcnu]  Acncaduu.  ) troua  pur  bene- 
uolenza,  de  attemione,  inoltrando,  che  le  cofe  de'  T roiani  le  (bnoa 
cuore, hauendo  notina  delle  loro  virtù.dr  de'loroirau.igli[non  ob- 
rufayqui  troua  atrentione,edafperan;a,mo(lrando  l'iiumanitl  fua, 
e buona  incemione  verfò  i T roiani  [(èu  vos]in  tuno  quello  troua., 
beneuolenza, promettendo  d aiutare  di  geme,  è di  danari  d'andare 
doue  vogliono»  promettendo  d'acceitatgli  pet  compagni  nei  go- 
uerno  del  fuo  Regno, fe  vogliono  fermarli  quiui  con  lei. 


[JHìj  animfi  arredi]  (intendo  Enea»,  n„  animimi  metti  iiRiu&  forti!  Achater,  inanxi  ad  Enea , che  fù  Oromc_* . 


Ordine  itili  partii. 


ti  Acarc  così  amoreuole  rifpoila  dalla» 

Regina  ad  llioneo,  non  poteuano  più 
dar  nafcofii,  e defidcrauano  rompere  la 
nugola , vedendo  maifimamente , che» 
erano  nufeite  tutte  le  cole,  che  haueua 
loro  detto  Venere. 

gfptfit  MI  itili  (troll,  dilli  fanali, dilli 
bilioni, CT  luoghi  grammaticali . 

[ His  animum  arredti  ] llauano  con  l'orecchie  refe , & attenti  al 
parlare  della  Regina  [aneèti  animum  ]ideft.habenrcs  animum  ar-  „ 
rcrflu  n,  quafi  il  .nedefimo  Terentio.  Arrigc  aure]  Pamphilej[iam-  la,&  vfcire  fuori[  Adiate]]  Acate  [prior  comprili!  Acneas]  fù  fi  pru 
dudum  ] in  quello  luogo  lignifica  oJim.alrroue  figmfica  cito, come  mo  a parlare»  dire  ad  Enea[naic  Dea]ò  figiiuol  di  Dca[qu{  fenien- 

— 1 I I . r v . a _ . re  ..AIA,,,  ,,,iArlm,r  1 furri  ir  liinfrn  r anIITiri)  l tiri  Ulta  «,,,  Cf,  f 


Et  pater  Acneas,  iamdudum  erompere  nubem 
Ardcbant,pnor  Aeneam  compcUat  Achilli 
Note  Denoti x nule  animo  /entelli  a fvrffti 
Omnia  tuta  utdtttclafjemjoaoiquc  rcceptos. 
Vano  abefi, medio aflkBu  quem  yidtmunpfi 
Submerfum-.dtfiis  refpondent  etlera  matrii. 


[ Arte-ai  animum]  flandoatremi  con 
Tantino  [his  diCtuj  a quelle  parole  delia 
Regina  [de  forti]  Achares]  dice, che  fia- 
uaactenio  alle  parole  della  Regina  (Se 
foni]  Acharis  ] fifone  Acate  ( Se  parer 
Acneas  ] de  fi  padre  Enea[iamdudumje  gii  vn  pezzo  fa[  aidebam] 
grandemente  delìderauano[erumpcrc  nubcmjdi  rompere  la  nugo 


c , iamdudum  fumile  pccnas  [erumpere]  pone  fi  compollo  pet  fi 
Semplice,  cioè,  erumpcre  in  cambio  di  rompere  [ardebant]  vehe- 
menccr  deiiderabant.  perche  fi  deriderlo  grande  non  è altro , che» 
▼n'ardore  dell’animo . che  quando  l'animo  deriderà  ardentemente 
alcuna  cofa  pare,ch'egiiarda[(entenria  furgu]  in  cambio  di  ontur, 
8cè  vna  tramlationedcl  corpo  all'anima,  come  aliroue , ilari  con 
fe  tre  manum  Aenez  [ quem  vidimila  ìpfi  fubmeifum  ] perche  tutti 
gli  altri  erano  inficmc  con  llioneo  eccetto  vno , che  s'aflogó 

[ Vìx  ea  fatui  t rat]  hauendo  appena 
finito  di  dire  quelle  cofe  Acate  , la  nu- 
gola fi  di, fece,  e fpari.de  Enea  gettò  vn 
fplendore  coll  grande . che  fuperò  la  lu- 
ce dei  giorno»  nelle  fpalle»  nel  vifo  a(- 
fòmigliaua  vn  Dio , perche  Venere  ha- 
ueua vfato  ogni  artificio  pet  farlo  patte 
tale». 


tia]cheopiniooc[nunc]hota[iùrgir]ua(ce  [ animo!  ]nel  tuo  animo  è 
cioè, qual  opinione  la  cua[  vi  Jesjtu  vidi  [omnia  tuta]  tutte  le  cofe» 
ficuic, non  CI  c più  pencolo  di  cola  alcuna  [ vidcsjdc  vcdi[c!aflcmj!a 
tua  arroata[iociofqueji  tuoi  compagmfreceptoij  libttati  [ vnus  ab- 
eli]vn  fulo  manca.de  queftoeta  Otóte  [querojilqualeiipfi]  noi  pto- 
pru£vidimusjvedemma  fubmerfum]foromer(ot medio  in  iludtujoel 
me  io  del  mate  [czteta]  l’altre  cofe  [tefpondcntj  nfpondono , lì  ri. 
fcontrano[dtttis]con  le  parole  [ mani]  ] di  tua  madre. 


yix  ea  fatui  eratjwn  eircumfula  repente 

Scmdit  fe nubcs,&  in tethtra purgai  apertami 
Refluii  Acneatjclaraquc  in  luce  refuifit, 
Os,bumcrou]uc  Deofimdu , namque  ipfa  decoravi 
Ca/ariem  rmtogeniirixjHmenque  luuerut 
Tnrfurcum,0-  Ulot  acuiti  ajjlarat  binarti 


Efpofiiiirii  dilli  pariti  , dilli  fatali, 
dtll'bijìorii , Cò  luoghi  gram- 
maticali , 

[ Vix  ea  fatui]  faruj  da  fari] , lignifi- 
ca parlare  , onde  ru  volgare  fidicefa- 
ucla,  che  figmfica il  parlare;  e fante], 
quegli, che  fanno paritre,  & infame] 
quegli,,  che  non  fanno  parine  : ondo» 
infan- 


infinte!, fi  chiamino  bambini , che  an- 
co» non  (anno  dir  nulla  [ crrcumfufa  ] 
fparfe  intorno,  viene  da  citcunfundo. 
che  lignifica  fpargere  rncorno,dicc,cheia  nugola  fi  rompe  da  fc.per 
che  Enea  non  la  volle  rompete, pcicbe  non  voleua  fare  nulla  contro 
la  voglia  del  la  madre.pcro  nen  la  ruppe.maelladc  le  lidia  li  tuppè 
r volontà  della  madrc[fcindit  le  mibcsjdicetl  nubca,  c nó  nubs.fc 
ne  noi  diciamo  ttabs.  de  rrabes:  Ilirps,  de  ilirpes,  ptex.de  preces; 
plebi,  de  plebei, bencha  quelle  parole  fi  vfano  cosi  per  vna  certa  li- 
cenza,per  cagione  del  verità, non  che  l’arte  lo  cóceda,pcrchc  i Poe- 
ti per  accominodir  fi  Icenuno , e crefcono  il  nominatolo,  fecondo, 
che  torna  lor  benc  hé  in  ctbzra  purgar  apertumjfuau  fcc,c  fi  cóuer- 
re  in  ana-Qycita  è la  natura  de  gli  elementi, che  l'vno  fi  conuerte  ne 
l’altro  di  continuo,  come  diligenti!!! manicure  pioua  Ariftotele  nel- 
la Meteora, e nella  Filici,!  quello  fi  chiamala  pendanone, e cotrot- 
tronc , che  fono  i principi/  di  cucce  le  cofe  naturali,  e per  dir  meglio 
due  dr’principii  delle  cofe  naiucali-Chi  vuol  sedere  ben  quella  co- 
fe, legga  Aiutotele,  dou'egli  lei  tue  della  generar  ione*  corrottone, 
che  fc  io  volelfi  raccontare  qui  tue»  la  cofe  mire», il  volume  diucni 
rebbe  troppo  grande , e non  finirebbe  mai  ma  mi  balla  folo  dire  le 
cofe  ncceflarie  [ xtbcraapcnumfaria  chiara , perche  quando  l'aria  è 
chiara,  e in  vn  certo  modo  aperto,  perche  li  vede: quando  ella  è of- 
cura.c  in  vn  ceno  modo  ferrata,cotne  quando  c nebbia*  fi  vede  po 
co, à nulla[Ke(btir  Aeneasjidell  difeedenre  nube[claraque  in  luce 
xenlfit  J moli»  la  bellezza  di  £nea,cb'era  canto  be!lo,che  nella  lu- 
ce chiara  nfplcndeua,  c panendofi  la  nugola,  gettò  vno  (pie  udore, 
come  vna  cofe  lucida;  liquale  filo  Iplcnaorc  c neccllario  ■ che  folle 
grande , perche  quando  vna  cofe  pare  bella  i canto  ad  vn’ilcra  bel- 
la,bilognadire.che  quellla  bellezza  Ila  rara, le  Enea  nlpléde  nella  lu 
ce,  e la  luce  e duar  illima,  e ritplendentilfima  e neccllario  cófelfare, 
che  Enea  folle  bcllillimo,  c raro,  che  fupcralTe  la  bellezza  della  luce 
[bumcrofquc  Dco  fimilujit  vifo*  la  perlina  fila  era  canto  bella,  che 
parcuavn  Dio*  coll  proua.che  folle  più  bello  della  lue t.petcbeld 
dio  fupera  di  bellezza  la  luce*  d'ogn'alcra  cofe  bella, de  Enea  efTen- 
do  limile!  Dio  di  vifo*  di  peribna, vernila  per  confeguente  ad  ede- 
re limile  1 Dio*  più  bello  di  tutte  le  cofefosj  fi  chiama  la  bocca,  c la 
faccia,  In  quello  luogo  ù pollo  os,  per  lafaccia;nanqueipfe  decora] 
rende  la  ragione, perche  egli  era  cosi  bcllo,acciochc  non  parede  da 
non  credei  e la  fili  bellezza , e dice , che  Venere  fua  madre  l'haueua 
fatto  cosi  bellof  decorarli  cxbnemjla  zazzera  dei»  àcedcndo , ' è 
da  auucrhre.cbc  Vcrgilio  non  vuole, che  s'inrcnda, che  Enea  bauet- 
fc  la  bellezza  da  Venete, ma  gran  parte  dalla  natura:E  però  dice;ge- 
nitrix  adiarac  nato  Cxlàriem  decorarli , aggionge decora,  per  mo- 
lliate chz  Venete  adornò  di  bellezza  la  chioma  bella  d'Enea,la  qua- 
le cbiama,cdendo  bella*  di  più  adornata  di  bclezza  da  Venere, bi- 
fbgna  dire , che  egli  Hon  hauede  tutta  la  bellezza  dalla  madre , ma 
pane  dalla  na:ura[lu  ncque  purpurcù]non  folamente  Venete  ador- 
nai belli  capegli  di  Enea  jina  ancora  il  bel  colore  del  vifo  ,che  pare- 
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ua  veramente  colore  di  rofe-Chiamalo 
lumen, perche  il  colore  del  rilb  del  gio- 
itane bello  e come  vn  lumc.cbc  lo  la  va 
go , e rifplendence,  c dice[iuucntxjperche  quedo  colore  cosi  bello 
non  è fe  non  nella  gtouenrù,chc  nalce  da  vn  cempcramenio  del  fen- 
gne  dolci(Emo[iuucnrx]iuucnta  propriamente  fi  chiama  la  giouen- 
t ù, cioè,  vna  moltitudine  di  giouani,d(  la  giouanile  età*  la  Dea  della 
gioucniù  in  quello  luogo  lignifica  l'cti, nondimeno  non  è ellcruata 
da'l'octl  quella  ditlerciizaflziushonoicsocuù,  alllarar]iion  fòla- 
mente  V encre  volle  adornare  la  bcilachioma.c  le  belle  guancit,ma 
ancoralo  fplendore  dc’fiioi  occhi  viuacidimi*  lucidi  flirai,&  è dau 
ucit  ire, che  nò  è membro  alcuno  in  tutta  la  perfbna  dcli’huomo.che 
Io  faccia  più  gratiofo,  che  la  bellezza  de  gli  occhqma  quàdo  laloro 
bellezza  è accomparara  dalla  bellezza  dcHalucnicbia,Donccofe 
ira  morrali  più  defidcrabilc.ne  più  marauigliofiuHaucndo  adunque 
Enea  lutitele  membra  picnedibcllezza  naturale*  diurna, era  ramo 
bello, che  non  fi  poteua  unaginarc  cofe  piu  bella  di  lui.  Et  però  V et- 

Siilo  lo  fi  Umile  a Dio,  & lo  fa  cosi  bello , perche  come  babbuino 
irto  innanzi, la  bellezza  e ncicdanillìma  alPrincipc,comc  innanzi 
habbiamo  peouato  con  moire  ragioni  [ quale  inanusjfi  vna  compa- 
rai ione;  e dice,  che  come  l'auurio,  ch'è  bello  per  fua  natura, fe  c lat- 
to dall’arte  più  bello , e tanto  più  beilo,  che  non  può  edere  più:  cosi 
Enea  non  poceua  edere  più  bello, edendo  la  fua  bellezza  naturale  ac 
crcfcmta  dalla  bellezza  diulna,che  In  lui  infide  Vcneic[manus>in- 
rende  la  mano  dcd'anefice[Ebon  decusjEbor  è detto  a barro,  cioè, 
dall’clefameiperò  Or  ano, quid  cibi  via  mulier  mgris  digradi  ma  bar- 
nsCPatias  ve lapisjquefto  1 il  marmo»,  che  nafee  nell’Ilo!*  di  Patio- 
Ordine  delle  parale. 

[ Via]appena[  fatus erar  J egli  liaucua detto [eaj quelle  parole 
[cum)  clic , ò quandonubes  Jla  nugola!  circnmfiifà]lpirfe  intorno 
intorno  ad  Eneafrepentejin  vn  rrauo[lcmdi!  fe]fi  ruppe[dc  purgar) 
cfipurga.ficonuenc  [in  Aetbenaperium  j in  aria  chiara  [ reuftir 
Acneasjrellò  Enea  [ que  ) Se  [ rcfùlfit  jnfplendette[clara  in  lucejnel- 
la  luce  chiari  [ fimilis  osjhauendo  la  faccia  limilcfhumcrofquejc  la 
pcelòna[Deoja  l)io[namque]perche[ipfe  genrrrizjla madre  propria 
[amarai  ] haueua  adornata  di  bellezza  dminafCxCmemjla  chioma 
[dcconm  J bella  per  iua  natura  [ nato  J al  figliuolo  [ qucjScfart  larat) 
haueua  orna  to  con  fiato  diurno  [ lumen  ] ilcolor  del  vilò[purpure- 
um]  rodo , e bello  per  tua  natura,  N atolli  figliuolo/^  afflar  at)Àc  ba- 
uetra  infilò  con  lo  fiatodiuino[honores]vna  bellezza  degna  da  el- 
fercammirata[lxtoa],llcgii[oculis]n<  gli  occhi  del  figliuolo  [ quale 
decus  J quale  bellezza,  manus]le  mani  deU’aneficefaddunt]iggion- 

f;ano[cibon]alla  bellezza  deiriuono[aur)oueramcnre[vbOquàdo 
argennnnji'argento[veJoueramètc[lipis  l'aiiuajvna  gemma,  oue- 
ro  Pietra  prenoti, naia  ncU'Ubla  di  Panofcircnndaiurje  attorniala, 
oucro  circondaufauro  flauoìdall'oro  giallo. Vuol  dne,che  Enea  era 
tanto  vago , c bello,  quanto  è vn  bianco  auono^ì  vn’argcnto  Duo- 
mo,it  r. carnaio  d’oro. 


Dcll’Eneìde  di  Vergilio. 

Quale  marni  adda*  fiori  decus  ; ani  tbi  flotto 
Argentimi,  Tatua  ve  lapis  cucundatur  auro. 


[ Tum  fic  ] elfendo  fparìta  la  nngola 
invn  tratto  , Enea  lì  iafeiò  vedere  al- 
l’impr cullo  con  gran  marauiglia  di  tur 
ti  - E fubito  fi  voltò  alla  Runa,  ring»- 
tiandola  de  benefici  , che  ella  ha  farci 
a'fuoi  compagni  e prega  Dio  , chela 
odori  per  lui  , palelle  egli  non  ia  può 
odorare, come  ella  meritai  vltimamen- 
te  ei  promene  d'efferli  obligato  in  per- 
petuo ; fiche  fatto , fi  voltò  a-compagni 
litrouan , & tocca  lor  la  mano , c fa  lor 
feda. 

Bfptfiumi  dille  fanti , dilli  fault , 
dlll  bijhrii , er  luigi»  gran, 
mauculi . 

[TumGcJalIhora,  effeodo  fparica  la 
nugola  , fuori  della  fperanza  d'ogn’v- 
no  , Enea  apparile  quiui , e parlo  alla 
Iberna  [ tumfaducrbio  del  tempo , li  di- 
cencllanodra  Tconcat  fic icori  fatto, 
cosi  bello , parte  per  Iua  natura , e par- 
te per  l’aiuto  • che  egli  haueua  dato  la 
madre  , come  babbuino  detto  di  fo- 

pra  [ alioquuur  ] dicelì  alloquor  illumj  . — ; r 

vel  ìoquor  cum  illo[imptoui.  us  cùètis]  perche  nettano  afpettana  E-  alla  pelle,  che  haueuano  hauuta  in  Candia*  al  mar,  che  haueua  in- 
pea,nc  eia  chi  pentade  di  vederlo  allhura.  Perù  l'apparitioofuarù  giotntola  naue,doue  eraOtonte[ommbusexhaudos  lam  cafibus] 
improuibaciafcuno[ofola]voltafiallaReina,elaringraria  della-  perche  baucuano  hauuta  già  tanta  difgtatia,  checrano  confutimi 
mot  fuo  i nuei  lo  i fuoi  compagm,dicendo,che  nefluno  mai  ha  hauu-  [omniu  egenos]  hauendo  bil'ogno  di  tutte  le  cofe . E per  quello  me- 
tocópadione  delle  miferic  loro  .alno  che  lei[o  folajqucdo  dice  per  rtraua  gran  lode  la  Ketna,  che  non  ficena  beneficio  per  cller  riftoia- 
cagione  di  Poltnedore.che  tradì  i T roiani*  s'accordò  con  i Greci,  ta>  ma  foto, perche  è colà  onctla  aiutar  chi  ha  dibifógno[vrbe,domo 
com'egli  modra  nel  terzo  libtoioueraroentc  egli  dice',perche  mfioo  lòciasjccco  di  che  laKeina  accoramodaua  loro, che  era  il  publico.de 
•Uhora  non  haueua  rrouaro  perfona*be  haueife  hauuto  compartiti-  il  prillato;  per  vibcm, intende  il  publico*  per  domos, intende  il  pri- 
nc  di  loro[  miferata]  drcefi  nule  reo*  mifertot  nella  mcdcliina  figoi-  uato  [grates  per  iojuc  re  digoas  J modra  ■ che  non  poflono  t idot  ar , 

D s come 


Tum  ftc  Ryginam  alloquitur , cunftifqut  repente 
Improntili!  ait;  Cor  am,  quem  quanta,  adjum 
Trotta  Amen,  lybuis  crcpi us  ab  inda . 

0 fola  infondo s Tioix  miferata  labores , 

Qua  noi  reUiquits  Òanauin , lena  que,  marifque 
Omnibus  exbau  fiat  iam  cafibus , omnium  egenos, 
Vrbc , domo  focias,  grates  perjoluerc  dsgnas 
Non  opis  e fi  ncflrf,  Dtdojsec  quid  quid  vbique  eft 
Ceruti  Dardania.magnumyqua  Iparfaper  orberà. 

Dij libi,  fi  qua  p'os  re/pe Barn  nummo , fi  quid 
Vfquam  i uftuia  e fi,  ejr  meni  ftbi  confcia,  & redi. 
Trama  digita  fcrantiquatetamlata  tulerunt 
Sacula  i qui  canti  totem  geniere  parerne s i 
Infitta  dsanfluuq  current,  dum  mouubus  timbra. 
Ludrtbunt  : conuexa  politi  dura  fydera  pafut. 
Sempcr  /toner,  nomcnque  tuum , laudelqìmanebunt. 
Qua  mecunque  votane  terra.  Sic  fatui,  amicata 
Jhonea  petit  dtxtra , lauaqu  e SercHum  ; 

Tofl  oboi  forttmque  Gyam,  fortemq;  C loantbum • 


ficatione, ma  mifcrtor regge Faccufe- 
ciuo.come  in  quedo  luogo  : miftreor 
regge  il  gcnitiuo  : però  dice  miletcrc_, 
animi  non  digna  ferenti!  [infandos]  af- 
fanni tanto  grandi , che  non  podono 
dire,  perche  non  è huomo , che  con  la 
faa  lingua  porta  cfpnmcr  la  grandezza 
della  nulignitidrnodri  trauagli  ; vie- 
ne da  fatti , che  lignifica  parlate. On- 
de fandum,è  vna  cofe, di  che  li  può  par- 
lar* nefandum*li  che  nó  li  puòparlarc: 
ouero  per  grandezza,  o per  dishonedà 
della  cola  [qux  noi  reliquia!  DanautnJ 
qui  modra  maggiormente  l'humaniti , 
o corte fia  della Retoa , che  hi  coropaf- 
fionedi  gente  così  miferabile,  perche 
è vitto  quali  commune  di  ciafcuno  non 
fare  piacere , fe  non  da  chi  s'alpetti-, 
hauerlo  ;la  Reina  non  guardando  a^ 
quedo,  ma  lolo  al  btlbgno  loro , come 
perfona  humaniflima  ti  quello , che  a 
vna  donna  gcnerofe  li  appartiene  [reli- 
quia! Danaum  terrz  matifquc  ] perche 
erano  auanzaii  alle  Ipade  de'Greci , e-> 
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Libro  Primo 


tome  la  marita»*  parò  prega  Iddio, che  la  riftori [grata»  per folua re 
dign  js  ] darri  i premi) , che  tu  meriti  conuementi  a rama  liberalità 
[non  opis  ed  nortrz]non  è cofa  delle  noRre  force, non  lo  polliamo 
fare, che  damo  coniti  man  da  rotte  le  difgrane,  òr  habbiamo  dibiftj. 
goo  di  ruttc  le  cofe[ncc  quicquid  vbrque  eft  genns  Dardaniz]  non 
r fola  mente  noi  » che  liamo  qui . non  ti  polliamo  nftorare  della  tua 
coneria,ma  ancorché  fi  traila  de’  Troiani  per  tutto  il  mondo,  non  è 
atto  a poterlo  fatc.Edicc  coll, perche  dopò  la  tuina  di  Traiamola 
dc'Troiani  aodotno  chi  qui, e chili  in  diuetlie  parti  del  mondo,  fi- 
leno andò  ncll'bpl  ro,  Antenore  a Vencna, altri  in  bar  degna, e chi  in 
vn  luogo* chi  in  vn'altra[Di|tibiJpoichcnoi  nona  polliamo nflo- 
rare, gli  Dei  fiano  quegli,  che  n ridormo  per  noi  [ li  qua  pios  relpe- 
fiant  mi  mina,  e quello  dice  hauendo  riguardo  a le  dedo,  che  gli  pa- 


ben.che  non  lia  vero, e Io  tengo  per  ceno, e (e  ben  Vergilio  lo  dice, 
bilogna  confiderarC)  che  egli  è Poeta,  che  fia  vero, che  le  delle  non 
pafcono,da  quedo  ficonofcc  che cltendo, fecondo, che  tnfegna  An- 
notile nel  libro  del  Ciclo , le  delle  fatte  di  materia  putilkatilfima , 
che  non  ticcue,  né  caldo,  né  freddo,  né  fc t co, né  vmido.che  fono  i 
quattro  pnnciprj,có  che  la  natuta  fabnea  tutti  I totpi,  di  qui  ne  na- 
fte,ebe  elle  non  hanno  btlognodcl  nutrimento,!. he  fono  comporti 
di  quedi  quattro  colutati  | per  viitù  de'qnah  i corpi  crelcendo, e di- 
minuendo, hanno  bifcgno  del  nutrimento  per  còler uarfi.  Le  órche 
adunque, che  in  fc  no  nceuono  alterar  ione  alcuna, ‘perche  non  fono 
compode  di  maceria,che  lia  capace  di  queiti  quattro  «10011,  nò  pof- 
fono  mar, ne  erettele, nc  diminuirei  però  non  hanno  bifogno  di  nu. 
trimemo  per  mantenerfi.Pcro  non  é vero, che  elle  fi  paichino, come 


rena,  che  gli  Dei  non  hauedino  cura  delle  perdine  pie,  eflendo,  che  dice  qui  Vergilo.  Echi  vuol  vedere  benqueda  cola,  legga  il  libro 


egli, che  era  canto  piccolo, non  haueua  hauuro  mai,  alito,  che  male 
dal  Crclo,daJla  terra, e dal  mare!  refpcéhnrjfigmfica  proprio  baucr 
rifpctro,e  tener  conto,e  cuta.e  diffendei[fi  quid  vfquam  lullinq  eftj 
cioéfe  la  gradina giouatra glihuomini, econ erti  può,  evale  [de 
raens  (ibi  confina  reòh  ] quello  dice  fecondo  gli  Stoici, che  dicono, 
che  la  virtù  é a fcambio  di  premio , perche  il  vmuofo  fi  contenta-, 
della  vittù.febene  egli  non  n'ha  premi  alcuni, perche  la  virtù  dà  al- 
l'huomo  il  maggiore  di  lutti  i pronube  é lacontentczza  dell’ani- 
ma, ouero  l'alienatione  delle  perturbationi, donde  telulta  la  Iellati 
humina  .Eia  feliciti  humana  e il  pii  degno  di  tutti  1 premi, perche 


del  Lielod'Aiirtotele, doue  minutamente  nana  di  quella  cofa[quc 
me  cunqua  vocanr  tetri  ] doue  10  (arofcmpretl  onuraro,  e fenrpte 
mi  racordaiò  del  beneficio  riceuuro 

Ordini  dilli  furiti. 

[T um.’allora[fic]ellendo  cosi  beilo, e venerabile  Enea[alloquitur] 
parla[Rcginàjalla  Rerna[que]&:[miprouifus]all'<mprouifo  [cùcfalj 
a luta  [repente!  in  vn  trailo  [anj  dicc[adfum]  10  firn  quifcoranjqul 
presele  [Ttoiua  Acneas]  Enea  1 roianofquc  qu^i  itisjche  voi  cerca- 
te[ereptusJvfcito  [ Lybrcrs  ab  vndia]  del  mare  della  Libra  [u  foli]  o 
fola! inifcratajche  hai  hauuta  cópafironelinfandoslaboiesjdc  gradi 


dii  fine  di  tutrn  fini  : perche  tutte  le  cole  fi  fanno  per  drueniar  feli-  tlhnnl[Troix]jdi  Troia  [qui]  la  quale  [filerai]  far  compagni  noi,ci 

va  ( In,la  n«  rKa  phi  J (altra  nnn  ria  [i/Iara  nm  nulU-narrka  lev  -arrniTVicll' Vlhplilpllfl  ( 111]  I ralinnmc  I Irnamnl 


ce.Onde  auuiene.chc  chi  é felice, non  defidera  piu  nullaiperche  ha 
(urte  le  cofe.eflendo  pieno  l'animo  fuo  di  itanquilhti . E petòla  fe- 
liciti , che  nafee  in  quello  mondo,  nafee  dalla  virtù  ,&  é il  premio 
elei  vmuofo, K però  il  virtuolo  non  li  cura  d’altri  ptemi.Dice  adun- 
que Enea,  che  fc  fi  trova  mence  alcuna,  oueto  anima,  che  per  la  fisa 
virtù  habbia  gullata  la  dolcezza  della  virtù, io  prego, che  quella  ta- 
le fia  quella, che  tirilìoii.Ediccefconfcia  reéiijpert  he  la  mence, che 


accomodi; vtbejdella Citta, dom»] e dcllacafia | reliquia»  Danaum] 
che  liamo  auanzati  da  Gteciftcrta  queJSc  aha  tetraf  matifque]  & al 
mare  cxhauilos  ratti  Jc  che  liamo  già  confumman  [omnibus  cafib.  ] 
da  tutte  le  diferatic  [ omnium  egenos  J e che  lubbiamo  bdogno  di 
rune  le  cofe.fiamo  poucn,e  mendichilnonetlopis  noilrz  Drdojnó 
é Didone  cofa  dalle  nollre  forze]  petfol  uere  graics  dignasjdi  ri  Ilo- 
radi,  come  tu  mctitifnec  quicquid  ert]ne,aoche  rfvbiquej  in  ogni 


òeonlapeuole  del  giudo , che  è in  frutto  della  fila  virtù  , può  dare  luogofeentrs  Dardam;]  della  gente  Troiana, cioè, nc  tutto  il  pore- 
premi  degni. Pecche  chi  conoide  la  vinù.può  ridotate  l'opcratione  te  de'  Troiani  è fu  (Sciente  a poterti  rotolate  [ qui  ] 


v rtuofe,  fecondo, che  cllamcrna  : cosi  anche  le  perfone  1. 1 iole, ca- 
rne ancora  gli  Dei . E però  dice  gli  Dei  fiano  queglt.che  ri  ridormo 
della  tua  pietà)fe  alcuno  Diodi  he  ami  1 pietoli.e  gli  i.aomini  ti  ri- 
dormo della  tua  giuditia.fe  puro  al  modo  fc  ne  t toua.  E fe  alci  vir- 
tuofi}  fi  troua,chc  conoide  la  virtù  , quedo  ti  ridoti  della  correda,  c 
liberali! i tua, che  noi  nò  lo  polliamo  fare  [qui  re  tà  lira  tulerùr  (5- 
cula  J marauigliofli  Enea  nò  fapédo.cheetl  habbia  prodotta  Dido- 
ne, ne  chi  fiano  dati  coloro, che  l'hàno  generata, parendogli. che  ne 


la  quale  geme 

Trorana[fparta]éfpai(à[aiagnuin  perorbcinj  per  curio  il  granmó- 
do[Di  j nbi  przmia  drgna  ferantjgh  Dei  ri  dreno  premi  degni, Il  ri- 
fiorì no,fecondo  i tuoi  meriti  [S  qua  numina  refpeéhw  ] fe  qualche 
Dio  c.che  habbia  in  proienrone[piosjlc  perfone  pictofe.c  chanttri- 
ue[li  vfquamjfe  in  qualche  luogo[ert]fi  iioua(qurd  iudiriz]punto  di 
guiditiaflì  qua  mensjc  fe  qualche  mcnte[elljh  trouafcófcia  librjche 
Ira  conferà  afe  delìache  habbiacognitione[tediJ  della  virtù  [quz 
fcaiìajche  eri, che  rempiftam  Ixrajcanro  allegri, e benignifrulerunc 


eri  alcuna  polla  produr  vna  dona  coli  vmuofa , nc  che  fia  polEbile,  reijti  arrecorno  al  mondo, ri  produifcrofqui  parentesi  qual  padre, e 
che  vn  padre,  Se  vna  madre  pollino  produrre  tara  perfetra  figliuola  qual  madrc[cinii]  canto  grandi  .ramo  degni  [gcnucre.fcilicet  fc  ta- 
[quz  re  rà  l?tx]in  vn’ahro  luogo  dice.nati  melionb.annis. perche  la  lcmt]hanno  generata  re  tale, cioè  coli  picrofe.conie  ru  fei:[dù7men- 
tclicicàdc'rcpifi  conofee  da'meriti  di  quegli.che  nafcono[qui  tanti  tre,che[fluij]i  fiumi[currenr]correranno{in  frera]nt’  mari[dù)men- 
1 aleni  genuere  parentes  ] loda  il  padre. e la  madre  di  Didonc,dalla  tre,cht[vmbrc,l'ombre[lurirabunt]indaranno  iniorno[monnbus] 
virtù  di  Drdone,  perche  cfTcndo  cosi  vlrtuofa  Didonc,  modra,  che  a’monti.meotre  che  i monti  farannoombre[dumjmentre  che  [Po- 
ancora  il  padre.e  la  madre  fuflero  virtuofi[in  fretajdice  bota, die  fa-  lui)rl  Polo[pafcer]pa(cerà  [fydeta]  le  delle  [conuexa]che  prendono 
ri  obligaro  in  perpetuo  allaKeina.e  sepie  ella  nc  fari  lodaia[in  ire-  dal  creloTcmperjfempre  mai[hornsjrhonore,la  riuerenzatnomen- 
ralpone  frera  a feibio  di  mare.perche  propriaméce  frerù  è mare  na- 
turalmente mobile, vicino  alia  terra, oueraracte  rinchiuda  tra  terra , 
c retta, come  è il  mare  della  Sicilia.chiamara  fretù,  dal  (cruore  del- 
l-ondaCdum  montib.vmbn  ludrabunt]  roentre.che  l'orobrc  ande- 
ranno  intorno  a’ monti  perche  l'ombre  de'  mòri, di  còtinuo  girano 
fntotnta  a’monti.perche  l'ombra  li  volta  attorno  ilmonte.fecondo. 
cbcrl  Sole  gira, come  ogniun  può  vedere\onuexapolusdumfyde 
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que  tuumje  li  nome  tuoflaudefqueje  le  lodi  tue[manc bunr>crtai5- 
no.cior.femprc  ci  lodarle  ricordalo  di  te  [ quzeunque  retti  J cia- 
icuna  patte  della  tetta, che  [vocant  ine  ] mi  chiamano, cioé,dtiue  io 
faròffic  fatui]  hauendo  cosi  parlato  [peni]  toccò  [Idonea  aroicum] 
J Monco  foo  amico  [dextta]  con  la  mano  dedta[que]  sc  iatila]  con  la 
manofimdra[Seredum]Serede[pod](lipoi[petitaho-]fecemottoa 

gli  alttiffonemque  Gvam]5c  al  torte  Grame  [forremq  Cloanchum] 

ra  pafcetjdicono  i Filici, che  le  delle  fi  pafeono  dell'acqua  marina,  e «al  forre  Cloanco,oucramente  diremo  cosiìpod  alios]porche  egli 
che  elle  fimo  animate,  ilche  fe  c veto,  ò non,  io  non  lo  sò,  ma  credo  hebbe  fatto  motto  a gli  alni, fece  motto  a Grame, & a Cloanto. 


[Obdupuit  ] hauendo  Didone  vedu- 
to Enea  dupì  di  tanta  fua  bellezza  , di- 
poi hauendo  modto  di  hauer  compafi 
(ione  delle  fue  difgrane  modtò  dico- 
nofeete  molto  bene  chi  egli  era,  cco- 
noficr  fuo  padre,  clua  madre,  e doue 
é nato . Oltre  di quedo  gli  racconta,  co- 
me Teucro  arriuò  a Sidoma  cercando 
nuoui  Regni  con  Punto  difuo  padre, 
che  allhora  taccheggiò  Cipro, final  men- 
ce gli  dice , che  innno  a quel  tempo  el- 
la hebbe  cognitiont  di  lui , e di  T toia , 
alfine  gli  conduce  dentro  dicendo  lo- 
ro , che  ella  ha  imparato  è elfer  pictofii , 
hauendo  ancora  lei  qualche  volta  ha- 
Durobifirgnodi  pietà. 

Tfpifitont  dilli  piriti,  dilli  finii , 
dlUbiflirn , i Infili  gr im- 
millali . 

[ Obdupuit  primo  afpeòhi  ] Didona 
prima  A dupi  della  bellezza  di  Enea-, 
dipoi  di  tanta  fua  difgiatia.  E dice , oh- 


Obfìupuit  prima  affiti 7«  Sidoma  Dido , 

Cafu  dande  tiri  tarilo , tir  (icore locati  eli  : 

Qais  le  naie  Dea  per  tanta  pencola  cafus 
Infeqnitari  que  vìi  hnmambus  applicatoti s I 
Tane  die  Atneat  quem  Dardmio  Anchi/c 
Almo  leniti  Tbrygtjgtnmt  Simcomii  ad  vndtml 
Atqne  cquidem  Tener wm  memim  Sidonia  venire  , 
Fmliui  expulfum  patrifi.noua  regna  pttentem 
Auxilio  Beli:  gcnitor  non  Belai  opmam 
ValUbtt  Cyprum:&  viClor  ditienetenebat. 
Tempore  iòni  ex  ilio  cafu { mila  cognitui  vrbis 
Troiana  Jiomtnquc  tmm,regcfquc  Tclafgi . 

Ip/e  bollii  Teucri!  afigni  laude  fcrebat  : 

Seque  ortum  antiqua  T cucrorum  d llirpe  volt  bai . 
Qu  are  agite jo  tr  Sii  iuuenct  fue  cedue  no  fini  : 
file  quoque  per  multo  t firmili  f ori  ma  labore f 
J aliai  am  hoc  demum  voluti  con  filiere  tendi 
Un  ignara  milifmijcriijuccurrcrc  difco. 


fiubuit,  che  è molto  più,  chemareui- 
ghatfi , perche  fe  ben  marauiglia  è di 
cole  fiiptanaiutali  , come  anche  è lo 
duporc,  nondimeno  io  duporecdico- 
fe,  che  fimo  più  fuori  dclPordinedella 
natura, chenonèlamatauiglia.  Edo- 
ue  è la  maiautglia  fa  dare  le  perfone^ 
(opta  di  fe,  confidetando  come  la  co- 
la poiTa elfer,  e non  per  quedo  lieuaa 
l'hora  il  giudicro , ma  il  dupore  fa  l'huo- 
mo,  quali  inferi  firn , togliendofi  quali 
la  mente , & il  giudrcio , è in  modo,  che 
non  pare  huomo  [ primo  ] rauuerbso 
dell'ordine,  e lignifica  primieramente 
I afpeètu]  ided.pulchrirudinc  ! deinde  J 
fcihcet , obduptnr  cafu  tanrn , di  tanca.» 
difgratia , che  pcrfecuuaua  Enea  [ Se  fic 
ore  locura  ed  J cosi  cominciò  a parlar, 
comedi  fiuto  fi  vede  [ qurs  ] maraui- 
gliafi  Didonc . che  vn  figliuolodi  Ve- 
nere fia  perfeguiraro  da  rama  drfgrarra . 
c nou  sàimagmaifi  la  cagione  [ quii  ] 


DclTEneidc  di  Vergilio . 


JS 
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perde. come  cocoftu  ne  lile  Aeneas]pareuialla  ReinySitiionuo.  ignorante  non  le  accade  mjirirr^erà  birjgnj  due  volte  repUca- 
Si.  clte  Enei  fulTe  qtaui.che  ella  nonio  credette pSdice.tu  ne  B-  *«•  cloé  'B01'4*  ofd^JttulmZe  bédcuo  * fopI1  ’ 
V»^e!e^AK?ifc^fi'8enerài|efimTw>s!a>eo^Ìu?rigU?E<pM  [P.imoJprimi.ramEr.^do  Sidom.jDidonc  SidoaUCobrtuptar] 

di  Cete  eelUiuò  eli  occhiiatqueeqaidemjnirta  Intona  diTeu-  pe.iculijper  tant.  grandi  pencoli  [qua:  v0chev.oleoia.ippl.caue] 
^é'm^^clM^ani^^rmn^roii'/ljoined^we'norflo'volro- 

iKSBaM^a^ass?.^ 

J*^Cr^ "a] a SrdMaCeapullum^a'.ido cac«*c^Cp««,|s 
nel  medefimo  tempo  Ercole  rimeflè  in  «ito  Pnimo.chc  ne  era  flato  fimbuj]diconfioi  della  fua  patri a[petence.rj  c che  chiedi.ua , e ccr- 
«cc?ato!e  lo  ricomprò  da  gli  inimici, che  erano  vieni.  Onde  Pria-  cini[noui  regna:  neon.  regn.[w«.l.o  Bei.  con  ..uro  di  Bello  mio 
mo  lignifica  con  danari  rieompctato.Ora  elfendo  Teucro  ritornato  padre  [tunc]  ailhora[gemtor]  mio  padre;  IlelujJ  Belo  [vaitabai]  va- 
acafihdoppo  la  diftruttione  di  Troii,fcnza  Aiace  foo  fratello,  che  fi  toua,faccheggiiuat0p.man.C-yprumjlagral  a itola  mUpro.de  vi- 
Sri  aminfraaro  per  d.lperatione  non  hauendo  potuto  hauer  Panne  flor]*  elfendo  vincitore  [ ditione  tenebat  J la  teneiia m tao  potete 

Sidon^^q^e^d^nimKle^ni^^min^Sa^em^Ve”**^ 

"ht^^inoneOpl! tolte]  Twoptopno  vo^im^ìfe. 

X^.  ^ {S^pr«fo rl^  4 la  dene  a Tenero,  che  Feui(fe  ottumjdfcr  nato:  antiqua  ftirpejdelia  (lupe  «nuca  [Ttucro- 

quiui collocane l'Impetio^rempore lira  e« illojdiceicbe quello tetn-  ram.di  Troiani. cioè  voleui .amicamente hauer  hiuuto otigme da 
no  infino  a Ilota  ella  haluuuto  notiti!  della  rouinadi  Troia,  e delia  Troiini.quirejper  laqual  cola  ;igite]  io  di  buona  voglilfiuucues  ] 
Samadi  Enea;cafuS]  in  quello  luogo  lignifica  ruinafipfe  hoftisjd.ee,  giouini[fucced.te  nonna  ceàulenirate  la  ciCi  noftra  umilia  torta- 
ite  Teucro  era  nimico  de'Trouni.diceua  bene  di  loro,  e ch’egli  era  ni]  vna  Umile  d.ftrauafquoqueJancura[demun.Jfinalmente[volu.t] 
n«o  di  Pingue  Troiano.  E diceua  il  veto , perche  nafte  d’Efiona  fi-  ha  volutole  ia<aitam]c..e  io  uauag  .au  per  multo,  liberei]  da- 
sliuola  di  Caomcdonte,come  fi  è detto  di  (opra.  E quefta  è vna  gran  mota  irauigl.  [confiftercm]mt  fermi  [hac  tetta  ] in  quefta  tetta . la- 
&de  de'Troiani, adendo  lodati  da  lot  nemici[quare  agite]inuita  ora  quefto  luogo  [non  ignara je  non  ellendo  ignorante  [mali  Jdel  male-* 
gli  Troiani  al  contato  [agite]  è vn’auuetb.o,che  feudi . quando  fidi  [non  difcojnon  nuf'- 

inimo  a vno  [fiiccedite  leOtsjrioè.  venne  io  cafa  ooftra[fimilti  fot-  ili]  afiauuemte  gli  afflitti,  e date  aiuto  a chi  ne  ha  dibifogno . 

cij  in  cambio  di  permeici;  PeròSifenn* 
ditte  : Rumano  infercndx  per  ntcìj  cali- 
la rcmiflx . E cosi,  acij,  a le  ambio  di  a- 
cici  i gii  cflempi  de  quali  fon»  appretto 
Ciccione,  & altri  autori, che  per  brcui- 
u iaicio.òeruio  dice, che  (uno  alcuni , 
che  leggono  die,a  (cambio  di  diei,  per  « 
che  il  gcnmuo  di  quefto  nome  dics , t*a 
ancora  die,  come  dlet,  e di; , «S:  dies . E 
però  Vctgilio  nella  Gcorgicadil/e:  Ha- 
buitte  libra  dics  (ornili  que  pares  [luxu] 
dice, che  la  cafa  di  dentro  era  fptcndida, 
&abbondauadi  tutee  le  cote,  come  lì 
coouemuaa  vna  Rema.  Etòd'auucr- 
tire,  che  V ergili»  pone  luxu  in  cambio 


[Sic  memorai]  haaendo  la  Reina  co-  Sic  memorat  ; fmul  Mneam  ia  regia  ducit 


si  parlato , meno  Enea  in  caia , & ordi- 
nò, che  fi  faccflero  le  proceffioni  .c  man 
da  al  lido  a’cojnpagni  di  Enea  da  man- 
giare, e da  beuere  abbondantemente . 
£ff§(ition§  dilli  pardi , dilli  [andò 
dilli  biffarti,  & luoghi  gram- 
maticali. 

fSic  memorar]  andò  così  raccontan- 
do, c riduccdo  a memoria  a Enea  l’ifto- 
rie  antiche . £ quefto  fece  folo  per  roo- 
AraraEnca,che  lecofefuc  li  erano  a 
cuore  [iiinul]  a (cambio  di  & [inducic 
honorem]  commanda , che  fi  taccflcro 
le  procefiioni  per  le  Chiefe  • Et  c da  fa- 


Tedi  -.[and  dtuum  Tempia indica  honorem. 

Ncc  minia  intere»  focijt  td  liner*  mntit 
y,gMi  tauro;,  magnorum  borrenti»  centum 
Tergi  lnum,pmgueii  centum  eumrtutribu  agnos, 
Ttluncra  Utttumquc  Dei. 

M dorma  uaenor  regali  fplendidt  luxu 
Inflnutur  ; mediflquc  parti»  «mutai  tettò, 
jtrtelaborat»  »r/ler,  oiìroque  /uperbo: 

Ingent  argentum  menfa  cxlauquc  in  auro 
Fonia  [all*  patrum  Jtriei  longiflim»  rerum , 

Ter  tot  dutta  viro;,  antiqua  ab  origine  gema . 


ptie,  c he  le  fette  fono,  oue  tameme  legitime.  oueramente  indite , à abbondanza*  non  per  prodiganti . petthe  fc  ben  luau  figmfica- 
cioè  commandate , e fi  dice  ptoceffioni  commandate , quando  la-  prodigalttimondimenola  ptodig  tlita  ne  l'tincip.  e libetaliti , pet- 
oouetti  factifica  di  quello, che  ella  raccoglie  di  ticchi,  outtamente  che  altrimenti  debbono  elfete  le  fpefe  de  Principi  da  quelle  de  pn- 
Se'ben.  de’condcnnati  a morte . Et  per  quefto  i (upplici  fi  chiamano  uatt .perche  quello,che  è vtttotn  vnpnuaro,  e v.nu  m vn  Pr.ucipe , 
tappi, cationi,  cioè  ptoceffiom , che  fono  fatte  de’bent  di  coloro, che  rame  e quefto . pecche  fé  vii  pttuato  facefle  in  vn  conulto  fpefa  da- 
iono  (fati  giufttt  iati . Oltrediqucftodcllefetiealcuneetano  dati-  Re,  fatebbe  chiamato  prodigo,  epaiao:  e fe  vn  Re  in  vn  contato 
uc.che  tutte  erano  a commune?de  in  certi  meli  ■ e di  erano  notate , medefimamente  non  facefle  altre  fpcle.che  de  priuaro.tarebbe  chia- 
come  erano  le  iene  Agonalie.Carmentalie.Comptralie;  altre  erano  mito  auaro,  perche  1 auarttia^ ila liberalità  non  ha , ne  quintili , ne 
OMKetttue.cheogni  mi  no  dal  Sacerdote,  ouetoda' magi (frati  era-  mtforaordtn.ta,  maèincathedunofccondolo  (laro  tuo . Perche 
ooconcepute  in  ta  certi, ouero  incerti:  come  erano  le  ferie  Latine,  chi  (pende  tanto  quanto  fi  conu.ene  al  grado.e  facoltà  fua  honefta- 
ie Sementine, le  Paganalte:  Alue  ferie  erano  Imperatiue , che  era-  meote,e  vittuafamcme.fi  chiama  liberile, chi  piu, lichiama  prodigo 
noa beneplacito dc*Conioli , c Pretori comtnandatt . Altreerano  chi  mauco  auaro  . Eiédaf>pete,cbe  tutte  le  virtù  molali  fono  nel 
fèrie  nundine.che  erano  le  ferie  de’vtllant,al  tempo  delle  quaJj  fi  ra-  mezo  di  du.  cftremi.ouero  prodotte  da  due  contrari  vm),veibi  gra- 
gunano  per  comperate . e’vendere . Queftc  ferie,  che  dice  Vergi-  «al»  liberalità  e prodotta  dalla  prodigalità, e dallauanna, perche-, 
iio  erano  le  ferie  comandaie.perche  erano  ««(ordinane,  perche^  taintiaè  vn  vitto, che  fa  fpantfere  meno  deldouere,  e la  prodiga- 
ndone l’h aneua  commandate  per  amore  della  venuta  de’Tioiaiu  liti  fa  fpedete  più  del  douete.  La  liberalità  (a  che  fi  (pende  folo  qua- 
nllSmptouifto  [nec  roinus]  ideft  etiam,  perche  due  neganue  fanno  io  btfogna  vmuofaroente,  non  pendendo  dal  poco  dell’auatitia.  nc 
vna  affitmatmafmunera.  aittiamque  Dei,  ideft  vinum,perchc  il  vi-  dal  troppo  delia  prodigatiti,  ma  Ili  nella  fua  mediocmi . Però  fi  di- 
no  è U letiria  di  Bacco  [Dei]  ideft  Ricchi  [Dei]  fono  alcum.che  leg-  ce, che  la  libetaiua  è vna  mediocrità  nel  mezo  di  dui  efttemi  Appli- 
gono  diei.tra  quali  è Apremmo, che  dice , che  fi  donerebbe  legger  cando  adunque  quelle  eofc  aUafpcfodi  Lhdonedtco  che  quefta  fpe 
dici, perche  non  (blamente  di  gtomouna  incordi  notte  fibeoeiadu-  fi  non  fù  da, prodigo , ma  da  liberale , perche  eflendo  Rema  non  fi 
oue  rounera , & leririam  Bacchi  : ma  Aulo  Gellio  dice, che  fi  doue-  difdiceua  tanti  (pe.a.cpctó  Vergilio  pone  luzu  in  cambio  di  libe- 
ret  bc  legger  dii  in  cambio  di  dici , perche  amicamente  il  genuino  raUr,.è  da  fopereuthe  i Roman,  non  mangiauirw  più  che  di  duoi  ci- 
dc  rito  Uccua  dq  in  cambio  di  dici,  come  anche  pemicici  la  perut-  bi,  < oc  gli  altri  mangiauaoo  fedendo . Onde  luuetulc  difle. 


Libro  Primo 


Quii  f trevi*  fipttm  fiorite  reami»  Ani  » 

Vergilio  dille . 

PtTfinui  felvìpmritcnfljire  mta/ii. 

E petò  Vergilo  i)ì  « vireji  della  fragilità  »•  Romani,!  li  fuperfluitl 
oli  altre  natloni  [ laboracx  vede»  ] quelle  erano  vedi  fatte  con  gran 
fatica, come  è labotatafqipremuDt  ad  peòiora  ejras  f mgens  argen- 
tumìqai  bifogna  intendere, onero  quella  parola  cxpunuot, cioè, che 
menano  in  fu  le  tauole  vna  gran  quanti!  a di  argento,  oucraroemc, 
che  I e tauole  erano  d’argenct>,c  le  poneuano  fuori,  e vi  apparecchia 
uano  fufcxlataqfin  autojfic  in  quelli  vali  d'oro , oucro  in  quelle  la- 
nde erano  intagliati  tutti  li  egregi  fatti  de  Rii  antichi  di  Didone  fé- 
nei] lignifica  vn'oidme  di  cole  continuate, [per  tot  dièta  viro»]  per- 
che quella  fioria  ordinatamente  cominciaua  di  Belo  ptimoRè  de 
gli  A rtìni , c feguiraua  ordinariamente  infin  a Belo  Padre  di  Dido. 
qe , che  ancoralui  fu  dell*  Affiria-E  però  vn'altro  luogo  dito,  quam 
Bcius.&omner  a Belo  (oliti. 

Ordini  ditti  ter  ih. 

[Sic  memoratjcoii  va  ricordando  le  cote  pafhte[fimul]e  [ducit  in 
regia  teftajmena  ne  gli  palazzi  reali, (Aeneam]5nea  [limulj  Se  [ in- 
durir honorem]  com manda. che  fi  facci  honore [templi»]  a i teroPii 
[diuurojdc  gli  Dei, cioè, che  II  faccino, le  ptocelBoni  [ncque  nunus] 


[Aenea»]  Enea  hauendo  veduto  tut-  ^eiteur  ( ir eque  miti»  tutrius  'eonfiftcrc  memem 
feh  forili  ^rbene,fhPeeglit°:  V*jhi, *mor)r*piitm  ed  nani,  premetti  Ackelm 

haueffe  lenza  il  figliuolo  , gli  man 


_ile- 
. _ i mandò 
Acate,  che  gli  rifenfee  tutte  quelle  co- 
te , e che  gli  menade  lui  a Cartagine-» , 
de  itatene  faceto  portar  certe  cofe- 
pretiofe  , che  egli  voleua  donare  alia 
Rcina, 

ffpofuùm  delti  periti,  ditti  fenili , 
diti" tufi trit , c r luoghi  gr am- 
iti Aliceli . 

[ Aenea  j]  dice , che  Enea  non  poterà 
do  tenerli  di  nò  far  partecipe  il  figlino- 
Jo  di  quelle  cofe,  mandò  Acare  alle  na- 
rri .che  gli  dreede  ogni  cofa,e  lo  menai- 
fé  ft co  alla  Circàf  ncque  cnimpatrius 
emor  ) dice  ben  ■ che  l'amor  paterno  è 


Ajeemo  fera hxe, iplumqucedmanie ducei . 
Omni»  in  Afe  orno  ebantia  cure  percntu . 
Tilmcre  preteree  Ilioms  ercpie  numi 
ferri  miei  pellam  ftgnis,  euroqut  rigettata, 

Et  circumlexium  crocco  rclemcn  ecattho , 
Ornatiti  Argine  HcUnerfuoi  ille  My  cenu. 
Tergerne  competerà, inccliojquc  Hymeneot ,* 
Erutterà, [morii  Lede  nirebdedonum . V 
Tr eteree  [ctp:nm,lUoncquodgcffcta  dm 
Irlexime  natarum  Trioni, colloqui  monile 
Beccauml&  duphcem  gem  mit,auroque  coronem 
Hoc  coler  enti  tur  ed  naues  tendeba  Acbetct . 


fimilmente,&  ancora[interea]in  quello  mèttefmitritadlittoraln» 
dia  i lidi[Cbei  js]a  fuoi  compagni  di  Eneafvigimi  tauros]  vinti  man- 
zifcentum  tergaje  cento  fchene[orrendaJflupéde  [magnotum  (ufi  ] 
de  gran  porcifcentam  agnoj]e  cento  agnelli  (pingue»]  gradi  [cum 
matnbus]con  le  madri, cioè  cóle pecorcfmunetajgnnaroq, Dei ]che 
fono  doni.&  allegrezze  di  Bacco[Arjma[dorousintenor]'o  palazzo 
di  demro[fpl«ndida]fplcndido;  legali  luauj  per  l'abbondanza  reale 
[indicuitut]fi  mette  in  ordine[que]6c[parant  conuiuiaj  ipparecchio 
no  i comnui|[medi  js  tedili]  nel  mezo  del  pa  lazzo  ( vette»  laboratz 
fcilicer  funt]vi  fono  vcdimcnti  fattl[aite]con  artiticiu[oHroq,fupet 
boje  di  potpora[mgen».i.ezponuni]  cauano  fuon[ingens  argentò  ] 
vna  grande  quantità  d’argcnto[mcnfùjin  lu  Je  tauole[qne]&[c2la- 
ta,lctltcct  etant]etano  int  aglian[in  auro  ]ónel!i  vali  d’oio.o  della 
tauola  di  oro[  fonia  faria  li  fatti  generali  [patrum  ] de  gli  amichi  di 
DidoocCfetics.CccatJc  vi  era  vn'ordioe  intagliato  infra  lore[longif 
iima]longiflimo  rerum  ] delle  colè  de  gli  antichi  di  Didone,  perche 
vi  erano  rutti  t lor  farri  dal  principio  infinti  al  (ine  ordinatamente.» 
[dudta]e|quedo  ordine  età  condottele  cumir  uatofper  tot  vtrotjpet 
tanti  buomini,e  tante  pcrfonc,  che  etano  dife eli  daquedi  famiglia 
[abongine]dairotigine,dal  punctpio[amiqux  genti»  j della  gente 
antica-, cioè  de  gli  primi  patemi  di  Didone . 

viaggio . Ex  Aetiopia  ed  vfque  ancilla 
hxc[muncra]oon  che  folfeto  doni,  che 
fodero  dati  donati  a Aenea;ma  douea- 
no  elfcr  doni,perche  Enea  gli  voleua— 
donar  alla  Reinajerepta  j in  quedo  ra- 


gionamento s'affatica dt  prouare.che 
Enea  non  tradì  la  patria.  Nondimeno 
certo,  eh'  egli  la  tradìundemc  con  An- 
tenore. Equcllolopioua.coiidicen- 
do, che  l'ornamento  di  Elena,egli  lo  ca- 
uò  per  forza  da  l'incendio  delle  guer- 
re,! non  l'hcbbe  per  premio  del  tradi- 
mento . Però dicc,crepta  ruims,accio- 
che  li  veda, che  non  gli  fu  donato  [pai- 
lam]ccco  vna  delie  cefe  ,che  voleua  do 
narx  quedo  era  vna  vede  di  Elrna  [ 6- 
& in- 


gnir  auroq,tigemem]riccainata 

tapi  ■?  tagliala  [ (igni»  ] quelli  erano  intagli, 

tanto  grande  inuerfo  il  figlìuolo,che  non  lafoia  mai  quietar  il  padre  che  vi  erano  dentro  intagliar  i,ou  ero  riccamatr  • Et  porcuano  «Ger 
ìnfimo  a làto.che  egli  non  ha  fatto  per  lui. quanto  deriderà  [pattili»]  foglie  fiori  figurc,efimili  cole.  Signa  propriamente  fono  (fatue  di 
poceuadire,patri],&ègenitiuoamuo,  del  quale  difubmemefene  bronzo, òdi  tetra,  odi  metallo.  Cicerone  ad  Attico  in  molti  luoghi 
ragiona  nella  nodra  Teorica  nel  genitiuo[confletc  ] fi  compone  da  [auroq;rigentcmJcioè  dura  per  li  molti  ficcami , e ricchi, che  vi  era- 
come  Ho,  che  lignifica  dare  inficine  vnito , fecondo  la  fua  natura , c no  sù.come  noi  veggiamo.che  fono  le  vedi  nuoue  riccamate , che 
qualità  c le  cofe  che  filino  coai  vnite.fono  quiete  nell'elTere  loto.l'a-  fono  tanto  dure, che  elle  danno  ritte  [velamen  ] quedo  era  vn  vela- 
mare  paterno  non  lafciaua  dare  vnita  la  mente  di  Enea, e per  quedo  me, oucro  vn  vclo,che  le  donnefr  mciteuano in  capo.ò  inni  le  fpal 
non  era  quieca-Non  era  quieta  perche  non  era  con  lui  il  figliuolo,*  le.era  tanto  longn,che  egli  arriuaua  loro  intorno  mezo  Ir  gambe,  e 
hxuea  failidio.che  non  vi  fofse.Sc  che  nò  vedefie  quello  eh'  haucua  lo  tncttcuano  fopra  l'altre  vedi.  E però  chiama  velamen  perche  ve- 
veduto  luifpafsu»  amorje  bene  pafju»  p;he  l'amotc  nò  lafciaua  mai  laua,ecopriua  Parie  vedi.  [Circumtezium  ] quedo  veloera  tefsuto 
quietar  la  métc,infino  a tanto,  che  nò  ha  operato  per  la  cofa  amara,  ' 


quello, che  egli  de(idcra[tapidum  ad  naues  preminit  Acharcm]  que 
(te  parole  dicono,  che  egli  mandò  innanzi  Adiate  alle  naui  nòdi  me 
no  la  cofa  non  fu  coli, perche  Enea  non  andò  alle  naui, ne  mica  ha- 
ucua animo  d'andatui.e  però  non  doueua  due, ch'egli  mandò  inni 
Ci  Acate, perche  quelle  parole  modrano^be  egli  andafse  dopò  Aca 


intorno  intorno  a fogliami  da  canto,  onero  era  intagliato  intorno 
incoino  a fogliami  d'acanro , l'acanto  è vna  lieiba , che  il  volgo  li- 
chiama  bram  a di  becco, perche  Ili  le  foglie  limili,  come  le  corna  di 
becchi  ■ Gli  antichi  folcuano  intagliare  quede  foglie  per  efict  belle 
pitegli  delle  coiòne  Cotinte, e Vittuuio  Architettore  prtfettif 


. , f D _ fimo  imitò  queda  inuentione.Similmcte  alle  vedi  pretiofe  intorno 

te,ò  che  egli  hauefse  animo  di  voler  andar.  E p<>  intelligèna  di  que  intorno  tefse  nano  la  figura  di  quede  foglie.  Era  dii  oue  quedo  velo 
ilo  luogo  è da  fipcre,che  queda  propofirionr,prx,non  vi  accompa  tefsuto  intorno  incoino  a fogliami  d'acitofcroceojdicc  ciocco  oue 
gnara  con  quedo  verbo, mittit, ma  vi  accompagnata  con  quella  pa-  ro, perche  quell'acanto,  cioè  le  foglie  deiracanto  tefiute  intorno  in 
tola,rapidum.E  però  doueua  dire  prx  rapidum.cbc  lignifica  molto  torno  al  velo  erano  d'oicwneto, perche  l'acanto  ha  la  fua  femczidi 
veloce.  Mandò  dunque  Enea  Acate  alle  naui  molto  in  freta,  enfilo  colorediradetano.Macredopiòptedo.ch*  Vttg.mtende.chequel 
mandò  innanzi  per  andare  poilui . * bifogna  intendere,  che  quedo  le  foglie  fodero  d'oro  riccamate.a  (ìmihtudme  della  foglia  dell'acx 
iia  per  efptimcre  1 affetto  del  padre, e non  p efptimerc  la  velocità  di  to[ornatus  A tgiux  Helenjjnon  loda  l'autore, come  è fccpttum  Ilio 
Acate.Quedo  mede  fimo  fa  Tercntio  nell'Ec  vra,  doue  dice,  perpol  ne.quod  gcfsenu  olim,ma  modra  la  grandezza  dell'otnamento,  et- 
qnam  paucos.òec.cioè  per  quam  paucos.  Perche  queda  parola  pol,è  fendo  ornamento  di  vna  donna  tanto  bella  , che  non  attendeuaad 
vn’auuerbio  del  giurace,ilquale  auuetbio  non  fe  conuien  mal  la  pre  alito, che  a piacere  all’adultero  [Argiux  Helenx]  chiama  A i gaia. , 
pofiuone [ Afcanio  ferat  hxc]fcrre  lignifica  porrare,  e per  confegui  dalla  vicinità  de  gli  Areiui,*  dipoi  ia  chiama  di  Micena.fe  bene  ella 
te  auuifar.e  riferire.  Perche  chi  riferif.e  vna  cofa  a vno.glie  la  potrà  era  Spartana  La  uual  Città  è nella  lonta.cioè  la  Città  di  Sputa.  E pe 
Omnis  in  Afcanio  chari  dai  cura  paremis]  rutto  il  penderò  di  Enea  rò  dice, me  duce  Dardanius  Spartani  e spugnavi:  adu!  rei  [mcrnccf- 
era  in  confolate.c  ftlntar  A (canni  (uo  fig  huulo,comc  habbiamo  det  foiq>Himxn*os]chiamagii  Himenci  non  concedi, p*  i che  non  era- 
:m)  chari  lignifica  in  quedo  luogo  amoreuoie  no  concedì.nè dal  fato,nè  dalle  leggf.E  Himeneo  fecò.io.che  dico-  ■ 
i, pecche  qualche  volta  figo  idea  Ipanentare.co-  nò  molti  è lo  Dio  delle  nozze. Et  fecondo  altri  fu  vn  certo  giovane,  | 
ni. Qualche  volta  lignifica  pieno, come  è.ià  che'l  giorno  delle  fue  nozze  fu  focterrato  in  vna  gride  [uina.  Ma  la 
puluere  cxlum  dare  vident . Qualche  volta  lignifica  paura^ome  è verità  è queda,  vn  certo  Himeneo  vicino  a Albe  nc  al  tòpo  di  guetv.  ■ 
flant  manibus  bxrx  lignifica  ancora  piacete, come  è,  dat  conferrc—  racrudehdima  liberi  le  vergini.  Per  laqual  cofa, quando  elle  fi  mari 


manum.Qyi  in  quefioluoao  lignifica  cfser. Perche  tutto  il  penfiero  tanoelle  lo  chiamano, come  liberatore  della  virginità. Per  qda  me- 
del  padre  era  collocato  nelfiglmolofmunera  prqtereaitaccóta  hora  defima  cagione  i Romani  inuocauano  Talazzio,  perche  quando  le 
|e  cofe, che  Encacommtfe  a Acate, che  egli  arrecafse  [ Iliaci»  crepta  Sabine  furono  rapite, vn  ceno  plebeo  menido  via  vna  di  quelle  fan 

miniali— A—  n.tmfti  m a.,  i •>,necruta  «tulio  rapite  ch'era  belliliìma,accioche  nò  li  fofse  tolta  d'aini.'finCc, 

u li  orna  che  ella  era  di  T alazzione  Capitano, perfona  nobile. h coli  la  vergi- 

B .Come  ne  per  tal  nome  non  hebbe  oltraggio  alcuno-  Dicono  alrvni  altri. 

ww  (a  1 «ctto,che  loda  ilptcfente  di  Fedra  dalla  lunghezza  dei  che  fu  vn  giouanc  A teniefe, che  hebbe  nome  Flunc  neo , tanto  bo- 

lo. 


I 
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U,che  ((Tendo  giocane  Ito  era  tenuto  ma  & nciulla.  Coftui  elTcndo 
innamorato  di  ma  vergine  nobile, & egli  non  ertendo  molto  nobi- 
le,e  per  quello  nò  hauédo  Iperanza  di  poterla  hauer  per  moglie,  fo- 
to có  quello  fodis  faceua  al  Tuo  amore, con  andar  dietro  a colici, do- 
ne  ella  andaua.  Ora  accade, che  le  vergini  nobili  Areniefi  Taci  do  la 
fella  di  Cerere  Eleulina , in  vn  tratto  artiuorno  li  Collari  di  mare, 
che  elle  non  le  ne  a muderò, e tutte  Turno  preTe,  e menate  via-Tra  le 
quali  Tu  ancora  prelò  quello  giouanc . chiamato  Htmeneo , che  era 
ondato  dietro  a quelle  vergini  alla  feda  dtCerere.E  fu  prefo  pcrvna 
vergine, e per  vergine  menato  via  con  l'alare  • Ota  i Cottati  batten- 
do códotto  quello  fanciullo  per  mare  in  luoghi  Ifitani.e&édo  Arac- 
chi  per  la  fatica  del  remare, fi  mifero  a dormite. Himcneo  nò  lafcii- 
do  vfcitfi  di  mano  quella  occafione, prefo  vn  pugnale , Se  ammazzò 
tutti  i Cortili  a vno  a vno,e  piano  piano,  accioche  non  li  delta  Aero. 
E queflo  fatto.lafciò  le  vergini, e tornò  a Atene . Eclnefe  a gli  Are- 
nieli.che  Ce  gli  voieuano  dare  vna  di  atiellcvctgini  pei  moglie  a Tuo 
prodo, egli  farebbe, che  loro  le  riharebbono  tutte;  e cosi  fù  prornef- 
fo.Laondeegli  ritornò  alla  naue.erimcnatc  levergini, tolte  per  mo 
gliequella,  di  che  egli  era  innamorato.  E ptr  quella  cagione  dall' 
ora  in  qui  gli  Areniefi  vollero , che  in  tutte  le  nozze  intertienifie  il 
nome  di  Htmeneo. Nondimeno  ci  è vn'alrra  cagione, che  Htmeneo 
6 chiama  lo  Dio  delle  nozze.Et  èqudla,perche«eila  natura  della.» 
donna  è vna  certa  pelle  non  molto  grande,  come  vna  pezzetta  di 
cana  pecora, che  il  marito  la  prima  volta.ch'cgli  vfa  có  ella  la  rópe, 
fi  chiama  Hymen  • E per  quefioancora  Himcneo  fi  dimanda  Iddio 
della  virginità . Perche  mentre, che  quefia  pcllicola.ò  cana  detta  è 
intiera, la  virginità^  incorrotta; ma  come  quefia  cola  è rorra.la  vir- 
ginità è mancatafextulerat  [dice  da  chi  Elena  hebbe  cosi  belle  colè; 
c dice, che  clic  erano  di  Leda  Tua  madre  [matti*  Ledaci  che  Ledu 
madre  d‘Elena,come  s'é  detto  innanzi, le  donò  a Elena  l'uà  figliuola 
Iprxttrea  Ccepttù  Ilione]quriVera  vna  bacchetta  reale,  che  ponaua 
in  mano  llione,cbe  fu  la  maggiore  delle  figliuole  di  Priamo  [maxi- 
ma natarum  PriamiJ  perche  anticamente  ancora  le  femmeregna- 
uano,e  mafiima mente  le  primogenite.  E però  dice  maxima,  perche 
era  la  maggiore  delle  figliuole  di  Priamo.  Quefia  fu  maricara  a Po- 
Jincftore[coiloque  monile]  quello  era  vn  vezzo  da  porrare  al  collo, 
che  ancota  fi  chiama  fcgtnemum  [ baccanti!)  J ornato  di  gioie, e di 


perle  Baccx  propriamente  ferino  lènza  afpiratione  fono  le  perlej 
che  i Greci  chiamano  margarite,  nafeono  nel  mare  dell'  India-, . 
L'Ifioria  loro  c lunga, che  per  non  far  ai  propofiro  lai  ciò  andate[du- 
pliccm  gemints,autoque  coronam]  dice  duphcem,  ctoèlaiga , ouc- 
tamente  dice  doppia, perche  quella  corona  era  doppia  di  gemme,  o 
d'oro  [l-Ixc  cclans]  cioè  affettando  di  fu  quelle  cofe  (c  n'andauu 
Acaro  alle  naai . 

Ordirti  dilli  partii. 

[AeneasJ Enca[enim]pcrche  [ncque  partiot  amor]  nè  l'amor pa- 
terno; pafius  fciltcct  eft Jfoportò[confificrc  mentem]che  la  méte  foa 
fi  quietarte[rapiduro]  ecco  que!lo,che  fece  Enea  [prxmitttt  rapidù] 
mandò  peritamente  [ Achatem]  Acatc  alle  naut  [ferar  hxc]  acctociw 
nfertlca  quefie  cofc[Afcanio]a  Afcanio[que]  Se  [ducat  iplutn]  meni 
lui;  ad  nvtEnta]alIa  citta  fomnis  cunjtorto  il  pcnfierofchart  parenti!  ] 
dcU’amoieuole  padre[llatjé  collocatti[in  Alcamo  jin  Afcanto  [prx- 
terea]oltre  di  quefto[iubei]cùmanda[ fette]  che  porti,outr  accechi 
[pallamjla  vcfte[mgciitem]dura.(bda[fignis]pct  le  figure  che  v'era- 
no  ricamate  denti  o[qur  ]3c[auro]pe:  l'oro, co  qual  ella  era  lauorata 
[de  vclamenjeglt  dice, ch'arrechi  il  vdofcircùtcìturo]  tefiuto  incor- 
no intorno[acanto]a  fogliami  di  acamofcrocco!d‘oro,cioèchu  fo- 
gliami nomati  in  quello  velame  erano  d’oro[ornatus.’ch'erano  nr- 
namcntiCHcIcnzjdi  Elena[Argiuz]Greca,ouero  Spaitana[quos]  li 
quali  ornamenti  [li  la]  eHa[exulctat]ila  nella  portato[MyccnisjdaMi- 
cenafcum  peteret  Pergama  [quando  ella  andò  a Trota[que]Ìe  [cum 
petetct]quando  ella  andófHyraenxoj  Jalle  nozze  [inconceflos]  non 
conceflc.non  lectte[donuin]ch'eravn  donrfmnabilcjmarauigliofo 
[Ledf  ]di  Leda[matns]Iua  madre. O cj^ej^qtadre  l'hauea  dato  aEIe- 
na,ò  che  Giouc  t'haueua  dato  a Led  j[prìjte'rea[  oltre  di  que(to[iubee 
fette Jgli  comanda, che  gli  lecchi  fccptrii]  la  bacchetta  t tale[quod] 
la  quale[olitn]gu[gdkrat]  haueua  portato  [llione]  (Itone  [maxima 
natamm]la  maggiore  delle  figliuole[Priamr]dtPnamo[que]c[ferre 
iubet]commanda,che  gli  arrecch  [monilc]il  vrzz  [baccarumjfacco 
di  pctle[collo]da  portar  al  collofdc  coronam  duplicem]e  la  corona 
doppia, ouero  ghirlanda  da  panar  in  cipo[duplicem]doppù[gcnv- 
misjdi  perle, di  gioie[autoque]e  d'oio[Achates]Acate[celerans]af- 
ftettando  di  fare[hxcjque(tc  cofe[ccr.debat  iter]  dttizzaua  il  carni- 
no, voltaua  i palli,  ne  andana  [ad  nauesjille  naut , 


At  Cytbérea]ftando  quelle  colè  cori,  Al  Cyàicrcanauat  atei  noma  peSmc  verfat 
Venere,  che  dubttaua  della  perfidia  de'  Confitta,  ut  faciem  mutata! , & ora  Cupida 


Cartaginefi,voIendofi  aflicurare.nc  vi 
a rrouare  Cupido  fuo  figliuolo, e lo  pre- 
ga, che  fia  contento  d’innamorare  si 
(atramente  Didime  di  Enea.ch’el!a  non 
habbia  paura,  che  gli  podi  far  tradirne- 
co  di  forte  alcuna.  Et  accioche  il  figlio- 
lo non  habbia  a rifiatar  ella,  gli  infogna 
il  modo,  moftraodoeli  có  quanta  poca 
fatica  egli  polla  fodisCar  al  fuo  deG- 
derio. 

Efptfnunt  dilli  punii,  dilli  fèndi, 
diti' bifuni , <T  luoghi jr  am- 
manali . 

[AtCytherea]  Venete,  per  fare,  che 
Dìdone s'innamorartèdi  Enea,  non  fi 
quictaua  có  la  mente , ccrcàdo  col  pen- 
serò il  modo , che  haueua  a tenere  [ u 
Cyihereajperche  Venete  fi  chiama  Ci- 
terei dall'Ilòta  chiamata  Citerei,  fi  i 
detto  innanzi:  Trouafi  follmente  nel 
numero  fingoiare.Però  dice:  A t Cythe- 
r ea  nouas  arre* . Artes  fignifica  l'arti. 


"Pn  dolci  Afcanto  venia  domfquc  furtnum 
Incenda I K,iginam , atquc  offibus  implica  tgnem 


tare.  Perche  Se  ardono  di  conrinuo,for- 
te  più, che  non  arde  il  fijoco[atq;oflibui 
implicet  i gnc]&  accenda  il  fuoco  nelle 
midolle  dcil'odà.  Et  è la  figura  della- 
reiterarione  fecondo  l'vfo  di  Vetg.per- 


Quippe  domum  cunei  ambiguam,  Tyriofq ; bilingucr.  che  ramo  è dire  furente  incendacKcgi. 


Vrit  atroxluno.&fub  notìcm  cura  recar  fot  .a 
Erga  bit  ahgcrum  diBit  affatur,  Amman  : 

Vaie  me  a vini,  ma  magna  potatila  folta . 

Vate, paini  f untili,  qui  irla  Typboea  lemmi , 
Ad  tcconfugio,  & fupptex  tua  manina  pofet  . 
Fiala,  VI  Acncas  ptlhg&tuus  omnia  cima» 
ljtlora  iaUctur  odui  lunotti  t iniqua , 

Vota  l ibi,  & no  Aro  dolutili  (tipi  dolore , 

Uunc  Thxrufla  lena  Dido , blandifque  moratur 
V otibui)  tr  vacar  quo  le  Iunonia  vertane 
Hofpitia.  band  tanta  cefiabit  cardine  nrum . 

Quo  circa  capae  ante  dola,  & cingere  fiamma 
Arginai»  ni  editor,  ne  quo  [c  manine  mutrt, 

Sed  magno  Aenex  me cum  tene  alia  amore , 

Qua  facete  id  poffit.nollram  moie  accipe  mentem. 


nam , quanto  ofiibus  implicet  igne  ne-, 
[Quippe  domò  timer  ambi  guani  [rendei . , 
la  ragione , perche  Venere  cerca  di  far 
innamorar  Dìdone  [domum  ambigua] 
perche  è cala  d' vna  fèmina;EU  femina 
c mutabile.  Peto:  varia,  Se  n.titabilis  sé- 
per  fortuna  [Tyriethue  bilmgues]  falla- 
ci , Perche  vna  cola  dicono, Se  vn'altra 
ne  (cotono  [vrit  inox  lnnoJGiunone^ 
vedendo  quelle  cofe  ardeua  di  dolore, 
edt  rabbia,  c di  notte  andauadifcprré-  , 
do  come  ella  poteflc  fare  a romper  il  , 
difogno  a Venere  [vrit]ardeuadi  dolo- 
re, e di  Degno.  Di  dolore, perche  vede- 
uanó  poter  rimediare.  Di  (degno, per- 
che vedeva , che  fooi  nimici  erano  tiro 
honorati  [atroij  non  che  Giunone  fia 
per  natura  atroce, ma  atroce  a'  [ r ciani, 
perche  alrrimcii  Giunone  gioua  a ogn* 


nn  qui  aftutie, perche  non  voleua  vfata  . „ 

l'afhiriaordinariaperingannarGiunonè.che ftaua troppo vitilan-  vno, eper&édettaluno, perche gioua'fub no<9eni]icinpore nodur- 
re.ma  cercaua  nuouc  aftutit, accioche  ella  nòte  ne  louedelTe  [nona  no- Et  è d‘auuerure,che  quefia  prepofitione , Sub,  quando  fignifica 
confilia  verfiatjé  la  figura  chiamata  repetitio.che  tanto  èdireveifat  tempo  fi  congiunge  cól'acculàriuo  come  è:  aut  vbi  fub  luccm  den- 
nouas  arres, quato  vetfat  noua  confilia:  verfarc  è proprio  andar  cer-  fam  tnter  nubili  lefc  diuerfi  rumpum  radij[ergo]  conclude,  perche 
cando  aftutic.onde  è detta  vcrfiina, che  fignifica  l'aftutia, e vetlipel-  finalmente  Venere  n«  andòa  parlarcaCupido  [Aligetum.i.geren- 
litiche  lignifica  l'aftutoCfaciem  mutai  us,&  oraCupido]. i.vt  Cupido  tem  alas]perche  Cupido  hi  le  ale.  I Latini  chiamano  l'amoreCts- 
habeat  facié.ik  ora  mutata.  E non  paia  più  Cupido,  ma  Afcanto, fi-  pidinem.petche  egli  genera  l'amore.  E Cupido  non  vuoledit  altro. 

§ liuolodiEnea.Erévnafigura, della  qualcinnanzi  noi  tribbiamo  cheAmote.  E viene  da  Cupido,  che  lignifica  defiderate.perchtJ 
erro  in  più  luoghi:  hi  aggiunto,  ora . per  efptimerc  che  faccia  dia  amore  è defideno  d'vna  colà  bella , ò che  pare  bella . Etto  quello 
volea,cheCupido  (cambtalfo, acciocheclla  non  pareflè.ch’cllavolcf-  luogo  Virgilio  hi  mcflòAmorem  t fcambiode!  Diod’Arootej . 
fc.ch’egli  pigliarti  ogni  forma.Petche  facies  propriaméce  fi  chiama  Lo  dipingono  i Poeti,  come  vn  fanciullino,  perche  nonéaltro,  che 


la  forma  di  culai  n a co  (a, come  é,qutbus  afpera  quondamvifa  maris 
facies.Mala  bocca, cioè, os, ouero  ilvifo  è proprio  la  faccia  dell'Imo- 
mo;e  però  dice/)i,humerofq,Deo  nmtlii[donifq,fuientem  incedac 
Reginàjcioè,  facci  diuenrare  la  R.tinafuno£s,comei,vr  ani  muro  la- 
beote  impleuit.Percht  la  reina  non  era  ancora  néaccefomé  infuiia- 
ta;ma  volea  ch'egli  l'acccdefieA  infuriane  nell’amore  di  Enea,  ac- 
cioche dia  non  baucrte  nèa  machinare  córro  di  lui,  ncpcrmcticrc, 
ebealui machinaffe  [incendere]  permslatione fignifica innamo- 


vn  pano  d tilde  rio.  Eperòdice,  inrcrquascuramClymenenar- 
iabatmagnem.i.amorem.  Eperchenegliams.  'i  il  pallate  è im- 
perfetto, come  nel  fanctullino.E  però  dice  inci?  t ertati, tncdiaqut 
m voce refiftit . Lodipingonoconieale, perche  non  fitrouacola 
più  leggiera  de  gli  amami,  né  più  mutabile, co  me  fi  vede  per  Dido- 
ne.  che  era  amore  di  Enea , da  qui  vn  poco  cerca  di  farlo  ammaz- 
zare . Però  dice,  non  potui  arreptutn  diueilcre  corpus-  Quello  ma- 
nifefla  Tirétto,  doue  dirti, in  amore  hxc  funi  vittaùniutia.fufpic  io, 
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■nimictriar , induci*, belltim.ptx  jurfum  [nati  me*  vitti]  chiama  il 
figliuolo  Venere  le  lue  forze,  oucro  perche  il  piacete  venereo  non 
fi  può  effe  rotare  lenza  l'amore, oucro  fccon  io  itroomde.chc  dice, 
che  Cupido  nacque  blamente  di  V cnerc.Ucnchc  altri  dicono,  che 
egli  nacque  di  V cncre.c  di  Matte. ht  alrn  di  V enetc.e  di  V ulcano. 
Altri  del  ChaoiDbltn  Nate, qui  conteinnis  louis  fulmina]  perche-. 

fi  i altri  Dei  rutti  hanno  paura  delle  bette  di  Gioue.  E Cupido  non 
apaura[patris  fummi]cioi,di  Gioue.  Eri  da  Capere, che  fecondo  la 
qualità  delle  cofe.oucro  delle  pcrlone  noi  diciamo, Deù  fiimmum , 
ouero  patte, per  che  ctafcheduoo  penfa , che  quello  fia  fommo  Dio , 
che  egli  adora, come  c fijinmz  Deù  fanill  cultos  (brachi  Apollofte 
la  TiplioeaJChiamale  T ifoe, volendo  due, che  le  faetredi  Gioue  nò 
tono  di  quella  fotre.che  adoperò  T ifoe.ma  quelle  che  adoperò  Gio- 
uecontra  Tifoejemnijjafcibiodicótcmni-.  Le  quali  bete  erano 
le  maggiori, che  adopri  Gioue, perche  contra  Gigari , che  fono  coli 
grandi  adoprale  maggiori-Tifeo  fu  figliuolo  di  I itane.c  della  ter 
ta. E nella  guerra  dc'Giganti  fù  ferito  co  vna  berta  da  Gioue, lotto 
il  monte  Etna, fecondo, che  dice  Ouidto.  Ma  come  dice  Virgilio  fù 
confinato  farro  Inarimo  [ Ad  te  confugio  ] quelle  fono  le  parole  di 
Venere  al  figliuolo[tua  numtnajla  tua  potctia.de  autorità:  Ere  da 
fapere.cbc  vno  Dio  ha  più  auroutà[frarcr  vtjdice  ora  Venere  al  fi- 
gliuolo.chc  non  gli  vuol  raccontar  come  fuo  fratello.  Enea,  é fiato 
mal  trattato  da  Giunone, perche  egli  lo  aà[nota  ubi]  quella  c vna  fi- 
gura Greca, perche  1 1 plurale  è retro  del  lìngula»,  come  anche  dille 
Tercntio.Mercmcum  non  perpeti  contumelia*]  Nota  libi,  ibis  ve 
Aeneas.&c.JNota  c numero  plurale, e lì  ufcrifce  a quello  aggrega- 
to,che  è fingulare.vr  Acneaa  ia&ctur,&c.[&  ngllto  (èpe  dolutili  do 
lore]  pache  hauendo  v'eduróCupido  qualche  volta  Venere  addo- 
lorata, haueua  dolore  del  fuo  doloreflunonia  bofpitia  ] incede  Car- 
ragine.doue  habua  Giunone,  come  c,hicilliui  arma.hic  curruj  fuit. 
&c.Oueramcte  V cnere  dice, che  ha  paura  di  quello,  che  Cartagine 
fia  aperta, per  alloggiare  Enea, come  c.timco  Danaos  (de  dona  le  ró- 
tes  haud  tanto  ceilabit  cardine  reni]  mo(ìra,chc  ctlcndo  Giunone-, 
nemica  d-Enea  non  vorrà  perdere  quella  occalione  di  noccrgli  [ ne 

3uo  fc  mimine  mutetjnon  ha  voluto  qui  nominare  Giunone, ma  ha 
erto, quo  nomine, a fcàbio  di  Giunone,  per  non  fpauentar  Cupido 
col  troppo  ricordargli  Giunone . Perche  ella  vuole, che  più  prcfto 
egli  intendi, che  ella  vuole  dire  Giunone,che  egli  tante  volte  ode  il 
tuo  nome[mecum]  cioé,con  l’vlficio  veneieo,  perche  non  fi  può  in- 
tendere coi! .come  io: perche  alrrimcmi  dalla  madre  Enea, de  altri* 
menti, dall'amante  Didone  debbe  Enea  nccuere  future- 
Ordini  dilli  parili. 

rAt]ma[Cytherea]  Venerei  vctfaijs'ingegna  di  trouar[nouaiar. 
resjnuoue  a(lune[noua  confiliaje  nuoue  muentioni  [vtj  accioche-. 
[Cupido]Cupido  muratili  facicmjhauendo  imitata  la  faccia, cioè  il 
corpo(&  orajdc  il  vi(o[veniaijvada[pro  dulci  «Eremo]  in  cablo  di 
Alcamo  dolce»  foauefquejdqincedatjinfiammi  [Regmam  vremcj 
la  Regina  infuriatafarque  impliccr]dc  arracchi[igncm]  il  fuocojol- 
fibuijne  gli  fuoi  oda, cioc  la  faccia  innamorar  [ doni  j ] con  li  doni , 
cioè  con  li  prefentiCquippe]  perche  { timer  ] ella  ba  paura[domum- 


cradele[vrit  ]arde  di  inuidia,e  di  fdcgno[&  curajde  il  pcnfierod'af. 
, fanr,o[iecufaOgli  coire  per  la  mente, e la  tormenta[fub  noitem]  di 
[ nottt[ergo]adunque;alfaiurjVeneteparla[amorem  aligerum]  a 
1 Cupido, che  porta  l'ali(hii  dittiijcoo  quelle  parolefNate  ]figliuolo 
tnio[mez  vitei.che  lei  la  mia  fot  za  [ mea  magna  potcntia]  e che  lei 


ifeo  gigame[fummi  patriij  lei  femmo 

padre. cioè  Gioue, perche  tu  fci  tanto  potente , che  Gioue  nò  ri  può 
nuocerevad  re  coniugio  Ito  rifuggo  a te[&  fupplex]  e fiipplicheuol- 
mente  pregandotilpofco]io  ri  chiedo  [tua  numinaj  la  porentia  ,dc 
autorità.cioè  ti  prego, che  per  me  tu  faccfquanto  tu  puoi[nota  cibi  J 
tu  bi[vc]come[fracer  tuus  Aeneas]il  tuo  fratello  Enea  [iadletur  j e 
ogitato[pelago]per  il  mare  [littoraomnia  circum  ] intorno  a tutu  i 
lidi[odns,perl'inuidia[luoonii  miquat]di  Giunone  ingiulìa  [ de  fa:- 
pe]e  fpe(lo[doluilli  ] ru  ri  lei  doluto  [nollro  dolore  ] del  mio  dolore 
fpido]Didonc[Ph{nix]FeniHa  [renet  hunc]  tiene  coftui, quello  tuo 
uaiellJ,l'ha  alloggiato  in  cala  filai que  J de  [ inotatur  ] lo  inteinene 
[blandii  vocibus]can  piaceuoh  paiole, e lulingbc[vereor]to  hópau 
ra[quo]doue[holpitia  lunonia  j quelli  alloggiamenti  di  Giunone 


[fe  vertanole  voltino, cioè  io  hò  paura,  doue  riclchi  quella  amore* 
uolczza  di  Giunone»he  ha  permeilo,  che  Enea  alloggi  in  Cartagi- 
ne con  Didonc[  haud  ccflabitjeila  non  cederà  Giunone  [ tanto  car- 
dinejin  tanto  grande  occafiouclrerumjdiqucllccofè.  cioè  non  la- 
ncierà fuggirli  di  mani  di  quella  occalione  di  potergli  oocere  [ quo 
circa]pei  la  qual  cola[mediroijiodelidcto,voglio[dalii]con  ioga- 
m[dc  capere  amc]pigliaic  innanzi, e fare  mia  amica  [ Reginam  Jla 
Regina  Didone  [de  cinge»  fiamma]  c cingerla  con  la  fiamma  (fa- 
more, cioè  falla  mnaraoraitCnec  mutar  fejaccioche  ella  non  fi  muti 
di  propofico  quo  numiiie  per  qualche  autorità  di  qualche  Dio, cioè, 
accioche  qualche  Iddio  non  le  facedc  mutar  ptopofito.  E quello 
dice  per  Ciuoonc[xd]ma[tencaturJvoglio,cbc  la  fia  legata! magno 
amorcjdil  grande  amorcj  Acne*  ] di  Enea[mecum]inlierne  meco, 
cioè  voglio, che  ella  fia  innamoiaia  ardentemente  di  Enea , dell'a- 
more,che  io  lòglio  innamora», che  c famore  lafciuo[  Nunc]  hora 
[accipe]inicndi[nofirammcntem]laimcniion  mia[quapofiìi  ] co- 
me tu  podi  [facerc  id]  far  quello . 

Dichiaratimi  dc’luighi  r illirici. 

Nate  mezjvirei  puntarne»  Venere  in  quella  oratione  catta  bc- 
neuolcntia.  Et  è quella  oratione  in  genere  dchberatiuo.  Carta  dico 
bcncuolcntia»  u l'auditore  aitcmo,e  beneuole , perche  chiamàdo 
Cupido  filo  hgliuolotdiccodo  Nateunuoue  nel  figlinolo  l'alieno  di 
picià.chc  lo  difpone,  e sforza  tare  quello,  che  ella  gli  chiede  [ Mea: 
vi»i  mea  magna  poientiajcaitamedelimaméte  beneuolenna  mo- 
firando,che  tutto  il  porerc  fuo  nafee  da  Cupido, eche  alla  lènza  Co 
pillola  non  può  fate  cola  alcuna, e per  còfeguenre  viene  a inferirei 
che  egli  li  è carilfimo.peicbe  quelle  cofe  fimo  candirne, ebe  ci  dà  no 
lo  nollro  effe»»  la  uollra  forma. E perche  Venere  fenza  Cupido  b 
rebbe  nulla, per  quello  ella  moH»,ch'egli  è la  fila  porentia, c per  có 
fègucte,  clic  egli  è amalo  da  lei  aliai  liimo, & è obli  gaio  a farlo, per- 
che ciò  che  ella  ha.clia  lo  ha  da  lui  : La  qual  cola  mofira  ancora  la-, 
gratitudine  di  V cuere . è per  cóleguen»  caro  più  dilpone  Cupido  a 
lue  la  voglia  fila,  concio!»  che  molto  più  l'buomo  s’affarica  volta- 
rieri  per  coloro, che  confettano  il  beneficio  riceuuio,che  per  quegli 
che  per  lormgiatitudme  non  fe  ne  ricordano, e per  còfeguenre  nó 
gli  confcdano[fi>lus  naie  patri!  fummi  qui  tela  T yphoea  temnii]ha 
uedo  cattato  bencuolentia.de  aitcntione.c  fatto  docile  Venere  Cu- 
pi do, gli  mollra  hora  che  quello  che  la  vuol  da  lui.a  lui  è facili  dima 
ptouandogb , che  chi  può  fare  vna  cola  didicillidinia,  può  fare  an- 
cora vna  che  Ga  faciliilima.Di  tutti  gli  Dei,nc(Tuno  è, che  non  hab- 
bia  paura  delle  facete  di  Gioue, eccetto  Cupido,  che  nó  ha  paura  al- 
cuna-Però  non  hauendo  paura  alcuna  per  la  tua  grande  potcntia,  e 
perla  fua  gran  macflà , de  cllcndo  la  berta  di  Gioue  la  più  terribile 
cola  di  iurte  le  colè,  ne  feguira  ancora  per  quello,  che  egli  poda  far 
quello, che  Venere  gli  chiede  facilidìmamen»,  e per  confcguente  ■ 
che  non  babbia  hauer  nfpe tto  alcuno[Ad  re  cófugioA  fupplex  tua 
numina  poto]  per  erodiate  Venere  il  fuo  maggior  Infogno  lo  pre- 
ga non  comemadrefuperiore.ma  come  pettina  flrana,&  inferrato 
laqual  cofe  viene  a muouer  più  la  pietà  nel  figliuolo,  Se  accrefcerle 
la  voglia  di  complacctlc.perrhuroilti  ha  forza  di  muouere  gli  ani- 
mi duri, non  che  gli  animi  molli.de  inclinati  a far  piacere  [ frater.vt 
Aenea!]  Venere  ha  fatto  Cupido  beneuole,  c attento, e docile,  hora 
qui  [(paratamente  lo  fa  dolce, narrandogli  torta  la  cofa-  E ha  detto, 
fratcr rum, per  molila»  a Cupido,  che  egli  fi  afiaticaperlui  (ledo , 
affaricàdofi  per  il  fratcllo,c  che  egli  e honc(lo,c  necedario,  che  egli 
('affatichi, e faccia  ogni  coti  per  liberare  Enea  da’pericolfiche  gli  fi) 
proflanno,&  in  che  egli  facilmente  può  incorre», (e  nó  gli  e datto 
aiuto  grande»  predo.  E per  aggiùgere  maggior  defidero  all'animo 
di  Cupido»  che  U coti  gii  paia  maggiormente  honeda»  l'habbia- 
più  a muouere  a cómifeiatione.gli  inoltra  che  Enea  non  è in  quell» 
traingh  per  colpa  fua,  ma  per  cagione  della  ingtuda  Giunone  ,chc 
non»  altro  che  perfeguitarlo»  gli  ricorda.cne  altre  volte  Cupido 
ha  luuuro  dolore  delle  mi  ferie  del  [catello  interne  con  erta,  fiche 
maggiormente  incita  l'animo  di  Cupido,confiderando,che  Giuno- 
ne ha  tanto  maligna, che  ella  non  attendi  ad  alito,  ne  altro  cerchi , 
che  la  dtdruttione  del  fratello, fenza  hauer  riceuuto  da  lui  pùto  d'- 
ingiuiii[h'inc  Pbf  ailfa  rcneac  Didojmodra  il  pericolo  grande,  in- 
che Enea  li  troua,  che  già  Giunone  l'ha  condono  nelle  mani  lue  in 
luogo  donde  non  porta  [campar , fc  non  fi  fa  qualche  gran  rimedio 
[qua  face»  podÌ!]mo(lra  ora  quanto  gli  fia  facile  libere»  Enea , c 
gli  inlegna  la  via  raro  ageuuie,  che  Cupido  non  può  dire, che  non. 
Anzi  interi  bene  la  cofa  .tubilo  li  mette  in  ordine,  cfa  quanto  gli 
commanda  la  madre, come  nel  redo  tegnente  fi  vede. 


[ Regius  acaro  ] narra  Vene»  ì Cu- 
pido il  modo . ch'egli  ha  a tener  per  in- 
namorar Didone. 

Sfptfiiioni  dilli  pareli  dilli  fatali, 
dlll  hilhril , Cr  luoghi gr am- 
mani jIi  . 

[Regiut  accitu  ] dice  Vene»  a Cu- 
pido,  come  Enea  haueua  mandatoti- 


negli»  accitu  chari  gcniloru  ai  vrbcm 
S y ioni  am  fuor  ire  parai  mea  maxima  cura. 
Dono  j ermi pel.igo,&  fiamma  re  flantu  Troia, 
Hunc  ego  fopiium  fomno  fupcr  alta  Cytbcra  , 
s iut/upi  r liahum  f aerata  /(de  re  condoni  : 

He  qua  fare  iolot,mciiusvc  occorrere  poffit, 


le  naui  per  Afcanio,  e che  portaflèfè- 
co  le  cofe  dette  innanzi  per  prefènrar 
alla  Rema,  e che  ella  haueua  delibera- 
to di  farlo  addormentar  nell'  Ifiala  di 
Citerà,  Se m fuo  Cambio  voleua , che 
Cupido  fi  poiicflè,tiafinuta[ofi  prima— 
nella  forma,  óccffigiedi  Alcamo,  ac- 
cioche tulle  menato  Cupido  a Dido- 
ut 


se  in  {ellobio  d'Afcaftio  figlinolo  di  E- 
sea  .accioche  hauendo  Uldonc  orcio 
al  collo  Cupido,  « bafcundolo  pcnlan- 
dofi,  che  tulle  Afcamo , egli  mlpirallcj 
{•amore  d'fcnea  nel  cuore, & acceodelle 
rat  fuoco  nell'animo  dr  Didone  > ch'ella 

non  trouaire  quiete,  ne  giorno,  ne  not- 
r r. x V- ..ranaiita  1 Rrrll. 


Delffincidc  di  VcrgHio. 


j> 


Tu  faciem  illius  noflem  "°n  ampliar  »ii«i» 
foie  dolo.  & nolo i putrì  puer  mdue  rultut  J 
yt  cum  tt premo  acapiit  latiffimt  Dtdo  > 

Ryga lettala  nunfas , laticemque  Lyaun , 

Cam  dabtt  tmplexus . atquc  ojcula  dulciafiget, 
DonrtaiineipnHw Occullum  mjptrei  ignem.fallajque  veruno . 

cc  l k c g ! u s !ieg»  1 1 s , po om /anco  dire  regi»,  che  lignifica  poflefiionc, 
della  quale  loneragiono  nella  Teorica  nel  geninuo , nel  capitolo 
della  pollelfiooe[accirujidert,cuocacione. perche  Enea  haueua  ma- 
dato per  lui  Acatcfad  vrbem  iydoniani]!cnuta  da  bidoni  tmeama- 
xima  cura  I V enere  fcmpre  chiama  Afcamo, maxima  cura , E quello 

».  « r tannar  In  rr.Trx,  » H’InllI.V  f Hf  f DadlOHC  del 


eultum  infpire  s ignem]  ideft  atnoremi 
Perche  l’amore  e vn  fuoco, che  penetra 
a poco  a poco  nelle  midolle  deif  oila,& 
arde  canto  dolcemente,  che  Camauro 
non  fe  n’auucdc  [ venenum]  chiama  a- 
mor  veneno,  perche  gli  è vn  veneno , 
ch'infetta  il  corpo, c Camino,  c chiama* 
lo  venenum, perche  va  per  le  vene . 
Ordini  dilU  panie. 

[ Regius  puer  ] il  figliuolo  del  Rè , cioè,  Afcamo  [ mea  maxima.» 
cura  ] cnc  è il  maggior  penderò , che  habbia  [parar  ire  J li  mette  io* 
ordine  per  andar  [ad  vtbemSydoniam]  a Cartagine  Città  habitata 
da‘Sido<ii[  acciai chau  genitori*  J per  cflcr  fiato  chiamalo  , e per 

mmmanH  jmrnrn  Hf  I Ciro  liti)  natlr  r I Ir  rrnt.  1 nnrrnnrlii  lem  f rlrw 


ruma  cura  ] V cnerc  fcmpre  chtanu  Afcanio, maxi  ma  cura»  E quello  da  omum  L accrru  errar  r Keniloti,  j per  enei  nato  cnunuio  . e per 

di  sono:  perche  Venere  fopiadi  lui  l'haueua  fparfo  il  fonno,fle  ador- 
mentatolo  fòauiflimaraenie[ldaliutn]è  proprio  la  felua  Idea, che  e in 
Cipro  doue  è vn  Caaelletto.de  è confactata  a V enete  [laccata  lede] 
oueramente  intende  il  tempto.ouero  il  cattelleno  dettoi  nequa]que- 
«a  dituone  [qua  ] è di  fouerchio , come  altre  volte  haboumo  detto 
[m«dius]impottunaroentc,&  incoouemcntemente[iu  faactniUiusj 
ha  metfo, faciem,  a fcambiodi  vultura , perche  oefTuno  può  pigliare 
la  faccia  d’vn’altro,mail  volto  sì,  che  fi  forma  fecondo  le  qualità 
della  mente.  Onde  di  folto  dille  : 

Et  notai  putrì  puer  indi  vultus . 

[notte m non  ainplius  vnamjquello  è il  tempo, che  fignifica  quando, 
del  quale  io  ne  ragiono  nella  nofira  Teorica  nel  capicolodel  tempo 
[Regale  inter  menlàsjquelle  fono  viuande  da  intemperati, doue  ra- 
re volte  è la  caditi,  e doue  facilmente  nafce  Toccatone  de  gl  inna- 
moramenti. Però  ben  dille  Tcrenc-fine  Cerere,  de  Bacco  fnget  Vc- 
nus [laticeinque  Lycum]latex  propriamente  è l'acqua, coli  detta^er- 
che  ella  latet,  cioè  li  nafeonde  fri  le  vene  della  tetra  Et  perche  il  vi- 
no ftànafcolto  ncll’vuc,  perche  quello  ha  detto, laticcm  Lyxum[oc- 


1 roix  J K IUIUIUVU1  L IUM)  L1UC  , fclIC  I1UIJ  II  IWIW  J'Cl  II  [JCI  IIM- 

re,c  che  noi  habbiamo  (campaci  del  tacco  di  TroiaJbgo  } io  [recon- 
dam  hunc  ] metterò  collui , cioè  Afcamo  [ fbpitum  fonino  ] addor- 
mentalo  lluper  aitaCytheraj  in  sù  l’alca  Itola  Cirera[autJoucramen* 
teLfupcr  (aerata  ledejfopraii  facracoTempio[IdaliumJ  del  Bofco  di 
Cipro  [ne]  accioche  [poifit]  egli,  cioè  Afcamo  non  polla[fctre](ape- 
re , dolos]  quelli  inganni  [que]oueramente[nc  poflu  ] che  non  pof- 
fa  [occorrere  mediusj  poetargli  fconfideraumence:  tu]  tu  [falle  do- 
lo J con  inganni  piglia  [Lacieni  illius]  il  vifò  fuu[&  puer]  e tu  fanciul- 
lo [mdue]  velimi] noto*  vultus]il  noto  vifo.di  che  tu  hai  cognitione 
[puen J del  fanciullo  [non  amphus  vnam  nottem]  non  più , che  vna 
notte,  cioè  ttafmutati  in  lui  vna  notte  fola[vtj  accioche,  cura  Dido] 
quando  Didone  [Ixtilfima]  allegutTuna  [ accipiat  te , giemio  ] ti  pi- 
glierà m colio[regales  intct  menfas  j frale  viuande  regali  [ lariceto, 
que  Lyxumj  e eia  lo  vino,  cioè,  mentre  che  ella  farà  a cauola  a man- 
giare, e beucre  [&  dabic  amplcxu*  J e ti  abbraccierà  [ acque  ofcula-# 
dulcia  fìget  Je  ti  darà  baci  dolci,ti  balcietà  dolcemente  [rnfpirc*  ] tn- 
fpiragli, infondi  in  lei  j ignem  j il  fuoco  d’amore  [ occuit um  ] occul- 
tamente, che  ella  non  fe  n'auucgga  [que]  & [fallai  ] ingannala  [ve- 
neno] con  lo  veneno,  con  ('amore . 


Tmt  jlmordiUh chartgcnXricn  : &alat 
£xurt , drgreflu  gaudeni  inceda  tuli 
jU  Gemmile  amo  pUeidm  per  membra  quieterà 
Irrigai  : & fotoni  gremio  Dea  lolla  in  altos 
I dalia  incoi  : tìm  molili  amar  acuì  illum 
flonbus , & dilla  a/pirani  complcliUur  vmbra 
lamqucibat  dillo  parerti , c Ir  dona  Cupido 
Rygia portabatTyrqSj  duce  latui  niellate. 

Cum  vena,  auUit  ioni  fe  Regina  fuperbit . 
jivata lompofuilfponda, medramque  locami. 


come  oggi  incori  fi  fanno  Ieciimbre. 
che  fi  menano  i padiglioni  al  letto,  ac- 
cioche difenduto  il  letto , e chi  dorme 
dall*  poi  uetc. Onde  Orario: 

I aurea  juipinf.  ir. un  taira  minai  ■ 
In  patina  fecero  ir  abéti  a puluerii  atri, 
Quantum  non  jlquilo  Campami  ex» 
Clini  agni. 

[fupeibi  j nobili, ricchi,  come  è , cecidi  t 
(uperbum  Uhura  [aurea]  ooc  Dtdone-. 
beUa[(ponda]  fpouda,  e la  patte  di  fuo- 
ri del  letto.  Et  è d'auucttite,  che  gli  an- 
tichi non  haucuano  tauolc , doue  man- 
giauano.ma  mangiauano  in  sdite  letti, clic  ditlcdeuano  in  tetta,che 
lichiamaua  Tticimm-Ondefi  diceua  Itemi  1 riclmiu . Onde  Cicc- 
ione dille, Itemi  tndinu, ac  in  foto  itemi  lubebac.Et  è d'auuettitt , 
che  quelte  paiole  non  dicano  aluo,che  aitraando  Cupido  in  forma 
d’Afcanio,  la  Rema  gii  s’eta  meda  in  sù  lafponda  innaiui  del  letto 
la  quiete, peiche  la  quiete,  oioC  il  fonno  e piaceuoie;  oueto  na  uuu  folto  il  padiglione  pcc  migiate.petche  rnigiauano  in  sù  letti , come 
ola^dam  petche  la  quiete, ciof  il  tonno,  può  ancora  edere  faflidio-  habb.amo  detto!  med.amq-,locau.t]petche  la  Re.  na  fi  uufe  in  meaxo 
Upet  amot  dc’fogm.che  fi  fanno  qualche  volta  pieni  di  (piuento,  e & gl.  altt.  intom  1 Infecondo  lo  grado  loto.Peichei  I padtonefta- 
“ Ix il (nnnn  (,ce  venite  Venere  ad  Afci-  ua  feropre  nel  mezzo  come  apertamente  mofira  Saluflio.doue  diflc: 

J gì  tur  difeubutrt  Strtertus  m mi  ite  * 

Super  rum  T • tut  Fubius  Htfpumunfit  Stnétor. 

Ex  ptofcripcis  in  fummo  A nconius.  Et  infra  foiba  Settori  j V erfus  » 
m alter  foiba  Mxccna*  in  imo  Medius  meer  TsrquiniumA  Dcna- 
tiurn  PerpennaCcompofùit  fe]  a fcambio  di  compwfuerat  fc[iocautt] 
a fcambio  di  locauerat . Ordini  dilli  punii. 

[ Amor  jCupido[parerJobedifce[dittuja’comàdamenti[charx  ge- 
nitucisjde  la  cara  madrc[& ; exuit  alassi  fpoglia, li  caua  le  ali[&  gau- 
dens]e  rallegrandofi  [grcilu  luli]  del  patio  di  luto , cioè  di  contrafar 
cammando  il  palio  di  lulo[mcedit]  ne  vada  grande,  di  magnammo 
[atVenus]eVeiiei«[irrig4t]fpargc[quieccmplacidair]vnfjnnofoa- 
ue,equicto[prr  membrajper  le  membra]  Afcamo]d’Atianio[&:Dea] 
è la  Dea  Venere  [lollic]  lo  porta  [totum  grctuio  ] portandolo fircuo 
nello  fuo  grembo, nelle  Tue  braccia[m  altos  lucos  ] ne  gli  alti  bofehi 
[ldahxJd’ldalia^bOdoue  [molli*  Amaracu*]  la  molle.e  morbida-» 
l)„(iri-Anlp/‘timr  illumll'ahhrarna  flonhmlcoii  honf&  duicia  VtìV 


[ Parer  amor  dittis  ] hauendo  Cupi- 
do intefb  dalla  madre  la  volontà  fua, tu- 
bilo fi  trasformò  nella  figura  d’Afca- 
nio»&  andò  a fare  quello,  che  la  madre 
defideraua.  Venere  deue  addormenta- 
re Afcamo , e lo  portò  nel  bofco  Idalio, 
e Io  mife  a dormir  tra  herbe , e frefehi 
bori  all'ombra . 

Efpvf  notti  dilli  punii,  delle  fuutlCJ 

dill' infimi , & luoghi  grum- 
mutteuh. 

[Patct  Amo^litti*  ] Amor , pone  A- 
morea  fcambio  di  Cupido  [ charx  ge-  . .. 

nitrici*]  cosi  anche  di  f>pra,chari  genitori*# perche  non  c cofanii- 
funa.che  debba  effer  più  cara  al  fighuolo,che  Ìopadrc,e  la  madre.  *x 
Brc(Tu]da  gradior,gradieris,fignihca  il  patTo[incedit]incedere  cj pro- 
prio andare  da  Rè, come  di  fopra  in  più  luoghi  s'c  dctto[placidaper 
membra  quietem]&ha  detto,  ptacidam,ouero»perche  c l’epiteio  del 
la  quiete.petche  la  quiete,  oioè  il  fonno  è piaceuolei  oucro  ha  detto 
placidam.petchela  quiete.cioé  il  fonno,  può  ancora  edere  fattidio- 
ta  per  amor  de’fògoi,che  fi  fanno  qualdie  volta  pieni  di  fpauento,  e 
però  dice  placida, perche  il  fonno»  che  fece  venire  V enere  ad  Alca- 
aio  era  vn  fonno  pieno  di  piaceuolezxa[irrigat]fparge  fopra  le  me- 
brad'Alcanio  il  fonnopienodi  quiete[Ocfotum]nuolto  nelfuogre- 
bo,tenendo  caldof  Amatacus]queftaé  vn’erba  feruta  daDiotcoride, 
che  hoggi  in  Tofcana  fi  chiama  Perla . Alrroue  la  chiamano  Mag- 
giorana . Acquiftò  quello  nome  d’Amaraco  in  quello  modo.  Fu  A- 
maraco  vn  fanciullo»che attendeua  a (aie  vngucnti,i!quale  portado 
unguenti,  cioè  odori  prenoti  a cafa:cafcò,e  versogli  odori,  cheegll 
portaua,  c mefcolandofi  infieme  l’vno  con  l'altro  generò  maggior 
odore, donde  ne  nacque, che  gli  odori  ottimi  furono  chiamati  odori 
Amaracmi.fù  quello  fanciullo  dipoi còuertuo  in  yn]erba,che  fi  chia 
maua  fampfuco, laquale  orafi  chiama  Amaraco  *cioc,  Menta,  come 
hò  detto  - Prefe  adunque  Venere  Afcanio,cosi  adormentaco,e  lori- 
uolfe  nello  fùo  grembo, tenendolo  caldo, e lo  porrò  nel  bofco  lo^j.10 
mettendolo  così  addormentato  all’ombra  di  fiori  di  quella  erba[ ^fo- 
lujfignifica  ptopiio  couate.come  couano  le  galline, e gli  vccelli  I o- 

Inrn  a.  rt-rrh—  V— rt-ri»  #ra  A f '41110  in  fftCÒOi  e lO  tCnCUa 


pidos'eramclfo  in  viaggio[cum  venitjidell  ciimvenirewutcuive- 

uiret[aulxi*]padiglioni  dipinti, iquah  per  quello  li  chiamtno,aul«a, 

perche  la  prima  volra  furono  trouari  nell’aula, cioè, nel  palazzo  rea- 
le d’ Aralo  Rè  dell*  Afia, che  lafciò  per  fùo  herede  U popolo  Roiuno. 
Eperqueflo  nelle  cafc  fi  rendeuano  quelli  padiglioni  dipi^^ad 
imitare  de  padiglioni, (otto  quali  babicauano  in  campo  i gue^Ki , 


venendo, oueto  menire,cne  vcmua[iajgia[i\cgmaj4a  .-\cmuL,un#j 
bella[compofuit  fc]s’era  acconcia, afleiuta[auJxis  fùperbis]forto  fii- 
perbi.e  nobili  padiglioni[fponda]in*ù  lafponda , dinanzi  del  lctro 
[mediamquelocauiOegia  s'era  accommodaram  mezzo. 


6 O 


Libro  Primo 


[I am  patir  Aeneas]  ellendo  cosi  di-  ì am  pater  Aenett, &iamTroìanaiuuentui 


fpolle  le  cole, Enea  con  la  giouétù  Tro- 
iana fi  mette  a tauola  [ là  patet  Aeneat] 
bene  dice  potei, per  le  cagioni  dette  in- 
nanzi più  volle,  noi  per  edere  petto na 
reltgiofa,  e per  edere  Semideo,  che  pa- 
ter e proprio  l'epiteto  de  gli  Deitìuuen- 
tuajft  chiama  la  giouentù.doè  l'età,  c la 
giouentù.cioè  la  moltitudine  de  gioue- 
m,e  la  Dea  di  giouentùf  conucmunt]  fi 
ragù  nano  tutti  inficine, c vigono  al  luo 
godei  conuito[ilratooftro]potpora.lo- 


Cormemmt:  liratoque  fuper  iifcumhitur  oflro 
Doni  [muli  mani  Im  lymphts;  Ccrcrmquc  camflru 
Expedimt  tonfifquc  firmi  maturità  viltà . 
Qemquagmti  min  futuri*  ; qmbus  ordine  larga 
Cura  penum  liniere,  & flottami  tdolercpeealci. 
Centum  alt* , toudemque  par  et  alate  ministri. 

Qui  riaprimi  meniti  onerent,  & pocula  potuta, 
tlct  non,  & Tyrtf  per  limine  letta  frequente! 
Contenere,  toni  lòffi  di/cumbere pelili . 


Penu.m  quarto  luogo  non  lignifica  II 
magazzino , o la  dimenio,  ma  le  viuan- 
de  da  mangiare[ftruett]  cioè  ordinare, 
e compone . Onde  fi  dicono  drudo- 
res,  tdeft  compolìrores  tetculorum  ffie 
flammis  adolere  penate:  Jadolere  a fci- 
bio  di  colere»  che  adolere  lignifica  prò- 

Kioaccrelcere,  c ne  gli  facrifìci)ado- 
e fi  piglia  per  buon'auguno  [ totidé- 
que  pare:  xtate  mini  Ziri;  nó  mette  qu». 
flo numero  permaramglia,  perche  non 

praìa  quale  manganano,  crino  panni  ” ’ ‘ che'fetuonn  MatarfuEn  ?taa  h'™0' 

rutti  nella  propria , che  era  il  più  honoteuole  colore , che  dvCaffe  a gli  della  medefima  eti[dapibus]dapes  proprio  fono  vmande  dà  Rè' 
quel  tempo*  fopra  queda i mangiauano  tutu  i gradi  [ dant  manibua  epulx  da  ptiuat.  [de  pocula  pooatjparla  fecondo  l'vfanza  de  eUnti 
lymphasjfeguita  I ordine  del  cornuto,  come  forono  alfettatt  à tauo  chi.  che  poneuano  lo  vino  in  tauola.  come  hoeei  fi  fi  in  Tofù-an. 
la  da  mangiar.  A dato  loro  l'acqua  alle  mani . E quell,  è vna  deferir-  «e  nella  Cuti  di  Veneria . 88  okinfc- 

none  humile.doue  fi  (etmano  le  colie  vili  [lymphasj  a (cambio  d'ac-  Ordine  delle  ferole 

qua  dette  a Nymphix  [C^rercmJ.deft  panam , e pone  la  Deidei  pi.  [Iam]già[pater  Aeneas]  il  padre  Enea  | * lami  e gii  f Troiana  in. 

ne  a «cambio  db  pane . Et  è la  figura  chiamata  Denominatone  fca  ucntus]  la  giouenrù  Troianafconuentuoi  J vengonlruttt  al  conuito 
lurtna]  da  quello  fi  comprendere  gli  antichi  pottauano  lo  pane  in  que]&  [difeumbitur]  ogn'vn  t'alferta  a mangiirerfuper  odrolfowa 
tauola  non  In  argenio.ma  invali  di  vinchiftonfilqtic  ferunt  marnila  la  porpora[llrato  fupetJdtdeC.  di  fopta  ffamjlij  feratrori  fdant  lym. 
Vtllu]quede  arano  le  touaglte.che  fi  metteuano  sù  la  tauola,che  ha-  phtsjdanno  l'acqua  [ mamburj  alle  mani  [quel  Se  reined  uni  Cerei 
ueuano  tofati  i peli.  Perche  otdinariameme  elle  erano  pelofc,come  rem]  cauano  fuori  U pane[c*niftnz]  da  panieri . da  cantilo  ! quel  & 
le  fchtauine  . Ma  quede  del  conuito  di  Dtdone  haueuanor  peli  to-  f ferunt]  e portano  [mantiliaì  mantelli,  Iciugaroi  d'alcmgare  le  mani 
fan  [maortliajlbno  darti  a mambus,  perche  con  elle  fi  nettauano  le  [tonfi:  villi:]  che  baueuat»  totari  t pelli;  Jnfusldentrof  oumouaein- 
mam  [qtunquaginta  intus  famula]  pone  il  numero  finito  pct  l'infi-  ta  famuli]  cmquanta  fèniefquibui  cura.fciiictt  erari  che  haueuano 
nito,ctoè  molte  [ordine  longojideil.dffoofitione,  percheaogn'vno  cara[atuere]di  ordinate[penum]le  viuandefordioelfieoloer  vn'ór- 

— dine  lungo,!  difpofto  in  modo  da  non  genera  t confùftone  [ & ado. 

lere  penaterje  làcrificatea  penati  [flammis]  con  fii-jchifcentii  alia] 
e cento  aloè  [totidemqne  miniati j «c  altri  tanti  mimltn  pare:  ara- 
te] pari  d'eta,[fcilic«  erant]  vi  erano[  qui  onetaiOchr  empiano 

[men fatile  nenfe,  e le  tauole[dapibui]  de  viuande , rhe  metano le 
viuande in  rauola[&  pocula  ponant3  e niettino  II  vino  in  tauo!a[nec 
nonlancota  [Tvnj]i  Cartaginefifconuenere]  vennero  alconuirtt» 
[per tanna  lira]  per  le  fcale  allegre[frequente:]ruttt  inlieme  lulì] 
e tu  lor  comandato  [difcumberc  J che  li  mettefiino  a mangiare  [ pi- 
Su  tori:, fopta  letti  dipinti,  0 


IJIlVilblW  luvni,  ' II|UII^OH,IOI1V|  pv  tene  « ugll  VIID 

era  dato  lo  fuo  vificio  per  ordine, accioche  nello  feruire  non  nafeef- 
fe  confufiont[cura  penum]  Penum, propriamete  il  magazzino, oue- 
lo  la  difpenfa . Et  tra  penum , e ccllanum  è queda  differenza , che.» 
etllariumidi  pochi  giorni  ,&peou:èda  lungo  tempo  . Declinali 
hic,&  bare.  Se  hoc  penui.  Et  Olendo  mafculino,  e temi  nino,  e della 
«una  declinatione , e neutro  della  terza , Onde  Orario  : 

Ponti  fumino,  pentii;  Plauto. 

pi  i/ÌMibi  anneet  prnui  datar.  Lucilio. 

Pi  uxori  legala ptnut , Perlìo . 

Inheuflue  pmui  defenfii  pioguibus  vmbrii. 


f Mirantut]  ellendo  arriuaro  Cupido 
fnfarmadilulio.ogm  vno  fi  marmi- 
gli»,e de  doni,  che  gPhaueua  arrecato , 
e della  bella  prefenza  del  fichillo*  pnn 
cipalmente  Didone.Come  Cupido  heb 
be  abbracciato*  baciato  II  padre,  fe  ne 
andò  alla  Reina  facendoli  le  medefima 
carezze , che  fatre  bauea  al  padre , per 
empirla  di  damma  d'amore,  come  gli 
haueua  ordinato  la  madre . 

£fpofniont  dille  pare! e , delle  fa- 
tuie  Arili  bilione  , e luoghi 
gramvancah . 

[ Mirar. lurdona  Aenexjquefto  fi  ri- 
ienfee  a Cartaginefi,  perche  loro  fima- 
rauigliano*  drcefi  mirur  lune  rem[fla- 
granteifque  Dei  vultut , quedo  fi  rife- 
rilce  al  Poeta,  perche  non  era  neiTuna 
qu;u>,  che  «tpelTe,che  fuflc  Cupido . Perche  ngmvno  6 credeua, che 
fulfe  Giulio  figliuolo  di  Enea[  fimulataquc  verbi]  perche  Cupido 
fingeuid'efler Giulio, e faucllauatn modo .ehepaieua  Giulio.  E 
quefto  pure  fi  nferifee  al  Poeta  [precipue  iuf(lti  Dido]chiamaia  in- 
felice,non  perche  la  fulfe  infelice  allhora  ; ma  perche  predo  la  doue- 
ua  edere  infelice , che  doueafi  dar*  la  marre  per  amor  d’£nea,come 
dia  fece , come  nel  quarto  libro  fi  vede  [ expleri  mentem  nequir] 
queda  è vnafiguraGrcca,pcrchebadauaa  dire  expleri , perche  ex- 
pleri, vuol  dir  unarfi*  nó  arcadeua  dire,menr«m[ardcfcirquc  tuen- 
do]poteua  dire  tuens.  Ptrdie  lo  participio  prelènte  può  anche  ede- 
re gerundio*  feruire  per  ogni  caro,  chi  vuol  veder  quedo  benej , 
guardi  nella  nodra  T corica  della  lingua  nel  participio  preferite,  che 
Vt  fi  dichiara  benilfimo  ogni  cofà  [ardefdt  ] quedo  non  lignifica  co- 
* minane  ardere,  come  vuol  il  vulgo.non  di  Grammatici, ma  di  que- 

gli,che  fanno  profefiìone  d'eflèr  Grammarici.che  dicono,  che  i ver- 
bi .in  fco, hanno  indillo  in  f«  vn  comi nciamento, talché,  ardefco.vo- 
gliono.che  lignifichi  cominciar  a ardere.  Quedo  non  è vero, perche 
ardefeo  . vuoi  dire  diuentare  più  ardente , oucro  ardere  più . come 
mttrucniuaalla  Reina,  che  guardando  Alcanio  tanto  piu  ardeua* 
non  cominciauaaar dere, perche  gii  bauciia  hauuto  il  principio  del 
fuoco . Chi  vuol  veder  ben  queda  cofa,  legga  la  nodra  T eorica  nel 
capodc'verbi  in  (cornei  nominariuo,doue  troucri  ogni  cofa  dichia- 
rata dilrgenriffimamórefillejcome  Cupido  hebbe  abbracciato  Enea, 
n’aadò  a Didone*  gRnfpirò  nell'animo  la  crudclri  d'a'morc[vbi  có 
pieliti  Aen«,coltoq,pependir]chi  è quello,  ebe  nò  vegga  Enea  chi- 


narfl  giù , e Giallo  attaccarli  al  fuo  col- 
lo, e pendulare  cóle  braccia  ai  collo ar- 
taccato,quando  Enea  fi  rizzò  sù[&  ma- 
gnum  falli  Implcuirgeoicori:  amorero] 
magnum  amore  m,  cioè , di#ciie , per- 
cheè  grande  difiiculti  imitare  il  vera 
adèrto  del  figliuolo  jnucrlb  il  padr<_» 
[falli  genitorisj  fi  riferilee  al  Poeta, per- 
che nefluno  era , che  nqn  credale,  che 
Enea  fulTe  fuo  padre  ver”:  perche ogoi 
vno  fi  penfaua,  che  fulleGiulio  [ Regi- 
nani  petit]  Vergiliononha  voluto  dirr- 
fblamente,  che  and  alle  alla  Regina,  ma 
che  egli  andaffe  con  infidie.  econin- 
ganni,  e però  dice,  perir,  che  perere,  è 

?uafi  alfaJtare , e con  inganno  tradire. 
Hxc  oculis  , hxc  plètore  loto  hxret  ] 

. , - . . tflèndo  arriuaro  Cupido  alla  Retataci- 

lalo  prete, oc  ora  con  cocchio, ora  con  lo  petto  lo  roccaua,  accodan- 
do lo  aio  viti , Se  il  filo  petto  al  vifo,  & al  peno  di  Cupido,  e qual- 
che volta  lo  dnngeua  con  le  bracciafmfciajt  quefto  faceua  ; perche 
la  poveretta  non  fapeua  quanto  grande  Iddio  le  ridala  lacci  [ai  m«- 
mor  rllej  ma  Cupido.che  non  haueua  altro  defiderio  .che  Ibdiifare 
la  madre,  cominciò  a poco  a poco  a cauare  di  mente  alla  Reina  l'a- 
more di  Sicheo, e infiammarla  deiramoredi  Enea[Acidahx]Vene- 
re  fi  chiama  Acida lia.perche  ella  mette  penfieri  a gl  buommi , che  i 
Grec!  chiamano  nuliae . Oueramcnre  èdetta  dalla  fonte  Acidalia, 
ch'ein  Arcomenia  Cirri  delia  Beoria  douefi  latuno  le  grafie,  chè 
fonoconfacrateé  Venere, lequali  fono  figliuole  fue,  e di  Bacco . Ne 
quefto  è fuor  di  ragione:  perche  le  grane  ci  concigliano  ordinaria- 
mente  per  mero  di  doni  di  quelli  Dij,  e per  quello  canto  fi  dipingo- 
no ignude,  perche  le  grafie  debbono  edere  lenza  alcun-  > mancami, 
to  : tper  Duello  fi  dipingono  abbracciate  inlierr.e.  perche  le  grane 
non  fi  debbono  mai  feparart*  peto  Orario  dille  : 

S egttefoa  tedum  felnert  gratta . 

[abolire  òichxumjquefto  è l'ordine  della  natura, che  a poco  a poco 
corrompe  vnr  forma*  n'introduce  vn’altra.Però  cominciò  Cupido 
a (cicalarli  dalla  mente  Sicheo, dipoi  a metterli  nella  fantafia  Enea, 
che  a'rrimcnti  non  harebbe  potuto  fate  a farla  innamorare*  ime  fè 
ce[viuo  amore]imote  potente, grande  da  farli  mutate  fantafia , che 
haueua  giurato  di  non  voler  mai  più  innamorai!!  d'buomo  viuentc, 

fP^^Lrierf  ]PrC°ccupare  pigliare  innanzi  [tcfidei  animo:]  l'animo 

r'éV1  bidone, perche  l'oaueuagiurato  di  non  fi  matitare  mai  più, 

X «8'* 


Mirini  ur  dona  Aentr.  imrtntur  lulum , 

Fligranteifque  Dei  velini,  fmnlatajue  verta; 
Tallamque,  & pi3um  croceo  veUmen  oc  ambo, 
Tracipue  m/elix  pefh  denota  futura 
Expleri  mentem  neqim  .ardejcitque  tuendo 
Tl'pniffa,  & parrò  pariter  , rioni fque  mourtur  , 

I Ile,  Uri  complexu  Aenea  colloque  pepeniit  » 
Et  magnum  fai  fi  impleuil  genitori i amoretti , 
Urgtnam  perù,  hac  ocelli , hoc  pedate  loto 
Haret , eh  mterdum  gramo  forni , infoia  Dido 
Intricai  quantui  mi/era  Dan;  at  memor  ille 
Maini  gridali*,  paulatm  abolire  Syebaum 
Incipit,  & viuo  tentai  praucrtere  amore 
lampe  idem  refldei  anima,  defuetaqut  corda. 


D eli’ Eneide  di  Vcrgilio. 
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•gii  haueua  alluefatro  l'animo  alla  caditi*  p«r6  bifognó,  che  Co-  fu  dato  apprceaco[con,plexu]alIe bracciafcolloqueJS:  al  collo  [ Ae- 
pido  v fa  tic  grand'aire  a fatle  niuiaic  piopohco.  nei]  (l'Enea  fuo  padre, cioè  dipoi  che  egli  hebbe  abbi  acciaio,  e bac 

Ordini  dilli  parili . ciato  fuo  padre  [ peni  Rcginam  ] andò  alla  Rema  per  ingannatila 

[ Mirantur  1 fimacauigliauano  gli  Cartagine(i[dona  Aenez]  di  [hzc]coftei,ciocL  KeinaihzretJ  gli  t'appoggia  adoflo.fi  fi  egol  a.» 
doni  d'Enea,cioè  da  Enea  donati innamurj  fi  mai  auigltauano  [ lu-  adollo  a Cupido  [oculis]  con  gli  u«chi  [pcCtoie  loro]  e con  tutto  lo 
liumjii  Giuliofque]S£[initantut]fi  marauigliano[vulrus  flagrante!]  petto,  Patelle  ella  non  li  poteua  Caliate  di  ioccailo[imeidum]qual. 
del  vilo eeiicio(o,diuin  jLDei]del  Dio  Cupido[hmulataquc  ceiba]  che  volta[fouet  giemiojio  tenne  tiretto  netto  fuo  grembo  [infoia^ 
e fi  matauigliano  delle  parole  tìnte, Gmulate  [piliamquej  c della  re-  Didojnon  Spendo  la  puuera  Didone[quantus  Ueua]  quanto  gran- 
fte  di  Elcn?.[&  velame uje  del  veUiT<pi6lù]  nccamato  [accani  cto-  de.e  quanto  potente  iddio  [ mfideat  ] faccia  nilidie.oueto  le  legga 
ceo]a  fogliami  d'acanto  d'oto[ptxcipue]  e principalmente  fi  mata,  in  grembo  [imfeti]  a (e  mete  lima  ,e  mi  Inabile  [at]  ma  [die]  lui[mc- 
uigliaua[infelix]la  infelice  Uidone[deoorajdclìinata  [pelti  fututi]  mot]che fi ticotdauaLmatnt  Acidalnjdi  Venere fuimadiej  mel- 
ai male, che  le  doueua  imeruemw[fthp«fla]Fenif1a  Didone'  nequit  pn]comincio(aboleie]a  Icancellatli  dalla  mcnte(paulatim]a  pocoa 
explen  mentem  ] non  può  Canate  la  mente  ( ardelcitque  ruendo  ] e poco[òicheumjl>icheu|>  tentatje  s'ingegna  [pizuerter»]  di  impa- 
euerdando atde  più(&  paritele  parimcnte[mouetutJc commoda.,  dtonufi.c  tatti  luo[ viuo  amorejcon  amore  viuo.e  poecnie[antmo] 
[puetoldal  fanciulloidomfquejc  da  ptefenn,  cioè  iato  età  commof-  l'animo  dt  Dtdone[tefides]pigto  ad  amaie[iampttdem]gii  vn  pal- 
la da  Giulio, quanto  da  prcfcnci[ille]laai  Cuptdo[vbt  pcpcndit  jcome  xo[que]e  [corda  deiuet a]  c'cuott  difuezzi  daU'amoic . 


Efpifitiiìn  dilli  piriti,  dilli  finti , 
diirbiflorn.i  iMibigr im- 
mutati' 

[ Poftquam  prima  quiej  ] fegulta  di 
oartatc  lo  conuito.  [ Poftquam  prunai 
qui»  epulis  ] e da  fapete , eoe  i Romani 
diui  deuano  i lot  collutti  in  due  patti . 

Nella  piima  patte  maugiauano  diucifc 
viuande . Nella  feconda  mangiauano 
(blamente  fruiti.Per  quella  puma  quie- 
te intende  la  prima  patte  del  cornuto , 
laquale  eia  quieta,  perche  non  fiman- 
giaua  più  di  quelle  viuande  lolite  man- 
giarli indctiapatte:  Moftra  ancora  qui 
dicendo,  prima  quics,  l'abbondanxa  le- 
galc  delle  viuande  [menCeque temoli  ] 
dice  meniz  rcmoiz-perche  finita  la  pri- 
tua  patte  del  conuito  fi  leuano  tutte  ie  viuande  di  tauola  ■ e tacen- 
doli quafi  fine  ai  pungiate , di  nuouo  ventilano  le  feconde  viuande 
in  tauolaihe  patcua.che  fi  apparccchiafie  di  nuouo  [Ccatetas  ] et- 
fendo, come  ho  detto  mangiate  le  priine  viuande,  metteuano  uxxe 
grandi  in  tauola: Quello  fi  decima,  Cracec.crt!,  genere  mafcolino  • 
Onde  l'accufei  iuo  fa  Crarer  em,  vei  Crateta.  E decimalo  all' v fatua 


Toilquam  prima  qweiepuUs,menfcqueremoU. 
Coltrai  magnoi  Hatuwt,Cr  vma  coronant: 

Fa  Strepimi  telili, voccmqnc  ptr  ampia  voluta* 
aitila, dipendati  lychm  iaqueanbut  avrai 
lncenfi,&  noUern  fiammis  fumdta  vmeunt. 

Hic  Regina  granar» gemimi  yauroqne  popo/ed. 
Impiantane  mero  pater am,qnam  Belili,  ùromnei 
jl  Belo fóUtijum  falla  piemia  udii, 
lupitcr  ( bofpitibui  nam  te  dare  iuta  loqumtvr  ) 
Hnnc  Latum  Tyrijfqne  diem,Troiaque  profetili 
Ejle  vcht  jioSiroJquc  lumi  memmifjc  minor», 
Jidfu  lami»  Baccbut  datar, & bona  tono. 

Et  vaili  eptum  Tyrq  celebrare  fauemei. 


per  quello  fù  chiamato  atrium  [ depen- 
dem  Lychmjal  palco  erano  appiccati  lu- 
cerne glandi , che  haucuano  più  lumi 
tutu  acccli,  e taccuano  tanto  lume , pec- 
che pateuano  giorno  [ Lychm  ] (uni  !u- 
cctnz[laqucaubus]  dire  douecranoap- 
piccate  quelle  lucer  ne, elle  erano  appic- 
cate alle  tram  del  palco,  checrano  do- 
rate,che  laquear,  aris,  fi  cluamano[  n°- 
élem  vincunt  j perche  età  tanto  grande 
il  lume,  che  fupcraua  la  notte  e cacciatta 
via  le  tenebre  [tùhaliaì  funai] , funai]»- 
fono  torci  coti  chiamati  , pecche  fono 
farti  di  fune  [ hic]  a (cambio  di  tunc , e 
auuetbio  del  tempo  [ hofpiribus  nam  ie 
dare  luralaqunniut]  adduce  l'elle mpio 
di  Licaonc  : ilquale  hauendo  ammazza- 
to gli  fuoi  hofpiti.e  hauendo  dato  a mangiate  a Gioue.  allogiato  in 
caia  fua  il  fuo  figliuolo,  Gioue  lo  conueuì  in  vn  Lupo,  moftrando , 
che  non  fi  doueua  far  violenta  a getoipin  [ acide  iititii  Bacchus 
datotjalcum  leggono  adfis, fecondo  i quali, Bacchus, è la  figura  An- 
tltofi , cioè  lo  Dummatiuo  per  lo  vocariuo . Ouero  egli  è vocatiuo 

declinalo  all’antica,  cuit.c  ciocci  arnia  Latmus  habeto  : ba  detto 

G«Ta  È oVròl'acciiìatiiioVlurale  diti  Ctatetex,e  Craretat,  perche  dami  liouipeiche  Bacco  ancora  è datore  del  furore.  Perche  fa 
CraieraaeaccufatiuoGreco,comeèquiin  quelto luogo.Puofli  an-  venne  lu  furore  a coloro.che troppo beuono [Se  bona  Inno] cioè, 
e ora  hzc  Crateri,»,  della  prima  decbnatione|.  EtèdenotW  irò  fiaanchctuGiunoneptopiria,  e non  «ditata  con  Troiani , ouera- 
umìiht,  che  fignifica  tenete, ouero  capin-Outtamcntc  più  ptciiuè  roenie  inteudeiemo  buona, cioè  Giunone  ctlefte . Perche  ancora  è 
‘ ri' f*  arane»,  che  lignifica  mctcolato  • Et  è vn  vaio  eoo,  Giunone  infernale . Però  dille. 

" Junonnnfirru  dtUui  tjl  Jacer. 

Or  dint  dilli  pdrùli. 

[Poftquam]poich«[pwu*  quics,lcilicct  la&a  f fljfù  fatta  la  prima 
quiet([cpu!isJaJle  v manti* . Ciò*,  perche  furono  mangiate  le  pri- 
me viuandc[iucnlzquc  im otz.MuerunrJe poiché  furono  lerauo- 
Icfftaiuuntj.iìeuonotn  uuu.a(Cratci&i  u*agnos]caiici,erazzc  gra- 
di da  bere  fdc  vii»  cotoruutj  & empiono  i bicchien  in  gara,  ouero 
incorona  r bichicri[h(  liiipncs  icciujio  ftrepito  ne  vainfìno  al  rer- 
to[voIutaiuquc]&  aggirano  (votar]  la  voce,  fanno  ribon  bare  la-, 
vocetpcrau  puainajptr  i glandi  ain[Lichm  pcndentjlc  lucci  ne_,, 
ouero  gii  capurglicri  danno  appiccati  [incennj  acccli  [laqueatibut 
aurei*  jailc  » raui  indorale  [&  funaiiajc  i iorci[ vincunt  noéten  ] vin- 
cono la  none, (cacciano  ie  rencbie  [ tlammiaj  con  la  lor  gran  luce.* 
[htcjalihoujKegina  pc  poturjla  Regina  chicfr[paterarr]  vna  razza 
[gruucuOgiuue, piena,  nccamarafgemjnisjdi  pietre  prctiofc[auic>- 
qucje duiotnnptcnrrquc  meroje ia empie  di  vino|quan ]nellaqual 
iazz.[U€lu*Jikio  padie  dr  Didonc  f&omnes  ] c rum  t dclcendenti 
[a  ticiujda  bciuffoutcìjlono  Dati  (bini  di  berc[cum]  allhora  £ fa  di  a-, 
fiientujcllenuo  farro  liieniio[cc&is]p«r  turca  ia  cafa  [ luppicer,  fc»- 
1 ree c all  LMduJdifle  Drdone.ò  Giouetnan  ]perche[loquumur]ogn - 
vn  dic«[ce  date  lurajcbe  tu  fai  ragiooc[hotpitibusja  gl‘ho(pici[huc] 
ecco  audio, che  chiede  a Gioue, [luppiccr]ò  Gioue  [ ve lis  effe]  con- 
cedi,che  fiajiunc  diem]quefto  giorno[laturo>Uegio[T  yrijsja  Gar- 
ragmelit  l rouqoe  protedhs]&  a quegli,  che  fono  venun  di  T roia  » 


édUoli’ri'  ftCKpdjtusip  che.figmtìca mcicoiaco . Ere  vn  vaio coru 
che  beue,e  con  che  fi  fà  facrihcio  a gli  Dei, che  fi  potrebbono  chia- 
mate calici, che  ncll’accuiaciuo  plurale  ancora  faccia  Cratere** ^ Vir- 
gilio nella  Buccolica . 

Créumt.ffu  duci  Itdhutm  cibi  pinpn*  W*«». 

E Cicerone  nelle  Verrine  viò  Crater aj.e  lo  fece  fcmini  no,  drcedo: 

Ideo  przteribo,  quod  ifte  tnenfas  Delphicas.e  mar  more , Crarcras 
ex  zre  pulcherrimas  » vim  max  imam  vaforumCorynrhiotiiexoa»- 
uibus  zdibus  faci  is  Syracufis  abftulit:  c V irgilio  nel  9.  deU’Eneide, 
ci  moftra.che  nell'accuOuiuo  fingulare  faCratcra. 

Cr dura  antiquum  quii*  idi  S) dirti*  Dtdo. 

Et  in  molti  altri  luoghi  u croua  vini  coronant]  pone  qui  vina  ,a 
fcambio  di  vafi  da  bere.Ec  è la  bgura  chiamata  troppo  Smecdoche. 

Dice  coronant, ouero  perche  cmpieuano  quelli  vai  da  bere  in  gara. 

Cioè  ranro  quanto  ne  poteua  Ilare  dentro.  In  modo , che  pareua., 
che  lo  vino  faceffe  vna  corona  intorno  lo  bicchiero;  perche  gli  an- 
tichi rncoronauano  lo  brcchiero,e  cosi  beueuano-  Però  dice. 

Mdgnum  Cratir*  corona  inducili tmpltmiqui  min. 

[Fit  Drepitus  tedlisjctoé  faceuano  tanto  ftrepito, ch'egli  andana  in- 
tino al  tetto.E  pone  il  datino  per  l'accuiatiuo  con,ad.coinc  è;vt  cla- 
mor C9lo»venimus  latium . Qucfto  fi  dichiara  nella  noffra  T eolica 
[vocemque  per  ampia  volutane  atria]  e la  voce,  che  vfcrua  dalie  lor 
bocche.era  tanto  gagliarda, che  ella  andaua  raggirandoli  per  rutto 
lo  paJazzo.Perche  per  tutto  fi  fentiua  tutto  il  murmuno.e  nbombo 

della  voce  loro*Et  è la  figura  chiamata  rcpeudo,chc tanto  c,6t  ftre  - . , , 

pirus  redi!, quanto  voccm  per  ampia  voluraruacnafatrialroccal'v-  cioè).  Troiani.  Dicr,dirm,inicndcndo  irai  naturale ,chc  s intendi 
(ima  de'Roinani,  Perche  come  dice  Catone, gl'aiilicili  mangiaua.  il  dilla  no«c[que]&[velis  fammi  quella  grana  [noflros  minor» 
nodae  fotte  di  viuande-Ondcluuenalc-  . che ÌDofttidifModen!i[memmilfe]fi ricordino [huiuxAilrcetmiei 


Qui  [trenta  fipum  ftcrett  cenimi  anni. 


f di  quello  dl[adfii  je  fi.  piciente  qui,  Bacchus]Bacco  [ daior  luit  * 
iti , datore  dell'allegrezza,  che  fa  rallegtare  ogn’vno  f He  bona  luno  )* 


Equini baueuano danari.  Ondequtgll.cheeranopiù honorari, 
erano  adoperati  per  guardia  delia  porta.E  perù  diceiQui  Dardanio  fiaancora  quilabuona  Giunone  calcile  [Bevo»]  e vot[o  Tyrh] 
Anchife  armigcr  ante  luti  filiu(i]ut  ad  limina  cullos.  iQuiui ancora  Cattaginefi [ celebrate  ]ceiebratelfauentei  lintia  epum]  quefta  fe- 
ci. lacocina.t  perche  la  corina  col  fumo  lo  faceuaatro,cioè, (turo  ila,e  compagnia-. 


[ Dixic  ] hauendo  detto  così  la  Rei- 
na,  come  di  fopra  è detta,  che  fi  facef- 
fe fella , fece  portar  del  vino  in  tauola- , 
«lo  (acritico,  outto  lo  benedille,  cpoi 


Dixit.dr  in  menfa laticum  libami  honorem: 
■Pnmaque  Ubato  fnmmolenut  alliga  ore. 
rum  Bòia  deda  Ótteeptans  Alle  mtpiger  hauf$ 


lo  dette  à bere  i Biti 
manie,  co  me  facili 
fio  fimil  conuito. 


m, 

mente  n Cede  nel  r 


•illeg  ra- 
de nel  re- 


6% 

J-ffifitimt  delle  fatili*  dille  féb 
u»le,  delle  falline  » e luoghi 
grdmmdticuh » 

[ Dixi  ] così  dille  la  Rema , come  di 
fopia  s’c  delio, che  fi  tace  Ile  fella  [&  in 
menfa  laiicum  libarne  honoremjper  in- 
telligenza di  quello  luogo  hauetc  da_* 
Capere  , che  Vergilio  non  fi  patte  mai 
dall'vfanza  Romana  . 1 quali  le  beno 
nonera  vfinxa  di  eterificare  fc  non  in 


MI'.  Libro  Primo 

Spumantem  pater  am,  & pino  /e  prahiit  aura. 
Toii  alij  prcecrei  Cythara  cràuti»  lofos 
Ter  tonai  aurata  jlocuit,  qua  maxtmus  Mas . 
lue  canti trr amivi  Imam,  Sohjque  Uberei:  (gli 
ynde  bomtnu  genita,  c~  pecuicsiandc  imber M in- 
^tiSurum,pluyialq;Hyaias,gcmmo]q;Triones. 
Quid  tantum  Oceano  pr  opererà  Je  tingere  Sol» 

H iberni,  yel  qua  tarili  mora  noffibus  obftet. 


<1*  non  poi  Atre . Perch*  Atlante  no# 
“legnò  a lopa , che  fu  il  tempo  dell»* 
Rema  Didonc . Ma  lopa  fonò  quelle^ 
cole  , che  Atlante  haucua  mfegnacta 
Èrcole . Onde  fìdice.che  Èrcole  hebbe 
il  cielo  di  Atlante  . t quello  fu  per  la 
fcientta.  che  di  Atlante  impalò,  petche 
fuFiJofòto.  Che  eia  ragione, perduri 
egli  ammazzò  i iroftn , che  dicono  gli 
S untori,  & è da  fa  pere,  che  la  raffica  i 


lì  l'aitate,  nondimeno  qualche  volta  in  càbiodeU'altate  s'adopra-  quel  tempo  fu  molto  reputata, e tanto , che  I Mutici  erano  reputati 
«tatto  le  meofc,come  nel  Tempiodt  Giunone,  in  Polonia  c vna  mi  Profeti, e faui.  [Alla]  Atlante  tìoti  dopò  tre  nulla  feicento  anni  dal 
fa; e però  Euandro  ficiiticò  nella  menfa,pctche  era  (aerata;  laonde  principio  del  Mondo  legnando  Enalo  in  Argo, e iatto  tra  gli  Affi 
qui. perche  il  conuito  era  regio,  e contàcio,  (blamente  la  Rema  fa-  n,&  Oiiopole  tra  Sicìom.viucndo  Moire  fu  latto  Atlante  Altrolo 
erificaflaticumjvino  detto  a latcdo,  petche  egli  Ha  nafeofto  nell  u-  go  fratello  di  Prometeo  tifico.de  auolo  materno  di  Mercurio  mag 
ua.come  s'<  detto  di  fopraflibauiij  (actlficò . libare  propriamente  giure  fecódo  Eulcbio.de  Auguflmo.Ma  Diodoro  Siculo  ferme, che 
fignifica  leggiermente  guitare,e  quali  toccare  folaméte  con  la  pùta  furono  dot  fratelli  gloriofifltmnruno  hebbe  nome  Efpeto.e  l'altro 
dette  labra.fct  fecódo  alcuni  c dettol  labijs.Ma  qui  in  quello  luogo  Atlante.  Colloro  hebbeno  vn  braco  di  pecore  (opra  modo  bellodt 
fignifica  benedire  comechtararoételi  vede  nel  iclto:[hbaroJ  eden-  color  d'oto.  Per  laqual  coù  l Poeti  chianódo  quello  belila  ine,  Tha 
do  quello  vino  facttficato.ò  benedetto  dalla  Ketna[  fummo  attigit  nuda,  diRero  che  loto  baueuano  pomi  d'oro . Efpeto  dette  vnafua 
orejlo  toccò  có  le  pume  delle  labra  leggiermente  [tenui]  T enui  in  figltuola.ch’egli  baueua.c'haueua  nome  Efperidc  per  moglie  al  fra 
quello  luogo  i vita  ditetene  elpleciua.come  innàri  habbiamo  detto  tetto  di  colici  Ariate  hebbe  7.ligliuolc,cht  furono  chiamate  Aliate 
pibato]auuerti,chc  libata  iiblanuo.e  vorrebbe  e Iter  accuCttiuo  p-  dal  padre, c dalla  madre. Emende  Bufiti  innamorato  di  loro,ch'era 
che  la  Reina, artigli  fummo  ore  libatimi. Onde  Itbatù.eilendo  la  co  Kcd'Egitto,niandò  ceni  ladroni, che  le  robbornod'vn  ceno  otto, 
fa  tocca,*  per  confcguente  pallente  di  quello  vetbo,attmgo,doue-  Ora  accade.che  tornando  Ercole  d'ammazzare  Bufiri^h'egli  hattè 
tradire  libali. Nondimeno  epatici  a Virgilio  dite, libato.  Che  nòli  ua  ammazzato  per  comandamento  d'Eun(leo,s'abbati  in  vn  certo 
poni  dire  io  quello  modo,  come  ha  detto  V erg.  fi  dichiara  bem ili-  lido  ì quelli  ladroni  c'haucuano  robbatc  le  fanciulle, gli  ammazzò, 
mo  nella  noftra  teorica  ne'parricipij  dell’ab  atiuo.Nódimeno  fe  noi  e le  fanciulle  liberò,*  le  rimenò  al  padte.&  alla  madre  Ora  Atlante 


vogliamo  difendere  quella  cofa  coB  detta  da  Vtrg.bifogna.che  noi 
intédiamo  cofi.che  a quella  parola  libato,fi  s'aggiunga  quello  pro- 
nome,ilio, e dica, ilio  libato  • Et  dipoi  intendiamo, che  l'accufatiuo 
di  quello  verbo, attigit.fia,vas,ò  vna  cofa  limile, e dica  cosi, ilio  liba 
to  vai  fummo  lenus  aitigli  ore.  Altrimenti  quello  ablaciuo  nò  può 


per  tiftonre  Ercole  di  tati  benefici  gi'mfegnò  l'Aflrologia,  perche 
Atlàteera  Allrologo  gtàdilIimo.Epcr  que Ito  fi  diceua, ch'egli  pcn- 
taua  il  cielo  adollo-l  iauédo  imparaioErcole  quella  fciéza  fe  n'andò 
lu  Giccucó  ella  , doue  acquiflò  grandilfima  gloria, e fi  diceua,  che 
Atllnte  gli  hauca  donato  il  mondo.E  però  oggi  fi  dipinge  có  il  ci* 


date, fecondo  la  natura  della  lingua,&  oflctuatione  degli  Scrittori  toadollu  Quelle  erano  dunque  quelle  cofe,  che  fopr'a  cantai»  infe 
vedete  nella  notila  teorica, ch'intédetete  ogni  cofejmjpoi  beuclle,  gnatc  da  Atlante  a Ercole[Hic  canitjdice  quello, 


de  egli  prete  il  bicchierai  lo  beur  nitro-  Ma  innanzi,  che  radi  pii 
innanzi,  hauete  da  fapete,che  Vcrg.  introdurle  la  Rema  a gufiate  fe 
lamé: e il  vino,*  non  a bere.perch'era  vergogna  alle  do 
ne  bere  vinodequali  nò  l'vf autno  fe  nó  negli  faenfieij  in  certi  gior 
ni.E  le  Leggi  petmetteuino.chc  gli  imiti  le  amazzalfeto  le  elle  ne 


_ ■ ,che  lopa  càtatta.B 

vedete  come  1 1 Poeta  introduce  canzone  di  filofofie  nel  cóuito  del 


ipete.che  Vcrg.introdulTe  la  Rema  a gullarcfo  la  Rema  perche  ctaancora  calla , eh*  quando  ella  fi  contaminata, 
a bere.perch'era  vergogna  alle  donne  Roma-  non  introduce  tali  canzoni  [crran  tem  Limimi  dice  Luna  errante , 
i nó  l'vf  autno  fe  nó  negli  faenfieij  in  certi  gior  perche  ella  va  a t raucrfo.c  non  dntto  come  il  Sole  accioche  ella  nó 


perche  ella  va  a t tauerfo.e  non  dntto  come  il  Sole  accioche  ella  nó 
incorra  in  lo  cétra  della  terra,e  di  cótmno  fia  ecclilfata.  Perche  ella 


tieucuano . Et  al  tépo  di  Romolo  vn  certo  Mecentio  per  quella  ca-  è vicina  al  circolo  della  rerra.E  di  rutti  i pianeti  nefsuna  r.che  hab- 
gione  ama  zzò  la  moglie,e  fu  alfoluto.  E quello  faccuano,che  non  bia  il  moro  pii  incerto*  vano  di  lei.pcrche  p efser  il  coite  fuo.co# 
voleuano, chele  donne  nc  bcucflcro,  accioche  non  incorrelfcro  in  il  viagio^h'clla  faccia  forra  il  Sole,ora  innàri  al  Sole.oia  adietro  il 

qualche  dishonefil di lu(furia(Bma]per  trafilo  toccaj. nomi  di  Capi  r < ' ‘ " 1 — ' " ' " " ' 

(ani  di  C 

fu  Ré  degli  Africani  fecodo  fi  legge  nell’iltoria  Carraginefc  [inere  godola  quàdo  ella  é ncli'acqua.c'hà  rolla  la  prora,  e la  poppa  in  sì, 
pitans]perchc  Bina  pigramente  pigliaui  la  tazza  del  vtno,Ia  Rema  come  quàdo  fi  nautga  con  eli  a.  E quando  dia  cala,  ella  è r ut  a.OIrra 
fàmigliarmentelonptendeua,(apendomaffimamente,ch'egliera  di  quetto, qualche  volta  ellaédi  diametro  tetta  tranoi  c'ISole.  Ep 
auidtffi.no  di  bere[luufit]beué  tutta  la  tazza  di  vmofenza  farli  pii  quello  dice  ercanrem  Luna  [Solifquelaborcs]i  pianeti  fon  fette.Sa 
ptegate.B  però  Verg.dice.ill*  impiget[Spumantem  pateram]  dice  turno, Gioue,Mirt*,Sole, Venere, Mercurio, e luoa.Cinque  de'qua 
fpumamem  per  mofirare  che  lo  vino  età  frelco.vino  buono,c  quà-  li  fono  portati  contro'l  mondo, e quando  retrogradonmfono  có  lo 
do  lo  vino  non  fa  fchiuma,argutfce  cattitela  di  vinofhaufiOha  più  mondo.E  quelli  fono  Saturno,  Gioue,Matte,Venere, Mercurio.  Il 


laiche  disboneftl  di  lu(Turia[Biria]per  trafilo  tocca  i.nomt  di  Capi  Sole, come  fi  vede  sépie  va  vagabonda.  E quando  il  So|e  gira  per  li 
ni  di  CartagineILperche  Buia  fu  l>refetto,ouero Capuano  gene-  circoli  Auflralt  inferiori, e la  Ulna  finite  di  girargli  circoli  Boreali 
le  dell’armata  di  Cattaginefi, fecondo  che  ferme  Tirò  Ltuio.Iopa  fupenoti.allhota  la  Lunaèfupma.cioé  volta  a rouefcio  -,  com'c  vna 

R A Ae~r\l  A frinrìi  (me  Ariti  ft  I metti  m PI  » li  Mi,,  ri,  I "ariani  .,-f..  fincru  nófiols  oiiv.in  filili  nnll'irri'll  f'ha  irnln  li  nmrv  m I ^ F. . n . » . A 


fignificationi.  Primieramente  fignifica  attignere, come  é,haufit  cx- 
lu.ii.mentemq.tecipii . Qualche  volta  lignifica  audi.e.come'i  vo- 
cemq;his  autious  hautic  Qualche  volta  feritc.com'è.Er  latus  haurit 
npertumfSc  plenus  fe  proluit  aurolquella  è la  figura  chiamata  repe- 
titio.che  c il  medefimoche  haufit  fpumamem  pateram.Perche  egli 
fi  coprì  lo  vifo  conia  tazza. perche  fe  la  melfe  alla  bocca.  E per  be 


Sole, e la  Luna  vanno  Tempre  coni  ro  il  mondo,  e per  quello  ha  dee 
to  Solis  labotes, perche  il  Sole  s 'affatica  molto  có  voltamencodclla 
sfera, che  li  vien  contro.Puoffi  ancora  intéderc  l'ectliGr.come  an- 
che J'ecchfse  della  Luna, e però  nei  fecódo  della  Georg.  Vcrg. difte. 

Defilila  Salii  variar  Lunxqut  labaro. 

[Vnde  honiinumgcnusjcantaua  anche  quello.  Polliamo  intédere. 
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uerla  iurta  alzò  lo  caponi  poco  4 poco  la  razza  .ranco  che  alfine  fi  che'l  principio  deU'huomo  fia  venuto  da  fromerco.fccondoiche  fi 
copri  con  ella  il  vifoìpoft  ali)  procetiés]  dopò  Bina  gli  altri  Proce-  vede  nella  Tua  fauo/a*  oneramele  fi  può  intendere  lo  principio  dell* 
fi.ouer  Baroni  fecero  il  medefimo.  Proceres  propriamente  fi  chia-  homo  da  Deucaleone.e  Birra  che  dopò  lo  diluuio  rinouorno  lo  mó 
mano  fecódo  Varrone  gl  i principali  della  Cmà,  perche  fono  nella  do,come  nelle  Metamorfofi  diflintamccc  Senne  Ouidio.  Alcuni  di 
Cirri, come  fono  i capiceli  delle  crani, che  fi  chiamano  Proceritfcri-  cono, che  lo  principio  fu  l'humore ,alt  ri  il  fuoco,  chi  gli  atomi, chi  i 
nitus  Iopas]bifogna.che  noi  intendiamo , che  quello  forte  vn  fan-  quattro  elementi.  Ma  accioche  bene  s incende  la  coù  intieramente 
ciullo.oueramcre  egli  imiraaala  forma  d 'Apollo, dell’arte  dclquale  qui  difiintamentefcnuorò  quanto  bi fogna.  Coloro, che  vogliono, 
«gli  ancora  fu  imitatore.  Per  laqual  coùOuid.parlando  di  fe  Befio.  che  Prometeo  fia  lo  principio  del  mòdo,  allegano  quella  fauola,fii 
Piqué  mtrum  in  enfi*  c*?"*  ***ndle  ceptllts . Prometeo  figliolo  di  lapeto.Rè  di  Thefsaglia.La  madre  hebbe  no 

[Cvtharajdicono.che  Apollo  nc  fu  inuétore.AJrri  vogliono,  che  la  me  Alia, d'onde i’Afia  Prouinciaé  fiata  nominata . Dicono,  eh'  egli 
furtetrouacada  Mercurio.llaualeandadopcrl’Egictotrouó  vngu  có  l'aiuto  di  Mincrua  andò  in  cielo  A' accefe  vna  ferula  al  carro  del 
feio  di  teiludme,e  li  mefle  fu  fe  corde,c  la  toccò, & ella  cominciado  Sole  A arreccò  il  fqoco  in  terra , c con  efso  rilcaldò  vno  huomo  di 
a fonare  l'adoperò  per  Cetra.E  però  dicono,  ch'egli  nef(iinuentO  | terra, ch'egli  haucua  fatto*  lo  viuificò.  Della  qual  cofacfscdofi  gli 
re.  La  donò  ad  Apolio*Gli  Hebrei  dicono, che  la  crouò  Tubala, che'  Iddi)  adirati, commifefo  a Morcurio,che  lo  douefse  legare fu'l  mò- 
te Calua  no, e metteihvn’ Aquila  al  petto. che  li  todefse  il  cuore, ma 
innari, che  lo  facefse eo  legate  gii  mandarono  vna  fanciulla . nomi- 
nata Pandora, con  vn  vafo,ncl  quale  erano  rinchtufi  tutti  i mali. ac- 
cioche apeicoloufcédo  fuori  s'appicafsero  a gl'huomini.egfi  facef 
fero  mouere.Ma  Prometeo  rieduca  la  ficiuila  co'i  uafo  s'auuide  del 
l’inganno*  nó  uolle  accetrare  il  uaio.Onde  ella  afpetiò, ch’egli  nó 


fu  della  fiirpe  di  Caino, innanzi  aJ  diluuio  di  Noò,  e da  principio  la 
feceditrècordeafimilirudine  di  rretépi  delfannovcio^  volfe.ch - 
ella  hauelle  vna  corda,  che  faccfle  la  voce  acuta  a mura' ione  dell’E 
(late.Ey^^juieiTe  voce  graue a imirarione  della  vernata  Etvna 
che  due  a imitinone  della  Primauera.  Da  principio 

la  fonn^W^^ra  fu  fimile  ai  petto  deU'huomo,  accioche  come 


, ino. Da/laquale  forma  ella  fuisemcafa.etornàdoprefcntòilderrovafoaEpimorcofiiofrarel- 

prefeU  nomjidie  in  lingua  Dorica*Citera, fignifica  pedusfdocuir,  lodapartedegllddij.ilqualclorictuettecongridiflimafefta.eva 
;ttqiwltfàs]5:  au«ertite,che  fono  alcuni , che  legano  que,  nagloria.c  non  Ufciàdogli  U repentina*  f apcrchia  allegrezza  pen» 
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ueil  cnciae  ai  v ergine.  o j 


, bit  l imino  apetfe  il  vafo, donde  mici  i mali, che  «'erano  tinchiuli, 
F m»n  tw(to  viviti  fusti, empierono  tutta  l’aria^  comincuton'appic 
tallì  a ,|i  hu omini, e farli  monre.cume  tuttauia  tano.h  la  venta  tu, 
che  l'mneteo  i.tfegno  a gèhuomtnt  di  cóteruare  il  tuoco  con  la  le- 
tula  cime  firme  Plinto  nel  p nO-  E dicono  di  più, che  ie  n'ando  io. 
Aliti  ->,«  laf,io  il  fratello  nel  Regno.Sc  impalo  la  difciplina  de  Cal- 
dei;; dipoi  elfendo  dato  molto  tempo  in  lu-l  giogo  del  monte  Cau 
cafc.pet  veder  bene  il  Qelo,itnpato  i corli  delle  stelle,»  hauendo 
corofiiuto  lecagioni.che  produceuano  l'acqua, i tuoni,  lagtagnuo 
lajt  ncue, e moke  altre  coleife  ne  ritornò  a gl'AlIini,  Se  iiiIcgnol’A 
Urologia, & I collii  mi  ciudi, che  non  ne  fapeuano  pumo.La  qual  co 
la  lette  occalione  alla  fauola,ch'egli  hauelle  fatto  gli  hoinim  di  ter 
tee  col  fuoco  viuitkaul!,peidic  vu'huomo  di  carta,»  vno  ignoti 
te  ina  medelima  cofaie  na  l'ignotitc.»  il  dolio  è quella  mede  lima 
differenza, ch'c  tra  vn  viuo.e  motto,  e coli  allegano , che  Prometeo 
filile  11  principio  de  gl'huomim.cioè  il  cteatorc-Quegli.clie  voglio- 
ittiche  l'huomo  hauelle  principio  da  Ueucalionc , c l'ina  allegano 
quella  fauola.Efctitto  nelle  fauole,che  Gioue  per  vedete  le  mame- 
redel  viucte.»  i portamenti  de  gl'huomim,difcefe  in  iena,  e ptefo 
fotroa  d'ituomo.andó  ad  alloggiate  con  Licaonc  Re  d'Atcadia,  tl- 
quale  non  lo  conotendo.gll  nule  innanzi  a mangiate  vn  foialhete, 
ch'egli  haueua  ainazzato, della  qual  cola  Gioue  aditalo, lo  contieni 
invn  lupo, ma  hauendo  dipoi  conoidi  uto»  che  tutu  gl  huomini  eta- 
no macchiati  di  grandmimi  violinando  vn  diluuio,  che  curia  eli  di 
fliuflc.ecccrto  Deucalione,e  l’ina  fua moglie.t  quclto  e quello, eh' 
egli dtce.che  il  lépo  di  l’ina  fu  ]i  crudele.  Chi  vuol  intende!  bé  que 
(la coli, legga  nelle  Metamotf.d'Ouid-U  venti  di  quella  cofa.lecó 
do  Giudmo  nel  i-hb-è,che  al  lépo  di  Anticconc  Rè  d' Atene, venne 
vn  diluuio  tanto  grande, che  fomtnerfc  la  maggior  pane  della  Gre- 
clatondcgrhuomim  con  diuetfc  barchette  fi  luggiuano  a luoghi  di 
Deucalioue  Rè  di  T elfaghanquali  etano  molto  più  alme  pet  queflo 
fidice.che  egli  foto  capò  inficine  con  l’ina, e rjllauiòi'humani  ge- 
netanone  Quegli.clic  dicono, che  gli  huomini  hanno  hauuto  ongi 
ne  dal  l'umido, da  gl'elcmenme  da  altte  cole  dette^llegano  la  ragip 
ne, e piincipalmente  d’Aiiil-ilqualc  come  li  vede  nel  Cielo,  pone  il 
mondo  ctemo.fcnza  principio, e lenza  Ime, òr  vuol  che  il  principio 
dì  tutte  le  cofefiano  i quanto  humori , che  (ono  il  caldo  > il  freddo, 
l'umido  & il  lecco, pchc  quelli  quanta  hurnoti  generano  tutte  qua- 
le le  cofe.c  genctatc  diirano,quanco  quelli  vmott  (fino  nel  compo- 
rlo vnimtn  modo, che  l'vno  n6  fupeti  l'altro  tanto  che  lo  dillrugga. 
Pone  poi  altri  principi |,che  lono  i quanto  elementi,  c la  generati»- 
jae.ecorrutrione.  I quali  non  fono  t principali  priocipii>comc  fono 
gli  quanto  humori  detti, e chiconlideta  le  cote, del  mondo  natural- 
mente non  può  intendete  quella  cola  altrimenti . E quello  badi  fc>- 
pta  l'efpoficione  di  quello  luogo.  Quelle  adunque  etano  le  canzoni 
che  fuonaua  in  fu  la  cena  I opa.e  nò  le  difoncila,c  le  bulfonene,  che 
hoggi  fi  vfano  pet  ticreauonedcll'ammo  a conuimnon  voglio  dite 
de  Pagani, ma  di  Chrilliani[vndc  tmberjcioè,e  dóde  ha  hauuto  ori 
gine  le  pioggic,e  nugoh-E  la  pioggia  facondo  Aulì. è vna  imptcliìo 
ne  d a>u,cbe  nafee  d'vn  gtan  vapote,ch’è  fteddo, & vmido, aggio- 
gato nell'aria, il  qual  vapore  nlbluto  per  forza  di  calore  cele  Ile,  c ti- 
rato alla  piu  balla  patte  del  mezo , c condenlato  dal  frcddodi  quel 
luogo, finalmente  c flcndo  in  modo  difioluto  dal  calote,cbenon  fia 
in  tatto  confumato  a gocciola  a gocciola  fi  iifctlue  in  pioggia, e qui 
loia  nugola  donde  viene  la  pioggia, è più  lontano  dalla  tetta,  tanto 
più  fbauemcntc,c  leggietmcntc  la  pioggia  vico  in  tetta . Ma  fa  ella 
vien  di  luogo  vicjno.vicn  più  grolla,*  con  maggior  impeto.E  mu- 
do nella  nugola  è molta  materia  da  gcnctat  piogia,c  la  nugolaèdé 
fatCfiendo  battuta  fottemcte.e  ribaldata  da  t raggi  folati.ne  nafee , 
che  da  quello  loro  battelli  infieme.il  calotc  diaeca  giade,  e pet  tale 
violcza  la  nugola  fi  tifoluein  vna  gii  pioggia. Pet  la  qual  cola  dopò 
i gran  caldi. fpello  noi  reggiamo  gagliarde  pioggie[lgncs]  Quelli 
fuochi, cioè  Baleni  nafeono  dal  percotimento,  che  fanno  le  nugole 
tra  loto. Perche  ogni  percolimelo  produce  Io  fuoco,  come  noi  veg 
giamo  nelle  pietre, c come  (pedo  fi  vede, che  fanno  le  ruote.quando 
fanno  troppa  futu[atèlui  ùjqucfto  è vn  legno  celelìe.  Et  è vna  Stel- 
la.ch'è  dietro  la  coda  dcll'Otfa  maggiore,  polla  nel  legno  di  Beote. 
Sono  alcuni  che  la  chiamano  laCinofuta.fecódo  laqualc  nauigano 
gliSidoni.Eptto  tu  ttajfcma  in  ciclo  da  Gioue,  Agareltc  ne  dice, 
che  Cinofilia  fu  vna  delle  ninfe, che  nuctì  Gioueidalla  quale  in  Ci 
dia  va  ceno  paefe  è chiamata  Cinofili a,i  Cidtcli.c  Diodato  Siculo 


dicoao,che  coliche  Elice  furno  balie  di  Gioue.  Alcuni  voglmu  che 
la  folle  dall'Atcadia, dalla  quale  fu  coli  chiamala  Arcadia^  pluuiaiq, 
Hiad  aij  Ude  fono  Stelle  nella  (rotile  del  Tauro, che  ogni  vulia,tnc 
elle  u lieuano  fanno  pu>uete,e  peto  fono  dette  lede.  1 canni  ic  una 
mano  lue  culai  a fuccu.  Alcuni  dicono, che  le  lade  Inno  dette  alzici 
teta,oucro  ivo  in  e . i.fuu  p.hc  hino  latoima  del  porco.  Queltc  fut 
no  Oghuolc.lccuudo  alcum,d'Atlante,c  Iccóau  a.tti,  fumo  balie  di 
Bacco/  geminofq,tnoneij,  n ioni  fono  buoi  d'arare. Et  hi  detto  trio 
nes, perche  I fattemi  ioni  ni  alcuni  lono  chiamali  p!auttia,cioe  catti 
[ttiuncajquclfa  è Elice  balta  di  Giuue  della  di  fopta.Et  è l'olla  img 
gioì  c.E  lu  figliuola  di  Litaonc  Rè  dell’ Arcadia, la  quale  facondo  al 
cuoi  fu  conucttita  in  Otfa  da  L)iana,c  fecondo  aliti  da  Giunone,  Ef 
fendo  diuenuta  beltia,c  da  Giuue  tngtauidata , menttc  ch'ella  età 
donna, patron  Atto, che  chiamano  Accade,  Auflide  Poeta  Comico 
aggiunge  a quello,  ch'ella  fu  menala  a Licione  inficine  con  lo  tigli 
uolu, la  quale  pocu  dipoi  nel  tempo  dt  Gioue  Liceo , doue  ella  uon 
poteua  dittai, leguitan dola  lo  figliuolo,  volendo  ella  fugglte.Iu  am 
mazzata  da  paltorqcon  lo  figliuolo , e da  Gioue  trafmutata  nel  del. 
co  legno  cclcltc[gcini nofq, irioncs  J chiamanti  ancora  kttcnutom. 

E chiamagli  fatte  dal  numero, pecche  il  catto  luquattto  Stelle, c tre 
fono  innanzi  al  carro.  E chiamano  queltc  fcttemi  ioni  per  quella  ta 
gionc  .pecche  I carri  fi  chiamano  fettcutnuni.òc  è da  fipetc . che  le 
quattro  Stelle, che  noi  habbiamo  detto,  fanno  il  canotti  vnal.nea 
doppia.  Nondimeno  non  queltc  (ette  Stelle  Iòle  fanno  il  catto , c la 
fcr  liguri  ili  cosi  legnata  cu  Stelle.  In  ciaichcdunalpaliaè  vnaSicl 
fa  tuia, nelle  tene  ne  lono  due. nello  principio  della  coda  vnactua- 
t a, nello  venite  medehmameme  vna  ditata,  in  lù  lo  filo  delle  tene 
vna,ocl!a  gamba  di  dietro  due.ncl  hoc  dei  pie  duc:e  tiefopta  fa  co 
da. Quid  tantum  Oceano  pioperem  le  tingere  fole»  [hybetm]  quid, 
è porto  a (cambio  di  quamubtemifa  cagione, eh;  t giorni  d'inucrno 
fono  piccoli, c facile  a fapetc.cosi  anche  della  lunghezza  loro,  pec- 
che quando  il  Sole  va  per  legni  auilrali, de' quali  lo  principale  è Ca 
pticotno.pet  il  viaggio  fuolopra  lo  nollio  emilpeto  è piccoli  (lìmo, 
ta  anche  il  tue  veito  piccolo. E pei  quello  I giocni  (ono  bieui.Quan 
do  poi  egli  vi  pet  i fcguiSctteutrionali.doue  lo  Cancio  è pimcipa- 
lc,cgli  fa  lungo  viaggio  fòpia  il  notilo  emifpero.peiò  li  giorni  fimo 
litngbi/tingcrejcioc  turfalll  nel  mate:  non  perche  fi  tufh  il  Soie,  ma 
paté, che  fi  luth  a vcdci  lo  andar  (òtto[iolcs,  pone,  Solcs,  a i cambio 
didies,come  è.trej  adeo  incetto]  caca  caligine  Solis.eitamut  [vei 
qua  tardi]  mota  noétibu]  oblici  J quella  è vna  iteratione  detta  per 
il  contrailo. Fertile  rapendoli  la  cagioni  della  lunghezza. e cortez- 
za di  giorni, fi  fa  incoia  la  cagione  della  lunghezza, c cotcezza  del- 
la nocce. 

Or  din  dilli  partii . 

[DiziOcofi  dille,»  in  menfaje  nella  menfa'libauii]benediire[  hu 
motéjil  vino£laticumJche  Ili  nalcollo  neH-vua[que]  de  [puma]  ella 
prima  di  tutti, innanzi  a gli  altri  llbarojhauédo  benedetto  il  uino’at 
tigltjlo  tocco. fummo  mcjcòla , unta  delle  labra.lòlolt  nule  jù  tela 
bta[tum]dipoitdedit  Bynyjlo  dette  a Bitta/incicpitan] jtiprendédo 
lo, pecche  laceua  mila  di  non  lo  uolcrc/iliejondc  egli  fentcndofi  rt- 
ptéder  dalla  fifcma[impigeijiéza  fatti  più  piegate  in  un  tratto[hau 
lii  Jlo  bee  tattofpatetamja  ttzza[fpumantem]i  he  laceua  fa fchiuma, 
c li  copctfe  II  vifo[aurojtóla tazza  tl'oro[plcnu]ch'era  piena  di  vino 
fpolljdippi  di  luifalii  .pceresjgh  aliti  baioni  leccio  il  medefimoilo 
paj]lopa[orinìiuajc6  la  zazzera,  co'ctim.cò  fa  chioma'pctfònatjtuo 
na[Cytara  aurata Jcon  la  celta  indoraia[qucdocui[]quellecofc,chc 
inl«£nó[inaximuj  Ailasjii  gtidifiimo.iLdottifilmo  Àt!att[hic]que 
(le  fono  le  cofc,che  infegno  Atlantc[hic,collui,cioè  <bpta|cann]tì- 
ta  fu  la  cetra:  Lunam  et  carne  m]  il  vagante  viaggio  della  Luna  [ So- 
li, q.laborcj  Je  le  fatiche  del  soli  [caui ]t  canta  [vndej  donde  [gcnus 
hommumjha  hauuto  otigine  l’humana  genetacionc  [Se  pecudtt]  c 
donde  hanno  hauuta  origine  le  be(iie[«nde  imbcrje  canta,  donde 
ha  huuto  origine  la  pioggia[Sc  ignea  le  1 luochi.c  baleni[canit]  e ci- 
ta[AtdiutumjOt(a  minoteipIuuialqiHyadaiJe  cita  le  lade, che  fan- 
no piouett[g«minofq;iiionei]ecamal'Otfa  maggiore/ carni]  ecan 
ta/quid.'petcbc  cagione  f Solciji  Soli[tamum  propetenj  tanto  ]'af- 
ftettino[tingctc  fajdi  tullatfi[Oceano  jnel  mate  Oceano[Hybetni  J 
la  vctnata[vcl  canti Jc  canea  [quxmora]  che  tardanza , che  indugio 
[obllei]inuoca[taid»  noétibu]  ] alle  tarde  notti, lunghe,  cioè  qual 
fia  la  cagione, che  le  notti  linuctnata  fian  lunghe. 


ringetninam  ]feguedi  raccontatelo, 
jeltantc  della  feda. 

Efptfimni  Utili  par»/»,  dilli  fu* 
a»/»,  dill' hiliiru , » luoghi 
grimmuncuh  . 

[ Ingemmane  plaufumTyrij , Ttoefi 
quefequuntur  ] eianecelutio  ■ che  t 
Gartagmefifulicrot  pumi  ■ «dipoi  fe- 
guitalfeto  i Troiani à cantata, e fatfe- 
I fia, pecche  non fapendo  loto  Tufanzaa 


fu geminarti  pUu/au  Tyrij.Tnifnutf'qHMiir. 

Hcc  non , & vano  ncÙen lemmi  trahibat 
InffUx  DidoJpngnmqnc  hibcbat  amorini. 

Milita  fnper  Trumo  roytanijupcr  H t fiore  multa, 
Mone  quibns  furore  reuiptt  filius  urmit  ■' 

Nane  quale i Diomedu  tquiinic  quuutns  jtibilles, 
ImÒJgr  ,Cra  prima  die  bo/pei  origine  nobis 
Infidias,  mqwt,Dunuum,  cajnfque  monm, 


della  Reina,  hauetebbono  potuto  faro 
qualchecofa  , che  folle  dilpiacciuiL.. 
Parò  Izfciorno  prima  fate  a Cartagi- 
ne!!, Se  hauendo  da  loro  imparato  i fc- 
guitorno  [ necnon , Se  varioj  vfa  l-atto 
poetica  che  fi  la  pacatceuc  al  faguento 
lituo , peri  he  dicenelfine  dt  quello  Li- 
bro eofe , con  c he  fi  giunge  il  f:  guento 
Libro,  ccofioflcruain  luitaqucfia  ope- 
ra, [mfccliz  Dido]  ncnihcalprefai.to 

A* 
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Xnyt 


zllsfizinfetice:  m»l»chUm«infelire_»  Etrorcsque  tuoi: nam te imi  jtptma portat 
pei  quelloiche  gli  internerà, che  con  le  Omnibus  err antem  terru.&flunibuselUs 

lue  mani  fi  dara  la  mone  per  I amor  di  ' ' • 

Eneailongii  bibebai  amottmjgii  alto  nel  còuito  beueuano  Io  vino, 

& ella  l'amorefmulu  fupet  l’i  lamoj  fuper  a IcJbio  di  de,  [cogitans] 
perche  la  diinandaua.comc  P.iatno  filile  fiato  venduto, come  mor- 
to,e molte  altre  cole  di  fatti  fuoi.e  d'fctrore.e  deU-aitte  cofefegucri 
[ A titoli  filma  J quello  c Mennone.e  dimandò  con  che  arme  Men- 
none  venule,  perche  li  dice,  ctvegli adoperò  le  arme  di  Vulcano 


prepofitione  del  feguente  libra;  perche 
nfponde  per  ordine,  fecondo  lapropo- 
. ..  . „ , fia.pcrche  prima  dice  della  ruinadiTro 

la, dipoi  ragiona  della  fila  naingadone,  Noti  comincia  gii  dd  ratto 
d Urna  perche  il  tempoera  breue  e non  f.  poteua  dire  unte  mfe  in 
quella  notceffeptima  ifiasjponc  iftas , a fcambio  danno , pechc, 

gulette  anni  erano, che  Enea  a’eraparrirod;  Troia. 

Ordine  dtltepèreie. 

[qualcs  I home'dis equijnon .dirai* laRrina diqaei cauagli. quii  faHe^r'cj^Troe^ue 
Diomede  lolfe  a Enea.perche  non  (irebbe  fiato  conuemcntc,ch’el-  e Dido  infrl.z  JDidone  infrlicefirthebat  noétem  i . 

|a  gli  hauededimandato  di  queftoanagh  di.nandó  di  quegli,  che.,  rana  la  norie  [Cario  fermonel  rnvarfuRlona™^ 

«olfe  a Refe,*  dimando  ouali  lullero.cioò.che  erano  coli  feroci, co-  varie  cofe'bibebttqueje  beueuaflongum  am<,iemj’,|  lane" amara 
m.quegMacheeg  moha^uanohauutoongineiperclieDiome-  [mgiransjdimandando^ulraldìmoheco^fuATp  iamI?dXa 
de  Re  di  Tracia  hebbe  cimili , che mangianauo la  carne  humana.  mo  mult.-jedimoIrecofefiuperHetiored-tiro^  none  horalrari’ 
J qua.  cauag  . vennero  no,  ne  e man,  dii, cole,  poiché  eBl,  hebbe  tansjd, mandandolo, bus  armiijconche  .rn^  ven  deO  fó  é^- 
ammazzato  Diomede.Da  quali  cantigli  fi  dee, che  quelli, di  che  noi  nuto[fil,us  Amoizjil  tìgliuolodell'òuroia.c  oc  W nnó  ie  Ci.ei 
raggiornatilo  hebbono  origine.  Et  vuleua  fcpe.c  fé  anche  quell,  e-  oraJrcgicansCd, mandando  quajes  equilquii  eranoTc"™nf,  f»^ 
«ano  crudeli,eom.  quegl,  d,  Diomede  Re  di  Tracia  [ imo  age  ] la-  medisj a.  D.omedefnnncjo.afrositam  d.màdVndo  3K 
Rema  «dendo.clw  I fuo  ragionamento , doueuaclfere  breue,dimà  le, [quanto  valete  folle  Achilli, quanto  irandenellc  limò  aie 

dò  folo  con  di  quelli  particolari.  Laqnde  accioche  il  fuo  ragiona-  anzi  di  gratulicela  Reina  [die  hoCDe?  raccontar,  /r,,. 
mero  felle  nuggiore, gl.  richiede,  che  cominci  dal  principio , efc-  [nobisja  no,[3  p„ma  or, gracidai pnmo  princ”fe“  SfiSì,  l£X 
gua  infine,  al  hneil  calo  di  Troia  , perche efiendo  innamoratala^  lemfidir, Inganni,.  tr^mcmidiGiedVcafeC^ ZraJelèE 
Remad  Enea,cercaua  di  intettenerfi  conia,  piò  che  la  poteua  [*  a fgrau.  tue[ettotefque  tuosje  tuoi  ertoti  la  tnaTau  « nonef  nani 
prima  origine  dicjcommciadaj  ratto  d EIcna[,nl,d,as  iJanaój  dice  perche[iam]gil[fep[imaiftasllafctt„raeftate  il  feu.mó 
.nfid.as.in  fauore  d,  T.oianitperche  paia, che  fiano  fta.i  foperchiai,  .at  .e]„ poru[er,amem]  che  vai  vSRabonL[omn  ir,erns?n,t' 
dall  inganno*  non  dalla  vn.ù  di  Greci  [ cafusque  motum]  gli  acci . tulle  le  terrei*  omnibus  fiuflibus]  e pe.  tu..,  i mari  cra"e"à  fom 
denu^  difende  mteruenuio  a tuo.  [errorefq;  .uosj  queftae  quali  la  (ette  unniche  tu  va.  vagabondo, difpe  tfo  per  marc?e’p«  iena 

GIOVANNI  FABRINI 
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Sopra  il  Secondo  Libro  deH’Eneide  di  Virgilio . 


COntteuere  omnes]  edendoli  Enea  /n  Onticuere  omnes  Mentique  oratcnebant  : 
mcffojn  ordine  per  raccontar  li  j ^ mJetoropater  Mneaiifìc^fu,  abatto. 


rouina  di  Troia  per  compiacere  alla.» 
Retna.tutto il  rumore  celiò.  E ciafcu- 
no  attentamente  voltò  il  vifo.e  la  men- 
te inuerfò  Enea , per  vdirc  ciò  che  egli 
diceua . 

Effe  Imeni  delle  pérele,  delle  fènde, 
deU'billorie , Cf  fea/fii  gram- 
10411 Cèlì . 

{ Conticuere  omnes  ] Quefto  libro 
ò incatenato  col  libro  innanzi  , edice, 
conticuere.  Perche  fubito,  che  Enea  fi 
fù  accòllo  darò  per  dire, futuro  tutu  fer- 
inorno  i ragionamenti.  Onde  ne  nafte 
vn  filemto,  i vna  attcntione  granduli. 
ma[inrentiq;  ora  tenebantloueramcnte 
fifioguardauanoil  vifod’Enea,  ouera- 
mcntc  fiauano  tanto  attenti  a vdire.che 
pareua.chc  non  fcmouellero.comeé. 

T emulane  inhièm  irtè  Cerberm  erè. 
idcftimmobilulubuit.  O veramente-, 
diremo  cosi.  Tenebanr.idtfi  habebant. 
E diremo, che  la  fia  vna  figura, cioi.  Ha- 


Infandum  Hrgìnaiubes  renouare  dolorem  , 

T ratinar, vt  opcs,&  lamentabile  regniate 
Eruerint  Danai;qusque  ipfe  mi  ferrimi  nidi. 

Et  quorum  pare  magna  fui , Qua  tali a fondo 
Jilyrmidonum,Dolopumiicjsut  duri  m ilei  y/yfji 
T emperct  i lacrymu,ir  iam  noi  burnida  calo 


nato,*  alto, doue  parlando, ogn’eno  lo 
vedeua  , perche  era  foperiore  a rutti 
[ fic  orfus Jidelt.fic  inccptt  loqui,*  vien 
da  ordir,  iris,  che  vuol  dire  ordine , co- 
me s'ordiftono  le  tele.Er  per  confegué- 
te  ordinare  il  ragionamento,  e dtuider- 
Jo.come  fi  oidi  nano, e fi  diuidono  le  te- 
le- [ lnfiuidum.  ] Comincia  a narrare,ò 
per  dir  meglio,  prepone  la  matcsiadi 
chi  vuol  ragionare.  Chiama  quefto  ca- 
fo,e dolore  infandum.  Perche  e cofa  da 
non  ne  parlare.  Perche  con  grandiffì- 
calià  vn'huomo  valorofea  può  arrecarli 


cara  parlar.OIiradi  quefto  il  raccontar 
Icmifcnc,  le  vergogne,  &i  danni  rr- 
ccuuri  ingiuftameme  dalla  fortuna,  do- 
ue  b, fogna  ricordar  la  gloria  de'inimi- 
ci.nonéalrro,  ch'vnaunouatione  delle 
piaghe.  E però  ben  dice  Enea  : Infan- 
dum  regina  iubes  renouare  dolorem- 
r iubes  J a fcambio  di  vis  Come , iubeo 


Trxcipitat  luaditque  cadenti!  fydera  fomnos , ' 

Sei  fi  tentar  amor  cafus  cognofcere  noflros. 

Et  brenuer  Troia  [uprtmum  audiir  lavoretti : 

(Qudqnd animus  memini[fc  borra, lufìufq. refuoit)  8 à'tffeit  ttaio  vinto ,'  e n'Iia  tanto 
JncipmtèPmGi  bello  Jatifquc  npttl fi  dolore, e urna  vergogna,  che  nó  fi  può 

Dufkrc,  diruum  tot  iam  hbenubusartnis.  ic  n°D  COn  ^and,lfmw  d,fficu,ti  arrec- 

luftarmontis  cijuum  diurna  Talladis  arte 
*Aedificant,{etÌaquc  intcxunt  abtcte  coslas . 

V otum  pio  reditu  fimulant^a  fatua  vuoatur. 

Hhc  de  le  da  Z’irum  fortiti  corpora  furtim 
Inchidunt  epeo  latcn  ,pcwtufijw  cauernas 

^ Ingeriteti, vtcrumque  armato  milite  compiente  _ Mlwnf  ve. 

bebanr  orajnrenta,  come  fa  ancora  Terent  io  neli'Andna . Nam  Chremetem.  Perche  altri  memi  non  fi  puoi  nrerpretar  quello  verbo 
li  U Andriz  nomen  erat,tcneat.  ideft  habeo . Et  ha  prudentemente  nella  perlona  d’Enea.Perchc  non  era  conuenienre,che  la  Reina  gli 
Vergilio  aggiunto  quelle  parolenntentiqiora  renebant. Perche  po-  comandale  ; ma  era  ben  cofa  ragioneuole  , che  Enea  conofciuto  il 
(cuano  tacete  t per  quello  non  Ilare  attendi  ad  audire  queilo,cii'E-  defider  io  della  Reina, e quello, ch'ella  volea,  egli  lo  faceife  per  non 
nea, du.dk:  e le  noi  diremo, che  pongaora , a fcambio  d animunu , fi  moftrar  ingrato  inuerfò  colei,  che  canto  cortefemente  1 haueu*-. 
non  diremo  male.  Ferchechi  odc  conattenrione  vno,  (laatrenco  riceauro[Troianas,vt  opesjQuello era  quello, che  la  Rcinadefide- 
ron  I animo , e non  co  1 vifo . Ma  1 attentione  del  vifo  non  c altro , raua.the  Enea  raccontale, cic^.in  che  modo  i Greci  haueuano  (ac- 
che vn  legno  dell  atrentione  dell'animo, o della  mente.  Diremo  a-  cheggiato.c  rouinato  T foia  [ op«  ] e differenza  fra  oncs,e  diuitix. 
dunque, che  in  vn  tratto  tutti  racellcro » jk  voItalTero  l’animo , e la  Opes,C>no  ricchezze  grandi, e magnifiche . Diuitix, fono  ricchez- 
inn”rC  CJ*?  *ffc?t,one^  vd»rc . econ  delidcrio  quello, che  Enea  di-  zc,che  ballano  fecondo  l'vfo.  Orario  dille  : Aut  pingues  Phrygix , 
ceflc[mde  c langura  chtamara  A tene  fi,  che  pone  inde  a fcambio  di  aut  Mygdonnsopes  [lamentabile  regnum  1 ha  detto  lamentabile, 
deinde.bt  c vn  auuetbio  dell  ordine^he  fignifica  dipoi.Cio^.prima  cio^ degno  di  grandilfima  compalÉonc.e  lamentarli  molto , ch’vn 
li  quierorno.dipoibnea  cominciò  a patlare-  Di  quello  auuerbio  fe  Regno  così  grande , cosi  venerabile,  fia  cosi  fiato  dillrutto.  [ Dai 
ne  ragiona  nella  nollra  Teorica  rra  gl’auucrbi:  [coro  ab  altoJ&  au-  nai  ] quelli  fono  gli  argiui  detti  da  Danao  Re.  Pecche  i Greci  vera- 
oerme,  che  Vergilio  nuroduce  Enea  pet  tutto.come  quafi  (aerato . mente  fono  quegli  della  Tenaglia  detti  dal  Greco  Re . Ma  qu»  m 
t qui  gli  dà  vn  luogo  aito  da  Pontefice.  Quello  toro  e vn  luogo  al-  quello  luogo  piglia  Danai  perGreci[quxque  iplc  miferrima  vidi  1 
co  niellato,  tr  « detto  a toma  herbis.  come  ancora  viridante  to-  mollra  che  quello,  che  egli  dirà  non  lo  dirà  per  vdito  da  altri,  ma- 
f o confederar . Quello  luogo, doue  fedeua  Enea  era  vn  luogo  die-*  dirà  quello, ch'eflfo  proprio  ha  veduto  con  propri  occhi. Er  cosi  pid 

faciU  M 
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facilmente  la  Rein»  lo  crederàfJe  quornm  pars  magna  fuije  non 
diri  cofetche  lui  babbia  vedute  di  qualche  luogo  locano, ma  quel 
le  in  che  lui  t'è  riciouaco,  e che  egli  ha  efperiinenrato , e che  fono 
tocche  a lui.E  però  dice,quoiùpars  magna  tùi.Liii  proprio  hebbe 
gran  pane  di  quelli  rrauagu, perche  lui  laiciò  la  moglie  lua  Crcu- 
U- E poco  più  innanzi  ha  detto,  aut  quid  m cucila  indi!  ciudelius 
vrbe.[Quia  calia  landò]  Accennatile  le  cole  fono  tanto  degne  di 
c6pa(lione,c  tanto  atroci , che  non  può  edere  huotno  di  cuore  si 


quello  cauailo.  Gl’atmati  la  none  vfcirono  fuori,  e medero  detro 
l'eileiciui.e  ptcleto  T loiatlmtai  jc  vn  nome  indeclinabilc-Nòdi. 
meno  Probo  lo  decimò  iiiliar,aus,enópuo  llauere la  prepo&io- 
ne, nondimeno  Sereno  Poeta  Litico  dille, ad  iiiilae-  Sigimi ca  m- 
Itat.i  £aulitudine.Ondcgli  editici)  icdum  alla  limiliiudinc  anti- 
ca,li  chiamano  mAaurata.Pcrò  V ci g.ncl  terzo  dille. largo  mflau- 
ramus  Polidoro  funus  C cquù  j di  quello  caualio  vanamente  lie  ne 
fctiue.Dicc  Iginio, che  fu  vn'inltiomento  bellico, Eptiò, aut  bxc 


l\ 


crudo, che  narràdole  fi  podi  aitenere  di  nó  pungere. E cosi  mito-  in  noftros  fabucata  ed  tnachma  muios.  Altri  dicono, che  era  vna 
ue  compaflìone  de  gi’ammi  de  gl’vdicu  innanzi  alla  narratione  norta-lamiale  Antenore  aDincheliaueuavn  cauailo  diomm  O «*» 


delle  cofc[fando].i.narriido.Potcua  dnc>fans,te  la  natura  del  ver 
bo  rhauetìe  foppoi  tato, perche, dou’è  lo  gerundio  Tempre  può  ef- 
fer  lo  participio  prefente;chtvuol  intcdere  bene  quefta  cofa  leghi 
nella  nodra  Teorica  la  regola  de’participi  prefcnti[calia]  tali  co- 
te,cosi  horréde.cosi  piene  di  cópaflione.e  tanto  milerabiiifMyr- 
midonù]  vuole  infenre.che  le  cofe,ch'egli  ha  da  raccontare  fono 
tanto  degne  di  compadrone, che  i Mirmidom  propi»  Óc  i Dolopi , 
c foldati  del  crudele  V lidie  inimici  di  T rotanti  non  d pocrebbono 
aftenere  dalle  lagrime^ Myrmidonu]fono  i compagni  d’Achille, 


i gràdidimo  i 

che,che  in  Greco  fi  chiamano,  ptwuuju,  defiderò  d’hauetc  unti 
cópagni.  E fobico  le  formiche  duicntoino  huomini.  E per  audio 
fono  chiamati  Mirmidoni.Maquedo  è fauola«La  verità  è. che  fe- 
códo  Eratoftene  i Mi  tmidoni  fono  detti  da  Mirmidono  Rèi Do- 


porta, laquale  Antenore  api  i,t  he  liaueua vn  cauailo  dipinto.O  ve 
ramente  Troia  fu  vinta  in  vn  fatto  d’arme  i cauallojoueramente 
ella  fu  vinta  per  cagione  del  mòte  Ippio, dietro  al  qual  s'erano  na 
feofti  i Greci  E però  dicc,indar  montis  equi].  O veramente  fu  va 
cauallo»come  fatue  Virg  CJiuma  Palladi*  atte  Jane  in  qucltofoo 
go  lignifica  con  ingegno,oucr  con  ingàno.c  dice  di  Pallade,  per* 
che  Pallade  era  inimica  di  Troiani  per  Tumore  di  Paride.como 
sV  detto  innanzi  nel  i.  libr.  CxdificantJ  quella  c vna  transattone 
delle  iuui,come  anche  dice  Ctc.Naucm  ubi  ?dificatam  elle  Mefc 
fanx[incexunt]translatione  prete  dalle  tele, cornei, bis  denas  Ita- 
lo texamus  robore  naucsUbiete  codasjfa  V irgilio.cbc  le  colle  di 
quefto  cauailo  fodero  d’abete . Perche  l'abete  eficndo  fulminato 
lignifica  la  morte  delia  padrona,  e Troia  rouinò  per  conto  d’vna 
donna.Oltrr  di  quello  ta  ancoraché  nel  cauailo  fodero  dell’ace- 
to^ del  pino-Perche  l’aceto  c in  tutela  del  llupore . E però  i Tro- 
iani hauendo  veduto  il  cauailo  llupirono . fc  però  ditte  : 
fan  flupti  tnuupta  àoimm  exttuelt  Mtnerué , 

Et  il  pino  è in  tutela  delia  madre  d'iddij.tna  arbor  di  fraudi.de  in- 


ìopuJDolopes  fono  i popoli  di  Te  (Taglia,  fecondo  Lucano  Plinio 
dice,che  fono  popoli  deli’tiolia.  E quclti  forno  cópagni  di  Pirro  lidie . Perche  le  pine, quando  cafcano,  per  fraude  ammazzano,  e 
nella  guerra  di  Troialaut  duri  railes  Vlydi  jduri.cioò  crudeli.  Per-  quedo  cauailo  c pieno  d’mfidie  [abicte  ] e la  fojutione  del  fpon- 
che  duro, fi  piglia  per  crudele.Qjme  ò,quam  det  tua  conlux  dura,  deo,  ora  nel  proccleumatico,  ora  nel  dattilo, come  c arma  virura 


Perche  Verg.  fecondo  la  qualità  delle  cote  dà  gl’cpiiencrcperct 
a lacrymisj.i.tcmperet  f<  ne  lacrymas  fondar.  Perche  lo  calo  è ta- 
to horrendo , che  nettuno  fi  potrà  tenere  di  piangere,  quando  io 
racconterò^  iamjera  già  tardo,  è piò  predo  tempo  di  dormire , 
che  di  rag  tonare.  Nodi  meno  Enea  per  fodisfore  alla  Rema.fi  pre 
para  raccontar  quello, che  non  voncbbclnox  humid  jhuimda,  è 
il  naturale  Epiteto  della  notte, perche  Tempre  è humida  per  la  re- 
motione  delSoIe.Et  voleua  inferire, che  gii  fotte  finita  meza  noe 
tetperche  già  comincuuano  a cadere  le  delle:  cioè  ad  andare  fot- 
(o.ch’cra  legno, che  già  era  pattata  la  meri  delia  nottcCnox  fiumi- 
da  cf  lo  precipitar Jlccondo  Scruio,afcambio  di  pr9cip1tatur.N0- 
dimeno  Donato  dice,  che  non  è vero ,&  vuole,  che  fi  legga  cosi, 
noi  humida  cacio  precipitai  fomnos.fuadcncq,  cadentiafydera. 
Talché  Donato  vuole,  che  la  notte  precipiti  U fon  no,  cioò  lo  mo- 
di giù  dal  Cielo  có  gran  forore.Uche  fuole  aaoEJere  pattata  meza 


>ruina,< 

fobiche  fuole  inreruenire  pattata  meza  none, che  fieno  quelle,ch' 
incitino  il  fonnof  cadentia  fyderaj  j quedo  c l'epiteto  delle  delle, 
che  di  cótinuo  fi  lieuano.e  tramontano, ouero  vuol  dire, che  folle 


pattata  la  maggior  parte  della  notte.  Perche  le  delle  vano  muerfo 
l’Occafo  pallata  la  metà  della  r 


» della  nocteCcafus  cognofcercj  oueua  di- 


re,cognofccndi  cafus.cognofcendorù  cafuù.  Et  è vna  figura  Gre- 
ca,che  pone  rinfiniro.a  scambio  di  gerundio, perche  i Greci  non 


hannoj'erundioC&  breuitei  Jperche  Didone  haueua  detto  prima 
die  hoipes  ab  origine  nobis.  Enea  dice  di  voler  dire  breuementc 
CquamqiuanimusJmodra  c'ha  tanto  caro  di  far  piacere  alla  Rei- 

na, ch’egli  fi  mette  a raccontare  quello, che  l’animo  non  vorrebbe  dire[mde]dipoi[pàterAineas]il  padre  Enea[licorfusjcofi  corniti 
in  modo  alcuno  per  nó  rinouare  le  piaghe  antichecfuggitJrugge  ciò  ab  alto  torojaall’alto  foggio. doue  egli  era  a fodere  [regina]  o 
iLjuedcla  narraiioncltradibcl-  rcina[iubes]tu  vuoi[renouareJcheioinfrefchl,ch*ionnuoui[in- 


tabulxqj&Troiagazapcr  vudas.  Altre  volte  in  anapcfto,  come 
c, huuiux um  rex  hridanus . Et  c da  fapere,che  Virg.in  ogni  luo- 
go in  quelta  foluuone  fi  faiua  la  fcufotione  della  finalcfa  [ votum 
prò  rcditu  limulant.jHauendo  fatto  i Greci  quedo  cauaJlo.finfe- 
ro  hauerlo  fatto  per  voto,  perche  diceuano,chc  s'erano  votati  di 
fililo  fe  Dio  lor  daua  grana  di  ritornar  nc'ior  paefi  fani,”e  faluijea 
fama  vagatur  jdice , che  queda  fama  di  quedo  voto  fi  fparfe  per 
tutco[huc]  afcambiodi  illuc[deledacorpora]cioò  huomini fciel 
ti  piò  valenti  che  fotteto  [vitum]  a (cambio  di  virorum  [forti  ti]Óc 
c d’auuertire,cfie  fortitus,  & delcdus  fono  contrari,  c non  pare  » 
che  fia  vero:  perche  fe  gli  erano  fcelti.non  erano  tirati  per  forte . 
Mabifogna,  che  noi  intendiamo  che  di  quegli,  che  entrarono 
nel  causilo, parte  fodero  fedii, e parte  per  forte  cauatitcxco  late- 
rija  fcambio  di  cxcis  iatetibus.Et  éda  auuertire.checxcus  figni- 
fica  colui, che  non  vede,  c quella  cofa,  che  è molta  feura,  dotici 
non  fi  vede  luce,come  era  il  ventre  di  quedo  causilo, doue  non  li 
vedeua  punto . E però  dicc,cxco  laten  [ingentes  j «deli  magnas 
[vterumjc  proprio  delle  donne.  Ma  ha  detto,  vtcrum,  perchepo- 
co piò  giò  ha  de t to.fxta  armis.cioc  prega  d'arme,  come  è lo  ven- 
tre della  donna,  quando  eliaé  grauida . che  c piena  di  temenza.» 
humana.  Aluus.  e proprio quclla.doué  corono  le  fporcitie,  come 
è il  ventre, doue  fi  raguna  lo  dcrco  ; Ventre  il  coipq.chc  di  fuori 
fi  vede . Però  Giuuenale.  Montani  quoque  venter adett , abdo- 
nunetardusC  armato  milite  Jproanmiis  milicibus  • Et  c vna  fi- 
gura nota  il  fingclare  per  lo  plurale . 

Ordine  delie  panie . 

[Conticuere  oumesjtutti  fi  chettorno»rutri  dettero  chetti  jtutti 
cacernofrenebancq.Je  teneuano[intenri  ora]  l'animo  attento  a v- 


& ha  in  odio  di  raccótarcCincipii).]ued  c 


Ib]in  quedo  lib.  Verg.defidera  fare  due  colie, che  fono, che  nó  fia 
vergogna  a Troia, ch’è  data  vinta, nè  a Enea.clie  fuggcCfatisq.re- 
pulli  J erano  tre  cofe  tarali  che  maiueneuano  Troiz,  ciocia  vita  di 
lroilo,lacóferuaiionedel  Palladio^  la  fcpolruradi  Laomedóce, 
che  era  nella  porrà  Cea.Lequaii  c.jfe  durando  Troia  nó  porca  pe 
rire.  Secódo  alcuni, oltre  alle  tre  cofo.n’eran'anche  deli 'altre, che 
per  breuità  io  lafdo  andare.  E però  dice  Vcrg.che  1 Capitani  Gre 
àrdendo  dracchi  dalla  Ifiga  guerra,  perche  non  poteano  fopera- 
re  i Troiani  perche  erano  fornitimi, e valorofidìmi.  Et  ancora  ef- 
fondo vietato  loro  il  poter  vincere  dalle  ere  cofé  dette  fatali , for- 
no sforzaci  di  lafdar  Pimprefa.E  però  ne  venero  aH’adutia.che  di 
fono  fi  narreri.Ettendo  adiique  le  tre  cofe  incorroite»i  Greci  for- 
no leuarida  Troia  dai  fati.  Perche  non  poteuano  pigliar  Troia, 
ettendo  quella  incorrotta. Et  però  dice.fatis  repuifileoe  ià  labenti 


fandum  dolotem]  vn  dolor  grande, crudele, da  non  ne  parlar[vtj 
de  vuoi  fipercome[Danai]i  Greci  [eruerint]  Taccheggio! no,  ro- 
uinorno[opcs  r roianasjle  ricchezze, e rcfori  T roiani  [ Se  lamen- 
tabile regnum]  c lo  regno  T rotano  degno  di  compatitone  [ que 
He  lubcsje  vuoi, che  io  raccóti[ca  miferrmia]quciie  mi(erie  [qux] 
lequali[ipfc  io  proprio[vidi]  viddi  [de  quorumje  delle  quali  [ego 
fui]  io  fui  [magna  pars]  vna  gran  parte , cioè  io  ne  prouai  parte-» 
[quis?]chi[Myrnudonum]dicompagnid’Adullc  [ Dolopumve] 
e di  compagni  di  Pirro  [auQpuera mente  [quis  miles]  qual  folda- 
to  [duri  VlylTi]  del  crudele  V|itte[tempcret  a laòrymisjfi  tempe- 
rerebbe , fi  alienerebbe  dalle  lacrime,  fi  renerebbe  di  piangerò 
[fand j]raccontando[calia]rali  cofc[dc  iara]a  già  [nox  humida]  la 
notte  piena  d*humidità[prxcipitat  cxlo]cafca  dal  Cielo.e  comin- 
cia a tramontare^  andare  a gl*Antipodi[que]dt[fydera]le  ftclle 


bus  annis}labéribus,i.  velocibus.com’élabcrc  mmpha  Polo:  e la-  [ cad  ernia  ] che  calcano , che  cominciano  e tramontare  [ foadenc 
bere  penms, Perche  labi  è vno  atto  fatto  più  velocemente  del  cor  fonino  j]  incitano  il  fonno, fanno 


f! 


rere.O  veramente  diremo, labctibus  annis.i  labilibus  Imitar  mó 

ris 

iairi  che 

pterono  pieno  di  genri  ai  mate  Te  lolateiorno  foto,  efìnafeotero 
con  Tarmata  in  vn  porto.  1 Troiani  vfcui  fuori  conduttcro  detro 


venir  fonnoa  gli  animali  [ ted  ] 
ma]  fi  poiché  [ tantus  amor, Ceti  ubi  ] tu  hai  ramo  dcfiderio  [ co- 


cquu. JQuefia  è i'aftut!a,ch’v(òrno  i Greci  penngàiure  i T ro-  gnofoerc]d'inrendcre[cafus  noftrosjie  difgrarie,guai\affiinni  no- 
i che  fecero  vn  cauailo  di  legno  grande, come  vn  móte.e  Peni  ttri[5c  audire]e  d'intendere  [fupremum  labore]  l'vlci  ma  rouma-* 


[ r roix]  di  Troia  [ incij 
gli  Capitani  di  Greci[l 


iqmbiJ  io  comincierò  [ Duòtoces  Danaum] 
ftj&i  bcllolitracchi  dalla  gueru  ] fatrsquo 


xepu.il 
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tepulfi]&  effondo  da  fari  impediti, e facciati  [tot  ia  Iabctibus  an- 
nis]ertendo  già  partati  tari  annifxdificanr  squiijfanno  vn  cauallo 
di  legnofiuftar  roótis]  i fnnilitudme  d'vn  monte, grande  corre  vn 
monte  [dtuinaarte  Palladi*]  per  confilio  diurno  di  Pallide  [que] 

& mrexik]tertono,finno[cortas]le  corte  dei  cauaJIo[abiece  k'J a] 
d’abete  fegato  [ fimufont]  fingono  [votum  ] che  (ia  vn  voto  fatto 
[prò  redttu]  per  la  nrornauloro  nella  patria  [ea  fama]  quella  fc- 

[ Ert  in  confpetfhi  Tenedos]  dice, 
che  i Greci  battendo  finto  di  edere 
andati , fi  nafcofero  nell'MolacH  Te- 
nedos,  i T roiani  penfando,  che  fe  ne 
fuiTero andati,  cominciomo  à fare 
feda  grande,  & aprirmi  le  porte  di 
Troia,  8C  andai  fene  per  quelle  cam- 
pagne , doue  eran  j fiat  i accampaci  i 
Greci. 

Efpefitione  dille  p Arale , delle fenile, 
dell'  bilione  , e luoghi 
grammaticali. 

[Tenedos]hi  cosi  nominata  quel- 
la Ifola  da  vncerto  infame,  che  heb- 
be  nonie.Tenes.  b ne  fu  padrone  vn 
pezzo.  Dico, che  fu  infame,percho 
egli  vsò  cóla  matrigna,  b per  quello 

dice  notififima  fama.E  però  Cic  nelle  Verrine  dnTe.  Tene  ipfuin, 
cuius  ex  nomine  Tenedos  nominatur[diues  opum]  poteua  anche 
dire.diues  opibus.perche  c ia  mater:a,della  quale  (e  nc  ragiona.» 
nel  filo  cap.nellanoftraTheoricafrtario]  è propriamente  vn  luo- 
go.doue  a tempo  rtanno  le  naui-Porto  è quello, doue  elle  fuerna- 
normale  fida]non  fidato, ouero  non  buono  perienaui,per  lo  pe- 
ricolo,che  le jporta.Perche  non  è poito.ma  ltatio,  cioè  vnafpiag- 
giafnos  abqlfe  rati]  ibi|(Tc,a  (cambio  d'abiuirte:l'er<  he  lo  preteri- 
to d '-beo,  abis,  fa  abiui  [panduntur.  ponx]  legno  di  pace,  quando 
S’aprono-Però  Salulho  Aperta  port^^eplcra  aruacultoribus[Do 
ricacaftra]li  Dori  faSnobaouto  origine  da  Doro  figliuola  di  Net 
ruuno  C Sxuus  Ac  hi  llcs  ] chiamalo  crudele,  perche  ey  li  Hrafcinò 
Ettore  Ttendebat  ] cioè haueua  i padiglioni, ouetofuo alloggia- 
isentofmnuprx]  perche  è vergine, c mai  non  hebbe  marito  [ do- 
rum  exuialcJPerche  fd  la  rouina  di  1 ruiamfpnmusq,-  T murtes  ] 

Priamo  d'Artsba  hebbe  vn  figiiuolo,chc  fu  profeta,  liquale  dille , 
che  vn  giorno  nafrerebbe  vn  figJiuob.e  dille  qual  era  quel  gior- 
no,che  farebbe  cagione  delia  ruma  di  Troia.  Accade, che  la  mo- 
glie di  Timere.  A:  Hecoba  moglie  ài  Priamo, ch’era  le git  ima, par 
ro rirono quel  giornoappunto,  che haucuai! profeta  detto . Ve- 
duto quello  Priamo  comandò, che  lo  figliuolo  di  1 iir.ete,  e quel- 
lo della  moglie  fufleraammazzact.c  però  aderto  dice  che  Time- 
re  conforraua,che  ii  cauallo  folle  includono  in  Troia,  e rodio  in 
iù  !a  rocca , ma  non  Itiapeua  fc  egli  lo  fiaccua  per  ioganno , e per 
tradire  Priamo;  per  vendicati)  dcii'ingiurianccuuta  per  amor 


ma[vagarur]fi  dilata.fi  diflende.fi  fpargeperruttofhuc]  la  dentro 
in  quelto  cauallo[includunt]fi  nc  hiudonofcorpora  vini]  corpi  di 
quegli  huominì[del<tta]icelti,ctoè  huomini  fceJtiffonuijhauédo 
tirato  per  forte  [c$co  Ixter  ■],«»«!  ventre,  doue  non  fi  vedeua  lume 
[funiirj4fcoCamétc[que]À[cóplencJempiono[penitus]  per  tutto 
[cauernas  ingente*  j le  gran  cederne,  che  erano  in  quei  causilo 
[ que  ] & [vtctuni]  lo  ventre  [armato  militie]  di  loldau  armari. 


Efl  in  confpc&tcTentdos,  noti  flint  a fama 

Infnlatdiues  opum  Trioni  dum  regna  manebant  : 
Nunc  tantum  ftnus,&  si.it io  male  fida  canna. 
Huc  fe  prouetli  deferto  in  littore  condunt. 

Nat  abtjffe  ratt,&  vento  pcttfffe  Mytenas. 

Ergo  omntfongo  folua  fe  Tenerla  l*Qu> 
Tanduntur  porT£tmuat  iret&  Dorica  caflra. 
Deferto sq»  vtderelocosMttusque rii: flou. 

Hic  Dolopum  marnatine fxùns tendtbat  Sibilla . 
Claflibus  htc  locui.btc  ac  ics  cenare  folio  ant. 

Tars  flupet  nmuptx  donum  exitialc  Alma ux. 

Et  molerà  mirantur  equnprtmusq;  hmttcs 
Duci  intra  muros  hortatur. tcr  arce  locarti 
Siue  dolot  Jeu  iam  T rota  fic  fata  fcr^bant. 


della  morte  del  figliuolo.  O fe  pur 
cosi  gli  faccuano  parlar  i fari  • Però 
dice,liuedolo,feuiamTroixfìc  fata 
fcrebant. 


Ordine  delle  parole. 

[ Ert]  c [in  confpedu]  al  dirimpet- 
todi  1 toia  [Tenedos]  I cordo  £no- 
tiflìma  fama  ] nuuliima  per  fama  in- 
fuia  diues]  Itola  ricca  [opum  J di  ric- 
chezze [ doni  J quando  [manebanr 
regnajeiano  in  piedi  i regm[Pnami] 
di  Priamofnttuc  fcilicet,ell]urar[cà- 
tum3foUmcncc[finus]  vngo  fo  [& 
flatiojtfc  vna  fpiaggia  [male  hdajoon 
molto  fecura  [ Latinis  ] per  le  naui 
proue&i  huc  ] effondo  andari  qua  i 
Greci  in  quella  lfòla[conduut  fejti  nafeondono  [deferto  in  lirco- 
rc]ncl  lido  abbandonate  ',non  habicato  [nos  rati  id  fumus  ] noi  ci 
credcmof  «buffo]  ebefo  ne  flirterò  andjti  [ & tento  peti  jfle  My- 
cxrtas]t che  iene  Iutiero  andati  comi  vento  a Mieeoa  , cioò 
fullero  andati  per  acqua  a Micen«[ei  go]  «dùque  per  quello  [oro- 
nisTroia]cutta  TronffoJun  fc]fi  fcioghe,  fi  boera  [Jongo  lu&u] 
da  vn  lungo  pianro,  e dolore  [panduntur  porta]  s’.-pnno  fi  fpa- 
lancano  le  pon«[iuuat]&  adorsu'vnogioua  [nej  andare  [Dorica 
caitrajne  1 i ampi,doue  erano  itati  i GreoCvidercqueje  di  vedere 
[locosdefertosìi lu»  ght  deferii, ò;  abbandonact[iiuufqireli(fliim] 
óc  il  Udo  difabitato  [iik]  qoi  aoc  dit  cua  alcuno  di  loto  [ tenebat 
nianus]  era  ac - anrpato  Pertejciro  [Dolt  pnm]  de  Do|opi,de’con> 
pagni  di  Viirte[hic]qt»i[renebat]tia  ac£4b  paro  [fàruus  Achille*  ] 
il  crudele  Achilie  [ hic  fcilicet  cut  ]qui  era  [lue  1.5]  luogo  [darti-- 
bus]  delle  naui, che  ftauano  le  naui[hu]qu>  [fi>leb«nr  ceiratejfo- 
Ituano  combatrere  [ acies  ] le  [quadre,  1 campirgli  erterciti[pars] 
vna  parte  di  Troian![flupet]ilupifLe  [donumexiti»lc]  del  dono, 
che  iù  la  rouina  di  1 rou  [ innuptx  Mmerux  ] di  Minrm3,cho 
non  hebbe  n ai  nianto[&  n iiamm]e  fi  marauighauano  [ tirolem 
equ)]dclJagfandezzadclcaual]<>[q;ie3&  [Tiiratcs]Tin  eterpri- 
mus  iiaartat  ur]fù  il  primo  a configl'arc.eperfuadere  [oun]chC-> 
rude  induri-  [intra  rr-uros]  dentro  Troia  [Àc  locar:]  eche  furte 
meifo[arce]n<ila  rocc9[fiue  óqlp]onero  uceifo  quello  per  ingan- 
no [fiiicjoueramentc  [iam]  gii  [iic]  così  [fata  Trof*]il  deflino  df 
Troia  [ ferebant  ] volcuano. 


C At  Capy:  j dlice.che  Capi  voleua  * 
che'l  cauallo  ngetraflc  m mare,  oue- 
ramente  arderlo,  e forarlo,e  guarda 
re  quello, che  era  dento.  Gli  airri  ha- 
ueujno  diuetfo  opinioni,  e chi  volc- 
ua  vna  cofa,e  chi  vn'altra* 

Efpo  fittone  dello  parole , dell  e fa- 
nale* dell'hi fiorii, !7  In  ght 

t Ac  Capy  T.-ap.s  fu  figliuolo d’Af 
fuaco,  e padre  di  Anthife  padre  d* 
Enea,  ma  quello  l apis  non  hi  padre 
d*  A nciufe . nc  è '-ójenrenre,  che  V ir- 
gilio  intenda  del  padre  d’Anchifo  > 
perche  non  r h:  more, ne  a Enea, ne  a 
Capi  Auoln  .t’fcnea  ertere miei uenu- 
to  a quello  cófiglm , mediante  ilqua- 
)e  fjprartaua'ia  rouina  della  patria-», 
CSc  quorum  melimTcnrentia  nienri  ] 
non  folatnenre  ma  ancora-rut- 
ti coloro  , che  baucuano  migliore^ 
opinione  dr  Timete  volcuano,  che-# 
i!  cauallo  forte  érfo  [fententia]  a fon- 
do,fonti  significa  opinione  & dice, 
melior  fonrenria,  perche  dal  l'effetto, 
che  nacque  dal  mettere  in  Troia  il 
c mallo  n conobbe,  che  Topinione  di 


*At  Capys,  & quorum  tnelior  fenti  ntia  menti , 
jl\it  pelago  Danaum  infidi  it.fnfpr  fl*q;  dona 
Trxapitare  wbtntjhb:'  Chsq.  t ir  ere  flammis  : 
u tuttmbrarecaujs  vtcnt&'  tcntan  Lltlras • 
Scmdaur  tncnU  tnfludu  in  contraila  vulgus . 
Provai  ibi  ante  omnes  magna  c mutante  catena 
Laoeoan  ardem  firn») a decurrit  ab  arce: 

Et  procurò  mftrt^ux  tanta  infama,  ciuci  ? 
Creduti  aneli  os  bollisi  a ut  rlla  pu'atis 
Dana  carcrc  Dola  Danaum? fic  /ictus  h'iyfles: 
hoc  mclu fi  ligno  occultaniur  Ach  m ; 

Aut  bxc  in  noiiros  fabneata  eli  mai  bina  muros , 
JnfpeSuradmoSj  renttvaq;  defuper  vrbi  ; 

Aul  aliqms  latct  crror.quo  ne  credile  Teneri • - 
Qwcquid  id  r fi  timeo  Donassi  dona  ferente»!, 
Src  fatus  validi  s mgentem  viri  bus  baflarn. 

In  Lotus  anque  fer:  curuam  compagibus  alunni 
Contai  fittili  ut  dia  rremens  vtcroq ; recuflo 
Jnfonuvre caux gnmtumq;  dederc  caucnix . 

Et  fi  fata  Dcunt  fi  meni  non  Ixua  fuiflet , 

Imputa  at  ferro  AtgoUCds  fpdarc  lalcbras: 
Troiaq ; vur.c  flaresfPriamiq;  ari  alta  mancres. 


feofta  qualche  trirticm.c  tradimento, 
però  fnfperrauano , ne  fi  potè  do  1 ma- 
cinare , che  da  loro  nemici  ci  potcf- . 
fero  hauer  bene.  (Trxitpitare  mbent 
pelago.]  Volcuano, che  il  canali o [of- 
fe gufato  in  mare , ò che  folle  arfò,  ò 
fi  foraflè,  e fi  vedere  quello , che  era 
dentro.  Et  invero  vn'huomo  pru- 
dente non  harebbe  fattoaltro , che-* 
mettere  il  fticco dentro»  c gettarlo 
in  mare,  perche  harebbe  cóhdernto, 
che  il  danno, che  egli  poteua  hauere 
della  perdita  del  cauallo  era  picco- 
h filmo,  perche  poteua  far  fenza , ma 
del  danno , che  poteua  interueniro 
da  qualche  rradimcto  per  mezzo  del 
cauallo  poteua  ertere  grandilfimo  * 
perche  ne  poteua  nafccte  ladutruc- 
tione della  patria.  L’vtile,  che  del 
cauallo  egli  poteua  hauere,  non  hu 
doucua  mouere,  perche  era  incerto, 
e come  per  lo  partaro  haueua  fatto 
fenza, poteua  anche  far  per  l’auueni- 
re.  Ma  doue  comanda  la  moltitudi- 
ne,e che  il  vulgo  può,  quàto  gli  huo- 
n ini  prudenti,  Tempre  le  e rte  vanno 
male.  Enellaeiettione  del  bene,  e 


Capi  fil  migliore  f (iifpe&aque  dona] dice  fufpc&a, perche  dubita-  del  male,  fempre  fi  elegge  ii  male,c  di  d'ioi  mali  Tempre  fi  elegge 
uano.chenon  fofiè  qualche  inganno  Gtcchcfco,  come  poi  in  fatti  il  maggiore, perche  la  natui  a del  vulgo  òdi  contraporf.fompteal 
c.mobbet  o.perche  ertendo  laicista  tanta^ran  machina  da  Greci,  volere  de’pr udenti.  La  ondc,c  per  quella  cagione.e  perche  egli  t 
e fatta  mn  Lira fpefqnon  formano  credere,  che  non  vi  fojfo  na-  vn'animale  fenza  giudicio,e  vn  moftro  honedo,  vna  furia intex 

naie, 
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naie, e cieco  dalle  pa  Aloni, ò pcrcu  tbationi.non  conofee  il  bene, e 
per  confcguente  non  lo  elegge  mai. si  che  non  fù  gran  fatto. che  i 
Troiani  mcttedìno  in  Troia  il  cauallo»perche  la  moli  nudine, che 
era  il  vulgo, volte  che  fi  facefiecosi  [luDic&ifq,  vrerc  tìànua]vo- 
leumoche  fi  rnertclfeil  fuoco  fono  il  caualio,  c bardelle,  Luice, 
filmali*  fubicdtis, perche  il  fuoco  A mettcua  fottu  il  cauallo[fcin- 
dirur  meertum  A u<Ji a in  cóc rana  vulgti5j.edecc.c0me  Virg.  feri- 
ne bene  la  natura  del  vulgo, che  tanti  quanti  fono,  tante  fono  lo 
ioro opinioni, perche oeflùno  è del  vulgo,  ch’iutcdc  vna  cofa co- 
me l’afcroE  quello  nafee  dall'ignorantia, perche  non  hauedu  co- 
gnu  ione  di nclfuna cola, e le  facete  del  vcnlimilc  cllcndo  1 nli ili- 
ce,c la  venti  della  cofa  fola  vna.chc  cèn  ('intelligenza  A co  no  Le, 
non  hauendo  il  vulgo,néinrè)!igenria,nèfcicnria,  piglia  vna  tac- 
ciaderven  Amile  per  la  verità, c cosi  s'inganua.E  perche  come  10 
hò  detto  le  facete  del  veri  Amile,  fono  immite , e quello  attaccati 
drffi  a vna, e quello  a vn'alt  ra,nalcono  tra  loro  dilaceri,  cótefe,  e 
<»uc  comete, queAioni.Ondc  non  s'accorda  no  mai.E  pero  ben^ 
dice  Virg.Scmditur  incei  rum  Audi»  in  conciaria  vnlgusfmceitù 
vulgus  ] chiamalo,  mcertuuiiper  la  Tua  uiitabilira,  pei  clic  non  hi 
certezza  mai  di  cofa  alcuna . Che  come  hò  detto  c (fendo  cieco 
dell'intelletto , Se  il  difcotfo  fuo  elTendo  fenza occhio,  non  li  può 
fermare  in  vna  opinione, perche  è irnloluto , patendogli  ora  vna 
cofa  in  vn  modo,&  ora  tu  VQ’aUro.com'io  ho  detto  di  foprafvui 
gusjepiù  genere  mafculino.che  neutro. pciche  1 neutri, che  nm- 
feono  in  us.fannologcnit.m  ris,  com'ciunm,  eri  s>  eccetto  pela- 
giche in  que Ao  nome  hi  generato  ei  rote [ Pnamus  ibi  ante  om 
nesjdice,che  Laocoonte, che  fù  fratello  di  l'namo,e  faccrdote  di 
Febo,vedcndo  la  pazza  rifolunone  del  volgo,  patendogli,  che  A 
foATe  nfbluto  a tirar  dentro  il  caualio, accomp, ignato  da  vua  gran 
moltitudine,  fcefe  della  rocca  tutto  lufurtato.e  cominciò  a grida- 
re,quanto  mai  ci  poteua, riprendendo  la  pazzia  de  1 Troiani,  che 
lì  penfauano,che  1 Greci  fi  fu  Aèro  andati  via.  fcc  nauédo  detto  più 
colè  pcrfuadcrglùche  non  metteAero  dentro  il  caualio , lieto  vna 
lancia  nel  ventre  del  caualio  con  tanto  impeto,  ch»A  caualio  tre- 
mò tutto, e l’arme  de  gli  armati.che  erano  dentro  UjAro  vn  gran 
ftrepito[anrc  omnesjante  omnes.  oueramccc  ella^Bgura  chia- 
JP^ptfdologta.percheegli  hi  detto, ptimus.oueto, ante  omnes 
lignifica,  videnobus  ommbus[Laocoon]  tutti  1 nomi, che  Antico- 
no  in  on.fono  della  terza  declinatione.come  Laocoontis,  Demo 
phontis,Mvpccoonti*[  irdensjpieno  di  furore,  perche  era  adira- 
to, vedendo, che  i Troiani  fi  rifolueuano  alia  touina  loro  [&  pro- 
cul  ] feti  icet  incipit  exchmarefò  miferi]  queAo  c quello, che  gri- 
dando diceua,e  bene,  miferabiic  è colui, che  fi  n(olue  a far  quelle 
cote, che  fono  cagione  della  roumafuafqux  tanca  infamale  pro- 
priamente è pazzo  colui,  che  fente  con:  ra  di  fe,e  che  non  s’auue- 
de  del  fuo  nule  [dona  carere  dolisjnò  pareua  po  (libile  a Laoc  oti- 
te, che  era  pruderne, che  fot  toi  doni  di  Greci  non  folle  qualche 
tradimento, perche  il  prouerbio  dice:  Chi  meglio  mi  fa,chc  fare 
non  fuole,ò  tradito  mi  ha,o  tradire  mi  vuole.  [ Sic  notiti  VlyAcs] 
non  conofcere  voi  VliAefconofcctelo  voi, per  tal  che  no  Aa  edere 
cortefcfQuefto  dice, perche  Vii  Ac  fi  veftì  a vfo  di  fi  tifante,  c fop- 
porco  d’elfere  bafionaro,  e così  ve  Aito  da  fori"  mie,  fe  n’andò  in_» 

1 rota  ,e  fpiò  ogni  cofa.e  però  harebbe  voluto  Laocoonte , clic  i 
1 rmam  hauefie ro  con  Aderato  quello,  e da  quello  conclufo , che 
viifle  poteua  eAer  ftaco  inucntoredi  quella  machina  per  far  que- 
fto  tradimentofaufjconclude  Laocoonte, dicendo: La  códufione 
equeAa.chc  in  quello  legno  A fono  naf  0A1  i Greci, onero  c farro 
per  dillruggere  la  nollra  città, ouero  qualche  tradimento  ci  c dc- 
J ‘lon  credete.  Chiamalo  legno  in  difpreggio.acdoche  nonu 
Ihabbjanoa  mettere  detto, e nó  hi  voluto  dire  Simulacro.  Qua  A 
volendo  inferirebbe  egli  è vn  lignaccio.e  che  non  fi  li  debbe  ha- 
ucre  r merenda  alcuna.  Quando  di  fono  poi  fù  pctfuafo,che  foAe 
menato  dentro, non  lo  chiamò  legno, n»  Simulacro-E  però  diflc 
Uuccnffum  ad  fedes  Simulacrum.  Ferrile  nella  perfualionc  edif- 
tualionc  A debbe  confiderare  tanto  il  tenfr, quanto  le  parole  [ aut 
nxc  in  noAros  fabucata  eli  machma  muros  j è fé  in  quello  legno 
no  fono  nafcoltii  Greci, almeno  egli  c fatto  per  diAruggeie  le  no 
, ”5?raDnfpetìu» domosje  per  vedetele  noitre  cafe  e Copri- 
re a Cirri.  Perche  il  caualio  era  canto  glande,  che  difeop:  tua  tut- 
ta la  ctnàfventiiraq.  defuper  vrhi.  ] Perche  era  come  10  hò  detto 
uro  grande,  che  fe  lo  Volevano  metter  dentro,  bifogruna,  che  lo 
roetteflero  fopra  alle  mura , perche  non  vi  era  poi  ta  per  douc  ia_» 
pwdftcnttare.  Perdonandolo  me  Aèro  dentro,  bifognò,  che 
top* Aèro  vn  pezzo  della  porta[aur  ahquis  latet  errotjpon»  erro- 
re,a fcabio  d'inganno  Et  in  vn'alrro  luogo  (liAè.mextricabilis er- 
rorn.dolus.  Et  èlaripuranbeo.qtiod  precediti  id,qu-'d  (equi 
tut[eo  10  ne  credile  Teucri]  quali  dicendo, Aando  le  colè  cusi,oó 
credete  a qucAo  caualio , perche  farete  male  li  fatti  voAn  [ quic- 
r,  T,tT,e° .^anaos»  & dona  ferente*]  la  concluflone  è que Aa , 
che  fu  bene, ò male  cucila  cofa.io  hò  paura  di  qualche  (radimeli- 
maininamcme,  perche  ci  prefentano  [Ite  fatus  J 
qucAo  fu  il  parlale,  che  fece  Laocoònte,  Aquile  per  inoltrar,  che 


cofi  mtcdeua,come  égli  iuuetu  pailato,e  che  le  (ue  parole  nó  era 
no  Emulate,  eUieoonhaucua,  ucdoueuahaucrc,  ne  lui,  nc  altri 
riuetcnua  alcuna  a quel  caualio , che  era  fatto  per  tradimento , e 
non  per  honurar  gii  Dei , %’apri  nelle  braccia, e con  quanta  fotza 
potè, lancio  vna  iàcia, ch’egli  liaueua  in  mano, nel  veti  e dei  canai- 
io,  inoltrando  di  non  tener  conto  alcuno  [feti]  lignifica  beAiadl 
quattro  piedi, cosi  detta, petcheè  portata  có  tutto  il  corpo.Onde, 

. lenii  tei, lignifica  A Centauro, che  è mero  huomo.e  me z j caualio 
[cutuam  aJuumjPlauto  lo  fa  gen.  male,  ma  noi  non  i'v Aamo . Et 
auuertite.che  bifogiu.che  noi  intendiamo,  che  quello  caualio  fd 
lènto, tra’i  ventre, & il  fianco  [ vreroque  recitilo  J pone  rccuAò  a 
Cambio  di  concuifo  [caux,caueina:J  è vna  figura  Greca,  come  c, 
vitam  viucre,é  mortc.n  mori  [fata  Deum]  fata,  in  quello  luogo  è 
pamapio,e  lignifica  le  culi-, che  gli  ld«H|  parlano, come  dille  bra- 
no, Ck  vocuin  tarafequuntur  [Izuaj  in  quei*.»  luogo  lignifica  con- 
traria. Er  vuol  direbbe  fe  ie  parole  d;  gli  Dei, e fc’I  giudicio  dC-> 
gli  huomini  non  folle  Aaro  cosi  contrai  10 , liaurcbbe  Laocoonte 
con  quelle  lue  parole  perfuafo  1 Troiani  a veder  quello,  ch’era  10 
quel  cauaiio.ht  c da  lapere.che  lzuum.quando  A nfeufee  alle  co- 
te Immane  lignifica  contrario, quandi  li  nlorifcc  alle  cole  cele  Ai, 
lignifica  prolpero.Come  è,  inronuir  lzuum;Perche  le  cofe  AmAre 
de  1 numi  fono  deAtc[f;darej(acetarc,pcu  iic  (edum  111  Vergilio* 

Se  in  balullio.nou  Agmtica  brutto, ma  ci  udclc  .*  Come  c; 

S .tngwnt  ,.ju  ->t  1 pjt  f/tcr.tutr.u  ignei. 

Salutilo  dilfe  : Y cedi  ocult. 

0>  di  ne  delle  pur  ole. 

[At  Capysjma Cap»f5c.f-iJli]e  quegli  [quorum]  de  i quali  [me- 
Iioi  Icnteutu  tciiicct  erjtjn.tueu  ino  n igliorcopinionc[  i ctijalla 
lormcmr[mb«nr]coramar»dano  [. ut]  oueramei’te  [precipitare  J 
che  fi  pict ipiu,cbc  li  getti  a fiacca  1 uilo[infidias]gli  inganni  [ fu- 
(pedaque  tiunajdc  1 doni  fofpcttofi, pieni  di  fofpetco  [ Danaù  jdi 
Greci[que]&  [vrcrc  Jardergh[ùibiettis  flammisjcol  fuoco  meAo 
f no, cioè  metterui  (otto  luoco,dc  ardergli  [aur]  oueramente  [iu- 
bencjcomtnandan'  [terebrare  cauasjfi orate  le  caue[vteri]del  vé- 
tre  del  & temarc]eguardatc[iatebras]i  nafcondigli.Cioè 
volcuano»  cne  il  pausilo  fi  foraAe  in  più  luoghi,  e fe  vedefic  quel- 
lo.che eia  dentro  [vulgus  ìncercu.n]  il  vulgo  incetto, il  popolac-  a. 
ciò  lodabile  [fanditur]  A diuide  [Audu  in  contraria]  in  contrari 
parerle  voleri  [ibi]  allhora  [Laocoon]Laocoontc[ptimus]primo 
[ante  omnes]  vedendolo  ogni  vno  [magna  comi  tao  re  careni  ] 
accompagnandolo  vi»  gran  moltitudine  [ardens]  ar  dedo  di  do  - 
lore,dc  inriammatod  ira, vedendo. chei  Troiani  A rifolueuano  al 
nul  loro[decuintJfcelc|.icci:  fummaab  Jrce]dallacima  della  roc 
ca.doueegh  era[&:  procuijcdi  iontanoùnanzi  che  fu  Ac  arnuaco, 
douc  era  la  molotudinedcl  popolo , gridando  ad  alta  voce,  così 
dille  [o  mifcri  ciues  ] o miserabili  cittadini  degni  di  compaAione 
[qux  tanta  infania]che  tanta  gran  pazzia  è queAa?  [ cred  icis  aue- 
dtos  boAes]crederc  voi,  che  1 nemici  fieno  itati  condotti  acafa_« 
loro  per  mate.  Credete  voi, che  ne  fieno  andati[aut  putatrs]ouc- 
rame  me  pefate  voi[vlla  dona]che  alcun  dono[Danaum]  de  Grc- 
cj[carerejmanch:[d  ilujd’inganni.  Cioè,  che  1 doni  dei  Greci 
fieno  fenza  mganno^ffic  notus  Vlyfeesjhauete  voi  per  tale  Vlifc 
fc.parc  a voi, che  V iifle'fia  perfona  da  non  Caper  far  ingannr.Ha- 
uetclo  voi  per  tale  [aut]  oueramente  [hoc  ligno]jn  que Ao legno 
[occultantur]fonoafcofi,inclufì,richiuli[Ach:ui]t  Greci  [ aut  hxc 
mai  luna  Jouero  queAa  machim[e<l  fabricara ]è  fabneata  [ ;n  no- 
Aroymuros]cótro  1 onAi  i mut  i[infpcòlura  domos  ] Se  è Aata  fat- 
ta,perche  la  fcopra.e  veda  le  noitre  cafe  [venturaque]  c perche  la 
venga[vrbi]nelia  citti[def  ipcr]di  fopra  le  murr[aut]oueram<n- 
tc[latet]qui  dentroc  nafcoitu[aiiquiserrorJqualche errore,  qual- 
che inganno[Teucri]Troiani[ne  credite]non  crediate,  non  hab-  - 

biate  f<de[equo]nel  cauallofquicqui  J,idcft]chc  cofa  fia  queAa,  ò 
buona,  o cartina  [Timeo  Dauaosj  10  hò  paura  de  1 Greci , io  non 
mi  fido  di  loro[&  dona  ferentes]  ; di  que  Ai  che  oAèrifcono  i do- 
m[fic  fatus]hiuendo  cosi  parlato  [ contoifir]  lanciò C ingerrem^ 
halUm]/  na  gran  pamgiana[  validis  vinbias  [con  forze  fagliar* 
d*,con  quante  forze  potè[in  latus]  nel  fianco  del  caualio £otte]  Se 
[in  curuam  oluumj  nel  ventre  piegato,  cioèlopercoActra'lfian-  ^ 
co.e’J  ventre [compagibus] .ielle commeAure  [feri] della bcfiia_. 
[illajquclia  hatla[Acm  tremens] reAò fitta. tremando  [ vteroque 
rccuclo]S£  il  ventre  del  caualio  e Acndofi  fcoAo  [ caux.cauernx  ] 
le  caue  tc.cauernc[mfonuf  re]fuonorno  [gemirumque  dedere  ] c 
denono  vn  gemito.gemoi  no[&  fi]  e (è  [fata  Dimmi]  il  volere di- 
uinc.[ti  mènj]e  fe  la  menrc  [non  lem  ftuAet]  non  fofse  Aata  con- 
traria [implruerar]  egli  hatebbe  petfuafo  Laocoonte  il  popolo  có 
quelli  (ègn:[fcdaie  ferro]»  forate, e lacerar  con  ferri  [ Arcolicai 
lacebras]  i nafrondigli, che  i Greci  haueuano  farti  in  qucAo  ca- 
napo [que]  Se  { mine]  ora[T roia  Aaresjtu  1 roia  Aare Ai  in  piedi  * 
non  farc.li  roumata  [ que  ] & [ars  alta]  e tu  alra.e  m>bil  rocca.pa- 
lazzo  regale  [Prumi]  di  Priamo  [mancrcs]  fare  Ai  in  piedi,  e 
commaudarclli  a que  ito  paefe- 
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focena . eccoti  in  vn  tratto  all’impro- 
uifo  gl»  pallori  menamno  vn  gioua-  ; 
ne  con  le  mani  legate  dietro  con  già  * 
gridasi  Rc.ilquale  apoda  fi  era  dato  . 
a loro  nelle  mani  per  farli  pigliare , 
acciochecflendomeflò  ìn*Troia,po- 
tede  poi  la  notte  apme  le  porte  a 
Greci . Ilquale  haueua  fatta  quella 
deliberatione.ouero inganare  i T ro- 
tami oucro  morire . tilendo  dinan- 
zi al  Rè  arriuaro,iuita  la  canaglia  del 
popolaccio  a branchi,  come  porci  gli  fù  intorno  » facendo  a gara 
• fargli  de  gli  oltraggi. 

E fpo fìttone  delle parole. delle  frutte , dell' bt (lori e , e 
luoghi grammaticali . 

[ Ecce  ] vfa, quella  dimoile  Virg.ogm  volta, che  narra  Qualche 
cofa  venuta  lepenunamcce.  Et  cauunbio  dimoile anu:>.  Dichia- 
rali nella  noftra  Teorica  [ manus  luuenem  reuinétum]  i.haben 
lem  manus  reuin&as.Corocc.ocuIos  fulfufa  ni  tenie  jC'ialiebjmj 
non  che  lo  ftrafcmaflero.ma  Io  tirauano  con  tanta  fretta,  che  pa- 
rerla , che  lo  llrafcinairero,  perche  lo  tirauano  per  forza  [ hoc  ip- 
fiim]  dichia  ra  a che  fine  quedo  gioua  ne  volontariamente  fi  dette 
nelle  mani  de’paftonfltiueret]  iccioche confirmafie  i giuri,  ch’e- 
gli haueua  fatti,  ha  detto  cofi  il  Poeta  hauendo  nfpetto  a quello  > 
c’ha  detto  di  (opra  eqouin  diurna  Palladi s arte  xdificant  [ fidens 
animi]  icliberato.e  titolato  di  voler  morire,  6 di  pigliar  1 toia^ . 
Infegua  Virgilio,  come  debbe  edere  virar  radi  no  per  la  Glutea 
della  patnafin  vrrumquejha  medo  in, a [cambio  di  ad,  [fai  vetfa- 
redolosjcioè  ederarare, e feguir  gli  inganni  trainati.  Onero  leg- 

§ ere  vergare  dolo.  E lignificherà  con  inganni  rovinar  i Troiani . 

quello  non  fò  vergogna  a 3inone,anzi  gloria  grande.  Perche 
non  fi  poteua  chiamar  traditore.  E Virgilio  proprio  dice,virtus, 
an  dolus  quis  in  bolle  requira(/[Vi[cndi]viene  da  v»fo  verbo  fre 
quentatruo  [arcumfufa  luiij  de  e la  figura  Ippaliage.tded  iuit.  Se 


Ta  fi  orci  magno  ad  regem  clamore  trabebant 
Dardanidx}qut  fc  ignotum  venicntibut  vUro, 

Hoc  ipfumtU  ftrucrct , Troiamq.  apcriret  jlcbiuis  » 
Ob  fiuterai, fideus  animi, atqi  in  vtrumq ; paratoia 
Seu  ver  fare  dolesse  a certa  oftumberc  morti» 

V ndtquc  vifendi  jludio  Troiana  luuentus 
arcumfufa  ruit,certantque  illudere  capto. 

Recipe  n unc  Danaum  infiduu,&  cnminsab  vno, 
Pifce  omncis» 


ciicumfufa  ed  [ illudere  capto  3 did- 
mus,  illudo  ubi,  come  in  quello  luo- 
goA  illudo  te^rome  è,  verbi  s virtù- 
rem  illude  fuperbis*  fc  diedi,  illudo 
in  te, [crimine  ai}  vnoj  pone.cn  men* 
a [cambio  di  caufa.  Come  è,  Crvncn 
amor  vcllruro  ab  co . quod  priteedit 
id.qund  fequitur.Pcrche.fe  fimplicc- 
roentenoi  mtendctfwi  o,  uimmo, 
noi  padetemo  dalla  còla  alla  pedona 
vinofamente. 

Altn  leggono  cofi.  Danaum  infidi*!» 


Hamque,vt’clfafptflu  m medio  turbata s inermi s 
Confitta, atqi  ocultsThrygta  agnina  circumfpexit  ; 
Hcu*qux  mine  felini,  mquit,qux  me  xquora poffuni 
Mciprefaut  quid  um  mi  fero  mibi  denique  reftat  è 
Cui  ncque  apud  Danaos  vfqua  locus  : infuper  pertpfi 
Dardamdx  infcnfi  ppnas  mm  f arguire  pofeunt . 
Quogcmitu  conue •- fi  animi, comprefius  & cmnis 
Impet  us, hi»  fumar  fart;quo  fanguinc  cretus , 
Quidveferat, memora, qua  fu  fiducia  capto. 
lUcb$c,dfpofita  tandem  formi  dine  fatar , 


Se  criniera . 

Ordine  delle  parole. 

[Ecce]  ecco[interea]in  quelto  mentre  [ Paflorcs  Dardanid«r]i 
paitori  T roiam  [ trahebant  ad  regen . ] tirauano  con  gtau  lut^l 
Rè[magno  clamore  Jcon  gran  grido, e rtrepiiofiuucnero]  vqjjll^- 
uaneficuinètura  mauujche  haurua  leg  ate  le  mani  [poli  tergerai  \ 
dictro[qui]iIqual  giouane  [obcuJerat  icj'ficta  fatto  incontro  [vi. 
crojfpoutanca'i  entc[ignoturr>]i>oncoiiofauti[vcnicribus]  a pa- 
llori, che  andauano  iiiucrlb  di  lui[vt  (lineici  hoc  ipiunj  accio»,  he 
egli  elleguifce  gli  inganni.chc  haueua  ordinato  di  lare  [apemec- 
qur]&  acciochc  egli  apndc[Troian  JTioia[AchiuisJa  Grxci  [fi- 
dens  animi  ] ilqual  giouane  haueua  latta  quella  deliba  ationc  af- 
foluta[atquc  paratu*J&  era  apparccchiatc[injuumq:]a  Gre  vna 
di  quelle  due  cofr[(èu]ccco  a quello  egli  era  dfljusfi » [teu  v etfaie 
dolos]ouero  tare  gl’inganni,clcquirgli[feu]ouer*nenre  [occum. 
bere]»nerieifi[ccnx  moin]alia  motte  manifefta  [ 1 roiana  niuen. 
tus]la  giouentù  Troiana[vn(lique]d’ogni  banda[f;udio  vifendi] 
perdendenodi  vcder!o[aiciur,fuia]eficndo  (parto  per  tutto,  in- 
iorno[ruit]andaua  con  m peto£certantque]c  taccuano  a gara  [ il. 
luderejdi  tracciare  .di  betlàre  [capto]il  gii  uanc  prigion^  [min  ] 
hora[accipe]cono<ci  odi  Itora  tmfidias  Danaum  ] gli  ìngàpi  Gre. 
the[chi[di  ab^voocrmunejcda  vna  cagionatile  omnesjimpa- 
ra  a conolùÉ^Vtti  iGreu>òtutu  gli  inganni  loto. 

ma  mi  vogliono  ammazzare  [ quo 
fangtime  cretus]  di  che  parenti  fia_» 
natotinemoret.qux lit  fiduciacapro] 
voleuano,  che  dteede  donde  egli  ha- 
ueua  tanta  fidanza,  che  egli  luucde 
ardir  di  dire  [ infuper  ipfi  ] 


[ Nanqj]  quello  giouane  edendo 
nel  mezo  di  tutta  la  turba  dilarmato, 
guardò  intorno  intorno  tutta  la  gé- 
te  Troiana , e cominciò  a lamentarli 
in  modo  della  fua  dug r atia,«.  he  i Tro 
iampercompadìone  celforono,  da 
grinfulti , e gli  dimandorno  chi  fuf- 
fe.  Però  egli  pollo  giù  la  paura, par- 
lò come  ncU’altro  tello  feguita 
Efpofittone  delle  parole , delle  fattole , 
dell1  biflone  , e luoghi 

grammaticali.  _ 

fTurbatus]  ìde  11,  quali  turbarus , perche  fi  vedeua  larctanti  egli  hebbr  guardato  intorno  intorno  co  gli 
infiliti . Come  ancora  c ezultat  Amazon , iddi  quali  Amazon.,  na]ia  moltitudine  de  T roiani.che  g!’e reno  u 


[ Hcu  J fi  duole  moftrando  la  fua  miferia , c difgratia,e  muouc^ 
compailìone  agli  vdienti, moftrando  che  la  fua  difgratia  nó  vuo 
le.clie  egli  podi  tiare  in  luogo  neduno  licuro  [ tellusA  xquora  ] 
muouc  compadione,rno(lraudo,chc  egli  non  può  Ilare  ne  gli  due 
dementi  communi  per  la  malignità  de  gli  huomini . Et  per  con- 


O'dme  delle  parole» 

[Va  nqi3f>erche[vt  conlEriOcomc 
egli  fi  feruiò  [ confpedu  in  medio  ] 
nel  mezo  drilji  tuiba(turbatus]quali 
penurbarct[inermis]fenz’arrredifar- 
mate  Cuq,-  citi  fifpex«r  oruii  • ] è 

‘ occh  G'hrvgia  agivi» 
intoni  rmqunjdidc 


[hru]  urne [qux  teJlus]che  terre[mu]h'  ra,hormai[qiM*a:qutira]e 
che  man [potlunt  accipere  mt/]  mi  pnflono  riceuci ■ urjouera- 
mcnuCquidT he  coO[i5]liorma'[deniq,]vltimamrme  fiatar  mi- 
hi  milciujreita  a me  mef.hinu[cuiJ  .lqualiCnequr.f.eh]mm  èflo- 
cus]luogo[apud  Danaos]  tra  Greci,!  Greci  non  mi  veglione  f& 


fegu^nte  non  poteua  (tare  in  luogo  neduno . Perche  come  vno  è infuper  j Se  oltre  di  quello  [ipfi  Dardanidz  ] eli  T roiam  proprio 
pnuo  della  terra, e del  mare  non  ha  luogo  doue  ftar  [xquora]  qui  infcnli  peggio. che  i mnuci[pof.unt  p^nas]  lefn' 


m t _ iderano  calligarmi 
[cum  fan^uinr]con  lo  fanguc,cioé  tòrmi  la  vita . E dicendo  que- 
ite  parole  prangeuafquo  gemiiiQper  il  qual  piamo  [conuerfi  ani. 
mijgli  animi  fi  conuctrirono  di  Troiani  inucrib  lui,&  omnis  tm 
perù.  ] V ogni  impero  [corrprrdus  fcilicet  furi]  ccfsò  [hortamur] 
lo  co*  iorriamo[fari]di  ci  d.ca  [quo  fanguine  cretus]  di  che  fan- 
puq  Ila  nato  di  chi  tu  figliuolofquidve  terat]e  che  cofe  egli  poni 
[mciiKjrerJe che  racconr  [qux  fi:  fiducia]  onde  habbi  tanta Ircin 
ta  di  parlar  cosi  [capto]  eller.do  prclc»,e  legato  [illc]  lui  Ttandcm] 
al  fine  [depofita  fotmidinc]poila  giù  la  paura  [fatui]  pitia* 


non  lignifica  campo . Come  à. 

jit  priui  ignotumftrro^uamfcindfmasaquor. 

Se  è detto  cofi, ab  xqualitate, perche  fc  piano  [denique]è  di  frper- 
chio.come  è.gentinm.ouero  lignifica  vltimamente  [mfuper  ipfi] 
quali  dicar.guai  da  quanto  fono  difgratiaro,  che  i Troiani  ancora 
che  io  defidero  di  faluare.nn  vogliono  torre  la  vita  [infenfi]  non 
follmente  miei  nemici  fono  pei  io  benefiao.chc  io  lor  voglio  fa- 
re,ma  peggio. che  inimici  [p^nas  cù  Gngmne  pofeunt]  ne  mi  vo- 
gliono far  pagate  danari, ó cenere  in  prigione, ò darmi  tormento, 

[Cun&a  equidem  ] comincia  a ra-  Cunfla  equidem  tibi  x fuerint  ru.fcamqac  fxtebor 

giou^r  Sinone , & primi  prometto  Vera,  inquu:  ncque  me  virgola  a de  gerUc  negaba 

Hoc  pnmum : m e, fi  miferum  fortuna  Sinontm 
Finx:t,ranum  > nam,mcndacimq  improba  finget , 
bando  ahquidfi  forte  tuas  ptruenit  ad  aurei 
Behdx  nomcn  Tal jmcdis,Crinclyta  fama 
Gloria : queir,  /alfa lab  prod rione  Telafgi 
Infontemànfando  Mdici9,qwa  bella  vetabat , 

Demifere  nutrirne  c a (inni  tumide  lugcnt . 

[Cundfa  equidem  cibi,  Rei,  fuerint  quxeunque  fatebor.]  Non  [ Hoc  pr  imum  ] dice  che  di' neduna  cofa  fa  più  conto,  che  delix^ 
promette  di  voler  due  al  Rè  la  venti  in  par  te, ma  in  tutto.  E per  venti, è che  apprefso  di  lui  nefiunaenfa  può  tanto,  quàto  la  veri- 
che  piò  gli  fia  cieduto,come  fanno  i bugiardi, che  Vogliono  ingà  ti,e  però  dice, hoc  pnmt  m.  Cioè. il  dire  il  vero,èla  principal  co. 
naie, promette  con  giuramento . E però  diccjcun&a  equidem. , fa  apprefso  di  me  [ncc  fi  ] S’cfsrrc  ricco, cheè  vn  bene  di  fortuna, 

noo 


al  Rè  di  dire  la  verità  » e poi  per  non 
parere  bugiardo,  confdfa  di  edere 
Grcco.comcognVno  fapeua,  dicen- 
do , che  fé  la  fortuna  lo  liauea  farro 
po.rrro,  non  voleua,  r he  lo  facefso 
bugiardo  • 

Èfpo  fittone  dille  parole , delle  f a- 
uole,  dell'hi(ìone.CT  luoghi 
gr  ammarali 


Sec.  [ ncque  me  Argolica  de  gemo 
negabo  ] quefto  è vero , Se  in  quello 
dice  la  venta,  eia  dice,  perche  ogn’ 
vno  si,  che  dice  il  vero  peracquiftar 
credito  ,accioc he  facilmente  licrc- 
dino  le  bugie,  perche  non  haueua  al* 
tra  inrentione,  che  ingannargli . E 
chi  vuol  ingannar  vno,  debbe  prima 
difporlo  bene,  accioche  gli  podi  cre- 
dei e poi  le  bugie.  E però  d icc, ch’e- 
gli r Greco,  e non  lo  vuol  negaro 


Ig- 


nori * in  mttoin  jfotere  dell’huomo . Perche  1 a fortuna,  che  è pa 
• damadptoenf.cioè  delle  ricchezze  gli  dà  il  più  delle  volte  .fenza 
ne  achi  ella  vuole , e gl'huomrni  non  polloni  nulla 
la  forru®  fcro  àfITc  Oanrc.fimilmétc  a gli  fpleudon  mó- 
^Hrn,  ordinój;cntf  aTnjJÉItP-&  duce,  che  permut  afle  di  rcpo  in 
k gen^p , e d' vno  in  vn'altro  (angue, 
humani.Però.l'cfler  pouero, quan- 
o noHro.no  ci  è vergogna . Perche 
Ppare.I  beni  del  l'animo,  chic  fono  i’efTe- 
e virtù  morali  fono  inpotere  ddl'huomo. On- 
ne  fono  fenza  virtù, meritano  biafimo.Perche 
o efier  virtuofiÀ vogliono . Sinone  adunque 
a ne  dà  la  colpa  alla  fortuna, e li  feufà bene, perche 
euole.e  poreua  edere  accer  tata:  pere he  i T roiani  po 
e, che  dalla  deriuade  la  lua  pouertà.  Dallef- 

di  la  lode  a iMo;  perche  dice»che  a difpctro  del- 
ì verace  . PercWi le  lui  non  vorrà, la  fortuna  non  lo 
giardo.E  però  dicc,nec  li  miferum  fortuna  Sinonem 
t è d'auuertircu  he  delle  cole,  che  non  fono  m poter 


ucn  cneiaccii  Virgilio.  6p 

fendere  il  figliuolo,  alzò  l’aratro,  c così  Pila  mede  chianti,  che 
Viide  non  era  pazzo, lo  meno  alla  guerra  Hauendodipoi  manda- 
to Vinte  in  T racia  per  grano,  c non  hauendo  porraro  punto,  Pa- 
lamede gli  dille  vnagran  villania  ; E follandoti  V iiife  cheque- 
ilo  non  era  dato  per  negligenza  fua , e che  s'egli  a ridalle  non  ne 
a zeccherebbe,  Palamede  per  quetto  fdegnato,  vi  andò, e ne  et? n- 
d urte  vna  gran  quantità.  Per  quelta cagione  V Me  mollo  da  imu- 
dia.  finfe  vna  lettera, e la  (culle  m nome  di  Privino,  e h mandò  a 
Palamede , doue  lo  ungratiauadel  tradimento,  egli  ricordali*  la 
grande  quancicà  d'oro, die  egli  haucua  mandata,  h quella  lettera 
la  dette  a vn  fchiauo.che  la  portale, & ordino, che  fofse  ammaz- 
zato per  Arida.  La  qual  cola  cisendo  fattagli  lece  torre  le  lettere 
prefentace  al  Rc.Le  quali  egli  ielle  in  prefeuza  di  tutti  i Principi. 
Vltfteeisendo  preferitele  tiugcdoclscie  a uicodi  Pa'amcde  mo- 
itrandò  .che  non  crcdeua . che  Palamede  haucfst  latto  tal  iradi- 
mcto,diisc, Signori  fe  voi  vi  volete  chiattffeiWc  guardai  nei  iuo 
padiglione, clic  quello  oro  non  può  e (iter  aitcooe.sVgb  IfcDiauu- 
to:ccosi  fu  fattoi  fu  trouato  l'oro, c he  VJiùeh.iueua  jajyqftó- 
dereacertilerui  di  Palamede, ch’egli  haucua  cpriuttiWcosi  Pa- 
lamede tu  lapidato, per  il  che  egli  fi  mori. Quell-  uioria  è (lata  vn 


>t  non  roericiara^B^Jodc,  nè  biafino.  Però,  né  dalla  po-  . 

,ché  vien  dalla  forflBrnciTuno  può  eirerebianmato  tagio-  poco  più  lunga,  che  non  bifognau*  a!  nolìiopropofiro.  Chiama 
ncuòlchenre  ,né  dalie  ricchezze  lodato . Però  ben  dKeua  Si  none,  adunque,  PaJarocdis  Bcltdx,  perche  fu  parente  di  Belo,  come  sV 
daSp  era  pouero,&  che  effondo  pouer^non  menraua  htafimo:  deno  [ inclita  fama  ] quello  dice  per  amor  de’  foldau,che  fece  in 
e^e  farebbe  veritiero, e però  merita  ^kàrf  Quegli,  che  fanno  Grecia.e  del  grano,  che  egli  Irebbe  di  Tracia  [ laHa  [ubproditio- 
bene  (forzatamente  per  paura  de*  lor^vMi. non  meritano  lo-  ne]croc  lòtto  fai  fo  peccato  di  tt  adiate nto.fc  per  traino  tocca  vna 
S de, perche  rate  operar  ione  nòe  virtuofa.Perche  l*  >peratione  vir-  aiti  nota, e però  poco  dipoi  difsc.haud  ignota  iqquor.  Et  è da  fa- 
fuoia  vugl  efferc  vofontaria.E  però  chi  fa  ben  per  torza.non  me-  pere, che  1 1 roiani  6peuano_qucitaci>f.i.  ina  Sinone  attutai» lente 
‘ il  fa  qj§l  per  forza, cioè  .effondo  sforzato  da  chi  lo  può  lo  dicfua  loro  fingendo  di  nóiapcrc,cii  • elfi  lo  fapebeto . E que- 
‘ * * ‘ ‘ ' . - ilo  faceua  per  darli  fede  aii'aìtrecoifiJvchedoucuj  dirci  infanto 


Jftutaloi 
Wsfoi 


fa  imi  p 
^fra)n 


icorrendo  la  iua  volontà, no  merita  biafimo  . ilo  faceua  per  dalli 


PercfSJrtt  l’operanon  buona  non  li  dimanda  buona  non  efse- 

♦ do  vorWiai  ia,cosi  la  caniua  non  fi  dimanda  estua, fe  non  è fat- 
ta volontari  a menrc.Comc  fi  legge  d»  Luci  «tu Romana, che  non 


medita  d'cifor  biafimata,fe  ben  ella  vsn  con  I arqumio, perche  el- 
]a  fu  sforna,*  ha 


.cheddla  pouertà 
céJ  *, perche  [Eauideiv]  i 

Wsftotto.for-  f cunLt^MLd i 
e^BUmafi  vano  licno^F^pì' 
Jmendax,  propria-  goltcaW(^ni 


S.e  la  volontà  non  concerie  in  quella  operinone.  He 
dunque  Sinone  sefoilade|Ja  pouertà.dicendo,cheddla  pouertà 
fua  ne  è cagione  la  fortqyfl  • E li  loda  dell  cfi<re|£Ar  », perche 

”^^^Jofto,for- 
■ma fi  vano 

ancora  chi  fenza  vtiliti  dice  bugiefmendacemjmendax, propria 
mente  fi  chiama  colui,  che  ha  per  fine  l'inganno  [ fando  aliquid  ] 
Narra  ora  chi  egli  è ,c  comincia  dalla  lunga  per  ingannate  facil- 
mente gli  Troiani  [ fando  aliquid J nelragionar,ooero  ragionan- 
do di  qualche  coù,&  via  buona  arce  per  ingannare,  perche  parte 
dice  il  vero*  parte  dice  il  fallò . Quello,  che  dice  di  Palamede,  è 
▼ero, quello, che  dice  di  fe  è falfo . Palamede,  fecondo,  che  Tenue 
Apollonio  fu  parente  di  Belo  in  fornir, o grado,  e tacendo  foldari 
per  la  Grecia,  menò  alla  guerra  Viilfe,  che  per  non  andare  finge- 
ua  eficre  pazzo.  E la  finnuoe  della  pazzia  era  quelta, che  egli  ara- 
ua  la  terra  con  animali  di  dtuctfe  nature, e fenunaua  il  Cile.  Onde 
Pa!amede,per  chiarirti  di  quella  pazzia,  mefle  vn  tua  figliuolo  in 
terra, doue  doueua  palfar  io  aratro.  V itile  arriuaro  là, per  non  of- 


il 


f llli  me  comirem  ] foguica  Sir^fc 
Mio  ragionamento, dicendo, che 


indmo  3 quello  dice  per  amoie  deJibto  .chctmiirioi'atT^emecra 
dato  fotte  ir  aro  da  Tuoi  fccuiror!  cornuti  da  VltTseCquiabella  ve- 
ra bar  3 quello  uon  era  vero,  che  egli  non  voieise,  c he  fi  guerreg- 
piahe  (cafsum  lumine]  pnuato  delia  vira  , perche  la  VKaheli’huò- 
mo  é>  come  il  lume  nella  lucerna . 

Ordine  dilli  pardi 

[ EamdeirJ  in  verità  (RexJo  RcCfatcboftibO  te  ficonfcfserò 
C curiLt^^l  tutte  le  cofc  veic  [quxeunqui  fuet  int3  come  elle  li 
iirnojffBpui'Kosi  diisd neq^negabo me J nrini  negherò CAr- 
gol!caW^ue]d'eficre  della  gente  Greca  Choc  primòj  e quefia 
élapnncipalcoCaappreisodi  nie,di  dire  tl  verof  nec  improba 
fortuita] nè  la  ingiuria  fouuna[finget  etiamj  fari  ancona  f Smorte 
▼aoumpinooe  vano  [mendacrnique]  e bugiarda  Cfi  fifonr]  i cìla 
lo  ha  farto[mifyum]incfdaino[fi  forteJle  per  foitcffand^  aliquidj 
ragionando  di  qualche  cofa[peruenir]é  per ucnutafad  ruasaurcsj 
a tuoi  orecchi  [nomen  j il  nome  [Palamcdis  Celidx]  di  Palamede 
parente  di  Belo  [ inclyta  gloria  ] e la  fua  gran  gloria  [’  fama  J p* r 
fama[quem]il  quale  [ in  lontcm  ] lenza  colpa  Cdemifcre  neci  ] fo 
condaimoronoa  motte  [ mfando  indino  ]J per  ri  vftupcrofotn- 
dicio  [quia  bella  vetabar  j perche  viccaua  le  guer ré  [fub  falfa  pro- 
dmonijnella  falla  accufa  di  tradimento  [Pelafgi]  di  Vlificfnunc] 
ora[  carium  lunune  J elscndu  mono  [ iugenr  ] io  piangono . 


Idi  me  comitcm , dr  co>i{an«umitate  propinqtium , 

Taupi  r in  arma  pater  primis  bue  mìfit  ab  annis  » 

Dum  tiabat  regno  incolume,  regnarne] ne  vigcbat 
Confi hfs  : CT  nos  aliifuod  nomcmiuc,dcCuf(jue 
Gcjjimui  : inuidu  poslquam  pcllacis  PlylJi 
( H and  ignota  lotjitor  ) lupensconceffu  ab  oris  » 
vntmintCHcbris  , lutinone  trabebam» 

Et  C4(um  intontii  mccum  indignai). ir  attua . 

Nec  tacili  deinctis  : <2r  me  forsft  qua  tuhfict 
Si  patriot  vii]  nani  nmcaflanvittar  ad 
Tromiji  pUqrem , C"  verbi  s odia  al  pera  uiout  ; 

Hine  fuilu  prima  mali  Lbes  : bua.  fanper  Viyfet 
Crimini  bus  tenere  nona  ,btnt  Ipargcrt  voces 
In  vulgurn  ambigua!,  cr  quxrere  confati s arma , 

Hec  requittut  etum  dance  Calcante  ministro , 

Sed  quid  ego  bpc  aidem  ncquicquam  ingrata  reuoluot 
Quid  ve  morot i ‘,i  ormici  vno  ordric  haoitis  * debutai 

làque  audae  fot  cjt  : tamdudum  fumile  panai  • . 

Hoc  Itbacus  vela,  & magno  mereentmr  JUnié  JfrO  [3mc^e  ^1Q  caro  amico]  vita  m tene- 
° * bris  luuuq:  : r ah  r b • n q : raher  c virarti 

Efp fittone  ddU  par  oli,  dille  fautU , dtU'ktfUr  in  tenebrisi  quello  medefimo  cheviuereafiiièlum.Eruridicta- 

rte,#  luoghi  grMmmaticdi , moni  vuigaic.viuere  ir  amaritudine,  cosi  ancora  rraherr  vira  in 

(ConCrnguinirate  piopinquù]  parente  lttetrocpaupcr  in  arma]  iuctu,dc  vuiete iti  pianto.  Dice  adunque  Sinone, ch'egli  vi  ueua  m 
quefia  futa  cagione  »ch'eglianao  alia  guelfa,  petchc  era  pouero  atiiitcione,in  inuutudiiieunpunro,perclic  uon  faceua  altro, che 
(dumllabat  regno  incolumis]  dice  cosi, perche  ancora  lui  iu  vno  piangete,!  laudandoli  delia  morte  dell'ainico.  F.  quello  non  era 
de*  Rè  [ regnumque  vigebac  conlilijsJ  per  dire  ti  vero  gli  legni  li  verwfdc  calura  infondi  mccum  indignabat  amici]  e per  .heio  nò 
màtengooo  più  cobuon  cófiiio,cnc  cou  i'asmefdc  nosahquosJÒc  poccuo  ailafcoperta  lamccarmi  deli'mgiuru  Tacca  alio  ruoameo, 

t j che 


(ilo  padre  e&endo  pouero,  lo  mandò 
alla  guerra  in  compagnia  di  Pala- 
mede  , perche  era  luo  parente  « Ec 
tempre  fù  fuo  compagno  dai  princi- 
pio della  liia  fanciulezza.  Ma  poiché 

Cr  inuidia  dei  cradirore  V li  he  , egli 
morto,  come  voi  lapetc  viueuoin 
grandi  ifima  afflitnonc,  e d i me  llef- 
» mi  doleua  della  difgratia  del  mio 
amico, e fui  rrafpoiuco  canto  dal  do 
tore,  e dal  giutlo  fdegoo  . che  hebbt 
ardire  di  dire  di  fatue  venneua»fo  io 
ricornatiaaliapatrutfua.  Quelle  pa- 
role furono  la  ròumainia.  l’acne 
Vlifie  Tempre  con  nuoue  calunnie 
mi  fpauentaqa^  ne  relìò  infinti  à ran- 
co * che  Calcante , ma  io  non  voglio 
dire  alerò  * E così  laida  imperfetto  il 
foo  ragiona meoro  , per  far  ventre 
maggior  voglia  di  óperlo  • 


vfa  i!  plurile  per  fingulare , per  non 
parere  vanagionoio  [umidii  J que  Ila 
inuidia  nacque  in  Vlrfoe,  fecqndq, 
che  dice  Sinone  peiTamor  dei  gra- 
no, che  conduce  di  Tracia  [ pcllacis 
Viyili  ] dice,  pellacis.  perche  tiadioa 
le  peno  ne  con  adulazione , che  con 
l'adulacione  fingeua  di  elsere  imi  co, 
e con  elsa  acquitlaua  fede , e poi  q; 
gan  iaua, perche,  peJlicerc, è proprio 
con  luiiHghe  tradii cffnperisconceT 
tir  ab  oris]  fono  due  par  fi, if  par  fe  de* 
viiu.de il  paefe  dc*morti.(  viui  fichiz. 
mano  funeri . I Aborti  inferi . Chi  fi' 
parte  da'  fuperi , non  può  ardar  af- 
troue,  che  ad  inferi,  cioè  (borire. 
Peto  dice,  qui  lùperis  conrelTìt  ah 
ons,  iddi  mortuus  elle  a ffl  idus]  af- 
flitto fi  chiama  colui , ch'é  fiiperaro 
da  lùgo  dolore,che  è come  infoi iforo 

come  era  Sinone  per  la  mone  di  Pa- 


t 


V JVWUMUi 


che  io  haueuo  paura  d' Vliffe, mi  dolcuo  da  ree  (ledo  tacitamente 
[ cafum  J a calo,  cadis,  figmnca  accidente,  ouero  difgtatia  [ me- 
cum]  nmi  par  che  fu  vero,  che  da  fe  dello  Sinone  rodeffe  la  col- 
lera,perche  dipoi  dice;  ncc  tatui  demcns  • Però  bifogna.che  noi 
intendi  amo, che  nel  principio  egli  tacque,  ma  dipoi  sforzato  dal 
dolore, cominciò  a parlar  lenza  nfpcuo  contro  Vliffe[&  mefors 
li  qua  tuliffet]quefto  fu  quello.ch’egli  parlò  entro  Vliffe, che  pro- 
me(Te  di  far  vendetta  deii'anuco , fe  mai  ritornala  vittoriofo  [ fi 
qua  forsjdicefi  qua;  per  che  la  fotte  c buona, e cattiua-E  voleua  di- 
re,ò  buon  a,ò  catttu  a,  che  fiala  forte, che  rei  riconduca  a ca&[pro- 
mifi  vltorem]  prometti  di  far  vendetta, proreirtireujbona,inina- 
tur  reala.  E però  hi  niellò, promifi, a fcàbio  di  mtnatus  film:  Que- 
lla figura, ò modo  di  dirc.s'vfa  anche  in  volgare,  che  molte  volte 
afcambio  di  minacciare,  noi  vfiamo,  promettere . Però  .li  dice, ti 
prometKfcche  io  ti  cartigheiò[«3c  verbis  odia  alpera  mouije  come 
fanno  coloro , che  hauendo  il  veleno  in  bocca c forza,  che  qual- 
che volta  lo  sborrino:  così  feci  io , che  non  potendo  tacere,  co-* 
minAifurar  fuori  Parole  Plene  d’odio  c di  vcieno[mom  albe- 
ra odiavllbii  ] -non  e nitro , che  con  le  paiole  raottra  di  odiare 
afprarerte[h:c  rnihfcpfimamak  labesj  da  queito  brauare  da  que- 
lle parole  cofi  piene  d’odio  ne  nacque  la  reu  prima  rnuinaf bine] 
cioc  da  quelle  parole  odiofe  [ labes  ] figmhca  rouma.a  lapfu  Ceti- 
minibus  ] polìo  a (cambio  di  cauiis-Come  di  fopra.Òc  crimine  ab 
vno  difee  omne  sibille  fpargere  voccs  invulgu  ambig'jasjda  quo. 
Ilo  cominaò  Vhlfc  a Inumar  e córra  di  me  calùnieaw  bigue, cioè 
dubbie, perche  andaua  dicendo  ora  vnaco(a,ora  vn*altra,di  mo- 
do,che  chi  nonfapeua  la  cofa,nó  laporeua  mtédere  appunto;  fe- 
condo, ch'egli  la  diceua.Ma  io  imcndeuo,che  voleua  dire  £ (par- 
cere  ] in  quello  luogo  fi  giu  tir  a reticolare . Però  Cicerone  ditte  : 
Spargere  venena  didicer  unt[&  qucrerc  confcius  arnuQA:  (apedo 
Vliffe  quello, che  egli  haucua  fatto,edubitando,che  io  non  lo  fa- 
ceffì  capitai  e male. andaua  cercado  di  continuo  qualche  avido  di 


quello  dice,  raercentur-  Perche  l'vfanza  de*  (aOifiei.f  he  fùggédo 
la  vitmna  eha  fi  ammazza, dooe  ella  Gtruua.  PeiAe  fi fegùj  - 
cato  }uur  ('ammazzate.  Adunque  Sinooc  chc$u  ••aj 
ragioncuolmente  può  cffcie  aitigu: 
lthaceniis£ magno  (Lilicec  preti  ] a 
gnocum  optauexie  empiii, uuadtuf 
[Pater  paupeOroio  padre  nv>uc  ii 
[primis  aonLs]d*'p;imi  annifm  arfl  ^ 
pagnoCUfijalu)  [confan  guantate  pie. 
te  llrcm>£uuirja»entre,che[fiabax  incolumi! 

[legno]  nel  rcguo[dunquejf  mentre,  chc[r< 
gno cre(ccua,i)oimj|confib|^cr buon cótigl!  _ 
corseggi  musjhauemnio[aJJJuod  nomcjqualche  é 
iama[decufq,]c  qualche  hoiiure[pottquàjpotchc[tc 
uidialpdlaci»  V lyllij  del  traduoyèhffe [Orpelli ttt 
egli  fi  pam  di  quello  mòdo, cioè  ^Bhcde  cnor<[b( 
quoijio  n»n  parlo  cole  ignote,  ittico  quelln.chc  < 
hebaui  vitamjio  viueuo[  alrìiòtusjat ditto  fìp  tenebi 
[lu&uq;  ]&.u>piauto[ficroecùjed;  “ ' ” 

dote  ua£casnJUc  ila  di(graua[insóiiai 
tc[dcmé*J&  io  pazzo, lenza  ccrucllfl|JR:  tacuOnóporS 
[de  pionn(i]pxometiireiinacciai[vltoic]d*effere  vcejk:a(.V^4/a^ 
re  la  veadct(a[<5c  molicela  odiajè  morttai  di  odilK  ulAHfce 
VIiff<[ve!bis]con>*|afcarolc[li  quajdick  quàdo  egli  prO^Rse 
di  fare  lavcdem.[<ftf£ft0Kjfe  qual  fortc[tuMet  mejuic  lo  hauef-^ 
(ecóccflo[ii  vnquamlle  mai  [icracufecj  io  (udir  ritornai  ■ 
vincitore!,  ad  Ai  josja  gli  Aigi>aca(à  mia  [hincj  di  qui, 
minacci-f  rullìi  telile*  tuu]  mi  venne  [prima  Jafeta 
rouina  del  mio  reale  [bine  je  da  quelle  mie  ivhMKi  . 

Iifse[ferhpcr jsepte  mai[tcrrcicj  mi  lpauétaua(%riinii 
cónuouc  cagli 
dauafpargcudi 


cagionilhincjc  da  qiicito  minacciai  e[fpargcrl^!li 

, gendeim  vulgùjper  tutto[voces  amoiguas]  parole  i 

tradì  mie[confcius]dicc  quello, per  cagione  del  tradimento  fatto  bigue,dut>bi  ad  intenderei^  confc  ius]è  conofiendcyl  male,che 
a Palamede, perche  fc  ne  »iccudaua[ara»a3ioquclk>luogofignifi-  egli  haueuafatto[quxrere]andaua  tei  candidar  roaJgBlradimcti, 
-- — I.—.X.Ì  n — u e *-  * *--•  per  tiadiriBfrtf  cioche  io  non  tuffi  lacuna  lua [ncc  requietm  ] né 


caro  fraudi, ingioi, e tradinjcu.  Perche  ai  ma  fono  gli  mftrumcti 
di  ciafcunacofi.Ondc  le  fraudi  de’ tradimenti  fi  dm  àdanoarmc 
[ncc  tequieuitenii-  ]enim,in  quello  lotigo  è di  (òpeid^Òuera- 
rectr  ri  cfo  dipende  dalle  co(efceucci[doncc  Cha^Rllgiffro] 
non  finifce'iJ  ragioi.  i recto,*  inoltra  di  nó  volerlo  ^MWcioche 
i Troiani  habbin  > p’ù  voglia  difapcrlo 4 e per  quello  có  mllanza 
nello  dimanda.  Perche  haucdodctco>uon  retto  mai  infirmi  iato 
che  effendo  mimltro  Calcante, e poi  nun  fimcndo.e  dicendo, (ed 
auid  ego  h^cAc-t  nuoti*  maggior  defideno  nellyncte  de  gU  au- 
ditori di  CipctefChalcate  mimttrojqui  s’mtende.me  dellinat  arse 
Vlyffes.Ec  è la  figura  chiamata  Apohopefis  [ingrata]  perche  non 
piacerino  a voi, ne  a me  gioueràno  [qu,dvemoror].Cvellia  fetti- 
nationc[vnoordine]e  quello  è cauatudall’vsaza  antica.  Perche m 
ordine  (idtfputana  le  cofe  per  moltitudine.e  tumulto  degl’affrec- 
ùti, quando  era  l’anno  delle  lin[iadudó]meflò  a fcàbio  di  quàpri- 
mù[hoc  irachus  velrt.Sc  magno  merceria  Ariidxjdùedc  la  mor- 
te in  modo, che  dimàcfii  la  vita  Perche  die-, che  la  fua  morte  darà 
graodilHmo  piacei  e a’  Greci . che  fono  inimici  di  T roiani . E per 
[Tu  11  vero]  Allhora  1 Troiani  ve- 
dendo, che  Sinone  non  voleua  dire, 
crebbe  il  defiderio  di  voler  f.ipere. 

Peto  Sinonr  fingendo  di  tremar , fe- 
gmrò  come  nel  retto  fi  vide . 

Efrifittoru  dilli  p4role  , delle  fattili  t 
dtli  ht  fior  te, t hogftgr  •*  mmatictlt . 
iTfO  cjuuerhiodel  tempo  figmfi 
ca  ailhora  quando  Sinone  dille  di  uó 
voler  dir  altrcC«rdcmus  fcirari]  irde- 
re  è ardetememe  defìdcrare.tormosis 
paftor  0>ry -ó  ard^bat  Alexmi  Iqup; 
rerecauCisà  diligetemele  cercano  di 
(spere,  pciche  1 Greci  volru ino*  che 
morifse  [ gnari  fiele  tu  tàtorùJPerchc 
non  fapeuaiu)  quella  già  fceieratez- 
w.chefipc  auano.  che  Mnonedicef 
(eia  venti Cunfq;Pclafgar]  in  quello 
luogo . ars . lignifica  ojliitia . Se  ondi- 
na. 1 Greci  per  due  il  vero, fono  tutti 
fraudolenti. Però  ditte  Plauto. Gixca 


Tum  vero  ardemusf ettari ,&  quxrere  cattfas, 

Ignari  f cela  tot  lastorum.arUjq;  VcLjgee. 
Trofetjuitur  pauit4nsi&  fido  pedore  f*twr . 

Stipe  fugam  Danai  Troia  euplere  r elida 
Molli longo  feffi  dtfudere  bello  : 

Feci  fieni  n\  vtinamfiepe  illorafpera  ponti 
lnttrclu/ti  lryems,&  tondi  ^dujiereunteis: 
Vracipue  cum  um  hic  traltibus  conlextm . tennis 
Stagi  canai , foto  fonummt  tctberc  nimbi 
Sutyrvfi  Eurypilum  fauium  macula  Vbcrbi 
M Minuti  jfqut  adytis  hxc  triflta  dida  riportati 
Sanguine  placaste  ventot  » C'  virgine  cpja , 

C um  primum  Ibacas  Danai  ventila  ad  orai  : 
Sanguine  ejuarendt  redatti , ammaq^ldandum 
virgoli  ca . fulgidi  te  vox,  ve  vena  ad  aurei. 
Obi tupuere  mimi  ,gelidnfqi  per  ima  cucienti 
Qfjatrcmor,  cui  fata  parent,  rjucm  pofeat  apollo . 


tifino  a canro.ihf  [lAkhante  mimflro]effcndo 


i Calcante  [ me  fcilfRr^ftinat  arar  ] ordina , 
bi  (acri  tic io[fcd  quid  ego  Mrc?]  ma  a che  fare  di* 


celiò  roail 
mimrtto 

ch’io  fia  „ 

co  io  quette  cofci  [auc  ncquicquà  mgiata  rcuoluc]  ouero, perche 
vò  io  dicendo  quelle  cofe  in  vano.ch*  non  poffono  piacere,  ne  i 
voi,ocame[ne]oucramfn(e[quid  niorori.vos]perche  ritardo  io 
la  voflra  luna, che  voi  nó  facciate  di  me  la  voglio/[&  fi  habetis]è 
fe  voi  hauete[omnes  Achiuusjturti  1 Grea[vno  ordine]d’vn’or» 
dj ne, cioè  fe  voi  tenete, e credete, che  tutti  1 Greci  fieno  in  vn  mo- 
do, tutti  fieno  ìnimici,e  rutti  d’vn  volere, e d’vn  j profeffione  [id- 
que  Jè  qucftofaudire] vdireffit  ctt]v  1 balla, cioè,iV  vi  batta  intéder 
quello,  cioè  fapere,  che  ruun  Greci  fono  d*vn  mede  fimo  animo 
[iàdudfi]quantopriaia[funmepfnas]p!gliate  le  pene  di  me*, gatti- 
cntemi  a volito  modo[noclthacui  velu]e  quello  vuol  Itaco, cioè 
VliflelticcfcCc  Amd?]e  iGrec<[n»erccrur]tópraruno  quetlo[ma- 
gno.  Cprrt  10  ] vn  gian  preaz>  » cioc,i Greci  defideuno  tanto, che 
io  fia  gattigaio,  che  còpre  ffbjfjp  la  mia  morte  vn  gran  prezzo- 


ne.e  del  roare£eiite<3iió  chcegli 
no  andattìno , ma  che  defiderauane 
andare, come  è ancoranti  caneré  Rc- 

tes.&  prqliaòdeft  tù  canere  vellcm. 

t c figuraf^thet e]pone,«heré,a  fcà- 
bio di  aeratfufpéfiJ  fufpeMfrìitii.co- 
me  e jiotlroqiin  limine  pcdejC.uaa»- 
lajpone.oracula.per  i tempi  donde  5 
danno  gli  oracoli  Cadyus3  aduùx  vn 
luogo  delTépio  più  (egre  to,doue  nef 
(uno  può  andare  fenon  èficerdot* 
Ctrittiadi^areportatà  acténa  Vergi- 
lio  il  parlar, che  vuol  lare  (fangume] 
quetta  è la  lifpotta  dell’oracolo  ( (an> 
guinc  placatila  veqtos,vt  virgine  cx- 


,cù  primà]Ouebifi>gna  dillinguere 
perche  fola  vna  voltai  Greci  andor- 
noà  Troia,  &ionanzi,  che  v’amlaffa- 
no, fecero  facrificio  di  £figenia,Ucni 
fauola  è tale.fcfscdo venuti  i Greci  adì 
Auiide  A garoénone  ignoramene  ère 
amre.  zcò  vna  Genia  di  Diana.  Onde  la  Dea  «(sedo  adirata  ficee 
Ilare :l  vero:  perchcnopotcdonauigare.efsendo  venutala  pelle 
nel  loto  effercito,  mandorno,all*oracolo,a  dì  nandar  aur ilo,che 
doueuano  fare . Il  aual  nfpofe,  che  bifògnaun  placare  biana  col 
r . (angue  della  famiglia  di  Agamennone.  Vliffe  mtefo quello,  fie- 
li fuggirli  [feffi  bello]  arra  beneuolc2a  dicédo.che  i Greri  pendo  di  volere  dar  marito  à Efigenia, la  conditile  al  luogo.d  nue 
ftract  hi  p virtù  de’T roiani[fcciisérqivniiàJd»ce  veina,  volò  haueua  a effere  fccrificata  Ma  la  Dea  hauendone  compaffiont • 
erìre.chefe  fi  fuflcro  fuggiti  celi  nó  farebbe  tiaro  detti  nato  miracoiofamcnte  la  leuò  via,&  in  fuo  (cambio  mette  vna  Cerua» 
airaJurcC  Vici  hyetr.Oià  aggi  fu  o por  pchehyrs,s’intctjf.edei?4  E:  c!  la  effendo  códcrta  ncJpacfeTaunco,fù  deca  aToameRè^ 

fatta 


mercamur  fidcCProfcqrur  paui-agiianitare  è tremare diPaunucp 
me  favno.che  èmenaioalla  n orrc. Ma  sinone  nótremaua.mafin 
gena  di  tremarcffiiflo  petìorejpone  peèl*di  fcàbio  di  parole  prhe 
F*  Tue  parole  cranocuttc  finteCf^pe  uigal)anai]Narra  aderto  Sino- 
nr  »a  noria  fua  cónoffadi  bugie, e di  veiifUmolin}  nei  tei  e in  or- 
dine di  fuggirli  [feffi  bello]  tati 
erano  ttract 

d ) inferi  re,  click  fi  rullerò  fuggiti  egli  r 


J 


Dell’ Eneide  di  Vergilio, 

fatta  facerdoreffa  di  Diana  di  Tina . La  quale  fecondo  la  confuc 
cudine  placando  Diana  col  (angue  bum  ano  .conobbe  il  tracelio 
(Jrcite,ii  quale  hauendo  riccuutu  l'oracolo  per  libctarfi  da!  fuio- 
reUc  n'andò  in  Coleo  con  Fillade  fuo  amico,  ti  hauendo  atnmaz 
zaio  Troame porto  viaìl  finmlacro nafeorto  in  vn  falcio  di  le- 
gne.  Onde  ella  fi  chiaimfacella.non  fedamente  da  faLio*  cioè  da 
Ufcclhne,  con  dicala  ftdtjmige,  con  che  ancoia  ella fi chiama 
lucifera.  E coti  in  querto  falcio  la  portò  a Lanci  la.  Ma  difpiatcn- 
do  poi  a Romani  la  crudeltà  di  queito  fecnficio,  fe  ben  focrrfica- 
nano fetui, Diana  fù  portata  in  Laconia , dòue  fi  inóteneua  la  vsà- 
zade'iadVnwi.difcorieggiare  i fanciulli.»  quali  fi chiamauano  in 
CucofmovCpr*,  perche  elfendo  incili  in  sii  gli  altari, (arcuano  a 
gara  a Al  potcua  fopporcare  più  Correggiate.  L'offa  di  Orerte  da 
Laticciyitno  portate  a Roma  ,c  [-sterrate  innanzi  al  Tempio 
diòatuflfc  11  quale  era  innanzi  al  Campidoglio, a canto  il  Tem- 
pio della  Concordia [virginccxb]  idclt.vugmeoccifaC  Ugoli- 
cajdu-c  Argolica,acaoche  non  h i iedetle,che  fi  poiertc  far  facil- 
itici cf inuma  di  qualche  altra  perfona  forerticrr  (cui  fata  parenti 


ideft  moricm,chi  i fan  vogliono,  che  muoia.  0>  dmt  delle  forile. 

[Tuoi]  allhou[4tdcmus]noi  dchdctiamo[futari]  di  dimanda- 
te Wcquxrercjc  di  faperc[caufas]!ecagioni[ignanJcfccdo  igno- 
ranti £ ranrorum  IcclcrumJdi  tanto  grande  fceleratczzaUrulque 
PclalgarJ  e de  gl'ingaimi  Greche  le  hi  [piofcmmu' Jegli  leguita  il 
fco  ragionamento [pauitans]pieno  di  paura  Liur]  paifaftido 
pe&oicj  cou  parole  finte, tintamente  [iqpchpciJo  [Dan-0 1 Greci 
Ccupici  ej  defidc  torno t moliri  fugam  J mettere  in  oidine  di  fug 
gali  [&  felli]  c {tracchi  bongo  bello]  perla  lunga  guerra  [duce- 
£Hic  iihacusj  V iifle  mortràdo  di  Hic  Itbacus  vatem  magno  Calciunta  tumulti* 

cedere $ qito cafo  liberalmctc.prcfe  Trotrabit  m media , qux  firn ca  numina  Diuum 

t lagnai  : & mibi  uni  multi  crudele  c, ir, ebani r 
tAnifias  Jcclus , & toc  iti  ventura  v ideata  • 

Bis  qnino  r filettile  die  s , tifìujquc  iccufat 
Troderc  voce  Jua  qnemquam  , autofponerc  motti 
l/ixtai&Lni.igms  Ubaci  clamor ibus  aftus 
fa  voccrn  3 & me  diftinat  ara 
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dcre]  partirli  [Troia  reh&a  ] hauendo  abbandonata  Troia,  ha- 
ucndo  lafctau  TroiaCfecilIcnrquc  vtinam  J & iddio  voltile , che 
ThauclTcro  fatto  [txpejfpelfo [hycms  afpcia]  la  rcmpclta  crudele 
[ponti]  del  mate  [interduUt  lilos]  gii  tcro,  che  nòni»  potettero 
partire  [de  Autieri  c il  vento  Aulirò  [ «rnut  ] gli  fpauentò  [ cun- 
tcs]  dcliderandod'andarl^pr*cipucJro4irmwincntc[ium]iìuan- 
do  [tam]  gii  [hicequus]  quello  cavallo  [itarct]  itaua.  era  mio , c 
fiuto  IcontextusjeHendo  telluto  [trabibu',  acci  ni*]  Ji  tiaui  d'acc- 
io [nimbi]  i nuguli,  i ncn  b.  [fonueiunt] fono; no,  tuonoino  [ co 
toxthere] per  uittal’aria [fuipenlijedendo  noi  fofpcii  pei  quello 
mottro[mncimus  J noi  mandiamo  [ cui  ipyium]  Luripmo ( fcita- 
tum]  a dimandare  di  quello  porrenteToracub  I htrbi j gli  oraco- 
li di  Febo [ilque]  Bc  egli,  due  kunpnof-ulytis]  Jaglioiacoli  di 
Febo  [reponat  luce  trutia]  riporta  quelle  » a:  tiuc  £ cida  ] nfpolle 
[placattisj  voi  placarti  [Danai]ò  Greti  [ Ungumc]  col  languefdc 
vagine  ca laj  e con  vna  vergine  ammaz  taiafvc  ntos]  t vcnt.Uiun 
prinuim]  quando  prima  [ venirti»]  voi  \ erotti  [ iliaca*  ad  aia»  ] a 
paefi  Tioianj  [quarrcdi  i«ditus]l>ntfgna  cercar  la  ritornata tGn- 


p la  mahbv_akàte.e  io  citò  in  roczola 
inokuudine.acciocne  nò  patelle, che 
fodero  d'acoido,  c lo  din  àdó  chi  gli 
DeivoIei1ero,chc  folfe  facrihcato  lo- 


Pix  taijfaurn. 
CompofiJXif 


•Aflenjcrfjgtcs,  & qua  fibi  quifquaLtncbat, 
Vmus  in  mijen  cxitium  conucrja  tuWt . 


^o.Egli  fingea  di  nò  voler  dir  nulla, e 
Acne  dieci  giorni, che ^%voile  nlpó 
der.al  fine  siorzato  tlàftqjhida  d'V  lif 
fe.dille,chegliDeivoleuano,che  loro 
Tulle  fatto  lacrificio  di  me.Tutti  accó 
fenile  no, ac cioche  nò  loctatfe  a loro. 

£Jl>cjt  nove  de  ile  paroletdellefautltMtlÌhifi.  e luoghi  gràmaticult. 

[Hicjquelto c vn  pronome, ouero  vn’auuerbio  del  luogo  porto 
per  auucrbio  del  tcpo[lihacu»]!o  denomina  dalla  patria  quali  per 
antonomaha,corae  Dante, che  fi  dice  Fiorentino,^  quàdo  fi  dice 
il  Poeta  «intende  Ver gilio,ó  quando  fi  du  e il  Marouano . Vhffe 
adùquc  è denominato  dalla  pau  in, perche  lù  di  hacha.dc  Ichacus 
figninca  Vhfie  perla  figura  dettavate  prò fc(a]oiidevatici nari  li- 
gnihcaproletizaic.e  picducjonde  Vaticinili  la  profetiaCCalchà- 
(ajchiaina  Calcante  profeta, perche  diccua  il  futuro. Calcante  iù 
figliuolo  di  Ncrtorc,&  fu  ciuamatoCakate, perche  diligentemé- 
re  confidcraua  le  corc,comcic  ptediceua . k dicono,  che  emendo 
nel  capo  de  Greci  à Troia, da  vn  ceno  numero  di  parten,( Itera- 
no rtau  diuoutida  vnfctpcte  predirtequati  anni  doueua  durar  la 
guerra  di  Troia.DiconooItrediquerto,chedupò  la  guerra  Tro- 
iana egli  fe  n'andò  có  A tifili  co  figliuolo  d’Anharao  a Colofone 
per  terra,  ch’é  vna  Citta  dell' A caia:  elTendo  ariiuato  apprerto  il 
Tcpio  d Apollo.ch’c‘  innàri  alla  dettaCnrà.cgli  «'abbatte  in  Mof 
fu  augure  prertanrtimo,che  per  dolore  egli  n mori.Efiodo  fatue, 
che  la  cauta  della  fua  morte  pafsò  in  quello  modo , che  hauendo 
Calcare  ptopollo  a Mollo, che  douerte  dire  quali  fighi  hcucua  vn 
figo  faiuatico.chc  era  quiui  mnazi  a loro,  e Morto  mutua  dato , 
die  egli  nc  haueua  dieci  milha.&vno  di  più, come  poi  fi  vidde  ef 
ferverò, per  querto  fubuo  Calcate  mori,  ma  Feroci  deferiue,  che 
cfscdo  fiata apprefentata a C.  alcàte  vna  Ttoia  gramda, Calcante 
dimadò  a Mollo, quàti  porci  ella  haueua  in  corpo, e che  hauendo 
riporto  Morto, che  ella  ne  haueua  tic,  de'quali  era  vna  fcn,m3j& 
efeendoti  crouata  «net  cesi  la  verità,  fubuo  per  il  dolore  fi  mori: 
Sono  alcuni, che  dicono, che  Calcate  piepoie  « Mofso.ch'cgli  di- 
ccCse quali  porci  haueua  la  Troia  in  corpo, e che  MjÙo  dimàdò  a 
Calcate  quan  fighi  hauefte  lo  fichofaluatico.e  Mofsotndouinó,c 
Calcale  nó  nfpofe,  e per  querto  cfscdo  fiato  afsalraio  dal  dolore, 
fi  mori. E querto  balii  della  irtoru  di  Calcatc[*ragno  tomultu]  p ■ 
che  ogn'vngndaua.e  faccua  tumulto, come  li  fa  in  iimilcflfjfpio 
rrahic  in  medios]  V Iif»e  tirò  pei  la  mano  Calcate  nel  mero  del  po 
polotacciocfce  parlale  publicaméic.Che  nefiuno  »'hauef>e  a do- 
lcr.nc  a fofpetcar  d'iagàno  [quz  firn  ea  numma  Diuum  Aspirar  ] 
quefio  era  quello,che  VhGc  dimidaua  a Calcarne [mmiin; ] pone 
numina  a icàbio  di  orinila. t fa, che  Vlilie  dimanda  a Calcate  nó 
queiloiche  l'oracolo  dimàda, perche  ogn’vn  già  lo  (àpena.ma  chi 
l'oracolo  volcua»c  he  fi  facnficaCse  [fk  mi  hi  là  multi  crudele  canc- 
bàc  artifici!  foc.uij-ome  Vlifse  cominciò  a dimàdar  a Calcare  chi 
gli  Dei  volerne  li  kcritìcafie loro, ogn'vno  fapédo.che  V- 

hfse  mi  purtaiuodio  capitale,  cominciò  a prò  nodi  cane  he  egli  la 
darebbe  a me  [crudele  udusjciuama  la  feder ateffel  crudele,  nó 


gumcjcol  fangue  [liunduir quej  e biiugita  fectitì.arcfrftiu  a Ai 
gotica ]con  vn'anm.a  Greca  .cioè  biiogia  tauifiiatc  vn'ufiima 
d’vf»  Greco  [qu*  vox]  !a  qual  voce  [vi  venie  ] tubilo,  clic  la  ven- 
ne [ad  aurea  vulgi]alte  oucchic.dcl vulgo,  della  moltitudine» 
cioè  ubilo, che  il  popolo hebbe  miefo  querto [ubAupueie animi] 
gii  animi  loro  rertoiono  ttupefau  (gclidufque  tien  ox  ] Òc  vn  tu- 
more freddo  [cuculili]  cól  ir  fpei  ima  olla]  par  l'offa  balle  [cui  ja 
chi  [fata  pareti!]  i fati  appaghino  la  mone  [ qucm]e  chi  £ po- 
rcai A pollo]  dimandi, voglia  Apollo»  che  gh  ha  f-cnhcaio. 

**  ch'egli  imenCcfsc  che  il  tari- caficio 

d'honwm  aDio  lulse  ».ofa  crudele,  ma 
perche  eia  vna  crudeltà, ihcVlifccvo 
lei: e far  ammazzare  òmonc  fono  ipe 
eie  di  Cactificio,  e che  per  cauaili  vna 
fua  voglia  sfrenala  egli  adoperale 
per  m!lrun;c;o la  religione,  kpe  q* 
fio  chiama  querto  faciificio  fcct  :ia- 
rezza  crudele,  perche  come  il  falsifi- 
car pei  honorarelddio  è colà  religio* 


É,e  piccosi  il  Cic liticar  per  q'iehaca 
gione,c  per  limili, c cola  audcle.e  co 
tu  la  idigtone[multi  mihi  cancbani]molii  che  haueuano  ai  due, 
e nó  haueuano  paura  alcuna  d'VliGe.diceuano  alia  libera, che  V- 
liCse  haueua  ordinato  querta  trama  per  me  &[multi  tacici  ver  ura 
videbài]  e molti, che  nò  haueuano  cosi  ardire  di  ùoprue  lumino 
loro, e di  dire  quello, che  cicdeuano, lo  diccuann  da  per  loto  caci- 
tamctc[vidcbàt  vcmurajvedcuano  il  fuiuio,e  quc!lo,cbe  doucfse 
feguiic  [bis  qumas  felce  dies]L  alcantc  rtette  dieci  giorni, che  non 
piunuciò  n,ai.E  querto  fece  fbl^nicte  per  molitare,chc  nó  era  di 
accoidocó  VliLefbu  qui  ncsjfftépo.chc  lignifica  quilo.  Dictua- 
rafì  nella  nortra  T corica  del  Capitolo  del  tcpo[vix  tàdem]  al  fine 
Calcare  parlò, & innàxi.che  pailaCiedecódo.chehaueuaord  nato 
có  V hòc  .alpciiò.i  he  V hf»c  li  brauafsc,e  lo  minacciale.  E querto 
fatto  difse, che  gii  Dei  volruanomc  pficnfici  [acfusj^ai-.éuro, 
c foizato,cqrto  participio  viene  da  ago,agis»che  oltre  aii’altie  lue 
fignificatioin, lignifica  gettale  in  quà,&  mia,  e p có*equétesfor- 
zarc.come  iqrtoluogo[cópofiiojfecódo  l'ordine.r  patto  fanotra 
Calcate, e Vlifse[iùpu  vocc]i.etùpi(ifl  vocc.kt  c vn  pai  lardato 
al  córrano, pelle  rupeic  fiiénù.fig  ufica  parlare, conio  c.qd  medi- 
ta felceta  cogis  rììpr'Ondc  voce  i ùpe  lignifica  taceie.ma  qualche 
v©Ita  fi  debbe  incèdere  fimpliceTTàc.e  qualche  volta  p il «.òirano 
[aficfcie  t csjcon  eCalcàtc  hcbb*  JRficuto^ugn'vix, aceréti  p- 
chc  tutti  fi  liberong)  d*vn  già  péficzo,edavogrà  picelo  có  ;a  mia 
morte,iperorhe  hàucdomi  VhUe  dcltinaioal.  jluir.adogn  vuo 
eia  iodata  via  la  paura  di  moiirc[&  quz  filli  qfq;  timebat]  di  celi 
tin.eomihi.qtàdu  noi  temiamo  ,Uk  nóc’imciuc^a  quale  he  inale 
come  eranocortoro.ch:  tcmeuanotchc  nó  intcdcfsc  loio  f vi  timo 
maie.Et  ha  aggiuto  qite  paiole  ainficiofin  cte,accioch<r  nó  parrf 
fe  a’  Troiani, ch'egli  tute  odiato  da  tucti  i fuoi  p fuoi  cacuui  poi  ta 
mérnpche  ha  detto,  als  sfere  oés,  perche  haucdbaccóscnto  tutti, 
era  quali  vn  mani  felici  fegn  .che  ugn’vno  gli  voieffe  male,  k per 
rimuouercquertamaliupinionedaJle  mctide’Troianiaggiunfe* 
che  ciafcheduno  volctieri  voltò  fbptadi  lui  queluiale.vhc  haue- 
uano paut  j,i  he  nó  cadeffc  (opra  di  loro.Laódc  (a  cagione  di  q .io 
comune  còscio  nó  fu  Todio,ciie  portartelo  a Sinonemu  la  paura» 
che  eglino  haueuano, che  nó  toccai»  a morire.  Ord.dtH*  par  alt, 
[Hic]al!hor;[l(hacus3Vlifir  [protrahit  in  n cd>os3mòinme* 
20  della  molntmlmc  [magno  tumtiitujcon  gì  an  griu'o.e  (unmltd 
[varerò  Calc«n(a]Calcante  profeta  [flaeirarje  ditnanda[qu.r  fine] 
quali  fieno[ea  numina] quegli oiacolj(Dmù) de  gli  Dei*cioc,che 
Rl’lddei  vogliono  fi  fàcntichi  loro  [&  ioni  ) e già  [o  ulti]  moke 
[canebant  mihil  mi  profrnzzuano  [ciudclc  fceius  ] la  crudele  ri- 
baldcna[artific  sjdchMrtefice.dcl  nut.iriufo , del  tradtrore  Vlifse 
[«5cntula]emola[ucttl]'H£naimnce,ta;ctMlo,  icncdcfcgtetoTa- 
«imo  bro[videbàt  lutufaj/cdcu  » o qttcllo^heliaueua  da  efsere 

e 4 r>a*j 
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Libro  Secondo. 


[ìJlc 3 Calcante  t filetjticn  filentio  Ibis  quinos  diti) due  volte  cin-  [compofitojfecondo  l'ordineordinato  tra  loto  [ rumpic  vocera] 
que  giorni,  llctqedicvi  giorni, che  non  volledit  nuila  [teclufq  J c rompe  la  voce,  parlò  [de  me  delhnar  ara  ] e mi  delfino  all'altare, 
rjafoofto , che  non  fi  lafció  vedere  [recida!  ] iiriu.’a.nou  vuoici  lua  Dice,  che  io  fon  quello,  che  gli  Ilei  vogliono  per  (acrificio[aflen- 
voce]con  la  tua  voce  [piodcrc  quamquam]  mamieltaie neiluno,  (ere  omneslozn'vn  accontenti  [ & qui  J e quelle  cole, che  [quif- 
condannar  ne(Tuno[aur  opponete]  uuero  opponetlo,darlo  [raor-  que]  ctafcunoLtmiebar  fibi]naurua  paura  di  non  baucrc  [lulere  ] 
li]  alla  morte  [randellai  nne[vix]a  pena  [acius  ] impaurito  [ma-  foppoitorno  l co  miei  fa]  che  Iutiero  conuettite  [ in  «xinum  ] m 
gnu  clamoribus]  dalle  gran  gride,  minacele  [ ltachi  ] d' Vlnle_>  ruina.e  dirti  unione  [vniiis  niitcn]  di  me  folo  tollerabile , 


JBfbf/iiiont  delti  pareti,  dilli  fluiti, 
dite  h 'jtiru , C"  luoghi  am- 
mantati , 

[lamque  dies  intanda]  fcguita  5i- 
noneil  foo  ragionamcmo,  dicendo . 
che  già  era  venuto  il  giorno , che  gli 
haueuan  , ordinato  di  iacrilìcarlo 
[dies  infaada  ] chiama  giorno  da  nó 
edere  inenxonato  per  eiier  giorno , 
doues'liaueuadalarevna  cofa  cru- 
debili  ma, & Iceleratilliuja.  Et  in  vero 
non  poteua  clfcie  coti  più  ctndelc,  e 
foderata,  che  fono  lpeue  d,  religio- 
ne fama,  late  morite  vn'buomo  pee 
sfogare  l'odio  [ latra  parati  ] a (cani. 


lamque  àei  infonda  adtr.il  miìn  / ocra  farari , 

Et /alfa  fruges , grcircumtcmpora  vita. 

Enfiti  ( [attor ) letho  me,  & vinati  a rupi , 
Ltmofoqm  ti  cu  per  nodelli  obfeurus  in  indù a 
Diìnut  .dumvdadarcnt , fi  fòrte  dedijìem. 

K et.  m.bt  toni  patnam  antiquam  fpei  viti  yidendi , 
Net  dulecii  natos,  exoptaiumque  parcntem  ; 

Quot  dii  fori  ad  panar  oh  nostra  repofeent 
Effigia,  grculpam  bone  mijcrorum  morte  piabmt. 
ifuod  te  per  fuperos , C confila  manina  veri , 

Ter  fi  qua  cH , qua  rcllat  adirne  mot  rabbui  vfquam 
l ntemerau  fida  .oro  : miferere  laborum 
Tanlorum  : tmfercrc  animi  non  digita  strenui  • 


obfoutatntcome  è marutinus  venir,  i. 
maturino  tempore  verni  [vulua]vuL 
ua èpropriametitevn'lietba,  che  na- 
fce  nc’paludi  ■ die  fi  chiama  giunchi 
[hmofiilacu]  quella  era  vna  palude-i 
piena  diltmo,oueto  di  belletta,  che-, 
l a l'acqua  quando  la  Ila  fci  ma  [limo- 
fojgli  nomi. che  fimfeono  in  ofiu,  fi- 
gmticano  diete  pieno,  cornei  que- 
llo,e come  i mótuofus.e  faxofin.  che 
figuiticano  pieni  di  nienti , e di  farti 
[h  fotte  dcdillent]  non  nega,  né  ai 
forma, che  i Gicci  liano  andati  via . E 


quello  la  per  non  leuare  a T totani  la 
ticurezza,ouciopeiche.coine  difo- 
pias'c  detto,  non  patelle,  che  tulle-, 
fallo  qucllo,c  Ile  egli  baueua  detto , che  i Greci  non  potemmo  an- 
date le  non  haucu.no  Gemicata  vna pctfona.acciochcaloro  Aia 
iifialueui  ad  eleggete.  Et  ecufa  arnhciofà  negli  atgomcti  (emuli 
di  parlai  incetto  [ncque  mi  hi  iam  patnam  aiinquam]  per  moucrc 
compaia  urne,  dice,  clic  non  Infogna,  che  facci  a pcnuero  d’haue- 
re  a uuracte  mai  più  la  pàtria.né  tigliuoli.né  il  padtc,  pche  s'egli 


bio  di  facra  parabantut . Et  è vna  fi- 
gura propnade  gli  (fonografi, edc'Poeti.Terent.  omnes  vno 
ore  bona  diccte,  de  laudare  forrunas  tneas,  e Salutilo . Equiiaie, 
jaculari, cerine,  a bandaio  di  equuabanl  ■ laculabaniur, ceri ab.it 
£ facra]  che  cole  fudeio  quelle  (accerto  dichiaradi  follo  [ & fallile 
truges]  quelle  fono  le  cole  (acre,  che  erano  (ale, e ferro, c le  ne  fa- 

ceua  vna'inola,  uuero  vna  Icilctaia.e  li  fpaigcupfopra  la  fronte  | 

della  vittima,  c fopta  il  luogo,  e fopravn  coltello  con  che  fìam-  andatfc  li,  t Greci  fubito  lo  fatebbono  morire  per  crterfì  fuggito 
materna  la  vittima . b quello  Cale,  e quello  letto  di  che  li  laceua  dal  faentino.  E torli  ancora  vorranno  fare  patire  la  pena  de'fuoi 
quota  compofitione , voleua  edere  d'vn’anno , cfoc  non  voleua  peccar  i a loro  [ciibgia]  lignifica  la  luga,c  diedi  ertù  g iiim.c  fuga 
partarel'anno,epcrodicc,écfaiizi'ruges[&  cucimi  tempora  vii-  come  ancora |ana,c lamcium.coiLc e . Sit  ubi  tamemmeurz.  O 
ta]  vitti  etano  certe  bende,  che  fi  legammo  intorno  al  capodcl-  che  ancorai  dice,  atquicas.  Hi  atquumjfcjunt  ] tdellexpiabunt 
le  vittime  [enpui  ( liteor  ) Iziho  me]  dice  fonone,  che  vedutoli  [per  fi  qtwV]pricga  ora  fonone,  che  fnV  contenti  a'hau.-re  có- 
prep.itarelauione,eglnuppeleliiqiconchectalegato,e  fuggi  pafsioue#  S,emafsm>anieiiie,in>n  meritando  ramo  irilel  per 
via.  c rt  ire  tutta  vna  notte  nafcollo,  tanto,  che  iGic^ndaflcto  li  quatti  7uWÌ,  fi  apud  honunes  vlla  teliqua  eli  fidcs[  non  digita 
via[£tipui  Letho  me]  dice,  Leiho,  cioè  dalla  mone,  ^jndal  fa-  ferentisjpetchcioniìtrouoinu»iag!i,cheiononglinieti:o. 
cnf.cio  per  cfcu(aifì,e  generar  odione  gli  animi  de  Troiani  con-  Ordine  dille  piriti. 

tra  V lille,  e Greci,  ['ciche  non  li  foggi  dal  ftcrificio,che  hatebbe  [ lamque  ] e gii  [aderir]  era  venuta  [ dies  infanda]  il  federato 
fatto  nule  non  volete, che  la  votomi  diuiua  luuerte  c fletto  fc  he-  giorno  [ miht  facra  parati  ] egli  fi  prcparauano  le  cole  fiere  per 
ne  egli  monna . Perche  meglio  é mome,che  dilnbidirg  a Ilio . E tare  facnficio  di  inef&r  (alfe  ti  ugesjfi  prepai  auano  le  falle  viuao- 
pcro  veggi  amo,  che  Abraamper  il  coinmandanieuro  d'iddio , de  [de  viti}  eie  bende  [circum  tempora]  che  fi  mettono  intorno 
condulle  fiale  fuo  vnico  figliuolo  all'altare  per  facnficarlo , e lo  le  icmpic  [forcar]  io  confortano  dico  lt  verici[htipui  Letho  me] 
turebbe  fatto, fo  Dio  non  gli  haucrte  tenuto  la  mano. Dice  adun-  io  mi  liberai  dalla  mone  [ Se  viocula  lupi  ] t roppi  i legami  con- 
que,  che  fi  liberò  dalla  morte,  c non  dal  facrificioper  efcufarfi.e  che  (ocra  legato.  Perche  egli  tù  legato  fubito,  cliefùdeflinato 
mettere  in  di  (grana  i Greci, e principalmente  Vlifle , che  luueua  alla  morte,  accioche  non  fugirte . Perche  quando  era  il  tempo  di 
ordinato  quello  tradimento  [Eripui  Leiho  roe,&  vincola  rupi]  è facnficarc,  le  vittime  non  fiauano  legale  [dclitmque  ] e (letti  na- 
ia figura  iflcron  proicron  detta  innanzi,  pesche  prima  tappe  le-»  foofldtlimofolacu]  in  vn  pantano  picnodi  bdetic  [in  vului]tra 
furine  poi  filibetódalla  mone  [Vincola  ruppij  bifognaauuerure  l'hcrba.e  gmchi[per  nofiemobfcuruOturta  vna  noite.chc  non  6 
qui,  chele  vittime  fono  foiolte.c  nó  legare,  perche  é peccato  già-  vedeua  punto  di  lume  [dum  vela  darmi]  ramo  che  i Greci  delle- 


dc.che  nel  (acrifiuo  fìa  cofa  alcuna  legata . Onde  è ; Vnum  cauta 
padem  vinCtis  in  velie  recinéta.  Similmente  ; vntasq,  relbluit  fa- 
craricaditis.  Adunque  btfógna  intendere,  che  quelli  legami  fie- 
no legami  della  teligfone.E  pedule, i vindtir  innaict  Chiglia  ra- 
pis,  i.fxderis.  Perche  mai  gli  ortaggi  fi  legano.  Ma  a quella efpo- 
tirane  quello  rmoccorie.perjhc  collui  tu  legato, pere  he  i Troia- 
ni non  lo  legorno,  perche  f|mmancanienrc  egli  reta  dato  loto 
nelle  mani.  Ondebifogna  imendeic,  che  fù  prima  legato  dai 
Greci,  peiche  quella  confuei  udme,chedi  fbpra  habbiauio  delta, 
eia  appunto  nei  tempo  de'facnfici  cioè, quando  fi  faceua  rt  Cicrifi- 
cio, perche  innàzi  al  (àcrificiu  fi  legauano.  Er  però  Granellale  dif- 
fc  Sed  piocul  excenfum  peiulans  quatti  holha  funem[limofoque 
lacrtjpcr  fate  verifimile la  fuga. fonone  vfa  lecirconllantie.  fcié 
d'auuettire , che  Verg.  fono  le  perfine  d'ali  ri  narra  la  catifa  de-. 
Nobili, come  in  quello  lungo.doue  nana  la  cauli)  di  Mario,c  po- 
co dipoi  la  cauli  di  Pompeio  peródirteiatct  mgens  litroie  tittcus 
[per  noiSero  obfcimis'1  transferifoe  la  caufo  delreinpo  alla  perfo- 
naipcrchc  hi  detto, Qblctuus  per  nocTcm,  a [cambio  di  per  uoAc 


ro  le  vele  a’.venri andartelo  via  per  raare[fi  forre  dedifsenQfe  per 
forte l'hauetero  dato.e  fuficro andati  via  per  mare  [ nec  mihf 
fpes  vlla,  foJicct  eli]  né  io  hù  fpcranza  alcuna  [videndi]  di  vede- 
re [pantani  antiquato]  la  mia  pania  caia  [ nec  dulces  naios  ] rè  i 
dolci  figliuoli  [cinpiaiumqiie  patentein  ] nè  ildefiderato  padre 
[quos]  i quali  [fili]  loro,  quei  Greci  nadnori  [ lórs]  per  forte  [ re- 
pofeent  ad  potnas]  gli  chiamaranno alle  pene,  gli  daranno  lica- 
ttigo  [ob  notila  eifugia]  per  l'araor  delia  mia  fuga  [&  piabunt  hòc 
culpam]  cpunitanno  quello  peccato  [mone  miferorum]  con  la-, 
motte  de'mrterabili  , cioè  gli  faranno  morire  per  mio  peccato 
[quod  ] per  la  qual  coti  [ oro  re  ] io  pnego  te  Ré  Priamo  [ per  fu- 
pcros]pergli  Iddiicelertl  [&  confi  la  numina]e  per  gli  Iddei.che 
Iranno  ogni  cofa[vcri]dclla  verità  Ili  qua  eli  vnquam  fidesjfe  le- 
de  alcuna  è [intemerata]incorrona[que]  che  [adlruc]  incora[re- 
lìar  mortalibus]  relia  negli  huomini  [oro]  io  u pnego  [ inifeteie 
rami, rum  laborum]  che  tu  babbi  mifencordia  di  lani i grandi  af- 
fanni] n,iferere]e  che  tu  babbi  cópafsione[animi]de|l'.nimo  mio 
[fercmiijchc  foppona  [non  digna]  mali,  elle  non  ha  meritilo  • 


f His  laerymis  ] Parla  hora  Enea_» 
hauendo finitoli  fuo  ragionamenio 
Smone,* dice, che  non  Irtamente 
gli  donorno  la  vira , ma  di  più  heh- 
iti, no compalnonc  di  lui:  c Priamo 
cuimando  , che  fb(Tefciolio,e!ui 
pa-'óncl  modi,  che  feguita. 

Efptfuunt  delle  piriti  dilli  fluiti 
dtll'biltirit,  eliegbigram- 
minuti. 

[ His  lacrymit  vitam  darous  oue  - 
nuqpnie  hi!  gna,  che  nei  Incendia- 


Hit laibrymii  vitam  damm  , gr  miferefcmui  vitro , 
lple  viro  pnmui  manicai,  al  que  arflaleuan 
l'inda uibclTrumui  : dtàitq;  ita  fatur amidi . 
Quii  quii  a , ami  fot  bine  iam  oblmfcae  Craioi  : 
Elofite  erti  i wibiq;  bit  edifjcrc  vera  roganti . 
liuò  molem  batic  menami  equi  flatuere  { quii  autor  f 
fóndite  petuntl  quf  rdtigiolant  qua  macbma  belli  » 
boxerai  : illedola  infeudili , O'  arte  Teti/ga, 
Sutluht  ixutas  vindu  ad  fiderà  filmar, 
y os  sten./ ignei , g?  non  violabile  velinari 


mo , che , bis  lachrymis  fia  calo  dati- 
uo,  edicbiamo  : Noi  diamo  lavica 
a quelle  lacrime  . cioè,  a Sinone  la- 
crimarne, ouerobifogna  intendere , 
che , his  lachtymii , fia  ablaiiuo.c  di- 
chtamo  : Noi  doniamo  la  vita  a Si- 
none  per  quelle  lacrime  [ & mifere- 
fcimus  vitto  le  non  fola  mente  noia 
lill  diamo  la  vita,  ma  ancora  n’hab- 
biamo  compafsione  ■ olci  e a daiglila 
vira . Er  auuertire , ebe  quert- 
r.-.n  vuol  dire  fpnniareaiiicnrc , per- 
,he 


Dell’Eneidedi  Vergilio* 

Teflornumcn,  oit,  noi  orx,en/c/q;  nefandi, 
Suoi  fug\,>ittxqi  Dcuni,  quei  bestia  gc//i  : 

Fi u inibì  Grommili  /aerato  n/oluere  ma  : 
Fas  odi/ic  virai  : otquc  ovaia  fan /ubala ai  • 
Si  qua  tegunt  : leticar  fot . u ,na  legióni  vUis . 
Tu  modo  proim/jii  moncosdiruotaqj  /cruci 


rhe  non  fpontartamtme  i Troiani 
sé*a  «(sete  pregati  cócederono  la  vi- 
ta a Sinonc,&  ne  hebbono  cópaflio- 
ne  perche  Smone  gli  haueua  prega- 
ii, die  loro  ballettino  compaliione  di 
ìui.Peró  vitro, lignifica, di  più, ouero, 
in  oltre, cioè  oltre  a quello,che  ci  ba- 
lletta ptegato»  noi  facemmo  ancora 
queliti  di  putì  che  voloncariamcntc 
gli  doniamo  la  vita.Et  viene  da  vltra  fmanicaj]  fono  le  manette, 
che  li  mettono  a I reialle  mani, condannati  alla  morte  [ai eia  vm- 
cla]quefti  erano  gli  legami, con  che  era  legato.  Oiieiaii.eme  ella 
è la  hgura.repetitio.vlata  da  Vergilio  con  che  dichiara  quella  pa- 
iola, manicar,  volendo  inferire,  die  quelle  manere  erano  legami 
flretu[Priamus]perche  non  (blamente  Priamo, ma  ancota  gii  al- 
ni defidcrauano  la  fallite  di  Smone . Ma  per  elferm  il  Ré  prefeu 
te.non  difeopriuano  la  volonti  loro  [quifquis  csj  parla  ora  Pria- 
mo a Smone,  e dice,  chi  rotti  lia.  da  qui  innanzi  tu  la.  ai  di  nolin . 
E dimmi  la  venti,  a che  fine  i Greci  hanno  latto  quello  cauallo 
[ quilquis  csj  cioè  ancora, che  tu  fia  nollro  nimico,  b fono* parole, 
che  vfaua  flmperatore.quando  egli  accettaua  tra  fupi  vn  foldato 
fuggiti  uo  di  mmici , che  diceua , qiuft|Uis  es,  nolter  ens,  come  fi 


li 

mente  lamilitia.Quefte  tre  forti  di 
mihtia  tocca  Vcrgiliu.In  quello  luo- 
go cocca  gli  giufan.l  tumultuari, do- 
ue  dice , limul  orane  cumultu  coniu- 
rat  trepido  lanum.Gli  (celti, doue  di- 
ce, mitmur , &c  magni  Venulus  Dic- 

< MNMnavfiwiiia^HmMViw^iiiONWf^HM*  -m  HlfdlS  ad  VlbCUÌ  [ flS  Odlfie  VITO*  ] 

Troia  fidem  fi  vera  faatoffnnagnarepenfiamu  "*/  parla  in  modo  qui  ambiguo , che-» 

quello  fuo  parlare  fi  può  riferite  a 
Greci, & a T roiani. Perche  fi  può  intendere, che  egli  fia  lecito  ha- 
ueic  in  odio  i Greci , & i T roiani  [ fi  qua  tegunt  J dice  quello  per 
l'amore  ni  quelle  cole,  che  fono  nafcoitc  nel  Catullo  [ nec  legibus 
vini  ] vedere  quel  bel  modo  di  due,  e come  ambiguamente  egli 
inganna glLTroftni  con  le  paiole  ambigue, dicendo  , che  non£ 
tenuto  da  ntlfuna  legge  della  patria:pciche  egli  sfatto  Troiano, 
haicndadetto  Priamo , nofter  eus . E quella  pania  non  intende 
‘•foiose  Ila  patria  fua  in  Grecia  ; ma  della  patria  Troiana . E dice  • 
cne  non  è tenuto  da  legge  neifuna  della  patrra.perche  egli  c Gre- 
co£cu  modo  promhfis  maneas]hauendo  fatto  il  giuramento, con- 
loita  i T totani a mantenergli  la  fede  [ferues  T loia  fidem J fe  be- 
ne i Troiani  non  hanno  pronaefTo.ha  prò  me  (To  il  Re,c  quello,  che 
pcomettc  il  Re  promette  la  Republica , perche  il  Re  rapptefema 
tutta  la  Repubiica» 

Ordine  citile  panie. 

[Damus  vitamJnoi  li  perdoniamo  la  vita[his  lacrvmisper  cuf- 
fie lacumcfÒC  liniere  famtis]&  habbiamo  compaifione  di  ImLvI- 
trojoltrcdi  quefio[Priamus  ipfe]Prjamo  propn  [pnmus  lubetj 
è il  pruno  a commandate  [ Iellati  manicai  ] che  gli  fieno  leuate  le 
maucrte[ac  arCta  vincuiaj  e che  gli  fieno  leuati  gli  tiretti  legami, 
Cioé,c hotfia  ft  io!to[qu? j&fita  fatui]  cosi  gli  parla  [ dl&is  amicis] 
con  parole  amichcuoli  [ quifquis  es  ] chi  tu  ri  fia , cioè  ben  clic  tu 
f oifi  noftro  nimicofhmc  iam]da  qui  mnanzifobliuifccrc  Graios] 
difmenneari  di  GrecifarailT  >s]come  fetu  gli  iiaucfli  perfi  [noller 
erujtu  fetai  noftt  o[quc]&[edi(Tere  mihi)è  dimmifhxc  vera]  que- 
lte  cofe  vcretrogann]  piegandoti  [quò]  ecco  di  queilo.che  Pria- 
ino  gli  di. nandù  [ quò  ] à che  fine  L itatuere  ] i Greci  hauti.»  fatto 
[ lune  molem]  quella  machina  [immenti  equtf]  del  gran  cauallo? 
[ quis  authuf?  ]chi  n'è  fiato  autorc,inuentorc?[vcI]  oueramente 
[ quid  petunt?]  che  cofa  dimandano?  [qux  religio»]che  religione 
gli  hà  modi  ? [ aut]  oueramente  [qux  machina]  che  machina, che 
finimento?  [oelli/]  da  guerra?  [duerat]così  diirefillc]lat, Smone 
[m!lru&us]dotcoLdolis]d'inganni  [&  arte  Pelafga]  e d’atte  Gre- 
chef. a[fuftulit  palmasjaizò  le  palme, le  mani[exutas  vinclisjfciol- 
te  da  legamifad  fydera]alle  ftelle [alt]  ditte  [t eftor  vos]  io  chiamo 
per  tefiunoniovótfxterni  ignes]tuochi  ctcrni.cioé  Sole, e Luna, 
evoialtreftelle.chem  perpetuo  duratcfque]  &[tcflor]io  chiamo 
pertefiunonioCvelltumnuuien]la  voftraauiotiti[non  violabile] 
che  non  fi  debbe  violare  in  modo  alcuno[tel\or  vosje  chiamo  per 
tefiimonio  voifar^jltarifenfefque  ncfandi)e  coltelli  abommeuo- 
Iifquos  fuei]che  io  fugi[que]&[teftor  vos]chiamo  in  teftimomo 
voi[vittx  Dcum]bendadegriddei  [quas  getti]  che  io  porcaifho- 
ftiajeffcndo  vitti  maffas  mihiXfit]  fatte, che  mi  lia  ledto  [rcblue- 
reiurajrifoloerc.fciorrc  ifacramemi[facrati]facri[Graiarum]  di 
Grecicfasje  che  mi  fia  lecitofodttse  viros]haucre  in  odio  eli  huo- 
minifarque  ferre  fub  aura»]e  manifefiarefomnia jogtii  coiai  fi  qua 
tegunt  ] fecola  alcuna  tengono  nafeofia  [ nequctcneor]  ne  f uno 


chi  ne  fu  inuentore  C quidve  petunt  ] queilo.che  dendei  ano  fillc 
dotisjrifponde  Smone  [ ille  dolis  inttiuctus.òc  atte  Peiafga,&o  ] 

Smone,  che  molto  bene  haueua  penCato  quello,  che  don  ma  dite, 
e che  era  afiutilfimo , per  far  credere  più  facilmente  le  fuc  bugie, 
fubito  adoperò  per  roezo  la  religione , cominciando  a giurai  c , c 
fpergiurate,come  fanno  tutti  i bugiardi, pregando,  che  gli  fia  le- 
cito di  paielarc  i fegreti  di  GrcciDfie  dolis  infiruiièusjdutro  ne  gli 
^ nganni. perche  non  haueua  attefo  ad  alttofad  lyderajatzo  le  ma 
H ni  inuerfo  il  cielo,  doue  fono  le  itclle,  che  fc  ben  non  li  veggono» 
b*  quefio  nafte  perii  folendoie  del  Sole  c vos  xtcrmigncs]  Quefio 
c il  giuramento  di  Smone . E intende U fingo  deU’airare , dande 
«gli  fuggi, oueramente  egli  intende  il  Sole  e la  Luna,  i rauli  fono 
fuochi  eterni.pcrchc  fono  perpetui . E gli  chiama  fuocm,  perche 
nfplendono.come  il  fuogo  ctyfiorJ  in  qacftu  luogo  figmtìca  iuro, 

* in  altro  luogo  figmfica»  tettificor»  come  è,  tefior  in  occafu  veltro 
Cvefirum  numenl  perche  Iccondo  i Filofofi,lc  ilcllc  fono  demen- 
ti,& hanno  porefia  propriiCvos  arx.enfefque  nefandi]qucfti  era- 
no gli  altari,  doue  egli  haueua  da  efiere  lacrificato  il  coltello,  con 
che  egli  haueua  da  eltere  ammazzato, e dice.cnfes,  in  plurale,pcr 
geneiar  maggior  odiocontra  i Greci,  come  ancora  fa  Terentio  : 

Non  perpeu  mctcrttcum  contumeiias  [vittxone  Deuu  ] intende 
quelle, che  s’hanno  in  onore  de  gl’Iddei.uuedb  quelle  che  hanno 
l’imagine.come e; Vii gineas  aufi  Diux comiAgete  victas  [ gcfiì  ] 
i defi, pene  geflì,  perche  non  ancora  le  hiucip  portate  [ fas  cnihi  j 
Jdticec  ,fit . bragioncuolmente  chiede  lic#iza  agllddei,  accio- 
che  non  paixrraditore . Pefche  egli  tace  qfiefie  cofe , che  egli  ha 
da  dire  innanz'.che  egli  l’vdlffe.noftet  eru. Perche  fe  volontaria- 
racnte  egli  le  uj?nifcftuua,  ne  feguitaua  che  non  gli  farebbe  fiato 
creduto  nulla.percnc  nulla  fi  crede  al  traditarc[facrat  arx  foluere 
iuta]  cioè,  acch. che  non  incorri  nella  pena  del  fieramente . Per- 
che fono  tre  'orti  di  milida. Peiche  qualche  volta  fi  chiamano  fol 
dati  fceltix  non  fono  foldatr,  ma  fci  uono  per  foldati.come  fono  i 
battaglioni  del  Duca  di  Firenze,  c qualche  volta  fi  chiamano,  tu- 

tnultu-ri.chef  jijo  foMan.che  militano  a vna  guerra  fola:qualche  . . . % # 

volta  fi  chiamano  foldarì  giurati , peiche  dopò  la  eletrione  nella  mantcnghiffidecrjla  fedefnera  feramjs'iodirò  le  cofe  vere  [fi  re- 
Republica  giurano.  E guarii  fono  quei  foldati.che  hanno  intera-  pendam  ] fc  io  difeopruò , manifcrtero  [ magna  ] cofe  grandi . 


/ 


[ Omnis  fpes]  rifonde  Stnone  al- 
la dimanda  di  Priamo,  dicendo , che 
tutu  la  I peranra  u erteti  era  nell'- 
aiuro  di  Palude . rn^che  dipoi , che 
Diomede , & V'hflc  volfero  rubare 
del  Tempio  il  Palladio, fe»iprc  le  co- 
le loro  andorno  peggiorando,eMi- 
neruanedctcefcgifi^crti,  comcnel 
tefto  fi  vede . ^ 

E fio  fittone  delle  parole , delle  fé- 
+i»le , dell' bilione,  C luoghi 
grammaticali . 

[Omnis  fpes  DanaUm]  fecondo  la 
fu»  vCinza^'crgilio  comincia  dalle 
cofe  vere  perche  è chiaro  , che  Mi- 
nerua  cprocetrn  ce  de’ Greci,  c che  il 
Palladi  ) fu  rubbato  del  fuo  Tempio 


Omnis  fpcs  Danaum , & capti  fiducia  belli 
Tali  odi  s auxtlijt  {empcr  slctit  : nnpius  ex  quo 
Tydidcs,  Jcd  et um  Jcclervmquc  iuuentor  y’iyffcs , 
Fatale  aggre [fi  facrato  auellere  tempio 
TalUdium,  cifis  [anima  cuHodibus  arcis  , 
Compuere  facram  effigie** , manibulquc  cruenti! 
yr gineas  aufi diua  conungere  rtttas  : 

Ex  ilio  fiuerc » oc  retro  fublapfa  referti 
Spcs  D-xnaumifrafla  vrres:  aucrja  Dea  mais. 
Nec  dubijt  e a figna  dedit  Tntonia  monilns . 

Vix  pófkmn  ca(lris  fimulacrum  arfere  corufca 
Laemimbus  fiamma  arrc&is:  jalfulqueperarto* 
Sudar  ijtlerquc  ipfa  filo  ( mirabile  diti* ) 
Emtcuit,  pabmamqi  ferem,  bafiamq;  trementem. 


ftra  per  & remos , ideft,  per  rranfira, 
&per  remos  [fcelcmmque  inuentor 
Vly(les]ohiama  Vliffe  inucrore  delle 
focleratezze,  per  amore,  che  gli  fere 
lapidare  Palamade  [auellerr'Wulra, 
che  per  forza  fù  tieuato  il  Palladio 
dal  Tempio;  perche  auellere, è lieoar 
per  forza  [ Pailadium]  era  il  Palladio 
vna  figura  di  legno  ant ichiffima  nel- 
la citta  di  Troia,  che  mouqpa  li  oo 
chi.  eVlufta,  ch'ella  haueainfnxno. 
Et  i T roiani  fhebbero  in  queifo  ra  - 
do:  I Troiani  edificàdo  à canro  1 ro- 
ta vna  rocca  in  honoie  di  Pallade»  -Né 
in  cima  della  rocca  facendoui  vnTc- 
piopcrlei  .quefio  Palladio c-fcòd- 1 
Ile» , & fi  elelfe  vn  luogo  in  quel'  ) 


[Tydides,fedcnim]  qucftac  la  figura  irte  ronoroteró,  perche  vo.  Tempio,  che  ancora  non  era  coperto.  Di  quiui  anoco  Àpi  'o 
ledo  fcguitarc  fot  di  oc  naturale  doueua  dtie.fed  enira  ex  quo  inv  profetizò,  che  la  Cirtf  di  Troia  rouinerebbe,  <c  il  Palladio  fi  pot- 
pius  Tydidc»:perche  la  irterologia  è d'vn  par  late  folo, come  c,nà-  rafie  fuori  delle  mur*  • Onde  ne  nacque, che  al  rerapo  ddh  gnec- 

raTru- 
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ra  Troiana,  Diomede,  & VliiTe  per  certe  fogne,  e luoghi  torto  cOnmisfpes  Danai'jruttaDfperanzadeGrccic&omnisfida- 

terra  falironoinsù  brocca,  & ammazzate  le  guardie,  robborno  ciajeauttaia  fid-iua(icrpubdli]ddia  guerra  cominciar,  [Icmper 
il  Palladio.  E dicono  alcuni,  che  i Greci  Icppero  di  quello  Palla-  llctir  jfecnpte  iicrlc  (auxiii)S  Palladi!]  . 'aiuto  di  Palladc  Cfcd.rq} 
dio  in  quello  modo  da  Eieoo Troiano.  Eleno  tu  preluda  Greci,  nu[«x  fluo]Ja  quei  tépo.che  [impjux  Tydides]  l'itrpio  Diomede 
t per  forza  manifeftò  il  Palladio , inficine  con  gl'altri  fan  Troia-  [que]& f V !vilo]Vli(f* [imicntor  itele  ti.]inucntorc  delie  i tbalde- 
ni,c  però  Pirro  gli  dcrte  il  Rcgno.òaputo  quelto  Diomede, & V-  nc[-ggjf  ili^m nero  man  [auuclJeie]a  torre  per  fin  zaffai  ratoTc 
Ulte  nel  modo, che  io  ho  detto, enei  orno  nella  rocca, e lo  rubbor-  plo]del  latro  TcpiofPalbdiu  tatalrJU  fatale  Palladio  [urta  citi- 
no. Danno  qucftaiinprcfa  a Diomede . £t  V Itile,  pache  furono  lontuisjiuucdo  morte  le  guardie  [suiixarcisjdclia  rocca  fiorii- 
cultori  di  MineruafCacram  effigt«m]dice  fàciam,>erche  ella  ven-  puerejmlfeti  ffacrà  effigiali  Jia  fiera  figura, cioéil  Palladio [que] 
ne  dal  Cielofauerfa  De?  meni]  vi  me  tua  era  diuentata  nimica  de’  & [aulì  jh ebbero  ardircfmanibus  cruci  uJ  con  le  mani  fangiimoic 
Greci, perche  haueuano  tocca  la  fua  figura  con  le  mani  fanguino  [conungerejdi  roccaref  vitraj  vii  gmeasjlc  bede  virginali  [Dinari 

lenti  feii2acircrfi  purgati, perche  non  era  Icctro, che  vn'homicida,  ri-.r — — • *= r/--  -r  - 

e ficano  toccaire  ’«  cole  fiere  [ 1 cyiomaj  quali  terribile, delta  da 
veibo  Greco  lignifica  temere, outio  tuggwe.oucro  fecondo 
Ducano .ilquale  dice, ‘Et  le  dile&a  i ronda  dixic ab\nda.Oueroc 
detta  Tritonia  perernnofoguipcrcnccllendo  Dea  della  Ctpi«n 


della  Dcj[cx  illojda  quel  tepo  in  qua[fpca  Dana  un  j a Jpriàza  de 
Grcciff  uetc.f.i  trpit]conunció  a mancare  [tc]  c[fubiapfe]  macca 
[referrir  erro  J ri  torna  re  indietro, cfoé  a niancaic[fra£ixviits)Je 
furze  macomofauerla  De?  mensje  lanate  della  Dea.ci  fu  mimi- 
_ ca[rritoma]e  Palladef dedir  ea  tigna]  dette  filli  fogni  [nec  dubiti 

ria,  fi  diuidc  in  tre  pam , in  mtclligcmu  del  tempo  prefonte . in_,  raonftns]có  chiari  prodigi[vix]queiti  fono  gli  piodigi  có  clic  el- 

frouidencia  del  futuro, in  inemona  del  tempo  pallato.b  Tnfbnia  la  tnortrod'cfferc  aairara  [vii]  lubito.cherpofitum.fcilicetcìn  fu 
antonounfia,  perche  Tricoma  propriamente  fi  dite  di  Miner- 
ua.  Gli  epiteti  lono  pm  quegl', che  fi  pofionoaccommodare  a va- 
ne cofe, e varie  perfonc  [vixj  in  quelto  luogo  lignitica  inox  tiatn- 
mz  arretlis  J dice  quelto,  perche  il  fimulactodi  Pallade  moucua 


a [vii]  tubito.che  [putii  uni.  tu  licer cft]  tu 
pofiù[ca(trij]iic  gli  nolìri  capi  [fimulacmm]  li  Palladio,!*  fua  ita- 
tua  (cuAitcx  ri-immx]  fiamme,ouero  raggi  rofC.come  fuoco  [ar- 
fete]v(cirno  ardcdoflumimbus  arreCtisJda  fuoi  occhi  apcrn.pcr- 
. - .A  che  ella  aprigli  occhi  có  tri,  e madó  fuori  raggi,  che  pareti  ano  di 

gli  occhi, e le  mani  [ftatnmxcorufcx]  gii  occhi  mhammanjiu  ni  fuoco  [que]  & [&ifcsfojdor3il  fudor  fc!fo[i|t  j ne  vàfper  nnus  ìper 

mbus  arreftis]hauendo  aperti  gl'occmffaUus  fudotjpcrchc  il  fu-  le  membra.cioè  fiidAfod or  falfbCqucJdtript-i-i^frcntre  volte 
dorè  naturale, e fallò  [eraicun]  fi  ttemO^omes'clU  fteflc  [emic-jir]tremù  fi  foofle  rtrrcns  paJn  ajhaucdo  il  rargonc  in  buc- 
inai voloruien . Ordine  diluirti: , cio^haltamquc  tremetcro]  c l'hafoctic  tremaua  per tflerfi  fcofla. 


Efpi fittine  delle  pinti , delle  futile, 
dell'  btlìat ti  , i luoghi 
grammaticali. 

[ Ex? cmpio]fegima  il  fuo  ragiona- 
meno  Sinone  [ extempio  ] hauendo 
veduto quefte  cofe Calcante,  fuoico 
ditte  che  fi  doueifc  cercar  di  fuggire* 
perche  non  lì  poreua  rouinar  le  um- 
radi  Troia  con  l'arme  Grece,  fc  pri- 
ma in  Argo  non  rmouauano  gii  au- 
gun.e  fi  rccooctliauano  con  la  delti, 
che  haueuano  otf.Li.c  che  haueuano 
condotta  feco  nelle  lor  nani  [exrem- 


plo  ] uuuerbio  del  tempo . Dahuiafi 
nella  nollra  Teorica  nel  Capitolo  de 
gli  auuerbi  [rentanda  fugaxqu  ora’] 
voleua.che  li  prouaife  Calcate  fe  fi  poreua  fuggite  per  mare.Tc 
tarcxquor,èprouare  il  marefArgisJèauuerbio, e lignifica  fiat  » in 


Ex  tempio  tentando  fugo  Caui{  ognora  CMis  » 

Nec  pofie  Argohcis  e X ciudi  Vergamo  tchs 
Omnia  ni  repl&Mtt  Argis,numenq \r educane, 
Quod  pelago  cumn  lecum  aguexere  carinis  • 

Et  nuactfuòi  patrias  vento  pctere  Myiouas, 
ArmotDeofqì  parane  co  nitcs,pclogoq;  remenfo  , 
Improbi  fi  adcrunt,!ta  digerii  ortvu  a CiUhas» 
Hanc prò  V allodio  moniti , prò  nununc  Ufo 
Effigiem  ihtiicrc,  ncfai  quo  trìjle  flbrct . 

Hanc  tanca  immenfam  Calchat  alt  oliere  molem 
^obonbus  textist  Calori  (ducere enfia  » 

Ne  rcciprportts  , out  duci  m marna  pojfit , 

Neu  populum  antiquo  fub  religione  lucri . 


do , che  diceua  Sinone,  i T roiani  Ca- 
rebbono  itati  diteli  dal  fauoie  per- 
itino della  religione. 

Ordini  dille  parale . 

[ Extcmpl,  Jluhit  C aiclnsj'  al- 
canre  lJrrJfeta£  carni]  ice  protendi- 
do [tentandaxqu  uà] -iu  li  doueile 
tentare  il  mare  C.ugaJ  cóla  fuga, cioè 
che  fi  douefse  cercare  di  fuggirper 
mare  [nrque  pois?)  clic  nò  fi  poreua 
rexcmdTrouinarrf  Pcrganr.jle  mura 
diTroL-fcelìs  Argolicti]  on  le  arme  ^ 
Grece  [ni  repecanr]  fe  nó  ntornaua-  • 
n°C Argia]  in  Grecia  [ omnia, fciiicct 
auguna  ] tutti  gli  auguri  [que?  Afre-  - 
ducane  J fe  non  rìmenino  ui  Greci* 


C nuracn]il  nume  [quod]  che Ciduexercfrcumjmenorono  feco 
H . _ - - - r _ , f pelago]  per  il  marefdc  curuis  carimsJe  nelle  naui  curue, piegare 

luogo, ouero  per  dire  meglio  éabUtiuo, che  lignifica  llato  111  luo-  [&  nuncjdc  bora  [aderunrj  (iranno  qujrimprouifijalloimproui- 
go. Perche  le  Cltt4,chc  non  hanno  fingulare, quando  figmneano  (o  [quod  ] perche  [pcttete  patrias  Mycxnaj]  fono  ritornati  nella 
/=  WèA  "r"  pania  lorofventojcon  il  vcntofque]  di'Cparam]  e mettono  in  or- 

dine IcomitesJcompagmfirajcoMfdigerit]  ha  ifporto.Pf; fega- 
to [omnia ] »gm cofafCalchas] CalcantexmonmJ  1 Greci  eficn- 
do  «inmonici  dall'ira  di  Pallade  f (tatucre  fedihcorno  f hanc  ctfi- 


-,  , .editìcornof ha.— 

giem  ] querto  cauallo  [prò  Palladio  1 a lcambio  del  Palladio^ 
eglino  haueuano  tolto  della  rocca  di  Troia  [ prò  punirne  IxfoJ  * 
per  il  nume  ingiuriato, cioè  per  l'offcfi.che  haueuano  fatta  a l’ali 


«atoin  luogo.fi  pongono  ncll’ablaiiuo.  Ve.ieie  nella  nultra  Teo- 
rica al  fuo  luogo.  Ec  in  querto  luogo  rapprefenra  Tvfanra  Roma- 
na. perche  I Romani  ertendo  ami  in  fuori  alla  guerra . e non  riu- 
fecndo  loro  bene.ritornauano  di  nu  >uo  a ripigliate  gli  auguri,  e 
di  nuouo  rifaceuano  lo  elfertrto.c  ruornauano  alia  gueira,Cosi 
di;e  Calcante,  che  bifagnaua,  che  freerteto  i Greci  ellendo  loro 

^Jiufita  male  la  colà,  CHOC,  che  riornaflero  a pigi,,  irgli  auguri  r 

[nu  nenq, reducant]  e rie  inoliarli  la  deirai, ftetncioè, placar  Mi-  ìade  [qu*|  il  qual  cauallo, ouero  la  qiulé^ (ffiiaìèbiàrer]' ^mi'gafi* 
ueiua[quodJil  qual  lumr[dc  nùch orajperche  fono  riturnan  nella  [telile  nefaijil  urlio  peccaro.quertu  grande  fcelerarez-a  fran.enl  ' 
pairia.fi  proueggono  d'arme.e  J'iddei, pei  lorocompagno, e all1-  nondimeno  ( Calcllai  J Calcante  ( lurtitjoidinàflianc  molem  1 
nnprouifo  fatanno  quifarma  Deofque  parant  conmesj  dice  que-  che  quella  ituchma,  queflo  cauallo  [ immenfam  ] grande  f arioi- 
fto  per  dar  da  penfarc  a'Troiani.trpra  I*  cofe  fiiture.acciocnc  nó  IcieJ  iurte  fatta  [robopbus  texm  ] di  rouen  ttóud.cicC  volle  che 
temi  no  le  cofe  prefenri.e  fileno  Ccun  per  horafimprouili  adciù-J  i Greci  icfictero,  ouero  facefsero  di  legname  forre,  duro  r’bcn 
dice  bene.  • pai  la  doppiamente,  perche  i Greci  fumo  addollo  a i teismo , e commefib  inficine  [ que  ]dcf, urtili  & volle  [ educete 
Troiani.chenófeneauuiddero,  perchecomeilcauallofudétro  ex  Io  ] che  la  facefiero  tanto  aiu  [.  ncul  «cioche  t irortit  rccipi  1 
In  T roia,&  che  i Troiani  ficuiamente  dorniiuano.iGteci  vfeiro-  non  porta  etere  riceuma , noh  porta  capire  r portili  nelle  polir, 
no  fuori, & ptefero  la  Citi i ,c  ineiTero  a fuoco,  & fuma  ogni  cofa  cioè  non  porta  entrare  nelle  porte  faur  polfit  duci]  c che  non  puf 
Tira  digerir  omnia  CalchasJDigeieie.è  proprio  efportcihanc  prò  faeter  menata , condona  fin  mxnia  ìdentro  le  mura  [ neu  pof- 
Palladio  monili  ] die»  hoia.che  a (cablo  del  Palladio,  che  egli  ha-  fit  lucri]  acciochenon  polca  difendercfpopuluirOil  Popolo  Tro- 
ueua  robbatn.e  per  h lurreoffcfe  Minerua  haueuano  fatto  quello  iano  f uittquafub  religione  Jlotio  la  religione  amica  , con  il  fe. 
cauillo.per  puigire  qucfto  peccato, e che  Calcante  volle, che  luf-  uorr  . ella  religione  amica  del  Palladio  - Perche  euetido  fair,  in 


educere  luftìrjidert.adcdu.n  famiqua  fub  religione  ] porto  lì  pri- 
llino fauore.l'crche  fe  i Troiani  l'Iuucllern  ,neflodeniro,fecon- 


defimanieniei  Troiani  da  ogni  rouina,  come  gli  difendeua  il 
Palladio- 


Efpofiltani  ri  ili,  ftr,U,  rirll,  fd- 
Moli,  dtU'hrfltrli,  (T  larghi 
,r,mm4UCéli . 

C Nam  fi  ] feguira  Sinone  il  filo  ra- 
gionamento, dicendo,  fe  voi  face- 
ne  c ialenza  ai  doni  di  Mmeiua.ver- 
lebbevna  grandirtiina  rouina  al  vo- 
fir j impecio  ina  fe  voi  conduccfie 


h’am  fi  vefin  martu,  •tiokffct  dona  TrUnmirc, 

T mn  magnili»  camion  , rjnod  i:n  prilli  ornai  in  ipsu 
Communi , T riami  imperio  Thrygib*[q;  futurnin . 
Sia  marnili  r vcilritccflrnm  allindi  fi  et  invrbem, 
l'Uro  J futa  magno  Tdcpeia  ad  mania  hello 
V et. Marrou  noftm  et  fata  monete  nipote  t . 


dentro  il  cauallo,  rutraVAfia  volon- 
uriamenrr  farebbe  guena  alla  Gre- 
cia,! rate  fortuna  fi  marnerebbe  Infi- 
tto • nofin  nepoti  [nam  fi  vcrtra  ma- 
nna ] Dice  querto, petche  fi  ricorda- 
ua.che  s era  delio, che  bifogoaua ar- 
dere il  cauallo,  fe  non  (i  poieua  mec- 
retedentroin Trojafin  ipfumjl. in 


me.  Perche  ipfe  fi  pone  in  cambio  di 
cgo[Afumj  .j.populus  Afiaticos, po- 
nendo la  prouincia  per  li  popoli. Co- 
me anche  pone  la  curi  per  licittadmi 
£P«Iopia].i, Arguta,  detta  da  Pelope. 

Onde  è detto  Peloponneflus  [noftrosnepotesj  parla  qui  ,come 
Troiano[calibus  in(idus]parla  ora  il  Poeta*  dice,  che  r T roiani , 
che  in  dieci  anni  nè  da  Diomede.nc  d*  Achille.nè  da  nulle  naui  in 
diecianni  fumo  vinti,  fe  non  poi  da  Sinone  foio  [ Lanrtxus  A 
chili  rinomina  Achille  Laxilfeo  dalli  vicinità . perche  Achille  fu 
Picio,nondimeno  Lari  (la, e Pitia  fono  città  della  TelTalu . 

Ordini  dille  furile. 

[N  ajperche  [fi  vedrà  manusj'c  le  voitre  mani  [violafler]  facef- 
lero  violcwCdona  Mineruxja’donidi  Mi  nenia  [tujallhorafma- 
gnu  cxitiujvna  gran  rouina[fui  urani]  verrebbe  (imperio  Pii  ami] 
all  'imperio  di  Prismo[Phrygibufq,]&  a Troiani  [quod  omen]la 


Ddf  Eneide  di  Vergilio. 


Tabbus  infidtjs , periunq;  arte  Sinonìs 
Crtdaa  res  : captique  dola,  lacrimici  coatti, 

Quot  ncque  Tydtìcs , nec  Lariffd**  jLcbdles,  , . 
Non  anni  domar  re  dtccm  » non  mille  canna . 0Iyt 
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ipfom]fopri  di  ireffinj  ma  le  ( velina 
minibus  Jpejle  voftrc  nr»ni  [ afren- 
dnferjil  ramaio  ent rafie  [ vtftramin 
vibejnellavoftra  cittadino]  fp<  ma- 
ncamele [venturi]  verrebbe  [Aliam] 


tutta  l’.Miaf  magno  bellojcó  gta  appaiato  di  guerra[ad  n.cniajal- 
le  ir4ira[Pelopeia]deGreci[&ea  faraje  quem  fati^uetto  fattore, 
e buona  fortuna[manere]tiene[noftros  nepotes]  t notti i nipoti, 
cioè  quatta  buonaccia  durerà  infino  a’noftri  .lepori  [ talibus  infi- 
dijsjcon  tali  infidie  [attcq;  ] e con  tal  arte  [Smonta  peri  uri  }di  Si- 
none  (pergiuro  traudolenro[res  eredita  fa  licetcftjla  cola  tu  cre- 
duta [captiq,  (ctlicet  funi]  e (i  no  fiati  prefi  i T totani  [dolis]  con 
inganni  [lacrynufqi  coaóhsje  con  le  lacrime  di  Sinone  mandate 
funi  i per  forza  [quojji  quali  Troiani  [nem  Ty  (idea]  ne  Diome- 
de figliuolo  di  I ideo  [ncque  Arhilles]  nc  Achille  [Lanflxui]  di 
Teflalia[  non  decem  anni]  non  dica  anni  [non  rotile  canne  7 


quale  difgratia[prius]prima(Di|Jgridci  [conuercanr]  voltinoti!)  non  mille  naui  [domucrc]  domorno 

maiui]d»cc  Enea  feuian  Hit  aliud  maius  miferts  » mulioq;  tr  ente  ridimi  qualità  fi» 


do  i Troiani  appiedo  di  coloro.à  cui 
parede  che  troppo  haueficio  creduto 
alle  parole  di  Sinone,cbe  accade  vn’- 
alrr’ac adente  maggiore,  che  pertur- 
bò gli  animi  loro,  che  non  por  e nero 
dare  tempo  alla  ragione  al  cóli dera- 
rc  l’ad  ut  u di  Smone.  E quefto  fit  che 
Laocoome  facendo  facnficio  à Net- 
tunno,  fu  diuoraro  dadoi  (erpeti  mi- 
vacolofamcnrc , infieme  có  duoi  fuoi 
figliuoli,  che  fi  credete,  che  quello 
glifofieinteruenutoper  hauere  lan- 
ciata quella  parngiana  nel  cauallo . 

£ fi# fi  tane  delle  pareli , dille  f anele . 

ÀiU'hiflone , C T l«»gki gr  ammattenti. 

£Hic]i  fcaiubio  ai  cune  i E è auuerbio  del  tempo 


Obifcitur  magi* , atque  tmproutda  pettata  turbai . 
laocoon  duttus  Neptunno  forte  (ac eidos  t 
Solemnas  laurum  ingcntem  mattabatadaras , 
Ecce  autem  gemmi  a Tene  do  tranquilla  per  alta 
(diane (co  rtferens)  immenfis  orbène  angue s 
Incnmbunt  pelago,  parttcrq-,  ad  Irttora  tendimi . 
Tettata  quorum  tntcr  fluttui  or  retta , iubsq; 
Sanguinea  exuperant  vndas  : pars  estera  pontum 
Tonc  legitffmuatq;  unmenja  volumtnc  terga. 

Fit  fonuus  I puntante  (alo,  tamq;  arua  tene bant , 
rdenteifq ; oculos  affetti  fangume , & igni 
Sibila  lambcbant  lingua  vèr  antibus  ora . J 


E però  Cicerone  nelle 
Tufculanc  dille:  Sed  diligf  ter  cu  nec 
opinatoli!  naturam  confiderei,  mhil 
aliud  repcnes, nifi  omnia  (ubica  vide- 
ri  malora,  6c  quidem  ob  duas  cauto, 
primi, quod  qnaia  fiut.quf  acudunr, 
confide  randi  fpatiù  non  datur;  dan- 
de cumvidtàtur  prxcaueri  potuide, 
fi  prouifumc. 'set  .quali  culpa  contra- 
òtum  mah!  xgnrudtnem  maiurc  fa- 
cir,quod  ira  else  dics  dcclarat.qux 
procede»  ita  mitigar,  ve  i|(idem  malia 
manennbus  nó  modo  Ixniatur  xgri- 
tudo.fed  in  plcrifq;  rollatoti  pe&ora] 
ideft  animos.E  pone  m vn  ceno  mo- 


do il  continente  per  il  contenuto . 
Ragionali  Dico  in  vn  certo  modo,perche  paia  al  vulgo  che  r anima  fia  eoo- 


C sella  Teorica  della  lingua  faliud  maiusj  dice,  che  accalco  vn'al-  tenuta  dai  corpo,  e per  confcguenre  dal  peno , che  non  è vero, 
tro  accidente  molto  maggiore, e pericolofb  da  fpauentar  la  mete  perche  l’anima  è il  corinente,  cioè  quello,  che  contiene  il  corpo, 
di  ciafcuno  [aliud  maiu»]  chiama  quefio  accidente  maggiore,  h-  perche  c la  forma  del  corpo, c il  corpo  è vn  comporto  di  forma,* 
fjpcrto  a gli  1 1 tgaoni,  c tradimenti  di  Sinonc.  1 quali  fumo  in  ve-  di  maceria, e però  viene  ad  cfser  contenuto  dalla  forma.che  è Pa- 
tita grandi,  de  atti  à far  credere  lai  coti,  Maroolro  maggior  fù,  mma,  come  hò  detto  [Laocoon)curainciaà  narrare  la  ifioria  del 
che  imracolo&racrt  in  quel  tempo  Laocoome  fuffe  diuorato  da  cafo  di  Laocoonte.  Laocoontc.  fecondo,  che  fctiuc  Hu  fonone^ 

« ‘T—  * dop^o  la  venuta  di  Greci  à Troia,  efsendo  (acerdote  di  Netrun» 

no,  fù  ammazzato  con  fallì,  perche  nei  facrifìcio  non  predrisc  la 
loro  venuta,  dipoi  pariendofi  i Greci,  e volendo  (acritica  a Net. 
turino,  eisendofaccrdore  di  A pollo  Timbren,  dea  quello  (acec- 
docio  efsendo  eletto  per  forre,  come  fi  vuol  fare,  quado  non  vi  è 
(acci  dote  ordinato,  cómefse  peccato  mnàzi  al  fiinulacro  vfando 
carnalmcce  con  la  moglie.  Laonde  appallerò  dui  dragoni,  chelo 
diuororno  infirmecó  il  figliuolo.  E quefto  è nella  (ua  illona,  ió- 
dimeno  Vergilio  finge  la  fiora  in  vn’altro  modo  per  feufire» 
Toiam [force  du^usj  tratto  per  forte  il  facerdote.come  noi  hai * 
biamo  detto.  Dice, forte,  per  moftrare.chefù  fatto  facerdote  pei 
volótà  diurna, e per  quefto  nó  doueua  capitar  male .efiendo  fatto 
per  diurna  volontà^  nó  humana.e  nuflìinameme  in  quel  tempo, 
che  faceua  il facrificio à Nettunno.  Ma  perche  doueua  feguire  la 
publica  rouma  di  T roiaAccioche  i Troiani  manco  vi  penùffero» 
vollero  gli  lddei,che  Laocoóte  capitale  male  [folénei  arasjcioc 


ferpenn,  perche  fù  mero  pocentilfirooà  fare,  che  i Troiani  ere- 
dcuero.che  Sinone  haueffe  detto  la  verità  dalla  lanciti  del  caual- 
lo.eiiendo,  che  ogn’vno  credette,  che  quefto  fufle  tmeruenuto  à 
Laocoonte  per  hauer  fenza  nfpctto  alcuno  ferito  il  cauallo  nel 
▼entre,  come  di  fopra  a V detto  [mifcri*  ] cbiamafi  mifcro  colui , 
che  nelle  (infette  fue  è abbandonato  d’ogn’vno.  Mifen  adunque 
erano  i Troiani,  che  non  follmente  erano  abbandonati  da  gli 
tuiocnini.c  traditi,  ma  ancora  odiati  dagl’lddei  ,ouero  dalia  f or- 
tuna, perche  interuénero  turre  quelle  etite  in  vn  medefimo  ccpo, 
che  f >otcuano  inter  uenirr  a fargli  capitare  male, come  capitorno 
c veramente  mifcro  fi  chiama, quando  i'huomo  fi  troua  in  quelle 
mitene  fenza  fua colpa folo pei difgratia , eper pcrfecunoncdi 
|òfi:una[muI(oqt  cremendù  magisje  quefto  acadete  interucnuto 
generaua  nelle  mcci,uuero  poreua  generar  maggior  terrete,  che 
noohaueuano  generatole  paiole diSinonc.  l'erche quello, che 
hnueua  detto  Sinone,  fi  poreua  con  moiriaigomenti  ribattete,  e 


Ii.tucu.1  uciio  Jinouc,  il  poreua  con  mu:n  aifcuu  cmi  uiMiinc,  c vuuviugu  uuici, clic  uocooie  capuane  maic  Liiucnr»  arasjcioc 
pnfuadr  tc  all’animo, che  nó  fulTe  vero,  pèiche  nó  vi  erano  tedi-  altari  religiofi  per  il  facrifìcio  anmueriario.  Dicefi  facrificiù  fole- 


iDonià/e,  ni  légni  euidén  cfa  sforzare  l'animo  à credere,  mafola- 
ro ite  fi  crcdeua,hauédo  fede  alle  parole  di  Smone-Ma  quefto  al- 
tro scadete  irne  ritenuto  i Laocoócc  fi  vedeua.e  nó  fi  poteua  ne- 
gax  có  argomenti  dimoftrattui.nè  probabili, per  che  il  farro  Hello 

r!i  (uadcua  le  fteffo , e fi  faceua  credere  lenza  dubitanza  alcuna . 

però  dice:  Aliud  maius  n ulrcq,  trenidó  obijcirur  magis[nuil- 
coq  Jè  ablanuo  fignificàre  l'cccetTo.  Die htarafi  nella  noftra  Teo- 
rica nel  fuo  capitolo  neirablaruio  [crcmédum]  propria  fi  chiama 
que.da  cola, che  per  patirà  puh  fare  tremar  altri,  e per  il  fpauenro, 
cnecelladiichila  vede,  ò chi  la  fente.  Et  notare  quello  vcrfodi 
Ver^.doue  fono  rate  parole, che  cominciano  da  M , maius,  mifc- 
ru, multo. Cosi  ancora  in  vn’alrto  luogo  : Sale,  faxa,  fonabant.de 


ne,&  arasfoléues.come.apricù  hominc.de  apricumlocum.  Però 
ditte  Herfio:  aprici  metmnctr  fenes.  Et  Orario:  cur  apricu  odent 
campii:  raurum  tngentem, ideft  exceUenrem  hofttam.  E dice, in- 
genrem,  non  fuori  di  ragione  ; perche  nelle  vittime  fi  ricercano 
quefte  colè , che  à ceni  numi  fifaenfichmo  animali  d*vna  certa 
età.  E pelò  in  vn'alcro  luogo  difse  : tam  comu  petat  [ irucfaby] 
ma  (ita  re,  è proprio  accefserd piùudeft  magis  aligere.  Onde,  per- 
che i (acritici  augmenrano  à cola, che  fi  (aeriti. a.nó fi  dice,  che  le 
vittime  fi  ammazzino. ma  fi  dire.ma&art,  cioè  efsere  accrelciure 
pui.  Onde  s’e  vfato  poi  córra  l'vfo  dire,madtare,in  cambrì  > di  in- 
te r lìcere, cioè  ammaxzare[ecce  aurem]comincia à contare  la  di(- 
grana  imeruenuta  à Laocoontc[eccc]  quella  è vnaditnone,  che 


cafos, Calandra  canebar;nè  tconrra  la  legge  de  gli  amichi  à co-  Vergilio  vfa  ogni  vofta.  che  mortra  vn  cafo  accaduto  airimpm- 
minciare  da  fimih  lettere.  Et  e d’auuerrire, che  come  di  fopra  di-  uifo^omc  in  nwlri  luoghi  fi  vede[eeinini]chiara5fi,  genMni,oue- 

ro  dui, che  fiano  fintili,  ouero  dui  nategli  nati  in  vn  portato,  che 


cerooi  Vergi  lio  fi  3 forza, che  nó  fi  poiT.T  d ir  biafimo  a Troiani  d'- 
edere fiati  cosi  crudeli,  perche  non  farebbono nari  ingannar!  da 
Sinone.fe  non  haueffero  haouci  per  nemici  gl*lddei , come  fi  ve- 
de per  il  cafo  di  Laocoonte  [atq;  imorouida  pecora  turbar]  dice 
la  verità  Vergilio,  perche  gli  accidén,  che  vengono  a gli  huomt- 
ni.quàdo  noie  gli  afpetrano,gli  fpaucrano  in  modo, che  uó  (anno 
doue  fi  fieno.  Però  dice  il  pcouerbio  : Vila  tela  minus  ledere  fo- 
lenr.aoè  piaghe  annuedure  fogliono  meno  dolere.  E peròéio- 
teruenuto  moire  volte,  che  vn  picoliffimo  numero  di  foldari  hà 
rotto  vn  grofiìffimo  efTct cito,  battendolo  aflàltacoairimprouifo, 
perche  non  hanno  bauuto  tempo  à con  fide  rare  il  pencolo  di  che 


fiano  fimili.QuJ  in  quefto  luogo  intende  due, e dice.gemini.per- 
che  erano  dui  Terpeni!  limili  di  farcezza, fimili  di  grandezza,  e li- 
mili di  (paucto.òc  erano  quegli  che  diuororno  Laoroonre,e  (boi 
fig!itioh£in  menfis  orbibuv]  Dice  come  veniuann  nuotando  pet 
mare, per r he  nuotando  co’  loro  fosforati  corpi  faceuanc  cerchi 
grandifiimi  nell’onda,  raccogliendo  inficine  i corpi  loro,?  poi 
diftedendofi  in  entrano  per  l'onda,  come  (eli  Ianciafsen>,come 
noi  veggiamo.che  fanno  le  ferpi, quado  elle  carminano  [horreico 
refercn$]èran(olpauentDTaqucfta  apparinone  di  queftr  duoi  fcr- 
pentùchc  Enea  dicc,chc  à riferire  folamcme  quella  cola  gli  s'ar« 


v 


7$  Libro  Secóndo 

ficcmo  gltcapeglie  l'animo trema  a raccontarla  [angues]  dicc_s  gebene  quella  cofa, mentre  che  andxuano  nuotando,  battolino 
Saura  .die  angue».  (boi propriamente  (tipi  d'acqua , fcrpemes,  con  le  code  l'acqua, fc  il  mate  faceua  la  (elimina,  e Rrrpico  pei  le 
fcno  ferpi  della  tetra;  Jtaconefcde'tcjnpii.  l'erò  dice, «Squilla  per  percolle, diteli  falum,e  (al. Però  qui  dice ({ramante falò,  fct  innan- 
«Ira  angues.Pocodt  fottodilieifcrpenvatqplejui  vrerque.  Stmil-  zi  nel  pumo  librodrffe;  (puma»  fall»  are  ruebanr.flc  (ale  rabenrta 
mente  dice  delubri  ad  (unirai  Diacones,  Nódimeno  quetta  dif-  artu»Ordenrc»q;ocub»  iurte  di  (inguine  &tgm]  fcriue  l'a(petto 
ierenza  nonfi  offerua  C incunibum  pelago  ] mcumbere.èappog-  loro, dicendo,, he  egli  hiiieuauo  gli  occhi  ardenti,  infetti  tutti  di 
«tiarli-E  perche  chi  nuota l’appoggMrSc  giace  in  i’acqua.per  que-  (angue, cdi  fuoco, e Éthiauanolpaucntoùnienttlrurtedioculosj 
ftofi  piglia  incuniberc  pet  nuotale . Nuotiuano  adunque  perii  rdelt  liabentes  oculot  (uHedor.e  pone  furtedt  a (cambio  di  infe- 
mar  t (erpenti.oucianrrnte  duerno,  che  tncumbere  lignifichi con  di, come e.counuaj  (cambio  di  enua ((anguille, Se  igni]  di  que- 
violenza.Heinipctu  andar,  come  t'aceuano  i fccpemuche  andaua-  do  erano  inietti,  & imbrattali  gli  occhi  de‘(erpentt,  cine  di  (an- 
ao  per  il  marnuotando^rome  qui  li  vede  [pelago]  cablatimi, e li-  gue.edi  fuoco  Non  che ne’lot  occhi  forte  il  (angue,  eli  foco,  ma 
anirtea  moto  per  luogo[patltciq,ad  littori  cendumjdc  andauano  patena  che  vi  forte  per  etfer  co sì  rodi , Se  infocati  per  la  colera^ 
di  pan  parti  dail’lfula  di  fenedo  al  Ino  del  naate.tioéan  terra, che  del  veleno,che  nooihur.  in  lorof  fibila]a  (cambio , di  Gbillantia^ 
fòfegno  mamferto  fe  T toiaiii  haucllcio  dii  igeate  mete  interpre-  I!  lingula  vibramibiu]  non  è animale  nclluno,  che  con  tanta  pre- 
lato l’augurio, che  daTenedo  doueuano  venne  I Greci,  e drttrug  Itezza  niddua  la  lingua,  quanto  il  (ripetile.  E pet  la  prellczza  del 
cere  i Troiani  come  i fetpena  diuototno  Laocoonzc.  Ma  inter  moto  par,  che  hibbu  ne  lingue , come  anche  paté , che  vna  bac- 
ptetorno  la  cofa  al  contratto,  die  Laocuonte  Iurte  (taro  dolorato  checta  fieno  due, o tt*,a  chi  (pedo  per  l'aria  la  muoue. 
da'fcrpenti.pec  hauete  fetitocó  lalancia  il  cauallo.  Pi  qui  auuie-  Ordine  Otiti  furali . 

ne,che  fe  bene  noi  filmo  ammoniti  molte  volte  da  fogni,  è da  gli  [Hicgallborafobiicitut  ] ictafi-  ( miferis]  a tr  efehini  [aliud  oil- 

aueutt.noi  nó  facciamo  quel  lo,  clic  ci  ammonifeono:  penile  ni  il  iui]  vii'-itta  dilgtatia  maggiora  [tnultoqoe  magia  tremendum]» 
gli  interpretiamo  al  contrariti  ,e  non  et  armeggiamo  della  milita  molto  piò  fpauciitob[atq,  iutbai]e  quetta  difgraua  perturba  (pe- 
nula inrerpretauone,  fe  nò  dopò  li  fatto, e (uccello  della  cofa,  co-  itera  impiiHiida]gt*jnimi  usuati  ill'improuififLxocoonìLaocp 
me  mietutone  a Troiani, che  ammoniti  rii'CrrpemidicGrtu  do  mite  [ditela!  fui  tc]cauato  per  Ione  [lacerdos]  facerrfotetmadtf- 
ueuano  venire  dall'Kbla  di  T epedo  adirtniggciliuotcfetu  i'angn  batjbct  ficauafad  a «ut  foleinnes)a  glialtan  tilennif  Nepiunoo] 
noe  touefciofquoroni pe&otajfcr me  come  nuotano; dicédo,vne  memori  di  ìseuuiioCiiigeraem  ijuromjvnbrauotaurcfecceaiò 
nuotando  teneuanoi  petti  alti , con  la  iella  fuutt  dell'acqua  ,&  il  tcra]ma  eccoti  [geuuni  angue»  jdcoi  terpeni  i [a  I cneduj  venen- 
reflantedel  corpo  le  lo  lltafcinauano  dietro,  che  eia  tanto  giade,  do  dall'ìf  la  rii  I enedo  [u  inquina  peralta]  per  li  man  runqniffl 
che  teneua  quali  lutto  il  mai  da  vna  banda  all’alt  ta.che  ftgnif.ca-  [rnitrtuln  uibtbus  ] con  giatidiliimi  cerchi,  cioè  mi  -lardo  tace1’ 


oa  |a  moltitudine  de'Grcci,  che  duucua  andai  alla  diflrutiione  di 
Trota  [ peOora  ] arreda,  viene  d'attigu.e  figurai  a alzai e,e  tener 
lù  diritto, come  teneuatio  I petti  loto  i fetpenn[imet  fiutili*]  mo 
(Ira  la  grandezza  loro. perche  cranoranto  grande, che  i peni  loto 
ftauan  j Capra  l'onda  diticti.e  la  (uperaumote  però  dice,  in-ei  flu- 
iti* [lubzq; feogninezj  iubarrtóno  le  crel1e,c  le  bai  brulle  haoe- 
uano  i (etpemiCl.inguinea ]piene  di  (angue  vcncnofivweramen. 
' alee  “ * Ti L 


uandogtandi  cerei,  con  lOtpilotoCincumhum  pelagoj  nuotano 
có  impeto  pet  il  mai[boitetco  referens]  io  mi  fpauemo  a narrate 
lo[pariicui.j&  inficine  paiimentr[ad  lincia  tcodtimjnc  vanno a 
litri  quorum  pedata]!  petti  de'qualifatrcda}-  omo  dumi, e Icoari 
sòfiìiicr  fiuilfsjttal'ond  [iiibaq.]clrcr<hc[ùngumeir]pienedi 
(àugue,edi  veleno, onero  languineef  crup-eta- >r  i ndasj  luperano 

- l'ondarti  vedeuano  topia  l'ond.  [para  cztcta3IVtiapaue.il  refti* 

Te  r<jfle,come  fono  Te  creile 'de'galli[legit]ponfitgit,a  (cambio  di  le  del  coi  po  lotctponejquaf  [l«c  tr)pafij[por  mm]  Imaredali'ai- 
tranfi  .come  in  vn'altro  luogo,  inloraq.  hpin  legimusfpar»  care-  tra  banda  jfimiatque]e  piega  nuotai. ac[vtdt;nmicj  óingirofir» 
talli  redime  del  corpo  lorodalpetro  in  giù  [ (itiuatque  immenfa  menfc  terga)  lei(nn(aiatelpalle, .meni  ichirnt[tìr  ibnirut)  ne  n»- 
vo  limine  !erga](inuat  è proprio  piegate, e far  quali  vncino.com*  (ce, e nfulró  vn  gran  ((rapito  dal  Icnuioraif  [(purcate  1-1  jlactn- 
/aceuail  rollante  del  corpo  di  ferpanu , che  nuotando  piegauano  do  la  (chioma  in  irutep amqae  atua*encbant)e  gii  teneuano  (ca- 
ie grandi  (chicne.ne  le  tetitauanoin  fe  in  giro,  come  fe  le  piccat  pija  tetta, am?  gii  erano  arnuati  in  terra  (futfedtque  ocnkit]* 
feto  inCemt[immcii("a  tetga]iuimer,fa,a  (cambio  di  grandirtìrm , haueodoinfettati  gltoccht[ardentci]aidcnti.iihammati[(iingui- 
e d'mcredibi le  grandezza,  petcne.immcuCi  lignifica  ifmifitrato,  ne]dt (angue  pScwnt]  e di  fuocofUmbebant]  G lecauano  [ lingula 
e fmifurata  fi  chiama  vna  cola,  clic  è tanto  glande, che  non  li  può  vibranti bt»  ] ,/nle  lingue  viburni,  che  fprrtifli mo  muoncuano 
mi  fu  tare  [fit  fonitua  (perniante  (ilo)  vedete'coinc  Vergiho  dipm-  [ora  ) la  bocche  lóro  £ libila  J che  fifchiaaano. 


Diffuymui  vifk  cxsr.gitri,il!i  «t; frinir  cerio 
Liocorni  i puunt'C’-  primi'”'  porui  dnorum 
CorponmiSnum  IcrpcuAfPttcxus  rimjiic 
Impùcat.d?  utile'  oi  mor/u  iijpjlcitur  orliti. 
Toilip'um  tuxtlio fhbcimtcm  ac  uUfircMem 
Computai  JptnstjM  lij’jiaiug'Mibia.Cr  un v 
Bu  medium  ampie xi  bit  collo  Itjuameam  eircum 
* Terga  doli  fsperant  capite,  & ecrmcibui  alili , 
Illcfimul  mandili!  tcndil  diUlUcrc  Hodoi 
Tei  fu  fui  jame  ruttai  a tioqtiC  veiieao , 

Clamarci  jimut  borrendo  s ad/ydera  tolta. 


£DifSiginiui]  parla  ora  Enea,  di- 
cendo. che  come  gli  (erpenti  furono 
in  terra , ogn’ vu  fi  mede  a fuggire^ , 

* quafi  morti  di  paura . I fetpcoti  niL> 
vanno  fubttoa  Laocoonte.e  diuota- 
Ilo  lui  co  i fusi  figliuoli. 

Ef/tfiiiint  ditti  partii,  dilli  fauth, 
dilf  Infime  . • /»•**» 
grammaticali. 

£Diflrugimus]cncndo  noi  fpauen 
laudai  repentino  addento  difcipc- 
ti . come  chi  non  hi  tempo  a rime- 
diar,nè  a confidcrar,conne  debbe  (uggire  il  pericolo  in  che  fi  rro- 
ua.nuero.che  egli  fi  vede  victno.ct  mettemmo  a fuggiretviltdpee 
la  veduta  di  letpcnt>£exàguem]morti  di  paura.lJetc  he  I motti  (o- 
noVenza  (angue  .che  fe  bene  egli  Imi  no  il  fanguc,il  (angur  è giac 
ciato. e nó  è più  (angue, perche  hi  perù  la  futma (ua, che  ù li  calor 
naturale  • E peto  i morti  (i  dimandano  «ungile», cioè  fenza  (àn- 
gue,oucro  diiemo  ecanguei, freddi,  e ttemàdo  pet  la  paura,  per- 
che quando  vno  Ili  vna  paura  grande il  (àngue  fi  patte  da  tutte 
le  membra,  e fugge  al  mote,  pet  difender  il  principio  della  vita, 
perche  il  cuore  è il  primo  avi  uei,e  (vinaio  ematite  nt|l'iuioinO. 
trtendo  adùque  abbandonate  le  membra  dal  (angupfll  corpo  te- 
di freddo  e fenza  fangue.  E però  dice.eaàgues  (jdinigimuv)  l'ug. 
gi.no  confida  mente  in  diuetfi  luoghi  chi  qui,echila,comc  fa  vn 


tttiub.e  deponenti  tfqoameaja  (cam- 
bio di  fquamoù,  come  frondea , a 
(cambio  di  fiondofafpetfufu»  virus) 
idei!  habena  >■  mas  pe  r fulvi  Tatto  ve- 
neno)  comeè pallida  tia-rs  A'  t utlis 
fcncdtuj. 

Ordini  dil!i pareti, 

£DiPugimus]noi  (uggimo  via, chi 
in  qua, e chi  in  la  cólufamente  [f  san- 
gue. mezi  motti  [vili  ) pet  la  paura, 
che  ne  hauemo  haitèrio  s’eduto  I (ur- 
péti  illi]ioto£peiùt}aliàlrano  [agrnt- 
ne  cettodcótmpeto  nloluto.e  dclitie- 
rato  innàri  l ancorimi f&  pn.tiun  J e 
primieramente [ vrerq;ferpens  amplexii  ) ibbtac.  i ndt  (implicat} 
lega£paiuacorpota]i  piccoli  dipi  [donni  nato  ni]  li  duoi  figlino- 
li di  l.aocoontejdc  itcpafimuidtdiuntaCtn  inorili]  lóiimnrfo.con 
denirt  mferos  allusile  tiiifer abili  membra  di  figliuoli  £pofl]dùpoi 
[corti inunnpfun  l pigliano  lui,cioé  Lancnomrffubeuntcìn  auxi- 
lio  ] clic  dalia  aiuto  a'Iigliooli  [ac  tela  fetentem]  e che  haueu.l  ar- 
me C ligantque  de  lo  legane  C'ptns  tngr  ntibus  ] con  nodi  grandi, 
che  i -icruano.con  loto  colpi  [ amplcai  ] hauendo  abbracciato,  e 
legato [ bis] due  voluC  uediun  ] nel  mczo[bis] edile volcet-i«n] 
hauenoo  niello  [coli  i il  colo  dii.  aocoonte  Cari  un  ] intorno  in- 
torno I etga  (quameijic  fquatnofe  loto  fi  htere  [fupetani]  fupeta- 
no  ftiprauanzano[capitc]col  capo  ioro[dc  cenneibus  altis)  e eoa 
le  ielle  alte  Coprauanzauano  la  petfbna . dell  capo  di  Laocoonte 


popaloqiiidò ii  troiia  in  qualche  pericolo,' che  Opn'vn  fugge  do  [illcjlui  Laocoontertendil]fi«forza[mambus]conleniani[diuel- 
uepuò.prcuedendo a fcrtcfl.'Cilliagmine certo  Laocoóta peiùi]  lete nodo») (berrei nodi.' 


feufa  Verg.i  Troiini,  mofirando.chr  curilo  fufle  litio  per  mua 
colo  diuioo.  perche  i ferpenti  fenza  offendere  nertuno  ne  aador- 
no di  filato, a dirittura  a trouat  Laocoonte  (ceno agrume]  rótm- 
ptro  deliberalo, tiCiinrih  innanzi  di  aflaltatc  Laocoonte.  E que- 
llo fi  vede  perche  non  ofler(ictoaltri[pciunt]petere  e p<h enotere, 
coma  qui, e nella  Buccolica  dille  : M tUmiGalaibeaptlu  puet- 
(a,<r».(depafcinirhì  medefimo  è depafirit, perche  quello  verbo  è 


leuarfi  gli  ferpenn  da  tomo,  perche_>  • 
con  te  mani  pigltaua  inodi  di  ferpenti,  e quàtoporeuariraua  pec 
lieuarfeli  dadolTo[petfulus  vma»]haucndo  (poiché  le  bende  [fit- 
niz  ] della  marcia,  c (angue  corrono , che  V firma  dalle  bocche  di 
fetpenti.e  dalle  ferite  di  Lmcoonte  [atroq,  Calice!  venenole  del 
veleno  crudele[fimu!]fimilméretol]it  clamoiexlgctta  gtidiìnoné 
doslpieni  di  fpauéco  [ad  fydenjinfino  alle  ftelle,cioé  gndaua  ta- 
to fotte, che  il  grido  andaua  infino  al  ciclo, & c la  figura  iperbole, 

£fpo- 


Efpt filone  itili f troie,  itili  fenili, 
dtlt  h, flati , Or  Ims  4i  S'“m- 

mane  Ah , 

[Qua Ics  mugicus]fà  vna  compara- 
tionc ,0c  agguaglia  le  gride  di  Lao- 
coonte  al  mugico  d’vn  roro,  quando 
egli  è legato  per  amraazzareper  etter 
fàcnficaco.e  che  gli  c dato  dalle  (cure 
in  sù  la  tetta*  non  ellendo  ben  colto 
fi  fugge,  e tnuggu  fpauentato  dal  do 
lore,c  dal  pericolo  della  morte.  Così 
muggiaua  Laocoonte  ferirò  da  mor- 

dfjiwrvHMfiHÉÌMfiÉHÌÉiÉd 


Dcll’Encidcdi  Vergilio. 

Situici  mugitm,fttgtt  culti  /auciut  armi 

T turi a,  & mcerttm  txcuffit  carnet  fecurim . 
alt  gannii  lapfu  delubri,  ai  fumma  ir icona 
Effugnoitjtuuque  pettini  Tntoaiiit  arem  : 

Sub  pei  bufa; Dee .Cljpetq-.fub  orbe  liguntur. 

T um  vero  tratte  fati  a nouut  per  pedora  cunUii 
Infuuul  pauor,  Crfctlu,  expcttiifSe  nutrenti  m 
LaMpnti  f erutti,  f aduni  qui cufpide  robur 

tergo  fcclaatam  uttorfait  bufimi. 
Ducbtdum  ai  jeici fimuUcrum,orjgulaque  Diut 
titani  ita  conclamati . 
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te  di  loro  era  inuiluppara  inficil  e , Oc 
in  giro  innàri  a’  piedi  della  Dea,  Oc  il 
collo  co'capi  loro  erano  alzati,  e Ita- 
liano appoggiati  dopò  lo  feudo,  cioè 
fra  lo  feudo, c’I  fimulacro  della  Dea  • 
come  gii  cra.fccódo  che  dite  àetuio, 
nel  Tcpto  di  Roma  [tura  vcròj  hauc 
do  i Troiani  veduto  queflo  porten- 
to,rutti  cominciarono  a tremaredi 
pania,  e dittero,  che meritamente-» 
quello  era  interuenuto  a Laocoonte, 

. _ . perche  haueua  ferirò  il  fianco  del  ce- 
fi di  lerpenti^Quales  mugitusjfcili-  tìramnaconclomant,  uallo  i e prio  tutti  cominciarono  a 

cct  tollit[fugit  cum  faucius  a raro]  per  , ...  gridare  clic  il  cauallo  fi  conducettc-# 

che  elTendo  ferito, e dubitando  della  mot**  fugge.c  muggiaj  fug  in  Troia[tum  veròjhauendo  allhora  veduto  quello  i Troiani[no 
ge , ò perche  egli  hà  rotto  la  fune  con  che  egli  era  legalo , ouero  uus  mfinuat  pauor  tremeùcta  per  p< flora.  ] dice  benilfimo.per- 
perche  egli  eufemico, perche  come  habtiamo  detto  innanzi , nó  che  la  paura  fa  quello  effetto  ch'il  (angue  fi  parte  dalle  membra  e 
era  lecito,che  nelfuna  vittima , che  s’haueua  da  eterificar  lidie  le-  corre  al  cuore  A in  quello  modo  coti  furiolo  (a  battere,  c ri  nrac 
gata[aram]dice  Seruio.che  a ras,  Duo  eterificare  a gl'lddei  celelli,  il  perto.H  però  dice, tremefafta  per  pedtoia[infinuar  pauor]  fi  fie- 
òe infernali, e che,altaria,  fono  eterificare  folò  a gl'lddei  cclelii  il  ca  la  nel  petto,  c fa  quafi  vn  fcno,e  lago  d paura,  fa  tremar  il  pct- 
qualificarla , fon  detti  ab  altitudine, e Macrobio  dice,  che  colui , co,*  però  quando  vno  ha  paura  fi  mena  la  mano  al  petto  dalla  ban- 
ale eterifica, tien  l’aliar  con  le  mani. E peto  Vacuine  di^c,che  da  da  dei  cuore, clic  femna  vn  molo  giade,  r petcoterfi  la  mano  dal 
principio  gl’altari  eran  fatti  coo|duimauichi  acciochqjiuegli.chc  battimento  del  cuore . E foife  pone  qui  pedora  in  cablo  del  cuo- 
tacnficaiiano  li  poceifino  tener  con  mani,  e furono  chiaroate.an-  re, ponendo  il  continente  per  il  contenuto, coru'c  anco, quando  fi 
fir, perche  hauc  a no  i manichi, che  in  Latino  fi  chiamano,  anfa$,di-  dice  d luuerc  bcuuto  vna  botta  di  vino,  perche  fi  dice  droauer  be 
poi  il  vocabolo  fu  Corrono,  e a (cambio  d’anfas , furilo  chiamate,  uuto  la  borra  eh  c il  continente, in  cambio  del  vi,io,rhc  è il  conte 
aras*c ome  anche  mietutine  di  aueftì  dui  dwwV alcfios, e Fufios,  nuto[nouus].i.:mgnus,co»r.c  anche  è l'olio, Oc  ipfe  facù  noua  car 
che  poi  per  cotrurtione  fi  dice;  Valerios,  6c  Furiosi  ricco,  talibus  mina, iddi  magnai  fcciu»]la  penitenza  Oc  è la  figura  che  fi  i biama 
orantem  didis.arafque  renencera  audi;c  oiumpo  t ens,&c.  [ Oc  in-  qucllo,i  he  fcguita  da  quello, che  pi  «■  cede  pche  inette  feelus,  eh* è 
ccrram  excuttit  cerulee  fccunm]  vedend  ni  rauio  alzar  la  tcurc-.  il  pcccaco,ch‘c  innanzi  alla  pcmtcuza.in  cambio  della  penitenza, 
per  dargli  sù  la  tetta,comc  fa  ogni  animale,  che  lieua  il  membro,  perche  prima  fi  fan  peccato,  e poi  (ipatifce  la  pena,  pelò  viene  a 
chejvedc  fortori  pericolo,  vededo  venir  il  colpo  della  feure  (opra  porre  l'antecedente  per  il  confcgucnrclcxpendiilrjqucfta  merafo 

ra  è traila  da'  denau,  perche  gli  amichi  cattigauanoi  peccati  de 


il  fuo  capo.lo  muoue , onde  la  (cure  non  fà  l’ctf  etto  perfectamen 
te , c peto  dice  fecurim  incercam , perche  non  hà  fatto  colpo/che 
ne  fia  feguira  la  morte  [ excuflit  ceti  lice  ] co  la  retta  hà  fchifato  ri 
colpo  de:la  (aire  L fccuris  ] detta  quafi  femiquins,  fecòdo  Scruto, 
perche  i Sabini  chiamauano  l'hatta  quirim . Perche  la  feure  è co- 
me vna  mez'hatta,peròSeruio  dice, che  fccuris, lignifica  quafi  fe- 


gli  Imo, nini  con  denan.E  pero  diranno,  expcndcrc  pemas,  per- 
che in  cambio  della  pena  (pendeucuiodanaii  r facrum  robut]  lo 
chiama  facro, perche  era  dedicato  a MuieiuaÀ  era  vn  vorodmi- 
noffceJeratam  hattam  j pone  hattam  fccleraram  in  cambio  di  ipfc 
fceleratus  . Et  eia  figura  chiamata  lpa!lige[ad  fcdes]rooftraper 


miquins  [ ac  geminis  lapfu  ] quando  i fcrpenti  hebbero  d morato  quello. ch’egli c vn  dono  dedicato  a Mino  ua [orando]  tdeft , pL 
Laocoontc.e  figliuoli  fc  n'audorno  di  filato  nella  rocca  di  Troia,  cando[conciamant]ideft  orane*.  Et  non  è come  di  fòpta^he  vna 
e fc  metterò  a piedi  della  ttatua  di  Pailade  fono  il  filo  targonc.*,  parte  voglia, & vn’alcra  non  voglia, ma  tutti  giidano,quanr  mai 
quafi  volendo  inferire,  ch’haueuan  fatte  le  fue  vendette . E cosi  pottono,cheil  canario  fi  conduca  in  T roia.  V>  dme  dtUe  parvi* . 
Verg  fatta  i Troiani, perche  alla  volontà  d'iddio  non  fi  può  con-  [Taiesttmugitusjtali  mugli.tami  gran  mugli  [ collcbat  f Lao- 
traporre.nè  l'ingegno,  nè  la  forza  hu  roana , e però  quando  vnoé  coon]  nan  daua  fuori  Laocoonte  [quale  s-CcoUit  iautus]qu , i ma- 
fuperato  da  chi  ha  più  forza,  e maggior  ingegno  di  lui , e che  per  da  fuori  ri  toro, ramo  forte  rouggiua  Laocoonte,  eliciuto  muoia 
forza  gli  bifògna  ceder, non  menta  biafimo.  I pouen  Troiani  no  (oda'dragoni , quanto  forte  muggini  toro  [cum]  quando  [rivugic 
poteuano  contrattar  con  Minerua.ch’haueua  dclibcraco  di  fargli  aramjfugge  l’a!carc[fauati5]cttcndo  feriti  [&excuUìt]&  Hà  icof- 


precipitare,peròbifi>gnò,che  s’ingannattero  nelle  loro  delibera- 
noni, e che  merletterò  dentro  il  cauallo  pieno  di  nimicnaccioche 
diflruggettero  T roia , che  altrimenti  non  poteua  efTecc  dittrutta. 
E quello  fu , perche  eracofi  fiato  determinato  irrcuocabiJmentc 


fo,fchiuato,ributcarc[ccruice]con  la  tetta  [fccui  um  inccrtam  ] la 
(cure  incerta, la  feure. che  non  ha  fatto  ri  colpc[at]< gemini  dra 
conesji  due  dragoni  [lapfu  ! fiimcciolando  [ criìigiunr J fuggono 
[adfummadcluL>ia],li’ako  rempiofpetunrq.]  vanno[arccm]la 


da’faci,  che fcguitte  [lapfu]  perche  tfcipenti  andando co'l  corpo,  rocca[(xu»Tiytoim'lis] della  forte» e nobile Vallade[tegunn  rq,-] 
pare, che  vadmo  fdrucciolando, detto  da’  labi.ch'e  propri  a niente  e fi  copionoffub  pedibus  Dex  jfotro  1 piedi  delia  Dca[que]ò  [fub 
de’  ferpcnti[delubra]chiamafi  delubrum,  perche  con  vn  terrò  fb-  orbe  cljrpeijlbtto  il  cerchio  dello  feudo  di  M inerua[iuro]  allhora 
lo  abbraccia  più  nunu.cioè , perche  vn  Tempio  commune  hà  più  [oouuspauojjvna  gran  paui-[mOnuat  jfi  ficca [r reme faéla  per  pe 
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Dei, com'era  il  Campidoglio  di  Roma.doue  erano  Gioue  Giuno 
ne, e Mi  nenia.  Alcuni  altri  dicono , che  delubrum  è vn  luogo  in- 
nanzi al  Tempio, dotte  corre  l'acqua.à  diluendo  detto  perche  in- 
nanzi al  Tempioanticamenre^  correua  Ì'acaua,o  v'era  acqua  Ha 
poterli  lauare, con  la  quale  lauando.fi  fcancellauanoi  peccali.  Et 
inrendefi  cofi,  che  delubrum  fia  vn  luogo  innanzfal  Tempio,  di- 
remo,ch’ella  fia  la  figura  Smecdoche,  che  pone  la  parte  per  il  tue 
to.  [Sxux]cioè  forte, ònobileffubpedibufqiDexIcioè del  mag- 
gior fimulacro, ch‘è  veduto  .la . ign'vnu, perche  quello,  che  fi  arto 
raè  picciolo* itti  n < fiotto, coir»fcra  Pallahofchpeiq,  fuh . «rtvjtta 
uam  • f ero  i piedi  della  Dea  in  quefto  modo,  cne  la  maggior  p ir- 
[Diuidirous  muros]  unendo  v edu  ~ ' ’ * 
to  tanto  gran  fegno  & a quello  eden 
do  d’accordo  tinto  il  popolo, non  pò 
tendo  entrare  il  cauallo  per  le  porte , 
rompiamo  le  mura . e merliamo  den- 
tro il  cauallo,!  fanciulli, & le  fanciul- 
le erano  intorno,  e cantauano  cofc  fa 


èlora]per  li  cuori  fpauemati [cun6lis]a  tutti  [ Oc  ferirne ] e dicono 
[Laoci'ontajdic  Laocoonte!  meremem]#hauendo meritato [ex- 
pédifiejhi  pagato  [fielusJU  pena  del  fuo  peccato, cioè, ch’egli  hà 
hauura  la penitema.che memaua[qui  Ixfcus]  che  h*  violato. otte 
fi  ffacruro  robur];!  farro legno  ilfiniofin  ulacro  [cufpide] con-, 
ribatta. ourro con  la  punta  dcii’iuila  [fi:  mtotfcm  J &:  lu  lanciato 
[rergo]ncJie fpa'le  del  caual'c  [fieleraamhaftan  ]l  hafta  federata 
[quej&fcunmmant  |rutti  ad  v»»a  voce  gridano  [ducendum  fimu 
lacrùj.  he  fi  debba,'co4idurre  il  fimulacro, ri (antocauallofid  fcdes] 
alle  itanze.al  Tempio  di  mine :ua[orand*que  numina]e  che  fi  de- 
lie placare  i uuuu, la  deiià[diu.r], Iella  (anta, cioè  di  Vi inerua- 
Dindonili  muroitC  menu  pandibus  trini,  Ejpofinertt  dilli  parole,  delle  può- 

uAccm^unt  omnet  operi  ped/bufejue  rourum  ledili’ tri  fi  irte,  t luoghi  grame 

\1Z7tT^?r?T'TC,,UC°U0  [Diiàdimus  maro»]fctfa«  la  pnzla 

Intendano,  fcandit fttaLt  mocbtna  mwrot  reun|,  però  per  volontà  rimine. 

FcetJMtmsiarcumpuen9innuptétquepuelU  Di  modo , che  non  fi  riqordorono. 

Sacra  canuntjanemquc manti  lontmgere gaudent  «à-  che  nó  haueuano  da  romper  la  fcpol- 


cre.accompagnàdolo  dentro  in  T ro-.;^  / UU  juba , meditane  minanullabitur  vrbi. 
coli  con  JucUmo  quefla  inahini  0 pamaÀ  D.utJiemu,  Ihum,  & tnclyla  bello 

Manu  Dardanidum:quater  ipfo  in  limine  porta 
Subfi(lit,atqHC  vtero  jonitum  quater  arma  dcdcre 
Inflamm  t amen  immemore s,  epeique  furore , 

Ut  Monflrim i infaltx  f aerata fiìlmus  arce. 


nella  rocca  c noi  poueretricutto  quel 
eiorno  facemmo  fetta , come  fc  fotte 
«aro  l’vltimo  dì  della  noftra  vita,  co- 
me fù. 


tura  de’  fati. ne  autiertimc.  che  noti^ 
doueuano  non  ettendo  ancora  fìcuri, 
che  i nemici  fodero  andari  via  che-# 
non  doueuano  rompere  le  mura;?  pe 
rodice:  Et  fi  f tra  futura  (ime  $ non 
lxu.Vfuittet[fn.;iros]quettoera  vn  n»u 
ro  pollo  foitb  la  porta  Tea,  kou’cra- 
lafcpoluiradi  ù^msd  mre  [mosota, 
Mn* 
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pandimus  vrbisjqucfta  no  è la  figura 
chiamata  iteranone,  perche  feguita 
quater  ipfo  in  limine  ponte  : dice  pa- 
te  fatta  potta, oueto.  che  le  cofe  inte- 
riori della  citta,  ciano  roumatc [pan- 


Lflbro  Secondo. 

Tutte  cl'tam  fatti  aperti  Cajjandra  futuri s 
Ora  Dei  tujju  non  vnqtfom  i redtia  T eucrit . 
Kos  delubro  Dcum  tntjertrfuibus  pllimus  e {jet 
lite  dtcs » fefla  velamus  fronde  per  vrbem . 


dra  fu  figliuola  di  Priamo,  della  qua- 
le cflenao  innamorato  Apollo, le  prò 
mi  le  di  compiaceiglitfcgMiifegnatia 
raited'imlouinart  Apollo pn  liauer 
la  a tuo  piacete  gliela  infcgno.  Ella 


dimus]pandcrc,&  aprite, oucrofpalancare[accingunt  omnes  ope  non  ville  far  e la  voléri  d’ Apollo, onde  elio  per  fdegno,  fece,  che 
ti]cioè  tutu  fi  prepaiano  a mettere  dentro  il  cauallofpedibufqito  '<lla  nódirellc  mai  cofe  che  gli  foflcro  acume,  peto  i T roiani  nó 


tarum  fubijciunt  lapfusjfotto  f piedi  de!  cauallo,metteuano  i tulli, 
sccioche  la  machina  fi  cooducelle  con  poia  fatica  [lapfus  ] è pio- 
prio  il  rullo,  che,  fi  mette  lotto  vn  gran  pefo  per  fatto  andate  più 
facilroence,dettoàlabor,tis(Òc  fluppea  v incula  collo  mienduiic  j 
& al  collo  del  cauallo  legauano  funi  pei  tirarlo  [vincile  ttuppea] 
funi, oueto  legami  di  floppa[uirei)dur.t')>i.ligant,con)e  è.ifiteduqi 
locum  le  tm[k  audit  fataiis  machina  u.uros Jtk  quella  mach  na  fa 
cale  entrò  in  Troia.  Scendere  lignific  a figlie,  come  f-gli  quella 
machina, ch'entro  drntio  alle  n.ura[tàcali$ Jmortifeta, perche  por 
rauala  morte  a' Troiani  [«aera  caiumt  ] canuuano  hinni.eloditn 
(cgno  di  fctta[funemq;  manu  contingcte  gaudent J & haueuatio 
caro  di  toccare  con  le  loro  mani  la  fune  con  che  lo  urauano  den- 
tro.per  hauer  quel  ricordine  parendo  loto  toccare  vna  cola  diui- 
nafilla  fubirjquclla  machina,  oueto  cauallo  entra  14  dentro  [ mé- 
dicq;  tninans  illabitur  vrbt]  la  quale  machina  non  algido  ancora 
entrata  ma  entrando  mtnacciaua  Ja  Città  nel  mezo,  perche  eden 
do  cofi  tirata  ella  fi  fcuotcua;e  me  nana  la  retta  in  modo,  che  pate- 
na,ch’ella  minacciale  la  città[u  mam]  micio  duerno  cu  mente, 
ouero  minacciante  la  riufcitalcclerata  che  ne  leguira  [ O patria  ] 
quertor  vn  verfo  di  Enmo.E  quella cfclamatione  figrnhca,chc  fu 
canta  la  violenza  della  conlcctatione.chc  ancora  dopò  la  prof  ana 
tione.checllaprohibiuaa'nemicidall’enirata.pctche  i Troiani  fa 
pena  no, che  mentre  il  fepolcio  di  Laomedome  eta.Ttoia  non  po 
reua  edere  inumata, la  qual  fepohura  era  fopra  la  porta Cea.ilqua 
le  tonino  infierite  co  U roùina  delle  murafO  patttaj  e fclama  lame 
tandoli  della difgrarìa  interuenutaa  Troi.[o  Diurni.  dorrus,lliù, 
& inclita  bello  mcnuj.hiama  le  mura  di  Troia  nobili  pdr  guerra, 

Ciche  guerreegiàdo  ella  fccronufe curia  la  Mi(ia[quaterjin  cam- 
o di  fxpius  Et  pone  il  numero  ùnico  per  l'infinito,  oueiamente 
dice. quater, perche  il  numcropan  lignifica  fempie  infelicità, ter  6 
do, che  dice  Larramio.c  s’attnbuifce  a'morri.  Et  icario  parlando 
còtto  l’augurio, ouero  volendo  modrare  vn'auguno  cattino, dii- 
fe, qua  ter  axe  fé  reno  intomii  t.E  cofi  in  quedo  luogo  V erg.  ha  po- 
lio quater.Oltre  di  quedo  dice  Latiàuo.chc  il  numero  impari  fi 

Sufica  cofe  profpere,cs’attribuifcea'Dei[iploiii  limine  poitgfub 
irit]rum  quedi  eran  fegni  d' vn  catriuo  augurio,  & vna  lignifica 
rione  a*Troiani,clie  nò  lo  mettclfero  dentro, perche  quattro  vol- 
te fi  fermò  sù  la  foglia  della  porta, che  pareua,  che  i Uc i nó  volef 
fer-  '.ch’egli  cntrade . nondimeno  i T roiani  erano  ramo  schiccati 
della  furia, che  per  forza  lo  fecero  entrare,  non  cóliderando  cola 
slcuna[acq;vrerofbmtù  quater  amadedcic.]  Quctto  fu  vn’aliro 
gran  legno, che  apertamente  m.iiiiteitauaiitradimcnto  lic'Grcci, 
& che  ogn’vno  haurebbe  conofciuco  le  non  lode  dato  cieco  artat 
co, perche  scrédo  ii  già  furino, e drepito  dell’,  imi  A'  quedo  quat- 
tro volie.doueuano  pur  confiderare,  aggiunto  a qucfto, mali  ma- 
li .ente  il  grandidimo  pefo, che  dentro  vi  erano  genti  annate.  Ma 
come  s'é  detto, non  confiderarouo  mduna  di  quede  cofe.  peri  he 
i fegni  parlari, cioè/e(Tete  dato  diuorato  Laocoóteco'  figliuoli  da 
i ferpenti , i ferpenri  fuggiti  fotto  i piedi  di  l’ailade  ,&  altri  fegni 
xaccontati  innazi.gli  h§ucuano  in  modo  farri  rifoiuerc,e  che  il  ca 
uallo  fi  douede  mettere  dentro,pcr  placare  i Dei  adirai*  contro  di 
loro.che  nó  confidcromo  nelTuna  di  quede  cofe  dette, che  doue 
uano  confiderare.  perche  era  venuto  l'vlumo  giorno  della  fine  di 
Troia.e  non  v 'eia  più  rimedio,  ch’ella  fi  potede  faluare  [indanms 
tamen  immemoresjben  dicevi  he  accecati  dal  furore, e non  conli- 
derando  gli  oracoli  nè  cofe, che  doueuano  confiderare. come  ba- 
lordi faccuano  mdà=a, che  il  cauallo  cntrafle  dentro. Er  al  line  co 
dudero  il  cauallo  nella  rocca  confrcrata  a Pali adc[inflamu$] face- 
uano  inttiza  contro  a quel  poco  di  fauore . che  ancora  la  fortuna 
ci  moftraua.e  non  l’accertauamo  perche  era  venuto  il  tempo  del- 
la fine  di  T roiafimmemoreObalordi.e forza  merroria.i  he  non  c i 
ricordauano  de  gli  oracoli,  che  apertamente  ci  haucuaiu  > (tetro , 
che  Troia  nóporcua  mai  efTer  prefa, ne  didrutra.fe nó  era  didrur- 
to  il  (épolcro  di  Laomedontrtmondrum  tnfclix]chian..i  il  cattai 
lo  inoltro  infelice, perche  queda  infelicità, ci.'rgli  partorì  a’ Troia 
ni, nacque  dapci.rhe  fu  metto  inT  roia,chr  prima  haueua  chiama- 
to, facrum  robur,fìlnulacrum.Er  dice, infoili, non  perche  il  cauai- 
io  fotte infelice  a fe  fletto, ma  perche  fece  infelici  i T munì  [ lune 
edam  faris]cjticfto  è ancora  vn’altro  gran  fogno, che  ci  moflia.che 
comV  venuto  il  tempo, che  Iddio  vuolr.ch’vna  cofa  da  non  v*c  ri 
medio  slamo, cheiufògna,ch’dltfia,  perche  ogni  legno  chiaro , 
che  ci  moftra  ral*cffrtto,ejil;utato  da  noiiperò  ancoraché  Cafsà- 
dt  a, che  era  profeteira  prediccde  loro, che  in  quefto  cauallo  era  la 
mina, e difttuiri  jnt  di  Troia, non  lo  vollero  mai  credere.  Cadati 


gli aedejteio,c però  Verg. dice, aperti  ora Cadandra fatti  fimi- 
tiscion  viTqtuiju. tedila  Telici  is  iu(fu  Dei;  perche  Apollo  coinan 
do.chc  non  le  Ione  cicciuto.  Altri  dicono, che  quedo  ludir  Dei . fi 
ti  fenice  aCT&ue:perchcGioue  non  volle,  che  i Troiani  ciedclfe- 
ro , sccioche  finn  s'haueflero  a faticar  in  vano  corna  la  forza  del 
delfino  [ Kos  delubra  j molila  quanto  fia  grande  la  miferia  de  gli 
huonuni.chc  il  pi  Welle  volte  non  conolccndo  quello , che  han- 
no innanzi  a'pieui  fi  rallegrano  di  quellr  cole,  che  fono  la  dittine 
none  loro, e li  peiturtanudi  quello:doueéla  ior  fallite. ! T tofani 
penlamiufi  il.eyi  c.iiortanal!»  fi. fsc  lì  fallite  loro  .abbellirono  la 
Cina, e (pariei ffcr  lutto  fior i. e fi ondi,facendo  fetta , fonando, c 
baJiando.Nonrfintcno  vieta  la  loro  ruma.Vrgga  dunque  ogn’v- 
no  qurnto  c n lieta  la  forte  Humana  : molti  dcùdeiano  figliuoli, 
penfàndo  pei  etti  efsei e fcliaffimi,(  he  hauuti,  in breue  tempo  co 
nufironi)  per  efperienza  die  in  loro  e ugni  forte  di  nufetia . Qtic- 
tto  defilerà  maglie  per  vjuere  quieto , 6c  hauurala , fi  rroua  in  vn 
pelag<  di  trattagli.  Quello  fogge  la  guerra, e fi  rroua  por  immerfb 
in  cofe  ri’olto  peggiori.  Quell’alno  per  non  tfserc  poucro,  fi  rifòl 
uè  durate  ugni  f.uca,chc  diuemato  ncco.fi  peme  fubiro  di  hauer 
murata  ioi  runa. Che  dunque  fi  deue  fare  ì Raccomandai  fi  a Dio, 
viuereda  liuomo  operare  fintamente, e non  li  dare  impaccio  del 
futuro, e contentalo  di  quciloiche  a è d3to  da  I )io, badandoci  fo- 
lo,che  non  c mteruenga  male  per  noflro  d; ùnto  [quibus  vlnmus 
efsec  file  dies]!a  tetta,  che  i Tioiani  facruano  era  aro  grande, che 
pareua, che  non  hauefsero  più  a viuere.che  quel  giorno, c faccua- 
no,come  fanno  per  cnmcuale  i plebei  de'la  noflra  eri  , che  man- 
giano , e betiono , e fallano  quei  giorni  ramose  ba  r non  hanno 
voglia.che  pare  non  habbianoani  ngtarn  ai  più  [ fetta  fronde] 
chiamala  fetta  perche  mottra,  che  i giorni , ch'ella  fi  adopra  fono 
giorni  di  fetta-  Er  qttefta  fronde  era  allhora olmo,  ellera  , e limili 
frondt,er,me  fi  fa  ancora hocgi  perleChiefe,e  per  le  cafe, quan- 
do fi  fa  qualche  frfìa[velatr,u?3cioè coroniamo, come  è.vjdon  ve 
larum  auro  vitufqiiuucnrum . Perche  per  tutta  la  Città  andauano 
coprendo  i luoghi  con  quetta  ftafea . 

Ordine  delle  parete, 

Dtuiditrus  muros]diufdiamoi  rr  uri, rompiamo  i muri,  ch’era- 
no  innanzi  alla  porta  Cea[&'pandur.usmamia]  e (palanchiamo 
le  mitrafvrbtsjdella  i.dtrà[omnes]tutti  grandine  piccioli , mafehi, 
e femine[acc»ngurt  operi}  fi  mettono  iri  ordine  alla  opera  mette- 
uano  mani  ad  operare[fubi)ciuntq;}e  mettono  Corto  [pr<libus]a’- 
picdi  del  canali  [>apfus]  ! nuolifiotatónjdelle  ruote, ò per  frruit 
iene  per  tuotr[&  intcnrluntje  mettono, legane  [c<illo]al  collo  del 
cauallofvincula  ttuppcallegami  di  ftoppa.fui.t  (!■  andito,;}  monta 
[fatalis  machinajla  mach  mi  « fatale.e  mòrti  fera. rioótl  cauallo, che 
haueua  in  corpo  la  morre  ik*Tro»ani  nafeotta  [iccraarn.is]  piena 
d’ar  nufpuei  i]  i fanciiilli[innuptxq;puell*}  e le  fané  tulle  non  ma- 
ritate, vergimflacra  canuntjcantano cofe  l'acre,  Hinni.Iodifgau- 
dentq;]ti  rallegrano, hanno  caro  s’ingegnanc[coRttngeremanu] 
di  toccare  con  mano  [funemjle  funi  da  tirar  dentro  il  cauallo  [ il- 
lajquella  machina,  aor  il  cau« ll<  [fubit]  và  innanzi  [que]  8c  [ mi- 
nans]minacciando[mediar  vrbt]  il  mezo  della  Città  [illabitur]  và 
innanzi  fdrucciolando[ò  parnajò  patria [O  l!ium]ò  Città  di  T ro 
ia[domus  lcafa,habitatione,r  flanzafdiuutv]  dc'Det  [Óc  mcenia]  o 
mutagiia[inclua]nobtle[bello}per  guerra[Dardanioum}  deT  to- 
ian»rquater]qpattro  volte  [fubfiftit]  il  cauallo  fi  fermo  [ipfo  in  li* 
niinejiù  la  fogliafportz]  nella  portafatque  quatei]  e quattro  vol- 
te [ arnia  } le  arnie.ch’etano  dentro  [ dedere  fbjUtumjtccero  llre- 
pito  [ vtero  } nel  ventre  del  cauallo  [ tamen  J nondimeno  f infta- 
mus  ] noi  faccuano  iftanza,  e ci  sfotzauamo  di  metter  dentro 
[ immetnores  ] balordi , (memorati  [ que  } & [ cacci } ciechi  [ fu- 
rore } per  il  furore  C & fittimus  } & alia  fine  mccuàmo , collochia- 
mo [ u.onftruin  infae!ix]rJ moftro infelice [facrate arce}  nella-, 
rocca  ficraia.cijè.ncl  tempio  di  Palladcfetian  luncoraCiuncjall*- 
horaCCafsandra  aperir]  aj>n  fora}  la  bocca  fiarsfutuiisja  fati  fu- 
turi.cioc  a prò  feria  ire  il  futuro , circa  la  riufcita  del  cauallo  [ non 
vnqnam  eredita  j non  mai  creduta  [Teucrrs}  da'Trotani,  perche 
non  volfero  mai  credere  a Cafsand>a  [ tufiu  Dei}  per  volontà  di 
Dio  [nos  mtferi  ] noi  mifcrabifi, penici  etri,  degni  di  compattìone 
[ velar  m ] copriamo , & incoroniamo  [ per  vrbem] per  la  Città 
[fetta  fronde] con  le  frafche.chcs’adopranoper  fai  le  fette, come 
ancora  hoggi  s’vfa[dclubra  Deum]i  tempi  de’Dri.Ie  Chiefcfqui- 
bus]perchc  a noi[illedie$]quel  di[efser  vlrimusjera  l’vlunio.e  ps 
rò  faccuamo  fetta, pere  he  non  ne  haucuamosfar  più . 

[Ver- 


DdfEneide  di  Vergilio. 

Vdtiiur  intere  a calura  ruù  Oceano  nox  > 

lnuoluens  vmbra  magna  tcrramque.polumque 
Myrmtdonumque  dolos : f.ifi  par  manta  Teneri 
Congenere  Jopor  fcfjos  compii  flitur  artus  , 

Et  um  Arguta  pbalanx  mflru8Ìt  tuutbus  ibat 
ji  T enedo , tacita  per  amica  file  rata  luna 
Lutar  a nota  petcnsflammas  emù  ugia  puppis  . 

Extulcr.it  :fatrfque  Dettm  d cftnfus  iniqui s 
Inclufos  vtero  Danaos,dr  pinta  frltm  . 

Laxat  clxufìra  S inon , tllos  palcfafìus  ad  auras 
Rcddtt  equutj  Utique  catto  fe  rcborc  premunì 
T cfandrus  ,Stelenu!quc  duca , & dtrus  f'iyljes 
Demijfum  lapfì per  funem  ; *AtbawafqucJ  boafq; 

* Tclide/quc  N coptolcmus, pnmu fque  2da(  baon  t 
Et  7ilenelaustCr  ipfc  doli  fabricator  Epe  ut , 
lnuadunt  vrbcmjomno , vtnoque  jtpulum  ; 

Cfduntur  vigila,  porti fque  pati  ntibtu  orane is 

. lAccipiunt  fociosi  atque  agrmna  confua  tuogunt „ ... 

■che  la  notte  non  coltro»  che  vna  pii-  Vj  g«5diUiu«o  lumoref&ià  Argiuapha 

ustione, & il  giorno  vno  abito, fecódo, che  dicono  i Logici,come  lanxjeflcndocofi  adornllati  i Greci  vaicele  pi  udenti  nò  perle  ro 
anche  la  luce  dell’occhio, ch’è  abito, e la  ecciti  è nriuatione.E  que  l'occalione.però  chiamo  i no  detto  le  fquadic  del  lor  eferc  ito.rpu 
fti  fi  dimadano  contrari  pet  ptiuattone.Chi  vuol  veder  bene  que-  no  ne  vénctutn  1 ruia[plulàxjm  hngoa-Macedonia  figmhca  vna 
ftacofa  legga  di  predicamemi , Òc  altri  libri  Copra  quella  maceria  legione, c la  hgura  finccdoche,che  u erte  la  pane  p il  tutto»  he  no. 
(ditti  d’Anllot  ile |lmcrca]io  quello  mentre,  che  quella  cola  fi  la  (u,o  v«a  legione, ma  rutto  1 cicrcito  di  Greci  veniua  i T loia  [ibatji 


[VertimrinrereaccTum  ] e (Tendo 
dentro  ri  causilo, & facendoli  le  felle 
dette  di  (opra . loggionfe  la  notte  : i 
Troiani  (tracchi  dalla  fatica  e pieni 
di  vino  ,eflcndohora  di  dormirò, 
s’addoriuentorono  tanto  fone , che 
erano  come  moni.  5 mone  patendo- 
gli tempo . andò  ad  aprire  il  cauallo , 
I Greci  vfeirono  fuori , ammazzaro- 
no le  guardie , e chiamarono  dentro 
federato. 

Efpofinont  delle  parole,  dello  fatto- 
ItÀell  bifìone,  e luoghi  gram- 
maticali. 

[Vertinir  interea  calura  ] deferiue 
la  notte,  ouer  la  cagione  della  notte, 
che  non  c altro , che  la  parte  del  Cic- 
lo , doue  è fidò  il  Sole, che  voltando- 
ti ipoco  i poco  fc  ne  vi  folto  al  nò- 
stro Emifperio,  e pnua  li  diafano  di 
luce , e tal  priuarmne  c la  notte , per- 
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[m$nia[ideft  per  demos, perche  non 
loLmente  ironia  figmfkaua  le  dan- 
ze publiche  .ciocia citta  , ma  anco- 
ra le  cale  priuatc.  E peto  dice,per 
ma  tulMuclt  pct  douiosfiopor  fciioa 
completimi  aitus]  il lonno  ludo 
dairhumidità.e  dalia  lltavhezza, per- 
che aitane. ndofi  vno  adai.ipon.de  i 
meanlì  aprono, c s’empiono  d’vn.idi 
fa, che  c cagione  del  formo,  e quanto 
maggior  è itala  la  fatica , tanto  mag- 
gio! viene  cfler  il  sono,  pache  J v mi 
diti  c maggior, boia  clìcndoli  i '1  to- 
tani sfiancar!  siisi  (fimo,  c per  quello 
{trucchi,  dora  mano  piofundillmia- 
mente . Pcio  V ciglilo  dice, & fijpor 
fello*  complcttiturartus , perche  il 
tiinno  hauctu  legato  lutti  » lor  lenn- 
n;cni!,fi  itrcttuniente  ,chc  non  tipo-, 
teuano  coti  leggiermente  fciorrerne 
r ileo  enfi  oucio  luegliarfi  Icnonprr 


ccua-E  ben  dice  in  quello  mentre,  perche  il  Cielo  mai  non  Ila  fer 
mo,chc  Tempre  fi  volra.e  gira,  che  cosi  vuoi  la  natura , perc  he  da 
quello  moto  continuo  ne  tefulra  la  gene ratione,  e corruzione  di 
tutte  le  cofe.che  fono  gli  due  principiatila  natura  con  che  ella  li 
noua  tutte  le  fpecie, creando  di  cócinuo  diuerfi  indiuidui. Perche 
non  potendo  conferuarc l’mdiuiduo, con  quella  unouationc  co- 
tirrua, e perpetua  la  fpecie.Chefenon  faceflecosì.in  cento  annuii 
circa  mancarcbbono  le  fpecie.dc  il  mondo  farebbe  pr  iuo, quali  di 


i fcàbio  di  vcmcbut,; perche  fpefle  voice  pone  iic  pei  venite,  òc  ve 
nice  pei  ire.comc  anche,  nu ncque  pnmuni  a nauibus  iris  L lacitx 
pe  t amica  fifcnna  luti*  ji  tue ty  V c i gii  intende  per  amica  filentia  ta 
cirxlunz.dis  non  lolle  lume  df  Umax  coli  la  luna  caceifc,  perche 
noiimoilrauaaneiiuiioiGrca.chcandauanoadaitaxe  Troia.  E 
pero  chiama  Mina  la  Cuna, perche  alihora  raceua  non  facendo  lu. 
me, che  nó  era  ancora  leuau»pci  c he  era  fotro  il  noltro  ecrufpenof. 
Et  pero  dicea  amica  fllCntta.pf  rchc  tacendo  la  Luna  col  nò  farlo, 

mé»  ioti 


entri  gli  animali.e  gran  parte  de  gli  albori, come  facilmente  ciafcu  mefuccuicofc  giace  a Greci.  E per  quello  dice, che  quel  liicntio* 
no  può  confidetando  da  fe  conofcerr,  chi  vuol  intender  ben  que  era  amicoa  Greci  fauoi  endogli  a far  la  lor  imprefa.  Onci  ainenre 


Ha  coiai  Arill.nc  parla  nel  Gelo  e nella  tifica  minucifiimamentc, 
e diligencilliinamence [ccrlumj detto  cosi. perche  c celato,  oucra- 
mente  derto  per  il  córrano, perche  é apcrto.Cofi  ferme  Elio.Pof- 
fumo  anche  dire  chc,c<r!um,fia  così  detto , perche  è celato,  cioè 
dipinto. de  intagliato  di  (lclie[&  mìe  Oceano  nox]dai  voltamelo 
del  Cielo, e dall’andare  (otto  il  Sole  al  noflro  emifperio.ne  rifui ra 
la  notte. Però  dice.ruit  Oceano  nox.fc  ben  dice, rutt. perche  non  è 
cofa  neiTuna.che  venga  có  maggior  impeto  della  notteiperchc  fu 
biro. che  il  Sole  è nafco(lo,invn  milite  la  notte  lu  occupato  tutto 
il  modo  del  noflro  emifperio.E  tal  occupatió  fi  fj  fi  pretto, che  nò 
fi  può  dire  a pena  ch'ella  fi  faccia  in  tempo,  perche  nel  medefimo 
infante  il  Soie  fi  nafeonde*  E quello  nalce, perche  i!  diafano,  che 
naruralmentc  è riceuitore  di  due  forme  córrarie.cioè  della  luce, e 
delle  tenebre, (Libito, ch'épnuo  della  luce, in  lui  refiilrai'cileiedel 
letcnebrex  nel  medelimo  indire  nalcono  le  tenrbre.che  la  luce  C} 
parte,  &:  écomes'vn  haueiTe  vn  ball  >ne  negro  coperto  di  carta 
biica.che  di  mano  in  mano, che  leuafle  la  carta  biàca,  fi  vedrebbe 


diremo, che  Vergil.habbi  pai  lato  liticamente*  perche  ipuneti  fo 
no  fette, cioè  Saturno, Gioue, Mjkc, iole,  Vcnefc,Mer«.uuo,e  Lu 
na.ll  pfinxHCioe  Satuino,gnàdo  fa  grandillìmo  Itreprro  .'gli  altri 
poi  .fecondo  l'ordine^  fanno  minor  di  mano  in  mano,  come  noi. 
vdumo  nella  Cererà  deirv!timacorda,laqual  fa  minor  fuwno.  l^i 
remo  adunque, che  Verg.ihiamaia  Luna  tacita,  perche  fi  fi*,  cir- 
colo edendo  l'vlumo,  t vicino  alla  terra  fi  minor  fuouo  a cópara- 
tionc  de  gli  altri  pianeti,  ti  c da  fapere.che  Troia  fu  pref*  la  .etri 
ma  Luna  ti  Immisero  della  qualepapprclfugh  Aigi.Epcr  quelto 
dicc.oblati  per  Luium.  Et  in  viTairro  luogo, per  carcam  noebra 
Dittora  nota  petéi]quefta  fa.ige  detta  di  (òpra  v’andaua  di  irto  a li 
di, donde  ella  s era  par  ti(aLiiota]Jicc, nota, perche  a lidi  doue 

i andaua  ella  era  Hata  vn  pezzo. oucto  vn  rcpo.uteotrcche  i Greci 
gueregguua no  intorno  a Troia[fiau'.iriascii  regia  puppis  Ji’v  fin- 
za  della  aulirla  è quando  fi  fa  a • nuotici  e quaiche  eferuro  di  qual, 
che  luogo  per  andar  in  vn’altru4»c  vn  fegno  con  fuoco, có  fumo* 

nnm  lì.  ni  I — , i?  i .i  i 


- r - ò con  finiti  coG.uccioche  l'efercuo  fappia,  quado  fi  debbe  painr , 
nel  medefimo  infante  il  ncgro.E  la  natura  fa  ordinato  cofi,  p:he  con  fecero  i Greci  che  otdmojno,  che  la  naue  regia  con  fuoco  fa 
“emina  c«»(j  può  Ilare  vuota,  epcheil  diafano  fa  per  fuo  obietto  ' celle  fegno  alla  fiiìige.che  ella  fi  p.rtilie.Ecin  vn’aiua  lu.  .godili 
la  luce,  le  tenebre, ouero  Pufcuriti, non  può  mai  Ilare, che  nò  vi  Ila  fe.dat  ciarum  è puppi  ignem.Et  c la  figura  chiamata  troppo , per- 
dentro  i’vn.e  l’diro  contrario.Però  è necefaiio.che  pancJofi  i'v  che  per  la  puppa  figuifica  la-nane . E per  la  naue  coloniche  fonc 


no, l’altro  precipitoft mente, e furi* Tamcnte  v'entri,  e con  tal  pre- 
flezza.che  non  fi  può  fc  non  imaginar;  però  hi  ben  detco  Vergi!, 
ruir  Oceano  noxdl  medefimo  faugiorno.perchefubito.cheii  So 
Iearnua  nel  noflro  Orizonrc  la  ofeurfa  fi  parte, e la  lucefuccedc 
in  fuo  luogo, com'ngn’vno  facilmcte  può  veder  [Oceano] :ioè  na 
fce,rouma,&  viene  ió  impero  dall’Oceano.  Et  in  vn’&ltto  luogo, 
dice  $c  tuit  atra  ad  c^lum^icea  crafTus  caligine  nubcfOccanoj-di 
Oceano  nó  peti. he  la  notte  vega  dall'Oceano, ma  perche  paté 
che  la  vóga  dall'Oceano  a coloro,  che  nó  hanno  tagline  delleco 
fe  narurali-E  perche  l’Oceano  è piu  alto  di  tutte  le  par:  i del  mòdo 
quegli^he  veggono  andar  il  Sole  fotro  l'Oceano.  & in  vn  tratto 
poi  (decedere  la  notte, fi  credono, che  la  végadali’Oreano[inuol 
ucs  vmbra  magnajfcriue  gli  effetti  della  notte,  laquale  venedo  co 
jajfua  grad’ombra copte  il  cielo.e  !a  terra.E  la  notte  nóé  attristile. 
Pombra  della  terra,  perche  come habbumo  dctio  di  (oprai!  Sole 
•ndado  fotto  la  tetra  jn  vn  trago  pi  ma  il  diafano  della  fua  luce,  c 
lancple  dell'ombra, che  c la  (OiritJ  pche  come  gli  è folto  la  terra, 
fa  che  la  terra  getta  in  vn  tratto  la  fua  ombra  p tutta  l'aria  del  no- 
flro ei  mfpe rio, e l’empie  de  fon  ir  i, come  s’è  detto, che  è la  notte. E 
però  la  pnuattone  del  giorno,  e la  generartene  della  notte  e fatta 
lo.  vn  medefimo  infante[Mirmidonumq;do!os]copnua  anche  la 
noftee  có  la  fua  ombra  gli  inganni  di  Greci  [fufiqi  per  m^nia  Tcu 
cri  i r>nrtcuerc]i  T roiani  tcncuano  filenno  perche  dormiuano,&: 
etaaio  fparlì  per  tutta  U città, pere h’ogn’voo  era  andato  a cafc  fui 


— j — i — - — -r — r-n— felWK 

nella naue[latifque  Urum  defenfus  miquis]  Sinone  {campato  per 
volontà  de  lati,. he  luucuanodeiibentto  d'annu hilatT toia.api*, 

le  pone  del  cauallo.fa  vfcu  f«on  (Ulti  i Capitauirfhe  v'eu.Ki  den 

tto[latis  iniqui» defenfuj]dice,elie  fudifclo  da  fan  iniqui  peni», 
limino  iniqui  contro  Tioiani.  thè  vulCeicchr  cap.tallem  male,' 
come  ancora  dilTe  Lucano  ; Non  alle  fattole  Lumuu,  inferni  fl- 
peruni  protesila  ab  in  Vit  feius.&faiucupiemi  perdete  Knisi.1 
Siiilicien.Iredditjquali  debito», come  ani  he  dille  ted.lliu»  Inipri. 
muin  terns,&  Orano;  nauis  qu*  ubi  creditum  Veigiliuni  debe» 
bmbus  Atiicu.re.Mas  incollimeli  precor.  l’etchc.ieddere.e  prò- 
pilo  ic(iiruere,chi  riceue  vnncofacobligato  a leUiruirlat  però  li 
cauallo  hauendo  nccuuio  lu  fe  f Greci  .ciaancoraob  liiatoare* 
ftmiirgli'.E  pei  o dice, leddit  eqnusf  Inique  caur.liarr a ora  a vno' 
a vuoi  Capitani.chc  vfeirono  iuori  del  cauallo,  che  vi  erano  rin* 
r nudi  uci  i<  [rauo  tobyrcjcja  figura  chiamata  da  Latinicplicyge- 
fi.perclie  pei  quello cauoiobore, intende  locauallot  Titndrus] 
Tnandio  lu  figliuolo  dif’olimce,*  di  Argia  [Sieirmu]  fò  figli  uo- 
lodi  i-apanco, de  £uarcenr[Viyftcs}|ij figliuolo  di  Laenr.edi  An 
ridia  [ I huasjlu  figliuolo  di  Anoicmeniox  di  EtoliafNropmle- 
muj]queflo  c l'irro,e  lo  chiama  Neoprolemu»  ] perche  andò  alla 
ttuc ira, eli  era  fanciullino.oue-  ''penile  l-’irro  è coli  chiamarti  dal 
la  quadra  di-apegli  [ prunp  haonj  quello  fu  ligliu.  da  d’E- 

fculapio,e  *'i{c^dunrur  vigile»!  vlgi- 

lesiènom-  imo  le  guardie. 

Orti- 


8 o Libro  Secondo. 


Ordini  dilli  parali , 

[Interea]in  quello  mentre  [ve  rtinir]fi  voIta[«rIum]iI  Cielo[& 
nox)la  notte[ruir]ne  vico  con  impeto,cafca[Occano]  dall'Ocea- 
no[muoluens]cuoptendo[vmbra  magna  ] con  la  (ua  grand’om- 
bra[terramquc]la  cerra[polumque]ikielo  [dolofqucj  gli  inganni 
[Myrmidonumjdi  Greci[T  cucii  j i T roiani[fufi](parl:[p€r  ni?nra] 
per  la  Citcà.e  per  le  lor  cale  [comi  cuere]cacerno  [ fopox  ] il  [unno 
compleftimrjabbracciatfeflos  artus]lc  membca  (frati  he[dtiam] 
c eià[Aigiua  phalanx  Jla  (quadra  Greca[ibar]veniuaiinlftu&is  na 
uibus]hauendo  mefle  in  ordine  Je  naui[aTenedo]dIli'Uola  di  Te 
nedo  [per  amica  r)lientta]mcntrc)cb,crano  gli  fileni!  amici  [caci— 
tx  Lunx]della  Luna  racira, cioè, memre  che  Ja  Luna  taceua.e  non 
^ ' faceua  lume.Chc  quello  era  filo  raccre  [petensjahdando  quella., 
(quadragli  torà  nota]a  noti  lidi[cum]quando  [regia  pnppisjla  na 
uè  rcgia[extulerat  riammasjhaueua  dato  il  fegno[queJiicLòinon] 
Sinone[defcnfus]ertendo  difeforfatis  imquis  Jdallc  dehbcratiom 
ìniquf[Ueuro]de  gl’lddei[laxat]aprc  [Danaos  ] i Greci[inclulbs  ] 
rinchiufi>fcrrati[vtero]neT  ventre  del  cauallo  [de  laxat  ] de  apro 


[fortimjnafcofcnieme  [ clsuftrapinea}i  chioftri  di  pino',  cioè 
danze  denti  o il  corpo  del  causilo  face  di  pino  [ «quusj  ri  cauallo 
[patclattiisjeiTcud  <apciti>[teddit  -d  aurasjr  citimi  ali'ana,  iaiciò 
andai  hionLiik»Jioro>uucj  GrcCi[queJdt  [ixu]loroallcf*n[pto 
munì  fcjli  tauant  ,clcon  fuori  [u.uo  (oboi * j del  c >ncauo  legnai* 
del  cauallo  voi.  [1 bandi  us]  Tifi-  ndic[S(dci<u  qucduccsj  i\  Ste 
leneo capitanildc  ditus  Vlyrt*  \J&  il  ciudi!  Vhllt  [lapfijcalando 
fi  giùtper  lune n.dcn  ilfum ]pci  m a lune, che  egli  haucu.no man- 
dalo luor  idei  cauallo  [Athamalqd  òc  AramasITboafqOeToa*, 
PelidcfqueN’eoptolcn  usJcNcoitoiento,  cioè  lino  figliuolo  d'- 
Achille,hgliuolo  di  Telro  [pnmufq,  Mai  haon  ] de  il  primo  Ma- 
caonc[dc  Mcnelaus]  e Menelao  [ de  ip(c  Epcua  ] òc  Epeo  propuo 
[fabricatordolOfabricaroredeli'inganno.che  lece  ilcaualio.Tut 
ti[fcpultam  fomnojfcpclua  nel  fonnu[  v moque  ]ncl  vini  [c?dun- 
tur  vigiles]fono  tagliale  a pezzi  le  guaidic[que]&  [portis  paren- 
tibusjcl’cndo  le  pone  aperte, (palancate  delia  Lma[accipiuut]ri> 
ccuono  dentro[omne*  (ocios]uirn  i compagni  [atipie  luneumje 
congiungono  tnfieme[agmina]le  (quadre [conierà]  e coufapcuo» 
li  di  quatto  fatto. 


[Tempus  erat]fcriue,che  horaera, 
quando  1 Greci  alfaltotno  Troia, e di 
ce  » che  era  appunto  il  primo  fonno  > 
quando  fi  dorme  più  profondamen- 
te.Ettore  appare  in  (onno  a Enea, che 
egli  pareua,che  piangere  dirottarne* 
te,&  era  ftrafemato  da  caualli , come 
egli  fù  veramente, mentre  che  i Gre* 
ci  erano  accampani  Troia.  E gli  pa- 
rtila vedere  con  le  medefime  lente» 
ch’egli  haueua  hauute  nella  guerra.» 
di  Troia.  Della  qual  colà  hauendo 
dolor  grande  Enea , in  fonno  gli  di- 
mandò.dou’  egli  era  fiato  ramo  tem- 
po.che  non  l’haucua  veduto, e chi  co 
fi  I’haueua  mal  trattato.  Alle  quali  pa 
iole  Errore  Rii  rifpofe , che  fi  doueflie 
fuggir  - . che  Greci  baueuanoprefa^ 

T roia , e così  gli  dette  li  Dei  penati , 
ordinandogli, chMgli  andarle  a prò- 
liederfi  d’vna  altra  Cuti . 
spolmoni  dilli  yarolt , dille  fatteli  , 
dii?  belone , & luoghi  gram- 
maticali . 

[Tempus  e rat , quo  ] haaetc  dam- 
per, che  i rclatiui , che  riferilicono  il 
tempo, cioè  vn  nome  temporale , bi- 
sogna dire,ó  quo , ò cum , ò quod  re- 
latiuo,  e non  quod  auuerbio,  come-» 
dice  il  vulg  » di  quelli , che  ora  inge- 
gnano . Chi  vuol  vedere  ben  quella 
cola  legga  il  Capitulo  del  tempo  nel 
Unolra  Teorica  della  lingua,  doue 
fi  dichiara  dihgenriflimamcnte  turto 
quello,  che  s'appartiene  a quella  ma- 
teria. E però  Vergil.d>ce  qui  .‘Tem- 
pii crai  quo  [ prima quics  ] fcriue.?  _ , 

qui  il  principio  della  none  doue  fi  dorme  più  profondamele,  che 
nel  rellante, perche  i corpi  fono  più  ftracchi,  e non  hanno  ancor» 
prefo  tanto  di  quiete , che  comincia  a paflar  la  firacchez  za  * e per 
conicguente  il  fonno  : le  parti  della  notte  tono  fecondo  Vairone 
querlc:ve(peraconticinium,intempeftum,  gallicinium.c  lucifer. 
Le  parti  del  giornofono quelle, mane,ottus, meridie$,occafus:ec- 
ci  vn’altraparte,chefi  può  attribuire  alla  notte,  & al  giorno,  che 
fi  chiama  crepufiulum.chc  è vna  parte, che  non  è,né  affatto  gior- 
no,nè  affatto  notte, perche  ctepulculù, lignifica  dubbio . Nódime 
no  fe  bene  quella  parte  fi  può  attribuire , coli  alla  norie , e non  al 
giorno,  no-  di  meno  il  (enfo  è , che  s’attribuifce  il  maturi  no,  cioè 
alla  prima  parte  del  giorno.  Nondimeno  Lucano  dice: 

Long*  rtptrev(]o  intuire  crtpufcula  Pbtrbo. 

[Se  dono  Diuum]  f ufa  Enea,  c he  fe  bene  dormiua,non  meritaua 
biaf  no.perche  era  il  tépodel  dormire, è concertò  da  gPlddei  i tut 
ti  i animali, accioche  habbino  la  debita  recreatione  de'corpi  loto. 
Et  ertendo  dono  d’iddio  ècofa  buona, perche  Iddio  nòdi  fenon 
da  (e  non  cofe  buone . Et  per  quello  non  meritaua  biadino  Enea, 
s’egli  godeua  nel  tempo  debito  il  dono  dato  da  Dio  ì tutti  gli  ani 
iMHfe  iarin7ma]la  quiete,  oueto  il  sono  r e* '«(limo  a ciafcuno  a- 
nimnle.pche  è cofa  necertar*  * ,u  ~ • * del  corpo»*  mol 

todiietteuoIe,,eperconffr”  che  di- 
letta^ gioua  è grata[f< . - P0^ 

come  falaferpc.E  pel  ,em** 

brache  limonio  non  T** 


Tempus  erat » quò  prima  quies  mortahbus  agri; 

Incipit,  & dono  Diuum  gratifica  Jcrpa , 
lnjomws  ecce  ante  oculos  mssitjfimus  He  fior 
V ijus  adejle  mibitlargofque  effondere  fìctust 
B^aptatus  bigis,vt  quondam , étterque  cruento 
Tuluere;perque  pedes  traieftus  lor  a tumcnteis  » 

Het  mibit quatti  erat Quantum  jnutalus  ab  ilio 
Hcflorc,qut  redit  exumas  indutus  - Achilli i , 
VelDanaum  Tbrygios  laculatus  puppibus  ignei , 
Squallentem  bar  barn, & contretos  f angurie  crtnes , 
V klner jque  lUagerens , qua  circum  plurima  muros 
jUccpH  patriosivltro  finis  ipfc  videbar 
Compc Ilare  rirum, & msfUs  expromcre  roces: 

O lux  DaidamdSi  fpcs  ò fi  di  [firn  a T eucrum , 

Qus  tanta  tenuerc  morsi  Quibus  He  fior  ab  oris 
Expe  fiate  verni?  u tepofi  multa  tuona» 

Funeri, poti  varios  hominumq  i vrbifq ; labores 
Defeffi  alpicimus  ? qus  caufa  indigna  ferenos 
Fcedautt  vultus  fata  tur  bsc  vuluera  cerno  ? 

Ille  nihil,  nec  me  qusrentem  vana  moratur : 
Sedgrautter  gemitus  tmò  di  pefiore  ducerti  : 

Heu  fuge  nate  De  a Acque  lm,ait,enpcflammis , 
Hoflis  babet  murotjuit  alto  à culmine  Troia • 
f Sai  patnsfriamoq;  datumifi  Tergama  dextra 
^ De  fendi  pofJcrUstiam  hoc  defenfa  fufjent . 

Sacra  fuofq ; tibi  commendai  Troia  Tcrutes  : 

Hos  capefatorum  comitcsjys  manta  qusre , 
Magna  per  errato  ftatues , qus  dcruque  ponto  • 

Sic  att,&  minibus  vittasS'cflaniqi  potcntcm , 
jtttemumqi  adytts  e fieri  penetr  abbui  igncm . 


[mortalibus  xgris]  liiama  gli  anima- 
li mortali,peicncfuno  tuoi  tali, e inuo 
iono.conic  fi  vedc[xgns]oueramen 
tc  intende  (fracchi , oueto  me  iti  per 
la  fatica , ouero  ammalar i , perche  il 
forino  in  vn  certo  modo  gli  fa  come 
ammalati , perche  talhora  il  fenfo  ,è 
la  ccgmnonc  di  tutte  le  cofe,  non  al- 
trimenti, come  ìntcrtuene  a gl*  am- 
malarteli fomnis  ecce  ] pone  Vergi!- 
quella  ditione, ecce  ,ugm  volta, che 
vuoi  dire  vna  colà occor fa  all’impro 
uifo.com’è  quella,  che  appare  Ettore 
ili  fogno  ad  Enea  [ in  fomnis  ] inten- 
de , oueranienre  per  (òmnos , ouera- 
mentc  fe  noi  vorremo  intendere  ìil» 
fomnis , (ari  la  figura  finerefi  prò iru 
sóm;s[vi(us  aderte  ] bene  dice  vifus» 
perche  i fogni  folamctefi  veggono, 
e naturalmente  non  fono  veri,  ma  pa 
iono  veri  a colui, che  dorme  ( largoÉ 
que  effondere  fìctus]effundere  figni- 
hea  fparpere , e perche  chi  pianga 
fparge  per  quello  fi  piglia  fondere-» 
tieni* , in  cambio  di  piangere . Dice 
largos , perche  le  lagrime , che  fpar- 
geua  Ettore  erano  grolle , e parcua  , 
i he  fodero  vna  vena  d'acqua.che  gli 
vtcìrtedagliocchi.e  pero  dice  lar- 
gos  flerits  [raptauts  btgis]  gli  pareua 
veder  Errore  coli  (trascinato  da  ca- 
nal li.com’  egli  fù, intorno  le  mura  di 
T roia.però  dice, vi  quondam  [rapta- 
rus  ] ha  vfato  quello  verbo  frequen- 
tai tuo, come  anche  hi  vfato  di  (opra, 
doue  dhTe,  ter  circum  lliacos  rapra- 


uerat  Hedtora  muros  [Bigis]  hi  par- 
lato (ecódo  l’arte,che  vuole, che  quelle  cofe, che  fono  fatte  di  più 
cole  habbmo  (olamete io  numero  plurale, come  fono  big?  quadri 
gx,mappx,ma  il  più  delle  volte  i lenitoti  corrompono  quelt'vfo: 
& però  Or.tio  daferNe  fordida  mappa, e Statio  dice:Kor itera  ge 
lidù  tenuerat  aeia  b!ga[aerquec:ucmopuluerc]f  (Tendo  (fraterna 
to  Ettore  da'  caualh  grondaua  tutto  (angue: La  poluere  s’appicca 
ua  sù’l  (angue.e  cofi  il  corpo  d'Ettore  diuentaua  negro[cructo]fi- 
gnififa  ^pprio  vnacofa  (porca  di  sàgue^om’era  la  poluere  di  che 
era  imbrattato  Ettore  [peiq;  pedes  traiedlus  locra  tumcteis]haue 
ua  Ettore  i piedi  pacati  fla  vn  canto  all'altro, fo  dctto,ou‘era  infil- 
zata vna  corda, e quella  appirnra  al  carro^  cofi  fu  firafeinato  [tra 
iecEus  lorajidcfì  habensloracraic<Ua[per  pedes  tumcteis]eranoi 
piedi  enfiati  p la  fenta[loia]fono  correggie  di  cuoio[hei  raihi ]ve 
dédo  in  fogno  Ettore  cofi  metto» tfclamà  Enea  hauendo  compaf- 
(ione  della  (ua  mrfena, perche  nó  gli  pareoa  più  auello,ch’egli  era 
quando  ritornò  virroriolb,&  vellito  delle  vedi  d’Achille,  che  có- 
bacrcndo  per  forza  gli  rol(c[exiuuJkindutus  Achiilisjhicelato  la 
n>orte  di  Patitelo  per  accrcfcere  lafode,  & auuertite , che  fi  dir  e 
indutos  hanc  rc[Pniygiosi£ncs]dicen.cdefimamcte,che  Etto  i 
non  era, come  quando  egli  abbtucdò,&  arie  lenaui  de’Gred,rd 
lutto  pallidcHmacillcte^racciato^criio^  (porco  di  fangucfPh  i 
pio*  ignes]cioè  il  fuoco  Troiano  có  che  egli  arfe  la  nauedi  Pr  ( 
lilao[barbà]  in  numero  fingulate  fignitìca  la  barba  de  grhuom  j 
plurale, de  gli  animali  di  quattro  piedi[(quallentc]è  detto 
la  pertezza  delle  fquame.&'afpiezza.che  è nelle  pelli  dc'fei  per 
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« de’pefcijond’è  farto.che  vna  cola, che  è troppo  Sporca, & oi  rida,» , 
fi  chiama  fquallente  [concreto^  (inguine  cri  nes  Jconcieca.Ii  dice-» 
vna  O/fi . che  innanzi  era  liquida , e che  da  Uè  fi  condenta , com'è  il 
Cangue  dapoi.ch'è  vfeito  delle  vene:  Però  chiava  i cupegli  concre- 
tos, perche  in  vn  certo  modo  etano  agghiacciati  inficine  per  il  (an- 
gue,che  v’era  sù, volgarmente  proprio  fi  chiamano  rappiaft  riccia- 
ti[vulnera  plurima]  perche  edendo  mono  Ettore, rimi  fecondo  l'v- 
fenza  antica  lanciorono  nei  fuo  corpo  Tarmi, e gli  fecero  aliai  ferite 
[vitto  fletujdice  Enea, che  gli  pareua  ancora  lui  di  piangere  edi  par 
lare  con  Etiore,edirelecofe,chefeguirano[oIux,&c.  Jiognando 
Enea  gliparcua  dire  quelle  parole[lux)honore,fama,e  fplendoic-a 
della  notti*  natione,pctchela  fama  di  Troia  era  generar*  dalla  vir- 
tù d’Errore  [ (pcs  fidi  (lima  Tcucrum  ] perche  era  tanto  forre, e pru- 
dente,the  i T loiani  haueuano  fperanza  in  modo  in  lui, che  non  du- 
. bicauano  mai  di  pencolare, mentre, che  viueuaffpe  sjdclle  cofe  buo- 
ne,metus, delle  cofe  catuue  [ fi  Jiifima  ] non  era  iperanza  dubia.ma 
speranza  certa  ; perchecrano  ceitiiTìmi,  che  viuendo  lui  non  potè- 
nano  pericolare  (qux  tanrz  tenuere  mor*  J dice  quello  perche  era 
vn  pezzo, che  Ettore  era  motto, Enea  non  Thaueua  veduto,ma  non 
fi  ricotdaua  in  fogno  Enea, che  Ettore  folTe  morto  , ma  gli  pareua , 
che  fotte  fiato  fuori  in  qualche  luogo  tutto  quel  tempo, che  nò  rila- 
ncila veduto . E notare  quefia locutione , mora  me  tcnuir  tanta  , io 
fono  fiato  tanto , cioè,  io  ho  badato  fuori  di  qui  tanto  [ quibus  He 
étor  ab  ons  expedate  vemsjpone.expe  diate  in  cambiodi  expedia- 
tus  • Et  è la  figura  antitofi.che  pone  vn  cafo  per  vn'altro  -,  Se  anche 
polliamo  due , che  expedat  fu  vocatiuo  naturai, l ente  fenzaettcr 
pofto  in  cambio  di  nommariuo  . Expcdarur,  primamente  fignifica 
defideraro.per  confeguenre  buono, c neccttar  io;perc  he  le  cole  buo- 
ne;» uccellane  naturalmente  fi  dcfiderano,&  fe  bere  fi  dcfidcr.ino, 
come  dice  A ri  fiorile, le  cofe  diletteuoli,&  v ri  fi, fi  defidcrano  anco- 
rale buone.perche  fonotre  gli  oggetti  defiderabili,cioè.  il  buono, 
il  vero, e Tvule . In  Errore  era  la  borni,  perche  era  buono, valtuofb, 
c prudente  : il  diietteuoie,  perche  ad  ogn’vno  diletraua  la  fua  virtù, 

« caoto  più, perche  ella  era  vnle  a loro;&  con  ella  marne neua.e  c6- 
feruaualarubba.ela  vita:  Però  ben  due  Vcrgilio, expedate  veris? 

[vt  ] fi  marauiglia  Enea  di  vederiocosi  mal  tratr-to, pieno  di  ferire 
nuolto  nella  polucreféngumofa.c  piedi  partati, infilzar!  nelle  cor- 
retti1* di  cuoio,  firafemaro  dalla  carretta:»  però  dice, vite  vidimuif 
oime, come  ri  veggiamo  noi.e  poftìòilc.che  tu  fia  cosi,  chi  t’ha  cosi 
mal  concio;queftc,&  fimili  parole  diceua  Enea  ad  Errore, parendo- 
gli vedei  lo  [qux  cauta  indigna  ferenos  fcdaui r vulrus?]  ben  chiama 
indegna  la  cagione,  che  a cosi  maculato  Ettore  ; perche  non  pote- 
ua  etter  cagione  degna,  nè  ragioneuole . che  Ettore  metitatt-  etter 
cofi  guaflo*  perche  vn  pari  di  Ettore  non  può  meritare  cofi  gran 
Ararli  [f<$d.«uit]  hainfanguinaro,&  infporcato:&m  vmaitro  luogo 
dìffe,fanguine  fxdanrem[ferenos  vultus]fti  nella  rranslarionemer- 
che  di  f jpra  ha  chiamato  Ettore  luce;  c però  dice  hora.vulf  us  (cre- 
nos,*  perche  dou'r  la  luce  è la  Arreniti  j E però  Saluftio  ragionando 
de'nugoli  diflc.Fxdauere  lumen[illc  mihi]  Errore  non  rifpofe  nulla 
ad  Enea  fognando . Dico  nulla , perche  rifpofe  ad  Enea,  ma  non  ri- 
fpofe nulla  a quello, di  chel’haueua  dimandatofnec  me  quxrentem 
vana  moraturjdice.che  Errore  ftibiro  lenza  metter  tempo  in  mero, 
gettò  vn  gran  fofpiro^  confortò  Enea  a fiiggirefvana]chiama  code 
vane  Enea  quefie.ch’egli  dimandali*  ad  Ettore;perche  erano  paro- 
le d’vno,  che  fognati*,  Se  non  haueuano  in  fe  vtilirl  alcuna.  & era- 
no fuori  di  propofito[gemirus)  per  quello  mofira  Vergilio  il  gran^ 
dolore , c’haueua  Ettore  a pervadere  Enea,  chefuggiffe  [ heu  fuge 
nate  Deajperche  Enea  nacque  di  Venere.»  però  lochiamo  nato  di 
Dea  , come  in  più  luoghi  innanzi  habbiamo  detto  [ eripe  flammis  ] 

«ripe, in  quello  luogo  lignifica  vfcirc,c  liberarli  [fat  patrix  Priamo- 
quedatum]  conclude  Ettore  in  quello  fegno, che  Enea  non  debba 
fare  difefa  alcuna,  perche  fe  i Dei  hauettcro  voluto,  che T roia  fofse 
difefa , d ee  Errore , che  egli  Thaurcbbe  difefa  cop  la  fua  mano  de- 
fila,ma  che  non  volendo  i Dei  .che  Troia  più  duri, era  forza  lafciar 
fqguire  la  volanti  dium-CctumJ  dice, etiam, perche  nonfolamente 
ve ficua  inferire  Errore. che  Troia  farebbe  fiata  difefa  dalla  mano  di 
Eruca,  ma  ancora  dalla  fua  f facra,foosq;  libi  commendar  T roia  pe- 
nati •ijoecellariamente  confiringe  Enea  a liberare  i Dei  penati  T ro 
fimi,  perch-  è facnlegio  non  liberare  li  penati, che  gli  fono  fiati  rac- 
comandati [pererraro]  con  quefia  parola  mofira, come  Enea  deue_> 
anda  r vagabondo  vn  tempo  perii  mondo  innanzi,  che  troui  doue 
fipolVa  fermare  quietamente  [Vellanì]qucllaèla  Deadrl  fuoco, la 
quale,  come  di  fopra  habbiamo  detto,  è la  terra,  perche  nella  terra 
èli  fuoco , e la  terra  lo  conferita . Di  Verta.  Chrifioforo  Landino 
in  quefto  luogo  fopra  Verg.ne  dice  attaifiìme  cofe, ch’io  per  breui- 
ti.c  perche  non  mi  paiono  molro  necettariejafcio  per  bora  andare 
pero  fe  quslcheduno  hauette  defideno  di  vedere  quello,  ch'egli  ne 
dice, legga  lui  (òpra  quello  luogo, ch'intendcri  ogni  coófpenctra- 

[ Diuerlo  3 mentre  , che  Enea  (b-  Diuerfo  interrì  mifeentur  marma  luctu  : 
gn-ua così  , come  s’è  detto,  larerr^,  £1  magis  ,atq  imagi  s(quanquam  {(Creta parenti* 
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libus]in  quefto  luogo»  nome  idiettiuo.dk  lignifica  luoghi, quali  in 
rutto  remoti . Altre  volte  è fubrtantmo.e  lignifica  le  parti  più  fegic- 
tc  della  cadetto  da  quelle  parole  latine, pcmtus,&  mirando. 

Ordini  dille  par  a/e. 

[Tempus  erarjera  tempo  [quo]  che  [incipit]  cominciar»  [primis 
qutesjfa  prima  qutete[mortaIibus  zgris]a  gì’animali  mcfti]&  grani 
lima  e quefia  quiete  grarilfima[ferpii]enrra  a poco, a poco  ne  gl’aoi 
maludono  diuumjper  donode‘Dci[ecce]ecco  [Hcdioi]  che  Ettore 
[meitifiimus]meftiflimo[vifus  aderte  mihijmi  pare  vederlo[in  fom- 
msjdormendo  [ante  oculosl  innanzi  a gli  occhi  [dk  effondere]  e mi 
parfua.ch'eglifpargcttc[Iargos  fletus]  larghi  fiumi  ci  lagrime  [rap- 
tarus  bigisje  mi  pareua  clic  folle  fitafemato  dalla  carretti  ni  quon- 
dam ) come  gii, quando  da  vero  fu  firafemaro  farerque  ] e mi  pare- 
ua negro, fporcof cruento  puluerr]eflendo  pieno  di  poiuere,(angui 
nofo[que]&:[traie&us  Iota  Jiauendo  le  corrcggie  rrapattatefper  pc- 
drs  per  li  piedi[tumentes]  infiali, gonfi  per  la  ferita  c he  paliaua  da 
vn  canto  all’altro  de>iedi(hei  mihi]oime  [qualis  erari  qual'cra  egli 
[quantus  mnratus]  e quanto  egli  era  murato  [ab  ilio  HcCtoie]  da-# 
quello  Errore,  che  foleua  etter,  cioè  , quanta  differenza  mi  pai  tua  » 
che  fotte  da  bora, a quando  io  Thaueua  veduto  viui  [qui  rcdx.ilqua- 
le  ritornèfindutus exuuias]veftito delle fpogle  [ Aihilles] d'Achil- 
le, cioè , ch’egli  rotte  ad  Achille  [ vel  lacularus  ] oucro  quando  egli 
lanciè[ignes  Phrxglosji  fui  elùdi  Troia[puppibus]nelic  naui[Da- 
nauml  de’  Greci.cioè  quando  egli  abbrucciò  le  naui  de’ Gteci  [ ge- 
rens]  ferme, com'egli  è hora[gcrens]hauendi  [barbaro  fqiu  Umico] 
la  barba  rabbuffata, & impatti icciatafAc  crines]&  icapegli[concic- 
tos  fa  ugnine  rappaflricciari  di  fimgur[quc]èk  [geren*]haucndi  [ilia 
vulnera]queile  ferite[qux]le  quah[plurura  aflaiftiror [ ccepii]nce- 
ur.pli  fmeno date[cinunururo5  painn$]intornoalle  n.utadi  1 ro 
ia  [ ipfc  videbar  ] & a mr  pareua  [flens]  piangendo, cicr  mi  paicua. 
ch'ir  piar.gettìfvlrro]&[ccn  pellare  virt  irjeditTandaigli  imeiro- 
garlof&'cxpromere]»  mi  pareua  mandar  fi:on[rrxfias  vi  ccs]  voci 
me fte, parole  rranirconche,»  piene  di  dolo:e,e  diceua  [ olux  Dar- 
dm»x]o  !uce,fplendore  hmore.efan  adella  genteTroian?(fpe>6- 
diffimaTeuciuni]  ofpcranzafideliflirr.a  ,e  certittìmade'7 loiam 
[qux  ranrx  mone]  quali  ramo  grandi  tardanze, o dimore  [ tenuere  j 
r’hanno  tenureHhe  cofàn  ha  fatto  tanto  tardare[Hcèior]ò  Ertole 
[expeèfare]drfiderarodano*[quibusaboris]di  che  luogo, donde-» 
[ven^]'*ir ni  tfl[vt]oime,come[defeff'}firacchi  da  tanti  mali  [afpi- 
cimu'  re^i  vegliamo  noiìpoft  multa  funerajdopò  tante  ttragiltuo 
rum]di  tu.i{poft  vanoslabores]»  dopò  varie  fatiche  [hommumque] 
delie  petfone[vrbifq  >Jc  delia  citri^  [qux  caufajche  caufa  [indigna] 
non  degna  nongiufta,non  ragioneurIe[fxdauit]hà  macularo[fetc 
nos  vu!rus?]tl  tuo  vifo  fereno?[aut]oueramenre[oir]perche[cernc^ 
vegg'iofh^c  vuìnerafjqurfte  ferireèfille  mihi  fcilicer  refponditjegl» 
nónfpóde  nulla  alle  cofe  di  che  l’hò  interrogato  [nec  moraturme] 
nè  mi  fi  indugiarc^fpetrare.uon  mi  tiene  a bada  [quxrentem]  che 
gli  dimandaua[vana]di  cole  vaneffed]  na(ducens]  c mando  [grani— 
terlcon  gran  do!ore[gemitus]vn  fofptio, vn  tnugitoftmo  de  pecto- 
re]del  profondo  perro  [airi  dilfe  [nare  Dea]  nato  di  Dea  [heu]  oime 
[fuge]fuggi,v3via[quc]&[cripere}cauati,l.berati,c(ct  [bis  fiamis} 
di  quelle  fiamm«[hoftis]’  nemirrfhaber  muros]  hanno  picfe  le  mu- 
raglie di  T roia  ruit]e  T roia  touin3[a  culmtnejdal  cumingolo, dalla 
cima  in  rerra[far  datum]attai  farebbe  (laro  conceduta  [parrix  ] alla 
parriarPriamoque]&  a Priamoffi  pergama  pottent]  fe  le  muraglie^ 
potertino,rdefendijefieredifefc[ctiam3ancora[dcfenfafuittcnt]elle 
farebbono  fiate  di fiefe  [ hac  dextra  ] con  quefia  man  delira, cioè  ba- 
ftaua  a Priamo , Se  alla  patrtachei  Dei  hatiefl'ero  volino,  che  Troia 
fi  fotte  potuta  difendere,  che  ancorato  Phauerei  difefa  con  quefia 
man  deftra;ma  perche  1 Dei  non  hanno  voluro.non  accade  pct  que 
fio  sforzarli  di  difenderIa[.T roia]  Troia  [r-bi  commendar]  ri  racco- 
mand.i[facra]Ieco(e(àcrf[fuofque  penates]5c  i (boi  Dei  penan[ca- 
pe  hos]  piglia  quelli  Dei  comitesj  che  ri  faranno  compagni  [ faro- 
rum  jdi  fan[his]ec6  quelli  ool  fauore  di  ouefti[quxre]cerca  fmx- 
nia]fe  muraglie.cioè  di  fabricarti  in  qualche  luogo  vna  cit»i,doue 
tu  regnirf)uero  diremo  coli[quxres  his]prouedi  a quelli  Dei  penati 
[ marita]  vna  cirri. doue  portino  habirare.E  cosi  bis  fari  caf  > danno 
[qux]le  quali  muraglie.ouero  citr*[denique]finalmenre  dopò  moi- 
ri rrauagli[fiarues  magna]  ru  edificherai  gran  de  [pererraro  ponto  ] 
hauendo  nauigaro  il  mare  molto  ten'po,ettendo  moiri  anni  andato 
vagabondoflic  ait]cosl  dille  [èk  minibus]  e con  le  fue  mani  [effert] 
caua[vittas]lebendc[que]5c  ì Verta  poremem^  la  Dea  Verta  poten- 
te fcternumque  igneo  ] Se  il  fuoco  eterno, che  mai  fi  fpegne.Ouefli 
erano  i Dei  penati  di  T roia[adyti]ecco,doue  gli  cauafodytis  pene- 
tralibusjde'luoghi  fegrcti.c  (acri. 


Greci  baueano  prria  la  cittì,  e lafac- 
cheggiaua  , e me t renano  ogni  cola  a 
fuoco,  c fiamma  , Se  ogn'vn  a fil  di 
E fpada, 
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(pad»,  onde  ne  iiafceuavn  rumore^», 
« vn  frac  allo  fpaucncofò , e pieno  u or- 
rore in  ramo  » ch'Enca  fi  fueglio  ; c per 
vdtr  d'onde  veniua  quefio  Iti  epico, 
andò  nella  più  alia  pane  della  «fu, 
dando  con  l'orccchic  fiefe.per  vduc-» , 
tanto,  c ne  conobbe  la  cauta , conrellau 
era. 

Efpefttiene  dille  par  oleati  tilt  {mote, 
dell' bilione , CT  lutgbt  gram- 
métte  Mi . 


Libro  Secondo 


jincbif Adorna: , arbonbufquc  obtiflarcccffù) 
CUreJcunt  fornati » armorumque  ingrutl  horror 
Excutior  fomno  » cr  fammi  fastigi*  ceth 
* Ajccnju  Ju  pero, atque  arrcBis  amibus  aflo* 

In  fegetem  velati  rum  flemma far cntibni  Auflris 
Inciditela  rapido s montano  fiumtHC  torrcns , 
Sterna  agr oi dltrmt  fata  lata  Jfoumqi  labore:  : 
TrAcipiteJq-,  trabit  jyluasjlupet  m/nns  alto 
u iccìpiensfomtum  jaxi  de  vertice  pajìor . 

T nm  verò  mani  fella  fida , Danaumque  patefeunt 
In  fidi  a : iani  Dcipbobtdcdit  ampia  i uinam 
Falcano  juptrantc  domiti  » lam  proximus  ardet 
V cali  gon  : Sigea  igni  (nudata  relue  cut» 

Exontur  eternai que  virumjlango)  que  a barimi» 
Anna  ameni  capiojicc  jat  t attorni  in  arma  : 
Scdglomtrari  manum  bdlo,  & conciar  tre  in  arce 
Cum  Jocifi  ardent  an.nujurorjiaquc  mentem 
Ti  ac ipitaHt:Tulcrumq;mon  juuurnt  in  arma . 


[ Dìuerfo  ] fi  sforza  qui  Vergilio  di 
prouare,  che  Enea  non  lolle  tiadito- 
re  : e però  fa . ch'egli  fotte  dilcolto  dal 
fatto , acciochc  nifiuno  lo  polla  t {pren- 
dere, ch’egli  tardi  fi  actorgcflc  nella-» 
rouina  della  patria  { diucifo  lu&u  Jbcn 
due  duetto,  ouctu,  perche  il  piamo , 
legtida,&  glivrli  ciano  dulciti , per 
la  diuerfita  delle  per  Ione,  che  piange-  , , j 

uano,  perche  i vecchi, i giouani,!  fanciulli, le  fanciulle.»  le  donnea 
d'ogni  età  diuerbmente  piangeiuno,come  mteruicne  in  fn.il  cafu 
quando  vna  cura  va  a ficco, Oc  a filo  d;  Ipada:Uueramente  dice  ui- 
uerfo,  peiche  le  grida  erano  in  diucrte  pam  de  la  Citta  , perche  in-, 
diuerli  luoghi  i Greti  faccuano  honucidirfic  coli  in  cliuei  li  luoghi  li 
(emiliano  le  grida  di  quelli, che  moriuano.che  erano  lenti, che  fug- 
giuano.e  gii  erano  giorni  dall’inimico, che  alzaua  l'arme  pei  feur- 
glifmcereaj  in  quello  menrre.chc  Enea  (ognaua  [ mifccntur  traina J 
fi  mefcolan o le  mura . cioè  fi  i icmpiouo  di  vrii,  e di  lamenti  detn  di 
Gpraf&  mag'S  atque  magisj  lo  ttrcpito  a poco  a poco  ciefceu-  più, 
e più  fi  fentiua.non  oliauce.che  Ja ca  a d'Anchife  padre  di  Enea  (of- 
fe molto  difeofia  da  quello  tatto, & attorniata  torta  da  diucili  aibo- 
ri[&  magis, atque  magisjfa  quelta  iceratione,e  fignifica di  continuo 
più, perche  di  continuo  crefceua  rumore  [ A nchilx  domus]  benché 
la  caia  d’Anchife  mio  padre  folie  in  luogo  fegreto , c circondare 
d’arbori  [ obietta  J coperta, c circondata  imoi no  intorno  [t eceffii] 
cioè  era  fatta  in  vn  luogo  remoto  dalia  frequenza  degli  huommi 
[ darefeun.  fomtus  Jdiuenuno  più  chiame  n temono  più  efpediti  l 
fuoni, e gli  ftrepitifingruit  horroijalfalu  l’orrore  deiformi  le  crec- 
chie de  gli  huomuu.e  fi  fa  fenruc[excutior  fonino]  io  mi  delio, non 
perche  io  bauclE  dui  miro,  quanto  mi  bifognaua,  ma  per  lo  iirepito 
grande, che  dailc  anime  dalla  voce  delle  pedone  vfciua  [òc  filmina 
uftigu  tedi  ailenfu  fupcrojne  vòsò  lacuna  della  cala  per  vdn  ine- 
lio  la  cagione  di  quefio  It.cpito  [fafiigia]  lignifica  la  cima, la  fom- 
mira  d’vna  cofa  fummijùgninca  glande  ; onuc  fumn  netti  figmfi- 
ca  vna  cafa  grande,  di  alta,  e per  conseguente  vn  palazzo,  di  forte , 
che  «(Tendo  Enea  sù  la  ernia  .era  tanto  alio, che  poteua  vede  i e, e fen- 
tirefacilifiimaincme  | tetti  j lignificali  tetto  della  cafa , ma  qui  po- 
ne il  tetto  per  tur  a la  cab>c  la  la  hgura  linccdoche[a(cenfufupero] 
fupcrarc  afeenfu, lignifica  montare, oucro  (àglircj  perchechi  faglie, 
di  continuo  togliendo  fupeia  la  cola  laJitafuiquc  arredi is  auribus  a- 
do  ] quertaé’vnatraiulatione  cauata  da  gli  orecchi  dclTAfino , che 
quando  vuol  vdir  bene  qualche  colà , t.cne  gli  orecchi  teli . Ma  qui 
Vei gdio  intende , che  Enea  fieflc  attaniiffimaiucntc  ad  aboliate.-  , 
perche  gii  huommi  non  hanno  dallarnatura  di  potere  drizzate  gl’o 
recchi.come  gl’AfiniC  infcgetem  veluujfa  vnacon  paratione.ag- 
guagliando  Iq  firepito  , che  era  nell’aria , che  nafccua  da* pianti,  da 
gtidi.e  da  gTvrli.che  faccuanu  i potici]  Troiani  che  erano  ammaz- 
zati,lenza  poterli  difendere, e taira  meditare  de’  loro  dolori  altro , 
che  lindo  , e lamento . Agguagliando  dico  tale  lircpito  ad  vn  cam- 
po di  biada , quando  vi  c appicciato  il  fuoco.  & cheti  vento  loffia , diffidati , ch’mammiuanoi  compagni  ali’occafionc . & incendio 
facendo  credere  il  fuoco,  Se  ardete  con  maggior  impeto,  e touina,  [arma  amens  capto]  dice  Enea, ebollendo  certificato  dell'aifione  di 
ourro  ad  vn  torrente, che  vi  Aie  co*l  corfo  (uo  dell’acqua  da  vna  roó  T foia,  lenza  confi  de  rare , come  infuriato,  prete  Tarme,»  non  bper 
cagna,  conimpeto  e rumore  incredibile,  gettando  per  terra  gli  ar-  ua.chefi  f^te.  Nondimeno  fece  queliaconclufione  da  fe, ch'era  co- 


ragne  [ fternir  agro»  ] liernere,  figm fi- 
ca oltre  moiri  Tuoi  lignifica  ti  , gettai 
per  terra,  c (piantate , come  fa  1 1 tor- 
rente, che  gei  tape  r cetra  le  b<adc,  ca 
(punta  i campi , in  modo,  che  pare,  che 
non  v»  fia  mai  fiato  nulla  l fata  latta  j 
cole  (emulate,  da  fero , leni , fetui , fa- 
rum.  Dice  Iqt a,  perche  quando  !e_> 
bude  fono  grafie  , e belle,  fanno  ral- 
legrare I bouumque  labores  ] per  lo 
fatiche  de' buoi,  intende  lai  anone  de* 
buoi  , le  biade  che  fono  fe minare  tx  i 
campi  arati.  Perche  vn  tal  torrente^ 
gena  per  terra  tutte  le cofe  dette , che.* 
fon  le  fatiche  de*  buoi  « Et  è Ja  figura 
chiamata  iterationc  ( precipite  que-» 
crahit  fyluas  ] trahere , è inaili  dietro, 
c firalcinaili  dietro  vnacofa  , cornei 
buoi  il  carro,  ouero  la  treggia  , come 
fa  proprio  il  torrente  , cheli  tira  die- 
tro gii  albori  , ch’egli  ha  gettano  per 
terra  [ pixcipucs  fyluas  ] chiamale, 
ptxupites,  perche  ne  vanno  giù  per  il  humc  preci pituCamcn  te,  fe- 
condo,che'l  fiume  le  gettale  tua  f iiupet  infciùs]  dice  che  il  p aliorc 
fi  accodo  quello  grande  Iticpuo  monca  (opra  vii  fallo , e ftà  con  gli 
orecchi  teu  ad  vu.rc  lo  lircpito  di  tal  torrente  , e non  rapend  one  la 
cagione  itupihc , pecche  il  itupore,  e la  marauiglia  nafee  dall  'igno- 
rami! delie  cole, che  fi  bene  fi  vede  la  cofa,  non  lene  Spende*  la  ca- 
gione . nafee  la  inarauiglu  in  chi  la  vede  . E pcio  fi  d ee,  che  L ma- 
rauigiu  è per  gli  ignoranti,  perche  chi  nói- donde  nafte  vno*  ;fl*ct- 
to , te  ne  inarauiglu,  c comincia  a confiderar,  c non  ne  rrouaii.’o  la 
ragione,  la  fila marauigiuaefce.  £ pero  fi  dice  ,cheipum.iFilo- 
f >ncotniitcioinoahlo(jfar  perla  inarauiglu,  che  era  in  tordelle^  - 
prime  cofe  di  che  non  lapeuano  le  caufctinfim .]  fcilicet  caufi/uin»  ; 
perche  non  è ignorante  del  corti  del  fiume, perche  lo  vede, ma  del- 
le caufe  Ciazi  de  veruce  J idcit  monili,  perche  pone  faxi , a (cambio 
di  montis . E nei  fe  do  fece  il  contrario, che  pofe  il  inome  in  cani  bio 
del  (ifio.oue  dille, picfcnccn.que  vncismanibus  capita afpera  mon- 
cis(tum  veto  man  fetta  fidcs]jtce  Enea,ch’ellendo  nel  più  alto  luo- 
go de  Ila  tua  cab, come  è dcuo  di  (opra,  e di  quiui  hauendo  vdito  lo 
ftrepito  detto, e venutolo  c igmtionc  della  cauta, conobbe  all  bora 
la  triitnu.c  tradimenti  di  Grcc^manifclta  ridcs]pone  fides.per  iro- 
nia [patefeunt  ] fi manifcfiauu..  ciche  patefatcie,c  Dare  spetto, & 
vna  cofa, che  fia  aperta  fi  .namfefia  quello, che  gli  è [DciphobiJ  co- 
fiui  doppola  morte  di  Paride, tolte  per  moglie  Elena  [proxtinos  ar- 
der V calegon  ] V calegon  lù  vn  T rotano  nobile , che  al  rempo  della 
guerra  Troiana,  per  clier  troppo  vecchio  s'aiieneua  dall'acme . Et 
in  quclio  luogo  Vcrgilio  pone  la  pcrfuna,cioc  il  padione  della  c;t(a 
a (cambio  deila  cab.  Perche  non  Vca  egun  ai  deua  , ma  la  cab  di 
VcaJegon*  Come  anche  in  vn'altto  luogo  dille ,'  Mantuavc  mi(c- 
iz  nimium  vicina  Cremonc . Ma  qui  ha  pofio  la  Citta , a (cambio 
di  Cittadini  (Ggxa  igni  frctalata  relucentj  (onodui  promontori  di 


Troia,  cioé,Kctco,e  òigeo,  ilqualaccofi  chiamato  per  la  taciturni- 
tà di  Ercole, alqualc  cfscdo  prohibiro  lo  alloggiatui.finfc  di  pattiifi, 
c fe  ne  andò  tacitamente  a Troia,  perone  in  Greco  il  fìlcnno,  onero 


Ja  tacimi  nita  fi  chiama,  c»yi . E pei  quclio  dimofita  la  grandezza.» 
del  fuoco  peiche  nluccnoo  U piomontqtio  òigeo,  e 1 man  difeofio 
per  il  fuoco, ch’ardcua  Tioia,cra  legno  di  grandi  (Timo  fuoco.  Dice: 
lata,  perche  quiui  fi  dilatano  1 angutiie , ouero fitettezze  della  boc* 
ca  del  mare[clangofque  tubarum]  ciangor,è  vocabolo  Greco, che  fi 
dice  . Pei  che  da  quefia  aifione  ne  naficua  gli  fti idoli  de  gl  i 

huon.mi,  c che  fenuano,  Se  erano  feriti , & il  firepito  delle  tromb  e 


bori, sbarbando  bili  tirandoli  dietro,  e gettando  per  tetra  ogni  co- 
fa, che  troua.nducendo  il  tutto  ad  vn  punofinfègetenTfcges.figni- 
fica  propriamente  la  biada.in  quefio  luogo  pone  il  campo  delie  bia 
de  [ fl  anima  ] é-propno  la  fiamma, che  fa  il  fuoco  che  rifu/ta  dall  o 
persi  ione  del  fuoco.  Qui  la  pone  peni  fuoco  [ftircntibus  Auftris] 
Aulitisi  vn  vento  detto  ab  Auno,  perche  egli  porta  beo  l'acqua  , 
che  vten  con  glande  impeto . Ma  qui  ponelefpccie  per  il  genctC-> 
[ incidit  ] entra  come  fa  proprio  il  fuoco,  che  fi  caccia  dentro  con-, 
grand ifii  no  impeto  [ aut  rapidus  torrcns  ] rorrens  , vulvarmente  fi 
chiama  torrente.  Se  anche  follato  , che  la  fiate  fi  fecra.e  refta  lenza 
acqua,  eccetto  quando  pioue  alla  montagna , rh'alTbora  s’empic  il 
firn  aluo , e corre  con  grandifiimoi  mpeto , facendo  gli  effetti  c'ho 
detco'dt  lopra . Chiamalo  rapido , pèrche  oltre  ch’egli  vi  veloce- 
mente. rapite, getta  per  tetra  cm, che  gli  s’artraurxbinnanzi[mon- 
cano  flamine  ] pone  fiumine»a  (cambio  di  fluxu,rhc  lignifica  il  cor- 
fi)  dell’acqua£monuno}chiamalo  montano, perche  vico  dalie  mon- 


b hnnorepolifiìma  moiire  nelTatme . E pero  vici  fuori  con  Tai  me 
[amcnsjouctodiceatnens,  peiche  non  credette  ai  t gno,  n'.-alle 
cole  fluucua  vedute,  oueio  dice  ameus.  perche  non  bpcua , che  fi 
fare,  eflcndo  infuriato,  come  fanno  coloro,  thè  fi  t.  oliano  hauerc 
a fare  in  vn  tratto  vna  deiibetanone  , c non  hanno  tempo  di  confi* 
oei  ai  [bello  ja  (cambio  di  ad  bcllum. 

Ordine  delle  pareli . 

[ Interea  ] in  quefio  mentre  [ rrcrnia  ]le  mute, cioè  la  Cittij  mi- 
fcrntui  ] s 'empie  [ diuerfò  ludku  3 di  diuctfi  pianti  t Si  magis , acque 
rruguldt  continuo  più, di  mano  in  mano  più  [datrfeunt  (onitua  3 li 
chiatifcono  gli  itrepui, meglio  fi  (ente  il  lumou  (que)  de  Imagis,  ac- 
que magi?]?  diconunouo  più, ouero mcgln  bngruit]  ti  buie  [Ht pr- 
ror  anrorum  ] l’orrore  detrarrne  [ quanquam]  benché  [ domus  \ ii- 
renns  Anchifx  J la  cab  di  mio  padtc  Anchifc  [ bercia  1 folle  fegi  «• 

ta.e 


Dell’Encidc  di  Vergilio. 


U,t  fe pirite dalfrftre  calèfque]&  obietta]  e ferrata, circondataci- 
boribus  ] da  gli  arbori  [ eicutior  foinno]  io  mi  dello  [ Se  afeenfu  fu- 
pero]faglio.monto,vò[  fattigia]  in  sù  la  cima  [fummi  tetti]  dell'al- 
ta caù[atque  arto]e  fio  [ arrettis  auribus  ] con  gii  occhi  teli  [ cum  ] 
quand.'fveluti]  come  [fiamma  incidic  Jil  fuoco  entra  [ in  fegetem  j 
in  vn  campo  di  biada[furentibus  Auftnsjfacendo  furia  il  vento  Au 
ftro, tirando  il  vento  Aulirò  con  furorefaut]  oueramente  [torrens] 
vn  torrente  [rapidus]  rapido,  v/loce  [montano  fluminc.]  correndo 
dalia  montagna(ftei  mtjgetta  per  tetra.e  fpiana  [agro*]  i campi.lc- 
campagne  [itcrnit]  gerta  per  terra,e  (piana  [lata  ix<a  j le  cofe  femi- 
nate, allegre, graflc[bouumquclabores)e  le  (anche  dc’ouoi  [que]  Se 
[trahirjfi  ura  a dieuo[fyIua]le(elue  (precipite j]  che  vanno  via  pre- 
cipuofamentefpaftor]  il  pallore  (mkiu  j.be  non  sàia  caufa  di  que- 
fiacofa[accipicns  fonicumj  vdendo  il  ftiepito,tl  Tuono  [de  alto  ver- 
tice ]d’vn'alta  cima  lf*xi]  d'vn  monte  fftupet]  ftupilTc  [tumj  all'ho- 
ra  [veroj  fenza  dubbio  [ hdes  ] la  fede  [mamfeiia  J e chiara, e mani- 
fciia[que]&  [infidie jtradmienn,le  infidie  [Danaum]  dc'Grcci  [pa- 

C Ecceautem  ] eftèndo  Eneavfcito 
fuori  di  cala , con  l'arme  come  sè  det- 
to di  lòpra,  s’abbate  in  Panto  faccrdo- 
tedi  Febo,  che  ne  veniua  correndo! 
cala  (ua  tutto  pieno  di  fpauenco , e arre- 
caua  leco  le  cofe  (acre , c li  Dei  penati , 

& hauea  per  mano  vn  fuo  Repotino , 
che  io  (irafcinaua  dietro  , perche  [non 
pocea  caminar.  Come  Enea  l'hebbc- 
veduto , lì  lamentò  con  lui  dell'infelici- 
tà. E Panto  li  rilpofc  quello , che  nel  te- 
tto feguita. 


cefcuntjchiaramente  G conofcono[iamjgii[domus]  la  cafa[Derpbo-‘ 
bijdc  Dcifobo[ampla]gcaode[dedittumam]è  rumata  [ V tucano  iu- 
perantejfupctandola  il  fuoco(iamjgia[proxunus  VcalegonJVcaie. 
gone  vicino[ardet]arde[SigxaJ5igeo  promontorio  di  Troia  [ftet* 
lataji  mari  di  dilcotto[relucem]riÌucano[igni]per  il  fuoco  [exorci- 
turjne  nafee  [clamorque  virum  J grido  di  huommi  l clangorque  tu- 
barumje  Tuono  di  trombe(amenj]io  infunato,  fuor  di  mente,  vie  irò 
di  me[capio  arma]  piglio  l'arme  [nec  far  ratioms  in  armis]  ne  ho  af- 
fai ragione  nelle  arme, ni  sè  che  mi  far  deIi’armeCled]ma[anicni  ar- 
dem]  gli  animi  ardono, cioè  l'animo  mio  delidera  [glomerate  rna- 
numjdi  metter  le  mani, voltar  lemani[beilojallaguerra^ioc  mesco- 
larmi nella  battagliai  concurrcre  inarccmje  correre  nella  rocca 
[ cumfocii»]  con  compagni  [furorj  il  furore  [iraquej  l'ira, l'impeto 
[ptxcipitant  mentenvprecipitando  la  mente, mi  fanno  andar  :n  fu- 
ria , lenza  confiderai  [ que  j Se  [ (uccurrit  ] mi  venne  in  mcnte[pul- 
chrumjch'era  cola  ono(Cuoic[mon]  morire  [in  armisi  ncJl'armcdn 
battaglia  combattendo  per  la  patria. 


Ecce  autem  telis  Tantbus  elapfus  Achiuum 
Tanthus  Otriadcs  Arcis  ,Thabique  lacerdos. 

Sacra  manu  vitiofquc  Deos, par  uumque  nepotem 
J pie  trahit tcur/uque  amens  ad  Uttora  tendit  : 

Òtti  rei  (anima  loco  Tarabusi  qua  prcdimus  or  cesi 
V ix  ea  fatus  crani,  pernii u cum  tolta  rcddit  : 

V emtjumma  dus,cr  mcluQabde  tempus 
Dardanut  : futmus  Troes/uit  llium,it  wgrnt 
dona  Teucro)  um  : fcrus  omnia  Iuppitcr  Argot 
Tranìtulitnncenfa  Danai  dominamwr  m vrbe • 


dell' bifune,  & luoghi 


E fpo  fi  tiene  delle  farete  » dille  fende  , 

grammaticali . x 

tEcce  auteml  ecce  è vi^parola,  che  fi  pone  quando  accalca  vna_, 

Colà  fuori  della  nortraopmione,come  iù  la  venuta  di  Panto,che  ac- 
cafcò  fuori  dell'opinione  d’Enea  CPanthus]  tù  tìgliuol  di  Ouco  fra- 
tello d'Ecuba.e  fu  de’  primi  della  cirri  di  T rou , fecondo  che  fcuue 
OmeroCelapfus]  daclabor.ens,chc  lignifica  kampar  in  quefio luo- 
go Ccelis  ] id  eft  ex  celis  £ Omade s 3 dichiaia  i hi  era  quello  Panto, e 
dice.ch’egli  eradi  Otrea.come  habbia.no  detto  di  fupra,&  è vn  no- 
me patrocinio  Cara*  Phcebique  facerdos  3 Se  era  f*cerdote  dell  toc- 
,,cé,ch>cra  confecrataaPalladc.e  di  Febo,  h tocca  l'vlànza  Kumana» 
pecche  nel  Capi  tolto  erano  le  ftatuc  di  tutu  li  Dei.così  anche  dime- 
na edere  nel  Capirolio  della  rocca  di  1 rota,  doue  ancora  erano  Ie- 
ttarne di  altri  Dei, chedi  Mineru.Cfacra]  quefte  erano  le  cofe  fiere, 

che  erano  nella  rocca, che  accioche  non  capitanerò  male, Panto,co-  t . . r . 

me  perfona  religiolà, e diligente,  le  poitaua  Irci  C vittofque  Deos  3 rendofamen.Oinfunatopicndi  fpauento.noii  fapendo  doue  s'anda- 
chiamali  vittos, perche  haueuano  bifogno  dell'aiuto de'Ucerdoti.e  uafendiUne  vicneUdlirainaUcaCaraia  [Panthu] ò Panto  C re* Suro» 
rnoftra  vna  grande  infelicità,  perche  infclicrflimo è colui. c'ha  bilo- 


paffi  cosi  grandi, nc  muouere  i piedi  co- 
si predo , come  Panto,  fe  lo  ftrafcinaua 
dietro;  ad  limina>cioè,à  cafad’bncalquo 
res  j quo, in  quefto  luogoc  vna  dimono 
ammiratiua.c  non  imcrrogatiualrcs  su- 
ma]per  quella  incède  la  Republica  T to- 
iana  [quamptendimus  arcem  I cioc.ha- 
uendo  abbandonato  tu  la  rocca , che— 
tocca  piglrarcmo  noi)  Er  è d'auuenirc— 
quanto  parlar  breue  via  Vergilio,  ilcho 
egli  fa  , perche  introduce  à parlar  per- 
sone,che  fono  in  grandiflìmo  pencolo» 
che  hanno  bifogno  di  preda  recitino- 
ne,e di  poche  parolr^venir  fumma  dieslqueda  è la  nfpoda  di  Panto 
[ ineluttabile  tempus  I per  quefto  intende  vna  filigrana,  ouero  vn— 
tempo, che  non  fi  può  vincere  in  modo  alcuno,nè  far  rornar  indie- 
tro, pei  che  è inumcibile, volendo  così  i fai  [Dardani^l  i deli, T roix, 
detta  a Dardano  figliuolo  di  Gioue,e  di  Eletra  ouero  fecondo  Salu- 
dio  di  Nlida  Kc  di  Dardani,  che  dominò  la  Frigia  ( fcrus  luppiter  ] 
chiama  Gioue  fero , perche  fò  crudele  a far  quel , che  fece  concia  t 
Troiani,  iquaJi  non  poteuano  perire,  nè  in  modo  nefiuno  Io  tneri- 
tauano,  le  gli  Dei  non  haueflcio  voluto,  e tra  gii  altri  Gioue  auttfir 
di  queda  crudeltà.  Ordini  dilli  parete. 

I Auten  ] ma  [ecce]  eccoti  (Pantbus]  che  Panto  relapfuslfatgito. 
fcampato  liclis  jdaji’atmelAchiuum  J de  Greci  iPanthusOma- 
des  ) Panto  dico  figliuolo  di  Otreo  (làcetdos  1 facerdote  [ai  cis  l del- 
la rocca  [Phzbiquc]  e di  Feb<  lipfcJegJr[t  rahu  ]fi  nraua  i die  ut  tira-  • 
Hu3:on  Umano  (Sacra1  le  colie  Sacre  [vittc  (que  Deos)  egli  Dei  vino 
[ paruun.que  nepotem  vn  fuo  piccolo  nepot e (curluque  J e cor- 


cno  dell’aiuto  di  chi  già  lo  pregana,&  adoraua,e  cosi  viene  Vergi- 
ho  à feufar  la  partita  d'Enea, perche  fopportando  gii  Dei  d'elTer  por- 
tati via.enonefl'endorimcdio.chenonfiparnfTero.tantopiù  viene 
aefier  leufato  Enea, s' a lui  conuien  far  quello, che conuien àgli  Dei 
Cipfe  trahitjè  la  figura  filepfi,perche  fe  ben.rrahit,folamente  U uferi- 
fi:e  a queda  parola  , nepotem,  nondimeno  conclude  anche  le  fupe- 
riori .perche  Panto  tutto  pieno  di  fpauenco  correua  a cafa  d'Enea, e 
Si  drafcinauaà  dietro  le  cofe  facre,  gli  Dei  vinti  ,&  vn  Suo  piccolo 
nepote*  E doueua  coftui  hauerc  di  quefte  colie  parte  in  siile  Spalle., 
parte  in  mano,  che  ciondolauano  infino  in  terra , e Sè  le  ftrafcinaua 
dietro  $ t per  mano  haucua  vn  fuo  nepocino , che  non  potendo  far  i 


malia  noftra  Republica  cosi  grandcCquo  loci  j in  che  termineella  è 
tquam  arcetTi]che  rocc-(prendmuis3prendian<o  noi[  vixlappenatfa- 
tus  eramli  j hebbi  finito  di  dire  £ea)  quefte  cole  (cum  rcddill  ch’egli 
rifpofr(gemitu])nangcnd<  (tali  J;ofe  t ali. che  feguicano  ( venit  fum- 
ira  diesi  è venuto  i'vlumo  giorno!  de  ineluttabile  tempus  1 & vn 
tempo , che  non  fi  può  Superare , nè  fchifare  C Dardanix  1 di  T foia 
( humus  Troesl  noi  fummo  Troiani[fuit  lliumltu  la  rocca  di  Tro- 
is(&  ingens  glona)&  la  gran  gloru  [Teucrorumjii  Troianillnppi- 
ter  ferusU’empioGioueltranftuijijha  rransferito.e  darctomniajrut- 
te  le  noftre  cofe,cutto  il  noftro  regno[ Argot Jideft  ad  Argos,a  Gre- 
ci [Danai] Se i Greci  [dominantur]  fignoreggiano,fon  padroni  [ìn- 
ccnfa  v r be ledendo  at  fa  la  Città. 


tArduus  amatos  medijs  in  mpntbus  aflans 

Fundit  cquus  , viRorquc  Sinon  in  incendia  mifeet 
Infultansiportis  ahfbipatcntibusadjunt 
Milita  quot  magnis  nunquam  venere  Myccnis , 

Qb federe  alij  telis  angufta  viarum 
Oppo/ht:flat  ferri  acies  mucrone  corufco 
StnÓa, parata  neci;vix  primi  pr/eha  tentoni 
Torta* um  vigile s , tìr  caco  Marte  refi fiuta  • 


( Arduus  armatos  ] Dice  che  il  caual- 
lo , che  era,  nel  mezzo  della  Città, man- 
daua  fuori  gli  armati , che  hauena  den- 
tro , e Sinone  vittoriolb  mettendo  fuo- 
co ora  in  vn  luogo,  orain  vn'altro  face- 
ua  diuerfe forti  d infulti  . Altri ftauano 
in  sù  le  pone, che  erano  (palancate  • Al- 
tri haueuano  prefi  i palli  ftretti  delle-* 
ftrade.E  cosi  andaua  Panto  raccontan- 
do à Enea  tutte  lecofe  , che  infino  all’- 
hota  erano  feguite. 

Efpefittent  dtle  parete , delle  f anele,  deirbiflerii , & Inegbi 
grammaticali . 

(Arduus  armatosi  Seguita  Panto  di  narrare  le  cofc,che  erano  lè- 
guite(irduus3  chiamò  quefto  caual lo  arduo, che  lignifica  alto,graiv 
detmedijs  m^nibusldicc  bene.perche  egli  era  doue  era  la  rocca.ch’ 
era  nel  mezo  della  Città  ( aftans  1 i Scambio  di  ftans  * Se  è la  figura 
chiamata  protefi  Lvittor J chiamalo  vittoriofo,perche  haueua  cófc- 
cuito  quello, che  defideraua,come  è Rapidufq;rons  infiftere  vittor 
imiScet  incendia  HciJicct,  cxdibus,  perche  aidcufc&  ammaizaua 


( porris  aliis  bipatentibus  adfunt  I ha 
detto  portis,  perche  le  pone  Sono  dut^ 
( bipatcntibus.e  perche  eHe  fimo  duc_>, 
però  dice  bipatentibus  , cioè  bis  paren- 
tibus  £ milin  ilei  licer,  tor,  & èia  figura^ 
chiamata  àrajuivùiof  . che  e quando 
fi  pone  il  relatiuo,  e li  tace  l'anteceden- 
te, come  ha  fatto  cui,  che  ha  detto 
quot , lènza  hauer  detto  tot  ( angufta 
viarum  ) per  quelli  luoghi  ftrern  inten- 
de i borghi  I ferri  acies  ] ha  derto  ferri , 
perche  acies  »r  Sinonimo  ( mucrone  corufco  ] per  quefto  intende- 
ogni  fime  d*a r me, come  Sono  fpadc, pugnali  (cornice  1 1 ifplendenre 
rifritta]  cioè.la  Squadra  detta  di  huommi  armari  ftretta  infieme.per 
non  edere  rotta  da  gualche  impeto  (parata  necil&  era  deliberata  da 
morir  più  pteflo,chedi  abbandonare  l'iroprelarouerameme  diremo 
acies  dritta  mucrone, habens  mucrone  ftnttu  .Et  è la  figura  Ipalla- 
ge, pei  che  quella  (quadra  di  ferro.cioè,armata,tencua  le  arme  ignil 
de  in  mano.per  ferire  chi  le  hauede  darò  qualche  impedirr.éro,oue- 
r amene c duerno  cosi,acics  dritta, vna  (quadra  ignuda  Lfeinì  di  ftr* 

Fa  ro> 


u 


Libro  Secondo 


fo.cio^  vn  fquidronc  rende  di  arme  ignudi,'  riferiremo  quitta  pa  [mifcet].nefco!a  [incendia]  gl  incendii  con  gli  homicidi.ciod  fa  ho- 

«a.1.  L.  j. - e / a.,  «a  — a i _ il  _ r.  i . -,  • r . y ... 


roh  dritta  . a acies . b duerno  c 'babbi  polio  la  cola  per  la  pcifona , 
Come  anche  ha  facto  di  tapra,doue  dillr:l.im  proximus  arder  Vcale- 
gon  [ Mucrone  comico  ] diremo  poi  modrando  la  punta  dell’arme 
rilucente,!  chi  fofle  venuto  loro  inconrro,perche  mutto,  nis,  pto- 
pna.nenre  lignifica  la  punta  delTatmc  [egeo  Marte]  ha  detto  c;co 
Marte.o  perche  combarreuano  di  notte,  che  non  fi  vedeua  lume»  e 
Così  la  battaglia  li  faceua  alla  cieca  ; o pur  dice  exeo  Matte,  perche 
leriufcite  di  Matte, cioè  della  guerra  fono  incerte  che  non  li  sa  mai 
innanzi  al  line  chi  babbia  da  ellcr  vie  tondo. 

Ordine  dellf  parete. 

[Arduus  equus]  il  gran  causilo  [atians]  dando  [medila  in  numi 


inicidi:&  apptea  luogo  nei  mezo  della  cura^alujaitri  [ad lunt]  dan- 
no [portts  bipatennbusj  in  sù  le  porte  apct  te, fpJ ancate  [miliafcili- 
cct  tot Jiautc  migliaia  erano[quotjquante  [nunquam]  mai  [venere] 
non  vennero  [ magma  Myitruis  ] dalla  gran  cuti  di  Micena  ( alti] 
altri  [ obfederc  J tengono  adediatu  [ tciis  ] con  lai  me  [ anguda  via- 
rum  Jiborah  [ oppolìti  J facendoli  [orti  [tei  15  ] con  ratine  facies 
ferri  j vnalquadra di  ferro  [dar dritta]  di dtetta mlìeir.e, ouero 
[ dai  J da  fotte  [ dritta  mucrone  ] tenendo  in  mano  Tarme  dtetrc_> 
ignude[  cornilo]  nluceme  [patata  necij  difpodo  di  voler  mori- 
re  [vuj  apena  [prmu  vigiles  ] le  prime  guardie  ( poitaiunu] 
delle  pone  [ tentane  prxlia  J tentano  le  battaglie  , cioè  combatto- 


bus  ] nel  mezo  della  c itti  1 fuodit  armatos  ] manda  fuori  gli  armati  no  [ ée  rclidunt  J e fanno  rclidenza  [ exeo  Marte  ] combattendo  di 
[qucJ&[5inonJSinonc[vi&orjviccoiiofo  [mlultamj  facendo  infulu  nono . 


[ Talibus  Ottiadf  ] EfTendo  infiam- 
mato Enea  dalla  relation  fatta  a lui  da_» 

Paino  , fi  mette  con  grandidimo  furor, 
doue  era  maggior  il  fuoco , de  il  perico- 
lo più  grande.  Veduto  quello  Rifeo con 
altri  compagni  feguitano  Enea . 

Efpo  fittone  delle  parole,  delle  fauole, dei 
l'i  fiori  e ti  luoghi  grammaticali . 

[ Talibus  ditti*  ] datai  relattane  di 
Ptnto  Otriade,  quello  è Panto  detto  di 
fòpra[&  numme  diuumj  non  (blamente 
per  le  parole  di  Panto , ma  ancora  vo- 
lendo cosi  gli  Dei  [in  flamma$,&  in  ar- 
ma ferorJJtce  ben, perche  chi  è infuriato  non  ha  patita, nè  di  fuogo, 
nè  di  ferro . E dice  feror  ;cfpnmend<>  l'impeto  del  furiofo»che  non 
vi,  maècrafportatodal  (more  » perche  non  opera  inluilaiagion, 
ma  la  furia, che  lo  li  andar  fenza  conliderarion  alcuna  [quo  trilli*  E 


T abbui  Otiiadad:flis,&  n urninc  Diuum 

In  flammas>&-  tu  arma  feror ,quò  trititi  Erinnys , 
Quo  fremitili  me  ut, & fublatus  ad  Albera  clamor.  . 
idduntfe  fona  I{pbcus»&  maximus  arma , 
Ipbitus  oblati  per  Lunam, Hi panif(juetDimafquct 
Et  Uteri  adglomcram  nofho:  tuuemfque  C ber  rebus 
TUygdonidcSf  ilbs  qui  ad  Tt  oiam  forte  diebus 
Venerai  infarto  C ajfandr  a mcenjus  amore > 

Et gencr  auxthum  TnamoThryyùuf  uc  ferebat 
InffliXjqui  non  fponfs  prAceptafurcntts 
u ludurat . 


non  haueuano  voluto  credeteci rentis] 
i.  vaticinanti*  Perche U furore  è di  poi 
foni.  Chiamali  lurur poetico, vaticinio, 
amore, e diurno.  Del  qual  (utoic  uc  par- 
la Platone  diumiditnamentc . 

Ordine  delle  parole. 
[TalibusdittrsJ  per  tali  parole  [O- 
triade  j di  l'auto  figliuolo  di  Otre  o { Se 
numme  Diuum  j c per  volontà  diui- 
na  [ feror  ] io  ne  vo  fenza  conli  dera. 
none  ale  una  [ inllammasj  nel  fuogo 
[ dcaima  ] c nell'arme  [ quo]  doue 
[ indù  Erinnys  ] la  crudel  rabbia  » e l’- 
animo nnr[quo]doue[fterarcus]u  ftcniiroLficclamor]ciI  gridoflub- 
latusad  archerà] .he  ncandaua  alle  dcHc[vocat]mi chiama [addunc 
fe]mi  s'aggiungano[(uCfosjper  compagm[Kipheus]Kifeo;&  Iphi- 
ius]e1fitufmaxnnusj  grandrlfimo,valcf!tuf,njo[armieJneJTaimca 


finnys]  Erinnys  è vna  furia  infernale . Ma  in  quello  luogo  egli  Ia_.  [ubiatijedendomi  venuti  a le  inani  a calò! per  Lunamjdinnrcc  [Hy- 
poneper  l'impanenza  dell’animo . Andaua  dunque  Enea  , doue  la  panifqueDy  nafquc  ]&.  Ipane.e  Dimas  >dglomrranr]licongiun- 
pirla  Io  rrafpoitaua  fadglomerant  ] i [cambio  di  adglomerantur  gono[iatcri  nodroJ  il  nollr»  fianco,  vengono  anche  loro in  c.m'pa- 

rMwdnnidPtl  r nnmf  narrnnimirn  # nnn  nonni»  #-W»  <»  r,<T»  n»,.  n....  .’I........ f *kn.  . I -r.... / r \ < • *_  • 


[Mygdomdes]  è nome  pacronimico.e  non  gentile.che  fe  fofle  gen- 
tile.direbbeChor^bus  Mygdomus  perche  neflun  nome  gentile  fi- 
Difce  in  des . Euforione,  che  è imitato  da  V erg.  induce  Corcbo  per 
pazzofflc  gener]  chiamali  generocolui,c!ieè.c  che  vuol  elTer, come 
qui  in  queda  luogo.  Perche  non  era  genero  di  Priamo  ancora  , ma 
perche  v ileua  eflcr  lo  chiama  genero . Così  anche  il  manto . Però 
Vergilio  dilfe: 

Qhos  ego  fune  ten  et  iam  dedignata  marito  t. 
fpr*ccptajdicc  quello  per  cagione  di  quelle  parole. 

T anc  et  1 am  fan  s apentC  affando  a futuri  t . 
perche  Caflandrahaueua  predetta  tutta  queda  rouina.  &i  Troiani 


gnia  iiortrj  uiiicmiqueCho!xbus]c  il  gfouincCo(eno[Mygctoni« 
dcsjfigliuol  di  Midonr[  jtu  ilqual:  [lurtejpct  fortc[illis  uicbus  jquei 
giurnijin  quei  tempo  [venerai  ad  Troiani]  era  venutoa  Trou,[in- 
c enfili]  inhammaro.accelo  [intano amore]  dal  grande  a<r.or<vnna* 
mo  r ai  u g rande  men  ir  [Cali  andrà]  li  Calandra  [&  gener  infplix]  Se 
egli  genero  infelice]  feicbat  auxinun  ] c ndmrua  aiuto  [Pnamojà 
Pruni. • Phrv ^ibufquc Jdc a Tioian  [quijilqu  .lr[nonau  iierat  ] non 
haucua  vdir<  [prxccpra]i  precetti  [tponfa  fa. entis]  della  fpofa.che 
prediceua  il  futuro, cioè  non  hauetu  voluto  credete  a Cafiandra^  » 
che  gli  era  data  prò  nella  per  nog  ic.c  che  dtccua  quello, che  doue- 
ua  clfcr, cioè  piediceua  il  futuio. 


[Quos  vbi]  habbiamo  detto  di  (opra, 
ehe  Enea  haueu.1  trouato  quei  giouani 
Troiani, iquali  egli  confortò.che  fi  met- 
telTero  a ogni  pene  d > per  fallite  della 
patria  prou  indo  lor  1 con  ragione, che 
non  haueuano  a tra  fperanza  dei  lor  fa- 
tate , eccetto  non  fperare  alcuna  falute . 
j£fpo  fittone  delle  parole,  dille  fattole,  del- 
tbfìorie.e  luoghi  grammaticali . 

[ Qu  >s  vbi  ] Haucndo  veduto  Enea , 
ehe  i detti  giouani  erano  dtfpodi  a com- 
battere per  la  pania, gli  cominciò  a có- 
f ‘rtar  a farlo, acci  iche  fic  infirmidino 
più  nel  lor  ardire.Er  in  verità  prudente- 
mente fa  colui , che  defidera.  che  vn’al- 
irò  faccia  vnacofaa  confinarlo  a pun- 
to^uando  vede, che  ne  co  mneu  hauer 
voglia, perche  il  defideno  m litro  accompagnar  » dalle  peifiufioni 
sragioni  de  gli  amici,  diucnta  maggiore,  edifpone  faalmentc-» 


Quos  rbi  confertos  audere  in pralia  ridi , ta  beneuolenza . inanimile  loro  citta- 

Jncipio  fuprr  bis  : Iuuenes forti! fnna  frufir 4 mand.  gli  giouani,  perche  dicendo  lo- 

Vcflona  (fi  vobis  audenum  cxticma  cupido  S,0,,a”1  * 3 n por  che  f in  gagliar- 

^ t c.  . j r di . c pofiono.  Perche  le  forze,  e Tardar 

Certa Jequi,qud  fit rebus  fortuna, riuttis  • fono  nrjja  g,  ucntù.  Ecosì  tacitamen- 

Excefjnc  omncsadytiSj  drijque  nl  fhs  te  ricorda  Tvfficio  loro,  in  modo,  che 

Dij,  quibus  Impcn um  boi  fìetcrut ) fuccurrxtìs  vrbi  conofchino , che  fe  ne  mancano , meri- 


tano bufino  [ pecora  fortilfima  fru- 
irà ] pone  pe dora,  in  cambio  di  ani- 
mos  , come  moire  volte  babbuino  ve- 
duto c’ha  fatto  innanzi . Et  dice  peco- 
ra fbrtilfi ma/rullia,  perche febene  vno 
è folte , e prudente,  e non  adopera Ia_. 
fortezza,  e la prudentia,  quando bifo- 
gna , t-l  fin  prudenti! , c fortezza  è va- 
na, perche  fono  comcJe  ricchezze  iu^ 
Diano  di  chi  non  Tadopra,  che  glie  il 
mede  fimo  ,che  fe  non  ThiuefTe , c gli  interuiene  quel  che  allanaro, 
che  panile  1 inedefimi  difigr,che  il  pouero  per  non  voler  adoperar 


Incen{A:moriamurt&'  in  media  ai  ma  ruarnus. 
VNjiJalus  vi  flit  jt m Um  fperare  /alitrm. 

Sic  annuii  iuuemm  furor  additi*  ■ ; nd-  lupi  ceti 
/{jptores  atra  in  n:huU,i/'H>s  improba  venir is 
Exegtt  careni  rabici  : catuliquc  ri  idi 
Fauc  buscxpefhr.t  iiccis:  per  tela, per  boHet 
Vadimur  band  dubititi  mort  m:  medutq.  tenemus 
Vrbis  itebjtox atra  cuna  ctrcmaoUt  vmbra.  ' 


l’animo  a merrer  a effètto  il  defideno  fuo.  Tcrò  Enea  fedendo  i le  ricchezze  . Ecosi  racitamente  Enea  [prona  , e pugne  1 detti  gio- 
giouam  difpodi  a pigliar  ogni  pericolo  pei  la  patria . non  lai  10  paf-  uam.  11  oprando  loro . che  fe  in  quello  bifogno  non  adoprallino  la 
far  Toccafione  di  perfuader,&  inanimirgli  in  vn  tratto  a fate  quel , lor  virtù, non  merire rebbono  leufa  alcuna, e far ebbonoda  ogn’vno 
che  defiderauano  r confertos  ] da  conferò,  ris.che  lignifica  proprio  chiamati  vili.Ar  pulì. Uni  ni,  perche  non  fi  può  giudicar  nè  le  virtù, 
pianure  arbori  infiemc  per  ordine  tutti  a vn  fine  . h perche  quelli  nè  1 vini  de  gli  huo  nim.fe  non  dalToperatione  però  chi  ha  tempo  • 
giouani  etano  tutti  inficme  radunati , Se  in  ordine  a combattere^  c luogo, e non  combatte  per  la  patria  merita  d’ciTer  chiamato  vdc,o 
per  la  patria,  pone  confertos,  a [cambio  di  colle&os  ,chefigmfica  p pciò  diremo  accon  pagnado  fi  udrà  con  pr  diora, che  va- 

ragunati  tutti  infieme  per  menar  le  mani , & elTer  difpoftì  a coni,  iu  farebbe  la  loro  virtù,  fe  non  l'adoperalleio  al  bifogno.Oucro  noi 
battere  contea  cùfcuno,  che  impcdilfieil  defideiio  loro.  Volgar-  acconr.aremoqueda  parola  fi  udrà  có  quello  verbo  di  tatto, (ucair 
mente  fi  dice  vndrapello  di  giouani,  ouero  vnniazxoafiniilitudi  nrii,e  diremoj  iuuenes  prdora  fori  iflìn  afiiccururis  fiulìtainocf^ 
ne  d’yn  mazzo  di  fiori  legati  m(ieme[  audere  in  pixlia,idell  acide-  vrbi.  Perche  1 giouani  s erano  forfè  modi  per  andar  a dar  aiuto  alia 
re  mi  1 cete  le  in  prxlia,  vel  ire  in  pr*lù[incipio  fuper  bisjideft  mei-  cura, e cercar  di  fpiugere  il  fuoco^E  però  dice  Enea  .che  in  vano  s’af 
pio  bonari  eos  [ iuuenes  ] queda  è vna  breuidìma  oratione , che  fi  fiancano  a dar  aiuioalla  Cirri  ai  la, e dts  faria.E  fe  bc  ella  non  era  an- 
Enea  a'  giouani , e la  fa  breuidìma,  fecondo  , che  il  tempo  gli  daua,  cor  aria  a fiaito.era  tanto  innanzuche  n6  era  più  rimedio  a fpegner 
perche  non  era  tempo  di  [pender  molte  parole,  rr.a  di  menar  le  ma-  il  fiioco.E  però  dico  meenCasperc  he  fe  bc  non  era  finita  di  abbi  Me- 
ni. fc  però  Toratione  è breqc , ma  piena  di  foftanza  [ iuuenes  ] cat-  dai, cct  tidotta  a termine, che  bi(ògnaua,che  ella  finided’ardcre  De 


DelT Eneide  di  V ergìlio . 


«5 


ne  adunque  dice,clie  in  vano  danno  aiuto  alla  Cittì . Eperò  gli  ^oiiam^vbi  vidttauando  io  viddi[cóferios]tutii' 

comoiia.che  li  mettono  a cobattere  con  mitraci . e cerchino  per  [Quw]i  qurt  giouani  . Jq  priita  Ihauer  ardir  di- 
quellavia  0,  far  maggior  vendetta  della  p«t.a, che  pollinod-.glu  ^.Sncmió  fuper  his].o  commc.a.ipar 

re  Ilota  voi  qual  più  vi  piaccia  di  quelh  due  fcnfl.che  a ine  lodisfa  dar  nellabattagha.cc^altcìen  aga  K" 

unto  l'vno, quanto  l'altro-ie  noi  vogliamo  teneri,  alla  feconda-  ,ebuj]che  .‘...una  lubb.no  le  cole 

efpolittone,  l’ordine  la.a cofuuueoes  fort.flima  pedora , qui  lit  IliJ'otvedete.quat  loitun  J ,fi  ^ fadyt.sqire- 

rebus  fortuna  videtis-Excettcrc  onu.es  adycis.ausq-.iclittis  Di|S,  noltre[QmnealJl|it  otti  t i £'  * ^(lrl-,,ulbuiJcol  f» 

quib.m.peim  hoc  Itererai  fru&rafticcunHù  vrbi  inccnCr.li  vobi. 

aud. end,  eaiicma  cupido  certa  eh, iiKi. iemur,&  in  media  arma-  ««e, Je  qua  . LUhhoc  f ^ |;ibl  lncfntìli 

ruamus  Vna lalul  vidis.nuUam  (perare ùlule.  Adunque  voi  fere  'HuaiùffiTOtalSjfcVm luu«.e[certacup.du]jelider.o cet- 
giouin.  I Oline  pionn, ma  l’aiuto  voftro  non  gioua  puro  alla  Citta  U Citta  ai UlUvoDiseitjl  d,llb,taL.ir,ud,e„d,lJ1  hauer  ardire 

uù,ma  vna  loia  falute  potete  hauere.fe  voi  non  late  còro  della  là-  «od. 

lute.difpeiàdout.che  d.lendeie  no  potetele  amimsjdicc  il  Poeta  [fequt.di.lcguiiari.tema  t •* . h uettde|lbtr, 

che  per  quelle paroled'Enea  c.ebbetanto  l'antnioa'giouanqche  Onero, * 

parucro  lupi  lapacqqu andò  lì  partono  dalla  tana, cacciati  dalla  fa-  XXprr co l,[moim«Omot.amotde  ruamtuje 

ine. e chevannu  1 far  qualche  preda, per  darla  a magiare  a lor  figli  mettermi  1 gl.  * tira  1 1 oc  , , meIO  dc||ln,K,doue  è 

uoli , che  muoiono  di  farnef  turo,  addiiusjideft  furor  creuuC.upi  mettiamofi  “ . | | LJ  'a  (Svila  lalutefola£vi 

ceu  quella  s’appai  tiene  alla  ferocità  [atra  ,n  nebu  lapidei!,  ad  no-  più  f°'>»  ■*  ‘ ‘X\TefcnvS 

a.mtexegitjfcilicet,  de  latebns.Et  «egli,  ih  quello  luogo  (igni-  ^dl'^o[fic]co«radd..Pus,fc.l.cet  elijfù 

fica  mandai  Inori  per  for»a[rab.es]m quello  luogo  figo, hea  vna  tS  |Puro.«[anim.s .uuenun  • jne  gli  animi 

fama  grandillìma[catulOpropiiameme  catulus  lignifica  ogn  ani  acaefciutoctebOcLtuotj  viuraicotceu]ccme£ll£ir*pro. 

malato  piccolo,  ch’ancor  Infogna  .(Ter  nutrito  dalla  madre,  co-  de’giouani[mde]d.poi,  ub  tc un  vn  trattcìceujc  m l up. 

— ,l.  ri,., r.hn.hcc, lidiccbene. nettile  «un.  resUupi  rapaci[quoSji quaii[improbarahiesjia .gtan  »■  c,e iao 


dialetto  piccolo,  cn  ancor  magna «uci  huuuu  ujiu  mauic.  to- 
me erano  quelli  lupanni[faucibusficcis}diccbene,perche  quan- 
do vno  hà  lame  grande, le  tauci  fon  fecdie,  perche  il  calor  natu- 
itlc  non  trouando  da  confumar  il  cibo,cófuma  della  foftanza  del 
corpo,  c così  lo  vi  rifeccando,  e quelle  parti  più  fcntono  di  que- 
fto  accidente, che  più  fon  vicine  alla  confummation  del  calor  na- 
turale, come  fono  le  faucifcaua  vmbraj  Dice  vmbra  caua,  perche 
l'ombra  per  elfcr  (cura,  è come  vna  grota,doue  non  fi  vede  lume, 
c perche  per  l'ombra  fi  và,come  ogn’vno  vede, chiama  l'ombra, 
caua,corac  s'ella  lolle  vna  grotta. 


[Qui*  elidè  ] Moftra  in  quefli  ver- 
fi , che  è imponibile  narrare  la  morta- 
lità de  gli  huonuni , che  tu  latta  quella 
notte, perche  per  tutta  la  Città, che  per 
rutto  touinaua  • fi  vedeuano  in  diuerfi 
luoghi  corpi  morti, c non  folamctc  per 
la  Città, ma  ancora  per  i tempi), & era- 
no morti, così  di  Troiani  » comedi 
Greci,  per  tutto  fi  fcntiuano  pianti.per 
lutto  non  eia  altro, che  paura,*  imagi- 
ni  di  mone. 

Efptfitiont  dtlU  par§lttdeUe  fauolc  dtlC 
kifliru , (T  luoghi  grammaticali. 

[Quis  cladem  ìllius  nottis]  quali  di- 
cat,  fù  tanto  grande  la  mortalità  delle 
pcrfonc,che  fù  fatta  in  quella  notte, 
che  nefiimo  è cosi  diligcnte,cosi  peri- 
to fcrittore, che  la  polla  narrare,  come 
fi  cornitene  ( ìllius  notti*  ]à  fcambio 
de  illa  notte  i è tempo , che  lignifica-* 
quando. Et  fi  dichiara  nella  nollra  Teo 

nca  della  lingua , perche  ìllius  nottis,nó  cgeninuo,  nc  amuo.nc 
paflìuo.Non  èamuo,  perche  la  notte  non  lece  que Ila  mortalità, 
ne  fù  fatta  quella  mortalità  , ma  è quando  la  mortalità  tu i latta,  t 
però  lignifica  tempo  quàdo.  Et  è porto  ìllius  fiottisi  fcambio 

de  illa  nottefquis  fùnerafandoexplicet]ciocneiluno  fitroueri, 

che  ragionando  porta  narrarla  mortalità, che  fu  fatta  quella  not- 
te . Et  è la  figura  chiamata  rciterationc.perche  tanto  e,qu»s  cla- 
dem ìllius  nottis,  quicoquis  fonerà  fandoexplicettffunerajtu- 
nus  propriamente  lignifica  la  pompa  funebre,  reto  1 ercc.tunus 


Quii  cladt  m illius  iioftis,quis  fonerà  fondo 

Exphcat  aut  poffu  lacrymis  aquere  labore s? 
Vrbi  antiqua  ruit  multos  dominata  per  anr.os. 
Tlunma  perque  vias  tternuntur  mertia  pajjim 
Corpora , perque  domos , & relhgiola  Deorutu 
Lanma»ncc  foli  panar  dant  janguine  T eucri , 
QPONDstM  et  invidi  s redu  in  pracordiavirtus , 
Vittorefque  e aduni  DanaijCrudelis  rbtque 
Liutai , zbiqucpauortO‘  plurima  mortis  imago. 
T rimai  fo  Danaum  magna  comitante  catcrua 
* Androgeus  offerì  t nobis  ,focia  agmma  credens , 
lnfoius  ; atque  vitro  verbis  compellat  amicis: 
Pettinate  r>iri:namqua  tamjera  moratur 
Segnities:  ah)  rapiuntmcenfo  Jermtqke 
Tergamaivot  cclfts  mmc  primum  à nambus  itis • 
DìXit\&  ex  tèplo  (ne que  enim  refponfa  dabantur 
Fida Jatis)Jenfit  medio  s delapjus  m bottcs 


de  eiouaniLinaejaipoi,iuum#«M  « " 

tesllupi  rapaci[qtios]i  quaiifimprobarabiesjla  gtan  farne, e tab- 
bia[  vtntus  ] del  vemie[e*cgtt]ghc.ccu luo.nc^osjcoroccie- 
chifatt.  in  nebuWd.  non<[queMttc«ali  td.tìii  Ivpatm.  abban; 

donaa.lafciati(fxpe<**nt].lpetiiDod«r'Ugiai[ficcJsfiuKibui]co 

le  fauci,,  gule  fc'cche[vaaitiius]qut  vegono  le  paiole  di  (bpt.  ceu 

lupi raptoces;vadioiusinoic.n, .«.amo  .nu.o.icjuellamo..e[h» 

ud  dub.àjnó  dubbia, mimfevafpec  lelajpe.  melo  deU  aime[pet 
hoftes’p  meio  degli  mimici[que]8t£ieneii.us  nei  ]uoi  leniamo  il 
camincìmedic  vibi»]pme*o  della  Cntì[noiatiajla  notte  olcura 
fcircumuolaJci  attoimafcaua  vmbrajcon  la  Tua  ombra  coocaua. 

1 - - tur  inerita  corpornjpone  mcnia.afca- 

biodi  moiiua, perche  i corpi  morti  fo- 
no vna  cola  inertc.Cbe  nò  fadifcfa  al- 
cuna [teligiofa]  fcnuefi  teligiofa con-, 
dua  11, ordinai umcte  fi  ferme  con  vna. 
Ma  qui  la  forme  con  dua  per  amor  del 
verfr-[nec  toh  ptjnas  dar  fonguint  Teu 
cnjdice,  che nófol amerei  Troiani  fo- 
no ammazzati . ma  ancot  fono  amaz- 
zati  daT  totani  i Greci[dàt  pxnasjmuo 
iono  lenza  vcdetta.pctchc.dare  pena* 
lignifica  propnamete  morite  impune 
[tediun  prxcordia  virtusjponevirtus, 
a foàbio  di  fomtudo,diccdo,chc  a’1  ri* 
iani,che  già  erano  vinti  ntotnaua  l’ar- 
dire,  e la  forza,&  ammazzauano  aliai 
dc'Gteci,e  gli  mettcuanoinluga[  vi- 
ttoresqicadiit  Danaiji  Greci, ch’erano 
vincuoi  i.  etano  motti,  perche  fi  (con- 
trattano gli  Troiani  fuori  di  loro  fpe- 
ranza.  & artaltati  alfimprouifo,  erano 
feriti.e  morti.  Cadere  lignifica  propriamente  cafear  mortc  [ctu- 
dclis  vbiq,luttus]  perche  nó  fi  feiitiua  altro , che  piato[plunma 
itici  ns  nnago]quelU  c,oueramèteladiiìiniiionedel!a  morte.oue 
ramete  fi  moltra  la  varietà  della  morte[piinms  Danauldice , che 
Androgeo  fi  fiottò  in  loro,  c pefando,  che  fodero  amici, gli  lalu- 
tò,  e gli  cófortò  a menar  le  manuquato  più  poteua.riprcdcdogii, 
ch’erano  rtaiitàtoavenire,&  nós’accotfe.che  erano  inimici  mai- 
no à canto, che  cominciorno  a menar  le  mani- Eco* i s'accorfe.ch© 
ezh  era  capitato  nel  mezo  dc'oimici  [ Androgeosjnome  Greco, 

. r ^ r r -n..  ,l«  i m.rr.  n-r  rtnrr- 


nus  ptoptiaiuentefigoitica  la  pompa  funebte^Pceò  T eict.fraius  J^'”3  XecT^c,> 

procedi!  Qui  io  quello  luogo  pone  funera.in  cablo  di  cladcff^  £ poUionena  degli  huotnin.  lar 

"^mHt76?CeXp,iC'r:,e epl dar£le pr°chi cofa enif“'^rcPhe*'e cote  ™1£be Te.c't.o ; n.li  ego Jd meteatutn  venie  .afcàb.od.eo 
peto  pene  efplicaie  in  cabiodi  dichiarate  [mi  polli!  4Cty^is;qu  flato  dito,  come  s' vfa  nelle  guenefmtdios  a 

fulfao  fufficicn  i pareggiateli  ^£g*f[a%S]n;  • [Qi.is]!:hi[eip!icet3pot.ebbedite,taccótar^.tf.iatar.n.rr.rercla 

gn.6ca  propno  pareggiare  le  mifeue  d déjla  flrage.la  mo.iali.iiilli.is  notìis  jfat.a  òlla  nottefqOe  chifex. 

vienf,iquor,che  lignifica  vna  pianura, e pe>  cofequcie  h cniam^  . ^ f bbcd|chlat„l[fàdo; ;ragior.5d4f.mrra!]leIrot.al.ta, 

!sst==Sss  Ss;  tpasaps 

edicemultosdommaiaperannos.il chenopotieb’.ie elletes tua  ™ 1 . f nc,, ,éD,^ ^lieiofilUeoiumldegli lJ«t[ovc ioli 

Tcucrijnctuluucir  i t taianidiipji.sjòìnolcpeiietsàguinejcol 


**  Libro  Secondo 

fcngut.cioi  muoiono  Ceni»  »fdet[jf«iam]incor«[vimisjla  virtù  ncam.nrc[cipellaOci  pati  a'verbis  amicislcon  parole  amicheuoti 
J,CtteiiijeditJr,t°rna[mpr*co,d  ia;nr'  cuoielvier.jquunda]  [lertmatt  vuijsùhuommi  da  bette, valenti,  (bhecttaie,  menatele 
a quegli, che  gli  ciano  dati  vmti[queJSc(  Danai],  Greci[vi(dore«J  inaoi,sù  pretto,che  Hate  a vedeicf(nàjpetche[qmefegnirifslche 
Ttocitun,ewtmofi[cadul)c>fcano  in  .«radono  .mm«za.i[,bi-  poltroneria,, „hngardcr,a[tà  fet.Jraiut^da/mor  'uV  v wurL.r 
que]pet  tuttofctudelis  luehis,  fcihcetedìfifenre  vn crud.1  màio  !,,f.i,il.i,r.rr,n,.Tmi,m.r;,Mi.^r.™5:™  ™ J p*' 


nunc 

"1L 'rr"  *“rU'l,UJ-J  UCIlCBIie  «MUt 

ubuuCfennrJi’accoikfdelapfujJch* 

a nomi  i. „ ài  .1  ti 


Obflupuitsetroque peden  cum  T>ccc  reprcffit . 
Jmpromfam  afpris  veluttqui  fentibus  angutm 
Tre  (fu  burnì  mtens : treptdufque  repente  ri  fugit 
jtttollcnics  ititi,  cr  emula  colla  lumentcm . 
Haudjecus  ^indrogeos  vìju  tremi  fatiti  abtbat. 
lrruimns,  dcnfis  circumfundimur  armu: 
lgnarosque  loci paffìm,  formidme  captos 

Stemimus:  aipirat  primo  fortuna  labori. 

*dtq  ue  htc  cxuUans  fucct  jfu  jammusque  Cor  rebus: 
OJoctjt  qua  prima  inqunfoituna  falutis 
M onjlrat  itertquaquc  oflcndit  JcdcxtraJcquamur, 
Ttluiemus  ilypevs»  Danaumque  w/igma  nobis 
jipUmuitdolus^in  yirtus  » quis  in  bolle  requirat  t 
•Arma  dabunt  ipfì.  Sic  fatui:  deindi  cornanti  rn 
*/ lndrogeigalcam%clypetque  infigne  dccorum 
1 nduitur , laterique  iirpuum  accomodai  enfem . 
Hoc  Fjpbcufyhoc  ipje  bymas.omnisque  inuentus 
JLxtafacit:  jpoltfs le  qutjque recensioni  annui . 

V adonus  immifh  Q anaii, haud  nut/une  noflro  : 
Ululi  aque  per  cacata  congtejfi  putii  a notlcm 
C onfenrnus » mullos  Uanaum  dimitutnus  Orco. 
Difjugiunt  alti  ad  naucis,  & Ut  torà  cut  fu 
Fida  petunt:  pan  ingente  m , fjrmidme  turpi, 

S candunt  rurjus  equum >&  nota  condii ur  in  alno. 
HE ? hlHlL  inuiu sfai  quenquam  fidtre  duus 

a.  i-  n.  . • #■ 


eiaualarootte[ptimusDanauJilp.imodeGreci£Andicigeos)An.  [dixirjeosi  dille 

drogco[oficrt  U nobisjci  di  nelle  mani, ci  viene  incotto  [magna  cgli*u  capitato, ch'egli  h-uea  daiofmcdlos  in  tiofleaì nelle  alani 
tomi  ante  cateiuajconvna  gran  copagn.afctedensJctedendcCfo-  de  gl'm„„,c,[enin  jpe.che[neq  dab.uut  r^nftlnón  eli, era™ 

eia  agminajcbe  noi  foffimocopagm, cioè  vnafquadiadc'fuoicó-  dace  nfj»(lc[iaiMfid.Jaffaifiuire.Pe, che  nónfpódeuaooinmodo 

P*gn,[atq,„dciusjc  non  lapcndochinol  c.  turtimcj[vlrru]lponra-  che  daiiVlor'i  ifpofte  egli  potelle  conofcete,  c^tg'ieraniàmi^ 

quefta  è vn  aitra  cob.c  he  fi  verilìmile 
che  pochi  vmceflero  molti.pche  i moL 
n.che  erano  albicaci  prima  per  iapaura 
che  haucuano  dei  calo  reprimo,  che  li 
immaginorno  maggiore, che  non  era , 
che  lu  cagione  di  gradimmo  fpauemo. 
Dipoi  il  non  iapere  doue  s’andauano, 
che  non  haucuano  pratica  delle  ftrade, 
gcneraua  in  lotogràdiffimacófufione. 
Le  quali  due  cofe  Iòle  erano  arre  a met 
rete  in  rocca  ogni  groiTo  cilcicico.quà- 
do  altra  cagione  nò  ci  fufTe  fiata  mag- 
£,orLe!ier0  °ó  [il  gran  farro,  che  quelli 
pochi  Troiani  vmecficrogta  numidi 
Greci  [afpirat  pruno  loicuna  labori]  la 
fortuna  mquciio  principio  fù  loro  fa- 
ujreuolc  aipifaijfigniftcadai  fauore^ 
[atq;hic  jv^orebo  iunc<JovcdiiCuquefto 
buon  pi  mcipio  futuro  confortò  i com- 
pagni.ihe  li  cauallìno  fanne*  e fi  mec- 
(eaino  l’arme  dc’Greci,accioche  non 
fufiero  conofciun.E  có  quefto  ingano 
porcilero  meglio  ammazzargli  lenza  il 
tot  pericolo,  t coli  fecero.peichefpo- 
guari  di  qucgli.ch’erano  mor  ri, fi  meifie 
ro  le  loro  arme.e  con  effe  perirgli  jrano 
i Gieuffuc celli. J flendog/i  bc  riufeira 
la  cofa[cxuJcaniJdiuenraio  infr»lenrc_^ 

^ w ..  F ^ P« la  ^na  riufcua.E  quella  hi  più  pre 

che  fini  di  cfifottarglt.  checóbatteffino.e  di  riptédert.che  lufle  iauio.conie  no  fi  penurbaneuVcofc1 alni  n0l'j’pe,Ch*  ’* 
to  ft...  .ito  i ven, teCtepr.fi,,  pede  có  vocejqwlio  figmfic.  prò  Méct pe,  1,  pto(p,,t.t^ Vero  ^ 
pnamete  reprimere  il  piede.e  l.voce,cioe.i,a  lafiiar  fate  né  al  pié  initoduccua,coii,ematto,co,ne  hi  fallo  da  Ì,P  n h 

n#  alla  voce  l'.fficiofiio  fc  peto  ritenne  il  pié.cla  voce.chepiu  i quelche  dice  Orano: fi  nUJS  ,”,hpe,rj  fcineromnm^  S?" 
dà  innanzi, né  piu  pailòfimptouiiù  afptujta  vna  cóparanone,di-  peribni  formate  n,,ui  feuciu:  j,n.i.n  .K.nlllll*’**'’/ ** 

cedo, che  a A ndrogeo  mtetuenne  quello, che  mteruenne  a colui,  [quaprima  mquit  f.,itun:)  a t adone  m f ó ,^k,  1 k P’° 
che  cammido  pone  il  pie  insù  la  fctpe.che  (ubilo  fi  ritira  indietro  toal  vulgo.p.hc  ropmiorie  detlruliro  è Lhe  fi*!t!-hhUr0J>ln  qUf' 
. pien  d,  paura  fi  fugge  da  lei, che  per  l'ira  fi  gób.[,mprouuiiJchi  fortuna.?  cannar  p qS ^^Uad,  che  eli^f  '! 

•Il'imprnudb  pefta  vn  ferpente.la.firpe.  « iul  h,  maggio,  paura,  tt.che hit» tetoctS?éSi, bele^ * ptrC^* m° 
perche  allvno.àe  all’altro  «ecafca  tal  accidente  fuori  della  fu  a in*  gire,.  ttito,é,  ch.U 

cent ionc[afpn,]a (cambio di  afpeiis,cemeé,cotnpofiut,a  (tanto  però bifogiu pigliarla quado (a  mortra  la  i ,ó,’  o/h  ,C<  oro,.,,e 
d,  c.mpofitos,  bt  è la  figura  finerefirfentibusjrétes  (brio  gli  (pini,  Scita  U cSlotoulnó^lrr^ol  mBl  ^^ 

(pruni, che  fiino  nelle  macchie  [anguemlélafiguiaclmniataau.  n.,n,p,ndén,ché5épre(ÌRon?manoc!ran^ 

lApKiì.f,  pecche  pone  angue,  eber  vn  animale  acquatico, e nó  la  funuiu.ma  li  goutinaiio  lecódo  la  diu  - 

de  campi, come  intende  qui  Veigilto  [prellìt  ] premete  é ptoptio  (ànocóto  alcuno  n he  molte  volte  la  toròm!  ò 1)  V°  ' 
quando  fi  Itrmge  con  le  man,  qual  cofa,o  fi  to.ee  per  can.Pt„.P Pv.  feta  febee, che  to.P.,SmlSÌ^ S 

pndo.o  il  fugo, come  è vn  pano  bagnato,  ouero  qualche  hetba  pt-  le  circoAàtic  diche  ella  ha  bitoenu  t nero  ffmlrefe  ^ Pn  v ' d 
fta,o  vu.,o  qualche  alito  fiotto.  Ma  qui  ,n  quetto  luogo  la  p,We  e fu, lofi,. c bene  nel  pimapi^^iSS^ 
per  peftare.perche  cht  pefia  vn'ammaic ilo  ptemtfnumi  mtenij.i,  tano  noco,peuhe  invn  tracio  la  DiofDerui  lì  d"Pfno  du 

incedens  per  humum.  fct  é pollo auuerbulmente.Chi  vuol  veder  Ma  I ipiefc  de  piuocti  hino  jepre  bonidima  'n/'f?ra"f’ 

la  ragione  d,  qnefia  cof», legga  la  noftraTeo.ica.doue  ,o  ragiono  che  volta . ptinap,,  ,no*anoTma^n,^ ^d^  difc 
de  mot...  del I fla,o[rr,pidi«q;jp,.no  di  .«more,  per  la  paura  ha-  fpauctanu.perche  lacéTZ 

unta  dall  accdenteoccorfo  all’lmpiouiti , come  nafta  Iapaura^  tiufcitafelite.Epetobé  dìceOuid  oarl/do  Ae^i  fo  m , w u ? 
neh  h uomo, e perche  conto  egli  temi.fc  n’é detto innan»[rcpéte]  nume  abed  li  tic  ptudéuaTicd  le  De/facimn.^iinS?  ^ ' Nr“U“ 

f V’ueibt  i del  tépo.RagiofufinfJla  nofira  T«oiica[rcfugii]ncor  pnman.qc  fortuualha dcccu qua  prima  a f ahìn*Hi  nu  amu?^9uJ 
na  md, erro,  foggédc.rcv, ala  collajdel  color  della  cela, come  fi  ve  la  figura  5«IUWSS1,V Sg 

df.chr  hanno  le  ferpcnn.malTrmaincnrcquando  elle  fono  adirate,  foli*!»  qual  tieura  li  fa  nón  ,rnj  ••  . ^ 

Che  elle  gonfiano  ifco.'Jo  [ v.foj  cioè  per  liaucr  veduto  di  ciTcr  in  ma  p ncc^  Cl  V(Pars  ,n/lurtra 

cotto  nelle  mani  de  gli  mimici  fuori  della  fua  opinion, [abibaijfi  ho  u,  ptimfi  fo, iuna[Cl^rtì\!  io  fcud^«óm‘?  f®MUn}a  fra 
fugg.ua  via, non  gl,  patendo  p„)  ,épo  d’afpettate  [ittuimu.]  dice  ’ c,  difcjia.m.afcódédotórifi Sera  la  ‘ 

qui  Ver g. molte  cofe  per  far, che  paiono  hauerver,fiinile,chc  mol  G.eca 

ti  fieno  fiati  .imi  da  pochi  E fa  la  cofa  molto  credibile, perche  o-  c,[ virtuali  duiua  o , f„  noli? ,Fà ì«i  i iVeh^  , c G” 
gni  grolToenercitOpafraltatoairimprouifAJ  da  vn  piccini  numero  pagm,che  nó  fi  decano  afte  nei?  di  querto  brio  ochr  nab!!dMh 
di  foldac»  fi  foa«enta,fi  me  tre  in  «Mòrdine,*  al  fine  in  fuga, te  per  ch'ella  lia  cofa  da  traditomi  * ^ 

lavirtù  del  Capitano  nó  è J'efiercito  ritenuto.  Ediquefiiefempi  nó  fi  cófidenfc'l  nimico  fi  vince  có-irr  \ n tm  .«at 
fono  Piene  Monche  per  non  edet  troppo  (figo  le  l.feio  andai,  cólidera  lavitrorralu^ ^agtón? * » * 
per  efier  co(édiuulgacifhmr,&aogn'vn  note  [denfiicircùfundi-  cheli  nimico  n6  fi  può  mai  la  mé  arad-lfonnnnirn?.  éh? 
tour  armi,  jpetche  co  quell', mpeto  fi  ficcotno  in  la  folta  de  gli  ni-  l««.V.  r.„aa„  ' C are  d.. ,uo.  n"n,co.'n  ch*  nMjdn 

m ri.m  mniln  clip  #nlt i*«  ji..;  „.n.. — t e- 


[ObAupuiOEffendofi  Andtogeo  ac- 
corto bauerdato  ne'nemici.fubito  fi  ti 
tirò  indietrocù  palli  e có  le  parole. Oh 
Troiani  fecero  impetocótro  di  lui,  & 
de'fuoi  cópagni.e  nel  prinapio  la  for- 
tuna fù  lot  fauorcuolc  .perche  i Greci 
etano  ammazzati  da  lot , fenza  porcili 
difendere, friggerlo, e non  fapendo  do- 
ue s'andauano.e  | e, dando,  che  i mini- 
ci loro  follerò  molto  pili, che  nó  etano. 

Corebo  duientato  infoléte  per  quello 
primo  fucceflò  felice,  confottó  i cópa- 

Sni  a mutatfi  Patine,,  pigliar  I infegna 
i Greci , cosi  vediti  n'andauano  ria- 
Greci , ammazzandone  aitai , perche  i 
Greci , vedendo  loroqucll’inlegna.fi 
penfauano,  che  fodero  Greci,  onde  ne 
leguiua , che  all'iuiptouifo  etano  adal- 
tati.e  morti,  e cosi  di  loro  ne  furono 
morti  aliai  da  Troiani,  E chi  di  loro 
fiigggiua  alle  naui,  chi  alidi, chi  per  la 
gran  paura  fi  nafeondeua  di  nuouo 
nel  cauallo, 

Sfpifinoni  dilli  punii  , dilli fduth, 
dtlt’bilh'ti , r lunghi  gnmm-inctli. 

(Obltupuirjfù  tutto  (lupefatto  An- 
drogeo,  e fi  rtempié  tutto  di  fpauento, 
quando  s'accorfe , ch'egli  hiueua  dato 
J1.  gli  inimici  [ tettoq;  pedé]e  ritirò  il 
piede  indietro, inficine  có  la  voce, per- 
che finì  di  cófottatgh,  checóbanedino..  , un- 

to lì* ri  titolvenite[ieprefjit  pedccij  vocejqucdo  fignitìc»  pto 
priaméce  reprìmere  il  piede,  elai ' ' * 

nò  olio  irrw-o  l'.  lCnan  f,,n  Lì  . 


murarmisfpetrhe  có  quell'impero  fi  decorno  ,n  la  folta  de  gl,  m-  egli  lovìca  (apédo  ch'eÈl'é u CV*  nMjdo 

m ci.m  modo  che  egli  e, .no  Spelliti  nell'arme d. gl,  mmici.E  co  com'eghii  ingcgi» 

ji  eranoatrornuti  dahatmefdenfisjfolte  [ignatoiq,  locipaflìmj  ìiS 

non 


DcIl'Encidc  di  Vcrgilio. 


Aon  fi  prefame  mal  tradimento  perche  il  tradimento  è mginar  chi 
fi  fida, e non  chi  non  fi  dà.Però  ha  deno,  virrus  an  dolus  quis  in  ho- 
ftc  requiratffici  fon  de'libn  di  Itratagemi.che  infegnano  con  diuer 
fo  Iòni  d'inganni  a vincere  il  nemico, e quei  Capitani,  che  meglio  il 
fanno  vfcre, hanno  maggior  ripetanone.  Di  forte.che  quelli  ingan 
m.oucro  rtadimenn  li  chiamano  aitune  militari  [arma  dabunt  ipfi] 
cioè  i Greci  ci  daranno  forme  , c noi  ci  armeremo  con  l'arme  loro 
£ticq;ferusjhauendo  coli  parlato  Corebo  fi  melfe  la  celata  <f Andro 
geo, e prele  il  (uo  feudo  in  braccio^  fi  cinge  alle  (palle, & il  medeli- 
ino  fece  Rjfco«e  gli  alrn  cópagm  armandoli  deiforme  de'Greu  che 
haueuano  morti[ficq;fatu>J  come  haueua  parlato  di  (opta,  vien  da 
fans[comamé]perche  le  celate  haueuano  (opra  certe  creile  a vfo  di 
duoma.come  anche  hanno hoggi  gli  pennacchi jauuertite, cheque 
ile  creile, che  dice  Verg-erano  di  cuoio  d'animali , e non  di  penne, 
come  le  norìre[galca}è  la  celata, che  portano  in  capo  i foldan  có  gli 
pennacchi, come  s'cdctco[infigne  dccorùlqucllo  era  vn'ornamcn- 
ro.Et  auucmte.che  Kilìgne  decorum.non  fono  due  epiteti. che  è co- 
là vaiola  appretto  i Latini, nondimeno  Verg.l  ha  fatto  qualche  voi 
ca.ma  in  pochi  verfi.che  fono  poi  fiali  e mediti,  tra  quali  vno  è que 
fio; Lenta  quibus  torno  facili  fuperaddita  vini.  Innanzi  diceua,  fa 
alia  [mduicur]  dice  induitur,  perche  nel  feudo  erano  molte  correg 
gie.che  fi  legauano  le  tnani.Come.clypcoq,Tiniilia  mfertabaaptans 
flaccriq.  Argiuù  accomodar  enfcmjtl  mede  limo,  che  dite  fi  cigne  la 


c che  ha  gonfiatole  mia  colla]ii  collo  giallo.  Er  auoem’re, che  fi  di- 
ce tumeo  colium,&  tumeo  collo,  òc  rumet  mihi  collum , come  an- 
che fi  dice  dolco  caput,doleo  capite,  & doler  mihi  caput  [ haud  fo- 
cus Jnon  altrimenti;  AndrugeoaJAndrogeofabibatJ  lì  patema , tor- 
narla indietroftremefadusjcremando  tuttof  vifujper  quello  ch'egli 
haueua  veduto  [irruimusjnoi  ci  mettiamo  addotto  cofioro  con  ui>- 
peco[&  circunfondimur  je  fumo  attorniane  denfis  armi*  ] da  arme 
folre[fte rnimusjnoi  gli  getriamo  per  terra  , gli  ammazziamo  [ ptf- 
fim]per  tutto  [tgnaros  loci]che  non  haueuano  nonna , cogninonc 
di  luoghif&fotmtdme  captosjc  preli, fatti  prigionia  Ipauc tati  dal- 
ia paura[k>rtunajla  fortuna[alpirar]fau»n(cc  [primo  labori  ] la  pri« 
ma  fatica[atq,e[hicjsirhora  [CoicbusjCotebocauJtans]  diucntan- 
do  infclentrffuccfflujpei  la  buona  nufoira  [animifq>]c  per  J’auda- 
cia[inqunjdicc[o  focij]coitipagm[fequan  ut]  (cguinano  [qua  j per 
doucf  pnmajideft  pnmum,piin  ieramcnrc[  lori  una ]la  fortunaJir.cn 
Orar  ilei]  mofira  il  camino  [(aiuti ijdella  Ialine  [cuej  6c  [fé quan  ui  ] 
feguitian  c [quajperdoue  [olicndu  (e J ella  fi  molila  [dexrra]  amica 
[mutemusclypeoslir.utiainogii  fiudif.  pten  i.sfq;]  eaccomn  odia- 
mo[nobis]a  noi  [ infigniajl'infogne , 1 (eguali  [ Uanaum  ] de  Greci 
[quisjchi  [lequirat]  andeti  ticercando  [ in  hofie  ] nel  nitrico  [ do- 
lus an  virtus  fu  ]s’egli  è tradimento,  ò vurù  [ ipfi  Jlor  mnmifda- 
buntjct  daianno[aima]le  arme[ficque  faius]luuendo  cosi  finito  di 
parlai e[deindejdiroi[induiiur3fi mette [galcair]  lacciaia  [corrati- 

* “ * " ■ i]di  An- 

< del  le  u- 


j^ada, perche  chi  li  cigne  la  fpada . (c  la  còmoda  al  fianco  [ vadimus  reir.  ] con  la  eretta, con  pennact  hi,col  pcnnone[ Androgei]  di  An 
immilii  ] ellendo  cofi  armati  deiforme  de'  nemici  n'andauamo  tra  drogco[qur]&  [inligne  decotunjil  bel  ornamcnto[clvpeij  del  (cu 
Grecagli  a mmazzauamo, lenza  dìffùulta  alcuna  perche  non  fo  ne  do[que]&[accomroodat]s’accommoda,fi  cignc[larenjal  fiancc[en- 
guatdauano{  vadimus  immiflijimmifii  è di  fbpcrchio[haud  mimine  tem  Argiuumjla  fpada  Greca[hoc  Rtpheus  facit  [quello  medefimo 
nofirojqucfio  dice, perche  gli  Dei  erano  contrari i.oueiamencc  per 
che  ne  gli  (cudi  di  Gieci  era  dipinto  Nettuno,e  ne*  feudi  di  T roa- 
ni era  dipinto  Mineruafdiffugiunt  alti  ad  naues]  ellendo  cofi  i Gre 


ci  affalcati  tutti  fi  mifeto  a fuggite,  e chi  fuggiua  alle  uaui,c  chi  al  li 
do, e chi  ncocnaua  nei  cauallo  [ fida  pecunt  J cioè  a lor  che  fuggiua- 
no  fedeli[formidinc  turpi]  epiteton  della  paura,  cosi  Saluft.  Catbo 
turpi  fortmdinc  Italia  atq;*xercitu  de  fé  rim  [condunrur  in  a!uo]nò 
fi  nafcódono  mentre  che  vanno  nel  cauallo, ma  quando  fono  nel  ca 
vallo  fi  nafeondouo . E però  ha  visto  l'abUtiuo,e  non  l accuCattuo , 
che  lignifica  fiato  in  luogo.Così  anche  nella  Georg. conditili  in  nu 
bé-E  cale  quello  qHaJc.inciuduntur  in  carcetem.i*  in  carcctca. 

Ordini  delle  tirile. 

[Obttupuit]ftupi[quej&[reprettu  retro]  tirò  in  dietro  [pedem]  il 
pfofcum  vocejinlieroe  con  la  voce  [vcluti]  come  [qui]hic  [ nitens  ) 
caminandn[humijpcr  terra'prefiitjcaJpedrafangucir]  vna  ferpe_> 
Pmpiouifumjall'nnprouiio.che  non  (e  n'auuiddc  [ afprisfemibu*  J 
tra  pruni, e tterpi[que]&[trepidus  ] pien  di  paura  [ repente  j in  va, 
ttarto[refugir]fuggc[artollenrem  iras]la  forpe  adirata  [&  tumenté  ] 

ai 


Argiuumjla  fpada  Greca[hoc  Rtpheus  facit  [quello  r 
fi  Rifeo[hoc  tpfc  Dymas  facitjquefio  mrdt  fimo  fa  Dima  [omm(q, 
muei.tusje  tuttala  giourntùf  l*ta]allegra[qui(qur]ciafcuno[aittai 
iìi|s  recentibusjd’arn  e lìcfohcf  vadimus  immuti]  noi 


in  vn  tratto  veggono  Cafiandra.chco 
era  firafemataper  i capelli  daGreri;Co- 
rebo , vedendo  quefio  crudel  fpctraco- 
lo.non  potette  fopportare,  perche  era.» 
innamorato  di  lei,  Se  era  venuto  a Tro- 
ia per  totla  per  moglie . Però  fi  mife  nel 
snezo  della  calca  per  voler  morire , ò li- 
berarla. 

£ffo  fittine  dtllt  finii , delle  fé* 
kilt , dilli  btllirte ,i  luoghi 
gr imm  itti  ili . 

(Eccedè  vna  di  mone , che  fi  pone  quando  accalca  qualche  cefo.» 
alhmprouifo,comc  è qui, che  fuori  dell'  opinione  fua  Corebo  vede 
Calandra  efl'er  ftrafeinaca[trahebatut]c  proprio  ([tafanate  per  ter 
ra  per  forza[pafiis}da  pandeo.es  : che  lignifica  fpandere , come  U>- 
notcapcgli(patfi[Pciameia]è  nome  patronimico,  lignifica  figliuo- 
la di  Priamo  [ tende nsaidentia  lumina  ] perche  ella  haueua  legate 
le  mani, e non  poieua  voltate  al  Cielo , c chieder  aiuto , voltaua  gli 
occhi[ardcmia]ouerorifplcndenti,pcrchc  crabclliflìma.e  per  con- 
fcqueme  era  nc  cedano , che  haueuc  gli  occhi  lucenti , e belli  [ fru- 
ftrajoucro  dice.frufira  fecondo  l’opinione  de  gli  Epicurei , che  di- 
cono,che  gli  Dei  non  curano  le  cofc  humane.ouero,  perche  haue- 
uanodeliberato.che  le  cofc  di  Troia  andaflino  male,  e non  acci- 


fe]fi  artna(fpoii. 

andiamo  ntefcolan[Danais]tra  Greci[haud  tiumine  nolho]non  col 
nofito  nume, non  col  nofiro  fauor  diurno  [que]  St  [ per  ctecam  no- 
de u ]per  quella  notre  feura  che  non  fi  vedeua  punto  di  lume  [con- 
giefii]haucndo  combattuto  [confonmus  ] f-cemn  r [multa  pftriia) 
molte  battaglie  [ dm  imtr.us orco  ] ir anuiatr o ail'I nlctrci  ir  ulios 
DanaurrJ  nolo  dc'G  teci,  aoè,  noi  ammazziamo  molti  Greci[alij]al 
cunt[diff  >giunr]fuggono[ad  naues]alie  naui[curfu  petunr]e  ne  va- 
no correndo[lirrorafìda]a‘fede!i  lidi[pars]vna  parte  di  lorofrutfus] 
di  nuouo[(candunt]montano.entrano[cquum  mgenrem]  nel  gran 
cauallofformidinc  tuipijpet  la  veigognofa  paura,  ch'efli  haueuano 
[&  condunrje  fi  naf>.  ondono  [nota  in  aluo  ] nel  noto  ventre  a loro 
del  cauallo. pere  he  v 'erano  fiati  vn'altra  volta[heu]oime  [mhilfasj 
nonèhonefto,lecirofqu6quà];he  nc(Tunc[fidcre]fi  confidi  difo,fpr 
ri  in  fofie(To[tnuitis  Diuis]«.ontto  la  voglia  de  gli  Dei, e dice  la  veri 
ti . Peichc  contro  il  voler  diurno  non  vale  conrtafio  humano. 

cofe  buone,  e cole  catriuc . Qui  in  que- 
llo luogo  fignifica  vna  cofa  annua,  cioè 
vn  (penacolo crudele  [ furiatali  ente] è 
diffidenza  fra, furiarti*, & fuiiofus.  Fu- 
nofus  , fi  dimanda  colui  » che  fempteé 
agitato  dalla  furia.  Efuuatus  quello, 
che  pei  quale  he  cagione  viene  in  fui  la, 
come  era  Corebo  , ihe  venne  u)  furiai 
per  amor  di  Caffandia  ffta(cuut;(  & fo- 
le medium  iniecit  nvotitutus  in  agmen  ] 
però  veduto  tal  fpctcacolo.fi  fogliò  nel 
mezo  della  calca  per  voler  moine  [tr.o- 
rifui  us  ] idefi , vt  moriatur , vcl  C*  fian- 
dra m liberei  [ hic  primum  ]ecco , che  i configli  ptefi  mpt udente- 
mente hanno  cauiuo  fine , come  habbiamo  detto  di  (opra , pere  he 
Corebo  non  hauendo  confidcrato  ben  quello , che  gli  poieua  in- 
tetuenire  della  fua  deliberartene  di  vcffirficon  Irai  tre  de  gli  ini- 
mici , pochi  raffi  andò  innanzi  con  felice  (uccello  la  (uà  delibera- 
none.  Perche  i Troiani,  che  erano  (u'I  tetto  del  Tempio  di  Pala- 
mede  , vedendo  quella  gran  battaglia , che  faccuano  i Troiani  pel 
ror  Caff-ndra , & i Greci  per  non  la  render  loro,  e prnlandc,  che.» 
tulli  furierò  Greci  dal  tetto  della  Chicfà  gettauano  fatti, legni, e ciò 
che  vemua  loro  alle  mani  .Talché  Corebo  con  crurpagm  era  offe - 
fo  da  fuoi , come  da  nimici  [ ex  sito  culmine]  ideff,alto  redo . E lo 
chiama  culmcn.peiche  innanzi  il  ietto  tiacuperrodtculmifc^des] 


Crintbus  à tempio  C a fiandra,  adytifqueXincrvM, 
id  cflumtendcns  ardenti*  lumina  fr ultra: 
Lumina  : nam  tener as  ircebant  vtmula  palnteu. 
Non  tubi  bine  Ipccicm  furiati  mente  Chonbui ^ 
Et  fefe  medium  imecit  morttums  in  agmen . 
Confequwtur  cnn&t,&  deufit  mcun.mui  urna» 
Hi c primum  ex  alto  delubri  culmine  h lis 
hofìrorum  obrmmwr  : onturque  mijemtna  cèdei 
* drmorum  faries&  Cratarum  errore  tubar urn. 


dcua  più  pregargli[nam  teneras]  rende  la  ragione, perche  ella  voi-  in  quefto  luogo  fignifica  battaglia  [mifortima  ] chiamala  mifotabi- 
gli  occhi  al  Gtelo[tencras]  perche  era  giouane,  & haueua  le-,  liffima.petche 


raua  _ 

mani  tenere,  ouero,  renerai , a Ycambiodfdelicate.  perche  effon- 
do figliuola  di  Rè,c  da  crederebbe  in  lei  forteto  le  delicatezze, che 
• f^liuola  di  Rè  fi  conuengono[atccbaiu]arcere,  fignifica  tcnct  dt- 
fooffo . Qui  in  quelto  luogo  fignifica  prohibcrc  [palmas]  pone  la^ 
parte  peni  tutto , perche  palma  lignifica  la  parte  di  (òtto della  ma- 
no,che  volgarmente  fi  chiama  palma.E  cui  pone  palmas, a (cambio 
di  manus[  non  tulit  hanc  fpecicm  ] Corebo, che  era  innamorato  di 
Caffandra  , non  potrete  fopportar  quefio  fpctcacolo  crudele  [ hanc 
(^edem]  quefto  évo  vocabolo  medio , pesche , (peata , fignifica 


era  battaglia  fatta  tra  Cittadini, c Cittadinùdclla  me 
dcfimaa.a  patria . 

Ordini  delle  finii  • 

[Ecce>cco[Caflàndra  virgo]che  Caffandra  verjjine[Priameta]fi 
gliuola  di  Priamo[trabcbaiur[cra  ftra(cinau[cnnib.  t>afst*]pcr  i eri 
nifparfi[à  templojdal  tempio(id  vtifq,  Minciux]da*  luoghi facn di 
Mineruujicndens  ad  c^lun  jwoltando  al  Ciclo! fiufìra];o  vanefar- 
denna  luminajgli  occhi  lucemi[lumina]gli  occhi  dico[nam]perche 
[vincuia]i  legamele  manette [ arccbam  ] tcneuano  legare  [ teneras 
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Libro  Secondo 


eilnwj  le  cenere, c delicate  meni  [ Chorxbm  ]Corebo[  non  tulit  J 
non  fippotiol  lunatamente  J pei  la  luna, clic  gli  viene  udremmo 
rneiic  ipe-icm,  quel  lpectacolo[dc  imeni  leu Je  li  |ciglio[incdiuni  io 
agineiilciel  mefodeile  cafca[uxmtuiu»  J per  volte  montc[cófequi- 
enur  cun  stljtuui  lo  fcguitiauuf  de  incuiu.nu  je  ci  hcbiemo  [denlis 
ar.ui»JneiUfbiudeil'ein.e[mcjqui,  ouero  ali  liuia[pnmim]primie- 
jamcmc[o  orni, dui  Jiioi  paino  le  pelili, ucopetti  £ ielle  noltroium.  J 


da  felli,  degni  di  nortri,  che  ci  gettauano  adorto  ( ez  alto  culmi- 
ne j dell’elio  tetto  [dclubnj  del  tempio  [ onturque]  e ne  nafceftm- 
fciiiniacxdcsj  vna  nu.ci-bil  DattagJia[  racle]  pei  le  limili t Udine  [ar- 
mi-, rum  j dell’armetdc  ertutejc  pei  1 cnoic  IGiaiouimiubaiuniJde 
pennoni  diGieci, pecche  quctliahc  etano  lui  tempio, pcnlando,cbe 
noi  fuifiaio  Gì  cenci  gettauano  adollo  felli, e legni, e ilo, che  vernai 
loro  alle  mani. 


£ Tom  Danai  gemimi  feguita  di  nar- 
rai queiloxh  iuicnlenneauoicbo,  Oc  a 
funi  compagni  - 

dalle  parala  dalla  fiutici, 
dall’  pillarla  , <7  luagei 
grammaticali. 

[ Tao)  Danai  gemini  j vedendoli  i 
0icct  edet  tolta  Gallandra  lì  laccuilcro 
tutti  infietne  , de alfaltotooo  i Troiani 
eoa  impeto  grandillimo,  e ne  amniaz- 
rotilo  aliai  di  loro  .come  nel  cello  fi  ve- 
de [ mm  J allhora.éauueibio  del  tempo 
[gemi!  u acque  ita  virginia  erepix  J per- 
che Cartaudrapungcua,  de  eia  piena  di 
fdegno.e  d’ira,  e.per  tali  caule  i Greci  li 
ragunorno  turtimficme,  deartaitoinoi 
Troiani  [ ira  ereptx  virginia  J polliamo 
incendere,  crepe*  vitgum,  ainuo,e  pal- 
liuo-  Attiuo , che  ella  generane  ita  col 
fuo  pianto  ne  gli  animi  di  Gtcct , chc_a 
non  hatebbono  voluto , ch’ella  haucrtc 


pianto.  Pallino, perche  polliamo  inten- 
dere,che  l'ira  forte  in  Cartandrije  per  quello  ancorai  Greci  s’accó- 
porno  inficine, de  artaliorno  i Tioiani;  vndiqucjJogm  bandai  col- 
iceli ] lagunari , e micetti  inficine  per  rat  maggiur  impeto  [ acerti- 
jnui  A lax Inarca  chi  erano  quelli  Cucci,  che  li  iirtnnlcio  infiemc , e 
con  impeto  affaltomo.i  T totani  [de  gemmi  Atrtdx]  gemini  pone  a 
fcambio  di  dui,c  chiamali  gemini,  non  perche  follcr  nau  a vu  por- 
tato,ma  pecche  fi  artimigliauano.  Quelli  Anidc  ciano  Agamenno- 
ne,e Menelao  figliuoli  d’Atreo,c  nome  paltoni mico  £ Dolopurove 
cxetcìtusomnisjicufa  i Troiani, perche  li  pctdeuano, turno  lupera- 
ti  da  maggiori  forze  di  loro . £ però  di  fono  dice , jllicec  obruimur 
numero  [aduetli  tupto]  fa  vna  compar  airone  agguagli  idolo  impe- 
to di  quelli  Gtcci  ad  vnimpeto  grandiflimo  di  venti , quando  fan- 
no vn  ftacarto  grandirtimo  nel  mare, e nelle  reluefadueifijCjrtiando 


Tarn  Danai  gemitu,  atque  ereptd  vitami  ira, 
yndique  coUcCti  muadunf.accmmia  stiax , 

Et  gemmi  strida, Dolopumquc  exercitus  orma, 
jtducrfi  rupia  ceu  quondam  turbine  venti 
Configura  iepyyrusque  Sotufque,&  Utus  Eois 
Entra  cqun,stnduiiilyluajauitqut  tridenti 
Spumeus.atqiiemo  N creai  cieUqi  orafundo. 

Ilh  etiam,ft  quos  ebfcura  n ofleper  vmbram 
fudtmus  mfidqijtotaqut  agitiumus  vrbe , 
apparerà  primi  clypeoi,mentitaque  tela 
*dgnoJcunt,rtquc  ora  fono  dii  coi  di  a jignant , 
lUieet  obruimur  mmero,pranulque  I.  Inurbai 
Tenete i dextra  Dna  armipotenti!  ad  aram 
Trocumbit.cadit,  & typbcui  luSbfJmui  mas  , 
Qui  fuit  in  Teucra, & Jcruantijjimus  aqui. 

Dtjs  alita  vijum.pereui.t  Hijpamfque,  Dymafque, 
Confi XI  i ftct/ijncc  te  tua  plurima  Tomba 
labentcm  pietas,  me  ^polirmi  infulatcxit. 


voce , ò per  mezo  del  com  rafegno , che 
vCmalelleicitoj  luflirtimus  vnur)dice 
voiu,  non  perche  Kifeofolo  forte  giu- 
fiilfimo , ma  perche  era  puncipalmtnte 
giultilfimo , e vn  giullirtimo  ua  giultrt- 
limi  è gl  urto  in  modo»  che  non  poteua-, 
effcr  più  [xquij  pone  xquu  fcambio  di 
rquitatit.de  è vn  modo  di  parlai  grano. 
fo,c  buono  a metter  1 1 neutro  a fc  ambio 
del  lenimmo  ; Diisalitcr  vilum  i Mo- 
lila, che  quello  tulle  per  volontà  diurna 
[ Paul  buj  evocatolo  Greco  [intulaj] 
e vna  tatua,  che  fiaunoltauano  al  capo 
ad  vio  di  diadema  » douc  fimo  appicca- 
te le  bende,  che  ciudolano.  La  qual  fa- 
lcia il  più  delle  volle  c torta  advfodi 
lune , è o bianco, o giallo,  fecondo  dio 
dice  Dar  unno* 

Ordau  delle  panie . 


£ T um  ] allhora  [Danai]  ■ Greci  [gè- 
mitujper  il  pianto[arqae  ira  je  per  l’ua(  virguut  crepixjdclla  vergi- 
ne coiia.rapiratCìod  di  Cartandra,chc  loro  luucuano  rolla  a Troiani 
[vndiqucjdaogni  banda[collcctiJtagunati  infieme,e  rifilerei  [inna- 
duntjallaitanoi  Tioianqaccrtimus  Ani j lUiudelitfimo  Aiace  [ de 
gemini  Atndx  J de  1 duui  figliuoli  d’ Anco,  cioè  Menelao , de  Agi- 
mennone[queJdc[omniicxeicuu»jtutroI’efleicitolDolopum  Jd*' 
Grea[ceujconie[venciadueilìjvcnticonirani[nipiotutbinc[had8, 
do  rotto  il  turbine  iconfiigunij  combattono  [Zcpnyrulque]  Zelilo 
[notufquejil  vento  noto£bc  butiix  il  vento  Eneo  [lxtui]allegio[e- 
quii  Eoisjde’caualu  Oiiemali.del  Solc[lyluxj  le  (due  [Itndiit]  liti- 
dono, (anno  fiat  atelo  [quej  de  [Nctcut  ipumcus]  Neri  unno  fc  lini- 
mofo.o  pieno  di  fc  Inuma' Ixuitjfa  colè  ctudcli[tridenti]  col  rriden- 
teiquejde[cict]commouc[xquoia]il  macellino  fundofdal  barto  fon- 


inconcro.Et auucrncc, che  aducrfur.li  chiama  colui -che  viene  inucr-  do[illietum]dc  ancora  quei  Greci  Lappatene]  appai  ilcono  [primi]* 
fi,  noi  dalla  patte  dinanzi.  Je  auerfus , quello  che  viene  mutilo  di  lorfon  priroi.die[agnofcuni]conofcono  [dypeotlgli  feudi  [quej 
noi  dalla  banda  di  dietro  [Eois  Eurus  cquisji.ab  rio i s equir.i.  zolli,  &[iela]rime[mentna],he  gii  hanno  ingannali!  atque  fignani]cno- 
dniftÉitfM-  ■ tano[ora)le  bocche.lt  nollre paroleldncordiaj  die  fimo  difcordan- 

te[(bno]dal  tuono  I li  quos  ] dichiara  quali  fimo  quei  Gieci.che  ap. 
par ifcono.e  fono  i pnmianconofceiegli  fcudne  l’arme, che  hanno 
foro  ingannilo  li  q io  ripone  fi  quoa,a  fcambio  di  quos,  i qnali  [ fu- 
dimuijnoi  cacciamo  [ubicata  noCie  per  vmbram]  di  notte  al  le  tiro 
[infnlijsj-on  mfidie[que]&[agitaumius]gli  habbiair o agnati  [ tota 
vtbe]pér  tutta  la Cittafilhcetj  al  fine  [obruimur]  noi  fumo  mpcr- 
Chiatr'numero]dil  numeio[primuft]ue]de  il  primo  fu  [Chorxbus] 
Corcbofptocurobujthc  mori, che  tu  ammazzalo  [ dextra  Pendei] 
dalla  man  delira  di  Peneleo  ad  aramJali’alrarc[Diux  armiporentis] 
della  Dea  potete  d’arme, cioè  di  TaUadefcdAujlti  moito|Rrpheus  ] 
Rifto[vnus]vcraiBente[iu(lirtimux]iuftiflimo[quifuum  T eucris] 
che  tri  T roiani  fù,  cìoc,giu(iiflimo.come  io  hò  delio  [de  feniamif- 
fimus  xquijde olTeiuatoie  grandiflìmojdtl  giutlo  [Din  aluer  vi- 
fum]a  gli  Dei  e parlo  di  far  altrimenti  [pereuni)  peniamo  [ Hifpa- 
Oifqucjlprnc  [Dymafque]c  Dima  [confixi  afixijs]  confitti , è feriti 
dcll’atmcde  eompagni  [ncc  tua  pietas  ] né  la  ma  pitti , religione*. 
[PandiuslI’antoJplurimaJchefùgtandirtimaCnecuifula  Apullima] 
ne  la  diadema  d'Apollo[texitte]difefcte[Ubtnteni]  calcando  io* 
tetra  borio . ~i 


perche  Euro  vicne;da  Oliente. Et  c da  (apeie  che  E, in  quefta  dittio- 
ne,  Eous,  e naturai  mente  lungo,  ma  pei  nccelhti  del  veifo  l'ha  fat- 
to bteue  per  amor  della  ftguéte  vocale,  ma  quelio  è di  rato,  perche 
non  è nome  proprio, come  Diana,  né  vn  parlai  comporto, come  fu 
dibus  ve  prxuirtistfliidunt  fylux]  Quella  li  dimanda  vnacuagatio- 
nc  poetica, ouetu  vn  Icoifci,  lidie  non  debbe’ partale  rie  veiC  , pec- 
che faiebbe  vioofo’NercusJpet  Nereo, qui  in  quello  luogo  intende 
Neitunno,perchcdtcc,lxuiiquc  Netcus  fpunicus  indenti  ; perche 
il  tridente  è di  Nettuno[fpumeus  a fcambio  di  fpumofus  [irti  ctlamj 
dice  queliti  per  amor  delie  parole  delie  di  fopta,ciné:  hicquc  puma 
ex  alto  delubri  [obfcura  node  per  vmbram  j iddi  per  vmbram  no- 
èta obfcurx.comc  c.molemque  monris,idcll  molcm  momium[fu- 
dimus } dice  fudimusA'  non  fugauimus, perche  dice  fotio-totaque 
•gicauimus  vrbe[menmaque  ccla]dict  mentita  rela  perche  menti- 
Uanole  arme, che  noi  haucuamo  in  dolio, che  noi  furtìmo  Greci.  E 
fa  fecondo  la  fua  vfanza,che  di  il  lento  alla  cola  mfenfata, perche  le 
erme  non  poteuano  mentire  [atqucora  difcordiaì  quello  dice,ouc- 
to  per  la  dinerGti  del  parlare  • oucramente , perdici  T roiani  non. 
«buia no  il  contrafegno.  E però  faceuano  difcordia  con  le  paiole  [6- 
gnani]  a fcambio  di  defignam,  E quello  faceuano, ó per  mezo  dell* 


[ Iliaci  cineres]  voltali  Enea  bora  col 
parlar  alle  cenere  de  i tuoi  partati  .chia- 
mandoli in  tcili monto,  che  egli  nonla- 
fcic)  in  dietro  colà  a Icona, che  nó  facerte 
pei  f-i  Iute  della  pania,  e che  non  fuggì 
pericolo  alcuno  pet  liberarla-  Poi  ritor- 
na aparlare  alla  Keina.  dicendole  quel- 
lo, che  fegui  infine , che  quali  tutu  Ir-, 
gueirafi  ri  .Iurte  al  palazzo  di  Pri  amo . 
p Efpifinaii  delle  parete,  dille  fa* 
mie,  dell' binale,  e laghi 
grammaticali. 

[ Iliaci  cinerei  ] chiama  in  ccflimo* 
mole  ce  pere  de’fiioi  partati  , comete 
file  forte  to  confcre  df  fau , l della  vo- 


Iliaci  cinerei, & fiamma  extrema  meorum 
Te  lì  or  in  occafu  vtflro,ncc  Iella  nicc  alias 
y iuutlj e vice i Danaum  :&  fi  fata  fuifsent, 
yt  eadercm.merwffe  menu,  diuclhmur  inde 
Ipbitus,&  Tthas  mecumiquorum  1 pini ui  xuo 
Jam  grauior, Telili, & vulnere  tardai  ylyffi. 
Trotina!  ad  fcdeiTriami  clamore  vocali 
Hit  vero  ingentem  pugn.m,ceu  estera  nufqum 
Betta  forerà  /tulli  tota  morcrtntur  in  vrbe  : 

Sic  Martem  indomitum  DanaofqMtccla  rucnleii 
Cerutmui.oblefjumque  afta  tcfhtdinc  hmen . 
Harem  par /elibus  /cala, poSlefqnc  fub  ip/os 


tonti  fua , e perche  era  vfanza , cornee 
anche  hoggi,  di  chiamai  in  vn  fatto, 
douc  non  li  può  haucr  altra  redimo- 
manza  Jc  cenere, l'olla,  e l’anima  de'paf 
fan,  Se  quello  per  dar  maggior  fede  al- 
le cole,  che  noi  vogliamo,  cheficredi- 
no,  perche  non  pare  bonetto  , anzi  pa- 
re vna fccleiatezza grande,  ingannare 
alcuno  con  giuramento  farro  (òpre- 
mora  ( Iliaci  anera,  j dice  Iliaci  cine- 
rei, pecche  era  vfrnza  unicamente  ar- 
derei motti,  e lagunare  le  cenere,  de 
metterle  in  vn  vaio,  e (onerarlo  in  vn 
luogo  farro  a porta, come  in  vna  capel- 
li, come  hoggi  fanno  le  famiglie,  che 


Dell’Endde  di  Vergili©. 

Nituntur  gradóni, clypcofque  ad  telafimflris 
TrotcBiobqciunr.prcnJant  faltigia  dèxtnr. 
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dafcuiu  famigli*  fa  vna  capelli,  e dea- 
no vj  è voi  lepoltura  da  fepcllire  tutti 
munì  del  parentado  fuo[Sc  fiamma  ex- 
tteiua  meotuio  ] i la  figura  chiamata! teratione. perche  il  medefi- 
rnoè, linci  cinerei*  fiamma  extrema  meotum [ teftot J qui  manca 
vos  [la  occafu  veftro  ] nel  volito  fine.e  quello  r giuramento.che  fa 
finca.diccnjo,  ch'egli  non  febifò  pugna  alcuna, ne  alcun  pencolo  ■ 
pei  falucc della pama[in  occafu  vcliiujchiama  occalu.la  fine,  e di- 
tinnitone  di  T loia.pc  iche  viene  da  uccido,  occidis  occafu.  che  fi* 
gmfica  piopno  andai  fono  tetta, come  fa  il  Sole, quando  tramonta, 
che  va  fono  il  noltro  fcmifperto*  perche  quando  vn  muore, noi  di- 
ciamo* he  va  lòtto  tetta*}  nell'altro  mondo, S<  egli  ha  finito  i gior- 
ni biondi  qui  è.che  noi  pigliamo occidete.per  morire,  e finucla  vi- 
ta* pctconfequeotc*iccafum, per  l'vltimo  fine,  cdifitutrionc  di  tur 
te  lecofc[viccsJper  quella  parola  vices, intende  pugnar,  perche  co- 
baneuanu  pet  vicilficudine,  come  dice  Salutilo,  vices,  lignifica  aa- 
coia  pene, però  Orano  dine  : 

PlCl/qUI  fuptrbe  Te  mamantlpfUM. 

[ meruilTe  traini  ulcli  teftor  vos  cinerea  Iliaci  me  mciuilTe  manu , 
cioè  .che  io  coronatici  fempte  vaio tofameme, perche  merco  meies, 
fignifica, oltre  alle  altre  fue  lignincauoni. combattere,  c dice,  che  fe 


noi  imédiamo  fub  poliibur;  poAes  pro- 
priamente fono  le  parti  di  dialo  dello 
iinedre  ■ e delle  porte  > decimali  poltra 
huius  mifc.  gcn*  detto  dapolt,  e dando  lignifica  ancora  ri  canee!- 
lo, clic  è innanzi  alia  porta. 

Ordini  dilli  partii. 

£ Teftor  fciiicet  vos]  io  chiamo  pet  teftimonio  voi  £ Iliaci  cine- 
resjceneie  de'motti  1 toiani  [Se  Mamma  estrema  meotum]  e chia- 
ri^ per  tetti  momo  tc  vltnna  fiamma  de'miei  £in  occafu  veltro]  che 
io  ridianoli»  touma; vitailejtion  ho ichiuaio  fnec vili  telarne nef- 
funa  fotte  d anne  [nec  vllas  vices  ] ne  nettuni  forte  di  pugna  £ Da- 
naum  J dc'Grcci  [ Se  teftor  cuor  J e chiamo  in  teftimonio  voiceneri 
Troiane*  hainme  dc'mici[lciticct  me  mcuiifte  manujchc  io  hó  c6- 
battmo£li  fata  iuiilcntjfe  i tati  foliero  flati, haucttero  deliberato  fvt 
cadcrcrojch’io  cadetti, ch'io  monili,  cioè,  fe  i fan  haucttero  voluto , 
ch'io  folli  motto, io  larei  motto,  pecche  un  mifi  a tutti  i pericoli , c 
mi  trouai  in  tutti  i Uni, clic  fi  fono  irouati  gl’altti.che  fono  Itati  am- 
rnazzati[diuelhmut  inde]  noi  ci  iueghamu. fluiamo  di  qui  con  gtà- 

didima  iatica[Iphitus]lhio[Sc  lflliaselfllia|  mecumjmecof  quo- 

cgh  campò  la  vita  in  latiti*  tanto  grandi  pericoli, quelto  nò  fù.pcr-  rum  ] dc'quali  dufif  Jphuui  ] ifito  £uin  gtauiot  suo  ] gii  gtaue  per 
che  egli  non  fi  mcneife  ad  ogni  pencolo , ma  perche  così  volicroi  l’Ctì, cioè  vecchio  [tc  l’clias J c Pelli  [tardile]  tirdo , pigro , che  mal 


fati, che  haueuane deliberato,  che  campadc.  per  fare  vn nuouo  re- 
gno di  Troia[Diuellimur  inde]  narra, con  chi  egli  (campò,  tic  andò 
il  palazzo  dilJnamo,doucera  ridona  rutta  la  battagha[diuellitnut] 
dice  diutllimut , perche  con  gran  difficoltà  fi  fuiluppò  di  quel  luo- 
go, perche  diuclla  lignifica  clic  r per  forza  fucilo, 6 sbarbato,  perche 
Enea  era  in  tanto  gtao  folta, che  con  grande  dirficultà  ne  vici  £ Di- 
ucllimur  inde  Iphitus, Se  Felias  mecumjquefta  è vna  figura,  doue  la 
prima  perfona  fi  tua  dietro  la  tetta, la  puma  è mccum,  la  lei  za  è I- 
phitus, Se  Pcliisipetò  dice  diucllimut,  accordando  con  mccum  la.» 
pctfona  piima  A fe  bene  mccum  è ablatiuo  non  impona.bafta,  che 
gilè  perfona  prima,  declinandoli  nomi  nanuo, ego,  lo  mette  in  nu- 
mero plurale, perche  Iphitus,  Se  l’elias.  & mccum,  fono  tre  numcti 
lingottili, che  tanno  vn  plurale,  Se  e quel  medefimo,  che  dite  : Nos 
diucllimur,indc,cgo,Se  Iphitus,  Se  Pclias  [Protmus]  lignifica  il  me- 
defimo.che  deiiidt!  mgemem  pugnam] e ragioneuol mente  ratta  la 
pugna  fiera  radunata  al  palazzo  di  Priamo , perche  hauendoptefo 
U Rè.era  finita  la  battaglia,  e peto  i Greci  hiueuano  ridotto  tutto  il 
lotosfotzo pet  ripugnar lo£adatefludme]ideftteftudine  applicata, 
pecche  haueuano  attediata  la  potta,  che  non  fi  porcile  vfeire,  egli 
faaueuano  accomandato  la  tcftudinepet  touinarla,  Se  entrate  den 
tro.c  la  teftudtne  vnoinftromcmo  da  rouinatc  le  mutaghe[Poftcs- 

2 ne  fub  ipfòs]s'iotende,o  la  porta*}  le  tìncftre:  s'egli  intende,  che  i 
iteci  montalleto  sii  pet  le  Ir  ile, (ciglione  per  fcaglione.pe  t a ndare 
atte  fmcftre. Infogna  che  noi  intendiamo, fub  poftes:  tc  nonintédia- 
mo.che  quefta  bauctia  fotte  fiuta  lototno  atta  poni, bi  fogna  chea 


poteua  cantinate] vulnererei  la  ferita  [Vlylli]  d'Vlitte,  che  Viillo 
gli  haucua  daco[protinusjdapoi[vocau  Icilicct  inuu]noi  andiaiuo , 
eflendo chiamati  [clamotej  dallo  Iftcpito della  bucagli*  [ad  le- 
des  Pnaml  ] al  palazao  di  Ptumr>£hic]qui  al  piiazzo[ccrmmus]ooi 
veggtaitn[  ingemcm  pugnam  J vna  gran  ballagli!  [ ceu  ] come  (e 
[ nulquam]  m ncttun  luogo  della  citta!  tòtem  cztctabcilajnonfof- 
le  battaglia  alcuna, come  fe  non  fi  combattette  alt  tour , e come  fe_, 
tutto  l'clfercito  folle  radunato  li  [Se  nulli  morcremut  ] e nettano  fi 
ttouifie  [tata  vtbej  in  tutta  (a  cittì  [ lic  ] cosi,oueio  tanto  £ ccmi- 
rous]  noi  veggiamo  [ Martcm  mdomitum]  Marie  indomito  ; vna, 
pugna  crudele  [DanaosqutJ  I Greci  [tuentesj  che  andauano  con- 
impeto  [ad  tetta]  al  palazzodi  Pillino  [que]3f  [cernimusjveggia- 
mo  [ luncn  obflfjum  ] la  porca  afsediata  [atta  teftudint  1 clsendoui 
accommodata  la  teliuditie , pet  inumarla  [ leali  ] le  leale  [ hxrent  J 
fono  appoggiate  [patleubusjafniun  [que  l Se  nuuntutjl  Orca  s'ap- 
poggianolgradibusjalliicagliiWfub  ipfos  poftesjintutno alle  pu- 
tte, cioè  alle  porte  di  dietro  delle  hncttre,  c dclle  por tc'quejSc  [pro- 
tetti : copern  [obiKiuntJmettono  innanzi  per  difenderli]  clypeos] 
gli  lcudi[ad  tela] contro  l'arme  [finiftris]  con  le  mani  linitti e , Ci. è 
con  le  mani  finittre  fi  copnuano  con  gli  feudi,  e fi  difendeuano 
dall'arme,  che  erano  loro  lanciate  da'T  totani,  e fi  difendeuano  da' 
fatti*  diU'arme,chc  gctiauano  loro  addotto  [deliri  s]  con  le  inaio- 
dettte  [ penfant  ] pigliano  [fattigiaj  la  fu  monta,  cioè  s'appicccuano 
con  le  mani  dettte  alla  cima  de'luogbi,doué  volcuano  faine.  Se  cn- 
trauanfr  denrto , 


[Dardanidx]fcguita  di  narrare  la  bat- 
taglia,che  taccuino  I Troiani  co'Gtcci, 
c narra  in  che  modo,  in  quelhvltimo 
conflitto  da  Greci  fi  diftendetscro  i 
Troiani. 

Efptfmm  dilli  partii , dilli  fault  dtW 
h, flirti, Criuith  grammaticali. 
[Dardamdx]  dice, che  i Troiani  Man- 
do sù  per  le  cafc  ■ gettauano  adotto  i 
Greci*  camini  le  torri,  e tetti  delle  cafc. 


Dardamdx  conti  a,  turni, oc  teda  domorum 

Culmina  conudlmt,  bis (c  quando  riama  cenami 
Extrema  iam  in  morte  para, u defendere  tela  : 
jiJfaXasq-,  trabei,  rttcrum  decora  alta  parentum , 

Dcuoluunr.alq  finChs  mucrombus  mas 
Oblatore  farcsìhasfcruant  aprane  denfo. 

Instaurati  animi  reps  fuccurrere  teClis  : 

vduxiUoquc  leutre  viros,  rimque  addire  viBis . 

Greci,. camini  le  torti,  e tetti  delie  caie,  1 ’ , 

e ciò  che  veruua  loro  alle  mani  i Dardi-  p' 

nidijTioiani  delti  da  ©ardano , come  ^ TeBorum  mterfe  Tnami,poflesqut  rchBi 
s'è  detto  innaci  culmina  l citta  ioueclzpc  uè  tergo Jnfplix  qua  fedum  regia  mancl’M, 

te.rettaè  participio*} culmina*  retti*  Supini  Jndromaclix fare  mcomitata /olebat 

ilmedcfimo*  cosi  viene  ad  hauereW-  jtd  ioceros- auopuaum  ^UlyanaBatrahtbat . Cl  f trabes  auratas  ] vfauanogli  imi- 

io ducvoltc la medclima collima io -ère  ■ J ’ chi,  come  ancora  oggi s'vfi  in  molli 

do.che  tetta, (la  più  pretto  pai  tkipio, Sdico,  che  per  forza  Icieghe-  ' ' ” ' 

uanoi  culmini, copetiidtlle cafc, the  fono itrauamcnci, cioè I cot- 
zenii  el'atse.lopta  le  quali  fi  mettenq4Soci*  le  tegole,  che  fanno  il 
tetto  della  cafa.fono  hnalroète  culmina, il  copetto  di  legname  delle 
cafe*>ueto  il  telato,  fopra  il  quale  fi  rf,\  tetto  detta  cafajconuehunt] 
dice conuellunt, per  inoltrale  la  funxdcTioiani,  perche  non  feon- 
ficcauano quello  legname  ordinataipenie,  ma  lo  sbarbauano  per 
fòrza  confufamente*  lo  gettauanojidofij  a'Greci[his]fe  i Troiani 


pi  dèlia  fua  vita  , che  volgarmente  fi 
chiama  diremo,  e pelò  li  dice  giunto 
all'clliemo  della  (ua  vitaidoue  che  Vir- 
gilio lo  dichiara  meglio  nette  parole  te- 
gnenti,dicendo  [extrema  lira  in  mor- 
te ] penile  Unione èl'cftiemttJ  della., 
vita, Se  eitrcmopropiiamentefidiihan- 
da  l'vltima  patte  d vna  cofa , in  modo, 
che  non  li  può  andate  punto  più  la,  che 
non  te  n'eica  [aurarasque  tiabes]  Icgui- 
tadi  narrate  con  che  fi  difendeuano , 
dicendo,  che  oltre  le  cofc  dette  cauaua- 
no  ancore  de’muti  per  fotza  le  traui , e 
correnti  delle  cale, e le  geitauano  a'Cre 


perche  fi  vedeuano  condotti  att'vltimoefltemo,  cetcauino  di  di- 
fenderli con  quefl'atmi , come  fa  ogn'vno,  cb'è  Superato , e come 
dice  Lncano,  che  fecero  certi  foldan.che  combattendo,  non  baué- 
do  ptù  arme  da  difenderli , rsmpeusno  le  galere , duue  che  erano 
denrro, Se  con  quei  pczzifidifcndcaanoda'mmici,  cglioflcnde- 
uano  quanto  poreuano[quando  vltima  cetnunt]  perche  chi  fi  vede 
condotto  ill'vlnmo  eftrcmo , fa  quello  che  puu , aiutandofi  con  le 
mani*  co 'piedi, pei  non  monreraucro  per  fare  pane  della  vender- 
ti in  quel  modo*  ne  può]  vltima  juiicdc  qui  vltima , gh  vitina  tem- 


iuoghi  d'Italia , e fiior  d'Italia  le  ttaui  delle  lor  cale  dotare  £ deco- 
ra] qg cita  è la  figuraVhiamaca  potinone , dicendo , che  quelli  usui 
dorati  foro  l'adoperauano  per  ornamento,  e non  per  nccettirl  [de- 
cora ] e detto  a decore  [ deuoluunr  ] cioè  per  fotza  cattano  dc'mu- 
rit  ahi]  natta  la  difefa,che  faceuano  aliti , i quali  ttauano  alle  por- 
re del  palazzo,  co'pugnali  nudi  in  mano*  non  lafciauano entrare 
nefiuna  per  quanto  poreuano  [ fttittis  ] idrit  nudis,  come  habbia- 
mo  detto  innanzi  [ Mucrombus  ] mucro  è propriamente  il  taglio  e 
la  puntadcllafpada,  e deli'armi , nondimeno  fi  piglia  ancora  perla 
fpada*  per  il  pugnale  [ Obfedcre  ] non  lignifica  qui  attediare,  ma 
guardare;  perche  guardatura}  le  pone,  ch'elle  non  foftero  pre- 
leda'Greci,  accioche  non  cntrattero  nel  palazzo,  però  dica  (hai 
feruant  agmine  denfo]  perche  era  alle  porre  vn  (quadrone  di  Ibi- 
dati  con  Tarme  in  mano  , tutto  tifi  reno  infieme, accioche  nettuni} 
vi  pattattc£  infiaurau  arumi  ] qui  n.ollta.che  quefta  geme  di  Pria- 
mo haucua  mancalo  in  parie  ÀI  debito  (no  pei  la  paura  (c  bene 
di  fopra  non  ha  detto  nulla , e quello  fi  vede, perche  dice,  inttaunri 

animi, 
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numi, perche  hmendo  riprefo  l'udire, e le  farse,  è legno . che  gli 
erano  (T)ancite[iotUurati  aniroijfnlicet,virtbus>flc  forutudine.pcr- 
chc  l'ha  usuano  prima  perla  per  la  paura  jinftaurare  è propriamente 
r inoliare, o racconciare  vna  colà  guaita, cora’c,  inltaurare  tempia^» 
aedes  forum,  Se  fimilia  ; onde  pernaslauone  fi  dice, che  l’animo  è 
guaito, quando  egli  ha  perlb  l’ardire , e che  non  è nella  fua  perfer- 
none.peio  quando  egli  ha  racquirtarolefoize.el'ardire.fidice,  eh’ 
egiié  racconcio, cioc  inltauraro.e  però  dice  V ciglilo,  infralitati  ani 
mi  regufuccurrere  reètÌ5,auxiiioque  leuare  viros  [auxilio  leuaie_* 
virosjtdefr  itiuarcfvunqiaddcrevièhisjponevirnincambiodivfr- 
iuteni.anchcàaliiftto  fece  così . Sed  noftraomnis  vis  in  animo»  Se 
corpore  fica  elt  [ viéirs  ] dice  viótis,  non  perche  fofiero  ancora  vìnti 
#fFatto,ma  perche  a poco  a poco  fi  vinceuano,  Se  a poco  a poco  ma- 
caua  loro  i’animo[lmien  eraijnarra  il  (bccorfo,che  Enea  dette  coi 
tuoi  compagni  a’ioldaii.  che  difendeuano  il  palazzo  di  Ariamo  [ li* 
men  crac]  quetta  eia  vna  porta  (cererà, che  andata  locala  di  Priamo 
per  la  quale  entrò  Enea[czcaque  foresi  la  figura  reperirlo , ch’egli 
fa  per  dichiaratele  parole  innanzi , cioè  limen  crac.  Se  dict  czcx , 
non  perche  quella  porta  non  fi  (àpefle , ©perche  ella  folle  troppo 
fecrcta>ma  perche  non  era  nota  a molti  [vfiis  pcruiusj  quella  e vna 
parola  iuris,come  via,adtus,  vfus,  c dice  vfus  pcruius , perche  era^ 
vna  itrada  commuti  e a tutte  le  cafedi  Priamo  .etici  mero  loro  » ac- 
docheella  folte  commoda  a tutte  le  cafefpoftesque  relitti]  dice  re- 
lidi , perche  non  erano  particolarmente  di  nelTuno  ma  communi  a 
tutte  le  cafedi  Priamo  [infili*]  chiama  A ndromachc  infelicc.haué* 
do  nfpcttoal  tempo  prcfentc, perche  nel  palfato  fù  feliaflima.  Se  in 

Sedo, che  dice  Vcrg.infelicil!ìroa  [duro  regna  manebantj  mette-» 
tn  in  cambio  di  donec:Sono  alcuni, che  leggono  cum  manebant; 
ilche  non  fti  bene, perche  è da  ùptre , che  quando  il  modo  fubiun- 
tiuo  c,  allhora  fi  deue  congiongere  qualche  cola , ouero  intender* 
usi  adorne  è,  cum  venireravidi  il'um.mafe  iodico,cum  veniebam  , 
ouero  noi  diremo,  che  fia  l'mdicanuo  in  cambio  del  fubiuntiuo, 
oueramenre  che  ouefta  parola, cum,  non  fia  congiuntionc , ma  au- 
uerbio  del  répo,e  lignifichi  il  tempo, ch’io  veniuo  [ad  foceros  J cioè 
a Priamo,  Se  Ecuba,  e dice  ad  foceros,  Se  non  ad  focrus,  perche  in- 
rendendo^  Wuoccio.e  la  fuocera,ha  accordato,  fecondo  il  folico  col 


madculinofauojquefto  era  rauod’Aftianare.chefpe(To  Andromaca 
fua  madre  dall’auolo  conduceua  a cafa  di  Priamo,  Se  Ecuba  [ rrahe- 
bat]  dice  trahebat, perche  efiendo  il  putto  picciolo  ella  lo  mcnaua_ 
per  mano, e non  potendo  cambiare,  come  lei,  ella  lo  tiraua , e quali 
f<  lo  ftrafcmaua  dietro. 

Orimi  dell t parole. 

[ Contra  ] da  I l’altra  band  a [Dardamdzj  i Troiani  [ conuellunr  ] 
fuelf  ’ono  per  forza)  curresjle  torri[ac  culmina]!  cumgnoll.le  traua- 
ture] teda]  copeite[domutum]delle  cafe[parani]  li  preparano [de- 
fendera  (ejdi  difenderli  [ his  telis  ] con  quelle  armi  [eittcmaiam- 
in  mone  ] già  nella  mone  efirema , gii  neli'eftremo  della  loro  vira 
[ quando  J poiché  [ cernunr]  veggono  [ vltìma  ] l'vlrimecofe,  il  fi- 
ne loro  [ que  ] &:  [ deucllunt  J sbarbano,  cauano  per  foiza  da'mu- 
ri  [ aurata;  trabea]  le craui  dorate  [alta  decora)  clic  fono  ornamen- 
ti nobili  [veterum  parenmmj  de  gli  amichi  loto  [ali)  ] alni  [ oblò. 
dere  ] gunrdauano,ditendeuano  [irnas  forei]  le  bade  porre  [rtriótu 
mucrombui  ] con  l'arme  nude  in  mano  [ fciuam  haa  J e guardaua- 
no  quelle  porre  [ agmine  denfo  ] con  vn  fquadrone  folto  di  geme , 
cimi  hauendo  farro  vn  folto  (quadrone  [ mftaurah  animi  ] granimi 
noftri  prefero  ardire[fuccurrere]di  (occorrere  [ Regia  teèlis  ] al  pa- 
lazzo del  Rè[que[6t[leuat*  virus  auzilioje  dare  aiuto  a quella  gen- 
te valorofa[que]Se  [addire  vim]  aggiungere  virtù  Animo , Se  ardi- 
rc[vidis]aloro,chegiàeranovinti  [limenerat]  era  vna  entrar.- 
[ czcxque  forca]  de  vna  porta  fegrcta  [ & penimi  vfus  ] Se  vn'vfb. 
voa  diadi, eh;  pallaua  [redorum  inter  le  Prismi]  fra  le  cali  di  Pria- 
mo. cioè  quella  lirada  andaua  pct  mezo  alle  cale  di  Priamo , & era 
commune  a rune  le  cale  [ Pofiefquc  relitti  ] Se  erano  quelle  pone-, 
abbandonare,  cioè  Usuano  fempre  aperte, perche  non  erano  di  net 
(uno  particolarmente,  ma  communi  a rune  lecafe  [a  tergo];  quella 
porta  era  dalla  banda  di  dietro  della  cafa  [ qua  ] per  doue  [ firpiua  ] 
(pillò  [ dura  regna  manebam ] mcntre.chc  i regni  di  Priamo  erano 
in  piedi  [ Andromache]  Andromache  [mcomltata]  fola, lenza  com- 
pagnia [ (olebat  fc  terre]  li  foleua  porta  re, foleua  andare[ad  foceroaj 
al  Cuòcerò,  c la  fuoccra  [Si  trahebat]  e fi  tttaua  dietro  per  mano 
[ ab  suo]  da  cafa  dcH'auolot  puntura  Aftyanaèla]  il  filo  bambino 
Afiianate . 


r Euado  ] feguita  narrando  il  r quan- 
te di  quella  battaglia, & quello,  che  effo 
feci-- 

Effifitìtnt  dilli  pitali  dilli  finiti, 
diliktfloni , Cr  tucghi 
gran  mainali, 

[ Euado  ] e,  è di  (boerchio,  come  an- 
che in  quella  dmione.  e mortuus , però 
balia  dire, vado, eludere,  lignifica  pro- 
piuipeme.con  difficolti, o fatica,  o pe- 
ncolo per  venire  doue  noi  delidenamo 
e però  ancora  polliamo  dire, che  quella 
piepofitione,r,nó  fia  di  foucrchio,  per- 
che in  verità  volendo  molirate  Vcig.la 
colianza.e  fortezza  d'Enca,  l'introduce 
(empie  in  difficolti , e pericoli  grandi  ; 
però  diremo[Euado]cioc  con  gran  dif- 
ficoltà petuengo , perche  per  dire  il  ve- 
ro è forza , ch'egli  haueffe  grandi  (lima-, 
difficolti  innanzi,  cheporclfe  arriuarc 
(opra  le  cafe  di  Priamo , doue  egli  dice 
[irrita  tclajdice.che  l'armi  Troiane  era- 
no vane. perche  non  faceuano  operatione  buona, Sci  Greci  di  con- 
tinuo gli  flringcuano  più  [iaètabanr]doè  le  geuauano  via  ; perche 
non  faceuano  piotine;  m pracipin]m  vn  luogo  Jro  rilettati  [ vnde 
omnia  Troia  videri]era  tanto  aita  quella  ione, donde  li  polena  ve- 
dere tutta  T roia*  però  Omero  dice, che  Priamo  col  fuo  configlio , 
• con  Elenadblcua  dare  in  quella  tnrreavedeiea  cóbancrei  Tro- 
iani. li  i Greci  [fbiitx  n.iuea)folitx,è  paiticipio[ca(ira]calira  li  chia- 
mano propriamente  i luoghi , doue  danno  gli  efferati  accampati 
[ agretti  ferro  ] dice,  che  co'fcrn  flaccorno  da  quella  torre  detta  di 
fnpra  quell,  patte,  ch'era  più  debole , e la  gettorno  adoffo  a’Greci , 
Se  auuetme.che  quella  torte  era  di  lcgno,e  non  la  gettotno  giù  tue 
tamia  voa  patte  fola.ch'era  la  fuperiorez  la  più  debole , come  chia- 
ramente fi  vede  nel  te(lo.[Orcum]il  auuetbio,  e non  ptepofirionc-, 
[filmina  tabolatajcioè  la  cuna  di  quella  torre  fatta  di  ciuo!e[dabanc 
innCtm.ii  labentes  ] cioè  faceuano  debole  la  torre , perche  eflendo 
vecchia,1!  commellure  della  cuna  di  quella  torte  a'erano  allargate; 
onde  la  parte  di  (opta  fi  dimenarla , e però  facilmente  fi  poteua  fiac- 
care dal  redaiite  dcllarotref  altii  frdibus]  da  gialli  luoghi,  dout- 
egli  era. pere  he  era  ncll'vlrimo  (suolato  [tclotum  interea  ccflàt  ge- 
nm  lu  niello  genus,  perche  telum , fecondo  l'etimologia  greca , e 
doro  di  titolinoci)!  lignifica  l'arma  da  lanciare  [ veftibulum  ante-, 
ipfuui jfe  giura  narrando  il.fitccclfati  i quella  baucria,  dicendo,  che 
Pirro  ci  a fimo  il  portico  acanto  la  porta,*  faceua  cote  grand  tifone 


con  l'arme  in  mano,  ammazzando  qui- 
r(  Troiani  gli  veniuano  alle  mani,  ag- 
guagliandolo ad  vn  (erpente,  come  fi 
vede  nel  redo  [ vtfìibulum  ] vefiibolo  fi 
dimanda  propriamente  la  prima  patte 
della  porta,  che  oggi  fi  chiama  porti- 
co, Se  è così  chiamato,  perche  vede  la 
porta,  come  noi  reggiamo  le  volte-w 
che  (bnn  innanzi  alle  porre,  rette  da 
più  colonne , oueramente,  perche  glii 
confecraio  alla  Dea  Verte  ; e peto  iurte 
le  fanciulle,  che  fi  maritauano , non  lo 
toccauano  , perche  fe  effe  l'haueffero 
toccato,  farebbe  fiato  foctilcgio  ,effen- 
do,  che  quello  luogo  era  flato  dedica- 
toadvnnume,  Scpctònon  era  lecito 
in  nedun  modo  toccailotdoite  dille  Lu- 
cano. 

T rmilittqut  ni  il  emmt.tr  t pian- 
ta*. 

Perche  ciafchedun  membro  della  cala 
cafa  è confignato  a qualche  Dea , come 
fono  i coperti  delle  cdAche  fono  dedicati  a'Dci  penati , Se  i muri . 
che  fono  intorno  alle  cale, fono  dedicaci  a Gioue  Ercco  [ Pyrrhus  ] 
fù  chiamato  cosiPirio,dal  dolore  della  chioma, che  in  launo  fi  chia 
ma  By  tfrs.dal  colore, con  ch$fi  tingeua.cosi  ancora  lo  chiamò  Sa- 
lufiio)  exultat  relis]era  infoiente  per  la  vittoria  futura,  eh;  vedeua- 
[luce  aliena  [chiamala  ahena,  perche  nafoeua  dall'arme  di  bronzo  » 
per  la  peiculfione  de'lumi.ha  detto  ahena, e non  ferrea  fc  bene  do- 
ucua  dir  ferrea, ma  l’ha  detto,  perche  anticamente  l'arme  fi  faceua- 
no di  bronzo, e non  di  ferrojperche  prima  fù  rrouaro  il  bronzo, che 
il  ferroCqualis  ] fa  vna  comparatione,Sc  agguaglia  Pirro  a vna  Cre- 
pe al  lépo  della  primauera,cbe  babbi  gettato  la  fcorza[gramina  pa- 
fius]pote  ua  anco  diicgtamiqc  paflus , perche  in  vn'altro  luogo  ha 
detto,fylua  paflus  a rundmea)b  ruma  [bruma  pioprtamente  lignifica 
giorno  torto, & é il  principio  della  vernata , che  è quando  il  Sole-, 
entra  nella  prima  pane  del  Capricorno,  nel  qual  tepo  il  giorno  è fo- 
lamcnre  otto  bore, e quarantanno  minuto,*  la  none  è quindici  ore, 
e diecenoue  minuti, e quello  è il  più  corto  giorno  di  tutto  l'anno , e 
quello  s'mtende  al  dima  di  Firenze.perche  la  limgezza,e  cortezza 
de'giotm  vai  uno;lc condo  i climati.ma  qui  in  quello  luogo  Virgi- 
lio non  intende, per  bruma  foto  quello  di  corto,  che  noi  Babbuino 
detto, ma  intende  la  vernata  [lubrica  tei  gaj)chiama(i  lubrico  quella 
cofarfhe  Cdrucciola,  quando  la  fi  ftrigne.cr.me  fanno  i pelei , eie 
Cerpt A ancorai!  luogo, doue  noi  Cdruccoliamo, 

Ordini 


Eludi  ad  fammi  /effigia  culmini!, vnde 
Tela  manu  mifen  lattatati!  mira  Teucri. 

Turrim  m frteipiii  ttantem,fumm>[que  fu 4 offra 
Eduttam  tetta, vnde  omnia  Troia  videa. 

Et  Danaum  follie  natte!,  Cr  Mbatca  caflra , 
fc™  aromi,  fai  fammi  libante i 
UmBurn  tabulala  dibatti,  conuellimus  altii 
Sedibuhimpulmuique  ea  lapfa  repenti  runam 
Cum  forntu  lubit.Cr  Danaum  fuptr  agnina  lati 
Incida, off  ofq  fubeuntjtcc  faxa,  nec  vllum 
Tcllorum  ini  crea  ctjjal  genus. 
yetttbulum  ante  tpfum,  ptmoqan  limine  Tyrrhtu 
Exultat  trla.es-  luce  corufcm  ahena. 

Quali s vii  m luccm  colubcr  mala  r,  amnfpaflus , 
Frigida  fub  Urrà  tumidum  queir  bramategabtt , 
Mime  pofitu  nonni  exuutfs,mtiduique  tuucnta. 
Lubrica  eonuolua  labiato  pettore  terga 
ydrduutad  Solem.Cr  lingua  mica t ore  irifnleit. 


Ordini  dilli  finii. 
fEuado]con  gran  fatica  io  me  ne  vo[td  fafligiajalla  cima[fum- 
mi  culminu[ dell'alta  coperta  della  cafa,cio#d«ltetto[vndrj,lóde 
[Teucri  ji  Ttoiani[mifciiJ  niferabili[iaclabarn)getrauano,lpargt- 
uano  fenza  propolito[  manujcon  le  lor  manierata  telajl'arme  in 
vano  fenza  protitmOggreliì.fcilicet.nos  ferro  circumjooi  mene 
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altri[fiibeun0emrano  fotto'inlereajin  quello  memre[nec  vlluin 

fenus  leloium  ] nclfuna  folte  d'ariuefcertaOcelfafl’ynuaJPmo 
veltibulum  ame  ìpsùjiouanzi  al  portico  della  catif  ptimoque  in 
lumineje  nella  pinna  ctrata[exultat  trlujfaceua  infolentiagiidc 
con  l'arme[flc  corufcuSj'e  rdpltudeua[luce  alicnajpct  la  luce  cau- 

- — 1 - - ,1"’ — - -- — fatadaU'atmedi  (erro, che  gli  daua  adulte  quali..  era  tale, qua 

doci  intorno  co  ferii[conuelhmusjfocllumo[altia  fediousjda  gli  ler[colubcr]vnaferpr[vbijuuandu,mlucé  fcilicctexit  elee  fuori 
ilnluoglu  impulimusquej  'gettiamo a dulfo a Greciftutrunjvna  aU'atiafpafiusJhaucndo  p4lciuto[malagramin.i]hcibé  velenofe 
totreJjtancenO-he  erajii  praicipnijm  vn^uogo  alto  precipitofo  [quemj.a  qual  férprfbru.najla  vernata[trgebat jia  tcneua  nafeo 


[queJSc[edudtam]edihcata,& tirata  aù[fummis  teCfnJin  sù  gialli 
tetiiLfob  alfrajfottole  delle, ciò#  era  tato  alta, che  pareua.che  toc- 
caffe  le  ftelle[ vndeJdonde[omnia  Troujtutta  Troia  [follia  fcili- 
cet  eft  videnjli  foleua  vedetefdc  folitx  funtje  fi  foleuano  vedete 
[naues  Danaumjle  naui  di  Gtecif  5 c Achaica  caftrajdc  i campi  de 
Greci[qua  e fueUemo  quella  torte  da  quella  partc.chc[sùin a tabu 
lacajei  tauolati  più  alti, ciò#  la  parte  piu  alta  della  torte  fatta  de  ta 
uolc[dabàt  mftuiasjhaueuanole  congioniure[labamrsr deboli 


ha; frigida  lub  ictra]fotto  la  fredda  (crra[nunc]ora[nouusj:rtrn- 
do  nnuuato.e  ringiouenito[poliiu  ezuui|ijhauendo  pollo  giù  le 
fpoglie,ouermutaro  lo  fpoglio[quc ]5tf nit  idusjcrtendu  bella, e n- 
luc«e(iuuéta  Jper  lagiouétù'conuoltnrjvolteggiaintorno  intor- 
no[tetgi]lefpalie[lubtica)tiioibide,fdrucciolenti;  fobia'"  petdo- 

rt], landò  col  petto  tileuat<;[arduujjvolto,ealzatu[ad  iolemjin- 
ueroel  òolefdc  micatorrjofpleiidc  con  la  bocca,  \ibra[J,nguis 
tilfolcitjcon la  lingua  di  tte  doppi) , perche  mena  tanto  predo  la 


. > , r t i — 1 a ‘ _ V _ ..  It»  <JV1!I'I|  I I'»ivti«  lutila  lamu  unno  II 

ch<  fidimeneuaao  ea,fcilicetturnsJquertaroric[lapCiJ:urcando  bocca,che  pare.ch  ella  baleni  ,e  dite  ihehà  Ja  linguadirrcdon- 

gùf  repentejin  vn  Cubito  i crahit  rumamjta  vna  gran  ruma, cuoi  pi, non  perche  egli  Thabbia  di  tre  doppi, maparc  à chi  la  vede-ner 
nitu].:o  nrepito,e  con  rumore  oc  incidale  cafcaflatelDer  tutto  ia  Dreliezza  del  moro.cnme  nnanrio  \ ì mena  in*  tignar  i.-r.- 


ntujró  Crepito, e con  ni(T>ore[&  incidile  cafcaflacejper  tutto 
[fuper  agminajfopra  lefquadref  Danaumjde  Grcci(;altjnia[aly] 


i a preltezza  del  moto, come  quando  ù mena  fpeflo per I*aru  vna 
bacchetta,  che  par  le  fiano  due, per  la  fpeflez za  del  motto. 


[ Vna  ingens  ] narra  chi  era  inficme 
con  Pirro,  e dice  che  vi  era  il  r‘ 
nfeo , & il  maeftro  del  carro 
uailo  di  Achille,  e tutta  la  giouentù  de 
Sciro.iquaJientrauano  (otto  il  tetto  de 
ia  cafa , c fopra  U palazzo  auetauano  le 
fiamme  di  fuoco,  e Pirro. con  vna  leu- 
rerompe  le  foglie  delie  porte, e fueghe 
le  porte  del  cardine , de  hauendo  ta- 
gliato vna  gran  patte  del  muro  fi  vna 
gran  buca, per  ia  quale  vedeua  tutta  la 
cala  di  dentto. 


dent  ftantcsjqucftifono  gli  armati  che 
noi  hibbiamo  detto  di  (opra  ,rtndi§ 


rra  inficme  y na  ingens  Teripbas , & (quorum  alita:  or  ^Achilli  s Quelli  pezzi  della  trauedel  muro, A v* 
' eli  uArmigcr  jtutumedon , vna  omrns  Scyria  pubes  *ece  vna  gfan  bocca, per  la  quale  lì  ve- 
Succcdunt  tetto , cJ-  flemma  s ad  culmina  M&ant . Ì ar,™toSflt,f  V*  - 
Ipjc  inter  prmos  correpta  dura  bipenni 
Limino  perrumpatpolicsque  a cardine  veliti 
jlcratos»  iamque  excifa  irabe  » firma  canauit 
fypborj^  mgentem  lato  dedu  ore  fcneflram; 
jipparei  domus  intuì , & atrio  longa  patefeunt , 
uAppareni  Triami,  & veterum  penetralia  regum, 
firmato] que  vident  flantes  ut  limine  primo . 


Efpofitient  itili  p troie , dille  [duole,  dell' Infierii, 
e luoghi grane  motte  olii. 


mucrombus  imas  obfedere  fores. 
Ordine  delle  por  eie  , 
[Vnajmfirme  era  con  Pirro  fin- 
gens  PcnphasJ  il  gran  Perii*, [6c  Auro- 
medon  j e Auiomedonte[armiger].if- 
migero , che  portaua  l'arme  dietro  à 
Puro, detto  ab  armis, e gerofdc  agira- 
r la  tor , c maneggiarorefequorem  Achil- 

lisjdei  caua/li  d'Achille, perche  eracocchieied'AchillcfVna’infie 
meco  lui  eraLoinmsicyna  pubesjtuttalaeiouérù  Sciriaffucccdiic 
rn  • i ir  i • rn  u -uà  - . - ..  e . . «ccoltanofottola  cala, per  fchi  fare  Parme,  che  vemuanodi 

[ PenphajJI'vIoma  fil Uba  no  hi  acccto, perche  farebbe  femmi  fopra[&  tadlantje  gettanofad  culroinalin  ,u'l  tetto  del  pallazzo 
no[atmiger  Autumedejfo  Auturoedote  atmtgerodi  Pirro, epri-  flammajjluochi  lauorari.artitìdatifipfcjeeliciodPinbrinter  ori 
ma  era  dato  Auriga  d’AehilleCScyria  pubejJSciro  ti  vn'ifola  del-  mo»]fra  pnmi[correpta  bipenm]hauedo  prefo  in  mano  vnafeure 
leCiclade . dondeera  quella  glo  jcmCfoccedut  refi ,] , fcàbio  di  c haueua  due  tagli  [ perrumpir]iompe[dura  hminajle  dure  pttcrè 
fubreceumcedunr.&ehgtna.pctchc#  murato ilcafj,queflagio.  della  porta[quel\[veihi]rueglie,sbitba[poftesJleporttlacardi 
ueniù  s’accodaua  fotto  il  palazzo  per  non  eller  olTcfi.e  gettauan  nc]dal  cardmeixtttosjle  qual  porte  erano  di  bronzcrquel*  eiì 
del  fuoco  contro  loro,  chetano  di  fopra[ipfe  liner  primos  corre-  [ezci(i]hauendotagluta[(rabe]vnatraue[cauauir]cauorroboral 
ptadura bipcmfimina  perni mprrjPirro  proprio pre. a vnafeure, e I rouen.l  pezzi  della  traue[lirma]ch'crano  fermi, e litri  nel  mum 
cominciò  a geirar  giù  la  prma[coircpta]prefa  per  forzi, e cò  vio-  & lato  orejhauendo  farro  vna  larga  boccaldediilfeccrinaenrem 
lenza[bipennijquelio  nome  ha  matenuio  l'àtichiti.perchc  I vec-  fenedramj  /na  gran  tìnedra.vna  gran  buca[  domus  ha 'cala  anoa 
chi  dicetiano  pennas,e  non  pinnas.e  perù  ha  detto  b penili, c prò  ter  mtus  ] li  vede  di  dentri. [ir  ama  tengale  eli  androni  lonuhi 
premente  vna  (cure, chehàduetagli[vellit]dicevcllic.p«chcn6  [panfcuut  jfonoaptrir.fi  veggono  per  tutrt  fappaié.lliveeeono 
getiom  terrai!  porta, ma  la  fuelfe  da'cardinucauiuirlfotó  a vfo  [penetratila  Pnaanji  luoghi  htreti di  Priamoiac.eterum  Rendi 
di  ceuerna.  quel  che  dichiara  dicendo  .ingentem  lato  dedir  ore  e de'l<èpairan[queJ«<[vidéi]veggono'armatt>5]»li  annanOlIii 
fcr.edra, perche  bauedo  gii  raglialo  vna  ti.ue.cauo  i iou«ri,cioe  letjche  dauano[m  primo  limine]tù  la  foglia  della  porla  1 


[Ai  domus  interior]fegiura  di  nar- 
tare  quella  batteria,  e prefa  del  palaz- 
zo di  Priamo. 

pi  fi  noni  dilli  finii,  dilli  fittoli, 
dtlMttft  orti ,t  luoghi  film  mutilili. 

[Ar  domus  interior  lelTendo  rotto 
gii  le  ponentino  il  palaazos'empie  di 
pianti , di  tumulto , c di  confufionc , e 
rune  le  danze  rifonauano  d'vrla.e  pia- 
ti di  femine-,<3c  era  tanto  grande  il  gri- 
do, che  n'andaua  fino  alle  dellc[At  do 
mus  intcnorlque  fio  luogo  erutto  del- 
la rouina  d'Albalonga  [tumultu  ] tu- 


*4t  Domiti  interior  gemitìi , mi[crotjue  tumultu 
Mtlcetur,fetutulijuc  cali  pUtigonbui  idei 
Fatimeli  ululanti  fint  aurea  lydera  clamor. 
Tarn  fluida  tedi  matnsmgentibut  erranti 
Umflexique  tencnt  polle  s,  attpte  o/cula  figunt . 
follar  vi  patria  Vyrrhus:  nec  claujlta , nec  tpfi 
Cufiodes /uffinc  valenti  lobo!  ariete  crebro 
•Janna,  & emolt  procumbit  cardine pofles. 
FHvia  vi: rumpunt adititi  ,prtmo/yue trucidata 
Jmmijfi  Danai, & late  loca  indite  compiene. 


lù  paternamuero  imiti, loia  la  vinùdrl 
padre , faeeua  tanta  in[tàua,che  ntllu- 
no  gli  potcua  r« filiere, e fi  ft  fare  la 
via  pei  lerzaiir  in  vn  tratto  il  palano 
s'empie  di  Greci , che  in  quelli mpeio 
medero  i fil  difpada  i primi, che  rroua- 
rono[vi  patria Jidell  virane  paterna- . 
perche  Pirro  in  cofa  nuTuna  nó  fil  mi- 
nor del  padre;*  fc  forte  dato  alrtimvn- 
ri,  non  darebbe foperato  le  guardie.» 
[ cardine j a (cambio  dii  cardine. 

Ordine  dilli  panie. 

[ At]ma  [ domus  interior  Jla  cafa  fi 


multo# detto quafiiinmrmuUus.hi aggitito.mifero.perche era  dentro'mtetur:j'emp,e[glm„uid,p,antc[m,fr  t tumulti, le 

vn  gradirtìmo  tumulto  miferabile.che  chi  foggiua  in  qua.e  chi  in  d vn  tumulto  roiferabtle  [ que  ] irfxdes  caueìle  danze  fatte  ira. 
limò  fa  pèdo  nilluno  quel  che  fi  facelTe.e  métte  che  foggiuano  la  volterpemtus  vlnlintjpcr  tutto  vtlauano , c ribombaoanornlan 
roone.vt  correua  dcttomifcctuije  perturbata  la  ta  fa  di  detto  tue  goribus  temineisjd'vrla,e  di  piati  di  femine[clamotlil  damme  il 
ra  dal  tumulto, e da  piatifcaux  xdrsjilaze  in  volta.chc  nbobaua.  gndorejo  dtidort[firrit]ftnfce,percuoit,ne  vi'fyderaIalle  delle 
no  de  piati  delledonne.fi  chiamano  arora  in  launo[letit  clamor]  al  cicfo;tum]aHhora[pauidx  mar  rei  Ile  donne  paurofcleramlcor’ 
parla  fecodo  i filofofi.che  dicono.che  la  voce#  corpo, e però  dice  renano  in  qua , e in  la  come  pazzertedtis  mgennbus Inelle  pride 
fcrii[ió  pauidxjdice  che  le  donne  piene  di  pauiaadauaoo  come  danze  [ que  ] Se  famplexx]hauendo  abbracciatcrpoiteslle  pone 
pazze  in  qui, e in  li,&  abbracciano,  le  porre, e le  baciauano.fa  [tenencjle  légono  «rette  [de  ofcula  figum]e  le  barunoil'vrrhutl 
cèdo  lanieri  cò  «Ile  d hauerle  abbandonate;' pauidx.a  (cambio  di  Pirro[milatJfa  tnftit.a , vtolcmiafvi  patna]  onla  citlùnatftnV 
pauétes,  perche  pauidus  # colui,  che  sepie  teine . Pauens.  quello  cio#mutàdola  virtù  del  padre[necclauftra]nei  luoghi  feteaiijfor 

rh»  fpnip  npr  nmlrhe  r iirinn»  rom*  Hi  forni  nihhumn  r<pnn.f,i  n nmn  Ina,- mf.  _ ■ ' . . . J 1 


fciido  la  caia[inda(  vi  patria  PynhusJdiccchcPiao,fecódoU>i(  poftesJSchpoiM.cioi  k'^I^j^ii^i^JtiKdofintlrt»^ 
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cime  jdal  cartiine[piocumbunt;calcano  giù[fir  via]fi  fifa!  largo, 
li  fà  lafitidafvijpcr  forz.'LDanaiJeGtcci[iraroifli.]inc!fi  dentro 
tumultuofa  mente  jumpunt  adituxjiuiyponule  Itudc , apicno  la 

[Non  fic  aggerjbus 3 fi  vnacoropa- 
iatione,douc  inoltra  clic  Tioia  lu  peg 
gio  condotta  da  Greci , che  non  lono  i 
campi  dalia luondattonc  dc’numi , di- 
poi racconta  particolarmente  Jaltra- 
ge , che  fecero  i Greci . e la  rouina  di 
' vnagian  pane  del  palazzo  di  Puamo* 
ìfyfittor u dille  parole,  dilli  fattoli, 

ÀiU'ht(lorit,t  hu£kigr  ammattitali. 

[ Non  Oc aggctibus  jagger,  fono i 
ripari, che  volgarmente  li  chiamano 
•rgmi , che  0 fanno  intorno  a’fìumi, 
perche  nófirabochmoquàdosógroflì 
[fpumcusja  fcàbio  di  fpumofus[exi|tjin  cambio  di  euixit,ma  Ver- 
gaio leua  ru,pcr  far  breue  la  fegucte  vocalc[guigite]propnamc- 
ip  lignifica  la  furia  dell’acqua[turens  cumulujc  l’aumento  dcll’ac 
qua[geininos  Arridasene  gemino», a fcambio  di  fratres, fecon- 
do la  fua  vsaza, perche  gemmi  pioprumcntc  lignifica  due  fratelli 
nati  in  vno  portato[AttidasJ  Agamennone , c Menelao  figliuolo 
d’Àtreofcentumquc  nutujj  uctamcntc  pone  quello  numero  fini 
io  per  vn  numero  infinito, uiieramcnte  dice  cento  per  quello, per 
Che  l'vlanza  de’barbari  era  cor  piu  mogli, e non  vna  iola[quos  ip- 
(t  facrauerat  ignesjcelaramente  inoftra.che  la  religione  non  gio- 
ita punto, poiché  gl 'al  cari,  che  hauea  confacrato  Priamo, non  l’ha- 
ueuano  campaco[quinquaginca  fili  thaiamij  nfponde  al  numero 
delle  cento  nuore,  perche  poteuanocilcic  più  mariti  in  vna  ca- 
mera, c qui  fa  la  figura  Zeuma  perche  accorda,  qumqiiaginta  il  i 
thaiami,procubueie[&  poltcs  fupeibi  auro  barbai icojdice  baiba 
neo  il  fcàbio  di  multo[ipoii|s  fupcibijquella  fu  vn’vfanza  antica, 
come  ancoia  egli  inoltra  nel  ferumo  doue  dice:Captiui  pcndenc 
currus,cmzquc  lecutes, perche  gli  amichi  appicauano  alle  porte 


via  r6c  complent  loca  ]&empieno  le  ftantie[laté]pe»tutto[ mili- 
te jdi  foldati[<jucjdc[«ucidunt  fagliano  a pezzi, mandano  a.  fildi 
(p*ad.[pnmusji  pumi,  che  tiouano. 

le  fpoglie.che  toglieuano  à nemici, per 
fogno  di  trionfo. 

Ordine  dille  parole. 

[Non  fic  J non  cosi  [ fertur  in  arua] 
ne  va  per  le  can.pagnc  fmcs]mtuna- 
to  [ cumulojper  raccretcìmentodclT- 
atqua|amnu  fpumeus  vn  fiume  pieno 
dilthiuma  [cum  exit  ,qu.,r.jqegli fin 
fuoia  con  furia  del  fuo  canalqttggen- 
bus  ruptisj  hauti  *do  rotto  gli  argini 
[quei&tCunOquandofeuicitjhi  vinto, 
iuperaro,e  gettato  a rei  ra['gurgitejcon 
la  fua  furia  molcs]t  ripari  torn[oppoft- 
tas]  he  gli  fon  medi  innanzi , perche  non  pafliftrahnje  tira  foco, 
mena  Icco  [ armentaji  branchi  delle  beftie,  il  beUiamc[cumfta- 
bulis]inlicme  con  le  ttaile[ip(eJio  proprio;  vidi]viddi[Ncoptole- 
rr.um  J Neortolemo  [furenteni  J mfururo[cx  dejper  la  monaliti, 
che  faceuano  de  gli  huonuni[gemi<iofq;  AtridasJ  Agamennone, 
e Menelao  figliuoli  d'Aireo[vidi  Hecubàjfic  vidi  Ecuba  meglio 
diPnamofceutuq,*  nurusjc  cento  nuoreique]&[vidiJ:  vid<n[per 
aiasjfra  gli  alcari[PnamùJPriamo(fxdamcm  Ungine]  he  fporc»- 
ua.ee  inlanguinaua  colfuolinguc[gnci]i  fuochi.glialtanfquos] 
i quali[ipfc]cgli  ptopno[confcciauciaijluueuaconfccuio[quin- 
quagmta  alla  thalami  ] e quelle  cinquanta  camere  delle  nuore  di 
Priamoffpes  tanta  neporumjchc  era  tanto  gtàde  fperanza  de’ne- 
poti , ò della  fucccfsione  di  Pnan  o[pollcs]le  por  tc[  lupe  ibxjfu- 
pcibe , ucche  [ auto  baibauco.pet  eiier  lauotatc  con  molto  oro, 
oueto  fregiate  di  molto  oro[fpoJi)(q,Je  per  le  fpoglie  de'nemict, 
che  v’eranu  attaccate  per  memoria  di  vittona^procubuerejrout- 
nomo  iurt*lDanai]»Cji«ci[tenct;cengonfj, fono  padroni  d’ogni 
coG[qua]pct  doucfdcfccit  ignisjtnanca  il  luoco. 


Non  fi  c aggenbui  ruptis  cum  fpiimcus  armili 
txtpyOppofiusauc  cwcit  gi>rgitc  mola, 

Fertur  in  arua jurens  cumulo,  càpofij-,  per  omneis 
Cum  (tabula  armenti  trahit  \ vidi  ipic  jurcniem 
Cade  Ncoptolcmu,gemmo(que  in  limine  jltridas; 
Fidi  Hi  cubà,cctiquc  nuius.Triamumqiperaras 
Sanguine  f dimeni, quos  ipjcjacr  onerai  ignei. 
Qumquagmia  illi  tbJami,Jpcs  tanta  mpotum , 
Barbane  o pofies  auro , fpoltfque  Juperbi 
Trombane  : unent  Danai,quÀ  deficit  tgnis . 


Forfitan.&  Triami  (acri  ntqux  fata,  requie as 
yrbii  vbi  capta  cafum.conunljaque  vidit 
Limina  ttfìorum; medium  in  pentirahbus  boflent . 
tArma  diu  Jenior  nefutta  trementibus  duo 
Circundat  nccquicquam  bumens , & mutile  ferri 
Cmgitur,ac  denfos  fertur  monturus  in  boflct. 
jiedibus  in  mediqs  ,nudoque  fub  dtberis  axe 
Jnger.s  ara  fati , luxtaque  vetemma  laurus 
Ine umbnn  ara,atque  rn.br a compierà  penates. 
Hic  Hccub*,&  natd  nrquicquam  altana  circum, 
Trdctpitcs  atraeeu  tempcflate  columbd, 
Condinfx,&  dtuù  amplexd  fimulacbra  tenebant . 

* Jpfum  aute  fumptis  Trumum  muenil.bus  armi, 
yt  vidit:  Qua  mtns  tam  dira  mtfer,  irm  c omux 
Impubi  hit  ungi  telisi ant  quòrustu.quit» 

Non  tali  auxilio/iec  d>  fcnlonbus  ilhs 
Tempus  eg(t,non  fi  iple  incus  nic  afforct  Hector • 
Huc  tandem  concedi  t bdt  ara  tuibitur  omneu: 


[ Porfitan  ] comincia  à narrare  alla 
Remala  morte  di  Priamo. 

{.(polmoni  deilt  parole  , dille fauole, 
ieb'Kiflorn^  luoghi  grammaticali. 

[Forfuan , & letami  j della  morte  di 
Piumo  fono  varie  opinioni  , perche 
alcuni  dicono, che Puamo in  cafa fua 
fù  prefo  da  Puro*c  ftrafcinato  alla  fo- 
poliuu  d'Achille, e quiui  dalui am- 
mazzato , vicino  al  monte  Sigeo;  altri 
dicono , che  fù  ammazzato  a canto  al- 
l’altare di  Gioue  Erceo.e  peto  Lucano 
dille  : Hirczas  monllrator  aie  non  re- 
fpicis  ara»  Gioue  fù  chiamato brceo, 
perche  lo  fuo  altare  era  dentro  a vna 
Cala, òr  vn  pai ìete  fegato,  che  in  Gieco 
fi  chiamaerchos  , e V erg.feguica  que- 
fta  opinione  [fata  Prismi  J i.mortem 
Pruuu  [ vrb:s]commcu  à narrare , di- 
cendo, che  quando  Priamo  viddela 
città  prefa, e le  putte  del  palazzo  rom- 
nare,&  >1  palazzo  pieno  di  nemici  fi 
armò  tutto  con  arme  da  difenderei 
offendere,  e li  cacciò  nella  folta  depe- 
nnici per  morire[  nedimn  holtem  ] èia 
figura  chiamata  Ipallage , perche  dice,  medium  hoftem,  in  cam- 
bio Ji  hottim  medijs  in  penetralibus,e  fe  fi  leggere  inedi;s»»l  ver 
f > non  darebbe  bene, fe  già  non  fi  leuifie  vizia,  $,  come  inter  fe 
conijile  vicos,  òc  decernere  ferro,&  è d’auuerti te,  che  Verg  non 
arma  Pria  no , fe  non  nepericoii,  acciocbc  gl’iouiti  più  il  nimico 
ad  ammazzarlo,?  non  per  difendere  altri  perche  Priamo  era  tan 
co  vecchio , che  non  poceua  dare  aiuto  à ni(funo,ma  per  inctrare 
}1  monco  a farfi  ammazzare , perche  giudicati! , che  fofTe  meglio 
morire,  che  andare  in  feruitùftrementibus  auo^dice,  che  Priamof 
cremaua , non  perche  hauelle  paura, òche  gli  folfe  mancato  l’ar- 
dire.ma  per  l’età  pere  he  fra  mancato  il  calornaturale[circundat] 
dice  ' irtundat.perchc  Priamo  non  fe  la  velli  appunto,  cornei»-* 
doueua  ve  dire  ma  fe  la  melTe  à ca  o più  predo  per  hauer  quel  pe- 
fo  adofio  [ inutile  ferrum Jq’iella  e ra  la  fpadada  quale  V erg.chia- 
tna  mutile , perche  in  mano  di  Priamo  ella  non  daua  voliti alcu- 
na.oueto  dice, inutile  ferrum,  in  cambio  di  inutili*  Priamo,  per- 
chePriamo.eta  inutile, fatto  dall’età, e cosi  atribuiÉceairmanuna- 
to, quello, che  è deiranimatofmoriiurusjcome  io  hò detto, non  »* 
armò  Puamo  per  difendere  fe  nè  alniima  per  eflcr  ammazzato, 
•ccioche  la  morte  lo  liberarle  dalla  fcruitù[nudoq;  fub  axejfcri- 
ue  addio  il  luogo,  doue  appunto  Priamo  fiù  motto,  e dice*  che  in 


vn  lurgo  del  palazzo  feopeno  era  vn 
grande  altare  ,&  a canto  vn’alforo.che 
dutendeua  i fuoi  ramifopra  l'altare , e 
gli  f.,ceua  ombra  ; q-  i in  quello  luogo 
Ecuba  con  le  figliuole  s era  ridotra  per 
campare  la  vira.la  quale  vedendo  palli 
re  Puamo  coni'ar4iiiacanro}lu  perfua 
fe  a fermai  fi  quiui  con  efie, dicendogli 
che  Pattare  difédeirbbe  tui.eloio.ouc 
ro,  che  inficine  có efiò  morirebbe [ nu- 
do fub  axo]alfeic  o , il  qual  luogo  fi 
chiama  impiuutumin  latino  Se  da  luo- 
go (coperto  delia  cafa,  come  vfauano 
tutu  i Romani;  111 ^e  axe  in  cablo  di  dio 
cne  figmfica  «I  ferenofcomplexa  pena- 
tes ] perche  qurli’a  loro  con  la  foa  om- 
br.i  ahbracaaua  tutu  i Dei, che  erano 
sù  queU’alrare  ; i penati  fono  quei  Dei, 
che  in  cala  s’adoranr  fnequicquamjdi- 
ce  ncqui  equa , oueio  feguirando  l’op^ 
nione  de  gli  Epicuri , clic  dicono , che 
Iddio  non  ha  cura  de  gli  huomini,nc  li 
cura  della  loro  religione, oucramentc» 


.Aut  monereftmul $ fu  ore  effata, recepii  ^ 

jldfcjc,&  (ocra  longduum  in  fede  locanti.^  - dice,  che  in  vano  quelle  dóne  fi  erano 

udoue  in  quel  luogo  per  capare  la  vi- 
ta, perche  l’infolenza della  vittoria  faceua  che i Greci  vitcorioli» 
nonhaueuano  rifpetu)  acofaalcuna[altaria]alraua,  &arx,  fono 
de’Dei  celeili  ,arz,  de  gl’infei nali[pr*wipitesj»gguaglu  quelle 
donne  ad  vn  branco  di  colombi,  che  fuggono  in  qualche  luogo 
vn  tempo  camuo.e  fi  ficcano  I ’vna  furto  l'altra  tutte  m vn  vilup- 
po.cosi  f xeruano  quelle  dóne, che  s'erano  ridotte  intorno  à quel 
falcare  fictàdofi  I* vna  fiotto  l'altra, per  paura  della  morte[&  diuù 
ampie»  a fitnulacra  tenebant ]e  penfando  quelte  donne , che  quei 
Dei  le  liberafiero  della'Kf&rre  ghteneuaoo  abbracciati  AretUi 
ma  non  giouòlor  punto  perche  tutte  furono  ammazzate[ruis]di- 
ceruiJ.pcrche  ad  Ecuba  non  parcua,  che  Puamo  facellc  pruden- 
temente a difeuderfi  in  quella  età  con  l'arme  [ non  fi  ipfe  meus] 
quede  fono  parole  di  Ecuba  . laqualc  d iceua  a Priamo , che  non 
foiamence  lui  non  era  badante  a difendere  lo  fiato  foo,  ma  fe  fuf- 
fe  viuo  Ettore  fuo  figliuolo,  non  lo  potrebbe  manco  lui  difende- 
reste effatajqucfia  parola, ore, c di  foucichio. 

• Ordini  dille  parole. 

[ Et  forfitan  ] e forfè  [ requiresjtu  voi  fcperefqux  fuerinr  fatai 
qual  fia  (lata  la  morte[Priami  jdi  Pnamofvbijquando^viditjPru- 
roovide.cafùmlla  difgtauafvtbis  captxJdcU  città  di  Troia  preU 
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Dell’fineide  di  Vergilio . s j 


Tque]  k [limina]  le  leale  [te  Aonimjdellecafe, delle  danzefconuul- 
lajleuate  via.roumate  [&  medium  inpenctiaiibus  bolle  m]  k i ni 
mici  nel  mrzo  delle  danze  più  fecicte.nel  cuore  della  cafa  [femor] 
il  vecchiofcircundat  jfi  mette  incorno[nequicquamJm  vano[hume- 
lisjalle  (palle [trementibusjche  treiftauano,  che  haucuano  il parale- 
rtco[xuoJperrc(à[armaJÌearmi[defueraJdaile  quali  s’era  dimezzo, 
che  non  haueua  adoperato[diu]vn  gran  tempof  V cingitqrJlA:  cin- 
ge,fi  mette  acanrof  munì  e (crrumJU  (pada,che  non  gli  daua  vtilc^. 
alcuno  [Se  ferrurj  c ne  va  [denf  js  m holtes  ] douc  (uno  i nimici  più 
folti, dou’è  la  calca  maggiore  de'nimici[moiiturus]per  voler  mori 
re  [ardibus  in  mediane!  mezo  del  fuo  palazzo  [mgens  ara  fuit  3 J'ù 
vn  grande  altare  [nudo  (ub  xtheris  axe]  (otrq  il  nudo  fereno  dell’a 
ria[que]&(iuxta]a  canroffait  veterrimolaurus]  fù  vn  vecchio  allo- 
ro[incumbens  ararjche  llaua  appoggiato  airalrare[atque  complexaj 
e che  abbracciaua,che  faceua[vmbra]ombra[penates]/Det  penaci, 
che  fi  adoiauano  in  quello  aJtarcf hic jqul  in  quello  luogo  [ Hrcubaj 
Ecubafdc  natz]&  le  hglittolc[nequicquam]in  vano[circum  altana] 
incorno  a grattali  [condenlx  fciiicet  crauti  erano  rUIrerre  tutte  in- 
ficme  [»5c  tenebant  am^Icxx  j k teneuano  abbracciare  [ fimulacro-. 


diuumjle  (lame  de’Dei[ceu]:ome[cohimbx]fi  radunano infienic_x 
le  colombe  [precipite*]  in  frctca[atra  rempeltarcjper  la  cempefta  o- 
feura,  cioè  quando  fuggono  qualche  pioggia,ò  qualche  tempo  cru 
dele  Jautem]  ma  [vt  viditj  come  Ecuba  vide  [ipfum  Pnamum ^ria- 
mo propno[(umptis  armis  tuuemlibus]  che  haueua  prete  Tarme  da 
giouanc  inquirjdidcfmiferr ime  coniar]  ò marito  mio  mitcrabiic_> 
fqu.r  men$]ciieinceutione,che  voglia[ram  diradicamo  crudele  [un- 
pulir  jt’ha  (pinco  cha  mollò,  farro]  cingi  Ja  cinger  ri,  mcttetti  acanto 
,'his  telis]qucfte  armi  ’aut]  oueramente  [quo  ruis/j  doue  ne  vai  tu  ì 
[icmpus  non  fcgecjquello  tempo  non  ha  bi(ogno[tali  aut  ilio]  di  ta- 
le aiutofnec  dc(en(oiibus  lihsjoc  di  quelli  difenteri  [nuncjhora  [ fi 
ipfc  meus  Hedtor  ] (e  Ettore  proprio  mio  fig!iuolo[non  fcilicet  pof- 
fetdefcnderejnon  potrebbe  de  tendere  [tandem]  finalmente  [con- 
cede] vieni  [tiucl  qua  [tixc  ara]&  quello  altare[tuebitur]defenderi 
[omnesjtutri  noi[aut]ouero[  monete  Jcu  monrai[fimul]  inficine  con 
noi[fic]così[effata]haucndod«to[ore]con  la  bocca  [ recepir  ad  Ce- 
fo ] ei  lo  tiro  a (e  [ óc  locauit  J e lo  mite  [ m fede  J a (edere  in  vna  te- 
dia [ (aera  ] (aerata  [ longxuum  ] perche  egli  era  vecchio, non  potè- 
ua  fiat  in  piedi . 


Ecce  autem  elapfut  Vyrrhi  de  cade  Volile  e 
ynus  natontm  Trtami,per  iella , per  bottes 
Tortiabus  longis  fugit,  & vacua  atri  a l ufi  rat 
Sauctus:  illuni  arderti  infetto  Vklnere  Vyrrhus 
Infeqmtur  ,iam  turno ; marni  tener, drprxmtt  bufi  a. 
Vi  tandem  ante  oculoseuafrt , & ora  parentum» 
Conadit,  oc  multo  yitamcumfanguine  fudit, 

Hic  Tnamut  quanquam  in  media  la  morte  tenetur 
Non  tamen  abftinuit  nec  voci , iraque  pcpcrcit • 

M tibi  prò  federe , exclamatjpro  talibus  aufts, 
Dtffi  qua  e fi  cplo  pietas  >qux  talia  curet , 

Tcrfoluant  grates  dignas , V"  premia  reddant 
Debita»  qm  nati  cor  am  me  cernere  Utbum 
F ‘caffi,  & patrio i {adatti, fulnere  vultus . 


[ Ecce  autem  ] feguita  l'hiftoria  della 
morte  d’  Pnamo. 

Efpofìnont  dille  fèrole, delle  fattoli,  dell’ 
btjUrie,e  luoghi  grammaticali. 

[Ecccautéj  lice, che  Polire  vno  de'fi- 
gliuoli  di  Priamo  (capato  dalle  mani  di 
Piero,  che  lo  haueua  teriro.fi  fuggiua- . 

Pirro  gli  cor(e  dietro  tanto, die  lo  giùfe. 

& innanzi  a gli  occhi  del  padre  lo  ara- 
mazzò[ecce  autéjquefia  dimone,ecce,fi 
adopera  ogni  volta , che  fi  vuol  dite.» 
qualche  co(amrcrucnuca  alPimprouifo 
[ecceaute  J (landò  così  Paamo  co  Ecu- 
ba(per  tela  per  hollcsjperche  Polite  co- 
noicctu  edere  tauro  in  pericolo  la  lua_» 
vita  fc  fi  lafuaua  giùgere  daPiro,che  no 
antiuedeua  a co(a  mfiuna,  neguardaua, 
dou’egli  andaua.e  fi  ficcaua  tra  Tarmi,  e 

tra'nemicr,&  quello  è cote  naturai, che  per  (uggir  vn  maggior  pe- 
ricolo gi’huomini  fi  mettono  in  quei  pericoli , che  paiono  loro  mi- 
nori, e qualche  volta  fi  mettono  ancora  in  pencoli  maggiori  di 
quei, che  tuggono.non  hauendo  rcpo  a confiderare.qucllo,  doue  fi 
mettono  , c (e  per  (orte  i pericoli  (ofiero  pari , oucro  conofciuri  per 
pari, che  gli  fugge.fi  fermerebbe.perche  non  fi  teprebbe  rfioiuere, 
nè  d'andar  indietro. nè  innanzi,  come  interuiene  ad  vna  lepre,  quà- 
do  fuggendo  ella  fi  rroua  tra  due  cani,  parimente  da  lei  lontani , la 
quale  non  potendo  tornare  in  dietro  i ne  conofeendo  vantaggio  a 
padare  più  dallabanda  deH’vno.che  deli'altro.fi  coccola  in  terra,  si 
che  tornado  a propolico , efTcndo  Pulite  cacciato  da  Pino,  che  l’ha- 
uea  ferito,  e nó  conofcendo  maggior  pencolo  in  neiiuna  cote , che 
nelle  mani  di  Pirro, precipitotemente  fi  metteua  fuggédo  tra  Tarmi 
e tra’nimici[&  vacua  atria  lofiratjdice  vacua  in  cablo  di  ampia, oue- 
ramente vacua.pcrche  era  vota  dc'Troiani , che  tutti  eranotuggiri 
a gTalran.ma  io  credo,  che  Verg.dica  vacua,  in  cambio  di  ampia,  e 
magna, che  difficilmente  fi  empiono . Et  è d’autic ture, che  vacuo  fi 
chiama  propriaméte  quel  la  cofa.che  è vota, è perche  nó  fi  troua  co- 
te  niduna  vacua, perche  la  natura  non  (opporrà  il  vacuo;e  peto  fi  di- 
ce non  daturvacuum  in  natura;ma  Verg.in  quello  luogo  (eguita^ 
l'opinione  volgare, che  voto  fia  quel  luogo, doue  non  è, ne  huomo  \ 
ne  animale, ne  altre  cote, che  occupino  in  modo  il  luogo , che  doue 
loro  fono  non  vi  poda  dare  vn’altra  cote, per  quanto  a lor  pare.Che 
fia  vero, che  ntduna  cote  podi  dar  vota  fecondo  la  venti,  fi  cono(ce 
da  quello, che  come  in  vna  cote  nó  vi  è altro,  (ubito  s'empie  d'ana, 
echi  vuol  cauare  l’aria  di  quella  cote  non  hialtro  rimedio  fe  non 
mecreruene  vn'altra.che  caccia  fuora  Taria;e  di  quello  vi  voglio  da 
re  vn’edempio,  in  Tofcana  per  annaffiare  gTorli,  fi  fanno  certi  vali 
di  terra, odi  rame, che  fi  chiamano  annaffi  acori,  iquali  dalla  bandai 
di  lotto  (ono  pieni  di  fori  minuti  (fimi  , e fpeflìmi,  e di  (opra  hanno  _ , . 

vna  palla  (opra  il  colio.che  hi  vn  buco  Colo. per  ilqual  collo  fi  piglia  illumjlofeguita.gli  corre  dietro[vulnere]con  l’armi  [infetto]  con» 
il  vaf  > quando  s'innaffia;  onde  il  vate  viene  ad  eder  pieno  d’ariau  » che  lo  ferma, e Tinfedaua[iam  iamque  manu  tenerle  gii  gl  ha  !e  ma 
quando  lo  vogliono  empire  d'acqua  Tintuffino  col  fondo. doue  fo  ni  «dodo, e quali  l'ha  giunto[&  premir  halla]  e lo  fenice  con  la  lacia 
no  ibuchi.in  vn  vate  grande  pieno  d'acqua, e così  mentre, chefin- 
tuffano,  l’acre  efee  fuori  per  il  baco  di  (opra,  e fecondo,  che  l'acqua 
efee  da'fori  di  tetto, entra  l’aere, e qiiàdo  egli  e pieno  fe  fi  tura  il  bu- 
co di  (opra  in  modo, che  l’aria  nó  poda  entrare,  l’acqua  non  efee  da 
fori  di  tetto.perche  la  Narura  non  vuole, che  neduna  cote  fia  vacua 
fe  il  buco  di  tepra  fi  apre.l’ana  v’entra  dcntro;e  (ecódo, ‘ch’ella  v’en- 
tra,cosi  da’fori  di  tetro  ctec  l’acqua,  e da  quella  efpenéza  fi  vede  ef 
ter  vero, che  nòli  troua  cote  niduna,che  poda  (lare  vota,  come  hab- 
biamo  detto.  V erg.fcgue  l’opinione  del  volgo  finfefto  vu!ncre]è  la 
figura  chiamata  (chema.perc he  pone  vulnus  in  cambio  di  telo,  cioè 
la  ferita  per  Tir mr[cna(ir]arriuò.gionfc[vrtam  cum  (angume  fudi:  ] 


fono  alcuni,  che  dicono,  che  il  tengueé 
il  fondamento  de.'ia  vita, A:  altri,  che  di- 
cono.che  il  fangue  è proprio  la  vira,  e 
pcròdide  Verg.  pmpuream  vomir  il'c_» 
anima. nóè  dubbio  nifi  ano,  che  nel  (an- 
gue non  fia  la  vita  dell  huomo, perche  la 
vira  non  è altro, [che  il  calor  naturale,  de 
humido  radicnlc.ch'è  nel  (angue .e  qiù- 
do  vno  non  hi  più  (angue , o che  il  (àn- 
gue ha  perfo  Ja  Ina  forma , egli  ha  perfo 
la  vita, e però  bene  ha  detto  Verg.  mul- 
to vitam  cù  (inguine  fudit, non  che  egli 
habbi  voluto  dire,  che  babbi  perfo  la  vi- 
ta con  molto  (angue, intendendo,  cheti 
fangue  fia  vn’altra  cola  in  rutto  diuer  te 
dalla  vita,  ma  per  moftrare, che  la  vita  e 
l’iftedo  (.inane, e lo  dedo  (angue  è la  vi- 
tale bene  fi  muore  redando  ancora  nel 
corpo  qualche  poco  di  (angue  quello  naft  e,  perche  la  vita  e tato  di- 
minuirà,& indebolita, che  ella  nó  può  rener  viuo  il  corpo  [hic  Prta- 
mus  ] Priamo, fe  ben  era  così  vecchio, & haueua  il  paraletico  per  la 
vecchiaia, e fi  vedeua  nel  mezo  della  raorce,nondimeno  non  fi  pot- 
rete attenere, che  non  dicefie  villania  a Pirro  [hic  Priamtisj  hic,  m_* 
quello  luogo  lignifica  runc,  & è auuetbio  del  tempo[in  media  mor- 
te]media.cioè  manifeda,  6e  fi  può  incendere, che  Priamo  vedette  fe, 
ouero  il  figliuolo  nella  morte  manifeda:  fece  Pnamo, come  fece  co 
loro, che  non  hanno  più  fperanza  della  lorotelute,  che  mn  poten- 
do fare  co’farn  fanno  con  le  parole  quello  che  podono  [ Dii  fi  qua 
eli  cplo  pietas]  dice  così,  oueramente  pailando  fecondo  gli  Epicu- 
rei,che  dicono,  che  i Dei  non  hanno  cura  delle  cofe  hum^ue , oue- 
ramente , perche  parlaua  come  vn  difperaro,  perche  vedeua,  che  il 
figliuolo  gli  era  dato  ammazzato  inanzi  l’altare  in  prefenza  di  tan- 
ti Dei, e non  ne  haueuano  fatto  véderra  alcuna.e  però  diceua,  fi  qua 
ed  cqlo  pietas. perche  dubitaua,  che  non  ve  ne  folle  punto , poi  che 
vedeua, che  Pirro  non  era  punto  di  tanta  crudeltà  [coram  j qui  hu 
quello  luogo  è auueibio  del  tempr[funere]  in  cambio  di  cadauere , 
& è Ja  figura , che  fi  chiama  id  quod  (equirur  ab  eo  quod  pi xcedic , 
perche  funus.è  propriamente  il  cadauero  quando  egli  arde.ilquale 
fi  chiama  eflequie,  quando  è portato,  & quando  egli  è arte , fi  chia- 
ma reliquie, & quando  egli  e medo  nella  fcpultura,  d chiama  budù. 

Ordine  delle  farete. 

[Ecce  auremjma  eccoti[Polytes]  che  Polite  [ vnus  natoramPria- 
mi[vno  de'figiiuoli  di  Priamo[elap(us]edendo  (campato  [de  cxde] 
dall'occafione  fPyrrhi]di  Pirro, cioè,che  teceua  Pirro  [fugir]fu»ge 
[per  tela]per  mezo  deh'armi[per  bottet]e  per  mezo  de  numci  [por- 
ticibus  longìsjper  i portichi  longlvr&teuciusl&edendo  ferito; lu- 
drajva  inromo.s*aGgira[vaci»a  ama ]pe  g!'  arri  voti,  per  qaede  di- 
ze, grandi  ampie  [Pyirhus]  Pirro  [ardensjardendo  d'irafmfequitur 
.gli  corre  dietro[vulnere]con  Tarmi  fin  fedo]  coru 
]infedaua[iam  iamque  inanu  rener ]e  già  gl  ha  le  ma 
ì l’ha  giunto[&  premir  hada]  e lo  femee  con  la  lacia 
[vt3Jr  modo  chrctanden  .l  final  mente  (euafit)fi  condude  [ anceocit- 
losJ  innanzi  a gli  occhili  ora]  & nel  cofpetro  I parcntum]  iel  pa- 
dre e della  nudte.cicè  di  Ecuba,edi  Priamo  fconcidii]  ca  cò  io» 
terraCA;  fodit  vttam)&  fpaife  la  vitalinfulrOcumtengnineEon  mol 
lo  fangue, cioè  moridiu  jillhoratPriamuslPriamo  Cquanquam"  ben- 
ché [ian-3  già  Irenerurjc  fia  tenuto, e fi  ntroui  (media  in  morre  r nel 
mezo  della  morte, oucro  nella  motte  mani  feda  [tamen)  nondime- 
no t non  abliinnir  1 non  s’adcnne  C nec  pcpcrcic  voci  ) ne  perdono . 
alla  vocelirxquelne  all’ira, cio^ con  molta  ira.econmoitnorgoglio 
(rxJamant3  gridando  dicelar  cibi)quede  fono  le  parole  chrorgo- 
giiotememe  didc  Priamo  a Pino!  at  Dij  3ò  che  gli  Dei-  perteluant 

(ibi 


Libro  Secondo 


libtfri  ditno  [gotti  dignujriftori  dtgni  [&  rcddant  premia  debi- 
t alt  ti  dieno  quel  premio, che  tu  mentifpro  fcelerelpcr  quella  [cele 
iztezza[pro  tahbuj  aufisjSc  per  tanto  giade  audacia  [fi  qui]  pietas] 
fc  pitti  alcuna[eli  c$lo]è  m Cielo[qui  j la  qual  pitti  [ curct  ] babbi 
cura  di  caftigarcf  talli  tali  tibalderie[qui  feciftì  mc]che  m'hai  fatto 
[cerne  re]vederr[coramJa)la  pretina  mia[lethum  ]la  morte  [nari  J 


del  mio  figliuolo  [&  fgdafii  ] & hai  violato  ( patriot  vultus  ] il  vii» 
paterno , il  vifo  mio , padre  di  Polite  [ fuuete  ] col  corpo  fuo  mor- 
to,cioè  mi  hai  fatto  vedere  il  mio  figliuolo  mono  innanzi  al  cofpet 
to  mio , & è la  figura  chiamata  iterarlo . che  tanto  e dire , qui  nati 
coram  me  cernere  Ixthum  fediti,  quanto  Patrio]  fcedifli  funere 
vulrus. 


[At  non  ineseguiti  le  parole  di  Ptia- 
tno contro  Pirro. 

MJftfiimtt  dilli  (troll, dtllt  ftmlCJ, 
dilibillirn . « luighigrum. 
mutali . 

[ At  non  ille]  dice  a Pirro, rinfaccian- 
doli , che  fi  mentiua  per  la  gola  d'edere 
figliuolo  di  Achille,  perche  Achille  gli 
haueua  rcnduta  Ettore , c mantenutali 
la  fede,  e rimandatolo  nel  fuo  Regno 
[ in  hofte  Priamo  ] quella  è la  figui  u 
chiamata  archaifmo  , hauendo  pollo , 
in  holle , in  cambio  di  in  hollem  [ fed 
iura,fidemque  ] fi  dice . che  Priamo  ha- 
uendo per  guida  Mercurio  , entrò  nel 
padiglione  di  Achille,  e lo  fuegliò , c lo 
prego  . che  gli  volede  dare  Ettotc  fuo 
figliuolo , che  teneua  morto  nel  fuo  pa 


diglione , e lo  poteua  ammazzate  leu 
voieua , e dice  tura , pecche  era  piegato 
dal  Rè  [ erubuit  iuta  ] fi  vergognò  di 
non  olferuarc  le  ragioni  della  guerra , e 
di  non  mantener  la  fede , che  m'hane- 


fe  bene  Giuuenale  : Ad  terram  tremula 
defeendunt  clune  pur! la:  & Orano  dif. 
ic.Quod  pulchrx  clunesfhic  exitua  illu] 
fot  te[tulit]  quella  è la  figura  chiamata^ 
iteratio,poiche  il  medefiniodire.hxc  fi- 
ni] fatoruna  Pr  lami, che, lite  ex  itus  illuni 
fotte  rtalit  [hic  ] e pollo  bica  [cambio  di 
tali  & in  vn'altro  luogo  feceil  medefi- 
mo  j hunc  ego  te  Eurialc  a (pino  [fórre  ] 
in  quello  luogo  fi  piglia  per  necelfiil  fa 
tale  [Troiani incendimi  qui  e polla  a 
(cambio  di  llium,  perche  T rotaci»-* 
Prouincia  , doue  era  edificata  la  Città, 
llium  era  la  Cittì , che  volgarmente  fi 
chiama  Troia  [ òr  peicama  ] propria- 
mente fono  le  rocche  Troiane , nondi- 
meno tutte  le  rocche  fi  chiamano  per- 
gima  [regnatotelo  Afix]  perche  fu  Si- 


-dt  non  tUeJntitm  quo  tcmcntirit , Achilia 
Tulli  in  boflc  futi  Priamo, /ci  turo  fidemque 
Supplici s erubuit,  corpulquc  exangue /epulcro 
Pedine  lletloreum,meq;m  mea  regna  remiftt, 

Sic  fatui  fernor,  telumque  imbelle  fine  ittu 
Coniceli, rauco  quoti protmui  arcrepuljum , 

Et  fummo  clypei  neqmcquam  imbotte  pependil. 

Cui  Tyrrbui.rrferei  ergo  bue,  &mmcius  lini 
Tctidic  gemtoriiiUi  mea  triHia  fatta, 

DegeneremqiVcoptohmum  narrare  memento , 
hunc  morere.Htc  dicem,  attoria  ad  ipfa  n emetti» 

Traxtt,&  in  multo  Lapfantem  /anguille nati, 

Jmplicuitque  cornai»  dora,  dextraque  ccru/cum 
Ex  ulta,  oc  laten  copulo  tenui  abdidit  en/cm. 

Hoc  finii  Triami  fatorumjxc  exilus  illum 

Sorte  tubt.Troum  ,nccnjam,cr  prolapfa  videntem  S^elfa  PriéT. StTril.'Tiìgdón^ 
Tcrgamajot  quondam popuhs Mmfque fuperbum  [ ucce  ingens  litrorc  truncus  ] tocca  Ix- 
He gnatorem  Jdfia  lacci  ingens  littore  truncus  , ftoria  di  Pompeo  Magno  [ fine  nomine 
uAuulfum  q;  bumcns  caput , & fine  nomine  corpus . gJJJ»  ™oìo  guceqa  iru 

uapromeffo,pregando!o[remifit}per-  . 

che  Io  fece  accompagnar  mòno  a 1 roiajmbeJJe  ] cioè  inutile, per*  Ordine  delle  parole» 

che  non  f erì[nequicquaro]in  cambio  di  non  > co>i  dine  remo , ne-  [ At]ma[non  fuit  in  hofte]  non  fu  contri  il  fuo  nemico  » cioè  coo- 

quicquam  fundo  (iifpiret  nummus.inimo  [vmbqnc  J chiamali  pio-  tra  di  me  [ ulis  j come  fei  tuCiJle  Achilies]  quell’Achille  [i  quo]  dal 
priamete  la  patte, che  c nel  mezo  dello  feudo, eh  c ulcuata,  che  c co  qnalcfmencinsjcu  ti  meni  j[£arum]  eflet  nato  [ fed  ] ma  [ erubuit  ] fi 
tue  il  bellico  dello  feudo, e òtatio  dilletaccclctas  vitto  tnciueda  vm  vergogna  di  nbnofferuatc[uira]lc  ragioni  [tulemq;  j e la  fedeffup- 
bone  fetaruro,excutienstabula[pepcndit]  il  colpo  tu  tanto  debole,  piiusjmia.chelofupplicauv),  ciò  pregauo[que  ] & [r'eddidit  J rcfti- 
che  non  s’attacò  pur  allo  feudo, e peto, nequicquam,  li  pone  alcam  tui,  mandò  [coi pus  j il  corpo  [Hedtoretim]  di  Ettore  mio  figliuolo 
bio  di  non  in  quello  luogo, e fi , dice,  ncqui  equa  m pcpcndit,  idctt  no  [exauguejfcnza  fangue,motto[lepulcro]  alia  fepoltura  lo  lafeiò  fe- 
pepéditfcui  Pynhusjhaucdo  finito  Priamo  di  ditc.Piito  gli  nipote  pehie[quc]&  [remifit  me ) rimandò  me»  mi  fece  accompagnare  [ in 
quelle  parole.’Tuandarai  adunque  per  mibafcudote  a imo  paatc,e  mea  regna  nemici  iegni[fic  fatusjiuuendo  così  parlato  «detto  f fé-* 
gli  tifenrai  quefte  cofc.e  ncordatiui  taccótate  quelli  miei  triftipor  niorjil  vecchiofconiecu  tclum]  lanciò  vna  pattiggiana  [imbelle-*} 
lame  mi, e che  io  non  lo  fomigliuc  così  diccdo  P*c**  Pe  1 VD  biap  vana  [ fine  idèu  J fenza  far  colpe  fquod  ] laqual  partiggiana , ouero 
ciò, e Io  tiròairaltarc%&inuoltoJo  nel  sagucdcl  ngliolo,gu  mozzo  dardo[repuIfum,feilicet  fuujfa  ribattuta  indietro  [rauco  xre]  dalie 
il  capoCCui  Pyrrhusjquefto  è quello, che  nfpofe  rirroi.reicics  ergo  roze  armadurc[&  ncquicquam  pcpcndit]  e non  s’appiccò  C vmbo- 
bxcjqueftaé  vna  figura  chiamata  archailnios,  che  c vn  biniate  con  ne  clipeQnel  mezo  dello  feudo  [cui]al  qual  Priamo  [>yrrus]*f.dixit 
amaritudine, cioè  vn  tifo, che  và  poco  in  giùj  Alteifmo  c vna  piace-  Puro  diffc[ergo]adunque  [referes  hxc]  tu  referirai , dirai  quelle^ 
nolezza  fenza  collera,  come  èiatqjdé  iun^at  vulpes»6c  mulgcac  hu-  co.er&  nuncius  ibisje  andarsi  per  me(lo,per  imbafeiadore  [Pelidc] 
— r,  rniama  mini,  che  non toiuikilia  il  padre  ne  ad  Achille  ficvlinnlr,  Ai  P»i#nr tìxnimrt  a, 


cos[degener«m]coji  fi  chiama  colui,  che  nonlomiglu  il  padre  ne1 
collii  :iS  diaria  ad  ipfajdonde  egli  (petaua aiuto  [miplicuuque  co- 
mamife  égli  età  armato  con  la  celata  in  teda,  come  l'uro  lo  poteua 
pigliar  per  la  chiomaìlo  poteua  pigliate, petche  la  celata  oocopnua 
ia  ditta  chioma, ouero  Priamo  nó  haueua  la  celata,  o (e  I haueua  rir 
ro  glie  la  cauò[dexteraque  coiufcum cxtunr}fc  noi  vogliamo  mten 
dere.che  il  capo  del  Rè  luffe  adorno  di  gemme,  la  fernet i a fata  tale, 
Jiaucdoh  mozzo  la  terta.mefic  la  fpada  nella  guaina,  eh’  egli  haueua 
a canto-.fe  noi  vogliami  intcdete.che  querta  paiola  coniicum,s’ac 


ad  Achille  figliuolo  di  Peleo[genitori]mio  padre[que]  & [mcracn- 
(o]ticordaritiamentati[narrare  illijdi  raccórargh  [mea  ttiftia  fa&a] 
imieicartiui  portamenn[degeneremNeoprolemum]eche  io  Neo 
ptolemo  non  lo  fomigli[nunc  morcre]muori  horafhzc  dicensldicé 
do  quefte  paroleftraxitjlo  tiròfad  ipià altana  ] inuerfo  l’altare  [ cre- 
mentemjche  tremaua[&  lapfantem  Je  che  era  caduto  [in  multo  fan- 
guinejnel  gran  lago  di  fanguefnatijdel  figliuo!o[que]&:[  feua]có  la 
man  hniftra[implicuit]lo  piefe[coroam]per  la  chioma[que]  &]dex- 
trajeon  binano  delira  [cxtulitjcauò  fuori[cniem]lafpada[corufcu} 


compagni  cóenfem,bifogna  che  noi  incendiamo, che  ficcaffclafpa  riluccntcfac  abdidit]  e la  ficcò  [lateri]  nel  fianco  di  Priamo  [tcnusj 
da  nel  fianco  a Priamo  infino  al  pome , e dipoi  gli  mozzale  la  tetta  infino[feapulo]al  pomo[hzc  finis]  quello  fu  il  fine  [fetorum]  de  fati 
[capalo  tenus]infino  al  pome, che  capulu,oucro  capulus  lignifica  u [Priamijdi  Priamo[hicexitus]&  quello  fìne[tulitil/unn]lo  tormen- 
po  .no  della  fpada.&  era  vfanza,che  gli  huoraini  gradi, che  n piglia-  tò[fortc]coi  fato[flr  videntemje  che  vedeua  [ Troiani  incenfam  ] la 
siano  in  battaglia  pnma  fi  amazzaaano,e  poi  fi  tagliaua  loto  la  teda  Cuti  di  T roia  arfa[&  pcxgama]  e le  muta  della  Città  Troianafpco- 
c fi  portaua  come  per  trio  fo»e  però  in  vn'altro  luogoiCurtumq;  ab  lapra]touinatc[regnatorem  Afiz]che  fu  padrone  dell’Afia  [ quon- 
icifla  diioram  (ufpcndit capita[hxc  finis[conclude  dieedo, che  que-  • damjgù  [ fuperbum  ] glorioiofiot  populus]per  tanti  popoli  che  fi- 
fta  fu  la  fine  di  Pnamoifie  è da  auemrp.che  tutti  i nomi  Latini  inani  gnoreggiaua[terriique]  e per  tante  Città  [lacct  ] bora  e a giacerò 
mari  femplichchenon  vengono  da  verbo, die  terminano  in  is,lonc  [liuore]ncI  lido  del  mare  [ingens  truncus]  vn  gran  troncone  fenxa 
mafeulinijdico inanimato  per  amor  dicauis,che  termina  in  is,  de  è capo  come  vn  legno, vnccppo[queJ&  [caput ]&hà  il  capo[auulfum] 
mafculino^lico  (empiici  pei  amor  di  bipéms.chc  è raafculinoidico,  fueltof  humensjdalle  fpalle[&:  corpus]&  il  corpo  [ fine  nominc-s  ] 
f he  nó  voghino  da  vexbi.per  amo?  di  óms.chc  è m*fcu|moi  duqidif  fenza  nome, fenza  brtue,&  fenza  epitafio.come  vn  plebeo. 


^Atmetum  primum  fxuus  cìxcumfieta  horror  : 
ObHupur,  fubijt  ebari  gemtens  imago, 
yt  l\egcm  xquxuum  crudeli  vidnere  vidi 
ynam  exhalantem-Jubijt  deferta  Cren  fa, 
Etdireptadomus,& partii cafus  Iuli. 
ftefpiao,  quxfit  circum  me  copia,  luflro , 

Dejeruerc  omnes  defefli,&  cor  per  a folta 
M terram  mi  fere,  ani  igmbus  agra  dedere. 


[ At  me  ] dice  Enea  quello  , che  gli 
jnteruenne,  hauendo  veduto  cosi  il  cor- 
po di  Priamo  • 

* Efpofintne  delle  parole  delle  fattele, 
deir /difterie , <?  luegkt  gram- 
maticali « 

[ At  me  ] dice  che  hauendo  vedute» 

in  così  mifcrabile  flato  il  corpo  di  _ ^ 

mo,  gji  venne  fubito  alla  fenrafia  An-  Sterravi  infere ,aut  igmbus  agra  dedere,  luo padre  coi  nco’rdarfeoe  , laqualri- 

chife  fuo  padre , Crcuia fua  moglie  , e cotdatione  , non  è altroché  vna  fan- 

Giulio  fuo  figliuolo  [fieuus  hortor]hi  detto  fruus, perche  ancora  fi  tafma,che  penetrando  tocca  lamemoria, e la  riduce  all’operatione» 
poi»  bonus, come  J?tufque  per  attps  horror  »|c  [ ©bftupuit  ] quello  col  fri  cfce  ella  fi  ricordi  di  luUhefe  to^ca^  però  dicono  i filo  lofi,* 

«fi- 


fa l’effetto  dell’orrore  , che  lo  fece  di- 
uentar  flupido  [ obftuptui  ] fa  ftupco  ,e 
flupefeo  , quello  verbo  con  Tuoi  limili 
fi  dichiara  nel  nominatiuo  delia  no- 
li» Teorica  [ fubijt  cari  genitoris  ima- 
go] non  che  gli  appanfee  Anchifc  fuo 
padre:,  ma  fi  ricordo  di  fuo  padre , e in_. 
quel  modo  gli  apparile  l'imagine  di 
luop  ‘ ' ' 


r 


dicono  bene, che  rintelJetto  nó  può  operar  lènza  i fancafmi,nè  aicu 
na  altra  potcza  dell’incelletro, per  mreiligéza  di  quella  colà  hauete 
da  Spere, che  mfluna  potcza, nc  inccJlcttraa,  nc  *c  firma  può  operar 
lenza  fanrafmi.l  fancafmi  fon, per  dir  il  modo, eoe  ogn'vn  ne  mten 
da.vna  figura, ouer  vna  dipintura  d'vn  corpo.ch'efce  del  corpo,che 
fi  lente  co'coiori,con  la  quantità, c difiant  u,c  peruiene  al  fenfb,e  da 
lui  fi  fa  fcntire,c  conofccrc  daU'intelletto.v.g.  tutte  le  cole, che  noi 
veggiamo,noi  le  veggumo, perche  da  loro  fi  parte  il  fantafma  det- 
to^ peruiene  a*  noftn  occhi , e difpone  gliocchi  a vedere  il  corpo 
dóde  gli  è prodottole  bifogna  dii  e, nè  credere,  che  la  villa  dell'oc 
chio»ó  altra  coliche  dell'oc  Ino  efea  vada  alla  cola  veduta, & in  que 
fio  modo  l’occhio  vegga. perche  quella  far  ebbe  non  vna  abulione, 
ma  vna  pazzia  granduiima, perche  mfiùn  fenfo  può  operare,  come 
chiaramente  pioua  Anfi.nell’anima.fe  il  fenfibile  nó  lo  tocca, e che 
fia  verosche  i fancafmi  fi  pattino  dacorpi,e  peruenghmo  a’fenfi,ac- 
cicche  da  loro  fieno  fendei , non  vi  voglio  dar  alno  ellempio  , che 
quefio>roglie[c  vno  fpecchio.e  guardatcui  dentro,  che  vi  vederete 
voi  proprio  cioè  il  fantafma  produrlo  da  voi  co’colon,  e la  diftanza 
naturatela  quello  dunque  potete  comptédere  che  coS  fono  i ian- 
tafmi.ecome  i fenfi  fentono  le  cofe  fenlibili.Hora  quelli  lantafmi  fi 
formano  nel  fenfo  commune.e  dal  fenfi)  communc  fi  partono, e fan 
no  vn'altra  impresone  nella  fantafia  piò  fpirituale . 1 quali  Toccan- 
do la  memoria  fanno  ch’ella  fi  ricorda, che  altrimenti  ella  non  fi  rf- 
cordarebbe.  Il  fantafma  adunque,  che  haueua  Enee  nella  fantafilm 
fua  di  fuo  padre  Ancbile  coccola  memoria  d’Enea , e fece  che  fi  ri- 
cordò di  lui[Kegem  xqueuuin jxqucuus  lignifica  pari  di  età, perche 
Priamo  era  dell'età  d'Anchife  padre  d’Enca[viram  cxhalantemjpar 
la  fecondo  l’opinione  di  coloro, tra  quali  era  Ana(Timene,che  dice- 
ua, chela  vita  era  contenuta  dallo  fpiri:o[fubiic  deferta  Creuùjqucl 
medefimo  che  è detto  di  fopra.fubut  cali  gcmtons  imago  [ dircpca 
domus Jpone  direpta  a fcambio  di  diripienda, perche  la  cafa  di  Enea 
non  era  fiata  Sceneggiata,  ma  i n pericolo  llaua  d’efler  Taccheggia- 
ca,e  però  hò  detto  che  dirept a, e melfa  a fcambio  di  diripieuda  [ co • 


DelfEneidediVergilio.  ' 9j 

pia]dice  Enea.ch’efTendogli  venuto  à mente  il  padre,  la  moglie,  la 
caS.Òc  il  figliuolo,  fubito  li  guardò  intorno  per  vedere  che  gente  t 
che  egli  haueua  fcco.e  ali'hora  j’accotfe  . che  non  haueua  nclluno, 
perche  de  fuoi  compagni  parte  erano  morti,  e parte  s’erano  fuggi 
ti, e non  (e  n 'accorte  mai , per  clTex  fiato  tanto  intento  a combatte- 
re,il  che  etimo  detto  da  V erg.  per  lode  di  Enea  [copiajcd'auucrti^ 
re , che  copia  non  fi  dice  in  numero  fingulare  quando  lignifica  ef- 
fettuo,nondimeno  Verg.i’ha  detto, perche  i Poeti  qualche  volta.» 
l'anno  a lor  modo  [ ad  renani  mifcre  ] perche  quegli  che  erano  più 
gagliardi  fcampor  no  fuggendo, e quegli  che  erano  feriti,  erano  (la 
ti  confumati  nel  fuoco. 

Ordtm  dtUt  parole. 


[At]ma[tum]aIlhora[primum]la  prima  volta  [ horror  fxuui  ] vn 
glande  horrore[circum  ftctirjmi  aliai tò  [obftupui] io  refiai  ftupido 
[fubijt  j«ni  venne  in  mentr[imago]la  imagine.la  fantafma  [ cari  ge- 
nttorisjdel  mio  caro  padic[v(jfubitochc[vidi]io  vidi]  Kcgemx- 
quxuum Jil  Re  Priamo  dell’età  di  mio  padre  ] viram  cxhaianté]  che 
fpiraua,inoriuarcrudeii  vuluerejper  la  grà  ferirà, che  gli  haUeua  da- 
to Pino[fubi|t  deferta  CreuSJ  e mi  venne  nella  fantafia  la  mia  mo- 
glie CreuS,  che  io  haueuo  tatuata  fola  in  caS  [6c  direpta  domus]  e 
mi  venne  nella  faatafia  la  caS.che  io  haueuo  lafciata,  che  poteux.» 
clfer  facilmente  Scchcggiata[&  cafus  parui  luli]&  la  difgratia.rhe 
poteua  mceruenir e a Giulio  mio  figiiuolo.ch*  era  ancora  vn  fanciul 
lofrcfpicio]mi  guardo  in  dietro  [&  lufiro  ] e guardo  intorno  intor- 
nof  qux  fic  copiajquama  gente  io  habbi[cucum  me]  intoi  no  a me , 
mcco[omnes]tutti[dcfeiii]elfendo  ftracchi[dcferucrc]mi  abbando 
nomo  [«Se  dedere  corporaj  dettono  i corpi  loro  [ ad  tcrram]  a cena 
[ mifcrejmiferamentc [faltu ’Sh andò, ciocpatte di  loro  .che curo 
ancor  gagliardi, Sltorno  le  mura, e fi  fuggirno  via.  auc  Joueramen- 
cefdedcre  corpora  xgra  [dettero  i corpi  deboli  per  le  f encrfignib.] 
al  foco, cioè  qucgl>,che  non  poteuano  Sitar  le  mura,furono  arh  m 
quel  grande  incendio  del  palazzo  di  Priamo. 


[Cura  mihi  ] dice  hora , che  trouan- 
dofi  in  quello  pencolo  , gli  apparuc-. 
l Vencre.e  gli  dille  quello  che  haueua  da 
, fare- 

10  Efpo/ìticne  dille  parole, delle  [duole , dtl- 

f bilione , e luoghi  gr  ani- 
mai leali . 

c‘  [Cummihi  ] moftrachegl’apparif- 
' fe  Venere,  echeloconfortalìe  apartir- 
10  fi  di  quei  pericolo , acciuche  Enea  fi u 
* piò  efcuSbile [cum]cioè,  ali’hora  quan- 
> do  io  mi  guardo  intorno  , e veggo  di 
s edere  abbandonato  da  ogn‘  vno.appun 
■J  co  all’Ilota  me  apparile  Venere  [non  an 

tc  um  clan] molte  altre  volte  era  appar- 
& S Venere  a Enea , ma  non  tanto  fi  ma- 
nife  fio  mai  chiara, quanto  quella  volta , 

« quello  fece  Venere, perche  le  bifogna 
ua  efier  conofciuta  futuro, accioche  l’in- 
^ duggiarc  non  fotte  di  qualche  gran  pericolo  al  figliuolo;  però  dice 

J videndam,  perche  volcuaettcr  cono  lenita  in  vn  tratto,accioche  fu- 

1 bito  il  figliuolo  le  credcde,c  nó  penfade,  che  fude  qualche  altra  per 
^ fona , e per  quello  non  prefiade  fede  alle  fue.parolc  fubiro  [ 6t  pura 
per  noòtem  in  luce  refulfirjqucfia  c la  natura  de  gli  Dei, che  edendo 
- pieni  di  luce.rilucano  nelle  tenebre, come  fa  il  Sole , ch'illumina  lo 

feuro,cioè  il  diafano, che  per  fua  natura  è l'euro,  ma  farro  chiaro  dal 
la  luce  de' corpi  celefii  & auucrtite.che  Veig.dicc.refuKU , pura  in 
luce  per  nodem,e  pare  vna  contrarierà,  pei  che  fe  vi  è la  luce, nòvi 
è lo  fcuro,fe  vi  è lo  (curo,  nó  vi  c laluce,  pche  l'vno  è la  pruutione , 
e l’altro  è l'habico,  e fi  chiamano  cosi.pche  laluce  da  l’habito  al  dia 
fano,facédolo  eder  lucido, laqual  remoca,il  diafano  ne  refia  priuo  : 
majtornado  a propofito  bifogna.che  noi  initdiamo,che  quella  pura 
in  luce. fia  il  nuuolo,inche  eia  Venere, e quella  inrende  per  puraiu 
ce,  perche  Tempre  i Poeti  introducono  gli  Dei  appaine  a gli  nuotili 
ni  io  vn  nembo.'dirc  mo  adunque,  che  Venere  in  quello  nembo  ri- 
fpiedede  di  notte  in  modo,  che  Enea  d^raméte  conobbe  che  l'era 
V enere.efscdogli  appaila  nel  modo  a puro  che  appahfcono  gli  Dei 
agli  htiomini,quàdo  vogliono elfcr  conofciutdalmaparcns]  deferì 
uè  Venere, chiama  Venere  alma,  perche  è vn’epitcropropno'cóue- 
niente  a Venere  perche  genetado  tuttr;le  cofc  animate, nurrifce  tur 
ti  i gcneri.Peró d«flc  Lucretio:  Aeneadù  gcmtrix  homtnum,  diufiq; 
volupras  alma  Venus  [confcda  Dea]  perche  altre  volte  apparue  in 
modo  a Enea, che  ella  non  parcua  Venere;  ma  quella  volta  appaile 
in  modo.ch  clia  vuol  eder  conofciuta  per  Vrncie,&  appatfeinquel 
modo, emé  in  quella  forma, & habiro  ch'ella  fuol  hauere,  quando el 
la  è tra  gli  altri  Dei-E  però  di(Ie.qualifq;vidcn  ccclicolis,  & quanta 
folet  [dcxtraqueprchcnfum]pcrchc  Enea hauelfe  a conofccrc  chia 
ramentc,chc  cIS  era  V «nere,  V «nere  lo  prefe  có  la  man  delira,  e lo 


tenne , e gii  parlò  nei  modo  che  feguo 
[ore  lofcojrofco  pone  a (cambio  di  pul- 
chro,&  è vn*  epiteto  peipcruo  di  Vene- 
re , perche  eflendo  bellillìma , bifogn^» 
che  habbi  tutte  le  parti  dei  corpo  bel- 
lidime[nate  1 quelle  fono  le  parole , che. 
Venere  diflea  Enea  fuo  figliuolo  [ qui 
indomita*]  lo  riprende, che  egli  vfi  tan- 
ta forza , e che  venglii  in  tanto  furore  • 
montandogli,  che  bifogna,  che  fcendi , 
perche  non  è rimedio  alcuno  alla  di- 
Itr  uttione  di  T roia,c  |>crò  bifogna , che 
egli  babbi  padellila  [indomita*]  ponc_v 
indomita* , a fcambio  di  magnas  [ quid 
furi*  / J Volendo  inferir , che  non  è co- 
faragioncuolc,che  vn  fuo  pan  perfona 
canto  forte, de  eccellente,  vfi  tanta  furia 
per  di  Ut  ugge  re  vna  femma  [ aurquo- 
nam  notln  ubi  cura  reccdì(]non  fai  tu  ’, 
che  la  rinouatione  della  noli;  a progenie  è collocata  in  te 'coma  ci 
Ceifmcmicato  di  noi  ì Duue  c andato  il  tuo  penfiero , e dice . cura 
nodri.pcrmoflrarchcdoucuahaucr  più  cura  della  famiglia  fua_»f 
nella  quale  Venere  fi  mcttcua  perche  era  madre  d'Enea,  che  an- 
dar tentando  quel  che  non  poteua  far,óc  èd*auuerme»chc  no(lri.& 
vcftri  fon  gemtiui  plurali  anuchi,&  vcgonodal  Greco,  come  anco 
il  fmgolare  loro  è,mis,  & ti*  ; òc  è d’auucrnre,  che  quello  gemtiuo 
nofUi.m  quello  luogo  non  c polleffiuo , c però  non  viene  da  notler 
nollra  noltium.ma  v iene  da  nos,  & è genuino  pallaio  , e pero  dice 
cura  noftn,  pecche  noliri  in  quello  luogo  è pane nte  del  nome  : chi 
ben  vuoi  veder  qucllacoS  & intendete  minutamente  la  regola  ve- 
ghi  la  nollra  Teorica  della  lingua. doue  è dichiarato  ogni  coS  mi- 
nutamcnre[non  pnus  afpicies  jicmpre  ci  debba  edere  a cuore  più  le 
cofe  più  cate,c  però  venere  gli  ricordò  Anchife  fuo  padre,  & il  pet  i 
colo, in  che  egli  lì  troua.e  però  rauucrtifce,chedebbe  pi  una  foccor 
cere  al  pad  re, che  è in  gridiffimo  pericolo  e poi  fe  può  al.’altrecofe. 
& nó  abbàdonare  il  padre  per  (occorrere  quelle  coS.che  màco  che 
il  padre  gli  debbano  impoitate,&  nó  folanière  gli  ncorda  il  padre, 
ma  la  moglie, &:  figliuolo, duédoli, che  già  rutti  tre  Srebbono  fiati 
pre  fi  A dirazzati  da  Greci, s'ella  ?topuilRrn  gli  hauefic  dilcfi.e  co 
*i  có  quello  difpone  Enea  a da^&àysoiL)  a'fuor,  e lafciate  le  vender 
te  indic((0,peiche  nó  era  tempo  allhora  di  vendicarli. perche  la  vé 
detta  dcòbe  sepie  mai  iruocere  al  mrrico,e  non  a noi,  & quella  è la 
vera  vcdci;a;pc(chtchi  per  vendicarli, routna  fe  (ledo  , nó  fa  altro, 
che  far  maggiotelaglonadel  mmioo[f<fium  xtare](lracco  dalia  età 
veCCh^p'crchecHi  na  aliai  età,  viene  aeller  (tracco  dalla  et*. e peó 
feguente  vecchio[fupetet]pone  fuperct,  a fcambio  di  fupeiuiuar:  e 
coli  il  ripicpc  di  negligctia,che  non  haueua  cura  delle  c<  fe  in  por- 
taonlfimc  per  far  vedetta  delia  patria,  bethean  quello  luogo  Enea 

è efeu- 


Cum  mibi  fe  non  ante  oculis  um  dora,  videndam 
Obtulu , & pura  per  noflem  in  luce  refulfn 
*Alma  parens jionfeffa  Deam,qualtf<ji  videri 
Cdlicohs,&  quanta  foletì  dextraq j prebenfum 
Contmuitjrofeoque  hxc  infupcr  adddore  : 

Nate, quu  indomita stantus  dolor  excUat  irai  è 
Quid  furatala  quorum  no  tiri  tibi  cura^ceffilì 
Non  prius  afpictcs,  vbi  fèffuM  state  parentem 
Liqucris  ^inchijemtfupcret  comux  ne  Creufa, 
„4J canini que  pucr  ? quos  omnes  vndique  Graid 
Ctrcum  errant  actes,CT  ni  me  a cura  refiflat , 

J.im  fiamma  tulerintyimmicus , & baufierit  enfis. 
N on  t ibi  Tydaridts  facies  intuja  Lucana , 
Culpatus  ve  Tarn,  verune  inclementta  Dmum 
Has  CHcrtit  opes t Hcrmtquc  à culmine  Troiam  • 


Libro  Secondo . 


i efeufabilc,  p«tc ht  nfi  haueua  abbandonato  la  fui  famiglia  per  ne- 
gligeotia.ma  per  (occorrere  la  patria  fe  poteua,  non  cllendo  anco- 
ra in  pericolo,  quando  fi  parti  da  cafa , ma  quando  conobbe  il  peri- 
colo , falciò  l'imprefa  da  fe,  c ritoroaua , & Venere  gli  apparue  nel 
fai  titorno-.e  fe  ben  pare.che  Venerelo  riprendala  non  fa  qtieRo 
per  riprendere , ma  folo  per  confìrmai  lo  nella  Tua  opinione , e per 
dargli  maggior  animo  a ritornare  alla  fua  famiglia,  come  già  haue- 
ua ordinato  [hauferit  enfisi  pone  hauferit  a (cambio  di  percufferir, 
come  è litui  hauti!  apertum  oue rumente  pone  hauferit.  a (cambio 
di  vorauent,petche  haurire, lignifica  attingere, ouero  cauare,come 
èl'acquaÀ  il  vino  del  po7ZO,c  della  botta  [non  ubi  Tyndaridis  fa- 
cica]dice  Venere  a tura, che  non  dia  la  colpa, ne  a Elena.ne  a Pari- 
eie  della  ruina  di  Troia,  ma  (blamente alla  inclinatione  degli  Dei, 
chi  bino  voluto, che  la  colavadi  cofi[T yndatidisjqueiia  c la  figliuo 
la  di  Gioue.e  non  di  T indaro,  ma  noi  diciamo  coli.  T yndaridis , di 
Elena,  come  noi  dichiamo  Amphitryonides  di  Ercole,  perche  di 
Gioue.e  Leda  nacquero  Polluce, & Elena;  di  Tindaro,  e Ottenne- 
ftra, nacque  Caflore.che  folo  fu  mortale.  Onde  Vetgilio  dille. 

Sifmircm  Poli hx  alttrn*  mini  rtdtmit. 
perche  Polluce  con  la  immortalità  fua  fece  parte  immortale  a Ca- 
rote,mi  Elena  fù  immortale, fecódo  che  moflra  il  tépo.petchei  fra 
celli  fuoi  furono  có  gli.drgonauti.i  figliuoli  de  gli  Argonauti  corn- 
battetonocon  TebanP,  fimilmenre  t loro  figliuoli  fecero  guerra  a 
Troia.  Adunque  fe  Elena  non  ((lite  data  immortale,  non  potrebbe 
lènza  dubio  durate  tami  fecoh.leggefi  ancora,  che  prima  ella  Iti  ra- 

Eta  da  Tefeo.e  fù  raccommandata  in  Egitto  a Proteo  [ facies  inui- 
jpone  facies,*  fcambio  di  bellezza, la  quale  era  molto  in  odio,  nó 
follmente  a Enea, ma  a tutti  iTrolani.  perche  fi  penlaua,  che  ella- 
fufie  Rata  cagione  della  diftmttione  di  Ttoia,&  è vn  modo  di  par- 
lar Greco, co  me  anche  è, vis  Erculea,a  fcambio  di  Hercules  [ Lacz- 
nz]chiama  Elena  Lacena  dalla  prouincia  Laconica , & è d'auuerti- 
re.che  quefto  deriuatiuo  c minore  del  principale,  donde  deriua,  li- 
cite fu, >le  auuenirc  di  raro , perche  lutti  i demiatmi  (ogliono  hauer 
più  fillabe  de’primitiui[culpatusve  Paris]  pone  culpatus, a fcambio 
di  crimmatus, ouero  ciiminofus. 

Ordini  dilli  finii. 

fCum]  quando  [alma  parcns]  mia  madre  [confeffa  Deam]  eiTèo- 
elofi  moltra  veramente  Dea[obtulir  fc  nullismi  fi  raoflrò[vidcdam] 
da  edere  vedut«[ocuhs;da  miei  occhi  [ram  claraje  mi  fi  moflrò  tan- 
to chiata  [non  ante]  che  innanzi  non  mi  s’era  moliti  mai  tato  chia- 
n[&  per  notìetnje  di  notte[elfulfit]tifplende[puta  in  lucenclla  pu 
sa  nuuola[que]e  mi  fi  mofliò.e  mi  fi  fece  vedere[quahs  videii  folci] 
come  ella  fuolc  elici  veduta, e come  ella  fuol  patere  [cglicolis]  a gli 
Dei,&  habitatou  del  Cielo[&]e  tanto  grande , e con  tanta  maeltà, 
& gtandezza[quanta  folet  viden [quanta  ella  fi  fuole  dimolitare,  & 
edere  in  CielofqueJS;  [continui!  prehenlum]  mi  celine  tiretto,  mi 
fermò[dextra]con  la  fua  man  deflra[que]\[infùper]oltra  di  quedo 
faddidit  h*c]iggiunfc  quelle  cote, dille  quelle  parole[rofeo  ote_>  ] 
con  lafua bella  bucca[naie]o figliuol  mio [ quii tanius  futor  Jqual 
amo  gran  tutore, che  fi  gran  furia[excitatjmcita,geuera  in  leffin- 
doroitasiras]irecoGgrandi[quidturis]  che  furorcc  quello  tuoi 
[»ut]oueramente[ quouam]doue[cura  nofttij  il  penficro  di  noi  [ re- 
ce(fittibi]ci*e  partito, cioè,  comecofirifcitu  dimenticato  di  noi  ! 
[non  prius  afpiciei]non  debbi  tu  prima  confidcrare,&  vedete  [ vbi 
Iiqu  ensjdoue  ru  hai  lafcnto  [ Anchifèm  parentem]  Anchifc  tuo  pa- 
drcffeffumztacejflracco  dalla  eti,vecchio[ne]&  non  debbi  tu  pti- 
nu  vedetefe  Cieufatuamoglie[fuperer]e  viua/a  nò[quell&  Afca- 
nius  nuetf]  Se  ancora  Alcamo  tuo  figliuolo  [circuiti  quos  j intorno 
a quali[omnes  aciesjtutce  le  fquadte[Grai*]gteche,  tutto  l'ederci- 
ro  Greco  [ vndique]  da  ogni  banda  [erranti  vanno  (correndo, cioè, 
che  da  ogni  banda  e'fono  circondari  daU'cdercito  de’Greci , che-, 
cercano  di  fargli  morirf[&  m]&  fefmeacura]  il  mio  penderò, e di- 
ligentiaf  rcfi'latjnon  facelfc  refiRenza,  non  gli  didendede[iam]gii, 
ormai  [fiamma  J le  fiamme, il  fuoco  [lulerini]  gli  harebbono  confù- 
man,  & arfi  [St  enlis  immicusj  e la  (pada  nimica , l'arme  de  nemici 
[hauferit  jgh  harebbe  confuti  iati,  e dillrutri  [ non  facies  ] non  la  bel- 
letta! inulta]  odiaiaFTyodandisJdi  Elcna[Lacenz] Laconica!  ve] 
ne  [Paris  ulpatus]  Paride,  al  quale  e data  la  colpa  [euettit  tibijtt 
hi touinato[hasopes]quell« ricchezze ample[ veruni]  ma[  incle- 
mennadiuum]  ad  inclemente  de  gli  Oeilerouinano[queJ&fler- 
nit]getta  per  terra.de  rouma[  T rotain]  T roia[a  culminejdalla  cima. 
Sm'i  dlhvrici.ar  filici, O"  mirali. 

[Cnm  mihi]inoanzi  aliai  babbiamo  ragionato  di  Venere,&  hab- 
biamo  ditto  di  quante  foni  ella  fia,  e moRro  principalmente , che 
elle  Gan  due.vnache  ha  potere  fopra  l'amor  diurno,  e l’altra  (opra., 
l'amore  lafciuoiotaqul  feguitadi  narrare  della  natura  di  Venere-, 
diuina.ctoè  del  vero  amore, laqual  cofa.accioche  facilmente  ellas'- 
intendi  e fi  conofca, perche  Vcrgilio  e tutto  Platonico,  la  dichiate- 
rù  dihgentemente.L  amore  vero  fecondo, che  dice  Platone  folto  la 
perfora  di  Enffimacoc  creatore  di  tutte  Iccofe  naturali , e confer- 
uaiore, perche  tutte  le  cofe,che  fono  Gitnli  fono  tirate  a quelle  cofe, 
che  fono  fimih  a loto  del  detto  amptc,con  vna  perpetua  cócordie , 


perche  quello  «more  e maefiro  perfetto  di  tutte  le  atti  gandiflime, 
é£ iroportantifiìme, perche nedunotroua arte, ouerol'impata  tto- 
uata  da  altri  lè  non  e incitato  dal  diletto  di  trouarla , e dal  defiderio 
di  itnperatla.La  quai  cofa  fe  bene  Verg.  non  moRra  apertamente, 
la  moRra  nondimeno  ofeuramcnte,fècondo  l'vfanza  de'poeti,  per- 
che nella  Georgica  dicendo  di  preporre  la  cogmtione  del  vero  a 
tutte  l'altte  cofe  moRra,  che  la  difiicaltl,che  vi  è, e (operata  dalla  fot 
za  d'amoteie  però  dide-Me  velò  prmium  dulces  ante  omnia  mule, 
quarunrfacta  feto  ingenti  percudus  amorc.acctpianr.Diee  adùque 
ingenti  amore  labores  fummos.qui  in  facris  mufamm,  i.in  murra- 
cognitione  fubeundi  funi  fe  laturù  a fHtrrar, perche  il  diurno  amore 
non  penfa  ad  altro, ne  altro  cerca , in  niduna  altra  cofa  fi  affatica- , 
nidunacofa  tenta  , fenon  conia  bellezza  delle  cofe  corporee  di  ti- 
rare alla  bellezza  donna, perche  efsédo  gli  animi  nofin  fepolti  nel- 
le tcncbtc  coipoiee.non  recognofcono  le  cofe  diuine.fe  non  con- 
certe  ombre, e fimilitudini  debolidlmc  , che  tapprefentano  a noftrj 
Icnfi.la  qual  cofa  non  (blamente  hanno  dichiarata  i file, lofi  Latini, 
c Greci  tra  quali  fono  dati,  Pitagora, Empedocle, Eraclito,  & Plato- 
ne,ma  ancora  i noflri  Teologi  ChriRiani, perche  S-Paolo , & Dio- 
nifio  Areopagita.che  fù  vditoredi  Paolo  vogliono, che  le  cofe , ebe 
non  calcano  ncfenfi,come  fono  le  cofe  dtuine.fiano  conofeiute  per 
roezo  di  quelle, che  co'fenfi  fi  conofcono,  che  fono  le  cofe  Immane . 
Quella  adunque  e quella  vera  Veneie, che  volta  la  noftra  mente  al- 
le cofe  diuine,dclla  qual  e nato  Enea.il  qual  nome  di  Enea  viene-, 
da  En«os,che  proprio  lignifica  lode , la  quale  propriamente  debbe 
edere  in  vno  huomo  nato  aogniimprcfagtandr,emagnamma-»a 
Enea  adunque, che  fi  affaticaua, quanto  poteua  in  diffendete  Troia, 
bifogna.chc  noi  intendiamo,! he  quedo  egli  lo  facede, perche  Tro- 
ia lignifica  ptimine  della  natura, doue  fono  li  piaceri  corporei,  per- 
che nella  prima  ctanonedendoancorafuegliatam  noi  la  ragione, 
nc  potendo  ['huomo  operare  cofa  alcuna  ragioncuolmcntc,f  forza 
che  ciafcuno, ancorché  grandidimo  egli  habbia  da  edete,  c forza— 
dico, che  liatiraro  da  piaceri^  li  feguiti.come  cofa  ottima  .creden- 
do,che  qui.lij  la  felicità, c beatitudine  humana:  e perche  non  hà  an- 
cora conofciuto  le  cofe  diuine,e  forza, che  penfi,  che  la  vita  beata- 
fia  la  volutbcofa.Non  hanno  adunque  quelli  cognitione  alcuna  del 
fommo  bene, ma  ingegnandoli  con  ogni  induRtia,  e facendo  ogni 
sforzo  per  acqui  Ratio  a poco  a poco.fi  auueggono,  chele  colè  va. 
luttuofe  fono  caduchr.e  mancano  in  vn  tratto: perche  il  vero  amo- 
re ha  queRa  forza  come  poco  Innanzi  io  didi.che  adotti  glia  la  mè- 
te, e la  fi  capace  a conofcer  la  verità , e fommo  beoe:c  pelò  ben  di- 
ce Vetgilio. 

Quii  filini  feffii  amanitm. 

oltre  di  queflo  non  reputando  il  vero  amore  cofa  alcuna  difficile-», 
pecche  egli  goda  la  colà  amata, (apporta  ogni  fatica, (òpera  ogni  dif 
Acuità. Quella  è quella  Venere  celcfie,  ouer  non  vulgate,  che  hà  la 
forza  di  generate  mefcolata  con  la  materia,  doue  la  celcfie  c da 
ogni  materia  feparata  e clic  incita  tanofira  mente,  e illumina  gli 
animi  noflti  nelle  tenebre  feuridime , e eonfeda  di  etici  Dea , e qui 
mofita  con  tutte  le  qualità  &virtù,&potentta.chceIlafi  moRtain 
cielo, & ci  infogna, c he  Troia  nópuolconferuare,  cioè  l’origine  del 
corpo, che  e necedario.che  venga  al  manco.c  dice  cg  licolis, perche 
chteinfufodel  vero  amore,  vede  Venere  celeflecó  quelle  propri* 
quahtà,che  la  veggono  in  ciclo  l'rdcnze  fe  parate;  quefla  medefima 
moflra, che  i piaceli  corporei  non  folamentcda  Elena,  cioè  da  loro 
fteffi  fono  coriotti.ma  da  Giunone, e Pallade,e  da  gl’alcri  Dei,  per- 
che come  leguita  Vere. nel  teflo  ogn’vn  vede, che  gli  Dei  rouinor- 
no,e  faccheggiorno  Troia, perche  le  cofèdmine  fi  contrapongono 
a'piaceri,ma  principalmente  Palladela  rouinò,  perche  queRa  fi  tie- 
ne il  (imbolo  della  fapientia,  & la  fapicntia  non  (blamente  difprczza 
i piaceli, ma  ancora  gli  hà  gtédiffimamente  in  odio:  ne  bifogna  che 
alcuno  dubiti  di  Giunone.chefc  bene  ella  e tenuta  Dea  de'Kcgni.e 
per  queRo  par  più  inclinata  alle  cofe  caduche,  e irrottali,  nondime- 
no, cllendo  che  gli  huomini  per  il  defiderio  di  regnare  non  italia- 
no alcuna  fatica.bandifcono  la  guerra  a rutti  t piaceri,  pur  che  pei- 
ueoghino  doue  poffinu  comandare  a gli  altri, & Enea  non  vede  gli 
Denmentreche  per  piacere  cóbatte,perche  le  tenebre  delle  nuuole 
non  vede  colà  alcuna , perche  gli  animi  noRn  fono  creati  ih  modo 
da  Dio.che  par  loro  natura  facilméte  conofcono  la  verità;  ma  ratti 
i mah  nafeono  in  noi  dalia qiateria  corporea , che  i Filofofi  chiama- 
no fclua.pcrchc  quella  materia  ingioila  A perturba  le  méti  no  lire, 
& quali  togli:  loro  il  lume  naturale,  perche  tutti  i vitijnoRti  nalco- 
no  dalla  ignorai  ia,pcr  la  qual  cofa  Crifippo.e  gl'altti  Stoici  dicono, 
che  le  pertutbationi  nafeono  dalle  fàlfeopinioni.  laqual  colà  nódi- 
meno  molto  innanzi  haueua  detto  Metcutio.che  i Greci  chiamano 
trtmaffimo,  per  la  diumità  dell'ingegno.'  le  adunque  tutti  t viti]  na- 
feono da  ig, intanila,  la  ignoranza  nalce  dalla  caligine  corporea- , 
come  dice  Platone, laqual  cagione  io  direi  che  fulfe  la  principale-, 
come  chiama  Mercutio,dicédo  che  l'è  la  felua  della  malignità,  del- 
la oualc  in  hò  parlato  innanai  ; combatte  adunque  Enea  per  la  via 
voluttuofa.doue  efsendo  lommcrfb  non  può  veder  gli  Dei,  ma  non 
gli  mancano  in  tal  tmferii  l'amor  d'inueftigare  il  vero , tale  amore 

gli 


~rT3*V. 
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gli  fu**]  jj  la  m fra,  le  fi  che  raccogliendoli  ratto  in  le, (caccia  via  le  ratte  cedono  i Enea  hauédo  p gmda  V e nere, perche  fe  l’t 
teucDtc , e fa  che  egli  conofce,qua.i  Dei  touina  Troia, & per  roezo  fulle  presele, noi  nò  potremo  ucdtfprezzare  tate infingili 
di  caie  amore  per  mezo  del  rauco, ac  de  nemici  ne  va  ficuio,*  in  ve 
tira,  volendo  andate  alle  cole  difficili,  Eh  fanno  refiltcna  certe  vo- 
luttà , che  fono  da  eflet  fuggite. come  vna  certa  fiamma  che  I empie 
di  tettoie , che  di  continuo  coinoattono  contta  honerta,  che  al  fine 


amore  oon 

fulle  presele, noi  nò  p ..tremo' ucdtfprezzare  tate  ralinghe  del  piace- 
re, ne  tato  gri  diflicuiU,*  quello  voglio  che  batti  1 quella  materia 
de.l'amor  ceio.é  diurno, ceoofciuto  fjlamétc  da  colororohe  fono  ha 
bitaton  del  ci  do.cioc  hanno  la  duitnitl  nella  méte  loro,come  ialite 
nulamente,*  ofcutaroente  iccondo  l'vfanza  poetica  moltra  Verg. 


[Afpice]  Venere  feguita  di  raccon-  jtfpiee  (namqueomnem  , qua  unite  obiudt turni 


tate  a Ema  le  cagioni , perche  noni 
pollibile.che  diflfendi  Troia. 

£fpolltion$  dilli  parali,  dilli  f dilli , 

dill’bifltrudlkitbtgrdmmoifcalt. 

I Afpice  ] dice  Venere  a Enea , che 
egli  non  vede  le  ragioni  delladeftruc- 
none  di  T loia , perche  la  pallione  dell' 
animo  gli  leua  diurne  deli’intelleTto[a- 
fpicejconfidera,  perche  afpicete,  ligni- 
fica guardare  vna  coù  diligentemen- 
te,ic  per  confequente.confiderate.per- 
ebe  chi  confiderà  diligentemente,  di- 
gamma le  . ofe , che  confiderà , fic  però 
pone  arpicete  ,a  (cambio  di  confide- 
iare[Nanque]promette  di  leuargli  di- 
nanzi a gli  occhi  dell'intellertovn  mi- 
nolo  di  ignorantia , che  è cagione,  che 
egli  non  cooofce,  né  vede  le  cofc.fecó- 
do  l'ellere , * natura  loro,  ma  gli  paio- 
no altrimenti  di  quello,  che  fono  [ob- 
d odia  ] idelt  fuperduèta , cioè  che  attor 
nia  U tuo  intelletto[iuentiJideft  viden- 
ri , & pone  vn'altra  (pecie(.mcitalei  vi- 


Jiloitalen  bebetat  rifu i btmuda  unum 

Calibi,  nubrm  mpiam,  tu  ncqui  punta 
luffa  tmc,ncu  prateptis  parere  rccuja  ) 

Un,  ubi  difieda  motel, akulfaque  faxa 
Saxa  videi,  imxtoqu  vniantm  puluirc  fumami 
Ucptunus  murai , magnoque  mota  tridenti 
Fundamcnti  quatti, totamque  a /editai  vrbem 
fruii  : hic  luno  Seda  fdinljimi  portai 
Tnma  telici  i lociumquc  furem  a naiubus  agmn 
Ferro  accluda  yocat . 

lam  lumina  ai  ceti  T ritorna  ( rtfpice)  Valla 
Infida,  nimbo  cjfulgtm , et  Gorgone  fdua . 
lpfe  pulir  Danni  anima,  virefqu  fai  ulula 
Sufficit,  tpfc  Dea  m Dar  dina  jujcaal  ai  ma • 

Fnpe  nate  [ugam,fgufrique  impone  lab<fi,  ~ 
Flufquam  ab.  rò,Cr  lutai»  paino  te  limine  fifiam. 
Dixerat  & fptfjtt  nodi I fi  candida  vmbrit» 
jtpparcnt  dira  facies tntmuaquc  I rado  * * 

Fi  umilia  magna  Deum . 


{cono  ine,  effédo  appe  Itali  ui,  fìmfeono 
ini,  [(xutlfima  luno, chiama  Giunone 
ciudclitlima . perche  non  folamcotc  le 
ballò,  che  Troia  fulle  diafana,  n a non 
laflaua àcori  fuggite  i Troiani, éda  no- 
tare,che  é detto  per  antonomaria,fenz* 
nome  proprio,  oc  ccofada  vna  troppa 
ira , c quódo  dicci  I r ironia  Tallasjvuol 
lignificate  che  benché  ella  fia  adirata 
cu'Gtcci,  nondimeno  non  perdona  a*- 
Troiani,  banche  fi  fia  letto  nelle  Ufo- 
rie,  che  Minctua  lu  maggioimcmcadi 
rara,  perche  dnppo  la  vittoria  trafile 
vollero  facnficate-Però  dite  Orario, cu 
Pallai  vlìo  vcrtit  nani  ab  Ilio  in  ironia 
Ancia  incero  [nimbo  effulgens  ] idell 
nubediuina.  Alcuni  leggono  limbo, 
che  é il  ltmbo,cioé  la  dilaniti  della  ve 
Ha,  che  altrimenti  li  chiama,  milita, pe- 
ròOratiudtlle.  . 1 * 

n .or  um  fkbfaid  talli  ugii.infìitayi/lei. 
[iple  palei  ] dice , che  Enea  non  fi  a da- 
ti-In  più  a uilfendet  T rota, perche  non 
fidamente  Nettunno  , e Giunone, e 


falsigli  occhi  tuoi  moitali, e bedieemor  , , , 

tali, perche  con  (énfi  humani.non  fi  polfono  veder,  nè  conoscere  e 
cole  diurne,  perche  intorno  a loro  di  continuo  è r na  nuuuIadcUo 
cole  humancichc  non  laffa  vedere  le  cofe  diurne, perche  non  li  poi 
fimo  vedere  le  diurne  lenza  la  disunita: òc  però  gli  animi  noifri  me 


Pallide , ma  ancora  Giouc  vuole , che 
Troia rouini.  Però  gli  dice^he  li  lugga  vii  : perche  in  tal  calò  non 
gilé  vergogna  abbandonatela  pania, non  polendo  contraffare  có- 
rrad  voler  diurno,  ipfcjé  la  figura  chiamata  enfiali. n. quali  dicar, quel 
padre, che  adogn  vnu  debbi  edere  g ulto, vuole, chf  Troia  louim: 


tre  che  Inno  pi  mi  della  luce  diurna , non  poflooo  cornificete  le  cufe  che  dunque  vuoi  fatui >[eripefugai»]nonharebbe  Venere  detrai 
diuineperchc  come  l'occhio  lenza  luce  non  può  vedere  la  luc  e, co  Enca.che  fi  tuggule  ellendo  niagiianimo,forie,fe  prima  ella  non  gli 

si  l'animo  lenza  diuimti  non  può  cornificare  le  cole  diurne  ; però  hauelfc  leuatu  ugni  Ipcianza  di  d ffeder  Troia,  perche  chi  hatebbe 
Venere  cioè  l'amor  diurno,  le  promette  di  leuirgh  le  padroni  dell'  ardir  mai  contendere  con  cali  Deié[nulquam  aberojlo  affi.  ui  a.per- 
ammo  & infondergli  ladiuimtà.  accioche  polla  conolcete,chi  lo-  che  (e  iGteci  fimo  per  tutto, doue  nò  è il  fuoco,gli  bifiignaua  aiuto 
no  aue’eli.  che  ditltuggonu  Troia, & per  confirquente  intenda,che  dromo,  peto  dille  Giallo  Nec  Deua  intetfit.mfi  dignu s vindice  no- 
miti duo  timediatUI  [ hebebat  ] bene  dice  hebebat.perchehebebat  dusincidetifflimuie  Guati, jidefttn  limine, & m vn-altro  luogo, fyl- 
non  fia  ni  fica  alito  che  in  lebolirc,*  nelluna  cufa  éche  indebolì-  uis  te  Tyncne  feras[appaicnt  dii;  facies  jpoictie  fù  panna  V cnere, 
fca  più Yanfino,cgli  raglia  la  sogninone, t la  in.elugemia.chc  le  pai  dicono, che  apparuero  numi  ciudcli. 
lioni.e  perturbane  ni  [caiigaO<mpiedica)igine,ediolcuiiia[tun«> 

oualpetluadc , e gli  co.umanda,  che  facci  quello,  che  (ua  madie  gli  Ordini  dilli  parole. 

Sicelneqiia patentisìufla tra e]uon dubitai  ponto dt quello, cheto  ,L.  . . 

ri  comèdo,  perche  io  ri  con  Sdo  il  tuo  bene,  * dàedo  tua  madie, Se  [ Afpice  ] guarda , confiderà  [ namqiiejperrhcteripum  (ibi  ] io  ri 

figliuola  di  Gioue,  haidafapeie,  che  nòti  comàdarei  cola, che  non  leucio[o,nnem  nubem  ] tutta  lanuuola  [ quzj  laquale[nunt]  hot» 
fuflebuonaperte.[NeVvnapatticoli,chepmhibffce,eficùgiiigne  [obduda]  ellendo  mrornoate[hcbciaOindeboliUe[tibi  lucrai]» 
c6  l'imperaliuo  qualche  volli , e qualche  volta  cui  tépn  pi  dente  le  re  ihe  vedi  [ moualei  vifiis  ] gli  occhi  monili  [Ut  huinida  «celi* 
oualche  volta  con  futuro,  feròdo,  che  noi  vogliamo] rada  timejdtce  vmida  [ caligai  ] ti  empie  di  caligine  l'animofcncunijpet  cuti,  [tu] 
eoli,  perche  ella  hi  paura, che  non  ficai  afuo  modo[hic]vDi.narra,  tu  [ ne  qua  tnocjnon  temerei  rafia  parenns]fi  comandamenti  di  tua 


funmchà*corriÌVurr'n<renie  rauina  tulli  Trota  da  i-fondaroenti,&  tra  afpice , de  Ine , è tutta  paremefi , peiòditcnH>['.lp'icehic]guardi 
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che  Laomedonte  fece  voto  di  dare  vna  cena  lomma  di  danari  per  re  J ellendo  mclcolaia  cori  elio  la  poluete[Ne|  tunusJNettunno  in 
fare  Gcnficio  i queffi  dua  Dij,i  quali  danari  egli  poi  ordinò, che  fuf  quello  luogo  [ quali!  ] fcuote,  rouina[muros]le  muraglic[magnaqi 
fero  per  la  fabripa  delle  mure  di  Troia,  onde  fi  dice,  che  quelli  dua  fundamema  ]&i  grandi  grolfi.e  profondi  fundamenn[emon]che 
Dii  hebbeio  pei  male.epcròinfiano  alla  diftruitione  Cia;&  è da  no  egli  ha  fmodo  [ indenti  ] col  tuo  fotcone  [ que]ac[eruitìrouini[to- 
Ure  che  il  Poeta  fa.che  loro  touiuino  la  fabrica  loto, come  Grano-  um  vi  bem  ] tutta  la  citta  [ a fédibu»  ] da  fondamenti  [ hicJAr  qui  in 
ne  lépocte , pctclle  Giunone  raumaua  le  porte  lue,  delle  quali  ella  quello  luogo  [ luno  fzuifsimaJGiunonc  crudeliHimafpnmalpnnci- 
é l>aK  perche  diadi  a quelli,  che  nafcono,la  porta  del  lume.de  fi,  palmente[tenet]nen«[fc;at  ponaajle  porte  fcee[que]at[accina»  fer 
che  Minerai  murai  le  tocche,  delle  quali  ella  è loprartince,  perche  ro]bauendo  l'arme  a canto[furena]piena  di  furare. & d'itaf  vocìi] 
li  legge, Pallas.quiscondidit  artes.de  fà.che  Nettuno  rouma  i muri  chiama  [ a nauibus]da  le  naui[agnienjl'c fierciro  Greco[fiicmn  ]fuo 
i quali  muri  fono  conica  tati  a lui.e  muouano  quando  lui  vuole, [tri-  diuotltliiimjgii,  ouero  quii  Tr  noma  PallajjPalladerrefpicejguarda 
demi  ituite  le  parole,che  finitmo  in  aduno  porticipi|.ò  nomi, (e  lo-  vn  poc.  [mcednjfiedeilummai  irceajnella  urna  delle  rocthe[5t  fui 
no  pamctpii,  l'ablatiuo  loro  finilce  in  e,&  i n i.  fecondo  che  noi  vo-  gens  ] rifplendcndo  [ nimbo  ] per  la  nuola  diurna  [ finii  ] e crudele 
gliarno  Però  Gtuuenale  dtfie.Nec  ardéti  cozit  alieno,*  invn'altro  [Gorgone  ] per  ilcapo  di  MeduIS  [ iplie  patei  je  Gioue  piopno[fuf- 


ra"go  diirè.femfieVciratdTnte  camino,  ma  (e  (ono  nonu.gli  ablatiui  fiat  ] minlltra,  di  [-mmos  Danais  ] ardirei  Grcci[que]&  Ivirei  Ut- 
loro  retmmano  fola  mente  in  e,  ma  fe  fono  li  medclimi  nomi,*  par  cundas  |lc  forze  profpete(ipfc]egli  propiio[fufcitarjincna , prouoc» 
ticipil  come  aroans,  quando  faranno  nomljo  finiranno  in  e.quan-  [ Deos  ] gli  Dei  [ in  Datdana  arma  scontra  l'arme  Troiane[nare]lì- 
do  faranno  panicipikfiniranno  in  e,*  in  i.comt  vorremo  noi.  que-  glinol  mio  per  quelle  cagioni  [ eripe  ffigam  ] fuggi  via[que]*[im- 
ft»  parola  adunque,  rridens,  nell'ablatioodebbedire,  tridente,  ma  ponefinem  labori  jpon  fine  alla  faticarono  ri  affaticar  più[nulquam 
Viteilio  hi  voluto  duci  tridenti, lenza  e Itera  s forzato  da  cola  alcu-  abeiojm  luogo  raduno  io  Aerò  lontana  da  te,to  fatòfempre  reco, io 
folo  per  fare  vna  cola  nuoua  ne'nemi.che  pollano  edere  pronti!,  non  ti  abbandonerò  mai  [ & fiflam  turum  ] e riporrò  lìcuro,ti  con- 
appellatiui  come.  Uberai»  foluiiuueaaus, olendo  propri), hnt-  durrò  lino  ,c  Caluo  [ patrio  limine  ] io  cali  del  padre  (diietat]  coli 


na.l 
*appellatiui 


dille 


Libro  Secondo 


iiffc [ Si condiditCrle  (i nzfcoft  [fpiftii  vmbri«]nelle folte tenebre  deli.o  f|>JU*ntoft [ que]8r[migi 
[noctii  J delia  nour[apparcm  dùz  f-iacijippatifcono  mugliti  cru-  Dci[immica]mmiu[T  roizja  Ti r 


ni  numin:]numi  gnndi[Deum]di 
iota. 


(Tu in  veri  ] citandoli  partita  Vene- 
te, dice  quello,  che  fegut. 

Sfpofmoni  dilli  (moli  dilli  fauoli, 
dlll'Htllirii , & luoghi gr am. 
i»  alitali. 


{Turo  veto  ] dice,  che  citandoli  par- 
lila Vcncic,  giipaiue,  che  tutta  1 loia' 


«tdede , e che  Troia  andalte  tutta  fot- 
lofopra  [ tura  veio] tura, dauuetbio 
del  tempio,  e quello  dice, perche  innan- 
zi l'baueua  vduo  da  Ettore  in  fogno , e 
da  Te  haueua  veduto,  che  Troia  andaua 
iotto  (opra,  ma  non  tutta , come  vedeva 
hora  per  lo  auutCtmento  fattogli  da  Venete  [omne  Ili  ut]  dice  ora- 
ne, pciche  come  ho  detto  non  t'accoife  mai  della  dilli  untone  di 
tutta  Troia,  Ce  non  dopò  la  partita  di  Venere  [ & ei  imojciod  da-, 
fondamenti, perche  la  romita  fu  si  grande,  che  i fondamenti  ven- 
netofopra  tetra  [NeptuniaTroiajJiceNeptunia,  perche  come  ha 
detto  innanzi  Traia  fù  edificata  da  Nettuno[acveluti]  fa  vna  com- 
paianone, e agguaglia  la  rouina  di  Troia  a vn'orno,ouero  a vn  gii- 
d'atboto  in  la  montagna, quando  egli  e tagliato, che  ne  va  giù  pet  il 
monte, con  impeto, e roumagrandiilima,titàdofidietro,ciò  ch'egli 
fi  ttoua  attrau  tifato  innanzi  [ fonimi,  in  inontibus  ] perche  gli  orni 
non  nafcono.fc  non  in  monti  altiflìraifamiquam]  pone  amiquam  a 


Tm  veri  omne  nubi  vi  firn  confiture  in  ignei  • 

lltnm,  & tx  I mo  veni  Si  pumi  Troia . 

M velati  I marni  s antiquo  i n in  montibus  ornimi , 
Cimi  ferro  aceijam,  crebri tq;  Inpennibui  mftant 
Crune  agricola  certatim  : dia  vfque  minai ur  , 

Et  tremefana  comam  eoncujl*  vertice  nuat, 
yulnenbus  dome  pauUtirn  mfhfnprennm 
Congemuù , traxtquc  iugii  aiiul/arumam . 
De/cendonc  ducente  Deofiummam  intcr,  & botici 
Expetbor,  tUnt  tela  locum , flamvuq;  recedunt: 


do  Venete , e parla  fecondo  l'opinione 
di  coloio,  che  dicono , che  gli  Dei  par- 
tici pano  ctall'vno,  c dcH'altto  itilo, per- 
che Catullo  difTe. 

(oUtnrtm^ut  Dtum  l'imnm . 

Si  VetgiliodtITe. 

A’ic  dtxiira  errali  Deuiabfuit. 
&patla.oueto  di  Giunone, oueto di  A- 
letto,&  in  Cipro  già  età  la  (tatua  di  Ve- 
nere con  la  barba , che  li  chiamaua  A- 

Shroditon  :&  Microbio  dice,che  que- 
a (tatù  a di  Venere  con  la  barba  haue- 
ua vna  velie  da  donna  ,e  tabaccherei^ 
da  huomo,  accioche  ella  fulTe  tenuta  mafehio,  e lemma,  & Art  (ta- 
fano Poeta,  ancoralui  la  chiama  Aphroduon  in  genere  mafculino, 
c Leuino  dice  Vcnerrm  igiruc  almam  adorani  ■ due  frrrarna , due 
ma,  eli. 

O'dmi  dilli  parili. 

[T  u m veròjrna  allhorafraihi  vifum]mi  paruetomne  lliuir]  cbe_» 
tutta  Troia[conlidere]fedeffe, folta  in  mctotm  igneijdd  fuoco  [ Se 
Troia  Neptflnia]  e che  Troia  edificata  da  Neitunnofvettijli  voltai 
fe fono  fopra[e«  imo]  da  fondamenti  [ ac  veluti]ecome[agttcol*J 
i Contadini  fcettatimj  a gara  [ tnftant  ] fanno  mftantia  [ciutre  ] di 
mandate  a tetta  [ornum  amiquum]  vn  omo  vecchio  gtandt  [lum- 
ini! in  montibui]  nell'aire  montagne  [accilàm]petcoHo[fetroJ  con 
fpelfi  colpi  di  ture  [illa]  quell*- 
' roinaccia.accennadi  cadete 


(cambio  di  magnani,  pecche  vn'orno  vecchio.  Se  antico  è fcmptc-à 

grande, & auuettite.che  tutti  gli  nomi  de  gli  arbori  fon  femiiun  A'  ferii  [ctebrifqut  bipcnrnbui]  c con  fp 
il  frutto  neutro, eccetto  pochi, come  è hic  file*  oliualìer,ficus,calìa-  ornofvfque]  da  ogni  banda  [ umiliar] 

Itea,&  pochi  altu[ferro  & bipentiibus]  pon  quelli  illruraenti  da  ta-  [de  tteioefacf  a comam]  de  fcuotendo  i ramt  [ conculfo  vertice  ] ha- 
gliate.deè  *na  figura  chiamata  tautologia, e ptt  quello  dice  ctebtis,  uendo  Golfo  la  cima  [nutatj  fi  piegardonccJtanco,che[euu»a]vinta 
— .. - '■  ||'  Ltj.n-atj. -dacolpifcógemuit 

e]de[iuulf-i]toto- 


perchc  dicc[bipennibusin(lant]fannoinllantia,e  li  iforzano  con  [paulatimjipocoa  pocofvulneiibusjiltlle  tenie, d 
ogni  lot  potete  [re  uete]pone  et  uete  a (cambio  di  deijcete.de  i la  fi-  fuprenmmjfa  Pekiroo  anomalia  giù  gemendo[qui 

/>  lira  t-U , - , , , - — 1% ,,  ! , r»  , -,  i".  Il-  — -.I-.4..-1  — — I i;  • _ I m*.  — 1 -1  — --i -er a /lai,.  Otte 


gura  chia.nata  achrilogia  [tifa  vfque  minaturj  oueramente  vuol  di 
K.che  da  ogni  banda  quello  albero  era  eminente.^  intorno  mtor- 
no  canato, come  lì  cauano  i muri  con  le  mine,  meramente  dice  mi 
patur,  perche  pare,che  q ledo  albero  coli  perendo  innanzi,  mentre 
ch’egli  c per  corto  con  Je  feure  i ratni.chefonole  fue  chiome  trema- 
no.e pone  comam  a cambio  di  tremefadiis  ramis,&  c la  figura  chu 
piata  IpalJage , perche  pone  trcmefe&a  comam  in  fcambio  diha- 
bens  comam  tremefa&amvulnc  ribus, parla  d»  quello  orno, come  di 
vna  perf  ma,  e però  dice  [minatur , & creme fa# a comam]  concudo 


land-  [luguj peri  monn[traxir]ha  usato, dato,fatto[ruinam]  la  rui- 
na.ci  è minati  j(defcédo]io  mi  parto,  Se  me  ne  vò  verfo  cafa  di  mio 
padre  [ac  ducente  Deo  ] Se  accompagnandomi  V enere  [expedior  J 
io  me  ne  vò  fenza  impedimento  alcuno  [inter  flammas]  tra’l  fuoco 
[&  h »ftes]e  tra  nimici  [tela]  le  armefdant  locum]  mi  fanno  luogo  • 
mi  fanno  iargo.mi  lattano  padare  [fiamrr  acque  recedunt  ] il  fuoco 
fi  parte,  mi  da  luogo,  fi  tira  da  canto,  mentre  che  io  pado . 

Stufi  Alltgtrtct . 

De  foni?  allegorici  di  quello  redo, e dell’altro  innanzi  a quello  fe 


vertice,  mfieme  con  Paltre  parole  Tegnenti. che  fono,  ruittacongc-  n’è  ragionato  nel  teli  >,che  comincia, cum  mjhi  fe  ante  ocuiis , &c. 
tDUit,Òcc  [de(cendo,ac  ducente  Dcoj  dice  ducente  Deo,  mienden-  però  non  accade  dirne  piò  alito. 


[Ad  vbi]  Arguita  di  narrar  quello, che 
gliimeruenne  tornando  a caia . 

JifpfittO’it  dtllt  p4role,dt'ltf4uolc*>, 
deU'bifhni , t luoghi &r tm. 

mjttcdh. 

Ad  vbi]  dice  primieramente , cheef. 
ffendoarnuaroacafadifuo  padre,  che 
gaiamente  egli  cercaoa  di  faiuare  il  pa- 
dre non  voi  cua  partirli,  dicendo,  che* 
piò  predo  voleua  morire,  che  andar  pe- 
regrinando per  il  mondo  [ Ad  vbi  per- 
uentum  J fciltcet  ed  a me,  ided,  poltqui 
perueni  [patriz  ad  limina  fedis]  ided 
do  nu  np.it ns.lunina  propriamente  fi- 

f'nifira  le  f >glie  delle  porte,  e delle  fca- 
e delle  cafe:  ma  qui  Vergiliopone  li- 
mina,  che  à vna  parte  della  cafa  per  tut- 
ta lacafa  [ antiqjjsque  d om  >s  ] pone# 
antiqua* , a fcambio  di  charas , e l*vna^ 


colà  dipende  dalPaicra . perche  non  im 
porta  fe  dice  earum,ouf  ro  charitatis  caufam  : & è d’auuertire , che 
egli  hi  df{(odomos,ambiriofamcnte  in  numero  plurale,  a f. ambio 


uAfì  »bi  i*m  parti  peruentum  ad  limine  fedis , 
tAntiatusquc  d omos:  fremi  or  fquctn  tollere  m altos 
Optausm  pnmum  monta , prmumque  pctcbxm , 
^Abnega  excifa  vitam  p oducere  Troia , 
Bxdiumque  pati  Vos  ò quibus  integri  dui 
S angui tj  aitjohddquejuo  flant  r oliare  vira , 
y os  agitate  fugam  » 

Tilc  fi  cahcola  voluifjent  ducere  vitam, 

Has  Mila  (truafjent  feda  : fatu  vna  fuperque 
Vidimai  cxcidia>&  capu  Jupcrammus  vrbu 
Sic » o fiepofitum  affati  di /cedi te  corpus . 

Jpfe  manu  monem  inueniam.mifcrebitur  hoHis, 
Exuuiasque  pctet . Facihs  iattura  fepulcbh  ctt  • 
Iampridtm  mui/us  Diuis  » & inutili s annoi 
Dcmoror,  ex  quo  me  dtuum  pater %aiq;bominum  re x 
Fulminìi  afflanti  venia*  & contigli  igni , 


tendo  goder  piùTroia, fedendo  sfor~ 
zato  andai  ad  h; 


zato  andai  ad  habitarr  altroue . non  ef- 
fenrìo  luogo.che  non  gli  parefic  vn  efi- 
fio.a  rifpeno Troia [vos] quedo  c il 
parlare, che  fa  Anchifea  Enea,  Se  altri  • 
che  erano  con  lui.cfifiìrtandogli  a par- 
nt  li  di  q^i,  e laiciar  lui  [vosò]  quella  è 
vna  otatione  obliqua , perche  aperta- 
mente egli  fi  ingegna  di  perfuader  di 
efier  lafcuto  quiui,  c latentemente  cer- 
ca di  fare  vn’altra  cofa , doue  fi  ino  (Ira 
la  gran  pietà  di  Enea , che  per  non  ab- 
bandonare il  padre , non  cede  pure  a 
caufe  giude  [qutbus  inceger  fui  xàguis  J 
è il  medefimo , che  dice,  Vos  luucnes  ■ 
voi  giouani  d’età  per fetta.perche  il  sa- 
gue  interamente  non  è e non  ne’git>- 
uani , che  fono  finiti  di  crefccre , e che 


hanno  dalla  natura  già  hauuco  tutto 
quello , che  l‘ha  poturp  dar  (oro , come 
fono  a gli  huomini  di  quarantacinque  anni  in  circa.chc  hanno  fini- 
to  intietamcnte  il  corpo  &hanno  tutto  il  langue.ihc  pollano  haue- 


di  domus, numero  fingulatc[quem  tollete  in  altos  monte*]  defide-  rc,cbe  in  quegli  che  padano  quella  età,  pet  n fan  gue  cominciano  a 
raua  Enea  di  condurre  1 1 padre  in  monti.doue  poteffe  dar  fenza  pe-  diminuire, & in  quegli, che  non  fono  in  quell’età,  li  (angue  nó4  an- 
ficoio  e dice  rodere, perche  bifognaua.che  lo  porrade  adolìo,  per-  cora  intero,  e però  dice.  Quibus  integer  sui  finguis[f>!idzquc  fuo 
che  era  tanto  vecchio.che  non  poteua  andare  da  fe[primum],irìnci  (lane  robore  vires]  é la  figura  chiamata  rcitcrarione.che  lignifica  il 
palméte,e  f >pra  ogni  altra  cofo»e  coli  modra  Enea  la  foa  rei  igione»e  me  Jefinx>  folida  vires, forze  perfette  intere  [fuo  robore]  ided  prò- 
pietà,perche  voleua  prima  filuare  il  piede, come  era  il  douerc.e  co-  pno  fenza  aiutod’aicri.delquale  aiuto  hauea  bifogno  Anchife  [vos 
me  naruralmére.e  diumaméte  fi  conuienefabnrgat]  dice  ora,  che  il  agitare  fugamj  voi, che  fcte  in  quello  termine,  cercate  di  fuggì  re,  e 
padre  non  fi  voleua  partirete  vmer  piò.edendo  disfaitaT rola{ab-  prolongare  la  vira,  perche  potendo  viuere  qualche  anno  vi  t lecito 
ncgatjcon  indanna  nega.&  aogni  ragione  repugnafexcifa]  da  ex-  cercardt  viuere.Ma  io»chefon  già  airediemo.nó  debbo  curar  que- 
eludo. cior1  disfatta  Troia[producete  vità]c  il  medefimo,  che  viue-  da  fatica. che  poche  hore  mi  potrebbe  legar  la  vira[me  fi ] con  que- 
!C(&é  la  circonforitrione  della  vira, perche  producere  nò  lignifica  (lo  argomento  proua, e moli ra. che  non  dtbbe  fuggire^pcicheiegli 
altro, che  allongare, come  é producere  fiia:e  però  chi  allunga  la  vita  Dei  hauedero  voluto , ch'egli  viuede  anfora  g i harcbbonocon&r- 
Viue[exiliumque  patijnon  che  egli  douede  efiér  confinato  piò  invn  uato Ja  cafa,e  la  parria, e gli  altri  fuoi  Dfi[i  cchColxjided  Di j.Òc  dice 
luogo,chc  in  vn’aiuo.ma  gli  parcua  diete, come  confinalo  non  pò*  canicola:, da  celo.de  colo,&  figmfica  habitatori  del  Cic  1 j.iquaii  lu- 

po 
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no  cura  della  vita  noftra,&  però  ditte  io  vn’akxo  hiogofhaud  ere. 
do.inuifus  ccrlclhbus  vicales  auras  carpisi  m vn’altro  luogo  [fic 
vosinuicemcxammum,6cnihil  iamc$lcitibus  vllisdebemem.fic 
igocus  eitoiiis  vigori  calerti*  origo]  dice  cosi , perche  l'anima  c 
parte  del  Cielo, è l'ombra  de  gl’inferi,  c per  quello  non  ha  polio  il 
nome  generale  de  gli  Dei,fic  hi  aggiunto,c$icrtibus,  acciochc  no 
t’intenda  gli  Dei  infernali  , che  non  hanno  automa  di  dare  a gli 
bromi  ni  cofr  alcuna,  fic  c vn  certo  modo  di  pariate  quello  Anctu 


non  li  debba  curar  di  viuere,efteodo  già  in  odio  a gli  Dei,  & ini* 
nlcal  mondoCannos  dcmororjcioè  io  ritardo  gli  anni , i quali  gii 
vu  pezzo  fi  affrettano  di  lalciarmi  » fic  io  viuendo  gli  intei  tengo 
però  la  mia  morte  nódebbe  dolere  a neifuno.nòcflendoinc  acer- 
ba,né  fuor  di  tempo! fui  minia  «filarne  vcnns]fu  lulminato  Anelli 
fe  per  quello. pecche  li  vantaua  di  haucr  dormirò  con  Venerei  c 
da  frperc  che  fono  di  tre  forti  frette,  vna,  che  loto  fa  vento , vn'ai- 
tra.che  arde, e l’altra, che  sfende , & dice  aflfiauir , perche  Ja  fretta 


6, che  dimoftra  vn  certo  fdegno  contro  gli  Deiàmpucandogit  dei  folamcntc  gli  gettò  vn  poco  di  verno , perche  s'ella  rilancile  per- 
la morte  fua:  ma  quello  nafee  dalla  pturbatione  dell’animo  di  Ah-  coflo»friebbe  morto  fubito,c  per  quello 


modia,  che  gli  é vn  pex« 
zo,che  egli  è in  odio  a gli  Dei, e però  nó  importa, che  egli  muor a. 
Ordini  dtUi  paro/e . 

[Aft]raar  vbi  iaro]lubito>che[pcrucntum,£eft  a me  ] fubito,  che 
fui  arnuato[ad Inuma  patrix  fedisja  cafr  di  mio  padrc[auuquafq»- 
domosje  alle  care  cafeCgenitorJnno  padre  ; abnegai  Jnon  vuole[vi 
tam  producerejviuer  più;  exiliumque  pati]  6c  andar  in  efiito.vmer 
fuor  di  fuo  paefciexci/a  T roiajelicndo  rumata  T roia  quemjilqual 

w r-  r-  mio  padre[optabam]io  defiderauo[pnmum]pnnripalmente , più 

fetto, acciochc  perfetto  non  comincia  a lignificate  mancofvnaex  d’ogn ultra  cofr[to llere ]portare[in  altos  mouteijin  mòti  alti, dò- 
cidiajdicc  vna  exctdia , perche  lotto  Laomcdontc  haueua  veduto  ue  tulle  ficuro[quc]&[quenij.'l  qiuleCprimuti*]principilmente[pe 
vno  cecidio, ma  ha  detto  cxcidia  enfaticamente,  oucramente  dite  tebamjto  andaua  atrouatc,  [ó  vosj  o vo»[quibus]ai  quali  [ intee 
ino, che  fecondo  la  licentiapoetica^gh  babbi  detto,  vna  cxcidia,  frnguims  ttat,è  ìlfrngue  interoìiT'iijdeila  età,  cioè,  che  fete  nella 
vfrndu  il  plurale  in  quella  ugnificatione,  che  vuol elìex  Ungulate,  per  temone  della  viraf  quejfic  ( folio!!*  vitti  ] le  forze  fodc  [ llant  J 
dicendo  vnum,ctrouandofi  nel  (ingulare  excidium,  ma  nonio  in  llannoffuo  roborc]  nella  lur  vtgorolit*  iCic.'C  che  hauete  le  toriti^ 
che  modo  fi  fi  parete  il  parlare  maggiore  [fic  o,  fic  politutu  affati  pei  lette, cioè  fece  giouam.fi.:  gagliardi, ^ bautte  dall*  natura  qua 


chifc.e  non  dalla  ragione*  però  dice,chc  fe  li  Dei  hauellcio  volti 
to, che  egli  viudfe,nó  gli  harebbono  tolto  le  cofe,  che  gli  bi  fogna 
uano  a viuere  commodamente,  [Satis  vna  fuperquejdice , che  gli 
pare  troppo hauer  veduto  vna  roumacofi  fatta, c per  non  veder 
più  non  vuole  piu  viuere, & hi  aggiunto  quella  paroia.fuperq.per 
trgumentare.fic  è la  figura  chiamata  undis.fic  c da  Capere , che  fo- 
no alcune  rocche  non  riccuono  sugumenro , nc  (igni licano  me- 
nomo me  è fati  s. fic  perfedus,  pche  li  nega,chc  li  polli  dire  piu  pec- 


difcedit e corpus]  volcua  Anchife,che  Enea , fic  gii  altri  tuoi  com- 
pagni ghfacelfero  i’elfequie.cosi  vino,  e dettogli  l'vlrime  parole, 
che  li  Cogliono  dire  a morti , lo  lafciaileto  quui  loto , & and  alierò 
via[lic  ò,fic  politura  corpusjhi  detto  corpus, & non  hominem  vi- 
mini. perche  faceua  conto  di  eifer  morto  già, e che  l’anima  fulTe  fe 


parata  dal  corno, e non  folte  più  vn  compodo . ma  vn  corpo  d’vn 
comporto  [atlatijided  vltima,  con  quella  parola  replicata  tre  vol- 
te,va!e[ipfe  manumoitem  muemam]  quali  dicat  non  h abbiate  pau 


quella  parola  rcpiu 
n quali  dicatnonh 


caia  tre  voi- 


ra.cbe  io  itemi, perche  io  morrò, che  notiti  nemici  mi  amazzeran 
no  per  compathone^c  hi  detto,  miferebttur , fecondo  J’afiècto  di 
Anchife.che  defideraua  di  ellcr  morto* petò  nd  nono  egli  intra- 
duce,cofi  U madre diEurialo,aut  tu  fumme  pater diuum  miferere, 
ruomiiiuifuin.hoc  deirude  caput  fub  tartara  telo[exuuiasqi  petet] 
quella  è quafi  vna  obiedione, che  Elicagli  polena  far  dicendolo 

lui, che  viaramazzerà.vicaueràlcvefli.fif  vi  lafrieii  ignudo, il  vo  fc , . _ 

Uro  corpi  non  fari  fepelito.Però  lui  rìfponde.e  diceffaciJis  iadu-  [eli  faciltsjè  uciiefiampridc]e  vn  pezzo  fa,[inui(bs]eUcndoodi3- 


to  ella  vi  puoi  dare[  vos] voi[agitarc  fugam]  fog£à*  C edicola:  J fie 
gli  DciLvoluiirenrlhauelTero  voluto[me  ducere  vinche  io  vinelli 
Lhas  milu  firmartene  fcdcsj.ni  haurebbono  confcruatO quella  habi 
tallone,  (atis  vnlimusjci  bada  aliai  haucr  veduto[fiiper,?i3  c di  lo- 
perchio, [viu  cxcidia]  vna  ruma[&laiis  fuperq  & ni  lai, e J*  fopcr- 
chio.ci  batta!. fupcraiu musiche  noi  filino  redati  fupctioiM  i.*c  no* 
damo  auanzati[vrbi]a  quclta  citta[capcx]prefa,  fic  vinta  da’  no.dri 
mmictfò  fcilicet  vosjo  voi  adunque[lic]cosi [affati]  hauendo  par- 
lato[corpus]al  mio  corpotfc  pofuumlcusi  pollo,  cioè  hauen dogli 
fatto  l’cfequie,&  detto  l’vltime  parole, cioè,  vale,  vale  [difcedite , 
andate  via,&  non  vi  date  più  impazzo  di  me[ipfe]io  [inuenia  mor 
remjtrouerò  lamotte[manu]conia  mano[holtis]del  nemico,ciod 
il  nemico  mi  ammazzerà  con  le  fue  mani,[raiferebitut]  hari  cotiv 
palfionedi  mc[exuuiafque  petet]  fic  mi  fpoghcri.fic  lafcierà  ignu- 
do il  mio  corpo  mono[iadliirafcpuIchu]laperdita  della  fepolturaL 


ra  fepulchn  ed]e  quello  dice , ouerame nte  fecoodo  gii  Epicurei 
che  dicono, che  dopò  morte  non  teda  nulla  tenendo,  che  l’anima 
nuora  col  corpo.oueramente  dice  quedo,cioé,che  la  perdita  del- 
la fèpoltura  è facile , perche  la  rouina  può  far  lei  la  fcpo.tura  : pec- 
che rouinando  i Cuoi  nimici  il  palazzo , egli  te. ter  a fotterrato  nu 
quella  ruina[  iampridem]proua  con  qued’altro  argumento,  chc-> 


to[diuis]da  gli  Dci[&  inuuli$]&  edendo  inurileal  mondo[denx>- 
iot]ma(do[aiino>jgii  anni, fic  gli  lò  indugiate , che  atfrettano  di 
volermi  falciare , fic  io  viuendo  gli  fo  indugiate  [ ex  quo  ] da  quel 
ic.npo,che[patcr  diuumjil  padre  de  gli  Dei  [atque  hnminuro  tez] 
e Re  de  gli  huomimfafhauit  me]roi  toccò  ] venti*  ] col  vento  [ ful- 
nums  ideila  frettai  fic  contigir  jfic  mi  toccofignOcol  fuoco . 


{Tahaperftabat  J feguitaEnea  di 
narrare  Todinatioric  di  Anchife  fuo 
padre, fic  quel lo,cfae egli  fece. 

E dilli  pjtralty  dilli  fduolCJ , 
dilt ht fiorii , & luoghi  gr*m- 
mMttCéli . 

[Talia  perilabat  ] dice,  che  Anchifc 
diceria  le  cofe  dette  di  fopia,  fic  perfe- 
oeraua  nella  fua  opinione, onde  lui  co' 
fuoi  piàgeua,  aliandogli  intorno  a pre 
earlo  a fare  la  voglia  ùu  [calia  perda - 
Datjctoé  diceua  tal  cofe,  e petfeucraua 
in  quella  openione,  dicendo,  che  non 
fi  volcua  panne  in  modo  alcuno[per- 
flabatjidcd  valde  llabar,cioé  volcua  a 
ogni  moda  fare  come  gli  haueua  det- 
to [ fixufque  manebat  ] itaua  in  quella 
ptopofito  rido, fic  non  lo  voleua  mura- 
re[fixus]  è vna  merafora  nata  da  gli 
agun  grodùchn fon  fitti  bene  in  vale 
gno  duro, che  non  fi  pnifon  cauaqnos 
comra]tutte  le  prepofidom.  ouerogli 
auueibii.chc  fìnifeono  in  A,hannoI'ul 
lima  fillaba  longa , fic  eccetto  quelle , 
potarla, fic  di  qui  è, che  nomi  numera- 
li indeclinabili  hanno  l’A  longa, come  c triginta  magnos  voluen- 
dis  menfibus  orbestma  gli  altri,  che  fi  declinano,  fon  bi eui , come 
fono  gl'alrri  nomi,  che  terminano  in  A , [ctfùfi  iac  rimas  1 idcfl  ef- 
fùndentes  lachrimas,fic  pone  il  participio  palfato  palììuj,  afeam- 
bio  del  prefente  arriuo[coniuxque]dice , chi  erano  gli  altri  ,chc_-> 
ftauano  intorno  piangendo,  chi  erano  Crcufa  moglie  di  Enea , fic 
Afcanio  figliuol  di  Enea , fic  tutta  la  famiglia  f ommfuuedomuj] 
pone  domus , qui  in  quello  luogo  in  cambio  di  famiglia  [ ne  ver- 


T aliapaSlabut  memurans  ,fì  xufq;mancbnt . 
il os contra  effufi  Ucrymisjeonmxque  Crcufa. 
Ufcamufai  ornmfq;  domurne  vertere  feeum 
C untìa  pater, fot  oq  ; vrgenti  meumbere  -pellet. 
+4bnegat,inceptoq;& fedibus  bar  et  in  tjfdem, 

Hurfut  m arma  fcror.moi  tcnuj’.mfemmHs  opto » 
Hans  quod  con  fili  umA^d  qua  tam  fortuna  dabatur* 
Ttkne  e fer  re  pedoni  gemtor  te  poffe  relitto 
Sperajhitantumq ; nejfas  patrio  cxcidit  oret 
Si  mhtl  ex  unta  fuperts  placet  vrbe  relinqui , 

Et  feda  boc  animo yp<ntur  xque  xddere  Troice  » 
Tcq;tkoJqituuat falci  ifh  tamia  letko, 
lamq;aderie  multo  Prixmi  de  fanguine  Tyrrbus , 
Natum  ante  ora  p4tns,patrcm  qui  oberiate  al  ad  aras . 
Hoccc  erat  alma  Careni  qtiòd  ine  per  tela  ptr  ignei 
Eripis  vt  mcdtjijboflcm  m penar  abbui , vtq; 
jtfcamuniq-,patrcm  mcum,tuxtaq 5 Creufam 
tMtcrum  m alter  un  mattatoi  fangutne  ccmam  ? 
jlrma  vin,ferte  arma,rocat  lux  ritma  tutta . 
f\edd;te  me  Danai s,  frutte  inft aurata  reni! am 
Trxha  nunquam  omnes  bodtc  moriemur  multi . 


tere  ] quello  è quello  di  che  pregau.v- 
no  Anchife[incumbere  ] qui  in  queftp 
luogo  fignifica  darli  m preda , fic  ten- 
derli,fic  [cedere]  vilmente  [ abnegar  3 
non  volcua  Anchife  cederà  ragione 
alcuna  [inceptoque  , fic  fedibus  hx- 
ret  in  ìjftkm  ] quel  medefimochegli 
hà  detto  di  fbpra , fixufque  manebat , 
fic  è vna  metafora , perche , come  chi 
liede  in  vn  medefimo  luogo  , Ha  fer- 
mo m vn  me  defimo  luogo,  cosi  chi 
IU  nella  niedefìma  opinione  in  vu 
certo  modo  liede  con  l'animo,  & non 
fi  muoue  [ ruus  in  arma  fcror  ] ferot  à 
proprio  clfer  rrafportaio  dal  furoro 
in  luoghi  pei icolofi  ,fc  nza  confiderai 
come  faceua  Enea, che ciTendo pieno 
di  furie,fic  di  difpeiatiom,  per  non  po 
terpeifuaderei]  padrea  partirli  , im- 
petuofr mente  ritornaua  tra  nemici,  fic 
dcfidcraua  di  motire  [ nam  J prona-, 
Enea  , che  non  poteua  far  alni  menti 
[ quod  confilium , aut  qux  um  fortu- 
na dabaturjdice  bene,  petche  non  po- 
tendo pigliare  altro  partito, nè  veden- 


doli apparecchiato  altra  fortuna  , fa- 
ceua quello  «che  giudicaua  meglio  ,fic  de  cauiui  partici , in  che-, 
egli  fi  vedeua  pigliatiti  il  migliore  » cioè  quello,  che  gli  pareua^ 
manco  carràio  .Perche  molto  meglio  eia  hauendo  a morire,  mo- 
rir con  l’armi  in  mano, che  motir  fe  nza  difcfr  alcuna,  perche  quel 
la  c cola  da  huomini  forti , fic  quella  da  vili , che  fi  lafciano  arraz- 
zar lènza  alcuna  difcfr[quod  confiliumjquafi  dicat  .che  altto  coa- 
filio.ò  altro  p*rrito,ò altra  dchberatione  poreuo  10  pigliare, che  di 
duouo  litornare  tra  nimiu?  [aut  qus  fortuna  darutur  ?[  quali  di* 
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rat, non  mi  (I  apparecchiando  thra  fanana  innanzi, che  io  voleife 
piglia  re, mi  bisognane  pigliar  quella, che  era  prefenie,[menc]anx> 
l tuoi  mente  riprende  il  padre  > che  coi  dir  di  non  fi  voler  panne , 
babbia  creduto,chc  Enea  lia  ramo  crudele,*  impio.che  potette-* 
muouere  vn  piè Tenia  lui[ertcrrc  pedemjnon  fidamente  partirmi, 
ma  ancora  tr.uouer  vn  pié[me]cioè  |o,che  fono  Enea  .della  virtù, 
che  tu  (ài, che  fon  tuo  figliuolo, però  tu  t'inganni,le  tu  credi  che  io 
ri  polii  abbandonare:*  quella  natola, ine.hà  vna  certa  emphalim 
con  me  ancora  è .cantando  tu  illum, perche  il  più  delle  volte  tutti  i 
pronomi  bino  la  loro  (orza, e Tenphafi[gcnitor]  lignifica  il  padre 
detto  a generando  perchegenera  figliuoli. Dou'etc  (apri  che  la  ca 

S ione, che  fa  che  i figliuoli  pigliano  il  nome  della  famigliadcl  pa- 
re.* non  della  madie,  e quella.latnadrcmette  folo  nella  creai  io- 
ne del  figliuolo  la  materiche  c il  metliuo.quero  il  marchefe,  fen 
za  forma  alcuna  humana  in  aito,  ma  bene  e in  potenti*  a taeuer- 
lo.il  padre  in  lai  creinone, mette  la  forma.cheèll  Teme, che  vsido 
co  la  moglie, egli  Ipaigc  nel  delio  mcllmo,  il  qual  per  virtù  dt  dee 
to  firme  nceue  la  vita  vcgetatiua.e  comincia  a ctcfcere,  & a poco, 
• poco  piglia  la  forma  dell'huortro, tanto  che  crcfceinfino  che  vie 
ne  al  tepo  del  partorire.  La  onde  per  effe r ridono  in  tal  perteuio- 
ne  dà  la  forma  che  gli  dà  il  padte.come  io  Iwdctro.per  quello  egli 
piglia  il  nome  della  famiglia  del  padre*  non  della  madie:  * pe- 
lò ini  chiamo  Giotdi  Tabi  ini,*  non  Gio:  Aliomn.  perche  mia  ma- 
dre fu  de  gh  Altoulti  ,&  mio  padie  ai  Eabnni[cxcidirjdicc  c scidir 
per  eicufir  il  padrc.volédo  inoltrate, che  rati  parole  gli  (un  più  pre 
fio  vfeue  di  bocca  per  il  dolore,  che  egli  riabbia  dette  con  conio 
linone. perche  excidcre  lignifica  calcai c,,'oueiameme  vfeire dila- 
uedutamente.ffi  mhil  ex  tania]nan  potendo  Enea  nmuouere  dal- 
la (ua  opinione  Anch'fe,col  inoltrargli  il  fuopiopnopericolo,cer 
ca  di  rimuouerlo  col  pencolo  di  tutta  la  tamiglia , poche  i vecchi 
vogliono  più  pretto  (aluaie  I policn.che  lor  flelfite  però  dice.fie  gii 
Pei  vogliono  che  nó'.refii  nulla  di  quella  Lina,*  tu  ancora  fri  di 
quello  animo  di  volere, altra  la  ruma  di  T rota , loumar  poma  te, 
* dipoli  tuoi  i aderto  (irà  qui  l’irto  tutto  imbratratodi  (angue  di 
Priamo, che  fara  quetio,chc  tu  defideri  (placet  lupe  Ili  j vogliono 
gli  Pci[relinqm]poit  > a cambio  di  leliquum  fit  [*  ledei  hoc  ani- 
moìec  niC  deliberato  di  fate, perche  le  deliberai  ioni  leggono  nel 
rannnofpater  idijpone  dii  a (cambio  di  ittic,*  è la  ligula  chiama 
ta  apocope, perche  non  può  elfer  pronome,  perche  nò  procede  no 
jncfpner  mi  lamia  leiho]quafi  dicat.fctu  vuoi  fai  cosi,  la  porta  è 

Sii  aperta, qui  alla  morte,  b peto  dice  (lamq,  ajeiit  multo  l’rumi- 
e (inguine  pyrthusjcon  l'ellempio  della  crude  Ita  di  Cirro  s'inge 
snidi  timuouereilpadre  dalla  Tua  tipinione[obir>incarj  ciuf  che 
? (olito  tagliar  a pezzijhoc  eratjvoltifi  Enea  cu!  fun  parlare  a Ve- 
nere fua  madrevite  no  eia  quaidicendoié  quella  la  cagione,  che 
tu  mi  babbi  campato  di  tanti  pericoli , accioche  io  veggi  mio  pa 
dico  miei  figliuoli*  la  mia  moglie  morta  umili  a gli  occhi  miei 
nel  (angue  J'vnodell'altro[hoc  ciaOquella  era  la  cagionefarma  vi 
rivoltati  a'  (uoi  compagina  chiede  a luto  ranni,  per  inumar  nel 
labattaglia, * è da  notare  queilo.chc  (perto  Vitg.  introduce, che 
qualchuno  fi  armi*  non  inoltra,  che  lia  dilacmato  in  luogo  alcu- 
no,quello  è perche  i Pocn  non  fono  obligan  a dir  ogni  colà , roe- 
defimamenre  Vng.fcriue  il  giorno,  non  hauendo  deli  j nulla  del- 
la none, perche  fono  (u perfine  quelle  rnle, che  necellaiiam ente  bi 
fogna, che  fianotpetche  chi  è quello, che  ente»  mcafii.che  nece.Ta- 
liamcnte  non  fi  qifarmilpecó  bif  >gna,cue  noi  miendiamo.cht  E- 
nca.c  fienu)  inuaioincafa  fi  fuifedilar  natnfvlii  ua  luijide  lt,vin- 
ma  pars  vita, cioè  l’vltimo  termine  della  noltra  vita . cniama  noi, 
che  fiamo  vinti, però, andiamo  via[teddite  me  DjnaijJa'quali  mia 
madre  mi  libetà;inrtiiirara]i  (cambio  di  leflaurau.oueramcte  in 
tende  quelle  cofe.che  I Greci, già  mancando  i T ruiani  reltauraro- 
no,Quetamenie  dice  mrt  amai a.cioèindaurabilia, emè,  che  io  con 
la  mia  venuta  inftauteió  [ mpnemur  multi  ] romita  d'andar  alla-, 
motte  mamfefta , andando  coq  animo  di  mone  > ma  con  far  però 
vendetta  della  t»  motte. 

Ordini  dilli  piriti. 

[Perllabat  jflaua  fermo  nel  fu-»  propofito[memotans]  dicendo, 
[tal  iajtat  cole  dote  difopra[quej*[manebat,  liana  f fixus  ] BIT.» , 
fetmo[oos]noi[contrajdall'altra  banda  [effu(i  |,chn  miai  Ipaifi  di 
lignine. bagnati  di  lagrime, ptangcdn  foitefcominque  Creulàl* 
la  mia  mogfieCreufaT  Afcaniufoj]  & Afcamo  min  figliuolo  [ orn- 
pifqidomus)*  rutta  la  i'amigltifne  pater  velici]  acciuche  mio  pa, 
dre  nò  voleflcf  verrete  (ecum]ruinarfccofcunòla]tutte  le  altre  cn- 
fc[que]*tincumbere]vilmencc  (bttomettetfi  [fato  vrgencljal  fa. 
(o*  distaila, che  ci  sforzaua  [abnegai  j nega  di  farlo , non  vuol 
»ccon(enttre[que]*[bxr«]iU  appoggiato  fido  [meeptoj  nella  fua 


[Hic ferro accingor]  narra  Enea-, 
tome  elfendo  di  (petalo  , perche  il 
padre  non  fi  volendo  partire , di  nuo« 
no  fi  armò  per  andare  tra  cimici. 


pie  ferra  iceingar  rnrfnt,  clypeoq-,  fi  il  slum 
Jnfertibim  ipumt,  tacque  cxtratefhfcrebam, 
Ecce  autem  compie  xi  peies  in  lemme  coninx 
Harebxt, paraurti  fte  patri  lenititi  lulum  ; 


oflniaitone*  fedibus  in  ijfdé]e  nelle  medefime  fedie,nel  me  defi- 
mo vulcie[K.urfijs  jn  arma  ferorjdi  nuouo  fono  irafj  ortaio  dal  fa 
rorene!l’aime[quc)&[miferri[nus}picnodi  miferie  e di  pallino  d* 
animo  opto  nitntcmj Jelidcro  la  motte[nam]pcrcli<  [ uod  confi. 
Iiumj.ìie  altro  panno  poteuu  io  pi.liarr[aui>mcran,e.  te  [lamjal 
l'hora[qux  fortuna  dabatui]chc  fouuna  alita  hatieuoi.  ,òdoue- 
uo  afpeIure[genitor]ò  padre  itiio[fperatti  nejhaueie  voi  veduto, 
come  haueic  mai  ponilo  cr  cdetc[me  polle  ertene  pedcjch'io  pof 
fi  cauare  vn  piede  di  cafa[ic  reliUojr(sédo  lu  abbàdonato,  hauen 
doti  lOlafciaio  se  za  teli  quej*  [exciditjcome  è vf  no[patno  ore] 
cioè, come  può  viene  della  bocca  d'vn  padrefiamii  nefasjvna  cofa 
tàio  dishcne dalli  fupensplactijfc  piace  a gli  Uei,fc  li  Dei  voglio 
nojnihil  lelmqui],  he  non  tedi  nullafex  tanta  vibe  ] di  tanto  gran 
Ciità[*  hocje  quello] fedet  ammojti  fiede  nell'animo, (e  lu  hai  de 
llbciaio  di  far  quello[quc]  * tuuai , te  gloria, iti  voi  [ addere  ] ag- 
giungctt[teq,j*  icfruolqi]*  i tsia(T  roix]a  Troia  [perituri)  che 
hi  apemea  tattoii(li]qui[ianua]lapcma[paict]c  apena  [leihojal- 
la  moire, oueraineme duerno  cosi  [irti  lerh  •]  acoteftamorce,  che 
lu  defideii  di  fai  tu  inficine  con  tu  >i[ianuajla  porta[paiei]  è aper- 
ca.iu  non  doterai  troppo  fanca[iamque]rendc  la  ragione,  perche 
non  dureià  troppo  fanca[iamque]*  rimai[idem]6ià  qui  [Pyr- 
ihus]pino[mniio  de  (anguine]ciudcle  per  il  mollo  (angue  [ Pna- 
mijdi  l’[iamo[qui  obmincat}che  taglia  a praifid  arasj  innanzi  a 
gli  altari  de  gli  Uci[pairem]il  padre[*  ame  ora]*  innanzi  al  có- 
fpeito[patris]ilel  padrc[obmincai]iagliaapezxi  [Naturo]  il  figli- 
uulo[hoc  ciai]  voltati  oia  alla  inaure,  c he  non  era  prefi  me  [ alita 
paicsjmadrrmia  vrnetàda(hnccrailqucllacralacag  onctquod] 
per  la  qualcteripis  roeliu  mi  liberi, e mi  irrompagli,  (per  leiaàpei 
l'arme  de  gli  mimicilpcr  ignea*  per  i fùoghi[vi]jccioche[ccti»j 

10  veggi[hultem]i  noftri  nemici[medi|S  in  penettalibus)nrl  rota. 
to  delle  nudrecafe*  ne' luoghi  piùfegteu[viqjcernamj*  accio 
che  io  vevgi[  Afcaniumq.]  Afcamo  n,io  figliuolo  [pacieri, q.  meù) 
* mio  padre  [luztaq.  Creufam]  infidi  c con  Cicuta  ma  moglie. 
[Alteiurnjvn„[maòàatos]ammazzaio[in  alteriusfanguinejnei  Cui 
gue  deH'afiro[viii]huomini  valenti;  finte  armajportate , airecace* 
mi  Palme  [lux  vlumall’vliima  luce.l'vlnmo  termine  della  titano» 
lira  cócellaci  da'fatijvocat  vittos]chiama  noi  vinti, vuole  che  noi 
moriamofreddue  rise  Danais]  nnu  natemi  a “Greci . conduceieml 
là  doue  tino  i Greciffiniteq.  ]*  f:re'rcuifamJcti'io  vadi  a riuede- 
re[pr;lia]le  ba:caglie[tndaurara]  M notiate. dipoi  che  io  mi  fon  par 
nio[nunqaim  nodi  e mai  ogg[omnei[tutti  noi[mo  ri  colui]  mori- 
remoCinuolujfenza  vendetta . 

Stufi  AUl£irici , IS-  Mirali. 

Noi  babbi  amo  da  vedere  qual  è la  cagione, che  Vetg.  fi  che  E- 
nea  tornò  a cala*  che  A nchife  non  voleua  partirli, ma  voleux  più 
predo  monne  nella  pauia,che  andare  per  il  mòdo  vagidq*  que- 
lla alleguriaè|cótrnuridalledue  vitina  lertionixhe  cominciano. 
Ad  vbi , Tornò  adunque  Enea  a cafa  per  códunc  tutta  la  famiglia 
fuori  di  T roia, quello  (igmfica.e  per  quedo  (e  ie lède , che  l'animo 
quandoritoinam  (e. riduce  tutte  le  fue  forze,'*  rune  le  fue  virtù, 
else  fono  varie  alia  perietnone.cioè  alla  fogninone  del  vero  . La 
qual  cugnuione  egli  nò  haurebbe  mai  potuto  acquetar  in  T roia . 
ti  ogni  cofa  farebbe  fuccertà  bene  a Enea, cioè  l'animo,  fe  il  padre 
hai  erte  voluto  obedir'il  figliuolo. Ma  nò  (ùccefie.petche  Anchife 
nò  voieu a in  modo  alcuno  partirli  di  T roia, che  altro  nò  lignifica, 
clu  quedo.che  io  diró.Enee  nacque  di  lai  padce,c  madre,  come  fi 
sà,la  madre  era  Venne,  che  era  immortale.  Il  padre  era  Anchife, 
ch'era  mortale,  perche  l’huomo  è farro  d'ani  mo,c  he  è immortale, 
& Jn  ino,*  di  corpo  morule.che  predo  màca  .Tanuno  adunque 
fempic  confiderà  la  fua  origine,*  .(efideiando  di  ritornare  li,ah- 
bidoni  Trai  a có  gridi'Timodelideriò*  Mai  (enfi, che  fono  corpo- 
rei,  famtoprù  còro  delle  cofe  corporee, che  dell’incorporee.Onde 
iuuiene.che  fra  loro  rafiic  vna  a'Iiilua.&crlidel  baiiaglia.tóbauf 
do  il  (pioto còtta  la  carneiquanda  l'animo  fi  «forza  di  tirar  l'huo- 
mo  alle  cofe  diurne  Cuiomenei  (enfi  del  fuo  potere , * fa  che  gli 
fieno  vhidienti.I  (énfi  per  il  contrario,  ertendo  ebn  nelle  cole  ter- 
rene* deprauati  dall'obliuione  di  Lete. nò  defidetano  altro,  die 
le  cofe  terrene.  Anchife  adunque, che  è padre  tcrrcno,chc  propria 
mente  fi  può  chiamate  fenfualità, per  conto  alcuno  non  vuole  ab- 
bandonate T rota  perche  il  fenfo  vuol  più  predo  morire , che  pri- 
uarfi  de'piaccnima quando  egli  vede.che  il  figliuolo  có  tuttala  ta 
miglia, cioè  tutto  l'huomodebbe  perire*  ertendo  da'  ponenti  ce 
ledi  auifato.muta  opemone*  (i  Ialina  potiate  m sù  le  fpa Ile  da  E- 

11  camelie  quedo  amore  è bellidima  pane  dell'animo,  cioè  la  «{fua 
lità  non  fi  volta  ma  i al  fommo  bcne.ma  più  predo  fi  muilnppa  più 
nelle  cofe  terrene*  quedo  badi  fopraall'aJlegoria  di  Anchife, 

Efpofitiine  dflh  piriti , dilli  fanale, 
diU'biflirtl.CT  Inalbi  [r  im- 
mane uh. 

[ Elie  ferro  accingor  ] dice  che  ef- 
fendo  dfipcrato  nop  fi  volendo  pani- 


Dell’ Eneide  di  Vergilio. 


Sipcrtturusabist&  nos  rape  ui  omnia  tccum  : 

Sin  aliquota  expertut  fumptis  fpem  ponti  in  amis 
Hmc  prunum  lutare  dmum,CMparuus  lui  ut  » 
Cui  pater, & comux  quondam  tua  dtfl+  relmquor > 
Talia  vociferarti  &cmitu  téftum  orane  replebat , 
Cum  I libitum» diQuque  oritur  mirabile  monftnan  : 
Namjue  mania  inter,maflorumq;ora  p arenami. 
Eccettua  fummo  de  vertice uifus  luti 
Fondere  lumen  apcx\ta&uquc  mnoxia  molli 
Lambert  fiamma  cornai  Or  circum  tempora  pafei. 


IOI: 

no  fan  £ & coniux  ] viene  bora  a fe  ri- 
ducendogli  in  mente  i pencoli  mene 
ella  può  incorrere  per  ratfentta  di  E- 
nea . Et  dice  quondam, volendo  qtu 
fi  inferire  . che  elio  non  c più  Tua  mo- 
glie. abbandonandola  come  ta*cfte 
le  Tarmile  da  moglie  » non  Tabban- 
donarebbe  , de  la  menerebbe  f%  u> 
le  quali  parole  muouono  fuor  di  mo- 
do l’afferco  della  pietà  di  Enea  . per- 
che ogn'uno  , che  ama  ailantnuo 
vnaperCjna.fi  duole  aliai  da  (e  itef- 
<o  » quando  li  da  dilpiacere  £ tallii 
vociferans  J non diceua  quelle  parole Creufa al  mania  quieti- 
mente , ma  gridaua  in  modo  , chetila  faccua  rii  ut)  naie  tuttala 
cafa.  come  fanno  le  donne  . quando  elle  lìtrouano  in  cftrcuii 
pericoli  £ omnc  tedum  ] ideft  totam  domum , Òc  pone  lectum 
a fcambio  di  domum . la  parte  per  il  rutto  £ cum  futntu  11  ] dan- 
do la  cofa  cosi . in  vn  tratto  apparite  vn  miracolo  degno  di  g'.an 
merauiglia , che  fu  » che  venne  dal  Cielo  vna  tia.n  mcelia  di  tuo- 
co  .e  andò  incorno  intorno  alle  chiome  di  Giuiiolen/a  fargli  di- 
fp  lacere  alcuno  [ mirabile  momtrum  indetto  moniirum  a non* 
Arando  .perche  le  cofe  mtracolofe,  gli  bua  nini  fe  le  no  Arano  l'- 
uno l'altro , come  cofa  degna  di  merauiglu  £ manus  mcci  ] que- 


tt  Anchifc.egli  fi  meffe  la  fpada  tea* 
lo tSc  lo  feudo  iti  braccio , Se  fe  ne  an- 
dana fuori  di  cala,  ma  nell* v far  fuori, 
fuor  di  fua  fperanxa,fù  impedito  dalla 
moglie , come  intenderete  [accingoc 
fere J pone  ferro  a fcambio  di  enfc*r , 
cioè  la  maceria  a (cambio  della  forma. 

& dclU  matèria,  comporta  inficiai 
fclypxoque  finirtram  inJeitabam,]  Pel 
quello  6 vede  Enea  ertendo  tornito  a 
cali  non  poli  giù  le  non  la  Ipada  * de  il 
feudo,  de  tenne  l'at  mi  ch'egli  hauea- 
in  dolfo,perche  bota  fi  vede,  che  egli 

non  ripiglia  fe  non  la  Ipada, e lo  Icujané  è da  credere, che  in  tan- 
to pericolo, de  Ita  tanti  minici  egli  volerle  andare  con  la  pettina- 
dibrmato . [ Inlertabam  finirtramclypso  Jdice  bene. perche  met- 
KUi  la  man  finititi  ne!  man  co  dello  feudo: de  vi  accoitimodau  j_, 
dentio  il  braccio, de  quali  inferma,  cioè  annertaua  il  braccia  nello 
feudo, & è vna  metafora  natta  dal  fate  metti , perche  le  inalTe  an- 
nettandoli  fi  ficcano  nell'  atboto , doue  le  fe  hanno  a ficcare  [ me- 
que  «uà teda  feteba  ujeta  lauto  il  doloi,  che  buca  haueua , elle 
ìion  pen(aua,nè  a m igbc , nè  a figliuoli , de  andaua  via , come  in- 
furiato! ncque  eatra  teda  feteba,  al  cioè , gli  vfciua  di  cafa , per- 
che ftire.6gnifica  portate,  «felli  elee  di  va  luogo,  le  porta  fuori 
di  quel  luogo,  ecce  auterqjeftuilo  adunque  per  metter  il  pièfuo-  Ita  miracolo  accade  a Giulio,  cheetaita  le  mani  del  pame.  de 
ndcllaponailamoglie.chceiainlulapoiia.gliabhracciòle-f  della  madre  [ fundeie  lumen  ape»)  upex  propnamenie  li  chia- 

Bimberaeglimoltrauiilligliuolo.dicendigli  le  parole.chedi  “ a. i !.. — i~-  ■ i',*- 

fono  feguono . tal  che  Enea  malso  da  pietà  , fintenue(ecceau- 
temittouó  Enea  la  moglie  tnlu  la  pjtta  fuori  di  tua  (pentita  , e 
perù  dice[ecce  auiem  ] quella  diti|onc  li  vfa , quando  ci  incerate- 
li qualche  cola  fu  iti  della  nortta  opinione  [ hzrebat  compierà-, 
pcdesjnon  Colamele  am  neuolincnte  gii  ciufe  i piedi  con  le  brac- 
cia,ma  gli  dnngeua in  .nodo,  che  patena , che  ella  vi  fulie  appic- 
cata,de  peti  dice  hetqbu  paiuam  tendebai  iulu  n]  pone  tende- 
bar  a fcambio  di  olferebat  . perche  ella  non  haueua  Giulio  , ni 
inbraccio . né  per  I a inano , petche  ella  haueua  occupate  le  brac- 
cia in  abbracciare  le  gambe  a Enea  : e pero  non  poteua  hauerlo  in 
collo,  ne  per  mino  C fi  perdurai  J quelle  fbuo  le  parole , che.dice- 
ua  Ore ofaa  Enea  [ lipttuuras  abis  J di»  Creufa  a Enea  fe  tu  ci 
lati  per  andate  a mante , mena  ancoca  noi  io  tutti  i luoghi  teco , 

«fetu  hai  qualche  [petanaa  nelle  armi,  difendi  prima  quella  ca- 
fa; diceua  bene  Cicuta . petche  la  moglie  carta  n >n  Jebbe  delibe- 
rare la  vita, Ce  non  « mente  d manto , oc  mtfi  n unente  in  quel  co- 
foche  ella  fi  ttouaui  : petche  fe  ella  fulse  rertata  dopo  Enea , ella 
harebbe  Cappottato  tutte  le  mitene,  che  può  Cappottate  vna  don- 
na honefta-  Et  p:ró  voleua.ò  che  Enea  rettale,  6c  diflendefie  la-, 
cafa  .onero  feegli  andana  via, che  menate  loto  inliemecou  iui  ac 
ciochc  come  (ha  confotte  ella  hauete  la  medelimi  lòtte,  che  ha- 
ueua lui.come  é II  douete, petche  non  altro  figmfica  conforte, che 
perlina, che  ha  di  ftar  fottopolrta  alla  medefi.na  fané  che  ha  li  (uo 
compagno, come  è la  moglie,  che  debbe  efser  partecipe  de'  beni, 

& mah  di  ino  manto , de  per  quello  la  moglie  fi  dimanda  confo» 
l pcrituiLis  jquefto  é vn  participio,  che  figmfica  con  animo  di  mo- 
rire , perche  Enea  non  era  deliberato  di  morite  a ogni  modo . ma 
haueua. mimo  di  morite  fcbifognaua[.Sf  uos  rape  in  omnia  tccùj 
dice  rape. volendo  quali  inferite, non  fedamente  volendo  noi  me- 
narci , ma  fe  noi  non  vogliamo  tirarci  per  forzi , perche  è otficio 
del  marito, volsi  più  prelto,chela  moglie  muora,che  lafciarla  nel 
le  mani  a gente, che  cettamenic  Sano  per  violarla: de  dice  nos,  in- 
tendendo di  lei.Òcdi  mrti[in  omniajoueto  in  omnia  pencula.oue- 
ro  pone  i n omnia  a fcambio  di  quocunque  [fin  aliquam  expettus 


ma  vna  vergalanau  nella  cuna  del  capello  del  facetdote  , chia- 
mato flamine,  ma  qui  lipigliala  ama  del  capello  , dctoccala- 
tentemcnie  l'hlftona  fecondo  la  foa  vCuua  . perche  queltq  mira- 
colo del  fuoco  accalcò  a Scruto  Tulio,  perche  hauc-ndoTarqui- 
nio  Pitico  prefo  Oiriculana  Cuci , Scruto  Tulio  nacque  in  ciCl, 
fui  d’una  feniani , il  qual  Scruto  e&endofi addormentato  , tubi- 
lo vna  fia-n. nidi  fuoco  gli  appuuem  capo,  & volendo  lui  Ipc- 
gnerla , Tanaquil  moglie  del  Uè,  che  tra  dona  ne  gli  auguri , in- 
tendendolo , prohibi  l'augurio  , cioè  non  volle , che'i  fuoco  fut- 
fefpcmo.inaefsendoilpurtodefto  , fubno la  fiamma  J- (e (par- 
ile via-  Et  ella  profetili),  ch'egli  doueua  elici  ratto  d tempo  del- 
la vita  fua  vu'buomo  ling  dariifi  no.  Et  perquerto  alludendo 
Vergilio  alla  grandezza  di  Giulio,  finge,  che  venite  quella  fiam- 
ma dal  Gelo.df  gli  indille  mturno  alle  chiome.de  le  tempie,  len- 
za fargli  offefa  ilcunafcircum  temp ora  pafeljnon  pulci  a icambto 
di  crcfcer,comeè,facrumiibipafeerechncm.  tundete  lambetepa 
lei, fono  infiniti  porti  a fcambio  del  preterito  imperfetto  dell'indù 
catiuo,  come  fanno  gli  ift  uiogral^ 

* t 1 

Ordini  dilli  per  afe , 


[Hic]  allhora  rutfus]  di  nuouo[accingor  ferro]  io  mi  cingo 
la  fpada  :& auuertitc  , che  fi  dice  accingor  ine  ferra,  de  non  roi- 
hi  fermio  , ferro  è lo  finimento  ,'qnc  jSrJ  mfettabam  Jinetteno 
[finirtram]  la  man  finiftra  [ clypco  J nello  fendo  aptans  j accom- 
modandomi[que]8f  [ ferebam  ) ne  n’andauo  [ extra  reità  j fuori 
di  cab  [ ecce  autem  j ma  eccoti  in  vn  t ratto  [ cornila  ]la  mia  mo- 
glie [ in  limine  ] in  fe  la  porta  [ hirebat  j itati  do  U lermofcomplex 
pedes]hauendomi  abbracciati  I piedlfqne]Sc  [teodebantj  mottra- 
ua  [ panium  lulum  ) Giulio  piccolino  mio  figlinolo  ’ patri  ] a me 
padre, de  mi  diceua  queite  parole,  che  (eguitano  [ fi  abis  J fe  tu  vai 
vii[periturm] per  morire[rape  nos]  mena  via  noi  [recuin]  mlic- 
inctecofin  omnia  ] per  turni  luoghi,  doue  tu  valflin]  ma  fe  [ ex- 


fumptis  jexperiiu.  cioè , pctche’tu  fei  valente  huonio , ife  pièno  di  penus  ] hauendo  elperienna , de  cifcndo  valente,  8e  pratticofpo- 
eenetofiti.de  fortezaa.e  petocficti  cofa, che  tu  fpen  di  poter  dif-  ms]tu  hai[aliquim  fpem]qualche  IpetanzafOimptis 


Fendete!  da'  ne maiperche  chi  ha  efpetienzi  in  vna  cola,  può  più 
facil mente  giudicate  il  foccefso.che  non  pu,i  far  vn'altto . E pero 
Oenfagli  fa  quello  arguine.ua-tu  vai  viaao  con  animo  di  uriti  re, 
ò di  dirtendet  la  tua  patria  • petche  efiendo  efperto  neil'armi  . de 
prattic  J de  ptudente , puoi  c jnofect  fe  tu  debbi  dtlpetatti . ófpe- 
zare.Petò  fe  tu  credi  haurr  a motiie,  fa  che  noi  moriamo  teco  : fe 
tu  hai  fperanaa  di  potei  dilfr  ndete,  diftendi  quelli  cab  lenza  an- 
dar a dilfcnder  te  cofe  d'alt»,  parche  ti  Uri  più  honore  atiendeie 
a' fatti  ton.che  «glillttui  [cui  pannai  lulus  J ti  tentando  Oeub 
in  ratti  i -nodi  di  peifoidete  Enea, eh:  non  vadi  via,  dicendogli  a 
chi  vuoi  tu  lafciare  quello  tu  i figliuolo  l a chi  il  padre  t Se  a chi  io 
gii  detta  tua  moglieì[paruus  tulus  ] paté , che  i figliuoli  piccolmi 
muouino  più  a picei  il  padterfhe  i grandi . perche  in  vn  pericolo , 
vi  fon  manco  fotze,mmor  ingegno . maggior  bilogno  di  foccor- 
iìù  a comparti  ine , che  non  fanno  i grandi 
' i vuoi  lafeiat  ingo- 
a mente  di  Enea  di 


▼1  ion  manco  iunttunuui  * 

fo , Se  però  mu  tuono  più  a compadì  jae , che  non 
{cui  pater]  eli  dimanda  raedefimamente  ,a  chi  vu< 
ucrno  il  padre  » (e  fi  parte . la  qual  cafa  empie  la  in 


HI  RHH  inarmiljbtl- 

l’anni  di  chi  tu  (ci  armato.  primum]priiuieramente£tutarejdifen* 
d« [lune  domumjqueAa  caCircui  j a hi , o in  guardia  di  chi  £ fcili- 
cet.iehiiqtmur  ]Ia(ii  ru[pauius  luius]  il  piccolo  Giu)io[  cui  J a chi 
£ralicetrelinquiturJlaiIitu[pacer](uo  padte[&  cui/dc  achirrelin- 
quirur  jlalTi  tu  me[diCta  ] chiamata  £ tua  comux  j tua  moglie  £ vo- 
ciferansjgndando  quanto  mai  la  poteua  [calia]  tal  cofe  [replebarX 
riempieua  omnes  cedumjcittra  la  cafa  £gcmiru  ] di  pianto  £ entro 
fubicojquando fubito [otitur] nafte  [mondrum]  vncalo,vn^ 
miracolo£inirabilc]marauiglio(b£di&u3da  dire  £namque]  perche 
£inter  manus]fra  le  mani[que]5c  [ora  ] nel  concetto  [ parenrunu 
ma^orumjdel  padre.flc  della  madre  affìicu  , mefti . c»od  di  Enea . 
Cedi  Ancbife£  ecce  J ecco  in  va  tratto  £ vifus]  a panie  . leuis 
apex]  che  il  leggiercapeiio[lnii}  dì  Giulio  [ fundere]  raàndaAe 
(uora[dc  fu  nmo  vertice]  della  cima  del  cociuzzolo  lu  ncn]  vno 
fp'.end ore  di  fuoco[que]dc  £fìainma]la  fiamma,  che  vfciua  di  que- 
ito  fuoco£mnoxia]  lenza (ar  nocumetKo  alcuno  £ lambert  ] le  ca- 
ua£comas]  fe  chiome  » la  xazaera  dt  Giulio  £ cadu  molli } leggi  et- 


còafidcracionc,  riducendogli  innanzi  a eli  occhi  fe  crudeltà , che  menceCdc  pafetj  Se  fi  pafceua  £ drcum  cerapora  j intorno  alle  tem- 
potrebbono  far'i  Greci  in  verio  di  lui,&  li  ^atiji  cne  ne  potrebbo  p«  di  Giulio. 

r G ) Noi 


Libro  Secondo 


fi  or  pilòti  tic  fidate  meta-fi  .meni);  jiigrmtcm 
àjccuterc.hr  Jmdot  reitmgucrc  Jomibui  ignei 
*it pater  oincbi/es  ocu lei  ad fydera  litui 
txeulu.Cr cala  filmai  cnm  vece  tetendrn 
Iuppuer  onimpoiens.precibus  fi  fitderif  vUil, 
atipici  noi  hoc  Untnmt&  fi  pietilc  meremwr. 

Pi  dande  auxilum  pater  pttquc  bac  omnia  firmo, 
yix  ea  fatui  crai  Jcntor.lubitoquc  fragore 
Interna!  Uuumieirdecflo  lapin  per  Timbrai 
Stella  ficcm  duerni  muli a curri  luce  cacume, 
llUm  funivia / uper  libcntcm  culmina  tedi , 
Cenumui  Idai  clar am  [ c caldere  Jylua, 
Signantcmquc  vias-jum  longo  limite  julcut 
Dot  luce ,Cr  lati  ctreum  loca  fulfbure  fumarti. 


contrario, che  reneuano^be  gli  augna 
ty.che  ven  mano  dalla  panedcltradal 
Cielo  fiillero  proiperi  però  Omero 
introduce  Agiliiace,chedice,Profpe. 
la  Iuppuer  his,dcxrri$  fulgonbut  edir 
I «ella  J io  quello  luogo  non  lignifica 
nella,  ma  vn  vapore  infocalo  [ facjem 
ducenij  pone  faciem  a (cambio  di  lu- 
mcnpnulia  cu  luce  cucurrirjparja  ito- 
logicamente,  perche  i Teologi  dico- 
no, chequàdo  fi  vede  vn  nimbo  cosi, 
lignifica , che  in  tetra  (tende  qualche 
Pio  ì Idea  claiam  le  cèdere  fylua  ] per 
quella  apparinone  di  quella  (Iella , fi. 
gnifita, che  i Troiani  andauano  a cab 
di  Enea.Et  perche  dice, multa  curo  ta- 
ccagni fica, che  fon  ciati,  Se  honoraii» 
Et  perche  dice,  fignantem  via»,  tigni  fica , che  era  reftata  qualche 
fcintilla.per  la  quale  dimollra,  che  molti  deriuoi  cópagm  rellercb. 
bono  in  dtuerfe  parti.  Se  perche  dice  longo  limne,  inoltri  il  viag. 
gio  longo, che  egli  hanno  da  fare,  fe  perche  dice  fokus,  lignifica, 
che  gli  hanno  a nauigarc  vn  gran  mare,*:  perche  dice  folphurc  fu 
mane,  lignifica  vno  odore  di  fiioca  diuino,  & per  il  firmo  lignifica 
la  mone  di  Anchifekomeilfuo  parlate, che  feguita  lo  dichiara. 

Ordini  dilli  f arili, 

(Nos  pauidijnoi  paurofi[irepidare]foUecicauamo,affretrauamo 
[inerajper  la  paura(excutete!efcuoteuamo[crinemJi  capagli  [tla- 


IO» 

[ Nos  pauidi  ] feguua  di  narrarti 
quello,ciie  fecero, per  cagtonc  di  que- 
llo miracolo. 

Efpofmont  di  Ih  parili,  dilli  fauili, 

dell  billeri! , « InàgUgrammalieali. 

[Nos  pauidn  dice,cne  hauendo  ve- 
duto Enea, de  Creufii  quella  fiamma  di 
fqocovicirdel  capello  di  Giulio,  co- 
me fi  è demo, bruendo  paura,  che  non 
gli  fi  celie  qualche  gran  male , fobico 
corfero  per  l'acqua,  Se  gliela  rerfoua- 
noadoilo,  per  fpegnetla  [Nos  pauidi  ] 

Chiamati  pallido  colui , clic  ha  paura , 
te  per  la  paura  trema , Se  non  sa, che  t 
riloluere-.trepidare.in  quello  luogo  li- 
gnifica atterrare . Se  nó  rremare.per- 
cheper  la  paura, che  haueuano,  che  l- 

fooco  un  solerte  Giulio  quàra  poreuano  affieitauano  di  fpeguer- 

10. meiu  è cauta  ertkicre,  Se  fe  ne  ragiona  nella  noilra  Teorica  del- 
la lingua  di(limamente[cr  ine!  proprioctine  è decauailidn  vulga- 
re.qui  lignifica  la  chioma  di  (àmlio(flagranrc]nóchcicipeglf  ab- 
bracciartelo,ma  pareua  a loro, che  gli  ardeffero.excurcce]  à (cablo 
di  excutiebant.  Se  pone  l'infinito  per  ri  preterì  to  imperfetto  dell'- 
indicarmoiScligntlica  fcuocere,pe  rebe  fcuoteuano  i capegti  al  fon 
Ctullino.acctoche  nó  ardeirero  ifanètos  rcllinguerel  dice  LnClos, 
non  perche  fapclfeto,  che  quel  fuoco  fuffe  finto,  ma  perche  poco 

dipoi teconobbenDffontibusJmette  (onubusafcàbiod'acqua, Se  T - 

pone  il  coniinence  per  il  cótcnurocome  anche  fi  dice,vn  bicóne-  gràtem]  che  ardcuano,cioè  vietammo  if  fuoco  detipegli'di  Giu- 
ro divino,  che  fi  pone  il  continente  per  il  contenuto , di  qutflo  fe  fio  che  ardertelo.  Se  tellinguetejlpengeuamo  [fenòlo»  ignesji  Can- 
ne ragiona  nella  noilra  Tenuta  delia  lingua  di  li  gemi  :!,  inamente  “ r — r — 1 ° — ' * ‘ ' ’* 

[At  palei  AuchifesJ  Anchtfe.che  eia  dotto  nell'arte  de  gli  augurij, 
non  fi  (pallenti!  di  quelcafo.ma  voltò  gli  occhi , Se  le  roani  ai  Cie- 
lo,pregando  I ddinloaaios  ad  fvderalquello  Scontra  l'opinione  di 
TeocritOiCbediceua.che  Anchife  eia  cicco  [Iuppuer [quella  c To- 
ndone,ebe  fa  Anchife  aGiouclprecibus  fi  fleòferis  vili.spaic.che 

11,  Poeta  babbi  voluto  »cc€nare  in  quello  luogo  in  peifona  di  An- 
emie .la  opinione  erronea  degliSroici.quali  dicono, che  Dio  non 
fi  muta,n  Sii  volge, o piega  per  alcuna  fotte  dipriegbi.oucro  l’opi- 
nione de  gliEpicuri, quali  non  molto  difeordann  da  quelli , dico- 
no, che  Iddio  non  hi  pura  particolare  delle  cofe  fiumane,  e però 
diccfprecibus  fi  fletterli  vifij  afpice  nosjpone  afpice.a  (cambio  di 
gioirne, perche  chi  gioua  guarda, e però  in  vn’alrroluogo. 

rltquc  acuii r Ruulmm  ititeli  arnie. 
fato;  luce  ora  firma  Jpatla  fccódpl'vfooza  Romana, che  le  cofe  ap- 
paile fieno  cófermate  co  altre  ditoni. perche  nó  balla  hauer  vedu 
to  vno  augurio  folo,fe  nó  è cófer orato  da  vno  fim.lc.perche  fe  fo- 
no di flimili  qnegli.che  apparirono  diponnó  tófermano.ma  annui 
lanci  i priinifpero  è (crino , quaniii  chaontaidicunt  aquila  venicte 
colùbas  peiche  lenza  dubio , 'aquila  può  piò  delle  colóbc[vix  cafo 
tu»  erar]»  pena  hebbe  finirò  di  dii  e Anchife,  che  gli  apparite  vn-al 
to  poti«o[intonutt  lxuiijquefto  c il  porremo, lenii  lignifica  U fora 
(ini ilio  del  Cielo.Sc  èfegno  profpero,come  s'é  detto  di  fopta,Se(i- 
niftni  pariàdofi  de  gl'augurii  è detto  da  lincdo.  Et  però  viene  a et 
fet  profpero, perche  ftabihfce  l'augurio  del  fuoco  detto  di  fopra.lj 
uù-1  Tofcani  duiifero  il  Cielo  in  federi  parti-V  le  otto  pam  di  ver 
foOricre  chiamorno  finiftre.Scle  altre  mio  al  dirimpctrodi  quelle 
cbiaroorno  deftreiora  rum  ■ fui  mini, che  vigono  da  Orienre,fono 
tenuti  profperi, perche  fonò  (milita  e l'Or  irle,  come  dicelinm.S: 

Cic-ntllib.a.  della  Oiurnarione-MaaGreei, Se  a Barbari  pareua  al 


ri  fuochi  [ fonribus  ] eoo  l'acqua  [atj  ma  [parer  A nehifes]  Anchife 
mio  padtei lztus>llegro[cxiuhi]volio[oculosjgJi  occhi  [ad  fjrde- 
ra]alle  ileUc[S(  tcndrt  palma»  [Se  dirtele  le  mani  [czlolal  Cielo  (cù 
voce]  infieme  con  la  voce , ciò i dicendo  qu«flo,cbe  feguita  [ Iop- 
pirerjo  Giooe[omnipoien<]  omnipoiente.chc  puoi  fare  ogni  cofe 
[ li  fletieris]fe  tu  ri  pieghi. ti  muoui.u  volti; precibui  vii ii]per  alcu. 
nc  preghine, ie  preghi  ri  rauouono[afpice  nos]  ri  (guarda  noi , fa- 
oonfci  nolfhoc  lantumjin  quello  (filol  Se  demdejSe  olrra  di  quefto 
[pater]padre  da  aqxiliumjdacci  aiuto  (li  mcremur]  la  noi  lo  meri- 
tiamo [piccate]  par  pitti, cioè, fei  noi  Ramo  degni, che  tu  habbi  có- 
pailione  di  noi[atqu»  firmo]  Si  confirma  ;h*c  omnia]  rune  quelle 
cofe^ioè, quelli  augurij,  cioè, mandaci  altri  auguri,  che  ci  confer- 
mino in  qucilo[vix]appena(femor  il  vecchio, eroe  Anchife  [ fatui 
erar]haueua  dettcjeajquefte  parole[intonuit]  tono  [fouumjla  par- 
ie limrt ra  del  ( heloffoblto  fragore  con  vn  fobito  rtrepito  [ Se  Jap. 
fj]dc cafcandoj de  cario jdal  Cietolper  vmbra»jdinoite[rteila]va 
u«o  a modo  di  llelja  [ducens  foccm  ] conducendoiì  dietro  vn.  ■ 
fiamma  di  fuoco  (cucurrir]  cor  fe  [multa  cum  luce  [con  multa  luce 
[cernimiis  illam]  non  la  veggiamo  fiabe  nrem  òhe  corrrua  f fopct 
culmina]  (opra  la  cima, (opra  il  comiglinlo[teóli]della  culai  cerni- 
musjSc  v'eggiamo[ilfom]che  lei[clatam]chiara,  nfpjendence,  Irm- 
prda[cnndere]linafcondc[(ylualdza]nella(tlua  Ideafignameni- 
que  vus]Sc  che  (egnaua  la  via[cum]olmi  di  quciloffolcus]  ii  folco. . 
che  elfo  faceua,Sc  lafoiaua  (colpito, caminaodo  per  liariafìongo  li- 
mite J con  vnlungo  tramito,  cioè  vn  grande  (patio  di  aria  f dìu  lu- 
c uro  3 di  la  luce, fa  lume:  perche  quclkuia  per  doue  la  partaua,  rt- 
llaua  illuminata, S;  foceua  lumeiSc  latèlper  tutnKcircum]  intorno 
intorno [loca]ognilnogo[futràm]furoicauano[folphute]  pct  li 
zolfo.cioèogm  luogo  iniorno  fuiTuiu,Scfapeuadi  zolfo,  che  ca- 
fcaua  da  raggi  di  quel  fuoco  apparii». 


Efpifineni  dilli  pareli,  del’i  finite,  Hicveri  vidus  gcnitor  fe  tcJkt  ad  aurei, 


diW  villini,  i Inerbi  i;i  ■in  mancali. 

[Hic  veto  vidlusldrce.che  Anchife, 
vedilo quertifegm  sulzòal  Cielo, e 
parificò  gli  Dei, Se  adora  la  fontanel- 
la,Se  fi  riiolue  andartene  con  Enea,  Se 
lafciar  Troia.[Hic]è  auuerbiqdel  luo 


jtffaturquc  Dcor  ,&  landum  [ydut  adora t : 

Iam  là  nulla  mora  ed  liquor, &■  qui  duciti t,  odjum, 
Dq  patri)  leniate  donurn.  leniate  nepotem: 

V ejlruin  hoc  augunn/veSlroqi  in  «ampie  Troni  ed. 
Cedo  equUem.nec  rupe  libi  cornei  in  rccufo. 


mes  ire  recuffi  ] Se  coli  rifoluc  andare 
in  compagnia  di  Enea- 

O'dini  dilli  pinti . 

(Hic]allhora[v|Aus]ertendo  vino» 
da  queito augurio  [Genito!  ] mio  pa- 
dre Anchife  [ collie  ad  autas]  fi  leaa  10 
ritto[afiaturque  Dcos]  Se  ring  ratio  gli 


go  porto  a (càbio  delIVauucibio  del  répo,che  è irte  J viétus  genitot]  UciiSe  (andò  fydus  adorai] Se  adora  la  fama  della.  Se  dice  le  paio- 

leche  (egui(an:i[ó  i»  njhoia.hota  [nulla  moia  eli]  & non  forò  in- 


cise lo  augurio,  che  gli  fece  imitare ptopofiioj  fetnllir  ad  aura»] 
quella  è vna  parola  de  gli  auguri, liquilj  luucndo  veduti  gli  aufpi- 
di  Cubilo  li  leuano  su  (atfoiuiq.  Dcos]  pone  artatur  a (cablo  di  agir 
Di  js  grarias  ciofi  ilngranaua  gli  Dei, Se  coli  parla  agli  Dei(vertto 


ri ligio  alcuno, non  dimoreiò  pòlo, non  punì  o indugierò  [ fcquor] 
io  vengo  con  voi, doue  voi  volere  [adfom]  fon  parato  di  venire^ 
(Dillvolrafìhoraa  gli  t 


[qua  ducitis]per  doue  mi  menate.  | 


i Dei  [ Di| 


que,  in  qumiue  T ima  eft]  cioè  Troia  e in  voi , e veggo,  che  io  ho  parnijo  Dei  paterni  [ferrate  domum  ] foluaie  quella  cala  [ ferrare 
Troia  in  voi.Se  non  mi  accadeche  io  vadr  pcrando.comciu  foco  uepotem]foluace  d _ n I ' " 


finn, perche  cflendo  in  voi, io  nò  laparto  perdere,  Se  queltodice , 
per  amor  di  quelio,che  gli  liaueua  deno  innanzi  che  e quefto, ha s 
ini  hi  feruartcoiCcedo  eqaidéjcioèfe  bene  I fapcrti  o fe  bene  io  sò  d' 
haute  a monte,  io  ti  credo, e quefto  dice  a Enea  ( nec  cibi  naie  co- 


mi  i nep«e[hoc  augurlumlquerto  augurio[e  il 
veilru'n]évortto[Ttoia]Se  Traia[e(l]èlinveftranumine]in  voi , 
iohoTroia  in  vo[equidem]a(Iolucameme  in  ogni  conto  [crdo]io 
vi cedo[nec  recufojnon rifiurr>[nare  ] figliuola  mio [ ire  libico. 
mes]venire  In  tua  compagaia. 


Ifpafuiini  dilli  parili , dilli  fanali, 
dill'bifilrn,  ilnigbi  grammaticali, 

[ Dixerat  ] hauendo  finito  di  pat- 
at«  Acubifc  i gii  fi  cominciarla  pct 


pixerot  itlc,&  iam  per  mania  clarior  igni! 
studdurfropiuiqueafius  incendia  volutali, 
Ergo  «gè  care  pater  cenici  imfonere  noilra: 
Jp/e/nbibo  b:imrrii,nce  me  libar  idc  gr inibii. 


la  citt(  a vedere  il  fuoco  più  chiara 
[ Dixerat  file]  Anchife  haucua parla- 
to cosi,  come  è detto  di  fopta(  tlariot 
igni»  ]dicc  clariot , perche  piu  sforna- 
ci naua. 


Dell’Eneidc  di  Virgilio. 


IOJ 


<iniua.no  perche  il  fuoco  fu  più  chia- 
ro vna  voltabile  v D'altra,  pere  he  ■ «ria- 
pre è a vn  modo  di  churczza.e  fe  bea 
cimenta  maggiore,  de  par,  eoe  djuemi 
più  chiaio.nondimcno,non  duce  a più 
chiaro,  na  perche  il  corpo  è maggiori 
de  per  confeguenre  hà  maggior  chia- 
rrzz-.pcrcnc  c certo , che  vna  queliti 
in  vn  corpo  gride,  fi  vede  meglio  che 
io  vn  corpopiccolo , come  la  ch.arez- 
xa  del  fuoco,  perche  vn  fuoco  grande 
njo'tra  più  lontano  la  fua  chiarezza , 
che  vn  fuoco  piccolo,  non  pe  rche  \iu 

chiarezza  fia  più  chiara  nel  fuoco  già 

de, che  nel  piccolo»  nu  perche  il  fatai- 
nu^uero  lafpecie  della  chiarezza  del  corpo  gride  fi  difende  più 
di  kxano.de  peruiene  all'organo  della  vifta  più  gaglurda.che  il  li 
calma  n6  fadei  corpo  piccolo, & però  par  più  chiaro. Di  quelli  fan 
calmi  io  ne  ho  ragionato  dittintittimaméte  in  Orat.doue  io  ho  par 
laro  de  Linceo, & doue  io  hò  prouaro.chc  nò  è vero  quel, che  fi  di 
ccichcdi  Sicilia  vedette  le  naui.che  vicina  delpoirodi  Cartagine, 
né  il  corpo  del  iolc.inizi.coe  ti  ieuallc  fogni  il  nollro  emifpeio,  p- 
che  nó  è pottibtte.che  la  fua  viftafoc  e in  modo  alcuno  venfimiic  J 
pcnctratte  I mòti, come  molti  (ciocchi  credcno,&  ìcr iuenc{  Audi- 
ms]'i  sctiua  meglio, confo  hò  detto  il  fuoco, perche  fi  auuicmaua 
più.Et  coli  vemua  a scurii  meglio  dalla  cala  di  Aochife,  dalla  qua 
le  nò  fi  poteua  score, efsedo  molto  lontano, perche  era  tutta  circo 
data  d’arbori.  Et  dice  auditur, perche  come  il  fuoco  li  vedc,cofi  ao 
che  fi  ode  la  cagtó  dell’  vduc.ti  è io  ftrepuo,che  fa  ardedo, perche 
cfsédo  lécco, Òr  mimico  delle  cofc  vmide,quàto  li  porta  «'ingegna 
di  cófù.narle,&  dnlruggerlc,òc  quelle  factdo  refi  Ite  za , per  no  et 
fcr  annu'hiUte,da  queito  cóbatnméto.na.  cario  rìrepici,&  rumori, 
de  però  fi  ode.Et  é da  sapere, che  fc  ben*  io  ho  detto,  ch'il  fecco  cer 
ca  di  dulrugger  Tumido, e l'umido  il  (ecco,qucfto  nó  nafee  da  ini* 
micitia.che  na  tra  loro,  ma  perche  cialcuno  cerca  di  conletuare  fe 


Quèrts  cunquccadcnt,  vnumt&  comune prriclum. 
Vna  falus  ambobui  era ; mi  hi  paruus  lulus 
Su  comes , & longe  fernet  uefhgia  comux\. 

Vos  ftrkuU/jUM  dicam.ammis  ,aduemte  vcftris, 

E fi  vrbe egregi  tumuliti  femplianquc  vetusium 
Dejcrtx  Ccrtns , luxiaquc  antiqua  capre jjus 
Religione  pai  rum  rnuhos  feruata  per  annoi . 

Hnuc  ex  diuerfo  fedem  veniemus  in  vnam . 

T u genUor  cape  (aera  manu,  patrio  fa  penata 
"Me  beilo  è tanto  digrejfum , & cade  recenti , 
Mattare  nefas  » dome  me  fumine  vino 
^Attuerò . 


padre  dicendogliele  quello  che  inter 
ucrra  a lui, internet  ra  anco  al  padre,  e 
cefi  fe  lo  mette  adoiTo,  e piglia  il  figli- 
uolo p ia  mano,  di  la  moglie  gli  va  die 
tro,  c gli  feruiton  gli  manda  innanzi , 
che  io  afpettino  in  vn  certo  luogo.co- 
me  fi  vcura  nel  rc!to[quo  rcs  cunqjca- 
denrjcioé.doue  cafcneranno  le  noltre 
foitunc,douc  il  calo  ci  porterà  vnura, 
di  communc  penculum.vna  falus  aio- 
bob.crirjdice  vnum,&  communc  pe- 
ncuium.òr  vna  falus.  perche  Enea  era 
difpoito  dt  viuere , e moi  ire  inficine./ 
col  padre  c fe  lui  catrpaua  la  vita , vo- 
leua  ancora, clie'lpadi  c campallc,  de  fe 
il  padre  andaua  a pericolo  della  vita , volcua  metterli  anche  lui  al 
medefimo  pcricoio,perch«  la  vita  nó  gl»  era  cara  fenza  la  vita  del 
padrefambobus  Jbilogna  cólidciaic  in  che  modo  fi  dica  ambo  bus 
hauédo  detto. Destra  fc  paruus  lulus unpiicuic,  li  rtfoluc  cofi, per- 
che cale  era  nella  cattiuita  Tuoi  eber  utcuura.tome  in  un'altro  iuo 
go.lJueri,ÒC  pauidz  lógo  uidinemuires.adunq.a]  figliuolo, e al  pa 
dre  fi  può  rifcnre,  ma  meglio  al  padre, perche  parla  poi  di  Giulio, 
[&  lóge  feiuer  ueftigiajponc  lóge  a (cablo  di  ualde.noé  molto, co 
me  r,tybeunaq.iógehoitia,  perche  nòli  può  mteder  lógèdi  luta- 
no,perche  ella  legi'iu.uucr  v a dietro*  Li  u bé.che  rutti  vadmo  le 
parati  l’uno  daiTalrro,pcuhc  ci  sa, che  più  facilmcte  pollino  cfse- 
re  prefi  efsédo  mlicmc.uic  fpiccan[fci  uet  Jpone  feruet  in  fcibio  di 
cullodiar.comc  è,dc  tara*  feiuabac  lilla  fcoes[  Vrbc  cgicllis  ] vibe 
è ablatiuo,come  fa  Orano  bgrcfsù  magna  me  c$pit  ancia  Roma. 
Salullio  vso  lactulanuu.  V t taro  egretsa  lines  fuus.  Palliamo  adù- 
quedire  egrclsus  vrocA*  vrbé[uiitmlus]m  quello  luogo  lignifica 
vn  móte,ouero  vna  terra  nidiata  a v.o  duna  coliinetta, ordinaria 
mete  lignifica  vna  lepoItura[icpIùqiverutlùJdice,che  quello  T cm 
pio  e di  s-crete>&  dice, che  gli  é uinnzi  la  C itti  • perche  ella  è Dea 
de’  Córadint  ,&  ordina  a leruidori.che  vadmo  a quello  Tépio.ac- 


ftefio.cotne  apertamele  Anfi.proua  nel  lib.della  bilica  doue  parla  cioche  i ni.mci  nó  gii  rrouafsero, perche  nó  era  lecito  a eli ìuiomi 
della  cócordàza  de  gli  v mori, de  de  ptincipii, tal  che*!  córraito  na-  ni  a andar  m, & ancora  i minici  io  fapeuano.pcrò  nó  CireDbonu  an 
fce  da  paura,  che  gii  vmori  bino  di  nó  efier  annichilati  Tvn  dall’al  u - « — 

,ro,&  però  quello,cheè  fuperiote  di  maggior  foize,  s'ingegna  di 
diitruggcr  l'inferiore*  di  minor  forze , x di  qui  nalconu  gl'inte- 
riori de'corpi. becche  fc  naturalmente  tubero  unnici  i'vnò  l'altro, 
nò  p ’trebbono  cócorrere  alla  crcatione  de’corpi.pcichc  fi  fuggi- 
reb  j ino  Tu'i  l’altro,  de  nó  fi  vmreubono  mai  mfirme  ad  effetto  al 
cuno.e  quetlo  baiti  nora,i  he  m vn’altio  luogo  più  a propofito  ra- 
gionerò più  difiuùméi<[propriufqi*ilus  incédu  voiuùtj  de  è la  ti- 

Sura  chiamata  repctitio.ziius  in qitoluogo,ligmfica  il  caldo  grà- 
e.uóde  è detto  xlUs[ergo]riip6de  Enea  alle  parole  dei  padie  [er 
gtjcioé  adunq.poiche  voi  vedete  che  le  Cofc  tono  in  quello  termi 
ne, de  ch'iddio  vuol  cofi.de  che  gu  il  fuoco  s’auuicnu[agej  qui  in 
quello  luogo  age  nó  è i.npet  atiuo.ma  auuerbio,  che  s' vfc  a pcriua 
dere:di  modo,che  il  piu  dcllr  voice  noi  vfiamo  quell' auueibio  co 
sì, age  facuefparercarejdice  care, perche  nilTuiu  cola  è.che  debbi 
«liete  ali’huumu  più  cara  del  padre,  cioè  più  da  lui  amno , perche 
l'huorDO  nó  Ili  neiTuno.chc  lo  ami, più  che  il  padre  A però  lo  etna 
ma  careUcruici  imponete  nothcjmoftra  qui  Verg.quato  foflt  grà 
de  la  pietà  in  Eneavetfo  il  padre, che  nó  hauédo  a ero  modo  di  ca- 
uat  il  padre  di  quei  pericolo.fc  lo  mette  in  fui  collo  a cauailo.òc  lo 
porta  via  come  faccua  Antonio  Pio, che  eflendo  vecchio  il  padre, 

« nó  potedo  andar  in  icoato  da  fe.né  volcdo,che  i feruiton  lo  toc 
catterò, lui  proprio  fc  lo  metteua  fui  colio, e Io  portarla  in  Senato, e 
petò  fu  chiamato  Anton.  Pio,come  anche  Eneafnec  me  labor  irte 
grausbi^qui  fi  conofcc  la  gtódifitma  pietà  di  Enea  verlbil  padre , 
che  faceua  taro  volóticrt  quello  oiTicio.che  nó  gli  pareua  fatica  al- 
cun a,  che  nò  Diaméte  la  tanca  dei  portare  da  le  era  gràdilfi,na,ma 
il  cófiderare  ancora  l'haucrlo  a Dottar  tato,  doueua  far  gràdidima 
ogni  picrofifiima  fatica, & quello  nó  nafceua  da  alrro,fe  non  dalla 
(ingoiar  beneuolcza.che  ha  forza  di  far  parere  ogni  cofa  dilficile, 
faciIc.E  da  Capere,che  tutte  l’operationi  cofi  fatrcafi  chiama  opera 
tioni  viriuofc , perche  Topeiatiom  virtuofe  ricercano  la  volóti  li- 
bera,.V  la  dilertanone  in  operare,come  lar  gamète  rr. olirà  Arili  Dt. 
nel  ).lib*deirbtica,che  chi  lacclTe  vna  operatone  buona, e laccdo 
lahauefiedifpiaccre,oneronò  hauefie  piacere,  nó  fi  dimoierebbe 
vinuofo  per  he  non  haurebbe  fatto  l’habito  nei  ben  operare , & 
l’operatione  a voler, che  faccia  I huomo  buono. bifogna  .che  dia  di 
letro  a colui , eh* opera, oltra, ch’egli  opera  volontanamcte.peiche 
la  dilettano  te  e il  frgno  delf  habito  acquiilato  il  quale  c quello  fo 
lo  dal  quale  eiTendo  buono  lliuoroo.è  chiamato  buono,  de  perfet 
to . Laonde  Enea  era  perfetcìifìmo.efiendo  cofi,  conte  dice  Ver- 
gilio,  perche  haueua  acquieto  l'habito  della  virtù , che  lo  faceua 
operaie  -irtuofiifi. rumente  , con  dilettatione,  e faceua,  che  que- 
lla imprefa,  cosi  difficile,  gli  pareua  facile,  e chenelsuno  peri- 
colo gli  faccua  paura  [ quo  rea  cunque  cadent  J parla  pur  Enea  al 


dan  là  a cercare  i Troiani  per  pigliarli^  ammazzarli,  perche  fape 
nano, che  non  hauerrbbono  rrouato  nifiùno  là,&  Enea  ve  gli  ma- 
dò  sì  per  quello  cóto.cioè  per  ingànarc  i Greci, e perche  a ncot  fa- 
peua  che  mnàzi  egli  era  (tato  profanato^  però  nò  eia  più  fcciOi& 
vi  fi  poteua  andai  lenza  Lropulo  di  cófcicza . che  alrciméte  nó  gli 
haurebbe  màdarf  Defcir?  Ce  tens]  puoi  inteder,  che  quello  tcpio 
di  Cereie  fufie  abbàdonaro  dai  Sacerdote, che  fu  ammazzato,  fc- 
códo.che  Vcrg.due  nel  C.doue  dice,Cercnq,faciù  poiybcté,oue 
rainentedicc  , che  quello  Tempio  era  abbandonato  allhorapct 
amor  dcH  afiedio  di  T rota, che  era  durato  dicci  anm,oueramente 
chiama  abbandonata  Cerere  intendendo,  che  la  fufie  abbandona 
taydalla  figli uola.cioé da  Profci pina, che  le  futubbatada  Plutone, 
de  però  dille, nec  rcpetit  a fcqui  curet  Piofcrpina  matiem  [teligio 
ne  patrumjpons  religione  a Cambio  di  timore.cofi  dilfe  Tcrcuo. 
Nammihi  nihilefie  religio  eli, dice, idctl  metus.  Similmétc  Verg. 
dille  metu  a fcàbio  di  religione,  muJrufq;  metu  leruata  per  annos» 
peiche  metus, & religio  fino  connetti  infiemeA  recipioci,&  l'u- 
no fignifica  il  mettcfiino,che  l'altro  .e  però  difie  Stano.  Pnmns  in 
otbc  Deos  fccit  timorfCuptc(Tum]pone  in  quello  atboro  funebre 
innanzi  al  Tempio  di  Cerere.perche  ella  è metta. de  piange  per  el> 
ferie  fiata  robbar*  la  figtiuolafcape  (aera  manu  ]coi> forra  il  padre 
a pigliar  con  la  (ua  mano  le  cole  (acre,  & gli  Dei  pennati , pcrclic 
Enea  non  gli  voieua  toccare, pere  he  haueua  fatto  di  moiri  honnd 
di,&  nó  gli  pareua  lecito  toccare  le  cofc  facre  fc  prima  non  fi  pur- 
gaua,però<iice.Me  beilo,&c.  [fiamme  viuo]  filauano  fcmpre  io 
vna  acqua  viua  corrente,  qiudo  li  purgauano  di  qualche  peccato. 

Ordine  dille  parole. 

[Dizerar  iliejcofi  fini  di  dire, lui, cioè  Anchifr[&  iajc  giàTignis] 
il  fuoco[c  larior . più  chiaro [ per  m^niajpe  r le  murafauditur  j fi  fcn- 
te[que][&  inccdia]l'arfioni[voluunt]volc30o[*fius!il  calorefpro- 
piusjpiù  d'apprcfio.ciocil  fuoco  fi  auuianauapiufergo]  adunque 
difle  Enea[age}orsù[care  pacerjcaro  padre  mio[iinptmere]  mon- 
ta fbprafceruici  noftrzjalle  nofire  fpalle  iipfejiof  fnbiboj  mirerò 
fono  di  te[humcrisVon  le  fpaile.de  ci  porteti  [nec  ifie  iaborjné  co 
tetta  fatica  di  portai  tifgrauabic  mejm'aggreuera,  mi  parrà  dittici 
le[quocunqucjdouunque[res  cadenijlc  cofc  cafchcranno,cioe  do 
ue  la  fortuna  ci  conduca [ambobujjali’vno, e l'altro  di  noi.ambe- 
dua  noiicrit]fari[vnum,&  comnunc  pene  ulumvnmedciimòpc 
ricolo[vna falus  ] & vna  medefima  fallire , cioè  haremo  il  medefi- 
mo  male.  & il  medefimo  bene  l'vno , che  l’altro  [ paruus  lulus  J il 
piccolo  Guilio[fit  Comes  mihi}mi  fia  compagno  [ & conni*  ] Se  la 
mia  moglie  Creufa[ferucr]cultodifca[longe]da  lontano[vettfgis] 
i miei  patti,  ctoé  vengami  fcmpre  dietro , guardando  bene  di  non 
mi  fmarrìrc[vos  famuli]  de  voi  feruiton  [aduertite]  confiderai  o 
bene  [ ammts  vcftris  ] con  granimi  voltr*  » c:oc  intendere  brotà» 
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Libro  Secondo. 


rqu*  dica  nijjutl, che  io  vi  dirò  [eft]è[  tumultui  ] vn  monticello  [ex  diuerfojper  diuerfi  luoghi  [tu  genitor  ] tu  padre  mio  [ mano} 
Itcmplunique  vetuftum]&  vn  Tempio antico,- Ccieris]  di  Cerere  coole  lue  m *m[capejpigha[lacra]  le  cofe  bere  f.patriofque  pena- 
rdefett  xlaobandonaiatcgrefiiija  quegli,  che  deano  luora [ vrbe]  iea]3c  li  Dei  pennati  della  noftra  patna[ne  iasjpetche  none  lecito 
della  Citta[queJR  [tuxtaja  canto^ueiamente  innanzi  a detto  te-  [me  dlgreflumjcheìo  fono  vfcitu  [ bello  ex  tanto  ] dicanta  gran., 
pioreftjèr  cypieilusjvn  cipteilo.autiqua]vecchio[i’eruaiajconfcr-  guerra  [Se  carde  ieten:i A di  canta  grande  Stage , Se  monaliti  di 
uato  duratofper  multos  annoxjinoludnni  [religionej  per  il  rimo-  licito  tana  [attredatej.i.ancggi, tocchi  le  cofe  (acre  |donccJfm’a 
te.Sc  paura  patium  de'  padn.de’  ooliti  antichi,  vennnuijnoi  ver-  tanto.che  [abluero  niello  ini  (arò  lauato[flumine  viuo.  Jinvnfiu- 
lemino.attiutremmo  [hanc  ledcm  io  rnam]  tutti  in  queltu  luogo  me  d’acqua  vtua  cortente . 


Efbcftticni.ddlt  f troll,  dille  fattoli, 
dtU'bilìont,Cr  luoghi  grano, 
mancali. 

CHxcfatusliiaucndo  Enea  detto  le 
foniadette  cofe , fi  mette  in  fu  le  fpalle 
vn#  pelle  di  Lionet  fic  vi  fece  (Votare 
a cauallo  il  padre.éc  prefe per  la  mano 
GiuliOaC  la  moglie  andana  dietro  [*vjc 
fatusjtiaucdo  io  Enea  dette  qucltc  co- 
le a mio  padceClatos  huraeros]  ouera- 
mence  egli  mrroduce  Enea  a lodaifi,  fi 

come  fi  lodano  gli  heroi,  li  quali>oltre 

alle  lode  della  virtù  che  è in  loro.flc  che  è loro  darò, hanno  ancora 
ad  etter  lodcuoli  per  la  bella  pcrlòna . Ouerarocnte  dice  latos,vo- 
Icndo  dire  , che  egli  fi  fece  largo  in  fu  le  Ipalle  col  ditte nderui  fo- 
pra  la  pelle  di  Uone[fuluiqiinttemor  pelle  Lcomsj  notate  quetto 
modo  di  dire,  [lntternor  pelle , foccedoq;  opeil  j quello  modo  di 
parare  è figura., come  c,  fuccedunt  muro  » He  Hatumaj  ad  culmina 
ja&cnt[implicun]con  queftapaiolaeiprime  la  paura  puciilc,  per- 
che i fanciulli  hauedo  paura»  ftringono  fort^  la  mano  a chi  gii  me 


Uxc  fatus  Utus  bumcrosjubicftaquc  colla 
l'elle  JupcrJuluique  mjlcrnor  pelle  Lconis  ; 
Succcdoquconmidextr*  Jeparuui  Iulus 
1 mpltcia(t  jequilurquc  patrem  non  pajfibus  xquis , 
Tonc  jub.t  contux  jenr/u-r  per  opaca  locorum : 

Et  me , quem  dudum  non  ÙU  imcila  mouebant 
Tela  t ncque  aducrjo  glomcrati  ex  agnunc  Orai)  : 
blunc  ovini  1 t rrent  aura  » Jonus  excitat  omnis 
$ujpenjum>ùr  pania  ,cmàiqioneriq;tiMentem» 


foglia, che  per  leggier  vento  fi  lieui,6c 
qtietto  non  nafee  da  alno,  che  dal  Gn- 
aulare amor  inuerlb  il  padrefduduni] 
cioè  quando  egli  era  (blo , & non  ha- 
ueua  d’hauer  cura  fe  non  di  fe[glomo- 
rati  ex  agroine  Grlii]  quello  dice  per 
amor  di  carello, che  già  hà  detto  innà- 
21.  Vndique  collegi  inuadunt  [ nunc 
oir.nc s terrent  aurz ] qui  mottra .che 
gl  huomini  forti  debbono  quaichcvol 
ta,',  in  qualche  occafione  temere, per- 
f fol  * “ ' L 


che  il  forte  debbe  Tempre  hauer  pau- 
ra. quando  il  tcmpo,&  la  ragione  lo  ri  chiede, come  era  in  quella-» 
occaliouc.cne  Enea  doucua  haner  paura,  per  il  pericolo > in  che.# 
egli  vedeu a il  padre.trouandofi  io  pericolo,  che  fuperaua  le  lorze 
lue, un  vuol  vedere  l'vfficio  del  forte  legga  il  Uso  capitolo  nell'E* 
tica  d’ Aratocele- 

Ordine  dille  farete  . 

[Hxc  fatus]hauendo  detto  quefte  cofrffuper  humeros  latos](b 


na,&  quali  vi  fi  auiiuppano  fu[fequiturqi  patrem  non  palfibus  x-  pra  le  larghe  ipalle  raic[fubie&aq, colia!  c fopra  il  collo  mio  porto 
quisjpe  t che  e (Tendo  piccohno  Giulio, non  poteua  face  i paifi  un-  fotroal  pdo[inttcrnor]io  diftédofvertcjla  vcttr[que]&  [pellcjvna 
io  grandi, quato  (acetu  Eneafuo  padre, c però  dice, che  egli  icgui  pellefUonuJdi  Uone(fuluijfuluolluccedoq;oncii]è  ci  trolotto 
taua  il  padre  con  patti  non  pari,  perche  egli  fc  lo  rtrafci nana  quali  ai  pe: ofparuuj.  luius]il  piccolo  Gitiliofimpficuir  fe  dexrrrj  mi  s*au 
dietro, e per  vn  patto, che  face  ua  il  padre  nc  bttognaua  fare  ì Giu-  uolfc  ai  braccio  dettroffequmuqJiSc  vico  dfetroCparre.nJa  me  ino 
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he 

lo- 

au 


Ho  dua  pone fubtt  coniuxjin  quel.  > luogo  pane  c auucrblo . R fi 

unifica  dappo>ò  dietro  [ferimut  per  opaca  locorum]  dice  opaca, 

(mimo  pet  amor  dell'ombra  de  gli  arbori,  che  erano  oc  giardini , . 

oueraméte  per  l'ombra  della  notte, Sf  fa  la  cola  venfimile,  perche  ti]  >gui  venticello  leggieief  omnis  frnus]  -gm  llrepmizto  i exct- 
non  hauerebbe  potuto  ingannare  t nemici.etlendone  piena  la  ci(-  ut]  m fpauenta  & rommoue[me]me[qneiTt).l  quale  [dndum  ] pò- 
tì  fc  non  folle  andato  per  luoghi  dtshabirati.doue  non  erano  tuo  co  fa[uon  vlla  te-ajoidan  d .rdo.nò  neffuna  lancia;  intefla  .rhe  me 
chi  4c  per  tutto  erano  ombre,  ne'qnah  luoghi  non  erano  inimici,  tulle  lancut.ifmouebantjmi  faceuano  panra[neti,Otai|]nf  iGieci 
Miche  non  poteuano  hatiere  fperiza  di  farui  preda, & quello  rar-  ragonati  mlieme[aducrfo  ex  agmme  Jd'vn  fqnadtonc  mimico[mo 
lare  opaca  locorum,  dfimile  a quello  Hraiauiaiù[Se  mejU.oltra  qui  uebant]uumoueuano[(ufpenfnm]R  horafofpefof&timentcmjR 
Vere  la  gran  ntetl  di  hnea  inuerl'o  il  padre,  perche  innanxì , che  hó  paura(paiuerJpanmente[comi!iq,  ldel  mio  compagno,  cioè  di 
eehnaueflc  adolfoil  padre  non  haueux  pauradt  fotte  alcuiu  d’at-  Giulio  mio  tighuolo[onerique  ] Se  del  ptfo , che  io  haueuo  fu  le_( 
pericoli, hora, che  egli  hi  adollo  il  padre, ha  pania  d’ogm  fpalle, cioè  di  raro  padre , 


rUtnqspropinquabam  porti,]  iégue  ltiuijttepro[iìnquJj4ni  periti,  crr.nemque  videbtr 
dlfctiuci  quel  che  fece.R  quello,  che  Ettfiffe  vitmjubito  cimurebor td aurei 

gli  intcruéne  dipoi  che  fi  melfe  in  viag 
gtoco’lpadrein  collo,  Se  co'l  tìghuo- 


lópcr  manoA  con  la  moglie  dietro. 

Efpofltiorll  dilli  p troll  dotti  jtMOtt, 
dill-hillcrit.ilutgkigrtm. 
mtuctlt . 

[lamq,  propinquabà  pori  i,]  dice  E, 
pea  che  elTendo  gii  vicino  alle  porte.e 
parédoli  efler  vfcuo  Inora  del  camino, 
gli  paiue  (entirc  fobico  vno  rtiepitodi 
piedi  A fuo  padre  per  quel  buio  vede- 
elo  non  sò  che  aimaii , comincia  a gri- 
dar Acédojfuggi  via  figliuolo  [i,mq.) 
auuetbio  del  tèmpo,  li  dichiararne  lro 

noftra  Teorica[piopinquabà)quefioi 

verbo  iiemmÀ  ha  in  fe  la  lignificano 
pe  paftiua  nella  voce  attiua  A è limile 
a moueor  verbo  palfiuo[videbar  eua- 
fifle  viamjquefto  verbo,  videor , tem- 
pre vuole  per  nominariuo,  li  nomina- 
duo,  ouero  Pagete  di  fuo  inlinico,epe- 


y i]uo  tdefle  pcàan  /omini,  Rentier que  per  z,mbram 
Trolpiacns.S'jtesxoUmatjìiHf  naie,  propmquanl-, 
^Iniettici  elypcoi  ,titqkc  ocra  mie  anta  tcruo. 

Hit  inibì  nèjeio  quodueptin  mole  nmnen  tmicum 
ConfulJU  enpuit  mintcmyitmque  aula  curfu 
punì  jequor,  ci' noia  eccedo  rettane  viarum , 

H etimi  fero  coniux  f. ito  ne  erept  a Crenfa 
S ubili:!, erranti  nc  via  leu  Uffa  rtfcdtt , 
Incertumpitc  foli  oc  uh;  ehi  riddila  notlrii . 

Elee  prius  amjjam  relpcxi.anmtmque  reflex 1, 

Qua  m tumulum  aHiquxCererii,ledemq.]acratam 
yemmut  : Htc  dentimi  califfi»  omnibus,  ì ma 
Dejuit,&  Comics, 'tatumqur,  ìnrumquefefdht . 
Qucm  non  incaufaiu  amena  h un  lumqiDcorumque 
jiui  quid  m cucila  vidi  a udelms  urbe  i 
jl Icamum.jhichtjemq , patrem  Tcucrofq', penate! 
Commendo  foct/s,  &■  curua  valle  secondo . 


lò  dice  mihi  videbar  euafifte,  Se  né  mi 

hi  videbaiur  euafilfe,  come  hoggi  dice  il  vulgo  de  ruschi!  dncuo 
la  A ancora  molli  di  quellnche  lano  nrolefiioncdi  eller  come  gli 
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no  premimi iare con pertmbatione  d'- 
ani mo.c  timoieA  confiifamenrcrpto 
pinouanrlnon  dice  chi  fono  queftì  che 
s'auùionano  perche  non  gli  conobbe, 
ma  s’ingannò, perche  crcdrua.cbe  fuf 
fero  nimici  A non  i Conbanti , come 
egli  eranoA  queftaè  vna  lintione  del 
Poeta , il  quale  tinge , che  Cibale, ma. 
dre  de  gli, Dei  hauendo  compaflioqe 
di  Creufa  moglie  di  Enea,  madò  i fooi 
ininiftii,  che  la  mcnaflero  a fe  per  far. 
la  vna  delle  foe  feruenri , e cosi  la  pro- 
feto, R menorla  via.òe  Enea  non  fcv 
n’auuidde  infino  che  non  fu  fuori  del- 
la porrà  ai  Tempio  di  Cerere , che  noi 
habbiamo  detto  innanzi  : fono  alcuni 
che  dicono,  che  i Coubanii  fono*  nie 
defimi,  che  è i Coree!  ■ che  in  Latino  fi 
chiamano,lan  famiiiarr.chiamanfi  an- 
cora da  gli  Arcadi  Azanes  dal  moli- 
le Azanfa  : alcuni  fcriuono  che  i Co- 
nbanri  fono  Demoni , miniftri  di  Ci- 
baleiEufebio  fcriue,  che  Curcti  forno 
i piimi  che  habitorno  lai  andia.i 


eque 

(lo  doue  egli  fri iue  della  preparaifone  Enangehca.dice, che  que- 
lli fono  i nomi  de’  Coribaqii,  Uaubon , Diafano),  I molctno , Eu-  ■ 
niolpo,Kubacen  : R Diodoro  ficulo  dice,  che  le  Atnmaxzone  dif- 
fero  c he  i Conbantt . & Cibale  babitomo  in  Sarmorraria , e che  i 
Conbanu  eraqo  figliuoli  di  Cibale , e che  non  fi  poteua  reuelare, 
chi  fode  Ini  padre . Moire  altre  cole  potrei  dite  fopra  quefto.che 


ciprclfi  rea  gli  aibof-elli,  & ancor  paiono  : chi  vuol  veder  bene  ia 
natutadi  quello  vetbo.veggino  la  nolliaTeoricadeilelingur.do 
ue  io  ne  ragiono  mmiitlfiimamente[eua<irte  | in  quello  luogo, eua 

do,fignifieavfcire.eperA,euafi(Tevii,lignifKacflrrrevfciiodivia  r_  ■ 

[cu  crebar  ad  aureslqueila  fi  chiama  hyfterologia  [fomtus  pedu  J per  non  far  moto  a propofitooo  foto  .rfoiciro^e  no]a  cum  ac 
hi  detto  fonimi, a Cambio  di  (litpitus,  pnnedo  vna  fpecie  per  vn’  tribuifcono  quello  cerno  a Anchlfe  A altri  alla  perfona  di  fcnea.e 
Siraipcrche  fonimi  c delle  campane  A di  vali  di  tetta,  e ftiepuns  Seruiofi  ri(plue,che  quefte  patolefardentcs  clypeos,  atq. fra  mi- 
di piedirgenitor]  Anchifc  vidde  più  prello,  perche  et»  il  più  alio . camiac.rnojbano  parole  dette  da  Enea,c  non  da  AncbW  '*>, 
che  non  era  Enea,e  manco  occupa[olnaie]quefte  parole  li  debbo  ie.chehiacndo  dcrro  Anchlfe  [Nate,  fogge  nate  ] tubilo  enea  fi 


DclI’Encicfc  di  Virgilio. 
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VoltaffeA  vede  lTe,i  Coi  Ibiti  armati  d’arme  retaceli*  peròdicclle 
•Ila  Reina.haucdomi  detto  mio  padre  che  10  fuggilli,iu  veggo  tu- 
bilo armati, &c.[Cjypeos ardcccs]  retaceli in modo>che  parcuano 
che  gli  ardertelo  atq.xra  niicamia[  quella c la  figura  chiamata  re- 
pellila,pe  tchc  tanto  è die  clypeos  arden ics, quanto  eia  micant  la  A 
ha  nel  primo  modo  vferoia  torma, & nel  fccódo  adoperato  la  ma- 
ceria[Male  nume  amicò  jchianu  male  amico, quello  nomc,per.che 


pone[quej&[videbar]roi  pareua.T  euafifle]  efler  vfaiof  omnem- 
viamjluoradi  tutto  U camino  [cuoi  fubito] quando  lubi  to[  ueber 
fonti us j vnofpcflo  fttepito  pcdum]di  picdi[  vilus  adefle  ] mi  par 
che  mi  v ciiillc [ad  aures  all*or cechi  [ gemtorq.  jjc  tino  paate  [ pi o* 
(piciensjguardandofpcr  vmbramjpci  i’ombraiL  {cxdamat  ] grida 
[nate]  tiglio  mio[tuge  natejfuggi  tiglio  ano  [propmquanr  j s’aui- 
emano  1 intimi ’cemojio  veggio[ardentesclypeos]eli  feudi  ulplc 


fe  bene  egli  fu  amico  in  quello  che  fece  piacete  aCreufa  fuamo-  dcmi[atq.;ia]c  li  tr.c tali  1, cioè  li  Icudifmtcóua  jihc  ufplcdo»o[bic] 
glie,nóduneno  fece  di  (pi ace re  a lui  perche  li  menomo  via  la  mo-  qui, cucio  airhora[nefcio]io  nóso[quod  nume  j che  nume[maie  a- 
ghe  [cófusà  cripuic  mente jpone  mete  a (cambio  di  memoria  A di  micòlmaie  amico  eri  puu  mibijmi  tulle  f trepido  J a me  che  atìrct- 
cc»che  quello  cafo  eli leuò  via  tutta  la  memoriale  già  egli  haue  tauo.e  tremauo[mcnte]ia  mente  contala  [ namque]  perche  [ dum] 
il  còltala  per  il  calo  feguito[auia]quefti  fono  luoghi  per  doue  no  mentre  che[fequor]io  leguitoLcurfu  jcol  cori),  correndo  [ àula-  J 


è via  fuori  di  ftrada, quali  remoli  a vja, perche  Enea  come  s'accoz- 
fe.che  egli  n6  hauea  dietro  Crcufa  pulsò  fubito  il  padre, c lafclò  li 
figliuolo  a c6pagm,c  (ì  mede  a correre  quàro  poteua  in  qua, e in  la 
per  ogni  sctiero  fuori  di  ftrada  per  crouarlaf  fato  ne  ereptaCrcufaj 
nó  làpea  Enea  fé  Crcufa  gli  era  (lata  colta  dal  faro,cioc  le  l’era  mor 
Ci,  ouero  snella  haueua  (marita  la ftrada , oucro  feclla  s’era  r ipola- 
ra  in  qualche  luogo  pcrftracchczza  (nejè  vna  parricula  dubitai  ma 
e che mvulgarc  lignifica  fe[nec  pod  oculis  eli  reddica  noilris  jdice 
la  verità  peiche  non  la  nutdde  mai  più,ma  foto  la  fua  ombra  [ ncc 
prius  refpexi  admifsàjdice  Enea, che  nós’accotfe  prima  [d’hauerla 
perfa, ch’egli  fu  arnuato  al  tumulo  di  Cerere  detto  di  fopraf  rcfpe 
xir]à  fcabiodiscfi, e merita  fcula  Enea  Te  nó  fe  n*auiddeprima,per- 
che  in  tanti  gran  pericoli  egli  li  era  dilmcticato  quali  di  fe  dello,  e 
poi  nó  doueua  pelare, che  la  moglie  così  pauiofa  come  fono  le  dó 
ne, gli  fi  douefie  mai  partir  da  cito, onde  peto  nauea  volto  tutto’! 
Tuo  péfiero  alla  curadel  padtc.e  del  figliuolo, che  nó  fi  poteua  aiu 
rare  da  loro  i’vno  per  la  troppa  età,e  l’altro  perla  poca;  quenó  incu 
fauumes  hominnmq-Dcoiumq  Jdice  Enea  che  lu  vinto  tato  dal 
dolore^he  seza  nfpctto  alcuno  li  lamcco  di  tutu  glihuommi  A di 
rutti  gii  Dei  jncufaui]  lignifica  dir  male  A lamétatefauc  quidjheb 
be  tanto  dolore  d!  quella  cola*  gli  panieraio  crudele, che  nó  re- 
puto,che  in  T rota  ne  fulTe  fatto  vna  più  crudele  [ valle  recódojna 


luoghi  dishabuaci,e  fenza  via£&  caccdo]&  elcclnota  regione  jdcl 
noto  coifol  viarò] delle  vie.cioè  10  efeo  delia  lirada  battuta  [lievi 
ohimef  meertum  ed]  io  non  so  certo[ne]  fe  Cetcpta]  rllcndo  Itaca 
rapita; fato  mifero[da  vn  fato  milcrabilr[iabiiiliuiju  termi), du  fot  " 
to  cioc  s’elJa ila  morta[neJouero  fe [erraui t viajeiia  ha  errata  la  via 
Cfeu]oueramentefe£re  fedii]  ella  fi  lia  meda  a ledere  inquakhc  luo 
goClafiajcilendo  itracca[ncc  poftjnr  dipo,(cd  reddita]  ella  c dora 
reftituira[noltn  oculoja  noftn  occhi, cioè noi  non  i'habbiamopiù 
nueduta[nec  prius Jne pnma[  relpcnjto  m’occorl  I inuftàm]  d’ha- 
uerlaperla[animumque  icfiexijrtpigltai  l’animo,  m'afticuui  £ ciuà 
venimusJche  noi  venirne  Ctumuiumjal  monacello. ouer  luogo  te- 
Ieuato[  Cereria  antiqua)  11  Ccicr«amica(lcdemquc  (acrattmjc-* 
luogo  facrato[hic]  qui  in  quello  luogo  [dcmun  l finalmente  (col* 
ledila  ommbuajiuuédoragunati  tutti, e tatto  conto  fe  ci  mancaua 
qualch’vno- deiint  vna]mancò  lei  fola  Se  ideila ]&  inganno  [co* 
mites  ] 1 compagni  [ natumque]  & il  figliuolo  [ virutnque]c  il  mari 
tu, cioè  me, perche  tutti  pffauamo.che  ella  lode  con  noiAellaJera 
perduta[qucinjche[amens]to  pazzo, & fuori  di  me  per  il  dolore-* 

[ non  incufaui } non  biafimai  io[hommumq,]de  gli  huoinmi[Deo- 
rnmque]e  de  gli  Dci[aut]oueramente  [ quid  ] che  co(a[crudciius1 
più  ctudelc[  vidi]viddi  io[m  vrbdnelle  cicrà,cioé  in  Tioia[euerfaj 
ddliutta.e  rumata,  cioè  10  Troiano  vidi  colà  più  crudele  di  quella 


fcofe  il  padre, il  figliuolo  A gli  Dei  penati  in  voa  vallcA  gli  racco  [commendojto  raccomando  [foci  is]  a'  compagni!  AfcaniumjCioe 
mandò  a*  compagni, de  lui  ritornò  in  Troiaa  cercar  della  moglie.  Giulio  mio  figliuole^  Archtfemquc  patretn  Anelale  mio  padre 
Ordini  dilli  barili  [Teucrofque  penatesi  gli  Dei  penati  T roiani£&  iecondo}&  gli 

* * nafeondo  rurua  vallejm  vna  valle  Uretra,  dorrà,  & piegata, cho 

(Iaraque]&gii[propinquabam]io  miauuicinauofportis]  alle-*  nonpoteilcio  clfcr  veduti  da*  nemici. 


[ Ipfe  vrberarepcto  ] narra  come-* 
baucdolafciato  li  figliuolo, de  il  padie 
e gli  Dei  penati  nella  detta  vaile , egli 
n'andò  fino  a Troia  a cercare  di  Crea- 
la. 

E [fifa  tane  dilli  piroli,  dille  fattoli, 
de  l hidortitC?  luoghigram- 
matte  al». 

[Ipfe  vrbem  repeto J re pctere,  oltre 
«ITak  refuc  figmlicatium  lignifica  ti- 
toinaic.comc  in  queliti  luogo  petebe 
Entainoinòa  Troia  | tk  cingoi  ful- 
Semibus armisjcingor  fi  dice  armi,, 
<<c  non  arma  un giitur  nubi,*:  c Amile 
• doceo,& velilo, & alni  fimili  verbi 
Urmis  ]:n  quello  luogo  s'imende  la^ 
feadaA-  il  pugnale.dc  fimili  lime,  che 
■ dugono.de  pone  la  fpecic , per  il  ge- 
netei fulgenubusi  da  luì  geo , chefi- 
Rnitica  nlplendete  , ma  qui  mi  nalce 
vn  dubbio, che  fe  Enea  eia  arma», co- 
me paté  ragioneuo!e,chc  tulle  peiche 
dice  cingor  fulgénbus  atmisìcoil  bifo 


ficada  per  laquale  io  era  venuto  , & 
canunauo  pei  le  medefime  pedalo 
i Sequor  reno  ] cioè  tornando  indie- 
Iio.audauufeguuandot  Vedi  già  ob- 
feiuata]  cioè  camino  per  le  medefime 
pedate,  che  IO  ilaueuo (atro  f 5c  lumi- 
neluftro]  pone  lununc  a (cambio  di 
oculis  A ti. Itale  lignifica  andai  gua(- 
dandu  m quì.m  li , onde  Imitare  lu- 


Jpl f vrbem  ripeto, & cingor  fulgtmìhos  armii 
Stai  calo t rcnouare  tauri t,  tmntmque  morti 
Ter  Troìam.&  rtrjas  caput  obìefiarc  pcriclii. 

Trincipio  muratjoblcurarjuc  Imma  portx. 
lìpagreffum  cxtulcraui  repct o,&  re f ligia  retro 
Obfcruat  /ejuor  per  rtollcm,  & Inmin  insito. 

Horor  vb.tpu  aiumoi  fimuhpfa  (ilentu  lerrent 

Indedamim  fifone  ptdcmJìfjretolijJct , -,  . • , Ty  - ~ 

micragna  cdaxjiwitna  adfailigta  vento  ceica  ip(a  IUenua].dKc,  che  il  lilentio 

AH  y oluttur;  cxuperant  fiamma  fura  aftns  ad  auras  » ' - ^ 

Trocedo  ad  Tnam  leda  jrc cinque  rautjo , 

Et  um  porticibus  v acnit  junont  *ifylo 
Cui  loda  lcfliJPbctmx»&dtrus  ytyfjes 
Vrc darti  aducrJab-tacMc  vndiquc  Troia gaxa 
. I oc  enfi  s rrepta  ad  iti  s, rimi  equa  Peorum, 

Cratcrcjqnc  aure  foliditcaptiuaque  vcslis 
Congeritur,pucri,ct  pa  tud£  tango  ordine  mota 
Stani  circuiti. 


lo  fpaucntaua[incc  Domum]dicc  che 
non  l'hauendotrouatadcrU  lirada,  fe 
n'andò  a cafa  per  veder  fe  per  forte  el- 
la fufic  andata  la, ma  tiouo  che  1 Greti 


v ‘erano  dentro, & vi  haueuano  appic- 
cato il  fuoco  per  tuttofò  forte  pedem] 
dice  due  volte  fi  forte  il  che  fa  crefccrc 
la  dubitatone, che  ella  non  vi  fulTe  an 
data, pure  volle  vedere  per  nonhfcia 
re  à dietro  cofa  alcuna. che  fufic  da  fa 
re  [11 1 uciàt  Danai]!  Greci  erano  anda- 
ti  con  impeto, de  infino à l’hora  non  vi 
erano  potuti  andare  perche  Venere  haueua  tolto  loro  il  potere, 6c 
però  dille  umàzi.dc  ni  mea  cura  rcfilìat  jccr]in  quello  luogo  (igni 
fica  fubito  ciocchi co, ma  ha  detto  ilice, per  amor  del  verfo[ignis  e- 
daxjchiamail  luococdace.'jierchediiioraognicofa,  Se  quàtopiù 
glifi  daacófumarc.t.uopù  crefcelafuaforza[Suu-maad  lalligia 
volturar  vétojera  giade  da  fe  il  fuoco, ma  il  vèto  lo  faceua  diuctar 
maggiore, in  vn’ahro  luogo  dille  velati  cu  flàma  furètibus  Auflris 
& m quello  luogo  per  falligia  mtede propriamente  della  sómità  ò 
BIPB»  - . . r.  cima  della  cafa, in  vn’altrQjuwgopofefafligta  afeàbiode  imo^he 

deua  nulla, ma  era  peautto  vn  filctio  fi  gràdc.che  lofpauctauafpnn  c il  cótrariodc  lacrima, e però  difie  forfità,  & fcrobibus  qu*  fine  fa 
cipiojin  priaia[ob(turaq.limina]chiamaqje(tapoita  feura, perche  (ligia  quxres,&  però  fi  dice,  «duo.  profiidù.aicédofi  del  luogo 
era  notte, che  nó  fi  vedeua  lume,oucraraétc  la  chiama  ofeuta  per-  bailo  profimdus.fc:  del  luogo  alto,  fallitiumiexuperani  fiammx  ] 
che  douea  efier  qtialchepor ta  fecreta  da  vici»  fuori  di  T roiadietro  il  fuoco  era  cito  g rade, che  auazaua  fopr  a la  cafa  di  modo,  c he  nó 
alle  cafe  di  Anchi(e,&n6  era  cosi  notaaogn*vno,e  però  Jacfita-  fi  vedeua  aitro,chefuoco[  fuit*(luad  auras  il  calor  grande  ne  an- 
ca quella  porta  delie  dauaaH’atia  con  grandifiScnp  impeto, flc  furore.Et  è co(a  naturale, 
1 vfcito  quàdo  vici  lu\  perche  le  cofip  legiei  1, ouero  che  pai  t icipano  di  leggiex^zza , tutte 
'altra  famiglia!  \v*nnomtù  de  quelle, die  neh-no  più  vanno  có  maggior  gagiiac 
' (lcna,Ótilfiioco.i,hcèriftefiklcggicrezzA.(cQzapt)ntodigcaucz 


gna.che  noi  lo  ri(bluiamo,che  noi  ioté 
diamo, che  egli  hauerte  dato  la  fpada  il  pugnale,  e lo  feudo  à qual- 
che fuo  paggio, òragazzo,chc  lo  portafic,pcrchec(sédocaricodal 
pelo  del  padrc.&del  figliuolo, nó  lo  poteua  portarc.Et  pero  1 haue 
uà  dato  a quale  h'vno,che  glielo  ponafi«[fiat]llaie,in  quello  luogo 
lignifica  e(Ter  deliberato, come  età  Enea, che  hauea  ddiberaro  di 
volere  di  nuouo  rimetrerù  a tutti  1 pencoli, per  ce/carc  di  Crculà 
[cafus] m quello  luogo  lignifica  difgraria[pnncipio  mutos]dicc-* 
che  prima  nrornò  alle  mura,&  alla  pena  dóde  era  vfciro,&  anda 
ua  vededo  per  (uni  in  qui  in  là  fe  vedeua  Cteufa,&  nù  scrina , ne 


ma  oleura  [qua  grefsò  cnulcrà]  dice  quali'era  quella  porta  deili 
mura  A'  dice  che  ella  era  quel  la.dóde  egli  era  vfcito  quid 
ra  col  lìgi  molo, col  padre  có  la  moglie  A có  l'altia  fauna  _ w f 
(ligia  retro  obfcruata  fcquorjcior  ritomauopcr  quella  ir.edclìnu 


io  6 Libro  Secondo. 


2a  vi  con  l'impeto  giandiffìmo, perche  va  il  luogo fuo  affegnatoli 
dalla  natura,doue  c il  j>iù  alto  luogo  che  Ha  nella  natura  adeguato 
al  luogo, perche  è il  più  leggier  di  tutte  le  cole  ouero  il  leggenlfi- 
mo.comc  è detto  di  fopra  no  emendo  altroché  la  illeffa  leggierez- 
z a. Perche  tutti  gli  demotivano  co  gràdifiimo  impeto  al  luogo  de 
binato  dalla  natura, come  noi  veggiaroo.chc  lecofegraui  vano  có 
gràdifiimo  Impeto  muetlo  il  còtto  della  terra, perche  il  còrrò  della 
terra  è detonato  dalla  natura  per  le  cole  gran», onde  per  andare  al 
còtro  fino  ogni  cócrafio,&  ogni  impeto  córro  alle  coliche  lo  im- 
pedifcono.che  elle  no  vi  vadmo.Et  Copra  quelto  nó  mi  voglio  di- 
veder più, perche  in  qualche  altro  luogo  più  a proposto  nV  ragio- 
n erò  più  dilli  marnerei  più  log  amóre  auisàdoui  che  Arili,  nella.» 
Meteora  dice  di  quella  cola  quato  li  richiede.  [Et  ia  poiticibus  va 
ui*]dicc,chc  ne  ponici*  nel  ròpio  di  Giunone  vi  erano  le  guardie, 
che  guardauano  la  preda,  che  i Greci  haueuanocódorto  li  có  vna 
grà  quanti  di  taciuto, e di  dóne,chc  i Greci  haueuano  Cane  prigio 
ci[porricibus  vacuisjpone  vacuis  a teàbro  di  magnis  perche  gii  in 
que  (limonici  era  o^ni  colà  ragunaro[lunoms  Alylo]  quello  era  il 
tépiodiGiunonc,doueogn*vnoeraficuro,  Òc  nelfuno  per  forza 
poreua  efler  cauato,e  detto  Afylum*qua(i  aliai. Et  quello  non  c m 
tutti  i templi, ina  fola  mòre  in  «nielli, che  è (lato  lor  concetto  per  leg 
gc  il  primo  iu  fatto  in  Atene  da'figliuoli  di  Ercole, che  erano  perfe 
guit  arida  coloro , che  erano  opprcili  dal  padre . come  dice  Stai» 
nel  7.fuoiibro.  Fama  eli  defentosacic.poft  bulla  patemi  nummi* 
Hcrculeo  fede  fódaffe  nepore  Romulo . Da  quello  «(tempio  ne  fa 
ce  v no  in  Roma, come  Tenue  Tito  Liuto  nella  prima  l>eca[Ehonix 
quello  era  il  Maeftrodi  Achille  [ hucjpone  huc  a fcambto  di  illue 
gaza]  in  linguaPerfiana  lignifica  il  fcno,ma  qui  è pollo p le  ricchez 
pie, de  nó  fi  troua  fe  non  in  numero  (ingulare[cflptiuaq.  vettis  jponc 
capciuaa  fcambio  di  capuuorumAè  vn  parlar  ordinario  [ iongo 
ordine  Ja  fcambio  dilonga  moltitudine, ondemel  fetta  dillc.vn  de 
pmne  loogo  ordine  pofeum.cum  ordine  Iniqua*. 

Ordini  dtllt  p troie, 

[fpfe]io  proprio[repcto  vrbero]  ritorno  in  Troiai  de  cingor]  Se 
mi  cinge. larmwjl’arinc^fulgeniibusj  nfpcndenti, lucenti  [ (lari  loti 


deliberati  renouare]di  rinouare[omne*  cefo*]  tutti  i cafi  di  rimet 
(ermi  di  nuouo  a (un  ì pcricoli[quc]&  (coatti]  & andar  cercando 
di  r\iouo[  per  omnéTroiamjper  tutta  Troia]&  obie«are]&  fot» 
tomeneie|rurfus]di  nuouo[caput]lamiavita[penclis]à  pericoli 
[principiojpumieramente.in  prima  [ iepeiojiornoino[n.uro*ai 
le  muraglie;  quc]&  [linuncialle  foglic[obfcuia]  non  note  [ poi  ex] 
della  porta  ( quajpcr  doiKtcxtuleram.greffusJioerovfcico]  Oc  per 
nodlemfc  di  none  al  buio[fcquor  rctro]feguito,vòdietro[velligii] 
alle  pedatc[obfciuaialoflcruate,cheio  haueuoofieruate(óe  lumipe 
lullroje  guardò  in  qua  in  li  con  gl’octhi[horror]i’hortore  • lo  Ipa 
ucotcivbiquc j ch'era  per  tutto  [fimul]  de  infieme  ] ipfa  filcntu^J 
ifilenuj  , che  per  tutto  cranoiter rem  animo*]  fpauentano  gl'am 
mi, cioè  mi  fanno paura[  indejdi  quiui,da  quel  luogo, cioè  dalla^ 
porta[refcro  me]  io  ne  vò[domum]la  ca(a[fi  forte]  pei  vedere-* . 
(e  per  forte[tuliflet  pedemj  ella  fuffe  andata  U LDanai]  i Gtecif  ir- 
ruerantjerano  entrati  dentro  eoo  impeto[&  tcnebant]&  tcneua- 
no, haueuano  piefo[omne  te&um]  tutta  la  cafa,tutco'l  pallazzofili 
cet]fic  pertuttofigni*]  il  fuoco[  edax]  edace,  confanmafore , di» 
uorarort’  voluituij  fi  volge  in  qui  in  la[  vento]  dal  vctoLad  fato* 
già  fummajalla  luinmirà  del  tetto,  cioè  il  fuoco  era  dal  veto  mada 
io  alia  cima  del  tetto[  fiammate  fiamnuci  exuperant  j foprauanza 
no.fuperano  la  cima  del  tetto[xftus]il  calore  grade[nirit]ne  va  m 
furia;  ad  aura*]  allaana[pioumi*3dipoi[reuifo]  io  iitorno  ad  fe- 
da*  Pnaim]a  cala  diPnamo{arceraq.J&  alla  roca[óciam  già  por 
ricibusvacuisjnelle  Tale  vote,*  Colei  Afylo  iunoni*]^  nel  tcpio  di 
Giunooei cultodesjle  guard»c[ledb]fcelteaduerfabam  prgda.guar 
daHano  la  prcda[Ph<mix]&  vna  di  quelle  guai  die  era  fenice  [ÓC 
dirus  VlififO & «I  crudele  Vlifle  l’alttajhucj  in  quello  luogo[vndi 
q.j  da  ogni  banda  era  fiata  arrcccatafgaza  Troia  j le  ricchezze*» 
Troiane(erepta]  che  etano  fiate  rubate.  Se  canate  fi»ri[aditia]  de 
tcpirmccfis]arfi[qut3&  huc]m  quello  luogo[roenÉr  Deorujle  tauo 
lede  gli  L)ei[crhterefq.  J&  in  vali  folidì[lchietti  auio]d'oro(q  ]ÓC 
(vellisjla  velte.[capciuajiolca>mbata,cioè  le  fpoglie  T roianct.ogc 
ritur  jfi  ragunafpuen]  i fienili»  [Òc  pauide  matterie  madre  paurolo 
timide  filar ctcujitìnoimorno  intorno  a qfteipoglie a quella  p(ed» 
fan*  da'Gieci(I6go  o(dine]có  vn  lógo  ordme.cioé  mne  ftauanoan 
torno  p ordine  a quella  preda  per  tfler  potiate  via  inueme  co  effa. 


[AufuJ  feguita  Enea  di  racconrare 
alla  Rema, quello  ,che  (gli  fece, e quel 
lo  che  gli  intetuenne , «(fendo  ritorna 
toa  Troia. 

Efpofitm te  dilli  parole , delle  f duole, 

■ diU'ktfliTU)  e luoghi  gr*m- 
muttcoh . 

[Au(us]fcilicet  Aeneas  au-us  eli  la- 
ttare voce*.  Et  dice  aufus  rhpetroa 


che  egli  era  tra  nemici,  perche  chi  ar- 
difle  far  vna  cotà,o per  dir  meglio  l'ar- 
dite nons’vfa  mai  w non  nelle  cofe  pe 


aAufus  ejuhi  eti am  voce  iattareper  vmbram, 
impioti  clamore  via*  :ma[iufque  Crcufam 
Ne  quicquam  ingemmata  iteri  iterumque  rocatti  • 
Qu£rcnti,&UÈUs  vrbis  fine  fine  furenti $ 

In  foli  x limulacrum,atque  tpfius  umbra  Cren/* 
fifa  mibi  ante  qcuIot,& nota  nuior  imago ; 
Obflupwi(ìetcruntquccom*i&‘  vos  faucibus  boefit 
Tum  Oc  affati t& curai  bis  demere  dittisi 
Quid  tantum  mi  anno  tuuat  indulgere  Labori . 

0 duU  is  coniuxt  non  bete  fine  nunine  Diaum 
tuentunt;  ne  te  lune  comttem  af portare  Crcufam 
Far.baud  die  finti  fuper  regnator  Olympi. 
Longatibi  exthatetvattum  mans  xquor  arandum • 
*Ad  forarti  tìefpcnam  vcnies,vbi  Lydius anta 
Inter  opima  virum  leni  fiuti  agmuic  T tbrii . 
lUic  rcs  late  regnumque^t  regia  comux 
Varia  ubx;lacrymas  diletta  pelle  C reufa . 

Non  ego  Myrnudonuni  fcdesfDolopumve  fuperbas 
jlfpiciamtaM  Graqt  feruitnm  matribus  ibo 
Dardanis,ct  Dina  Generis nurus 
Sed  me  magna , Deum  gemtnx  bis  detinet  oris 
Iaqujuc  yaU,&‘  nati  Jcrua  commiato  amorem. 


de, per  la  apparinone  diCreuCf  per  vm 
btàjefièdo  di  none  A non  potendo  crr 
care  della  moglie,  perche  non  la  pote- 
ua  vedere  ne  trouarc  in  rama  fc  unta  » 
de  in  tanto  buio^ome  era  quella  nor- 
ie,che  non  fi  vedeua  punto  ci  Luna.  E 
peto  fu  sforzato  Enea!  chiamarla  per 
rrouarlaf  implfui clamore  vias]  ibia* 
mó  tanto  Enea  Creufa.cbc  empie  tut- 
te le  viedeilafuavoce^anroche  pare- 
ua,  che  ogni  luogo  nfonarte  Creuù.fie 
dice  clamore,  perche  non  la  chiaouM 
piano  come  timido, de  paurolò,ma  gri 
dai ia  quanto  mai  poteua  chiamando- 
la .calche  gli  empiè  tutte  quelle  con- 
trade della  fua  voce  perche  clamare 
lignifica  chiamare  vn  folte  quanto  fi 
pur>. Dice  anche  clamore  per  mofira* 
re  la  fua  fortezza,  perche  non  haueua 
paura  de'iumici  per  la  falute  della  ino. 
glie,  della  quale  defideraua  la  falute  , 
quanto  a lui  comiemua  [ m<rllufqu« 
Crcufam  ne  quicquam  inge minane] 
non  fen rendo  Creufa, Enea  era  mefio 
de  afflitto, era  metto,  non  per  dolore* 
che  egli  hauerte  per  cagione  fua  prò- 
cria. ma  per  amore  di  Creufa . Et  que- 


ricolofr,&  perche  Enea  andaua  a pe- 
ricolo grande  chiamando  Creula.  di 
non  elferconofciuro,  de  ammazzato 
da  Greci  per  quello  dice  aufus,  & e d‘- 
auuemre.che l’ardire  è il  medefimo, 
che  è l'audacia  biafiniara  molto  dai  Pe 
zipatetici. perche  è vno  de  gli  efire- 
mi  della  fortczza.ma  qui  in  quello  luo 
co  Vcrgtlio  pone  perl  audacia  a (cam- 
bio della  fortezza  .che  è vna  delle  vir 
tù  moiali, laquale  li deDbc  vlare  nelle 
cole  pcricolofe,cioc , quando  la  vita  fi 
mette  a pericolo  per  qualche  cofa  ho- 

ne  (li  ih  ma  .come  è per  liberare  la  patria, il  padre, la  madre, i figliuo 
li, gli  amici, la  moglie. La  qual  cofafià^ocofiA  edcdo.Creufa  mo 
glie  di  Enea, in  pericolidi  perdere  l'tfpKpre, e ia  vua,(ccódo,che  E 
reali  vedeua, Vergilio  lo  introduce ìtveofi  gran  pericólo  a vfar  la 
fortezza  faccdo.chc  più  volte  chiami  Creufa  fua  moglie  nó  haué- 
do  rifpctto  nefluno  alla  fuavira, perche  vedeua  in  pei icoloia  vita, e 
l’honore  della  moglieA  per  quefto  dobbiamo  dir  che  Enea  meriti 
d'cllet  lodato, come  perfona  forte  hauedo  più  volte  in  tàtogrS  peri 
colo  chiamato  lamoglie,  &nó  bi alimato, come  audace, perche  la 
ragione  richiede  tu  che  non  guardale  alla  vita  fua  doue  ne  anda- 
va Ja  vita  èC  honore  della  moglie  inficine  col  (ùò'quin  etià)  quin  è 

vn'auuerbio  dell'ordine^  fignifica, oltre  diqftof  voce*  iadìare]ia-  in  queno  luogo  ugnino  p»'  »u'« - 

dare  lignifica  propriamòre  getiat  via, come  taceua  Enea, che  getta  è raddoppi  a re, perche  chi  chiamavna  perfona  piu iv°ite,r 
uà  via  la  voceAm  vano  chiamaua  Creufa, e dice  iadare  nó  nfpet  § quella  operarioncdcl  chiamare, e però  feguitadodice,  itcru.i  q- 

co  a fe,  perche  egli  credeua.c  he  ella  gli  potette  nfpódcrcAnó  li  pò  vocauijquefta  è la  figura  chiamata  repetmo , che  tanto  Cdir^^ 
faua,che  ella  fuffe  fiata  rapita  in  Ciefo.Ma  nfpetto  a quella  opera-  gemina*  Creufero, quanto  itcrUiiterumq.vocauijlqu*  J * 

tionc  del  chumare.gcbe  chiamata  in  vaoo,comeegli  poi  fi  auuid-  do  cofi  in  quella  metlitia  Enea  » gli  apparite  l ombra  di  v#teu  * « 


pria, ina  per  amore  di  ^reuia . cc  qtt* 
Ha  mellitia  era  in  lui  appunto  qu5to  fi  conuiene  a vn 
gnaniiuo,coroe  era  Enea  introdotto  da  V erg.  |>et  tale^he  fe  ealé 
fi  fuffe  difneratoin  tal  peri  colo, harebbe  fatto  córra  lomciodel  tot 
te, che  è rcfiftereal  dolore  in  modo,che  nó  fiada  lui  fuperato.h  pe 
rò  in  qualche  calbélecito  al  forte  màdare  foon  vnfolpiro.óc  vna 
voce  cherocllri  qualchepoco  di  aftlitione,e  di  mellitia, per  che  euc 
do  huomoigli cóuiene»come  huomo,moftrar qualche pafiione  d a 
mmo,ma  moderata, de  regolata  dalla  ragione.però  ver.imroduc« 
Enea  mefio  nó  donando  Creufa, & confiderando,corae  prudere  a 
tutti  i mali, che  le  polfono  «fiere  intenicnuriCiogeminaas Jrngem»- 
nare,e  raddoppiare, e però  T eròi  -d i#e,g«minabit»nm  cane*,  tpero 
quello  luogo  lignifica  piò  volte  chia marche  in  vn  certo  modo 
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gli  ditte  quello, che' era fieguito di  lei  A doue  ella  fi  troua  [ tetti!  J a 
(icàbio  di  per  ce&aAè la  figura  chiamata  annptofis[vtbisjpc! che 
Enea  andaua  cercando  di  Creda  pei  tutte  le  caie  delia  Cut  a [fine 
fine  furcu  A nó  la  trottando  era  tutto  pieno  di  furia  » Se  dice  fine 
fine  a (cambio  di  maxime, ideft  maxime  furétif infcrlix  fimulactù  J 
dice  mfelice,nó  in  quanto  i Creda. ma  in  quanto  a lui,  perche  nó 
era  tal  fimulacro  effigie  infelice  a Crcufa,ma  mfeiiceà  Enea  .per- 
che per  cagione  dell’atfcttionepireua  a Enea  cttcrc  infelice  per 
eflere  pnuo  di  Cretifa.E(  per  fi.nuiacrù.inxéde  proptiaméte  la  etfi 
gie  di  Creu(a(atq,*ipfius  vmbra]nó  feiaméte  apparue  à Enea  l'effi 
gie  di  Creda, cioè  la  icbianza*  ma  ancora  l’ombra , che  era  molto 
maggiore  della  fui  fo  ita  forma, come  dice  di  (òrto.  Et  è di  fa  pere 
per  dictuaracione  di  quetto  luogo , che  l’huomo  è cópofto  di  ani* 
ooe  di  corpo,  ficcfóbra-Quàdo  l’anima  fi  icpara  dal  corpo, egli  ne 
và  in  Cielo*’!  corpo  retta  in  terra,  L’omb:a,che  è,  come  dice  Lu- 
ere tio.a  r u pnua  di  lume.feguita  il  corpo , calche  l’anima  ne  va  in 
GeloA  l’óbra  A il  corpo  retta  in  terra.ll  fimulacro , che  è la  effi- 
gie del  nottrocorpone  vi  a gli  Dei  inferi. E quetta  è vna  certa  fpe 
eie  corporea, come  vcco.che  nó  fi  può  toccare . Quetta  cofa  rocca 
Omero , doue  egli  introduce  Vide , che  troua  l’effigie  d'Ercoie , 
cioè  il  fimulacro  tra  gli  Dei  infernali.  Qui  in  quello  luogo  Vergi- 
lo pone  fi  mutanti,  & v rubra,  per  la  medefima  cola.  Oueramente 
egli  hi  voluto  intendere  per  il  fimulicro  la  effigie  di  Creula  fatta 
diurna  A per  l'ombra  la  effigie  del  corpo, & così, per  il  fimulacro 
iotéde  ramina  di  Creula, che  era  Hata  rapita  in  Cielo, perche  Pani 
me  vano  in  CieloA  l’óbra  ail’mfct  no£\-  nota  maior  imago]  dice 
maior  imago , perche  Còbra  è maggior  del  corpo,  oueramente  la 
chiama  maggtoreqierche  era  più  pretto  diurna, che  humanaj  oue- 
ramente dice  maior, perche  quetta  ombra  parue  i Enea  maggiore 
di  quello.che  era  feltra  e Aere  Trcufa  A però  dkef  nota  maior  ima 
gojcioè,che  quetta  fua  imagine  era  maggiore  delia  lolita  gridez- 
za  di  Crcufii.cbe  era  nota  a Eqra,di  modo, che  nota  in  quetto  luo 
so  è vn  fpondeoC  quid  J quefte  fono  le  parole , che  ditte  Creda  a 
tneafquid  tatù]  quetta  c vna  forte  di  cófolarioneA  (eguita  anco- 
rala diuinationc.chefi  concedi  a gl’animi  liberaci  dal  corpo,per- 
che  qua  do  glf  annui  feno  liberiti  dal  corpo, facilmente  Indocina* 
Do[infanojjrioè  magno, com?  è tofani  lenir  fine  littore  fludusfin- 
dulgerc]fignifica  aticdeie.d-t  opera  come  induigét  vino,  Se  dice 
bene, perche  nó  accadeua.che  Enea  fi  affàtteatte  tanto, perche  era 
piacciuto  coli  a gli  Dei, che  tuff*. [fine  numine  diunj.i.  fine  faci  ne- 
ccttitate.volédo  infrrir,che  quello, ch'era  auuenuto  di  lei,  eraau* 
«tenuto, perche  coli  haueuano  voluto  gli  Dei  coftretti  dalla  neccfi 
fili  far  ale  A Stano  dice, che  t fatti  fono  le  promette  de  gli  Dei.che 
neceflariimcte  hànoeffetco.cofi  chiamate, perche  Dijlantur.La  ra 
gione  è quetta. che  gli  Dei  fono  prudétiftimi  A giuftiffìmi , Se  co- 
roe tali  ordinanoab  eterno, onero  bàrio  ordinato  ab  eterno  tutte 
le  cole, come  vogliono, che  elle  ttcno.Er  però  bifegna,  che  ncccf- 
fanamcce  clic  fieno, come  loro  hano  ordinaro,  perche  fe  mutace- 
lo voluti, la  murarebbono.ò  perche  la  cola  nó  fotte  fiata  ben  ordì 
nata.ouero  per  volere, che  ella  ft  guitte  centra  ITianetto.  Se  facef- 
fero  quetto.  per  la  prima  cagione  larcbbonoimprudétiA  nó  pru- 
deridimi, fe  per  la  lecóda  farebbono  ingiufiifilfimi , & non  giufii , 
come  noi  habbiamo  detto  llcche  dice  Creda  a Enea,  che  non  gli 
gioua  l’affaricarfi, perche  quetto^bec  fiato  di  lei  è ttaro  per  necef 
Sri, perche  bifognaua  » che  fufle  coli  perche  gli  Dei  prudéciflìma- 
mctc,Se  giuftittìmamétc  ab  eterno  haueuano  ordinato , Se  nó  po- 
tevano far, che  nó  fotte  per  le  ragioni  dette  di  fopra  N unirne  di- 
uójj.fine  fati  neceffitateiNcc  recomitc  hinc  afportare  Cren  laro, 
quetto  vedo  nó  hi  (Lattone  . Onde  pei  (cadérlo  molti  lituano  via 
quetta  parola  hmcA  molti  lcadendolodeuano  via  as , eh  c la  pri- 
ma fifiaba  di  afportare . Ma  ncttuno  di  quetti  fecódo  me  fa  bene  \ 
Però  (c  tu  Io  vuoi  (cader  benedeggi  il  vedo  coli.L  ueniunt,  nei  te 
hinccomitcAcofì  fi  può  leader  pei  finalephà,c  he  r (candendo  le* 
uar  via  la  prima  ttllaba  di  afportare  fecódo  la  regola, aJtnn  cn  non 
riccue.nè  l'edipfi.nè  Jhiato.nè  la  ttnalcfa . Et  Yergilio  ditte  bene 
afportare, perche  V e rgilio  pó  harebbe  potuto  dirc,as,scza  ragio- 
ne, che  lignifica  clàniche  afportare  lignifica  portar  via  di  nalco* 
fto[fas]dice.che  nóè  lecito  che  egli  meni  via  Creda  . perche  era 
fiata  ritenuta  per  volontà  de  gli  Dei , Se  dipoi  ancora  .perche  già 
era  ftato  ordinato  daloro  a Enea  vn  Regoo,  & vna  moglie  nuo* 
na.Ee  però  dicediaud  file  Unte  fuperi  regnaror  olympi[  olympi]  la 
regola  infegna.perche  faccelo  è nella  penultima  di  quetta  ditcto- 
ne  tra  Latini, benché  i Greci  vogliono  per  meco  dell’  accento  far 
differcna  ira  quefte  due  parole,cioè  roómA  c$li , che  è (uper  fino 
[lógo  ubij  comincia  a profetizar  Creula  quelli», che  debbe  liner- 
uenirc  a Enea, e dice, che  I (uoi  ettlii  (arano  lóghi.  Se  che  egli  deb- 
be  foleare  il  marc.c  andare  in  Italia  ,doue  il  Teucre  corte  puna- 
snete, doue  egli  trouerà  vn  Regno,  Se  vna  moglie  ordinatagli  da 
Gioue[Lógatibicxilu]cagioneuolmcte  introduce  Verg.Creufa , 
ditele  cofe  future,  perche  cfscdofi  fpogliau  di  tutta  la  mortalità , 
e diuctata  imniortajef  brandii  Jdice  xquoratandu.  perche  il  nnuse 
nauigàdofi.par  che  fi  ari,percbe  per  doue  fi  và  li  vede  Iatture  vn’ 
olco  dal  vaio, che  Io  folca, oueiaméte  dice  arsdù,  perche  noi  trib- 


biamo ietto  fobuahirurq;  folùfaa  terra  Hefpcrpjquefta  c l'Italia, 
della  quale  noi  h*bbumo  ragionato  innanzi  [ybi  j->dius  1 > ons] 
.i.Tu  chus.Ex  lo  chiama  Lydius  dai  fratello  di  T ireno.pt  mie  Li- 
do,& Tueno  furuo  due  fratelli  »i  quali  non  potcoao  itar  in  vua 
Prouincia  infìeir.e.gettornolc  fotti, dii  di  loioaoueiie  andar  h* 
bitar  in  nuoui  paett  .la  or  te  rocco  a T ueno  di  andar  habitat  qui , 
doue  dite  Vetg.cdal  foon  me  chamoi  Troiani  Tucul.  La  Pro- 
uiocia  ouc  rimale  Lido, fù  chiamata  Lydia , dal  qual  nome  boia-, 
Vcrg.hi  detto  LydiusT  ybns,*  i i oleari!  lon  coli  chiamati  dalia 
frequentiadcl  facrificio.ciuc  da  Temi , & è chiaro,  che  in  quclto 
pae(c,Tagie  trouo l’arte  arufpicina,tomc  fcriueLucano( Leni  f'uit 
agmine]cioè  con  leggici  corfo,pei che  in  quello  luogo  il  Teucre 
corre  leggiermente,  c però  Ennio  dille  • Qui  per  ao  a nani  vibe  m 
Leni  fiuti  agmine  T ybtu  [ illic  res  lata  J dice  nora  forcuta  quello 
ch’Enea  hauti  in  quetto  luogofPartaJbenedicc  pana,  pecche  cf* 
sedo  già  defiinata  da  gli  Dei  nuoua  moglie  a Enea. Cicuta  diccua 
ragioneuolmcte  parta, perche  le  cufc  detonate  da  gli  Dei,  sepie  6 
mettono  per  farteflacrymas  dilette  pelle  Crculxjcófocta  Creula 
Enea  a nó  piàgerr.pcrche  ella  volcua  mfcure.chc  cl  a ttaua  bene» 
c nó  era  ptigioncra.ma  il  (eruirio  de  gli  Dci,come  li  vede  di  (otto 
nei  tetto[Dtlcéhr]quafi  diccdo.béchc  tu  mi  ami.nó  piager, perche 
io  só  collocara  nel  numero  de  gli  Deif  Creufirjquettu  fi  piglia  paf- 
fiuamcte.ouero  come  cauli  e thucr, perche  ella  nó  vuol  dire  (cao* 
eia  le  lagrime  di  Creula, cioè. che  fa  Crcub,  ma  le  lagrime , che  ra 
getti  per  cagió  di  Creula  [oon  ego]  narra  ora  C reula  in  che  nato 
ella  fi  troua,t  dice, che  ella  nò  vederi  i patti  de  Gì  et  i,  oè  andeià 
a (emù  le  lor  donne  ne*  loro  pac  fi  .perche  fono  nuoradi  Venere 
[Dardanisd^go  DaidanujcucTroianafNurusJquctta  è vnalode 
dal  parétatofhis  oris]ciòè,doue  ella  è honoi ara,  vuole  adùque  in- 
ferire,che  ella  nó  anderà  a (eiuiti)  Ce'Greci.eGcdo  nezza,e nuota 
di  Venere,  è data  alia  Dea  Cibale,  della  quale  fi  gloriano  tutti  gli 
Dei  haucdola  p madre , Se  qtta  è vna  già  cófolationc  di  Enca.cbt 
hi  trouacola  moglie  viua  A Jibcta.&  ritenuta  dalla  madre  di  tut- 
ti gli  Dei[iàq< valcJCreuia  hctncja  Enea  [&  nati  lei  uà  cómums  a- 
roorcjtaccómunda  A Canio  a EneaC  reula  per  amore  della  matnt 
gna,che  ella  (àpeua.chc  egli  deut  uà  haucre.  Qrdtnt  dell*  fittele . 

[Quin  cttàjidtradi  queMofaufusJio  hebbi  ardire  [iaóbre]  dare 
[vocesjpiu  voccfpcr  vmbiàjdi  norie  al  buiofimpleui  vias]  empie 
le  ttradefdamore jdi  gnda.cioè  di  chiamar  Creula  [que  ] Se  [ira- 
tttujettendo  metto  A afflitte  [nequicquam]in  vane  [mgeminans] 
radoppundo.nchiamandi  [CreuCn  icufsfiteruri  que.uerum- 
que  vocauijpiù  Se  più  volte  lachiamaiCquzrenti]mentre,che  co- 
li l'andauo  cercandofòc  furcnn]&  facendo  furia  £ fine  linejlenza 
finc[teòtis  vrbis]pei  le  cafe  delia Citcàfinfclu  fimulacrù]  infelice 
ttnuiiacro.cttìgicfatquc  vmbta  ]&  l’ofnbrafipfius  Creulqr  )di  Crcu- 
fcO’ifa  mihijmi  appaiuc  [ante  oculosjmnanzi  a gli  occhi  [&  ima- 
go maior  A vna  iroaginc  maggiore  [nota]  deila  fua  foiita  imagi, 
nc.ouei  maggiore  di  quella, che  a me  era  nota  [obttupui]  io  retta i 
ftupefattofque]&[comz]gh  capeslifttcmunt)  fi  arncciomo  [ Se 
vos]Se  la  voc«[hzfit]mi  li  fcrmoftaucibus]  alle  fauci , affocai  in-. 
modo, che  non  potcuo  fauellarc[runc]allora  Creula  [ttc  affati, fd- 
licec  czptQcott  cominciò  a parlarefóc  demerc  A cauatc  [curas]  li 
penfien.e  le  fanc  afie.che  io  haueua  conceputo  ncH'animo  ([bis  di- 
dtis]con  quefte  parole^he  fcguirano  [ quid]  quefte  fono  le  parole 
di  CreuCafquid  ìuuatjche  gioua  [tantum  indulgere]  attendete  ta- 
te [intano  labonjacofi  gran  fatica,  cioè,  che  gioua  affaticarti  taro 
in  quetta  colàfo  dulcu  comuxjdolce  marito  rmo/{hxc]quette  co* 
»e[non  cueniùtjnon  accafi  anofline  numine  Diuù]fenza  la  volon* 
ta  de  gli  Dci[i«c  fa s kihcet  eiijnèè  honeftofee  afportare  ] che  cu 
poni  via  di  qui  nafeo  la  mente  [co  mué]  per  tua  cópagnia  [Creila] 
CieufaiilleKegnatoriquello  regnato  re, cioèGioue  padronerolym 
pi  fupcrildcl  C.iel  fupeino[haud  ttnt]nó  vuole, che  tu  mi  meni  via 
[longanbi  cxiita,(Cilicet  fr  renda  funi  jtu  hai  da fopportare  Ioghi 
c fili) A cibi  armduflUk  hai  da  fotcarclvattu  xquor]  la  gtà  pianu- 
ra[mans'dcl  mate[^ies]tu  arnuerai.pcruerrai  [ ad  terrà  (felpe* 
riamjin  ltalia[vbi]doue[Tybus  LvdiusjilTeuerc detto  Lidio.dal 
nome  di  Lido  fratello  di  y^^Tfluit]corre[feni  agrume]  con  vn 
leggier  coifo.pianan  cicrJ^HIaopiiraJtraguffi terreni, paefi 
[virumjdeila  gente  ToL^^Mnc]c^iiui[res  lxix]cofc  aliegre[ti- 
bi  parta, fcilicct  erunt]tt  fanmoappfiecchiarefRcgnùqiA  >1  Re- 
gno A'  la  Regia  coniux]5c  vna  Regina  per  moglie  [pina  ubi  fa- 
tteci,crit]ti  f_  ra  appai  ecchiata[pelle$óiccia  via  Clachrymas]  fe  la  • 
grimi  ( Jile&{  Crcufej.he  iu  fpargi  per  me  Creula  da  te  amata  nó 
piàgerpiù  per  amor  micCego  DatdanisEo  Tufi  Nurmlfie 
notalDiux  Veneris]di  Venere  (antjlnv/  atbkiàfnci  vedrì  (fedesl 
l'habitation  IfuperbasTupcrbftM^pMotlPJe’  Mirmidoni(Do- 
lopumve  A di  Dolopi.aoè  non  andetò  nc'paett  Gttci  (aut  iboA 
non andeiclferuiióia  fcruirc(  nambiis  Grai|s]le  mxdre.de* Greci 
[fedi.naimagna  gcimrixllagià  madre  CDcun  ide  glìtjfrtCf  joc  Cj» 
balcLdetinetmr]’ni  tiene  Ctus  orisi  qui  in  quello  luogoVbT^V  ietto 
paefe  iamq.va  e netta  in  pace^  Dio  ttà  Can<  iSe  ferual5:  cohfPfua, 
rnamicni  (amoremU  amoceCnari  cómums  1 del  figliuolo  coinifV* 
oc, cioè  a tua  come  (empie  tu  hai  fatto , Afcamo  uoftio  ttptt"olo^ 

tHarc  , 


toB 

t Haevfet  dilla  dedir  5 Uff  Gita, 
dice , come  haucndo  Creutì  (liutaio 
Enei  (piti  vi»  ««ne  vn  verno.  Onde 
Enei  non  potette  dire  molte  cofe_i , 
Che  han cui  defiderio  di  dite. 
Ì/à«fif..»e  deile  pankMU 

dtìrhijiont  ,&  lailbi  4M»»- 
fi*  «tirili . 

[H*e  *bi  di&a  dedit } dice  che  ha- 
uemlo  detto  Cteufalceofe  di  (opra  , 

(pari  via,  c laiciò  EnfJ  pwng-'dojdic 
non  haueua  ancora  finito  di  dir  qpel* 
lo, che  egli  Bolcua  dire[Hec  vbi  ditta 
dedit  J ideft  poltqoam  locwa  oft  harc 
fuperi us  ditta, «cnoiare  quello  modo 
di  parlare,  doue  voi  v edere  che  Ver- 
g dio  dice, dedit  dltta.a  (cablo  di  locu 
ta  eft  hre  di  tta , otieramenre  in  cam- 
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Bdc  x ibi  diB a dedà-.lacrimtouem,  & molta  volattm 
Oicerc  MerutCSemusefae  receffil  in  «area. 

Xer  contrai  ibi  collo  dare  brachiti  circuii , 

Xcr  trofica  comprebenfa  moniti  (flati!  imago, 

Tar  lcmbus  ventis,  vólacrtquc/inujimajomna. 

Sic  demani  loculi  cotlamptanoBerciajo 
jUquc  htne  ingeuiem  eomieam  ag'laxijjc  noaorum 
in.  cnio  admir ani  numerimi,  matrefq.  vtrojq. 
CoUcthmcxdio  pnbcm, mirabile  vitigni, 
yndnjuc  fonncncTCjwmufpibkfauc  parati. 

In  ijudjcumiruc  vcUm  pelago  deducete  terrai, 
tamtjuc  itigli  fummo  (mgebat  Lutiferlda, 
Dottimene  dicmiDinanjat  ob/efla  l nebant 
lamina  porUriM,nec  lpt1  opit  vita  iabaiur. 

Ceffi, & labiato  munteti  gemute  pctiai. 


taetthrc  dieta,  oucuiiKm»  »>• 

bio  di  h*c  dilli  [vbijquefto  (mi»  „uu,,biQdel 

cerbio  dello  fiato  in  luogo,  Se  Virg.  lo  adopera  per  autierbio  dei 
téoot&  fa  che  egli  fi  gninca  pofi  quatn  [ tenue  f^receflic  in  aura*  ] 
•mas  egli  iniéde  vii  vento  leggiero,!  vuoi  dite  che  CjenU  fidili 
dcce.Sc  fi  conuertl  in  vento.  & (par,  via,  e quello  è proprio  de  gii 
(pino, clic  formano  vn  corpo  d'anaA  poi  fi  disfanno  a fotpolta, 
& (pari  (con  via.Ceho  Rodigino  (erme  aliai  : Platon»  medefima- 
nKie.Sc  molti  altti.ttaquali.il  Pio  da  Bologna  pettina  dotti  (fimi 
ne  fcriue  affai, (opra  Lucretio.peiò  io  latin  di  lagtonarne.petche 
« dittino  il  facile  vedeilo  in  quelli  aiitoti[icnuei.lchiaroa  il  ven* 

tot»nue,ciirfdcbotpeich»ognicofilosfen^[Knet»come 

*oi  vegliamo, e fc  bene  egli  fi  impelo  grandiflimoA  «'^[ìme 
diinesni  .n  teda  per  quefto.che  non  fia  yna  coti  fotia».d«bole,  » 
penetrabile,  come  ruteno  può  vedet  [icr  conilusjvededo  Enea 
Òssi  f^arire  la  moglie,  „g  volt  e gettò  II i braccia  pei  abbiacciarle 
il  collo  e tte  volle  fi  nttouò  le  buccia  al  peno  piene  di  veto, per- 
che la  imagi  ne  (pari  come  vn  venro.SC  come  vn  fi,gnr.fier  cona. 
totlqueftqe  vn  luogo  cauaio  di  Omero  [ manui  efiug»  imago  ) 4 
cofa  naturale  .che  Pimaaml.non  li  pollano  tenete  pche  fono  vna 
cofa van  ffimillima fbmnw) rosi diceCicer. finnllnrai Draiudi- 
cio.doueua  dite  Dei, perche  quefto  Dodo  di  dire  ama  piu  il  geni- 

tiuo.che'l  datino  [fic  demum ] pone  demani. ncemhiod.noiiiffi- 
mrfatque  hicjdice.che  nel  tango.doue  egli  haueua  labiato  il  pi- 

dee  Se  il  figliuolo  , noe*  vn  gran  numeio  di  compagni  nuoui  , 
etann  ,nd«i  pei  fargli  compagnia  per  limo  doue  egli  andaflt^ . 
Dicono  che  neuromi  di  Ida  era  vna  citta,  doue  Enea  haueua  vn 
palazzo  reale,  doue  fuggendo  di  Troia  andò  con  la  famiglia  » al 
quale  in  duco tempo arriuh  vna  gran  moltitudine di  IroiaOHMa 
iGreci  eli  maodomo  a dir  per  vn*arobafciadore , che  fi  pattino 
con  rutti  della  prauincia[inuemo  admi  rana]  pone  iiuiemo  admi- 

rans  in  fcambio  dicominuenifienvidmiratusfom  cxil»oJin  cani- 

ino  di  esUiantt  miferabile  vulgo*  ] dice  vulgus.per  moitrarc.cha 
che  era  moltitudine  grande .coji'dice  Stano.  Vnde  hncexvnen, 
& vna  tot  mifrre  [animi*  opibu^ue  ] dace Mkn&,per4w  voleua 
no, dice  opìbo*. perche  poreaant.,f  Luntei  Idae]  dice  la i flel  a D a 
na  fi  leuaua  in  «ù*l  giogo  del  monte  Ida,  non  perche  ella  fi  leualfe 
qui  ui  ma  perche  cosi  pareua  a’T  roiam  cosi  in  fi*  ****&  , JTùIrt 
bi  deferir  hefpenw  c?tam , perche^  quiui  fi  penta , che  le  Nelle  i fi 
leuano  doue  elle  fi  cominciano  a vedere.  Er  quello  c quello.che 
Venere  promefie  a Enea  con  quelle  parole.Nunquamabeio.ner- 
chedice  Vantine,  che  quella  della,  che  altrimenti  li  chwma  e- 
nerr.fi)  Tempre  veduta  da  Enea.inflno  a tanto,  che  egli  aravo  ne 
paefi  Laurenti.  Effendi,  airiuato  dice. che  vidde  > enere.per  urbe 
egli  conobbe.ehe  egli  era  arriiia'o  [ Ducebatqti»  diem  j perche  la 
(Iella  Diana,  andando  innanai  «I  giorno , rarche  dietro  eli  i le  lo 
meni, perche  precede  sépre  all'alba;^  4 t\,lA re,  che  quella  del- 
la la  mirtina  fi  chiama  Lucifera  luce, quii  fert  weem , oc 
la  fera  fi  chiama  vefper  a feto.  Se  vefn^0t|iiia  vefpetu  fett.lcuafi 
b mattina  innanzi  giorno,  perda^Kcneella  tramonta  la  (età 
«tuedi  effetti  li  fi  in  vigote  lo,  nel  quale  fi  miioue,  e 

del  quale  il  Sole  di  come  n J^^*agione  di  quedo  fuo  cor- 
lb,  chi  la  vuol  fapere,  le,- de  pianeti,  che  intender! 
ogni  rsfirnn„ided.lVi^^^^;elTi]Qinmaocaigit.it  moti- 
tem.ided  Idam.cosl  d^^^^tempore  qiiopnmumPntvgia 
fòtmabat  ab  Ida  Prlagi  petete  alta  patabat. 

Tdtllt  parola, 

fVbflpoicheriS^^^Kta  l'Ila  habbe  dette  quede  patole]dc- 
fcnm  ’ jbband^^^^HBklactymamé 1 che  piangeua  f&  vo- 
Jentem  Hitrtmnlra]  molte  cofe  | qite]  Se  f re- 

ee(T!tVpa^^^^PT3Fiics  stirasi  in  legcier  vento  rconatusj  cf- 
^^^Sr]t'e  volte  [ibi]  allhori  [date  btachla]  di  met 
fcollojal  collo  [circum}intomo:circum  in  quedo 
. jio  rieri  tre  volte  [imago’  all'nnagine  [ comprenfa 
ta  [ftudra]  in  vano  [imago}  la  imagine  [effugiOfoggi 
le  tnani[par}pari[leuibus  vcntùja’lcggtcc  vemnquej 


&[llmillima]fimilidlma'(omno  volu- 
cnjal  tonno  veloce!  lic  jcm,[iiemumj 
vltinutnente  [ confumpta  n.iCtc  ] ba- 
ttendo conlummato  la  notte  [ reuifo] 
io  tomo  a riuedere  [lòcioi  J i compa- 
gni,che  io  haoeuo  lafcian[atqiSe  Ine} 
qui  in  quedo  luogo , doue  io  haueua 
lafciato  i compagni  [ inucmoj  io  tto- 
oo[a(fiuxi(Ic]chc  età  compatto  [ingc- 
tem  nuraetuin  ] vn  gran  nume to[co- 
muutn  nouorunt Jdi  compagni  nnoui 
[admitaa]  maiauigliandonu  inatref- 
que]  Se  delie  madti,  cwò  delle  donne 
(vitofqueJSe  de  gli  huomini  [pubem} 
Se  della  giouemu[colle<bm  Jtaguna- 
ta,  eailiojpct  andate  lo  efilio.c.uè  ha- 
bitué lumi  dc'loio  paefi  [ mifctabile 
vulgusj  mi  marauiglio  del  la  nnfeta- 
bile  moltiiudine  [ vndique  }da  ogni 
banda[conuenere}  venncio  la  [pataiO  etlendo  appatetthuti A 
picpaiat  ammisjton  gli  aninu[opibulq.}Se  con  le  ticcliezze[de- 
ducctcjaccompagnatmii  pclagojptt  n.arej  in  qua  fcunque  velini 
(»c(as}iii  ciati  un-  iena,  che  lo  vogliono  ogni  luogo  doue  io  vo- 
gllo.pct  tutto  doue  IO  voglio  andate  [iamqu»}Se  gia[tifgrh«Cl 
leuaua[lucifet}la  della  diana  Lugli}  dc'ii.onn[  filmina  ld«]  dell* 
alta  lda[qucJSe[duccbat  dico. Jcuiutuceua  freon  gioì no(quc}  SS 
[Datiaiji  orecqtcncbaot]tcncuano[ob  ella}  aflediata  lini  ina]  le 
logllc[puitaiùJdellepor!e,ciué le  pone[nec  dabalui]  nómi  fiof- 
fenua, mi  fidaua,haucuo[>lia^>esjalcuoafpatanza[opitjdl  aiuto 
[ccfliJSe  pelò  io  cedi,  celiai  pet  quello  d'allnicaiaii  piu  in  btne- 
bcio  iui„[Se  tubino  genitoicJSe  hsucodotm  niello  in  tù  le  (palle 
uno  padre:  pelivi  moniemjne  andai  concilo  al  monte  Ida. 

Sinfi  atlIlftrtchO’  Adirati. 

Ncll'vlnma  allcgona  haboiatou  tenduto  la  ragione . perche-, 
conto  gli  Dei  luucuaeo  (acchcggiato  1 tuia , Se  perche  finca  n& 
gii  vedeua  qui  vego  ai  certo  della  allcgona, che  dipcdc  da  quella- 
Dico  adùquc  che  lanca  i cne  a cafa  per  cop  ine  tutta  la  famiglia  a 
Se  mentili  in  ottime  per  pattuii  di  Troia  eòefia.  Quello  fi  grafia 
c»  che  l’animo  ntotno  mie  Sedo,  Se  mette  in  ordine  tutte  le  tue 
iui  ie. Ce  virtù, che  fono  vane  pet  potetti  partite , cioò  pii  venite 
alla  cogiutione  dclUvetità.laqu»l  cogni  rione  < gli  nó  potcua  mai 
acquntate  dando  in  Troia,  Anchilccónafta.Se  fatehtlei  za  non 
£ volédo putir  di  Tioii.  Queliu  lignifica  (ecòdo  mc,qucdo,cli« 
io  ditv.bncaè  nato  di  Venere  Dea, Se  per  64  immollile  Archile 
4 mattale, perche  noi  (ippiamo.clit  l 'bucino  4 (ano  d’ animo, che 
4 inmmit»lc,Sc  diuino,  Òe  di  cotpo  inoliale,  Se  che  poco  può  du- 
rate. L'animo  dunque  (empie  cólidcta  l'origine  (ila.  Se  non  (àci- 
do àlito, che  dehdcrare  di  tomai  là,  ha  grandifiìmo  de  fidcrio  di 
abbandonar  Tioia  . Ma  il  fenfo  la  il  conitano,  che  fa  più  conto 
delle  cole  corporecuN.  huinane.chc  incotpotec,Se  diurne.  Per  la 
qual  cofa  fra  il  fenili, e ramimi, nafee  vn’atrocc  duello, perche  Pa- 
ni moj  ifotza  di  tirar  tutto l'buomo  alle  cofe  diurne , Se  fi  lotto-' 
mette  il  fenloalla  ragione, Se  far  chele  tenda  vbidienua.  Il  fcnfo 
pet  ikóttano  innamorato  delle  eolie  lettene  non  defideta  altro 
fe  nói*  cofe  mortali, Se  lettene.  Anchifcadùque, che  4 padre  tet- 
te no, Se  iafenlualita  propria, nó  vuole  in  modo  alcuno  abbando- 
nar Troia, perche  il  scio  vuol  più  pierto  morite, «he  latriate  I pia- 
ceri.  Nódtmcno  accatgédoh.clie'l  hgliuolo.Se  tutta  la  famiglia  , 
cto4tutto  l'buomo  vi  a pencolo  di  monte  , 4 ammonito  da  fegni- 
celerti, promettendogli  cofe  mignon,  muta  propalilo, St  fi  labi» 
portarcela  Enea, cioc  dallo  fpinto,  perche  quella  patte  dell  ani- 
mo coli  effeminata,  Se  nuolta  «'piaceri  del  inondo  mai  conduce 
alni  al  iti.no  bene, ma  ella  c condottada  altri,  Se  quello  bada,  in 
quàiu  -il'allegoru  (opta  Anelo  (e,  che  pet  la  fenlualita  habbiamo 
intetptetato.  Veto  veniamo  ora  a Enea, Enea  adùque  elle ndo  giV 
capato .la'pencoli del fuoco,6cdeil’arnu, Se  eflendo.fctto  fuon 
della  cuti  fino,  Se  faluoatouò  vn  gii  numero  di  cópagm  nuom, 
matauighando  di  tanto  gtannumero,ch'crano  venuti  di  diueih 
luoghi, cò  animo  di  aciópagnatlo,doue  egli  voltile  andar, haue- 
do  con  loro  portate  giandtllimc  ncchezzc.Qucilo  figmfica.che 
e (Tendo  noi  liberati  dalla  bruirà,  Se  dall'mccdio  de’piacen,  Se  et- 
fendo  gì  i l.animo  defidetofo  di  lapet  la  veruMUhon  tutte  le  vtr 
tù  dell'animo, che  pet  il  partito  etano  fiale  lepolic  nell  ocio,  tut- 
te fi  fuegliano  in  vn  trattole  (eguitano  l'animo, doue  vuole,cioé 
fi  (bttomettono  alla  fila  obediemia.Nel  qual  icpo.acciochexne» 
nó  errarti  la  via  appunto  fi  lenaua  la  della  Diana  de  gralt  i monti 
di  Ida  A'  menaua  fecoil  giorno.Querta  (iella  eia  fieli»  di  Venete 
che  4 la  più  lucida, Se  la  più  ufplendétc  di  rotti  gi'altti  pianeti, «c- 
cettodelSoleA  della  Luna, Se  cerca  il  Zodiaco  in  treccio  quan- 
ta otto  Qiotnt  nò  fi  partendo  mai  dai  Sole  piò  difendo  di  quan- 
ta lei  patti  di  vn  bgno.  Ma  perche  ora  vi  mnanii.  ora  v a indie- 
irò  al  Sole.gli  antichi  fi  p«n«Kpno, che  le  Tufferò  due  fteUe»«  no 
vna  fcla,&  dicono, che  Pittagóra  fù  il  primo  » die  conoooe^clwj 
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Tera  vna  Udii  fc!t.Qutndo  adunque  ella  vi  innanzi  al  Sole,  i La- 
tini la  chiamano  luci  ter  - Quando  ella  vi  dietro  al  Sole , la  chia- 
mano hefperus . Bene  adunque  la  chiamano  lucifer  » quando  el- 
la và  innanzi  il  Sole,  perche  ella  conduce  la  luce,  perche  la  ftel- 
jadi  Venere  Sparlando  a chi  ama  di  trouare  il  verobene)  Glie- 


la ragione, e dal  a luce, dalla  qual  emendo  nofilluminari  poniamo 
cononofcer  ri  vero . Appari  Ice  nel  monte  Ida,  ciod  nell  a bellez- 
ze, perche  Idos  in  Greco  lignifica  bellezza.  Et  Platone  dico, 
che  l’amor  non  è altro , che  vn  desiderio  di  bellezza , per  la  qual 
cola  egli  ci  diluta  dalle  cofc  dishonefte  , & ci  ma  alle  cole  bone* 


ua  a colui . che  gii  cominciaua  abbandonare  la  vira  fotropofta  ftc . Et  quefto  balli , in  quanto  a quella  allegoria  (òpra  a quefto 
m i piaceri  lafctui,  egli  conduce  la  luce,  perche  ta  l'amore  fòeglia  luogo* 

GIOVANNI  FABRINI 

DA  F I G H I N E. 


Sopra ilTcrzo Libro  delTEncide di  Virgilio. 


■pOftquamrn  Ali*  J regimi  (econ- 
1 do  la  interrogatione  di  Didone,do 
pò  I tradimenti  di  Greci, de  le  difgratie 
de  i (boi  a raccótare  i propri  j luoi  viag  • 
gì, e difgrane,  che  egli  hebbe  innanzi , 
che  egli  arnuafTein  Africa, de  quello 
fi  hauendo  murato  l'ordine , come  di 
fopra  s é detto  : Perche  il  vero  princi- 
pio di  qucfla  opera  è tradii  bello,  fatif- 
querepulfi.duitores  DanaùAc.l'hifto 
ria  de  cali  Cuoi  proprij  in  compendio  é 

3ue(la.  Abbandonando  Troia,  ne  an- 
ò in  Ida , & di  qui  nella  circi  di  Anta- 
dro , vicino  alla  quale  hauédo  farri  più 
nauigij.ne  andò  in  Tracia, doue  egli  e* 
dificòvn  cartello  chiamato  Aenunv*» 
fecondo  che  molti  dicono, dipoi  erten- 
do  fpauentato  da' prodigi;  n’andò  irò 
Deio, doue  bruendo  riceuuro l'augu- 
rio per  errore  del  padre  hauendo  pat- 
tare 1‘Ifole  Cidademe  venne  in  Creta, 
Qui  efTcndo  fermentato  dalla  petto» 
eli  Dei  penati  gli  ditterò,  che  (e  ne  an- 
dane ale  I fole  Scrofade.de  da  qui  ha- 


POilquam res  Afia/Priamiquc  euertere  gentnn 
Immcritam  wìum  fuperis,  ceciditque  fuperbum 
llium»&  omnalnfno  fintai  Neptunia  Troia  : 
Diuerfa  exilutìéSiefcrtas  quar ere  terrai 
Augwrqs  agmur  diuumxUjjemque  Jubipfa 
Ant  andrò  >&Vbrygi*  moltmur  monttbiu  li*  . 
Incerti quò  fuaferant^bi  filiere  detur  : 
Comrabimufque  viros.Vix  primi  inceperat  alias  . 
Et  pater  Ambile*  dare  foli*  uela  iubebat. 

Lutar  atum  patria  locrymans.portufquc  relmquo » 
Et  campos  vbi  Troia  fuitjeror  exut  in  altum 
Cam  focijt, nMoq  hc  pnattbuf magna  Dijs . 
Terra  procul  vaflis  tohtur  Mauortta  campii  : 
Thraces  aranttacn  quondam  regnata  Ly cargo  t 
Hofpttium  antiquum  Trouejoctfijue  penata, 

Dum  fortuna  fintiferor  bue,  & littore  curuo 


te  fenza  venerinone,  farebbe  vn  làcci* 
legio,&  però  dice  visum  fuperu,  quali 
dicat,  coti  hanno  voluto  ioro,chcpoi- 
fono  ogni  cofalfupetbù  I liumjpone  Su- 
perbii in  cambio  di  nobile , Òc  auuern- 
te.che  Vcrg.  U sépie , che  Illuni fia  ge- 
nere neutro,  de  Orano  lo  fa  ancora  fe- 
minmo.doue  dice. Non  temei  llios  ve- 
zaras.de  in  versta,  clic  lliù  propria  me- 
re li  chiama  la  città  di  T rota  A Ttoia  é 
laprouinciadouecllium . Nódimcno 
qualche  volta  pó  la  prouincia  per  la  ac 
ta , c però  dille . campos  vbi  T roia  fuit 
(humo  fumar  Nep  tuniaTrouiidcft.it> 
humo.  (Se  lignifica  la  terra  della  (ua  pa- 
t ria. Sono  alcuni, che  fanno  queflodu- 
bto,  perche  V erg.  habbi  detto,  cecidir, 
fumar.  Quello  egli  l*hà  fattoi  per  li- 
cenna  poetica,  ponendo  vn  tempo  per 
vn'altro  cépo.Lome  ancora  fece,  doue 
dille, mcnutiitte  horrcr,luduq;  refugu, 
oueramente  egli  hi  dipintola  natura 


nendo  pattati  i luoghi  maritimi  delia-# 

Grecia, (e  n'andò  in  Epiro  da  Eleno.  Et  di  q il  partirò  andò  in  Ca- 
labria. Donde  fpauennro  della  venuta  di  Di  xnede  li  parche  naui  • 
gò  inlino  a Siila, c Cariddi.che  (brio  viwincal  monte  Etna  dal  qual 
luogo  ertendo (cacciato  dal  verno, dehauendo  circondato  U mag- 
gior parre  della  Sicilia  arriuò  a Drepano  doue  fecondo  Vergilio, 
egli  perde  il  padre , de  di  quiui , come  li  é detto  nel  primo , venne 
ne  nel  regno  di  Didone . 

E jpo fittone  dille  pitale  , delle fauoliMfbiflorie,  t luoghi 
grammaticali , 


Marma  prima  loco,  fatti  mgreffus  imquit  : 

Aeneadajque  meo  nomen  de  nomine  fingo  t 

Sacra Dionx* metri Jiutfquefcrebam  ...  - v , 

Caeltcolutn  regi  maClabam  in  latore  taurum  • rò  hi  detro,cccidic  (upc rb um  1 1 mot  A 
oin  »is  hum  » fumar  Neprunia  Trouldiuerlaexiliaj.nilti  ritento» 
no  quelli  diuerfi  crtlii  a quefto, cioè  Magnu,qux  fpaifa  perorbem. 
Serene  lì  sa.  che  Troiani  hàno  tenuti  dicerie  patii  del  mòdo.  Ma 
è meglio,che  noi  artribuimo  quello  fpecialmente  a Enea,  il  quale 
fù  coilretro  da  gli  auguri  cercar  diuerfi  paeli , de  dice  diuetfa.per- 
che  fù  nel  Cherf .mele. nella  Macedonia, nell'Arcadia, nella Ctcta, 
neil'Epiro,  nella  Sicilia,  de  nell’Africa , de  per  dichiarare  meglio 


quello  peregnnaggio  di  Enea,  io  voglio  cominciar  vn  loco  dalla 
longa A'  riferire  principalmente  quello, 


>0,  che  ne  dice  Dionifio  Ali* 


dipoi  chc,oueramére  portiamo  dire. che  ella  fi  a vna  cóiuncione  Ta- 
llonale A lignifica  perche, o poiché  vfafi  quella  dimone  ,ò  fia  au- 
uerbio.ò  fia  cóiumione  acozzare  infieme  le  cofe , come  ancora  fi 
in  vn’altro  luogo. Pollqu.i  altos  terigit  fludlus , de  cofi  accozza  in- 
fame le  colete  uenricó  quelle, che  fon  detreinnanzilRes]  n que- 
fto luogo  lignifica  l'Imperio, come  ancora  in  vn’altro  luogo, doue 
dirte.Kes  AjamenomnA  dice  fAfix)  volendo  quafi  inferire, che 
gli  Dei  nò  rouinorno  lolamenre  vna  Città, ma  l'Imperio, che  con* 
tcneua  quali  tutta  la  Natòlia  detta  Afia  minore. Perche  la  Frigia  é 
nell'Afia  Ala  ritti  di  T roia  nella  Frigia  minoKPHamiq.lin  quello 


de  Enea  A 1 Troiani, che  erano  co  lui  (àniA  fatui  fuggédo  piglior 
no  la  rocca.doue  erano  le  cole  (acre  di  Troia  A tefbn  grandi-  Do* 
ue  fuggi  vna  gran  rooltiiudmeA  fù  tanto  grande.che  fù  maggior 
il  numero  di  quelli, che  fuggiuano . che  di  quegli , che  erano  itati 
prefi.  Ma  non  li  potendo  (àlusr  la  rocca  ertendo  per  fa  la  cirtà.Enea 
liberò  partirtene  de  portar  via  le  cote  (acre  A quare  ricchezze  po* 
tcfle.ertend-  » (eguiraro  da  tutta  la  moltitudine  detta  ; per  tanto  or- 
dinò a quella  genre,hauédoie  dato  vn  poco  di  prefidio.che  andaf- 
fe  nel  mòte  Ha, doue  andò  noi  lui  con  gran  numero  de  armari, ha- 
uédo nondimeno,  fatto  rcullentiaa  nemici , che cercauano  di  pi- 


luogo non  èia  figura  chiamata  ite  ratio  ne,  che  Priamo  lignificati  gli  arloA  coli  mette  fu  carri  il  padreA  le  cofe  (acre,  de  la  moglie, 
me  de  fimo  che  l'Afia , 'perche  Vereilio  non  hi  voluto  dire , che  gli  de  figlinoli . de  gli  menò  (eco . Se  fi  fermò  nel  più  ficuro  luogo  del 
Dei  roumattero  il  Regno  d’Afia  A di  Pnamo.intédédo  per  Afia , mòte  Ida, in  quefto  luogo  àndorno  ancora  quegli, che  habirauano 
& Priamo  il  mcdcfimo,ma  bif<»gna  d uidere.de  intendere  doppia-  Dardano  A Ùfimio  A l’alrte  città  T roiane . La  onde  Enea  trulla- 
mente perche  poretia  l’vna  cofa  etter  (enza  l'altra  cioè,  6 che  rutta  dofi  tato  etterrito.haucua  fperàza  di  poter  ritornar  nella  cirri.  MA 
la  Fngia  futte  rouinara, oueramente  la  città  fola  di  T roia  ( genrem  hauédo  i Greci  rouinatoogni  cofa, al  fine  fecero  quello  patto,dK£ 
immeritàlòene  dice  gente  immeriram, perche  i Troiani  non  meri-  Enea  fe  nc  andatte  con  rum  i fui.  Et  cofi  mandò  Afcanio.chc’èq 
cauano  d etter  cofi  diftrurti  per  il  peccalo  di  Laomedóte , & di  Pa-  maggiore  de  tuoi  figliuoli, con  parte  de  con  pa|hi  nel  paefe  di 


ride, che  fumo  cagione  della  rouma  dr  T roia , per  hauer  tolto  per 
forza  a'Greci Flena.come  in  più  luoghi  di  fopra  c dette! visù  fupe- 
ris)conf  ila  qui  la  città  di  T loia  rroftrado,che  nertuno  fù  aito  a ro 
Dinar  Troia, fe  non  gli  Dei  A é d'amienire,che  quando  non  fi  ve- 
da la  ragione  d’vna  cofa, che  habbino  fatto  gli  Dei.fi  dice , fic  vjjfi 
fuperis.come  fà  ancora  Orar io,uue  dice  . Sic  visi!  Veneri, moftra- 
do^rhe  l'amor  non  è della  bellezza,  de  è d'auuern  rc.che  quando  fi 
di  la  colpa  a gli  Dei  ella  fi  dà  co  vna  cena  venendone,  che  fe  fuf* 


ci  lite, doue  ancora  é vn  tago.che  fi  chiama  Alcanio.  In  quefto  luo- 
go Alcamo  regnò  iàto,che  Scamahdro  Agli  altri  fighocli  d'EttÀ* 
re  mandati  di  Grecia  da  Neottolen-.o.riduccdogli  all’Imperio  pa- 
terno,ritornò  in  T lota.Ma  Enea  fe  ne  andò  in  t racia. Et  per  que  • 
fio  dice  Eilanico . Sofoclein  vna  Tragedia  dice  che  Leoeareper 
commandaroento  d*A  nchifc  venne  nell'ida , de  portò  (opra  le  fue 
(palle  il  padre.Menccrarc  dice,  ch'egli  dette  la  città  a Gicci  per  I'- 
inimiritia, ch'egli  haueua  con  A letta  udrò,  perche  gli  tolte  la  mag- 
gior 


no  Libro  Terzo, 


gior  dignità  (acerdotale.de  per  quello  beneficio,  che  Greci  néro* 
umor  no  la  Tua  caia, altri  dicuno , ch'egli  fù  nudato  da  Priamo  nel* 
la  Frigia  per  conto  della  militia  .Ce  fatane  Gcrgifio  »&  Egcfippo, 
che  rcriiTe  dell  a l'aliena, dicano,  che  Enea  mori  in  T rada . Altri 
vogliono , che  egli  vernile  nell1  Arcadia  in  Orcomeno  . Aganllo 
Poeta  dice, che  egli  venne  d’Arcadia  in  ltalia,&  generò  Rottilo, 
le  quello  è quanto  io  ho  raccolto  da  quelli  fcntroii[defertas]  cioè 
abbandonate d \ Dacdano, perche  tutti  noi  leggiamo  .che  quelle 
terre  erano  fertili,  ma  turno  abbandonate  da  Dardano,  come  io 
hòdetto.dr  peròÌQ  vn'altto  luogo  dille.  Arane  vberc  glebz'augu- 
rusagimurdruirq  1 cioè  fiamo  ammoniti  da  gli  auguri)  accafcari 
innanzi, cioè  dilla  hi  ma, che  apparile  intorno  alle  tempie  di  Afca- 
nio.dt  dal  correre, che  lece  quella  della  detta  innanzi, & dalla  am 
monitionc  di  Crcufa,che  dille.  Ad  ferrati)  hefpcnam  venies.Qtnfi 
volendo  inferir , che  volontariaipenre  lì  farebbono  quietati  nella 

Sarria.ma  gii  auguri)  gli  fecero  andare  in  qui  in  lì, come  s'è  detto. 

ono  fecódo,chc  dice  Ciccronc.duc  farri  de  indouiuare,vua  della 
naturai  l'altra  dei  l'arte  . La  natura  fìindouinare  permezodei 
furore , e del  loglio, il  furore  è vna certa  cofa.dalla  quale  tutti  i fa- 
cerdothògl'aitri  indouinanolecofe  future.  Quella  fimcd'tndoui 
narc,ouera  nére  ella  c diurna  pct  1 profeti.ch'cEédo  intuii  di  que- 
llo furore  predicono  le  cofe  vere , Se  quella  (orte  di  indoumate^/ 
non  mgannatiuirperche  viene  dallo  fpiuto  paracliro-.oueramente 
el  viene  da  de  noni/, come  fuiono  gl'qracoli  d’ Apollo,  Se  di  Amo* 
nio.de  de  gl'alcrùDoue  fpettc  volte  gl'hiiomini  fono  ingannatile 
forti  del  fognare  fono  cinque  .delle  quali  ne  fona  vere  fittamente , 
ne.che  per  edere  dare  fon  rie  diligentilfimameme  da  Macrobio  , 
(òpra  il  fogno  di  Cicerone, io  le  laido  and  are.  L'arte  appiedo  i Pri 
foni  hebbe  la  Arufpicina.gli  Angui i|,  l'Attrologfa, &fe  forti . La 
Aryfpicina  fa  tremata  da  Jofcani.peichc  vn  Contadino  aràdo  nel 
Contado  rargicuienfe.de  farédo  il  folco  più  profondo,  fobico  di 
terra  vfei  vanghe  fu  chiamato  Tragie,haucua  ouitui  il  vito  di  fan* 
ciullo.ma  prude za  di  vccchio.CoduunfogQq^q^a  ^p£f*a  I'- 
«rte  arufpicina.chuinalì  arufpicina  al>ar,.yiofpicienJii, cioè  dall'- 
altare A da  guardare . Qued'  arte  atutpicma  mdouina  per  mezo 
delle  cofe  lefc  de  gii  latcriori.pec  i folgori,  Se  per  altri  legni,  che  1 
Ianni  chiamano  oilcta  -,  percne  cfscda  ammazzata  la  vitti ina  in  sù 
Pattate, & haucdoJa  fparara , guardano  come  il  cuore,  il  fegato,  & 
gli  altri  intcriori  (Uno  > Se  predicono  le  cofe  future  dalla  foro  dt- 
foo<itione,&  colorc.Però  il  primo  giorno, che  Celate  fi  mede  a fe- 
dere nella  tegiola  d’oro, nel  bue, che  egli  facnfico, nó  era  il  cuore . 
Dal  qual  cafo,gi'atufpici  indoumorno  la  futura  ulfehciri , che  do- 
ueua  naucr  Ceiare.come  egli  urbbc:gi'<>flcri  fono  certe  cole,  ac- 
calcano fuori  di  natura, per  mezo  delle  quali  s’antmede  il  futuro , 
pero  nell'eferciiodi  Serìe.haucdo  vru  tatuila, che  è animale  belh- 
cofo, partorito  vna  lepre, che  è vacuinole  timidiilimo, dittero  gl'* 
Ar  ufpici.che  coli  grado  efferato, coli  potctevergogaofiifimaméic 
fi  metterebbe  in  foga, come  i ù«Dicc  Liccr.chc  quelle  cole  fi  chia- 
mano oilcta, pori  éca.pcodij.dc  mentri, pache  ottccano.portédono, 
moflrano.de  predicono . Delie  qual  cofe  l ittorie  de  gb  amichi  ne 
fono  pienittime . Laterza  parte  di  quella  arte  a[u(picina,confiile 
tic' fulmini  ne*  folgon.de  ne  tuoni . Però  dille  Vcrgiiio. 

D§  cario  (siisi  mimi  tu  or  sdtctrt  juercus. 

Quella  adunque  e l atte  arufpicina,  Se  coloro , che  la  edere  Kano.fi 
chiamano  arufpici.de  extifpiccs. Nella  feconda  pane  dello  ìndoui* 
nare.che  fe appartiene  aH  arte.fono  gb  auspici)  .oneramele  gli  au- 
guragli aufpicii  fono  cofi. dati,  ab  auribus  infpiciédis,  cioè  da  có- 
bderatc  i gcili  de  gli  vccelii.de  anguria  tono  detti  a guila . oucu- 
mente  aarritu  de  gli  vcceili,cioè  dal  bcccare.de  dallo  firidore  de-» 
gUvcccAi,  e gl'anrichih  menano  tre  forte  de  indouinare  pervia 
de  gli  vccelltiperchc  in  Jouinamiv»  le  cofe  futuie.ò  per  il  loro  va* 
lore,ò  per  il  ior  canto, 6 per  qucJla.che  nvlgiauano  quegli  vccegfo 
col  volare  de'quali  indouinauano.clu  i minano  przpctcs , Se  que- 
gli,che  per  il  caco  loio, chiamauanuofitnes,  Si  Aulo  Gelilo  dice , 
che  gii  vccegli  inferi  $6  detti  ab  augunbu*  * i Quali  fono  contraili 
«quegli, che  fi  chiamano  prxpcces.  Laterza  forte  indouinauale 
cofe  future  dal  tripudio  Nohltimo.l’aù  fù  condennaco  Mancino, 
perche  non  hauendo  voluto  i polli  beccare, che  egli  haueua  cana- 
to della  Àia, gii  fece  gettare  in  mare  dicendo, che  becllcro, poiché 
non  voieuano  beccargli  auguri  adùqu:.&  gli  arufpici,  cófidera- 
uano  quelle  cofc.de  quelli  augunb»  quali  augurili  Latini  chiama- 
vano omina.pcrchc  erano  pronuciati  dalle  bocche  de  gli  huomi- 
ni.del  qual  io  vi  vo  dar  quello  efiempm . Senne  Limo  , che  Paolo 
Emilio  efcédo  ♦aro  Còlute  córro  Perico  Rè  di  Macedonia,  cor 
ziado  di  Scnaro  a c ifa, irono  vna  fua  figliuola  a cafo.chc  piàgcua,& 
haueua  nome  Tema.le  dimàdo  pecche  ella  piàgeiia-Eila  riìpofe.  6 
padre  inio  io  piago  perche  Perla  è motta. Quella  era  vna  cagnuo* 
la  cosi  chiamata, che  elU  teneva  tra  le  fue  cofe  rare.  Paolo  ailhora 
comprefeda  quelle  parole  la  morte  del  Ré  Perfeo.  Quelli  auguri 
adùque  coll  facti.fi  chiamaoo  omma, perche  cleono  dalie  bocche 
de  gli  h uomini.  L'origine  de  gli  auguri  j chiamati, forti,dicono,che 
fa  cofi.Num«ro  Fulco di  narionc  Prcncltina  fognò.chc  in  vn  cer- 


to luogo  egli  foraua  vna  pietra  viui,laquale  hauendo  forata  trouó 
in  vn  roucre  le  forti  intagliate  in  lettere  Prifche , le  quali  clTcndo 
tenute  in  gradinimi  vencrationepcr  amonitionedi  fortuna  era- 
no mefoolate  dalle  mani  di  vn  putto, decauatc  fuori  del  vaiò, e que 
Ila  fù  l'origine  delle  forti . Houui  raccótato  tutre  le  foni  di  quc&i 
augurij,eccctto  neirAttrologu, perche  è cofa  nota , Se  dipoi  tanto 
lunga.che  nó  è godìbile  poterlo  far  per  modo  di  dire.però  16  fine 
a quella  materia  ffubipfa  Antandro  j pone  fub  a teàbio  di  iuxta«.i. 
iuxta  Antandrù.c  Antandro  atti  di  Frigia  chiamata  Antàdro.oue 
r a mete,  perche  ella  fù  fatta  da  gli  Audriam  , oueramente,  perchei 
Greci  venendo  per  la  Tracia  pigliprno  Polidoro , per  nfpetto  del 
quale  Priamo  dette  loro  quella  citrina  quale  da  quello  fatto  acqui 
pò  il  nome, quali  Annadros.cioc  pruno  huomo , pche  per  il  rifcac- 
co  di  Polidoro  ella  fù  data.  Ancorché  a quella  opinione  non  accó. 
fentaVcrg.nandimeno  fi  dice, che  poiché  i Greci  riebbero  hauuto 
i danari  da  Priamo, egli  ammazzorno  Polidoro  co'ùfti.  Alcuni  di- 
cono , che  fù  ammazzato  da  Polmeftore  dopò  la  rouina  di  T roia» 

Se  gettato  m mare  : I)  corpo  del  quale  hauedo  rieonofeturo  Ecuba 
fua  madre,&  efiédo  menata  prigione  piangédo  fù  cóuetttta  in  vn 
cane.volcdofi  per  dttperata  gettare  in  mare  » la  qual  cola  per  quo* 
fio  fi  fìnge, pciche  per  il  troppo  dolore  in  vano  ella  diceua  villania 
a Greci  akagwdo  come  fanno  i cani, quidonó  mordonoLdc  Phry* 
gix'Jfimfce  dì  dire.doue  eglinoordinorno  rannata, & dice, che  el- 
la  fù  ordinata  al  dirimpetto  d‘Antàdro»de da’ mòti  d’ida  in  frigia. 
{Phrygiz]ouc  t a mete  egli  è nome  adicmuo,chc  s'accorda  có  lòz, 
ouctaraérc  egli  c geni  riuo[molimur]idell  paramus,&:  vedete,  co- 
me Verg.fa  che  Enea  va  in  luoghi, dout  fi  pollano  nafeondere,  Se 
preparar  Pannate  [incerti  quo  fata  ferir Jdice  cofi, perche  t laiche- 
duno  nauiga.Sc  bcchc  có  la  mete  eglino  habbino  ordinato  il  luo- 
go, doue  vogliono  andarmódimeno  ciallhcduno  è incerto . doue 
egli  riabbia  a arriuartfvbi  lificie detur] Dice  quello,  perche  nonfi 
fermò, né  nella  Tracia, uè  in  Creta  C conrrahiniulqiviros  ] collig»» 
dihe.  Vni.quz  Lycms,^  in  vn’altro  luogo, Ór  frarres  ly- 
eia  rfWosA  Apolliois  agns.córi ariete  propriamente  fignihea  la- 
gunare mfieme,nódimcno  quando  gl'Klonci  dicono,  contrahere 
exercitu,più  preti  j vogliono  moli  rare  vn'efiercuo  piccolo,  che  vn 
grofio.la  qual  cola  quadra  in  quello  luogo , perche  hauendo  bitò» 
gno  Enea  di  maggior  efferato , pzr  prouedergli  di  patria  nuout  » 
gli  bifognaua  lagunare  in  modo  gii  efiereiri , che  non  Lfcialfe  in- 
dietro pur  vii  foldaco  !òlo,&  però  dice,conrrahiroufq;viros . [ Vix  • 
prima  incaperai  zflas]  ferme, che  rcpo  era  quando  coromciomo  « 
nauigare,&  dice  era  al  principio  detl'Eftate.vix.quì  in  quello  luo- 
go lignifica  mox  come  è.vix  r confoedhi  ficulz  telluns  in  aitò  ve- 
la dabac  Icti.Pri ma  zflas,  imede  (a  Primauera  , oucramcte  il  prin- 
cipio della  efiare:5rè  da  Ctper e,t he  l'anno  fi  diuide  in  quattro  par- 
ti,cioè  primauera, (late, autunno, & verno  ; la  primauera  comina* 
quando  il  Sole  entra  nell'arietaquido  egli  entra  nel  cócro  comin- 
cia il  principio  dcll'cftatc:&  l’autunno  comincia,  quando  egli  en- 
tra nella  libra:&  quando  egri  comincia  a entrar  nel  Capricorno  al- 
hor  comincia  la  vernaca.Cialcbediino  di  quelli  tépi  hi  tre  mefi , il 
primo  mele  v.g.della  primauera  fi  dimanda  primi'»  ver , il  fecondo 
fi  chiama  adulimi)  ver, il  terzo  przeeps  ver.de  cofi  gii  altri  tre  tépi 
fono  dittino  nel  medefimo  modo , dicendo  adunque  qui,  pnma_. 
zftas,pcr  quella  ragione  debbiamo  intendere  il  primo  mele  della 
llaref parer  AnchifesjAnchife  vedendo  la  llagione  buona  al  naui- 
gar.comàda.chcfidienole  vele  al  vemo{Uitoracupatr»z]fail  pa- 
thos dal  luogo,come  è nos  patrie  finca, de  dulcia  liquimus  aiua;  Se 
capos  vbi  Tsoia  fuitjquetìa  r vna  narranone  canto  brcue.che  ikJ- 
funapuòcflèr  più  breue,  perche  cosi  hi  mortraco  interamente  la 
terra  di  rutta  la  citci,dc  degli  edifici)  che  erano  forco  Ialini  [cxu! 
in  alrumjfigmfica  e\ ni, quali  trans  ùlum  nullùstoueramenrc extra 
folù  vagiis.de  munue  cotupafiioiic  all'auditore. perche  è cofa  mife- 
biiceEcr  sbadito  dalia  pat:ia,r anco  è più  miferabile  andar  dil'perfo 
per  luoghi  mcerti.de  pencoiofiàcutniociis  nctiiq.penatibus , So 
magnis  Pijslhà  metto  qui  due  cote  diuine.de  due  hu  ma  ne.  Del  pa- 
dre non  fi  fi  menrione, perche  fecondo  Verg.  egli  non  venne  iriL. 
lttfia  [ penatibus,  de  magnis  Dt|s  j Vairone  dice, che i penati, e i 
randi  Dei  fono  vna  cofa  fola, che  hi  dua  nomi . perche  nella  baie 
fcriueua,  Magnis  Di  js . Nódimeno  quello  fi  può  dire  per  hono- 
re, perche  gli  Dei  magni  fono,Gioue,Mincrua , de  Mercurio , eh*, 
erano  honorati  in  Roma . I penati  erano  inonorati  in  Laurolaui- 
nu:per  la  qual  cola  fi  vede,che  non  erano  la  tnedefima  cofa  [terra 
procul]  Nari  a.dnuc  prima  eglino  arrmot  no[piocul Jpone  procul  « 
(cambio  di  m confpectu.cinr  per  oculos,  che  lignifica  al  drrimpec- 
ro, innanzi  a gli  occhi, come  fi  in  vn'alcro  luogo, oue  dice- 
Sorts  procul  tsumm  espiti  delspfs  iscebsnt. 

[ Vattisifigmtìcaouctamcte  vartatis,ci.r;cguafti.auer  guaflati.oue- 
ramcce  lignifica  maguis,c»oègra<ji[ Mau» una]  cófec tata  a Marte . 
Dicono.che  quella  terra  è cófccraca  a Marre:  perche  è habitara  da 
pedone  bel  beote  .Starlo  dice , che  in  qtto  parie  c il  rcpio,  e la  teina 
di  Marre . Però  li  croua  ferino  bic  iteri  Ics  deiubra  notar  Mauottia 
(iluz.Dirooo  le  fauolc.che  Marte  tu  figliuolo  di  Giunone  fida  sé- 


«padre,  1 


Dell 'Eneide  diVergilio. 


in 


,1»  qual  fìmion  i fata  per  quefto.perche  le  guerre  nafeono  folle  fatto  fi  prodigio, perche  lileisee  che  femore  « o-  .. 
folàméic  da  G iunonc,ctoé  dalle  < cole  tertene.e  nò  daGioue.cioc  del  catanl  Gmu.nco,  & peto  é IcYmm  P Gl0Ue  " f«rifi 

le  cole  ccleftt . 11  fuo  cochlero,&  tirella  é le  Dea  Bcllona.il  lupo.cl  Stata  amanti  arai  aurata  frinii  imuncnm 

pccchio.chc  é vn'vcccllo  gli  l'uino  cóùcran.Iliupo.pcrcneé  animai  /am  orna  filai  <3~  ptaibui  qui  bar  fai  arri 

iapaccA'picnoditradim«n.llpicchio,petcbchailtxcoduiot«o,  firoilmentc Giuucnalc dille.  ’ lr  * ,ntm • 
clic  con  elio  gli  la  fori  nelle  querce  [ T Bracci  arantjdice  chi  fono  i Qui  vexat  nafemti  ruberà  corna. 

rliatiknannniiafii  nnnfìfarn  miniti!  un  ^rirn»a  ntrlatm  A/ ama  * ••  ■ * 


popoli, c’habbitanoqucfti  paefi[ecn  quondam. ciùCciudeleAama-  perche  nelle  vmimebifognaconfidcrarl>,,ru-»  , 
tor  di  £»ngue,dicono,  che  Licurgo  fa  Ré  della  Tracia.il  quale  fecó-  te  lignifica  magli  aueerc,  elee  creici  r B-,  !<■  j r'  pr°t’ 

do  che  nelle  fauole  e fcmto.difprczzando  Bacco,&  per  difptcggio  magli  auge,  & perche  auellecofe  c " dlc'.mjl2; 


tagliando  le  lue  viti, mozzò 


ti  amen- 

..difp'rczcando  Bacco, & per  difpreggio  magli  auge,  d^pemhe'nuellè^rr't!.-^^"11  dl«.ma<9a  puer,i. 
le  gambe  a fe  fletìo-Ma  quella  tauola  fa  dono,ma  diuéraho  maggiori, mi  quello  fusB.ua™  I*  U'°  ?°5  P*t- 
fìnta  per  quefto, perche  egli  no  beueua  vmo.de  per  queito  era  di  na  male,  né  era  lecito  di  ammazzare  6 fcann».*  t ■ ■ PJrolcdognt 
tura  più  fcueio.come  ancora  dicono, che  era  DemohenesttoMafian  Ilo  l’animazzano  lènza  far  lansu*  c TIItl™.ma  più  pre- 

cora  medefiinarnente  in  vna  fauola  lopta  di  lui , che  Ònone  efsédo  facnficauano.fi  imnur,  — -l”?”dln?eDO  Parche  le  v 

venuto  per  mare  in 

lo  Rèdi  quel  paefiq  . . . 

Bel  quale  Ippolago  nacque  Di  iai.de  di  Dna  nacque  Licurgo.Dice  [Poftqu.m  j poiché . ouero VcKhcTvrtnm  ,»  . „ . , 

ir  1 ■ s t 

hegli  . . 

acqua  col  vino,  come  fe  ludi  fiato  veleno.Crcdcte  ora  voidi  quelle 
due  nouelle, quale  vi  pare  più  a propofito[regnatajquello  è vn  par- 
ticipio fenza  origine  di  veiboLhofpitiùantiquumjponeantiquum, 
oucramentc  in  cambio  di  eaium.oueramente  per  antiquum, perche 
fra  loto  fa  tata  famigliaritLchc  Illune  figliuola  di  i'riamo  fa  marita 
ta  i l'olineilore  Ré  di  T racla, alquale  filiamo  al  tempo  della  guerra 
di  Troia  haueua  madato  l’olidoro  fao  figliuolo  piccohno,che Balle 


ire  in  vna  fauola  lopra  diluì,  che  Onone  elscdo  facrificauano,fi  ammazzauano  oualche  vim  ~Pl‘Cbeie  v,t"me 
T racia, & hauedo  loggiogato  quei  napoli  fa  fat  pheemente  in  cambio  d'intertìcere  TOIU>n’actare  fi  pone  lam- 
io Rèdi  quel  paefe.de  infami  blu  faccellore  Ippolago  tilt  figliuolo.  Ordini  diti,  narri. 

Del  quale  Ippolago  nacque  Di  iaa,dc  di  Dna  nacque  Licurgo.Dice  [Pofiquam  ] poiché , ■ - - ' 

Omero, che  gli  Del  gli  tolleno  il  lume  degl'occhi, perche  egli  perle-  gli  Dei, gli  Dei  hanno  v . J . . 

guitò  le  balie  di  Bacco.de  per  quelloBacco  hauedo  paura  fi  fuggi  in  tar  fottofoprafie»  Afii]lìmpìr,odeli' Aliar  ,ondlmeri,vol- 

iriare. Lattano  dice, ch'egli  fi  precipuo  in  mate, penne  egli  iniettò  fi  la  genie  di  Pi  iair.o[immeritam  Ich»  ™ „ tlueJ*Cgenicm  Priami] 
I - r- r..u.  r ..a.,.  ....  a ».  ..P—n , . ‘‘«‘■«■njcoe  non  roeritaua  oueftn  m,l.r„,..i 


c»  di  1 io»  I te  cmn»  1,L,  | n^bil  to*-- 



uafTe , Se  ne  haueffe  cura  [ duro  fortuna  tuie , f.bona]&  coli  infamo-  efuh,&  genie  dffpe!  hf  |n  diuerfi  paefi,  come 

mente  moftra.che  la  fede  mica  infieme  con  la  felicita, perche  come  mata  [ fub  ipCa  A iiuudrolfoirri 


a.pi 

vno  diuenta  miferabile,nó  gli  fi  mantiene  più  la  fede^dc  c da  («pere, 
che  ciafcuna  vo!ta,che  noi  diciamo  fortuna,  noi  intendiamo  felici- 
ri- Onde  le  pcrfonc  felici  fi  chiamano  fortunatos  in  latino.&infortu 
nacos  chiamiamo  gli  infclici[&  littore  curuojcuruù  è cpitetto  pro- 
priamente de  liduperche  quello, che  dice  nel  icfìo: 

Tumftad  Catti  a ritto  ftrt  hit  oro  fottuto. 

(igni fica , che  lei  nauigò  in  modo,  che  non  iafeiò  mai  il  lidc.[prima^ 
locojdice  coli  perche  egli  fecevn’altra  atri  in  Creta, e per  quella  eie 
tà  .che  egli  chiama  prima  M ernie,  egli  intende  Acnum, Come  dille 
Sai  uh  io. 

j1tnumìAfarontamque>G‘  viam  militar  tm. 

«flenche  Omero  dica , che  di  quiui  vennero  gl'aiucii Troia adùquc 
già  ella  era  Hata-  Euforione , Se  Callimaco  attenuano  ancor  quetto» 
dicedo,  che  AenQ  fùdedicatodaJ  compagno  d'VIille  fepclitoquiui 
in  quel  tepo , che  egli  fù  mandato  i condurre  le  biadc[faus  imquisj 


xft»  J.lp.inu  mete  ddl'c^fl^Ì^™Ìe^^"CP^ 

In  quel  tépo , che  egli  tù  mandato,  condurre  le  biade;  fati»  iniqui»}  gmis  Dml&  co’giand.  Dei  OnrRil^rt>  8 wCI  PenaIL&  ima- 
dice  fati,  iniqui. , nò  percheancora  egli  haueflenceuuto  danno  al-  nerua[piocul  lldifioflu  ,&  lontano  a '°UC’  u'frcVno  ,&M'- 
cuno  da  loro,  ma  perche  £ipeua,qucl  che  doucua  cflcrcj  Aencadas]  ta[t*aJvnaterra[Mauonia]dedicata  ,tU^ S-h3bi* 

dice,  che  quella  prima  cuti  egli  la  nominò  dal  filo  nome,  ecco  adù-  gerapatu  campi»  jin  paefi  orandi  ouer  suafllrm^u  II*  *Im,“ 

Dcurgo , «oc  già  « tìntone  Licuigo:  Lfpitum]lf  q^fc"“i 


que,  che  Verg. 

matn]cioé  a venere  ,cofi  chiamata  da  Didone  madre,  fecondo  O n 

mero,  & bene  difpenla,acciochc  fe  feguuano  auuerfitLdica  Venere  llrcurgo , 


gli  autori  delle  cofc.che  fi  hanno  da  fare, fono  Gioue  Apollo, e Bac-  ti,  né  Licurgo  nésli  Dci7ùrnnB.'ù Bu.'h  ‘.'x*  “ ^uer,''n 'felici- 
to, a Gioue  (acritica,  ch'éDio  della  roccatApolIme  per  amor  de  gfi  portato  qua  jmuo  qmr&locol&  c.S*--ieT5?*t<*lgftytjl» lono 
auguntaBacco per  amore  della libenà.pcbefe  fi  muocanode  gl'aitri  ma]  le  prime  muraglie%^lcuS  l m^£r^“Cprir,?*^S' 
Dei  s'appartengono  a cauia  priuara-ficrò noi leggemo di  Didone.  fiu]t&ido encrato qui.venutoA  •rrioSSSffa SSSdtmlS  l 
limoni  ate  alio»  cui  vincla  mgalia  curx  bcche  queito  Iurte  finto  per  augurio , con  catturi  fati , & in  ma  fihnr,  a.  • T1^  e“n  ma,t 

voliti  della  Repubhca,...  noumeno  caufa  (panai  d.  Didone.fimrl-  [ fingo  J & ” ..ÓV^-’w1!?*1^!?» & P<'-'<o(que]& 

mente  qui  Enea  faci, fica  a Venere,  accoch.egli  plachi  la  mad.o-  atud'tnea[d«  meo  nm,^ 


e qui  Enea  facnfica  a Venere,  acciocheegli  plachi  la  madro.  citta d’Eneifide  meo  nomine Idal  ammZ  ^ r r r‘JtllBdl 
lo  che  noi  habbiamo  detto  di  Bacco, Dubbiamo  detto  per  que  dinaucClactali  facrificiif  mar  1 1 ]a  mia  maA?rr  i u b ^c,u2  °r' 
gionc.accioche  fia  legno  di  città  libera, petche  appreflbgli  àii  uola  di  Dione[  que  ] &[dm£]i  gl,  Defilufohihn'i ? u!°n' V fig  ’’ 
cittì  etano,oueraraenie  ftipendurie^ueran, ere  confederate,  [c*ptorumoPe(un,]deip0pe,Je  L„PÉro,"j?i 


Quello 

(tì  cagione, accioche  _ 

chi  le  cittì  erano, oueraraentellipendiarie^uctamcte^ confederate, 
oucramete  libere  òr  nelle  cittì  libere  era  il  fìmulacro  di  Marfia.che 
è in  protcttione  di  Bacco[MaCtabam  in  tutore  taurumjconcroi'v- 
fianza  facnfica^  a Gioue  fi  toro , in  modo  che  par  quello  fi  prilla, che  co[in  Imore  jnel  lido» 


[Forte  fuit  ] comincia  a narrare,  & 
a dichiarare , perche  conco  di  fopra  c- 
gli  hi  deito:  lati»  mgrefius  iniqui»,  di- 
ce ■ come  egli  trouò  lepcllito  Bolli  do- 
ro, che  per  auaritia  era  (Uro  ammazza- 
to da  Licurgo . 

fiffofitioni  dilli  parili,  dilli  fattili, 
diU'bi/ltrii . O"  luo&loigr am. 
mancali. 

[ Force  iuit  ] eflèndo  (montato  ina 
terra  Enea  vidde  vn  monticello,  doue 
era  vn  corniolo  ■ Se  molte  piante  do 
mortine  • accollo®  per  corra  dello 


Ffrtc  fui  iuxta  tumulai , quo  conca  fummo 
yirgulla,&  denfu  hafUtibus  torrida  myrtuc. 
Jccefli,  vtnicmquc  ab  homo  conudlcre  fyluam 
Conatusramistcgcrcmvtffondcntilmi  arac: 
Horrcnium,&  diflu  video  mirabile  monfìrum. 
"Necm  qua  frana  foloruptisraduibui  arbot 
y dittar,  buie  atro  liquuntui  /anguille  gutU  , 

Et  terrai»  labo  maculari  : mihi  frigidaì  horror 
Membra  quatti,  gdidusquc  coir  fmmtdme  languii , 
Hurfus,  & allertai  lentum eonuellere  zintrn 
Infcquor , ci r caafai  ptndu  tentare  latemeit  ; 
filler  & allenai  fcquitur  de  cornee  f angui , 

Multa  moneti!  animo,  Hymphai  vencrabar  agrafie t. 


mortine  par  coprire  gli  altari, doue  vo- 
leiu  fate  il  lanifìcio,  & hauendo  colta 
vna  bacchetta  di  morrme  in  vn  tratto. 
vtdde,che ella  gcnaua lingue,  &com- 
roofloda  quefto  calo  orrendo  ne  col- 
le dell  altre,  che  tutte  facendo  il  mede- 
fimo, rimate  pieno  di  ftupore , che  non 
fapeuadoue  e.  fi  forte,  come  leggendo 
nel  fello  li  vede  [Tumnlus'é  proprio 
vn  monticene, & vna  fepolt ura,  & con 
queito  parlare folo  moftra,  che  egli  era 
vna  colinetta  , & vnafepoliur.  [ quo 
lumino]  cioè  ne  la  lummiii  del  qual 
roc  micci  lo  [ cornea  virgdlta]  Se  mvr- 
tusj.t.  crat,  Se  bene  c leggere  virguln 


Libro  Terzo 


ili 

atti  ■ fare  htfte, perche  fl  legge , & bo- 
mbellocotims. &io  vn’zltto  luogo. 

Etpaftoralempritìzir  cufpide  rayttO. 

Adunque  offendo  l’olidoro  Hato  tutto 
forato  con  le  fiezze  tagiooeuolmente 
elle  diuentotoo  virgulti,  perche  Utraf- 
mutatione  era  facile , perche  le  frezze 
fono  limili  alle  bacchette  di  mortine. 

Declinali  il  corniolo  cotnus,  come  an- 
che ficus  t intendendo  l’albore . ma  il 
corno  dell’animale  i indeclinabile . 8c 
in  ogni  calo  fi  dice  corou , ancora , che 
Ducano  nel  genuiuo.difle  cornus.Cor- 
nus  ubi  cura  finfflnLentule.  La  motti* 
ne  facilmente  nafte  nelle  (eppltute,per 
che  in  Italiala  prima  volta  fu  veduta^ 
nella  fepoltura  di  Elpenore  [ tumulus  ] 
d proptiameiue , terra tumens  i & peto 

dilfe  Virg.SC  cumulumcapit,vnde  Troia  videri,&  e ancora  vnroo- 
ticello  fatto  dall'atta  : & perche  anticamente  le  fcpolture,  etano  a- 
dornatc  di  quelli  raomiceUi.fi  piglia  tumulus  a fcambio  di  fepoltu  • 
ja. Quello  luogo  fù  chiamato  Polidoro  [accerti]  dice  Enea.ch’egli  fi 

accodò  non  arcorniolo,maalla  mori  ine  petvolete  torna  per  coprir 

l'altare  doue  voleua  (acnticare  alla  madrerpeiche  le  menine  cdedi- 
cata  a Venete  madie  di  Enea[viridemque]la  mortine  c (empie  vet- 


_qnc£ttqpf  Grtic»  qui  profiliti  aruis . 

^UfccimdarchtvilHi,  omtuque  laureiti. 

Tcrtia  ledpoflquem  malore  baftUia  nixu 

ji^dm.&nJmquc  aduerlaobtuilorarena: 

liquor  un  flicorni)  jetBitw  U cbrymMs  imo 
jludiinr  tumulo , & vox  reddit*  feti ur  ad  aurcs^ 
Quid  mijcrum  Anta  Lucrasi  iamparce  fcpulto  y 
Torce  piai  federare  manus  : non  me  ubi  Trota 
Externum  tuht  : baud  cruor  btc  de  flipitemanat» 

Heu  fuge  crudeles  terrai  ,fugcMttu*d6aium  : 
js/am  Tolydorus  ego  :htc  confi  xurn  ferft  a texit 
Telorum  Jeges  & tacuLs  mcrcml  Q+g. 

Tum  vero  ancipiti  mentem  formidtne  preffus 
Obflupuiflctcruntque  coma,  & voxjaucibus  Ufst . 


te  perche  gagliardamente  combattine! 
oueramcnre  dallo  fcuoumemo  deli'ha- 
lta.  che  in  greco  fi  chiama  cadeno[pa- 
trcjchiama  Marce  patréper  quello, pet 
che  il  Poeta, quali  à cucci  gli  Dei, dì  que 
Ho  nome  per  maggior  nuciéua[Gcn* 
cisjidertTracijs.ijiijebDopoli  della  Mi 
fia,  laqualc  «ledo  largatone  molti  po- 

Eoli:óc  però  dice, GctiAs, iddi  Tracéfi- 
usA  e la  pane  per  il  turto-.la  Tracia  e 
fra  gére  gagliardiffìma  dell'Europa.  Oc 
tiene  vn  gran  paefe,  perche  cdiuifaui 
cinquanta  lirauge.Ne  Ile  pianure  della 
Tracia vane  genti  Sciti. 1 Getl 

furnoffiiaiqin  da  Komanj  Dam.fecó- 
do  Piimo . Ml*Sc  rabone  diòrde,  A:  dice 
che  Ceti  fon  quegli  che  (onvblci  inuer- 
foOricte,  vicino  ai  mare  A i Dani  que- 
gli che  guardano  inuerfj’  la  Germania  vicino  alla  fonte  del  fiume 
itlroApéfo  che  quelli  popoli  gu  fuffcrochiaraatiDani:daqucl]i  fo- 
no d fi  — t-  - i ^ 


de  d*ogni  llagionc[fyluam]  vedete  come  va  variando  bora  la  chia- 
na fylua,hor  virgulta.hora  vimina,hora[aiborc  ranus  tegercm]di-  *«»*««*-» 

ce  quello^he  voleua  fare  delle  mortine[monftrum]dicc  bene  mo-  1 barbi  induar.ip  l 
ftrmn.perche  Cubito  mamfeltò, che  cofa  il  fulle  [horrendum]  pieno  goa,occ.f  Kite  tee 
di  orrore,  Se  di  ipauento-.perche , che  cofa  più  Ipauenteuole , Se  piu  cnbcij.  Ktte  lecud 


ni* 

quella  genceA  E 

c fattoui  il  fuo  tcpio,c  però  Scarto  dille  hic  tlerilcs  delubra  notar  Ma 
uortia  fyiuas:  horefcit  cuens  vbi  mille  furoribus,illifingirur  aduerfa 
dormii  immanfueca  fub  zuo, Ferrea  corapago  latcrum, ferro  atra  te- 
runturlunina,  fcratismcumbunt  tetta  columnist lzdicui  aduerfum 
Phmbi  induar.ipfaquefcdcs.Lux  umctA  diruscótiillatfydera  fui 
gosAc.[  Kite  (ccundarcmjdice  perche  conto  egli  faceua  quelli  fa- 

Coglie  d*  v iVaiboro[ini  [abile  dldlujquefta  cofa  non  (blamente  gene  f""  tv,mh*nHl  •'&-“rch'  no1  vfijmu  '' eent"  1,1  ho* 

,»ua  matauiglta  a chi  I»  vedeua.ma  genera  ancora  a chi  l’ode  > & a 
chi  ne  palla.  Diòlu  è vn  lupino, & ha  la  figntficatione  pafliua . fi  di- 
chiara nellanollta  Teorica  della  lingua  volgare, & latina  [nsm]di- 
chiara  il  mort  ro[liqount]  Il  è,  lungo, & in  vn’altto  luogo  roedefima- 
mente  fa  quella  lillaba  longa.doue  dice.caniscum  montibus  humot 
liquitur, nondimeno  liquot,che  viene  da  liqueo  detto  ha  la  pnnuL. 

breue[liquumur]ftillano,cafcano[tabo]figni fica  (angue  coriotto.de 
éablatiuo,&  figmfica  inftruméto, come  fi  dichiara  nella  noftraTco- 

tica  della  lingua  volgate.de  latina, de  auueuue.che  quello  nome  fi 
cosi  (blamente  nell’ablatiuo . Perche  fi  decima  haic  labcs.huius  ta- 


fus.a  (cambio  di  vifa,perche  noi  vfiamo  il  genere  mafaolino  all’ho- 
ta,  quando  noi  palliamo  di  quelle  cole, con  le  quali  noi  vegliamo, 
come  sio  ditelli . Nubecola  obell  vilibus  meis.Ma  fe  noi  vliamo  il 
genere  neutra,  noi  lignifichiamo  quelle  cole, thè  fi  veggono.c  ine 
farebbe ,ft  in  quello  luogo  dicerti.Kitefecondatent  vifa  La  qual  co- 
fa  egli  non  ha  fatto  per  amot  del  vetlb  limile  a quello  (jno'nuncms. 
& uunt  rum,  autlnus.de  auditum[oinenque  leuaremjoue  cole  vole. 
ua  Enea  da  gli  Dei.U  puma, che  profpeiaflero  quello, eh  egliliaue- 
ua  veduto, come  noi  hibbiamodeito.Lifeconda,checonuettiflera> 
in  bene  Paugutio.de  lo  faceflero  facile] tenia  fed  poffqtiam]hauen. 
do  veduto  Enea,  che  la  feconda  bacchetta  haueua  fatto  fingue.de- 


Cb“fmS  Itbetò  di  fuegheie  la  «etza,  per  veder  (celia  faceua  il  medefimo  ef- 

toffiortetVptoIJnamente è quàdo vna oofa  li fUu'ge mfierne-^* nel 


reftrmgcrfi  durenra  afpra  ,&  arriccia  i peli  A perche  perii  nmoro 
di  fangue  rifugge  al  cuoreA  U pan»  fuon  relbno  fredde , Se  per  il 
fredda  diuéraaoafpre.noi  pigliamo  horror*  a ffàbio  di  fngefcere  . 
Però  è ferir  co,  fci  s comiré  horridulum  mia  donare  lacerta  [membra 
qua  ficffcuore  le  membra  A mi  fa  tremare.  E quella  è vnacaufa»chc 
dipende  da  vn'alrca  caufa, perche  il  umore  gela  il  fangue»  che  e vna 
caufa,rl  qual  gelato, genera  freddo,e  però  dille  men.bi  a quarir,  ge 
Jidusqi  coir  lurmidme  fangaia  [coirjli  ragunainlieme  [gelidus  far 


giorforza , appoggiando  lo  ginocchio  alla  (er  ra  A tirando  quanto 
egli  poceua  per  llreparla,!a  qual  bacchetta  elìcdo  fuelta.fi  fenti  vna 
voce  dal  fondo  della fcpolcura, che  diceua.quid  mifcturo &c.[oblu- 
àor  arena]ludlari,f>gnifica  sforzarli  córra  qualche  cofa, onde  è dee 
ta lutta lutt$. che ^ìlgiuoco della lotta,ouero delle  braccia,  douei 
lottatori  fi  ingegnano  di  fuperare  l’vno  1'alcro.Faccua  aduque.Enea 
in  vn  certo  modo  alla  lotta  con  l'arena, perche  lui  fi  sforzaua  di  ca- 
nate le  mortine,  e l'arena  faceua  refillemia,  come  s'ella  non  hauefle 


gue,come  haueua  fatto  l’altra,e  per  conofaetne  la  ca^ionc[lentu  vi- 
men]lenrù  figmfica  in  quello  luogo, cofa  che  facilmcte  fi  piega,  co- 
me fono  i giuuchiA  le  viciglie[vimen]è  vna vincigliaA  vmctglia 
è vna  baccnetta  lottile  di  falce, o di  mortine, che  facilmente  fi  piega 
con  che  fi  legano  le  violentate  lacentes]  voleua  Capere  la  cagione 
di  quello  fangue.chc  a lui  tra  nafcotlo,  perche  era  fuori  di  Natura, 
e non  Io  fapcua.però  eravn  miracolo, e per  queftodtce  larentes,per- 
che  le  cagioni  de’miucoli  fono  nafcolle  a grhuommt  » perche  non 
fono  cagioni  naturali,delie  quali  l'huomo  polla  conofcete la  ragio- 


cne  ii  ime  • tv  psiw  im  diiwiuw  , vu..v»lv.  - — t>-rs p--  — - 

duta.mollrandodi  voler  due  vna  cofa  vera.ma  incredibile, [gemi- 
tus  lachrimabilisldice.lachrimabilis, perche  può  anco  elitre  vn  ge- 
mico di  vno  che  ha  adirato, perche  non  (blamente  fi  geme  per  dolo- 
re, ma  ancora  per  ilizza[audirur  imo  tumuio]quefto  gemito  fù  vdi- 
toda  Enea  A conolciuto  , che  veniuadal  fondo  della  (epoUura[& 
vox  teddita  jla  voce  mefcolaca  con  quello  piato  petuenne  a g Por  ce- 
chi di  Enea, in  modo.che  chiaramente  egli  conobbe  la  cagione  del 
fangue , «he  vlciua  dellebacchette  della  mpmne,petche  Polidoro 
gli  dille  la  cagione,  [redditaja  fcambio  di  dai[quid  naifarurniquellc 

P l _ |_T  •vr^nunci^ra  votila  VOTO*  . rhi*  vfn  Hlllafe- 


& non  dice  quali  fieno  quelle  cole,  ma  dalle  cole, che  feguono,  noi  d dcfi,CK/P<I 

reggiamo, che  cofa  gli  cadeui  ncU'animo  A dice.iopenfauo,  che  “ “***“ 


qucfto  fangue  fuffesàgue  di  qualche  Ninfa, perche  l'Amadriade  na 
(cono A muoiono  mueme  cògli  arbori.Onde  U più  delle  volte  ac- 
cafca,cbe  d'vn  arbore  tagliato  n'efce  il  fangue*, e però  Ouid.ncll’ot- 
tauo  dei  Metamorfofio  dice, che  tagliando  Enfinone  vn’atborc.da 
principiogittòfangueAdipoi  vilò.Cofi Stano.  Necamplexzdi- 
mitiunt  robcwa  Nymphz:Smiilmente,iopenfauo  diceEnea.chepcr 
forte  quello  (angue  non  vfcifie  della  terra  A fulTe  di  Marte, perche 
circa  quello  che  dice,  d’haucr  onorato  gli  Dei, fi  vede  cIk  quei  pà- 
lìeri  andomo  innazifvenerabar  agrcllcsjidell  venia  pere ba, perche 
propriamente  venerati  figmfica  petert  veniair.[gradiuiique  pane] 
chiama  Marte  gradiuuin,  perche  volonneri  vi  alla  guerra,  Si  affai  , 
ta, perche  i guerrieri  buoni  hanno  quella  natura  A à detto  gradtuù 
da  gradior  gradierìs.che  figmfica  (altare, onde  gradiatore,oueramé 
tc  cluamalo^radiuu.n,quod  graduai  infaanr,qui  pugnar,  ouerame- 


che  lacerare  à fpeffofcrire,come  in  vn'attro  luogo. 

Lacttum  crudi h ttr  ora  Dopkcbum  viau. 

[ fepulro  ] in  quello  luogo  lignifica  tacente  nella  fcpolcura , cornee 
fomuo.vinoque  fepultam,  Se  in  vn’altro  luogo. 

Occupai  Atntas  adttum  cufìodtfepuho. 

Perche  feputtus, lignifica  quali  vno  lenza  polfo, perche  noi  non  pol- 
liamo due, clic  Polidoro  folle fepolto, non  effendo  latra  I a fepoltura 
in  quello, fecondo  i'vfanza  mafbtrerrato  in  terraa  caioCpircepiasj 
quclte  fono  pure  parole  di  Polidoro morto[piasjnotate  quanta  grà 
lode  Virgilio  da  ad  Enea  di  pietiche  fa, che  Pohdoro^hc  aaEneac 
offefo , efcufa  Enea , & lo  chiama  pietofo[fcelerate]cioé , contami- 
nate A quello  è vn  parlare  all’vfiza  di  Piauto,che  oggi  non  fi 
ua  [non  me  cibi  Troia  externum  tulit]  ctonio  nó  fono  per  fon  a ma- 
nia, ma  fono  vno  de’cua.fono  T roiano»  Se  fon  ruo  parenteicrudeles 
terrasjuon  che  le  terre  fiano  crudeli,  Se  mare \ ma  che  fono  namtate 


Dcll’Eneide  di  Vergilio . ity 


di erode! i,fc  daauari,[ftam  Polydoftiiego:f.fum]  lice  hora  chi  egli 
dparncolarinentein  modo,  che  Enea  conobbe  la  cagione  del  fon- 
gue  Óc  la  cagione  della  morte  fu*,  hi  c coj.tìxunuNarra  in  che  modo 
«gli  fu  ammazzatof  fegesjchiaraa  queltc  bacchette  di  moitme,oue 
ro  turca^qcita  mortine  iniieme.vn  campo  di  biade.pcrche  erano  in 
terra  a li*ninuidroe  della  biada  ne'càpl  ecumciabiadacrefceuano 
rincremc.idcft  reuirefcitjrmuerdi,  perche  else  do  Italo  ferito  da  più 
trezze  di  ferro,quefte  frezze  miracolofomente  diueniorno  verde , 
tom’erba*  fi  trasio  rinomo  in  mornne  comeédetro.Hi  cauatoque 
Ito  Verg.dall’irturia  Romana, doue  ella  narra,  che  Romulo  hauen- 
do  ptefo  Tauguuo, lanciò  vn’hafta  del  monte  Alienano , nel  monte 
Palati  no,  la  quale  diuento  verde, e mede  le  fronde, c fi  conciti  in  Vn* 
Sf borderai  cofo  fc  ufo  Verg  perche  è cofo  degna  di  biafimo,che  vn 
Poeta  finghi  vna  cola, che  in  modo  alcuno  non  fia  veriliraile  : è be- 
ne Verg.biafimato  d'haur r farro  rrafmutar  le  nani  in  NmfeA  d'ha* 
uer  detto  d efler  andato  all*inferno  per  virtù  del  ramod’oioA  che 
Iride  tagliò  i cape  gli  a Didime.  Ma  I e (Tempio  d Euripide  lo  efeufa. 
che  dice  queftodi  Aiceftefotromettcndofi  al  farto  del  maritoCtum 
verójdKf  Enea.c’hauendo  intefo  tutto  qurtto  fatto  gli  venne  tanta 
paura  che  diuetuò  ftupido.c  gli  s’auiciorno  i capegli . e perle  la  vo- 
ce[pre(!us  mentej.i.habens  mentem  meam  ptettam  òc  è la  figura  fi- 
necdochc(for  midinej  formido  è vua  penai  batió  d’animo  maggio- 
f e, che  metusA  timoifitcrerùt]  in  quefta  dittione  la  fillaba  di  mezo 
éionga.nondimeno  V erg.  la  fabreue,cqucftofaartificiofamcnte, 
acciochc  con  la  brcuicà  di  quefta  fillaba  noti  il  i ubilo  arricctamen- 
to  de*capegli[hxfit]  fi  fermò, e non  vfei  fuori,  come  è la  fua  natura, 
ma  rimale  attaccato  alle  fauci, come  tuoi  auuenir  acoloro,  eh*  han- 
no vna  gran  paura, che  per  quefto  perdono  la  voce:hxrc  re.ptopria 
mente  lignifica  ftar  fermo, e non  fi  rououere*  però  quando  vno  pé- 
fa  (opra  vn  dubbio, e fi  ferma  (òpra  il  penderò, ne  procede  più  auan 
ti , e però  fi  pone  hxrere  a (cambio  di  dubitare:  per  quelta  cagiona 
ancora  noi  dtchiamo,cheie  fiere,  & gli  vece  gli  prefi,  hxrere  ictib. 
pcicbe  non  pottono  viene, ettendoui  inuiloppari  dentro:  da quclto 
ancora  fon  detti  gli  heredi.quia  hrrent  borni  ftatoris  • 

Ordini  dilli pnrait. 

[Fortcjper  forte' fuit]fii[iuru]  vicino,  al  dirimpete  [tumulus]  vn 
monticello[quo  su  nus]nella  cima  A sómità  fua  [virgulta  coinca.fi 
cratjera  vn  corniolo, ouero  erano  più  cornioli[&  myrtus]fic  vna.* 
momna.ouero  vn  b jfchertino  di  niortine{hornda  piena  di  riueté- 
tia[denfishaftibus]e  quefta  morfina  era  folta  di  bacchette,  cioè  era 
. fòlta.hauendo  alTai  bacchettefacceftt]  io  mi  accoftai  a quefta  morti 
na[quc  J&[conatus]efi*ndomi  sforzato[còueilere]  li  sbai  bare,  fuer 
refab  humojdalla terra[ viride  fyluà]*Ji  qtiefta  momna  verdc[vt  te 
geréjpercoprireframis  frondentibusjco’rami  frondofi.picni  di  fo- 
glie,& frondefaias]  il’altari,doue  io  doueuo  far  facrificic>(  videojio 
▼egofmonftiuii  ]vn  inoftro[horrendu>r]pieno  di  honoie,di  (pau- 
to[éc  mirabile  diètaj&marauigliofo  i di  e[ni]perchitpnma  arboi] 
la  prima  bacchetra,ouero  il  pruno  ramo[qux  vellitur]  che  fi  fueglie 
folo  la  terrafrupris  radicibus]cttendo  rotte  le  radici,  perche  eg;i  la 
tbarbòfhuic  la  quefto  primo  ramo[liquùrur  diftiJlano,da(cunogut 
t*]gocciole[arro  (angui nr]  fatte  di  (angue  corrotto  [ Òc  maculali!  ] 
6c  macchiano.imbrattam  [icrràjla  rerra[rabo]*li  (angue  rn.irzo.cor 
rotto.  Notate  qucfto  modo  di  pailare.doueèatbor  prima  fcnzaver 
bo.p.he  vellitur,èil  verbo  di  queA  è vna  figura, che  fa  quell  ».che 
ilrclatiuo  tira  nel  fuo  caf  > i’anreccdc(e,ch’<  gì  rifenfce.tome  fa  an 
cora  Ter.nel  prologo  della  Andria,doue  die  e. Popolo, vr  pia  erent, 

2uas  feciflet  fobulas,che  né  ha  vei  bocche  feciftetèilveibodi  qtias 
: quas.ch'r  rclatiuo.rira  nel  fuo  cafo  tabula*, che  è il  (unantecedé- 
te,ouei  aniente  noi  diremo, che  ella  fia  la  (igura,che  i gì  amatici  chia 
mano  antiptofi.che  é quido  fi  pone  vn  cafo  per  vn’altro,  come  noi 
potremo  dire-che  Ver.hau  (le  fitto  qui , t*ha  rneflo  prima  arbor  in 
cablo  di  prim^  albori  del  qual  datino  il  veibo  e liquunrur  A l’ordì 
ne  andera  co  fi.  Ni  huic  prtro*  albori  liquunrur  (inguine  eutt?  qu$ 
folo  veliiti ir  rupns  radicibusffngidus  horror]*!  tremito  fredofqua 
rìtmihi  nicora] mi  (cuore  Ir  mébra.mi  fatremate[que]&{(anguis]il 
*5gue[gelidusjghiacciato[l'ormidine]per  la  paura[coit]fi  raguna  in 
fieme.li  rappaltncda[rurius]di  nuouo[mfequos]<*>  mi  metto[céuel 
lere]a  fucreflcmum  vimenjvn  giunco,  vna  vinciglia, vna  bacchetta 
rcnace[alceiius]  i\in*altra  mortela[infequorjfrgt*to[tctare]dicono 
fcere[pcmtus]i  fatrofcau(as  latctes]  le  cagioni  occulte  che  io  né  co 
no(ceuofalrersiguisjvn'altrofingur[fcquitur]frguita  [de  corticc] 
del  feorzo;  alcerius,f.viminis  ] dell'altra  bacchetta , cioè  l'altra  bac- 
chetta,che  io  colfilhedefimamenre  gettò  Omgue[tnouens]di(corré 
do[animo]con  l*animo[multa]molte  code  [veneiabar]  o chiedeuo  p 
dono[nin»phaj  agrettesjalle  ninfe  filueftre  penCmdo  bauerle  offèie 
[que]ét[venerabar]chiedeuo perdonc[gradiuum patté]a  Marre, pé 
fondo  pur  d hauerlo  c>ffefo[qui]il  qual  Marre  [prefidet]è  prefidente, 
& protertorefaruis  Geticisja  paefi  de  Getici[fccunda  etiamjaccio- 
che  facelTero  fclici[rite]abboiidantementc[vifus]lecofe,cb'haueuo 
veduto  cioè  il  (angue, che  v(ciua  di  quella  mortina[omnemq;  leua- 
rentje  faceftlno  buono  queft’auguno[fed]ma[poftquam]poithe[ag 
djorjio  metto  roano  a fuerref malore  oiiu]  con  maggior  sforzo[ter 


tia  haftiliajlererze  haflicelle.cioè  i terzi  rami  di  cortini[quc]dC  oblv 
è*or]e  m’appc-ggio  con  gride  afora*  [genii)us]co*gmoi.chi  C*ren< 
aduci  fx]ali'atcu4,c  he  m era  a dir  in,  petto  p nauei  ui.ggiuituizaa 
sbarbare  la  morcina[ctoquar]vlebb'io  pailaie^[anfiieaJoUeboio  ta- 
ceremmo tumolto^dal  (odo  delia  kpoltura[auditu:i«  odcfgcmirus 
lachnmabilis]vn  gemitolagtimcuoie^ioè  vn  punto  accòp. guato 
di  lagrimefér  vox  j&  vna  vocc[redita]màdata  fuori  della  (c  poi  tuta 
[fertur]ne  v-[ad  autes)a  gl’orcchi  di  Enea, che diceua  cofifquid jpcr 
che[i€nca]j  Eneaflaccras  miferùiabrani  tu  me  mifcro,  pere  he  Iacee 
ri  tu  le  mie  trébia  mifere[iijormaifparc(ihibbi  cóp«HìoncCiepui(o3 
a me  che  giaccio  in  quefta  terra  fotrerraco.Dice  uro, perche  gu  tre 
volte  haueua  (frappato  tre  pezze  di  carne  a Polidoro,  (uegiiendo  la 
mortma,  quali  dicendo,che  douerebbe  ormai  baftarefpatce  federa- 
tejnon  unòrattar  più’ pus  manusjle  tue  pietose  manif  Troia]  1 roia 
[no  culli  me  ubi Jné  mi  ti  fece[externum]torefticrc,  cioè  io  naqui  in 
Troia, e Troia  mi  fece  fu  > cittadino,  c non  (orcftierc[haudj  nc[hic 
cruorjquefto  sigue[manatje(cc[de  (tipitejdeila  mori  ina;  hcujuimc 
[fuge] fugg •[crudele s tenas^q  h paefi  ci  udeli, cioè  habitat  i da  genti 
barbare.^ ciudele[hige[fugg  flittus auaiùjquefto lido auaro, que- 
fto  mare  pieno  d’auanti  *[n  Jpercbc[(  go  PuiidorusJ  furo]  io  fono 
Polidorof  hicjqui[ft  gei  fetta]  vna  buda  di  ferro  [teloni  ] di  frezze, 
cioè  vn  gran  numerodi  (rezze  di  ferroftexirjtn’hi  cupcito[cótìxùJ 
cófitto  dalie  dette  ftezze[&  icrcuir]ét  è ctc(ciuta[iacuiisacuiu](icz 
se  acute  p he  quelle  frezze,có  che  era  Dato  focterrato  Polidoiu  gii 
crcbero  adotto*  fitraimutornoin  mortine*  diuctorno  vii  bolchcc 
ro[tu]allora(ver0]in  vcri  a[prettus  mentem  j bai.edu  la  mente  una 
pre  ^[ancipiti  founidmqda  vna  paura  dubu[obilupui]ioltupìdiuc 
tai  ftupuk>i.qucJcCcomelic  chiome (ticteiù()>'arnccioriK>, cioè  i cape 
gii  mi  fi  ncciorno  i capo  per  (agi  paui-LS:  voxidc  la  voccCuxfi.l  il 
mafi  attaccatilfaucib  jalle  lauci.in  uvodo. ch’io  nòpoceuo  Uuaut c. 

Stn  fi  A Ut girici. CT  morali. 

NeH'vItima  allegoria  no.  h.bbumo  dichura:o,percbc  Verg.fin- 
ge.che  Anchife  non  fi  volellc  pamre  di  Tioia.dc  perche  poi  u accé 
modo  alla  voluta  di  Enea.  Vlnmamentc  fi  ditte»cne  cola  lignincaux 
la  étella  di  Vcncte}che  apparuc  fopra  il  monte d’ida, ora  aodcicuio 
feguitando  ('allegorie, i he  fono  dai  principio  di  quello  j.i.btu  iunn 

Sui-Dice  adunque- Verg.r  he  Enea  andaua  in  mare  vagaoondando. 

: sbandito  dalla  pai  ria, guidato  dalia  madre,  cioè  dalia  ine  ila  Dia- 
na,ouero  di  V enei  e, detta  innanzi  né  fo  pendo, oue  i fatti  voieilero» 
ch'egli  fi  fermattCjlequai  cole  nó  (on  hmc  dal  Poeta  lenza  voa  gran 
didima  fopienna.pcu  he  Enea, che  egli  ha  d’abbandonare  1 loia,  de 
che  egli  non  debbe  in  modo  alcuno  dare  il  principato  del  sènio  bo 
ne  al  piacere, ma  non  cunofce  ancora  in  che  cola  confida  quclto  st>« 
mo  ben  e de  bene  egli  si, ch’egli  nó  hi  a riputar,  che  lia  i piaceri  car- 
nali* per  quclto  ragioncuoln  cte  VergJo  chiama  elule,  perche  egli 
è fiato  priuo  di  quello, ch'egli  haueua,  & ancora  nó  ha  trouato  quel 
lo, che  come  cola  propria  egli  debbe  pottedcie . Finge  ch’egli  oc  va 
p il  inaie  cnàdo, deportato  dallajortunanlche  lignifica,  che  gTani 
mi  noftri  douuiiq.fi  muouono,ncn  fono  moltt^cofo  alcuna,  le  116 
dJi’appetiio,  il  qual  appetito  10  vi  dichiaieróobto  fiaiftude  al  ina 
te  come  io  barò  ragionato  vn  poco  di  iui.E  duiTque  ne  ìoRn  (culi 
vna  cetra  virtù  che  fi  chiamala  vmù  cogitatiua,chc  per  natuia  giu- 
dica il  bene  dal  malc.Er  qualche  volta  qlta  detta  virtù  giudica  in  mo 
do, che  non  hauendo  riguardo  a cofoak  una.fc  non  al  Icnk)  -V  quali 
tirata  dalle  fue  lufinghc*  corrotnone  dai  premio  del  piacer, che  gli 
e,  (Tei tornò  giudica, che  altro  fia  bene.fc  nó  quello, che  bene  e upu 
tato  da  gl'animali  irtat  tonali . Ma  sella  è illuminata  dal  Jumc  della 
regione*  s’eila  (eguita  la  Via, e regola, che  la  ragió  le  moltra  nó  giu 
dica,che  fia  bé  quello, che  daLsclo  è tenuto  bene, ma  qaelio.chc  par 
vero  bene  alia  ragió  rettali  qqal  vero  beneèséplice*  buono  A ha 
quefta  virtù, che  quella  cofo.ctmlo  pottiede.non  puo,ne  innate,  ne 
corrompevi  Dallaqual  virtù  adunque, che  noi  habbiamo  chiamata 
virtù  cogitatiua, pigi  andò  il  bene  per  bene  & il  male  pmale.in  noi 
fi  (uegiu  vna  certa  altra  virtù.che  ha, che  noi  cerchiamo  il  bene,  òc 
fuggiamo  il  male*  quefta  tal  vmù  da  ogn’vn*  è chiamata  appetito, 
liquale  appetito  è di  due  (brti.l’vna  delle  quali  forte  sépie  fcguita  1! 
(enfi», e conia  ragione  non  s'accordamaid'xltro è tuttd’eonctanoa 
queflo,che  non  fa  cofo  alcuna  fe  non  per  perfuafione  della  ragione. 
Quelprimo  apetito  fi  chiama  propnan  ère  libidine, cu  è voglia  sire 
nata. Il  fecódo  c da  filotofi  chiamato  volóta.Perla  qual  cofo  dKcmo 
adunque, che  l’appetito  fia  quello, che  muooe  gl’animaJi  da  gli  huo 
miniai  defideno  del  bene  calla  fuga  del  male, quando  egli  è goucr 
nato  dalla  ragione, ma  quando  egli  fi  Ialina  guidar  da  (ènfo,  né  è al 
tro,che  vna  voglia  sfrenata  lenza  ragione. Laqual  cofo  ti  D.PIatone 
moraliftìmamére  rooftiò  doue  ei  linfe,  che  l'animo  noftio  era  come 
vn  carro  tiraro  da  due  causili, guidati  da  va  cochierc.Pcrchc  come 
il  carro  è tirato  da  caualli.cofi  l'animo  è rirato  daU’appcriro,  Se  co- 
me 1 cauaili  nò  tirano  il  carro  fecondo  il  voler  loro, ma  come  vuole 
il  cocchicre.chc  gli  guida, cofi  l’appetito  nó  fiiifoiue  da  (è  a far  cof* 
alcuna, ma  fa  fol  ql  lo.ch’c  fiato  deliberato  da  vn'aJtra  virtù, ouer  po 
tcna,che  lo  muouc  Finge  medefimamenre  Fiatone  che  vno  di  que 
fti  causili  è bianco, e belio*  dcfidcrofo  d'bonore*  che  nò  fa  nè  per» 

H minte- 
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minacele,  nè  pel  fora,  tri,  per  periùaGone  dalla  ragiona  : & l'alno  petunia  ha  perih  runa  la  ragiont.ne  cóbatte  più  contro  piaceri, ilV 
filler, che  Ga  nero  aera  dcGdcno  di  glorla^czavbaoiicpùiu  la  (agio  ai  fa  tutto  quello,  che  vogliono  con  gràdiflinu  conGderanó  dell  a- 
ne.nellaqual  hntione  egli  ha  dichiarato  perii  cauallo  buono  l’apptri  nono  luo.e  quello  accade,  perche  il  fu,  ■ giudic  io  è in  modo  corrotr 
lo  i arenale, uoc  la  volócè>e  per  il  cauallo  cattiuo  l'af  pento  mano-  co, eh  egli  G crede, cbc‘1  mal  Ga  bene.  Nia  ntornando  hora  al  iiofiró 
nalejda  quali  è maio  l'anmio, conte  s 'è  detto, e qllobatii  dell’appeti  propobto,dico,ch<  tnea  partcdoG  della  pania  piàgédo.taceua  qua 
io.  Vcggiamo  hora,coni'c gilè  ùmile  al  mare  Nui  vergiamo, che  li  ilo, cerche  non  eraancor  armato dt  Icmpeià'ta  ne  anche  era  ìncoo- 
marc  è tranquillo, quado  no  è perturbato  da  ventt.Ma  quando  i vé  niente, ne  intemperate, perche  nò  G farebbe  potuto  parure  daqui- 
„ |0  cómuouono.fa  cole  fpauenioGGime.come  fanno  coloro, che  vi  ur  mar, ma  da  vnlato  u rado  t piaceri  dalr'alrro  la  bellezza  della  vrr- 
<i  fon  itouan  denno.quàdo  egli  è pcrruibato.  Il  mcdeGnio  noi  veg  ni  in  quello  combattimento  era  pregalo  da  piaceri, c giudicarne!» 


1 


giamo  interueoire  aU'appetito.i.'quale  appetito  fe  egli  è pnuo  di  per  il  piacere  fufle  cola  foauilfima  à lenti , Se  per  quello  nó  porcili  fare  • 
m L ~ ~ c»  i-  irv  e-A.  non  fi  pamfie  mal  volontieri  da  Troia, perche  li  piacere  rii  più 

adulatole, lulìnghicre,  che  fia,  e piace  mollo  a fculì.dc  in  modo,che 


rurbanom.nó  delidera  le  nó  le  cofe  buontife  le  peituibationi  lo  có- 

mouono, fa  maggior  parzie, che  non  fi  il  mare.quando  egli  é agita- 
to dalla  furia»e  dalla  rabbia  de'véti.Ma  forfè  alcuno  mi  muoueia  q-  aucora  de  gFam mi  gencroli  fono  Bari  iogónati  da  lui:pcrche  egli  pe 
fio  dubbio,  dteedo,  le  Enea  è guidato  daH'appcuto  rationaieèfegno,  netta  negli  animi  nodri  tanto  foaueméte.che  fi  fa  in  tutto  padrone 
ch’egli  ha  rifiutato  la  vita  data  a’piaceri.d’ondeauucnne.the  parte-  di  noijlicuali  adunq,fu  córro  Enea  pervadendo  à nó  lafcur  T rota: 
doli dalla  patria  egli  fi  parte  piangendo, cflendo  che, quando  noi  la-  nódimcno  egli  con  la  cónncnria  lo  vince, e fe  ne  parte  i e ben  parte 
iciamo  quella  cola, che  gii  habbiamo  cominciatohauer  in  odio*noi  piangendo  & qucdo>perche  era  conti  nenie.  Ma  fe  eglifhaucHe  ha- 
nó  la  laviamo  piangendo, ma  pieni  d’allegrezza, e ridendo  la  lalcia-  uucola  virtù  delia  remperiua  non  li  farebbe  partito  piangendo,  ma 
mo,c  partiamo  da  lei.Ma  Vergjn  quello  luogo  ha  voluto  inoltrai  il  allcgro:peru  he  il  Poeta  nó  introduce  da  principio  Enea  lauto, & or- 
dolorerà  l’huomo  quàdo  comincia  abbadonar  i piaceri  per  darli  naco  della  vera  virtùima  tale, ch’egli  può  refifter  alle  pturbaiioni  de 
alle  virtù. che  ancora  non  ha  acquidatoia  perfemone  dcilatcpera-  l'animo &i  poco  ì poco  liberati!  da>vitu,&  venire  aii’acquido  del 


ria,ma  vi  contenendo  a poco  a poco, e diuenta  continente  fr  abba- 
donandoi  piaceri. ne  hi  difpiaccrc  . Ma  clsédo  alludano  lungo  tc- 
po  al  piacere  fi  lafcia  tirar  dalle  fuc  iufinghe.onde  nòti  può  partir  da 
lui.fc  non  có  difpiacerc, e imitai  vecchi  Troiani, i quali  cflendo  Ele- 
na  (alita  in  fu  le  mura  per  veder  cóbattere  i Greci  co'Troiam,fi  ma- 
rauigliauano  della  bellezza  (ùa.&  n’haueuano  grandilfimo  piacere. 
Ma  confiderando  poi, che  l’era  cagione  di  tanto  gran  male  diceua- 


la  vera  fcpiétia.  Finge  dipoi, che  Enea  vadi  cfule  per  marc,&  fa, che 
egli  capita  in  Tracia, che  c vu  paefe  vicino  alia  fua  patria, Se  terra  co 
tarata  i Martc.doucpocoinnàzi.  Polincflore  haueua  ammazzato 
Polidoro  fuo  ofpitc, figliuolo  diPriamo  fuo  padre.E  pone  laTracia 
per  r«uanna,c  però  nclccdodicc:Fugc  lutus  auarù,&  haucte  da  fa 
pere.che  fono  due  (òrti  d*auanua, perche  noi  chiamiamo  auaro  co- 
lui,che  toglie  donde  non  debbe.e  colui  che  nó  da  i chi  drbbc  dare: 


fto  propoi. 

na  vinù,cbcfa,chenoi  Coppo  marno  io  animo  inulto  le  cole  penco 
lofe.cofi  la  céperantia  ci  fa  furti  a rcfiflcre  a’piacen, nella  quale  haué 
do  gii  fatto  noi  l’habito  fenza  difiìcultà  alcuna  gli  Cupe  rumo.  Ma  fc 
noi  nó  haueflimo  ancor  fatto  l'habito,  cioè  fe  noi  non  tufiimo  per- 
fettamente temperati, noi  faremo  bene  quanto  dcfiderìamo  contro 
piaccri,ma  nó  potremo  Cupe  rat  gli  fenza  quali  he  dirfnulta.&difpia 
cer  noftro,&tale  sforzo  córro  piaceri  nalccrebbe  dalla  virtù  deliaco 


re  a’mortali.c  coli  fi  vede, che  UT racia  fignifica  la  prima  forte  d’aua 
ritta, maliimamcntc  hauendo  Poltncftore  ammazzato  Polidoro  per 
torgliil  fuo.  Finge, che  la  prima  nauigació  d’Enea  folle  in  Tracia, p 
quello, perche  quando  noia  partiamo  dai  piacere,  nó  hauendo  an- 
cora acquiflato  inccramente  l'Iubito  della  virtù, facilméce  d’vn  defi 
deno  cattiuo  entriamo  in  vnaltro, perche  rifiutato  ilpiacere, Ulta  in 
noi  il  defideno  d h «ut  te, perche  molti  fi  chiamano  bei  tufi  m,s  egli 


rinenti?,che  farebbe  in  noi.ch'è  quali  vn  principio  della  tcpcrantia-  acquillanoiante  ricchczze.ihefiano  più  ncchi  di  tutti  gl’alrn,  del- 
Ideila  qual  virtù  della  cótincniia  elicrcitandofi  affai, véghiamo  a po  qual  defideno  in hàmau,nófolan. ere  lane 


an  > ogni  fotte  di  inflitta,  ma  ^ 
moueno  guerre  alle  genti  faticofilfime,c  pericoiofifiìmamentc.Et  é • 


eoa  poco acquiftare la téptranua.óc colila commentiadiuentavir 
tù»che  prima  era  vn’cnttara  alla  virtù  &queft‘é  la  dififerctia,  ch’é  tri  veramente  gran  pazzia  di  quell’ani  no,c’hauendo  meffo  da  canto  i 
la  temperie ia,&  la  commétta.  Perche  fe  bene  l’vna,&  falera  fa  ri  me  piaceri  nó  può  metterli  a qualche  imprefa  generofa:  perche  l’auarì* 
defimo  effetto,  nondimeno  il  continente  è da  màco  del  temperato  i na  nó  è alito.ch’vn  defideno  di  danari, che  non  fumo  mai  deriderà- 
perch  - il  continente  s’afliene  da  piacere  con  difpiaceie.perche  nóè  ti  da  fauio  nclTunotpcrchc  nó  è cofa  più  mobile  dell'oro, ne  cofacbe 
ancora  ben  fermo,&  forte  a refiftere  a’piacen.che  io  ho  dettola  il  fia  più  fottopofla alla  pazzia  della  fortuna.Per  la  qual  cola  ben  diffe 
t operato,  s’aftienc  da  loro,  ogni  volta,  che  vuole,cbe  fempre  vuole,  Saluflio*chc  l’auanua  era  piena  diveleni  coli  pcfliteri.ch'ellafaceua 
& allegramele:  perche  hà  acquiflato  l'habito  della  perfetta  virtù, Se  diuctar  baniroo.óc  il  corpo  virile  effeminato, poi  ch'ella  fa, ch'egli  fi 
chi  vuol  vedere  quamolacominentia  c fuperara  dalla  temperarla  e abballa, e fi  lettomene  a ogni  vilti, e bruttura, e phauer  vnacolavi- 
cofa  facile  farlo, fe  confidcraia  differcntia,che  c tra  l’inconnncte  Se  lilfima,vfa  ogni  Ione  di  crudeltì.Ella  infegna  la  perfidia, ella  perfua 


l'intéperato.-perche  l’mcontinére^he  ancora  non  hi  acquiflato  l'ha 
bico  del  vitio  conofre  la  ragione,  &:  ancora  il  principio  delia  virtù, 
Se  cóbatte  contra  il  male.Ma  nódimcno  vinto  dalla  grandezza  del 
piacere, & dalla  debolezza  dell'animo  fuo  è facto  prigione  del  piace 
re,  Se  condotto  in  feruitù,  come  vn  fchiauo . Ma  I imcmperato  c ha 
fatto  Phabito  nel  vitio, non  conofce  più  la  ragione,  nó  ha  principio 
di  virtù,  nó  fa  refiftenza  contro  mali, perche  non  ha  sforzo  niflùno  : 


de  giurare  il  fallo, ella  empie  l'animo  d’ingàni.rlla  inuolra  la  lingua 
in  bugie,ella  empie  le  mani  di  veleno, ella  sómimlìra l'armi  per  rotti 
narc  il  profilino, neli'auaro  non  puòcfier  cola  buona, come  il  Poeta 
mofira  có  i'cfiempio  di  Pollidoro.che  gli  ofpm  pure  nó  lòno  ficurì 
in  cala  degli  auan.Però  nifiuno  li  debbe  marauig Ilare, fe  Enea  de fi- 
derolo delia  fapictia.fia  incoilo  in  quello  vitio  di  auarina;pche!noi 
veggiamo.che  gl’huomini  Ijpeffe  volte  tengo  per  gtàdifiioie  quelle 


perche  di  cótinuo  è co'piaceri,&  ne’piacen  rmolto,&in  feruitù  loro  cofe, e fe  ne  mai  auigliano  Pcrche^hi  c quelioyche  nó  penfi.che  i da 
có  fua  grande  allegrezza.  Se  però  l'intemperato  è molto  maggiore  nati  faccio  limonio  bello,enobile;ina  chi  è accópagnato da  Vene» 
deli'incontinentc , Se  per  confequenre  la  temperanti!  è virtù  molto  re.  e la  tiene  per  lua  guida,  & è accefo  d'amore  di  cofe  gradi  a poco 
più  perfetta, che  la  cócinentia  nó  b.fc  virtù  vogliamo  chiamare  la  có  a poco  riconolcc  l'errore,  e diueotàdo  nemico  del  peccato, c fugge 
finenti  a.  Ma  accioche  la  cola  fi  vegga  più  chura^ichiariamocóef-  l'auanfiìmo  lido  della  Traciai&elTcndoinganato  la  fet  Oda  volta,  e 
fcmpii  quello,che  noi  habbiamo  dichiarato  con  ragiom-Didone  da  giudicàdo.che  fia  cola  brutti  dima, e miferabilifiìma.efierdi  nuouo 
prin  apio  fil  cótinente  pere  he  ancor  che  ella  folte  innamorata  d'E-  innato, fi  a cófigliar  có  Apollo,che  nó  métifle  mai  .e  penfi.che  fe 

nea,nondimeno  ella  fi  difiendeua  tato  dall’amore, che  ella  deliberò  có  i fuoi  còligli  egli  procederò  lari  mai  milcrabile-Pcr  la  qual  cola 
voler  prima  mot  ire, che  violare  la  caditi  .Ma  de  quiui  i poco  ella  di  egli  fi  parte  di  T racia.  « ne  vi  airi  (bla  di  Deio,doue  è Apollo.comc 
uentn  incontincnte;quado  ella  violò  la  caditi  per  pcifualione  delia  voi  vedercte  nel  redo  fegucce.ilquaie  dichiarato  fecódo  l'ordine  no 
|brclla,ma  l’inten, petalo  hauendo  fatto  i'habito  nel  vitiodell'intc-  Uro, dichiarerò  aocor  IMiegoria  d'A pollo  : e però  fò  fine  per  hora  • 


[Rine  Polydoruro  . ] Narra  la  mone 
di  Polidoro,  e la  cagione,  e l'infiabilici 
de  Bramici  .quando  la  fotiuna  fi  muta. 

Efpvfìntnt  dilli  pirati  dilli  f*»altt 
dell' tìt il ont , & Inalbi  grdm- 
mttuélt . 

f Hinc  Polydoium  ] Prima  comin- 
ciando a dubitare,  che  Troiani  non  po- 
tetelo refillerf  alle  forze  de' Greci  , Se 
vedendo  che  T rota  da  ogni  lato  era  af- 
fali ara,  mandò  Polidoro  fuo  figliuolo 
In  T racia  al  Rè  con  grandifiima  quanti- 
tà d'oro  » che  i'ailcuafie,  c lo  cudodifie , 


HuncVoly derum  auri  quondam  cumpondcr e magno 
Infetti  Trtamus  fwtim  mj^darat  alcndum 
Threicto  rrgitcùm  tam  d (fiderei  am tit . 

Dir  dama, c inique  vrbem  obftdione  rider  et. 
Jlie.vt  opcs  fraQa  Tcucrum.C"  fot  luna  reccfjit: 
Hes  sigimcnnonias,riftricaq;arma  fecutus , 

Fas omne abrumpit:  Tolydurumobtrh ai ,& auro. 
Vi  poiitur : Q V ID  non  mortaha  pe  flora  c<*gis 
*4 uri  facrafamcs  t*  pofìquam  panar  offa  reliquit: 
DeltOos  populiad  proccrcs  ,pnmumq;parcnicm 
Monflram  Dcm  refero,  & qua  fu  [cut cntia  pojco . 


come  figliuolo.  Il  Re , cflendo  data»* 
prefa  Troia,  feguitò  (a  fortuna  di  A- 
gamennone  , c pollo  da  banda  ogni 
legge  d'onedi  , ammazza  Polidoro, 
e fi  godè  tutto  il  (uo  telerò  [ auricum 
pondere]  fono  alcuni  parlari,  che  nel- 
la mia  Teorica  io  chiamo  figuraci, 
de*  quali  vno  è quello  pondus  auri , 
gl'alrri  , evathum  vini,  & pifciculos 
obulo  in  volgare  fi  dice  vna  libra  d’o- 
ro, vnbicchierodivino,  & vno  obo- 
lo di  pefee.  1 primi  dua  fono  fono  vh3l* 
figura,  che  fi  chiama  il  continente  per 


di  vinu.D-Jue  voi  vedete. ctì'io  dico, haue- 
zt  copratola  libra, e borito  il  Dictiieie,che 
éil  continente, nondimeno  io  ho  compe- 
rato l'oto, e cernito  il  vi  no , e non  compe- 
rato la  librale benuto  il  biciitere.ln  latino 
fi  dice:t  ni  libram  auri,&  bibi  cyathù  vini 
• punto  come  dice  il  volgare. L’altro  mo- 
do in  volgare  fi  dice:  io  ho  comperato  vn 
obolo  di  pefce,  nondimeno  non  ho  com- 


pero dille  Q/atio.  llle  boms  faueat,dc  té~ 
filietur  amice.tìc  icgctiratoa.dc  amct  pec- 
care timentcsulle  dapes  laudet  méùc  bre- 
uis,  illc  falubré  luftittam,  legcfq,  àc  aper- 
ti s ocu  portisf  mortaJu  pcOoraJidett  ani 
inos  hominù , c pone  pecora  in  cablo  di 
ani  mos, pere  he  I animo  c quelio^he  ope- 
rai l'operation  Tua  è la  volontà  laquale 
in  efequire  la  mtennone  dell'animo  Ado- 


Dell’Eoeide  di  Vcrgilio.  i » j 

U còmenato.perchè  fi  dice.!o  ho  esperito  Omnibus  idem  animus , federata  excedere  terra:  priaméte  vn’ofticio  d Vn  Poeta  grauc,  raj- 

voa  libra  d'oro,  de  ho  beuuto  vn  bichieto  jjmaueìc  poUutu  ou:puiu,&-  dare  clafibus  uAufirci,  legrarfi  del  beoe.e  ractnftaih  dei  aaiejde 

Erga  mltauramus  Polydorofimui , cr  ingens 
jlggenturiumuloullui  :fiant  Manibui  ari c 
Ca,  uleu  m nU  vita,  atraijue  cuprefjo. 

Et  tucum  lliadci  ennem  de  more  John». 

Infermai  tepido  fpumantia  cymbta  lode . 

Sanguini!  , &■  lucri  palerai:  anmarnijilepulebro 
Condimus  ; & mog  ia  jupremum  voce  aemus  : 

Mraco  foWuuTia  ho  comperato  il  p«  cc:e  quello  fi  chiama  puzzo  pera  il  corpo  dell'buomo  a fare  quello, che  ella  vuole(cogis]percbe 
figuralo:  Il  latino  dice.  Emi  pifces  obolo, perche  obulo  c il  prezzo,  non  fidamente  (aliartela  perfuade  l’huoino  al  male, dico  i'huomo  in 
& pilccs  il  panente,  cioè  la  cola  comperai  a, e non  dice,  come  qui  di  Ito  , ma  ancora  lo  sforzatami  (aera  fames  jlàcra , i.  eaecrabilis,  cioè 
(boia , emi  obulum  piicium  : Chi  vuol  vedere  bine, e minutamente  maledetta,  e (celerai a.  Come  è facr*  pa  duntur  pori?, Se  quella  e vna 
«iella  culi, lece»  nella  no  (tra  Teorica, il  gemmaci  tìguiato[infeli«J  rapptefentauonc  di  vna  vCanza  Ftancele:  perche  quelli  di  Marlilia, 
Starna  infelice  Priamo, oueramenie,  perche  già  haucua  conimela-  quado  luueuano  la  pelte,  vno  dcpoueri  li  olfenua  da  edere  nutrirò 
to  a elfet  mfelice.ouera.nente, perche  le  code, clic  egli  haucui  anti-  vno  anno  mrero  di  cibi  publici.c  puri.  Ilquale  hauendo  finito  l'ai»- 
uedutc.gli  haucuano  nociuto  : ma  io  credo, ch'egli  lo  chiamane  in*  no  l adoinauano  di  verbene,  e di  vedi  facte,e  lo  menauano  atrorno 
felice, perche  non  fù  mal  neifirno  tanto  infelice, quanto  lanche  per-  per  rutta  la  Cina, con  ogni  forte  di  efecrat ioni, cioè  di  roaledirioiu.ac 
fc  la  moglie,i  fìgliuolidc  figliuole,!  genen.le  nuore, Il  regno,e  la  vi-  cloche  rutto  il  male  della  Cini  vemde  (opra  di  lune  coli  fauoqueiie 
ra  vere  gnofnlìmamente.Dice  A tilt,  nel  primo  delJ'£tlci,cbe  la  fe-  cerem  urne  lo  precipi.'auano  d' vn  luogo  alto, e lo  faceuano  coti  ino- 
liata e vn’aggrcgato  di  beni  d'animo, di  cotpo.e  di  Fortuna.  La  in-  me.tt  quello  li  legge  in  Pettonlo.Enea  nana  foife  quelta  motte  alt 
feliciti  per  confcguente  viene  a cfie.-evn  mancamento  di  tutti  que-  Polidoro  a L)idonc  acciocbe  i Troiani  fi  fieno  più  mccomàéui.per 
Ai  tre  beni.  Talche,chi  è trillo, pouero, 8c  infermo,  ha  tutte  ie  parti,  che  pare, che  Tempre  noi  habbiamo  più  cópailìon  di  coloto.che  han 
che  fanno  i'huomo  infelici  (lìmo.  Nondimeno  fecondo  me,  c molto  no  corfo  la  inedeUma  fortuna , che  noi  Dldone  era  ancora  lei  Hat* 
più  infelice  adunche  trouadofi  luuete  tutte  quelle  cofe.  che  fanno  adallinata  da  l’igmalcune.che  le  haueua  morto  il  matito.per  lubat- 
telicillìmo.come  haueua  Ptumo,e  che  mvn  tratto  le  perde, & infie-  gli  il  tefistu.  e lo  ampcno  [lames  aun, iddi  dcfiderium  autij  de  pone 
me  la  fpetanza  di  poterle  ricuperate, che  non  è colui,  che  è fiato  té-  lzmcs,a  (cambio  d'vn  delidcrio  ingordo  d'hauete.cioè  inumo  del- 
pte  ìntcliceipcrche  non  hauendo  mai  conofciuto  il  bene,  nò  lo  può  l'au  amia, perche  altro  non  è l‘auatitia,che  vna  fama  cagnma.de  vna 
amareipctchc  le  cofe,che  non  fon  conofciute  non  s'hanno  in  odio,  rabbia  d'hauerc  lenza  mode  catione  alcuna.N  e altrimenti  fono  gli 
c non  fi  amano-Conclude  adunque, che  la  infettati  di  Priamo  Tulle  animi  de  gl'auau,  chela  boccadi  vn’affa mito, che  ogni  cola  diuora 
grandilliiu.hr  fe  qualcuno  mi  dicelle,  che  ella  fu  picciola,per  elice  feuza  mifijra  alcuna[poltquam  pauoij  haucjo  Enea  nnauuco  vn  po- 
dutaca  poco, perche  moli  (abito, gli  nfpondo.chcilicmpuoon  fa  col  aminole  panatogli  aiquantu  la  paura  del  cala  interne  nuiogli  de 
maggiuteil  male  di  quello, che  egli  è, le  bene  lo  fa  più  dutabile.-per-  n'anduapuncipalt  del  popolo  r toiano, che  etano  cólui.-V  a uopi 
che  la  grandezza  del  male  nafee  dalla  grandezza  della  mifcria  della  dee , c naaro  lu.o  ciò  che  egli  haueua  veduto,  c dimandò  la  de  loro 
col  a, che  fa  I'huomo  lufelice.Pciamo  adunque  in  va  tratto  fu  priuo  opinione,  i quali  hauendo  vdito  ogni  cola  per  ordine, tutti  di  com- 
di  tutti  i beni, c nel  a (..cenano  felicifli.no,  pei  confcguente  venne  in  mun  coniano  Jchbciutno  periitG  de  quiui.Laonde  falla  quella  de 
vn  tratto  a cimentare  infelicillìmo[màdaraiJqucfia  e la  figura  chia-  libagione  leccio  la  fepuliuta  a Polidoro*  Ucrificij  funebri  fccòdo 
mata  da'Latmi  aphxrefis, perche  pone  mandatat.a  (.ambio  di  coni-  l'vlaiiza  T tonila . He  poi  fi  puntoni  (poftquam  paoor  olla  teliquit] 
mendicar, ouero  in  cablo  di  imeudaiii[alendumjiddt,vt  alcictur,  cioè,  poiché  la  pau, a illuda  me  paiola,  & dice  olla  reliquit.pctcbe 
& è vn  getundio,che  lignifica  la  cauta  mule. Dei  quale  fe  n e tagio-  lapaura  è cagione, ene  i (angue  corre  al  cuore, onde  le  memba  troui 
nato  a baltaoza  nella  oolha  Teorici,  1 hieicio  regi } Jaila  proumcia  doli  pi  lue  di  lingue, che  le  tic  caldo, tremami  tutte  per  fi  frcddo.chc 
fu  maggior  crudeltà  d'onde  Turno  Diomede*  Licurgo,  Ut  bieco  , figenctaiuluiu.  La  qual  paura  celiata, il  (angue  ritorna  alle  mebra, 
perfone crudelufime,diceThreiao,afciblo di  f manoso  ne aneba  & il  tremito  va  via,  ic  peto  dicc.Pofiqui pauor offa  reliquu[leétos 


popuh  ad  procctetjpiuptianicnte  fono  i capitegli  delle  iraui,che_> 
elicono  delle  mura  tuoi  i enea  vn  biazzo.doue  fi  poiane  (u  le  traui  - 
Onde  i principali  della  Citta.cbe  goucrnano, & (uilentano  le  colto 
punite  ne, li chiamano ptocetet.  per  iraslation  delcétos] (celti,  pel- 
ale quando  li  cercano  quelli  pt  oceti.fi  fccglic  de  migliori,  e de  più 
prudenti  .primuinque  palane  mj  dice,  che  ptinapalmente,egli  in- 
do al  padre;  perche  era  come  principe  di  quel  'lenito  , & m pruno 
de  piucen  [ monitra  Di  uni  reterò  ] fa  Enea  quali  le  confitte . perche 
Confidi  nielliamoli  Senato  le  cofe  grande, cdubie , e riferite,  che 
le  haueuano.dimandauano  dall’upimon loro.  Se  però  dice,  Se qu± 
fit  fenici  il  pofio.de  era  quelta  vlànza.che  in  prima  quegli,  eh  ciano 
delignaci  Confitti,  erano  dimandati  dcll'opmion  loto , le  li  ttouano 
quiuudoppo  quelli  era  dimandato  colui, ch'era  fiato  eletto  Principe 
del  Senato  da  Ce nion. Nondimeno  colui, che  dimandaua,dimàda- 
ua  echi  prima  gli  pateua. Nondimeno  fi  mantenne  sépie  qucil'vió- 
za.che  colui,  a chi  fi  dimandaua  Tulle  vno  de  Confidarli  fa  adunque 
qui  Elcna.come  lo  ho  detto, fi;  CòluJe.e  il  padre  il  pnnapale  del  Se- 
nato [omnibus  idéanimusjiutti  fumo  d'vn  parete  di  patulli  de  quu 


perfone  crudeliffimei 

di  (opra  dille  TlneilTa,  a (cambio  di  T nracu,perche  e la  nlulupune 
della  lingua  lonica.petcheelfendo  Throaix, ionici  dicono  Th.cu, 
la  (Elulione  della  quale  ta  Tiuelcius,oucra.neme  Treni  .[cmgique 
vrbéoblidione  videretìqudlo  fu  nel  principio  dell'alledio:  perche 
quando  Troia  fu  alfedura  cutta  n in  hareboc  potuto  iridare  u figli- 
nolo  fuon[ille]  cioè  il  Ré  di  T rac  a[opes  fraflxJell'.-nJ  o p tifo  l'im- 
perio di  Troia, &andato  male  rune  le  ricchezze  [totiunireceilit] 
qui  s'intéde,  fortuna  buona.petche  ancora  fi  dice, (ottona  maialici 
Agaminennonrasjidell  imperiurofvidticiiqueaniujaggiuge  que- 
llo per  mollrare,  che  quello  Re  nò  feguiiaua  Agamennoae  per  bé, 
che  gli  voleife, inala  fua  buona  fortuna*  coli  fanno  (ulti  gli  amici, 
che  hanno  fido  il  nome  d'ami  co  ,c  he  tanto  amano  al  tri, quanto  dura 
la lor  buona  fottuna.Laqude  aboanionandu  I'huomo,  quegli, che 
li  monfitauano  amici,  mede  li  man.  éte  ('abbandonano,  efeguttano  la 
fortuna, & quello  nafee  folodad'iuintia,otigine,faBe*  foie  d'ogni 
fcelcutczza;  vi&r  icta]iutti  I nomi , che  vengono  da  verbi , finendo 
in  or,  fon  mafe  uhm, come  vidior . Quando  timfeono  in  trix,fon  fe- 

rainini,come  viélnx.neutri.non  fi  formano  nel  (iugulare. l’ero  bi-  HHP 

no  folanicte  li  plurale^  però  ha  detto  viétriaa  atmiffas  omne  abili  ui,&  auuerti te, che  dice  idem  inimus  perche  tutti  furono  d'accot- 

Eitjdice  fat  o,nne,mtédendoogm  obligo.Jc  ogni  debito, perche  mi  do  in  ogni  oda  in  vn  medefimo  modo,  talché  l'animo  d'vno  era  l'a- 
ebbe  tifpclto.ne  a parentado, ne  a hofjpitaliii.iie  a cofa  alcuna, ne  di  nimo  di  tutti,  c s'accutdorno  per  fimtlitudme  d'opinione , ma  rutti 
uina'ne  humana  ne  meno  guardò  a offendete , gli  Dei,  e coli  ruppe  hebbeno  la  medefima  opinione  del  medefimo  modo  [federata  ter- 
ogni  legame  d'amtcitia,  e di  giuflina.e  quello  tal  fece  per  annuii  cappone  federata  a (cablo  di  fceleratotum.come  ancora  ha  fatto  di 
(obthicat]  i.  occidit, perche  oberò. are  propriamente  lignifica  moz-  (opra,doue  egli  dille,  capimi  vertis.m  cambio  di  vcfiit  captiuotum 
zatc  il  capo[  VI  potitut  autojccco  quello, che  fù  cagione  della  (celerà  [dafiibus  aufiiosjquelia  è la  figura  hypallage,  perche  non  detteno  i 
rezza  di  Polmelloie,il  defittalo, cioè  di  goder  il  teforo.chc  Frizmo  venti  alle  n lui, ma  le  naui  aventifergo  inftautamusPolydoto  funua 
haueadatoal  figliuolo. per  poteifimatenaeipotitut  vijlogode  per  imlautaie,  lignifica  unouare,  oucrorifarc.  funus  lignifica  le  pòpe 
forza,  non  per  fòrza,  che  egli  v(afie  dopo  la  molte  di  I’olidoro,ma  funebta  in  quello  luogo  figmfica  lafepoltura . Et  dice  mfiauramut 
dice  per  fotza.hauendo  [tipetto  Vetgiho  alla  violemia.che  egli  vtò  funus, pche  hauea  guaito  la  (cpulcura  di  Polidoto  fuegliédole  more 
d'ammazzar  Polidoro[potitus]quelfoè  vn  de  quei  vetbi,  che  fimo  tine.comcs'è  delio  di  (opta,  lignifica  anche  funus,  il  corpomorto, 
de  diuetfc  coniugauoni,  pache  quello  vetboè  della  tei  za  coniuga  aifofrtar  atx  mambusjcioè  fon  mn  alran.ouer  fatti  diati, ina  ni  busi 
tione, nondimeno  ha  l'infinito  della  quatta, che  fa  poriri, Umilmente  gli  gititi  di  Po, idoro. manes  fimo  l'am  me, ch'ancora  non  etano  m- 
fioafieri.afcambiodi  fin,  hauendo  la  coniugarioneme(colata[quid  trite  in  altri  corpi,  fe  bene  d'altri  corpi  etahovfcite.&fc  bene  Ver. 
non  mortalla]qui  cfc  la  ma  il  Poeta , parendogli  vna  colà  troppo  un-  dice.mancs.chc  lignifica  buone,  nondimeno  per  annphrali  intende 
pia.chc  vn  Re, per  godere  la  tobba  d'altri  ammazzi  vn  filo  bo(pite,  cattiue, pecche  manum,come  di  (opta  hlbbiamo  detto, (igni fica  bucs 
enfi  eludei  mente,  Serali  cfclamauoni  fi  fanno  per  bialimare  vna  fee  no, coli  anche  fi  dice  eumcnidas  oa  bcneuolentia.comc  pareli, bel. 
lentezza,  oueto  per  mollrare  vna  gran  marauiglia,  Se  quello  è pio-  lumùucum, tutte  pei  antiphtalù  alcuni  dicono,  che  manes  firn  dee. 
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ti  amado, perche  i luoghi  fri  la  Luna  .e  la  terra  só  pieni  d’anime, co- 
me i ti  umi  d'acque, e dicono, che  da  quelli  luoghi  végono  JSc  pache 
tal  ve  ni  re  ti  chiama  maoare  in  latino  A (imilitudine  d’acquaidi  qui  è, 
che  (anime  (bno  dette  manes-Sonoakuni.che  vogUono,chemanc$ 
fiano  gli  Dei  infernali[^tuleisj Varrone,  & Catone  dicono.chc gli 
antichi  erano  (oliti  nelle  pòpe  funebre  vfcre  il  colore, nero  A:  ceru- 
leo,perche  nella  motte  d'vn  giouane  non  vfauano  il  color  nero, ma 
ceruleo , il  color  ceruleo  è verde , de  nero  me  (colato  infieine.j  cioè 
(crino  czperar  humcnu  Ph;bum  (ubrexere  palla  nox,&  cxruleam 
terris  mfunderac  vmbramfatraque cupretfojciod  nera,  Se  i lincila,  p 
quello  era  cofacrata  a gli  Dei  infemalnperchc  eKendo  tagliata, non 
rimette  mai;  i Romani  vfauano  di  meter  vn  ramod'arciprctloinnà- 
zi  alla  ca(a  dd  morto,  accioche  nelfun  Pontefice  per  ignoratine  cn- 
trandoui  dentro  imbrattane la  (ua  digniti,  però  ditte  Orano. 

Nec  pater  inwfum  cupnjjum. 

PtUm  br tuo»  dommumjt^uetur. 

dice  aera  ancora,  perche  lignifica  lares  atraros[crinc  de  more  (olu- 
tx]dicede  more, volendo  dire, ouer  a mente  fecódo  l‘v(anza  della  gé 
re, come  ancora  c in  Egitto, oueramente  (ecódo  la  vfanza  di  coloro, 
che  piangono,  che  li  (capigliano[cepido  lattejmonto  di  frefco,cioé 
latte  frc(co,ch’acoraèccpido[cymba]quefta  era  vn  va(o  a modo  di 
▼na  cimba[(aguinis,  de  facrijchiama  quello  (angue  (aciotperche  era 
sague  delle  vittime con(acrateranimamque(epulchrocondimus]de 
bene  dice,che  col  latte, & col  (angue  egli  chiama  l’anima  alla  fcpol- 
tura , perche  il  corpo  ,|che in  vn  certo  modo  è la  (cpoltura  dell'ani- 
mo,li  nutrito  di  late  dopò  lacógiuntione  dell’anima,6c  l'anima  nó 
è mai  (enzaCangiie.Jiquale  fparfo  è vfcito  tutto  fuori  del  corpo, Pani 
ma  fi  pane.Dice.  Verg.nel  (erto, che  Panime  di  coloro, che  non  lon 
(epe liti  vanno  vagabondc.onde  andando  vagabonda  l’anima  di  Po 
lidoro,per  quello  li  vedc.che  non  era  fepolrolegitiinamcte.Ragio- 
neuolmenrc  adunque  hauendoi  Troiani  fatta  la  debita  (epolrura  a 
Polidoro, l'anima  ritorna  alla  quiete  della  fcpoirura»la  quale  gliStoi 
a (eguicando  il  mezo  dicono.che  tanto  dura,  quanto  dura  il  corpo: 
la  onde  gli  Egmifauij  ferbano  aliai  tempo  i corpi  moni , accioche 
1’anima  duri  molto  tempori  llia  nel  corpo, accioche  in  vn  fubtto  el- 
la non  vadiinalrri corpi. I Romani  faceuano  il  contrario  .che  ab- 
brufciauano  (òbito  i corpi,  come  erano  moni,  acciocnc  lubito  Pani 
ma  morn  alle  nella  (ua  natura . Dice  adunque , che  l’anima  elfendo 
ftata  chiamata  con  cerei  facnficii,&  entrata  nella  (epolrura.e  (otto 
mettali  al  corpo.che  innanzi  eli  a non  voleua  vedere, e coli  quali  per 
fòrza  rinafeeua, de  per  quello  noi  habbiamo  detto, che  gli  Stoici Se- 
guitano il  mezo,  perche  Platone  dice^he  l’anima  è perpetuai  ch‘- 
tlla  vtondo  dVn  corpo, entra  in  vn’altro.fecondoi  meriti  della  vi- 
ra pallata . Pitagora  dice^rhc  ella  non  eto  d’vn  corpo,e  và  in  vn’al 
rro , ma  che  la  ritorna  nel  medefimo  dopò  vn  certo  tepo  [fu  prema] 
jn  anello  luogo,  non  e maauuerbio,comeè,toruuclamar[ciemu$J 
cioè  fecondo  l’vbnza  (biennemente  gridiamo  quelle  parole,  Vale, 


nos  re  ordine,  quo  natura  permiferìr^nnóli  fequemur .Quando  celi 
/ìaueuano  fepehro  vno , rum  gndauano  a Dio,  rimanti  in  pacc.Noi 
tutti  ti  (egUitcrcmo  fecondo  quell  ordine  delia  natura. 

Ordini  dilli  pèrde. 

[ Infelix  Priamus  ] l’infelice  Puaino[furtini]di  nafcodoT manda- 
rac]naueua  mandatojhunc  Polidorum] quello  Polidorc[alendumJa 
elfcr  allcuato  [ Tnreicio  Regi  jal  Re  di  f raciafcum  iam  diffiderei] 
quando  comincio  a difiidaifi[armis]d«lTarmt[Dardanix]della  geo 
te  Troiana  [que]3e[videret]vedendo[vrbem]chc  lacmafcingijera 
cinta  [oblidioucJdall  aAedio.cioè  era  tutta  afiediata[cum]dicc  con 
che  lo  mandò  [ cum  magno  pondere  ] con  vna  gran  quanrira[auri] 
d’oro[ille]egli , ilKedellaTracia[vr](ubito,che[opes  Teucrumjlc 
forze  de  Troiani  [faCt*  feilicet  lucrimi  Jmancorno.ouero  fumo  ma- 
cat«[de  fortuna  rccellitje  la  buona  fortuna  fi  parti , nuncòffecutus] 
leguitandofrcs  Agameniionias]l’i«npenodi  Agamennone[viari- 
ciaqiarma]Parmi  Vittorio  («perche  vedendo  Priamo  dillrurto  tenne 
da  Agamcnnonefobrùpit] rompe [fasomnejogm  bonetti,  ogni  giu 
(tuta  [obtruucatJamaazza[Polydorù]PoJidoro£&  vijde  fnglull»- 
mente[poticur]godc[auroJil  luotetoo[fecra  famesj*  maledetta  aim 
ritta  [ ànt ijde-l  oro[quid]che  cofa[non  cogisjnon  fai  tu  fatr[morta- 
ha  peCtora  J a gli  huominTpoflquà]poichr[pauor]U  paura] reliquie] 
abbandono*  oliale  mie  olle , cioè, poiché  la  paura  fe  n'andOi  reterò] 
iorifen(cu[monitra  Deuniji  inoltri  de  gli  Dei,  portenti  de  i miraco- 
li [ ad  procercs  delc&os  populi  ] a i piti  principali  del  popolo  eletti 
[pnmuinque  parente  n]:  pnncipal mente  mio  p?drc[de  pofeoje  di- 
mando,che  opinioni  (ìanole  loro  [ommbus]tutti[idcrn  animus,  fct- 
licer  fuir]hebbero  lamedefimaoptnione(exccdercjdi  partir  fi;  fede- 
rata terra] dello  federare  paefe[linquece]de  abbandonare  [ho  ipitm] 
nella  llauza[Pol!uruin]  violata,  contaminata, maladertafde  darcau- 
ros  ] e dare  i venti[claifibu$]alle  naui[etgo]  iunque[mitauramusj 
noi  rifacciamo  [ funus]  la  fcpoliura[Poiyuoioji  Polidoro[&  agge- 
ricurje  gli  fifa[ingcnstellus]vn  gran  monte  di  terra  a v(o  d'arzene 
[rumuiojallafepoicurafllantjfi  rizzano[arz]altan£manibusla|l*ani- 
madi  Polidoro[(lantcireumJilanno  imorno[lludes]le  donne  Tro 
iane[M<rilxjmerte  malconteute[vmisJper  le  bende,chele  haueua* 
noi nromo al  capo[ctrrulcu]<Ji color  vcrde,e nero  me  (colato  infio* 
me  f queJ3c[atta  cuprtflòje  per  lampreda  malinconico,  che  le  ha- 
neuano  in  inanoffolire cnncmjeflcodo  fcapigliate[de  morc]fecon- 
do  l'vfanzatinfenmusjnoi  portiamo  alla  fepoltura  , e meniamo  dé- 
tro[cy.iibia]vali  grandi  fpumannajche  faceuano  la  fpiuma[tadle  re-  , 
pidojper  il  latte  tepido.che  v’eradentrofde  patrrasje  poniamo  taz- 
zoni  (angutnis  (acri] n fanguefacro  , e lo  mettiamo  nell . (epolrura 
[ qtie ] &[condirou5jmemamo[anitTiatr]l’anima  di  Polidorr  [lepul- 
chro  ] nella  (epolrura  [ Se  magna  voce  J e con  gran  vocr(f  icmus] 
gridiamo  [ (upremum  J A (cambio  di  (upreme , le  vlrimc  parole, 
chefbno» , rimanti  in  pace , come  s'£  detto , innanzi  del  (ine  dell’ef- 
pofitione. 


[ Inde  ] narra  come  fi  parti  modi 
T raccia. 

£fpoftt  un  t dtlh  parole , dilli  fiutole, 
dell’ bilioni , CT  luoghi gram- 
maticalt. 

[Inde]  battendo  i Troiani  rifattola 
fepoltura  a Polidoro,  fubito  che  il  ma- 
re fù  placato,  e che  il  vento  Aulirò  gli 
inuitaua  a montare  nelle  naui,  mon- 
tano in  naue,e  fanno  vcla[indc]di  quei 
luogo»  doue  egli  erano  [ vbi  J auuerbio 
del  luogo  à (cambio  d'auuerbio  del  té- 
pofpri  ma  fides  pelagojnon  fi  volea  partire  Enea  del  Porto, (e  prima 
non  vedeua  (egni  fermi  di  buon  tempo,  Se  il  mare  placato  da  venti, 
perche  moire  altre  volte  era  (Uroinganarodal  fereno[lenis  crepitar 
aufterjda  due  epirretti  contro  l’ordine  cioè  Icnis.Òc  crepitar, y que 
rio  ha  (atto  quafi  in  dieci  vetfifauAer]  pone  la  (pecie  per  il  genere^ 
ttcrrxq;vrbefq,rt  cedunr  jdicc  coli  non  perche  cofi  fia  la  verni  .per- 
che la  terra, e cirri  non  fi  difeoftano  mai, ma  par  bene, che  le  fi  difen- 
dano, a chi  efec  di  porro,c  fi  difeoAadal  liro  [ (aera  mari  colirur  me- 
dio]dice.com'egli  arnuò  ncll'Kòla  d'Apollo;e  ferino  nelle  fauole  di 
quella  (fola, che  hora  io  racconterò. Haucndo  Gioue  viciata  Latona 
éc  volè  lo  ancora  vietare  Allena  (ua  (orella.el  la  per  nó  riceuerc  que 
dofeorno,pregògji  Dei;che  la  facefièro  diuctare  vn'vccello.  Heb- 
be  grattai  diuenrò  vna  coturnice,  la  quale  volédo  pafiàre  il  mare , 
Gioue  fe  le  (odiò  adotto,  e la  fece  diuenrare  vna  pietra  nafeofia  to- 
ro Tonde  del  roare.Srando  cori  la  co(a, Latona  pregò  Gtoue.che  vo- 
lette  hauer  compattìonedella  fòrclla  ; Gioue  motto  a compattìone , 
per  far  grana  all'amica, fece,  eh  ella  andalfe  (opra  l'acqua . Quella  la 
prima  volta  fù  confacrata  a Ncttuno.e  Doride.ma  poiGuinone  mo- 
glie di  Gioue  petfeguirando  Latona , che  di  Gioue  era  giauida,  ha- 
uendole  madato  adotto  il  ferpente  Pitone, (ù  (cacciata  da  tutti  i luo- 
ghi  terredriionde  non  potendo  andare  altroue  , fù  riceuura  dnila_ 
forclla.che  cradiuentata  vn(coglio,e  per  cófequente  vn’ifeja,  come 


ho  detto . In  quello  luogo  Larona  par- 
tori  Duna, e poi  Apollo, il  quale  anima* 
zò  Pitone, & così  vcdicò  ringiuria.ch* 
egli  haueua  latta  alla  madre,  e dicono , 
che  Diana, partorendo  la  madre, Apol- 
lo fcrui  alla  madre  per  Jeuatnce,  & pec 
quello, ancorché  Diana  fra  vergine, n6- 
tìnneno  le  donne. che  paicorifcono,  le 
chieggono  aiuto , e quella  è quella  Dia- 
na,che  fi  chiama  Duna, Giunone, e Pro 
fcrpina.Quctlt  dui  Dei  adunque  nati  nó 
fopponorno,chc  la  terra,doue  loro  ere 
no  nari, andatte  (opra  l'acqua  errando  in  qua, e in  !i,ma  volfero.che 
ella  (òtte  (erma, come  l’alt  rei  (ole, cofi  fu  fatto . La  venti  di  qucAo 
fatto  è molto  altrimenti, perche  quella  Itola  efièndo  infettata  da  ter 
remoti, che  nafeono  da  vcnu,chc  danno  naftoli  (otto  la  terra  cerca- 
rlo il  vento  di  vfeir  fuora.hauendo  quegli  dalTKòla  pregato  A pollo, 
che  la  liberattc  da  terremoti, (ubico  lu  liberar  a,  per  che  comidò, che 
quiui  non  fuflè  fepelito  morto, de  ordinò  certi  (acrificij^lipoi  Mico- 
ne,c  di  Giaro  (fole  vicine  vi  anòorno  popoli  ad  habirarc , La  qual 
cofa  Verg  occ  ultamente  modra.Nófcnza  ragione  habbiamoderro 
che  prima  nacque  Duna, e poi  Apollo.percheegli  è certo, che  fù  pri 
ma  la  notte, lo  inllrumento  della  quale  è Diana,  cioèla  Luna.  Dipoi 
fù  fatto  il  eiorncscheè  facto  dal  Sole, che  è Apollo:  Prima  Dello  fù 
chiamara  Or  ligia,  e quello  nacque  dal  nome  della  Coturnice, che  in 
Greco  fi  chiama omx.de  Dclo$,& lì  chiama  Dclos, perche  dette  vn 
pezzo  nafeofia,  e poi  apparite:  perche  Dilonin  Greco  fignific a ma- 
ni fedo, oueramente  per  quello  fù  chiamata  cofi, ch’è  più  verifimile, 
perche  elTendo  per  rutto  ofeure  le  nfpode  di  Apollo  ,*  quiuiin  Deio 
fono chianttìme, chiamali  Delos.dc  laCitri.e  l’Kola.dcperò  qualche 
volta  ella  ricaie  la  prcpofitionc.  [Gratidima  mairi  Nereidumjcioè 
e Doriderc  he  è madre  delle  Ninfe  marine, perche  come  io  hò  det- 
to.quefi'lf  >!a  fù  confagrata  a Donde. e Netuur[Neptuno  Aegeo] 
chiama  Egeo  Ncttunno,  perche  qued’lfola  c polla  net  mare  Egeo , 

perche 


Inde  vbi  prima  fides  pelago , placataejuc  venti 

Dant  maria , & Ictus  crepitans  vocat^ujlcrin  alti 
De  due  uni  focij  naues , & lut  or  a compUnt • 
TroHtbimur  porta, temerne,  vrbefque  reccdunt • 
Sacra  mari  colaur  medio  grati [fima  tellus 
Nereidum  inatri , & He  piano  Acgto , 

Quatti  pius  jtrcitenens,  oras,  & Inora  dream 
Err  antem , Mycone  cclfa  > Cyaroque  reumxit 
Immotamquc  coli  dcdtt , & contemnere  ventos. 
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perche  tutto  il  mare  che  i fra  lo  EJefponro,  e I* Adriatico  mare, tut- 
to fi  chiama  mare  egeo, culi  chiamato  dal  Egeo  padre  di  1 eleo . Se 
la  cagione  tu  quell*. hliendo  nnchiufo  il  Miuotauro  nel  labermto, 
òe  ogni  anno  mandandogli  gli  Athcmeli  lécce  fanciulli,  e lecce  fan- 
ciulle de'  più  nobili  a elici  diuoiau  da  mi,  T eleo  n'haucua  canto  do 
fore,che  egli  deliberò  andare  ad  ammazzarlo,  e tacca  quella  dclibe 
tauone,  piomuc  al  padre  ,che  fc  egli  ammazzaua  pretto  il  inoltro» 
che  menci  ebbe  vele  bianche  alle  lue  naui.  c (c  per  force  egli  follo 
ammazzato  dal  Minotauro, che  la  Tua  nane  ritornarebbe  con  le  ve- 
le nere . La  onde  il  padre  haueua  a giudicare  la  vittoria,  e la  morte 
del  figliuolo  dal  colore  delle  vcle.Occorfo,  che  egli  hebbe  vittoria» 
c dimenticatoli  di  metter  alle  naui  le  vele  branche,  fi  mie  in  viag- 
gio con  le  vele  nere.ll  padre, che  Itaua  a vna  veletta  per  vedere  I efi 
co  di  queita  imprela , vedendo  ritornare  la  naue  con  le  vele  nere , fi 
pensòjchc’l  figlio  fufie  morto, il  qual  penderò  gli  diede  canto  dolo* 
ce, che  per  quello  egli  fi  gittò  in  mare  a fiaccacolo,e  mori  • Onde-/ 
quel  mare  fu  poi  chiamato  mare  £gco[arcicencnsjqueitoè  Apollo, 
che  ricn  l'arco  in  tnaoo,e  lo  chiama  qui,  perche  come  noi  habiamo 
detto  nella  fua  fauola,&  fecole  vendette  della  madre[coliq>dedi(] 
quelt'lfola.che  noi  habbiamo  detto , che  era  inobile  Apollo  la  fer- 
mò , < fece  immobile , e la  fece  habuar  da  1 popoli  di  Micone , e di 
Giaro»che  fono  due  itole, e però  dille:  Muone , Gyaroquc  reuinxic 
[&  contemnerc  vento*]  Quello  dice  per  amor  de  1 terremoti , che 
prima  v’erano  di  continuo  da  i qual»  egli  la  liberò . 

£Jfc[ittont  delle  pareli  ^d  e Ut  fonile^, 
dell' infletti  .iluegbtgram. 


Huc  feror  : becfefi  astuto  pUcidifftma  porta 


matte  alt 

[ Huc  feror  j encra  Enea  nel  porto  di 
quett'ioia  detta  di  (òpra,  con  làcrau  ad 
Apollo, douc  era  He  Anio,cbe  fece  loro 
grandillime  carene, mallimamente  per 
amore  d‘Anchife,che  era  Tuo  amico  vcc 
chio,  e gli  menò  ad  alloggiare  in  cafa_» 
fualnuc  feror  Jperc  he  era  in  nauc  ,&  era 
portato[  ApoUims  vrbem  j la  Cittì  d’A- 
pollo, & è la  dichiaranone  dell'Isola, per 
che  infino  qui  non  ha  mai  detto, che  Ito 
la  ella  0 fia[Kex,&  Ò acerdo ^anticame- 
re i Rierano  ancora  Sacerdoti,  e Pon- 
tefici^ però  al  tempo  de'Romani, li  Im- 

K adori  fi  chiamauano  lmpcradori.e 
otefici[virtis>&  laurojle  viete,  cioè  le 
bende  tono  coti  da  Sacerdoti  » il  lauro 
ornamento  da  Imperaror  virtoriofo . Et 

perche  eg  U era  Re, e Sacerdote, però  portaua  le  béde.e  l’alloro  [An 
chifcm  AmicumJNon  dice  la  cagione  deH'amicitia[iungimus  hofoi 
ciò  dextrasjcoccoronfi  la  mano  per  cagione  dell’amiciriadeirhofpi 
ialiti, ch*er  a tra  loro,  perche  Anchie  era  fuo  hofpite , perche  Amo 
andaua  a Troia  alloggiai»  in  cala  di  Anchie , Se  Anchie  venendo 
in  pelo,alloggiaua  con  Amo: E però  dice  hofpitio  in  ablatiuo.idcft 
iuris  hofpiralicatis[(axo  vetuftojeredono  alcuni,  che  nell itola  fia  il 
fallo,  in  cne  fu  conuerfa  Alleno  effondo  Coturnice.  Cloatiolecódo 
Macrobio,fcriue,che  in  Deio  è vn'alrare  d' Apollo, douc  non  fi  facri 
fetta  nifiunoanimale.E  dicono, che  Pitagora  l'adorò, come  ìuuio- 
lato-V ergilio  mortra,  che  Enea  ancora  adorafle  quello  altare , per- 
che lenza  hauer  fatto  mlfun  Sacrificio  comincia  a fare  oratiom,c  pc 
rò  dice[Da  proprìam  Tymbrxe  domumjponc  proprìam, a Scambio 
di  perpctuam.come  é,propriamq.dicabo,&  bene, e ragioneuolmé- 
te  chiede  l*habitationc  buona,  e perpetua,  hauendo  imparato  dalla 
fecrientia  di  Troia, che  non  fu  perpetua[ihymbr*e]è  vocauuo,&  é 
Apollo, e fu  chiamato  Thymbreo  da  vn  campo  vicino  a T iota,  pie- 
no di  cimbre, ne!  qual  capo  è il  bofco,&  il  répio  d*  Apollo , in  quello 
capo  fu  amazzaro  Achille  da  Paride, & però  fi  finge,  che  egli  fu  fe- 
rito dalia  mano  o'Apollmc  p quello  adùque  detto  fi  chiama  Thym 
breo.come  ancora  fi  chiama  Delio  da  1'ifola  di  Deio,  perche  1 nomi 
ordinariamente  pigliano  1 nomi  da'luoghifdomiì]  in  càbio  di  fami- 
lta£*unfurà  vrbc]chiedc  due  cefo, la  cittì, cioè, che  ella  fia  perpetua. 

Dice manfani  oueramente  peramordi  Troia, che  mancó^uerarr  c 
re  per  a mor  di  quella.cbe  egli  edificò  in  T racia , come  poco  innizi 
noi  habbiamo  veduti  /[Terna  altera  T rote  pergamajnon  dice  quello 

perche  egli  conferai  fic  la  prima, ma  perche  egli  vuole  conferuare,  „ 1 r * r k , 

fecondo, che  mollrò  Omero[quem  fequimu(]perche  Apollo  doue-  fo*]riceue  noi  flracchi[egrefTì]cfcédone  vfciu  di  naue[veneraraur] 
uà  mofirare  Dubita  none  a quelli, che  erano  efuli,  ouero  prmi  della  a~oi. „.,n.  .1.  A~oi~roM  a„;«*  f-— *>•  • 

fila  Patria. perche  Fenice,  Cilice, Cadmo  dal  Padre  Agenore  cffcn- 
do  mandati  a cercar  della  Creila, con  quello, che  non  ritomafTero  a 
cata,fe  non  l'hauelTero  rirrouara,  andorno  in  diuerfi  pae fi  cercido- 
la  per  i coligli  a* Apollo. Fenice  n’andò  nella  Fenicia, Cilice  neilaCi 
beta, Cadmo  in  Boctia  il  qual  Cadmo  per  cófiglio  di  Apollo  hauédo 
Seguitato  vn  bue  edificò  Boerio[Da  pater  augurium]  dice  pater  per 
religione,  come  di  (òpra  habbiamo  detto  in  vn'altro  luogo , e però 
dille:  Inde  toro  pater  >£neas,  Se  non  Solamente  ì gli  huomìni  fi  dì 
quello  nome  di  padre , ma  ancora  a’ monti  a’  fiumi , Se  à gU  Dei»  Se 


Ordine  dell*  panie. 

[Inde]di  qui[vbi]quaudu[prima  noci J la  prima  fede , il  primo  le- 
gno del  icrciio  (labile  fi  vcdc.e  fi  conofccfpclagojal  marc[q,&  vbi] 
tubito.chc[venn]i  venti[danti  manajdannoi  man.fannu  1 inan[pia 
catajplacati, quieti,  Se  leuis  autterjòc  il  leggier  vento  aulirò  [ ctcpi- 
tansjùcendo  leggier  llrepito[vocatlchiAua  [ioaltumjia  nate  [to- 
no* J 1 compagni  [ dcducuiu  naucs  J cattano  tuo  ri  di  porto  ic  naui 
complent  littotajoc  empiono  1 lidi , Dcrche  ogn'  vnocorrcua  lì  per 
imbarcarli,  prouehmiur  portu]  noi  fumo  tirati  fuori  del  porto,pre« 
ilo  vfciamo  fuori  del  porto[terrxquejelc  teirefvrbcfque]  e le  città 
[rcceduntjfi  dtfcoltano  da  noi  [tellus  facra]  vna  terra  (aera  [ medio 
matijoel  tnezodcl  maie[colirurJs'babita(grari(fi(na]gramlìma[ma 
mjaila  madie[NereidumJdelle  Ninfe  manne  [5c  Ncptuno  Aigeo] 
Se  a Nettuno  Egeo  [quamjaqual  tcrra*oucto  itola  [piu*  arcitcnen] 
il  pietotb  A pollo, che  rien  l’arco  e la  firctra[reuinxitj  la  legò,c  fer- 
mo[errantcmjchc  andaua  vagabondafcircumoras  j incoino  a quei 
paeliL Se  littorajSc  intorno  a quei  liti  [Myconej  ecco  con  che  egli  la 
rilego,*  fermo  Myconc  celio  con  l’altra  itola  di  Micone  [Gyaroq,]« 
confida  di  Guro, perche  fece, che  ipopoli  di  Giaro,  e diMicone 
andalleroadhabitareln  DcIo.cb'clTfoladi  che  Vergiliopar.aqui 
[que]5c[dedir]la  dette  [coli]ad  habitare[immotatn]immobilc,cioé 
la  fermo, e la  fece  habitarc[òc  deditje  le  concefiTcfcontcmnete  ven- 
tos]che  ella  fi  faccfle  bette  de  terremoti , che  prima  la  iuftftauano» 
perche  egli  la  liberò  • 

ferò  diflie . Pater  Apenninus , & pater 
hybri,&quidue  pater  Neptunc  para*» 
fimilmenre.ipfe  Pater  Dan-is  .aimnos» 
virefquefecundas  fulfictr,  & in  vn'altro 
luogo.odir,&  ipfe  pater  Plucolauguriù] 
in  quello  luogo,  lignifica  oraculof  aru- 
mi s illaberejperchele  rifpofied'  Apollo* 
ancorché  le  fiano  ofcurc.fono  nondime 
no  vcrc.E  però  con  inrelligenria  chiede 
l’oracoIo[vifa  repente  j in  quello  luogo 
egli  hi  feguitato  gli  Stoici,  egliaca- 
demici , che  dicono , che  non  può  cfter 
mfTuna  cofa  Lontra  natura, ma  che  ci  pa 
re  qualche  volt  a, che  ella  fia.e  peto  ogni 
arte  magica  c tiara  efJuia  , come  ferme 
Plinio  nella  hillona  naturale, pero  é in- 
trodotta Didone  a dire  [Magica*  mul- 
tato accingici  aicc*,liminaque]ha  niello 
quel  che  l oreue  per  longa , la  qual  cofa 
fi  difeode  con  quella  ragione, ouerame- 
ce»  perche  tutte  le  parole  d'vna  fillaba  fola  non  fi  appartengono  al- 
l'arte, Se  quello  io  polliamo  viare  a nofiro  beneplacito , oucrame  n - 
te  perche  ogni  particola, che  non  hi  fuflantia  da  le  Uefià,  li  neae_a 
per  membro  del  parlare  farro  di  fopra,  la  qual  cofofo  cofi  é[lunina- 
quejè  quali  vna  parte  loia  deH'oratione,e  li  può,que,  per  a i ore  del 
la  finalitì,  far  lunga,  c breue  a noltro  beneplacito  [ mouen  monsj 
quello  è il  monte  Cintio  d'onde  Apollo  fu  chiamato  Ciotto  [coni- 
na]è  il  luogo  d'onde  fi  di  l'otacok^&  chiamati  cortina,  oucramen- 
te  perche  U ttepie  d'A  pollo  è coperto  col  cuoio  di  Pitone  forpente» 
oueramente  perche  diquiui  efeano  rilpolle  ccrrc,oucrametire  per- 
che l più  veto, perche  quiui  è tenuto  il  cuore  del  profet  ‘.perche  nel 
tempio  d’Apolio  era  vna  cauerna  ncllaqualc  Febo  profrnzaua^>ut 
ramente  perche  le  vergini  mitigate  dallo  fpirico  d' Apollo,  fi  stona 
rumo  a darle  nlpoftc.fono  alcuni, che  dicono, che  cortina  era  il  tri* 
pode.cioè  vn  tre  piifdol  vn  delchecto  di  tre  piè , fopra  al  quale  Fe- 
bo profetizaua;  fummilfijiochmat  i,&  è da  fapere,  che  focódo  la  qua 
litade’numi, coloro,  che  faceuano  orationi , qualche  volta  goatda- 
uano  inueifo  il  cielo , & qualche  volta  inuctfo  la  terra , perche  de  1 
Numi  alcuni  fono  celclli, alcuni  terrcfln  Se  alcuni  terretlri  ,e  cele- 
lli, e peròora  facendo orauone  ad  Apollo,  fi  gettauan  m terra,  per* 
che  celi  è il  Scle,&  Bacco, che  vi  a gl’inferi, come  dice  Orano. 

T e ytdu  tngtns  C et  berta . 

ragioncuolmente  adunque  fi  gerrano  in  terra  • Donde  loro  hanno 
le  nipoflc.perche  Apollo  anco  èconofoiuto  nell’Inferno. 

O»  dine  dilli  parete . 

[Feror  hurjio  fon  portato  qui  in  quella  ifola  [hxc  J quella  Ifola^ 
[placidiffìmajplacatiilinia' (Hto  portu]:ò  vn  poito  ficuio[accipit  fef 
fosjnceuc  noi  flracchi[egrelTì}efiédone  vfcitidi  naue[veneramttr] 
adonanxj[ vrbem  Apollmis]  la  cittì  di  Apollo  [Rex  Anius,  Cerarli! 
Re  dcli’ifola  era  Ann  [idem jdc  U medefimo  era[Rex  hominumjKl 
de  gli  huomini[que)&[lacetdosjfaccrdote[Phxbi}di  Fcbo[redimi- 
tus  temporaJ&  haueua  cinto  le  tempir[vitis]di  bene [&  facra  lauro] 
e di  alloro  Sacro [occurritjci  véne  incòcro  quello  Ré[agnolcii]e  co- 
nobbe[Anchifem]Anchife[veteréamicumjfuo  amico  vecchio[iun- 
gimus  dexrrasjiior  gli^toccamn  la  man  delira, con  la  nolira  man  de 
ltra[hoipiriojper  Tamiciria  deli'hofpitalità , che  era  tra  noi  fubi- 
mu>]<3c  cnrramofteèl j]m  ca6[venerabar}io  adorano  répio  Dci]il  tc 
pio  delio  Dio  Fcbo[ftru#a]cdificato[iiuo  vetuflo]  i fui  vecchio  fco 

H 3 glio 


*4ccipittcgreffi  vcncramur  ^ pollina  vrbmt 
l{ex  jinmstfcx  idem  bomimm  ,Vbxbiq;S4cerdos , 
Vxìtis , & facra  rcdxmxtus  tempora  lauro 
Qcurnt:vetercm  jtncbifen  agnofut  arnxcum . 
Jungimushofpitio  icxteras , 0-  teQa  Jubxmus  : 

T empia  Dei  faxo  yencrabar  (Irufla  vetuflo . 

Da  proprìam  Tymbretc  domum  da  mania  ftffis , 
Etgenus,& manfuram  vrbem ; ferua  altera  Trota 
Tergamatrelujuias  DmaumtaUj;immxttis  ^Achilli, 
Quem  (cqmmurìquoue  tre  hebcstvbt  potare  fedest 
Da  pater  augurium , atq;  animi s lUabere  noftris  t 
Vix  ea  fatus  earum  trema e omnia  yifa  repente  » 
Lxminaquejaurufque  Dcittotufquemoueri 
"Mons  arcum,&  mugire  adytis  cortina  reclufis  • 
Submijfi  petimus  tcrram,&  vox  fcrtur  ad  aura. 


Il» 


Libro  Terzo. 


jlio, onero  vecchia ifol*IThymbrer]ò  ApolloTimbreo[daJ conce- 
demi]  domum  propriani]vna  habitat  ione, che  fia  propria  mia, e de’- 
miei[da  nKOiijconcedi  vna  cirri]  felfisja  noi, che  liamo  (tracchi  da 
longbi  viaggi.e  dalie  longbe  lanche]  & da] e cócedifgenus]  la  gene 
rapooe[Sc  v ibem  manluiamjic  vna  cnca,chc  fia  (labile , e perpetua 
fferua)conferuaci[altera  pergamajl'alte  muia[Troix]di  Troia  [ re- 
hquiajJScconferua noi, che  (limole  reliquie  auanzate[Danaum]a 
Greci. atq, immilli  ActwIliJiSc  del  crudele  Achillcfquem  fequimut'J 
chi  fcgmceremo  ooi?[quou*  iure  lubesijdoue  vuoi  tu,  che  noi  an- 
dianwijvbi  ponete  fedesljdoue  vuoi  tu, che  noi  fabrichiamo  la  no- 


ndecipiet  r educa,  antiquam  erquinte  marciti 
Hu  Cornar  diente  muffii  dommabitur  arti  : 
Etnatinatorum,  qui  nalccntur  ab ilLn . 

Hoc  Tbabusmudoque  mgens  exerta  ramaio. 
LaUUa:&  candì, qua  fiat  camema quxrunt  ; 
Qui  Tbabus  vecce  errameli  xubcatquc  tenerti 


Tfptfmana  dilli  parlliMUl  fanale, 
diti  hi  liane.  Cria  Igki  gram- 
maticali , 

( Oardanidz  ] come  babbiaoio  detto 
ali  top  rade  nfpolie  di  Febo  fono  veie_, , 
tua  molto  ferire, & dubbie, perche  fi  pol- 
lino interpretare  in  pai  modi,&  è diifi- 
cileadauiccatfi  ài  yero  fenfo , dicendo 
Pirdanidc.cnoftra  l'Itaha.dóde  fu  Dar- 
emmo,& Troiani  li  penforno  per  queRe  parole.anzi  Anchife  fi  pen- 
sò,che  egli  voleffe  intendere  Candii,  ma  fe  egli  haueffe  intefb  Can 
dia.egli  harebbe  detto  Teucriadc, perche  Teucro  venne  di  Candii 
fdmijper  quella  parola, oueramciue  egli  dtmoflra  le  gran  fatiche , 
eh'  haueuauo  a durare  i Troiani , oueramente  egli  riprende  la  loro 
fciocchezza.oueramente  gli  loda,  chiamandogli  duri , Se  pallenti  a 
Sopportate  le  fatiche, hauedo  con  tanta  pallétta  fopportato  la  guer- 
padieci  anni.e  petòera  facile,che  fopportaffero  patictemcte  i mali, 
t le  fatiche, che  doneuano  fopportare  per  l’auuenite,tanto,che  con- 
ftituiffero  va  nuouo imperio,  le  è cola  ragioneuole.che  patientemé 
te  (bpportafleto,e(fendo  alluefatti  a fopporiate , perche  chi  i afliie- 
fatto  a vna  colà  difficile, nò  fc  ne  cura,  come  chi  non  vi  è a (luefatto. 

Quefto  l)ol  reggiamo  ogni  di, che  ilòldati  noui,come  (cotono  vno 
firepito  d'arme,tuitt  fi  nfcuotono.Coroe  fono  Rati  alla  guerra  qual 
che  tempo, e fpeflo  fi  fono  ttouati  nelle  fcaramuzze,  non  più  fi  (pa- 
ventano,anzi  doue  veggono  più  il  pericolo, quiui  fi  mettono  có  ani 
pio  intrepido:  il  limile  fanno  icaualli,  che  nel  principio  fuggono 
Ogni  tu  mot  e, de  ftrepito.e  nó  gioua  a fpronatgli.nè  dare  loro  volta. 

Ma  come  fi  fonoafTuefatti  alle  birtag!ie.fubito,c  he  ferirono  il  tam- 
burro>anitnfcono, ballano  (àltano.enon  fi  pollbno  tenere.che  vo- 
gliono andare, doue  fervono  il  Rtepito.  Dunque  dìcédo  Febo  duri: 
fecondo  me  loda  iTroianncorocafluctìtti  alle  fatiche]  Rirpc]Rirpis 
lignifica  la  ftirpe,oueto  la  progenie. Fù  adunque  la  nfpofta  di  Febo 
Quefia-Quellamedefima  terra,  doue  voi  hauefic  origine  vi  riceue- 
fi.Però  andate  cercando  la  voftra  madre  antica  ; Febo  intenderla^ 
l'Italia, Anchife  intefe,  come  io  hò  detto  di  Copra  , Candia  però  ne 
pndorno  m Candia, e poi  l'accorfeno  del  loro  errore  [prima  tellus] 
intendeFltalia, donde  venne  Dardano.  Teucro  dipoi  véne  di  Cre- 
ta. Non  falamente  cop  quella  parola,  piima  tellus , moftròl’ltalia  , 
ma  ancora  con  quell'alito, Iato  vbere  perche  l'Italia  è fertile,  e graf 

jaerooltifcnuonodellagta<rczzad'Icalta[antiquiniexquiritema-  U. . . 

tremjper  matrem  intende  la  terra , Se  per  quello  paffo  écauato  dal-  rifpofc[que]S.[ingens  lztitia]vna  grande  allegrereaiexortajnaqut 
i’hiftoria  Romana, perche  bruto, & i figliuoli  di  1 arquinio  pregan-  [mino  tumuliujcun  vn  tumulto  mc(colaio[dc  cunòtij&  tutti  [quz- 
— :,—r. , ' "imperio  farebbe  di  coi 

he  baciartela  madre. 

e fii vfeito di naue , I — „ — „ , .. 

4o  non  hauer  intcfó  l'otacolo/ubito  baciò  la  terra,  de  egli  fu  quel-  iubeac  doue  comandi, & volgi[rcuctu ]cbc  ritornino , 


illaberejdc entra, penrtra[animis  noftiisJne'noRri  animi  [via]  a po- 
ne [ea  fatua  eram]io  hcbbt  finirò  di  dir  queRe  parole[tepeoteJin  vn 
rratro[vifà,f.mihi]mi  parur [omnia, f.]che  ogni  cola  [ uemere  ] cre- 
maffeflimmaq  A le  pon«[liuru(q;Deij&  lo  alloro  di  Febo  [que]  Se 
[moueri  mi  panie , che  fi  mouefle  [ cucum  J intorno  intoino[toiuj 
monsjtuito  il  monte[&  mugire]4c  mi  paiue.che  muggiafie  [cortl- 
na]ildefco  di  ire  piedi . doue  Raua  Apollo  a prolctizaie  [ adytis  t«- 
clufisjnc’  luoghi  fixteti  (aerali  [mmnuffijincbinandofi  giùfpcumu* 
terrajei  gemamo  a giacere  in  terrai  Se  *°x)  Se  vna  voce  [ fettur  ad 
aure  sjefee  fuon,jc  ne  viene  alle  noitre  orecchie , Se  dice  le  parole . 

lo,  che  hebbe  l'imperio  [ex quirite]  rao- 
ftra.ch'eglt  haianua  gran  ditficulri  in, 
trouare  la  prima  madre , perche  caqui- 
rete,  vuol  dir  rrouaie  con  gran  difficub 
cijhic  domus  ] quella  parola  hi  i tipetto 
a quello. che  di  iopia  egli  III  dcuo.  Da 
propriam  tymbixe  domum  [ nati  nato- 
rum]  Se  qucRa  pane  di  nlpolta  hi  nfpet 
ro  a queft’aitra  parte  della  dimanda,  eh* 
è quella, & manfuram  vibem . perche-* 
l'oracolo  fempre  nfponde  allediman- 
dc.  quelli  verfi  fono  prefi  da  Omero , perche  dice, che  Enea  tenne-, 
l’Imperio  in  Ilio  con  i (boi  fiscccflori , Se  gu  Gioue  ha  hauuco  com- 
patitone della  fiirpc  di  Ptiamo.  Onde  Enea  numidi  unente  tura 
l’imperio  di  T tota  A non  Iblamcnrc  Eneapna  I figliuoli  di  (boi  figli 
uoli.t  quelli, che  nalreianno  da  loroA'  di  nuouo  dille , che  la  fami- 
glia d'Enea  farebbe  patrona  di  rutto’l  mondo:  perche  Omero  piefe 
queRo  verbo  da  Orfeo, Se  Orfeo  dall'oracolo  d'Apollofhxc  Ph*b.J 
mfin  qui  é Rata  la  rifpuRa  di  FeboA  tutu  vdlta  tal  nlpoRi , fcccno 
grande  allegrezza  mcfcolata  con  gran  tumulto,  cctafcuno  di  loro 
andaua  difeu  trcndo.doue  fufle  quella  Cittì, che  diceua  Febo  [ ru- 
multuJqueRo  tumulto  oacquctra  loto, onero  bisbiglio,  pesche  Fe- 
bo haueua  detto, exquit ite  tumaltus,  lignifica ttmot  multus , vel  ti- 
mor multorum.peiche  quell'allegrezza,che  nafceua  dalla  prole  Ilio 
ne  dell'  imperio  pcipctuo , fi  corrompeva , Inpendo  non  potere  in- 
tenderebbe retta  biffe  quciia.che  diccua  Febo. Era  adunque  quella 
vn'allegtezza  ■ vn  tumulto  mefcolaro  inficmc , parimente  in  tutti  ; 
perche  toccaua  parimente  a tutti . 

Ordine  dalla  panie. 

f Dardanidx]ò  gente  .che  hai  hauuto  origine  da  Dardano  [ duri] 
che  fere  affuefatti  alle  fatiche[cadem  prima  tellus]  la  primamedefi- 
ma  tcrrs[qux  rulit  vosjcha  vi  produce [S  Rirpe  parentum]deUaftir- 
pe  de  gl'antichi  voftri[accipietvo»]vi  riceueri[reducesjeffeodo  ri- 
tornati a cafàfvbcre  lxto]col  feno  fertileA  graffo  czcunire]andatc 
cercandoA  ntrouando[antiquaro  matrem]  la  madre  antica  la  pri- 
ma voflra  madre, dóde  voi  haueRi  origine[fiic]qui  in  quello  luogo, 
doue  voi  hauete  hauuto  origine] domus  vEncz]  la  famiglia  di  Enea 
[dominabitut  fati  padrona]cuodbs ons]di  tutti  t paefi  [&  nati]  Se  i 
figliuoh[natoiù]dc  figliuoli  A qui  nalccntur  ab  ifiil]  Se  quegl  oche 
nafeeranno  da  loro[hxc  Pbzbus]  queRe  cofediffc  Febo.cofi  Febo 


do  Apollo  Delfico, rifpofe  loro, clic  l’imperio  farebbe  di  colui  Iche  runtjcercanodi  (aperti'qux fini  qualfiano[ca  trcrniajquelle  mura, 
fu  (Te  il  primo, ertendo  ritornato  a cala, che  bacialic  la  madre.  Laqual  che  hadeno  Febo[quo]Scdouc[vocer]  egli  chiami  ]arrantei]Ioro, 
coti  intendendo  fellamente  Bruto,come  fu  vfeito  di  naue , fingen-  che  andauano  vaganti  in  qui  in  li  difperfi  per  il  mondo[ve]4c  [quo 


[Tumgenitor]hauendo  finito  di  par- 
lata Febo,  Anchife  diffeiafua  opinione 
p Troiani . 

£fpafu  ime  della  parala , dilla  fonala 
date  hi funi  , &hu&hi  irono, 
mainali . 

[Tum  genitori  Anchife  vdito  la  ri- 
froda  di  Febo , fi  volle  a Troiani , e co- 
minciò a patiate, dicendo , che  Febo 
non  intendeua  altro  jxr  Irloro  madra 
antica , che  l'tfola  di  Creta , che  era  nel 
ynezo  de'oiari , come  nel  tefio  fi  vede-, 
p hiarament«[tum  gtnuorjqueflo  i An- 
Cbife  padre  di  Enea  , c peto  Enaa  dice: 
gemtor  [voluetu]  mqueflo  luogo  li- 
gnifica legger  con  la  mente,  e difcorre- 
ie,  perche  chi  dtfcorte , vi  con  la  men- 
te nuoltando  diuerfe  colie , come  face- 
na  Anchife, Che  andaua  difeortendo  le 


Tumnemter-eetentm  velimi  monumenta  vironun  ; 
*4u4itc,èpreecrcs*it.&lpci  difcitcvtdrat . 
Creta  li imi  matnit  medio  lacet  mfnla  ponto  : 

Meni  1 datar bi,&  gentil  cimatala  noftra . 
Cenami  vrbes  babitant  magnai, vbcrrma  regna: 
Maximas  vnde  pater  (fi  riti  nudità  ricordar) 
Teucnu  tubateti  prhnam  e fi  adaedat  ad  mas , 
Opeauitque  loeum  regno, nondum  lubum.&arcet 
Tergmet  fleterant:  babitabart  vallibai  imi t. 
Hinc  ntatcr  c nitrir  Cybelc.C  wybanltaquc  ara  , 
Idaumquenemai  ; bine  fidafilcntu  fiera, 

£X  tariffi  curram  domina  fabiere  leone  s , 

Ergo  agite, & diurna  ducuta  qua  lupa  jequamur; 
Tlacemui  rentot.C  Cnofia  regna  petamus . 

Nec  longe  diftant  eurfuf  modo  lupiter  adfu ) 
Tcrtia  lux  tlajjem  C relais  filici  m oris. 


menta  vitoturorprocerej]  di  fopra  nt_> 
babbiamo  detto  in  queRo  verfo  J Del» 
óloi  popoli  ad  proceres  [ Creta  ] hi  cit- 
tatointcntione,c  bencuolentia .dicen- 
do audite , ò proceres , & fpes  difeidite 
vcRras  ; ora  comincia  a narrar, dichia- 
rando la  fua  opinione  [ Creta]  Datdano 
figliuolo  di  Gioue , e di  Eletta , p.mtn- 
dofi  di  Conto,  Cirri  di  Tofeana  , fuil 
primo,  che  venne  a Troia  , doue  egli 
edificò  ceni  piccioli  edifici!  ■ Doppola 
morte  di  coRuj  venne  Teucro  medefi- 
mamente  di  Creta  a Troia , doue  trovò 
ì compagni  di  Dardano , che  habttaua- 
lio  in  vaUiz  parendogli,  che  egli  beffe- 
rò male,  edificò  rocche  , e mura.  Per 
queRo  adunque  era  Anchife  non  con- 
fidcrando  la  venuta  di  Dardano,  e pen- 
sò , che  l'oracolo  voleffe  intender  per 
la  madre  antica  loro  Creta,  ouero  Can- 


eofoptSete.tfattidefuoianMchi.per  . . . . 

dichiarare  | Troiani  le  parole  di  FctròAperù  dice,voluens  moau-  dia>&  egli  falena  dire  la  Tofcana.pcrchc  il  primo  loro  principio  fi] 


DeH'Eneide  di  VergiUoI 
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Derisilo, ehe  venne  »Troia.e«ftiehòdertodi  Coiito  Città  di  To- 
feana  A vennero  a Troia  innati  a Teucro, e però  haueua  benedetto 
Toracolu.qux  vos  a dirpe  parenti! m, prima  tour  relais  &c  Andaua 
«dunque argumentando  Anchife .comefogliono  farei  forellten , 
da  quelle  iole, di  che  egli  non  haueua  piena  cognuione.e  diceua  da 
fe,quiui  in  Creta, e Ida, laquale  da  fimiluudinc  di  Ida,  chef  in  fi  o- 
ia.SC  *i  è la  effigie  del  fiume  Xamo,  Se  T loia  come  voi  vedete,  che 
fd  fatta  dalle  vofttemani.Euui  inedeli [riamente  la  limilnudinc del- 
le colè  (acre,laqual  fimilìiudine  i maggiori  haueuano  per  granditfi- 
mo  peccato, rhe  ella  pende, onde  Enea  nel  decimo  fecondo  dille- 
Steri  Dnfqri  dibrjicir  irmi  lutami  biòtti . 
la  onde  fatti  quelli  fondamenti  Anchife  ingannò, andando  in  Can- 
dia, che  douena  andare  in  ItaliaClouis  magnala  ramoty.che  Candia 
i di  Gioueé  quella  ira  l'aJtre , ptrcheGioue  fualleuatoin  Candia 
fecondo , ch'é  fioco  nelle  fauole , laqual  fiottone  dice  Saluftio  edere 
fiata  farla  per  quàfto, perche  i Crcicnfi  fumo  primi, che  trouorno  la 
religione  > della  quale  fanno  protetioi  Gioue.  Lafauoladel  nafci- 
mento  di  Gioue  è quella.  Hauendo  Saturno  comptefo  dall'oracolo 
di  Temide , che  facilmente  egli  porrebbe  effer  tacciato  del  regno 
dal  figltuolo.per  quello  egli  fi  mangiò  tutti  i figltuoliarhe  gli  nafee- 
uano  di  Rea  fila  moglie.laquale  hauendo  paitonto  CioucA  vedé- 
dolo  coli  bello , accioche  Saturno  Ino  manto  non  lo  mangiane,  lo 
mandò  nel  monte  latteo, e lo  raccomandò  alle  Ninfe,  dout  egli  fo 
allcuato  dall'api.che  gli  faceuanoi  I mele  in  bocca,có  che  egli  li  no- 
ni ua,  e perche  non  fi  fentide  piangere,  accioche  il  padre  non  diuo- 
rafie  ancora  lui , le  Ninfe  faceuano  (fare  fempre  intorno  a lui  i Cu- 
reti,  Se  i Coribanti,  che  di  continuo  fonalfeio  le  naccare . e le  cim- 
banille, accioche  lo  ftrepito  di  quelli  duo  foni  non  lafciaflc  fentirc  tl 
pianto  del  bambino, Se  in  quello  modo  capò  la  vita  a Gioue,  i quali 
fonatori  per  quello  conto  fumo  poi  fatti  minidri  della  madre  de  i 
Dei  ; la  ragione,  che  fi  finge,  che  Saturno  mangiane  I fooi  figliuoli  è 
quella,  peiche  Iddio  ti  Dio  dell'etemicà,  e de  fecoli,  Se  i fecoli , che 
fono  cent'anni, nuolgonom  fe  gl'anm.che  fono  nati  di  loro,  chòin 
vn certo  mododiuorare  i fuoi  figliuoli, perche  il  tempo  per  ilquale 
«'intende  S'aiurno.diuora  tutte  le  colè . La  ragione, perche  Saturno 
non  mangiane  Gioue, s é detto  innanzi  in  vna  allegoria  (opra  il  pri- 
mo libro  [louu  magni]  hadetto  il  nome  del  protettore  di  Candia, 
che  è Gioue,  ilquale  etlendo  grande . può  anche  dar  grande  aiuto  a 
Bl'babitaton  [medio  ponto  ] noi  polliamo  quello  luogo  intenderlo 
’ fecondo  Salutilo  difcofiodal  continente , ma  laconfìderatione  del 
Poeta  in  quello  luogo  è molto  alta , però  btfogna  dtfcorrere.  Noi 
leggiamo  appreflo  iCofmografiun  che  mare  fiaciafcuna  Itala  come 
la  Sardigna  del  mare  Africano:  Deloa  nel  mare  Egeo  e cofi  leg  jedef* 
l'altre.  Ma  non  è neffono.che  fia  ttfoluto  in  che  mare  fi  lia  la  Creta, 
peri  heguarda  parte  il  mare  Libico, parte  il  Ionico, parte  il  mate  d'E 
gttto.e  parte  il  mare  di  Acaia.e  però  ben  dice  Verg.  in  medio  poto, 
quali  volendo  djre  in  mezo  de  mari,nófi  reftringendo  a dire  in  che 
mate  ella  fia  particolarmente  [mons  Idaru»  ] Ideo  è il  deriuattuo  da 
Ida  monte  di  Troia, come  t'i  detto  innàri.  Ma  Anchife  qui  voleua, 
che  quello  monte  folle  ancora  in  Creta, perche  era  vn'altto  monte 
Umile  al  monte  Ida  di  T rota, Se  voleua, che  quello  monte  di  Creta, 
fùrie  co -ne  vnfegno.che  verificafiela  tua  opinione,  ch'era,  che  Fe- 
bo haucfle  voluto  di  re, che  la  lor  madre  antica  era  Cteta,e  peròvo- 
leuano  andar  in  Creta.Sapeua  bene  Anchife, che  in  Creta  non  v’eta 
quello  monte  chiamato  Ida,  ma  v'era  bene  il  monte  Ideo , ìlquale^ 
Anchife  voleua,  che  folle  là  in  cambio  del  monte  Ida, per  moilrare 
con  quello  fognale,  che  Creta,  & Troia  era  vna  medefima  cola,  per 
fimilitudtne[Sc  gentil  cnnabula  noftrxl  voleua  ancoraché  in  Can- 
gia folle  venuto  la  prima  ongme.Et  intende  percunabula  l'origine. 
Perche  cuna.fi  chiamano  le  zane.doue  danno  i bambini  in  fafcra.Ec 
occultamente  gloria  i T roiam.dicendo.cheglino  hanno  hauuto  o- 
ligine  da  Dei  Et  però  in  vn’altto  luogo  dille  a Gioueprincipm  ge- 
neris[centtftn  habitant  vrbes]  non  dice  chi  fono  coloto^habitapo 
quede  città.  Ma  debbiamo  intendere, che  fieno  iCretenfi.Oueta- 
mente  pone,habitant,in  cambio  di  habitàtur,com'è,in(inuat  pauor, 

* fcambio  di  infinuatur  ■ In  Creta  da  principio  forno  cento  Città, & 
per  quedo  ella  fi  chiamò  Echatompolis.che  vuol  dir  céro  Città,  che 

polis, lignifica  città  in  Grero,heccaton,c ente. Sttabone, che  diligen- 

tilfìma mente  fcnue  di  quetVlfola.dice  che  al  tempo  di  Troiani, Cre- 
ta haueua  nouantaCittà»elo  proua  col  tedimonio  d'Omeru,che  in- 
troduce ncirodilfea  Vlide.che  dice, che  la  Creta  ha  nouanta  Città . 
Ma  che  dopiii  Troiani  ve  ne  fumo  fatte  dieci  di  più  da  Alternante 
Argiuo,  effendo  andato  là  accompagnato  da  Donenfi . Er  peròO- 
meto  proprio  parlando  lòtto  la  fua  perfona  propna  la  chiama  He- 
catompoli, hauendo  nfpetto  non  a tempo  di  Troiani.maaicpifuoi. 
Queda  (fola  dalla  banda  di  Settentrione  è tocca  dal  mare  Egeo . Se 
Cretico.  Da  Meaodìé  tocca  dal  Mare  Africano,  che  rocca  il  mar 
d’Egitto.lVbeirima  regna]  queda  parola  ancora  ingannò  Anchife, 
perche  egli  haueua  intefo, che  l'oracolo  haueua  detto, atipie  Vbete 
glcbar.Et  efiendo  cofi  grafia, fi  pensò  ancoraché  per  quedo  Apollo 
nanefle  voluto  dire , che  Candia  fede  il  luogo , doue  era  venuto  il 
lor  primo  progenitorc.come  s ha  detto  innanzi  [Maumiu  vndee 


Patet]  anche  in  quello  s’inglnnò.penfando.che  Teucro, che  di  Cài 
dia  andoaTroia,  folle  il  pria», nondimeno, come  noi  habbiamò 
detto  neverfi  di  fopra.fu  Dardano.tSi  me  audita  recordor]  Anchi- 
fe fi  efcula  dicendo, che  le  la  memoria  non  l’mganna,la cofa  é.corrT- 
egli  l'ha  detta  [Rhtrteas  oras  ] Vergilio  ordina  riamente, et  .me  qui, 
fuoie  tidurre  i nomi  Greci  alla  declmarionc  latma.Et  il  difrongoet 
Greco  lo  muta  in  e longo  latino , come  t , vt  yliniii  Aeneas  [ oras 
Kfoeceasjper  quedo  paefr  mrende  il  paefe  di  Troia  [habitabà  iciod 
coloro, ch'erano  andati  nel  T rotano  infiemc  col  Dardano[hinc  ma- 
tte coltri*  Lybelx  ] Ciòcie  é vn  monte  del  (a  Frigia,  doue  r adorata 
Cibale  madre  degli  Dci.de  da  quedo  monte  e Ila  e chiamata  L ibelf, 
alcuni  dicono  che  il  pnmofuofaccrdocehebbenomeC'ibelo,cda 
lui  ella  fu  chiamata  Cibelc  [ Coi  y fianciaque,  arra  ] I Coribanti  fono 
demoni  minidri  de  Cibclc  madrede  gli  Dei,  Dccmoncs,fono  quali 
delti  da  monca,  che  in  Greco  lignifica  coloro  che  fanno  ogni  cofe 
[Idxumq.ne  mus]ha  detto  A nchife.che  da  quedo  luoeo,cioe  di  Li- 
dia forno  codoni  in  T roia  ì (acritici!  di  Ctbcle.e  la  feRia  Idea, e ('al- 
tre cofe, che  feguitano  di  forco  cioè  il  filétto, che  fi  ofieruaua  nc'Cacri 
ficu, e iLeom,chc  forno  acraccati  al  carro, léqual  cofe  forno  cagione 
del  fuo  errore, e pcrògii  confortò  a nauigarc  in  Lidia, come  hi  fat- 
to hmc  fida  (Henna  facris]cioé  di  qui  in  Candia  venne  l'oiferuantià 
di  ccncic  filenno  ne’fecrtficii  I&  lunfli  curi  ù Domine  fubiere  Le  o- 
ncs]L)omine,fi  chiamano  le  Dee, come  in  quedo  luogo  hi  Domini 
Diris  thalamo  deducete  adotti, la  fauola  é queda.  E vna  eirri,che  II 
chiama  Schaenor.Di  queda  Città  fu  la  vergine  AraUnta, che  era  ve- 
lociffima.e  leggicnfiima  a correre, di  modo, che  hauédo  farro  patti 
con  molrt^hc  la  volcuano  per  moglie  in  più  lépi.che  fe  la  vinceut- 
no  a cor  rete  ella  era  comèta  «(Ter  moglie  loro, ma  fe  ella  vincena  Ini 
co, ch'ella  gli  voleua  ammazaare.Ondc  auuenne.che  moiri  fuperari 
da  lei  forno  ammazzati  Ora  accade,che  Ippomane  efsedo  innamo- 
rato di  lei, e dubitando, che  fe  egli  Jachiedefie  per  moglie, nonjlibi 
fognarie  far  a correre  con  lei,  come  haueuano  farro  gli  altri . Et  per 
quello.ch'eta  peggio  haueua  paura  di  nò  perder  anche  la  vira,  per- 
che  tencua  certo, ch'ella  lo  vincerebbe  a cortere-Però  pregò  Vene- 
re, che  ella  gli  delle  qualche  cóf,glio,Si  aiuto, che  la  porcile  vincere, 
accwche  egli  i'hauclie  per  moglie.  Venere  gli  decre,o  col  fuo  fauore 
fece  hauerc  tre  pomi  d'oro  deli'orro  delThfpende.e  gl'infegnò  quel 
lo, ch'egli  haucfle  a fare.Hiucdo  baiioro  adunque  Ippomane  quedo 
aiuto, e configlio  di  Venete, infoiò  la  fanciulla  a correre. Ippomane 
correndo, getto  quelli  tré  pomi, la  fanciulla  vedfdoll  coli  belli, defl 
derofa  d’hauerlin  ritenne  dal  corrtre,Sc  andò  à riccorie,  e perfe  ri- 
to tempo, che  Ippomane  aretuò  al  légno  prima  di  lene  cofi  la  vinfe: 
ora  efiendone  diuenraco  padrone , Se  non  potendo  afpettate  di  cò- 
durla  a cala  fua.entrato  co  cria  nel  bofeo  di  Ciòcie  madre  de  gli  Dei 
non  potendo  raffrenare  li  fuo  edeu  pi  (cibile  appetito, e gioucmle,có 
tifa  li  dette  queil’viomo  piacere, che  entri  gl'arràn  defideranohaue 
re  dalla  perfona  amata.  La  onde  Cibelc  veduto  quedo,  e (degnata 
per  la  poca  riuercria , che  loro  haueuano  hauuto  al  filo  bofeo  (acro, 
in  vn  tratto  gli  fece  dioéiar  dui  Leoni  A gli  meifeal  fuo  cario,  de  co 
mandò  loro, che  mai  egli  hauedìno  a vfarc  infiemecarnalmére, per- 
che l'vnodmcntò  Leone, e l'altra  Lioneffa  . Et  però  (’lintonrH'ido- 
na  naturale,  dice,  che  ri  Lione  vfa  có  la  Parda,  oc  il  Pardo  efi  la  Lio- 
na  . Ma  quedo  nò  C vero.perche  in  Firenza  A in  moiri  altri  luoghi 
doue  fono  Lroni  , e Lione  (errati  ogni  di  fi  vede , che  i Liom  vfano 
con  le  Lione, e le  Lione  partonfcono.  Può  bene  edere, che  il  Lione 
s’impacci  còla  Pardi  A il  Pardo  con  la  Uona.comefol'Afino  con 
le  Caualle,  Se  il  Canario  con  l'Afine,  I Poeti  fingono,  che  Cibelc  li* 
tirata  dal  carro  per  quedo.  Perche  Cibelc  non  é altro,  che  latctra. 
che  dà  fofpefa  nell'aria . Et  però  in  vn  certo  modo  viene  a edere  fo- 
denuta  dalle  ruore.perche  il  mondo  di  continuo  é volubile,  e gir* 
intorno  come  le  ruore.Fingono  poi, che  il  fuo  carro  fia  tiraroda'Lto 
ni, per  modtare.che  la  pietà  materna  può  feparar  ogni  cofi, e di  qui 
è,  che  i Coribanti  Dior  minidri  fingono  co'  fuoi  pugnali, e fpadr  per 
modrare.chc  ogn'vno  debbe  combattete  per  la  fua  rerra.Et  col  fin- 
gere che  Cibelc  bàia  fua  corona  piena  di  torre, lignificano,,  he  le_e 
Città  fono  folto pode  alla  terra,chc  fono  adornare  di  torti. [Ergo  a- 
girelconforta  Anchife  I T roiani  à andare  in  Creta  [ Gnofia  Regna] 
chiamali  Creta  Gnolia  da  Gnofo  vna  delle  fue  Cittafnec  lego  dulie 
cuifujcioc  da  quell'ilota  qui  di  Delo{modo  hippircr  adlitjpone  lup- 
pircr  in  cambio  di  aer.quafi  volendo  dire  più  che  lia  fereno.  Orano 
fa  ri  mcdclimo.Manet  fub  louc  frigido  Venator  renerxcóiugis  iro- 
mcmor.oueramcnre  inrende  pur  Gioue,  che  è proiettore  di  Creta, 
come  noi  habbiamoderto  [terna  lux]  qiifero  a nauigare  fubiro  A il 
terzo  giorno  artiuorno  in  Candia. 

Ordirti  dilli  finii . 

[Tum]allora[Genitor],mo  padre  [voluens]  voltando  riducédofi 
alla  mcmona[[»onumenta]i  ricordi, ch'egli  haueua[viromm]de  gli 
amichi, de'luoi  maggion[aii]diflc[ò  proceres  lò  proceri  pi  mcipi[au- 
ditejdaiea  vdireaitenti[Adifcite]intendetf[vedrislpes!  levodre 
fperanze.che  fperanze  voi  haucre  da  farui  foprs  fondamele, [infoia] 
comincia  à nairarc[infida  Crerall'lfola  di  Ctera[iacct]  giace.  c[ir.e- 
dio  ponto Jncl  mezzo  de  aun[louu  magnifici  gran  Gioue[vbi]do- 
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lie’mons  Idxus.fcilieet  eA)doue  è il  monte IdeofAc cunabuljJSepii 
ni  principii.la  poma  origme[noitixgentisJ  delia  notila  geme  [ba- 
biranc]i  Ctetefi  habirano, hanno  in  Creta  [ Centura  vibes  magnar  , 
cento  gran cittifVberrima  Regna)  jc  hanno  Kegnialìatllìmi  [vii 
de)  donde  ( maxtmus  pater  ] il  grandilfìmo  nolttu  padre  [Teucius  ) 
Teucro  (li  lite  audita  recotdot  ]fc  io  mi  ricordo  bene  di  quello, che 

10  ho  vdito  dirclpiimu  nj  la  puma  volta  [efi  aduedual  è italo  con- 
dotto,arnuó  per  acquafin  orai  Kh;teasjne'pac(i  Kcicnchc  fono  vi* 
Cini  a T rota  (quej  Ac  (optami]  e quiui  delle  [loculi.]  il  Tuo  logo,  Re- 
gno] il  Regno.cioc  quiui  cominciò  il  fuo  regno[Nonduml  non  an- 
cora il  tempo, che  arnuA  li  Teucro[llium|la  atti  di  Troia  lAc  arces 
pergamene  le  Rocche  Troianx[tteietaiii  forano  Aatrlhabitabani) 
quegli  che  andorno,  la  con  Teucro  habitauanot  vaUiburimislne' 
fondi, ne'piani.oe'bafli  delle  vellichine  ! venie  Ui  qui  vennc[matei) 
Cibile  madie  de  gli  Dci[CulttiX)abitatricciCybelc]dcl  monte  Cibe- 
lejquejJc  hinclJequi[Coribanua  irai  vennero  iCunbantilqucjdc 
IldfUm  nemusjla  felua  Idea  [itine  fcilicet.fucrunt]  di  fui  fumo  [fida 
filemial dienti I tidel iCCacn rjn.e’facriticn.  Perche  era  vn  grandillimo 
peccato  a manifofiar  quelle  cofe.che  erano  (blamente  noce  a pochi, 
perche  coti  comandò  Cibele,quando  ella  infegnò il  coAunte  di  et- 
erificate. Et  Diodoro  dice,che  era  vn  gran  peccato  a mamfcAare-a 
l'vfania  di  facuficare , che  Dardano  hebbe  da  Gioue , fe  non  a que- 
gli,che  haucuano  latto  profrilìnne  di  Sacerdoti.  Et  pet  quello  Vir- 
gilio gli  chiamò  fifeatio  Adele  ISc  lunCti  Leoncr)  i Leoni  congiunti 
inficmr[fubiere]intorno  fbttnlcurrumjal  carro  [Dominai  delia  Dea 
CibclcCergO]>dunque[agitelrù  via  di  buona  voglia[Ac  lequamuijSc 
foguiiiamopuAàjicoroandainenti  fdiuumj  de  gli  Liei  [qua  ducunt  ) 
per  doue  ci  menano, cioè  a odiamo  doue  Iddio  ha  conunandato  che 
noi  andiamo[ptacemus  ventoslplachiamo  i venul de  petamusySc  ali- 
di amo»  Regna  gonfia)  «'Regni  di  Cretafnec  dlfianOne  Inno  difco- 
fti[longo  curii.)  vn  gran  cotfo.fono  qui  vicini(modo]purche  lupiter 
adiitlGioue  Iddio  ci  fia  propino,  ( tema  lux)  il  tcixo  giorno  (litici] 
fermeri(ClalTem]l'armatanoAra(Crxteisin  onjl  ìe’paefi  di  Candia> 
cioè  fra  tre  giorni  noi  vi  faremo  li,  ouero  in  tre  di  noi  arriucrémo  • 

Stufi Mllrgirici , O mirali . 

EtTendo  crriuato  ne IITfola  di  Deio  Enea, come  fi  è detto  nel  fine  del 
l'vltima  allegoria, come  hauere  intefo  nella  dichiaracione  de  redi  fe 
guenti  di  qui  dalf  allegoria  . Enea  dimandò  a Apollo , pregandolo, 
quello.cbe  douede  edere  di  loto.  Et  perche  voi  imcdiate  bene.haue 
teda  fapere,  che  Apollo  Tigni  bea  il  iole,  perilquale  noi  nò  intendia- 
mo altro, che  la  fapiStia.Accome  rune  le  colir  fono  illuArate  dal  Sole, 
coti  elTcndo  illuArato  l'animo  dalla  fapiemia,puòconofccrc  tutte  le 
cofe.Er  adito  chiama  il  Sole  fóce  della  celefic  luce. Cicerone  lo  chic 
mò  guida  de  gli  alcri  lumi  per  queAo,  perche  col  filo  lume  egli  aiti- 
si il  lume  di  tuttel’altte  delie,  chiamalo  mededmamente  Iònici  pe. 
Ac  moderatore,  perche  egli  è tinto  fupenorc  i gli  altri  lumi  , che  ef- 
sédolui  tra  le  altre  delle,  non  dvedefe  non  lui  folo,  Ac  pere  è ptin 
cipe.  Et  però  è chiamato  Sole,  perche  è folo  quello,  che  halofplen- 
dorè  intero. Er  perche  egli  modera  il  collo  innanzi, e indietro  dille 
Sèlle,  e pet  queAo  c chiamato  moderatore  j perche  è vna  certa  de- 
feriti ione, ouero  hmitatione,o  pet  dire  con  vna  parola  fola.è  vn  ter 
mine  doue  edendo  arriuara  cufcuna  della  ertale, partendoli  dal  So- 
le ella  è fatta  ritornare  indietro , comete  gli  fude  prohibito  andar 
più  innati.  Pet  la  qual  cofa  ragioneuolmcte  il  Sole  fu  chiamato  me- 
re del  módo.óc  cuore  del  cielo,  le  qual  cole  tutte  fono  còpagne  della 
foptentta, perche  la  Ci  piemia  fimiìméte  fupera  tutte  l'aitre  forze  del- 
l'animo, & tutte  le  modetaioltta  di  queAo,  fe  dilige  nteméte  noi  co- 
aderiamo la  virtù  del  Sole.not  veramete  ditemo.che  fia  quello, che 
di  la  fapientia  ; perche  come  da  Saturno  noi  habbiamo  la  virtù  dtl 
contemplare, & da  Gioue  li  virtù  fattiua,  & da  Matte  la  animofiti, 
& laidi  re. Arda  Venere  il  defideho,  Se  da  Mercurio  la  fomghezza 
dell'ingegno.Sc  dalla  Luna  la  natura  di  generare, c di  crescete. Co  li 

11  Sole  dall'animo  la  virtù  del  fapere, A:  la  fcienul  pei  fetta, per  virtù 
della  qoale.I'antmo  piglia  iurte  le  fue  fòrze-  Endi  adùque  fi  cSfigliò 
con  Apollo.cioè  col  Sole,  cioè  t'empiè  di  fapiétB  come  noi  habbia- 
n»  detto  di  lopra  • Finge  che  quello  Apollo  folle  in  Deio . Deio  è 
ptrolaGreca,  Acpropriamente lignifica manifeAo,petchei  luoghi, 
doue  tubila  la  fàpiéria.Ac  doue  ella  ha  autorità, fono  lèpre  chiari, & 
mani  fefii.Er  però  finge  il  Poeta, che  Apollo  fia  in  Deio.  La  cagioni 
ch'egli  finge.che  Amo  fia  padrone  deli!  fola  coti  delle  cole  tempo- 
rali,come  fpimuali, è quella. La  fapicua  ha  regninone  dellecofe  hu 
mani, Ac  però  a vn  fiuto  non  può  mai  accadete  cofa  alcuna  che  gli 
paia  nuoua.come  quello.che  già  fe  l'afpeiraua.Ac  có l'animo  l'haue- 
Da  amiueduta . La  qual  coli  egli  la  dimoAta  có  la  figmficationcdel 
nome  del  Rètperche  Anio  nò  lignifica  altrove  nó  petfona,a  cui  nó 
può  accader  cofa  alcuna  nuoua.  Amo  lecerla  Enea  in  caù,  queAo  è 
finto  dal  Poeta,  perche  grammi  noAri  fono  mitriti  dalla  fapientia. 
Onora  Eueai  tèpii.quei  tépii  dico, che  fono  fimi  in  falli  antichi, que 
fte  Arnioni  fono  fatte  pet  quello, perche  nó  ècolà  ni  duna  più  Aabile, 


più  immobile  Jc  più  - antica  della  fapièda,la  qnale  il  fepiè  tiffiorw  Sa- 
louxrne  dille, che  cll'eta  ctcatpta  dal  prinapio.Ac  inuizi  le  colè.  A- 
pollo.nfpòdc  a Enea  dicendo  Dardamdzdurt.quz  vosi  Ittrpc  pa- 
lami prima  tuht  tellus  cade  vos  vbcre  Izto  acci pici  reducct , anti- 
quacxquinte  inatte.  Hic  domus  Acuti. cui uTis  domtnabiturons. 
Et  nati  natoium.  Acqui  nafccniur  ab  rllis . Chi  confiderà  bencquc- 
Aooracolo  d'Apoho,non  può rrouare  cofa  più  diuinaiperchc  non  è 
cofa  più  faluufeiaaU'buomo.ne  piu  ville, che  fapere  l'origine  fua,al- 
la  quale  potendo  iuoinatc,&iitomandoui  in  vn  tratto  diuctabca- 
uAimo.  Laquajcofe  polena  il  no  Uro  Poeta  dllecon  quelle  folcire 
parole, notte  te  ipfum,  ma  l’ha  voluto  fare  con  quelli  velamenci,  & 
digicfiioni  per  far  l'vtficioda  Poeta,  Ac  che  adorna  le  cofe  condì- 
uri  fi  ornamenti, fecondo  che  inlcgna  l'arte  della  poefia  : ina  accio- 
che  io  dichiari  più  facilmente  quelle  cofe, hauere  da  fapere, che  tut- 
ti i Filofofi,  che  hanno  fermo  del  fummo  bene,  fono  Aact  tutti  d’ac- 
cordo in  quello  almeno  con  gli  cfieiti.fc  ben  fono  difcordati  con  le 
parole, hanno  detto  dlco,chcT  vinci  bene, Ac  beatamente, non  è al- 
no, che  il  viucr  attamente,  Ac  conueniememcme , fecondo  che  alla 
natura  fi  richiede.  Ma  quando  fi  è gii  venuto  alla  definmone  della 
natura  deii’huomo,al.hoia  forni  ari  innumcrabifi,Ac  dannali  dami  er- 
rori . attribuendoli  più  al  corpo  > che  nonfi  coirmene,  non  fi  coao- 
fecndo la  vmù de  grammi noAri , peichc  non  adendo  altro  l'buo- 
mo.che  vna  cofe  compo  Aa  d'animo,  Ac  di  colpo, Ac  il  corpo  non  ef- 
fondo altro  che  vna  cola  mortale. Ac  che  facilmente  viene  al  noceti 
l’animo  incoi lucnbi le,] muiorulc.e  diurno, pochi  fon  quelli, clic  di- 
uidono  in  modo  la  mente  da’ fon  li,  che  fi  conofchino  immortaliper 
la  nobiltà  dell'animo , Pet  quello  adunque  Apollo  comanda  a'Tro- 
ìam.clie  ruoinino  la, donde  eglino  hanno  hauuio  origine,  che  non 
è alno, che  tornare  alla  cagione  di  fe  Aedo,  fungine  de  Tioiam  fu 
doppiaipeichc  Teucro  figliuolo  di  vn  certo  Scamandrocllendofi 
pattilo  dcli'Ifola  di  Cecia , andò  nella  Frigia , c legnò  inficine  con 
Dardano,  che  era  medelimamente  andato  in  Frigia,  ma  innanzi! 
Teucro, e straparli» d’Italia, Ac  non  di CrecigEt  dinaro  d'vn  pa- 
dre immortale  .cioè  di  Gioue,  vengono  adunque amendua in  Fri- 
gia,cioè  nella  vita, Ac  nella  prima  cta.che  è ligniti  cala  pet  Troia.  Ma 
Teucro  venne  da  cole  mortali, e Dardano  dal  Cielo . Ora  nella  có- 
potinone  di  queAo  huomo  miei uengono  due  refe, il  corpo  cioè,  Ac 
l'ammo.L'animo  viene  dal  Cielo,Ac  il  corpo  da  vn  padre  mortale. 
Pet  la  qual  cofe  quando  Apollo  et  comanda , che  noi  cerchiamo  la 
noAra  origine , non  a comanda , che  noi  cerchiamo,  che  cofe  fiati  V 
corpo, e che  cofe  fia  buona  per  lui,ma  ci  comanda, che  noi  cerchia- 
mo,che  cofe  fia  l'anima, e come  polliamo  eHer  felici  viuendo  fecon- 
do U natura  dell'animo.  E pcrmofirarc  Apollo  più  chiaramente* 
quello, quando  et  dille,  rcquintc  matrem,  aggiunte  antiquato,  per- 
chel’animoè  per  eccelientia  primo  di  tutte  le  cofe,  fe  bene  non  è 
pruno  di  tempo  fecondo  che  i Platonici  vogliono.  La  rifpoAa  di  A- 
pollo  adunque  fu  ottima, ma  non  fu  di  giouamento  alcuno,  perche 
Anchife  la  interpretò  inala , perche  rifondo  queAo  padre  di  Enex- 
mori  ale, e riferendo  agni  cofe  al  lenfo,  pensi,  che  quiui  fi  dourilc* 
collii  ulte  I imperio,  doue  era  la  prima  origine  del  corpo,  comefe_> 
s'hauelle  da  confidetar  la  prima  natura  del  corpo*  non  de  l’animo. 

E però  propoli, che  fi  douefTc  nauigare  in  Creta, c non  in  Italia, nel- 
la qual  IfoladiCictaiTroiaiiidoueuanofoppottaic  moltidiou , e 
grauiffimi  mali  perche  collocando  noi  il  fommo  bene, non  in  quel- 
le cofe, che  s'appatiengono  all’animo, ma  in  quelle,  che  s'appaiteo- 
gono  ai  colpo , non  hauendo  cosi  noi  corninone  della  natura  no- 
ma^ ncceilar io, che  noi  incortiamo in  gtadiflimc  miferie,come in- 
teruenne  a’Ttoiam.che  fumo  alfaltin dalla  pelle, come  voi  intéde. 
rete*  cosi  fumo  pagali  delle  lot  pazzie, nò  andando  in  Icatia,come 
haueua  loro  ordinato  Apollo,pchc  fe  1 Troiani  Bifferò  andati  in  Ita- 
lia, cioè  nc  il'ong  me  del  firn  mollar  tbbono  co  nofauro  la  cognitione 
delle  cofe  diurne, doec  fi  ttoua  appunto*  non  altrooc  i regni  Aabili, 
perpetui.  Diflè  horacolo.Hic  domusAencfcóètis  dominatimi  orii. 

Et  lo  dille  intcndcdo  l'Italia, perche  in  Creta  nó  è nriTuno  imperio 
per  Enea, perche  il  corpo  non  muouc  ne  fe.uè  altrouna  giace, come 
vna  cola  bruita*  ftnza  icfo*  non  vai  lenza  l'aiuto  dell'animo . Ma 
in  Italia*  f Imperio  diEnea  peichel'ammoè  dominatore, Arretrare 
del  corpo,chc  mai  èfottomedo  < fetuiiù  alcuna  fe  non  vuole, ma  fot 
romene  iurte  le  cofe  alla  fua  regninone. Egli  có  la  virtù  fua  propria 
vede  fe  Aedo, Ac  quando  ei  vuole  conofeere  Iddio. có  l'acutezza  del 
la  fua  méte  G volta  alle  cofe  fuperiori*  cófiderando,  conofceogni 
cofatvi  inueAigido  le  cofe  occulte  vede  le  cofe  di  locano, in  vnmo 
mento  di  tempo  cotte  con  l'intelletto  tutte  le  ptouincie  del  mòdo, 
penetra  le  cofe  interiori,  vola  in  cielo,s’ap poggia  albo, doue  è la  pa 
irla  fua, e perche  egli  èimortale.fa  quelle  cole.  La  onde  il  fuo  Impe 
rio  è eterno,  quatte  cole  i Troiani  da  principio,  benché  fodero  fiati 
ammoniti  da  periti  diuini,nó  gli  poterono  conofeere, ma  fi  accode- 
rò del  loro  etrore.qn  ne  cominciarono  a far  la  peniicza,comencll' 
altra  allegoria  voi  vederne  doppo  ladiclnartraone  debello  feguéte. 


*Sic  fatus'fmiro  ch'hebbe  di  patlat  An- 
chifc , foce  i debiti  faenfieij  a più  Dei . 


Sic  fatui  meritai  tris  mafÌMiit  bottoni. 


Effifinm  dilli  pardi,  dilli  famli^liU 
fi  flirti , i laghi  p ammani  ali . 

(Sic 


ISI 


(Sic  farus]hiuendo  finito  di  putire  • 
Aochifa  (acrilico  • Ncituno  vn  toro.  Se 
vii 'altro  roto  a Apollo  ■ Se  vna  pecora 
nera  alla  Vernata»  Se  vna  bianca  a Zeffi 
ro.vittmiepropiiamente.conuenienti  a 
tali  Dei  [merito!  honores]honort  » Olie- 
rò vittime  conucnienti  alali  Dei , per- 
che  le  vittime  fi  facnficano  (empie  a'- 
Numi  facondo  la  qualità  loto  ; perche» 
oueramentc  li  factiticaua  loro  quelle  vit 
lime, che  viue  noceuano  alle  cofe.che-, 
etano  tono  la  proccttion  loro , e però  a 
Cerere  fi  facnticaua  il  porco,  perch'egli 


nuoce  le  biade  , che  fono  (ottopode  a 
Cetere.à  Bacco  facnticauano  vn  becco,  perche  nuoce  alle  viti,  che 
fono  in  tua  proieitione.Oueraroéte  tacnficauano  toro  vitnme,  che 


DelTEneidedi  Vcrgilio. 

Tatmm  V epamo.taurumt  Ai  pulcba  apollo:  le  nauigatione  fu  quella,*  petcheèvna 

ssssSatóE 

Funi  volai, poljun  regnu  eejjtjje potenti  hawatta.  ouerameiue  Der  efier  celebra- 

Idomcmu  ductm,  dcjctuquc  Ultori  Creta  : 

Hotic  vacare  domonfede/que  aliare  rcliOat . 

Linquimut  Ortigi a porto!  .pcUgoque  volomui  : 

Bnccatemque  utgit  Kaxon,  vmdemq;  Donyfam, 

OlearonMueamque Taron , Ipar/af  ue  perequar 
Cycladas.C  creimi  legimui / reta  concia  temi  : 

N aulitili  exorutur  vano  certaminc  clamor  ; 

Hortatur locij,Cretam,proaHolque  petamui.  ' 


baccella,  ouctameiue  per  efier  celebra- 
ta dalle  Bacche  lacerdoiefle di  Bacco  o- 
acramcnrc  perche  fu  il  luogo  doue  Bac 
co  montò  della  vittoria*  che  egli  hdbb* 
neirindie.perche  quell  Itola , come  in- 
nanzi habbiamo  detto  ni  confettata^ 
lui.che  ancora  fichiama  Dia,  ([Olcaroj 
quella  i vn'al  ira  Itola,  doue  ha  aggiun- 
to l'epiteto  per  variare , perche  all'  altre 
Itole  dmcditbpra , ha  aggiunto  il  tuo 


epitero'Niueamque  ParonJ  chiama  que 
fittola  Niuca , perche  ella  produce  marmo  bianco  come  neue,  Se  a 

vedetta  da  lontano, pare  vna  montagna  di  neue, pei  le  tante  cane  di 

ro Ttm  fimilrtodine.  E però  a gli  Dei  interna  marmo.E  però.patiufue  lapis  citcOdatur  auro  [Sparfafqiper  xouor 
h fi  faenficaua  pecore  nere, Se  a gli  Dei  celelli  bianche, & alla  Tetti  Cydadaijquefte  fono  I fole  C.dade  chiamate  (parte , perche  fono 
nefla  le  tacnficauano  di  colore  (curo , Se  alia  fctemti  candidiflime.  per  il  roate,*  io  qui  in  li  fparfe  lenza  ordine  alaino[legimiB]cioi 
toeròdi  fatto  diffetNigram  Hyemi  pecudcm[taurutn  Neptunojfe  pafiamo,vt  iutoraque  Epyn  )egimui,c  vna  metafora  capata  da  roa- 
ce  il  faentino  a Nemino,accioche facefle  il  mare  quieto , accioche  rinan,ch«  t icogliendo  la  f une.paflano  i luoghi  afpn  [ freta  concita 
celi  bauefle  buona  nauigatione , Se  a Apollo  per  amotdell'Oraco.  cttbns  tetti!  ]dice  la  vemi.perche  c rota  ragionevole,  Se  naturale, 
lo, che  egli  haueua  dettò:  Nigraro  Hyemi  pecudem  Zephynr  fedi-  che  1 mari  fiano  ptù  concitar ndoue  fono  le  terre  più  fpelle.E  perche 
cibus  haìbi.ha  tenuto  vn  buon'ordine, che  prima  ha  fcbifaro  il  ma-  l'Ifolc  Cictade  fono  affai  A fpeffe.é  forza,che  per  quefto  il  mare  tra 
le  dipoi  concdia  lecofcdefiderabUi,che  egli  delidera,petche  in  va  loro  fia  piùconcttaro[Nauricus  exomur clamor . quefto  clamor  na 
nò  noi  dimadiaroo  le  cote  vnli, quando  noi  «amo  pettegolati  dall'-  fceua.petche  i mannan,ouero  quegli,  che  vogauat»  fi  contonaua- 
auuetfef  Fama  volatltocca  vna  Moria, fa  bene  egli  non  la  nirra,che  nol'vn  l'altro  a remare  gagliardamente  A preftofGrttam  proauot- 
fu  castone  di  farebbe  i Ttoiam  s'affrettumo  più  di  andate  in  Cre-  que  petamuajouelia  r vna  figurale  fi  chiama  ceteutma,  4t  in  que- 
ra, perche  parue,che  Iddio  faceffe  nafeere  a ponto  all'Ilota  vn'acci-  fto  luogo  hi  vfato  il  vetfo  celeufmarico.c.oè  aoap.ftiro,  trimetro, 
dèce  che  fece  credere  loro  molto  più  di  quellorfhe  credeuano,  che  hypetcatalenco:  Celeuma  figmfica  quafi  ptaceptum.Onde  ialuft.o 
Creta  foffe  li  Regoo,che  haueua  detto  loto  Febo.  Laftoiiaèque-  difelmpediebantiullamnatutam. 
fta.  Idomcneo  Ré  di  Creta  ritornando  doppo  la  rouma  di  Troia  in 

Creta, & eflendo  perviaggiorifaltatodallatcpefta  marina  fece  vo-  urmtnt  atta , 

nbtfa'lotoquelU J^foche prora gliTeni&^n«mtrm  AcMi^bé  [Sicjcofi; fatua Jhauetidoparlaro Anchifarmaa*iit]faai6còfari0 

il  pnmo,che  gli  ven.ffe  incontro  fu  il  figliuolo,!!  quale  per  fod.sfa-  in  lù  gli  altari  de  gli  De. (mento!  honorei]  facnfic.)  conuement  i a 
re  il  voto  hauendone  fatto  facnficio , ouero  volendone  fate , come  ciafcuno[Neptuno]a  Nettuno  facri6co[taurum]vn  toroftbi]*  a te 
altri  dicono.il  popolo  fi  Ituò  a furore,  Se  lo  cacciò  del  Regno.onde  [pulcher  Apollojò  bello  Apollo  (tantum  ] lac  rrbcò  vn  toro  [hyemi]. 
cali  fa  ne  andò  in  Calabria,  flc  edificò  vna  Cuti  vicino  a Sdentino,  de  alla  vetnada  facnficòtoigram  pecudemjvna  pecora  nera,  Zephy 
promontorio  di  Calabria.  Et  quefto  occorfe  a ponto  in  quefto  rem-  rii  imlicibus  j&  a Zefiri  felici  factificò  albani  pecudem]  vna  pecora 
no  ch'i  Troiani  andauano  in  Creta, che  fucagione  di  creicele  mol  biancaffama  volai  jvolala  fama  [ Idomenea  ] che  Idomeneo  Rèdi 
to maggioratele  il  deliderio  loro  di  andar  lafldoroenea]  coflui  pac  Candia(pulfum]effendocacciato  via  dal  popolofceflifle]  fa  era  par- 
que  di  Deucalione.fic  Deucaiionc  di  Minos  Rè  di  Creta.  Et  quefto  tito[Rcgmi  parermi]  dal Regno,  che  gli  hauea  latino  toc .padre 
Idomeneo  conduffe  contra  Troiani  vn  grande  (quadrone  di  Greci,  [que]&  ideletu  Urtorajche  iridi  erano  abbandonati(Cret*]diC5- 
di  quefto  ne  ragiona  Omero  nel  catalogo.ldomeneoJa  lingua  Gre  dia[domos]&  le  cafe[vacare>rano  vote[hofle]de  nemia  [ledefq,.] 
caò  diuifa  in  cinque  parli, in  Eolica,  in  Ionica,  in  Doncain  Attica , Se  che  le  danze  A-  habitationi!aftare]Hauanotrcliaai!abbandona- 
& in  Comune  ; Se  di  qui  natccihe  in  vn  nome  loto  fi  ttoua  variati  te.pche  ogn'vno  eia  andato  via;  linquimui]noi  lafciamo,  cioè  vfeta 
com'  è in  quefto  nonie.l  gemtiuo  del  quale  nella  lingua  commune  moipottus  Ortygiejdel  porto  dOtt.gialquel&jvolwiiui]  vohamo 
e.  n.iii  rintTn  Idomeneu! . nell'Attica  Idomenicoi , [pelagojpet  il  mareflegimu!]*  trapaliamo  via(Naxó]  I Itola  di  Na 

io[bacctutam]baccata,pienadi  vitc[iugis  sòp«rmomi[que]&CI«- 
gimusja  lafciamo  indietro(I>onyfam]l’UbJa  Donila [virid«m3  ver- 
deUcgimusJpoflìamoCOlearonll'MòJa  Oleara[qu«] &[Paron]rifc>la 
di  Pari[niucarajbianca[qucjdf  [Cycladas]  rifola  Cidade  [ (parlai] 


tulli  v IjUV  ‘ ‘C.  ••  — — D . 

fa  Idomencosi  nella  Dorica  ldomeneus , nell'Attica  Idomemcos  , 
nella  Ionica  Idomeneos.e  però  in  quefto  vecfo  fa  Idomenea , che  é 
accu  fati  no, come  anche  ldonea[holie  vacare  doinos,  fedefq.  aftare 
reli^as]  per  dire  il  vero  i Troiani  non  poteuano  altrimenti  andare 

in  Cadia,  (e  Idomeneo  nó  era  cacciato  dal  Regno*  perche  harebbe  — j w— j — ^ ~r— . —• « 

ro  hauuro  a combattere  con  lui,  ma  eflèndo  netto  il  paefe.  6c  vuote  fparfefper  xquora]pcr  il  maret&  frera]A:  1 man[conata]perturbari 
:i . & le  ftanze  abbandonate  poteuano  andare  (ku-  [dieb.  terrwjdalle  IpclTe  rerretexoriturjne  nafce  [tjlamor  nauticus*] 
.....lu^nuAo.uiun  Jnmnt  nArrh»  IHnniA.  vini  ftndnrf  de* marmanf  vario  ceitamincl  oervna  varia  eara*che 


Ptofaquitur  furgensjla  voglia  dc’ma- 
zinari  fu  fauorira  dal  vento. 

Èjftfitione  delle  par tk, delle  { anele , del- 
Cbe/ltne , e neghi  grane- 
mancale . 

[ Profaquitut  futgens  ] dice , che  iiu 
quella  gara  de' marmati  fi  leuò  vn  ven- 
to,chc  daua  nelle  poppe , che  gli  faceua 
volare.  Di  forte , clic  m vn  tratto  arti- 
uomo  in  Candii . doue  eglino  defide- 
iauano  ( furgen,  ] cioè  toffiandoA  in-, 
vn'alrro  luogo  diffe.  Se  fando  (ùrgente 
demsror  lurttos.c  per  il  contrario,  non 
flan!.!’intendc  il  venro^he  cefia.de  pe- 
lò dille  id  vn’altro  luogo.cum  venti  po- 
iucrctomnitque  reperire  .receffit  flatus 
[de  tandem] quella  è vna  drittone , che-, 
fi  vfa , quando  doppo  vn  lungo  afpetta- 
re.s'ha quello, che  fi  defidera.  Come-» 
hauenano  hauuto  Troiani , che  erano 
urmamaCandu , cheaflai  hautuano 


■Prtfeqmua  fnrgens  i pappi  ventai  mirtei; 

Et  tandem  antiquu  curio me  allobimur  arie , 

Ergo  snidar  mitra  optata  molior  in  bit, 
Tergamcamq;vocOi  & Idtam  cognomtne gentem 
Uortor  amore  focos,arcemq;  attoUercteSis, 
lamque  fere  ficco  [ubduSa  latore  poppa . 
Coanuinti  arut/que  nomi  operata  immurai  : 
Jora,domofq;  dabom -/obito  com  tabida  membri i , 
Corrupto  cali  traila,  milerandaqi  verni 
s trboribHlq;fatilq;lues,&  latbifer  camut. 
Ltnquebant  dolca  animai,  aut  agra  trahebant 
Carpar  a lum  fienili  cxwtert  Srifai  agrot, 
jtrcbanobcrbt,&  viSom  /egei  agra  negabat , 
Rar/ai  ad  Or  ai  ulna  Qrttgìa.Tbabmq-,  remalo 
Hortatur  pater  ire  mari , veniamque  precari 
Qpemfcpu  finem  rebut  fcrat.vndc  laborum 
Tentare  auxilim  iubeat,  quo  venere  eur/ut . 


defiderara[Cureram]Cureti  forno  I pri- 
mi.chehabitmno  inCaodia.  Et  quelli 
regnorno  in  Candia  in  tempi  tanto  an- 
tichi,che  fi  dice  per  lauola, che  egli  era- 
no in  Candiafinnanzi  alla  Luna.Diodo- 
ro  Siculo  dice , che  del  facondo  Gioite 
Olimpio  nacquero  dieci  figliuoli , che 
fumo  chiamali  Cureti  : Per  quella  loro 
amiquiri  adunque  V crgilio  dice , anti- 
qui, Cuterum  allabimur  orli  [auidus  jla 
natura  di  rutti  coloro , che  cercano  do- 
uchibitare.ècffet  defiderofoditrout- 
ic  il  luogo , Se  però  dice . auidus  muro! 
optare  molior  vrbii  ( molior  ] in  quefto 
luogo  lignifica  dtftegnare , perche  er^, 
vfanza,  che  i Principidiffegnauano  la-. 
Otti  facendo  vn  cerchio  con  l'aratro 
tanto  grande  , quanto  haueua  efferc  il 
fuo  circuirò.  Se  pctò  in  vn'alrro  luogo 
dtO'e  , interea  a£neas  vrbcm  defignar 
arano , però  diffegnò  ancor  qui  la  ritti 
[Pai- 


m 


Libro  Tento 


[ Pcrgameamqut  vóto]  ideft  vrbem  , cioè  quella  c irti, che  iodife- 
gno,io  la  chiamo  Troia[gentemque]cioé  la  moltitudine  de’compa- 
gni[lxcara  cognomine  ] dice, che  qucfta  geme  fi  allegrò  del  nome» 
che  Enea  pofe  alla  città,  perche  patema  loro  haucr  nhauuto  Troia 
[ horror  amare  fòcos]  cioè  celebrare  facrifitij.  Vedete  quanto  Ver- 


polò.che  taccino  i facnficu.chc  è cola  da  ottimo  Ptécipc.dipoi.per- 

«he  eglino  impetrino  da  Dio  il  fuo  aiuto, gli  conforta  ancora  a ope- 
»r  bene, perche  i faentini  A loranoni  fole  sera  le  buone  operacio- 
ni  religiolàmcte  fatte  oóvaghono  nulla.  Però  gli  ammoniiie  A gli 
cófbrta  a farli  delle  cafe  per  poterò  difendei  fi, & fa  far  loro  de  paté- 
radi, acciorhe  per  la  fucceifione  la  ftirpc  loro  fi  mante  gna  A perche 
polli  no  viuere  gli  fi  attendere  alla  agricoltura.  Le  qual  cole  fono  le 
pridpali,che  debbe  far  fare  vn  Principe  al  fuo  popolo, acciochelipof 
Si  mantener, & non  babbi  bifogno  di  alcuno,  repheado  adunque, & 
concluderlo  dico, che  Coturno  Principe  debbe  puma  inflituire  il  po 
polo  nella  re!igione,dipoi  fare, che  li  fortifichi  m modo.che  fi  polli 
difendere  da  nemiciA  vltimarr.cte  operare, ch’egli  habbia  da  viue 
re,accioche  il  bifogno  nól’habbia  a (ortomcrtetc  almii.[locox]qui 
gli  pone  per  i facrihci). Propri améte  focus  li  chiama  il  camino,doue 
n fa  fuoco.  Et  è vn  luogo  cooperato  a gii  Dei  Lari.  Et  di  qui  é,che  i 
Fio  réti  ni  chiamano  quello  luogo, dnue  fi  fa  il  fuoco,  focolare,  Quali 


in  terrai  operata  iuuemus]  .1.  poitquajuuentus  perfeccrar  facrificia, 
cioè  haueua  finito  i Sacrifici!  per  amor  de’  matrimoni, cioè,  perche 
Iddio  gl’aiurafTe  a far  vtili  matrimoni  A nuouc  habirationi, perche 
Ogli  antichi  nócra  lecitole  menar  moglie, né  lauorar  terreni, lepri 
ma  i facrificti  nó  eran  finiti, Se  però  in  vn’altro  luogo differii  ope- 
ratus  in  herbis ] Se  Giuueoalc  , Se  Matutinis  operatur  iella  lucer nis 
[■ara  domofq. d jbamjtuucdo  fatto  i Sacrifica  detti  di  fopra  alla  eio- 
uentù,Enca  daua  le  leggi, & mette, che  era  occupato  in  quella  tace- 
da, venne  vna  pelle  tanto  crudele, che  infettò  Tartada  tetta A le  bia 
de,in  modo, che  la  gente  cafcaua  in  terra  morte.comecafcauano  le 
frutte  troppo  mature  de  gli  arbori  l'Autunno.  A nehife  vededo  que- 
llo,fubito  cóforcò,  che  fi  douelfc  di  nuouo  mandare  a Febo  a dima- 
dargli  cófiglio,per  fcper  quello, che  eglino  haueuano  a fare  [corni- 
pto  c$li  tradtujrordine  della  pelle  è quello, (ecódo^he  ferme  Lucie 
rio. La  prima  cofaella  corrompe  l’aria, dipoi  l'acqua, & laterra.de  in 
vlcimo  curri  gli  animali. Et  è da  fapere,chc  Apollo  Sempre  manda  la 
pelle , quando  lì  vuol  vendicare  di  qualche  oftefa . Et  quello  lo  mo- 
ftra  Omero, doue  egli  lo  introduce  armaro  di  faettc*.Perche  Apollo 

3uando  hi  la  cetra, & hi  pollo  giù  le  faette,cgli  gioita  A oon  oflen- 
e» Et  però  Orario  di(Ic,condic  j imtts.placidufq  teio.fuppiiccs  audi 

Sueros  ApoIIoflmquebanr  dulces  ammasJJc  in  vn’alcro  luogo  dille, 
c cum  frìgida  mors  animai  eduxerit artus  hi  detto  linquebàc  dul- 
ces animas  .fecondo  l’opinione  di  coloniche  diccuano,che  l'anima 
era  perpetua . Et  che  la  fe  patema  d’vn  corpo, Se  andaua  in  vn’altro. 
Perche  l’anima  è propria  A'  di  noi  nó  è nulla  altro,che’l  corpo.Petò 
bc  dille  Palmuro  nel  fcito.Nunc  me  fludhis  habet.cioèhò  il  corpo, 
che  è (blamente  mio  [exurere  Synus  agrosJSirius  é vna  della  polla 
nella  bocca  del  cane,che  ogn’anno  nafee  circa  l’otraua  calcda  di  Lu 
glio.la  quale  il  più  delle  volte  genera  pelli  lentia  per  rutto  l’anno, & 
qualche  volta  pochi  dì  A qualche  volta  nó  noce  pùco:e  però  in  vn*. 
altro  luogo, En  in  cotti  regnarci  Syrius.annis  Adi  Sopra  ha  detroA 
l^thifer  annui.  Ma  allhora  sepre  genera  pcftilctia.fe  l’alt  re  (Ielle  só 
difpode  à generarla. Dicono  alcuni, che  quella  della  è così  chiamata 
per  amor  della  fua  biachezza, alcuni  dicono,che  le  cofichiamara  dal 
longofpacio,che  ella  tiene, perche  có  la  fua  gràdezza  ella  occupa  lo 
fpacio  di  rre  fegni.I  latini  la  chiamanocanicula  A'è  nei  mezo  del  cé 
irò  del  cielosdoue  quàdo  il  Sole  èarriuato  gl’huommi  A gi’amma 
li  Sono  molto  affiirtùpcr  fua  oatura  nuoce  A genera  la  pc  (le,  come  fi 
è detto.  Dicono  che  ella  è vna  cagna, la  quale  fu  data  in  cuftodia,có 
vn  Dragone  aEuropa.Dipoi  ella  fu  donata  à Procride.La  qualeCefa 
lo  manto  di  Procride,  la  menò  Seco  4 Tebe  per  ammazzare  vna  voi 
pe.cbe  guadaua  tl  cótadodi  Tcbe.Ora  elfcndo  la  volpcA  la  cagna 
fatta  atta, che  non  porcua.nc  l’ vna, né  l’altra  morire.Gioueconuertì 
la  volpe  in  vn  (alfa A la  cagna  la  tirò inCielo  mie  Delle,  Alcuni  al  • 


tri  dicono,  chetila  era  voi  cagna  chiamata  Heera,  che  effendo  Tri- 
to dato  ammazzato  da’ paftoti , & faldato  alla  campagna  fenza  fe- 
pcllirc,ella  loinSegnòa  trigone  fua  figliuola,  per  la  qual  cola  haué- 
do  Engone  Sepelito  il  padre, per  dolote  s impiccò, Bacco  pregò  Grò 
ue,  che  egli  conuertifle  Icaro  nel  légno  Arturo  , Se  Engone  nella 
Vergine  A la  Cagna, che  per  il  dolorc.chc  hebbe  delia  motte  della 
padronesche  s’impiccò, ancor  lei  la  conucrtille  in  vn  legno  colette, 

& coli  fu  fatto  . Qucfta  ìmagme  ha  nel  capo  vna  (Iella  chiara. che  fi 
chiama  I fide, vna  nella  lingua, che  fi  chiama  Syro,  Se  Camcula?  la- 
quale è grande  rilucente  . Dua  nìii  nel  colloA  in  ciafcuna  fpalla., 
vna  A nel  petto  dua>nelJa  parte  dinanzi  del  piè  finiftro,tre,nel  de- 
liro vna  chiara, nel  fine  delle  Spalle  tre, nel  ventre  dua.ncl  fianco  (5- 
niltio  vna, nel  latto  di  dietro.nel  piè  (indirò  vna, nella  puma  della^ 
coda  vna[fteriles  exurere  agrosjperche  quefta  Camcula  venne  con 
tanta  rabbia,chc  ella  feccaua  in  modo  le  tetre, che  parcuano  arfe  A 

Kr  quello  diuent auano  dcrili  A non  produccuano  frutto  [arebanc 
tbif  j l’ex  bc  fi  Scccauano, perche  la  maligniti  della  Camcula  aade- 
ua  fopra  di  loro  [feges  egras]  qualche  volta  Seges  figmficala  terra. 

£ pcròOratio  dille. h<jc  feges  1 ngratos  tulit  A ierct  omnibus  anms . 
Qualche  volta  lignifica  le  biade, come  è . Quid  faciat  l?tas  fegetes . 

Qui  m quetto  luogo,  Seges,  fi  può  intendere  per  la  terra  .&pcrie_* 
biade, pigJiateIa,come  voi  volete  £ veniamque  precari  s ] veniam>m 
quefto  luogo  fi  può  pigliare  per  beneficio, come  è,  orantes  vemam . 
Oucramenre  lignifica  perdono  A quefto  più  mi  piace:  perche  Ar- 
chile voleua  mandar  4 Febo  à Chieder  perdonanza  dell’ciroi  corn- 
mcflo.pct  hauer  interpretato  male  il  fuo  oracolo  ftiborum  tentare 
atixiiium  ] Se  voleua  ancora,  che  olrr  a al  chieder  perdono  a Febo  di 
nuouo  gli  dimandalleio  aiuto contra  la  pcfte[quo  vet  rete  curfus  A 
di  più  voleua, che  gli  dimanda(Tero,doue  eglino  hauclFero  ad  anda- 
te 4 conftituire  il  lor  nouo  imperio . Ordini  dilli  pinti. 

[Ventusjvn  vcnio[furgcnsJleuandofi, (ottundo  (profeqiiitur  cìì- 
lesjfpmgeua  loro,cbenauigauano[4puppi]dalla  poppa, cioè  il  veto 
foffiaua  da  poppa  A faceua  volare  le  naui  I&  tannerai  Se  final  mete 
[allabmuit]noiarnuiamo[antiquisoris]J  gli  amichi  paefi  [Curerò 
de  Curetncior  dc’Crctéfi[ergojadunque[auidiis]io  de6dciofc[me" 
liorj  di  Segno  [muros  ] le  mura  [ optate  vrbts  ) della  cittì  defiderata 
[que  Af vocojla  chiama, le  pógo  nomc(Pergame2]Pergamea,T  roia 
[hortotboconfortqgentetrqi  miei  compagnì[l^tam]allegii(cogno- 
mincj  pct  il  nome, che  10  haucuo  pollo  alla  atti  f amare  focos]  che  _ 
facano  i facrificiifqur  j5c[attollere]edifiiare, tate  farce  teébs].i.do-  ▼ 
mos.cioé  cafe.Ec  è vn  ape  ri  frali  poetica  eque  ]0c(i2]5c  gii  [fcrc]quafi 
[puppcsìlc  naui)  fubdudtqjerano  titate[licco  littore]  nrl  lido  fecco,in 
terra-juucnisjla  giouétù[operata]haucua  fatto  i factificnfcónubiisj 
per  amor  de’matnmonii[qtic]&[aruis  nouis]Sc  per  amor  di  iauorare 
1 nuoui  terreni  [dabà  mia]  10  faceuo  le  leggi, che  s’haueuano  da  of- 
feruaref  dabam  domos]e  confegnano  le  caSe  a ciafcuno,cioè  a cia- 
scuno infegnano  il  terreno  da  fabricar  la  cafafcum]  quàdo, fobico  in 
vntrattofcorrupfo  rraèFa]eSsendo  corrotto  vn paefe[c$h]dcJ  cielo, 
ddl*aria[venir]\-cne[iues]vnamortaiiti,vnapeftertabida]fnortifere 
[mébrìsjaile  membia[qucA[miferanda]^:  milérahile[arborifqueJ 
Se  a gli  atbonflatifqur]&  alle  cofie  Scminate[&  Iztifer  annus]&  l'aia 
no  peftilentiolo,ctoc  vcnne[corpora]i  corpi  [linquebàt]  abbàdona- 
uanofdulces  animas]ranioia  dolcifawrjoue ramétc[xgra]  ammalati. 

Se  interrai; trahebàtjfe  le  tirauano  dietro, (e  le  ftraftìnauano  dietro, 
cioè  erano  amalati  di  pelle,  Se  non  fi  poteuano  mouere,  fe  non  con 
gran  difficulci  A p«rò  pareua.cbe  fi  tirallino  dietro  l’anima  per  fot 
za[ium]ailhora[Synus]!a  Canicolafexurere]  ideft  exurebat.ardeua 
[agros]i  terreni[fteriie«]&  gli  faceua  fterili  A non  lafciaua  loro  prò 
durre  il  frutto  [herb?  arebant]  l'herbe  fi  feccauano  [A  Seges  agrajil 
terreno  infermo  [negabat  vidlum]  negaua  il  virto,non  produceua^ 
frutto  a gli  animali  [pater]  mio  padre  [hortarar]  perfuade, configlia 
[ve]chefimandi[rurfus]di  nuouofremcn  Somari]  nnauigato  il  ma- 
re[ad  Qraculum  Orrygiz]aIl'Oracolo  di  Otrigia[Ph*bumque]5c  a 
Febo, tanto  è OraculumOrtigia:,quanto  Phxl^um(quc  ] Se  peccari 
veniam]&  configlia,che  fi  chicgga perdono[quem hnemÀ consi- 
glia,che  fi  dimandi>chc  fine[ferar]li  vocìi  dare[lelfisrebus]allc  co- 
le ftraccherfioè  acanto  loro  gran  fatica:  ondeÀ  chi.ouero  d’on- 

de [ iubeac  ] c voglia  [ tentare  auiilmm  ] che  fi  cerchi  d'hauer  aiuto 
[quoiubeat  A dono,vogli[verterc]che  noi  voltiamo(curlus]  il  00- 
ftro  corfo,  cioè  doue  vuole,  che  noi  andiamo . 


[Nox  e rat]  narra  come  gli  Dei  penati 
gii  appartato  in  Sogno, e gli  dittero, co- 
me egli  haueua  a far  a liberarli  dalla  pe- 
lle A a trouare  il  iuogoAmc  egli  haue- 
ua a regnare. 

Efpefttuntdilli pmnlt,  dilli  fittoli,  dtl- 
t biporti,!  luoghi  gr  am  mine  ili . 
(Nox  crac]  iniégna  due  cole  princi- 
pali , che  principalmente  bilbena  atten- 
dere alla  religione , perche  gli  Dei  dif- 
fenduno  coloro , che  gli  hanno  in  riu* 


Nox  crat:  &•  tenis  animali 4 fomnus  babebat  : 
Effigie*  [ocra  Ùhwm»  Thrygiflut  penate s, 

Quos  me  cum  a Troia,  medffjijue  ex  ignibuf  yrbit 
Extuleumtviftante  oculos  aliare  uccntit 
In fomnis»  multo  manifclìi  lignine  (juaje 
Tlena  per  i n] erta s fundebat  Luna  fencflraf, 

Tum  fic  afjarifCr  cura s bis  demere  diftes, 

Qjtod  tibi  delato  Ortygiam  diQurus  apollo  eH , 
H 'k  canitj  & tua  noi  en  yltro  ad  limtna  mittit . 


rentia  .Secondariamente , che  bilbgna, 
chechi  gouerna  la  republica , vegli  la 
notte,  t però  gli  Dei  penati  apparisco- 
no a Enea,  eflendo  da  lui  rìueriti.grin- 
fégna.  come  egli  ha  da  fare  à liberarli 
dalla  pelle , Se  a trouare  il  luogo  da  far 
l'habitatione  [ Nox  ] che  cofa  Ira  la  not- 
te ogn’vno  Io  sì  : ma  la  cagione,  non  la 
sì  ogn’vno  : però  dico  • che  la  notte  è la 
ombra  delia  certa  Sparfc  per  l'aria  con- 
tenuta dal  noftroeroilpf  no. La  qual  om 
bra 
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DeU'Encide  di  Vergilio . 

Nei  te  Dardama  meenjafnaqi  arma  lauti, 
Hostumidum  /ub  tc  permea/ 1 ila/fibul  aquor  , 
Idem  venturo!  totkiua  t»  aHra  nipote!, 
Impcnumquc  vrbi dabunui . Tumpnta  magmi. 
Magna  para,  longumq.  fuga  lulmqnc  Uaotcm. 
Muuiuu  ledei  Sion  Ime  ubi  tutora/uo/H 
Dctius,am  Creta  iu/iiI  conpderc  jtpollo. 
iftloeut  (Helpcriam  Crai j ctgmiwt  die  uni  ) 
Terra  antiqua  putirà  aimu^ique  vberc gleba , 
Ocnooqcolucrc  viri, nani  fama  minore! 
ltaliam  dixijjeatuiu  de  nomine  geMem , 

Ha  nobiip'  opra  fi  dii, lime  Dardanuiortut , 
Iafiuiqui  poter,  gema  a quo  principe  mitrar». 
Surg  e agl, cr  bae  tatui  tongauo  ditta  parenti 
Haud  duvdanda  refertC  oruum  tcrrajque  tequile 
Au, ornai, Ditloa  negai  ubi  luppaer  orna. 
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btaé  cauti*  dalSole.cbec  fatto  la  ttrr» 
la  quale  interponendoli  tra  lui, & l'aria^ 
noma,e  cagione-che  egli  nò  la  può  illu- 
minale. Onde  riluttano  le  «nenie,  thè 
fono  la  notte  [de  terna  ammalia  forami! 
habebacjpone  tube  bai  a icàbio  di  capie- 
bat.pettne  il  foono  piglia  grannnali.de 
quali  gli  lega  : petebe  il  nduce  come  in- 
fenfaiupeictie  métte  che  vn  dorme.non 
font  nulla, & i limile  ava  murto.Et  pe- 
lò in  vn’altro  luogo  dille-  Morsfiroilli- 
masóno.ll  fanno  e la  piiuatione  della  vi 
silia.e  la  vigiliacl'habitoAh  chiamano 
cottati)  per  puuauone,  perche  l'vnopri 
ua  l'altro:  perche  doue  e il  fonno,nó  e la 
vigilia, de  doue  è la  vigilia  nò  é il  lonDO, 

Bt  interuiene  a loro  quello,  che  alla  luce 
de  alle  lenebte-Nalce  il  fanno  ne  gli  ani 

mali  dalla  ftrachezza  delle  mebra,  che 

defideiado  la  quiete.il  fanno  a poco  a poco  l'abbraccia, de  gli  ta  ad- 
dorraentarc[effigiesvcra:  Diuurajlaelligiefono  vnahmigiianzadl 
vi»  pcrfona.che  e limile  a vn'altraLFhrygiiq  penatesjdi  quelli  fané 
parlato  innàzi  più  volte  [vili  aliate  J oó  italiano  innanzi  a me»  ma  mi 
pateua, ch'egli  HelTero.Di  qui  deuua  vifa  che  fono  cole, che  non  fo- 
no,ma  chi  paiono  [infomnis]  vigilante,  peicbe  tnea  non  dormili! , 
come  gli  alni, che  i pcnfieri  gli  leuauano  il  fonnojmulto  luminejco 
lor  nebo  intoi  no  pieno  di  (plendorc.come  noi  habbiamo  detto  in- 
nanzi,che  appatilcono  gli  Uei[manifetlo]ilqual  nume  era  iato  chi» 
lolite  facea  manifeftamente  vedere,&  cognolcete  ogni  coia[quaJ 
ino itra  doue  fi  vedeuano  le  cofe  raamferte,  de  dice, che  li  vedeuano 
a poto  quuu.dou'cra  il  lume  della  Luna,  eh  ciuiaua  per  le  fine  lite» 
che  non  erano  (crrate[iufeicaj]a  (cablo  di  infoiata*,  cioè  nò  feriate . 

Et  è detto, come  afprulq.  morale*  a (cambio  di  a(jperos,òc  come  có- 
poflus  a (cambio di  compofmis.òc  come  vuet  a (cambio  di  vixifler, 

[rum  iic  affatagli  Dei  cominciorno  a panai  nel  modo  che  fcgue.dc 
cauarc  i penheri  deila  mence  a Enea  con  le  parole , chcfeguitano 
[quod  ubi  dclati'jquclic  (bno  le  parole  » che  dicono  gli  Dei  a Enea 
da  parte  d’Apoiloiquod  ubi  di&urus  Apodo  citjquelio.chc  u direb 
bc  Apollo  fe  tu  andafli  in  Orugia a uouarlo  di  nuouo  [ hic  carni]  te 
lo  dice  qui  per  bocca  noltta . l'etò  fa  conto,  che  Apollo  proprio  tl 
paili.Quelti  Dei  fanno, che  Enea, crede  più  loro  di  quello, che  gii  ha 
rebbe  creduto  con  dire,che  quei, che  dicono, lo  dicono  da  parte  d - 
Apollo.  [Et  tua  nosad  limma  miituj  Se  per  quelto  manda  qui  da  tc 
[ En]  £ vna  parola, che  s*v(a  per  dimoltrar  vna  cola  [Noj  tej  comin- 
ciano addio  a narrargli  Dei  ,ouero  ad  elponetc  la  loro  imbafciata 
da  patte  di  Apulluimupiuna,  come  li  vede  nel  ietto, fi  Unno  benc- 
uoli  a Enea  dieedo , che  loto  hanno  (empie  mai  fogunaco  la  (ua  fac- 
cione,& che  fono  d (uo  imperio  eglino  nanno  (oleato  il  mare.de  gli 
promettono  di  condurre  i (uoi  dilccndcti  in  ciclo,  & di  dar  l'impe- 
rio alla  cuti  di  Roma,  Se  lo  cófortano  a perfcuetare,&  gli  dicono , 
che  bifogna,chc  fi  patti  di  qumi.de  vadi  in  Italia  d onde  **nne  Dat- 
dano  lor  pumo  genitore,  Se  ta  vlurao  lo  pervadono  a deferite  que 
ftc  cofe  col  padret  Dar  dama  incefc,i.  Troia  mcenfa]&  pone  il  paefe 
per  la  citta, & fa  il  dctiuauuo  da  Dardano  [tuaque  arma  (ecuti  J cioè 
gabbiamo  (cguitato  la  tua  fatnonc[(ub  ttjlotio  il  tuo  impcno.&que 
fta  e vna  gran  lode  di  Enea . perche  s’ha  da  pcnfarc,  che  Enea  fofle 
fa  gran  Capitano, poiché  gli  Dei  Italiano  (otto  il  fuo  impeno  [ per- 
mani! J cioè  riabbiamo  nauigato  [ijdc]  cioè  noi.che  uhabbiamo  Ce - 
guicato,&  e d’auueriire»chc  gli  Dei  promettono  tata  gran  cofa  a E- 
nea.ucc  ui  col.ocare  i (boi  di  (cedenti  in  cielo  per  quelto  còro,  per- 
che eflendo  già  ttracco  dalle  longhc.e  gran  fatiche  del  nauigarc.vo 
lendojo  per  lu^dcrc  a nauigar  di  nuouo, e far  qucl»chc  gl’cratenuto 
in  fattidio,  biiogruua,  che  gli  prometterle  vna  coU  grande  : e p— x 
gli  dicono,  che  condurranno  i fuoi  difcendenti  m ciclo  [in  altra 

a^^^minibuVjdefinczrJ  dclVuòcoCvibi,]  di  troia  [ vifi] 
uòluuw  jiMci'bcic'uiuiarpiM^n^cjBl^fliùtvtbOcioca Ko-  Seco. I veri» d. fjg.p.  «tenit pemtti. [viMfooi] m.  paròib, 

ma.pti  -nc  Ko.ua  iXDbe  l'Imperio  di  lutto  il  mondo,  oueio  della-.  [aftarejchefteflt*[ame ocuro,Jii 

maggior  pancini  Mxnia  magni!  magi»  parajde  e colà  contienici)-  giaceu  Jtn  fotoni!  Jdertc.[iatemti]egenitiuo.  de  , accorda  có  qnclU 
resele  cofe  grand,  soppalchino  pei grandi  f Magna  mxma  ] parola rd<o,. perche  ,.«o$  évno  de . imqur ’ ^*0« 1 ' '~ 

intende  Koinaimagmsjimende  nepoti[fug53meIie  tug^»  fcambio  accordano  col  loro 

della  partita  [mutandx  icdcs]  quello  è vn'argooiemo  cauaco  dalla^  los,nondlneno  ftano  inluogo  di  genitmo . perche^  hxrebbc  a dire 
ntceifai[non  hxc  t.b.  Imorajqui  moftra  l'errore  d'Anch.fe[Deliu,]  oculoa  rnei.fc  la  laiin.rilo  fappoitairc.-ri»  perche  no  lo  foppona,fi- 
coaì nomina  Apollo, oueramcntc  d.ll^lfala doue  nacqueicniereroc-  fi*méxterl 


veggono  coloro , che  vengono  muef(b 
ltaiia[Ucnotri]cosi  chiamad>oucramc. 
te  dal  Kc , oueramcntc  dal  vino,  perche 
Saturno  fu  il  primo, che  infognane  a Ita- 
liani piantale  le  vite, però  nei  7.  Viri  fa- 
tur  curuaro  feniani  (uo  imaginc  falcetti 
Satuinufq.  [Fropnz  (cdesjcioc  proprie» 
perche  egli  edificò  luoghi,  che  durorno 
pocojflc in Lrcta,& m lrada(huic Dar- 
danus  onusjDardano.e  lafio  fumo  fra- 
telli, & figliuoli  di  Elctra:  ma  Datdano 
hebbe  pei  padre  Giouc , e lafio  Corico  • 
Ma  perche  1 (crittori  fono  vari)  d’opimo 
ne, 10  riferirò  l'opimone  più  generale^. 
Giouc  di  Eletta  figliuola  di  Efione»  fi- 
gliuola di  Danaojhcbbc  Dardano. Dar- 
ti ai  io  di  UaJrea  figliuola  di  1 cucro  heb- 
be Emonio.  Emonio  hebbe  vn  figliuo- 
..  lo,chc  fi  chiamò  Troe,  del  quale  deri- 

uotuu  1 l ioiani. Troe  hebbe  ll»o,A(laiaco»&  Ganimede . Ilio  fece 
la  cuti  di  lliiu,hcbbc  tic  figliuoli^ he  turno  Laomedonte.Titoneo 
& Pria  ino.  Afiaraco  gcncio  Capi, e Capi  generò  Anchi(e,Anchi(e 
gencto  Enea  di  Vrncie.bcilio  Poeta  1 tagico  dice,  che  Emonio  fù 
figliuolo  di  Giouc, de  di  Elctra . Omero  dice, che  egli  fù  il  più  ricco- 
huomo  del  mondo.Giuue  adunque  di  Eletra  in  bamotiacia generò 
Dardano, de  (alio.  Dardano  impaludai  Padre  tette  cerimonie , che 
crafcoromunicatu  chi  le  palefoua,  (c  non  era  ordinato  per  efiier  Sa- 
ceidoteicoltui  iu  U pruno, che  tiouafle  l‘v(anza  di  contacrare  il  Sa- 
ceidote.de  colle  per  moglie  Cibclc , delia  quale  haucndola  ingraui- 
data  bebbe  Coribanto.Eilendo  moi  to  lafio,  Dardano,  de  Coriban- 
toncandornoiu  h ligia,  de  con  loro  portornoi  milf  eri  (acri,  de  gli 
Dei  penatuCoribanto  chiamò  quelli,  che  erano  ordinari  a efier  -Sa- 
cci d ut  1 , Lonbanti  dal  fuo  nome , de  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di 
CUicc.  Dicono, che  Plutone  nacque  di  Ufio.de  di  Cerere, 1 quali  có- 
(cerati  con  quciti  ordini  (acri  diuentauano  fella,  come  fi  dice  do 
gli  Acgonauu.f  ù Ufi  j anuchidimo  Re  de  gli  Argi  padre  di  Talao- 
ne.de  auolo  dei  Re  Adaltroiaquojfcilicet  Dardano.de  non  da  lafio, 
de  pecche  egli  <ucc[a  quo  puncipc  genus  nolti um.fcilicet  eft J fi  può 
intcudcrcgcueraJuicute  d’onde  uoihabbiamo  origine,  come  gli 
Dei  penati . Puofi  r tieni  e ancora  all'vianzaydclU  quale  dice  Fabio 
ne  i libri,  che  fi  chiamano  dt  gli  Dei  animati , doue  dice,  che  fono 
certe  cerimonie  (acre , per  virtù  delle  quali  Camme  de  gli  huomini 
diuentano  Dei,  che  tìchiamano  annuales.  perche  fono  tatti  di  ani- 
mc.Et  querti  fono  gii  Dei  pcnan,  de  gli  Dei  vitali  [ haud  dubuanda 
rcfcijqucdi  Dei  gli  dicono*chc  nferifoa  quelte  cole  cosi, de  che  non 
dubiti  Et  quelto  gli  di- ono,perchcouetamente  Enea  duhitaua  del- 
la liberai  ione  d Anchifo,  ouetamente  perche  egli  non  ctedea  per 
amor  del  fonno£Gontum]nx>ft ra  la  pane  delia  prouincia.dooc  egli 
hi  andai c,accioche  non  h taccia  vn’aicro errore» andando  m Italia 
in  qualche  luogo, doue  non  doueuano  andate, pciche  dicendo 
Italia, la  Italia  e glande,  ìk  contici!  di  molti  luoghi,  però  eraoecef- 
fano  dirgli  in  che  luogo  a ponto,  accioche  non  laccherò  vn’altro 
errore  [ Dittxa  ] Duteo  c vn  monte  in  ^andia.cosi  chiamato  dalla 
Ninfa  Ditte, che  in  quéi  monte  fi  adora,  Se  douc.fi  dice,  che  fù  allc- 
uato  Gioue.Ec  pc/u  c ferino  : DiwEeo  C^li  regem  pauorc  fub  antro. 
Negai  cibi  luppitcr  arua:e  ben  dice, che  Giouc  non  vuole , che  egli 
fi  faccia  Re  di  Candu,  perche  Giouc  e protettore  de’Candiotu , Se 
non  volcua  torre  il  Regno  a'iuoi  diuoti,&  malli  inamente,  che  ha- 
ucua  defignato  di  dar  vn  molto  maggiore  a Enea. 

Ordine  dilli  tirili, 

[Noz  eratjera  nottc[Òc  fomnusjdc  il  fonnoChabebat]haueuaprcfo 
[aiumaiujgli  ammali[tcrris]io  tetta,  cioè  tutu  gl'animali  donnina- ' 


re  perche  i (boi  oracoli  (bno  più  manifeftì  dcglia^^Ae  Delos» 
lignifica  mamfefio.e  cetto-.pcrodilTeUiaiiJHÉ^H^^bpiomific 
Apollo[c(t  focus,  in  cgnanogii  Dei  in  A- 

pollo.che  Encaco’Troiam  vadino  (locus^BP^^we  vn  luogo, 
^ìoè  vn  fpatip  non  molto  grande, nódimeuo  chiama  luogo  la  Italia, 
che  egtàoiifitna,  ma  ricetto  al  mondo,  non  è maggior  di  vn  luogo 
[Helpcriam  ] dichiara  qucfto  luogo,e  dice  j. he  1 Greci  Io  chiamano 
fc(pciia[cognomin<jco$i  detto  diEfpcrioRè,ouci  da  vna  fteila,thc 


dc.fe  foguitera  vn  nome, che  rifcnfchi  quefta  parola, non  fi  metterà 
in  accufouuo,  ab  fi  mctteri  in  g|nu-  fecondo  ìa  fignificauonc  del 
poflcfliuo.Ec  però  Verg.diflciAfllf  oculos  meos  iepirfi  Perche  (b 
non  vi  foflc  quel  mcos.direbbe  ancjoculo*  iacentis.perche  quello 
lac^tis  e genu.pofleCtetio  ad  oculos,  Se  mcdefimaincce  quel  meos» 
direbbe  mei , come  s’é  detto,  chi  vuol  veder  quefto  bene , vegga  la 
noftrà  intei  pretatione  nel  fine  de’partiapi|,doue  i la  regola  dichia 
rata  eoo  molte  automi;!  multo  mamfcfto  luiinnejcó  vn  lume  tanto 

chiaro, 


I 
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Libro  Terzo 


chiaro.che  lì  fcorgéaa  ogni  cofatqaajper  dauci  Luna  plenaria  Luna 


rum  ] cominnorno  a parlareUic  demere  curar  J Se  leuarmi  i fa  iti  dii 
deH’aniraofhis  diélislcó  quelle  parolcfquqddiéiiirus  eli  Apollojql 
laiche  ti  direbbe  ApqlloCubi  d«lato)quidò  tu  folli  tornato  a loi[Or 
tigli | n Dck>[canit  hnltc  lo  dice  qui  g bocca  nollra[cn]ecco  [mtttit 
porr  egli  ci  manda  (ad  tua  limina)  a cala  tua  a trouatti,accioche  noi 
ri  dtcluatno  quello, che  lui  ti  direbbe  lafnoslnoi  [incendi  DardamaJ 
efsédoflaraaifaTroia(fecuii]habbiamofcguiiatoCie]t*[que]&lrua 

atmajla  tua  fattioneloos]noi(lub  tejfotto  ttltlallibuajcó  le  nauifper 
menlijbabbiani.i nauigaio[maicJil mare[tumidù]grolfo  [ndem] Se 
noi  medefiraanienre(tollemui)condutrema[in  alltajin cielo  [véra, 
ros  nepotesji  tuoi  detendenofquej&CdabimusJd  atemo  [imperiò] 
l'impcno[vro:]alla  cuti  dlRotm.dl  che  i tuoi  ne  (arino  padtomlui) 
tu  adtmque[para]/puedi, fo(raxoia  magna]  vna  cuti  gt.idc[magtm] 
per  i tuoi  gran  nipoti,&nonti  occupare  in  quelle  cole  piccole,  che 
non  fono  cofe  per  ie[que]St[ne  linqueje  non  t'incrcfca  longti  labo- 
rej'la  gran  fotica'fug*]della  tua  patnta[mutandx  leder  jbifogna  per 
forza, che  tu  muti  abitationt(  Apollo  Delius] Apollofnon  fualit ubi) 
non  ti  difle,che  tu  prendeflUhxc  littorajquelii  lidifaut  iuflitjo*  ti  có 
mandó[confiderej:he  tu  ti  ferma  flì[Ctetx]in  Càdiafeft  focus]  é vn 
luogocqué)ilquale[Graii)i  Greci[cognomineJ  per  cognome  [dicùtj 
chiama no[l  lefpetiam]ltalia[ terra  antiquajcht  cvna  terra  amica] po 
tés]potent*£aimisjd'armi[atque  ubere  glebxjdc  di  giallezza  di  ter- 
rena,cioè  armigera, de  abondate  di  biade[*in  Ocnocrii]  gli  Onotri 
[coluere]l'abitorno[nunc]hora[fama]é  fama  di  dice[mmoteriquelli, 
che  fon  venuti  dtpoi]dirillejt'hannochiamato[genieiti  Italiamjita- 
lia[dc  noraine]dai  nome[ducu]del  Re, del  Cantano]!)*  ledes]que- 
fle  danze  [ nobis  propri*, f-funt  ] fono  proprie  noflrc, quelle  danze, 
che  noi  debbiamo  haucre[nùc]d*  qut(orraa  Dardanusihebbe  origi 
ne  Dardano[que]&Uafius  pater  a!  padre  1 afk>[a quo  (ciliccc  Darda- 
noldal  qual  Dardano[principe]  noliro  principe  [genus  ncfiiudiill- 
eet  ell]é  il  noliro  princ  picIigeJorfo[forge]fta  sù,lieuati,&[letus)& 
allegramente  [refeO  iiferilc*[tn;c  dulia]  quelle  cofe, che  noi  ti  hab- 
biamo  detto(long^ua  parenti]  a tuo  padre  vecchio  i haud  dubitan- 
da]delle  qual  cofe  tu  non  debbi  dubitar  puntoCfequiie]cerca[Cori- 
rumJCoritofterrafq  Aufomas]&  la  ItaliaiIupitetJGioue, negai  cibi  1 
ti  nega, non  vuole,  che  ni  babbi  [ arua  Diétam  ] lo  flato  di  Landta  • 
Silfi  alUgirict , C t miriti . 

[Sic  farusjHauete  intefo  nell'Allegoria  innanzi  a quello  teflo,co 
■ne  i T roìaui  hobbero  dua  principi]  deila  loto  origine,  vna  celefle. 
Se  l’altra  terrena, & che  fcguitàdo  dalla  terrena  fecero  il  córrano  di 
ditello, che  haucua  oidtnatoApollo.Per  qurfto.come  fi  vede  nel  pre 
teme  teflo,  Apoi  lo  mandò  forala  pelle, onde  Anchife  biafimò  la  in- 


terpretatione.che  cgtj  haucua  data  all’oncnlo  tf  Apollo . Qnefit  6. 
g ni  fica, che  hauédo  l’huomo  lungo  tòpo  fatto  de  gli  errori  per  obe- 
dire  al  séti, colloca  [ulta  la  Aia  fpcràza  nelle  cole  módane . Ma  al  fi- 
ne s'accorge, fatto  dotto  daJI‘rfpcncnza,che  Apollo  non  lo  cófigiiò 
andar  in  Creta, cioè,  che  gli  huotium  nó  polfono  i imi  elici  beati  per 
l'acquilto  delle  cole  mortall.Però  bifogna,che  egli  vadi  ce  tcàdo  al- 
ttouc  della  feliciti. Ma  n6  valendo  ancot  tato  col  futa  ingegno, «ia- 
to btfogna  potete  conofcete  in  che  ella  córiila.petchc  eilendo  l'ani- 
mo fuo  mutluppato  nelle  cofe  humane  , fe  bene  fi  sforza  dt  ifuilup- 
paifi.nódimenu  aggtauato  dal  pefo  loto,  nó  può  fe  nó  con  fogo  te- 
po  conofcete  le  cole  diurne.  Magli  Dei  penati  gli  dirino  quelle  me- 
defime  cole, che  gli  direbbeApollo.Perche  gl'Aoilctu  pc (mano, che 
gii  Dei  penali  fodero  fotti  dell'emme  deforo  padana  quali  edeodo 
chiau,&  illurttau.per  molte  fingolarl  vinti  fodera  diuétau  Dei  do 
medichi. Eliédo adùque  cosi, noi  intcrpreiatemo.chc  quelli  Dei  pe- 
nali fieno  le  più  eccelléti  viitù  de  granimi  nollri.che  fono  la  ragio- 
ne, l'intelletto, Òc  la  intelligéiiaje  quali  vntù  per  la  fona  da'seli,  che 
abbracciano  ogni  cofa  tumultuauamète.non  hautuano  ancor  pota 
lo  giudicar  mfluna  cofa  buona,  ma  hauendo  poi  rtceuuto  cosi  gcan 
dàno.l'huomo  bà  conofciuto,chc'l  gtuditio  del  fcnfo  c fallò.  E però 
(caccia  isèfi  dal  tribunale  della  ragione, che  rumultuolaméte  egli  ha 
ueuano  occupato,*  mette  in  pofledo  le  tic  vmù  dcttc.dàdo  forame 
ta  i'autoiita  del  giudicatc.Loro  hauendo  addolcito  adii  i (enfi  có  la 
vergogna  latta  a loro, non  vbiddcnno  più  a'  (enfi, ma  comandano,* 
diuemano  padroni  dcU'hiwreotc  fi  liberano  da)  tumulto.mcitano  fe 
ftclfi,&  hauédo  fcacciaro  via  i nuuoli  có  la  luce  loro.che  occupaua- 
nola  gmftma, liberano  la  mtnte  dali  mgiultiflìmogiudicio  de'séfi.c 
così  fi  libera  no  dalle  danze  di  Candia , & voltano  il  lor  viaggio  in 
Italia  có  queda  deliberatimi  tcima  dinó  mutar  propofito.madt  co- 
mandar quelle  cofe.che  comoderebbe  propriamente  Apollo.  Et  cer 
tamcnte.chc  la  mente  nodta  diuentata  già  dotta  per  i'efpcrtenza  di 
molte  coltola  fe  conoide  adai  di  quelle, che  foleua  comidat  la  fepic 
tta.né  fia  alcuno, a cui  paia  drano,fe  Anchife  r pfuafo  dal  parlare  de 
gli  Dei  pena  i, perche  doue  comincia  hauet  imperio  la  ragione.l-ap- 
petito  abbada  l'orgoglio . Gli  Dei  penali  haucuanogiouato  molto.* 
perchegii  haueuano  dichiarato  chiai  améte  quelle  cofc.che  d'Apol- 
lo  erano  date  dette  ficuiamcieA  infognano,  chebifogiunauigare 
inlcalia.peracquillarelacogmuonc  delle  cofe  diurne,  beato  vera- 
mete  farebbe  Enea,  fe  egli  delle  fetl.o  nella  foa  buona  deliberaci», 
nt.c  non  fe  nclafciade  in  modo  raduno  rimouere;perche  nó  fi  parti 
rebbe  tante  vnlte  della  viadititta-Ma  l'huomo.che  nó  ha  ancor  far- 
to  l'abito  nellp  collantia,che  non  é purgato  a fatto  da'defidtiii  del- 
le cofe  mortali , per  mezo  della  tcmperanna,  (pedo  vi  vacillando,  e 
fpefio  cfejei della  buona  dradt-Ma  quando  egli  è fermato  nella  virtù 
pet  tnezoHe  l'abito, procede  con  piacete,fenza  fatica, e séza  errore. 


[Talibus  attonitut  vifii]  Per  quella- 
vifione  dice  Enea  .cheegiiqimafeatto- 


T abbui  attonito!  nifi s, ac  voce  Dcornm 

rito,  e rifeti  ogni  cofa  i Àncìufe.  cfi  ti-  PfJlVL **  na‘’l‘iCorim‘  V*. V* 

To  lucro  no  andare  fubito  in  Italia . rclatij ej,comas  .prtfjcnuacj;  ora  vìaebar, 

E fio  fifoni  dille  pardi,  dtllt  fsudtMtl.  'S£um  gctidus  loto  manabat  cor  porr  Judor  ) 
rifletti , e luigflt grammi-  * Compio  è £lratis<  or pus  jcitdo  Ut  jtmfras 

ricali . tAdcclum  cum  voce  manus , & mimerà  Ubo 

. I T *1,bui  «tonujis  vifis  ] «nmw  « ^Intemerata  foci,  perfetto  Uto,  bonorc  . 

• jt&noiat  proietti  ambigum.geminoli];  parente!, 

Jeljue  non  vetcrum  dcceptum  errore  tocornm  • 
Tnm  memorai: Nate  Iliaci, exercite  fati,. 

Sola  mihi  tale,  calia  Caltamira  canebat  : 

(Uno  c repeto  bac  generi  portendefe  debita  noflro, 
£l /ape  Hefprriamfxpc  Italia  regna  votare) 

Sed  qna.  ad  He) pena  venturo!  tutor  a Tenero , 


tofuordel  fqjito,  e fuori  della  fua  (pa- 
ranza,come  era  interuenuto  a Enea, che 
fenza,  cllefelo  penfade , gli  apparuero 
eli  Dei, e gli  patinino  ^vifis  I intende  le-, 
faccie degli  Dei  ] ncc fopor dlud crai ] 
proua , che  vidde  g]i  Dei,  e parlò  loro, 
perche  non  dormtua.de  per  confeguen- 
rc  non  fognaui,  ma  era  dello.  Se  gli  co- 
nobbe alla  fàccia  Se  alla  voce.E  però  di- 
ce, fed  coram  agnofccre  vultus,  velataf- 
que  cornar , prxfentiaque  ora  videbat 
[ Velaras  comas  jnon  etano  le  come  ve- 
late con  veli,  ma  con  le  bende,  come  é . 


adattati  davna  fortuna  fi  cnidelc.che  po 
co  mancò,  cheellancnglifommergede 
t Ulti, coli  ancora  nel  fecSdo  libro  intro- 
duce il  medefimo.doue  egli  fa, che  fi  die 
gliade  fubito  per  la  vifione  di  Ettore, 
doue  et  difle.excutiorfomnotperchcnc 
feguitó  fobico  la ruinadella  citiiNéque 
do  é fenza  ragionetperche  ilfonno  é vn 
dono  de  gli  Dei  dato  a gli  huomini,co- 
m*  è . Dono  diuum  gratilfima  ferpit . Si 
debbe  credere,  ebe  partendoli  dalfìiuo- 
mo  rcpctmamente , fi  patte  per  qualche 
in  (elicili,  cheé  vicina , ouero  predente 
[ tendoque  fupinas  ad  ctrlum  cum  voce 
manusjnon  folamente  Enea  per  la  vifio- 
ne fatta  vfei  con  pre Aczza  fuori  del  ier. 
to,ma  vfeito, voltò  Cubito  le  mani  al  cie- 
fo,tingtatiando  gli  Dcj,&  fece  loro  dt- 


Credcreilaut  qnemtom  vate,  Cagandra  moueral^  ér,ór.~  Doue  fi  vede,che  Vetg.pone  la 
Ccda/nui  Tbebo.o-  meiutitmiiuia  lequamu^^^muttguine.pei  la  principal  patte, che  deb 
‘nidi  dilla  paremns  oua&érS  direte  in  vn'huomo[mtemerata]que- 

Han^jubqut  defcrtmns  fedemipaucilq;rehllii  ^farificij  gli  chiama  intemerata  , cioè 

yel^Mm^ttnm^cauMralxcmr'ìbinpxquor, 

-v- • , simonia  egli  la  fi  nel  focolate.de  non 

in  su  I altere, perche  faqrificauai  penati  [ petfeélo  honore  ] cioè  ef- 
lendotartoi  fitti  ben.  [Anchifem  focio  cenum]  hauendo  fairoi 
acrificn^eamc  io  ho  detto , narrò  ogni  codi  per  ordine  a Anchife , 
[quale  conobbero  la  razza  1^  doppia . e come  elfi  era  ingannato 
1 uelto  luogo  lignifica  duplice, cioè  doppia, 
*uus, lignifica  amendua  quelle  cofe  [ge- 

la  figura  chiamata,Reiieratio,percheè 

e c piTIlfrn  arobiguam  . Intende  per  pioleroambi- 


V idioti  velatura  auro , virnfqtie iutieri-  ^ eia  a imui^eiiiurny 
cnm.  Perche  gli  Dei, che  erano  inj-au-  . " • 

ro  Lauinio  . non  haueuano  il  capo  velato  ,&  però  dice.velatasco- 
mas.a  (cambio  di  vlttaias.  cioè  cinte  di  bendi  [ videbar  %t;ofcet<  ] 
in  quello  verbo  videor , (j  fanno  infimti  cuori  : perche pochiffimrydicrificii^wi 
fono, che  lo  (alpino  vdire-Et  di  quelli, che Tnfegnano  non  sò  le  neé  rlqualc  cpao 
vnfolopure.chel'vfibeDe.Però  chi  vuol  vedere  coiqjli  vfa,&fape-  [Prolcmj^ 
re  la  tua  tegalgjaftpioclla  uoftr^&tieà  della  lingua,  doue  io  ra-  e non  iq 
giono  di  certi  verbi , che  fono  d^tifAàtbtlla  natura  de  foro  infiniti  minofqi , r„, 

(corripto  é llraiisWrfldsl'lé  da  Bperaiche  c lafàina  volta, che  Verg-  . il  mede  fimo , 

introduce, che  voo  fi  fogli  invn  tratto, dibitache  è fiotta  la  vifiohe,  guam,  degetninos  patemes.  Damano,  «c  TeucioVchV  furooTlrai 
fempre  quella  vifioo.  6 couette  m male  per  lui.  coro*  qtn  in  qnsrtv.  smràtnrag.nifbnCNouo  eajoie  vetcrum  locoiumjpone  nono, a fri- 
luogo  i pecche  non  fumo  fi  predo  arriuau  in  aito  male , che  fumo  bio  dnn'agno,  come  è,  P8oJó , vV  ipfc  focit  nona  catmina  (tura  me- 

moni] 


Dell’ Ene/de  cfi  Vergilio. 


nj 


inor  »ij  A nchife  hauendo  conofciuto  l’errore, che  egli  haueua  fatto, 
racconta  a Enea  quello, che  fegue,edice(Natecxen.Keiexcicite,at- 
faticato.perche  eiicrcitaro  lignifica  perito, & prattlco,  come  exper- 
«us  rerum.ide  ti  peritustEt  expers.idcti  ignarus  calus  Cai  lande  a ca- 
nebatjdice  Anchife,  che  loia  Caliandra  gli  ptediceua  quelte  coéo 
[protcnderej  ideft  debcre(l caia  regna  votare  ] coti  anche  dille  nel- 
l'ottauo:  expeCtare  foio  aurenti.aruilq,  Ianni,  Teucro*  credere  fci- 
licet.Quetio  dice  per  Ja  ionghezza  dello  fpacio, perche  non  farebbe 
fiato  niuno,che  li  tulle  inuginato.che  i Troiani  hauclfero  d'andare 
in  Italia. [Tu  vatcs  CalTandia  mouerctl]  dice  rù,  perche  già  ella  ha- 
ueua prouare  queite  cofefccdamus  Pbzbojquetlo  dice , peichegli 
Dei  penati  per  iltmro  di  Febo  haueuano  detto  ad  Enea,quello.  che 
doueua  tare  per  la  fuaj^Ute;  meiiora  fequimur  J quell  a paiola  tnclio- 
ra,  ti  può  npigli^^J®volte,&  dire,  racliora  moniti,  che  mcliora 
fcquamur  [Ou ai^Hpietio  è tratto  da  coloro , che  venendo  da  có- 
batter  c,nc  andaujjVcon  la  moltitudine  del  populo,incontio  a mi- 
nori lumi,  & quiuffacntìcauano  a gli  Dei,  pecore  per  hauer  dato  la 
rotta  a nemici. E per  quetto  ti  chiamano  Ouanrcs.Ma  qui  in  quello 
luogo  lignifica  piopnamétc  far  fella  >dc  rallegrarli, lignifica  ultra  di 
quello  ouatio  trionfo  minore  il  qual  trionfo  minore, lecondo  Pom- 
ponio fi  daua,  quando  le  guerre  non  erano  bandite,  oucro  quando 
lecrano  finite  seza (angue. Perórimperadoie,al  quale  era  fatto que 
fio  triófo  minore, ent  i àdo  in  Koma  era  incoronato  diraortine  Mar 
co  Cratiò , hauendo  finirà  la  guerra  contra  fuggirmi, non  volle  que 
Ila  corona  di  mortine,#  ottenne  dafoenato  di  hauerne  vna  d'aloro, 
& Aulo  Gelilo  dice,che  l'impcradore  haueua  il  trionfo  mtnorequa- 
do  la  guerra  non  era  bandita  lecondo  gli  ordini, ne  fatta  giuftan.c- 
te  col  nimico, oueramente  quando  il  nome  de  i nimici  era  di  picco- 
la fama,  co  me  la  guerra  de  i òet  ui.che  fù  fatta  cootro  Serui.dc  córro 
Corfan.'oueramcntc  quando  il  nimico  s’artendeua  in  vn  t ratto.che 
la  vittoria  era  fenzalangue.de  però  a'tnonlantidauano  la  corona 
di  mortine  dedicata  a Venere , perche  in  tal  calo  paxeua  a'Romam 
hauer  più  obligo  a Venere,  che  a Marre,  tono  alcuni,  che  dicono, 
che  quelli, che  haueuano  il  trionfo  minore, entrauano  in  Komaaca 
uaio,&  altri  diceuano,che  egli  intraua  a pie  accompagnato  non  da 
toldati.ma  da  tutro  il  Senato.  Alcuni  dicono.che  quelto  trionfo  mi- 
nore deno  ouatio,  è coti  chiamato,  perche  ne '(acritici  facnticauano 
pecore  che  in  Latino, li  chiamano  oues  Altri  dicono, che  fu  chiama 
to  coli  dalla  lettera  «.perche  i faldati  trionfando, dcfaccdo  fella  gri 
dando  fpelToper  rallegrezzadiceuano,o,o,o,rcauattabe]ideftna- 
ui:perche  la  naueé quali  vnatraue  volca.dc  è vna  ottima  perifrali. 

Ordine  delle  parole . 

[Attonitus]ioreftai  tiupefatro[talibus  vifisjper  tali  vilionifac  voce 
Dcorumjde  per  le  parole  de  gli  Dei[nccluporiJlud  «ratine  quello 
era  Tonno , non  dormiuo,  io  ero  dc(lo[fed]ma[vidcbar]mi  parcua-. 


[agnofceie  jConofc(rTcoramjprefentialmente[vi>ltus]la  faccia  degli 
Dci[velataiq,  cumas]&  le  chiome  cinto  có  le  bédeLque]&[pizftn- 
tiaora]  e fac eie  luto  prelcntialmente[tuja! lhuta  [gelido*  ludorjvo 
ludo  te  gclato,ficddo[tnanab4tjviciiia[toto  corporejdi  tutto  il  cor- 
po(couipio]iocauo[CurpusJil  corpo[éltiatisJdel  letto, eleo  del  lcc- 
to^quejdè[tcdo}voltodiltcfcLmanus  hipinasjic  mam[ad  cccJùJal  eie 
lo[cii  vote  Jmficme  con  la  vocc[dc  libo]#  leggiermente  getto  [mu- 
lina jdoni,l.iCiitici|[inteinerataJper  lettamente  lattiLfucuJin  lui  fo- 
colare in  honor  de  gli  Dei  penati[lztusjdc  io  allegro[proic£to  ho- 
noie]hauèdo  fatto  U (ac  ri  he  io  [facio  cercò  Ancluscjio  ne  auifo  An- 
chile  lquc)&[pando jmanifetio,narro[ic]tu(ta  la cola]  ordine  jptr  or 
dineiagnouitjconobbc  allhora, quando  io  giihebbi  narrato  la  cola 
[prole  ambigu.ijche  l’ouginc  noitraeia  fiata  doppiai  geminofq-.pa- 
rentcsjdc  che  noi  haueuamo  hauuto  dua.che  haueuano  hauuto  01  »- 
gine,#  che  i notiti  primi  progenitori  erano  itati  dua  quejdc  conob 
beffe  decepcù Jche  egli  eia  (tato  ingannatofnouo  cirotejda  vo  gia- 
de et  tote  ve  t cium  foconi  de  i luoghi  antichiftttmjallbota  hauéda 
egli  conofciuto  quetie  cofefmcmotatjmi  dicc[nate]ó  figliuolo  mio 
[excrcitejchc  lei  (tato  trauagliatofliiacis  fatis]daUe  difgtatie  Troia- 
nefCatiandra  ifolajCartandra  (blamente!  canebat  mihijmt  predice- 
uaftalcscafusjtali  cali, accidenti ,auucnrure[oùc]horaircpcto]  io  ri- 
dico,ripeto[hzc  jquetic  cofeLdebiiajdcbiie  punendciej  fi  couucn- 
gano[no(ttogcncnjal nofiro  (angue  [de  tape] de (pelsomi  ucoido 
vocare]chiamarc[Hcfpenam]nblta[  arpej de ipello [votate] c In a- 
mare  l calia  Regnaji  Regni  d’ttaloffed Jma[quis  ciedet ctjchi  crede- 
rebbe, mali  [Tcuctos  vcntutosjchc  1 1 totani  douellcro  venne  [ ad 
Hefpenz  litcora]ne'pacli  dcltalia[aut]oueramcntc[qué]chi[tum]al- 
1 horafvaces  Caliandra  jCatiandia  profctc(Ia[mouciet/  imouetcbbe 
a credere [cedamus  Fhzbo]  cediamo  a Febo, facciamo  quello , che 
egli  cicommanda[d£monitiJ&cllcndo  immomti  noi  da  lui[fcqoa- 
raur  mcliora]  («giuriamo  queite  cofe  miglio  ri,  che  egli  ciba  còma- 
dato  [ fic  alt  ] coli  dille  mio  padre  [de  cunit ijde  tutti[par emusjobe- 
diamo[diltisja'fuoi  commandamcriti[ouintc*jfaccndo  fetta,  de  al- 
legrezzafquoquejde  coli  ancora£dc  feri  mu*]  noi  abbàdjniarrofhàc 
fedem  ] quella  Itaiua,  quello  pacfe[qucjde[paucis  relidu  jliaucndo- 
ne  lalciau  pochi]  vela  da  n hjs]  noi  diamo  le  vele  al  véro  [quc]&[cur- 
nmus  ] noi  cotriamo[vafiumzquor]tl  gran  marefeaua  trabe , iddi 
canis  trabibus  jcon  lemcauate  traui, cioè  con  nam,ouero  galee  fatte 
a modo  di  vna  traue  incauata[vaflù  gquor  caua  rrabe  jè  vna  vitupe- 
ratone della  nauigatione,che  gli  buomini  ti  mectino  in  unto  gtan 
mare  coti  piccolo  vaio. Però  i nauiganti  fono  tenuti  nel  numero  de 
i moni,  de  Anacarià  Scita  hauendo  veduto,  che  la  groITczza  di  vna 
naue  non  era  più, che  quattro  dita, dille, che  i nauiganti  erano  a pon 
to  unto  difeotit  dalla  morte . Et  di  qui  è, che  Giuuenale  dille  • Digi- 
ns  à morte  rcuulfus  quatuor,  aut  fepccm,  fitis  longirtìma  tzda. 


Poftquara  altum  te  nuere  rate*  ] nar  Voti  quarti  alluni  tenuere  ratei  tnec  um  amplius  vlU 


ra  quello,  che  interuenne  loro  in  que- 
lla nauigatione. 

£ fpe fittone  delle  parole,  delle  fattele* 
dell’ biporte , e luoghi  gr  ammattitali. 

[ Potiquam  altum  tenuere  ratei  ] 

Vergilio  hi  imitato  Omero  in  quella 
tempefta , doue  egli  fcriue  d' Vliflc,  de 
dice, che  etiédo  le  naui  loro  in  alto  ma- 
re , donde  non  fi  vedeua  più  terra , ma 
Sole,  ciclopc  acqua,  fubito  appaine  fo- 
pra  il  lorcapovn  nembo  tanto  olea- 
to, che  non  poteua  conofeere  il  gior- 
no dalla  notte.ll  quale  generò  vn  (ubi- 
lo témpeftofo  vento, che faceua gon- 
fiare Il  mare  di  forte,  chele  nauipare- 
uanole  palle,  che  giocartelo  con  effe**  . 
gettandole  in  qui  m la, de  in  giù,de  in  sù.come  fanno  i giuocatori  la 
palla.  Et  da  quello  commciorno  gli  fpelillimi  baleni, e tuoni  (pauen- 
rofifimii.  Onde  Palmuro,che  era  il  marinaro  diceua,chc  non  fapcua 
doue  fotte . Du;ò  quella  furia  manna  tre  giorni*  tre  notti, che  non 
feppero  mai  doue  tiforteroTatesjfono  propriamente  i foderi, fi  fan 
no  più  regna  attaccali  infieme , per  condurre  giù  per  l'acqua  di- 
uerfe  forte  di  robbeàVfnetta , fi  chiaman  zattare  ; qui  Verg.pone 
per  le  nauifaltumjfignifica  il  mare  alto,  cioè  doue  è gran  profond*- 


color  verde,  raefcolato  col  nero , come 
pare  la  profondità  del  mare]  imber  jé 
vn  nembo  più  violente,  e più  funolo, 
che  non  é la  pioggia  A Venctia  ti  chia- 
mano fioni.  [No<tiemhyemcq;fcrcn$] 
cioè  generò  pioggia  con  ofeunti  gr  an- 
didima.  Et  pone  notfcm  per  la  ofeuri- 
tà,&  hycmem.per  la  pioggia[&  m hor- 
ruit  vnda  tenebns  ] il  mare  Tempre  or* 
rendo  per  Tua  natuta.Ma  molto  più  or* 
rendo  è , quando  egli  c turbato.  Ma  or- 
renditiìmo , quando  egli  è turbato , 
pioue,&èfcuro,comc  eia  al  prefen- 
te.  Et  però  dice  .mhorruit  vnda  tene- 
bns , perche  la  notte  fa  appareie  tutti  i 
pericoli  più  tenibili  [ continuo  venti  ] 
fcriue  in  modo  Verg.  quefia  furia  m»> 
rina,che  nefsuno  la  potrebbe  dipinger  meglio.  Prima  fa  appaine  il 
nembo, dipoi  la  pioggia  infieme  con  l'ofeurità.Doppo  quello  indu- 
ce il  mare  orrendo, dipoi  i venti, che  lo  voltano  fottofopra,  inoltre 
induce  i caualloni  dcll’acque,  che  fa  alla  palla  delle  naui . Fa  (panie 
il  giorno.de  apparirla  notte,ventrcó  tuoni,  confpertì  baleni.de  an- 
darle naui  difperfe  per  matc»comc  cola  perduta.  Voiuunt  mare.ma- 
gnaq.futgunt  zquotajcioé  i venti  voltano  fottofopra  tutro  il  mare» 


^Apparent  terra  tctelum  rendi  que,  & vndiqi  pontus  : 
Tummibt  carulcus  fupra  caput  aflitit  tmber , 
'NcflcmJjycmlq; ftrens,& mhorruit  vnda  unebris 
Continuo  venti  voiuunt  mare , magnaq ; furgunt 
Aequora  : di  f per  fi  taflamur  gurgitc  vallo 
Imtoluere  diem  nimbi , & nox  bumida  cplum 
jtbflulit  : mgeminant  abruptu  nubibus  ignei . 
ExcuUmur  cur/u , & caca  erramus  in  vnda  • 

Jpfe  diem , noSemquenegat  di  (cernere  calo  » 

Ncc  mcmimjfe  via  media  Talmurus  in  vnda  • 

Treis  adeo  inccrtos  epe  a caligme  Sola . 

Erramus  pelago  : totidan  (ine  fydere  notte s , 


il  quale  diuenta  tutto  caualloni.i  quali  gófiano  con  grandirtìmofpa 
ti,  perche  alrum^gni  fica  profondo[tenuere]non  lei aaui  tencuano  ucnto'difpcrti  iadlamur]moftra  gran  mi  feria  de’T  roiam,  prima  che 
il  mare.ma  pai  predo  erano  dal  mar  tenute.Et  pone  tenuere, a fcam-  fono  girici  in  qua  in  li.fecondanamente.che  è peggio.che  fono  di- 
bio  di  fu^ant.ideft  potiquam m alro  rates  fotte . Nec  amplius  vllz  (petti  in  modo, che  nó  fi  portono  aiutare l'vno  con  l'altromé  có  fiat» 
apparem  rerr^Imotira  che  erano  artai  dentro  in  mare, perche  non  ti  p,ne  confatole.  Et  finalmente, che  impone  più, fono  dentro  in  ma- 
Vedeua  più  tetra,  ma  da  ogni  banda  non  ti  vcdeuzaltto.che  acqua,  re  afsaotfoue  facendo  naufragio, nó  potiono  hauete  fperanza  alcu- 

~ ^ r* " oa  della  biute  loro.  Ma  quetie  forti  di  mifena  .qual  forte  può  erter 

maggiore,  che  Fai  muto  loro  nocchiero  in  cui  egli  haueuano  ogni 
fperanza, eia  difpcrato.e  nó  (apeua oue fi  fofl'efGur gite  vafto] in  vn 
pelago£{à«ie[dc  nox  huinidajqucti.  è vna  forre  di  nebbia  folca, deca 
1 igtnofa.chc nó  lafciauaveder  il ciclofingeminat  igne*?  pone  tgnes 
a fcabio  di  baleni,  i quali  vciuuano  fenza  alcuno  tmciuallo  di  (era- 


ivgdcu|U}ti 

e cielo  ,che  era  fogno,  che  erano  artai  dem^|0are.[  Apparenti 
idtti  videnrur,  perche  apparcre,  lignifica  propriamente%apparcro 
allo  improuifo  vna  cofà , che  non  ftia  di  continuo  in  quel  luogo, 
ne  fia  (olito  vederla  quiui,  doue  l'appàrifcc , come  è quando  appa- 
ri ice  vna  cometa,  o vn’altro  fogno  m Cielo , oueramente  qualche 
trtentia  Diuina  [czruleusj  quafi  fblro^ molto  grande,  ceruleo  è di 
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po.infieme  con  tuom[abniprfs  nubibusli  tuoni,  de  i baleni  fono  vn 
vapor  caldo,  de  burnì  do»  racfcolaco  con  la  eflaUrione.che  efce  dalla 
«errati!  quale  monta  a poco  a poco  nella  piu  alta  parte  dell'aria  mez- 
«na.percfoe  l'aria  è diuilTa  in  balfa, mezzana,  Scalca, laquale  aria, do 
oe  io  bò  detto, che  fi  ferma  quello  vapore  ,è  freddai  quello  vapore 
«(Tendo  arrìuaio  qui, circonua.dc  abbraccia  da  ogni  banda  la  allaia- 
lione.&tiiucnta  vn  nuuolo  freddiamo. denfi  (li  mo,de  dunffimo.La 
«Paianone  coli  nnchiufa  m quello  vapore  diuentato  nuuole  fi  rifcal 
da  molto  più,  perla  circonPaotia  del  foo  contrano;  la  quale  cofi  ri* 
fcaldata  cerca  d'vfcir  fuon.de  nò  potendole  non  per  forza  s'allarga 
con  impeto,  de  percuote  il  nuuolo.doue  la é nnchiufa,  de  la  rompe, 
& coli  efee  fuori  accefa.de  quello  è il  baleno, de  il  rumore, che  ella_* 
fa.  de  il  tuono.Fero  ben  dice  Verg.Lingcminant  ignea  abrupusnu- 
bibusjperche  (a  detta  clfalanonc  rompe  le  nuuole, come  io  tiu  detto 
volendo  vfctr  fuora . La  cagione, che  prima  fi  vede  il  bateno.che  fi 
fema  il  tuono  è quella  che  lo  fplcndot  del  fuoco  è moto  più  fpincua 
le, che  non  è il  rumore  del  tuono . E però  in  vn  tratto  peruiene  a gli 
occhi, e però  li  vede  innàzi.che  il  tuono  fi  lenta, perche  la  (pccicdel 
rumore  del  mono  bifogna,  che  muoui  l'aria  in  gito,  Se  quella  molla 
muoue  medelimamencc  ingiroratia.chclepiù  vicina, decon  quella 
& l'altra, che  è vicina  a let.càto  che  clic  códuchino  la  fpccie  dei  tuo- 
no alle  orecchi e.Quefia  cola  non  fi  può  fare  fe  non  con  aliai  tempo. 
E però  li  vede  molto  innanzi  il  baleno,  che  fi  secai!  tuono.È  poi  va' 
altra  forte  di  baleno, che  per  non  fare  al  noilro  proposto  qui, ne  ra- 
gionerò in  vn'aitro  luogo  più  commodofexcutimur  curfujexcuti  li- 
gnifica elfer  feofio,  come  hfcuoconu  gli  arbori, quando  fi  fannoca- 
(care  le  fiutta.  Cofi  per  rranslatione  Uice  Verg.che  1 1 roiani  erano 
fcoffi  da  lor  corfò  da  venti,  de  dall'onde,  che  gli  faccuano  cader  del 
loro  corfo,  cioè  vfeire  della  via-Et  pone  excutimur  cutfu,  in  cambio 
di  vfeiredi  llrada , de  perdere  la  viafde  cxcis  erramus  in  vndisjcx- 
cus  fi  dimanda  colui,  che  non  vede,  de  la  cofa.che  non  c veduta, per 
cagione  di  fcuriri.Qui  in  quello  luogo  lignifica  colà,  che  non  é ve- 
duta , perche  andauano  in  qua  in  la  (pioti  dal  vento  per  Tonde,  che 
per  l’ofcuriti  non  fi  vedeua.  fcc  dice  erramus, pei  che  andauano  va- 
gabondi errando  di  continuo  la  via  [ ipfe  PalinurusjraoPra  il  gran 
pericolo  in  che  fi  crouaua;  perche  Palmuro  proprio  non  fapeua,do- 
ue  ei  fi  fofTe , che  «a  la  loto  guida  : e però  dice,  ipfe,  cioè  Palinuro 


proprio  prattichiflimo  nella  nauigatione,  era  perfa  cor  corpo  & c$ 
i’amma[Oiem,  noCtcque  negar  difeernere  cxlojtl  cielo,  che  tuoi  far 
conolccre  il  giorno  dalla  notte  per  cagione  dc'nuuoli,  Se  delia  neb» 
bia  folnllima  eia  tanto  feuro,  che  in  lui  non  fi  vedeua, ne  Sol, ne  Lia 
na.ne  Stelle.  La  onde  da  lui  non  fi  poccua  giudicare  fe  gli  era  none, 
Ò riorno.  Oràtnt  dilli  parole 

[PoftquaJ  poiche[rates]le  naui[renuerealtum]tcnnero  l'alto  mi 
re, poiché  le  naui  fumo  in  aitomare[ncc  umjne  gia[amplms]piùfap 
parétjapparifcoRO,fi  veggonofvlie  tcrrxjrcrra  in  luogo  alcunofva 
diquc  J daogni  banda[apparcrjfi  vedefco;luiii]ilcielo[dc  vndiq,]$e 
da  ogni  banda  fi  vede[pontus]il  nurc[tùjalihora[afluitjfi  fcrmó[mi 
hija  me’fupra  caput]oraiI  capo.imbcrjvn  nembo^iuleusjveide. 
Oc  nero  [ fcrensjarecando  lecu[no&em]vnbuiograndifitmo(hy6- 
mcmquejfic  vna  pioggia  crudcle[dcvnda]dArare[inhornmjdiuó» 
io  più  fpaucntofo.  tenconsjpcr  le  folte  tenc^Hfcui.j[continuoJfu 
bico[ven]i  vcnci[voluunrjvoltano  fotiofopra^»rc]ilmare[quc]dc 
[xquora  ] i mar  i[magna]grandi.  cioè  1 caualoni  temoili  del!  acqua 
[furgunt  jli  leuano  fu,  Se  gófiano  infino  al  cielo(difperfiJnoi  d<f;>ei(i 
m qua  in  là, de  feparati  l'vno  daii'altro  in  diuerle  pat  nj  MChmur/ia- 
mo  gettati  in  qui  in  li,  come  pallefgurgitte  vaftojper  il  terribile.  Si 
profondo  marc[nimbili  nembi[inuolueicdiem]muolfero  il  giorno 
lo  nafoofero[&  noxjdc  la  noctc[numida]humida,cioè  io  fan  iU.ouc- 
ro  il  buio[abilulit]portò  via[ccluin]il  cielo, cioè  tece,  che  non  fi  ve- 
delle  più  il  cielo  [ ingemmanrraddoppicno[ignesJbalem[abrupti*i 
nubibus  ] crtendo  rotti  i nuuoli  [ excucimur  curuijnoi  fumo  cauati 
fuori  di  ttrada[de  erramusjde  indiamo vagabódi. e perii.' exets  invn- 
disjnel  mare, die  per  il  buio  non  fi  vcdcua'ipfc  PalinurusjPalinuro 
propno  nocchiero  della  noftra  armari  [ negatjdice[dilcernere]che 
nó  conoiceua  [ diemjii  giorno[nodcqueJnc  la  notie[cxlo]de  fegno 
alcuno,ch«  vedeile  in  cirloipcrchc  non  vedeua,nc  ciclo  ne  cofa, che 
folle  in  cielo  [ ncc  memimfic  vixjdc  che  non  fi  ricordaua  della  via, 
perche  egli  Thaucua  pcria[mcdia  in  vndajnel  mezo  del  mare[adcol 
lenza  interuallo  alcuno[ci  r arousjnoi  andiamo  vagandole*  bolesj 
tre  giorni  intieri[incerios]inccrtj, perche  non  fi  conolceuano  le  gT 
erano  giorni,  ò notti  tandem  nodlesja  Incitante  notti[finc  fydercj 
fenza  tlcllc.non  che  il  cielo  tulle  fenza  (ielle  la  notte,  ma  pet che  uè 
lì  vedeuano,  oc  Pelle,  ne  notte  per  la  folta  nebbia- 


Quarto  diejdice.che  il  quarto  gior- 
no cefsó  la  te  mpcfta , Se  arnuor  no 
terra . 

Jifpofttitne  dilli  pnnlt,  delle  fenoli,  dii- 
ibi  (lor  li*  luoghi  grammaticali. 

(Quarto  die]  dice, che  il  quatto  gior- 
no cornine  torno  a vedere  i monti , Se  i 
venti cc(forno,&  i mannari  fi  diedero 
a remare , Se  arriuorno  alle  Srroudc^ 
habitarc  dall’arpje.  [Quairo  dicjqueflo 
ècafoablanuo,  Se  lignifica  tempo.  Il- 
quale  è di  due  fotti . che  vna  lignifica.* 
quando, & l’altra  quanto.Cftt  vuole  im- 
parare la  regola,  Se  vedere  Tvfofoo  . 
legga  il  capitolo  del  rempo  nella  noli  ra 
Teorica  della  lingua,  che  vi  è ogni  co- 
fa  dipintamente  [terra  fe  attoliere  vi- 
ù ] quella  è cofa  naturale , perche  eia 
feuna  volta, che  noi  ci  auicjniamoa’Jidi.pare,  che  la  terra  fi  licui  fu, 
oueto  fi  rizzi,  e mandi  fuori  il  fumo , Se  molliate  i monti  [tandem] 
quello  auuerbio  s’vfa  quando  doppo  vn  gride afpettare, s'ha  hauu- 
to  quello,  che  Thuomo  de  fiderà,  come  era  accaduto  a'Troiani-  che 
haueuano  cominciato  a vedere  la  terra  tato  da  loro  dcfideratakape- 
rire]  moftrare  , perche  chi  rnoflra  vna  cofa  pare , che  l’apri , Se  chi 
apre  vna  cofa,  par  chela  moftri  [vela  cadunt]  perche  celiato  il  ven- 
to,le  vele  cafcano  giù  fremi*  infurgimus  ] chi  rema  fi  rizza  fu  il  re- 
mo per  acare,&  darg  i forza, pe r che  il  vento  era  mancato  Infogna- 
li» che  remaficroCNauti  adnixi]il  defiderio,  che  i marinari  haucua- 
no  di  (montare  ili  terra*faceuano,chc  fi  sforzauano.quanto  poceua- 
no  per  arnuare  in  terra[torquent  fpumas]  quando  fi  rema  con  furia 
i remi  fanno  fchiuma,e  co'remi  fi  taglia,^  rompe,  oucramcte  dire- 
mo,che  quella  fchiuma  fofie  fatta  dal  moto  dell'acqua , Se  che  loro 
co'remi  la rompeflecof Se  cxiula  verrùrjfcilicet  maria, perche  rema- 
uano  con  tanta  furia,  che  pareua.che  voiaficro  (òpra  l’acqua, & toc- 
caffè ro  a pena  l'acqua  col  fondo  delle  naui.nó  al trimctt,cne  fa  vno, 
che  fpazza  con  prefiezza  ,chea  pena  con  la  granata  tocca  la  terra, 
che  egli  fpazza, & verte  re  propriamente  lignifica  fpazzate.dc  verrà 
fi  chiama  la  granata.  Se  in  volgare  Tofcano, quando  fi  dice, che  vno 
vi  prePo.fi  dice, che  egli  fpazza, oueto  netta  ilpacfcfferuarumldice, 
ch'egli  arriuòalTlfoleStrofadefferuatumcx  vndis] vuole  inferire» 
che  egli  (campò  dalla  fortuna  del  mare.de  entrò  in  vn  pencolo  mag 
giore  perche  come  vedete  duro  gran  fatica  a (campar  da  lorofScro- 
phadu  m]quePe  fono  due  (fole  non  molto  difcofte  d'APetia.  La  do- 
na, ouctfauola  delle  Strofade  è qucfi**Fù  vno,  c'hcbbc  nome  Fi- 


neo,che  fu  Rè  dell'Arcadia,  il  quale  ef- 
fendo  rimaPovcdouo,toìfe  di  nuouomo 
glie, la  quale, come  (bgiiono  tutte  le  ma- 
trigne, nó  potédo  per  l’odio  vedere  i fi- 
glia(ln,fece  canto  cóFineo  Ino  marito» 
che  gli  cauò  g Tocchi  a rutti. La  qual  (ce- 
lentezza  pciucnuta  a gl'orecchi  de  gli 
Dci,&a  gl'occhi.per  punirlo, fecero  ca- 
ttar gfocchi  a lut, come  egli  haueua  fac- 
to cauare  a* figliuoli. E coll  la  fua  fcclera- 
tezza  petfuale  gliDei  a dargli  quePo  ca- 
digo,  come  Timp|Ct^  haue 

ua  perfuafo  lui  a cauar  gl’occhi  lenza  ca- 
gione alcuna  a’figliuoli  fuot.  Et  non  co* 
tento  di  quePo  gli  Dei,  fecero,  che  Tera- 
pie di  continuo, mcrre.che  mangiauano 
volaflèro  fii  la  tauola , Se  imbrattaflero , 
comaminafiero,  & cortompeflero  con 
vn  fettore  puzzole nrilfimo  tutte  le  viuande  , che  egli  doueiuu 
mangiare.  La  onde  il  Re  era  in  continuo  tormento,  con  per  la  per- 
dita de  gl’ocobi»  come  per  il  continuo  trauaglio , ché  gli  dauano  le 
arpie.  Et  era  venuto  a tale, che  dilpcrato  non  lapeua.cbc  rimedio  fi 
pigliare^cvoienticri  harebbe  murato  la  vita  con  la  mortc.Hora  ac- 
cade.chc  andando  lafone  con  gli  Argonauti  in  Coleo  per  acquiPa- 
re  la  lana  d’oro,  fu  riceuuto  dal  Rè  in  caù  fua.de  gli  fece  gràdiPimo 
honore,&  cottrfia.de  gli  dette  ancora  vna  guida,  accioche  egli  an- 
dane più  ficuro.de  non  mafie  la  via . Quello  benefìcio  riceuuto  da 
gli  Argonauti.fù  cagione, che  loro  mandorno  Z et o, e Calai  figlioli 
di  Borea.de  Omia.ch’eranodui  giouani  có  Tali, de  volauano  perfec- 
tifiì inamente  a cacciar  vial'Arpie.e  liberar  Fineo  di  tanta  miferia.1 
qualigiouaniarriuati  Ii,c  trouate  Tarpie  fobico  fi  mrflero  a volar  lor 
dietro  con  le  fpade  ignudc.de  le  cacciorno  del  regno  d' Arcadia  : le 
quali  per  quella  fuga  fen’andorno  all'lfole  Plote.Etvolendo  andar 
più  innazi  fumo  auuertice  da  Iride^h'elle  fi  fermafiero  quiui,e  for- 
no conuertire  nc'Cani  di  Gioueda  qual  cóuer  (ione, che  lignifica  io 
Greco  Srrophe dette  il  nome  all’lfole, che  forno  chiamate  poi  Stro- 
fade.  La  ragione, ch'elle  li  chiamano  Cam  di  Gioue.è  quePa, perche 
i'  Arpie  fono  quelle, che  fi  chiamano  furie.E  però  fi  dice.ch’clle  rob- 
bano  le  viuade  3tT||tauola  del  Rè,ch’c  proprio  cofa  da  furie  Simi!- 
mcreloro  proprie  introdotte  cofi  a parlate  da Verg.dicono  eficr  fo- 
rie.Douc  dice  in  quefio  rePo.Vobis  furiarii, ego  maxima  pando  Lu 
cano  ancora  fa  fedc.che  le  fune  li  chiamano  Cani  * dune  dice , fly- 
giaqjcanes  in  lucefupcrnadcftituunt.Et  Verg.nel  fello  diffe.Vitìr- 
que  caacs  vlulareper  vmbram,AduentanceDea.  Licondufioncè 

quePa, 


Quarto  terradie  primtm  (e  attollcre  tandem 
V ija  aperire  procid  montes , ac  volucre  fttnum. 

V eia  cadunt,  remis  infurgnnus  :haudmwra,naut,t 
Admxi  torqucni  (puntar,  & carula  vertuta . 
Seruatum  ex  vndis  Stropbadum  me  littora  prmum 
tAcnpiunt . Stropbades  Craio  flant  nomine  dieta 
JnfuU  Ionio  in  magno:  quas  dira  Celeno  , 
Harpyttque  colunl  alia  iThineia  pofìquam 
C lauta  domusmtenfafque  mctu  liquore  priores. 
Tnfiius  baud  tUis  monfìrum , necf autor  vii* 
Tefhs,  & ira  Detrn  Stygijs  (e (e  extultt  vndis . 
Verginei  volucrum  yultui , fadijfma  ventris 
Troluuies , vnexque  manus , & pallida  femper 
Ora  fame  • 


DcU'Encidc  diVcrgilio. 


que(la,che  ncirinfcrno  die  fono  chiamate  Furie.dc  Cauitin  Cielo  fi 
chiamano  Dir*  & Aues.nel  mondo  cilefon  chiamate  Aipie-Vcrg. 
dice, che  die  fono  trc.cioé  Aello.Ocyptc,  de  Cclcno,  Apollonio  ne 

Etne  due. Et  Vetg.nel  i i.lo  muta. Et  però  dice  .fune  gemini  peftes. 

ice  Efiodo, che  l’ Arpie  fumo  figliuole  di Taumantc,  Si  Eletra  fi- 
gliola deirOceano.  Alcuni  dicono, che  le  fumo  figliuole  di  Nettu- 
no, Se  della  tetraClomo  in  magno]  quello  mare  r vn  feno  grandi  (fi- 
monche  dura  dalla  lonia,in(ino  alla  Sicilia. Et  le  parti  lue  fono  il  ma 
re  Adnatico,  il  mare  Acaico,  de  il  mate  Epuocico.  perche  i man  pi- 
llano il  nome.ouetamenre  dalle  Prouincie,ooerodalTlfolc,ouero 
alle  Città . Et  pelò  benedice  m magno, volendo  inferire»che  gli  è 
vn  marc.doue  fono  altri  marifPhincia  pofiquam  claufa  domuij  Di- 
ce quido  le  Arpie cominciorno  ad  babitare  rifole  Strofade, de  dice, 
che  tù  dipoi  ch'elle  fumo  cacciate  di  cafa  di  Fineo  Re  d’ Arcadia, co 
me  s ’è  detto  di  fopea  ( trifiius  haud  ili»  monllrtim.ncc  far uior.&c.  ] 
Dice, che  nonè  la  peggior  cofaal  mondo  di  loro, ne  cofa  più  mon- 
fìruofa.nè  più  pcfiifcta.dc  che  la  e1  vna  Ira  de  gliDci  v lata  dell’Io  (’er 
no.de  non  dice, che  elle  fieno  nate  de  gli  Dei  infernali.ma  chele  fo 
no  peggiori  di  tutte  lecofe.chc  fono  fiate  creare  nclTInferno.&dicc 
la  venti»perche  Verg.pone  l’ Arpie  per  l’auariria,  che  è la  maggior 
pcfie,de  la  più  abommeuoie  cofa.de  la  più  mófiruofa.che  pofia  far  la 
natura.de  l'arte  infieme.Et  però  be  dice, che  ella  i vna  ita  degli  Dei. 
v fcita  delle  Stigie  infernali, per  torménte  l’animo  di  coloro.che  gli 
danno ricapito.e  loco[Virginci  volucrù  vultus Dichiara  borala  (or 
ma  loro, de  dice.chel  vifo  loro  è limile  al  vifo  d'vna  vergine,  de  che 
del  ventre  loro  cafca  Tempre  vna  tnatza  corrotta,  de  puzzoléte.che 
nnusorba.de  corrompe  ogni  cofa, ch'ella  tocca,  de  chele  mani  loro 
fono  fatte  à vncioi.de  il  vifo  loro  tempre  c pallido,  de  macilenre  per 
lafaroe.  La  fignificacione di  quelle  Arpie  fi  dirà  nell'allegoria.,. 


Ordini  dilli  pinti. 

[Quarto  dielil  quarto  giorntftandcjfinalmentcrvifa  terra  jparue 
che  la  terraUittollere  felli  rizzafle  sùlde  vite  aperirejde  parue  ch’ella 
appanfie.de  monfirafie(móte$)i  moiuilprocuiJch’eiadilcjih^jc  vo 
luere  fumum  ]de  parue.ch'ella  volteggiale  il  fumo;perche  la  terra, 
come  é bagnata,  de  rifcaldaca  dal  Sole  ella  n àda  fuori  cerri  vapori , 
che  paiono  fu(no[velacadun>)  cafcano  le  vele, perche  non  fono  più 
gonfiate.perche  il  vento  c celiate  (Kenus  mlurgimos’noi  ci  diamoà 
icmarc!  haud  morajoon  perdemmo  tempo  (Nauti  ] i marinati  fod- 
nixi]sfoizàdofi[iorqucnt  fpumas]  rompano  lafohiumadel  mardde 
verrumJ:  fpazzano.nercano'ciniieafoilicet  maria]i  man[pnmum] 
laptima  volra[lirtora]i  iid  [MrophadùlJell'lfole  Strofade  Cexctpiuc 
mc]nceuanu  me,  feruacumjliberato,fcàparo[ex  vndisjdel  marelln- 
foli, quelle  Ifol  [imt  di&r)fon  chiamarci mophadesj  Stiophade 
LGraio  nommelm  Grccoflomoin  magno] He  fono  nel  grà  mare  del- 
la Ionia  Cquayl  le  qual  Ifolc  [Dira  Cileno  j la  crudele  Arpia Olenti 
lquc]de[  Arpia  ali*]lalcre  Atpit[coJunr]habitano[poftquamjdipoi, 
che  Idomus  ThineiaJ  la  cala  di  Fineo  (cliufej  fu  ferrata  a loro.de  ne 
forno  cacciatcCoueJdripollquàjpoichcCreliquere]  le  lalciorno  (prio- 
re métes]1e  tauolc.doue  prima  elle  màgiauano.de  erano  le  tauole  di 
Finec  ImctuJper  la  paura, perche  fumo  cacciare  da  Zero.de  Calai  fi* 
giiuoli  di  Borea , de  di  Orina  , come  fi  e detto  nella  fauola  di  Fineo 
(hauddcilicet  efi]noné(monfirumlmofirct‘rifiiui)più  rnftofiiltsl  di 
lorotnec  vlia  pefiis]ncpeftealcuna[f*uioi3piùcrudelcCde  triDcùJ 
de  la  ira  de  gli  Deiftefo  extulit]  vfci[Stigiis  vndis)della  Sugie  palude 
[vulturi  vifi  [volucrumldi  quefii  vccelli  [virginei  1 fono  virgiodli 
[proluuicsjde  bino  vn  fcolamcto(  ventasi  del  vétte  [ Indilli  uajbt ut* 
tilfimnfvncxque  marnisi  le  mani  aguazed* vgne aguzze  [Of a j de  la 
faccuKempcr  pallida]sépre  pallida.de  macilente[farae.pet  la  famr. 


[ Huc  vbi  delati]  narra, come  efiendo  Huc  vbi  delati  portus  intrauimus  : ecce 
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entrari  nel  porto , fumo  afialtati  dall1 

EJpt  fittoti!  dilli  parili, dilli  fittili  dii - 
VkifUnt , & Indulti  grommate  alt . 

[ Huc  vbi  delati  ] efiendo  entrati  nel 
porto  delle  Strofade.  vedono  per  tea- 

£i  molti  branche  di  buoi , de  di  capre-» 
nza  guardiano  i onde  melfero  mano 
all’arme , de  afialtorno  le  befiie , de  no 
predorno aliai. Et  quello  fatto  apparec- 
chiorno  le  tauole > de  mangiarono  del- 
le carni,ch*cgli  haueua  corte, quando  in 

vn  tratto  con  orrendo  impeto  venero  1*  Arpie  delle  montagne,  oc 
volornom  sù  le  tauole  apparecchiate , (cuocendo  l’ale  imbrateaua- 
noogni  cote, de  robbauano  le  viuàde  ftridédo.de  gettando  parte  vn 


Lata  boom  paffuti  campii  armenta  videmus , 
Caprtgenumque  pecus , nullo  cuslode  per  ber  barn, 
lrruimut  ferro,  & Diuos , ipfumquc  vocamut 
In  pradam  pxrtemqiloucmuunc  latore  curuo 
Extrumufq.toros  dapibufque  epulamur  opimit. 
At  fubdo  bonifico  lapfu  de  montibus  adfunt 
H arpia,  & magmi  quatiunt  ciangottò us  alar, 
Dtripiuntque  dapes, contaóluque  ornata  fpdant 
I ramando;  tum  Voxtctrum  dira  intcr  odorem. 


puzzo  corrocilfimo,[vbi]qn,oucr  poiché^  é auuetbio  del  tépofde- 
lati  huc]  cioè  qui  ali'ffole  delle  Strofade  [delati]  dice  delati, perche 
fumo  firaporraci  li.de  v’andotno  per  necelfiti,  Er  però  dice  delati, 
perche  qui  defertur  aliquo,  non  gli  inceruicnc  quello  volótariaroc- 
te, ma  per  nrcelfità, quando  quello  fi  fi  volontariamente, fi  dice  ve- 


da mangiare, le  quali  erano  monri  di  er- 
ba accommodarc  per  mangiami  sù  [da- 
pibufque  epulamur  opimis  J ponedapi- 
bus  in  cambio  di  epuits , perche  dapes 
fono  proprio  le  viuandedegli  Dei.de  e- 
puìe  de  gli  huommi[opimisjgrafie  [ho- 
norificolapfu]fcriuela  furia  dell' Arpie, 
che  elle  fecero  venendo  a affollare  i 
Troiam.che  mangiauano[lapfo]perche 
le  vemuano  fdrucciolando  con  impeto 
orrendo , de  prefiezza  incredibile  dalle 
montagne,  c pone  lapfu  per  vnofiiruc- 
ciolamento  predo  fatto  con  impeto 
[ quatuor  alas j fouotono  l’ale, come  fanno  glVccclli  volando  [ dan- 
gonbusdcilicct  cumjcon  linda . 

Ordine  dille  ponti. 

[Vbi]  poiché  [delati  fcilicet  humus]  noi  fummo  (Iraportati  dalla 
necelfita[huc]quì  all'l fole  delle  Scrofade[intrauimus]noi  entnamo 
[ portus]nel  porco[eccelcccoci  in  vo  tratro  all’improuifo.fuor  di  no- 
fitafperar^!  videmjisj  noi  veggiamo  [armenta  boum]  branche  di 


nimu»[pomis]s’intendeilportodelleStrofade[l*taarmentaboù]  ntaipcra™;  viaemusj  noi  veggiamo  larmemaboum]  branche  di 
latta  graffi. Et  pone  lattaafoambiodi pinguia  perche  ne  gli  anima-  buoi[lztajg^(fi[pafiimJper  tutco[que]de[videmus]e  veggnmofpe- 
li, ne 'quali  non  fi  può  conofccre  il  fcnfo.il  corpo  grafio  moftra  le  lor  cus  caprigenum.  branchi  di  caprr[per  hetbam]  che  pafceuano  l'hec 
allegrezze, de  non  la  menre,come  ne  gli  huomim  [ capngenumque  ba  per  quei  campi[nuilo  cufiodr  jfenza  guardia  alcuna,fcnza  nefiun 
Mita  a a béhmIAm  pallore[irruimus  terrojnoi  afialtamo  quello  bcfiiame  con  l’armi[dc 


pecusjbranchi  di  caprelper  Fberbaro.jNon  videro  1 branchi  delle-» 
capre  per  l'herba.ma  per  i campi  doue  era  l’erba  [ ipfumtjue  louc.  J 
Era  vn’vfonza  tra  Romani,  che  coloro,  che  haueuano  a far  guerra, 
prone tteuano  vna  pane  della  preda  a*  Numi.  In  modo, che  in  Ro- 
ma era  vn  tempio  di  Gioue  predatore . Non  perche  egli  folle  fopra 
la  preda , ma  perche  haueua  ad  hauer  parte  della  preda,  che  fi  foce- 
na. Dice  adunque  Enea, che  preforo  Tarmi, de  afialtorno  quello  be- 
filarne , chiamando  Gioue  predacore,  che  egli  ventile  alla  preda»  & 
per  la  foa  parte  della  preda.Et  però  dice.ipfumque  vocamus  in  prz- 


vocamusjde  chiamiamo;  Diuos]gli  Dei.i  numi[ipfumque  loucm.de 
Gioue  proprio  in  przdani  paitcmquejcbe  venghioo  della  patte  lo- 
ro della  preda[tuc]allora[littore  curuo]nel  lido  piegato[extruimu(- 
que  toros]noi  apparecchiamo  le  tauolc[quc]&[epulamur]  mangia- 
mo [ dapibus  opimis  ] di  quelle  viuande  grafie  [ad]  ma  fobico  in  vn 
tratto(adHint]compari(cono[Harpyzjle  Arpie  [demontibus]delle 
montagne[horrifico  lapfu]  (drucciolandogtii  per  l'aria  con  orrore» 
de  fpaucnro  orrenoofde  quariunt  alasjde  fcuotono  l’alefmagnis  dà- 


dam,patrémque  louem.  [ In  przdam  patremque ] polliamo efporlo  gonbuslcon  grande, de  fpauenrofo  llridorc[diripiuntaue dapes]c6 
dz.[extruimufquetoros]torosfondetti  à l’vnge aguzze, che pareuano onemi.  leuauano  loro  dinanzi  le  vi- 


anco  cos  i in  parrem  przdz.  % , 

rorns  herbis, perche  gli  antichi  torceuano  l’erba  in  fo'prati.de  la  la- 
fciauano  teccare.de  di  quella  ne  faceuano  i letti.  Et  perche  le  tauole 
doue  fi  mangiaua no, erano  come  letti, anche  quelle  chiamauano  to- 
ros.Et  peto  dice  cxtruimus  toros.cioè  mettiamo  in  ordine  le  tauole 


uandr[qjcld([f^danr]rporcano,imbrattano[omnia]^gni  cofafcon- 
tra&ujcon  piedi[immundo]fpotch>[rum]oltradi  quello  [vox  teili- 
ccibaueuano  vna  voce[dira]cmdeie[inret  odorem]  mefcolatacon 
vn  puzzorc  [retami]  crudele,f«tido,de  incomportabile. 


[Rurfom  intecefiu]  hauendo  veduto 
la  battaglia  crudele  . che  dauano  loro 
TArpie.fi  ritirorno  à mangiare  in  vn'al- 
irò  luogo . 

Efpifiutni  dilli  par  ole, dilli  fattoli , dii- 
t bilione , t luoghi  gram- 
maticali . 

[Rurfom]  non  potendo  mangiare^ 
per  l’impedimento  dato  loro  dall'  Ar- 
pie fi  ritirorno  in  vna  fpclonca  (otto 
Tot  ripa,  de  apparccchiorno  diououo 


l^urfum  in  fecejsu  longo  fuh  rupe  canata , 

jirbonbus  clauft  enreum , atque  bonentibvi  rmbrii 
Infirmiti us  mrnfas,  arilque  repontmus  ignem . 
l{urfitm  ex  diuerfo  cab  feerique  latebra 
Turba  forum  pradam  pedtbus  arcumuolat  vnc'is , 
Tolwt  ore  dapes  : foeqsiunc  arma  capcflant 
Edrco,  & dira  bellum  cui n genie  gerendum  • 
H*udfecus  ac  tuffi  factum»  tffìojquepcrberlum 
pifponunt  cnJct,G-  ftcuu  latenti  a condunt . 


le  tauole, de  fecero  (Sacrificio.  Et  di  nuo- 
uo  vennero  l’Arpie  dando  loro  il  mede- 
fimo  impedimento . La  onde  Enea  fece 
pigliar  l'arme  a Cuoi,  & che  combanef 
fino  con  efie . i quali  nafeofii  fi  4 I*e tba 
afpct(orno,che  elle  venifiero.  Et  accen- 
nandogli Mifeno  le  afialtorno,  dado  lo- 
ro de  molti  colpi, ma  non  le  poterò  mai 
ferire  : perche  la  carne  loro  non  riceue- 
ua  ferire  , mafifuggiuanolatetandoia 
pi  ed  a mezza  mangiata.  Et  vna  di  loro 


Ii8  r 1 

volò  in  sù  vna  gran  ripa,  Ar  predille  quel 

che  fcguc  nell'altro cello  [ l . infuni  ] au- 
uerbio  , & lignifica  tempo  [ iniccceffo 
longo  ] queito  era  vn'altro , ouero  vno 
andrionc.o  vn'andiro,fotto  vna  ripa  ca- 
ttata» doue  fi  ritirorno  per  mangiarci 
[ A rbonbm  daufa  citcum]  quella  ripa 
era  circondata  da  arbori , in  modo,  che 
loro  erano  tra  gli  arbori  rinchiufi[atque 
horrentibus  vrnbnsjòc  era  anco  circon- 
data quella  ripa  da  ombre  venerando 

[inlUuunus  menfasj  quello  è il  medefimo  di  Copra  nei  tefto  ultimo,  Se  petò  richiama  l'Oceano  padre  di  tutte  le  cò'fé"  Di  où7nafcè"chè 
cxcruimusroroa, &éda  auuernre,  che  dice,rurfuminfttuimusroé-  ««frn»*»  «ai»»  n . — i — «- 1 ■ *•  * 


Libro  Terzo 

Ergo  vbi  dclop/o  jonnum  per  curili  dtdert 
Lino ra  ,datfignum  jpc  citta  T>iìjrmts  ab  tilt 
*tcrc  cauovnuadunt  Jocij^lr  nona  pr Mia  tenta* , 
Obiettiti  pela gì  ferro  fp dm  voliterei 
Sed  ncque  vim  pitoni  i villani , nec  vulnero  lago 
,/f capilo»  ; celeritjut  fuga  jub Jydera  lapj te 
Semc/am  prodam,&  veliigit  /teda  rcluiqma*. 
Vna  in  procella  eonjedit  rupe  C clono 
lnfelix  vatei.rupitque  bone  peBorc  voccm. 


carein  lu ('Arpie:  de  però  era  nuotiti 
guena(l*elagi  volucresjchiama  le  arpie 
ngliuolc  del  Pelago , perche  li  dice,  che 
clic  filino  figliuole  del  mare  Pomo , 6c 
del  la  terra,  de  però  elle  habireno  l'ifolé, 
che  tengono  paicedi  rem,  de  pane  di 
mare.  Alcuni  dicono, che  Icfonofigliuo 
ledi  Ncttuno.petche egliò padre  quafi 
di  rutti  i prodigi.Ec  quello  fi  dice  ragio- 
neuolmence , perche  fecondo  Milefio 
T alere  rune  le  colè  fono  fai  te  d'amore. 


[inllruiraus  menfasj  quello  è il  medefimo  difopianel  tefiovlnmo, 
extcuimustoros, &éda  auuernre,  che  dice,rutfuminfliuimusrac-  ciafcuna  volta.che  maocanó  li  padte,&la  nudrc  fi  ntomi  nella  eév 
faa , perche  innano  vn'altra  volta  haueuano  apparecchiate  le  rauo-  neralitlifimilmenie  fi  dice,che  peregrini  fono  figliuoli  di  Nettuno. 
«.Et  pero  quello  rurliim  fi  congiunge  con  inftruimus  mcnfas.dc  nó  quando  non  fi  sa  chi  i il  padre.de  la  madre  loro.  Et  altri  dicono  che 
fi  congiunge  con  quelle  altre  parole, in  leccfiu  longo,  perche  non  l'arpie  fono  figliuole  di  Tannare, fedi  Pietra. Ma  Vernilo  fee'uln 

erano  fiati  innanzi  innjfiuaaui'oirarafifnu^ranr.ntmn.  i*.—: - a. -ra.—  ,i — , . . — - . . . .- 

chiara  il  palio  di  fopra  de 
Et  i da  fjpere.che  quella 


lari  innanzi  in  nifiuna  grotta[atifoue  rrpommus  ignem]  di- 
I palio  di  fopra  detto  nell'altro  cello  in  przdam  partemque. 
fapere.che  quella  iceratlonc  fi  fa  fecondo  l'vfanza  dei  (acri- 


l'opinione  di  coloniche  dicono, clic  fono  figliuole  del  mare.de  del. 
la  ierr*[vim  plumi»  vliamjpeiche  è cofc  naturale, che  la  leggiere*, 
za  delle  penne fetutì  il  colpo,peiche  gli  vccellifon  leggieri.de  difli- 


ficiiipercbe  .no.tra.che  la  prima  voi,,  i (acrific,  non  pucquero  per  c.lmeme  fi  pofiono  ferire! c^ilgg^ 

I prodigu.de  fono  quelle  vrttlme^he  folamenre  fi  facrrficano,  alcu-  che  non  la  leggerezza , ne  ladefirezzaloro  era  cagione  che  elle  . 
na  volta  li  (acrifica  (blamente  il  fangue . Et  però  dille , fanguinis,  de  n-Z-n-.c - aoc.cnecue» 


facri  pateras, qualche  volca  fi  facniìca  vna  parte  del  corpo  defi'ani. 
male. Et  però  dille  eztaque  faifos  porriiiam  in  fluòfus, qualche  vol- 
ta fi  facrificana  le  vitrime  intere. Et  però  difie.Ec  folida  imponir  tau- 
rorum  vifccra  llammisex  dtucifocfli]  qui  dobbiamo  ini cnder,  ex 
fecre  ro  montium  loco[cccifque  latebrisjquedi  fon  luoghi  d'onde  le 
ueniuano.de  douoelle  ftauano  nafcofc.chiamanli  latebre  a lareo  la- 


nonpoiefiero  elici  ferite  ima  perche  elle  erano  figliuole  della  Sn- 
gic  paludef  rupie  vocemjconunciò  a pallate, & dice  rapii, perche  el- 
la  parlò  con  culcra.de  con  ifdegno.che  era  adirala. 

Ordine  delle  parelt. 

[Rurfurojdi  nuouo[infiituimus  menfasjapparecchiamo  le  tauole 
[que]dc[impommui  ignemjaccendiamo  il  tuoco  [ansj  insù  I -altare 


7'"'!“™?;“  douoelle  : Italiano  nafcofe, chiamanti  latebre  a lareo  la-  per  fare  i facnficu[in  lectfiu  iongo]m  vn  lungo  anditoffub  lupe  ca- 
tes,  che  fu  per  nafconderfi  i;  turba  fcnans  ] fe  bene  quelle  furie  non  uwajfotto  vna  ripa  cauata.in  vna  grotta  [claufi:  citcunil  cucundari 

erano  pitiche  tre,  egiile  chiama  vna  turba,  ouero  moltitudine, co-  - --  ■ ••  ’ 

me  vn’efièrcito, perche  faccuano  vno  ftrepito  fi  glande,  che  pareua 
vncamp-j; " “ - p-  - 


campo  di  geme  armata  a pir.e  a cauallo . Et  è la  figura  chiamata 
craphafis,  perche  riferilte  quella  parola  turba  alla  crudeltl , de  all'- 
impeto lorofprxdam  pedibus  cucumuolar  vndtjoaenraentc  vuol 
dire,  che  quella  turba  vola  intorno  alla  preda , cioè  alle  viuandede 
Troiani , fatte  della  preda  co  i piedi  a vnemi , ouero  ella  tiene  tra  le 
branche  la  preda . Onde  fi  dice  (nuotare,  cicd  robbare,  perche  chi 
robbi  tiene  la  preda  frala  vola , cioè  tra  la  palma  delle  mani , che  li 
dimanda  volafpolluit  ore  dapes]nonfolamente  elle  robbauaoo.ma 
ancora  conia  loro  bocca  fetida, infermano  le  viuande;tedtofoue_, 
pei  hetbamdifponumenfes  ] cioè  nafeondnno  le  fpade  tra  l'erba-, 
perche  non  accommodauano  le  fpade  nafcoite  , ma  le  nafcondeua- 
ro.de  accommodauano,  de  queflo  laceua,  accioche  l'Arpie  non  ve- 
deficro.clie  fufiero  armati.accioche  elle  s'allìairafiero  ad  accollar. 
fi.de  loro  più  facilmente  le  potcficro  ferire[dc  feuta  latentia  condii!] 
idefi  condendo  (ruta  latere  faciunt.  perchegli  feudi  non  erano  na- 
fcofti.ma  gli  metteuanotra  l'etbt,  de  gli  ntfcondeuano . Et  dice  la. 


[aiboiibus]d'arboii[atque  vmbnsjde d'ombie  [horrcmibusj  vene- 
rande[rurtum]di  ninne  iLex  dine  rfojda  vn  luogo  fecreto  [cflij  dell- 
atia>;lifquelatebris]dc  di  luoghi  fcuntmrbajvna  turba[fonana]la- 
cendo  itrcpitofcircuiuuolatjvola  intornojprrdamjalla  p:  eda.aUej 
viuande  dei  T ruiani.dc  le  portano  via  l pedibus  vncis  ) co  l'vnghie 
aguzze^polluitj’de  infetta  dapeijlc  viuande|ore]conlaboccj(tiinc) 
allhura  edicoJio  comand  [Inciti ja  c vrpagni  [capefiant  arma]  che 
piglino  l'arme] de  bellumgerendu  r jdc  che  faccino  guerrafeum  gé- 
te  dirajcon  quella  gente  crudelefhaud  faciuntlnon  fannoffecus  lai— 
tiimeimCac  niilìjclie  io  ho  commandaio[quejdtrdifponum]metto. 
no[per  herbamjfra  l’herba  enfesje  fpade[ieó*osSk  le  cuoprono  [de 
conduntjde  nafe ondono  [tuta]  gii  fcudi.de  le  ranelle  [laienria]  eh* 
difiendono[ergo]adunque;  vbi  fubito.chcfdelapfc]  venendo, voli- 
do  glùdcdeie  foimumjeile  fecero  firepiro  [ per  curua  littore  ] per  i 
lidi  curui[Mifcnus] Mifenoirombetta  [fprcula  abalra]  da  vn  luogo 
rileuato.doue  egli  era  pedo  per  fcopnre  l’arpic[dar  lignum]dJ  il  cé- 
no[«re  cauojco  la  rromba.dice  ere  cauo.perche  la  rrninba  è metal- 
lo vuoto[inuadunt  fbciiji  compagni  afialrann  {'arpie  [&  rentenr  ; d£ 


rem, ^perche  gli  feudi  cuoprono, de  operano  coloro  da , co'pi.che  frano[n^^ 

% i portano, pone  adunque  latenru  in  cannbto  di  defendenria[Mife-  fenre[feriojco  l*4rnu[obfc?nas  vo!ucrej]gli  vccclli  di  camuo  anca 
nusj  era  Mi  le  no  il  crorob«rra,&  t era  melTo  in  fu  vn  luogo  riJcuaro,  rio,cioél'arpic,che  pronoliicano  U male  fi’elagf]  figliuole  del  mar* 
5-PPar,r€  ' Arpie, diede  il  fegno  con  la  trombetta, ac-  rfcd]ma[accipiunr}elle  non  riceuano  [plumis]  in  Ai  le  penne  fneqiit 
che  i faldati  fi  preparammo  a ferire. Fu  Mifeno  figliuolo  di  Eolo,  vieti  vllamlnò  violcria  alcuna  [nec  vulnerajneferireriergolin  fu  loi 
oc  Io  tanno  trombetta, perche  il  fuono  fi  genera  di  vento[noua  pr^-  doifo[ouel&:riaDfefuea1&:  fuscendo  volandore*l*r»itfrlnerm*nfA 

e "’icitnoua 
>er  nuó- 
icl  mon- 

e egli  ha  loro[Celeno3chiamaraC*Ìeno[cófepirJfi‘meireafedete[tupc]mru 
3?IS,  p^r  <*ue?°?  PeJcnc  era  vna  nuoua  forte  di  guerra,  per-  vna  ripa{pr^celfa]altii!imt[infelix  vacesjla  qual  Celeno  era  vna  prò 
nnrnVr^^  coloro, che  co  effe  fan  percolfi  faglio-  fetefla.che  profctiraua  cofe  in &lici[rupitque  hanc  vocem}  8c  ruppe 

no  flcr  feriti  nondimeno  1 arme  de  Troiani  non  fi  poceuano  attac-  quella  voce  [pettore  J nel  fao  petto, cioò  parlò  cofi  con  graa  colera. 


Ila  ] pone  noti,  in  cambio  di  mira,  comi  f rPollioi&VpfeVacifiTiouà 

roira  Perch*  può  intendere  qui  nouum>per  nuO-  le  roccaflìero  le  ftellt[relinquunt]  afciano  [prrdà]  la  preda  [femesàl 
re  Hercole  nel  mon-  meza  mangiata[&  veftieu]&  le  pedate  (feda]  fpÓrche  [vna]  vna  di 

e d Arcadia  guerreggiando,  vinfe  le Stifaldc , oucramenre  egli  ha  loro[C?leno}chiamara  C*leno[cófepit]fi  ‘meire  a federe  [tupeìm  fu 
netto  nuoua  per  quello,  perche  era  vna  nuoua  forte  di  guerra,  per- 


[ Dellum]  quefta  è la  profetia, ouero  il 
ni  aie  annuntio^rhe  fjnnil’arpiea  Tro- 
iani , doue  prima  elle  gli  riprendono, 
che  oltre  ad  hauere  loro  tolto  il  loro  be 
filarne  , ancora  fanno  loro  guerra  , & 
non  fi  vergognano  di  cacciale  del  loro 
reg nj.Se  per  dare  maggior  fede  alle  lo- 
ro parole , dicano , che  ella  parlaua  per 
bocca  d’ Apollo  , & il  male  annuncio  è 

?|Oefio  , che  egli  anderan  no  in  Italia,  Se 
iranno  vna  cirri , che  innanzi , che  gli 
habbino  fatto  quefto  patiranno  tanta.» 
fame,  che  faranno  coftrerri  per  fame  a 
mangiatele  menfe  , Se  hauendo  detto 


Bdlumetiam  prò  cedt  boum,  firati ftjue  iuuencis 
Laomcdonuadc  bcllum  ne  inferre  paratisi 
Et  patrio  infotìteis  Harpyas  pcllere  regno  t 
Acàpxte  ergo  animi  s, al  cjue  hac  me  a fi  gite  ditta» 


gli  la  vita,  Se  lo  -flato  [ bcllum  ] queflo  è 
vnbclliflimo  principio  dioranonepa- 
c erica,  perche  é vn  principio,  che  co- 
mincia ex  abrupto  è con  mmaccie , 80 
con  accufe.dc  vitupera  i T roiani  dal  no- 


QuoThobopateromntpo.eni.m.btVbobuiodpoUo 
Vradixit , robis  Fwriarum  ego  maxima  pando 
ItaUam  curfu  petitis  ventifyue  vocatis 
ibitis  luham.poitufquc  mirare  lice  bit  ; 

S ed  non  ante  datam  cmgetis  mentibus  vrbem  , 
Quam  vo^dira James,  ncflrxquc  miuria cadi* 
Ambofas  fubigat  malis  abjumere  menfas. 

Dixitt  & mfyluam  penai  s ab  tata  re  fuga  • 


queflo  fi  ritornò  ne'bofchi . 

E fp°  fittoti»  delt  parole,  dolio  fanale,  deli  hi  fiorii , O"  luoghi 
grammaticali . 

[Bcllumjriprendc  i TrcumA'  gl'accufa  di  tirarmeli», che  nó  ba.  u3t  raro  mina,  et  pei 

Laomedantiade.cioé perfidi,  d:  mancaiou  di  fede,  perche  Laome- 
S ™ » * ™ f 2ES‘°'cht  c *'lde  U l,R,n.,de  dl  eoluidJie  dome  jnginnò  gli  Dei[  Bellù  ] replicano  di  nuouo  quella  parola, & 
no  fi  contenta  di  torre  la  robba  a vno, thè  ancora  «'ingegna  di  tot-  ( vna  figutachumatacognommatione , che  fi  vb  inefprimere  vno 

fdegno. 


dogli  Laomedonnade , che  in  linguag- 
gio lotoTarpte  non  voglion  dire, fc  non 
chefanoimpn , infìdeli,  Se  crudeli  con- 
tri gli  Dei. come  fù  Laomedonte  che  fu 

Eadredi  Priamo.  Etperòglichiamaua 
aomedonti:«dcper  vituperargli  da  co- 
fiumi  , Se  dalle  feeletatezze  di  Laome- 
donte . Dicono, che  Laomedonte  eflen- 
do  le  mundi  Troia  flare  rouinate  da^ 
Èrcole, chiamò  A pollo,  & Nertunno.che  veniflero  a rifarle,  hauen- 
do  loro  promefiò  vn  grandi  (Timo  premio  venatorie  ri  fecero.  Ma 
lui  nò  voife  dar  loro  nulla.  Et  per  queflo  ('arpie  chiamano  i T roiani 


DclTEncidc  di  V ergilio . i ip 


(degno,  come  fanno  qui  le  Arpie  [prò  cxdeboum]  quafi  volendo 
inferire, voi  ci  volete  cafbgare  di  quella  cola, che  voi  meritate  di  ef- 
fercafligatifpatrio  regnojcioè  forte, che  voi  ci  volere  fcacciared'vn 
regno, che  non  è no!tro,o  d’vn regno, che  noi  habbiatro  ac qui flato 
da  poco  tempo  m qui.  Voi  ci  volete  cacciar  dal  regno  lafciatoci  da 
Nettuno  nolho  padrefinforttcs ] Se  forfr.chc  noi  vi  habbtamo  fatto 
ingiuria  alcuna, perche  mlòntes  li  chiamano  coloro.che  non  hanno 
fatto  otfefa  alcuna. L’arpie  fecondo  loro  non  baueuano  fatto  ing  iu- 
na  a Troiani, pere  he  quello, che  elle  haueuano  fatto  thaueuano  fit- 
to in  cafa  loro,&  come  cola  Icctrarperche  ogn’vno  è lecito  a cacciar 
de  fuoi  confini,  non  che  de  regni  foreftiert,  che  vi  fono  entrari  con 
annata  mano,  lenza  licenua  del  Pr  inope,  come  hancan  fatto  i Tro- 
iani,che  fenza  licentia  erano  entrati  nel  regno  de  H’at pie,&  piofon- 
tuoCnncntc  ammazzato  il  lorbeAiame.de  cottolo, come  s’è  detto  di 
fopra.  Però  l’arpie  dicono, che  non  han  fatto  loro  ingiuria, perche  è 
cola  ragioncuolc  difenderli^  cacciar  i nemici  di  cafifaccipire]  di- 
cono hora.che  egli  Diano  attenti  a vdir  quello, che  hi  da  intcrueni- 
re  loro  [ qux  Ph^bo  pater  omnipotens . J V na  di  loro  narra  hot  a_» 
quello, che  ha  da  interuenire  loro.  Er  dice, che  quello  che  al  prefen- 
ce  ella  dice  loro, lo  dice  da  parte  di  Fcbo,6t  che  Febo  l’ha  detto  a lei 
per  commilGone  di  Gioue  . Et  quello  fa.accioche  lia  dato  maggior 
fede  alle  fue  parole.  In  quello  luogo  Verg.  ha  imitato  Efchillò.che 
dice,  che  tutte  leprofetie  vengono  da  Gioue,  fe  ben  elle  fono  pro- 
nunciate dalla  bocca  d’altri  numifPhfbus  Apollo]  cioè  puro, fenza 
macchia, & è proprio  vna  figura  antonomafia  di  Apollo,  che  non  li 
può  attribuire  a niffuno  altro  [ furiarum  maxima  J quella  arpia  li  da 
nome  di  furia, perche  in  vero  elle  fono  furie  in  genere.-perche  furie, 
& arpie  non  fono  altro  che  furie,  Se  come  noi  habbiam  detto  in- 
nanzi nello  inferno  le  fi  chiamano  furie, & cani, in  rido  dire,  Se  uc- 
celli nei  mondo  lì  chiamano  arpie, & però  quella  qui  fi  chiama  furia 
da  fe  (Iella, pigliando  il  nome  del  genere; perche  fe  fi  definifte,  cho 
colà  è arpia, non  fi  direbbe,che  ella  fu(Te  altro, che  vna  furia.  Etpe- 
rò  elle  hanno  il  medefimo  epiteto.  Vnde  Verg.  dille.  Tefiphone  fu- 
riarum maxima  iuxta  acubat.&  mantbus  prohibet  contingere  men- 
Cas.come  a ponto  fanno  ['arpie  [Italiani  curfu  petiris  ] per  dar  mag- 

fior  fede  alle  fue  parole,  ella  comincia  a narrare  quelle  cofe,  chei 
roiani  fapeuano.perche  chi  vuole.  che  gli  fia  creduto  da  qualch - 
vno  il  futuro,  fempre  gli  dice  qualche  fuo  fatto,  che  egli  si  clTer  ve- 
ro.Et  i Troiani  fapeuano.che  egli  andauano  in  Italia, & però  mag- 
giormente difpofero  gli  animi  loro  a credere  alt'arpie  quello , che 
poi  non  fù  vero.[Quain  vos  dira  fames]  quella  è la  pena.che  l’arpie 
dicono,  che  hanno  hauere  i Troiani  per  la  loro  tiranneria . Er  Var- 


rone  dice  nel  fecondo  libro  delle  cofe  diurne  ,che  i T roiani  hebbero 
quello  oracolo  da  Gioue  Dodoneoin  Epiro, «IqualeVerg.finge, che 
I arpie  non  Io  pronoAicaflmo  qui. Et  nòdimeno  coloratamele  tocca 
quefia  ifioria  dicendo.Quy  Ph$bo  pater  omnipotens, &c.[arobefas] 
cioè  da  ogni  banda  cCi,  cioè  tonde , pet  gli  antichi  rencuano  quelle 
tauole  tonde  in  onor  degli  Dei. Et  Pnfciano  ferme, che  am,  fignifi- 
cacircum.ondeambefas  n.éfas:vuoI  dire  mcnfe,ouer  tauole  barra- 
gli! contorno  intorno  piotare, <3c  fatte  tonde.  Voleuano  adunque  le 
arpie , che  i Troiani  fi  «ducettero  in  tanta  pcnuna  di  vcttouagliei, 
che  fuftero  confttem  a mangiare  quelle  tauole , duue  mangiauano 
fuf  [fubigat].i.cogat,come  è.cafiigat.auditquedolosfubignque  fa- 
reti  [ malis  J co  le  mafcelh.ouero  co’  denti  [refugir]  luuendo  dette 
quelle  cofe  l'arpie  fe  ne  ruornomo  alle  felue  , non  perche  haueflmo 
paura, perche  chi  ha  pauta  non  minaccia, ma  accioche  elle  non  fuf- 
feno  placate  dalle  buone  parole  de  T roiani. 

Ordine  delle  parole. 

[Laomedontiadc]o  T roiani  nati  del  perfido  Laomedcnreferiam] 
ancorafparans  in  ter  re  belluzn  jdi  fare  guerra  [prò  c?de  bonuro  ] per 
tiauerci  ammazzati  i buoni  [liianlque  tuucncis]  & per  haucrci  am- 
mazzati i giuuenchi[ve]è[pararis]voi  vi  prerarate[tnferre  beilumi’] 
di  farci  guerra?  & pellerej  Se  cacciare  [regno  patrio]  del  regno  pa- 
rerno(harypasinlbntes]l'arpie  innocenti, che  non  v’hanno  fatto  di- 
fpiacere  alcuno?  [ergo]  adunque  per  quella  nollra  grande  iniuruu 
[accipitejllate  audire  [&  figltej  Se  ficcarmi  [hxc  mea  dièia  ] quelle^ 
mie  parole, che  io  vi  dirò  [ammis]  nell'animo, fcriuete  nel  cuore  ,& 
nella  memona[qux]  le  qual  parole  [pater  omnipotens]  G;oue  [pn;- 
dixir  Ph<rbo]le  predifle  a Fcbo[&  Phaebus  Apollo]^  il  puro  Apoi- 
lofpr^dixir  miln]le  predille  a mejego  maxima  furiarum]  io  che  Con 
la  maggiore  di  tutte  le  funetpando  vobis]  vi  mamfetlo.vi  pronun- 
cio, predico, proferirò  petius  curfu  Italiani]  voi  naanderere  in  Ita- 
lia correndo[qae]5cfventis  vocatis]  con  venti  defiderati  [ibitis  It*- 
liam]ne andarece in I talia[que]&[licebit]vt  farà  lecito,  mrrare  por- 
rusjmtrare  nel  porro  d Iraiia[fcd]  cn?(non  cingetis  vrbcm]non  cir- 
conderete la  cittif  Jatam]che  vi  è Data  conceda  da  fati  [ mtrnrbus  ] 
non  Ienuiraghc[-*ntcquamjinnanzi,che  [dira  fames]  vna  fame  ctu- 
dele[que]&[iniuria]&  innanzi, che  l’ingiuria  [nofir$  cxdis][della_* 
noAra  mortalità , cioè  d'hauera  morro  il  beAiame , He  tubatolo  per 
forza, & ferite  noi  [fubigat]  vi  sforzi  [abfumerc  ) mangi  are, confu- 
mare.de  diuorare  Imalis]  co  le  mafcclla  [menfas  ambefas  j le  rauole 
tonde, doue  voi  mangiate, & tagliate  la  carne[dixit]cofi  difìè[&  ab- 
Iara]&  leuatad  via  con  furiafrefugit  pennis  jfuggì  via  con  Tali, e vo- 
lando ritornò  [in  fyluas]  nelle  fe  me. 


[ At  fociis]  hauendo  cod  parlato  Par- 
pia  , li  Troiani  cominciò  à cremar  di 
paura , e poAe  giù  l'arme  fi  voltarono 
a voti , Se  a prieghi  chiedendo  pace . Et 
Anchife  chiamando  in  fuo  aiuro  gli  Dei 
grandi  fà  loro  faenfieu , pregandoli  c*- 
nabbiano  compafiion  di  loro.  Er  poi 
fciolce  lenaui , nauigan  tanto,  che  arri- 
uano  alZante , Se  a altre  Ifolc,  come  nel 
teAofi  vede. 

Efpo  fittone  delle  parole  y delle  favole,  del- 
l'btfìone , e lunghi  gr ammattenti. 

[Gclidus  fanguis]dice,che  per  lapau- 
ra,che  Troiani  hebbero.il fanguen  ag- 
giacci ò loro  nelle  vene  l gclidus  (an- 
turi! hauetc  da  Capere  che’lfanguc  non 
e mai  freddo  nelle  vene  di  vn  corpo  vi- 
no. Ma  Verg  il.  Seguitala  opinione  del 
vulgo , che  fi  penCa , che  il  (angue  fi  raf- 
freddi perla  paura  nelle  vene  à gl’huo- 
mini  : perche  veggono , che  quando  gli 
hanno  paura  cremano, cpenfano,  che.* 
quello  cremore  nafea  dalla  freddezza 
del  (angue.  Cerro  credenza  dolca.  Se  credenza  veramente  del  vul- 
go.La  cagione  del  cremare  è, che  hauendo  lliuomo  paura, il  (angue, 
che  4 caldo, & che  (calda  le  membra  del  corpo,  fobico  corre  al  cuo- 
re per  ordine  della  narura  per  di  fenderlo  perche  è il  principio, & la 
fonte  della  vitatperche  è il  primo  ad  hauer  vira, de  l’vlrimo  a morire 
delle  membra  dell’animale.  Ora  partédofi  il  (angue  delle  vene  del- 
le membrane  membra  tremano  per  la  partita  del  calore, Er  per  que- 
llo il  vulgo  fi  pcnfa.che  la  paura  fia  cagione.che  il  (angue s’aggiac- 
ci  nelle  vene.tr  nero  Verg.comeio  ho  detto, (cguuando  l’opinione 
del  volgo, dice, (ubica  gclidus  formidine  (anguis  [diriguit]  proprio 
volgarmente  fi  dice,fì  ringidi.  Se  fi  rappafiricciò  [ cecidere  animi  ] 
calcare  loro  gli  animi  per  la  (ubica  paura:  perche  1 mali, che  vengo- 
oo  ail’improui  fio  perturbano  molto  più  l’animo,  che  quegli  che  s’a- 
fpcccino;  pei  che  quado  l’animo  afpetta  vn  mal  fi  difpone  a ricauer- 
lo  parie  ntcmente,&  venendo  non  fe  ne  rattriAa  molto.Ma  quando 
egli  cavalcalo  all'improuifo  del  male, fi  perturba  affai, & infino, die 


Mfocijs  fulrita  gclidus  formidine  fangaie . 

Diriguit ; ceciderc  animi  ,nec  iam  ampliusarmis, 
Scd  votiStprecibufqiiubent  cxpojccrc  paccm ; 
Sita  Dcajcu  (ìnt  dna  obfccenxq ; volucrct . 

Er  pater  vinchi  fes^ajJU  de  littore  palmi* » 

N imiti*  magna  vocat, merito fq]indtcit  bonores  • 
Dif  prohibet  e mina s ; Dtj  idem  aucrtite  cajum  » 
Et  placidi  feruatepios ; tum  littore  funem 
Diripcrc , cxcufsofqj  iubetUxare  rudente s 
Tendoni  vela  Noti,fugimus  Ipumantibus  vndit» 
Qua  curfum  ventufq;  gubcmatorq;vocabant . 
Iam  medio  apparet  fluElunemorofa  Zicyntbos . 
Dulicbiumq;Sam£q;&  Ncritot  ardua  faxis. 
Ejfugimus  I copulo s Ithaca,  Laertia  regna, 
Etterram  altncem  (dui  execramur  V lyffis . 
Mox,  & Leucou  nimbo  fa  c acumina  montis , 

Et  formidatus  nauti s aperitur  Apollo  : 

Hunc  petimus  fcffi,&parud  fuccedimus  vrbi, 
Ancbora  de  prora  iacitur,  flant  littore  puppes  • 


la  ragione  non  ripiglia  le  forze,  l’Imo- 
mo  è conie  vna  belila  ò come  vna  cola 
infenfata,  clic  non  sà.rhe  partito  piglia- 
rcfcccidcre  animi jquella  è vna  traslatio 
ne.oucr  vna  mera  tota  prefa  logicamen- 
te,pei  che  l’animo  nell’huomo  è come  la 
fpada  in  mano  al  capitano , che  come  al 
capirano  cafca  l'animo, cioè  perde  l’ardt- 
re.nó  sa  più, che  fi  operare  [nec  iam  aro- 
pliùsarmis  f.vfi  funi]  nonfi  feruitnopm 
dell’arme , ma  ricorlero  à voci  Se  i prie» 
ghirfed  vocis  precibufqilperche  in  duoi 
modi  fi  placano  gli  Dei.o  con  voti,  o có 
prieghi, c però  difTc  Vergtl.lunonis  mj- 
gnx  primù  prece  nume  adorai  in  vn’- 
alrro  luogo-Iunoni  cane  vota  libcns[ru- 
bent]  vogliono  come  è,  infanda  regina 
lubes  renouare  doloré[(iue  Dev]  dubita 
che  elle  non  fiano  Dee  cjuelle  arpie, per- 
che elle  indoumano  [ Òbfc^n^qti*  vo- 
lucres]  Dubita  poi , che  ette  non  fiano 
vccclli  fporclu.  perche  vede,  che  del  lo- 
ro ventre  efee  di  cótinuo  vna  puzzoléte 
marza.  Pure  fieno  chi  fi  voglia, penlà  che  bifogni  placarle  co'facri- 
fic  i percagionedi  pelli. ni  auguni,  che  l'hanno  proferizato  f paffis 
palmis]Jicepa(Tis,à  (cambio  di  lòlurisfnumina  magna]Que(li  fono 
Gioue, Mioetua,&  Mercurio  [ineriros  ] honon  conuementi,&:  de- 
gni di  Ioro[auuenere  cafum]  mettere, vuol  dir  voltare  in  là.aduer- 
tere.vuol  dir  voltar  in  quà.  Etdiceralem  casù, perche  fe  queAa  cofa 
ptedetta  dall’arpia  interuiene, vuole  Anchife, ch’ella  fia  vna  difgra- 
tia,&  non  vna  vendetta  [ (eruare  pios  I queAo  dice,  Se  cjuc (la  gratia 
chiede  per  i facrificii  farti  da  loro[  excuffos  laxare  nideres]i  canapi 
delle  naui  a'quali  fono  attaccati  l'albore  feurtandofi  fi  tirano  fuora 
l’anchore  dell’arena.Et  moflra  in  quefii  verfi  quito  eglino  aA’rctta. 
uano  di  nauigarr  i vétufq;gubernatorq,vocabfit]  poreua  anche  dire 
qui  vocahac,nódimeno  ha  detto  vocabàr,accordàdulo  con  vérus.Ac 
gubetnator,che  fra  tutte  due  fanno  vn  plurale,  nódicr  rnolo  porr, 
ua  accordare  ancora  cò  gubernator,cf)c  è più  vicino  al  vew^facé- 
do  la  figura  zenn>a,che  s’accorda  col  più  vicino  f gubeinàt^r*  nó- 

L lue 


vi»  Libro  Terzo 


me  Greco  e raslattato,  perche  i Greci  dicono  chi  vcrnitin.  chiamali 
propruméte  il  nocchiero, che  é quello, che  goucrna  la  naue  [nemu- 
ru(j  Za.  ymhos]  q ta  é v na  Itola  «iella  Grecia, che  huggi  lì  chiama  il 
Zante[Dulir  hiuq,  Jquclt  é vn'aitu  Itola, della  quale  uè  parla  Ome- 
ro.tr  di  quella  (foia  A.hiHc  menò  inulti  Andana  Troia  [VunzqiJ 
quella  è vna  Itola  della  Ceffaloma[&  Nerico*  ardua  faxisj  Qudia  e 
vn'alrra  Itola  alra,  Se  piena  di  monri,  Òc  O « ero  la  chiama  Itola,  che 
(cuore  le  fróUc.perchc  ella  è alu.òi  ncli*ahczze  regnano  più  vcri[ef 
fugimus  feopulos  Itine*  Laertia  regnajNó  vollero  toccare  i regni 
diLaerte  padre  d’Vhrte, perche  li  ricordauanoancoia.come  cglicra 
flati  maltrartati.Ec  Verg.dice  (copulo*  lrhacz, torto  la  pertona  d’E- 
nea,per  isbeffamento,  volendo  mollrare.che  la  palpa  d' ViilTe.che  é 
Iellata, nó  è altro, c he  vn  ridotto  di  toogli.Ec  fa  come  Nettuno  a Eu- 
ro,quando  gli  dilfe  Imm  ima  laxa  vedi  ai  Bure  domi>s[Laema]cosi 
detto  da  Laette  padted'VIilfe  . Perche  di  Gioue  nacque  A reeleo, é 
d'Arcefeo  Laerte  che  fù  padred'Vhfle.Ma  Tcodótiodicc.che  Arni 
dia  madre  d’Vlirte,innàzi  ch'ella  folle  moglie  di  Lacue  fu  maritata 
a Sififo  figliuolo  di  Eolo.dalquale  la  fù  mgrauidata  di  VlilTe.Dijno 
do, eh  e le  quedo  forte  vero.Vhrte  farebbe  figliuolo  di  Sififo.Lcótio 
dice  qfto  medefnno,che  Vlifle  fù  figliuolo  di  Sififo, c ifAnticIia  ma 
in  quedo  modo, che  andàdo  ella  all'oracolo  per  conligliaifi  con  lui, 
Silifo  la  prefe  & per  forza  la  ingrauidi  [alt  ricéjnutricc, perche  Itaca 
fu  patria  d'Vlirte.come  s é deuo[Leucai$  mmbofa  cacuminamóns] 
Leucas  é vn  mòre  altirtimo  nel  promontorio  dcll'Epiro»al  dinmpec 
co  della  citrid' Ambiacelo, cheAuguftochiamòHipocopoli.haucdo 
quiui  vinto  Antonio>&  Cleopatra. Et  quiui  fece  vn  tcpio  a Apponi- 
ne nel  promótono.chtamato  Atuaco.òc  ordinò  le  lcde,e  fpettacoli 
chiamati  Attua.  Onde  hora  Verg.  in  honore  d'Augudoda  alla  lua 
origine  quello,che  gli  fa, perche  egli  dice, che  Enea  celebrò  quiui  le 
fede, come  in  vn’altro  luogo  egli  introduce  Enea,che  ^pmerte  vn  té- 
pio  a Appollo,che  é quello  che  fece  Augufto.doue  Veig-diileiTutu 
Ph$bo,òc  Triuiz  toiido  de  marmorc  tcplum  códituà.  borio  alcuni, 
che  fcriuono  di  quedo  promontorio  dell’Epiro  quello  che  fe  qual- 
che vno  è troppo  innamorato, & che  voglia  guarue.fe  fi  getta  di  q* 
fio  promótorio  in  mare  guarita  fubito,òéio  lo  credo, perche  rópcii 
il  collo, & guarirebbe  d*ogni  male.Et  di  q c.che  Saffo  dirterCuc  nùc 
non  ignib.^quis  vreris, Ambiacela  terra  petenda  (ibi  ed:f  h^bus  ab 
excelto  qinntù  pater  afpicu  xquor,  AdErù  pupilli  Lcucadiumq,’  vo- 
cane. Di  quedo  mòte  dicono, che  fi  gettò  Deucalione  ertendo  «ftre- 
inamente  innamorato  di  Pirra , Se  catoò  nell'acqua  fenza  fard  male 
alcuno  [ Se  firmidarus  nautis  Apollo  3 quedo  è vn  feno  chiamato 
Apollo, che  per  l'afprezza  de'iuoghi  tortofi.che  vi  tono,fa  gran  pau- 
ra a marinari.  Oueramentedice,  che  linai inan  ne  hanno  paura, 
perche  era  vfanza.che  de’mannari  che  capitano  quiui, fenpre  fi  fa- 
certe Gerirtelo  di  qualch’vno  di  loro. E quedo  feno  c il  feno  Ambra- 
cto.la  bocca  del  quale  é poco  più  grande, che  quattro  dadii  circon 
da  dadii  trecento , chiamafi  Apollo , perche  a man  delira , quando 
s'enrra  dentro  vi  è vn  tempio  d'A polline  Atrio  : diffe  Strabone_* 
[ Huoc  petimus  felli  J Noi  entriamo  qui  in  quedo  p uro , non  per- 
che noi  hauertìmo  voglia  di  entrarci, perche  era  cofa  pcncnlofa.ma 
perche  erauamo  ftracchi  [A:  paruz  fuccedimus  vrbi  ] perche  la  cu- 
ti d'Ambrachu  era  piccola . Ordine  delti  parole. 

[Ac]noa[tocusJa  compagni  di  Enea[fubna  formidinelper  la  fubi- 
ta  paura! fauguis  gelnlus]il  fanguc  ficddTdmguitJfiiappadriccK, 
Se  ring  idifanimi  cecidciuj&  l'ardir  mancò  lorofnec  un*]  né  hota_# 
[ampliusjpiùfarmis.fciliccr  vfi font]  adoperorno  Tarmi  [feol ma  iu- 
bent]vogliono[expofcerej  chiedeie,imperrare[pacem]  la  pai  e [vo 
ns]  con  voti  tprenbufque]  Se  con  prieght  ffiue  Dez  fine  ] ouero  fe  le 
(bnoDeeTcujmeramcntcfeffinr]  le  fieno  [dira:]  furie  [obfcm^que 
volucres)  Se  vccelli  fporchi,&  fchifi  [at  pater  Anchifes  ] ma  il  padre 
Anchtfefpaffis  palmi*  Jcon  le  mani  fciolte,&  libere  [ vocat  j chiama 
(de  littore )delJidc(Mumina  magnargli  Dei  grandi*ioéGicue»Ml- 
ncrua,&  Mcrcuru  ( iut]òt [indir it]  ordina  loro  C merKos  honores  ] 
faenfìeii  conuenicmi  a loro[Dn]aueitaéToranonedi  Anchife[DiiJ 
ò DeirprohibetemmasJfattcche  le  minacele  dell'aipie  non  habbi- 
no  efferco[Dii]o  Dei  [auuertitej  liberateci  [tafem  eafum]  da  tal  dito 
granai  placidijòe amorcuolmente[feruate  piosj  habbutecura  di 
nonché  fiamo  relig!ort[tum]alIhora[iubetlcomanda[toxareji:he  fie- 
no (ciolti[rudentes]i  caiupi[excurtos]icnrti  più  volte  [non]  gli  fuo- 
chi [rendimi  vela  ] tanno  gonfiare  le  vele  [fugimusj  noi  fuggiamo 
via! fp  imannbus  vndrsjTacendo  fchiumalconde  per  la  velociti  de' 
nodn  legni[qua]&  fuggiamo  per  quella  parie, che  [ventufquc]  & il 
vento[gubernatoique]&  il  nocchiero  [vocabantcutfum]  chiama- 
uano  il  corto  cioè  andauamo  per  doue  ci  guidaua  il  vento, & il  ma- 
rinaro[iam]gi.IZacynthos]Tlf>ladel  Z3nte[nemorofa]pienadibo- 
fchifapparctj  fi  cominciaua  a vedete  [medio  fluita]  nel  mezo  delT- 
onde  [Dulie hiumquej&  fi  commciaua  a vedere  Duhchio[Samefq.J 
& Titola  di  Samo  della  Ceffiloniafòc  Neritos]&i'Ifola  Nerica  [ar- 
dua^alt  [faxi-Oper  le  montagne  piene  di  fartì[elfugimusInoi  fchifia- 
mo[lcopulos>gli  (cogli  [Ithacz]  d'itaca, patria  di  VJi(Te[laertia  re- 
enalche  fono  i regni  di  Laerre  padre  di  Vliflctóc  execramur]&  be- 
fÌtmroiamo[terram]la  terra[altncemjche  nutru  ò[fitui  Vhlfisjii  cru 


de  le  V lifl*c[mox]di  quiui  a vn  pocofcacurrina  nin  boG.f  appai  ct]fi 
cominciano  a vedere  le  cime  nugolofc  [n  ótis  Lcucatz]  del  monte 
Leucacc[&  aperiturjfi  comincia  a veder  ([Apolli  ]il  feno  d' Ambra- 
chu, chiamato Apoll  (t  Jtuadàtusjtemuto  njuosjja'maiinar^fefli] 
ertendo  noi  lIracchi[pctimus]ciit(iamo[hunc]in  quello  feno[Òc  fuc 
cedimu$J&  entriamo [parug  vibijnclla  piccioia  circi  di  Ambrachia 
[laciturjti getta  in  mare[dc  prorajdalla  proda[anchora]  Tanchorap 
fermai  la  nauc  Cpuppes]  Se  le  nauj  [llam  J fi  (tanno  [fittorcjnel  lido . 

Strili  jilltgorta,  C Ai  or  dii  . 

[Talibus  attonitus  vi  fu, ac  voce  Dcorumjper  tal  vifione  Enea  re* 
flò  (lupefatto , & fobico  raccontò  al  padre  ogni  cofa  per  ordine . 11 
uale  comandò , che  fi  douclfe  far  quello , che  haueua  comandato 
ebo . Pere  fi  inerte  ro  in  mare,  Se  elìcndo  nel  mezo  del  mare , doue 
non  fi  ycdeua  altro  che  acqua, Òc  cirlo.fi  lcuò  tanta  già  fortuna, che 
quafi  fumo  tutti  per  affogate.  Se  Paimuto  proprio , che  ecueinaua 
la  naue,&  llaua  al  timone  in  tanta  gran  fui  la  di  mate, prete  l'arte  del 
nauigate.e  non  Gpeua  doue  fi  forte, perche  ertendo  (opta  il  capo  vn 
nembo, ptoduccua  tanta  fiutiti, che  nòli  vedeua  nulla,  né  alito  fa- 
ccua,che  pioucre,  talché  ertendo  diuentato  il  mate  più  orrendo  per 
la  (curiti, che  non  fuole  edere  per  fua  natura,  Se  i venti  cótinui  vol- 
tando il  mare  tottofòpra,  & facendo  andar  i cauzioni  dell'acqua  in- 
fino al  cielo.  Palinuro  proprio diceua  ,chenonGpcuaconofccrca 
fegno  aicunoche  vede  (le  in  ciclo, fe  gi'cia  giorno, o notte, & ch*egli 
haueua  fonar  t ita  la  via,&  non  Gpeua, doue  A forte.  Sopra  quelle  pa- 
role  habbiamo  a fondar  Gnoftra  allegoria.  Voi  vidoucte  adunque 
ricordare,che  da  principio  noi  dicemmo, che  l'animo  fi  muoue  torta- 
mente per  Tappento,&  che  l'appetito  é di  due  tolti, vno,  che  é moto 
fo  (blamente  da’  fenfi,  Se  nimico  della  ragione, che  propriamente  fi 
chiama  libidine  ,oueto  voglia  sfrenata, T’altio  è , che  obcdifoe  alla 
ragione. clic  i f ilofoti  hanno  chiamato  volonti.la  quale  volótà,cioé 
appetito  , che  obedjfce  alla  ragione , fe  forte  dato  al  goucrno  della 
naue.harcbbc  potuto  ancora  in  tato  contratto  di  venti  tenetela  via 
dritta.  Ma  alto  naue  era  topraharc  Eahnuio^he  è l'appetito, che  Arto 
obbrditoe  a fenfi.  Però  nòe  già  fattotela  naucandaua  male  cfscdo 
guidata  dal  ferito, A:  nò  dalla  tagione.Néé  gran  fauo  ( e face Jovio. 
lenza  i veti, cu  élcuàdofisù  le  peitutbatioui  deU’animo,&  più  sfre- 
nati defidein.chcfono  le  tenebre dell'animo.Palinuro  nc  n ertendo 
luminato  da  alcuna  luce  di  ragione  non  conofccrte  il  gicr-io  dalla 
notte, cioè  il  vero  dal  fallò  Se  in  verità  é vna  giade  ignorarla  di  co- 
loro, òcvna  grandiflimapetiuibaiionedefenfi.ibeficótrapógonp 
tanto  alla  ragione  che  bc  ella  fpelTo  pigli  vigore, Se  fi  Acuì  su  per  li- 
berare l'animo  dalla  tirannide, òc  fctunù  loro  Se  per  indurre  (a  ver* 
liberti, come  giurtirtima  Regina  nòmine  no  nò  hauendo  ancora  ri- 
cuperato le  fue  ùnze, Se  di  poco  ritornata  dal  16goefilio,Aa  ncooo- 
toiuta  da  pochi  de  fua  i ittadim.fpcrtb  inizi  >c  he  ella  babbi  a ricuperi 
ro  il  portello  del  Aio  Regno, che  ragiuneuolmcte  gli  viene,  da  lorocl 
la  n’é  cacciata  fuon.come  quegli, c'haucdo  molti  anni  tenuto  la  tiri 
nidc  con  ogni  torte  didoni.hano  concito  l'appetito, &»n  modo  lo 
hano  adolcito.i  he  vuol  più  predo  viuete  in  fetuitù  con  vetgognofi 
piaceri  che  có  onore  i libet  ra. Perche  facédoA  fperto  tra  loro  crtidel 
battaglie, fpeflo  la  tagione  fi  parte  có  perdita, perche  nò  volcdoTali 
nuro  vbbidite  a lei, nò  conoto: e nifiuna  cola  buona, per  buona, Et  ta 
tanto  per  la  fua  pazzia, che  hauedo  abbandonata  la  vera  via^he  gli 
Dei  penati  gli  haueano  infegnato,incófideraratr.cte  fi  troua  eflcr  in 
cappato  nelleSrrofade.Le  qualiStrofade  nó  é altro, che  il  vitiodelT 
auantia  Quedo luogo,s’io  nò  m’ingino.noi  lo  interpreteremo  per 
il  vino  deirauaima. Et  pche  Tauantia  (1  duo  mali  cflFctti.vno  che  e to 
la  toglie  a chi  nó  debbe  ror,&  inalerò, che  ella  nó  dà  achi  debbe  dia 
P obligo.òc  per  legge  di  natura.Quedo  luogo  adùque  delle  Strofa- 
de  noi  lo  piglieremo  per  quello, dóde  Tauaro  toghe  ch’egli  non  do- 
uerebbe  torre,che  quello  a chi  noi  debbiamo  datc,&  non  diamo, fu 
d fognato  per  la  T tana.  Ertendo  gii  adùque  Enea  dotto  della  fragi- 
1 ii  a delle  coG  Immane, et  a códottoallccoG  diurne  dallaragione.Ma 
nó  edendo  ancora  l appano  in  tutto  obediente  alla  ragione, nó  pq 
teua  ftar  nella  deliberano  torta, ma  fi  nuolfe  alle  riccbezze.di  che  ta 
to  il  vulgo  fi  marauiglia.Ma  perche  gii  egli  haueua  diminuito  aliai 
della  pittima  ferocità  delTanimo,nó  cetca  di  federe  le  ricchezze  % 

ne  per  forza, ne  per  rapina, ma  s ingegna  di  colei  ture  le  robbe  p vi 
gliaccheria,nfparmiando  più, che  nó  fi  cóuiene  la  robba  acquillata, 
nò  facendo  officio  alcun  di  liberalità, ne  beneficio  à fe,  ne  i fuoi,  Oc 
facédo  quelle  cofe  così  fporche,nó  fi  chiama  auato,mada  fe  rtcrto  fi 
vi  predicando,  che  egli  c martaio  , òc  tifparn  u piudentemcnte.m- 
gegnàdofi  di  erter  tenuto  huotno  buono,  mette  che  egli  égiudirti- 
ino.  Et  p quedo  Verg. finge, che  egli  Aa  alTaltato  daH'arpie.che  nó  é 
altro,chela  furia deii'auatiria, che  fa,chel'huomo  nólacófumaun- 
brattàdol  a có  la  fporcitia  del  troppo  amore.  Et  così  faecdo.  prnia  fe 
&fuoi  delle  cofe  neceflarie,Òthon«(Ie,òcfingcVerg.Tarpicco  vifòdi 
vergine,  pthegTauatirtmuianod'erter  iifpettofi,u>qdcdi,  fobru  Se  • 
hauer  tutte  le  virtù. Nondimeno  ilvétreloro.cioégTanimilorofiui 
pieni  di  feccia»e  di  marcia  puzznlénrtìma,nc  ai  mondo  é la  più  feti- 
da cofa  derauarina  .Kc  lingua  tato  potete* he  potefle  nartar  la  di- 
(ònedi  del  l'auaritia . E che  maggior  tona , e pazzia  fi  può  atirouar 


r- 


Dell’Encide  di  Vergilio. 


della  furia, e patria  de  gl’auari.che  per  morir  ricchi, viuono  in  mo- 
do, che  par, che  egli  habbino  bifogno  d’ogni  cofa.  Non  è adunque 
marauiglta  fe  la  ior  faccia  è tempre  pallida, c macilente,  non  per  atli- 
nentia.e  tempcrantia  morale,  ma  per  la  fame , & per  la  fcte , che  di 
continuo  patifcono  per  nj>armun:*.e  quelli  tali  fi  polTono  ragione- 


che  diminuir  vna  minima  parte  della  robba, ch'egli  hanno  acqui fta 
to. Nondimeno  i T roiani  fi  fecero  loro  incótro  con  farmi, c le  cac- 
ciorno  via, perche  nafcédo  l’auantia  dalla  viJti  dell'animo, la  quale 
r cagione, che  i vecchi, e le  donnicciole , che  fono  di  minor  animo» 
fieno  tempre  più  aliare, allhora  facilmente  fi  caccia  via,fc  noi  diucn 


uolmente  agguagliare  a Taralo»  che  Ila  ncll  acque  infino  alle  labra,  tiamo  generoiì,e  forti  d’animo. Parrei!  Enea  dalle  Strofade,ma  non 
intorno  fopra  il  capo  ha  frutti  di  dtuerfe  forti  da  poter  magiare , fi  parte  prima,ch*egli  habbia  intefo  da  Celeno  lacattiua  nuoua:  ma 


nondimeno  fi  muore  di  fame, e di  fete, perche  acciochc  il  mòte  del- 
le lue  ricchezze  crefca  s’attiene  di  collimarle  ne  i bifogm,  Se  ha  pau 
ra  a toccarle, e fa  come  Gera  di  Te  renilo,  che  per  auanzare  il  Tuo  fa 
lario  non  ptouedeua  a Tuoi  bi fogni  Finge  Vcrg.che  J’arpic  habbino 
le  mani  a uncini  per  quella  cagiune.perche  quando  gli  auari  hanno 
melTo  mano  fopra  vna  cola, no  è rimedio  alcuno  a far  che  laiaflino, 
perche  fono  tenaciflìmi , c di  piu  granerai  dell'  auaritia  fono  tanto 


Celeno  fu  bugiarda, e fopra  ogn’alrra  maturata:  e voleua  co  lo  (to- 
pico delle  parole  fpauentar  Enea  in  quella  cofa,  di  che  non  doucua 
punto  temcre.Ec  in  verità  gfiauari  paufeono  quella  malatia.perclie 
te  qualche  volta  la  vera  ragione  gli  volta  a confiderare  le  cote  diui 
ne,e  gli  conforta  difprezzar  le  cote  mortali, (òbito  dali’auaritia  na- 
tte vna  paura, che  fa.che  l’auato  dubita  di  nò  li  morir  di  fame»s'cgli 
non  ha  cura  diligetemele  della  robba  foa,  e quello  natte , pecche  il 


perniciofi , che  tirano  per  forza  l'nuomo  dalle  cofe  diurne  a quelte  parso  nò  si  di  quito  poco  fi  contenta  la  natura, e quàto  f aciimebte, 
cote  inferiori  Onde  per  forza  lo  tirano  di  cielo  in  terra, e dalle  Ilei-  de  con  quanta  poca  fpefa.  fi  proueggano  le  cole»  cne  le  bnbgnano . 
Kr  lucidi!  lime  tra  profódiflimt.e  ofcùrìlfìim  tartari, perche  i’au  artria  Ma  coloro  debbano  hauer  paura  della  fame, che  fi  fono  ufoluti  d'ac 
ci  iieua  dalla  cognitione  di  quelle  coté, che  fole  ci  piattono  far  felici,  quiflar  cofe, che  tòno, né  necci!  anc.nè  narurali,l*mgordigia  de'qua- 
Bene  ad ùque  dice  Verg.chenòèii  più  perniciofo  molto,  nè  la  pin  li  è tanto  larga, e tanto  profonde»  che  nòé  monte  canto  grande  d’o- 
crudel  pelle  deU'arpie,e  che  le  fono  l’ira  deglijDei  vtcìte  dalla  (ligia  ro»nè  di  gioie,che  la  potelTe  empite.  Ma  quegli, che  fi  pelano,  che  la 
infernale,  lui  cagione, che'lPoera  vole.che  il  padre  loro  fia  Taumà-  vinù  fola  gli  faccia  beati',  li  ingegnano  ancora  d'arricchir  l’animo, 

e non  il  corpo.  Quefii  tali  hanno  tempre  abbondantu  di  tutte  le  co 
fe.'E  quello  cj  è molto  dall’eflempio  di  Atellandro  Kèdi  Macedo- 
nia,e di  Diogene  Cinico.  A lefiandro  baucua  infiniti  (efori, e elferci- 
u roburti/fimi.innaroerabili  altri  beni  di  fortuna , haucua  vn’impe- 


re,e  la  madre  Eiet ra  figliola  del  mare, è que(la:haucte  da  Capere, che 
Taumarc  in  Greco  lignifica  propriamente  marauigliaJaqiial  mata 
(figlia  è ne  gl’auari.che  fuor  di  modo  li  marauigliano  delle  ricchez- 
*e»tenédo!c  per  ottime, nò  ettcndo,nc  buone, né  il  minimo  de  beni. 


luioual  ammtrarione  genera  il  loto  defiderio/lqual  c.che  pet  acqui  rio  grandiifimo.comandaua  a innumerabili  nactom,&  popoli  dèli- 
Bar  le  ricchezze  fano  ogni  còtratro  tri  fio,  perche  nelfunu  è, che  de-  Europa.dc  dell’Alu.che  gli  dauano  tributo. Diogene  non  haucua.* 
fitteti  quelle  cofe, ch'egli  dtfprezza.  Vole.che  la  madre  de  li 'arpie  fia  raduna  di  quelle  cofe, ma  iòlo  vna  lineila  piena  di  feflura.doue  egli 


figliuola  del  Mar  Occano.perche  chi  cófideteri  bc  la  materia  delle 
ricchezze  vederi , che  in  quella  materia  ogni  cofa  è limile  al  mare, 
perche  come  il  mate  è in  afliduo  moco,e  come  tutte  le  cofe, che  fono 
in  lui  facilmcre  li  mefcolano.c  fi  perturbano.  Cosi  nò  è cofa  alcuna» 
che  fia  più  mobile  delle  ricchezze, e per  cagion  loro  nafeono  molti 
tumulti, & crudelittime  guerre. Finge , che  quell’arpie  per  tutto  pa- 
ficono  brachi  di  befiiami  pche  ne  hano  vna  quatto  gridi  (lima.  No- 
diroeno  non  ne  toccano, né  vogliono, ch’altri  ne  tocchino.  E’  vero, 
che  qualche  volta  l*huomo  buono  deliderofod’aquiftar  il  sómo  be- 


tìjua  fotto.pct  difenderli  dal  caido.e  dal  freddo,  fecondo  che  gli  bi 
fognaua.Non  haueuaaltro.che  vna  velie, eh  egli  porraua  tutto l’an 
no,mangiaua  erbe  crude, e seza  (ale.  E cosi  fuperaua  la  beatitudine 
di  tutti  i Principi, Ducni.Rè, Imperatori, c fe  noi  giudicheremo  len- 
za paifionc  d am.no  la  vita  dcH’vno.òé  l'altro  noi  diremo,  che  Dio- 
gene folTc  beatittìtxio,&  AielTandro  raifcrabilnlìmo,  perche  fc  nc- 
coé  colui, che  ha  tantoché  non  defidera  più  nulla. Diog.era  ncchif 
fimo,c’h3ueua  quanto  volcua.e  quanto  gli  bifognaua.e  le  pouero  è, 
che  defidera  aliai  per  hauer  bifogno  ancora  di  a<Tai,che  era  più  po- 


nili libera  da  quella  forre  d'auaritia,come  fece  Enea,  il  qual  haucua  uerodi  Àlcfsàdro.c’hauendointcfoda  Democrito  Filofofo,che  era 


gii  Jafciaio  i piaceri, ma  dipoi  incorfe  nelle  rapme,lequaJi  haucdole 
conofciure  per  caciiue  ricorfc  all’oracolo  a cófigliarli.ilquale  oraco 
lo  gli  di  (Te,  eh  e conofccfle  le  (letto.  Anchife  l’interpretò  inale  riferé- 
do  quelle  parole  al  beneficio  del  corpo, che  l’oracolo  haueua  detto 

per  beneficio  deH’aniroo.Ondeefscdodiuérato  prudere  a fuo  collo 

conofee  il  fuo  errore.&  mura  propofttò,  de  hauendo  abbandonato 
Candia  ne  vi  in  Lario,  ma  eflendodi  nuouo  l’animo  adattato  dalle 
perrurbattoni  di  nuouo  ritorna  alle  ricchezze.raa  non  a quelle  fie- 


no più  mondi . fi  cominciò  a lamentare  penfando  di  non  poter  eflec 

«tai  ricco, come  fi  penfaua.fc  prima  non  fi  fotte  fatto  tributari  j gli  al 
i mondi, di  che  infino  allhora  non  haueua  hauutonocitia.  Et  que- 
llo che  io  ho  detto  clfer  cofi  la  fernétta  d' AielTandro  proprio  lo  prò 
ua, perdi  egli  hebbe  a dire  ch’egli  delideraua  elTer  Diog.  s’egli  non 
fotte  Ale.  A*  in  quella  cofa  mo (Irò  in  gran  parte  la  pazzia  fua, che  va 
leua  più  predo  in  cofi  gran  facilita  hauer  bifogno  d'ogni  cola , che 
ettemccbilfimo  in  coli  gran  poucrtà.Però  glhuomini debbano  im 
natura  li  contenta , che  fe  Cape- 


chezze.che  p mezo  di  rapine  s'acquittano,  ma  a quelle  chepci  trop  parar  aconofcer  di  quanto  poco  la 

podifoneftorifparmiofi  fino.  Ma  conofccndo  ancora, che  quello  é rannoquefto.fi  faranno  bette  di  Celctio.che  minacciala  fame,  febe 
vitio.e  pero  donandolo  nc  vi  a Eletro  per  mezo  de  Cuoi  nemici , Se  ne  ella  s'ingegna,  che  fia  dato  fede  alle  fue  parole  % con  dir  quello , 
quello  voglio  che  badi  a notificar  lacagione,che  Ver.  ha  fimo, che  ch'ella  ha  dettogli  è flato  commetto  da  I;ebo  , che  l’hahauiitoda^ 
Enea  arriuatte  alle  Strofade  Ifoiedell’arpie.La  cagione, che  Vergil.  Giouc, perche  gii  a 


finge, che  l’arpie  non  lafeiauano  mangiar  i Troiani  le  viuande , che 


auan  hanno  quella  natura  di  coprir  li  vino  dell'a 
uariciacò  tàlli limolaci idi  virtù,  peiche chiamano parfimonia quel 


gii  eglino  haueuano apparecchiate  équefta  .che  l'auaritia  ha  quella  la.ch’é  mera  auantia tSe  s'ingegnano  di  far  creder  la  fame  futura,  ò 
foche  più  pretto  ^li  aliari  fi  vogliono  morir  di  fame,  con  la  auctoiici  de  gli  Dei/)  di  pcrfonc  tànralittime,&  quello  batti. 


[Ergo  infpirata]  hauendo  i Troiani 
prefo  terra  contra  la  loro  fperanza  , fi 
mettono  in  ordine  per  far  facrificio  a 
Gioue:&  ne’ lidi  fanno  le  fette, che  era- 
no foli  te  far  in  T roia . 

Efpfmtnt  dalli  panie , dilli  fatale,  del- 
ì bifune , & luoghi  frammancalt . 
CTellure  potiti  jfi  dice  porior  illa  re,& 
illius  rei , ma  l’vfo  del  geniciuo  è vna  fi- 
gura.Saluttio,vt  pnmus  quasiegatos  vi 
deret  Adherbalis  potiretur.Dicefi  anco 
ra  porior  hanc  rem, però  Tcrcnrio  ditte. 
Patria  potitur  còmoda  [candéle  vno  au- 
uerbio,che  li  via  quàdo  dopò  lògoafper 


Ergo  mf perula  tandem  tellure  potiti, 

Luttramurauc  loia.votijquc  mcendiiqut  arai » 
jìBiaquc  Iliaca  celebramus  Incora  ludis . 
Exercent  patria  t oleo  Ubcnic  palaiiras . 

Nudati /ocìf,  luuat  cuafiffe  tot  vrbes 
*ArgoUcas , mediojque  jugam  tenui j]e  per  b&fìes: 
Intere  ammagliarti  Holcircumuolmtur  annuiti , 

Et  glaciale  byrns  jiqmlombus  afpcrat  vndat  : 
jiere  cauo  dypcum,magm gettarti en  bariti s, 
Toftibus  aduerfis  figo»  V rem  camme  figno  : 
jtcneai  b&c  de  Danais  yiflonbus  arma • 


hauét^  Romani  de’  trauagli  per  cagio 
ne  deinta  di)  Cibele  madre  de  gli  DeiJ, 
Se  non  la  potendo  placare,  nè  con  (acn- 
tìaj,nc  con  fette,  vn  ceno  vecchio  eden 
dofi  ordinati  i giuochi  Cifcéfi . bai  bua» 
Se  quella  fu  fola  cagione,  che  ella  fi  pla- 
cane A però  nacque  quello  prouctbio  : 
Ad  omnia  fecunda  (aitar  fenex  [a’t iaq> 
lirtora]come  noi  habbiamo  detto  di  fo- 
pra,  dice  auetto  per  cagion  d'Augutto  » 
che  ordino  quiui  le  felle  agonali  [pa- 
tria* paletto*  1 1 primi,  che  trouattìno  il 
giuoco  di  far  alle  braccia,  c di  fchermir, 
tic  di  far  fimili  altri  giuochi  di  elTercita- 


tare  s'h4qucl!o,ches’édefidcraco[infpcrara  tellure]  perche  quando  re  il  còrpo, fumo  gli  Atheniefi.  Er  l Troiani  per  amor  di  Dardano, 
erano  in  mare  con  ranca  furia  marina,  non  pemorono  maipiù  potè  Adi  Teucro,  hanno  ancora  origine  da  gli  Atheniefi.  Peròcglino 
rc  arriuarc  int(rra[luflramurq,loui]  ci  purghiamo  per  poter  far  fa-  adorano  MinciuaPerò  nel  fecòdo  ditte.  Neu  populum  antiqua  fub 
ctincio  a Gtoue, perche  chi  fa  il  (acnfido.fe  vuole,  che  fia  accetto  a religione  tuerifhigam  tcnuitte]cioè  hauere  nauigato  felicemente^. 
Dio, bifog  nache  fia  nertod'ogni  peccato  [louij  quello  è datiuo,  Se  perche  tenere  lignifica  implere.  Però  i n vn’altio  luogo  ditte.  Ni 
in  quello  cafo  lo  mette, perche  fi  purgauano  a inltaza  di  Gioue.  Chi  teneant  curfus  , idell  impleant , Se  fi  può  intender  fecondo  il  com- 
vuol  veder  bene  l'vfo  di  quello  dariuo,  legga  il  datiuo  della  nottra  munfcnfo.che  per  quello  loro  ottendo  purgati  facefteroifacr  idea#  • 
Teorica,  che  intender!  ogni  cofa  appartenente  al  datiuo, ouerame-  eceiebraiTcrole  felle , petebe  haueuano  pattato  le  terre  de  nemici 
te  noi  diremotluttramur  loui.idefl  purganiur,perche  haueuano  pec  nauigando  piofperamente , Se  cofi  pone  fugam  tenuitte  per  hollrs» 
caro  in  Tracia  nel  iacrificareiltoroaGioue,& benché  doppo  que-  a (cambio  di  hauer  pattate  le  terre  de  nemici  fcnra  danno , Se  offè- 
ttoffacrificio  ne  baoeflero  lattojmolu  altn,nódimeno  haueuano  opi  fa  alcuna  [magnuin  Sol  circumuoluitur  annum  ] gli  antichi  dallo 
Olone, che  fotte  ancora  adirato  con  loro,  non  vedendo  cettar  anco  Stelle  conttderaaano  i tempi, e chiamorno  l’anno  lunare,  eh’  era  di 
ra  i mali . Et  è da  fapere , che  era  vn'vlanza.  che  fi  celebtauano  gli  trenta  giorni . Onde  fi  troua  fenico,  che  qualcuno  viuc  nouccento 
fpcttacoli,  quando  s’cia  fatto  qualche  peccato  contro  Dio , perche  anni, cioè  noueccso  anni  lunari, dipoi  fu  ttouato  l’anno  folate, che  è 

la  di 
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di  dodici  quiui  a poco  vollero,  ch«  Tan  no  grand*  fòlle  qui  [nudan]ignu<li'oleo  labente.efléndofi  ooti  co  lolio  morbido,*  che 

do  tutti  I pianeti  etano  ritornati  ai  n.idclimo  luogo[xiecauocly-  Mruciolare[pa»ia$  palettra»]le  Ielle  palcftre[iuuaiJG  allegrano]  eua 
pcumlpone  zie  camun  cambio  di  zns  caui,  come  é,pulchra  prole  firtejd'hauei  pallaco[roc  eiberjantc  citta[argoJn.at]dc  Greci,  qui  JSC 
f Albanusjquctto  fu  qocltcbe  fu  araazzaco  con  Andrugeo,òc  la  pe-  [tenutile  fugamjdc  fi  rallegrano  d'elici  pailau  felicemente]  mcdios 
nultima  fiilaba  di  quello  nome  ba  l'accenio[rem  carmina  Tigno]  po  per  bulle»  jpet  inaio  de  nemici[mterea]in  quello  mentie[Sol]il  So- 
rte rem  i (cambio  di  volumaiem  ; & é da  lapeie , che  fi  chiama  car-  Ie[circumnoluituiJé  volto  intoi  no[magnum  annuiti ]al  glande  an- 
uiemctò  che  é conteomo  da  predi  e per  quello  egli  chiama  carrnen  no[&  hyemsjde  la  vcraata[glacialu]  piena  di  giaccio  [.ttpeiai  ] m- 
OUI  in  quello  ver(ofolo.Et  nella  tiucolica,cbiamacatmma  due  verfi  crudelifce[voda* jil  marc[  Aquilomb.  jcol  vento  Aquilone  [figo]  io 

douc  dille. Egoin  (yluis , bine  vlque  ad  fydeia  norut  fonnofi  paco-  — •*•••«•  vh.  ■*.«-  Amimi  delle  none  del  temmo 

ri»  cullo»  lurmofior  ipft[de  Danai»  viaoribu*.]Que(lo  veifo  Virg. 
lo  mene  per  ilchctno,perche  in  quello  cafo  I Greci  turno  vinti . fi l 
non  fumo  vincuon.E  però  dille.  Vicioreiqi  caduru  Danai  [arma, 
feiiicct  eoo  aerami.] 

Ordii l#  dilli  putte. 

[Ergo]adunque[tandero]al  6ne[poiiii]arriuamo[tellure]nella  ter 
ra'inlpecatalcbenornoofperaoamomai  quejfic  [lullramui  ]noicl  , . .. 

pùrehiainu[loui]per  far  facnficio  a Giouef  qucjic  [incédirnui  arai]  quatto  è repitific[i£neas]Eneabzcarma,Cdedic 
accendiamo  gli  alian[voiu]di  voti[quc]&  [celebiamut  ] Calabria-  quell'arme[da  Danai»  vittonbui]ch'egli  hi  tolte  a Gian  vincitori, 
moi  Incora  a«ia]li  lidi  atnatici[ludi»  lliaci»]co'giochi  Troiani,  cioè  dice  vincitori  per  beffa  perche  fumo  in  quella  (calamuia  amazze- 
nel  fido  Attiaco  celebriamo  le  fette  Troiane((bci|]i  mieicompagni  li, & Enea  guadagnò  quello  feudo.  ....  , r- 

fe , & Andromache  gii  moglie  di  Etto- 
re,& poi  di  Pirro,  era  diueniaia  moglie 
Certatimlotiiferiuntmare,&aquoravemud.  di  Eleno  , {c  gli  haurua  dato  tutto  quel 
Trenini  urial  Thaacum  abfcondanut  arca. 


appicco[pottibu>  aducrlisjalia  patte  dinanzi  delle  pone  del  tempio 
d’Apollo.ch  eia  in  quello  porto.come  babbuino  detto  di  foprafcly 
pcuuijil  targone 4o  ttudo[ztc  cauo]  di  bronzo  cauaco  [ gcftamcn  ] 
che  lo  iolcua  portare  jr-agm  Albanii»]<l  grande  Albàte.che  fumor 
to  inficme  con  Andtogeoiquando  fi  abbatterno  in  Enea,&  ne'com 
pagnt.e  che  pcnfauaiK>,t  he  fulfeto  amici  hauendo  l'infcgne  de  Gte 
ci[òc  lignote  n]  le  legno  quella  co£i[catmuie]con  vn  vcrfo.cioéfo 
voo  epualìo,fic  nar ro.per che  io  appicco  qu.ui  quello fcudo[i£nea<] 
' ' ‘ tc  arma, (dedicanti]  hi  dedicato 


rio'Ène^^o'Sdo^S 


Apollo, come  G c detto  di  (òpra , (òbito 
fa  dare  de'  remi  in  acqua , Se  in  vn  trar- 
lo andar  via,  tc  entrato  nel  poito  Cao- 
rio.vdi  vna  cola  incredibile,  che  Eleno 
figliuol  di  Priamo  era  padrone  dell'  E- 
pino.peiò  vici  Tubilo  del  porto  per  an- 
dare a chiarirli,  de  innanzi  all'entraio 
della  Cuti  in  vnboChetto,  uouò  An- 
dromache,gii  moglie  di  Eitore.poi  nio 
glie  di  Pino , fie  bora  moglie  di  Eleno , 
che  faceua  facnfici)  pel  l'anima  di  Etto- 
re Ja  quale  hauendo  veduto  tnci.dc  cte 
dendo,  che  fòlle  l'anima  Tua , penfando 
che  folle  mono,  ftramorti  per  la  paura. 
Poi  rihauutafi . de  contila  uro , che  erm- 
Enea , lo  dimandò  di  più  cole  come  nel 
tetto  fi  vede . 

Efpifintnt  dilli  parili . dilli  finiti 
dìUhtfnrn . & luoghi  grano, 
mancali  . 

[Linqnere  tum  pottu»  iubeo]  linqve- 
Tf  lignifica  abbi  donare , qui  épotto  per 
tafciar.  oueto  vfcire , perche  chi  elee  di 
vn  ponojo  iafcia,de  l'abbandona- Ben- 
ché abbandonate  propriamente  fi  dice 
di  quelle  cofc.cbe  tngiuftamétc  li  lafcia- 
no.come  è abbandonate  il  padre, la  ma- 
die, i figliuoli , de  non  fi  curare  di  loro 
[ confidere  traodi!»  ] tundra  fono  pro- 
priamente le  bacchette , doue  leggono 
coloro, che  remano,com5dò,che  fi  met 
tetterò  in  ordine  da  tt.accioche  rematte 
ro[certatimf  ciiferiuntmare,' 
rodi  coloro  che  remano,  percl 


[ceiranm]faccuano  a gara  remare, perche  cattò  di  loro  s'ingegna- 
ua  Éi pcrar  il  compagnofde  zquora  vermi]  da  quello  gareggiare  uè 
nafceua  quello  efftno[xquoia  vernini] perche  fpatzauaiiuil  mare 
fprorinu»  aerus.jCon  quitto  ci  rooflra  lavelooii.de  furia  de'legnl, 
perche  in  vn  tratto  perderemo  di  occhio  Coifiì, che  ha  le  roche  al- 
nfiìmefzria»  aices]roche  alee  (Phtacum]Corcita,cioé  Coi  fu,che  é 
vn'ifola  tra  la  Calabria,  de  l'Epiro , doue  regnò  Alciooe  [abfcondi- 
iDuijquctto  è vn  pattare  da  marinai i«de  com'io  bo  decco.mollra  che 
i mannari  vlalT.ro  vna  gran  peettezza , perche  dice , che  pciCero  di 
occhio  qurft'lfola  inniai,rhc  la  vededeto  [littotaq,  Epm  legimui] 
feguira  moftrando  la  velociti  del  nauigare, perche  in  vn  tratto  pai- 
forno  i lidi  dell'Epiro[pottuq;fubimu»Chaonto]  Caonioé  vna  par 
tc  dcll'Epiro,doue é la  Citta  di  Butrotifde  celòmi  Buihtoti  attendi 
mu»  vihemjpone  Burhron  a fcàbiodi  Buihrptù  .come  anche  ditte  : 
Fonie  di  pera  re  Timaui.Querta  Cini  dì  Butroti  é in  Epiro:  vna  par- 
te  dell'Epiro  d chiama  Caoma^be  gii  li  chiamò  Molortia:  qllo  pae 
(t  dell'Epiro  gii  era  pieno  di  Cmi,dc  di  popoli.ma  I Romani, quafi 
Tibifforno  per  ellerfi  ribellate  tante  volte  da  loro.petche  Paolo  E- 
milio  hauendo  fuggiogata  la  Macedonia^  fuperato  Petfe,  j o Cit- 
tà de  gli  Epnoti  touinò  de  nduttc  in  (ctuitù  cito  cmquita  mila  pec- 
ione Quello  dice  Polid.  Fù  l'Epiro  poi  chiamalo  Molollia  da  Mo- 
lotto  figliolo  di  Pitto.dc  di  E tintone  figliuola  di  Menelao,dc  di  Ele- 
najKche  alcuni  vogliono  che  Motoflo  fotte  figliuolo  di  Pirro.de  di 
A ndromach.fhic  incredibili»  return  fama  occupar  aure»]dice,che 
attendo  qui  egli  vdi  vna  colà, che  non  gli  pareua  pomo  da  credere, 
che  fu  quitta,  che  Eleno  figliuolo  di  Priamo  età  padrona  di  ql  pac- 


httoraque  Epcti  legtmus.pottuque  /nbimus 
Chiamo, & crtjam  Butbrou  a/ccndimui  rrbem. 

Hic  incredibili!  rerum  fama  oecupat  aurei: 

Tnamidem  Ih  Unum  Craiai  regnare  per  vrbtt , 

Coniugio  Aeacida  Tyrrbi,  fceptnfque  potino»  : 

Et  patrio  Andromacbcn  Uerum  ceffifje  mudo . 

Obilupui.miro  ue  meenfum  ptBui  amore 
Compe  Ilare  virum,  & e afui  co gnolcerc  tanto! , 

Trogrcdior  pori ujl luffe i,&  littori  Imquens . 

Solemnei  tum  fotti  dap  ei.&  triBia  dona, 

A’tevrbcmin  luco  fallii  itmoentnad  vndim 
Libabat  aneti  Andromache, mane/ ^ ue  vocabat 
Heltoreum  ad  tumulum, viridi  iju  ila  celpite  inani , 

Et  gemmai  sau/am  IQymii.faerauer*  arai. 

Vt  me  con/pexit  venieniem  ,&  Troia  etreum 
Arma  ameni  vidit , magni  extrrriti  monili  a 
Dirigi  li  vtfu  m medio,  caler  offa  rcltquu  . 
labilur,& tango  vix  tandem  tempore  fatar  : 

Vera  ite  te  faciti, verni  mihi  moie  un  afftn 
Hate  Deai  vimt  ne  lata  fi  lux  alma  receffit. 

Hi  Ber  vbi  c/l  idixit:Ucrymaiq;  effudit,  & omnem 
Impleuit  i lamore  locum,  vix  panca  furenti 
subifcio, & rari , turbatili  voctbui  bij co . 

Vino  eqmdcm  ,vuamque  extrma  per  omnia  duco: 

He  dubita, nam  vera  videi. 

Pertb'vna  putì  impera',  tali,  a languì, 
St(miandt  il  giudici  di  tifili 


legno. Perche  chi  crederebbe, che  quel- 
li .che  fono  (lati  vinti  diuctalleru  padro- 
ni de-vincitoii  I [ Famaoccupat  aule»] 
quella  i vn’altta  figura. che  chi  ode  vna 
colai  quella  cola  gli  occupa  gli  orecchi 
[Prian;idem]<?vn  patronimico, che  Agni 
fica  il  figliuol  di  Pnamo . Et  pero  pare 
imponibile  a Enea,  che  vn  figliuolo  di 
Pnamo.cbe  iurta  la  Giccia  ouiòdicci 
anni  a roumailo , fia  diucntaio  Re  della 
Giecia:  de  quello . che  i più  cheegli  era 
fiarelio  di  Paride  che  rubò  tiene,  deche 
■ tradimento  amaizò  Achille  padre  di 
PirithchV  quello , che  egli  ha  labiato  il 
Regno.  Ei  quitta  cofa  non  pareua  cre- 
dibile a Enea  de  pure  lu  vero  de  pecùli 
dittorfi  dcll’huoiro,  de  i conti , che  con 
tanta  ragione  fanno, non  vagliono  nul- 
la.pciche  Iddiopiouede  egoucinatut- 
tc  le  colè  per  mezo  della  Fortuna,  come 
pare  a lui.  Et  però  ben  ditte  Daòtc  Pot- 
rà veramente  diuino. 

Clini  litui  fnp/r  tutto  Infeudi 
Etri  li  Cu  i, CT  dii  tot  chi  cernirne , 


•Jnatla  figuratamécc  dipingendo  1-ac- 
cf^rc  hi  tema  fenice  co'  temi  il  mare-. 


s eh I Ugni  cuti  né  ugni  puiifplmdl. 
Difirib  .ti  di  Venalmente  la  luci , 
Similmente  agli Ipitudor  mondani 
Oidiilcenir.il  mini  fi  toc  duce. 

Che  pirmutnfii  a rampagli  ben  vani 
D'giti  m gtnti.id'vn  ut  altri  (augno 
Olita  la  d-Jinfnn  di' {ufi  l 


Chi  l accul», rama m t -ba l'angul. 

Nlftrl  fanir  non  ha  Cinte  afte  a III , 

Qutfla  previdi  gmdu a,C  tirflgul 
Sue  regna, rema  il  lui  gl  abri  Del-  Ce. 

(Cóiugio  Aiatidc  Pyrn]Quctta  cola  acerete  la  marauiglia  pcbe 
nò  folamcte  Eleno  era  Re  de'  Greci.ma  quello  Reame  l'haucua  ac- 
quitelo per  hauer  colto  per  moglie  la  moglie  di  Pino  pei  volócadi 
Pirro  pene  moicdo  nero  laiciu  coli. Dico  Pirro  vincitore  int.icuf- 
fimo, oc  dalquale  Eleno  era  lacco  ttbiauu  tlicmc  cò  Andromaca-N6 
è adiiqimarauiglia  s'Enca  retto  ttupefarto  di  quella  fama.de  (e  la  co 
là  nò  ii  pareua  i modo  alcuno  credibilc[Patriu  marno  Ar.di  O.uachl 
cefliflejAndromache  fu  Tbebana.nódimeno  Ver.dice  ch'ejla  rinó- 
ciò  ogni  cofa  al  marito  della  fila  patita, cioè  a Elen  >, ch'era  r emano 
figliolo  di  Ptiamo.Pcrò  bifbgna,  che  noi  diciamo  ò che  Vei.lubbia 
metto  la  prou  ncia  p la  pan  u,com'c,Italià  quzro  pania  A:  Saloli,  fa 
il  medefimordouc  cucciHifpainà  libi  patria  elle, i-ue ran, eie  dice,fe- 
códol’auioi  ni. perche  la  moglie  fegulia  il  domicilio  del  natilo  p- 
che  i'vna  dona  Fioieiiima  c marnala  a vn  Romano  ella  diuéta  Ro- 
mana,però  Andromache  eli cdo  moglie  di  Ettore  T colano  diuéiò 
Troiana[ceinttc]ò  vn  vetbo  delle  leggi.fic  cedere  l'intcde  della  he- 
rcdiri  [ccllittc  manca]  era  vn'vttnza  uà'  Ré,  che  nò  haufdo  moglie 
icgicima  né  doueuano  coire  vna  per  legitima.lc  bé  ella  era  (chiatta, 
tc  i figlioli, che  di  lei  nattcuano  erano  cicdi  dei  padre, Pirro  renne 
Andromache  quafi  p legitima£  di  lei  bebbe  vn  figliolo,  che  fi  chia 
mò  Moloffo.Ma  volcdo  Pirrofnenare  per  moglie  Ermiòne  figliola 
di  McnelaoA  di  Elcna,che  era  (lata  prometta  ad  Orette:  Orette  lo 

am- 


ili sin 


Dell’Eneidedi  Vergilio.  i$* 


ammazzò  nel  tempio  di  Apolline  Delfico, il  quale  mentre, che  mo- 
rtila ordinò,che  Andromache  folle  data  per  moglie  a Eletto,  Se  co- 
ai  ella  dtuentò Regina  del  Regno  del  ligltafiro , che  era  fuccelTote 
del  padre. Da quello  MololTo  vna  parte  dell’Egitto,  come  tu  hò  dei 
codi  (opra, fu  chiamata  Mololfia.  Laqual  EJcno  dipoi  la  chiamò 
Caonia  da  Caone  filo  fratello, che  in  caccia  egli  ammanò  driauedu 
tamenn[obfiupui]croè  veden  do  io  quelle  colè  celiai  (lupe tatto, di- 
ce Enea:  obllupere  , lignifica  propriamente  perdere  qualche  mem- 
bro; ma  fi  rifcnfce  ancora  all’animo , Se  dichiamo . che  colui  dupl- 
ice,quando  per  qualche  gran  coti  grandemente  marauigliofa,  per- 
de ogni  altro  tento,  Se  fidamente  topra  quella  confidctando  attoni- 
to [miroque  incenfumpeCtus  a mote  J daqueda  marauiglia  nacque 
nell'animo  a Enea  vn  gtandillìmo  detideno  di  parlare  a Eleno,  Se 
chiarirli  di  quefio  fatto . Et  è vna  tramiamone , perche  chi  ha  ac- 
cefi)  il  petto  d'amote , defideca  grandemente , pecche  il  defideno 
nonèairro.chevna  volontà  arderne  di  confeguir  qualche  cofa-> 
[ pedtus  j pone  peCtua  in  cambio  d'ammui , idefi  animus  incendi: 
[compeilar  ejfìgnitìca  famiiiatme  nte  parlate , e pone  compellare  a 
(cambio  di  compcliandi:  Se  cognolccrc  in  cambio  di  cognofccndi, 
al.'vbnza  Gtcca , che  non  hauendo  gciundlj  vfano  l’inmiiio  per  il 
gerundio  [progredior  portu, elafi»,  Se  luiota  linqucna  ] pecche  ha- 
ueua  defideno  di  fauellar;  con  Eleno  efee  del  porto  per  andar  a ito 
uar  lo  - Quella  è la  ligula  idcron  proteton  in  tentò,  pecche  prima  fi 
latcìa  il  Udo, Se  coli  elee  del  porro,  nondi  meno  lui  dice,  pnma  che*# 
•ice  del  porto,  Se  poilafcia  dlidoiSe  è da  notare,  che  Vcrgrlio  fini- 
te* quello  velilo  col  participio, che  raro  i Latini  lo  tanno,  Se  i Gre- 
ci lo  rcngono  per  vna  cofa  vino  filli  ma  [folemnes  rum  fune  ] aden- 
do vlcito  Enea  del  porto  per  andar  a rrouare  Eleno , s'abbatte  io* 
Andromache, che  taccila  l'efcquie  per  Errore, Se  per  il  fighuolo[fo- 
lemnes  dapcs  jleginme  cerimonie, Se  che  fi  tanno  ogn'anno.  Dapes, 
perche  come  fi  c detto  più  voltcmnanzi,inqucfii(ècnficij  fi  facci- 
licauano  certe  viuande  [ Se  enfila  dona  ] e la  figura  chiamata  itera- 
rione  india,  perche  gli  vfiici|  funebri , Se  i (acritici)  per  i morti  ge- 
nerano mcilitia,Se  inaliDConia[in  lucujmai  rroutrcie,  che  V ergiiio 
ponga  lucum, cioc  bofeo  fcMgjBaligionctperche  nc’bofchi  habitano 
l’anime  buone  dc’monì , cUHpnamano  laica  viale: , Se  però  nel 
fedo  dille;  Nulla  cerca  domusjucis  habitamusopacisffalfi  Simcoo- 
tii  ad  vndamjSc  per  l’amore  cheponaua  alla  pacria.cioèa  Troia,& 
per  la  memoria  di  Ettore  tuo  manto  haueua  murato  il  noma  a va- 
nume,che  patèna  innanzi  alla  Cirri  di  Butroti.doue  ella  habitaua . 

• gli  haueua  pofio  nome  Simeonteathc  è il  fiume  di  Troia.  Et  però 
dice  Vergilio.Falfi  Simeonris:  perche  non  era  veramente  Simcon- 
ce,  ma  gli  haueua  pofio  quello  nome  per  la  cagione,  che  s’e  detto 
flibabac  cineri  ] cioè  tacnficaui quelle  vmande  dette  alla  cenere  di 
Enocr[niane:que  vocabat,  He&oreum  ad  cumuium.]Dichiara  per- 
che la  taccila  quelli  tacrifici  : perihc  li  chiamaua  l’anima  d'Ettore-, 
alla  Ccpomtra.[  Viridi  quem  cctpicc  inanemhaueui  Andromache-# 
coperta  quella  fepolrura  con  herba  verde  [inanem]  chiama  quella- 
Sepoltura  inanem . perche  non  vi  era  dentro  moni , Ettore  mori  a 
Troia, come  più  volte  s’èdetto  innanz  ifvirl  cefpite.Se  gemina:  ta- 
crauerar  ara:  ] haueua  facto  dua  altari, vno  per  il  manto , Se  l’alt  I O 
per  il  figliuolo, ourramrntr  egli  ha  detto, gemina:  ara: , perche  gli 
inferi  u dilettano  del  numero  pari-  Et  però  dide  io  vn’altro  luogo  : 
Et  ecce  dua:  cibi  Daphni  -Et  i fuperi  hanno  caro  il  numero  cado.  Se 
peròdidie.Deu! impari  gauder[cau(amlacbrymi:.]  Quelli  faenfi- 
cij  funebri.  Se  queft’altari  erano  cagiooc  delle  lagrime  di  Andro- 
mache.Se  dice  lachrymi:,ideft  ad  lachrymandum,ctoè  dauano  can- 
ta a Andromache  di  lagnmare[vt  me  confpexitj  Andromache  vid- 
de  Enea, facendo  quelli  Cacnfici  j refiò  rutta  artonila , Se  fi  fpauentó 
in  modo.ch’ella  firamorti-pcrchc  ella  fi  pensò,  che  fo de  l’anima  d’- 
Enea,  che  folle  corft  lì  a quei  (qctilicii[  magni:  monfin:  ] cote  in- 
fperatc:  perche  non  ipetaua  di  veder  Enea[diriguu]  agghiacciò  per 
lapaura[caloroda  rcliquirJSe  in  vn’altro  luogo  dilfeiSoluunrur  fri- 
core  membra.  La  ragione, che  per  la  paura  gli  huomini  diuentano 
freddai  c detta  poco  inanzi[lambitur]dice  bene, perche  chi  tu  que- 
lle paure, balena, e calca, come  fece  Andromache, che  per  paura  ha- 
uendo perfi)  le  fòrze  calcò,  Se  dette  vn  pezzo  innanzi,  che  la  potet- 
te faucllaref  vera  cr  edendoli  rihauuta, parlò  in  quefio  modo  • Ve- 
ra ne  re  fiati, Sec. Non  pareua  a A ndromachc  venfi nule, che  Enea 
veramente  folle  quiui.Se  però  lo  dimanda , te  egli  è veramente  E- 
nea, onero  t’egli  èia  fila  ombratSe  s’cgli  c mono,  gli  dimanda  doue 
c l’anima  del  tuo  Errore, perche  pareua  più  ragioneuolc  Androma- 
che, che  douede  apparire  quiui  l’anima  d’Ettore  a chi  edafaccuai 
ta  enfici  fiche  l’anima  di  Enea, ch'ella  non  chiamaua,Sr  però  dice  [ fi 
lux  arma  recedi!  Heétor  vbi  e di]  Tutte  quelle  parole  di' Vera  ne_# 
re  faci», infino  a Vbi  eftljfi  debbono  proferire  con  vna  voce  bada, 

• debole, m modo.chc  paia , che  ella  non  habbia  fpirito.Se  r otta, cioè 
non  continuata  [ lachrymasqueefiudtt]  dipinge  beniifimo  la  natu- 
ra delle  femine:  perche  prima  in  loro  la  paura  fi  correre  1 1 lingue 
al  cuore  inficine  con  i fpinri, dipoi  i I corpo  diuenta  freddo, Se  inde- 
bolii ce.perilche  cafca  in  terra, & perde  la  voce.Scperò  non  piango- 
no,™ lagnmanorma  riha  liuto  poi  l’animo, Se  gli  (piriti  cominciano 


a piangere, e gridare,  che  le  paiono  pazze . Però  Andromache  ri. 
hauuti, ch’ella  hebbe  gli  (pimi, cominciò  a piangere,  Se  empie  rutto 
quel  luogo  di  grido.in  mudo, eh 'ogni  co(a  intorno  ribombaua  [vix 
piuca  furenn  lòbiicioj  Enea  vedendo  quella  femioa  tanto  in  luco- 
re^ tanto  impartente  dolerli, non  poter  dir  moire  cote;  ma  più  pre- 
tto ibauigl, andò,  ouer  con  rotti  fingozzi  gli  rifpolé:  perche  hebbe 
ranco  fultidio  deU'afiènno  d’ Andromache.c  he  non  poceua  parlate  : 
Se  perù  dille:  Rari:  luibarui  vocibus  hifco  [hifco]  hiicere,  lignifica 
aprir  la  bocca.Se  non  poter  pailare.percbe  chi  ha  troppo  dolore-» , 
per  amor  de  i (ingozzi, non  può  mandare  fuon  la  paiolate  ben  egli 
Itene  apertalabocca[viuo  cquidenf  quella  e la  rilpqfia  d'Enea  : lo 
lon  viuo.Se  non  fono  vna  faniafma,ne  vn’ombra,  ma  Cono  veratri- 
te  Enea  [Se  vitam  cinema  per  omnia  duco]  Se  conduco  la  mia  vita 
per  iurte  le  mi  iene  viuendo.viuo  per  rum  i pcriculi  [ne  dubita]  la- 
conforta, che  ella  non  babbi  paura, perche  ella  non  vederne  ombra 
ne  fancafma,ma  Enea  propriamente. 

Ordini  dilli  pinti, 

[Turr]  tfihot a tubeo]io  comando, linqucre]chelaicino  [ponus] 
il  porto[Se  coofidertJSe  thè  fi  ponghmo  a (edere  [iranftn:]  in  lù  ie 
pancheite[fòcij]  I torrpagm  [teriunr  mare]  fendono  il  mare  co’re- 
mi[certatim]a  gara.faunoachi  più  picllo  remafSi  veriunt]  cuccia- 
no,fpezzanu[z  quorajil  raare[protinui]in  vn  tratto  [abfcoiidimus  j 
noi  n -(condiamo,  perdiamo  d occhio  [ Eli  ara. uni]  Luilu  [acnas  ir- 
celi che  fono  rocche  alrb,que]Se  [eginnsj  palfiamo  [ linora  ] i lidi 
[Epiii]deU'Epitc[quc]3e[fubunuiJenrrianiu[portu  Laomo]nel  por 
lo  della  Caonia,  ch'e  vna  pane  dell'Epiio  [ se  afccndimu:  ] e mon- 
tiamo celimi  vrbcm]ntU’aluci[tì[Bu[hrotiJdj  Burroco[hicjqui[ia- 
me incredibili:,  vna  lame  incredibile  [rerumj  di  cofe  [ occupar au- 
ies]occupa  le  uofire  orecchie,  cioè  imcndiaiuo  cola  da  non  ciede- 
ic[Priimidem]ecco  quello  gl’iniende  che  non  e da  credere  [ fiele- 
num]  che  Eleno  [Priamidcm]  figliuolo  di  l'riamofregnare  ] regna 
[ Graia:  per  vrbc:  ] per  le  Cura  deila  Grecia , che  e Rèd'vna  pane 
della  Grec»[comugio]per  il  matrimonio  [l’yrrhi]  di  l’irto  [ Acaci- 
dzjfigliuoio  di  Eaio[(ccptii:quejSe  per  la  bacchetta, Se  polleflo[po 
titum  ] haueua  ouenuro  di  legnare , cioè  haueua  acquiltaro  quello 
regno  per  hauer  tolto  per  moglie  Andromache.mogìie  di  Pirro, S: 
per  elfer  fiato  medio  in  podeflo  di  l’ino , come  :‘e  detto  ncll’efpofi- 
tione[Se  itcnim]e  che  di  nuouo[Andromacben]Andromache  [cef- 
fidejhaueua ceduto  la  herediri] patrio  martto]a  Eleno  marito,  e na- 
to nella  (uà  parriatperche  era  figlimi  di  Priamo  [obiìupui  ] io  redal 
fiupefano[que]Se[pcètus]il  mioanimo[inccnfumjfùaccefo[  miro 
amorejda  vn  grand’amore[compellare]di  fauellare[vitam  ) con  E- 
lenofSe  cognofcere]d'intendere,di  chiari rmifcafo:  cantoj]  di  tanta 
ran  nouir.  [progredior  ponu]io  efco  del  ponoflmqueni]  lalcian- 
o[clad»]le  nauifSe  littorajSe  i lidi[tum]aH‘hora  [forte]  per  forte-# 
[ Andromache]  Andromache[libabaOdaua,ficrificaua[  cineri  ) alla 
cencrc,all’anima  d'Ettore  fuo  marito  morte [folemnes  dapes]  ie  fi) - 
lenm  viuandc.eioè  gl'vfiìci|  tunebri,  che  ogn’anno  fi  fanno  per  l'a- 
nime  de'moni[Se  india  donajSe  i doni  mefii.funebn  [ in  luco]  So 
quefil  faci ifici  i ella  gli  faceua  in  vn  bofcqime  vrbem]  innanzi  alla 
cuti  di  Bucroto[ad  vndam]a  canto  al  fiume  [falli  Simeonris  de!  fal- 
lò Simeonie[que]Sc[vocabat  manes]Sc  chiamaua  l’anima  [ Heèio- 
reum  ad  rumulumjalla  fepolrura  fina  per  l’anima  di  Ettore[quem] 
laquai  (epoltura[inaneni]  vota,percbe  non  v’era  nedun  mono  den- 
tro [ viridi  cefpitefcilicertegerat]l'haueua  coperta  con  herbe  fre- 
fche[Stftcrauerac]haueuaconfocraro  gemmas  araqidoialtan[cau: 
fam  lachrymis]erano  cagione, ch’ellapiàgeua:vr]fubito,che  [amés] 
lei  fn»ritta;confpezit  me  che  andauano  muerfò  lel[Sc  circum]  e in- 
torno a me  vidde[at]ina  [Troia]  l’arme  Troiane  [exrerrua]  edendo 
fpauentata  [ magms  inonflris]  da  quelle  cofe  accafcategli  coli  fuori 
dell’opinioni[diriguit]li  rìfeolfe  runa, Se  tutta  tremòfvifu  in  medio] 
nel  guardarmi,  nel  confidcrarmi  [calor]  il  caldo  , c>i  calot  naiuiale 
[reliquie  oda]ibbandonò  l'oda  di  lei[labitur]ca(còin  rena  [ Se  tan- 
dem je  pur  al  fine[viz]apena[fatut]  ella  parla  [longo  tempore]  poi- 
che  ella  fu  fiata  coli  afsai  tramonita[ne]dimmi  [nate  Dea  ] figliuolo 
di  Dea,ctoè  di  Veneree  faci»  vcra]la  tua  vera  faccia[adert  tei]  por- 
ta ella  cedei  tu  veramente  Enea!  [ vt rus  nunciu:  aderì  te  mihil  ] Tei 
ru  vero  melso,cioé  fei  tu  veramente  Enea,  che  mi  vieni  a parlare  è 
[vi uis  ne)]fei  tu  viuo![aut]ouerameme;filuxalma]fc  la  luce, le  la  vi- 
ra[rcce(Iìi]s'e  panna  da  re,fe  ru  fei  mono  [ Heètor  vbi  eflì  ) doue  e 
Ettore?  [dixit]  coli  parlò  [que]  Stleffùdir.lmandò  fuori, fparfe,  versò 
[Ucrvmas]!agrime, piante  disonament»[Sc  impleuirJSc  empie  [om- 
nem  Iocumjnmo  quei  luogo  [clamore]  di  grida, di  (Irida,  & di  vrla 
[vix]appena[fubijcio  paaca]io  dico  poche  parole  [furentila  lei,  che 
Lenza  indura  era  addolorata  [ Se  hifco  ] & parlo  [imbattisi pieno  di 
perturbai  ione, SI  di  dolorefrans  vocibus]con  parole  rare.con  paro- 
le dirotte, per  il  dolor  grande, che  io  haucuo[viuo]  quefio  e quello , 
che  Enea  le  rifpofc  con  parole  dirorte(cquidem]cèrto[viuo  ] io  vi- 
uo  [Se  duco  vnam]  Se  vmo  [extrema  per  omnia  ] per  tutti  i pericoli 
[ ne  dubita  ] non  hauer  paura  [nam]  perche  [ videi  ] tu  vedi  [ vera  ] 
le  cofe  vere , cioè  vedi  me  veramente.  Se  non  » n'ombra,  o vna  fan 
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[Heu  quis]hauendo  Enea  rartìcurata 
Andromanie  *e  dimando  s dia  era  mo- 
glie,d'Ettore, o di  Pirro.  Onde  ella  con 
voce  ma  nlucca  , Oc  guai  da; ur  j burnite/ 
chiamando  telici  quelle  d mne.chc  era* 
no  marce  a frou.gli  racconto,  cornea 
ella  era  dtuentata  moglie  di  Eieno,  Se 
come  Pirro  fu  » marno  era  dato  mono . 

Il  che  facto  » ella  dimanda  a Enea  come 
fiaarciinco  quiui . Se  gli  dimandò  di  A- 
fcanio .&  d’altre  cole  co  ne  nel  redo . 

Efronnont  dtllt p4'o!{tdai$  fan 
b Itone,  & luoghi  (r  amiti  a muti. 

[Heu]  tosili  Enea  delle  dilatane  paf» 
fa  e di  Andromanie , Ji  pero  dice  heu , 

Se  quello  perche  ella  ancora  (idoleua-. 
delle  cote  patiate»  perche  écofa  torneila 
rallegrar  1 con  gli  amici, cne  Rodino,  Se 
raciriitaiti  quando  fi  trouano  m qual- 
che affanni, come  fi  trouaua  Andioma- 
che  , non  per  difgratia»  che  ella  hauclfe 
all  dora»  ma  perche  ella  s'era  ridotta  alia 
memoria  le  pallate»  Se  però  Enea  gli  dif- 
fc,  che  calo,  che  ventura  ti  ricotte  eifen- 
do  calcata  delle  braccia  di  vntàrogrà- 
de  huomo  ruo  marito, cioè  Ettorc[dcie- 
dUJ  vuol  dire  proptumcnte  cadutalo- 
iuge  taro]  quello  era  Ettore, che  nell'ar- 
me fù  famofiflimo[excipiP]tifpondebe 
ne, ha  detto  deiedta, perche  propriamc- 
teexcipere  , figmfica  ricorre  vnacofa, 
che  cade  » come  era  caduta  Androma- 
nie dal  marito, perche  ne  era  fiata  priua,  che  gli  lù  mono  a 1 ima . 
Si  firafcmaco  a coda  di  cauallo, intorno  alle  mura  delia  i.uca, come 
s'é  detto  innanzj[aut  qux  digna  (aria  fortuna teuilur]  oucto  di  nmi 
fe  tu  hai  hauuto  vna  ventura  conueniente  al  grado  tuoff  jign.  Jciop 
vna  ventura  degnai  conueniente  al  grado  tuo^Hoaonsjle  dima 
da  ancora  s’cJla  è ancora  mog  te  di  Ettote  • o pur  m jglie  di  Pirro 
[H.-Ctorisjnó  poteua  eller  moglie  di  Ettore, pcrcne  Ettote  era  mor» 
to.  Ma  Enea  Je  dimanda  s’eIJa  è moglie  di  Ettore,  volendo  ùpcrc_> 
j’ella  era  vedoua,che  coli  farebbe  ancora  in  vn  certo  modo  moglie 
d’Ettore.Pcr^he  mentre  che  le  donne  fono  vcdoue,funo  in  vn  cer- 
to modo  moglie  del  marito  morto, & però  Enea  le  dimanda  s’ella  è 
an  cota  moglie  di  Ettore  [Pyrthinj  le  dimanda  le  ella  non  è moglie 
di  Ettore, fe  ella  è rimaritata  a Pirro. Perche  Enea  fopeua, ch'ella  era 
fiata  menata  prigione  da  Puro  [connubia  (etuas’J  leruareconnubia 
è proprio  mantenere  il  matrimonio , Se  peto  le  dimanda  fe  ancora 
ella  tiene  il  matrimonio  di  Ettore ,o  di  Purotdc  Vcrg.medcfiinan  c- 
te  nel  7-jd1l1e.Ec  nuuc  fertiat  honos.fedc m tuus  oliati;  nomen  [ de ie- 
cir  vuJtójlcntendofi  Andromachedimàdare  di  quelle  et; le,  che  ha- 
ueuano  vn  poco  di  non  50  che  di  vergogna,  appretto  di  lei , malli* 
inamente, che  era  donna  cafiifiìma,co  gli  occhi  ba(li»e  có  voce  baf- 
fa.gh  rirpofe[deiccit  vuJtùjabbafeo  gli  occhi  inficine  coi  vtlo,  & ve- 
dete quanto  bene  Verg  lcrua  il  deaero, che  introducendo  vna  don- 
na calt  i a ragionare  di  quelle  cote,  fa  che  ella  padacò  tutti  1 tipet- 
ti,che  debbono  hauere  le  matrone  honefie  [de  denuda  voceji. voce 
bumilifò  fjlix]  quella  èia  rifpofia  di  Andiomache,  la  quale  cornea 
donna  calla  chiama  felice  q ielle  donne , che  fon  più  pretto  morte , 
Si  hanno  faluato  la  virginirìche  elteie  andate  prigione  nelle  terre 
d altri  Se  quello  fa  Andronuche.pcr  inoltrare,  ch’ella  non  diuentò 
volto  ieri  moglie  di  Pirro  Se  fopra  ogni  altra  chiama  felice  Poiifiena 
figliuola  di  Priamo , che  fù  ammazzata  in  lù  la  fepolruta  d’Achille , 
per  farne facriticio  a Achiiie.che  coli  haueua  ordinato  lui(Pnameta 
virgo  ] guerreggiando  Achille  intorno  alle  mura  di  T roia  gli  ven- 
ne veduto  Polirtena,&(ubi(ofe  ne  innamorò  e la  chi efe  per  moglie 

Ero.nencdo  di  far  pace  con  Troiani, s'egli  l'haueua.l  Troiani  glic- 
1 promelTero  per  ammazzarlo  a ir  adì  mèro.  Pero  Paride  fecódo  l’or 
dine  dato  tra  loro  fi  nafeofe  doppolafiatua  d'Apollme  Timbreo, 
doue  douf  uaandar  Achille  per  confermare  i patti  farti  tra  loro.  Ef- 
fendo  adunque  artiuato  Achille  gli  tirò  vna  trezza.  Se  lo  arrazzò. 
Morendo  adunque  Achille  ordino, che  efiendo  vrota,&  prefa  Tro- 
ia,furte  condona  FolirtenaaJh  fua  fepolrura , Se  quiui  ne  iurte  fatto 
Itcrificm.laqiiaJ cofa  fece  poi  Pirro doppo  lapidati*  "i  roia,&  però 
dice  Andrumache»cbe  Polirtcna  fu  (opra  ogn’Jrra  felice,  che  fù  fa- 
cnficatafsù  la  fepolrura  di  A cbillefuo  nimico  fotto  le  mura  di  Tre 
ja  più  prello,che  erte;  fatta  prigione  & menata  in  feruirù  in  patii  d* 
alt r i[to  illilé  ad  romulù] vuole  Ac  hille,che  Po lirtena  folto  ammazza- 
U iu  fu  a fila  topolini 4 , pere  he  limonio  hi  vna  gran  confolatlone  • 
quando  gli  fa.che  il  fuo  nimico  ha  erte  re  morto  in  fodisfartion  fua 
[que  formus  n6  pentito  vIJotjcbtama  felice  ancora  Polrffena  per  q- 
Ro, perche  oó  fu  giuncata  per  forte, come  fumo  giuocate  molte  af- 
ifC  m*uone»óc  fanciulle T roune,che  fumo  mefle  alle  forte  di  chi  el 


Heu  quii  te  eafus  dcicQam  coniuge  Unto 
kxcipafjut  qua  digna  jatis  fortuna  reuiftt } 

H c fiorii  Andi  ornai  he  Tyrrhtn  connubi  a (cruai? 
Deiecit  vultum  ,<£•  dcmifia  voce  locjtta  cfl  : 

O feelix  vna  ante  aliai  Vnamcia  virgo, 

Ho(tilem  ad  tumulum  T roia  jub  mantbus  altis 
lupa  mott/fua  forutut  non  penula  vllos , 

Ncc  vi  flora  beri  tctigit  caputa  cubile, 

Noi  patria  meenja  .diuerfa  per  aquora  veda. 

Stirpi s Achillea  fajlui , iituenenque  fuprrbum 
Semaio  emxa  tuhmui,qui  dande  fecutus 
LcdaamHcrmionem,Lacadcmonioiq.Hymcnaos% 
Trle  fawuUmjamuloq.  HclenotrjnfmiJii  bah  edam 
Ait  illuni  crcpi  a magno  tnfiammatut  amore 
Coniugi s,&  Jcclcrum  fuiqs  agi  tal  ut  Orefici , 
Excipa  incautum.pamaiquc  obtruucat  ad  arai • 

? Morte  Neopfolt  mi  segnor  um  reddita  ccjftt 
Tot  s H elmo, qui  C huomot  cognomini  carri pot , 
Chaontamqueomncm  Troiano  à Chaonc  dtKit, 
Tcrgamaquc , Itahacamquc  lugli  hoc  adda  arem . 
Sed  libi  qui  cur[um  venti, qua  fata  de  dei  et 
A ut  quii  te  ignarum  no  firn  Deus  appultt  ora. 
Quid pucr  Ajcamuttjupciat  nctCr  vejatur  aura  ? 
Qucmttbi  latri  Trota. 

Ecque  lam  puero  e fi  ami(Ja  cura  parenti s ? 

Le  quid  in  aniiquam  virtutim,animosque  virila , 
Et  pater  Acneai'tr  auunculus  cxcaat  H tl** 


le  doueuanoertereffbnitus  vllosjalcuna. 
forte  le  dei  lina  ine  formus  gcnit.  huius 
formus  [ ucc  viUoris  ] quelta  è vn  altca 
cauta,  pei  la  quale  clu  reputa  felice  Po» 
lificna , pecche  ella  nò  fù  sforzata  a gia- 
• ccre  nef  ietto  co ’i  padrone  vittonolb 
[nos  patria  tncéfajnarta  hora  le  difiìcui- 
ta.i  difaggi , de  le  diigratie,che  fono UW 
tetucnucealeipcrnó  eller  fiata  ammaz 
zata[ltnpis  AchiiecJ  quefto  è vno  de  gii 
incòmodi,  che  ella  ha  hauuto  da  foppoc 
tare  [fiirpis  Achilie*]  incède  Puro  figli- 
uolo d’Athille[Faftu»jlignifica  fupciDia 
Se  c delia  quatta  dechnatione, perdio 
quando  c delia  feconda  figmfica  il  libro 
delle ìltorie  annuali.  Nondimeno  Lue- 
dille.  Nec  n.eius  eudoxi  vince  tur  falli- 
bus  annusròc  Var.di(le,Lzfar  faiius cor 
rcxic&  Coiumcila,  òcqnor  nunc  fcudo- 
xi  [ faiius  feruitro  emxz  tuiimusjcioé 
toppoitamo  mentre,  che  noi  ci  affatica- 
vamo,cllendo  (chiane,  Se  via  in  num.pl. 
per  Icuaie  il  fofpetto  della  impudicina 
[ qui  demde  fequutus  ] lieua  il  i > (petto* 
che  poteua  venir  a Enea, ch'ella  tulle  fia 
ta  amata  da  Pirro  lafciuiolamécc.c  però 
dice,  che  eflcndo  poi  Pirro  innamorato 
di  Ermione c volendola fpoCiie  ordinò 
che  elladiuenfalle  moglie  di  Eleno,che 
anche  lui  era  (eruitorc  [Lxdeà]voiendO 
quali  dire  la  figliuola  di  colei,  che  cole 
lue  nozze  fa  infclicifiimi  1 numi . Per- 
che Ero  1 me  m figliuola  di  Menelao,  Se  di  Eicna,  la  quale  Elena  f ù 
figliti  la  di  Leda.  Se  lù  c .giurie  della  < urna  di  Paride , coli  vuol 
re,  eh  è fiata  tr -mone  figliuola  di  Eicna,  Se  di  Menelao,  perche  fù 
cagione  della  11.01  re  di  Puro,  pei  che  Pino  volendola  torre  a Ortr 
ftc  alquale  era  maritata  Oictie  non  putédo  fopporcar  quella  i ngiu- 
ria ammazzo  Pii  ro.de  però  foggiógc:Licxdeinoniosq.Hymen90fr 
Efiendo  adù  ;ne  fiato  ammazzato  tir  to.Orefte  nhebbe  la  mogiir,e 
Pmoordinò.che  com’io  ho  detto,  Andtoinache  diueniarte  moglie 
d'Eleno  eia  lafciò  crede  del  legno  d I auale  ella  mutiti  pji  Fieno, 
come  fi  è detti  [de  (ce  lei  ù fai  t|s  igicatus]  dilfc,che  Ot elle  aro  mazzo 
Pirro  per  l'amore  che  pnrraua  alla  moglie, de  per  la  furia,  che  anco- 
ra egli  haueua  adoflo,  per  laquale  egli  ammazzo  la  madre,  e la  cofa 
andò  coslyClirenneftra  ammazzo  Agan  cnonc  fuo  marito, & padre 
di  Orcfie.Orefie  ammazzò  la  n .adì  e perche  ella  haueua  ammazza 
toil  padre.  PeròOrefie  li  fuggì  e Pirro  gli  tolfe  la  moglie  la  quale 
poi  ritornò  nelle  mani  di  Orcfie.hauendo  ammazzato  Pirro,  come 
fièdeto[excipu  incautù.pamssq.obtiùcat  ad  arasjdice  patnasq.  ar 
ras  perche  fecódo  alcuni  quelli  aitati  erano  fiati  turi  da  Pino  al  pa- 
drepchePiCTD  feròdo  che  li  legge, efiedo  fiato  amazzato  ilpadre  nel 
répio  di  Apollo  Timbrro,&  rii  <rnàdo  alla  patria  per  fannfulto,dC 
dilpreggio  a Apollo  nel  fuo  tépio  Delfico,  rizzò  l'altare  al  padre , e 
quiui  gn  cominciò  a fare  facnficij.  Altri  fono.che  vogliono,  che  pa- 
trias,  fieno  dette  da  Patri*  città  dell'Acaia,  doue  Apollo  è adorato 
[morte  Neoptolemijnarra  come  vna  pai  te  de'rr gni  di  Piero  ncafcò 
a Eleno[Net'ptolem»]ck)èdi  Pirro, lo  chiamaNcotroleiso,chc  figni 
fica  nuouo  foldaio  [ Chaonia]  quella  géte  e la  più  nobile  di  rutta  la 
géredeH'Epiro:&delfanguc  di  caco,  c qualche  volta  Q padrone  di 
retro  l’Ef  iro.&e  nobile  prr  l’oracolo  di  GioueDodoneo,cbe  è il  più 
antico  di  tutu  gli  oracoli  Greci, fecódo  Erodoto, ilaual  dice ,ch'eg!i 
hebbe  quella 01  igineidue  facerdotclfedi  GioueTebano  fi  parnmo 
dell’Egitto  da  Fenici  vna  delle  quali  venne  in  Libia»  Si  l’altra  qui 
doue  è l’oracolo  di  Gioue  Dodoneo . Ciafcuna  di  loro  fece  vn’ora^- 
colo.  Ma  vnamarauigliaoicorie  in  quefto  oracolo  Dodoneo  cheò 
da  notare ,&  e che  due  colóbcnere  volorno  di  Tebe  dell'Egitto,  Se 
vna  andò  in  Libia,  e corredò  » che  fi  facerte  il  tépio  di  Gioue  Amo* 
nio,&  l'altra  ne  andò  ne  la  feluaDodonea.e  fi  posò  (opra  vn  faggio 
Se  parlò  in  quella  guifa.  In  quello  luogo  bifogna  far  vn’oracoloa 
Gi  iuc.Ma  trodoto.che  fcriue  quello  dice. che  nóciede,ihe  le  fuf- 
fero  colombe.ma  dune. Ma  già  anticaméte  le  dune  in  Greco  fi  chi»» 
mano  peliades  che  lignifica  colóbc,prr  quello  fi  ciedette.che  le  foT 
ferocolombe.e  per  quello  difiern.che  l’eran  nere.percheinTebele 
pei  iòne  fono  di  color.fofco[Petgaroaq.]dice,che  Eieno  facerte  vna 
citta  & vna  rocca  a ftmilit  u ime  di  T tou , e la  cuti  chiamò  Perga- 
ma,c  ia  roca  iliùffed  tibijdimanda  bora Andrnmachc  a Enea, come 
egli  e atriuato  quiui[aut  quis]e  la  figura  rrprtmo  ( quid  puer  Afca- 
mus]dimanda  d Al  amo.s'epli  e viuo.o  nò[amifix  parentis]ideft  •» 
rr.ifix  parrir . La  fenremia  è fe  Afcanio  fi  duule  d'hauer  perduto  la 
patria  [animosque  vinte*  ] di  (opra  haueua  detto  puer, ma  qui  dice» 
animos  vii  des.confiderando  la  virtù  del  padre,  alla  qual  debbecf- 
fet  fusile  la  vitti)  del  figliuolo , Se  peto  nell  8 dite  parlando  di  lui» 

Ante 


Itati  tatut^mmimqmglrlH!  cartm^t  viritim. 

Ordini  dilli  partii. 

1 Hcu  j oime  f qui  s cafus  ) che  calò . che  venturi>xripit]ricolfc. 
ticcucfte  deieòtamjie  calcata, re  pnua[coniugctanto]d'vnmamo 
unto  famofo  ( tut  ] oueramente  [ qui  fortuna  ] che  fortuna  rfjlis 
digna]  a (lai  degne  di  te[  ranfie!  In  Muffirò  i [ Andrumacbc  1 0 An- 
dromache!  (eruas  connubia  HcitonsVcl  tu  ancora  moglie  di  Elio- 
ne Pyrrhinl]ouero  di  l'irtolcioe  (ci  tuancoia  vedoua, ouero  hai  (ol- 
io per  marito  Pirroi[deiecit  vulturi). ella  abballo  il  tiroide  lucuta., 
eft  ] 5c  parlo  [ fubmilla  vocclpiano  , con  la  voce  badalo  Iella  virgo] 
A telice  vergine  [ Pnamciajbgliuola  di  Ptlamo.ooi  Folifienaìante 
•liaslfopra  ogn'alrra,  & quella  era  Polifienaliulla  murijche  tutti  far 
n morire  [ ad  tumulum  hotlilemlin  sù  la  Crpoltura  del  tuo  inimico 
l(ub  moembus  alni  1 folto  le  nobrl  muta  [Troll  J di  Troia  [quijla 
quale  ( non  pennlitjnon  pali , Don  fopporto[vilos  lonuuilriciluna 
forre, penile  ella  nó  fù  giuncaia  chi  pel  forre  l'naucua  luucrr.come 
' inter  uenneairalitetoecieiigirjne  toccò,  non  prouòcapuuajeffen- 
do  prigione,  fchiaua!  cubile]il  letto!  vitìous  he  ri  idei  padrone  vin- 
citore , * infoiente,  ciofi  non  fù  violata  come  molte  altre  [ noijnoi 
[ ioctnfa  patria  > cflendo  Hata  arti  la  noltia  patria  veótijfle  eiléodo 
fiate  condotte  noildiuetra  petxquorajper  diuetfi  mantenixxlef- 
iéndo  fiate  stonate!  Icruuio  3 dalia  Ceruttcì  1 tulimut  J portammo 
[ faftis  ] la  fiipeibia  ( ftirpu  AchrllexJcioi  di  PutoCiuuenemque  fu- 
perbuml*  vn  giouane  foperbo  (quii  il  qual  [deindejdipoi  lecu- 
nu]  eficndo  innamorato  [ Hermionem  ] di  Ermione  [ Lcd(amlni- 
potc  di  Leda , e figliuola  di  Menelao , & EicnaCqucldctiecutuslfe- 
gunandolLacxdcraonioj  Hymenfosjle  no:»  Lacedemome,  cioè 
volendo  tot  per  moglie  Ermione  detta!  tranlmilit]  mandò  mc[fa- 
mulam  ] fiia  ferual  habt  ridatola  cfler  tolta  pet  moghclfamuloHe- 
Jeno  ] a Elcnofuo  Cernitore  1 aft  Jma!Orefies]Orefie[infiammatus] 


DeU'fincidc  di  Vergaio. 


* 3^ 


infiammato  I magno  amore  jdal  grande  amore  !coniugiset»ptu 
della  moglie,  cne  gli  era  lieta  tolta  da  Pircof&  agitami  I*  (limola- 
to! tuti|S  icelciumjdalle  lune  delle  fot  trifiitieiexdpitincautumjlo 
trouó  all'improuiiò , ouero  affiliò  có  inganno  all'impromfofqaej* 
lobtruncat  J rammenta!  patrias  ad  arujall  altare  del  padre  .ouero 
tnnézi  all'altare  d'Apoilo.ch'erano  in  Patraffo  cuti  dell’ Acaia[patsl 
voi  paitei  regnorum  J de'regoi  dell'Epiro  [ redditaJdatalctlSilca- 
de  .ncafco  (Hclcno  ] a EienoC  morte  Neopiolemi  ] per  la  morttdi 
Puro,*  notar  e»che  teddua  in  quelto  luogo  figmfita  data.pche  red 
dere  i riceuer  quel  che  i fiato  dato , e pero  lo  nfojueremo  coli:  pan 
redditi, idei)  data  cellit,peiche  non  rllendo  EJeno  Troiano  non  gli 
toccane  nulla  del  legno  dell'Epiro.per  U motte  di  Pirro . Ma  Pirro 
gliene  lafcio  per  telimi  euro , & pero  diciamo,  che  vna  parte  del  re- 
goo  dell'Epiro  peruenne  a Elmo  per  la  motte  di  Pirro , adendogli 
nata  data,  perche  l'irto  lafciò  per  teliamento,  ch'ella  gli  luffe  dau. 
[que  ] dqdmtlchiamò  quetta  pule  deil'Epiro[omnemJtutt«rChao- 
niaìl_aon,a[a  Chaonejda  (.aone  filo  fratello.ch'egli  cacciando  am- 
mazzò dilàuedutamente  [ qiie]*[iddidiiJaggionfea  quello  regno 
tPergamal  quella  atti  la  chiamò  Troia  [ que  j*[addidu)aggion- 
fe(iugisltn  sù  quelli  monti [ hancarcem ] quella roccaClliacale  la 
chiamò  Ilio  [ (ed  1 irulqui  venti  ] che  venti  [ que  fatale  che  fin  feli- 
ci [ dedere  ubi  ] tedetteio{cutfam)]quefio  coifij.ti  conduffero  qui! 
£auiljueramenie[quis  Oeutjche  Dio!appulit]ti  conduffe[nofins  o- 
nsjin  quello  noftro  pacfe[igaaiumt)non  volendo  tu  venir  quifquid 
puer  Aicamus.' Jche  fa  Aicamolcome Ita', fuperatnc!]viue egli 1[* 
vefcitui  aruajviue  egli[quénbi  lam  Troia, Cdeditjil  quale  gii  Troia 
ti  deuetecqu?  curaelt  puero]e  che  dolore  ha  quello  lanciullu[amff- 
(x  patenti),  iella  patria  perdurai*  pater  Aencas]e  fuo  padre  Enea 
[Se  Hefioi  auunculusJSe  Ettore  fuo  Zio[cxcicat  ecquid  ] l'incita  pun 
tO;in  antiquato  virtuiem]  a imitate  la  lor  virtù  enttca[animosque 
Villici]  Se  gli  animi  loro  virili;cioi,lafamadi  fuo  padre, di  fuo  zio, 
fiimulano  punto  a diuentare  vmuofo.  Se  generofò  come  loro. 


Talia  fundebat  ] Dicendo  quelle  co- 
leAndronuche  fpaigeuavnfiumedila- 

E rime , Se  in  quello  mentre  arriua  quiui 
leno  ecco  npjgnato  da  vna  gran  mol- 
titudine, il  qual  riconofclutoi  Tuoi  alle- 
gramente gli  conduffe  i cab- 
Efpofirunt  d,Ut  pardt.dtU,  fonili,  dii- 
l'billirii , e luoghi  gram- 
maticali, 

[Talia  fundebat ] Fundereipropria- 
mente fpargere.St  perchechi  parla, in  vn 
«erto  modo  fpargele  parole,  di  qui  tu, 
che  fi  piglia  fondete  per  dire.e  per  parla 
»e[lógosqueciebat  incanii  fletuslQuell’i 
il  medefiino,  die  lacivmanl  .Seélafigu- 


T alia  fundebat  lacrymant , Imtgofqut  cubai 
Incaffum  fidai,  cum  fejca  tnambut  Ixroi 
Triamtdcs multis Halcnus  eomitantihus  offerti 
vdgno/cilq  uefuor,Utufque  ad  metili  a duci t. 

Et  multimi  tacrymas  verbi  inter fingala  fondi . 
Tnccdo,&  pernotti  Trdam  fimuUtaque  magmi 
Targamo,  & arenici»  Xantbi  cognomini  ruuon 
vignofeo,  Se  acque  ampldì  or  li  mina  porta. 

Net  non,  & Teucri lociafiaut  vrbe  fruuntwr . 
lUot  porucibut  rex  acapiebat  in  ampli s 
vinta  in  medio  libabam  pocnla  Bacchi, 

Impofitis  auro  dtpibta,  potar  ai  que  tenebriti . 


no  vna  a(fermatiuarillos  porticibusjcon- 
dotti,  che  Eleno  gh  hebbe  alla  tini,  feci 
lor  dare  da  mangiar  nelle  fide  gride  del 
palazzo  [por  Ha  bur  in  amplisjerano  que- 
lle tale  grande , come  fono  ne’palaxzi 
reali [ accipicbat  ] pafoebat  , cioè  daua 
loro  da  mangiare , ouero  diremo  faceua 
loro  vn  cornuto  [ Aula  ] i (cambio  di  au- 
lf.  Se  è la  figura  dierefi,  fecondo  la  rego- 
la Greca.tldfftongo  dequali  effendo  rl- 
foluto  fa  due  fillabe  Latine. 

Ordini  dilli  parati. 

[ Lacrymant  J piangendo  [fundebat  ] 
diceua  [ calia  ] tal  cofe[  quc]*[incaifuro) 
m vanofeiebat  ]gettaua[longos  ficrusj 


n delta  repeurio,  co  ia  quale  egli  dipinge  il  lacrimare, perche  chi  la  vnlagodiUgrinw[MmjqUJI^(>je|enus]tf<norpI1Jm£fsrtìg|ju  ' 
Clima  fparge  le  lacrime[incaffum]dicc  la  veririqicrche  in  vano  pia-  lo  di  cnamo  offeit  fcfe.(.nobjs  icl  artlni  ,d0flOi  ci  fopragiong” all’. 
Cetra , perche  non  gli  giouaua  punto[&  muliuui  lacrymanrihauen-  improuifta[amrEmbus]»encil'd0d,||,  c„ti[multis  comitanubus] 
ito  Eleno  conofciuto  i fuoi  ,*  parlando  con  effì , a ogni  paiola  la-  accoropagnidolo  molti,  accompagnato  damoln.hauendo  molti  in 
ctmuui[agnofco]oueramente  Enea  riconobbe  Troia  fabncaii  da  lua  compagniafagnofcuqUC  fuos’e  riconobbe  i luoi[l«u  jque]e  alle. 
Eleno, c le  muta,  Bc rii  fiume  Xanto,per  il  cognome, perche  cofi  hauc  groCduciiJgli  menafad  limina]a  cafa  [ & fundit  multum  !actymaj]e 
ua  lor  pollo  nome  Eleno,  oueramcntcpercheeglihaueuavdito,  che  tpatfc  moire  lagrmie[veiba  inter  fingulajfta  ogni  parola,  che  diceua 
^C0,ffu inerì dìfafanrumf^*  C1LK^  * ogni patolagn cadeuano da gl'occhi  le lagiKnc[pcocedj)]ii> 

perche  in  vero, ni  le  città.ni le  murami  il  fiume  Xanto  era  inmodo, 

che  partffcro  quelle  cofein  cambio  delle  quali  effe  erano  fatte;*  pe  _ _ 

ròdice.paiuam Troiani,  fimulataque nragnis  pergamafcexquc  am-  [Xanthi ] del  fiume  Xamo[aremcm]fecco[ cognominefper  il  nomo 
plector  limma  porte. fcllcpo, perche  Troia marcili  più  limile  vi  fece  c'haueua  lor  pollo  Eleno[  que]  &[ample«or]io  abbraccio[limina] 
““ifj  porta  icea, ohe  era  alle  mure  di  Troia  vera.La  porca  Scea  gli  ftipin[portex  Scexjdella  porta  Sceafncc  non](imilmcie*  Tea 
non  tu  aerea  daNefcaramuccic,c  cófiirti  crudeli, che  furono  facci  in  cri  ] i T «nani  [ fimul  ] infiemcf  fruuntur] -odonoCfocia  vibrj'a  citta 
*'  * 1,,;P«tcheinnana  ancora  fi  chiamaua  Scea,  ma  lù  chiamata  compagna, cioè  commune[Rei]il  Rc[accipiebat  illos]faceua  dar  Io 
con  dal  corpo  morra  di  Laomcdnmc.che  fi  chiamaua  fceomate,ch'-  ro  da  magiare[ponicibus  in  amplisjoe'porcici  ampli[m  medio  aula] 
era  nella  cornice  delia  porta  in  vnafepoltura[ample*or]Enca  ha-  ènei  mezo  della  fata  reale[libabant]beeano[pocula  Dacchiji  vini  da 
5*9,,  Teouto  que(u  porta  Scea , ('abbracciò  per  allegrezza, parcn-  Baccolimpofinxdaplbus]ef1cndomeflcle  viuande[aurolin  piatti  di 
doli  la  porta  di  T roia£necnon,ideft  eriamjperche  due  negatiuc  fan-  - --  -------v---.--- ■ • 


t laraqi  dies]  cflendo  paffati  dui  gior- 
ni » i venuto  tempo  buono  da  poter  na- 
uigare, Enea  pregò  Eleno, che  gli  volet 
U dire , com'egli  haueffe  a far  a fchifare 
il  male  annoncio , che  gli  haueua  fatto 
Ccleno  Arpia, allhora  Eleno  fatti  i debi 
ti  Sacrifici  j, piglia  Enea  per  la  mano.e  lo 
mene  al  tempio  di  Febo,  e gli  diffc  leco- 
Mt  cne  (cguitano  nel  tefto  feguentc . 

Efpafumt  dell,  pareli  delle  fonile, 
dtWHifiarit , Cf  Inerbi  tram, 
mancali . 

[lamqjdics]  dice, che  gii  era  paflató  il 


oro£que]*[tcnebant  [e  tcneuano!pateras]i  vali  da  bere. 


lamque  dici,  alter  que  dies  prcceffn,  & aura 
Xela  vocant  Jtuwudoque  infinta  catbajus  viufiro 
Hit  vatem  aggredior  didit , ae  tolta  quajo  ; 
Ttoiugena  mterpres  diuum , qm  nummo  Thfbi, 

Qui  tripodaiclarij  lauro! , qui  [ydera  lenti t. 

Et  volucrum  linguai,  & propelli  omnia  poma , 
Fare  age  (namqi  omnem  curjum  inibì  prò) pera  digit 
Heliigio,  &•  candì  / uajerunt  manine  liuti 
Itaham  pane , & terrai  tentare  repoftai , 

Sola  nouum , diQuquc  tufo  i Harpyt  Celano 
Trodigium  comi,  & tnflei  dcnuMiat  bar  , 


primo , &il  fecondo  difiamq, dies  pro- 
ceffic  altcìlera  paffaco  il  primo  giorno, 
perche  alccr  lignifica  vno , e lignifica, 
dua, ouero  il  fecódo.Er  però  dice,  alter 
dies  proceffi, i.fecundus  dies  [ & aurz 
vela  voc»]era  tempo  da  nauigare,per- 
che  tiraua  buon  vento  [ aura  ] propria- 
mente lignifica  vn  vento  leggiero  [ve- 
la vocant  [perche  quàdo  tira  buon  véro 
da  nauigare , inuira  gli  marinari , e gli 
chiama, & là  lor  venir  voglia  di  nauiga 
refnunidoqiinflatiirCaibafiis  Aulirà] 
dichiara, che  vero  era  quello, che  tirata 
1 4 che 


Obfcerumuptt  fancm ) qua  frinii  perioda  viro} 
Quidvc/cquini  untai  pujjun  /«penare  tuberi  a, 
H K Hello*!  cafii  prunai*  de  mule  u mentis, 
txorat  fileni  duomi,  viCtuuj*c  rejnlmc 
Sacriti  afilli  ; inique  ad  un  limino  limbi, 
lpl  e mai*  mallo  falpenfam  uomini  dai  ih 
SitijHt  bac  dande  ami  diami  ex  ore  jacerdos  ; 


i](  Libro  Tento 

che  ficaia  venir  voglia  di  naaigare 

[tun.idoq,  Andro]  Aultro  è vn  vento  de- 
quell  ne  habbiam  perlaio  di  Opra  dila- 
nialo ru. nido , non  perche  ha  gonfia- 
to  lui,  ma  perche  fa  gonfiare  le  vcle.Go- 
ai  dille  Orano. 

fihdi  man  (tpeepalfn  fede.  Ce. 

[ Garbali»  ] in  quello  luogo  ligni- 
fica la  vela, ma  carOafus propriamen- 
te è vna  forte  di  lmo,fi£  in  bagolare  fa  hiccarbafur.ntl  plurale, hjc 
carbafa;  hic  vatem  aggredior  dictia'j  V edeudo  bnea  la  occafioncj 
del  riauìgare A defiderando  prima  d inicder  qualche  cola  del  tatù, 
ro  da  Eleno , gli  parla  come  nel  velia  feguenietaggtediorjligninca 
adattare  vno.  in  qùelto  luogo  tìgmbca  andare  innanzi  a vno,  c par- 
largli [ dlflis  ] aggiunge  drdis  per  legurre  la  conhrunon  del  verbo 
[Troiugena]  quelle  fono  le  paiole, che  dice  Enea  a ElenoiTroiuge- 
najcioé  generolb,  perche  elkndo  Troiano,  fecondo  tneacra  gene- 
rofo , ne pareua  a Enea  poterli  dar  nome  più  hoooraro.bt  in  viwd- 
tto  lungo  ancora  fi  II  medefimo. 

Dir  dindi  magni  ginn/  tiro  i [ansami  diana» . 

[Interpresjchiamafi  propriamente  in  quello  luogo  varici natore.» , 

De  è proprio  colui, che  ri Icrifce  igli  huomini  la  volonca  degli  Dei: 
ma  perche  interpres  e nome  generale, non  folancte  lignifica  il  prò 
fera, che  rifenfcea  gli  huomimla  volontà  d lddio,ma ancora  nfe- 
rifcela  volonti  d’huomimd’vna  lingua  a altri  luionuni  d'vn'altra^ 
lingua  , perche  come  dice  Cicetone  ogni  (cicoria  di  indonnarci! 
diuidc  in  due  parti,  petche  ò ella  è furore, come  c ne'piofcui,oucra- 
meme  è vn'atte.come  ne  gli  atufpici  c augun.tr  tutte  quelle  cole  di 
pendono  da  fe  delle  . ancorché  clic  fran  contenute  da  r proprii  con- 
fini,onde  Vergilio  attribuite  ogni  cola  a Eleno , petche  Io  vuol  far 
perfetto  in  quella  arie , cosi  anche  nel  decimo  dille. 

Ciri  pic*d*m  fibre,  corti  cui Jjdim  panni. 

Et  liutai  Vilacrum,  <?  pri/agl  fulminìi  ignei. 

[Diuum  qui  murrina  Phrrbi]tì  può  diltmguerc,  e dire[intetprej 
diuumjperche  in  tutto  quella  parlate  è la  zeuma  dall'inferiore,  dui 
dall'vltima  parola,  chee  fennsfqui  numina  fentisjidell  qui  fufpicis 
numenA  futura  pr*dicis[qui  tripodasjtnpodcs  erano  letauolenel 
tépio  d’Apollo  Del  Ileo, che  erano  polatc  in  sù  tre  piedi  fnpra  lequa- 
li  montauanolefacerdotelledi  Febo, e diccuanoleco(efuiure[Gla- 
l il  Imros  , Clanum  c vn  cadello  ne'conlini  di  Colofoni! , dal  qual  t 
chiamato  Apollo  clatius . E fidifputa  fe  li  debbe  dite  ciani  códui  I, 

& fi  conclude,  che  è forza, che  fia  fctitro  con  duo  i,  petche  eia  è bre- 
ue,e  fa  vn  datilo  con  la  fillaba.cheellahi  innanzi, & con  la  fillaba, 
che  ella  hi  indietro, ri, dice  Clas  clan, che  dalia  dreue  ne  fa  fede  Sta 
rio.  che  dille,  nec  cianas,  ac  luce  fores  Didi  nnaque  quifquamflau- 
ros]per  quella  parola  intende  l’oracotnCquj  fydeia  (enusjided,  qui 
peritus  edaftrologif  [&  voluctumlmguisjauélei auguie£&prx- 
petis  omnia  pennxjgl’vccegfi.che  li  chiamano  ofcines , fono  vera- 
mente quelli, che  con  la  bocca’ loro  predicono  lecofe  future  dette-, 
coli  abore, & canti  .GI'vccelli, cheli  chiamano  pr^petes, lignificano 
le  cofe  future  col  volare  ■ Ma  quelli  vccellr  prepen  tengono  le  colie 
fcperrori:  Se  allhora  fi  chiamano  prxpetes.oueramenrc  tengono  le 
coféinfenou  A chiamano  infcrx  ,e  per  quelto  fi  chiamano  prxpe- 
«ea, perche  rum  gl'rccellr  volando  vanno  a'iuoghi  alti.oueramcme 
fon  detti  da  quefto  verbo  Greco,  peto  me.chc  fignihea  volatc.Cofi 
vedete, che  l'adulationeSpagnuolaerainfinoaquei  tempi  in  Enea, 
perche  fa  tanto  gran  profeta  quello  Eleno, che  noolarcbbe  canto  s‘ 
egli  hauelTe  tutta  la  diuiniti  d i Febo[fate  age]hauendo  Enea  catta- 
to beneuolcntia  da  Eleno , hauendolr  attribuito  tutta  Catte  deU'in- 
douinare,  lo  prega, che  gli  voglia  tìfponderc  a quel, che  gli  diman- 


camrjprodìginm,  tnonflrum  .potimi, 
fono  »ii  poco  differenti  tra  loro,  nondi  • 
meno  li  pigliano  l'vno  per  falcio  confii- 
famcntc  ( culexnam  que  1 ameni] Se  ci  ha 
minacciato  quatto  Gclcno,che  noi  fare- 
mo alTaluuda  vnagtaudilliina  lamcjpb 
I,  pria. n J che  a la  tare  ogni  cola  dtfone- 
fl.|  qux  pinna  pciicula  viro,  qmdvclc- 
quens  tantoc  podimfuperare  laooresjf- 
ordine  va  cofi,  fare  age,  qux  prima  permuta  Ac.ln  quelle  parole.» 
chiede  due  colerla  prima  e,  come  polla  Ichifarc  quelli  pencolcla  le- 
códa.nó  puiédo  fuggirli, come  polla  rcfitlcre  aqueltc  taucneftàtoa] 
cioè  taro  già  fatiche, c mali,quàto  a hi  predetto  l'Arpia  b quelli  pe- 
ncoli gli  cnraiT..’ [pinna  J.  t,  manma  pche  tnmlluna  cola  li  uebbe  più 
alfaticatc  chi  goucrna  vna  Reputai  ca.ctle  guardai  il  popolo  dalla  fa 
mcipeichcla  urne  fa  fate  ogni  tnthtlsvcbc  cili  ila  Urne  non  hi  pau- 
ra hi  nulla  [ hic  Helcnus  ] hauendo  Eleno  incelo  quello , che  voltila 
bnea,  tubilo  lece  ammazzare  I giouenchi, freon  uo  li  lolito,  c latti  i 
(actificinplaca  gli  Dci[DcmoieJlcilicct£acuficantù,oucramca(ctJa 
moie,  ricercando  le  gl'e  tempo  di  conlùltaretpcrchc  in  quelto  confi 
Ite  ogni  cofa. l'ero  nel  icllu  dice. 7 umvrtgo  polccre  lata  tempua  alt 
ouetamcuce  dice  de  mote,che  è meglio  ch’egli  purga  d male  pretta 
io  d'Ai  pia, e così  viene  alla  vancinaaone,  e acuocbe  qui  noi  inten- 
diamo la  fame  purgata, il  luogo  fegueme  loduno Ètra, clic  dice.  Ada- 
ruque  vocatus  Apollo  ì citando  manifcllo,  cheto  nelfun  luogo  non 
farebbe  chiamato  il  nume  d'Apollo , per  cagion della  fame  ■ le  non 
s'mtendelfe  in  quelto  luogo[pacemtzoraijexorart  figulina  turpe- , 
rraic.lmpctra  adunque  la  paccoutro  per  crouarc  il  tempo  da  diali, 
date  .oueto  per  mnigarc  il  pencolo  delle  fante  [ vinafquc  ieluluu] 
nella  ragione  dc'facrihcii , la  ragione  dcU-amma,  c del  corpo  c pari! 
perche  il  più  delle  volle, quelle  cofe  che  non  li  pofTono  fare  intorno 
all'anima  ,fi  fanno  intorno  al  corpo, come  è (aorte, legare, accioche 
l'anuria  polla  fenmc  dalla  cogninone , che  hi  dal  co:  po , quello  che 
pelle  tua  noi  può.  Et  per  li  legge.  Vnum  cauta  pcucm  vincila  in 
vette  recinga  • Bene  adunque  bieno  fungile  lune  le  membra  del 
corpo. iccio. ne  non  porta  andare  al  nu.ne.eirend.nn  qual. he  pane 
legato  i’anine[6cran  captmJJel  capo  facraroui  blcnu.cuc  eia  con 
fidato  a Apollo[(ufpenlui]folpef:>i  perche  bnea  era  fofpi  f , nel  du- 
biodi  tspra[dcindecanitjnaucndo  latro  i Lenii,  ijproferuo  quefie 
colie  a buca. 

Ordmi  delle  fante. 

[lamque  dies  pmceiTìr  ] Gì  r era  palfaro  vn  di  [ alce rqtie  dies]&  il 
fecondili  de  auizj&i  venti[vocanr  ve.ajchlauunu  le  naji , e le  io» 
uirano  a nauigare[carba(us  J la  vela[inllaiui Jgonlu . s'empic  [ an- 
drò tumido  J del  vento  aulir  i, che  fa  gonfiar  le  vclef  hic]  alihorafag- 
gredior  J io  me  ne  vo[varein]i  Eleno  profcta[dièiisJe  gb  parlo  con 
quelle  parulr[«c  quytuj.v  lo  prego[taJia]ci  tal  urie  [Tromgenaro- 
terpres  jògencrolointerpierr[Diuùjde  gli  Deliqui  fcnusjeche  (ai 
[murrina  Fileni  J la  voloncidi  Febo[qui  itnosjc  che  hai  cogninone 
[cnpodas  J delle  mente  di  nepirdelcempio  d'Apollo  [ qui  lentia  Jf 
che  hai  cogniiion«[clani  lauroijdcvancini  del  ciato  Apollif  quily- 
dcra  fcmisje  che  fei  aitiologolSc  £entis]& conofciA  inrendi[  volu- 
cruin  lingjas  Ji  linguaggi  de  gli  vcc,lli[&fcntisomnia]Jt  mandi 
ogni  cofafpt xpctis  peni  f],|e  gli  eccelli  prepetr.ciur  fei  per  l'etto  au 
gere  [ age  jdi  grall»[fatejdimmi[qua:  prima  pericula  vuujcome  io 
podi  libciarmi  da'pnncipali  pencolìi  vcJoucramemr[qaid]in  che 
modo[(equés]Ieguiundo  io  quelli  pcricolifpofiìni  fnpeiaiejio  puf- 
fi fuperaie[tantos  laboresjianto  gian  diL,gio[naroquc]percbe[t  elli- 
gio  prufjpcra  ] la  religion  profperaidiiir inihijm'annuiicia:  omnem 


egli  è necelTano.che  Eleno  gir 
a il  (uccello  della  fortuna , accioche  fi  cenifichi:  perche  dalle  cofe, 
che  gli  fono  dare  dette  fnfino  a qul,non  ha  hauuro  tal  certezza,  che 
non  gli  re  bino  ancora  nella  mente  molti  dubij  [ namque  oinntnu 
eurfu  u]que(la  è la  figura  Ipallagt.-percbe  doue  dice , profpera  relì- 
gio douea  dire , profperum  curfum[cun£b  diui]perche  ciò  che  egli 
Ri  vdiro  da  diuetli  ricorre  a G louc.come  noi  babbuino  detto  di  lo- 
pra.dnue  Vergilio  dice. 

Qui  Pbabe  fitir  emnipeleai,  m ibi  P babai  ad  pelle. 

Predimi. 

[ Nummi  Jin  quello  luogo  lignifica  rr.-.ailurrflraliam  peter e_>] 
quello  è quello, che  gli  hanno  detto  rutti  gl'oracoli[repoftas  a (cam- 
bio di  repofiras , idell  lungi  polir as[fbla]dicc , ette  (blamente  Cele- 
no  Arpia  gli  tu  detro.che  egli  hida  loteruemr»  vna  difgratia  giade 
e fe  ne  vorrebbe  chiarue[nouuni]a  (cambio  di  magnumipcodigium 


molto  lomanf  fila  Gclxqo  jiolamente  v_eleno[Hirpy  a]arpiat  cani!  J 
m'aiinuncu[nouum  prodigium  jvna  gran  di(graiia[quc3St[ncfai  di- 
èta ] vna  cofadiloncltai  hnc[dr  dcuuncui]dc  mi  a,munaa[ims]  I*- 
irc  d’iddio  conica  di  me[tni(cs]da  far  dilperar  ogn’huomo(que]de 
[famemim’annoncia  vna  fame  [ obfrznàjda  far  fate  ogni  dilonellà 
[hic]  allhora[HelenuajEleno[primuni]piimicraroenre|cxfis  luucn- 
cis]hauendo  ammazzatoi  gioucnchi  per  far  acnficl.  [de  morejfe- 
condo  l’v£inza[tzorat  pacemjoctiene  la  pace[Diuù]de  gli  Dei[que] 
& 1 refiluitjfcii.g  it  [vmasje  bende;factaii  capnis]del  Ilio  capo  fa- 
crarofque’nCI'lixbeJFebuiducii  mejmi  rocna[ipfc]lui  propriu[m*- 
mij.ru n le  fue  mam[lufpcnium}che  ilauo  lo  pcloj multo  nuimnejpct 
il  grande  augurio!  ad  rualimmajal  tuo  tempio  [ stqueJSc  delude] 
dipoi[Iscerdos]lui  lacerdote[canit  hacjcanra  quelle  cofe,mida  fuo- 
ri quc.te  cofè,diuinocz  ore] iella  diurna  bocca. 


[Nare  Deajquefia  èlatilpollache 
fi  Apollo  a Enea. 

Effe  fiumi  delti  pareli,  dille  frulli, 
diirbifìeru,  e tuigbi  grammaticali. 


Hate  Dea  ( nxrutemaioribus  neper  altum 
utafpiciji  mxni/cflifides  : fic  fata  Deamrex 
Sdraiar  , Troiai: que  picei , it  venirne  ordo  ) 


[ Nate  Dea  ] dice  che  Eleno  si  ogni 
cola,  ma  i fatti  non  vogliono  che  le  di- 
ca, e Giunone  nonvoie  ancora  che  di- 
ca molte  cofe  di  quelle  che  ti  t maio- 
nbus] 


Dell* Eneide  di  V crgilio . 


*#* 


ribusjidell  credibili,  ( quello  die*  per 
amor  del  corto  della  della,  della  quale  fù 
fatta  li  dichiarai  ione  per  Creufa  ; per  il- 
luni ] idei!  per  limitem  torturi*  fuperio- 
ris  [inanifeita  lìJci]  cioè  veggo  tutte  le-, 
cote  unto  ulnare, t he  fi  pud  dare  fede  sé- 
M dubiti  alcunotfortitur]  difponc  ordi- 
na,e bene  allude, come  fia  Cacerdoted' A- 
pollo,  il  quale  è padrone  delle  torri, cioè 
delle  porte  diurne  [ voluitque  vices]  que- 
ftaè  la  dilfiumitione  del  farofecódo  Tul 
lio,  che  dille,  ilfuioèvni  connetti  irne 
di  cole, che  eternai  mente  tiene  fcambte- 
Uoimente  infc  le  quali  per  fuo ordine, c 
legge  variano,  ma  in  modo, che  quella-, 
oaricti  e eterna  pauca  ribi]dt  molte  coie alice, elle  ne  vuol  dite  fb 
tamentedua.ctoi  in  che  modo  egli  podi  nauigare.&a  che  fegni  egli 
poiTa  conofcere  i regni  d'Italia  [ hofpita  Xi;uorajdicccoli , perclic 
non  è colaniiTuna  piùnecertatiaanoideirofpitio[prohibentnara 
estera  paté*  fette  Helcnumjqui  bitbgiu  dtrtinguere.  e la  tentenna 
i quelli,  i fati  nò  vogliono,che  tu  lappi  l'altte  cofe,e  Giunone  anco- 
la  non  vuolc,che  Eleno  dica  quelle  cofit.chr  tu  poteui  vdire,&  è cat 
tiua opinione  di  coloto,cheotdinano  cosi, finte  Helcnum,  perche 
Lucano  dice.  V enti  xtas  omnis  in  vnam  congeriem , mifetumque 
premunì  toc  Crcula  peélus.Sc  in  vn’altroluogo.nec  tantum  prodete 
nati  quamum  (ette  ucce , Et  età  il  Sacerdote  in  modo  ripieno  di  di- 
lli ni  ti,  che  (apcua  ogni  coti, Se  però  bitbgna  t atìTtenatlo  a die  I'altre 
coferperche  dicendo,  Helcnum  fatique  vetat  faturnia  luno.  molila 


Tanca  libi  è multa,  qui  tutior  bofpda  Infitti 
Uiquora.cr  Uniamo  pojjit  con/idere  porta > 
£lpedum  dilla  i probtbtm  tram  calerà  Fate* 
Scire,  Helcnum  fariqnc  vetat  Saturnia  1 MIO  • 
Trmcipio  Italiani, quoto  tu  tana  rete  propinquam 
yicinotque  ignare  parai  imiadere  portar , 

Lunga  pruni  longu  via  dimdilmma  terra. 
Unte  & Trinacrit  lentandut  reumi  in  mia  ; 
Et Jahs  Uu/omi  luftrandum  nauibnt  [liquor . 
Infcrnique  lacui  Ueaaque  minia  C lice» 

Quarti  tuta  pol/is  vrbcm  componete  terra. 

Sigila  libi  dicam  >tu  condita  mente  tenete  ; 


che  quello,  che  è permeilo,  che  6 dica, s’appartiene  a Enea,altnmen 
ti  n6  porrebbe  il  tuo  nomemlrradi  querto.come  vieta  Giunone  che 
dicaa'i  fati  n6  vogliono  ch'egli  fappiaìperche  a nifluno  fi  vieta,  che 
dica  quello, che  non  sL'idóquc  l'altte  colè  le  par  che  vietano,  che  tu 
non  (appi,  Se  non  Eleno, patche  Eleno  (apcua  ogni  co(a,c  prohibit 


dica,t' 

-fCc*' i - --  

non  (appi.  Se  non  Eleno,patche  Eleno  (apcua  ogni  co(a,c  prohibit 
cono, che  non  Cappi  la  motte  del  padre,  per  accrcfcere  il  dolore  non 
ajpetraro,  non  vogliono,che  (appiala  tempelia  mandata  da  Eolo, né 
l'amore  di  Ordone , doue  fenza  dubbio  (irebbe  allegrezza, ma  non 
vogliono  che  lo  Cippia, perche  l'har  ebbe  per  vna  cola  vile, che  lo  fa- 
perte.e  s'Enea  (aperte  d'hauer  a vlcirc  d'Afrtca , non  facilmente  ac- 
cooscrirebbe  all'amore  di  Didone.E  noi  Tappiamo , che  Giunone  fi 
quello  accioche  ella  «ducerteli  regno  d'Italia  nella  Libia, fe  forte 
portìbile, Se  Enea  fi  lamenta  del  dolore, della  motte  del  padre  acca- 
fcata  aH'rmprouifci.doue  dieemeevater  Helenus,cù  multa  houenda 
caneret,  hos  mi  hi  przdizit  luéius[ignarc  jl  fcambio  d’ignarus.c  po- 


ne! via  inuitajcioèa  Eneaèla  via  difficile*  lunga,  Se  per  quello, ella 
è difcoflo  da  Enea , che  non  può  andar  pei  la  via  contraria,  perche 
cosi  voghonoi  fan[ttincaria]quefla  parola  in  latino , fichiima tri- 
qucira.  che  molti  chiamano  trinacriaiperchc  ella  hi  tre  ptomonto- 
rifichc  i Greci  chiamano  actaUentandus}ouctamcnte  quello  fignifi 
ca  Ce  bi  fogna  nauigarc  lentamente  , perche  egli  circondò  tutta  la 


Sicilia, ouetatnenre  diremo  Jemandus 
vbt  eli  temus , btlógna  che  tu  piegt  ti  re- 
mo [ tnferniquelacus]queiloe  Lucrino, 
Se  Auemo  fra'quali  e la  fpelonca  per  la 
quale  fi  vi  aU'infernof  Aep^que  Infitta 
Cttcesjla  qual  itola  oggi  fi  chiama  mon- 
te Criceto  da  Circeipcrchc,  come  dice 
Vairone.  Ac*i, è detta  dalla  voce  di  co- 
loto.che  difprczzano  per  le  mutationi 
de  corpi , che  quiui  f in  ratte.*  Lutila  dita 
(ione  e tana  di  ite  diftongirper  che  li  ge- 
ruttuo  viene  daxxa(quaiu  tuta  poflis  ve 
bem  componete  tetta  ] cioè  innanzi  che 
tu  porti  far  vna  Citta  in  tetta  ficura, 
tu  la  circonderai  tutta  : e dice  tutta  per 
li  pericoli  della  Tracta.c  di  Candia  [ Cigna  ubi  dicam]qui  manca  er- 
go , Bei  da  (aperc.  che  egli  non  dice  con  quell'ordine,  che  egli  pro- 
mede innanzi  ,petche  ragionò  di  fare  la  cuti , dipoi  del  nauigar  fi- 
euro. 

Ordine  delti  parete . 

[ Nate  Dea  ] ò nato  d'vna  Dea,  figliuolo  di  Venere  e*  multis  di- 
dhs]di  molte  cofefexpediam  cibi  paucajio  te  ne  dirò  poche  -,  perche 
non  te  le  porto  dir  turteCquOj’querta  è vni  di  quelle  cofe  che  gli  può 
dire[qtio]eorae[lufuesJiu  vadi  imorno[xquoia  hofpitija  i man  ufi 
piu  [ tutior  J ficuto , Se  quella  è l'altra^  quo  poflìs]e  coree  tu  podi 
[confiderejicrmain!  Au  omo  pottujncl  porto  d'ltalia[namjpeiche 
[csteta  J i'altre  colè  [ patczjle  parcefptolitbc  ntjnon  vcgliono(fci- 
re  ] cbetulc  (àppi  [ quc]Sc[Iuno  SatutniajGiunoiie  figliuola  di  Sa- 
turno[vctarjnon  vuo!e(Helenum]che  Elenoffati]le  dicanilquetl’è 
vna  parcntcli  [ nam]percbe[manlfefta  fidesjègl'é  chiaro  ',  e certo[te 
ire  J che  tu  vai[peialtum3perilmarc[maionbtuaufpici|sjpervo- 
lonti , Se  ordine  de  gi'aufpicij  cetefli,  cioè  del  corto  delle  flclle[fiO 
cosifKesDeumJrl  Rè  de  gir  Dei , cioè  Gtoue[(ortitur  fatajdtfpone, 
cordimi  fati[  voluitque  vices'e  voltai  fan[i$huc  ordoje  quello  or- 
dine  delie  (Ielle  e del  Cielo[venitur!figira,è  finita  la  patcntefi[prìn 
ciptojcomincia  a narrate  a Enea  quello . che  vuol  che  fippiafpiinci- 
pto  ] primieramente  io  u dico  [ via  longa  ] che  vna  via  longafinuia] 
lènza  diadi , diiètta[ptocul]dilcorto[Iongius  tcrrisjdalle  terte  lon- 
(•neLdiutdtilialiàJdiutdc  l'Italia,  quam^laqualeftu  ignite, in  igno- 
rantemente non  dipendo  i Ctccett  dmini[rere]penfi[iam  propinqui] 
che  ella  Ga  vicina  [ quej  Stfiim  paras  jgià  ptouedi[muadete  {entrate 
[vietnos  pottusjnc'potti  vicini,  antdiniunziflentandus  remuslbiC  v 
gna  che  tu  nauighi[in  vnda  ttmactia]nel  mare Trinacrto[Sc  luilran 
dum]e  bifogna  che  tu  circondi!  nauibuijcon  le  tue  naui'c;quota]li 
pianura;  falis  Aufomijdel  mare  Aufonio , cioè  il  mar  Antonio  [que  J 
Sc[laciii]iiaghi[inferniJdeirinfetno,  Quelli  fono  Lucrino,  Se  A- 
uernoiqueJScCnifiilaje Tifala  [ Circcs  ] di  Citce[A**Jcioè  il  monte 
Qtccio[quam]innanzt  che  [ poflis  ] tu  polli  [ componete  } edificate 
[vtbemjla  tua  cutàCcuta  tetta  ] in  luoghi  ficun  [ Tigna  ubi  dicanOto 
ti  dirò  i fegni , ti  datò  i legnali  douetulahaiafabticate[tu]tu[te- 
cero  condtta]tetrai  riporti  quelli  Tignali  [mente  J nella  tua  mente, 
cioè  fa,  clic  tu  te  oc  ricordi. 


f Cum  tibi  follidto  ] comincia  a con- 
targli i (egni  che  troucri , dou'egli  ht 
«dtiicate  la  cittì. 

£[p e fittene  delle  parete , dille  f anele , 
dtWbìfterie . Or  lutgki grane. 

Mancali. 

[Cum  tibiibUidto]  dice  che  quando 
•gli  bari  lionato  vnagranTiotafbtto 
vn  leccio  a canto  al  fiume,  che  hard  par- 
torito trenta  porcellini  bianchi , quello 
bri  illuogo,  della  tua  quiete  [ubi  loUi- 
cito]afliito,  c pieno  di  penficii  per  la  re- 
flamation  della  cittì  [ ad  flumimi  vndà] 
cioè  alla  ripa  del  Teucre  vicino  l'acqua 
[ (cereri  ] ouero  lo  chiamò  decreto , per- 
che va  fenza  ftrepito,ouero  pecche  que- 
llo luogo,  che  dice  Virgilio, era  rimoto, 


Cum  libi  lollieito  fecreti  ad  ftuminis  vniam , 

Iati  oriti  ingerii  inucraa(ub  Uicrbuijui  > 

T rigirila  capitum  fatui  cnixa  ucebu 
Utili  loto  reenbant  albi  etreum  vbera  nati  : 
ft  locui  vrbu  crii  : requie!  ea  certa  labor um . 
Heetumenlarimmorluiborrelcefuturot . 

Fata  rum  immurar,  adir ilqner  oc  alni  Upollo- 
Hat  attira i terrai,  Halique  barre  ht torti  eram, 
Troxima  quanojlri  pcrfunditur  aquoruaflu, 
Effuge  : cunfla  malli  habttantur  minia  Graijt. 
Hic,&  Haricqpo[ieeruiu  mfnia  Locri  : 

Et  Salentmot  obfedit  milite  campot 
Lytius  Idomenaur.  Ine  dia  duca , Melibai . 
Torna  Fbilofleta fubmxa Titilla  muro. 


la  titrouorno  in  Lauro  Lauinio , dalla., 
quale  Atcanio  dipoi  pofe  li  oorne  AtbJ 
rngintai  capitò  ftrtus  emxaijcebit]que- 
flofù  vnprodigio, chcfigutficò.cbe  Ar- 
camo doucua  regnare  uem'anm  .come 
ella  haueua  partorita  créta  pocce!lmi[re- 
quies  ea  certa iabotumjdice,  che  1 1 tipo-, 
(o  delle  fue  fatiche  in  quello  luogo , do- 
ue egli  rroueri  quella  Troia  ,e'doue_» 
egli  edificberd  la  cuti, Cui  vn  tipofo  cer- 
io, e dice , certo  per  amore  del  npolb  di 
Tracia, e di  Creta,che  egli  (però,  che  bif- 
ferò certi , e fumo  incerti  [ nec  tu  mc(a- 
rum]glt  dice,  che  non  habbi  paura  d'ha- 
uer a mangiar  per  fame  le  tauole , per- 
che Iddio  prouederì  I viam]cioé  il  mo- 
do ti  diri  Iddio , come  tu  habbi  ì Icanv 
Et  non  dice  qual  fame,  perche  ancora  la  fa- 
me gli  era  per  giouare.Eperòdiflc  ulcerar  illafames  h*c  vo*  lu- 
prema  mauebar  esittls  politura  modum,  f aderirque  vocatus  Apol- 
lo ] vocatus  non  chiamato alllioia , quando  tu  farai  aflalriti  dalla-, 
fame,  ma  chiamato  bota  : perche  tu  hai  fatto  ifaenfiefia  Apollo 
has  autem  tertas  ] lo  auuertifce  ho» , che  egli  fuggì  quella  parte-, 
d'Italia,  cheètnundata  dal  mare  Epirortco,  perche  tòno  njttererre 
de  i nemici  \ Elas  autem  terrai]dice  has,  quali  mnllrandogli  quella 


Se  non'cosìpalefefiittoieisiUcibuslchiainaquetlileccilittoreper-  par  di  quella  lame 
che  erano  vicini  all’acqua  del  Teuert , e quello  che  e vicino  ad  ac- 
qua, fi  chiama  littore,  perche  quelli  lecci  erano  in  sò  la  tipi  del  fiu- 
me, che  6 chiama  per  quella  cagione  Itttus,  per  quello  egli  hi  chia- 
mare i lecci  iittorc[ingcns  firsj li  dice  hre  fus , Se  h*c  fus  ; perche  Ti- 
gni fica  il  poterne  la  Itola  che  altriméti  fi  chiama  fctota.  Nei  nomt- 
natiuo  ella  è longa,ncl  genttiuo  bteuc.come  bos,pes,res,fpes.Sono 
alcuni,che  dicono, come  dice  Vet  gilio,che  quella  Troia  iù  ttonata 

in  Italia,  alcuni  dicono,  che  Troiani  la  porrorno  con  loro  fecondo  HH 

l'vCmza  di  'nauigàti,che  eglino  haucuano  hauuto  dall-oracolo,dido  la  Ca  abita  che  c quella  patte  d’iralia,  che  non  vunic,cheEnca  toc- 
uer  far  quiut  Iaculi, doue  nrtoucicbbonò  quella  Trota, dipoi  ch’cl-  eh- [hi  c , Se  Naritipdichiara  bota  a Enea  .chi  fono  quelli  Gioì  nimi- 
U forte  fuggiti  loro.  E dicono,  che  ella  fuggi  loro  in  campagna,  e ci  [ Locri  ] fumo  icompagnr  di  Ai«ce(NaritiOfonocosichiamati 

dal 


terra  pcrfcolofa f nollri  »iaons]del mare Eptrotico, che {bagna-, 
- - - - - • ■ ■ ■ eEn  * 


t)S 


Libro  Terzo 


^«1  luogo  dell»  loro  prouinriaf  Locri  Squilli  popoli  fono  vicini  1 Fo  ti  diQ'Oricolo.Er  il  fine  lo  eondufTirra  in  Lenno.  e quiui  Io  Iifcier- 


ode , t Locruis,  fecondo  Strabene  cvn  paefe,  che  fi  diufoc  in  diete 
puri, in  va*  «1  ilibitino  i Locri,  che  guardino  m verfo  Lubuea.che 
fono  diuili  in  verfo  I’ vno.il:  l’altro  larodtlla  cittì  chiamataDaphrai 
tri, l'altra  parte  di  quelli  li  chiamano  (Jpótt.dalla cirri  Metropolita 
nate  gli  altri  bpicucuudii  da  Cnctncde  monte. Qurgli.che  fon  volti 
in  vetfoOccrdente  li  chiamano  Locri  occidui  cozole . E diuidono 
quelli  da  gli  Oponni  Epicnemcdii  i mono  ParnafiGli  ozoli  fi  chia- 
mano cositpeiche  nel  (01  paefe  ò il  colle  Taphofii  nel  quale  è collo- 
catta la  fepoliura  di  Nefliino.de  de  gli  altri  Cftaun, dalla  marza  de’- 
quaii  elee  va  ccudelifiimo  fetoic.e  vn'vmore  gtoflo.Et  per  quello  lo 
co  fon  chiamati  Ozoli.ctoc  di  canuto odotc.Ma  da  grtpicncmedij 
• deriuato  vna  Colonia , e da  quelli  fono  denuati  Ejociii,Epttafiri|, 
pecche  Zephui  ò vn  promontorio  in  Italia, dopò  il  promontorio  Er- 
culeo. de  Salentinoa  obfedic milite  camposie  Sileni ino  c vn  piomó- 
tono  d'Italia.  Pecche  .come  di  Salutilo  tutta  l'Italia  fi  diuide  in  duo 
promontorij.cìod  in  Btutio.de  Saleniino{  Lytius  IdomeneuaiqueRo 
c coti  chiamalo  da  Lieto  cuti  di  Creta[Ducu  Meiibzi  l’biloteCizJ 
detto  cosi  da  Mclibea  cuci  di  Tenaglia , donde  egli  fo  [ fifoni  za.» 
Petilii  muto  ] quelli  ò vni  cittì  cinta  di  piccini  rauro(Penlia]coil 
chiamata  da  Pctclle,  che  lignifica  volate:  per  che  ella  fo  edificata  ef- 
fondo prefo  rauguiio,oueiamente  perche  dopoché  fo  abbandona- 
ta Troia  doue  egli  fo  condotto  da  i Greci , egli  andò  a quella  cuti, 
che  m Latino  li  dice.Pctiuit.cioò  andò: Et  però  ò detta  Penili . Peli- 
li! ò numera  fingolare-Fiiottcte , che  andò  a Perii  ia , fo  figliuolo  di 
l’eaate,  de  compagno  d’Èrcole . llquale  venendo!  moite.ptegó  Fi- 
lottctc,  che  lo  lottctrafle  nel  monte  Etna,  e volle, che  gli  giutafio, 
che  non  l’infitgnaiebbe  a ni(Iuno,e  per  premio  gli  donò  certe  Lec- 
ce titnte  nel  fiele  dell'Idra . Dipoi  al  tempo  della  guerra  Troiana  fo 
detto  dall’Oracolo, che  bifognauano  le  frecce  di  Ercole  i ripugnar 
Trota.Per  tanto  effendo  ctouato  Filotceie, compagno  d'Èrcole, e di- 
mandandogli i Greci  di  lui,  egli  negò  da  principio  di  non  fapete  do 
uè  fi  folte,  nondimeno  al  fine  confettò, che  egli  era  raorto.Et  effon- 
do sforzato  a infognai  ia  fua  fcpoltura,pcicoflc  col  piòli  luogo, do- 
ue egli  eia  fopelito  non  lo  volendo  due,  per  non  far  connati  fot» 


no.hauct  id  gli  tolto  le  Lette,:!  quale  dipoi  pei  il  fetore  della  fua  fe- 
rita non  volendo  ntotnat  alla  pattia,  fi  fece  la  piccola  Penila  in  vo 
luogo  della  Calabi  ia'>  la  qual  hoggi  fi  chiama  Strangoli  [Petilti]  di 
quella  culi  dice  .Strab  ine. 

Penila  Lue  inorata  Motrofolii  mutuar. 

Quella  cuti  tecondo  Sttabonc  fo  lana  da  Filoiene.de  da  Mclibco,* 
cflendo  fogginoci  pei  difcoidia.i  Saniti  ava  ceno  tempo  lo  fottifl- 
cotno  haucndogli  facci  incoino  cafielli- 

Ordini  dillo  (troll. 

[Cnm  fonema, fcilicet  eriitibi] quando  tu harai tmuato [ fol- 
licuo]  che  fci  picnodipenficii  [ ad  vndam  fluii  unii  J all'onda  del 
fiume  [ letteti!  j federo  [fub  tUtcibus  littoieis  ] fotto  lecci  , eh* 
fono  longo  il  fiume [ingensfus] ini  gran  Troia  ( enixtj  liauen- 
do  paitonto  [ fatui  ] vn  pano  [ ingrata  capiium  ] di  nenia  capi , 
cioè  nenia  porcellini  [ iaccbu  j data  a giaccictalba  ] ellendo  bian- 
ca [recubani  fololtlando  in  terra [ cucimi  vberaje  intorno al- 
le  poppe  harai  nati  albi]  i figliuoli  bianchi  [li  focus  ] quello  luo- 
go [ cric  vibia  ] fari  della  Cini  tea  icquiei  J e fata  quella  requie 
(laboium  ] delle  tue  fatiche  [cena] cena [nec  tu]  nò  tu  [hor- 
icfcc  ] non  hauer  paura  [futures  moifiri]  de'morfi  luiun  c raeo- 
forum  ] delle  eauole.cioò  non  hauer  paura  di  hauer  a mangiare  le 
tauole  , come  t’ha  annunciato  Celino  Arpia  [ fata  ] i fan  ; raue- 
nient  ] iroueranno [ viaro  ] la  via [ ejue ] Se  [ Apollo  ] Apollincfvo- 
catus]che  in  hai muocaio[ aderir] lata  fempre ceco,  nò  mai  Gab- 
bandone» fcAuge  ] fchifa  [ hai  tenia  ] quelti  luoght[qur]dc[haoc 
oram  ] & quello  parie  [ linoni  Itali]  Jei  ido  Itahaiu (qua ,la  qua- 
le [proiima  ]effendo  qui  vicmatpiulunditui]ò  bagnai.  [*itu]daH'- 
onde  [ notili  zqtiomj  del  notilo  mare  Epiratico  [ cutitUa  mtr  ila-.] 
tutte  le  cittì  di  queito  paefe  thabitantur]  fono  Habitué  [Graijs  J 
da  Greci [malisjtuoi  ntmici  [ htc  ] qu,[ic Ninni Locr  JiNari- 
tiiLocn  [ polueiuni  ] fecero  l menila  J le  loro  Citta]  de  Lyciua 
Idomcnzus ] Licio  Idomeneo [obfcjit] aflediòf  campus  Salenti- 
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giataraemo.Otaaccadc,cheeflendoeglicondoitoallaguettaaca  nos]i  paefi  SaleotimC  milite]  con  l'elle  iena  [ hicjqui[tia  patu«_ 
f a fo  ferito  nel  piò  d'vna  ficcai, con  chccgh  luueua  per  odo  la  fo-  Penili  ] qui  ò quella  piccola  Penlia[Phi  lotiche  Me, miri  jdi  l iloiec- 
polcura.ilqual  piede  gettaua  lauto  fetotc,che  nò  lo  poteuino  i Gre-  te  Metibeo  [ duci:  ] capitano[fobmxa]citcondatl  ,cinta£inuto]dal« 
cj  foppoitaiemon  dimeno  lo  foppottotno  vn  tempo  cflendo  codici  le  muraglie. 


LStelffaSS  vii  traumi fft  /lemmi  trtns*q*»*claffci, 

‘ ‘ Et  ftofidi  orti  um  voto  in  littore  foluet  - 

Purpureo  velare  cornai  adoprmi  amidu  : 

Neaiia  mter /anditi  ignei  in  bonari  Cremili 
Hotlilit  fatici  or  currat , omnia  turici , 

Hunc  /ocif  morem  facrornm  hunc  ipfc  Irne»  ; 

Hai  calli  manrani  in  rclhgione  nrpotet . 

Ad  viti  dtgreffum  Sic ult  le  admouerit  ort 
T colui,  jJ-  angui!  t rarefcenl  clan  {tra  Telarlo 
Lena  ubi  f.Uut,&  longo  Una  petantwr 
Aequora  circuiti » denrum  fate  liltut , C vndat . 
Htc  loca  vi  quondam  ,&  vafla  conoud/a  mina 
( Tantum  tu i tougmqua  vaici  mutare  velufiat  ) 
Diffilwffe  forum:  clini  proti  n ut  vtraqut  teUut 
Pila  /ore!  : verni  medio  vi  pomut,  & vndit 
He/penum  Siculo  latus  ab/cidn  : aruaque,&  tiriti 
luto)  e dtdudat  angujìi  imcrluit  tslu . 


quello  , che  l’Oracolo  di  Apollo  dille 
a Enea,  llquale  gli  infognò  tutto  quel- 
lo, ch'egli  doueua  fare,  c come  goucr- 
natfi  in  ogni  coli. 

Efptfiitont  dille  porolo.dtlUfouole  dot - 
fbtihnt  ,C  Imgb: grammaticali . 

[ TtanfuilTi  ciailcs  ] cioè  quando 
voi  farete  con  l'annata  di  li  dal  mate 
imenJenoo  del  mare  di  Calabria  [ fol- 
lie*] come  dtbirote  : perche  bruendo 
hauura  per  mezn  del  voto,  quello  che 
defiaua,  viene  a edere  debitore  del  vo- 
to ,[  Purpureo  velare  comas  adoper- 
ai! amiitu]  velare  diruperanno  paifi- 
uo,  voleuaclie  egli  folle  copmocon 
vn  camice  bianco  , e poi  coprirli  con 
vn  velo  ia  leda  [ nequa  ] tende  la  ri- 
glene, perche  voleua,  che  egli  forte  co- 
ti coperto  .dicendo,  che  gi'eia  nccefo 
fino  far  coli , accioclic  nel  Lenti  carte 
•gii  non  vedefle  qualche  cofa  che  gli  difturbartc(honoreponr  lio- 
nate a L'ambio  di  fico  fiero,  come  cfiipplca  iris  impanar  honorei 
[bollili!  facies  occurrat.St  omnia  nube  ] ptrche  fc  forte interuenu- 
to,  che  Enea  n allerte  guaito  l'ordine  dei  fieri  nero,  pet  vedere  qual- 
che fuo  nimico,  Enea  hauerebbe  coinmeflo  vn  gran  peccato . Et 
quarto  Vergiltodiceper  amor  di  Diomede,  il  quale  cflendo  afflò 


Peloni!  òvn  promontorio  della  Sicilia , 
detto  fecondo  Salutilo  dal  goucrnaioi* 
delle naui  di  Annibaie,  chequiui  fi  fc- 
pelito.andaua  Annibaie  in  Sicilia  »en£- 
do  in  Pulita,  e ttouandoli  nello  Areno 
dubitò  di  non  elle  re  Ilare  tradito . Però 
lo  ammazzò, & lo  (bttcrtà  nel  moniti 
Pcloto.  Benché  dice  Sauro, che  queflo 
monte  fo  chiamato  Pcloro  innanzi  alla 
morie  di  queflo  Pcloto  gouernatoio 
della  Nauc  di  Annibale  [angufli  ] Uret- 
ra [rarefcent]  per  queflo  dice  raiefccnc, 
perche  a quegli,  che  vengono  di  Ionio, 
c di  Calabria , per  la  piegatura  de  i lidi 
par  che  ia  Aretrzza  di  queflo  monte  fia 
ferrata.  Ma  andando  in  verfo  la  Sicilia 
a poco  a poco  auuicinandofi  pare  chts 
ella  l'apri.  E però  dice  rarefitene  [ Pelo- 
ri  ] dice  Strabone , che  la  Sicilia  fi  chia- 
ma Pelato  formata  da  triangoli,  perche 


quella  figura  delia  Sicilia  ò latta  da  tri 
promonto  ni  [Izu*  cibi  tellus]hahauuto  rifpetto  alla  pettina  d'E- 
nea.che  andaua  in  Sicilia,  perche.chi  dal  mar  Ionio  nauiga  inver- 
tì Sicilia,  ò neceflarioj,  chcfitenghiooinlul  lido  da  man  defila^, 
[bare  loca]  come  ancora  dice  Salutilo,  gli  antichi  credono , che  II- 
Sicilia  forte  congiunta  con  l'Italia , e chc'l  monte  Pcloro  forte  vna 

. JHHI  patte  del  monte  Apenninu,  ma  cflendo  1 Italia  gtindcmetue  t ffefii 

to  da  molle  difgratie  ; gli  ft  delio  dall'Oracolo, chele  voleua,  che  in  quella  pane  dal  terremoto,  oda  qualche  altra  violenza , queflo 

Ia  JifitMiia  f»{X\iTnr,u  mi.  tuf.innvi,  > . I D.II.JLv  . xaMt'anvl  A.’  I mir*  •itin'i  A»ntrr\  U la  Cirtlia  lì  fliiiilàa  <1-ll  mm I. 


mai  e s’apri , & I mare  entrò  dentro,  e la  Sicilia  fi  diuifc  dal  comi* 
nenie  [ditfiiuiftc]  ideft  diuifam effe  [cura protmui]  continuamente, 
e protmus  in  queito  luogo  è auuerbio  del  luogo , m vn’altro  luogo 
è auuerbio  del  tempo  come  à . 

Proliant  iter tMt  Pbddcum  alfcondimut  gretto 
[venir  medioj  in  cambio  di  in  medium,comc^  ir  clamor  calo  [hx- 
fperìum  fecul  j latus  abfcindu)  è la  figura  chiamata  IpaJl.ge, perche 
fc ^ B.., le  eoe  mmon  fi  feparano  dalie  maggiori  • E però  ha  detto  il  con- 
che nel  fccrìficareegii  mantenghi  quella  vfanza.e  lui,  e quegli, che  erario. ilthe  fa  ia  figufa  Ipallage,  perche  doueua  dire,  che  la  Sicilia 
verranno  da  lui  [cadi  J incambio  di  Pij.  come  in  vn’aitro  luogo.  fi  dim  deiudaU'itaiia.  fecondo  l’ordine  naturale. 

Nuli»  fé i enfio  fetltratum  infifltrelimtn . 

[ Afe  vbi]  gli  dice  bora, che  quando  egli  bari  palfaro  il  mare  di  Ca*  Ordine  delie  f troie. 

fabrii.e  feri  in  Sicilia^h'egli  fi  guardi  dai  lido  deliro,  e li  rende  ra- 
gion perche.  [DigrefTumJciot1  dal  lido  in  Calabria  [ Anguftì  Felon]  [Quin]  oltra  di  quello  [vbi]  quando  [clafees]  le  nani[(ranfmhlx] 

na- 


ie difgraiie  cefealfero  gli  bilbgnaua  rendere  il  Palladio  a Troiani  a 
che  egli  luueua  tolto  loro  a Troia  Però  volendo  refeituirlo  a Enea 
aodòper  darglielo*  lo  trouò,  che  facrificaua.  Per  quello  per  noru 
difeurbareil  Ucnficio,Nauteloriceud,l)onde  ne  nacque, che  la  fa- 
miglia de  Nauti  haueuano cura de’lacrificfi di  Minerai . Et  hauete 
da  upere.chr  quando  vno  ficrificaua  ara  vfanza,  ch'egli  coprìua  il 
capo,  ac  noe  he  egli  non  andafle  vagando  con  la  vi  Ha  in  qui, in  li  ec 
cerco  quando  fi  ucrificaua  a Sacurnofhunc  foci flf Oracolo  gli  dice. 


Dell’fineidedi  Vergilio.  i}9 


trapalate  di  U[Aeterint](Uranno[crans  xquorajdi  li  da  quello  ma- 
re di  CaUbria[d£  ta]&  che eià[ (blues  votalcu  fooisfarai  ai  vot  Ipofi- 
tis  ausjhaueodo  riti  l'altat  Hin  lmoic]ocl  lido  in  terra  [velare!  cuo- 
nrci  con  vn  velo[  cornasse  chiome, il  capo[adopcrtus  jettendo  ve- 
ito[purpureo  amiCtujcon  vn  camice  di  porpora  [ncqua  facies]  ac- 
eioche  ndTuna  facciattrjAilisJcua  nimicai  iccurratjti  venga  innanzi 
a gli  occhi[imcr  fandos  ignesjcra  fanti  fuochi  delle  vittime  [in  ho- 
norcjne  i ficrifkiH  Dcirunde  gli  Dei[&  turbet  ommaj  e perturbi, 
corrompi  gli  auguru[focii]i  tuoi  coatpagni[tcnero)teiranno,oflcr- 
narannuChunc  m are, n]q>  ietto ordine  [factotum]  de  fjcnticu  [ipfel 
etu[tenero  hunc  moiernlrerrai  quell  ordine  dei  factificittnrpores) 
ì tuoi  difcendenti[ca(b]pn[nuneant]flieno(hccin  religione]  in  que- 
Aa  religione, otta  umo  quello  mod-  [aflj  na[ vbijquaudo  Cvcntus]  il 
vcnto[admouerit  tejti  umdurr.‘($iculxorx]neila  Sicilia  [digrcfsù] 
che  tu  farai  pattato  il  mar  di  Calabria  [ Se  clautlra]  c le  ttrettutefan- 
gu  Ai  PelonjdeJ  monte  Pcloro  di  Sicilia  (fieno  [rarefeent]  diuenic- 
ranno  rati.fi  comincieranno  aprnc,paranno  larghi  Cpetatur  ubi]  bi- 


fogna,che  tu  vadiflxui  ceJfuijin  verfo  la  terra  dabanda.fu>iAra  [ & 
peuntur]  e bifogna,che  ru  vadi  [ Ixua  xqoora  1 in  verfoll  mare  da- 
banda  lini  Ara  [lungo  circuii  u^con  vn  lungo  gir.  [fuge  JicusJtuggi  il 
lido, la  cerra.[dextrutT>]da  banda  delira  ! Se  vndas  de  Arar  J è il  mare 
da  banda  dritta  l hxc  loca  1 quelli  luoghttierunt)  djcono[dittiluitteJ 
che  (ì  aprino[quondam]gii[vi]per  vna  violenti*, £&  conuulfajc  che 
furnofcparati  l'vno  dall’aJtrol  valla  minai  con  vna  gran  ruma  C tan- 
tum valctjtanto  può£vetuttas]l'antiquitalxui  jddJa  età  [mutar e^mu- 
tare[cuai]conciofia  cofa.che[ptotinus]in  quello  luogo[vtraque  tel- 
lus]i’vna,c  l'altra  terra, cioè  la  Italia.c  la  Sicilia  [fora  vna  J fotte  vna 
medefima  [pontus]  il  mare  [venir  medio]  venne  in  mezcrdi  quefie 
due  ptoumcie[vi]per  forza!  & vndisje conte  fueonde [ab(cidit]di- 
uifcf  latus  Hefpetiumja  parte  d’ltalia;Siculo fcilicet latcrijdalla  pat- 
te di  Sicilu[queJM»iucrliiii]allagó£aiiia]  le  campagne  [Se  vtbcsj  A 
1 1 cictaCdidudasJche  erano  [littore  angulto]  nel  lido  Atctro,cioc  in 
quello  luogo  Atctio[xAu]  con  l’onde.c  furia  dell'acqua, cioè  allagò 
le  caropagne,e  le  citta. 


Dcxtrum  Scylla  tatui  Jauum  implacata  Carybdis 
Obfdct  : atque  imo  baratri  ter  gì  agite  rattos 
Sorbe  t in  abruptum  f luti  u unir jujquc  (uh  atn-as 
Ertati  altervos ,&■ fydera  verberat  vnda • 

M Scyliam  cacti  cobibet  fpcluma  latebris 
Ora  exertantcm,&  naues  in  faxa  trahentem • 
Trima  hommis  facies,*?  palchi  o pettore  virgo t 
Tube  tenui  : poh  re  ma  immani  corpore  Tittnx. 
Delphinum  caudas  utero  commtffa  luporum. 
Trattai  Trinacnjmetas  luttrare  Tachini 
Cefi  antem  longost&  dream  fletter  e cur (ai  : 
Quam  fcmcl  tu  forme  m vailo  yidifie  fub  antro 
Scyliam,  & carolai  combat  re  fonanti  a faxa . 
Tratcrea  (fi  qua  eft  Heleno  prudenti*  vati 
Si  qua  fida  t animimi  fi  veni  implet  apollo) 
Vnam  lUud  Ubi  nate  dea,praqut  omnibus  vnum 
Tradicam^r  repeteru  itcrumq;ttenimq;moncbo, 
lunoms  magne pr imam  pr oca  numeri  ad  ora  : 
Iunoni  cane  vota  libens:dominamque  parentem 
Supplic ibus  f opera  domi » fic  demque  vittor . 

Tr inserta  fina  Italos  miucre  relitta. 


Effe  fin»»*  delle  parole,  delie  fattole, deL 
l'ijìerte , e luoghi  gromma- 
Mali • 

[Dcxtrum  Scylla  latus,Ixuum  impli- 
cata Clury bdis  J gli  narra  quello»  i he  è 
dai  lato  deliro  di  queAo  mare . Et  dica  • 
che  vi  è Scilla,  e dal  lato  fmillro,che  vi  è 
Cariddi , & fono  da  quelli  a coloro,  che 
vengono  del  mare  Ionio  : perche  Scilla 
è in  Italia , e Cariddi  in  Sicilia,  Scilla  fù 
figliuola  di  Forco,  e di  Greteide  ninfa. 

Glauco  ne  era  innamorato,  e Circe  era 
innamorata  di  lui.Et  perche  egli  voleua 
meglio  a Sci  Ila  per  queAo  Circe  adirata 
auuelenòvna  fontana  d’acqua  , doue_> 

Scilla  li  foleua  lauare  • Ettendo adunque 
Scilla  entrata  in  quella  fonte  ignuda-* 
per  iauarfi,  fubito  per  forza  del  vele* 
no  ella  fu  trafmurata  in  varie  forme* 

La  onde  non  potendo  vedere  queAa- 
fua  bruttezza  , fi  precipitò  in  mate . O 
mcrodice,  che  quella  cvn  moAro  im- 
mortale , ch'habbia  come  il  Cane , nato 
di  Porco,  e dice , che  ella  ha  dodeci  pie- 
di, efei  capi . SaluAio  dice,  che  ella  è vn 
£atto.Fingonn,che  i Cam,&  Lupi  fiano  nati  di  lei  per  que  Aojperche 
que  Ai  luoghi  fono  pieni  di  moAn  marini:  e Tafprezzade’latti  fa, che 
battendo  in  loro  Tacquamar  che  vi  fiano  Cani, ch'abbaiano.  Land 
de  fù  viu  femina  golofilbma.e  dicono,  che  hauendo  lobbati  i buoi 
d'Èrcole, ella  fù  fulminata  da  Gioue,  Si  gettata  in  mate . Onde  ella 
mantiene  la  fua  pn  Ama  natura,  perche  ella  inghiomfce.o  diuota  le 
naui,  e tutte  lecofe,  che  vanno  da  lei . Cicerone  parlando  nelle  Fi- 
lippiche di  lei  ditte, Caribdis  fi  fui t animai  fuit  vnum[ob(idcf]naita 
eli  effetti  di  Candde  dicendo , che  ella  A4  quali  alia  velleità  ad  a- 
tpcttare,  che  le  naui  pattino,  e girandole  tre  volte  le  inghiottire , e 
di  nuouo  le  getta  in  alto, in  modo,che  par,  che  elle  tocchino  le  Ael- 
lefBarathnjBarathrumr  vn  nome  che  lignifica  vna  profondità  Imi- 
forata.  E peròfeguita.e  dice,forbet  in  abruptum, che  m Greco  fi  di- 
ca,.vararhton, perche  è d'vn’afpecro  grane  [at  Scyllam]  narra  adetto 
gli  effetti  di  Scilla, e dice  ch’ella  Aà  nafcoAa  in  vna  fpclonca  fempre 
con  la  bocca  aperta, e tira  le  naui  ne  gli  fcogli  [cohibet  fpelunca-»  ] 
qucAa  è la  figura  Ipallage  nel  lenfo:  perche  ella  non  c sforzata  dal 
la  fpclonca  à (tarui  dentro, ma  ella  Aa  nafcoAa  nella  foelonca  per  di- 
uorare  i tradimento  le  naui  [prima]  dtchiara.come  ella  era  innanzi 
che  ella  fotte  comrafatra  da  Circe[prima]  prima  le  prime  parti  del 
fuo  corpo  infino  al  mezo  fono  d'huomo,&  di  vergine, di  bello  afpet 
to.PvInme  parti  fono  vn  moftro  marino  di  vna  fmifurata  grandez- 
zafpube  tenus]te nu$  è vna  prepofirionc  dell'ablariuo  come  quì.nó- 
dimeno  ella  feruc  anche  al  gemtiuo,come  è.ctutum  tenus  i mento 
paiearia  pendet.e  fempre  fi  metre  doppio  il  fuo  nome  [pube]  pubes 
è propria  mente  la  lanugine , che  à mafehi  nafee  nel  deamoquarro 
anno,&  alle  femine  nel  duodecimo  intorno  alle  parti  vergognofe: 
la  qual  cofa , perche  è fegno  di  maturità  ha  fatto,  che  il  maschio  fi 
chiama, pubes.  ouero  puber  .-perche  in  quel  tempo  egli  è atto à ge- 
nerare,e la  femina  ingrauidare,  qui  in  queAo  luogo  Virgilio  imen- 
ei* I*  pitti  vergognoK[poArema]lc  viti  me  pani  del  fiio  corpo.  [ Pi- 
Arìx]queAoé  vn  moAro  marmo  chiamato  Pi  Arai  Delphinum  cau- 
das ] forme  la  forma  di  queAo  moAro  PrArice,  dice  che  egli  haueua 
le  c ode  di  delfino, e il  ventre  di  Iupo[commi(fa  caudas  Jidefi  habens 
caudas, committiis[vrero  Juporumjti  ventre  di  fupi£przAar]gli  dice, 
che  egli  è meglio  fate  il  viaggio  più  longo , che  metterli  4 pencolo 
d ettcr  diuorato  da  Scjlla(JuArare]é andar  intorno  Icettànrem]  tdcA 
dimoraotem,la  qual  cofa  que Ae  parole,  che  feguitano  lo  moltrano, 


longos,  & circumfleèleie  curfus  [ prar- 
teteal  quimoAra  Virgilio  in  perfnna  di 
Eieno»  che  Elcno  sà  ogni  cofa . Ma  che 
nonpuòdit  tutto.  Però  conclude  di- 
cendogli,che  fopia  tutto  egli  faccfcont 
to  di  Giunone  : e così  peiueirà  in  Italia, 
[ pizteica  ] queAo  è come  vn  pnnopio 
d‘vn*cfoiOio,e  catta  attentionc  mici  po- 
nendo la  fedcipcrche  è prò  fri  a, e la  pru- 
denua,  perche  è huonKa  [Hdenopiu- 
deutia  ] perche  ne  gh  huomini eia pru- 
de  tuia  ne’pioteuia  fede[  vcnsimplet} 
ideAotaculiscosì  ditte  Lucano.  Atque 
hominem  toro  fibi  cedere  luflir  pecore 
[ lunoms  magnxJidcA  fupcrnx:perche 
nel  fcAo  è fermo, Iunoni  inferme  dtèhis 
faceifPi^ceNumcn  adora:Iunonicane 
vota  libcns]  perche  Giunone  fi  diletta 
d efier  lodata, e pregata!  vidlockioc  con- 
fccutorc  dei  tuo  deiideno . 

Ordine  delle  parole. 


[ Scylla]  Scilla  (obfider]  tiene,  occupi 
[dcxtrum  latuslla banda  drfira[Laiyb- 
disjLai  id  de  [irr  placatali  nuiluppata[ob- 
fidet)tienc[latus  l^uumjla  banda  fin»Ara[atquej&  Iterate  voltehmo 
gutgitejnel  bailo  gurgite,oucro nella  batta  voragine  Ibarathn]  del 
batatto,dcl  profonde  (fotbct]inghlottifcc[vaAos  flutìus.le  giaud'- 
onde[qur]5t[iurfos]di  nuouo[engii]gietts[altcrnos]  boi  I' vna,hor 
l'altra [lubauraslall  atra  & veiberatje  percuote  Cvnda  ]con  Tonde, 
con  l'acqua[fydcra]lc  (telici  at[ma[ipelunca]vua  foelopca  [cohibetj 
tiene[Scyllamjbciiiarcxcis  latcbns]in  tane, e luoghi  dpue  non  fi  ve. 
de  punto  lume[cxcitantein  orajeuendo  la  bocca  aperta  ftraheotc  J 
titaiulofnaues  ile  naui[in  faxa]ncgli  feog  i[pnmaMa  fna  prima  pat- 
te delcorpo[hóminis  facies, f cft)e  hguta  d’huomo[dc'virgo]  e ver- 
gine. pulchro  pr ttorcLn  bel  petto, e di  bel  coipc  fpube  ter.usJmfmo 
alle  patti  veigognofc[po(ltema^da  qui  in  giù,i’v,timc  pam  dei  cor- 
po, oueto  il  tettante  di  lei  [pifinx.Lert  ]é  vnnujflro  chiamato  Pi  Aii- 
cc[immani  cotpore]d'vn  corpo  fmi<urato[committa]hauendo  com- 
mette [caudas  delphinun  Ile  foe  code  da  delfino  Cvtcro  J nel  ventre 
[lupotumjda  lupi, cioè  hà  le  code  di  delfino, &il  venne  di  lupt  [piq- 
llat]è  meghcfccfiantcmjche  tu  perdi  vn  poco  di  tcmpo[&  ciicunt- 
iìedlercje  che  tugiri.e  facci[longos  curfus]  vn  viaggio  lungo  [ lu- 
Arare]chetucitcondi[meias]i  termin'Je  radici  [Pachiui  trinai  hi  n] 
del  monte  Pachino  di  Sicilia.  quam]chc  [ferr  cl]  vna  volta  [ vidttle  ] 
haucr  vcduto[Scyllam]  Scilla  informe  ir.ottiuofa.fcnzafoiroa  pei- 
fetta,di  anim  ale'  vallo  lub  anno]  nella  ctudele  fpclonca  [Se  vidiffe) 
e haucr  veduto[faxa]i  fallì, i fcogli[relònantia]che  ribombmc^ru- 
Icis  canibusjper  gli  abbaiatnenti  de  cani  che  fono  la  giù  fotto,dt  co- 
lore ceruleo, per  amor  dell’acqua  manna  [prztereaj  ofora  di  queAo 
[fiquacAprudentia]fe  prudentia  alcuna  è(Helenojin  Eleno,cioè  in 
me[fic  fi  qua  eli  fide»  vatije  fe  fi  debbe  date  fede  alcuna  a vn  piote- 
rà,cioè  a mettiate  Dea]ònato  di  Venetetpi^dicam  vnumilludtibi] 
io  u dirò  quella  cola  foia[quc]&  [ptx  omnibOfopra  ogn'altra  f prx* 
dica  illud  vnumjt’auuemtò  di  queAa  cofa  fola  [ Se  repetens  ] e ridi- 
cendotelo [itetumq.ite i umq;monebo  ] te  Tauucitiiò,e  nauuertitò 

[ptimùjpiincipalir,cte[adota]adoia,nu«rifci  [numenjla  deità  [pte- 
cxjcon  purghi  magne  lunoms]della  gran  GiuAOnc[itbcof]c  vole- 
neri  cane  vota] fa  voti[lunom)a Ghmone[que]òc[don)inam]  pote- 

té]&  ella  fignora  poteme[fuptra]fuperala,vincila[donis  Cupphcib.] 

condoni  fupphcheuolif  denique]finalroente[fic]cosi(victor]haoen- 
do  ottenuto  il  tuodefidetio[roittert]tu  farai  mandato! fir.es  ltalos] 
ne'confim  ditalià[tnnactia  telifta]h»uendo  lafciatala  Sicilia. 

[ Huc 


1 


! 


*4® 

l Huc  vbi  dclatus  ] feguica  Eleno  di 
dire  i Enea  quello  ,cheegli  mterucrrà, 
dicendogli,  che  egli  amuetà  a Cuma., 
doue  trouerà  la  Sibilla  > che  gli  raccon- 
terà molte  cofe , ch'egli  harà  da  fare , e 
cosi  finifce  il  fuo  ragionamento . 

J’fpofuiont  dtllt  par  decititi  fattole**, 
dtll’ biporte,  t luoghi  gram- 
maticali . 

t Cumxam  accefferis  vrbem  ] Cuma, 
in  latino  fi  chiama  cume , Se  è vna  città 
della  Lucania  in  Italia  fatta  famofa  dal- 
la Sibilla  Carnea,  laqual  città  fu  fatta.» 
cosi, e voltola, che  fi  chiama  Euboea_», 
che  hoggi  fi  chiama  Negroponte.  In 
quella  itola  fu  già  vna  città , che  fi  chia- 
mò Calcide,  gl'habitatori  della  quale  fi 
partirno  per  andare  a trouare  nuoucs 
nabitationi , e non  effondo  molto  dtfoo- 
ftoda  Baia,  che  oggi  fi  chiama  Puzzuo- 
Io . troaorno il  lido  dishabitato , doue-* 
viddero  vna  donna  grauida,  e quiui  fe- 
cero vna  città  penfandofi , che  quella- 
donna  grauida  fjiTevn'augurio  , che-# 
predicare  la  gramezza  di  que  U città  , e 
la  chiamarne)  Curategli  pofora  quello 


none  perche  lignifica  pregnante, e dice 
Cumxam  vrbem. come  è B jthroti  arcem.e  fonte - n ti  naui[Di  jinof- 
que  lacui  ] quelli  laghi  fono  Auern*>,e  Lucrino:  chiamagli  diuuios  : 
perche  tono confe erari  a gli  Dei  infernali,  Se  atterrite, che  A acrnus 
nel  plurale  fà  auerna,  come  tarcarus , che  fi  tartara . Et  però  dille 


Libro  Tento 

Httc  viri  del  al  ut  Cutncam  acce  fimi  vrbem  , 

Dittino (que  Incus jSucrna  fonanti*  Jyluis » 
Infoiarti  valerti  adfpicies  , que  rupe  jub  ima 
fata  canto  JotvJque  notati  nomina  mandai , 
Quacunque  in  folifs  defcnpfit  carmina  virgo. 
Digerii  m numerata,  atque  antro  feelufa  rclmquit • 
lUa  manent  immola  locis, ncque  ab  ordine  cedimi • 
Verum  eadem  verfo  temus  cum  cardine  ventili 
Impulit,  & tener js  turbami  tanua  fronda, 
Nunquam  donde  catto  volilantia  prendere  faxo» 
Hec  revocare  fttus,aut  mngere  carmina  curai  • 
Incori  (ulti  abeunt  ,fedemque  odere  StbylU. 

Hic  Ubi  ne  qua  morafuennl  d fpendia  tanti , 
Quamuis  mi  replicai  focij,^  >t  cur fusiti  altum 
l'eia  vocettpofs.fque  finus  implere  fecundos, 

Quin  adeas  vatcmfretibufque  oracuUpofcns. 

Ipfa  canal , vocemque  volens  atque  ora  refoluat. 
ili  a tibi  Itali * popitlos,  veuluraqne  bella , 

Et  quo  que  n que  modo  f ugiaf que  jet  afque  laborem» 
Expeduticurfufque  dabit  venerata  fecundos, 
tìac  funi , qua  nofira  Uceat  te  voce  moneri , 

Vaie  agc,&  tngcntem  faths  fer  ad  albera  Troiam. 


tuoi  compagni  fi  lamentafiero,  Se  dletf. 
fero  male  di  re  [ quin  adeas  vatem  ] non 
mancare  per  tutte  quelle  cofe  dette  di 
non  andare  à trouare  la  Sibilla  . [ H$c 
fant,  qu$  nofira  licear  te  voce  moneri  J 
finifee  i tool  ricordi  [vadeage]  oralo 
conforta,  chevadià  far  quanto  gli  hi 
detto,  &ctcfoa  la  fama  di  Troia  infìno 
al  ciclo. 

Ordine  delle  pareli. 

C Vbi  ] quando  [ delacus  feilieet eris  ] 
farai  arrtuaco  [huc]  qui  in  quello  luogo, 
doue  io  t'ho  derrofacce  fforis  vi  bere  Co 
m;am]  tu  entrerai  nella  Città  di  Cuma 
[ que]  Se  [afpicics]  tu  vedrai  diuinos  la- 
cus  ] i laghi  diurni  [Auerna  ] e i’Auerno 
[ tonancia  ] che  refuonano  [fyluis)  per  (e 
felue  [mfanara  varco)]  e vedrai  la  Sibilla 
piena  di  furor diuino  [que  canit  ] che 
predice  [ fata]  le  cofe  fucurc  [ rupe  fub 
imajm  vna  rupe  profonda[queJ.V[man- 
dat]comrsctre,foriue  [noras J le  noce  I Se 
nomina]  e i nomi  [ fohis  ] in  srl  le  foglie 
fqufcunque]&  ciò  che[virgo]  la  vergit 


ne  [ deforipnr]  ha  tonerò  [foliisjnelle  to 
glic[digerit  in  numerunafolfa  gli  mette  perordine[atquc  feclufejef- 
fihiJjfiferrata[antro]'ielfofpelonca[reliquit]ella  gli  !afcia,e  non  ne 
fa  più  conco[iil4]qu:lle  cofe  foriere  da  lei[manent  locis]  danno  nei 
luoghi  loro,  joue  ella  le  ha  me,1e[im  nota]  e non  fi  muouono  pon 


auerna  fonantia  fyluis , Se  hauece  da  fapere,  che  quello  lago  gta  per  co  [neq  jc  ccdunr]  nè  fi  pattino  [ab  ordine  ] dalTordine  [verumj'ma 
efiere  circondato  da  foltiflì  ne  felue , inanima  fuori  tanto  puzzo-  [cum  tenuis  veneti*  ] auan do  vn  vento  leggiero  [ verfo  cardine]  ef- 
fondo aperta  h porrafimpulic  eademjlc  fpinge.e  le  caua  dell’ordine 


lentiodocc.chegPvcceJliche  paihuano fjpra  volando cafcauaiL» 
♦rotti  nel  lago , e però  fù  chiamato  Auerm»,  quali  Aornos . Laq  tal 
cofahauendorifaputo  Cefare  Augnilo  , fece  ragliar  le  (due,  &il 
tango  diucntò  fan o.  Di  quello  lago  nel  fedo  libro  ne  ragioneremo 
Jarghidì  namente[in(anam  vatem]alcuni  uucrprecano  infonam  per 
magna  n cioègtande.ma  io  la  interpreto  cosi,  che  mi  par  meglio, 
piena  di  lucore  diuino  : perche  l'infama  non  è altro , che  vn  furore 
diurno  . che  fupera  il  fenlò  fiumano , e quello  Cicerone  afferma  nel 
libro  della  Diuinatione  • Ma  di  quello  furore,  e della  Sibilla  ne  ra- 

Sionerò  a lungo  nel  fedo  [ que  rupe  fub  ima  ] fcriue,  doue  la  Sibilla 
ice  le  code  future, pone  fub>a  (cambio  dein, come  é.nanque  fub  in- 
genti ludrat  dum  lingula  tempio  t Se  eterea  fub  Sole  lab jr , rupes 
»•  monti  . Ripetono  le  ripe, 
e noras.  Se  nomina  man- 


fono  propriamente  precipitii  grandi  de  mot 
ouero  le  nue  del  fiumi  [ tata  canit, folufquc 


[ Se  turbauir  J Se  ha  mefoolaro,c  mandato  forcofopra  [ teneras  fron- 
de* ] le  tenete  fronde  [ ianua  ] il  qual  vento  efee  per  la  porta  aperra 
[nunquam]uui[deinde]dipoi[curar]«lla  fi  curafprendere  carmina] 
pigliare  li  verfi [ volitanti»]  che  volano  fiuora  [ cauo  faro  ] del  (affo 
concauo.cioé  della  grottafnec curarjné  fi  cura[reuocare  firuj]  di  ri- 
mettergli in  ordine[auc  iungere]o  d'accozzare  infieme.  Per  laqual 
coto,aueIli  che  vanno  à lei  per  configlie[abeunt]fi  partono  [incon- 
fulri.'fenza  configlio.fenzadeliberatione  alcuna[que]&  [ odere_>  ] 
hanno  in  odiofledem  SybiUx]la  danza  della  Sibilla[hic]qui  [ncque 
difpendia]ne(suna  perdi ta[moi^]  di  tempo  [ fuerinr  tibi tanti ] non 
fia  (li mora  tanto  da  te, non  ne  far  tanto  conto[quamuis]bencbeffo- 
cii]i  compagnifincrepitenr]  n affrettino  [&  vela]  e le  vele  [vocent  3 
chiamino[vilper  foria[cuifiis]*lcorG[in  alrum]inmare[pofiifque] 


datjtonuc  in  che  modo  ella  dice  le  cofe  future.che  tono  tre, il  primo  to  ben  tu  puoi[implere]empire[finus  to cundo»]i  toni  fecondi, ciod  fe 


è con  la  voce, e però  dice, fara  canit:il  fecondo  con  la  tori rrura.e  pe- 
lò dice.foliifquc  noras. -il  terzo  con  certe  note, e però  dice  Se  nomi 
na  mandai, come  noi  veggiamo,ouerogli  fi  vedeua  in  vnoobelifco 
i n Roma  : tono  alcuni,  che  vogliono,  che  quelli  fogni,  ouero  oote, 
folTero  lettere , e con  vna  lettera  ella  fignificafie  qualche  cofa . Var- 
rone  fa  fede, che  1 a Sibilla  toriueua  nelle  foghe  della  palma[carmma 
virgo  jle  rifpode  fue  ella  le  faceua  in  vcrfitSvbilla  è nome  appellati- 


ben  tu  puoi  nauigare  con  profpero  vento  [quin  a de?s  varem Jche  tu 
non  vadi  à trouare  la  proferelfi.la  Sibilla  [que  ] 5r[pofcas]  e che  tu 
non  la  prieghi[precibus]con  prieghi[Oracula]che  ella  ri  dica  le  co- 
lie furure[ipfa  canat]e  che  ella  ti  canti  quel  che  t'hà  interuenire[que] 
&[volcns]voIentieri[retoluat  vocem  atque  ora]ella  ti  parli[illa]el- 
lalexpcdiet  cibi]  ti  racconterà  [populus  Italix  ) la  natura  del  popolo 
d*Ualia[vcnruraque  bella]e  le  guerre  che  tu  hai  a fa  re  [Se  eyprdiet] 


HO, chiamali  sibilla  ogni  fanciulla . che  riceue  la  diuinità , c gli  Eoli  Se  dichiarir.  lquorrodolin  che  modn[fugiafquefo  tu  polli  rifparmia- 
chiamanogli  Dei  fiufl.2dunc\ncfibyUas,<yi2Ci/ìubulas.  Dixerunc-Di  rtlferafqurje  tu  polli  fnpporrare  [quemque  laborem]  ogni  forte  di 
qui  è detto.  Magnani  cui  mentem,anin  timque  Delius  infpirat  va-  fatica[que]\[vcneratafacerdos]lafacerdote(la  venerabile  [dabit] 
res . Se  è da  Capere  , che  ogni  rifpofla  della  Sibilla  non  c fatta  . nè  in  ti  dichiarirà[curfus]il  corto  della  naulgatione,[hxc  funr]que(le co- 
piò, né  in  manco  de  cento  verfi.e  però  Virg.  nel  fello,difi'e,quò  lati  to  tono[qux]che[liceat]mi  è leciro[monere  re]auuemrri[noflra  vo- 
ducunt  aditns  centum.  liofila  centum.vnde  ruunt  totidem  voce*  re-  ce]conie  me  parole  [age]adunque[vade]và  via[&  fer  ad  xrher«]e 
fponla  Sybil  ^[digerir  in  nuroerum]mette  in  ordine  toclulà  io  caro-  potrà  in  cielo  [ingentem  T roiam]  la  gran  T roia  [ fa&is  ] con  le  me 
<bto  de  incluCa  , c mette  vna  prepofitione  in  cambio  d'vn'alrrapre-  opcra(ionigeneroto^magnanifne,cioèfachelecucoperarìonifac. 

etn  tornile  lo  llxido  della  fama  di  Troia  infino al  Cielo. 


polmone  [relinquit]  gli  latoiai  verfi  ch'ella  ha  mefio  per  ordine, co- 
me s’ella  non  fe  ne  curi  più, e fi  ferra  nella  fpelonca[iIfo  mancur  im- 
mota locis. neq.  ab  ordine  cedunt  ] e quello  è vn  miracolo, che  quei 
verfi  ferirti  in  foglie  meffi  cosi  per  ordine, non  fi  mouino  del  luogo 
loro  [verum  eadem]  auuerrifce  Eleno  Enea, dicendogli, ch’egli  fia- 
prello  a intéder  quello, che  la  Sibilla  gli  lia  rifpofio  in  quel  ^e  toglie,  pie, 

/■tkifn  rk'.ll.  I m In  m.ff.  ,n  A ! n.'n,  tri,,  rnn,.  .Il.k.  Arar,  a I .r\nr  A r.r 


S enfi  all egerici,  & morali . 


Cubito, ch'ella  le  hi  meffe  in  ordine.’pciche  come  ellaha  aperto  lapor 
ta  efee  vn  ceno  vento  leggiero  della  grotta,che  metoola  tutte  le  fo- 
glie,in  modo  che  non  fi  può  più  intendere  quello, che  ella  habbia  ri 
fpofto  [cardine  verto  ] ciré  efiendo  aperta  la  portafrm  bauir  ianuL* 
Crondes  tenuis  vérus]cioè,che  vn  vento  leggie ro,rhc  etoe  della  por 
ta, manda  in  qui  in  fole  fogltt[inconfuJti  abeùt]  Quegli. che  voleua 


ILinquere  rum  ponus  iubeol  hauédo  Enea  lafciato  hfble  dell'ar- 
e, ne  vi  a Eleno,  che  era  profeta,  e cittadino  T rotano . Diremo  a- 


dtique,che  Eleno  fia  la  ragione  generata  in  noi,&  il  lume  della  veri 
rà.t  he  n(p!f  nde  in  noi  la  natura, alquale  efiendo  noi  ingannati  da  i 
falli  beni.p  virtù  naturale  chiediamo  cófiglio  ,come  noi  hibbiamo 
à fare  i ritornare  nella  via  diritra.Efsédo  Fieno  profeta, può  direi* 
cofe  future, ma  écofa  difficile  arnuarc  àlui  da  Enea  hauédo  neH'an- 
dar  là, doue  egli  r,4  pafTar  per  mezo  de  i nimicòperche  furti  i tonfi, e 


nofapere‘1  futuro  per  efiere  le  foglie  voltate  in  qtiàùnlà.nonlnpof  l’appetito,  che  vbbidifoe  ai  tonfi,  che  toropre  conrrafianoconnot , 


fono  faperc.e  to  ne  vanno  con  odio  conira  |a  SibillaPuc  tibi]  gli  di- 
ce che  non  facci  conto  di  perdere  vn  poco  di  tempo, fe  bene  i com- 
pagni gridafiero,  Se  il  veto  tofle  profpero  al  nauigare, che  no  vadi  à 
r roiiar  la  Sibiliate  difpendia  mor$  fuerini  tantijcioè  non  far  tanto 
conto  di  vn  poco  di  perdita  di  tépo.e  nò  ti  paia  lo  indugiare  vn  po- 
co di  tatuo  valore  [quamms  increpitcnc  focii  ] fe  ben  tu  ve  de  foche 


quando  noi  vogliamo  entrare  nel  verogiudicio.e  fanno  rito  firepi- 
to.n  ctre  che  noi  cófulriarro  di  lafciare  la  via  cattiua^rhe  a rena  noi 
pofiìamo  andare  alla  ragione, e conofccre  iveri  benida‘falfi,ma  efsc 
do  noi  arriuati  à Eleno  per  mezo  de'nimici  habbiamo  grandifiimo 
piacere  eller  (campati  da  tanti  nemici.Quefio  fignifìca.che  hauen- 
do  topesco  le  pcrtutbationi,  ci  rafia  la  mente  tranquilla , e quieta  : 

nella 


Dell'Encidc  di  Vcrgilio. 


•ulli  arnie  fuegliidoG  li  luce  delle  ragione', ella  ci  raoftta  la  veriri,  poco  di  guerra  con  le  colè  humane . L'ordine  fuperior  é l'ordine  di 
2.1  au.|  |ume  .(fendo  la  mente  illummata.conofce  che  l'Italia,  che  colo(o.che  fi  fon  ieuati  in  tutto  dalle  cofc  humane,  e remoti  d'ogni 
rila  oéfaua.cbe  forte  vicina, clic  ella  è molto  difcorta.e  diuifa  da  vna  tumulto.ln  modo.che  no  hano  a far  mai  cofa,  che  fc  ne  habbinoda 
lue  a Via  che  è fonia  dirittura,  e che  bifogna  andar  intorno  a vn  gti  pentirei  cofi  habbiamo  tre  otdini.  Il  primo  di  quelli  che  gouetna 
maie.dc  andai  prima  all'inferno  innanzi , che  porta  pofaili  io  Italia  no  le  cofc  pubiichc.il  fecondo  di  quelli  .dir  fo  ne  fono  leuatiuna  no 
ouietamcie.iequal  cofc  mite  con  quanta  ragione  le  lieo  detteci  più  alfanoL'vItimo  di  quelli  che  fo  ne  fono  Jcuati  affatto:  4c  quello  i có 
facil  cofa  mtendetle  con  la  mente, che  dirle  có  parole, perche  dipoi  mune  a tutti  tre  gli  ordini  di  voltarli  a lb«  il  e . per  meco  del  teartnn* 


Ma  perche  nella  vita  autle  ogni  cofc  è piena  di  tu multo.per  cagio- 
ne de  gli  sfrenili  defidcri  j a 'quali  non  lì  può  tefiilete , fc  non  con, 
gran  latica.fi  dice, che  in  quella  fotte  di  vita  le  virtù  fono  più  predo 
cominciale, che  rimte,pet  la  qual  cola  quei  che  fi  itouano  in  quefio 

il il  - C J I . Am  i ir  n nf  I /-11»  nAfl  fi  Ad 


che  l'animo  cllendonó  dico  annichilati, ma  in  gran  pane  indebolì 
tu  vui|, entra  per  melo  de'nimici  nel  lume  della  fua  luce, doue  al  fi- 
ne egli  conoc*  il  tórno  bene.  Il  qual  noi  habbiamo  collocato  vici- 
na anoi.de  eairBcfaua.che  forte  difcolto.e  che  Infogna  nauigaie  vn  iunu»nwi«  ••  u“-  >•““  1- 

sran  cuculiò  dTmate  affediato  da'  roodti.e  quello  auu.ene,petche  Hato,h  sforzano, mediante  la  prudenti»  di  nó  far  coliche  non  fo  n« 
nel  contcplare  che  in  quella  vita  che  noi  viuiamo  giace  l'appetito,  polli  render  la  ragione, e a fortezza  infogna  all  animo  loro,  che  no 
che  i come  vn  mare  pieno  di  peiuiibauoni,il  qual  mar'è  fatto  infet  debba  hauer  paura  di  nul!a.fo  no  di  cofe  dlshonedeiE  la  temperin- 
m da  òcilla  deCanddi.cbeibnomofiri  per nicioirtìml.noudl meno  ria  fa.cne  folo  defidera  le  cofc  honclìe.  e che  fotr omettono  t dcfidc 
Ufoona  badare  per  quelli  luoghi  a chi  vuol  veoirin  Italia.  Ma  veg-  nilotici  giogo  della  ragione  : c la  giudici»  finalmente  gli  sforza  a 
enamòvn  poco  horaiquel  cbcVe.g.vogli  figmficarc  per  quefii  dui  dar  a c.afcun  quello  che  è furi  e che  ogn  vno  porti  viuere  con  I.  me 
Snftri  Si  Iceee.che  furono  due  femme  rapacirtime,che  figmficano  de  lima  autorita.In  coloro.che  fono  nel  fecondo  ordine,  che  6 fono 
letroppe  cupidità  deli'anitnoJe  principali  delle  quali  fono  la  luffu-  Iiberamquafi  in  lucro  dalle  cofc  humane.per  poter  «tender  meglio 
ria  e l'auaruia-Sci  la  adunq, rifondo  amata  da  Glauco  figmticai  pia  alle  cofe  diurne  la  prudentia  fa  quell  effetto,  c hauendo  rihut«e  le 
rrn  Veoereirche  lono  in  colmo  quando  la  buona  fortuna  i in  col-  cofc  moriali.fi  voltano  con  ogni  penfiero  alle  cofc  diurne. E la  tem- 
‘ in  farci  benefici!.  E l'hauet  Candi  bauto  ardire  di  robate  i buoi  perantia  fi  che  follmente  fi  fcrbino  quelle  cofc,  fcnza  le  quali  non 
uEtcole  medefi mamete  non  figmfica  altroché  r»uatitia,dalla  qua-  fi  può  v,ue.e,&  il  «dire  nfiurano.e  non  vogliono  vedere  in  modo 
kauaritia  non  ci  luccedendo  bene, e profperaroenre  le  cole  noftre,  nelfuno.U  foltezza  fa  che  nó  hannopauia  dinclTun  incomodo,!^ 
filmo  lormeniati  nó  ajiriméti  che  dalla  libidine.  Et  allbora  più  pr»  di  nelluna  fatica  . pi  di  nertun  pencolo , di  modo  che  neffuna  colà 
fio  quado  ci  par  effer  fcrrau  in  termine  troppo  «retti  di  ricchezze,  gl'impedifce.chel  animo  loro  comodo  non  vadi  jùle  cofc  celefti.  e 
doi  elftr  troppo  pouen.pet  quello  cóto  ci  cominciaadifpiacerelo  ritorni  alla  fua  vera  origine . U giuftirii  fi,  che  alle  volte  tutte 
foro  radro^penfiamo  di  edere  infelici.  La  cagione.che  Vitgil.hà  tre  v.ieù  combattano  contro  le  perturbarmeli,  e facilmente  le  fope- 
deito.chc  Scilla  i da  man  delira.  Se  Canddi  da  mi  fimftra.c  quella,  tino, & a poco  a poco  purgano  quelli  oli  d ogni  macctuiilnque- 


!l»cnc  nuiacuutiidinw.à»idvjui  »ai  umuviwui»  ..  •••e»*  •— — r • . . „ , 

hi  fatto, che  gii  Enea  fin  diuentato  depredatore  de'piacett  corpo-  non  le  cofe  diurne*  la  temperantia  I «oprano»  quello >•••£•£-- 
rei,&  bauédolo  f«to  paffete  per  le  Sttofade  Jsi  rooftto,  che  egli  nó  frenar  I peiifieti  cattiui.ma  ad  affaticarfi  in  modo , che  nonhabbin 
è più  muiluppato  nril'auaritia  : perche  l'inttoduceegli  bora  andate  coguiuonealcuninlmcddfimo  fa 

■ triniate  Eleno.che  gli  infogni,  com'egli  ha  da  fate  a guardarli  dal  vince  le  peiturbaiiom, perche  in  loto  no  r neffuna,  tra  fa  benMhe 
l'auaiitiaUl  qual  dubio  bifogna  nfpódet  cofi.Hiuete  da  Capete,  che  non  lo  conofcano . La  graditi»  non  accade  in  loro,  perche  ella  non 
Enea  non  è dimollro  da  ViigiL  per  vn'huomo,  che  habbta  lìiabito  gli  hia  sfollate  a rertituic  quel  d altri, perche  fono  mocctiffimi.lLx 
perfetto  delle  virtù, ma  si  bene  taleche  egli  combatte  in  modo  con  qual  cofc  tutte, fc  tu  confidcrerai  d'Iigememente.facilTOnte  tu  eo- 
eto  i viti  fiche  egli  nó  fcnza  molla  diifìculti,per  l'aiuto,  che  gli  di  la  nofcetai.che  Enea  non  i dato  annerato  da  ElenotT  alito  che  dique 
conrinentia  gli  fopeta.  Et  qualche  volta  per  viale  l'incontinentia.e  Ilo, ch'egli  nó  può  far  in  Italia  la  foa  habitatione  flabile . e quieta, fc 
fu  perito  da  fora  Et  chi  hi  a peruentr  tieH'ltalia,aod  all'acquilto  del  prima  no  acquilta  quella  terza  forte  di  vmù.E  che  alno  hi  vgU  »»- 
krofc  diume.a  coftui  non  bada  effer  connnente , perche  fc  bene  la  luto  dite  inhoo  a qui  ì Non  hauea  egli 
continenti!  ci  difende  da  piaceri  humani,  nondimeno  perche  di  có  dipoi  non  haueua  fuggito  la  Troia,e  leSctofadelLe  haueua 
«inuo  li  bifogna  cóbattert  non  di  a gl'animt  oodri  quella  rranquil-  certo, ma  nó  in  modo,che  fc  be  ne  egli  haueoa  lafciato  i viti|,ch  egli 
)icà,che  è «cedano  a conolceic  cofc  iato  nobili,  & tanto  eccelliti,  potete  difmcnticarh  di  fora.E  Virg.vuol  farebbe  Enea 
Per  la  qual  cola  gli  bifogna  la  virtù  della  reperirla  perfetta.!!  quale  te  dia  bando  alledelicie  humane.  de  auarma  come  gii  egli  luueua 
cfoltiSó folliceli  libera da'pi aceri fiumani, ma  ancora  fc  ne  di-  fatto  male  le  lieui i.n  modo deUa roete.cbe  mai  più  fi  ne  polfancor 
mcnticaa  farro. La  qual  virtù  perfetta  nó  fipuoac'quidareda  neffu-  dare.Eleno olita  di  quedofopraogm  altra  cofc  auuettifceEneajch 
~fc  ptimaTn  v.T#  ertetcit«o  vn  tempo  «Edulmente,, Iqu. le  té  egli  plachi  Giunone, perche  l'ette  gh  forte  "ernie»  non  F*rucr.ebt>e 
po  che  bifogna  per  acquidare  cosi  pteciolà  cofa,  V irg.lo  moliti  be  mai  in  Itaha-I'er  la  qual  enfiagli  ci  ammonita  che  da  "iduna 
rnlli rno,doue  dille. Ptcllattrinacriiineiasludrare  Pachinm.celTan-  l'Haomo  psu  ditficslssaenteli  lafoero.che  dall  ambitane.  CToddal  defi 
tem  longos.de  ciicùdeOerecurfus.Per  la  qual  colà  noi  concludete-  deno  de  gli  honori.c  del  regnire.perchee  faalci^  metter  d 

frmiminfilu  jcnui  i ouctri  a colui  chceu  ha  voltatola  cucce  a cofe  maggiori,  pece  ne 


Io  dt’puceri  mondani, che  mai  gii  vengono  nella  mence.  Et  quefto  certa  eccellenza,  per  quarto  ingannano  «icora  gli  animi  grand' i , e 
fi  facon  vn'ordinedi  virtù  di  tre  forti , il  quale,  acaochcfiaintefo  magnifici,  peiche  defiderando  I huomo  di  auuicinatfi  quanto  può  i 
facilmente  fo  dichiarerò.  Il  diuin  Platone  didmgue  le  virtù  della  vi  Dlo,e  conofcédo,che  noi  non  poffi«no  Cjl' L“ 

,a-  de'codumi  in  tre  oidmfio  generi,  in  quedo  modo  che  vna  patte  beneficate.e  che  qllo  no  fi  può  fate, fe  noi  no  fiamo  padroni  di  q 
ditoro  è amata  da  coloro  che  amano  le  Reputi.  Vn’altra  pane  da  che  giad'lmpeiio:Nalce  mnui  Libito  vn  defideiio  giade  di idiucm 
quelli  c'hino  in  odio  le  cofc  virane,  atteduno  folo  alle  cofc  diurne.  Ptencipi  pei  far  tal  efieno.e  cori  tompendo  ogni 

I*  j _ .Ili  ■u.uAuri  Ai  cnraaÌAfM  (%  rrm imia  Cola  orli#  rr\ 

k diurne, 
purganuad 


dono  a gouernarc  ir  co»cpuuiiuic,>KM*u»qu  uiounu  i»uiu*  mi 
coloro, che  fi  lieuano  dal  gouerno  delle  cofc  publicbc , e fi  rintano 
in  pottOjCtsme  fuggiti  da  vna  procella  pericolofc  di  maiina, & vme 
no  quietamele, tra  nó  gii  in  modo,  che  nó  redi  loro  da  far  qualche 


dc  Enea  a placare  Giunone, cioè  l'ambinone,  acciocbe  ella  non  gli 
faccia  fate  i difordim  narrati  di  (òpra, e per  quedo  fia  cagione  di  no 
poter  perucnirc  in  Italia,  cioè  alla  feliciti  diurna* 


[ Qux  podquamj  hauendo  finito  di 
parlate  Elleno  a Enea, gli  diede  di  molti 
doniAdiedegli  licenza . 

ifftfiunm  2 tilt pmrélt, Alili  fluiti, 
AiU  bill  ini,  CrlmsbifTmm. 
mnicmli . 

[ Qui  podquam  ] &c.  [ Dona  gra- 
nii auro  3 i doni  che  donò  ElenoaE- 
nta erano doto.ed’auor io.  Epciòdi- 


Quetpoflquxm  notes  (ic  ere  effotus  amica  eli  : 
Dono  Adóne  auro  pania,  [eQoque  elephante 
Imperai  ad  nane 1 fini;  fhpatque  carimi 
Ingerii  argemum,  Dodoneolquc  lebettt , 
Lortcam  conlcrtam  hamis , aureque  trilicm. 

Et  man  mfigmi  galea, crifia/que  coniameli , 
Arma  tieoptolemnjnnt  O-  fua  iena  parenti. 


cegrauiaauro  feSoque elephanto [ele- 
phamo]ponc  elefante  a fcambiodell'a- 
uoiiojcneèdi  denti  d'Elefann  [ dip«  J 
diparc  : i propriamente  piggnut  robbe 
nella  cada,o  in  qualche  altro  luogo , ac- 
cioche  ve  ne  dien  più,  e dieno  più  aftet- 
tatetoode  fi  dice  dipator , che  fon  quelli 
che  piggnìano , te  affettano  le  dette  co- 
fc dice  C dipit]  per  mo [riarda  libe- 
rali- 


M* 


Libro  Terzo. 


tdità  di  Eletto  che  non  glibaftà  di  dire  Addit  equa, additane  ducei,  fc  gente  di  mioao  io'  cambio  di  quelli , 

onl??e  canne  Hemigium  fupplet:  joctot  ftmdaftruit  amii.  che  8r*r,n  l»"'  C‘«mi2ium  ] pone  te- 

pirli  le  winecbe  ancora  ve  le  voile  pig  mignon, per  la  cnirma,che  ptopriamen- 

gniatel  Dodoneofq,lebeies]quetto  e vu'altro  dono  [ lebetes  ] fono  re  remigtutn,vuol  dire  [‘ordine  de'remi'foaos  fimal  inflruit  armisi 
vafi.ouero  pentole  di  bromo  :ma  qut  in  quello  luogo  dobbiamo  in  e a Compagni  di  Enea  diede  l'arnu , che  mancauano  loroTinftnie- 
rettderc.che  foriero  bacali, doue  fi  lauano le  mani( Dodonaos]  fatti  rcj  propriamente  figmhca  in  quello  luogo  ptouedere . 
fecondo  i'vfanza  dell 'Epiro.  Et  fon  detti  dalla  CittaDodona  dell'E- 

piro(loricam]quelìo  c vn'altto  dono , ch’era  vn  gl  a eco  [ confertam  Ordun  dille  parili . 

hamis  auroquejcioè  era  telTuta.e  fatta  di  anelli  d'oro . Et  auuemte 

che  di«[hamis  autoau«]in  cambio  di  hamis  aurei*, & è la  figura  en  quali  cofc  Tpoftquam]  perche  [vate*]  Eleno  [«flatu*  eft  1 

diade:  & conumjquclto  è vn’altrodonoache  c proprio  la  ama  della  hebbe  detto[  ore  amico  ] con  la  bocca  amica  amicheuol  mente  [ de 
celata,doue  è a punto  la  piega,fopra  laqual  fon  le  crerte.ouero  i pen  hmc)iipoi( imperat  Jcomanda  [ferti  ad  naues  ] che  fian  portate  alle 
macchi, che  vi  fi  mettono.  Et  quello  cono  e propnamere  fatto  come  iuui[dona]i  domfgrauia^rauiCaurold’orofquel&f  ElephantoldV 
vna  trottola  con  che  giuocano  i fanciulli  [crirtafque  comantesjque  uotio[(éao]regato[que]&{ Ihpatlilipa.piggnial carmi* ]ncl>  carine 
fto  era  1 ornamento , c he  era  fopra  al  cono , che  pareuano  erette  di  [argétum]l*argcro.cioé  mette  tanto  argento  oeile  carine  quanto  ve 
gallo  piegate  in  giù  come  le  chiome.f  Arma  tNeoprolemi  J c quelle  ii'andaua,c perche  ve  ne  ftefle  più,  ve  lo  faceua  piggmarc,  & alb- 
erano l’armi, che  gii  furono  di  Pirro, che  vennero  nelle  mani  di  Eie  raruelo  dentro  diligenrementefquel&rimpcrat  ferri  comanda  che 
noverche  reità  herede  del  Regno, e della  robbafuaf  funt,&  fuado  fia  portato  alle  niui{lebetes]baccìni[dodonxo*jfatti  all'vfanxadel 
na  pareniijparenti.cioe  Anchile.dc  hi  detto  foa , perche  fono  con-  l £piro[loricamJvn  giaccoCrnIicem]di  ere  doppi[confertam]  ecflu- 
uenteoii  all  eti  di  Anchife.cioc  dette  ancora  doni  a Aiichife , con-  lofhanuj  auroq  Jdi  anelli  d'oru[Sc  conum  1 e eli  fa  dare  vn  càllida 
ueniemi  a lui[  Addir  cquos.additque  ducer]  oltre  a'dom  detti  di  fo-  [mlignis  galexjd’uoa  bella  celata! quejScrcriftas  cornante*  ] le  ere- 
pratglt  diede  ancora  amali; . & gente  che  gli  guidalleto:  de  dice-»  ite  fatte  a vfo  ili  chioma.cioé  gli  pc.inacchi.che  fi  mettono  in  afri  ci 
Addìi  perche  iddere  fignthca  piopno  aggiugnete  vna  cofa  a vn’al  nueref  arma  Neoptolemt]le  quali  armi  furono  di  Pirro[funr]ci  fono 
tra, come  fece  Eleno.chc  .‘doni  detti  di  fopra  aggiunte  anco  i cauli  ancori] fui  donaji  doni  fooi[parentt]per  fuo  Padre  [ addìi  equosl  d 
li,  Kemigium  fupplet  j bauendo  vfato  quello  veibo  ptopno  conue-  aggiunte  anco  i cauaglifadditq.ducesle  dette  ancot  loro  giudcftop 
niente  alla  imitila, eh  e quel  medefimo,che  s'egli  luuefie  det.o,fup-  plet  jfopplifceftemigrumjla  ciurma, che  mancaua.che  era  morta  per 
plement  um.petche  egli  haueua  perii  aliai  in  Cteta , per  amor  della  viaggio£fimul}e  fimilmenteflnfttutt  focios]  arma  i compagni  di  E- 
pelte.comc  noi  habbiamo  detto.  Et  però  bifognaua  che  egli  hauef-  nca  [aitnisjdi  arme.cio#  prouede  loro  di  arme. 


{ Interea  claflcm  ] Mentre  che  quelli 
doni  fi  pottauano  alle naui , Anchife  fa- 
ceua ci  rat  sù  le  vele  per  nauigate . 
Efpi/itwu  dilli  finii,  dillifauili^hl. 
l'tfiorn , t luoghi  gramma- 
l ricaà . 

(Interea]  quello  i auuerbio  del  tem- 
po dichiarati  nella  noftra  Tcoricafvelis 
optare  lubeat]  fcilicer  focus  comanda- 
ua.  che  mettelfero  le  velie  alle  nani  [ fe- 
tenti] dell  flanti, perche  il  vento  buono 
tirali*, e non  voleua  perder  tempo  [ An- 


Interta  claffcm  yelu  optare  iubebat 

Ancbi/es ,ficret  vento  mora  nequa  fermi. 

Quem  Tbtbi  interferì  multo  comfcUat  honore  , 
Coniugio  Ancbifa  teneri!  dignìtau  / uperbo , 

C ur a Deum,  bis  Tergameli  erepte  rotiti» , 

Ecce  tibi  Polonia  retini  bone  arripe  vela. 

Et  tamen  bone  pelago  frater  Ubere  neceffe  efl, 
Au/orna  fan  ilUprocut  quam  pandi! Apollo , 
yadc,Mt,òf[kx  nati  pinate , quid  viltà 

Trombai  & fondo  Jurgenlcii  demortr  AuSbot  { 


occifione  del  nauigare  , ch'era  tempo 
booniflìmo  (ò  felli  nati  pietate  ] (egre- 
ramente  morirà  la  motte  d'Anchife.per 
che  non  dice  .ch’ei  fia  felice  per  la  lon- 
gh:  zza  della  vita  n#  per  la  venuta  d'I- 
ralia  : ma  follmente  per  la  pietà  d'Enca, 
perche  pietobmente  egli  fari  l’efequic 
[prouehor]#  propinine nre  andar  in  lon 

So  con  il  ragionamento  : Riprende  fe- 
elfo  Eleno d efler  troppo  lungo,  per- 
che faceua  lor  perder  foccafione  del  no 
u, gare, però  non  dice  altro . 


chili,  j Quello  è vocatiuo,  e forni  le  pa 
rote  che  dice  Eleno  a Anchife.  Et  umettile,  che  quello  vocatiuo.  Ordina  dilli  parili. 

AnchiCs.nan  è Latino, perche  farebbe  breue  l'ultima  filiaba,cadun- 

que  dittion  Greca  [diguate  ] dignè  bibite,  do*  giudicato  degno  [Intercajin  quello  mentre, [Anchife.l  Anchifc[iubeb«  ] coman- 

[cura  Deum]cura,a  ktimbiodi  amor.come,  Ve  nens  callifiima  cura  dauafaptare  dartelo  jaccommodar  le  naui  l'armata  fvelisfdi  vele  ti 
[ b'S  pergameis  erepte  roims  ] proua  come  egli  d amalo  da  gli  Dei . rai  sù  le  vele[  ne  qua  fieni  mora  ] accioche  non  lutai  indugianL. 
Et  e da  (spere, che  ci  fono  de  gl'argomenti  retorici, che  lodaoo  dai  [vento  fetent.Jtl  vento  che  (olfiaua.ctoj.iccioche  non  perdeili  l'oc 
contrari, >,pci,;ic  quello,  che  Anchife  di  fopra  h credefle  che  fofie-,  cafione  del  vento  profperofquem]  al  quale  Anchifefimetpres  Phc- 
vna  feliciti, doue  dille . Satis  viufuperoue  vidunus  «lidia, So  bi]linrerpreie  di  febo,  cioè  Eleno  profeta , che  tlfetiua  l'animo  di 
capi*  fuperauimus  vtbi  • Qui  conuerte  l'argoroemo  tu  lode , di  Febo[compcJlii]gli  patlafcnulto  honore]  con  molta  riuetcria,e  eli 
ceodo  ch'egli  i risto  liberato  due  volredalla  ruuin»  di  T toia . per  duri  Anchifa]ò  Anchife[d.gnare]che  fes  dato  riputato  degno , che 
edere  a cuore  a gii  Dci.-petche  vi  morirmi  tanti  huomini  forti, gè.  hai  meritatofediueio  fonetbo.id.rt  V.n.H.ld.i  m.rrime.n.v. 


ihuomini  forti, So  hai  mctitato[cóiugtofoper6o,idefl  Venerisjdel  nobil  macrioionio 
valenti, ebe  anche  farebbe  mono  Anchife,  fe  Dio  no  haucfle  hauti-  con  Venere.  ciocuViL-r  «smo  ,\.t v r 


a gli  Dei  ; perche  v 

■ t t>Kbbe mono  Anchife.fe  D.onóhauefiehauu-  con  V enere.cioò u'eflet marito drif-alTOVi'^teiots Veaeretcnri 
ro  particular  cura  di  lui . Dice  bis, per  amor  d'Etcole. che  gi4  e(pu-  DeumJSc  che  tei  amato  da  gl,  Dei  [erepte  ] eche  fel  (rampato [bis  ] 


gnó  i T roiani,&  de'Greci.c'hora  hanno  rouinati i T roiam  [Ecce  ti 
>i]oueramére  quefioribiédi  fopcrchio,coro‘ anco  dille  ruilio:Qut 


- , ito  da  gli  Dei  [ereprej  eche  feifcamparofbisl 

due  volici  pergameis  rumi*]  dalle  rai  ne  di  Troia  [ ecce  cibi  ] eccoti 
t.  . . .,  „ ...  . ^ qwitelJu*  Aufonixjla  terra  d'itali  ì[hanc  arripe  veli*]  piglia  quefta 

■ruht  accubanies  m conuiuns.  oueramente  quello,  ubi  ha  vn  fenfo  con  le  vele, vi  la  [ & tamen]  e nondtmeao  [ necefle  eft  ] r neceftarso 
alio,v  dando  dite:  Tu  hai  a vedere  follmente  quella  patte  d Italia,  [prtter  labile  hanc]che  tu  rrapiftì  quefta[pelago]per  marefpars  sl- 
e no  quella  cisti  fati  promettono  a Enea, Se  pelò  diceiEcce  ubi  Au-  la  Aufom*]quella  parte  d'ltalia[ptocul  !che  i difcofto[quam]laqu» 
fom*  tellus.ctoi.  eccoti  quella  patte  d'Italia,  che  tuhai  a vederti.  e[pandu  ApoUojmamfefta  Apoilo[a.t]dilfe[v,de]v.  viatfelu]  ò fe 
Chiamali  I Italia  Aufoma.da  Aufomo  Rc[Hanc  atnpe  velis]cioé  in  lice[pietate  nanjper  la  pietà  del  tuo  figliolo  [quid  j ma  a che  fate.» 
quefta  pane.ch’io  ti  moftronautgafquam  pidit  Apollo]  pet  quefta  [piouehos  vltra'Jfoio  ragionamento  piò  longo'hSe  fando]e  parlan 

Carte  d Italia, eh  et  dice  qui  inoltra  il  paele  di  Lauro  Lauimo , doue  dofdcnjorordfò  io  afpettare  f Auftros  ) i venti  Aulitali  f foreente*f  1 
aueuaarriuare  A nchife[vade  ait]  lo  liccctia  per  nòli  far  perder  l*-  che  cominciano  a foffiare . 1 L ® j 

[ Necminus]  partendoli  Enea, An- 
dromachedono  ad  Afcaniodiucilipre* 
fenri. 

£ {fW Cmoni  ditti  pdtroltpdlUf  fjuali, 

dilli  il  Pont,  & tuo^hi  ir  Mm- 
mdticnh . 

[ Nec  minus  Andromache  «ligrelTu* 
mee  U fupremo  J Piangeua  Andron>«r 
che  della  partita  dc’paremildigrefiu  fu- 
premo  ] perche  non  gli  vidde  più,  c fu 
j'vlrima  volta, che  fi  partirono  di  Jàffert 
pidèuratas  velie*  J quelli  fonoi  piefen- 
(I,  che  ella  diede  a A Cranio  [ picluraras 


Krc  minar  Andromache  digref{u  mpSU-fapremo , ili  di  reietta  d'oro , Si  propriamente., 
Penpifluratasawri  tuba  grume  vette  t , fobregmme  auri , lignifica  ripieno  d ti- 

fi Thrygiam  Afeanio thlmudem-nec  cedil bonari:  to,f<  chiamalo  fubtegmine , perche  co- 


Tcxnlibufquc  onerai  domi: ac  talia  fatar  : 

Accipe, et  hac, mar. uh  libi, que  monumenta  meati 
Sint.fuer,  & Ungi  Audromaebet  trjhntur  amori 
C onmgti  H edoreaicape  dona  extrema  tuorum , 

O nubi  /ola  ma  fuper  AHyarufhi  imago . 

Sic  oculotfic  ille  marni  fic  ora  ferebat. 

Et  nunc  aquah  tecum  pube  [cera  ano , 


me  fono  l'ordito  della  teli  > ( ScPhry- 
giam  Afcanio  clamydrm  ] quefta  cra-a 
vn'altra  velie  che  era  ticcamara  . per- 
che Phtygiain  , in  quello  luogo  ligni- 
fica ricamata , Se  Phtygionet . fecondo 
Plauto, fono  incarnatoti  , oueramen- 
te Virgilio  ha  aggiunto  quefta  parola^, 
[Phrygiam]sccioche  pet  quefta  parolsL. 
titenghi  la  memoria  della  patria  [ nec 
cedit  [sonori  ] ciò#  da  tanto  i 


Ii.inecua  menci  n. i amo  t piumata.  cedit  honoti]cioéda  tanto  gran  doma 

veften  [ per  veftt  ricamata  [ aun  (uhtegmine  ] Seetan  coperte  do-  A<canio,quantograndieglilimeiitaus.  Et  tanto  fignifica.non  ce. 
ro . Et  dice r fubtegmine  atirilpetche  erano  fila  d'oro.fon  che  era-  dere  hononf  r«t|libusque  onerai  doms Jvedete  come  Vetgifto  of- 
npicnalateia, diche  eran  latte  le  veli:,  frano  adunque  quelle  ve-  Tenta  bene  il  decoro.  Vna  donna  non  poteua  donar  cofa, clic  piò  fi 
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contienine  a lei  » che  doni  teftuti.[  A ceipe]  vedete , che  a q'jel  tempo 
le  donne  grandi  lauorauano  di  loro  mano  : peto  dice  ; Accipe . hzc 
manum  cibi , &c.dice[& hxcjperche  oueramente  innanzi  gii  haue- 
ua  fatto  qualche  alito  prcfcnte.  Se  peio  dice,  Accipe.  Se  hxc.ouera- 
mente ella  parla  fecondo  la  ragion  naturale, che  quello^rhc  strada- 
to al  padre,  Se  aU'auoio.ragioneuolmente  era  d'Afcamo.Et  però  di- 
ce. [ Accipe , Se  hxc  monumenta,  fcilicct,  memorix]perche  monu 
menta  , fon  propi  lamenre  detti  da  admoninonc  mentis , cioè  piglia 
quelii  altri  doni, che  laranno cagione  che  tu  ti  ricorderai  di  me  per- 
che gli  hò fatti  con  le  mie  miniflongum  amorem]  lice  longum,  ha- 
tiendo,nfpettoal  palino  : Se  al  futuio:  accioche  Mfcanio  concfca.» 
quanto  egli  eliaco  amato,  «fari  da  lci[omihi  fola  mei  fuper  Aftya- 
naCf  is  imagojdicc  fuper  a fcambio  di  vaidr.cioè  tu  fri  la  imagme^ 
tnolto  limile  di  Alhanatta  mio  figliuolo,  parole, che  vfano  le  femi- 
re[fic  oculosjprotia  che  celi  fomiglia  Aftianatta[&  nunc  squali  te- 
cum  pubefccrcr  xuojnon  lolameme  tu  (ornigli  Aftianatta  mio  figli- 
uolo,ma  fc  egli  folle  viuo, farebbe  ancora  della  tua  eti. 

Ordine  dille  parole . 

[ Ne  roinus  ] nè  manco  [ Andromache  ] Andromache  [ masfta  ] 


elTendo  mefta , addolorata [ digreffa  fopremo  ] per  quefta  vltima_» 
partita  de  parenn  [ fen  J porta  di  fua  mano  a Alcamo  £ velica  pi- 
duratas]  vclh  reduce  [ tubtegmmc  auri]col  ripieno  d’oro[GtchU- 
mydem  Phryguro  vna  vetta  ricamata  [ nec  cedit  hononjoèce- 
dea  d'honore  a quello,  che  metitaua/ifcanio:  perche  gli  da  doni 
tanto  grandi , quanto  egli  mcntaua  [ que  ] & l oneratilo  caricaldo- 
n»s  textilibus  Idi  doni  ceduti  [ ac  ralla  tatur  ] Òr  gli  dice  quelle  paro- 
le C Accipe , Se  hxc  ] piglia  ancora  quelli  doni  l puetlo  hgliuol  mio 
1 quxfint  monumenta] accioche  fieno  ricordi!  cibi  late  [mearun^  . 
manum  j delle  mie  mani  [ & cefteneur  ] accioche  ci  faccino  ledC-> 
[longum  amorem]  del  lungo  amore [ Andtomaches Idi  Andto-  .. 
mache [comugis  Hedèorex]  moglie  d'Ertoref  capejpiglia [dona 
exttema  J gl*  virimi  doni  [tuoi  umjde'tuoi,  che  da'tuoi  ti  faranno  da- 
ti [òfola  imago  Jo  fola  imagi  ne  [ fupcrjmolto  limile  [mei  Aftyana- 
aisjdel  mio  A iti  anatra  Ilici  coli  t illejeghlferebar  oculos  ]haue- 
ua  gl'occhi  [ fic  1 coli  C manus  1 haueua le  mani  [ fic orajeoft  haueua 
il  vifot&nunc  1 Se  horaf  xquali  ^uojdella  medelima  eti  { pubei ce- 
ree rccum  1 farebbe  di  grandezza  di  corpo  finnica  te, cioè  fc  folle  vi- 
uo  farebbe  della  tua  età. 


[Hoscgodigrediens  1 Enea  parla,  Hos  ego  digrediens  Ucrymis  affabar  obortti: 


fomite  feriteci  .qutbus  esl  fortuna  paratia 
hm  fu  4,  nos  alia  ex  ah  fi  in  fata  vocamur. 

V obi  sporta  queis  i nullutn  mora  aquor  arandum, 
jtrua  ncque  jiufonta  femper  ccdenua  retro 
Querenda,  effigierà  X otiti  J'rotamque  ridetti. 
Quarti  ve  {Ir  a facere  manus  mcLortbus  opto 
jiufpicip,  & qua  fuerit  mmus  obuia  Grufi. 

Si  quando  Ttbrimt  rieinaque  Tybndis  atua 
Ir.tr aro gentique  mex  data  mania  cernami 
Cognatafque  rrbe  ehm, populofquc  propmquos , 
Epeiro  Hefperiatquibus  idem  Dardanus  auflor , 
Jltque  idem  cafus,  rnam  factemus  vtranque 
T roiam  anima,  mancat  noflros  ea  euranepotcs. 


Se  dice  quello  , che  nel  partire  gli  dif- 
fe. 

E fpo fittone  delle  parole, delle  fattole, 
dell"  htflor  te  ,t  Ittegbt  gr  am- 
mattitali. 

[ Hos  ego  aifabac  > A ilari,  è parlare, 

Se  vuole  faccufaciuo  paciente (digre- 
dicns  jparticipio  a digredior  [ lachry- 
mis  obortisje  dittici!  cofaanongit- 
tar  lagrime , quando  l'huomo  fi  parte 
da’fuoi,  da  quali  sili  hauuto  beneficio 
l viuite  fxhces  ] quelle  fono  le  parole, 
che  nella  fua  partita  dille  Enea  [viui* 
rc]e  vna  paiola, che  via  vno,  che  deri- 
derà bene  a vn’alcro . Qualche  volta.» 
s'vfa  quando  fi  dcfideramale’a  vno, 
come  fa  nella  Buccolica , doue  dicchi, 
viuite  fylue  idei!  perite . Nel  medefimo  modo  s’vfa  vale, in  buona, 
& in  cattiua  patte . T etentio  Evia  in  mala  parte,  doue  dice.  Valcant 
quiintcr  nos  diffidiutn  volunt.  Polliamo  vlare  in  quello  luogo 
Timperariuo , e fubiunciuo , perche  polliamo  dire , viue , Se  viuas , 
vale,& valeas.  Et  in  quello  luogo  Vergilto  efpi ime  l'affetto  & di 
balletto  in  defiderio  dei  fuoi,  e dalla  lot  feliciti  creicele  lue  cala- 
miti , Se  quello  fa  fenza  pcttui  battone,  Se  inuidia . Et  però  ha  det- 
to fxhces  , &mclioribus  aufpicijs  f quibus  eli  fortuna  peradau  ] 
peragere  forrunam , lignifica  propriamente  finite  i tranagli  . On- 
de qui  in  quello  luogo,  quibus  eft  foituna  peraóta  iam  fua,  lignifica 
haucr  finiti  i fuor  trauagli . Et  però  dice.viuete  felici  voi  che  haue- 
cc  finiti!  voliti  trauagls[nos  alia  ex  alijs  in  fata  vocamurjmuoue  cè- 
fi a ilio  ne  col  moftrare  la  loro  feliciti , e i ttauagli  fuoitnos  vocamur 
in  alia  fata  ex  alijs]ctoc  d’vna  difgratia  noi  entriamo  invn  altra. Pe- 
rò godete  la  feliciti  no  (Ira  C vobis  parta  quieslnarra  la  feliciti  loro, 


fa  memione , che  intorno  a Si  racufa  è 
vna  falsa  ,che  ha  nome  Tybri  f genti- 
que mez  data  cetn  am  1 idelt , fi  quan*. 
co  cernam  rmrnia  data  mex  genti  T da- 
ta 1 idell  i fatis  conierà  C cognatafque 
vrbes  ] fcilicet  cernam.  La  tementi* 
è , fe  io  potrò  peruenir  in  Italia,  Se  far- 
mi vn  regno, & vederòleCitti  , & 1 
popoli  tuoi  parenti , perche  Enea  , Se 
Iblcno  Irebbero  origine  da  Dardano. 
Ec  però  dice  quello,  perche  da  vnfo- 
lo  noi  habbiamo  hauuto  origine  , Se 
forno  fottopolli  alle  medefime  difgra- 
eie ( vtramque  Troiaml  cioè  quell o, 
che  hai  fatto  tu , Se  quella  , che  io  fo- 
no per  lare,  Accozziamole  infiemo, 
Se  facciamone  vna  fola  con  gl  i animi 
( Mancat  nollros  ea  cura  nepoces  3 per- 
che ei  vedeua  la  breuiti  della  vita  , per  quella  cagione  hi  detto 
le  dette  parole  . [ Hefperia  3 di  quelli  popoli  di  Italia  eliaco 
authote  Dardano  : &.Hcfpcna,  e ablatiuo , fignifica  moto  del 
luogo  , Se  ù coiti  uifcc,  coli  , Dardanus Hefperu  , idcftdcHe- 
(pena. 

Ordine  delle  parile . 

i Ego  ] io  l digrediens] partendomi [affabat  hosjpnrlano  a 
cofloro  t Jachryrois  obornsJ  con  le  lagrime  , elicmi  g remila  ua- 
no  da  gli  occhi  [ viuite  fcclices  ] viuete  felici  [ qurbus  eli  fartu- 
na  pentCla  utn  tua  ] che  hauetc  già  fuperara  la  fortuna  , Se 
pafsati  rutti  i pericoli  [ nos  1 noi[exahjs,  fcilicer  fati  s J d vna 
difgratia  : vocamut  1 noi  hairo  chiamati  [in  alia  fata  J in  altro 


dicendo,  che  non  hanno  audar  per  mare,  nè  cercare  l'Italia,  elio  difgracie  [ vobis  patta  quics  1 voi  liauetenouata  la  quiete  [nul- 
fempre  fugge,  ma  godeno  Troia  .che  hanno  fatta  con  le  lor  mani  lum  «jquor  maris  ]nefsun  pacle  marino  f arandum  erti  vi  e necef- 
[ feropre  cedenti!  retro  j perche  quanto  più  s’auuicioano all'Italia,  fsario  nauigatc  Ineque  quztendajne  hauetc  a cercare  , Se  a cor- 
camo più  ella  fidifcoltaua  da  loto,  perche  hora  vna  difgtatia,&  ho-  rete  dietro  [atua  ] da  paefi  [ Aufoma  J d’ltalia[fempet  cedenti!  te- 
la vn'altracagionaua,  che  quando  egli  cran  per  metterli  piè  dentro  tro]chc  fem  preti  mirano  in  dietro,  Tempre  iuggono  [ videtisjvoi 
dia  fuggiua  loro  dalle  mani[quam  veflrz  lecere  manus]proua,  che  vedete  [ ctfigiem  Xanthi  ] il  fiume  Xanto . fatto  a fimiluud  ne  del 
la  feliciti  e defiderabile,  pecche  godono  vna  patria  fabricatadalor  fiume  vero  di  Troia  (Ttoiamque  ] banche  vedete  itola  [quamj 
proptij  . Ilchc  fuol  far  parete  le  cofe  migliori , perche  Tempre  noi  che  [fecere  vcfttzmanus]han  latte  le  voftre  mani  , che  con  le  vo- 
amiamo  le  cofe, habbiamo  fatte  di  nollta  mano, che  le  medefime  fat  lite  mani  hauetc  fatta  [ opto  ] io  defiden.  t mciioribus  aulptcìjsjche 
te  da  altri!  melioribus  opto  aufpicijslnon  folamente  io  mi  rallegro,  ella  fia  fatta  con  migliori  auguri)  l Se  quq  fuerit  ininus  obuia  jrai js 
che  voi  godrate  la  Circi  fatta  con  le  voftre  roani,  ma  defìdero  anco-  Se  che  la  non  habbia  lefione  alcune  de  Greci , come  hebbe  1 rou_* 
za , che  ella  fia  fatta  con  migliori  aufpici  que  fuerit  mtnus  obuia  patria  noftra  da  lordiftruttal  fi  quando  ]fe  mai,  fe  vna  volta  [in- 
Grai  jsjideft,  qu^  nullum  pariatur  excidiura,  cioè,  che  i Greci  non  !•  traro  J io  entrato  [ Tybrim  ] nel  Teucre  C vicmaque  a tua  J «clic-» 

faccino  violcntta  alcuna  Uì  quando  Tybtim  ) il  Teucre  innanzi  fi 
chiamaua  Albula, fecondo  che  fcriue  Vcrgil.  nel  fettimo,ma  fù  chia- 
mato poiTcuereda  Tibri  Rè,  che  vi  cafcò  dentro  • Altridicono. 
che  non  Tifativi  calcò  dentro,  ma  Tiberino  Rè  de  gli  Albani,  dal 
quale  fù  chiamato  Teuere.La  ragione, che  fi  chiama  Tybris.e  que- 
lla . Gii  i Siracufani,  elTendo  vitcoriofi  pigliorno  vna  gran  moltitu- 
dine d'Ateniefi  loro  nemici.  La  qual  moltitudine  Raggiunterò  alla  _ 

citti  per  memoria,  hauendo  fpianati  certi  monri.Per  quefta  cagio-  cor,  feilieet  eft  1 e autore 
ne  elTendo  crefciute  le  muraglie,  Se  elTendo  fatta  vn  ' ~ ‘ ' *'*'**  • - 

tro.laqualeelTendout  mello  dentro  il  fiume  fi  riempiè, 

li  più  torte.  Quefta  toiTafattapercaftigodenemicn&pcringiu- 
riarh  la  chiamatono  Tybrim,  da  ybreos . Dipoi  elTendo  andari  i Si- 
ciliani in  Italia,  pighotno  quella  parte  doue  hoggi  e Roma  infino  a 
i Rotoli,  Se  Arde» . Ec  però  e ferino,  fìnes  fuper  vfqueSicanos.Et 
il  fiume  Albula  fatto  a fimilitudine  della  fofta  Siraculana  detta  di  To- 
pi», chiamorao  Tybri  , quali  y bum, come  «ncoquefto,Tcocmo 


campagne  vicine  [Thrybndis  ] del  T ibride  l que  ] Si  1 fi  auandojie 
mali  cernam] io  vederò  [ rncrnia  data]  le  muta  concefse  da  lati 
imex  genti  ] alla  mia  gente,  cioè  a miei  fuccelsori  I que  ] «1» 
quaudojferoai  C cernami  io  vedrò  ( vtbes  lleciitatolim]gia  [co- 
gnatas  ]che  ci  fumo  parenti!  populofquc  propinquo*  fc  pei  roi& 
i popoli  vicino  all’Epuo!  quibus  Ida’qualilidcmDardanushl  me- 
defimo Dardano  [Hcfpena  ] d itali»  .oueramente  ltaliano[  au- 
uucua  tor,  feilieee  eft  le  autore  • Queftc  fono  le  cuti . & popoli  di  Italia^, 

vna  fofta  di  den-  che  egli  defideta  vedere , e dice,  che  Daidano  ne  lù  autore,  pecche 
niè.i  fece  la  ci  t-  venne  d'Italia  Inique  idemcalùsleilmedefimocafo»c  penero  e 
lici.  Se  per  ingiù-  flato  fopra  di  noi  ! taciemus  vtranque  ] faremo  l vna  jC  1 altra  Gir- 
tìt  ,nam  Tro.,ro]vn.  Troia  fola, cioè  di  qu.ft.  Tio..,chetu 
hai  fatto  tu , Si  di  quella.che  bò  da  fate  io  in  Italia,  falerno  vna  foli 
C animi»  1 con  gli  animi  f ea  cara  | quello  penficiol  mancai  Jten- 
ghif  noftt os  neporesìi  uonri  defctndenu,cioc  di  quefta  cofa  habbui 
iene  il  penfict  loto.  j(,ro_ 
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Libro  Terzo 


{ Prouehimur  pelago]  narra  come  fi  Trouchimur  pelago  ritma  Ceraunia  iuxta. 


parti  da  Eieno,  # doueegii  arriuorno , 
e quello,  che  fecero  infino,  che  comin* 
ctorno  a (coprire  l’Italia. 
bfpofutone  delle  parole,  dette  [suole  » 
dell' biporte  , & luoghi  gram. 
mane  sii. 

[ Prouehimur  pelago  J dice , ch'egli 
«ndorno  nauigando , hauendo  lafciato 
Butroto  infine»  ai  monti  delI’Epiro  chia 
mari  Cerauni  [ Ccraunia  j quelli  fono 
monti  dcll’Epiro  nominati  cofi  dagli 
fpelfi  fulmini,  da  «piali  ei  fono  percolfi 
per  la  loro  altezza  ■ Però  dille  Orano 
fnfames  feopulos  Acroceraunia  [ vnde 
iter  ltaliam]da  queftoluogo  a Italia  era 
pochillimo  , in  modo  , che  in  fpano  di 
meza  notte  vi  poceuaoo  arnuare[Sol 


tu  rinterea ] effondo  coli  vicini  a Italia 
venne  la  notte.  Però  fmontorno  in  terra.per  non  fi  mettere  di  notte 
in  pericolo,  e per  ripofarf?(ào!  tuie  jquando  il  Sole  comincia  andar 
fotto,par  che  vada  con  maggior  impeto.perche  da  lui  all'emilpeno, 


Vndt  iter  Itglum,  curjujquc  breuijjmus  vndis  p 
Sol  rwt  interra » & monta  vmbrantur  opaci  : 
Stemimus  optata grcmio  ttUuris  ad  vndam 
Sortiti  remostpajjimquc  in  littore  fleto 
Corporscuramus  tfcjjas  Jopor  irrigai  art  ut. 
hi  cedimi  orbem  medium  noxhoris  ad  a fubibat, 
tìaud  fegnit  ftrato  Jurgtt  TaUnurus , & omneu 
Explorat  ventos , atque  auribus  aera  captai  ; 

Sydera  cuxda  notat  tacito  labentia  calo , 
jirdurumtpluuuilque Hyadas  gemmojque  Triones 
jirmatumque  aurocirckmjpictt  Onona . 

Toslquam  cunda  videi  e alo  conilare  (treno. 

Dot  clarum  e puppi  fignum , noi  cajtra  mouemus , 

T entamufquc  viam,  w vclorum pandtmus  alar . 


re  gouemano  i cadigli  della  Luna, e del 
Sole , & dicono  bene,  perche  il  tempo  é 
prodotto  dai  Sole,  che  fe'lSoIenonfi 
moueiTe  il  tempo  non  fi  moucrebbc , Se 
le  cofe  ftarebbono  fempre  in  vn  me  de  fi- 
mo efler  [ medium  orbem  ] pone  mediò 
oibem.a  (cambio  di mezo  il fuo  viag- 
gio , perche  la  Luna  ti  il  fuo  camino  in 
giro,e*l  giro  fi  chiama oibero,# per 
conseguente  dice, che  ancora  nonerà. 
meza  nottefhaud  fegms  ] loda  Paii- 
nuro  di  diligenza  [ftracum  j lignifica 
il  letto  , detto  da  ftcrno , nis , che  ligni- 
fica difendere  . Et  perche  il  letto  fi 
diltendc,di  qui  è,  che  ftratum, ligni- 
fica letto  [&  omnes  explorat  ventos  ] 
ex  plorare  , lignifica  propriamento 
fpiare  . Onde  fi  dice  ex  plora  torci  che 


fono  le  fpie  , & perche  chi  fpia  confide- 
rà diligentemente  , per  quello  pone  «plorar,  al  cambio  di  confi- 
derai,perche  andauaccnlidcrando  rutti  i venti  come  diligente  ma- 
rinaro per  (aprili  ri(oiuerc[atqucaunbus  aera  captale  cola  natura- 


fatto, alquale  egli  Tramonta  è canto  poco  (patio,  che  pare,  che  vadi  le>ch«  (empre  quel  l’orecchia, dalla  banda  del  quale  tua  il  vento,  fia 
più  predo, perche  fi  vede  più  pretto  cófumaie  vn  piccolo  (patio, che  più  fredda  deH'aitta.Pciò  egli  (taua  a veder, qual'orecchia  gl’era  pet 
vn  grande,  come  anco  pare  la  mattina  quando  fi  iieua  che  par,  che  colla  dal  vento, per  Caper  che  vento  tiraua . Et  captare  aera  aunbus» 

ni.',  (n.  r,a  aUmitnariAm  hn')  un  ( mrrt , Inirm  ni  tri  ,rnn  (ìnn  hn  ninnrii  mini..»  . ........  I . -k.rr>.  J...  min. 


camini  molto  più  forte  d’emifperioin  fin  a vn  certo  (patio  non  (top 
po  lungo, che  non  par,che  camini  pofiquando  dal’ cmifpcuos'é  dit- 
ionato aliai  ili  mo . E però  dice[Sol  ruitjnon  che  ci  vada  con  mag- 
gior prc(tezza,ma  per  la  ragione, che  io  hò  detto[&  montcs  vn.bià 
tur  opaci]  vmbran, (igni fica  elfcr  coperto  dali'ombrc.lkhe  ime  tuie 
ne  a'monti,  quando  il  Sol  va  (òtto,  'perche  gli  è tanto  balio, che  non 
gli  può  percuoterete  nò  nelle  fpalIc.Et  la  parte  dinanzi,  che  veggo- 
no cbloro,che  han  volto  il  vifò  verfo  il  Sole, è tutta  copcrtad'ombta, 


lignifica  ptopiio  pigliare, c riccuer  l ana  con  gli  or«ccb»[fydert  cun- 
òta  notai]#  dice  curiata. perche  non  balta  fidamente  cóhdetare  va 
fegno  per  vedere  (c  (ara  bon  tempo, ò no, ma  tutti, & pone  fydera  in 
canibiu  di  fignafraciro  labentia  urlo]#  dice  tacito,  oueraméntc  in 
cambio  di  notturno,  perche  di  notte  fi  tace,  & non  li  (ente  ftrcpito 
alcuno,  oueramente  dice  tacitus,  Se  nfpctto  a noi. che  fe  bene  non  fi 
(ente  il  fuo  (icona , che  c continuo . queito  viene  da  noi , che  non  lo 
pofiGanvo  vdtre-Ma  io  credo, che  dica,taciro  c?lo,(òla mente  per  il  fi- 


per  non  elfer  battuti  dal  Sole,  com’io  ho  dctto,petchc  l'umbra  non  lenito  della  notte.che  effondo  addormentati  tutti  gli  ammali  non  (i 

i .l,.n  .II.  «tnit  .nnnlinnna  rl'im  rnmitlM1!  Ani#  X'  l’ini  rh.  Il  r 11 . Cn,<  .l.n.nn  k.....' k -kl.  I.  >1.11. 


c altro, che  vnaoppofitionc  d vn  corpo  tra'lòolc  Se  l'aria, che  fa, che 
l’aria  é dinanzi  a lui, non  può  eflert  illuminata  dal  Sole , ch’c  dictto 
a iui[montes  opaci] opaco  proprio  fi  dimanda  vna  cola  ou  brofa, co- 
me vengono  a efler  e i monti , quando  il  Sole  fi  troua  in  quello  ter- 
mine,come  noi  habbiamodefto[lternimur]eflcndo  vicini  alianotte, 
c fttacchi, fmontorno  in  terra[fternimui]ftcinerc,ha  molti  lignifica- 
ti, i quali  non  vogliodichiararc.perche  io  vog  io  fare  vn  con  men- 
to,e non  vn  vocabolano-Significa  adùquc  Itemele  in  quello  luogo, 
mct  certi  a gì  acereti  ucro  gettarli  a giacete  in  vn  tratto,c  predo  con 


fente  ftrcpito  alcuno[làbentia  perche  pare , ch’a  le  lidie  fdruccioli- 
no,&  non  che  elle  cornno[AiClurum]quefto  è vn  legno  celcftc  dop 
po  l Orfa.neJ  fegno  di  Boote . Chi  vuoi  vedere  come  egli  Hi , Se  di 
quante  lidie  egli  e fatto, vegga  la  sfera,doue  e ogni  cofa[pIuuiafque 
Hyadasjquefto  è vn*altro fegno,  ilqualc  induce  pioggia  che  pure  nel 
la  sfera  e defentto  diligentemente,  come  anche  1 Trioni,  Se  l'Orio- 
ne.però  vedete  là  [ annatumque  auro  circumfpicit  Onona]dice ar- 
matura auto, per  il  grande  fplendore.che  hi  quello  fegno  celefle.Et 
_ p«ròdiireLucano,cnfiferiniraiuinfulgerlatusOrionis*Etèdafa- 

bifogma»#  con  delidetio,  come  fanno  a punto  quelli  che  fon  Ilrac-  pere  , che  Pai  inuro  non  guarda  quelli  fegni  per  veder  (blo  lo- 
chi dal  marc>&  che  hanno  defiderato  vn  pezzo  la  terra.Er  però  di-  io,  peicheogn'vnolipuòvederc,mali  guarda  per  confidcrare  il  vi- 
«[gremio  optate  tellurisjpcrche  in  verità  la  terra  e molto  dclidera-  gore  delle  ftelle,  t he  dà  indirio  del  rempo  fiiruro.Però  nella  Geor- 


r a da  chi  è flato  vn  pezzo  in  mare.Oltrc  di  quefto,a  ciafcheduno  ani 
inale  fodisfa  più  lo  (late  in  quell'elemento,  che  la  natuia  gli  hi  dato 
per  fua  propria  habitat  ione,  che  in  vn'altro.Gii  huomini  Hanno  più 
volonrieri  in  terra, che  in  marc,prrchc  la  natura  gli  hà  fatti  habili  in 


gtea  dilTe.Nam  ncque  tum  flellis  acies  ròtula  vidctur, perche  fe  egli 
hauelTe  cercato  delle  flelle,come  fe  elleno  non  fulTero  leuato,  V irgi- 
lio  haucrebbe  parlato  fuor  di  propofito,  perche  non  accafcaua,  che 
e'cercaflcde'Setrentrioni.che  tempre  livcggono[conftire]ideft[dac 


ogni  conto  a Ilare  in  ter  ra , e però  delider  ano  la  terra , come  i peti  • clarum  è puppi  fignumjqueflo  fignum  clarum,  era  vn  fegno  facto  di 
ancora  defidcrano  il  mare  » e fuggono  la  terra , c fe  qualcuno  vàia,  fuoco . E però  dice,  clarum,  com‘è,flammas  cum  regia  puppes  extu- 
rerra,  vi  per  fuoi  bi fogni  n«ceflauj,ecome  nò  ha  piu  bifogno,riror-  l«rat[caftra  mouemus]caflra  fono  propriamente  i campi  de’foldaci, 
na  in  acqua,perche  quella  gli  è Hata  data  dalla  natura  per  lua  habita-  chiamati  cadrai  quali  cada, perche  ne’campi  fi  caflraua  la  libidine^, 
lione  . L'huomofimilmenre  vi  ancor  luiin  mare,#  nauigapcrfuoi  perche  ne’campi  non  andauano  donne  diforte  alcuna  ,#coflifol- 
bifogni  » ma  come  egli  hi  hauuro  quel  che  defidera, ritorna  in  terra  dati  ftauano  caftifrentamus  viam]cioè  mandiamo  fuora  le  nauifve- 
alia  lua  naturale  habttatiuni  [gretmojdicono  che  la  terra  e la  madre  lorum  pandimus  alas]alas,fono  propt  iamenre  l'antenne.doue  fi  tea 


comune  di  ruttigli  huomim,  c di  molti  altri  animali, perche  ciò  che 
ella  fa, e Ila  fa  per  loro.  E perche  ella  e cosi  amoreuole, dicono  anco- 
ra, ch'ella  ricede  tutti  gli  animali  nel  fuo  grembo , Se  nelle  : ue  bi  ac- 
cia, come  fa  la  madre  i figliuoli  che  gli  riceue  in  grembo  Se  gli  ab- 
braccia^ vndamkioè  vicini  all’acqua,  perche, ad.in  quello  luogo 
(lenifica  vicino . Di  quelle  propofitiom  fe  ne  ragiona  nella  notti  a-, 
TeoricaCfortiri  remo* jhaueuano  gettare  le  forti  a chi  toccaua  hauer 
cura  de  reroi.Erqui  moftraladiligcnnad’Enea,  chcfe  bene  egli  era 
no  {montati  in  terra.nondimtnolalcuuano  in  mare  chi  hauefte  cu- 
ra dcTemirpaflimque  in  littore  ficco  corpora  curamus] curare  cor- 
pora.fignilrca  proprio  rinfrefcaili  Se  ricrearli,  e far  tutte  le  cofe, che 
bi(bgnanoalcorporpa(fimq;]quefto  lo  faceuano  per  tutto  il  lido, do 
ue  voleuano  loro  [ felTbs  lo  per  irrigar  artnsjfflendofi  accommodaci 
s'addormentorno.lrrigarc,  lignifica  propriamente  annaffiafe,come 
s'annaftìano  gli  boni.  Et  annaffiare,* fpargete  leggiermente  acqua 
Copra  l'hetba  m.modocliel’heibala  nceua,  e non  fi  allaghi.Et  per 


dono  le  vele, che  fono  come  l’ale  dell’arbore  della  naue . 

Ordine  delle  parole. 

[Prouehimur  Pelago]noi  nauigamo  per  mare,&arriuaroo[mxtaJ 
a canro[Ccrauma]a  1 monti  chiamati  Ceraumfvicinalvicini.^he  eri 
vicinif  vnde]dóde, dal  qual  loco(eft  iteri*  vn  viaggio[cuffufq,]&  vn 
corfo  [breuilfimus  jbreuiftìmo{Ualian>]pcr  andar  in  Italia[mrerea] 
in  quello  mentre  [ Sol  ruir  ] il  Sole  con  impero  vi  (otto  [ Se  montes 
opaci  ] e i monti  ombrali  [ vmbranrurjfon  coperti  d'ombra[ fterni- 
murjnoi  ci  gettiamo  a giaccre[ad  vndamjvicino  all’acqua[greroio] 
nel  grembio [optar* tei luris  ] dalla defiata  terra  [ fortiti  remos]ha- 
uendo  gettato  le  forti  * chi  toccaua  hauer  cura  de'remi[paflimque] 
& per  tutto  doue«  ogn’vno  pareua[curamus  corporajnoi  curiamo 
i noftri  corpi  [ ir.  Iitcore  ficco  ] nel  lido  a(ciutto[fopor]il  fonno[irri- 
gat  ] bagna,#  occupa(fefios  artus]  le  ftracche  membra.,  cioè  noi  d 
addormentiamo  [ needum  ] nè  ancora  [ nox  aólajla  notte  comincia- 


che  il  fonho  fi  11  medefinio  negli  animali,  che  apoeo  a poco  entrx,  ta,  oueramente  tirata,#  guidata[hori$jdairhorcffubibatjeramtra- 
loro  adoflo  Icggicrmente.che  non  fe  n'auueggonò  dà  quella  Cimili-  cafotco[mediumorbemJal  Cuomezo  gito, cioè  nò  liaueua ancor  far- 
tudine  egli  ha  derto.foponr  ligatartus  cioè  il  tonno  bagna  le  mem-  to  mezoil  fuogiro,ouercorfo,cioènon  era  ancora  meza  notte[Pali 
bra,&  le  fà  addormentare.Et  non  lenza  caufsdice  irrigar, perche  ir-  nurusli}ali»uro  fiiaud  fegnis]non  pigro, cioè  diligente[furgic  Arato] 
rigare.e  bagnare, e in  humidire.il  fonilo  nafee  da  hurrndita,però  bc  fi  iieua  del  lettof# explorat]#  cólideiai  omnes  ventosjtuttii  venti 
dice  irrigar! needum  orbem  mediumjnon  era  ancora arriuata  la  not  (acque  captar]#  piglia[aera]l‘ana,il  véro[auribus]cógl'orecchi.cioè 
te  a mezo  il  camino, che  Pali  nuro  li  leuò.#  hauendo  veduto, ch'egli  (là  a vedere  da  che  banda  il  véro  lo  percoteua,  per  poter  confiderà  - 
era  buon  tempo  di  nauigare  fece  leuare  ogn'vno  # metterli  in  or-  re,  che  verno  tiraua  [norarjnora,  # confiderà  [cuntta  tigna]  turri  i 
dine  per  andare  via[Uoris}dice  horis, perche  i poeti  dicono,che  l'ho  fegui  ccledi  i labemia  j che  corrono [ tacito  c^Io  ] per  fi  cielo  qui»- 


DeH’Encidc  di  V ergilio. 


My 


roC  notai  ]dr confiderà  [ A rftunim]  il  fcgno  Arturo  [ pluuiafquo 
Hyadas,]  & le  Biade, che  geoeran  pioggia  [genunofque  lrio- 
nesjei Settentrioni  C.quejdCLtircumfpiatjeconiidera  [ Oriona  J 
l'Orione  ( armatum  aurojarmaro  d’oro l pcrtquamj poiché, per- 
chc(  videi  j egli  vede  [cun&a]  che  ogni  cola  [ confUrc  ] dar  bene 


[ calo  fereno  J perii  del  fereno  T dar  fignum  clarum  ] favnfcguo 
di  foco  chiaro  [ e puppi  ] dalla  poppa  delle  naui , [ nos  mouemu» 
cartra  J noi  mouiamoi  campi  [tentaimtfque  viam  J & tentiamo 
la  via  [ de  pandnnus  3 de  allarghiamo  [ aias  J l’ale , l’atuenne  f velo- 
ruirjle  vele. 


[ lamque  tubefeebatftehis  , dee.  ] lamque  rube fetbat  [iellis  aurora  fugatis. 


Sctiue  ,che  cominciorno  a veder  l'ta- 
lia  in  sii  l'auro» , de  che  li  primo  fù  A- 
chate  , de  che  Anchife  getto  vna  tazza.» 
di  vino  ih  mare  pregando  gli  Dei , che 
gli  dettero  profpeio  camino , tanto  che 
egli  arriuomoai  tempio  di  Mmerua: . 
ìfroftttsnt  dell*  parole t dilli  l+uilt , 
dill'bifìoriiti  luoghi  grammaticali. 

[ lamq:  rubefeebat.  j Quando  appa- 
rifee  l'alba» l'aria  cominciala  rottcggia 
re,  Scie  ftelle  cominciano  a non  h ve- 
dere : perche  il  gran  fplcndot  del  Sole 
non  lafeia  veder  il  ior  piccolo  [fugati* 
Bcliis  ] nonché  le  ftelle  (iano (cacciare 
dal  Cielo , che  {empie  vi  Hanno,  perche 
fono  parte  del  Cielo, della  medefima 
materia»,  ma  par  ch’elle  fiano  cacciai e, 
perche  lo  fplendor  dclSolenon  Iclaf- 
cia  vedere,  come  intcruie ne  a vna  can- 


Cum  proc  *1  obfcuros  coUesJruvulcmqne  videmus 
Itabam  : ItMtam  pnmus  conclamai  Mbates  : 

1 taluni  lato  (uctj  clamore  falutant  • 

Tarn  pater  Anclufes  magnum  crai  era  coronarti 
Indimi  implcmtque  mero  , Diuofque  vacarne 
Stani ctljair.  pappi, 

Dtf  mani , & terra,  tempi  fUtumquc  potente* 

Fette  mavì  vento  f ac. lem,  c?*  fpirate  jecundi  • 
Crebrejcunt  optai a aura  ,po/tujque  ptufcìt 
lavi propior  jumplumque  apparii  in  arce  M inerua. 
Vtta  legata  foci] , & proras  ad  Uttora  torquent . 
Tortai  ab  Eoo  jlutlu  carnata s m are  am  ; 

Obiefìa  (alfa  Jpumant  af porgine  cauta  ; 

Ipje  lateljgerruno  dcmtttunt  brachici  muro 
Turriti  (copuli /efugitquc  a tutore  t empiuta. 


lignifica  quanto  Anchife  era  a cuore  a gli 
Dei , che  iiib  to  lù  rilaudito  il  fuo  pnego 
[pottufq;patelcit  J dice  parefeir,  perche^ 
auuicinandofi  al  porto  pareua  eli  cgli  li 
allargane,  Scapnile  le  braccia  pet  ri  ce*, 
uciglij,  perche  quàto  più  1 buono  s'auui- 
cma  a vna  colà,  tanto  gli  par  maggiore  . 
Et  peti-  innanzi  ditte.  Et  augnili  r atelier 
clatiftra  Feion[Curuatur  in  arcumjfi  pie- 
gare in  fimihtudined  v n’arco.  Et  in  vn* 
altro  lu-  go  Excifum  Euboicx  latus  in- 
gens  lupts  in  antrum,  iddi  in  anta  limi- 
li(udincin[ipfc  lamicarne  habbiam  det- 
to di  fopraiogni  cola  par  maggiore  quo- 
to più  li  vede  appreflo  [ refugit  a littore 
templum  J gli  edifici , che  fono  vicini  a f 
lidi  a chi  li  vede  di  difcoito  « pare  ,chc  li 
liano  in  mare:  ma  Teli  auuteina,  gli  pare 
che  quelle  colie,  che  gli  paieuano  in  ma- 
te fi  decollino, Sfuggono  indietro.oue- 


dela, quado  ella  arnua  nella  luce  d*vn  gtafuoco*Hà  detto, che  le  Ilei  tameutc,perche  quello  tempio  eia  in  sù  vn  moine,  ìlquaJc  a poco  a 

: — .-i~  *.  — .....  a.  »(Tn  r.nir,  A*  Ami\am~A»c%nxm  poco  crclce  dai  lido.  Et  però  dice,  refugit. 

Ordine  dille  panie* 

[lamque  je  già[auroia]i'auioia[eiubcfeebaf}:ottf  ggiaoa  [fugati! 
flciluj  bruendo  cacciate  via  le  ftelle  [cumj  quando[procul]di  difeo- 
lto[videioos3noi  vediamo[obfeuroscolles]i  monti  fcuti  [burnì lem  - 
que  Italiani jdc  humile.de  batta  itaJia[Acharrs3Achate;  pnmus  con- 
clamar]!^} il  primo,  che  cominciò  a gridare[Ualià]ltaiia[fociiji  com- 
pagni [ latro  clamore  3 con  veci.  & grida  al  legn  [ (aiutane  Italum  J 
falutaiiO  l'Italia  [ tum pater  Anchifes  Jali'horail  padre  Anchife  [m- 

duitJmefle[coionani]la  corona  [magnum  cratera3avn  gran  razzo- 

paté  che  le  fieno  (cacciate  per  la  venuta  del  Sole,dalqual  elTendo  tol  nepmpieunque  merojdc  l'empie  di  vmo[Diuofquc  vocauit)&  chia- 


le  (Uno  ferr.prc  in  aelo.de  fono  parte  di  efiò  ciclopc  dallamcdebma 
materia. Dico  adùqe.che  la  della  c delia  medefima  raatcria.perch*  è 
rutto  vn  corpo  col  teliate  del  cielo  . Et  fe  la  Bella  riluce  più  del  cie- 
lo, quello  nalce.perche  in  qucllapattc  il  ciclo  e più  dentò, e più  fodo, 
onde  i raggi  del  Sole  che  percuotono  quella  pai  te,  nò  la  porédo  pe- 
netrar pei  la  fuadéliti, ritornano  indietro, de  la  fanno  tilp. edere, do- 
ne  l'altra  parte, che  c molto  più  rara.nó  può  nfplcdere.pctchci  rag 

Si  dei  Sole  non  vi  fi  fetmano.che  la  penetrano,  de  pattano  via.  Ari- 
ot.diligéci.Timamcnte  dichiara  quello  nel  libro  del  delo.Però  ben 
dunque  habbiamo  detto,  che  le  (Ielle  nò  fono  cacciate  dal  cielo,  ma 


to  loto  la  luce  , non  poftono  elTer  vedute  : de  però  par  che  elle  fieno 
cacciate  via.fCù  procul  humilc  videmus  Italiamjchiama,  Italia  hu- 
milem,ouero  per  mollrare  la  natura  della  prouincia.chc  è molto  pia 
na,  Se  gentile.de  però  Salufto  difle:Iialia  plana, ac  molili  oucraméte 
l’hi  chiamata  hunule  .parlódo  naturalmente, perche  ogni  co  a, che  è 
cótenuta,e  più  alta  delia  cofa,che  cóucne.oucramcnte, perche  quel- 
li ,che  veggono  vna  terra  di  difcofto.par  fempre  hunule, & balla. pe- 
rò dille  Lucano.Et  dubios  cernir  vanefeerc  monte*. [Tu  pater  An- 
chifesleflendofi  {coperta  iitali a prefe  Anchife  vna  tazza, ìk  l’empie 
di  vino,  de  la  incoronò;  de  cóetta  in  manochiamò  li  Dei[coionajm- 
duit  corona:  come  anco  habbià detto innàzi,  ourramete  gii  J'cmp:è 
in  gara.tato  che  il  vino  auàzaua  di  lopra,che  pareua, che  egli  luucf- 
le;  la  corona  [ Dii  maris]  quella  é lainuocatione  di  Anchi  efmarisj 
cioè  voi  Dei,  che  fete  padroni  del  mare,  che  io  nau:go[rcrr aride  voi 
Dei,  che  fete  padroni  della  terra, doue  io  vc[cempcltacumq;Jdc  voi 
Dei,  che  fete  padroni  deVenti, delle  tempefte ,de  del  fere noflpirarej 
quella  parola, fpiratc  fi  appartiene  al  vcto,dc  ai  fiiuore  de  pero  e ferir 
co.  Alpi  rat  primo  fottunalaboii[Crcbrclcumoptatz  auiz.JQucfto 


mò  gli  Dei[ltans31làdo  [cella  in  puppi]  nell’alta  poppa  [Dii  potetes  3 
o Dei  potcno.c'hauete  potcfti[mans3foprail  mare  [de  terrz]  de  fo- 
pra  la  rei  ra[  te  mpcftatumque3  de  fopra  le  tempefte  [ fene  viam  fact- 
Ieir3  d^re  la  via  facile  [vento  J al  vento  [lecundi  ] cficndoci  proptcì  j 
[ipiiaLcJ  fateci  fauore  [ aura:  optata:  3 i venti  defiderati  [ fubito  cre- 
brefeuiuj  lpeftcggicno,crefeono  [portus  iam  propior] e'I  porto  già 
vicino  [patefeit  j li  fcopre,  fi  fpalanca[que]de  [apparer]  li  comincia  a 
vedete  [ templum  .Mincrux]  il  tempio  di  Mmeiua  [inarce3  nella 
rocca[foci|J  i compagni  [legunt]  raccolgono  [vela]  le  vele  [ de  tor- 
quenr]  Se  vo!uno[prorasjlc  proie  [ad  Incora]  a i lidi  [portus]il  por- 
to [ab  Eoo  fludtu  ] dalie  bande  del  mare  d'Onentc  [ airuatur  in  ar- 
cuo Jc  piegato  come  vn’arco  [ cautes  obiedxj  li  (cogli,  che  (fono  al 
dirimpetto  [ fpumam  ] fono  pieni  di  fehiuma  ( afpergme  {alfa  ] per 
l’jlperginc  dell’acqua manna,che di fehizza  dentro[ipfe] egli,  cioè 
il  porto  [patet]  fi  apre.cioèpates’apri  a loro, che  auuianano[tui  riti 
(copuli  ] dui  (cogli  fatti  a modo  di  torre  [demittunc  ] mandano  fuo- 
ri [geminomuro]davnnìurodoppio[b(aclùa3lebracdarteroplum] 
jl  tempio  [refugit]  fugge  [a  littore]  dal  lido . 


[Quaruor  hic,  dee.]  Effendo  arriuato  Quatuor  hic  prhnum  omen  rquos  in  rr amine  vidi 
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nel  detto  luogo,  racconta  come  vidde 
quattro  causili , c Anchife  giudicò,  che 
fotte  giudicio  di  guerra  futura, paciere 
parte,  che  lignificane  pace , de  concor- 
dia- Et  hauendo  latti  qui  i debiti  fa- 
cci ficij.fi  partirono  fiibito , de  ue  anda- 
rono al  porto  di  Ercole . 

Ffpcfitiont  d tilt  per ett,dtlli  fauole,  dilli 
htfìeru.cr  luigbt grammaticali. 

[ Quatuor  hic  primum  omen  ] Dice 
pnmum , oueratnente  perche  non  ha- 
ueua  veduto  innanzi  vno  augurio  tale, 
onerameli  re  dice, primum,  rilpetto  all'- 
augurio della  T roia  biara.che  egli  vid- 
de dipoi,  che  in  ordine  viene  a eflere  il 
fecondo.  Alcuni  vogliono,  che  quella 
parola.primum.s'aceordi  concampum: 
de  dica,  tondentes  primum  campum.i. 
primam  pan  em  campi.  Figliate  hot  voi . 


Tondentes  campimi  late , candore  ntuali 
Et  fater  Anchìfes , Bellum  ò terra  bofpita  portai , 
Bello  amantur  equi  j bellum  bxc  armenta  mindtur. 
Sed  tamen  ifdem  olmi  cuna  fi accedere  fatti 
Quadrupede s , frana  iugo  concordia  [erre , 

Speseti  patii  ait,  tumnammafanQa  precamur 
Talladis  armi  fona , qua  prima  accepit  ouantcs , 

Et  capita  ante  arai  Tbrygio  velamus  ami  fi  a ; 
Trxcepitfque  Helem  de  derat  qua  maxima  ritè 
Iunom  trgius  tuffos  adolemus  bonores 
Haud  mora , continuo  perfetti  ordine  votis 
Conila  velatarum  abuerttmus  antennarum  ; 
Craiugenumq ; domos,fu(peftaquc  Unquimus  arua . 
Hinc  finus  H erculei  ( fi  vera  eil  fama  ) T drenti 
Cemt  or  ; attollu  fe  dina  Lacinia  contea , 

C anioni j que  arces , er  naufragio»  Scyllaceum . 


tz  fubftitit]Adùque  quelli  quattro  caua- 
gli  lignificano  pericoli  monalirà.de  fati- 
che per  guerra,  oueramente  perche  l’cfi- 
to  fù  felice  a Troiani, ditte  quattro  hauc- 
dorifperto  allo  augurio  (olamente  nei 
cauagli.dt  non  nel  numero  : Se  per  il  nu- 
mero ha  lignificato  cocchi  da  quattro 
ruote,dicendo . Sed  tamen  ijdem  olinu» 
curru  fucccderc  (iienfterta  hofpita  ] ha_» 
detto holpita  liccntiofamcnte,  perche^ 
le  paro!e,che  finifeono  in  cs.  poilono  ef 
fer  communi , e non  fanno  che'l  fenum- 
no  rermini  in  a . Però  di  Ae  tucano . 

Hofptt  in  txiirnts  audtuit  cuna  teflis. 

Flauto  ancora  con  l'vfo  ditte,  pjupeta 
a feabio  di  pauper.che  è mafeolmo  • < fe- 
minino , Se  però  fi  dice  paupet  fenams , 
pauperdomust  bello  armanrur  caui  J vi 
decorrendo  per  trouar  la  verità  dell  an- 
curio[atmcca]fonocosi  chiamati-perche 
fono  arti  al  l'arme, perche  icauagU  inter- 


qual  di  quelle  due  fententie  più  vi  pia- 
ce-Tondentes.i.pafcentes, perche  quando  i cattagli  pjfcono, fuetto-  uengono  alla  guerra.  Sono  chiamati  ancora  armenti  i buoi , de  gli 
no  rherba,in  modo, che  pare, che  la  pareggino,e  tondino , come  il  altri  ammaliane  poftono  ai  are [fed  ran.enjdice , che  fe  bene  quelli 
barbiere  i capegii[quaruor]  innari  habbia  detto, che  il  numero  pari  causili  fignificano  guena, nondimeno  lignificanoancur  pace  [cóA- 
fignificavna  infrliciti,de  pelò  nel  fec6do[quat«r  ipfo  in  limine  por-  cotdia  fizoa]chiama  i freni  concordia,  perche  mediante  e'ficm.ei* 

K.  caua- 
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«malli  s 'accordanti  InGemeà  tirare, e a portare, & chiama  i freni  có- 
cordja.dillrtfuto.perche  fino  cilcr  d'accordo  1 caualli.co  me  c.pai- 
Jida  mors.chc  Orai. la  chiama  pallida, perch’ella  fi  pallidi  gli  huom> 
ftiffpcj  pacisjlateniemcntc  n.ollra  che  1 *f  101  ani  porton vincere  ha- 
ucuo  detto  di  Copra, curi ufiicccdc te  mcu.volcdoinfc:ire,chefc  be- 
ne 1 cauagli  a’adoprano  alla  guerra, nondimeno  che  pollono  anche 
efler  foggiogati  a tirare  li  canoCPaliadisarmifon^tannu  faculìciu  a 
Pallide  , de  queito  ragi  jiicuolmcnte , perche  hauendo  veduto  l’au- 
guro della  guerra,  fanno  ormone  alla  Deadcli‘araii,&U  chiama 
Aruufona, perche  la  fti  fempte  ar.nata[ouantes]cKx*  Izr  js  perche-» 
ellanceuèiTroiani.allegri.&ouàtesin  quello  loco  fignihcal$:os. 
che  alt  rimente  ouacr&  lignificano  coloro  a'quali  é fatto  il  triófo  per 
qualche  vittoria  hauuta.  onde  fi  dice  ouatio.che  lignifica  t non, ma 
il  minore  del  quale  babbi  amo  ragionato  mnanzi[dedcratque  maxi* 
majfjpra  tutto  Eleno  haueua  auilato  Enea , che  egli  delle  bene  con 
Giunone, & quello  gliene  ncord  ► più  volte, doue  dille. 

Prdqttt  ommb*t  vnum  predice. 

& però  hora  dice, che  «'fanno  faentini  a Giunone  fecódo  che  Eleno 
gl'haneua  comadato.il  qual  commandamenio  glielo  hauea  replica- 
to più  volte, perche  importaua  più  quella  di  tutte  le  cole, e pero  dice. 

Prdcepinqtu  H tieni  didimi  qua  maxima  riti. 

[ritèjidcil,  fectidù  ntum.ciod  fecondo  l'ordine, & però  dice  di  fotto 
petfedfcus  ordine  vocis[lunoni  Argiu^jpone  Argiu$  in  càbio  di  ma- 
gnzfhaud  mora  continuo]dice  che  Cubito  ch'egli  hcbbeio  farti  1 fa- 
crtfìcij.fi  partirono.de  qui  e di  fopcrchio(haud  morajoueramete  có- 
tinuò, perche  haud  mora.in  quello  loco  lignifica  fine  mora,chc'lme- 
defimo  che  continuo,  & è vna  figura  Grcca[Graiugenumq;domos] 
quella  parola  Graiugcnù,  è detta  in  quel  modo, che  T roiugena  det- 
ta innanzi,&  è da  fapere.che  nó  andorno  in  Calabria  per  altro  (e  nó 
per  far  quelli  Cacnfici],doue  fi  dice  ch'egli  hebbe  il  Palladio  da  Dio- 
mede, oueramente  Viirte{hinc  finus  Herculeifli  vera  eli  lamajdec.ji 
Laconi,  de  gli  Atemefi  longo  tempo  feciono  guerra  tra  loro.de  «Ae- 
do ridotti  a mal  termine  l'vna,e  l’altra  patte, i Laconi  a quali  era  ma- 
cara la  giouencù.comadorno.che  le  lor  fanciulle  fi  metellero  folto  a 
ogn'vno.de  falle  chi  (i  voleiTc.de  così  fù  fatto. Di  rnodo,cheertendo 
finita  la  guerra  la  giouentù.chvra  nata  di  padri.ch  ella  nó  conofce- 
113, a cui  talcofiera  di  grande  infamia,  feciono  vn  lor  capitano,  che 
haueua  nome  Palato  ottauo  da  Hercole.fi  patci,&  ne  andò  a vn  pic- 
co! cartello  di  Calabria,  che  fù  fatto  da  Taras  figliuolo  di  Nettuno, 
& lo  fece  grande,&  lo  chiamò  7 arerò, e però  aderto  dice  Virg.Her 
culet  Tarct  i,&  fi  dice(fi  vera  eli  tama)cioé  che  Tara  lo  edificò. & Fa- 
Iato  l acr ebbe. Quello  dice  Seruio(HerculeiJil  Ladino  dice  cosi.So- 
no  alcuni, che  dicono, che  i Lacedemoni  eflédo  fiati  occupati  dieci 
anni  intorno  aM'aAedio  di  Mcrtina.de  vedendo  ch'incala  loro  mica 
ua  la  prole , nmandorno  a cafa  tutu  quei  giouani  ch'erano  andati  la 
alla  guerra, che  non  hauea  giurato,  accioche  gli  attende  Almo  a far  fi 

fliuolicon  le  vergmeSpartane.perchei  Lacedemoni  habitauanoin 
parta.de  ordinarono, ch'egli  vertero  con  erte  come  a cufcheduno 
tornala  più  co  nmodo.il  recante  non  fi  racconra.perche  e il  mede- 
fimo  che  dice  Senno. Ma  Antiocho  fcriue  così  delforigme  diqueila 
citta.  Che  ertedo  vna  guerra  tra  Lacedemoni  de  Melfinefi,fù  ordina 
co, che  quegli  de  Lacedemoni, che  nó  erano  chiamati  a quertagucrta 
furtero  tenuti  p fcrtn  i quali  erano  chiamati  Lotes,de,rutn  quegli, che 
erano  mti  durano  quella  guerra  erano  tenuti  infami  deignoibli.Per 
laqualcofa  tutti  quelli  haucJo  per  Capitano  Falanto, fecero  cógiura 
di  diftrugger  tutto'l  popolo. Ma cflendo  feoperro  li  tradiméto.haué 
do  Falaco  hauuto  quello  oracolo  da  Apollo  loti  dò  vn  popolo  ricco, 
e grarto  di  Taréto,Si  parti  co’fooi.de  ne  venne  a Tatcto.La  per  quei 
lochi  habitauano  iCrerenfi.i  quali  doppo  la  motte  di  Minos.ne  an- 
dorno per  mare  apprertò  Cocaro.dc  quel  paefe  rutto  chiamò  lapigia 
da  lapige  figliuolo  di  Minos.dc  della  (ua  moglie  Cretcfe.V  Tarerò 
fù  così  chiamato  da  Tatento.che  fù  vn  cerco  grn  Baione. Ma  Eforo 
fcriue, che  i Meflìnefi am nazzorno  Teledo  Re  de'Lacedemoni.che 
andò  la  perfarfacrificio.l  Lacedemoni  1 hauedo  giurato  di  nòli  par- 
tir mai  di  Medina, fe  non  Thaueuano prefa, vi  melici  0 r.irtedio,&  ef- 
fendo  fiati  la  già  dieci  anni, le  maglie  feciono  intender  loro, che  ma 
caua  la  loro  razza . Retò  cunundorno  a cafa  coloro, che  ancora  nó 
haueuano  giurato  ( ecódo  lordine  della  miltua.perche  erano  andari 
la  fanciulli,  de  comandorno  loro, che  egli  vfartero  confufamente  có 
le  fanciulle, de  così  fù  facto  .Onde  quegli. che  nacquero  cofi.  fumo 


chiamati  Partenie.In  capo  di  decinoue  anni  poi, hauedo  gli  Spartani 
ptcla  Meiliua,  fene  ritornoino  a cafa  nó  facédu  cólo  alcuno  di  que- 
glicb'cranonaii.pchccrano  tutti  baitardi.  Dalla  quale  ingiuria  moL 
liqueltibailardi.congiurororno  córro  di  loro,  ma  elle  udO  (coperti 
gli  cacciorno  via, de  mandornogli  ad  habitatc  aluoue.Queltl  Parte- 
me,  s’accozzorno  to’Grcci,  che  combatteuanoco’fìart>ari,de  infic- 
me  con  erti  cdificorno  Faremo  .Quello  fcriue  Diomlio  Ahcarnaf- 
feo.l  rarencini  furono  già  grandi.hebbetograndillìmeaimare.hcb 
bero  ucta  miha  pedoni  de  tre  mila  cauagli  de  mille  tonduccordi  ca- 
uagii  in  vna  iipeduione.vfauano  le  leggi  di  Pitagora, htbbono  Ar- 
chita, che  fù  k»r  cittadino . Ma  Virgilio  racconta  Ja  coia  in  vn'alcro 
modo,de  non  feguita  quella  illoria.de  perche  la  tua  non  gli  par  vera,  * 
petó  dicc(fi  veta  eli  fama)[anollir  fe Jdiceche  pare ua.che  il  tépio di 
Giunone,  che  eraquiui,fi  rizzartesù, de  quello  nafceua  perche  chi  fi 
auuicina  a qualche  monte, gli  pare.oucro  che  il  monte  fi  parte, oue- 
ramence  che  fi  hcuisù  [ diua  Lacinia  contrajqucfio  era  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia,  così  chiamato  iecondo  alcuni  da  Licinio  Re, che 

10  fece  .Secondo  alcuni  altri  da  Lacinioartartìno  .chequiuiiù  am- 
mazzato da  Hercole.il  quale  poi  hauedo  purgato  quel  loco,  fcceque 
fio  tépio  a Giunone[Caulonifque  aices](Jaulone  è vn  monre  di  Ca- 
labria, de  Orat.dirte, de  amicusAulon  fciniis  Bacco  doue  fù  vn  cartel 
lo, che  (ecódo  Iginio, che  fcriffr  del  fico  delle  cirri  d’iralia, non  litro 
ua  più, quello  dice  Seiuio.ll  Landino, dice  che  ella  è vna  città  dietro 

11  fiume  5 agra  fecódo  Strabone,  che  innanzi  fi  chiama  A ulona>che 

lignifica  quali  Vallona,  chiamata  cosi  da  vna  valle  vicina. St  t abone 
medclunamcnte  dice , che  ella  fù  edificata  da'Grcci , de  dice  di  più 
che  al  fuo  tempo  ella  era  dishabttata,  pecche  quegli  che  t'habitaua- 
no  erano  gente  che  fumo  (cacciaci  di  Sicilia  da  Barbari , che  anche 
la  cdificorno  [ Scyllaceum naufragiuro]cioè  pericololo alle  naui , c 
eh: amato  Scillacco, non  perche  Scilla  fi»  quiui  vicina, perche  è mol- 
to lontanarla  dalla  fimilicudine  del  pencolo, perche  li  porca  in  que- 
Juogu  pencoli  fimili  a quei  di  Sicilu[Scyllaccum](cuue  Strabono-» 
medehmamente  fecondo  che  dice  Landino, 1 he  òyllaceumlù  vn*- 
Colonia  de  gli  Atcmefi.dcppo  la  Colonia  Cauloma.l  quali  Atemefi 
furono  compagni  di  Nctleo , ma  fcriue  che  al  fuo  tempo  fi  chwma- 
ua  icilueo.  Òr dine  dilli  ptrote. 

[Hic  ] qui  [ vidi  ] viddifquaiuor  «qiiosjquatrrocauagli[primum 
omnem  J eh  è dato  il  pn.no  augurio  di  quella  forte[in  grammeJncL 
la  gramigna [ tondentes  campum]chc  pafceuano  vn  prato  [ late-»] 
per  tutto!  candore  niuali]  bianchi  come  vna  n«uc[dc  pater  Anchi- 
fesje  mio  padre  Ancbifc.gii  vidde  de  dirte  quelle  parole[ò  terra  ho- 
fpitajo  terra  che  ci  hai  a ncectare[portas  bellum]tu  porti  la  guerra- 

[equi]  1 cauagli[[arraantur]s’armafìo[b«llo]perguercggiarerhxc 

armentj  ] queiti  animali  [ minanrur  bellumjminacciano  guerr  a[fed 
carnea  ] ma  nondimeno  { ijdem]r  medefimi  canalicoli  m3hora[foeu] 
fono artuefatti[fuccedcrecurru]andar  fotto  al  giogo,  de  citare  il  car- 
ro [ quadrupedes  ] Se  fono  animali  di  quattro  piedi  [ de  fer  re]&  fon 
foliti  di  por  rarefi  ugo]rrtendo  al  giogo[frena  concordia  fi  freni  che 
gli  fanno  efler  d*accordo[  ait]diflc[fpes  efl  pacisjper  querta  cagio- 
ne c’è  fperanza  di  pace  t tum  J alIhoia[prccamui)facciamo  orartene 
[ Numina  fanòla  ] a Candii  Numi  [ Palladis  armifonzjdi  Pallade  ar- 
mata[quz]la  qualc[primaczptjt]fù  la  prima  che  ci  riceué[ouantes] 
allegri  [ de  velamus  ] noi  ci  copriamo  [ capita  ] i capi[amidtu  Phry- 
gio  J con  vn  velo  Troiano  [ ante  aras  ] innanzi  all'altare  [ qu^.^o 
[ adolemus]  Se  facciamo  [ honores  ] i facrificij[luuoni  aigiuzjalla^, 
gran  Giunone  [ iurtos  ] comandarici[prxcepcis]da  pr«cetti[Helem] 
di  Eleno  [ quz  dederat  ] ch’egli  m'haueua  dato  [ maximajper  i più 
importanti  [ ntèldefacnfichiamo  fecondo  l’vfo[baud  motajfcnzx-» 
indugiarci  continuo] Cubito [ perlediis  votis]hauendo  finiti  t Cacn- 
fici [ ordine  J ordinatamente  [obuerumus]noi  voltiamo] cornarle 
corna  [ antennarum  ] delle  antenne[velatatutrj:he  hanno  le  velc-> 

[ que  ] de  [ linquimus]lafoiamo[domosGraiugenuirli  paefi  dc’Grc- 
ci‘  fufpectaque  artiajei  paefi  di  chenoifofpettaiiamo[hinc]d»qu| 
[cernuat  ] 6 vede  [finus]  ilporto[TaientiJdiTatento[Heiculei  1 
fatto  dal  figliuol  di  Falanto.che  fù  l'ottano  che  difeefe  dall  ercole  th 
vera  eli  fama  ] fe  la  fama  e vera  [ diua  Licima]Dea  Licinia  , cioc  il 
tempio  di  Giunone  Licinia  [ conrrajch’era  al  dmropcttofanollit  fe] 
fi  rizza  sù[que  ] de  [axces  ] le  oiecchie[Cauloms  ] della  Citta 
Caulonia  [ e òcyliaczum  nautragum  attoUu  fejfi  al“  sù,  de  fi  fa  ve- 
dere, dee. 


[Tum procul è fludiu,  Ve. ] Narra-» 
come  cominciorno  a vedere  il  monte 
Etna  di  Sicilia,  de  comcefiendo  arri 
ilari  invn  luogo  pericolofirtimo  fi  pen- 
fomod'erter  annuii  a Scilla,  de  Ca- 
riddi . 

£[yofuiort  dtllt  par ott  Jtllt  fattole  Jil. 
Pt fieni , e litighi  gr amma- 
ntali . 

f T um  procul , dee.  ) Effendo  in  que- 
fk>  luogo  comiociorno  a vedere  Etna 


Tum  procul  è fiuti u TrmacrU  ccrnitur  Aetna  ; 

Et  gemitum  mgentem  pcLgt  pullaU^uefaxa 
AudmimuilongCy  frati sfquc  ad  ItUora  nocet; 
Exnltantijue  t >aia,atque  xflu  mifccntur  arenx , 

Et  pater  Anthifet  ; Nimirum  hxc  iUa  Cbtrybdu  ; 
Hot  Helenus  f copulai,  bx c faxa  lx>rrend  1 cane  bai, 
Ertpite,  0 foci*,  par  iter  que  n;  largite  remi  s . 
fi aud  minuf  ac  biffi  facilini  pnmufquc  rudentati , 
Con:  or  fu  Una;  proram  T alinomi  ad  vada;» 


di  Sicilia  [è  fluftu]  pone  flu&u  rchC-r 
fono  Fonde  del  mare  in  cambio  del 
mare,  de  è la  figura,  che  fi  chiamala^ 
parte  per  il  tutto, oueramente  il  conte- 
nuto per  il  cótinente,  perche  l’onda  in 
vncerto  modorcóienuti^dal  nurefeer 
nuui]  Cernere  propinine,*  è mamfe- 
ftameme  eonotere.che  propriamente 
fi  chiami  tcorgete.pert  he  cernere  prò 
priamétevuo1.  dire  diuideie.de  fepararc 
vna  colà  daw’akra  Et  pchechi  tra  più 
Reo- 


Dcll*Eneide  di  Vergilio . 


*47 


cofc  conofce  vna  dall'altre  , in  »n  cetra 
modo, Ievieneadiuidere  con  lavitaA 
perconfcguente  a conofcere  , &fcor- 
gerlc , per  quello  6 piglia  cernete  per 
fcorgere  [ de  gemitum  ingemem  ] in 
quatto  luogo  il  mate  faceua  tumore.* 
grandiffimo  A pateua  che  il  male  pian- 

• efle[ Aetna]  é vn  mome  in  Sicilu.che  getta  fuocodi  continuo, che 
alttimentc  fi  chiama  Mongibello . Le  colè  che  li  dicono  di  lui, Ce  be- 
ne le  fon  vere, paiono  più  pretto  fauole.che  vere.  La  ragione  natu- 
rale a fa  credete,  che  folto  quello  monte  liaoo  venne  di  zolfo,  che 
di  continuo  vada  ardendo,  de  di  continuo  la  natura  lo  vada  molti- 


Ltuam  cunBa  cohon  remii,yaitifqne  petinit, 
Tollimur  in  taluni  cianato  gnrgite,  & i/rfciM 
Subdoli  i ad  manci  mot  delccnimm  vr.dr. 
Ter  Jcopnliclamorem  intcr tana faxa  dedere . 
Ter  jpumam  chfam,&  roramia  vidimiti  ailra. 


gettargli  in  aria  ofcura  il  Sole,  in  modo  che  menile  che  durano  a 
cafcare.pare  che!  Sole  fiaofeutato.  fa  gtandillimo  tumore.de  ttte- 
pico  di  contintio.de  qualche  volta  lo  fatatilo  grande,  chce’paiej 
che  tuoni  A routni  il  mondo . V n limai  fuoco  è a Pozzuolo  in  quel 
di  Napoli.  1 quali  io  credo.chela  natura  gli  babbi  fatti, accioche  gli 
huomim  in  terra  habbino  l'elemento  del  fuoco  Come  egli  hanno 


Cubico  tutti  vbbi  di  rodo  [acquetta  paro- 
la  [ ac  J fool  feguitare  dopo  non  Ir  un,  de 
non  alirer . Nondimeno  Virgilio  la  Ci 
feguitare  dopo  mmujflpuaj  vndasjcioè 
acoloro, che  vengono  dal  mare  Ionio 
[cunéìa cohors. pei c Ile  difopiahaueua 
detto,  nos  cattra  mouemua.però  tlì  bo- 
ra nella  ttaalationc  [ tollimur  in  t?lum  ] quella  è la  figura  Ipei  bole 
' fata  da  Poeti, che  di  Capra  in  più  luoghi  l’habbiamo  dichiarata  [tee 
fcopuli  clamoremlil  tumore  clic  faccuano  quelli  (cogli  nafccua  dal- 
l*un de, che  battcuano  uc'talli  votul  quale  tumme  pare  abbaiamen- 
to di  cani . 

Ordini  delti  pareli . 

[ Tum  ] allhora  [ cernir ur  ] fi  fcoigefe  flofib]  dal  mare  [[Aerna  il 
monce  trna  [ T nnacria  ] la  Sicilia  [procul]  ch'era  difeofto  Ite  aud'i- 
inuajCc  ' diamo  ( gemmim  ingcntem  J vii  gran  romore  ,'Pelagi]  del 
mare  Ipullataque  lana]  & vdiamo  i fallagli  togli  percoffi  dah'onde 
[ longc]  di  difcollo  [audimufque  j Se  vdiamo  [vocej  frati as]  voce-, 
glandi  i tpercollc[ad  In  rotala  lidi  [que]  & [vada]  i guadi  [«ubanti 
vanno  forrofopra  [atque  arenai  & le  rene  [mifeemur]  fi  n.efoolano 
[xllu]con  Tonde  deU'acquagiirata  in  aria[&parer  Anchifea]  il  pa- 


racqua,e l'aria, de  la  terra,perche  ancora  in  molr'altri  luoghi  li  tro-  dre  A ridille  ditte  quelle  parole, che  Crgultano[nimnun  ] cenamen. 

* j:  /I  1 ù nrnnrin  a4»  al'himmlni.p  • rrlhrr  ili]  ('irvKriic  1 flllttlta  P cingili  ( aririAm  fhrvr  f-.-— ...  I...  1 Ti. 


nano  di  limili  fuochi  [gemiium  ] è pioprio  de  gihuomim.e  dellt* 


(cagliando  Tonde..  , ...  . . 

cuorono  gli  fcogli, quando  le  fon  pulite  in  qui, e in  la  dalla  furia  del 
mare  [ fradlafque  voces  ] pone  frettai  a fcanibio  di  nimias,  come  è 
fradici  fondu , eaultantquc  vadar  arque  xttu  mifcemurarenx  ]è  la 


telhxc  tlla  C'trybdis,  quella  è quella  caridde  [hot  feopulos)  quelli 
(cogli,  hxc  (axajquetti  fatti  [horienda]fpauemofi  [canebat  Helenus] 
ci  diceuaEleno  u focii]ocoinpagni[erpiic]  vfcitedi  quello  penco- 
lo[dt  pariiei}dc  rum  inficme  in  vii  trarrceli  ut  gite  remu  jrizsatcui 
lù  in  iù  I lenii, remate.[Haud  minili  facium]  non  fann  o alti  imeni  i 
[ac  luflìJcbV  dato  loro  comandaco[que]df[Palinurns}Falanuro[prì  - 
mus  comoriirjfù'l  primo  à voltare[protam]la  nauc  [rudentemjchc 


figura  chiamata  repetino,  perche  tanto  è,  xttu  miCccnturarcnx,  gndaua  , chelcriccolaua,  per  lattoppa  fatica  di  romper  fonde,  de 
quanto  eiultant  [vada]  vada  fono  i luoghi  doue  è poca  acqua*  che  per  il  troppo  pefo[l?ua»  ad  vndas]ilK>nde  da  banda  fimftta't  unita 
fi  paITcno  pattar  a (guazzo  L xttu  Jd  proprio  il  ribollimento  dell'ac-  cobors]  tutta  la  ciurma[  penuit  Ijuam]  andò  io  verfo  man  (inulta 
qua,  che  (alta  iù  in  aria  per  la  troppa  violentia  del  moto , con  che  li  [remiijco’remi  jventufquej  co'  venti  [tollmitir  in  cplumj  noi  fiamo 
melcola  la  terra,dc  con  qui  viene  a Ctnuere  i luoghi  di  Cariddi.che  alzati  inlinoal  cielo[  untato  gurgue]  elTendofi  gonfiato  il  mare.dr 
fono  vicini , che  Anchife  penfaua  che  fotte  Canddi  propria  [ nimi-  piegatoli  come  vn'arco.dc  alzato  mfinu  al  cielofdc  idemJJc  noi  me- 
rum]quefte  fono  le  parole  di  Anchifeunmirumd  auuetbiodel  giu-  dedalamente  [fuhdudla  vnda  ] abballandoli  l'onda  de  tornando  in 
rare, de  lignifica  ce  : lamentc.  [ Hxc  faxa  horrenda  ] dice  horrenda,  giù[defcendimUiJnoi  ne  andiamofad  manes  imoijin  giù  ncll’lnfer. 
perche  fi  penfaua, che  quegli  follerò  gli  (cogli  di  Cariddi,  de'  quali  no  [ter]  ire  volte  [(copuli]  gli  (cogli  [dedere  damorem  ] gettorno , 
li  bruca  ragionato  Elenofcripiteofocii  ] quelle  fono  pur  parole  di  mandorno  fuori  vn  fttepitograndittimo[inier  calia  (axa)fra  quegli 


Anchife, che  vedendoli  in  quello  pericolo,  commette  a I compagni 
che  delfino  fuora  del  pericolo  arrendendo  a remare  quanto  polfo- 
no[eripite  dice  noi  A vos.|eripere  lignifica  propriamente  cauarta 
qualcuno  da  qualche  pencolo  [pamerque  infurgit  rem  li  ] infogna, 
come  egli  hanno  a remate, accioche  non  facciano  traboccare  la  na- 
ne,perche  fe  i marinari  non  remano  d'accordo  la  barca  ondeggia , 
de  vi  1 pericolod'attbndartt.infurgcre  parie»  remis,  è accordarfi  a 
vogare  tutti  in  vn  tratto  vgualmeme.[Haud  minui  ac  tutti  facium  ] 


(cogli  voti, concani,  petche  quando  auell'onda  coi!  alta  tornò  giù, 
lafcdiftefcpcrilmarc.  Se  percorendo  terribilmente  gli  (cogli , li 
fece  tre  volte  fonare  [ ter  J ne  volte  [ vidi  mus]  noi  vedemmo  [ fpu- 
mamelilam  ] la fchiuma percoffa , de  gettauiùin  aria,  perche^ 
percotendo  l'onda  ire  volte  gli  (cogli,  tre  volte  (aitò  iù  la  ichiunaa, 
e fchizzò  ramo  alto,  che  ella  bagno  tutte  le  delle  - Et  però  dice., 
[ altra  roranria  j cioè  vedemmo  Te  (Ielle  bagnare  dall’acqua,  che  vi 
fchizzò  dentro. 


[Interea  fette», Sec.]ftando  in  quello  lntnta  fcfjos  reo lui  com  Sole  reli  nifi 


pericolo,  ettcndo  (trace hi, il  Sole  gli  ab 
bandoni  te  non  Capendo  dotte  fi  anda- 
ua,  a cafo  aniuomo  a Cicli  pi . 

£Jpe/ituni  dilli  parolieri:  t fonili, 
diti' hi  fiorii , C luoghi  gram. 
malleoli . 

[Interea  ]in  quefto  mentre  che  il  ma- 
te in  quello  luogo  faceua  quella  furia, 
de  che  loro  erano  in  quello  pencolo,  & 
4 auuerbio  del  tempo , come  fi  dichiara 
Bella  noflraTheonca[ventui  cumSole 
leliquit  J ordinariamente  i venti  fanno 


Ignaru/uc  via  Cyclopum  alUbimurorii, 

Torini  ab  acceflu  pcr.iorum  immotai ;&  ingem 
Ipfr.fcd  bonifichinola  tonai  eterna  mimi  : 
imcrdnmquc  ah  am  prorompe  ad  albera  nubem. 
Turbine  fnmantem  piceo, & candente  fauilla: 
tùtoli  il  que  gleboi  flammar  nm,&  fydera  lambì . 
Interdilli  /copulo!, anni  [eque  yifcera  monili 
Briga  eruBans  ihqucfjRaque  faxa  fub  amai 
Cnmgemitnglomerat  :fundoqne  ex  afiuat  imo. 


ethera,  perche  prorumpere  lignifica  v- 
fcir  fuora  con  impeto  -Nondmtno  ef- 
fondo Poeta  Virgilio , può  dire,  Se  fare, 
ciò  che  vuole  [cadente  fauilla]  f.iuilla,n 
fointillatperche  fauilla  è vna fauilla  fpév 
ta.o  fcinnlla  è vna  fauilla  accefo[vifcrra 
monti sjnon  fidamente  gettaua  fumale 
cofe  dette  .magli  (cogli  intieri  inficine 
con  vna  gtan  parte  del  mome  le  getta- 
ua inlino  al  cielo[vifcera  montis].)  par- 
rei . Et  dicefi  vifcera  mone»  , come  an- 
che odi  rertf  [vifcus]é  ptopriamente  la 
prima  carne , che  è fono  la  pelle  : ma  il 


nutatione  in  sù  l'andar  lotto  il  .io  le,  onero  in  fui  leuarfPCidopum]  volgo  fi  penb,che  vifoeia  fieno  Pintenori.dc  s'inganna  [eruólansj 
CIÒ, ha  l'acccnro  nell’accutniuo  : petche  è declmatione  Latina.  vuol  due, tirare  vn  rutto.  E perche  chi  tira  vn  rutto  manda  fooi  a, fi 
perche  egli  hi  metto  Ciclopas  alla  vfonza  de  i Gieci , Cy,  hi  lo  ac-  piglia  erudiate, per  gntar  fuora, e comporta  de  rudto,ras,dr  Cicero- 
cenro.Cosi  anco  Cyclopes  hi  l’accento  nella  fillaba  do,[ronat  a£r-  ne  ditte, erudtar  formonibus  furi  c$de  bouotum.  Et  Virgilio  in  vn'- 
na  ruinis]  la  cagione  di  quello  incendio  fecondo  Virgilio  del  mon-  altro  luogo, atquc  omnem  cocyro  erudlat  arenam  . Et  Orano  ditte . 
re  Etna  è quella’, fono  terre  che  producono  zolfo, come  è quali  tutto  hic  dum  fublimis  veifiis  e tudbtut  [liquefa dlaque  faxa  ] erano  entri 
il  paefe  della  Campaniatdouc  è Ve(eo,&  Gauromonti.il  che  è ma,  quelli  fatti, che  pcttaua  Inora  per  il  gran  calme, che  pareuanocalci- 
nifefto dall'odore  delicacque  calde,  Mcdefimamente  habbiamo  nai&gcmitu]idett,cumfonini-EtStraboneStotiografopatlando 
notato , che  il  vento  nafee  dal  moto  dell'acqua , Ancora  lappiamo  d'Etna  ditte, al  quale  fi  può  credete  più  che  a vn  PoetatNunc  igniti, 
che  la  tetra  del  monce  Ecna  è concaua . Se  che  dia  ha  fpe lotiche  da  cmittunt  rili,  mine  furarne  lummofi,* , vcl  fuligmes , nunc  ardente] 
quella  patte  che  tira  il  vento  Euro, & il  vento  Africanoje  quali  fpe-  cr baiar  lapidea-  Perònonci  marauigliamo  fe  Virgilio  fiiurtr  que- 
lonche  tono  piene  di  zolfo,  Se  vanno  infino  al  mare  t lequali  lice-  Ile  cofe  maggiori  [fundoque  cxettuas  imo]  pone  quali  in  cauta  dil- 
uendo infe  le  onde  del  mare, generano  vemotil  quale  effondo  agi-  ciclite, che  fa.  che  quette  cofe  vengono  forni  del  mome,  nella  qual 
raro  genera  fuoco  per  virtù  del  zolfo , donde  ne  nafce , che  li  vede  difcrctiione  fi  conofce  la  domina  A l'ingegno  del  Poeta, 
quefto  incendio . Che  quello  fia  vero  è proulto  da  quefta  ragione  , 

petche  tirando  altri  venti. quello  monte  nò  getta  foor  nulla:  ma  ti-  Ordini  dilli  parili. 

rando  il  vento  Euro,  ò Africo  manda  fuora  fumo  qualche  volta  : Se 

qualche  volta  fauille , Se  qualche  volta  rouine  grandi  di  fuoco.  La  [ Interea  ] in  quello  mentre  [ ventus  ] il  vento  [curo  Sole  ] mfie- 
qual  cofa  Virgilio  molila  in  quefto  luogo[ptorumpit  ad  xiheta  nu  me  col  Sole  [ reliquie  ] ci  lafcio  [ feflòi  ] rifondo  ftracchi  ■ ci  lafna. 
bem  ] doèmanda  fuora.  Ei  quello  è vn  pailat  nuouo,perche  non  fi  (tracchi  [ que]  & [ ignari  vi{]  non  fapendo  la  fttada[  allabimut  ] a 
pili  dire  prorumpo  nam  rem:  poteua  ben  dir;,prorumpit  uubes  ad  caia  arrtuano  [nn*  Cyclopum]  ne'paefidc'Cbclopt  fportus]  il 
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Libro  Terrò 


•orto  drCidopi  [ immotui  j ftana  quieto  f ab  acce  (Tu  ventorum-  ] 
da  quella  banda  che  tira  il  vento  [&  mgens  ipfie  ] Se  egli  è grande , 
& capace  [(ed  ] ma  [Aetna]  il  monte  trna[  luxra]  chec  al  dirim- 
petto [ fonai]  tuona , rimbomba  [hornficis  ruinisj  perle  horrende 
rouine[mterdumque]  Se  qualche  volta  [pioeumpit  J manda  fuora_» 
Tad  archerai  urtino  alle  fterte,òal  cielo  [ nubem  atratn  ] vn  nuoolo 
Icaro  [ furaantem  ] cSe  getta  fumo  [turbine  picco]  d'vn  nodo  di  pe- 
ce[  & candente  lauilla  J e di  fatullc  accefe[  anolitqueglobosflam- 


marumjfie  getta  fuori  palle  grande  di  fiamma  [de  Jambit  fiderà.»  j 
Se  tocca  le  lidie  [interdum  ] qualche  volta  [ctigit]  fi  merce  in  pie 
f eruòtans  ] gettando  Cuora [ Iropuios ] (cogli  [ que  ] de  L attuila  vi. 
(cera  monna  ] parte  del  monte  auuiJupato  infieme  con  gli  (cogli  [li. 
quefaéhque  faxa  ] de  (adì  cotti  de  diuemati  calcina  [lub  autasj  Se  li 
geta  airi  lotto  il  conuerfo  del  ciclo[gloraerat  jgira  intorno  [cuna  ge- 
mitujcon  ftrepuoiqueJ&[ex*rtuat3  de  fi  muoue tutto  [ i'undo  imo  j 
dal  badò  fondo . 


Fama  efì  Enee  Udii  femuflum  fulmine  corpus 
Vrgeri  mole  hoc,  mgentcmque  injuper  Vietnam 
Impofttam  ruptis  flmmam  expirare  caminis : 

Et  fefjum  quotici  molai  lat  ut , intremere  omnem 
Murmurc  Trinacriam&calum  jubtexercfumo. 
blottem  illam  tetti  fy  luti  timmama  monflra 
Terfcrimus,necqu*  fomtum  d et  c auffa  vtdemus . 
Naro  ncque  crani  aftrorum  ignei ,nec  lucidus  ptbera 
Sydcrea  polus,obfcuros  fed  inibita  cplo. 

Et  lunam  in  nimbo  box  mtempefla  tenebat  • 


[Fama  ed,  dee.  3 Narra  la  cagione  di 
qucdi  effetti  d’Etna,&  raccontala fauo- 
Ja  d’tncelado. 

Efpofmcnt  delle  parale , delle  fanale , dgl- 
t bifune , & luoghi  grammaticali . 

[Fama eftjHauendo  a raccontate  vna 
cola  cosi  fauolofa  li  leu  fa,  perche  non.# 
hauede  a eflèr  tenuto  vn  barbolano: 
perche  per  dite  il  vero  fe  quelle  cote-»’, 
che  noi  leggiamo  de’Giganti  noi  Dub- 
biamo intele  come  fauole , nona  è ra- 
gione, che  ci  codringa  a credere  perche 
fi  dice,  che  combatterono  nella  Teda* 

Sita ,Se  fi  dice, che  nella  Sicilia  è Encelado,c  Oto  in  Creta,  fecondo 
aludio,dc  Tifeo  nella  Campagna.  Ma  Varronedide,chc  al  tempo 
del  diluuio  alcuni  di  loro  fuggirnoaJlemontagne,macdendo  muf- 
fola guerra  da  altri  che  vemuano  da  altri  monti  faci  mente  fumo 
vinti*  Onde  fù  fatta  queda  fiottone  che  quegli  che  erano  (uperiori 
fichiamauano  Dij  ,& gli  inferiori  fi  chiamano  habiraroti  della  ter- 
ra. Et  perche  di  luoghi  badìdìnu  andauano  a luoghi  alti,  fu  detto 
che  gli  haueuano  piedi  di  fcrpenti.Gigann,dicono.chefon  nati  del- 
la terra,  perche  Gigans  propriamente  lignifica  nato  di  terra  è vna 
dirtrm  comporta  da  gmemat,  che  lignifica  Nafcor , Se  gaia , ouera- 
mente.g  at.che  in  lingua  Dorica  lignifica  terra.  Fingono  i Poeti.che 
i Giganti  furono  huomini , ma  pai  predo  moli  ri  di  huomini  gran- 
duli ni  di  corpo, 5:  che  furono  creati  dalla  terra,  acciochcpiglialfi- 
no  l'arme  contrai  Dei.dc  cacciartelo  Gioue  dai  Cielo.  1 nomi  loro 
furono  vani,  come  fi  è detto  di  fopra,&  altri  ancora  de'  quali  han_. 
fatto  menti  rne  i l'oeti  Greci,  c i Latini  in  diucrii  luoghi . T ra  quali 
Claudiano  ne  lafcio  vna  opera  imperfetta, & noi  dobbiamo  crede- 
tele i Giganti  non  fodero  altto,che  vna  certa  generanone  d’huo- 
mini  impia,  che  negaua  Iddio . Per  querto  diceuano , che  voleuano 
cacciar  del  Cielo  gli  Dei.  I piedi  loro  erano  di  Dragoni, il  che  tigni- 

ficaxhe  nella  mence  loro  non  era  cola  alcuna, ne  giuda, ne  honerta,  _ 

Se  che  non  haueuano  mai  penderò  delle  cofe  diuine.ma  folo  penfa-  nacriam  ] che  tutta  la  Sicilia  trema  [ murmurc  f per  il  gran  rumore 
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(cambio  di  fornacibus  t notat  ] e verbo 
frequentauuo,  & lignifica  di  continuo 
mouerc  [no&cm  illam]  vfa  l’accufenuo, 
perche  è tempo.chc  lignifica  quanto  di- 
chiarali nella  noftra  TheoricalvidcmtU) 
cioè  con  la  niente  [ xtherafydereapo- 
lusiper  (tberam  fyaercam,cioè  mediai», 
tc  lo  fplcndorc  dell’aria  Et  diceSeruio. 
che  Omero  vuo!e,che  Aethererofia  ge- 
nere commune;  noi  non  polliamo  dire 
che  Aethra,lia  fatto  da  Aethere,  & fe- 
condo queda  ragione  puòAcrher,  Se 
Aethera.eftere  vna  cola  loia,  come  bora 
fi  pone  in  (cambio  di  arihere  fy  dereo , perche  aerina  è propriamente 
lo  (picador  del  cido[nox  intempeftajc loé troppo  fcuu[interopefta] 
fi  chiama  mera  notte, & fi  chiama  inattuofa, perche  non  fi  fa  atrio- 
ne  alcuna  in  quel  tempo.per  laqualc  operartene  fi  conofcono  i tem- 
pi . Et  così  dice  Lucrato , perche  il  tempo  non  li  conofce  per  (è, me 
per  l’operationi  humanc  ,e’l  tempo  di  meza  notte  e lènza  operario- 
ni  fiumane . Adunque , nox  intemperta,  lignifica  meza  none, quali 
lènza  tempo , cioè  lenza  operatione,  mediante  la  quale  fi  conolcc  il 
tempo, Se  però  li  dice  intempcrtiué  venirti . 

Ordine  delle  panie. 

[ Fama  efi]  è fama, fi  dice  [corpus  Enceladi]  cbe'l  corpo  di  Enee- 
lado  Gigante  f femurtum  ] mezoarfo[  fulmine  ] dalla  filetta, che  gli 
lanciò  Gioue  [vrgeri  hac  roolcj  e aggrauato  da  quefta  gran  machi- 
na.cioè  Ibttertato  focto'l  monte  Etna[que3&[  Aetnam  mgcntem]& 
che  il  gran  monte  Ecna  [napolitani  infuper  ] ertendo  porto  (òpra  di 
lui!  espirare  fiammamj  getti  fuori  fiamma  di  fuoco  [ruptis cami- 
nis ] quando  fon  rotte  le  fornaci  di  fuoco  ( Se  quoties  ] Se  quante-» 
volte  [ morat  latus  felfum  ] muoue  il  fianco  ftracco , cioè  è riunita 
in  fu  l'altro  fianco  hauendone  ftracco  vno  ( intremere  omnem  Tri- 


uano  alle  cofe  tetrene.Et  querto  dice  Mactobio  nel  primo  libro  de1 
Saturnali,  a zo.  capir . Se  noi  vogliamo  confiderai  i Giganti  tìfica- 
mente,noi  frolleremo  che  non  fono  altro, che  quelli  (piriti  rinchiu- 
fi  nella  terra, i quali  non  potendo  vfctr  fuori, non  tro  uando  la  via,fe 
la  fanno  per  forza,  hauendo  (corto  molte  volte  monti  attillimi,  in-» 
modo  che  gli  hanno  rotti, ouero  ne  hanno  gettato  gran  pezzi  con- 
tro a Gioue,  cioè  in  verfo  il  Cielo.  Et  di  qui  è nata  la  guerra  dei 
Gieanri  contro  a Gioue . Tornando  bora  Encetado , mentre  che- 
coftui  combatteua  con  Gioue  per  cacciarlo  del  Cielo.  Gioue  gli 
lanciò  vna  faetea , Se  con  erta  lo  prefe , Se  lofotrerrò  forto  il  monte 
Etna , [ femuftum  ] a (cambio  di  femiurtum  [ fulmine  ] dal  fulmine , 
oueto  da  la  fatua , che  gli  lanciò  Gioue  ( caminis  ] pone  caminis,  a 


che  fi  il  monte  [ Se  fubtexerec^Ium]  deche  cuoprail  aelo  r fumo] 
di  fumo  f illam  no&em]  quella  notte  [tedèij  ertendo  nafcorti[fyluis] 
nelle  felue[perfcnmus3  noi  fopporriamo  [immani»  monftrajmoftri 
crudeli  [nec  videmus  ] ne  vediamole  con  la  mente, ne  con  gli  oc- 
chi[cauCim]la  cagionc[quar  det]chefaccia[lonirum3querto  ftrepico 
[nam]  petche  [neque  crani]  non  erano, non  fi  vedeua  fignes  altro- 
rum  ] le  ftelle  [neque  lucidus  polus]  nè  il  polo  lucido, chiaro  [crina 
fydereajper  io  fplendor  del  cieloffed  nubila  fci  licer  crantjma  erano 
liuuoli  [ obfcuro  cario  J per  il  cielo  feuro  [ Se  nox  intempefta]  Se  la 
meza  notte  [ tenebar  lunam  ] teneua  la  luna  [ in  nimbo  j in  vn  nu- 
golo , onde  non  fi  vcdcualumc  » Se  però  non  poceuano  vedere  Ja-. 
cauli  dello  ftrepito. 


[ Porterà  iamque  dies  ] l'altro  giorno 
snfu'ifardeldi,  viddero  vna  per  fona-, 
che  chiedcua  loro  aiuto  pregandoli.che 
lo  leuafieto  di  quiui  per  la  paura  ch'egli 
haueua  de'Ciclopi.Chi  coftui  forte  fi  di- 
ri nel  l'efpofi  none. 

Efpe  fittene  delle  parole, del  le  fauole, 
delle  bifìorte,  & litighi  gram- 
maticali . 

[ Porterà  iamque  dies  ] dice  che  gii 
comincia1!»  appai  ir  l'alba  deli'  altro 
giorno,  quando  in  vn  tratto  viddeto 
vn'huomo  diafpetto,  c di  habiromi- 
ferab'lirtìmo  [ Porterà  dir] il  dì  feguen- 
tc  [Porterà]  lignifica  vna cofa • che Èr- 
gile , ouer  » c he  vjen  dopo , Onde  Po- 
rteti , fi  chiamano  i dcfccndenri  nortri , 
perche  vengono  dopo  di  noi  [ primo] 
cioè  il  principio  del  giorno  feguci»te_  , 
Che  e l'Alba  [ furgebat  ] fingere  lignifi- 
ca leuaifi  fu,  come  è Imam  di  letto,  ò 
di  terra-  Diedi  anco  dell'alba  dei  So- 
le , Se  delle  altre  ftelle , che  fe  bene  elle 
fono  tempre leuare  , Se  mai  filmano, 
nondimeno  a noi  paté  ch'elle  fi  Icui- 


Toffera  iamque  dici  primo  furgebat  Eoo, 

Humcntemque  jiurora  polo  dimouerat  rmbram: 
Cum  fubito  è fytuts,  macie  confetta  fuprema. 
Ignoti  nona  forma  rtnjnifcrandaquc  cultu 
Troceditjupplexque  manut  ad  littora  tcndit . 
Hcfptamui,  dira  illuvie s,  immtffaque  barba , 
Confertum  tegmen  f pimi, ac  colera  Granii. 

Et  quondam  patnji  ad  T totem  mi  fui  in  armis • 
Ifque  vbi  Datiamo s habitus T rota  ridà 
* Ama  procul  paulum  afpettu  contemtut  hefit  ; 
Contuiuàque  gradum  mox  fe  fe  ad  litlora  proctps 
Cum  fletta  prt  cibufque  tidtr.Ver  fydera  teflor. 
Ter  fuperot  atque  hoc  egli  fpirabtle lumen  , 

Tolta  me  Teucri  quafe  un  que  abducitt  terrai: 

Hoc  fot  erujcio  me  Donati  è clajpbut  rnum. 

Et  bello  Iliacot  fatcor  pctijfle  penata  : 

Tro  quo, fi  (celerit  toma  eli  imurta  notiti. 
Spargile  me  in  fluttui , vaflcqur.mim  r gite  ponto 
Si  perca  minibus  hominum  petqffe  lutub  t. 
Dixeratj&  genua  ampie  xus,gcmbij que  volutans 
Hdrt  bai,  qui  fitJari,quo  fanguinc  crttus 


no,  quando  elle  apparirono  nell'oti- 
zonte  del  oortro  Emifpcrio  [ Humen- 
rem  vmbram  ] la  pone  per  la  notte . Se 
la  chiama  humida  , perche  la  notte  è 
tèmpre  humida  , come  poco  innansi 
con  molte  ragioni  s’èmortxaiO  [auro- 
ra polo  dimouerat  vmbram  ] quefta  è 
la  figura  chiamata  iftcron  protcron*» 
petche  vien  l'aurora  innanzi  al  giorno  » 
nondimeno  Virgilio  dice  , che  ve»- 
ne  il  giorno.  Se  poi  l’aurora,  laqual  figu- 
ra egli  vfa  fpertirtimo , Se  fi  fi  quefta  fi- 
gura .quando  fi  dice  innanzi  quello  ebo 
c dopo, perche  irteron  proteron  lignifi- 
ca quello  ch'è  fatto  puma  efter  detto 
poi  perche  proteron  vuol  dir  primo» 
ifteron  vuoi  di  poi  [polo]  pone  polo  a 
(cambio  di  zi  he  re»  come  noi  habbiamo 
detto  innanzi, & diffufamente  [ Cum  fti- 
bitojeccorhuomomifèrabile,  cheap- 

Carue  loro  [ noua  forma  viri  ] quell- 
uomo  che  apparuc  loro  haueua  vpjl» 
nuoua  forma,  perche  non pareuahuo- 
mo  i foptema  macie  j dichiara  que- 
fta forme  nuoua  . Macics  fignificau 
vna 


vna  pallidezza,  & magrezza  fuptema^ 
gunduiima, quali  non  piu  veduta.  Peto 
non  parcua  vn'fluorao,  rcichc  eia  tanto 
nul  concio,  die  a pena  ti  vedeua  vn  mi- 
nimo vcltigio  d hu  orno  efler  icftito  in 
lui[vm  ignoti  J&  cortui  «osi  tatto  nò  età 
tonofoiuio,cioe  era  tanto  ditfòruic, che  a penali  conofceua che  fo(* 
(e  vu'huomo[miteraudaq,culiu]Òc  oltre  ch'egli  era  cosi  contrafatto 
di  corpo, era  mi  forata. illuno  di  vcfiitó(fcppicxq,manus  ad  luiura_« 
ttndujcomcei  hebbe  veduti, cosi  coite  al  lido  (intendendole  mani 
fupplic Oeuol mente , chiedendoci  aiuioGelpicimusJaoc  tutti  noi  io 
contidcxammoA  guardatilo  vn  pezzo  . bt  in  lui  erano  le  cofce  fe- 
guem[dira  tIJuuicsj  vna  mitena.vna  tehitczza  grauduimufiuimilfa- 
que  barba Jc  haueua  la  batba  rabbuiata,  ratotta,  mandata  in  diecco 
[/confcttù  tegmen  fpiimje  i panni  ch*egit  haueua  indulso  erano  tato 
ttracciati.chc  gli  calcauano  di  doteo.Onde  bifognaita  che  gli  appù- 
tafli  con  le  tpmi,accioche  notigli  cateateeto[ac  cetera  Guuiusjtc  al* 
tre  cofe  che  erano  in  lui  dun  oitrauauo  chtgu  craG  tcco.percne  eia- 
fcheduna  nauone  ha  vn'andare , c vn  parlar  proprio  particolare  » al 
quale  facilmente  ti  conotee  chi  cllal/ad  Troiani  mtfsusidicc  che  co 
ituifù  mandato  a I torà  alla  guetra.be  quello  tu  conoiciuto,  oucra- 
mentc  dalia  fua  lidia  conferitone, perche  cominciò  a tremate»  e ha- 
uti paura, & da  autfiapaura  conobbero  ch’egli  era  Greco, perche-* 
come  ei  viddeiarnu  f rotane,  Tubilo  comincili  a tremare  .éhauer 
paura* PeròdriscTcr entro: Nefao  quid  peccati  portar  h^c^purgatio, 
chejcgli  andatecela  guerra  a T rou,lo  cófelsa  Jui  piu  di  fottofcócer- 
ruus  jii  ipauencò  nel  pomo  afpeuo  vedendo  ch’egli  erano  T roiani, 
piacófidcrato  poi, che  molto  meglio  era^netterfi  nelle  mani  de'nc- 
mici  che  dare  nella  tnitena  com’cgl'cra,  fubito  (ì  mite  è correre  al  li- 
do,piangcdo,c  pregando  1 Troiani  che  lo  IcualTero  di  quiui  ,&  di  lui 
facctecru  ciò  che  voleuano{pr(ccps]cioc  andò  via  fon  za  pcnter  più, 
perche  gli  huommi  trouàdoii  in  mezo  a due  pencoli  li  mettono  più 
predo  nel  pencolo  mmore.pcrche  il  minor  male  c bene  in  vn  ceno 
modo,  nfpctco  al  raaggiore.Ma  le  i pericoli  fodero  vguali,  Murano 
che  lode  in  mezo  di  loro  non  li  Upctebbe  rifolucrc . Però  te  vna  le- 
pre tolse  in  mezo  di  due  cani  A conofccifc  tanto  pericolo  ncll’vno 
qnàro  nell'altro , cita  darebbe  ferma,  Se  non  fi  muucrebbe,  ma  te  la 
coiumaa.se  poi,accodandoglifi  i cani, a vedere  manci>  pericolo  da 
vna  bada, clic  daU'altra, fuggirebbe  donde  la  veddleil  pericolo  mi- 
norc.Così  fece  codui, che  parendogli  molto  minor  pericolo  il  met- 
terti nelle  inani  de'  Tioiannche  eder  nelle  mani  de'Ciclopi,fuggì  da* 
Ciplopi.c  andò  «‘Troiani [per  lyderacettorjgli  prcga[fpirabilejcioé 
lume  vualc,  per  il  auale  noi  fpinamo,  Se  quetta  c l'aria  * Cicero  non 
didc, durabile, ma  (pirnale^c'iibri  che  et  chiama  della  natura  de  gli 
Dei[  lolite  ii*c]gh ptegaua che  io leualtero  di  quiui  A conducete- 
lo doue  voleuano  perche  confideraua  che  egli  era  meglio  morire-* 
d’ogn'altra  mone , che  di  quella  che  conofccua,  che  fai  ebbe  morto 
qaiuifboc  foretir,  jcófcfla  a Troiani  ch'egli  c Greco, & che  egli  an- 
dò alia  guerra  di  T roiafpcu  jteejpcr  amor  del  veifo  ha  giunto  vna- 
teliaba,  Se  io  vnaltro  luogo.Nos  abijlle  ratiA  vento  peujtee  Mice- 
nasfptoquojdice.ches  cgli  hi  farro  loro  ingiuria  che  memi  d'elTe- 
sc  affogato, che  lo  gettino  in  mareftanta  efiJaoé,s’ellae  tanto  gran 
de  la  ingiutia,chegli  animi  vodn  non  fi  pollino  mitigare  perla  mia 
Diteria  [ (pargite  me  in  flu<2usJcioè  tagliatemi  in  più  pezzi , Se  poi 
pittatigli  in  quà  A in  là  per  il  marciti  pcreo  minibus  hommumj.no 
ttra  che  ci  non  parla  fintamente , ma  da  cuore,  perche  e molto  me- 
glio morir  per  le  mani  de  gli  huooùni , che  morir  per  le  mani  delle 
oc  Aie.  Et  artinciofacxvcrc  vuol  moftrare  che  gli  huomini  non  debbo- 
no cteer  cru<kh[dixerac]haucndo  cosi  parlato, fi  giti 6 io  terra  tngi- 
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nocchionl,  c abbracciò  le  mie  ginocchia 
Tgenua  atnplexus  jdicono  1 1 ilici  che  eia- 
fauna  patte  del  corpo  e coniaci  ara  a_» 
qualche  Nume.  La  ironie  c dedicata  a 
Genio , onde  quando  noi  adoriamo  gli 
L)ei,ci  cocchia  mo  la  fronte.  La  man  de- 
lira é confettata  alla  Fede  A però  poco  di  lòtto,  Acque  animum  pt{- 
feutepignocc.  Ad  Apollo  è contecraco  l'orecchio  A peto  diccLyn- 
tmus  autem  velili.  Se  aamonuit . Le  ginocchia  fono contecrate  alla 
Mitei  icordu  però  chi  pregavo  li  tocca  le  genocchia/mde  coltuiab- 
bta.cuua  le  gmoccìua[lpfe  paterjallhota  Anemie  mio  padre  porfe 
la  man  defila  al  gioitine ,Sc  gli  diede  animo  che  parlaric- 
Ordine  dette  Y*rcl  e. 

[IiinqucjSc  giàfpofiera  dicsjil  giorno  teguente  Yurgebadnafcctia 
[primo  Eoo]  dal  primo  Onentc(quc)&[aurora]raurota[dimoucrarj 
haueua  (cacciato  L vmbraiu  binuciucinjrombra  humidaipottLiali- 
anafcuin  fubitojquando  in  yn  tratti  [no ua  forma] vna  nuouu  figura 
[ignoti  viri]  d'vua  pcrtonaiucogiijU(ConfcCta]cunfuinaralmacic-* 
fupcomajda  vn'cftrcma  raagrczza[miurandaqi  cultujifc  vefiita  mi- 
tecabil mente  [ proccdit  èfyiuis] viti  fuori  delle  feiuq.  tappici  qlidòc 
humilmente  jendic  manusjdificnde  le  man  [adhttorajm  verfo  1 udì 
[rcfpicimushioi  guardiamola  lUuuicsJfcinceterai  ini . In  lui  eia 
vnabrutezza.de  schifezza  incrcdibile[im.niteaquebjrba]Òcvi:a;bac 
ba  tutta  rabutfaca , Se  mandata  in  dietro  [ tcgmcnJtJ  fu  * vefii  incuto 
cra[contectumjappuntaro[(pin!s]  li  (pini  de  prumfat  citerà  Gran»] 
c'1  certame  m lui  mofiraua , ch'egli  era  Greco  A quondam  milsus  j 
Se  già  tu  mandato  [ ad  Troiani]  «Troia[patrns  in  armisjcon  rei- 
terato della  patria, ciò*  con  federato  Greco[ilòue)5c  coitui[ vbi  vt- 
dn  j com'egli  hebbe  vedurof  procufjdi  diteofto[dardanios  habitus] 
gli  habiuTrowni[&  arma  Troia],*  farmi  Ttoia»cL:onterntus]el- 
Icndo  lpaucntato[afpeCtu]haucndoci  vedutofpauhìharurjfirucunc 
vn  poco  fi  fetmò  [ concinuicq;  gradun- >jSe  ritenne  il  palio,  fion  andò 
più  innanzi  [moxJ&  dipoi(prxccps]fcin.a  pcnfarpunroQcumfletul 
piangendo  ^precibu(q;]dc  pregandoftulit  tele  ad  litcorajh  portò , ne 
véne  al  l»dolceliot]io  vi  pregofper  fyderajper  le  ltelie[pcr  fuperos] 
per  gli  Dci[atquc  hoc  lumen] de  per  quefio  Jumc[lpiraoilcJ(puirua- 
le[c^h]ddcielo.cioé  per  quett'anartoiJire  mejleuaremi  di  qui^Tcu- 
cn]i  ioiani[quafcùqueabducweterras]dc  mciucemi  doue  voi  vo- 
lete [ hoc  farei  ir  ] quello  Cara  adaiffciojio  sò[me  vnum,  faiioer  die] 
che  10  fono  vno[e  claflibus  Danaisldcll'aimara  de  1 Greci , cioè  fon 
Greco  [fic  fateorjdc  viconfedo[peri)deLheio  fono  andato  conno 
[lliacos  penatesi  gli  Dei  di  TroiatbtUoJalla  guerra!;  io  quoJpcr  U 
qual  cof>(fi  tara  efiiugiuriajfe  la  ingiuria  e tato  grandc[fcelens  no- 
ltnjdel  noftro  peccate [fpaig ite  mejdiuidctemi  in  più  pezzi[influ- 
tku$]3c  gittatemi  inmarc[que]&[immergite]afrondaremifponto  va 
fio  j in  quello  gran  pelago, fupcrco]s'jomuoio[manibus  hominuro] 
pei  le  mani  de  gli  huomini  puuabi  t perijite Ln  gicuerà  eiler  mono 
iDixcraijcosl  pailòjhoitamurjnoi  lo  conforti amo^fatiLhe  dicaiqui 
fii]chi  egli  e [ quo  langume  cretus  ] e di  che  catione  [ dcmde)dipoi 
[hottamur  fottunalchc  difgratia  lonauaglipptepatet  AnchticsJir.fo 
padre  Anchifi-fhaud  multa  moraturjnon  indugiando  moito.tenza  in 
dugio[datdcxciam]dalaman  denuda  lafedc(iuueniJalgirjuano 
[ acque  firmar  animum  ] conferma  TanimoA  alficura  il  guuihc'pt- 
gnote  atq»firmat  animujcon  ferma  l’animo  A allicura  II  giouin:[pi- 
gnorel.on  vn  pegno, ouero  fegno[potctiJporcncc  da  credergli, pec- 
che egli  piglia  la  fua  mano  con  la  man  deitra,  Se  ftnngeudol a,  pro- 
metee che  non  gli  (ara  fatea  violenru  alcuna  [illejil  giouinejandé] 
finalmente  [fatur  hzc]  dice  le  cofe  teguenti  £ depofira  formidme  j 
bauendo  meda  da  canto  la  paura,  cioè  eflcnduli  raflicurato . 


Ddl'fincidcdiVergilip. 

Bortamiir,qiu  it  indettati  fortuna  fjtcri. 
lfje  pater  delira  ^inibita,  band  multa  moratus. 
Dot  mutui,  jiij-,  animum  preferiti  pignori  firmai . 
lUe  bue  icpojua  tandem  formi  dine  fatar . 


[Sum  patria, &e.]Nirta  chi  egli  *,  Se  co- 
m’egli attuò  li,e  la  ctuòelti  dei  Ciclopi. 
ffptfiruni  dilli  furili,  dilli  fanali , dii- 
l'In/ltrn , I Inibì  %r ammutitili , 

[Sum  patria  ea  libaca } vadilauunan- 
do  tutte  le  ciicoitauzc  del  luogo,deJla^ 
pedona, & de'tcuipi.Dice  finalmente  eh' 
egli  è l<  haccnfe,&  compagno  deli' infe- 
lice Vlilfc . Et  chiama  Vlille  infelice  per 
cattar  beneuolenua  da'Ttoiani,  vitupe- 
rando* colui  elle  egli  si,che  i T renani  ha- 
llo in  odio  grandilHmamrrc[nomine  A- 
chememdcijqueito  età  il  (uo nome! Tro- 
iani genitore  Adamalfo]  dice  qual  là  la^ 
cagione , ch'egli  andailc  alla  guerra  di 
Troia,  & molila  che  nonandóa  Troia 
per  odio , che  pottaflé  a Troiani , ma  vi 
andò  mandato  dal  padre, che  non  gli  po- 
terla dai  le  (pefe  per  efler  pouero  [Paupe- 
rejuon  v’andò  adunque  volontanamcrc» 
ma  colUctro  dalia  ncceflttà  [ manfifletq; 
«inani  fojcunajdelidcia  d’eifet  pouero , 


Sum  patria  ex  Ubata  center  infelici t ylyffit . 

Nomine  jlckgmcnidcs  Troia  genitore  sdamali» 
Taupere  (manfijfetqiUtnam  fortunafproftUus. 
Hic  mc,dum  trepidi  crudeltà  hmma  Imquunt , 
Immemore i locij  vailo  Cytlopu  m antro , 
Deferucre  domus  farne, dapibufque  cruenti t , 
lutus  opaca  ingerii,  tpft  ardua , oltoquc  pulfat 
Sydera  ( Di)  totem  ter  rii  onerate  pctlcm) 

Nec  rifu  faalù,  nec  dtilu  eff itila  vUi . 
yiJccrtbusmi/crorum,&  I augnine  vefcrtm  atro , 
Vidi  egomet,iuo  de  numero  tum  torpori  noftro. 
Trailo  manu  magna,  medio  refupinus  in  antro 
Frangeret  od  forum , fomeque  ajpcrfa  notarmi 
lamina,  vidi,  atro  cnm  membro  fiuentto  lobo 
Manderei,  &■  tepidi tremerent  fabdcntibia  arila, 
Haud  impune  qmdem,nec  eolia  paffut  Vlyffet, 
oblimi  tre  jm  tfl  Uh  ami  iifcnmme  tanto . 


com’egli  era ,4c  vorrebbe  tittouaifi  nello 
flato  partirò, perche  chi  giudica,  che  la-, 
poueui, nella  quale  egli  li  tiou.ua,  che 
all’bota  la  teucua  per  vna  Co  (a  nufeiabi- 
le,  che  bota  ella  ha  vnacofa  fehrilltma 
trouandofl  in  unta  mi<ctia-(Hic  mejdice 
come  fuggendo  i compagni, lo  lifciotno 
quiui,chc  non  fe  ne  ncordoina.pei  elfet- 
n fuggiti  in  fretta  per  hauetc  accecato  il 
Ciclopo[dunutepidi  ctudelia]non  mi 
lafciotno,  perche  non  faceflieto  conto  ili 
me, ma  perche  hebbe  ro  pausa  di  loto,dei 
la  mcdclima  fcula  li  fctuc  Siuone  dicen- 
do Et  qu$  òhi  quilqjtmiebat  vmu,  in  mi- 
fcn  entium  comici  fa  lulcie-  Vlifle  eflen- 
do  aruuato  in  Sicilia,  vene  tn  quello  luo- 
go,doue  erano  dui  fratelli, cicc  Cyclop a, 
de  Leftttgon,  squali  lo  irattotno  male.  Et 
fe  non  folle  flaio  la  benigniti  de’tighuoli 
farebbe  flato  motto  con  tutti  i Emi  com- 
pagni Antifaic  eia  figliuolo  di  l.lclopc-a 
l’oTifemo  età  figlinolo  di  Leltngr  nio, So 
K j no 


Ijor 


•QÌ1  Libro  Tfcrao 


no  tic  fcogfi  de  Ciclopi, a!  dirimpetto  e il 
porto  di  V nife. Dicono. che  gli  Ciclopi  ha 
no  vilucchio  Unione,  la  fronte, e pero  bi- 
no haumo  il  nome  di  verbo  Cicco  Per  la 
qjal  cofa»  Ciiini  volendo  chlàntfrcOia- 
tio,che  tenne  il  ponte  cootta  i Tufcabt , 

Ciclopc, perche  perfe  vn'occhio,  non  ha- 
uendo  nonna  della  lingua,  lo  cbiamoroo 
^oJite.Qjctto  dice  il  Lidino[lmmemo- 
r es  fociij  perche  mette  che  fuggiuanoin 
fretta  pei  ifcampar  dal  pericolo  li  dimen-  h 
ncorno  di  mcfCrudelia  Inninaj.humale  crudeli  p 
face uioo  i Ciclopi  donius  fimeV&c.  ] Quitto  è vn  color  retonco , 
che  fi  dimanda  dimoftrationé.  La  dm.oitrationeè  quido  fi  narra  in 
modo  vna  cofa, che  par  ola  fi  vegga, come  fa  qui  V ug.Che  fcriue  in 
modo  quella  cafa  de'Cidopi, che  par  vedere.chelafiapienadi  fan- 
gue,di  mébra  d’huomim,&pare,clie  quel  Ciclopc  fia  tanto  grande, 
che  tocchi  le  ftelle[Dijs  tale  terna  auuernte  pclÙjqucfla  èvna  efcla- 


Ntftw  fimnl  exptetut  dapibus,  vinoqut  fcpultus 
Ccruucm  inficiarti  pojuit , iaculi  j per  antrum 
J mine n firn tjaniém  cruflanstacfrujira  cruento 
Ter  Jomfiùm  comnufh  tntrojtos  magna  precati 
lumina  Joruuquc  vicct,vna  vndique  arcum 
fundimurt,  & telo  lumen  tcrebratnùs  acuto 
Ingens  quod  torna  folum  Jub  fronte  latcbat » 
virgolici  clypr  1,41(1  Thxbex  lampada  in/lar: 


Et  tandem  Ixu  fociorum  ylctfcirnur  vmbras 
ncorno  di mqCni'deJia liminaj.hiamalecrudell  per  la crudeltà, che 


me  Vtfr,  perche  In  Greco  Vris,  lignifica 
neffuno . hfTendo  adunque  cosi  accieca- 
ro  il  Ciclonojcominciò  a gridare . Onde 
tutti  i Ciclopi, corfcro  la.&gli  dimador- 
no.chi  era  quello, chclo  haueua  acceca- 
to,egli  rifpofe  che  era  fiato  V tu  ,all'h*» 
ra  loro  diceuano  fe  nefiuno  n ba  aceto- 
cato,bifogna,  che  tu  h3bbi  pancia,  per-* 
che  gli  è fiato  Giouc,  contri  al  quale  n6 
fi  può  far  vendetra  alcuna  [ expletus  da- 
pibus  ] fa  la  cofa  vcnfinule , perche  dal 
troppo  mangiate  nafeono  turni  dallo  ftomaco,  che  vanno  a)  capo* 
Se  generano  lont  o;ùmcercrdlans]di  quello  veibo,etuétam>fc  n’è 
detto  poco  inniri^Nos  magna  precari  numina.Moilra>che  mognl 
coti  li  debbe  chieder  aiuto  aDio,coroe  in  vn'altro  luogo. In  primto 
venerare  Dcos.Pregauano  adùque  gli  Dei, ma  perche  giiDei  no  di- 
po aiuto, fc  non  a chi  s'aiuta  anco  da  fe  con  modi  bonetti, pei  quello 
gli  introduce  coftoro,chc  prudctemente,&  fortemente  vano  tentai 


mattone  limile  a quelta.Quid  non  mortaha  pecora  cogis  aura  lacra  do  ogni  co£a:laqual  cofaefprimcbcSalufiiOjdicendo^henófioN 
farnesi  Et  in  vn'altro  luogo.  Dij  calia  Ciati*  Infantate , pio  fi  p$na$  tiene  da  gli  Dei  con  voti.de  con  pneghi  feminih,maopeiido  bene, 
ore  repofco.Q^alcbe  volta  quelle  efdamationi  fi  fanno  dalla  petto-  t ordinando  benc.Non  bifogna  adùque  chegl'huomim  mutino  M 
uà  del  Poeta, come  c,  Man  tua  veh  ifiiftrf  tìlmiù  vicina  Cremone.Et  feminelle,che  fi  perdeno  in  continui  pneghi,n6  céreàdo  mai  far  da 
l if-lix  vtcunqjferit  ea  fata  mmores.Quéftà  figura  m Greco  fi  chta-  fe  cola  alcuna  buona.Né  bifegna  ancoraché  noi  a fidiamo  di  potè* 
ma'EcphooefisiNec  vifus  facili* Jmoftra.chè  quitta  chidétti  è tanto  fare  cofa  nelTuna  da  noi  buona  scia  l'aiuto  di  Dio.Però  b degna,  che 
grande, che  giacchi  non  la  poflono  vedere  ne  gli  ore  echi  vdirerfa-  noi  ricorriamo  apneghil&  operiamo  ancora  da  noi  quanto  noi 
cilis  vtfu]vifu  è vn  lupino  pjflìuo.conìc  anco  dittu.de'quali  fe  nè  ra  poffiamo*[Gircumfunoitnr]Vccondo  Monterò*  parla  Viig.che  dice, 
ciona  nella  nollia  Teorica  diiigcnccrocnictSc  quefia  c.jfe  adunque  che  alcuni  di  loto  tennero  Pohfcmo , e alcuni  èli  cauot no  rocchio 
no  fi  può.nevcdete.nc  v due, che  cofa  può  elTere  prò  crudele  di  que.  cò  vn  l«£no  aguzzo,»  fealdato  torte  al  fuoco.Telo  acuto.Qucftòfl 
fta/Et  aitificiofaniente  efidgera,&:  pòi  ferì  Ile  paiticofarmere[v»feé-  può  intcdeie  ancora  vn  Occhiello, ouero  vn  rrìuello.cO  che  fi  for*t 
ribus  mifetoiùjiurra  parncolarmentè laciudelta dicEdo  ,che fi  pi-  noi leguiJE*  però dice[tetebramus]che  propriamente  fignifica fo- 
lce di  fangue.e  di  carne d'huoir.im  ' vifeerajfonopropriaincte  le  car- 


ni.come  s’c  detto  poco  innanzi[vjdicgomet  ] dice,  che  lui  proprio 
vidde,che  (landò  a giacere  il  Gigante  nejla  fpclonca  col  corpo  in  sù 
prefe  dua  de’fuyiGieci  con  vna  mano, oc  gli  fpczzo  a vnf-tfo, Sc  ie 
gli  inerte  in  bocca  amendue  infirme, & mangiandogli  fi  vedeua  tri 
bocca, che  le  méfoa  palpìrauino'de  numero  noftro  ] cioè  de’nofiri 
(ìreciìtefupinus Jllando  a giacere  a rouefcio.Et  cosi  :lk>ftnla  dmi- 
futata,fotza  del  Gigante|Ìtangeret  àd  CaxGJ  mioue  cópalTiòne  con 
inoltrare  in  che  modo  gl’ammarzò  'àfpeifaj  maleiada,  cioè,  che  le 
foghe, li  (taglioni  della  fua  fpelonca  notauano  nel  (angue  [trepidi  J 
pcrch  erano  i ificbh  ancora  caldi, Se  non  baueuano  peifo  la  virtù  vi- 
talcfMaderct]  nupùe  cópafiionè  dal  modo  del  ir^giar e, perche  pri- 
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tjrc  qutflaingiliria.&  ctu3elt,,acciec;ò  ilCiclopo  m quefto  ir.ódo. 
Hauédo  tnqlid  btn  mangialo, & bcuuto,  il  Ciilopos’addoiirentò, 
fi  doitntnjo.vomitaua  lingue  marcio, di  pezzi  di  calne . /Ul'hora 
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rare  llolure  lub  fronte  la  tcbaiJMoiu  dicono, che  Poli  fono  hauetaj 
v norcino  (blo.  Alcuni  dtcon  dua, alcuni  dicono  tre  .Ma  tutte  tò  fa» 
noled'olifemo  fù  vno  huomo  prudentiffimo.dc  per  quello  dicono, 
ch'egli  haueua  vno  occhio  folo  nel  capo  ì canto  al  cenici  lo, perche 
vedeua  con  la  prudentia : ma  perche  Vlifle  fii  più  ptudentedi  lui  I 
pet  queliti  fingono  che  gli  cali  arte  quell'occhio  t Latebai]  Dice  late* 
banpercheegli  lotfneua  chiniti, pei  die  dotn-.nu, che  chi  dorme  na. 
fronde  gltdcchi[  Atgo)itìeiy[fci,aut  l’hrbex  lampadi  s inftaj]  tg* 
gitaglia  l'occhio  di  bolifemo  a vno  fcudo  fatto  alla  greghefea  , * al 
Solevano  Icudo  int|iianl<»  alla  fitandraai perche  era  tanto  grande  k 
al  Sol»  pet  amotedello  Iplèndore  . Ordini  dilli  fardi. 

[Sù]io  iòno[patria  ex  Ithaeajdi  ltacafcoroesjcomp»gno[infeIicit 

Ivifildellìnlehce  Vli|Icrnoniine  AchememdeilSt  nò  nomeAche- 


Vlyihjdelhntelice  VlnIcrnomineAchememde,]St 
memdeptofedu,  T toiajnndai  a T toia[genttore  Adamafto  panpe- 
rcjeliendo  figliuolo  di  Adamafto  poueto.Sc  per  quello  io  andai  aH» 
guerta.nópotcdoaltrimenie  viueie[vtin5]dc  Dio  vclefli[manlì<Tet 
tormna]che  mi  fulfe  reftata  quella  f.inuna, cioè, ch'io  fufii  in  quell* 

pouena,com'ioe!o,piùpreftu,cheeffercódottOidou'iofono[É>ctj]l 

tmu  gh  fummo  imoinò.Sc  co  vn  fcrto  giade  appuntalo  gli  foràroo  cópagm  mìei[dcferuerenieluc’ini  lafciorno  qui[immemotes]nó  li 
l'occhio  St  l'acciecàmo  . Et  cosi  ci  vendichiamo  ddl'ingiuiia  fatta  ricotdido  di  mefin  vado  antro  Inaila  glande  fpelóca[Cyclopis]  del 
e'nolhicópagni'VIyiresjtlfetilceilLandino.che  facendo Homero  Ciclopo[Dii]irctte,che[trepidOaffietiando(ipet!apauradinqmifJ 


I cópagnl'VIylfesjrifcnfceit  . 

patiate  Vl,lTe  dice.tornàjo  io  nella  pania, furo  agitato  dalla  repella 
.nanna  noue 'giorni . Il  decimo  giorno  amuai  a Lotoftgi . Mandai 
luoit  dua  de'miei  cópagni  con  vna  tióbcita  a (coprir  pacfe.Coftoro 
liaucdo  gufi ato  il  loto  non  fi  cutauano  di  ritornare.  Loto  c vnacer- 
latena  molto  Gporità,&  di  foftantia, che  mangiano  eoloro.che  ha- 
biiano  quel  patfe, e d'alito  non  fi  curano.Di  quefto  luogo  noi  ani- 
uammo  a Ciclopi,  drfue  nafconD  tutte  lé  cofe  da  per  loto.  Inqoefto 

,.t-i.i ..K-nmvwy.. te  U|hjy  ''^*“i-i.iiau^nrlj ncj  ^ 

: di  vino  gionare.nc  vdir  ragionate  per  il  terrore. & (pauéto,cbe  egli  di[ve- 
fuauiiruno.che  mi  haueua  dato  M atone  facerdote  d' Apollo.  Noi  fcilurjfipalcei  vifceiibus  dtctme^ (angufne atrojjc  di s.igue TOP 


fi  tuggono 'Intima  crudelia’dalle  flanre  crudeli  del  Ciclopefdomtt* 
ingésjia  fua  cala  era  giande[intus]di  dentto[opaha]fcuta[famrjciod 
piena  di  fangue  coirorto[dapibufq,crueniis]&di  viuandepienedi 
fanguefipfe  arduusjiui  grandi  flimo[paifai]rocca  col  capofaltafyde. 
ra]l’alte  (ielle, cioè  il  cielo'Di|]o  Dei[aoeniie]lenatc  vis[ierri.M»K 
le  tei  te  [ni!c  pe(ìé]tal  peftè  .cioè  liberare  il  móndo  di  tal  peililcnti* 

uitoi,  .™,  r , (néc  vifu  facilisjnèeglifipuò  vedere  facilmehte, pèrche  fammofA 

luogo  io  ptelì  pai  èCchie  pecote.dc  le  diuifi  tra  cópagni, fmontai  nel  abotnfce.dcfirpauentafnecdiauaffabilii  vHtJocneiTnnonèpuò  rk 
htodi  colioto  con  dieci  cfipagm , Si  portai  meco  vn  baule  di  vino  gionare.nè  vdir  ragionare  per  il  terrore, & fpaucto,che  egli  da[ve- 
fuauilfimo.che  mi  haueua  dato  Matone  facerdote  d'Apollo.  Noi  fciiurlfi  palcelvifcetibus.dtcatne'dc {inguine  atro}?c  dis.iguecop- 
cnttimo  nella  fpelonta, che  epa  pieiudi  calci  d'agh'elli,  & capretti . rotttifnuferoriijdi  genrt  miferabile.chegh  capi  rati  r,  alremanifeg» 
I miei  cópagni  voleuano  caricarli  di  qnelieiobbe,  de  portarle  alle  metjioptopno  vidl.viddi  cn  Itangeteiiquandoegltirtfranfrjadt*- 
naui,io  pon  volli,  perche  volli  alpeitar  prima  (e  mi  donaua  qualche  xun-.]avn  £i(To[teiupinus]ilando  a giacere  col  corpi}  in  sùfmedto  in 
coCa,&  in  tarò  ci  mèttemo  a mangiale  del  cafipo.  Venne  ilguardia-  aiuio]iq  me;o  la  fpeloncafduo  rotporajeccoqtiello.che  egli  infii- 
110  della  fpclóca.dc  mede  vn  giailb (follia  bocca  della  foelóca.pet-  (e  in  vn  fa(To[duo  corporajduoi  corpi.duoi  huomini  [de  noftro  ntr. 
che  noi  nó  vfeimo  fuori)  Noi  dicluamo.che  fiamd  foi'èltieri  loto».  mcto]del  nolitonumeto,cioè  de'nollri  [ptenlaj  che  egli  pre*e  [ma- 
rnici,& II'  pieghiamo  che  ci  dia  qualche  cofametche  1 foieftieti  lo-  gna  manti  [con  lafua  gran  mano[que]4c  [efi  natairnt  quando  nata- 
no  in  piotetrfone  diGioue.Lui  iifpofe.che  i Ciclopi  non  licuraua-  uani  [fi  nmajle  fcale[fanic]1rtella  broda  del  fangue  [afpetfa]  le  quali 
no  de  eli  Dei  ,&prefc  due  di  noi, de  fc  gh  magli  interi,come  fe  fulie  fcalc  erano  tutte  allagate  di  fangue  ! vidi]dico.ch’io  lo  viddi  [ cuna. 

- - ■ . >■  . ir — r., — a niaiularct[quando  mangiaildf membrane  mcmbra[flucntiajche  co- 

lauanoCtabo]  natcìa'.efangde'córtotio  [Srcimuremerentl  quando 
àncora  tfemauano[at;us  trpidijlemcmbra  de  dne  morti, che  anco- 
ra rnn-)  tepide, perche  etano  rioni  di  frefeo,  fi  ancora  v'erano  gli 
fpirtti  vitahffob  deniibusjfoifo  i déti[VfynesÌV  linifqiiidem]  in  ve- 
tità[nec  tahapafiusjnon  (apportò  tal  cofcrhaiid  impunèjnon  feni* 
p«n»[obitusue  cft  fui  ] nè  fi  dimenticòdi  fèflihatus]  Itaco  ( tanto 
difcnminejin  tanto  gran  peritolo  [ namj  perche  [iimul]6tbito,che 
expletusjcgli,  il  Gigante  fiUtpienoCdapibusIdi  vmande[vinoqtié 
fepu'PtisJÀ:  che  egli  fii  ieptlito  nel  vino,  che  Vii  imbriaco  [ pofuir] 
mefle  [ cetuicèm  inflexam]  il  capo  piegato  [ iactiitque  per  antrurt» 
immenfum >c  fi  mede  a giacete  nella  grande  fpelonca  f etuèfam  j 

teccn- 


flato  vn  Lirinc.'n  giorno  dipoi, le  n'an^à  filata  a paiolate  gl'armé- 
ci.ee  fettA  nella  fpelonca  con  ijucj  gtafallqrritornando  la  fera  a ce- 


Come  noi  ved{,mo,che  fù  addotméntalo.noi  togliémoyn  tuzoo  di 
fuoco.de  gli  (biS  no  l'occhioiTacaecamo.  Et  quelh»  fatto  io  infic- 
ine con  miei  compagni  ci  copi  immoti  pelle  di  montoni, accioche 
quando  ci  ioccaLulipatefiiniopecote.f.1  andauamocon  le  manne 
co'piedi  per  terra, come  vanno  lebeilie.  £t  palfando  tra  le  fùe  gàbe, 
vfcimdio  della  lbelonca,e  fuggimmo  via.  Ma  prima  egli  haueua  di- 
mandalo come  lune  ua  nome  Vlifiè,  V fide  gli  rifpofe  c'haucuano- 


recendo.éè  ributtando  [faniem]  (angue corrotto  [3c  fruftra]  & 
pezzi  di  carne  [commiftatiierocruento  ] meta. lati  con  vino  l.in- 
guinofo,&  coriolto[n<>s]noi[precati  minima]  hauendo  pregati  gli 
Dei  [magna]  grandi  [foititiquevices]  e hauendo  maro  pei  forte 
«juelebe  d ciucile  far  ciafcuno{  vna]  rutti  indenni  vndiquc  j da  ogni 
banda  [ ciicumtuodimur  ] gli  ci  mettiamo  intorno , l'attorniamo, 
lo  circondiamo  [ócteloacuto]  e con  vn  ferro  aguzzo , appurta- 
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to  [ terebramos  lumen  ] gli  foriamo  rocchio, & Pacchiamo  [ quocfl 
il  quale  occhio  [ Taluni  ] era  folo  [ fiib  fronte  ]fotto  la  teda  J-lcbatJ 
era  ferrato  dalle  palpebre,  perche  dormiua[inftar]era  limile  ; dy- 
pei  ja  vn  tatgonc.fcudo,  rotella  allaGrcca['aut  lan  padis  Ftiqbcz] 
oueto  eia  fluirle  al  coipo  folate,  de  tandem)*  tinalnicme[lzM,alle- 
gn[vldfcimut)facciamo  vendetta]  vmbras  fociotunijdcll'aiumc  do 
1 compagni  moni  • 


[ Scd  fugite , o miferi,  &c.  ] Hauendo 
finito  Achemcntde  il  (io  lagionamcn- 
toiconfonai  Troiani  «ondaifi  con  Dio 
ptcllo.  Et  racconta  quanto  egli  flette  m 
quel  boi.  hi, \ diche  egli  viuc. 

£Jftfnu”i  dilli  f troll, dilli  fiuilCJ, 
dtll'bi[ltrii , t Intubi  &r  im- 
miti! Ali. 

[ Sed  fugita  ] non  parcua,  che  douef- 
fc  pctfoadctea  Troiani,  chee'fuggif- 
fino , eflendo cieco Polifcmo.  Matog- 
giunge , Se  dice , che  non  è folo  Pollic- 
ino, ma  fono  cento  alni  in  fila  compa- 
gnia . Quello  é vn  bellifliroo  modo, con 
ebe  e'  molila  la  fua  pauta , e s'acquifta 
bcneuolentia.  pitfuadendogli  a fuggufi 
via  [ ò miferi  ] credo , che  quello  uà  vn 
modo  di  aduiatione,  come  (pedo  vfa_, 
Tetcntio.che  fpeilo  dice, orni  (cia.Oue- 
tamentc  da  veto  li  chiama  mifcrabili. 


Sci  fugite »è  mferifugde,atque  ab  littore  funate 

Rampiti. 

Ha m qualiiJluintufqut  cauoTolypbevm  in  antro 
Laniger.11  ilmdXpccudtssttqua  ubera  preffat  i 
C cnlum  ilq  cium  hae  habitme  ad  littori  volgi 
Infittii  Cyclopch&allis  montibui  errane. 

Tema  uni  Luna /e  corniti  limine  compiali, 

Cu» 1 V.  latti  in  fyùusjmcr  deferti  faatum 
Lufìrtdomolq.  trailo,  viflofque  ab  rupe  Cyehpas 
TioIpKioJonitumquepidum.vocemquelrcmilcoa 
Vt&um  tnfpltcmjiaccis  lapidojiqxorna 
Dani  rami,&  vulfit  pafemt  radiubus  birba . 
Omma  coUuJlrins , bone  pnmùm  ai  littori  cUfiem 
Confpext  vemeidem:  buie  me  qualunque  fuijict 
riddili  :jatn  tfigentim  effugtjfe  ntfaudim . 

Voi  ammuffì  hancpotius  quotunq.  ab;  imiti  Ut  ho. 


tutte  le  foni  de  fratti  (silurici  • Sctiuefi 
fenza  b , e con  la  h , fg cufica  le  lacctdo- 
tefle  di  Bacco  [ lapiduuque  corna]  que- 
lle fono  le  cotniole.  Chiamale  lapidofè. 
perche  hanno  i nocduoli  dun , & mag- 
giori che  non  è il  fratto  che  fi  ir.ang.a_* 
[ omnia  collufltana  ] dice  * che  di  conti- 
nuo egli  flaua  a vedete,  (e  venma  qual- 
che naue  per  poter  montaraf  si) , & che 
mai  n'na  veduto  altra  che  quclia[oninia 
colluflians  ] colliiftraie.é  proprio  guar- 
date intorno  intorno  ogni  cola  [ huic 
me  ] dice , che  hauendo  veduto  quelli 
naui , tubilo  venne  via  (cura  peniate  fe 
elle  etano  naui  d'amici , o nemici  : pec- 
che gli  patena  aliai  fcampar  dalle  mani 
di  quefli  Cidopifvos  ani  matti  hanc]par- 
la  aiClfkloiamentc-Jr  mutilando  di  non 
fi  curar  di  motiic  pei  le  man  lato,  chic- 
dolorala  vita  [aiumamjporie animam. 


pecche  fon  capitati  nc'paefi  di  Ciclopi[qualts,quantufqne]dic*  qua-  a fcatpbio  di  viWuucnale.Summuin  credo  ne  far  .ammani  praterie 
Jis.in  quanto  a'coflumi  di  PolifemO  [quantufque]  ciò  rifeiifoe  alla-  pudori . Oddi!  I 

[Sed]ma[òmifen]i'poiiererti[fijgiie]  foggile  via  [arque  rampile 
funemj&  rompe  [e  le  fune[ab  lnroic]  .lai  I ido.non  perdere  tempo  a 
(ciocia,  tagliar  eia  via  in  vn  ttatto[nauiJpeiche[Polyphemni]l>olife- 
1 fia:[quanrufq.J&  quanto  che  fi  fi  a [tlaudit]  chiu- 


gtandezzacol  corpo. Et  narrando  via, come  voi  vedete  vna breuiti 
nuferabile.cbeerancccfbno  achl  voleua  moflrate,  chelìdoucua- 
fuggir  via  lenza  perder  tempoipercbc  hauendo  a dire,  che  quei  Gi- 
ganti erano  grandi, de  crudeli,  tv  pallori, & che  haucuano  vnucchio 
Solo, & faine  cole,  ch’egli  haueua  detto  di  Pollicino  in  vn  verfofo- 
lo  ha  detto  quella  cofa  per  quelli  comparatane  1 lanigera!  claudlt 
pecudcs]dice,che  Pollicino  era  paftor  di  pecore, & le  mugneua[la- 
mgciasje  gero.óc  Iana[prellatjpicllare,e  ftrignerc.de  premere  qual, 
che  cofa  col  pugno.  Et  perche  chi  mugne  vna  pecora, gli  piglia  I a_> 
poppa  in  mano,  e la  preme,  predare,  fi  piglia  per  mugnere  [ centu.n 
ali{]  dicc.che  non  era  Polrfcmo  loto,  ma  erano  cento  altri, c’habita- 
uano  per  tutti  que'  lidi, e menauano  a pafeer  le  belile  per  quei  mon- 
ti. cubia  ad  futura  Iute  habitam]  dice  quello, accioche  t Troiani  nó 
penfeflcro  ch'egli  llcifero  follmente  per  i monti  [cuiui  ad  Incora  ] 
cioè  intorno  a quelli  lidi.  Et  pone  ad, in  cambio  di  circum  [ infandi 
Cydopes]  chiamagli  infandi , perche  f, no  molili  ramo  horrcndi , 
che  è peccato  a ragionar  di  loro  [errane  ] in  quello  luogo  lignifica, 
andar  vagando  in  qui, a in  Ii[Tcrtia  lam  Eunx]dice, ch'era  flato  lui 


mo[qualis]qu»lc  fi  li  ■ 

dcjUmgcias  pccudesjlc  file  begie  coperte  di  lana  [orno  in  antro]m 
la  grotta  concaua[atque  ptellat  vberildc  rfiugne  loro  le  poppe, e ca- 
ua il  latte,  e fa  calcio:  cioè,  fe  bene  egli  Ili  cosi,  de  è ciccn,nnn  è da 
dubitate  dilui[ctntum  alia]  cento  altri  [ infandi  Cydopes  ] Ciclopi 
da  non  ne  parlale!  habiiam.habicaiio[vulgoJper  lutto;  hzc  ad  luto- 
rajintorno  a quelli  liditde  erranijdc  vanno  vagabondi  [alt  s monti- 
bus  per  quelle  montagne  iltt[iara]gi.[tertia  cornuajle  rerae  corna 
[LmnJdella  Luna  [cumplent  fe]  fidmfcon»[lumine  ] col  lume.rioé 
tre  volle  la  Luna  è venuta  nuoua  con  che[tt.ho  vitan  ]ioviuodif_ 
ficrlmenrtbn  fylais]ne  Ile  felue[intet  deferta  luflrajfri  rhabitationi 
abbandonate! domofquejfra  le  llanze  [fetaram  ] delle  fiere  [oue]  Se 
fon  gli  tre  mefi[ab  rupe]da  vna  ripa,duue  io  flò  nafiroflo( ptofpicio] 
lo  veggo  [ vaftos  Cyclopas]  t gran  Crdopi  [quel  & fon  gii  ne  mefi 


per  quei  boi  chi  fugginuo  tre  meli.  Se  haueua  mangiato  per  viuer  [conti  eitufco]  che  io  mi  (pauenio  [foni  rum]  dcMo  ffrcpsiaafpcdripj 
dc’frurn  faluatichi  (tertiam  iam  Lunz]  dice, che  la  Luna  hnifce  ire 


volte  le  cerna,  Se  per  efifi  guéte  viene  a cfTere  ire  meli, perche  ogoi 
niefe  vna  volta  lecorna  della  Luna  fintiamo.  Et  perche  egli  ène' 
botili  d. ferii, fa  il  conto  dei  tempo  con  la  Luna  [ inter  deferta  fcra- 
zum  luftra  ] non  ilaua  quello  Greco  nelle  ftlue , doue  ftauano  i Gi- 
ganti.ma  Ilaua  nafeofto  per  le  tane  delle  fiere[luflra]pioprio  fi  chia- 
mano i luoghi, doue  dormono  le  fiere, & lupanana, fi  chiamano  i lu- 
ftri, doue habitanole meretrici  .perche anticamente  le  meretrici  fi 
chiamauano  lupz , Se  però  dicono,  che  la  lupa,  che  lattò  Romulo,  e 
Remo. era  vna  meretrice . Era  adunque  infelice  coftui.che  per  non 

mttmr  diimrirrv  *4-.'  f_  mani  ■ n 1 ■ kifrov  A.*,  n.ll.  J-fl- 


dc'piedi[qut]di[vocero)«c  cheto  tremo  della  voce  loro  . Er  forigli 
tre  roefi[rami]che  i rami.ouero  gli  alberi  [ dant  viètum  infrrliccm  ] 
mi  danno  da  mangiale  mfeliccmente[baccas]i  loi  fiuttiflapidofitq. 
corna]&  le  coignole.che  hanno  i nocciuoli,che  paion  falli  [&  Iwr- 
belel'herbetpafcuntjnu  pafcono[tadicibus]conlelortadici[vulfij] 
cauate  [collurfrans  omnia  ] guardando  di  continuo  ogni  colà  [pó- 
rr, um  confpexijptimieramenre  io  ho  veduro[hanc  claflèm]quen'ar- 
mata[ad  lirroraja  quelli  lidi, cioè  mai  bò  veduto  neflima  naue  veni- 
re a quefli  lidi,fc  non  le  voftre[huic  me  addmjio  mi  diedi  a quella 

i voflra  armata[qu*cunqur  fui(lct)«c  fofle.che  fi  volefie  [fatis  «<1J  mi 

c (Ter  diuorato  da'  Giganti , gli  bifognaua  Rare  nelle  tane  delle  fiere  bada  aliai  [ gememcfTugifle  nefandam]  edere  (can-paro  dalle  mani 
fiéiuarichc  hrabo  vuam  ] cioè  vruo  con  grandi  11’ ma  difficolti, ór  per  di  quella  genreabomineuole[vos]voi[potius]piu  pretto  [abfumiie] 
fona  mi  uro  dietro  la  vira  gii  tre  mefi.  Et  non  dille  Duco  vitam,  confiimat«[hanc  anim»m]qucfta  vita  [quocunque  Iztu  J con  che.» 
cioè  meno  meco  la  vita  , ma  con  difficoltò  me  la  Andino  dietro  t re  mone  volete, cioè  fatemi  moni  voi  più  predo  diche  motte  voi  vo- 
mefi  di  continuo  IBacczs)  quello  è vocabolo  generale, & lignifii  a-  lete,che  lafeiatmi  nelle  mani  di  quello  gente  cosi  erodete. 

y IX  ti  fatui  irati  fummo  cimi  monte  vidimai  ectima  fot, furata  fatta  dall'artificio. 

7p/i<f»  iute r pecudis  rafia  fe  mole  mouctittm  ^ jfapgoo  h umano  [ menft  rum  hor- 

TafìorimTolypbimumjC'  lutar*  nota petcntem * icndum  ] fcnuelaqualiriCua  [ mfor- 
iSonfli  ii  boncndUfinfotmeJngtns  cui  U>wc  adepti  me  ] eia  tanro  glande  cfa’cgli  fupera- 
Tìhìuj  manutn  pini* s vcfttgia  fiimat  : ua  ogni  fom  fumana  [ franca  ma- 

Lanigera cotnitintur ouci,ca/ota  votuptas , ^«peì 

Solami  rque  mah  de  collo  fUula  pendi  r.  peichenonvedeualun'e.mavngran- 

To/tquam  altoi  tttìgit  fluBtu , & ad  aquari  vinti,  dlflimo  p,no,  donde  bifogiuconfide- 
Lumimt  effef, fluidum  lauit  inde  cruorem , rate  quanto  egli  ctagtanrle  [ Se  vcfligia 

Derubili  infraidini gemitugriditurque  per  aquor  firmai]  cfiendo  cieco  andana  a tallone, 
lam  medium,  needum  fluQue  Uteri  ardua  tìnxit . 

Hot  procul  inde  fugim  trepidi  cela  are , rcceplo 
Supplice  fit manto: tac.tique  incidere funem . 
y errimi  t,  & proni  catanlibui  e quoti  rami . 

Scnfet,&  id  jonitum  vocis  veftigti  tafet. 


[ Vix  ea  fatui  erat  ] Dice, che  a pena- 
btbbe  finito  di  dire, che  viddero  venir 
Polifemo.Ec  qui  deforme  runa  la  fila  da 
tuxa,i  I quale  arnuato  al  mare, 8t  non  po- 
lendo far  violcntia  alcuna  a i Troiani , 
gridò  tanro  forte , che  fece  rimbomba- 
le rutti  i monti , al  qual  grido  coifero 
rutti  gli  altri  giganti . 

£[paft  timi  dille  pinti,  dilli  fauih,  dil- 
tbl/hril,  e lueght  grammaticali. 

[Via  ea  fitus  ctatjdicc.che  hauendo  a 
pena  finito  di  dir  quelle  parole, che  vid- 
dero Pollicino, che  veniuaal  lido,accó- 
pagnaro  dalle  fiiebeflic,  che  haueua  in- 
corno [vada  mole  ] moflra  la  grandezza 
di  Pollicino,  perche  egli  nó  pareua,  che 
finxmefie  vn  corpo  humano  , ma  vna- 


t non  moueua  mal  vn  piè,  le  nó  haueua 
prima  molto  ben  férmo  l'altro  [ lanige- 
ri comiiantut  oues  ] le  file  pecore  li  fé. 
ceacompagma[eafolavoluPtai]gli  era 
icftaio  io  Io  quello  piacere  , che  era. 
vna  zampogna, eh  'egli  haueua  al  collo» 
. , K q che 


1J* 

che  qualche  volta  foonaua  per  ricrei- 
none [ foltmenquemali]  quello  eia  il 
eófòrto  della  pcrditadeU'occhio, Quin- 
tiliano dille, Quii  czcitaris  tniicrx  fola- 
tiuin  eli  habere  tem  videntium[po(lqui 
alrostctigit  fluttui  ] dice, che ellendo 
arriuato  al  mare,G  lauti  il  lingue, che  gli 
vfciua  dell'occhio,  &ftringendoi  den- 
ti, gemendo  ne  andaua  per  il  mare,  fc  ... 
era  gii  in  mero, & l'acqua  nonlitoccaqainanchi[  Poftquara  alto* 
tetigit  fluttua,  & ad  zquuta  venit  ] quella  è la  figura  chiamata  ifte- 
ton  peoteron,  poco  innanzi  dichiarata , perche  prima  venne  al  ma- 
re,& poi  vi  entrò  entro. Et  Virg.dice,che  v'entró  dentro* poi  veo- 
nealmitt[fluidum  m cambio  di  fluemem.Dicono  1 Filici, che  qui- 
elo  fi  caua  vn'occhio  a vno  non  ne  elee  {angue , ma  a Pollicino  non 
li  fu  cauaro,ma  forato, e però  n’vfciua  {angue, de  matcia[lauii]lauo, 
un, non  fi  lauaui.lauatum,  le  bene  egli  è della  prima  coniugationr, 
perche  i vatbi  delia  prima  coniugatione  hanno  il  pretetito , che  fi- 
nite in  aui,come  amaui.ma  fc  ne  caua  taui,con  certi  altn  verbi,  de’ 
quali  io  ne  hò  ragionato  nella  nollra  Teodca[dcntibvs  inftcndens 
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Libro  Terzo 

Vcrum  vbi  nulla  dotta  desco  am  affiliar  c peteflas , 
Ntc  potò  tome»  fluBus  aquari  fequendo, 
Clamorem  rnimenfum  tollit^uo  pontuipCr  ama a 
lnlrtmutre  vnda.pemtufquc  extmita  ttllut 
Italia  tuartujquc  immugift  stima  cauenut 
jttgema  è jyluis  Cydopum>&  montibus  alta 
Excitum  riut  ad  poma,  & Idiota  compitai . 


cioè  il  pofitiuodctto.Da  quello  ancora 
fi  compone,  imponi, & componi, cho 
hanno  tutti  i cafi[exrcima  tclliu  Italia] 
queflaéla  ipeibole poetica [cutuiica- 
uernii  ] rimbombò  Etna,  come  fa  Echi 
[Ruit]  venne  tutta  la  generation  dei  Ci- 
clopi al  porto  con  inumo , & con  furo- 
re come  fanno  le  belile  [de  fittola  c 


pienti  & empiono  tutto  il  lido. 

Ordini  dilli  parola, 

[Vii}  a pena  [fatui  crai  et}  haucua  detto  quelle  colè  (cum  vide* 
mui}  quando  noi  vergiamo  paflorem  Poliphcmum  | Polifemopa- 
llotct fummo  monte  Jfcender  dalla  gran  montagna  [ mouentem  le  } 
che  fi  moucua[ valla  moie, con  vna  gran  grandezza. cioè  fi  inouciu, 
come  fi  mouc  vii  a gran  machina , Se  lo  vedemmo  ita  le  belile , eh* 
venivano  con  lui[Ot  Incora  nota  petcntcmjfc  che  venuta  a lidi  a lui 
non  doue  IpelTo  egli  età  fiato , pcichc  cficndo  cieco,  fenoli  hauelie 
hiuuto  lapramca  deluoghi  non  vi  farebbe  potuto  aodarc[monftió 


eemitu]  Idcft  cum  gemito, perche  egli  diftngncui  i demi, e fitidcua  hoitendumjcra  rna  cola  bombile  1 vedcrc[informe]  Gioia  d’ogoi 
con  gii  gemito  pec  la  rabia  che  egli  haueua[graditutque  per  (quo*  forma  hununi, pecche  fiiperaua  seni  fiatunCingcns]grande  fmifii- 
iam  mediumjnon  ch'egli  fbfie  in  mezo  il  mate, ma  era  In  luogu.do-  tato[cui  I umen  ademptumjal  quale  eia  fiato  cauaco  l'occhio  [Piuut 


cionca } vii  pino  tagliando  per  dir  meglio  troncato  da  lui  per  forza 
[regie  ma  numjtegge  la  fua  mano:  & firmar  vefiigiaje  afiicura  le  fue 
pedate , cioè  a'appoggiaua  in  lu  vo  pino , che  portaua  per  Pallone . 
tal  tallo  pobua  t piedi  per  non  gli  mettete  in  fallo  per  noncafeare 
[ouei  lanigei(]l*  pecore  piene  ni  lana[comitantut  jlo  accompagna- 
no [ea  fola  voluptaij  haucua  quello  fot  piacere, d'hauet  per  compa- 
gnia le  pecore[quejot  [riltulaj  vna  zampogna  [pendei  de  collo}  che 
egli  haucua  appiccata  al  collo  [felamcn  mah  ) era  la  confelation  dei 
iuo  inale, perche  fpdlo  fonaua,&conquclfuonoli  confolaua[poft- 


iam  mediumjnon  ch'egli  I 

ti'  era  tanto  fondo  come  fe  folle  fiato  in  mezo  il  mare,  il  medefimo 
egli  fi  nel  quinto,  doue  dice  lnterca  medium  Aencai  iam  dalle  te- 
nebat- Nondi  meno  egl'eta  in  luogo.doue  vedeua  ancora  le  mura  di 
Cartagine[Nccdum  fluttui  lateta  ardua  tinxit}da  quello  fi  giudica 
la  fua  grandezza  . che  ellendo  in  tanjkgtan  fondo , l'acqua  non  li 
toccava  ancora  i fianchi  [Noi  procul]  vedendo  iTroiam,chePoIi- 
feroo  cosi  traforato  era  entrato  in  mare,pian  piano  sfotzanole  na- 
ui  per  andarli  con  Dio[nos  trepidiceli  feftim, perche  non  fteromo 
a vedete, futuro  che  noi  lo  vedemmo  nell'acquelceleiarcjin  cambio 
di  celcrabamus-E*  tegola  di  queflo  modo  di  patiate  fi  dichiara  nel-  quam}poiche  [teligli j egli  hebbe  toccò  [alma  fluttui  J le  piofoode 
la  nollra  Teorica  itagli  infinin[fupplice  tcccpto}ma  non  ciparilm-  onde[dc  ad  (quota  tcnitjfc  che  fuarnuaioal  mate[lauit}lauò[cruo- 
rio  fenza  Achimenidc, perche  lo  nccucmmo  in  naucUic  mcntolha-  remjil  (angue  [ luminis  ellòffi  } dell'occhio  forato  [llutdum  } il  qual 
tiendo  meritato  lui  cosi  di  non  efler  lafciato  pct  hauetei  dettola  ve-  (angue  vfaua[indc]diquiui,cioè  dalla  ferita  dello  occhio  [gemitu] 
riti(Taciiiquc  incidete  l(mem}e  pian  piano  tagliamo  le  funi, che  le-  & con  gran  gemito  mfiendens  dentibuijfacendo  fitepito  co'den- 
gaua  le  naui.accioche  Polifemo  non  ci  feniifle  [Veitimusj  & fatto  d[qutjfc[iain]gia[greduut]  ne  vl[pet  zquor  mediumjptr  il  mezo 
quello  noi  Razzammo  il  mare, cioè  nauieammo  via-  V ene, ligniti-  del  mar*rn*cdumjnèancora[fludlui}i'ondad'acqua  [iuuit]gli  tin- 
ca proprio  fpa  zzare  ,ouero  nettate, ondeVetadi  dimandala  grana-  fe,gli  toccò  [ardua  latetajgu  ardui  fianchi[noijnoi[ttepidi]  fbllecà- 
M,con  che  fi  fpazza  la  cala. Et  fi  piglia  per  nauigarc  via  prefio,comc  taodo[celctarc]alftettainmo[fugam  inde] vanirci  di  quivi  [pracul] 
in  quello  luogo  [ proni  ] «andò  giù  chinati, fc  dirteli  in  sù  remi, per  Se  di&oflarci  quanto difeofto  poceuamo[iecepto  fupplicejhauendo 
leuatei  predo  dinanzi  alla  (uria  di  Polifemo-Così  fanno  quegli  che  prima  accettato  in  naue  Achcmenide , che  humilmentc  ci  pregaua 
remano  in  betta  [ccttantibui  temis]  iddi  nos  ccriantes  remis.pti-  [fic  mento J & che  cosi  haueua  mentalo  pct  batterci  detto  la  veliti 
che  (aceuamo  a gare  a cemare.  E di  all'inanimato  quel  che  è dcll'a-  [fc  prom  ] Se  balli  badi , chinati  in  sù  remi  [ vernmus  (quota  ] noi 
nimato[fenfit]  come  Polifemofenti  lo  fitepito  de'temi.voltò  il  pai-  * 
foinuerft  lo  ftrepito, fc  andauagmandole  mani  in  qui.  e in  là, per 
vedete  fepoteua  pigliate  qualcuno.  Et  non  ttouando  da  poter  far 
preda , mugghiò  tanto  forte , che  fece  rimbombai  tutto  quel  paefe 
per  terra, e per  mate  d'lealia,*  Etna  gettò  vn  grandifiirao  mugghio, 
vi  qua!  tumore  corfero  là  tutti  gli  aliti  Giganti  [Ad  fonitum  vocis] 


■I  qu 

cioè  allo  ftrepito  dei  remi . Ec  auucniic , che  vox , generalmente  li 
chia  ma  ogni  colà,  che  li  fitepito  • Et  poco  innanzi  dific,  fratta (que 
ad  littore  voces.  Nè  qui  hi  parlato  d'hvr~-! ‘ ' — 


WKm  - uomini , perche  non  fecero 

ftrepito  alcuno  di  voce.  E però  dille, tacicique  incidere  funcm[torfit 
vcftigiajcioè.voltò  il  palfo  allo  fitepito  de  i remi.petche  ellendo  cie- 
co,& non  hauendo  veduto  i Troiani,  non  andauainuctfo  loro[dex- 
iram  affetta  tei  ideft  deztram  intendete  ch'egli  potellc  pigliar  qual- 
che naue . Et  Tcrentio  dille,  ad  doiranaro,  qui  affettane  viam,  iddi 
iniendunt[Nec  poris]fcilic*teft.Nèpuò,pori*,r  nomc.fc  fi  declina, 
pot  is,pc«i,por*m, polis, potè, & è conueni  eoi*, t he  lia  vn  nome, pec- 
che la  cagione  ce  lo  monta  il  foperlatiuo  , che  dice  potifiimus . Al 
qual  foperlatiuo  (e  noi  leuiareo  fimus,  «fieri  polis,  come  anco  do- 
tti flimus.  Al  quale  fi  leua  fimus,  teda  dotti-  Lattandoli  adunque  fi- 
rn» da  potifiìmos.com'io  hò  detio,fi  ttouetà  la  polmone  del  nome, 


fpazziamo  via  il  mate  [ ccrtantibui  temis  j facendo  à gasa  à remo- 
te [ fcnfit  ] Polifemo  fe  n’auucdc  [&  toilit  vclligiaj  fc  voltò  il  pafib» 
fi  mofie  a venite  [ ad  fonitum  vocis]  al  rumore  dello  fitepito  de'  to- 
mi [ vetum]  ma  [vbi]  quando  [nulla  daturpoiellaa]évcdcdi  non 
potere  in  modoalcunoLdcxrtam  afitttaiejdi  porget  la  man  delire, 
fc  metterla  in  lù  qualche  nauc,&  pigliarla  [nec  polis]  fc  quando  ti 
vede, che  non  puo[lomo  fluttua  zquate ìpate ggiatt  Tonde  del  ma- 
re lonio[f*quendo]colfcguitaici,&  ventici  dictrorfòoè  quando  ro- 
de, che  non  può  camiuac  per  mate  quan  to  carni  nam  o noi , & per 
confequente nona  può  giugneré  [ clamore!»  immcnfvmtoliit  ] 
manda  fuoia  della  gola  vn  giido£rafuiaio(quo]pciil  quale  ( poli- 
rai] tulio  il  vaiò  del  mate  [ & omnes  vndz]  Se  tutu  Tacqua(  intie- 
muere]  ttcmotno  [ qut]  & [tcllus  ltaliz]  tutta  la  tetta  d'  ltalit,cioè 
tutta  ricalia[peniiuz  ezteitnajfi  fpauento  à fatto  [qut]  &[  Aetna]  il 
monte  Etna[immugut]mughicsiinibombò{cuniia  cauernis ] da  tut- 
te le  cauctnc , & piegate  [ at  ] & [ gtnus  Cyclopum  ] tutti  i Ciclopi 
[ excilum  ] fuegliati , tifcnmi  da  qutllo  fitepito  [ tuie  ] ne  vengono 
con  grandiilimo  impero  [ è fyluis  ] delle  blue  [ & moncibus  aids  ] 
& dall’aire  montagne[adportus]al  porto  [fc  littore  compiesti]  fcj 
empiono  i lidi  • 


[ Cernimus  aftantes , &c-  ] Atriuati 
quiui  tutti  i Ciclopi , parue , che  follo 
arriuato  vna  felua  di  querce , arcipreti] 
fc  pini  - La  onde  i T roiani  pct  la  paure 
ondauano  doue  potcuano . 

Efpifìttmi  dilli  partii  gitili  fanali, 
dtll’hifloru , CT  luigi i gram- 
maticali . 

t Cerni  mua  aftantes  ] Non  patcua- 
no  i Troiani  quelli  giganti  altro,  che 
fratelli  del  monte  Etna  [ Actncos  ba- 
ttei ] fratelli  del  monte  Etna,  perche  e- 
reno  tanto  grandi , chepareua,  ih**' 
toccalltro  col  capo  il  Cielo,  come  il 
monte  Ecna[conciiium  horrendum]era 
vna  tagunata  molto  bombile  [ con- 


Ctrnimus  adlìantei  neqiàcquam  lumini  tomo 
Retato  t fronti  calo  capita  alta  fcrrcmcis. 

Concili  um  horrcndumiqualts  cùm  vertice  celfo 
-ima  quercia  ;M  conifera  Cypanffi 
CtmlUlerantJylua  alta  louit  lucusve  Diana, 
Tracipitei  india  actr  egli  quocunque  rudenlcs 
ExcuUttjCr  venta  intendere  vela  fecundit . 
Contea  loft  a monent  Htleni,Seyllam,atq.  Carybdu t 
Inler  rtramque  viam  lati»  difcnmmc  pomo , 

Ni  tcneantcurjus.ccnum  tfl  dare  Imita  retro , 
Ecce  autem  Boriai  augnila  ì fede  Telori 
Mifjus adefì,vtuo praterueher  ofiafago, 
Ttnlagtajilegarojquc  [ma, Taf  fumane  iattntem 


cilium  ] fi  chiama  ogni  tagunata  d'huo- 
trani,  fc  ancora  il  luogo  doue  fi  ragia- 
nano  [ qvalcs]  fa  vna  coiupatanone_> , 
agguagliando  a vn  bofeo  di  querenzz • 
• d'atei piefli  [ comfciz]  conus.  fi  chia- 
ma il  fnnto  dclTatcìpteiio  , così  chia- 
mata , perche  è tonda,  & nella  ama  ap- 
puntata, percheron»,  c propriamen- 
te vna  forma  tonda , che  finilccin  acu- 
to. Et  però  fichiamanogli  Arciprete, 
conifetx , quia  temili  conos . Chiamali 
conus  ancore  il  cono  della  celata,  do- 
ue fi  mettono  i pennoni , pecche  è fat- 
to à quella  fimihtudinc  [ Cypatifiua] 
quello  fù  vn  fanciullo  molto  bello  fi 
gl  molo  diTdcfo,  amato  aidcntilfima- 
mente 


DelTEndde  di  Vergilio . 

Talia  moflrabat  relegcu  errata  retrorfum . 
làura  Mbamcwdc, Comes  mfahcn  ylyfji 
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mente  d' Apponine  .benel»  alami  al- 
tri dicono  i che  hi  amato  da  Situano,  il 
qual  fanciullo  hauendo  difauvdut.nicn 

te  ammazzata  vna  Cerna. che  cgu  teueua  nel  numero  delie  lue  cole 
candirne, pianfc  tanto  che  fi  muri.Ondc  per  compaliìonc  Apollo  io 
fece  iralmutarc  in  quello  albero . Et  peto  i tarai  li  adopetauano  ne' 
mortoti,  doue  6 piagne, come  altre  volte  s'c  detto.Cluamafi  quello 
albore  ancora  Cyptcflus.  per  fincope,&  anche  Cuprefius.mutàdofi 
l’ypfilon  in  u[5ylua  alta  louis.luculue  Uianx.  Jl’areua  quella  tauna 

tadi  quelli  Giganti  la  feluadi  Gioue,oueroil  bofeo  di  Diana.  La  lei  _____ 

uà  di  Gioue, perch'egli  hi  detto.cbc  pateuano  querele  altillìmc,pcr  gando. perche  tornaua  indietro! murila  s ViyflJJqoeflo’è vnVpiìèto 
che  la  felua  di  Gioue  e fatta  di  quetcie.il  botro  di  Diana.percbc  egli  latto,  tic  pollo  qui  per  empire.  Se  finire  il  verib  all'vlunza  de  Grechi 
hi  dettoache  pareuano  arciptclii, perche  il  boto  di  Diana  c fatto  d - fenza  hauer  nfpetto  a altro  Oueramente  egli  hi  voluto  vfare  le  ma- 


cella «rapito  è,  ch'egli  era  tutto  pieno  di 
Caffi . ilquale  iitrpito , non  potendo  fop- 
portar  quegli  del paefe.cauorono que'- 

iaOi,  & da  qui  innanzi  non  fece  Ai  epico, che  e non  fi pocerte  (oppor- 
taic-.Megarolquc  hr.uj.queilo  i va  fino  opotto  non  moltodtico- 
ftoditiracufaf  lapfumquei.centemJQueflaè  vn’lfola  al  dirimpet- 
to di  Stranila,  che  e quali  pari  all’onde  dell  acqua  A C di  colla  dalla 
Sicilia  dicci  li  adii,  4c  e dico,tanto  balla  che  pare,  che  la  fia  itami- 
la  nell'acaua.  detta  a Tapto.che  lignifica  fcpelio(Talia  monflrabatj 
quelle  cole  dice,  che  le  molltaua  loro  Achmenide[relegeni]rinaUl- 


nrcip  tcdìfptcc.  ipitcs  metui  acet  agitjqucllo  intetuiene  i chiunque 
hi  paura,  che  facendo,  fi  confufameme,  & non  sì  quel  li  faccia,& 


giti  ntctuicnc  quel  che  ai  Topo, che  è in  qualche  luogo, donde  non 
può  fuggite, Se  frittela  Gatta, che  per  tal  paura  volendo  fca rapare  il 


delfine  paiole , che  vsò  Achememdc,  oueramente,  chiamainfclice 
VlilTe,pcr  ellcre  andato  e riandò, A vagando  tanto  tempo  per  mare 
contro  fua  voglia  hi  pctò  dicc.Kclcgens  errata- 


pencolo,  li  fi  caccia  fottoffecutidrijla  fcntentia  è,  tanto  era  la  paura, 
che  fi  fatebbon  paniti  di  quiui.  Se  le  i venti  folTeto  listi  buoni  da  po 
ter  partir  cica  Scilla,  fi:  Cariddi,vi  larabbono  andati, fe  bene  Eleno 
haueua  ordinato  loro, che  ei  non  v'andalfeco  Aquello  eia  perla  gtà 
paura,  che  egli  haueuano  de  i Ciclopi:  ma  Iddio  gli  aiutò, che  nò  af 
penando, venne  il  vento  BoteaAc  gli  leuòdi  quiui,dt  non  gli  mede 
nel  pencolo  di  Scilla, Se  Cariddi[Sc  veneri  intendete  vela  iccundu] 
Se  fi  etano  accordati  pel  la  paura  di  alzare  le  vele, Se  lafciarfi  guida- 
tesi vento  doue eigliguidaua-Et  auucrtitc,chc  ventus  fccundus,fi 
chiama  il  vento  quàdo  noi  nauighiamo  fecondo  che  egli  tita-U  mc- 
defimo  vento  fi  chiaroetebbe  coartano,  (e  noi  nauigalfimo  conno 
di  lui, ma  nauigando  doue  vuol  lui, oucro  lardandoci  portate  inucr- 
fo  quella  pai  te  che  ei  tira , fi  chiama  fecondo , perche  viene  dopò  di 
noi/:  quella  cola, che  é dopo  di  noi.fi  chiama  feconda-Chiamafi  con 
rratio,cioè  aduerfus, perche  quella  cori, cheidinanzianoi.de  viene 
inucifo  noi, fi  chiama  contrano, pecche  viene  incontto  a noi.  Et  que 
fia  è la  ragione[cootra  mila  monem j Eleno  haueua  comandato,  che 
non  doucilimo  andate  fta  Scilla,  Se  Cariddi,  per  il  pericolo,  io  che 
metteuano  la  vita  • Nondimeno  e'vi  (irebbono  andati  fe-l  vento  «e 
gli  haueflccondotri-Maconfidccandopoipartato  vn  poco  il  timo- 
re, Se  hauendo  deliberato  di  tornar  indietro  per  non  andare  verfo 
Sedia  iSe  Caiiddi,  come  haueuano  cominciato,  venne  il  vento  Bo- 
rea, Agli  leuòdi  quiuifni  teneantjpone  ni,  i (cambio  di  ne.  Però 
Plauto  dilfe.ni  inalami  Rulla,  idell, ne  melarne  fluita  fisCmiflus  adeft] 
fù  mandato  per  fattore  dc'Numi  impetrato  da  Anchife , che  di  fo- 


Ordint  diU,  f arilo. 


[ Cernimui  ] noi  veggiamo[fratres]i  frategli , doè  i Ciclopi  fra- 
teln  dico  di  crudeltà, Se  non  che  fimo  fratelli  di  PoiifemofAemeosI 
di  grandezza  fimilial  monte  Einafferentes  alia  capii  j] intendendo 
i loro  alti  capi  [ culo] al  cielo(alfantes]  (land*  li  rimi  in  fui  lldofne- 
quicquam]m  vano, pecche  non  ci  pot  euano  nuoccrefluminc  101  uo] 
con  loto  occhio  crudele, guardandoci  con  guardatura  bizatafeóci- 
lium  bottendum]  era  vna  tagunata  da  fpauentar  ognuno  [ quale)] 
come  [ con  Alterane  1 llannoakicfAetlz  quercuijle  querele , che_» 
vannqpin  aria  feum  vctticBpa  J con  la  loto  alta  ama[autjoueca- 
cnAie  conifcrz  cypJmC  jcome  gii  arciptefli.che  hanno  il  lo 
co  frutto,  che  li  chiamano  Comflyluaalta  louii  je  pateuano  l’alta  te  I- 
ua  di  Gioue  ( ve]oueramente[Lucu»  Dlanxjil  boto  di  Diana[acer 
metili  jla  gian  paura , che  noi  haufuarrfófagit  I cifarifoluerefczcu-  a 
rere  tudcnccs  J di  voltai  le  nauifquocunquejdoue  G polfa'Sr  inten- 
dere vclaJSc  darle  vele/venrisiavcmifiecundrijflc  ([ungerci  doue 
vogliono  I contra  ] dall'altra  bandaliuflì  Helemji  comandamenti 
di  fcleno  [ monentjgli  auuertifconotm  tcneant  curfusjche  non  va- 
dinofmter  vttanque  ] fra  l’vna , Se  l'altea  viafScillam  at  que  Catyb- 
dim]  cioè  fra  Scilla , e Cariddqdilctimine  paruojper  la  poca  difft- 
rentia[lxthi]della  morte,  cioè  per  edere  viciniflimo  alla  mortele  i- 
tum  edtjfi  delibcrorno[darc  lincea  rctro]di  voltate  le  vele  in  dietro, 
cioè  tornate  i n diccro[at]ma[eccc]eccoti  in  vn  tratto[adefl  Bottai] 
è prefente  il  vento  Borea  [ aii(fus]mandaio[ìl'cde  PelurOdal  mon- 


pra  haueua  detto , fette  viam  vento  facilem  : aderte , lignifica  prò-  te  Pcloro  di  Sicilia]  prxtcruchot  ] in  vn  tratto  io  ttapaUo  [ odiarle 
©riamente  venire  a aiutare  vnof  Pan  tic?  Ì2  latitilo  fiume  nnanrla  mah  farti  Vino finm*  Pinraomr  vii  in  fa»n1farrn  WitifTa 


priamente  venire  a aiutare  vno[Pantagix]quclio  fiume  quando  egli  foci[l’écagtx]del  fiume  Bantagio[viuofaxo]fatto  di  fido  viuo'quej 
'*■  'rquafi  datutta  la  Sicilia. & perquefloé  chta-  Se  parto  [ Mcgatos  finus  ] i fem  di  Megera  [Tapfumque  lacentem] 


«ra  pieno, fi  faccua  aénr <_  __  j 

«nato  Paniagia,  che  fignifica  quali,  facendoli  ftneir  per  tutto  con  lo 
Arcpito.  Quello  fiume  poi  pei  volontà  de  gli  Dei, li  cheto, & tenne 
fileni  10.  pecche  gli  Dei  glie  ne  conundotno  rompendo  gli  orecchi 
■ Cerere,  mentre  dia  ccrcaua della  figliuola, che  Plutone  le  haueua 
iubato-Et  tantalici,  fignifica  tn  Greco  iirepito.La  tagione,cbe  fa- 


Sc  la  balla  dola  di  Taptó  Acbemeuidcs]Acheroenidtccomej]coro. 
pagno  C infclicis  V lidi  J dell'infelice  V lillcjmondubai  taliajci  mo- 
dtaua  quelle  cofe  [ iclegens  icctoi  fumjniuinando  in  dictro[littora 
erraiajpec  i lidi,  oucto  per  i man, ch'egli  haueua  nauigaco, venendo 
da  Troia  con  Vhdc. 


(Sicatuo  prxtema  fimi  ] fognila  di  feri-  Sicanio  proteina  fmuiacet  infida  contea 

idi,  fami,,  Tlemmyriumvndofnm:  nomea  ducere  priore, 


luogo  [iulfi  ] Se  quanto  fi  lor  comanda- 
to, o da  Eleno,  o da  Anchife.o  da  Ache- 


dstl‘ bilione  , 0 luagbtgyt 
mancalo. 

Sicanio  al  dirimpetto  era  l’Kbta  di 
Pleroino  [Sicanio  Gnu  Jquedo  i il  no- 
me del  mate  di  Sicilia , donde  la  Sialia 
hebbe  poi  nome  Sicania[ptxtcnu  ] cioè 
bagnata  dal  mai  Sicinio[  Plemmyriura 
vndofum]  Plemmyrium , è vn’lfola, Se 
fignifica  propri  ameote  vndofb , perche 
Fiammata,  fignifica  inondai  ione  ,ma 
aia  quedo  nome  (aitammo,  Virg-n’hì 
foto  vno  adtcttiuo . che  fignifica  il  me- 
defimo  [ Onygtam  1 quella  Itila  fi  chia- 
ma Oitigia  [fama  ed  huc  Elidei  am- 
nem  ] Elia , Se  Pila , fono  due  città  dell'- 


Ortygtam , Mpbcum  fama  c/i  bue  ÉUdu , 
Occulta , egijje  vias/ubecr  mare  : qui  mine 
Ore  -drethufa  tuo  Siculi!  confundttur  ondi t. 
"Nomina  marnatoci  tuffi  ■veneramur  : 0-  inde 
Exupero  prapingue  johanjlagnatuii  Udori. 

Mine  aitai  caute,  t proieBaque  faxa  Tacbym 
^adpnu! :& fati,  nunquam  concejja  moneti . 
uipparct  Cornar  ma  procnl , campique  Gelo i , 
Jmmamfque  Gela  ftuuq  cognomina  diBa. 

-drduus  mdc  -dgragas  o t tentai  maxima  longi. 
Mania  magnammumquondam  generotor  e quoti. 
Tcque  datu  Iniquo  vclis  palmola  Stimisi 
Et  vada  dura  lego  faxis  lyhbeia  cacis . 


roenide  [itagnanns  Efori  ] quello  è va, 
fiume,  che  li  fa  andare  per  le  campagne 
come  il  Nilo:  Se  viene  del  monte  Pachi- 
no. Et  dice  idagnantemj  perche  ti  fa  al- 
lagai le  campagne  in  modo , che  pitelo 
vno  Bagno  [ pcuicàtque  (àia  ] ptoicàa 
in  cambio  di  magna [ Pachinije  vn  mò- 
te .che  guarda  ra  vetta  Audio.  E cosi 
chiamato  dalia  groflezza  detratta  : pec- 
che Pacbiot  lignifica  grado.  Se  grado 
[ Carnicina  ptoculjqueda  è vna  palude, 
la  quale  ertendofi  leccata, venne  la  pedi- 
lentia,  onde  quegli  del  luogo  ciucierò 
configlio  aApoJlofeledoueuano  lecca- 
re a foto.  Apollo  dille  di  nò,  Loro  fa- 
cendotene beffe  , venneto  ì nemici , e 


[ 


Arcadia,  nelle  quali  è vna  granflflioMu  paterno  per  la  palude  ftcca,&:  li  t^lior. 

fonte.donde  eleo  no  dui  fiumi,  cioè  Alfco,&  Arecufc.  donde  ne  na-  no  tutti  a pezzi  : c così  Turno  caligati  delia  difubidierua  [ Càmpi- 
fce,  che  fi  fingevche  elle  fi  congiungano  nel  fine  non  fi  efiendo  con-  que  Gefoi  ] quello  è va  (lagno,  che  getta  vn  puzzor  tanto  cartiuo , 
gionre  nel  principio  .Virgilio  uenc>che  Aretala  é in  Elide.  E però  chenonfipuo  accodare.  Quiui  fono  due  fona , dcllvno  dc'quali 
dilTe,fic  cibi  fiuéhjsfubter  Ubere  Sicanos . Quella  fecondo  le  lauo-  fc  vna  fterile  bee,fubitoella  genera , Et  Te  vna  è feconda , & beo 
le  fu  cacciacriceda  quale  dopo  l'efferfi  affaticata  aliai, gettandoli  m_,  dell’altro,  diuenu  iterile  [ immanifque  Gela  J queda  à vnacittà, 
A ITco, egli  s’innamorò  di  lei.de  fuggedofi  ella  lungo  tempo  per  Ter-  chiamata  da  vn  fiume,  comcanco  i campi  Gcloidifopraf  A g ra- 
ro re  , clic  le  parue  hauer  Catto  elTendofi  ignuda  gettata  nelle  brac-  gas]  quedo  è vn  monte  cinto  da  vn  muro , nel  giogo  del  quale  è vn 
eia  d'vn'huomo.pcr  auTericordia  de  gh  Dei  ella  fùrrafmutarain-.  cadello.  Onde  Cicerone  dille -,  Ad  mare  intra  inastila  ante  oppi- 
vna  fontana, la  qual  per  vit  legrete  fotterra*clla  venne  in  Sicilia.  La  dumexpeólabat.  Er  quedo  diccua  di  Vetre.Etè  d'iuu«rtiic,che 
qual  raoftra  ancora  V itg.doue  dice . Et  tandem  pofitis  velo*  Are-  Vergilio  fctiue  quelle  cole,  fecondo  ch'elle  erano  al  fuo  rempo,per- 
tufo  fegitruf  A Ipheu  m}cjuefto  c vocabolo  Greco, e fi  chiama  in  Gte-  che  al  tempo,  die  Enea  fece  queda  nauigationc,  Camerini  non  era 
co  ^//Srei  [Numi  na  magna  locijGraeteoo  adorile  Dei  in  quel  leccata  ancora,  nè  ancora  età  data  fatta  Gclla.  né  Agrigento.  Uu 
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Libro  Terzo 


qual  cofa  egli  fa  (pe&£  Agragagdict*  che , che  il  (afe  Agrigentino 
mettendolo  nei  fuoco  fi  disfaucheò  contra  la  natura  dell'altro  (aio 
Lmagninunù  qoond»  generatili  cquorurojfecondo  Pindaro,gii  A- 


rouùt  confondimi  1 fi  mefcola  tote  raojeao  la  tua  bocca,  dune  tu 
sboccbiCGcuiis  vndbjnel  nut  della  Sicilia[mffiJciTcndoci  baio  co- 
mandalo [ venerami»  j noi  facciamo  miei cnua < magna  Nominaci 
i gran  Numi  [ loci  ) di  quel  loco(Sc  indelSc  di  qui  parcendomi[exu- 
pero]»  palio  [ iblum  pnpmguc  111  grado  paelclEloiildel fiume 
Eloro[llagnanii5]cbe  inonda  il  fuo  parie,  quandoi  paefani  voglio- 
no ingranarlo  in  modo  che  par  vn  bagno  ( bine  ] di  qui  partendoci 

M „ , „ [ radunili  ] noi  radiamo,  palliamo  a cantoacantofalrn  caute»  ] a1. 

dirimpetto  di  Ulibeo,  ebei  abondante  di  palme  vadaLilybeiaJLi-  grandi  fcogli[proi*ttique  tra**  a gran  roafli, che  (porgono  in  fuo- 
libeium  i vn  monie  di  Sicilia,  fecondo  che  dice  Pomponio  Niella,  ti  ( Pachjroi  ] del  monte  Pachino  I &appareO  Se  apparifc* , fi  ve  ite 
nel  fecondo  libro-  La  Sicilia  ha  ire  p 


grigcnnni  già  màdauano  i cenagli  inGreaa  per  fargli  coirete  i pal- 
Cj,  Se  Paine  cofc.l  quali  tornavano  fcniprc  vinonoti- Lcggcfi  anco- 
ra , ch'efiendo  perfo  nella  Cappadociala  razza  de'cauagli , Apollo 


configbó.che  fi  mandalTea  Agrigento  per  la  femézare  cosi  la  Cap- 
padocu  fi  riempii  di  miglior,  [palmola  SeJinisJqueftaé  vna  Città  al 

■■-* ..-a  -, '—redi  paJme'vadZLilybeir’1  ‘ 

> clic  dice  Pomponio  Me 

promontorii , che  fono  in  modo 

feparaii, che  fanno  vn  triangolo  é fono  Lilibco,  Pachino,  e Pelino. 
Lilibeo  guarda  inucrfo  P Alnca.Pachlooinueriò  la  Grecia,e  Pcioto 
inuerlo  l Uabaj  Lilybea]*  nome  adie  ttiuo.fi  accorda  eoa  vada. 


Ordini  dille  parole. 


[ tacerli 
mare  della 


[ procul  J di  d|(collo  [ L-amarinajla  palude  Cantatine  [ numquam) 
mai  [conceda  ] el1eDdoftataconcc(U[latiS)dj'fan;rooucn]thelt_» 
fi  muoue  [ que  ] Se  [ apparem  1 fi  cominciano  a vedere  ( campi  Ge- 
lei ] i paeft  dc'tieloi[immani(que  GelaJSe  la  Ciiràdi  Gela  ( ditta-,] 
cosi  chiamata  [ cognommeldal  cognomcCf)uui|]dcl  fiume , perche 
il  fiume  ancora  ha  nomeGclo[indc]diquiui'arduus  Agragasjl'alio 
monte  di  Agrigento  [ longc  ]di  ditcolio[ottcntatlmoltn[magnira 


C infula  1 vnKola  [ prxtenta  ] bagnatacelo»  finujdal  mpiialle  gran  muraglie, perche  gli  è tutto  amo  di  muraCquondam] 
Sicilia  [ contra  ] ai  dirimpetto[Plemmynuro  vndolumj  già  t geneiaror  ] produttore[magnammum  equornmjdi  cairalh  ma- 
eie  fi  chiama  Plemmirio  ondo!  'prioreijgli  antichidirerenoroen]  gnanimi,gaglurdi,Scpodeiofi . fci  pone  magnanimum,  a (cambio 
le  pofero  nomen  [ Ortvgiam  ] Cinigia  [ fama  ertoli  dice  [Alphcum  di  magDanimorumtque]&[Selinispalmo&]òSelinapieiiadipal- 
aranem  ] che  il  fiume  chiamato  Alfeo  I Elidisldella  città  di  Elide.»  me  [ linquo  te  ) io  ti  lafcio  [ & legoJSc  paffoivada  dura  J i duri  gu»- 
[ egiifle  occulta  «as]%l  fatto  vie  occ  ulte  [Cibrei  mar  e adotto  limare  diiduri  man[UlybeialJi  Llllbco  [ (ani  cxcisjpei  gli  Ipcrtl  togli , 
(huc]pervenirquà[qui]ilqual  fiume  [nunc]hara(Aietufa]ò  A-  che  vi  fon  dentro, che  non  fi  veggono. 

[ Hinc  Drepani  ] fcriue  il  redo  del  Hinc  Drepani  me  portus,&ill*talnlis  or* 

-iaggio,  Se  la  morte  del  padre,  S|fcj-  jlccipit  : bic  pelali  tei  teinpeflMibus  attui , 

e'  il  ragionamento  con  Didone.^^  * ... 


feeling  ionamento  con  Didone.’ 
Bfpofiutnt  dilli  (troll  delti  fumiti 
dtWHifforii , <7  l«g<ri*jr, 


IHinc  Drepani  [ Drtppnum  ivna  oij- 
tà , non  molto  lontana  dal  monte  Erri- 
no, di  là  da  Lilibco,  cosi  chiamato, o per 
amor  dell  acuruanira  del  lido  ouero  per- 
che Saturno  dopò  che  egli  hebbe  taglia- 
to con  le  falce  i granelli  aCelo  dio  pi- 
etre, gettò  la  falce  là  douc  bora  è Drepa- 
no.  La  qual  falce  fichiama  drtpnn.El 


Heugen\nWljKimtcurajCa[ufque  leuamen, 
Ornato  jtnilfyn,  bmc  me  poter  optine  feflum 
Di  ferii  ben  tamil  neqmi  finti»  crcpi*  perniile 
Net  ratti  Helmut  firn  multa  borrendo  monerei, 
Hot  mihi  prodi  xa  luS.u  : non  dira  Celano. 

Hit  tabor  extremns,  longarum  hoc  meta  rianm. 
Hinc  me  diycflum  veftrit  Deus  appaio  orit . 

Sic  pater  Mneas  Mentii  omnibus , vnut 
fata  rcnarrabat  Diuumkurfuiqtu  doctbat, 
Conticwt  tandem, (aSoquc  bic  fine  qiucnt . 


dre  [ tot  tempeftatibus]  da  tante  fatiche, 
c trattagli  marmi  [HtuJoime[amitto]io 
perdo  [ Anchi>  n geniiorcm]  Anchifera 
mio  padre  [icuamcc  j che  era  Palicgeri- 
méro d’ogui p« olierò  ,-fufq;] Scdogni 
mio., Urlino  ;hic  J repiglra la  cLufole  di 
fopra,che  con  ini  u,  Hie,  c he  il  d liniera 
gli  flanella  f-tto  lalciare  indietro  L bic] 
qui  [partroptimr  ìpadre  mio  otturo. ide- 
ferismc  fefiumj  iu  mi  laici  lincio.  S;  af- 
fililo da  dmctfe  fatiche  [heu]  oime  [ pa- 
ter eteptz  ] o padic  mio  libeiato  da  me , 
Se  canaio  [ut  quicquim]  in  vano  [ tantis 
penclis  ] di  tanti  gran  (iej!ci.li[ncc  vale* 


per  quello  la  città  G chiama  Drepano.  La  ” ‘ * Hrleuus  ] nò  Hcleno  profeta  [cummo- 

qual  cola  è ve  t ifimile  per  la  vicinità  del  monte  Errino  confecraro  a neret  multa  horrenda]  annunciandomi  molte  cote  horrcnde,  tetri- 
Venere-La  qual  fidfce,che  nàcque  di  fanguc  dc’granelli  di  Gelone  bili[praedixic  mihi]  non  mi  predille,  non  m’annonciò  [ hns  luttui  ] 
della  fpumadel  mare] Se  illaEtabilu]lameniafi  qui  Enea, ricordandoti  quelli  piami,  quelli  dolorano  dira  C^leno  nè  la  cmdel  Celeno  me 
dal  luogo,  dotte  peift  fuo  padreiSc  lo  chiama  quel  luogo  [ ora  ilte-  gli  annone»  (hiclabor  ezeremus  ] quello  dolore  ch’io  h . hiuuto  a 


¥ 

I 


ubili  j ,cioc  paefe  pieni»  di  torrocto,&  d'affanno  per  il  dolor  ch'egli 
hebbe  quiui  della  morte  del  padre  [ Hic  ] qui  parla  Enea  imerrotta- 
meme,  c non  finite  di  parlare  impedito  dal  dolore.  Peto  mette  in 
mezD  quelle  parole. Heu  gcmcorcra.&c. Poi  ritornai  finire  il  prin- 
9 cipiar o parlare, dice.HtC  me  pater  optimc  feffiim  deferii  bea  dee. 
f Hicjqai  in  quefto  luogo^a&ujjrio^  mio  padre  agirarofcor  tempc- 
lbtibus  pelagici a tante  lanche  marine  Et  per  quello  gii  doleua  for- 
te ia  morte  del  padre,  che  egU  era  mono  dopò  tane  i rrauagli  hauuti 
in  mare , che  fc  foffe  morto  prima , non  ie  ne  farebbe  tanto  curato 
[Heujqucfte  parole  adc fio  interrompono  infino  a quell'altro . Hic, 
che  è il  ripigliamenro,  ò rincominciamento  del  panar  di  fopralfcfsù 
dei'crìs^quì  finifce  la  fenrentia  del  parlare  di  (opra,  che  dice,  hic  pc- 
Jagi[Hcu  jdi  nuouo  fi  duole,che  in  vanno  egli  babbi  campato  il  pa- 
dre da  cauti  pericoli.Pof  gli  Smorto  a punto  quando  egli  e fiato  fuo 
fide!  prricolo[nec  vatcsHelenusjfi  l«menra.chencHeieno,nè  Ce- 
leno Arpia  gli  predifie  la  morte  del  padre. Heieno  non  gli  n'haueua 
predetto,  perche  egli  hauena  detto  a Enea,  prohibent  nam  carter^» 
parcar,  (ciré  Helenum,facique  vetar  Saturnia  luno^Nec  dira  Carle- 
nojvolendo  dire,  non  mi  par  gran  fatto,  che  Heieno  non  mi  predi- 
cele la  morte  di  mio  padre  p non  mi  dar  dolore, ma  mi  marauiglio, 
che  Celeno  non  me  la  predicci!#  lei  eficndo  mia  nemica,  per  darmi 
dolorefHic  labor  exr rcmusjquefta  è l'vlt ima  faticaci’  vlnmo  dolo- 
re^h’io  hò  hauoto  a Drepanoflonganl  h?c  meta  viarumj&quefio  é 
U fine , c il  termine  de'miei  lunghi  viaggi[Kmc  me]fi  raccomanda  a 
Didone , dicendo,  ch’egli  è arrtuaro  a lei  per  volontà  di  Dio[fata_» 
diaum)  quefie  (ano  proprio  le  code,  che  gii  Dei  concedono  a gli 
hnomini[reharrabat  h (cambio  di  narrabac , come  confieri,  a (cam- 
bio di  fieri  . Et  auuerr ire,  che  ne!  principio  del  fecondo  libro  tono 
due  verfi.doue  il  Poeta  introduce  a parlar  fe  ftefio,&  il  medefimo  fi 


Drepano  é i'vltimo  [h*c  meta]  quefto  è il  termine»  e il  fine  [longa- 
rum  viarum]  de'iniei  longhi  viaggi  [mchmc  digreffum  ]cfIendo- 
nu  io  partirò  di  qui, da  DxepanofDeus  appulit  me]  Iddio  m'ha  con- 
dono [ veftrij  oriiii  deli  ad  veftras  orajjne'voftn  paefi[fic]  cosi[pa- 
cer  Aeneas]  il  padre  AeneaCvnus  ](blo  [ intenti!  omnibus  ] fiando 
ciafeuno  intento  a vdire  [tenarrabatj  raccontarla  [ fata  diourn]  le-» 
cole,  che  gli  erano  interuenute  pet  volontà  diuina  [que]  & [ doce- 
bar]  narraua  [curfus]  i corfi  di  quel  viaggio , che  egli  haueua  fatto 
per  mare  'tandem  finalmente  [conticuir]  fini  di  ragionar e[que]& 
[fado  fine]  hauendo  fatto  fine  [hic] qui  [ quieuit]  fece  punto,  fece 
fine  dire,  pofe  fine  al  ragionamento , non  parlò  più,  fini  di  dire . 

Stn(i  jilltgortct , CT  Marti*  • 

[Intereafefibs  ventus  cumSole  reliquie , dee.  ] Nel l'vltima alle- 
goria , fra  molte  cole,  che  noi  habbiamo  dette,  la  principale ó,  che 
rhuoroo  fi  guardi  da  ambinone,  perche  non  è cola,  che ; gli  pofia^ 
far  maggior  danno  di  lei  • Et  però  tante  volte  Eleno  replica  a Enea, 
ches’mgcgnidi  ftarbene  con  Giunone,  Gc  fartela  amica  con  gli 
(beffi (acrilici  j , che  è ia  Dea  deU'ambitione . La  qual  cola  haueo- 
do  fatto  Enea,  Gc  mediante  roflcruationede  precetti  di  Eleno,  dal- 
rambitioneefiendolì  liberato , incorre  difauedutamente  nel  paefie 
de'Cidopi,come  hauendo  letto  il  tefio  hauete  veduto  quello,  che  il 
Poeta  per  tal  calo  voglia  lignificare»  chiaramente,  e breuememt-» 
io  ve  lo  dichiarerò , oc  voi  facilmente  l'intenderete , fe  leggerete^ 
con  attcntione , come  fa  chi  defidera  intendere  vna  (crittura. Con- 
duce il  noftro  Poeta  Enea  a'Cidopi»  per  moftrare,  che  coloro , che 
cercano  cole  grandi , Gc  eccellenti  ; non  efiendo  gli  animi  loro  re- 
golati dalla  ragione , ingannano  fe  ftelfi , & per  amore  delia  ^ran» 
dezza  dell'animo  incorrono  in  cofe  crudeli . Doue  non  è cosi  prò» 
fio  giunto,  che  fa,  che  Achemenide  lo  configlia  fuggiifi  di  quei 


in  quefii  trc,&  il  fine  è limile  aJ  principio, che  dice.Conticuit  tandó^  luoghi  quanta  più  prefio  ei  può,  come  fece . Con  la  qual  hntione^» 
el  principio  del  fecondo  dicejComicticre  omnes[tandetn]con  qu^  egli  ci  mette  innanzi  a gli  occhi  la  vita  tirannica,  piena  d'ambitio- 
fta  parala  moftra  ia  lonehma  del  ragionamene*  ne.Òc  di  crudeltà,tenuta  da  Polifemo  Ciclope, che  per  la  fua  ti  tane- 

ria, fi  pafceua  delle  carni  humane.&  vhieua  da  befiia  nelle  felue  tra 
Ordini  dillt  partlt,  le  beftic.Et  che  altro  fanno  i tiranni, che  mangiar  viui  gli  huomini? 

perche  hora  con  tagliom,hora  con  dati  j, bora  có  tanfe, bòra  con  ac- 
1 Hinc]  partendoli  di  qui  | pórtus  Drepani  ] il  porto  di  Drepano  crefcimemidigabcllc.&  hora  con  vn'angheria,&  boracó  vn'altra 
[illetabilu  oralÒC  il  paefe, che  mi  fece  fconrcntoUccipir  melmi  rice-  confumano  il  frutto  delle  fatiche  degli  hiiqmini^he  no  è altroché 
u^(hic]qut  in  quefto  Juogofadus^eflendo  fiato  t tauaghato  mio  pa-  dcuotatgU  viuil  Poflonfi  adunquequefii  tiranni  ragioncuolroente 


X 


Dell’Eneide  di  Vérgilio. 


«JJ 


chiami»  éndrfptf4^t,(ht  non  lignifica  altro,  chediuo  raion  delle 
«mi  humanc.  tt  quelli  iiunni  fono  ancor  peggiori,  perche  no  il» 
mangiano  gli  hoommi  moiri.ma  mangiano  gli  buon  mi  viuirfonie 
fece  Pólifemo,  tormentandoli  crudeliflimaméte  in  tutti  i modi  che 
coirono.  I quali, ò pet  farli  ri  r anm,o  per  mantenerli  nella  ntannide, 

* a * .1  i — U . Aa  ««.ea/wa  ^olln  laKorfA  • JU  £■ 


viciniOima  all'Italia  ; perche  i fucile  a e n'buomo , che  i gii  libero 
riairauaiiua.dc  chee  diuentato  mgiudo,  df  ci  udelc,  voltai  Ha  desi- 
derio delle  roic  grandi , r malli  mainante  a'rgli  è già  atti  uato  m Si- 
cilia  La  SiciliaVhoia  vna  lfola»che gliela congiunta con  l'Italia, 
de  patre  del  continente:  ma  il  mate  venne  in  mczo,&  duole  l'Italia 


cerfeguitanoutiti  gli  hiiomini  buoni,  & amatoti  della  liberti  : de  fe  da  Strilia.Cosl  da  principio  fù  citatala  diumitl  de  gli  animi  noto 
non  hanno  altra  cagione  di  fargli  morire, peeletiatfcgli  dinari,  ac.  da  Dio  immortale,  che  la  patte  inferiore  della  ragione  è la  medefi- 
cioche  non  bufinomi  i lor  fatti  attrociprouano  la  caufa,  che  ttouò  ma  con  la  patte  fopenure.  Ma  perche  quella  pane  iute  noie  e OCCH- 
il  lupo  per  mangia»  lo  agnello.!  quali  per  cauatfi  le  lor  voglie  fce-  pata  nelle  facende  humanc  accade  cbcoccortcndo  vaile  penuria* 
letale, non  lolameme  tagliano  a pelli  gli  huomini  a vno  a vno:  ma  noni.dalle  quali crtendo  ingannata  la  prudenna  fpefio  elegge  il  m* 
mettono»  tacco  tutta  la  citti,&  non  folamente  tutta  la  ritti,  ma  ta-  leper  il  bene,  onde  eUa  elle  odo  petcolle  da  quelle  perroibmont  ab 
Cliano  a pezzt,ardono,flc  fan  morir  di  fame  le  natiom  intiere,  mtt-  fiduimentc , come  da  onde  marine , f sforzata  finalmente  diuideiu 
tendo  in  preda  rotti  I kit  popolile  voglie  sfrenate  de  gli  elicrcoi.  dall'Italia, cioè  nbellatfi  dalla  ragion  fuperiotr,  e far  compagmacó 
I duali  no  fi  vergognano  priuare  i padroni  delle  pofleflioni:  ne  pte-  lo  appetito  Le  qual  cole  nitie.bencbe  le  liano  in  modo, d'onde  bte- 
da’te  g li  huomini  come  le  beftie,ne  bino  rifpetto  a torte  delle  btac-  uememe  fi  può  anda  re  in  lialia.cioé  alla  contemplano nc,  che  è po- 
ni al  pad  te, de  lamadte  i fanciullim  «t  le  finciulline  pet  ferglimo  fta  nella  ragion  fupetiore.la  quale  dal»  ragione  mfenote.che  edi- 

tile ò per  fonar  con  efli  la  lor  libidine.  Quelli  fanno  nnl  capitare  le  notata  per  la  Sictlia.non  fi  ttoua  mai.  maltiniameme  eflendo  lepel- 
matione  cede  pet  forza  ,5'elle  non  vogliono  per  amore.  Quelli  da  i Ino  il  padre,  ilquale  noi  habbiamo  mici  pittato  che  (la  vna  ceni» 
fondamenti  rouinano  le  cofe  publiche,  Se  pnuate,  te  vo  tano  lotto-  moibideaza*he  viene  neH'buomo  da’fonfi;  perche  mai  non  vette, 
fonte  le  cofe  bere, Se  profene.  Quelli  menano  in  vna  mi  ferrivi  fer*  mo  alla  vera  conceropUtione . fc  puma  la  fenfualui  non  folamente 
uitù  coloro, che  haucuano  grandi  Almi  gradi  nella  Republica.flc  go-  fati  Ipenta  in  noi, ma  io  tutto  fepellita . E peto,  fc  noi  confideremo 
■ternano  con  honore  hauendo  puma  tolto  kttoció  cheegli  haue.  bene, noi  ttouatemoche  il  Poeta  fa  tnentione  della  morte  d'Ancbi- 
oano  Quelli  fon  peggio  de'Ciclopi, Se  molto  peggiori  de'Lefttigo-  <e,Se  della  lepoltuta  nò, che  eglinon  hi  intuite  in  Italia.  Nel  qwn- 
ni  Per  laqual  cola  l'huomo  che  i defiderofo  del  fornaio  bene,*  else  tolibio  poi.egli  cclebia  la  morte  d'Anchife, perche  eflendo  lepeli- 
innanzi  fi  sfotzaua  ptrciafcuna  via  acquillar  gli  honoriAgi'impe-  to.gliè  lecito  andare  in  lialia-Hauendo  adunque  tnea  piegatale.» 
rii  non  hauendo  ben  regolato  la  grandezza  dell'animo  foo.Deflem-  tutte  lecofc,  fi  pani  di  Sicilia  (pelando  in  vncratto  d'aiiiuarcin» 
mia,  & maledice  tanta  gran  crudeltitfibito  ch'egli  Ih*  conofiriuta , ltaUa,ilche  gli  tu  ebbe  riufcuofe  prima  egli  Inutile  placato  Crono, 
e non  camini  più  a gli  honoti.fc  non  con  debiti  roezi,  Se  conobbe»  ne, come  gli  haueua  comandata  EJeoo.  Innanzi  noi  babbiarao  dets 
dalla  pai lide zza.de  deformiti  di  Achememde,fotto  coloce  del  qua-  to^heper  Giunone  s mtende  il  defidcrut  de  gli  honon , Se  del  ce- 
le il  noftto  fouio  l’oeta  dichiara  tutte  le  calamiti  che  hanno  gl'huo-  gnarejnelia  qual  cola  fe  bene  Enea  fi  poeta  in  modo.cbe  non  fia  pet 
mini  da  i tiranni,  eflendo  che  gli  huomini  confbtuiti  in  gradi  diro-  fate  nell una  colà  tngiuftameme.ne  crudelmente  (Se  quello  fi  vede, 
non  implifTiml.fono  ridotti  ad  vna  mcredibil  miteni,  de  vna  elite-  perche  fi  fuggi  da  l'olifemo  )oondimeno  eflendo  già  nel  corpetto 
ma  fimi.  Et  hauendo  gran  paura  di  non  edere  ammazzati  fi  nafefi-  dell'Italia,  cioè  nella  (coglia  del  o Ipeculare,  Se  coofidetando  ebej 
dono  pet  le  tane  delle  bellie.  Et  hauendo  abbandonata  la  patria  per  non  può  peiuenire  alla  corninone  delle  cole  diurne,  fe  nà  difprez- 
lactudelti  del  ritanno, vanno  habitué  in  luoghi  deferti.  Lequali  zatuttelecofe  fiumane,  li  sforza  fallo  tosalo  appetito  che  incoia 
mifcrie . f«  bene  elle  calcano  In  vn  Greco, e mmicod'Enea , nondi-  non  li  era  a fato  foitomcllo  alla  cagione.lopcrfiiade  con  falli  aigo- 
meno  non  pud  Enea  come  huoino  buono , fare  che  non  hsbbia  in»  memi . che  con  fi  debbono  dirazzare  gli  honori,  né  abbandonar 
grandiffimo  odio  la  tirannide.  Chi  è adunque  quello, che  non  am-  gli  Imperi).  Però  ritornato  neirambmone  Giunone  lo  adatta  io 
grifi  la  Capienti!  di  Virgilio  t Aquile  fa,che  vno  huomo,chc  ha  di»  nsezo  il  mate  con  vna  gran  tempefla.  Se  lo  fpingc  infinti  a Gaitagi. 
venire  in  Italia,  circondi  tanti  miti,  pieni  di  tanti  horrendi  moftri , nerume  fi  vede:  doue  il  Poeta  dille. 
k fa  che  hauendoli  fuggiti  tuiti.unu»  fono,&  foluo  in  Sicilia,  chef  fa  ttmfgutn  Stenla 
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Sopra  il  Quarto  Libro  dell’Eneide  di  Virgilio. 


AT  Regina  grani  iamdnduni  ] A- 
pollonie  Argonaotica  fende,  do* 
or  egli  introduce  Medea  innamorai  a. 
Da  quella  opera  di  Apollonio  è caua- 
to  tutto  quello  libro,  & c cauato  del 
tenolibto  dA  poi  Ionio. E quello  qtiar- 
to  di  Vetgtlio  quali  tutto  in  artimone, 
benché  nel  line  egli  babbi!  la  commi- 
mrfetiiKme , oueto  il  dolore , doue  la 
patata  d 1 Enea  genera  dolore , & < tut- 
to pieno  di  coniulti. Se  totalità  : perche 
è quali  fide  comico,  doue  li  natta  d'a- 
more. E congionto,  e collegato  co'tte 
libri  fupenon , laqual  colà  è fatta  fecon- 
do le  regole  delfine  : perche  paflar  da 
vna  cofo  a vn’altra  in  vn  tratto  fenz* 
mero  i coti  vitiofa  . Sono  nondime- 
no alcuni  mal  confidenti  che  dicono , 
che  qucfto  libro  quarto  non  è confron- 
to col  terzo:  perche  nel  terzo  Virgilio 
regioni  di  nauigatione . edi  pericoli. 
Se  in  quello  tratta  d'amore  : eperònon 
vogliono  che  quello  fia  congiontocon 
quello, non  vedendo,  ebe  il  hne  del  ter- 
zo bcmflìmo  li  appicca  con  quello, 
che  dice,  Eadoque  hic  fine  quiemt , c 
il  quatto  comincia,  feguitando  quelle 
paiole  del  fine  del  ceno.  AtReinagta- 


AT  Regina  pani  iamdndm  faucia  cura 
fulmts  aU  venuoe?  caco  carpirne  igni. 

Multa  -uri  votiti  animo  .mnlinfqne  rccurjat 
Genti  i bonoijixrent  afixi  federe  x mina, 
yerbaquc  nec  placide»!  membri!  dat cura  quieterà. 
Toffcra  Thabea  lujlrabat  lampade  terrai , 
Humentemqnc  ciurma  polo  dimouerot  vmbram  : 
Cùm  fu  vnemnem  alloquitur  male  (aita  forori  m : 
vi  nna  lor  or  qua  me  [ulpcnjam  in  [omnia  temati 
Qjus  nonni  Ine  no  fini  facce fftt  /cdibus  bofpet 
Quem  [eje  ore  ferenti quam  forti  pedore,  amili 
Credo  eqmdimfnec  vana  fideijgenui  efleùeonm. 
Degenera  ammot  timor  arguii  Jieu  qitibui  die 
lattami  fatui  qua  bella  exbauliacaaebatt 
Si  mài  non  animo  fixum-jmmctmquc  federet , 
Ve  cui  me  votelo  velli  m fodere  iugab. 

Toftqnàm  pnmut  amor  deceptam  morte  fc  fella: 

Si  non  preti  Inni  tbalamdcdaqnefmfu  <: 

Huu  vai [orfaapotiujuccumbere culpe. 

Arma  ( fottbor  emm  ) mifeti  pofl  fata  Suini 
Comugts  ,&  fparfoi  fraterna  cede  penata , 

Suini  lue  inflexit {enfiti  animumque  Dbantcm 
Impuhtptgnofta  vitati  vclligia  fiamma. 


ui  iamdudum  Ciucia  cura . E popo  di- 
poidiflc  : nec  placidam  menimi;  dat 
cutaquictem  : perche  hauendo  detto 
Virgilio  che  Enea  fi  quietaua.  foggimi- 
feiagioneuolmeqtc  dicendo,  chel'a» 
mante  non  potcua  dormire:  e quello  di- 
ce Sccuio:  nondimeno  fono  alcuni,  che 
dicono , che  non  r veto  che  Virgilio 
habbia  catino  quello  quatto  libro  del 
terzo  d'Apollonio.ma  non  tendono  ra- 
gione alcuna  di  quelle  paiole  loto  • pe- 
to io  conofecndo  Scroto  di  fingo!  ac 
dottrina,  Se  d’vnica  prudenti!, non  puf- 
fo fare , che  io  non  gli  dia  laighiflima 
fede . 

[ At  Regina  graui]  hauendo  la  Rei- 
na vdito,  e veduto  ragionare  Enea  tan- 
toomaiamente,  fi  innamorò  in  motte 
diluì,  che  di  continuo  ella  haueua  la 
prefenzadi  Enea  innàri  a gli  oi chi  del- 
ia mante:  pcichc  haueua  cito  nell'ani- 
mo, & fcolpito  tutto  Enea.  Onde  ella 
non  poteua  ne  mangiate,  ne  dormire»- 
>Peiò  venuto  il  giorno  ella  ttouò  la  fo- 
lcila • Se  dopò  vn  lungo  ragionamento , 
lefcoperfcjcomecllacia  innamorata  di 
lune  finito  il  ragionamento , s-empic  di 
lagrime  il  (cuo. 

Bfpt- 


IJtf 


Libro  Quarto 


Efpo fìttane  dtUf  ptréltydtlli  [duale,  dilli 
biporte,  (7  luoghi  grammaticali. 

[Ac  Reginajdtce.cbe  la  Rema  era  Hata 
tocca  d'amore  graut  uienie[ià  judaenjo- 
ueramére  nui  duerno,  che  quella  parola 
fignifici»  mroiù,  ci3é  troppo,  come  dille 
ter.  UinduJu  teamaeiamdudù  illi  faci- 
le fir  quod  doieat;  oucramente  noi  due- 
rno, che  ixmdudu, lignifichi  da  quel  tépo 
che  ella  vidde  Enra:perche  noi  leggiamo.  Obilupuit  pnra  a aipeòtu 
lìdonia  D.do  [(ancia j allude  alla  fauoladi  Cupido,  perche  dicono  • 
-che  Cupido  fenice  con  vna  freccia  d’oro  if  uon  degli  huoinim,  * 
delie  donne.de  gli  fa  innamorare:*  perche  egli  hi  detto  Ciucia  fog 
giunge,  vuluui  alte  E perche  Cupido  fa  dui  caitiui  effetti  nelle  perlo 
ne, che  prima  gli  fenice,*  poi  gli  fa  arder  d’amore, pero  loggiuge , 
oc  dice.carco  carpi  tur  igni:*  pero  Cupido  li  dipinge  con  l'ai  co, con 
le  (aerte,*  con  la  facellina.Dicono,ch’oltie  alla  freccud‘oro,che  fa 
innamorare , ne  ba  vn'alrra  di  piombo,  che  ha  natura  di  fare,  che-» 
quelli  che  fono  ferituhanno  in  odio  chi  è innamorato  di  lui.La  Rei- 
na  Didooe  adunque  fù  fcuca con  la  freccia  d'oro  , poichctamo  ar- 
dentemente amaua  Enea,*  Enea  non  iù  ferito  nè  con  l'vna.né  con 
i’ahra. poiché  nói'amaua, nè  odiaua[cuta  grani]  pone  cuta.tncMtto 
d'amore,*  è detta  cura, perche  ella  vratj  cioè  ardere  il  cuore.  Però 
V irg»in  vn'alcro  luogo  ditte.  Veneri*  mttittìma  cura,*  in  vn'altro 
luogo  mea  manina  cura[  vulnus  aJic  ven»;]diceben«:petc  he  l'amo- 
re cor  re  per  le  vene  fi  come  il  veleno,*  di  qui  èdcuo^aUaxq.  vene 
no,*  in  vn'altro  luogu:longùq;bibtbac  amoic.E  dilfcrcntia  Ira  vili 
pus,*  vicus,  perche  vulnus  è ciò  che  di  ferita  riceuc  il  corpo  vlcus 
è vna  corrotuone  d’huoion  di  dentrofair]  perche  Tararne  h nodn- 
fot ,*  crefce  per  la  continua  copranone  de lTamante.*perc he  rama- 
te penfando  alla  cofa  amata  crefce  in  (e  la  pallone  d’amo  te. Che  co- 
la adunque  e più  infelice  delTamàce,  cttcndo  che  lui  proprio  nutrì- 
(ce,*  accreice  le  fue  aufencfc^co  carpitur  igmjpxoptiaincte  carpe- 
re,fignifìca  pillucare  qualche  colà  a poco  a poco  in  modo,che  ella  li 
riduce  a nulla . Però  u dice  carpete  iter,*  cai pece  hetbaspcccht  8 
poco  a poco  pillucandoli  Terba.e  camnundolì  la  via, e Tei  ba  fi  con- 
fuma. tra  adùquc  a poco  a poco  diminuirò  il  corpo  di  Didoncrper- 
chc  il  fuoco  d'amore  a poco  a poco  io  coni  umau  a,  * lo  taceua  raa- 
cilcuce,*  fecco.La  ragione  c quetia.che  non  potendo  la  natura  con 
la  fua  forza  attendere  in  vn  medclimo  tempo  a due  operationi,  cioè 
a ll'in  tendone  dell’animo  ddl  arrute  occupato  nella  cogoitionc  del- 
la perioda  amata,*  a farc.che  le  ttomaco  digerita,  è sforzata  atté- 
det  a(Taniap,oo4e  citondola  natura  abbadouata,  lo  ttomaco  diuc- 
ta  ftsddo:è  per  emetto  non  può  digerire  il  patto.  Però  jl  patto  fi  cor- 
{ppe^i  pe$  quelfo  i!  corpo  non  pigliando  ilfuo  debita  nutrimento 
diuenta  machéte, è fecco.conie  io  hò  detto,dondc  ne  naTce.  che  nel 
corpo  li  genera  poco  (angue, e quello  crudo, onde  ne  feguira  nccef- 
farnmente  che  tutte  le  membra , parte  per  mancamento  di  iangue , 
parte  per  crudezza  dèi. 'alimento, cimentano  pallide :Olfred»  quello 
come  l'animo  fi  volta  a vna  cofa  a quella  medefima  volano  gli  fpin- 
ti:*  perche  l'animo  è rirato  nellìmagine  delTamante.ia  quale  Tant- 
ino ha  fitta  nella  fantafia,*  non  folo  « tirato  in  tale  mugine^na  an- 
cora nella  cofa  propria  amaca,  gli  fpihti  fcguitando  in  lui  ancora  là 
fono  tirati  {oro, e quiui  li  nfoluono.  Et  percne  gli  (piriti  fono  creaci 
nel  cti  are  della  più  forni  patte  del  (angue, e uccellai  io  vpiedo  viucr, 
«tarare  elfi  fpu  iti  contornati  dVn  continuo  nutrimento.  Ter  laqual 
cofa  ettendo  che  qakheduna  parte  più  fotule,e  più  lucida  del  j 5gue 
etili  nella  refi aur£ione  de  gli  (piriti , il  (angue  rètta  pieno  di  mac- 
chie,? nero:*  di  qui  nafce,che  l'amante  diueuta  macilente, palli  do, 
* malinconico  : perche  dal  (angue  fecco.c  negro, c grotto  fi  genera 
la  colera . Quella  adunque  èia  ragione  , che  il  corpo  dell'amante  fi 
contorna  [ ex  co  ] occulto,*  quetta  fi  maggior  la  palone:  perche-» 
quanto  pul  è occulto, tanto  più  e potente , c peròQuidip . Qiioquo 
magi  s regicur  .tauro  magis  aettuar  igms,ouero  dice  ciecoiperche  Ta- 
more  fi  dipinge  cicco, perche  priua  del  lume  delTmielletto  gli  ama- 
fi, che  non  veggono  quello  che  fanno.  E però  Tropercio.Quicunque 
alle  futi  puern  qui  pinxit  amoté-,  Nonne  puras  miras  hunc  habuitte 
manus?ls  primu  vidic  fine  lento  viurrc  acnantes.Et  leuibus  auns  ma 

Sna  perire  bona  [Multa  viri  virtusjvedece,  quanto  il  Tocca  ofTerua 
decoro;perche  hauédoegli  finto  Uidone  cattittìma,*  in  ogni  co- 
fi  rcmperarittima,noo  era  veiifimile  che  ella  li  lafciatte  vincere  da'T 
amore, cosi  facilmente  ne  (blamente  dtti'amorr  la  tonto, e ferino  ma 
dalltiuma  no.che  in  vn  certo  twodo  hi  non  sò  che  di  d min  iti.  Atfo- 
que  deprmcipto  ella  non  fù  prefa  dalle  bellezze  del  corpo , ma  d«s_» 
vna  gran,  virtù, che  ella  con  marauiglta  conti  deraua.^c  confiderado 
cominciò  amare , la  onde  il  vino  dclTamore  cominciò  penetrar  nel 
cuor?  too  fotto  preceffo  di  viuù, perche  airi  unenti  vna  donna  rèpe- 
i ara  come  lei,  non  farebbe  (fata  ptefa  cosi  facilmente  da  gli  amoro- 
li  lacci:  ma  (unendogli la  virtù d'Enea  aperta  la  via  dell'animo  di 
Dtdonc  all'amore, egli  eniiò^femro,  * cominciò*  mcfcolare  có  la 
cattiti  di  lei  il  f»o  ve)e no, ma  nò  già  in  modo,chc  proslucelfc  all'ho- 
U cjtup  ((Tetto:  perche  egli  le  moltiòU  nobiltà  di  Enea,  accwche 


ied  mibitellus  optrm  pnus  tma  dehifcat  ; 

Pel  pater  omnipotcs  adigat  me  fulmine  ad  vmbrai 
Tatlcntcs  vmbras  Èrebi  nofkmquc  profundam , 
jlntc  pudor  quarti  te  vioUm fluttua  tura  rcjolmm  , 
llle  meos  prtmus  qui  me  [ibi  muxil  amarci 
jibfluht  itile habeat  JccumJeruetquc fcpukbro. 

Sic  effata  [inni , lachrymis  implewt  obortis . 


egli  la  legaffe  flrettiffimam&e , * Fruì» 
mete  la  renette  occupata  in  quelle  cole  » 
accioche  ella  fotte  allattata  dalla  bellez- 
za dei  corpo,*  ar fine  è onctta.e  catta  di 
uentatte  dilònelta,  & impudica  : perche 
per  Didone  Virg.  molila  la  vjtta  attiua, 
* ciuiie,la  quale  vira  ciuiJe  da  principio 
è di  quetta  natura , ch'ella  ha  per  fine  la 
virtù,  ma  occupandoli  nelle  cole  corpo- 
ree,* morali  allettata  dalle  lufioghe  loro, abbandona  la  virtù»  * fi 
da  alle  vanita.  Et  cosi  ha  fatto  Didone  che  da  principio  effendo  té» 
perata,ne  viene  alla  tnteperantu  per  la  incontinentu,  perche  non  li 
può  andare  da  vn'crtrcfuo  all  aicio,  fc  non  per  vn  mezo . Ter  la  qual 
cufj^cc luche  noi  incendiamo  bene  il  rutto ,c  da  fapere,  che  la  vutù 
è vna  certa  cola , laquale  la, che  noi  non  liamo  porr  ati  nelle  voglie 
dtioncttc:*  quella  i hiofofi  chiamano  tcpcranria:*  dicono^hc  die 
è vn  lignote  odia  ragione , che  doma  le  voglie  sftenate , e gli  altri 
moti  importuni  dtlTanimo,il  fuo  contrario  èia  incempeiàna.laqua- 
le  mlieme  con  la  téperanza  fono  dui  abiti;  Adunque  la  (ttopeianu 
è virtù,*  Timcmpctauza  vino.  Et  nó  conofctaroo,  che  Tabuo  e fat- 
to,ò nella  virtù, o nel  vino, quando  noi  operiamo  voicntieu,  * con 
piacete  lenza  contratto  alcuno  delTanimo.  Adunque  chi  riempe* 
iato, lenza  fatica  alcuna, (lenza  alcun  tattidio,  volontariamente,  vo- 
leotieii,*  con  p.acere  li  attiene  da  ogni  difoneftà,  & Tincempe  rato 
ancora  lui  fa  volentieri^  con  piacele  ogni  force  di  difonetti.  Fra  la 
temperanza  ,J*  Timcmperanzae  la  coiumencia  » & incontinenti  a; 
ndle  quaii  perche  ancora  non  è fatto Tabito,c  conttafto,*  ditticuJ- 
tà. Adunque  il  concinente  Taftienc  dalle  dilbnetta.ma  cóbattc  in  lui 
il  tonfo  contro  la  ragione  s'attiene  dal  male  con  ditticuira.  Et  circa 
Tiucout  inente  ancora  in  lui  combatte  l’appetito  contro  la  ragione . 
Ma  ai  fioe  la  ragione  retta  vinta,*  tira  la  ragione  doue  vuole.  Adu- 
que  Tappetilo  nell'incontinente  non  cede . ne  vbbidifcc  alla  ragio- 
ne, Ma  uri  continente  Tappetilo  cede  : perche  egli  e in  modo  tenu- 
to itrecio  dalia  ragione,  thè  bcche  egli  delittori  vfeire  delle  fue  ma- 
m,noodi mpio  cgn  li  lemia,ma  per  quello  non  vbbiditoc:  perche  1‘- 
vbbidue.e  far  volentieri  quello  che  comanda , * f appetito  del  có^ 
tinenre  non  faogni  co  a, c ne  comanda  la  ragione, perche  la  ragione 
gli  coma  oda  due  coto.la  prima, che  non  dc(ideri,la  feconda. che  nó 
taccia  colà  difonelta.  (.'appetito  non  fa  il  primo  comandamelo,  ma 
il  fecondo  si, ma  non  pertcccamenre;pccche,fe  bene  egli  s'attiene-» 
dal  piacete, s’attiene  per  forza,  * chi  fà  per  forza,  non  li  dice  che  e- 

f;li  ybbidifce.Ma  il  temperato  tàl'vno,  * l’alrro comandamelo  vo- 
entieri , per  la  qual  cofa , quando  Plaronc  parla  dclTìnconrinente, 
dice, che  egli  fi  pente  de'tooi  eri  ori, quando  egli  gli  conofce,  * pec- 
che come  dice  bcneca , i|  principio  della  (ilare  deH'huomo  e il  pen- 
tirli, pJr  quello  dice  Hat.  chè  Tmconnnentepone  il  freno  al  piace- 
re: * quclto  voglio  che  batti* quefto  ragionamento dellatéperan- 
*a,*  deila  continenza,*  della  mcempcrioza.  Ma  in  che  modo  Df- 
donedi  temperata  diuenri  continente , & di  continente  incorni  ne- 
re,* finalmente  intcperaca.poco  di  fotto  noi  lo  diremo  ; & fe  qual, 
cuoo  fi  marauigiiatte,  come  vna  donna  fermata  nelTabico  delle  vir- 
tù,polla  etterc  cauata, quello  tale  hi  dafaperc,  che  fe  bene  gli  è vna 
gran  ditticolti  laici  ire  l'abito,  nódimeno  non  è imponibile  : & maf- 
lunamente  nelle  vmù morali,*  ciuilùma  nelle  virtù  purgatorie,  * 
in  quelle,  che  fono  deU’ani  rat  già  purgato,  ci  è vn'alrra  ragion  infet- 
to lorana  da  quetta,*  il  poeta  proprio  mottra,  che  Didone  fù  rifltof 
là  diffidimele  dall'abito, doue  e'dice.cheVcnere  per  rimouerla  vsò 
la  forza  di  CupidofMutta  viri  vntusJMa  fe  noi  vogliamo  interpre- 
ta rquette  parole  più  humanamcremoi  diremo,  che  Didone  voglia 
moltraifi.e  vaga,*  innamorata  delle  vmù  di  Enea,  perche  la  finge 
di  ammirar  le  virtù  d'Enea:nódimenoellaé  mamoraca  della  fual^i 
tozza  . e quella  era  la  fua  marauiglia,  perche  poco  conto  ella  fàceua 
della  fua  vutù;pcrchegii  Cupido  Thaucua  punta,  * faccachedlt 
penfaua  più  a gli  abbracciamcnn|,  & baci  di  Enea  che  alla  fua  virtù 
morale,  e ciuile.  E però  dice  Vcrg.[recurtotjperchedi  continuo  ella 
haueua  nella  fantafia  il  penfieto  di  Enea*  però  vmi  verta  freque 
tatiuo,recui(àt[gentis  honos  jdicc.che  ella  penfaua  Thonore , * di- 
gnità della  geme  Trqiana^hc  hora  con  Enea,*  non  alla  dignità  d* 
hncn,che  è come  vna  fcufanonc  [ infixt  hxrent  peCtore  vulcus,  ver- 
baq.  J perche  gli  amanti  hanno  fempre  (colpito  nell'animo  la  effigie 
delia  cola  au»ta;&  non  fittamente  la  effigie, ma  i getti,  i moti.  * le 
parole, onde.doue  guardano  sépre  veggono  il  vifo  da  loro  amato , 
c quello  e ùmile  a quello.  Il lum  abfens  abfenrem,audicq-  videtq.  Et 
qui  cocca  due  cofe  che  principalmente  generano  amore, che  fono  la 
bellezza,*  il  bello, e* polito  pai  lacci  perche  vna  perfona  bella, e che 
parla  bene,moue  a farli  amare  da  chiunche  la  vede  [infili  pc&ore] 
dice  bene:  perche  quelle  cofe, diche  noi  habbiamo  gradittima  vo- 
glu.mai  cietoonodimentefinfiii Jdiccioriii.pcc  mottrare  la  gran- 
dezza delTinnanaoraméto  di  Didoue.che  non  folamcce  il  vifo,*  le 
parole  di  Enea  hiueua  nel  cuore, ma  gli  erano  fitti  in  modo  ntlTani 
mo,che  non  fi  poieuanocauar/peòiore  ] pone  pc*ore,a  (càmbio  d* 
animo  [necplacidam  mcbns  Uat  cura  quictoroj  mottra  pure  la  gra- 
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dezxa  del  l'amor  di  Didone,  che  non  poteua  dormire  , come  mter- 
mene  a tutti  quegli, che  fono  innamorati  da  vero[pI  acida  quictem] 
oueramcutc  Verg.  vuoi  dire.che  l'amore  nó  lafció  mai  ripofare  Di- 
done, ouero  fe  gli  la  lafciò  ripofare,  non  lalcio  ripofare  quietamele  • 
Et  però  poco  di  folto  egli  introduce  Didonc.che  dice , quz  me  fu* 
fpcnbmin  fomnia  terreni? [porterà  Phzbealurtrabat  lampade  ter- 
rai Jfcriue  l'apparita  del  giorno  della  nocce, che  Enea  hauea  comin- 
ciato a narrare  alla  Keina  della  rouina  di  T roia.neflaqual  notte  egli 
raccontò  tutto  quello*che  fi  contiene  nel  fecondo, & terzo  !ib  [po- 
rterà aurorajl'aurora  legucnte.cioè  il  giomo,cheviene  dopò  la  not- 
te,che  la  Rema  fece  il  conulto  a Enea, e che  Enea  narrò  a lei  il  ferò- 
do,& terzo  lib.  (Phxbea  lampadejlampade  é propriamente  la  lapa- 
da.che  ita  appiccata  nelle  Chiele  innanzi  aJI'aitaic,  qui  Virg.  lo  pi- 
glia pet  il  Soie.  Et  però  diccJampade  Ph?bca,  cioè  con  la  lampada 
di  F«bo,&  èttcomcnto.che  fi  dichiara  nella  noltra  Teorica, chiama 
il  Sole,lampade,  perche  come  la  lampade  fa  lume  a tutta  vna  ttaza, 
cosi  il  Sole  fa  lume  a tutto'l  módo[lurtrabat]cioè  illuminaua  il  mò- 
do , oueto  duerno  lurtrabat  «cioè  purgaua l'aria  dalla  bruttezza  in- 
trodotto dalla  notte , pei  che  la  notte  in  vncetto modo  macchia  il 
mondo, oucramente  noi dircmodurtrabar,giraua  intorno  col  Aio 
corfò  da  Oliente  in  vetfò  Occtdentefhurncntc  vmbiàjdui effetti  fa 
il  Solc,quàdo  (ilieua.in  prima  egli  illumina  in  vn  tratto  tutto  il  mó- 
do,fccondariamente  egli  lieua  del  polo , cioè  del  nortro  Emifperio 
l'ombra  della  notte, perche  la  notte  non  c altro,  che  l'ombra  della-, 
terra>come  noi  habbiamo  detto  innanzi  nel  lerzolib.  [humcntemj 
dice  bene,  perche  la  notte  e vmi da, perche  il  Sole  non  puoleuare  col 
fuo  calore  l'vmido,  natutaicbheé  nell'ana, perche  l ai  ia  è vmida.de 
calda  naturalmente,  perche  ogni  elemento  ha  dua  qualità  hauute_> 
dalla  natura  per  potete  rtate  mfieme  vniti , l'atta  per  virtù  della  fua 
v midità  (U  vmta  con  l'acqua, che  è vmida,e  fredda, & l'acqua  s’vni- 
fcecola  terra, lenza  contralto  per  vmù  della  fua  freddezza,  perche 
la  terra  è fredda,  de  arida  l'aria  s'vmfce  mede  (imamente  col  fuoco , 
per  virtù  della  fua  caldezza, perche  il  fuoco  c caldo, e fccco.  Dice-» 
adunque  bene  Vctg.che  la  notte  è vmida,  cioè  l'aria  occupata  dall* 
ombra  della  terra,  perche  l'aria  c Tempre  vmida,  eia  fua  v nuditi  fi 
fentc  piu  la  noctc.che  il  giorno, perche  il  Sole  non  cófuma  punto  de 
Ja  fua  vmidità[polo]i  poli  tono  dua, cioè  l'artico, e l'anrartico  iquaii 
dua  poli  fono  dua  Itelle  fole,  vna  appuro  in  mezo  del  cie!o,che  è Co- 
pra noi, l'altra,  ch'è  appunto  nel  mezo  del  ciclo , ch'è  fopragl’ann- 
podiùquali  poli  per  edere  appunto  nel  mezo  del  ciclo  non  fi  muo- 
uono  mai  del  luogo  loro,cioé  non  fi  veggano  hor  qui,dc  hor  quiui, 
ma  liempre  rtanno  nel  medefimo  luogo, fe  bene  e’girano, tutte  laltre 
rtellc  girano  intorno  a loro,  & borali  veggono  in  vn  iuogo.de  hora 
in  vn'altro  intorno  a loro, ma  Tempre  con  pan  diitanria.  L'artico, è il 
polo  fopra  a noi, come  ampiamente  dichiara  la  sfcra.Significa  anco 
la  bocca  del  corno, doue  fi  mette  la  bocca  per  fonare  i ma  in  quello 
luogo  egli  ha  medò  polo  afeambio  di  cielo.cfoè  d’aria.o  per  dirme- 
glioperlo  Emifperio  illuminato  dal  Sole , perche  il  Sole  di  conti- 
nuo illumina  la  metà  dei  mondo,  che  fi  chiama  Emifperi  o [ rum  fio 
vnamme  alloquirur  male  Tana  fororem]  ettcndo  adunque  venuto  il 
giorno, Didone, che  ardcua  dell'amore  di  Enea, andò  a t rouare  An- 
na fua  fòrella.e  con  etti  conferì  l'amore, che  lei  poicaua  a Enea,  ma 
in  modo, che  Is  inoltrò  più  pretto  voler  bene  4 Enea  per  le  lue  virtù, 
checder  innamorata  delia  bellezza  del  corpo, & in  cófenrc  co  etti 
tal  cofa  fi  feruì  di  fogni  fìnti  da  lei,  per  parere , che  i fogni  la  perfua- 
dettero  come  nel  certo  fi  vedc[cum]fic  vnammé.luuendo  Didone  4 
ragionare  d'vna  cola  d i fonefta  fi  voile  eleggere  vna  torcila , che  la 
amaffe.c  che  la  volcffe  bene  come  a fe  fteda  vnamme  jchiamafi  ?na- 
nimus,&  vnammis  vno.che  è della  medefima  volótì.che  noi,  e che 
vn  certo  modo  è notti  a anima, & è il  medefimo,  che  noi,  come  éau 
Anna,&  Didone  infieme.che  haueano  quali  vna  medefima  anima. 
Et  però  Didone  fe  ne  poteua  fidare  [male  lanajchiama  Virg.  Dido- 
ne4nalefana,perch'era  innamorata.pcrehechi  è innamorato,  c mal 
fino, cioè  pazzo, perche  l'amore  fa  gli  huomini  pazzi.de  però  Terc- 
tio  ditte, hòc  ex  amore  alteium  ette  dica sfmalej  qualche  volta  ligni- 
fica non,  qualche  volta  lignifica  mtnus,  in  quello  luogo  lignifica.» 
non.talche  male  lana  lignifica  non  fanaCintomniaJcenéc.leggefi  ter- 
rei,& ter  rem, fc  noi  leggiamo  terrer , infiamma , lignifica  la  vigilia, 
cioè  la  veglia, perche  gl  annchi  fecero  quella  differenza  fra  vigilia* 
de  infomma,cioè  quelle  cofe,  che  dormendoci  par  veder^iocinfo- 
mnia,fignificando  la  vigilia, ouero  la  vigilia  vollero  che  Tutte  gene- 
re femmine, & numero  fingulare, infiamma  lignificando  i fogni  voi 
iero.che  fuflè  genere  neutro, e numero  plurale. Et  però  è fcntto,fed 
falla  ad  c$lum  mittur  infomniamanes’.direroo  adunque, fe  noi  leg- 
geremo terrer, che  fia  vn  parlar  antico:pciche  fe  bene  i'acuuto , « 
Ennio  vforno  adiduamenre.in  fomnia, in  cambio  di  veglia,  niente- 
dimeno Plinio  efcludc  quello  par Jare.de  lo  rimuoue  dalfvfo r Anna 
foror]cominda  a parlare  la  torcila, & narrarle  t fogni, che  lei  haucua 
fatto, oueramente  i varij  penfieri,che  delia  mente  vegliando  erano 
venuti,  che  la  fpauentauano  [ A nna  foror  j quello  c principio  d'vna 
oratone  patetica, perche  la  cominciada!  nome  proprio, per  inoltra- 
te, che  amie  hcuol  mente, de  familiarmenteciia  folamente  vuol  oar- 


rar  de  lua  guai  con  la  Torcila  Terentio  ancora  fi  ilmedefimooel- 
rAndria,dou'egiiin:roducc  Panfilo,  che  non  lalcia  gettar  nei  fqo- 
co  Gìicer iodouc  dice,o  mea  Glicenum,  quo  is  te  pe r duum  t [ qjis 
nouusjcominoa  a narrare  aia  Torcila  le  uurauigiie , che  ella  lu  di 
Enea  qui*  nouus, quali  dicac.chc  nuouo  fotctticru  è quello, ch'è  ve- 
nuto ne'noltri  paeli:chi  ne  vidde  vn  tale  mai , quello  è vno  huorao. 
nuouo, perche  non  le  ne  c trouato  mai  vn  fimiJc[quc  fefe  ore  lerci  ] 
matauigliafi  del  fuo  afpetto, delia  iut  preséza.dc  pero  V irg.didc  in- 
nati obllupuit  primo  aipcttu  fidonia  Dido,[quà  forti  pecore, de  ai  - 
mis]<narauigltali  della  fortezza  dei  coipo,c  dell'animo,  q:tc  parola 
fi  confrótano  con  le  parole  de  liioneo,  quo  tulfor  alter  nec  pittare 
tuit  nec  belio  maior,dc  at  mis.e  così  col  raccontare  le  virtù  di  Enea, 
lieua  il  lolpctto  alla  torcila  di  fare,che  creda  quello, ch'è  il  vcrp,che 
ella  fu  innamorata  di  lui(credo  cquidé  ] era  tanto  grande  l'amore . 
che  Didone  portaua  a Enca.ch'cllactedeua , che  egill  tutte  vno  Id- 
dio[  nec  vana  fide*  Jnéil  mio  creder  è vano, perche  credo  bcnc.dc  ne 
fon  certi[degeneres*nimosciraoiargttit}rèndela  ragione,  perche 
ella  credc.de  ha  per  cèrto, che  Enea  fia  vno  Iddio , la  qual  ragioneè 
quella, che  la  viltà  manifeltaia  ignobilità  dell’animo , e la  fortezza 
inoltra  la  generalità  dell'animo.  Enea  per  quanto  parcuaalla  Kei- 
na,era  d’animo  fortittitno.de  di  quclto  ella  le  n’era  auucduta  allo 
ptodezze.che  lui  hauea  farlo  nella  guerra  di  rroiafdegencresidcft 
ignobile*  arguit]arguerc,figmlica  prouare,  e dunottraie  [neuj  mo- 
ina qui  V ligia  toiza  d amore,  che  sforzaua  ia  Rema  a dolci  li  non 
de  1 mali  prcienti  d'Enea.ma  de'trauagli  pattin.de  però  dicc[quibu* 
ìlIeiaCtftus  fati*, quz  bulla  cxhaultacanebat?J  fe  ella  non  fuile  data 
puma  bene  d’amore,  ella  non  harebbe  ai  presente  dolore  de'rraua- 
gli  pattatiLuètatus  fansjdc  pero  dille, qui*  cc  nacc  Dea  per  (àia  pen- 
dila calus?  [bella  cxhautta  canebai  jpone  ex  lumia,  in  cablo  di  finita, 
de  per  quello  motlra  vna  gri  vmù  d'Enca, perche  il  cominciare  vna 
guerra  e tacil  cofa.de  ognuno  lo  può  fare, ma  il  vincerla , o il  finirla 
accade  a pochiifixum.immotùq-, federar  J Didone  condire, che  le  ella 
non  hauede  fatta  deliberinone  attoluta  di  nó  li  inaritare,clla  hareb- 
be tolto  per  manto  Enea,harebbe  voluto.che  Anna  fua  torcila  l’na- 
uelfe  pei  fu  ala, e con  ragione  sforzata  a farlo, de  Virg.la  introduce  4 
pailare  cosi, perche  è donna  modella,  grande,  de  catta , e 111  matrice 
del  foo  honotc.de  per  quello  non  fi  vuole  cosi  in  vn  tratto  mottrar 
intemperata  ailaforeila.Nc  poteua  Virg.far  altri  menti, per  che  else- 
do  donna  confermata  nell'abito  della  teperanza,  innanzi  ch'egli  la 
introduca  intéperata.gli  bifogna  di  téperara  farla  diuentar  continc- 
te,dc  di  continente,incontincnre,deaJ  fine  int  èpe  rat  a.  Per  oda  prin- 
cipio noi  habbumo  veduto  Didone  tcperanflima-Pcrò  Virg-la  in- 
trodurle parlare  con  Enea  con  glocchi  baflì.doue  ditte,  dù  brcuiter 
Didovuuù  denuda  profarur,hora  per  con  figlio  di  Venere, de  per  le 
forze  di  Cupido.e  per  le  virtù, c bellezza  di  Enea,  calca  dcli’habito 
delia  teperanza  nella  intcperanza[fifdcret]ideft,  placet,  de  in  vn'al- 
cro  luogo  ditte.hcdct  hoc  ammc[vmclo  iugaii]ponc  vinclo,afcam- 
biodivmculo.de  è la  figura  chi  amata  finiteli*, dice, lugali,  per  amor 
del  giogo, che  era  porto  fopra  il  manto.de  la  moglie , che  gii  cógiu- 
gncua  in(ìeme[primus  ainor]idett  primus  maritu*[deceptammorte 
icfaUitJ  quella  è vna  figurabile  cosi  fi  rifòluc.morcc  fua  decepu  me, 
Se  fe  fcfcliit[peit;fum  thilami,rcdzque  fuiderjperrzius.è  participio 
lenza  origine  di  verbo  , de  regge  il  genuino , come  in  quello  luogo 
regge  ancora  . accufaouo.cotne  è pcrtxfus  ignauii  fuam,[ted?quej 
in  cambio  della  facellioa.che  fi  porta  innanzi  alle  vergim[nuic  voi] 
ecco  quello  che  Didone  dice  che  farebbe ,fc  ella  nó  hauede  fatta  deli 
betation  di  non  coire  mauro  [ huic  vm]fi  fottomcttcrebbe  a quello 
peccato  di  torre  di  nuouo  marito.Et  lo  chiama  peccato , perche  era 
vfanza  tra  gli  antichi, che  le  donne, che  haueuano  hauuto  due  mariti 
erano  (cacciate  dal  facetdoti o,dc  peto dice.Huic  vm  farsa  potui  fuc- 
cumberc  culpz,  6c  dice  huic.aoe  tanto  grande,  de  tanto  importan- 
ic,dc  dice  vm, cioè  peccato  cale, che  neduna  altra  mallo  còmi  (r  [A  n- 
na]commc  ia  a (coprire  poi  a poco  a poco  il  fuo  amore  & le  dice, che 

Kche  ella  è rimatta  vedoua,  mai  ha  voluto  bene  a nefluno.fc  non  à 
ea[faiebor  enim]in  vn  parlar  (olo  ha  moftrato  il  fuo  peccato  s de 
la  necclfitàdel  peccareiperche  il  colettare  è di  coloniche  fono  sfot 
zati,  de  colpeooli[mifcii  poft  fata  Sichejjhi  detto  miferi,oueramen- 
te  fecondo  l’vCmza delle  donne, ouero  fecondo  Cicerone,  che  nelle 
Tufculanc  chiama  i morti  milermueramente  noi  diremo , che  dice 
linieri  ,pct  quctto.perche  fiì  morto  cosi  mifcrabilmétebome  s'r  det- 
to lonanziLlparfos  fraterna  czde  penates]pcrche  gb  Dei  penati  fu- 
rono violati, tic  imbrattati  col  (angue  di  Sicheo , che  fù  ammazzato 
innanzi  all'altare  de  gli  Dei  daPigmaJeone  fratello  di  Sicheo,come 

fi  è detto  innante  tnhexit  j perche  di  (opta  egli  ha  deno.hxù  immo- 

rumque  ledetet[inlìexit]dal  ngido  propoliio , che  ella  haucua  farro 
di  non  tor  manto  più[animumqueiabantcmimpulic]Didon«  in  po- 
ma era  immobile, pct  elitre  dilpofta  di  non  voler  mauro  in  modo  a! 
cuno,  ma  Enea  ia  cauò  del  fuo  ptop,  fico, de  la  fpmfc.de  la  fece  cafca- 
re.cioè  la  fece  mutar  propofiio.El  auueiticc  di  nó  leggere  labéntm, 
contralaiegola-.perchein  labeie..ab,lunga,cornee ubere  nympfia 
polo  [ agno  (co  vetcris  velila  ia  fiamma  infetta  Didone  vna  cola-, 
difonetta  lotto  Ipctic  U'onrrt  ■ .du  cd-  i ila  conolce  l'amore  deli* 

copula 


i58 


Libro  Quarto 


cooula  maritate.de  dice.cbeeltaconoice.cbe quello amore è limite 4 foraltiefo[faccdlitte  venuto[norttisfedibus3ne'noftti  paefi[qnem] 
Qirtllo  che  ella  p truuaa  Sicheo.che  era  grandnliinoffed  trafilile-  quale  [teicn»JdimoftiaegliLlefcl(é[ore)Conlaptcfcnzi?cioè.  chea 
conda  Ivfanza  utile  donne, introduce  Virgilio  Dtdonc  a parlarci,  picfènza  inoltra  cgli/rquan:Jquanto  egli[  forti  petto»  Id'animo  for 
che  Quanto  più  deliderano  vna  coia, tanto  più  nioltrano  tré  la  vele-  te  [de  armi»  ! * e d armi  < [ equidera)ccttamenie[credO|io  c tedofgc- 
te  de  pei  far  credere  più  quella  lor  fallita, ne  vengono  a'nuggiui  i nu»  erte  Ueorum  J che  lia  della  generinone  de  gli  Dei , che  ba  v n, 
focegiuti,  che  elle  portono  late  come  fa  qui  Uidone.che  deliaeràdo  Dio  [ timor  ] la  pauraiatguiOmanifcfta,Sc  e indinof  animo»  degene- 
foDta  ogni  altra  cofa  Enea , de  volendo  molltar  ri  contrario,  priega  res]de  gli  animi  vilfheujhoimejquibus  latujda  che  difgtaiicfille-, 
la  ter  rafclie  la  inghiottita^  Ciouela  pigli  con  vn  fultnine,e  vnuu  lattar  uije  gli  (taro  trauagltatoLqu*  belia]che  guerte(eihaurta]fini- 
la  (bttetri  nel  centro  della  terra  più  pretto  che  ella  faccia  quella  ice-  ca[cancbat  ! Jnatraua  aghi. li  nulu  non  animo  lixum  immotumqne 
letale"'»  di  nmantat(i[pallentei  vmbras  Erebijaicunr  leggono  He  fedetet  ] le  non  nu  fulle  tato  nell'animo , de  1*  io  non  hauefli  ilabili- 
rebo  T vel  pater  omnipotentes  ] crefce  la  maledittione.de  la beltein-  to,  c fatto  (ermo  ptopofitoCne  vcllem]di  non  votetefme  <ociare]d‘- 
mia  die  ella  fi  ditperche  minor  pena  è,che  la  terra  inghiottita  vno  accompagnatnu  t cuijcon  neffuno[vinclo  lugalijcon  legame  matri- 
Bc  locóducaairinfeino,che,cbe  fia  fulminato  da  Gioue.e  qumi  get.  moniale;poitqiiamJpoiche;piimus  amorjil  pomo  amoi<.ltefellu]in- 
tato' pallente!  vmbras  Èrebi  nottetnque  protùdam}dictaata  in  que-  gannu  i mortcjcon  la  mortetdcceptamjingannaia[fi  non  pertxfutn 
fto  verfo  quali  (onq  le  ombte.doue  ella  vuole, che  Gioue  la  getti, fe  luiffetjfcionon  hauefli  in  onio[thalami]la  carnata  matrimoniale-, 
ella  li  nmarita,&  qùerti  fono  i Tartari  louo  tetta, cioè  lo  inferno, do  [icdxqueje  la  facclliuafforlanjlorié  che[potui]to  potici[fiiccumbe- 
ue  non  è mai,  nè  lume.ne  luce[aut  tua  tuta  tefoluam]quefto  dice  per  re  Jfottoroetteimifhuic  culp;]a  queflo  tanto  gran  peccatofvnOfolo, 
il  letame  mattitnomale  , che  ella  haueuacon  tattico,  amore»  abita-  de  vmeo  al  mondo  [ AnnaJ  Anna  lottila  mia[cmm]ceitamentc,fen- 
litlcioè  io  hò  confumato  tutti  i miei  pucen  con  tacheo.de  con  lui  hò  za  bugiaflateborjio  ti  dnu  la  veruafpoft  fatajdopó  la  difgratia[mi- 
hatiuto  tutti  i miei  piacentpetó  io  gli  hòdonato  tutto  il  mio  amore,  Ieri  Sicheijdel  poueto  tacheofcomugistaiio  matno[de  poli  fpatfoj 
tc  egli  fe  l'ha  portato  feco  nella  fepolturatpetò  nettano  hard  da  me-,  penate»}!*  dopo  che  i penati  furono  iparfi , & imbrattati!  fraterna-, 
cofa”,  che  fia  contro  la  cafliti[(ic  taiajqui  tini  Didonc , de  nel  finefi  cxde]della  mot  te  elle  il  fratello  di  mio  marito  diede  a mio  manto, 
empie ilfenodt lagrime , chelccadcuatto aquattioaquattto[flnui]  cioè  poiché  Eigmalcone  ammazzo  innanzi  allattate Sicheo  mio 
fi  chiama  il  feno.de  ancora  le  palpebre  de  gli  occhi,  mantoffolus  hi  Cj(olamemecoitm,cioè  Eneafintlezit  fenfusjhà  pie- 

gato il  mio  feufo  , la  mia  volontà  [ que]de[impulu]de  ha  fpmtofani- 
Ordint  dilli  punii.  yi^|  ^ mum]  l'animo  mioLlabantem.che  qui  ti  era  cominciato  a inouere-, 

[agnofcojio  nconolco,  mi  par  vedete[vefligia]la  fimilitudine[vete- 
f At  ]ma[tegina}  la  teina  [ iamdudutn]troppo[faucia}ferita;gra-  ns  flaramxjdeb'amor  pallaio,  cioè  mi  par  amate  tanto  Enea,  quan- 
ta cura  ] da  vn  gtand'amore[alit}oodiiice , acctelcefvenisjpet  le_»  — ; -,  . - 

vene[vulnus]!a  fettta[&  caipiturjde  è carpita,  pillucata,  confuma- 
n a poco  a pocoCignìldal  fuoco  , daU'amote(cxcolcieco, che  con- 
futila . de  non  fi  vede  ' que  ] & ( multa  vmus  ] la  gran  virtù' vittjdi 
Enea  [ que  ù fk[honoilfhonore , la  grandezza:  gctmsjdella  |ua  pio- 
geni e[recufat]cotte  . di  continuo  le  é[ammo]iieH'atiinio , cior  fera. 


to  ,io  amauo  tattico  [ fed]ma[vel  ptiusjò  prima,  tellus  mu}ta  balla-, 
tetta , chiamata  baila  , pecche  ella  e nel  più  balio  luogo  del  mondo 
[ dthifcat  tulli)  li  apra , de  nu  tnghiottifca[ve]oucto[pater  omnipo- 
ten»  ] Gioue  padic  di  tutte  le  cote , c che  può  fate  ogni  cofcfadigat 
me  ] mi  gcm[ad  vmbtaiJaU’pn.bta, nell 'itaci  motta  i artantvmbta* 
pallcmcsjdoue  non  fono  fe  non  ombie  pailidr.fmottc  I Èrebi  Jd'Erc- 
e penfa  alla"  virtù,  & nobiltà  dell'animo  d'Enea[  vultusjla  taccia,  bo , doue  non  e altro  che  buio,  fcutità , & tcnebie[nottcmque  pto- 

ir  . r ....fi luU narolu  d'Ena»  I hvranrll*  ftannniiniitil  CttnridfnW  mi  Offri I tinitr  ff  la  mnrrr  nrn ft m<l a /- puCC  C Htll'lilC* 
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le  |fattezze  [ vetbaque  ’ e le  paiole  d'Eneal  hxtentjle  ftannoflhfìzi]  fundamjde  mi  getti  doue  e la  mone  profonda , che 
Bfte  t pettore]nell'animo[ncc  curarne  il  penfiero,  che  l'afliiggeuau  bo,  Bc  il  inedelimo  Èrebo:  Cicerone  dice  ne'libri  del 
[ dat  membri»  ] da  alle  membratplacidam  quieiemjnpofò  piaccuo- 
fe , cioè  non  la  lafcia  tipofaterauiora]i'autota , il  giotnofpoflerajfc- 
gueme  ! luftrabat  ] illuminaoa[terrashl  mondc  [laropadel“lia:bea] 
con  la  lampadadi  Febo,cioècolSole[que]dc[din]t)ueraiJbaueua- 
cacciato[polo]dcH'emifperio  (vmbram  humemerojrombravmi- 
da  .cioè la  notte  [ cum3quando[male  fana, dia  poco  in  cetuellofai- 


lla  natura  de  gU 

Dei:  A mot, dota,, meiuiJabor.inuldemia.fauimrteneCtucmots, le- 
mbi;,mi  lena, querela, grana, (taus, pertinacia, pare?  tfpmdes.ioin- 
nia , quo»  orane» , Etcbo,  Se  nodie  nato»  fentnt[antequam]tnnanzi 
che  pudot Jò  caftitafviolemttejio  ti  violt[aut]oucto[tcfoUiam]to  ti- 
fatali! ua  iuta  ] le  tue  ragioni,  io  facci  contro  aU'autoiità  tua  [ tlle , 

pnmusjquel  mio  primo  maritoCqncm]  che[tunzit  fe  mtlli]  mi  tolfe_ 


loquitur  ] parar 6c]co$iffororem]alla  fua  farcii. Cvitanmicnjch’eia-,  per  moglie  [amore»  meo»  abituiujli  porrò  via  il  mio  amote  [ il  le  ] e 
la  medefima  ch'ella [ Annaforor  jò  Annafoiellatnia | quxtnfam-  luiiltabeatfccum]habbi(elo[letuaque]Stfcfafeibt[fepulthro]nelIa 
nia  ] che  fagntpeticnt  mejfpauentano  me[fufpenfamjcbe  fono  fot-  CcpoJtur-[lic  cflatajbauendo  cosi‘patlatn[implcuit]empi[finu»]ii  fe- 
pefa , & non  sò  che  mi  deliberate  [ qui»  nouus  )che  nuouofholpe»]  noftaclitymi»  obotti»]di  lagtime,chegli  vfaiuanoda  gli  occhi . 


fAnna  refett  ] tifponde  Anna  a Di 
done , dicendole , che  i moni  non  ten 
gono  conto.che  te  moglie, che  fono  Ha- 
te loro , fi  maritino  j & co:  i la  petfna- 
deaatot  per  manto  Enea  con  diuetlé 
ragioni,  come  fi  vede  nel  teflo , 

f/pa/ilijne  dilli  periti,  dilli  frutti, 
atll'hi[hru , dr  luigbi gram- 
maticalt, 

[ Anna  tefert  1 rilponde  Anna  quel- 
lo, che  di  fono  fegue  [ò  luce}  quella- 
è vn’otatione  in  genere  dehberatiuo , 
cproua dilTvtik, Se  dall'honcfto,  che 
ella  fi  debbe  rimaritare , catta  beneuo- 
lenza,  de  ar  tenuone,morti andò  ch’ella 
falamenteama , Et  ptincipalmeme-a 
moftra,  che  beni  ella  perderàde  ella  ili 
vedova,  e confuta  quello , che  Didone 
dille  di  Sicheo  C o tace  magi»  diletta- 
forati  ] magi»  diletta , in  cambio  di  di- 
lettior , pecche  gli  antichi  ordinaria- 
mente rilblueuano  i compararmi  , & 
queflo  è Amile  a quell’alno  detto  , che 
dice , nate  mihi  vita  quondam  dum  vi- 
ta manebat  care  magis  t luce]  pone  Iq- 
ee.a  Icambio di  vita,  di  è ablanuo,  per- 
che è il  cefo  foperato  del  compatatiuo 
vedete  la  noftnTheorica  dellalmgua 
r fotoni  idert , trita  tux  foton . dt  dice 

fbrori , c non  mihi , per  moflrare  maggiore  efficacia  di  beneuolen- 
«a  T fola  ne  perpetua  traete»  catpete  luuenta  t]  la  petfiiade  dall'ho. 
nefti  dicendo,  che  nonècoia  iioiiefla,che  ella  fola  in  tutta  la  fua 
glouemò  fia  afflitta  per  la  morte  del  marito-  catperc]  idefl, carpati», 
fignifica  e (Tei  confilmata  a poco  a poca  dal  dolore, come  babbuino 


-duna  rtfat  : 0 lue  magli  dilefla  formi 
Sola  nc  perpetua  wprenr  carfcrc  munta  1 
Ntc  èttari  nate» , generis  ucc pronità  noris  i 
Idcmercm.au  manti  credit  curare  frpuhot  ì 
fi/io,  ag  ram  nulli  quondam  flexerc  mariti , 

Moe  Ubyt  non  ante  Tyro  dejpcffui  llyarbai. 
Pudore ttfuc  ahfjquoi  jtfhucatcrra  Irmmpbll 
: Ouicialif.pUcitonc  cliam  pugnalili  amori  i 
! See  venit  in  memem quorum  confedera  aruii  t 
Hi  ne  Situi*  vrbes , gcnui  m/upcr  abile  bello , 

Et  Numida  mfram  augura  , c mhofpita  Salii  : 
H ine  deferta  /tu  regio,  latrane  /urente» 

Bucai,  quid  bella  Tyrojurgcnlia  dicam , 
Cermamqueminatì 

pi/i  cqrndem  au/piabui  reer,&  limone /tonda 
Huc  curfum  placai  centi)  tenutffe  cannai. 


detto  innanzi[nec  dolce»  natosjle  ino- 
lira  con  vn'altro  atgomento  di  mag- 
giore impoi  lanza,  chce!!afidebbc_x 
inatitate , de  quelli  fono  i figliuoli,  che 
ella  debbe  cercate  d'bauetc,  de  i pre- 
mi di  Venere,  che  fono  i piaceli , che-, 
ella  non  debbe  in  modo  nettano  rifiu- 
tare [ id  einetem , aut  mane»  credi»  cu- 
rare fepuito»  ì ] le  lieua  della  fantafìa 
quello, cheellahaueua detto,  ciucila 
brucila  donato  tutto  il  fuo  amore  a St- 
cheo , c che  ella  non  gli  Toletta  fot  tor- 
to, de  queflo  fa  dicendo,  che  i moni  nò 
tegono  cuta  de' v ut!  & in  queflo  fegui- 
ta  l'c-penione  d'Aiiftonle.che  dice, che 
iaaottt  fi  danno  poco  impaccio  dc'vi- 
ui  [id einetem J và  Anna eflenuando 
dicendo, che  non  vi  è l’anima  ma  la  ce- 
nere, de  fe  vi  c anima,  che  ella  è mona. 


Quammvrbcm  forar  hanc  cernei , qua  jurgerc  regna  e fottirtata , de  non  vi  è più  feufo , St  m 


Coniugio  tali  ì Tcurum  comdantibui  arma 
Tornea  [e  quanti!  altollet  gloriarebuii 
Tu  modo  pofee  Deoi  vemamjacnfque  lilatu 
Indulge hojpaio ,caufaique inntda  morandi , 
Dum  pelago  de  fami  byems , Cfr  aquofui  Orlon  ; 
Quafìaicque  ratei.  & non  frodabile  cplum . 


queflo  fegutta  la  opinione  de  gli  Ept- 
cutci , che  dicono , che  l'aniina  muore 
infieme  co!  corpo , e però  eglino  atten- 
deuanop  j piaceli  cuipotei,  mentre  eh' 
eglino  erano  viui , credendo , che  do- 
po morte  non  reftafle  deU’huomo,  vi. 
uo  nulla , e peto  teneuano  certo , chc_- 
non  forte  piacete  alcuno  fe  non  in  que- 
lla viti , iterò  diceua  Anna , che  di  di- 
ttico non  fi  itnuaua  altro,  che  la  cenete  [erto]  queflo  c vn'aunetbio 
d’vno.che  eonciede.  Annate  favn'altioatgomcntodicendole.ihe 
egli  è veto  i he  nefluno  mai  l'ha  potuta  piegate  per  eflerp  addolo- 
rata delia  motte  dd  matito.de  per  queflo  menta  feufa  , ma  che  bora 
ella  h-rebbe  bene  il  [orto  a volete  rifiutate  Enea,  che  tantp  gli  pia- 
ce 

\ 


fi 

’/ 
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cefflexere  mariti]dicc  mariti.non  perche  Tufferò  manti, tra  perché  cij  delle  nozze,  e con  fauore  di  Giunone  le  naui  di  Troia  fono  arti.' 
dehderuano  effere , & la  chiedeu*no  per  moglie , polliamo  am. hd  ua t e # Cartagine  [ cenuille  ] a Tcambio  di  pei  fecilfe  [coniugio  (ali  j 
leggere  cosi.e  dire  sgrani  manti, e lai  e,  che  manti  (ia  gennaio  fin  f fdelt  viri  fotti  s,  perche  ella  si  , clic  D idonc  l’ha  detto . E però  cll.v. 
guiare,e  dire,  nulli  Tiexere  ce  xgram  mariti,  cioè  cifendo  meda  per  chiama  Enea  forre, e le  dice, che  la  Citta  di  Cattsginc, 6c  1 regni  di* 
la  limite  di  òtchro  tuo  mar  ito  L non  Libyxjconta  chi  ella  rihutò  per(  Uenterannu  grandiflimi  pet  tal  mat  limonio,  effe  odo  accompagnate 
manto, de  1 quali  il  primo  fu  laiba,  che  lei  rifiutò  io  Libia,  Se  prima*  ratine  Cai  ragincfi  con  le  Troiane  [tu  modopofee  Deos  vciiism } 
Tnaucua  rimirato  in  Tiro  [ non  ante  T yto  ] ciuè  in  *1  uo,t  per  mo- . conclude  bora  Anna, che  ella  plachi  gli  Dei,&  uoui  cagioni  di  fare . 
glie, «lice  1 yn,  perche  lignifica  fiato  in  luogo,  oucramentc  diremo  f tardate  quiui  Enea, tanto  che  pa(Ma  vernata, e fi  racconcino  léna- 
ae'l  iru.comcf,Dard;;nusHcfpcuam[delpcdtu>]  rifiutalo  dare-*  jut,tfc  il  tempo  [ veniam  J vuole, che  la  chicggi  perdono  a gli  Dei  di 
[HyarbasJ  coltui  Ili  Rèdi  Libia  A voleua  Dittane  per  nv  glie,ma_»  fion  mantenetela  fede  aita  cenere  di  Siclieo.  ► eròdi(Ie,non  nneti 
Didone  Don  volendo  lui, ne  altri  per  marito,cgii  mede  il  campo  in*  feiuata  ride s promilla  bicheo  [facrifque  litatrs  j dm  tua  due  Dns  li. 
tomo  i Cai  tigine  , de  i’allcdiò , 1 Cairagmefi  vedendoli  ridotti  irò  fati*  pecche  noi  non  plachian.o  1 fieri  tiri  1,  ma  plachiamo  gli  Dei  co 
quello  ter  mine. taccuino  ogni  opera, che  Didone  togliefie  per  ma-  i facnfkii>&  è vn  modo  nuouo  di  parlare  [ indulge]  ided.dà  opera, 
rito  laiba . Ella  piomeffe  di  fallo,  ma  volle  prima  unto  tempo,  che  conio  c.mdulgent  vmo.dc  vettunt  crarcras  ahenoi[aquofus  Gru  n] 
ella  placane  .‘anima  del  marito, però  ella  fece  ordinate  vr.a  gran  ca.  Grion  è vn  Ugno  celelfe,  che  quando  ei  regna  gcncta  vento, piog- 
calia  di  legne,  fìngendo  di  voler  fare  1 detti  Cacrifìcn»  òc  appicato  il  gia.tr  mpefla  in  mare[non  trattabile  tcltur]  afpro  pet  amore  del;a_. 
fuoco  in  deitelegne.de  vi  fi  gettò  dentro,  de  arie,  & quertaè  la  vera  tempelìa . 

(tona  di  Lhdonc,  perla  qualcofa  ella  fu  chiamata  virago , perche./  Ordine  delle  parole. 

propriamente  il  nome  (uo  Elita[dudlotefque  alujper  quello  fi  com-  [ Anna  refe rt]  Anna  nfponde  [0  dileda]  o tu  Tei  amata  cara, e di- 

piendc.cheancora  larba  era  capuano, oucro  conduttore  [ quos  A-  letta[Jbror  a mejrua  forella[magis.’  più  [luce]  della  vita  [ne]  dimmi 
phrica  terra  jidefi  terra  Aphncana,  Aphricaè  nomederiuatiuoda  vnpoco[<bla]tufo!a[mcrens]  confumandoti  di  dolor.piangendo.e 
Aphrica , e bautte  da  Tape r , che  1 nomi  deriuahui  hanno  a elfete,  ò fiando  in  conunue  lagnme[carpcrc]hai  da  etici  confumata  Lrpci pe- 
pati, ò maggiori  de  loio  primitiui,  qui  egli  è pari,  rare  volte  occor-  tua  iuuenta]tutta  la  tua  giouenuìfnec  nor»]  e non  hai  tu  a conof.  e- 
re,che  fieno  mioori:  dice  adunque  Anna, che  non  folamentc  rifiutò  re, a prouar,a  guftaref  dulces  natosela  dolcezza  de’cari  figliuo!i[  Ve- 
Iarpa,  ma  ancora  quanti  principi  fono  in  Africa  [ rnumphis  diues  ] nms  nec  prxmia?]nè  la  dolcezza, nè  gli  abbraccumewi.nè  1 piace- 
cioèbellicofafplaatonectiampugnabisamonfj  quafi  vuol  inferi-  ridi  Venere?  [credisi  credi  tu  [cinerea»]  che  la  cenere  [autmanr.s] 
re,  tu  non  volefli  i ncfTun  di  quei  principi , perche  ri  difpiaceuano , (meramente  l’anima  del  tuo  mariro'fepultos  • che  é morta.e  fcpelli- 
vuoi  tu  ancora  rifiutare  quelto  hu omo  nato  d’iddio , che  tanto  ti  talcurare  sd?jtengbi  conto  di  qucftoìfi  airi  tu  togli  maritr[eflo]hor- 
piace^[non  venir  in  mcncem]  la  perfiiade  da  pericoli. nduccndolc  a fu  10  ti  concedo, che  tu  Taccili  bene, quando  C nulli  ] neftuno  [quon- 
memona  1 pericoli, in  che  ella  fi  rroua[non  venir  in  mentemjt u non  dam]gù[flexere]uon  ti  poterno  piegarefa  gram] che  eri  addolorata 
confideri  punto, Se  non  difiortt[quorum  confederi!  aruis?]  non  fai  [manti]  lei  marito  [non  Hyaibas]  ne  laiba  [Libisi  Rè  della  Libia, 
tu  in  che  paefe  tu  tei, e che  noi  Damo  tra  Barbali, & minici?’ hmcG e ourro  nella  Libia[non  ante]nè  innanzi [Ty io]  in  T iro.ouerauiente 
tuis  vrbes  ] narra  particolarmente  la  gente,  onero  1 popoli, che  ella  di  T irò  ti  potette  difporre  a torlo  per  manto  [drfpe&us]  che  tu  ha- 
ha  intorno , Se  dice  vibes  , per  fpaueiuarla  più,  perche  1 Getoli  non  ueui  in  odio[duèloirfque  aliijnè  tant’altri  Principi  it  potei tero  per* 
habitano  nelle  cirri, ma  nelle  capanne  (genus  inoperabile  bello]  ne  fuadere  a totgli[quos]i  quali  Principi  terra  Aphnca]l’Afnca[diuex 
ti  penfare  di  potergli  vincere  con  guerra, perche  fono  popoli  inuin-  triumphis  ] ricca  di  trionfi  croèbeilicofa  [ alirjgii  nutriteci  ioè,ne 
cibili  [ANuinicc  infreni  ] quella  e vn’Jtranatione  Barbara, Se  in-  tanti  altri  Pignori  Africam[non  venir  in  mentemjnon  ti  vien  nella 
domita,  & la  mette  innanzi  a gli  occhi  di  Didoneperpetfuadeila-,  mente[quoiumaiuis]inchepaefi[confederis?]tufci[hine]da  que- 
più  facilmente  a ruor  m uitp[infrem]crudeli,cioé  sfrenati  fenza  ra-  flabanda[cinguni]ti  cingono  [vrbes  Getulx]  1 popoli  della  Getulia 
gionealcuna[inhofpita]baibarz,oc  afprafhincjie  ha  detto, che  gen-  [ genus  infupcrabile  bello  ] che  è vna  gente, che  non  fi  può  donare 
ce  ella  ha  da  vna  banda,  bora  le  dice  quelle,  ch’ella  ha  dall’altra  de-  con  guerrafde  N umidxji  Numidi  [infrxnil  sfrenati  fenza  ragione, 
fetta  fid  regiojabbadonata  per  le  ariditiiqucfla  è vna  prouiucia.che  e crudeli  ' & inhofpita  òy  rtisje  la  Sine  inhabicabilefhmc]  da  quefl’- 
fì  chiama  òeroliben,  che  è quella  parte  dell’Africa  fecca,  che  è fra  altrabanda[cingunt]ticingono[defertafiti  Regiojvna  parte  dell’- 
TnpoIi,&  Penta  poli,  & con  ragione  fpauenu  Didone,  dicendole.  Africa  abbandonata  per  l’aridità  [qut]  & [Barcxli  ] i popoli  Barcei 
che  ai  dirimpetto  ella  ha  gente, che  è beiiicofa,o  luoghi  donde  non  [ late  furentes  ] che  per  tutro  fanno  furia  [ quid  dicam  ] che  dirò  io 
fc  ne  può  hauere  aiuto[latxque  furentes  Bare xi]quci!i  popoli  fono  [ bella furgentiajdelle  guerre, che  nafcono.che  ri  fono  troflc[Tyro] 
difcolli  da  Carragir>e,&  pero  ella  foggtugnc,latxqiie  furentes, que-  diTiro[que]&[minas}le  minacele  [germani]del  tuo  germanr  [equi- 
ni popoli  fecondo  Tirano  nell*  Omografia , vmfero  ia  Fenicia  in  dem]in  verità  reor]  10  penfo, io  credo  [Duaaufpicibus  ] gli  Dei  del 
vna  guerra  nauale . Barce  è vna  città  del  Pcnrapoleo , che  hoggi  fi  matrimonio  [ Se  iunone  feconda  ] e che  Giunone  a te  propina  [ re- 
chiama  ThoJemaide, perche  Cirene,  Se  Birce  fumo  due  Reme,  che  nuifce  ] habbia  farto,che  fieno  fpmte, che  fieno  venute  [ vento  ] dal 
dettero  il  nome  ciafcuna  a vna  cittàfquid  bella  furgcniiadicam]ha  venro[buc]qua[Iliacas  caxinas]  lenaui  Troiane  [quam  vrbemjche 
parlato  de’  pericoli,  che  gli  (bprafanno  da  diuerfe  narioni,hora  gli  eirti[cerne s ni  hanc3vederai  tu  que(lajforor]foreilamia[qu?  regna] 
inoli r a il  pericoio.cheella  porrà  dalle  guerre, che  le  può  mouerc  Pig  che  regni  [cernes]  vederai  tu  [fingere]  nafeere  in  quello  tuo  flato? 
maleone  per  l’oro, che  ella  portò  via,  quando  ella  fuggi  dìTiro,  il  [tali  coniugio]per  ralematrimonju[cou»irantibus  armi*  -c  (Tendo  le 
qual  Tuo  fratello  di  continuo  la  minacuaua  [ dns  equidem  reor  ] hi  tue  arme  accompagnate  [armis  ] dall’arme  [Teucrum  ] de’  1 roiani 
conto  tutti  i commodi.chc  ella  può  hauere  pigliando  per  marito  E-  [ Punica  gloria  ] la  gloria  Cartaglorie  [ quantis  ic  bus]  con  quanto 
nea.e  tutti  1 pericoli,  che  fopraflanno  non  lo  pigliando,  hora  ia  per-  gran  cofe.con  quanti  trionfi, e vittorie  [ attollct  fc?  ] crtf.  eri  ella,  f 
fuade  a maritarli  dalla  religione, dicendo, che  ella  pcnfa.che  gli  au-  [modo]hora[tu  pofce  vcmajtu chiedi  perdono  [Dcos]  a gli  Dei  [la- 
fpiai  del  matrimonio  di  Giunone  fecero  venire  Enea  a Cartagine , crifquelitatis]  Se  bauendo  placati  gli  Dei  co’facrifìcii  [indulge  ho- 
perche  la  tolefie  per  moglie.&  per  quello, che  ella  non  debbe  rifiu-  fpitio]atte ndi  ad  alloggiate  Enea,&  a farlo  re(lare[que]&  [ione die] 
rariofDiis  aufpicibus]  gli  Dei  aufpicii  foro  gli  Dei  delle  nozze.per-  troua[caufàs]ragicm  Linorandi]  di  farlo  tardare  [dum  j me  ni  re  che 
che  le  nozze  fi  faccuano  fatti  gli  auguri  [ Se  Iunone  feconda]  Giu-  [hycms]  la  vernata  dcfzuit]  fa  paz/ie,e  ir.afpra  [pelago]  per  il  mare 
none  e fopraftance  alle  nozze.e  dice.Iunone  fecunda.vclendo  infe-  [fic  aquofus  GoonjAc  l’Grione  pieno  di  acquafquafiarsque  rates]& 
rire.chc  Giunone  ancora  fi  impaccia  in  quello  fatto  per  fauore  [huc  mentre  che  le  naui  fon  guafte  , e crnquaffate  [ dum]&  mentre  1 he 
curium  Iliacas  vento  rcruifle  catlnas]d:te,pet  votomi  de  gli  aufpi-  [c^lum]!!  cielo, tari? [non  nadabile]non  è trattabile, ma  afpro. 


[ His  di&is  ] la  Reina  Didone  per  le  His  diftti inceri fun  avimum  mfUmmamt  amore : 


ragion  derre  da  Anna  li  crebbe  il  defio, 
ch’era  grand'Uiroo,  & prete  gran  fpe- 
ranza  di  confeguiril  fine  del  fuo  amo- 
re. Et  peto  in  vntrarco  meffe  ruttala^ 
vergogna  da  canto,  & quello  fatto, in 
vn  tratto  ordina  di  far  facrificii  alti  Dei, 
acdoche  le  faccino  grana  d’hauer  quel- 
lo, che  ella  defidera. 

£jpe/ittone  delle  parole, delle  fané  Ics, 
de Wbr  fiera,  e luoghi  gram- 
maticali . 

[His  diftis  infiammarne  animumjngni 
oggetto  muoue  il  fuo  proprio.  Se  parti- 


Sptiìique  dedn  dub:x  mcrtijolmtquc  pudori m. 
"Principio  de lubra  adeunt,  paci  mque  per  arar , 
Exqnmoit  3 meflant  letta*  de  more  bidente a 
Legifera  Cererv.ThcebiqurjainqkC  Lido, 
hmom  ante  cmneis  cui  r ine  la  lugalta  tura • 

1 pi*  tennis  dextra  pstei  am  pulclterrim a Dido, 
Candenti  s yacca  media  inter  cor  mia  fundtt  : 
jlut  ante  ora  Deum  pingues  j patiatur  ad  ara*’, 
Inflawatque  diem  donifjpctudumque  nclufn 
Pcttonbus  tnbians, fpiranti  a conjulit  exta . 


che  la  Tua  fpecie  tocca  l'organo . nuero 
rmfttorrcnto  del  vedere  } che  è prò 
ptiamente  l’occhio  , onde  fe  l’occhio 
dalla  foecie  del  coloie  non  fufle  tocco . 
non  farebbe  la  Tua  operatone  , cioè 
non  vederebbe  medefimamentr  i’ani* 
mo  , ouero  volontà  nollra  farebbe-» 
fenza  operare,  fe  l’cggerro  fuo  non  la., 
moueffe-  L’oggetto  dell'animo  .ouero 
della  volontà . non  è altro,  che  gli  argo- 
menti, & ragioni,  che  hanno  t'.ìi/adi 
mouerc  la  volontà  . Se  difpcrla  volere  , 
Se  al  fine  fare,che  l’huomo  fi  mette  a far 
quello,  che  ella  vuole . Se  per  quello 


colate  foggetto . L’oggetto  dell’occhio,  che  è il  colore,muoue  l’oc»  l'huomo  fi  chiama  animale  «rionale , perche  la  ragione  lo  muoue . 
chic,  e lodifponeàfat  lafuaopctatione  ìcioc  vedere  ogni  voha^>  Le  ragioni  aduqut  dette  da  Anna  per  difporre  Didone  a torre  per 

marito 


l6o 


libro  Quarto 


mirito  Enea,  parendo  i Didone  raginncaoli,infiamraorno  l’animo 
(bo  grandiflì.namenre.e  le  dettero  ipci  àza  grandilfima.ó:  però  ella 
fi  rilulue  a pigliare  i configli  della  tirella, Òe  però  melio  da  caroli  ri- 
fpc«odell'nonefta>ella  pofemanoa  fadisfarcal  fuo  deriderlo.  Er  ve 
dete.comc  bc  Virgilio  coprirne  la  natura  di  chi  fi  inerte  avnaftmpre- 
U difficile, che  prima  con  diuerli  argomenti  s’uiiunimilcc.ù:  poi  pi- 
glia fperauza  di  peiuenire  al  fine>&  però  dille, Ipemque  dedit  dubi? 
menti, pcrchclalperaza  ha  queltanatuia,che  cita  fa,  che  l'huomo  li 
mette  a operare  ammobiliente  quelle  cofe,  ch'egli  ha  deliberato  di 
fare  fc  bene  elle  fon  difficili, che  e il  córrano  effetto  della  paura, che 
ci  ritraile  da  notiti  delideratipropofinffc  noi  veggiamo,che  nell'o- 
nerare  ci  fia  per  iriteruemrc  qualche  malcfinccnsu  amore]  Juro  An- 
na poca  fatica  a difp arre  Didone, perche  gii  ella  era  innamoraca,&: 
haucua  l’animo  tutto  ardete  dtllainorc  d’Enca.di  modo, che  le  per- 
fuafioni  d’Anna  nó  fumo  altro,  che  vno  aprire  vna  gabbia  a vn’vc- 
ctllo  faluatico , che  defidera  fuggir  via  per  acquetai  e la  pullula  li- 
berti[mcc$u  animò  inflàmmauujtiò  detto,  che  Anna  durò  poca  ta- 
nca i pervadete  Didone.perche  gii  era  accefa  d’ardete  delidenodi 
fare  quello  che  Anna  le  haueuaconfigUato,&  parla  dotti  Hi  marocte 
Se  fiòcamente  perche  dice,  Intentimi  amore  ammum  infiammarne, 
inccfum.fi  chiama  quella  cofa,doue  c attaccato  il  fuo  co, che  ancora 
non  fi  fiamma  inflainmatum.li  chiama  quella.doue  è appiccata  la^ 
fiamma,&  innanzi, che  la  fiamma  s’apicchi  invnacofa.eneceffario 
prima, che  ella  fi  accenda.perche  non  può  entrare  U torma  de.la  ha 
ma  in  detta  cofa.fe  prima  il  fuoco  non  ina  difpollaanceuer  la  fiam- 
ma,nè  il  fuoco  fi  può  introdurre  in  detra  cofa.fe  prima  egli  non  l'hà 
difpofta  ad  erta  riceuuta  da  lei , Se  quello  egli  fa  col  ritardarla , Se 
leccarla, & ridurla  a poco  a poco  a elfere  quali  l’irtcflo  fuoco, in  roo 
do,che  la  forma  del  fuoco  vi  ri  porta  apiccare, il  niedefimo  fa  lafiam 
rna.fic  quello  auuiene.perehe  ciò, che  è nceuuto.é  nceuuto  fecondo 
la  natura,  Se  capacità  della  cola.ciie  riceueJìflcdo  adunque  l'animo 
di  Didone  accelo  d'amore, cioè, ellendoui  dentro  il  fuoco  d’amore, 

• già  difpofto  a riceucre  la  fiamma , Anna  in  vn  tratto  v'appicò  la 
fiamma  d'amore  conlefuepcrfuafionitdubia:  tnentijm  ogni  delibe 
ratione,chc  fi  hi  da  fare, innanzi  che  ella  fi  faccia, eflendo  malfima- 
menre  difficile,  nafeono  affai  dubij  nella  niente, che  dalie  ragioni  só 
poi  rifoluti.Didone  non  fi  fapeua  nfoluere,  perche  hauerebbe  volu- 
to compiacere  la  volontà  ncllecofejd'amore.dc  cófcruare  la  cailita, 
ilche  era  imponibile, pe  rche  fono  due  cofe  in  ogni  pai  te  ri  a loto  co- 
trane,rm  Anna  lacauodc'dubij.e  con  le  fue  ragion:  le  diede  fpeia- 

* a[ (oluitque  pudorem]folueie  lignifica  fcioi re,  e per amiegueiKCa 
liberare, perche  chi  élegato,è  m fenmù.Didonc  taccilo  contro  dell' 
hontfli  tua  le  teneua  (fretta, ma  fitta  deliberatane  di  io;  re  mai  ito, 
lafciòfa  calliti  da  canto,  & cosi  lafcioifc.raettcndola  in  libertà  tua, 
nè  hauédo  più  cura  di  lei, e però  dice  Soluit  pudorero[prtocipiode- 
lubra  adeunt]haucdo  fatto  quella  deliberatane  .primieramente  le 
buone  dóne  fe  ne  vano  alle  Chi  eie  a fare  i facrificij, e piegar  gli  Dei 
che  dieno  loro  quello, che  elle  defidcrano.Nó  so  fe  Virgilio  in  que 
Ilo  luogo  vuol  moftrare  la  religione, ò la  fupei  timone  delle  fermile, 
credo  più  predo  che  voglia  moilrare  la  fuperllitione.pf  rche  par  lo- 
ro lecito, che  li  Dei  habbino  a effer  libeiau  della  1 or  grana nn  far  lo- 
ro hauere  quelle  cofe  che  loro  proprie  in  vn  certo  modo  tegono  di- 
fone(le[delubra]  delubtù  c detto  per  amore  della  pila  dell'acqua  be- 
nedetta,doue  lì  lauauano  le  mani. clic  in  latino  fi  dice  marno  abfuu 
rur.oueramcte  è detto  a libro, perche  propriarocte  velubtù  fignifica 
vna  llatua  di  legno.fatta  di  legno  rafo.e  per  quello  leChicfcjàncora 
furono  chiamate  dclubra,  perche  vi  Hanno  detto  dette  llatuc  de  gli 
Dei,5c  hauete  da  fapete  .fecódo  che  dice  Plmio.che  fe  bene  U fcul- 
rurafù  anticamente  in  Italia, come  fi  vede  nel  tepio  d’Ercoie.ouero 
nella  (lama  d’Èrcole  facrata  da  Euadro  nella  piazza  de’buoiMa  quale 
llatua  fi  chiama  trionfale , quello  medefimo  fi  vele  in  Giano , cosi 
dedicato  con  dita  in  modo  figurare,  con  56  J.e gli  dinota,  di  che  an- 
no,& di  che  tempo  egli  fi  mani fellò  Dio.  nondimeno  infino  che  fù 
vinta  l’Afia,  le  ftacue  de  gli  Dei  furono  fatte  più  predo  di  legno, co- 
me fi  legge, che  in  Polonia  la  ftatua  diGiouc  era  d’ vna  vireuna’haue 
te  da  Capere, che  gli  amichi  nó  hebbero  neffuna  (latua  di  Dio, e Cle- 
méte  dice, che  Ninna Pópilio ordinò, fecondo  la  vfanzadi  Molici, 
non  fi  faceffe  neffuna  (lama  a Dio, onde  fi  flette  r,?o.anni,che  non  fi 
vide  nelle  Chtefe, nè  neffuna  figura, ne  nefluna  dipintura  degli  Deh 
che  volleocculcaméte  lignificare  che  in  modo  neffuno  l’huomo  nó 

Kuò  diucntar  fimilc  a Dio,fe  non  con  la  mente,  Se  qucflo  dice  Eufe- 
10, doue  egli  fcriue  della  prepar  anone  Euageiica.ma  Plurarcodicc, 
che  gl’antichi  foieuano  fare  le  llame  de  gli  Dei  di  legno, & la  prima 
{Uni  a di  legno  fù  fatta  in  Deio  a Apollo,  e vn’altra  Amile  a Pallide, 
che  egli  dice,  che  ella  era  al  fu»  tempo  in  Atenc.Er  Callimaco  dice, 
che  nelflfola  diSamo  n'eravnadiGiunone . Pe rò ancora  chi  fù  il 
primo, che  fie  il  tepio  di  Giunone  Argolica  le  fece  vna  llatua  di  tró- 
cone  di  pero, e quello  faceuano, perche  non  voleuano  fare  le  ftarue 
de  gli  Dei  di  pietra,  che  è vna  cofa  dura,  & inanimata,  quello  dice 
Plut  arco:  ma  Platone  nelle  leggi  dice.  La  terra  c velia, & lubiratio- 
ne  de  gli  Dei,&  però  di  lei  nertuno  faccia  le  flatue  aj*  l’altri  Dei, ma 
l'orOt'M’argcto  è vna  cofa  piena  d’inuidie.rauorio  no  hà  più  animai 


Se  pero  noe  buono  à farci  Gmulacri  de  gii  Dei.il  metallo^  j|  ferro 
(otto  itioiucu  da  guerra, però  nó  só  buoni  a fare  le  loro  ilatuc[pacé~ 
que  per  aras  exquirunc  jpone  paccm,  in  cambio  di  beneuoièna  per- 
che non  haucuauo  cagione  di  cercare  la  pace,  nó  hauendo  o fieli  gli 
Dei,  ma  era  loro  bc  nccelfario  farfegli  bcnruoli  per  mezo  d etici  1- 
bci),  accioche  forteto  liberali  verfo  di  loro  della  lur  granaf  per  aras  j 
Quello  c il  inezo,có  che  le  dóne  ccrcauano  di  farli  beneuoli  gliDei, 
parche  1 lacnhcii  loie  fon  quelli,  che  muouono  la  mente  loro,  Se  gir 
voltano  a cóccder  le  gratic.a  chi  ledimàda.Etèda  auuetnre,che  fe- 
còno  che  fatue  Platone  neir£utifrone,gli  Dei  nó  li  muouono  per  i 
picienti,  che  fono  oflctcì  loro  ma  per  le  memi  pie,&  carte  di  quelli 
che  gli  offcriicono, perche  del  dono  nó  fanno  ttima  alcuna.ma  della 
mente  folo.ht  egli  proprio  in  quello  Dialogo  racconta  quella  irto- 
na.Dicouo  che  in  Atene  erano  ccpif  magnifici,  fàbricati  in  hono- 
ic  de  gli  Dei, doue  gli  Atemcli  faceuano  có  rantajpòpa'i  loro  facri- 
tìcij  à gli  Dei, che  e cofa  incredibile, de  quello  ogni  volta  ch’egli  an 
dauano  có  gli  cilcrciu  córra  Lacedemoni!. I Lacedemoni]  per  il  có- 
rrano haucuano  ceni  lor  tcpij  quali  miferabili , Se  nc’loro  faenfieij 
non  vlauano  pompa  di  fotte  alcuna,  nondimeno  venedo  alle  meni 
có  gli  Atcnieii  ne  riportauano  sepie  mai  la  victnna.La  onde  di  ciò 
rnauuigliandofi  force  gii  Atemefi.dimandarono  l'oracolo, dondt-» 
procedeua,  che  Tempre  perdeuanogli  eflercni  nelle  battaglie  córro 
1 Lacedemoni/.Dicuno,che  l’oracolo  rnpofe.Suti  certi  Atemcli,  che 
a gli  Dei  piate  più  la  (impilaci  dcùcrihcij  dc'Lacederoomj  farri  có 
punta  di  u. eie, e lince  nudi  cuore, che  nò  piaccion  loro  1 voflri  co- 
si ricchi, e celebrati  có  tanca  ipcfa,&  pompa .cflendo  voi  nel  facrifi- 
catc  có  tuttala  mente  lontani  dagli  Dci.l  ornando  adùque  a pro- 
pofuo  e vero,  che  lor  só  molli  dalia  caftua,&  purità  delia  mente, & 
non  dalla  pompa  dc’facritìci|  .Et  fe  bene  par  che  Virgilio  dica,  che 
quelle  dóiicccicauano  di  farfi  amici  gli  Ueicó  l’altare,  Se  vittime, 
intende  pet  quello  che  1 calti, e pi]  fanno  lempre  faenfieij  a Dio,nó 
perche  ci  penunoper  mezo  del  Crcnficiodi  dmcrare  ami  ci, ma  per- 
clie  só  pi|,At  calh.pcfano  di  far  1 faenfieij  per  honorar  gJiDei.tqua- 
li  lacndcii  tono  in  vn  ceno  modo  la  teltimomanza  della  lor  buona 
volonta.Oucramcme  diremo,  come  habbiamo  detto  di  (opra, che 
voglia  inoltrar  la  fupcrftitione  delle  due  fenune,  che  péfiuano,  che 
gli  Dei  hauertero  a edere  loro  propici;  per  1 lacnfici.cheeilefaceua 
uoIMattamledas  de  more  bidenteisjnei  fare  1 (acritici, fcicglieua 
no  le  pecore, tome  anco  l’airre  vittiiiìe,perchenó  voleuano  anime 
luche  nó  forteto  perfctufiìini.Ec  però  dice,  lc&as[bidéteisideftbi- 
enmsjquclte  erano  pecore,  le  quali  haucuano  due  denti  tra  gli  otto 
più  grandi  de  gli  altri,!  quali  deu  nafceuano  loro  nell’età  di  due  an- 
ni,& pct  qucitolc  chiamauano  bidenrcis.idefl  biennes, perche  non 
era  lecito  facnficar  pecore, ne  di  maggiore.nè  di  minore  età. Et  è d - 
auuerruc,  che  non  tutte  le  pecore, fe  ben  haucuano  due  anni, erano 
buone  per  fare  1 facnfici, fecondo  l’vfanza  loro^c  però  le  fcieglieua 
no. Et  però  Virgilio  nel  fello  dirte.Nunc  grege  de  intatto  fepte  ma- 
ttate iuuencos[legifer*  CerenjDicc  a chi  querte  donne  faceuano 
(kcrifici.La  prima  luCercrc.il  fecondo  Febo, il  terzo  Racco-Et  chia- 
ma Caere  Legifera, perche  dicono,cheeila  crouò  le  leggi,  benché 
quelta  e vna  filinone  fatta  per  quello, perche  innàzi.che  Cerere  rro 
uaffe  il  grano, gli  fiuomini  andauano  per  rutto  vagabondi  ad  v(o  di 
tic: e:la  qual  loro  ferità  fi  annullò, dipoi  che  fù  trouato  l'vfo  del  gra- 
no. Et  quello  fù  dipoi,  che  per  ladiuifionc  de  1 te  treni  nacquero  ic_* 
leggi, & pct  quello  fi  chiama  Cerere  datricedi  leggi. Et  Ouid.dtcr. 
puma  Ccres  vnco  gleba  dimouit  aratro.  Prima  dedir  fruges  aiiroc- 
taqimitia  [citìs.Pi  ima  dedit  lrges.Cereris  funi  ora  muuus.  Sono  al- 
cuni,che  dicono.che  Cerere,  & lfide  è la  medefima , che  fù  quella , 
che  diede  legge  agli  Egittii. Cerere  fù  figliuola  di  Satumo.ed'Ope: 
peròOuid. dine.  Ex  opc  lunone  memorar, Ccrercqicreatam, Se  mina 
Saturni  terna  Verta  fuit.Perche  Ope  eia  terra, e Saturno  il  tempo,  t 
quali  producono  Cerere, che  c le  biade, che  fono  prodotte  dalla  ter- 
ra,e dal  tcmpo.Ma  fe  noi  ci  volcrtimo  partire  dall'opinione  di  Virg. 
noi  diremo, che  non  Cerere  fufl e datrice  de  leggi, perche  molti  an- 
ni innanzi  a lei  eia  Poffetuanza  delle  leggi  non  che  hoggi . Et  fe  da 
quello  io  mi  diportarti  il  ragionamelo  farebbe  troppo  fogo,  perche 
nù  farebbe  forza  moilrare, che  il  pnmo>che  fcriffe  leggi  fu  Adamo, 
che  lafciò  ferino  molte  leggi  in  certe  colonne , come  nella  Dibia  fi 
vede.  Dopo  lui, partati  moiri  anni  furono  date  daMoisé  nelle  tauolc 
come  pur  teflifica  la  Bibia . Ma  perche  l’intention  mia  è folo  voler 
dichiarare  Vi rg. cioè  interpretarle  cofe, che  lui  ha  dettone!  modo, 
ch’egli  l’ha  detro.nó  è mio  officio  affaticarmi  in  trouare  quertaveri- 
ia[PncrboquejNó  folo  ha  \ duro  facnficare  a Cerere  per  la  ragion 
detta, ma  ancora  a Febo.pt  r-hc  egli  è il  Dìo  defaticimi, & degl  au- 
guri! co’qualigi’antichi  gouernauano le  Città.  E t perche  Didone-» 
defieraua  introdurre  in  Cartagine  ogni  Corredi  felicità, per  queflo 
ella  fa  1 facnfici  a Febo, che  Febo  fia  il  Dio  del  vaticinio,Ouidiolo 
molila  net  Mctamorfb(co,doue  egli  introduccFebo  innamoratodi 
Dafne, che  Ircorre  dietro, defideiado  di  pigliaila  per  poffederla,  e 
hauer  da  lei  i trutn,che  defiderano  gl  innamorati. La  qual  defidcro 
fa  di  cófcruar  la  cartità, pregò  Dio. che  la  libcraffe  dalle  file  mani.Ac 
cosi  fù  colmatila  in  vn  lauro, Dafne, Se  lauro  lignifica  il  medefimo 
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l’vno  co  l’altro, cioè, ?aticimo.Et  perche  Febo  è introdotto  da  Poeti 
per  lo  Dio  della  fapienza.dt  faenza  delle  cofe  future, per  queito  ta- 
llo,chefu  innamorato  di  Dafne, cioè  del  vaticinio, & per  quello  ti- 
no, che  le  corra  dietro, perche  e cola  naturale, che  cuLhenuno  ami 
ardentemente  quella  cofa , che  lo  fi  cfler  quello  ch'egli  c.fcc  perche 
Febo  era  Dio.c’naueua  la  prefeisnza  delle  cofe  futurc.folo  per  natu- 
ra del  vaticinio, di  qui  è.cne  fino, che  fia innamorato  di  Dafne, pec- 
che Dafne.cioè  il  vaticinio  lo  fa  elici  Diodi  tanta  grandezza.  Per 
queita  cagion  adunque , perche  Febo  é U Dio  del  vaticinio , e piefi- 
dcncede  gii  augutn.con  che  anticamere  li  goueinauano  .c  citcà,per 
quello; come  io  ho  detroj  Didone  fa  Cicrifìcio  a Febo  [. pan iq;  Lieo] 
fa  (acnticio  ancora  a Bacco , che  come  in  più  luoghi,  s'è  dicniarato 
di  (òpra, ha  cura  della  iibetcadella ctttitpo. remmo  ancoia  datgli  va' 
altro  lenfo.chc  fo.fe  non  quadra  manca  di  quello  detto. Quando  s*- 
hada  fare  qualche  cofa, che  difpaccia  a chi  la  può  dilturbaic, (empie 
d cerca  di  fartelo  bcneuolo,  accio  non  la  diliuibi.Ec  pero  innanzi  li 
dille.  Nigumhyemi  pecudemzephynsfxlicibus alba  u. Hauendo 
adunque,  ò per  dir  meglio,  vole  ndo  bidone  far  nozze  con  Enea-*, 
che  (ono  in  odio  a Cerere,  & Febo,  & Bacco, le  fa  prima  necclfario 
di  farli  amici  quelli  tte,acciochc  non  le  dellero  qualche  impedirne- 
to. Cerere  ha  in  odio  le  nozze  per  amor  di  Proferpma  che  le  fù  ru- 
bata da  Plutone.  Febo  l’hà  in  odio, perche  è fenza  moglie.per  nó  po- 
ter hauer  quella , che  defi  Jcraua.Bacco,  perche  non  può  hauer  mo- 
glie, fe  non  la  rapile  e • Per  quelle  cagioni  adunque  Didone,  per  ac- 
qui (tare  la  grana  di  quelli  tre  Dei  fece  loro  (acriticio.  La  ragione-/ 
che  Bacco  non  può  hauer  moglie, le  non  la  rapni.e,è  quella. Suno  al- 
cune donne  , che  li  chiamano  Bacche,  Se  fono  molto  diuote  di  Bac- 
co.Quefte  al  tempo  de'Baccanali, cioè  delle  fede  di  Bacco, che  altri- 
menti d chiama  Diomiia , di  notte  con  moltcfanciulle , e huomini, 
che  vanno  lor  dietro  lì  ferrano  nel  tempio  di  Bacco  al  buio,&  fatte 
certe  loro  cerimonie,  e lacnricio  a Bacco,  a vnfegno  fatto, li  leuan 
6Ù  tutti  gli  huominqe  le  temine,  e glìiuomini  vanno adollo  alle  fé- 
mine, & ciafcheduno  ha  quella  che  egli  li  rapifce.Ec  per  quello  li  di- 
ce , che  Bacco  non  ha  moglie , fe  non  la  rubba , nè  altrimenti  la  può 
hauete , perche  i quelli  Baccàti  non  c lecito  per  altra  via  tur  moglie 
tlunom  ante  omncs]&  pnncipalméte  ella  ordinò  i (acri fidi  per  Giu 
no  ne, perche  ella  ha  cura  dc’matri  mondante  omuesjè  quei  medeli- 
tno,  che  Cicerone  dice. In  prnnis.bt  Virg. qualche  volta  inter  om- 
ncs,&  vfali  qualche  volta  queito  ante  omnesper  il  cafo  fuperaco  del 
comparaciuo,  com'è,  lmmamorante  omnes.ideft  imraanioromni- 
bus[vmcla  lugalia,  iddi,  mammoniajvmcium, propriamente  ligni- 
fica vn  legame,*  perche  il  matrimonio  lega  l’huomo.e  la  donna  in- 
fittile con  la  medelima  legge,  di  qui,  é,chc  vincla  iugaha.fi  pone  in 
fcóbio  di  matrimonio. Et  dice  iugaiia,  perche  quedi  legami  del  ma- 
trimonio legano  fotco'l  reedefimo  legame,  ch’é  quali  vn  medefimo 
giogo  il  marito,  c la  moghe.ncrchcl'voo.e’l  altro  e iòrcopoftoalla_* 
medelima  legge[iplatenensjkriue  quello, che  Didone  faceua  in  que 
Ai  focnficiirpcrchcdu  faceua  vna  cofa. c chi  vn’al  tra.  Didime  tene-* 
ua  vna  tasca  in  mano  piena  di  vino, e la  fpargcua  fra  le  come  a vna 
vacca  bianca[candcnns  jpone  candenns,  a (cambio  di  candid^,  che 
évn  participio  a (cambio  del  nome  [pater- Jé  vn  vaio  da  bcre.c'hog- 
gi  fi  chiama  tazza , Se  è cosi  chiamata  da  Lacco , che  lignifica  dar  a- 
perto,e  perche  la  tazza  di  Tempre  aperta,*  larga  per  queito  fi  chia- 
ma patera  .quali  patensA  però  Virgilio  dilTc  nella  Buccolica. 

Tttjrt  tu  fatui*  rtcumùjnsfub  termine  fai, 

[Ante  ora  Deumjera  vn'vfanza  che  le  matrone  hauendo  i far  facri- 
bcìo  , andauano  intorno  a gli  altari, doue  elle  haueanoafacrifìcare 


con  certe  faccelle  a:cefc  in  mauo,&  balJauauoAfaluuanoA'  Salu- 
itio  dille, per  quello. 

Sé  li  •tre  ehgantntt  ntcefje.efi  proba. 

[fpatiatur  spanai  i , c propuo  andare  intorno  a vna  danza , come  fi 
cm  balla[piugucsad  arasjauama  gl  altari  pmgues  , cioè  gradi,  per 
amor  delle  vittime,  Che  vi  lo  no  su  perfacnncaiOnltauratquedicm 
donis. quelli  erano  doni  • oche  Didonc  otfcriua  a gli  Dei,  che  U do 
nauaa  t-aitagincli,  Se  Tioiam  Et  diccfmltauratjpcr  queito,  pecche 
gladi  fopuciu  haucua  faci  i ficaio,  doue  dice. 

Sonni  yJtncam  in  regna  duci t 

T tllé.Jimui  Uiuum  tempia  indici t honorem. 

[pecudumque  reelulis  peaoribusjNon  (blamente  indaurò  il  gior- 
no co’doni,ma  voile  ancora  fparate  molte bedie  per  vcdci  loro  l‘m 
tenore,  per  comprendere  d a quelle,!*  douciuno  fuccedcic  le  noz- 
ze,che  ella  dcfidcraua  [ recluti*,  viene  da  reiludo , che  non  lignifica 
nletrarc,ma3p(iie,come  anche  refero, pei  che  molte  voi. c re, in  có- 
politioue,  fa  lignificare  aJ  veibo  il  couttario  dei  fuo  proprio  tigniti- 
calo, come  qui  in  queito  luogo.Sigm fica  adunq;  qui  rccludcre.lpa- 
rare:perche  chi  (paia  vn'anitiuic, i’apre  il  pctco.dc  vcdeciò,che  vi  é 
dentro,  inhiansjquando  noi  defidcriamo  qualche  cofa  grandemen- 
te , l’animo  abbandona  tutte  la  Irte  cole,  c ita  interno  folamence  a-» 
quella, Se  in  modo, che  molte  volte  accade, che  Uando  in  quella  c m» 
ccmplatione  noi  damo  delti , de  babbuino  gli  orecchi , Se  gl  i occhi 
aperti , Se  non  veggumo,  nè  vdumo,  come  le  noi  foliimo  motti,  de 
(turno  attoniti, de  itupidicon  la  bocca  aperta  in  modo  che  patc.che 
noi  sbadigliamole  perodicc[inhians]aoc  Didone  liando  tanto  ac. 
tenta, de  attilla  col  pcnficio  per  vedere  che  fegno  gli  dauano  gl  in. 
interiori  delle  beiti* morte, che  parciu)chelasbadiglialiclfpii«i>iiaj 
perche  ancora  bacccuano  quelli  inceuori , perche  gli  amman  exaiu 
morii  di  poco, de  vi  erano  ancor  denti ogn  (pineali  vitali. 

Ordine  delle  parole. 

[His  diftis]có  quefte  ragioni[infìammauic  f. Anna] Anna  infiam- 
mo Un  unum]  l'animo  di  DidoncfincenfutnJacceloLaniore.d’amore 
Cquejde[dedit  ipcmjdiede  (pcranza(.dubi£  mctijalla  mente  di  Dido- 
nc,  eh  craduoia,  de  nó  (apea  che  fi  rifolucrctfohjitqipudoremjitlttl- 
fede  faolfe  la  vergogna[principio]in  prima[adeunc]ne  vanncfdelu- 
bra’a  tempi[qu»jòt[cxquiruntJccrcano[pacbmjd1*cqu!ltare  la  bene- 
uolentia  de  gli  Dci[per  atasjper  mezo  de  i (acritici»' madtajaminaz 
zano  per  far  ùcutia[bidentcisjp«core  di  due  anni[leètasjicclte[de 
morcjfccondoi'vÌò[icgiferx  Ccrerija  Cerercficgitcrxjdacnce  del- 
le leggi  [ Phxboq;  j de  a Fcoofpatnque  LicxoJ  de  a fìaccofantc  om- 
nesjde  pnncipalracnce[lunoni}a  Giunone[cuiJaJÌa  qualefcurx.f.lùt] 
fono  a cuore  [ vincia  lugahaji  matrimoni)!  ipla  Didojefla  Didone-/ 
propna{puichcrrima]bellilfima[cenensj(cnendo[patcr4m]vna  taz- 
zaldcxtrajcon  lafùamàdeltra[lundit]la  ver(a[meduinter  coinuaj 
ncl|  mezo  delle  corna[candentis  vaccxjdi  vna  vacca  bucafauijouc- 
rarnence  [ fpatuturjella  andaua  mtornoUd  pingues  atasja  gli  gralfi 
altan[anteora  Deu.njinnanzi  alcofpeuo  dell'imagini  de  gli  Dcipn- 
ftaurarq;diéj&  nnuoua  il  giorno[donisjcoprcfcn(i  che  ella  fao.ua  a 
gli  Dei[quejde[rcclulis  pectoribus  hauendo  (epurati  i petti[pecudù] 
delle  pecore!  luhiansjsbadigliandopcr  lagrande  accennane  confo  - 
tir  J .lunandaua  conligho  di  quello  chel’haueua  a fare  [cxcaja  gli  m- 
(ci ioti,  Ipirantiajcnc  ancora ipirauano»  de  haueuano  gli  fpiriti  vira- 
li, non  che  ella  chiedale  configlio  ioro.magiurdaua  che  fegno  elle 
faceuanoper  nfoluerli  a quello  chela  doueua  fare. 


[Heu]  Eie  lama  qui  in  queflò  luo- 
go il  Poeta,  per  la  compallionc  , che-» 
gli  viene  di  Dtdone,confiderando  che 
ella  fi  vuoi  medicare  per  liberarli  dell’ 
amore, e di  commuovi  fi inuiluppa-, 
più. 

Uff  ofiuont  delie  fèrole  .dille  féttole , 
dell'btjiore  ,e  luoghi  gram- 
mancali  . 

[Heu  vatum  ignarxmentcs  J qui 
il  Poeta  facilmente  riprende  quei  pro- 
feti , che  penlauo  che  i'amor  fi  pofia^ 
mandar  via  con  qualche  force  di  facri- 


Hai  vatum  ignara  menta: quid  vota  furentm , 

Quid  delubri  umani  ? efl  molili  fiamma  mcduUas 
Intere  a tacstum  viuà  fub  pcQorc  vulnus  a 

Vntux  infetti  x Dido  > tot  a que  vagai  ur 
Vrbc  furcns  : quali  s cornetta  ccrua  f agiti  a. 
Quatti  procul  incautam  nanora  inter  Crejsiafigit 
Vafior  agens  tela»  liquitquc  volatile  fcrrum 
Ucjcius , illa  fuga  fylua  jaltufque  pcragrat 
Dittsos  : bar  et  lauri  latitali s arando . 

Nane  media  Acne  am  J cairn  per  tnpnia  ducit  : 
Sidomasque  oficntat  opes , vrbemque  parai  am  • 
Incipit  e ff tri,  mediaquc  in  voccrcjijlit. 


ficij oucramcnte  fe  non  riprende  que- 
llo , dichiara  la  forza  dell’amante . Et 
dipoi  vitupera  i facerdon,che  ammonirnoA  auuertirno  Didone  di 
cofe , che  la  non  doueua  credere  : perche  la  parole  che  leguirano  di 
(òtto  moftrano  che  1 facerdoti  predifiero  tutte  le  cole  future  : doue 
dice, 

Multaque  fraterea  vatum  predi  fi  apri  or  uni. 
fmentes  ignarx  vatumjchiama  le  menti  dc'profeti  ignoranti.de  per 
confequente ignoranti  coloro,chc  pclauo,  che  i voti, che  i tempi|.le 
ltatue,i  (acritici)  habbino  potere  contro  amore. Credo  che  Virgilio 
voglia  dir  qui  quello,  che  piatone  dice  nel  Fedro,  de  nel  conuiuio. 


che  amore  è il  più  amico , de  il  più  pò- 
teme  di  tutti  gli  Dei:  de  che  non  fi  può 
da  lui  impetrare  cofa  alcuna,  nè  co  vo- 
ti,ne  con  (acrilici,  perche  è vna  piacen- 
za fopra  tutte  le  potenze, de  comanda 
a tutti  gli  Dei.  Et  fe  noi  vogliamo  ben  ) 
confiderai  queito , noi  troueremo  che 
amore  è il  più  potente  di  tutti  gli  allet- 
ti dell’animo  dell  huomo  : de  che  non 
c*è,nèctba,nè  medicina  da  poterlo 
medicare, fe  non  c medicato  dalla  lun- 
ghezza del  tempo . Et  pero  ben  dille 
Ouidio. 

rimar  nulla  e[ì , medicabili s herbis . 
Peròefciama  Virgilio  inoltrando,  che 
era  vna  pazzia  a penfare  , che  i voti  potè  fiero  giorni  e a Dtdono , 
clic  eia  infunata.  [Eltmollis  fiamma  mcdullasjeft,  viene  da  edo, 
es.  eli,  Se  figmtica  mangiare  , confuinare,  e diuorarc  a poco  poco , 
coinè  faceua  la  fiamma  diatnoie  le  medolle  dell'olfc  di  Didone^  . 
Decimali  queito  eli.  edo,  es , elt,&  edo,  di  r.  Daedo.es,  nafic_> 
l'infinito  etie.  Da  edo,  dis,  nafee  edere  [molli;  f(ammi]pone  fiam- 
ma in  cambio  d'amore . Et  ragioncuolmente  l'agguaglia  alla  fiam- 
ma: perche  egli  è come  vna  fiamma,  che  confuma  l'animo , fi  cor- 
po a poco  a poco  de  li  'huomo, clic  non  ft  ue  auuede  . Et  pero  dice^ 

L [molli*] 
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tmolltsjcioè  vn  fuoco,  ò tu*  fiamma  le  ggiera:cioè  inquanto  che  el 
la  non  u (ente. ma  c penetratiua.&  diuoratnce,che  fa  come  il  fuoco 
morto  de*medici,che  alloppiai!  membro, ch'egli  non  (ente  toglien- 
doli il  fcnfo.Sc  facendolo  ottufo,  Se  lo  confuma, che  l'ammalato  non 
fcnte[a>edullas]efpnme  la  potenna  d’amore.che  non  (blamente  pe- 
netra infino  all’olio , ma  entra  nell'olio, Se  confuma  le  midoUc[&  ta- 
citimi viuit  fub  pecore  vulnus  ]la  ferita  d'amore, ò il  male  che  vie- 
ne all'huomo  peramore,  non  fivcde.Et  per  quello  Virgilio  chiama 
Tacitum.Et  perche  e' viene  nel  petto.cioè  nel  cuore.de  occupa  rutti 
gli  (piriti,  di  qui  e,  che  non  fi  può  medicare.Et  viene  tacitamele, per 
che  non  apparifce  fegno  alcuno  di  ferita: ma  folo  la  confumarionc-s 
del  corpo.  Et  pero  <uce  [Tacicum  viuit  fub  pcttorc  vulnus]viuir, 
viue,  crefce.che  quella  ferita  non  diminuifce,ma  di  continuo  diué- 
ta  maggiore , come  fanno  tutte  le  cole  viue.Et  diocnta  ramo  gran- 
de viuendo , che  ella  occupa  tutro  l'animo , Se  occupato  l'arde, e lo 
confuma  a fatto . Et  però  dice[vntur  infoili  Didojquella  è la  figura 
chiamata  iterationc,che  in  tre  modi  egli  hi  detto  il  medelimo.il  pri 
mo  è[eH  mollis  fiamma  medullaSjilfccondo(Taciium  viuit  fub  pe- 
core vulnus]il ferro[vritur  infgltx  DidoJ  infeli*  veramente, pec- 
che ella  era  innamorata,  perche  non  è cofamù  infelice  dell'inamo- 
rato,  perche  von  vi  ue  in  fe,né  viue  nella  cola  amata, fe  egli  da  lei  nó 
è riamato:perche  amandoli  vna  per  fona,  le  fi  dona  fe  HefTo,&non  ef- 
fondo riamaro,  perde  fe  Hello:  perche  non  e nè  in  fe.nè  in  aim:Pcrò 
il  Petrarca  a quello  propofito  in  quello  Sonetto, che  cominciai 
Sfiffi  ò dolce  mi*  gutrrersy&c» 
dice  il  mede(imo[infxlix]ouero  la  chiama  infelice, perche  ella  arde* 
ua,  e fi  confumaua  lenza  auuederfene.Ec  quale c maggiore  intellet- 
ti di  quefia.che  confumarli  a poco  a poco,  c non  fe  n'auuedere*  Chi 
fi  coni  urna,  e fe  n’auuede,  e ben  miferabile,  Se  infelice,  ma  perche  fe 
n’auuede,  può  rimediare  al  fuo  male . Ma  mi  leiabillilfimo,  e colui, 
che  li  confuma  , e non  fe  n’auuede,  perche  li  difirugge  a farro  fenza 
rmeder  mai , e capirà  male  fenza  auuederfene.Ec  per  quello  chiama 
infelice  Didone  [ infflix  J oueramente  la  chiama  infelice  per  le  dif- 
gracie.chegli  doueuano  accadere.  Ma  fe  noi  vogliamo  dir  bene, di- 
remo , che  la  chiama  infelice  per  le  difgratie  future,  e le  predenti,  & 
tanto  piò  perche  ella  non  le  cono(ceua[Troiaq;vagaturvrbe  furés] 
hauendo  il  furore  d'amore  adollo,  ouero  il  foco, che  la  coceua.  erau 
decedano, che  ella  corrette  di  qui, e di  li  infuriata  come  vna  pazza, 
non  altrimenti,che  fi  vn  Cento, quando  è ferito  d’vna  freccia, che-» 
corre  in  g ò ,e  in  sù  guidato  dal  dolore  della  ferita,  hauendo  paura 
di  peggiofvrbe  fere  ns]amore  non  è altroché  vn  furore, che  fi  diuc- 
tar  gli  nuomini  i nfurian,  e pazzi,  fenza  (labili  ti  alcuna . Et  però  di- 
pingono amore,  come  vn  fanciullo,oucramente  come  vn  bambino 
che  non  può  pa  tiare.  Et  però  piò  di  lòtto  dille. 

Incipit  tjjjrt,medtaque  in  voce  refiflit. 

[quali*  cornetta  cerua  figura  'quella  comparatone  fecondo  il  Lan- 
dino c cauato  da  Homrro,  e viene  molto  a propofito  i quello  loco, 

girche  i Cretenfi  cacciauano  i Ccrui  con  le  frezze  auelenate,  e loro 
olendoli  feriri.correuanoi  mangiare  il  dinamo, che  comel’haue- 
uano  mangiato, falraua  fuori  del  corpo  il  veleno, & la  freccia[nemo- 
ra  inter,  Ctertia  ] Crelfia,  i.Cretenfia,&  è vocabolo  Greco.il  Latino 
dice  Cretenfis[nefciu$]ponene(ciU5,ifcanibio  di  nefeirus, volendo 
dimodrare  • che  la  Cerua  ferirà  non  fapeua  chi  l'hauedc  ferirà  , per- 
che il  pallore  era  naCcodo , & fe  ben  accalca  rare  volte , che  le  pa- 
role lignificano  il  córrano,  pur  fe  ne  rroua  qualcuna, come  è vettor, 
che  propriamente  lignifica  tirare, nondimeno  lignifica  ancor  colui, 
che  e citato. Però  dille  Lucano, vettori j patiens  tumidam  fuper  ena- 
rat  amnem  • Se  venia  ed  fic  fola  pauoris , vettorem  non  notte  ruum. 
Cosi  ancora  formidolofus  lignifica  timido, e colui, che  è temuto  alu- 
mnus  medelimamcnte.flc  hofpes.F?liz  ancora  lignifica  colui, che  di 
la  feliciti.  Se  quello,  che  la  riceue  • Polliamo  ancor  dire, che  ponga, 
nefcius.per  il  fuo  primo  lignificato, per  modrare.che  la  Cerua  ferita 
hebbe  tempo  di  poter  fuggire, non  efsédo  fegui  tara  dal  palio  re.  per- 
che non  fapeua  d'hauerla  ferita, che  fe  i'hauellefaputoj’hauerrbbc-' 
leguita  , & prefa  fobicofilla  fugas  fyluas,farusque  peragrac  dittzos] 
la  Cerua  fentendofi  fenraifugge  per  le  felue.flc  per  i boLIn  confula- 
«nente.non  Capendo  doue  la  li  vi,  draportara  del  dolore  della  ferita, 
che  di  la  freccia , che  ancora  ella  hi  fitta  nel  fìanco[tuga]pone  fuga 
sfcambiodi  curfuperò.in  vn'alcro  luogo  dille, 

Simul  *ru*  fugajimul  tquor*  verta. 
perche  noi  non  polliamo  intendere  che  metti  fuga  per  fuga  dicèdo 
peragrat , perche  peragrare , lignifica  propriamente  andar  intorno 
inrorno.cercando,  come  faceua  la  Cerna,  che  andana  correndo,  Se 
cercando  del  Dittamo  per  poterli  medicare.  Er  fe  ella  cor reua, ella 
correua per  rrouare  il  rimedio  predo,  che  non  trauma  cagione-» 
di  fuggire  non  ellendofeguitaca  da  neduno  [dittxos  J ided  Crete n- 
fejfhxret  laceri  l^rhalis  arundojhxre  r.t.fiva  eratflzrhalis]  pche  ella 
portaua  la  morte  detta  da  le  rho.ehe  ftgnifica  morre[  arundo]  arùdo 
propr lamenre  è vna  canna, di  che  fc  nè  fanno  le  trecc  le  in  Oriente, 
con  che  fi  fanno  le  guerre.  Dice  Minio,  che gl'elTerciti  d’olière  fon 
qualche  volta  si  grolfi,  Se  tirano  atl'ana  canto  gran  numero  di  frec- 
cia , che  fanno  oleurare  il  Sole*  queft'arme  fono  vfate  molto  da  gli 


Egiti|,Etiop»,Arabi4ndi, Sciti, Satiri, 6e  Parti.  Tn  quedo  luogo  Vir- 
gilio,pone  arundo  per  la  freccia[nóc  mcdiaja  data  hora  lacompara- 
tione  a Didone , cne  come  la  Cerila  ferita  corre  in  qua,&  in  la  cer- 
cando la  medicina  da  guarire , così  Didooe  andaua  in  qui , Se  in  li 

Eer  la  Città  vagando , modrando  a Enea  tutte  le  lue  ricchezze  per 
aucr  cagione  d'intratenerfi  con  lui  per  rimediare  al  dolore  che  gii 
daua  amore.  Er  come  la  freccia  rettauane’rianchi  della  Cerua, cosila 
freccia  di  Cupido  rcllaua  nel  cuore  a Didonc.  Et  come  il  colpo  del- 
la ccrua  fù  mortale, così  il  colpo  della  freccia  di  Cupido  fù  cagione 
della  morte  di  DidonefSydomafqiOpe^'oueramenre  Ving.wréde  le 
ricchezze  che  Didone  porrò  fcco  di  iidonia,  che  ella  lolle  a Pigtna- 
leone  perche  per  la  morte  di  Sicheo  pemeniuano  a lui,  ouero  volle 
inferite, che  elle  follino  le  ricchezze  di  Sicheo[vrbcmque  pararam] 
chiama  la  cuti  parata,  perche  era  gii  proueduta  di  tutte  le  cole, che 
li  erano  neceflane.fic  da  poterli  di  tendere, e da  offendere  Er  fe  bene 
di  lòtto  c’tlicc  . pendent  opera  inrcrrupta,  minxq.mutormn  ingen- 
tes , &c.queflo  non  importa  nulla,  perche  le  bene  non  era  fornito 
ogni  cola  mancaua  poco , Se  v’era  la  materia  di  poter  finire. Er  però 
dice  vrbem  paraurr[incipir  ettari, meduque  in  voce  refifiit^qui  mo> 
lira  Verg.Ia  vehemenua  d’amore, che  fi , che  gli  innamorati  Hanno 
vn  pezzo  innanzi  cheli  nfoluinoà  direi  fatti  loro  alla  per  fona  ama- 
ta, Se  al  fine  cttcndo  rifoluti.  Se  cominciando  a parlare, non  fimfeo- 
no, perche  la  vehenienza  d’amore, toglie  loro  l'aidire,&  le  parole. Et 
però  Didone  cominciò  a entrare  in  ragionamenti  con  Enea , Se  nel 
mezo  del  ragionamento  fi  fermò. Et  però  in  vn'altro  luogo  è fcruro 
difertum  facicbat  amor:  perche  in  vero  ramante  è parato  di  tutte  le 
cole,  chele  bisognano  per  dire  alla  perfona  amata. Ma  (ubico, che  e- 
gh  c per  parlare, ò per  qualche  (tipetto, ò per  qualche  pcnlicr  nuouo, 
che  gli  vie  n nella Ì4ntafia,ogni  cola  gli  elee  di  mcnic,&  non  si  più 
c badile. 

Ordine  delle  fèrole. 

[ Hcu  ] oirr.e  [ mentcs  ignarz  ] menci  imprudenti! vatumjde'pro- 
fcti,  cioè  de  profeti  ignoranu[quid  iuuanr]che  gloriano.’  votaji  voti 
[furétemja'vnache  è infuriata.  Se  fi  pazzie  per  amore?quid  luuantj 
che  gtouano[dclubra]i  tempi[mollis  flammajvna  leggier  fiamma», 
[eHJconfumafmeduIlasJle  midolle[interea]in  quello  métre,che  fan- 
no i (acnhci[&  vulnus  tacuumjflc  la  terua,che  nó  li  vedefviuujcre- 
fce[fub  pettorc]ne!  cuore  di  Didonejinfcrliz  Didoll’infeiice  Dido* 
ne[vrirur]arde[que]&[fiirens]infuriara[vagatur]vi  vagibondafro- 
ta  vrbe  ] per  tutta  la  cictà[qualis  ceruajcome  vna  cerua  [cornetta  fa- 
giira]t iTendole  Hata  tirata  vna  freccia.  Se  feritafquamjla  quale[pro- 
culjdi  difct )Hc>[paHor  argens  teliseli  pallore  perieguirandola  con  I« 
frecciefnefciusyion  fapendo  d'hauerla  fenra.  ouero  non  ettédo  ve- 
duto dalla  cerua, efiendo  lui  nafcofio[procul]didilcotto[fixir]ficcò* 
conficcò  [ mcautam]non (e n’accorge ndofinter  nemorajfra le felue 
[Crefsia]Cretenfi[que]óc[Iiquit]lalciò  adoffb[  volatile  ferrum)il  fer- 
rbche  vola,  la  freccia[illa]ella,la  cerua[fugejcorrendo[peragrat]vi 
intorno[fyluas]alle  lelue  [laltufque  Dièlxosja'bolchi  Crpenfi[arun- 
do]la  canna,  la  frecciaUzihalisJirortale.cioè.che  hi  fatta  la  ferita.* 
mortalefhzrec  laterilHi  fina  nel  fianco  alIacerua[nunc]hora[ducir] 
Didone  mena  [ fecum  ] fcco  [ Aen«am]Enea[per  media  marni  a]per 
mezo  la  cuti  [que  ] &[oHentar]moftra,gli  vi  mollrando[Sidonias 
opesjle  ricchezze , che  ella  porrò  di  Sidoma[que;&[vrbé  paracam] 
la  cuti  , che  era  proueduta  di  tutte  le  cofe[incipit  eflanlelJa  comin- 
ciali parlare  a Enea, onero  apre  la  bocca  per  parlargli[mediaque  in 
voce  relillit  ] Se  fi  ferma  quando  ella  i punto  ha  pronunciato  mezo 
la  parola,  perche  la  vehemcntia  d'amore  la  fpingeua a parlarc,ócil 
rifpctto  la  ccncua. 

Senfi  jilhg$rict%<!r  AUr*li. 

[At  Regina  grauOhauendo  veduto  V irgilio  anzi  conofciuro,ch€ 
due  cofe  miregono  la  Kcpublica,  la  religione, cioè, e la  liberalità, fa- 
ccdo  abboccare  infiemedue  Rè, fa  che  le  prime  loro operationi  co- 
mincino dalla  religione,?  dalla  magnificenza.Però  fi  che  primiera» 
mente  la  Regina  conduce  Enea  nel  tempio,come  s’è  detto  nel  terzo 
libro, e poi  gli  fi  quei  conuui  magnifici, e quelli  apparati  sótuofi, co- 
me noi  habbiamo  detto  innanzi  nel  medefimo  libro. Et  com’egli  hi 
conofciuto,  che  quelle  due  cofe  fono  il  fondamelo  de’Starucosì  an- 
cora hi  conofciuto,chela  dittruttione  loro  è l’incontinenza. c Pintc- 
peranza , e i chiomati  appetiti. Però  introduce  Didotie  piena  d’inté. 
peranza, piena  di  libidine, che  fò  cagione  della  morte  lua.e  della  di- 
lirutt  ione  del  fuo  regno. Et  quello  fu  a poco  a poco, perche  la  natura 
de  gli  huomini  è a poco  a poco  diuentar  cartiui  Se  nó  da  vn'cfiremo 
fenza  mezo  venire  a l’altro  cftrcmo . E però  ci  introdutte  prima  Di- 
done per  vna dónacallillima.óc  prudétilli;na  in  gouernare  la  Repu 
blica,ma  vinta  poi  dali’amore.e  dalla  libidine,abbadona  ognibuona 
operatioue,  fi  dà  all’otio,Óc  alla  lafcmia.Da  quello  fi  conofce  quato 
facilmente  gl'huomini  nelle  cofe  profpere  abbàdonano  la  virtò,e  6 
dàno  alle  voglie  sfrenare.Et  quello  nafee. perche  in  loro  fon  più  pre 
Ho  i principi)  migliori, che  la  virtù  peifetta.Et  qui  fi  tratta  della  vita 
ciuilc.e  fe  ne  tratta  in  modo, che  Virg.vuol  mollrarc.che  i fondame- 
li delle  Republiche.che di  piccole  diuentano gra  ndi.hano  1 princi- 
pi) migliori,  che  i fini . Er  però  da  principio  ci  li  parere  la  Reina  in 

tutte 
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aure  le  cote  téptrau  ,e  poi  a poco  a poco, affricata  daJl’amorc.di  cc- 
pcrata  fa  diuétar  cór  mente,  e dipoi  per  la  medefima  caufa  d'amore, 
diuenta  incominére,&  al  line  intcperatirtìma.Ec  da  pnncipio  Virg. 
fa  che  Didonc  ama  Ènea,  nófolamétc  per  la  virtù  che  noi  conofcia 
ino  nella  vita  cótempiatiua.ma  ancora  per  quelle  cole, che  nelle  co- 
fe  humane,ouero  nella  vitaactiua  noi  h abbiamo  per  il  sóino  bene , 
perche  egli  introduce  Enea  pieno  di  virtù, nobile.e  potete, che  fono 
quelle  cu. e, che  fanno  l'huomo  felice.  Et  però  dice.Muka  viri, vir- 
tù» animo,  u>ulcufq.recutfat,gentis  honos,h;rent  infìxi  pecore  vul 
tus-Vctbaq. perche  rum  i Filolofi  ergono  nella  vitaamua  la  nobiltà 
della  famigliala  dignità  delTafperto,!a  preséza  della  pcrfbna,il  par 
lai  orbato, pei  sémi  beni  delle  cofe  fiumane. Et  Arili. nel  l'Etica  dice 
che  la  felicita  è vn'aggregato  di  beni  dcU'animo, del  corpo,  e della 
fortuna. che  lon  quriti  che  io  hò  narrati  di  fopta.  Et  la  rouinadi  Di* 
donc  nò  nacque  lolamente  dal  primo  moto  della  fua  vototi,  ma  da- 
còligli  della  lurella,che  lacófortòa  perfeuerat  nell  a fua  deliberano 
ne.c  nudarla  ad  effetto  con  tate  ragioni, quante  Virg.raoitra  nel  te 
lio.Et però diflc.His  didl  15  tncenfutn anni  ùinflàmauic  anime  Però 
auuerulce  1 Erencipiychc  fi  guardino  da  gi'adulatori,  e dall'ignota- 
tu, e tnUitia  dc’cófiglicri, perche  quelli  tono  la  rouina  loro.  Laon- 
de molti  morti  dal  camuo  ellempio.o  di  coloro, che  noi  tcnghiamo 
carne  dai  lor  trilli  còligli  fi  muouono  a far  le  cofe  tr irte, come  mtec 
uenne  a Didone,che  fi  lafciù  pervadere*  Anna, che  ella  tencua  ca- 
ri (lima  perche  clfcndo  la  poucra  lemma  arden temere  innamorata, 
& hauédo  pctfo  aliai  delia  virtù  dell'animo  di  téperata  ch’ellas'era 
inoltra  infin  a qui  cominciò  nelle  prime  parole  mortrarfi  cótinente 
alla  forclla.perthc  fe  bene  cli’era  tormentata  daH’amore,ella  faceua 
rdirteza  a'iuoi  a(falti,c  fe  ben  con  difficolti, e mal  volontieti,  nòdi- 
meno  ella  faccua  relittcnza.be  è d’auucrtirc  che  le  ragioni, ch'Anna 


allega  a Didone  per  mouerla  a tor  per  marito  Enea, e metter  da  ba- 
da la  calura, dou'clla  dice.O  luce  magi»  diletta  fororzió  quelle  ra- 
gioni dico  prefe  tutte  dalia  vita  comune, c no  da  ragioni  filosòfiche 
perch'ella  la  perfuade  dal  piacero,ch’e  Ila  le  propofe, ch’ella  harebbe 
hauuto  có  Enea, e dalla  paura  di  quelle  cofe, che  nò  erano  da  temere 
a vn  gran  pezzo  quanr’ella  diceua.e  dalia  fperanza  eh  ella  le  daua  d' 
accrefcere.e  fortificarti  regno,  fe  alle  forze  Lartaginefi  forteto  ag- 
gionte  le  forze  Troiane.  I quali  argomcri  diedero  fpetàza  allafctni- 
na  irrefoluta,  e fecero  ch'ella  fi  rifblue  a por  da  cito  il  tifpetto  dell'- 
honorc.  Della  qual  cofa  ne  nacque, che  eflendo  vinta  da  tati  argomc 
rt.ellaincorfe  nell’incontinenza,  e (landò  in  querta  incontinenza,  a 
poco  a poco  per  la  difonefta  confiietudme,  ella  ne  venne  a tale,  che 
non  ertendo  impedita  punto  dalla  vergogna,  non  cercaua  di  cauaifi 
le  fu  e voglie  di  naftollo, ma  diuenuca  stacciaci  (lima  a Ila  fua  ditone* 
ita  libidine  da  nome  d’onefta.Per  quelle  cofe  tutte  adùquc  il  noilro 
Poeta  non  cerca  altro  fe  non  dimollrarci  per  vn  giàdiflimo  ellem-, 
pio, de  1 (riportanti  ilimo,  Didone, importane  irti  mo  dico  a coloro,  che 
fono  Otto  1 imperio  di  qualche  Prcncipe.quado  e'diuenta  tale,  qua- 
le diuenrò  Didone.  La  quale  in  prima. innanzi, che  rhauefle  prefa-., 
l'onerta, parlando  a qualche  foretliere  parlaua  breuemente.e  con  gl* 
occhi  baffi. Era  religiofilfima  verfo  li  Dei,  liberaJiiTima  verfo  1 foie- 
rtieri.prudctiHìma  in  edificar  la  cmi.giutlirtima  verfo  1 Tuoi,  ne  mai 
andaua  in  pubiico  a farli  vedere, s’ella  non  andana  per  caufe  impor 
tanti  publiche,&  diuine.L'ammo  fuo  eflendo  fortificato  d'honcrti, 
era  libero  d’ogni  pcrturbatione.  Hora  per  il  contrailo  nonficuii- 
do  più  dell  honore.nc  va  per  tutta  la  citta  come  pazza.  Ec  s'clla  è in 
cafa  fenza  il  fuo  Enea, non  fa  altro.che  dolerli, non  fi  cura  più  dell'o- 
pcre  cominciare,  non  penfr  a fpefe,  non  guarda  a 1 nduftr la,  Ufuru 
andar  male  ogni  cofa,come  nel  tello  feguente  fi  vede . 


[Nunc  eadc  labenteJSeguita  narrando 
i fatti  di  Didone,chc  per  amore  ella  face- 
ua, dicendo,che  per  intertcncte  Enea  più 
foco  ella  cercaua  di  fardinuouo  de  1 co- 
luti, lo  pregaua,  che  di  nuouo  ei  narralle 
le  cofe  di  1 rota . Et  ridottali  poi  in  cafa, 
dia  fi  doleua  a dar  fola»&  non  haueua  có- 
pagnia  nel  letto, altro  che  Cupido,in  for- 
ma d'Afcanio.  Et  le  torri  cominciate,  Se 
I alite  cofe  erano  abbandonate , Se  non  fi 
lauoraua  più  , nè  lì  faceua  più  cofa , che-* 
haueiic  colore  di  virtù. 

Efpofittiai  dilli  p.iroh, dilli  (duole,  dilli 
biporti,  CT  luoghi grammaticali. 

[Nuc  cadcm  labentcdie  cóuma  qu^rit] 
perche  uà  fi  vfaua  di  definare,  per  quello 
dia  cercaua  d'inuitare  a cena  Enea,  e farli  i medefimi  cóuiti  di  noc- 
«[labctedicjqucllo  lignifica  tempo, & fi  dichiara  nella  noftra  Tco- 
xica.Quelta  vfanza  di  mangiare  la  fera  (blamente  non  fù  in  Cartagi- 
nese bene  Virg.lo  ferme, ma  fù  in  Roma, perche  non  mangiauano, 
fc  non  dipoi, chc'l  Sole  era  andato  fotto.Et  però  dtrte  luuenale.Exul 
ab  ottaua  Manu»  bibit-Et  Orario  in  vn  certo  modo  dice  querto.do 
ue  ndJa  prima  Oda  del  i.lib.ragiona  di  alcune  perfonc  (olite  a dadi 
bel  tcmpo.Doue  dicc.rrandebat  libi  quifq;  Deus.  Et  quello  màgia- 
re a quella  bora  chiamauano  cena.  Dopai  cominciamo  a mangiare 
due  volte  il  giorno, e’J  primo  mangiare  chiamauano  prandium.ctcé 
definare, ben  che  da  pochi  fù  vfaro , Se  quelli  furono  certi  Epuloni , 
come  fi  troua  ferino  nc'poeti  comici, che  per  dir  il  vero, pochi, o nef 
furto  v so  quell 'vfanza, eccetto  che  plebei  ’demens]  Vjrg.la  chiama 
pazza, ouero, perche  dia  era  innamorata, perche  tutti  gl'innamorati 
fon  pazzi , ouetamcntc  la  chiama  pazza , petch'ella  voleua  vdir  di 
nuouo  quelle  cofe, ch’ella  haueua  vdite,  non  confederando  a gli  ar- 
gomenti,che  fi  porcuano  fare  (òpra  di  lei  per  tal  cagioncCpen  detq; 
aicrum  natrantis  abore  ] Enea  per  compiacere  la  Rema , di  nuouo 
narraua  le  cofe  narrate, Se  ella  con  querta  feufa  voltaua  il  vifo  in  ver 
io  Enea, Òc  io  guardaua  (irtamente, nó  gli  leua  gli  occhi  da  doflo,  pa- 
reua  ch’ella  Io  volelle  ber  viuo.  fe  che  1 a ftetfe  appiccata  alla  fua  boc 
ca.be  ceri  mortra  la  grandezza  d’ainorc.che  ella  porta  a EneaCpen- 
det  ab  orejperchc  gli  amati  han  querta  natura, che  lodano^  fi  ma- 
rauigliano  di  tutte  le  cole,chc  dice  la  perfòna  amata, e fieno  che  co- 
fe fi  vogliono fpofl  vbi  digrertijquado  veniua  la  none, che  bifogna- 
ua  pardtii,all  fiora  cornine  uuano  ifofpm  [vbi  digredì  J.Cfunt  a fc-» 
mutuo  flumenq»  obfcura  Luna  p remir  dice  Seraio.obfcura  Luna.i. 
nox,perche  nelluna  cola  è tanto  coni  rana  alla  luna,  quanto  i'ofcu- 
xiti,oueramente  egli  intende  querta  cofa  più  altamente,  perche  ef- 
fendo la  Luna  per  fua  natura  corpo  opaco.ella  nceue  il  lume  dal  So 
le,&  però  in  Greco  fi  dice  filini, che  lignifica  ftlos.c he  vuol  dir  cofa, 
che  ha  iuce,«*e,i.fupèrne,i.a  Sole.  Quello  dice  Scruio.  Io  dico  così 
[Luna  obtcura  j cioè  la  Luna, che  non  luceua.peiche  fe  ben  la  Luna 
non  fi  vede  in  cielo,  Se  non  luce,non  rcrta  per  quello,  che  ella  non_, 
fu  tempre  c fc  ella  non  luce,nafce  perche  il  Sole  non  la  batte, perche 
ella  non  luce  fc  uan  per  la  luce  del  Sole.Cbc  quando  la  luce  del  So- 


Urne  cadcm,  labente  die, contiti*  quarti f: 
jUacofque  iterum  demens  audirc  Lborcs 
Expofcitipendetque  iterum  narranti»  ab  ore : 

To]l  vbidigrcffijumcnqucoblcura  victjjim 
Luna  prcmu^uidmiquc  cadenti* fyder*  fonino»: 
Sola  domo  merci  vacua,itratifque  relitti», 
Incubai  : illum  abfens  abfcntcm,  auditq . ridetq, 
^Aut  gramo  odfeanium  genitori»  imagi» ie  capta , 
Detinct:  infandum  fi  f altere  pojfit  amore  m . 

Non  ceptx  afjurgant  turrcs  : non  arma  luuentut 
ExcTCct,porUtsvt,  aut  propugnai  ni  a bello 
Tuta  parati!  fendati  opera  mtcrruptajninaquc 
Ttlurorum  ingente s,*quat a que  m oc  bina  cplo. 


Je  non  la  baite,  ella  è (cura,  non  fa  lume. 
Et  pero  dice[  Luna  obfcura  pren  . lume] 
perche  eflendo  feura  pei  non  elici  pei  - 
corta  non  luceua  lume  . Et  quello  nu  par 
fenfo  più  ragtoneuole . Se  quadra  piu  a 
quello  luogo,  perche  Vjrg.  vuole  interi- 
re,  che  Didonc  non  fi  pattiua  da  Enea,  fc 
non  era  notte  icura,pet  la  Luna,  che  non 
nluceua.  Che  fc  la  Luna  haueiie  latto  lu- 
me ella  non  fi  farebbe  partita  ancora  da_. 
lui,  Se  farebbe  fiata  ancora  vn  pezzo  a ra- 
gionare. Et  però  fegmra  dicendo  tfuadct- 
que  cadentia  fydet  a ib trino s ] perche  fc  fi 
vedeuano  le  ItcJic, quello  eia  perche  non 
era  lume  di  Luna,  che  facerte, che  le  non 
fi  pocertero  vedete,pet  che  vna  luce  mag- 
giore imperni,  e la  minore  . E però  noi  vcggiamo , che  quando  gli 
è </n  gran  lume  di  Luna  non  fi  veggono  tante  ftcllc  quite  fi  veggo- 
no quando  gli  c buio  [luadent  f imnoijperche  la  notte  e vmida,& 
geuet  a (unno  [fy  ocra  cadenna  ' non  che  le  (Ielle  calchino  ma  pare, 
die  le  diano  per  calcate  a chi  le  guarda  [ fola  domo  nvxret  vacua  ] 
duolli  Didone  della  cafr  fola  vota  , non  perche  la  forte  fola , e vota, 
ma  pareua  a lei  cosi.petche  non  v'era  Enea,  che  ella  defideraua,  Se 
che  a lei  pareua  ertendoui  lui, che  vi  fofle  ognuno  [mxret  j eflendo 
dittongato, lignifica  efler  metto, & arti itto.Scnza  diftongo.figiufica 
militare,  cornee,  xremerent  paiuo[illum  abfenr,  abfentem  auditq; 
videtqijcfprimcbeniffimola  natura  de  gl'innamorati, che  fe  bene  la 
petfona  amata  non  è prefentc, veggono,  e odono  aò  che  ella  dice, 
&:  faperche  hanno  nella  imaginatione  (colpirà  la  imagine  fua,e col 
difeorfò  comprendono  ciò  che  ella  dice  & 1 à.Er  però  nacque  il  pro- 
uetbio,  quis  falle  re  poffit  amantem  ? Però  Tcienno  introduce  Fe- 
dria.che  dice  a Taide.Cum  milite  i fio  prxfcns  abienfq;  vtfics,dies* 
nodFefq;  me  ames.medefideres.me  fomncs.mc  expeètes.de  meco- 
gitcs.mc  fperes,  me  te  obletfes,  mecum  tota  fis.mcu*  fas  fis  polire- 
mo animus. qoando  ego  fum  tuus  [ aut  gremio,Àcc.  } Non  hauendo 
altro  confoito  Didonc.s'incerreneua  con  Cupido,  che  haueua  prc- 
fo  rimagmcd'Afcanio.in  quanto  al  corpo,  Se  all'cti,  & all’imagme 
della  faccia  di  Enea  : perche  quando  non  li  portone  hauti c le  cuf&> 
proprie, che  fi  defiderano  da  gli  amanti, fi  contentano  d'hauer  quel- 
le,che  in  qualche  parte  lo  fomigliano  [infandù  fi  fallerc  pollit  amo- 
léjelia  reneua  in  colio  Afcamo  per  veder  s’ella  poreua  ingannare 
in  qualche  modo  il  fuo  amo  re, òr  in  parte  sfogare  l'ardore  col  far  ca 
rezze  a Afcaniofinfandù jdice  il  poeta, ch’e Ila  tetaua  vna  coù impof 
libile, perche  nò  è rimedio  alcun  contro  amorerpcrche  no  folamcn- 
te  imprime  fc  nell'animo  dcil'huomo,  ma  fi  trasforma  nell'anima^» 
flefla  onde  none portìbile,  che  l'huomo  porta  cauarfelo  delCanin  o 
fe  nò  con  la  motte.  Et  peròdice[infardùjotiero  leggeremo  cosi- Di 
re  tno[lt  Caliere  polTir  a rorem  mfandùjquafi  volendo  dir  cofa  da  no 
ne  parlare, e da  non  tentare  in  modo  alcuno  , perche  c vna  pazzia , 
Se  cola  impoffibilc[infandumJpigliàdo  mfrndum.in  cambio  di  ma- 
ximù,ciaègrandifsimo,c  crudelifsimo[non  ceptx  arturguncturres] 
da  quello  tanto  grande  amore  di  Didone,  nafceua  vna  fuaertrema 
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negligenti  a, per  che  Ufciaua  interrotte  l’opere  cominciate[airurgfK] 
aflurgcte,  è proprio  rizzarli  sù,  o ciefccrc  a poco  a poco,  come  par 
proprio . che  faccioo  le  torri,  e le  muraglie. quando  Je  fi  lubricano, 
che  a poco  a poco  par  che  crefcendo  elle  veughmo  sù  [turresjquc- 
ile  fono  propriamente  quelle,  che  hogg»  fi  chiamano  torri,  che  fer- 
aiano  in  cambio  di  foltezza  , doue  li  poneua  la  vettouaglia.  e l’ar- 
cellarn  [ non  arma  luuentus  ezcrccr]  dalla  negligertela  di  bido- 
ne , nafceua  l'orio  nella  giouentù  perche  non  s'ellercnaua  più  nel- 
l’armi  per  imparare  la  praitica.pei  potei  lene  a'bilugm  leruirc  > ma 
?era  data  mira  all’otio,  pecche  la  natura  de  popoli  è far  quello , che 
veggon  fare  a 'Principi.  & non  péCano  errare,  le  bene  i errore  e ma- 
ni fello  , quando  egli  i mirano  i lor  fupenon . Et  pero  fi  fuol  dirc~* , 
che  i Principi  fi  debbon  guardar  di  peccare  in  publico, perche  i pcc 
cari  loro  in  vn  (rateo  fi  (pargoli  per  tutta  la  citta , e per  tutto  il  re- 
gno, perche  ciafcun  pento  far  bene,  facendo  quel  che  (a  lui  [ propu- 
gnarla tuta  ] quelli  erano,  ouero muri,  outto  dtomeoti  bellici, da 
poterli  difendere  al  tempo  della  guerra,  Et  dice  tuta, non  che  que- 
flt  propugnacoli  fodero  ficuri , ma  per  mezo  de'quali  i Calcagnici! 
potcuano  etter  ficuri,  perche  la  Scurezza  non  è delle  cofc  inanima- 
te, ma  delle  cofe  animate, perche  fecurus.non  vuol  dir  altro,  che  li- 
bero dal  penderò  . & dalla  cura  : la  qual  confutila  il  cuore  la  qual 
cola  non  può  cafcare  nelle  cofe  inanimare . Et  fe  ben  dice  fortez- 
za deura,  cato  ficura  . quello  è detto  abuduamente,  ouero  c detto 
per  dgura,  ponendo  il  continente  per  il  contenuto, cioè  quello, che 
e delle  perfine . che  fono  nel  luogo  contenuto,  attribuendoti  al!a_» 
coto,  che  contiene:  cornee,  mangiare  vna  libra  di  carne,  vnH.no 
di  farina , & vn  bari!  di  vi  no  [ acquaia  machina  ctrlo  ] quella  e la_, 
figura  hiperbole , cosi  chiamata  da  Latini,  che  lignifica  (imilirudi- 
ne  , perche  non  vuol  dir  il  Poeta , che  quelle  machine  fodero  tan- 
to grandi , ch’elle  fodero  alte  come'l  ciclo , ma  volcua  inferire,  ch’- 
elle erano  tanto  alte , che  parcua , che  clic  toccaflcro  U ciclo , cioè 
erano  altiifimc. 


[Qtiam  firmi!  [dando  in  quello  termi- 
ne le  cofe  di  Didone,  Giunone  dal  Cie- 
lo le  vidde.Onde  con  grande  ira, ne  an- 
dò a rrouar  Venere:  & le  parlò, biafimà- 
dola,  de  modrandolc  quàto  poco  bollo- 
re cliadoucde  hauerc  del  tradimento, 
che  ella  haueua  fatto  alla  poucra  Dido- 
ne  inficine  col  (uo  figliuolo  Cupido.  Et 
le  mollrò,  come  tal  co  fa  era  nota  di  vi- 
gliaccheiia.de  viltà  d'animo- All  vltimo 
cerca  di  pervaderla  , che  ella  voglia  fa- 
rebbe Enea  tolghi  per  moglie  bidone , 
& fi  facci  tutto  vn  regno. 

Efpofiuone  dtllc  parole,  delle  f duole, 
deU'brflerte^e  luoghi  grammaticali' 
[Quam  fimui  ] hauendo  Giunone  ve- 
duto Didone  appellata,  andò  a trouar 
Venere:^  le  parlò, come  nel  reftoffimul 


ac]  quello  è .unici  bio  del  tepo  li  dichia- 
ra nella  notira  Teorica  delle  lingue  [pefte  tcnenji.amore  elle  capta 
[ ebara  louis  coniux]  i.Iunorla  quale  c lo  reda,&  moglie  di  Gioue_* 
[ nec  fiimatn  obliare  furori  ] cioè  hauendo  conofciutu,  che  bidone 
era  t anto  i ufur  tara  per  l’amore, che  la  non  hauca  t ifperto  alcuno  al- 
la fama  Et  cosi  la  fama  non  impcdiua  Pamorc.comc  ella  doucua[fa- 
ma]f  vocabolo  mezo  che  fi  piglia  in  buona,  de  in  catuua  patte:  per- 
che li  dice  (ama  boimm  A faina  malum.  Qui  fi  piglia  in  buona  par- 
te,pecche  s'intende  l’honedadi  bidone. c.oèl’houore,  dei  quale  el- 
la non  facendo  conto  alcuno, per  eiìer  troppo  innamorata,  nó  vern- 
ila a conci  aporfi  alla  libidine . Et  pet  quello  fi  lafciaua  rrafporrar  da 
lei.doue  la  voleua[taiibus  aggieduur  ditti*]  aggredì  proprio  tigni- 
fica  alfaltat  vno  con  aduna , acci  oche  r.ó  babbi  a tempo  di  poter  far 
difeto*Cosi  fi  Giunone, che  afi’improuifoattafia  Venere  con  diuerfi 
argomenti,  modtandole  il  Tuo  eri  ore.  accioche  ella  nó  habbia  tem- 
po di  trouar  fcutodi  d i fende tfi[SaturniflJchiama  Giunone  Saturnia 

Serritela  fu  figliuola  di  Saturno  come  più  volte  innanzi  s‘è  detto, 
; però  Virg.la  finge  aduca, pere  he  la  malignità  della  della  di  Satur 
no  fa  l’huomo  fraudolenre[vgregiam  vero  iaudein,  &c.  quello  è vn 
parlare  ironico.  & vn’orariuue  in  genere  deliberanno,  doue  ella  s'- 
ingegna  dt  perfuadeie  a Venere, che  medi  da  canto  gl’inganni,  ella 
faci  pace  (eco* Et  il  principio  e cauato  da  vn  porcntidimo  argomen- 
to,cne  è la  difonedà , perche  e coto  difonella  che  doi  bei  vinchino 
vna  fernina  mortale, dehole^on  inganno]  Egregi. un  vcrò  laudcjec- 
cola  ironia: perche  dice  [laudemegtegiamj  in  cambio  di  vitupera- 
tionem  magnam[&  fpolia  ampia  lefeiris]  quella  e l’altra  parre  della 
ironia  perche  poneffpolia  ampUJm  cablo  di  fpolia  nuliius  momen- 
ti.Et  è la  figura  chiamata  repetino:  perche  iato  c fpolia  ampia  refer- 
ti*.quanto  cgregiam  laudem  referris.Dice  (polia  ampli, perche  i Ca 
pira  il  d'clTeicito,  quado  ntornauano  di  (uora  vitto  noti,  entrauano 
in  Roma  con  graodiiljmi  trionfi  pieni  di  trofei, de  di  fpogiic  tolte  a 


Ordirmi  elle  parole* 

[Nun]bora[quxrit]cercadi  farea  Enea  [eadem  conuiuia]  conut- 
ti  della  inedehma  forte  de’ farri  mnanz>pabentedie]ideti,lapfbdie, 
edendo  andato  via  il  giorno,  Òc  venuta  la  notte  [que]&  [ demens  ] 
fconfidcracamenrc[cxpofacaudire]dcfidcraaudirr[iccruni]dinuo- 
uo  [Ifiacos  labotesj  le  difgtarie  Troiane  [quf]  &[rrmmij  di  nuouo 
[penderjella  pendelaboie]daI|abocca[narrantis  di  Enea  che  nar- 
raua  cioè  di  nuouo  daua  a vdirc  Enea  [podjoltia  di  quello  [ vbidi- 
gicfiijfcilicet  funt, poiché  fi  fono  partui[que]5£[Luna  obfcura]  U . 
Luna  leuta  ptemit  iumenjpreme  il  lume, non  nluce[quej&  fyderaj 
le  delle[cadcntia]che  par  che  calchino  dal  cielo  [ fuadetu  (oiónos  ] 
fanno  venir  fono  a gl’tiuomimCfolaJ  effendo  lei  fola, cioè  palando- 
le eficr  (ola, non  vi  edendo  Eneafmecetjfi  duole  [domo  vacua  ] che 
la  cato  da  vota,  non  perche  la  folle  vota , ma  la  teneua  come  vota* 
non  vi  edendo  Enea  fltratifque  relitto]  e ne’Jem  abbandonati  [ m- 
cubatjfi  di  fola’  abfcns]  & edendo  lontana  da  Enea  [auditque  ] ode 
[videtque]&  vede[illumjEnea  [abfentem]ch‘era  difcolto  da  lei,  aut] 
oueramenct  [capra  Jellcndo  innamorata  jmaginc  gcnuomjdcli’ima 
gine  del  padre, cioè  di  Encafdctinet  gremiujtien  in  grembo  [ Afca- 
mum]  Alcamo  figliuol  d'fcnea.cioè  Cupido, che  haueua  preio  la  fot 
ma  d’Aicaoto . Et  quedo  faceua  [ fi  polfit  J i e per  forte  la  potette* 
[fjJ!ere]ingannarc,vinceie, slogate  [amoiem  infandum  ] ù grande 
amore  [ tuires  cccptx  ] le  (otri  cominciare  [non  aflurguntjnon  ere- 
fcono,non  fono  più  lauorate[iuuentus]la  giouentùfnon  cxercer  ar- 
majnon  s’etlercitaneli'armc[vejne[paranr]gli  operati  non  prepara- 
no più[portus]i  pomfauc  propugnacuiajo  le  difcfe[tutajficure,oue- 
10  per  mezo  delle  quali  la  citta  luficurafbellojal  tempo  della  guer- 
ra[opera]  (opere, le  fabrichcfpendent  jfi  danno  [interrupu]  abboz- 
zate,non  fini(c[minzque  ingente»]  e ie  gran  fabrichc  [ mutorum  ] 
de’muri  [ que]  de  [machina]  u : achina,  l'edificio  glande  (mtturato 
[ xquataj  pati  pet  l'altezza  [cerio]  al  ciclo  [ pendei  intcrrupta  j fi  iU 
abbozzata . 

inimici.  Et  però  dice  Giunone  a Vene- 
re pei  farla  vergognate . Tu  hai  acqui, 
dato  vn  grande  honore,  tu.e'l  tuo  tigli— 
u<jIo,&  n'hai  riportato  vngran  t nonio, 
di  haucr  vinto  con  inganno  cosi  vii  fe- 
mmclla  [Magnum,  & memorabile  no- 
me] certo,che  non  fi  parlerà  mai  d'altro 
che  di  quello  glonoio  fatto.prrche  e de 
guodi  memoria, di  celebrarlo  di  conti- 
nuo,di  k riucrlo  nelle  dori c A-  non  fe  io 
lafciar  vfeir  mai  di  mente  [ fi  fortuna  vi- 
ri a duorum  eli  ] hi  detto  duorum  de  nó 
duarunr,  perche  quando  vn  nome  rife- 
rire malchio , A:  vna femina , fempre  fi 
debbe  accordar  col  mafehio . Duoium 
riferifee  Venere  A Cupido.  Et  per  que- 
do dice  duoium  [Nec  me  adeo  fallir]  ha 
Giunone  mofttato  a Venere  il  piccolo 
honore,  che  ella  hi  acquidato  d’ingan- 
nare vna  femina.  Horalc  molìra.che  ella  ha  fatto  quedo  pei  viltà 
d’animo  [Nec  me  adeo  fallii  ]ided,valde  feto.  Et  pone  adeom-a 
cambio  di  multum, con  Tetentio.  Adolckcmrm  adconobilem* 
[vernar»  tc  minia  noflraj  quella  eia  la  paura  di  Venrrc,  ch’ella 
haueua  paura,  che  Cartagine  non  diuentalle  tanto  grande , che  el- 
la (òttomcttettcì  Troiani  al  filo  imperio.  Et  però  Virgilio  dico 
innanzi.  Quo  ft  lunonia  verrunt  aufpicia  [(edquis  crii  modus] 
hauendo  (coperto  Giunone  a Venere  la  fraude  , A la  viltà  dell'ani- 
mo fuo,  cerca  di  far  patri  con  lei . Et  però  dice.  Òcdquts  cnt  mo- 
dus? cioè  lafciamo  andare  quel  che  e dato,  non  ne  cagioniamo  più 
[ modus  ] in  cambio  di  fine  [ aut  quo  mine  ccrtatr.tne  tanto  ] cioè, 
che  bifogna  più,  che  noi  combattiamo  ? il  contendere  cosi  e perni- 
tiofo  a amendue  noi  ] quin  ponus  pacem xtei namì]  chiede  vna  bo. 
nella  cola,  perche  non  e coto  più  honeda  della  pace  [ habes  quod 
tota  mente  pendi  ] la  condringe  (ai  la  pace;  p<i che  hauendo  hauu- 
ro  Venere  ciò  che  la  defidcraua  , de  non  le  tettando  far  più  coto 
alcuna , hauendo  i (limici  prigioni,  non  può  in  vn  ceno  modo  ri- 
fiutar la  pace  [ ardet  amans  Di  Jo  ] quali  dicir.ru  non  hai  da  dubitar 
Didone.che  ella  fi  muti  di  propalilo,  perche  ella  è legata  ilrettif- 
fima  dell’amore  d’Enea , & per  lui  muore, & arde.onde  non  fi  ripo- 
fa  mai  giorno,  ne  none;  perche  non  pento  ad  altro,  che  a lui  mai 
[communem hunc ergo populum]  chiede  Giunone  bora  quello, 
che  ella  vorrebbe, eie  regnino  inficine  in  Cartagine,  & bidone  col 
ga  per  marno  Enea,  de  gli  dia  per  dote  il  fuo  Kegno  [ ficcar  Phiy- 
gio  feruire  marito]  quali  dicendo.forfe  tu  non  hai  cagione  di  farlo 
volem ieri, che  queltu  marito  e Troiano, quali  volendo  dire,  vn  Ial- 
ino. & fuggii  iuo«  cheti  doucrebbepaicr  toccare  il  citi  col  dico  a 
fargli  hauei  tanta  ventura. 

Ordino  delle p*r$l(. 

[ Quamjiaqua!  Didone  [ fimui  ac  ] (ubico  che  [ chau  Ipuis  corj- 

1UX 


Quam  ftmul  ac  tali  per  ferì fit  pefte  teneri 

Cara  louis  coniux,nct  famam  obliare  furori: 
Tal.bus  aggredttur  yenerem  f diurni  a difltr. 
Egregtam  vero  budini Jpolia  ampia  referti % 

T uqi  put  rq;  lnus  magnimi,  & memorabile  nomea 
yna  dolo  diuum  fi  famtna  viòla  duorum  esl . 

Nec  me  adeò/allit:veritamte  menta  noflra 
Sufpcfias  babuiffe  domos  Carthaginu  alta  • 

Scd  quis  ertt  modus? aut  quo  nunc  certamìne tanto  ? 
Quinpotius  pacem  xtemam,  pattofque  Hymenxos 
Ex  ere  estrusi  babes  tota  quod  mate  pctiftt. 
jtrdet  amans  ludo  jraxitquc  per  ojia  furorem  , 

C ommum  m hunc  ergo  populum tpanbu)q;regamus 
*4uJpici]s:Uccat  Tbrygio  jcruire  marito , 

Ootalesquc  tua  Tyrios  pentì  mere  dextrx* 


Dell’Eneidc  di  Vcrgilio . 


iax  1 U cara  moglie  di  Gioue , cioè  Giunone[perfcnfit]s'accorfe[te- 
tieri  J che  l’era  prestali  peltcida  iA  peite[nec  filma  ]&  che  la  luu  fa- 
nia[obitarc]non  faceuareIilteoza[fmoriJal  furor  d'aroote[aggrcdi- 
iurJa(lalta[taJibus  diCfasjconcal  p4roleLVeneremjVenelc,cloca^l•• 
improuifo  le  parla  in  queito  modo|veroJm  venta  Ltuquejòau[puer- 
cjuc  ruus  J ÓC  li  ruo  figliuolo  [ reterei* ]acquiftatc[egrcgum  iaudemj 
vna  lode  nngolarc[dcrcfertis]&:  ne  riportate  come  vi(toriot)[fpolia 
ampia  j graudiifìiiti  crofci[&  nomai  magnum]&  vna  fama  glande 
[ memof abilisjda  fame  commemoratioucdi  continuo , acciochc_a 
dia  li  manrengui  empie  trefea  nella  memoria  de  gli  huonuni, s'vna 
femina  fola[ vieta  eltjèiUta  ingannata  A vinta[datajdagi‘ingan- 
ni  [.duotum diuum Jdi dua  Dei  [ncc  tallir  mcj  nè  m'inganna[adco] 
molto  . cioè  io  5ò  molto  bene  ( te  veriram  J che  hauendo  cu  nauuto 
paura  tempi  e [ marma  noltra  J della  mia  circa  [ habuitle  ìu  pcdlasjtu 
hai  hauuro  fempre  lufpetto , ÓC  per  nimica  £ domos  Carthagmis  al* 
ex  ] la  mia  nobile , de  magnanima  Canaginetfed  J;na[qiiis  erit  mo- 
dus J qual  lari  li  hoc  di  quelli  trauagli[aut J ouciaineme[qtioja  cho 
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fine  bifogna  [ tanto  certamine  ? ] tanta  guerra  tra  noi,  cioè  è mollò 
meglio,  tue  noi  crolliamo  la  via  di  finir  quella  guerra  [ qum  pormi  J 
perche  non  piò  preito  ( cxcrccmusjfacciamo  nojlpacem  «ternani'  J 
vna  eterna  pace  ?[  paCtulque  Hymcnxos]&  nozze  fecondo  i pam, 
che  taiemo  tra  noi , [ habes  ] tu  hai  hauuro  tutto  qucllo(quod  tota- 
mente  petiltijche  cui  hai  defidcrato  con  cucto-l  cuorc.i'eio  faciline- 
te  puoi  lui  pace  [ Di  do  J Didone  [ amans]  cfiendoinnainoratx  ar- 
da J aide  d’amore  £ que  J de  [ craaujhi  tirato  dentro  nelle  medolia* 
[luxorem]il  lurore[pcr  oilajper  l*oila,di  mudo, che  tu  non  hai  hauer 
paura , ch'ella  fi  muti  di  propoficu[ergo]adunque<regamus].iegge- 
tiv>,guue(  niamo.  hunc  populum  communcm]quedo  popolo  a coni- 
niuiictpanbuique  au(pici|ijdc  có  pari  aufpici,tioccommuni[IiccarJ 
Òc  fa  cnc  a Didone  fia  lecito  l firmi  rcj  di  feruire.  Settici  fot  topo  Ila 
[manto  Fhrygioja  vn  manto  T rotano  [óc  iiceat  ] òc  fa  che  le  ha  le- 
cito (permmere  cux  dexnx]  di  fidare  aiia  tua  fede£Tyiios  dotale*] 
i Gatcaginefi  in  dote , Cioè  la, ch'ella  polli  ficurauieore  dar  per  do- 
te a Euca  il  Regno  di  (.accaglile.  \ 


OlU  ( fenfit  enim  fimulata  mente  locutam , * 

Ò*o  regnum  Italia  Lybicas  auerteret  oras  t ) 

Sic  contea  efi  ingrcf] a Venni  : Quii  tolta  demens 
jlbnuat,  auttecum  mola  contendere  bello  i 
Stmodoyjuod  memorai,  f a ftum  fortuna  Jc  quotar 
Sed  fatti  incerta  feror  fi  luptter  vnam 
Effe  vela  Tynp  vi  bim,Trotaque  profetila, 
Mijccrivcprohetpopuloi  ,aut  fadtra  lungi. 

T u comux,  ubi  fai  animum  tentare  peccando ; 
Terge,jcquar  : tum  fic  cxccpit  regia  limo . 


[ Olii  ] rifponde  Venere  a Giunone 
dicendole , che  farebbe  pazzia  a rifiu- 
tare quello, che  ella  ha  propolto , ma- 
gli rcltaua  vn  dubiofolo , ch'ella  non 
lapcua,fe  i fati  voleuano,chc  i Troia- 
ni, óc  i Cartagincfi  dettero  in  vna  ac- 
ca fola . 

Efpo fittone  delle  parole,dellefauole,del- 
Pi  fiori  e,  e luoghi  gramma- 
ticali . 

[Olii]  lignifica  illi , o rune  [ fic  con- 
tra ed  ingrella  Venus  ] ancor  che  Ve- 
nere conofcctte  l’inganno  di  Giuno- 
ne , che  harebbe  voluto  condurre  il  Regno  d'Italia  in  Libia , non- 
dimeno ella  finge  di  non  fe  ne  efiere  auucduta.  Et  fa  prudenre- 
mcnte,  perche  il  fingere  di  non  s ‘accorgere  de  gli  inganni , è di 
grande  vrilitifquis calia deincos] quella c la nfpoila di  Venere  [fi 
modo]  quali  dicendo , io  fon  contenta  di  far  quello  • che  tu  mi  di , 
che  farei  pazza  a rifiutarlo  • Ma  io  non  sò,  fe  la  fortuna  vuole , fe  i 
fati,  Óc  Gioue  vogliono,  che»  Troiani,  dei  Cartaginefi  habicino 
in  vna  mede  lima  circi  [faris  incerta  fcrorj  così  cocca  tutte  le  cole , 
che  reggono  le  cofc  humanc , che  fono  il  cafo,  i fati, e la  votanti  de 
gli  Dei . Et  però  dice,  fatis,  fortuna , Se  luppiter  [ ubi  fas  aoimunu 
tentare  precando.  ] Quello  medefimo  Eolo  dice  a Giunone  nei  pri- 
mo : Tuus  o Regina  quid  optes,  Explorare  labor.  Et  dice  ben  Ve- 
nere,perche  Olendo  Giunone  moglie  di  Giouc,può  co’prieghi  tcn 
care  la  volontà  del  manto, e vedere, fe  fc  ne  contenta  de  paruti.che 
ella  ha  propolli  a Venere  [perge,  fequarj  va  adunque , e fa  quello, 
ch'io  farò.quel  che  t'hò  prometta  [rum  fic  czcepic  regia  lunoj  Giu- 
none.che  tapea  l’animo  fuo,  e anco  la  dclibcrauone  di  Gioue , fece 
quella  rifpolla,  cheè  nel  cello  feguente . 

[Mecum  cric  ifte  labor  ] narra  Giu- 
none a Venere  come  fi  polla  far  quel- 
lo, ch’ella  ha  propollo , dicendo,  c'ha- 
ucndo  Didone  con  Enea  andar  a cac- 
ciatila fari  piouer  tanto  force,  che  fa- 
ranno cofìrecti  amenduc  andar  in  vna 
fpelóca  foli, douc  faranno  il  parcrado  • 

E fpo fittone  delle  parole, delle  f anele, 
delle  biporte , & luoghi  gram- 
maticali . 

[ Mecum  erit  ille  labor]  quella  fati- 
ca d'intender  da  Gioue  la  votanti  fua, 
fari  mia.quafidicac, non  tene  dar  im- 
paccio, ch'io  lo  farò  da  me,  mecum] 
dice  mecumA  non  meus, perche  vuo- 
le inferire,  che  quella  fatica  fari  fem- 
pre con  elfa  [mine  qua  catione]  le  mo- 
lta bora  in  che  modo  fi  polfa  far  quello, che  siti  da  farlcófitcnlque- 
Ilo  con  c di  fuperfluo, come  ancora  e fata,renarrabar[venatum]c  fu- 
pmo.figmfica  moro  a loco, però  poceua  dir,ad  venandtim.De’fupini 
ne  ragiono  difiantementc  nella  Teorica  della  lingua  [miferrima] 
quello  è vn  fuperlatiuo.che  viene  da  mifcr.e  douerebbe  far  mifcrif- 
fimns.  La  ragione,  perche  egli  dica  miferrimut ,fi  dichiara  ne'fuper- 
lariui della  noltra  Teonca[miferrima]chiama  Didone  miferabilittì- 
ma, perche  rutti  gli  amanti  fono  miferabili,che  vogliono  meglio  ad 
altri,  che  a fe  lìciti,  che  non  e la  maggior  pazzia  di  que  Ha . Et  Pro- 
pertio  dille. 

Durtus  in teerh  nthtl e [I, quid  viuat  amante : 

N ec  modo[ftfaptat)qued  mtnus  effe  vela. 

Et  Terentio  dille:  Orones.qui  amane  miferifunt[retexit]quetto  vie- 
ne da  tego,  gis,  texi,  te&um-TcgQ, lignifica  coprire.Retego.non  fi- 
gaifica  ricoprire, ma  riaprire, pcuhc, re, m cópofitione  fa  fignificarc 


Ordine  delle  parole. 

[ Olii  J all  'fiora  (emmj  perche  f fenfit] 
V eucre  saccoifc  [ locmon;]chc  Giunone 
hauea.pai  lato'iimulata  mentc^con  mete 
Emulata  malli  iota  mente,  ciocfqaójiccio- 
chefauencret  regnùjclla riducale  il  Re- 
gno [Iralixjdi  Italia  [Lybicas  oras , Meli 
ad  Lybicas orasjne  i paefi della  Libi-£fic] 
qui  calca  quella  parola  detta  di  fopra:OI- 
li,  perciie  da  fenfit, mimo  a oras,  è parcn- 
refi  [ fic  ]coai[  Vcnus  J V enere£conria  Jdal. 
l’altra  banda  [eli  ingre!)ajpario,nfpoJc-^ 
[quii  demens  j quaipazro,  chi  ó tanto 
pazzo , che  abnuat]rifiuti[talia]tali  partirli aur  malirjò ch'ei  voglia 
piu  predo [ contendere tecusi ] contender teco[belio]con guerra, 
cioèjche  voglia  più  predo  far  reco  guerra, che  accertare  i partiti  pio- 
podi  e (sedo  fot  ella, de  moglie  di  Gioue, & Regina  de  gli  Dei[fi  mo- 
dolpur  thc[fottuna]ia  fortuna^fequacur  fadùjfeguiti  U fatto, accó- 
pagm  quello  fatto[quod  niemòrasjche  tu  uccóti  òc  proponi, ciod, 
pur  che  la  fortuna  voglia  che  queito  fi3[fed]ma[fatis  incerta  fcrorj 
ma  io  fono  incerta  dela  votaci  de  i fan  A fono  incerta  nósò.fiflupi 
ter  Uè  Gioue, [velir]  voglia , [elTe  vnà  vrbcjche  (ìa  vna  citta  folaf  Ty- 
ri|s]  a'Cat taginclì,  Truiaqjprofedtis]&  i quelli,  che  fono  venuti  di 
Troia,  cioèi  Troiam[vejòc  nonsòfe,  [probetje’lodi, voglia, [mifce- 
ri]che  fieno  mefcolatilpopulosli  popoii,Caut  lùgi  froderà)  :he  tra  lo- 
ro lian  farti  i parti, e legge, che  gli  congiunga  infieme,[ru  comux]ru 
che  fei  fua  moglie, [ubi  l.is,feiliccc  cd.ti  è lecitoftentare  animu,fcili- 
cet  eiusjremar  lo  animo  fun[precando]co  i pi  leghi, cioè, Olendo  tu 
fua  moglie,  li  poi  dare  incorno,  óc  facendoli  carezze, far  che  u dica 
ramino  luo  [ pergcjfi  via  quedo[fequarjdc  io  feguiro[rumJall’hora 
[Regia  luno]GiunoneKegina[ficcxccpitJcosifeguito. 


Mecum  crii  ifte  labori  nunc , qua  rottone  jjuod  infiali 
Confitcri  pojsit  paueis,  aduertc,docebo . 
Vaiatimi  elencai:  vnaque  mifcrrima  Dido, 

In  nemusircparant , vbi  prima  crapuliti  orttts 
Extulcrit  Titan , radifiq ; retexent  orbati , 

Hit  ego  nigr antem  commi  fia  grandine  nimbum, 
Dum  trepidane  alte,  faltusq ; indagine  cingunt , 
Dcfupcr  mfundam,  &tonitruccclum  omneciebo • 
Diffugient  comites  , & noSetegcntur  opaca . 
Speluucam  Dido,  & dux , & Troianus  t andem , 
Deuement , adcro:  & tua  fi  mibi  certa  voluntas  , 
Connubio  lungam  fi  abili,  propriamquc  dicabo  ; 
Hit  Hymenétus  erit , non  aduerfata  petenti 
Annuii -,  acque  doli  s rifu  Cytberea  repcrtis 


al  verbo  , che  con  lei  è compatto  il 
c onerano , come  è refero,  come  in  più 
luoghi  babbi  amo  più  volte  detto  [ ni- 
Rranre.Tv.nigrum  J Óc  pone  il  partici- 

Sio  per  il  nome  «come  fa  in  >lre  volte. 

r amie; tue, che  iJ  patcìcipio ancora 
hi  la  natuca  del  nome  , perche  li  dice* 
legens  libros  óc  librorumcome  leflor 
librorum.  Quello  li  dichiara  nella  no- 
lira  Teorica  ne’parncipi|[alxj  quelle 
fono  le  genti  i cauallo,  e lon  chiamate 
alx.  per  quello, perche  quando  reiter- 
ato combatte,  danno  intorno  a‘pe<ta- 
m a euifa di  ale[crepidant  ] qui  lignifi- 
ca affrettare . Ec  in  vn'alrro  luogo  dif. 
fe  : Me  dum  trepidi  crudeltà  limina 
linquunt  [ indagine]  ided  inquilino- 
ne  ferarurr[dcfuper  infundamjtc  dice  Giuncne  di  far  quello, che 
può  fare.pcrche  ella  é l'aria  A l’aria  può  generar  la  pioggia:;pcrchc 
lajpioggia  non  è altro,  che  aria  conueinta  in  acqua-Et  Anllur  nella 
Meteora  ,e  nella  Tifica,  doue  parla  della  generanone,  ecorrot- 
none,  chiaramente  dichiara  queda  cola;  perche  gli  clementi  fi  con- 
nettono l'vno  nell'altro  per  torza  della  cororuone , e generanone, 
che  fono  due  principi  della  natura,  che  lenza  quelli  la  natura  non 
potrebbe  operare:  perche  volendo  d’vn  corpo  produrle  vn'altro 
corpo , prima  lo  corrompe, cpoi  a poco  a poco  lo  difpone  a riceue- 
rela  forma  di  quel  corpo  in  che  ella  I ha  voluto  trafi  iuta -e,  cornea 
chiaramente  fi  vede  in  detti  libri  [&  tonimi  calumonttieciebo] 
che  cola  fieno i tuoni , &i  baleni , ne  hò  ragionato pocr>innan7i, 
perù  non  re  di  ò altro  [ uoòle  opacajpone  noòle , a cambiò  di  cali- 
gine , perche  ella  voleua  far  venire  vua  nebbia  tanto  folca,  che  non 
li  vedette  nulia,come  poi  ella  fece.  «*  <*. 

L |%  Or--- 
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Ordirti  dtllt  pareli  # 

[tfte  labor]cwefta  fatica  di  parlate  a Gioue  [«rit  mecuro]  farà  ap- 
preflo  di  roc  nunc]hora[doc«bcMo  d dirò[pauds]còo  poche  parole 
breuementr[qua  ratione]come[paflitcófiten](i  poflafarefquodm- 
fta^quclcheptcferite&inetfer.iAenas]  Eocafquc]  & [miferrtma 
DidoJ  a mi  fera  Uidoue[vna]  inficine  [paiant]  ordinano  [ire  in  ne- 
rous]andar  ne'bo(i.hiLvenatu.i.Jlacaccia[vbi;lubito,che[  1 itancra- 
ftmusjil  iole  di  doaurtinafexiulemjpartorir^primos  ortusj  i pri- 
mi nafcimenn.cioè  Cubito, che  domattina  (aridi, e che  farà  apparito 
ralbj[que]3c[retexentJ&  (ubico, ch'egli  hara  fcoperto[orbé]il  mó- 
do[rad  js]  o’raggi, cioè  (òbito, che*l  Sole  fari  leuato,  e hara  illumi- 
nato il  mondo*ego]io[dcfijpcr]di  fopta[infundam]manderò[nim- 
bù  mgrantcjvn  ncoo  nero’his]acoftoro[cómi(li  grandmejeifendo 
tnefcoUta  la  grandine  con  quelta  pioggia[dùJmenrre,chc[at*]i  ca- 
ualieci[irepidantJ$,atrrettano[que1&[cinguni]  Se  cingono  [Calrusj  i 
bofchi[mdagméjandando  cercandole  fiere  delie  friuagine[&  toni- 
tru]e  có  tuoni[cicbo]lo  mouero,faròtrcmar[omnecslù]tutto  il  cic- 


lo da  capo  a pié[corrires]i  c6pagni[diffugiem]fiiggirano  chi  in  qui 
echi  ini a[dc  t egeir ti  jdciaàn  #cqperti[no£teopaca]da  vna  nebbia 
o curare  ioita[Du!  ]Dijoiu(&  Inuanus  duxJèEneaTroianode- 
ucnientjvei  tano  a ut  ndu,  [.  aude  fpelunca]  nella  incdefima  fpelon- 
ca[adeioju  taro  qui  pt  dente  & li  mitn  tua  certa  volanras,f,crit]& 
s io  (arò  > erra de«u  tua  volontà, cioè  s’io  farò  certa , che  tu  voglia, 
che  fi  facci  uà  ior  pareo  :ad  j[iungam,(.  ALneirJ  io  la  congiungerò  a 
Enea, glie  la  darò  per  moglieLconaubio  itabilijcon  (labil  mat  nreo- 
niorcioèin  m rdo.che’l  matrimonio  (tara, & non  nafeerirra  loro  di- 
uortio[propnamq,dicabo]&  glie  la  darò  in  modo, che  la  fari  fua,& 
uè  porri  f- t a fu o modofhic  Hymenxus  em ’queiio  fatai!  Dio  del- 
le nozze  i n modo, clic  li  faranno  le  nozze,oucramcnte  diremofhic] 
qui, a quelle  nozzcferic  H>'menzus]intcruerra  il  Dio  deile  nozze , 
in  modo, che  le  faranno  perpecuefLytherea] Vcnerefnon  aduerfara] 
non(icontiaponcndo[pccenci]i  Giunone,  che  faccua  quelle  di ma- 
de  annuir]  icconfeniì, accenno  d’efifer  contenta  [acque  doli*  re pet- 
ns.conofciuci  gl'ingauni.e lallutia di Giunnnt[nfirJ  fe ne ufe . 


[Oceanu  n intercalandole cofe co- 
ti, venne  il  giorno , & ogni  vno  fi  met- 
ceua  mordine  per  andare  alla  caccia. Et 
hauendo  pcoueduto  ogn’vno  quello, 
che  bilbgnaua,  fi  melTono  in  ordinanza 
i T roiam,  Se  1 Cartaginefi , per  accom- 
pagnare la  Keina  a caccia . 

Efpofmont  dilli  prtrolt  » dilli  fenoli»  diU 
l’ hi  fiorii»  (T  luoghi  ^rammattcah . 

[Oceanum  incerea]dice.  che  l'Auro- 
ra leuandofi, abbandonò  l’Oceano . Pa- 
re,che  l'Aurora  véga  dall’Oceano,  qua- 
do  la  fi  leua  fupta  il  noilro  Emifperio , 

Se.  ch’ella  lo  abbandoni  - Etper  > dico, 
furgens  reliquie  Oceanum[it  porcisjpo- 
ne  portis  a (cambio  di  ad  porras,comc, 
ir  clamor  crrlo,&  venimus  Latio[iuba- 
re  exorto]  tubate,  ideft  Lucifero,  cioè 
effe  rido  leuarala  (Iella  Diana:  e quella 
che  fi  lieua  la  mattina  innanzi  l'auiora , 
i Latini  la  chiamano  Lucife r , i fero  lu- 
cori. per  h’ell.  porta  la  luce,  & quetla  c 
la  (Iella  di  Venere, ch’ancora  fi  licua  la_* 
fera,  Se  allhora  fi  chiama  vefper,  a fero, 
e vefperocperchc  ella  porrà  la  fera.ll  cor 
fo  fuo  è velo-.illimo  a par  del  iole  nel 
fuo  eccentrico,  ma  il  luo  epiciclo  nel 
quale  ella  ila  filli, e fi  moue  alle  volte,  U fa  andare  auanti  al  Sole  la 
mattina , Se  alle  volte  dietro  al  Sole  la  fera[  iul>are]chumalo  lubar, 
perche  proprio  lubar , lignifica  Lucif  :r  : perche  quella  (Iella  fparge 
la  iuba,cioè  i crini, o’t  razzi  della  Juce.&però  ciò  che  rifplcnde  fi  di- 
manda iubar.come  c tubar  argenti, & tubar  geminarum . Qualche 
volta  la  (Iella  di  Gioue  fi  dimanda  Lucifcr.ma  oidinanamente  que- 
llo nome  ideila  (Iella  di  Vcnere.Et  peròdifie.Quem  Venus  ante-, 
fllios  aftrorum  diligit  igncs . Et  quella  c la  figura  chiamata  ifteion 
proteron:  perche  prima  apparilce  la  (Iella  Diana, che  l’Aurora, non- 
dimeno ha  detto,  come  pi  una  è appauta  l’Aurora, e poi  è appaila  la 
della  Duna. Declinali  hoc  iubar,ns[deletfa  luuemusjnon  andaua a 
quefta  caccia  ogn’vno,  ma  (blamente  quc'Rioucni,  thè  erano  (lati 
fcelrifrctia  rarajcominciai  narrare  gli  iftromenti.che  portauano  al- 
la caccia  [ retia  rara  plagimele!  dicono,  die  retia  rara,  fieno  le  reti 
maggiori,  piagai  le  minori- Alcuni  vogliono,  che  piagai  fia  la  ditfi- 
nitionedi  reria  rara.  Se  vogliono.che  piagai  fia  la  dichiaratane  có 
che  fi  dichiara, che  cofa  fieno  rena  rara.Ma  e da  fapere.che  plag$  só 
propriamente  le  funi  da  capo, e piè, delle  reti,doue  le  fono  infilzate 
[aro  venabula ferro ,idetl  vcnabuUJIam  ferri.  Et  per queftoli  chia- 
ma venabuli  perche  fono  atri  alla  cacria[Mal!ylique  tuunt  equiresl 
quelli  fon  popoli  della  Mafiìlia  non  difeodi  dalla  Mauritania . Et  li 
fcriue  con  vn  ! .folo, perche  altrimenti  il  verfo  non  darebbe  bcne_^, 
perche  quella  fillaba  fi  è lunga,  che  fa  il  datilo  con  la  (illaba  innanzi 
ma.  Onde  bilògna,  che  la  fil  Uba.li.chY  principio  di  piedi  fia  lunga: 
efe  la  folle  ferma  con  duci,  farebbe  breue  : nondimeno  ilnome_> 
della  cirri,  chY  nella  Francia  c breue,  però  dille  Lucretio , Maffylia 
delere  vacatf  & odora  canum  vis]  vis,  fìgnifica  vna  moltitudine,  Se 
mollo  più  lignifica  vis, che  s 'e"  li  hauefie  dei to.muint  udo.  Onde  Sa- 
lutilo. Qua  terrpertate  vispikiuraeiupn[odora]queftaè  vnaparo- 
la  detta  impropnaméte, perche  odorò, propriamente  lignifica  quella 
cofa, che  E««a  fuori  di  feodore.de  nóchcfegui'a  l’odore,  come  dif- 
fe  Srario.br  odoro  vulnere  pinus.  Nondimeno  Vn  g. dice,  vis  odora 
canti, ’mpropn  mente,comes*èdetto:per<he  icani  feguitano l'odo- 
re delle  fiercfRegma  thalamo  cunCtanrc]ta  Rema  fecondo  l’vfanza 
delle  dóne  fi  ilaua  in  camera.de  fi  faceua  afpettare  da’prmdpali.che 
Usuano  a nié  delle  (cale  ad  afpertarla.  La  quale ellendo  innamorata 
doucua  affretcarc:ma  potette  più  ui  lei  la  natura, che  la  palfione , de 

J 


però  ben  difle  Tcrcnuo.Dum  mohun- 
rur.dù  comuni  ur  annus  eft[  primi  Jideft 
primiores[ortroqu«  mftgnis,&  auro]  a 

Eie  la  fcala  era  il  cauallo , che  afperraua 
hdone  rutto  adorno [ofl rojqucfto  era 
l’ornamento  di  ch'era  ornaro  il  caual- 
lo,ch'era  por pora[&  auro]  quello  era-, 
l’altro  ornamento, di  ch’erano  adorni  ( 
fornimenii[infignis]propriamécefigni- 
fica  vna  cola,  ch’è  per  qualche  qualità 
rara, nobile, e famala,  come  era  quello 
cauallo  di  Didone[llarj  fciiue  le  quali- 
tà del  cauallo  [ Ilare]  fignifica  dar  fer- 
mo : ma  qui  in  quello  luogo  lignifica^ 
eller  prefcntr.pcichefenoipigliaflimo 
Ilare  limplicemenre  nel  fuo  fipnificato, 
farebbe  vn  bialìmar  il  caua(Jo,&  egli  lo 
loda, perche  il  cauallo  era  l'altrc  (uebuo 
ne  qualità  ha  hauer  quelle  di  nó  fi  fer- 
mar mai.Peró  nella  Georgica  dille  par- 
lando del  buon  causi  lo.òtare  loco  nel- 
cu[(ònipes]que(la  parola  dichiara,  che 
(late  non  Tigni  fica  llar  fermo  : perche-# 
fompes  non  lignifica  altro,  che  Tuonar 
di  continuo!  piedi  col  non  fi  fermare, 
pefchcvn  caual  buono, Tempre  maneg- 
gia i piedi. Tempre  rafpa  la  terra, & Tem- 
pre ha  hor  l'vno.hor  l'altro  piede  in  aria[ac  frena  ferox  fpumantia-# 
mandit.J  Quefta  c vn’alrra  buona  qualità  del  cauallo , che  di  conti- 
nuo maneggia  con  la  bocca  il  morfo , & getta  fuora  vn  monte  di 
fchiuroa[(erox]chiamafi  feroce  quella  cofa.ch’é  viuace.come  in  que 
(lo  ioco:pcrchc  quello  cauallo  elle  ndo  di  Didone,eadopradolo  per 
ifpalfonon  era  feroce,ma  viu. ice, perche  il  feroce  ha  del  fpaucceuo- 
le.il  viuace  delI’aJlegro.e  del  diletteuohperche  habbiamo  da  crede- 
re,che  quello  cauallo  (òde  viuo,bcIlo,6c  piaccuole  [frena  fpumàcia] 
non  che  il  freno  fuo  facelfe  la  fchium^,  ma  la  fchiuraa  che  la  faceua 
luicalcauadalkeno.checglihaueua  in  bocca[randemprogredi- 
rur]  Didone,dopóiÌfarfiafpci[arevn  pezzo, al  fin  venne  accom- 
pagnata da  vna  gran  moltitudine  [tandem  ] fi  vfa  quando  dopò  va 
grand’afpettare  li  ha  quello, che  fi  de  fiderà  [pidio  limbojlimbus, co- 
me di  fupra  vn'altra  volta  s é detto, è propriamente  vna  banda, oue- 
ramenre  vna  ftnfcia  di  qualche  cola.che  fi  mette  da'pié  incorno  a_« 
vna  velie  per  ornamento[Cui  pharctrajfeguita  di  fcriuere  com’clla 
era  ornata[ciines  nodànrur  in  aurum]  in  aurum,  quefta  era  vna  re- 
ncellad’oro.douc  erano  i capegli.  Iplc  ance  alios.  Di  (opra  ha  det- 
to la  compagnia,che  ella  haueua  (eco  .Oradiccin  che  luogo  della 
compagnia  ilaua  Enea[qualis  vbi  hiberuam  Liciamjle  comparatio- 
nt  fono  itare  trouate  per  dar  lume  allecofe,accioche  elle  fieno  mie- 
le meglio,  delle  quali  alcune  per  prouarc  meglio  quello, che  fi  dice, 
(uno  mede  tra  gii  argomenti, altre  fono  (lare  trouate  per  cfpnmcre, 
ouero  dipinger  la  imagme  Jcllecofe,  coree  quello  - 
Indi  Luviceu  Rapina  atra  in  ntbuLt . 
nódimcno  bilògna  oiìcru»re,che  quella, che  fi  fa  per  vna  fimilitudi- 
ne.non  fia,nc  01  curarne  incognita. Et  bif#gna  imitar  V irg.che  le  hi 
fatto  bene  nell’vno.&neiraitro  modo.llqu ale  agguaglia  Enea  a A- 
pollo.come  fi  vede  nel  tello[hiberna  LyciaJ  non  che  Licia  fia  alpra . 
ma  buona  per  ifiKnaruidctro,  perche  cosi  èia  tutina  di  quel  paefe. 
Et  finge  Virg.l.di  voler  fare  vna  cofa,&  ne  fa  vn'alrra,perche  finge 
Ci  agguagliar  Enea  a Apollo, com’e’fi,&  moftra  in  trito  doue  Apol- 
lo fa  ie  nfpofte:perche  fecondo  l'iftorie,cgli  Ila  Tei  meli  dell'anno  in 
Patera  città  di  Licia.&  però  egli  £ chiamato  A pollo  Pararco  : Se  gli 
alti»  Tei  tnefi  climi  in  Ddo[inuifir  Apol(o]agguagliaVirg.Eneaa  A- 
pollo , uucr aniente  per  amor  delle  freccir,oucio  dardi , ch’egli  vfa- 
ua  nella  caccia , oucrarr.cnte  per  il  futuro , e mfciicc  matrimonio , 

perche 


Octanum  intere a furgem  Aurora  reputi . 

It  forti!,  tubare  exorto,  del.  Sa  tuucnius  ; 
t {etia  r ara,  f lag*,  lato  venabula  ferro  , 

Dhfiyliijuc  ranni  equità , &■  odora  canum  vis, 
Regina/»  thalamo  cunCUntcmM  limita  frum 
Tanorim  cxfrdant:  oflroque  injlgnll , C'auro 
Slot  fonipes,  ac  frena  ferox  ffumantia  manda  • 
Tatmem  frogreditur.magnu  afhfanie  caurua , 
Sidonìam  fide  chlamydem  cucimdata  limbo  : 

Cui  fbaretra  ex  bumcro,  crina  nodanturm  aurum. 
Aurea  furfuream  fubncdit  fibula  veslem, 

Nec  non,  ty  Tbrygtf  comitei  ,&  Ictus  lulut 
Incedimi  : iffe  ante  atiosf  tlcberrtmus  orniteli 
Inferi  fe  focnim  Acncas/itijuc  agnina  lunga. 
Quabs,  vbt  bybemam  Lyciam,X  antique  jluenta 
Deferii , oc  Di  tum  malcrnam  muifil  A follo  ; 
Infiala atqueelmos,  mtfhque altana  circum 
Cretclquc,Dryofefqucfrcmunt,fidiqucAgathyr/ii 
Ifje  ii,gis  Cintisi  graduar  , molhque  fluentem 
Fronde  fremii  crmem  fingati,  ut  que  tmflicat  auro . 
Tela  jonans  bumcrii,  baud  illofegmor  ibat 
Aeneas  tantum  egregio  decus  cuitct  ore. 


Dcll’Eneidedi  Vergilio.  iSj 

perche  come  noi  hebbitmo  detto  di  fopra  ; quefto  Nume , cioè  A-  auro}*  d'oro[flar  ad  !imiru>fpettal  pii  della  fcala[ac  ferozJ&  vi- 
bollo  è nimico  delle  none  [Crete.]  viene  di  Cres,come  anco  hab-  uace{mandii  [maneggia  con  la  bocca  [firma  fpumantta]  a freni  che 
biamo  detto  A fopra,  & lignifica  i Candiotti  [ Driopes  ] quelli  fon  mandando  fuori  la  li. bruma  [ tandem  pure  ptogrtditnr  ] ella  ete^ 
popoli  a canto  il  monte  Parnafo,  * furooo  canati  d'vna  prouinria, 
c'hcggi  fi  chiama  Dons,da  Hercolefpiètique  AgathytfOquefli  fon 
popoli  della  Scitia . Chiamali  Pitti,  perche  fon  begli,  & politi,  & fi 
dipingono  le  membra,  & portanofla-Mizzera  molto  leggiadra,  per 

m * , i : m C.  fimo  ì oni.\  ■N«minari  Aa  ruffa  a li  hnnmi. 


la  quale  piacciono  aliai.  Et  fono  i più  effeminati  di  tutu  gli  huomi. 
ni, * vanno  ornati  d'oro  Onde  trodoio  gli  chiama  Chrifphoms . 
Le  mogli  loro  fono  communi, perche  rum  fi  penlano  eller  fraielli, 
vn  dell'alito, non  è mai  nimicata, nè  limi  dia,  ne  odio.  Nell'aitieco- 
ft  ofleeuano  le  leggi  de  gli  Sciti  , & quello  dice  Eiodoio . Quando 
eli  San  facciano  guerra  con  Dano  non  vollero  dar  loro  aiuto 
cioè  io  di  lui, perche  non  vollerofargueriaavoo  che  nógli  haucua 
mai  oftefi-Marcellmo  Icriue.che  fi  dipmgeuano  dicolore  azurrotma 
Plinio  non  dice  que  lto,ma  fi  beneditegli  hanno  e’capegli.che  pen- 
dono al  colore  della  cera . Et  Pomponio  dicedbe  fi  dipingono  la.» 
faccia,*  le  membra  in  modo  che  non  fi  poffon  più  nettate,*  quan- 
to àafcuno  e più  eccellente , tanto  più  fi  dipinge . Dicono  quando 
Bacco  tornò  del!'!  udir, la  prima  cofa,che  e'  fece, fù  che  egli  dipmfe 
eli  Aganifi.Quetfi  popoli  fono  molto  diuori  d'Apollo(CynihiJqae- 
jfe,  è vn  monte  dell'Ifola  di  Delo[fluentem]per  amor  de  odori, che 
«gli  haucua  in  fu  capegliffionde jfcilicet  lauri  [fingens  ] idefl.com- 
poncns.ooè  affettando  la  razzatacela  fonant  humcns]  pache  ca- 
minando  le  treccie,  che  egli  haucua  a canto  gli  percotcuan  nelle 
foalle.*  fonauino{haud  ilio  fegoior  ibar  a£near]dice.che  Enea  era 
moto  bello,  & tanto  ornato,  che  Apollo  non  pateua  punto  meglio 
diluì • 

Ordini  Itili  pinti. 

rint*tea]in  quello  mcntre[Aurorall’Aurora  ['urgenti  lcuandofi 
freliquitlabbandonà  r Oceano!  luuent  115  dele&ajla  giooentù  fceita 
Vjta  poms]  ne  vi  alte  porte  [iubare  exono]  t (fendo  fruita  la  ftellx^ 
Diami  rena  rara]ie  reti  grandi  con  le  maglie  rare  [plagi]  *lefum 
da  infilare  le  reti  di  fopra,  & di  fono  t venabaia  ] & atti  da  cacciare 
flato  ferrojcbehaueuano  ferri  larghi[maflylique  cquitesje  1 Cai», 
glieri  Maflilienfifruunr]  vengono  via,*  compatifcono  con  impt- 
to[dc  via]  è vna  moltitudine  [odora  canum.ide ft  canum  odorotum) 
di  cani, che  fcguirano  fiere  all'odor  della  traccia, cioè  bracchi  [ pri- 
mi Ptroorumji  primi  de'Cartaginefi  (expctSaru)  afpettano  ( Regi- 
nam  cunÀantem  J la  Reina,che  dnnoraua  [ [baiamo  ] nella  camera 
[quc]*[foaipei]il  caaallo[infigms]adomo(otlroqat]di  purpura  [* 

[ Poflquam  altosAc.  ] Narra  corata 
eifendo  arriuata  Didone  con  quefto  ap- 
parato ne'  bofchi, cominciò  la  caccia-Et 
difendo  in  fui  bello  del  cacciare  venne 
vna  pioggia  mefcolata  con  tanta  gra- 
couola , che  ogn'vno  fù  sforzato  riti- 
rarli in  luoghi  più  coperti, che  folfepof- 
fibile.  Didone,*  Enea  atriuarono  a vna 
medefima  fpelonca,  doue  entrati,  & of- 
fendo foli , guftorno  i defiali  frutti  d'a- 
more . , , 

gfftfitiml  dilli  furili, dilli  fauilCJ, 

‘ dill’hifiini - 1 mogi*  gr  im- 
millali . 

f Poflquam  ventum  1 icilicet  eli  in 
momes  altos . Quelle  erano  montagna 


auro]! 
uace[ 

mandando  tuon  la  fehiuma , tandem  pure  prugrtdicnr  ] ella  elee.» 
fiiora  [magna  flipantc  care  tua  J «tendo  accompagnata  da  vna  gian 
moltitudine  [circuodaia]  adendo  attorniala,  vellica  [chlamydem  ] 
della  velie  [Sydoniam]  fatta  all'vfanza  della  Sidonia , pania  di  D>- 
done.oucramenie  duerno  cosi  [cucumdaiachlaniydcni]  idefl  ha* 
bens  chlamyde  m circundatam,  hauendo  indoflo  vna  velie  circon- 
dala [ .imfao  piCto  ] d'vna  banda  intagliata;  in  modo  che  la  paieux* 
vna  dipimura[cui]alla  quale  [ phatetra  fatica  nodalur  j la  fatata, 
o uao  il  lutcalfo  era  con  vn  nodo  appiccatola  pcndeua  [ex  hu- 
mero]  dalle  fpalle  [erinesj  1 capcgli.i  cnm[nodaotur]  etano  intrec- 
ciaci,e annodaiqin  aurumjin  modo  che  pareuano  vna  rete  d-oro  ti- 
bulajvna  fibia[iutea]d'oro[fubnefiit]illacaiiia  tono  [ veflem  pur- 
purcam]la  fua  velie  di  pi  rpora  [necnori  I olirà  di  quello  [&  Phiy  gii 
cornile!  J 1 tuoi  compagni  T eoiani  [&  Izros  lutus]  & Giulio  allegra 
[inceduntlvanno  iniicme  con  ella  con  palli  reali  [ipfe  Acncas]  ma_. 
Eneaproprio'pulcherurmis  bcl!iflimo[antealioe  omnesjfopra  ogni 
alno  inferi  tic  focium]fe  le  li  compagno  mcnaidofi  a caro  a lci[ac- 
que  lungit  agmina  ] e accozza  le  (quadre  mfiemc.cioc  la  cópagnia  , 
pache  entrò  a caro  alla  Reina,douc  era  il  luogo  vacutvhe  neffuno 
le  s'accoé)aua-Et  coti  venne  a congiugnalo  inficine  la  compagnia . 
Er  dice  [ agmina  ] perche  la  compagnia , c ‘haucua  foco  paieua  vno 
(quadrone  di  gente  armata  [quali]]  quella  i la  ccmparanone, doue 
egli  agguaglia  Enea  a Apollo  [ quali.  Apollo  ] quale  Apollo,  uuero 
come  Apoflo[vbi]quando{defew]cgliaobanduna[LyciamJIaLicia, 
cioè  Patera  cult  della  Licu[bibemam|doiie  egli  Uà  1 tempi  tuonali 
[ Xantiquc  flucixia  ] e*i  fiume  Xaniof  ac  inuific  ] & vi  a vifirare  al 
tempo  dell'eflate[DelumJI'lfole  di  Dclo[inflauratquc  chorosJGc  ri- 
nuoua  1 chori[Ciecefque]i  CrecenfifDryopcfqueJc  1 Driopi[pidhqua 
Agathvrfi]c  1 dipinti  Agaiirfi[mifti]mefcolaii  infieme  [circum  alta- 
ria]intórnoagl'altari[fiemunt]canuno,giidano[ipft;iui[grjditurJ 
ne  vìfiugisjper  1 gioghi[Cynthi]del  monte  Cinto  [que]*  [premit] 
lega[fronde  moflijcon  vna  fionda  tenera  d'Alloro£cnnero]  i cape- 
gli[flueniem]che  colano  d'odori.*  di  profumi[cingem  crinem]ac- 
conciandofi  1 capagli  latque  implicai  auto]*  gli  auuiluppa  nell  ora 
[ tela] & le  freccie  [humais]  anaccate  alle  fpalle  [fonant  ] Tuonano 
[Acncas]  Enea  [ibat]  andaua[haud  fcgmoijnon  manco  pompofo,e 
magnanimo[i!iojdi  luiftantura  decu»]tanta  gran  bcllczia.*  grado 
(cuiteilrifplendeicfcc  fuora[or*]delfa  fua  facda[egrcgio]  vmca.ro- 
ra, (ingoiare, belli  Ili  ma. 


piene  di  hot  caglia  pulirà]  luftrum,pio- 
pnamente  lignifica  feti  di  cinque  anni, 
« le  Halle  delle  beflie.Qui  in  quefto  Ina- 
go  Virgilio  pone  luftro , a (cambio  de_> 
bofchi  perche  erano  habiraiioni  da  be- 
ftie.e  da  fiere  [ inuia  ] inuius.  a, urtili  di- 
manda proprio  vna  cola,  che  non  hi 
via , come  propriamente  fono  le  felue , 
che  non  hanno  via  :[  Ecce  ferì  capti] 
oueramente  vuol  due  [fax  capti]  a 
(cambio  di  ferì  capteai,  cioè  fiere  ca- 


ToRquam  alili  ventimi  in  «wafer, ardite  inma  luflra  : 
Ecce  ftre  jaxi  dar  Sa  vertice  capra 
Decorrere  togli  , alta  de  parte  petente t 
Tran/mitlmil  curio  campai, atque  agmina  centi 
Tuluerulenta  fuga  glomcrantsu  laUjqoe  rclmquut. 
M pucr  ^tfcanhu  medifi  io  vallóni  acri 
Candet  cquoàamquc  boi  curfuaam  praunt  dici  : 
Spnmaitrmque  dori  pecora  tnter  menta  vota 
Optai apnm.akt  fuli  nm dc/tcndere monte  Leone- 
lntcreamagno  mifun  mutmuri caboti 
Incipittinlcquitur  com  nulla  grandine  mmbut, 
ElTynf  camita  paQim,  & T roana tnuemns , 
Dardamu/que  rtepot  f'enerit,dmtr)a  per  agrot 
TtSalmta  petieremant  de  mortiti»!  arma. 
Spcbmeam  Lido,  & dux  & Troiano!  eandem 
Dcueniunt  prtma,&  T filar,  & pronuba  Juno 
Dora  fignum  fulfere  ignei, ef  confcius  atber 
Connubijjummoque  violarne  vertice  Unnpba, 
lite  dia  pronta  lctbi,pnmufqnt  malcrvm 
Canja  futi  ntqut  emmfpcciejamaverr.  enrtur, 
Neciam  (urtiuum  Dido  meditatur  amorem: 
Comugtum  vacai:  hoc  pratcxit  nerume  cnlpam. 


nc,acri,a  (cambiodi  veloce. Et  dicendo 
[gaudet]c(primela  natura  del  giouame- 
imperché  vn  cafe.scprc  fi  dilena  di  ma* 
neggi  are  arme,*  cavalli . Et  però  Ora- 
no difle:  Imberbi!  luafnis  rande  cufto- 
de  temolo, Gaudet  equi.t.canibufque  * 
aprice  granirne  campi  . [ lamqihoa  cut- 
fo.iamprxtent  illos  ] fegutta  in  monta- 
tela natura  puerile,  che  per  non  luuet 
molto  difcorfo,di  continuo  defidcrauo 
quelle  cote. che  fi  debbono  temere.-per* 
che  correndo  acauallo,  hor  giiigneu* 
quefto  branco.*  hor  quello  di  cerili.* 
palfaua  loro  innanzi , * defideraua  di 
abbancifi  in  vn  porco  (eluaticopiùpre- 
ftotchc  acerui,oucro  in  vn  Lcone[m6to 
Lconcm  ] per  tranfito  tocca  lallloiiat 
perche  Afcanio  oltre  al  nome  Ino  luto, 
& Ilo,  hebbe  ancor  nome  Dardano,* 
Leodoma,  perconfolahoncdei  fratelli 
che  erano  moni  - f r per  quello  dice  ho- 
ra,che  egli  defìdera  la  venuta  d'vn  Leo- 
ne.Er  però  dice  Virg.poco  di  fono.Dar- 
fq,ncpoaVeneris.Si  si  ancora,cho 


damu 

Enea  fu  chiamato  Dardano, con  t fi  ve- 
de ira  quefìo  quarto, doue  dicr.  Haurrac 
huncoculisignéi  crudeltà  ab  alto  Dar- 
danus. Hebbe  ancor  nome  llionco, donde  nacque  Dardano.  Et  co- 


orioeu)ueramente  dice  fcapr*  ter*  J cioè  capre  faluariche^  pone  aanus.neooc  amonium*  hkxmvpouuqc  iuiijuc  i*uiuuiu.  ti  w 
ierxrn  (cambio  di  filueflre  - E ben  pone  le  capre  ira'  (affi,  perche  elle  il  latentemente  col  mollrate.che  Afcamo  defideraua  U Uone.roc- 
habit.no  fempre  ne'più  difeni  luoghi,ch'elle  trouano[decutrerejhi  ca  quella  lftoria[LeonenO  Seneca. fecondo  la  opinione  di  Platonr, 
- - - — • • dice,  che  fono quatrro foni  di  virtù  .come noi  habbiamo  fncfliato 


lagioneuolméte  vfaro  quello  preterito  pfetto.per  efpnmetelapre- 
flezza,*  velociti  di  quello  animale;  perche  la  caccia  douete  e fiere 
ordinata  cotiche  Enea,*  laReina,*  Giulio  ftauano  a ballo, c i cac 
tutori  doueuano  effer  andari  sù  peri  móu.&  faceuano  andar  le  fie 
re  al  piano,doue  erano  loro:e  però  dice  difotto-[  At  puer  Afcanius 
medi]!  in  vallibus.&cJEt  più  dfee,Optat  aptum  Ipumanté  dari,*c. 
out  fuluum  defcendete  monte  Leonem[rranIirmtuntl  tran  finiti  eie, 
lignifica  propria  palla  velocemente,  come  lame  qui,  che  fecero  i 
cerai,  che  in  vn  tratto  ha ncu. no  pafiato  dalfvn  capo  all'altro  le  ci- 
pjgne.che  pareuano  vcccUi[At  pucr  Afcanius  acri  gaudet  equojpo 


in  vna  allegoria  del  i.ltb-doue  Vitg  introduce  Enea  edere  andaton 
tiou.re  Eleno-  Er  afferma  Sen.che  V irg  ha  voluto  moflrate  quell* 
terza  forte  di  virtù , che  quiui  noi  habbiamo  chiamato  purgatorio, 
anzi  d'animo  purgato.  Nondimeno  non  pare  ragioneuok.che  lira 
perfcttifidi  vitafìcóuengaa  vn  fóctulletto, come  Afcamo. l'crù  n6 
neditùper  bora  alno, petnódireconttaSen.ma  mi  rifribo  adirne 
nel  t doue  mr  fari  a propofito[c6mifla  gridine  nimb  ] Giunone  ha 
uea  promelfo  aVenere  vna  gtàpioggia  mefcolata  có  giàdine.come 
ella  f»[ruùt  de  mótib*mncs]la  piogia  era  tiro  gtide,c  he  veniuano  i 
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fiumigrafiflùni  d'acqnagiùdallemantigne.  Et  quello  fece  Giu-  que  ;.u  rumore  ne  feguita  [uirobilj]  vna  pioggia  [commifta  grandi- 
none . accioche  i Cartaginefi  non  potelfeto  andar  acercar  di  Dido-  ucjcun  gragoiuola  me  (colai»;*  1 yri|  «mute  a]  c I Cartagmefi  *5. 
neldcucmuntj  honeftamente  nan  aquelto  calò  dislionelfo-t-atl  an-  pagai  di  Dtdamlptliiuijper  lutto[*  Troiana  luuctuaj&la  gtouctù 
co  rcrenno  non  volendo  far  dire  vna  cola  dishonelta  limile  a que-  Tioiana  [quej  * tnepoa  V euerisj  il  ncpocc  di  Venerei  LlatJanmaJ 
Ila  dtllè-Ouid  rum  falueifaieor  [prima  tellus  ] dtce.clie  la  ccrra.chc  T tonino,  cioè  Alcamo  [per  agros]  per  quelle  campagne!  penero] 
tremò,*  Giunone, cioè  l'aria, diedero  legno  di  quello  fano.ti  aliai  fuggicno[diucrfa  reCtaJin  diuerfi  lochi  coperti  [nietù  j per  la  paura, 
dotta inenic  dice.pet  che  fecondo  la  dtfciplina  T ofcana  nelfuna  co-  che  egli  haueuano  della  pioggia[amnes]i  iotrcti[ruuiu]  v egono  c6 
h i tanto  incommoda  a chi  fi  marna,  quanto  il  moto  della  terra,  & gran  ruiiia(dcmonribui]dcllc  tuócagDejDtdoJDidonel&duxTio 
del  cido[*  pronuba  lunoj  chiamala  prenuba,perche  ella  è (òpra  a lanus]*  hoea[deueniuni  Jarnuano  (tandem  (pellicani}  alla  medili, 
quelle.che  fi  marnano  (Iutiere  ignes  jdice  Vallone, chei  marni  pi-  ma  Ipcloncalpnmajin  pnma[*celiiu]*la  renai*  lunoj*  Giuoo- 
cliauanole  moglie  con  l'acqua.*  col  loco,  c mandauano  per  1-ac-  ne[pionubajcheclopiai  maininomi  [dar  fignuin]  di  il  fogno, cioè 
qua  vn  finciullo,vna  fanciulla,*  con  ella  li  lauauano  i piedi  lamo-  la  terra  tremo  prima,  cl'aria[ignes]i  balenìi  lolle  rejiilplederonof* 
ghe,*  il  manto (fùmmoqucvlularunr  vertice  nympxjDice.chele  xteil*ririi[confcius]confipcuolc[cónubi|]del  marnmonio [quei 
ninfe  pianterò  confidcranilo  il  malerbe  douea  ieguirc.br  pero  di-  &[NynipxJie  Nmte[ vlularunrjvtlaiono; fummo  veincej  ne  gbalti 
ce.  file  dica  pnmusleihi pnmufquemiloruni.  Cauta fun  , ncque  momi[illediet  primusyquel  di  pnmo[lim caufajfii  cagione  [Ixtbi] 
«nini  fpecic  (ama  ve  mouet  ur]foecie,è  propriamente  delle  cofe  pie-  delia  moire  di  Uldoue  fpnmulqucj  quel  primo  di  [fun  cauli  ; (il  ca- 
(énti.Et  detta  (pecie.quud  quali  afpiatui,e  fama  cdelle  colè  adenti:  gionc[nulorum]di  tutti  I mali[enin,]pciche[ncque  n oueturJUido 
Et  vuole  inferire,  che  Didonc  non  hebbe  ufpetto,  nè  alla  dishonc-  non  fi  muouc  (Ipeciejné  per  il  malprelcnte  [fama  va  ] nè  per  il  mai 
Ai  prelcnte, perche  ella  haueua  farro  quello  di(ordine.non  in  carne-  futuro) ncc  lamjnè  bora, nè  più;  DidoJL)idonc[medicatur}  peni  ( a- 
ra,  ma  in  vnafpclcmca,  nè  manco  haueua  hauuro  nlpccio  alla  fama  morelli  furciuumldi  congiungerfi  cò  buca  di  nafcollo  [ vacai jchia. 
futura, cioè  a quello.che  fi  direbbe  di  lecperche  gli  era  diuenraca-,  ma[coniugmm]quefla  coniuntiontlpriteaujè  hi  coperrofculpaoi] 
intemperata  [ fama  } è detta  a fando.ouetamente  da  phimt  paiola-  il  pcccatojhoc  nomincjcon  quello  nome  di  matrimonio. 

Greca[me dttat urudcll  eaercet]  Coi I dice  Orioo.Er  borridam cui-  Sufi illtgmei , O mirili . 

ha  dtluuicmmediraturagrisfculpam]  pone  culpatn.afcambiodi  [Nunc  eadem  Ubentejl  lauctc  veduto  neirailegortadìfopra,co» 
prccato[nec  iam  furi  iuum  Dido  mcditarur  amorem  jper  dichiarare  me  Didonc  clic  lido  innamorala  d’Enea, haueua  abbandonato  torca 
quello  luogo,  bifogna,  che  io  ricorra  alle  cbiaul  dì  tutti  i libri  d'hu-  le  die  glonofc  imprcfc.Per  la  qual  coli  il  1’oeta.come  s'c  detto  èi  ha 
meniti, cheèbEuced'Atiftonle  . Dico  adunque , che  Anflctilc  nel  volutoinfignarecheogn’vno.  &ptincipalmcnrechigouerna,  fi 
fertimo  dell'Etica  mel  primo  capo  dicerie  ut  male  difpofitiom  fo-  debbe  guardai  dalle  lulinghe  d'amorc.Ma  Enea  chauea  delibera» 
no  nèlbhuomo  per  cagione  dell'inconrinrroca.la  prima  è, quando  la  co  di  pciueniic  in  I talta,el]  tndo  bracco  da  rance  fatiche  fe  n'era  an- 
ragtone  giudica  bene.c  conofce  quello, che  èda  fare,  c l'appetito  ef  dato  a Cartagine, non  per  habitat  qumt.ma  per  acconciare  i fuoi  le- 
fendo  conotto  non  lalafcia  fare  quel  che  ella  conofce,  che  è bene,  gni.  Vinto  dalle  lufinghe.c  piactuuiezze  di  Ui  do  ne,  muto  ptopofi» 
e la  lira  a far  quello  che  eli  appenfee  In  modo, che  ella  fa  male  tira-  tu , & non  li  curaoa  più  d'andar 'in  Italia . A qucfto  ancora  l'aiutaua 
ra  dall'appetito, (e  bene  ella  conofce  di  fat  malr-pcrò  volendo  efori-  Giunone  , la  quale  accioche  i'Impeiio  Romano  non  nafoclfe , non 
mertOutdio  quella  difpofinone  introduce  Medea,  clic  conoice,  ctirauaaltrochcfar.che  Unione  togli  elle  per  manto  Enea.. Ma  non 
cbefaceuamalttlimoa  tradire  ilpadre  , &ad  abbandona  re  la  pa-  fi  parendo  far  queftofenza  Vencte.chcvolcua,  cheli  figliuolo  an- 
rria.ma  il  defideno, che  ella  haueua  d efletè  con  (afone,  la  tua  a fa-  dalle  in  Italia.  * non  che  fi  icnnalfc  in  Carcagine;  Giunone  li  cro- 
ce quella  fceleratezta.e  però  dice  ; Mellon  v ideo, proboque.de  te-  u*  , * le  parla  per  ingannarla , inoltrandole  chectu  che  ella  fa  per  i 
rionltquot.La  feconda  è, quando  l'appetito  è tanto  corrotto,*  li-  Cartagtnefi  .ella  lo  la  per  beneficio  d'Enea.  Le  qual  cofe  dicendo 
raro  daU'incontinenza , che  fa  canto  impero  contro  la  ragione,  che  Virgilio , dipinge  la  vira  caraniune,  * dulie,  nella  quale  alcuni  vi- 
egli  l'accieca.e  le  fi  conofocre  il  male  per  bene,c  fi  che  ella  fa  il  ma-  uono  io  modo  con  grandezza  d'animo , che  difpiezzando  le  cofej 
le , come  fe  fotte  bene,  tenendolo  bepe-,  & reputandoli  a farlo,  far  humane, ch’èia  prima  virtù,che  fa  ncli'hu.  >mo,da  quella  prima  vir- 
benc.in  quello  grado  è Didonc  cnedoue  prima  ella  conofceua^rhc  tù  dicorvengono  nell'alna  folte  di  virtù, che  li  chiamano  virtù  pur- 
il  congiungerfi  con  Enea  era  cola  dishonefla,  e malfatta , (tutu  gatotic.  & da  quelle  pai  fi  sforzano  di  peruenite  a quelle,  cheli 
conuenicnte  alia  maeffi  fua,  e però  ella  fc  ne  alleneua,  e ccrcaua  di  chiamano  vlnù  di  animo  purgalo.  Nfidimeno  elfendo  allettaci  daf- 
ricopnrc  il  filo  appetito  più  ch'ella  poteua  ; Ora  effondo  in  lei  l’ap  le  cole  terrene,  dmcntan  tanto  effeminati,  che  li  dimenticano  quali 
peti  co  diuentato  tanto  gag  1 1 utdo,  ch’egli  è diuentaro  padrone  della  delle  cofe  cefclb.chc  gl'haueuano  difegnaro  d'acqiullarr;  perche  il 
ragione.fi  ch'ella  non  conofce. nè  bonote,  nè  vergogna,  & il  con-  defideno  di  regnare, delidcra  di  congiunger  Enea  con  Didonc,che 
giungerli  carnalmente  con  Enea  , come  vna  meretrice  col  (bo  non  fignifìca  litro,  che  far  Rè  vn’huorro  eccellente  «fvn  Regno  . 
amante, parie  cofa  lune  Ila, e non  lo  chiama  peccato,  ma  mainino-  Ma  queflo  defideno  non  può  metter  a effetto  quella  colè , fe  non 
nio,come  voi  vedete  nel  tcflo.e  però  dice  ( neciatn  lurtiuum  Dido  acconfente  l'amore.  Ma  l'amore  ('accoige,che  quella  congiuntio- 
meditatur  amorem)  non  vagheggia  più  Enea  di  nafcoftonè  con  ri-  ne  non  gioua  a Enea , ma  fidamente  a Didonc  : perche  non  gloria  a 
(peno  alcuno  : ma  la  ogni  cofe  alla  fcopcrta,c  chiama  rutilo  errore  gl'ammidc  gl'hoonum.cheionnati  per  cofie  maggior  j.  ma  all'lm- 
cosla  lei  difdiccuole  matrimonio.  La  terzaè,  quando  la  ragione,  e penogioua.perchc  ciè  meglio  andar  alla  verafapientia,  che  aerea- 
l'appetito  fono  tanto  corrotti  , chenonfblamemes'auueddonoa  dere  ail’atrioiii  fiumane . Ma  fola  amminifiratione  delle  colè  è ab- 
peccarc , ma  fi  dimenticano  di  elferchuomo  , e nel  peccare  palTano  bandonara  da  fauii ,t  utro'l  mondo  rouina.  Per  ramo, benché  l'amo- 
ogni  termi  ne  liu  ma  no, e pigliano  collumi  di  fiera, e quella  tal  difpo-  re  conofce.  ebe  fon  falle  quelle  colè,  che  perfiiade  il  defidci  io  sfo- 
rinone fi  chiama  belluini,  in  quello  fiato  fono  gli  infanti,  ouero  natoinondimeoogl'acconfeme, duramente  efiendo  ingannalo  da 
chiè  in  quello  fiato  fi  chiama  infante,  come  fono  gli  Anirópofiagi.i  lei,  ouetamente  dalla  mifirncordia  di  quelle  cote,  alle  quali  bifogna 
Liftngoni,  i Ciclopi,  * altri  popoli,  che  mangiano  carne  humana , clic  prouegga-  Queflo  matrimonio  tra  Didime, e Enea  è fèrro  alla- 
dc'quali  Ariftot  ile, e San  Girolamo  ne  ragionano, e entello  badi  per  caccia  della  quale  io  n’ho  detto  innanzi  l'opinioo  mìa  affai  chìara- 
dichiaration  di  quello  luogo.  Orimi  itili  finii.  mente.  L’elletfi  loro  accozzati  inficine  foirerra  in  vna  fpelooca.non 

(Pofiquaml  pou  he!  ventum.fcilicet  efl  ab  eis]  «gli  arriuorno  [al-  lignifica  alno  fe  nò  che  coloro, che  defidcrano  gl'honon -le  ricche! 
tot  in  moniti  Ine!  l 'alte  momagnef  atquc  luftraj*  ne  i bofchilinuia]  ze,gl’impt  iij.hàno  gl'ammi  loro  ferrati  nelle  cofe  corporee, e cadu 
che  erano  fuori, o lènza  fi rada[ecc*]eccoti  in  vn  irarrof  fcix  capi  z J che  A quello  mammonio  non  fu  prefirnte  nifluna  delti  in  fuor  che 
che  le  capre  feluacichx[deiedx ledendo  dare  (cacciare [ vertice  idei*  la  terra,*  Giunone, & le  Nm  fe  habuitrici  de’  bolchl.  Le  qual  cofe 
la  cimaffeiildel  fedo  de  I mafli[decurrerckotrcuano  giù  a baflc[iu-  tutte  ch'io  diccuo  della  fpe  lorica, pare  che  còlie  nghino  a quelle. Et- 
gisjde  i gioghitouero  cotieuano  sù  peri  gioghi[alia  departe>da  vn'  fendo  adunqueirmamoiato  Enea  di  Didonc  nó  fi  cura  più  d'andare 
alita  parte  [Cerai]  i Cernì  [curiti]  correndo[tranfmittunt]irapafla-  in  Italia, nèh  vergogna  di  collimate  tutta  la  vernata  incieline. Que 
no  [curfii]correndo[camposp«eniei]lepianurelaiehe[atque]&  Ilo  non  lignifica  alno  (è  nó  che  l'ambinone  qualcbevolta  fa  murar 
[glomeranrjvanno  intorno[fuga]  fuggrndofagmina  aicacciaiori,  propofiro  a gli  huomiBi  buoni.  Per  la  qual  cofa.fe  D»  non  gli  aiuta, 
che  parcuano  vn'eflcrciro  [ puluemm  cnta  ] che  erano  pieni  di  poi-  le  fot  eccetlcuflime  immortali  virtù,  tono  ridotte  a nulla  da  quella 
uere  [monrefque  relinquuntj  & abbandonorno  i monti  far  puer  A-  peiniciofilfima  pelle . Dicono, che  Circe  hebbe  quello  ingegno,* 
(cammina  Afcanio  fanciullerio[mediis  in  valliburjne!  mezo  delle  fece  quello  beneficio,  ch'ella  rrasformó  i cópagni  di  Vhfle  in  vari) 
V*Ui[gaudei]li rallegra[acri equojdel  cauallo  veloce,*  viuacelque]  moftri, nondimeno  fi  dice.che  ella  fù  ndotea  in  modo  da  Vlifle,cbe 
&[iam]giafcuriu]correndo[prxteritl:rapalla[ho$]quefli[iam]  e ho-  la  fece  ritornare  i fuoi  compagni  nella  pnihna  fórma. Nè  lo  mi  ma- 
ra[prxierir]trapalfa{illo5]quegli[votiioprai]defidtiJngrand<men-  rauigliodiqucflo,prrchequegli,cheionod'animogrande.fadlmé 
re[mier  inerria  pecora]  che  fri  quelle  belile  vili  [d’ari]  d'abbantifi  re  dilpreczano  i piaceri  corporei . Et  oltradi  quello  fin  conio,  che 
llpumantemaptumjòin  vn  porco  (rluauco,chc  geni  lafpumaper  co'lor  cófigli.ne  lieuàqoegli.chevi  fon  dediri, e gli  riducononella 
boccalaut]oueramcnie[ vocis jfopra  tulli  i tuoi  defiderii[optat]deli-  lor  prillina  liberti . Ma  pochifliml  hucmini  hanno  potuto  (operate 
dera[defcendcre]che  Iccndifde  monre]dal  monre[LeonéJ  vn  Leo-  Giunoni  -•  perche  chi  non  è ptefc>  dal  defideno  di  fignoraggiare,  fi 
nc[inierea>n  queflo  mentre  [tncipit]li  cominciO[mtfcen]i  empier-  può  due,ch’cgli  babbi  luperato  iurta  l'humaniri.e  6a  fatto  quali  di- 
S[c(lum]l'aria[magno  mormurejd’vn  gran  rumore  [infequnurj  da  uino-Per  la  qual  cofa, noi  veggiamo.che  quegli, che  noi  tenghiamo 

al 


Dell'Eneide  di  Vergilio. 
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•1  mondo  pct  coli  mirabile!  ancor  loro  fono  tanto  inuiluppan  nel- 
le cole  del  mondo,  Scrifcaldau  dal  delideno  del  regnare, che  lada- 
no la  vera  virtù, e a pena  leguiiaii  I ombra,  perche  e f acile  non  li  la- 
fcaar  vincere, dallalafciuu de delitiediiaidanapalle, dediti, ogaba- 
lotnc  è oirhcilc  batterle  in  odio.  Ma  è ben  diffidi  colà  il  liocrarfi  dal 
l'ambirione,  de  quando  noi  conlideriamo  1 farri  di  AleflandroMa- 
gno.e  eli  G alio  Celare, che  noi  vcggfamo,cbe  per  ambiuon  han  fat- 
to moire  cole  difhonclte,  nondimeno, noi  ci  marauigliamodi  loro, 
& lodiamo  1 leu  latti, de penfiamo, che nófiamalcviolarlagiuitina, 
quando  quello  £ fa  per  iegnare.hr  però  1 Poeti,  dicono, che  Hcuxi- 


delle  cole  mortali.come  la  maggioi  patte  ere  Je, ma  delle  cole  cele  ■ 
Ih  genera  quelle  virtù,  per  le  quali  noi  perueuiamo  al  fornaio  bene- 
La  qual  cola  non  poccte  acquntar  I lervolc,  fe  pinna  egli  non  donao 
l'ambitionc-Cbi adunque  no  umbuua  quello  a finca,  ó che  più  pr* 
ilo  non  haia  compatitone  di  lui  le  non  cllcndo  aucora  in  itaiia,ina^ 
per  emrarc  in  Italia, che  vaila  laduue e'fiaptcfodagu inganni  di 
Giunone  , de  che  e'Iaciia  piùcontodclinammomoconUidone, 
che  dcU'babitaiioiic  , che  gli  lù  conceda  da’ iati  , che  voglia.» 
più  pieno  aitcndcic  a lai  le  rocche  di  Cartagine  , che  palliali  di 
la  , c andai cdoue debbo,  de  più  piefto voglia  Itar  quiui  pollando 
la  fpada  ncamaia  di  gioie  , che  fon  rum  1 legni  di  delideno  di  re- 


te, che  futenuto  dalurofapienuffimo,  domò  puma  lune  le  lotti  di  . _ 

fiere, c rutti  I aiutiti, ch’egli  patelle  luperateA  poi  domò  Ufupetbia  gnaie.che  (eguitaic  la  volontà  dc'lati,  li  che  Vugiho  ammundee 
dei  Lione,chcèrambitioneperchela  fupetbianonè  madie, ma  vna  quanto  c'può,  che  gli  huornini  di  glande  animo  li  guardino  dall- 
inglullllllina  madrigna  de  gl  huomini  grandi, perche  il  d elidei  io  nò  ambinone. 


[ Ex  tempio  Lybiz , Sic . ] Sciiue  co- 
me quello  latto  di  Di  dune  lì  (patte  in, 
vn  tratto  per  iurta  la  Libia,  de  a quello 
propolito  racconta, che  colarla  lama, 
di  chi  figliuola,  de  le  qualità  file. 
Efpo/itnni  dilli  pare//,  dilli  fault , dll- 
l'hilliril  ,t  luigbi  gremiticeli . 

[ Extcmplo  ] finendo  legnilo  quello 
farro  tra  Didone,  e finca,  in  vn  tuttofo 
n'empie  lutti  laLibia[£xtemplo]dke  in 
vn  tratto , perche  la  fama  vola , de  in  vn 
tracco  li  fpande  per  tutto  li  mondo; de  A 
come  il  Sole,  che  in  vn  treno  riempie-, 
come  egli  i fopra  lo  Emi  (pero  luuoil 
mondo  della  fua  luce  [ magnai  per  vr- 
besìdice  magnai , ouetameme , percho 
la  fama  andò  per  le  cirri  prmcipali.oue- 
lamcntc , perch’ei  vuol  mollrare  unto 
più  la  fua  velociti:  dicendo, che  eli  1 ric- 
piè  in  vn  trailo  le  Cittì  grindi  [ Fami-, 
maturo  jdcferiue  li  fama  dicendo,  che-, 
non  è cofa  più  veloce  di  lei , de  chia 
la  cetra  la  parroci  per  far  dilpctto  a gli 
Dei[fama  malum]  dice, che  la  fama  c ma 
la , de  i ramo  veloce , che  nelluna  co- 
ti i più  veloce  di  lei . Et  dice]  malum] 
fecondo  me, perche  ancora  fi  dice  Fa- 


Extemplo  Lybia  magmi  il  fami  par  vrbei , 

Fama, malum, quo  non  aliudvclocua  vllum. 

Mobilitate  viget,vircique  acquiti I tondo , 

Tatua  meta  primo  mox  leftaUoUil  in  amai , 
lngrcdilmquc/olo,(trcaputintcr  11  ubila  condii . 

Ulani  urta  parcns,  irairntatc  Deorum  , 

Extremam  (u  ptrbibeni  ) Cto , Emcladoque  forare 
Trotemnt,pcdibui  ethrem , Or  pcrmctbus  olii . 

{ Montini  borrrndìjngh  xuifluot  ! uni  coi  pare  piuma  qutUo>th,  f,  legge  da  terra  eilendo  adì 


ce , che  la  (eira  per  edere  adirata  eoo, 

fili  Dci.produfic  la  fama,  perche  1 Dei 
e haucuano  ammazzato  1 Giganti  fuoi 
figliuolnpcicbc  come  fi  e denod  Giga- 
ri fon  figliuoli  della  ceica.de  forno  am- 
mazzati dagli  Dei.  perche  come l'e-, 
detto  innanzi  in  più  luoghi,  I Giganti 
gii  volemmo  cacciai  dal  cielo  • Ma  in 
quello  luogo  pai  che  V icgiliomun  que 
Ita  fauola  o quella  tintoria  : perche  per 


' Tot  vigile!  0 culi  fubtcr  ( mirabili  didu) 

Tot  lingua,  toudem  ora  Jonarn  colf  urtigli  ama , 
Uodt  volli  cali  medio dar  eque  per  vmtram. 
Stridali, ncduUidccliuat  lumina  tonino. 

Luce  feda  cuHoi.aut  (marni  culmine  tedi , 
Turnbu  1 am  aliti,  & magnai  lerritat  vi  bei , 
Tarn  fidi,  pramqut  temer,  quam  nuncia  veti , 
Hac  lutti  imltipLci  populei  jermont  lepidi* 

O codini,  (jr  parità  falla,  atqne  infida  canebel 
l'cntfit  Mneam,  Troiano  a /augnine  crctum , 
Cui  /e  oulchra  viro  dignetm  tungere  Diio , 
Urne  liycmem  mter fe  luxu,  quam  longa  faune, 
Bygnorum  immemore s turpique  cupidme  captoi 


tua  con  gh  Dei , parcoiì  1 Giganti  ao 
cioche  pigliaficro  Far  me  contro  a Gio- 
ite,de  lo  caccimelo  del  cielo.  Di  mAdo, 
che  livcdccbelaieiraeraadiraracon 
Giouc  per  alita  cagione, che  per  Umor 
re  dc'hghuuli , perche  innanzi  elvella 

Eli  pioducelfe , ella  era  aduna  con  gli 
lei. Oliatamente  duerno,  accordatoli 
Virgilio  con  la  ttoua , che  cilendo  adi- 
rata la  terra  con  gli  Dei  pariorifcc  1 Gi- 
gann.de  la  lama  infume  per  vendicarti 
de  gli  Dei:  peichc  la  fama  è rotella  de' 
Giganti  come  dica  V 11g1l10j1nt.ua  ira 
Deorum  j quello  c vn  parlare  anfibo- 
logico, cioè  doppio  de  li  può  intende- 
re in  due  modi,  cioè  attimi,  ór  pallino, 


ma  bonum,percbe  come  lì  ttoua  la  fama  caitiua.coiifi  rroua  ancora/'pcrche  fi  pu  intendere , ch'ella  partoulle  la  fama , irritata  dall'ira. 


la  fama  buona  perche  fama  è vocabolo  mezo , peijhe,  fi  ri  tei  dee  al 
bene.de  al  male.tr  forte  Virgilio  ha  delio  fama  malprò  volando  in- 
ferire,che  la  lama  cartina  fola  c coìì  veloce, de  la  buonk  noipeiche-* 
il  malefifpandepiù  predo, percllcglihnommi.chvcon  laior  lingua 
lo  vanno  di!atando,più  volentieri  tempre  dilatatimi  male  .cheli  be- 
ne , perche  gh  huonùni  fono  più  inclinati  al  male,  che  al  bene  - Et 
non  (blamente  vanno  dicendo , de  (pandendo  m qui , de  in  la,  de  la 
colà  come  ella  Ita, ma  Tempre  vi  aggiungono  qualche  colà . Di  no, 
do.che  mentre, che  la  fi  va  dillendendo  in  qui  A in  là  pei  lucci  i iuo 
gbi.tlladiucnti  incora  maggiore,  de  calumando, acquili»  forze. fit 
pelò  dice,  mobilitice  viger,  vuesque  acquine  eundof  mobilitate  vi- 
geOactribuifce  alla  fama  la  Onomacopei  a,  perche  la  loda  dal  cótra- 
rio, perche  tutte  le  cole  fono  dimmene  dalla  fatica,  Se  dal  moto  ■ Et 
quella  mouendofi,  de  caminando,  Se  af&icàdofi  piglia  maggioi  vi 
gorf[viget]  vigore  lignifica  proprio  acqui  ilare  vigore, donde  è det- 
ta nu  veg(tatiua,perche  ella  da  il  vigore  a tutti  i corpi  viuenn  am- 
mari-Parua  meni  primo Jfcriue  piu  particolarmente  la  natura  fui. di  ■ 
cendo,  che  nel  principio  la  famaè  umida,  de  dipoi  in  vn  (ratto  ella  lì 
diftende  al  cielo.de  co'piedi  tocca  iena, e il  capo  nafeonde  Ua'nouo- 


oueeo  odio, che  gh  Deiportauanoalei.che  è amilo, ouere,che  ella 
pioduccllc  la  fama  mitigata  dall'odio,  che  ella  portaua  a gli  Del. 
Quali  di  quelli  due  modi  li  debbe  intendete , m non  fono  eifbluto, 
perche  10  nò  lòia  cagione  di  quello  fdegno,ne  pciche  gli  Dei  odiaf 
fero  la  lena , ne  perche  iaicna  hauclle  in  odio  gh  Dei.Pero  credo, 
che  fi  polla  intendere , che  la  iena  voiclle  male  a Giouc,  perche  gli 
haucua  ammazzali  1 figliuoli , de  per  quello  ella  par  tonile  la  fama. 
Mabifogn4,ehenoi  intendiamo  quello  tetto  nel  modo  che  fià  mu- 
tatola fauola  V irgli!  j.  Ma  quello  mi  fà  naicere  vno  alno  dubio  nel 
la  mence,  che  e,c  he  lo  non  *0  vedcre.hauendo  la  iena  prodottola 
fama  per  fare  le  lue  vendette  conno  a Giouc,  in  che  colà  la  fattuL- 
gli  poteua  nuocere-Peto  per  non  mi  andare  ipezzàdo  più  il  ceruel- 
lo  la faeiòrifo|uere  quello  dubiti  aqualcun'alno,perch'io  non  lo  »ò 
(ifolucrefextremamjdicc  eznema.11 , oueraraeme  perche  la  lù  viti- 
ma  figliuola  dellaterra.oueramemeponeerneimmafcambiodi 
pelliinain:  perche  («condii  e filici  tuui  ijiar  li,  cho  fono  virimi  fon» 
fempic  più  calimi  de  gii  altri] vt  perhibei]  vedete, che  Virgilio  ogni 
volta,  che  dice  vna  cofa  fauotofà.  e dice  lama  elt,  qui  in  quello.luo- 
go dice.  Vr  perhtbenifCxo , finceladoque  loiorem]&  luforclladi 


li[mctnjdice,  che  da  principio  la  fama  c piccola  per  la  paura, perche  Geo,  de  di  fincelado  Giganti  figliuoli  della  teria[C.xusJqucllo  Gl 
dapnneipio  fi  dubita  fè  la  cofa  c vera.o  nò,  de  fi  vi  bisbigliando,  A game  inficme  con  f apeto , de  Tifco  nacque  netta  quinta  L una , fe- 
quandos'c  (apula  la  cettezzza  della  cola  .all'Ilota  fe  ne  ragiona  ien-  condo  Virg.nellaGcorgica.Ncl  qual  icmpo  dice , che  non  fi  debbe 
za  ricetto  A fe  n'cmpicil  mondo  jngredirurquc  folo  Acaput.inter  principiar  nulla . Et  però  dific.lpfa  dici  alio»  alio  dedit  ordine  Lu- 
nubilacondil]dice.chedll  diuenta  uto  grandf,chc  filuendo  1 pie-  ni,fzlicesoperum:quimani  luge.palliduiOrcus,tumenldesquefa 
diuiicrra,col  capo  la  tocca  il  cielo.Ec  quello  dice,oucramente  mo-  re,  tum  panu  terra  nefando,  b.*uiuque4apenim<gcreat,fzmimque 
Snuda  la  piattezza . Se  velocità  della  fama . oucramence  vuol  dire,  T iphoea,  Se  eoniuratoi  cglum  relcindeie  lrarrei[bncelado]e  vnal- 
checllanoohanfpcuo,  nè  à piccoli, ne  a grandi,  opoueri.o  ricchi,  tre  Gigante , che  fu  fulminato  di  Giouc  e foeterrato  fono  il  monte 
chefiino,  perche  a tutte  ella  fi  il  medefimo.fit  dicejngrcdnut  fo-  Etna.  Però  nel  terzo  dille . Fama  eli  fincciadi  lemuttù  fulmine  cor- 
lo]n(petto  alle  petfone  di  balla  condicione,  &[nubila]nfpeito  a po-  pus,  vtgeri  mole  hac[pedibui  celeiem  e quatta  fama  veloce  di  pie- 
irrai.Ouero  diremo  cosi  ,che'l  Poeta  babbi  fatto  vnaipcibole , Ei  de  Ahi  le  penne  di  pernici, con  cheli  vola  velocifiimamemc[mon 
volendo  montare  i miracoli  d^Ila  fama.dice.che  la  penetra  nel  cen-  ftrum  horrendum  ] ferme  pure  la  fama . Chiamala  molilo  horren- 

nniUllii  rem rn'niuali.A/  /Y\l  r4ru\  rwrnirsra  il  rvaln  Cr  na/A  di,an>n  /In  nur  In  /IsAirmirl  Hè I rflfDO  dlO  . COIIÌC  (2ll  PfOPtlO  (tlldt  II  fi* 

*n_a 
tante 


che  la  terra  la  produtle  di  tal  natura  per  eflfere  adirata  con  gli  Dei 
[texrapareni  jgeocralmente  la  (erra  c madre  di  tucte  le  cofc,  perche 


hà lingue,  de  tane  bocche,  6c  tauri  orecchi,  & vola  per  il  Cielo.  & 
per  la  tcrta.Ne  mai  dormccplumzjponn*  plumz  a (cambio  di  pcn- 

1 , 1 « L : ll.-,L,  l.,a  mi  itila  a • na/rlva  Mi  onnn . 


ella  leproduce  tutte. Et  per  quello  dic*pirens>ch‘è  vn’epirero  natu-  nebor  viglici  ocuii  ] chiama  gli  occhi  fui  viglici  : perche  di  conn- 
nle  della  rena,  perche  volendo  mollrate.che  ella  e figliuola  della-,  nuo  vegliano, ouciaiiifte  noi  diremo  cosi, che  quella  parola  plumz 
um,gli  badò  dite . Uhm  terra  progenie  [ ira  iniiata  Deorum  ] di-  non  l'imcda,  ch’elle  ftano  penne  del  corpo  della  urna, uu  che  Vit- 
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gilio  voglia  dire, che  unte  penne  quante  fono  in  vocorpo  ella  hab-  bililfimo  ((Tendo  flato  (cacciato  dal  filo  pacfe[ntinc  h ve  metri 'que- 


bi  tanti  occhiitatite  lingue, tante  bocche, Se  unti  orecchi.  Et  fa  la  ef- 
(aggetatione.chc  c quel  medcfimo,chs  fe  ducile,  ch'ella  ha  tati  oc- 
chi, tante  Imgucrfante  bocche, & tante  orecchi, quanti  fono  igrani 
dell'alena  del  tnare.Nc  vi  para, che  quella  (ententia  nò  vi  quadri  in 
quello  luo;o , perche  di  (opra  egli  ha  detto  pernteibus  alis,petche_> 
non  fi  e (elude  pei  quello, che  la  lama  non  hubbia  penne.petche  ha- 
uendo  ali  ella  hi  penne . Ma  hi  voluto  inferite,  come  io  liò  delio, 
che  quante  penne  fi  trouano  in  vn  corpo  che  tanti  ella  Ila  occhi,lin- 
£ue, bocche, e otecchie.Et  fe  pure  anche  vi  patelle.ch'egli  intendet 
le  delle  penne  del  corpo  della  fama, quello  non  mi  par  grande  etra, 
re.  Peto  pigliate, che  feufo  volete.Diceadunquc,ch'eUahatant‘oc- 
chi, lingue, boccheaitecchie, perche  la  fama  penetra  per  gli  orecchi 
d'ogn'vno.e  ogn'vno  l'ode, ogu'vno  oc  pai  la, e ogn'voo  la  vcde,& 
ella  vede,  de  palla,  e ode  con  tante  lingue,  bocche,  occhi,  e orecchi 
quàti  fono  quelle  de  gli  huoiranhcioé  ne  iagionano[mirabile  dittuj  catmia[mobilnjtejmouendofi[viget]acquirta  vigorc[queJ&[acqui- 
perche  in  vero  è eofa  mirabile  a fentir  dire  vna  fimi!  cola,  non  che  a rie  vires  J aequilia  fotzt[cundo]caminando[quojdclli  qual  fama-, 
veder  lalnofte  volar  eceli  mediojdice, ch’ella  vola  pe'l  mero  del  Cie-  camusi  non  ahud  v 11 u JncHuna  altra  cofervclociasjé  più  vclocc[pn- 
lo,  perch'ella  fi  fi  coirofct  rea  ogn’vno. Hi  dice  bene.perche  e coli-  mo]nel  principio[piaua]i'è piccoli[metu>pcr  li pauta[t!X)Xjdl  quivi 
[lata, tanto  più  fi  cerca  Capere.  E a poco  [atrallitfcfe]  ella  vola[inauras]maria(iogredirurquelblo] 
• _ . 1 ■ ' camma  per  tetra  [& condir  capur]&  nafconde  il  capofinrer  nubile] 

fra  mugoli, terra  parenvla  cetra  madre  diluite  le  cofc[irritata]ellé- 


flo  ancora  haucua  fparfb  la  fama  che  fi  Ramno  a darti  bel  tempo  ae- 
ra penfarca  ncfiiinaimprefagenerob[luiuquclonga]cioé,ch(e'fi 
Ranno  con  delicatezze , & lullunc  a goderla  vernala  quanto  longa 
ella  fi  fia  • In  vn'altro  luogo  anco  ha  vfato  quefto  medefimo  modo 
di  dire. 

Tybrii  la  fluuium  quam  linfa  iti  noci t tumintim.Lim)i 

[regnonim  immemorcs]nnge  qucRo,cioè,ehe  non  fi  ricordano  più 
de  i legni, perche  ella  l’eridifmenticata  di  Cartagine, che  tira.l‘cra 
a cuore, e Enea  d'italiche  tanto  la  defideraua[turpi  cupidiaelcioé 
amore  dishoneflo. 

Ordini  dilli  parili. 

[Eiremplo]in  vn  rratro[fama]la  fama[it]ne  vàfper  magna:  vrbesl 
per  le  gran  cmà[Lybiz]dcl!a  Liouf  famajla  fuma  [mai  uni]  quando  li 


naturale, che  quanto  vna  cofa  è più  celata, 
fenza  dubio,  quando  la  fama  comincia, (empie  IV  ofcnraiia  quale  ef- 
fendopoi  diuulgata,  li  ferma: de  non  vi  più  innanzi. Et  però  dice., 
[nofte  volar  cedi  medio]poncndo  la  notte  per  il  principio  della  fa- 
ma, quando  l'e  ofcurafdc  medio  celiali  fine  della  lama, che  c quando 
ella  è diuolgitafteriarque  per  vtnbrajcomc  egli  ha  detto  chclàvo- 
la  pe’l  mezo  del  Cielo,  cosi  dice  ancora,  ch'ella  vola  per  fobia  del- 
la tetra  per  Ggnificarc,  che  la  fi  fi  conofccre  per  tuttoflucc  fedet  cu- 
floijf  eco, che  e'moRrt,  che'i  fine  della  fama  è l'elfer  diuolgaca, che- 
quando  la  fama  è dmolgata , ella  fi  ferma.  Er  però  dice  luce  Ceder, 
perche  edendo  chiare , Se  nota  a ogn'vno , come  la  luce,  neflin,  più 
ne  parla.  Et  pero  ella  fi  quieta  nella  lucefcuRoslcioc  fpeculatncc-, 
"aut  fummi  culmine  tedlijfcihcct  Ceder. Dice, che  la  fama, oltre  ch'el- 


do  irritata  (ira  Dcorumjpet  l'ita  de  gli  Dei[vt  pethibentjfecondo. 


monflto  hotrcndofingcnsigrandeicuijla  quale  [tint]hi[tot  vigile* 
oculijranci  occhi, che  fcrapre  ragghiamo  [ lubrer  ] Còtto  di  Iclftoc 
lingux]&  tante  linguefcotidem  orajdc  tante  bocche!  (bnamjpatla- 
no  in  lei(futrigit]c  rizra[tot  auresltaie  orecchi, cioè, ha  tati  orecchi 
[quoi  fune  plumjtjquame  Còno  le  peone[corporejin  vn  corpo,  oue- 
rameme  quante  peline  hi  nella  la  a perfonaf  mirabile  piòtujcofa  ma- 


le cale  al  te, cioè  delle  cafe  nobi  li, de  de'gràdi, perche  Cempre  fi  va  ve. 
celiando,  Se  fpiando  più  quel  che  fanno  i grandi  che  quello, che  fan- 
no i piccoli,  Se  di  loto  sépre  è più  lama,  che  degli  a|ui£turribus  aut 
alti:  Je  la  figura  chiamata  repellilo,  perche  tanto  e fummi  culmine-, 
tefli , quanto  turnbus  altis[&  magnai  termat  vrbesje  fpauema  an- 
cora le  cm i,  cioè  t popoli, perche  anco  loro  hanno  pauta  della  fama 
film  fiai.prauique  tema, quinuncia  veri.  JQocfi»  fimaè  vna  mef- 

r le  cole  finte, & tulle, 


r__ | ) I 

la  fiede  nella  luce  fipeculando,  & guardado  diligente  mence  ogni  co-  raulgliofa  adirei  noèlcjdi  notte  [ volat  ] la  vola  [ etti  i mediojper 
fa,  così  ancora  la  fi  ferma  in  fu'l  comignqlo,ouero  In  sò  la  cima  del-  roezo  del  Ciclo  [ que]&lpcr  vmbram  rerixjper  l'ombra  della  terra 
le  rafe  alre.cioè delle  cale  nobili.de  degradi. cerche  temnre  a -a  — _ j fitidens]Rridendo[nec  dcclinat]nè  abballa,  chiudefluminajgl'oc- 

chifdulcifomnojpct  ildolccfonno.non  le  vien  mai  sono, nò  dorme 
mai]culloslfacendo  la  guardiaffedeijella  fiede, fi  quietai  luce]!!  gior- 
no, ouet  j nella  lucefaut  culmioejouero  in  fu'l  cumignolo,  m (u  la- 
cinia [fummi  reéìi]dellacafa  grande, cioè  de’nobiiifttitnbos  auc  ai- 
ds Joneramentefoprai  palazzi  ahi[&  tcrntaijdc  fpauenta[magnas 

vrbesji  gran  popoli  [tenar  ledendo  tenace,  nrenendo[tarohéHJ 

faggiera  molto  diti  gente,  che  cosi  ella  fparge  le  cote  finte, & ttillc-/  tante  le  cote  note  [ puuique]  & le  cattiue  | quam  1 quanto [nuncia] 
come  le  vere:  perche  come  ella  manda  luotail  vero,  coti  ancora  vi /Sfila  èmcRaggicra , & reportatrice  [ veri  ] del  verarHarc]quefia  fa- 
te minando  il  fallò:  perche  come  vnacofifi  comma»  a dire.o  vera,  ma(  rune)  all'hori  [ replebat  ] nempieu»  1 populo  s)  i popoli[multi- 

0 falfa,  ch’ellafi  fia.  Il  va  diRcndendo  per  ruttai.  Però  bifogna  , che  ptiu  Cerinone  J di  molti  ragionamenti  [ gaudeni  ] tallegiando(ì[4c 
ogn'vno,  che  Runa  l’honor  filo, habbu cara, che  non  li  fpatga di  lui  canebar  ] Jc  cantaus  [ pariterltanto,  cosi  faétalle cole  fatte,  vere-* 
qualche  male , che  non  ha  vero,  perche  non  gli  nuoce  manco  al  fuo  [quanq quanto , come  [ infetta  ] le  cote, che  non  erano  vere . & n on 
honote,  che  fe  tulle  vero[hfc]dlce, bota, come  quefia  fama  riempie  ctan  faite[  venilfe  AencatiJJiceua  ch'era  venuto  Eneatcretumjna- 

1 popoli  di  diuetfi  ragionamenti, e cantaua  cosi  le  coli  fatte,coroe  le  tofTtoiano  a fanguinejdel  fangue  T miano.cioc  EneaT rotaoocut) 
non  fatte[Repl<bat  populos  multipli  ci  (ennone]qiiiRo  propriamS-  al  quale  f pulchra  Didolla  bella  Unione  I dignerutjfi  degna[iunge- 
te  lignifica  dar  da  dire  al  popolo  in  diuecli  modi  perche  (e  bene  rat-  te  Ct]d'accozxarfi[cui  viro]»  lui, cioè  ,che  Uldone  bella  se  inclinata 
li  odono  vna  cofa  a vn  tnedefimo  modo, nondimeno  ogn'vno  ne  ra- 
giona dine  riamente  aggmgnendo,  Se  leuando  fecondo  che  a ciafcù 

Ere.  Et  peròdice.mulnplici  fcrmone[vemfie  AeneàjqueRo  è qual- 
che la  fama  haueua  (patfo,  che  era  venuto  Enea  Traiano.dt  che 
Dldone  s'eta  degnata  di  torlo  per  manto[dignetur)quafi  dica  co- 
lei c'hl  riliutatitanti  Rèlia  voluto  tot  per  marito  vno  che  è mifera- 


a torte  Enea  per  maiito(nunc]hon[fouere  intet  fe  luxu]che  li  Ran- 
no a dar  piacere, & bel  tempo  tra  loco  in  dehcatezzefhycmemqque- 
Ra  vernata  [ quam  longa] quanto  fia  lunga(immeroorei  regnorum) 
non  fi  ricordando  plù.nè  più  facendo  filma  de  Regni  [capiolq;  ] Se 
effendo  prefi[turpi  cupidi  ne]  da  dnhonefio  atnoie,  cioè  (Rendo  in- 
namorati l'vno  dell'altro  dishonefiaraentc . 


[Hxc  piRim  ] la  fama  ne  andò  a lar- 
ba  : il  quale  come  e'feppc  tucto'l  fatto 
com'era  palfato,  come  difpetato  fi  vol- 
tò a pregar  Gioue. 

£fpifilitnldlUt  pirili.dtUifauih , 
dlU’htftnt  ,er  lutili fram- 

Mincdh, 

Subito  la  fama  n'andò  a latba  vo- 
landogli nettò  il  fatto  tutto  per  ordi- 
ne, Se  rinfiammò  d’ira,  Se  di  Idegna 
[ Dea  teda  ] a fcanùaio  di  crudele,  per- 
che  la  fama  è vera  mente  crudele,  non 
hauen  do  i tipetto  a mlfuno , nè  poten- 
do da  nilluno  con  (otte  alcuni  di  prie- 
ghi  non  folamcte  elici  rimofia  dal  fi» 
operare,  ma  addolcita  pure  vnpoco 
[latbam]  fù  figliuolo  di  Gioue  Am- 
monio , la  esula , die  Gioue  fi  diman- 
da Ammonio , e quefia  fecondo,  che-» 
diceSeruio.  Andando  Bacco  all'In- 
dia, de  conduccndo  l'elfcrcito  pet  la- 
Libia,  non  hauendo  da  bete, né  pet  fe  ■ 
neper  c'ftia,  che  tuni  fimotiuano  di 
fece , fece  olinone  a Gioue,  che  gli  fa- 


Uac  f affini  Dea  vino»  foia  diffwdit  m ma . 
Trottimi  ad  regru  carini  ietmquet  Iarbam  : 
Incenditene  animum  dilli i.  acque  aggerat  irai  • 
Uic  admmone  fami,  raptaSaramaiitide  Nympiia, 
Tempia  Ioni  centum  latti  mtnunurigms , 
Centum  arai  potuii,  vtgilcmqne lacmuerat  ignem , 
Excnbiat  Dinnm  tremai , pccudumque  cruore 
Tingne  folimi.  & varifi  florentia  limrna  feitit, 
If/uc  amaci  onimij&  rumore  accenfm  amaro , 
Dieitnr  ante  arai, media  tnter  nummi  dutum . 
Multa  louem  manibui  / upplex  oraffe  fupinii  - 
lupiter ommpotem cui  nwcMaurma  plSll 
Ceni  epidoti  torn,  L'ntum  libai  honorem, 
addjpicii  lite  ì ante  Gemtor,cum  fulmina  torquet , 
Ne  quii  quam  horremui  > cteiquein  imbibiti  ignei 
T emficunt  ommoi,&  manta  montura  mifeen  i 
f ammaina  noflnt  errant  in  finibut  rrbem 
EXtgt lam  predo  pojuitacui  latta  arandum , 

Cuique  lod  legeidedmui , connubio  n&fha 
Reputo,  oc  dcminum  jlenetm  in  regna  recepii . 


celfc  ttoutre  dell'acqua  - La  dooe  ma- 
ni fellamente  appatue  vn  becco . Bac- 
co andò  lì  dou’cgli  era,  pollandoti , 
che  folle  legnale  dell'acqua,  mandato 
da  Gioue , come  fù , dotte  trouò  vna- 
gtan  fonte  d’acqua  viua  ireica, dolce, 
nel  mezo  dell’alena , Se  per  qucRo  fù 
chiamato  Gioue  Ammonio  ■ perche- 
annuii  in  Greco  lignifica  arena.  La- 
qual  cofa  fi  finge  per  queRo, perche  le 
rifpollc  di  Gioue  fono  afiai  rinuolte- 
nell'ofcuiita. Nondimeno  DiodoroSE 
culo  ferme alttiineme.parlido  di  que- 
Ro Ammonio , e dice , che  Ofiri  dell'- 
Egitto fece  due  tempi  d'oro  a Gioue. 
L'vno  de'quali.che  era  maggiore, vol- 
fc  che  fofie  di  Gioue  celeRe  ■ & l'altra 
ch'era  minore , volle  che  fofledi  li» 

ridre.  che  dicono  .che  fù  Ammonio . 

Hic  Ammone  fatus]  cioè  latba  fi- 
gliuolo di  Gioue  Ammone,  & della- 
Ninta  chiamata  Gatamantidc-Sa[us,a 
(cambio  di  nato,  & è vna  ttinslat»oe 
r rela  dalle  biade, che  fi  ((minano  [Gl- 


Dcll’Encide  di  Vcrgìlio. 


rimantide  ] può  effer  nome  proprio , Se 
nome  gentile, perche  1 popoli  Gammati 
Tono  al  dirimpetto  della  Libia  . Quello 
larba  baueua  fattonel  fuo  regno,  cento 
gran  tempi)  a Gioite,  & in  ciafcuno  ha- 
ueua  fatto  vn’altare,&  confecratoui  il  fuoco,  che  in  eterno  ardeua. 
E in  continuo  faceua  fàcrificijfcentum  arasj  pone  vn  numero  finito 
per  vno  infinito, non  che  egli  hauelle  fatto  cento  tempi  j,&  cento  al- 
rari  a p-ico.ma  ne  haucua  facto  molti[excubias  diuum  xternasjque- 
lìo  foco  di  notte  faceua  lume  Sguardia  a gli  Dei  [ cxcubtx  J imo 
proprio  le  fentinellc  dc’campi,  ma  trasferire  quetto  nome  al  fuoco 
per  la  ragion  detta  Et  però  lo  chiama  anche  Vigilem,  perche  di  co- 
lmilo veggia.cioe  di  continuo  fti  acccfb.Erauucrtite,che[excubias 
xternasjc  la  dittìmuonc  di  igms  peruigilis, perche  ignis  pciuigilis, 
non  é altro, che  excubix  Deorum.  Nc  quello  r fuori  di  propofito, 
che  ne’tcropi]  ftia  il  fuoco  di  contino,  che  quello  lo  vrggiamo  nelle 
noftre  Chicfe.che  vi  lU  di  continuo.  Er  gli  antichi  ancora  lo  face- 
uano  con  ragione  fecondo  la  lor  religione, perchele  potetti  funo.o 
terrene, o aeiec,o  ethcnc.  Aether  propriamente  r il  fuoco# Se  petò 
nc’tcmpi  delle  potetti  etherec.vièil  fuoco,  accioche  vifia  l'iinagi- 
ne  del  fuo  elemento. Teneuano  adùqueil  fuoco  nel  tempio  di  Gio- 
ire, chcéEthcr,  &di  Minerua,  cherfopraaH’Aether.cioc  fopraa 
Gioue, & però  fi  dice, ch’ella  è creata  dal  capo  di  Gioue[ifq>  amens] 
hauendo  larba  intefo  quella  colà,  fù  per  impazzire  per  il  dolore.  Et 

Serò  ttraportato  dall’ira, Se  dal  giullo  fdegno, vedendo  che  Didone 
auea  fatto  manco  conto  di  lui, che  d'vn  forattiere,fi  volfe  a pregar 
Gtoue  humilillimamentefifque  amens  animijnon  e gran  fatto , che 
larba  facette  quelle  pazzi  e, eden  do  innamorato,  c barbaro.  Amens 
animi,fi  chiama  proprio  colui, che  è rimoro  dalla  mence, de  dall’ani- 
mo fuo,  & che  fi  lafcia  Itr  a porcate  dalla  pallìonefamaio  rumorejeer 
to  non  può  cllerc  colà, che  paia  più  amara.&  che  punga  vn’amante, 
che  intendere  d’eller  pnuo  della  cofa  amara  media  inter  numina- 
diuum  J ouello  e il  medefiroo,  che  le  dicette  ctteiuio  teftimonio  gli 
Dei[fupplex  oratte  mambus  fupims]  quello  modo  d’orare  lignifica 
patte  precatione, perche  dice  fupplex.Òc  parte  lamento, perche  dice 
oratte, perche  oratte  fignihea  dixittc.Donde  fon  detti  gli  oratori.  E 
in  vero  la  fua  oratione  come  fi  vede  fù  piena  d’vmiltà,  Se  di  lamen- 
ti, lupicerorampotens, quella  fù  roratione[Mauricia]Mauncanu-* 
nunc  epulata,ideft,  durn  in  cpuiis  eli,  perche  pone  epulata  a fcam- 
bio  di  epulans,cioc  il  participio  del  tempo  pattato  per  il  prefentc-# . 
La  ragione  fecondo  òeruio , che  egli  ha  vfaro  il  preterito  perfetto 
per  il  prefenre  e quella, che  fe  bencgfofficij  inuerfo  de  gli  Dei  han- 
no vna  grana  eterna , e habbmo  rilpetto  ramo  al  pattato , quanto  al 
futuro, nondimeno  vaglionopiù  nel  prcfente.ÒC  Tempre  più  a Gio- 
ue  fi  fa  fàcnficio  per  amor  deU'holpicalità.Et  bene  larba  fi  lamenta, 
che  Giouc  non  fi  curi  delle  cofc  Immane  in  quel  tempo  ancora,  che 
egli  fi  fanno  facnfìc!  [Lenxum  honorcjcioèil  vino  dedicato  a Bac- 


ii nunc  ille  Taris  cum  Jcmikiro  comitato 
Mania  mcntum  mitri,  crincmquc  midentem 
Submxusjrapto  potiturtnos  muncra  tempùs 
tjHtppc  luti  jcrtmusjimamquc  fouemus  inancm< 
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fi  c accópagnata  con  vn  sbanditoci  To- 
pi a ancora  ha  detto  quali  quetto  mede- 
limo.  Phrygio  feruire  manto . Gli  anti- 
chi taccuino  i loto  parentadi , che’l  ma- 
rito compcraua  la  moglie , Se  la  moglie 
il  marito, & nel  comperarli  cosi.fi  uiterrogauano  fvno  l’altro, limo 
ino  diceua  alla  donna.  Se  ella  volcua  andar  a ttar  con  lui  per  madre 
di  famiglia, ella nfpondeua disi»  La  donna  medcfiman<entc  do- 
mandauaali’huomo.feegli  voleua  ttar  con  lei  per  padre  di  famiglia 
nfpondeua  di  si.  Et  cosi  la  donna  A'  i’huomo  faceuano  quetto  mer- 
cato tra  loro.E  quelle  fi  chiamammo  nozze  per  cocroptionem,  cioè 
per  comperar, & la  moglie  madre  di  famiglia  era  al  marito  in  luogo 
di  figliuola[&  nunc  ille  Parisjcioè  Umile  a Paride. Et  quella  e vn*m- 
giuna  della  pcrlbna.  Et  a propolito  lo  chiama  Paride , che  come  Pa- 
ride tolfe  la  mogliea  Menelao, cosi  Enea  l*ha  rolta  a larba  [ cum  fe- 
miuiro  comitatujracconta  pure  la  viltà  di  Enea  dieedo,  che  va  cer- 
cando la città,&  falere  cofe.nel  retto  fegultanocon  vna  compagnia 
vile.  Et  però  dice  Icmiuiro  comitati!,  cioè  con  vna  compagnia  ette- 
minata, che  più  pretto  hano  collume  di  donne, che  di  huominif  Cri 
nemque  madentein  fubnixus  ] biafima  Enea  dalla  morbidezza, 
delicatezza  che  ne  andaua  co’capegli  profumati  come  vna  lemma, 
[tapto  potiturjpone  rapto.a  (cambio  di  ttupio  [ nos  munera  rcplis  ) 
vuoi  infcnreinonè  gran  fatto  fe  noi  ti  hononamo, sabbiamo  quelli 
trauagli, perche  tu  fai  cosi  a chi  ti  adora  [ fouemus  inanem  fainamj 
quetto  dice,  volendo  inferire  che  lui  crede  in  vano  che  Giouc  go- 
uerm  il  mondo, oucro, che  egli  fia  fuo  figliuolo . Er  però  la  chiamai 
fama  vana, che  (e  fotte  fuo  figliuolo,  Se  Gioue  gouernattc  il  mondo 
con  ragione  non  gli  internerebbe  quella  difgiatia. 

Ordine  delle  parete. 

[Dea  fsda]que(la  crudele[diffùndir]  fparge  [in  ora  virum]  per  le 
bocche  de  gli  huoonni[pailimjper  tuttoi  b^cjquefte  cofir[d«orquet 
curfus Jvolta’l  palicene  va  vu[protinus]di  iliaco. a di  rittura  [ ad  Re- 
gem  Dtbam]al  Re  iatbafinccnditque  ani mumjgli  accende  l’animo 
l'infiamma[diCtisjcon  le  nouelle[atque  aggerat  iras]  Se  ammonta-» 
accumula,  crefce.muluplica  la  (lizza,! a colera,  l’ira  [hic]  quello  Rè 
iarba[latusjnato[AmmoneJdi  Gioue  Amraone[nympha  Garaman- 
tide]e  della  ninfa  Garamancide[capta]toica,rapira  da  Gioue,  che  n - 
era  innamorate^ pofuit  iouijconùcrò,deditò  a Gioue[centum  tem- 
plajcento  tempi|[immama]  grandi  [lati*  regnis]  ne  fuoi  gran  regni 
[Centura  arasj&  cento  altari[que  j&[làcrauerar]haiieua  confccrato 
Ivigilem  ignerojil  fùocoche  di  continuo  ardeua  [excubias  xternas] 
che  erano  guardie  eterne  per  fare  eternamente  la  guardia  [Diuum] 
agli  Dci[que)&[facuuerat]  haueua conlacrato  [(olimi  ] in  terreno 
Ipingucjchc  eia  Tempre  gratto[cruore  pecudù]  di  (angue  di  beftia- 
mc[òc  liminajc  haueua  conlcciato  danze!  tìorcntiajchè  di  continuo 


co, perche  Bacco  fi  chiama  Lxnxus, perche  egli  è (opra  a’vali,  doue  «ano  tìontc  [vaii|s  lerus  ] di  varie  ghirlande  di  bori  [ifquejquefto 
fi  fa  il  vino, che  in  Greco  fi  chiamano  linon . Ne  quicquam  borre-  larba, collui  cosi  religiofo  mutilò  Gicue  [ amens  animi  ] infuriato  • 
mas.'  li  lamenta, che  in  vano  gli  huomini  hanno  haucr  paura  delle  uon  fapcdudouc c fi  furie  per  lofdegnot  & acce  nfusjc  acce  fedi  ftiz- 
lue  faette.poichee’nófacola  neffuna  congiudicio[ca.*ciqucignes]Hfa[iumore]pcr  quella  nuuua[aibaro]  che  l’empicua  d’amaritudine, 
non  gli  chiama  cxci,  perche  non  li  vegghino  le  (àette.ma  perche.*  **  di  dolore , parendogli , che  Gioue  renette  poco  conto  di  lui  a la- 
non  fisi  benel’ongine  loro,  perche  alcuni  dicono,  ch'elle  fi  gene-  ' J 11 — **'  Ai  u': 


(ciarli  fare  cosi  già  toit  .eliendo  fuo  figliuolo , Se  cosi  diuoio  di  lui 
[dicitui  jù  diesante  aras]chc  innanzi  a gli  altari  [media  mter  Nu- 
mma]fra  gli  Nunu[Diuumjde  gli  Dei  [fupplex]  fupplicheuol mente 
[mambus  fupims]  con  le  mani  alte.eleuace  in  ana,&  dirtele  inuerfo 
il  Cielollupplcx4upphcheuclmenu[oiallc]che  gii  orò,&  dittc[mul- 
ta  louchnolte  ccfc  a Gioue[luppiter  omnipoiens]o  Gioue  onnipo- 
tente [cui]tn  honor  del  quale[nunc]hora  [gens  Mamma]  la  geme-. 

Maui. tani -[epulata 'mangiando [piClis tons]  in  sùle tauole dipinte 

[libai jbce.laciificaf  honoiem  Ixncutvjil  vino  [afpitis  hxer  ] vedi  tu 

quelle  covcrconfiderile  tu?[an]oueramcnte'geimor]padie  mio  [hor 
remus  tc.'Jfpauentiainoci  noi  di  te^neauicquamjin  vano  [cum  tor- 

„„  v , ques  {quando  tu  lanci  fulminajle  faetter[que]&[ignes]  • baie ni.etuo 

ttia.de  faggitiua.  Se  quello  gli  duol  più,  perche  la  ingiuria  è Tempre  m[in  nubibus]nelle  nugole[cxci]che  fono  mandati  a tafo,  lenza  gin 
maggiore, qaando  ella  viene  da  vna  perkina  vile,  Se  mendica  Lpre-  *Wicio[ter  nficant  animos]lpaucntano  eglino, gli  animi  [ ncquicquà  ] 
ciò  J quella  paiola  aggiugne  per  mollrare , ch’ella  non  meritò  per  in  vano  A mifcent]&  mescolano  [mania  muxmura]  i mormoni  va- 
gratia.ma  che  bi  fogno, ch’ella  comperattc  il  luogo  da  far  la  citta[(it  mlf^minaerràsjvna  (emina  pellegrina  fcacciata  dal  fuo  paefrfqux] 
tus  arandum]  mette  littus  a i cambio  di  terram,perche  la  terra , che  laqu4lc[pofuit]hà  9ditìcato[exigua  vrbem]  vna  piccola  cittifin  fim- 
c vicina  al  mare  lì  chiama  litto.come  di  fopra  habbiamo  detto.  Qui  bus  noiuisjne'noliri  coofim[cui]alla  quale  [httus  arandum.  fettjt» 
io  quello  luogo, pone  httus, per  terra, com’io  ó detto, ma  terra  arida  fogna, ch’ella  facci  lauotare  il  lido.fe  ella  non  fi  vuol  morir  di  fama 
Cenza  frutto,  per  molltar  la  batta  fortuna  di  Didone  [ loct  kees  de-  [cuiqucjilla  qua lc[ded muli  lcges]noi  demmo  leleggi[loci]deI  luo- 
dimus]moftra  pure  il  fuo  piccol  potere.diccndo, ch’ella  e tributaria,  gó.cioè  è nottra  tributaru[rcpuliiiquello  è il  verbo  di  fifmina  trepu 
ettendo  lei  fottopofta  alle  leggi  dateli  da  Iatba,oueramentedict-.,  lnlquella  femma  ha  nfiuuto[noftta  connubia]  i nortn  matrimoni) , 
che  gli  concettono  la  città  con  quello  patto,  che  la  fotte  fua  moglie  nou  hà  voluto  torme  per  marito[ac  recepir  ]3c  hi  accettato 


xano  di  ventosità  d’aria, & altri  di  nugoli.quetto  dice  Seruio . Ma 
io  credo  che  òeruio  s’inganni,  perche  l'origine  loro  fisi  molto  be- 
ne. Et  Anllotile  nella  Mctcoia  con  molte  ragioni  proua  la  origine 
loro,  come  innanzi  io  hòdetco  nel  retro  libro . Però  credo  ch’egli 
babbi  detto  cxci  per  fdegno, perche  come  dice  che  Gioue  manda  a 
calò  le  face  te, cosi  ancora  dice,  ch’egli  manda  a calò  i fuochi , cioè 
i baleni, e i tuoni, & per  quetto  gli  chiama  cxci,  perche  fon  mandati 
fenza  ragione  [ in  nubibus  ] quali  volendo  inferire  non  nafeono  di 
cc>cioè,tu  non  Tei  la  loro  origine, perche  fe  egli  errano, nó  fono  ret 
ti  dal  tuo  impeno[fi£minaJfi  (degna, & fi  lamenta  che  vna  femma  gli 
habbia  a far  tale  oltraggio(erraiisjquafi  dicat, (cacciata  dalla  fua  p«- 


[noltra]  pone  nottra  a (cambio  di  mea.  Et  quettotal  parlare, e parlar 
da  grandi , che  (empie  parlano  di  loio  in  numero  plurale  • E però 
bai urtio  ditte, Nos  in  canta  doèliffimorum  copia.doue  ha  porto  nos 
in  cambio  d*ego[dominum]  mottra  il  fuo  fdegno,  ch'ella  habbi  vo- 
luto nonfolaincnte  tor  per  manto  Enea  , ina  accettarlo  ancora  per 
padrone. Et  quelle  due  parole  noftra.de  Acncam, mottra  grande  (de 
goo,cioc  quei  medcfuno.cbe  le  e dicctte,  eli  a ha  deprezzato  me,  Se 


Enea  dominuin]per  padrone[m  tegna]nc'luoi  regm[&  nunc]&  ho 
ra[illc  Parwjquel  Pandc,cioè  Enea,  ch’è  vn’altro  Pandc[cum  Érnu- 
uiro  comttatujcon  vna  compagnia  di  Bricconi, di  perfone.t  he  han- 
no più  della  femma  che  deU’huomo  [que]  &:  [fubnixus  menium-  ) 
idcit  habens  mentum  fubnixum.cioè  ornato  [ meonia  mitra,  della- 
nutra  fatta  alleanza  della  Lidia  della  Frigia , Se  pone  mentum 

cablo  di  caputLquc]&[lubinxuscunerolhaucdoU zazzera,  iachio- 


[Tzlibtu  orantem  Jièlis , &c.  j par-  T abbui  maniera  ditta,  arafque  tenentem 
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ma  acconcia  [ raidentcm  ] odorifera  di  profumi  [ potimi  ] gode.»  porturoo  [ muncraj  i doni.i  preferiti  di  eterificare  [tuia  (empiii  ] r» 
[ capro  ] Ce  fi  gode  il  matrimonio  illecito , farro  per  rapm>[noa)not  i tuoi  tempii  [quei  òc  tfouerous]&  godiimo.fatnam  inanera  J vna- 
ìquippe]  cciramence  facciamo  bone , auanziamo  aliatici  muli]  che  fama  vana . 

dica  bene  con  l'ormedelledueingiucie 
fattegli  da'Greci  [ grauidam  Imperili] 
chiama  l'Italia  grauida  de  Impelli , per- 
che dall'Italia  fi  poltono  cauarc  molti 
I Dipelatoci,  Cc  però  dice.hrnc  popuium 
late  Regero , dcc.tr  diedi  grauidus  hac 
re,  & hm us  rei.  Ci  lignifica  la  materia-, 
della  quale  fenc  ragiona  nella  noltra- 
Teoncabelloque  tremememjllralia  e 
(tata  lèpre  armigera,  eccetto  in  que'tc 
pi , clic  ella  fù  gouernata  da  Latino . Et 
però  e fentro,  longa  populos  in  pace  re- 
geoat  [ proderetjin  (cambio  di  proten- 
derer>cioc  dutcdcrc  A‘  propagartene- 
ro  moltiplicate  il  sàgue  Tioiano.Etau- 
uertirc,  che  quando  propago  lignifica 
genus , prò,  e breue  tir  Romana  porenj 
Italia  vinate  propago. Mafe lignifica 
vna  piopagme  d'vn'albero,  prò,  èlun- 
ga.Fleros  propagme  atcui.Signitica  an 
che  tradire.  V irmi  ob  nani  prodi rmiriac 
totum  (ub  lege  mmetet  oibé]dice  que- 
llo perche  Venere  haucua  promelioa 


landò  con  larba,  Giouc  ennofecndo, 
che  egli  haueua  ragione,  mando  Mer- 
curio a due  a Enea,  che  fi  partirle  di 
Cartagine,  e audallc  a lat  quello , che 
voleuano  i fati  - 

Efpfiewu  ditte yarelc, delle  fenoli, 
delThiflene,  CT  luegni  grom- 
matte  ali. 

[Talibus  orarne, n dièlis, dee.]  dice- 
do  c ni  larba,  Giouc  lo  etfau di , de  vol- 
tò Tubilo  gli  occhi  a Cartagine  , de  agli 
amanti,  che  l'crano  dilmenticati  della 
buona  fama Corantem] cioè  larba,  ri- 
guardò Giouc  .che da  luterà  pregato 
[ (abbui  ditlisjcó  le  parole  dette  di  (ò- 
pra  f aralque  tenctemjgli  antichi  haue- 
uano  opinione  nonporer  (arotationc 
ì gli  Dei,  fe  e’nó  teneuano  l'altare  con 
le  intni.E  però  Varrone dice,  gli  aitati 
gli  anticamente  fi  chiamauano  anfar, 
che  lignifica  manichi,perche quelli  al. 
tati  non  erano  inulto  grandi , de  luue- 


.AuJt,:  ommpoient,  oculo/que  ad  mania  torfit 
Hygia,  & oblili ir  [ama  melloni  amante  s . 

T iene  /re  Metcurium  alloquitur,  ac  talia  mandai, 
yade  agi  naie, voi  a Zcphirot , & Ubere  pernii , 
Dardanumqtet  duccm  ,Tyna  Cartilagine , qui  none 
Expettaijatilque  datai  non  refpicn  vrbci , 
AÙoquere,  Cr  celerei  defer  mea  ditta  per  alerai . 
Non  illum  nobngcnitrix  pulebeirima  tahm 
Tromt/it,  Craiumque  ideo  Ini  -jindicat  arma , 

Sei  [ore, qui  gramdam  impcriji,bclloquc  frequentem 
Italiani  rigetti , gema  allo  a jangumc  Teucri 
Troderet,  ac  totum  j ub  lega  miti  crei  orbem . 

Si  nulU  accenda  tantarum gloria  rerum . 

N ec  / uper  ipfa  /uà  molitur  laude  lobcrcm , 

Alcamo  ne  pater  t\pmanaiinmdct  arce t ? 

Quii  firmi  f aut  qua  Ipc  inimica  ingente  moratur  i 
Ucc  prolem  Aujoniam , & Lauima  re/pica  arua  i 
Namgctjixc  fumma  efì  : Ine  nofln  nuocile t eflo  • 


uano  due  manichi , i quali  i (applicanti 
teneuano  con  le  mani.pui  li  chia  nomo  Arai,  perche  il  tempo, de  1'- 


Gioue,  che  egli  farebbe  Kè,  de  non  Ti- 
ranno,pecche  i Rè  vogliono  fiat  (òitopotti  alle  leggi, de  nò  voglio- 


vfo  murò  le  lettere,  dei  (cambio  della  N,  fò  mertola  R,&  Icuatola  no  far  quello , che  vico  loco  voglia,  come  fanno  i fitanmlfi  nulla] 
S,  de  così  Anfas,  diuencò  Arar, come  anco  inteiuenne  di  quelle  die-  quella  c la  conclulione  deU'imoafciata.che  ha  fare  Meicuno  a 
rioni  Valerli,  & Fuii|,che  innanzi, fi  dicena  Valefi|,dcFuli|.Teueua  Enea,  clic  e,  fe  egli  non  e deliderofo  di  canta  gran  gloua,neper  ho- 
adunque  latba  con  le  mini  Falcate  peti  manichi,  pcc  diete  chiudi-  nor  fu»  non  vuol  durat  quella  fatica,  dimandagli  le  per  amore  di 
to  da  Gioue.Et  in  vn'altro  luogo  dille.  Afcanto  fu»  figliuolo  egli  non  debbe  fare  ogni  cot'fNec  fuper  fua 

T unge  oras.midefque  ignti.Cr  nummo  teflir.  laudejc  pone  (upet  in  (cambio  di  pto.che  lignifica  la  caufa  ertìcien- 

[andijrjpone  audi|t,  in  cambio  di  eraudiuit,  de  leualaleccera  V,  dal  te,dellaqualefitagionanellanollraTeorica[Afcanionejlafenten- 
inezode.dual.perfarevn  dattilo[omiiipoieiis]chiamaliGioueom-  ila  è. Volta  egli  baucrioutdiaa  Alcamo  , che  e'non confcgu itila-, 
nipotens,  pecche  può  fate  ogni  cola,  dico  ogni  cola,  intendendo  di  grandezza  dell'Imperio  Romanoicioè  vorrà  egli  elfer  cagione, che 
epiche,  che  per  lor  natura  fi  poiTono  i are, perche  ne  fono  alcune, che  rifilatilo  non  conleguifca  canto  bene  ! Et  dice  quello  Gioue , perche 
per  loro  natura  fono  i Tipo  disili  a fare.  ci.  ne  eia  cofa  fatta,  clic  non  come  babbi  amo  detto  piò  volte  l'Imperio  haueua  edere  di  Afcamo. 

Eoa  fare,  che  non  la  fia  fatti-  E pero,  dice,  che  folo  porte  prtuantur  Et  quello  fa  il  poeta,  accioche  lodando  Giulio  Celare, lodi  ancora-! 

Ili. ve  faill.tnfcdll.iedeam. Chiamiti  adunque  onmipotète, perche  coiut.òquello  che  da  lui  111  hauutoongine.Et  però  altroue  difledu- 
può  far  tutte  le  cofe , che  per  loro  nacura  non  fono  ìmpollibtlifocu-  lius  a magno  demirtiim  nomen  iulo . E vuol  Gioue , che  Mercurio 
lofque  ad  mtrniatotliOqucllo  è quel  mede!! mo, che  due  inuituz  ed.  rooua  Enea  col  ncordatgitl'vcilc  del  hgliuolo, pecche  i padri  molte 
Ma  I ha  voluto  dire  co  piò  parole  per  figurarlo, perche  chi  volta  gl',  volte  fanno  molte  cofe  petamorde'figliuoli.chenonfaiebbono 
occhi  ad  vna  cola  laguatda  la. Et  guardala  Città  di  Cartagine  det-  per  amor  loro. Vuol  dunque  che  lo  pei  biada  dall'vule.  Ci  dall'one- 
la.folo  per  camme  Enei.  Et  corlic  oculos  ad  amante5,cìoè  alàidoue,  do[Romanas  aicerjvolcndo  inferire , vorrà  egli  fare , ehe  A Fimo 
& Enea  per  cliorglidallimprcGcoininciatafoblittnfamatJperche-,  non  habbia  quell'imperio  .che  comanda  a rum  gli  imperi  j p [ quid 
gl'amanci  perdite  il  vero  fi  dimenticano  dell'honore.òc  della  fatti  a,  lltuit!]quafidicit,che  fi  egli  altro, che  perdere  FI  mpetio.c  vno  im- 
perché l'amore  gli  accieca.  Se  non  gli  lafcia  conolcere  il  bene.  Et  fi  peno  glande,  & pieno  d'ògnigloria?&  non  fidamente  lo  perde  per 
che  pedano -clic  non  fia  altro  bene,  nè  altro  honore,  che  goderli  fe,ma  ancora  per  il  figliuolo,  & quel  che  e peggio,  e che  non  potrà 
l'vno  Faltro.E  però  dice  oòlicos  famjt[meborujchiama  la  migliore  mai  rifiorirli  di  quello  danno  [aut  qua  fpe  inimica  in  gente  mora- 
rifpett  I alla  fama, ch'egli  haueuano  prima, che  non  li  diceua  d'alno,  lurjòc  quello  e vn'altro  forte  argumento, perche  non  li  può  mai  fpe- 

illA  Arila  ,'ti^iri  Hi  I ìlR.-ma  X/  /fa-  f 1 i meri  X/  inl^it  lo  el'PnAi  Cr  Irte-  ri  r Rene  di'fimi  mmi  nfn  ee  —rn  I, e - 1 — TX  - i a-  • - 


che  delia  cattici  di  Didone,&  delia  picta.de  giutticiad'Enea.Er  ho* 
ra(tanro  hanno  fattojche  non  li  ragiona  d'altro, fe  non  dcll’ingiuftì* 
ria  d'Enca,  & della  (uaimpieti,&  della  ddònetta  di  Didonc.Et  però 
ha  detto  fa mx  raelioriftum  fic  jhauendo  veduto  quetto  Gioue, chia- 
ma Mercurio, & gli  dice.che  ciuami'l  vento  Zcfi.'0»&  che  camini, & 
vadi  via  volando, & parli  a Enea  quello.cbe  di  (òtto  nc’fcgucti  verfi 
dirà  f Mercurium alloquicurjdiccfìalloquorillum.dcioquorcuin  il- 
io [ ac  talia  mandargli  commette  le  cole , che  feguicanu  vade.age] 
quetto  è quello , che  gli  dice  f nate  ] perche  Mercurio  e Hgliuolo  di 
Gioue  .come  in  più  luoghi  habbiamo  detro  [ voca  Zephyres] vuole 
che  chiami  il  vento  ZcHro , onero  perche  Enea  polla  andare  in  Ita- 
lia, ouero  perche  Mercurio  vi  monti  sù,&  lì  (accia  poicare. Pero  in 


rar  Dcne  dafuoi  mmicifnec  piolcm  Aufomamjquetto  medefiroodi- 
cc  nel  (etto.  Nunc  agc  Dardaniam  prolem,  quxdeindc  fequetur, 
Gloria'nauiget  h$c  fumma  eltjla  conclulione  e quelta.Oigli,che  nt- 
uighi,dc  che  vada  via, de  non  itia  più  a perder  tempo. 

Ordini  dilli  pnrolt. 

[OmnipotcsJGioue  omnipotente,  che  può  fare  ogni  co&'audijtj 
vdiforantcm,  fciiicet  iarbamjlarba.che  parlaua.de  pregaua(.talibus 
diAis  ] con  tal  paro>eLarafque  (enenccmjde  che  con  le  mani  reneua 
gli  altari  [ qucjde; torfit  oculos] voltò  gl’occhi  ad  in^niafRegiaJalla 
,,  t . , r cilll*IcaW^a‘™^sJ'^agliaraanti,cioèaDidone,eEnea[obiito33 

vn  altro  luogo,  ditte,  vene olque  fecabat  Et  in  vn'altro  luogo.rapido  che  s erano  dimenciQati  [ tamx  mehoris  J della  miglior  fama  r turni 
parirer  cum  tlumme  portant[labere  pcnmsJfigmHca  volare,  perche  dipoi  C fic alioquimur  ] così  parla  [ Mercuriumjcon  Mercurio  [ ac 
chi  vola,  pare,  chi  fdrucciolit'  Dardamumquc  Uucemjquefta  è vn’al-  talia  roandarjde  gli  commette  tali  cofe  , che  feguicanoi  age Isùfvade 
tra  commi  (liane,  che  da  Gioue  a Mercuriofexpettatjponccxpedla-  naccJtigliuoJ  miofvocaZephyiosjchiama  i venti  ZetìriLde  Ubere» 
re  in  cambio  di  morari.perche  Enea  prrdcua  il  tempo  quiui[&  cele-  pennisj  de  vola  Viafalloquerejde  parlaCDardamumducemlaEnea 
fis  refer  mea dirta  per  aurasjidctt  tu  cclcr,dcfer  mea di<aa,aec.[non  Capitario  deTrouni[qmjil  qualefmicJhoraCexpceàacJifpettaCTiria 
ilium  ] quetto  e quello,  che  vuol  Gnue.  che  Mercurio  dica  a Enea,  Ca  tagmelnelia  citta  di  Catugme[que]&[non  refpiculnó  ha  nlnec 
che  e , digli,  che  Venere  non  mi  prouufe.chc  (otte  quale  io  lo  veg-  to[vrbe$Jalle  cittifdatas  jthe  gli  fono  itarc  concefldfatisjda'fat  if& 
go,  ma  che  egli  gouernaiebbc  tucta  j'itaha.e  ndurebbe  rutto  tutto'l  deterjde  p'jrta[celcres]picl»o|a)CJdietj]queltc  mie  imbafciate[pet 
mondo  (orto  le  lepg.Lgeimnx  pu.chcrnmajVenere  rnadted’Hnea  aurasjpec  anafgeimtu  pulchernma]  Venete  fua  madre  bei  hlhma 
bellifómarGraiiiq;  ideo  bis  vendicar  armisjfu  vna  volta  vincoEnca  [non  promific  nodi  5 ] non  ci  promette  [ illumcaJemjch'egJi  farebbe 
da  Diomede  cóbattendo  con  lui  a corpo  a coi  po.e  h feri  c6  vn  faf-  taIe,com',o  io  vcggiofqueJ&C.dcoJper  quefto.cioè  facendo  cosi  co- 
(o  .G<  »si  ancora  nell  eccidio  di  Troia  tu  vinto  la  feconda  volta, pur  me  egli  fa:  vindice  Graiu.njvendica  l'otfcfe  fatregli  dal  Grcco[bi$} 
da  Diomede . F.r  pero  i | fcricto.prfcendo,  ac  ducente  Deo.Sono  al-  due  voIte[armis]có  |•armeCplom^Gt  nobisjelU  ci  promcdefid  fore j 
W »1*  d?'0^^  Pfir  atT?°5ide' dmU  clic  farebbe  quetto  [ qui  regerec  jche  gouemeiebbe  Italiani  graui- 
lo  di  Diomede.de  d Achille. Ma  quando  e rambattc.cgli  tu  liberato  dam  lmpeii|ìji  lcalia  piena  d*lmperi|,  donde  li  può  cauar  molti  Im- 
da  Neituno.Pet  la  qual  ragione  adunque  dice  Gioue,  che  egli  fi  ve-  peratori  [que  ] 6c  [ ftementcm.che  freme  bcliojper  la  guerra , cioè 

belli- 
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belligera, propagherebbe, mulciplicarebbe[genus]  la  gencratione-»  no[Afcanio]del  quale  Afcanio  debbe  eflere  I ( r. per  aro  re[  pater’]  ri- 
fatto a fanguinejcheé  venuta  dal  nobil  (angue  [Teucri]  di  Teucro,  fendo  fuo  padre,  cioè  non  fenc  debbe  egli  curare  per  titillinolo? 
cioè  mnlnplicherebbe  la  nobile  ftirpc  T roiana  [ac  mietete! ] Se  mcr-  [quid  ftupitjche  vi  egli  facendo?! aurJouerameHte  [qua  fpejcon  che 
terebbe  [ fuo  leges  j Carco  le  leggi  [ rocum  orbem]  turco*!  mondo  [li  fperanza  moraturì  fta  egli  [ mimica  in  gente  ? 1 tra  tuoi  nemicante 
nulla  gloria]  fe  nelTuna  gloria  [canrarum  return  ] di  tanto  gran  cofe  refpicn  J Ce  non  ha  egli  cura  [prolem  Aufoniamj  della  Ihrpe  Troia- 
[accrndujnon  l*accende,non  infiamma,  fe  non  li  cura  di  ranco  grà-  na[&  Lamina  arua/jfic  de  1 regni  Lauini  de  1 quali  ei  debbe  diucn- 
de  honoie[ncc  ipfe  molttur  laboremj  né  egli  fi  vuole  affaticare  i/u*  car  padrone ?[nauigcr]dig!i, che  e*  nauighi.chc c’vada  viaflixcfum- 
per  fna  laude J per  la  fua  lode  honore  di  fe  fteffo  [ne  muidet]  debbe  ina  eftjqueftaé  la  coiiclulionc[eito  nunc  msjfij  tu  meflagg.cru  [no- 
egli  deprezzare, de  far  fi  bctfcfaiccs  Romana*’  ielf  Imperio  Roma-  rtrf  ] di  noi. 


[Dixerat.&c.jFini  di  parlare  Gioue  a 
Mercurio,  fct  egli  fubito  andò  a far  l’irn- 
bafciara . 

Efpofit  torti  dilli  p troll  delle  f aioli, 
deirHifìont , O"  luoghi  gr  am- 
mainati . 

[Diierat,dec.]  hauendo  Gioue  finito 
di  commettere  a Mercurio  quel  che  vo- 
leua,egfi  fubito  vbbidiente  fi  mefle  1 ta- 
lari di  oro  a*  piedi, che  lo  portammo  co- 
me il  vento, acciò  andafic,o  fopra  la  ter- 
ra,ò lòpra  al  mare[Dixerat]cosi  haueua 
parlato  Gioue  [ parris  magni  ] chiama^ 

Gioue  padre  grande  .perche  è padre  di 
tutte  le  cofe,oé  de  gli  huommnde  de  gli 
Dei [imperioddeft  mandatisi prm.ù] 
innanzi  i ogni  altra  cala,  ouero  diremo 
pnmieramete  dicendo,  ch’egli  è auurr- 
bio  dell’ordine, perche  dipoi  leguicarù, 
che  è fuo  correlatiuc[ralariajéforza,che 
noi  ragioniamo  qui  vn  poco  di  Mercu- 
rio, Se  il  nortro  ragionamento  fari  vn 
poco  lunghetto . Dice  Cicerone  nel  li- 
bro intitolalo  della  natura  de  gli  Dei , 
che  il  primo  Mercurio  hebbe  per  padre 
il  Cielo,  & per  madre  il  Di . Et  fi  dice, 
ch’egli  fù  di shoncrto  nelle  cote  veneree,  perche  egli  fucommolTo 
dall’afperto  di  Proferpina.de  con  lei  vsò  carnalmente:!!  fecondo  di- 
cono,che  fù  figliuolo  di  Vaiente, Se  di  Fenorioe,  de  fu  quello,  che  fi 
crede, che  habiti  fotro  terra,  il  rerzodice,  che  fu  figliuolo  di  Gioue 
rertio.de  di  Maia . Del  qual  de  di  Pcociopia  dicono  che  nacque  Pa- 
na . Il  quarto  hebbe  per  padre  il  Nilo  , che  gli  Egmj  non  vogliono 
nominare.percheparloro  far  peccato.  Et  fù  quel  Mercurio  ch’am- 
mazzè  Argo.il  quale  fuggendoli  per  qucfto  conto  in  Egitto,  dette 
a quegli  dell’Egitto  le  leggi,  St  le  Jetrei  e .Sono  alcuni, che  dicono, 
che  il  quinto  Mercurio  nacque  di  quello  quarto . Et  dicono,  che  il 
primo  derto  di  fopra  nato  del  Di , Se  del  Cielo  hebbe  vn  figliuolo , 
che  hebbe  nome  Fileno, Se  l’hcbbc  della  figliuola, che  egli  hebbe  di 
Profcrpina, della  quale  egli  s’innamorò  dishoneftamente  hauendo- 
Ja  veduta  ignuda. 11  qual  Filone  eflendo  nato, de  confederando  Mer- 
curio la  ignominia,&  la  infamia  che  quello  figliuolo  l’harcbbc  da- 
rò per  hauerio  hauuro  dalla  fua  figliuola  . comandò  che  folle  ir  erto 
in  qualche  locoa  eller  diuorato  dalle  fine  .per  leuarfi  dinanzi  quel 
vituperio.  Ma  effendo  fiato  auifato  infogno  .che  nonio  taccile  in 
modo  alcuno , perche  doucua  nufeir  vn  profeta  diuimfiìmo  delle 
cole  future,  per  quefio  ordinò,  che  fufieallcuaro . Se  gli  pofe  nome 
Herme  . Coftui  conofcendofi  nato  cosi  ig  nomi  mola  meni  e fi  fuggì 
in  Egitto, doue  diuentò  grandiffimoraathcmatico-Dfodoto  Siculo 
lo  chiama  T rimegi/lum,che  lignifica  tre  volte  grandiftìmo,de  que- 
ftoperchee’fù  filofofo  grandifhmo.grandiflimofaccrdote, de  gran- 
di (limo  Ré . Perche  gli  Egmj  etano  foiiri,  come  fi  legge  in  Platone 
c*Éggf  je  1 Jor  facerdori  del  numero  de’filofofi.de  1 Re  poi  deJ  nume 
tu  t 1 • Que  fio  Mercurio  Trimegi  fio,  coire  egli  fuperòj 

iilofon  di  fapiétia, così  anche  fuperòi  fàccrdotidi  religione. dediuc 
taro  poi  Ré, nel  goucrnare  il  Regno, fupeiò  tutti  1 Ré.ch’erano  fiati 
innanzi  a lui. Quefio  fù  il  primo. che  della  Fi(ica,de  Mathematica, fi 
volto  alla  fpeculationc  delle  cofe  diurne,  Se  fù  il  pnmo.che  difputù 
della  maefil  di  Dio  de  giardini, de’demonij,de delle  mucationi  del- 
I anime, Se  nedifputòdorriffimamcte.  Per  la  qual  cofa  egli  é tenuto 
il  primo  aurhore  della  1 heologia . Orfeo  lo  imitò  & confeguito  le 
feconde  lodi  della  fiiofofia,cioé  fù  il  fecondo  filofofo  dono  di  lui. E 
A6j*ofeno  fù  confecrato  face rdote  in  quella  profeffione^*ittagora 
nella  nlofofia,fù  fucce fiore  di  Aglaofeno.de  Filolao,maeftiodeldi- 
nmo  Platone, fucceflè  a Pittagora.  Le  qual  cofe  tutte  ci  Unno  fede, 
ni*  * neologia  antica  fu  trottata  daMeicuito.de  finita  daPlatone. 
j ,, ercur*°fcr,ftepiù  volumi  doue  egli  inlcgnaua  la  cogninone 
delle  cofe  diuine.de doue  fimanifeftauanoi  mirteti  fegreti,  degl’o- 
racoli  di  fare  rtupire, perche  non  parla  come  filofofo  foto, ma  fpefio 
predice  le  cole  future  come  profera.Predifie  la  routna  della  reltgio- 
ne  antica  la  rouina  della  nuoua  fedc.l’auurninento  di  Chnfto  ,c*I 
gitidicintlarefurreuione.dc  rinouation  del  fecolo.la  glona  de’buo- 
m.Pci  la  qual  colà  Sant’Agoilino  non  fi  fapeua  nfolucre  s’cgl*  pre- 


diceuaquefie  cofe  pe  r a Urologia,  o per 
rcuelatioiiede'  Dentoni.  Lattautio  Fir- 
munu  lo  mette  nel  numero  delle  fibb- 
ie,de  de’  ptofetti.btde’librifuoi, dui  fo- 
no tenuti  1 principali. L’vno  della  voi  fi- 
la diuina^’altco  della  volonti.de  fapicn 
ita  di  Dio.  Et  quello  egli  lo  chiama  A- 
fclcpio.che  spulcio  Pitonico  lece  Iali- 
no.& quello  ctuamò  Pimàdio.che  Mar- 
filio  Piani  fece  latino  - Ma  quelle  cofe 
degli  Dei  fauolofì.oueto  fe  noi  ccrchia- 
mu.Guc  fe  noi  le  troutamo,che  ragioni- 
no di  tanto  grande huorao.  non  fe  re 
può  al  prefei.ee  ragionare , pache  ne  l 
luogo, né  l’occafionc.nc'i  tempo  lo  fop- 
poira,  ma  noi  lubbiamo  giudicato,  1 he 
tutte  la  lue  cofe  di  più  libri  fi  riduceflì- 
nomvno.  Hora  voglio  bieuemenic^ 
narrami  della  lidia  di  Mercurio,  Mer- 
curici, il  quale,  cofioro  chiamano  , Stil- 
bone , é vn  pianeta  temperato  nottur- 
no. Se  c quando  m aitino,  Se  quando  fc- 
inina.Ei  per  il  fuo  temperamento  fpefio 
fi  volge  alla narura di  colui  adii  egli  a- 
denfv.  e.  E pe  rò  a felici  di  la  felicitai  ì 
gii  infelici  la  infe/iuri,  de  fecondo  To- 
lomo.cgli  di  i gli  huomim  la  fàpientiaA  i'eloquenna.Ec  qucfto  da 
i poeti  c chiamato  lo  Dio  dell'cloquentia. Piega  gi’huomini  altane- 
metica.de  alla  mercautia,ptoduce  1 lottatori,de  1 maliardi. Et  fe  nel- 
la generation  de  gli  huomim , egli  é maligno  gli  Ù fraudolenti , Se 
ladri . Rare  volte  lì  vede  , per  il  più  del  tempo  egli  é nafcc-fio  fono  i 
raggi  del  iole,  perche  non  fi  parte  mai  da  lui  più  che  (tenta  gradi. 
Per  la  qual  cola  per  fa  violenza  del  calor  del  Soic.fi  dipinge  fufeo. 
Nódimeno  l’aifione  del  Solc,c  he  nuoce  a rutti  1 pianeti, a lui  nò  da 
faftidio.perche  vi  é afluefatto.  Et  meflò  de  gli  Dei.perche  nó  si  co- 
fa  nefiuna  da  fe,ma  per  naturadi  coloro  a’quaii  egli  adenfee,  perche 
il  (beffo  sepre  parla  fecondo  la  volenti  di  chi  lo  mandai  non  fua. 
Hi  lafuacafa  ne’Gcmini, de  nella  Veigine.il  cctro  del  fuo  epiciclo 
in  ciafeheduno  fegno  dimora  tato  quàto  il  corpo  del  iole.  Onde  in 
ticccnto.fcrtanracinque  giorni, egli  hicerro  tutto  il  Zodiac y.Si  di- 
pingersi che  egli  hi  in  capo, de  ne’ulloni  le  ale, che  lignificano  la 
prefiezza.de  l'eioquenza  fua.  Nella  n a delira  hi  vna  bacchetta  cii- 
1 ondata  da  due  fcrpcnti.che  lignifica, che  egli  fi  ogni  colà  con  pru- 
dcua.Nc  la  delira  tiene  vn'arpa.e  vna  tìiltila,l’arpa  fignifica  la  forza 
de  la  vehemenza  dell’eloquenza, de  la  fifiola la fnauna.Hi  incapo  il 
capello  con  che  li  difende  da’raggi  f >lau  patte  biaco,de  pane  nero, 
che  lignifica,  che  Icloquéza  fi  patrie  lecofe  bianche  nere,delenc- 
ic  bianche.  Al dinmpeto  fuo  fi  dipinge  Argo  col  capo  fuoarrarcaro 
al  collo, de  pieno  d’occhi,  che  lignifica,  c he  I eloquente,  che  è con- 
gionta  con  la  fapicnza  fupera  ogni  alluna.  Al  dirimpetto  di  lui  fi  di- 
pinge vn  gallo  per  denotate  gli  atluti  ragionameli, che  fanno  1 n.cr 
caranii.dc’quah  egli  c Dio . Quella  è la  dipintura  di  Mere  utit  [taia- 
riajfbno  ali  perticete, 1 he  Mercurio  fi  mene  a piedi  quando  porta  le 
imbafciare  a qualche  pei  fona  per  andar  più  veloce  [aurea  Jpoteua 
anche  dire  di  auro,  di  quello  ne  habbiamo  ragionato  diligcrtfliu  a- 
mente  nella  nofira  T eonca,douc  noi  habbiamo  parlato  del  f gn'li- 
cato  chuan  aia  foie  [cui  fublunem  alis]dice,che  quelli  talari  lo  fan- 
no andate  tanto  pterìo, quanto  fà  il  vento, de  vada.o  fopra  l’acqua, o 
fopra  la  terra- La  ragione  é quella, perche  Mercutio  ritorna  più  pic- 
fio  di  lutti  1 pianeti  al  luogo  doue  r gli  fi  lieua:  peto  egli  étntiodcr- 
ro  veloce.dc  vagabondo. Et  Virgilio  difie,quos  igms  rfliCylIeniua 
er ret  in  oibes[flamine]in  quefio  luogo  lignifica  il  vento  de  lo  pone 
inablatiuo.con,*  um.perche  lignifica  la  compagnia  della qi.:  I lei. e 
ragiona  nella  nofira  Tronca  nel  capo  della  con>pagnia[rapid<  jpr  r- 
che  ti  vento  rapifce  de  porta  via  ogni  cola.  Et  10  hò  veduto  fu’l  mò- 
te dcU’Apcnnino,  querce , de  faggi  sbarbare  dal  vento  .chr’l  dillo 
pare  più  prefio  vna  cof*  fauolola.chc  veraTtum  virgameapit]  que- 
lla virga  è il  Caduceo.il  primo.chcrhr.uelfe  fù  Apollo, « he  la  donò 
a Mercurio, pache  gli  hauea  donato  la  lira.  Et  peto  Orano  dille . 

Fr jurvéque  bumerum iirs. 

Laiacione  di  quella  Vciga  é quella, Mercurio  élo  Dio  de.Teloquè 
za.de  l'interprete  de  gh  Dei.Et  però  c fetitto,  Virga  bel.'atcs  diuidu, 

ideft 


DixerotJlU  patrie  magni  parere  parai# 

Imperio:#  pi  imam  pcdibus  talari  3 m flit 
^iitrea,qua  Jubìimen  ahi, fine  atjuora  fupra , 
Seutcrr  am, rapido  paritcr  cum  f lamine  porta*?. 

T um  Pirgam  capir,  bac  animai  ille  ettocat  Orco 
Tallenteistalias  fub  infima  T art  or  a mittit  : 

Dot  Jomnos , adimitque , & lumina  morte  reftgnat . 
lUa  fretus  agtt  vcntos,<&  tu  bidatrahat 
bì  ubila  narnq;  volans  apicem,&latcra  ardua  cemt 
* Atlanti s duri.cplum  qui  vertice  fulcit: 
m Atlanta  cmOum  ajjiduècm  nubibut  atra 
Tintferum  caput , # vento  puljatur,#  imbri , 
Nix  bumcroi  infufategitjtum  f lumina  mento 
Trétapitant  Jemt,&  giade  riget  borrtda  barba  . 
Hic  prtmum  panbut  nitcm  CyUenius  ala 
ConfUta, bine  teto  practps  Je  cor  por  e ab  vndas 
Mi/iv.aui  finulii  tqua  circum  Itttora^tnum 
Tijcojot  jcopulos  bumtlts  votai  aquoraiuxta 
Haud  alner  terrai  mter  c celimi  que  volabat , 

Lumi  arenofum  Libia,  ventojquc  fuabat , 
Materno  vernai s ab  ano  Cy Ilenia  proics . 
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jdeftbellum, perche  i combattitori  con  ic  parole  fi  quietano.  Et  pe-  diifimatouina[xm]fa  ri  genitiuoniuls.Madice  Scruto,  die  «1  verbo 
rò, fecondo  che  dice  Tuo  Limo  i legati  della  pacc.fi  chiamano  Ca-  mogli  .non  viene  di  quijma  di  mnguu.Er  però  dice  Luctctio,  Alba» 
due  caro  ri , così  chiama  ti  dai  Caduceo  di  Mercurio  , perche  come  i cttundere  mngues  -N  inguu,non  ha  Ja  prima, nèla  leconda  pei  fona, 
Feriali  bandiuano  la  guerra  , cosi  i Caduccaton  haucano  automi  perche  nonè  in  noftroaibitno,  ma  in  arbitrio  di  Dio  il  ncuicare_» 
di  far  la  pace  [ ac  anima»  ìlle  euocat  Orco  ] ha  autorità  conquefta-.  { przcipuant  j m cambio  di  przcipicancur,  perche  come  habbiamo 
bacchetta  Mcrcuriowdi  capare  Camme  dell'inferno,  de  ritornarle-»  detto  nel  primo  libro  fono  molti  verbi  nella  voce  amua,che  hanno 
iie'corpi, & cauarle  de'  corpi, & mandarle  all’inferno  [anima»]  dice  la  figmficaiion  pafliua.  Significa  precipitare, calcate  giù  con  impe- 
Seruio.che  mette  animasi  (cambio  di  vmbras,  fecondo  l’vdnzju  to.de  con  preci  pitio(lemsj  come  voi  vedere, parla  di  quello  moine» 
poetici,  perche  Camme  fono  in  Ciclo.Et  però  ditte  Virgilio.  come  d’vnhuomo  .Chiamalo  vecchio, ouer  amen  te  per  amor  deJi*> 

Pipa  dtbinc  (oelofdcm  dtlapfa  panntis . età.oueramente  egli  ha  voluto  alludere  alia  neue,comc  ditte  in  yn*- 

La  ragione  di  quetta  cofa  s’appartiene  a vn’altra  fcientia.Dice  Ser-  altro  luogo , 

tuo  il  Caduceo  di  Mercurio , come  di  fopra  habbiamo  detto  è cir*  Oettdus  canis  cum  monti  bus  humor  hquiiur. 

condato  da  dui  ferpenti , che  lignifica  la  fapientra  . La  fapientia  hà  Et  perche  quello  monte  è tutto  coperto  di  neue,  de  per  confegueo- 
quefia  natura,  che  ella  illumina  l'intelletto,  de  fà  l'animo  in  vn  cer-  te  bianco, per  quefto  forfè  lo  chiama  vecchio,  cioè  canuto  [ hic  po- 
to modo  viuo.de  pieno  di  luce  [Orco]  lignifica  tenebre, cioè  igno-  mum  ] in  sù  quello  monte  fi  posò  Mercurio,  de  fù  il  primo  volo  dai 
gantia-La  onde  colui,che  è rocco  dalla  verga  di  Mercurio, cioè  dal-  cielofpanbus  alis.Jcioè  volando  leggiermente  [Cyllenius]  Mercu- 
|a  fapicnria.rn  vn  tratto  diuenta  dotto, de  per  confeguente  efee  dal-  rio  cosi  chiamato  da  gli  auoli.  Onde  poco  dipoi  ditte, Cyllenu  pro- 
le tenebre  nella  luce, cioè  d’ignoranre  diuenta  (aprente, come  io  hò  les.oueramcnre  lo  chiama  Cyllenius,  da  Cilleno  monte  doue  fù  ai- 
detto, & così  viene  a eflere  cauaro  dell'Orco  [pallentes  alia  fub  tri-  Jeuatojhinc  torojdi  qui  in  vn  volo  fe  n’andò  al  maremoto  corporej 
(lina  rartara  mime  ] que  III, che  Mercurio  manda  aU’infcrno, credo  cioè  in  vn  tratto, cosi  ditte  Lucano . Nec  fe  tellure  cadauer,  paula- 
fiano  quelle  anime, che  vogliono  faper  troppo,  de  per  quefto  entra-  firn  per  membra  leuar,terraque  repulfum  eft.eredtumquc  femel[aui 
po  in  diuerfi  dubi,  che  fono  cagione,  che  non  le  credono  poi  nulla  fimilis  ] volò  così  prefto.come  là  vn'vccello . Et  dice  Seruio.chc  ha 
delle  cofe  diurne.  Onde  acciecate,e  piene  d'ofcrunti  Me  rcuno  le-»  metto  il  geneie  per  la  fpccie,  perche  non  gh  parata , che  ftette  bene 
manda  a i tartari, doue  fono  tenebre  perpetue.  Et  però  c fcntto.No-  nel  verlò  Eroico,  metter  la  fpccie,  & dire  Mcrgo  firoihs,  perche  in 
)i  Capere  plufquamopoirecfapere.  Platone  quali  dice  quefto  mede-  quefto  luogo  defcriuc  lo  Smergo.  Cosi  ancora  in  vn'altto  luogo» 
(imo  fingendo,  che  anticamente  rhuomo  era  dpppio.cioè  nalccua-  per  non  dir  Ciconiam.vsò  la  perifrafi  dicendo . 
no  dui  huomini  artaccati  i nlieme  col  corpo , i quali  mfuperbiti  per  Candida  vtmx  auis  longts  mutfa  colui*  ts. 

(a  loro  gagltardezza.&  volendoli  attribuitela  faenza  delle  cofe  fu-  [pifcoJos  (copulo»]  cioè  (cogli  abbondanti  di  pefee, perche  gli  fmer- 
ture,  de  (apere  quanto  Iddio,  Gioue  commette  alle  furie,  che  gli  di-  ghi  hanno  volentieri  incoino  a quelli  feogii , doue  fono  pefci  per 
indetterò, &d’vn  ne  facettero  dua,&co»i  fù  fatto.  Che  non  ligniti-  pafcerftfiBter  c^lum.dc  tcitasjcioèvoiaua  tanto  batto  Ira  la  terra, de 
ca  alt ro, che  quando  Iddio  fece  i'huomo  li  dette  doi  lumi,  vno  natu-  l’ana, che  quali  toccaua  la  tetra.  Et  pone  c;lum  in  cambio  di  aetem 
falc,&  l'altro  diuino.Pcr  la  qual  cofa  infuprrbito,non  volendo  ere-  [littus  arenofum  Lybizjchiamalo  arenofo, perche  età  in  Libra[ma- 
dere  a Dio.gli  leuò  illume  diurno  .Et  cosi  Io  riempie  di  ofeurità.dc  terno  vqniens  ab  auoC)  Ilenia  prolcsj  materno  auo  intende  Atlan- 
tenebre  . Et  in  quefto  modo  lo  mandò  (òtto a i Taitan,  doue  none  te, padre  di  Maia  madre  di  Metcuno[CylIeniaproles]  cioéMcrcu- 
Juce  alcuna, pere  he  chiépriuo  del  lume  diuino.érinolro  in  vna  feu-  no, del  quale  habbiair.o  detto  poco  di  lopra.  Ordino  dille  parola. 
riti  grandittima  [ pallentes  ] chiama  quell 'animc>che  manda  all'm-  [Dixerat]così  hauea  detto  Gioue[il!eJ  egli, cioè  Mercuno[para- 

fcrno  pallide , perche  la  pallidezza  nafee  della  mettiti  a , generata-,  bar  ] ti  preparaua,&  met  teua  in  ordine  [ parere  imperio  magni  pa- 
dall’ignorantia,  perche  tutri  li  ignoranti  fono  mefti,pe( che  hauen-  tris]d’vbbidire  all'imperio  del  granpadie,di  fare  quello, che  luopa- 
do  metto  il  fjramo  bene, nelle  cole  humane,  che  (bnofottopofteal-  die  gli  haueuaccmandato[&  primuml&  primieramente  [nedlrrjc* 
)a  fortuna, la  fortuna  di  continuo  trauagliandole,per  quefto  fono  (i  mette  [talaiia  aurea  ]i  talari  d’oro  [quz]  i quali  talari  [portant]  lo 
fempre  metti , & aftiitri , non  vedendo  le  cofe  andate  a jor  modo , ponano[ali|s]:on  le  penne[(ubliiT.en]altolpanter]in(ienx[cum  ra- 
a blonde  nafee  la  pallidezza.  Et  però  dice.  pido  flammejcol  vento  veloce,cioé  lo  portano  ranco  pretto, quanto 

P alitati  s alia  fub  tnflia  tartara  mittit.  pretto  vi  vn  veloce  vento  [ fiue  zquora  fupra  ] ouero  vada  (opra  al 

aJ  [ dat  fomnos, adì  mitque,&  lumina  morte  refignat]  dat  fomnos  adì-  mare  [feu  (upra  terram]ouero  vada  (opra  terra[rum]dipoi[capir  vir- 

putquc  &c.  nóé  altro, che  la  figura  chiamara  reperitone, perche  li-  gam]pigiia  la  bacchetta[hac]&  con  qucllafille]  lui  [euocat  ammas] 
enifica  il  medefimo  quello  ver(o,che  i dui  di  lopra, perche  dando  il  chiama  ranime.l’ombre  [Orco]  dall'inferno  [alias]  He  altre  anitre^ 
fanno, di  rignoranria.leuandoil  fonno.leua  l’ignoranria[&  lumina  [pallemes]pallide[mirrii]manda[fub  trittia  taitandfotto  i medi  rat- 
fnorre  relignar]rcfignare  lumina, e ferrar  gli  occhi. Et  dicono  i filici,  tan[dar  fomnos  jle  fà  addormenrare  tadiir.irque]  5c  le  fi  dettare  [& 
che  le  pupille  dell'occhio  fi  perdono  rre  giorni  innazi,che  fi  muoia>  refignat  lun  ina]&  chiude  gli  occhi  oueramenre  gli  fegna  [morte  ] 
quando  s’ha  da  morire.Er  quando  le  non  fi  veggono, la  falute  dell'-  con  la  morte  .cicèinduce  ne  gliocchifrgm  mortati,  prillandogli 
ammalato  c difperara.  Et  per  quefto  dice  refignat, cioè  licita, e fegni  della  pupilla  [ fretusj  ettendo  Mercurio  aiutatotilla  ] da  qirella  bac- 
ia gli  occhi  có  la  morre[llla  frcius  agii  ventosi  turbida  rranat.)Per  cheti  a[agit  venros]imira  i venti,  vi  veloce  come  il  vento  [&  t ranat] 
virtù  di  quella  bacchetta, ne  vi  via  come  vn  vento, & patta  i nugoli,  & trapatta  penetra^  turbida  rubila]  i nuuoh  farri  [que]  & [iam]  eia 
& volando  vede  in  vntrattola  cima, i fianchi  d’Atlante.  E dice-/  [volansjvolando[cetnit]vede[apice3Jatetta,ilcapodacima[&ardua 
bene,  perche  chi  hi  la  fapienria  vola  con  l'intcllctro,comc  il  vento  • latera]&  gli  alti,&  gran  fianchi  [duri  Atlanti»!  del  duro  monte  Ar- 
de penetra  i nugoh.de  intende  ogni  colatila  fretusjaiutato  da  quel-  lante[qui]il  quale  A tlante[vertice]col  fuo  capo[fiilcit]  (ottiene  [ce- 
la bacchettatagli  ventoslimitae’venu, perche  agete  in  quello  luogo  lum]il  cielo[cui]al  quale  Atlante  [pullatur]  e percotto[attìduè]  affi- 
(ignifica  imitare  [tranat]  franare  lignifica  volando  pattare  [ apiccm,  duamenre  di  contmuc[vento]dal  vento  f&  imbri]c  dalla  pioggia 
de  lateia]attribuilce  al  monte  d'Atlanre  quello  che  stappamene  all*  [caput  pmifcium]  il  capo  pieno  di  pini  [cinóhim  Jcucondato.cinto 
huomo.cioc  il  capo.&  i fianchi.  Et  quello  fi  alludendo  alla  fauola*  [nubibus  atnsjdi  nugoli  Kuri[nixjla  neue(infufa]i parla  (opra  di  lui 
perche  fù  gii  Rè,  & perche  noi  volle  alloggiar  Perfeo  per  amore  [tegit  humeros]cuopre  le  (ire  (pallefrurr  JoJrra  di  quello  [flumina]  i 
dell’oracolo  che  gli  nfpo(c,chc  ti  guardatte  da'ngl iuoIi  di  Gioue,&  tiuini[pizcipitantLalcano  con  rouina[mento]dal  mento  [(enisjdel 
per  timore  non  raccertando  nettuno.fù  da  Perfeo  trafmutato  il  mó-  vecchio, cioè  del  monte  Atlante  [dt  batta  horrida)&  la  fua  baita», 
tothauendogh  Perfeo  moftraro  il  capodel Gorgone. Ma  la  flona  di  picnad  onore  lunga,abbaiuttata(riget}erigida[glacic]pcril  ghiac- 
Atlanteè  molto  contraria  allafauola,  perche  Arlantefù  vngran-  ciò, che  v’csù,cioè  è tutta  piena  di  ghiaccio  [hic]  qui  in  quello  luo- 
dittimo  dotto.de  mallimamenre  dell'Attrologia.  & fu  il  primo,  che  go[primumJm  pnma.òla  puma  voltafCy ll»nius]Mercurio[niten»I 
infegnaffein  Italia  1 corfi  de’  cieli,delleftelle,edificòFiefoIeinTo-  appoggiandoli! panbus  aliisjfnpra  l’ali  pari  [conttitit]  fi  fermò, cioè 
fcana  . che  hoggièdiftrutta , de  non  fe  ne  veggono  fe  non  certe  po-  qui  fece  il  ptimo  volo[hinc]di  qui, dal  mòte  Atlantefprzceps]  pre- 
chc  reliquie.  Fù  macftro  di  Ercole  Et  perche  fu  coli  grande  nell  a-  cipitolamente  con  funaftoto  corpore]con  tutto  il  corpofmifit  (e]fi 
ftrologia  lo  dipingono  col  cielo  adotto,  (otto  al  qual  pelo  poi  dico-  mette,  li  gittò,volo[ad  vndasjall’ondcffimilis  aut]  limile  a vn’vccel- 
no, ch'entrò Ercole.perche  haueua  imparata  l'allrologia  da  lui[ At-  lo.oueroperche  pareua  l‘vcceIlo[quz]il  quale  vccello[humilis]baC 
lanrts  Ifctiuedi  quefto  n>ontcStrabone,dedice.chefuora  dal  mar  fo,bafso(volati  vola  [mxta  zquora]  a canto  al  marelcircumlitcora] 
delle  colonne  da  banda  fimiìra  è vn  monre  nella  Libia , chiamato  intorno  a*lidi[circum  fcopulosjmtorno  a gli  (cogli  [pifcolòs]  pieni 
Atlante  [ccelum  qui  vertice  fidar)  fulcit  lignifica  regeere  & folle-  di  pe(ce[haudaliteilnonalminenti[voJabat]volaua  Mercurio[mter 
nete.Ondeli  dice  fulcrum, vna  cola  che  fortiere  [ci n&um  aftiduc]  terras]fralaterra[czlumquejdc  fra  raria[que]dc[feccabat]  focaii^- 
> dice, che  di  continuo  la  foa  cima, che  è circundaia  da  nugoli,  e per-  [littus  arcnofumjil  lido  pieno  di  rena[Lybiz]della  Libia  [venrofq.] 

cotta  dal  vento.dc  dalla  pioggiafnix  humeros]dice,che  di  continuo  i ve nnfvcmcns]  venendojCylema  prolesjMercurio  (ab  auo  mater- 
ni le  (palle  cariche  di  ncue,  d(  dalla  cuna  vengono  fiumi  con  gran-  no JJall’auolo materno,  cioè  dal  padre  di  fua  madre,  che  è Atlante . 


[ Vt  P ri  mum  alaris  ] Ettendo  arri- 
gito  Mercurio  ne  i paeti  di  Cartagi- 
ne , trouò  fobico  Enea  , & gli  fe- 


Vt paimum alatisfitigit magali*  piantisi  + ce  l’imbalciata  di  Gioue  > e fparuc-. 

t4ene am  fundamm  arccstac  tc(l .r  notiant cm  ^ 


vt* 


Efpofìtiont  dtUt  pardi,  dilli  fintili!  dit- 
tili lìmi  , i luoghi  grmmm  Atte  àU . 

[Vtpruimtn  alati*.  dee.  J tifendo  ar- 
ditalo Mercurio  a Cartagine  , rrouò  E- 
nea.chc  anendeua  a far  tabricarc  con  la 
fpada  a canto  ticamara  di  gioie, con  vna 
velie  indolfo  rutta  di  porpora, che  g 1 1 ha 
ueua  donata  Didone  . Se  con  le  fue  mani 
ricamatola  Ve  primum  J éauuerbio  del 
tempo,  fi  dichiara  nella  noitra  Teorica 
[aiatis  plantisj  perche  baueua  i talari  a i 
piedi»  come  h abbiamo  detto  di  (opra.* 

[tetigic]  toccò»cioé  fi  posò,  perche  chi  fi 
pota, tocca  il  luogoydoue  fi  pofa  [ maga- 
ila]  fono  propriamente  le  cafe  degli  A- 
fncani  • Chiamanfi  ancora  mapa!ia,ma 
il  ma,  in  magalia,  è lungo,  Se  in  mapaiia 
c bteue , Se  raris  habitat*  mapaiia  tetris 
[ fundantem  arces  ] cioéxdihcantenu, 
perche  gii  le  tocche  eran  fondate  • co- 
me habbiamo  detto  innanzi  [&re&a-» 
nouantem  J faceua  caie , e palazzi  [ ftel- 
latus,idett  ornatuijperche  la  (bada, per  efl'er  ricamata  di  gioie  • ri- 
fplendeua  come  vna  ttclla[la(pide  fulua,  ideft  viridi]  come  é»  fulua 
caput  ncdtentur  oliua.  Dice  ancora  Plinio  nella  Stona  naturalo, 
che  fono  molte  forti  di  lafpidi,tra  le  quali  egli  racconta  ancoraché 
vi  fono  le  verdi[Iafpis]  è vocabolo  Greco,  in  Latino  fignifìca  gem- 
ma verde . Plinio  dice^he  fono  di  nuoue  fotti.il  verde  è quello, che 
noi  chiamiamo  Smeraldo,maé  color  pieno.  Nerone  ne  comperò 
vn  per  cento  talenti,  doue  era  intagliata  la  fue  effìgie . b vna  forte 
di  lalpide  in  Oriente  limile  al  Smeraldo,  Se  ha  trauerfo  vna  li  nea_* 
bianca, & dicono  i Maghi,  che  vno  che  la  porti  adotto, quando  egli 
ora,o  predica  ha  da  lei  grandittìmo  fauore,  perche  lo  fa  eloquente. 
Plinio  nel  libro  tngefimofettimo,al  capitolo  ottauo  dice , Viret,  de 
fzpe  translucet  Iafpis, cciamfi  vidtus  a muins , ant iquitatis  tameng 
gloria  rctinens . Moltegenti  l'hanno  vfato . Gli  Indi  vfauano  quel- 
|o,ch’era  fimfit  allo  Smeraldo . I Cipriotti  vfauano  vna  forte  di  Ia- 
spide duro,&  di  colore  verdegiallo,  grotto . I Perfi  adoperauano 

Xicllo,  ch’era  fimile  all'aria  di  colore , de  per  quello  lo  chiamano 
erizufa.  Simile  a quello  c la  pietra  chiamata  Caipu,  Se c.  [ lafpide 
fuluajquefto  lafpide  era  di  color  verde , Se  giallo  melcolato  [ enfis 
«rat ]po ne  la  fpada  per  la  guaina^pcrche  la  guaina  era  ricamata,  non 
la  fpada.  Sono  raoitùche  vogliono,  che  quella  pietra  fia  buona  a far 
•cquiftar  la  grafia  della  petfone  [Tyrioque  ardebat  murice  Lxna  ] 
Haueua  indofio  Enea  vna  vette  di  porpora,  d*vn  color  tanto  viuo, 
che  pareua,che  ardette  [murice]  le  murice  fonopefci  limili  alla  por- 
pora, perche  come  dice  Plinio , le  porpore  (tanno  nafe  otte  come  le 
murice  intorno  al  nafoimcnto  del  cane,d£  dice, che  le  porpore  fi  ta- 
gunano  la  Primauera,&  col  fregarti  l’vna  con  l'altra  fanno  vnacer* 
ra  fchiuma,nel  mede  fimo  modo  fanno  le  murice,  ma  in  quelto  luo- 
go pone  le  murice  in  cambio  della  porpora.  Et  Plinio  pone  la  diffe- 
renti! nel  nono  iibroyaivigefimoquinro  capitolo  dicendo:  Mutia- 
nus  Muticem  ette  latiorem  purpura,  ncque afocro , ncque  rocunJo 
ore, ncque  in  angulos  prodeunte  nottro,  fed  fimplrce  conca  ^oq, 
lacere  fefe  coliigenre.Quibus  inhxrcntibus  pienam  venns  ltrnfic^ 
nauc  portantem  nuncios  a Penandio.vt  cattrarencuc  nobiles  pueri 
concafque.qux  id  prxttitetunt  apudGuidiorum  Venerem  coli,  dee. 
Et  Orano  dice, che  le  mutici  del  Lago  Lucrino, fono  migliori  delle 
mutici  da  Baia  [lxna]c  vna  forte  di  velia, che  è propriamente  vna^ 
toga  doppia[demilfa  ex  humcris]dic*»com’cgli  hauea indotto que- 
fta  vette  cosi  bella  , Se  chi  i'haucua  fatta  [ Se  tenui  celas  diicrcucrat 
aurojtettendonc  Didone  quella  vette  di  fua  mano , l'hauea  parte  ri- 
piena di  fila  d’oro, & parte  di  fila  di  lana  unte  di  porpora,  che  pare- 
ua  vna  cofa  bellittimafdifcrcucrar  J haueua  fepararo  la  tela  con  fila^ 
fonili  d’oro, perche  difcerncrc, lignifica  propriamente  feparare . Et 
però  fi  piglia  per  cernere, oueto  dilcernerc.che  fignifica  veder  pro- 
priamente vna  cofa, com’cllaé.  Et  quetto  c, perche  chi  vede  vna  co- 
fa  in  quetto  modo, con  lavittala  diuide  dall'altre," continuo  inuadic] 
Quetto  è vn  principio  del  parlare, che  egli  ha  a fare  ; Se  òda  Capere , 
che  Mercurio  qui  non  folamente fa  J'ofhciodi  rr.ctto,ma  anco  d'O- 
rarore, perche  egli  cfpone  l’imbafciata  di  Gioue, & perfuade.  11  fare 
l'imbafciata  è vtficio  da  metto,  il  perfuadere  da  orarore  [tu]  comin- 
cia a parlare  Mercurio  a Enea,&  comincia  a parlargli  fenza  alcuna 
fotte  di  proemio.o  di  ceumooia,  prima  perche  emetto  di  Gioue» 
che  non  vfa  adulatione  alcuna.  Secódauamente  ha  a difporre  Enea 
a fate  vna  cofa, di  che  egli  ha  defideno  glande  di  fare  ogni  voltai  » 
che  conofchi  il  fuo  crrorc[Canhaginis  altx]quafi  dicat,  de  vna  eie* 
ti , che  non  è tua, Se  che  dari  trauaglio  grandiifimo  a i tuoi, quali  di- 
cat,tu  fei  vn  valentuomo, a prouedete  l’armi  a’nimici , con  chc-a 


Dcll’Eneidc  di  Vergilio. 

Confpicit,  atqucilh  fleUatus  Iafpiic  fulua 
Enfi!  trai,  Tynoque  ariti#  murice  Una 
Dcmiffa  ex  bi imeni  ; iiuei  qua  manina  Diio 
Fecce  al,  & tenni  telai  iifcrcucrat  antro  ■ 

Continuo  muoia . Tnnnnc  Cartilagini  alta 
Fnniamenta  locai,  pulchramque  uxonus  velina 
Extrnii,  ben  regni, rrrumqut  oblile  tuarnm 
Ip/c  Dcnmtthmeclart  icmtuit  Olympo 
Hegnator,calnm,&  terrai  qui  nnmine  torquec, 
Ipja  btc  ftne  lubet  cctcrcs  miniata  per  turai . 
Quii  itruistaut  qua  fpe  Lylncu  terni  otta  terni  t 
Si  te  nulla  mouet  taiutrum  gloria  rerum , 

Nrc  fuptnpfe  tua  moline  laude  laborem  : 
jtlcamnm  fnrgentem.&lpeiharein  tuli , 
t^lpict,Cki  regnum  Italia, Hpmanaquc  felini 
D’.bcnturaah  Cyllermi  ore  toc  litui , 

Monoici  infoi  medio  fermone  reliquie. 

Et  prodi  in  tenuem  ex  oculii  euamnt  auram . 
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ma  colui.eh'ò  troppo  inclinalo  a com- 
piacere  alle  femint, onero  alla  moglie.. 
[heuregoi}duoifi  Mercurio  di  quello 
crrore.de  non  fi  può  lenere.ctie  non  gli 
dica, che  egli  habbta  poca  mcmona,  de 
poco  difcoifo  [ob  itej fenza  memoria, 
cheti  (ci  dimenticato  dei  regno  d'iia- 
ha , Se  della  giandezza  de'ruoi  [ ipfe.  ] 
narra  Mciamo.chi  gli  fa  dir  quelle  pa- 
role , accioche  non  pentade , che  le  di- 
cclfeda  (e[ipfe  DeuoOmj  manda  Gio- 
ue a farti  quert'imbaiciaia[claio  OJym- 
po]c  detto  Olympus,  quali  Olo  Lapus, 
perche  nfplende.  Hora  fia  quelto  vm 
mome  della  Macedonia,!  Ile  è nabli  aio 
da  diuerli  Dei , ooero  fia  il  cielo  , può 
hauere  l'accento  Greco  - Dice  darò, 
perche  il  cielo é chiaro  pei  fua  nanna. 
[Regnatori  intende propriaroéte Gio- 
ue.petche lui propnamenie  è Re, che 
fempre  reggerne  inai  c retto  [ toiquet  ] 
torquete.  fignifica  propriamcte  legge- 
re,& in  .n'altro  luogo  dilfe , cundla  tuo  qui  bella  paier  lub  Ninni- 
ne torques-  Et  pero  veramente  Gioue  fi  dimanda  Ré:  perche  regge 
il  cielo.de  la  terra  con  la  fua  feroplice  voloml,  & poielta  [ipCe  hxc  J 

Stilo, che  Metcuno  ha  detto  a Enea  infin  qui , glie  iu  ha  delio  di 
fantafia . Qiaello.che  egli  diri,c  imbafciata  di  Gioue.l’erudice, 
ipfe  hxc,cioé.  Quello,  ch'io  filò  detto,  te  l'ho  detto  de  me . Que- 
tto.  ch’io  ti  diro,  Gioue  m'ha  detto,  ch'io  telo  dica  [Quid  flruisf  ] 
Comincia  l'imbafciaia  di  Gioue  [ter»]  terere , fignifica  confumate 
in  vano[fi  te]  cfpone  l'unbafciaiadi  Gioue  delta  innanzi , che  e , Si 
accendi!  tantarum  gloria  return . Nec  fuper  ipfe  tua  meliris  laude, 
laborem, dee.  [debentuijdice  debentur.nferendnlo  a Regnum , de 
Romana tellu, [furgentemjcioé  crefcentem  [ Cyllemu,  ] Mercurio 
detto  di  Opra  più  volte[mortales  vifus]  pone  vifus,  in  cablo  di  ocu- 
lo», volendo  infelice . che  egli  fpaiuC  innanzi  a gl'occhi  di  Ene  a. , 
oue  lamente  vuol  dite.che  egli  lafaò  i'ctlìgie  humana.c'haueua  pre- 
fa per  poter  efler  veduto,che  è meglio  [medio  fetmone]cioè  effegui 
ogni  cofa, che  gli  hauea  detto  Gioue . Et  dice, medio , perche  il  ra- 
gionamento s'intende  imeto,quindo  vno  ha  detto , e l'altro  ha  ri- 
foofto.Et  perchegli  fparue  fubito,che  egli  hebbe  finito  di  due,  on- 
de Enea  non  potete  nfpondere,  per  quello  dice,  medio  fermone . 

Ordine  itile  (arile. 

[Vt  ptimum]<iibito,che[t«tigii]e'toccó  [magalia]  le  ftàze  di  Cer- 
thagme[alaii,  plantislconle  piante  alaceLconlpiciiJndde[Aentain 
fundanié)Enea.che  faceua  fabiicar»[arcejlle  loetbc  [de  nouantem 
tcftajdr  che  faceua  far  cafe  niioue[aiqiie  illi  eiaijdc  gli  haueua  an- 
nienti. Ita  (pada  tlellaiui)ornata,ricamira[la(pidc  fiilualdiSmeral- 
difquejdc  aidebaijpareua.che  egli  ardelic[LznaJper  vna  velie  . che 
egli  luueua  indo(lo[ Tyno  inuticejtmta  in  poipoia  di  Cairagmcj 
[de  mi  (la  ex  humeiujdcl'haueua  appiccata  alle  fpalle[qua:  mimerà] 

1 quali dcmi[fecerai luuea  faitc[diue,  Dido|la  iicca  Didone!& di- 

fcrcuerattela  ]e  ledendo  hauea  diuild.oiieioiramezatojcelasjle  te- 
ntenni auiojcon  fila  fornii  d'otoUoniinuo  inuadu](ùbuo  egli  an-  _ 

do  da  Enea  a pailargli[iu]iu[locaslfai[(undamcia]e  londairetiialip 

Caithagmi,  J della  nobile  Cartagine [quel«r[  vxoim, Jdf  dato  nnp- 
po  a fodutare  la  donna[eznuis  pulebram  vibemjtai  cosi  bella  culi 
ihcu]oimc[obhtr]che  il  fei  dimenncato(regni]del  regno  «rum  tua- 
rumi  de  dellecofciue  impouanti'ipfe  regnatoejil  Re  propno[Deù] 
de  gli  Dei[dcmutit  me  ubi]mitnnanda[cIaroOlymptOdal  chiaro 
cielc[qui  tòrquetìche  tollieoe,&  gouema[ca:lum]il  cielofdc  [etra,] 
Se  laterta[numine]con  la  tua  potelU.dc  volom»[ipfe]luiptGpiio[iu- 
beOcominanda[fcrrelch’io  ti  porti, ch’io  ti  dichi[h*c  mandaialque- 
Ile  imbafaaiefceleres  per  auias]idetl  celer  per  auras.prellaméte  per 
l'analquid  ftiuis  1 che  ilai  tu  a farel[aui)ooetamen[e[qua  fpt  J.óihe 
fperanza  [ terris  otia]confomi  il  ieropo[Lybici,  lenii  Jnellc  iene  di 
Libia![(i  nulla  gloriale  nefiuna  glona[iantarum  rerum]di  tante  gii 
cofe[mouei]n  muoue,  cioCfe  tu  non  ti  cun  punto  di  tanto  grande. 
impeno[nec]ne[ipfe  mohri,]tu  non  vuoi  durare;iiboiem]raiica[fo- 
peiiua  laude  ipei  tuoconto[tefpice]habbi  nfpettc.tlurge  mem  Afca- 
mum]di  Afcaino  tuo  figliuolo, che  bora  vien  sù[ Se  fpesjdi  habbi  ti- 
fpeuo  alle  fpetanae[h*iedis  luhldi  Giulio  tuo  hziede[cui]il  quale 
Idcbeniuijhanno  a toccate[regnum  Italipjil  regno  di  liaha;Roma- 
naque  lellusl&il  paefe  di  Roma[Cylleniu,  locutusjhauendo  Met- 
cuno finito  di  patlare[  tali  ore]con  tali  parole  [medio  fermone]  nel 
mezo  del  parlate, cioè  fenza  afpniar  tifpolla  di  Enea[reliqui’.]lafciò 
pule  giù' inoliale,  vifusjd  colpo  humano,  ch'egli  haoeua  prefo  per 
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nuochino  a’tuoi  [pulchramquc  vxorius  vrbc  extruis  ]che  bello  ho-  poter  cflei  veduto  da  Enea[&  ptoculj  Se  di  di  Lotto  [ cuanuit]  fran 
' i amico  d'vna  femina , a [ex  ocuiisjda  gli  occhi : ^ 900  fPmto  ,e6« 


norr ,che  tu  ti  fai  per  ctter  diuentato  troppo  amico  d 
fare  sì  bella  città, che  diadi  fare a’tuoi, vxorius  propriamete  fi  clua- 


gie  re,  cioc  lafciò  il  corpo , Se  (pari  •.  u 


[Ai 


»7« 


Libro  Quarto 


[ At  vero  Aeneas,  Sec.  ] Intefi  Enea^  At  Però  Aeneas  affetta  obmntuu  ameni: 
quelta  imbafciata  gii  s'amccioruu  i ca-  Arrcttxque  borrore  com4,  & voxfaucibus  ha  fu, 

P/$h  Jfff  Arder  adire  fuga,  jdulccjquc  rthnquerc  terrai , 

Attorniai  tanto  monitujmpenoque  Dcorum . 

Heu  quid  agai) quo  nane  rcginam  ambire  furcntem 
Aude  at  affolli  < & qux  prima  exor  dia  fumai t 
Atquc  omnium  nunc  bue  celar  em,  nane  diludit  illuc. 
In parte, fque  rapii  variai  » perque  omnia  ver  fot, 

Hxc  alter  nomi  potior  fententia  vija  efl» 
MncW/cjjScrgcstumquevocatfortcmquetCloanthum 
Clajjtm  optati  tacitijeciefque  ad  littora  cogant : 
Arma  parevi qux  fu  rebus  caufa  nouandis» 
Uifstmulcnt,fe Je  tuterea,  quando  optimi  Dtdo 
Ncfnat , C tanios  rumpt  non  Jpcrct  amore s, 

T crii  aiutimi  aditus,cr  qux  moUijsima fondi 
Tempora  quii  rebus  dexier  modus ,ocyus  omnes 
Imperio  Un  parentale  tuffa  faccfjum. 


li  folle, & chiamaci  alcuni  de  tuoi,  omi- 
no loro»  che  meteelfero  in  ordine  la  ar- 

mata  per  andar  v u . 

tJViiuont  delle  parole tdciU  fauste**, 
deli' ni  ft  or  te.  e luoghi  gram- 
maticali. 

[At  vero  Aeneas]  Enea  incela  quella 
ìtabafcuta  di  Gioue.ccilò  Itapcfacio , óc 
ammutolì , de  defidcraua di  pacarli  {.  a- 
fpcdtuj  per  hauer  veJuco  Enea,  ammu- 
tolì arnentj  quali  «monta  a mence  [ ar- 
rettxque  cómxjper  il  grande  fpauento, 
i captgii  gli  s’arncciocno  [de  vox  fauci- 
bus  hzlìc  ] de  non  poretee parlare , per- 
che la  voce  reftò  attaccata  a ile  fauci[h^- 
rete]  lignifica  propria  appoggiare  [ ar- 
det  ] ardere  lignitìca  Heliderarc  arden- 
temente [abicc  fugajrtgmfica  partirli  di 
nafcotlo  [dulcefque  relinquere  terrai]  bifogna  confiderare, corno 
egli  haueua  tanto  delideno  di  partirli,  fc  quc'luoghi  gli  parcuanu 
cosi  dolci . Però  diremo,  che  egli  delideraua  grandemente  faro 
ogni  piacere  a Didone.ma  nondimeno  egli  era  sforzato  vbbidue  a 
Gioue.Ec  però  dice-  Dulces  terras, perche  gli  piaccuano  i luoghi,  le 
piaccua  bidone, ma  bilognaua, che  li  partule  per  vbbidire  a Gioue, 
& così  follandoli  moftradi  non  «fiere  ingracofactonituj  tanto  mo- 
nitu  ] era  attoniro  per  quella  ammortinone  di  tanta  importanza^ 
[ attonitus  ] fi  chiama  proprio  colui , che  non  li  si  nlulucre  [ impe- 
rioque  ] perche  non  folamentc  Gioue  l 'ammonii»,  che  lì  pacciile  di 
quiui , ma  ancora  glielo  comandaua[  Dcorum  J in  quedo  luogo  è 
agente,  Se  però  lo  mette  nel  gcmtiuo.eficndo  retto  dal  nome , di- 
chiarali nella  Teorica, nel  genitiuo, nel  capo  deH'attione[Heu  quid 
agatr]  Vede  il  Poeta,  che  Enea  fa  tanto  dilpiacerc  alla  Rema , che 
non  si  in  che  modo  egli  le  liporriandare  innanzi[Heu]  fi  duole  il 
Poeta  vedendo  quella  difficulcàfquidagat  > ] idelt  quidagere  de- 
beat ì Et  è vn  modo  di  parlar  molto  vfitaco  d a Boeri,  Se  da  gli  Ora- 
toti. Terentio-  Quid  igicuc  faciam  ? iddi  quid  facete  debeam  [ quo 
atfatu]  affitti*,  propriamente  li  chiama  vn  parlar  familiare  [ambire] 
lignifica  andare  intorno  con  carezze.  Et  li  dice  ambio  illam  rem* 
Però  in  vn’altro . 

Neu  connubi 'fi  ambire  latirmm . 

qux  prima  exordia  fumar  ì ] non  lòlameme  il  Poeta  non  fapeua, 
che  parole  fi  douefie  vlare  Enea  a feufarfi  con  la  Rema,  ma  non  fo- 

fieua  ancora, che  principio  c'doucua  fare  a fcuforfi,conofcendo.  che 
a farebbe  tanto  infuriata,come  ella  fapeua,  che  Enea  fi  volefie  par- 
tir e-Et  quello  dice.perche  il  Poeta  veduta, che  Enea  hauea  vi.a  cau- 
fa difonefiifiìma.nclla  quale  egli  non  pemaua.chc  poerfie  trouaro 
principio  conuenienre,  doucit  Jolo  fate  per  via  d'iulinuatione, du- 
lie Infogna  maggiore  artificio. bt  c propriamente  exordium  il  prin- 
cipio del  Airariorie.o  vogliamo  dire  il  proemio  [furentem]  chiama- 
la furécem  non  perche  U folfe  infuri  ara  ancora , ma  perche  e’cono 
fceua,che  ladiuenterebbe  furiofa  [atque  ani  mujt  orna  hora  il  Poeta 
a ragionare  di  Enea,&  dice.che  Enea  non  fipendo  che  partito  lì  pi- 
gliarci Ivora  riloluendofi a vna  cofa, dipoi  nfiucandola.faceua  vn* 
altra  deliberatione.  Al  fine  lì  rifolue  di  ordinare  a’fuoi,  che  inette! 
lero  in  ordine  le  naui  per  andarfene  di  nafeofto  [animum  cclerem] 
chiama  l'animo  celere,  veloce  .perche  quando  Pluiomo  lu  da  fait-. 
vnadeliberatione,  prelloi'animo  velocemente  corre  decorrendo 
da  vna  cofa  a vn'altra  Et  non  gli  piacendo  vna  cofa  interamente, 
parte  ne  rifiuca.&  parte  ne  elegge, de  ai  fine  è tirato  in  diueife  opi- 
nionijconfiderando  ogni  coC>£ui  partes  rapir  variasi  perche  parte 
era  tiraroEnea  da  piacere, & parte  dalla  ragione.pcrche  la  r igione 
voleua  vna  cofa.dc  l'appetito  vna  altra.  E però  veniua  a efier  tirato 
in  di  uerfi  parenfalrernant]  cioè , che  confi deraua  con  la  mente  va 
ria. Et  per  quello  li  conofce^h'egli  delideraua  fodisfare  al  Ciò  amo- 
re, ma  non  volle  difpiacerea^li  DeifMnefthea]  rficndofi  rifoluto  ai 
fine, parendogli  più  al  propobeo  chiama  Mnctteo,  Serge  Aq,  e Cloà 


babbi  no  poi  a badare, quando  bifogna 
montare  in,  barca  [ Mnclthca,  &c.  ] 
quelli  erano  1 compagni , che  menò  fo- 
co da  rroia[Claficin  aptemjihemet- 
uno  mordine  tutte  le  cufe,  chebifo- 
gnauano  all'armata  [co g ere  ] lignifica 
raunare  gente  in  qualche  luogo[Ui(ii- 
mulent]  diflìmulare  fignifica  inoltra- 
re,che  non  fia  quel  che  c.  Simulare  è 
moltrare,  che  lia  quel  che  non  è - Pelò 
chi  non  vuol  elitre  tenuto  dorto  difli- 
mula  la  dottrina. Et  quàdo  vno  è igno- 
rante, Se  dc(idera  efler  tenuto  dotto, fi- 
mula  la  dottrinai  Arma  parcntjper  po- 
cctli  difendere  contro  la  Rema  fc  bi- 
fognera  [quando]  in  quello  luogo  non 
cauuerbio  di  tempo, ma  vna  congiù- 
cion  rationale.  & lignifica  perche.  Ec 
naturalmente  quando  c breue  , petò 
dille  Seruio,  quando  flagella  hgas, 

Viroilir,  l*u  iurn. 


Virgilio  l'v  foirpa . 

Si  quando  tybriiit  Vicinaque  rybnm  arua. 

[ qui s rebus  dexter  modus/] idell  quis  fit  rebus  optimus  euentu* 
[ Mollillima  teuiporajha  riferito  aUoccafionc  quella  cofa,  che  fi  ap- 
partengono al  tratto, & ha  pollo  moilifiima  tempora,  in  cambio  di 
occahonc, perche  molle, chiama roo  noi  quella  cola,  che  facilmente 
cede, quando  fi  tocca  che  in  volgare  li  dimanda  tenera , il  fuo  con- 
ciano è duro . Chiamali  adunque  tempus  fondi  molle , quando  co- 
lui, che  ha  a vdire  facilmente  ci  concede  [lxtijallegti,&  prelli,  per- 
che dcliderauano  di  parti tfi  Jaccfiunt]  quelto  è vn  verbo  frequen- 
tauuojcome  è,  Mau/s  pixcepta  focefiit . Significa  ancora  partirli . 
Terentio.  Hxc  hmc  facclfan  Tu  moletlus  ne  rias.  Se  è parlare  polr- 
fchcmo,  che  é quando  fi  pone  vn  verbo  che  ha  più  lignificati.  Ver- 
bo frcqucntatiuo  li  chiana  queilo.crte  fignifica  fare  di  cótinuo,  co- 
me è foccfiuni,  perche  di  continuo  foceuano  quei  che  Enea  hauca 
comandato  lenza  potarli,  Se  metter  in  mezo. 

Ordine  delle  partii . 

At  vero]ma[Aeneas]Enea[amens]eflendo  fuori  di  fe[afpcciu]per 
hauer  veduto  Mcrcuno[obmutuit  jammuroli[que3&[cotn^]le  chio. 
nae,i  capcgli[arreótx]Clun:,fi  atricciorno,  horrorcjper  J’horroreldc 
vox]5c  la  vocc[hxfit]fi  attaccòCfaucibujjalle  fauci, & nò  potette  v- 
fcit  iuora,  cioè  nò  potette  parlare.  Et  pone  vox.in  cambio  di  veiba 
[arder ]ardedi  defiderio  abire  fugajdi  fuggir fi[que]&frelinquere] 
d‘abbandonar[dulces  terrasjquel  dolce  pacfo[attonitus]efiendo  at- 
tonito [tanto  monitu  ] per  tanto  grande  ammonitionerimpehoque 
Deoium]&  per  tanto  comandamento  de  gli  Dei[heuJohime[qiud 
agat)  ]che  fari  cghl[quo  affttu]con  che  parolr[nunc]hora[audeat] 
hai  a egli  ardire  aiiiDttejd'andarc  intorno,' Kcginam  furentem]  al  la 
Rema  ìnfurixa.non  che  ella  fia  infuriata. ma  che  fari  infuri  ara. qua- 
do  fapra  la  partita  d’Enca  [ qux  prima  cxordiajche  principio  al  fuo 
parlarcL  urna t] farà  egli, piglierà  eglifataue  nuc]&  horafdiuidir  am- 
mum]diuidc  l'animo  Se  io  conducefhucjin  quelta  opcnioncfcclerc] 
prerto  ; nùcjliora[diuldit]lo  ura[illuc]in  qucll'altraopenionefque] 
Òc[rapitJlo  tita[in  vanas  partesjin  vane  opinioni[que]&[verfarjdif- 
corre[per  omniajtutti  i particola n[hzc  fcntentiajqucita  rifolunone 
[ vxfa  eli  potioijc  parla  migliorc[altemanti]a  lui, che  haueua  varie^ 
fantafie  nella  mente, [vocatjchiaraa  àle[Minellhea]Mnellhec(Ser- 
gellum]  Sergefto[forremqiCloanthum]c’lfone  Cloanro[aprent]& 
dice  loro, che  mettano  i n ordine[taciti]tacitamcnte[clafiemjrarina- 
ta  quejdSc[cogant]&:  che  ragunino[(ouos]i  compagnifad  littorajai 
lidi  per  poterli  imbarcare  a tempo  [ DiftimuJenr]&  che  finghmodi 
non  fapcrcfque  lit  caulajquai  fia  la  cagione[rebus  innouandisjdi  far 
quelle  nauiti[mterea]in  quello  mentie[fcle  tentatutumjegli  teterà 
[aditusjdi  hauer  commodità[fandi]di  parlai<C&  tentar utuu>]3c  che 
cerchera[qux , foilicet  funtjquah  fieno[tempora  mollifsimajrocca- 
finni  cómodatifiimcffandijdi  parlare[quis  modus]&  qual  lia  il  mo- 
do [ dexter] atto  ,&commodo[rcbus]afar  quelle  cofe^omnesjcutti 


lo.A: ordina  loto. che  mettmo  in  ordine! e naui  taciramcnre,&mi-  [ocyus]preito[lxtijallegn[imperiopatent]vbbidilcano  al  commao- 
dinoi  compagni  al  lido.  Se  tutte  l’alice  colie  necc(Taric,acck>che  nó^damcto[aciulia  focefiunt]&  fanno  quello.tlje  Eneahi  comandato. 

Al  Hzgina  dolos  ( Quisfaiicte  pofjie  amante m f ) 

Trxfenfu,molufque  excepit  prima  fi.turos , 

Omnia  luta  imeni,  cada»  impta  fama  furenti 
Detuht  armari  clafiem,  curfumqu?  parari , 

Sxurtmops  animi , totamque  laccala  per  vrbem 
Baccbatur , quuhs  commotis  eXCita  facns 
Tbyas,  vbi  andito  firn  ulani  Tr  telerie  a Bacco 
Orgia , notturni* Jane  vocat  clamore  Citlferon, 

Tandem  Ins  Acne  am  comprila  vocibus  vitro • 


[ At  Regina  dolos, Scc.  ] La  Reina-, 
Cubito  s'accorfe  dello  inganno , Se  an- 
dana facendo  le  pazaie  perla  città . 

Efpo fittone  delle  p noie. delle  fanale  , 
dell'  bt(ì  erte  ,<?  lunghi  gram- 
maticali, 

[At  Regina,&c.  ] Dice,  che  la  Rei- 
iu  come  amante  s'accorfe  fobico  deh* 
inganno  , Se  fù  la  prima  a fornire  que- 
lli mauimenti,  che  la  fama  gliene  fece 


Capere . Onde  ella  accefa  d’ira  n'anda- 
ua  per  la  citta  tutta  infuna» , che  ella 
pareua  vna  facerdotcfia  di  Bacco, e nc 
andò  a trouare  Enea , Se  gli  parlòfdo- 
los'di  due  forti  fono  gli  inganni,buo- 
n».  Se  cainui.  Inganno  buono  ^.quado 
fi  inganna  vno  per  fargli  bene-ingan- 
no cacciuo,quando  fi  inganna  vno  per 
fargli  maJct'Qius  failerepollìraman- 
tem  ì ] fono  gli  amanti  tanto  vigilanti, 
che 


DelTEneide  di  Vergilio.  177 


ehe  non  i rimedio  «potergli  ingannare,*  però  dice.quis,quafi di* 
-cat.chi  è quello  tantoaftuto,o  tanto  pruderne,  che  polii  ingannare 
vnoionamorato?Qaafi  dicat  nefruno^rxlenfitjpfelentirc/ignifi- 
ca  accorgerli  innanri,*indouinaic,perchc  prx, lignifica  ante.  Et 
egli  amanti  hanno  quetla  natura, che  antiueggono.  Et  però  dice^ 
pixfcnlit[  Vlotufqut  excepit  prima  futurosj*  non  folamence  ella  tu 
prima  a accorgerli  de' mouimenc'i , ma  s’accorie  ancora  de’ moui- 
memi  futuri.Et  quello  non  é fuor  di  ragione  gli  amanti, perche  egli 
hanno  paura  ancora  delle  cofe  future  . Er  peto  gli  innamorati  tono 
tollerabili, perche  Tempre  é mifer abile  chi  cerne  tempre  [omnia  tuta 
riraensyrome  10  hode«o,non  fola  mente  ella  reneua  le  cofe  perico- 
ìofe,ma  ancorale  ficure  [eademimpia  fama  ] quelle  cole  le  furono 
auuifcte  da  quella  medelìma  fama, che  auisò  laiba  del  matrimonio 
era  lei,*  Enea  [impia  ] la  chiama  empia, perche  la  fama.che  riporta 
cofe  donde  nafee  la  diicordia.è  empia  [fjfuit  inops  animi  J corre  fc- 
imna.ella  era  debole  d'animo,  * fenza  ragione, però  nonio  potcn- 
do  con  la  ragion  domare, inciudeliua, perche  ella  era  piena  d a dan- 
no,perche  come  le  cofc  profpere  gli  animi  ringradifcono,&  ali’ho- 
ra  polliamo  dire,Diuites  ammfieofi  ne  gl'affanni  s'abballano,*  al- 
J*hora  dichiamo,! nopes  ammi.incenfajper  quella  cagione  adunque 
elfendo  infuriataftotam  per  vrbem  bacchatur]  nc  andaua  per  la  eie* 
ti  infuriata.come  fanno  1 Baccanci.Che  cola  à adunque  piu  infelice 
deH'amantc?pcrche  ment  re  egli  è nella  feliciti  egli  è ranco  anfiofo, 
che  egli  non  gode  la  feliciti . Et  quando  egli  efee  della  felicità . e' 
perde  canto  il  cerueilo,che  par  Ornile  i vna  beftia,*  canto  dalla  fa- 
ria ftraportaio,che  egli  fi  dimentica  della  vergogna,*  della  roode- 
ffca[qualisl  fa  vna  comparationc, e l'agguaglia  a Thia,cheé  vna  Sa- 
cerdotali di  Bacco,*  chiamala  Thyas  a Thyneo.chepur  Ogmfica 
Bacco, come  anco  da  Bacco  fi  chiamano  Bacche . Sonole  Thiadc-, 
facerdoterte  di  Bacco.come  10  hò  detto, dette  daThya.che  figmfica 
menai  fuore  [comniotis  facris]  dice  auetto.perche  nella  rinouatio- 
ne  delle  cofc  bere  fi  moueuano  i fimulacii  [ Trieterica  ] quelli  fono 


facrifici,che  fjceuanoogni  tre  anni, detti  atribus,*eros  che  ligni- 
fica anno-  Et  é da  fi pere, che  Orgia,in  Greco  Ogmfica  tutu  1 facrifi- 
ci,che  in  Latino  propriamente  li  chiamano  cerimonie. Nondimeno 
l'vfo  ha  fatto, che  0 piglia  Orgia  per  1 (acrilici  di  Bacco.  Citheroo  e 
vn  monte  donde  la  voce  di  Bacco  chiamaua  Bacche  , * quello 
monte  è fopra  Thebe , & (opra  vi  0 taccuino  di  notte  1 fruitici  di 
Bacco,  che  fi  chiamauano  Nutdea,  * Bacco  fi  chiamauaNutilco 
[tandemjal  fine  Didonc  parlò  in  quella  forma  a Enea* 

Ordini  dilli  far  oli. 

[Ar]ma[Regina]  a Reina[pntna]fu  la  prima  chefprxfcnfir]  s’ac- 
corfc  mnanzi[dolos]degli  inganni’ que]*  [excepit J che  vede  mo. 
t us  fururos  ] che  mouimenu  naueuano  a edere  [ quii  poliic  J chi  à 
quello, c he  poiTa[fallere]ingannare  [ainamem?  J vno  innamorato  f 
[timem]tcmcndo  Didonc  [omnia  tutta]  tut  te  le  cofe  ficure  [eadem 
impia  fama  ] la  medelìma  enfia  lama  [dctuht]  riportò  [ lui  enti  ] alia 
Rema, ch'era  infuriata[clartem  armatijcbe  s'armauanole  naui[cur- 
fumque  parati  ] * che  li  mecteua  in  oidinc  per  fuggirli  [ inops  ani- 
mijella  pouera  d’animo[fxuit]diuemò  cfudclefqucj  Jc  [intenta]  in- 
fiammata d'irafbacchacur  ] andaua  facendo  pazzie  [ per  tocam  vr- 
bem]per  tutta  la  ctcrà  [quali  ThyasJ  come  faceuaThia  facerdorerta 
di  Baccofexcitajeflendopcrturbatafcomraotis  facrisjmouendofi  le 
cofe  (acre, nella  nnotiation  lorofvbijdoue  [trieterica]  1 facrifici.che 
ogni  tre  anni  fi  faceuano  [Orgia]  chiamati  Orgia  [flimulant]  la  iti- 
mulano  [audit  Bacco]  hauendo  vdito  Bacco, che  dai  monte  Citerò- 
ne  Iechiamaua[que]  * [Cithcron  notf  urnus  j il  monte  Ciretone  di 
notte  [ vocac  ] chiama.ctoè  T biade  [clamore  ] con  gran  gndo,con 
vna  gran  voce, pecche  Thyas.  Itando  in  fù’l  monte  Cicerone  ad 
afpert are  il  legno  da  Bacco , non  faccua  quelle  lue  furiofe  cerimo- 
nie, le  prima  Bacco  adatta  voce  non  lochiamaua  [tandem  Re- 
gina] finalmente  la  Rema  [ compellat  Aeqeara]  parla  a Enea  [ vl- 
cròjfcnzaeflcr  inuiuta[his  vocibus]  con  quelle  parole  fcguenu . 


[Ditti raulare  etiim,*c.]Didonepar- 
laaEnea,  dicendogli  prima  vna  gran 
villania,  dipoi  mitigatali  vii  poco  la  co- 
lera,parla  con  lui  più  doi  cernente . 

Ejpofituni  dilli  pAroli  dilli  fattili, 
dell' Hi  flirti , & luigi  1 gram- 
maticali . 

[DifGmulare  etiam.&c.J Parla  con  in 
a Enea , & con  ìfdcgno  grandi  ifimo  di- 
cendo, T u fperaui  di  pattini , ch'io  non 
meneauedelfi  [ Dnlimulare  ] propria- 
mencc  lignifica  fingere, che  non  fia  quel 
cheé  [fperalli  ] Iperare  é credere  di  ha- 
nere  vna  cofa  buona[perfìdcLhiama  E- 
nea  perfido,  perche  mancaua  delle  lue 
promeiTe[  tantum  nefas]  nefas, £ vna  co- 
fa  tanto  cactiua,  che  non  pare  che  fia  le- 
cito parlarne  : ch'é  il  medefimo,  che  ne- 
fandum,  * auuertiee.  che  Didone  fa  ta- 
to grauequefto  peccaro,  perche  gli  in- 
namorati credono  .che'l  maggtorpec- 
caco  fu  l efiere  abbandonati  [tacitus  ] * 
haucili  anco  fperanza  di  poterti  panire 
di  nafcofto  che  10  non  me  n’aucderti* 

Volendo  quali  dire,  Tu  tei , veramente 
molto  imprudente  a creder , che  io  forti 
tanto  fciocca,  che  10  non  m’accor selli 
de*  cuoi  inganni , oueramente  pentadi  » 
che  io  folti  dimorata, come  ce, che  co- 
me ru  non  ti  curi  di  me , fe  bene  io  t'hò 
farro  tati  benefici,  cosi  hai  creduto,  che 
io  non  mi  cucafli  di  te . Et  quello  non 
nafee  daaltro.chc ò da  perfidia, o da  ingrarirudine,[Nee  te3  quello 
è vn’alcro  argomento, con  che  ella  gli  prouala  perfidia,  & ingrati- 
tudine fua  [ noller  amor  ]dice . nolter , in  £ gai  tic  a non  e acciua , * 
non  nofiri , in  fignification  partiua,  perche  ella  tapeua,  ch'ella  ama- 
ua  ardentillimamente  Enea,  & bora  s'è  accorta,  che  Enea  non  ama- 
sia punto  lei. Di  quell  1 parlare  aerino, & pallino, le  ne  ragiona  nella 
nortra Teorica,  nelgemtiuo,nel  capitolo  dcU'atcione,  &paflione 
[ nec  data  dextra  ] non  fola  mente  non  t’hà  tenuto  da'  tradimenti , 
l'amore  ch'io  thò  portato,  ma  non  hai  guardato  ancora  ail’honor 
tuo,  che  hauendotm  prometto  rancamente,  non  doueni  abbando- 
narmi. Vuole  dunque  inferire  Didone  ♦ che  egli  é ingrato,  * per- 
fido, [Nec  moritura  ] proua  bora,che  oltrai'clTere  ingrato,*  perfi- 
do» egli  é ancora  crudele  perche  non  hauendo  guardato  Enea  al- 
la morte  crudele , che  Didonc  fi  poteua  dare , ftraporrata  dalla  paf- 
(ione  d’amore , vedendoli  abbandonata , per  quello  conclude,  che 
egli  è crudele . Perche  in  verni  crudele  è colui  , che  non  dà  aiuto  a 
chi  gli  vuoi  bene, nelle  cofe  pericolone, ma  molto  più  à quello,  chea 


induce  chi  l ama  ardenriflimamente  a 
fate  di  fe  fpettacoli  crudeliflimt  , come 
fece  Didone  , che  fi  arfe  viua  per  la  par- 
tita di  Enea  C data  dextra,  idei! , data  fi- 
des  ] perche  quando  fi  promette  a vno 
vna  cofa,  per  confermare  la  prometta-, 
gli  fitocca  la  man  delira  [ montura.*  j 
che  morrà  rifoiutamente  d’vna  morte-* 
crudele  perche  la  s'ammazzerà , per  di- 
fperaxione.  fe  tu  ne  anderai  [ crudeli 
funere  1 pone  fanere  , a [cambio  di 
morte.  * la  chiama  crudele,  perche-* 
l'arderli  viuo  c morte  crudele  [ funus  ) 
lignifica  prò priamcnre  l'ertequie,  one- 
ro le  pompe  luncbii  CQuin  ctiam]  di 
fopra  l'ha  chiamaro  perfido , * l'haj 
piouaco  bora  lo  chiama  crudele , *fe 
bene  di  (òpra  tacitamente  ella  ha  tea* 
pena  la  fua  crudeltà , & aderto  lo  dice-» 
chiaramente,  * doue  di  (opra  ella  ha 
moflrato,  che  ella  é crudele  contri  di 
lei,  qui  moilra  . che  egli  é crudele-* 
contradi  fe  llcffo  [ quinctiam  ] proua 
quella  fua  crudeltà  inuerfodtfe  Iterto, 
* la  ragione  £ quella,  che  chi  fa  colè-* 
donde  porta  naie  ere  la  morte  fua , & (a 
fua  reuma,  fi  dimanda  crudele  contra 
fe  (ledo . Enea  preparaua  d'andarfene 
d’inuerno  . Preparaua  d’Jandarfene-* 
quando  più  d'ogn'altro  tempo  tuautL* 
il  vento  Aquilone  per  mare , che  fracaf- 
fa  rum  i legni  lenza  redenzione  alcu- 
na , veniua  adunque  ad  elfcre  crudele  contro  fe  fielfo  , che  è mag- 
gior crudeltà, che ertcre  crudele  comraalrri,  perche  è vna  gran 
crudeltà  elfere  crudele  contri  altri , ma  maggiore  quando  i*huo- 
rooé  crudele  contro  colui  da  chi  egli  ba  riceuuto  benefici,  ma_# 
gran  didima  quando  l'huomol  crudele  contro  fe  fierto  [ Hyberno 
fydere.idcil  tempore  hyberno]  * pone  fydere.i  (cambio  di  tempo- 
re,come  è . 

Quo  fy din  tirram  lenir  1 m (cenai . 

Ouera inente  dice  fydere  per  amor  dell*Orione,che  in  quel  cépn  re* 
gnaua . Er  có  quello  proua  la  fua  crudeltà, maggiormenre  perche  fi 

Eartiua  nel  più  pencolofo  tempo  del  l’anno  per  l'odio, che  porraua  a 
)idone, fecondo  lei[mediis  Aqu»lonib-]perche  in  quel  tépo.rhe  re- 
gna l’Urtone, regna  ancora  il  vento  Àquilonre  più  che  in  tempo  al- 
cuno[quidjfi  perfeucra  in  mofirare  la  crudeltà  diEnea,*  gliene  prò 
ua  con  quello  argomen  to,diccdo,fe  tu  ti  partirti  da  me,*  andarti  a 
Ilare  a cala  tua  a Troia,*  non  in  paefi,e  cafa  d'alrri.  ru  nó  mi  doue- 
rcfli  lafuarc, hauendo  haouto  unti  benefici  da  me. Tanto  manco  tu 

M lo 


Di  firn  il  tre  ctiam  fpc ratti  perfide  tantum 
Toffe  nefas  ìtaatufque  mea  decedere  terra  ì 
Idee  te  notter  amor,  nec  data  dextera  quondam , 
idee  montura  tenet  crudeli  funere  Dido  f 
Qum  ctiam  hyberno  m flint  fydere  claxon. 

Et  medifs  properas  Aquilonlbus  ire  per  altum 
Crudelis  quid  fi  non  arua  aliena, domo  fque 
Ignotat  pcter et, & Troia  antiqua  maneret , 

Troia  per  vndofum  pcter  (tur  clalftbus  aquor  f 
Me  nefugts  ? per  ego  has  Uchrymasjextrdq;tud le 
( Quando  aùud  nubi  tam  mi /era  mhil  ip'a  rcltqui  ) 
Ter  connubia  noflra,  per  inceptos  Hymeaxot 
Si  bene  quid  de  te  mcrui/uit  a ut  ubi  quicquam 
Dttlcc  meum , miferere  dom.it  labentit,  & iflam 
Oro  (fi  quu  adirne  prec  .bus  loau)  ex  ue  mentem • 

Te  propter  Lybicx  gente*.  Nomadumqu:  ly ranni 
Odere  , infoi  fi  Tyi  q te  propter  eundem 
Extmttus  pudor,&  qua  fola  fydcra  adibam , 

Fama  prior,cui  me  monbundam  de  ferii  hofpct > 
Hoc  /olia»  nomen  quoniam  de  coniuge  rettat  » 

Quid  mororì  an  mea  Vygmahon  dum  marma  frater 
DeflruaiUut  captam  due  al  Gctulut  Iarbat  ? 

Saltem  fi  qua  nubi  de  te  fufeepta  fuiftet 
• Antcfugam  fobolet,  fi  quii  mibi  paruulut  aula 
Luderct  stentai  qui  te  tantum  ore  re  ferrei , 
idon  cqiudcm  omwno  capta,aut  deferta  viderer. 
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|o  doqerefti  far  bor» , che  tu  vai  in  paefi  d'altri  [ qeid  ] quafi  dicat . 
quid  tacerti  ' che  mi  faretti  tu  crudele , fe  tu  porefn  t ornare  a caia- 
ina , quando  non  potendo  tornare,  per  abbandonarmi,  tu  vuoi  an- 
dar ne  paefi  d’alrn![Troiapervndufum]  la  ientcntiac.Vuoi  [u  ve- 
derle ru  fei  crudeletche  ie  Troia  folle, tu  nomi  meuercttl  d'andate 
a Trota, elfendo  il  mare  ti  perlcoloib  in  quello  tempo, & coti  grullo 
[mene  fujinJConc lude la pei lìdia.I a crudeltà, &lìOgiatitudincd- 
tnea  [me]  quella  parola, me, ha  vnagtand  enfili, cioé^u  fuggirne, 
che  tanto  correfrmente,  Se  libetalroepte  li  honceuutoincalamia, 
ho  riccuuto  te,dieo,che  non  haueui.nè  amico, né  parente, che  il  co- 
nofce(Te,me,che  tanto  ardeoteméte  ti  amo,*;  che  per  te  ho  difprez- 
?ato  tutto  il  mondo/  me.che  per  farri  piacere  ti  hodatoinptcda  la 
mia pudiciiia!  [per  ego has lacbryipas  j Hauendo sfogato  vn poco 
la  colera, ne  viene  a'prieghi,&  lo  priega  per  le  lagnme.cb’ella  fpar- 
ge.de  per  molte  altre  cole.comc  nel  tetto  li  vede, che  egli  babbi  có- 
pafìione  di  lei[per  ego  has  lachtymasjpregalo  prima  per  le  lagrime, 
che  ella  fparge.perchele  lagrime  foghoixi  commoueie  aliai  a coro- 
partitine, perche  li  piefumc  fempie.  che  elle  naie  Inno  da  gian  dolo- 
re. La  onde  hauendo  Didone  dolore  grandiffimodcllapartitadi 
Enea,  di  qui  nafecuano  le  lag  ri  me, de  da  quello  por  cua  comprende- 
re Enea  quanto  amore  la  gli  portaflc,  de  per  quello  mooeifi  a coro- 
ptflione,&  far  quel, che  ella  voleua.  Pregalo  bora  per  la  man  delira 
fua,  cioè  d'Enea,  perche  grhuomini  di  conto  fogliono  far  giade  fil- 
ma della  loro  fede.chc  fi  dimoilia  per  la  man  delira  [per  connubia 
Itollrajpregalo  per  la  copula  del  matrimonio  perche  il  mauimonio 
è vn  legame  ■ che  obliga  gtandilfunameme  la  moglie,  e limatilo. 
Et  per  qucliolo  prega  per  il  mauimonio,  cioè  per  l'cbligo,  che  lc_> 
debbe  hauere  per  il  matrimonio.che  è tra  loroCper inceptos  liyme- 
pios]quefta  c vita  repeutione, perche  è d medelimo,  che  è, connu- 
bi noltrailì  bene  quid  de  le  meruijpregalo  per  i piaceri, che  egli  ha 
riceuuio  da  lei , s’alcuno  ne  ha  ncéuuro . Et  quello  fuole  edere  in- 
glande  (limolo  a'peti  di  coIoro,chc  non  fono  ingrati, perche  cali  fa- 
ciliffimamenre  fi  muouono  a compiacer  a chi  ha  fatto  loro  benetì- 
cio  [fi  bene  quid  de  le  metili  ] Dicefi,bcne  meteo  de  te, quando  noi 
vogliamo  due,  che  io  t’ho  fatto  beneficio , perche  chi  merita  bene 
da  voo  gli  hi  fatto  beneficio,  de  chi  ha  fatto  beneficio  a qualcuno , 
per  confeguente  merita  bene  da  lui  [ aut  ubi  quicquam  dulce  meii  ] 
pregalo  horapergliabbracciamenn  feguiti  traforo,  feda  tali  ab- 
bracciamenti egli  ha  hauuto  qualche  piacere  . licite  luolc  muoucre 
adii  chi  lo  ha  1 1 eeuuto.Tercncio  ancora  induce  vna  matrona  a pre- 
gare cosi  per  la  figliuola.douc  diceiSeu  ubi  morigera  fuit  in  rebus 
omnibus[mifererc  domus  labenuj]Ecco  di  che  ella  lo  prega  con  ta- 
ti frangimi, che  egli  babbi  compafiione  della  cqfa  fua, che  vi  in  co- 
lina,fe  lui  l'abbandona.Et  dice, che  vi  in  rouina  la  cafa.dc  non  vna 
cofa  di  poca  importanza,  de  pelò  haucua  maggiore  efficacia  di  per- 
vadere Enea  a refiare-Er  dice, labenus, inoltrando, che  ella  non  ba- 
ri vn  danno  di  poca  importanza,  ma  turi  la  rouina, che  (ali,  Pelei* 
mo  danno, che  ella  porta  haucrc.Er  tanto  piti  douea  difponcre  Enea 
perche  egli  vcdeua.che  ella  dice  la  veruiidc  cllendole  ranroobliga- 
lo,fi  doueua  facilmente  difporre  £ de  iliam  j lo  prega  vlcimamcnte, 
che  egli  voglia  hauer  nfpetro  a quello,  che  per  fargli  piacere, ella  li 
i fatta  nemica  [Ulta  la  Libia, de  rutti  i Prcncipi  di  Numidia,dci  Car- 
ueiuefi  non  la  vogliono  veder  per  amor  fuo.de  che  per  amor  iuo  el- 
la ha  pedo  la  pudicuia.Final mente  lo  prega, ch’egli  auueiufca  nelle 
mani  di  chi  egli  lalafcia.  Le  quali  cole  harebbono  per  dire  il  vero , 
difpollo  Enea  a far  quanto  la  volea,  ma  i fari  non  volenano.de  però 
Uongiouaualarettorica,dc  non  giciuuano  gli  argomenti, non  va. 
leu  ano  i bei  par|ari[de  iliam  czue  menremjexuo,  lignifica  (pop  Ilare, 
de  cxucre  meniemdignilica  fpughadi  d’vna  opmmne.come  voleua 
Didooe  che  facelfe  Enea.cheluiebbe  voluto, ch’egli  hauclle mura- 
lo fancafia  de  fi  folle  r doluto  di  non  fi  partire  [tyiàmjin  quello  luo- 
go fono  a fcambio  di  Kegcr, perche  anticamente  fri  Kt  gem.de  Ty- 
rannum.non  era  differenza  alcuna  [ fydera  adibam]  e in  vero  non  è 
cofa  alcuna,  che  dia  maggior  fama  alle  donne,  che  la  calli»,  de  per 
ciò  di  ce, che  per  amor  fuo  ella  hi  pena  quella  pane , che  la  condu- 
ce ua  io  cielo  per  fama  [hofpcsj  cioè  Enea, gli  dicc.Confideu  bene, 
hofpirc,  nelle  mani  di  chi  tu  mi  Ulcia  monte,  de  non  lo  chiama,  nè 
Enea, nè  marito,  perche  non  facci  portamenti  da  marno,  dt  perche 
e Ila  ha  deno.  bofpes,  de  non  vir . de  ella  foggiungc  ancora  appreflo 
la  ragione  [hoc  folum  nomen  ] quelli  è la  ragione, perche  cita  chia- 
ma mie  a hofpes,  perche  del  matrimonio  ira  loro, non  vi  rciiaua  al- 
iro,che’l  nome, de  pernio  chiama  hofpue,  de  non  marito , Dicono , 
che  quando  Virg  lio  recitò  quelli  vetfi  a Augufto.gli  recitò  con  vn 
grande  affetta , perche  gli  recitò  pii  ultamente  crtendout  ptcfcnti 
pochi.de  gli  recitò  mlino  in  quattro  volte.  [Quid  moroil]  Dice  bo- 
ra Didonc,  guarda  quanto  io  fon  miierabile,  che  non  mi  teda  alno 
a fare.fe  non  vna  delle  due  cole,  o che  Pigmaleone  mio  fratello  vé- 
gt  a pigliai  per  forza  quefta  enti,  de  la  touini,  oche  latba  mi  pigli 
per  forza.de  mi  meni  prigioni.  Vedi  dunque  quitti  grande  è la  mia 
roifcna,  che  Dò  ad  afpcttatc  vnodj  quelli  due  meli  [quid  inorar  ì] 
che  flò  io  affienare louero. che  Aò  io  a vedcreì[(altem}clla  s’ingegna 
pure  in  rum  i modi,  che  ella  può  di  pervaderlo  a teliate,  fe  non  per 


fcmprc.per  qualche  paco, come  quella,  che  penfaua.che  feelliihv 
uelle  Volto  dall  andar  via  ali’hora,factlmenie  c’iar  ebbe  telino  poi 
(empie,  l'ero  ella  dice,  iepute  io  traudii  hauuto  dice  vn  figliuolo, 
io  non  me  ne  curerei  tanto  ; quafi  voleodoinferirc  ; contentamial. 
manco  di  quello^  ili  qui  tauio  ch’io  fia  grauida,accioche  io  habbia 
vn  figliuolo  di  re  con  che  IO  mi  'polli  ualtullarciperche  non  rru  par- 
rebbe edere  così  abbandona», come  io  fono  i (alieni  J Dice  Sentici, 
che  quella  parola  viene  da’pngioni,cbc  clic  rido  prigioni  diccuano, 
c bendo  liaco  lor  rollo  ogni  cofa.Saltem  concede . Eoi  per  finerelii 
noto  quello  parlare, che  nonpotcndo  hauere  quel  che  noidefidc- 
narao  di  moire  cofe,&  chiedendone  qualcuna, dichiamo,  ialicnu 
[anie  fugam  fobo|es]ante  fugam,  par  laconodit  [fobolcsiparlauno- 
reuolmenie  [liquisuuhij  di  nudilo  dice, mi  Imperché  palla  fecondo 
l’v  V , perche  doue  non  c U vero  matrimonio  I figliuoli  feguiranoli 
madre[qui  re  ranrum  oi  e rtfcrretj  oueiamenre  ella  dille  cosi, come 
innaiuuiva,  comedi  lòprad’Afcanio  : mfandum fi falleie poter 
amoiem,oueto  dice  quello:!  o dciidcrei  vn  figliuolo  di  le, cheli  fo. 
migliane  folamenic  nel  vi  fo  A non  ne’  cofiunu . Et  però  dice:  Tan- 
tum orc[non  equi  dem  omnmo  capta, &c.  ] Ordini  dilli  per  ih. 

[Et|am]anco»[peifide]ttadiiore[lj>eiafti]tu  hai  hauuto  Ipctanza 
[ puffo  diminuì  are]di  poter  fingere, che  non  fiaftantum  ne  lasjtanro 
grande  fcclerarezu  [quej&llperaltij  hai  hauuto  fperanzalpolle  di- 
Iccdeie]  di  poterti  partire  [mea  terra  j del  mio  paele  [tacitus]  cheta. 
mcncc[nec  noltcr  amotjne  il  notilo  amore  [ncc  dcxtcra  data]  urla 
prometta  latta  [quondam]  gii  [ necDido  montili]  né  Didime, che 
motti[crudeh  lunerejd’vna  mone ctudele[  tenet  te]  ti  tiene  [quia 
cciainjalcre  di  quello£moliris]  tu  metti  tu  ordine  [ejartem]  l’armara 
[byberno  fyderejnel  cuor  del  verno[&  crudclujfie  tutrudelefpr»- 
peias]i’affieiti[ite  per  altumjandar  per  mare  [mcdijs  Aquilonrbus] 
bora,  che  i verni  Aquiloni  fono  piu  gagliardi,  che  in  tempo  alcuna 
(quid  Micci  facercstjchc  farcAi  tu![ù  non  peteres]le  tu  nonandaf 
lì£arua  aliena  jue’pae li  d’altri  [domofquc  ignorali  Se  douc  tu  non- 
conofci  nrrtuno[4c  fi  manererjde  fe  non  folle  louinatafannquaTio- 
iajTroiaanuca[peieretur, forticce  abs  tejandcreiti  tu  borafTroja]  a 
T roìa[clafiìbus]in  naue[per  vndofum  «quoti]  per  il  mar  così  grof- 
fo?[Me  ne  fugis?]fuggi  tu  mc[oro  tejio  ti  prcgofptr  has  lachtymasj 
per  quelle  lagrime  [ptt  dextramque  tuam]  Se  pet  la  tua  man  defila 
[quando]poiche[ipfa]io[nihil  reliquialiud  ] non  mi  hólafciatoal- 
tra[mihi  tam  mifer^per  me  che  fon  gii  mifetabileforo  tejio  ti  ptie- 
go  per  nofira  connubia]  per  i nofiri  matrimoni!  [pet  tnccptcu  hy- 
menaros]  per  i cominciati  abbracciamenti  [li  quid  mcrui  bène  ] s’io 
hò  meritato  qualche  bene  [de  te]  da  tede  toi’hò  fatto  beneficio»!. 
cuno[aat]oucramente[fi  quicquam  fuit  tibi]fe  tu  lui  hauuto  [dulce 
meum  ] qualche  dolcezza  da  me  [ mirerete  domus  labcncis  ] babbi 
compafiione  della cala,chc  vi  in  rouina  [de  ifiamexue  mentem]  Se 
lieuati  dalla  faniafia  quello  penliero  d’andar  via  [fi  quis  locos  lesti- 
cet  efi]fc  cs  re  Aa  luogo[adhuc]ancora  Cprecibus]  a i p neghi  s’io  fon 
degna  d’e  Aere  efiaudua  ancora  da  te  [Lybic*  gentes]  t popoli  della 
Libia[que]Jc[Tiranm]i  Ré[Nomidum]  della  Numidi!  fodere  fa- 
hcet  mc]hanno  in  odio  me|propter  rejper amor  iuo[Tyni]i  Carne 
ginclilmfenfi  Micci  fumimi  fono  nimici  [te  propter  eundem]  me* 
defimamente  pet  amot  tuo[cxnndius  pudorjio  bo  perfa  (a  pudicitia 
[òc  fama  priorjòc  la  buona  fama, che  io  haueua  prima1  qua  (oh]  pet 
la  qual  fola[adbibo]io  andauo[fyderalalle  fiche  [hofpes]  o foreftie- 
re[cul]achi  [defetis  meJ  mi  talli  tu  [ monbundaj  a moine  [hofpes] 
chtamori,dlco,hofpite,&  non  maritofquoniamjprrchctde  coniuge] 
del  marito[ refiat  folum  nomenjnon  mi  rellialtro,chc’l  nomefquid 
mototljc  he  afpctt’io/ouero  fio  io  a vedetelfan  dum]che[frater  I yg 
maieutiche  Pigmalion  mio  fratcllo[defiioac  mea  ironia Jdifirugga 
le  mie  muia/[aut]oueramente,che[latbas  Getuliosjlatba  della  Gc 
tulli  [ducat  me  captam  ] mi  pigli  prigione, & ini  meni  via  [ùlcrm] 
almanco,  fi  qua  lobolcs  quale  he  figliuolo  [fullleilufcepra  mi  hi]  ba- 
ndii io  hauuto  [ de  re  ] di  re  ( ante  iugam]  innanzi  che  cuti  fuggirti 
[falrem]almenco[fi  quia  paruulus  Aeneas]  qualche  piccolo  bambi- 
no,che  haueflenomeEnca[luderctmihi]mi  forte  intorno.  Et  nota- 
te,che  finn  li  qua,  & li  quis  in  quello  luogoé  di  Vucrchto , come  vi 
s’è  delio  in  aliti  luoghi[qui]rtquale  Enea  telerrette]  ti  fomrgliartì 
[tantuni]folameotc[oie]nci  vifo,  nella  perfonafequidemlcertamcn- 
ic[non  vtdeietjnon  mi  parebbe  l’eflei[capta]ingannata[omnmo]« 
fatto[aut  defcitajo  abbandonata  affatto. 

jinnotntiini  di'tntfbi  rutilici . 

[ Diflttnulatc]  quella  è vna  orinone  molto  artificiofa,&  chiamali 
orationc  poenca-Oratione  poetica  fi  chiama  quella, che  fi  via  per  if- 
fogate  il  tuo  fdegno,dc  per  commouerc  a mìfericnrdta  • Et  è detta- 
gliò»!,che  lignifica  pe  i turbai  ione  d’animo  - E adunque  quefta  ora- 
none  runa  paicuca.ee  nafee  dall’animo  di  Didont,non  (Diamente— 
per.uibato.ma  ardente  di  periurba(ione,ec  di  fdegno,come  fi  vede 
nel  principio  .che  fenzanfpcrro alcuno all'vfanzadi vna infolcuie 
femma  afialta  Enea  con  quella  parola. 

Difftmvliri  wim  jpiri[ìipir  fidiCe. 

£x  quella  è lana  con  vn  grandiflìmo  artificio, perche  introducendo 
Virg.bnca  i paliate  con  vna  lemma  così  (degnata, nò  vii  proemio 

non 
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non  infintili  ione, n6  via  preambuii,  ma  la  fi  cominciar  ex  abrupro, 
come  proprio  fi  fa  quando  in  cali  perturbationi  fi  parla  fecondo  i'in 
(lineo  naturale.  Et  coli  fana  oranone  è in  genere  deliberatiuo.Ei  pe 
rò  ella  morde  Enea, chiamandolo  pei  fido, chiamandolo  ingrato,  & 
chiamandolo  crudele  ad  alcri,&  a (e  llefio, & maffimamentc  perche 


mo  pericolo  della  vita , mettendoti  a naoigare  la  vernata  al  tépo  de 
gli  Aquiloni.  Con  le  quai  ragioni  ella  viene  a mofirare,che  non  fel- 
lamente egli  non  l ama  come  debbe,  ma  Chi  in  odio  iuor  d'ogni  ra 
gione.Et  cosi  di  nuouo  lo  viene  a talfare  di  crudeltà, &:  di  dishonc- 
iti.Di  crudelti, perche  non  haueua  rifpctcò  a fe  Hello  per  fai  disia- 


gli r ir; grato. & crudele  inuerfo  di  lui, che  mofira  hauerli  laici  tanti  cere  a lei. Dishpnefta, perche  non  è cofa  giuHa  render  male  per  bc- 
benefìci|.&  amarlo  ranco, & hauer  rifiutato  per  lui  Principi , & per  nc,&  pagar  altri  d'ingratitudine, e abbandonarlo  ne'fuoi  maggior 
lui  fattoli  nimico  rutto  il  mondo. Et  quefia  colpa, A:  peccati  d’Euea  bilbgm,&  efler  cagione  di  molti  altri  mali  imporrantilfimi^  con  es- 
cila gli  accrcfce  col  dire , che  egli  abbandona  non  per  andare  nella  di  perdete  la  robba,  lo  Srato , & la  vita:le  qual  cofe  tutte  caufaua-# 
fua  patria, ma  in  paefi  alieni,  & doue  non  r conolciuto  con  gtàdiftì-  Enea  contro  Didone, partendoli  da  lei  come  fi  parnua  • 


Dixcr  afille  Iouis  moniti s immota  tenebat 

Lumina, & obnixus  curam  fub  corde  premebat. 
Tandem  pauca  refert  : Ego  te  qua  plurima  [andò 
Enumerare  vaici /nmquam  regina  negabo 
¥romer:tam,ncc  mememimfje  pigebit  Eli/d , 
Dum  memor  tpjc  mei,dum  fpintus  botreget  arTus, 
Tro  repxuca  loquar.  bJec  ego  banc  abfcòdere  furto 
Speramene  fkge ) fugam, nec  comugii  vnquam 
Trxtendt  t*das,aut  bète  in  f cederà  veni. 

Me  fi  fata  meli  patcrcntur  ducere  vitam 
„ Aujpici]i,&  f ponte  me  a componere  curai  \ 

Vrbcm  Trotanam,prttnum , dulccjque  meorum 
Rgliquiai  colcrcm,&  Tnamt  tetta  alta  mancrent : 
Et  recidiua  manu  pofuiffem  Tcrgama  ritta» 
Sedutine  Italiani  magnam  Gry  tucul apollo, 
Italiam  Lyci a lufjtre  capeficrc  fortes 
Htc  amor , Iute  patria  est:  fi  te  Cartaginis  arca 
Tbpmfjam , Libicgque  afpettus  detinet  vrb;s  : 

Qua  tandem  jiujoma  Teucros  con fidere  terra 
J madia  etti  & noi  fai  extera  quante  regna . 

Me  patta  pinchi  fa  quotici  bumcntibui  zmbris 
Hox  opera  tarai quotiti  aitra  ignea  Jurgunt , 
jidmonctihfommi , & turbida  terr et  imago  : 

Me  pucr  ifeamut  capii:  fque  imuna  cari , 

Quem  regno  Hefperut  fraudo,  & fot  abbui  aruit, 
Giurie  eliditi  intcrprct  diurna  / ouc  rmfiut  ab  tpfo 
(Tefior  vtrunq;captd)c ricrei  mandata  per  aurai 
Det’Mt  ipfe  Deum,  mani fc fio  in  lumine  ridi 
Jntr antem  murot,  vocemquc  bn  auribui  bau  fi. 

De  fine  meque  tini  incendere , tequt  querebs 
Italiani  non  Jpor.tc fcquor. 


[Dixerat  illc  Iouis.&c.  ] Finito, che-/ 
hebbe  il  fuo  ragionamento  Didone^ , 

Enea  le  nfpofedcufandofi  di  tutte  le  co- 
fe,che  ella  I accufaua,  tendendole  la  ra- 
gione,perche  egli  li  paterna. 

E fin  fittane  dilli  paroli , del  li  fausti, 
dilli  hiflmi , &"  luogbt  gram- 
mutuali . 

[Dixerat,  &G»]  Haueua  finito  Didone 
il  fuo  ragionamenco[ille  louis  monius] 

Enea  teneua  gli  occhi , che  non  gli  bat- 
reua , e sforzaramente  celaua  il  dolore , 
che  egli  haueua  nel  cuore, perche  cono- 
feoua , che  la  Regina  haueua  ragione  a 
dolerli  di  lui.  & egli  non  potea  far  al- 
tro, perche  Gioue  vofeua  cosi  [Monitis 
Iouis]  fc  Gioue  non  gli  hauefle  manda- 
lo a dire  per  Mercurio,  che  egli  andafte 
in  I calia  , non  c dubbio  alcuno , che  fa- 
rebbe Hato  empio, ingrato , & crudele . 

Dicefi.Hoc  monituro . Carmentis  ntm- 
phx  monita , & Deus  author , Apollo . 

Piceli  anche  monuus . Perlio  hos  pue- 
xis  momtus  patres  infondere  fyppos[lu 
mina  immota  tenebat  j è cofa  naturale, 
che  come  li  muouono  gli  occhi, cosi  an 
cora  fi  muoue  l'animo . Però  facilmen- 
te fi  conofce  laminatone  dell’animo 
d’vno  da  gli  occhi  : perche  s’vno  muta 
▼olonti.rououe  ancora  gli  occhi  inqual 
che  modo.  Talché  il  moto  de  gli  oc- 
chi è indicio delia  routationc dell' ani- 
mo: Enea  voleuamoilrarea  Didone.* 
che  le  fue  parola  non  l’haueuano  pun- 
to commoflu , & che  la  fui  dei iber ado- 
ne era  aHolur  a.  Et  perche  ella  lo  cono-  . . 

lccfle,non  moueua  gli  occhi  ma  gli  icneua  fermi  [ obmxus  J nondi-  ne  eauata  dalle  fila  dalle  Parche , doue  confiHc  la  vita  nofira  : per- 
meno  ancora  che  queflafua  delioeratione  folle  cofiafloluta.So  che  tanto  é grande  la  vita  noHra,  quanto  clango  1!  filo  datoci  dalle 
co'i  non  muoueregli  occhi,  l'hauefle  di moftrato,  nondimeno  ha-  Parche.  Et  perche  chi  fila  allunga  il  filo, cioè To tira  da  vn  termine 
ueua  dolore  grande,  fc  quanto  poreua  li  sforzaua  d»  tenerlo  nafeo-  a vn'altro.chc  in  Latino  fi  dice,  Ducere  fila,  eper  confrguente  per 
fio  per  non  dare  fperanza  alla  Rema.  In  vn’alcro  luogo  dille  il  me-  traslarione  fi  dice  : Ducere  vitam  [ aui'picijs  meis  ] quafi  dicar  meo 
defimo.  more.  E propriamente  aufpicium.vn  fegno  che  ci  ordina.  Sedi  la 

Spim  vultu  fimulat  fremii  ditum,  cordi  dolor  tm.  regola  delle  cofe  che  noi  habbiamo  a fate . Et  perche  chi  fi  oblici 

(tandem  pauca  rcfert]nondimei*o  ancorché  egli  folle  in  quefio  tra  alfa  ufpicio  come  faceuano  gli  antichi  bifògna  c he  viui  fecondo  la 
uaglKDd’animo.diflelecofechefeguiranobrcuementefundemJdc  regola  data  da  loto.  Enea  vmeua  fecondo  gli  Aufpici , e però  bi- 
perche  era  Hato  più  del  douere  a rifpódcte,  che’l  faHidio  no’I  lafcia-  fognaua  che  facefie  a modo  loro . Et  per  conseguente  viene  a per- 
ita fauellare,però  dice  tandem[ego  ce]Comincia  a narrare  facendo  fuadere  alla  Keina  ch’habbi  patienza;&  non  dia  la  colpa  a lui, ma  a 
vna  oranone  in  genere  deliberanno, come  fi  dirà  ai  fuo  luogo , do-  gli  Aufpicij  s'egh  non  fa  quello,  che  ella  vuole  . Er  per  confcgurn- 
ue  confcfla,che  egli  é obligato  alla  Rema  affai,  & che  mai  fi  dimen  te  gli  proua  che  lui  non  le  ha  promelTo  di  torla  per  moglie , perche 

farebbe  Hato  vn  tradimento , & lui  non  c perfona  di  far  tal  cofa-»  ; 
perche  effendo  figliuolo  di  Venere  ,&  nipote  di  Gioue,  dianone 
debbe  penGre  ul  cola  di  lui,  & canto  più  che  nel  primo  lih.difle^», 
Quemcunq;vocant  terrx,  doue  moflrache  dille  di  non  volere  fiate 
di  continuo  in  Cartagine  ;ma  che  voleua  andare  doue  i fati  gli  ha- 
ueuano  ordinatoffponte  meajin  quefio  luogo, fponrc  è nome , per- 
che ha  il  gcnere,e  ilcafb.coli  anche  Mane,  Sómo  mane  Però  in  vn 
luogo dilìeJ^nm  mane  nouù, dii  gramine  canent.Cofi  forre, Vr  for 
tc  tura  [rccidiua*  recidiua  chiamanfi  quelle  colé.che  dopò  la  rouina 
fon  riùrte.  Lafentennac.che  fe  porcile  fareafuo  modo,  egli  ri  fa» 
rebbea' Troiani  vinci  Troiai  vi  habiterebbe  infieme  coloro  [fèd 
nunc  ItaliajHa  mofirato  che  1 fati  non  vogliono  ch’egli  fiia  in  Car- 


ingrato  \ abfcondere  fugam  furto  ] par- 
tirmi di  nafeofio , & pone , abfo  nueic-» 
fugam, a fcambiodi  dife edere  [fpcraui  ] 
fpcrarc ideile  cofe  buone , qui  lo  pone 
in  cambio  di  cogitaui  : mali  diri  , nrc 
cogitaui  de  fuga , & non  fugam  , per- 
che lignifica  tritio,  del  quale  io  ne  ra- 
giono ncil’ablatiuo,  nel  capo  del  trat- 
to [ne  finge] cioè,  non  penfare in  mo- 
do alcuno  che  io  mi  partillì  di  nafeofio , 
perche  non  è cofa  da  me,  né  l’hatei  fat- 
ta [nec  comugis  vnquam  pretendi  rg- 
dis]  tubai  il  torto  a dire,  che  iot’hab- 
bia  promeflo  di  torti  per  moglie  : per- 
che non  ti  feci  mai  quella  promefia  [tar- 
da*] erano  fiscelle  arcefe  , che  erano 
portare  innanzi  alla  ipofa,  quando  Pan- 
daua a marito:  pone  tarda* coniugi*  in 
cambio  di  nuptias  [ aut  hxc  in  feedera-, 
veni]  quella  r la  figura  rcpetirio  : per- 
che é il  nicdefimo  che  Coniugi*  preterì 
di  rxdas  [ fxdera ] fono  i patri , le  con- 
ucmioni  che  fi  fanno  ria  dua,  che  con. 
trattano  (opra  qualche  cofa  : però  fa  io 
hò  vfato  teco.l  hò  fatto  come  amico , Se 
non  come  marito  [ me  fi  fata  ] mofira.» 
hora  che  egli  è sforzaro  partirli , dicen- 
do, che  s’cg  li  potcfTe  fare  a fuo  modo, 
egli  fe  n’andarebbe  a Hate  in  Troia.  He 
la  rifarebbe.  Si  non  anderebbe  in  Ita- 
lia , come  per  forza  gli  bisogna  - Però 
ch’ella  lo  debbe  hauer  per  ifeufaro,  8^  9 
fi dou crebbe  accordare  conia  volontà 
degli  Dei, che  così  vogliono  [ Ducere 
vitam  ] lignifica  viuere , perche  chi  vi- 
ue  conduce  la  vita  da  vn  tempo  a vn’al- 
ito: e per  confluente  viuc  : ouera- 
mente  diremo  ch’ella  fiavna  frasario- 


e confeila.chc  egli  é obligato  alla  Rei 
ticheri  di  leifego  cc  nunquam  Regina  negabo  promeritam]  10  non 
dirò  mai  di  non  hauer  riceuuto  da  te  tanti  benefici , quanti  mai  tu 
nie  potrai  raccontate,  perche  in  veriri  tu  mi  hai  fatto  quanto  tu  hai 
potuto, & quanto  fi  conuiene  a vna  Keinafaux  piurimajfalicet  be- 
ocficiafnec  me  memimlle  pigebit  EliCx  ]&  lappi  che  10  ti  amo  un- 
to,che  ogni  volta  che  10  mi  ricorderò  di  te, io  ne  fiatò  piacere  gtan 
di(IÌKio:òc  però  ficurati  della  fantafia.chc  io  non  ti  vogli  bene,  So 
che  io  fia  ingrato,perche  non  negherò  mai  i benefici  che  tu  me  hai 
fatti, né  io  mi  ricorderò  mai  di  te,fe  non  con  dilettatione,  &c  me  nc 
ricorderò fempre  mentre  che  io  haròvita.  Et  però  dice, Dum  me- 
mor,  &c.  [ memor  ipfe  mei  ] quella  è la  figura  chiamata  repetirioc 

perche  tanto  c.Deum  memor  ipfe  mei, quanto, Dum  fpiritus  hos  rei , „ w 

get  artusiperchc  mentre  che  vno  fi  ricorda  d»  fe.cgli  è viuo.che  co J pagine,  hot  a dice  doue  voglionoch’egli  vada.  Dicedo, che  Febo  gli 
me  egli  è morto  non  fa  ne  ricorda  pai . E mentre  che  lo  (pirico  reg-  'ha  comandato  che  vada  in  lialiaf  Apollo  Grynxus]  GJozomene  eit 
ge  il  corpo, egli  c viuo  . E come  lo  (pi  rico  non  regge  più  le  membra  ti  dell’Afia.haal  dirimpetodi  fe  vnbofco,che  fi  chiama  Gì  inco, do 
egli  è morto:  però  è la  figura  chiamata  repctitio,  come  io  hò  detto  ue  é adorato  ApolIo,dcnque Ho  lo  chiama  Grinxus  Apollo.Srrabo 
' [prò  te  pauca  loquar]  hauendo  moHraro  alla  Reina , eh’  egli  non  é nc  dice.  Nel  mar  che  è fra  l’Afia,&  Lesbo.fono  ao.Iiole.oueramcte 
ingrato, viene  alla  caufa,dc  la  difende  con  poche  parolefpto]  fieni-  come  dice  Timoflcene  fooo  quarama[Lycix  lones]  Lycix,i  ApoI- 
fica  in  difefa.  Però  fi  dice.Gratio  prò  Metello,  cioè  fatta  in  difeudi  Jmix.Quinon  hebbe  ri  fpoHa.come  s’c  detto  innanzi, nella  Licia:& 
Metello  [ Nec  ego  ] comincia  a ptouarc  ch’egli  non  c traditore  » né  però  pone  Licix  a fcambio  d'^pollmex[hic  amor.hxc  par  riascolta 


ito 


Libro  Quarto. 


nwglto.cbe  Didone  lo  debba  hauer  per  ifcufato.pchein  balia  è l'a- 
mate,& la  pania  fua,  che  a nini  gli  huomioi  deboc  elici  più  cara  di 
tutte  le  cole.dc  più  caia  de’figliuulnpcrcbe  come  dice  Licci. negli 
Offici!  • La  canta  della 
luogo  s'intende  amor 


a pania  abbraccia  ogni  cobfarnor  Jm  quello 
nuitn.Sc  notici  Noltn,  oche  noi  troueremo 


bene,&  dottamente.  Vocere  hit aurìbus  haufi.cioè  con  quefti  miei 
01  eccbi  perfetti.ho  tirato  dentro  la  voce  al  lenlo  comune, & bó  co- 
nofciuto  alla  voce , ebe  veramente  egli  è Mercurio  [Deline  j piega 
bora  la  Rema, che  bando  le  eolie  coli  come  le  ha  detto,chc  non  ola 
menti  di  lui,  per  che  quelle  lamencatium  non  Ibno  altro, che  vn  r raf 


li  in  q.tanodra  patria  d'Italia  vn'amorc, de  viratami  ch’abbiacele  figer  lui,&  le  Itctlaj  Incendete  J lignifica  proprio  cuocere  . Li  per 
ri  tutu  noi, Noller, perche  anco  noi  troueremo  li  chi  amare  perfet-  eunlegucnte  tormentaic.coroc  in  quello  loogo[  ItaJtam  non  fponcc 
ramcre.Sc  coli  troueremo  vn'amorc  reciproco,  perche  doue  eiapa-  lequorjht  tanto  più  jpcrche  io  non  vo  in  Italia,  pcicbc,  io  vi  voglio 
ma, le  ella  è di  buoni  cittadini, (enrprc  vi  diale  amore:  & doue  nòe  annate,  ma  perche  vi  tono  mandalo  da  Grouc  ■ 
cale  amore,  vi  é.picliotaroumarpcichecUa  genera  le  parrl,&  le  par 

a la  difcocdiaÀ  la  difcordra  la  aiflulacioncìpcrchc  ogni  cola  .onero  Ordini  dilli  fnrolt, 

ogni  Regno  diuifo  manca  pretto, & nò  voglio  di  quello  addurre  al 

tro  elTcmpio.che  i Italo  a'di  noltri.che  di  hiiéae,ti)c  c roumara  per  [DixerarJHauena finito  di  patlareùllejlui,  Enea  [ lonis  moniriij 
la  difcordra  de'f  loicnunnche  non  hanno  mai  riputo  bare  hbcn.de  per  r commandamenn  di  Gioueftenctat  lumina  j renella  gli  occhi 
quàdo  fono  bau  fciui,han  fatto  ogni  cola  pei  rihauetc  la  libetti.de  [immota;fcnza  battete, de  non  gli  moucua  [de  obuixusjde  storzan- 
come  l'hanno  tihauuta  hanno  fatto  ogni  cola  per  perdcila,  de  cosi  do(i£picmcbat  coiamjocculiaua  ti  dolorc[lub coidejitc i'animo[ca- 
J*han  pccfaipcrchc  non  hanno  mai  fapuro  né  vbulire.nc  coroidite:  deniJriiialinenie.coti  gran  fatica,  tefert  paucajiifpoude  poche  paro 
oc  hanno  guardato, come  fi  dice, di  cauarc  vn'occhio  a fe  per  cauar  le[K.cgina]o  Keina[nunquam]ma[negabo]neghetó[te  promimmj 
ne  due  al  compagno:  ma  ilpiù  delle  volte  fe  ne  Ibno  canati  due, per  che  tu  non  ra’bahbi  tatto  unti  bcnefici[qux]quaoti|  plurima  jailail- 
cauarne  vno  ad  aitri[6  te  Cartagims  aicesJFi  vno  atgométo  dal  li-  fimi[  vaici  enumctarcjtu  puoi  raccontale,  ouentnentc  diremo  co- 
rnile,doue  c'proua  che  quello  cb'é  lecito  a lei.  e ancor  lecito  a vn'ai  sì.promcmi  plurima, qui  enumerare  valcs[Ncc  me  pigebii]  ne  mi 
tra  fuo  pati.L’argomcnto  é queboiSe  tu  che  fei  della  Fenicia,  lei  ve  pentirò  mai[memmi(léjdi  ticotdaimi[EùfzJcioé  di  te  Liidone  mia 
nuta  h abitare  in  Cattag.dc  hai  caro  di  batci.dc  ti  piace  la  bara, per-  [dumjmcntie  che.  rneinot  ipfc  fctlicet  erojio  ricorderò  [mci]  di  me 


che  sfai  haucre  inuidu  a'Troiani.che  dopo  tace  fatiche  habitino  in 
Italia' Adunq, tu  hai  il  tono.pche  anco  a noi  élecuo  prouedetcì  d’ 
vn  Regno  ne'  paelj  ù aitn£  lhipnifsajrdclt.de  Fenicia  [me  pattis  An 
cbife]con  vn  altro  atgomcnto  ptoua.ch’ella  nò  li  debbelamcntat 
diluì, fe  fi  parte.che  é quello, dicédo, che  nóè  mai  fera,  né  mai  mat- 
tina,che  Anchife  luopadre  non  gli  appatifca  in  fogno.c  l'ammoni- 
fca  che  vada  via[humentib.vmbnsjnoi  babbuino  detto  innanai  in 


[dumjmcnttecheCfpimusJlofpimotregeiJmàreitarhos  ariusjque- 
Ite  membia,mcmie  che  io  viueiò[loquaijio  ti  dirò  [pauca  J poche 
coftfpro  tejm  ditela  della  ma  cauià[cgoJio  [nec  fpctauijnon  penCai 
maij  abicódere  hanc  fugam  furto,  li  partirmi  di  nafeobo  [ne  ùnge] 
non  ti  imagi  nat  mar  quelto  occ  vnquamj  né  mai  [pretendi]  penlai 
[tzdas  conrugis]chc  quelle  follin  noaze[aut  venijne  venne  mal. in 
trac  fcdcrajiu  quelli  pam, non  ti  pronubi  mai  quebo[fi  fauj  fe  i tati 


piò  luoghi  che  la  none  nò  calerò  che  l'ombra  della  terra,  cioè  rariv'tpaietcniuijvolellerolme  ducere  viram,cheio  vinelli  [ meisaufpi 
ofeura,  per  la  interpolinone  della  retta  fri  l'aria, c'I  Sole.  La  qual'om  cqsjcon  t miei  aufprci|,a  mio  modo[&  fi  pacerentur]St  fe  er  volcflc 
bra  è humida, perche  il  Sole  non  ia  percuote, perche  la  natura  dell  a ro[mc  componete  cutasjchc  factlG  la  mia  volonri  [ mea  (ponce  ] a 


ria  é efler  humtda.però  ferapre  é humida,  fe  l’accidéte  del  calor  del 
Sole  nòia  refeccafnox  operi  t renar]  è vna  defedinone  della  notte 
fatta  daH’effetlo; perche  la  notte  cuopre  la  terra  có  l'ombre  humidc 


mromodo.clie  io  facebì  a mio  modo[coloréjio  habitcrei  [primurn] 
primieiamente[vrbem  T roian.ijla citta  di  T toiafdulcefq, reliquia*] 
Sé  quelle  poche  cofe  dolci, che  fono  reftaie[meornm]  de  gli  rniei[& 
pofuibem pergamafòt  hauerei  rifarla  Troiai recidili»  J dipoi  ch'ella 
è rouiiiata[victisldoue  habiraffero  i Trolani.che  fono  bari  vinti, & 
fcaccvti[fed]rna[nùcjliora[Giynzus  Apollo]Apollo  Grineof  Lycif 
fcriesj&lefornd  Apultinc  cioé,le  rrfpobc  d'Apollo  [ruflerejllino 
coiDandaro[capefcere  Itali  aro]  che  io  pigli  per  mia  habnatione  l'ira 

,.TJ h»[Hic]qul  in  Italiafamorfe  l'amore  teciprocojhic  patria  ]&  qui  é 

lecbo  a lei  far  vn  Regno  nelle  terre  d'altri, debbeeffer  lecito  anco  la  patria  nobra[(i]fefarcesCanhagrnis]  le  rocche  di  Cartagine  [af- 
ra lui  l’oi  fifeufa  có  l'appaiiiionc  dell’imagine  del  padre,dipni  con  pethifq,]Jé  la  bcllcaxa[Vrbis  Lvbicz]della  città  di  Cartagme[dcti- 
l'amor  del  figliuolo, òc  vltimamenteco'l  comandamento  di  Gioue,  nettcl'li^nibamjricncre.cheiei  delia  Fenicia,croé,fe  ci  é pracciuto 
del  quale  debbe  far  più  conto, che  di  tutte  Falere  cofé[lncerprcs  Di  di  venir  di  Fenicia  habriare  in  Cartagine  [ quz  muidia  eft  ] pecche 
uum  [Quello  c Mercurio,  perche  li  chiama  I m erpres,  é detto  i nnau  debbono  elTere  inurdiau, perche  non  ha  efler  lecuo[Teucros]  che  i 
ja[tcftot  vtrnnq;capur]per  far  credere  piò  alla  Rema,  che  gli  fia  Ha  Troiam[confidere]  li  fermino  frandemjpnr  vna  volta  [ terra  A u fo- 
to comodato  da  Mercurio  da  parte  diGiouc,che  li  parti  di  Cariasi  nia]inUalraf[S<nos]Sé  anoi[fasfcilicereft]elecito[quzrere]dicet 


[Me  puerAfcaotus]vn’»ltra  feufa, che  é, che  l’amore  di  A (cantori- 
momfce.chc  non  gli  voglia  torre  il  Regno  d’Italia.  Et  quella  è vna 
feufa  molto  Icgitima. perche  l’amore  de’figliolr  debbe  andate  inna- 
ti a iurte  le  co?e[Nunc  etri  rnterpresjQuella  é l’vltima  feufa . che  é 
maggiore  di  iurte, perche  di  continuo  va  accrefcédo,col  dir  prima, 
che  Apollo  gli  ha  comandato, che  vada  in  1 calia, dipoi  che  fe  c flato 


ne.gi  ura[v  ttumq, caput  louerainente  s’intende  il  capo  mio , Strila , 
giuro  pei  il  tuo  capo.Sc  mio.oueraméte  giura  per  il  capo  di  Gioue, 
Se  di  Mercurio! raanifelìo  in  lumincjnon  dice  che  gli  na  apparfo  di 
rotte  in  fogno, ma  che  egli  lo  vidde  al  lume, Se  al  lume  grande  , Se 
chiaro-in  modo, che  non  s’ingannè(lnttantcm  muros]  Se  non  fola- 
mente  lo  vidde  quando  gli  parlò,  ma  lo  vidde  quando  egli  entrò  i n 
Cartagine[vocemq;his  aurìbus  hauli]3c  non  ti  dico , che  m’habbia 
dette  quelle  parole  pct  bocca  d’altti,  che  io  proprio  có  le  mie  orec 

rKi*  l'uli  hic  òlirihlÉC  hnili  viari  rm  fìnmlàr-a  — ... - _ 


carr(rcgna  ex  ccrajkcgm  de’paefi  d’alrri[quoriesjciafcuna  voltachò 
[noxjla  notte  [operu  terrasjcuopre  la  terrafhumentibus  vmbnsjcÓ 
l’ombre  humidc,cioò  ciafeuna  volta»che  gli  c,  ò che  viene  la  notte, 
ogni  notte[toties]cante  volte  chef  afra  igneajle  Stelle  lucenti  [far- 
gunrjfi  licuano,cioc,ogni  nocte[imago}Ia  imagine[ patria  Anchife] 
di  Anchife  mio  padrefadmonet  me]  mi  ammomfae  [ infomnis  ] fo- 
gnando,dormcndo[&  turbidajturbara, adirata  [terrct]  mi  fpauenra 
fpuer  Afcanius]  Afcanio  mio  figliuolo, cioè, l'amore , che  io  porto  a 


chie  l’vdifhi  s aurìbus  haulijHaurire.figm  fica  proprio  attingere, o-  Afcanio[que]&  [iniuris»]  la  ingiuna^he  io  fo  [cari  capins  ] a quello 
nero  tirare  siccome  l’acqua  del  poazo.Ec  fi  piglia  per  vdire,  perche  mio  figliuolo[terrec  mcjmi  fpauentafquem  fraudojalquale  io  tolgo 
l’vdire  non  c altro, che  per  mezzo  de  gl*orecchi,ouero  con  gl’orec-  [Regnum  Hcfperix]»l  Regno  d’ItaJia  [ de  fatalibus  auus  ] Se  i paefi 

conceflegli  da’ fau[NuncJhora[etiam]ancora[mrerpresDiuum]  lo 


chi  tirar  dentro  nell’animo  le  parole.ouero  le  voci.Ec  oche  voi  fap. 
piate  in  che  modo  fi  ode, ve  lo  voglio  dire  breuemétc-lo  ftruméro 
dell’vdiré  I’orecchio,&  ftàcofi.lJentroali'orecchiocvnaceit’aria 
che  non  ha  moto  alcuno, ma  catta  a riceuere  tutti  i moti  delle  voci, 
& deJle  paro!c:perche  fe  ella  haueffe  moro , ella  non  nceucrebbe  il 
moro  delle  voci.dc  fc  ella  gli  riceuertc,  non  gli  porrebbe  madare  al 


interprete  de  gli  lJei,cioe  Mercuno[miiTus}mandarc[toueab  ipfo] 
da  Gioue  proprio  [refioijio  ti  giuro, che  egli  l cosifvttumqi  caput] 
perii  capo  tuo.de  inio.ouero  di  Gioue.de  di  Mercurio  [ detulir ] mi 
ha  arrecato[n)àdata]imbalciate  [per  celere  aurasjper  l’aria  [velocea 
ipfe]io  propnofvidi  Dcumjvidi  Mercurio  Dio  [mamfeftoin  lumi- 


fenfo  comune  netti.de  feparan  in  modo  che  il  fenfo  comune  gli  po-  ne]al  lume  chiaro[intrantem  muros  ] quando  egli  entrò  nelle  mura 


telTc  didimamente  conofcete;  perche  ella  nutiderebbe  i!  fuo  moto 
proprio  confuCamcnre  mefcolato  coi  moto  della  voce,  che  ella  rice 
ue.de  cofi  il  fenfo  comune  nonnceuendo  la  voce  fr Inetta,  de  netta 
de  pura,  ma  conf  jfa,  non  lo  conofcerebbe.  Et  però  quando  vno  ha 
male  in  vno  orecchio, che  gli  fuona  non  ode,  perche  non  può  rice- 
uere il  fuono  delle  voci  dcrro.d:  per  confluente , netto  mandarlo 
al  fenfo  coqiune.Et  fe  gli  au mene  che  egli  oda,  ciò*,  difeerna  per  * 
moto  della  voce, la  qualità  della  vocejo  fico  difficolti,  Se  Io  fa  pi 
che  nell’aria  che  è dentro  all’orecchio, che  noi  habbiamo  detto, rL 
nceue  il  moro  delle  voci,non^  ancora  ramo  corrotto, che  non 
ceua,de  madi  al  fenfo  comune,in  modo  che  lo  podi  difeernere/e  bc 
condiffìcolti.come  io  ho  derto.Ma  quando  qued’aria  ò impedirà  a 
fatto,  non  fi  fente  più, perche  lo  frumento, c corrotto,E  il  fenfo  non 


di  Cartagine.entiò  in  Cartagine [que]3c[his  aurìbus]  con  quelita 
orecchie[haufi  vocem]vdi  la  fua  voce  [dcfine]cdla[inccdere  roeq;] 
di  rormentare,8c  me[teque]dc  ce  [ tuis  quereli  s ] con  le  tue  querele 
co’ruoi  !amenti[non  fequor  lcaliam]io  non  vòm  Italiaffponte]  per- 
io  vi  voglio  andare , ma  vi  vó  mandato  da  Gioue , 
sinntttiMHt  dt’lu^ht  rttionci . 

[ Ego  re  ] Quefta  è vna  orarione  di  genere  deliberanno , nella.* 
:onfr  turione  gloriale  afTomiua,  Sentila  concezione  del  pecca- 
to per  purg-trione,  perche  egli  purga  gli  obietti  nmouendo  da  fe-* 
il  peccato  dclfingiatrrudine , perche  me  Ara,  che  non  faqueAe^ 
cofe  che  Didone  gli  dice  volontariamente,  ma  neceflariamemcj. 
Et  però  feufa  quello  fatto  dalla  necefiiri  , perche  è neeeflario  vb- 
bidire  a Dio . acqui Aafi adunque  nel  principio  di  quefta  orariono 


può  fare  la  fua  operati  onefenza  il  mezzo  de  glifromenti.i  quali  ac  fauorc  dalle  pei  fona  di  Didone,  doue  dlcefegotequar  plurima^ 
Ungono*  Se  riuno  a fe  gli  oggetti  loro  fenfibili  » Et  però  dice  Virg,  fando  , Scc.  ] Confeflàndo  d’hauctc  hauuto  da  lei  quanti  benefici 

la 


Dell’Eneide  di  Vergilio. 


i Si 


ia  fapri  comare . Dipoi  cerca d’acquillarfi  beneuolcntia  dalla  per-  Reina  fi  crede, dona  dice . Me  fi  fata  meis,8ce.  Moftrando.c  he  fe_e 
fona Yua  doue  dice  patelle  fareafoo  modo,  ri  farebbe  Troia,  Se  non  anderebbe  mira- 

A he  mi  mnmmiffi  p, ribit  EUU.&C.  lia.Catta  beneuolemia  dal  fimile.doue  dice . Si  le  Caria  gioir  arces . 

Moftrando  di  ricordarli  de'bene  fici,&  promeirendo  di  ricordarle-  &c.  mortrandq.  che  ancora  a'  T renani  ò lecito  fare  quel,  che  # (laro 
ne, mentre  che  viuerl  : & maflimairicn(e,che  ragionando  con  ella , lecito  fare  a lei  Scufcfi  finalmente  dalle  vinoni  del  padre, dall  amor 
non  dice  contro  di  lei, ma  difende  quello,  che  egli  ha  fatto  • Acqui-  del  figliuolo  .&  dal  commandamento  di  Mercurio , doue  dice,  Me 
flafi  bcncuolenua  poi  dai  moftrare , che  non  è dell'animo , che  la-  patris  Anchilq.&c. 


[Talia  djccnrem,Scc.  ] Didone  intefe 
la  rifpofta  di  Enea,  fi  fdegrtò  più,  de  det- 
te molte  parole  lagninole  lo  minaccia . 
Efpofìtior.t  dilli  par  de,  dilli  fattoli , dii - 
Chi  flint , t luoghi  grammaticali . 

Didone  adirata  per  la  nfpofta  fatta- 
da  Enea,  ftralunaua  gli  occhi  in  qui , & 
in  li,  & infiammata  d*ira  gli  nfponde# 

[ auer  fa  j quando  ramino  è pei  turbato 
troppo  non  accetta  le  ragioni,  che  le  to- 
no dette,  perche  la  perturbatione  trop- 
po vehemente  non  lafcia  cedere  alla  ra- 
gione . Quefto  medefimo  interuenne  a 
Didone,  che  appigionata  troppo  dal  do 
lore  della  partita  di  Enea  non  accettò 
nefluna  ragione  di  quelle  , che  gli  diffe 
Enea  per  placarla.  Però  chi  vuole, che  le 
cagioni  fue  perluadmo,  bifogna.che  ol- 
tre l'occafione  egli  afpetti  ancora  , che-* 
colui.che  a efler  perfuifo»  fia  temperato 
in  modo,  che  polfa capire  le  ragioni,  & 
da  loro  efier  difpofto  , & modo  a far 
quello,chedefìdcra  colui»  che  to  perfua- 
de . Auerfa,  figm fica  irata,  & io  vn’airro 
luogo . 

Dina  fola  fixit  oculos  autrfa  ttnibat . 

[ tuetur]  in  quefto  luogo  fignifica  guar- 
dar con  fdegno , come  faccua  Didone  a 
Enea,  mentre  gli  pariaua,  ouerodiceua 
le  co  fé  dette  da  lui  di  fopra[iamdudum] 
non  nel  fine  dei  ragionamento  comin- 


tcrtibili,&  fpauentofe:  Quefto  monte  è 
vn  monte d'Afia  fopra  la  Iberia,  & i'A  I- 
bama  i nuei  lo  òettenr  rione,  6c  è patte 
del  monte  Tauro,  & tutto  ti  mòre  Tau- 
ro fi  può  intendere  Torio  il  nome  del 
fronte  Caucafo.Fiiofharo  nel  z.hb-par- 
lando  del  monte  Caucafb  dice  quelle 


Talia  die  enti  m iamdudum  auerfa  tuetur, 

Hucdluc  voluens  oculos  : totumqueptr  errai 
Luminbus  tacita  j&  ftc  acccnfa  profatur. 
lice  ubi  ditta  parens  gcmtnxtncc  Dardanus  atiflor. 

Ter  fide  :fcd  dura  genutt  te  cautibus  horrcns 
Cauca(usìHyrcan£que  admorunt  vbera  Tigres, 

UiqMiMmulo*  àut  « me  ad  malora  rc/cTuo  { ™>nt.  CaDCjfo  «Rendo. Iret- 

vaijMiuujj  t , n ' j mine  oucro  terminando  la  Media,  Gc  1 - 

EJum  fletu ingemmi nostrofnum  lummajiexu  e r,~é  «.i 

nuUcbeymtsviQuidcditjaut  miferatus  amati  eft. 

Qua  quibus  ante fer ami  tatù  ia  nec  maxima  luno, 
lice  Saturnini  hac  ocula  pater  ajpictl  aqua . 
blufquam  tuafides  cicQum  littore  egentem 
Excepit&  regni  demens  in  parte  locaui . 
jimtflam  claffcm  fociofque  a morte  reduxi, 

Ueu  furijs  tneenfa  feror  nunc  angur  jipollo , 
llunc  Lycia  forte  spurie  & Ione  mifius  ab  ipfo 
InterpTcs  Dtuum  ferthomda  iufia  per  auras . 

Scilicet  it  fupera  Ubor  cfiiea  cura  qutetos 
SolliciUt*ncquc  te  tcncofiequc  di  fia  re  fello. 

Ijcquere  Italiani  venia ,petc  regna  per  vndas: 

Spero  tquidem  medqsffi  quid  pia  nuuiinapoffunt) 

Supplicia  baufurum  [copula t&  nomine  Dido 
Sapc  vocaturumjequar  atra  ignibus  abfens  : 

Et cum  frigida  mvs  anima  fcduxcrit  artus. 

Omnibus  umbra  loca  aderot  dabis  improbe pcenas. 
jludiam>&  bac  manti  venia  mibifamafub  mos • 


India diftende  vnode*  Tuoi  bracci  nel 
mar  rodo  &c.[Hyrcan$  Tigresjlrcania 
è vna  felua  delJ'Arabia:donde  fono  det- 
te Hyrcanx  Tigres  [ admorunt  vbera  ] 
admorunt, a fcambio  di  admouctunr, li- 
gnifica dare  la  poppa  : perche  chi  dà  la 
poppa  a vn  bambino  gli  porge  ia  pop- 
pai come  io  ho  detto, vuole  che  le  T i- 
gre  fieno  ftate  Tua  balia  petcheegli  è 
crudele , come  fono  le  Tigre . Oltre  la-* 
crudeltà  loro  fono  velocitfìme  , & per 
quefto  fi  chiamano  Tigre  , che  è vn  vo- 
cabolo v fat  o da’  Medi , che  in  loro  lin- 

J'ua  lignifica  faetta:&  però  potrebbe  ef- 
ère  ; che  Didone  volede  inferire  ,chc_> 
nella fua  partita  c’fode  Umile  alle  Tigre, 
partendoli  cosi  furiofamente  lenza  li- 
centia.Plinio  nell'S.lr.al  i S.cap.dice  che 
quefto  animale  partorì  Ice  molti  figliuo- 
li in  vna  volta , i cacciatori  gli  pigliano 
in  quefto  modo . Montano  in  sù  vn  ca- 
ualio  velocillimo,  & vanno  cercando 
tanto  che  trouano  gli  figliuoli  della  Tt- 


ciò  Didone  a guardare  Enea  a rraue  rio,  . . ......  . r e . _ . ^ 

ma  nel  principio  del  foo  pallate , peiche  alla  prima  parola  s’auuid-  gre, & li  pigliano  tutti,.  fi  mettono  a fuggir  quanto  ma.  fi  può.Co- 
de.doue  voUuariufcite,  nondimeno  pallentemente  ella  vd,  tutta  la  roeUTigtefenauuedegli  fi  mette  « correre  di  etto  tanto  che  ella 
rifpofta.  Et  peròdice, iamdudum, rhuc  illue  voluenj  oculoj.j Quello  lo  giunge . Egli  fobiio  getta  vn  de-figliuoli  in  terra.Ella  lo  piglia, & 
etavn  fogno  della  grande  ita, ann  dellintolerabilc  rabbia  di  Dido  coricdo  lo  porta  allaTana.&dt  nuouo  fi  mette  a frguttate  colui, che 
ne  • perche  chi  i adirato  fotte  in  vn  tratto  volta  gli  occbim  qui,&  glie  l'hì  tolti  Et  come  ella  lo  ha  raglino  gli  ne  getta  vno  altro, & el- 
io ufàt  guarda  ogni  cofa  attauetfo,  perche  i moli  degli  occhi,  na-  la  fa  il  mede  fimo, lato  che  il  Cauagltere  ficoduce  alla  marina.  Se  co 
fremo  dai  moti  dell'animo  .Però  chi  vuol  conofccte  facilmente  fa-  quegli, che  li  io  reftau  cinta  in  naue.  La  Tigte  fc  bene  ntoma  non 
nimo  d.  vno , confideri  diligentemente  i moli  de  gli  occhi , che  fo  può  nhauet  i figliuoli  p no  potete  andate  alla  naue  per  amor  dell’ac 
cliocchi  fono  allegri  , l-animo  medefimamente è pieno  d’allcgtez-  qua.  Et  in  qfto  modo  n pigliano  le  Tigte . Il  fiume  Tigre, fi  chiama 
m:  fornelli. e fcgnodellameftma  dell’animo:  perche  gliocchi  fono  cosi  medelimametc  p fuavelocui.Dicono,ch  egliefcedel  patadifo. 
fimili  al  Camaleonte  in  quello  , che  come  il  Camaleonte  ticeue  li-  fccondo.che  fa  fede  la  (cultura,  & ne  vi  muetfo  l'Afliria.dc  doppo 
foecie  di  tutti  i coioti,  cosi  gli  occhi  riceuono  le  fpecie  di  tutte  le^  molti, plughi  viaggi, fecodo  fenue  Giofcflo  entra  nel  mat  torto, fo- 
perturbationi  dell'animo  . Onde  viene  a efler  quali  vna  fincftta.pet  gliono  dite  che  qlto  fiume  nafte  i Armenia  in  vn  luogo  alto  da  vna 

doue  guatdandofi.fi  vede  l’animo,  oueto  diremo,  thè  fieno  Io  fpec-  Tote  chiara  Alin  pida,&n«  fuopuncipio iviadagio.ma  quadoegl’ 

chio  doue  fi  vede  la  vera  effigie  dell’animo.cosi  affetto, come  egli  fi  c nel  fine  de  Medi.ne  vi  velociffimoie  allhora  fi  comincia  a chiama 
troua  . Voltando  adunque  così  fpefio  Didone  gl’occhi  in  qui,&  in  teTigte,&  entra  nel  lago  chiamalo  A tetufa.che  < vn'acqua.che  fo- 
li era  fogno  della  gran  pertuibatione  dell'ita.che  età  nell’animo  foo  Alene  ptfi  gtauiffimi:  e paflato  qfto  lago  vi  nell’A  tabta:  c abbracci» 
rhuc  illude  auuetbio  del  moto  a luogo.Dichiatafi  nella  noftta  Teo  la  Mefopotamia  & 1 1 fiumi  ldalpe,&Eufrate:e  ne  vi  nel  mate  d.  Pet 
fica  [totumque  peretta!  lummibus  tacitisi  voltando  in  qul.&  in  li  fia, & cosi  fimfte[NaqddiflimuloJfi  nfolueDtdonedopol  bauetvn 
sii  occhi  Didone, come  noi  babbuino  detto  andaua  guardando,  & poco  dffcorfc  da  fo  fopra  la  natura  di  Enea, a r.ó  voler  far  più  piou» 
confidetando  minutamente  ogni  coli  [lumtntbus  tacitis  ] ideft  ipfa  dt  luupercbc  le  paté  hauer  conoftiuto,che  gli  habbi  fatto  quato  ma 
tactta,vt  tacitumque  obfedit  Itmen  Amati,  in  cambiodi  tacita  [ fic  le  «'può, e peto  dice  [Naqd  dtflimuloìj | A che  hne  voglio  io  fingete 
•ccenfa  profatur  ] pone  acccnfa,  in  cambio  d’ttata  , e pone  l'effetto  piu  di  novedete  i mali, che  cofluim  ha  fatti, la  .gratitudine  fua.la  fua 
per  lacau<a.perche l'effetto  dell'ira^  il  ribollimento  del  lingue, che  pfidiaA  i fuoi  ttadimeti  ,faut  qui  me  ad  malora  refotoofiòche  vo- 
«ccendeA  infiamma  tutto'l  corpo, Jc  la  caula  è l'ira  [ nec  ubi  Diua  glio  io  Hat  afpettare.che  mi  facci  peggio  di  quel, che  rolli  fatto,nó 
parens  Iquefte  fono  le  parole  di  Didone  adirata  a Enea, dicendogli,  mi  poicdo  far  pepgio:r.  he  lui  mi  ha  fai»  meiter  da  canto  la  mia  c» 
che  non  è poffibile.che  Venere  fia  fua  madre,  né  Dardano  autore  fina, che  mai  più  la  l.luuertW  mai  pmfatodona.come  io  ero  (Nu 
della  fua  progenie  ma  ( nato  del  monte  CaucafodiftogliA  ha  ha-  fleru]con  queft.  panico  ari  proua.che  «Ila  no  debbaafpe.iaremag- 
nuto  per  balia  le  Tigri.Quefto  giudicio  fa  Didone  lagioneuoimen-  gior  fognali  da  Enea  della  fua  perfidia, & del  fuo  poco  amore[Num 
te  perche  ella  giudica  dall'effetto.  Venere  t piena  d’amore, & di  ca-  f leiu  ingemmi  noftro(]N6  folaineme  non  hi  piantole  gittata  vna 
ritrae  fi  gl'huomini  amoreiioliA  pii.Enea  eia  impio, fonia  amore,  lagnma.vededomi  pianger  tanto  diroiiameme.ma  non  ha  pur  gir- 
& fonia  cariti  per  quàto  pareua  alla  Regina.Et  per  quefto  ragione-  tato  vn  fofpiro,che  e fogno  mani  fedo  dell  odio,che  mi i porta-,  p:he 
uolmemegiudicaua.che  non  fofle  figliuolo  di  Venere.Non  vuole,  chi  ama, ha  dolor  dei  dulore  della  perfona  amata,&  cofolancnc  del 
che  la  progenie  fua  babbi»  hauuro  origine  da  Dardano, peiche  Dar  la  fua  allegrczia[ingemun].J  propno  rrarrevn  fofpiro,&  madar  fuo 
dano  meritò  di  eflire  lodato  per  le  foe  virtù  daogn'vno , & Enea^  ra  vn  gemito  clic  manifelìa  il  dolor  di  deirt;[nu  lumina  fieait  ,Que 
perla  fua  perfidia  , & ingratitudine  biafmatoda  tutto'l  mondo . Et  III  fono  tutti  fognali  di  perfuna.che  noamano  ; perche  chi  ama,co- 


»c  ».c  parlato  m più  luoghi  ii... -..-ai— -j — -- — . . ...  c , . 

priamente  i truffi  dtpictre  v.ue  duriffinw.Et  perche  Eneaetaduro  vn  fogno  didolore . Et  pero  mnanii  dtffe,  murata  tenebat  Uimma. 
rncfibr abile , per  qurfto  vuole,  che  fia  nato  di  quelli  fallì , & che  il  [Nu  lachtymas  viùus  ded.OQiKfto  òvn  altro  fcgno.chc  mnftròE- 
nra-rf  Caucafo  l'habbia  prodotto  perche  rpadtedicofo  dute,a(pte,  Dea  di  no  amareCaut  mtieraios  amate  cfl.  ] Et  quello  è I altro.perche 
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*on  ha  mo  fi  rato  pur  osila  faccia  d'hauer  compadrone  alcuna  di  lei, 
che  ranco  lo  ama[mifcracusJDicefi  mrieraruj  fam  illum,&  illius.Et 
però  diiTr.Mifererc  animi  non  digna  ferenti*.  ( Qu^quibus  antefe- 
rum  ? J Quello  è vn  parlare, che  fi  chiama  anfibologia,  che  lignifica 
parlar  dubio,&  la  fcntenua  è:Di  quelle  colè, quali  debbo  io  dir  pn- 
ma,6c  qual  poi  ì Et  è vn  color  rcttorico.  che  fi  chiama  dubtcatione, 
che  muoue  compafiione, perche  il  no p fapcre  quel  che  fi  debbe  fate, 
è v na  colà  da  vno,che  fi  lamenta.&  che  è adiraro-.Et  in  vn’altro  luo- 
go ha  farro  il  medefimo . En  quid  agam  rurfus  / [ Ne  pcocos  irrifa 
prioresexperiarj  Polliamo  ancora  leggere  quello  redo  coai^c  dire 
[Quxjcioé.le  qual  colè  fattemi  da  Encafquibusja  quale  huomo.o  a 
quai  Dio[anretcram?]dcbbo  io  narrarctperche  a Didone  pareuano 
cole  tanto  crudeli,  ch’ella  non  fi  (apeua  tifoluer  à chi  ella  le  douerte 
narrare , che  glie  le  crederte , perche  il  narrar  ('ingiurie  nceuure  a 
j qualcuno, che  le  creda, è vn  grande  sfogamenro,&  alleggerimento 
9 del  dolore  [ lam  uro  ncc  maxima  Iuno,  Sec.  J pare  a Didone, che  il 
rotto  fattole  da  Enea  fia  tanto  grande  .che  nc  Giunone , né Gioue 
Io  dourebbon  rapportare,  SC  ne  douerebbon  fare  qualche  gran  di- 
modratione,&:  non  lo  facendo, come  ella  vede, gli  chiama  ingiurti, 
negligenti  delle  cole  humane,  difprezzatori  di  coloro, che  gli  ado- 
rano[lam  iamiKeplica  a quella  parola, che  è legno  della  fua  ira,o  vn 
dimoftrate, ch'ella  s’èaccorea  della  oegligemiadegli  Dei.  Et  dice, 
lam  iam  • qnafi  volendo  inferire , pure  io  mi  accorti  vna  volta,  che 
Giunone, & Gioue  non  tengono  cura  delle  cofe  humanefncc  maxi- 
ma Iunojdice,che  Giunone  non  è ma  (lima, cioè, non  è grandifiima, 
come  ella  é tenuta, & cosi  dice  male  di  lei;  perche  fe  ella  forte  gran- 
diffima, ella  farebbe  conto  dell'ingiuria,  che  m’ha  fatto  Enea  : &!a 
fententia  vi  così,  che  Giunone  non  è grandifiima , Se  però  non  tien 
conto  del  giudo, né  dell’ingiuflo . Cosi  medefimamente  dice  male 
di  Gioue , chiamandolo  Sacurnius»  cioè  Nocente:  perche  Saturno 
nuoce, & per  quefio  Io  chiama  figliuolo  di  Saturno.Et  però  foggiu- 
t Nufquam  tuta  fides  J cioè, che  né  in  cielo, né  in  terra  è 
piu  fede,&cheglt  Dei  .come  gl  liuo  mini  fanno  quello, che  torna  Io 
ro  menilo.  Doue  lì  vede  vna  già  perturbatone  d'animo  di  Didone, 
cne  sdendo  cosi  religiofa,  ella  cosi  difperaramente parli  contra  gli 
Dei,  Se  e proprio cob  da  innamorati,di  dolerli  scpredi  quel  che  nò 
è. Il  medefimo  fi  Atrio  Poeta.  lam  i aro, nec  Dij  tegunt,nec  profetò 
Deus  fummus  ex  omnibus  curarli  medefimo  fa  Terctio:Nulla  nec 
in  te, elle  cuiquam  hommum  fidò.  Et  Didone  fi  laméta  cosi  di  Giu- 
none,perche  era  diuorirtitna  fua, & Dea  de  i marninomi, & però  nò 
le  doucua  lafciar  fare  quello  tono  da  Enea  CEiedù]  Narra  purte  da 
le  quello, che  ella  ha  fatto  a Enea, dicendo,  ch’ella  lo  haueua  tacce  c- 
taro  nel  regno , hauendo  fatto  naufragio , Se  bifognofo  di  tutte  le 
coUySe  gli  haueua  fatto  pane  del  regno[eiedtum]proprio  fi  chiama 
colui, che  c rotto  in  mare.&dall'onde  é gittaroa!  Iido[amirtam  ciaf- 
fero  . J Quello  è vn’altro  beneficio, che  ella  racconta  hauergli  fatto 
[Heu  fonti  incenfa  ferorJHauea  parlato  Didone  moire  cole  contra 
gli  Dei  : de  quello  Phaueua  fatto, morto  dalla  furia,  che  l’haueua  in- 
fiammata  : perche  credece,che  Iddio  non  con  le  cofe  mortali  Se  no 
ifperare  de  lui  aiuto,  è cola  da  vn  fùriofo,  come  fi  vede  qui,  che  ella 
dice-.Heu  furih  incenfa  feror.Di  modo, che  ella  è in  vn  ceno  modo 
fcufata  di  quello  errore  cosi  grandf:perchenon  era  in  fe[Nuncau- 
gur  Apollo  ] narra  le  fcufe  da  le,  che  rrouaua  Enea  per  panirfi,  per* 
che  innanzi  haueua  detto:  Sed  nunc  Icaliam  magnam  Gryneus  A- 
polloritaliam  &c.  [none  Lycix  Ibnes]  perche  innanzi  haueua der- 
toritaliam  Lyciar  iullere  capefeere  fottes  Et  quello  bifogna  proferì- 
re  cÓ  ceno  flomaco, perche  Didone  lo  diceua  per  difpreggio  [Nòe, 

Se  loue  mirtùsabipfo  intcrpresdiuum  J perche  innanzi  na  detto; 

iV uve  itiam  luttrprts  dtuum  leu,  miffus  ab  tpfo. 

£ bilica  bis  fupens  J mitigata  medefimamente  Didone  da  le  furie 
dice,cbe  gli  Dei  non  hanno  cura  delle  cofe  del  mondo.  Et  paria  per 
ironia  dicendolo  ri  sò  dire, che  gli  Dei  durano  fatica, & che  il  pen- 
fiero  delle  cofe  humane  gli  affligge  [ fcilicet  J è vna  parola  vfata  da 
chi  dice  vna  colà  per  sbeffamento.che  propriamente  dice  in  volga- 
re:Io usò  dire, che  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei, dice, 
che  ne  gli  huomint  fono  rre  opinioni  de  gli  Dei.  La  prima  d’alcuni, 
che  dicono , che  gli  Dei  non  fono,  l’aurore  della  quale  opinione  fù 
ano  in  Atene  -La  feconda  di  coloro,  che  dicono,  che  gli  Dei  bino, 
ma  che  non  fi  danno  impaccio  di  nulla, la  quale  opinione  fù  mante- 
nuta da  gli  Epicurei.  La  ter  za  di  coloro,  che  diceua, che  gli  Dei  era- 
no, Se  haueuano  cura  delle  cole  del  mondo . Quella  opinione  fùfe- 

Suita  da  gli  Stoici. Inquefto  luogo  Virgilio  introduceaparlar  Di- 
one.bcondo  Rl'Epicurei:qurii  re  negano,  che  Dio  non  hauelle  cu- 
ra  particolare  di  quelle  cofe  del  mondo,  cioè,  ehaqion  hauerte  cura 
de  gl»  inditiMoi, ma  folo  delie  fpteierperò  gli  fa  dirc,fciltcer  isfùpe- 
ris  labor  eli . Et  auuembl , chel  Poèta  l’introduce  come  fuora  del 
vero  fennmemo.pcr  accidcnte.’perche  fuora  di  qtieftd  ella  era  reli- 
gtofifsi  ma.ma  come  in  colera  le  fi  dire,  Ioti  so  dire, che  li  Dei  non 
hanno  altra  facenda,che  tener  cura  di  quelle  cofetlddro  ne  ha  cura, 

SC  in  quello  fono  d’accordo  con  gli  Epicurei,  perche  fe  vna.de  Pai- 
era  fetta  trene.che  Iddio  riabbia  cura  delle  fpecre,fono  poi  differen- 
ti in  quello,  che  gli  Stoici  vogliono , ch'egli  babbi  cura  de  gli  indi- 


uiduùMa  inquanto  al  mero, die  Iddio  adopera  l’vna,dc  l'altra  forte 
d’accordo  : perche  Platone , che  fù  Stoico,  Se  Acadcraicorfffetraa-, 
quello  nel  Fedro,  dicendo,  che  Iddio  ab  eterno  creò  vna  creatura, 
che  alcuni  chiamano  figliuolo  di  Dio ,flc  alcuni  mente  diui  na.&  fù 
la  prima  aratura, che  creallc  Dio, Dopò  quella  uc  lece  vn’alrra»che 
fi  chiama  natura . Ma  nella  prima  rotile  l’crteropio,  ouero  le  fpecie, 
onero  le  idee  di  tutte  le  cofe  del  mondo  frparatameme  l’vna  dall - 
alcramé  altro  officio  diede  a quella  puma  errai  ora, die  tenere  que- 
lle imagim.  Alla  natura  ordino, chela  creaflè  tutte  le  cofe, fecondo 
gli  clTeropi.che  egli  haueua  meflo  nella  prima  creai  ma,  cioè,  che  fa- 
ccndo, verbi  grana, vn’huocno,  ella  lo  ntraffe  daJlellempio.cheera 
mente  diurna . Talché,  come  fi  vede,  fecondo  la  opinione 
di  Platone , Se  per  confegucnce , fecondo  la  opinione  de  gli  Scoici  » 
Iddio  gouerna  il  mondo  pet  mezo  de  i minili  ri , Se  non  da  fe  pro- 
prio. Circa  al  curare  gli  indiuidui>fono  bene  in  difcordia  gli  Scoici 
da  gli  Epicurei  : perche  gli  Stoici  coafeffano . che  Iddio  lu  cura  di 
ogni  cofa  particolarmente.il  Petrarca  confermando  quefto,che  di- 
ce Platone, in  vn  fuo  Sonetto  dice. 

In  amai  pam  dii  Cuti*  tu  qual  /dia 
Eral’tfjtmpn  indi  natura  tiifi 
Jlbtl  tifi  ltggiadrt>  tn  cb'itla  vii  fi 
M i (Ir  or  qua l'u,  quanti  li  tu  pitia. 

Et  fe  qualcuno  fi  merauiglia,  Se  per  forte  dica  » che  non  è poffibde , 
che  in  vna  creatura  pollino  (Iarde  imagini  di  tuctele  colie  della  na- 
tura.confideri  quello  tale, che  in  fe  Hello  fono  le  imagini  di  tutte  le 
coftrdi  che  egli  ha  cognitione  ; perche  (landofi  in  vn  luogo  ferrato 
al  buio, vedrà  fenfibitmenre  tutte  le  cofe, che  egli  ha  vedute.  Se  fia- 
no  lontane  da  lui  quanto  fi  voglia:  Se  le  vederi  dico, non  altrimcn- 
ti , che  fe  gli  forièro  dinanzi  gli  occhi  : perche  le  imagini  loro  fono 
penetrate  nel  fenfo  commune.dcdal  lenfo  commune  h fono  tmpref- 
b nella  fantafiaonde  di  continuo  le  veggiamo,  come  le  noi  le  ha- 
uefiimo  dinanzi  a gli  occhi  [ neque  te  tcneo]  volta  il  fuo  parlare  a 
Enea,dicendogli:io  non  ti  vò  tenere, & credo  quel  che  tu  hai  detto; 
Vi  adunque  in  Italia  a tua  porta . Pare, che  Didone  concedi  1 Enea, 
che  vada  via  à (ua  porta, & che  la  non  fi  curi  più  di  lui.  Nondimeno 
ella  prohibifce, perche  non  vorrebbe  ch’egli  andafiè.  Et  quella  pro- 
hibitione  ella  la  fi  col  fargli  paura  dicendo, che  non  può  andare  io 
Italia, per  amor  de*venti,&  del  mare.  Et  però  dice:  Va  pure  in  Italia 
co’venti  per  mare.Terentio  fa  quello  medefimo, volendo  prohibirc 
Efchmo.che  non  girrarte  via  la  robba,  dice . Profondar, perdar,pe- 
reat.nihsfad  me  am net.[ Neque  diéèa  referto JRefelJere^  dar  conto 
a vna  cola.  Se  prouare , che  ella  non  fia, come  l’é  (lata  detta  [ (pero 
cquidemjparcua  a Didone, che  Enea  douclsc  hauere  a erter  caliga- 
ro da  gli  D ei , per  la  ingiuria  che  egli  hauca  fatto  [medqs  bopulis  ] 
pone  mediis,à  (cambio  di  mamfertare:  volendo  inferire, ch’ella  ve- 
drà Eflea  percuotere  i nqu alche  feog fioche  (ari  noto  a ogn\  no,de 
così  farà  cartigaro  della  lua  tri (1 1 ria[Si  quid  pia  Nummioa  portunr] 
paria  bora  più  religiofamenre.eriendogli  partalo  vn  poco  la  colera: 
Se  però  dice, Se  gli  Dei  picrofi  portono  far  qualche  miracolo[DtdoJ 
quello  è vocatiuo:pcrche  ella  dice, che  Enea  (pcrto  chiamerà, quan- 
do lari  i n querti  trauagli.&r  dirl.ò  Didonc[fequar  arns  ignibus  ab- 
bns  J Minaccia  Didone, dicendo, che  à fcsmbiodi  daigli  auuo.elU 
lo  perfeguiteri  col  fuoco, Atris  ignibus.Alcuni  vogliono, che  que- 
llo fuoco  fia  il  fuoco  delle  furie  : perche  vogliono,  che  Didone  vo- 
lerte  inferire, che  la  chiamerebbe  le  furiere  le  manderebbe  dierro  a 
Enea  col  fuoco.  Altri  vogliono  dire, che  Didone  voglia  dire. che  la 
gli  madaiebbe  dietro  col  fuoco  vna  moltitudine  di  fuoi.Et  però  di- 
ce poco  di  (otto  Ire  ferre,ciri  fiamma*. Altri  fono. che  voglrono^hc 
Didone  vogliainfieme.che  lo  perfcguitcran  col  fuoco,con  che  dia 
s’arderà  . fct  petòdice  diocto:Occida  me,&  rogalibu*  te  peifequar 
flammis-Et  querto  fenfo  forfe  è miglior  di  iutti[Abfcns]Qui  in  que. 
do  luogo  lignifica  quali  morrà  [Se  cu  frigida  raors  anima  feduxerit 
artus]  Quella  è la  figura  Hipallage, perche  dice  anima  feduxerat  ar- 
tus,in  cambio  di  animam  anubus  feduxerir.che  figmfica.quando  la 
morte  fredda  bari  feparato  l’anima  dal  corpo  [ frigida  1 chiamala 
morte  fredda  dall’effetto, non  che  ella  fia  fredda, ma  perche  ella  fa  i 
mom  freddi[omnib-vmbra  locis  aderodabis  improbe  p^nasjDioo- 
no  1 Poeti  che  quando  i corpi  de  i morti  non  fon  fotter rati,  l'amme 
loro  vanno  errando  cento  anni . Didone  fi  voleua ardere  Se  morta 
voleua  petfcguirare  di  continuo  col  fuoco  Enea . Et  però  dice  - 
Omnibus  vmbra  loci: adiri, dabis  imprtbt ppnas, 

Se  cofi  ri  caftigheròj  Audiam.&  hxc]  Se  cafo.cbcio  andarti  allo  in- 
ferno,& non  porerti  vedere  le  rue  pene, io  le  vdirò, perche  farò, che 
la  mia  ombra  u perfeguitrrà  , Se  la  fama  di  quella  perfecutione  nt-# 
verrà  giù  neirinferno[manet  fub  imos]  à gli  Dei  infernah>dooe  fa- 
rò10  • Ordini  delle  parili. 

Auerfa]Didone  adirarafiàdudu  ruerurjha  durato  vn  pezzo  a guar- 
darvfdftétè  t alia ] Enea  mct  re  che  diceua  quelle cofe[voJuésoculos] 
volt  àdo  gl’occlnl  hòc  illue  kli  qui  &di  là[totòq,percrrat]5c  vi  con- 
fiderando  ogni  cofa  [(«minibus  tacius  jtacitamcij  te  con  gli  occhifdc 
ficaccenCa]flccosi  adirata  [profanili  parla[necdioapaiens]né  Ve- 
nete[nec  Dardanusjnc  Dardannfauslor  tibijgli  è autore  [geoerisl 

della 


t- 


...  ... 


Dell’Eneide  di  Vcrgilio.  i8j 

della  tua  progenie, cioè  tu  non  hai  hauuto  origine,  nè  da  Venere.né  doue.fon  tutta,  piena  di  furotef  nunc]  horafaugur  A pollo]  Apollo 
da  Dardano[pertìde]traditore[fed jina[Caucafus jm  monte  (Jauca-  augure  [ nunc  (brres  Lycixjhora  le  rifpoile  di  F cbtlnuncjborafin- 
fc[horrens]hot  tendo  [genuit  te]  ti  ha  gene  rato  [duri*  caucibusj  di  terpres  diuum]i‘intcrprete  degli  Dei, cioè  Mercurio  miliusjmàda- 
duri  malli  [que]Sc[ugre»  Hyrcauarjle  tigri  dell  I Incarna  [admorùc  lo  [ab  ipfo  luuc'da  Gioue[l'ertjporta[per  autas]  per  raiia[horiida_* 
ubi  vberajn  hanno  dato  le  poppe[namJperchc[quid  dillìmulojper-  lullajcomandamenti  horrendi.fcc  notate, che  fcrt  cil  verbo  di  Apoi- 
che  ftò  io  a tìngere  di  non  vedere/  [autjotieramentefad  quz  maio-  lo.di  forrcs,dtdi  incerpretcs[.f.]ci  sò  dire, che  fc[his  lupem]chc  que- 
ra]  a che  cofe  maggiorfreferuo  mejtni  rifetbo  10?  [Num  ingemuir  ] di  Dei  [ labor  e(l]fi  curano  delie  cole  mcrcaii[ea  curajdc  che  quello 
Ha  egli  pur  fofpirato  vna  volta?  [ flecu  nollro  ] del  noftio  pianto  ? penfiero  delle  cofc  moruli;fullicirat]gli  tormenta, de  affanna  che  só 
[Num  flexit  ] Ha  egli  pure  v na  volta  modo  [ luminagli  occhi[num  quieti  lenza  perturbatione  alcuna' ncque  teneojio  non  ti  rengotne- 
deditjhàegli  pur  gittato[lacbrymas  JduelagruncLviètusJellendo  que  refeliojnémicontrapongoltuadiaajalle  tueragiomlltjvavia 
vinto  dalla  compaflione  taut  mileratus  eftjoueio  haeglihauuto‘^llequereItaliam]vainltalia[veiuis]co,ventirpeter«gDaivAccrcan- 
compalTtone  [ amamem  ] di  me , che  tanto  ramo[qu(]le  qual  cofe.ò  do  1 regni  [ per  vndasjper  mare. equidem  fpcrijio  hòfperanza  ccr- 
ingiurie[quibusla  chi[amefcramjle  porterò  io  innanzi,  le  narro  10?  ta[haulurnm  fuppliciajchc  tularai  galtigatofmcdipfcopulisjin  Ico- 
[tam  lam  J ben  ben  io  mi  fon  pute  accorto[nec  maxima  lunojnè  la  gli  mamfclli , doue  ogo'vno  ti  vedrà (U  quid  pia  numma  polfuntjfe 
erandilfima  Giunone[necpater]nèGioue[Satummus]figliuoldi  gii  Dei  pierofi  poflòno  qualche  cola,  com'io  credo  [delxpevoca- 
Sarurno  [ alpicit  hzc  ] guarda  quelle  cofe  [ oculis  arquis  jcon  gli  oc  turum  ] 6c  che  fpelfo  tu  chiamerai  [ nomine  ] per  nome[ Didolò  Di- 

chi  pan  , giudi  [nufquamjnon  fi  trotta  in  luogo  nefluno[tura  tìdes]  done,  doue  tu  fei.  tu  dammi  aiuto[ublens]io  adente,  morta[fequat] 
fede  lineerà,  cioè  ogni  vno  inganna,  & fa  quello, che  meglio  li  torciti  leguiró , ti  pcrfcguitcròfauis  ignibusjcon  crudeli  fuochi[dc  cum 
na[excepi]i0  raccetai  coflui[eieduro]naufragato[in  litrorejnel  lidoTTfrigida  mors  J de  quando  u moire  frcdda[feduxcm  artusjfcparerà 
[ egentem  ] bifognofo  d'ogni  cofa , mcndico[&  demensjdc  10  paz-  il  corpo[anima]dali’anima[vmbra]io  ombiafadcròjti  faro  tempre  a‘ 
zaflocaui  m parte]lo  locai  in  vna  parte,  lo  feci  parcecipe[Kcgni]dcl  fianchi  t omnibus  locis]  mugli  1 luoghi  [improbe  1 lciagu:ato[  da- 
nno Regno  [ amilfam  clalTero  fcilicer  rellaurauijiogli  refecci  tutta  bis  ptr  las]  tu  darai  Je  pcne,farai  gaHigjco(audiam]io  vdjrè[dc  me 
la  fnaaimata.ch  era  andata  in  touina  [ que  ] & [ reduxi]liberai[lò-  lama]  de  quella  fama  del  tuo  galligo  [ vcnict  railuj  mi  vema[ma- 
riosji  compagnia  mortejdalia  raortc[heu]hoime[incenfa]effendo  nes  fub  nnosjfutco  tetta , all’mfetno,  tra i’anirae  mtetuaii,  doue  fa- 
acccCi  [furi|s]daite  furie[reror]fon  porcata  in  qua , e in  là,  & non  sò  rò  io. 


[ Hjj  medium  didis  ] Hauendo  dee-  Hit  medium  dt8is  fcrmomm  abruinpit,&  auras 


to  quelle  colie,  li  leuò dinanzi k Enea, 
& non  afpettò  , che  rifpondeilè.  Enea 
ne  vi  al  lico,&  fa  mettere  in  ordine  le 
naui  per  andar  via. 

E fpo fitto ntdt Ut  pare/e , delle  fonde, 
dell'hifiene , t luoghi  gram. 
mottetti . 

His  medium didkts,dec.]Non  volle 
Didone  afpetrar,che  Enea  le  rifpon- 
delTc . Però  hauendo  firmo  di  di  re, gli  li 
leuò  dinanzi, lafcùndolo, che detìde- 
raua  di  dir  molte  Cole  [medium  fermo 
nem}chlama  medium  fermonem,il  par- 
lar foto  di  Didone,  il  parlare  finito  s’m- 
tende  quando  vno  ha  parlato , & Tal- 


•Aegra  fngitjeqne  cxocuhs  aiterai , CT  aufert. 
Linqucns  multa  mctu  cuniUr.tem»&  multa  parante 
Dicere jfufcipiunt  famul/ej  coUapJaquc  membra 
Marmoreo rcfcrunttbalamojlratijqu:  repajiunt . 

At  ptus  Aeneas  quamquam  lenire  dvlaaem 
Solando  cup:t,&  d.ft.s  attenere  curas 
Multa gemensfnignoqianimù  labcfafius  amore  : 
Infia  reme*  dtuum  xcqmur  , elaffemque  reuifit 
Tum  vcrò  Teucri  incuwbunt  » & latore  celjas 
Deducunt  toto  nana  : natat  vnfla  carina  : 
f renderne f que  ferunt  remos , & robont  frinii 
Infabrìcata  fuga  studio . 


[fródétes  remos]perche  haueuano  fret- 
ta , nò  liauano  a Jeuarc  le  fròdi  alle  per- 
tiche portammo  in  naue  per  fate  1 re- 
mi* Ordine  delle  parete. 

[ His  diòtis  J con  quelle  parule[abni- 
pit]ruppe[meoium  fcrmoncm]tl  ragio- 
namento in  mezo  , cioè  li  pam  lènza.* 
che  Enea  le  porcile  rifponderc  [ Se  ae- 
gra ] de  mal  conrenta , Òc  per  quello  o- 
diando  la  luce  [ fuga  aurasjfugge  l'aria 
[ que  ] &[aueitic  fejleua  fefea  oculisjdt 
gl  occhi  d'Enea  [ & aufen  ] Se  vi  via.* 
f linqucns]  ale  landò  Enea[cundantem 
multa  j che  indugiauadidir  molte  co- 
fefmetujper  la  paura[Òc  parantem  mul- 
ta dicetej&  che  mettcua  in  ordine  mx>l- 


tro  rifpofto.Didone  hauea  parlaro.Enea  non  hauea  nfpofto  pctòio  te  cofe  per  rifponderc. [Famulzjle  camer*ere,&  ferventi  di  Dido- 
ch'ama  mediò  fermonem  [ abrumpit]6c  però  dice  ab  1 umpn  .perche  nc[lufcipiijt]la  pigliano  di  pe  fot  que  ]&[rcferùt  ]portano[collapfa  me 
hi  rotto  il  parlare[&  auras  xgra  fugitjera  addolorata  Didone  per  la  brajle  fue  membra  flxacche,  all. irte, deboli, cioè  lei  debole [thalamo 
partita  di  Enea,flc  per  il  dolore  fuggiua  Tana, perche  nò  voltua  efler  marmo  reo]  in  vna  camera  di  marmo[que]dr[rcponunt  jla  mettono, 
veduta[auertnjauertere,fignifica  proprio  leuarfi  dinari  a vno{ de  au  la  pongono  a giacerc[(tracis]in  fu’llcttcLar]ma[piu5  Aencas  ilpie- 
fert]fignifica  il  medefimo,chcauucrnt[cunèlaicm  multametujpone  cofo  Enea  [ quamquam  ] benchc[cupir]deridera[lenirc]di  mitigare, 
cundlantem,m  cambio  di  caccrcm  perche  deiidera  Enea  di  rilpóder  cóf  >lare  L doientem  ] lei  addolorara[folando]col  conlortarla[bcdia 
molte  colè,  ma  ta.eua, perche  hauea  paura.vedcdofi  nelle  forze  de’  & s]&córagioni,&argomcnti[auer(erecurasJteuarli  ildolorefge- 
mmiciffulcipiunt  famuI^]come  Didone  fi  fù  icuata  dtnàzi  a Enea,  le  mens  multa jiofpir andò  inulto, oueramente  dolendoli  feco  nell’am- 
fue  cameriere  la  prc(jero,e  la  meflcro  a giacere  in  fu’l  iecto.  famulgjé  nio  di  molte  cole[queJ&^abelaulus  animumjhauendoranimo  roc- 
norae  generale, qui  è pollo  in  cambio  di  ca.nenere[cuJlapiiq,meiu-  io,  vinte  [magno  amore]daJ  grande  amorc[umeri]nondimenorexe> 
brajpoue  collapfa,  in  cabiodi  debilicitperche  per  il  dolore  bidone  qunur]q.ieilo  è il  vetbodiac  pius  Aeneascxeqimur]  nandaàrffet- 
nò  fi  reggeua  ritta  : 6c  le  gambe  nò  la  f illeneuano , 6c  le  braccia  gli  to[iulTa  diuu ji  commandamenti  de  gli  Dci[que]&[rcuilir]nrotna  i 
r - - *■  • -■*  c r— — -4.  vedete  [clalTemJle fue  naui[tum]alinnra,cllendoui  Enea  prefento 

[Teucri]  i Troiani  [incumbunt  veròj  accendono  da  vero  alle  naui 
[deducunr]:auano[toto  littore Jdi  tutto  il  lido, de  conducono  in  rna- 
re[naues]lc  nauiLcclfas]aite[canna  vnòèa’le  naui  vntc[naiat]nuora. 
no[que]dc[fcrunt]i  Troiani  portano  nelle  naui[ remos  frondenres] 
i remi  con  le  fiondi  lenza  repulire[dc  roborajdc  le  pertiche, il  legna- 
me [ fyluisjdclle  felue[infabricaraJfenza  repulire.de  lauorar«[ltudio 
fiig^pcr  il  dcfidcrio.chc  egli  haueuano  di  fuggire. 


cafcauano[marmorco  referut  thalamojTiarnioreo.fignifica  farro  di 
marmo.  Dichiarali  nella  notila  Teonca[at  pius  Aeneas]Enea,ancor 

che  egli  defiderafiédicon(òlarla,nondimcnomandaieffetcoico- 

raidaméti  de  gli  Dei, de  torna  i nuedere  la  (ua  armata[iabefa&atus 
aoimujidcll,  habens  animò  labcfadatum[rum  vero  Teucii  incum- 
bunt]i  T roiani  vedendo  quiui  Enea,  a cendeuano  quanto  p oteuano 
a mettete  in  ordine  le  naui, perche  la  presétia  fua  gli  faceva  diligcti, 
de  più  prelli . Et  però  in  vn’ilcro  luogo  ditte , vrget  przfcntia  Turni 


comparinone  , doue  egli  agguagliai 
Troiani  alle  formiche  in  quelta  lor  par- 
tita. 

JLfpofmont  delle  parole, delle  fattele , 
dell' biffine  luoghi gram- 
mtuicéli. 

[ Migrantes  cernas , dee  • ] i defi  fi 
quis  cernat . Et  pone  la  Feconda  perfo* 


de  indullriofo.  Viuono  le  formiche  su 
vfo  di  Kcpubiicj , quando  elle  ripongo- 
no il  grano  ,0  altra  forte  di  biada  lutto 
terra  nelle  lor  celie , lo  rodono  vn  poco, 
ouero  lo  fpezzano , acdoche  non  nafea , 
quando  egli  è bagnato , lo  cauano  fuora 
afciugare  al  Sole , acdoche  non  s’infra- 
cidi , de  poi  lo  rimettono  denrro , lavo- 
rano la  notte , quando  la  luna  è piena , li 


[ Migrante*  cernas  , dee . ] Fà  vna-»  Migrantes  cemasfotaque  ex  vrbe  ruentcs . 

J ,J  vfr  veluti  tngentrm  formica  farns  aceruum 

Cum  populant  hyemis  mcmoresjefloquc  repentini 
It  mgrum  campii agmen,prjtdamque per  berbas 
Conuc  flint  calle  angusto,  pars  grandia  trudunt 
Obnixa  f rumenta  humerts , pars  agmina  cogito f, 

Cafhganiquc  moras,  opere  omms  limita  fernet, 

qui»  CCIIWU  . M |WUiH»VUIIIW|)lMir  , , •■mwi»  «iwn»  , ^uauuw*  WD»  l pi,U«  , U 

na  per  la  pnma.Efvuol  dir  que(lò.5e  qualchuno  hauelfe  veduto  co-  fepelifcono  quando  elle  muoiano  dall'altre , comenFanno  gl'huo- 
mei  Troiani  li  paniuanodi  Cartagine, per  andare  alle  naui , come  mini,  fanno  finalmente  tante  cofe,  che  farebbe  cofa  ambinofa  1!  rac- 
porrauano  via  le  robbe  loro, de  pigliauano  tutte  le  cole , che  penfa-  contarle  in  quello  luogo , perche  tratterei  hlloria  delle  formiche , 
uanohauet  dibifogno  per  la  nauigatione  harebbe  detto , che  folle  de  nou  dichiararci  V trgiliof  farns  aceruum]  pone  far  la  ^>etie  per  il 
flato  vn  branco  di  formiche, intorno  a vn  monte  di  biada , quando  genere  : perche  non  folamcnte  le  formiche  portan  via  il  farro . ma 
lo  portano  nelle  celle  loropcr  feruirtene  il  verno  a'bifogni  loro  ancora  l’aUrebiadci  Cum  populant  ] ponepopulant,  in  cambrì  di 
[Migrante*  jfon  quegli,  che  fi  pattono[ruentes]  fignifica  partirli  có  populanrur  [hyemis  memore  s]  perche  fanno,  che  la  vernata  cilena 
con  fufionc:  perche  haueuano  paura[formicx]quella  è la  cópacatio-  non  poflòno  andar  fuori.  F.t  p«ó  bifogna , che  elle  fi  prouegghino 
ne,  de  è veramente  ottima , perche  quello  ammalctto  è affaticante , la  State . l’eiò  dille  Orano . 
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Qutfimul  inutrfum  contri  far  aquariuj  amomm. 

Ntn  vfquam  pronpit. 

[ceffo  reponuntjpone  te$o,in  cambio  di  ceIluris,ciocdeIlcIoro  ca- 
fctfe,che  fanno  lotto  tcrra.[lc  nigrum  caojpis  agmcnjfcriue  cornea 
fanno  le  formiche,  & chiamale  nigrum  agmen, perche  è vna  molti- 
tudine grande , che  pare  vno  (quadrone,  6c  lo  chiama  nero,  perche 
le  formiche  fono  nere[calleanguftoJcaIlis,c  propriamente  vna  via 
Oretta  fatta  dura  dal  continuo  peliate  dei  calle  dc’piedi  deile  peco- 
te^c  propriamente  fi  chiama, femita, che  è vna  meza  vtaXaya  inte- 
ra è proprio  la  ineti  per  doue  può  andare  vn carro . L’atro  c tanto 
largo,  che  vi  poflòno  andar  dua.acciochc  i carri,  che  vano  in  giù  & 
in  sù,  non  s’impedifcono.E  adunque  Calili,  vna  violina  ltrecra,che 
in  Latino  fi  chiama  Semita-Significa  meza  via.  V u poi  i la  meta  del 
l'atto,  & l'atto  é tanto  grande,  doue  pofiono  andar  dui  catri.vno  in 
5Ù , de  l’ajrro  in  giù  fcnza  impcdirfifparijquetlo  c nome  colJemuo, 
6c  5'accorda  co'l  lingolare.de  co’l  pluraje.come  è populus.plebs.con 
ciò»  turba,  genus.fic  fimilia,che  fe  bene  fono  numeri  (ingoiati, non- 
dimeno , perche  in  (e  contengono  vn  numero  plurale, /accordano 
co’l  plurale.Ec  però  dice,pars  cradunr  abnu^'grandiatiumctajper- 
che  quelli, granelli  di  biada, che  fono  troppo  grandi, che  vna  formi- 
co no  gli  può  portare , vna  parte  di  loro  gli  diuide,  de  vn'alcra  parte 
le  porta  via[morasjpooe[mr>ras)in  cambioditardentes.de  moran 
te  s:poiche  quel  l’alt  re  parti, che  ha  cura,  che  elle  lauorino,fcellc  veg 
cono  qualcuna,  che  vadi  adagio,  de  che  balochi,  le  vanno  ado(fo,de 
le  gafiigano,  de  le  fino  caminarefforuec  opere  omnis  fcmuajlignifi- 
ca  bollire,  come  fa  proprio  la  via  doue  caminano  le  formiche,  che  è 
unto  piena, che  parc>che  la  bolli, de  qui  in  quello  luogo  pone  fernet, 


in  cambio  di  piena  e/l,  perche  la  via  era  per  rutto  piena  delle  formi* 
che, che  iauor auano  andando  innanzi*  indietro. 

Ordino  dolio  parole . 

[ Cerna s ] tu  vedeui  [ migrantes  ] i Troiani , che  fi  partiuano  per 
andare  alle  naui  [ que  ] de  [ luenccs  J con  impeto,  de  (uria  v (emano 
fuori  [ ex  tota  vibcjda  cune  le  parti  della  citiàfac  vcJunJcomcffjr- 
micx  J le  formiche^ cuoi  populant  J quando  elle  portati  vufingen- 
tem  accruum  J vn  gran  monte  [ fama  j di  facro  [ memores  hyenus 3 
ricordandoli  della  vernata  [ queJ&[reponum]dfc  lo  incuoilo , lo  ri- 
pongunofcettojncllc  lor  cauerne , oucro  luoghi  (òtto  terra  coperti 
l agmen  nigrum  J de  quello  iquadron  negro  delle  fonnichcfit  catjv- 
pis  J ne  va  per  1 campi  [ que  ] òt[conueCÌauc  jportauano[per  herbas] 
per  le  erbe  [ calie  angullo  ] per  la  via  Uretrali  xdarrì]la  preda[pars) 
vna  parte  [obmxxj  sforzandoli  [humerisjcou  le  (palleuuuumj 
rompono , fpezzano,  diuidono[grandiaftumencaJi  granelli  grandi 
delle  biade  L obntxx ] sforzandoli [h  urne  ns  j con  le fpailc[pats]vn* 
altra  parte  di  !oro[cogunt  agminaitanno  caulinare  le  compagnie,dc 
le  ragunano  inficine,  Òe  le  madono  in  quello  luogo, de  in  quello  do- 
ue bifogna  [ que  J de(  calli  gantjcaftigano.moras.queile.chc  tarda- 
no,baloccano  t omms  fornita  j tutta  la  vu  [ feruet  J c piena  [ opere] 
dcl/opra  delie  formiche,  cioè  delle  foumche,  che  opcrano:oueco 
diremo  opere,  de  1 loro  lauon , cioè  de  1 loro  ciuchi , perche  opus, 
propriamente  lignifica  la  cofa.cbe  riman  fatta  dvn  opera,  o di 
vna  fatica , de  opera  c la  fatica  » che  li  fa  per  fare  l’opera , che  rimar» 
fatta. 


Opti  ubi  rune  Dido  cernenti  taha  fenfui  ? 
j Quosvc  dabat  gemuta  cum  Uttora  feruerelatè 
Trojpiccrcs  arce  ex  Jumma , totumyuc  videres 
jiUfceri  ante  oc ulof  unta  clamonbus  xquort 
Improbe  amor, quid  non  mortala  pc  fiora  cogli  * 
Ire  iterum  in  lacbrymaitfcrum  tentare  precando 
Cogitar,  &•  Jupplex  animo  t Jubmiucrc  amori , 

He  quid  uiexpcrtum  frulli  a moritur  reunquat  • 
.Anna,  videi  loto proper ari  latore  arcano , 
Vndiquc  conuencrc»vocat  tam  carbafus  auras, 
Tupptbus ,&  Uti  nauta  impofucrc  coronai . 
Hunc  ego  fi  potai  tantum  fperare  dolorerà , 

Et  per  (erre  Joror  poterò , mifcra  hoc  tamen  vnum 
EXequne  Anna  mdxjolam  namperfidui  die 
Te  colere,  arcano  s cium  ubi  credere  jen/us 
Sola  vai  mollai  adititi , & tempora  nor ai , 


[Quis  cibi  tunc  Dido, dee.  ] Fili 
Poeta  vn’aproftofe,  e muoue  gli  audi- 
tori a compafiione  • Diafima  poi  l’a- 
more,  perche  di  nuouo  egli  sforza  Di- 
done  a far  pruoua , fe  la  può  far  iellate 
Enea. 

Efpt  fi  tiene  dotte  parole,  dolio  fanale, 
dell' hi  fané,  C luoghi  grano- 
matte  ah . 

[ Quis  cibi  cune  Dido,  dec.l  Virgilio 
finge  di  parlare  i Didone.de  li  la  figu- 
ra altoprofe , che  è,  quando  li  parla  a^ 
vno , che  non  è prefent  e.  Et  in  far  que- 
fio,  muoue  com  paflione  a gli  auditori 

ficftbe  pone  quali  innanzi  i gli  occhi 
oro  il  dolor  di  Didone  [quisfenfus^] 
pone  fonfus.  in  cambio  di  dolore, 
dice , che  dolore  farebbe  il  tuo  Dtdo- 
ne , fo  tu  vedelfi  quefte  cole , de  quan- 
to piagnerefti  tu  ?[  cernenti  ] dice  cer. 
nenti.  de  n6  audienci, pecche  J'huomo  hi  molto  maggior  dolore  de’ 
mali, che  vede, che  di  quegli, che  egli  ode.Ec  però  molto  più  gli  ani- 
mi noftri  fono  afflitti  dal  vedere  vn  elfo  atroce,  che  dall’vdirlo  rac- 
conrarefeum  littori  feruere  larrjferuere , qucftoè  vno  infinito  da-, 
fenio  vu , der  mata  da  fcrueo,  lcuau  l‘£, innanzi  alK),come  Fulgo, 
da  Fulgeo.  Et  però  fi  legge.  * 

FtruereJtucatem,auroque  tffulgere  fllufiur. 

Co  sì  Orario. 

Vado  V dde,  Caue,no  tituba, mandaiaque  frangas. 
perche  caue.hi  la  fillaba  ve,  lunga,  oefcguiu  la  vocale,  come  nella 
Buccolica  Virgilio. 

Palesalo  tnquit  fola. 

Ma  noi  diciamo,  che  l’imperariuo  è della  terza  coniugatone, come 
Cauo,  vis, & però  Catullo  diflc: 

Canon  arce  ex  fumata. 

T Re  haueuano  per  vfanza  anticamente, per  lor  ficurti  d'habtcar  nel- 
le rocche.Et  però  dice. Arerei  (umma.perche  Didone h-bitaua  nel 
la  rocca. Nondimeno  Valerio  Publicola,luuendo  in  Roma  nei  mò- 
re deU’Efquiie  vnacafa  altiflìma  pertichi  fate  l'inutdia  la  rouinò,& 
la  fece  ne  I piano.  Augufto  dopò  la  guerra  Afiatica,  donò  vn  fuo  pa- 
lazzo alla  Repubhcafrutumque  videresjcfaggera  il  dolore  • perche 


in  procinto,e  temeua  di  nóperder  trop- 
po tcmpo[vocac  uui  Carbafus  auras  ] è 
la  figura  Hipallage  , idclt  aurz  votane 
Cai  basò , Caxbalus  è la  vela  fatta  d’vna 
forte  di  imo  * che  li  dimanda  Carbafo , 
chec  quello, che  involgare  fi  chiamai 
garzuolo  in  Tofcana[lxuidcrt  mhii  ti- 
mentes  coronasi  oucro  dice  coronas» 
perche  ìncorouauano  le  poppe  delle  na 
ui, quando  fi  partiuano, oueramence in- 
tende le  funi  auuoltc  inrorno  alla  pop- 
pa delia  nauc  a vfo  di  ghirlanda  { (pela- 
re dolor  em]  pone  fperare,  in  cambio  di 
timerc[li  potui]  cioè,  6 potuillem . La-, 
font  emù  c,  fo  10  guelfi  fa  puro  ; che  E- 
neafe  ne  hauefle  a andare , 10  nò  gli  ha- 
uerei  voluto  tanto  bene, de  fo  10  non  gli 
hauclfe  voluto  tato  bene  minor  dolore 
harci  bora  . Ma  perche  ignori  penfai 
mai  d’hauer  hauccc  tanto  dolore, quan- 
to io  hò  però  bora  io  non  Io  pollo  foppottare  perche  le  cofo,chc  nò 
fi  fono  anmieduie, offendono  molto  più, che  quelle, che  fi  fono  anti- 
uedute[ Miforx  hoc  ramcn  vnù.cxequcre  Anna  mihi]  pone  inibì  c- 
xcquere,iii  cambio  di  prò  me  exequcre.perche  a me  non  di  il  cuo- 
re di  far  quello, che  io  voglio,che  tu  facci  per  me, che  1 e me  ne  defiè 
il  cuore  lo  farei  (fola  namjla  perfuade  dai  facile , perche  gli  porcini 
rilpondcre  Anna, de  dire, le  Enea  non  fi  muoue  per  le,  come  fi  tno- 
uera  egli  per  mclht  però  dicc[pcrfidus  ine  re  colere  Arcano»  cuam 
ubi  credere  fenfos]  Quel  perhdo  ( ha  hauuto  fompre  in  nuerenza , 
e t’ha  fompre  detto  rutti  x fuoi  fegrcti.pei  quello  fi  può  giudicare^, 
che  ancor  facilmente  cu  lo  polli  difporre  a rcitac  qui[foia  viri  mol- 
les  aditus,dc  tempora  norasjdc  tu  fola  (ai  quando  le  bifogna  parla- 
re [molici  adì  tusjidcll,  faci  lesiti  qux  moliilfima  fandi  tempora. 

Ordine  delle  parole, 

[DidojDidonefquis  fonfus]che  dolore  [ tibi  nunc, Cedei  ] barelli 
tu[cerneim  talia] vedendo  tal  co(e[vejouciamemc,quos  gemitus  ] 
che piai)ti[dabasjide(t darcsjdatcltt  tu[cum  ptolpicercs]  vedendo 
[arce ex  sumajdaH’alta  roccaflictoraji  UdtCferuerelacc]eiler  per  tut- 
to pieni[que]dc[cù  vidercsjdc  fo  tu  vedcifi[u>tù  xquorjcuito  tl  mare 


tanti  dolori  veruna  hauere  Didone,  quante  veniuano  a elfer  quelle  fmifocriJeHer  pieno  [tantis  clamonbus  ] di  tante  itnda  di  marinari 
* L ” * ' jEfclama  il  Poeta  contro  [anteoculoij  innanzi  a 1 tuoi  occhi  [improbe  amor]  oamoicfcu- 


cofe,che  racconta  Virgiliof  improbe  amorjEfola 
/'•more , perche  taglia  la  foriezza.le  prudencia.de  priua  l'huomo  di 
tutte  le  virtù  morali , de  non  gli  laici  a inoltrare  generolìti,  nr  gran- 
dezza cfanimo.Chiamalo  improbo,perche  da  nelfuno  e fiato  lodato 
[ire  iterum  in  lachrymasjproua  quanto  fia  perniciofo  l'amore , che 
di  nuouo  fà,cbe  Didone  fi  ri  merce  ne’medefimi  affanni, de  di  nuouo 
cerca  di  ritener  Enea  co  pri eghi. Et  quella  è la  crudeltà  d’amore-/, 
che  sforza  Didone  di  nuouo  con  lacrime  a pregar  vn  cosi  (uperbo 
[fubmicere  amonjponc  amori  in  cambio  di  Enea[ne  quid  inexper- 
tum]  Didone  non  fi  cucilo  perche  ella  habbi  fperanza  ,ma  per  non 
lafciar  colà  in  dietro, cne  la  non  prouifAnna  vides]Parla  Didone  al- 
la forzila , de  parla  breuemente,  perche  vedeua  già  ratinata  d’Enca 


guratofquidjchecofa.nó  cogisjnooisfoizi  tuafare[moitalii  petto 
raijgli  nuominfi[cogitur]rila è sfurzata[ucrum]di  nuou  *[ne janda^ 
refin  lachrymasjneiie  lagn<nc[Rcrum]de  di  uuouo[(Chtarejtenrare 
[ precando  Jcon  pricghifde  cogiturjde  cstorzara[fupplex]c6  purghi 
[tubmircer  e jdi  fo(Cometrere[aniroosJ  i’aniroo[au»otO  allamore  [ ne 
rclinquar  J jccioche  nò  laici  indietro  [ moriiurajdoucdo  monrefqd] 
cofaalcuna[inexperturoJchelinon  habuia  prouato(frufiia]in  v4tio 
[ Anna]  j Antia[vides]iu  vedi[properari]  che  s'atfretra  [ciroimjper 
tutto[toto  litiorejpci  tutto  il  lido  d’andar  vufvndiq;] Ja  ogni  bada 
£conuenere]fi  fon  raunatc  inficme  le  gemi  d’huea  ai  lido  per  andar 
via(iam]gù[caibalus]le  vele!  votai  aurasjchiamano  il  vcto(&  nau- 
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tx  lctf]5ri  marinari  allegri^  mpofuere  coronasjhanno  meflfe  le  co-  Anna  [ exequere  inibì 3 A per  me[  mifer*'Wlchina,afliita[hoe  v-, 
ione  [ puppibus  ) alle  naui  [ fi  pocuijfe  haucrtì  pot  uro;  fperarejeonfi-  nurnj  qucttofol  piacere  [ namJpcrchc[iilepeifidu*Jqueltraditoc-* 
derar  d'hjueic  a haucrc  l hunc  tantum doloremjquelto  tanto  gran  [ colere  te  tolam  ] honoraua  toi  ccfcuam credere  tibij&  ì te  (Diadi- 
dolore, cioè. fe  io  haueffi  creduto d'hauerc a hauer quefto dolore, eh*  ceua[fenius  arcano*]  i fuoi  fcgreti  fola  nora*jtutolaconofci[moi- 
lohò.io  mi  ci  farei  accommodata  con  ranimo.e  l'harei  afpcttato[5c  le*  adirusjle  bali  entrare!. Se  tcmpoiajoc  i tempi,  viridi  lui, di  par* 
porero  J Se  io  potrò  [ per  ferra  ] (opporr are  toroi  jtorclla  mia  • Ma.*  largii,  cioè, tubi  à punto  quando  bilògna  parlargludc  cornei  qua- 
io  non  lo  potrò  (opportare , perche  io  non  me  l*afpettauo{  Annajò  do  è il  tempo. 


[ I foror , atque  hortem , &c.  J Man- 
da Didone  Anna  fua  tòrcila  a parlarci 
a Enea.  Et  gli  dice  quello,  che  ella  gli 
hi  da  dire. 

Efpo/itioni  dilli  paroli, del  il  foUlti, 
dilli  hi  fiorii,  & litighi  gr  am- 
mattcaii . 

[ I foror  } Chiama  Anna  per  il  no- 
me  delia  congiontionc , per  Mela  più 
beneuola , dicendole  foror.Ec  fe  bene-/ 
ella  dice , i , che  pare , che  la  cortiandi, 
nondimeno  è vn  ceno  coiiundamen- 
to  con  prieghi  più  predo  » che  com  im- 
perio [atque  hoftem  fupplex  affare  fii- 
pctbum  ] vedete  quanto  l'amore  li  per- 
dete la  ragione  a gli  amanti , che  non 
guardano  al  grado  loro , come  egli  hanno  punto  di  (perizi  di  pote- 
re hauer  qualche  piacere  dalla  perfona  amata.  La  Rema  era  grande» 
Se  non  iffaua  bene  i lei  mandare  a pregare  Enea,  nondimeno  ella  lo 
mandò  a pregare, de  non  commerce  la  torcila, che  ella  lo  preghi  fem- 
plicemente,  ma fupplicheuolmente.Ec  però  dice, fupplex  affare . Et 
forfè . che  la  manda  a pregare  vna  perfona  humile  • de  amoreuole>la 
manda  a Applicare, vno  cne  «Ila  tiene  per  too  nemico,  de  per  nemi- 
co fuperbo.degno  d’effer  odiato  in  rutti  i modi, no  cheamaco.Certo 
amore  è il  più  potente  di  tutti  gli  affetti , de  fa  diuentar  gli  huomini 
fauij  pazzi . Et  Piatone  nel  §impofio , volendo  moffrare  la  poten- 
ria  d'amo  re»  dice,  che  inffn  Gioue  ctoctopofto  a amore , perche-* 
tutto  quello , che  egli  fi,  lo  fi  per  amore,  per  amore  creò  il  mondo, 
oer  amore  fece  i’huomo , de  tutu  gli  altri  ammali . Ec  però  ben  dille 
Virgilio. 

Omni  a vinci:  amirt&  mi  it  damiti  amari. 

La  ragione , che  amore  il  più  pocerue  di  tutu  graffati  c qucfta.II  fi- 
ne d'amore  non  c altro, che  cófeguirc  vna  cola  bella. 1 1 bello  c il  me- 
defimo  che  e'1  buono. NclTuno  oggetto  e più  potente, che  il  buono, 
Se  il  bello.perche  il  buono, e bello  e vn  bene  defidetabile  per  fe  ttef- 
fo  A cucce  le  altre  cofc,che  fi  defiderano,fi  dcfidcranoper  acqui  Ila- 
re il  buono,  Se  bello.Talche  il  buono,  & bello  è vn  bene, che  li  defi- 
dcra  per  fua  uatur a. Et  le  altre  cofe  tutte  fi  defiderano  per  acquetare 
il  buono, e’I  bello  Adùque  il  buono, e il  bello  è vn'oggctro  più  deh- 
derabile  di  tucti  gli  oggetti. La  onde  effendopiù  dehdcrabilemuo- 
ue  più  l'animo,  che  gl'alcri  oggetti-  Et  però  quello  affetto  d'amore  è 
il  più  potentiffimo  di  tutti  gl'alcri  affetti, come  io  hò  detto.  La  onde 
nò  è marauiglia  fev  na  dona  punta  d’amore  hi  fatto,  Se  fa  cofe, che  di 
Idi  cono  al  grado  fuo.  Et  canto  meno  ce  ne  dobbiamo  marmi  giure, 
quanto  noi  fappiamo , che  nontofamente  Kè , de  Imperatori  hanno 
fatto  cofe  nefande  per  amore,  ma  ancora  Fi  lolòfi  grandilBmi.rrai 
quali  Anftocile,che  per  amore  fece  vn  tempio  a vna  donna.di  cui  e- 

fli  era  innamorato  ardóri  dima  mente,  de  la  adoraua  come  vna  Dea. 

c Ouidio  introduce  per  moffrar  la  potenti  a di  quello  affetto.  Febo 
che  corto  dietro  a Dafne, de  Gioue  conuemrfi  in  pioggia.in  Cigno, 
de  Toro , a farli  cauaicare  a Europa  per  portarla  vu,come  fece, per 
goderfele  a fuo  beneplacito.  E certo  grande  l'impero  d’amore , del 
quale  fc  i volerti  ragionare  pienamente  farei  vn  grandirtiino  volu- 
me.Però  voglio  per  nora.che  mi  baffi  quelito, che  hò  detto  infinqui 
[nonegocum  Danai*]<|uefta  e l'imbarcata,  che  Didone  vuole,  che 
Anna  faccia  a Enea , quado  i Greci  deliberarono  d’andare  a Troia, 
fecero  quella  deliberinone  nell'Ilòta  Aulide, ouero  nel  porto  d‘Au- 
lide.Er  quella  deliberatione  fù  fatta  con  fagramenro  di  non  fi  partir 


/ foror  atque  boflem  fupplex  affare  fuperbum 

Non  egocum  Danai i Troianam  excmtiere  gcntcm 
putide  iurxut,  ctafiemve  ad  Tergama  mi  fi  : 

Ncc putrii  zinchila  cinerei  jmanei  ve  r cucili. 
Curmea  ditta  negli  durai  (Emittore  in  aurei  ? 

Quo  ruit  ? extremum  hoc  mi/erte  det  munut  amanti ; 
Expettct  facilemque  fugam,ventofque  fcrcnteis . 
tlomamconiugium  antnjuum/fuod  prodidit , oro : 
blec  pulchro  vt  Litio  careat,regnumque  relinquat: 
Tcmpus  mane  peto, requiem, fpatiumque  furori, 
Dum  mea  me  vittam  doceat  fortuna  dolere . 
Extremam  hanc  oro  vernami  ( miferere  fororii  ) 
Quam  mihicum  dederis , cumulai  am  morte  relmqua. 


diciamo  velfi, de  riueili,  vulfus.e  reuul- 
fu  s , e (laro  vfurpato  fola  mente  nc'par- 
ticipijcontro  natura  [quo  rute  jtueicè 
andare  foonfidcratamcntc  con  impeto 
[fcrcnte*]ideft,bene  ffantes.  cioè , pro- 

fmj'exrrcmù  hoc  mifcixjquelto  è qucl- 
o.che  chicdcua  Didone. Dimanda  cer- 
eamente honelta,  fe  bene  ella  non  chic- 
dcua  quello  per  fe  foto,  ma  per  alerò  fi- 
ne. Era  dico  la  dimanda , che  ella  voie. 
ua , ch'bnea  afpettalTcranrp  che  fiiffc# 
miglioic  llagione  di  nauigare[non  uni 
couiugium  antiquum.&c.  ]dc  perche 
non  habbia  a tofpert  are  » che  io  le  facce 
ritardare, perche  lovogli  confermale 
il  matrimonio,libcrato  di  quello  tofpec- 
to  quod  prodidit]  iddi  deccpit.  Ec  dice  bene,  perche  a rompimen- 
to del  matrimonio  batta  folamente  hauer  mutatola  volontà [nec 
pulchro, vt  Latto  carcarjnc  voglio  ancoraché  fi  priui  di  Latto  [pul- 
chrojlo  chiama  bello, poche  pareua  beilo  a Enea  . Et  in  vn'alcro 
luogo  dice  vna  cola  limile  V irgilio . 

O tantum  babiai  mttum  n/ii  firdida  tura . 

Non  che  le  ville  funo  Sordide.Ma  perche  le  paiono  cosi  a te  [Tem- 
po* mane  pctojcioé  togli  chieggo,  che  egli  lliaoui  quello  tempo, 
de  voglio,». he  ci  llu  in  vano, cioè, come  (e, imi  ci  folle  per  me,  perche 
io  nou  voglio  piacere  alcuno  di  lui.  Et  perù  lo  chiama  vano  quel  re- 
po;  Dum  mea  me  vidimi  doceat  fortuna  dolere  ] dice  mea  fortuna, 
tdeit,aduer(a,conjein  vn'al(ioluogosacTfoiauatenus  fuent  for- 
tuna fecuta-Et  diceCdoceat  dolere]  volendo  inferire, che  non  hauen- 
do  nelle  cofe  auuerle  par  lentia,  (e  non  che  ella  è auuezza  a dolerli. 
Et  però  ella  lo  prega, che  gii  conceda  quetlo  tempo, tanto  che  la  im- 
pari a fopporcareiauucr  Ina, perche  chi  non  è auuezzo  aH'auucrlitl 
non  fi  si  moderare, perche  volcua  Didone , che  Enea  fierte  con  Jet 
fenza  hauer  prattica  alcuna  con  lui.tanco,  che  ella  fi  artuetacerte  a_* 
non  fi  curar  di  lui.  Di  modo,chc  ella  non  hauerte  doloic  quando  li 
furte  partito  (extremam  hanc, oro  vcniam]  quefto  è l'vitimo  benefi- 
cio,che  ioti  chieggo, pero  fammelo  A'  habbi  mitoncordia  della  tua 
torcila.  Et  dice  vinaio  beneficio,  perche  fe  Enea  ritornerà  a lei  non 
haurapiù  bifogno  di  affaticare  Anna. Se  non  tornerà  medrfiman  c- 
te  la  non  le  data  più  faitidiu, perche  la  fi  ammazzerà , come  ella  ha- 
uea  deliberato  • Et  pone  veniam , in  cambio  di  bcneficium  [ quam 


il  più  potentilfimo  di  tutti  gl’altri  affetti, come  io  hò  detto.  La  onde  nubi  cunj  dedens  cumulatati!  multe  relmquamjla  fcntcnti a è,  fe  tu 

««a  r~.mm  A' 1,  i t — r.  -i — i.  m(  fara,  qUCffo  beneficio  per  tettarne ntc.che  non  gli  manchi  et  Cu* 

alcuna, io  non  ti  abbandonerò  rnai  per  cagione  alcuna  , fe  non  per 
morte  [cumularamj  lignifica  propriamente  in  ogni  parte  aitoluta  , 
Se  che  non  gli  manca  nulla.  E vna  transattone  fatta  a cumulo , che 
fignifica  monte. 

Ordini  dilli  panie. 

[I  foror]  vi  via  torcila  mìa[atquc]e  [fupplex]  fupplicheuolmenre. 
humilmenre[affate]paila[hoitemluperbum]a  quefto  noftto  nimico 
fuperbo, arrogante, [ego  non  iuraui jio  non  ho  giuratofcum  Danai*] 
infiemc  coiteci  excmdere  ] di  etili  par  e[  gentem  T roianam]  i T ro- 
iani[Aulide]  iel  porto  di  Aul  ide[neJne[mifi]mandai[claffem]l’ar- 
matafad  PergamayontroaTroia[nec  reucilijnè  ditotterai  aneres] 
le  cenci i[manesve]né  l’ombra[patns  Anchifxjdi  Anchilcfiio  pa- 
dre [ cur  J perche  adunque  non  gli  hauendo  fatto  nertuna  di  quelle 

..r ingiurie  [ negar  ] non  volle  egli[dimirterejin«tterejalciare  entrare 

mai  da  Troia.ie  prima  non  l'haueuan  diffrutta.Dice  adunque  Dido-  [mea  diòtajte  mie  parole[duras  in  auresine'fuoi  duri  orecchi,  cioc, 
ne  diragli , che  io  non  tono  vna  di  quelli. che  giurarono  di  eftirpare  perche  non  vuole  egli  vdirmi[quo  rute  jdoueua  egli  cosi  inconlide- 
il  nome  Troiano  A ch’io  non  mandai  l'armata  a Troia  a disfarla, nè  ratamente  [oro]io  loprego[dctj.he  dia.che  facciathoc  exrremim 
hòcauato  dalla  fcpoltura  l'offa  d’Anchifefuo  pad  re.  Però  io  non  gli  munus  Jquefto  vltimo  beneficiofmifinxaraamija  me, che  tono  toa 
hò  fatto  tanto  difpiacere,che  non  mi  debbi  e(faudire[Aulide]Auiis,  amante,  ouero  a me,  che  tato  l'amoCqueJScIofoJlo  prego[expcèlet  j 
e vrfitola,  ouero  il  pono.doue  i Greci  giurarono  di  nò  ritornar  mai  ch'egli  afpetnffacilem  fugam]di  porerfi  fuggite  piè  facilmétefquej 
in  Grecia, fe  prima  non  haueuano  prefo  Troia . Quefto  porto  e nel  dr[expediec]3c  ch'egli  alpetn(venH'S]i  venti[fercnte*J  che  lo  porti- 
mare  Euboico, capace  di  cinquanta  naui . L’entrata  è piena  di  (cogli  no  bene, buoni  propitii[iamjhoiaf  non  orojnon  lo  prego  piùfconiu- 
(ad  Pergama]pone  ad.in  cambio  di  in, che  lignifica  contro[Anchil^  giù  antiquum]delmarrunomo  patfito[quod  prodidit , clic  mi  hai  in- 
cincre  martesjdicono , che  Diomede  diffòtterrò  Anchife , Se  porto  ganato[nec  careatjnè che  tafci.nè  I»  priuif pulchro  Latiojdel  fuo  bel 
via  le  fue  offa,  lequali  dipoi  egli  reftitui  per  le  molte  auuerlka,  che  Latio[queA[relinquit]Ac  laici  [regnum]  il  regno  d’Italia  [pero]  io 
gli  interueniuano.Et  però  è foriero,  falucc  reccpn  nequicquam  cine-  chieggo  [tempus ^quello  rempo[iqane]vano  per  me,  perche  io  non 
res.Varronedice,che  Diomede  redimì  queft'oftaa  Enea,  Se  Catone  voglio  da  lui  piacere  alcuno[peto  rcquiem]èc  lo  prego, che  mi  lafoi 
dice aftermitiuamente, che  none  vero,  perche  Anchife  fi  conduffe  npofare[toatiurnq,]e  che  dulpatio,tempo[furori]il  mio  furorc[dù] 
in  Italia. Di  quello  non  fi  può  faper  bene  la  venti  per  amor  della  va-  tanto  che[mea  fortunata  mia  foituna , la  mia  difgtatia  [ doceat  me 
n<tàdcirhidona[nueliiJriuello  fanueili,  fic  non  reuuifi,  perche  noi  vi6tam]>nfcgni  a me  vinta[dolerc]dolermi  [orojio  ti  piego  [extre- 
mam 
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nam  haoc  veniam]che  ni  mi  facci  quefto  beneficio  per  »liimo,[ini-  perfetiofrelinquan,]io  lo  U(ciciò[aiortc]  con  la  mone,  cioéio  me 
(crete  fororujluboi  corapalfione  della  tua  fcrellatquamjil  qual  be-  ne  ricordccà  (empie  mentre  viuerò  ■ Et  viuendo  non  finito  mai  dà 
nefiaotcummihi  dedena]  quando  lume  l'haiai  dato  [cuniulaunij  riftoraru. 


[ Talibui  otabat . See.  J fece  la  imba- 
feiata  Amili  Enea , riferì  che  non  ntj 
voleua  vdit  nulla  • Didone  quali  di  Ipc- 
fita  li  dette  a far  fagnticii  a eli  Dei . 
flpofin„tdilU  purili,delli  fiutici, 
dilCblfton,  • e luoghi Art%‘ 
ma  liciti. 

[ Talibus  orabat  ] nel  modo  detto  di 
(òpra  Didonc  ptegaua  la  (orella.che  el- 
la facelfe  quella  imbafciata  a Enea  [tali- 
bus]con  tal  parole  dette  di  fopra  [fertq; 
refenquej  Anna  ptegaua  Eneada  pane 
di  Didone.Etpetò die»  fert.  Riferiua 
poi  a Didonc.  che  fila  non  lo  poreua  n- 
mouer  de  Ila  (ua  opinione,  Se  però  dici 
refett.  Et  amie  rute,  che  dicendo  fere 
non  I nt  er.de  da  Enea,  che  non  rifponde 
nulla,  ma  da  Didone  ieri, de  reteir.ideft 
iterum  portai  [ fed  nullia  die  mouetur, 
fietibm]  Enea,.c’hauea  fatta  la  delibera- 
cione  alfoluta,  lafciaua  piagnere  quanto 
la  «oleua , ti  non  fi  curaua  di  fua  piami 
[aut  voces  vlla  rraòtabilis  audiijiie  por- 

fieua  orecchi  alle  (ue  parole  [ ttaiiabi- 
IjJdice .che  Enea  era  trattabile,  Si  mol- 
to benigno,  nondimeno  non  voleua  vdire  .Quello  era.  perche  gli 
Dei  noii  voleuano.  Petòdice  [fata  obliane,  placidafque  viri  Deus 


Talibus  onbit,  tilt  folte  mifmima  fletui  mouea  punto  per  le  perrolfe  de' venti 

le  Ugrimedi quchì^femìne nò iaceano 
Fletibm.aut  vscesvllai triBibiln  iadit-  mutar  propoliro i Enea.che  hauea deli- 

zila obliai, pliadisque  viri  Deus  obslriut  auree,  berato  parmfif  Tum  vetoJDidone  ve- 
otc,  velali  annojim  vàlido  cum  robore  queteum  dendo  lattlblutioned'Encadefideraua 
ollpmi  Bore 4 nane  bitte, none  flatibui  illmc 
Eruere  inter  /e  cenane  Uridor , ir  alle 
Conflcmunt  imam, concupo  Ihpiee  Jrondei  : 

Ip/a  beerei  /copuli» , & quineum  vertice  ai  avrai 
òlethenas  fintum  radice  in  Tartara  tendi  ; 

Haiti  /crai  ijfiduu  hmc.attjue  bine  vocibut  berot 
T indiar,  & magno  prt(entil  pcBorc  curai 
Jdcui  immota  mancl,lacbrym*  votuuriur  mitici  : 

Tarn  veri  iaftbx  fotti  ext errila  Diio  , 

Ttlortcm  or  atipici  codi  conucxa  lucri . 

Quo  migli  meeptum perigli,  lucemtjue  relmquit  : pium  peragai  ] queftorfignificà  finir 
l'idi, iburicrenn  curo  dona  imponeret  ani , quel  lo,cbe  ella  haueua  commciato  di  fa 

(Horrendum  dtClu ) latice!  nigrejeere  / aceti , fc>  J.*1*  *?•  voieJ  l?otl.,t'  £' P'tò  Virgi- 

f ujaquc  in  objctenum  fe  vertere  vitti  truorem . ^*f'dl1cend“  ^cemque 

; ‘ « , _r  a- . , relinquat[thuticrenusdquerti  fono  pro- 

Hoc  vtjum  nulli,  non  tpfi  cfjstA  [or  ori , pno  qUe||,}  C0e  sadiopanu  nelle  nollre 

Chicle, che  fi  chiamano tuubuli , fon., 
detti  da  Cremo , Se  tutte , perche  vi  s'aidc  dentro  l’incenfo  [ la  ices 
mgrcfcerc  (zcrosjqueftoeraiegnode  morte,  quandoi  vali  diuen- 


morire,&  le  era  venuto  a noia  vedere  il 
cielo  [Tum  verojcioc  dopò  la  difpeta- 
tione  [ exterrita]t  uibata[mortem  orai] 
in  cambio  dideliderar,  come  f,mor- 
temque  mifcrnmus  optofcxli  conueza 
tueri  ] conucza , è propriamente  la  (u- 
pcrficic  di  quella  parie  del  Cielo , che-, 
guaida  mutilo  noi,  ma  in  quello  luogo 
pone  per  li  cielo  [quo  magisjpet  venir 
bidone  piò  prefto  al  Tuo  dilegno  di 
morire , volle  Iddio, che  nel  fare  i fa- 
cilini ella  vedellc certi  poitentif  ince- 


obdtuit  auresjnon  eia  adunque  Enea  crudele , ma  non  li  moucua  a tauano  neri  [ cruoremjquello  eia  v tvaltro  legno cartluo.còei  vino 
purghi, perche  cosi  volta  Gioue[obltruitjfignitìca  lutate.  Se  noi-,  diucntalTc  (angue , che  lignificò , che  ella  fi  douea  ammazzare  da  fe 
[afciaie  vdire[ac  veluti]  fa  vna  comparaiione, agguagliando  Enea  1 ficfla/non  ipli  (òrorijquclla  cola,  che  ella  vede  non  la  volle  dir  pare 
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vna  quercia  vecchia,  Se  fòrte,  la  quale  fe  ben  ella  c per  colla  in  sù  le 
alpi  dal  vento  Borea,  ingegnandoli  di  gettarla  in  terra, & sbardar* 
la>non  può  moueila dal  fuo  luogo, fc ben  rompe,  e getta  penetra  i 
fuoi  rami, perche  la  fta  fortifiima . perche  quando  fi  difendono  in- 
erì* i fu  )i  rami, tanto  vanno  fotterra  le  fue  barbe  [annofam  quercù] 
Piena  d’anni , e per  confegoente  vecchia , perche  nomina  in  ofus, 
plcmtudinem  lignificant.comecmontuofus,  faxofus,  aquofus  &c. 
[alpini  Barce]quefti  fon  venti.che  tirano  dall'alpi.che  hoggi  fi  chia- 
mano PAppemnc[nunc  hinc>mic  illinc  fìaubiis  eiuere  incer  fc cer- 
tant]que’fti  venti  fanno  a gara  di  sbarbarla  col  percuoterla  hura  da 
vna  banda, Se  hordaH’altr..[icftiidor]da  quefto  percuotimene  na- 
fte vn  ftridore  de’xami  Se  de’vcnu  [de  altcj&  dalla  cima.ouero  aftì- 
duame nre,  come  dice  Setuic{confternunijempiono,  perche  cófter- 
nere.figmfica  empiere, come  è,  Arata  i.ccnc  pattini  fuaquxque  fub 
arbore  pome[frondcs]  perche  eflcn  do  di  continuo  (cotto  il  gambo 
della  quercia  calcano  le  fiondi, & cuoprono la  r(rrn[ipfa  librai  feo- 
pulisjla  quercia  non  fi  maone  perche  ftà  attaccata  con  le  barbe  sù 
gli  icogli  forriirimamente[dc  quanrum  vertice  ad  auras]rci)de  la  ra- 
gione,perche  i venti  non  poftono  sbarbare  la  quercia.dicendo,  che 
le  fue  radici  vanno  tanto  forco  terra,  quanto  ella  è fopra  ierra[tan- 
rum  radice  i n tairarajquì  parla  fecondo  i filici, che  dicono,  che  fóro 
è vn’albero  fopra  a reira, quanto  folto  lenathaud  fccusjqucfta  è I«l- 
conclufione della  comparatione  dicendo,  che  medefimamete  Enea 


alla  forella,che  fapt  ua  tum  i faro  fooi.Ec  quefto  lo  fece,  perche  la 
non  voleua  edere  impedita  da  lei. 

Ordini  dilli  par  oli . 

f Talibus  ] con  tal  parole  [ orabar]la  pregaua[que]dc[miièrrim*», 
foror]  Anna  (ua  (biella mi(erabiliftima[fert]poitaua,raccontaua  a 
Enea  [ tales  fletus  ] cali  lamenti  di  DidoneCrefcnqneJ&r  raccomaua 
di  nuouo[fed  ] ma[  ille]lui[mouetur]non  fi  moueafnullis  flenbuj] 
per  neftun  piamo  [ aut ]ne[t t aaabilisjfc  bene  egli  era  rrartabile[au- 
ditjda  orecchie  [ voces  vllasja  nclTun  prìegoffara  obftanrji  fati  non 
voleuano , che  egli  vdrfte  [ que  ] & [ Óeus]lddio[obftruir]cura[pi*- 
cidas  auresji  piaceuoli  orecchi  [ viri  ] d’Enea,  accioche  non  odi[ac 
veluti  ] come  [ Borex  J i venti  di  Borea[a!pmi]che  tirano  per  l'alpi 
deil'apennino  [ valido  cum  roborr]con  gran  forcafeerrant  intcr  fc] 
fanno  a gara  [eruere]disbatbare[flatibus]col  fiaco[nunc  hincjho- 
ra  da  quefta  Banda  [ nunc  illinc]hora  da  quella[quercuni  annofam] 
vna  quercia  antica  [ ir  ftridor )6c  da  quefto  combattimenro  ne  rifui* 
ta  vno  ftridore  [ Se  frondes  ] Se  le  frondi[alc£jdi  continuo[confter* 
nunt  terras  ] coprono  la  terra  [ concuflo  Itipate  ] effen do  percoftò  il 
pie  della  quercia[  ip(a]ella[hxret]fti  appoggiata, & bene  appicca- 
ta con  le  baibe[fcopulis]m  sù  li  fcogli,&sù  i ma(li[&  quantum  ten- 
dic  ] Se  quanto  la  h diftcnde[vertice  Jcol  capofad  au  tasjairariaf  tan- 


era  peicoffo  hora  da  vna  bada, bora  da  vn'altra  da  gl’affidui  prieghi  tum  tendir  j tanto  fi  diftende  [ radice]  con  le  batbefin  tarta/ajfot- 
[&  magno  prxfentjc  pedlorc  cur  as]5c  per  quefto  haueua  gTan  falli-  to  terra  [ haud  focus  ] non  altrimenti  [ Hcros  ] Enea  fomideo  f tun- 
dio[ mens  immota  maner]raa  non  per  quefto  li  mouea  di  propofico  ditur  ] è percoftò  [ hinc,  acque  hi nc] bora  da  vn  lato,  hora  dairaltro 
riachtymx  voluunrur  inanes]le  lagrime  non  faceuano  effetto  alcu-  [ aftiduis  vocibus  ] con  afiidui  lamenti  delle  femine[&  magno  po- 
lio , perche  Enea  hauea  deliberato  di  vbidire  a Gioite . Ec  notate  le  tfore]&  nel  fuo  grande,  e generofo  petto[pif  fornii  Jfentef  curas]do- 
parn  di  quefta  comparationc . come  le  nfpondono  l’vna  all’altra-»  lore  [ mens  immota  manet  ] la  fua  mente  iti  ftabile , non  fi  muorici 
f nunc  hinc,  nunc  filine  flatibus  eruere  ecrtantjquefta  parte  rifpóde,  punto  di  propofico  [ lachrymx  J le  lagrime  [ voluuntur]ca<cano  ro- 
a hinc , acque  hinc  aftiduis  vocibus , che  come  la  quercia c pcrcofta  colando  per  fi  vifo  [ manes  ] lenza  profitto  ^rom  verojallborafinfit- 
da  venti,  hot  da  quefta  banda,  hor  dall'altra,  cosi  Enea  era  per  collo  lu  Didojlin  felice  Didone[cxterriraJfpauencaca[fatisJda  i fauforae 
bora  da  vn  lato  hora  dall’altro  da’prìegi  di  Anna, e di  Didonefic  fin  tuoi  tem  ] defidera  morireftxdcc  meri  j non  può  più  patir  di  vedere 
dor]quefta  parte  rifponde  a quefta'fic  magno  prxfonfic  pecore  cu-  [ cecia  conucxa  ] il  Cielo[quo]&  accioche[pcragat]ella  faccifmagis] 
ras]  che  come  la  quercia  haueua  dolore  dalle  continue  percofte  de’  più  ( ince ptum]queilo  che  I hauea  cominciato[lucen-que  relinquac  J 
venti, cosi  Ènea  hauea  grande  affanno  nel  cuore  per  le  parole  loro  Se  abbandoni  la  vita  [ vidit  ] la  viddc(rhuncrcmis]ne’turibuli{cuni 

(cofternunr  terras  concufto  rtipitc  frondes]  quefta  patte  rifponde.  a impone  ree  ] quando  la  merreua  [arisjin  sù  faltarcfdonaji  doni  da_» 
achrymx  voluunrur  manes,  che  come  quelle  fronde  cafcauano  in  far  (acritici  [ horrendum  didhi]cofa  horrcnda  adire  ( laticcs]ccco 
terra  per  i colpi  de’venn  che  erano  vani,  perche  non  poteuano  per  quello,  che  la  viddeflarices  facros]i  vali  facn,&  i calicifnigtefcere] 
quello  sbarbar  la  quercia,  come  defiderauatio,  cosi  le  lagrime  di  diuentar  neri  [ que]  &[  vinaji  vimfverterefojdiuemaiefinobfcx- 
quclle  Temine  non  giouano  nulla  al  lor  defide  no,  perche  non  face-  num  cruorem  ] in  fangue  nero  [ hoc  v fin  ] quefta  colà  veduta  da  lei 
uano  mutar  proposto  i Enea[ipfa  hxret  fcopulis]quefta  rifponde^  [eftata  cft  nulh  jclla  non  difle  i neftuno  [ non  ipfifoiori  ] nè  anco  al- 
gmens  immota  maner.petche  come  la  quercia  ftaua  fermale  non  ft  ìafuafotclU,  

Trsterea  fuit  in  teftis  de  marmare  tcmplum 
Coniugi;  antiqui, miro  quod  bonore  colebat , 

Vcttaéus  mucis,  & fefla  fonde  r cum  Rum , 


[Prxierea,  Scc.  ] Narra  altri  por- 
temi , & prodigi  farri , che  figmrica- 
uano  U violenta  morte  di  Dido- 
VtJ 


E f po/ìli  tri  dilli  pareli,  dilli  fattoli , 
dilThiflariiti  lui  gbi  gr  am- 
mutì cali  . 

\ Prxrerea  ] oltre  a’portctui  detti 
di 


difcpra.neoecorfe  vn’altio,  che  dava 
(ampio,  che Didone  haueua  in  cafiL-, 
che  gii  fù  del  manto  morto , fi  temi  la-, 
voce  del  marito,che  lachiamaua  [ con- 
iugi: antiqui]  del  marito  filo  Sicheo. 

PofBamo  ancora  intendere,  che  la  pon- 
ghi antiqui , i fcambio  dican  [ miro 
quod  honorc  colcbat  ] perche  la  faceua 
intorno  a quello  tempio  quelle  cofo» 
che  fi  fbglion  fare  intorno  a’viui  era  v- 
fanza  appiedo  gli  antichi , che  quando 
le  giouane  andauano  a marito,  innanzi 
che  le  entraflero  dentro  alla  porta , elle 
appiccauano  a gli  fhpiti  de  velli  di  lana 
bianca,  &gl’vngcuano d'olio:  Et  per 
quello  furono  chiamata  vxores.  per- 
che quali  lignifica  vnxotcs.  Et  però  di- 
ce > velleribus  niueia  [ Se  feda  fiondo 
miinCtum  j dice  feda  fronde, ponendo 
iella,!  fcambio  di  diurna  perche  l'hauea 
tanta  riuetentia  a quedo  tempio . quàto 
avnDio.  Et  Virgilio  in  quedo  luogo 
latentemente  tocca  la  vera  idona , per- 
che fe  Didone  amaua  Enea, ella  non  harebbe  hauuto  tanta  ciuf  reta- 
tia  al  marito  morto, Però  non  dobbiamo  credere  quedo,che  Virgi- 
liodice  di  Didone,  Se  d'Enea,  perche  none  veio, perche  fi  fi,  ch'E- 
nea  venne  in  Italia  140. anni  prima  l'edificatione  di  Koma, de  Car- 
tagine fi!  fatta  fedamente  40. anni  innanzi  Roma. Peto  bi  ogna.che 
noi  cicdiamo,  che  fatto  queda  congiuntone  di  Didone  con  Enea , 
V irgilio  infronda  qualche  bellillìmo  midetio , del  quale  qualche-, 
coti  ne  diremo  nell'allt  gatta  [hmc]  da  quedo  tempio,  & pone  l'au- 
uerbioa  feambio  del  nome.ouerodel  relatiuo.che  c quò  :Cosi  Te- 
tentio.Hmcf.-ibo  [ noi  cum  tetra»  ] quedo  accalcò,  che  D.done  fù 
chiamata  di  notte:*  dice  noi  obfcuca  tenerci  terra»:  perche  la  not- 
te pofliede  la  te  rta,quando  ella  é[folaque]quedo  c vn'altto  porten- 
to,che  fò.che  vna  emetta, oueto  vn  gufo,  fpeflo  fi  fentiua  canute  la 
notte  in  fu'l  tetto  del  palazzo  di  Didone, il  qual  canto  pareua  vii  la- 
mento [ fola  bu  bo]  dice  fola , centro  la  tegola  : perche  bubo  ini- 
fcohno,&  però  dille  Lucano. 

Et Uli  lurdrunl  ènti  bufone  /ini [ira. 

Medefimamente  Ouidio  dille  mfandus  bubo.Ma  Virgilio  ha  detto 
fola , riferendoli  ad  auem,che  il  temimno,  che  fi  dice  lue  auis,  per- 
cheè  vfanzaqualche  volta  di  pigliateli  generedel  genere, cioè  fai 
ticolo  del  genere,  Se  coogmngetlo  con  le  fpecie . Il  genere  è aula , 
che  e femminei, bubo  è fpecie, che  ( mafcolmo.l  la  preti  il  feminino 
di  auis.&  l'ha  congiunto  con  bubo.ch'é  mafcolmo , Se  è.  come  dite 
bona  tutdus,iifetendolo  ad  aue».Bnbo  è vn'vccello  funebre,  Se  gtà- 
diflimamente  abominato, maflimameme  ne  gli  aufpicii  ptiblit  1 , da 
fempre  per  luoghi  defétti,&  defilati  .Non  canta, ma  punge.Quan- 
do  elio  i in  fu  le  caie  dc'pnuaii  lignifica  aogurìo  caniuo.  Non  vola 
douevuole.maeporratofempreairauerfo.  Entrò  vna  volta  vno 
nella  cella  del  Campfooglio, «fendo  Papollio  Iflnone,*  Lucio  Po- 
dano  foonfoli  Et  per  quedo  a'[.di  Marzo  quell’anno  la  cma  fù  tut- 
ta vifitata  dalle  percuffioni.Dice  A tiftotile  nel  libro  de  gli  ammali, 
che  gli  vccelli,  che  vanno  di  none,  c'hanno  l'vgne  aguzze,  fono  la 
Ciucila, & r AlTiuolo.el  Gufo  [fetali  cannine  ] ha  giunto  queda  pa- 
rola Vtrgil.  volendo  inferite . che  li  Gufo  non  figmfìchi  ogni  volti 
cattiuo  augurio , ma  follmente  quando  canta  : perche  il  fuo  canto 
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Hmc  exaudin  *oees,&  verbi  manti* 
yifa  vtri»nox  cum  terra*  obfcura  teneret  ; 

SoUquc  Cklmnubus  ferali  c armine  bubo 
Sape  quant&  longat  mfletum  ducere  voees. 
Multaquc  pr ater  co  vatum  predilla  priorum 
T embili  monttu  hornficantj  igu  ipfe  fwrentem 
Infoiti  nts  ferus  Mncasifcmperque  rclmqui 
Solafibijfemper  longoni  ni  comitati  vidctur 
Ire  vi  un, & Tyrios  difetti  quarere  terra . 
Eumenidum  » duti  demem  videt  agmtna  Tcntbaus 
Et  Solcm  gemmumj&  duplica fe  oflcdcre  Thebas  : 
nAul  uAgamtmnonms  feems  agita  fui  Or  elici 
frontini  filobus  matrcm>&  Jerpentibus  atns 
C um  fugit:vUncefquc  federa  m limine  Dira. 
Ergo,vbi  concepii  funas  e usili  dolore , 

Deere  un  que  mon.tcmpus  fecum  tpfa/nodumque 
Ex  tgn:cr  ma  fi  am  diflu^ggrefla  f ororem , 
Confilsum  viti  tu  tegn,ac  fptm  fronte  ferenat. 


funau:peiche  eri  ignorint«,&  pi  ma  di 
confo!  ationc, ciò*  difpcrata.&fiodo  nel- 
la Tua  T eogoma  Tenue , che  ie  fune  na  - 
equero  cosi . Dice,  che  la  carta  Cucciò  il 
ùngue.  che  cafcò  in  terra  de*  granelli 
ragliati  a Celio , Se  dopo  vn  certo  tem- 
po di  quello  (angue  partorì  le  Furie,Gi- 
ganti,&  I*  Ninfe . Chiamano  ancora  le 
furie  Etvmnos, da Eiys  .parola Greca» 
che  lignifica  contcnuone-  Ne'fupetioii 
quelle  fune  fi  chiamano  Dirx.perche  il 
furore,  quando* in  vnfuperiore  lofi 
crudele,  Se  sfogare  la  Tua  crudeltà  fopia 
gl'inferiori.  Quando  elle  fono  ne  gl'in- 
feriori le  chiamano  Cani,  perche  gl'in- 
feriori nun  lì  pedono  vendicare  dcli'tn- 
gtune  fané  loro  da  i fupenori , fe  noru 
con  le  villanie  fòle,  c con  le  parole  fole . 
Quando  quelle  furie  vengono  in  quelli, 
che  Hanno  alla  campagna  a affannare, 
die  fi  chiamano  arpie,  perche  quefti  tali 
vanno  con  grandilTimo  furore  a afidi- 
tare  1 viandanti  per  ror  loro  la  robba.fc 
la  vita*  vn  tratto.  Fi  adunque  Virgilio,  che  il  furore  venga  ado f- 
fo  a Didonc,accioche  la  s'ammazzi  perche  non  era  venfimile , che 
ella  s'ammazzafic  per  amore[Penthxus]coftui  fù  figliuolo  diEchio- 
n e, fi:  Agauc.òc  perche  egli  diceua,cbe  Bacco  non  era  Dio,&  per- 
che et  no  voieua  che  la  madre  ne  l'auolc  gli  faedfero  (acritici , Bac- 
co gli  mando  le  fune  adolio . he  peiò  dice,  Deinens  Pentheus  non 
che  la  forte  Penteo,ma  fnr.ilc  a Penrco . Sono  alcuni.chc  riferendo 
qaeHafauolaaU'iftoru,  dicono  che  Penero  non  beueuavmo.  Et 
perche  non  vo!eua,che  le  donne  dette  di  (òpra  s'imbr laccafiero,  co 
ine  ie  faceuaoo , ertendo  loro  vn  di  imbnache  tu  ammazzato  da  lo- 
ro [de  Solerti  geminimi]  Pacuuio  induce  i funofi.che  par  loro  vede- 
re due  Soli,&  due  Tcbc[aut  Agammemnonius  feems  agitatila  ( )• 
rcfteJOrefte.figmfica  quali  Montano,perche  orar, in  Greco  lignifi- 
ca monti, e fingono, che  folle  montagnuolo, perche  fu  crudele  di  co 
fiumi.  Così  ancora*  detto  Agameranon,  valde  manendo , per- 
che conftantementeperfeuerò.  Fù  adunque  Orcfle  figliuolo  di  A- 
gamennonc  Se  CI  «tenne  lira , la  quale  fù  arrazzata  da  Orefie  : per- 
che inficine  con  Egifto  ella  haueua  ammazzato  Agamennone  fuo 
padre.e  dipoi  ammazzò  Egifto . Onde  ertendo  iufuriato.accompa- 
gnatodaPiIade  figliuolo  di  Anfiofilo,  ne  andò  nel  paefe  Aunco 
a Diana, la  quale  lo  liberò  dalle  fune.  Sene  ritornò  liberato,  che 
fù  con  la  tòrcila,  de  con  inganno  di  Macharco  fàcerdore  ammazzò 
Pirro  nel  ccmpio  d' A poi  line,  Se  così  ricuperò  Ermione  fua  moglie . 
che  egli  hauea  fpofàta  quando  era  fanciuilo.che  Pirro  per  forza  gii 
hauca  tolta . Chiama  adunque  V irgtlio  Didone  Orefie,  non  che.; 
ella  fufie  Orefie, ma  limile  a Ortftcffcenis  agiratus]cio*  famolo , Se 
celebrato  nelle  cragedie.perche  in  molte  tragedie  fono  recitari  i far 
ri  fuoi  [armai  am  faucibus  mar  rem]  quefia  è la  cagione  delie  fùrie  d’ 
Or  erte;  perche  la  madre  motta  da  mi  lo  pcrfeguitaua  con  fuochi , e 
con  ferpcnti  [vltncefquc  (edent  in  limine  dir*  ] Pacuuio  introduce 
Orefte.che  fi  ftaua  nel  Tempio  d'Apoiline.per  configlio  di  Palade . 
acctocbelc  furie  non  le  delfino  noia. Stando  dcrrolc  fune  né  gli  da 
uano  noia.com'egli  vfciua, fuori  elle  gli  erano  adorto.  Et  però  dice, 
Vhricefq  fedentinlimine  dirx[  ergo  vbi  concepir  furiar  ] hauendo 
adunque  Didone  l'animo  pieno  di  furie  fù  vinra  dal  dolore.  Se  deli- 
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imita  il  pianto, non  Cantando  lignifica  felicita  [mulraquc  prxtcrea]  bcrò  di  morire,  & ordinò  il  modo  che  l’haueua  da  tenere  [ exigit  J 
a tre  torti  di  portenp.che  lignificano  la  morte  di  Didone.  che  fono  ciò*  ordì  na[& m^ftamdiclisaggrella  fòrorem]&  fatto  quefio  ne 
alcuni  predetti  a Didone  da*proteci[agit  ipfejolcre  a quefie  profetic  andò  alla  Torcila , mofirando  allegrezza  nel  vifo,ienendo  nafrofio 

cnt  molto  la  ipaucntaaano,  la  (pauentaua  ancora  Enea, che  le  appa-  nel  cuore  il  fuo  dolore,  & la  Tua  deliberinone,  acciochela  non  li 
nua  innanzi  la  notte  mentre  che  la  veggiaua.Sc però  dice  [ in  lòtn- 
?'!£ «mbio  dr  dire  mfomoijaideft' vigil.,,, ^Et  li  decima  infomnia. 
ìntòmnixiòc  lignifica,  come  hò detto  la  vigilia,  ao*  vegghiare.  Se 
^ndormire.perche  mentre  chela  vegghiaua,  le  pareua  vedere  E- 
- V a njJJ*  Élnlafia  i fc^perque  relinqui  ] le  pareua , 

V*  fafl*  abbandonata  da  lui,&  ch'egli  andarte  via la 

lafciafic  lòla(incomicata>  le  pareua  andar  (empre  per  vna  via  lon- 
ga  o a, lenza  compagnia.  Et  quefio  era  vn'augurio,  che  (igni  ficaua 
& "'«'lirazm.nt.  a vna  Reina  [ Eumemdum  ] quefto era 
vnalno  augutio^he  le  pareua  vedere,  come  vidde  Pentheo , le  fu. 

c?f''com‘  fono  nel  t erto  [ eumeni- 


dum]i  Poeti  dicono, che  fono  tre  furie,  Aletto.  Tefìfone , Se  Mene- 
ta.Et  dlcono,che  elle  fono  figliuole  di  Acheronte,*  della  NortL. 

petcbe  d.iUl  °°"e' c,0<i  dall'ignorantia  nafce  la 
ò.'n'.'Ii,  tl0n»  j!*  m*n"  ■ l?  quale  perturba  rione  perfette»  non. 
fin  » h1  d,l,e",dK,°'  E(  petfeuerando  diurna  maggiore  in- 
fina  tanto, che  la  fi  conuerte  in  furore,  Se  ptiua  Ihuomo  d'ogm  (or. 

rt  *'l'8«*Mllche  c fignrfìcato  per  Aciierome.Et 
per  quefio  dicono,che  Acheronte , ciocia  pi  inanone  del  contento 
e («  nottetcìoc  la  ignotanria  genera  le  fune.  Et  peto  Didone  era  in- 


imaginalfe  quello, che  fi  douea  fate. 

Ordine  delle  parola. 

[ P ratte  rea  ] oltre  di  quefto  [ fuu  ] ella  haueua  f i n tedia  ] in  cafa 
[ templum  nurmoreum  ] vn  tempio  di  marmo  [ coniugis  antiqui  ] 
del  fuo  caro  manto  motto  [ quod  } il  qual  tempio  [ colcbat  ella  lo 
reoeua[mir<>honorc3congrandiilimariucrentia[  reainctum]  Se 
lo  rcneua  cinto  intorno  [ vellcnbus  mueis  ] di  veli  di  lana  bianca-. 
[ Se  fefta  fronde  ] Se  di  fiafche  verdi  da  fefta  [ hinc  ] di  quefto  tem- 
pio [ vifa  eft  audiu  ] gli  panie  vdire  f voces  ] voci,  [6c  verba  J Se  pa- 
role ( viri  vocanris  ] del  lùo  manto. che  la  chiamaua  [cum  ] quando 
[nox  obfcura]  la  notte  fcun»  [ tenetet]  teneua  [ terra*  ] la  tetra, cioè 
di  notte  Tenti  quefte  voci  [ que  ] Se  [ vita  J le  parue  bubo]  che'l  gufò 
[fcla](òk>{fxpeXp*{foiquzi ^ lamentane  C culminibtu  j in  sù'l  col- 
mignolo  del  tetto  [ ferali  cannine  )con  vna  canzone  da  morto  [& 
ducere[&  che  guidarte.e  conduce  Ile  [longas  voces]  le  Tue  loneht-. 
càzom[m  fkturo]in  pianto^rior  gli  pareua  che  piangeftcfqoe prc 
terea Joltre  di  quefto  [multa  ptcoidaj  molte  pioferte  [ vatum  ptio- 
rum]dt  profeti  pafiati  [hornticant]  le  danno  hotrore , c fpauentano 
[ terribili  monttu  ] con  vn  terribile  auuertimemo,  perche  direnano 
che  le doueuaimcruenirecofe tei nbiiii  ipfeAcncas  fero*]  Enea 

pio- 
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proprio  che  • lei  partua  hcto  [agir  in  foroniii  ]la  tormenraua  mcn-  do  fogge[mit  rem  artnatimjlt  madre  armitaffaclbuijdi  fuoco  [fee- 
rie chela  veggiaui. perche  le  parcua  vederlo, que]  Se  [videmt  ùbr]  pentibu» arrisj*  difcrpentivelcnofi[quej&;ìcutiidirx]  quando  le 
le  pare!  emper  relrnqui  fola)d  eiTer  Tempre  lalcrara  loia  da  lui  [lem-  ruiieinfcrnali[vltrices]  vendicatrici, ouero per  vendicareil  pecca- 
nerj&  di  continuo  [viderurj  le  paie[  ne  incomitara  ] andar  lenza-  lo  di  Orefte{fcdeiu]feggono[in  liminejin  sii  la  foglia  del  tempio  di 
compagnia[longatn  viam  ] per  vna  via  longa  [*  vidciur  libi  ] fic  le  Apollo[eignJadunque  fvbi  concepì  I lui  las  J quando cllticbbe  rice- 
pare[quxrere] andar  cercando  [ I ynosj  i Lariagincfi[deferta  terra]  urne  le  fuuc[cuidla  dolorcjelfendo  vinta  dal  dolore  [decrcunquc-, 

Cr  r Cartagine  che  le  pareua  aboandoiiata[dcnicns]c  infunata  [ve-  mori]  Se  quando  ell  ebbe  deliberato  di  morire  [ip£ajella[fecum]  da 
1 l’enthrus]  coinè  l'tnteo  [videsjvide[jginina]  le  fune,  gl'mipc-  ft[eiigu  rempus]  clcggeil  tcmpo[&  aggredì]  andando  a parlare-, 
ti  [Eumenidum]  delle  fuuc[dc  videi]  vide[bolem  che  il  òolc[orten-  [dr£iis]con  quelle  parola  [mgftam  lororem]  a Anna  Tua  lottila,  ebe 
dere  (e  geminurn]  le  fi  moHra  doppio  [&  ThebasJ  V vede, che  Te-  era  addolorata  [regie  confillum]  teneua  occulta  la  fua  delibetauon* 
be[orteudere  fedupliccsjle  fi  gli  inoltra  doppia  [aut]  oucramentc-,  [vultujco'l  vifo[5c  ferenat  fpem]  & inoltra  fperanza  [ fronte]  con  la 
[veluri]come[OieitesjOrelttrAgamennonisJ  figliuolo  d'Agamen-  faccia,  cioéco'l  inoltrare  di  edere  allegra,  ella  fece  che  Anna  non 
none  [ agicatur [celebrato  [ feem ijnelle  tragedie  [ cum  fugu  ] quan-  s’auurdde  di  quello  che  ella  voleua  fare . 

pecore  lì  chiama  im/anwim  cópoftada 
miti , che  vuol  dir  pecora , tkn imi,  che 
vuol  dir palco, Quefiodiceòeruio.  ùe- 
bofio  dice, ciré  l'ilole  dell'Efpende  tono 
di  U da  Gorgadi  quaranta  giornale.  N* 
gli  orti  di  quarte  fono  alcuni,  chedice- 
uario , che  v’erano  mela  d'oro  guardate 
davn  tetribil  ferpenre.  Alni  dicono  , 
che  quede  fanciulle  baueuano  belliffimi 
branchi  di  pecore,  che  erano  tante  bel- 
le.che  per  quello  i Poeti  difiero.cbc  elle 
erano  d'oro . Il  padote  loro  chiamaua- 
no  Dragone , che  per  efTer  robudidìmo 
di  corpo,  teneua  il  lor  paefe  netto  da  la- 
droni,* gli  ammazza. Senne  molt'altre 
cole  .clic  per  edcr  fuori  di  ptopofito,  io 
non  le  vò  narrare  [foponterumq;  papa- 
ucr]qui  é da  confiderare,  che  il  papaue- 
ro.che  genera  tonno,Virg.fi,che  lia  da- 
rò al  ferpenre,  che  fa  la  guardia  all'ono 
de  l'Efperide.  Però  diremo,  che  quel  ci- 
bo,chefavn'effettoin  vn'huoroo , non 
fa  il  medefimo  ne  gl'animali . I belici  fo- 
no aniariagl’huomini  ,&  dolci  alle  ca- 
ptevPerò  dice  A:  falrcescarpetisamaras. 
Amare  cioè  a gl'huomim . La  Cicuta  £ 
velcnofa  a gl'huommi,  & fi  grade  le  ca- 
pre . Diremo  adunque  che  benché  il  pa- 
pauero  facci  venir  tonno  a gl’huomini  > 
può  eficr  che  lieui  il  lonno  al  Dragone  ; 
& cosi  fi  feufa  Virg.che  è quello,*  fa  la 
condolici one  cosi  facédo.che  dopò  que 


è 1 1 rrouato , che  Drdonc  racconta  alla 
torcila, 

Efpofiuim  ditti  pirtlixhlli  (tutte.  dilli 
Infimi,  & luoghi  grommai, etti. 

[Inucni  Germana  Ore.  j dice  Didone 
a Anna.torella  mia  io  bó  rrouato  il  mo- 
do  da  farcire  Enea  mi  venga  dietro,  & 
da  liberarmi  da  ]ui[viam]  in  cambio  di 
inodo[gratare  foron  ] rallegrali  adun- 
que mcco,chc  ton  tua  lorella , Se  fi  dice 
gratate,pcr  gratulare  nubi.  Et  non  fidi- 
cegratulortecum.  Et  però  dille  Cice- 
rone . Tibi  grarulor,  Se  mihi  gaudeo 
[qui  nubi  reddat  cumjcioé  Enea,  Se  nò 
ha  voluto  far  mennone  del  fuo  nume-, 
proprio,  oucro  perche  è pei  tona  Dot  a— i 
onero  perche  ella  l'hauea  tanto  in  odio, 
che  ella  non  lo  poteua  nonunarcLvcl  co 
me  foluat]  queito  modo  , che  Didonc-, 
fingeuad'hauer  rrouato, potea  redu  uir- 
ic  l'amante,  ouero  fare,  cha  ella  non  gli 
voi  clic  più  bene,  & li  Imemicaife  diluì, 
(foluerejfignifica  pagare, & lue.  re  per- 
che  chi  ha  pagalo,  hafciolto[Oceani  fi- 
nemiuxta]Cominciaanariare  doue-, 
di  colei , che  li  può  redimire  Enea, oue- 
ro ltberaila  da  lui , Se  doue  egli  da  [ O- 
ccam  finem  nutra  ] il  fine  dell'Oceano , 
non  c neffuno , che  polla  fapere  doue_> 

•gilè.  Ma  dice  nel  fine  dell'Oceano  co- 
me fanno  le  donne  , Se  come  fanno  i 


Siiu  nubi  reddat  eum,  vel  co  me  , foluat  amantem . 
Oceani  finem  luxta,  Solemque  cadcntcm 
ritmai  Mtinopum  loda  eli,  rii  maximus  Aliai 
A xem  humero  torquet  ficllu  ardcntibus  aprimi . 
Urne  nubi  MafiyU  gema  mondiali  facci  dot , 
Hefperidum  templi  cuftot , cpulafque  Diaconi 
Sino  dabtl,  & facroi  fenabat  in  arbore  ramo s , 
Spargerti  humida  metta,  foponfcium , uc  papaucr. 
Hxc  fé  canmmbns  promittn  foluere  menta , 

Sfuri  veliteli  ahj  durai  immittere  curai  : 

Siftere  aqnam  fiuuqt,&  vertere jydera  retro: 
Hoflurnoquc  ciet  manesjnugne  t adibii 
Sub  pcdtbui  terranh&defcendcrc  montibui  orna, 
T eftor  cara  Dcoi,®-  tcgcrmana.tuumquc 
Duke  caput, magicai  inuitam  ac  ungici  aneti. 
Tu  fecreta  pyram  ledo  interiore  fub  aura! 

Erige, Cr  arma  viri, '.baiamo  qua  fixa  rdiquit 
I n.piui,  exuuiasque  omncufictlumquc  iugalem, 
lino  perif,  lu?er  mponat,  abolerc  nefandi 
C mila  viri  monumenta  iubct,monSlratq;  [oca dot. 
Hxc  t fiata  fila,  pollar  fimul  occupai  ora . 
Nomameli  Anna  nomi  prxtexcrc  [mera  facris 
Germanam  credit,  ncc  tantoi  mente  furore t 
Concipu^iut  grauiora  timet , quam  morte  Siebai . 
Ergo  tuffa  parat . 


gebei  ,cht  ancor  dicono  nel  fine  del  mondo,  Se  nel  principio,  non  da  parola  ramos  vi  fia  ponto  fermo,  Se  quello . che  fcgue  codruirlo 
pendo  che  lecofe  sferiche  non  hanno  né  principio , né  fine, [Ac-  cosìfhgcft  carmimbus  pronomi  toluere  mentts.quas  vehr.fpargés 
thiopumll’ Eliopie  fono  due,  l'vna  toitol'Egitio.che  dalla  parie  Bo-  humida  luela.fopoiifeiemqipapauerjche  diri  queda  Sacerdotefia- 
reale  hi  l'Egitro.e  la  Libia,  che  fi  chiama  Marmaride.  Dal  Lcuantc-,  proinetie  con  incanii  liberare  ciafcuno  dall'amore, mefcolando  fu- 
ella  ha’l  mare  Arabico, da  Ponente  la  Libia  detona, & pariedel  pae-  mi  di  meli  con  papaueri.Ec  Cicerone  medefimameme  via  fpargere 
fe  Cirenaico- Da  melo  di  dia  hi  l'altra  Etiopia  inieiioir.Queda  dal  per  mefcolare.doue  dice,&  fpargere  venenadidiccium . Et  quedo 
Leuante  hi  il  mare  di  Barbatula  Ponente  il  maie  Efpeiio,da  mezo  tonfo  non  é fuot  di  propofiio,  perche  vti  il  mele  conica  l'amamudi- 
di  la  ietta  incognita,  da  icneumone  l'Etiopia,  folio  l'Egnto  mucr-  ne  dell'amore, e'I  papauero  per  far  vlcir  di  mente  l'amore  [toluere-, 
fo  la  Libia  inreriore  Quedo  dice  Tolomeo-Dicc  adunque  Didone,  memesjcioe  liberale;  perche  toluere  lignifica  liberare , peithe  chi 
che  in  Ponente,  doue  é il  monte  Aliante, al  dirimpetto  del  line  del-  (doglie  iibera[ed  ali  js  duras  itnittere  curas]olrra,  che  vuol  far  gua- 
I Oceano  nell'edrtma  pane  dell'Enopia  è vna  Saccrdoiefla,  che  fì  nre  gl'huomim  d'amore  ella  nfometie  ancora  di  fargli  innamorare 
far  aue do  incarno , che  ella  hi  delio  di  fopra[Solrmque  cademem]  [iroitere  curas]fignifica  meleti  péficro,  & per  conftguenre  fare  in- 
intende  il  Ponente,  perche  pare,  che'l  iole  calchi  I a, quando  vi  ibi-  riamo  caie  vno[6deie  aquà  fluui|i]quetta  è vn'alrra  piomefia.che  el- 
io r vbi  maximus  Arias  ] di  quedo  monte  Aliante  ne  habbiamo  ra-  la  fadi  fermare  r fiumi  che  non  corrano:*  venere  fiderà  retro  ] Se 
olona  io  poco  innanzitoiein  humero  totquec]torquere,figni  fica  to-  quedo  è vn'alrra  promeffa  maggiore,  che  ella  vuole  con  incanii  far 
ftenete  reggcre[axero]é  il  polo  Senenmonalc,  che  é vna  della  nel  ntornaie  il  cield  ind]»lro[nodturnofq,ciet  manes]*  vuol  chiama- 
melo del  Cielo,  che  non  tramonta  mai, -perche  il  cielo  onauo.doue  re  gli  (pinti  nottuihi[mugite  videbis]  pone  videbis . a ftàbio  di  vi- 
é il  polo  ■ gira  inrornom  modo . che'l  polo  di  fcrnpre  di  fopra  ,&  debisomnis.qutvidcie  volct.come  anco  ha  detto  di  Copra  migrare» 
nontramonra'mar  [ aptum  ) lignifica  congionto . Et  ben  dice,  per-  cetnas[ttdor]i  Romani  hebberom  odiofcmpre  l'anemagica  e per 


che  il  polo  non  hi  delle, che  lui  é vna  della , & i congionto  con  te-, 
delle  [ hmc  mihi  Mafiylx  gentn  inondtata  faceidos]pone  mondia- 
li, in  cambio  di  prxdi£Ii.Queda  iacerdorefii  é della  narione  Maf- 
fila,  ebe  non  è molto  drlcodo  da  gli  orti  dell'Efpende . Ora  queda- 
Sacer  dorella  viene  da  luoghi,  che  fono  intorno  al  monte  Atlaq- 


quedo  ella  grulla, che  ella  fa  mal  volentieri  qued’artc[ru  lecrrtajdi- 
ce  aderto  a Anna,che  in  vna  pane  fecreta  della  fua  camera,  federa- 
mele ella  facci  vna  caladi  di  legne,  Se  vi  póghi  sù  rune  l'arme, & le 
fpoglie.chc  lafcìò  Enea, de  inficine  il  letto  doue  la  dormì  có  lui  ,di- 
ccdodi  volergli  ardere,  acctoche  ella  nò  habbia  mai  più  cagione  di 


re  Se  cosi  bifogna  intendere  , perche  altrimenteil  tonfo  non  qua*t  ncordaifi  di  lui.Et  quedoé  il  primo  precetto, che  gl'ha  dato  laSacet 
drerebbe  perche  Martilae  vna  cirri  mediterranea  detta  Libia  , Be-  dorefia[Pyram]é  vna  carada  di  legne  [tetto  interiore  ] in  vn  luogo 
romei  donde  gli  orti  dell'Elpendi  non  fon  lontam.E'l  grandifiimo  deliacafa  piu  remoto[arma  J piopriamcietono  l'armi  da  coprire  le 
monte  Atlante  é nella  Mauiitama  [ Hefperidum  templi  cudos];'fr.  fpa!|e[vn]queda  coia,che  ella  dice  è veufimile,  perche  quando  noi 


(pende  fono  ninfe  figliuole  di  Aliarne , lecondo  la  tauola.Queitc-* 
haueano  votorco , doue  erano  mele  deoro  confidare  a Venerc_a, 
che  Ercole  mandato  da  Eurifteo  Rè  de  gli  Argiui . le  «Afe  loro  ba- 
ttendo ammanato  vn  Dragone,  else  ficea  la  guardia  all’orto. La  ve- 
titic  quella,  che  elle  furonofanciulle  nobili , allcquali  Ercole  rubò 


ci  vogliainn  dimcticarc  d'vno.na  l'airte  cole,  che  fi  debbon  fare  £ , 
leuarn  dinanzi  a gl'occhi  rune  quelle  cote, che  ci  poflon  far  ricordar 
di  luiiesuuiafq,omncs]dic«  exuuias,perchc  giacila  ha  Enea  per  ni- 
mico'Et  però  chiamale  cofe.ch’egli  ha  lafciateeiuuias,  che  tono  le 
(paglie  di  ncmicitquo  peri)  Jrsel  quale  io  mori.  Et  dice  bene  perche 


il  lor  bcftiame.  & per  far  quello  ammazzò  il  lor  guardiano  onde  fi  allhoraquandoficongiunfcconEnea.ellafù  vima  da  vn'eftremo 
finge  che  rubò  loro  le  mele , cioè  le  pccoic'mala]in  Greco  fi  chia-  a more, & gli  amami  pcnfcono.quàdo  fono  in  quarta  pcrtuibarione 
nutio  mela  che  lignificano  pomi , St  pecore.Oade  il  pallore  delle-  d'amore, «cviue  nel  corpo  della  cufa  amata,*  nel  fuo  èroonijcon* 


DelTEneide  di  Vergilio, 

benmoftraPJsronenel  Simpofio.doue  proua  che  gl'amanii  «6  mor 
ti  in  loto  itclE . & »iui  in  altn.La  ragione  con  che  Alatone  multilo 
quello,  ch’io  hò  detto  è,  che  l'animo  dell’amare  habnando  di  conti- 
nuo nella  colà  amata,  ville  parimente  nella  cofa  amata;  perche  non 
li  dice, che  vno  viua.ie  nò  nel  luogo  dou’egli  è de  morto  neH’amóte, 
perche  ramarne  non  ha  mal  l'animo  in  le  aedo . ma  nella  colà  am- 
ia.Et  peto  ben  dice  Didone.quo  peti  gpetebe  da  che  ella  li  congiun- 
te cannimele  con  Enea  mai  più  polene  pelare  ad  ahto,che  a Enea. 

Onde  di  continuo  ella  habitauainEnea.  Et  pelò  eia  mona  in  le. 

Ouero  diremo  che  ella  vogn  inferi  re, che  quel  letto  ft  cagione  della 
fua  rootte.peiche  la  petfe  la  pudicma,del’h  onore, laqual  perdita  non 
i altro,  che  la  motte  delle  donne. Et  però  ben  dille  il  Penarci. 

EtcblfiUfcia  dtifuobm»r  priUArl  , 

Ne  derma  piu  ut  Irma  CT c. 

[ Aboletcji  Filolóh  infegnano , che  chi  fi  vuole  liberared'amore  , fi 
lieuc  dinàti  a gl'occhi  lune  le  cole  della  pedona  atnali[palor  occu- 


*8P 


Eatoralquefto  c legno  d'vna  gradirti  ma  pertuibatione,  perche  quel- 
>,chc  da  principio  ella  ha  potuto  difiimulare,  nel  fine  ella  non  può, 
interamente  c'motira,  che  benché  ella  haucfie  deliberato  di  datfila 
motte.nondimeno  la  natuta.che  cecca  di  confermili, de  fi  (pauenra 
della  fuadlllrutlione,  fu  sfollata  à impallidite,  vedendo  in  ptoem- 
to  le  cofedadatfilamottclnontamen  AnnalefcuÉi  il  Poeta  Anna, 
facendo  quello  argomento,! he  elfendo  U darli  la  motte  nel  numero 
delle  cole  incredibili  in  vn  ceno  modo, non  penlaua, clic  la  fotella  fi 
doucflc  ammazza  te.  Et  tato  più. per  che  ella  lapeua,  che  Didone  nel- 
la mone  del  manto  fuo  Sichco , non  hauea  retato  mai  di  fate  quella 
colà , Se  eia  fecondo  lei  in  molto  maggiori  ttauagli , che  ella  none 
bora.ii  che  il  dalli  la  motte  crtendo  nel  numero  delle  cofe  canili  me 
Se  non  hauédo  veduto, che  ella  ne'trauaglt  molto  maggiori  di  que- 
lli faceifc  cofa  che  non  fuife  da  fatei  ogni  pedona  fauu,  non  le  ca- 
lcò nell'animo,  che  la  potelfe  far  bora  così  gran  pazzia  c PrxtexereJ 
lignifica  occultare , cclarcCtantos  futoreilcioè  tanto  grandi  quanto 
pcnfauadi  far Didonefautgtauiota timer, quam motte Sichft  J né 
remò , che  ella  douefle  fate  peggio  di  quello,  che  haueua  fatto  per 
la  motte  di  Sicheo  [Eigo  iurta  paratldc  per  quello  ella  ellequt  tutto 
quello, che  gli  haueua  ordinato  Didone. 

Ordine  filili  parili. 

f Germana  ] Sorella  mia[inueni  vianJhò  ttouatola  via , il  modo 
[ grame  forori  ] rallegrati  con  la  tua  foretla[qu^]dichiara  la  via, che 
ella  hi  trouato  da  liberarli  dall'amort[qu*]ia  qual  via[teddat  mihi 
eum  amantemj  mi  renda  quel  mio  amante  [ vejoueramentclfoluai 
me  eo]mi  liberi  da fortuita  tìnem  OceanOal  dirimpetto  del  osar  O- 
ceano[folemque  cadentem]Se  alditimpetto  del  Sol  cadente, cioè  di 
Ponete, doue  il  Sole  Ha  fottolcft  vltimui  focus/  i'Wtimo  luogofit- 

[ At  Regina  pyra,  dee.  I Anna  feccia 
catafia  delle  legne,  ordinatele  da  Dido. 

Mk 

Efpe fitiani  filiti  parali,  filili  faiuli, 

filli' Infimi , C luoghi  gr Am- 
mutì culi  . 


tiopumlde  gl'Etiopi r vbi ) doue [ max  irous  Alias] il grandiflìmo 
monte  Atlinte[torquetjfortiene[humero)con  le  fpallt[ixem]il  polo 
[aptumJcongiontolItcllis  aidcnnbusjcon  le  delle  rilucentirHincjdi 
quello  InogofSaccrdosjvna  Sacetdotella[Ma(lvlx gentisjdi natio* 
ne  Malfileict  monticata!  m è fiata  infegnatafcurtosjche  c guai  dia., 
(rempli  ] del  tempio[Hcfpendumlieli'Hefpciide[Quz]laqualrlda- 
baij JaujfepulasJle  viuandc.cioc  da  mangiate! Diacontlil  Lliagone 
[de  féruabat  facrosramosjcguatdauai  facu  rami, cioè  cuftoduidin 
acbotejnc  l'albote.fpai  gens)  ncfcolanduihumida  indiai  nel,  burnì - 
dqfoputiletumquc  papsuetldc  i papauenche  fan  venir  tónno  : Pu- 
litino anco  ordinare  niello  così, de  dire[hec  fpargeni.écc. /scendo 
che  fpargens  fia  nominatolo  di  ptomittit,de  non  di  penda  dalle  cofe 
dette  di  fopta,comc  s*è  detto  neil*£fpolitione^H^c  jquefia  Sacerdo- 
teil.qptomittn  jptomeit  t(fe  fòluete)  difciortc,de  liberare  ! liciti  quas 
veliti. he  animo,  ogni  animo, ogni  Duomo, che  la  vuole  dall'amo rt, 
[catminibus  j con  incanti[aii]&(ili|sli  altri;  immmeie  durai  cuiai[ 
mettete  gtau  penfieti,  cioè  farli  innimoiait[promitfirjpromette[fe 
fifierejdi  far  letmaiefaquam  fluuijsjl’acqua  ne'fiumi, farli  fetmare, 
che  non  cotrano[&  promani  Jdc  ptometie[fe  venere  [di  far  tornate 
[ fydera  ] le  lteUe[retroJindietto[queJ3c[cier]chiameri, incinteti. li 
lati  venir innanzi[manes  noéiutnosjgli  fpiiti  notturni. muglia  vì- 
debisje  ciafcuoo  porri  vedcicCmugiie  tetramjmugghlar  la  rcrta. 
[fubpcdibusjfottoi  piedi[dcdefcendere]dc  fccndercfonosjgh  orni 
C de  montibus  ] da  I moniiftellor  Deos]io  chiamo  in  (dimoino  gir 
Dci[de  te]&  te  cara  germana, tirella  noia  caraftuumque  caput Je'l  ino, 
capofdulccjcbc  mi  c si  dolce,  de  caro[inuitamJche  mal  volótietifac- 
cmgietjio  mi  inetto  i fatc[magicas  attcsjl'atte  magicaf tu  fectctAjni 
fegtctamenre  fola,dite[etige[iizza.fatpytam]viiacatalladi  legiic., 

fiuto  aurasjaU'atia  teéfo  intenorejin  vna  parte  più  fegrcta  della  tali 
Se  fupet  mi  pollai  ] de  ponui  gip  12,' arma]  le  arrr.el  quelle  qualifrfn- 
piusjl'cmpio,  il  crudele  reliquie  fixa]iafciòappiccaic[[halaibo}iaa 
camera  [ etuuiafque  omnesjdc  ponui  sù  tutte  le  fpoglic[leCtuinifue 
iugalcm  3 e'I  letto  matrimonialefquo  petiijnel  quale  io  peti  | SaCVt- 
dusjla  òacctdoieffa[iuDcijvuolc[moiil|[aiquc]dc  dicefaboleiejchc 
fi  licumo  via'cunifa  monumenta Jiuui  i ticordi[vin  nefandi ]di  co- 
ftui  tanto  enfio  di  non  ne  patiate  [ hzc  crtàtajhauendo  dette  quelle 
parole;  filetjlafi  cheta,  tace. non  palla  più[Simul]in  va  trattofpallot] 
la  palidczza[occupat  otajoccupa  la  taccia, in  vn  tratto  la  faccia  im- 
pallidì (uiia[iamen] nondimeno!  Anna  non  credit]  Anna  non  crede 
[germana  Jctic  la  fotella  [ptqtexcte]occulti[funeta]|a  motte  fucino- 
uis  factislconnuoui  facnricilnrcconcipir  mentclnés'imaginó[tan- 
tos  futottifantl  gran  fuiori[aut]oueramentc[rimet]non  teme  non 
ha  paura , che  Didone  faccia  [ gtauiota  ] maggiori  pazzic[qua]che 
[mouejper  la  motie[Sichei]di  Sicheq[etgo]adunqu»l  paratiprt  pa- 
ia [ julfa  J i fuoi  comandamenti , cioè  fa  quello,  che  ella  le  hauea  co- 
mandato. 


[ At  Regina,  See. lErtendo  fatta  laca- 
‘ llelei 


tafta  delle  legne.la  Regina  empie  il  luo- 
go di  ghirlande,  de  lo  incorona,  emet- 
te intorno  intorno  delle  fròde  da  mor- 
to • (Penetrali  in  fede  lubauras, quello 
era  vn  luogo  feoperto  nel  mezo  della 
eafa  , che  gl'antichi  chiamarono  Im- 
pluuium, quali  Impluij, fono  luoghi  fra 
Ja  cal  azi  fercno , che  fi  chiamano  Cor- 
re nelle  vile,  ouero  il  Conile , perche 
vi  calca  l'acqua,  che  cafcadai  tetti  cucoftantiCere&a  ingenii]cioé 
ruta  su, de  fatta[t{dis]dice  di  quel, che  ella  era  fatta  tede  e vn  legna- 
me^h  e nc  laCalabtta.che  arde  come  le  candeltUlice  fe&alEra  fat- 
to anche  d am  di  Leccio . Ei  Phaucua  fatta  coti  .acciochc  Fardello 
meglioClmeoditque  locum  fertisj.ntendere , lignifica  legare,  come 
e.  Stupra  vi  inula  colla  intcndunc,  de  é la  figura  HipaUage.inlcndé- 
doH,  intendi!  ferra  per  iocnmtfunercajquelte  fròdi  eran  d'arctpr  cf- 
fo, perche  quello  legname  s'adoperaua  nc'moirori  fuper  exuuiasjdi 
ce  Exuuias^ianando  Enea  da  fuo  nimico,perche  Exuuic  fi  chiama- 
no le  fpoghedt'iiimiciCEffigicquetorolocatJmottraiìgrand'amo- 
re,  che  portaua  Didone  a Enea,  perche  ella  voleua  morendo  morir 


rfit  fregine, pyri  pentitali  in  fefiefuh  turai 
Ertila  indenti  Jtfiit, itt/uc  ilice  leda  , 

Inteudttque  locum  fcitis  .ó'  fi  onde  coronai 
Funerea : juper  tXuuiti,  enfimijue  rclidum , 

E ffi^umtjue  toro  locai  hauti  ignara  futuri  : 

Stani  art  c ir  eum  , & crina  effu/t  lacerdot 
Ter  centoni  tonai  ore  Deor , Erthumijue,  C btofune 
Tergemmamq;Htcatrnjria  vtrgmibui  ora  Diana, 
Sptrferat , & lotica  fmulalos  fonia  fittemi 
F allibiti i & ase/ra  ad  Lunam  quxrur.tur  abents 
Tuberia  erba,  rugruumlatlc  venni  : 

Quartine,  & najeentit  equi  de  fronte  reuulfi 
E t mairi  prareptus  amor . 


minamqueEcatem,  tria  Virginis  ora- 
Diana] dice  rergemmam , perche  ha  tre 
forme.e  la  dipingono  di  tre  fórme , pe  r- 
che  la  fua  vini  é di  ne  forme  , perche  la 
rinouauon  della  Lunaé  vna  fàccia . Va' 
altra  faccia  c,  quando  ella  c meza , Se  di 
vii’altra  faccia  c,  quando  ella  r p:eni_>. 
cita  viigmis  ora]parla  pure  della  Luna , 
Et  dice  il  medefimo , perche  la  Luna  ha 
tre  nomi,  che  fi  chiama  Luna,  Diana  , Se 
Proferpiua  [fpatfeiat.dclatices  finsula- 
tos  fontis  Auctm  ] hiuetta  dell'acqua^, 
che  rapptcfentaua  l'acqua  del  Lago  A- 
uctno , Se  la  fpatgeua  fopia  à quelle  co 
le.  Tocca  l’vfanza.ches'ofleiuauanei 
facnfici)  anticamente, che  quando  nona 
poreuano  hauer  vna  cofa,  che  bifognaua  ne'facrifici.ne  toglteuano 
vn'altra,  de  l'adoperaujiio  per  quella,  cosi  Dtdone  tolte  dell'acqua, 
per  l'acqua  del  Lago  di  Auemo,  perche  chi  vi  all'Inferno,  va  pei  il 
i-ago  d'Auctno  fecondo  l'opinion  di  molti  [Falcibus]  a quello  in- 
canto ancora  ella  ptouede  dell  hetbe  tagliate  con  Falze  di  btonzo 
a vn  di  di  Luna  [l  alcibusahems  j Virgilio  imita  qui  di  fólto  Sofo- 
cle , che  induce  Medea  a tagliar  hetbe  vclenofc,  e tagliaodole.me- 
naualafalccinfuora.dcnonmuetfofc,  per  non  fi  offender  eoo- 
ella , de  ineneua  il  fógo  in  v afidi  bronzo.  Anticamente  nel  fare,! 
facnfici  li  adoprauano  vafi  di  bronzo , Se  minimamente  oe'facrs- 
fici  della  Luna,  quando  c'voleuano  li  belai  li  da  qualche  malaiia.  Et 


tnfieme  con  I imagine  d'Enea . Et  poco  di  foetodilfr.Natumcpie  cu  • pero  Plauto  dille 
genere  exttnlillem,  de  memer  fuper  ipfa  dedlfiem{haud  ignara  futu.  Al  tenui  baiti  Fagut  mor  bum  at . 

rijperche  la  fapeua  quello, che  voleua  fare , e pero  mtfle  l'effigie  a'-  Et  Calunnio  dille, che  in  edificar  le  Cmi.fe  vfàuano  gl'aratridi  bró 
Enea  in  su  la  catafia  delle  legne  [ T crcentum  tonar  ote  Deosjnotu,  zo,t  t Sabini  laceuano  coltelli  di  biózo.pet  tódar*  i capegli  e’facer- 
cluamatieccnioDci . ma  chiama  trecento  potenze  d'Ecate.Ondo  don. [falcibus.de  melli  ad  Lunam  quziumur  ahenis]  ìtieibe  fi  ra- 
ncate fi  chiama  Ecaton,  che  figmtica  hauer  cento  poterti. Dice  To-  gitano  fecondo  la  Luna,  nc  lune  fi  lagliauano  in  vn  medefimo  mo- 
na! , perche  elia  chiamaua  in  modo , che  la  pateua  vn  tuono  ( Ere-  do.  Et  però  ha  detto  bene  [ahenis  falcibusjperche  alcune  fi  sbatba- 
bum  J Ognuna  laptofondità  dell'inferno; Chaoiquc]il  Cao(terge-  no,c  alcune  li  tagliano!  cero  punti  di  Luna. pub«ntef]perch«  alci». 
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re  herbe  fi  raccolgono  fccche.e  altre  verdi . Et  è da  notare , che  fra 
gl'huomini,&rerbe  fono  tra  si  at  ioni  communi, perche  noi  diciamo 
pubentem  herbam.come  anche  florentemxtatis,attnbucudo,quel 
ch  e dell'età  all'erba, & quei  cne  è dell'erba  all'età  [ pigri  cuoi  lade 
venenijha  detto  mgri  . ideft  noni . peroche  gl’huomini  fono  neri , 
dopò  che  egli  hanno  prefo  il  vcneno.oueraraéte  quello  è certo, che 
fono  herbe,  che  hanno  il  latte  ncro[Huxritur,&  nafeentis  equi  de 
fronte  reuulfus-  Et  matti  prxreptus  amor]  Dice  Plinio  nell'irtori*^ 
riputale, che  i causili  quando  nafeono hanno  nella  fronte  vna cer- 
ta carne.la  quale  fubuo,«iae  fon  nati  la  madre  la  lieua  via.  Ma  (e  per 
forte  qualcuno  la  togliefle  innanzi  a lei,  ella  ha  in  odio  quel  cauallt- 
no  A'  non  gli  vuol  dar  la  poppa.  Et  però  Giuucnaie  dille . 

Cd**  tetti m tremuli  pontini  enfant*  pelli  lnfundtt. 

£t  meritamente  egli  hanno  penfato.che  l’amore  fi  crei  di  camc.fon- 
za  la  quale  la  madre  non  vuole  alleuarei  figliuoli  nati  di  fc.Cerca- 
ua  adunque  Didone  di  quella  carne  » perche  ella  voleua  dar  ad  in- 
fendere, chela  faceflcrincantoda  vero . 

Ordine  dille  parola 

[At  Reginajma  la  Reinafereda]  rifondo  fiata  ritta  T ingenti py- 
fa]vna  gran  catafta  di  legne  [t  xdisjfarte  di  tedefarque  ilice  feda]& 
di  Leccio  fegato, cioè  d'odi  di  Leccioffub  auras  jal  <ercno[penctia- 


li  in  fcde]in  vno  cortiIe[intenditque.dc  lega locum  fottisjle  ghirli- 
de  intorno  a quel  luogo, cioè  intorno  al  cornleffic  coronar]  vi  mette 
intorno  intorno  [fronde  funerea J di  frafiche  da  moitoriolfuper  ro- 
to J&  di  (òpra  la  catafla[locat]mette[cxuuias]le  Ipoglie  fenfca.que-* 
reuctumjòc  la  fpadmche  egli  haueua  lafciato[ertigicmque]òcla  fui 
effigie, il  fuo ri: ratto, oueio la (ua rtatuafhaud  ignaia  futui ij non ef- 
fendo  ignorante  del  futuro,  fopendo  quello,  che  la  voleua  fare[cir- 
cum]intorno  intorno  [ftant  arx]  fono ralcari[6c  Sacerdos]  Se  la  !>a- 
cerdoceda[cfiufa  crincs]haucndo  fparfo  giù  per  le  reni  i cape gli[to- 
nat  orejconando  con  la  bocca,come  vn  tuono,  chiamaua  [tcrcemfi 
Deos>i  ecento  potefià  di  Ecate  [Erebumq,]  Se  chiamaua  la  profon- 
dità ddl,lnferno[Chaofque]e  la  confofione di  tutti  greleroetifqoe] 
&[Echatem]Ecate[tergeminam]che  ha  tre  effigie  [de  tria  ora]  Ce  le 
tre  faccie[Virgmis  Dianx]di  Diana  vetgine[&fparfcratj&  haueua 
fparfo[laiiccs]l'acqua[fimulatos]che  ella  haueua  tolto  per  ifcambio 
[fonti5jdeiracqua[Auerni]del  Lago  Auernt  qu$runtur]&fi  ccr- 
cano[heibx  pubcntcsjeibe  frefche  [meflx] ragliate, mieuitc[ad  Lu- 
nà]a  punti  di  Luna[iaJcibus  ahemsjcon  falci  di  bronzofcii  ladejcó 
lattc[nigri  venenijdt  veleno  nero, cioè  d*crbe  veicnole  di  fuoco  ne- 
to[Quxntur]&  fi  cerca[amor]l'araore,  cioè  vn  pezzo  di  carne,  che 
genera  amore  [reuullus]jbarbaro,tolto[ de  fronrej  della  refia  [equi 
nafccntisjdel  cauallo  quando  nafcc[&  prxreptus]&  tolto  innanzi 
(nati i ] alla  madre,  cioè  innanzi, che  la  madre  lo  tolga . 


[Ipfa  moIa,&e.  ] Narra  Virgilio , fe- 
guitando  come  Didone  pteparaua  per 
ammazzarli. 

Efptfn  ione  delle  parole  , dilli  f*uol$t 

* doli' bifora , e luoghi  %r im- 
mune ah  . 

[Ipfa  mola,  Sic  ] Didone  hauendo  a 
morire, chiamaua  in  tcrtimonio  gli  Dei. 
ftando  al  dirimpetto  de  gl'alcan  [mola] 
quello  era  latro, & fa!c,oueramenre  era 
vna  firacciata  di  farro  infilata  , con  la^ 
quale  Didone,  A:  con  le  mani  inficine , 

Chiamaua  gii  Dei  m te  (limonio  [ vnum 
exuta  pede  vinclis  ] rtneua  vn  piefciol- 
co.che  fignificaua  , che  ella  chiedeua  có 
li  Dei,  ch'ella  libeialillimo  d’amore,  & 
facefisro  innamorare  Enea  [in  vertere- 
cindajcra  fciolta  nella  velie, cicè  non.» 
era  cinta, perche  ncdacnfici  d’amoro, 
colui  non  dcbbehauerc  nelfuna  parte 
del  corpo  legata, che  defi Jera  elici  liberato  d’amore.[Et  confcia  fa- 
ll fydera]dice,che  le  fielle.ctoè  i pianetti, fono  confapeuoli  del  faro, 
perche  la  ragione  del  fato  confitte  ne’pianeti , perche  il  fato  non  è 
altro.ch'vna  deputinone  infallibile  nelle  cofo  naturali , caulata  da  i 
pianeti[iydera]pone  fydera.per  i piancti[tum  fi  quodjchiede  prega- 
do, che  le  qualche  Dio  è, che  faccia  il  contrario,  che  fa  Cupido , cne 
voglia  far  gratta, ch'ella  li  uberi  deH'amored’Enea.  Olierò,  che  fe 
qualche  Dioé.c'habbt  cura  dell'amore  ingiuflo.lo  prega, che  li  fac- 
ci gratia.ch’Enea  fami  [non  amantesjqueiia  negar  tua  fi  congiugne 
con  amantcs.enon  con  equo  fcedeie.cioè  con  amor  reciproco,cbe 
rifondo  amato  arai[5i  quodjdice,  i»i  quod,  perche  ella  dubita,  fe  fo- 
pra  alle  cofc  mai  fatte  & iogiufie,e  per  confeguentefe  fopra  l’amor 
mai  collocato  c qualche  Dio.che  n'habbi  cura  [ luftùquc  memorq;  ] 
dice  quello,  accioche  colui , ch*è  cagione  della  difeordia  fi  a congiù- 
io»&  fupetato[nox  erat]dice,che  tempo  era.quandoDidone  era  oc- 
cuperà in  quelle  cofiffyluxquej  parla  fecondo  l’opinion  di  coloro , 
che  dicono, che  rutte  le  cofe,che  crefcono  fono  ammaliLa  opinion 
de'quah  non  è in  liuto  catriua  , perche  animali  fi  chiamano  quelli , 
che  fono  animati  .Le  piante  fono  animate , perche  hanno  l'anima 
vegecatiua  ouero  potcnt  la,  che  noi  ci  vogliamo  dite , Se  per  confe- 
rente vengono  a elfor  animali.  E ben  vero,  che  propriamente  no 
fi  chiama  animale  fe  non  quello, cMa  vita  fonfiriua.  Et  perche  le  pia- 
re non  hanno  quella  vita,  per  confequeme  non  fi  polToo  chiamare 
propriamente  ammalifcquorajvoleuano  medefimamcce  quelli  det- 
ti di  fopra, che  gl'eicmei  1 1 follino  animali.  Et  però  nel  terzo  decimo 
dilli  Virg.xquora  mulcebant  canru[Tacct  omnis  ager]poneil  con 
tinente  per  il  contenutQiCioè  le  cofc, che  fono  ne*campi.  Taceuano 
finalmente  i betliami.li  vccclli.i  laghi , le  felur,  le  ville,  & ogni  cofa, 
eccetto  Didone, con  che  V ug.muoue  granimi  a cópaffione  inuerfo 
di  la.mofirandojche  non  è nelTuna  forte  d'animale,  che  non  dorma 
ina  la  notte, òc  fi  ripofi.  Didone  fola  vegghiaua  con  gtandilfimo  fa- 
lli dio, che  li  daua  l’amore.  f At  non  inibii*  ammi]Ma  Didone, nè  có 
Blocchi,  nr  con  l’animo  potette  mai  dormire, & i penfieri  crefceua- 
710, & l’amore  inctudeliuafoculisve.aut  pedore  nodem] Mette, eh* 
ella  non  dormiua.ne  con  gl'occhi  > nè  confammo, perche  può  elTer 
l’ vno  lenza  l’aUro, perche  può  cfTcre.che  vno  dorma  con  ginocchi, 
babbitt  gtendiilìma  peirurbarione  di  mente  [nodem]pone  nodo, 
in  cambio  di  fonwum.  [Ingemmane  cutxjctoè  fi  (addoppiano  i pc- 


Jpfa  moletj  mambusque  pijt  aliarla  iuxla , 

Vitum  exuta  pedem  vitichs  in  rtjlerecmSa, 
Teflatur  moritura  Dcos  , & conjcta  fati 
Sydcra : tum,fi  qued  r.on  x uofxdtrc  amantet 
Ctaec  numen  haoctj  iujlumquc.memor  que  prec  atur. 
No*  erat, &placidum  carptbattl  fefja  joporem 
Corpora  per  terrasjyluaque»  & fatta  quurant 
^Aequtrray  cum  medio  voluuntur fydera  lapju  : 
Cum  tacct  omnis  av  r,pccudet,  piQsque  rolucres , 
Quxquc  Luta  lateliquidos  tquaquc  a [pera  dumis 
/[tira  t meni,  fornito  pofitx  fub  notte  f lenti 
Lcmbant  curas  , & corda  oblita  Uborum  : 
jit  non  mfctlix  animi  Tbpniffa»  ncc  ynquam 
Soluitur  in  fomnoroculisve , autpettore  nottem 
^dccipit,  ingt  vnnant  curXj  rurjusque  refurgens 
Séemt  amori  wagnoqut  ir  or  um  fluttuai  atta  • 


fieri,  perche  di  notte  gli  fpititi  noftrf 
fono  più  feuri.  che  di  giorno . Onde  na- 
fte,che  tutte  le  cofe  torte , che  ci  occor- 
rono di  giorno , di  notte  ci  paiono  più 
tnlle . L'amore  medefimauacntc  cresce» 
perche  efsédo  l'animo  occupato  in  mol- 
ti ncgotij.il  giornofi  le  paravo  poco  dal- 
Itmorc  . La  notte  poi  ché  fumo  liberi  » 
l amor  reita  padron  dell'animo,  e gii  dà 
maggior  tormenro.che  di  giorno.[Kur- 
fufquc  rriùrgen$,fxuit  amor]  ccoù  or- 
dinaria, e quali  opinion  genetale,  che*» 
gl'aftèrri  fono  più  poteri, quando  di  nuo- 
uo  fi  rizzano  nell'animo,  e fanno  impe- 
to, che  quando  danno  il  primo  aflalco. 
Et  pelò  Virgilio  nel  fecondo  di  (Te,  par- 
lando d’Enea-  Furor  iraque  mrnteite* 
prxcipitant[lratum]  quella  parola  fi  può 
riferire  all'amore , Se  alla  morte, perche 
cITendo  innamorata, ella  era  adiratacon 
l'amore, perche  era  fiata  mal  trattata  da  lui.  Così  hauendo  delibe- 
rato di  morire,  nondimeno  la  natura  faceua,  ch'ella  odiaua la  mor- 
te,& per  confeguente  era  adirata  con  erta.  [Fludtuat  xrtuj'fa  la  rraf- 
latione  dal  mare, perche  il  mare  non  cficndo  agitato  da  vendétta- 
quillo,  ma  s'cgli  è agitato  da  loro  fa  furie  gì  andiflimc . 

Ordino  dille  parole, 

[Ipfajlei  [mola]  con  farina  di  farro , Se  fale  [ tnanibusque  pijs  ] Sz 
con  le  m,-in  putc[iuxtaaltaria]al  dirimpetto  de  gli  altari[vnumexu- 
ta  pedem  vinclis]  hauendo  ftiolto  vn  pièfiu  velie  tecmCla]  nonha- 
ucndo  cinta  la  verte  [montura  3 hauendo  a morire  [ tellat ur  Dcos  3 
chiama  gli  Dei  in  terti monto  [&  fydera]  & le  delle , onero  i pianeti 
[confcia]  confapeuoli  [faciidei  faro  [tumulile  di  quello  [prccatur  J 
priegafnumen] la  potelli[fi  quodjfc  qualcuna c£iuftumque]  Se  giu- 
ila[mcmorquc]  Se  ricordcuolc  [ quod  habet  curx  j che  cura , & go- 
uerna[non  amantes]  quegli,  che  non  amanofxquu federe]  recipxo. 
camentc  [ nox  erat  ] era  notte  [ Se  corpora  feda  ] & i corpi  llraccht 
[carpebant]  pigliano  [per  rerras]per cerra[lyluxque]lc  follie  [ & fx- 
ua  xquora]  Se  i crudeli  marirquietant]  erano  quieti  [ cum  ] quando 
[fydera]le  Uelle[voluunturJ(i  voUano[medio  lapfu  ] in  mezo  del  lor 
cotfo[cum]auàdo[tacer]cace[omnis  agei]  ogni  càpagtia  [ pecudes] 
e'1  belhameLpidlxquc  volucrcs]!  dip  nti  vcceili[quxquctenenr]flc 
t iute  le  cofe.  che  comprendono  [latéjpcr  rutto  [ Lacus  liquidos  ] li- 
quidi laghi  [quxaue]&  ciafcuna  cofa  che£tenenrJcomprendcrer  ru- 
rale viile[afpera]ifpic[dum»sj  pere  pruni,  macchie,oucr  fiepe  [po- 
fitx  ]che  (oo  poftc.ouero  fottoporte  al  fonno[fob  noéle  filentijjfotto 
la  noite[filctc]cheta,che  fa,  che  ogni  cofa  tace[  Lenibant  curasjcioc 
tutte  le  cofo  dette  mitigauanoi  pcficri[&  corda}dc  granimifoblira] 
che  fi  dilmenticanoin  quel  tempo  [laborurojdelle  fatiche  [At  Pbc- 
nilla]  Ma  Didone  della  Fenicia  [infcrlix  animijinfclice  d'ani mo{ nò 
lentbat  curasjnon  mmgaua  i penfieri  [nec  vnquamj.iè  mai  [foluitur 
in  fon.nus]li  ufoluein  fonno.s’addormenta[ve]»»c  [oculisjoc  con 
gi  occhi  [^ut  pedorc]  nè  con  ranimo[accipit  nodemj  nceuette  n- 
pofo.  cioè  non  dorme . E notate, che  Ve.&  Aut. quando  elle  fogui- 
tano  dopò  U negatiua  hanno  anch'cfiì  foiza  di  negatiua . Poteua^ 
dire  . Nec  vnquaro  foluitur  infemnos,  nec  oculis,  nec  pedore  no- 
dcm,accipu  { Ingcmjnant  curxi  i penfieri , gl’aifanai  fi  raddoppia- 
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4o[qiic]&[  rurfus]  di  nonno  [ amor  ] Timore  [refurgens]  rizzan- 
doli Vegliandoli  £ Lcuit  J mcrudejifcc  £ que  J & £ fiuti ua  J ù furiai 


grande  £ magno  rflu  ] per  il  gran  ribollimento  [ itarum  ] deli'ire,* 
u or  pei  la  grand'ira. 


[Sic  adeo,  &C.J  Di done  c (Tendo  vi- 
cina a darli  la  morte,  va  difendendo  da 
fe  di  vane  cole. 

£fpofiuim  dilli  pardi.  dtUt fornii, 
diU'btflirttit  luoghi  gram- 
maticali . 

[ Sic  adeo,  &c.  J Didone  perfeuera , 

& da  fe  difenderla  molte  cofe  nell'ani- 
mo filo  £ aie  adeo  infittir  3 cioè,  perfe- 
tte» in  que  ito  pcopoliio  ,di  volerli  am- 
mazzare a ogni  modo  [fecumqj  uà  cor- 
de voiutat  J b cofa  dura  ceno  far  quelti 
difcorfi  da  fe«doue  non  inceditene , che 
fi  configli  [voluratj  voluta», lignificai 
volare  in  quà,&  in  la  A per  confeguen- 
le  difeotre,  & perche  chi  di  teorie  fopra 
vna  cofa J a vi  vo Itegglando  per  la  fan- 
rafia  [Enquid  agoj(Jueltoèil  principio 
del  difeorfo  del  ragionamento , eh*  ella 
fa  da  fe  ltclTa[£n]c  auuerbio  dcmonllra- 
tiuo,&  ligmnca  bccc,  per  la  qual  parola 
non  debbiamo  credere,  che  ella  hauefle 
prima  da  fe  fatti  molti  difcorfi,  & poi  in 
vn  tratto  dicclTc[£n  quid  agoj  £t  è va* 
principio  da  Poeta  Comico.Et  cornino- 
damente  dato  a vna  donna  innamora- 
ta. Cosi  Tcrcntio,Quid  igitur  faciam/[nirfus  ne  procos  irriCa  ptio- 
res  ex  per  ur  ] V iene  a i difcorfi  particolari.  Dicendo,  che  ella  noru 
debbe  cercar  di  voler  per  manto  quegli, che  ella  ha  rifiutati.  Et  que 
ito  dice, perche  ella  dubitaua, che  loro  non  nfiùtaficro  lei  £ Rurfus  J 
quelia  addinone  lignifica  due  cole,  cioè,  di  nuouo , & fcambieuol- 
meme  lignifica  di  rad©[lrnfa]qucHa  c la  cagione,  che  ella  non  vo- 
Jeuadt  nuouo  tentate  di  far  matrmionio[lrufa]inqueHo  luogo  e fi- 
gnificacionc  attuta, perche  rifiutò, & non  fò  nfiutara  da  Iarba  [No- 
madumque  petamconnubiafupplex.]QucHoe  vn’ajrrofuopcnfie- 
ro.  £t  fi  nfblue  di  non  lo  voler  lare,perche  non  r conuenience , che 
vna  Regina  vada  a piegare  gente, che  fono  da  manco  di  le;, chela 
togliano  per  mogli&Nuraidj  fono  nella  Afrièa,  & hanno  il  lor  pac- 
fe.che  fi  chiama  Ja  Numid  ia,che  c molto  larga  de  e cosi  chiamata.* 
da  quella  parola  Nomades.che  i Romani  chiamano  Numidas . Pii- 
nio  nel  quinto  lib.al  z.cap.dice.Numide  vero  Nomades  a perroutó- 
dis  pabuJis.mapalia  Va , idelt  domus  plauflris  circumfercntes  » £c 
quella  era  la  ragione,  che  alla  Regina  non  pareuacofa  honella  ma- 
ritar fi  a tal  gente , che  mai  Ha  ferma  ; perche  i Numidi  noo  hanno 
altre  calie, che  Carri,  fopra  quali  hanno  tutta  la  lor  robba,  le  lor  fa- 
miglici non  Hanno  mai  fermi  in  vn  luogo , che  hoggi  fon  qui , & 
domani  in  vn’altro  luogo  • Et  oltre  di  quello  è vna  gente  lenza  co- 
fiumi  ciuili>barbara, ladra  A vile  [ lliacas  igitur  clalfes  ] le  adunque 
io  non  pollo  chieder  per  manco  i Proci,  ne  meno  mi  è lecito  man- 
carmi a'N umidi,  non  mi  ralla  altro  chefbttomettermi  a i Troiani  * 
& far  quello  che  vogliono.  Et  così  difcorrendo  conclude  di  non  lo 
voler  fare  [Quia  ne]  rende  la  ragionc.perche  ella  non  lo  vuol  fare , 
dicendo , che  ella  ha  guadagnato  camodliauer  fatto  lot  beneficio , 
& gli  ha  conofciuti  tanto  ingrati , che  ella  non  fi  debbe  curare  piò 
dclTamicitialoro[QuiancJ  parla  per  ironia  ; Se  lignifica  vera,  cioè 
verrei. Et  e vna  parte  fòla  dclTorationeAnondua.Ettantoinque- 
flo  loco, quia  ne, quanto, quidem.  [Quii  me]  fa  vn'altro  prefuppofiro 
dicendo  lacmm.oucco  concediamo, che  io  voltili  far  qudlo:chi  fa- 
rebbe,che  me  lo  lafciaflc  fare  : perche  non  mi  farebbe  ne  veilc , nc-i 
honello.che  t^lafciafiì  quella  cuti  gii  fatra,&  gii  ferma  nell'Irope- 
rio»<  a tuia  ili  dietro  a vn  Efuie.che  lui  non  si  doue  fi  vada[Kar  ibuf- 
que  fupeibis  i rnfam acci piet]  Et  tanto  più, che  non  farebbe  neffu- 
no,chc  mi  riceuclTe  in  su  le  naui.eflcndo  Hata  fchermta  da  Enea^  • 
[Ncfcia  heu  perdita  Riprende  fe  lidia, quali  dicendo . O poucretta 
te, non  fei  cu  ancora  chiara  della  fede  de  TroianttSe  tu  gli  haicono- 
feiuti  fenza  fede,c  redi  tu , che  comincieranno  hora  a diati  fedeli  ! 
Non  fai  tu, che  egli  hanno  hauuto  origine  da  Laomcdonre,  chcfò 
traditore  a Dio, non  che  a gli  huomimjperditajrouinaca  dall'amore 
[nccdumfentisj  volendo  infcnre.ru  hai  pur  procuro, chi  e’ fono,  & 
ancora  noo  gli  conofci[Quid  rum?]Fanno  altre  prefuppofiro, dicé- 
do  hot  ben  facciamo  conto,  che  i T roiani  non  nano  traditori , che 
fieno  grati, che  non  m'habbino  ingannato  pi  efnpponghumo, ch'e- 
glino nabbino  murato  volooti  vcria  di  me, debbo  io  che  fono  Re- 
gina  andar  fola, otieramente  di  menar  meco  iCartaginefi, chea  pe- 
na voi  tono  venir  meco  di  Tiro  A pure  fi  partirono  in  vn  certo  mo- 
do volentieri  di  Tiro  per  leuatfi  dinanzi  alla  crudelti del  Tiranno  ? 
Debbo  io  hora  dico.crederc  che  fieno  per  venir  meco  abbandona- 
do  lapatruloro , che  con  leioro  proprie  roani  han  fatto  per  venir 
alle  mani  d'vn  Tiranno!  Adunque  non  haueodo  marito , ne  poten- 


Sic  adeo  inftjht,(ccumquc  ita  corde  voiutat: 

En  quid  agami rurjus  ne  procos  hrrtfa  pnores 
ExpiriarfNomadurnquc  petam  connubio  fupplex  , 
Qua  ego fum  tot  ics  iam  ded  ignota  mantos  i 
Iliaca  iguur  clafjes^tque  vlttma  Teucrum 
Jufia  fequarfquia  ne  auxilio  ih  ual  ante  leuatos  i 
Et  beneupud  memora  vtttris  fiat  graia  fatili 
Quis  me  autemtfac  velie)  finetiratibusque  fuperbis 
Jnifam  accipietinefcis  heu  perdite  needum 
JUomcdonux  ferita  penuria  gentis) 

Quid  turni  fola  fuga  nomai  comuaborouanteis  i 
jtn  Tyrtjs,ornniquc  manu  Stipata  meorwn 
Injequaricj'  quos  Sidonia  vix  rrbe  rateili , 
Hurjusagam  pelagoS&  ratta  dare  rclaiubebo  f 


dotte  con  mio  honore  hauere,  ne  andar 
dietro  a Enea, bifogna  cheto  muoia.  La 
qual  confolatione  c non  fòlamence  da 
vna  pei  fona  incontincore  , ma  da  vna 
intemperata,  cfsédo  in  modo  peifa  nel- 
lo amoi  e , che  non  potendo  vmer  lenza 
amor e,ella  fi  difpei  i.  Et  in  quello  luogo 
il  l'otta  Diottra, che  bifogna.che  noi  tic 
riamo  refifienza  nel  principio  a gli  af- 
fetti,perche  fe  noi  alafeieremo  far  pri- 
gioni da  loro , difficilmente  troueremo 
rimedio  da  poterli  rifeuorere  [Solafuga 
nautasj  chiama  i Troiani  per  difpctto,e 
per  limitigli.  Ouantea.fn  cambio  di 
Lztantes  [Vix  vrbe  rrueilijbifògnachc 
noi  auuci turno  perche  Didonedicain 


T m lacbryma  ewtta  mcuju  prima  furentem  ■ • - - - 

Ha  gemano  mala  onerassi  que  obqcis  botti, 
hon  Ucuitthalamiexpertan  fine  crimine  ntam 
pegere  more  fera  ttalcs  nec  tangere  curai. 

Nonferuata  fìdcs,ctwri  promijja  Sicbxo. 

T antos  itla  [ho  rumpebat  pittore  q uxslus , 


munt  qmbus,  aut  odium  crudele  Ty  fi- 
ni , che  molit  i . che  vemlleno  volontà- 
riamente.  Quello  dubbio  bifcgna  ri- 
foluerlo  cosi.  & dire . che  quella  parola 
vix,  cioè  a pena  non  fi  debbe  riferire  al- 
la difficulti.  ma  al  tempo;  come.vix  di- 
cami; modo, idei!  Nupcr.come  s é detto 
di  fopra,  perche  in  modo  Defilino  i Tiri  | 
abbandonerebbono  la  patria , le  non  hauefiero  hauuto  in  odio  le— 
crudeltà  del  T iranno , ouero  non  hauelfino  hauuto  paura  di  noto 
haaere  qualche  gran  male  da  lui.Querto  dice  Scruto, perche  in  ve- 
ro i Tin*,chc  andorno  a Cartagine  con  Didonc,  andot  no  voionta- 
namentc.Et  peto  diremo  clic  quella  parola  vix, voglia  dire,  A pena 
hora, cioè  A punto  hora  gli  ho  condotti  qui  di  Sidonia.  E fe  ben  di- 
ce Reuelli.che  lignifica  con  difficolti  cauare  vno  d'vn  luogo,  non- 
dimeno non  fi  ritcrifecquefia  difficolti  a gli  animi  cie'l  ìny , ma  a 
diuerfi  accidenti  ch'intei  uenneno  a quel  tempo^he  fi  partirno  con 
Didonc  .da’ quali  llracchi,e  di  tanto  poco  c'han  cominciato  a pena  a 
iipofcufi.concJude  la  Regina  che  non  vorranno  partirli  e andar  con 
lei  a nuouc  fatiche  c pencoli  lenza  propoli to£ Rurfus  agam  pelago.'} 
Mette  in  campo  a fe  (leda  vn’altro  parure  conclude  di  non  lo  vo- 
ler fare. £r  pei o fi  nfolue  & dice.  [ Qiiin  morti  e,  vt  merita es  ]cioà 
poiché  tu  non  hai  altro  rimedio, muori  come  (u  hai  meruato[Tu  la- 
chrymis  ] volta  il  fuo  parlar  hora  à Anna , laniero jndofi  medefima- 
mentc  di  lei , per  i configli  della  quale  ella  fi  croua  in  quefii  trauagli 
[laehiymis  euièla  nacis  jfctifa  la  tòrcila  dicendo  chele  ben  ella  è Ita- 
ca cagione  del  fuo  malc.hauendoia  per  filala  a ror  per  marito  Enea» 
nondimeno  ella  fece  quefio  per  coropafiione  [Tu  puma  furentem) 
Dice  che  Anna  e Hata  la  prima  a condurla  in  quelti  mali , rifondo 
infuriatafobijcis  bolli  Job, naturalmente  e breue,  come  anco  Re,  fic 
ad, ma  il  piò  delle  volte  fi  fanno  lunghi  per  quella  ragionc.Obi  jcio, 
perche  fa  vocale  figliente  puodiuentar  vna  confinante , cioè  Hat 
in  luogo  di  cólònance.Sc  fa  la  filiaba  precedente  lunga:  com'èobie» 
cit,&  reiecibpcrchc  Ti  fa  l'officio  della  confonante,  e \ però  la  prece- 
dente e lungafraore  ferx]  Plinio  nclliAona  naturale  dice  chele^ 
Lince, oucr  le  L conce, quando  han  perfo  la  compagnia  loro,  cioè  la 
moglie, ouero  il  marito,  non  fi  accompagnano  più  mai . Alcuni  di- 
cono,che  quel  fere, e vn'auucrbio.e  vogliono  che  la  fementia  fia.  lo 
poteuo  viuer  fecondo  l'vlo  ofiieruato  communemente  dalle  vedo- 
ue.e  voghono.che  fere, dica  communcmenre.Et  quello  dice  Seruio 
[more  ferzjdice  il  Landmoche  quello  fi  debbe  intender  all'vfanza 
delle  bcHie,  che  viuono  fenza  marito,  e lenza  moglie,  vfando  infie- 
me  come  pare  loro.  E dice, che  Didone  dille  quelle  parole,  efiendo 
vinca  dal  dolore, che  piò  predo  haurebbe  voluto  viuer  impudicamé 
te»c'hauer  hora  qucHi  dolori, volendo  quali  inferire,  s'hauciTe  fatto 
come  le  beHie , io  mi  farei  cauaco  le  mie  voglie , e non  mi  farei  piò 
innamorata  di  quedo,che  di  quello.Pigliate  hor  voi  qual  tentenna 
vi  quadra[Sicheo|in  cambio  di  Sichea  che  è il  deriuaco  per  il  primi- 
nuonon  ferii  ara  hdcsjvuol  inferire.  A gli  altri  mali  s'aggiugne  an- 
co quedo,  ch'io  hò  rotto  la  tede  al  mio  marito  Sicbeo,  non  per  pia- 
cere.ch'io  n'habbi  hauuto,  ma  per  hauer  il  dolore,  in  che  io  mi  tro- 
uo[Tan(oillajòc  quello  era  il  lamento  che  faccua  Didonc. 

Ordini  dilli  parili. 

[Sic  adeo{A  cosifinfiftitjperfeuera  [Tecamq.]  Se  da  fefirajcoaif  vo- 
lutar ] va  dilcorrendo[corde]nel Tarn mo  luDhn]ecco{Quidagà.J  che 
debbo  io  farefexpenar  ne]debb*io  prouare  [rurfus)  di  nuouc  [prio- 
re* ]i  primi  Proci, che  mi  volfenoper  maritofiniCajhauendogli  rtfia 
rari, ouero  diremo  irrita,  cflendo  dato  io  vccellata,  c fchermta  da  E- 
neaArtfiutata  da  lui,p:hc  ditebbono,Cofiei  ne  viene  a nofiprrche 

la 
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non  tram  chi  la  voglia[qne]Jcfpeti]  debbo  lo  chiedere  [fuppleaj  dretrofnautaj  ousntes.Ymirlnari  a Negri*  fefteggiinti’[an]ouenr 
fcpplicheuolmenceCconnuoiaJiqwtfimonitNonujiduiTilde'Numi.  mente  mfequar]debb:roandate[ftipira>cconipjgnata [Tynis] da i 
<B,cio<i  dcbb'io  cercare  di  maritarti*  «‘Numidi  [qons]  I quali  [urti]  CartaginefioiTiniqur  manuje  darurra  la  moltitudinc[meonjmjdei 
gii  [tonea]  rame  volte  [funi  dcdrgiiata]  glhò  r murari  [tnaritos]  per  mreiCdr  rurlusjde  di  ououo[agam  pelago]  debb*ro  andar  per  mare-, 


de'Tioiam.croè  debbo  io  far  quello, che  vltimamenre  mi  Ordinerò,  muori! vt  menta  esjcoroe  lu  hai  metitato[queJ  dr  [auerre  doforem) 
che  fecondo  me  fù,che  Enea  gli  dille, che  la  gl'andafle  dietro  in  Ira*  de  liauati  il  dolore  [rérrojeol  ferro, ammazeati.[  1 u germana]  tu  b 
Ira  per  mare[qmane]cetto[iuuar]mi  gioua'aiutilio  leuatosjd'hauer-  iella  mia[eurtti]vinta[meislachrymia]dalle  mie lagnme[cu  prima] 

_i:  -J -ir . . . .1  f As  tarar, il  /U  al  niarara  f uarane  f»/Ve  1 rit  la  Rrirna  rhafnn#r«e  mr  fiirrnrrml  nt7a  ram  ma  in  furi  ir*  ria.. 


gli  aiuta:  i[anie]pcr  il  pafTato  [de  grana]  & il  piacere  { veleria  fatti  ] 
del  vecchio  beneficio  [Sai  bene]  retta  bena  collocatofapud  memo- 
les  I ] apprettò  di  loto, che  fon  grati.  de  fi  ricordano  de'  benefici  rj- 
ceuutil[aurem]ma[lac  vcllejfacciamo, ch'io  vogli  farlo[Quu  me  li- 
ner l]dn  me'l  lattieri  farei; quia  me  accipielfje  chi  mi  accétterii’fra- 
tibus  fuperbis]in  fu  le  fuperbe  nauif  irti  faro  .che  fono  ttara  fcherni- 
ral[Heu]pouereira  re[perdita]romnata[ne  fcujnon  fu  [ncc  dum]  nc 
«ocora[fenm]conofci[per  miajgii  fpcrgiun[gcntis  Laomedontey] 
de'  Troiani.[Quid  tumijche  altro  ci  tettai [fala]io  fola  e (Tenda  Rei- 
tia[fuga]  fuggendo  [coroitabot]  mi  fari  lecito  a Ceguicare,&  andar 


tu  la  pnma.chc[onerat  me  furentem]aggraui  me  infunata  [his  roa- 
Jrs]di  quatti  mali  *io<  m'hai  condotta  in  qucftt  mafi[atque  prima]dc 
fri  Rata  la  prima, che  [obijers]  mi  fbttomctti  al  nemico  [non  licuit] 
non  m'era  egli  lecito  [ degei  e mor*  fera:  ] di  viuere  come  le  bettie 
[virami vna  vits[expeitem  chalamijfenza manto  [line crimine]  lèn- 
za peccatol[nec  tangere]nc  hauere[talea  curai]tai  pcofien[non  fcc- 
uata  fides  pronti  (fajnon  eflendo  Data  mantenuta  da  me  la  fede  pro- 
mcffa[cincri  Sicheo]»ll'olla.alla  cenere  di  Sichcc.[Ula]clla[rumpe- 
bat]faccua  [tantos  quaftus]  tanti  gran  lamenti  [fuo  pettate]  da  fé. 
Dc!t'aqiu>o  610. 


[ Aeneas  cclfain  puppi,&c.)Enea  era 
in  nane  per  andar  vra,e  gii  s'cra  addor- 
mentata,  quando  in  formo  grappante 
Mercurio.de  gli  ditte, che  doucile  andar 
via  Cubito , però  focgliatoli  Enea  , fece 
mettere  in  ordine,  & andò  via  ■ 
fflafinaat  dilli  f troll,  Mi  fanali,  dii . 

Ciflarn , e lutgbi  granata- 
ne ali  . 

r Aeneas  celia  in  puppi , A re.  ] certua 
(undi,  ccrtus,  in  quello  luogo  lignifica 
deliberato  [carpebar  fomnos)  domiiua. 
perche  carperc  fomoos,fìgintica  dormi- 
re. [ Caipcrc  ] lignifica  co'  denti  pigliar 
leggiermente  qualche  cofa.de  mangiar- 
la, come  fanno  le  pecore,  quando  elica 
piluccano  ITieibe  , & il  Conno  è cori  pi- 
luccato da gl'animali.  Et  però  C piglia-, 
carpere fomnos .per dormire  [ Rebus 
iam  riti  paratia  ] bruendo  ptoueduto 
lutto  quello , che  btfognaua,  come  fan- 
no 1 valenti  capitani , che  proueggono 
prima  ogni  cofaebebifogna,  Se  poi  11 
mettono  a dormite:  nondimeno  Mer- 
curio,  che  grapparne  infogno,  lori, 
prende , che  in  vn  tempo  cosi  pericolo- 
io  e'potta  dormire.  Ma  menta  fcufaiper- 
che  Enea  non  s'imaginauailcafodiDi- 
done , pei  ilquale  gli  foptaftaua  il  peri, 
colo  ■ che  gli  dice  Mercuno . 1 Huic  fc 
forma  Dei  j Mercurio  gli  apparite  ina 
fogno,  lo  riprende,  e l'auuemfce,  che  fi 
vada  con  Dio  [Forma  Dei]dice  forma. 
Dei.dc  non  Deus, perche  rare  volte  pa- 
rifeono  numi , in  modo , che  fi  pollino 
vedete.  Et  però  dice,  vultu  redeuntis 


bentos  celfa  in  puppi,iim  ine  crtui  eundi, 

Carpebat  Jomnot/t bui  iam  rili  paratie. 

Hate  fe  forni  Dei  rullìi  redeuntis  eodem 
Qbtulit  in  Jomr.ii  .rurjujqae  ita  vifa  monete  ejl. 
Omnia  Mercurio  fimdu.vocemqueaoloremqM, 

£1  crmei  flauot,  & membra  decora  mucine  ; 

Hate  Dea  potei  hoc /uh  cafu  ducere  foemot  i 
Ncc  qua  ciremllent  te  dande  pericula,  cernii 
Dementiate  Zcphyroi  audn  Iptrartfccuadotì 
lUa  dolo  1,  dinmque  nefas in  peliate  verfat , 

Cetta  mori:varioquc  ir  arimi  fu  linai  a fin . 

Non  fati  bine  praceps  dumpr.ecip.rare  pcteftai  ? 
Iam  mire  turbati  tr abbui,  (duajque  videbu 
Cotticene  facei.iam  ferucre  Lttorafumma  , 

Si  te  bis  ictigerd  lenii  giunta  mor  antem. 

Eia  ape  rompe  moras,l'arium,&  mutabile  femper 
famnajle  fatue  nodi  /r  tirimi  jaut  atra. 

Tum  vero  Aon eai  lubitu  extemtui  vmbrii , 
Compiti fomnocorpus.Jociofquc  fango!  . 

Preci  paci  vigilate  viri,  & confidile  tranjbia  1 
Solulte  vela  cui , Deut  atbere  mijfui  ab  ale» 
FeHinare  fugamaortojqut  incidere  funes, 

Ecce  tterum  filmate  .Jequmur  fonde  Deorum. 
Qmlqiai  et;  imperioqne  tterum  paremui  ouantei . 
Adfts  à pUciduJque  murr.cj"  fydera  iato 
Derno  forai  idixit,  vagmaque  cripti  eajem 
Fulmiucum.  flriQoqut  fent  retinaculafeno . 
idem  ornaci  fimul  ardor  babet:  rapimtque/mndq. 
Littora  defcrucrtilalet  fub  elajfibus  equor; 

Abaixi  urquent  fpumai,&  tamia  vcrrunt . 


eodem:  perche  le  bene  e'  dice  la  forma 

del  Dio  che  rirornaua, cioédi colui,  che  può effer  conofciuro,  non- 
dimeno non  dice  facie.ma  vultu.il  quale  li  può  fpetto  murare  : per- 
che vulius  i detto  da  Voluo,vu.che  lignifica  volta  rii, cioè  mutuili. 
Ervultus.é  propria  mente  quello  , che  noi  chiamiamo  la  mafehera , 
ch'è  di  due  diuerfe  fomiglianze.  Se  l'huomo  le  ne  può  mettere  al  vi- 
fo, quanto  e*  vuole,  e fi mugliar,  ouero  parere,  hor  vna  per  fona,  hor 
vn'altra.  Mala  faccia  noa  fi  può  murare,  & è Tempre  la  med  clima.  Et 
però  ha  detro , vulru  redeuntis  eodem  : de  non  dacie  redeuntis  ca- 
denj,Eodem,é  Tempre  lungo, perche  eodem, Tempre  è ablatiuo  : Ea- 
dem  ablatiuo  è lunga.Eadem  nominatimi  è breue  [ ruifufque  vita, 
monete  eli  1 dice  vita , perche  quella  colà  non  fù  vera,  ma  Ir  paruc . 
£ Forma  ] Non  vò  pattare  più  fonanti, che  non  dichiari  prima, che., 
cob intende  Virgilio  per  forma.  Forma  parlando  tificamenre.non 
i altro, che  vna  fortanza.  ouer  cob,  che  dir  noi  ci  vogliamo,  che  di 
il  nome  al  corpo.  Verbi  grati  a.  vn  Bue.ha  la  fbrma.e’1  corpo . Il  cor- 
po fi  chiama  la  materia , ciocia  carne,  Se  l'otta  di  che  è farlo  il  Bue . 
La  forma  è qL.-lla  forma,  quel  modello,  quel  dtfreno  per  dir  cosi, 
che  cuopre  quella  carne, e quelle  otta, de  lo  fi  ctter  Bue.  Però  i Filo, 
fofi  chiamano  i corpi  comporti , perche  fon  comporti  di  materia , Se 
di  forma  . A Enea  appaine  adunque  la  forma  di  Mercurio,  ma  non 
quella  vera  forma, che  fi  effer  Mercurio  ; ma  vna  limile  alla  fuatin- 
modo, che  pareua  Mercutio.Et  però  dice  eodem  vulru, quali  volen- 
do dire , che  era  immafi.  Iterato  con  la  medefima  mafehera  che  egli 
haqeua,quaQtio  egli  andò  a Cattaginc-Et  quello  voglio, che  in  que- 


llo luogobarti , in  quanto  alla  formai. 
[ Omnia  Mercurio  fi  aulir . ] V edere  co- 
me Virgilio  fegurta  bene  in  dimoftra- 
re, che  ei  non  era  Mercurio:  ma  limile  i 
Mercurio, perche  alt  ro  è ctter  il  medcli- 
mo,c  alno  cfler  limile,  [ V ocemque  ] hi 
detto  in  genere  , che  egli  era  fimileà 
Mercuno:  prouaqucfta  fimrlitudine.dc 
puma  loproua conia foa voce,  dicen- 
do* Itegli  luueuala  voce  limile  a Mer- 
curio, e reofori,  e 1 capegli  dorati , de  in 
quello  luogo  ci  s'mtcndc  habebar.  [Vo- 
cem]pe ielle  egli  r Dio  del  parlare, come 
dice  Orano  , Mercuri  facunde  nepos 
Athlantis  [Et  cnnesflauos  ] Dicono! 
Poeti , che  Mercurio  hi  i crini , che  pa- 
iono d'oro  perche  egli  ò affai  vicino  al 
Sole,  de  più  di  rune  le  delle .[  Et  mem- 
bra decora  luueni*  ] perche  egli  dio 
Dio  della  paiertra . Et  perù  Otatio  ditte 
Catus.de  decori  more  paleftre  fiuuen- 
tz]intende  iuuenta  a fi  ambio  di  ztatis, 
come  i , Et  rebus  fpettata  iuuenrus . Et 
quello  parlare , fimilis  membra,  voccm, 
color em . è vna  figura , che  fi  nfolue  co- 
si • Omnia  Mercuno  limilis,  iddi, Om- 
nia fimiha  Mercurio  habebar, dee.  [Na- 
te Dea]  Mercurio  parla  a Enea,  Se  lo 
riprende  dicendogli,  che  nonsi  come 
fiapollibilc,chcci  polla  dormire  in  tan- 
to pericolo[pores]Merauigliafi  Mercu- 
rio, che  Enea  poffa  dormire  intanto 
gran  pericolo  [ Ducere  fomnos]  dormi- 
re 1 E vna  trajl  arione  come  ducere  vi- 
tam[Ncc  Zephyros  audis  fpirare  fecun- 
dos]  Tiraua  vento  buono  d'andare  via. 


Enea  non  l'vdiua,  perche  dormiva  [ illa 
dolos.dirumque  nefas]auurfà  i Enea  Mercurio  la  crudele  delibera- 
rtene di  Didonc  [ dolos  ] inganno  conrrodi  fe  tteffo[diium  nefas  l 
vna  crudclri  da  non  ne  parlare  [ Varioque  iraium  fluttuai  zftu] 
parla  di  Didone, agguagliandola  al  mare  nell’ira  diceado.che  come 
limare  i agitato  da  1 venri.fa  pazzie  incredibili, cosila  Didone  agi- 
tata dall'ira  [Fluttuar]  (igni tira  propriamente  ondeggiare, de  fare.» 
onde,  ouero  caualfoni  grandiflimi  per  furia  de  i venir . [ Non  fugis 
hmc  przeeps  ) lo  configlia  a fuggirli  via  pretto:  lo  riprende  della-, 
tardanza.  Et  però  dice  pifccps,che  lignifica  prcfto.de  in  furia.  [ Dù 
precipitare  poteftas  ] vuol  ebefùggr  via  pretto, mcnrrechepuò, 
perche  voleua  inferire  Mercuno,  che  facilmente  vorrebbe,  de  non 
porrebbe  [precipitare]  lignifica  andar  via  in  furia,  come  vanno  co- 
loro,che  vanno  giù  per  vn  monte  a fiacca  collo  [Iam  mare]  nana-, 
i pericoli, che  gli fopraftanoo(Mare  turbar!  rrabibualfidicc.quan- 
do  il  mare  è pieno  di  legni . Et  pone  trabibus,pro  nauibus . Come-. 
Orario.Nunquam  dimoueas,vt  irabe  Cypna.Jec.f  Seuafque  vide- 


bis  collucerc  iàceslchiamale  ffuas.cioù  crudeli,  per  le  crudclri, ebe 
faranno  coloro,  che  le  por  reranno  y lam  ferpere  lirtora  flammis] 
fcriicre, lignifica  bollire . Dice  adunque, che  fati  ramo  fuoco  in  m- 
re.che  ci  bollirà.  Volendo  inferire^  he  vi  farà  vna  gran  quantità  di 
lumi , Eréla  figura  hiperbole  [ fi  te  ] gli  dice,  quando  gli  inrerueai- 
ranno  quelli  mali , che  fitti , fe  i'Auiora  lo  irouerà  io  quei  luoghi . 
[Eia  age]lo  incita  andar  via. Eia,!  vn'auucrbio.che  fe  via  indar  ani- 
mo a vno.Sù,  [ Kumpc  moras  ] foflccrta,oucionon  tardar  più: per- 
che 
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che  chi  rompe  la  tardanza  non  tarda[Variuro,  Se  mutabile  fcmper. 
foMiina. j Dice  Mercurio,  che  non  penfi  più  d'eHer  amata  da  Didu- 
ne.come  già.Ec  che  confideriyche  Ja  femmaé  vna  cofr  variale  vo- 
lubile come  vna  foglia.Ec  quello  di  continuo,  peto  nò  fi  fidi  nell’a- 
more . che  ella  gii  porta . Catullo  ancora  diHe,  A h crudele  genus , 
ncc  fidum  («mina  noroen . Et  Ouidio,  Fallir  fallente*  ex  magna-, 
parte, profanino  funt  genus, in  Laqueos,quos  pofucie  cadane . Et  il 
nofiro  Petrarca. 

Ftminaècofj  mobil  per  natura , 

Ond'toìo  ben  ch'vn'nmorofo  flato , 

In  cor  dt  donna  pie  col  tempo  dura  . 
fSicfatus  notti  fc  munì fcuit  atte-]  Come  hebbe  detto  quelle  cofc_> 
Mercurio  ifpatì  via, perche  pofe  giù  la  forma  corporea.che  egli  ha- 
uca  piefo,&  teliò  iirufibile.come  le  fuftantic  diuine.be  dice. Notti 
fe  imifcuit  atrae, perche  adendo  fparito,  parue,  che  fi  tr.efcolade  con 
la  notte, perche  non  fi  vidde  plù.[Tum,vero  yfeneasjl  lauuta  quella 
vifione,kneafifueglioLfubitis  vmbrisjvmbns, cioè  dalla  torma  c’ha 
ueaprefo  Mercuno.Et  dicefubins,  perche  gli  appaine  in  vn  riatto 
nó  rafpettando.[Corripit  é f amno  corpus]  li  Jeuò  suini  vn  tratto,  & 
cominciò  a chiamare  i compagni, che  n mettelfino  in  ordine  per  an 
dar  via[Corripitéfomno  corpus.  JQuettoé  vn’augurio»che  lignifica 
vna  gran  tempefta  manna, come  nabbiamo  detto  di  (òpra , ch’ogni 
volta  ch’vn’lddio  delia  v no,che  dorme  in  mare, lignifica, ch’eg : i ha 
hauere  repella, perche  elTendoil  fonno  vn  dono  de  gli  Dei , gli  Dei 
nò  io  rompono  per  altro, che  per  que(lo.[Frxupites]  Quello  mede 
fimo  hi  detto  di  fopra.Non  fugis  hmcprxcepsf  Ecce  itetù  iti. nube, 
dice  quello  per  pervadere  i compagni  più  fralmente . Coli  nel  6. 
Deus.ecce  Dcus(Cequitur  le  fantte  Deorùjvolta  il  fuo  parlare  Enea 
a Mercurio, e gli  parlatine  fe  nó  l’hauede  conofciuto.  Et  diccxhe 
rutti  fia  de  gli  Dei, noi  feguuiamo  tc  Santo.Et  auuernre,  che  ufi  fi  di 
ce  Santtc.Dcorum.Ma  quifquis  eo  Deotù,&  fiantte,va  da  fe.fQuif- 
quis  csjdi  fopra  egli  ha  detto. Omnia  Mercurio  limilis.Lt  eda  (ape 
re, fecondo  Tullio  nel  hb.della  natura  de  gli  Dci.che  fono  tre  Mer- 
curi j.Celefle,Terrellre, e Infernale.  V uolcmfcrire  adunque  dieedo, 
Quifqu  s es  Deorum,quaIe  tufei  di  qu:fti  tre  Mercuri i Come  anco 
nel  9.difle.Quifquis  in  arma  vocas . N andimeno  vedeua  Irride , i. 
quicunque  Inm  rnifiiìi.Così  dice  Seruio,&  (opragliene.  Quelli  mi 
occorre, che  e'  dice  di  (òpra , Deus  xchere  miflùs  ab  alto,  doue  egli 
abbraccia  Gioue  Se  Mercurio  ceielii.ma  in  quello  luogo  e’  può  fin- 
gere , quafi  vna  frntafia  per  amor  de'  compagni . Et  per  quello  dir 
puoi,Quifquis  e*;  perche  benché  egli  I habbia  veduto . nondimeno 
veramente  non  conobbe,che  folTe  mercurio . Ec  però  dtfle  di  (opra: 
Rurfufque  ita  vifr  monete  eli  [ iterum  paremus  J Dice  così  perche 

J’iì  haueua  ordinato  quel  che  bifbgnaua  a nautgare.  [Et  federa  eoe 
o dextcra  ferasjcioc  fu, che  noi  habbiamo  venti  propini , e chiama 
venti  Sydera, perche  dai  nafcimcnto  delle  Stelle  fono  profperwe  có- 
trarijcome  anco  egli  hi  moftrato  nella  Georgiev  , doueriuTc;Prx- 
rerea  tam  funt  Artturi  fydera  nobis.  [Dixit  J hauendocosi  detto, in 
vn  rratrocauò  fiora  la  fpada,&  taglio  le  canapi , con  che  erano  le- 
gate le  naui.  [Fulmineurajche  imitaua  vna  fretta  [idem  omnes] 
rutti  fan  quello,che  fa  Enea. 

Ordtnt  dtllt  parole. 

[>£neas]Enea[certus  efidijgii  deliberato  di  parriifi[celfr  in  pup 
pi}ncll'aua  poppa[carpebatfbmnos]dorraiua[Ijm]g(i  [pararis  uit1] 


hauendo  prouedutobene[rebus]le  cole,  eh  e bilognauano,huic,a  co 
ltui.cioéa  Enea  [firn»  a Deija  fot  ma  di  L)io,&di  Mercuri-  •l.ieccun 
tisjche  ritomau  .[vultu  eoucjcol  medefimo  voito[obtuiit  fcjgli  ap 
pjiue[in  lòninis j menile. che  dui niiua,  queJiScfr  ui  lusjdi  nuouo:  viu 
clljgli  parue  [mentre  Jchc  egli  l'auuiiaJlc[OUiiua  limilisj  iddi,  h-be- 
bat  omnia  litnilu.haucaogiii  cola  (inule  Mei  cunojaMetcum  fvu 
ccmq;jta  vocc[co!oicmq  il  colore  fòc  uiues  fiauosj&i  (.spegli 
giallt[CL  mcinbi  le  mcmbc#[dctoiajpuU(c,&  lonuctiienujmuS 
tx]alla  gioventù..  Nate  Deajo  figliolo  della  Dea[ pores  ducere  (om 
noslJL  poilÌDilc,c he  tu  polla  doiouiei[hoc  fub  calujin  quello  peri- 
colo'[ncc  cermsjné  contidci  i[ dcuieusjpazzo,-. he  tu  leifqux  per teu 
lajche  pcricolifcircunllent  tc.'licno  intuì  no  a celio  che  pencoli  rat  u 
croui[Nec  audisjnc  odikZcphyros  fpirarejche  tira  il  veto  Zcfiro[le- 
condosjprufperofiilajella  Didoncfcerca  tuoi  ^deliberata  di  morire 
[verfrt  in pectore  Jé  t doluta  di  fare[dirù  netaJ vna  fcelcratcaza  tan 
co  grande  de  nóncp*rlarc[que]&  fluttuai  ^ondeggia  come  vn  ma- 
rei v«io xllujper  il  vario  colorc[iiarùJdell’irc,ft  infinite  pazzie  per 
edere  adirata i.Noo  lugis  htneljperchc  nó  fuggi  tu  di  qui  [ pr^cepj  J 
via  prettofdum  potclias]mcntre  che  tu  hai  tepnCprenpitare]  di  hig 
gire!  um.hora  horafvidebis  jtu  vedraifmare  turbarilche  il  mare  fa 
rapienofcrabibusjdi  naui[qucj&[videbis]vedcrairfxuas  facesìfuo 
chi  crudelifcollucerelnlplendcre  per  tutto  il  marefiam]  Se  horafvi- 
dcbislvederai(littora)che  ilidifferuere  J faranno  rouenti , bollenti 
[flaramisjper canti fuochiCfi  Aurora](el'Aurora[»ttigrm  te  Iti  tio- 
ueraifmoiàtvjche  tu  fiaflm  terrisjm  quello  luogoCEiJh  or  fu  L Ag  J 
vi  e tarrfipe  mutasi  io  badar  puiflf  mnuJIa  donna[  variù,f.cllJ  è coi  i 
varia[ÓC  mutabile  fempetldc  empie  fi  volta  come  vna  foglirffic  fa- 
tusjcosi  hauendo  pailato(tmn)ifc:uit  fcjfi  mcfcolò  (notti  atrxj.on  la 
notte  (cura  ( vero  ] ma  [tmnj  all'hora  C/£neas]Enca[cxrcn irusHpa- 
ucntatoflubitis  v.nbrisjJa  quella  viliode  appai  fe  in  vn  tractolcorn 
puit  corpusjcauó  il  corpoU*fomno]dal  fbnnofi  delie  In  i-]^'(frtigat  J 
dada  farr[locios]i  cópagniJvirilhuommiCprxcipiresjpixficIvigiU 
rejnon  dormite  più  [de  conhdirc  naullisj  V mcttetcui  in  ordine  per 
le  bande  per  marcttcìci  foluiie  velisti  pretto  fcioglietc  le  vele  [ecce] 
ecco' iter ùj  di  nuouo  £ Deus  iUmuiarjDio  mi  (lunula,  f illecita  Im»f- 
fuslche  c fiato  mandatoCxthercab  alto 'dall'alto  Cieli  (fedinare  fu- 
gair.kh’io  fugga  via  in  vn  trattolquel^iinciderelch'r»  tagli  Lfunes 
tortosj’c  funi  tomlquifqms  es  Deorù)cin  tu  ti  fu  de  gli  De  CiSttej 
ò Sàtoifequimur  td.ioi  ti  feguitiamo[qucl&  Citetum)  di  nuouo  [oua 
tes]allegramente[paremus  unperioj facciamo  quel, che  tu  comandi 
[adfisòjò  tu, chi  tu  ti  fia.fiacipropitiofquej&fp  acidusjbenignamé- 
te[iuuesjnutaci  [&  fcrras,]  Se  dacci  [ fydera  dextra  J mandaci  venti 
propitij[c?lo]alCiclo[  Dixit  Jcosidine[queJ&[cnpU!t]cauò[  vagina] 
dalla  giuina[enfem  fulmineumjla  fpada.che  pareuavn  fulmine, vna 
(aetta[queJ&:[llritto  ferrojeon  la  fpada,che  teneua  in  manta  firetta 
[feritjtaglia[retinaculaji  canapule  funi,  che  tenenano  le  gelee  [Idc 
ardorjil  medefimo  ardore, ouer  difio  [limuljin  vn  tratto[habec  om 
nesjgh  hi  tutti, cioè  tutti  dclìderauano  di  far  que'.chc  fa  luifrapiùc 
queJÓc  rapifcono.tirauo.romponofrtjuntquej  rouinano , fra.  aliano 
[dcleruerchttora]ibbandonaronoi  lidi[xquot]:Imare(latct](la  na 
fcollo[fiib  clafiìbusjlotto  le  galee, perche  erano  tante, ch'elle  copri- 
uanoilmarc^admxijc  gagliardamente, con  grande  sforzo[turquct 
fpumasjr agliano  la  fchiuma  ilei  mare  con  la  proda  delle  galee,  [^3 
vertuntj&  nettano, fpaz2ano,fokam.[cxrulajil  mare. 


CEt  iam  primo  nouo.&cJvenuro  l'Al- 
ba la  Regina  vidde  l’armata,  che  anda- 
rla via  tonde  più  volte  fi  batté  il  petto, &: 
come  difperata  fi  vn  gran  lamento. 

0 

Efpofitiom  dilli  parole , dilli  fattole, 
dille  hi (lene , & luoghi  gram- 
maticali . 

[Et  iam  prima  nouo,&c.)  Apparendo 
i primi  fegni  del  giorno,  la  Regina , co- 
me fu  giorno,  vedendo  l'armata  Troia- 
na andar  via.  Se  1 porr  i voci , più  volte  fi 
percolfe  il  petto  con  le  mani  t Se  fi  (Irac- 
ciò  i capegli  per  il  dolore  C prima  Auro- 
ralqueflo  è vn  difiegno  del  rempo.fic  nó 
èia  dcfcrirtione  deJ  di . E però  di  (òtto 
fcggmgne,&  dice.vt  primumalbcfcere 
lucem.vidir,  e coli  nel  1 1 . Cum  primum 
crallina  cerio  punicei*  inuetta  rons  Au 
rota  rubebit.  Et  ragioneuolméte  fa, che 
Didone  prima  habbi  veduto  l’albore^» 
che  è innanzi  all’Aurora  , che  i Latini 
chiamano  Crepnfculum,perche  efiendo 
innamorata, & afflitta»  haueua  vegghia- 
to  tutta  quella  notte  . Cofi  la  nella  Buc- 
colica,parlando  di  vn’amame . 


: iam  prima  nouo  fpargebat  lamine  terr.it 
T ithont  crocea m Unqucns  * Aurora  cubile . 

Regina  è fpeculis  , ut  primmn  albefcerc  luccm 
V étquatn  claffem  procedere  velis. 
Littoraque,  & vacuo  jenfit  fme  nmtge portiti  : 
Terque  quaterq.manu  pc&us  pcrcufja  dccorum. 
Flauenteifqiabfcifla  comas;Trob  luppiterjbit 
Hic*uij&  noSlns  illujerit  aduena  regnisi 
Non  arma  expcdient,totaqi  ex  vrbc  Jcquenturf 
Diripientq;  ratcs  ah)  nauahbusiite  t 
Forte  citi  jiammasidate  vela:  impeline  remos. 
Quid  loquoriaut  vbi  fumtqu*  mète  infama  mutai? 
Infcehx  Dido  nuuc  te  fata  impia  tangunt. 

T um  damtyCum  feeptra  dabas . £«  dextra  fidefque 
Quem  Jecum  patriot  aiuru  portare  penata  ; 

Quem  JubtfOc  bumeus  confi  6ium  aiate  parnitem. 
Non  potui  abreptum  diuellerc  corpus , c f vndis 
Spargerci  non  jociminon  ipfum  abjumere  ferro 
^4  fc  antum  ? patri)  lq  ; epulandum  apponete  menfis* 
Vcrum  ancept  pugna  [iterai  fortuna  Juifjcti 
S^uem  metui  moriiuraifaccs  in  c olirà  tuliflem} 
ìmpleflemqueforos  fiamma;  tiatumque,patnmq . 
Cum  genere  extinx-.m:  rm  m-.  t jupcr  ipja  dcdifjem  . 


Nnfcere  ; rique  diem  vermut  agi  fu. 
cftr  n.n.fim . 

Diremo  adunque , che  prima  Aurora,* 
non  fia  altro  , che  vn  certo  albore.  1 he 
viene  innanzi  all’alba.  Et  Lucretm  d:f- 
fe  il  medrfimo.  Cumpritpum  Aurora-, 
refurgir  lumine  terras  [ nouo  fparge- 
bat  lumincterrasl&é  la  figura  Hi|  d- 
lagc , iddi  fp.irgebat  lumen  per  terras» 
Si  è vna  uaslatione  bella  , fpaigerc-, 
vuoi  dire  gettare  in  qui  , & in  la  prr 
tutto,  come  fichi  femina.  Il  rrcdt fi- 
mo patu,  che  faccia  il  Sole , che  paio, 
che  eelifpaiga  il  firn  lume  per  tuttala^ 
terra  l nouo  Limine  ) dice  Senno, che  ei 
parla,  fecondo  gli  Epicurei,  che  dico- 
no,che  il  Sole  è tatto  di  Aromi,  5:  chc^ 
nafee  , e muore  con  il  giorno  ; E però 
dice, nouo  lumine  : cioè  con  vn  iumc-a , 
che  più  non  é (lato  , epetòloehiatra_i 
nuouo.  Ma  io  credo  , che  egli  h.ibbi 
detro  nuouo  lamine  , perche  quel  lu- 
me non  è più  (lato  , perche  ogni  gior- 
no, che  viene  è vn  giorno  nuouo , cht^ 
, nonépiù  llaro(rerras)  idetloibem  rcr- 
rarum.  I Tithom  cubile  j quella  è vna-, 
fauola . Tuone  fu  fratello  di  Eaomedó- 
N te. 
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i e, l’aurora  fe  n’innamorò, & lo  condotte  in  Cielo.Et  viuè  ranco, che 
la  lunghezza  della  vira  lo  fece  diuencare  vna  cicala . E però  Orano 
ditte, longaTuonum  minute  fene&us:  La  qual  finitone  non  lignifica 
altro, die  ne’veccht  oó  umane  altroché  la  voce.e  la  loquacità.E  pe 
rò  fi  dice  Garrula  iciucrin:  Et  per  quelto  fi  tìnge, che  1 itone diuen- 
rafie  vna  cicala[liRqtpl  cubile  Tithonijperche  efiendo  l'Aurora  in- 
namorata dt  T itone, dormiua  nel  lecco  con  lui,&  leuandofi.iatcìaua 
il  letto[Croccù]pcrche  dormedo  l'Aurora  in  quel  lecco  era  di  color 
d’oro. efiendo  di  quello  color  lei[ Regina  è fpcculujfpecula  è vn  luo 
go  alto, donde  fi  vede, che  in  volgare  fi  chiama  Veletta, dóde  la  Re- 
gina vide, che  le  naui  s‘eran£rpaitite[pttmumaibcfcereluccmjque- 
fta  c figura  HipalJage: perette  la  luce  nódiuenta bianca, ma  ogni  co 
fa  per  la  luce  diuenta  bianca.  Ere  la  difcrettionedcirappaucion  del 
giorno:perche  come  il  giorno  apparile, tutte  le  cole  diuentano  bia 
che  per  lo  fplendor  della  luce . [atquatis  vehsjpiene  di  verno  curie 
egualmente, perche  haueuano  vento  profpero[Tro  luppicerj  luuen 
do  veduto  oueite  cofe  Didone.fi  cominciò  a fcadahzar  forte, e chia 
mar  Gioue[  Proli  luppitfi  [quella  è vnfofclamacion.ch'vfa  vuo.chec 
adirato, come  Terentio.Pioh  fupreme  1 tipica  .Oueraméie  ella  chia 
ma  per  teftimonio  Gioue, ch’ella  inuocò  nella  venuta  d’Enca,  doue 
la  ditte  lupiter.Hofpitib.nam  te  dare  juxra  loquatur.  Et  è quella  vn’ 
oratione  patet  ica,e  piena  di  pertutbatione.  Et  però  hi  il  tuo  princi- 
pio pieno  di  fdegno,edi  confufione  perche  chi  parla  così  c trafpor- 
rato  dal  furore, e non  dalla  ragione . Cosìancoia  c introdotta  Giu- 
none,doue  ella  dice, Quid  me  alta  filentia  cogis  rumperc  ? Se  obdu 
dhim  verbi*  vulgare  dolotemlfct  heu  fliipem  incifan  ?[lbir]q.d. An 
deralle ne  coilui.q  lo  forcllieto  fallito, hauedo (chernicoil nno  Re- 
gno'Ec  cosi  braua  da  fc  [lliuferitjincabioditlludit.de  pone  vn  tò- 
po pet  vn'alcro  tempo]  Aduenajpone  adtiena  per  ifchemo,mo(lran 
do  maggiormente  i'ingiurra  nceuuta.de  facendola  maggiore,  per- 
che molto  maggior  fono  l'inguine, checi  fon  fatte  dalle  pet  fune  vi- 
li,e infime, che  dalle  gradi, pache  ci  par,  che  l'ode  fa  fi  a molto  mag- 
giore,come  pare  ua  alla  Regina  effondo  così  grande,  vedendoli  in- 
giuriata da  vn  foreflierc.[Uluferir]Ho  detto  di  (òpra, che  V irgli,  ha 
derto,llluferit,a  fcambio  di  liladu.dequeflorhòdetco  fccódol’opi- 
nion  di  Seruio:ma  forfè  è meglio  dire, eh* egli  habbi  pollo  llluferir, 
propriamente  per  illufit.  Et  la  (entenria  è quella. Collui  mi  ha  vece!- 
Iato, e poi  tenia  calligo  alcuno  s’anderi  con  DiolfNon  arma  expe 
dienrJQuelle  parole  (soffranola  furia  di  Dtdone.  licite  anco  poco 
diforto  fi  vede,  doue  ella  dice.  Quzmentem  infama  murar?  perche 
quelle  cofe  non  vengono  da  vna  mente  lana , perche  vno,chr  è in 
ceruello  non  comanda  a perfone,che  non  fono  prcfenti . Sii  via  voi 
predo  pigliate  Tarmi . Però  fi  vede, che  la  Regina  fi  era  fuora  di  fe. 
Dinpienrqjtates  a!i),naualibusj  qui  fi  vede  l’acctefcimento  della  fu 
ria  di  Dtdone,  che  voieua,che  t (uoi  rogliefiino  le  naui  a’  T totani, e 
non  fapeuano  nulla, & fe  lo  fapeuauo.non  Thaucrebbono  fatto  fen- 
fai  comandamelo  fuofnaualtb.],  t.  de  nauahb.c  quelli  fono  luoghi, 
doue  danno  le  naui[ire  fcrte  citi  flime,&c.j  Qui  li  vede  cfpreifamé 
re, che  Dtdone  era  impazzita  per  la  furia, peiclia  ella  comanda  a chi 
non  era  quiiu.che  piglino  il  fuocoje  arme,e  montino  in  naue,&  fe 
guirino  i Troiani  [Quid  loquorfaut  vbt  fum.’js’accotge  Dtdone  del 
la  Tua  pazzia, (k  però  dice, cime, che  dico  ìoldoue  fono  ioicome  pof 
fo  io  etter’  aiutata^  intcfa.io  fono  qui  f da.doue  nó  è nsfluno?[Qux 
infanta  mentern  mutar  infralii  Dido f]  Curde  fono  pur  parole, che 
Didone  dice  a fo  detta [T ù decuit.cu  feeptra  dabas  j dice  pazza,  che 
Iti  fei.tu  poteui  ùr  quedo.quaitdotu  coma  nd  a ui,&  haueui  ni  pote- 
rà Enea.allhora  lo  poRfc^alligarfEn  dcxtr  a,fidcfq;]Kimprouerà- 
do  fe  fletta  le  cofe, che  fi  direnano  di  Enea, per  inoltrar  la  fede.e  pie 
ià,che  era  in  lui[En  dcxtta  fidefq;  jqueda  è la  fede  di  codui,  che  di- 
ceuano.che  portaua  feco  i Dei  penati, e’n  sù  le  fpalle  il  padre  nò  po 
rendo  andar  da  fe,&  è detto  per  i ronca, wdendo  infenre,che  non  è 
vero, che  fe  fuflc  vero.non  harebbe  fatro  a me  quella  crudeltà.  [No 
potutili  pente  hota  di  nó  hauer  fatto  a Enea , Se  al  figliuolo  cd  tutti 


i Tuoi, tutto  quel  male.ch’efla  poteua.  [Ipfam  A fcanium>3c  dice  pri- 
ma quel  che  ella  poteua  fare  a Atomo,  come  s’cgli  hauettc  merita- 
to tal  catligo , eh’  è dato  cagione , che  Eneas’è  parato  per  andar  in 
ltahaTpatrifquc  epulandutn  apponeteci  pente  non  hauer  diutfb  in 
mille  pam  Afcanio,&  fattone  viuande,&  datele  a mangiare  a Enea 
fuo  padrc;[Faccs  in  caflra  tuli(1em]pone  cadra.tn  cambio  di  clattes 
& innàri  ditte. nos  cadrà  mouemus[ForosJ(ono  i tauulati  delle  na- 
ui,& é genere  mafcoIino,&  numero  plurale, fingolare  non  fi  trooa. 
[Cum  genere  excinxemjin  cambio  di  exrinxittein  , fi  pente  non  ha- 
uer ammazzato  il  padre,  e’i  figliuolo  : perche  sfolla  gli  hauettie  am- 
mazzati,harebbe  fpento  tutta  la  progenie  Troiana.  [Memet  fuper 
ipfadedittem]  moftra  vna  gran  potentia  d’amore , dicendo , cho 
quando  la  eli  hauettc  ammazzati  tutti  dui, fi  farebbe  gittata.  & am- 
mazzatali (opta  di  loro,'. 

Ordine  delle  parole . 

[Etiam]&  gii[ptima  Aurorajlapnma  Auroraffpargcbar  terrai] 
fpatgcua  il  mondo[nouo  lummejdi  nouo  lume, cioè  fpatgeua  per  il 
mondo  la  nuoua  luce[linquens]lafciando[cubiie  ] il  letro[croceuai] 
di  color  di  oro[Tithoni]deTitone[Regina]la  Rema  [vt  primù/u- 
biro, che  [è  fpeculisjdallc  finedre  [ vidit]  vidde;  aJbefcere  lucenti  fatti 
giorno[&  clafsc  prucederejfic  che  Tarmata  de’  Troiani  andaua  via 
(oEquatis  velisjcon  le  vele  pan[quej&  (fonfitje  come  la  vidde[litto 
raje  lidi[&  poti us  vacuos]&  i porri  voi i( fine  remige]  fenza  alcuna 
forte  di  nauilio[terq-,quatetqi]ttè,&  quattro  volte.cioc  molte  volte 
[percutta  pettusjhauendoli  percofloil  petto[dccorum}bello,  delica 
io[manu]conIe  tnani[qucj&[abfcitta  comas]  hauendofi  (tracciato  i 
capelli[flauctesjdi  color  b oro  aitjdilfe  [Pro  luppiterjò  Gioue  [ibit 
hic]andat?flene  codui  fenza  prna.séza  cafiigo[aduena Jche  vn  forc 
diete  fal)t(c[&  illufcntjòc  bara  dato  la  baiafnotlris  regnis]  a'  nodri 
regnano  expedientjnou  caueranno  fuora  t mia[arma]ie  ar  mefquej 
&£nó  fequcncurjnò  perleguireràno  eglino  i Troiani  [tota  ex  vrbcj 
datutte  Le  parti  della  Citta, cioè  non  anderi  lor  dietro  tutta  la  atra 
[q]òr[aljj]flcaltriCnoodinpicr  ratcsjnócauerano  eglino  le  naui[na 
uaiibJda  gl’A  i feiuli, & vi  monteranno  sù , & anderàno  lor  dietro! 
(itejsù  via;  citOpredifferre]porcate{fjainarn]il  fuoo>fd3tc  vela]  lare 
le  veJe[impe!lue  reansjremate.QuidloquorOchedico  to?(aur  vbi 
fumlèdoue  fon'io{inf<£hx  Dldojò  Didone  infelicefqux  infanta]  che 
pazzia[murat  mentemloerturba  la  mente  tua , ti  toghe  il  ceruello  l 
faune  Jhora[fata  impialt  faticiudehCte  tanguntyi  toccano?CruirJal- 
loraldecuultu  poteui  far  quedof  cum  feeptra  dabasJ  quàdo  tu  coma 
daui[En  dextralquefta  èia  mandeftraCfidefqjjquefta  è la  fede  di  co 
lui[quemaiunt]chedicono[porute  lecumjcbe  porta fccoiDeos  pe 
natesìgli  Dei  penati  [quemdicuni^  & che  diconoCfubitte  humeris] 
ch’egli  ha  portato  con  lefuefpalle[paremem)fuo  padre  Cconfcduun 
xratefoonfummato  dallfot4,vccchiodecrcpito.[NonpofuiJnon  po- 
tetti io[  diuellerecotpusjcoccare  il  corpo,  disfarlofabreprumjidcft 
abripere.c  tirar  via  per  forzaj’vn  mebro  dall’altro, cioè  sbranarlo» 
[Se  fpargere  vndisje  girarlo  per  roare[non  pomi  lociosjnó  hò  io  po 
turo  far  il  medefimo  afuoi  cópagni.  Et  non  potei  io  [abfumere  fer- 
ro ]confumar  con  il  ferro.amazzarefipfum  Afcanium]  A fcanio  pro- 
prio fuo  figliuolo[que]3r[apponere]&  metterlo  innanzi[mentis}in 
sù  la  tauola  del  padre[epulandum]a  etter  mangiato  cioè  farne  v ma 
de.òc  darlo  a màgiar  al  padre/  vera  Jma[forruna]il  faccettò  [pugnxj 
di  quello  facto, d’amazzare  il  padre, il  figliuolo.con  tutti  i fuoi  [fae- 
rat  ancepsjera  dubbio,  perche  io  potcuo  etter  ammazzata  ancor  io 
[fuiflet  jfolfi  flato, che  farebbe  fiato  per  quello?  [Quem  metuijdi  chi 
haueuo  io  a te  mercenari  tura  ] hauendo  ioa  morire  a ogni  modo? 
non  ro’imponaua  fe  bene  io  monuoiperche  ajogni  modo  io  doueuo 
morire . [Tulittcm  facesjio  harci  portato  il  fuoco,l‘harei  appiccato 
[in  caftra]nell’armata[impldTeroque  ] e harei  pieno  [ foros  ] le  naui 
[flamini*]  ii  fiamme  di  faoco[extinxcm]harei  eftinto  fnaturoque]  il 
figliuolo(parenteroque]il  padre  [cum  genere]  con  la  temenza  [ipfà] 
& tofdcdittem  roemetjmi  larei  ammazzata[iuper]  fopra  di  loro. 

terra.  Se  non  quando  egli  èfbtro.è  que- 
fia . La  fpecic , oucro  i tantafmi  di  iur- 
te le  cofe  di  continuo  fono  nell*  aria-*  » 
aoè  nel  corpo  di  Diafano , con  il  colo- 
re.con  la  giandezza , & con  la  grandez- 
za » Se  con  la  lontananza  :&  con  tutti 
gli  altri  accidenti.  Ma  non  lì  pottòno 
già  vedere, fe  non  fono  diurni  nati  dal- 
la luce' del  Sole  , perche  peruengono 
alla  villa  nofira  fcuri,  Se  ella  non  vede-* 
fe  non  le  cofe  chiare , e lucide . Et  però 
non  fi  pottòno  vedere  nell'  attenua  del 
Sole . Quando  il  Sole  poi  con  la  faa  lu- 
ce gli  illumina, noi  gli  veggiamo:  per- 
che vengono  alla  vdta  noma  illumina- 
ti • come  vogliono  efferea  potere  etter 
veduti. Et  pelò  ben  ditte  Virg.  [Qui  ter- 
raiura flaramis omnia  luftra.J  Avole- 
re 


[Sol, qui  rrrrarum  fiammis,  &c.]  Co- 
mincia Didone  a inuocate  il  Sole , e al- 
tre perenne , pregando , che  fiano  con- 
tenti dfo ttaudire  i fuoi  pneghi . 

£ [potinone  delle  pM*ole , del  le  fauole, 
delle  Su  /ione,  & luoghi  gr  am- 
méttenti . 

[ So!  ] Fi  vna  imprecaiionc.e  inuoca 
il  Sole.  [Qui  luftras  ] perche  il  Sole  fi 
ricucete  torre  le  cofe  del  mondo  ; non 
cheeglile  faceti  ducere:  ma  fa,  che  la_» 
loro  lucidezza  fi  vede,  che  quando  d 
Sole  non  fi  vede , non  fi  veggono  an- 
cora i colori  delle  cofe  ; nè  manco 
lucidezza  loro  : fc  non  di  poche , come 
di  diamantt»d!  carbonchi,  Se  di  certe  al- 
tre p»?rre.  La  ragione  , che  i colori  fi 
vegghmo  , quando  ii.Soie  è fopra  la^ 


Sol  qui  ter rarum  fhmmis,opera  omnia  lusiras  » 

T uque  barum  intra  curarum,  & confcia  I uno, 

U otturili fque  Hecate  triutjs  "ululata  per  vrbes  « 

Et  dira  vltrices  ,&Dij  monenus  Elif*  » 
jiccipit  béccitnentumque  mdis  aducrtttc  numcni 
1 Et  noflras  ondile  prcccs  fi  tangere  portus 
Infonderne  caputi  ac  tenie  adnarc  nccefie  e fi , 

Et  fi  fata  louts  pofcunttbic  tornirne  bar  et: 
jtt  bello  audacie  populi  vexatust&  armis , 

Finii  us  ex  ortis  complcxu  auuljus  luti , 
tAuxdium  implora , videatqiindigna  (uorum 
Funera;ntctum  fe  Jub  leges , Dacie  iniqua 
Tradidcrit segno , aut  optata  luce  fiuaiur. 
Stdcadatantc  dictn , mediani  que  inhumattes  arena . 
Hncprpcoi -bone  voce  extremà cu  sàgome  fundo» 


Dcll'Hneidc  di  Vcrgilio . 


re  vedere  vni  cofa,  ci  bifog nano  ancora 
altre  qua  lita,ch‘  io  noo  dico, perche  non 
fono  li  propoluoin  quctio  luogo[hàmu] 
pone  flamini*  a (cambio  di  cadi/*  [Om- 
nia open  ccrrarumjoueramentc  Vagii, 
dice, omnia  opera  rei  rarum, intendendo 
delie  cole  . che  (odo  nei  modo  imbucai  e 
,dali’ane,ouero  intendendo  delle  cofc_>» 
naturali  prodotte  dalla  terra,  e dalla  natura . Se  egli  intende  delle 
co(c  naturali. noi  non  p odiamo  intendere,  fe  non  delle  cofe,  che  fo- 
no fatte  dalla  natura  per  inczodeila terra , Se  egli  interi  le  delle  co- 
fe arnhci.il i, noi  non  poflìamo  intendere  le  non  delle  cofe  fatte  dal* 
l'arte. Ma  perche  il  Soie  illumina  tuncie  cofe,  con  l amnciali.comc 
Je  naturali, noi  diremo, che  per  quclte  paiole. Omnia  opcia  terrai  ó, 
egli  tntéda  tutte  le  cole  fatte  da  Ila  naturale  ancora  unte  quelle, che 
foo  (arte  dail'artc.[T uque  harum  imerpres  curarmi» jir  uoca  borz_* 
Giunone  • Se  chiamala  interprete  de' 


Tum  vot , ò Tynjfhrpcpi,  etgenus  omne  futurum 
Exerccte  odifs  : c inerirne  bxc  m.uc  nojiro 
blunera,  nullusamor  popuhs , ncc  fortiera  fumo . 
Exor  tare  ahquu  nojlns  ex  offibm  zù  or  , 
tifate  Dardamos,  feri  oq  tic  fet\uate  i alano  s , 
HunCjolm/juocuHtfuedubuntJt  umpore  vircs • 


gioac  del  matrimonio.  Et  interprete  propuamente  vuol  due  Me- 
zana. per  che  Giunone  mteiuiene  a fare  i parentadi.^;  è mezana  tra 
la  moglie, el  manto  [confciajia  chi  ama  confapcuolc  di  tutto  quello 
facto, perche  I è interuenura  a ogni  cofa[Notturnifq,Hciaie  t uuijsJ 
chiama  Hecarc,acciochc  la  faccia  vedetta  delle  fue  ingiurie:  & pe- 
rò chiama  anche  le  fune:  ina  qui  chiama  Diix  abuliuamac,  perche 
Dirz  fi  chiamano  m cielo,  Fune  in  terra,  Eumcnide  all'inferno*  Et 
però  fi  dice, che  fon  treana  quelli  nomi  fono  vfon  daVucn  confufa* 
mente.[Nodlurms  mui|*]cjoè  per  noòl  urnum  tépus  io  tnuus  [vlu- 
lata  per vrbcsJQyando  Hccate, cioè  Frofet pina  fù  rapita, ella  Ih  pia- 
ta per  tutte  le  Citcà;&  però  dice,  Vlulata  per  vrbes.ht  perche  la  co- 
là s 'intenda, dico, che  cfTcndo  Fintone  innamorato  di  Ftoferpina.la 
rubò  a Cerere  fua  madre, & la  poi  cò  all'Inferno . Cerere  addolora- 
ta dr  querto  cafo  fuor  # modo , & deliderofa  di  riouat  lane , andò 
cercando  per  rutto  il  mòdo, e in  ogni  luogo, doue  erano  tre.o  quat. 
ero  vienila  li  ferraaua.òc  la  chiamai»  con  grandiifiine  grida-  Dódc 
s’èofleruato  poi.che  ne'fuoi  (acritici, che  in  certi  luoghi  ie  matrone 
per  i luoghi,  doue  lono  tre,o  quattro  vie,  vadino  vi  landò, come  ii  fi 
ancora  ne’fàcriticij  diItide.Ec  però  dice  : Hecare  vlulata  tnuiis  per 
vrbes-'&  Dir?  vltricesjchiama  medctimamentc  le  furiejcomc  io  hò 
detto  di  (opra  [Et  Di|  munenti*  EliCe  ] «meramente  ella  chiama  gli 
Dei  chiamaci  Mane*, onde  in  vn'aitro  luogo  dille,  voi,  o mi  hi  Ma- 
ne* elle  bom.quomà  fupens  auetfa  voi  unta*:  ouera  ncntc  ei  a chia- 
ma Marce, de  Saturno, che  troncano  il  termine  della  vira , fe  co'loro 
razzi  haueuano  battuto  il  nafeimenro  della  genitura.  E però  dillo 
Otario.Tc louis imperio  tutelaSaturnorefuiges  Eupu», Volucrcf 
que  fati*  tardauit  ammas.  Et  ragioneuoimeme  dille:  fardauic, per- 
che la  ncccflìti  del  fatto  può  edere  impedita.  Coai  dille  Verg.  Nec 
fata  vetabant  ilare,  decemquealios  Friatr.umfiipcr  elle  per  anno*, 
f Accipite  hxc]Quefto  è quello, che  Dido  ne  vuole  . che  quetit  l)ei , 
inuocati  odino  [ mericumque  malis  aduertite  numen  J Frega  quelli 
Dei, che  diano  a'trifli  alcaitigo,  che  mentano  [ Ad  uerterejlìg  ni  fica 
voltar  quella cofa  verfbqualcuno[Numenmericum]iignit)ta:linr 
le  meri(aro[Malis]da,rtidi[&  noilras  audite  precesjpone  prece»  in 
cambio  di  maJedirtioni[fi  tangere  portus  infandum  caput,  ac  terna 
adnare  necefle  eftjpone  infandum  caput  in  càb,o  d'Enea,  e lo  chia- 
ma infandum.come  cola  tanto dishonctia , che  non  fe  ne  deue  par* 
Iare.[Adnare]quefto  verbo  ha  vfato  medefimaméte  nel  pn  no.Huc 
pauci  vertris  adnauimus  oriircioè  fiamo  corti  qua  cacciati  dalla  fu- 
ria manna[fata  louisjquedo  fata  è vn  principio  da  farido:  come  in 
moki  altri  luoghi  *’è  detto, (igni  fica  la  volontà  di  Gtoue-Hic  termt- 
nus  hxret.jEt  quella  cofa  bilognando.che  necetiàri  amente  eia  li  a: 
Se  dice  termino*, perche  terminus  figmtica  tine.de  hxrcr;  m quello 
luogo  tignifica  eli, che  i*vna,&  l’altra  parola  inlieme  vuol  dire. Et  fe 
querto  termine  é»cioé  fe  e quello  finerouero  fe  la  colà  ha  a riufcire  a 
quello  line,  che  ncccflanamente  Enea  habbia  arnuare  in  porto,  6c 
(montare  in  terra[at]almanco[vezatU5jclIendo  egli  vedatoA  afflit- 
co[bcllo  audaci*  populi]dalia  guerra  d’vn  popo  o audace, & per  nà- 
tilo tocca  la  guerra, che  hebbe  Enea  co'Rutuli  .che  c vn  popolo  au- 
daciflìmo[tinibusexormjlomanoda'fooi  confin-[cxornsj  propria- 
mente lignifica  extra  fuauerras  reroorus.  Et  qui  tocca,  qi.àdo  Enea 
chicli  aiuto  a Euandro  ,òc  Tarconte.  Di  modo,  che  quella  pazzia 
infuriata  manda  bellemnne  a Enea, che  poi  lo  giunfero  . Ferò  dice 
il  prouerbio,che  c‘fanciulli,e  pazzi, fono  indouuii.  benché  par&do 
ella  per  bocca  di  Vergilio.  Vcrg.  fa,  ch'efa  profetila  le  cofe  pallate 
[Complcxu  atiulfus  lui*  auxiiium  imploretjqueti’é  vn'altra  belici»- 
niia.cheella  li  dimanda  [Auulfus]  lignifica  tifato  per  forca:  Se  per 


fia  gittaro  n ?!  l'arena  come  vna  beltia  se- 
ca cllcr  forieri  aro . Dice  Catone  ,tne  vi- 
cino a Lauto  Lauinio,  i cópagm  d'Enea, 
andando  predando  , fu  fatto  vna  grande 
fcaiamuLCia,nellaquale  lù  morto  Latino: 
e 1 uno  U fuggi . li  quale  hauendo  hauu- 
«o  aiuto  d»  Mtzcnuo  lù  vinco  da  fcnr  su. 
.k.j  Afcarno dipoi  ammazzo Mczemio,  fono 

ch'di<.ono,  chi  «laida  vinciiote  tua . tk  fi  ccodo  h- 
“ ^ Nu‘u“-U  «dtucciolo.&  calco  nel  fiume, Se  non 
'"  fri H n ,P  m d,ct Uidooe.Medi«que inhuniaius alena. 
Upui  U dille, eli  egli  lu  riceuuco  in  cielo  «a  gii  Del , e fù  chiamato 
Gioue  iiidigete[ame  dieinjiunanzialla  neceihtl  fatale,  e delideia , 
Cile  Ulte, ucg In  a tnea  quello,. o'ella  ,à,c-ha  a intcìuenite  a Icnpe  r- 
che  » ella  s «ninnzzaua,  ella  uiotiua  innanzi  al  tempt.fHsc  ptef  or, 
etpte,  cotariimj'r  uoca  hota^  hanc  voceu.  eai  tema,,,  cum , angui n. fundo.  Quelfe  io,,  quelle  co! 

!.,UC‘Uc,ull,no  ? M^'taduuiem  tnea,  chee  non 


poi  libile, eh  egli  noo  peruenghi  in  petto,  Bc  arnui  fano,&  (aluo  uc 
tetta, votici  ai, nc no, che  quelle  beilcmmie.ch'io  gl'no  mandato  eli 
veniUcnoLrum  vos,o  TyiiL  Voltali  Ilota  a fucu  Tiri, quali  commet- 
tendo loto, che  tempre  fieno  nimici  capitali  di  fcnea, oc  dalla  ptoee- 
me  lua£  rum  vos  ly  rujnon  commette  a'  riti  le  cofe  dette, mi  man- 

da  queuabcdcmuua  thè  fempte  ttaloio.de  T totani  lUdifcotdiLa 
gtandiflf.ua  come anco  era  imeruenutu.peicnc  tra  t Caitaemcfi,& 
Ko, nani, (empie  fu  udiu  c.pitalillimofLictcere  odijsJui^Tum  cel- 
iate mai  di  ornargli.; ..inciique  lue  mutue  itoiito  munctaì  de  chie- 
de a c.  ai  taglile;)  quella  cofa  come  in  dono  , c come  in  nltoio  delle 
fue  fatiche  mutilo  di  loia.  Nuli  tu  aincu  populu  nec  tisdeia  fumo  I 
Quella  e la  ligula  chiamata  Repe rittone, pache  tanto  è . teeicwe 
oam, quanta  iiullus  amorpopuius.uec  federa  fumo.  Et  quello  età 
iutciucnuto,pciche  ite  volte  iCattagincli  ruppero  la  pace  a i Ro- 
num  p .nc  lunto.a  fcambiodifiiit  [caotiateaiiquunolftisce  oili- 
buj vltotj  oxoi. area  l.a  nbio  di  txonaiut. l'tiega.che  nal, hi  qual, 
cuno  del  langue  Ioniche  non  laici  mai  viuete  i lConuiii  in  pace.Et 
qucitoinieiucimeloro,  pache  rinmbale  Ca, taglitele  di  conni,  uu 

llllcl I.)  1 Ruiiunt.  cV  nn.ii.-h»  c/,%1  r*  .vi. 


Ordine  delie  parole. 

[Solite  Sok[quiJchr[iiammisJcon  la  luce[lu(lra*l  fai  rifplenderc 

[omnia  operajiuuc  le  opti*  aniticialhòcnaturalifterrarumjdcl  inò- 
doLtuqueJdctuLlunoJGmnont[lnctrpre*]chertai  mezana  confcia. 
òìc  >i)Lpcuolc;  harum  curarumjdi  quelli  miei  artànm[qut]&:  H -c* 
i<]  <e  tu  Froferpina[viulataJpunta,chiamata  con  vrli(p*r  vrbcjipcc 
tucce  le  cirn[m>Ctumus  tnuijsjdi  notte  per  tutti  i luoghi.che  ha  tre 
vieLfc  vos  D<rrj&  voi  furie[vltricc*Jvendicacrici[Òc  DqjX'  voi  Dei 
[Eiitx  •norn.nrisjdi  «ie  Didone.che  muoio, ouero  che  fon  vicinati* 
la  in  ji:c  t.  accip.ce  hxcjvdire  quelli  miei  iamenti[que]^[a<luercite  I 
voltale  [ numen  menrumjil  male  c'hanno  merrraa^.nalisKi'cartmi, 
cioè  date  attilli  quel  calligo,  che  mentanotòc  aud.tcjevdicrfnortta* 
precetji  n Jilti  prieghiffijqui  cominciano  i prieghi,  ouero  le  maledir 
noni  di  Didcjne[tiJi  [necefle  elUegli  c necefTario[infandum  capar! 
qnel  : ulto  ledei  4ti  [tangere  poicusjentn  inpot(o[acteriisad.)aie] 
òr  f nomare  in  terrari  fìJJe  fe[ fata  loui*]lahberatione  di  Giou:'  no* 
fcunij vuole,*  qucit  .[Ine terminus  lixretj&lacoiàhaa  verme *_» 
quello  termine  [ ai  j almanco  fatui*  exarosj-h'eiren  do  tormentata 
[bello]  falla  gucrr.i[dr  armi*]dall'at.ne[audaci*  populi>J  vn  popnln 
audace  [extormjcilendo  lontano  da  caia  foa , da’fooi  paetifiuulfuJ 

eflèdu  ieu.it. > per  forza[complexululi1dellebtazzadiGju!io[auxi- 
lium  implorerjhabhibilognodi  chieder  aiuto[videatqjej!Sc  vegga 
[in  (igni  funcrajmorrcabom  neuolc,&  vergogno^fooiuit  ] jc'iui 
compagni  | .nec  fiuatur  J né  guda[Kcgno]il  Kegno[aut  oprata  licei 
e la  luce  detiderara  t cum  rradidr  tir  fe  J ellcndofi  dato , e fottomeilJ 
[ tuo  Irge  J Otto  fa  leggerci*  iniqua]  f'vna  pace  ingiufla.ficdca 

dat  j ma  miiora[anre  dietnj innanzi  al  tempo[que]i.  [mhumatU5» 

fenza  elici  fottcrtato , ti  flia  morto  [media arenajuel  mezoderare- 
na , in  vn  renaio . [ H*c  prccor]di  quelle  cofe  io  vi  pregof  fondono 


nula  la  (ua  progenie  futura:qur]5t[m.ctjrc,J5l:mandare[fixc  mune- 
rajque.ti  presctiCnoflro cincri jafla  noftra  cenere, affé  mie  coft8[nui- 

^'B^^iotPnifuneeaJqne-  il  rfer[r3?  '.  r'po  pu  raC,  «fch  i 

Ila  e ancora  vn  altra  belle  ma^he  ella  dimanda:  detidcrando.che^  Gliquis  vitot]quaÌcuno,chc  facciia  vendctra[noflns  ex  oflìbusj.l-l- 

le  nortie  *fle  cioè,chcnafca  qualcuno  delle  nollrc  oiTa.the  facci  ve- 
detta di  quelli  tradimenti  [ qui]  il  quale  vcndicacouffrquarrjperfe- 


non  folamence  i (boi  compagni  muoiano  di  motte  vergognosa, ma 
detidei  a clvancor  luì  gli  vegga  cosi  morire . [ Nec  cum  fe  fob  leges 
pazzi*  iniqua:  tradiderirjquclla  medetimameme  è vn'altra  beftem- 
rma.Dcfidcra  Didone.c'hauendo  fatto  pace, egli  fia  tradito,  & non 
pofla  godere  néi!  Regno, né  la  vira^Sed  cadat  ante  diélqucfta  è vn* 
altri beftcmia,doue  Didone  detidcra.chc  muoia  innizi il  tempo,  Se 


guin  [ nuncjhora[olimjper  l'auuenirefqucCunque  tempore  j.Vogrì 
volta  ,che[dabunr  le  vjresjegltharà  forza,  egli  potrà,  gli  verri  fatto 
rfeqoare  ]?  pei  (eguiri  dico[colonos  Dardamosli  Troun  [facrlcon  il 
fuoco[fertoque#&cou  l'arme.  • 

N i [ Lù- 


ip6 


Libro  Quarto 

LiUor*  littonbus  empatia  fluIUbus  nudai 
Imprcttr  orma  armu  i pugnerei  ipfiq;nepotes . 

Ha  e vi, ri  partei  ammim  ver  label  m orano  t • 
Inuifam  qudrem  quam  pnmum  abrumpere  totem . 
Tom  bremter  Barcen  nutritevi  affata  Sicber. 
(Namquc  forni  faina  antiqua  cimi  alti  bebtbat  :) 
jH)tam  cara  nubi  nomx  bancftR  e fororem  : 

Die,  corpus  progenera  fluuiah  fpargere  lympba  : 
ntpccudcs  fecum,  et  monflrata  piai  ola  duca!  : 

Sic  venia t ; tnquc  tpfa  pu  tega  ter»  por  a ritta , 

Sacra  lori  Stygio,  qua  rite  meepu  parata , 
•pcrficcre  eft  animus  finmque  imponete  curii : 
DartUntjquc  rogum  capita  permittcre  fiamma . 

Sic  aiti  ftadum  stùdio  ccUbr ab  al  anili  f 


[UttoM  lucoribusAc.  Jfr  juic*  Dulo* 
la  Oui.nprecauone. 

£Cp9t*u9nt  dilli  parole , dille  fattoli, 
diU'btjloru.iUi.^btgram. 
mancali  » 

[ Lutora  lutoaDus  ,6cc.  Jprcgaua  an- 
cora) che  |'vn  lido  fune  manco  -i i'aluo. 
fa  que Ito  dice , perche  tra  i Ko.nan»  *& 

Cauagtneli  fù  iutuno,chela<-oilic*r» 
f alfe  14  mezo  tta  loto  [arma  arixusjfciU- 
ter  coniraua  lini  [ pugneuc  ipliqucne- 
potesjqucdo  dice  per  amor  delle  guerre 
Ciudi , epe  turno  tanto  grandi  »»*  do- 
mani , che  al  line  li  luinorno  tutti  - nepo- 
ies  J chiana  i Komam  nepou  di  ÈiiC4->, 
pciche  difcefcro  da  Encfctanto  che  Di- 
done  fù  eflaudira,cioe  hebbe  tutto  quel- 
lo, che  detideraua . Cerche  tutte  queitc-* 

bcttcmouc  giuntelo  a i KomaQKHxcaKjcosì  ditte, come  fi  è detto 
di  fopra,[Ec  parres  animimi  vcclabat  in  omnrsjvertorcc  verbo  fre- 
quentatile li  fotma  dal  lupino  d:ucrto>che  ta  verfum . Et  però  fi 
dice  ver fo.fas, c|ie  lignifica  continuamente  voltare,  & chi  di  conn- 
pcio  volta  l'animo  a vna  cofa  di  continuo  la  confiderà.  Vuole  adun- 
que dire, vertabai  àmmum  in  otnnes  partes.che  eha confiderai!» o- 
gnt  coia#  Et  quetta  fua  ponliderationg  era , che  ella  in  vn  roedelinjo 
ictppo  confideraua  quelle  cole,»,  he  taccuino, che  ella  defideraua  la 
jxx)iie.[luuifain  quxtcs  quampiimuro  abruupere  lucein.  j Pone  lu- 
cera  io  cambio  di  vie  am  [Oc  abrumpere  luccmjui  cambio  di  morire; 
perche  chi  rompe  la  luce.ouero  la  vita,  muore.  Chiama  la  vita.Lu- 
cem, perette  la  vita  è limile  alla  luce, che  tome  la  luce  t*3  apparire , e 
in  vn  certo  modo  «fiere  tutte  le  cote, cosi  ancora  la  vita  fa, che  l’huo 
mo  apparifce,&  niplende.fic  come  le  tenebre  fanno, che  torte  le  co- 
fe  invìi  certo  modo  fi  perdono, peichc  cile  non  fi  veggono.cosi  an 
Cora  la  morte  fa  che  le  cote  non  tòno . Ben  dunque  pone  Iticene , in 
cambio  di  vita.  [Inuilamlperche  tropande-fi  Didonc  in  tanti  tram- 


diuetfe  fig«/Sc*ioni.’Diecorpu*tou^ 
fta  è l'imbafciaca,  che  Didone  volerne  , 
che  Barce  (acerte  «Ila  forelfa£lpargeie- 
lympba]  amicamente  fi  dalia  l'Afpergc 
da  coloro,  che  faenheauano  a gli  Del 
infetnalijcoroedfpaigensroie  lcih,& 
ramo  foelicis  Olmi . Quando  e'ùceoa- 
no  {sceltici  a gli  Dei  cclelfi,  fi  lauauano, 
& però  dice  in  vnfaltto  luogo . 

Demente  fìummev.uo  ablutra . 
Pesò  Didone  faccdo  facnticio  a gli  Dei 
infernali,  dice  [die  corpus  ptopetet  flo- 
liiati  fpargere  lympha,  Se  pccudes  (eco  1 
voleua  ancoia. che  ella  diccilc  alla  tolti 
l a. che  ella  li  códucerte  le  pecore , e altre 
cote  da  far  faciificio,ciie  ella  gli  haucua 
ordinato [ Placida]  in  quello  luogo  6- 
gnmea  purgano™,  [Sic  vernar]  de  digli, 
che  la  venga  così, come  io  ti  hò  detto,  & non  venga  fola  od  doppo. 
nè  fonami  [Tuque  ipfa  pia  rege  tempora  vma]  quelle  cole  ellaoe- 
dmaua  cosi.accioche  elle  tardaflcro  a venire,  accioche  no  la  pace* 
fero  impedite, che  ella  non  r'aminazaarte.loui  Stvgiojcnir  a Pioto. 
ne.Er  è da  fapere.che  gli  Stoici  dicono,  thè  non  è le  neo  vn  Dio  fo- 
le, ma  che  gli  fi  dauano  diuerfi  nomi  facondo  l upo  annui , & offi- 
cio,che  fa , Et  per  quello  ancora,  fi  dice , che  i Dei  fono  mafehi,  «f 
fonine,  quando  egli  operano,  fi  eh  amano  iruthiA  femme,quao. 
do  egli  hanno  naiura  di  paure,  Ef  però  nel  fecondo  della  Geoy. 
gicadice. 

Cerali'  Il  I ngrtvmm  Ime  difcendie . 

Dall'opc  ratione  fono  chiamali  queilirfomec.Iqppiter  ruuans  pater 
Mercuuus.quod  prielt  mercibut.Liber  ritfaruie  rei.[Qu^  ersi  in. 
cepta  paiauiìidelt  mc?i  ta,qo?  mè  parauifperficete  eli  ammutjidea 
copio  petticere.  Pere  he  et»  mihi  animus , figmfica  copio , 

Ordini  delle  panie- 


HO, Clic  nauoi  i iiuumu  aaiit*  iuiuid.[-i  liuti  t 

odio.ucdcfitlcraie  di  pctderla.fc  non  quando  noi  defideiiamo  di  v- 
feire  di  qualche  gran  m ile  tu.  Dcfidcrando  adunque  Dittane  di  li- 
herarli  di  tanti  trauagh,bramaua  perdere  la  yira.Lt  però dice.Qua- 
primum, perche  c co(a  naturale  di  liberaifi  più  pretto, che  fi  può  dal 
male  per  yfcir  d'affanno.  [Tumbreuiter  Paicen  ntjtricemaftaraSij 
chei]  hauendo  già  Didone  defignaro  l’hora  della  fua  morte,  per  no 
f fiere  impedita  da  Bai  ce  balia  di  iiicheo  fuo  marito  morto , ouero 


Cllerc  1 llipC Ul l • Uh  DdlCC  UWM  U1  JH.IWU  W»  u'Ol»w  

fiere  he  Anna  fua  tare  Ila  fi  ucrouafic  quim  fubuo  dopo  lafiia  morte, 
a manda  a chiamare,  t perche  ella  haucua  fretti, che  la  voleqafpe- 
• c per  vfaredi  afianno,glipaila  fireuemente.Etperò  dicebreui- 
:ertata,[nanque(iiamcinisater  habebai]Parcua  ragioreuole,cfie 
Ae%ii»iXao  .minisi  nn'i  nrriin  la  l’un  bilia. t he  alleila  di  SlcheO.PfrÒ 


dire 

ter 


(Crcnai«,[Utiiiquc  lutili  umiiin  mjwiphji  »i»uo  — - ■ - • 

|i  douelle  mandar  più  pretto  la  fila  baha,che  quella  di  Sicheo.Pero 
taggiognp  Virgilio^k  dicc[Nairque  Ipam  pois  ater  habcbatjideft, 
inortua  «rat  \ perche  non  altro  figmfica Cinerematrum  habere  ali- 
qucm.cliecilcie  n*orto:  perche  quando  vno  è morto  egli  ficoouer- 
tein  cenere.  Et  cosi  la  cenere  !u  viene  a (miete  ,percbes'é  trasfor- 
mato in  ceuccc.,  f lue  fitte Jpone  6tte  ataart  biodi  adhuc;  come  . Et 

I j.rl  .J  m H,  a.  nnrn  (è  rlirpAlfì). 


quel  te  cole  loe  venaoar  aiii.nmujw 

ics  in  ogni  p.rtv,  cnnfiHeraua  ogni  cofa[quxt«ns]cetcandofqaain 
Piimtim]quan:o  pnma  rabrim-peicluctmj  perdtt  la  vua  [inuilaml 
che  alla  hautua  in  odiolTum]dipoi[bteuit«il  btcwroèe  iellata, «ft] 
parlo! B»rc*n]i  Barcefnutucem  Sichi] traila  di  Siche,  [uanqiiejpat* 
chpcims  atri  la  cenere  fcura'habcb.t  fui  haucua  la  (uafpamaan- 
nqual  nella  pa'ina  antica,cmd  in  Tito,  cioè  .perche  la  foa  balia  era., 
morta  in  TirodCara  nutrii ICara  balia' Siile  huc  mihi, menami  qui 
[Annaml  Anna[fororem]mia  for«lb[dic]diUe[propere.]cl«  dl*W- 
Ieciti[fpargerc  corputjdl  bagnarmi  il  corpo; fluuiali  lynjphalco  l ac- 
qua del  fiume[&  ducar  fccum]&  che  la  menifeco[pecUdes]de|lt» 
pecorr[fi£  piaculajdc  le  pmgationi[mofirata]the  io  gli  ho  decro  [fie 

vemaridr  dille, che  vengacosì.comeiotehodeltrfruqiK^cu]*- 
gc]ai0pMii,lega[ipfatempora]letempie[pia  vieta]  con  vnabendiu 

piemia, 'Il  animutjiodefiderofpetficeieldl  fare[(acra]e  Ucrifir.flo- 
ui  Stygio]a  l‘lutonc[incepta’cominciati  qux]t  qualificati!]  » ho 
ordinalo] titii]beBc[que]&[eft  ammusalo  dclidcro  f imponete  fine  ] 
por  fine[curis]a  gli  affanm,tìnire  i miri  guaif  que]  3c[ett  animili  ] io 
delideroipein, mere  rogù]raccomandare  la  caraffa  delle  legnef  foa- 
nxinè m d ivi  nardano,cioe  d tneaf  flaramc}«la  honroa 


grege.n «lf.t,.dcll  adduciV «1  aram.Erdanueftn anco fi'dice.Stfla- 
tut.tdelf  adducatur, perche  fiate  fign.fica  altro.  Ne  altri  mente  pof-  p.m 

fiamo  dire  ttà  qui, in  Latir»o,che  ftà  hic; òc  menalo  quà,Sitte  hqc,per  cioè  di  metter  JjJPi}*1 ^ celebMTlafitetiauafci^ adum  (fi  paf- 
che  «1  più  Jelle  volte  c,  lugana  la  fi-v.litudme  del  vcrboipefche  noi  [Sic  uflcoH  ^^flc[illa]la 
diciamo  ttò,dc  fitto  nel  aicdcfirno lignificato, & nondimeno  hanno  fo[imlliftudio]con  fre  dà 

■ « _ • a va  E UfrU  il  mmn  mllirln . nf  rrhf  In 


[ At  trepida , 4cc.  ] Didone  affretta 
ua  di  morire  perche  haucua  fatto  dcli- 
facrationcafioluta,  Arno» haucua  puf 
paura  della  morte  [ ttrpns  immant- 
bus  ] perche  l'ammaziaihe  imptela. 
Crudele  [ angumeam  volucns  acieiv] 
perche efiendo cosi  infunata,  f attua 
ch’ella hauefi'c  gli  cetili  pieni  di  (an- 
gue. Maculifque  trcmcniai  ir.teifufi 
genai  ] ideft  habens  genat  interfufas 
iniculisittemeiitesigli  tremauano  le-, 
palpebre  de  gli  ocelli  : perche  il  lingue 
era  corto  a gli  occhi,  e nfcaldiua  tara- 
to quella  pane,  che  la  (arcua  tento  bat- 
tere , chepareua  , che  le  tremaifetn. 
(Pallida  ] Qgn'vnachi  è vicina  alito 
motte  diuenta  pallido  : petcheil  tan- 
gue  pel  la  paura  tuno  fi  riduce  ai  cuo- 


trepida,  & capiti  immamboi  efftra  Didt , 
Sanguinea  voluens  adivi,  maculi/quc  trementet 
liner fofa  genat , & pallida  morte  futura , 

Interiora  domusnrumpitlimmaj&altos 

Confccndit  furibonda  logos , colcnuj,  recludit 
Dardanium  •,  non  box  qudfiturn  munut  tnv\ut, 
HicpoRquam  I bacai  vrjlei  nolinnque  cubile 
Conipt.ru  : psulum  Uchrym  s,  cir  mente  morali  t 
Incubati  que  toro  dixitque  noutffms  vobi  : 
Dulccs  exm ut,  dum  foia,  Dcufque  fmebmt , 
jtcctpilc  bine  animarne  me  que  b t exoluttc  ernie  e 
ytxt,&  quem  dederat  iu-jum  fortuna  p-regi  : 

Et  bum  magna  mei  fub  terrai  ibit  imago  , 
yrbem  pr.tcUr am  fiatai  : mea  mpnìa  vidi  i 
feltra  virum  p finis  mimico  a (rasce  recepì , 


re . Elafcie  il  corpo  pallido , pecche  lo 
pnuadcl  foo  coloie  [ interiora  do. 
musiriuospit Infima]  pone limma ira 
(cambio  di  ulìia,  cioè  porte  [ irrum- 
pic  ]ÉgmBca  cintare  denti.)  con  im. 
pelo  .pecche  Didone  efiendo  gaida- 
tadallafuria ,con grandirtìmo  furate 
euiiuiiella  (tanta  doueera  il  monte-, 
delle  Ugne  A vt  montò  tù  [ furibonda] 
piena  di  furate!  cnfnnque  reelndic] 
s (odiò  la  fpada  [Includere]  figmfica- 
apnr,  chi  apre  la  fpadada  caua  Inora-, 

[ Dardannun  ] nome  adtetnuo , ebe  li- 
gnifica cola  appartenente  al  T rotano  , 
polena  anche  dite.Danlam^afogcni- 
tHr), che  lignifica  la  poflefiìone  • De- 
chrarafi  nella  notila  Teorica, nel  gent- 
uuo^ael  capo  deila  polleffiooe  [né  hfoi 
que- 


Dell’Enekfe  di  Vergilio. 

quxfitum  manus  in  vfusjc  dice  bene.perche  Enea  non  gii  hauea  da 
to  quella  fpada, ch'ella «'ammazzarti  con  cifa.[Hic  portquam  Iliaca* 
vede*  noru<nq;cubile,confpexit  ] come  ella  tu  montata  in  sù  le  le- 
g ne, Se  che  ella  vtdde  le  vetti  di  Enea.e’l  lem»,  dorella  era  dormita 
conlui, lagnino  vii  poco.Òe  dille  quelle  vJiimc  parole.  [Verte*  llia- 
cai] velli  1 rotane. donatele  da  Enea  [nouillima  vcrba  ] idcll  v Ionia 
veiba.perchelecofenuoue  Pano  vi(nne.[ Unire*  exuinzjquerte  to- 
no le  vlmne  parolc^he  rifa  diUe, chiama  quelle  ipoglie  dolci , per- 
che elle  furono  piene  di  dolcezza. iiKnuc, clic  i laii.de  Dio  volterò, 
che  Enea  nòli  paitil!e[accipite  hanc ammani]  prega  quelie  (poglie, 
che  riceuano  I auima  fuA:[mcc],his  exoluue  curi* jExoluere.è  conv 
porto  daEx.de  foluo.che  lignifica  fc*orrc,&  liberare, come  il  pnmi- 
nuo[vixi>&  quem  dederat  curfom  fortuna peregi.  J Faiech  ella  fi 
iculi  d’amazai  finche  Virg  coccbi  quell'opinione  di  Plat.che  dice, 
ua.che  lanimedi  coloro  liaueuano  grandi  Ili  me  pene  .che  s’amaz- 
zauano’&  quem  dederatjdtre  Fortuna*  non  Natura,  né  fato  : per- 
che la  vita  human»  è coutenura  da  tre  cofe, dalla  natura  . che  non  fa 
viuerc  J’huomo  più  che  i io.  ahnt.dal  fato , che  ne  fa  viue/eiiouan- 
«arcioè treccili  di  Saturno,  che  timfeono  I • vita.fe  per  tortela  be- 
nignità di  qualche  altra  Stella  non  gli  toglie  la  fui  virtù, e con  la  (ha 
benignici  fa  che  finito  il  ceno  coito  non  muoia. Dalla  fortuna  oue 
ro  dai  cafo.che  ^appartiene  a ogni  cofa.come  alla  rouina.a 
di,a’naufragiua*  veleni. ileo  dunque  Didone  ha  detto.Quem  dede- 
rat  curfum  fortuna  pcrcgupercUe  la  fua  morte  noné.nenat  tirale  jiè 
fatale, ma  fonuua,ouero  catuale  Et  però Cf ce. nelle  filippiche  dj!- 
{e,  Multa  mihi  immincre  vidcbanuir  przterquam  fatum , iddi  già- 
dii  Anronij ex  caft.[Sub terra*  ìbit imago.  ] Bifogna.che  noi  vrg- 
giamo perche  Uidonc  dice.cbe  la  Tua  unagme  andetà  forco  terra, & 
non  l'anima. Et  vna  difputa  trai  Ftlofnfi  per  faper.checofa  c quella, 
che  và  a gli  Del  infernali. Però  è da  fapere,  che  noi  fiamo  farri  di  tre 
cofe, di  anima  di  co tp«fc  dj  ombra . L'anima  ne  vi  al  Cielo,donde 
eliaca  hauuro  origino^  corpo  retta  in  terra.l'qmbra  è cosi  diffini 
rada  Lucretio,diceudo,  che  l'ombra  è vn'aria  priua  di  lume  ; però 
l’ombra  creandofi  del  corpo  fenza  dubbio  ella  muore  in  Geme  con 
ctTo.ne  certa  cofa  nertunadeH’huotno,  che  vada  all'inferno, ma  han 
no  detto  i Filofori, che  egli  é vn  ceno  fimulacro  fatto  a limi  Illudine 
del  nortro  cor  po.chc  uè  vi  all’Inferno,  Se  è vna  fpecie  corporea- , 
che  non  fi  può  toccare.come  èli  vtnto.Et  però  Virgilio  nel  e.diffr. 

Corpora  viua  nefas  Stygia  velare  carina:  perche  nó  vj  poflòno  an 
dare  fe  non  i corpi  morn.cioéi  fimolacri  loro.Et  c da  fapere, che  fo 
no  i fimolacri  ancora  di  coloro, che  fono  diuemaci  Dei. E però  ti  di- 
ce  .che  fono  (lari  veduti  neli'infcrno.Er  però  Orario  parlando  di  Ti 

[Faine ,heu,&c.]fcguiu  Didone  il  fuo  Fcelix,  ben  nimium  fahx fi  httora  tantum 
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Uunquam  Dar  dama  teUgiffent  noftra  carina  • 
Dixit;&  os  intprcfja  toro,  moncmwr  multai 
SedmonamurjOit  ; ftc  ftcìuuat  ire  jub  xmbras : 
Uaunat  hunc  oculis  ignem  cruàclisabaUo 
Dar  dinas , & nefira  / ecum  ferat  omnia  mortis • 
Dixerat  atque  illam  media  mter  talia  ferro 
Collapfam  afpiciuntccmites , enfemqi  cruore 
Spumantem  > fparfafq;  manus,it  clamor  ad  alta 
Jitnamtconcu(fam  baie botar  fama  per  urbcm  , 
Lamcmisgemttuque,  & feemmeo  vlulatu 
Teda  frcmunt/cjonat  magna  plangonbus  diber: : 
Non  alitar , quarzi  fi  n»mìjjis  ruat  bofhbus  omms 
Coniugo, an t antiqua  Tyros ,fhmmaq; furente s 
Culmina  perque  bmmum  voluautur,  per  q. Deor  u. 


lamento, tanto  che  aiFvInmo  ella  s’am- 
rnazza , Se  la  cala  aU'vlnmo  $ empie  di 
pianto, de  di  mertitia. 

£jpo  fittone  delle  par  ole, di'ti  fauolc 
dell' biftone,  e luoghi  grom- 
me atte  ah. 

[Falix«heu  mommi  ferlix]  Di  che  fa- 
rebbe fiata  felice, & troppo  felice,  fe  a'- 
lidi  di  Cartagine  non  forte  arnuato  E- 
neafFcdixjfi  piglia  atciuo,&  partiuo.-pcr 
che  felice  fi  chiama  cosi  colui, die  rice- 
ue  la  feliciu.come  quelli, che  fa  altri  fe- 
lice. In  quello  lungo  Didone  dice , che 
farebbe  rtata  felice , perche  harebbe  lu- 
uuto  in  fe  la  feliciti  [ Se  ho*  imprcfla  to- 
ro] ideft  ìmprcflir  os  toro,  Se  c la  figura 
j-fapailage  [raonemur  inultzl]  bafciò 
dunque  il  letto,  oueramente  vi  melfe  sù 
il  vifo  fpinca  dall'amore,  come  anco  la-, 

fece  di  fopra.douedice.Stra&ifq  rei  idi*  incubar:  [Moriemur  inul 
tzjpatla  al  Ietto,&  di  il  lento  a vna  cofa  infantata, dicendogli  mori 
remo  noi  fenza  vendetra/Cosi  anco  introduce  Turno  a parlare  al- 
la (ila  hafta.T*  T urni  nùc  dextera  gerii:  nel  medefimo  modo  hi  m- 
irodotto  Mezctio  a par  lare  al  Lauditi, Kebe  dm, re*  fi  qua  diu  mor 
talibus  vlla  eli  Viximus.[Sed  moriamur  ait.ficf .dimanda  a fa  flerta, 

Se  poi  nfponde.  [Sic  luuar  Iqnefta  è la  rifpofta, quali  dicendo , orto . 
hauendo  fatte  le  vendette, u nó  l’hauendo  latte,  così  vò  motire'ire 

fubvmbras]fignirica  monte, petchei  moni  vanno  fotto la  tetra-*  w . „ 

[Haunathunc  oculis  ignem  crudeli*  ab  alto  Dardanus.  ]Queftoé  di  tal  difgrana-Et  però  dice  Ifaccha(ui[Concuftarr>ddolora(a,& 
quali  vno  sfogarfi.e  vna  parte  della  vcnderta,fc  andandocene  il  ni-  (bttofopra  per  quella  mftanuoua  [ Teàa  ftemunt.  refonar  magma 
mico,vede  le  fiamme  della  cataria  delle  legne , Se  nauiga  cócatriui  plangoribus  zther-]II  dolore  fù  cosi  grande, c he  tutte  le  cafe  etano 
auguri)  della  morte  di  DidonefHaurut  hunc  oculis  ignem]  quello  piene  di  fremito , Se  di  linda , & l'aria  era  piena  di  pianti , perche  i 
lignifica  vedere, perche  Haumc  lignifica  attingere , e tirare  a i t'Ae  pianti , che  fi  faceuano  per  le  ca(e,&  per  le  ftrade  empir  nano  Ttria, 
chi  vede  vna  cofa  con  gli  occhi  la  tira  a fe  del  fanfo  comune , come  Se  per  tutto  rimbombaua  i pianti.che  ella  riceurua.[Teéia]  n cani- 
poco  innanzi  habbiamo detto.  Vuol  qui  Lhdone  inferire,  fatiifquc  bio  didomun  [non  alner]dice,che  fumo  ramo  grandi  » piami*  i la 
llò  crudele  fceìerato.dt  vedere  la  mia  morte  [Inter  talia]  pone  mter  neon, òr  le  grida.che  non  farebbono  flati  maggiori  fe  Lanterne.  > 
«fa  ambio  di  per  i come  anco  Hunc  inrerfluuio  Tvbermus  amzno  folle  fiata  prefa  da’nemici,òr  inerta  a fil  di  tpada[auc  antiqua  Tyroj] 
[Ferro  collapfam  afpiciunr  cornile*] moftra  V irg.la  prcftexza  di  Di  pane  antiqua  a fcarobio  di  oobilc . 

N } Ordine 


berio  difle.Te  vidir  infuni  cetbenu* Aureo  curro  Jecorum.  Nondi 
meno  i Poeti  abufiuamenre  pigliano  finiolacro pei  ombra,e on.bra 
per  fimol acro. Dice  adunque  Didone*he  la  inugine,  ouero  fiuio- 
lacro  del  fuo  corpo  andera  (otterrà , peiche  il  corpo  reitera  in  tee* 
ra,&  Lamina  andera  in  Cielo.  [Magnajdice  Imago  magna,  pcrdie 
diali  doleua  .che  vna  lemma  tanto  grande  mot  ale  cosi  fanz'alcir 
na  vendetta. Et  perù  dicc.Scd  moriamur  inulta  [Vite]  Narra  quei, 
che  ella  ha  fatto  al  tempo  fuo  morteando  d'elici  viuuta  affai  ' viua 
virum]idrrt,  Sichcum  inaruum  meum.  Fama*  inimico  a ft arre  re- 
cepì Dichiara  in  che  modo  ella  ha  fatto  le  vendette  del  manto, h»- 
ucndo  colio  tanto  oro  al  Tuo  fratello , che  l'ha  amazzaro  • Et  però 
hauendo  fatte  tante  cofe  cita  fi  cinamarebbe  felice,  fa  la  non  ha* 
uede  veduto  Enea, come  la  morirà  nel  cerio,  die  fague. 

Ordine  dilli  parole. 

[ At]ma[Didci]Didone[crepida]  ari.  citando Se  efFera  j SC  crudele 
[c^pus  immaiub.Jpcr  le  impiefa  crudeli)  volucns]volcando[fangui- 
neam  aciamjgli  occhi  fanguimififquej&fgenasjle  gene  [treraéies] 
che  tremauano.  mter  futi  ]fpaifa[nui  ulis]  Ji  macchie  liuide  [òc  palli— 
daj&etTendo pallida! morie  futura]  periamone  futura[urumpir] 
entra  dentro  con  furia'iimina  mter  loia  j nelle  flanze  fecrece , nella 
concf  & furibunda  & mfuriata[con(cendu]aiQiua  [alto*  rogo*  ] in 
sù  Palio  monte  delle  lcgn<-’que]&  [recludu  enfem-j  sfodera  la  ipa- 
da[Dardamum]che  fu  di  Enca[munus]dono  [ non  quzfuuni  ]non 
fatu[ho*  li)  vfus]  per  adoperalo  a far  quelle  cofa  [portquam  J poi- 
checuulpexit  hu  ella  viade  qm[  Iliaca»  veltesjle  /citi  Troiane  do 
natele  da  Enea[cuOfculeq,[ieil  lettoLnomm]fuoamico,doue  lador* 
iì)icóHnea{moiaca]cfTenuoli  feimata[paulumJvopoco[lachiimT*j 
con lebihnmefdc  mcntejainlamenicìmcubuitqitoro  ] fi  gettóni 
fui  lctro[dui(q,]&djrte[uomriìma  verba]qucri’vlnmeparole[£xii' 
uizjo  (po^ltefdukcs^fe  forte  doki,&  am«te  da  rrc[durT  ] ircnne_ , 
ch«[fata]i  fati[Deufqur]òc  Dioffincbaiìt  ] voleuai  o,  me  lo  conce- 
deuam  facrrpite  hanc  ammani]; iceuetre quella  mia  anin>a[que } de 
[exoluue  iTirJiiberaun>i[hi*cutis]da  querioari’jimo[v)xi  J io  U'u^ 
v liiut a L ik  peregi  cui(ùmjdc  hò  finito  il  corti  [ quem  fotruna  dede- 
ratjche  mi  haueua  dato  la  fortuna£&  nunc  ]Se  ho  re  [magna  imago  ] 
ia  grande  imaginc[  nei.fcdicet  corpoiu]dci  mio  corpo  [ibir]  ande- 
rà[fub  terra*]  iH'ini’ern.  [ltatui]io  ho  edificato  [ vibem  pi^ciaram  J 
vna  Cirri  nnbile[vidi]:oho  veduto[mea  mania]  le  mie  nmrafvlta 
virumje  hò  fatto  le  vendettedi  mio  maxito[reccpi  pana*]  Se  ho  ri. 
hauuto  le  pene( mimico  i flotte  ] del  mio  nimico  fratello , cioè  l'hò 
cariigatoicomc  mcritaua. 

done.amniaizuli.che  fu  si  preda , che 
nefluno  fa  ne  auuidde  , fe  non  quando 
ella  fi  era  infilzata  in  sù  la  fpada  [ terni  ] 
in  cambio  di  enfa  [Coliapfatnjc  vn  pai- 
ticipioàCollabor , che  fignihea  fJtuc- 
ciolate,  perche  ella  quafifiiiucciolò  in 
sù  la  fpada  mfilzandouili  sù[  fp.:rfafque 
manus  ] fparfas,  intende,  oueramente , 
che  le  mani  erano  fparfa , ouero  bagna- 
te di  fanguc,  oueramente,  ch'ella  haue- 
ua  le nuni fparfe ,cioc  diilcfa, corno 
morti  « ouero  come  quegli , che  rnuo.o- 
no.[Enleir.que  cruore  fpjmamem  J co- 
me ben  dipinge  Virgil.qucfta  cofa , che 
par, che  ia  li  vegga,  Se  non  ch’ei  a s’oda* 
Dice , che  la  pai  te  della  fpada  rii  (òpra., 
era  imbrattata  di  fangue  . chefaceuala 
fahiuma, perche  il  fangue,  quand’egli  è 
caldoròc  che  egli  elee, fan.pt  e fa  a f.  hiu 
ma  [ le  dan.or  ad  alra  atru  ] cetre  lo 
donne, che  erano  con  Icis’auuiridcro.ch’clla  s’era  ammanata , tur- 
cecominciorno  a gndare.  Se  piagner  tanto  forte , che  tutro’l  palaz- 
zo s’empiè  di  lamenti.  [ Fcrminco  vlulatu] quello  è proprio  il  pian- 
to  delle  temine  che  non  piangono,ma  vrlano.  Concufvam  bare  ha- 
tur  fama  per  vibem  ] In  vn  tratto  fi  fparlc  la  fama  per  tutta  la  Cm  1 
[bacchaturjagguagtia  quella  fama  a vn  baccante  irrbriaco , perche 
quelli, che  poi  tauano  quella  nuoua  l’vno  all’altro  ,n’andauano  per 
la  Cittì  infunati. come  baccanti mcrcotendofi  le  mani , e’I  peno.  Se 
facendo  diuetfi  altri  gerii  fono n per  il  dolore , che  egli  haoeuano 
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Libro  Quarto. 


O'dim  delle  pèrde 
[Foclixlò  felice. che  io  farei  ftata[heu}obimet'nimium  fclixjtrop- 


no  la  (chiama  «lei  lingue  In  la  fpada(quc]&[a(picium]veggono[ina 
nusjle  mani  di  DidonejTparfas.fcilicec  fanguineXparie  ài  sàgue[ da 


n.clfo  il  vit»[corolin  lu'J  leito[morimtir  muhx]  morremo  noi  fenza 
veodftta:[(cdJcnaTair]drt1r[n»oriamui  lic?]dcbbiamonoi  morir  co- 
li/Ite  luuarhorsù  cosi  voglio[trc  fub  vmbras]  morire  . [ Crudelis 
DardanusjilcruJel  TroianoiHauriatjveggafhunc  ignern]  quefto 
fuocu[ocuiis]cu’.  uut  occhifab  altojdi  mate,&  latijfi  della  Tua  crude I 
ta[&  ferai  fecuin)&  ppiti  (eco, meni  feco[oronta]gli  auguri) , |e  dif- 

gtatie,i  maiifnoitrx  morrisjdella  noftra  nK)ire[L)ixcrar]  haueua  fi-  . - . _ 

mio  di  dire  [atq;  cornile  s]li  conjpagni[*fpiaunt  illam]  la  veggono  [que]&[perculmina  bominuro  ] per  le  cale  de  gli  huoioini  [que]  de 
|n  vn  fubiio(collapCiin  ferrojinrilzata  m sù  la  fpada  [media  inrer  ta-  [per  culmina  Peorumjper  le  Chiefc  de  gli  Dei,  cioè  in  Cartagine./ 
jiajpe  r quelli  tai  uiczi[  quej&[afpiCHÌt]veggoDo[cnsé]la  fpada[fpu-  era  tanto  gran  pianto, quanto  farebbe  fe  la  folle  fiata  prefa, & meli* 
mantcmjch'cra  piena  di  fcmuina[cruoreJpc(  il  (angue»  cioè  veggo-  rutta  a fil  di  fpada, e a lacco, e a fuoco,  de  fiamma. 


fopra[tetta]lc  cafc[fremum]nmbombano[lamennxJdi  lamenti  ge- 
mituq,]&  di  pianto[fgmineoqi  vlulatu]  è di  vrla  di  temine  [xiner] 
J'ana[te(onar  Ji  imbomba[magnis  plangonbus]  di  gran  pianti  [non 
aiuerjnon  alti  imenti[quam}che  fe[omnjs  Canhago]  iurta  Caitagi 
ne  [aut  antiqua  Tviosjò  la  nobile  Cuti  drTiro[riuat]rouinafie[im- 
miflìs  hofiibuseficndoui  meflò  dentro  i nimici[quc]&  [flamm*  fu 
rcnresjdr  comèfe’l  fuoco  pieno  di  furia  [voluanturj  fi  volteggiarti 


[ Audijt  exammis,  SccOHauendo  An-  ^Audut  cxammii  ,trepidoquc  eXterrrta  curfu 

t inl.lA  1 . rtn.-ul  1 Am  1 1 1 f . r.  I I . . _ t . * . . 


na  intefo  la  nuoqa  della  Creila  morta , 
fece  vn  grandnfimo  lamento. 

£/p#/ir iene  delle  parole , delie  f*up- 
le, dell' bt fiere f , e I ueght gram- 
maticali , 

[Audijt  eianimis.drc.]  Antiaerei!* 
di  DiJoije  nauenjo  iute  o.che  |a  torci- 
la s’era  ammazzata, meza  morta, & fpa- 
ucntara  fi  melica  correre  graffiandoli  il 
vifo  con  l’vgna , Se  dandoli  delle  pugna 
nel  perro,6  caccia  nel  mezo  di  tutti  con 
future,  e cnutna  Di  Jone , che  moriua_« 
per  nome  f Audijt  ] a Cambio  di  auditor 
[exanimis  aieza  morta. perche  |a  paura, 
c'1  dolore  l'haueua  accodata  [tiepidoq; 
curlu  j corteua  quadro  la  potcua  in  fret- 
ta,perche  haucua  Ipcranza  di  trouar|a-< 
Viua  , ouero  affrettaua  il  correre , come 
fpaucnrata . che  non  fapeua  quello , che 
tali  UcelTe.Ec  però  dice  Extern ta . [Vn- 
guibus  ora  f^das  3 tardare  lignifica  pro- 
prio imbrattare.  Qui  fignifìca  infangui- 
ilare,  perche  la  fi  grafiaua  il  vifo  con  i’v- 
gne,e  così  s'infanguinaua.[Qra]  a (cam- 
bio di  facirtp  Ipectorapugnis]  fciitccc 
fcdans , perche  non  fotamenre  la  fi  graf- 


Anna,  di  che  colà  prima  lamentarli  * par 
rcndoli  haucr  tante  caufe  da  dolerli;  Co 
miteni  ne  fororem  fpreuifii  moneasjla» 
reentarli  della  tòrcila , che  non  l*hi  vo. 
luta  pei  compagna  nella  morte [ eadem 
me  ad  fata  vocalici , idem  ambas  ferro 
dolor, òcc.  j fc  tu  non  m'haucfli  rifiutata 
per  compagna , noi  farellimo  morte  %» 
mendua  nel  medefimo  modo,&  nel  me 


Pingui  bus  ora  foror  fcdans,  & pc  fiora  pugnìs , 

"Per  mrdios  ruit,ac  moricntcm  nomine  clamai. 

Hoc  illud  germana  fuitimc  fraude  petebas? 

Hoc  rogus  iflc  milrijhoc  ignei  .araque  parabant  ) 

Quid  primum  deferta  quarta  ? com:tem  nc  foror em 
Sprcuifh  mor lenii  c adem  me  ad  fata  vocalici  : 

rj,:;rsnn=z'«i 

Hit etiam  flruxt  mambus jpafnofque  vocaut  a,  prefcntc  ,rn  tann  ttauagli  [ Hi*  etum 

Voce  Oeosjic  le  vt  pofjta  crudeli!  abeffewt 
txtintnc, ncque  foror,  pop  ulumque , patrefque 
Sydomos tvrbrniquc  tuarn  date,  vulnera  lympbis 
.Ablu am extremuf  fi  quii fuper  babfus  arai, 

Qrelegam.Sif  fata  gradua  cuafcrat  alias  i 
Semiammcmqucfinugermanam  amplexa  fouebat 
Cum  grm:lu,atquc  aiiros  ficcabat  vef te  cruore s, 

Jlla  gratees  oculos  comma  attollcre , rurfus 
peficit:infìxum  ftndet  fub  pc  fiore  vulnus . 

Ter  fefe  tollcns tcubi;oquc  mnixalcuauif; 

Ter  reuoluta  toro  efl , oculifqu : errantibus  altq 
Quxfiuit  cplo  lucemjngcvneitquc  reperU , 


firuxi , &c.  1 fi  duole  Anna  d’hauer  co* 
lefue  mani  latto  la  catafia  delle  Jegnc» 
Se  con  la  dia  m*c  haucr  chiamati  gli 
Dci.acciochc  froreUa  fi  am w*zzq0Ò« 
Extinxi  te, meq, foror  Tu  hai  roui- 

nato  it,6c  me  a vn  rratto.il  popolo,  i Se* 
natori . £ la  Cuti)  tua . Pone  extmxit  a 
(cambio  di  cfiinxifii[date,  vulnera  lym- 
phis  abluam  3 chiede  che  li  fia  dato  del- 
l’acqua per  lauarela  ferita  di  Didone[Ac 
extremum  lì  quis  fuper  halitus  errai , 
ore  Jegam3  era  vfanzaapprefiò  gli  anti* 
chi, che  quando  vno  moriua.il  più  firet» 
to  parente  , cheegh  hauelTegli  llauaa 
canto, & con  la  bocca  raccoglieua  il  fia* 
to.che  mandaua  fuori.  Et  però  dice  An- 


fuua  il  vifo,ma  ancora  fi  percoteua  il  peno  cqp)  i pugni  » come  fan-  na.che  ella  vuole  tirare  a fc  Thabito  di  Didone  fc  ve  n’c  punto . Et 


no  coloro , che  fono  fuperan  da  vn  (opcichio  dolore  [ per  medio* 
ruit  ] Rucre  lignifica  entrare  con  impeto  (enza  hap*r  rifatto  a nef- 
funo , come  laceua  Anna , efie  fi  caccuua  ima  gftp  conujipeco 
fenza  rifpcito  alcuno  per  efiere  a tempoavcJ#r  lafqrdla  ulnanzi 
Che  la  monile  [Et  moricnccm  nomin^damatjelryianzische  la  ar- 
nualli.d ou’era  Didone,la  chiafuaua  per  n<^mc,inc(re  chela  mori ua. 

11  no  me  di  Didonem  lingua  Carraziuefe  era  virago,  perche  diali 
chiaiuua  Eliti, m*  fu  chiamata  \Tftgo,  poiché  dia  li  gittò  nel  luo- 
co.Oueramére  dice,  Nomine  clamar,  cioè  la  chiama  per  il  (uo  vero 
nome, co  ne  f >gl|ono  coloro , che  fono  addolorati.  tQme  è quefta , 

Nùc  ego  te  Eurule  afpicio.òc  maire  Cy rene, matei  hic,  ibi  air,&  te 
crudele  nomine d|Cit,[Hucilluc  germana  Et  fuit?]  Ecco  come  An- 
n i chiama  Didone  per  no  me. perche  ella  la  chiama  gcrmana-Ec  nò 
hi  voluto  dir  V irgilio  , che  ella  la  chiami  per  il  nome  proprio , ma 
per  il  nome  appellanuo, cl\e è Germana.  Et  poi,  tanto  é.che  Anna 
chiamane  Di  Jone  p il  no  ne  di  Didone.  quanto  per  il  nome  di  Ger  uano  Tolficio  loro  per  l'aria  per  veder  la  luce,&  hauendola  al  fine* 


Cicer.ndle  Verrine  dille , vt  extremum  filiorum  fpintum  oreexci- 
pere  liceret  • [Sic  fata  gradui  euafrrat  alcos  j hauendo  detto  quefie 
parole , montò  in  fu  la  catafia  delle  legne , che  ella  proprio  hauea^ 
fatto.  Er  è da  fapere,  chele  catafia  delle  legne  per  ardere  i corpi 
morti  fi  faceuano  fecondo  la  qualità  delle  pedone  grandi>&  picco- 
le. Et  però  nel  fefto,Coploque  educete  cerrant  [Semianimemqi  finu, 
&c.3dTcndo  morata  in  fu  le  legne  s’arrecò  la  forcila  in  feno,&  l’ab- 
bracciaua  firetta  piangendo , Se  con  la  vefie  nettali*  il  (angue  delle 
ferite]lila  graues  oculos.&c.]  Pidone  fi  sforzò  d’aprir  gli  occhi.  S$ 
di  nuouo  non  gli  potendo  tenere  aperti, gli  lerrò  « [Intixum  firider» 
òccjla  ferita, ch’ella  haueua  nel  petto  findeua  [fub  pcòàorejm  cam- 
bio di  pettus  intìxum  vulnere  [Ter  fefe  tollcns J tre  volte  fi  lieuò  sù 
Didone,òc  appoggiatali  con  il  gomitofi  rizzò  [ter  reuoluta  toro 
eftj&  tre  volte  cafcò  in  fu’l  letto[oculifque  errantibus  alta  quxfiuit 
cario  lucem.òrc.Je  cercò  con  gii  occhi, che  trcmauano,&  non  tace- 


ynana.  perche  tanto  è,  che  vno  chiami  vii  fu^igl  molo  per  il  nome 
del  figliuolo, quanto  che  per  il  nome  fqo  io,  v,gr.  per  il  nome 

di  Qiulio, fe  Giulio  Mieti  Do  nonne. Et  peto  dice  Vpg  che  Anna  la 
chiamò  perii  nome.Oltred»  quefto  in  tali  cali  peiico!ofi,&fpauen- 
lofi  (emprc  fi  chiama  vno  più  prefio  per  il  nome  appelli  tiuo , che  p 
il  propno.perche  il  padre, o la  madre  vedendo  il  figliuolo  in  per.cu 
lo  della  vita, diponp  ó figltunl  mio.de  nono  Antonio,  ò Fraucefcc» 
Cosi  fa  vqa  f ireila.e  vn  fratello  alla  forrlla , e al  fratello,  peri  he  la 
pirurafemprc  in  laicali  mette  in  bocca  abencuolentiail  vocabolo 
di  maggior  affemone  che  è il  figliuolo  .de  non  Antonio.  & folcila. 
Se  no  Dui  me,comeh.  farro  qui  Annasile  ha  chiamato  pidone  col 
nome  di  Cardia . Sctuio  dice  pop  so  c he  cofa , cheper  elTer  troppo 
focale  non  la  vi>  f iteri re[me  fraude  petebas?  ] quefto  verbo  però  ha 
|e  fignificanoni.che  gli  (ano  (bin  mini  Arare  dai  nomeiche  è accom- 
pagqaro  con  lui.Petcre  cornu  lignifica  calzare,  pecere  calcibus.da 
redi  palei. peteref»(To, dare  delle  falT.ite  .Cosi  peterc  aliquem  frap- 


crouata.ir.gcmi,  come  quella,  che  gii  s'era  pentirà d’elferfi  ammaz- 
zata,&:  come  prima  ella  liaucua  a noia  la  luce,  cosi  fi  pentì  d’hauer- 
|a  per  fua  cagton  perfr . 

Ordine  delle  parile, 

[Soror3la  forella[exaninm]meza  motta[audijt]vdi[que]&;[exter 
Cita  jfpauenrata[tiepido  cuifujcorrcndo  in  fretta  [Itrdans  ] imbrat- 
tandoli [ora]  il  vilo  [ vnguibus  ]con  l’vnghie  [.V  pecora  ] e’I  petto 
[pugnisjcoii  le  pugna.cioè,  graffiandoli  i!  vi(ò,dc  dandoli  dc‘  pugni 
nel  petto[iuit]fi  ficca,  fi  cacciaf  per  medios.  nella  calca[ac  clamar]  Se 
chumafnonune  per  nome[n  onenieir JDidonr .che  monua.  [ Ger* 
menalo  forella[hoc  illud  funfjqucfto  è fiato  quello  èf  Se  per  l'affa  tv- 
no, che  ella  bau* ua.non  potete  finir  di  due  quel  che  la  voleua , [mt 
ftaude  pctebasljtn  m’inganoaui  è/[llte  rogus  ] cotcfie  legne  [ para- 
barn  mihi  hocjm'apparecchiaua  quefto (igms]r  fuochi [Aixque]6c 
Paltarc[paiabant  nuhi  hoc  3 mi  arparecchiauano  quello  ? quid  qux- 
raif3dithecofanii|amenreiòiof[primumjprincipa!intnce[de(etiaf] 


de.vuol  dire  ingannarlo . Si  duole  adunque  Anua;d|cendo  quello  c efiendo  abbàd<>natat[(preuifii  nel Jhai  tu  deprezzati >[n  oriens]  mo- 
è quello,  che  tu  voltili  fate  / a quello  modo  tu  m'hai  ingannato/  rendo  [cocr.itemforocem?]  la  tua  forella  per  contagila?  [ vocafiea 
[ Hoc  rogus  file  mi  hi  ] quello  r quello,  che  tu  voleui  fare  con  quelli  mejpio  volcfle.che  tu  m'haueffi  chiamaialad  eadem  fataja  i n>ede- 
f icnfici.che  tu  ordinaui,  e quefta  m’era  apparecchiato  dalle  legne,  fimi  f4ti,che  tu  m'hauelli  inuitata  a moure,come  fri  monaiu[Idem 
dal  fuoco  i c dall'altare . [Quidprimum  deferta  quxr^t  1 j non  là  dolor]il  medefimo  dolore[atque  eadem  hoia]&  la  medefuna  bota 
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[cuhtter  ambasj  harebbe  portato  vi  a arobedui  noi[ferro]  con  il  fer- 
ro, cioè amenduc  delia  medetima  morte, faccllimo  morte  nel  mede- 
fimo  tempo.  Etiamjancora  to[rtruxi]t'ec!quertacatartadilegne[hij 
manibusjjon  quelte  mie  mani[quc]&[vocaui.}chiaroaii  vocejcon  fa 
voce[Dcus  patuosjgli  Dei  paten»*i.vt]acctochc[crudelisjio  ctudeie 
[abefiem  ] non  tulli  prefente[fic  ce  polita jettcndo  tu  in  quefta  termi 
nc[txinui  te]tu  hai  diftmtte  re[mcque}&  ine[populumqucJil  popo- 
lo [ patrcfquc  òydomosjei  i Panici),  che  vennero  ceco  delia  citta  di 
Tiro[  Vibemque  tuamjde  Ja  tua  ciiCJ^dateJdatemi.volcua  due  del- 
l’acqua,ma  perii  dolore  ella  nó  potette  finir  di  dire[Abulam  vulne- 
ra jlauetò  le  feriie[lymphis]con  i'acqua[&  ore  legamjdc  con  la  boc- 
ca raccoltoci  quis  extrertius  halitus.ic  qualche  cttreinofpmto.alito, 
fiato  [ errat  fuper  jle  auanza  ,le  retta-  [bic  fatajhauendo  cosi  parlato 
[Eualcracjia  inontofgradus  altosll'aho  mòte  delie  l.*gne[que J&[ain- 


plexa]ruucdoabbracciata[Genranam  femranimei.JU  (oreliameza 
mortai  ai  gemitujcó  piàtoL  loueOac  finujla  couaua  co  il  feno,la  tcni 
ua  in  collo' atquc  ficcabatj(cccaua,faiigiua,nettauj[vcltc)cóJaGa 
niO(ta[cruoresjil  s igue[atros]icuro,  nei o, brucio  [iliaji_)idon«[cona 
ta]siuizàdoliLiuilusj  li  nuouj[actollereJalzare,apme|oculosJ§roc- 
ctu[graucs]che  le  pcùuano, pecche  erano  gu  nàtaci  gli  Ipuiii.oc  nó 
gli  polena  aprirei  dchuijm^tò,  fi  venne  iiicnofturfusjdi  uuouofvul 
nu  Jla  ter ica[innxuin]tacta[lub  peci jrejncl  pctiofitrmc  t Jtinde[cerj 
tPc  volte  L attollens  icfc  J alzandoli  silique jòc'iuiiizajappogiandoii 
[cubitojcóil gomito[leuauitJii  ieuo su.icrjuc  voltcftcuoluta  ettj:a 
fcótli  riuolto  toro]  in  sù'J  leito[queJ..\[ocuiis  erranubusjton  gli  oc- 
chi trcn>oianti[quqliutt]cerco  ui  vedete,  iuccm Ila luce[alto  ccctojda 
l'alta  aria[quej&[tepe(taJhauendoia  crouata  cioè  hauendola  vedu^ 
ta[ingemuu.gcxi)i , mando  fuora  vu  gemito  mcftolato con  lofpiri- 


[Tum  I uno  ,&c.  J Giunone  veden- 
do che  Didone  dentaria  a mori;  e , per- 
che non  dcntaHe  più  mandò  Iride  a far- 
la morire- 

Efpfutont  dilli  paioli,  dilli  fauoliy  del- 
ihtftont,  t luoghi  grammaticali . 

(Tum  luno»  &c.}Giunone  hauendo 
compadrone  à Didone  per  il  dolore, eh' 
ella  haucua  nel  paliate  all'altra  vita  ma- 
dò  Iride  di  Cielo,  che  la  taccile  morire, 

[Oranipoicsjchiama  Giunone  onnipo- 
tente, oucro  perche  ella  può  lare  ogni 
cofa.pcr  Fauno  t uà,  cheellahane’patc- 
cadi , onero  nell'lnfcrnu[diftkilifquc_» 
obirus  ] obiti»  , propriamente  lignifica 
il  morire , la  morte  la  male  era  diffìcile 
in  Ujdone, perche  n^piicndo morta 
di  morte  naturale  , ma  di  morte  accidentale,  gli  reftaua  ancoraattai 
vita  A'  però  difficilmente  monua.pcrche  bifognaua.che  quella  vita, 
che  le  redaua  folle  concimata  dal  dolore . Ei  quello  non  li  poteusu 
fare  in  poco  tempo , pecche  le  auanzaua  aliai  del  calor  naturale , de 
humor  radicale , doue  con  fide  la  vita.ht  però  dice  Difticiics  obitus. 
Et  perche  queda  cofa  s'iu tendi  bene , hauete da  fapere,  che'l  fonda- 
mento della  vita  noftra.c  rhumoie,che  i fìfici  chiamano  huraoro 
radicale , che  è vna  certa  qualità  nel  (angue, che  tanto  quanto  dura, 
tanto  può  duratela  vita.be  queda  qualità  noi  la  portiamo  dal  corpo 
della  madre. Oltre  di  quedo  habbumo  vn’altra  qualità , che  fi  chia- 
ma calore  naturale . ilqualc  ha  queda  natura  di  concimare  di  conti- 
nuo dcll'humor  radicale  A’  qua  Jo  egli  ha  finito  di  cófumarlo, limo- 
nio manca  fubito,  nè  più  longa  può efler  la  vita  noftra  :puo  bene  ef- 
(er  più  corra,  perche  per  qualche  accidente  1 humor  radicale  può 
moltiplicare  tanto  ch'egli  fpenghi  il  calor  naturale , il  quale  fpcnto, 
fubito  manca  la  vita.Fuó  edere  ancora , che  la  morte  fi  acceleri  più, 
perche  fi  può  dare  tanto  fomcto  al  calor  naturale  che  confumi  mol- 
to più  predo  l'humido.che  non  fi  conlumerebbe  fe  lì  confumalfi  na- 
turajmenre.  Et  quelle  fono  le  parole, che  fingono  i Poeti, perche  il 
filo, che  dicono, che  è la  lunghezza  della  vita  noftra, e'I  humor  radi- 
cale.^ rinnafpainento , che  di  detto  fi  o fa  la  feconda  Parca,  e il  ca- 
lor, che  i poco  a poco  confuma.il  tagliamelo, che  fa  poi  la  terza  del 
detto  filo, fono  gli  accidenti, che  vengono, che  non  lafciano  finite  di 
innalparlo,  cioè  di  coni  limarlo  dal  calor  naturale,  come  io  hò  detto. 
Et  quando  per  tale  accidente  fi  muore,  fi  pena  alfat , & fi  ha  dolore 
grandini mo.  Et  però  Didone,  che  monua  per  accidente, che  hauc- 
ua troncato  il  filo  della  fua  v ita, mortila  con  la  difficoltà  come  dice-* 
Yirgiliofhim  demifit  Olympojpcrlcuar  di  dolore  Didone, Giuno- 
ne mandò  Iride. V ìrgilio  fecondo, che  dice  Scruto, hi  cauato  queito 
luogo  dalla  Tragedia  di  Euripide,  chiamata  AlccHe,che  introduce 
Mercurio, che  gli  taglia  le  chiome»pcrche  moriua  per  il  fato  del  ma- 
nto.Et  è da  fapere,  che  per  quefta  cagione  fi  fa  quello  hora.percht-, 
gli  hnomini  foleuano  fare  con  certe  confecrationt.che  e'foilero  ar- 
mati concio  all’impeto  della  fortuna:Ne  poteuano  morire  de  prima 
non  erano  degradati, cioè  non  erano  liberati  da  quella  confecratio- 
ne.Quefto  dice  Seruio.Dice  Cornuto, che  il  Poeta  ha  fìnto, che  Giu 
none  niandaflè  Iride  a far  morite  Didone  fecondo  l’vfanza  poetica, 
come  anche  «'finge  del  ramo  di  oro;  Nondimeno  come  dice  Ser- 
bi,Virgilio  ha  cauaio  quello  luogo  dalla  T ragedia  di  Euripide, chia 
mata  Alccfte , Alccfte  hi  figliuola  di  Peleo , Zia  di  [afone,  Óc  fu  ma- 
ritata a Admeto  Rè  della  I hdTalia.bdouendo  morire  Admcto.cl- 
la  volfe  morir  per  lui , per  il  grande  amore , ch'ella  gh  portaua . Iiu 
quefta  Tragedia  Euripide  introduce  l'Orco  con  vnafpada  in  ma- 
no, che  tagli e'capelti  a Aicefte . Di  remo  adunque*  he  come  a le» 
altari  zaua  della  vita  da  viuere,  A nondimeno  eleggendoli  la  mortf 
per  il  marito,  linfe  Euripide,  che  gli  era  necelTario,  che  li  fi  tagliarte- 
lo i capelli  » come  finge  Virgilio,  che  è bifogno  fare  a Didone  a vo- 
!r  r che  la  mora.  [ Qua  lutkantcm  ammani  J perche  ella  moriua  in- 
nanzi al  icmpoda  vita  faceua  refiltenza  alla  mone  A di  continuo  fi 
ditfcndeua,  de  la  sbaucuatnam  quujhabbiarao  detto  di  (opra, che  la 


mone  è di  tre  forti,  naturale,  fatale,  &£ 
cafuale , o accidentali. ht  quetto  lo  haue- 
mo  detto  di  (opra , couc  habbumo  efpo- 
Ito, dtlficilesoDUUs. Pero  qu.  non  accade 
dime  alno  [òed  u.ilcia  ante  diemjcioc  e 
morta  innanzi  al  tempo  per  accidente. 
[Nondum  il  li  tlauuui,  &c  jRcnde  la  ra- 
gione , perche  Didone  noi.  potcua  mori- 
re , A legnila  pure  la  lìmola  d’Eunpide^» 
applicando  al  tuo  (oggetto . Dice  adun- 
que che  Didone  nó  poieua  morire , per- 
che biolerpina  non  gli  hauca  tagliato  i 
capelli  A dice  Pfoferpina.per  che  ella  eia 
Regina  defi'uiterno , cllcndo  moglie  di 
Plutone,  iv  queito  officio  di  taghaic  i ca- 
pelli c piopuo  di  Proierpuia;  ma  non  io 
tacendo  lei , Giunone  mando  Inde  a far- 
lo , come  fi  è detto[fÌauumcnncm  j le  donne  mancarci  dice  Sermo) 
v Guano  i capelli  neri  A uoa  biondi, nè  di  color  di  oro, dia  dice, che 
Vugil.gli  da  a Didone , come  a perfona  dishonclta , tiondiu  eno  io 
crouo  n coutrano,  ebe  parlando  Ouidio  di  Lucteua,  die  era  calti  fil- 
ma, le  dai  capelli  biondi,  doue  di  ce: Foi  ma  placet,  mueufque  color» 
flauique  captili  .Quodquc  adeiat  nulla  faCtus  ab  arre  color  [caput 
damnauerat  J idctt  mori  nondum  deitinaue rat  [ Ergo  irts]hauendO 
1 ride  luuuta  la  commiilionc  di  Giunone  con  le  penne  gialle  piene-, 
di  rugiada,  velina  di  diuerfi  colorane  vola  (opra  al  capo  di  Didone, 
A le  tagliai  cimi  [roicidajchuma  l'arco  baleno,  pieno  di  rugiada, 
perche  egli  c (empie  con  immoli,  che  ne  fonpicm[Cioccis  penms] 
fingono, che  lnde.ouero  l'arco  baleno  lia  vna  Dea  con  l'ali. e figli- 
uola di  Tainnantc,  nato  del  inare,c  delia  terra,  c di  Eletti  a fua  mo- 
glie figliuoladell  Oceano.Fingono, elvella  fu  figliuola  diTaumite, 
perche  gli  huomini  li marauigluno di  lei,  quando  la  veggono,  per- 
che i aumarto  verbqttfeco  lignifica  maiauiglutfi , & fingono,  che 
la  fia  figliuola  di  blccHffiglmoiadi  Oceano , petche  la  nalce  di  hu  • 
morc.bt  quello  è in  quanto  alia  iauola, fondata  ni  sù  la  verità, che  è 
quefta  . Dicono  t Filoiofi,  che  Inde,  ouero  l'Ateo  Baleno  è vna  im- 
prertiooe  generata  da'nagoli  concaui,  (U  rugiadosa  quale  impref* 
lionc  è preparata  alla  pioggia  per  infiniti  ftiliictot|,&  riluce  come  in 
vn  fpecchio  ,&  è figura  d aico.E  da'raggi  del  Soie,  ouero  della  Lu- 
na è generata  . Ma  Anftotile  dice , che  queita  imprertione  non  è 
generata  dalla  Luna,  ic  non  due  volte  in  cinquanta  anni.  Diremo 
adunque, che  I»  Arco  Baleno  fia  vna  nuuola  aquoia  penetrata  da  rag- 
gi Solati  per  tutte  le  fue  patti . La  forma  fua  c come  vn'Arco , & hi 
due  capi  appoggiati  in  tetra  in  figura  di  cerchio  con  il  tondo  inuer- 
fo  il  Cielo.l  colori  egli  li  piglia  fecondo  alcuni  de'quatrro  Elemen- 
ti.Dal  foco.egli  ha  il  color  rodo  dalla  parte  di  fopra  A dalla  parte  di 
fono  piglia  il  color  verde  dalla  tetra,  daU'ana  il  color  latticinio*  c 
dall'acqua  il  cerulcca||ifcVtaftot!lc  nella  Meteora,  dice,  che  il  color 
rollo  nafee  del  raggWdeMole,che rocca  la  fupeificie  della  rotondi- 
li della  nuuola.Doppo'l  qual  colore  feguita  il  color  mirto  di  bianco 
ceruleo,  fecondo  Li  qualità,  che  domina  nel  mezo  del  nugoIaNon- 
dirneno  in  vno  fi  vede  il  color  verde, doue  il  vapore  è più  ferretti  e. 
Et  queftì  fono  i colori  più  puncipali  de  gii  altri  : perche  egli  hanno 
queftì  Archi  Baleni  tanti  colon,  che  nertuno  dipintore  gli  potrebbe 
dipingerci  adunque  l'Arco  Baleno,  fecódo  Ariftotile,vnapercuf- 
fione dei  raggio,  che  reduuda, ouero  utorna  al  vapore  del  nugolo, 
che  egli  è ai  dirimpetto,coxne  c io  iplendore  del  Sole  nell  acqua.che 
lifpletidcin  v n muco  n tornando  afe  fletto,  & con  il  metterli  in  me- 
zo tépera  il  feiuote  del  Sole , rifoluédofi  poi  in  pioggia  ingratta  gii 
frutti,  có  la  fua  bellezza  fa  beile  cofe  di  fopra,moftra, che  egli  èli  pa- 
drone dcU’huinidità  nel  l'aria, la  donde  dice  il  Landino,  che  lì  a qua- 
ranta anni  inuàzi  al  fine  del  mondo  l*Arco  Baleno  non  fi  vedrà, per- 
che gli  elementi  faranno  fece  111,  nó  potrano  generare, l'Arco  Ba- 
leno, Se  i l'Arco  Baleno  sepie  al  dirimpetto  del  Sole, però  nó  fi  può 
mai  vedere  in  mezo  di, petche  il  Sole  non  è mai  in  Serici  rione  [Hòc 
ego  diti  Iqncfte  fono  le  paiole  di  Inde  [ Soluojperche  di  fopra  ha- 
uca detto  [ ncxofque  iciolucici  artus  ] fccoudo  Fiatone  l’huomo  è 

N 4 anima* 


Tum  limo  onnupctem  longum  miferau  dolor tm , 

& fjic ile fque  bònus , In m dimiftt  Olympo , 

Sdu*  lutlanitm  ammani  j ncxojquc  rejolueret  artus . 
ham  quia  ncc  fato , menta  tue  morte  penbat , 

Sed  mtjera  ante  du m,jubitoquc  acccuja  furore , 
Nondum  Uh  fiauum  Vrojerpina  'penice  ennem 
tAbllulcrat,  yygioque  caput  damnauerat  Orco . 
Ergo  Iriscrocui  pcrcalum  rojtida  petmis 
Mille  trahens  vanos  aduerja  Sole  colore t > 
Deuoluat , cr  fupra  caput  attuti  : 1 lune  ego  Diti 
Sacrumiufia  jeroj  Uqae  itlocorpore  jotuo . 

Sic  ait,u - dextraennem Jtcat  omnis , et  vna 
Dtlapjus  calor ,atquc  invento  svita  rccejfit. 
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anima, che  è rinchiufa  nel  corpo,  il  qual  corpo  difluluto, l’anima  è li- 
berata, Oc  fciolta . Però  dice  [eque  Mio  corpore  fòluo . Ei  dice»  idett 
ce  hominem  foluo  » iddi  animam.  perche  come  io  bò  detto , potici 
hommem  prò  anima,  fecondo  PJarone.hc  però  Virg.  nel  (elio  dille. 
Nec  turai  rcfpiciunt  clauilx  tenebri*  , Oc  carcere  cxco-(Sic aie»  io 
dexrra  crinem  IccatJHaucndo  detto  quelie  parole  Inde  * gli  taglio  i 
capelli,  & il  calor  naturale  manco  ,0c  la  vira  fua  fuaporó  in  vento. 
[Oranis , ÒC  vna  fiilapfus  calor, Jidelt,  vno  impeto»  cioè  in  vn  tratto 
fpirò  via  l*aninia:calor,&  vita, qui  Virg.ponc  per  vna  medefima  co- 
fa,  Oc  parla  fecondo  coloro,  che  dicono  l'anima  è calore, perche  par- 
tendoli il  calore  il  corpo  muore,  Oc  diuenca  freddo.Ec  però  io  altro 
luogo  dirte  Virg.Corpufquc  lauant  kigentii , ÒC  vngunt[in  ventos 
vita  receditjl'ammi  fuaporó  m veto.  Et  pone  vita  in  cambio  di  ani* 
ma,  come nclfeito.Quemquc  libi  tenuis  nafcencem  arcellere  virasi 
oueramence  feguita  coloro, che  dicono, che  lumina  è ana.de  però  el- 
la ritorna  nella  fua  materia.Ourrainente  feguita  coioro.che  dicono, 
che  l'anima  muore  infieme  con  il  corpo, Oc  nel  nono  dille  il  medefi- 
mo.fcd  aurx  omnia  difcerpunt.idert  cuanefcunt. 

Ordirti  dilli p troie . 

[Tum]airhoraIuiiojGiunone[omnipotés]onnipotente'mifera- 
ra]nauendohauutocompa(fion(trlonguindulorenijdei  longo  artàn 
no[ditfialefquc  obitusj&  della  difficolti  del  morire[deinilit]  tùdò 
firmi  ]lride[Oiympo]di  Cielofqux  refoluerecjche  fcioglielle.de  li- 
beralTc  del  corpo[ammam  luftantemjl'amma.che  rrauagliaua  mol- 
to[arcusj&:  le  membra[nexo5jcommeiicinfieme.[Nam]perche[nó- 
dum]nó  ancora[  Protei  pina  J Proferpma[ab!loierat  il  li  Je  haueua  ta- 
gliato[rtauum  crmemjli  capelli  di  color  d’oro[veniceJdal  capo[que] 
oc  [ nondum]non  ancora[damnaucrat  caput  jiuueua  condennato  il 
fuo  capo,  cioè,  lei,  Se  pone  caput  m cambio  di  ìllam,  come  pone  Ci- 
cerone Hominem[Orco  Sty  giojalia  Scigia  palude,  aU'lnferno[quia] 
pere  he  [peribat  ] ella  no  moriuafnec  fato  jne  per  fato[ncc  merita  mor 
te]ne  di  morte, che  la  mentallc[fcd] ma[mifera]la  pouerettafperibat] 
mottua [ante  dtemjinnanzi al tempo^que  l&[accenfa]per edere ac- 
c<fj,fttaponaia[fubico  furore]da  vnfurur  lubicoLErgoJidtique[IrisJ 
lride[ro(cida]pfena di  rugiada, tngiadofa[deuolat]vola[croceis  pe- 
u is]con  le  penne  giallefpet  crrlum Jper  il  cieloCtrahcnsjtirando  feco 
[ mille  vanos  colore*  ] mille  varicolori[aduerfoSolr]ertendoal  di- 
rimpetto di  lei  il  SoIc[dc  aftitit ]&  li  ferav  [fupra  caputlfopra  il  capo 
di  Di  .Ione. [Sic  ait]  Se  cosi  dille;egoJio[iurtalertendomi  fiato  coman- 
datoffero  ’portofnunccrincmjquelti  capclfi[facrum]confacrari[Di- 
ti]i  Piutonefreque  Dluoje  te  animafciolgo[irtocorporc]Ja  coretto 
corpo . Er  hauendo  cosi  drtto[dextra]con  la  fua  man  deiira[fecat] 
taglia  [ cuoci» ]i  capelli  a DidoncfÒC  vnajm  vn  tratro[omms  calor] 
tutto  il  calor  naturale  [ dilapfusjfi  parti, fuaporó  via[atque  vitajc  l’a- 
rumai  t ccctfitj.i  conuem,  fuaport  pn  vento, ]m  aria  in  vento. 

Sinfì  alt  teorie  i.C?  morali, 

TQuam  fimul , ac  tali  peifcuiit  pelle  ccncn.jNeirvItima  allegoria 

fi  è detto,che  Enea  haueua  fatto  ognicofa  per  fuggir  i'amtmione.Et 
habbiamo  veduto  mlinoaqui  conche  pi  udcntia.de  con  che  gran- 
dezza d’animo  egli  fi  è liberato  da  tutte  le  brutture,  che  vegono  del 
corpo  : perche  accioche  non  capitarie  male  in  Troia, cioè  nelle  vo- 
luttà corporee  non  hebbe  paura  andaifene  per  mare,  fe  ben  non  fa 
peua  doue  i fatti  loconduccrtcro.  Oltre  di  quefto  fubito, che  egli 
hebbe  conofciuto  le  tapine  della  Tracia,coo  grandillima  preftezza 
fc  ne  fjggi-Oltre  di  quello  rrouandofi  in  dubbio  d’importàza, fi  có- 
figliò  dalla  fperanza,  de  eficndo  ingannato  dalla mterpretatione di 
Anchife  , fi  prepofe  neH‘animo  ia  vita  caule  ni  Creta.  Er  Anchife  Io 
ingannò  .perche  da  Anchife  non  potcua  venite  altro,  che  inganno, 
che  dubbiamo  interpretato  innanzi  per  il  corpo , ilqual  fottomet- 
tendofi  i ifenfi.fi  parere  buone  (blamente le cofe  fenfibili.Maha- 
uendo  Enea  conofciuto  l’errore,fubito  fi  inetTe  a nauigarc  la  terza_ 
volta,  de  arriuato  alle  Sttofade.  valorofirti  munente  combatte  con- 
tro ali'auaritia  dcli'arpi# . Ne  hebbe  paura  andar  a Eleno  , de  pafiare 
er  mezo  i fuoi  nimiu.Lafcto  andare  con  thè  prudentia.có che pre- 
antia  d’animo  elkndo  benifiimo  inltrutto  da  Eleno  , egli  fi  liberò 
dalla  crudeltà  de  i Ciclopi.  Lafcio  andar  có  che  indurtria.de  pienez- 
za egli  fchifn  Scilia.de  Canddi.  Ufciò  andatè  có  che  deriderlo, & ar- 
dor  di  mente  hauendo  f«  >t  ter  tato  il  padre  in  Sicilia  egli  fi  mette  a na- 
uigare  in  Italia.Ma  non  potedo  fuperare  gli  iug.ini  diGiunone.nel- 
le  fòrze  di  Eolo.nède  i vcri.cedéli)ro,òc  deliberò  d’arcendef  e all’in 
ueftigarionedel  vero  ad  vn’altro  rempo.E  con  quello  animo  ne  an- 
dò in  Africa.acciochequanroprimagli  fufle  lecito  andare  in  Italia. 
Maeffendo  darò  in  preda  da  Giunone  fua  nimicifiima , de  innamo- 
rato forcemcre  di  Di  Jone,  cioè, venuto  in  preda  del  defiderio  di  re. 
gnarcfguatdafii  adunque  quanto  polli  i'ambitiooe.cbe  toglie  il  cer- 
atilo à ogni  huomc > grande)ellendofi  dato  dico  in  preda  del  regna- 
re colui , che  già  haueua  (operato  tutte  ('altre  pertui  barioni,  Oc  i vt- 
tii.merte  da  canto  la  deliberatione  Taira  di  andar  in  Italia, de  metto 
tutto  il  fuo  péfiero  in  ftabilrrc  curro  il  Tuo  regno  in  Cartagine , de  fa- 
rebbe perfeueraro  in  quello  errore  fe  non  limette  mrelo  da  Mercu- 
rio,che  à Giouc  non  puceua, ch’egli  arredefie  i fa t bella  quella  Cit- 
tà pcrcompuccrcalla moglie, de  fi  dimcmicallc delle tofefue im- 


portanti, perche  Gioue gli  fece  comandare, che  egli  ritornatteallo 
fua  origine.l  quai  precetti  facilmente  fi  fono  infegnati  dalla  dottri- 
na,che  noi  haboiamo  impataro,ò  da  i ragionamenti, ó da  libri  de  gli 
huomim  dotti. Meritò  adunque  Enea  di  etter  biafimato,haucdo  pre- 
là l'ammimrtracione  della  Città,  della  moglie, che  era  tutta  colloca- 
ta nella  vita  attiua,  efiedofi  dimenticato  del  fuo  regno, & di  tutta  la 
contemplatiooe,  che  fola  cagione  è,  che  le  humane  menci  regnano, 
de  principalmente  Mercurio  lo  pugne  con  quello, dicendogli, che  fe 
non  fi  cura  della  gloria  di  cofe  tanto  grandi, che  almanco  habbia  ri- 
cetto a Afe  mio  fuo  h erede , Oc  fucccttoce , che  hàda  edere  Impeta . 
dote  di  Italia,  Oc  dell'imperio  Roraano.Per  la  qual  cofa  noi  n6 pof. 
baino  intendere  altro  dico  per  Afcanio  fe  non  la  vira  futura,  etcì  na, 
che  nell’altro  mondo  noi  habbiamo , poiché  noi  habbiamo  lafciato 
quella  breue.  Oc  momentanea:  perche  fe  meutre,  che  gl'animi  noflri 
lono  fra  quelle  cofe  corporee, fono  allcrati  dalle  lufinghe  delle  cofe 
terrene  in  inodo,che  non  fi  curano  della  cócemplatione  delle  colei/ 
celerti.egli  hanno  da  faper  quello, che  elfi  faranno  macinati  di  qual, 
che  vitio.  Oc  non  haranno  dottrina  alcuna , quando  egli  andaranno 
neii'ahra  vita, non  conofceranno  punto  di  verità. per  la  quai  cola  re- 
gnerà Afcanio.c’J  fuo  Ito  peno  fata  fenza  fine,fe  noi)  farà  ingannato 
dal  padre, perche  la  vita  futura  c generata  da  que  filmiche  hora  noi 
citroutamo,  per  la  ragione,  che  io  hò  mortraco.Ec  fequelta  vita  farà 
rinuolta  ne’vitii  e nelle  tenebre  deli’ignorantia.lultra  vita  fatà  uri- 
uadi  tutta  la  luce  della  verità.  Ma  fe  quella  farà  vmuofa,  l’altra  urà 
felice, Se  eterna.  Et  però  ha  detto  Virg. 

H ic  domai  yi  tritatola  dommabitur  trist 
tt  nati  nAtorumtC  am  nafeemur  ab  Uhi. 

1 quai  comandamenti  di  Uioue  hauendo  Enea  inrefi , non  è maraui- 
glia  fc  in  vn  tratto  fi  commorte , perche  in  lui  era  vn’ammo  dedito  a 
contemplar  Tempre  le  cofe  grandi.  Pet  tanto elkndolì  m vn  tratto 
fucgliato,  delìdera  quanto  prima  partii  fi, & abbandonar  Cartagine, 
fe  bene  ia  danzagli  pureua  beJlilluna , peqfl  l'buomo  artuefaro  al- 
le potefta.fic  Imperio, Oc  preio  daliadokczzJTnon  fi  pane  fenzKif- 
fSculu,  ma  poccdo  conolccril  vero  bene  da  qucllo.chc  è tenuto  fai- 
famentebene,  fi  finalmente  più  conto  del  vero.cnedell  appateme. 
Quando  dopj  va  lungo  ddcoilo  delibera  di  pai  tufi  per  far  moto  a 
Didonc, quello  lo  laceua, perche  fapeua,ch  ella  non  1 harebbe  labia- 
to parure, le  ella  l'hauelle  faputo.  La  qual  cofa  ci  infegna.che  defidc- 
rando  noi  leuar  l'animo  dalie  cofe  effeminate , non  lufcgna  far  con- 
cio alcuno  di  loro,ma  da  loro  di  nafcoflo  par  tufi, Oc  far  vela  per  an- 
dar in  Italia, cioè  all'acquilto  del  fummo  benc.-perche  quelle  cofe  fo- 
no di  q iella  natura , che  quanto  più  carezze  noi  facciamo  loro,  &_> 
quanto  più  facilmente  noi  le  trattiamo , tanto  peggio  facciamo , Oc 
più  ci  inuilluppiamo  con  effe . Della  partita  di  Enea  bidone  hebbe 
gradirti  wodolorc.Et  quello  è, perche  ia  vita  dulie  hà  per  male  d'ef- 
lct  abbandonata  dalle  pedone  eccellenti, Oc  martimaméce  Ce  non  ha 
qualcb’aitro  Sauio.che  lucceda  in  luogo  di  quello, che  s'è  partito. Ec 
di  qui  nafceuano  le  querele  di  Didone:  né  per  altro, che  per  quelto  fi 
lamcntaua,  chetila  non  haueua  hauuto  ncrtun  figliuolo  di  lui,  cioè, 
che  partendoli  Enea  non  le  rellaua  vn  limile  à lui, che  ne  i fuoi  bi- 
(ògmla  potelfe aiutare,  come  egli  harebbe  fatto.Per  la  qualcofala^ 
ragione  inferiore, che  noi  habbumo  chiamato  donna,  ci  infogna  có 
limili  ragioni  tener  la  vita  dulie  vn'huomofopraogn’aluo  eccel- 
lente, & leuarlo  dalla  cófiderarione  delle  cofe  diuine,perche  ptimie 
ramentc  ella  gli  dice,  come  potrà  mai  abbandonar  collei  dalla  qual 
egli  è cosi  ai  uè  n temente  amato:  perche  come  io  hò  detto, la  vita  el- 
ude ama  grandemente  vn'huomo  eccollente , perche  per  mezo  de’- 
luoi  configli  non  (blamente  ella  acquala  lo  Imperio , ma  acquirtaro 
lo  cóferua.  Oc  l’accrcice. Oltre  di  querto.Didone  gli  dice,chc  fe  egli 
l'abbandona , ella  monra.ll  che  è verilfimo,  perche  la  vita  ciuile  ef- 
fendo  abbandonata  dalla  virtù, neccrtatiamente  penice.  Dipoi  citai, 
lo  fpauenta,  mortrandoli  quanti  pencoli  fiano  il  nauigarc  l inuerna- 
ta,  de  quaii  Enea  non  fa  conto  alcuno, che  altro  non  lignificatile  fe 
noi  vogliamo  venite  m Italia,  ci  bifogna  durar  fatiche  intollerabili. 
Oc  meueici  a pericoli  giàdiifimi. finalmente  ella  gli  dice , che  fe  pu- 
le ncornartè  a Ttou,  cioè  alla  vita  voiuttuoCa,  che  non  harebbe  an- 
cora da  concedergli, ch’egli  abbandonarte  gli  honon?ma  molto  mà- 
co  andandolo  luoghi , de  quali  non  hà  cognicione alcuna,  perche^ 
ancora  non  haucua,nè  praticatole  conofciuto  la  vita  contemplati- 
ua.V  It  imamente  Jnon  (apcndo  più  che  li  farefiivoltò  alle  lagrime  per 
taili  venite  compalfion  di  fe,  tiducendogli  a mentre  il  matrimonio 
cominciato.  Oc  gli  rinfaccia  tutti  i piaceri,  che  egli  ha  hauuto  da  lei, 
e lo  prega,  che  non  abbandoni  la  (ua  cafa.pei  che  fubito  rouincri.Er 
quelto  fa , perche  facilmente  fi  polfono  mu.jueiji  compalfione  gii 
huommi  di  naiu  a debole,  come  fono  il  padre.  Oc  la  madre, i figliuo- 
li,& gli  altri  parenti  Iticeli, & gli  amici  ancora,quando  pregano, che 
non  abbandoni  la  patria, che  non  lafci  gli  amici.martimanicntc  quà- 
do  fi  dubita,  che  l'Imperio  abbandonato  da  buoni  non  fu  occupato 
da  qualche  Tiranuo.Et  quelto  Tempre  teniamo  più,  quàdo  in  luogo 
del  Sauio.che  fi  patte, non  ne  fucccdc  vn'altro.Le  qual  cofe  tutte, ef- 
fondo polle  innanzi  a gli  animi  nortri  dalla  vita  attiua , non  portia- 
mo fu, che  noi  a cotiimouumo  alfanperchc  ci  viene  nella  fantafilm 

quel 
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quel  detto  di  Pinone, che  ci  atfuettlfce.che  noi  confidetumo  quan 
to  noi  namooWigttialIagenerationehumana.il  qual  detto  c que- 
llo ,’che  le  noi  abbandoniamo  la  compagnia  bumana,  noi  non  fac- 
ciamo altroché  priuarci  di  ogni  humaniià»&  diuentar  et  udclillìmij 
nondimeno»  vedendo  Enea  pcrlona  grandilfitru.chc  la  mente  é fo- 
to quella»  che  fi,  che  noi  liamo  huomini.&  che  cilaacquifta  la  fua_» 
perfettione,  non  dalla  vita  attiua,  ma  dalla  contemplatiua,&  eden- 
dogli  comandato  da  Gioue.che  vada  in  Italia  alla  contemplationc-* 
delle  cofe  immortali,  llà  fermo  nel  propolito,  & non  fi  muta  punto. 
Se  nafeonde  t Tuoi  faftidi . Se  inoltra  allegrezza  nel  vifo,  perche  egli 
hagià  il  rimedio  da  potei  fi  ottimamente  difendere  perche  egli  non 
inganna  la  Regina , dalla  quale  egli  hi  riceuuco  affai  benefici):  per- 
chcjchi  nfivede  che  da  quella  fotte  di  vita,la  debole  vita  humana  ha 
grandi  aiuti/Oltre  di  quello, egli  promette  alla  Regina  di  ricordarli 
di  lei  mentre  che  vIue.Er  quello  fi , perche  noi  chiamaremo  perfet- 
ti (fimo  colui, che  fi  di  in  modo  alla  fpeculatione  métre  che  viue.che 
egli  attéde  all’vna,&  all'alcra  vita, come  bifogna.  Adunque  Enea  nó 
fugge  dalla  vita  attiua , ma  fi  parte,  perche  non  haueaa  fatto  matri- 
monio con  efl'a,&  però  diffe.Necconiugis  vnquam  pi  «tendi  t^das, 
aut  hxc  in  federa  veni.  &c.Et  quello  fi  debbe  fare, perche  noi  non^ 
liamo  nati  per  Ilare  nelle  cofe  mortali, & imparentati!  con  clic: ma  è 
ben  vero, che  qualunque  volta  bifognaperderui  qualche  poco  di 
tempo  per  necelfiti,accioche  li  conlcrui  il  confortio  humano.Per  la 
qual  colà  le  Didone  fi  diletta  di  Cartagine , cioèfe  la  ragione  Infe- 
riore attende  volentieri  alia  vitu  attiua,  c lecito  ancora  alla  ragione 


fuperiore  dilettarli  d’Italia. Et  però  Virg.fi  dire  id  Enea.Si  te  Cana 
ginn  arce*  Pbxniflam.UbidaqueafpedEis  d*rir.i:vrbis.Qux  rande 
Aufjnia  Teucrosconlidere  tetra  inuidiaclfiEcnos  fai  citerà  qux- 
rere  regna. Potrei  dire  molte  cofe  a quello  medefimo  propolito,  Ib- 
pra  il  mcdeli.no  ragionamento  di  Enea , ma  ballaci  quello.il  reftàte 
figmfica  quello^hc  Miuomo  debbe  fuggire  l'amor  libidmofo.de  cor 
rotto.  Se  con  l'effempio  di  tanta  gran  donna  ci  ammomfee,  che  noi 
fuggiamo  cofa  canto  brutta, & cosi  pctmciola  petle.Non  vò  manca- 
re di  raccontate  qui  tutte  quelle  cofe, che  ibno  (late  dette  da  Paufa- 
ma  dell’amar  dishoneilo  nel  conwuio  di  Platone  delle  quali  ancora 
ne  habbiamo  detto  non  sò  che  poche  , quando  noi  ragionammo  di 
Paride, & fe  voiconderarete.voi  rtouatete,che  non  eia  piò  mifcra- 
bd  iorte  d’huomini  al  mòdo  de  gli  innamorari.E  però  ben  dille  Pro- 
pertio.Durius in  rerris  mhil clt.qnod  viuat  aniante.Ora  tornando  a 
propolito  dico, che  Enea  hebbe  vn  gran  fall idio  d’ani mo,hauendo 
a lafciar  Didone  ma  non  ne  molltò  punto  nel  vifò.Queffo  lignifica, 
che  colui.c’hà  fatto  deliberationc  di  fare  i commandamenti  di  Dio» 
fejbene  dalle  lufinghe  di  Didone,  egli  era  incoilo  nella  incontinen- 
tia , ritorna  facilmente  nella  contine  uria  .Et  fe  bene  egli  è dimoiato 
dall'amore,  nódimcno  fi  piò  ftimadcil'honefio,  che  di  lui. La  mor- 
te di  Didone  ci  moflrachuramente,cheegIi  è neceffano.che  le  co- 
le publiche  rouinino , quando  elle  fono  abbandonare  da'Saui.Enea 
adunque  effendogli  llaco  commandato  da  Dio, va  in  Italia,  e lafcu 
Cartagine, come  noi  habbun*>  detto,  penlchc  Qidone  difpetaca  li 
amazza.cioé  la  vita  cmileèdilliuita, per  lapauta'dcl  Sauio  . 


GIOVANNI  FABRINI 

, ® A FIGHINE. 

Sopra  il  Quinto  Libro  dell’Eneide  di  Virgilio. 


INterta  medium  Mntat  icari  clajfe  tenebat 
Ccrtus  iter  » flutti* fq;  atros  Aquilone  fccabat , 
Manu  refpiacm , qua  ioni  infardai  Elifa 
Collucent flammis jquxtantum  accenderle  igncm 
Caufalatet,  duri  magno  ,fed  amore  dolorei 
Tolluto  j notumque  furem  quid  fantina  poffit , 
Triftc  per  augurami  T cucrorum  pettora  ducunt. 


INcerea  medium  Aeneas,  Sec  ] Men- 
tre, che  Didone  lì  fepcliua,  Se  li  pian- 
geua . Enea  era  già  nel  mezo  del  mare-» 
per  andate  in  Italia.  Et  volendoli  indie- 
tro, v idde,  chejtutta  Cartagine  rtfplen- 
deua  di  fiamme  di  fuoco  » c non  fapcua 
la  cagione . 

E [plutoni  dilli  paniti  dilli  fanale, 
dill' biffo  rie , C luoghi  grom- 
mane*!* . 

Con  quello  principio  di  Libro  Virgilio  accozza  fecondo  la  fua 
vfanza  il  quatto  lib.la  maggior  parte  del  quale  egli  ha  tolto  da I lo- 
mero.  Perche  tutte  le  cofe.ch'egli  raccootaqui  fi  fanno  intorno  alta 
Sepoltura  di  Patroclo . E ben  vero,  che  quiui  1 1 amerò  introduce^ 
pecione,  che  atteggiano  con  le  carrette,  & Virgilio  qui  fa  fate  voa 
guerra  naucica.Et  è da  faperc,che  non  potcua  edere, c ne  in  vn  di  in- 
tiero Enea  arriuaffe  in  Sicilia, però  bifogna,che  noi  diciamo,  che  e- 
gli  nauigò  intorno  al  primo  nafciinencodcl  giorno  Et  però  dice. 
Regina  ò fpt  a*hs,  »r  pnmum  albifetre  luctm  • 

V idit,  CT  dquatu  cl*(Jem  precidtrt  vtlis . 

Adunque  in  tutto  quei  giorno,  che  Didone  fi  ammazzò. e fi  piarne, 
fece  poco  progreffo  in  mare, tirando  piano  e’venti.e  i ncoroo  alla  fe 
ra  vidde  la  fiamma  delle  legne.doue  fiardeua  Didone . Nel  qual  tc- 
po  il  fuoco  naturalmente  li  può  vedete, & fecondo  la  vfanza  amica, 
perche  i corpi  morti  non  fi  atdeuano  d i giorno . Dipoi  nauigando 
rutta  la  notte, & parce  de  l'altro  giorno  arriuòm  Sicilia.  [Intercali 
cioè  in  quello  mene  te, che  Didone  li  ardeua , Se  fi  piagneuafmediùj 
propriamente  li  chiama  aueilo,che  è tra’l  principio , e I fine,  ouera- 
mcnte  intende  mezo.cioc  vn  luogo  tatuo  alto  in  mare,  cioè  tato  di- 
fcollo  dalia  terra, che  c’pare  che  fiati  mezo,comeé.Graditurqueper 
xquor  iam  medium,  perche  il  vero  roczolo  mani  Iella  nel  feguence 
luogo, come  è.  Vt  Pelagli  tenuereratcs,  Òcc.  [dalle  tenebat]in  que- 
fto  luogo  lignifica  effere, perche  chi  tiene  vn  luogo,  è in  quel  luogo 
feertus]  lignifica  propriamente  colui,che  ha  deliberato  di  voler  far 
vna  colà  in  ogni  modo, In  quello  luogo  lignifica  follecito.&  prude- 
te.comeè.  Equidem  pcrlictora  certo*  dimittam[$ecabat]in  cambio 
di  nauigabat,  perche  chi  nauigafega  le  onde  [ Atro»  Aquilone^  j 
perche  hauendo  tirato  il  vento  Aquilone, haueua  fatto  Fonde  fcuie 
[Aquiloue]m  quelloluogo  lignifica  cauli  efficiente.Dichiarafi  nel- 
la noli  ra  Teortca.iiel  capitolo  della  caufa  efficiente»  Dice  Plinio 
nella  hilkma  n aturale.che'l  mare  non  ha  color  cerco , ma  chc’l  luo 
colore  li  muta  fecondo  la  qualità  de*  venti, & che  hora  egli  è giallo, 
horalucido,hot£lcuro  pei*,  he  noi  lappiamo  che  quella  è la  natura 
della  tempefta  marina, che  la  tempella  ritiene  le  reliquie  del  vento. 
Et  Homeco  dice  il  m«defiaw,chc  vanj  venti  fannovanj  colon.Rc- 


fpiciens  mernia1!»  voltò  indietro  Enea  a 
vedere  Caitaginc  per  l'amore,  che  ri 
portaua  a Didone,  perche  fe  bene  egli 
andana  in  Italia  per  comandamento  di 
Dio, nondimeno  non  potette  fate,  chc_> 
non  (i  commoueife  per  i'amote.che  pur-- 
taua  a Didonc[i.oÌiuccr]colluce:e  ligni- 
fica da  ogni  banda  riluce  . Giaquau.io 
l popoli  forterrauano  vn  Ré,  an  u-tuan  > 
innanzi  con  i torchi  ai  celi.  Et  pero  par* 
landò  di  Pillante  diffe, Lucet  via  lungo  ordine  flainmaui  n,  Se  latè 
dilcriminat  agros, perche  dipoi  commciorno  a porrare  letti  fune- 
bri Se  però  nel  feito  dille.  Vel  qux  Tybetina  vidcbis  fuiieia  par  à 
dodi  Marcello  Edile, figliuolo  della  Torcila  d Augnilo,  (Qua:  tanni 
accenderle  ignein, caufa  laici J Hauendo  veduto  tanto  fplcndore  gì 
fuoco  non  fa peua  la  cagione.  E però  li  marauigliauano,'!  net  Jfci- 
hcet  eos, pecche  fi  dice.  Hoc  me  latct,idell,hoc  ego  tufùo [ Duu  ma 
gno]fe  bene  non  fapeuano  la  cagione  di  tanto  luoco, nondimeno, 
(spendo  quanto  grande  è il  furore  delle  Temine,  & la  forza  d’amo- 
re,fi  imaginauano.che  fullcqucl  ch'egli  era,  Se  fe  n’addolorauano  , 
pc  tifando,  che  fuife  vn  mito  augurio  [Duri  magno , (ed  amore  do- 
lore* pollutojpone  poliuto  m cambio  di  Ixfofl  riffe  per  augunum] 
il  conofeere  l i natura  delle  lemine,  faceuano,  che  i Troiani  giudi- 
catilo,che  c 'tulli  vn  catuuo  augurio , che  Didone  fi  fuffe  ammaz- 
zata. perche  fapeuano  donde  nafceuano  gli  dolori  crudeli , pei  l’a- 
more offe,  o:  Et  perche  fapeuano  il  furore  di  Didone,  Se  perche  e\ 
vedeuano  il  fuoco,&  la  caraffa  delle  legnefTnllc  per  augurium  J 
ideilper  mite  augwiutn.  Et  pone  [per]  in  cambio  di  vaine  . 

Ordini  dille  pareli. 

[lnterea]in  quello  mctre[cam]gii[Aeneas]EneaL'(enebat]teneua 
[claffejcon  Farmara[mediò  iter]m  mezo  del  viaggio , cioè  con  l'ar- 
mata era  vn  pezzo  in  >iurr[ceitus]diligentemcte[fecabarj  e fegaua 
[fluCkus]Fonde[atros]fcuic[Aquilonf]pil  vcioAquilonc[refpuics] 
nguatdàdo  indietrofu  crnia]le  mura[que](e  quali[coilucct]riluco- 
no[flimis]per  i fuochi[l?m  mfoelicis  Elit^jle  qual  mura  già  furono 
della  infelice  Didone[c aula  Ixtecjfcil  iccc  eos;  loro  non  fanno  la  ca- 
gioncCqux  accender. tJche  ha accc-nhamò igne] tanto  gian  fuoco 
[fcd]nia[notu.T'  V noto  lorofquid  polfintjquanto  poffono  fduri  do- 
loresji  doloti  crudelifmagno  amore]  per  il  grand’amore  [ pollino] 
ofFek\&  notuinjè  noto  loro[quid  portìtiquanto  polii  fate  [ Termina 
futensj  vna  feminainfunata[pedlora  Teucrorùj  gli  animi  dr’Tro- 
ianifducunt.’penfaoo.credono  Capendo  le  cofe  detredi  fopra  [atigu- 
inì]chcqueltofiavn’auguiio[pet  u i Ite  ]irx>]  co  trillo  pei  lo  io. 
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Libro  Quinto 


tVc  pelagss  tenuere  ratesjcomc  fi  fu- 
rono dtfcoltati  da  terra  canto,  che  non_ 
vedemmo  altroché  aria.de  acqua , ven- 
ne vna  tempera  manna  tanto  grando» 
con  tanta  afeunta , che  non  (apeiuno, 
doue  fi  fuiTero . 

Lfpofìuant  dtlli  pinti, dilli  {mole,  dilli 
tuli  ora,  O"  luoghi &r  immune  alt* 

(Vt  pclagus  cerniere  rates]  tenuere  li- 
gnifica inquarto  luogo  clicrc, perche  chi 
è in  vn  luogo, come  sé  detto  di  Copra, lo 
tiene  [rates]  proprumeme  fono  più  le- 
gni legati  mficme,  con  che  fi  portano  le 
robbegiù  pere'numi.ln ToCcana (ulna 
mano  foderi . Qui  Virgilio  le  pone  im, 
cambio  delle  galee. (.Nec um ampi ius 
vlla  occurrit  celius]  occurrere  fignifica 

propriamente  (occorrere, cioè  coi  rei  c doue  è vno  per  dargli  aiuto, 
fct  occorrere  lignifica  venire  nella  mente,  come  è,  hoc  mihi  occut- 
tic.  In  querto luogo  Virgilio  per  la  trasiatione  lo  pone  per  vedere, 
perche  quando  vna  cofa  non  occorre  a g Tocchi , ella  non  fi  vede . 
Et  dottamente  pone, occurrit  in  (cambio  di  videtur  perche  le  cofe, 
che  fi  veggono, fi  veggono  occorrendo  la  fpecie  loro  a gli  occhi, co- 
me innanzi  nel  quartolibro  s’é  detco.doue  fi  è primato, che  h vede, 
perche  i fantaf  ni  delle  cofe  vengono  a grocchi.Ck  non  perche  i raz- 
zi de|la  virtù  vifiua  vadmo  alla  cola, che  lì  vede.bficndo adunque! 
Troiani  tanto  in  mare.che  non  fi  vedeua  piu  putito  di  rcrta.fC^ium 
vndique , Se  vndjq,  pontus.]  Qui  ci  s'intcndc,  occurrcbat.tucuhs  * 
falò  il  ciclo,  c'i  mar  occoireua  a gii  occhi , che  non  altro , che  loro 
fi  vedeua[Vndiquc]daogm  banda, da  ogni  lato[ollicxiuleus  fupra 
caput  aftmr  imber]  Allhara,  che  c' Troiani  erano  in  quello  luogo 
del  mare. venne  vna  burafea  si  grande  in  ana,di  pioggia , d'acqua , 
di  nugoli, & di  vento, che  non  fi  conofceua  s'egli  era  di,ò  notte. [Ol- 
Iijpone  Olii  in  cambio  di  Illi,idertiJli  Aenecartitic  imber, cioè  que- 
lla funa  d'acqua,e  di  vento, venne  in  danno  di  Enea.cV  per  farlo  ca- 
pitar ma!e»ouero  diremo, che  Olii  fia  niello  in  cambio  di  Time , Se 
voglia  dire  all'hOM, ciocche  all'hora , quando  egli  etano  in  luogo, 
che  non  fi  vedeua  altro, che  acqua, & cielo, venne  quella  temperta- 
marina.  : Cxruleusj  di  color  di  cera  [ fupra  capgtjrutte  le  furie  dell* 
acqu  i ,c  de’nugoli  vengono  (òpra  ai  capo , peto  uou  acradeua , che 
Vng.dicelle  fupra  caput, s'egli  haueffe  voluto  intender  fcmpliccmc- 
te  (opta  il  capo, ma  ha  voluto  dire,  che  quella  pioggia  cosi  (uriofa  era 
generata  nell'aria  (opta  il  capo  cioè  m diltiutuonede  capi,&della 
vita  loro.  Perdi  Toicam,  quando  vogliano  minacaarc  qualcuno  di 
qualche  inai,  che  fa,  gli  dicono,  fa  pure,  ti  tornerà  foprail  capo, cioè 
porterà  danno  gratidirtimo  folamenrc  ace[Imber]è  pioggia  meteo- 
latacon  vento.dt  pioggia  (Uaordmaiia,  c lpaiiento(a[noCtem,hye- 
meniqi  ferensjnoClc  lignifica  la  notte, ma  in  quello  luogo  (ignilica 
buio, (curo, in  inodo.che  partila  dinortcfHyemcqueJfigmtic*  la  ver 
nata , ma  in  quefto  luogo  lignifica  i tempi  crudeli , che  Sogliono  ve- 
nire la  vein&ta.[Et  in  horruic  vnda  tcncbiisjil  mare  per  la  grande-* 
J cucirà  diuentò piu  borrendo, e fpauenrolo  [ Horrercjfignilicaciler 
pieno  di  horrore,&  di  Ipauento.Qui  in  querto  luogo  lignifica  diuc- 
t arti  più  fiuuentofo.pache  il  mare  per  lua  natura  da  fpaucto,quàdo 
il  tempo  è chiaro , Se  bello , ma  tanto  maggiore  lo  dà,  quanto  il  fua 
fpauéco.è  accrcfciuto  dalli  vèti, e dalla  Icunta.come  mici  uiene  bo- 
ia; Ipfc  guberatur  puppiJPalmuto  vedendo  tanca  furia  di  mare,  fi 
fpaueutò , Se  fece  racorrc  le  vele . e pigliate  1 1 eini[lpfe  gubernator] 
quello  ancora  generò  maggior  fyaucnto,  che  Paltnuro.  che  doueua 
confortar  gli  altri,  haueua  bifogno  d'efler  confortato,  Se  ulmcte  di- 
ceua,  che  non  era  rimedio  a poter  nauigare,doue  voleuano.[Puppi 
ab  alta]frilicet  hxc  ait.fHeu  quia  namjquelìe  fono  le  parole, che  dif- 
fe  Pahnuro  piene  di  sbigotttméco.fHe  ujé  vno  auuerbio,  che  via  co- 
lui,che  fi  lamentalquta  namjin  cambio  di  Cur.Ec  è vno  auuerbio  in- 
ierrogatitio,del  quale  fi  ragiona  nella  noftra  Teorica. Et  Virgilio  lo 
hi  vfato  due  volte,  qui  come  voi  vedete,  Se  nel  decimo,  do  ae  dille, 
C$Iicol$  magni, quia  nani  fententu  vobis  ver  fa  retroff  Tanti]  non  fi- 
g ortica  querto  nome  quanti  nu  nerale.come  e'dicce,  vinti,  trenta, & 
Umili,  ma  vna  grandézza  corporale,  Se  vuol  dir  canti  ni  mbi,  nugoli 
tanto gtàdi.Quero  tanto  fmifurari.Quero  d:remo,ch'egli  habbia  po- 
llo tanti  in  cambio  di  cot[nimbi]ibno  nugoli, che  ah  r unente  fi  chia- 
mano nubes, bf  che  propnarr.ére  nimbi, come  in  querto  luogo, ligni- 
ficano Tu  t bini,  Se  nodi  di  venro,che  alt  ri  niente  fi  chiamano  feloni, 
che  fono  quelli, die  ordinariamente  vengono  la  State, quando  in  vn 
trattoli  rannugola  l'aria,  pioue  balenai  tira  vento  con  gradirti  .na 
furiafcinxenmrjperche  quelli  nembi  nò  erano  in  vn  luogo  folo.ma 
hauendu  circondato  intorno  intorno  rutta  1'atia.fQuidvc  pater  Ne- 
pmne  paras?jQuefte  fono  pur  parole  di  l>aliriuro,&  fi  lamé  ta  di  Nec 
ninno  [Pater ]è detto  per  nutrenti*  «Come anco  Pater  oinntpotens 
[collidere  arma  iubet]comandò , che  fi  raccoglierne  le  vclr,uon  che 
elle  fi  licuiuo  via , ma  ch'elle  fi  raccoglierlo  inlicme[  Armate  non  o 
£€uetale»& generale  di  tutti  gii  irtcomenti.Qui  in  querto  luogo  ha 


Vi  pclagus  tenuere  rates , nec  iam  amplia s v/U 
Occurrit  tcltus,  maria  vndtejuci&  vndique  calum* 
Olii  ceruleus  Juprj  caput  aiuta  imber , 
blófiéJjyeméqiftrcM,&  intornia  vnda  tenebrisi 
Jpje  gubernator  pappi  Valmurus  ab  alta  : 

Heu  quia  nani  tanti^inxciunt  aliterà  nimbi , 

Quid  vi  pater  Ncptune  parati  ftc  donde  locutusj 


porto  arma, in  cambio  di  vela.che  viene 
a haucr  putto  il  geneie  per  la  fpecic[  va- 
lidi (que  incùbciciemis  jnon  voi fe  più 
adoperare  le  vele, perche  il  vento  lo  Ipi- 
gncua  indietro,  venédo  il  vero  da  quel- 
la banda, doue  Palmato  volcua  andare. 
Et  peiò  fece  metter  mano  a’rcmifvali- 
disjin  cambio  di  fotubus , pere  he  vali* 


CoUigere  arme  tubo,  vahdijquc  meumbere  rema  : £us  ,c  VD  huomo,&  fortis  d'vn’- 
ObU^ucJ 

Magnanime  Acuta  non  fi  mwi  tuffila  autior  que  fmus  veuiurojcoax  io  ho  dei  to  nó 

Spondeo.', hoc  fperem  Italiani  anungac  cotto,  poitndo  adoperale  le  vele , perche  an- 
Mutati  iraujuerjafnmunt,  et  vc/pcrc  al>  atro  daua  conico  al  vélo, incile  mano  a'ietni, 

Confurvum  venti,  atqucmnubcm  cogitar  aa . * v0lIÙ  11  ,tno  «MI*  mutilò  il  ven- 

co  pct  andar  contro  al  vento  in  ogni 
modo,  le  egli  non  polena  [ obliquai  Jli- 
gnifìca  proprio  piegare  a vfod  arco,  Tiegaua  adunque  Pahnuro  il 
leno  ,c'i  petto  inueilo  al  vèto. facendo  quali  di  fe  vn’arco.  ranco  ga- 
gliardamente rcmaua.[Ac  calia  fatui]&  non  potendo  andar  innan- 
zi,perche  il  vento, Se  Tonde  io  giccauano  indietro>dice  quelle  paro- 
le^ he  feguuano  a hnea.[  Magnani  me  EneaJQucftc  fono  le  parole  di 
Palinuto.Et  dice,  le  Gioue  nu  dicelle,  che  io  anderòin  ItaJia,non  lo 
credei ei  (fendo  in  quclto  vento[  Magnanime, chiama  Enea  magna- 
mmo, pache  eia  d'animo  giade, de  non  fi  perdcua  nelle  cofe  auucr- 
fe.Et  V irgiiio  lo  ferme  per  magnanimo, doue  dice:Sum  pius  Acneas 
raptos>qui  ex  holte  penaics  Clailc  vello  mecum  fama  lupa  Aererà^ 
noius.t  il  magnammo, fecondo,  che  fcriue  Anrtotiie.ncl  quarto  li- 
bro dell'Etica  al  terzo  capitolo  .colui  che  è degno  di  cofe  grandi  Se 
di  conofcereellerne  degno,  perche  fe  no  loconofcelle.Caicbbc  vno 
(tolto. Er  il  vacuolo  non  hà  in  modo  alcum^Kita  qualità  in  fe, per- 
che la  magnanimità  coniate  nella  grandrsJHcU’animo,  coniai- 
co  la  bellezza  nel  coipo  grande.  Oltre  di  qTOo , il  magnammKf- 
fendo degno  di  cofe  graudillime.dc  conofcendolo.è  octitno.perche 
il  migiiuie,  menta  le  cole  maggiori.  Se  quel,  che  è ottimo.menta  le 
cofe  grandilfime.Pcrò  colui, erte  è veramente  d'animo  giade , bifo- 
gna,crte  fia  buono.  Olire  di  quello  il  magnanimo  moderatamente  fi 
rallegra  di  honoii  grandi,  die  gli  farà  fatti  da  gli  huomini  buoni, & 
gii  accetterà,  come  cola  minore,  perche  la  virtù  pei  fetta  nó  può  ha- 
uere  honore  tanto  grande,  ch’ella  non  meriti  maggiore:Nondime- 
no  gli  accerta,  perche  vede, che  non  gli  fi  poflòno  dare  maggiorile 
nelle profpei ira  non  11  rallegrerà,^  troppo  fi  darà  ijelTauetfità  de  i 
gradi. Se  delle  ricchezze,  clic  li  cercano  per  acquifiarc  honore,  egli 
ne  fa  poco  conto,  perche  facendo  poco  cóto  dell’honore, perche  i - 
honore  non  è ramo  grande , chela  virtù  fua  non  meriti  cofa  mag- 
giore, non  f a aiu  r cóto  delle  ricchezze,  Se  gradi.che  fi  acquetano 
perThonore.il  magnammo , oltre  di  quelli  non  fi  mette  in  pericoli 
piccoli , nè  anco  uc  è dclideiofò,  ma  fi  mette  ne'pencoli  glandi,  nè 
ihmala  vita.quàdo  v'èdentro.perchc  fa  più  Alma  del  far  beneficio 
a altri, che  deiia  vita  fua.pcrò  yolontieii  fi  benefìcio, & fi  vergogna 
nccuernc , pecche  il  far  beneficio  è cofa  da  (uperiote,  e il  nceuete  c 
da  inferiore. Et  nel  t iltorar  da  più,  che  non  ha  riceuuto.Hà  molte-* 
altre  qu^ita  il  magnammo,  che  fe  io  volerti  raccontare  farei  troppo 
lungo , pwi > c hi  vuol  vedere  interamente  le  qualità  fue,  legga  il  ca- 
pitolo d’Aurtotile  detto  di  (opta  [ Iuppiter  aucotjchiama  Gioue  au- 
tore, oucramcnte, perche  egli  è autor  della  loro  nauigatione.ouera- 
n. ente  egli  ha  parlato  fecondo  l’vfanza  del  parlar  di  molti  inetti, che 
quando  voglion  moli  rare,  che  vna  cofa  è importibiie,dicono  io  non 
la  potici  fate,  (e  ben  Dio  volertc.Ma  come  dice  Virgilio,  che  Gioue 
c autore  delia  loro  nauiganone.hauendone  fatto  autore  Apollo  do- 
ue dice , tot  maria  mtraui  duce  te.  La  ragione  è querta,  che  noi  hab- 
biamo  letto,  Ehcbo  pater  ommpotens,  doue  e'pone.che  quello, che 
fa  Febo , lo  fa  per  coinnurtìone  di  Gioue. Et  peròs’egli  ha  fatto  Fe- 
bo autore  della  nauigatioue.l'hà  farro  come  còmi  (Ta  rio  diGioue.Ol 
tre  di  quefto  Gioue  è particolarmére  autore  delia  nauigationcd  A- 
frica.[H  jc  cadojponccceloin  cambio  d’aeie.l’crò  Lucretio  dice  In 
hoc  cario , qui  dicitur  acr  mutati  tranfuetfa  fremunQonde  la  ragio- 
ne. che  cllcdo  Tana  di  quefta  qualitamó  arideri  mai  in  ltaliafmuca- 
tiJCventiLtranfucrfajidelt,  hmc,acquc  lune  & è vn'auueibio  fatto  di 
nome  , perche  (ranfuetfae  nome , che  s'vfa  per  aduetbio , come  è, 
C.undfaiur.òc  omnis  rauca  fonans.Et  in  vn'atrro  luogo. Et  pede  ter- 
ra c.ebra  fem.Doue  pone  rauca, & crebra  perauueibqrauce.&cre 
bio.ht  è da  lapae.  che  il  nome.  Se  l'auucrbio  il  più  delle  volte  fi  fca- 
bianoTvuo,  Taluo,perche  Tauuerbio  diuema  norne.e'l  nome  ad- 
uerbio.come  e.Torum^ue  i cpemeiu  clamai, idei>,Torur.Così  Tau- 
ticrbio diuenta nome,Conie è, mane nouum.doue  mane  aduerbio.c 
dui  meato  nome.  Cosi  dific  Tei  fe o , I am  cras  cxtcrnum  cósùpfinius* 
ecce  almd  cras . Ma  il  nome  qiuiulo diuema  auuctbio  è indeclina- 
bile,de  Tamia  bio  quàdo  diuèta  nome  c dee  I inaT  il  r.  Feto  dirte  Plau- 
to. A mani  ad  vcfpciutn.  Se  non  volle  dite  a mane, per  non  voler  fa- 
re il  tea aptocon,  che  c quando  vn  nome  vana  in  quattro  cafì.Come 
c,  fpea,  (per,  fpem,  fpe.Er  quando  1 1 nome  diuenta  aduerbm,  Se  Tad- 

uerbto 


Dell’ Eneide  di  Vergilio. 
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utibio  norfie, pigliano  la  qualità  di  quel  che  diwntano  (blamente-, 
nella  declioiooncAoi.  che  fi  declinano  fccódo  la  declininoti*  nel 
nome, che  diuentano,flc  ritengono  la  quantità  delle  fillabe»ooin€  la 
in  quello  luogo  tranfuerfa,c  he  tifando  auueibio , nondimeno  la  A • 
villini  c bt  tue,  perche  la  viene  dal  nome,  le  bene  dopò  di  lei  (esul- 
tano duecoiifoniiiti  per  Padditione  Ficmunt.  Nondimeno  gli  ad- 

Utibisdic  linifcono  in  A,  tono  lunghi,  CDmeàbiulIracetno  te  ten- 
dete contiafFten  uni JFiemete  t ptopno  tac  (ttepiio,  i cime  fanno  i 
venti  quando  còbattono  & tirano  con  fona  [de  vefacte  ab  atto  co- 
furgunt  venti  [Quell»  è vn'altra  tagione.ch  egli  alltga,  che  nò  può 
andate  in  Italia , petchc  hauendo  a nauigate  vetfu  il  Punente  . tk  i 
venti, che  utauano  venendo  di  Ponente#  non  poteua  andate  inuazt 
ratro]fcuto,petche  pet  tuttoeta  nuuolo.nt  altro  fi  vedeua  [confilo- 
cunt  1 1.6  wul  futguy,  pecche  non  vn  vernatolo  li  leuaiuma  tutu  i 
verni, che  foglion  venite  da  Occidente  A perche  noi  nò  lliamopiù 
a cagionate  di  qui  innanai  di  venti , diremo  qui  quando  di  Joio  a 
quello  luogo  fi  a propofitc.il  ventoé  vna  elTalatiune  calda,  de  lec- 
ca,generata  nelle  vifcere della  tertaJiqualeeflàlatione  ellendo  vfci 
ufi  muoue  intorno  alla  terra  da  vno  de’lui  A quando  coli  fi  mina 
uè  fi  chiama  verno,  li  véli  fan  dodeci,  di  che  hebbono  cognmone  i 
Marinati  intichi.Dalla  pane  di  Melodi  # il  vento  Noto,  dibanda 
delira  viéil  vento  AuBto.ouero  Europe  banda  fitnftia  r Libinolo 
ouett»  Africo . Dalla  pane  di  .Settentrione  i vn  vento  che  i Latini 
chiamano  Aparetia  Da  banda  delira  vi  é Citcio,dalla  (inifira  Borea 
ouero  Aquilone.  Da  Oriente  vi  é Suflolano  da  banda  delira, il  ven- 
to chiamato  Cecia,  A dafiniflra  Vulturno.oueroEuro.Da  l'onen 
te  è Fauonio-ouero  Zefito.da  banda  dell™  Afnco.oueto  Lrb,, dal- 
la fini  Ara  vi  é il  vento  Coro.  Tutti  i venti  adunque  che  vengono  da 
Ponente  fi  leuanosù  don  gtand'impetoA  nor,  Ufciauano  andar  in- 
nan»  Paliouro  [ Atque  in  nubem  cogitut  aetjpet  quella  ragió  Caria 
diuenca  nugolo, ptn  Utauigoli  non  fono  altto-che  vna  (pelimi  d' 
ai  impeto  elide,  Denl^Bnt.quz  rata  modo,  de  qur  denfa  iclaaat . 
La  qnal  «ia  è Cundeni^fta  vapon,che  nafoono  dalla  tetta, e le  pir 


ta  A nella  Fifica  in  più  luoghi.Ec  qucAi  fono  due  principii,  con  die 
opcta  la  natura  in  generare  tutte  le  cote  naturali . A II  a qual  coi  ru- 
uone,  de  generinone  fono  (ottopode  tutte  le  cofe  che  fono  còpre fc 
dal  ciclo  della  Luna.perche  paiticipano  de  quattro  humoii.c  he  fo- 
no il  caldo, il  ficddo,i‘humido,de  lifccco,  che  fono  cagione  dcll'aL 
teratione.de  Pallet  anime  caufj  la  cotrutiuiieA  la  conuiionc  lage- 
netatione  . I Lidi , che  non  panici  pano  di  quelte  quattro  qualità  , 
ciocdi  caldo, di  freddo, di  (ecco  A d'humido.fouo  incouutibili , òr 
non  (■  no  Itali  genci.ii.iiia  fono  Itati  aheicrno.paiiando  hlofotìca» 
niente, con, e doililfitnanicnie  pcoua  Arili. nel  fecondo  [ In  nubem 
coglili!  acijl'uiia  adunque  diueniaua  tutta  nugoli , de  I nugoli  tutta 
acqua.di  lotte, che  l'era  vnapiuggiaciudele,de  fpauentofilhma . 

O' flint  Ut/ir  par»/#. 

[Vt  fabito  che[rateijie  galee  [icnucre  l'flagufj  furono  in  matto 
[lice  lanijoe  gia[ampliu,jpiù[occui titoli  vede  vili  felina  1 punto  di 
letta,  VndiqutiJaogiu  banda[occunii]fi  vede  [cglum]  il  cielo  [vn- 
diquejda  ugni  banda. occutt.tjfi  vede! poni uiid  mate.  [Olli]allho- 
ra[iuibci  cxruleui  [vii  nembo  de  color  di  ccrafallitltj  fi  fermo[  fupra 
capuOfopra  il  capodc’Troiaiu , cioè  gli  minaccio  di  far  vie  lercio 
[Icieu,  ooétcìnjficendo  vn  buio  gcandc[Hiemcinque  fere  ni  jc  ta- 
cendo venne  la  vernata  crudele , cioè  tempi , come  vengono  d’In- 
uem  [&  vndajdc  il  mate[inhortuii[  diueruò  piu  (pauentefo  [ rene- 
busjpet  il  buio  giàdilfiincfiple  Paimunisjl’alimmi  ptop .icfgubt  r- 
naioijnocchier  della  naut  aita  puppi  luce  alt]  dall  alia  poppa  .lutto 
quelle  parole; Heu'oimi  [quia  nan. ipetche, tatui  nimbi  j tati  nrn  bi. 
oueto  tanto  gran  ncbnuueto  fcioinftuibini  ctnierum  xihe ragliano 
cmro.de  cncondato  tutu  l'anal[vtlJouerainentt[patet  Nepiune  }pa 
die  Nctituio[quid  piratiche  vuoi  cu  fare)[Dcinde}dipoi[fic  oui 
lusJl.aucJo  cosidctco[!ubcijfa[coiligcre  armajiacorre  le  vcie[qucj 
de[iiicumbeteje  fa  vugare(validis  renmjeon  I lotti  remi[quc]de[o- 
bltquajpiegainn)odod’arco[<musJil(eno[in  vencuinjm  veifml  ve- 
to(ac  taln  fatui  A dice  lecofe,che(eguitano[magnannne  Aenca] 
ò magnani, no  knca[non  fpeienijio  non  pollò  ciedeicfccnnngcie J 


ti  poiché  fono  più  denfe  nelTttia  fi  connettono  in  acqua,  fc quella.,  d'anmare.toccatc  Italuf  hoc  cglojllando  rosì  l aria  [ li  luppitei  ] te 
' - k . . .1 z eL.  i.onrfimi'.  flrnf.  Giour  audiorl  autor  della  nauiSacionf  Laiihifpondearl  me  lopru- 


tranfnv.ttatione  de  gli  elementi  è cóttnua, ciocche  le  pam  piu  grof- 
fe  del  fuoco  fi  conuertono  in  aria,  & le  parti  più  grofle  dell’auafi 
conuer  tono  in  acqua,»  l'acqua  in  tcrra.A  cosi  per  il  córrano  le  par- 
li più  fonile  della  terra  fi  conuertono  in  acqua , Se  quelle  più  fonile 
dell’acqua  fi  cofiueitopo  in  aria  Se  quelle  deirariain  fuoco.  Et  que- 
(U  è la  generatione,  Se  cornmione  di  eh#  Arift.  parla  nella  Meteo- 


Gioue  [audlor]  autor  della  nauigatione  [ouhi  fpondeat]  tue  lo  pru- 
mcttefic.&  mi  diceflc.che  ioviarrmem[Muraci]i  venti  mutati  fie- 

munì  jircmono.n  iuigbunc  [cranfuerU]da  ogni  banda  vene]  e i 

venci[confurguntjfilieuanosùturiiinfiein«[a  velpcreatroìda  Po- 
nente fcun  [acque  aet iJCJc  iarufcogitur/li  appiglia  [ in  nubem J tft* 
nugoli, cioè  diuenca  luna  nugoli, & acqua. 


[ Nec  no s otkùi  contrade*] 
fa  Palinuroa  narrare  a Enea  le  diifi- 
culcà  del  nauigar  con  quel  vento.  Enea 
vedendo  non  poter  far  altro  ne  va  iq 
Sicilia , 

£fptfìncnt  dilli  parili , itili  f**dit 
itU'btfttrtt  , e Imght  grsm- 
mdticalt  . 

( Nec  noi  obntti  centra  3 Die#  Po- 
Jinuro,  che  non  fi  poteuana  difende- 
re dalla  fot tuna,  perchala  fortuna  gli 
fuperaua . Et  però  gii  confouaua  a an- 
dai e, doue  il  vento  voleua-  [ Nec  3 Se 
nel  principio  della  claufola^oinequi  fa- 
rà Nec,  $c  feguitatà  vn'altra  locutione-» 
con  Nec,  il  verbo,  che  conclude  necef- 
fana mente  (atafensa  negatiua,comcj 
qui,  Nec  nos  obniti  contri,  nec  tendere 
tantum,  folficimusCicer.necptecibuj 
nolhis,  nec  admonmonibua  reliquir  lo- 
cum.  Mate  il  verbo  fari  innanzi,  po- 
rrà hauer  la  negatiua  • come  è i Ncfcia 
nec  in  pace  » nec  in  bello  viuere  . Però 
auuert ite  all’vfo  di  quefte  negatiue . La 
ragione  è quefia , che  Nec  ha  tnclufo  in 
fa  [ Et  ] dit  ione  copulatiua.  Et  però  può 


Nff  nos  obniti  centra /iec  tendere  tantum 
Suflictmus-.fuptrat  qvoniàmfoitunajcq  i 
Quoque  ìfOCattVerumM  t(er,ncc  bttora  lonfè 
Fida  reor  fraterna  Zrycisfoi  tuj , uè  Syeanor. 

Si  modo  nti  mrmor  /muta  n mctior  atl/a. 

Tum  pius  jiencai'.equidem  fu  pojeere  venta 
lamdudumt&  frufìra  cerno  te  tendere  contra . 
flefleviam.an  frt  mihigr  attor  vlla. 

Quoque  jnagis  fe/iat  optem  dimittere  naueis  > 

Qmm  qua  Oardanium  tcllus  m‘ln  feruat  *Accficn ? 
Et  potrà  ^imhijagremio  compleR  tur  offa  è 
H*c  vbi  diftatfetunt  portai  ,0*  Iccundi 
Jntendunt  Zepbyri,, f ertur  cita  gurgite  claffis  ; 

Et  tandem  lati  uottaduertuntur  arena, 
jtt  procul  excel/o  miratut  vertice  montis 
tAduentum  focia/quc  ratet  occurrit  jtcejìes , 
Horrtdus  in  iacuUs,&  pelle  Lbyflidis  vrfs  ; 
Troia  Cnnifo  conccptum  flamine  matcr 
Qucm  gettuit,veterkm  non  mmernor  lite  pxrentum 
Gratatur  reduces:& gax*  l*tus  agrcfli 
Ex ctpn:  acfeflos  opibus  folatwr  amidi» 


noi  vogliamo  , fluitiamo  la  fortuna. 
Scandiamo  dotte  la  cuhiama,  Terent, 
Curi  id  quod  vis  non  potei!,  id  velif 
quoti  potei! . [òequanjut  ] failicrt  lor- 
tunam  [neelmora  longe]  Confai' 
Palinuio  Enea  con  mollraigli  la  facili- 
ta di  campare  il  pericolo  [ Luterà  fi- 
da] lo  conforta , che  vadi.  cioè,  ihC-> 
ruotili  in  Sicilia  . doue  era  Acefio  fuo 
parente  • E però  dice  Lucora  fida.  E di- 
ce fraterna , perche  Acefte  fù  figliuo- 
lo di  Venere , de  di  Buio  , benché  fono 
alcuni , che  dicono,  chefù  tìgliuol  di 
Nettuno, & di  Venere.  Ma  parlando- 
li facondo  U prima  opinione  dico  » ch'- 
egli fa  il  quarto  da  Nercuno,  perche.» 
Nettuno  hebbe  vn  figliuolo,  che  lù 
chiamato  Amico,  e Amico  generò  liu- 
to, 3c  Buio  hebbe  Erico  «li  Venere. 
11  qual  Erico  facondo  Diodoio  fù  Ré 
della  Sicilia,  Se  fù  molto  gioitolo  per 
cagione  delia  madre,  & in  vn  minte , 
ch'egli  nervino  dal  nome  fuo  Eritc_> 
vi  fece  v«ia città,  & nella  rocca  \u.» 
tempio*  Venere  molto  ricco,  che  col 
tempo  crebbe,  perche  Enea  vrnrmk» 


lamcnte  r obmt.  contra  3 fignitìca  propriamente  andar  contro  vna  forno , per  che  chiunque  andana  in  Sicilia  per  mr  giftrato  vi  faceua 
cofa  con  ogni  fuo  jforzo  C Nec  tendere  tantum  lufficimus  3 Queft»  q^^he  belliOimo  o«  namento  d in  portanza , e vi  faceuam»  c«  Ic- 


wj  con  ogni  fuo  jforzo  [ ^ . 

è la  figurathiamata  repetitio,  che  fignifica  il  medefimo,  che  Oboi 
ti  contra  » perche  tendere  fignifica  deftendere,Sc  tirar  propriamen- 
te , onde  fi  dice  Tendere  neruoi , Se  brachia , Se  perche  chi  fi  sfor- 
za fi  difiendr.  Se  tira  i ne  mi.  facendo  sforzo  grande. di  qui  c,  che-» 
Tendere  lignifica  sforzarli . Però  dilTc  Cicerqne.Intcndam  omues 
ncruos  ztatis.atqueindufinz-  [Superat  quoniam  fort  ma.  ] Quella 
èia  ragione , con  eli#  ei  proua , else  non  poflono  far  tanto  sforzo , 
quanto  bifogna.perche  la  fortuna  lo  fopcra , Impetoche  era  tanto 
grande,  ebe  ia  fopcraua  le  fotz# , Se  l’ingegoo . e l’ardire  di  1 alinu- 
ro  [ faquarr.ur  quoque  votar  3 poiché  non  poliamo  andare , doue* 


brare  felle,  e Uditici i con  grand'allegrezza,  ma  quello, ch  e da  mi- 
rauigtiarii  grandiflimamente  * che  c’corrandorno , che  m quello 
tempo  5 17.  pondi  d’oto  vi  fodero  portati  dalle  città  di  bmlu  , e di 
più  vi  lucifero  faldati,  che  lo  guardalfero.  Quefio  dice  Inodoro. 
Scrabone  tenue , che  fù  tenuto  in  grandiUìno  venerar  ione . M a à 
tempi  noiìri  è quali  queilQ  tempio  difolato.  Ma  innanzi  alla  porrà 
di  Roma,  che  fu  da  Latini  chiamata  Collina  , vi  évo  tempio*  che 
chiamauanoil  tempio  di  Diana  Enctna.a  canto  ai  qu  -le  vi  r vnbrl- 
Jilfimo portico . Quefto  dice  il  Landino.  Orar»  mando  da  Accfle, 
dico,  (hcPalinuroconlortaua  Enea , che  andafie  in  Sicilia  da  A ce- 
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fte  per  ifchifar  la  fortuna,' Portufq.5icanos]porti  della  Sictlia[Sica- 
no$]ha  la  puma  fitlaba  bi  «ue,  altro  uc  è Ioga,  corife  Scanio  prete  ut  a 
finc[fi  modo  ntè  memor  fcruara  rcmotior  aitra.lDice  Pahnurn,chc 
la  cola  c cosi, come  egli  ha  detto  le  la  memoria  non  la  mgana.Ec  fa» 
come  fanno  I perni ,cwe  giudicano  la  vicinici  delle  bore,  lequali  fon 
ino  tir  e dalle  ttelle,  in»  perche  lui  non  potcua  ailhora  giudicar  dalle 
fteikseflendo  nugolo  giudicarla  del  viaggio,  ch'egli  haueuano  far 
to  e da  quello  che  gli  haueuano  inofiru  le  delle  innanzi  che  forte  il 
cartiuo  tcpoE  pero  dice. Si  fcruata  remutior  ai1ra[Tù  pips  AeneasJ 
Enea  vedendo  che  non  li  potcua  andar  contro  al  vento  gli  dette  li- 
ceo ria, che  gli  andalfe  in  SicrttsTfic  pofuere  ventos]i  fic  velie  vero*, 
pecche  podere  lignifica  volere,  umdudùjnon  Ertamente  dice  Enea 
io  me  n’auuegQ  fiora, ma  è vn  pezzo, che  ne  Topo  apueduto  [Et  fru- 
ftra  cerno  re  rendere  contrajcioé  già  è vn  pezzo,ch*io  conolco  che 
cu  {'affatichi  in  vano[i)ette  via  velisJE  quel  medefiino,chc  dire, Ver 
re  iter  velia  [flettere]  lignifica  propriamence  pregare. E parlandoli 
regolatamente  lì  dice  deflette  a via,  Se  non  deflettere  vii,  quando 
noi  rtamo  in  terra, nondimeno  Virg.ha  detto  flette  vjam  velis. per- 
che in  mare  noi  diciamo  flettere  vii, perche  in  vero  noi  in  mare  pie 
gamo  la  via, e in  terra  ci  portiamo  dalla  via  [ Au  fic  nubi  gratior  vi- 
)af]molira  Enea  quali  d'hauer  caro  d'andar  in  Sicilia, dicendo,  che 
nó  gii  può  accafcaccofa  più  grata.de  doue  c’defidcn  fa  potar  più  le 
naui, ch’erario  già  iiracheffcflas  naucisjin  cambio  di  nos  fefles  [qua 
qu$  Dardamum  ceflusjhaueua  paro  d'andare  in  Sicilia, perche  vera 
Accllt, Oc  vi  erano  l’olla  d’ A nehife  fuo  Padre.  [Dardamum  AceftcJ 
lppoteca,apcioche  la  figliuola  Egeltia  non  fuile  legata  allo  (cogito, 
come  habbtamo detto  innanzi, per  erter  druorata  da  | moliti  marmi 
ella  la  mclfe  in  vna  namceiia , U la  lafciò  andate  doue  la  fortuna  la 
conduceua.Effendo  cortei  arriuata  m Sicilia,  il  fiume  chiamato  Cri 
uifo  li  rtasformò  in  Cane, e vsò  con  cortei  carnalmente,  donde  na- 
cque Acerte{gremio  complcttitur  olEJagguaglia  la  tetta  alla  madre 
Se  però  dice  gremio  compJettirur , perche  la  terra  abbraccia  ogni 
cofa.co me  la  madre  i figliuoli  [Hxc  vbi  ditta]  Hauédo  finito  di  di- 
re quelle  parole, lubiro  ne  vanno  al  porro  di  5ici>ia  con  le  vele  pie- 
ne; perunt  portusjperere  tra  i molti  fuqj  lignificati, ch'egli  ha, ligni- 
fica andare, ma  vuole  l'accufjtiuo  fenza  prepofit  ione,  pere  he  fi  dice 
Pero  ponum.de  non  peto  ad  pottpnfSecundi^ephyriJil  vento Ze 
firo,chegli  era  contrario, andando  mur rio  Italia, hora  gli  ediuéta* 
to  profpero, andando  inueilò  Sicilia, perche  quello  vento  vie  di  Po 
nente.óccirainuerfo  Leuante.Ec  c profpero  fichi  vainuerC  Leua- 
rc,arhi  va  inuerfo  Ponente  è contrario, come  babbi  amo  detto  di  lo 
pra,dque  noi  habbiamo  ragionato  de'vcnti  [mtendunc  vela]  incen- 
dere,come  poco  di  fopra  hó  detto,  lignifica  difendere,  come  fanno 
le  vele, e vene i, quando  vi  tbtìian  dentro.  Qui  fi  piglia  per  gonfiare, 
Oc  empire, perche  i venti  Zefiri  cmpicuano  le  ve[c,&  gontuuano.& 
le  faceuano  andare, che  elle  pareuano  vccelli  [ lertur  cita  gurgirc.* 
clartis]e  dice  fertur, perche  la  nane  r portata, de  non  và  [Et  rande  Er- 
ti nota.&c.  JTandem  r di  fuperchio.perche  dicendoffcrtur  eira  gur 
gite  clartisjnon  accade  dir  tandem, perche  tandem  s'vfa, quarto  do- 
pò lùgo  tempo, & longa  fatica  fi  fu  quello, che  li  dertdcra[notx  a(  e- 


nr  jalla  urrà  di  Sicilia, perche  vi  erano  flati  vn’afrra  volta  , però  U* 
chiama  uota[  At  proculj  Acerte  clfendo  in  vn  monte  alto,  Òc  veder?  • 
do  coltoro  venir  verfo  Sicilia, fi  roerauigliò , Se  andò  loro  incontro 
[horndusjternbije  per  hauer  in  mano,  e erter  vertuo  d’viu  pelle  d’ 
vn'Orfcj’Grajarur  reduceaj  dicefi  Grator  illude  gratulor  ubi.Non- 
dimeno  fi  dice  ancora  Gracur  ilh.come  c nel  quatto  Gratare  Ibrori 
[Gaza]  agrelie  in  quello  luogo  é porta  in  cambio  di  opiòu*  r ufticsj 
iiu, perche  Gaza  lignifica  ogni  fnmo[lxcu*jm  quello  luogo  fignifi- 
ca  liberale, perche  i liberali  danno  allegramente. li  conrrano  fanno 
gl'auau,pcxó  dille  Terent-1  minar  trilli*. 

Ordini  dilli  partii, 

,[Nec  nos  lufficirau*]ne  noi  fumo  baftàn,  poOiamofobniii  contrai 
«forzarli  contro  e’vcuufqec  tendere  untgjne  affaticarci  tantocon- 
rro  di  k>ro,quaiuo  bifbgnafquoni  S]perc  he  [fortuna  funerari  la  fot.» 
runa  ci  iupeta  [fcouamuOfegyiciamola  IqueJ  5[verramus  irerjvol- 
namoci, andumo[ quo  vocaijdoue  la  chiama,  doue  ella  vuole  1 nec 
longe]ne  molto  dilcofto[reorJio  penfò  [Imo»  fida]  che  fieno  c’iidi 
fedehrffateruaje  lratcrnj[ErycisJd'Ericc[que]&  [portus  Svcano*  ì 
h poiti  Siciliani, di  Siciluffi  modojfe  hora{nteJbene[roemùr,f.funiJ 
io  hò  mcmorjaL  lematior^òc  fe  con  la  mente  bene  remifiiro.  Se  con- 
iìderof  ailra  fermiate  Heiic  ofiirruatc  innanzi  da  mcftumj  allhoru» 
[pius  Acneasjii  pietolòEnea[fciIjccrairJdJrtecosì(equidem]  in  ve* 
ntafiamdudunij  vn  pezzo  fa[ccrno]io  conolco  [Ventos]che<*  venti 
[polccie  lic  jvogliou  così  [Se  cerno]  e conolco  [fruftra  ] che  io  vano 
[te  cendciejtu  i'affatichi[comra]comro  a'vcnci[fìette  viamlvoJta  la 
viafvejis  jcou  le  vcle,.cioò  volta  le  vele,  Se  andiamo  per  la  via  di  Su  ’ 
ciiia.[At  ut  vjla  t«Jlq*]fic  è forfè  luogo  alcuno[mihi  gratiorìpiù  gra 
tote  toc  puommi  efler  luogo, alcuno  più  gra£o[nejè[quojdoue[optfc  ' 

io  defide n[djmutci e magisjdi  códur  piu[fcrtj»«  nauesjle  naui  ilra& 

che[qu4]cbe[iellu«llaterrai.qux]laqualeLleruiatmjhijraiferbarA.  I 

calte  DardamumJ  Acerte  Troiano[&  qugfepricttuur  gremioj  Se  ' 
die  tien  nel  fuo  giembo.ortaji'oil^  pat^Khilx  Jd'Aiu  n Jfcuo 

padrcthac  vbi  dittajcoru'egli  dctffPllbelte  parole[pe  tSfor. 

lusjvanno  ai  porco; de  ZepjM^^^ii]e  i verni  Zefiri  profperi  [in- 
tcndunt  vela Jgoi. bano  «■■nis]l,3ima(a[cica]prefta  f fertur  ié 
portatajguigiccjpcr  il  mffQmmàcu  Jc  tìnalniére[Uri]allegri[ad- 
uerrumuijion  cundum, noti  ffen^]alia  terra  notaloro[&  Accrtesl 
e AccftcLniiratus]meraurgJiandofi[excelfo  veruccjda  vn'altiacima 
[montisjd'vn  monte  [procuijdidilcoflo  [aduemutrt|deila  ventura* 
uoc  fi  merauighò  della  venuta  [lòcialq,  rate»]  Se  delle  naui  rompa* 
gne[occurrit]  orfe  loro  incontìofhorridusjtcrribile  [in  iaculi?]  ne’ 

dardi[òcpe|Ie]&  nella  pelle[vrWd’orCiriybiftidu(^fricana:perch« 

erarmuolto  neilapelle,&:  pieno  incorno  di  frecde.Ec  però  era  tet* 

nbile[quc]ilquale[marer]lanudre[Troia)Troianafgenuit]logene. 
rò[conceptum]efiendo  (lato  concepurc[flumino  Crinifo]dal  fiume  i 
Cnmfo.[llle]lui[non  immemoijnócfiendo  difmemicarofveierum 
paremumjde  parenti  vccchifgraratur  reducfMfi  rallegrò  con  che-* 
erano  ritornati  Cmi[&  Ixtusjdc  liberale; Gaza  agrcfte]delia  dia  rob 
ba  mllicauafcxcepjjde  riceuc[òc  lblatur[egli  conforra  [felTos]  loro, 
che  etano  llracchj.fopibus  amici«]coh  le  ricchezze  loro  amiche. 


Tofler 4 cum  primo  Stellai  Oriente fitp 
.focus  in  cstum  littore  ab  i 


[ Porterà  cum  primo , Sic.  ] Venuto 
l'altro  giorno , finca  fece  vna  orauone 
a’ fuoi. 

JSfpifitiMtt  dilli  pareli,  dilli  fjuilit 
diW bilioni , C T lui«bi  grar»' 
m ducali . 

[ Porterà  cum  pr,moSr«Uas  ! Ha  par- 
lato poeticamente  perche  le  (Ielle  fon., 
dette  a dando, perche  le  fono  filfe.de  nó 
fi  muouono.ma  fi  muouono  bene  i Cie- 
li,doue  le  fon  fitte,  & però  non  polfono 
eflèr  cacciate  via.  Delle  quali  rteiir-quà 
co  che  fi  appartiene  in  quella  matei  la , 
io  ne  ragionai  innanzi,  doue  io  parlai 
della  maretsa  loro  [ Fugatati  non  clic-» 
elle  flirtino  cacciate  via  dei  cielo  dal 
giorno , che  come  vi  hò  detto  nó  fi  puf 
tono  cacciare,  ma  perche  e'parc,  enei 
giorno  le  cacci  : perche  il  hi  me,  c (pltn- 
dor  grande  del  Sole , occupa  la  luce  lo- 
ro. Se  fà.che  le  nó  fi  veggono;  come mteruiene a vn  lume  nic« 
quando  lì  accende  vicina  a lui  vngran  torchio.  [ Primo  Oriente  J 
dice  il  luogo , donde  il  Scie  haucua  cacciato  le  delle , Se  quello  è il 
pnmo  Oriente.  U primo  Oriente  è tempre  a ciafcuno  quella  parte 
delPOrizonrc,  che  prima  è illuminata  dalia  luce  del  Sole-perche  di 
mano  in  mano  alzandoli  il  Sole.COncnre  ancora  egli  s'alza:di  mo- 
do che  quel  primo  Oriente.che  c à noi.non  e a quei  popoli,  che  fon 
tanto  dilcorto  da  noi,  che  non  portono  vedete  l Onzonte  nollro  : 
ma  alzandoli  vn  poco  il  Sole,  genere  «triduo  primo  Oriente , ch'é 
veduto  da 'popoli , che  noi  habniamo  derro  che  non  bino  per  Oric- 
d nortto  pillilo  Oriente.  Dice  primo  Oriente  intendendo  la  pn- 


C lara  die ijfocios  in  cstum  littore  ab  otnm 
Uduocut  AencaS'.  tittrtulique  ex  a^ere  fatar  ; 
Dardanida  magni  gema  alto  àfangnine  Dmumt 
Anna  ex  aflis  completar  men/ibus  or  bis  , 

Ex  quo  rclliqinasydmniqnc  offa  pannai 
Condtdimusterrainutjla/qHe  Jacrauimus  arau 


lamq-,  dici»  ( htf ij 
Scmpcrbonon 
Hunc  ego  Gemi 
Argobcove  m, 
Annuo  votai 
Exequcrer,ib 
Hunc  nitro  ad 
Il  and  equidem 
Ad  bonus  p( 


ardt  ma  parte  dell'aurora, che  nafee  in  quel* 

la  parte  del  cielo , che  è più  di  (corta  da-, 
noi , doue  non  portiamo  vedere  la  re- 
uerberatione  dello  fplendor  derazzi  (o- 
iari , & quando  il  Sole  s'alza  vn  poco 
più , genera  vn’aitro  fplendor  vn  poco 
più  vicino  a noi , che  viene  a erter  il  fe- 
condo Oriente , e hà  detto  primo  a dif- 
ferenza del  fecondo . Et  quello  bada  a 
quello propofito.  [Socio* in  crtam lit- 
tore ab  ornai  Aduocat  Aenea*]  ertendo 
appaifu  l'altro  giorno , come  io  hò  det- 
to, Enea  ragunò  tutti  i cópagni , &:  fece 
loro  vna  Oratione , che  comincia , Dar- 
danide  [In  extum]  lignifica  infieme  [ab 
omm  littore]  perche  erano  rum  perii 
lido  chi  in  qua,  & chi  in  là  [ Aduocat } 
Aduocare  e ragunare  infieme,  quali  piu 
resvocareadaliquemlocum.  [ Darda- 
. mdx]  Qua  comincia  (trattone  d'Enea 

a’T renani. Dice  [ Genus  alto  languine  diuum  ] perche  cara  beneuo- 
lemia.br  auuci  tue, che  V irg.ogm  volta  che  finge  vna  cofa,  la  finge 
in  quello  modo, che  dice  vna  cola  etfer  fatta  da  vr.o,chc  prima  è Ha 
ca  fatta  da  vn'alrro.  Quelli  facrifiaj.che  vuole, che  fi  faccinoa  An- 
chifc.gli  fece  Augurtó  a Giulio  Cxfare.Ec  però  dice, Gentfolto  fan 
gume  diuum.  Ec  cosi  tacitamente  moltra.c  he  Anchi  fe  menta  l'ho* 
note, clic  tù  lauo  a Giulio  Celare.  Onde e’dirte  Genite. & geniture 
Dcos.A  fanguiue  diuù.e  Deorum,il  Poeta  li  pone  indiffereptemen- 
re  ancorarne  fia  difieréza  tra  loro.  Che  Deos  fi  chiamano  propria- 
mente gl»  Dei, & Di uos, quelli  che  d'h uomini  fon  fatti  Dei-  Et  peto 
gii  Imperatoci  so  fatti  Diuf,&  Gmuca.dirtc.Kcfpice  riualcs  d»uorù. 

Ma 


•)  adcjl,quem  femocr  acerbum 
(fic  Dif  vohulhs  ) babebo  4 
trem  fi  SyrUbus  exul; 
irchenjus,&  vrbe  Myccna  t 
(otemnefque  ordine  pompai 
i que  jais  altana  dona* 
*iffi**'&  ofia  par  enti  st 
ntc  r cor  fine  manine  Diuum  » 
iati  intra  suos  amicai , 


Ddl'Eneidc  di  V ergili» 


*»* 


M»  Vinone  dice  il  cóititio,che  i Diui  fono  perpetui  comehnoDi, 
duow  .la  qual  cola  tuli  tocca  oel  duodecimo  lib-dicendo,  Turni  eri 
effata  forotcm,  diua.  3cc.[An'"*  eiaCtu  coropleiur  menami»  otta», 
ite.  il  iaucndo  i latri  bencuoli  i lo  Ji  topagni.comrocia  a ncrraic.rii 
cedo, clic  # gii  turno  viYi.mo.chc  Udii  lo-,  padte.de  peto  vuol  rmo- 
uai  fefcquic^aimus  otta  ij#  proprio  vii  cerchio,  ftl 
c alito,  uic  va  ceicmo.  ouctoBiio.peto  locbia.ua  Orbis.dC  petc*,. 
non  tribbia  a incendere  qualche  alca  cote , ci  inc.ee  la  «interrata, 
no#  AnnuUJ.che  ptopnoYuul  dite  .1  cetcaio  annuale. la  ragione.cbc 
Virg.  chiama  lo  anno  oibii  annous#  gettai  II  iole, eh;  rijuedo,clie 

Godute  ranno,  comincia  il  principio  del  tua  canino  dal  Soldino 
temale, che  e a'ticdccidi  Sccétne.qu andò  il  iole  ratta .«1  dagli 
tino  kttananacrefcédu  il  giorno  mòno  il  dohtmo  della»ai»t«^ne 
e a'tredccidi  Gmgot,  che  # qoido  li  dote  onta  oc  i Gcraim.br  par- 
tendofi  di  quidimuiucd o di  contimio  il  giorno, tanto  ca.mna.chc  n 
mina  nel  augni  a.  IO  ; de  d.  couy.iuo  va  facendo  guelfo  c amino  pct . 
dodcc.  fegni  celefti»gir».ido  fempre  per  ri  i a di  avo.  bt  percht.l  io- 
le di cóttimo  vicoli  girando, de  có  guelfo  giro oj.mncia.ac  hmfee 
Tanno. pei  quelto  V.rg.chiama  I anno  otta  j loouofccom.  io  ho  dei 
io,  l fogni  celetti  fon  dodec,  de  fon  fpatl.  per  il  Zad.aco.che  # lutto 
ha  (patio  per  doue  palTa  il  ioleidCguan  io  non  voglio  qui  al  prone 
” .-..-iv,  I...JU  IH!  nchiede.ch'.o  facci  quella  de- 


cer obtuta  porrts;  & li  declina  Mycene,  nei, come  anco  Agauc,  vet. 
k da  quella  deciminone  li  può  fare  anco  la  dei  linauonc  alfa  Lati* 
iu.de  dee  Myceua  ntfinnua  vota.de  pomparla  (auto  foo  padre  có 
quelle  parole , valendogli  lare  i voti  come  li  la  a'aanc,  fina  doma] 
pone  tuia  a .cambio  Jicongima  .cioè  conueiuenn  alla  tua  dniiniu 
[.Lune  vkrojquctto  è vnoatgoinenio  dal  maggiore  aJminore.de 
alice  V Uro  in  icambio  di  vltro.che  vuol  dire.oure  di  quello  i N’ami 
ci  nanne aiuraiu.uuei ameiiie  vitro Sguinci  ifponraocafua  vplonri. 
non  volendo  noi,  perche  vuol  infeme,dic  gii  Uei  lacrimo  venne 
q Itili  te.npetfa  manna,  icoochecgli  aiidaiiino in  dicdtaa  fai  que- 
lli lacrimi  .de  non  perche  non  andulleioni  Italia. 

Ordine  dell,  parale. 

[Cumpollea  dies]quando  il  di  fcguemefciarijchiere  chiaro.#  fo- 
lcito rugataijhauea  lvactiato[rtcllasjleltclle[pnaio  Onere  Jdal  pri- 
mo Oriente. L Aeneas  jkneaiiduocat  focios  in  cgrumfiagnna  i com- 
pagni Ji  cfi.a.oa,e  fa  venire  a fo[ib  o.um  Imorejdi  rutto  il  hdofqoej 
orici  agcie  de  del  m aiilettumulijddla  ftpoUuraLfaiur]parla  al  mo- 
do (eguenie’tOatdiiiid*  magni]  l loiaiji  geneioligenusjche  fiere-» 
progenie  geneianfab  alio  fongumejdel  notai  fangurfUmun  Jdegh 

Uciioitas  aniiuu5]iannoi<ip!erurjninfc«['iien(ibu5eiiCfil}elléuo 

pulfati  i ine*,  che  tanno!  anno]  ex  quojda  che(còdidmun  terra  jnoi 
l-„-,  Urli;,  frira.fuirrrramo  rcliauiailie  reliquie  orilqueldC 


io^ùlio  per  dJUCt^iTi^^b  J^id^^aàt^n^rao  7ch^?i  *fdc  cl'  epuratacele  - 

ragionare , perche queto luogo h i e PulMdiuini parenti.  Jdl mio padre  diuino[que]dc[i  ac rau.mm.e clic 


lulamuctno  aeiu  ccira,»Lmxiiauiukicwnui«*j«s 
koaefdmitu  patenti!  Jdi  mio  padre diumo[que]dcri  acrauitnus]e  elle 
noi  confeciaramofmarltas  arasjl'altar  mcito[queJScOam]»i»ìadrrt 
dio]#  vicinon  giorno , # qui  ni  fallorjs  iu  non  n,'inganno[qiienr  jil 
qual  sépie  inaghabebo  ilo  liauen  [aceioumjche  fcmpre  mi  darà  do- 
Ini!  per  la  ricordinone  della  mone  di  mio  padre[qccm]il  quai[(em- 
petlfoinpic  mulhabebo  lionoratunijio  fiutò  bonoiato  . c,o#.  che-, 
celi  # l'anuo  le' non  t'inganna  . de  dice  Via  fcm,uc...i  data  honore.perche  in  quel  giorno  wcanuniza.  mio  pa- 
nneeglimdeign  "tinte  d.  qn«Uacofa.ma  dre[lìc  D,|  Yoln.lt, afcotl  h.uere  voluto  voi  Del.  cosi  viepiacciuo 

L -i,® , m.on.nr, .netch; inni  ]H,Kjqueriodi[tgougercmJio celebt«iei[ficxu  .faheet eriemjs  io 

v-  .1  .k.t  .Irta  In.  ul  la*  baiarli  ri  r*  . ( vPI  tlll  [ ; t [ . i ( 1 f - 


^^^rr«^e^f«t^au  , W.  materia-legga 
la  Sfera  del  iactobullo.clie  imcdcraogm  coli  dittintam«e[ei  quo] 
ideltei  quo  lepore  [ diurni  patenmjj.ee  diurno  lodando  In-  padre 
didiui lillà , perche  era  Protei»,  come  noi  babbuino  veduto  ronao- 
pin'uncegojtace  knea.che  fc  .gl.  tutfe  ne-pui  (tram  luoghi  del  ini 
dù^gli  nun  manchctcbbe  di  far  le  pompe  luncote  in  honore  di  fuo 
padre  Ni  taltorjdice  ch’egli  # fanno  le  nont'i.igaona , Se  dice  s io 
non  mi  inganno,  non  nei.  he  egli  tuli,  ignorante  d.  quella  cofa.ma 
per  Ucon  bilione  delWÉp.ch'cri  appiedo  I maggiori  .perche  mna 
zi  «KeCueuihe  iiduirJBrinoncliei.uinc.che  hoggi  li  iioua.1  anno 
era  divarieforti  ordinilo  mdiuerfimodi,  prima  da  Eudoho, dipoi 
da  lpparco.ee poi  da  Tolomeo,  de  ultimamente  di  CeCirei  Getulis 
secretili  Syrribusjidelt  fi  eilcm  in  Getulu  Syrubus.i  quali  luoghi  to 
di  lem  abba.lonati.noue  non  fi  tioua  cofa  nelluna  oeoeflana  a le  co 
(e  necellarief  Argolicuvc  mati]cio#nei  mare  Ionico*  Adruttco[de 
prehenfutjciqé  occupato . De  # propriamente  de’nauiganti  1 citerei 
occupalo, e però  dille  in  vn'altto  luog  >,deptchciriius  ohm  riatto  cu- 
Ultima  nautts.[Vrbc  MycenqJHà  poitoil  nome  fmgulare  per  il  plu- 
rale alll’vtàx»  Grecai  pei  che  Micaw  non  hà  fmgulare  .come  anche 
Thebc  apprclIoiP-atini.  fcnuendD  fecondo  la  regola  Latma.br  pe- 


Thebcapptcìlo'W-atini.icruienuo  iccouuo.».v&u,- 
lò  luucnal  e dille, par  laudo  alUGreca,aiquc  verus  Tebe.centumia 

(Ergo  agite,  dee.]  Seguila  Enea  il  fuo  £rj»  egitf,  ri  cuufl.  Utmn  Mrcmui  honorem . 

Po,  ca»p«  ventos  : tujut  b*c  me  /aera  quotarmi 

yrbc  vela  foftta  t empiii  ftbi  /èrre  d catti  : 
ginaboum-Jobu  Trota  getter atus  Melici 
Bar  numero  capitati t naiteii  : adbtlrere  penate t 
Et  patriot  coniti,  et  quoi  cobi  bo/pet  Melici . 
Viale  rea,  fi  nona  dii  m ruoti. ttbtti  abnttm 
Mrora  emulerà  , radtf/que  r deaerilo  orkcm  ; 
prima  et ta  Totem  poti am  ecrtamwa  cUlfis . 
Quique  ptitm  cttr/u  vaiti, et  qui  vtrtbui  audax 
jtia  iaculo  inceda  mtlwr,  leubuive /agalli , 

Seu  crudo  fida  pugnam  commutile  cafiu , 

Cunbh  adfint  ; mcntaque  capedini  pramia  palma 
Orcfauctc  omini,  et  cmgilclimpoia  tamii  • 


nUCjqueiH»uliegoaBciui.ij.u  ». ■«  . 

ìulTi  cdule[getuhs  (ynibuijne  luoghi  defom  della  Gciuli-[  ve]ouc- 
lauiCie  l’iti  Iolle[deprehclus;occupaxo'  rvrgolico  ma.ijacl  ma  tc  Io- 
nio . de  Adriatico  I de  vide  Mycenqje  nella  culi  di  Micena{timra] 
nondimeno  [exequerer  jin  tireifannua  vouji  voiiannuali(quejX 
[ lolemncs  pompai  ] e le  pompe  Ideimi  [ ordine  ] per  oidiiie[ilr.,c- 
reinqueje  niaerei[akana]alran[iuit  doms}co'fuoi  donnei,  èco  do- 
ni conuenienti  a lui[nuncjhora[cquulen  ]certamemc(haud  rem  111 
non  prafo'finc  memcjchc a ca(o[de  fine  numine  Uiuu,nj«c  se  :a  vo- 
lontà de  gii  Dei[JdTumus]cbe  noi  fiaroo  piesciifad  cmcrcsjalla  ce- 
nere[Jc  oltaJS:  olkfipGus  paiennt]dimiopadic  de  vltioJCcpci  vo- 
ler diuino[  delanjciiendo  anuati  qui[mnamu»]noi  emriamo[poiiut 
amicos]  ne'potn  de  gli  amici . 

maiuno  Noucdiali,  Se  fi  fjttertauano 
in  cali  luaidondc  nacque  poiUcoiv 
fueiudme.chegli  Uei  Penati  lì  adora- 
nano  pei  le  cofe  [PnmaJ.dice  prima-» 
perche  il  primo  fpeiidfoto.  che  vuol 
fare  haellervna  guerra  niualc,[dc  qui 
vintala  andai  ] Scguuadi  laccoutM» 
gli  Ipcnacoli.the  vuol  fare[valere  pc- 
duni  tuilu](]gnifica  correi  forte, ouet 
bene, perche  v hi  vale  in  vna  cofa.  li  la 
bene.  [O  uda  i {Itu  ] oue  I ameni  e v uol 
dir  crudele  oueramenre  vuol  dir  fm- 
ro  taltusj  crino  co'i  dirtongu  fon  fai 
mi  di  coloro, che  fanno  alla  pog'':  .,K 
cxltus  della  feconda  declinacione  I; fo- 
ia dutongo  lignifica  il  ir.azaocrlvO 
di  Venere  [palmx]in  cambio  di  'ir- 
rorisi ote  fauete  ouines  ] laude  oi # 
tener  filentio  ne’licrilici . ma  qui  vuole, che  faccino  fetta  godi  J..  al 
legramenre.Colui  fluorite  con  ta  bocca,chc  aliai  parlai  anno  l*-e. 

E tatù  ltngu  ! carmina  non  privi  Andito  Mnfomm  (iteriti. 

[ Se  cingile  tepori  ramis  ] i Romani  nelle  lor  fette  pnbl.che  it  aliano 
incoronali  a vedetele  lor  felte-llchc  egli  molila  pei  Enea.Accllc.de 
Alcamo  per  mero  de  i quali  e'dimoltia  ogni  tia[Cierramms]nun  vò 
mancai,  .ch'io  nonnfenfchi  quìq  iello,  eh* dice  ri  Landino  fopia 

Sii  (peiiacoli . Fù(  v tanca  ira  gli  amichi  di  fare  fpeitacoll  funetal  m 
onore  di  que'gnodtioommi  che  ciano  morti  in  guciraA'  li  luce- 
nano  coti , che  puma  6 conduceuanode'pngioni  alla  fepi  licta.de 
qui  gli  ammaczauanQ, & quello  Ipcuacotu  chiimauanoinfdiie.de 
di  qui  liebe  origine  lo  (pelliccilo  dc'gladiaiori.l  pumi  fpemcoli  hi- 
nebri  furono  oi dinari  da  Ercole  in  h mote  diPel  pe  foo  bifauolo.de 
coufecran  àGioue-.de  furono  chiamali  Olimpici. perche  fi  ficchino 
in  Arcadia  vicino  al  monte  Olimpo  nei  filini  di  Pifa.Quelti  fpeita- 
coli  cllcdo  Itali  inteim:  ili, Itilo  foo  figliuolo  II  nnouòdc  di  qui  htb- 
be  principio  la  prima  Olimpia*  quelli  (penatoli  li  facemmo  al  pilo 
cipto  d'ogni  cinque  anni. Il  primo, che  s'atTaocariì  in  quelli  lui  lerco 


^ff^iMar  delle  parole  delle  f anele, 
dell'Hillent , <?  InegUi  grane- 
mMtcàlt . 

[Ergo  agite , tic.]  Modo  di  perfuade- 
re , & contorcale  i fare  qualcne  coti[« 
cundkt  Ixcum  celebrenwia  bonorero;Ui- 
ce  » edebremos  honorem  > de  non  exe- 
quias,  perche  fa  che  Anchife  fia  vn  dati- 
lo,& noo  vn‘huomo.t  però  dice-l^oica- 
ICU  s vencos,  pecche  vuole, che  gli  fi  fac- 
cino ì facritìci , come  a t iianu,  e poi  eoo 
preghi  s'impetri  da  lui  grana  d’naucr 
buon  vento  [ arque  hacc  facra]non  (ola- 
mcnce  voleua chiedergli  grana  d’jiauer 
verni  a propofuo  per  nauigaie  in  Italia, 

S^Vb^Soffiroto^efli  facnfici.f  Vrb/poli.a] 
ciò#  fatta  in  fuo  hooore  [ templis  dicatis  ] de  ne'tempq  fabtlcati  io- 
honor  fuo.Et  peto  dille.kt  pofoere  in  móubus  vibrai  Pqlantispto- 
aur  de  nomine  i’allantcm  cBoura]perclie  e'faccroo  voto.ioetl  que- 
llo facriricio.dice.  che  Aceri,  da  per  c.afcbeduna  nauedue  buol  ge- 
necarus  Ttoialgeneraro  di  Tioiaai.oc  T toianogietchc  come  li  di(- 
fc  innanzi,  « figliuolo  d'tgelta  figliuolo  d’Ippoccome  habbiamo 
detto  di  (oprai  Bma  boum].dclt  bmos  boucs  icomt  c Pai  boumea- 
Dira  ir.  naues  J cioè  per  ciatuna  naue  da  vn  paio  di  buoi  [ numero] 
ciò#  perordmet  Adluberc  penates , de  patr.os  epulis]voleua,  che  in 
quelli  lacuficil,  doue  li  mingiaua  s'honorallino  gli  Dei  Penati  pa- 
tèrni de  ancor  quegli  Dei, che  honora  Acelte[Pr*ierea  fi  nona  die] 
dice, che  (e  ri  giorno  (eguentefarà  bdon  ieny>o,vuoleche  fi  faccia-, 
vna  guerra  ornale,  e à correre,,  alle  braccia  e à mar  coni  arco,  e a 
Celtirfi  nona  diem  mortalibus  almumjdice.che  vuol  far  quefto.fo  ri 
giorno,  ciac  viene  (aràtereno-Et  però  dille  poco  dipoi.  Serena  uni 
Hice-Et  è da  (spere,  che  gli  antichi  haueuano  quella  vfanza.che  qua. 

tl  nono  lo  fcpehuano.tr  pero  diffe  Orario.  ^ „uu.ellendofi  leuaro  dalla  guerra  de  datoli  a facrihci.fei  .alo 

Et  “ bOEOt  d Chit*  ‘hediceD.  odoro.  Minerna  gl.  dette  in  dono  vn  Peplo..  Vulcano 


lo<S  Libro  Quinto 


fna  mazza  forata, dcvn'armatura  di  doflb.Netruno  vn  c4ualfo,Mer- 
curjo,vna  (pad a»  Apollo  vn'arco,&  glie  ne  infognò  d'operare, Que- 
gl» Chaueuano  vittoria  in  quelli  fpectacoli  erano  incoronali  d'oiiuo 
faluatico-1  focòdi  (penatoli  furono  otdinatt.poiche  Fiatone  fo* pen- 
te fu  morto  da  Apollo,#  furono  ordinati  in  honored'  Apollo, U chi 
* vinceua  m quelli  era  incoronato  d'aUoro , Se  fi  chiamammo  Fofcen- 
tes.I  terzi  fueccacoli  fi  chiatnauano  Achic,  c furono  ordinaci  in  ho- 
nore  di  Polemomo , che  i l anni  chiamano  Forcano  » che  di  huonio 
fù  fatto  Dio  marino. Chi  era  viiroriofo  in  quello, era  coronato  diPi- 
no.l  quarti  furono  chiamati  Argolici.furono  ordinari  in  honore  di 
Alchemoro , che  fu  figliuolo  di  Licurgo,  Se  chiamato  Ofelre.e  la  ca- 
gione,che  furono  ordinati  in  honor  fuo  fù.che  hauendolo  la  balia— 
Jafciatoin  terra  fooza  conlideratione.fù  pcrto>&  mori,#  per  quello 
furon  ordinari  in  fuo  honore,  accioche  il  padre  fi  rallegrale,  e chi 
vinceua  i n quelli  era  incoronato  d' Appio  Ec  quelli  erano  ptinupal- 
mente  le  fòrti  de'fpetracoli,  benché  nella  Grecia  ne  fortino  mok 'al- 
tri, come  neU'Atuca.douecelebrauano  glifpettacoli  di  Minerua,in 
Egina 4 Eaco , Se  in  Arcadia 4 Giouc  Liceo,  Se  in  Teftria  all'Amore, 
Se  in  Orafi  à Anfiato.m  Argo  a Giunone.e  in  alni  luoghi  a altri. 
Ordini  dilli  pareli . 

[Ergo]adunque[agitejjù  sù, mettete  mano  4 farri  (ini  [Etcun&iJ 
Se  turrf  Ixn  Jallegramente[Le!ebteinus]facciauu)[hunorc«nJi  fecntì 
aiCpofcamur  ventos]preghiamolo,che  ci  dia  i venti  profperi[atque] 
c preghiamolo[velu]che  voglia,  fi  contenetetene  hxc  facra]che  noi 
facciamo  quelli facnfici[quotanniKjognaniio[vrbc  polira)haucndo 
fabricata  vnacittafccmplisdicarisjdc  fattigli  rempi[fibij<nluo  hono 
ic.f  Acelles]  AcelMgeneratus  Troiajnato  di  sàgue  Tioiano[dar  vo 
bis  Jvi  dona[bma  boumjdue  buoi[  numcro]per  ordine:  Capita  in  na- 
uesjper  ciafcuna  nauefadhibeteJIvoDorare  [penateseli  Deipenati[& 
patrio*]#  quelli  della  patnaf#  quos  colnj&  quegli. che  honorafho 
fpes  Aceftcs]Acefte  noftro  hofpKe[pr;rerea]olrre di  quello, lì  nona 
Aurotajfelanona  Aurora[exculent]xxtera  ,fpieghera[diem  albù] 
il  giorno  tranquillo  ( mortalibus  }a  noi  mortalii;quei#[retexem;]& 
cuopnraf  orbemjil  mondo[radi)sjdi  razzi[ponam]K>  fari  [prima-. 
certamma]i  primi  fpettacoli,cioc  io  preporrò  i primi  fprttacc  li[Teu 
crtsji'Troianr  eie?  clartis]  JeUarmata  preftarcioc  faro  fate  a chi  più 


eorrecóle  galce[quej#[qui  valetfchi  è valente[cur<u  pcdumli  cor- 
iete[&  qui  audaxl#  chi  è audace,  c fortefviribusjdi  forzef  aurjoue- 
ro[qui  inccdic  mcliorjchi  tiramegliofiaculo]co»dardiLrleuibufque  fa- 
gittis  J r con  le  leggici  faetre  [ feu  fidetjouero  «'egli  ha  animo [com- 
inicrcrepugnamjdi  combatcerefcrudocxilujco'l  duro,&  cruael  ce- 
llofcunai  adfintjfated’erter  tutti  prefcnti[que]&[expeC.tenrJ#  ciaf, 
c uno  alpctt i[menia Jprcmi  conucnienti[paJmejaJla  tua  virtù , ò alia 
fuavmonatOiC  fauereomnesjgtidatc  tutti  allcgramcnte[&  cingi- 
le tempoia.c  cingente  le  tcmpielxamisJdi  ftafehe. 

Senfi  Allegoria , & Al  orati. 

* [Andando,  comesi  detto  nervlcimaallcgona,  Enea  in  Italia,  fù 
artalrato  da  tanta  furia  d’acqua,  & di  vento,  che  Palinurodiceua, 
che  non  era  pollìbile  andare  in  Italia , Enea  confontc , che  egli  va- 
da in  Sicilia , doue  era  il  padre  morto , che  ndh  gl'eranò  ila  tre  farre 
le  debite  efoquie.  Doue  fonza  fatica  noi  portiamo  intendere  quol 
che  lignifichi  Palinuto  da  quelle  cole, che  vn'alrta  volta  di  lui  hab- 
biamo  detto  innanzi  .per  che  l’appetito  per  11  quale  epodo  Pai  mu- 
ro, facilmente  c fommcifo  nelle  perturbatiuni  ,&  non  folaineme 
per  quello  fi  lieua  dal  vero  camino , ma  ancora  tira  nel  fuo  parerò 
gl'huomini  grandi  dinorari  per  Enea.Et  quella  debolezza  d amma, 
che  l'animo  piglia  dal  corpo,  noi  habbiamo  dettovch’ella  no  è ligni- 
ficata da  altro , che  dal  padre  di  Enea,  petfòna  terrena,  che  voltai 
Enea . che  l'animo  a far  quel  elle  gli  piace.Ec  perche  di  quello  io  ne 
hò  ragionato  aliai  chiaramente  in  quella  allegoria, doue  habbiamo 
parlato  delia  Sicilia , non  è fuor  di  propofìto , che  i Troiani  rirorni* 
no  in  quell'Iiola,  donde  fi  può  andare  in  dalia  facilirtìmamente-.» 
perche  il  viaggio  è breue.  Nondimeno  il  Poeta, che  hà  inrencio- 
ne  non  folamente di  dir  cofe  grauilfimc , ma  mefcolarle  ancora  con 
vna  certa  foauui . per  leuare  il  fall idio , che  fogliun  dar  le  cole  così 
profonde , ordina  varie  forti  di  giuochi.Quefic  cole  erano  fatte  da_» 
Enea , accioche  poco  dipoi  bauendole  fimUputre  poterte  andare  in 
Italia  fonza  alcuno  impedititelo, ma  Giun^vtdie  crudclmenYha- 
ueua  in  odio  e’  T roiani , quanto  più  li  vedeua  vicini  all'Italia , canto 
più  crefccua  il  fuo  odio  contro  di  loro . Et  per  quello  non  lafcia  oc- 
cafione  alcuna  di  far  lor  danno,  quando  ella  può, come  fi  vedrà  nel- 
la foguente  allegoria. 


[Sic  fatus , Are . ] Hauendo  cosi  detto 
Enea , tutti  fi  mertono  in  capo  vn  ghir- 
landa di  fi  alche  ,&  egli  cominciò  il  fuo 
facrificio. 

^/polmone  dilli  pirclttdtlle  fauolt,  dtl- 
l’i flora , e luoghi  gramma- 
ticali • 

[Sic  fatus  velat  matetna]Haucdo  co- 
ti parlato  Enea , fi  fece  vna  ghirlanda  di 
Mortine. c vna  altra  Eitmo.ìl  medefimo 
fece  Accfte  e Afe  amo,  e lutea  l'altra  gio- 
uentù[Velat]vela  , cu<>pre,  perche  vela- 
re lignifica  metter  (opra  qualche  cofo  vn 
ve!o,&  p'r  confluente  cuprirefmatcr- 
na  myrtoJChiama  la  materna  : perche  la 
morfina  r confo  crai  a a Venete  fuama- 
dt  < .Hoc  Helymus  facit.Quefto  era  vn_, 

Principede  1 loiani,  che  per  quello,  che 
fi  dice  fece  tre  Citta  nella  Sicilia  ,&  tù 
compagno  di  Acerte,  cacciatore . Et  pe- 
rò Vn  gil.tn  quello  medefimo  iibr.dtrte. 

Tum  duo  Trinacrii  luucnes  Helymus 
Panopcfque  artueti  fypis  Comttes  Senio 
ris  Acerte[xui  maturusjpoteua  anco  dire  Ae uo  maruius , e meglio: 
perche  Fluiamo è maturo  per  l'età, che  è caute  efficienrr.perche  l'età 
e cagione, che  l'huomo  fi  matura.dichiarafi  nella  nottra  Trotica.[ll- 
le  è concilio  multis.&c.jefltndoli  tutti  inerti  le  ghirlande  m capo  di 
momne.come  s’è  «letto, Enea  fi  leuòdi  mezo  la  rannata, che  gl’erax 
intorno.#  n'andò  inuei  (o  la  fo  poh  tifa  accompagnato  da  n.olce  mi- 
gliaia dììuomini.[IIIe):inè  Enea[é  cócilio]dalla  ragunara  de  gl'hiu)- 
mini, ch’egli  haucua  fatto  per  lagionar  loro . Et  concilium  fi  chiama 
la  uunata  de  gl'huomini , c il  luogo  doue  fi  taunano  » Qui  fi  può  in- 
tendere l'?na,  Se  l’altra  cnfofhtc  duo  j ertendo  arriuato  alla  fepolru- 
ra  accompft’naro  da  ranre  migliale  ai  perfonr,  come  io  hó  detto  di 
fopra.  fpai  fe  due  gran  t azioni  di  vino,  dui  di  latte , Ardui  di  fangue 
fopta  la  fopolrura.  Se  vi  fpai  fo  Copri  fiori, &r  dille  quelle  parole!  Hk  ] 
qui  alla  fopolfura[i infecondo  l'vfanza  del  facnficio.che  voleua_* , 
chefacnficartedel  vino  mero,  cioè  puro  fonza  acqua[DuoCarche- 
fiajfono  vafi  grandi  da  bete,  che  noi  portiamo  chiamar  razzoni 
[Bacco  roerolpotea  dtt  Bacchi  meti,perche  fi  dice  Carchefium  Bac- 
chi meri  ,&  Bacco meio,  ouer  perche  s’intende  Carchefium  ple- 
num Bacchi  meri,  vel  Bacco  mero, ouer  duerno,  che  fa  pollo  il  cò- 
ti nenie  per  il  contenuto:  perche  non  versò  in  terra  i bicchieri^jue- 
to  I vali. ma  il  vino  ch’era  ne’vafi . Quello  fi  dichiara  nella  noftrau 
ThcutiUidoue  fi  ragiooadel  genitino  figurato.  Fundù  humi(poQC 


humi  auuerbialmente,  perche  DorooS 
humus . & milicia . fì  pone  in  genitiuo , 
quando  lignifica  flato  in  luogo  [ Duo 
lattaaouo, duo  (inguine  facroje  il  me- 
defimo  parlare, che  nflfoCarchefia  Bac 
co[ladcnouo  ] cioè  frefeo , cioè  munro 
da  poco.  Oueramente  intende nouum, 
cioè  latte  di  bertia  , c'hauelTe  partorito 
di  poco  'fanguine  fiero  ] cioè  Cangucdi 
vittime . Sacrifica  al  padre  co'i  numero 
pari  parte.A  parte  ìmpari:  focrifica  pari 
cornea  huomomorto.  impari  come  a., 
Dio, come  e.cedic  qumas  de  more  bi- 
dente* li  numero  pari  fi  facrifica  a mor- 
ci  perch  e numero diuifioiic,che  lignifi- 
ca la  morcalitl'll  numero, che  non  è pa- 
ri non  fi  diuide.cperò  lignifica  l'immor- 
talità . E peto  fi  legge.  Numero  Deus 
impari  gaudec.come  fi  vede  di  fòtro  po- 
co f purpureofque  lacer  fioresjgitt a fio- 
ri di  color  di  poipora  per  amor  del  fan- 
gue,che  è del  medefimo  colore,  dou'èla 
tedia  dell'anima . Così  nel  fcrto.  Purpti- 
reos  fpargam  flores , & in  vn’altro  luogo.  Purpureafquefupcr  ve- 
rtes  velamma  nota  [fatue  fanòte  paiens.  Cominciale  cerimonie:  & 
puma  faiuta  il  padre[(anète]chiamalo  Santo  per  motirate,  ch'egli 
c fiato  accettato  nel  numero  de  gli  Dei , perche  nel  fecondo  libro» 
perche  era  v iuo.  Se  non  volcua,che  fi  paro  (Teda  lui, non  lo  chiamò 
lauto , ma carcfltcrum^dice  iretum  .perche  quando fopelli  Anchifc 
egli  dure  Salue,  Se  Vale,  Se  perche  hora  egli  dide  Sa  ue,  agg>ugne^ 
irerum.  perche  vn’alcra  volta  l'hauea  falurato.come  io  ho  dcitofre- 
cepti  ncquicquam  cinercsjHa  polio  cineres  in  cambio  d i padre, e la 
fontent  aè  Salue  pater  de  Troia  libera  ce.Sono  alcuni. che  leggono, 
Kecepri  itrrum  rcfcrcndo  quello  alia  (loria , dicendo.che  Kecepti 
iter  um,  vuol  dire  la  feconda  volta  liberati,  la  prima  volta  intender 
quando  fù  liberato  da  Troia, la  feconda  quando  fù  liberato  da  Dio- 
n icde. cioè  quando  Diomede  tefiitui  a Enea  il  Faliadio  con  l’olla  d • 
Archile,  che  egli  haueua  oifiotterata[ne  quicquaiujin  vano, parlan- 
do fotfe  fecondo  gli  Epicuiei , che  dicono,  chi  gin  cofa  muore  in- 
ficine co'l corpo[Anim$que  vmbixque  parernx.j  Quello  è vocad- 
uo,&  non  grnitiuo, come  alcuni  vogliono, volendo, che  fi  maghino 
da  Onere  s.  Et  che  fiali  vero.  Fiatone  Se  Arift.e  tutti  i perir  i[(c<  odo, 
che  ti  fenice  Donato)  dicono,  che  ne  gli  huomini  fon  quattro  ani- 
me, v n.i  v irale,  come  è ne’vermioi.che  (clan  ente  fi  tT.uouono , h fe- 
conda j che  chiamano  Scufualc , che  è ne  gl'animali , c'hanno  fola* 


Sic  fatui , ut  Ut  materna  tempora  tnyrto . 

Hoc  Helymus  facil  > hoc  ani  maiurus  * Aétfies , 

Hoc  puer  tjeanius  \f equilur  quos  colera pubes , 
Illc  è concilio  multis  cum  miUtbus  ibat 
Ad  tutnulum  magna  medita  comitante  caterua . 
Hic  duo  riti  mero  libans  C arche fta  Bacco  ; 

Fundit  humi,  duo  latte  nouo  duo  languine  farro , 
Turpurcofque  taci!  fiore  s , ac  t alia  fot  ur  ; 

Salue  fanti  e parerà  : iterum  j alni  te  recepii 
Uequicquam  cinerei  animsq ; vmbraq;  patera*. 
Non  luuit  fines  Italos , fataliaque  arua  , 

Hectccum  Aufoniù  ( quicunq ; efì)  quxrere  Tybrim . 
Dixcrat  hoc  ; adytts  cum  lubricai  angui s ab  ima 
Septetn  ingcnsgyrcs  feptena  volumtna  traxit , 
Ampie xus  piai  idc  tumulum  lapfu/qi  per  arai . 
CxruUx  cui  terga  noto,  maculojus , & auro 
Squamam  inccndebat  fulgor  » ceu  nubibus  arcui 
TtiilU  trahit  vanos  aduerjo  Sole  colora  • 


r 
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mente  ii  fenfo,  la  terza,  Intellettuale  ne  glliuomini,  che  poffono  di- 
(correre,  Se  giudicare,  la  quarta  è nelle  herbe ,Sc  nelle  parole, che  n6 
hanno  moto,  ma  viuono,  & quella  0 chiama  vitale,  perche  le  piante 
nafeono,  crcfcono,&  fi  feccano.Da  quello  fi  raccoglie.che  l'huomo 
fia  partecipe  di  tutte  quelle  anime.Onde  Salutilo  dille.  Alternai  no- 
bts  cum  Di|i,  akerum  cu  mbelluis  commane  ell.Hauendo  adunque 
l’huomw  quattro  anime  facilmente  fi  vede,ch'egli  hi  ancora  quatto 
ombre,  perche  ogni  anima  ha  la  fua  ombra.  Infin  qui  dice  Scruto. 
Quello,che  dice  il  Landino,che  Anirrz,&  vmbrf ,c  genitiuo,nó  mi 
piace  in  modo  alcuno, perche  ranima,&  l'ombra  nó  hi  cencre:per- 
che  non  hauendo  corpo,  non  pottono  hauer  ccnere.Qiiello.che  di 
ce  Seruio  hi  piò  del  ragioneuole , ma  non  mi  fodisfa  in  tutto , per- 
che non  é vero,  che  A 1 1 fintile  ponga  quatrro  anime, ma  tre  fole. Di- 
ce adunque  Ariftot.nel  libro  dell’anima, che  le  piante  hanno  vnani- 
ma, che  h chiama  ve gtranua,che  ha  quella  virai  fola  di  far  nafeere. e 
ere  (cere.  E quell'ani ma  è in  turre  le  cofe,  che  fanno  quelli  due  effet- 
ti,come  tono  le  piante, & Mierbe.La  feconda  anima  egli  chiama  Sé- 
fitiua  ,&  hi  virtù  di  far  nafeere.  crefcere,  &:  (enti  re,  Òc  è in  rutti  gli 
antmali,come  ne'cani.e  ne*cauagli,e  ne'vermim.E  fìnalmcte  in  tuc- 
te  le  forti  de  gli  ammali  irrationali , perche  rum  temono.  Le  terza  è 
l’anima  inrettccnaa  c’ha  tre  virtù  di  far  nafeere.  e crefcere,  fcnctre,& 
intendere . Talché  la  inrelletcioa  hi  la  virtù  fua  particolare  dell’in- 
tcndere,&  la  virtù  della  vegecatiua^c  (cnfitiua.7  alche  ha  tre  virtù, 
come  10  hò  detto:  & quella  è ne  gli  huomini.Talche  fi  etclude  quel- 
l'anima. che  Seruio  mette  ne’ vermini, che  conffituiffe  la  quatta  for- 
ce,perche  quelli  animali  fi  pongono  era  gli  animali  fenfitiui. Saluti- 
do  adunque  Enea  le  anime, & ombre  del  padre, polliamo  intendere, 
ch'egli  falutaffe  quelle  ere  potencie,  ch'erano  in  Anchife.  cioè  la  po- 
renna  vegetatiua,  la  fenlìtiua,  Se  la  imellecciua:  perche  ogni  huomo 
hi  vn’animafola.Et  perche  dice  Animz,&  vmbrz, diremo, che  vm 
br?  lignifichi  il  medeliao,che  Anim^.e  ch'egli  habbia  fatto  la  figu- 
ra ctmmaca  repeuno,  apr  dicono,  che  quelle  ombre  fieno  quelle-* 
ombre  de  gl'huomini,  cne  innizi  in  più  luoghi  habbiamo  d r t co, che 
vanno  all'Interno,  parlando  fecondo  la  opinione  di  coloniche  fin- 
iroduflero , che  io  per  dirti  vero  non  sò  che  colie  fia  quelle  ombre, 
nèrbo  mai  intefa  ,néla  poffo  inrcdere.Et  via  V1rg.1l  numero  plura- 
le,perche  elìédo  tre  anime, com’10  hò  detto, ò per  dir  meglio  tre  po- 
‘ lentie, è neccffario  ancora, che  fieno  tre  ombre  fe  accedati  amento 
ogni  potcntia  fi  vn’ombra.  Et  (òpra  quello  per  bora  nó  vò  dir  altro, 
perche  perdir  il  vero  le  fintioni  Poetiche  fono  di  (al  natura, che  non 
fi  può  di  qualcuna  render  vna  vera  ragione  [ non  licuit  fincsjHaué- 
do  (aiutato  le  cenyj  d'Anchife.  & Ahimè,  Se  J'ombre  dice, che  Dio 
non  hi  voluto, ch^adi  con  lui  in  Icalia[ltalia  aruajcioè  l'Italia  pro- 
mettami da  fari-[Quicunque  ettjQuetto  d.ce  perii  faffidio  delia  lun- 
ga nauigationeLOixctat  hicjHauedo  detto  quelle  cofe, vici  fuoravn 
Serpente, & fece  fette  gran  giti,&  abbraccio  la  frpoltura,&  pafso  sù 
per  l'altare.[Lubricus  anguisjlabile,  che  factlméte  fi  ldrucciola[Se- 
ptem  ingem  gvrosj  vuol  montate  Ictmédo  quella  gràdezza  di  que- 
llo Serpente  il  Gemo  del  iu og  ^perche  ogni  luogo  ni  il  fuo  Genio, 
il  quale  il  più  delle  volte  fi  laicia  veder  fotto  la  forma  di  ferpente  c*- 
boggi  fi  chiama  le  fatte.E  i contadini  ancoraAancora  molti  altri  li 


attengono  d’ammanar  certe  ferpi  così  grandi, dicendole  le  fon- 
fate* Perdo  affermando  quello  dice.Pinge  duos  angues.pueri  lacer 
eli  locus  extra  me  ite.Quetto  luogo  dice  Seruio  è cauaro  da  Omero, 
che  introduce  1 Greci  appretto  al  mute  Aulide  a hauer  incelo  dal  Ser 
pente  hauerea  Ilare  nell’attediodi  Troia  dieci  anni,  ilqual  Ierpente 
mangiò  la  madre , hauendo  mangiato  prima  noue  Serpenti , coli  fa 
Verg  che  fa  fu  iene  giri  ai  òerpite, volendo  inoltrare, che  Enea  ha- 
ueua  à andare  fett’anm  rrrandu.Er  è vna  belliliima  fintarne:  perche 
l'anno  fecondo  de  gl'Egitii , innanzi  che  follerò  trouate  le  lettere  li 
fcriueua  cosi.laccuano  vn  dracone.che  lì  commciaua  a mangiate  fe 
Hello  dalla  coda.  Se  li  maugiaua  rutto.  Se  mentre,  che  li  mangiati*  fi 
n Caccila:  come  fa  a punto  ianno,c  he  confumando  fe  Hello  li  nnoua 
[Septena  voluminaJNó  fece  folamcte  fette  volumi, cioè  prima  vn«. 
Se  poi  dua  ialino  in  fette, ma  lette  volumi  per  volr^l^rlule^  cui  rer- 
gaJHi  detto  la  gradezza  di  quello  Set  pente . hora  dice  ilcolorr  fc$- 
rulez  notz  j note  fon  proprio  macchie.  Ordine  delle parole. 

[Sic  fatusjcosi  hauendo  parlatofveiatcìngeftemporajle  rempic-, 
[materna  myrto]di  mortin  a dedicato  à V enere  fua  madre^Hoc  Jquc 
fto[facit  Helymusjfi  EJimofhoc  facu  Acelteslqueflo  fa  Acettd  na- 
turus  xui]vecchioLboc]quefto[facic  puer  Afesnitujft  il  fmciullerto 
Afcanio  [ quos]c  quali[c?cera  pubesjtucca  l’altra  giouemùifequKur  ] 
fegue,  cioè  fanno  il  medefimo(lllcJegli,cioc  Enea[è  concili  jjv  fu  io 
fuori  del  luogo, dou’ci  parlólibjt  hndaua  ad  tumuluir>]alla  fcp  ridica 
(multts  cum  miJlibusJcon  molte  migliaia  d'huo<nm  L ned tu>Lttc li- 
do inmez'  [magna comitante  catcruajaccompagnaio  da  vnagian 
moltitudine  I Hicjquì  in  quelto  lungi  liiipjfecondo.’vfmza  libai.* j 
(aenheando  [ duo  carchefìajdui  tazzonii-mero  baccojdi  vm  fehirt- 
fo,  puro,  fenz’acqua[fondt  burnì Jgctta  111  rena, 'duo  cari  hcfij]i  dui 
bicchieri  di  latte  nouo,ò  ficfccCduo  caichcfiaJ&duo  bicchieri  [fin 
gumc  (acro  J di  (angue  (acro[quc]&[IacitJpaigcCflores  purpureo*  j 
bori  di  color  di  porporate  calia  fatui  J&  dice  quette  p trulrflcenimj 
di  nuouo[fantte  parens 'padre  fanto[falue]Dio  ti  (alu  [facete  Iddio 
vi  falui  [ Cinctes]ccnen[nequicquàjia  vanolrecepnj,'  iberaci.  rice- 
uunfquelilClalueceJOio  vi  falu,(anim^]anime[v(ribrzqur).V ombre 
[patcrnz^di  imo  padrefnó  licuidnon  vi  è ttato  concetti  Jquerere  te- 
cumjcercar  con  te  padre  mio[fìneslralos]i  confini  d'Iralialfa'ialiaqu; 
atuajnel  paele  concettomi  d/fati:[necTybenm  Aufoniu.njnel  1 e- 
uere  d Itaiiafquicùque  efljquaie  egli  fi  fia[Uixera  h^cjhaueua  finito 
di  dir  quelle  cofcku.nanguis.’quando  vn  ferpcnceiLuDricusjche  fa- 
cilmentefdrucciola>oue(ofdrucciolandocamina[abimisadiris]da 
i piu  baffi  luoghi  della  te  rtafmgens  ledendo  lui  grandv-(craxitl  irò, 
fece[feptem  gytos  J fette  ginffcptcm  volummaJiSc  fette  pieghe[aro- 
plexusjhauendo  abbracciaco[placideJmr>dettamenti(rumulum):a- 
(epoltura[que]3r[lapfusJellendo  fd lucciolato  per  aras;per  l’altare, 
cioè  ettendo  andato  per  i'altare[cui]ai  quale  [norz  c^rulexjmacchic 
di  color  cclette[incedebant]graccendeuano.faceua  lifplendeteher- 
gaJla  (chiena[&  maculofus  lulgoijSc  lo  fplendore  pieno  di  macchie 
Lmcendebat  fquaimmjaccéiieua  le  Icaglic  aurojdi  color  d'orufccu] 
comefarcusH'arco  baicno[nubibus]rralc  nugolc[trahitjdralmille_> 
varios  colorcsjmillc  vari  colun[aduetfoSoleJcflendo  ai  dirimpetto 
fuo  il  Sole. 


[Obilupuit  vifu , &c.lHauendo  vedu- 
to Enea  quello  feipente  Itupì. 

Efpofr.  tont  dille  p.-role, delle  feuslt  » 
dell' bilione , W luoghi  gram- 
maticali. 

[Obftupuic  vifuAcneas.]Vilu, perla 
vifione  di  hauere  vitto  il  fcrpente[Ulc*» 
agmine  longo]hauendo  fatto  igni  det- 
ti fi  diiiefe , Se  comincio  i caminar  tra  i 
prati , e!  atteggiare  di  ciafcuna  viuanda. 
Et  poi  fc  ne  tornò  allafepolrutalagmine 
longolidett  longo  impetu , perche  fi  di- 
tole quanto  egli  era  Jungo.dc  cominciò 
andate  ( Agmcnlpropriamcncc  lignifica 
impetcftandemjpcrchc  patue  loro,  ch'- 
egli Ilei  le  quiui  troppo  lferpens]ouera- 
rnente  quello  è participio , a fctpo . pis 


Obtlupuit  vì[h  Acne as  : illc  agmine  longo 

Tandem  mter  palerai,  & tema  pocuh  ferpens 
Libami que  d.ipci /urfufque innoxim  mimo 
SucceJJit tumulo,  &depafla  altana  hqmt , 

Hoc  maga  meeptos genitori  mllaurat  b onora , 
Incerila  Gcnium  ne  loci,famulum  ne  paremis 
Effe  pulci , cadit  qmuoi  de  more  btderues  » 

Totque  fua,  tot  idem  mgrantet  terge  tuucncos , 

V inaque  fundebat  patera , animamque  vocabat 
jtnchifx  magni tmancfque  Acheronte  rcmifjos . 
Hecnon,&  focq,  qua  cuique  efl  copta  lpt1 
Dona  ferunt,onerantque  araitm*ft*niqnuucncos  % 
Ordine  abena  locane  altj  , fufìque  per  ber  barn 
SubifCiunt  vcrubus  prunai, & vijccratorrcnt. 


ouero  è nome  (erpens, tis.Serperc.figni- 

fica  proprio  reperc , cioè  andar  co’l  corpo  ,come  vano  i CrrpentiCLi- 
bauitq,*  dapesjiibarc  lignifica  propriamente, leggiermente  gufiate-* 
[mnoxiusl.i.  nulli  nocendol  depatta  altana  Inetti  altan  non  fumo 
palciuti  dal  ferpente,ma  pafciuci, ouero  contornaci  dal  fùoco:pcr  che 
il  ferpente  ftecte  quiui  tanto  che  li  altari  furono  arfi.doue  li  faceua  il 
(acritìcio , e poi  andò  via(Hoc  magisiluucndo  veduto  quello  Enea 
tanto  più  li  venne  voglia  di  far  1 facnfici , ch’egli  hauea  comincia- 
ro[honotes]pone  honores  in  cambio  di  (acrificia.[lncertu*  genium 


nio, portila  ettere  famiglio  del  padre, per 
che  gli  ami  chi  haucuano  quella  vcanza, 
come  noggi  hanno  gii  Indiani , t he  qua. 
do  monuavn  lor  Kè , foderi auano  con 
Jui  viui  1 più  cari  caualli.de  (cruitori,  che 
egli  hauette , Se  quella  moglie , che  egli 
amaua  più  di  tutte  lai  tre,  e (ilafciauano 
arder  viui  inficine  con  lui  morto:  r (acc- 
uanogianquittion  tra  loro, perche  ogni 
vno  voleua  ettcr  arfo  co’l  Kè  . Poffuin» 
adunque  dire  . che  Enea  credette . che-* 
quello  feipente  fotte  il  feruitot  del  pa- 
dre fepellito con  lui, (meramente  vuole, 
che  quello  (eruttare.  Ila  feruitot  d'An- 
chife, come  fcruitorcd'vn'huomu  òiuc- 
tato  Dio:  perche  turni  Numi  hanno  for- 
co di  loro  alcune  potetti  da  màcodi  lo- 
ro, dalli  quali  fon  feruici . Venere  ha  A- 
done,  Diana  ha  Virbio.Ouetamentc  diremo  così  ch’ci  patii  lecon- 
do  Pitagora, che  fiì  il  primo, che  conobbe,  che  della  midnla  delie  re- 
ni dell  huomo  nalce  vn  ferpente.  Et  quello  afferma  Quid  ne  1 j.dcl- 
le  Metam.introducendo  a parlar  Pitagora:  ma  la  feconda  opinione 
mi  par  migliore , che  penfattero.  che  fotte  vn  (èruirot  del  pad» egli 
latto  Uio.tomc  noi habbiamo dectcfGeniun Jvoi  hauere  inrcfo.che 
cola  10  hò  detto,  che  è Genio,  che  è come  vn  Dio  d’vn  luogo,  che-* 
egli  ha  in  pioicttionc  : non  (blamente  i luoghi  hanno  % 


^ _ | _____  a vr  genio 

ne  loajnon  (ape a Enea , fe  gli  era  il  gemo  del  luogo , ò vn  famiglio  particulare,  ma  ancora  gl’huommi . E gl'huonum  non  folarr.r nte-* 
di  too  padre  morto:  perche  potcua  effer  l’vno , oc  l'altro , fecondo  ne  hanno  vno,  ma  dui  fecondo  Piatone,  cioè  vn  buono,  e vncac- 
lopinìone  di  quei  cempi.poteua  dico  eflcr  il  genio.perche  aH’hora  fi  tiuo . li  buono  pettoade  il  bene,  il  cattiuo  il  male. Piatone  t hiama 
credala , coni  10  hò  detto  innanzi»  ch'ogni  luogo  hauette  il  fuo  Gc-  il  buono  Calomcdon , c’1  cattiuo  Cacodemon*  Apuleio  ncil.b.del 

demo- 
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demonio  di  Socrate  fctiue.I  demoni}  che  noi  portiamo  chiama^  Ge- 
nti» e Lari  fi  crede, che  fieno  mimltri  de  gli  Det,&  guardie  de  gl'huo 
mini,  e interpreti  loto,  fe  vogliono  quaJ  cofeda  Dio. Sun, detti Gc- 
ni  j.  perche  bino  cura,  che  noi  fuino  generati, ouero  perche  egli  ha- 
no  cura  di  quelli, che  fon  generai i(cxditquinash'a  che  Aneline  (uu 
vn  Dio , (letificandogli  cinque  numero  impari , come  noi  babbu- 
ino detto  poco  di  (òpralbidentes)di  queltc  pecore  c'haqno  due  an- 
ni, ne  babbuino  ragionato  innanzi  hrganvcntctperò  non  accader 
dirne  qui  altro  ^Migrante*)  i.habentes  terga  mgr  aunanefq,’  Ache- 
ronte remiffos  ] oueramente  intende  che  venghino da  Acheronte, 
oueramente , che  fieno  itati  mandati  da  Acheronte,  e non  fieno  più 
Acherontcl  Achcrontajl  poeti  dicono, ch’egli  è vn  fiume  deil’infer- 
no:1cruio  (opra  il  fi.lib.fci tue, ch'egli  cvn  luogo  nella  Capania  tato 
circondato  da  monti , che  non  fi  può  veder  il  baie , nè  da  Oriente, 
nè  da  Ponete. ma  follmente  da  Mezodìmc  e molto  difcollo  da  Bau. 


nasJiigni  fica  le  brage,&  è detta  a peturendo. 

Ordine  delle  p troie. 

[Aeneas]Eneafobfiupuit]fi  Rupi' vifujhauédo  veduto  quello  mi- 
racolo, ò ponendo  di  quello  ferpente[iilc}egli,  cioè  ilfer  pente[ran- 
dcmjfinalmentc.efiendo  fiato  quim  vnpczzofagmmeiongojcon 
vn  grande  impetoffcrpensJandandoferpendc  Cinter  paterasjfravafi 
da  Tare  il  Cacnficio[dc  leuia  pocula]&  fra  leggien  viuandc>&  beuan- 
dc[que]dc[libauit]leggiern.cnte  gufló{dapesjlc  viuandefrurfufque] 
Se  di  nuouo  [ mnoxius Jscza  nuocere  ad  alcuno!  fuccefiìt  Jenc  rodino 
rumulojnel  bado  fcpolcro[&  liquit]&iafciò,abbandonò[alraria]gli 
Alcari[depaita]ch‘crano  fiati  pa(ciuu»&  arfi  dal  fuocofhocjpcr  que- 
lla cagione  [magis]più[inftaurar]rinuoua[incxptos  honoreaji  co-, 
minciati  fecrifici  àfùopadrcjncemisjnon  fepédo[ne  putet]fe  deb- 
ba credeie[efle  gcniumjche  quel  ferpente  fia  il  genioflocijdel  luo- 
go [ ne]oueramentc[fanuilum]feruitore[parentisjdel  padre  [ordir] 


In  quefio  luogo  fi  faceua  la  nrgromantia.L'Acheronte  veramente  |à  amniazzarc[quinas  bidcntejjcmque  pecore[de  morejfecódo  l’v- 
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è vn  fiume  dell'EpifO,  Se  ancora  della  Lucania,  fecondo. che  (conci 
Plinio , Acheronte  propriamente  lignifica  vna  cofe  fenza  aliegrez- 
sta.E  comporto  da  A, «Se  Athcron.  A, lignifica  priuatiune. Se  Cheron, 
Lignifica allegrezza-Onde  vuol  dir  Acheróte.pnuatione  dailegrez 
za*E  per  quefio  fi  dice,  che  l'animc  vanno  a Acheronte, peiche  le_> 
fon  priucd'.illegrezza.eflendo  priue  della  luce, de  delia  vita. Et  for- 
fè Virgilio  qui  in  quefio  luogo,  facendo  venir  l'anima  d'Auchife. 
da  Acheronte , ouero  volendo , che  la  fia  fiata  rimandata  innanzi, 
vuol  lignificare  la  beatitudine d'Anchife,  de  la lua (anitra  .perche 


fenza[quc]dc[tot  fues]tanti  porci , cioè  cinque  porciftotidem  luué- 
cos]Se  alrti  tanti  giuenchi[mgtantes  terga]  che  haueuano  le  fchiene 
nerr[que]dt(lundcbar  vina]veifeuaii  vmo>&lofpargeuaper  terra-. 
[ patri is  ] con  le  tazza , ouero  lo  metteua  nelle  tazze  per  verfat  lo  in 
terra  [ que  ] Se[ vocabat  ammani  Anelli^  jchiamaua  fanima  d'An- 
chife  [ magni]  gtande[quejdc[aunes]gli  Dei  mam[remirtos]riman- 
dati[Acheronte]dal  fiume  Acherontelncc  nonjancora, perche  due 
negatiuc  fanno  vna  affi r mari ua[&  fociiji  compagni  di  EneaClztijal- 
legri  [ dona  fcrunt  ] portano  doni , offerì  (cono  dom[onerantque  a- 


l'anime  beate  non  vanno  io  Acheronte , perche  fono  piene  d'ai  rasjdc  caricano  gli  aitati  di  prefenu[iua&antquciuuccosJ&  (acrili- 
legrezza  , come  eipare.cne  voglia,  che  fia  l'anima  d'Aiu.htfe.lN'cc  cano  iuu<nchi[ali)]altri[locaut  ahcnajmettono  validi  rame  al  fuo- 
non,«5cfoci]  ] tutti  i compagni  di  Enea  hauendo  veduto,  chc^t  co[ordine]pcr  ordine.  In  quelli  vafi  uioccuano  la  carne  Icffalque] 
Enea  ammazzati!  pecore,  porci  , juuenchc , (pai  geua  del  vino  per  &[fufi  per  hcrbamjfparfi  per  i’hetba  Lubijciùr  prunasjmcttono  dei- 
fare  i (acritici  ad  Anchifc , ancora  loro  tutti  offenuano  ali'nltatc^  la  bra  già  accefet verubus]lotco  gli  flidioni,  doue  era  la  carne  per  far 
quei  prefenri,  che  poteuano,  feconda  la  loro  pofiibilita.iQuar  cui  attorto! Se  torrenti^  atrofiifcono[vifcerailftcarni,che  haueuano  in- 
que.  eft  copia  ) cioè  fecondo  la  facoltà , che  etafeuno  haueuadPtu-  fiJzate  nc  gii  Itidium. 

do  per  embitione  gli  dà  del  Nobile,  del 
Llaro  , dciriilutlrc . dei  Clariffimo.fio 
dclMlluJinffimo.  Cofa  cerro  degna  di 
ogni  biafinio,  che  nomi  cosi  rari, de  glo- 
riofi  fi  habbmo  attribuirei  perfone  cosi 
vili,  dt  ignobili.[Clari  Acefizjdice  adó* 
que  Virgil.  che  Acelle  e Ciato  .perche 


[Expe&ata  dies  aderat,5<c. j;ra  venu-  ExpeSata  dice  aderjt^iouamque fcrena 

r»  IM.rAa.nmn . X’  «tinnir,  rhiatd.  mi  . 


jivroram  Vbaetontis  equi  nm  lince  vebebant  * 
Fani  a que  fintttmos,&  dori  nomcn  *Ace(ig 
ExcierattUto  compier  ant  l inora  tatù 
Pi  furi  yAcncadas,pars  cenare  parati , 

Matura  principio  ante  oculas > cn  coque  locantur 
In  medio  / acri  tripode x,  viride / que  coronx , 

Et  palnutprctium  viflonbus , arma  que, z^oUro 
Tcrfufx  vcftes, argenti,  aimque  talenta  : 

Et  tuba  commijfos  medio  camt  aggere  ludos , 


era  famulo  per  tutti  quei  paefi , Se  ogni 
vr^’o' 


to  l’altro  giorno , & era  venuto  chiato, 
come  dcfiderauano.petòfimeucuano 
gli  fpettacoli  in  ordine. 

Ef\  ofìttene  delle  parole,  delle  fattele,  del- 
l' bilione,  e lutgb*  grammaticali , 
l Expestata  dies  , dee.  ] De  fiderata  da 
Enea,  dcdaTroiamC  louam  Aurorajtin- 
gono  i Porri, clic  limole  è tirato  dal  car- 
ro di  quattro  ruote . I cauallt,  che  tirano 
il  carro  gli  chiamano  così  ,fecondoche 
fenue  Ouidio.Pirois , Eous.  E ras,  Pule- 
gon.Fetonte  è figliuolo  dei  Soie . Se  po- 
ne Fetonte  à (cambio  del  Sole . Fù  come  io  ho  detto  Fetronte  figli- 
uolo del  Sole,&  di  Ctimene,chc  hauendo  hauuto  gtatu  dal  padre, 
però  con  grandi  (fimo  fuo  dispiacere , di  guidate  vn  giorno  i cauaiii 
del  Sole , capitò  male.  Quella  fioua.ò  (.mola,  io  mi  t ifei  no  a dire  in 
vn’altro  luogo  più  i propofuo,  che  in  audio  luogo  non  c uccellarlo. 

Cosi  anche  dichiarerò  t nomi  dc’caualli  .Venendo  adunque  a quan- 
to fa  i propoliio  in  quello  luogofcome  tu  ho  dettoJV ugilio  pone_> 

Phcrtontis , in  cambio  di  Solis , perche  il  Sole  e quello , che  guida  t 
cauaiii, ma  p«>ncii  figliuolo  in  cambio  del  padre.  l)icoadunque,che  è , Dodoneofquc  lebetcs , iddi  quales  <unr  in  Dodona,[TaIenta]lc- 
già  i cauaMi  del  Sole  haueuano  cuJotcoiJiioua  Aurora  piena  di  fe-  condola  varierà  delle  genti  fono  i ralenti.  I Romani  l'haueuan»»  di 
reniti  [ Vehrbamjpeiche  t cavalli  del  Sole  tirano  il  carro  del  iole, 

& per  confegut  ore  il  giorno, perche  il  giorno  viene  iiihemc  co’l  So- 
le : [ Flamaquc  finitimos  ] i popoli  vicini  hauendo  intefblc  prepara- 
cionidl  quefiifpeitacolituttifimetieuano  in  ordine,  chi  per  andare 
a vedere,  «Se  chi  per  efereicarfi.[Finiinnos]li  chiamano  quei  popoli, 


olenticriand^alà  con  quefiaoc- 
cafione  per  vederIo^Excierat]perche  il 
nome , Se  la  fama  di  Acefie  gli  haueua-, 
incirati  à andar  li . [ CircoqucJQuello  é 
vn  luogo  glande, doue  s'haueuano  à fa- 
re gli  tpettacoli,&  intorno  alquale  Usuano  a vedere  la  gente  . Ec 
quefio, nome  è dcriuato  da  Circe  figliuola  del  Sole,che  tu  la  prima, 
che  ordinò  gli  fpectacoli  al  Sole  fuo  padre  Et  in  Roma  era  vn  luogo 
tra  il  palazzo , Se  il  monte  Auentino , che  fi  chiamarla  Circus  maxi- 
mus , doue  fi  f aceuano  gli  fpetracoli,  hoggi  fi  chiama  Cerchi . E di- 
uentato  vn  luogo  pieno  di  nord,  d’herbr,  c di  cauoli.fln  medio, fa- 
rri Tripodes.]Tripodes, erano  Tripie.  chiamagli  fecn»in  cambio  di 
belli , perche  non  erano  (acri,  ma  così  belli,  come  fbr.o  i fecri.come 


che  confinano  con  no»|Clan]femo(ò, perche  vno.  che  è famofó,m  vn 
certo  modo  r chiaro , perche  per  tutto  tifplende:  Se  tanto  è dir  C la- 
rus,  quanto  famofoA'  per  confeguente  nobile, perche  nobile  noiu 


fettanta  libre,  come  moilra  Plauto  nella  mofiellatia,  che  dice, che-» 
due  talenti  erano  quaranta  libre . Il  talento  d’Egitto  era  otraoca  li- 
bre.E  adunque  il  talento  fellanta  mine  Vna  mina  è cento  dramme» 
V na  dramma  (ano  fri  ftolli,  vno  ftolo  fono  fei  era,  l’era  fono  fei  mi- 
nuti. Legge  fi  ancora, che  il  talcto  era  vna  piccola  cofe.Et  però  Ome- 
ro ne  gli  Spettacoli  fùnebri  di  Parrocio.dice.cbe  gli  virimi  premi;  fu- 
rono due  talenti  d'oro.  La  qual  cofe  ci  fi  credere,  che  quello  talenta 
fufie  vna  cofe  piccoliflima,  perche  fe  il  primo  dono  eia  vn  bue.bifo- 


(ignifica  alerò, che  Notus.cioè  noto  per  fama  in  diuerfi  paefi.  Et  non  gna,  che  noi  vediamo, che  l'vltm.o  premio  fulfe  manco  d'vn  bue,& 


fòlameme  in  vn  luogo  foto  di  tre  biaccia.Et  non  fi  dimanda  nobile, 
come  crede  il  vulgo,  cioè, colui, che  dicono,  che  c nato  d'yna  fami- 
glia antica , perche  fi  prnfano.  che  la  nobiliti  varchi  dalla  antichità. 
Se  s'ingannanotperche  (e  quefio  forte  vero, la  nobiltà  farebbe  vn  be- 
ne di  fortuna  Se  non  d’amnx^comc  la  c. perche  tutti  fumo  nati, oue- 
ro venuti  da  vn  capo  folo,  ouero  da  vn  (òl  principio.  Et  però  in  quo- 
to alla  natiutti.  ó a quella  antichità  plebea  non  c differenza, da  vn’- 
buomo  a vn'airro , perche  in  quefio  tutti  fiamo  nobili , de  ignobili  à 
vn  modo:  ma  la  nobiltà  non  è altro,  che  vna  fama,  vno  fpIendore^Sc 
vna  notitia  d'vna  pet  fona , che  per  la  fua  virtù  è nobile  , cioè  noto  a 
diuerfe  nationt  del  mondo:  Se  per  confeguente  chiaro,  deillufirc-, 
perche  nfplende  , Se  riluce  ne  gli  animi  delle  perfone , come  il  Sole 
nel  mondo.Nobili  fono  i Poeti  grandi,  nobili  gli  Oratori. nobili  gli 
Scrittori , nobili!  gl'lnuenrort  di  diuei (e  cofe , nobili  le  Signorie^, 
molti  Principi , & Imperatoli  ; ma  hoggidì  quefio  nome  è attribui- 
to i ogni  mccanico  » che  come  egli  hi  vn  poco  di  auttontà  mala 
niente  acquifiatapcr  beneficio  di  lui  runa, e non  di  virtù, >1  pcpolac- 


non  vna  cofe  cosi  grande.  Però  quelli  ralenti  d'oro, de  argento, clic-* 
dice  qui  Virg.doucuano  ertele  vna  cofe  fimi  le.  Di  quelli  ralenti  è ta- 
ta vauetà,  che  non  (c  ne  può  fapere  il  vero.Liuio  dice, che  il  talenta 
grande  r ottanta  tre  libte,  de  quanto  oucic-  Però  Pnfciano  dice, che 
egli  r fci  mila  danari  Romani,  & ogni  danaro  era  quello, che  hoggi 
è vn  giulio  Fero  io  non  mi  voglio  sforzare  ditrouar  la  verità  a pun 
co . Olii  a di  quello  ci  è Budco  de  A ile , che  parla  minutamente  del- 
le monete,  che  chi  defidei.i  fapere  la  cofa  a punto,  come  la  fi  può  fe- 
pcre.  legga  quefio  libro[&  tuba  j tra  quella  v fenza  tra  Romani, che 
in  rum  gli  fpetracoli  funebri,  che  fi  feceuano  in  honore  de  gl'huo- 
mini  fatti  Di}  li  publicauano  conia  t tomba* 

Ordine  delle  par  ole. 

[Adeiarjera  venuto[expedlatadies]il  di  defidfrato[que]&(iam] 
gfe[tqui  hi arronnsài  cauaiii  di  FetonuCvehebant^códuceuanofno 
uam  autoram  'la  nuouasuroutiuccfcrcoa'adoiQadifereoalucc^» 

[qut] 


ar  ~ 


[ que  ] &[faraa]&  la  f»ma[quc]&lnomenle'l  nomcCclari  Aceftxjdel 
nobile  i òc  famofo  Accttclcxcicrar jhaucua  cagionato,  Oc  tatto  veni- 
te 1 fimtimos]i  popoli  vicini[coinplctani]haueuano  pie  noilxto  cx- 
tujd'vna  compagnia  aUegt^[liccocaiiiUdi[vifuri  Aencadaijper  ve- 
dere i T rotauibc  pars  1 Se  vna  parcetparauJcHendo  difpoftì,  Se  a or- 
dine [ ccrcatejpcc  combatterei rouuctaji  boni  >i  preCeuti]  principio] 
in  pimu  [ locantur  ] fi  mectoootame  oculosjin  loco , ch'ogni  vno  li 
vcgga.[LircoqucJA:  nel  luogo  deue  s 'danno  a tare  gli  lpettacoli[iu 


Dell’Encidc  di  Vcrgilio.  2 09  ■ 

medio  A nel  mero  vi  mctteuanoffccr»  tripode*^  bei  tre  picd.£vui- 
dcfque  coroni  J Se  le  verdi  ghirlande  £ de  palme  J Se  le  palme  ; pic- 
ciumc’baucuanoa  cller  il  piegio,c'J  dono  da  dai  n[  vi&onbusja  vm 
citonUtmaqucJ&  vi  ciano  ar u. attui cl&  vcitcs]&  vcfti^periulxjtin- 
re  £ oltiojm  porfK>u[(aicn[a]&  vi  erano  t aleni  ilargcntQd  ai  genio 
[ aurique  j de  di  uro  L Se  medio  aggcrc]&  dal  mezo  del  monto  della 
lepol(uraLtubaJiattombaLcauitlbandiU:r(ludos  commiflosjgli  fpct- 
utoli  coiumelii^Sc ordinati  di  fate. 


Prima  pares  incunt  grauibus  cenammo  rcmis 
Qètjtuor  ex  ornai  dritti*  clajje  canna , 

V {totem  TtUneflbeus agii  acri  rcmige  Vi  sir  in , 

Wox  Italia  TU  nrfìbeus,  genus  a quo  nomine  Memmi. 
lngtutcmquc  Gyai  ingei.tt  mole  Cbymeram  , 
yr9ls  opus, triplici  pubesquam  bardana  verfu , 
Impcllmit  > terno  confurgunt  ordine  remi . 

Serge tiujqucy  domustenct  a quo  Sergia  nomen , 
Centauro  muribtur  magna  : ScylUquc  Cloantus 
Comica  : genus  vnde  ubi  Romane  Cluenti . 


[ Prima  pares  incunt , Sec.  ] ferme  il 
primo  (penatolo  , che  fu  a late  coi  rere 
per  maxi  con  le  naui. 

Efpofinont  Ut  Ut  paioli  delle  fattole, 
darti  ritorte.  V luoghi  gr  Am- 
mantali* 

Prima  pares, &c.]  Dice,  che  il  pri- 
mo giuoco  fu  tare  a correrceli  le  ga- 
lee , che  furono  quattro . l> 'vna . ne  tu 
principale  Mnefteo,  di  vn’altra  Già,  del 
la  terza  Scrgcfto,  Se  della  quatta  Cioan 
co*[Pats  cannxJUice  pates,  nudamen- 
te , perche  quette  galee  etano  compa- 
rabili a cote  pari,  ouer  a cole  diuci(e,coroe  ne  moftrano  lecofe.che 
feguirano.petche  (e  le  (ode io  ftate  pan  tra  loro  non  direbbe  Mclior 
rem»,  led  ponderc  pmus  tarda  tcnet[carinxJponc  carme,  che  fono 
parti  delle  galee  pei  le  galee  -i  Vciocempiririnj  quella  galea  e cosi 
chiamata óiypnfiu,  idert  afccandis  fhittibus:pctche  quella  forte  di 
galea  velocemente  fcgai'ondc[remige3<i  declina  reme*  rcmigi.Di- 
ce.che  ella  era  veloce  p l’ordine, Se  modo  dc'icnulmox  icalus  Mnc- 
ftheusjquefto  Mnefteo  non  era  Ualiano.madoueua  predo  dmcruar 
Italiano,  Se  bifogna  inonderei  tutuius.i  futurus  ltalus[genus  a quo 
noÀne  Memmi  jDa^ieftoMnelthcobcbbe  ungine  la  famiglia^ 
de'Memmi,  come  da  Scrgcfto  di  fono  la  famiglia  Setgia.Òc  da  Ciò- 
anco,  IaCloantia,&  daGia,laGiauu,(e  bene  Virg.qui  none  fa  me 
none  A Giuucnale  dice,  che  le  famiglie  nobili  di  Roma  detiuorno 
tutte  da'Troiam  [ lngentemGyas]i'alcta  galea  ne  era  padrone  Gu. 
Et  era  quella  grande  come  vna  citta,  Se  fi  cUiaraaua  Chimeta[  Vrbis 
op«sJcioc,che  patena  vn’operad'vna  citti£  Ingenti  moleJpone  ma* 
le, a (cambio  di  raotufeome  c jmagna  (e  mole  iuouctcm,ideft  magna 


gnificatoAdifcordiacon  la  voce, come 
. tar  i crcntio, che  dille, in  Eunucunu 
tbam . Accordando  fuam , non  con  tu 
nuco,  ch'é  mafohno,  ma  con  couiedia 
tigmhcaca  da  Eunuco.  £ Cxruleajdice 
del  colore  » ch'era  quella  Scilla:[Uucii* 
tijparla  aCluenuo,&  fi  la  figura  apo- 
ttrofe  • La  ragione . perche  V ngilio  ha 
nominato  cosi  quelte  quattro  galee  có 
nomi  di  quelli  molili,  e quella, 1 be  nel- 
la poppa  di  quelle  galee  era  dipinto, 
oucro  intagliato  la  forma  di  quelli  mo- 
Jtn-ln  quella . che  chiama  Pittrice  , ei  a 


intagliato  il  Pittrice  marino:  nell'altra  la  Chimera,  & nell'altra  il 
Cenuuio.&neli’aliraJaScilla.Diquclli  muitn  10  non  ne  ragiono 
qui,  perche  none  mohoapropoli{p,&  perche  di  parte  di  etti  a ‘è  ra- 
gionato innanzi,  de  di  parte  (e  ne  ragionerà  a ììuoi  luoghi  fecon- 
do il  propufuo. 

Ordine  dille  parole . 

{ Quatuor  carinxj  quattro  galee  [ pares]par»[deleéU](cienrc£ct 
oinm  numero]  di  tutta  la  malia,  di  tutta  l'armata [ incuoi  ] comm - 
ciano  £ prima  ccitamma  ]i  primi fpcttacoli[rerois  grauibusjeo'remt 
graui  Mnetlbcus]  Mneileolagit]conduce[Pi(linJ  vna  galeachw- 
mata  Piftrice£  velocemj vcloccCicuugcjper  l'ordine  de'remi , Se  per 
il  modo  di  remaiefacnjpicftoA veloce!  MnertheusLYlncftheo  dico 
[mox  ltalus]fcilicet  fot  urne»  che  pretto  uri  Itali. mota  quo  nomine] 
dal  qual  nome  è dcriuarulgcnus  Mcmijla  llirpe,la  famiglia  de'Mc- 
mi  [ Gyas  3 Gia[agit]conduce[ingenccm  Chimera  n] vna  gran  galea 


moru[ triplici  verfu  jidcft  triplici  ordine  reraorum, perche  tutte  era-  chiamata  Chi  rr^a:  ingenti  molcjd’vn  gran  motoCvibis  opusjopera 


no  triremi:  ver fojtìgnilicaordine^t  però  dilTe-ille  eoi  feras  in  ver 
foro  dittulic  vlmoifTerno  confurgttnc  ordine  remjjcioè,  vogauano 
a tre  a tre.Et  cosi  viene  a dichiare  fe  ilelfo , parendogli  hauer  detto 
ofcura mente  triplici  verlulpubes  impelluntjè  la  tìgura  latina,  come 
pars  in  fruflra  (iecant: della  quale  habbiamo  ragionato  innanzi, [ier- 
geftulqux,  domus]Serge(lo  dal  quale  prefe  il  nome  la  famiglia  Ser- 
gia,era  portatolo  sù  vna  galea  .cnelachiamauano  CccauroA  Clo- 
anto, donde  venne  la  famiglia  Cluenna.cra  in  su  vna  galea  chiama- 
ta ìci)la.(Cétauro  magna]? genere  (emulino  s’intcde  vna  galea, co- 
me qui,  che  alttimenti  è mafcolino . Ma  Virgilio  accorda  1 o*2  fuo  (i- 

[ Et  procul  in  pclagio , de  cer.]  Narra  Ejl  procul  in  pelago  faxum  fpimantia  cantra 


doue  Enea  mette  il  legno  infin  doue  fi 
hauea  a correre , & come  egli  ftauano 
in  ordinanza. 

Efpt fittone  delle  par  ole  .dille  (auolet  del- 
l’iftone  t e luoghi  grammo- 
tu  ale» 

£Et  procul]dice,  che  difeotto  in  mare 
era  vno  foglio , doue  Enea  fece  met- 
tere vn  ramo  di  Leccio:  perche  infin-, 
qutui  haueuano  a correre . [ EH  procul J 
Procul,  lignifica  non  troppo  lontano, 
cioédifotto,ma  non  molcc[(axunJ  que- 
llo c]  vn  foglio  grande , che  quando  il 
mare  è Tranquillo , pare  vna  campagna. 
Se  come  il  mare  e turbato  non  fi  vede 


d’vna città,  cioè,  che  pare  vna  cittì[quà]la  quale[impellunt  spingo- 
no mandano  innanzi, remano(pube^fou^ana]Ia  giouqui  ir  jiana 
[triplici  vcrfujcon  tre  ordini  di  r<iruÉBlurgunt).i  Ieuaafttì[remi3 
e remiCccrno  ordinerò  tre  ordiiiiCquejKj  SergclluslSergfffoLa  quoj 
dal  quale[domushrrg»a]la famiglia  SergiiCtenet  ooraejriene  il  no- 
me, ha  hauuto  il  nome  t inuehitur  ] è portaro[magna  Centauro]  dal 
gran  Ccncauro.cioè  da  vna  galea  così  chiamata[queJ3qCloantlius] 
c.loantoC  inuebuufjipottaioCScylIacxiuleajdaUa  galea  chiamata^ 
Scilla, dal  colore  del  marci  vndejdondc.Cluenti  Romane]  ) Cluni 
no  Romano[tibi  genus, ideft  eftjtu  hai  hauuto  ongine. 

[ Attolere ] lignifica  alzar  sù.  Et  per- 
che chi  li  alza  sù , appai  i(ce  , Se  fi  fa  ve- 
dere , però  fi  piglia  . Artolluur  per  jp- 
c h: 


tquod]fcnue  gli  accidenti  ,che  interuc- 
gono  a quelto  foglio.  Se  dice, che  qui- 
tto egli  è cardilo  tempo  per  conto  del 
vento  Coro . egli  è ricoperto  dall'onde , [fubmenfomjfotto  Inacqua, 
ouer  dall'acqua  ricoperto  £ T undicuilè  petcotto  , & perto[Coti  ;Co- 
rus  è vn  vento , che  viene  da  Ponente , de  è tra  Ponente , Se  Setten- 
trione,& fi  perturbare  il  mire, qui, doue  dice  Virgili  Cìyderacon- 
dum]perche  facendo  quefto  vento  cattino  tempo , fa  rannugoiare* 
Se  le  (felle  non  fi  veggono  [ Condcte  ] lignifica  proprio  riporre , Se 
nafonderc.Et  perche  chi  nafeonde  cuoprc,però  fi  piglia  per  copri- 
r*.£Tranquillojfcilicet  man . Ettendo  il  mar  tranquillo,  quefto  fatto 
non  fi  ftrepuo, perche  il  mare  non  fa  moto,&  non  lo  percuotcflm- 


Littora/fuod  t umida  lubmcrjum  tunditurolm 
F turi  1 bus , byberni  condunt  rbtfydcra  Cori  : 
Tranquillo  fdet,  immota  que  attollitur  ynia 
Campus,  & aprici s itati 0 gratijfima  mergts , 

Hic  viridcm  jlentis  frondcnti  ex  dice  mctam 
Con  Ha uit,  fignumnautts  pater  ; Ynde  reuerti 
Scirent,  & longos  rbi  circum  flettere  curfus . 
Turn  loca  forte  legunt  .ipftque  m puppibus  auro 
Dottore s longe  effuigeiitjojlroque  decori  • 

Colera  populea  vriatur  fronde  tuuentus . 
Hkdatofqucbumcros  oleoperfufawtefcit , 
Confidunt  tronfiar,  mtentaque  brachi  a rcmis 
Intenti  expettant  fignum  exultanuaque  auro 
Corda  pudor  puljans,  laudumque  arrctta  cupido . 


parirefEr  appncis  ttado  gratulili)  » mer- 
gis  3 Et  cilcndo  così  il  mare  tranquillo, 
quelto  foglio  è pieno  di  f.nerghe , che 
fi  dilenanode'luoghi  folari  [ Aprtctsjfi 
chiama  il  luogo , che  volto  al  Sole , che 
in  Tofcana  fi  chiama  folano , Se  il  con- 
trario Bacco,  Se  chiamali  ancora  aprico 
colui, che  li  diletta  del  luogo tolario. 
[Mergts  1 Efaco  figliuolo  di  Priamo  eli 
venne  fantafiadi  gitrarfid’vnmuro-Et 
cosi  fece , Se  non  morì.Et  facendo  que- 
fto (petto  per  romperfi  il  collo,  gli  Dei 
n'hcbbero  compattìone,  Se  Io  conaera- 
rono in  vnofraergo,  che  ancor  lui  fi  vi 
di  continuo  precipitando.  ] Latini  lo 
chiamano  Mcrgum,  perche  di  conti- 
nuo fi  getta  nell’acqua,  i. immergiti»  aqaisj  perche  è veeelio  acqua- 
tile, le  bene  c'fa  i nidi  sù  gli  alberi,  fecondo  che  dice  Plinio, IHic] 
Qui  in  sù  quefto  foglio, Enea  fece  piantare  vn  ramo  di  Leccio,ac- 
ciochei  mannari  (ape  fiero,  donde  egli  haueuano  a ritornare  A do- 
ue egli  haueuano  a far  1 lunghi  corh~[HicLioè,  qui  fù  quefto  fatto, 
ouero  fogliolmrtamjè  propriamente  il  termine  del  corlò,  doue  bi- 
fogna  atriuare, & girare  intorno:doue  bifogna  vfaré  vna  grande  in- 
durirla , Se  durare  vna  gran  fatica  : perche  fe  noi  riamo  rroppo  lon- 
tani dal  termine , rra’l  termine,  e noi  entra  vno  altro . E gira  al  luo- 


que attolli tur  vnda  campus Jlmraotavnda , con  quette  due pa-  go  prima  di  noi  .perche hi  da  girare  minore fpario  . Et  fe  noia 

rote  dichiara  quel  tranquillo  • Non  facendo  adunque  moto  Tonde  accodiamo  troppo  per  fuggire  quefto  inconueniente,  noi  andiamo 
rattolliturcampuflapparifce  taro  di  faora,  che  pare  vna  campagna,  a gran  pericolo  di  non  percuoter  nel  termine, & romper  la  ga- 

O Ica , 


ito 


Libro  Quinto 


|ea,e  affo  gare.  Er  però  Orario  ditte.  pid  a arreda,  quali  cupido  arreèlis  auribos  aftaos  agguaglia  ii  defi- 

Ai  9i4:fHt  firutdu  emtet 4 retu.&c,  deno  in  loro  a vna  pei  fona , che  ita  coi  defide  no  eieuaco . de  diritto 

Chiamai)  mera  à di  mento  (patio, cioè  da  vno  (patio  di  terra  mi  fura*  ad  affettare  vna  cofa, 
ta , dou'ella  è polla, oueramente  perche  ella  e naturata  dalle  carcic,  Ordine  dtUe  pareli  • 

de  dalle  galee , che  la  girano  intorno . Er  però  dille  Giuucnalc . 1 gc  [ Eft  ] c r procul  ] non  molto  difcodohn  pelagojnel  mare  Yaxum  J 
que  magnus  cquos  Aiunce  Hextt  alumnus  Si  Cicerone  nel  libro  del  vn  scoglio  t contra  J al  dirimpetto(lirtorafpumanii»)a  i lidi  pieni  di  1 
l’Oratore. Si  infimtus  rerum  forenfium  labor  A'  ambinola  s occupa-  (chiama , perche  l’acqua  Vi  batte  dentro , & fa  la  fchiuma  [ quodjtl  > 
fio  deflexu  honorem  Òc  xtatis  curfu  confotuillct . Et  Statlo  Federe  Qua!  fcogltol  fubmentumjcfie  ndo folto  racqua[cunditur]è  percof- 
fi  polTec  circum compendia metx* Et  Pcxfio,Ordoquis  rerum,  aut  lui  ohm  J all  hora fiudibus ] daU’ondcCtumidisjgonfiate .^egrofle 
mete  quam  mollis  Mcxus.Ck  vnde  iVndereuerti  fcircnrjpciche  non  [ vbi  )qu*ndo[Con  hibermh  venti  Con,  che  tirano  la  vernata[con*  I 
(blamente  bifognaua , eh  egli  arnufifino  al  termine»  ma  ancora  che  dunt  jcuoprouo , natcondono[fydera]le  (ielle,  perche  fanno  nugo- 
ritornalTìno , Se  guadino  ii  termine  intorno  intorno.  Et  pero  dicc^»  lo  , Òc  le  (ielle  non  veegono[fiictJquclÌo  fcogho  tacc[tranquilJo]ef> 
Lògos  circumlìedere  curi  usi  1 unc  loca  forte  leguntjdtcndo  alice-  fendo  il  mar  tranquillo  [qucJ&UttoliiurJapparifccCcampusJgraDdc 
taro  ogni  cofa.fi  venne  alla  demone  de’luoghi.fcc  perche  non  s’ha-  come  vna  campagnafimmotta  vndajnon  tacendo  moto.  l'onda,  ef- 
nelle  da  conrendere , fi  t raderò  per  forte  [Iplique  in  puppibws  auro]  fendo  il  mare  quieto,  & Itane  c vna  danzaCgraxiftimajg  rati  dima, 
dice  come  i padroni  delle  galee  erano  vcttitifDuèloresjcianoi  pa-  che  aflaiflìmo  piace  ( Meigisja  gii  SrocrghiCapricislche  li  dilettano 
drom  delle  naui,&  non  i NocchitnfCartera  populea  velami  1 tonde  dc'luoghi  folari)  i>  Hic  ] qui  in  su  quello  Icoglidpater  Acneasjil  pa- 
iuuentus]i  padioni  erano  vediti  d'oro,  & di  poipora.il  tedile  del-  dre  EneaCconflituit  metamjmette  vn  tei minc[vindclverde[ft ondò 
la  giouentù  era  coperta  di  fiondi  d'Oppio , con  le  (palle  ignudc  » òc  ti  ex  Ilice*  J’vn  Leccio  fronzuto > cioè  mede  vn  ramo  verde  di  Elicg 
vnte  d'olio . Ebe  è la  giouentù, & fù  moglie  di  Ercole:  Si  per  quello  per  termine  [ fignum]  e che  fotte  il  (egno[nauus]a  marinari , aedo- 
la  giouentù  vfa  le  cotone  di  Oppio,  perche  l’Oppio  c conficcato  *_  che  i marinari  fapetTino  douc  egli  haueuano  andare! vndcjdondahq 
Ercole.  Et  però  è (entro,  Populus  Alcid*  granfila  ^udatus,  fichu»,  rene]  («peflinotieuertijtitoinareldcvbij&douclfcirentjljmellioo 
ma  colui,  che  hi  ve  foto.  Se  li  ipoglw  ignudo, come  eiano  i Ttouni,  [ circunfleèlere]  girare  mrornoUongos  cultuali  ionghi  cornftuoc] 
che  fi  cran  fpogluti  Nudus,fi  chiama  quel!o,c|ie  vi  fempre  ignudo,  all'bora  1 fortejpci  (brie[legunt*degonc(locah  luoghi, doue egli  hó- 
Ben  dunque  dice[Nudatofquc  humeios oleo  pei tùù  mtefciilfi  vn-  no  a llarf  [ iplique  duótoiesje  i padroni  propnj[longeeftulgcnr1rf- 
gettano  co  l’ogho  per  eder  più  deltu,ft  agili  a remardper  futa]  dell  Iplendono  molto  t auro  ] d’oro  ( in  puppibushn  fu  le  poppi  (Duòlo- 
habens  nudacòs  humcros  perfufos  olco.[lntentaque  btachia  remis]  ir  slperche  i padroni  ilauano  in  sù  le  puppi(queJ&[dccori)&  ornati 
idell  habentes  brachia  intenta  remis,  cioè  hanno  le  braccia  diftelo  [diro  ] di  porporalcztera  luuencus.  l’altra  giouentù!  velai  urie  vela* 

SÙ  i remirperche  haueuano  prefi  i remi  in  mano,&  gji  tcneuano  for-  ta , vellica  [ populea  frondejdi  liafche  d’Oppto[qucl&!  perfida  nu- 
li , & fiendeuano  le  bracete  quanto  poteuan;  (Intenti  cxpc&ani  fi-  dato*  humcios  ] hauendo  vnte  le  spalle  ignudc(oleo)d'.  glio^nite- 
gnumjdauano  intenti , de  con  defidetio  ad  afpettare . che  fi  deile  fi  fcit  j nlplcndc  [ confidane  tcaulins  - feggiup»  s ù baochii  que  j&Uiv 
cenno, come  fanno  i caualli  nelle  mode, perche  come  il  cenno  fi  da  tenia  b achia,  icihcct  n-bent  jhanno  le  brama  dittefcl remis  }afe mi 
Ila,  non  haueuano  a far  aicto.che  dar  de  remi  nciracqua[exulcan(l3.  # [intentili  con  atte  linone  glande,  Se  defidcno[expeèbnt  fignum] 
que  baurit  corda  pauor  pul(àns.]Quefto  interuiene  a ogni  vno , che  afpcuano  il  cenno  [ que]  & ( pauoi  jla  paurafpulfa  ns]pcrcuotcndo, 
con  defideiio  afpctta  vna  cofa, quando  fe  la  vede  vicina, che  il  cUo  & battetnicLuunc Jlenfce , pcrcuoce[corda]>cuon(siultanualchc-j 

re  gl)  batte. Cosi  faceuano  colloro, ttauano  afpenando  le  mode  con  battemmo  l que  j AJcupidole  I defilici  io  luio[lauduroJ<i’effer  lodati 
vn  batticuore,  nó  perche  hauefietu  paura, ma  perche  naueuano  de-  [arreèia]itandu  dritto  con  gli  orecchi  refi  inioro[hauru3percuot$ 
fidcno  di  honore.E  però  dicc.Laudumquc  arrcèta cupido. Di?e  cu*  corda  exulcantu.^c. 


> [ Inde  vbi  c)ara,3re.  ] Seguita  di  (eri- 
gere quella  gara  du  galee . 

Effe  fittene  delle  ferole , delle  [anele , 
dell’ bilione , e Incubi  greefh 
m Aliceli . 

[Inde  vbi  clan  » &c.  ] Hauendo  dato 
il  cenno  con  la  tromba,  in  vn  tratto  tut- 
ti vfcirono  delle  mofle[feritzthera  cla- 
more 1 le  Arida  de  mannari  n’andauano 
al  ciclo . Et  è la  figura  Ipeibole  [ adda 
òlis  (pumant  fiera  verta lacertis]  il  mare 
faceua  (ch'urna  . edendo  voltato  lotto 
(opra  da  remi  di  coloro,  che  remavano 
[lacerns  adduCtis  ] tirando  le  braccia* 
fe,  perche  quando  fi  ren  a , li  tira  a fe  le 
braccia  . fcrcodoro  tirauanoa  fe  tantp 
predo,  de  forte  le  braccia,  de  per  coufi- 
guentc  c'remi  percuotcuano  tanto  for 
le  l'acqua  .che  la  liconuertiua  tutta  m 
(chi urna.  [ Lacerns]  fono  propriamente 
ì mufcoli  delle  braccia  . Qui  li  pone  per 
braccia.[!nfindunr  panrer  fulcos  ^Tut- 
ti in  vn  tempo  faceuano  vn  folco  nell’- 
acqua co  i remi:  perche  tutu  a vn  tratto 
dauano  de'remi  nell'acqua , & faceva* 
no  folchi . [tocumque  debifcit  conuul- 
fum.  ] Il  mare  edendo  « oholato  in  sù , de  in  giù  da’remi , & da  ro- 
fìri  delle  naui,  che  {Indettano  fortemente,  pareua.che  fude  apetto, 
perche  tra  i becchi  delle  galee,  de  i remi  forandolo  con  tanto  impe- 
to lo  faceuano  aprire.  In  modo, clic  pareua,che  facefle  vna  bocca^ 
[non  tam  prxcipites]fi  vna  coropaiatione.  dicendo,  che  non  tanto 
velocemente  corrono  i caualli, quando  fono  vfcm  delie  mode,  quq 
lo  correuam  colloro  per  mare  con  le  galee  . nè  tanto  i cocchieri 
(cuorono  le  briglie  dt’caualli  & gli  percuotono  con  le  sferze, quan- 
to follectiauano cofi< *ro  co’i emifpixcipites jatfrettanti.come  è pr^- 
cipires  vigilare  viri.  In  alrro luogo  figmfica  temer^ri),ò((connde- 
rati'[8'j"go  cercamine]  Bitugi, fono  due  caualli  folto  vn  medefimo 
giogo,  ih  |iigo  certami  ne.  vuol  dire  vna  gara.o  contcCi  a cotrere.fat- 
ra  di  due  caualli  folto  vn  medefimo  giogo , Et  dice  (otto  vn  mede- 
fimo  giogo»  perche  tirano  il  carro  ola  caretta,  Ruunique)3c  vanno 
con  rouina.  Se  impero£c(fufi  carcere]  quando  è dato  loro  le  mode: 
perche  i caualli  edendo  dato  loro  le  mode , efeono  con  grande  im- 
peto* tirandoti  dicuo  il  cocchio  col  cocchiere  (opra.  [Carcere ] vo 


leua  dire  carccribus  > Se  ha  fiato  il  fin* 
gokre  per  il  plurale , perche  career, in 
angolare  lignifica  la. prigione, & Cer- 
ceces  i luoghi  demio  a i quali  Hanno 
i caualli,  quando  voglion  correre, che 
in  volgare  fi  chiamano  mode . [ lugij 
immifiis  1 pone  lugts,  a (cambio  di  Iu- 
galibus  : lugales,Kjno  i caualli. Immifi 
iis  iugis,idelt  immidis  equis.  [ V ridan- 
ola Iota]  le  bnglie.che  fanno  londc^» , 
cioè  allenta  tantolc  brighe,  c dan  tan* 
to  le  briglie  in  fu’l  collo  a i caualli,  che 
elle  ondeggiano  in  qui.  Se  inlifPoni- 
queinverbera  pendent  JQucllicoc* 
chieri  danno  chinati  io  sùie  fchient-» 
per  dar  meglio  delle  per  code  a icaual- 
«.perche  mentre,  che  fono  in  sùl  epe* 
chio,accioche  i caualli  corcano,  allen- 
tano le  brighe, quanto  podono  A'  per- 
cuoter gli  meglio,  Se  aggtocnergJi  in 
sù  la  groppa,  pedono  inuerfo  la  grop* 
pade  i causili (Vcifiera  'non (blamen- 
te lignificano  le  battiture,  ma  lo  Aro* 
mento  con  che  fi  batte.Dello  fi  tomen- 
to ne  fa  fede  Terentio  nell'AndrMLs» 
doue  dide  Vcibetibus  ex  fum  te  in  pri- 
fonum  Daue  dedam  vfque  ad  necem . Et  V irgilio  nella  Georgica  * 
Hit  enfient  ter  ber  e torte , C7  proni  den»  leret . 

Cicerone  nella  femma  V errina.Neque  carcnis  neq;  ver  bera,  ne  fc- 
cures.ne  cructacus  fociorum, Delle  battiture  ne  fa  tede  pur  Terenc* 
nclJ’Hcautoiitimetù.doue  dice-T ibi  crune  parata  ver ba.huic  homi- 
m,verbera.&  Tuo  Liuto,  (ndeofientare  retgum,&  frrdum  rcccd- 
bus  vcdigùt  verbcrù.ln  qjedo  luogo  verbcia, lignifica  le  battiture 
perche  dice,  Proni  inveì  beta,  ckc  pronti  a battere  [ Se  confortane 
omne  ne  ivus]  c bofchi,chc  erano  intorno,  nmbombauano  per  tut- 
to.&  non  follmente  i balchi,  ma  anco  i lidi  rimandavano  indietro 
la  voce,  Se  faceuano  l Ech<  •(  Eccojin  Greco  fi  chiama.Echo[cdugit] 
commciaa  narrare  eh»  andaua  innanzi.&  chi  andaua  indietro  dedi- 
che Gyas  .era  innanzi  a cutn[clabi( incorre  velocemente , &r, pro- 
prio c delie  galee, che  (drocciolano  (opra  l’acqua  [Que deinde  Clo- 
aotus  confoquitur  ] Cloantc  era  doppòaGyastzquodiLriminc] 
dopò  queftr  ducerà  la  Pifincc.e'l  CcmaQraxquodiicnmineJcoo 
pan  internalo  .'perche  l'vno  ,s^j  Filtro  età  difcoAo  pari  memo 
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fnde  *bi  cLira  di  Ut  fonitnm  tnb*  finibili  omnet 
(Il and  mora)  frofiluert  futi,  ferri  tahera  clamor 
Hanticu I,  addifhi  /pi  mani  fitta  ver  la  lacerns, 
Infindunt  par  iter  [nicol  : ti  t un.  que  debifcit 
Conuul  fum  rami , > oHriJqnc  Itndaudmi  aquor. 
Non  tam  precipua  Infuno  cat amine  campa m 
Compatte,  ruimlqiit  cfjufi  carette  carrai  ; 

Kee  fic  immifiii  auriga  andatala  Iota 
C oncafiete  iagii  .proniquc  in  vallerà  pendent . 
Tamflau[u,'ficmiluqut  vuutnjludlffquefuutntim) 
Con[onat  olirne  nt  mas  : voctmq;  melala  valutai if 
Lutata;  pnljatt  etilici  clamore  rejaltam . 
iffiagit  ante  alios  ,pnmajqae  dubitar  vndis 
Tutta  MtcrJmmtumq&yaijquc  dande  C loanthus 
C oujciiulur  mclior  retini  ;[ed  fonder  e piani 
Tolda  tlntt  ; pofl  boi  tquo  dijermime  Tislrit , 
Ctniauralijite  tocum  tendoni  [operare  priarcm , 

LI  nane  Vifint  alni,  nane  villani  pitterà  ingerii 
Centaarai  inane  vna  ambi, utnllilquc  ferunur 
Fruntibui,  Cr  Ionia  juteant  vada  [atja  canna , 


• quelli,  che  erano  innanzi. 

Or  dm»  dilli  p»r»li. 

Pnde]dipoifvbi]quando[cuba]la  trombj[dedit  fonftùjliebbe  dato 
il  cen [uaud  mor  ijfcnxa  indugio, fubuo  inyncracco(.o(nncs](urti 
(profilaci  r ] vfcirono  [fuis  fimbus]  da’fuoi  cófinùdafuoi  termini  del 
luogo  delle  UK>fic[clan»or  nauticu j]!e  Arida  de'mari  nari  ftent  £the- 
ra]  terileni  cieloCfreraJil  mare(fpmmnrc]far  fchiuma  [vdfcaj  elfcn- 
do  voltato  fouofapfa[abdu#is  lacemsjdal  remare, oucto  dalla  vo- 


DelTEneide  di  Vergilio.  m 

c>4  bofehifeonfon ali JtimbombinoCque]SeL'littora  induCiJi  lidi  ria- 
chiufi,  ferrati  inrorno[valucanr  vocemjvoltano  la  voce, Dipendono 
fanno  rEcho[plau(u]pcr  if  plaufoffremitq.Jflc  per  le  Arida[Audi|fq- j 
& per  i deli  Jet  i[vu  u.n  fauentumj  qui  quelli  che  (auoriuario.pcrcke 
cm  haueua  caro, che  vna galea  vmcciTe.gridauj  mfegnado,  c mani* 
mando  quelli  che  vogauano.  Gc  così  faceuano  vn  ftrrpiro  grondo 


[co!les]i  mótqpolfaajpercoflì  dalle  voci  di  co  fioro,  che  fauoriuano 
i ior  ainici[rciulÓt]relultano,cio^  rigettano  indietro  la  voce, che  gli 
ga, che  faceuano  i mannari , tirando  afe  gagliardamente  le  braccia  percuote, fanno  l'Echo  [ Anre  alios]mnàzt  a gli  aitrifeffugir]  fug- 
[panter]pariroeme, egualmente, tutta  a vn  modo  [mfindunr  fulcosj  ge.&  vi  via[Gyas}Gta[queJ&[labirur]fi  Sdrucciola  via, sbalza, fguiz 
fanno  i folcili  nel  mate[que]5t[totum  *quor>ucto’l  marefdchi  fcit  j za[pnmis  vndis]tra  le  prime  ondcfintec  turbamj  fra  la  moltitudine 
l*apre[conuu!fum  t emisjcflcndo  volio  fatto  fopra  da  remi  [ruAns  J [ frcm»ruma;]&  tra  lo  fttepit  >[quéJilqual[deindeJdipoi  [ CJoantus] 
& da  roAn, dalle  punte  delle  gaietta  becchi  delle  galee  [ (indenti  • cloaie(confcquiiur]lo  (eguitafmclior  remisj  efTendo  migliore  di  re- 
busjche  Aiidono[nontàJnontanto[cunusjecarri[prxcipites]andà«  ini.facendo  i remi  migliori, hauendopiìi  vantaggio  ne’ rcaif[fedlma 
do  infuria[cotripuere]lunofpazzato[campun>J  la  campagna  [qi*j  [pinusjil  pino, cioè  lauta  galea  fatta  di  pino[tardajeirenJo  pigi  a [pò 

jvaflv  dere]per  il  pcfoftenet]lo  tiene  indietro<i'impedifce.&  no’l  Jafcia  an 


&[non  taro przcipitcsjnon  ramo  veloct[currus]i  occhifruunt]1 
no  inrouinaCcAufijcflendo  vfctti[carcere]del!e  molle  [cercamine-» 
bijugo]e  Aendo  fatto  tra  loro  vna  garra  a correre  có  d >ppi|eaualii , 
doé  ogni  carrettai  cocchio  elfendo  tirata  da  due  causili  [nò  lic]nó 
così, non  ranto[aungxJi  cocchierijconcufieiejhanno  fcoilo  [lorajle 
briglie[vndan(iajche  (i  duhcnano  in  qui,  e in  la,  pecche  i cocchieri 
l’hanno  allentate, quaio  egli  hanno  potuto  in  fu'I  colio  a'caualliflm 
miflis  ingis  jhauendo  dato  le  mode  a’cauallifque’Mnon  ficjnóco- 
fì.non  tanto  [pendencj  pendono  [proni] piegandoli  [in  verbera]m 


dar  ìnnàzifpoA  hc>s]dopòcoltorof*quo  difcnmtnej  con  pari  inter- 
uallofpiArisjia  PiAnce[Centauru<q.]e’l  Centauro  [tcnduntj  fi  sfor- 
zanoffuperare]  occupare, pigliare  [priore  locò]  il  primo  luogo, cioè 
andare  innanzi  a Gu.[Et  nuncjè  hora  (Piflris  abic  ] la  Pifirice  pafTa 
innanzi  al  CentauroCnuncjhora[iiigen  Cemauruslil  gran  Centau- 
ro [prarrent]  palla  innanzi  [vidtam,fc  PiAricem  J alla  PiArice  vinrju 
[nurc]:ioia[ambz  ]imenduc[vna]infierr.e(fei  unti  vanno  vi.  [mnCtis 
fromious  J hauendu  congiunti  infieme  le  fronti  : cioèeflendo  pan 


verfo  le  batnruie,cioc,non  con  tanta  fatica  quefiecofe  fi  fanno, con  nell* vna  piò  innanzi. clic  l'alt  ra*[Ér  carin^jSc  queAe  due  galee,  dico 
quòta  furia  remano  le  galee  dcttr[Tum]airho'ra[otime  nemusj  tur-  (.longc  fulcamj folcano  molto  benc[ vada  laifajl’acque  Clfe.il  mare . 

U d!”?onu7S«^g«“,*C  J S,?UI'  lamque  propinquabant  fiopulo.nietamqoe  tenibili , 


le  galee  dettrf  rum]ilTboia[oiiiue  ncnius]  tur-  Llonge  fulcancjiblcatiu  molto  benefvada  ulfoJTacque  Life  il  mate  . 

(patio,  che  vi  potellc  entrare  vn'altta  ga 
lea  Hi  innanzi  a lui  girare  Io  (coglia , & 
toigli  la  vmoria  [ali|']  gli  altri  [ tentane 
alluni} tenghino  il  mare,  et  >é  radino  in 
mate  quinto  vogliono,  ch'io  voglio  an- 
daieacantogli  (cogli  quann  pollo  [Di 


tqueltagara. 

'£fpo{llilnt  dilli  parale  dille  (aulii, 
dlU'Hlllirit , CT  tul&higram 
# mancati. 

[Iaroque  propinquabanr,  &c.]  Gii 
s'auutcinauano  allo  (cogito  quelite  tre 
galee,  che  io  ho  dello  [ thingat  ] ftrin- 
gere, lignifica  radere- 

Orditi  dille  tarili . 

[lamq  ]& gii(propinquabant]s'auui- 
cinauano  [fcopuln]  allo  Loglio. duu'cra 
il  ramo  di  Leccio  [metamque  teuebanr] 

& gii  i cncumo  i I termine,  gii  e cairn  ar 
riuati  al  termme(CUtnJquando[prineepj 
GyatJGia  principe, ourro  padrone  della 
g»lea[que]Sc[viàor]  vincitore  [ medio 
gurgitejnel  mezo  del  mare  [ compellat  voce  ] chiama  quanto  e'può 
[Mentrtem]Vlene!e[rcàoiemnauii]cbe  era  il  nocchiere , che  gui- 
dai» la  lùa  galea  [Quo  abujdoue  vai  tu  [tantum  deiter]  tanto  Jz. 
man  dcitraLrmtiijin  danno  miulcioé,  perche  mi  vai  tu  tanto  da  man 
defila-  Non  harebbe  voluto, r he  forte  andato  tanto  da  man  dell»-, 
inuerfo  il  lido.  Et  però  gli  dice.  [ Huc  dirige  curfum  ] volta  il  corta 
qui,  vieni  in  qui  [Intuì  ama]  ama  il  lido^ienti  più  in  sù'l  lid  >,inuer- 
fo  terra . Ma  auuertire.che  in  quello  luogo  egli  intende  per  lido  lo 
fcoglr  v he  era  a banda  finidra.pcrche  ogni  cola  li  chiama  Iido,do- 
uelacque  percuote.  Et  però  dice,  [de  fine]  & fatpalmulajde'i  eini, 
ouero  ta  palet[a[ftrmgat]ft tinga, tadi  [cautcs  Izuai]  gli  (cogli, che_> 
fono  da  man  finnica . Et  però  non  roleua.chergliandafle  tanto  in 
ocifo  (erra  quanto  faceua,ma  volcua  che  radefleflo  (baglio  mn  II. 
paletta  dc'remi,icctacbe  tra  lo  (cogito, & la  foa  galea  non  reQarte_» 


Cum  principi, nuiloque  Gnu  in  gtrgite  vi  Uor  , 
Rfttorum  nana  compellat  voce  Alt  net  un 
Quò  tantum  mbi  dcxtcrabn*buc  dirige  curfum 
Litui  ama, ir  baiai  stringai  fine  palmola  comics: 
vdltum  alqlcncantdiXif.  fed  ceca  Mcnetcs 
Saia  limcnr.prorampclagi  daorquit ad  ondai. 
Suo  dmar/ut abniicrum  pete /arra  Mcnftt, 

Cu m clamore  Gy al  rtuocabat,  ir  cccc  Chuntkm 
Hrfpicitmflantcm  targo, ir  propnaratcncnlinu 
lUc  nauemque  GyaJcopkLalquc  /ononidi, 
tradii  Ha  Unum  tnUnoT,lubttoJquc  pnorem 
Traimi ,ir  mais  una  .e quota  tuta  rcl.cbi. 


xit]  <*si  dille  [fed]  ina  [ Mcntrre,  [ Me- 
nale [iirnens]  hauendopaura [ una]  di 
percuotere  in  qualche  Loglio  [ cacca.  ] 
che  non  vedelfe[decorqurtjvolia[pro. 
ramj  la  prora  [ ad  vada  pelagi  ] inueiC, 


Tonde  del  maio,  de  li  dif  oliai»  dallo 
(aaglio.ond  e gii  difpecidofi  dilkl  tjnp 
abn?  ] douc  vai  tu  [diuetfus]  durerS- 
mcnte,  che  al  contrariodi  qurl  che  io 
voglio?(  Iterimi  ] di  nunuo  [ Gyai]  Già 
[ reuocabarjchiamaua  [ cum clamore] 
con  grida  [ Memore  Jó  Menare  [ pete  Ina]  vi  muri  f,  glifcogli. 
Oc  co,l  gndaua  quanto  pdtcoa ( Lece  ] eccoli  alTimprouib  [ icfpi- 
cit  ] li  vede  [ inftamem  tergo  J dietro  alle  (palle  alla  cc,lhile[c.loan- 
thum  ] Uoanto  [ & lenemem  ) & che  gii  tentila  . Se  haueua  ptefo 
[ propnora  ] i luoghi  più  vicini  [ llle  ] egli, ciò* Uoanto  [ mter  na- 
ucmGyx]  ita  la  galea  di  Già  [(copulotque  (bnames  ] Se  gli  fogli 
fonoritinterior]dalla  banda  di  denno[radit  iter  Ixuum  ] va  tacen- 
do dalla  banda  iimllta!que]S.[fubitus  in  vn  tratto  (prztem  prioic] 
palfa  innanzi  a Gu.che  eia  innanzi  il  pomo  [Se  icnet  *qu  ra  tuia  J 
Se  tiene  i mari  Acuti , ciò#  quella  pane  del  mate  licgia  I meu,  rel,- 
Ctu  Jhauendo  la  fciaro  il  termine  : pache  età  partalo  tra  lagdea  di 
Già,  Sl-  lo  (caglio,  doue  era  il  peri  cui- 1 di  rompetela  galea , alenilo 
poi  partirò  innanzi , poteua  andate  di  fcoilo  dallo  (cogito  nel  mare 
Scuro  coni:  faceua- 


[ Tum  verò  ciarlìi  iuuenU  Non  fac- 
ciamo 1 elpofitione , perche  non  ci  d co- 
là mrtuna  da  dichiarare. 

Ordini  dilli  parali. 

[Turni  alThora [ ingent dolor  ] vn 

fran  dolore  [ eiarfit]  arde,  fi  nienti 
ofiibus] nell’olla  [luucni]  algioutne 
[ nec  genz  ] né  le  gene , le  gote  | catue- 
te  Jmancatono  | laehiymis  ] di  lagri- 
me, cioépianfc,  & di  lagrime  bagnò 
le  gote  ( que  1 & ( detutbat  1 getta  [ ab 
alta  puppi  (dall'alta  poppa  [in  mare.# 
ptzcipuem  } a fiacca  colio  [ Menartene. 


Tarn  vai  txarftt  inumi  dolor  o/Jibus  ingenti 

Nec  lacbrymis  camere  gena;  /egncmq.  Menatali , 
Obbtus  decoruquc  fui  lociumque  /aiutai, 
la  mare  prxcipitem  puppi  d,  lui  bai  ab  alta; 
Ip/cgubemaculo  reBor/nbit,ip/e  magijter, 
Hortaturque  vuoi,  clauumque  ad  bttora  torquet , 
M grami, vt fondo  vix  tandem  reddito  tmoctl 
1 am  (aliar  dnadidaquc  fiumi  in  vette  Mentaci: 

S anima  petit  fi  opali,  fìccaque  in  rupe  re  fedii, 
lllum,  & labentemT eucn,ir  ri/ere  nat  antem . 
B/al/os  redent  reuocentem  pelìnre  fiuBut, 

Hic  lata  c rumiti  fpa  e(i  accenfa  duobyi, 
Sergetlo,Mne/leoqur,Gyan  /nperarc  mor. intero. 


confortai»  i fuoi  huomini,  che  rem  ma- 
no [qucj&ltotquct  ]Sc  volta  t clauum  lai 
timone[adlittora[inneifolaterii,  ac- 
cioche  la  galea  andaflc  inuetlo  lo  feo- 
glior  SilSc C Mentcìes)  Mencte  [gta- 
ui»l  grauifiamfeniotjgii  vece  ino  [tan- 
dem] putej  vii]  a nensltedditus  elijfii 
tenduto  fuori,  vici  fuori  ( imo  fundo] 
del  ballo  fondo  Ulucns  ] colando  miro , 
Se  da  ogni  banda  vetfando  acqua  t ma- 
dida in  velici  nella  velie  bagnala . E v- 
fcito  sul  pentì  montò [ fumma  ] in  fu  la 
cima  [(copuli]  dello  fooglio  (qui  )&  ( te- 
fcdii  1 fi  mi(e  a federefficca  in  rupe  I nel- 
la ripafecca,  cioè  nello  Loglio  , doue 
era afcjutot  Teucri  1 1 Troiani  ( iifere~» 


(irgnem]  Mentie  infingardo  , pigro  r;r — *».  era  alclutol  Teucri  1 1 Troiani  (rifere, 

(obluus  ] non  hauendo  nipettol  futde-  ScrgeUus  capa  ante  locum  ,/copuloq.  propinqua!:  illumi  fi  ridono  diluilSe  lab-nten-l  i 

«orisi  al  fuo  grado, albo  decoro  [que]  ' Natola  timcn  lUe  pnor  pr  acume  canna  ; quando  cafcò  (Se  natantem]  Se  quar 

pagiwìipfc) fic^ui*1 ao^Gy»^c  fubf^guT  ^>artc  prwr, parti  m r offro  prema  tmuU  Vifìris • norau  a j Se  ndent  1 i bora  fi  ridon 

bcniaculo  1 li  ir, erte  al  timone]  rfàor] 
per  goucrnarcicioè  andò, al  umone  a far  l'officio  del  nocchierclfip 
iriAerglitaugiltcìldiucu  goucrnatorc  della  galea  (Hortatur  viros  ] 

. \ 0 e> 


•ai,*  iv,u  o.*Miro  iwt  f/nvi  fri xl nini  tarlila  ; . ii 

Torte  pnor, parte  m rotiro  premi  emula  Tiflrii.  ‘*°  noraua  t&  rident  1 Se  hora'fi  tidon 

[rcuomentem]perche  ribuitaua  incélt. 
rei  dallo rtomacor  falba  fludusJ  l'ac- 
qua falla, c’hauea  beuuto..lHic]  ill'hotaffprsHa  iperanza  [ Izia  ] alle- 
gra'icccnfa  ellJs'acccftCduobus  cxtremis'a'duoi  eeiteui.cioé  [ Set 

O z gello] 


SI» 


Libro  Quinto 


gtftoja  Serge  ilo  f M nefteoque  ] & a M nefieoffoper a i cidi  (operaie  fu  a gale  a[pr  ior.fcilicet  erat]non  tra  primo  [ tota  parte  1 in  rotta  II* 
[Gyan  moramemJGi  a, che  urdaua,ciQc  d'incrarc  innanzi  a Già, che  pane  della  galca[ptftris  xmulajla  galea  pittrice  di  Giafprcmit]  prt- 
badaua.de  perde  uà  tépo  [Sergeftus]Serg«fto[capit]pigli*  [anie]in-  me,(erra[patie]vna  parte  [roftro]  col  becco, cicè, ma  fc  bene  egli  tra 
nanzi  | locumj  il  luogo, cioè  entra  innanzi  a Mncltco  [ fcopuloque.-  lunato  innanzi  alla  galea  di  Già,  nondimeno  non  bauca  pattato 
propinquatjdc  a’auuicina  allo  fcoglio[nec  tamenjdc  nondimeno  [il-»  tutta  la  galea,  pecche  la  prora  di  Già  teneua  vna  patte  della  galea  di 
le  priorj  fe  bfn  lui  erajptimo  [piarcuntc  carina]  andando  innanzi  la  Sttgctto . 


[ At  media  lòcios  ] Seguita  quetta- 
gara-, 

i/pe, maire  dilli  /arili, dtlltfautli,  dii- 
Ciflini , » /«egèi  l' Wi- 
tti ili  , 

[ Ai  inedia  focto*  ] hauendo  ptefo  a- 
llimo  Mnettto,  per  quella  buona  fortn 
na,  n'andaua  in  giù,  e in  sù  pei  lagalea- 
coniouando  i fuoi  [ HcCtorei  foni ] gli 
chiama  compagni  J'iattore , nudamen- 
te periodargli  di  fortezza,  oueiamen- 
te , perche  furono  compagni  ci  Ettore  . 
Et  quella  è vna  oratone  in  genere  deli- 
beranno , che  gli  conforta  dalla  vitto- 
ria, moftrando  che  è cotti  facile  a confe- 
guicla:  perche  facil  cofeè  , che  coloro 
pano  vittoiiofi,chc  fono  Itati  compagni 
d’vno,  che  fempre  ha  vinto , de  con  fe 
gli  fa  amici , chiamandogli  compagni 
d'Ettore,  d(  molti  indo  che  fi  gtan- 
conto  di  loto , hauédogli  tolti  per  com- 
pagni, non  a cafo , ma  coufideratamen- 
ce , La  onde  fi  debbono  vergognare  di 
non  haucr  la  vittoria, eflendu  Itati  com- 
pagni di  Ettore , de  lui  hauédolegli  elet- 
Otpoi  itiottta  loro , che  pottono  far 


ti 

quetto  facilmente,  hauendo  fatte  cofe_- 
molto  più  difficili  per  lui  nelle  Siiti, de  nel  mar  Ionio  [ fuprema  for- 
re ] ne  ll'vltimoeitemunio  di  T tota  [None  filar  promite  vlres.nunc 
animos  ] mottiare  quelle  fur:e,de  quell’animo,  che  voi  haucie  mo- 
ntato nelle  $im,&  nel  mare  lonio.de  di  MaJea,  premure  lignifica-, 
cauarfii  i . de pti  naslationc lignifica  dimorttaie,  come  qui  in 
quello  luogo, pere  fic  chi  caua  f noia  le  fue  foize.e'l  Ino  ammodo  ino 
ftra[G«iulis]ideft  Aphricanis.de  intende  il  lutto  per  la  parte:  pciche 
laGctuhaèMcdttcttanca,  dcleSmiIbnoal  dirimpetto  della  Libia 
Orano  parla  così  della  Libia,  Vbi  Marna  fempet  atliuat  vnda.Che  li 
Troiani  fieno  ftai  i nelle  Sieri, quello  ce  lo  morirà.  In  bteuia  de  Syr- 
ics  viger, mifeiabill  vifofIonio]m  quetto  mare  furono  quando  fi  na- 
uigorno  al  dirimpetto  di  Cariddi[Male»que]  Maiea.c  vn  promon- 
torio della  Laconia.douc  fono  Tonde  pei  (eclittici,  che  Vii  gii-  chia- 
ma fequaccs.  Che  pigli  fequaccs  in  cambio  di  pericoline! , lodi- 
chiara  in  quetto  luogo, Capreatquc  fequaccs  illudunr  [non  taro  pri- 
ma peto  ] Muc  Ileo  per  maggior  mente-  incitare  I luoi  alla  vinoni-, 
dice, che  non  cerca  d'cttct  vittoriofo, pecche  vuole,  che  fiano  vitto- 
riofi  coloro, a chi  hi  ordinato  la  vittoria  Ne:tuno,ma  che  a lui  ba- 
lla non  efier  Tvlnmo,perche  faicbbc  troppo  gran  vergognatomi] 
cioè  la  vitiona.e  per  con  figliente, i primi  prcrnij  [ Quamquam  ò]  di 
qnctta  dmiooe.ò,  io  ne  hò  ragionato  aliai  nella  nottra  Teorica-,. 
V oliali  a Nettuno  per  moftrare  più  chiaramente  a tioi,che  nò  fi  cu 
ra  di  vincctc.diccdo  a Nettuno, vinchi  chi  pur  tu  vuoi  tu  Nettuno, 
che  a me  batta  [non  efier  i'vltimo.  di  quello  lòlo  mi  contento  [Ncp- 
tuncjfa  la  figura  Apoftiofe,  pattando  a chi  none  pte  lente]  pudcai] 
feilieci  vos  ciues , voglio  che  voi  cittadini  mici  di  quetto  vi  vergo- 

Snate  di  clfer  gli  vltinufhoc  vincite  ciues]  fate  che  quella  fia  la  vo- 
ra  vit  tona, nò  attete  gli  v|timi.[Et  ptohibete  ut  lu  e fuggite  que- 
lla vergogna  da  non  ne  patlare[oTi]  in  ttambio  di  lune . Hauendo 
vdito  quelli  huomini  di  Mnettco  il  fuo  dettdeno  ramo  giurto  [cct- 
tamine  fummo  procumbunt]  fanno  I'vltimo  sfoizo  pei  haucr  vit- 
toria; Valli  s tremi:  tdiibus  aerea  puppis]vogauaoo  tanto  gagliarda- 
mente,che  faceuano  tremate  quella  galea  . come  fe  lòtte  Hata  vna- 
bacchetta  [Subrrahiturque  lolum]  folum.li  chiama  generai  mente-, 
quella  cola, che  è (òtto  vn'altra . Onde  il  (bolo,  oueiamentelatcria 
delle  galee  è il  mare.de  l’atta  de  gli  vccel!i,c’l  cielo  delle  flette.  On- 
de Ouidio  ditte,  Attra  tenuerit  celefle  lolum,  Solum  adunque  qui  in 
quetto  luogo  fignifìca  il  mare.Er  viene  a «fiere  la  terra, ouero  il  fuo- 
lo  delle  gallee, per  doue  elle  vanno.  Vuol  dire  adunque  Virgilio,che 
coftoro  vogauano  canto eagliardamcnte.chr  di  fono  le  galee  caua, 
uanqcon  i temi  l'acqua, A: la  gtnauano maria [Tumctcberanbcli- 
rusarrus  atidaqueota  quatti  ]Ua  quello  affaticar  còsi  ne  nafccua- 
vna  anheliro,vn'anbmcmogrande,  che  facena  batterle  membra,  e 
le  bocche  afciutte  per  la  fatica.  [Anhclnui]  proptumrntc  fichiama 
anfamemo.cheè  vna  ragunaia  fupetchia  di  fiato,  che  efee  fuora  del 
nafo,  Jc  detta  bocca. -IThuomo  caufato  dalla  (toppo  fatica  [ Alida  ] 
afciutta  per  la  troppa  fatica  [pudor  fluir  vndique  riuis]  dalla  mede- 
fima  cauta, che  natte  In  antttmento, natte  anco  il  tudore,  fc  bene  an- 


yit media  fochi  incedensnaut  periplo i 

Hortatur  Mrufihtus.'Nunc  mute  mjurgiterews 
Uedoreifocij, Trota  quos  forte  fuprema 
Diligi  canutissimi  tildi  premile  nret , 

Urne  animus, quibus  tarmili  Syrttbus  rfs , 
lomoque  man, mali  aqtmtquacibus  vndis . 

Non  tatti  prima  peto  Mnepfats , neq.  rimerò  certo 
( Quiquiiffed  jupnenljijuibus  hoc  Di  putiti  dutifh 
Extrtmo puicat  retlifj]c,boe  rinate  ciues. 

Et  probi  Iute  nefas  olii  ccrtammc  /ormo 
Trocnmbunl,va/hs  trermt  iffibus  urea  puppis, 
Subtrabiturque  jolumjum  creber  tubi  litus  artus 
ydrìdaqueoia  quarti, jutior  fluii  rudique  rwis, 
Multi  tpfc  mrts  optami»  tal»!  honorem, 

Hamque  furcns  animt,dnm  proti  ad  jaxafubwrget 
Interior, /patioque  fuòitSirgiftut  iniquo, 

Infplix /axts  in  pracurrenubus  bufii, 

Concufja  cauta,®-  aiuto  in  munte  temi 
Obmxi  crcpuere,dblaque  prora  pepcnda, 
Confwrgunt  nauta, & magno  clamori  inoranti» 
Fcrralalquc  rudcs,&-  acuta  cujpiie  conio s 
ExpcdiuntJraUofquc  legunt  ingurgiti  remos. 


co  altre  caute  producono  il  fudore.  Su- 
diurno  adunque, pareua^he  luttero  fi» 
mi  [ Attuili  iplcj  quello  cafo  fu  cagio- 
ne, che  «gli  hebbeno  lo  honore,  che  de- 
fidetauano  fnamque  furens  animi]K.«n. 
de  la  tagione , perche  cottolo  hebbono 
vittoria,  clic  fù  quella , che  Setgcilo  fa- 
cendo troppo  furia , pcrcofle  nello  feo- 
glio , de  fi  ficcò  con  la  galea  in  quelli 
(cogli  infelicemente,  doue  toppeci  re» 
rendi  la  piota  [ftirens  animi]  in  cambio 
di  animo,  hi  è parlar  figurato,  comcé 
ancor, prillata  animi  tuueois  [ Interior] 
idett  fimitcrior,da1  la  banda  finiti  ra, per- 
che con, e habbiamo  detto  innanzi, Ser. 
getto  fi  teneua  dalla  banda  (iniftra  in  sù 
gli  fcogli[fpatioimquo]cioè  (patio  II  ter. 
io,  come  è , Syluis  Inlcdit  imquis , ideft 
anguria  [fini  in  procurrcnctbus  ] idett 
piomincntibui,  chcilauanoin  modo, 
chepaieua , chegliandallìno  intorno  a 
chi  nauigaua  [ murice]  lignifica  proprio 
la  punta  di  vn  fcoglio;  in  quello  luogo 
«liiimcn:e  lignifica  vn  pefee,  donde  fi 
caua  la  puipura^ome  è,  Saturar  AnAlu- 


rice  pallam  [Motantur]  perche  bi  tignò 
loro  perder  tempo injtirarfi indietro  , 
per  vlcir  dello  fcogliogtnde  pei  tono  affai  tempo:*:  far  alt  te  colè-,. 


come  nel  tetto  li  vede.  Di  fotte  che  Mnelleoxomc  nel  tetto  fegueiv 
te  fi  vedrà, fù  molto  fortunato. 

Ordini  dilli  partii , 

[At]ma[Mnetthcus]  M neri  enfine  edemi  andando  in  giù, e in  sù 
[media  nauej  pei  mezola  galea  perii  foro  [pel  ipfos  foaosjrra'fuoi 
compagiuLhortatuiJgli  com'otuoa.dicédo  le  parole,  che  fcguiiano 
[Nunc  nunc|hot'baia.infurgiie  iemis]rizzaceui  in  sù  i remi,  rema- 
te gagiiaidainéic[foci|HeètoteOcon,  pagro  d'Henorefquoi’  e'qua- 
li[ù«lcgil|o  eletti  LconutesJ  per  compagni  [ forte  fuprema  ] nell'vl- 
lima  niiferu  T loia]  di  Tioia  [nunc]  bora  [promite  ] di  molltaie-, 
[illas  vite»]  quelle  ione, che  voi  haueuate  att'hora[nnoc]horalprca. 
•Ditte]  diinottratc  [animos]  il  voflroardue  [ quibus]  il  quale  ardire 
[ vii  ] voi  dimolltarte  [ in  Getuits  Syttibus)  nelle  Smi  Afticanc  [ lo. 
moque  man]  & nel  mate  detta  Ionia.  [Vndis  ] nett’onde  [ ttquaci. 
bus]  petlecutticiMalea]  del  Promomoriodi  Malea  [ Mnefthcua  ] 
io  Mnc  ileo  [non  laro]  non  bora  [peto  ]iodcfidcro  I prima  ] i primi 
premi  ncque  ceno]  nè  mai  affatico  [vincerei  di  vincete  [quamqué  j 
bcnchcU. lidio  volcttc. che  furie.  (Scd&iperent  Ima  fieno  fupctio- 
ri.ÒC  vinehino  coloro  [ quibus)  a'qualil  Neptunclo  Nettuno  I dedi. 
Ili  hoc]  tu  hai  concetto  quetto 1 Liurs  io  Cittadini  miri . Si  volta  a 
pallai  hora  a quelli  compagni,  che  voganano.  [Ciucslo  Cittadini 
mici  [vincite  hoc]  vincete  quello,  fare  di  lutici  quella  vittoria  (pu- 
dcat.fcilicet  vosi  quella  é la  vittoria, ch'egli  vuolerfhe  egli  habbino 
Ipudcat,  fcilicei  voi)  Riputate  oi,  che  v'habbiaaettet  vergogna  (re- 
dijtte  cxuemosJ  j'cttete  gli  virimi  a ritornate  indiettoldc  ptohibete 
ncfas.'dc  ptohibete  quella  cola  nefandagnoé  Cut,  che  noi  non  hab- 
biamo  quella  veigognatulliUlThoralprocumbumifi  mettono  in  fu’- 
tcmi  a vogar elfiimmo  cciiamine  icon  ogni  eftrcma  forza  ( Puppis 
crea  ila  poppa  delia  galera  di  bronzo  ouero  foderata  di  bionzoinc- 
mulitein.  (Valla  i elibus  Jpe|  i gagliardi  colpi  dcremi, perche  voga- 
uano ù o gagliardo,  che  taccuino  tremare  la  galera  come  vna  bar- 
chetta. (subttahitutque  follimi  c il  mare  oueiu  l'acqua  del  mare,  è 
maro  folio  de  I remi, ouero  dittino  cosi  Cquel  & Uubciahuur  fciliccr 
puppnila  poppa  elicala  fono  l lolum  iit  foolo,cioè,(òuo  l'acqua  del 
mate  peline  vogauano  tanto  gagliardo,  che  la  poppa  fi  tutfaua  fot- 
ti ( Tun  iaU'bora  per  ragion  di  quetto  sfinì  (creoct  anhelitus  I vno 
fpctto  -n(amentt.lquatiillcuore)di  fa  batteri  far  rutile  membralque  J 
ÀI  ara  he  bocche  (aride!  fecche  per  amo:  dell  i fece  ( fudot  ! il  fudore 
I furici  corre  C vndique  Ida  ogni  band.  ItiuisLonnut.cioè,  che  il  fil- 
dorc  vlciua  fot  da  dotto, de  da  ogni  banda  corteua,che  parcuano  rii 
[I pie  calmila  filigrana,  che  accatto  a Set  getto,  one  r amente  il  cafo , 
che  occorfelittuitt  honortn  Idctte  rhonorc(nra]a  loro  loptatum-1 
che  deli  Jeranann  Inamque  ipetche  fSegeflui]  Sergefto  (futens  ani" 

mi)mfuiiatoldóimentre,chi(imci  lolle (Icndofi  dalla  banda  di  deh* 
no,  da  tran  manca  inucifo  le  fcogliolfubutget  plorami  percuote 

, ari  / I* 


DeU'Eneidc  di  Vergilio.  * * J 

, j f,Tilne  eUfcoglifqueWliibicjemradentrotfpatioini-  [niure]i  mannari  coafucgMtJfi  lituano  sù  [morantiir]  & perdono 

[queJWpcora  illlhJU  prore  tortaCpependiijpédeua.pendolaua  giu  lieroos  tiaCtod  1 r estroni . 


[At  IxtusJ  feguira  di  narrare  la  gare 
eli  quelti  Principi . 

£ futili  tini  dilli  (ir  di,  dilli  finiti , dii- 

ikiftim  , • l*‘>Sh‘ 

ttCali . 

[Ai  Ixtusj  Mnetteo  fi  rallegrò  della^ 
diferaria.chc  miciuenncaSeigettot  uc- 
cdiuipfo  ) cioè  del  lucceflo  % Se  dciladi- 
feiatu , che  fuccelle  a Sergcfio  del  fuo 
Ccrauro  Gemme  celenl  iddi  veloci  un 
perutpion  Jcioc  vicina  alla  terra,  ouero 
Alidi  l quali*  fpelunca  ì fa  vna compai a- 
tione*  Se  agguaglia  Mnerteo,  oueiairic- 
dla  velocita  della  Pittrice  di  Mnetteo 
olla  velocita  d’vna  colombatColumbasJ 
VirgiL  chiama  le  colombe  domeniche  » 
Columbi»  le  faluaiiche.  PalumbxUare- 
brolb  ) pieno  di  buche,  ouero  nalcondi 

! i i ....  rh*  !<•  mlrrmhr  lia  i 


Oro  io  i pieno  ai  uumv,  

no  i&ldo'nelle  puraice,  ma  in  lochi  cauernofi , come  le  pumicej . dolendo,  volando  [redji^e.fegaC'ier  liquidurrt 
Et  però  dice  latebrofoio  pernice  | estenua  pennul  non  che  el  Ilo  [commoueOmuoue  fai» >]  I* . ] ™,r  pensila  Piììri- 

Ca  fomentata  dalle  penne,  perche  le  penne  non  le  fanno  paura,  ma  ti  faceua  M ne  Ileo  con  la  fua  Piftncejhtcl  Itptnm 

quando  ella  ha  pauia,  fa  grandlllimo  Hrepito  con  le  penne . Et  pero  ce[fecat]fega  (tuga)  con  la  m,  J,  1, Sporta  vit_» 

dice  Dai  mceniem  plautini  pennis  medita, t ucr  liquidumjin  rcfficlcoritipfe impciusjl  |i|f 

carotàio  d'i  acra.perchcl’ana  fi  e liquida,  cioè  corpo  diafano,pcr  do-  [vol.m«mì.ol.n<to[& 

ueVolano  gli  vccclli.  (Sic  Mmnclteuj]  cioè  così  Mnelleo  era  de-  <l'eiro[Sergeltum]  Sergeftol  lu«ante  J P l • P 

Uro  nrefto»  leggiere , come  vna  colomba.  C Frultraque  vocantem  lo  alto  ] nell’alto  (coglia . doue  egli  haue  . 

(vocantem]  e hianw^awdtt^  & che  iinparrua 

Sttsàssr— —*«>—• 

WnéBiHi.  maramiflc  Ufo. 

rAt  Mncftheus)  ma  Mnerteo  Carusi  aticgroCque)&(acrioi)  Se  di-  fterminata[Cedit,elia  cede, retta  ,n^,f.rM  . Jnciaeilridd 

uentato  più  ardiioCfuccellu  ipfc-1  per  quel  , ^he  era  fucreflo  a Serge-  che  [eli  fpollarajella  c ’• 

ttoj  celeri  agraind  con  vn  veloce  impeto  Iremoru.r.lJi  remi  ven-  Goucrnacore:  perche  ella  non  ha  chi  Ug  ni,  c. 

di  Nettuno,  Se  di  Toofla , Ninfa  » Se  fò 
padtoni  della  Corfica.e  della  Sardigna, 
& fecondo  Varroneda  Atlante  hi  vinto 
in  vna  guerra  nauale,&  affogato  in  ma- 
re. Ilo.» compagni , che  iettomo,g<i 
fecero facritìcio,  come  a gli  Dei  [Pano- 
peaque  virguj  è vna  delle  Ninfe  Neret. 
de.  Et  per  quello  conto  Virg.la  fcpara 
dall'altre,  perche  ella  fii  vergine, & l’al- 
tre  nò.  [l\jitunus]è  vn  Dio  marino, ch'è 
lopra  poni  La  fauola  c quella.  A raman- 
te dopo  il  furore  mandatogli  da  Giuno- 
ne , peifeguuando  Meliccrta  fuo  figli- 
uolo i olivine  con  la  fua  moglie  Ino,  ha- 
uendo  ammazzato  prima  Le  a reo,  e lo- 
ro per  paura  eiTendofi  gittati  in  maro* 
furono  conuertiri  in  Dei,  Meliccrra  fù 
conuertito  nello  Dio  Pomino , che  no 
Greco  fi  chiama  Pcltmony perche  Itroin, 
Lignifica  potio . Et  Imo  fò  cfcnuertu  a_» 
nella  madie  Matura  , che  in  Greco  fi 
chiama  Leucaron-  Hauendo  adunquo 
farti  quelli  vou,  gli  Dei  lo  aiuiorno , Se 


udì  litui  Jitneflheui  ilvt'Qyq;  ncriaripfo, 
titgmine  nmotum  ctlcri,vcnlijqui  rocitis  , 

Trona  pene  morta , & pelago  decurta  averto , 
Quali  j pel  umo  jubno  emmota  colanti**  , 

Cut  domus,  & àttica  latcbrofo  in  pomice  nidi , 
ferver  in  orna  volani , ploufumque  exterra  a pennis 
Pat  te  So  mgtntcm,  mox  aere  lap/a  quieto 
Hada  aer  liquiditi» teiera  ncque  commouet  alas , 
Sic  Mneftbeus  ,fsc  ip fa  fuga  fccat  vltima  Tijbris 
^Acquaia  : fic  tlUtttfcrt  itti  pel  ut  ipfe  volontà is . 

Et  pnmum  in  f copulo  luSantem  deferii  alto 
Sergefìum»  brcuibu/q;  vada  fruftraque  vocantem 
tAuxilia , & fratta  difeentem  currere  rema  • 

Inde  Gy am,  ipfamquc  vagenti  mole  Chinar am 
ConfcquUurfscda  quomam  J pollato  magtflrorfl. 


nfque  vocatis  ]&  con  venti  defiderari 
[perir  maria]  ne  va  iti  inaie  [ prona  ] vi- 
cino a‘l  idi,  cioè  in  quella  pane  dei  ma- 
re,che  e vicina  a'iiuoiòc  cucurric)&  cor- 
rere ^pelago  aperto  J peni  mar  netto  • 
doue  non  era  ìmpcdiméto  alcuno  qua- 
Iiscoluroba  Jcome  vna  colomba ,oue io 
qualcolomba(coiiimota  ] mollali  I Tubi- 
toJ  (ubico  [fpclunca]  delia  (peluncafcui 
fcilicer  ett  J che  ha  [domusj  la  cafa^ioé 
il  nido  [de  dulces  mdij  c i doici  figliuo- 
li [iatcbiofowpumicJm  vn  muio pie- 
no di  buchi,  & di  nascondigli  fimtJia-, 
vn  pumice  [ fertur  j ne  va  veloceraeiue 
[volani  1 volando  [ in  arua  ] ne  i campi 
[quel  Se  (exrcrrita]  Se  fpaucncarat  Jat  m- 
gencem  plaufum  ] fa  vn  grande  itiepi- 
co  [pennis^  con  l’ale  [moaj  dipoi  l«io 


(.pillili,'  vuh  ■ -j  — r — — 

quieco]eficndo  l'aria  qui eu[laplj]idruc 
cioluido,  vol.n^fr®diOii^,fcg»[ii*rllqruVuTOl^»t^jK^«ìb^ 


( Solut  iimque  ipfo , &c.  1 Siguitt  di  Solini  ianujue  ip[o  fuptrefi  in  fine  Cloantbus 
ragionare  di  quelli  gareggiatoli.  Quem petit, & lummis nnnexus  vinbus  Trget 

Mfrftttini  dih  piriti,  ditti fimUtil,  - r • ' ■ " 

Jmtl’kiitnri*  .fi"  1*00  hi  PTUm- 


"dlWhifltrit  .O-lfihi&rim. 
mancali . 
tSolus  iamque  ipfo,  &c.  1 Reflaua  fa- 
lò Qoanto , Se  lui  W vutoriofo.l  In  ipfo 
fine)  era  reftato  Qoanto  per  iftare  a ve- 
dere di  fare  vn  bel  colpo.l  Hi  propnum 
decus  1 Quelli  di  Cloanto  haueuano  ia- 
to fperanza  diefier  viiroriofi,  che  tene- 
uano  la  vittoria  per  loro , Se  parca  loro 
haucrla  acquiftara  ; Se  però  faceuaoo  o- 
gni  sforzo,  perche  gli  huornini  non  n- 
tiutano  niffuna  fatica,  ma  (apportano  o- 
gni  cola  per  non  perdere  quel  » che  gli 
bannoacquiftato  . 11  contrario  fanno 
quegli , c’hanno  in  fauore  la  fortuna , 

che  fpcranofpcfsopiù,chcnonpolsono 

confluire  l indignanrurkioc  fi  (degna- 
no di  non  haucr  Phonore,  ouero  dicemo 
così,  te  non  hauefcero  hauuto  l’honore , 
doé  acqui  (lato  la  vittoria , fi  larebbon^ 
Dentato , che  fufse  fiato  farro  lor  torto  : 

■ i / i, f.,,.  f,n  r 'iiirr^llm 


Tum  vcrò  ingemmai  clamor:  cunttique  fequentem 
Jnfìigant  fi  uditi  : re  fonai  clamoributdtbcr. 

Hi  propnum  decus,  & par  tum  indignxntur  honore, 
Ut  teneata  : vitamque  volunt  prò  laude  pacifci  ; 
Hos  fucceffut  ala  ; pofiunttquiapofse  videntur  • 

Et  fon  * quota  cppifscnt  prxmta  roflris. 

Ni  palinas  ponto  tondeni  vtrafque  Cloanthus 
Fudifsetque  preces,  Diuf0fle  in  vota  vocafset  • 
Difquibus  nnpermm  pclagt,  quorum  xjuora  curro i 
V oba  betta  ego  hoc  candentem  m littore  taurum 
Conflauam  ante  arai , voti  reta,  extaque  falfos 
Tornei  am  in  fluttua , et  vma  liqucntia  fundam  • 
Dixit , eumque  imis  fub  fluttibus  audit  omnis 
Uereidum,  Tborcique  eborus  fPanop/taque  virgo  : 
Et  pater  ipfemanu  magna  Tortunus  euntem 
Impubi,  ilio  Noto  citila , volucrique  fagitta 
jiedtcrramfugtttCt  portu  fecondi  da  alto 


‘r ‘‘Th^rufee ftuòfaró toiìórm:  principalmente  ìó  Dio  Fortuna , cht. 

nerche°flià  fe  ferino  fatta  fua  [Succellus]  pone  fuccelfo , in  cambio  gli  dette  vna  grande  (pinta  con  la  mano , & lo  fece  andar  vn  pena 
di  feliciti  [poflunt  quia  porte  videntur]  (perauano  la  vittoria,  perla  in  U con  canto  furore,  che  la  partua  vna  fretta . 
opinione  de  gli  fpeuaion  Ile  fors  xquatis  cxpiffem  premia  roflris]  Ordini  dilli  piriti. 

Ei  dice,che  (e  Cloanto  non  fi  forte  aiutato  co’pneghi , che  loro  ha- 
a . - . . ■ urraCnn,]  iHpÌK  imhac  minntri  m« 


ClamquelV  giiCrn  Ipfo  fine!  nel  fine  del  be.frgjio  (fupereft  liefta 

: a uAii.4>«mhws(<itnMli0o:  come  Dunuibus  imoe-  [Cloa  ni  uslCloanro, che  pafio  innanzi * Cìia,  quado  gmò  il  fuo  ma  « 

rina  o in  mare. R «(lana  adunque  folo  Cloato  aeflcr  pafsatoda.Mne 
ftedquemld  qual  Cloancolpetittfci licer  Mncfthxus.Mndleo  andò 
alla  volta  fu-ldc  adnwmlSf  sforzamfofilvrget)  lo  percuote , gli  di 

. . _ - fi!.  — — ■ m „,r,k(i,1  -,,n  or  inrtìi  fi  .Tir,  fnrTrtiflIIT  ì illtìOràlt 


perium ett  pelagi]  a (cambio  di  m pelago:  come  Dqquibus  impe- 
iiumeft  ammaium  idettainanimabusL  Voti  reusjpeiche  hauendo  io 

J.  «ni  naiallA  n»r  il  fìllllf  1(1  hÒ  flItOil  r 


Iiumeitanimaium,iucu.m«iii(ii-uu3t 

QuX’TvMbo  d«U  alla  vòlta  fadde  admausl  3c  s (oraandofi  (vtgctl  lopetcuou,  gli  da 
lecofe  (acre.  Et  pelò  dille  Varanio.Eftaporriciunto  Di|S  in  altana,  vna  vrtat, (fummo  vinbuilcon  grandillima  forra  tumJ  .llhor.Ua- 
Vc  foctimve  cui  extra  dati  debebunt.nunc  prò  ara,&  foco  ma-  inorilo  flndorefingrminaiM  raddoppiaCcunaiquelSciutiigii  fpet- 
™x^mSrs  DlTr"c  .ficatutu3  eft  [ Ne.e.dum  ]fono  Nmf.  d,  utoPlinrtigaml.nh.ganolliudtisl  co’defideri,Ifequ,n.en  quello  . 
toSKS egli  «mnftò  con  Doride  (u.  mo-  che  (c gu,raua.c.oé  Mnerteo,  eroe  iu,r.  con  la  ««-  & con  . m.™ 
cliViielinola  dell’Oceano.  Elio  do  nella  ara  Theogonia  dice,  che  le  e ca’l  defiderio  fauonuano  MndUo.  & pes»  Mnerteo  pifliaua  an|. 
^cmqiw^&d.ce r fuo.  nomi fPhotc.queiPtorco fù tìghuolo  m0(*:he.U’ar.a1relun..]rimbomba(clam0..bu»ld. gr.da (Hilqueft, 


a 14  Libro  Quinto 

di  CIoante[ni  teneant  jfc  non  acquiflano)  Decussi  pretniofpropriGJ  roJìo  corro  con  la  mia  galea'kttusjeflendo  allegro  io  della vitTori* 
proprio , e die  già  filano  farri  loro[&  parturo  honorem]*  lo  hono-  cioè  con  Ir  giurando  io  la  victonafconftituara  vobisjvi  darò[amc_/ 
ie»chc  par  loro  già  o'nanere  acquiftatoUndignàturJfifdegnanofque]  atasjinuanai  alh  nollri  altan[rcu$  votiJelTendo  obltgan  al  voro,ba 
&[volùtJ<ogiiOiio[pacifci  vuamimetteria  vitafpro  laudcjper  l'ho-  ucndo  io  hauutola  vittoria  per  grana  voftxa  [ hoc  in  litcorrjin  que- 
norefSucccUuilla  tcJicica.&  la  buona  fortunafalir  bosjnutnfce  que-  do  iidofcandentem  raurumjvn  toro  bianco{q-ji  porriciamjc  vi  gcc- 
fti  altri, da  loro  fperatiza  certa, cioè  a quelli  di  Mnelleofquiajpcrche  cerò  [fallo*  in  fiuètusJneU'ondelalkCcxrajgli  interiorità:  tundam] 
[videntuc  polfejpar  loro  di  potcre[poirunc]polfono[&  fbr:.  c^pilicnr  & fpargeró 


prxmia]harcbbono  acquatati  i preroij[xquatis  roltrjsJelTendo  i ro- 
do del  j’vna  * Se  deli  altra  galea  pari»  pei  c he  già  Mneiteo  haueua  ri 
giunto  Gioirne , Se  era  a'  pan  di  lui[Ni  Cloant  husjfc  Cloantc[ten- 
dens]  diltcndendoL  vtralv|*ie  pjJiuasJI'vna  .&  lalcu  mano(ponto]al 
roare[fudiffetquc  prcces,efe  non  hauelfe fatto  quella  oratione[qucl 
&[voca(Iec]fe  noti  haueiie  chianuio[Diuos]gh  Dei[in  vorajne’vo- 
U,cioc  fe  non  haudTe  fatto  voto  a gli  Dei[Di|jquelta  è loraciont.e’l 
voto.clie  fa  [Dij]o  Dei[quibus  fciliccr cftjche  bautte' lmpenum  pe 
lagi  ] l lmpciij  (opra  il  marc[quoruraxquora]i  mari  de  i quali[cur- 


. _ «n  tionor  vollrofvina liquena] vini liquidi[dixir]cosi  dif- 
fe[q«e]&llùbico]io  vntratto[omnischoius]curtoiI  coro[Nereidù] 
delle  Ninfe  matine[i?horciqucJ&  di  FoicoiFanopxaque  virgo]&  la 
vugine  PanopcsCaudijt  cumjvdi  lui[imisfub  fi  udì  burbero  le  baf- 
fe  onde  [ Se  ipfe  parer  Fortumi*  jei  proprio  padre  Portunofmagnau 
manujcon  la  (ua  gran  manofimpulu  euntemjfpmfe  CIoante,che  an- 
daua[ilIa]cioè  Sulla  ,che  era  la  galcadi  Cloamefcitiusjpiù  veloce- 
mente [ Notojdcl  vento  Noro£volucnquefagitta]&  d'vna  veloce^ 
(actra[ tugu  ad  tcrramjfuggi  a terra£&  condiditjde  fi  raccolte  » fi  ti- 
dudcfpoitu  altojncli'aito  porto, cucio  profondo, 


[Tum  fatus  Anchifa,  dee»]  Enea  di- 
chiarò vincitore  Cloanco , Se  gli  dette  i 
doni  a lui,  & àgli  altri. 

Effifmaut  dilit  p troie,  dilli  fatult, 
dill'hiflont , C Luegbt  gram- 
maticali . 

[Tum  fatus  AnchifaJEnea  fecondo  la 
vfanza.gli  raglino  tutti, & dichiaiò  vin- 
citore Cioanto,  Se  a lui, de  a gli  altri  det- 
te I doni, che  inerii auanojatus  Anchifa] 
nato  dt  Anchife,vien  da  S*ro,ris,leui  fa- 
rura , che  lignifica  feminare.Anchife  lo 
haueua  fetnmato  in  corpo  a Venerei** 
more]cioc  fecondo  Pvfanza,  che  fi  oflet- 
ua  ne  gli  fpett  acoli  [ ViCtoremJei  s’m- 
rende,  primù, perche  ancora  gli  altri  dui 
furono  vincitori  fe  ben  non  tutono  pii- 
mi, Sergerto,dc  M ne  fico  [magna  prxco- 
nis  voce] perche  i banditori.  *cuuche 
ogu'vn  fcntillr,  che  Cloancc  era  dichia- 
rato il  primo  vincitore , gì  idaua  quanto 
più  poteua:  [aduehi]figniócacigncre.& 
non  coprire.perchc  non  gli  copetfe  il  ca 
po  d'alloro,  ma  gli  fece  vnaghuUnda, 
Se  glie  ne  mefie  in  capostorno  le  tem- 
pie,come  s’vfa[Viridi]e’lo  Epiteto, natu- 
rale dell'alloro, che  è fempre  verde.[Dat 
optare,  &dat  ferrejiu  cambio  di  dare, ò 
in  cambio  di  donar, & lignifica  propria- 
mente dare,  oiiero  donare  l'v  no,  e lai - 


Tum  fatus  jinebifs,  cunttis  ex  more  vocatis  , 
Vtttorem  magna  pucotns  voce  Cloantbum 
Declorai,  vnniique  aduelat  tempora  lauro  : 
"Muneraq]  m nauti temos  optate  ruutneos  , 
Vnaquc,  & argenti  magnum  dat  [erre  taUntum  j 
Ipfis  praapuos  duttotibus  a. .di  bonorcs  : 

Vittori clamydcm  auratam  quatti  planata  cucimi 
V ut  pur  a Dlx andrò  duplici  ìtla.bca  cacumi  : 
Inte.xtufijuepucrf rondo ja  regms  Ida 
V ciocci  iaculo  ccrnot,curjnquc  f argot  j 
Acer  anbclanti  firntlis  , qui  m pupa  ab  Ida 
Sublmcm  pcdtbus  rapwt  louis  artmger  vaca 
Longoni  paliti  ai  aequicquam  ad  jydaa  tc  aduni 
Cujiodes:  jouitque  canum  lairotus  in  auras, 
jit  qui  donde  locum  tcr*uit  viriate  Jccuudum , 
Leuibus  buie  bonus  confatavi , au>  oque  trihcem 
Loì  ic  ani  quatti  Dimoi  co  detraxeral  ip/e 
Vittor , apud  rapidum  Simoenta  fub  Ilio  alto , 
Donai  baberc  viro , decus,  & tut amiti  in  antiis  • 
Vix  Ulani  famuli  Tbegeus  j Saganjque  fcrebant 
TtlnltipUccm  conmxi  bumcns  : mdutus  ai  ohm 
Demolì  us  curfu palantes  Troas  agebat. 

Terlia  dona  facit  gemina s ex  sere  iebetas  , 
Cymbuquc  argento  po  fetta,  atquc  afpcra  fignis . 


Dei  marini, & Mneftcoper  la  propri  a_» 
vutù , che  fe  gli  Dei  non  fe  fodero  im- 
pacciati ,Cloau(o  non  farebbe  (iato  il 
primo . E però  da  a ciafcbeduno  vn  pre- 
mio conucnicote.  A Cioanto  di  la  Cla- 
mide , douc  è te  liuto  la  fauola  di  Gani- 
mede , Se  a Mneiteo  la  corrazzina,  che.» 
è legno  di  virtù.  ( Leuibus  hamis  «auro* 
quejideft  , hamis  aurcis  [ triliccm  J per- 
che era  lefiutacon  tre  ordini  di  maglie, 
accioche  la  folle  più  forre  . Era  adun- 
que bella.  Se  fotte  perche  era  di  tredep. 
pi . [ Quani  Demoleo , &c.j  dice  di  chi 
queita  corrazma  fù , Se  come  Enea  Tac- 
quilió . Queita  co r tazzina  fu  di  Demo- 
lco,che  fù  vn'huomo  lomlIìmo,&  Efica 
glie  ne  (ohe  quado  lo  vmfe  lotto  le  mu- 
ra di  Troia  apprelfo  li  fiume  Simconta. 
Loda  la  coriazzma  adunque  dalia  bel- 
lezza, Se  fortezza . Loda  Demoleo  dal- 
la goliardia , Se  Vigorofiti  fua , roà  tan- 
to più  luda  Enea , che  lo  vinfe . Donat 
habcrc  viro, in  cambio  di  du,come  h ab- 
biamo detto  di(òpra[decus]quefiacor- 
uzzina  glie  ne  dono  per  ornamento. 
Se  ficui rezza  del  fuo  corpo  [Vixillam 
famuli]  con  quello  moflra  la  fmifurata 
forza  di  Demoleo, che  quefiacorraz- 
zi;ia  era  tanto  graue,  che dur  feruicori 
gagliardi  finn  durauano  gr  -ndiflìma 


rro.Ec  è vn  parlar  Greco,  che  congiugne  à quello  modo  due  verbi  fatica  a portar  la.  E lui  falò  hauendola  in  dolfi)  dauala  fuga  aTro- 
infieme.Lc  ancora  fa  il  medefimo  quali  nel  fin  di  quello  redo , doue  ioni , de  gli  giugncua  [ Phegeus . <Sagariique  J quelli  erano  dui  fer- 
dice,  Donat  habere  vno  in  cambio  di  Dat«Ma  tal  pariate  «S.oncef-  Ultori  ,che  a pena  potcuano  portare  quella  coi  razina  fra  turti  due_^ 
(b  a Poe  ti  £ magnum  talentuiiOqueflo  magnum  talentum  in  quello  in  sù  le  fpalle.Queili  nomi  hanno  vna  certa  forza , volendo  dire , fe 
luogo  fignibca  qualche  cola  di  poca  valuta, come  noi  habbiamo  det  bene  quelli  feruirori  erano  valenti , Se  robulti , nondimeno  fra  tut- 
to poco  innanzi  Malo  chiama  Magnunuifpeuoà  vn’aJtio  minore,  n due  sforzandotene  non  la  potcuano  portare  insù  le  fpalle.  Et 
Eflendo,  che  nefiuna  cofa  e nè  grande,  nè  piccola  pei  regola  delia-  Demoleo  lolo , hauondola  in  dodo  metreua  in  fuga  i Troiani , 
naturarma  li  chiama  grande,  c piccola,  grolla,  c fottilc>lunga,&ctn|^  correndo  gli  giugncua.  Di  modo,  che  Virgilio  modra  che  coftui 
fecondo  à che  e Ila  è riferita.  Verbi  grana  vn  libro  d 50  faglili  chia  hauelfe  vna  forza  incredibile,  A:  non  mai  vdita,&  vn’anjmo  gran- 
meri grande  ri  (per  to  i vn  di  venti,  & piccoli  > 1 ifpetro  a vii  di  cento,  didimo . Pelò  come  io  hò  detto  di  fopra,  tanto  maggiormente  vie- 
Et  cosi  vn di  cento  fi  dimanderà  piccolo  nfpctto a vn  di  mille,  per- 
che la  grandezza,  piccolezza,  larghezza, di  ctezza,  grodczza,Roru 
hanno  mifiira  determinata . Aridot.l'infegna  nei  predicamenco  dei 
relatiuif  Vi&or  clamydem]qucdoè  il  dono, ch’egli  deue  a Cioanto, 
ch'era  vna  vede,  che  Virgil.chiama  Qamydem,  de  Cic. chiama  Pa- 


. ) magno 

ne  a lodar  Enea,  che  lo  vmfc.de  glie  la  cauò  di  doflofTctCìa  dona  fa- 
ctt  Jqueili  ciano  1 doni  del  terzolGeminos  ex  $re  lcbctas]Erano  dui 
vali  di  bronzo[Cymbiaque  argeoto  perfedla]C'imbia  fono  vali  da_. 
bere,  farti  in  modo  d'vna  ambafper fetta  argento] vcl  argentea,  vtl 
ex  argentu  conferà  [ afpera  figuis  ] Erano  quedi  vali  da  bere  afpri. 


Judamenro.Era  la  clamide  vna  vede[auratam]dicc  la  qualità , e Lu  c ruuidi , perle  molte  figure,  che  v'erano  detto  inragliateCfigmsjfo- 
bellezza  di  cucila  vede.de  la  loda  dalla  materia,  perche  era  d'oro, de  no  figure  mugliate  in  qualche  cofa,  come  in  quello  luogo  fi  vede, 
di  porpora.La  loda  dall'artificio,  perche  vferateduro  dentro  Gani-  Sono  ancora  ttatuc,come  in  molti  luoghi  li  vede  neUTpidole  ad 
mede,  che  cacciatta  1 Cerui.de  cacciando,  fù  rapito  dall’Aquila  di  Attico. 

Gioue.de  era  ramo  ben  latto  che  par«uaviuo[  Meandro  duplici]  Ordine  dilli  pareli . 

Meandro  è vn  fiume  della  Caria,  ilquale  va  condiucrfi  circuiti.  E [Tum]allhora[farus  Auchifejii  figliuolo  d'Anchife.cioè  Enea[vo- 
vuole  inferire , che  quella  clamide  era  piena  di  giri,  di  purpura,c  di  carisi  (Tendo  raunari  'cunttisji  urrifex  morejfecoodo  i'vsàza  de'fpet 
oro,  come  è pieno  il  detto  Meandro,  di  giri,  ò circuiti.[lmextusque  tacoli[declarat]dichuraivittoic]per  il  pruno  vincitore;  Cloantum] 
puer  ] v'era  telfuro  dentro  il  figliuolo  di Troio  Ré  della  Frigia  :che  ( Joanu  [magna  vocejcon  gran  voce  prxconisjdel  banditore[que] 
è Ganimede,  deiquale  10  ha  parlalo  nel  primo  libro  Se  rapii Ga-  &[aduciac  tcn  poiajgli  cignc  le  tcmpirLviridi  lauinjcóvna corona 


mmedis  h more  [ Kegius  ] perche  era  figliuol  di  T roio  Rè , come» 
babbi  amo  detto  [ Ptxpes  ] ideil  volans[lougzui]erano  dipinti  an- 
cora in  quella  Clamide , certi  vecchi,  che  haueuano  in  cufiodia  Ga- 
nimede, che  vedendolo  porrai  via  dall'Aquila.fi  difperauano.e  1 ca- 
ni abbaiauano  all  Aquila  inuerfo  l'aria,  che  pareuano  proprio  figu 
re  viiie[neqmrqnam]pfrches'afr.iutauano  in  vano, loro  i difperarfi, 
e 1 cani  a baiare, perche  Gioue,che  nc  era  innamorato  Io  volcua  per 
lui[ar  cui  Jfcri  ue  ora  il  dono.che  dette  al  lecondO|dr  dice.che  gli  do- 
nò vna  corrazzina , ouero  vn  giacco  fatta  di  maghe  d'orof  vir  rute] 
dice  vmute,  perche  Cioanto  vmfe  per  J'aituo,  che  gli  fù  dato  da  gli 


&£> 


fatta  di  verde  alloro  [ que^òqdat  opiarc]da,dona[munera]per  dono 
[ternos  luuécosjtrc  giujenchi[in  nauesjfiatutre  lenaui[vioaque;] 
Se  vinifA:  dar  ferre]&  di>na[magmum  ilemumjvn  gran  talcotofar- 
genti]u*a/géio[ipfis  duèàunbus  jdr  a c bduttor i[  ..Jdit]da[pr(cipuos 
honorcsjJani  grandi, & particolari)  vidhtrijal  vmcuor  primo, cioè  a 
Cioanto,  chreranode  1 cnuduttoii[addirj  lafthn  ydem  auratam] 
vna  velie  militare doratafcircumquamjintoino  aìlaqualefcucurriri 
corte  interno , vi  intorno , c[  plurima  purput ajvna  longa  falcia  di 
porpora[ Mahbea] venuta  di  Mciibca  Cina  della  Tcfiàlta[Meadr» 
duplici  jt he  va  ferpendo  con  molo  giri , come  fa  li  fiume  Meandro 

[qu»J 


Dcll’Encidc  di  Vergilio. 


iif 


[que}&  in  quefta  vefte[intextus]cra  tefTuto  [ puer  rcgius  J il  tigliuol  cus  J per  ornamento  [ Se  tutamen  ] Se  per  difesa  [in  armi*  ] nell'ar- 
ttiàle , cioè  il  ngiiuol  di  Troto  Re  della  Frigia , che  e Gummedo  me , cioè , accioche  combattendo  ei  non  fia  offelò  [ buie  viro,]  6c_? 
[frondola  Ida  J nellafelua  Ida, piena  di  alberi, & di  fronde  [ fatigarj  '*  J r r•n,,,,  1 rK*  M r4'm,f" f 1 

li  qual  Gani.ncde  atfaucaua,&  laectaua,  cacciaua  [ veloce»  ceiuos]  1 
veloci  c«rui[Dculo]co' dardi.de  fieccitfque^fatigarjgli  affarica- 
ua[cuifu]v o*i  correr  lor  dietro[accr]e  parcu a quclto  Ganimede  de- 
liro, veloce[liinili»]tiimle[Ant»elaoii)a  vno.che  anhelaua.ouer.cbe 
anfa  forte.pcr  la  troppa  fauca[quein]il  qual  Gammedetarr.igerjrvc 
cello, che  porta  rarmi(louis]diGiouc(rapuit  pripesjvoladolopre- 
fe[fublimemje  lo  leuò  in  alto (pedibus  vncisjco1  piedi  [euliodes  ] le 
guardie  maettti  diGanimedcJongzuijvecthitncquicquarrjin  va- 
noftendunt  palcuasjdirtendonolc  mam[ad  fydcrajalle (ielle,  quali 
lamentandoli  de  gli  Dei, che  gli  faccficto  quello  torto  [que  J de  [la- 
tratus  canum]l’abbaiamemo  de'  cani[m  aura»]  inuerfo  l'at ia(f*uitj 
incrudelire, tutte  quelle  cofe  erano  uliutc  in  quelle  velie  militate. 

[At]  ma  [donai  ] dona  [ triiicem  J vna  corazzila  di  tre  doppi  [ con 
feitam]tcfluta  [ leuibus  hamis  autoque  ] di  maglie  fonili  d'oro  [ de- 


[ lamque  adeo  donati  ] Se c.  haueu  au  lamque  adeo  donati omnet,optbufque fuperbi , 


prefcntato  ogn'vno  de  tic.  Kcliaua  folo 
Sergefio, che  non  haueua  ancora  bauu- 
co  nulla.  Nondimeno  Enea  ancora  a lui 
fece  vn  prefente- 

£fpofiitont  delle  parole, delle  fattole* 
dell'hifìone.  * luoghi  gt  am. 
mancali. 


la  dona  dico  a colui  £ qui  tenute.]  che  hi  tenuto  [ lècundum  Incuti,  ] 
il  fecondo  luogo,  noe  la  dona  a colui, che  è (tato  il  fecondi [quem  j 
la  qual  corrazzina  [ detiaxcrat  ipfe  ./Enea  ] haueua  cauato  ai  dodo 
[ Dcmoleo  Vtòfut  j quando  lo  viale  [ apud  Mmoenca  ] in  lui  fiume 
òimoentaf  rapidum]  veloce  [lub  ilio  atto  ] foto  la  nobili  iul  di 
Troia  [ Via  ] a pena  £ l^hegeus  ] Fegeo  [ òagartfque  ] Se  Sagaci  [ fa- 
muli 1 die  erano  uue  feruiton  [ ferebam  ] la  porranno  [ multipli* 
ceni  ] sdendo  di  molti  doppi  [ numens  ] in  sù  le  fpalle  [ connixt]  Se 
sforzandoli  quanto  poteuanu  [ at  ] ma  [ Dcmoleus  ] Dcmoleo  [ in- 
du'us  ] edendo  velino  di  lei, de  bauendola indotto  [ ohm]  gii  [age- 
bat  cui  fu  ]daua  la  caccia  [ Troiasja  1 rouni,corrcua  dietro  a 1 ro- 
ttili Si  giugncoa  [ faci!  J ta  [ nenia  dona  ] 1 terai  doni  f Misinos  le- 
becas  ] dui  vali  [ ex  zie  J di  orózo  [ que  ] Se  [ Cymbia  J Se  vafi[pcr- 
fcdta  argento]  latti  d argento  [ atque alpcra  j Se ruuida  [(igni»]  per 
le  ligure, che  vi  erano  dentro . 

•refen- 
vnati- 


[ lamque  adeo  donatile.  Dicefi  do- 
no tibi  lune  rem,  & dono  te  lue  re . In 
quello  luogo  hi  vfeto.il  fecondo  modo 
£ de  punicei»  tzm»]  i.  vitis  rofeis . bende 
rofatc.che  erano  di  fronde, & di  fafci  di 
diucr  fi  colon,  & fecondo  che  di  ce  V ar- 
rone.ciano  limiate  molto  honoteuoli. 

Significano  in  altri  luoghi , l'eftrcmtU 
delle  bende,  ht  però  dille , fic  ionge  Te- 
nia vitz  [cumfzuoj  ragiona  hora  di 
Sergefio, che  haueua  rotto  la  galea,  che 
ne  veniua  • come  vi  vno , che  hi  rotto  i 
piedi  [ fxuo  ] chiama  crudele  lo  fcoglio 

doue  ruppe  Sergefio, perche  fu  crudele  a rompergli  la  galea  [ arte] 
in  cambio  di  virtutefordine  dcbiiis  vnojouero  dice,  che  quella  ga- 
lea era  debole, hauendo  perduto  v’ordine  di  remi,ouero  perche  ne 
bauea  perduti  doi,&  vno  folo  ne  rcftaua-[QuaIes  fxpcjta  vna  com- 
paratione.c  agguaglia  Sergefio  a vnaferpe ,cbc  habbia  hauuta  vna 
fallata  in  fu’l  dolTo  nella  «rada  da  vno  viàdante.chc  dura  aifai  fatica 
a muouerli.c  poco  fi  muoue  [ vix  in  aggere)  ager , e propriamente 
r8Ìtezza)chcenel  mezo  della  vu  fattadallc  pietre  con  cneeilaèai 
Jaftricata.Et  però  ha  detto, viz  in  aggece,  cioè  nella  più  alta  patto 
della  via  che  nei  mezo[zrea  rotatone  xrea  in  cambio  di  foite,per 
che  le  ruote  del  carro  fi  fanno  di  legno , Se  non  di  bronzo  [ graui» 
viator  jpone  grauis  in  cambio  di  forte,  come  è grauibus  cercamine 
rcnis[iacerum]fi  chiama  vna  cofe  infranta, & lacerata, carnea  pun 
to 
fta 


Tuniceis  ibant  cnnth  umpora  tanti  ; 

Cum  {ano  è /copulo  multa  vix  arte  reuulfut, 

. Amifjis  rt  mis, atque  ordine  debili  $ vno , 

Irrijam  fine  bonore  totem  Scrgeslui  agebat . 
Qualn  jape  via  drprtnjki  in  agere  ferpent , 
Aereo  qutm  obhquum  rota  tran/it , aut  granii  iflu 
Stminccem  liquit  laxoj.iccrumque  viator  : 
Hcqwcquom  longoi  fugiem  dai  torpore  tortai , 
Torte  feroXjit  dcufque  ocuhs,  & filila  c olla 
jirduut  attollens  , pari  vulnero  (lauda  ritentai 
il  ex  antem  nodcijjcque  in  fua  membra  pheanum . 
Tali  rermgio  naun  fe  tarda  mouebat  : 

V eia  foca  tomai, & plcnis  /ubit  oflìa  velis . 
ScrgcRum  Acntai  promi fio  muuere  donar, 
Seruatam  oh  nauem  Uuui,Jociofque  rcduftoi , 

Olii  jerua  datar,  operam  baud  ignara  Minerux  , 
Crcjja  gcnus  Vbotoc , geminiquefub  vbcrcnau. 


[Olii  ferua  datur  ] quello  è il  pi 
te,  che  gli  fece  [ Gì  e fiagenus  Jei 
guta  Greca, come  è,  m 

Qtti  genus,  t inde  domo . 

Ordine  delle  parole. 

CIamque]già[  donar i omnes  ] hauen- 
do dati  a ogn'vno  il  foo  preferite.  [Opi- 
bufque  fupctbi  J Se  cllendo  allegri  per  i 
doni  riceuuti  [ibant]  n’andauano  [cuin- 
Cti  tempora  ] hauendo  legate  le  tempie 
punicei»  czms]con  binde  rofate[cum.] 
quando[Sergeftus] Sergefio  [vixji  pe- 
naCreuuHusjellendo  vfciro  [multa  atcz] 
con  molta  foa  vtrrù[(zuo  ricoprii.)]  dai 
ctudei  fcoglio  [ amiifis  temis]  hauendo 
perduti  i remi[atque  debili»]  Se  efTendo 
debile  [ vno  ordine  ] non  hauendo  più 
che  vn’ordine  ditemi  [ agebat  ratem-  ] 
guidaua  la  fua  gaiea[irnfam]  sbeffata_»9 
della  quale  ogn'vno  s'era  il  nfo[fine  ho. 
no  re  ] fenza  hauer  hauutu  premio  alcu- 
no[qualis]quaJe,come[fzpe]  fpefie  vol- 
ccCfci  pensjvn  ferpente  [deprenfus]  tro- 


uatofin  aggere  viz  ] nella  fornirne*  del  più  alto  luogo  delia  lirada , 
oueramente  in  vn  mòte  di  (affi  nel  mezo  della  firada  [qucmjil  qual 
leipcnte[rotazrea]vncarroforte  gagliardo;  ttaoficobliquum]  gli 
palla  fopra  a trauerfj  per  mezo  f aut  grauis  viaror  ] ouero  il  fotte.» 
viandante,  idtujcon  vn  colpo  [uxuj  con  vii  fa(fo[  liquit  ] lo  lafcia^ 
[icminecem]mezomorto[lacccumqoe]tutco  lacerato,  & rotto.[Ne 
quicquamjm  vano  queiio  ferpente  ttouato  nella  (inda , Se  così  fe- 
nco[fu£iensJfuggcndo,Ncquicquam]in  vano  dico[dar]  fa  [ebrpo- 
re]co’l  fuo  corpu[longos  tortusjlonglii  cerchi,  dtgu  i (leroxjcITen- 
do  feroce, patte  per  vna  parte  dei  corpofquej  & [ardens  ocalis  ] ar- 
dend  > ne  gli  occhi, haueudo  gii  occhi  infocatifdc  arduus}&  leuan. 
dofi  sù[atrollens]alzando{colU  fibilaji  colli,  che  fi  bfchiano  £ pars  J 
l'altra  parte  [ claudajche  zoppai  non  fi  può  muouere  [vulnero] 


ns[iacerum]fi  chiama  vna  cou  infranta, ce  lacerata, c«me a pun-  l aura  parte  [claudajche  zoppai  non  fi  può  muouere  [vulnero] 
la  ferpe, quando  le  ruote  dei  carro  gli  padano  adofTo.come  c que  per  la  fcriu[retenra]G  ingegna  di  tirare[nexantem  nodi»]  la  parte, 

,che  ferme  qui  Virg.fNtquicquamì  dice,  che  quella  fctpe  eden-  che  lega  con  nodi  [feque  plicantem]  e che  fi  piega  [in  fua  membra] 

do  pefia  dalle  ruote  del  carro, ò hauendo  hauuto  vna  faflata , in  va-  nelle  fue  membra[tali  remigio]  con  tali  remi . così  tiroppiarf  come 

/*  - j:  . 1 /a  /.n.i  li.  »|,|  rrt'l  titn  a 1 t )nwii„r  n.llitll,  -il.-.  iaT  rv\m  i .1,  ■ . /.ìC 


_j  fi  aflatica  di  fuggirei  longos  tortus  ] fa  quei  lunghi  gin  cq'I  fuo 
corpoeparte  ferox]fetoce  per  vna  parte,  cioè  feroce  con  quella  par- 
te del  fuo  corpo,che  è dalla  ferita  in  sù, perche  l'altra  parte  dalla  fe 
rita  in  giù, ella  non  la  può  adopetare.Et  però  dice  [ ardenfque  ocu- 
4is,&  libila  colla, arduus  attollens]perche  efTendo  gagliarda  in  que 
Ra  parte, la  lizza  il  collo, & fifchiafpars  vulnere  claud  J la  pane  pò] 
che  è ferita  non  potendo  dta(inaifeladietro,ne  vi  facendo  diucifi 

nodi  con  eflafTaliremigionauis.)  Applica  la  comparatone  A’ dice  HHHPI  BBBpiPIBWPBpWWBB 
che  cosi  fi  inoueua  la  galea  di  Sergefio, come  la  ferpe  detta  [Serge-  uz]dcH’opcrc  di  Minerua.cioé,  che  fapeua  lauorare  di  lana  [ gcnus 
ftum  AeneasjefTendo  arriuato  in  porto  Sergefio,  tnea  nondimeno  Creflajdi  generatione  CretenfefPholoz]  Se  haueua  nome  Foloc_» 
li  di  anco  lui  vn  dono[promifio]  oueramenre,ratende  grande, oue-  [que]&[nati]&  haueua  due  figliuoli  [ gemini  ] nati  a vn  corpo  [fub 
tornente  intende  promefio  innanzi, accioche  noi  intendiamo , che  vbcrejforto  le  poppe,  cioè  daua  la  poppa  a due  fuoi  figliuoli , cho 
in  tutti  gli  fpertacoii  fi c offeruato  quefio . ella  haueua  fatto  a vn  parto. 

Nemoex  hoc  numero  mthi  non  donatusabtbit&c. 


il  ferpent e,  nautsjla  gaiea[tarda]  che  andaua  adaggiof mouebat  fe]fi 
moueua  [ tamen  ] nondimeno  [ facit  velaj  ella  fa  vela  non  potendo 
adoperate  i remi  [ Se  fibit]  Se  entra  [odia  j in  porto  con  le  vele  pie- 
ne gonfiate  [ Aeneas  ] Encafdonac  Serge  (lumjdona  a Sergetlu[pro 
truffo  munere  ] il  dono  promefio  [Ictus]  efTendo  allegro  [ fetuatam 
ob  nauemjdeJ  la  galea, che  fi  era  feruata  focio(que}Se  de  i compagni 
[redu&osjc he  erano  ritornati  fani,&  falui . [Olii]  a lui[datur]gli  è 
dato[fetua]vnaferua[haud  ignara]  non  ignorante  [operum  Mincr- 


[ Hoc  pius  Atncas  ] cfffndo  fioùo  Hoc  pini  Aeneas  mìffm  "rumine  tnd<t 

r\r  imn  acnl;v  l'fl,,  ntonnrìP  il  If.  _ * . n i 


il  primo  fpetucolo,  Enea  propone  il  fe' 
condo. 

Efpofilinnl  dilli  pitch  dilli  fenili, 
ditl'Hifhru  .Crlunbt  grcM- 
miriceli. 

[Hocpius  Acnca,]  hauendo bauuio 
fine  il  (dpradetio  gareggiamento  , fi- 
nca propofe  l'altro  di  lare  a correrò  • 


Crmuntumm  eimpiim  qui  collibia  vndiq-.cunus 
Cingcbtrtt  I ylne  : meduque  in  ville  tbcilri 
Cirene  crai , quo  fc  multa  cum  miUibui  hctoi 
Confcnlu  medium  tuùc.extrndloque  rcfcdit. 

Hic  qui  forti  velini  rapido  contendere  ciarfu  , 
Inuitit  preti/ r ammoi , & prema  poniti 
yndique  connemunt  IcucnjnsiUque  Sterni; 
Ni/m,  & Euryilut  primi. 


Et  per  far  qaefto , egli  fe  nc  andò  in  v- 
na  pianura  cinta  da  ogni  banda  da  col- 
li , Se  fi  mede  a federe  in  vna  feggiola. 
reale,  & parlò  ai  circondami  nel  mo- 
do che fegue  . fhoc oulTo tritammo] 
hauendo  dato  fine  al  garrrggiamenio 
delle  galee  Crendir  ] tendere . lignifica— 
drizzarli  in  qualche  luogo  ■ Se  per  con- 
feguente  andarui  - Onde  fi  dice  . quò 
tendi,  ìlGramineum  in  campum  I ciuc- 
ilo eia  vna  praieru , & però  dice  C Gra- 
fi) 4 oa- 


*>i 


*16 

mincum.prr  far  la  diffcrtoza , accioche 
fi  conofca,  che  dia  tra  prateria  [ que  m ] 
quella  prateria  era  circondata  intorno 
da  colli, & da  Celi 


Libro  Quinto. 


: da  fcluc.[  T heat ri J iddi  fpet- 
tacoli[hic]etfcndo  arriuato  in  quello 
luogo, & portoli  a federe, multo  a corre, 
le  chi  voleua  [ vndiq,  conuemunt  J nat- 
ta, chi  venne  a correre  in  quelli  Ipetta- 
CoJi[ viridiquc  mucina  3 V arrone  Umide 
coti leta, infamia , pucruia , adolefcen- 
cia# giouentù , vecclinu.&cufcunadi 

quelle  era  egli  diuide  poi  io  ere  parificando  r la  prima  chiama  vi- 
ride,la  feconda  adulta, la  cerza  prxceps, chiama  la  prima  verde,  per 
che  ella  c nel  principi u, óc  ogni  colà  nel  principio  è verde . riipec co 
al  mezo , 6c  al  finctchiaina  la  feconda  adulta  , perche  e già  finirà  di 
crefccre:  la  terza  przeeps , perche  ne  va  al  line  con  impeto , che  di- 
minuifce  con  gran  furia. Dice  adunque  Vergil.J  viridi  muenta]  vo- 
lendWcrirc,  che  eglino  erano  apunco  nel  principio  della  giouètù. 


Etsryalus  forma  mfigms,  viridique  iuuenta; 
tiijns  amore  pio  putrì  quos  doride  fecutus 
Hzgius  egregia  V riami  de  ftarpe  Diores, 

Hunc  Sakus  ftmuljtfr  Tatron.quoru  alta  Marna, 
jilter  ab  Me  odia  l'egea  de  Janguine  gentis  , 

Tum  duo  Trmacrqiuuenes  Hclymus,Vanopefquc 
*4 flutti  fylmSjComites  Jcworis  Metta: 

Multi  pratcrca/juof  fama  ob flora  rccondit  • 


Amore  pio  noeti  [ Acarnan  J cioè  epiro- 
ra,  perche  l'Acarnania  è vna  pane  de J- 
l’Epiro  [Te gez  ] quella  c vna  Città,  che 
gli  Arguii  dettero  habbnare  a*  popoli, 
[Tcgffjfenoi  vogliamo, che  quello  no- 
me lia  nome  denuatiuofde,  J che  fegui- 
ta,  non  vi  può  Ilare.  Se  noi  leggiamo 
Tcgex.non  può  Ilare  il  vario , le  non  vi 
fi  aggiugnef  dejcbe  lìa  deriuatiuo.lo  mo 
Ara  questo  luogo[Tum  laceri,  acque  hu- 
mena  Tegami  fubligac  Enfcm . Et  Te* 
gxum]  é vna  Città  dell’Arcadia.  Ordirne  delie  parole. 

[Pitia  j£neas]tl  pietofo  Enea[hoc  mirto  certami oejellend^fi  fini- 
to quello  primo  gareggiamcnco[tendit  jne  vi[graromeum  in  «m- 
pupijm  vnaprareria[quem]la  qual  pratcria[fylux]bofchi,felueyrin 
gebanr]cingcuano,circondauanojvndiq;daogni  banda  [collibxur 
uisjcon  colline,  ouero  monti  picgati[que]  &[roedia  in  vallejnel  me 
20  della  valle[circus  erat  Jera  va  cerehioni  heatr  i]  dello  fpettacoJo, 


& in  vo’akro  luogo  nel  celio  volendo  dunoltxare  il  principio  della  cioè  doue  fi  doueua  fare  lo  Ipetracolo  del;correre[quo]doue(heros] 
vecebuia  di  Caronte  dille . Enea  Scmideo(tulii](c  ne  andòfmulns  cù  uuUib.jcó  molte  migliaia 

[raediù]clTendo  nei  mezo  vi  quello  nugliaiaf  que]&[rtfedit]ii  mef- 
le  a federe[c6fefl'u]in  vna  fcdia  reale! excrucàoj  fatto  a polla  per  lui. 
[HicJqui  in  quello  luogo  ertendo  a federe' inuir ai  ]*nuica[ preti  jsJ  có 
prezzi.có  prcmii  (animos]gli  animi  di  colorofqui  fortejche  per  for 
t*L  veline  contendere] vogliono  fare[rapido  curifuj  a coriere  veloce 
mente,»  chi  più  corre[&  przmia pomrje  propone  i prcrmj,che  egli 
vuol  darc[VndiqiJdacgmbada  conuemunt  Teucnjcnncorronoi 
T roiam[mixiiq;àicani]dt  Siciliani  mcfcoiati  mliemcf  Nifus,&  Eu- 
lyalus  ptnnijNno.de  Eurtaio  furonoiprimi.checomparfero.  [Eu- 
naIu$]Eurialo[iufignu]cra  nobileLfortuaJJi  bellezza, era  di  belle»* 
za  fingolare[viiidiq;iuucrita]8c  di  giouentù  verde, cioè, era  nel  prin 
cipio  della  lua  giouétù[N:fusJNifo  vi  andnfpi  j amine]  per  vnabe 
neuolcmu  pia[>ieri]ihe  egli  portaua  a Eunalo[quos]  i quali  dua-» 
[dcmdcjdipoiifetu’us  Diorcsjfeguito  Dione, cioè  dopo  lui  venne 
Dlore[regiusjdi  Itirpc  regalefdi  egregia  Itirpe  ] della  nobil  (chiana 
[Pnanujdi  Pruma[SaIiusJialio[fimul,òe]mlieinc[Patron]  Patrone 


Et  cruda  D tu,vtrtdij<ptt  feoefi ut 

& Salutilo,  Scd  Mitridate*  cxticinapueriria  regnò  ingrelTus  marre 
fua  veneuu  intei  feda. Ariltot  dice  quello  uiedelimo.  che  Varronc» 
ma  diuerfemenre,dicendo,che  tutte  le  cofc  bino  in  principtodaug- 
meniu.l,)  llat©,&  la  dichiaratioue.poi  c he  tutte  naicono, creiamo, 

Oc  crefciucc  Hanno  in  quello  termine  alquanto,#; poi  amarono,! ‘a- 
mmale  nafcc,cre(ce.lU  che  non  crefce,#:  non  (cerna,  poi  ne  vie- 
ne al  fuo  fidino  bue:  coli  vna  era  v.g.  la  puerizia  comincia,  & cre- 
poi  Uà  in  quello  llato,&  Itara  cofi  alquanto  ne  và  alla  gioucn 
lù,&  laici»  Ja  puerina, perche  tutte  fi  mutano  co ’i  tempo, che  dal  re- 
golatore di  tutte  le  cofe  create  : l'anno  comincia  al  Soldino  di  De- 
cetnb.che  è bora  intorno  ali),  che  ha  i giorni  più  piccoli , che  in.» 

(urto  il  rertame:crcfee  infmo  al  Solftittods  Giugno,  che  è intorno  a 
i rredeci.de  qui  ita  fermo  don  ó tre  giorni , de  non  fa  aug  mento,  il 
che  fi  chiamalo  (latore  poi  comincia  a calare.de  cala  mimo  al  dol- 
flitio  di  Decemb.Et  perche  le  cofe  inferiori  feguitauo  le  fciperiun , 
di  qui  è, che  tutte  le  faanoil  medetimo  corto  del  tempo, che  è fupc- 
nor,e  padrone  di  tutte  le  cofe  mortali, Et  quello  ancora  fi  può  adat- 
tare alUgiouemù  verde, che  dice  Virg.famorc  pio  puen]  dice,  che 
Ntfo  andò  a quello  fpmacolo , perche  voleua  bene  a Eurialo  tene- 
ramente,de  non  lo  voleua  abbandonare  [Eurialini  fu  vno de  i Capi 
(ani  Peloponclfi^he  habnauano  Argo,  de  le  citta  propinque  ,&  an - 
don»  a Troia  con  ottanta  naui-Et  homero  dice, che  la  fua  bellezza 
non  fu  fiumana  ma  diurna.  Et  però  dice  qui  Virgilio, 

Eurj  alus  ferma  in'igmt  viridi  que  tuutnta. 

(Nifusfu  compagno  di  Eunaio,dc  per  non  lo  abbandonare,  an- 
dò a quello  fpe(Mcolo,dt  era  veiocilfimo  corridore . Et  però  dice  t 

[Aìneas  quibus  in  medi  js,  &c.*Eflcn- 
do  curri  ragunati  quelli , che  voleuaoo  generis  quibus  in  medili  fic  deinde  locutvs  : 

AArrtra  I-  , . m -,  r,  , • [ . . I , . . . . ■ 


correre, Enea  parlò  loro, 

Efpeftnone  delle  parete , delle  fdue- 
le,deirbi(l»ne , e luoghi  grata* 
m alleali . 

dloea  quibus  in  medi)»,  dee.]  Quibus 
jn  medijs,  idelt,  in  medio  quorum  { Ac- 
ci pire  h*c  animis  ] quelle  tono  le  paro- 
le,che  buca  dilfe  loro- Accipite  b^c  ani- 
nus,accipere  è intendere, perche  chi  in- 
tende vna  cofe  la  nceue  con  l'animo . 
Er  lo  imcllcrro  l4intende[(xufq;aduer- 
tire  mentes  ] cioè  confidate  bene  quel 
che  io  vi  dico.dc  reneua  a menteiperche 


oduerr ere, propriamente  lignifica  volta- 
re,de  chi  volta  la  mente  a vna  cola  laconfidera.Et  però  ha  prefo  ad 
ucrtcre  mentcì.in  cambio  di  confiderai  e.  [ Nemoex  hoc  numero] 


[fecutl,f.(unt]feguitornocoftuiCalterquorum]i’vno  de*  qualif  Acar- 
nan] cairota,  ciorrAcarrianu  . che  è parte  OeH'Epuo  [alter  ] de  al- 
tro,! erat>b  ArcadiaJdell’Arcadiafde  fengume]  del  fangue[gen(is 
Tegearjdella  gente  TegeafTùJolcra  di  qrtoLduo  muencs]  due  gio 
uani[1  rinacrujSiriliani[ffecuu  fune,]  feguitomo  coiloro, vennero 
dopo  loro[Helymus]rvnohaacua  nome  Elimo'Panopefci;]  de  l ‘al- 
tro hauea  nome  Panopcio[comites]erano  compagnie nioris  Ace- 
(lx]d*Aceftc  vecchia{p.^erea]olr:a  di  querto[nuilri]vi  furono mol 
n[quos]e  qualr[fama  obfcurajla  fàmaoicura'  recondit  ] gli  nafeoa- 
de,cioè  de  i quali  non  è fama  alcuna,  non  fono  nominati , nè  cono- 
sciuti,però  qui  non  fi  nominano. 

[deinde]dipoi'Iocutus)parlò[accipiro 
animi s jintcndetc  bene  [ hxcj  quelle  co* 
fc, ch’io  vi  dico[que]&:[aduertite]de  voi 
ute  a quelle  cofc  ( larus  mente*  ] lò-/ 
menti  liete  : cioè  confideratele  alle- 
gramente [ nemo  ] nelluno  [ ex  hoc 
numero  ] di  quello  numero  , neflun  di 
voi[abtbitmihi]  fi  dipartirà  da  mu 
[ non  donatus  ] che  non  gli  babbi  do- 
nato qual  colà  . che  non  gli  habbi  far- 
ro qualche  prefence  [ dabo  J io  darò 
[ bina (pictila  ] due  dardi  [ Gnofia  ] 
imeni)  [ lucida]  rtfplendeme [ leua- 
to  ferro  ] co’l  ferro  brunito , polito 
(que]&[dabo  («re]  e darò  [bipcnncj»] 
vna  (cure, vna  aceccafczlatam]  intaglia. 
ca[argento]d’argcnco[hic  vnus  houos]quello  Col  prefente  [eric  om- 
nibus] J'nariogn' vno,  ctonio  lo  darò  a tum  [ primi  cresji  primi 


Occipite  hxc  animis  Jatafque  aduertttc  mente s , 
Nemo  ex  hoc  numero  inibì  non  dorutus  ainbit  • 
Gnofu  bina  dabo  leuato  lucida  ferro 
Spicula  tcalatamqiic  argento  fcrre  bipcnem 
Omnibus  btc  era  vnus  bonosjres  premia  proni 
Mcrpicntyflauaque  caput  mQcntur  otiua . 

Trinili s equum  pbalcris  tnfignem  viftor  habeto . 
Mter  Mna\omam  phot  arem , plenamque  /agita 
Tbrcuifsilatoquam  circum  ampli  chtur  auro 
BoUIkus  t&tcrcti  jubncfta  fibula  gemma* 

Tcrtius  ydrgohca  hoc  galea  contentus  abito . 


quello  è quello, che  Enea  vuole, che  confidenno  [ nemo  ex  hoc  nu-  tre  [ accipicnc  przmia  ] haranno  quelli  premi)  [que]  &[ncètcn:ur  ] 
mero]prometre  di  dare  a etafeuno  qualche  cofa,&  quello  fa,accio-  faranno  incoronati  caput]  il  capo  loro  [flauaoliua  ] diverdes 
che  più  volentieri  fi  marmo  airuopieCifnon  donarusjidetl.cui  ali-  olmo  [ nectemur  caput  ] quello  parlare  è limile  a quello,  tilt  dolent 

rd  non  donaueiim  [Gnofia  bina  jdicc,  che  prefente  darà  da  ellcr  caput.  Cosi  illi  nedentur  caput  , cioè  a coiloro  fari  melfo  vnaj 
i(b  fra  (urn[Gnofia]idert  Crctenfia , perche  Gnofbs . è vna  Cuti  ghirlanda  in  capo  ( pnmus  vidor  ] il  primo  vincitore  di  quelli  ut* 
della  Creta[lcuato  fcrro]iddl>iucido  ferro[tres  przmia  primi  ] dice  Lhabaojiiarafcquumjvn  cauailo  [inuguem  j ornato  » nobile , bello 


hora,chc  premio  darà  particolarmente  a’piinu  j Ijaua  oliua]  , 
ìdeft  viridi,  come  habbiamo  detto  di  (opta , lafpidc  flaua[  pnmus  J 
quello  è il  dono  del  primo, che  è vii  causilo  bardaro[Phaicri3]qne- 
fti  fono  pu>priogli  ornamrti  de'cauallithabciMjiJett  habentfalterj 
dice,  c he  dono  egli  darà  al  fecondo  ,&  quello  faià  vn  Tur  callo  pie- 
no di  frecciecon  vna  cintura  d*oro[  A mazomaiuj  come  erano  (oli- 
le di  portar  le  Amazzoni  . [fìalclicus  JBalrheoè  vnacimhuracon 
che  rbuomo  fi  cingcf  rertiusJdice.chcaUcizo  darà  vna  celata. 

. Ordine  stille  parole. 

[ i£ncas  ] Eoeafquihus  io  medicaci  mezo  de‘ quali  [fic]  cosi 


[l'halcr <sJd’or nameuti  da  caual;o.[AUer;il  fecondo , habeto  ] hatà 
[l'hatcìiau.Jvu  Tutcallo  [ A mazoniain]  come  (t.gliono portarle^ 
Amazznnetplenaniqucjdc  f*ripieno[f.gitns]di  freccia  [ 1 hrcicijs] 
della  Tf*ua[quam]laqualc[circuiuplrCtiturJaunrntera,circonfter4 
( Hall  he  us  vna  cimura[laro  auro  ] d uco  largo,  cure  vna  cinrura  lar- 
gad  oro[dc  insula J&  vna  fibbiaficreti  gemma j*Je  vna  gemma  ton- 
da,cioc  tacca  ni  vna  gemma  ronda  fubiedn  ]u  mette  (otto,  cioè  la 
lìbici [ Vcmus]il  rcrzofabito]  fc  n'anderà  [conrentus]  contento[hac 
gaicaldi  quella  cela(a[Argolic»]ó(CCbck:a  Quella  la  doueua  hauet 
li  piefcn(<:&  la  niortrò. 

[Hzc 


Delf  Eneide  di  V ergilio. 

BdC  vbi  diSU,  locum  capiunt  : fignoque  repelle 
Corri  pinot  (fiotta  andito  , limenque  relmquunt 
Efjuft,  nimbo  fonile  s;  fornai  vltima  (ignara. 
Trimus  abu,  longequc  ante  omnia  cor  por  a Ni(ui 
Enicat , & venta,  & fulmina  ocyor  alti  • 
Troximus  buie , longo  (ed  proxmut  wurudlo  » 
Infcquitur Saluti  ; (patio  posi  dande  rcURo  , 
Tertiut  euryalus . 

Luryalumqi  Uelymus  ft quitta,  quod  dande  fob  ipfo 
Ecce  volat,calccmque  tira  iam  calce  Diore s , 
Jncumbcnibumjrit  apatia  & plora  (upcrfmt , 
Traufeat  elapfus  prtor,  ambiguumve  rclmqunt • 
la» i feri  (patio  extremo , (ejftque  (ub  tpjuin 
Ftncm  aduentabant , lem  cum  (angutne  Nijus 
Labkur  infalix,  enfiti*  forte  luuencis 
Fufus  buntumypindejque  (uper  madcfeccrat  berbas, 
H munenti  tam  vi&or  ouant  veftigia  puffo  . 
Haudteuuit  titubata  foto  ; (ed  proaus  m tpfo 
Concida,  immundoquefimo , lacroque  cruore . 
hon  torneo  Luridi,  non  illeoblitus  amorum  : 
biam (e (coppo (uit  Salio  per  lubrica  (urgens  : 
lite  autem  Jptjja  iaculi  rotolatiti  arena . 


f Hxc  vbi  didia  > Scc.  ] Narra  come 
effondo  dace  le  molle  a quali  giouani, 
fi  metterò  a correte  , &comc  la  cote^ 
pafco. 

Efoofotong  dille  parale  » delle  fauele  » 
deiCbtJtene , e luoghi  &r am- 
manenti . 

[Hxc  vbi  dieta  ,&c  IH auendod ce- 
le quelle  cole  di  (òpra  , ci  afe  uno  di 
quelli  ,chf  faccuano  a correte  prefo  il 
luogo  con  più  fuo  vantaggio,  e dato  li 
cenno  fubuo  fi  menerò  a correre»  che-» 
pareuano  vena  [ Jocum  capiumJpiglu- 
no  il  luogo  nelle  molle,  molle  fi  chia- 
ma il  luogo»  dencro  alquale  Hanno  co- 
lmo, che  hanno  a correre  f compiane 
Jpacu]  vanno  velocemente, perche cor- 
npcrc  c pigliare , c chi  corre  piglia  di 
mano  in  uuno  della  via . come  è anco- 
ra carpo  e viara;  e però  pone  compili! 

(patta  in  cambio  di  rapiunc,&  in  vn'ai- 
tro  luogo,  coiripuit  Acncas  «tempio, 
auidufque  rcfrmgit  [ lunenque  rena 
qùunt  ] quello  era  vn  fogno,  denti  o al- 
qualc  eglino  flauano , che  come  fu  da- 
to il  cenno,  tutti  in  vnfubuo fallatoli 
fuori, & in  volgare  fichiauunomof* 
le  [effufi]  da  etìundo , che  fign.  he A-j» 
fpargere,  cifoli  adunque  lignifica  fparlì,  che  come  fumo  vibici  delle 
molle  tutu  fi  fparfoto  chun  qua , c chi  in  ia:pcrche  la  via  era  largai 
per  doue  corre uano[  nimbo]  o egli  pone  nimbo  per  vento , ouero 
pur  dice,  che  egli  erano  fimili,cioé  veloci, come  vn  nembo.Nembo 
è vn  nugoi  ■ pieno  di  acqua , che  effondo  frinto  dal  vento  nc  va  ve- 
locilliman  icnte,  cc  di  quelli  fo  ne  veggono  (petto  la  Hate,  quando  fi 
leuano  certe  fune  di  venti  con  gragnuola,  ò pioggia  accompagna- 
ta da  tuoni , e da  baleni  fpc (fittimi. Iimul  vluma  fìg  nantlpcrche  han- 
no rantoli  dcfidcrio  di  vincere, che  non  hanno  l'occhio  altroue,che 
ad  arriuare  al  hne,  e quetto  c Ugnare  vluma, coinè  notar, & dcfignac 
octtlts,oucro  diremo, che  correlforo  tanto  leggici i. che  con  le  peda- 
te fognauano  foto  la (iipcrhcie  dell'arena,  come  ancor  diffo  in  vn'al- 
tro  luogo.  Vu  fumma  v etti  già  tignati  arena'  primus  abit  jinaanzi  a 
tutti  era  Nilo  ( an(c  omnia  corpocajponccorpora.m  cambio  di  ho- 
jninesfmtcac jcmttare  è pioptiamente  balenate , ma  qui  lo  pone  per 
correre  velociffimamence.checoroeil  baleno  per  lauta  velociti  nó 
li  vedrebbe  , fe  non  fotte  lo  fplendorc,cosi  Nilo  andaua  tanto  forte, 
che  pareua  vn  baleno^Sci  quale  non  fi  vedeua  fe  non  vn  certo  bale- 
namento, come  fc  tuffo  flato  vn  baleno.e  per  die hiacarfi  meglio  di- 
ccCventis  > e fuimiois  ocyor  alisje  fi  b figura  rcpetmo,  che  è il  me* 
defimo  quello , che  cmicac , che  il  baleno , e la  tedia , Se  i venti  fo- 
no quafi  vna  cofa  medefima  di  velocità[proximus]dice,  che  dopo  a 
Nilo , era  Salto:  ma  te  bene  egli  era  doppo  Jui.cgli  era  molto  di  fot- 
co,  e però  dice  longoded  ptoximus  interuailu(Tcrtium  Euiyalusjil 
terzo  era  EurialoilbeilojTcrtius  Euryalus]dopo  Salio  era  burlalo 
(incùbeni  humeris]Diore  fi  piegaua  in  sù  le  r«ni,e  faceua  ogni  s for- 
co per  andare  innanzt[Calccmque  terir  iam  calcejcalem  > fi  chiama 
la  pianta  del  piè:  perche  con  effa  calchiamo  la  terra«quì  V irgilio  Im- 
pone per  la  pianta , Se  per  il  piede.  Doue  ci  dice  calcem , incende  la-, 
pianta.  Doue  dice  calce.inrende  il  piede:pcrche  Diore  era  tanto  fot- 
co  à Eli  monche  ad  ogni  pafTo  egli  ftaua  per  dare  del  fuo  pié  nella  pia- 
ta di  Elirao, oueramente  diremo^he  ci  ponghi  VyothSc  l’altro  per  la 
Manta:pcrche  mentre  che  Elimo.cbe  era  innanzi, correua  alzandoli 
l piedi  moftraua  la  pianta  i Diore,  de  Diore, che  gli  era  tanto  fono, 
alzando  i piedi , mentre  che  correua,  per  rigiugner/o  ftaua  per  pe- 
nargli la  pianta  con  la  fua  pianta  oueramente  diremo , che  ei  pon- 
ghila  parte  per  il  torto,  cioè  la  pianta  per  il  piedelGelapfiis  priori  di- 
ce elapfus.per  la  velocità  del  correre.perche  non  poteua,che  cotref 
fc,ma  che  egli  fguizzaffi  via,come  fi  vna  ferpe, colombo.  Et  correua 
tanto  velocemente,  che  fc  vi  fòffo  flato  più  fpacio  da  correre.tereb- 
be  flato  il  primofambiguumque  relmquatjcioè  dubio  di  mente  trar- 
rebbe lalciato  t perche  i pena  ei  crcdeua  di  efltr  fiato  (uperato,  che 
infin  qui  haueua  fupcrato,&  gli  farebbe  parfo  cote  ftrana.che  Diore 
gli  fotte  pattato  innanzi  tenendoli  già  hauerlo  vintq[Iamquc  fere-» 
bario  extremo  jelfondo  già  al  fine  del  corto»  erano  tato  foracchi,  che 
non  poreuano  più.  Se  più  preflo  fi  fcagliaaano  conia  perfona,  che-» 
correlforo  inuerfo  il  fine , c he  poco  mancaua  ad  arriuarui[leui  cum 
languì  ne  Nifùsjecco  la  difgratia,  che  fompre  impedite  i miglion.il 
pouero  Nife , che  era  il  primo  Idrucciola  in  non  sò  che  fangue  ,Sc 
cafra  riamo  che  l 'altro  gli  palla  innaozi[cxfis,  vt  forte  luuencisjque- 
fto  (àngue , in  che  fdrucciolò  N ilo,  era  il  (àngue  de  i giuuenchi,  che 
l'erano  ammazzati  per  fare  t (acritici iperche  innanzi.che  fi  facefie- 
to  quefoi  fpcttacoli  Agonali, fompre  fi  faceuano  i CacrificijfFufos  hu- 
mumjquclla  patola,(uper,bilogQa  accompagnarla  con  fufiu,dc  dire 
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fiiperfufius  humum . [ Titubar  i]  quello  è 
vn  participio  lenza  origine  di  verbrj  : 
perche  non  fi  dice  Tubor,  barn  » ancor 
che  fieno  alcuni  verbi  neutri,  che  han- 
no tre  parucipu,  prefonn , paffato.de  fu- 
turo- Come  è placens,  piacimi. placitu- 
rus,  con  parecchi  altri,  che  fi  fon  dichia- 
rati nella  noflra  Teorica.  Titubar  adun- 
que ha  la  fignificacione  ardua, & dourcb 
be  venire  da  Titubo,  che  non  fi  rroua.Ec 
però  è fcnza  origine  di  verbo  ( coincidic 
in  ipfojha  detto  in  ipfo,  Se  non  in  ipfum, 
perche  è ftaco  in  luogo,  de  non  moto  : 
perche  fc  e'cadde.qucita  operation  fu  in 
quelloftelfoluogoi  doue  gli  era , Se  non 
cadde  d'vn  luogo  in  vn'altro.  Di  quello 
te  oc  ragiona  diftinramente  nella  no- 
flra Teorica  [ (acro  J chiama  quello  (an- 
gue (acro,  perche  era  fangue  delle  vint- 
ine. [Amorum]  dicono  alcuni, che  amo - 
rea  in  plurali,  lignifica  amor  lafciuo  : Se 
è veio.  Nondimeno  fi  troua  ancora  nel 
plarale,  che  lignifica  amore  honcfto.Ec- 
rò  Cicerone  nel  libro  de  gli  Ottici  dice. 
Fortnam  quidcm  ip(am  i\  tanquam  ho- 
nefli  faciein  videa . Qux  fi  oculis  cer- 
neretur,  mirabilcs  ainorcs  [vt  aie  Plato] 
excitarcc  fupienuz  (Non  ilici  quefoi  due 
negariui  non  fanno  vn'aftirmatiuo , ma  le  repc>e  per  maggior  etti  • 
cacia . Volendo  dire,  non  fi  dimentico  Nifo  di  Furialo , non  fi  dif- 
menticò  dcll'a  noe  d Furialo  [nam  fefeopponir  ] rende  la  ragione  • 
perche  mentre,  che  li  rizzò  sù,  «'dette  11  gambetto  a àali  >,&  lo  fe- 
ce cadere,  de  Emulo  pafso  innanzi  [per  lubrica]  quello  è vn  luogo* 
[ipilfa  arena]  per  la  arena  eifondo  così  n 


doue  fi  sdrucciola  ftp 
viene  cilcte  fpeila . 


1 minuta^. 


Ordine  delle  parole . 


[Hxc  vbi  dièia , dee.  Effondo  fiate  dette  quelle  cofe  da  Eneafca- 
piunc  locumjcuui  pigliano  il  luogo[quc]dtLadditiofigno]liiu  ndo 
vdito  il  cenno  dacofrcpentcjin  vn  traxto[cornpiunc  (pacia]pigliano 
lo  (pit  10.  corrono  qiiancopofobno[queJdc[efoùliKparfiiii  quà,einlà 
[fimiles  mmbojfitnili  al  vcto.veloci  come  il  vento.ò  come  vn  nem- 
bo.limen  rehnquum  iaobà donano  il  legno , cioè  cleono  dalle  motte 
[ fìmul limilmentc[-ignani]confidi:iauo[vlcima]il  fine  dejcotfj, 
cioè  voltano  l'occhio  al  fine  del  corfo,  nè  altro  còfiderano  per  il  de- 
(iderio  grande,  che  egli  hatieuauo  tì'efler  vittorioii{Ni(us]Ni(  [ib«c 
prtmus jfù  il  pruno  a pattare  innaazi[que]&[emicat]p«re  vn  b fono 
[longe  aneejeffondo  molto  innanri[umnia  corporaja  tinti  1 corpi, 
cioè  a tutu  coloro^rhe  cocreuano[dc  ocy  or]5c  più  v«locc[ve».  o>  ] ,l<. 
vet  ifdt  alis]dcdeirah[fulramis]di  vna  foetta[foquitur](eguita[Si»liui  j 
SalioCptoximus  buie  j vicino  a coftui,  cioè  dopo  Nilo  foguitaua  .Sa- 
lio • che  era  1 1 fecondo  [ fcdJma[proximus]era  bene  il  fccondn[fcd 
longo  interuallojmacon  grandeintcruallo,dcdiftanria,dc  lonranà- 
za.cioèfe  bene  egli  era  il  lecondo  doppo  Nilo, nòdi  meno  eia  difco- 
ftoda  NifoCDemde]dipoi[pofo]doppu  oalio[Tcrtius  Euryalis]>l  ter- 
zo era  Euria!^[fpatKJ  reliélojefocndo  lafciato  fpacio  tra  lui.  Se  Salio, 
ouer  nello  fpacio , che  era  tra  lui , de  Salio^que]dt[Helymus]olimo 
rfequiturEur yal'ijleguita  Eurialo, viene  dopò  Eurialo[  Dcmdejdipoi 
[fub  quo  ipfojfotto.ouer  dopò  il  quale  Elimo[ecce]eccof  Diores  vo- 
latiche Diore  vola[que]dc[ia]già'terK  calcejegii  pcfta  ilpiedefcalce] 
co'i  fuo  piedccioè  gJi  era  taro  fono, che  quali  egli  poneua  piede  [in- 
cubens  humerisjpicgàdofi  Diore  in  sù  le  rene  per  andar  via  più  pre- 
fto[&  fi  plura  (patta  uperfimjdc  Ce  il  corfo  fotte  più  lógore  gli  hauef- 
foto  a correre  più  che  no  haueuano  à correre[elap(us  Diores] Dio  re 


re  rhaueftcvinto,cgli  ftarebbe  a cóhderare  fe  lutti  veroni  nò:perche 
gli  parrebbe  impoilìtxle  d 'edere  flato  vinro,da  che  già  egli  haueua 
vinto[que]df[ià]gurf«re]quafi[(patioexcr«mo]neirvltiinodelcot- 
fo.al  hne  del  corfo[que]dc[fetti]  effondo  ftracchi[fub  ipfom  finem] 
nel  fine  del  corfo[aducntabant  ad  finéjandauam’al  fine.correuano  : 
ma  come  10  fio  detto  non  poreua  10  più  . perche  era 00  foracchiata  ] 
quàdo[Ni(us  mff  lixjl'mfelice  Nio[labitur](drucciola[leui  (angui- 
nejm  vn  poco  di  (angue,' vt  forte]coroe  a cafo  interuiene[c{fis  iuué- 
cis jettend  j ammazziti. fiati  morti  i giuucchi  per  fare  i tee t ilici fque] 
&[fupeifofus)e(lcndo  flato  fpartb,vertàto[humù]fopra  la  cerra[ma- 
defeccratjhaueua  bagnato  [virides  hetbas]  l'herbe  verdi.  Et  poi  gli 
eracaduto,che  v’era  ldrucciolatosù.[Hic  iu-:enis]qucflo  gioumc^, 
[tam  vidor]già  vincitore [ouans jallcgro[haud  tenuit] nó porete  ce- 
nere[ve(ligia]i  piedi[(itubara]che  fdrucciolorno  [folo]  in  fu  la  terra 
[prcffojpetta  da  1 fu  01  piedi , per  erter  bagnata  nel  fuo  (àngue  detto 
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Libro  Quinto 


[fcd]  ma  [conciditj]  calcò  Tpronus  ] bocconi  con  U pancia  in  giù , & [Nam]  perche  [ furgens]  mentre  fi  rizzaua  [ per  lubrica  ] per  quei 
dette  vn  grande  ftramaccicnc[m  ipfo  fimojin  terra  [ iounundoquc]  luoghi  fdrucaolcnci  » per  amor  dei  feugue  vertalo  [oppofùit  fefir]  fi 
(porca  [facto  que  cruore  ] de  nel  (angue  (acro  [ (amen  ] nondimeno  attraucrsO  innanzi  [Salio]a  Salio,  & io  Ree  cadere  [autem  ] & iiie. 
[non  obluus  iile]egli  non  fi  dimenticò  [ non  obiicus  ilie  ] non  fi  di-  lui  [Salio  iacuirjgiacc  [reuolutus  ] nuuoltolato  [ fpifla  arena  j nella 
memicò  dico  [ Amorura  Euryali]  del  l'amore,  che  portaua  Eurialo . (pelle  arena . 

[Emicat  Euryalu*  ] fcgtuta  dì  narrare  Emicat  Euryalus£r  munere  yiffor  amici 


Trina  tcnct  plaufuque  volai  Jromtuque  fecondo. 
ToH  Uclymus  jubnt&  nunc  tenia  palma  Dtoret . 
Hictotum  canea  con f e (rum  ingenti  s , & ora 
Trtma  patroni  magmi  Saluti  clamonbus  implct  ; 
Ereptumquc  dolo  reddt  [ibi  po/cit  honorem  • 

]' utiiui  fonar  Euryalum  lachrymxque  decora 
Cr  attor  pulcino  vemens  m cor  pure  vinai  • 

tAdiuu.it,  c r magna  proclamai  voce  Dior  et  i 
Qui  fubijt  pjlmajrutlraquc  ad pramia  venti 
y lima,  fi  primi  Salto  reddantur  bottoni . 


il  fine  di  queflo  corto. 

Efpoftuot.t  dille  parole , delle  fattoli, 

• deli' biporte , e luoghi  gy  am- 
mancai* . 

[Emicat  Euryalus  Ac.  ] Emicare . ìil 
quello  luogo  lignifica  andate  .come  vn 
baleno  [munere  J lignifica  in  quello  luo- 
go beneficio, perche  hauendo  Nilo  fac- 
to cadere  Salto . burlalo  viole  il  primo 
honore,  perche  fù  il  pruno  [plaufuquo 
volar,  fremiruque  lecundojhaueua  tanta 
al  leg  rezza, che  non  correua.ma  volaua , 
che  non  toccaua  terra  coi  piedi  .facen- 
do con  allegrezza firepito  con  le  mani. 

& con  la  vocc[plaufu  fecundojplaufo.c  vn  battimento  di  mano, che 
fi  fi  per  ailcgtczza[frem»tu]vnortrepnodi  voce, pur  pet  allegrezza 
[ (ecun  dojdu  a malo  fecundo,  pere  he  quello  rumore  nafceua  da  alle- 
grezza,& dalla  buona  fortuna  A feliciti, che  egli  haueua  In  unto  in 
vincere  per  lo  beneficio  fattogli  da  NilòfEolt  1 lelymus  (ubujdopò 
Eunaio  arriuòEIitno.che  fu  il  fecondo[&  nunc  tènia  palma  DioksJ 
Diore  hebbe  il  terzo  luogo, cioè  fù  li  terzc[Hic]ail  hora,  (laudo  1 z- 
cofa  coji.dc  Salto, parendogli  cller  fiato  giuntato  A afUlfinaiO  gn- 
dauatàto  forte, ch’empieua  rutto  quel  luogo  di  grida.de  faccua  rim- 
bombare ogni  cola . Et  voleua  che  gli  lotte  dato  il  primo  premio, 
che  gii  era  fiato  tolto  a tradimento. £ in  veriti.cbe  egli  haueua  gran 
ragione, perche  fe  Nilo  non  lo  faceua  cadere  egli  era  il  primoqfoa- 
uexjin  quello  luogo  lignifica  la  plebe,  de  altrouc  lignifica  il  luogo , 
doue  fiede  la  p!ebe.[Er  oia  prima  patrum  ] quello  era  il  luogo  prin- 
cipale del  teatio.douc  erano  a fedele  i principali,  che  altrimenti  fi 
chiama  Podium[tutatur  fauor  Euryalum, lachrymxque  decorxJEu 
rialo, che  defìderaua  hauer  e iJ  primo  donoA  vdendo  gridare  tanto 
forre  SalioA  parendogli  pur  che  egli  hauelìe  ragione, non  fi  Capen- 
do altrimenti  difendete, medie  mano  alle  arme  de  i fanciulli, che  fo- 
no le  lagrime[fauoi]il  fauore.  che  haueua  Eurialo  per  effet  coti  bel- 
luuglt  daua  ragione  A lo  difendeuaflachiymxque  decorcìe  le  lagri- 
me ancora  Taiutauano  affai, che  lo  faceuano  parer  più  belio, c piugra 
liofo  di  quel  che  egli  cra.Statio  dilfe  vna  fimil  cofa.Iple  te  gcfta  Par 
ihenopeus.  vulnij.oculolquemadences  obruit- Accedìrque  lachry- 
roanim  gratia  formx.Et  certo , che  vna  pei (ona bella  lagrimando, 
muour  molto  a compaflìone^gunor , & purcho  veniens , &c.Dtce 
bemflimoVirgil.perche  fetori  la  medefima  virtù  in  dua,  in  vn  bel-  ce,~quanro  mal 
IoA  in  yn  brutto, fempre  ella  fari  filmata  più  in  vn  bello  .che  in  vn  ria,cioè  nel  terzo  luogo  della  vittoria. per  efier  caduto  Salir  lque)3t 
bructe.Ec  Arill.diffe.Pulchntudinéplus omnibus epifiolisadcom-  I fruttatiti  vandvenitJ.ieneCad prxn.ia  vlnmah gli  virimi premi), 
mendahonem  valent . Et  nella  bthica  dille, che  chi  era  brutto  i far-  cioè  in  vano  è fiato  il  terzo  l fi  primi  honores  j fc  i primi  doni(red« 
co,  non  poteua  efier  fciicc:Et  fc  bene  la  virtù  non  debbe  fauor  irò  dumurtli  dannciSalioh  Salio. 


più  il  bello,  che  il  brutto  A Virg.  anco- 
ra incende  così: nondimeno  Virgilio 
non  dice  quello, che  doueua  efiere,  ina 
quello,  che  fù;perchc  la  plebe  giudica- 
ua  a (uo  modo.[  Veniemjideft.crelccs. 
come  è «Hic  fegeres.  lilic  veniunr  Icc- 
licius  vra[A  magna  proclamar  voce-, 
Diorcs  J latore  , che  vedeua , che  Salto 
faccua  ranca  furia  di  volere  i primi  do- 
ni , gridaua  anco  lui,  che  non  gli  falle- 
rò dati:  perche  fe  fodero  fiati  dati  i pri- 
mi a Salto  A lui  nò  toccaua  il  terzo  do- 
no, cioè  i vltimo  • Et  perù  ancor  lui  gri- 
rlaua  quanto  poteua  , che  non  gli  fufte 
fatto  torto . [ Qui  fubijc  palnif  jaoc  en- 
trò nel  luogo  della  vittoria, che  doueua  edere  di  Eurialo.[hrufira- 
que  ad  premia  venie  vltima  ] dice , che  Diorc  in  vano  farebbe  fiato 
il  terzo,perche  non  harebbe  hauutoi  terzi  doni.fe  i primi  doni  fof- 
fero  (lati  dati  a SaJio.bc  però  non  voleua  I)iorc,che  oalio  gli  fiauefe 
ir.  perche  lui  farebbe  fiato  elei  ufo. 

Ordini  delle  parile. 

( Eurialas)£itrialo[emica(J<ve  vi,  che  pare  vn  balenoA  vidor  A 
vincitore!  muncrejper  beneficici  «mici  j lei  t’amiccf  prima  tenetfoa 
il  primo  luogo  delia  vittoria  [ que  1 &(  volarjne  va,  che  parche  voli 
[plaufu  ] barrendo  le  mani;  ficmiruqucA  ftndendotfecundolrclice 
per  1'aJlcgrezza‘che egli  haueua  hauuta  della  vmoriall'oftjdopò  di 
lui  [ fobie  J en t rù  fot toLHclyirujJElm)o, cioè  Etimo, fu  il  fecondo[& 
nuncJhora[tert,a  palmata  terza  vittoria, cioè  il  terzo  luogo! Dieresi 
è di  Diorc  Hit  Iti  Ihoraj  Salma)  Saliofimpieijempwirnagnisclamor*- 
busldi  gran  gridafrorumconlenlutr  Jtutto  il  confefio, tutto  il  luogOs 
doue  fi  fedeua[cauex)del  TeatrolingcmisJgrande L&  implerlS:  em- 
pie [ prima  ora  jil  podio, cioè  i pumi  luoghi  del  Tratte  Cpatruroj  le  i 
principi  li,  cioè  doue  ftauanoi  principali.- que]&[pofoir]gridando 
diccua[fibi  reddrichegli  folle  rendutoLhonoremJi'honorefereptum 
libi  Jche  eli  enfiato  toltocdololcon  inganni , con  tradimcnti[fauorJ 
il  fauorcCturatiiiUifende,  EuriaiumjEurialof lacrymxqueA  le  gra- 
tiofe  lagrime  A virrusA  la  vinùlveniens  gratior]crefcendo,  & ef- 
fendo  piùgrarafpulchro  in  corpore]m  vn  corpo  beilo{adiuuatlaiu- 


ta,giou-lDlores!Diorf  [proclautat3grida[magna  voce]con  gran 
‘ ei  puc  Iquild  qualclfiibijt  palmzHubuurò  alla  vi 


vo- 

vitto- 


(Tum  pater  Aeneas,  &c.  ^finito  il  gì- 
fioco  del  correre  dette  a ogn’vno  que  1 
lo,  che  gli  haueua  promefio . Et  a Salio, 
& Nifo , che  erano  calcali  dette  vn  pre- 
sente per  vno. 

£j po/i  none  delle  parole,  delle  fattili , 
dell' big  me , & luoghi  gr  am 
mancali . 

(Tum  pater  Aeneas  JvedendoEnea, 
chti  giouani  conti  afiauano  rra  loro,  per 
quicratgli, volle, che  cialcuno hauefce 
quello  che  gli  haueua  meritalo  fecondo 
le  promcfsc  fatte . Et  del  fuo  volle  rifio- 
nr  |poi  Salto , che  era  fiato  farro  cadc- 
ie.[Lcrta  raanent  puenlcioèi  doni,  che 
vi  fono  fiori  pronte  Ili,  gli  haret  c di  cer- 
tezza , & non  fari  nefsuno,  che  vi  man- 


chi jMe Jiceat jpone  me  ficcar  .perche 
me  h regge  da  Mi  (erari,  perche  licer  regge  il  datiuoA  la  coftruttio 
ne  vi  cosi.  [ Me  nuférari  cafùm  ficcar  Jin  modo  che  Me  minerari  no 
cambio  di  nonunauuo  : percheèvn’aggtegato , de  i quali  tono 
parlo  difiintifiìmamente  nella  Teorica . Et  1 eremio.Non  liccr.lm- 
peraioiemtrc  vnacumnuilierein  via.[Mifcrati]A  Miferor  mifera- 
ris  • Ec  lignifica  hauer  compaffione , & vuoi  l*ac\  ufariuo  * Et  però  in 
vn'altro  luogo  Viigilio.Miferatusagrefics[infontis]infons.fi  chia- 
ma colui,  che  non  hi  erratorcomc  era  Salio,fe  bene  era  caduto,oon 
era  caduto  per  foo  mancamento, ma  peiche  Nifo  lo  haueua  fatto  ca- 
dere [Amia  ]per  non  generare  inuidia  nello  animo  di  vinatori  lo 
chiama  amico , acciochc  non  habbiano  hauer  per  male,  fe  gli  dona 


7 uni  pater  Vernai  : ycflra,  inquii  munera  roba  qual  che  colà  ,chc  i loro  non  parefle.che 

C vna manent putii polmoni  mouet  ordine nemo  e8'  * ,a  ni* mafie.  Et  qui  moftia  vnaj 

Sic  fMuMtpm  Cani,  mmme  Lconu . d{bbe  cetclt  fempje  dl  Uu4[  ogn,  fe. 

Dat  Salto . rtUis  onerofum.  atqtee  vnguibus  aureit , menza  di  ruggine  di  animo, c he  potefii 
Hic  blifus.  Si  tanta,inqtutjim pr attua  far  generare  qualche  cartiuo  effetto  tra 

Et  te  lapforum  miferet,  qua  munera  Nifo  B1»  am,c*  • & «>**  dicendo^ Mcjiccat 

Digita  dabu  t prima*  meni  qui  laudi  corona, i ; cifcmaifcrari  mlomi  jjaucijmuouo 

Ntmequc  Salnem  ; fortuna  mimica  tulijset . 

Et  fimdibus  diQit  faeton  oHentabjt, & ydo 
7 urpia  membra  fimo  i rifu  pater  optimus  olii. 

Et  clypeum  effem  iuffit  Dydimaomi  artes  > 

Nep tutti  facro  Danai!  dcyoflt  rrfixum, 
hoc  lUHcncm  egregium  prxflaui  munere  donai. 


gli  animi  loro  a compì iTione  : perche-» 
dicendo  ficcar , in  vn  certo  modo  chie- 
dc  licentia . che  fia  concedo  a lui, che  è 
loro  Re  di  vfar  qualche  cotteli.-»  del  fuo 
(enza  ingiuria  loro.  Dicendo cafum, 
molila  che  egli  ha  compaffioned'vna 
difgraria  imerurnura  al  poueto Salto, 
non  per  colpa  fua,maò  per  colpo, òper 
lo  irganncdi  Nilo  .che  gli  fece  ingiu- 
ria a farlo  cadere  . Dicendo infonns.muouemedclimaroento 
coni  pallio  ne  a mofirarc  di  hauer  compaffione  della  difgratia  di  co* 
lui,  che  non  hi  fatto  errore  alcuno,  ma  più  predo  paufee  danno  per 
la  ingiuria  farcag.'i  dal  compagno.  Dicrnd  amici,  ramo  più  muo- 
ue  compaffione , perche mofira  di  hauer  cópaffione  non  d‘vnoftra- 
no , ma  d'vno amico  loro. Et  quello,  che  egli  fi.  mofira  di  farlo  più, 
perche  egli  è amico  loro,  che  per  cagione  fua . Donde  facifinente^ 
vengono  a argumentare , che  Eneafaiebbeil  medefìmoinuerfodi 
loro  rn  limili  cali.  Ec  cosi  non  lafcia  entrare  nello  animo  loro  ca- 
gione alcuna  di  inuidia,  o di  odio  inucifo  Salir  [Sic  fatusjhauendo 
cosi  deco,  & i co  i fatti, A con  le  parole  centrali  tutti  donò  a Salio 

vna 


Dell’ Eneide  di  Vcrgilio. 


il  9 


Toa  pelle  di  Lione  adorna  di  oro.[  Tergumjecco  V irgilio , che  è fe- 
condo il  (iio  vfo  muta: perche doueua dire Tergus, &egl.  hi  det- 
to Tergum  : effondo  che  Tergum  (igni fica  la  fpalla  con  la  carne  , Oc 
cóla  pelle,  ite  Tergus,è  propriamctc  la  pelle.Pciò  doueua  dire  Ter* 
gus  (Geculijpone  la  (peci e per  il  genere, oueramcutc  diremo,  che  la 
tulle  pur  vna  pelle  di  Lione  della  Getulia.doue  fono  grandifiimi,& 
ferocilIimi.Et  però  dicefimmaneonerolunOóc  quella  pelle  era  cari 
ca,&graucdi  pellame, & dioro[onero(u,  •]vuo,dirc  carico, cornea 
onerar  urti, ma  lignifica  più  onerofom,  Quali  plenum  onere,  che  vol- 
garmente li  dice  grauc . ouer  ponderofo.[ Vili isjquefii  fono  proprio 
quelli , che  in  Tofcana  fi  chiamano  velli. che  fono  quelle  ciocche  di 
peli  che  paiono  fiocchi , oucro  cnm , che  fono  intorno  al  collo  del 
Lioncjatque  vnguibus aureisjpcrche  l’vgne natutaii  di  quclta  pelle 
erano  ftareleuare  via,  fi c fatte  di  oro,  Oc  tanto  grandi, che  focruano 
pefare  aliai  la  pelle, in  Romagnale  gennldonne  vCano  Zibellini  con 
la  iella  d’oro  ,&  io  ne  hò  con  piate  molte  volte  in  Vineua.fic  n'hó 
mandate  in  Romagna  a miei  amici,  che  ! han  chiede,  con  le  quali  le 
donne  fi  rrartullano renendola  intorno  al  collo,  ite  maneggiando  la 
ceda  d'oro.Et  quello  fanno  per  la  morbidezza, & delicatezza  della., 
pelle. [Hic  NilusJNtfo  vedendo,  che  Enea  iiaueua  dato  a Salio  cosi 
gran  dono,  Oc  non  haueua  vinto, ne  andò  a Enea  A’  lo  prego  con  ci- 
tili modo,  che  delle  a lui  qual  coffCHicja  (cambio  di  tunc,  cioè  all'* 
horaffi  tanta]  quello  è lo  argomento,  che  fa  Nife  a hnea,^cciochc_> 
dia  qualche  coti  a lui. Dice, fé  tu  dai  tanto  gtan  premio  a coloro, che 
han  perfo  A hai  compaflìonc  di  eh.  è calcato, che  doni  darai  tu  a Ni- 
fe, che  fieno  degni  di  lui, che  hò  meritato  i primi  prcmi|.  fe  la  fortu- 
na nimica  non  haueffe  alTaflìnaco  me,come  Salio . [ Vidlisjouera- 
mente  egli  intende  di  Salio , che  non  battendo  vinto , hebbe  il  pre- 
mio da  Enea,  che  non  metitauaroueramente  chiama  vinti  Eunalo, 
Diorc,  ite  Elimo, perche  fe  bene  furono  i primi  tre, nondimeno  non 
farebbe  fiati. (è  non  folte  caduto  lui  A Salto  Et  così  in  vn  certo  mo- 
do veniuano  a elTer  vinri. Nondimeno  polfian  o due  ancoraché  più 
facilmente  egli  intendedi  òaho . Et  fe  bene  dice  V ictis  in  numero 
plurale,  non  imporra,  perche  è vn  modo  di  parlare  . che  fi  vfa  lem- 
prc  auuerfo  di  coloro,che  hanno  farro  qualche  volta  vna  cofo  che  fe 
acmbuifce  loro  quali  vna  natura  di  far  (empie  così  come  attribuì- 
fce  Nifo  a Enea  da  eflercortefe  inuctfo  i vinti  per  hauet  vfato  cor- 
tefia  vna  volta  a Saiio.Et  però  Nifo  gli  dice, Si  tanta  fune  prpma  vi- 
AisA  te lapfonimmifo  rei.  L)i  quello  verbo  Mifcret.non  fi  rrouano 
fe  nonle  terze  perfone , & vuole  lo  acc ufanuo.  c il  gcmtiuo.Et  fi  di- 
ct,me  miferer  tui,comt  voi  vedete  qu»[iaude]pone  laude  in  cambio 
di  virture,  cioè  il  confoguence  dalla  an.ecrdctcperchc  chi  è Virino- 
lo, merita  lode  , Oc  la  lode  nafee  dalla  vinù^CoronamJponecoro- 
nam  in  cambio  di  prxmium:perche  la  corona  era  ani  he  ella  vn  pre- 
mio.[Fortuna]iice  fortuna, per  ricoprire  il  fuo  ingànorperche  quel- 
lo, che  haueua  fatto  lui.volcua  che  folle  fiato  la  foicuna.Ec  dice  me, 
Oc  Salium.per  mofiiarr.che  la  fortuna  anco  hauea  allalfinato  Salto, 
come  lui  • Et  per  far  maggiormente  credere , che  egli  non  hauctfc_> 
vfato  maliria  alcuna.fó  fi  nul  his  diCtuJ&  hauendo  dette  quelle  co- 
le cosi  piaceuolmence,  mofiraua  il  vifo , fic  faine  membra  tutte  im- 
brodolate di  (angue , e di  fango.[Rifìt  pater  optirousjvdita  qucfiju, 

[Poft,vbi  con  fedii , &c.]E(Tendo  fi- 
nito il  giuoco  del  correre.  Enea  propo- 
fe  il  terzo  fpettacolo , che  fù  lo  fpctta- 
colo  de  I certi . 

Efpo  fittone  delle  parole , delle  fattole , 
deU’btflorte , & luoghi  grò- 
mancali. 


[Poft,  vbi  con  fedii  cur(ùs,&c.]E(fon- 
do  finito  il  giuoco  del  corrercfprxfens, 
ideft , fortisjperche  prxfons  , lignifica^ 
prefentc,  forte,  potentc.Peril  contrario 
quelli, c’hanno  paura  noi  dichiamo  Ani- 
mum  refugens[euindtisJcombattereco 
i certi  era  co&pcricolofo,  Oc  rare  volto 
occorreua.che  non  monile  qualche  vno 

de  i combattitori: pere  he  i celli  erano  di  ferro, & accio  che  fi  potef- 
fero  maneggiare  più  facilmente  haueuano  vna  coreggia  appurata, 
che  fi  auuoftaua  alle  mani  A alle  braccia, & alle  (palle  de  i cóbatren- 
ri , Oc  è detto  Czftus,  à cxdendo:  perche  con  erto  fi  cede,  cioè  lì  per- 
cuote, Oc  fi  forme  col  dittongo:perchefonzadittógo  lignifica  la  cin- 
tura di  Venere,  che  gli  antichi  vfeuano  folamence  nelle  nozze  legi- 
rime. Et  di  qui  è chiamato  il  peccato  dello  incerto,che  è quàdo  fe  vfa 
con  qualche  fua  parerne  contro  le  leggi.  Dice  adunque  euinCtis  pal- 
mi! , perche  come  io  hò  detto  con  quelle  corrcgie,  che  erano  appic- 
cate a i certi  a i combattenti  fi  legauano  le  mani,ic  braccia  A le  (pai- 
le.[Velatum]cioè  incoronato  di  oro, perche  era  vfirnza  di  metter c_a 
intorno  al  capo  de  i giuucnchi  certe  ptaftre  dioro . Et  pcròdiffo  in 
vmalrro  luogo- Et  ftac uara  ante  arai  aurata  fronte  iuucncum-Ec  que- 


piaccuolezza  Enea  (e  ne  ri  Ce,  Oc  zìi  fece  dare  vna  rorellafOiliJa  fi.v 
bio  di  fili  A fi  congiugne  con  rifu, iddi  parer  rifit  illi,oueiamente  fi 
congiugne  con  effetti . Nell' vno , e nell’altro  modo  Hi  ben*{(Jy- 

peumjgli  da  vna  rotella:  perche  è arma  propriamente  da  gioumi. 

| Didmuoms  artesjloda  quello  targonc  dall'artefice, perche  era  opc 
ra  di  Dimaorx  molto  famofo.f  Artesjpone  artes.in  cambio  di  ortus, 
[Neptum  (acroDanais  de  polte Jdice , che  quello  targ<  ne  fù  leuaro 
da  i Greci  dal  tempio  di  Nctruno:E  quello  targonc  venne  nelle  roa- 
ni a Enea  per  roezo  di  Eleno  Et  quefto  bifogna^he  noi  intendiamo 
così,  accioihe  non  paia,  che  Enea  habbi  rubato  le  cofe  (acre,  dice_> 
Sciuio . Danais  rctixum , iddi  a Danais  refixum;  perche  i Greci  lo 
rubburno  c véne  nelle  mani  di  Eleno  A Eleno  lo  dette  à Enea  Ipre 
danti  muntrcjpieftame , cioèeeccllente.Prcrtare,  lignifica  (lare  in- 
nanzi: Oc  innanzi  Hanno  (empi  e le  cufc  più  belle,  Oc  più  degne,  cosi 
nelle  cofe  artificiah.coine  naturali.Le  naturali  hanno  dinanzi  la  fac- 
cia, il  petto  e'i  corpo, che  fono  più  belle  A più  nobili,  che  le  parti  di 
dietro.L’artifiuali,  verbi  grana  le  cafe  Tempre  la parte  dinanzi  èla^ 
più  ricca  . ite  la  più  bella. Et  così  fono  rune  l'altre  cofe  fotte  dalla  na- 
tura, Oc  daJI’aitc.Si  che  applicando, pixfians  lignifica  vna  cofa.che-* 
1U  innanzi , che  vuol  dir  predante , eccellente , Oc  per  confluente 
belli  Jlìmo.  Era  dunque  predante  A eccellente  Oc  belli fliuxj  qur- 
rto  targonc, che  Eoea  donò  a Nifo. 

O dine  delle  parole . 

[Tua  jall’borafpater  Aeneasjil  padre  Enea[inquiri1di(Te[puerijfa- 
ciullifvcma  muncraji  voliti prefent.Cmanent  ceira]fcmo  voliti,  rta- 
no  a itianza  vollra , nefiuno  ve  gli  torri  [ Oc  hemo J&  ncilunt >[iìk>- 
uet  palmati  ijmouc  la  victona[ordine]del  fuo  ordine,  cioè  chi  c fiato 
il  pruno , hai  à il  primo , chi  fecondo , il  fecondo,  e il  cerzo.il  rei  za, 
[Liccatjfate  fia  lecitoli  ne  mifcranjch'io  habbia  compaflìonc  L afoni] 
del  adifgran-famicOdel  vuftroaroicotinfoniis]innocenre.chc  non 
ha  eirato.ffic  facusjiuuendocosìdetrofdat  Sa/iojda  a Saiiofiergù 
immanrivna  gran  pelle[LeomsGetuii]d  vn  Lione  Gctulian«xone- 
iofuovfoaìlco[vilIisJdi  vciliiatoueonerofon  1&  grane, poderi  >f,  vjvn- 
guibusamcislJi  vnge  d’ocoCHiqaii'horJNifoslNifopnquitjlilPcfi 
tanta  pixmia]fr  voi  date  canto  gran  doni , fate  tanto  gran  predenti 
[v idoli  l vini  UVfO&  fitte mifcrciEu hai  tanta  corr>p*ffionc Clapfo- 
i un  Ali  coloro,  che  fono  cadunlqux  muncralche  prefenri^dabis-da- 
rai  ttfdtgiufohe  fan  degni(NifoJdiNifò[qui!j|quaJc[laude]conta 
mia  virrùimcrui^mcrit-i  (pnmam  coronati  la  prima  corona,  il  pri- 
mo premio  ( nifoi cuna  1 le  la  fòrrun.  ( mirr.ic . j .eroica , maladerra^ 
(tulillet  me  1 non  haueife  oltraggio  me  l que  fcilicerruliròaJium  j 
che  oltraggiò  Salto  l&  fimul  lem  vn  trarrò  Ihisd-èli*  j hauendo 
dette  quelle  parole  (olicniabat  facielmoflrauaia  facci;  (Se  membra) 
Oc  iealtrc  membra*- iu» piai  imbrattare Ivdofim»  Inclfong  ihumido 
(pacct  opri  musili  padi  e ottimo  Enc  Lnfno  J lgli  i.(e.gli  l’ere  vn  ghi- 
goctto  Oc  lurtitcffer  risegli  fece  porrai.  (cJypeu  fon  rag  nctarren 
opera li>y di maonis  Mi  l>i maone  .facto  da  Didimaonef  (cfixumj 
che  fù  fpiccaro . leuaro  [ Danais  ] da  Greci  C de  polle  (ài  r.  J Jel  irto- 
piclNcptumldi  Nettanotdooattóe  cosi  Eneadonafhoc  rounere prc 
Hantqquelio  eccellente  ptefente , donofiuucncm  cgregiuu  ]a  que- 
llo nobile  giouane- 

fio  era  il  dono , che  haueua  a guada- 

§nare  il  vincitore , che  era  il  giuuenco 
etto:&  quel  che  era  vinco  . Inueiuu 
hauerc  vita  fpada  ,&  vna  celata  per  ri- 
fioro de  funi  danni. [Ora  DaterjDarete 
era  vno  di  quelli , che  volleuaccmbar- 
tere.che  fi  fece  innaii[magno  murrou- 
re]cioè  con  gran  fauore  - [ V wum  ] i io 
cambio  di  virorum  [tollit  ù)  jucio  li- 
gnifica loda  fc , oucro  tollit  (e  virum,  fi 
loda  , Oc  fi  vanta  per  huomo  grande. Et 
così  fanno, che  virum  fia accufatiuo* 
Oueramente  diremo  virum , prò  viro- 
iù: coinè  noi habbian>odetto,&dire* 
motolhtfc,  fìeflaJra,&  fifa  vedere,  & 
entri  in  c3po[roaguo  murmurc  v u uni] 
con  gran  fauore  d’affai , che  lo  fauori- 
uano.Jfolus  quijdice  li  qualità  di  coftui , dicendo,  che  gli  eia  (olito 
lui  (blu  di  contendere  con  Paride,  & che  alla  Cepoltura  di  Ettore  di- 
ftefe  in  terra  Bum , Oc  Io  lafciò  per  morto , che  eia  vna  gran  perfo- 
nadtfmifuri(ocorpo,&di  fo<zcgagliirdifIiroefAroyci]An  icofi- 
gliuidodi  Nettuno, &dr  Malici, Ninfa, che  fu  vinto  da  Polluce  iBe- 
bryi  ia]que(ia  è la  Birinia.Ei  però  Salurtio  dice,  Igitur  imroifus  Ali; 
parriamBiuniaefi,  Mulns aurea  nomimbus appellata.  Et  fu  quello 
Amico  Rè  della  Bitinia.Cortui  nella  felua  dello  Bainia  rtaua  nafeo- 
fio,  Oc  alTaltaua  i viandanti,  Oc  co  i certi  gli  ammazzaua.Pollucc  ef- 
fondo arriuato  li  con  gli  Argonauti.fù  multato  a cobact ere  da  lui  Oc 
lo  vinfo,&gii  fece  patire  la  pena  de  i Cuoi  peccati. Et  peiò  Plinio  dif 
fe,  Porrus  Amyci  eli  Bcbrycix  Rege  nitri feólo.  Et  peto  volendoli 
vantare , Darete  diceua  ,chc  haueua  vinto  Bure,  che  cracosi  valen- 
te 


Vosi  j rbi  confetti  curfuSj  & denaperegit } 

Ni ine  fi  cut  virtus,  ammufaut  prfìorc  preferii  , 
%/tdfrt*  & cumttis  attollai  Iracbta  palmi r . 

Sic  ait:  &gcnwium  pugna  propontt  bononm, 
yitton  vclatum  aurOyVitUlquc  luuencum  : 
Enjemtatquc  tnfigncm  galeone,  foUtu  vitto . 

Nec  mora  continuo  vaftis  cum  viribus  effert 
Ora  Darestmagtioque  virum  jt  Murmurc  tollit • 
Sclus  qui  Tonde  mfohdus  contendere  contro. 
Idcmquc  ad  tumulum  quo  maximus  oc  cubai  Hcttor , 
yittorem  Buicn  immani  corporc , qui  fc 
Bcbryua  vemens  jimyci  de  gente  ferebat  • 

Tercutit , et f ulna  monbundum  cxtcndit  arena  • 


2xo  Libro  Quinto 

*ehuomo,&diceui»  che  era  della  razza  di  Amico.  figmmJ  bella  CfollatiaJper  conforto  fuo.fneemora}id«ft  fine  mori, 

Oràmt  dilli  punii.  fcnza  tardarelconcinuòjSbitotDareslDarerefefftrt  ora] fa  vedere  la 

[ Poft]dipoi[vbi  coofe&icurSs]eflendo  finiti  i corfifdc  vbi  dona  lua  prefenzalvaftiscura  yiribuslcon  gran  forza(que]&(collit  (e]fo 
pereguje  hauendo  dato  i dpm[nunc]hora[fi  cui  vircus  adfit]fe  qual-  inalza , fi  vanta  ( magno  rourmurejcon  gran  fauoref virum)  Je  huo. 
che  vno  hi  virtù[qu«J&[animus  pr*fens]animo  forte , Se  vaJorofo  miqi.che  lo  fauonuano.jquilii  quaieffolitusJtù  Slitcffolus]loloCcó- 
[in  pe6lore]nel  pciro[&  attortale  voglia  alzare[brachia]lc  braccia  tenderejdi  combacteretconcra  Earidem]concra  Pamdefldemquqe 
[euindis  palmislhaucdq  legato  le  roanùperchc  le  corteggi  de  i ce-  il  medefimotad  tumulumlallafepoiruraiquoJnel  quale , douecmaxi- 
tìi  filegauanoallc  mani.dc  br acciai  fpalle, come  noi  habbiamodet  rous  Hedotjil  fortiflìrao  Ettorcpccubat]giace,è  fcpeUitoCpercum] 
to,  & non  tutte  due  le  mani  lì  maneggiauano combattendole  aitj  percolici- .S:  excenditjSc  lo  dirtele!  nonbundumJquafi  mortolfiiiua.» 
cosi  dilfeC3c  ptopomtjSc  propofe  gemlnum  honoremjdopio  fiono-  arenalnella  terra  bigiafviftorem  BucemJBute,  vincitore, che  era  fo- 
re[nugn9]al  combattimelo;  perche  voile, che  vn  dono  folle  del  vin?  Iito  bauer  yittoriaCimmam  corporelfmifiiraro  di  corpolqui  ferebat 
to.ec  vno  altro  del  vincitore [proporne  Vidfjr  riordina  per  il  vincilo-  felli  quale  li  yantaua  ertremamentctveniensjvenendo, dicendo  d'ha* 
rcliuuenduralvngiuuencocvclaiumJvelatolauroJJ’orolvitcifqiicUi  uerehaumoonginelde  gente  bebriciaidelia  gente  di  Bicm»[Amy- 
fendei  vigori)  al  vincitore  tvi&o  J e al  vinto  al  perdente  Jpropo-  elidei  Ré  Amico,  cioédiceua,  che  haueuahauuto  origine  dalia  pro- 
sit ì propone  l enfemj  vnafpada  [ atque  galeam']]c  vna  cclaiatin-  genie,  oucr  gente  di  Amico  Ré  della  Bitinia, 


[ Talis  prima  darcs,  &c-]  Darete  en- 
trò in  campo,  Se  fece  vna  gten  btauata. 
ft  Entello  fi  armò  contro  di  lui . 

£fpo filiera  dilli  pardi , dilli  [duoli , 
dtlrbijlant , t luoghi  gr*m- 
mancali . 

[Talis  prima  dares]  Darete  entrò  in 
campo,  Se  moftfa  le  fpalle  larghe, & bo- 
ra gutaua  vn  braccio,  de  hor  l'alt ro  alla 
aria  , & coi  colpi  la  percoteua,  [ Talis  ] 

Cioè  eia  tale , quale  diceua  la  molptudl 
ne;  cioè  eia  cosi  valente , come  di  lui  fi 
parlaua.  [Oitendir]  per  vanagloria  an- 
daua  moltrando , de  volteggiando  lo 
fpalle  in  qui , e in  li  per  far  vedere  la-, 
bella  difpofitione  dei  fuo  corpo[pio 
icndens]  diftendendo  boi  lvn  braccio, 
fie  h^r  l’alno  gli  gettaua  in  qua,  e in  là  , 
gettando  dei  colpi  al  vento!  quxricut 
alius]  fi  cercaua  tra  tutta  quella  molti- 
tudine di  ttouat  vnocne  combatterti 
con  lui,&  nelTuno  fi  crouaua.che  hauef- 
fe  ardite  di  combatter  con  elio  [ Huic] 
quello  damuo  c porto  quali  in  cam- 
bio di  contra  hunc . Et  via  qui  il  dattiuo , perche  vi  fe  intende  aliui 
per  buie-  oueramentc  duerno,  che  fia  il  dattiuo  acquifitiuo.delqua- 
[e  Cene  ragiona  didimamente  nella  noftra  Teorica.  [ Exagmino 
canto]  idert  ex  tanta  multiiudine  • Porto  in  ablatiuo  con  ex  , per- 
che fìgnifica  fra,  & tta,  Se  potcua  vfare  il  gemtiuo , con  lo  acculati- 
uo  con  intcr  ,come  chiaramente  fi  mortra  nella  nortra  Teorica^. 
[Adire  virum]  idcil,  ire  ad  virum > Se  pone  la  prepostone  col  ver- 
bo . che  doueua  accompagnare  col  nome  ad,  in  quello  luoco  ligni- 
fica contra,  cioè  affrontare . j Ergo  alacri s]  vedendo  Darete , cho 
nefluno  G leuaua  svi  per  combattere  con  luqinfupctbì.  Er  penandoli 
di  Sperare  ogni  vno,  con  la  man  finirti  a prefe  per  le  coma  il  toro , 
c parlò  come  feguira.a  Eneaf  fcigo]  per  quello  adunque,  perche^ 
nertuno  ardiua  di  andarli  contro  [Alacri*]  diuento  fupctbo,  e info- 
iente [ Alacrul  dicefi  Acer.  & non  Alacer.  Ma  fi  dice  alactisl  (e  be- 
ne egli  è comporto  da  Acer,  Se  quello  fa  per  fuggire  rambigiiiri,  ò 
la  confufionc,  non  vuol  dire  l’voo,  & l atito , pen  ne  in  neflun  luo- 
go dice  Alacer,  nè  Acris  per  non  fare  la  confufionc , che  io  ho  det- 
to. [Excedere]  in  quello  luogo  lignifica  lupe  tare  : perche  Exccdeie 
lignifica  propriamente  partire . Et  chi  parta  vno  lo  Spera . Et  peto 
pone  excedere  pei  Sperare  (Nate  Deaìquertc  Lino  le  parole  di  Da- 
rete, che  hanno  quello  fenfb;  le  non  a è chi  habbia  addire  di  com- 
battere mecoidimmi  figliuol delia  Dea.  quanto  io  debbo afpettar 
qui  '.finche  ro»  fia  dato  il  premio  prometto?  [Nate  Dea]  chiama  E- 
nea  nato  d'vna  Dea,  pcrcne  fu  figliuolo  di  V enei  e [fi  nemo  auder] 
fa  vn’argomemo  d’hauer  vinto  tutti,  poiché  nelTuno  vuole  andare 
• combatter  con  luu[Qux  finis  rtandi]  cioè,  quanto  debbo  io  Bar 
qui  ad  allcttare?  ffinisjlcilicer,  eftfftandi  ]è  gprondio,  del  quale  fi 
ragiona  nella  noftra  Teorica . Et  ftandi  lignifica  propriamente  rtar 
ritto.  [ Qpoulque ] idert  quantum,  Se  è tempo,  che  figni  fica  la  quan- 
tità, dei  quale  fi  ragiona  nella  oortra  Teorica.  F.t  la  fentcnt «acqua- 
to tempo  debbo  io  ciTcre  tenuto  qui,  cioè  quanto  tempo  debbo  io 
gfpetrare?[cun&i  limul)  Tutti  i Troiani  voleuano,  che  gii  delTe  il 
premio,  che  gli  era  (lato  proroeflcN  [Reddi]  dice  freddi,  volendo  in- 
ferire,che  gli  furte  renduto  quello,  che  gli  era  (laro  promefta.come 
fe  egli  lo  hauellc  guadagnato  . [ Hicgrauis  EntelIum.Arc.JAU'hora 
Accde,  vedendo  tanta  arroganza  di  cortui.commciò  a pugnere  En- 
tello, che  era  a federe  in  sù  l’herba  dinanzi  a lui  A'  incitarlo  a com- 
battere con  e(To.[Hic]in  quello  luogo  è auuetbio  del  tempo  [graui* 
Acertes  j ouero,  perche  egli  era  vecchio,  lo  chiama  grauis,  ouero  lo 
chiama  grauis , cioè,  che  false  defiderofa,&  molerto,  perche  ripré- 
deua  Enrello,  oueramentc  io  chiama  grauis,  per  la  aure  ori  ti . Cosi 
dito  nei  primo  libro  parlando  di  Ncruoo , 


T urn  pittati  trattem , ac  mrritisfi  far. 
ti  Vi  rum 

[Entcllejtjurfte  fono  le  parole,  che  A ce* 
rte  dice  a Entello  per  inanimarlo  alla* 
battaglia  j fartillìmc  fruftrajto  chiama^ 
fartniimo  nfpetto  a i fatti  fuoi  peri  tò- 
pi partati  iFrurtralina dice, che  in  vano 
egli  bara  acquirtato  nome  di  forre,  fe  in 
quello  vltimo  egli  moftra  d’erter  viie.de 
la  fama,  Se  nome  fuo,  cheegl’hà  acqui- 
dato  fi  conucrtirà  tutta  in  dishonorc.  Se 
bufimo, perche  la  lode  non  fi  menta  per 
vna,  ò più  opcrationi,  ma  per  perfeucrar 
nel  bene  operare.  Etpetò  diceua  ben-, 
Solonc,  che  non  fi  doueua  giudicate  vn 
felice , mentre  che  viueua.  perche  potè- 
uano  accalcar  dtuerfe  cofe , che  l’ha reb. 
bon  potuto  fare  infelice , Quello  mede» 
fimo  voleua  inferire  Acefte , perche  fc_j 
Entello  liaucrte  refiutato  quella  batta- 
glia , harebbe  perduto  tutta  la  fama,  che 
eghhiuea  acquirtata:  perche  non  fi  có- 
fidera  chi  è fiato  vno,  ma;chi  c egli  al 
prelente , Se  molto  più  muouon»  le  coS 
ptelenti , che  le  palsate , perche  poco  ^ioua  al  poltrone  volendoli 
feufiire  della  poltroneria  prelente  dire.o  narrar  le  Se  prodezze  paf- 
ùte.Ben  dunque  dice  frurtra.(Tanta  nelque Ha  è vna  ragione,  che-» 
muoue  molto  EnicUo.rVbi  Deus  nobisllo  muoue  dalla  memoria., 
delfuomteftroErice.chiamandote  vn’Iddio  nelle  cofe  della fcher-, 
ma . Et  voleua  dire , come  potrai  tu  dire  d'clTer  fiato  fcolare  d'Eri* 
ce,  fe  cu  rifiuti  quella  battaglia  ì Douc  è la  famatualcheé  fparta  per 
tutta  la  Sicllia?&  che  vorrai  tu  fare  di  quelle  tue  fpoglie,  che  tu  hai 
colte  a’nemici , e attaccate  per  la  tua  cala,  per  moft  tate  la  tua  valen- 
iena  ; t Nobis  1 che  fu  veramente  vno  Iddio  a noi  .per che  ci  hò  fatto 
quafi  immollali  per  fama  con  la  Sa  dilciplina . C Eryx  ] quello  fa  il 
macrteo  di  Entello  per  quel  che  moftra  qui  Virgilio. 

Ordine  dilli  parili. 

(Talis  DaresjDaretc  tale,  efsendotalefrollic  caput  aItum]moftra 
il  luo  capo  alto  eleuaro[in  prima  pr^lialnella  prima  battaglierOrtem* 
dirqurj^  vi  mortrandolhumoreslatos]le  larghe  fpalle(que'&tpro- 
tendens]&  dirtcdédo[brachia]le  bracciaOadlac  aiterna]gitta  in  qui, 
c in  li  hor  IVoo,e  hor  l*altro{&  iftibuslco'coipi[verberat  auraslper- 
cuote  rarìi.fQuxriturjfi  vi  cercando[aIius]vn,altrqthuicl:he  Tuona 
buono  per  coftui.tnec  quifquam]nè  alcunofex  agmine  tantoldi  can- 
ta gran  moltirgdineUudec  adirelha  ardire  d'atfronrarcCvirùlluifque] 
&[inducere  c$ftus]&  mettere  i cefti[manibus}allemani.[ergo]adù- 
queUlact ul.'feendo  infupetbito  per  quello , Se  diuentaro  ar rogamo 
[quel3c!putans]peufandof(excederelìuperarc[cundlos]tuttitpugna} 
a combauere  [ rtecitjli  ferme  tante  pcdesjinnanzi  a’piedif  Aenex]di 
Eneafnec  moratus  pipralné  badando  più[cun‘)allhou(cenent]piglia 
[l^uacon  la  man  finirtra[taurum]il  torofcornulper  vn  corno[acque 
ira  fatui  jSc  parla  cosi, dice  quelle  parolctNate  Dea]figUnùl  dì  V ene 
re  ( fi  nemoKe  ne(suno[audet]ha  ardirei  fe  credereidi  crederli , noet- 
terffpugn^lalla  battagiialqu^  finis  fcilicet  ertlche  fine  è.mjale  è il  6- 
ncCllandil  fello  Ilare,  quanto  debbo  rtar  qui  rirto.CQnouÌq;j&  quàto 
(decerle  ragioneuole.honcrtufne  teneri)  :h*io  fia  tenuto  qui  iperdcr 
tépo  tlubrlfJ  lucere  dona]che  io  caduchi  i doni;habi  i doni[fimul) 
hora  infieme^cùèit  Dardanidarlrutrn  1 roiani[tVcmcbat  orejaccon- 
sétiuanolquc  ) S;:mbebàt]diceuano[reddivir  J he  gli  fipfse  datqfpra 
milTa  qlchc  gli  era  Hato  promef»o(Hiclallhora[grauls  Acelles]il  vec 
chio  AcefteCcartigar]pugna[EnteliùlEntel|[  [diólis]cQ  quelle  ragie» 
nitProximus  cóséderatlilquale  Entello  fedeua  vicino  a luilvt  proxi 
muslquafi  vicino  a lui[toto  viridatejnel  letto  vcrdetherb^ld'herba, 
cioè  giaceua  nell’heiba  verde^romc  le  furte  giaciuto  nel  lettofEntcl 
lei  • Entello^ quondam  fortilfimèjche  già  folli  più  fontiHeroumldi 

tutti 


Talis  prima  Darcs  caput  altuminpralia  tollit* 
Oflcndttquc  bumnos  lato  sy  alt  emaque  lattai 
Bracbia  protcndcns,  et  veri  crai  ithbus  auras  . 
Quxntur  buie  alius:  iste  qwfquam  tX  agrftine  tanto 
*Audct  adire  virum  manibufque  inducere  cpflus  , 
£rgo  alacris  cunftofquc  putans  excedere  pugna. 
lAenes  fletti  ante  prdes , nec  plura  moratus  » 

Tum  lana  taurum  cornu  tencttatque  ita  fatar  ; 

Fate  Dea  fi  nrmo  audet  Je  credere  pugna , 

Qua  finis  fland  tquo  m dccet  vjque  tenerti 
Ducere  dona  tubccunfh  fimul  ore  fiemebant 
Dardamda3rcdd:que  viro promijfa  tuhebant , 
Hicgrauis  Entellum  di  flit  cafitgat  Mefies\ 
Troxtmus  vf  viri  dante  toro  confiderai  berbp; 
Entrile  ìscroum  quondam  fot  tijfune  fr  ultra  t 
Tanta  ne  tam  p.  incus  nullo  ceti  amine  tolli~ 

Dona  fines  i vbi  nunc  nobis  Deus  ille  magijìer 
Hequicquam  memoratus  Eryx)  vbi  fama  pcromni 
Trinacrtami  f folta  tlla  tuta  pendenza  teflts  $ 


Dcll’Encidc  diVcrgilio. 


ali 


safessss»*» 

UmigìticOqucl noftco ro«flio,che«i» vn  Dio[tr7«Jt[ice[nequic  ntni «tacctiftui: icSis] f*‘  I» tui «fa. 

[Illefub  h*c]  nlpofc  (ubico  Entello  llle  jub  bac.Non  laudi!  amor , ntc  gloria  crjfit 
~r~  j_«  'Puliti  mctu./cd  cium  getidus  tardante  [eluda 


fcufandofi. 

Ottimi  dilli  (triti. 

£t  tfpofuim  di' Inerbi  gr  am- 
mani dii. 

(Illefub  hxcjperche  quatto  redo  è fa- 
cilene  chiaro  non  ho  voluto  fare  l'elpou 
liooc  fecondo  il  (olito.  Ma  mentre, che 
io  ordinerò  le  parole , anderò  riponen- 
do qucllo,che  mi  parta  da  efporrc  • [II- 
UjEntcIIo'fub  hxc]  fottoquefte  parole 
detre  da  A certe, cioè  (ubico,  che  Accfte 
hebbe  finito  di  dire.nfpoCe  [ non  ceibe  3 
Don  è mancato  [amorjl'amore  [ laudi*  J 
delia  loJc[iaudi>3  è pafiiuo,  & fi  dichia- 
ra  nella  Teonca.[Nec  gloria]  nè  la  glo- 
ria[pulf-jper  effei  (cacciata[mctu]  dalla 
paur;£ceimfc  mancata  in  me[fcd  eniraj 
ma  peichc[C*nguis  gellidus  ] il  fangue-» 
fredddhabecJ  è impigrito  [ tardante  fe- 
uedia  J efiendo diuencato  tarda  la  vec- 
chiaia : cioè  non  pare,  che  io  defideri  la 
glona.peiche  (bn  vecchio, & la  vechia- 

ia  mi  fa  freddo,  &pigro[que]dc[viresJ 
Ieforze{efiacx]con(umate[incorp<»reJ 

nel  mio  corpo[tiigent]  fon  fredde[fi  mi 
hi  fotetjfe  io  haue(T»[iila  muenra  ] quel- 
la gioueniù[queJche  f fuerat  quondam  J 
gii  io  bebbi,  de  lofofli  giouine . cornea 


Sanguis  habet  frigentque  ( fletta  torpore  vires 
Si  mibi/juo  quondam  fuerat  quoque  trnprobus  ifle 
txultat  fide  ns  fi  nunc  forct  dia  muenta , 

Haud  equidem  pretto  mduttus  ,pultbroque  iuuenco , 
ycwffcm/iec  dona  moror,fìc  dande  Loeutus, 

In  medium  gcminot  immani  pondere eojiut 
Troicfit  j qmbus  acer  Eryxm  proba  fudtus 
Ferro  tnanum  duroqitc  intendere  bracino  lago  : 
Obilupncrc  animi  tautorum  ingenita  feptem 
Terga  boum  plumbo  mfutOjfcrroque  ngtbant, 
jlnte  mncs  jiupct  tpfe  Dares Aongeque  rccufat . 

7 Magnammujque  jincbiftadet,  & pondus,  & ipfa, 
Hiu  illue  vmelorum  immenja  volum*na  verfat* 
Tutu  ItiuortaUs  referebat  pittore  vota; 

Quid  fi  qui t ccslus  ipftus , & Hereuln  arma 
ytdifjttjrificwquc  hoc  ipfo  in  littore  pugnami 
Hoc  gei  mamis  Eryx  quondam  tuui  aimagerebat. 
Sanguine cems  adirne  fparfoque infetta  ccrtbro . 
Hi!  magno  ! Mctdcn  contra  fuut ; bn  ego  fuetui, 
Hutn  mclior  vira  Janguts  dabat  , emula  ni  edam 
Temporibus  gì  rnmis  cancbat  fparfafemttus . 
Sedji  nojlra  Dares  hoc  Troius  arma  rccu/at , 
Idquepio  fedet  ateneo  probat  auttor  Mette!  : 
jicquemus  pugnaliti  yen  tibi  tergaremitto . 
(Solile  metus  )&tu  Troiano!  ex  ue  caflus 


cior6d£mjiud»c*[exult»tJ<  inioicnrciequ'utiiij  certamente  [haud 
veoifiémjio  non  fatei  venuro[induftus]condotto[precio]  dii  pte- 

eiotpulchroque  muenco  I & dal  bel  giuuenco  . non  il  falci  venuto 
pet  guadagnare  vn  giuuenco, [nec  moro!  donarlo  notiate  ito  » no 
Sfidalo, non  fu  conio  di  doni  Me]  rosi  [ locutu»  J hauendo  pallaio 


pnof  loogeque  recufar  ] Se  rifiuta  mol- 
to , non  vuol  combattere  con  eflì* 

[ Magnanimufquc  Anchifiadesjil  ma- 
gnammo figliuolo  d'Anchifc  , cioèE- 
nea,£verfat  bue,  illucj  confiderà  da- 
ogni  banda  [ A:  pondus  J e’ipefojipfa 
immcnfà  voluminai  de  que*  gran  failcl- 
lifvmclorun  Idi  legnami  ••  petchei  ce- 
rti clTcndo  grandilfinu  , bifognaua an- 
co , chei  legami  fodera  grandillimi 
[T  umj  all  bora  [ fenior  3 il  vecchio  [ re- 
ferebatjdiccua  [ tale*  voces  J tali  pato- 
le[pedfore]  dal  fuo  petto , cioè  diceua.* 
lo  animo  fuofenza  fintione.  [ Quid  ] 
dimmi  vn  poco[  fi  quii  J ft  qualche^ 
vno  .[vidificr  exttus  ] haurile  veduto 
i ceftì  [ Se  arma  J de  le  armi  [ ipfina  Her 
culisjdi  Ercole[que]5f  [ vidificr ] Se  ha- 
uctle  veduto  [ tiillem  pugr.am  ] la  me- 
tta battagli  hoc  ipfo  in  littore  ] in  que- 
fto  proprio  lido  [ hxc  arma  J queft*  ar- 
me [quondam]  gii[gercbat  J poira- 
ua,[  Etyx  J Ericef  getmanus  tuus  ] tuo 
germano  . Chiama  Enee  germano  di 
Enea,  perche  fecondo  Vairo.ie  , nei 
libri  de*  gradi  nacque  di  Veneie.Ac  di 
Buco . Et  però  viene  a «fiere  fratello 
di  Enea  [ cernisjru  vedi  [adirne  ] clic-» 
ancora  [ infetta iquefte  armi  fono  im- 
brattale [ (inguine  J di  (angue  [ fpacf >- 

fiecerebro]  di  ceruello  fparfo:  perche 
rice  efiendo  vincitore»  gli  imbrattò  di 
(angue, de  di  ceruel  'a  del  nemico  C His  ] 
con  quefti  cetti[tte^it)  combatref  cen- 
tra magnum  Alcidem]comra  il  grand'Èrcole-  [Hi*  j con  quetti 
[ego fuetus  3 efiendo  io  afiuefatto  [ dum  languii  mclior  j menerei 
che'i  (angue  migliore, cioè  più  giouane(dabat  viresvni  naua  le  for- 
z*[uccdum]nè  ancora  (encéf usila  vechiaia[zmula  j nemica  della-, 
viitù  del  corpo , cioè  della  forza  [fparfa  3 efiendo  (parla  [tempoii- 
bus  geminisjper  la  vna,dc  l'altra  cempia  [ cancbat  j non  era  bianca, 
cior  ero  ciouine.de  non  vccchio,&  canuto,  [,cd3  ina  [fi  Darcs]fc^ 
Darcte[  I roiusjT loiano' t ccufat ) iriura  (hxc  nottra  arma  ] qucftt> 
nottre  arene  [ que]  de  [idj  de  quetto  [Ied«t3  piace[pu»  Acncx]al  pio 
Enea[d^  Accttcs  author  ] de  Acctte  autore  di  quelta  battaglia  [ pio- 

L..ÌI,.  i^«.n«  fii.À  Cm  n/,n  uéiaIa  rh*  nii#(1*4rirA  i 1 lilllh fi— 


r Hzc  f »tuj,  tu.  1 T accio  quii,  tfoo-  Hdc  fatui  dupUcut  tx  Immcm  reicat  un&.m. 
fittone  pei  qua  «Acmi  cofa  idcuna  dim  £t  nu^noi  mibrortm  jnusjni^ujojlj,  taccrtojq-, 

portanza.  Exuit  ^aqutingtns  TU' dii  confitta  arpia . 

Tum  litui  Ancbifa  Cfilui  pai,  r cxtùbt  rufuot  : 

Ut  patibili  palmas  amborum  mntxuU armi . 
Confili!  in  digitos  extemplo  antilns  vurr/ut, 
Bracbiaauc  ai  lupa  ai  mlerruus  cxtnlit  aerai . 
Udduxtrc  rttrò  tongc  capita  ardua  ab  tClu. 
Immiseritane  mar.us  mambut  pugnanti  acefali, 
lite  peiram  mclior  mota  , fretulque  munta. 

Hic  membra. & mole  vatens ,/ed larda  tremerai 
Genita  Ubarti,  vallo!  rjuatil  aver  anbclttu ! artus  . 
Multa  viri  nequicqnam  intcr/c  vulnera  ladani. 
Multe  cauo  Uteri  tngtm  n.vil ,& pedore  vados 
Dani  lonitui.cnatf, aurei,  & tempora  cireum 
Crebra  numi  duro  crepitanti  / uh  vulncre  malp , 


Ordini  dille  parti*. 

[Hrc  fatua]  Hauendo  dette  quatto 
cole  [teiecit]  mtfft  giù  [ex  humetu  ] 
dalle fpatle  [ dupliccm  amiitam  ] vna-. 
vetta  di  due  doppi  [&«zuit]  fpoglia-, 
fcopn  f magno:  anu:  1 le  gran  fatiezze 
I membromm  j delle  membra  I magna 
otta  1 & le  grande  offa  UacerofqueJ  ei 
mulcoli  f aique  confitti!  ] de  fi  fermò 
[ingenti  lui  grande  , che  pareuavna 
tot  re  [ media  itena  ) nel  mezo  dell'  are- 
na ■ nel  mezo  del  campo  ( tum  fall*  hora 

— > . > f? Ti*....-  A rw-hlf-l  I 


bus  armis  3 con  arme  pari, perche  haue- 
uano  i ceffi  pari  fenza  vantaggio  alcu- 
no* [Ex tempio jfubito  [ vterque  ] l’v- 
no,  di  l'altro  [conftitit  ] fi  fermò  [ atre- 
ttus  3 «leuato  [ in  digitos  ] in  tu  le  dira  • 
cioél’vno,  Se  l'altro  fi  rizzò  insù  le-/ 
punte  delle  dira  [ que]  &[mtermus  ] Se 
lenza  paura  [ extulit  brachia  3 gittorno 
le  bracaa  j ad  fupcras  auras  3 all  aria  di 
fopra  , cioè  all'aria  in  sù  vetfotl  capo 
[ abduxere  3 notare, che  due  vc.lrc  ha  v- 
fatodifbpra  il  (ingoiare  con  Vteique. 
pciche  ha  detto  Vterque  conttitir , fio 


ouc abduxere, cheè il pluiale  ,&  que- 
tto è.  perche  accorda  abducere  co’I  li- 
gnificato di  Vietane  , che  è numero 
plurale , & dilcoraacon  la  voce , che  è 
(ingoiare*  Di  fopsa  ha  fatto  il  contrario, 
che  ha  difeordaro  dal  lignificato . Se  ni 
accordato  con  la  voce  (ingoiare  [abduxere  retro  ] ritornò  indietro 

faoUiu{nu'nu:  nunibus]  le  mini  con  le  maourt  no  dcli'jltto^pei- 


[ pater  1 il  padre  Enea  Ifatus  Anchifa] 

n*tod'Anchifc  [extulit’  fece d«  loco 

^(a^o'giò^ell'i^É^i^  filo  nueftio,  p« 
te  non  voleua  combattere  con  etti , de  Darete  ancora  ha 


trche  Dare- 
tucua  metto 


Ili 


Libro  Quinto. 


che  menauano  limo  fpeflb.Sc  tanto  li  ficcauan  lòtto  l'vn  l’alito, che 
le  mani  dcll'vno  fi  melcolauano  con  le  mani  dcU'akroiqucJ&[laccf 
fum]prouocano  co'l  tarli  ingiuria  l'vn  l'altro  [pugoija  battagliagli 
lejDatcctlmdiotjè  iniglioteju  più  vantaggio  [ motu  pcdumjpct  il 
moto  de' piedi  per  ciler  più  predo, più  vrl<,cc[fretu(q;l&:  pet  diete 
mutato, & c£fidandoli[iuuenialiidU  grouècù-[Hrc)qyeflo,cioè  En- 
cello[valens]è  valente, fotteCmembns  di  membro,  j di  mcmbraì  Se 
mole]&  di  grandetti , Se  è la  figura  chiamata  Endiadi! , iddi  mole 
mcmbrotum,come  c.moleroqiòe  monili  Ifedl  ma  I genua  ] le  gi  no. 
chia(ta:dalpigte[ljbaiiitgli  fi  dimenali  ano  fotto[tiementija  lui, che 
tiemaua, perche  era  vecchro[xger  anhelitu]&  il  fiato  debole, & pò- 


colquarit  jfcuote.non  tien  ben  ritri[vaflos  artui]li  grà  membri,  pet. 
che  il  fiato  era  debole.il  Angue  poco, gli  (pirici  citcnuaU . In  modo, 
che  non  poteua  regger  sù  le  membra  gagliardamente  IViri]  quelli 
dui  valenti  buomimf  nequicquam]  in  vano , perche  non  fi  potcuan 
fenrcliaètanc  mter  felli  menano  fia  loro  [multi  vulnera  1 moke  fé- 
ritti. nulu  J&  molte  femrfingeminamliadoppiano  (cauo  laicn  Jnel 
concauo  tìancc  l&  dant  fonimi  vaflojtó:  mandalo  fuori  tuoni.  Un- 
dori  giand|Ipeètore]del  pcrtofquel&Cnanui  debraiar  la  manopre 
lii,veloctlertat]va{i;ircumaureiJintornoa  gl'orecchi]a<[lempota] 
e intorno  alle  tempie,  perche  menando  (pelli  colpi  fpefio  fignaua- 
no  le  mani  intorno  agli  orecchiale  tempie  ■ 


[Star  grauis  Emellus]  feguuad.  tac  sut  grumi  EnteUusqmfuquc  immoti,  eodem  , 
contar  que  o ue  o.  Carfari teila  modo,  atque  oculit  vigdambui  exit , 


Ordini  dilli  (arili. 


[ Grauli  Emellus]  il  vecchio Eotdlo 
[Hai]  mero  diremo  cosi, [Emellus]  En- 
(cllo[llai]ftà[grauis  ) grauemente,  cioè 
ftd  tòrte[que]\[iinmoius]immo{0, ten- 
ia mouerfi  [eodem  mfu]  co’l  mcdefiino 
sforzn[ejitjcfcei»la]dc  i colpi , (chita  i 
colpi[modo]hora[cotpoie  ] co'l  corpo 
[ai que  oculisjdr  con  gli  occhi  [ vigilan- 
ti bus. ’chc  veggi  ruino.Jc  Rauano  atten- 
ti[ille]  lui, cioè  Darete  [ velut  ] come  co- 
luitqui  oppugnai]  che  combatte  [mullr- 
bur]con  diuerte  machine  [vtbemcel- 


lllt,  vtlut  cel/am  oppugnai  qui  moUibus  vrbem  , 
jiut  montana  jidtt  circtm  c alitila  / ubarmi. 
Hunc  boi, mine  ilici  aduni  amnemque  perirai 
•d rie  locum,&  confi  affidabili  irritai  vrgit . 
Offendo  dextram  in/urgtns  Entellui , & alt  è 
Extulit  jUnlìum  vementtm  i vertice  velox 
Traudii , cclcnquc  elafi ni  corpore  ceffo . 

EnteUut  urti  in  rentutn  tffudu,  0-  fitto 
Ipfff,' autt.grauncrquc  ad  terroni  fondere  faffo 
Conctdit,vt  quidam  taua  concidOviut  Erymantbo. 
putida  in  magna  raduibus  erutapmut. 


la  al»  in  aria  [ site  ] lui  , cioè  Dare- 
te [ velo*  ] velocemente , preftamen- 
te  [ prxuidit]  amiuede  idtuin  J il  col- 
po [ vementem  ] che  veniua  [ a ver- 
tice] dalla  banda  difopia[que]dc  [clip- 
tus  j eltcndo  vfeito  di  lotto  il  colpo 
[ celeri  corpore  ] coi  veloce  corpo 


[ceffit]  cede  al  colpo,  degli  dette  luo- 
go, in  modo , che’l  colpo  fu  vano , che 


non  ferì[Emcllus]  Emeilofdfudujfpar- 
le , gitiò[vitcs]  le  forze  [ m ventura.,] 
contro  al  vemo[&  vitro]  & per  il  con- 
trailo  [ ipfe  grami  ]lui  grane  [ que  ] Se 
[ giauuer  J Se  grauemente  [ concidie  ad 
tcrram  ] calco  in  terra  di  fleto  , quanto 
egli  era  lungo  [ponderevafio  ] peni 
gran  peto  del  tuo  corpo , & del  le  arme , 


amltalum?111  fcd,t  C'i>Cn"^  * fi|ete  imo,no  > attedia  [ tub  perche  menù  il  gran  colpo, che  non  cogliendo  Darete  in  fui  capo! 

r?  LCl c,ncll°  P°«o  <on*  fi  penf.ua,  ,1  colpi  venendo  fallirò , lo  moro  tetra.  I Vino 

[Ferrerai  ^ Jvitartando  [ho,  aditus]  quella  entrata  dice  per  ilcomraiio.perchedoucdouca  gittate  in  tetra  Datele., 
fe*  SEI1!1  qU.C  1 •‘'^^«'«"dod'en.r.re  hotada  vna.  calco  lui.  [Ve]  agguaglia  la  caduta  ni  Ent.lio  alla  cadutad'vnpi- 
?.ra  4 VI  fP*rrcr*0  Se  vi  tentando  [ atte  ] no[vt  ]come[caua  pinus]vn  pino  cauaio.cioè  voto  per  la  etàletuta] 

eo°&  vani^aflukibusl^coiì'wni'aflaln  rlmnenV°CU,r^0^n^l,0'i  »batbata(iadicibos]dalle«dici[conud.t]c.fca[aut]oucraroem(J 
i8,  ;ffi  Il  C?i"rV  r [irntus  ] in  vano  [ vrget  ] Enmamho]ncl  monte  trimamo  della  Arcadia  [aut  Ida  in  magna] 

V°^  ^"(VUS]Èn',Cll0Iln  arg,°5  - 3"dandogli  .dodo con-  onero  nella  gran  ftlua  dida . Et  intende  non  dellida  della  Lieta, 
impeto[oflcndu  dexiramjmoHta  la  man  delira  [Óc  «Ite  exiulit]  So  madeUaFiigia,douefcnoa(ra.ilimipini. 


[ Confurgunt  fludiis,&c.]  feguitadi 
dir  quell  j ducilo. 


Ordùu  dilli  punii. 


[Confurgunr]  eflcntfo  caduto  Entel- 
lo ognun  fi  leuò  jù  per  vedere  [Teucri  ] 
iTroiani[ttudiis>J perii  defiderio di  ve- 
dere'  con  furguntTi  lieuano  sù[&  pubes 
Trinaci la gioutntù  Siciliana  [ftri- 
dor]il  ftridor  [ir  ] ne  vi  [ cario  ] ai  Cielo 
[quc]&[Aicei!es]Àcefte[primus  accur. 
nt]fu  il  primo, che  accorte  li  a darli  aiu- 
(o[quf]&  [mifcran s,  ] Se  hauendo  com- 
palliontfatrol'ic  ab  humojaiurò  a rizxar  di  tcrra[amicun>]il  iuo  ami 
co[*quaruumJwhc  era  pan  di  etafat  Hcr>sj  & il  valenre , 6c  forte.# 
huomo[non  rardatus]non  impigrircene  que  tcrritusj  r£  fpauenr  »ro 
[cafu]delIadifgraria[redir]nrorna[acrioi]jjt'i  ardito  [ad  pugnami 
alla  batiagiiafde  iraJSc  lita,laftizz.i[fofcitui]iueglia.tifufiiia  acere- 
te! vim]la  lorzatperche  l’ira  è la  pietra,  doue  istru  itala  fortezza, 
benché  quella  non  è la  vera  foltezza . Chi  la  vuol  vedete  , & di 


Confurguntfludui  Teucri ,&  Trinacria  pubi  ti 
lt  clamor  Celoiprimufque  accorro  Mefiti , 
^iqtxuumque  ab  bumo  miferam  attollit  amicala . 
M non  tardatili  cala  , ntqae  lerritut  beni * 
vdcrior  ad  pugnam  redo,  & vim  /affilata  ira. 

T um  pador  incendo  pirei, Or  conffia  virtui. 
Tracipiti  mque  Darcn  ardeni  ago  aquore  loto. 
Nane  dextra  nigemiiiant  iClut,  nane  die  pmffra, 
Nec  moraAnec  rcquciAuam  malta  grandine  nimbi 
Culmimbui  crepuant,  ffc  dtnffi  ifhbui  Hcrot 
Crtber  ptraqae  manti  puff at, ver fatquc  Datela . 


quante  forte  liano  fortezze  apparenti, 
vegga  nell’Ethica  d’Ariflotile,  nel  capi- 
pitolo  della  fortezza[T  um]aII’horalpii- 
dorjla  vergogna[incendit  vires,  ]accco 
de  le  forze , l<k  confciavittui  j Se  la  vir- 
tiiconfapeu!)le'quc]&  [ardens  ] arden- 
do Entcllo[agu]  trau-iglta,  batte,  caccia 
[DarenlDatetc  [przcipitem]  predo, 
cioè,  che  era  preflo a ripararli  [xquorc 
totojper  tutto  il  lido  [mine] hora[inge- 
minint  litui  ] raddoppiando  il  colpo 
[deztra]conlamandeflra[nunc  ] hora. 
[liniltrajron  la  (ini  Ara  [nec  ipora]nè  tar 
daua[nec  requies]oé  ripofaua,  cioè  non 
daua  nieote  di  tempo  al  nimico  di  ripararli  [flcjcosi  [ Heros  ] il  va- 
lemhuoinofcreberjpreftofdenlis  iitibus]  con  fpelfi  colpi  [ vtraque 

minnlrnn  l'irnn  PO  l’.lrr*  .«.nnf ■u.lf—tW..,.  — r r . . _ * i 


manujcon  l'vna.St  l’altra  mano[pulfat]batte, percuote  [ verfatque] 
a,—i  ...  ,rx  ’ - ;oli,e 


A:  volteggia,aggira[Dareta]Darete[mmbi]come  fanno  i nugoli 
i nemb  [crepitantjquando  fanno  fttepiro[culminibui]  sù  per  i t< 


[ quam  multa  grandmejcon  la  moka  graniline.graguuola .[  Quam] 
in  quello  luogo  lignifica  valdc- 


[ Tum  pater  rfneas  ] Enea  veden- 
do il  pericolo  di  quello  duello,  fece  por 
fino, 


Ordini  dilli  parili. 


[Tura]allhota[  parer /Enea,  ] ||pa. 
dre  Enea  [haudpaflin]  nonfcpporrA 
[iriljche lire 1 proccderelongius]  an- 
dafferopni  innanzi  [ ArEmeiium  ] Se 
che  Entello  [bruire  ] inctudelifie [acer- 
bi* animi!  ] con  l’animo  crudele  [ fed] 
mafpofim  rineml  melle  fine  [ ragni  ] 
alla  battagliarne]  Se  [enpinr  ]&  libertì 
[D  ueia  felfnm]  Daiete  fltaeco  [mul- 
ccn, Raddolcendolo , mitigandolo  [ di- 
ilis]coti  taginne [ac  ralla  lanir  J A:  dite 
tal  parole . [ InfceixJInfelice,  cioè  fuco- 
turato  [ qm  tanta  de  menna  ] qual  tan- 


to gran  pazziaf  fpit  aain.um  ! ] hi  pre- 
fa l'animo  ruoli  non  fentii]  non  t’accor- 


T um  pater  teneaijproccdere  longiaiirat , 

Et  f dure  anima  Eiuctlum  baad  paffui  acerbi t ; 
Scdfincm  impojmt  pugna,  feffumque  Dorila 
Enpuu, mule  ini  dt8n,ae  tuba  fatar  ; 

Inferii  x , quotatila  ammvm  dimenila  cf pii  { 

Non  vtret  alias,  conucrfaquc  i.nmiua  fentii  { 

C tde  DeOjVixìtque , & proba  voce  diremo, 

Jfl  itlum  fidi  aquale  i .genita  xgratrabenttm  , 
laOantemquc  vtroque  caput  ,ci  jffumqac  cruorem. 
Orerei! Baro  m, miticjque  m /inguine dentei. 

Due  unt  ad  nauti  : galeamque  en/emque  vocali 
Mcipmntffialmam  E’ tcllo,tau\umq-,rtlmquunt, 
U:c  viBor  /uperans aumu  ,tauioquejupirbui. 
Naie  Dea,vo/qae bac inquiteognoffdc  Teucri , 

Et  mibt  qua  fuerint  inumili  in  torpore  virei. 

Et  qua  ferutUs  rcuocatum  à morte  Danto . 


gi  tu  [ vires  alias  ] dell'altre  forze  [ con- 
ucrfaque Numina  ] &deNumiriuoI- 
n contro  di  te  [ Cede  Dco]  cede  a Dio. 
che  non  ha  voluto , che  tu  vinca , non. 
lo  tentate  , perche  fatebbe  la  tua  roui- 
na.  Et  quello  due  Enea  a Darete,  ac- 
cioche  non  penli  di  edere  tenuto  in- 
fetiore  ad  Emello  nè  di  forze  , nè  d’ar- 
dire. [ Dixiique  ] crisi  dille  [&  di  remit 
pizliavoce]&  Ipanila  battaglia coru, 
quello  parlare  [ Art  ] ma[xquales]i 
giouciu  funi  pand'eia  [fidi]  fedeli, a- 
moreuoli  [ dunim  ad  naues  illum]  lo 
menano aur galee  [irahrmero]  cheli 
ftradinai.adietto  [ genua  ] le  ginocchi* 
fargli]  Ir  boli,  che  non  lì  poteuano  reg- 

fcre  l ladlaniemque  ) Ar  che  grttaua_, 
vtroque  j da  vna  banda,  & dall’altra 
[raput]  il  capo,  perche  no’l  porca  tener 
silique]  Se  ficieèt  antem  ore  1 Se  che  gic- 
tatia  fuori  di  bocca!  ctuorem  craflbm] 
li  fan- 

P 

rt 


Dell’Eneide  di  Vergilio. 


**3 


il  {mene  grotto,  palio:  fole,  perii,  mattiifloli  di  fangue  [quelAlden-  rans  an,ms]orpgliofc;uurt>qUefe|^^^ 

WS*  demifmiicotjmefcolari  fin  fenguinebirl  lingue  t queUcivo-  che  «gli  haucua  hauu.ot  mquit  1 ddfct  nate  DeaJo  nato  d.  Deafvof- 
cali  ] «(Tendo  chiamati  i compagnidi  Dama , che  lo  mcnauano  alle  que  f «ucri  ] Se  voi  Truumt  cogaofcite  hxc  confiderate  qiieftta 
g«lee[.ccrpianr  pigliano[ealSmquc)lelmettcC:nfem<}ue]3c  la(Pa-  cofe[&  qu*  «reajfic  che  to.Ktfi.enm  mihnio  hebbjliuuc- 
da,  che  quarto  curi  piemio  del  vmt<[relinquuml&  lafcuno;  Entel-  mh  in  corpo.e  I quando . o età  giouinet&:  a qua  An*]&  da  cho 
Io]aEniellotpalmam]la  vittoria  Itauruniqueìrilioto.cheerail  motte  ! (etuetis  reuocatum  ] voi  habbiate  liberato  [ Daret»J.Da- 
pretmo  del  vincitote.ttdicjallhoratvidtorjil  vincitore  Entellotlupc-  tele. 


(Dhtit  : ir  aduerli  contri , iccJNar- 
ri  rn«  P canuta  di  Entello. 

Ordini  dilli  finii' 


Dixit  : & adtterft  contri  fletet  ora  imenei  : 
Qutdonumaftabot  fugai  , durojque  redatti 
Librawt  dcxtcra  media  wtcr  cornila  attui . 
^Uduut,  effrattoque  db  fi  in  ojja  ombro. 

Stemttur,  exanimi/que  cremini  proeumbit  burnì  boi . 
lllc  Infertilii  tffudtt  filiere  vacci  • 

Hòc  ubi  Eryx  meborem  nummi  prò  morte  Duetti 
Tcrjoluo  ; hie  vettor,  cattiti,  artcmejue  re  fono. 


{ Disici  cosi  dille  I ti  ftetit]& li  fer- 
mò rittoc centra  oramai  dirimpetto 
del  mollacelo  [ adueifi  luucno]  lei  iu- 
uenco,  che  età  ad  dirimpenctqui  afta- 
bat  donum]  che  era  il  dono  [pugn*] 

^o.V^auafò*  dmós'faftu^^dmV certi.  [ media  ime.  comui]nel  Darete  Ihanc  aninMmJquefta  anima  di  quarto  giuuencolroehorem] 
mezzo  d«ll«  coroa.mi«ro  duerno  gli  piantò  i ceftì  tra  Jc  cornajdex.  piu  arra  a far  (acritici  ( viCtor  I cfscndo  io  vinatore[hipqiii(repono 
tra]con  la  fila  man  deftrafredu&aJnuracx  indietro, e alzata  per  dare  cacfius^npongo  i celti  * che  io  non  li  vò  pili  adoperare  irtcmqucl& 
il  colpo!  que)&  [illifitjruppc , & ficcòlolTaJI'olUcerebioJncl  cerud-  rinomici  all  arce. 


lo  [ e irradio  ] rottcCboiJil  bue[flernirurj 
calca  a giacere  I que  ] tic  f crcmcns  ] tre- 
mando , battolando , balenando»  [ cxa- 
mmis  ] motto  I procumbit  humi  J gia- 
ce in  terra  . [ lllc  ) lui  Entello  [ fu- 
per  ] (opra  al  bue  morto  [ clfudic  pe- 
core ] mandò  fuori  del  pecco  [nles 
voces  Irai  parole.  C Hanc J quelle  fono 
le  parole. che  difce  . I Eryx  j o Eli- 
ce l pcrlòluo  ubi  J io  u pago  » ri  dò!  prò 
marre  Daretisjin  cambio  della  moire 


(Prorinus  Aencas , Scc.  ì Finito  ilducf- 
|o  decerti, Enea  inulta  a tirar  con  l'arco. 

Et  propone  i premi). 

Or  di  ut  dtllt  p*r«lf . 

[ Prorinus  (ubico , onero  dipoi  cho 
fià  finito  il  duello  de  i certi  ( Aeneas  J fi- 
nca C inuitat  ) multa  C cercare ja  combat- 
terei figura  j con  le  freccie{cclenjvclo- 
ce.cioe  inulta  a tirare  con  l’arco,  e in- 
ulta coloro  [ qui].hillotrc]perforte[ve- 
line]  vogliono  l&  penne  p»*miumJ5c 
pone  1 premi  [ quel&lengit  blza , ouero 
fi  alzare  tizzarefingenti  roenujcon 
vna  gran  moltitudine  [ malumJPalbeco 
della  naue  [ Set  erti  1 di  Serefto  C & fuf- 
pendit  J fi  apiccare  [ ab  alto  malo]alla_» 
cima  deU’albcro  [ volucrem  columbam] 
vna  calombftttraicdo  in  funelin  vna  fu- 
ne diftefa  appiccata  all’albero  [ quojdo- 
uc»  nella  qual  colomba  C tendanr  J dirtzzino»Cinnoi  ferromJil  ferro, 
la  freccia.  [ conueniunt  vinj^ragunano  quiui  perlonelauej&tga- 
lea  aerea  lena  celata  di  bronzo(acccpit  fortemjttceue  la  fcjttcLdeie- 
tfamj.dert  deijcicndam,  che  fi  haueua  da  carme, cioè  mefconu  bol- 
lettini , doue  erano  feritei  i nomi  di  coloro  che  voleuano  urare , in 
vna  celata,  & titorono  per  forre,chi  doueua elserc il  primo.e  Ifcco- 
do.e  l terzo  di  mano  in  raano.[&primus  locuije'l  pnmo  luogofexitj 
efce  c anteomnes  ] innanzi  a tutti[clamorefecundojcon  grida  alle- 
gre del  popolorHippocoonus]d  ippocoonte  [Hitracidzjcioc  il  pri- 
mo che  vfcifù  Ippocoonte  figliuolo  d*lrtaco.[Quem]il  qual  Ippo- 

coonte[MncftheuiiMnefteo(vidor]vincitore[modojpocofai.naua. 


Trotinus  Mneas  celeri  cenare  fritta 
Invitanti  qui  fortè  velini, & prèmi  a pomt  ; 
Ingentiqucinanumalum  de  nane  Strcjli 
Eriga  : zjr  volucrem  traicelo  in  fune  columbam, 
i>uo  tendoni  ,/crrum  malo  fujpcnda  ab  alto  • 
Connettere  viri  : dcieffomque  x*ea  lortem 
JL  cepa  gale  a, c?  prtmut  clamore  jecundo 
Hyrtac  ideante  omnes  ext  locus  Hipocoontìs . 
fiumi  modo  navali  Mneflbcus  certamme  vi  fior 
Conjcquitw , viridi  Mneflbcus  euinflus  oliva . 
Tcrttus  Evrytion  ituvs  ò carijfme  frater 
fondare  ; qui  quondam  iv/fus  confundcrt  ferivi , 
In  medio s tclum  torfifli  primus  Mlnuos . 
ExtrcmuSxgaUaque  ima  fubJcdU  *4ccfics , 
aAufuSt  et  ipjc  manu  ivuenum  tentare  laborem. 
Tum  valida  flexos  uicuruant  viribus  arcui 
Tro/equifque  viri  et  depromunt  tela  pharetris , 


ua]d‘vna  corona  d'oliua  verde[cerriusj 
il  terzo  che  vfei  fò!  Euririon]  turinone 
[tuus  frateOtuo  frarello[òcari(fime  Pà 
darcb  canili mo  Pandaro . Pandaro  lu 
figliuolo  di  Ucaone,ilqual  Pandaro. 
fecondo  Homero , per  perfuafione  di 
Mmerua  fece  por  fine  al  duello  tra  Me 
nrlao,  & Paride.  Et  quello  duello  egli 
lo  fece  finire , per  che  ei  tirò  vn  dardo, 
ferì  con  elio  Menelao:&  però  la  batta- 
glia  fi  fini  tra  loro.Per  quello  adunque 
egli  inuoca  Pandaro , perche  era  valen 
te  a citare  dardi , come  hauere  intelò: 
& perche  ancora  Strabone  dice , cho 
egli  in  Puhia,chc  è la  maggior  Girti 
della  Licia,  è adorato  come  vn  (anco. 
Et  però  come  (anto  lo  inuoca.  [ Qui] il 
qual  fò  Pandoro]quondam[già[iulftis] 


cfiendogli  comandato  [ confóndere 
dus  ] rompere  il  patto  ( primus  ] folli  il 
primo  » chcLorfmi  tclumjiiralli  il  dar- 


do[in  medios  Achiuosjnel  mezzo  de'Greci . Dice  quello,  perche^ 
non  volendo  Minerua.che  Paride.òc  Menelao  combatceflcro^om- 
mede  a Pandaro,  che  ferule  Menelao.acciocheilduello  fi  finilTe.fic 
così  ruppe  il  patto, che  era  tra  loro  duerche  s’erano  dati  I a fede  di  tv> 
nire  la  battaglia  [ Excre.najllo  vlnmo[Acelle4jAcelle[qucj&[fub- 
dit  galea  ima]  iiel  tondo  della  celat^^c  iplejdc  lui!  lufusjnoi»  hauuro 
paurafmanujcon  la  fua  mano[ tentare  tabu  remi  Ji  tentare  la  far  ca-, 
iuuenum]de’giouani,cioc  fi  melTe  anco  lui  a fare  il  gioco  de’gioua- 
niiTuncjJlhora  elfendo  vfeiri  tutu  i bollettini  della  cclatafquifque 
viulcialcuno  di  lorcfprolejquanto  potcua, fecondo  le  lor  f jrzefva- 
Iidis  viribusjcon  forze  gagJiardil.ncuruanr]piegano,caricano[fle- 
xos  arcuìUrt  In  piegac^ideit  fledluunt  arcus  curuos  & hauendo  ca- 


ciiòlilferon'do che  ifc? a*Mnefth«oYMnSh^  >'«<•  gh «chi(depreitiini]caua»[tel»lle fteccte[phimii]d« le f* 

[«aindtuslche  hiuei  cinto  le  tempie,  che  eli  incoton»to[vitidi  oli-  tene,  di  t linearti. 

[Primaque  per  ctrlum , &c.  ] il  pii-  Ttimicpec per  cflum  ncruo  Stridente fagitti 
a che  t rafie  fù  Ippocoonte , fecondo  Hyrtieidi  iuucnii  voliterei  diuerberat  ama  , 

Et  venit , adm[u{He  wfigitur  arbore  mali . 


mo  che  traile  tu  Ippocoonte 
biueua  ditto  la  fette.  Et  qui  narrai 
colpi  di  ciafeuno. 

Ordini  dilli  parile. 

[ Qu«]3e[prima  neruolla  prima  cor- 
da, ò al  pnmo  arco  chiamato  neruo, 
perche  gli  archi,  tc  le  corde  fi  fanno  di 
ncrui,  ò perche  fono  limili  a*n«rui[lu- 
oenis  Hyrtacidrejdclgiouinefigliuol 
di  Irreco,  cioè  d'lppocoonie.{diueibe- 
railafendeCamas  voluctesjana,  oue- 
ro lo  vcnroveloce[fagnia]contafaei- 
ea  f rtridenre  ] che  ftndeualper  calum] 
per  il  cielofdc  venlr]dc  venne  , ainuò, 
colpi  [ de  ìnfigitur  J Si  fi  ficca  | aiboic] 
nel  fn  lift  [mali  aducrfijdcll'aroure  che 
gi  ara  al  dirimpetto  .In  vn'alcroluogo 
v»ò  il  medefiroo  parlate.  Luftrai  Auen 
ani  montern  [ lntrcmuit  malusjl'albc- 


Incremul  maini,  umutujuc  exterrita  pernii . 
jl tei,  et  ingenti  lonueruni  omnia  plaufn . 

Tofl  accr  ftlncttcni  addotto  conjhtit  eercu 
jtlta  potevi,  pantcrjue  ocnlt ir  tclumquc  letendit. 
jltt  ip/am  milcrandm  auem  contingere  ferro 
Non  valuti,  nodo!,  & vincoli  linea  rupie, 
Queti  muexa  pedini  malo  pendi  bai  ab  alio, 

(ila  Noto;»  atejuc  atra  volani  m nubili  fuga . 
Tarn  rapidui  i am  dudum  ami  contenta  parato 
Tela  tcncns,fraircm  turytion  m rota  vocarnt  : 
lam  vacuo  letam  e [lo  Jpeeulatui , Crai n 
Tlaudentem  nigra  bgit  }ub  nube  columbam . 
Deinde  exantmn , vitamine  rclu/uitm  attm 
pierei!,  fixamqnc  refert  detapla  jagmam . 


*4 


»o  tremò  tutto  da  capio  a pié  |[  que  ] Se 
r alesi  l'vccello,  la  colomba  [ estenuai 
ipauentata  [ pennis  J per  quanto  fi  cono 
fce  pei  le  penne  [ nmuit  ] ierr.0  [ & om- 
nia ] & ogni  cola  [ fonucnint  ] fonorno 
[ingenti  plaufulper  il  gran  plaulo  ,& 
rtndore  che  fu  fatto  da  gli  fpeuaioti , 
pctche  bauendo  fallo  ,n  buon  colpo, 
ogn-vn  gridò  pei  allegrezza,e  quel  go- 
do fece  nmbombare  ogni  cola . Et  e da 
fepeie , che  tutti  gl'ammali , con  mani- 
teflo  indino  din  oftrano  la  loi  paura. 
Quando  il  lupo bi paura. com'anco  fi 
il  cane,  fi  mette  la  coda  tea  le  gambe  ■ 
& con  ella  fi  tocca  il  colpo, & però 
Virg-parlando  del  lupo  dille . Laudan- 
que  rcmulcens  (ubicai  pauuanicns  vie- 
to . Medefimamcnie  parlando  fh  Ca- 
co, dille . Tuibatumoculis,  peicbegli 
occhi  fono  primi  amortraielapauia-, 
deirhuomo  . [ Poft  ] dipoi , il  fecondo 
[ Acci  Mnefthxus  ] il  prefto , & folleci- 
io 


la» 


*X4 


to  Mnefteo'confticir]fi  fermò[abdufto  arcui]haoendo  caricato  far- 
cofalta  pctcns  jandando  alle  cole  alt  e, cioè  ponendo  la  aura  alta  alla 
puma  dcit'albcco(pariccrjpanmcncc[te(cndi(jdirizzò[oculos]gl'oc> 
chi;  tclùqucj&  la  freccia,  6c  è la  figura  fpalJage, perche  hi  detto.  Ab- 
dutto  arcu,  tclurhque  cetendic , in  cambi  > abdu&o  telo , arcumque 
tetcndir.percheia  treccia  li  cira.&rarco  lì  carrca,&  lui  hi  detto  che 
caricò  la  freccia,  Se  tirò  rarco[altJmjCvniferandusjil  poucrctto[non 
valuit Jnon  potetteLontiogere]toccare[ipfam  auem]rvccello,la  co- 
lóba[tcrro]col  ferro, con  la  freccia, che  non  la  col£r[rupttJruppe[no* 
dosji  nodi[5c  v incula  Imeaje  i legami  di  lino , cioè  taglio  cóla  li  et- 
cì a la  corda  doue  era  ligata  la  colo.uba[Q(iis,  luodisjoucro  vinclis, 
con  la  qual  corda;mncxapedcuvi«liabcuspedeminncxui»]:rtcndo 
ligatapcr  vnpié[pcdcbu]ftauaapp»cara[maloabalto]a  lauoalbe- 
ro.[ lllajella,u columba[NocosJventO(arque  volansJÓc  voland»  (fu- 


Libro  Quinto 


giOfi  fugiUtri  in  nubiljjne’nugoli  fcuri|tumJi!lhou[EucitióJEQri. 
tiuiic[rapidu*Jve!occmciitc , prcltamcntcftcìiciiijhaucntlobinidu- 
dum]  vn  pezzo  &[cc  la  contentali!  freccia  apparecchiatafarcu  paca- 
lo ] ac  l'arco  carico! vocauic  in  vo(a]chiamO,  touocò[fcarteinJtl(tx> 
fratello  l’andato  detto  di  fopta-atcu  parato  contenta  tela, è la  (patla- 
gc  detta  di  fopra  ! lam  (peculati» Jgia  hauendo  veduto’ cilo  vacuo] 
per  l’aria  vacua,  chiara  Cartaio  coiuinbaiopa  coJòba  allegra.  A:  plau- 
dente ali»] Se  che  facea  feda  co  l'ali[figit](a  infilzili nigta  fub  nube] 
fono  il  nugolo  nctoipercheglicitò  mentre  che  la  vulaua,&  la  colle. 
[Dccidit]lacolumba  cafcò{cx  aniimi]inorta[que]A(reliquit  vitam] 
& lafcio  la  vitaju  Alttlsjnellc  delle,  donde  ella  l’haueua  hauuta.Et 
petotn  vnaltro  luogodifieHinchominum  pccutlumquegenus.vi- 
trque  volantù[quejdc[delapla  Jellendo  cafcata  in  rerra[r*feri]ripor- 
tO[fagittam]la  latta,  la  freccia[tiximjche  ella  haucua  bua  addilo. 


I Amilla  (bliu,  &c.J  Seguita  la  fine  di 
quello  giuoco. 

Ordine  delti  ptrtle. 

[ Aceftes ] Aceflr[folut]folo[fupeta- 
bat]tedaua[pjlriw*miil.i  luueudo  per- 
la la  vuteor  a [ qui  ] il  qualeCtamenJnou- 
dimeno  [ contorfic  teliti»  ]tirò  la  freccia 
[ttherias  in  auras  J nell’aria  [ (allentane 
alieni  ] motti  andò  l'arte  [ patitetquejdc 
patimenteiitcumque  fonantcmjdc  I at- 
cofonoro  IH.nc  j daquettofattofobii- 
cttut  oculi*]fi  prefenta  a gli  occhi|fubt- 
to  ] in  vn  tratto  [ magnoque  augutiojdr 
con  vn  grande  auguno  ] monltrum  fu- 
turum  ] vn  portento  futuro.[poltjdipoi 
[ exitus  ingenita  gran  nudità , ti  gran 
cafoche  (egui[docuir]«amfè(tó  quello 
gran  portento  [ q -ie  ] cc[varea]t  ptoteti 
[ ter  [ ili.  ; ] che  fpauentono  con  lei  oro 
profetie[cecmcrunt]piediirero[umu.iu, 
fera  ] rune  le  cole  importanti , cioè  che 
quello  portento, pto nodi cauacofedi 


Arruffi  Jolui  piìmi  (upcrabil  Aerila , 
i>m  tamen  atbarus  uhm  amorfie  in  tunu . 
obllenttns  artem  pinta,  arcumque  f onantem . 

Hic  oc  uhi  /vinto  difettar  , mignoqut  futurum 
Augurio  monfirum  : iocmt  po/i  e-rtfiu  ingens  i 
Serraque  terrifici  cecmerm t omnia  vota , 

N inique  volane  liquida  m nubibue  or  fin  arando  . 
Slgniultque  viam  flamrm:  , trini /que  raccffit 
Con]  ampia  m vcntotjcflo  ceu  /ape  refixa 
Trilcurriintxrincmtjiie  volarmi  fydera  ducane, 
Aeeomtus  balere  antmit,fuperalque  peccati 
Trinacrij,  Teucnque  ut  ri:  nec  maximus  omen 
Abtuól  Acne  te  ,)ed  latmn  ampie  xus  Aceftcn 
Munerilnii  cumulai  magmi , ac  ttha  fatar , 

S umrnc  pater,  (namtc  volali  rtx  magnai  Olympi 
T abbai  aufpicqs exortem  ducere  honorem) 
lpfiui  Anc bill  longaut  hoc  minuti  babeb  t , 
Crttera  imprrffumfignn,  quem  Tbracmeolim 
Anchiftgemloriinmagno  munere  Cyffcnt 
forre  Jut  dtdtrai  monumemum  pigimi  amane 


grande  importanza  [ namquedperchu 
[ arundo]la  canna, la  freccia  farla  di  canna’  volanx]voGdo(  irtir]  irte 
[liquidi*  in  nubibusjnt  liquidi  migo|j[que]&[fignauitviamfiam- 
mia]d;  fegnò  la  via  con  le  fiamme, cioè  lalciò  legni  di  fuoco  pei  dia- 
ne ella  andò  [ que  ] dc(con<ump[a;cHendoconiumpia  arfa[rece(Iìi] 
fuaporò  penues  in  venios]inariafceu]come[Ctpe]rpetfc[fyueia]l«_» 


[Teuctique  vitjje  i Troiani  precari, fci- 
hcet  funi  J pregorno , feciono  orationi 
[ foperos  J a gii  Dei[maaimus  Aeneas  ] 
nè  il  granditltroo  Euca  [ abnuit  ] rifiutò, 
fi  (pauentò  [ omenjdel  portento;  fedjraa 
[arapleiusjiiauendo  abbraccuta[leniiu 
Aceftem  ] Acedc  allegro  petti  belcol- 
po  ch’egli  haucua  fatto  I cumular  jlo  ca- 
rica[muneribus  magnisjdi  grò  doni,  gli 
dò  molti  doni  [ ac  taiia  latut  [ de  dice  tal 
cote . Enea  c'inganno  .perche  fi  penaò 
che  tulle  vn'augutio  di  felicita , de  fù  di 
infedclti . Et  quefio  inganno  nacque., 
dalla  fmnlitudine  dell'auguuo,  che  An- 
chtte  lodò  pei  buono  a Troia.  Stellata, 
ceto  ducerli  ( fumme  pater,  voltati  Enea 
a patiate  ad  Acche  ; fumme  patti,  o pa- 
dre glande  ( nam  ] perche[Rex  magnus 
Olympi  ] il  gran  Kè dell'Oiympo , cioè 
Giouef  voluit]liò  voluto]  reduce:  e ho» 
notem  j che  tu  habbt  l'honore , e'I  pre- 
tr.io[exottem  ] fenzafotte:  cioé.che fil 
tno  proprio, Se  non  lohabbiavincere 
inficine  con  quell]  altri  [ talibus  aufpi. 
cijs/con  tali  autpicif.  cioè  ha  voluto  Gio- 
ue  col  mofttare  tali  aufpictj,  che  non  babbi  quefio  dono  ch'io  ri  da. 
ró.  Et  daNam,itifinqui,evnaparentefi[Habebi$]quicafcafun» 
me  Patet[habcbis]iuharai,(ta  tuofhoc  munusjqucfio  pulente, que. 
fio  dooo.ipfius  Anchifajche  ludi  A nclutc[ lungarni] vecchio  iCia- 
teraJQuefto  è il  prefente(cratera]ii  tazzone^mprcITumjintagliatoui 

riemrn  (itTr-icl  n nlra  n,i*l..f~ „|1« ..  1 l 1f 


i»ellc[rttìxa  ] rcti(lcltranlcuiruncljauono|c*io]p<r  ilctclo{que}&  dfmro [ fignsj.nolte  figure[quemjil  quak[CviT*usl  hraciusjCif- 
[ducùc]fi  tirano  dietro  [cnncmi  crini,  ciac  volàdo  per  itetelo, ti  laf  feo  di  Tracia  ,o  Tracienfc[oliirL]gi>(dederat  ferrei  Jonò[AnchHe_> 
ciano  dietro  vn  razo.  che  pare  vna  chioma:  Dice[ fydera  retixa  par-  eeniron  ] t Anchife  mio  padre  [ in  magno  munere  J in  vn  gtan  pie- 
hindo poeticamente  fecondo l'opinion  del  vulgo,  che  quando  veg-  y ' ' ' ' ‘ • - - 

gono , per  l’aria  vn  vapore  accef)  che  vi  quati  volando,  fi  peniano 
che  tia  vna  della,  che  ti  pani  da  vn  luogo,  oc  vadi  in  vn'alrro.Et  pe- 
rò,dice  Volantia,  & retixa.Ma  efsédo  le  ftelle  fifse.comc  in  vn'altro 
luogo  habbiamo  detto, A'  parte  del  corpo  celeftr.doue  ellefonf>.nó 
li  pollon  i ni  modo  alcuno  partir  dal  uoluogo.doue  elle  fono  [Hq- 
ferejtumgli  fpectatori, hauendo  veduto  arder  1 1 fi  eccu.fietrerofar- 
tooiris  aninui.]  con  gli  ameni  rtupefatti[qur  J KTrinacniJl  Siciliani 

[ Sic  fatus  ,cingit.&c.]  Narra  chi  lò 
dichiarato  pomo,  chi  fecondo, & chi 
vi  timo.  Se  ordina  che  tia  fatto  venir  li 
Giulio  con  altri  fuoi  compagni  a caual- 
lo  per  fate  yna  giotira* 


Ordini  dilli  psrtlt . 

( Sic  faras , dee.  ] Sic  fatus  f hauendo 
cosi  detto[cing<t}cigne [temporanea 
tempie  ( vindanti  lauro  ) d’alloro  verde 
[ & appellar  ] Oc  dichiara[Accden]Ace- 
de[pnmum  vidlorem  j prmu0)  vioci- 
rorc  [ ante  omnes  J innanzi  a tutu  [ nec 
bonus  Euritionlnè  il  buono  Euntio* 
ne  [ inuidir  ] hi  muidia  [ honori  pracla- 
to  J all'honore  prc  irrito  a lui , cioè  non 
ha  per  male.the'l  pruno  dono  tia  da- 
to a Acefte . ( Qiumuis  ] ben  thc[foJus] 
lui  fblo[deiecit  auemjtcce  cadere  il  co- 
lombo [ ab  atro  ccciis]dalla  alta  aria  • 11 
fecondo  luogo  fù  dato  a Eurmonc , de 
ben  non  pare  che  Virgilio  ne  faccia^ 
tnent  ione  , dicendo  molto  copcrtarocn 
te  perche  dicendo  Virgilio , ebe  Euri* 


Sic  fatui,  cingit  firidatiti  tempora  lauro  : 

Lt  prmum  ante  omnes  ì jiÙorem  appellai  jtcefln , 
Nec  bonus  Eurityon  prelato  inuidit  Itonori  t 
Quamuis  folus  auem  cario  dciccit  ab  alto  » 
TroXimus  tngr editar  donis,  qui  y incula  ruptt . 
Extremus»  votucri  quifixitarundme  mainiti . 

. At  poter  .Aeneas,  nondum  cert amine  mi{Jo , 
CuUodcmadfefe  comitemque  tmpubts  luti 
uAepytidcm  yocat,  &fìdom  pefaturad  aurem  : 
rade  agèi  & nAp amo*  fi  iam  puerile  paratum 
ytgmen  babet  fecum,  curfufque  in f frutti  e quorum, 
Ducat  auo  turno*,  & fe/e  oì  le  nd.tt  m amiti  • 

Die  , ad . ipfe  cmnem  longo  decedere  circo 
Infulumpopulum , & campai  iubet  epe  patente!  ^ 
Inceduta  ùueri , partterque  ante  ora  patcntum 
F renani  lue  Min  e quii  ,quosomnn  euntes 
T rmacrut  mirata  fremit , T ivitqur  tuuctuus , 
Omnibus  in  morem  tonfa  canta  prePa  corona  è 
Cornea  bina  fcrunt  pretfixa  ballili  a ferro  : 

Tari  leues  bumcrofbaretras  m pe  Flore  fummo 
Flexilts  obtortt per  collutti  circuita  auri 


r*  genitori  ] a Anchife  mio  padre  [ in  magno  munere  J in  vn  gtan  p 
lente [monumenrum  fuijiccioche  Anchife  ti  ticordaffe di  lui[&  pi- 
gnusjdc  per  pegno[amonsJd'amore[ln  magno  mtyiere.jCtedo  che 
vogliadire , che  in  vn  gran  prefente  che  egli  dette,  gli  dette  quefto 
razzone  : perche  fe  gli  haueifc  detto , che  glie  n’hauelTe  dato  per  vn 
gran  prefenre , harebbe  detto , In  magnum  immusitili jé  pafliuo , U 
dichiariti  nella  noftra  Thcorica  nel  gcmtiuo  pancate. Iferre  dede- 
rarjmodo  di  parlar  grecofone  pone  ferre , che  non  bifogna , come 
due.  ò rre  voice  habbiatno  detto  innanzi. 


tìone  non  hebbe  per  male , che  Enea.» 
preferirti  a lui  Accftc.  Se  gli  derte  il  pn^ 
mo  dono , e fegno  adunque , che  il  fe- 
condo luogo  lùdatoaEuritionc.  Et 
tanto  più  dobbiamo  credere  querto» 
perche  non  ti  vede,  che  di  lui  faccia^ 
più  mentione . Et  puree  cofa  ragione- 
uolc.che  hauendo  fitto  cosi  bel  col- 
po, ancor  egli  haucrtie  qualche  preden- 
te. [ Proxnr.usjdopò  Euritionefingre- 
ditur  domsjentra  ne  i doni,&  pone  do 
nus  in  cambio  di  addona,  cioè  il  terzo 
luogo  édatoacoluitqui  rupie  vincola] 
che  con  la  freccia  ruppe,  tagliò  la  cor- 
da con  che  era  legato  il  coiombofez- 
(repuis  ] l'vltinvo  fù  dichiarato  colui 
[ aui  tixit  ] che  ficcò , che  ferifmalum] 
JalDoto,  aruudinrJjon  lacanna,con 
lafrcccufvolucri]veloce[At  pater  Ae- 
nras  1 Ma  il  padre  Eneafnondumjnon 
ancora  [ mirto  ccrtamine  ] hauendo  li- 
cenciato  lo  fpetracolo  [ vocar  ad  fefc  ] 
fa  chiamare  a fe  [ Epytidem  1 Epirid« 
[cuftodem]cuftode , guardi  anofeomi- 
temque  I Se  compagno  [ iropubis 

di 


Dell’Eneide  di  Vergilio. 


di  Giulio  sbarbato-  Dice  Tullio  che  era  (olito  darti  il  primo  anno  a ta,&  acconda[prelfacorona]aggrauata,  de  cinta  con  vna  corona. , 
chiandaua  alla  guerra  vna  perfona  che  nehauefte  cura.  Però  Virg.  cioè  con  vna  cciara.aoèfopta  la  zazzera  haueuano  lacciaia . Et  ut 
pari ido  di  Pallame  difle,Sub  te  tolerare  Mtgiftro.MilitiaroA  gra-  quello  luogo  hi  imicaro  Hometo.che  in  cambio  di  Galea , difte  //*- 
ue  Marti*  opus{&  fic iaturjdc  coligli  parlai  ridam  ad  autemj  alì'o-  /arniche hgmnca  curona-Et  che lia  il  veroiche  Virg.himclfoco- 
cecchio  fedele, gli  parla  nell’orecchio . Chiamala  fidam.peiche  era  rona  in  carnuto  di  Galea  noi  vcggiamo , che  di  lòtto  ci  dice . 
perfona  ridata, che  non  riuelaua  1 fecreti.[Vade  agejqutllo  e quel-  G altane  ante ptdes  prouctt  titani* . 

So, che  gli  diiTe  nelToreccbio[VadeJvà(Age]di  gratta,  de  A franto,  f.  Sono  alcuni, che  diconu.che  poteuj  edere, che  egli  hauefsero  le  ce 
dic,]3cdi  ad  Aframo[li  iamJfehora[haber]egli  hafparacumjin  ordì  late  mcuron^c.nondimeno  lì  sLchea’fanciulli , che  fecero  atceg- 
oe(pucrileagmen]il  battaglion  puerile , il  battaglione  de  i fanciulli  gtaodo  la  Celta  Troiana, Celare  donò  vna  celata  per  vno,&  due  bac 
(boi  corapagni[quei&[inlituxitJ&fe  egli  hi  inftiucto[curlus  equo-  cnette.alla  qual  cola  fi  vede, che  Virg.allude-Er  ferunrjporjanofbt- 
ium]i  cotfi  de  i caualii, cioc  fe  egli  ha  infognato  loro,  come  hanno  a uà  haitiliajduc  bacchette  corneajdi  corgnoio  'prztixa]  ritte  [ferro] 
correre, òc  atteggiare  io  caualli  [ducac  turmas  j che  meni  le  curme , nel  fcrio>cioè,che  nella  punta  haueuano  vn  feuotparsjvna  parrò 
gli  (quadroni  [ano] rii‘auolo[&  oftendat  fcfe]8c  fi  mortri  [ in  artnis]  di  loro[Jcue*  pharctras.f.hjbebarjhaueuano  le  fatene,  i turcallì  leg 
nell’arme,  vene  a anco  lui  armato  [fic  air]  cosi  diffe  [ Ipfejcgli  ,cioc  gieu[humero>ppiccareallefpallt[dc  pelote  fummojòcdal  pnnci- 
Enea[iubet]fa[decedere  ] andar  via [ longo  circo ]del  gran  cerchio  pio  del  pettu[!rvafpercollimi]intornoaleollo[circulu5flcxilis]vn 
[omnem  populumjtutto  il  popu!o[infufuci>]calcaio  [de  lubet  ] Oc  ta  cerchio  che  facilmente  lì  ripiega, cioè  vna  catcna[auri]d’oro[obtor 
[campos  erte  patencesjche  il  campo  fia  largo, netto,  (patiofo,  accio*  nj.orto,attortjgluio,  cioè  haueuano  incorno  al  collo  vna  catenella 
che  I fanciulli  portino  giollrare[inceduut  puenj  vengono  i fauciul-  di  filo  d’oro  attui  cigliato, clic  veruna  appunto  (opra  il  petto, [circu- 
ii con  parto  rcgale[pantetquc}&  vgualir.ente  tuiti[lucenr]rilucono  iusjchtamal*  catena circulus, perche  I è tonda  come  vn  cer  chioffle 
fin  equis  frenatisi  sùi  caualii  chìuueuano  la  briglia.e  il  treno  in  xiliajdice  flcxibile, perche  eficndo  fatta  di  tanti  pezzi, facilmente  fi 
bocca[ante  ora  parentumjinnanzi  al  cofpetto  de'  padn[quoj  J de’-  piega[auri  obroiti  Jm  cambio  auro  obtorto  .perche  lignifica  fatto , 


quali[eunres]mentrc  che  egli  andauam  [omnis  luucntus  ] onta  la_> 
giouentù[Tunacriz]dellaSicilia[Troizque]&  di  Trota  [mirata-*] 
crtendofi  marauigliata  f fremir  ai  orejfaceuacon  la  bocca  fegno  di 
allegrezza, & merauig!ia,&  andaua  lor  dierro[ommbu>  ,f ciaf  Jrum 
haueuanoLtonù  comajla  zazzera  urtata, noti  troppo  longa,  pettina 


idelt  circuJus  aurus  obtorto  fadtus-  Di  quello  fe  nc  ragiona  ampia 
mente  nella  notlra  Tliconca.  In  modo  nefruno  non  può  dire  au- 
n,  come  ampiamente  fi  moilra  nel  genuino  nella  nortra  Thcori- 
ca.perche  quefto  fignitìcaro  del  fatto  in  modo  ucfcuno  può  Ilare  in 
genitiuo. 


[Tre*  equirum  numero,  ficc.]  Nar- 
ra l'ordine , che  fu  tenuto  in  far  vedere 
quelli  fanciulli  a cauallo,  Oc  in  fai  ligio- 
(trare . 

Bfptfittdtu  dille  parili,  dilli  fatali, 
dili'ht  flirti.  CT  luoghi  gram 
mancali . . 


[Tres  equitum  numero,  &c.]  Dico 
quante  erano  le  compagnie  de’  causili 
[Turmz]Turma  è propriamente  vn’or- 
dine  militare  di  Caualleria,  che  figoifi- 
ca quali  ter  dena ^perche  di  tré  Tribù# 
cioè  della  T nbù  Tarienfe,  Rannenfo, 

Oc  Lucerà , ri  faceuauo  trenta  Cauallie- 
ri.Et  quella  turma  era  di  trenradue  Ca- 
ualien  • Et  quellò,  che  nc  era  Capitano 
fich.unuua  Decurione , fecondo  che* 
fcriue  Vairone, de  Vegeuo  Hora  quelle  Tarme, che  dice  qui  V irg. 
nonché  fufsero  a punto  Turme,ma  credo  che  ponghi  Turine  incà 
bio  di  tre  cópagnicA  forfè  anco  erano  Tarme,  perche  dice  nume. 
Ma  fia  come  li  voglia, quefto  poco  importa. Baita  che  Tarma  ligni- 
fica quello  che  voi  hauere  vdicn.  Hora  V tre.  hi  voluto  Icnuerc  in_» 
quefto  fpetracolo  debordine  della  miiitia  Romana,Et  pcrocdala- 


Tres  equitum  numero  turma,tcrnique  gantur 
buttarci  : pucu  biffini  quemque  jccuti 
jlgmxne  putite  fulgcnt  paribitjijue  magiSlris , 
yuaacus  luuenum  duca  quain paruus  ouaatcm  . 
Nomee  aun  nfcrtns  Tnamus  tua  dora  Tolyte 
Trogeniet^tuttara  Italos  : qutm  Traenti  alb.t 
Tortai  equus  butdor  macula, vcfhgta  pnm : 
jilba  feda Jrontcmqut  oi  tentoni  arduus  albom, 
filler  jitysgcnus  vnde  Mq  duxerc  Latini  » 
Toruus  Mys»pucroque  puer  diltttut  lido . 
Extremui  fomaque  arac  omnes  puleber  Iulut 
Sy  domo  e ti  inuettus  equoiquam  candida  Dido 
Effe  fui  dederat  moBkmentum,&  pigìi  ut  amorii. 
Catcra  Trinaci  qt  pubesf emoni  mietila 
Fertur  equa. 


fono  alcuni , che  vogliono , che  il  pri- 
mo cauallo  , che  rii  cauallo  diluiamo 
fu h e quello, che  diee.equus  bicoior  ma 
culis  albisA  il  cauallo  d'Ati  fulve  vn’al 
tro  cauallo, che  iuuefee  quelli  legni,  ve 
lligia  pumi  alba  pedes , Oc  fiontcm  al- 
bani ollenrans  arduo*  [Gcnus  vnde  A- 
iij  duxerc  latini.]  dice  quello  per  amor 
d’Atia  madre  di  Auguri.) , della  quale-, 
parlando  Anronio  difte,  Alia  Latini  ma 
ter,pcrcneei  vuole,  che  ancora  Torigi- 
ne  della  madre  (ua  ria  antichilfima . £ 
però  vuole  che  i Latini  habbino  hauo- 
co  origine  da  Ari,  che  fu  antichiflimo, 
intendendo  per  Aria,  Aria  madrcd’Au- 
cullo  [ extremui]  Tvltnno  era  Giulio 
figliuolo  di  Enea , il  più  bello  di  tutti , e 
più  honoreuole,  però  l’hauea  inciso  in_. 


villino  [ Siòoniocll  intieCluscquo  J e 
quefto  era*I  fuo  czuallo,che  gi’hauea  donato  Didone. 

Ordini  dilli  parili. 

[Trestiirmz]rrcrorme,compagnic[equirum]di  Cauaglieri[  nu- 
mcro.fcilicct  eranr  J erano  a numero  [ terni  DuCtores  ] Oc  tre  capi- 


pere  che  da  principio  furono  tre  (arcioni  del  popolo  Romano,  vna  «ani(vaganturJandauano  innanzi  in  qui,  & in  li , brauando  col  ca- 


de’Tanenfi.detta  da  Tiro  Tatto  Capica.de*  òabini.  La  feconda  de  i 
Rannenfi-dettadaRomulo.  La  terza  de’ Luceti.de' quali  fecondo 
Uuio.nonsànèil  nome.nè  la  cagione.  Nondimeno  dice  Varrone, 
che  combattendo  Romulo  con  Tito  Tatiochiefe  aiuto  a'Lucomo 
ni, cioè  a’Tofcani.Onde  venne  vn  certo  con  Tefercico,  il  quale  efre 
do  gii  ncc'juco  Tatio.fu  dato  da  vna  parte  della  Citri.Onde  inJKo 
ma  vn  borgo  dilcale  fu  chiamato  TulcoXc  però  Orano  difse . 

M T ufit  turba  impta  vici. 

Adunque  i Luccn  furono  così  chiamaci  da  Lucomone.Ec  però  il 


uallo[qucmque)3e  cialcuno  di  quelli  Capitani  eh’  erano  pur  fanuul 
!..  fecuti  puei  ibtn  leni  ] erano  (eguitati  d^  dodici  fanciulli,  doé  die- 
tio  a luro  erano  dodici  lanciulliffulgent Jrifplrndruano  [zg.nino 
patrio]  nello  fquudron  diuifo[paribu(que  magi  (Iris]  & iu  macltri 
paii[vnaacics]vnacompagma[iuuenum]fcihccf  era  , de  fanciulli 
eraquelIa[quaui]laqualc[ducit]conduce[Pnamu* ] Priamo,ouan- 
temjlaqual  compagnia  era  allegra  [ te  ferens  nomen  J riportando  il 
nome,  hauendo  il  nome  [aui]  dell'auolo,  cioè  di  Priamo  morto 
[tua clara progcniesjiui  nubile  razza  [ Polirejò  Poltre, perche que- 


(anza.[Duóloresleranoi  Capitani  delle  Turme,&  erano  fanciulli,  loi]  li  due  colorifalbis  maculisjdi  macchie  bianchefporrar]  lo  por 
L'ordine  era  cosi.  Erano  tre  compagnie  di  fanciulli  a cauallo.  Et  eia  u.cioécaualcaua  quello  cauallofalba  veftigia]  fcilicct  habebac,  e 
(cuna  cópagnia  hauea  per  Capitano  vn  fanciullo, & ciafcun  Capita-  haneua  1 a pi  ima  parte  de  i piedi  bianca[ptimi  pedis]  del  pomo  piè, 
no  haueua  dietto  dodeci  fanciulli, [Bis  feniji.duodecim.compofto  cioè  che  la  prima  parte  del  piè  era  bianca[que]&  [arduus]  ardito, 
dabis.ft  (ex[ panbufqiMagiftiisj.i.Equuom  Magiftris , perche  ha-  col  capo  eleuato[oftentans]moftraua  (fromero albam  ] la  fronte-. 


ueuano  1 Maeftn  de  i caualii  con  loro, che  gl*  gurdaua.[  Vna  acies] 
dice  che conduceua  vna  compagnia.  Et  quello  era  Priamo  figliuo- 
lo di  Polke , figliuolo  di  Priamo  , che  haueua  il  nomedell’Auolo, 
cioè  di  Priamo  [ luuenum]  pone  iuuenumin  cambio  di  puerorum, 
perche  hota  li  chiama  pueros , nora  iuuer.es , fecondo  che  ben  gli 
torna  [ Polite  ] que.lo  c vocatiboA'  e quel  figliuolo  di  Priamo,  che 
Virgilio  ha  demo  di  fopra,  che  fu  ammazzato  da  Pirro . Nondime- 
no datone  dice  • che  venne  in  Italia,  Oc  che  fece  Vna  Città  A la  no- 


biano[ìlier]!’altro  condutuere  era[Atys]Aufvnde]donde[Latini] 
i Lanni[duxeregfnus>fbbonoorigine[Aty]da  AtifParuus  Atys] 
il  piccai  j Ali  dico[qucj&[puer]&  fanciullofdileòlus]  amato, caro, 
[poeto  luto]  il  fanciullo  loio  [extremus]rvltlmo  [aue]  Se  fpulchef] 
bclfc#[f  Tmajd’a^eitofanie  omnes  jfopra  a tutti  [eri  lulus]  è Giulio 
[InueCfus.ciic  e poi  tato  [equo  Sydonio]  da  vn  cauallo  di  òidonia_, 
[qucnijU  culaie  cauallo  [ candida  Dido]  la  bellirtima  Didonc  [ detì- 

dcruefrejgli  nedonò  [ monumentum(ui]acciocheeglifincor- 

minò  Polirono  dal  fuo  nome.  [QuemThraciusalbisJdice  che  ca-  dafsedtlci  [Oc  pignus]  Oc  per  pegno[amons]  d’amore  czterapu- 
uallo  caualcaua  Priamo[veftigia  prima  albapedis]feguiua  in  racco  bes].  altra  giouennl[ femori*  Aceft«]del  vecchio  Acefte  [trinacnj] 
rare  le  fattezze  del  cauallo  di  Priamo  [ alter  Atys]  il  fecondo  con-  Siciliano  [ fertof  equis  J è pona:o  in  sù  causili , cioè , è rutta  a ca- 
do t rie  re  era  AtLQuì  non  dice  quale  tufse  ij  causilo  di  ArtuEt  però  uallo. 

P [Ex- 
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[ Exripiunr  plaufu  pauidos*  ] Seguita 
t narrare  io  fpcctacolo  de’fanciulli. 

Ordini  dilli  parole. 

[Dardanidxji  Troiani  huenceslguar- 
dando  quo  fanciulli  con  attentione  [ex- 
dpiùt)inanimifcano[pauidosJi  fanciulli 
paurolì  , Se  timidi  per  la  paura  che  egli 
haueuanodinon  ur  qualche  errore-*  » 
che  facelfc  lor  vergogna[plaufujfauoré- 
dogli  con  la  voce,  Se  con  le  man  [quel& 
tagnofcùi]  riconofcono  in  quei  fanciul- 
•i(orajla  prcfcntia.ia  effigie  [veteruin  pa 
renrum)  dc'padri  loro  vecchi, ouero  de' 
rol  pattati  tpoltquam  ] poiché  [lini  loro 
allcgri»cior,i  fanciulli  [ luft raucrc  J heb- 


Libro  Quinto 

, , . ...  IttrnPi  tre.»  tr«  (choris  diduiW  luu£. 

ZXCtpamt plaufu , pautdo!  goudentqnc  tuentet  do  lolite  le  fquadre  l'vna  conl’al- 

Dardamda , vctcrumquc  agno/eunt  ora  partitomi . triJqucWCrurfcjMi  nuouo  [ vocqti  ] *(• 
ToUtiuam  omnem  Lati  conjeffum.ot  ulo/quefmrm  tendo  chiamiti  dal  tuono  dello  fcudi- 
' fcio [conile etere,  ideft  conuertenimj 

voltati -ino , m mainino  [ vias  ] vie,  anda- 
nano  per  vn'altta  via.cioè.tornorno  in- 
dietrc(que]&[tulete,idefttulerunt]latv 
cior  no  Itela  inietta]  Dardi  infetti  ,cioc, 
che  fogliono  effete  infetti.  [Inde  ] dipoi 
[ineum]  pigliano  [aliojcutftis]  altri 
corfi  [ alioique  recurfm  ] e altri  ricotti , 
cioè  corrono  indietro  per  vna  altra  via, 
[ aduerfis  fpatiis  1 per  vie  al  dirimpetto 
di  quelle,  doue  corteuano  [quelS:  [ira- 
pedtunt  I impedifcono  [ ordtntbus  j co 
■ giri,  Accerchi  che  taccuino  (alter- 
erò , hot  a vn’alrto  [que]  &[cienr]moftrano. 


Lufir  onere  in  tqwtfigjum  clamore  paratie 
Mptódes  longc  dcdit,infomutquc [ugello. 

Olii  d‘lcurrere  parci.atque  agmme  terni 
indubbi  foluere  eborn,nafujque  vocali 
Connettere  viaipnfcflaque  tela  Intere, 

Inde  alio i menni  cur/ui  paho/q ne  recurfus 
Aduerfn  Ipacqi^UernofqHe  orbibui  or  bei 
Impedinm  .pugnarne  cient  [imnlacro  fi  b armii , 
Et  nnn  c terga  fuga  nudane,  nnne  /piada  vermut 
/nfenft  falla  par  iter  pane  pace  fer  untar , 


beto attorniatola etjjisirTcndo  a cauallo[omnem  confettami  tut-  nosorbes  ) boravi) gir  ... 

to  il  luogo  doue  erano  a ledere  gli  fpettarori  r oculofóuc  fuor  un.  ] fingono  [lub  armi,]  vitto  l’armelfimulacra  J imagim  [pugna  J orto 
degli  occhi  de'fuott  Aepitid«]Epitide[longejdidiicottofdcdit]det  vna  battaglia  , cioè  ettendo  armati  fìngeuano^di  ^combattere,  [et 
e]con  vna  voce, con  vna  ftrido.con  vn  fifehio  i fignuml  il 


j'fignumì  il  nuoc]&  hora[nudant)mofttano  ignude[terealle  (palle  (fugai  la  fu- 
fanqn  irono,  ga,  cioè  bota  fingono  di  fciggtre[nuncirtoiaTinfenbj  fenxa  offendo- 


te[clamote]con  vna  voce, con  v 

cenno  [paratisi  a fanciulb.cfie  eranua  or<tinr[qiir]5c[in(ont)ii]'G- — , .„ . - - . - 

fece  tttepito  flagelloXon  vno  fcudtfcio.ouero  bacchctta[oll>Jallho  ne  alcuna  [vertunt]  fi  tirano  dietro^  fpicula  ] i dardi  [n  un  c.  fiora  de-. 
rafdifeutrete  ]idett.difiturrcbat)corrcuano[parcs]pan(aiquc}e(lb|.  runrur]  ne  vanno[parner]parinxnie  infieme  [ facta  pace . haqcndo 
pere, idei!  (oluerunll  (cioglicuauo  guaiiaiupc  [aguunal  l'ordinanza  fatta  la  pace  • 


( Vt  quondam, dee.]  Fi  vna  compara- 
rione,  de  agguaglia  il  corniamemo . de 
l'atteggiamento, che  faccuano  quei  fan- 
ciulli a canai  lo  al  Libtrinto  di  Creta. 
tàfpefuicne  delle  parete , delle  fende , 
detCbifiern  > e larghi  gran- 

mancale  . 

[Vt  quondam.decJVi.vfaquettadit- 
tione  pel  principio  delle  comparaetoni. 
porne  anco  Qualu.fcUivcr  Labyrimhus] 
Qqeffa  forte  di  edificio  Plinto  lo  chia- 
ma potcqtifltmo , pecche  i di  gtandilfi- 
maipefa,  de  none  accettarlo-  Et  dice 
Che  le  ne  trauano  di  quattro  fqtti.il  pri- 
mo è in  Eraclio,  ch'hrodoto  nel  duode- 
cimo d ice , che  ffi  opera  di  Rè , che  co- 
mandorono  ah’ógiito.de  che  egli  haue. 
patte  mille  lUnzc,  cioè  mille  cinque- 
cento (opta  tetta , de  mille  cinquecento 


Vf  quondam  Creta  fértur  Labyrir.tbns  in  alta , 
1>arictibnstc*lum  cade  iter, anni ipitemqne 
Mille  vqi  babn'IJe dolala,  q •dfigua/tqucndi 
Fallerei  mdepren/ut,&  tmmeablts  error . 
Haudalitcr  Tcucrumnativcshgia  enr/n 
Impcdiuntjcxuntque  fugai,  & proba  ludo, 
Dclpbtnum  ftmder,  qui  per  maria  burmda  nando 
Carpatbuim,Ubycumq;/ecant,ludiintq,per  andai, 
Pinne  morcjboe  cur fui, «quelite  cenammo  prtmu  f 
Afeaniui  Jongam  mtertt  cttm  unger  et  A'oim , 
Retiniti, prtfeot  docmt  celebrare  Lattnot , 

Quo puertplcnf  ido. /carni  quo  Troiapnbet, 
Albani  diottre  f noi.  bine  ma  toma  porrà 
Acctpt  Raij]a,t3-  patnum  jernantt  honorem. 
Troiaquf  nane  patri, T roianum  dicitur  agmen. 

Hoc  celebrata  tenui  [ondo  cenammo  patri , 


fo  di  Catullo , che  dice  cosi . 

£r capando  rigirìi  limi  velHgiafile, 
ffe  LePjrtmheu  è flexibui  egrednn - 
tem . 

Tedi  fruflraremr  inebferuabilit  ir. 
rer. 

rindeprenfus)  in  cambio  di  Indeptenfì- 
bilis[haud  aliterjapplica  la  comparatio- 
ne]mipediunt]inuiluppano, ouero  inter- 
fono cioè  come  era  teifuto  il  Labirinto, 
c irmi  lappato , così  tedeuano,  c innilup- 
pauana  i loro  patti . (n  modo, che  pare- 
ua  vn'inrrecciamento.e  inuiiuppamen- 
co  da  nati  trouat  la  via  di  foilupparlo, 
[tczunc  fiigaij  cioè  fuggendogettjno.e 
intrecciano  in  modo  il  lor  fuggire,  che 
non  fi  pa  i con  l'intelletto  fuiluppate  i| 
lot  colf , [Dclphinum  fimiles  ] chiamali 
fimilia  Delphini,  perche  anco  loro  ca- 
lumando per  mare  vanno  foherzando. 


(fatto  la  terra,  Uemorele  dice  che  fu  il  . . , e ni 

palazzo  Reale  di  Mocberude.  Licia  ditte, che  egli  era  la  (epolturao  e (correndo  in  qui.  emjiconvatiigiri.  e errori  come  tanno  quelli 
di  Mende, !<  che  fù  cdtficata.de  confecraio  al  iole.  Dedalo  ne  edi-  fanciulli.[Delphinum  ]Quetto  c genitiuo  plurale.de  fi  declina  dei- 
ficò vno  in  Creta  a fimilitudioe  di  quefto,  ma  non  imitò  (è  non  la  cé  phin,nis,  Ouero  fe  noi  vcgliamOjChe  fi  declini  Uclphinus.m,  dirci 
■ - ■ - " ■ ' " ino,  che  egli  babbi  porto  Dclphinum  in  cambio  di  Delphinorunu, 


Il  quelli,  ma  (blamente  più  memorabile  pei  nulle  cinquecé'o  colon-  [Carpatiuin.[Quefto  e il  mare,chc  c fra  I Egitto,dc  Rodi,  cosi  chia- 
ne, che  vi  eranall  quatto  tl  Rè  l’oifena  di  Limiti  to  fece  per  fe,  per  /nato  dalla  Itola  Carpato , che  è quiui . Nec  da^rnarauighatfije  h4 
fottetatuifi  dentro, de  lo  fece  folto  |a  Città . Et  peto  parlando  Var 


zone  di  lui  ditte  Sepultus  eli  fub  vrbe  Ciurlo . Nel  qual  luogo  egli 
lafoiò  vn'Epitafioin  vna  pietra  quadra,  ciaLhednn  lato  della  quale 
era  largo  trecento  piedi,  alta  cinquecento  . La  bafe  dellaquale  era 
quadrata , de  dentea  il  Labirinto  mcttricabile,  duuefe  vno  andaua 
lenza  vn  gomifeto  di  fpago  non  poteua  i rotiate  la  via  di  vfeire.  io- 
pra  la  quadrata  vi  fono  cinque  piramide , quattro  ne  i cantoni,  nel 
mezzo  vna.  da  batto  fono  larghe  fetrantacinque  piedi, aite  millecin- 
quecento. In  modo  che  vanno  tempre  diminuendo  da  j piedi  infi- 


fattoduecqmparacioni,  hauendo  (aito  il  medeGmo  nel  fecondo, 
douedice,  , „ 

In  ferir  tm  velati  cum  fiamma  far enlibui  au/lnt. 

Incidil.aut  rapide  mentailigurgiti  terreni-. 
che  fono  duecomparationilnfàgctcra  vna,  Auc  rapido»I'altra . Et 
nella  Georgica  ne  fa  [re, come  è, 

Frigidaì  Vi  «tendane  fylmièmmurmurat  aafler. 

Ve  mare  lelicuum  /Iride!  refluennbus  vndia. 

Aeftuai.cr  elaufil  rapida!  femacibul  igmi. 


UtKL(l|IUi  (Il  IIIUUU  V«|IUU  I(iiipiuuii|i|lift%|iuvj  ua  I ^itutiuii'  w li-  - -j-  --  - o • , « .. 

no  alla  cuna, che  nella  cima  di  ciairuna  vi  è vn  cerchio  d i bróro, do-  Che  fon  rrc, perche  non  importa  (e  le  compautiow  fono  vna, o piu, 
uè  fono  attaccare  campanelle  con  (^rcne,  che  crtendo  agitare  dal  pur  che  le  fieno  fané  a propoli co.[Primus  Afcanii>s]dice,cne  ^elti 
vento  fi  (corono  di  difeorto  fonare . Sopra  al  qual  cerchio  di  bron  • fpettaceli.  Afoanio  fù  il  pruno  a rifargli  quado  face  ua  le  mura  a A U 
j?o  vi  fono  quattro  altre  Piramide  aire  cento  piedi  fopra  le  quali  in  b*  lunga.fEt  pone  retulujm  cambio  di  innouauitfpriicos  Latinos  j 
vn  fola  vi  fono  cinque  Piramidi , l'altezza  delle  quali  Varone  non  intende  di  quei  L,atini9che  habuauano.  doue  fu  fatta  Alba  t porro  j 
ha  voluto  dire.perche  fi  é vergognato , parche  gli  pareua  che  non  pone  porto  in  cambi  di  Poli  longum  interuallum:oC  c v o auuerbio 
forte  coia  credibile*  Le  fauoie  Tofcane  dicono  il  medefimo*  Ma  del  teu  po.del  quale  (e  ne  ragiona  nella  nomaTheoricaf  Iroizq, 
Virgilio  non  dice  che  queflo  atteggiamento  che  faccuano  quefti  nunc  pueniOice  Suetoniolranquillo.cbequcliolbeitacolocheu 
fanciulli  furte  fimileaaitro  Labirmco,che  a quel  di  Dedalo,  hrpe-  \*ulgo chiama  Pyrrhida.fi  chiama  Troia*  L'ongine  del  quale  e^lie- 


rò  dice  Creta  in  altra,  perche  Dedalo  lo  fece  m Creta  > doue  liaua^ 
finchiufo  il  MinotaurOzCh'eranaiodi  PafifeA'del  Toro^La  cagio- 
ne,perche  Dedalo  fece  quefto  Labirinro.li 
ribus  textum  eros  iter.jQucftaé  la  figura 
vero  di  pariate  ^ C^cum  ùer.pariecibus  re 
che  i muri. che  andatuoom  qui  e in  li.  in  diuerfimodi  fabncati,  e 


fpreile  nel  libro  de'giuochi  de‘fanciulli[hac celebrata  tenus] èia  fi- 
gurachumaia  Thimcfis-; perche  dice,  hac  tenus.diuifo  in  cambio  di 

■ 1 — *-■—  ‘"“‘nel  paria  re  con 

•Sctt- 
ertere 

quello.che  ella  è. d^uenfa  auuerbio  • Et  in  duetto  luogo  Ha&enus  è 


,llb  llliuii,\uv  V tilt*)  HI  uiuviii  -, VT t r , / 

intrecciaci , t fimili  l'voo  aU'alrro , erano  cagione  che  non  fi  porca  auuerbio  del  tempo, perche  ngnihcahucuiquc* 
trouat  la  via*  [ Anripitemque  dolum  } Pone  dolum  in  cambio  di  Ordino  dillo  f lu-iru- 

errore,  de  la  chiama  ancipite:  perche  chi  era  dentro.  Se  voleua  an-  (Vikome[q^ondamlgii[fertui,fidicelLabvrimhujJcbe_iIl-abi- 
darc  innanzi,  òvicirfnon»  a ogni  parto  dubitaua  da  che  banda  fl  tinto!  Jreta  in  altaiche  é nell’alta  Candia[habui(Te  iter ^tcxiuinaue- 
doqea  voltare:  perche  la  fimihtudine  delle  vie.  Se  deimurinon  ua  la  via  factafparieribusc^chUi  muri  ciechi,  cioc.che  naueua  lavu 
k(ci*U4  tifo  lue  re , [ Fallctet  J dice  Seiuio  » che  cjuefto  ^ vq  ver-  che  non  fi  poieiuuouarcpcr  gli  inuiluppi  delle  raurijchc  vi  «fanQ 


Dell’Eneidedi  Vergilio. 
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[que]  & ChabuiiTc ] che  egli  haueua  [dolum  ancipicem  J va'ti  rorc 
dubbio4>etchc  faceua  errare, & dubitare, chi  vi  era  dcntrolmtl- 
Jc  vijs  ] per  mille  vie, che  egli  haucua.  Et  pone  mille  vijs.numero 
finito, per  inlinuo,  [ferrar  Labynnchns]  auuerrice,  che  fi  dice.di- 
cuur  Ponrificcm  nude, de  dicirur  Pótifex  luiffe  : perche  ogni  vol- 
ta,chei!  verbo. che  regge  l'infinito  c pallino,  Tacente  dell'infini- 
to fi  può  accordare  con  didrur,  Se  dicunt  Pontile*  , Se  può  edere 
accuf.it  iuo  fecódo  la  regola  de  gli  infiniti.  Chi  vuol  incender  be- 
ne quella  codi,  leggi  gli  infiniti  della  uoftraTheonca  della  lin- 
gua. Por  eiu  adunque  dir  Virg.Femir  Labyrinthum,come  egli  hi 
detto, fertur  Labynmhus.[QuaJp:r  doue[error]Terforctindeprc 
fasiche  non  puòcomprendere.nr  conofcerc.  [Et  irremeabilis]  Se 
che  non  può  far  tornare  nelfuno  in  dierro[fai!ereJ  ingannaua£fi- 
gna3ie  note.i  fegm[fequendi  jdclland  ai  c innàri,  [hauti  aliter]  no 
altriment  i [nati  Teucniji  figliuoli  de  i T totani  [impediunr] inui- 
Iuppano[curiu]co*l  corfo,correndo[vethgiajle  pcdatc[quej&[te- 
xunrJÒc  non  alcrimemi  tefifon  o.iuuiluppanot  fugatile  fughe]finte 
[&  przliajdc  le  battaglinole  [iudojfcherzando  [lìmiles]  parendo 
fienili  [Delphi ouro]  à Delfini  [qui]  i quali  [nandoj  nuotando  [per 
maria  huraidajper  gli  humidl  raari[lecanc]lòlcano,fegano  C Car- 


patl;ium]il  mare  della  Carpathsa[Lybicumque]  ^ il  mare  della.» 
Libia  [luduntquepcr  vnd.is]'&  vanno  fcherr.ando  sù  per  Tonde. 
[Hunc  morenOqueita  vfan/a.[Ho5  curfusjQueUi  corfi[atque  h$c 
certamina}^  quelle  battagli  c.queiti  Ipettacoli  [ptimusjil  primo. 
che[retulit]le  rappreferno  [Afcaniusjfu  Aliamo  [coni ungete! „ 


quando  ctngeua[muns idi  mimfflnnèam  Albani]  Alba  lunga  [ Oc 
docuit]  de  infcgnòfPrifins  lacinosja'Laam  Tu  km,  antichi, che-» 


erano  quelli  c’habiuuano  doue  Alcamo  fece  Alba  [ celebrate  J a 
fargli,!  far  quelli  fpetracoli.  [Quo  modo  J nel  qual  modo  r 
puerjil  fancnj|lopropno[lccum]dafc[Quo  modoj&rnel  qual  mo 
dofpubes  Troia]la giouemù  T roiana[quo  mudojà;  nel  qual  mo- 
dot  Mbanijgli  Aibani[docuereJinfeEnorno[luos)ai  fiioi.[Hinc] 
di  qui.ouero  da  quelli  [porro]  dipoi  doppo  lungo  tempo  [ maxi- 
ma Koma]  lagrandillima  1< urna  [acce p;i]  nccué.  lu  paio  quell* 
v&nza[&  (eruauirjdc  maucennr(patrjum  honorem]  lo  honorem 
della  patria[que]&:Lnunc)lìora  [ f rownum  agrneo]  Quello  Ipcr- 
tacolu  Troianofpueri]da  fanciulli, cioè  quello  giuoco  conucruc- 
re  a fanciuili[dicnur]li  chiamai  Troia] Troia  [ hattenusj  mfino  * 
qui  [celebrata  fcilicct  fiietunt]  furono  celebtan  [ ce r ramina  ] gli 
fpettacoli  [ fandto  parti  ] ai  (auto  padre, aoé  a A udii  le. 


THicprimum,&c.]  Giunone  vo- 
lendo dillurbare  Enea  dal  propofito 
d’andare  in  Italia , manda  Iride  alle 
donne  T rotane  a pervaderle , che  fi 
fermino  quiui* 

Efpofiùono  delle  parole,  delle  fattele  % 
deli'  btflone , & luoghi  grom- 
mine ali  . 

CHic  primumf&c.]  Hic primu  for- 
tuna fidem  mutata  nouauit,  la  fortu- 
na é ìnlìabile,  Se  chi  le  crede  le  mga- 
na,  che  hoggj  la  fa  ridete  voo,  de  do- 
mani lo  fa  ptàgcre.Ec  però  chi  le  cre- 
de é cazzo: perche  ella  difpenla  le  co- 
le a tuo  modo  : Se  contro  lei  non  vai 


contrailo  humano.  EtperòbendilTc 
Dante  nollro , Similmente  a gli  fplc- 
dori  mondani , ordinò  generai  minillerio,  e duce , che  mu tifica 
tempo  i beni  vani.  Et  de  bene  Giuuenale  dille. 

N kllum  numeri  ahefl.fi fìt prudente,  fed ti 

/V  os  faanus  per  fono  Deum  e flequt  loiamui. 
la  intelé  male:  perche  la  fortuna  gouerna  a Iuo  modo  i beni  tem- 
porali, Se  non  gioua  né  prudenti!, ne  fipienti a,  quando  ella  vuol 
dillruggere  gli  ltari,&  abballar  vno,&  alzare  vn'alcro,  perche  el 


Hic  primum  fortuna  fidem  mutata  nouauit. 

Dum  virus  tumulo  referunt  folemnia  ludis , 
lrim  de  calo  mifit  Saturnia  luno 
J lue. un  ad  clajiem.ventofque  afpirat  emti, 

Multa  mouens  jiccdum  antiquum  exfaturata  dolore » 
llla  rum  celcrans  per  mille  color ibus  arem  , 
binili  vtja  cito  decurrit  tramite  virgo. 
Confpicitmgentcm  concurfum liti  ora  iterati 
Defcrtofque  videt  portus,  ctaffemque  rchffam  • 
jll  procul  in  fola  fecrcta  Troadcs  afta 
tAmifium  *4 ncbifem  flcbaruxunBxq. profondimi 
Tontum  afpeftabantfUntcsJxk  tot  vadafcfjis. 

Et  tantum  fupcrcfje  mans.vox  omnibus  ima: 
Vrban  or  ara  :tddi  t pelagi  profrrrc  l iborem . 


co  c veduto  da  ogni  vno , ilquale  ar- 
co Virgilio  lobi  chiamato  qui.  Via. 
Et  éda  fapere,che  Virgilio  fa  genere 
mafcolino  l'arco  di  Inde.  Ornilo,  Se 
altri  lo  fan  femimno,  ri  ferendolo  al- 
l'origine, come  c.Hxcarcus.Hxcca- 
Ailns.&hzcgallus.  Et  quella  è vna 
imu  a none  Cucca  [ Confpicit  ingcn- 
rem  concurfum  ] perche  di  fopra  lu- 
ueua  detto  . Vndiquc  conucuiutK 
Teucri  [dcfcuofquc  videe  ponus] 
eroe  non  vi  yedeua  huommi , perche 
delle  donne  v#  ne  erano  affai. 

Ordine  tifile  parale. 

CHic]aiTliorarprm*:ìjpiinc»p3 1 me- 
re fi  ir:una murata] efiendofi  mutata 
la  tur  cunafnouauitjnnouò, mutò  ( i> 


dem]  la  fede  [dum]  mentre, che  iTroianifrefemnrjcelebrauano 


[folemnia Ji  (acrilici j [tumulo]  alla  lépoltura [varili  iaudis]có  dt- 
uerfe  felle  [ lunoCmirma]  Giflnone  figliuola  di  San 


la  hà  mille  vie  occulte  da  far  quel, che  ella  vuole, & guadar  tutti  r 
dnegni  de  gli  huomtni,come  bene  hà  detto  Dante  allegato  di  fo- 
pra.Se  qualcuno  mi  diccfic.che  la  fonuna  non  può  fopt  a l'animo 


delThuomo.io  farò  con  luùperche  l’animo  è padrone  di  le  Hello , 
& può  fare  afuo  modo, né  può  effe  re  sforzato  fe  non  da  le  llefio  . 
Ma  de  beni  temporaJi.néè  padrona  le  fortuna.  [Inm  de  c^lo  mi- 
fit Saturnia  luno.]  Quando  Virgilio  vuol  mandare  a far  timane- 
re  d'accordo  periona , il  piò  delle  volte  manda  Mercurio , Se  per 
far  dtfeordare  manda  lride.Ec  però  é detta  lns, quali  Eristpeiò  è 
fallo, che  ella  fia  (blamente  mimllra  delle  Dee , cficndo  mandata 
ài  più  delle  volte  da  Gioue.Et  però  dille. 

># enam  cflo  cum  lupputr  Inm 
Demittu germana  band  molila  iuffa  fortntem. 

Et  bene  manda  Iride,  che  delle  nugole,  delle  quali  Giunone  c pa- 
drona.  [Vemofque  afpirat  euntijcioé fpirando  immimt, perche  i 
▼enti  fono  fpiritiC  nillecolonbusjoueramctc  qui  bilbgfiaaggiu- 
flnere  fadum,&  dice,  Arcum  fadtum  mille  coloribus,ouero  è la 
figura  A nciptofi, ponendo  mille  colonbus  in  cambio  di  mille  co- 


||  | | Saturno  [ aulir 

Inm]  mandò  ltide[dc  c^lójdiqelotllùcam  addairero]aiTatma* 
ra  T rouna  [que]  &[fpirat  vcmos]  Se  manda  i venti  in  fuo  fauorc 
[euntij  a leucite  andaua  [monensj  aiiucttendola[mulra]di  molte 
cole  ['ice  dum exaturata]  non  hauendo  ancóra  cunfumato  [ anti- 
quum  doiotem  ] l'antico  dolore, non  luuendola  ancora  inghiot- 
tito, né  eifendoue  dimenticata,  [illa]lci  Inde  [celcrans]  agrcttan- 
do,&  cammando  con  fretta[viam]per  la  via[pcr  arcum]  perTar- 
co[mille  colonbusj  ratto  di  mille  colon  [ nulli  vifa  ] non  rfiendo 
veduta  da  neffuno  [cito]  predo  [tramite]  per  via  bteue  f virgo}  u 
vergine , cioè  Inde[decurm]corfie|conipicirjvidde  [mgemenu 
Concurfum]il  gran  cócorlb[dc  lirtora  lullratj  Se  guardo  per  tutto 
il  Iido£que]A:[  videi]  vedtCpurrus]il  porto  I r lalleinq;  reliClarn  ] Se 
Tarmata  abband  onata  Via, perche  non  Vera  ncfitino,  che  la  guat 
dalle  [dcTroades  ] e le  Troiane  [iecreta:]  erano  feparate  [in  loia 
a&ajin  vn  luoco  folci  fecrero,mirare  da  loro  [fi ebantjpiàgcuano 
[amiifum  Anchifcm]Anchifc  morto  [cunélxq;]  Se  tutte  [flenrej] 
piangendo  ffpedlabanf  Jc<  infide  raoano[  profundum  panni  Jil  pro- 
fondo mare[hcu]oime  [toc  vada]  tanti  mari  [<Sc  tantum  marisj  Se 
tanto  gran  mare[lupercfi<  j.  iie  auanzafie  ancora  a nauigare  [ (tf- 
fis]a  loro, che  erano  draccbc[vna  vox]qucda  tal  voce  [omnibus] 
(cilicet  erat.ogn’vna  di  loro  hiceui  il  mede/ìmocvrbclecco  quel- 
lo.che  elle  voieuano  ruttefvrbemoranfjdeliderauo  la  Citta,  prc- 


lòhim.Et  póne  mille, numero  finito  per  Tinfinito.cNulli  vifajcioè  gano  dluueda  quiui[tedet]mcrefce  loro[perferre  (bpporrare  la- 
m di  Inde, perche Tar-  boremjla faticafpelagiTJel  mare, non  vorcebbono più  nauigare- 


Iride  non  lu  veduta  da  neffuno  die  non  l'arco  <i 


[ Ergo  inter  medias,&c.  3 Hauen- 
do veduto  Inde,  che  già  alle  donne 
Troiane  rincrcfceua  il  nauigare, pre. 
ù quella  occafione , fi  contrafece,  & 
entrò  tra  le  dóne  T roiane , Se  le  con- 
fermò nella  loro  opinione. 


Efpofitiont  delle  parole , delle  fa- 
etili  , dell' bilione,  C 7 luoghi 
grammaticali . 


[ Ergo  inter  mcdias,&c.]  Iride  pa- 
rendole baucre  occafione , fi  metter 
tra  le  donne  hauendo  lalcura  la  for- 
ma di  Dea,  Se (rafmurarafiinBeroe. 
[imer  mediasj.i.Troadesjhaud  igna 


Ergo  ir.tcr  mediai  fefe  hattd  ignara  nocendi 
Conqcit.&fammque  Dea, ve  tieni  q.  rcpomt . 
bit  Beroe.  i/marjf  coniuxlongsua  Dorycli , 
Cuigenus, & quandam  tiomen  tnatiquc  fuifftntt 
jU  fit  Dardanidum  medum  fe  matrthus  inferi. 

0 mifers  qua*  non  manusjinqmt^dthaica  bello 
Traxerit  adUthum  patria  fub  mpoibusj  gens 
InfpUx  cui  te  exitio fortuna  re  feritali 
Se  puma  poti  Troia  excidtum  um  vertitur  aslas: 
Cum  freta.cum  terrai  omnet  tot  inbofpita  faxa  , 
Syderaque  emenja  ferinità-  > dum  per  mare  magnum 
Jtaham  (equtmur  fugientem»  & volmw»  vndit.  1 
Htc  Erycts  fina  fratemtatquc  bojpa  Mcflet. 


ra  nocendi  ] perche  era  «fiuta  ,i\*  Ca- 
pra tutte  le  vie  da  poter  nuocerci Có- 
ijcit  ] come  oene  cfprime  quelTatco 
di  Inde , che  fi  ficcò  li  prolùnniofe- 
mente  fenza  aldi  tifpetto,  come  fan- 
noie  dorme.  [Faciemque  Dex,vellc- 
que  rcponir.j  Tarla  per  figura, deferì- 
uendo  la  trafmurarn me  di.  vno  da  vn 
corpoavn'altro.  hrédafaperc.che 
tutu  t cacciti  fi  efpnmonp  o có  paro- 
le proprie,  o con  traviate,  o con  ligu- 
re. Con  parole  proprie, quinto  fi  di- 
ce Mori,o  Monti,  volcdoii  dire  Mo 
rire. Con  traslare, quando  fi  dice  Oc- 
cidcte,percheOccidere  propriaméte 
fignuica  cadere , Se  perche  chi  omo* 
* P x re  in 
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re  in  vn  certo  mòdo  cade . percheil 
morto  nó  li  può  regger  rirto.pt!  que 
fio  fi  dice,  Occidere  trashmuameme 
in  ombro  di  mori.  Pet  figura  quàdo 
lacofa  ficitcófcriui  Se  quafi  fi  dipin- 
ge.òda  gli  antecedenti,  ó da  i confe- 
guenti.  come  abire  è vita:  ire  ad  inte- 
ros.efriaream.nam  l'poliari  vita.de  in 
molti  altri  modi, che  per  nó  edere  In- 
go io  lafcio  indietro.  Ha  adùquc  vfa- 
to  qui  Virg.  la  figura  dicendo,  facié- 
que  Ueq.veftcq,  reptnit.  fin  Beroe, 
perche chidi  Dcadiuenn  vn'alrra- 
perfuna,  come  fece  Inde,  che  di  Dcadiuencf.  Beroe , fi fpogha  la 
faccia.ouero  pon  giù  la  faccia,*;  la  vede  di  Dea,  de  diucta  Beroe: 
Se  Virg-hauede  voluto  vfare  le  parole  proprie,  darebbe  dcitoex 
Dea  tìt  Beroe  [I  fmarii]  Dichiara  chi  era  quella  Beroe,  Se  dice  che 
cllaera  vecchia,*;  mogi, e di  Ifmario  Dom.lo.Fingc.chc  li  fiuaf 
muiade  in  colici,  acciocheella  hauede  più  auuoricà , de  maggior 
fede  appredb  alle  donne  Troia  ne, perche  ellcndo  moglie  d'If  ca- 
rio,vemua  a hauerc  automa . Et  perche  la  era  l'uà  moglie.*;  per- 
che la  era  vecchia, Se  però  più  degna  di  fcde,*e  perche  ella  età  no 
bile,  ,te  per  quello  nò  fi  haueua  a prefiunere , che  la  hauede  a fate 
vna  bruttura,  Se  perche  Idiaucua  dc’figliuoli.  *e  per  quello  li  do- 
tlcua  credere. che  la  folk  donna  di  goucrno.  Adunque  prudente- 
mente Iride  fi  trasformò  in  leif  Ac  ficj  Cosi  trasformata  fi  caccia 
in  mezzo, co  me  io  hò  detro,  delle  dóneTroiane.fO  mifeijJQue- 
fte  fono  le  parole  di  Berne . fct  vfa  vna  gtand'arte  da  pervadere, 
che  la  non  comincia  e*  abrupio.quel  che  ella  vuole  dare  ad  ince- 
dere,ma  ne  viene  con  circonflantie  a quello,  ch'ella  vuol  far  cre- 
dere. Et  quedo  é vii  proemio  per  infinuaiione, perche  ei  paie.che 
per  compadrone  élla  non  voglia  far  atrio,  che  piangere  I crauagli 
di  coftòtoiNe  innanzi  ma  (Ira,  che  cù  ella  vogli.fe  prima  ella  nó 
modi  a,  che  elle  fono  Se  faranno  mfelicidime.  [Curie  exino]tòr- 
fe.che  ella  dice,  che  la  fortuna  l'Ila  còfenura  per  dar  loro  vn  gran 
regno?  Anzi  dice  che  ella  le  hi  con  Ternate  pei  ritrattarle  di  conci- 
nuo.rSepii'Tupod  Troie  cxcidiiimiam  vcniturcdas-jMouecó- 
padione  a loro  liedc  raccótando  loro  per  ordine  gli  anni, che  elle 
fono  andare  rapinando  per  il  mondo.  Et  non  fedamente  ni.  >ue  lo- 
to cópaflìone,  riducédo  loro  a nymona  il  lungo  pellegrinaggio, 
ma  ancorai  pericoli,  che  tanto  tempo  elle  han  poirato  . Et  però 
Virg.inpeifonadi  Didime  dide.  Nanne  lam  fepnma  portai, onv- 
nibus  erranrem  terni, Se  fluétibus  zllas.  Alcuni  fono. che  fopi-u 
quello dicono.che  Enea  Bette  pochi  giorni  in  Cartagine, perche 
aifie-Cum  fobito  adurgens  fiuclu  niinbofus  Orlon  llquale  nafee, 
fecondo  che  dice  Salumo,vicino  al  fine  della  State.  Dide  ancora, 
dù  Pelago  defruit  hyems.Se  iquofus  Orlon,  douc  egli  pofe  Fiic- 
mem  in  cambio  di  repella, fecondo  che  egli  dette  pochi  giorni  in 
Cartagine.  Ma  mi  fhuuten  quello. Nùc  hyemem  inrcr  fe  luxu,qua 
lóga  fciicre.tr  quelle  alcuni  cosi  difendo  no, dicendo  che  polene 
edercosi,  che  dentro  al  fine  dell’anno,  egli  atnuade  in  Africa,*; 
di  quiui  fi  parcille.  Ma  a queih  che  dicono  o isiònuuien  poi  nella 
mente.che  egli  dice  nel  primo.  Sepmiuarfhs . OnJeappare,che 

a nella  fùrie  l'orraua.  La  qual  cofa  Se  dalla  morte  di  Anchife  dimo- 
ra l'anno  finito.  Adunque  noi  diremo  che  quelta  è vna  di  quelle 
queftionrichenófi  podono  rifolueie.  Che  nóé dubbio  che  Virg. 
non  rhauefle  Corrcire-Qocftts  dice  Seruio.Nódimcuo  a me  pare, 
che  quelli  quillione  fi  poda  rifoluerc  facilmenie  dacoloio*hc_» 

le  delirio  al  fin  deli'an- 
r fa  nel  pnmo.oue  dice. 

[ Cum  lerras]  dice  quello,perche  haueuano  cercati  molti  paefi 
rfvderaque  c.nenfz  fernnur.  ] Qui  intende  n le tcnipeile,  oliera- 

menre  le  prouincie  che  fono  foriopoflealle  delle:  come  raoftiau 

nella  Buco!ica,doue  dice. 

ytiihufum  tur/emm  eunfab  fydtra  cancri. 

[ Per  mare  magnumjcioéprocellòfo,*;  Lucreiin  dide.Suaui  ma- 
ri migno.[Itaham  feq  nmur  fugienrem]*-  in  vn'aitro  tisogonUk 
il  medefimo.tam  tandem  Italia:  fugienns  prendimus  ora  «.Non- 
ché l’Italia  fugifse.ma  paieua  loro , che  la  fuggifsc[  Se  vu'uimur 
vndis]Non  ha  deiro  uauigamus, volendo  mfeiire.che  dal  lor  na- 
uigare  non  cadano  prnhti  r alcuno,  ma  era  vna  nauiganonc  inu- 
lilefenza  pro6tro:perche  l'acqua  faceua  di  loro  alla  palla, e di  có- 
rtnuo  le  gutaua  innanzi,  e indietro  fenza  acquiflji  punto  di  pae- 
fe  [ Qui  s pirihiber  muros  ] mollra,che  clic  douc  t ebbono  ut  vna 
Citi  1 quiui  in  Sicilia, doue  é Acrile  lor  cofa  sii a andarli  più  (Ira' 
[ H*c  memotam,  Srt.  J Hauendo 
delie  quelle  cofe  Iride  , prefcil  fuo- 
I jfa.Se  lo  giteò  in  sù  la  naue- 
y Ordivi  dilli  partii. 

[Memor'ia}dicendo[hyc]que(leeo. 
fc[vi)pe»  forzai  có  impeto[primajla 


Libro  Quinto. 

Quid  probibet  muros  tacer  e,  & dare  c tubiti  vrbem  ? 
0 p*frut&  rapii  ncque  quatti  ex  Itoilc  penates , 
Sulla  ne  iam  Trenodie  aitar  mania?  nufquam 
Hefloreos  amncijXanthum,w  Smiocnu  vidcbo? 
Quin  agite,  & mecum  mfauftas  exuntc  puppes 
Sam  miht  Calandra  per  jomnum  vaus  imago 
jtr dente s dare  rifa  facesse  quante  T rotam  ; 

Hic  domus  cjljnijuit  vobistnunctenipus’agi  res: 

Sec  tanta  mora  prodigtjs,  cn  quattuor  art 
SeptunOyDcus  ipje  facci  jaiumumquc  miuiflrat . 


tiandofi  pe  r mare  [ò  pan  iaj  il  Jametv 
tadt  haucr  iafciata  fa  partii  perirò- 
uarne  vn’alira  noua  [ne quicquà] qua- 
li aic.li,  che  haremo  noi  guadagnato 
hauer  liberatogli  Dei  penati  dallo 
mani  de‘neinici,fc  noi  maino  Tempre 
in  qocltittauagli?  [mfauftas  puppes] 
chiama  quelle  naui , Naui  di  cattino 
augurio.  [ Nam  mihi  Caisandiz] 
Viene  a calcare, doue  ella  voieua*  fct 
peiluadcre  le  pouere  donne  ad  arde- 
re le  naui, e fermati!  quiui.  Er  quello 
perasumunmon  di  Cafsandta,  che 
in  fogno  gli  era  apparfa.  [ Nec  (ancia  inora  prodigi^  ] petfuadea 
arderle  naui  con  Caldere  gl'altai  i di  NcttunOtche  alcuni  dicono 
che  furono  foni  da  Cloanto.pcfchc  haueua  fatto  volo  di  farli. 
Ordine  dilli  p.tnlt . 

[Ergo]adunquc(coni)cr.  fcfc]clla  li  rreùe  [inrer  medias]in  me- 
ro era  quelle  dunncftuud  ignarajnou  che  rido  ignorantcfnoccn- 
dijJi  nuocere,  fa  pendo  uuoccufv  uponit]&  pon  giù  C fai  iemq;] 
la  faccu[Dcx)da  OeaCveftcinq,}c  la  vette  [tu  lieroc]&  fi  fi  Beroe 
[comux]nioglic[longziii]vetchia[(finari|3di  Ifmano  [Doridi]  di 
Uoriclo»  ciac  di  [ racla  perche  Doride  c vii  monte  della  Tracia» 
d'onde  era  limato»  [cuijil  qualr[fuifsei]haueuacitenus]patèudo» 
cioè  era  di  gran  patentato  [de  quondam  nomcnj  e haueu  i buona 
famafnanq.'  AiiuMe  haucua  hgliuolj[ac  fiaj  de  ci>endb  cosi  t raf- 
mutata[mleic  fe  incdiójli  mette  in  mezzo  [macubi»]  alle  madri» 
cioè  alle  dónt  Troiane, 6:  dice  le  parole. che  legukano[0  mifeic] 
ò mifci  abiiitqujs  jrcnde  la  ragione  perche  le  fono  mifcrabili.Che 
c, perche  elle (biioauanzatc  alle  fpadc Greche. che  vten  ad  efsere 
vna  giàdillima  infelicità. & mi  feria,  poiché  la  mlV  licita^  miferia 
loto  confi; le  in  non  efsere  ftateammazzire  da'Gieci  i Troia,  co 
me  l'altrc.Diremo  aduque  [Qua*]  lequ.li»ouero  chc[mquit]di(se 
[dchaica  nunus] ’efseri ito  Grccotocllojin  battaglia  [nótraaerit 
ad  ktim]nó  ha  tirato  all  a morie, nó  ha  ammazzato  [fub  minibus 
patnz]Gtto  le  mura  della  pai  riamico  di»Troia.  [O  gens  inl^hx]ò 
gcnttinfeUce  [cuicwtiojacheruina^cbe  difgratn".  [fortuna]  la 
fonuna[icferùai/]ri  rifcrbalf  ò3gia£vcmiar]gira[feptinia  *ftas]il 
fettuno  aano[pull  ezcidifOdupo  la  loum.C  F roi*].1»Tro!a,[cuo» 
fciimurjchc  noi  llainoftuftifiatc  [etnenfx3  hauerdo  mifuiato,èfe 
cerco[fr<tj]ilmare[4.u  tenmuO.hc  noi  fiamoftrafl'jiuteCemenfi?] 
cercando  [tcuasocs^utio'J  modt  [roi  laxainho(pira3&  pei  ranr» 
de(efti[fydcraq.]&  tante  prouincie[dum]menrrc,ch.  ffTquimur] 
noi  andiamo  dietio[per  mare  magnù]  perii  gran  trarr  [Italia  tv»- 
gieméJi'italia.chc ci  fugge[&  voiuimur  vnd«s]&  fian  o voltolati 
daironde.be  ella  parla  cosi, come  fe  ia  fofse  vna  delie  1 roiane.br 
però  s’cta  farta  ritoglie  d'ifmarioDoriclo[fydera]pore  lidera  per 
le  proumcic, perche  Icproumcir  fono  finti  porte  alle  ftelle.cioèa 
ChmiCHic]qui[nnes  frate- ni, ufunt]fi»no  i cófini  Iratet  mfEivcis] 
di  EnccLatq,holprs  Aceftesje  Acefte  hoip  te.Et  però  facilmente 
ci  portiamo  fermar  qui.[Qutsprohibet]checi  piohibifcefi-icene 
mutos]di  fate  i muri, fondar  le  muraglié[&  date  vib*m]&:  dar  la 
Città  [cnubns]  a'Crnaò  imi  CO  patria]  o patna[&  penatesjóc  Dèi 
penati[capu]..ierati[ncquicqu.ijin  vano[ex  hoftejda’nemiciCue] 
dimmi  vn  poco[nulla  menia jmbuna  Città,  ouero  ncfsunn  mura- 
glia[diceiuui]ti  chiama[Troiz]di  Troia?  [V  idcbo  nufquàjvcde- 
rò  io  in  r.ifsun  luoco.ho  io  da  ftarc  di  nó  vedere  in  flifsun  luogo, 
[Heòforcos  ocs]i  numi  di  Hettore  [Xanthù]  e‘1  fturre  Xanto  t>i- 
meonta]e  il  fiume  5imeóta[Quin  agite]  Orsù  venite  via,ieuareui 
sù[&mccu]  emficme  meco[exurite]  abbracciare  [puppes  inrau- 
ftas]qiiclte  naui  perimiofe.maledette.caufa  della  ruma  notlrafnaj 
perdici  imago], a imaginefCafsaiHlce  vaus]  diCafsandra  profe- 
tefsa[viCamthi]l(T)’èpar(a[pcr  fomnuiJdormcdo[datenrdeiucs  fa- 
cesjdarmi  le  facelle  ardemi.acciochcioabbrucciquerte  naui[in- 
quit]e  m»  diùe[qu^ute  hic  Troi5]ce  rcate  qui  Troia  Chic  dom'eft 
vobis Jqui  c la  voftra  caf.i[oùc]hora[cft  tépus  agi  resje  tepo  di  fa- 
te i uni, de  da  far  da  vero[nec  morajne  écépo d'indugiare, Acdv 
più  indugio[tàiisjprodigi|sjaiàu  gran  prodigi) , cioè  adefsn  è tò- 
po di  mandar  a effictto.quel  che  t prodigi)  ci  hftno  moftro  [En]Ec- 
coquà[quatuoraf^]qii'.[tio  altan[Neptuno]dedicati  a Nettuno. 
[Deus  ipfcjlddiopiopno, cioè  Netruno .che  é padrone  delle  naui 
tminiftrat  tacesjcidail  luocr  [ammóqi]dc  ranmio.l’eiòdunqmó 
[indugiamo  più  , pigliamo quefta  occafioue , Se  accenna  alti  quat- 
tro altari  dedicati  a Nettuno,  doue  era  sù  il  fuoco  da  appiciar  CJ 
nelle  naui.Perilche  ella  cóclude.che  nó  folamente  Ncuuno  vuo- 
le.che  loro  ordino  le  naufimasóminiftraloro  l’animo,  e il  fuoco. 
Hcc  memorarli  prima  in/enfum  vi  corripit  ignem  » prima  [cor  tipit  igneni]  prete  il  fuoco 

mie*,  LTd'fcX\rb™.l«.»ihSo 

, B ttcd^rreSìx mentes linfe ftBtque eordu,  Jaroandeftnl  corruxilsforzindol! 

limimi  he  vm  c atuUts.qut  maxima  natii , f cotrufcit]  bilcna,  rilplende  [ Se  i»- 

Tyrjo,ri| Trami nalorum rejia  imtrix;  cuti  J3c  lo  lancia, Io  g«tta[méi.»  ilìa- 

dinril 


dura  ] la  mente  delle  donnt  Troiano 
[ arreetx  fcihcec  eranr  ] ftauano  atten- 
te f ftupefattaque  corda  ) e i cuori  . de 
gli  animi  loro  erano  ftupifatti.  [ Hic  ] 
•Jl'hota  [vna  emulili  ] Vna  di  molte  di 
loro  [quz  maiima  nani  J che  era  oltre-, 
con  la  età,vecchia[  Pjrrgo  ] chiama  Pir- 
go[regia  numi  J balia  legni  [ tot  nato- 
rum]di  tanti  figliuoli  [Prismi]  di  l’ria- 
mof  dirte)  quel  che  feguna  di  fono. 


Delf  Eneidedi  Vergilio. 

Non  Seroe  vobn  non  hjte  farcia  marci , 
Ed  Dorycli  coniux  : diurni  figna  decorri) 

)Ar dente Iquc  notile  oc uloi,  quii  fpintus  illi. 
Quii  vultus  voeifque  fonia  vclgrcffmcuhtii 
I pfa  egomet  dudum  Beroendigrefla  reliqm 
jtegram  ■ indignantem  tuli  quoi  fola  careni 
Miniere  nee  meritai  jimbija  inferni  bomret  • 
H acefala. 
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fpititns  iJli]<.he  fpiriio  ella  habbia.c  ho 
animo, [qui,  vui<us[chc faccia  (qucjdc 
{fonai  vocis]ll  tuono  delia  voce, ciccia 
vocefvei  gicllusjil  palloni  moto,  chea 
ella  hi . [Eunnjmcncrt  che  la  va  [fcgo- 
meijio  piopiio.dudum  ] poco  la  [ di- 
git Ila  J clic ndo n'.l  parlila  [ rcbquiBc- 
roenjlafciai  Beroe  [«grani  ] ammalata- 
[indignantcm  Ut  che  lidolcua[  quod  J 
perche  [ fola  dici  fola{carcieiJnou  pote- 
ua  fate  [ tali  muneie  j tale  olficiodiri- 


[H*clcollei[non  eft]  none  Beroe  [ vo-  ..  , . . . , .. 

blsjla  volita  Beloefnon  Rheteia]né  manco  Retcia[nonconiut  ] nó  trouarli  qui  con  noi  alice  a (acritici);  nec  inferieilne  potei  rare  [ho- 
moglicf  Doridi  Idi  Umano  Doricliofnotate  figna  J confidente  i fe-  notes  mentosjgli  honori  memeuoli[  Anchiudde  Anemie, cioè  non 
gnifdiumi  deconsjdclla  diurna  bcllczzatquej&tnoiaiejdc  coufide-  polena  iittouaifi  a far  quelli  !.. -linci, come  Anemie  mentaua.  Hic 
rate[oculos  ardentesjgli  occhi  ardcnti[notate]dt  confidciaie[quis  cf£ita]Cosi  dille. 

[At  matres  primo, dee.]  Le  donne  ve-  ^tmacret  primo  a tei  pitei,  cauli fqut  maligna 
dendo  appiccalo  il  fuoco  nelle  naui  nó  Ambigui, IpeOare  ratei. nu/emm tntcr  amorem 

Tr (fenili  terra  Jatifque  voc amia  regna; 

Cum  Deafe  par. bui  per  ceelum  fuflulit  abs  , 

Ingentemque  fuga  feemt  fub  itubibui  arcum . 
rum  vero  attonita  monliril,  adequo  furor  c 
Conclamant/apimtque  focit  penetralibus  ignem. 

Tari  fpoliarit  arar, /ronderà  ac  virgulti  facefque 
Conifctunt.furn  immi/fis  l'ale  orna  Imbonii 
Tran /Ira  per  & remoi,  drpidai  abiete  puppcs. 


fapeuano.die  li  fare. 

Orimi  delle  partii. 


[At]  ma  [mattes]  le  madri  [primo) 
Principal  memeCancipuesl  dubie  [ que  J 
& [ambiguzjambiguc  [ fpeòfantj  prò 
fccdabanl , guardauano  [ ratei  ] le  naui 
[ ocuhs  maligni!  ] con  gli  occhi  a filini 
roifenim[inter  amorem  J tra'l  piando 
a more, Cloe1  ambigue.  Se  dubie  tra  il  grà 


doellcviddero  , che  Iride  volò  via.» 
[ artooii*  J erteodu  attonite  : [mon- 
dili] per  i moliti  i d£  ponenti  accadu- 
ti [aótzque  furore  ] de  penuibare  , Si 
agitate  dal  futote  conclamati!  ] go- 
dano [ que  ] Si  [ rapimi!  ignemj  ca- 
uano  II  fuoco  [ focts  peneri  elibus  J do 
focolari  feci  eri . cioè , de  i luoghi,  d »- 
ueegliardeua  [pnsj  vna  pane  di  lo- 
to [ fpnlunt  ani  J Ipogliaoo  gli  aiuti. 
[ comjciunt  1 gettano fu'l  fuoco!  fiou- 
dem)e fiondi  [acvugultal  Scie  vin- 
ciglit!  laccfque]  de  le  lacchine  I Vul- 


de  amore,  & grà  delidetiofptacléntis  terrxjdella  tetta  prefente,  do  canuslVulcano.il  fuocO(fùrit  1 taluna  I immiflis  habentis  ha- 
ue  loro  crano[queJdè[regna]fra  i tegm[  vocantiaj  che  le  chtamaua.  uendo  allentato  le  briglie  su'l  collo  al  futa  cauallo.  Agguaglia  il  tuo 
no[fatis]per  voler  de  fati.cioè,  farebbono  volute  teliate , doue  elle  eoa  vo  caoilcadotelper  tramiti  I quello  è per  doue  cui  rena  il  Inc- 
erano,& harebbono  ancor  voluto  andarea  regni, che  le  chtamaua-  co  [Per  iranilralpcr  i panchildc  remoslx  per  I reaiiMe  per  puppcs) 
liotcìoè  in  ltalia-[Cum]quido[Dea]la  Dca[fu(lulit  le Jfe  inalzò  [per  Se  per  le  popp  IpiClasUepintc  f abiere  1 d aberro  : peiche  doueuano 
ccrJiiJpcr  l'anafpanbus  alis]con  Pah  pan.  cioè  quando  ella  volò  via  eflererataghate.dt  gli  intagli  npicni  di  abeto  ad  vfo  di  l alba . U- 
rque]dt[fcroitlfcccò[ingciitemarcutr,]il  gtand'arco  (fuga]  fuggen-  uetamente  dictlpièlas  abieie  Jin  cambio  di  pietas  in  abiecejpercne 
do  Cab  nubtbuslfotto  le  nugole, non  che  elle  fuggii!,  folto  le  nugo  le  poppe  doueuano  edere  intagliate  nell  abete,  perche  lotte  le  pop- 
le  ma  il  grand'arco  era  fono  le  nugole[vero]ma[tum]allhora,quan  pe  erano  di  abete, & intagliate . 


[Nuntius  AnchiCr,  &c.IAndò  la  no-  Nuntiot  Ancbift  ad  tumulum  : cuncofqut  theatri 


uano  cura.IQnis  futotl  1 Quelle  fono  le 
parole . che  dide  Afcanio  alle  donneo, 
quando  giunte  da  loro,  t Quis  furor  i Ile 
nouus.?)cbe  nuuuò  forine  è quello, cioè 
grande- Et  pone  iiouus  in  cambio  di  ma 
gnus  , come  più  volte  habbiamo  delio 
innanz.lQuo  Dune?) Doue  hota  ! & non 
potette  pct  il  dolore  finirei!  patiate  la 
puma  volta  . [Però  finendo  la  feconda' 
dide  - [Quoienditi»f]chc  volere  voi  fa- 
te.che  diisegno  è il  vollto![  inquitjdif- 

a fepolrora  di  Anchife  leuneofqutò  ^fiamus  gallavi  ante  pcdci  proiccit  mani  m,  fe.  [Hcun.ifer*ciues)òpoueieiieCii- 

Theatri  J »ù  in  Thearruro.Ec  nel  Teatro  Q$a  ludo  tndutus  belli  fimuLxcra  cubit . radine. ò infelici^  miferabili  [ non  vn- 

doue  fi  faceuano  le  fefiernaues  inrcCas  ] jlccclcrat  firn ul  jlenc&s  ftmul ajmina  Teucrum . ha] voi  non  abbruciare  [lioltcìv.j  i vo- 

che  le  naui  <bnoaccefe,ècardoncC&  ip-  1 fin  ninni  [inimicaaot«Itia  argruum  J 

fi  loro, che  ftauano  a far  le  fefteCiefpiciunr  I guardando  indietro  ne  arderei  campi  de' Greci, mroici  vomì  [vrnisjna  ard«t«[  n s ve* 

veggono  larcraro  fauillamlla  fuligine  neralvolitare^volareLin  nim-  flras]  le  voftr  e (pcranze  [ En]  ecco  [ego  verter  Afcaniusjio  (onori 
bohn  vonugulo.aoi  che  vedeuano  volare  la  fuJigine per  l'aria^ , vdftro  Afcanio. E hauendo  dette  quelle  parole  [proiecu^uto fante 
tato  grolla, che  lepareua  vn  nugoloUSc  prìrous  Afcanius)  e il  piimo  pedesDinnanzi  a’  fuor  picd;£galcan*WteìaiaC  inanem  '*cia:  li  catto 
fu  Afcaniclqucl&Cvt  Iztusjcome  allegramente  l ducebatl  ei  guida-  di  capo  la  celata , 5c  la  nnfc  in  tért'a  innanzi  a’  tuoi  piedi , acctoche 
uafcurfus  equertresJle  gioftre  da  caualliere , ioé  come  aJlegr?mcn-  elle  lo  conofcefcero  Chiamala  inanem, perche  come  ella  non  èia. * 

i: : 1 I _ r A i:  ! • -I  II?  !..  I 1 .11.  X ......  j. II..  ^1,.  k i A*  »fc»r  ni# na .[Olia Li* Ila  ni M I # » 


sudi  quello  fatto , doue  fi  facenano  le 
fette.  Afcanio  corfr  li  a Cauallo,  & ri. 
portele  donne  .cheardeuanolenaui. 

Ordine  delle  parile . 

CEumelusIEumelo, quello  nome  (igni 
fica  proprio  diligente, de  buon  guardia- 
no.lEumclm)  Eumelo  [ nuncius  Imelfo 
[ perfert  1 pottalad  tumulum  Anchifie  J 
aliali * 


1 neenfa  1 perfert  nauti  Kumetiui;&  ffi 
Refpiciuiit  ottani  in  nimbo  volitare  fauillam 
Trtmus  j <r  ^tf canna  curfut  vt  Ifttae  equcflrtt 
Duce  bit,  fic  ac  or  equo  turbata  pctiuit 
Callra,  me  exanimet  pofjunt  retìncrc  magiflri  I 
Quii  furor  iflc  nouumìquo  mate,  qui  tendila  inquilì 
Ueu  miferteiuet  non  boftem,  mimicaque caflra 
Argiuum.vcfhai  fpei  vritn  .energo  veder 
Afianius  galeoni  ante  pedciproiecit  mani  0, 

Qua  ludo  Mutui  beli  /mulatta  cubai . 

^decelerai  fimut  eternai  Jimul  agmma  Teucrum . 


■Il,  uaui>tuii/aiaiuniiiuauwiwiuuw>o|/ia|  ^vivuv.u.aiuvuaiiu  — : - . 

[Nec  magidnlne  i martiri  texanimes  I meri  mottidi  paura,  perche  guetra, cioè  vna  guetra[fimul](imilmente[AneasJ  fcneaiacceleiaij 
vedeuano, che  Afcanio  fi  mettcua  a tanto  pericolo  t pofiunt  renne-  alltetra  d’andat  la[limulidc  (inaimele, e inficine  (agmma  Teucrum] 
rclnon  lo  poffono  tenere . Quelli  martiri  erano  quelli,  che  n'Iuue-  iurta  la  moltiiudinc  de' Troiani. 


[ Aftillzdiuerta,&rk  ] ledonneve-  jtfhlla diutrfa metu per littorapaffim 


dendo  ranco  concorfo . fi  mefsono  in- 
fuga,  c chi  fuggiua  di  qui  : chi  fuggiua 

di  lì. 

Ordine  dite  pareli • •. 

lAftillalma lorodifiugiunt  Ifuggt*-. 
notmetulper  la  paura  fpaflìm  lper  tuito 
[diuerfa  littoraipcr  diuerfi  lidi  I que  )5c 
[petunilvannulfyluaslnellc  felue  (de  fi- 
cubi 1 e'in  qualche  luogo  è I laxa  con- 


Dijfugiuntjylnafquc , tìrficubi  co  ricali  a furtim 
Saxa  petunt.piget  mctper.lucifque  ; fuofque 
Mutata  agnofeunt  ;txcuffaque  pi  dorè  Inno  ed. 
Sed  non  iccirco  flamnia^ttque  incendia  vires 
Indomita!  pojlterc  vdo  Ir  bri  bore  viult 
Stappa  vomenitorJumfumum  iltittufquc  tarmai 
Efl  vapor,  & loto  defcendit  c.rporepifìn: 
dee  vite 1 Haroum,infuJaque  fiamma  profani. 


Se  [murarx  ] eficndo  murate  di  fama- 
fa,  dtvfclia  loro  la  pazzia  di  cipo[a- 
gnofeunt  fuos]conofcono  i fuoi[quc}& 
[Iuno]Giunone  [cftexcufla  ] èvfcita-» 
loro  [ pedi  ore  ] del  petto , cioè  è vfeito 
loro  dell'animo  la  cagione  della  lor  fu- 
ria, e non  la  furia  : perche  haueuano 
conofciuto  il  lor  errore  [ fcd]  ma  [ non- 
tdcirco  ] non  per  quello  [ fiamma  ] le-» 
fiamme[itque  incendi», [de  gli  abbtuc- 
ciamenti  [pofuerel  hanno  pofirogiò 
[vires  indomitas]  (e  loro  forze  indomi- 


1 farti  canati , cioè  grotte  ,feilicet  perora  t fiirtim  Idi  nafeoflo  te, cioè  non  per  quello  I»  filtrar. cx'l  fuoco  ceda  d'ardere  le  naui:  fe 

pisce  incepri  I fi  pentono  dell'imptrta,d‘hauet  fatto  quello , ch'elle  bene  elle  s'accorgono  dcII‘error,che  elle  han  fatto , fe  bene  è V C no 
hanno  fatto, lucifquelS:  li  pentono  delia  luce,cioè  d'efser  viuttqu»  ] hot  'a  pazzia  d’addoifo[ftuppa]la  lloppa[voroecs]  ributtando  fuori 

P ì [tir- 


ÌJO 


Libro  Quinto, 

fuoco  C def;  endit  Idifcende , < Ipande  itolo  corport  1 per  tatto  il 


taidum  fom»ra]il  forno  tardo,cioè,che  adagio  vfciua  fuori  [ viuit  ] 
via*  [ fub  robore  3 foito'l  robot*  legno[vdo]  hu[r.|do,aoè,ardeua-  coi  pollice  vires  Heroumjnè  le  forze  di  quei  valent'buótnini  (qa*  ] 
no  le  neui  (òtto  vicino  air*cqua[que]8e  (jlentin  vapor  I il  vapore--  ncuWtuinali  fiu:ru -cioè  Tacque  (infoia). he  v'erano  genite  ni  (pto- 
Icto  (efllconfumaCcatinat  ] le  naui  ( & pelili  ) c quella  pelle , doc  il  fon;  ginuano. 


; Tumpius  Aeneas  1 Enea  vedendo 
arder  coti  le  fue  naui  , nè  hauendo  ri- 
medio  alcuno,  ne  venne  all’uranone—, 
per  la  quale  Gioue  commoflo  a compaf- 
fione  , convna  gtan  pioggia  (peq  e il 
fifoco, 

Ordini  dilli  parili, 

[At]ma  [pius  Aenras]i|  pietofo  Enea 
[abfctndere]  idelfabfcindebat , fi  ftiac- 
caua  [ veftein]  la  velie, [hum*rii]dall*_, 
fpalle  [ que  l Se  [ vocale]  idei!  vocabat, 
de  chumaua  [ Deos  ] gli  Dei  [auufio  j 
che  gli  deffeto  aiuto  , [de  rendere  pai- 
mas  Jd<  difieudeua  le  mani  al  Cielo, 
facendo  Toranone.che  fegue  r loppi  re  r] 

6 Gioue  [ Omniporens  ] che  tu  puojfa- 
re  ogni  enfa  [ fi  nondum  ] fe  ancora-, 

[ezofos,(cilicctes]feiu  non  hai  ancora  m odio[Troianos]i  Troiani 

V ad  vnum  ] infine  ad  vno, cioè,  feip  non  hai  ancora  in  odio  tutti  i 
roianitliquidpinajjJefe  qualche  pietifinriqua)  cara  a re  [tefpi- 
eirjha  compalIionc[labQtes  liu  nanuj  delle  fatiche  humane  de  gli 
huomini.oiltm  le  noi  min  mino  da  ce  qualche  cola  per  eiTete  ama. 


T èmpio  stentai  bumeris  abftindcrc  vefletn,  _ 
siuxihoquc  votare  Dcos,&  under  e palmiti , 
luppiter  onuiipotcnt  fi  nondum  cxofus  ad  vaimi 
Troiano!, fi  quid  pietas  antiqua  Ubarci 
Pffpicit  liumanoi,  da  flaminam  luadtre  elafi 
Urne  patir , & tenuti  Teucrum  ri t mpe  letho  ; 
Vel  tu  quod/uperefl,  infetto  fulmine  morti , 

Si  mereor, domite  juaque  btcobrucdcxna , 

Vm  bxc  edidcrat,  cura  effufis  imbnbut  atra 
femptjlai  fluì  mora  fura  t tomruque  trenti  felini 
^Ardita  terrarum,  & campi  ruitathere  IMO 
Turkidui  imber  atjuaMnfilq;  mgerrimus  stuflrit: 
Jmphnturque  fupcr  pappa,  [cmufla  maiefem 
A oboraireilinBui  donec  vapor  ommsj&  ornaci , 
Quotilo r amiflii , I croata  a pefte  carini. 


..  T roianipeehoj  _ , P 

quello  parlare  è Achirologia.cioè  nnproptiorperche  lethutn  non  fi 
dice  fc  non  de  gli  animali  vitti, de  lui  Taitribmfce  alle  cole  inamma- 


ie,[vel)oueiamentefdimitic  motti  jman 
da  la  morte , toutna , annichila  [ infetto 
fulmine  ] con  vna  faceta  atdeute  [ quod 
fupeteftiquel checi  refta[fi  meieorjs’io 
|o  merito,  s'io  fon  degno  di  morir  per  le 
tue  mam[que]&  ( obrue)  ammazza,  di- 
ftruggi  [ tue  desila  ] con  la  tua  man  de. 
ftra[quod  fuper  eli  ] quel  che  auanza  di 
noifvii]  a pena  [cdidcrai]  egli  hebbe., 
mandato  fuori,  egli  hebbe  detto  [ bare  3 
quelle  colè, finita  quella  otatione,[cumJ 
quandotaira tempcllas  j vnaiempefla.* 
rouina  d'acquai  etfulis  imbribus]  fpatfii 
nugoli, effondo i nugoli  conuetiiii io- 
acquaffine  motejfenza  ellerr.pio  , 8e_, 
compatatione, perche  nelTuna  (*  ne  vid 
de  mai  tale  [lunt|vlen  dal  Ciclo  Con  fu- 
riatque]dc(arduaterrarum]gli  edifi- 
ci j grandi  della  terra  ■ e i campi  [ itemi- 
fcunr]tremaao[tonittu)pet  i tuoni,!  Turbidus  imber  ) vna  pioggia, 
turbi  jj,ciud*le[aqua]d'acqua[ruirJfe  ne  vieneftoto  xthere]di  tut- 
ta l’ariatqtielJe[mgernmus  Jeflendo  quella  pioggii  ufcurifiimafden 
fis  Aullnslper  gli  (pelli  venti  SitocchiiquejSc  [iinplcntut  J l'empio- 
no£pupprsjle  pnppc[aqua]d'acqus(fiipeO- 1 (opra,  cioè  l'acqua  tira, 
boccaua  (opta  le  poppe, ouero  (opra  le  naui[robora) il  legname  rfr- 
muflalmezo  atfo[madelciml]fi  bagna  [di  >u*c]  tanto  che  liednaus 
vapor  ommsjfcilicei  ed,  fu  Ipinio  tutto  ! fuoco  [de  omnes  carine  ] 
dr  lune  le  naui[(eruaix]fotono  liberatela  prfìej  dal  fuoco  [qua  mot 
«midi»]  fornendone  petfc  quattro . 


[At  I^tetAeneasjEneaperquedoca-  ^t  pater  Aeneas  cafu  concujlui  acerbo , 

Nane  Ime  ingente!,  none  illue  pedate  curai 
Mutrbat,rer/ans  Siculi!  ne  rcfiHeretaurip, 


fo  non  fapea  fate . 

Ordine  delle  panie, 

[Al]  ma  [parer  j€neas]il  padre  Enea-, 


le  [capedetc  jei  douefle  pigliare  ( Italai 
oras}  leprouincie  Italiane, cioè  nnd*'*-« 
in  lialialcumUlrhota(Nauies)Nauie  (fe 


nioilvecchio , quem  vnum)  il  qual  folo 
[Tricoma  Tallaslfallade  ( docuu  1 infc- 
pnòtqucl&fieddldit  infignem)  Io  nobi- 
htòimulta  artejcon  molte  virtù  ; dabat 
hzc  tefponfaldaua  quelle  tifpode , cioè 
rifpondeuatvel)  ouctaniente  [ qui  por- 
tenderMchecofahahbi  fignificarorira 
magna)  la  grand'ira (t)eum)de  gli  Dei 

...  . . jj'douelli redare(Siculisaiuis]nel-  [velbuerimennCquelche co lafpofceictlrichicdefi* Cordo) l'ordine 

Ja  Sicilia  [bbinusfatotumlelfendofidimemicatode'fatifnej  lucro  [faiotun  Ide'fan. 


Oblaui  fatorum , Itala  ne  e api  ferri  orai , 

Tum  fcrucr  Nauta  vnum  Tntonia  Vallai 
Quem  docuit,multaque  infignem  reddiditarU , 
Hoc  refponfa  dabat , vel  qua  portendentira 
HJagna  Deum , vel  qux  fatorum  pofeeret  or do , 


t Ifquehis  Aeneam, dcc-i  conforta-  jfqut bu otcncad foUtus vocibus infrt . 
aure  qjiede^role  . Nate  Dea,  quo  fata  trahunt  ut rabuntqifequmur: 

- • - — - Qutequid  era  [operanda  omnts  fortuna  ferendo  e/U 


LQu«l  & ( '5  3 collui  cioè,  Nauti  [(blu- 
eoi  Aeneam  l hauendo  confidato  Enea 
this  vocibus  ; con  quede  racinni  (infir  ] 
dide^Naie  DralfigliqolodiDea)  cqua- 
musjan  Jiamotquol  doue  Irata  trahunt  J 
i fari  qi  rtranorieirahuniqiieldcci  ritira 
no  [Quicquid  crii Vio  che  feg mu  f om- 
nis  fortunaiogm  fotte  di  fortuna  [ fup*. 
randa  eli)  infogna  fuperare,  vincere  !fe- 
rcndokol  fopportarelcll  ribiltti  hai  qui 
[ Acedes  Dardanus  I Acede  Troiana 
[diurni  (lirpisjuaio  di  llirpc  diurna. Et  quedo  dice  per  amor  di  Dar 
dano.de  di  Gtimndo  fiume,  come  s’è  detto  rnnanz  I ape  hunL j pi- 
Blu  collui  Acedefficunr  ] ier  compagm  (confilqs]  de*  tuoi  configli 
Idcvolenteml  & volendo  Iuj(conmnge]congiunri  con  lui.cioè  fa- 
telo compagno . ( Er  dice  la  coda  in  due  modi  ) 'Hun  3 a collui,  cioè 
•d  Aced*  1 ttadella  lafcia  ( qui  foptrant  ] quelli, die  auanza q-.  (naui 


bus  emiffisjdelle  naue  perfe , arie  [Jgj 
quo,  fi:  quelli, cht  epe  ttcfuni)  increfcc- 
loro  1 magni  jncepti  I della  ma  grande-, 
imprcCa, cioè,  che  non  fi  curano  di  venir 
teco.e  finire  la  grande  iroprefa,  che  ni 
hai  cominciato  (quel  ddpeitifom  etljdc 
& eh'  è venuto  loro  a noia  C cerum  tua. 
rumile  tue  cole  f que  3 de  ( longiuos  le. 
nesllalciagli  ancora  i vecchi  decrepiti 
[ac  matres  ] de  le  donneifcdaslch*  fono 
ttraccbt liquore  1 di  nauigarc  C de  quic- 
quid  3 de  ciò  che  1 recum  eli  )tu  hai  reco 
[ininlidumldebn!c(que}&  meruens  pe- 
rieli (deche  ha  paura  del  pericolo, che 
con  paura  ne'  pencoli  fi  mene<dclige)fceglie  quelli,  che  rot'hò  dee- 
rofde  fine  feflì  Idc  fa  che  quelli  ftiacchifhabeaniinrcnialnabbinola 
CiitaOi'Steinslni  quello  paef<(appellabunikhiainyanniil  v iberni 
la  Citta! Aceltan  lAcellc  [pcnnilfo nomine]  dal  nome  promelfo, 
cioè  faiiu  innanzhche  Acelle.ciuè  da  Acelff  fai)  nominata  Aerila. 
Et  cosi  fu,che  ella  fu  chiamata  Accllc,  dj  dipoi  Sergefla . 


Eli  ti tu  Dardantus  diurna  flirpis  s tceflei 
Hunc  cape  conflqi  /oc coniuge  voleutem, 
Huictradeami/fu  fuper  ant  qui  naubui,&  qua 
Tatafum  magni  mcepti  rerumque  tuanm  cfl. 
Longauo/que /enei , acfcfjai  tquore  matres. 

Et  qiucquut  lecum  mualidum,  metuen/q; perieli  cfl, 
Dilige, dr  hi  t babeant  lenii  fine  mania  feffi  • 
yibem  appelUbunt  permifo  nomine  ace  stani. 


[Talibus  incenfus  didl-j  dee.]  1 laucn 
do  prefo  animo  Enea  dalle  paiole  di 
Nauie , cominciò  a penfare  fopra  a que! 
che  egli  haueuadetio;  E a meza  noite_- 
gli  apparue  il  padre  in  fogno.de  gli  dille 
quel,  che  e gli  hau  tua  da  fare , 

Ordine  delle  parole. 
rTum]alThnrt[inctnfu,J  ellendoac- 
cefo . h rendo  piefi  animo  [ talibus  di- 
è)is  | da  tai  configli  [ femons  amici]  del 
vecchio  amico,  cioè  di  Nauie  [ deduci- 
mi animus  ] tita  l'animo  [in  omnes 


Taltbus  incenfus  diChi  fin iorii  amia , 

T um  vero  in  curai  animus  dedue  itur  omnes  : 

Et  nox  atra  palum  bigi!  fubucCla  tenebri , 
l'ila  di  bine  t alo  facies  dcbepla  parenti s 
jini  bife  [ubilo  tales  r jfundn  e voce!  . 

Nate,  mibi  vita  quondam , dum  (a  Ka  -iebaSj 
Care  maga, urte  Iliaci!  exerhte  fatu}  - .'  ' 
Imperio  lauti  bue  verno,  qut  cJa/pbut  ignem 
Depiliti ,&  calo  tandem  nuferatm  aC  alto  cfl. 
Confilqi  pare, qtet  iiurufuicfiirrìma  Nauta, 


cias  ] in  tm  t;  [penfieri,  cioè  cominchL. 
a pentire  umie  le  cofe  ( dcducuuram- 
rous  iqqelfi è vna  figura  Greca . cornea 
c.nièhte  lirus . Cosi  qul.cbc  dice.  De- 
^gcitur  anin  usèmc.tmbiodi  animus 
" oeduciiur . ouero  in  cambio  di  deduci! 
anìmum  [SeiKixarra  ] de  la  notte ofeu- 
ta[fobucCfa  ] ricala  [ bigis  ] dal  carro  di 
due  tuotc  [cencbat  polumjreneua il  pò- 
lo , cioè  eia  none . hi  quello  è il  parla- 
te figurato  > di  che  poco  innanzi  io  hA 
deno . Et  entrain  penile ro  di  notte-, , 


Dell'Eneide  di  V ergilio. 


*3i 


perche  la  notte  è tempo  pii  tenuemen- 
te a difcorretc,8c  penfare.Sc  però  in  vn’ 
altro  luogo  dific.br  fub  no&em  cura  re- 
cutfat.Et  1 Greci  chiamano  la  notte  Eu- 
phtonia , perche  l'huomo  ditone  piu 
fotnlmeme  la  notte.che'1  giorno  [bigia] 
«•«(all  (ingoiate  ancora:  peto  Siano  dif- 
fc . Rumerà  gelidura  tenuerat  aei  a bi- 
ga. Chiamali  Big*  a bulli  lugis  : pecche 
fon  tirale  de  due  caualli:  peiche  lugli  fi 
dimandano  caualli  ancora  in  Latino.  Al 
Clini  dicono.ch'eJle  6 chiamano  Bigca, 
perche  elle  hanno  due  iuote.de  Quadti- 
ez  quelle, che  n'han  quanto:  ma  oetuio 
nega  quello. Dicendo  ch’elle  fono  deite 
cosi  per  la  cagione,  ch'io  hodeuo  di  fo- 
rra - [ Dehinc] olite  di  queftol  vifa  eli)» 
Enea  parue, chetaci»*]  la  faccia  ipateu- 
tis  Anchi(*]di  fuo  padre  Anchile[delap 
fa  cerio)  venendo  dal  Cielo  [rifondere  J 
mandali!  fuora[fabito)fubito  t talei  *0- 
ce«)»oci  tali.  Cioè  dicellc  quelle  paiole . 
r factei  ] oueramente  ci  palla  fecondo 
l'opinione, che  noi  habbiitno  dichiara- 
to di  (opta in  pii  luoghi,  che  1 annuc-e 

« - Er,  .1*11  ti  muli 


molfo  (angue  [ nigtanim  pccodum  ] di 
pecofcncre  • cioè  hauendo  Criticato 
prima  molte  pecore  nere.  Chiamala  Si- 
billa calia, perche  come  dice  Ouidio  nel 
1 z.dcl  M rumor  folco,  ella  non  volle  ac- 


IdiliM  t|imi(  auim  n ko^iuiu  •»  •) 

li  Enea  vi  aJi’lnfcrno,  cioè  ia  cognitio- 
ne  del  genere,®’!  nome  della  Curi , che 
mai  gli  era  Raro  detto  da  nefluno.ma  lo 
larrente  luo  padre  ne  di  vn  poco  d'm  • 
dirlo, perche  ti  vero  nome  della  cuti  nó 
s*è  manifeftato.  Però  il  padie  per  affet- 
none  paterna  difle . fila  inclita  Roma . 


Dot  [emonie  flos  iuucntSj  fortiflma  corda  , 

Deferì  ia  Itali  Am  : gens  aura  , atipie  afferà  cultu 
Debdlandatibi  Latio  esi.DUis  tamen  ante 

Infernas  accede  domost&  jiuevia  per  alta  j 1<(jel  Meiacnorfoleo,  ella  non  volle  ac- 

Congrcfjus  pete  nate  meost  non  me  empia  nanque  confimene  ad  Apol!o[ium]  allhora  [ di- 

Tartara  babent jtnflejquc  vmbrr.feà  umana  piòrii  fcesjtu  intenderai,  faperai,  comc[  tuum 
Conciti*  Ely/iumque  colo , bue  coltro  Sibytla  B«nu,  fatta  la  tua  progenie!*  qua  rc.ee 

, ’ . j,,,,.  ma  dcntutlSc  che  citta  11  fiacoocefla  da 

bligrornm  multo  pccudvm  tc  languine  duca . qucJ|t(  fono  ]e  cagloni  p„  lc  qu.i 

T um  gemi  omneUnm,&  qui  detur  menta ^ijcet.  p„.a„à  oil'ini.rnr,.  «nè  la  mprano- 

mmtornquc  vote  iter  quel  nudioi  itox  btmidacurlHS  ; 

Et  me  /tenui  equa  orimi  afflami  anliclu 
DixcratjiC? tenuti fugit  ccu fumiti  inaurai, 
jl  cneai,quò  dande  rulli  quò  prori  pii,  mqud  i 

Qucm lu'^isìout  fotte noiirn eomplex.bui  oteeti  injii>  

Hit  memorans  cincrem,& lopitot  jujtitat  ignei  jmq;  VJ|cj  Ormai  rimani  in  pace,  che 

Tcrgamcumque  larem,  &■  coni  penetrarla  Pcflc  "fai  blfcgna  partire, [nox  humidajla  not- 
f arre pio,&  pieno  /upplex  venerarne ocerro . te  hiinjida[torquet  mediai  cuifui  ] ftti- 

Et  tomi  imperami,  <2 r cariprfccpta  parenti! . ^ M ,ffiato  [cquls  anhe(,s  ] 

LdocctjCr  qM  nunt  animo Jcntcntia  consti (•  i fuoi  causili  ai.helanu,  cicè  11  Sole  u 

...  «mwt  leua,&  mi  incomincia  a battere  [ùruus] 

ro  di  loptain  piu  mogu^y  all' Inferno:  oueia-  chiama  l'Oriente  crudele , perche  la  luce  del  iole  è nimica  all'om- 

™"°  "£SSS£uSSSS  del  fógno,  peiche  dice . che  gl.  parie  bre.tr  que.taè  cofa  narurale.perche  venendo  ,1  Sol, , l'omb.e  non 
Atramente  fu  qualche  iniclligcnz»  mandata  da  G.uuc-. , fi  veggono  piu'torquet  medio!  cu  rii.  sfa  fogna  confiderà» , come 
òhi  me’fc  U fomia  d’Anchife, perche  accora  quella  taccia  dille,  Ini-  polli  Ilare  mlicu.e  che  fiiffe  mezza  notte , & che  gii  .1  Sole  comin- 
Óeno  fóu  i huc  venio.Et  di  piu  ditfe.Elyhuniquc  colo.tNaic]figli-  ciafle  a fate  (pam  I ombre . Però  è da  Capere.  che  il  giorno  fi  dimde 
Eówmrtó  care  magi  sjpiù  ca.o(quundam)  già  [ vita  ] della  mia  viia  in  i+bore,  perche  ancorala  notrec  parte  del  giorno.  Se  quello  (pa- 
. a manebai  Inientre.ch- Siero  vluo.aoe.vmo  al  mondo  na-  ciodi  tempo, noi  lo  chiamiamo  più  predo  di, che  none , tmmman- 
fatiijda  fati  Troiani . I Ve-  do  dal  di, che  è miglio,  dell»  none, Il  giorno  fecondo  gl.  Egli,, co- 
tejhgliuoloiex  rtfl;rimrJrin  lame  lmandaio  daGiouc  [qui  depu-  minciaal  tramontare  del  Sole.  Et  lecondo  i Perii  comincia  al  leuar 
h^^emkhekacooil  fuócoiclalTibui  ] dall  armata  , che  ipcnle  il  del  òolc.Secondo  1 Tolcaiu.Sc  Aieniefi.a  fei  hoie  del  giorno.  Se- 
^ilfo  theardeuaV»rinata.fEitaiidem]at  fincCmileraiui  ed)  ha  ha-  condo  1 Romani  a mezza  notte , V irgilio  ha  feguitaio  qui  1 Roma- 
uur o co ìimalfione  duTÓcalo  ab  allo JdillUio  Uelo  L confili,  paté  ] m.t'e.ò  fe  1.  none  haueua  gii  lindo  ,1  mezzo  corto,  venma  a effe» 
"SEdriri? configli, fa  quel, che  u dice[quz)  1 qua.  configllipulchec  in  fai  leuare  del  g.orno,qu andò  Anchifc  toglieua  licenti»  da  Enea, 
limi  «rime nunclhoiafdailu  di  lemor  Namei)il  veccnio  .Mante,  peiche  fi  commciaua  a mezza  notte  il  giorno.  Se  gli  la  notte  haue- 
"-  ' 0 che  Nante  11  configli», che  u configlia  bene  [defer  in  ua  finito  mezzo  il  corib.che  era  l'altra  meri  della  notte , vemua  pet 

1^/mlmena’rcco  in  Italiariuuenei  lei5loi]giou^ii  fceln, eleni; fot-  confagliene,  Anclufc  a chieder  licenza  a Enea  in  fai  far  del  giornn. 
ri^mTcór^kheóìTnod  anmioóbrclfdcbeUanda  ed  r.b.  ) tu  ha.  da  Cicftun,  he  gl.  Algurali, Se  Aulo  Gelilo  fegui.»  quella  opemone  . 
S^Ó.tórer  Uiiolin  laiioleen»  durajeon  vn»  geme  dui» , ciudele  quefld  eie  ancora  mollro  da  vna  Legge , ò vnavGnza , che  era  lo. 
rfro,olfoeracu’iuìs:alpiadi  coitunu, tozza, rullica.  [ Ucbdlanda  Rolla  .cl*  non  efiendo  lecito  al  IiibunodelU  plebe  !lar  fumila 
JfbXonff“o  tu  hai  a combatrere.ma  tu  gli  hai  a vincere , Se  vince-  notteiiiondmieno  gli  era  lecito  andai  fuori  doppo  mezza  notte.  A. 
™ M?che  DebelUte  fignitica  proprio  combattendo  fuperare  Ta-  ritornare  innanz(5iezza  notte . Et  coli  fi  debbe  intendere  quello 
tu  facci  Guelfo  elle  lu  vinchi  i luogJ.fD.zeralJcoi.  diflc[Sc  fugi.JSc  fuggi,  Iparue  [ceo  fumo,]  co- 


abbracciaroenti, vieni  ad  abbracciarmi. [Auetna  pec  alta]pa(Tanc 

le ^compagnie grate, Cmtelpiorumlde  pi|[EI>liumque)e  i honoraflarem  Pergameumlgli  Dei  T roiam  & penetrali»  ] 1 luoghi 
i «mrdoue ,0 (aio,  ti mfogM  p.t  fecretn.ùcrirf  ellx-Jdell»  Dea  Ve.U  Lpnzlanr.quajfa..,  ,«;•  jcot 
ferver,  Tirtan.Ànóèna  concilia,»:  Elyfium.è  il  medefiroo.Sr  «fa*-  facro  fajro  r&Sina  plenaJSc  con  molto  meenfa . Acerra  cjacaf- 
a <Snn  lochi  meni  di  piaceri  bonetti.  Et  gli  chiama  amena, quali  A-  fetta  doue  I.  ubile  l'incenfo  ; ma  mene  la  cartella  per  I incenfo  [ ex 
Miche  nami  non  lì  paga  colà  alcuna  delle  colpe  di  quei. che  templojln  vn  tulio, fobuofaccerfii,  manda  a cfaamareffonos]  1 c6- 
Il  fcilÓ’  oerctw?mfa  putgau . Elifio  è il  luogo  doue  habuano  l'ani-  pagni;que]Sr[p.rmiuu,]pnnclpalmente[  Accefte)Accerte[Scdocell 
ÓL  HÓ’mì  fecondo!  Flto.i  campi  Elafi  fonol’Ifolc  fortunate  , ma-.  & dice  loio[lih»eriuni  iouisj  quello,  che  ha  comandato  Giooe,  Se 
BMcht  di  quello  n'habbiamo  a ragionar  nel  Sefio,  non  ne  vó  dire_>  pizcepta  cari  |Acntis),&  1 coimndamenii  fatugli  dad  fuo  | padi re[Sc 
Óbro  ffiqui  m quello  luogo.doue  10  fonofeafta  Syh.lla  Jla  ca  qu*  femzm.aJSc  che  opinione;uuncjhora[conftci)  egli  babbi  tana, 
ita  Sibillajducet  te]ti  menata. 11  condurrà  [ multo  fanguine  ] conj  mo]nelUnnro . 

no  a chi  vuol  rimanere  alla  Città . Que- 
llo verbo Ttanfcribo,  èvnveibod'u- 
na  vfanza  Romana  , perche  1 Romani 
fenueuano  tutti  quelli , cioè  le  colonie , 
ebemandauano  ad  habitare  in  qual- 
che luogo.  Et  diceuano  Trafctibere  t 
perche  gli  fcriueiiano , che  d'vn  luogo 
andartelo  in  vn’aluo[nil  egente,)  quel- 
li , che  non  fi  curano 'pumo  Imagnx 
laudiifdi  gloria  grande!  deponum  ani- 
mos]  pongono  giù  l'ànimo  . fi  quieta- 
no[  Ipli  ] quelli, che voleuai.oandar 

via  [nouamtranftra]  ribollano  , rifan- 

noibanchi  deilegalee[qui)Scf  repo- 
ni  nt]Sc  ripongono  [ambefa  lobora  ] il 
legname. eh"  eia  flato  confumato  [flam- 
ini: ] dai  fuoco  ambefa  comporto  da- 

*9  *2  4 Ab> 

t r 


[Haud  mora , Scc.  ] Hauendo  Ace- 
ftc  mtefo  quelle  cofe  mfieme  con  gli  al- 
tri furono  contenti  . e fi  cominciò  a fa- 
ticar la  Circa  per  quelli  .che  voleiiano 
U Cirri  per  quelli . die  voleuano  reftar 
quiui  • , 

Ordino  dillo  parole. 

[Haud  mora  confili^]  non  indugia- 
no a effeguuei  configli  dati  [ necAce- 

fteslnè  Acefte[recufat  luirajnliuia  1 co- 
mandamenti , ma  fa  quanto  egli  bi 
d*tto.[Tranfcribunt  roatres]  iralcnuo- 
no  le  madri, I*  donne  [populumque  vo- 
Icntem) e Ipopolo  , che  vuol  fermarli 
[TtbOallaCitti,doè  ftnuono,  e aflegna 


Hiud  mora  canfilqsjtec  luffa  recu/at  Uccllet. 
Tralcribmt  vrbì  nutra, populumque  voleiflem 
Deponunt,ammoi  mi  magni  lauda  egenta . 
Ipfitr anitra  nouant.fhmmilq;imlreli  reponunt 
Rfibora  nawgijS  , aptantrcmofquc  .rudcntcjquc 
kxtgui  numero, /ed  bello  viuida  virtui . 

Interca  Aeneat  vrbem  difign.it  aratro ; 
Sorùturque  icmot, hoc  I laim,&  lue  loca  Troia 
Ejie  mbet  : gandet  Troiani 11  Mefiti, 

Indicitque  forumfir gprtbus'dat  iuta  vocali! . 
s Tane  vicina  aflrii  Erycmo  in  vertice  ledei 
f vendami  Peneri  Idoli t , tumuloque  I acerdot , 
Et  lue  ni  late,  facce  additar  MKbijto . 


libro  Quinto, 


bene  fon  pochi, nondimeno  fono  valoroti/lncerta]  in  quello  métrp 
[/fcneas]Enca[defignat  vibemj.iifegrjala  Cirti[aratro]con  l’aratro 
[qgej&[fortirur  domosjty  di  le  cafe  per  forti  a ogn'unò,  cio£  acco- 
moda a cufcuno  il  terreno  per  far  lecafefiubetj&comraanda  [hoc 
filumjchc  quella  Ha  la  Citta  di  Troja/&  hzc  locajdc  che  quelli  ino- 


li fonda,!)  fi/ fedesjil  tempio/ Veneri  Idalie)  Venere  Idalu/Eiycmo 
tQ  veri  ice JneJ  monte  Ericino/ vicina  Atlru]  vicina  al  Cielo,  perche 


[ lamquedies.  &c.  ] Heurndo  farro 
hoiie  giorni  fella, & facnfia.de  altre  ce- 
rimonie,come  nel  retto  fi  vede , monta- 
rono in  galea.de  andarono  via . 

Ordini  dilli  partir. 

[lamque]  &giàfomnisgens]ni{ta^f 
la  gente , la  moltitudine , grandi, & p»c- 
coh/epulatajhauendo  patteggiato,  far- 
lo fefta/nouem  dics  J none  giorni  [ grm 
fadtus  honos ] &c  hauendo  ferro  fccnhr 
ri/arisjail’altarr/ventil  eventi  (placi- 
dijbenigni,buoni,profperi  / ' 


^ 1 ffir  .menimi 

paleggiarne,  quietorno  [ squora]  il 
mare[&auflcr]  e’I  vento  Aulirò  f cre- 
bet}fpeffo/&  afpiranc]dtfi.ftiando[tur- 
fui]d|  nouof  vocar  in  aituin  ; chiama  in 
mare  [ezotitur  J nafee/  ingcns  firmi  J 

fran  pianto  [ procuraua  per  jitrora  J per 
lidi  piegati  , perche  s^bracciaiiano 
l’un  l’altrofper  far  dipartenza  [compier 
**  abbracciandoti  fra  lorofmorantur}  tardana.confoma- 

no|  nofteraquejia  norte[diemq,- VI  giorno[iam|hora  fipfc  marresl 
le  donqepropne,  ipfijft  quegii/quibusja  i qqali  / vifajparue  [ fanti 

‘mr.ilaftccu  dcl|n«cfqiKm1bir]^ui.1|ptralcrudcl,^,(,(*  quelli  .1 

f hi  gli  II  mare  parfe  crudelef*:  numenJSi  chi  parie  vn  Nume , vii» 
puremia[non  tollerabfiejda  non  elici  fopportata[ire  vohmtjvogliq 


tumulo  d’Anchife 

Iamquc  dics  epulata  nouemgens  omnis , & mis  ^ 
FaRus  boms  placidi  fìraucnmt  ttquora  venti  ; 

C riber , &■  a/pirans  rurfuf  pocat  clutter  maftum 
■ Exoritur  pì-oc urna  ingens  per  littore  fletns  $ 

C omplexi  inter  /e  nofìcmquc  diemque  morantur , 
Jpl <c  iam  marre s , tpft^mbtis  afpera  quondam 
* Vtfa  maris  facies , & non  toler abile  moneti  , 

Ire  voluto  jomncmq  uè  fugo  perferrdaborem . 
Quos  bonus  jlncas  ditto  /oUtur  amico ; 

Et  confmgutnco  lacbrymtns  commendai  ^.ccflx  » 
Tres  Eryci  vuulos  tcmpcftatiùus  a^nam 

Cfderc  detnde  iubetjoluique  ex  or  dine  fune  s, 
Jpfccapup  tonf a folqs  euimìus  olmo 
Stato  procul  in  prora  patcram  tenti,  cxtaquefalfos 
Torncit  in  fluflut,  ac  Pina  liquefila  fonda. 
Vrofequitur  (urgerti  à pappi  ventili  curile t . 

Cer  tanni  focijfcrtum  mare,  & a quota  verrunt  f 


tulosjtre  vitclli/EryciJa  Erico  [&  agnàj 
c vna  agnella/teropeltatibusjalJe  tempc 
fte.  Er  ragioneuolmente  hi  voluto , che 
fi  faccia  facrificto  a Encomile  temprile; 
perche  le  pecorelle  vengono  da  mon- 
ti , oda  fiumi.  Et  facrificatre  vitelli* 
che  conte  habbiamo  detto  de  gli  Dei 
(parlando  fecondo  Veigrlio  ) h ralle- 
grano del  numero  impari  f que]  & [ iu- 
bei  ] e comanda  foluj  funcs  , che  fia- 
no  Idolo  1 canapi  / ex  ordine  j ordina- 
riamente , de  quello  ordinariamente^ 
s’intende  cosi  in  ammazzate  le  vittime 
come  in  fciotre le  uaui . Cosi  anche-» 
nel  fctrimo  diffe  ; phrvgiamoue  ex  or- 
dine mar  rem  tnuocarfipfc  ] lui  , cioè 
Enea  [ eumct us  caput  J hauendo  legalo 
il  capo  [ follia  J di  foglie  [ conGroli- 
ui  j d’oJiuc  lofatc , cioè  di  foglie  minu- 
te, cioè  haueua  vna  corona  di  toglie* 
d'olmo , Et  quello, perche  follilo  e con- 


(cerato  a Minerua , lenza  la  fapicnm^ 
della  quale  non  fi  può  andare  in  lialu.cioc  alla  vita  contemplar  ma, 
c olirà  dì  quello  l’oliua  legno  di  pace, lenza  la  oqai  pace.tioc  non  fi 
hauendo  l’animo  quieto, non  fi  puòlpecularc/itansjlùodo/procul] 
difcoAo/in  prora]in  fu  la  prorafiencc  parerà  ] tiene  vna  tazza  gran- 
de in  mano/quelac/proijcuin  fiu<flusJgcttai)cll*onde[falfos}delm 
re.gerra  ndl'onde  del  fallo  mare|.cxnO  gli  interiori  delle  vittimo, 
ch’egli  hauea  fatto  ammazzare  per  fac  ri  ficare/ac  fundit  } & fparge 

r venrua} 


r™!™!  r a i i a piangendo/commen-  teua  le  galee  nella  poppa/ foci |}i  coropagni[certatiro>  gara/ feriunt 

M J.n  A^eft*Ì*rAcIfte^COnÉ,n80*neoJft,o^>arenVc-a  mare]ferifcono  il  mare  co  i reroi[&  vcirunrj  ^ fjpazxano  [xquoraj 

fdein  Jt]  Jipoiriub«]com»nd3[cederejche  flano  »maazatT[  t«,  v|.  il  mate, c,o<  faceuanp  agata  a remar, . r 


[At  Venur  interea.afc.  ] Venere  ha- 
uendo  eeduro , che  Ene,  co’  funi  anda- 
na muerfi  Italia  con  pcofp,ro  vento , 
dubitando  di  qualche  inganno  di  Giu- 
none troua  N cttuno,  & lo  prega,  chea 
voglia  fate  in  modo,cheEnea  u tonda- 
palano.de  faluo  ir)  Italia, 

Ordini  dilli ( *rol*x 

[At]ma[Vemu]  Venere  [intere*  Jin- 
quefio  mezzo  feicercita  J ellcndo  tuua- 
gliata  [curisj  da  peti  fieri,  ch'ella  hauea 
di  Enea;  alloquitut  Neptunum  ] paria  di 
Nectuno  queJSf  [ efiundit  1 & manda., 
fuori  [pectorejdel  petto  [ talea  qtitllu;) 
tai  lamenti , fi  lamenta  in  quello  modo 

t ira  grauia]l'ita  gran  de[Iunonis[di  Giu 

pone[dc  pediusje’l  petto,  il  dcliderio,  la 
voglia  fuaaftenata,'  ineaaturabii c ] che 
in  modo  netluno  noa  fi  può  Carraie , m- 
fatiabtle  cogqnt  mej  Canno  [ Neprune  j 
fi  Nettuno  [prcceadefiendcre  in  om- 

nea]  ch'io dilcendo  imuni  i ptieghi, 
ch'io  vfo  tutti  i pneghi . Volendo  infe- 
tlrC-che!»  r cagi.me.che  io  im  debbo  inchinar  e a quelli,  che  mi  fo- 
no inferiori, e vfar  pr,eg In  {toppo  humili,  [Quan  -j  la  qual  Giunone 
[ncc  longa  diesjnc  longnezza  di  tempo[nec  vlia  pictaajnè pietà  al- 
CUni['tiiiigatlIapuotnitigare  Voleiido inferite, che  lebeneiTtd 
tani  fono  ancor  pietofiinueiC,  uilri  huniiltàdufia  lei.Ck  factilxan 
do  loro  nó  per  quello  ella  fi  placa,  nè  loto  pollano  mitigar  in  lei  lo 
(degno, ch'ella  hi  muerfo  di  loro,  che  i Troiani  habbmom  uveic- 
Z*  Giunone  fi  vede  oa  quello, lunom  Argiup  lufloa  adolemui  hono 
rea[nec  mtracia]nèmai  cfTendoli  picgata[ln:peno  lomsjal  cornali- 
darneuro  di  Gioue[ve]ne[faiiijper  volóride  fan|quitfciijlì  npofa: 
« tempre  triuaglia  1 1 tt-um(  Non  fotta  efljnonl’è  balìatcìeaeoilfej 


o<l  venta  marea  Ntpituitm  eserciti  curii 
AUoqmtJì,  tifane  efiundit  ftflorc  qnc  fiat 
I unonit  giuii  iìt,  & incxatwr abile  pt Bui 
Cogunt  me  Nettuni:  pretei  difendere  in  omneis  ; 
Qnam  nec  long,  dui, pietas  ne c mitigai  vita, 

Ncc  làmi  Imperia,  fat<s*c  infralii  qmefcit , 

Non  media  degente  Tirygtcm  exedtjje  nefandi s , 
l'il/cm  adifi  faett  efi,  panam  traxifieper  omnem, 
Hclit/uias  Troice fmcrcitttque  ofia  pcrempt» 
Inlequiikr^aulai  I ante  fetat  dia  furori! . 

Ipfe  mihinupcrLylnciitu  telili  in  vada 
di «am  rnolcm  /ubiti  excicnt:  maria  omnia  col  a 
7W/cuit)  A eohjs  nequicquitm  freta  procella  < 

In  regali  bocaufetus , 

T'ob  fcclui , lece  ciiam  Troiani i matribus  adii 
Excuffulp de  puppcs , & elafje  lubegit 
* truffa  joctos  ignota  I loquele  terra  , 

Qnod  fuptrefi,oro  bceat  dare  tuta  per  vndas 
yel  a ubi  bceat  iaurentum  attingere  Tjbnm, 

Si  eoneeffa  peto, fi  dant  e a mania  Pan  a. 


piangiate,  diuoratc[i|efondia  odiisjcoq 
odqda  non  ne  parlare  tanto  fouolpie- 
tati,&  crudeli  |vibcinl>hiygium]la  cit- 
tì dc’Ftigi,de’  Troia  ai  [ media  de  gcn- 
tcjcioèabondaodu  ella,  ellcndo  poten- 
te di  tutta  la  genie  noe  lana  etljoè  gli  c 
ballato  tranne]  haue  t tirato  [ prcnanu 
pct  omnem jpet  ogni  fotte  di  pene  ■ ha- 
net  tormentato  m tui  ti  t modi  L reli- 
quias  ] le  reliquie  ,i]ucl  che  i iellato 
[ Ttoizjdi  Tiota(mle quilut]  bota  clla^ 
peifeguita[cineiesjle  ccncti  [atqueof- 
fajdci  oliai.  T loia;  pi  rtcmptz]  di  Troia 
touiuataA  diafana , le  eoa!  modi*  li-- 
crudeltà  di  Giunone  [caufos]  le  cagio- 
ni [ unti  furoiu  ] di  unta  gran  ubbia-, 
[fciat  alla  J lappile  lo  lei,  come  dite , ella 
leai,cal[tino:  perche  non  hi  cagio- 
ne alcuna  [ Iptc  inibì]  nana  gli  llutij, 
che  Giunone  Ila  fai  toaTtoiau^ui  ciba 
■pie  mihi  ] tu  ptopiiomilei  ititi; uomo 
[ quatn  molcinjquai  aia  gtan  tum,  [taci- 
celi jclla  eccitò  lece  [fubitojm  vn  uatro, 
alliiupiouifo  nupc  ijpocota[Lybiciain 


vndisjiul  mare  nel  ,a  Libia-  Et  quella  fu 
quella  tempeda,che  fece  ì-ic.Ljju  m mate  a i-adantia  di  Giunone, 
quando  Neituno  dille  villania  a*  vaili,  Tau  i ic  voa  genciis  tenui  t 
fiducia  vclUi,$cc.incquicqii ani] lenza  cagione  alcuna , fenza  haucr 
riccuulq  alcuna  ingiutia[uiifcun  omuia  u.ari  llrocfcojò tutti  imati 
Htrlo]col  C|elu;  lieta  Jet  u.atefptucclli.  Aeoi  isjcon  la  icmpeda,ch' 
cita  fa.e  rate  in  inaie  a Eolo  co  tuoi  venti.  Ht<c  aula]  c'hihauutoar 
d;ic  di  far  quell,  [in regnn ruisjne'iuoi  legn.TPiolcclut]  Ofcele- 
i iiezz- i\ou  s'c  potuto  tener  Venete  di  elcla,  rat,  uaitaudo  le  ctu- 
delta  di  Giunonc[cccc]eccoti[ctnirjdiuuou,  i IzdejdiahonedaiDÓ 
tr[eacuiriijeli»  ha  ai f» [puppcs jlegalcc  di  Tfoiam  [aCiu]  hauendo 
fatto  intuirne  Jc  rotilo  fi  lutate  adafio  [Tioiauu  mattibuaj  alle-» 

donne 


r* 


Dell’Encide  di  V etgilio. 


*3S 


[ Tum  S aturnuiA'c.  ] Nettuno  vdito  Tim  Saturnali  bjec  domitor  maniedidit  alti, 
hebbe  Venere , le  Dromcile  tutto'lfuo  nmnrtefi  Cuberei  mente  HJerertjli 


fio.  Quello  che  nu  refi»  a duo  e quello  [Oro]  .oti  prego  [l.ceatjch.  fc  le  fcncofco>nceduead»mul^  1 atch.ldanc  ,mi  con 

ci  fa  lecito] dare  vela]nauigare[iibljlòiioilruofauorc,  perilruore-  cedono[ea  ironia  JqucUe  muta,  queUa  cu  i. 

oucrojin  murcsjdemro  in  Troia[dareO 
tk  quando  ei  daua  [ milita  multa  j molte 
migliata  di  Troiani  Clcthoj  alia  minici 
[queJ&Camnes]  i fiumi  [rcplctijcfiendo 
pieni  di  corpi moru  [gemerct j piagnca- 
no.nec  Xanrhusjnel  tiume  Xanto  ; pof- 
fet  reperire  viam  ] poteua  trouar  la  via 
( acque  euoluere  nuoltaifi.dc  sboc- 
care jn  mare]  in  mare,  perche  era  tanro 
pieno  di  corpi  morti,  che  faceano  come 
vn  balhone.de  non  lo  lafàtnano  corre- 
re in  mare . tunc  3 ajlhora  £ nube  caua-/ j 
eoo  vna  nuuola  vota , conca  uà  [ enpui 
Aencam]  io  campai  Enea  di  irortefeon- 
gicrtumjchc  combarteua  [lorri  K'hdx  ] 
coi  lotte  Achille  figliuol  di  Pcleo  [ nec 
Dijs  zquis]  non  ellendo  gli  Dei  giufti , 
hauendo  gii  Dei  entrari) A' nemici  piec 
v iribus  xquisjne  eUcndo  ancor  lor  dua 
pandi  forze:  perche  poteua  più  Achil- 
le di  Enea , & gli  Dei  lo  fauoriuano  più 


c’bcbbc  V enne , le  ptotnclle  tutto'l  fuo 
aiuto . Et  perche  laffcffclicurajc  dille 
il  tuo  animo , & lo  confermò  allegando 
molo  latti  munto  Enea. 

Ordini  dilli  pareli. 

(Tum]  allhora  [domitor  maria]  il  do* 
matot  del  mate,  cioè  Nettuno,  iatut- 
niuilfigliuolo  di  Saturno.  Come  fa  lì* 
gliuolo  di  Saturno  fa  n è detto  piò  vol- 
te mani  [ edidit } mandò  tuoi  z, elide, n- 
fpofe'bzcjquedc  cole  [Cyiherea]  Vene- 
te [onme  fai  eli  j iu  lut  ogni  ragione  in 
tutti  i modi  è giudo  [ te  lidere  mcis  re- 
gni,] che  tu  il  hdi  ne 'miei  regni , & che 
di  loto  ddponghi  come  tu  vuoi  [ V nde] 
donde, da  quali  rcgni.cioè  dal  mare  [du 
eia  genusltu  bai  otigine.pcrchc  V encre 
nacque  nel  mare.  Filo  hi  padre  di  Salut- 
ilo , ilqualc  ellendo  adirato  c6  edo  Celo 
filo  figliuolo  cò  vn  coltello  a viodifal- 


fai  amari  ef  I Cytberca  meli  te  fi  ine  regnii. 
fende  gami  duca, menu  quoque  Jtpe  furore! 
Comprcffi.tìr  rabiem  tintila  c eliqueananlque  , 
Nec  minor  interni  (Xantbum.Smeoiaiq.  telile.) 
jtenctt  mibi  curi  un  cimi  Troia  Mbillet 
Eliminiti fequeniimf mgenl  agmmi  mura  , 
Titilli  multa  dire i Utbo, gemer  cnlque  rrpleti 
jtmnetjicc  reperire  viam,  atque  euoluere  poffet 
Jn  mare  Jc  Xantbus.Tehda  lune  ego  foiU 
Congrejfum  Mneam,nec  Dqi.nec  vrbibut  aquis, 
nube  ciua  enpui , cuperem  cum  vertere  ab  imo 
Stallia  meli  minibus  pretura  infoia  Trota, 
pinne  quoque  meni  cadi  perftit  mibi,  pelle  timore!, 
Tutui.quoi  optn,poitus  accedei  cinemi , 
ynus  eri!  tantum  ,im  ifium  quem  garitte  qutret. 
Vr.um  prò  multa  dubitar  caput. 


' »'"l ■ |C  ul  dica , oc  gli  taci  io  I— uunu.uu  pi,, 

ceg  faa  g UóVl  e fi i co  hd  qu  al  * e derido  * : a fc  al  i in  mate, del  lingue  lo-  [cum  cuper.®]d.ce  quando 
rondella  [puma  del  mire  nacque  Venere.  Et  pemdKe.  Vnde  ge-  .,demuo[euer.e«].^.n«j£ab 

nus  duci5.ll  lignificato  di  guelfa  lauda  ò,che  tutte  le  fòrze  del  cor-  I*  ] le  muta  di  Troia  t tóeraiunhMtehe  mi  niomelfe  la  mer- 

podiuentano  deboli  vfandofi  il  coito:  il  quale  non  fi  può  Tale  lenza  mie  mani  [peiiun]  > n.aucfiofcncè  delio  innanzi-  Fi 

danno  del  co.po.  Onde  f,  finge,  che  fi»  nata  Vene.,  per  cagione  d,  cede.  6c  po,  noome  la  dette . ^Dhjueito  fc  nc^d^nnrum  -&l  a 
danno, Dicono  ch'ellaè  nata  del  mate  per  quello:  perche  i tifici  di-  adunque  quedo  aigu  -P  P . d , adirato , egli 

cono,  che  d coito  manda  fwttlfcmpre  vnce.ro  ludo,  (alfe . E.  per  cofe  Tue  gl.  farro»  t u i .re : - pe  chel ‘ 

quefìo  c confettata  a lei  la  mortina , perche  nafee  volentieri  ne’ildi  campóEnea  da  roo  * ^ , ch'eeli  hauea  contro  i Troiani 
del  mare.Er  però c ferino.  Littoramyrtccis  Ixcirtiroa.  Et  per  quefto  J1°fachf8,,c  P^^  n/^n0adirico  [quoque]  ancora  [perftat  mi- 
non  habb lamo  detto  Celo  padre  per  lignificare  vn  Dio:peiche  nel-  [ Nunc  ] bora  eh  i .oedefima  volontà  f pelle  umore*  ] 

firn  Dio c genere nearro.pirche CqlurS,gen.neu.fignifica l’elemen-  hi  ] mi  refta  [ tandem . mci» i} .la 
to,&  però  s'c detto  C^lus  paicr.gcn  male  [meiui  quoqueJE ancora 


[Hisvbi  Ixta  Dex.&rc  ]Come  Netto-  Hit  *bi  lètta  Dea  pcrmulfn  pittori  ditti*  : 
5 hebbe  cosi  parlato  a V enere,  montò  lunga  equo*  curri* gcnitor,fpnminluq i 

i rnrrhio.  A rnminriÀa  frnrrfre  dir.  — rL ....... 


hi  1 mi  refta  f eandem  J « “**«“"*'•*  j 

Vmeìuiabuoaw'i£ancora  mauda  via  il  fofpeito.non  hauer  pauta[accede  ruiua].l  tuo  Enea  ar- 
faSSK  jiueri  ficur0.faiw,&:  faluorpor.ua  Auern.]alpo.to  d.  Auernti[quoa 

rò  dille. Nec  reregina  negabo  prò  meritum.  Onero  diremo  Merui  optai]  ^^^^^'^K^Vraeren'òSgìi  ha  chiedo 

ssifesxSÌItóSìS: 

cornare  quello,  ch’egli  ha  fatto  per  fc  [fiepe]lpeflo[coroprefli  luto-  re.e  dire^cceder  . . m aaX!eP[e  cqc  tu  ceicherai 

rcsjio  hò  raffrenato  i lurori[6c  rabiem  tanramj  Se  rama  rabbia  roul-  lumlfiilanientefciia  J r,i|,,,,c„dolo  peifo.  Et  qucfto  è Mileno, 
na,furia[czlique]del  Cielo[marifq.]&  del  maiefnec  ,n  te.ris]neinj  In«r V«a 

terra  [nubi  minor  curajfirtlicei  fuit,io  hò  hauuio  minor  cura,  lui  Ae  dclquale  no‘  legga  , vrhòomo  rdabuui  ] Ca- 

nez]uel  tuo  Enea[iefioilA:  chiamò  per  icllimonio  [Xàthuml  il  tìu-  d.[  & voum  cap«] 

me  Xamo[Simeontaque]e*l  fiume  Simeonta  [curri  quando-  Acbil-  fidato  [ prò OMdas]  P«  • volefluno  intendere  vn  (olo, 
Ies3  AchiIlejjfequens](eguicando>dando  la  caccia  [ agtnina  T rota]  a PaUnuio:  pereto ^fareb^  fal^  fc  noi^  gS 

gli  efcrcitiTroiani[exanimata]ch«  erano  mezzi  mom[impingerct3  perche  furono  dua  eh 
ali  fpigacua  [muti  j]  idei] ,ad  murosdnfino  in  iò  le  muu  di  Troia.»*  dice  Stimo . 

fufodclcaro  che  tonaua,  che  faceti», 
fttepito , iimbombaua  f nimbi  ] e nugo- 
li ] lugiunt  Ili  fuggono[  vaflozthere] 
delia  giand’ana Crune]  alihor.’(Vari*  fa- 
cies i varie  faccie,  varie  petlbne  C comi- 
tum 1 di  compagni , de  quelli  erano  Dij 
Marini , che  accompagnauano  Nettu- 
nofimnianiaCciz  1 Balene  gtandi,  fini- 
fucate.  Quella  parola  Cele,  Vngilio 
fa  indeclinabile,  fi  declina  ancota  Car- 
mi, ti.  genens  mafculini.  Et  fecondo 
FelW  vna  balena,  Se  Plinio  dilli  nel 
libio  ; z.  al  cap.  19.  Cetos  fexcentomm 

S dmn  longnudims , & trecemorum- 
lagima  latliudlnisin  flumen  Aubiz 
inttaffe,  &c.  t & fcnioi  Choiusle  il  vec- 
chio Coro!  Glauci  Idi  Glauco,  era  in- 
compagnia  di  Nettino . Glauco  fùvrz- 
pelcatote , che  hauendo  piefi  de’pcfci , 
dcglttatisò  pet  l'hctba,  & vedendo, 
che  rifufcitauano , hauendo  conofeiuto 
la  vinti  dclPheibc,  che  glihoueuano 
falli  rifufcitate,  nè  mangiò  tante  diedi- 


WU  litvua,  au»i  pniiuur  - » nr\i»)  im/iuv 

in  Cocchio,  & cominciò  a fcorreie  tur- 
ro’l  mare.accompagnato  da  luna  la  cor- 
te de  gli  Dei  marini. 

Ordini  dilli  parili. 

[ Vi  ] poi  che  [ permulfir  ] egli  hebbe 
•dolcito  [ pedoni  Izta  ] il  peno  allegro 
( Dcz  ] della  Dea  ( his  dièin  ] con  que- 
fi*  paroleigenitoilil  gennoie-cioè  Ner- 
tuno  C iungn  ] giugne , mene  - equos  ] i 
cauallifcuirulal  carro[que]dc  [addìi]  ag- 
giunte, mede  [ fenili  quelle  belile , cioè 
a’caualli  (franai  i freni, 1 moifi  t fpuman- 
lia]  pieni  di fpiunia.cheefcedella bocca 
de’caualli . In  vn’ahro  luogo  ancota-. 
chiama  i caualli  [ fero»  ] inque  fcn  cur- 
uam  conipagibus  alunni  comoifit  [oue] 
&[manibu»]con  fue  mani  teft'undii  1 al- 
fcntófomne»  habenai]tuiie  le  briglie-., 
dettele  briglie  loro  in  fui  collo  [ leuis ] 
& lui  lui  leggieri, ouero  leggiermente- 


funga  equot  curru  gennorjpumantiique  addit 
Frana  [nisrmaiubufquc  omnes  effonda  hibenas  1 
Caruitopn  fummi  lenii  volai  tquoracunu. 
Subfidmt  vudijumidumquc  lub  ixe  tonanti 
Stermtur  liquor  aquis  : lugiunt  vallo  Ubere  nimbi  ■ 
Tum  varia  comuum  fatici  ammanii  cete. 

Et  fenior  dauci  clmunlnoufque  Talemon, 
Trttonefquc  citi,Tborcique  ex  creimi  omms. 

Una  tenera  TbeUi,&  Melile.  Tanopeaque  virgo. 

}lijtxJpioquc,Tbaliique,Cymodoccquc. 

Hit  potrei  atenei  fufpenfam  blanda  vieti  firn 
Gaudio  pertenlant  mcnlcmaebct  oeyua  omnes 
^atolli  maloi.mtendi  brachi a vebi. 
yna  omnes  falere pedem,paraerque  fimiìroi, 
pinne  delira  ftbutefinus.vnda  ardua  lorqumt 
Cornea,detorquentqui , ferma  lui  f lumina  elaffem  : 
Trine epi  ante  omnes  denfumTalmurus  agi  bit 
Agmcnardlmc  alqcnrfum  contendere  infii . 


Iddi  llllliuuii,  uv  ni«i(,iv  — *» 

B...  , . ucntòvnDio.  E per  quello  dice,  che  I 

Il  lui  lui  legg.eri,ouero  leggiermente-  eo.oèvecchto,  percheancorluieraftatto  vecchio.  [ Inouf- 

volar]  vola  [ per  fumma  xquora  ]iU  per  il  mare.lopia  la fuperficic-  f figliuolo  di  Atamame , Se  Ino , 

leu-acqua, che  a pena  bagnai»  le  ruote  l curro  cx.uleo  I co  I curo  "’f  T" Lq“  fi  e,„ò  óiar.  vedendo  Atamame  Rè  de’Te- 

lelcoloredelmate[viidz]l'ondeò'acqua[fiibfiduni]feggonofoti  » d . . Dipoi  furono  conuenui  in  Dei  la  ma- 

bui  forco  ferme  (quel  Al  fzquor  tumidum]  il  mare  grollo  gonfiato  b a f , 1 Greci  chiamano  lei  Leucotca  ,&  lui  Pale- 

fiernitur  ] i'accoiiola,fi  fpiana  ffub  aie  tonanti  ] lotto  I afle,  (òtto  I dtt  cioè,  tagliuolo,  itorecicniamano.e.  mon. 
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Libro  Quinto 


moiU  Utini  lo  chiamino  Portunus,&  la  madre  Mamra.Lt  fauola  è 
foriera  daOuidio  nel  fcfto  de'Faftì  - Tritoncfquecùi.Eranoancoin 
fua  compagnia  i T rouni , Si  gli  chiamano  dei , cioè  predi , perche 
erano  predi  al  (eringio  di  Neituno.Gli  Imb  afe  udori  de  gli  Olifipo- 
nenfi  andorno  a polla  a Tiberio  a dargli,coti)e  in  vna  cerca  (pelonca 
l'era  veduto.  Se  vduo  Turione  che  caraua,  e fonauacon  vna  bucci- 
na. Er  delie  Ninfe  Nereide  l'opinione. che  s’ha  non  è faifa, perche  el- 
le hanno  corpo  hununo,fc  bene  ell’hano  coperto  di  fqiurne:  perche 
nel  medeOmo  lido  ne  fù  veduta  vna  che  monua,eT  piato  fuo  fù  vdi- 
to  difeodo  aliai  da  dine  tic  peifone.Ecil  Legato  di  Fiacu  (culle  che 
In  sii  quel  lido , doue  è que  da  marina  » ne  comparirono  molte  piene 
di  fpaucn(o,&  mezze  morte  per  il  dolore, che  die  haucano  di  quella 
che  mouua.DiceSeruio.chc  Tritone  è dio  Marino, & è figliuolo  di 
Nettuno,  & di  baiarla  Dea  Manmcchicmata  Salaria  dall'acqua  Cal- 
fa.Ec  fi  dice  che  egli  è Trombetta  di  Nctiuno.  che  Tuona  a raccolta, 
& chiama  i fiumi , & gli  fa  ritornare  nel  luogo.  Virgilio  qui  parta  di 
più  uitoni.Quedo bifogua che  (ia  , peiche Tritone  debbe  lutici  ha- 
uuto  dc'tigliuoli , & nominati  da  lui  i oucro  bifogna  che  egli  babbi 
più  Sergenti, che  habbino  il  medefimo  nome  che  1 imperi  Ite  Cicero- 
ne fa  mcnttoncdi  più, doue  fcriuendoad  Attico  dice. Non  mododi 
Cynico  Cófulati,  fed  ne  de  idìs  quidem  pifcinaium  Tnionibuspo- 
terit  fe  iattare[  que  ]&(omms  exercitusjcucto  l'crtercttiofPhoruJdi 
Forco.Dicono  che  Forco  fù  figliuolo  diToofa  Ninfa, Ardi  Nercuno, 
Se  fecondo  che  dice  Varrone  fù  Ré  di  Corfica di  Sardigna. liqua- 
le «(Tendo  fiato  vinto  da  Aliate  Re  in  vna  battaglia  oauaJc  con  vna 
gran  parte  deU'efler cito,  Si  lui  efi'endo  fiato  giunto  in  mare,&  affo- 
gato , 1 fuoi compagni  ftnfeio  che  (offe  diuctacovn  Dio  marmo. Fù 
padre  di  Medula , Se  dell'altre  Gorgoni  » Fù  ancora  vn'altio  Forco 
che  fu  Ré  d'Africa  fecondo  che  dice  Probo.Thetis  (ù  hgliu-  -loda- 
lo Dio  Celo , Si  della  Dea  Verta  moglie  di  Nettuno,  Se  madre  delle 
Ninfe  fecondo  che  dice  Salutimi  MaOuidio  nc'Fafii  dice  che  la  (u 
figliuola  di  Titano.che  fù  fratello  di  Sarurno.Et  però  diflc, 

Duxerat  Octdntii quondam  T yi*nt  d 4 T itbyn. 

Onde  fi  vede  che  la  fù  moglie  dtli'Occano.Fù  adunque  Teride  la 
maggior  figliuola  di  età , che  haueffe  il  cielo,  Si  la  terra.Er  Meliche, 
Declinali  Melile,  tei,  oucramcnte  Melica,  tz.Dicc  Efiodo,  che  nel- 

[Iamque  fere  mediam  ] Nauigan- 
do  cosi  profpcramente  infino  a mezza 
porre,  venne  lo  Dio  del  sono, Se  comin- 
ciò a confortar  Palinuro,  che  dotmiffe, 

& I afe i affé  a lui  la  cura  de  guidare  l'ar- 
mata . 


la  Teogonea  ragiona  di  tutte  le  Ninfe , che  ella  fù  figliuola  di  Ne» 
reo,&  Doride, (bnocinauanca  (orclle-[Panopxa  virgojNinfa  mari- 
na , chiamata  cosi  dalla  (òttigliezza  della  villa  : perche  pan  lignifica 
Omne,  opto  lignifica  video.  Et  fù  figliuola  di  Mar  recedi  DoridcfNi 
fxxJNinfa  marinatSpioJqu^fiaè  vna  Ninfa  chiamata  così  dalie  fe- 
luche, doue  fi  dice  che  habicano  le  Ninfe.-petche  Spcos  in  Greco  li- 
gnifica fpclonca,  Quefio  dice  Giouan  Boccaccio  nel  fettiino  libro 
della  Genealogia  de  gli  Dei , al  capitolo  decimoquarto[Thaliaque] 
Si  Taila[Cymodoceque]quefia  c vna  Ninfa  manna  figliuola  dell'- 
Oceano, Si  di  Teride. Dice  adunque  che  dalia  bada  fimfira  era  Te- 
nde có  tutte  quelle  altre  Ninfe  feguemi>[Hic]allbora,in  quello  mé- 
ne che  Nettuno  cosi  accompagnalo  correua  (opta  al  marc[blanda 
gaudialallegrczza  piaceuole  pertentantKoccano.commouonoCmc- 
ccmjla  mccelpairis  Aen^ldel  padre  Enea!  Vici  (firn  jfcatr.bieuol  men- 
te, Si  dice,  Vicifiim, perche  hauendo  lafeiaio  molti  compagni  in  Si- 
ciliane h aueua  dolore. perche  egli  andaua  in  Italia  c6 profpeto  ven- 
to, ne  haueua  piacere.  Et  però  dice  Vici(fim,perche  liora  vu  poco  di 
fafiidio,  hora  l’allegrezza  lo  commoueua  imbctjti. commanda]  atto- 
ite  ocius]che  fi  rizzi  prefio[omncs  malosjtuui  gli  alberi  delle  galee. 
O veramente  diremo , che  ponghi  gli  aibei  i per  le  vele  f incendi  J& 
comanda  che  fi  diftenda[brachia]le  braccia[veli']alie  vele,  cioè  che 
le  vele  fi  difiendo  no, pere  he  pare  che  le  vele  apnno  le  braccia  quan- 
do elle  fono  diffcfeicmncsjtutte[vna]inficmr[fecere  pe demjr uor- 
no  la  fune, perche  pera  in  Greco  fi  dimada  fune  (que  j&CparuerJpa- 
nméte,  nel  medefimo  tempo[(olucrc]folcauano  [iìmitros  finusjd  le* 
no  finiliro(nùc  dcxcros]&  borali  (eno  deliro. perche  haueuano  bo- 
naccia. e’I  vento  era  prolpcro,  bur  i andauano  da  vna  banda,  bouL» 
dal  l’alt  ra,  fecondo  che  pa  rcua  loro.f  V napnfiemeftorquenr  Jter  cono 
voltano  [cornuajlc  coma  dell  antcnnc[detorqurntJòi:  lercuoltano 
[(uà  fiamma)»  fuoi  venti  profpen  da  poppc[ferunr]portano  viafclaf- 
femj  l’armata  [Prmccps  Paiinurus  3 Pali nuro  Pii ncipe  dell'armata, 
cioè  primo  Gouernarore,  Se  A rratraglto[ante  omnejlmnanzi  a tut- 
ti [agebat  agrncnjguidauai’crtcicito[denfum]folto,  cioè  Tannata, 
ch’eia  vnita , raccolta  mfieme.[  Aliagli  alui[niffìJfe  faccuanojcon- 
renderc  ] nauigatcf  ad  hunc  cuilum]  fecondo  il  corfòdi  Palinuro» 
cioè  tutu  gli  altri  lo  feguuauano,  Si  Taccuino  camcfaccua  lui. 


lambite  fcrè  mediam  cali  nox  bumida  metam 
Configcrat  placida  laxabsnt  membra  quiete 
Sub  remisfufi  per  dura  jedilia  nauta  ; 

Cum  lenii  atberifi  delapfus  Somnus  ab  attris 
*Aera  dintouit  teaibrofum , &difpulit  vmbras, 
Te  Talmure  petens , libi  trifha  f omnia  portoni 
Ordine  delle  pareli.  Jn  fonti,  puppique  Deus  confeda  in  alta , 

Tboi  banti  frullili , fuditque  hot  ore  loquela , 

J afide  Talmure  feruvt  ipfa  aquora  ctajjem  : 
adequata  fpirant  aurOjdatur  bora  quieti. 

Tane  caput  jfcffojque  oculos  furare  labori  i 
Jpfe  ego  pauhfpcr  prò  te  tua  munera  imbo  « 

Cui  rix  attoUens  Talmurus  lumina  fatinr . 

Tile  ne  / alis  placidi  vultum , fluttufquc  quieto: 
Ignorare  tubatine  ne  buie  canfidcre  monttro  ? 
tene  ani  credami quid  emm  fallacibus  auflris  , 
Et  cali  rotici  deccptus  fraude  fereni  ? 


[ Iamque  ]Si  giàtferè]quafi[nox  hu. 
inida  ] la  nome  humidalcontigerat)ha- 
ueua  tocco C mediam  metam]  il  mezzo 
termine  » cioè  la  metà  [ cali  ) del  diclo, 
cioè  già  era  mezza  notte. Et  parla  dotta- 
mente , perche  il  mezzo  del  Cielo  èli 
t carni  ne  del  circolo  arrendente,  che  è in 
mezzo  fra  forto  ,Si  Toccalo  del  Sole, 
che  fi  chiama  Mctidinho.pt  he  dal  pvez- 
godel  Cielo  finifee  il  nafiimento,&  co- 
mincia rOccafoddlc  lidie. L'altro  cir- 
colo è deiJ’Orizonie,che  diuide  l'afpet- 
to  di  quefio  Cielo.fitro  il  quale  fiamo  noi  da  queli'alrro  di  lòtto  che 
noi  non  veggi* mo  [ membra]  le  membra  [ laxabantjfi aliai gauano 
[placida  quietejper  la  piaceuol  quiete, cioè  pei  il  fon  <o;perche  il  so- 
no entra  per  le  membra  , Si  le  membra  s'allargauano  per  riceuerlo 
[naut^  fun](ci!icet  eram,fi  difiendcuano[per  dura  fedili»j[>er  i ban- 
chi duri  [ fub  remisj&iHo  i remi, cioè  tenendo  ancoiai  rem  mmi- 
nofcumlquandoflems  fomnus]lo  Dio  del  fonno  leggiere,  perche  il 


nell'alta  poppaffi  -nihsjche  era  limile^ 
[Photbannja  Forbanre,cioéal  padre  di 
llioneo  Troiano, che  era  compagno 
di  Enea  in  quefio  viaggio*  Et  quella-, 
effìgie  prede  per  ingannar  meglio  Ps- 
linurofque  j Se  [ fudit  ore  1 parlo  dif* 
fe  [ bas  loquelaslquefie  parolc  1 Palimi- 
re  JòPalinuro[lafidek>  figliuolo  di  lafio 
[^quoraji  mari  [fe rum ]portano  viada^ 
per  lorofclaffeml'armata.  però  non  bi- 
lògna  multo  affane artilaurzp  ventilfpi- 
rant  Jtirano[qquarx]pari , feiiza  confu- 
(ione  vgualmenteCdatur  bora! fidila 
hora  ( quieti  j cioè  è tempo  di  dot  mirez, 
ouero  tu  puoi  dormite  : quietamente.» 

[ pone  caput  ] polii  giù  il  capo , ponile  a 
giacere  [ que  ] Si  [ furate  ] tubbafocu- 
los  feffos  ] gli  occhi  ft racchi  [ I aho  ridal- 
la fatica  di  confiderare  le  ficlle,ciod 


dormi  ,&  non  te  affaticar  più  a confi- 
derare le  ftelletpcrche  chi  rubba  gli  oc- 
chi alla  fatica , non  affatica  gli  occhi  in  quella  colà  in  che  fi  affali- 
caua . [ Ipfe  ego]  io  proprio  [ paulipferjvn  poco  mentre  che  tu  dor- 
mirai [ imbo  munera  tua  ] farò  il  tuo  officio , guiderò  l’armata  [ prò 
ce  ] per  tc  [ cpi  ] alquale  Dio  [ vix  ] a pena[Palminurus]l>alinuro[ar- 
tollcns  lumina]  alzando  gli  occhi  [ fatur]rifponde(  Me  ne]  ecco 
la  rifpofta  di  Palinuro  [iubes  ne  ] voi  tu  Ime  ignorare]  che  io  non 

_ ....  mI  conofch;  (v'uUumlla  faccia  [falis]  del  marci  piaridi  ] placato  piace 

fonno^enendo,&andat»dofene,va  tanto  le  ghermente  che  nonfi  uolefque)&[fludhis  quietos^'onde  quiete?[Neiube»i&  vuoi  tu[me 


fenterDelapfus]e(Tendofce(c[xthereis  ab  affili). lai  cielo , cioè  dalle 
(Ielle  del  cielo [ Dimouir)lcuó  viafaera  tenebrofumjl'aria o(hira[& 
difpulit  vmbras)&  cacao  via  ('ómbre  [ petens  tejvcnendo  adafial- 
tare  te  [Palimuie^  Palimurofporrans  (ibi]arreccandon[rnffafom- 
nia](bgni  mefii,cioèla  rooae[ln(bntiJi  te  che  non  lo  memi[que]& 
[ Deus]  lo  Dio  del  Tonno  f confedit]  fi  mede  a federe  [poppi  in  alta] 


confiderete  he  io  mi  hdithuic  mófirojin  quefio  moflro, cioè  nel  n 
refi  Quid  enim]perche?a  che  fine[credam]dcbbo  io  confidarefAe- 
neamJFneq  al  mare  |toues  deccptus  jcllendo  io  tante  volte  fiato 
ingannato]  fallacibus  auffnsliai  venti  failaci[&  deccptus  todesjel- 
fendo  fiato  tante  volte  ingannato  [ fi audcjdai  la  fraudeCccoli  fereni] 
del  cielo  fercnol 


K 


Tali!  dièia  dabat , Sic  •]  Cosi  nipo- 
te Palinuro , de  arrenderei  al  fuo  officio* 
11  Dio  del  fonno  lo  fece  add orme nra- 
i e,5f  gutò  lui  con  la  poppa, & il  timone 
in  mare. Et  cosi  morì  Palinuro. 

Ordine  delle  parole. 

[Talia  ditta  dabat } tàceua  Palinuro 
tal  tifpofie  ( que  ] &[affixus]affiao  al  ti- 
mone [ Se  luriens  ] Se  appoggiandouifi 


Tabu  ditta  dabat , clauumque  affixns , & bareni 
Sufquam  annue  bit,  oculofque  fub  alba  tenebra , 
Ecce  Deus  ramum  Letbao  rore  madentem  , 

V ique  foporatm  Stygia,[uper  vtrjquc  quafjat 
Tempora j cunttantique  notatola  lumina  foluit  • 
VlX  primos  incoia  quia  laxauerat  artus  , 
Etfuperincumbcns,  cum  puppu  parte  rcimlfa. 


sù  [ nufquan  ] uà  in  luogo  alcunofami  t 
rebar  claupni  1 lafciaua  il  timone  [ que  ] 
& [ ccncbar  J rcneua  [ oculos  ] gli  occhi 
[ (ub  aff  ra  ] lotto  le  ft  e Ile,  confiderando 
le  ftclle,  non  leuaua  mai  gli  occhi  da  lo- 
ro lecce  ] eccon,  che  non  fen'aueden- 
do  Palmuro (Deus] lo  Dio  del  fonno 
[ quaffa clfiruouCfuper  vuaque  tempo- 
fa  ] fopra  1 ’ vna,  de  l’altra  tempia  di  Pali  - 
nato 


iei.--.vr-A 


nulo,'  r i munì]  ? n ramo , vn*  frifca  [ ma- 
dcnccra  J bagnata  [ Lctbzo  rote  nel  6u 
me  Lete,  che  fi  dilmcnticarr  ogni  co- 
la [i|ueJJi[foporatum]ripieDO  di  (brinò 
[vi  òngiajper  la  virtù  bugia,  perche  et* 
bagnato  nelle  Sngia  palude  .&  gli  era 
pieno  di  Ibnno . Se  lucei  venir  fanno  a 
colai  e chi  ere  Itala  fcolTo  adolToCqiieJòe 
[cundtauiiJe  a l’almuro,  che  quali  con- 
traflaua  cui  fanno , Se  non  polena  iener 
aprili  gli  occhi  C faluit  ] (noìfclluininah 
fuol  occhilnarànajche  paicua, dieci  no- 
rafleio  ndjonnoipeichegli  gittaua  in_. 

’ qua, e in  li  continuo  per  lenerglupem. 

Se  non  potcua.  Lafcntentiaè,  che  al  fi- 
ne non  valle  a Palinuto  contrattar  col 
fanno,  che  egli  lì  adddormemò, perche 

fainerc  lumina  fignifica  fctorie  gli  occhi , le  chi  (toghe  gli  occhi  li 
libera  dalla  fatica  del  vedere,  e chi  fili  libera  dalla  lanca  del  vede- 
re, gli  addormenta(Vix)a  pcnaiquieslla  quiete, il  fanno, Inopina  che 
venne  a Patinato , che  non  le  la  pcnfaua  [ laaauetatjhaueua  allarga- 
to [ primo,  arnujle  pinne  membra , noe  a pena  haueua  comi  muto 
il  fanno  a entrate  nelle  membra , ouero  ad  allargale  le  membra  per 
enrraruil&r  imeumbenj  fuperle  attendendo  (opta  a quella  cola, cioè 
/accodo  ogni  sforzo  per  addormentai  lo  bene  ( prole  i li  3 io  gittciin 


DelTEneidedi  Vagilio. 

Cumque  gubemaculo  liquidai  proiectt  là  min 
Trtapttcm,u  jxioinequicquam  fape  vxantem . 
tpjc  volani  tenue!  Je  Influiti  alci  m aurei 
Curri:  iter  tulum  non  /remi  aquore  tlaflii  : 
Tromiffllque  patri!  Neptum  interrita  fatar: 
lamque  dico  f copulo!  Syrenum  aiutila  fabibat , 
Difficile!  quondam,  multorumque  aflibut  alboi : 

7 Hi»  rama  ajjidiu  tolge  /afe /atra  / onabant , 

Cum  pater  muffo  fluitamela  errore  magtslrt 
Senfit triple  totem  notturni  nxa  in  nadir. 
Jitaltagemeni , cafuque  animon  eoneuflus  amiti, 
0 niimum  corto,  & pelago  confile  jereno. 

Nudai  & ignota, "Palmare  jactbu  arena. 


hauedo  a far  alt ro.chc  imbarcarcA  an  • 
dare  in  ltalia.GiU(x>ne,chc  ancora  non 
li  era  placata  » nè  hauca  sfogato  l'odio 
contro  t T rotini, nè  per  nclTuna  difgra- 
tumteruenucabro.nc  per  lùghezza  di 
tempo,  che  foole  confumar  ogni  pallio 
d'animo  vedendo  gii  i Troiani  vicini 
ail’lralia,  tanto  maggioi  mèle  ere  tema- 
no in  lei  le  fiamme  de  gli  (degni.  Se  pa- 
rendole hauere  occalionc  di  guaiUt  il 
diflegno  al  piccolo  Enea, non  volle  aia- 
care. Però  vedendo,  che  le  donne  Tro- 
lane  erano  fepara:e  dagli bnomini di 
quel  tempo,  che  Enea  faceua  celebrare 
le  pompe  funebri  in  Sicilia , pc  r luadc  a 
quelle  donne  ammali  mollo  deboli  per 


mezzo  di  Iride,  che  elle  meitin  fuoco 
nelle  naut . come  voi  hauere  veduto  nel  tello . La  qual  cola  non  li- 
gnifica altroché  qucflo.il  defideno  delle  cole  terrene.pei  Iliade  a gli 
huomini,  cioè  alla  parte  fuperiurc  della  ragionc.perche  a lei  è cola», 
diffìcile  per  iuade  ic  male,  ma  per  uadc  dico  alle  donne, cioè  alla  ra- 
gione inferiore  feparata  dalla  fupci  iore , che  elle  latino  andare , Se 
non  fi  curino  più  delle  colie  gradi  per  il  Callidio  A pencolo, che  por- 
ta  vna  cosi  lunga  naurgauonc-Et  pero  le  coniglia , ch’elle  fi  fermi- 
PiilB  m ........  . . _ no  doue  elleibno. Le  donne  adunquc,chc  hàno  molto  più  caco  vna 

vndas  ] neTj’onde  [ prxcipitem  J a fiacca  colle  (Ve  vocamemìxpeJ&  quiete  lenza  honorem  he  vna  honoreuol  fatica,  da  principio  le  (lan- 


che fpeilo  chiamaua  l nequicquarnLo  vane  ( lue  iosi  compagni , che 
egli  dettero  aiuto:perche  non  lo  poieuano  aiutare*  t Curo  I dice  con 
che  il  fanno  logitto  in  nurc[cum  p-irtejcon  vna  parie  (pappisi  del- 
la poppajrruulfajpicara  per  (orza  dalla  gaiea.(Cumquc  gubernacu- 
lo)  Se  col  timone . [ tpfc  alesllui.cioè  il  tonno.come  vcccILl  volani] 
Toladoifuflulit  fr)iiaixò;m  tenue*  aurasjnclic  deboli  arie, cioè  (par 
ue  via  volando,  come  vn  venio[clalfis]l*armaulcurrn)corre[iic  tu- 
rum  ) il  camin  ficuro  : cioè  vi  via  ficutamcnce[non  fecusjnon  alni- 
menti,  chcfequorelpcr  vna  pianuraCqucJ&fimcttualfenza  pania  al- 
cuna[  fenur  J ne  va;  promilhs  fecondo  le  ptorocllcfpattis  Kcptuni) 
od ~ ■ L“_*  * “ lf*J  ' L‘ 

bar 

giàCdiffialef.. 

ua  a i palfaggieri.comc’al  line  d qito  tetto  io  dìrò[que]&(albos]bià- 
chi , doc  quelli  fcogli[offibus]per  l'o(fa[roul(orumldi  molti:  perche 
erancopcrri  d'offa  di  morti, che quiui  capitanano  n jMtunc.allho- 
nfCaxa  raucajgli (cogli  rocchiUbnabam  ’fc >nauanu[longèJmortcCaf* 
fiduofajc]  perlafTiduu  mare,  cioè  per  Calfidue  onde  del  mare , che 
vi  percuotono  dentro  A gli  fanno  fanarelCumlquandqpacerii  pa- 


no ambigue  fra  il  gran  defideno  ch'elle  hàno  di  fermai n doue  elle 
fono,  Se  per  il  gran  defideno,  ch'elle  hanno  di  andare  in  Italia*  alle 
cufe  grandi, doue  i Imi  le  chiamano. Et  così  in  quefle  ambiguità  no 
lì  fanno  nfalucre . Pure  mai  voionrien  vengono  in  mare  Quello  li- 
gnifica,che  eflcdo  le  donne, cioè  la  ragione  inferiore  perniala  a qujl 
che  imprefa  grande  da  gli  huomini,  cioè  dalla  ragion  fupet  ini  c.clla 
vbidiftc  A u quanto  ella  le  ordina.Ma  quando  la  ragione  luperio- 
re  li  parte  di  lei  effendo  vinta  a poco  a poco  dalle  lulinghcdcTenli. 
ella  comincia  » dimenticarli  delle  cofe  honereuoli  perfuafeie  dalla 
ragion  fupcr  iure . Et  tanro  fi  va  inuillupando  ne  i configli  de  i lenii, 
elvella  fi  da  in  poterti  loro.Et  così  in  lor  poterti  «(Tendo  mal  confi- 
ggala da  loro, le  donne  apiccano  fuoco  nelle  naui.  Le  quali  fatebbo- 
no  tutte  arfe  fe  Eumclo  fubito  non  forte  andato  a interne  quello  mi* 
fcrabil  calò  a Enea. Era  Eumelo  ltato  lafciaro  quiui  dalle  donne  per 
loro  guardia. Li  la  cagione  è quella,  perche  a quella  pane  inferiore 
della  mence  tempre  c preferite  vn  certo  grande  rimordimenro  di 
confcicmia , alquale  tempre  fono  a cuore  le  cofe  buone,  & honerte. 
Quella  confluenza,  ouero  quello  rimordimelo  di  confcientia.  e vna 

w_, forza  naturalmente  generata  in  noi, mediante  la  quale  l'animo  dalle 

dre  Enea[fentit]s'accorlc[fiuitantem]Lhc  la  galea  ondeggiando{er-  colè  dishonerte  vàaJJecoe  honerte  - Il  fignificaco  di  quello  nome 


rtrc]andaua  in  qui,  e in  li,  come  fmarnta*  aratilo  magiiiiolellendo 
perfo  ij  M aellro . cioè  Palinuro,  che  la  guidaua.(Ec  iplcjdc  egli, cioè 
Eoca[gemen*  multajdolendofi  di  molte  cofcCaueJ&[concurtus  ani- 
mitro  j hauendo  l'animo  afflitto  [ cafuiper  la  diigrati.[amici]  -ael  tuo 
amico  [ rexic  ratemjgoucrnò  la  naue[noèluims  in  vndisjnell'onde 
notturne , cioè  io  mare  di  notte  ( O PalmuiusjO  Palmutornimium 
confifcejche  ci  (ci  troppo  fidato;  c^lo  fetenc  jdcl  ciel  fere  noi  de  pela- 
go fereno  ] Se  del  mar  tranquillo^ lacebrspu  giacerai[nudusl  gnudo 
nxmo]&  arena]3c  nell’arenaCignoCajnonconofciuta,  cioè, che  non 
fifaperà,douetutifia.  Senfi  fificu 

ISyrcnumjfi  declina  Syren,  rena,  oueramente  òy  rena,  nx,  gene- 
re femi  ni  no.  E vnmoftro  marmo  detto  ine.  che  fignitìca  legare, 
onero  tcncretouerameute  e detto  da/ir-e.che  lignifica  carena. L que- 
llo perche  le  Sirene  fanno  il  legame  della  libidine.  Alcuni  voglio- 
no, che  fia  detto  da  /yrt, che  figmfica  tirare, ouero  llrafiiccar  e.  La  fa- 
noia  delle  Sirene , fecondo  Scruto  è quefta.  Vna  patte  di  loro  furo- 
no vergini,  e vna  parte  vecchi  figliuole  del  fiume  Achcloo.  Se  della 
Mula  Calliope.  Vna  di  quelle  cantaua  con  la  voce . Vn'alcra  (bnaua 
afflami , Se  vn'alcra  con  la  iira.Ec  da  principio  elle  Irabitorno  vici- 
no «1  monte  Peloro.Dipoi  nell  lfolcCafetex;  Le  qual:  Sirene  allet- 
tauano  i viandanti  col  lor  canto,  Se  fuono,  de  gli  cunduccuano  in  if- 
coglia  gli  f.iceuano  r oropete .Se  far  naufragio. Et  però  dice  bé  Vir- 


Eumelo  apeiiamcroc  io  dtmollra, ch’altro  non  figmfica,che  enrato- 
re  dei  he nc.Eumcio  adunque  clleooo  lecofeincorfein  quella  gran 
fcclcratczza,ciué  la  ragione  inferiorecorrc,&  lo  riferilce  a gli  mio- 
mini , cioè  alla  ragion  luperiorc.La  qual  coG , ouero  imbafcuta , ef- 
fendofi  imcfa , Alcamo  prima  di  tutti  corre  alle  nani  a libci  arie.  A f- 
canio  è predo , robullo , Se  di  grande  animo,  & figliuolo  di  Enea.ll 
quale  noi  polliamo  interpretare  cosi . Se  dj re,  che  ha  vn  certo  vigo- 
re nato  dalla  mente  . Et  quello  fenza  paura  alcuna  e il  primo  a met- 
terli concia  a i pericoli. G-i  altri  lo  feguitano,  ma  pr  mcip  Jmctu  u 
Enea.  Le  donne  hauendo  conoUimo  gli  huomini.  fi  pentono  di  ha- 
ucr  fatto  quello,  che  elle  hanno  fatto.'pcrchc  la  donna, cioè  la  ragio- 
ne inferiore, clfcndo  feparata  dali’huomo,cioè  dalla  ragion  lupe  rio- 
re  non  combatte  punto  contro  l’appetito:ma  fe  di  nuouo  ella  u con- 
giugne con  l'huoino,  cioè  con  la  ragione  fuperiore.  ella  diuenra  io- 
bulla  A'  parendole  clkr  vfcita  dalie  tenebre  conolce  lo  crror  fuo  A 
fi  dur.le  A vergogna  di  erter  (lata  sbeffata  da  Giunonc.Ma  non  gii 
per  quclto  il  fuoco  fi  fptgne  facilmente , perche  lo  appetito  ingan- 
natoda  Giunone.cioè  dalla  ambinone, perfeuera  tato  in  querto.che 
m tutto  ei  perde  la  volontà , che  ci  conduce  al  (òmmo  bene.  Et  cosi 
nafte  neli’huomo  vna  certa  miferia,chc  io  tira  in  qui  A in  là  : per- 
che di  qui  lo  tira  la  ragione, di  li  lo  tira  Tappetilo.  Nel  qual  luogo 
non  fi  conofceodo  la  mente  noflra  pari  a tanto  combattimento,  no 


gii  io, che  quelli  (cogli  delle  Sirene  erano  bianchi  perla  moltitudine  rella  per  quello, ch’ella  non  faccia  ogni  Tuo  sforzo.Ma  conofcendo 
A gli  olii  de  morti  A vi  erano  sù.  La  verità  è,  che  quello  furono  la  Tua  debolezza,  ricorre  all'aiuto  diurno  A è efUudita;  pecche  chi 
mercerie  i.che  ineftauano  tanto  gli  huomini  con  le  loto  piaccuolez-  prega  dmot amente  Iddio , e parte  facendo  quel , che  egli  può  da  fe, 
ze,chrlefaceuanoloto(pcderetuttalarobba  A gli  faceuanomen-  Dio  lo  edaudifte^c  pero  ben  dille  Saiufoo, che  Iddio  non  fimuoue 


dichi.Er  quello  è il  naufragio.  Viifle , che  fu  tanro  prudente  veduto 
l*  laro  ingordigia  in  cambio  di  innamorarli  di  loro , le  odiò  tanto, 
che  le  fece  morire*  Sò  benebbe  fiatone  pone, che  ogni  sfera  celclle 
habbia  vna  Sirena,  nel  libro  della  Kepubiica,  Se  Macrobto  medefi- 
mamente  . Ma  per  non  edere  quella  materia  a propoficoin  quello 
luogo, la  laftio  dare. 

Senfi  viiltgonct,  Cr  M §r*U, 


ne  a i pi  leghi, ne  alle  permeane  doneft  he. perche  Iddio  non  da  aiu- 
to a coloro.che  mancano  a fe  Aedi  A che  n dilpcrano  di  poter  vftic 
de  i trau;gli,doue  firrouano  Ma  chi  è d’animo  codice  contro  leau- 
ueifita.  Se  chi  tenta  cgm  colà,  Se  non  lafcia  nulla  indietto  Se  tiene** 
ogni  modo  A v fa  ogni  diligente  per  vfcirne.a  quello  tale, Iddio  ha 
compadrone  A libcralidìmamcute  gli  porge  ilfuo  aiuto  A lo  libera 
da  gli  affanni , che  lo  roi mentano  bionda  fauidimamente  Enea  fe- 


[Hic  pianura , dcc.jKellami  in  quello  Qginco  Libro  a raccontare  ce,  quando  venendo, che  nelle  forze  de  i fuoi, nc l'aiuto, che  da  loro 
l’Allegorie.che  cominciano d*  H»c  pnmum  infino  al  fine.Stando  le  haueua.nè  l’acqua  che  fi  gcuaua  (òpra legalee.che  ardeuano.nicnre 
cofe  di  Enea  nc  i termini  deni  ncU’vItime  Allegorie  di  fopra^  de  nò  fa  «ano  : ncoi  le  a i prieghi,a  i quali  volutoli  iddio , gli  porle  il  Tuo 


i i6  * Libro  Sedo 


aiuto,  4c  nò  permette, che  il  te  Alme  delle  galee  ardettero.eflendonc 
gii  arie  quattro. Hora  nò  ettendo  le  naui  rance, che  di  Sicilia  in  Ita- 
lia elle  potettero  portar  tanta  gente,  Naute  lo  configlio.chc  lafciatte 
in  Sicilia  la  patte  più  debole  della  gétc,&  quelli,  che  andauano  mal 
volontiett.bt  perche talcoafiglio patteglipiaccua.de patte  gli  di- 
fpiaceua.  Gioite  per  liberarlo  di  quel  dubio,  gli  mando  l'anima  del 
padre, che  lo  cófigliaile  a pigliare  il  configlio  di  N aure, Se  coti  fece. 
La  qual  cu  (a  nò  lignifica  altro, che  quitto,  che  alla  (pecdlat  ione  del- 
le cofe  diuine  vi  loia  nenie  la  mence  fortificata  da  tutta  la  fona  del- 
le virtù.pcrchc  l'alice  virtù  dell'animo , che  lignificano  l’altte  galee 
più  deboli, fuiono  alfe  dalle  donate  cori  i Ttutani  le  perdeton  j.Ec 
quelle  virtù  più  deboli, oueru  galee  fono  la  volonti,cou  le  quali  ga- 
lee,ouero  volenti  noi  liamo  poitan  Per  la  qual  colà  bilogna  fepata 
re  la  mente  da  i fenli.  Et  quella  deliberar  ione  fama  di  quelto  ^para- 
tamente non  nafcefe  non  di  qucU'huorao , che  ha  hauuto  per  mat- 
uro Pallade, pecche  Palude  e la  fiptentta  diutna.Ec  peto  il  con6glio 
di  Naute, cha  fu  pieno  di  prudf  tia,  fu  apptouato  da  Anchifc.Et  An- 
chifc  non  l'nauicbbe  apptouato  le  Nauienon  fotte  baro  Coiaio  di 
Pallade. Fù  adunque  quelto  configlio  confermato  da  Anchife,che_> 
era  gii  fepellito:per  il  quale  Anchife  non  s'intende  altro , che  i lenii 
repellili  nelle  cofe  mondanefperche  i fenfi,  che  fono  vinti  dalla  ra- 
gione facilmente  fi  mettono  lòtto  l'imperio  della  ragionc:te  malii- 
mamentc  quando  Gioue  vuol  Così.  I qual  (enfi  fi  tiaiiumiano  nella 
ragione  in  quelto  modo. La  ragione  falendo  nel  luogo  fuperiote.di- 
uentaintclleno.  L'incellctto.Calendo  in  vn  grado  più  ako  diurni  La 
iiitclligentia.  Ei  iiiirelligeniia  fi  trasforma  in  Dio.  Enea  adunquo» 
adopera  cosi  quella  cotuiglto.te  li  ferue  di  quello  oracolo , conio 
noi  habbiamo  delio  di  Copia:  perche  hauendo  mortilìcaio.  A fcpel 
tiro  il  fenfo,  lo  rottomene  alla  ragione.de  fa,  che  ei  diucoca  ragione, 
Se  di  ragione  diuenca  intelletto,  & d'iniellcuo , imelligrntia  Se  poi 
Dio.come  rV  detto.  Ma  Enea  non  li  parie  prima  di  Sicilia,  che  non 
faccia  i (acritici,  perche  conofce  quanto  quella  nauigat  ione  lia  faii- 
co(a,te  pericolala.  Conofce  di  quàta  importanza  é dar  principio  al- 
' la  genie  Romana.  Et  Venere  fìnulmcme  non  lafcia  nulla  indietro, 
che  ella  non  faccia  per  faime  del  figiiuolomcrchc  primieramcnie el- 
la priega  Nciruno.cbc  facci  il  mar  tranquillo  ■ che  lignifica  quelto, 


che  l'amore  perii  quale  noi  Santo  tirati  al  formilo  bene , confortala 
ragione  nell'huomo.cbe  ella  tenga  l'appetito  foito.te  non  lo  latti  fa- 
re alcuna  infolenna.  Nettuuogli  promette  di  fare  ogni  cofa  libera- 
littimamcnce,  perche  la  mente  . cheèrapprefentatapcr  Nettuno, 
non  nega  cola  alcuna  all’amore,che  la  inujia  alle  colè  bone  (le.  Nò  i 
foor  di  ragione,  che  egli  dica  a Vencre.cbe  ella  ha  hauuto  origine^ 
dal  fooregno,  perche  il  regno  di  Nettuno  e il  mare  II  quale  mentre 
che  da  Nettuno  è retro, tempre  è tranquillo,  nel  qual  mare,  mentre, 
che  fono  agitari  i membri  gennali  di  Celtiche  Saturnovi  gettò  den- 
tro,fanno  la fchiu.na .donde  nafee  Venere,  il  che  lignifica , che  mò- 
tte che  Neuuno, cioè  la  fuptema  ragione, talfrena  il  mate,  ciocl  ap- 
petito,nel  qual  mare  noi  liabbiamo  detto,  che  cafcotono  i mebri  di 
Lckhciica  dal  ciclo  vna  ceruvirtu  neU’appeiiro  gouernaro  dalla  ra- 
gìone.la  qual  vini ettendo  nell'appetito  agitata , crea  l'amore  delle 
cole  diurne.  Circa  a qucllo.chc  ci  dicerie  Nettuno  promette , che 
tutu  arriucranno  in  Italia fam.Sc  CaJui, eccetto  Pailnuro,  c cauato  di 
mezao'l  fonte  della  filalo  tia. Perche  l'appetito  fi  oppone  gagliarda- 
mente all’Olmata, che  va  in  ltalia.ll  quale  appetito  nafeendo  Malnò- 
te dal  fenfo  ,oó  confiderà, nò  de  fiderà  cofa  drgoa  di  gloria.  Et  però 
métte, che  Palinolo, cioè  l'appetito  guidò  l'armata,  ma  t Tioiani  pò- 
tetterò  toccar  l'Italia . finalmente  cllcndo  dal  fonno  attaliaio  morì 
in  reatc.Ei  quello  lignifica, clic  poi  che  la  cagione  fi  volta  alla  conti 
piattone  vigotofiuncnte^c  lafcia  il  penficro  delle  cole  modali, nò  fa 
cèto  di  nefluna  di  quelle  cofe.che  pottono  addolci  re  il  fenfo.La  on- 
de tutto  l'appetito  a poco  a poco  il  addoi  menta, Se  addormentato  0 
fpegne. L'armata  ne  vi  Cicuta, fenza  guidapct  le  promette  di  Netto- 
no  inficio  a tr.ro, che  ella  viene  a gli  itogli  delle  Sitrne.dour  comm. 
elido  ad  ondeggiare, Enea  prefe  il  ti  mone, Se  la  guidò  in  quell'ofca- 
riti  della  none, che  fignifica.chc  l’animo  noftro.haucndo  delibera- 
to d’andare  in  Italia, ne  va  ficuto  tanto, ch'egli  intoppa  ne  gli  fcogli 
de  piaceli.'  per  il  che  all  honfoifogna , che  l'appetito  radunale  pigli 
iltunune,&  faccia  refiiteiiria  a i piaceli, che  con  rouina  gli  vengono 
adolhxEfleodo  adunque  dilli  ulto  Paliamo, al  fine  doppo  conunoui 
errori, per  mne.peiucniie  m Ita  ia.doue  non  farebbe  mai  petuena. 
n elfendo  (lato  Guuernatote  de. l'armati  PalinurotEt  quello  è quan- 
to inaccorte  due  intorno  alle  allegane  di  quello  Libro . 


GIOVANNI  F A BRINI 

DA  F I G H I N E. 

Sopra  il  Serto  Libro  dell’Eneidedi  Virgilio. 


C ,c  f"ur  *«hrimin«,  Di  rudi  i li-  r n fatue  lacbrymaiti  alafiiqut  immuti!  habenan 

. nk>.  -L  M Virnil  Ko  firm  nneOnali  mira  ^ , , * .... 


3 bruche  Virgil  ha  fano,quellodi  elo- 
quente, òr  di  dottrina  tiene  il  principa- 
to. Et  come  tutti  fecondo  il  fogge! co  lo- 
ro, fono  dot  ri , quello  per  la  giandezzx. 
del  f igeilo  di  clic  egli  traila , é dormii 
nn  Se  la  maggior  pane  V irgli,  ha  tolto 
da  Houicro-  In  quello  Libro  fi  narrano 
moire  cole  (duplicemente , moltedell' 
ì lloria, molte  dell'alta  faenza  dc'Filofofi 
de  gli  Egiitii,  come  io  vi  anderò  feopré- 


k_J  fi  tandem  Euboicìi  Cumarum  ollabttwr  orit . 
Obuertml  pelago  prorat,  twn  dente  tenaci 
^infinta  fi mdabat  naiteii , & liltora  cuna 
V retti  xum  pappe s,  imitnum  mania  cmicat  ardati 
Latiti  in  liclpcnttm,  quantpan  lemma  fiamma 
^ibSIrufi  m verni  filini , par i dcnfafcranm 
Teda  rapitjyluahinucntaque  f lumina  monflrat. 


Cartagine, cioè  alla  vita  ciuile . Ora  par- 
tendoli di  Cicilia  luogo  vicino  l'Iralii  ■ 
non  ha  potuto  entrare  in  potto.fe  prima 
Nettuno,  che  noi  babbi  amo  deiro  etter 
la  ragion  fopcnore,  no  ha  placato  il  ma- 
re , cioè  la  parte  concupifabile  dell'ani- 
mo, & fe  prima  nò  s'è  Iellato  dai  gouer- 
no  del  timone,  cioè  dell'aiumimitrano- 
ne  della  vita.Pa!inuro,che  figmhca  l'ap- 
petuo,  che  fi  contraponc  alla  ragione^; 
le  prima  Enea  pioprio , cioè  l'intelletto. 


.. ■ ...  . - „ . _ 1 pcrtmbationi.cior  fe l'appetito  non évuoro di 

tall  io  non  vò  mancitedi  dichiarate  di  nuouo  la  cagione, che  motte  tutu  gl’ariecti  : Se  fepiima  l'appetito , che  contraila  con  la  ragione, 
Enea  a partirli  di  Troia  per  venite  in  Italia.  Dico  adunque,  che  fé-  none  leuatodaliimone,cioòdaU'animinittraiione  della  vitalChia- 
condo,  che  occultamente  moflraViigtlio  , Eneafi  patti  di  T rota-  nuli  Paliamo  ragloneuolmeme , perche  palio , lignifica  dietro.  & 
con  quella  inientionedi  venire  in  lralia,cioè  al  fornaio  bene.  Er  pe-  mrot,  lignifica  vemus  . Et  però  Enea  piglia  il  limone  lui.cheòvn' 
ri  gli  bifbgnò . ettendofi  agitato  molto  per  mare , conofceie,  cht-,  huomo  segno  di  laude,pcrche  vivai? lignifica  laude,  perche  la  lode 
. e - -m-l.  - — — r-  —■>  '-  —— — s.i-  „on  g (e  oon  ne||3  „mi.  Ettendo  adunque  le  cofe  cosi  difpofte, en- 
tra finalmente  in  porco.pciche  quello  non  li  acquitta  fe  non  dopò 
vn  lungo  tempo, & con  molla  dirti  colia . 

Efpt/itithi  delle  pandi, dilli  fattole , dtll'biflorit, 

0 luoghi  grammaticali . É 

(Sic  fatur  J Enea  palla  cosi,  come  fi  c detto  ne  i due  virimi  del 
Quinto  Libro. 

O ntmium  cult, CT  pilago  confi  fi  firono.&C. 

E cosi  crai  e vedete,  Virg.  congiugne  quello  libro  co'! Quinto.  Et 
dicono  alcuni, che  Probo, Scaltri, c'hebbenofa  cuia  di  riueder  Pope. 


quei  forum.)  bene. ch'egli  cercaua.non  era  fe  non  la  cogninone  del- 
le cofe  diurne.  Partirti  adunque  di  T loia,  che  Virgil.  intende  per  li 
piaceri  corporei.  Dipoi  fi  parli  di  Tracia, & dalle  Sirofadnhauendo 
eoiiofciuro.che  le  ricchcaze  acqulllaiem  con  mganno,o  con  forza , 
non  contendano  il  In  umo  bene . Pairitti  di  Creta , perche  qmui  fi 
alteri  Jena  alla  vira  ciuile.cbe  più  s'apparucue  al  corpo,  che  all'aio- 
mai  Et  quello  fece  quando  egli  hebbe  conofeiuro  . che  l'origine  no- 
llra  Don  era  venuta  dal  corpo, ma  dall'animo,  le  qu»i  cute  iurte  sfor- 
zandoci nói  diligente  nere  fare  intendere,  ir  I profondi  (enfi  nafeo- 
lti  fono  le  finnom  poetiche, habbiano  dictiiarato  fecondo  la  capaci- 


ti delle  forze  del  noflro  ingegno.  Ne  fù  fuor  di  propofito , che  an-  rediVirg.lafciornoquctti  due  primiverfi  nel  Setto  per  finedef  Qufn 
diodo  lui  io  Italu.Giunonc,  cioè  Cambinone  lo  faccttc  andare  i<u  to:  iquali  poi  furono  metti  per  principio  del  Setto  pmdenrilEma- 


mente:  pei  che  ti  có^i  ungono  meglio  infìeme  quelli  due  Libi 
Ho m. ancora  che  Vir.ha  lionato  quaS  i ogni  cofa.mu.mcio 
O fato  dn&’jcbiom. 

Enea  aduque  dice  coa[Lachi  ymans]prangedo  per  la  mone  di 
Palinuru.chc  lui  fi  credeua.che  lode alfogato per  qualche  dilgra- 
tu,&  nò  perche  lo  Dio  del  formo  rilancile  latro  artogareil'iagcua 
dico  la  difgrana  di  l'ahnuro, perche  era  fuo  amico.tt  c cola  ragio 
neuole.che  bnca  piàgelle  la  dislalia  dell'amico-.perchc  ogni  Imo 
ino  lì  debbe  perturbale  delle  cole  .fecódo  cheli  iichiede-Lbc  ve- 

lOiCbe  eli  Scoici  vogliono  che  rboomo  fia  tiro  cóporto>& Labbia 
lóto  domato  le  palTiom  deli-animo , che  coti  nelluua  lo  polla  per- 
rurbare.be  formano  vn'huomo  quali  come  vn*aftltnaleparaiadal 
corpo. Cile  non  pofTa edere  periurbara  da  nefluna  painone.ilche  è 
imponibile  a »n  huomo  in  vn  cerco  modoiperdie.Ce  bene  in  qua- 
cochc  per  ragiófi  vede*  la  cola  è titubile,  nòdi  meno  dia  accalca 
lóro  di  rado.cheellafi  mette  quali  per  imponibile,  btaidiràdi 
dir  quclio.che  fc  li  vi  cólidetando  quali  ne  fono  Hall  nel  mondo, 
non  fi  troueriche  ne  fiano  fiati  tann,che  a ogni  fecolo  ne  tocchi 
vno.Et  chi  i quello  lóto  cónncme.tóco  lépcraio.  tanto  Ione,  uio 
prudere, che  qualche  volia  nò  li  periti rbia)  poco,  o aliai, oucro  no 
geni  vn  fofpiro  per  qualche  diigrana  imeiuenuta,  o a (e,o  a lupi! 
Ma  Virg.  qui  palla  feròdo  I l'enpatetici,  che  riducono  gli  artriti 
a vna  cena  mediocrità  A chiamano  perfetto  quell  huomo.cho 
nel  meato  di  loro  fi  si  regolare,  nó  pendendo  nc  nel  poetandoci 
troppo. Però  nó  hanno  per  viuofo  colui, chr  qualche  volta  puge, 
& qualche  volta  ride.fe  quefto  è fatto  co»| debito  modo.no  u per- 
dendo  nè  nel  poco, nè  nel  troppo, perche  chi  troppo  fi  rallegrane, 
peccarehbc  nel  troppo*  Chi  non  ramo  che  baltuilc,n«l  poco,  t-ni 
non  fi  rallegrane  pùto,  de  fugifle  tutte  le  Ioni  di  piaceri,  non  fi  di- 
lettalo di  cola  alcuna.  Ari  fiot.lo  chiama  nell  Etica, iiifcntìto:per- 
che  i Peripatetici  moderano  ncll'huoroo  gl’atfetti  A non  li  lieua. 
no  via  in  tutto, come  fanno  gli  Stoici: perche  efsédo  J frignio, luto 
mc,&:  multale, e nel  modo,  bifogna  dalli  quelle  piu  pure  quanti . 
che  fi  cóuengono  a lui, come  huomo  A nó  quelle,  che  fi  cunucn- 
cono  a foftaze  fepatate . Et  fe  bene  egli  è veio,che  farebbe  molto 
meglio  a «fiere  come  dicono  gli  Stoici , che  come  dicono!  i en- 
patetici, nondimeno  gli  Stoici  lotmano  vn'huomo, che  forfè  non 
fe  ne  trouò  mai  A vn'huomo, che  quando  fi  trouafie^ion  farebbe 
in  vn  certo  modo  più  huomo, ma  parterebbe  in  vn  alrra  Ipccic  d - 
animale  più  perfetto.  1 Peripatetici  lo  fotmano  in  modo,  chea 

Sei  grado  puòperuenire  ogn’vnoA  aquiftare  la  pcttettione_a , 
e fi  cóuiene  a vn’huomo.  Dice  adùque  Virg.che  Enealagtiroa- 
ua, parlando  come  Penpatetico.E  di  tal  piager  Enea  menta  lode, 
& non  biafimo, perche  mofttò  fegno  d’humamti,  molli  ado  d ba- 
tter cópafiionc  della  morte  dell’arwicoA  non  piangendo  piu  che 
al  gì  ado  fuo  fi  conueniuartecondo  la  perdita  delia  cola.  Et  hareb- 
bc  meritato  biafimo, fc  nó  hauclfe  pianto  pùto.  perche  nó  hareb- 
be  moftrato  fegno  alcuno  d’humamià.dc  harebbemofiratodi  cu 
xatfi  poco  deiramico , che  farebbe  fiato  vn  mamfello  fegno  di  a- 
Jprezza,  Se  durezza.  Che  fia  vero, che  il  dolore  d’Enea  fù  medio- 
cre, quaco  doueua  eflere  in  vn  filo  pari, fi  vede  da  t^ucfto.che  Vir- 
gilrteguica  Cubito  A diceCCIafiìq.immitttc  habenasjOnde  fi  vede 
che  il  dolor  nó  fù  tato  gràde.che  partarte  il  fegno  de  lla  mediocn- 
ti  Peripatetica  [ clafiìq.  immittit  habenas  ) così  lagnmando  della 

morte  di  Pai  inuro.metre  le  briglie  alla  naue.cioèaccóua  il  unio- 
ne,& la  poppatila  fua  naue.o  ucro  galea , che  era  fiata  guafta  dal 
Dio  del  sono  CClafiiJcosi  hauea  nome  la  galea.cioe  qlla  doue  era 

lui, Ór  cheeragouernatadaPalinuro.OueramctelaciiiamaClallì, 

oche  ella  era  latta  di  Iurte , Se  gli  antichi  chiamano  le  fufte  Calas, 
che  etano  potiate  da'ferui  qua  do  andauano  lor  dietro  alla  guei  ta 
Et  per  quelli  lai  ferui  fi  dirnàdauano  Catoni, perche  era  vna  cófnc 
tudme  de  fòldatiRomam,chc  loro  propri»  fi  potiauano  l'arme  da 
lo  fteccato.che  ei  chiamauanoCalam,  ór  però  dille  Lucilio. 
Sondi  butrCél*mtvtC4le*t. 

cioè, tòpi  le  iurte, cioè  le  pertiche, gli  (lecconi  di  tarlo  (leccato  A 
fa  fuoco  A fcaldati.Et  da  quefto  dicono.che  è detta  Claflis.  Alca 
ni  altri  vogliono^he  ella  (ia  detta  da  quefto.Era  vfanza  tra  gli  an 
fichi  Romani, che  i foldati.quadofi  guerreggiaua  per  terra  paga- 
nano  lo  ftipcdio  A quàdo  fi  guerreggiaua  in  mare, lo  pagauano  i 
Cauallieri, perche  ancora  il  popolo  era  pouero.  Ora  perche  i Ca- 
ualiicri  dauano  lo  flipcdio.da  quefto  nacque,  che  le  cópagmc  de 
Cauallieri  fi chiamauano  Claftcs:  perche  propnamete  le  ClaOì  so 
de  i Caualieri.che  nó  fignifica  altro.chevn’ordinc, perche  le  copa 
gnie  ne  i Cauallieri  fonoordmibr  hoegi  ancora  bordine  richia- 
ma Claflis*  Altri  dicono, che  Clartìs  r detta  da  Caló.parola  Greca 
che  fignificaJegni,come  quafi  io  hò  detto  di  f )pra,doue  io  hó  dee 
to.che  ella  è chiamata  così  perche  la  fi  fidi  furti, cioè  di  (lecconi, 
& di  finnl  legni.  Che  Clalfis  fi  pigli  p vn'ordine.da  quefto  fi  può 
vedetc.'perche  chiamauano  Clalles  le  Città  A i popoli,  fecódo  la 

diuifionedelcéfo.chenófignificaaltro.cbeordine.PeròfidiLeua 

puma  Ga«T?s*fcatda  Claffis, terna  Claflis  Ac.cioè  PriiT/Secudus 
oc  Tennis  oidulHabcnasjSopra  qfta  dituone, Habenas, vani  di- 


Dell  ’Encide  di  Virgilio.  »J7 

due  Libri*  Ec  cono  varie  cofe,  de  chi  vuole, che  le  fiano  funi,  Se  chi  che  le  nano 
eoircggic  di  cuoio  auuuilc  inficine, tate, che  faccino  fune  grolle, 
có  che  li  legano  gli  alberi, le  antenne  A i altre  cofe  delle  gaicc.br 
dicono  che  Virg  ha  de(ic,Habcnas,u> càlno di  Funcs.perchcglt 
antichi  vfaiuno  (uni  fatte  di  coiuggie  di  cuoio  auuolte  inficine. 
L opemon  mia  è quella, che  V irg.no  voglia  in  lèder  qui  per  Habc 
nasali ro.che il  timone,  de  vCt  la rraslatione.oueto  metafora,  che 
come  la  briglia  guida  il  cauailoA  lo  regge.  Se  gli  regolai!  palio , 
cosi  il  timone  fa  nella  naue,  che  la  guida.  & la  regge,  Se  regoli  il 
fuo corfo, come fannoco!oio,chc fon pratuchi  pei  icnauiA  pie 
galre.Et  febene  habenas, nó  lignifica  altro, che  le  redini  delia  ori 
glia.qiio  nó  importa;  perche  mette  la  parte  per  il  tutto,  che  c vna 
ligula  vlitatada  Vng  A da  tutu  i poeti.hc  te  egli  via  il  plurale  A 
p quello  pare  che  nó  s'intcda  folamccc  della  ina  galea,  ma  ancora 


delie  altre, quello  nó  import  a,  perche  molte  volte  vfiilfing.peril 
plur .Se  il  plur.per  il  fing.mditierciKerrA.*,  fecódo  li  corna  como- 
do.Ecròadùque  cócludédo  d ico, cheto  credo, rhc  egli  habbi  mef 
fo  Habenas,  per  il  timone,  Se  fi  drbbc  int  édere  folamcxc  della  fu  i 
gaJea:pcrchc  a quella  macaua  il  timone, che  da  lo  Dio  del  sono  fù 
gittato  in  maic  inficine  có  Palinuro,  Se  da  vna  parte  delia  prora, 
come  fi  è detto  mnàziUV  tandéOQuefta  ditnonc  fi  i iter  ice  al  deli- 
deno  di  Enea,  che  defideraua  ci  andare  in  Italia: ór  nó  s’intende 
folamente  di  quetio  breuecorfo  di  Sicilia  in  Iralia.ma  fi  rifcufce 
tutto  quel  tempo,  deche  li  parti  di  Troia.dc  véne  in  Italia, che  vi 
corfe  vu  fpatio  difetc’anncdr  pero  dice.  I andéfEuboicisCumartl 
allabitur  oin]  Euboia.e  vna  lfula,che  hoggt  fi  chiama  Negropó- 
tc.Di  quelta  ilota  fi  patri  vna  Colonia  A andorno  nella  C.àpama, 
Se  fecero  vna  Citta. che  chiaroarnoGumas.  Doue  dice  Vi rg. che 
amuò  Enea.tc  quello  par  fe, doue  egli  arriuo,la  chiamò  Euboicas 
ora.N.  denommàdo  da  quei  popoli. che  fi  partirono  di  kuooia.cioè 
da  NegropóteA  venero  nella  Capania,  come  io  Ivj  detto  A vi  fe 
cero  ia  citta  di  Cuma,  1 alche  per  Euboicis  oris  Cumani»noi  trite 
denvaCuiras.laquaie  c vicino  a Baia  A è da  faperc.che  in  due  iuo 
ehi  è il  maie  bulxnco,ncl!o  Egeo  cioè,  fL*  nella  Càpania:  li  mare 
Euboico  dei  l'Egeo  rocca  i'ifola  Eubou.cioè  Negioponretperò  fi 
chiama  aure  Euboico.  Quelio.che  è nella  Càpama, tocca  Cuma, 
& Bau,  chiamato  Euboico  da  gli  tubo  io.  chr  andorno  ad  habi- 
tar  laA  feccionolacittàdi  Cuma,  come  ho  detto.  La  qual  città  fù 
illuftrata  dalla  diumità  della  Sibilla.l  libri  delia  quale  i Romani  tc 
nero  per  vn'Oracolo;che  fù  quella  Sibilla  Gumana,  che  Virg.  di- 
ce,che  guidò  Enea  all'!  n terne  [obuertùt  pelago  proras]  rutti  li  ma 
rinari, come  fono  arriuati  a vna  fpiaggia.o  in  porto, voltanoscpre 
li  lor  legno  có  la  prora  in  verfb  il  mare,  Se  la  poppa  in  verfo  terra. 
Così  fcceEnca  fare  ia  fua  armata-Subito  che  furono  fmótari  a Cu 
ma  in  terrJObuertereìfigmfica  voltar  conrro,cópofloda  ObA 
Vertoi  [pelago  proras  jproras, quella  c la  parte  dinàzi  della  galea, 
che  stende  1 acquafanchora]  in  Greco  fi  ferme  fenraafpirarione, 
cioè  *g«yr*.  Et  pero  ia  profenuano  lenza  1‘afpiratione,  Oasi  per  il 
cóuai  io, fcriuenanoThus  A Orchus.cpPafpiranone, detto  a Lur 
elio, che  fignifica  votice.Mà  l'età, che  véne  dipoi  leuò  loro  i'afpi- 
ratione  A la  mciìero  a anchora.[Anchora]è  quello  ftroméco.che 
fi  getta  in  mare  legata  a vna  canape^ he  fitto  nel  letto  delharena, 
tiene  i hauih.chc  nó  portano  andare  nè  in  quà.nè  in  là.  Et  però  di 
ce.dcte  tenaci, perche  con  que'denri  elle  tengono  i nauili.  Alcune 
dell'anchore  hano  due  denti,  alcune  ere, & altre  quarrrofFùdcbac 
raues]perchetome  io  ho  detto  Panchorefi  ficcano  nel  fondo  A 
tegono  i nauili  in  modo  force,  che  fonde  nò  h porton  ma  da  re  nè 
in  quà',nè  in  là^Et  Incora  curuxprztcxùt  puppes]  qual  dipintore 
potrebbe  dipinger  meglio  quell  aorta, che  la  ferme  Virg*\’è  Mi- 
chef  Angelo,  nc  Zeufì.  né  Rafaejo  da  Vrbmo,  nè  A ppc!le,nc  al- 
erò famofo  dipintore  ia  potrebbe  tapprcfenrai  meglio  agli  oc- 
chi noftiico'colori  & lineamcnti.che  larapprcienra  Virg.  con  le 
parolertPrxtexunt]cuoprono  i lidi,  perche  olendo  le  poppe  alte, 
de  volte  verfo  terra.nalcondono  i lidi  a coloniche  fono  in  mare, 
che  nó  gli  pofton  vedere. Er  è la  figura  Hiperbolr.perche  nòcno- 
priuano  tutti  i lidi, nè  anche  vna  gran  pane.  Et  quella  parre  nó  la 
cuopriuan  tutca.ma  perche  ella  ne  cuopriuano  aifauperò  dice  pr? 
rexut  littora [puppes  c nux]  chiama  le  poppe  amie,  perche  fono 
piegate  [iiiuenù  manus  eroicar  ardens  lirrus  in  Hcfpenù]  i gioua- 
ni  T rodili, come  fi  viddero  arnuari.defiderofi  non  màa»dtf *lta- 
lu, quinto  <ft  fmótate  in  tcrra.Er  auucmte^he dipoi  che  Enea  fe 
ce  m Sicilia  la  città  Acefte,mai  più  .o  di  raro  V irg  fa  métione  de  i 
vecchi  perche  ree» orno  qumi[manns]fignifica  la  roolurudine  [e- 
micat]emicare  fignifica  balenare  Aprefto  muouere  come  fa  il  ba 
leno.Et  fi  piglia  ancora  per  giuocart  alla  moratperche  chi  giunca 
cosi  • mena  (perto  le  dita . È perche  quei  giouani  falrauano  la  sù 
per  quel  ino,  Se  andauano  in  quà,e  in  là  có  rara  prcllezza^hepa- 
rcuano  baleni, per  quello  dice  eroicar  [ardens]  oueramére  fignifi- 
ca fecódo  Scruio  affrettando,  oueramente  diremo,  che  ardens  li- 
gnifichi defiderofà  A volonrerofa  A per  confeguenre  fretrolofà, 
perche  chi  hà  defiderio  grande  di  vna  cola, ancóra  follecira  A af- 
fitta quàto  può  per  hauecla.  Ec  però  diremo,ch'egli  babbi  m (fo 
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il  confcguente  per  ('antecedente,  perche  dal  de  futa  rio  deirance- 
cedente  nalcc  l'aifrec  lamento, clic  è il  confcgueorc.  Li  inniizi  difi 
fc.ln'.tant  urdeutes  Tyrij pars  ducere  muros  [fittus  in  Hefpctiù J 
Hcfpene  fo  no  duc.vnache  li  chiama  irpagoa,&  l'altra  Italia . Le 
quali  lecondo  che  dice  Scruto , li  conofcono  IVoa  dali’altra  in-, 
quello  modo.  Quando  noi  vogliamo  dire  Ìiaua,noi  diciamo  fo- 
lamente  bfpena.  tt  però  Virgilio  nel  pruno  dell'hncide  dille. 

Eli  Ictus  H tfftrusm  Grmi)  ee^nomme  dteum: 

Ec  quando  noi  vogliamo  dire  (fpagna , quella  dico,  che  è nel  fine 
delTOcci<Jeii(e,n  ^i  diciamo  Elpctia  vitiina.  hi  peto  Morano  nel 
piano  dell'Ode  alla  a cut  eliti»  leda  Ode  dille  ; 

Qyt  nurtt  tìtfptru  beffiti  jO  vi nma 
Et  quella  Efperu  r detta  da  Heipcro  Sedia  Occidcrata:£t  la  Italia 
c detta  da  Elpeto  fiat  elio  d'rt  tiare, che  eilcndo  (tato  tacciato  dal 
fratello.fi  impadronì  «dulia.  Nòdimeno  Macrobio  vuole, che  la 
Italia  lia  chiamata  Hctxiu  » perche  ella  è Luto  poi  la  aliOccafo. 
Hihauutoriral»  nucrlifi «nu.Fùch  ama;  a puma  Efperu  magna 
• differenza  dcU'Efpena  minore, di  era  la  Spagna.  Et  pero  Virg. 
nel  i.dcll’Eneide  dille. Magna  Herpciia.  Dipoi  tu  chiamato  La- 
tio>Aufon»o,EivMria,Satuinu,t!<c  lamcula  . La  cagione  di  quelti 
nomi,  io  (iòdico,  pere  he  la  no  fa  a propofiroin  queiìo  luogo.  Ti- 
meo.^ Varrune  nel  ^.librale  re  rultu  a,  alla  prima  cariai  5-cap. 
& Columclla  ancora  nel  proemio  del  lij.diilcro,  ch'ella  era  chia- 
mata Italia  da  i buoi  » petebe  Tauri  in  lingua  Greca  antiqua  fono 
chiamati  Itali, delia  molili  «dine,  & bellezza  de  i quali  la  chiama- 
rono Italia.  Come  ella  fttaA'  doue  la  cominci . & fmifohi,  <k  quii 
cola  circòdi  perche  non  lia  propalilo  in  quello  luogoA  peiche 
nella  fella  tauoli  di  Tolomeo  dell'Europa , ogn*vnopuo  quello 
vedere: Se  per  nò  parere  ambinofo,:o  Jafcio  di  narrarecqu^rit  pars 
feminaflàm$,abitrutain  vems  icilicis  jTutti  igiouaui  detn.fmó- 
tan  in  fui  lido  li  dettero  a fare  chi  v»a  cofa,&  chi  vu'altra.  Alcuni 
a battere  il  fuoco, alcuni  andar  per  le  iegne,  & altri  a cercar  dell'- 
acqua Cpas  fem-.na  ] vfa  qui  la  figura  fatta  di  parole  trattare, & di- 
pinge in  modo  quetta  cola  del  bai  rete  il  fuoco , che  io  credo  ccr- 
to>che  turni  dipintori  eccellenti  irniente  nonladipmgerebbono 
meglio  di  qndlOfChe  ini  la  fcnuccfemma  iLmmx.j^uelle  fono  le 
$Klifl*chf  elicono  della  pietra  fucaia.quandoellali  batte.  Etlc^ 
chiama  feme  delia  fiamma,  perche  in  vero  le  fauille  accefc  fono  il 
feme  della  fuma, perche  da  quelle  feminare  tra  le  Iegne  fecche  na 
fcc  la  fiamma*  nò  altrimcnri  che  il  grano  de  granclle  dei  gran  le- 
minato  nella  terra[abfirufoJnafi.3fia,d!e  ferrata  quella  (emeza  del- 
la liamma  nelle  vene  della  pietra  foaiia,nó  che  quelle  fauille  fie- 
no ferrate  in  quella  piena  * ma  dice  così  parlando  lecondo  l'opi- 
nione del  vulgo,  che  fi  penfa,  che’!  fuoco  Ha  rinthmfo  in  quelle-» 
pietre:p  calie  egli  vede,  che  citando  battuto  con  l’acciaiolo,  elle 
producono  le  fauille  di  fuoco.  La  ragione  di  quella  produzione 
«fiche  quatto  battono  infieroe  due  cotpi  folidiA'  duri  có  vehemé- 
ffta.da  quello  battimento  fi  gene  tali  fuoco,  perche  1 atia  che  è tra 
Tv  qo,e  falrro  corpo,  e (Tendo  percolla  cdiuipcro,fi  (caldai  diuc- 
ta  fuoco. Quello  noi  lo  reggiamo  chiaramente, quando  noi  ftro- 
picciamo  inficme  le  mani,  che  elle  fi  i Scaldano  tato,  che  noi  non 
polliamo  f ipportare  1 1 calore  Er  fc  noi  con  t innaffi -no,  l'aria  che  è 
tra  loro  fi  accendeicbbe,  drdiuentei  ebbe  lune  ».ma  fi  durarebbe 
maggior  fatica,  de  cófumcreboe  più  tépo,  perche  le  mani  fono  te- 
nere, Se  nó  pedono  accèdere  cosi  pi  elio  l 'aria,  come  la  la  pietra, 
e*l  (baie- Et  (e  fi  toglie  il  focile,  te  con  elio  fi  barre  vn  mattone , ò 
vn  legno duro,medefimamenre  fi  genera  il  fuoco,!!»  li  pena  più, 

terche  il  matrone, c il  legno  nò  è cosi  duro, come  la  pietra  focaia. 

c quella  fperiéza  io  proprio  l'ho  fatta  più  volte.  [ in  venis  filici»] 
Quelle  fono  quelle  pietrc.che  fi  barrono  col  focile,  che  i Tofcam 
chiamano  piecra  focaiaCparsjdice  quello  che  faccua  vn'altra  par- 
te di  quei  giouani.chc  era  quello,  che  egli  andauano  a'bofclu  per 
le  legne.fcr  vfa  medefimamére  il  parlar  figurar»», come  io  hò  derto 
di  fopra, [denta  tetta  jfono  le  felue.E  le  chiama  défe,  perche  le  fo- 
no folte  -Et  le  chiama  tetta  ferarù, perche  le  fono  le  cafe  delle  fie- 
, re, delle  beilie[tetta]enome  generaie.de  lignifica  nó  (blamente  la 
cata,ma  rurte  le  cofe,  die  fono  coperte,  dette  da  tego,  tegis,  rexi, 
cettù , che  lignifica  coprire.  Però  lecafc  le  chiefé,  le  rane,  legror- 
te.de  tutte  l'alt  re  cofe^he  fono  coperte  fi  chiamano  tetta.  Et cer- 
che le  (clue  cooprooo  come  io  hò  detro , mette  anco  loro  furo 
quello  genere  [ fyluaa  J perche  a V irg.c  parlo, che  quella  deferir- 
notte  fia  fiata  vii  poco  difficile  ad  intendere  di  fe  Hello  dichiara , 
che  cofa  (uno  quelle  tetta  ferarù, dicendo  .fyltras, cioè, che  quelle 
cafe  delle  fiere  fono  le  felue . Er  in  quello  luogo  vfa  la  figura  che 
egli  chiama  il  tutto  per  la  pane.perche  quella  giouentù  nò  porta- 
ua  via  le  fcJue.ma  delle  Iegne  delle  felue, [rapir  j vfa  quello  verbo, 
perche  faceuanu  có  fretta,  de  pigluuaoo,  de  porrauano  via,  quali 
cor  renilo, quali  come  fanno  i birri  quado  pigliano  vno,5ccó  grò- 
didima  fretta  io  portano  via  di  pefo.  I li  dctro.pars  rapù,percho 
hi  accordato  có  la  voce, de  non  col  ligniticaro.Che  fe  egli  hauel- 
<e  accordato  co  l lignificato  haurebbe  detto, Paia  rapiunr.  Come 
difie  anco  par  $ io  frufira  ficcar.  Et  Tcrencio»in  Eunuchu  iuam.[  In- 


uentaqiflumina  monftratOQuefii  medcfimfiche  andauano  albo, 
fcho  per  icgue,t rouauano  delle  acque  viue,&  nel  tornare  leinfe- 
gnauano  a coloio, che  andauano  perefiaff.uminapueraméte  que 
Iti  erano  fiumi  davero,cheegli  mlcgnauaoo.oueio  pone  flumina 
m cablo  di  fonino  di  nui . Mi  c forza  nfe  me  quello, che  dice  fo- 
pra  quello  palio  Senno, che  dice  cosi.  Egli  è da  taperc.che  quelle 
acque  fi  inoltrano  a Enea  per  purgarli, perche  egli  era  macchiato 
della  morte  di  PaImuro.no  già  che  egli  lo  hauelle  veduto  mono, 
ma  perche  egli  le  ne  eia  doluto , de  per  quello  egli  veniua  a elle r 
imbraiuio-.naucdo  detto  cafuq.ammumconfcius  amici:  perche 
quelle  cole  ci  fanno  empi), che  noi  cooolciamo.  Et  però  noi  hab- 
biamo  in  buio, che  Orano  Puluillo, volendo  dedicare  il  Capido- 
glio, vdi  che  il  luo  figliuolo  era  fiato  ammazzato  da  vn  (oo  oniri- 
co, Se  peiche  quella  cola  non  l'unbrataiie,  óc  pei  quello  eli  cóu«- 
mllc  tettare  di  dedicare,  fi  dice,  che  rifpole,  te  coli  citato  mono 
fia  vn  cadaucro.  Quella  puiganone  V irg.ia  fare  a Enea  ogni  voi 
ta,che  egli  c imbrattato  di  qualche  peccato.  Er  però  poco  di  lotto 
dille  corpufquc  recenti  fpargiiquc  aqua.Quefto  dice  Senno. 
Ordmt  utile  pur  eie . 

[Sic]cosi[farur3Jice  Ene-flachi)  màs]tagrinùdop,ianEèdcfqiTdc 

[inuni mi  habeoas)  mette  (a  briglia, ti  imjo/ic[cla(?Uallafua  «alea 
[de  rande] de  purr[.ntabiiurjegli  (diacciataci  conduce  a i ittaTtu 
Doicis  omja'paeli  Euboici,[Uimarum]di  Cuma.cioè a Gunia  ta- 
bncata  da  gii  Euboici.che  venero  dell'Ifoia  Euboea,  cioè  da  Ne 
groponui  che  venero  da  Ncgropórc  [obuertùtf  volrano  in  verfb 
[Peiag.  »].l  n»ie[ Prora»]  le  piorc.le  patte  dinanzi  delta  calerlml 
ultra  di  wueltcCancliorajl'ancoraffuudabat  naues]teneua  i nauihi 
[òcre  tcnacijco  I tuo  dac  tenace  (puppct  curua]  dr  le  poppe  cur- 

ue,p}cgatefpr?teaui3cuoprono[l.rtorajijjdiCman-3lamo;ruudine 

[luucnumjuc  i giouani[euucat  JlaJta  conx  vn  ba(cno,balza  come 
vna  palla  ddlrillimamaeilirrus  i HefpenùJnd  lido  d'Italia  [pars] 
viu  pane[qritjc«rcali*fi,iu.jli  lcmcM.lt  I.uillf,rfjmx]dtll«  Ài- 
ma|;.biimtjJniifco.t»,icii.u(in  vcoiilocUt  vrncrfìlictsidefia  pie. 
uà  r jcau[pati  ]vni  parte  di  que.ti  giouani[rapirjrapifce,tira  a.n 
treua.8:  etiuc"*)  pnua  vut.ecladcfaj  i ceni  ,mt,o  le  cafe  f„l« 
Cferaiojdelle  liete' lyluasj  che  fono  le  fclue  ci  ^.pmtano  delle  le- 

g ne  dai  bofe o[ queJA:[<nórtraf  f tmunafnxiftr.i  Tacque  vn*  hnuc- 

tajche  ella  ha  uouate.  S,n/,  AU,f,„c,,cr  Metti,. 

tlfeiidu  Enca  co  fuoi  ait.uatoncl  pouodi  Cuoia  in  Italia, non 
gli  accaceqllo.cbe  dice  il  l'oeia.  c he  gli  accade  nel  porto  di  Car- 
tagme:  perche  quiui,  fe  bene  i fuoi  nauili  erano  in  qual,  he  motto  1 

agiiaudalmaie.nódiineiioTiuueuafemiecolgittarraiicore.  Se 

attaccarle  nel  Ibndodrl  mate. Ma  qui  inolio  porro  di  Clima  ger- 
ra  le  ancore, Secò  elle  ferma  le  naui.volcdo  moflrate.che  bifo»n» 
che  elle  tiano  ftabilite , come  fe  forteto  fci  me  in  sù  vn  Ragliai  do 
fondamelo,  perche  quel  lòmmo  bene  che  i Filoibfi  dicono,  che  4 
nella  vira  ciuilc  dedita i a’ne^otij,  fe  bene  egli  è collocaroin  luogo 
locano  dalle  procelle  della  fortuna,  per  bentlicio  delle  virtù,  i A 
dime  no  egli  no  e taro  Itabiuro,*  fondar  o,che  no  porta  erter  farro 
rouinare  in  qualche  modo.  Machi  li  importo  pr’r  vi, imo  fuofi. 
ne  lacoteroplatione  delle  cofe  diurne,  qfto  tale  ha  ràio  hé  fonda- 
ro  in  luogo  fermo,*  heuro  le  cofe  fue.che  elle  nó  portono  in  ira 
do  alcuno  louioare.  Perori  ben  cmile^he  i Troiani  hauruanoin 
Cariagli. c,|KJteua  eiier  tolto  loro, pelle  le  nani  doue  egli  era  fon- 
dace.no  erano  feline  insù  rancore.  Er  però  habbiamo  derto.che 
pone  Cartagine  p la  vira  ciuile,ma  il  sòme  bene  Selle  cofe  diurne 
che  Enea  t.uua  in  Italia, ertendn  in  nani  ferme  in  ,ù  rancore  non 
può  nenie  in  modo  alcuno.Et  li  che  lo  iroua  nel  porto  diCuma, 
cioù  i Itali-  prhe  pone  l'Italia  per  la  vira contcplatioa.  Er  la  verni 
ta  in  Italia  morirà  i habitodella  virtù , gii  acqu.lhto  in  modo  di 

Enea,cl.«  no  r pparnrlr  più  dartadehberai.one,  che  aflblutamére 

egli  hi  farro  di  «mere  virtuofamne.Ei  qllar  l'ancora,  che  non  la 
afcia  ondeggrarc  in  qua.e  rn  la.Ma  nó  ha  gii  farro  l'h.bito  d.  òl- 
le vi  rtu,  che  fono  de  l amino  già  purgato(petChe  non  gli  pii , m.l 
proporre  cofa,che  gir  para  drrhcile;ma  di  quelle  vmù.che  li  chia- 
mano purgaroue.derte  quale  noi  habbiamo  pai  lato  ranni  ai  Ino- 

go  loro, ilquale  propofito  efsedo  già  rtabihro  dalla  farteitaA'dal 

la  v,gorohtadell  aio,nócabbàdonatoma.,  nù ùabbàdonarnan- 
cora  dall  ardo,  di  meiterfiaU'.mpreià . Laqual  cofa  egli  dich-ar» 
qui.doueejdice.ltmenu  manus  emicat  ardenr  Ittrus  in  Hefpcri.'i . 

Perche  d.ccdo.manuj,ciocmolhiudrae.dimonra,chetuitclevi'r 

lù  deh  animo cocoriono.lequali  efsédn  morto  Palmuro,  mite  tu 
lotariumcce  fi  futromettonoàllà  mfre.Dic,  che  quefta  moiiitudl- 
ne  di  giuuani  c ardete,*  quello  fà  per  manifertare  la  veheméria . 

* ardore  delle  v„tù  dell  animo  rurte  vniremficme.Net?  fuori  di 
propoiiro.che  ei  dica,  Manus  iuuenù,  ciocia  moltitudine  di  gio. 
uam. perche  o moftra , che  le  virtù  dell'animo  bc  qualificalo  mai 
muecch.ano.Et  però  nò  vien  loro  mai  a fattidio  l'operar  bene, né 
nell  operare  impoltrpnifcono, e però  nò  ne  vi  a parto  feto , né  pi. 
grame. e quefta  g.ouetu  a fare  quel  che  ella  hi  a lare , ma  é prelta 
come  vn  baleno. Ma  perche  merre  che  l'animo é còfinaro nel  cor 
po,fe  bene  egli  fi  di  rutto  «II,  Ipeculat.one,  non  può  nondimeno 


DelTEneide  di  Vergilio . 


*Ì9 


fife, che  non  fi  die  penfieio  delle  cofe  necef&rie,  per  quello  il  Poe- 
a racconta  quelle  cofe|che  hanno  niguacdo  nona  i piaceri  del  Ito- 
lo,ma  alla  fanitl  della  vita,  petò  fa  che  vna  pane  della  giouemù  vi 
cercando  del  fuoco  nafcolto  nelle  vene  delie  pietttf  tocaie,  oc  vn  al 
ira  pane  vi  al  bofco  pei  le  legne.dc  moftra  a i compagni  doue  e l’ac 
[Arpius  Aeneaa.dcc].  Eneaeflendo  Alpini Aeneat urea, ijuibus alias Apollo , 
maio,  va  avilirareil  Tempiod'Apol.  'Pi[fidd,borrendarjue  proci  l Iterila  S;bylU , 


armato, 

|o,&  alla  fpelonca  della  Sibilla. 
tfnfmuit  dilli  parale,  dilli  fumiti, 
dilfhillinl  ,<?  1«»5<ii  jra*. 
mancali . 


jlntrum  immune  pcMimagmt  cut  mclc^n:mnmq; 
Delius  mjpii  at  vatcs^xpentque  futuri , 

Imi  Inveititi  T rima  liuot,  aujuc  aurea  leda  - 


[Arpius  Aeneas.dcc.]Coinehauete 
veduto, tutti  icompagni  diEneaellendofmontati  in  fu  I lido  fi  mec 
tono  a fare  .chi  vna  cola, Sechi  vn'altri;  Se  Enea  piccolamente  vaal 
Tempio  d'Apollo.Et  quello  fi  V irg.  principalmente  perinlegnare 
il  decoro, che  c.che  ciafcheduno  tacci»  quelle  cofe, che  li  app.ttcn- 
eono  al  grado, & all'eialua-Et  petò  fa.clie  quelli  gmuam  fieno  ime 

ti  a cofe  più  humilliperche  in  loro  era  l'ingegno, «c  l'animo  pm  vu.i 

le  Ma  Enea, che  era  di  animo  nobiliflimo,dc  giàdilfuno.ta  che  egli 
attende  alle  cofc  della  religione, che  erano  quelle,  c he  proprio  li  ap 
paneneuano  al  grado.de  profeflìon  fua.  Dice  aduque,  ch’egli  andò 
al  Tcpiod1  Apollo, pctchc  coiuedicono  i Theologi.iniuum  lapien- 
ti*  eftnmot  Uomini. Et  pone  che'l  tempio  fia  alto, perche  non  t co- 
fa  nefluna.che  fia  più  alta  della  Uiuimta;  Et  pero  la  Scrittura  pone  il 
monte  per  lafpeculatione.doue  «lladice.Quisafcendent  in  monte 
Domini, aut  quia  Itabu  in  loco  (aneto  eiuiìl'oitemoancor  dire, che 
Virg.lo  chiami  alto  per  amor  della  grandezza  dell  a llatua  : perche 
loticamente  la  maggior  parte  delle  ilatuc  maggiori, che  fi  chiama- 
no Colofcos, erano  dedicate  a Apollo,*  in  Capidoglio  nc  era  vna, 
che  era  trenta  cubiti , che  Cuculio  conduilc  di  Apollinea  Cuti  dei 
Pfro.  Et  Cares  Lidio, (colare  di  Lifippo,  fece  in  hodi  il  Colotìo  dei 
Sole, che  era  70.  cubici , che  dopo  5 «s.  annui  terremoto  la  lece  roui- 
nare  * la  fpezzo  in  illaidirne  paici.ll  dito  groflo  della  quale,  «con 
do  che  dice  Fumo, era  tanto  grollo , che  pochi  fi  uouau-.no . che  lo 
potellcro  abbracciare.Nella  Libraria  d* A ugullo  vi  era  vno  Apollo, 
che  ci  a to.piedi.  T enedoro  fece  fare  vna  Itatua  in  Roma,  * la  dnz 
2Ò  in  hooo.e  di  Neione.che  era  1 io.  piedMa  qual  poi  dopo  la  raor 
te  di  Nerone  eflendo  riputato  indegno  di  tal  honore  per  1 tuoi 1 vini, 
hi  dedicata  ai  Sole.Per  quefto  adunque  può  cilecche  V ug.  chiami 
Apollo,alcus[At  piuf  Aeneas]  chiama  Enea  pio  per  più  cofe, ma  qui 
pnncipalmemc  per  cagione  nella  religione  (arccs,  quibus  altus  A 
polle.  Jfì  è ortei  uaro  in  lune  le  opere  di  V irg.chc  egli  artnbuifce  per 
tutto  la  rocca  a Gtouc, nondimeno  in  Cuma  nella  rocca  vi  era  il  tc- 

Sio  d* Apollofquiòus  pi  xlidejalie  qual  rocche  Apollo  è PreGdenre. 

:le  dilende(horrendzqucprocui  iccreta  Sybtllx]horrendx,cioc; 
Vene randx, come  c.Horrendum  fyluis  in  religione  parenrum[pro- 
cull.ia  due  figmt'icati.appreffo.  * di  difcotio , peuhc  proculfi  chia- 
ma quella  cola, che  e pr*  oculis , cioè  dinanzi  a i noltn  occhi  .non 


qua  da  bere.accioche  vadino  per  eflfa.  Et  quelle  fono  le  operationi, 
che  fanno  le  virtù  inferiori  dorammo . Ma  Enea , per  il  quale  noi 
habbiamo  interpretato  la  mente, nc  và  al  tempio  d'Apollo , corno 
fi  moltrcià  nel  bne  dclTaitro  telto. 

quinta,  Eri  trea^be  Apollodoro  Eritreo 
dille, che  ella  era  fua  Cittadina.  Et  que- 
lla quando  iGrtcrandarono  a Tiota_ , 
dine  che  Troia  iarebbe  diftruita,  & che 
Homcro  (cnuerebbe  le  buggie.  La  fella 
fù  Samiana,  della  quale  fenile  Erarofte- 
ne  ne  gli  Annali  antichi  de'  Sami) , che 
egli  luucua  trouaco  coli  ferino.  La  7»fu  L'umana,*  fi  chiamò  Amai 
chea  die  da  altri  è chiamata  Demofiic , oucro  Erofile.  Dicono, che 
quella  fu  quella,  che  porro  1 none  Libri  al  Rè  Tarquinio  Prifco  , * 
ne  chicle  jOo.hlippi,*  cheli  Refi  rife  della  fua  pazzia, chiedendo- 
li iati  dinari,*  che  ella  in  prelcnza  del  Rè,  ne  abnrucciò  tre.*  chie 
deua  del  (Citante  1 inedelimi  danari , * che  Tarquinio  per  quefto 
crederle  molto  pai, che  la  donna  t ulle  pazza . La  quale  di  nuouo  ne 
arie  tee  altri,*  dc’trc  che  gii  reltauano  chicle  il  medefimo  prezzo . 
11  Kc  veduta  la  pcrleueranza  di  coftei,lc  fece  pagar  300.  Filippi  d’o 
ro  delti  tre  foli  libii . La  ortaua  fu  Elefpontica . * nacque  nel  paele 
T roiano  in  vn  borgo  di  cafc.che  fi  chiamò  Mannello, intorno  al  ca 
Hello Ccrgitio.  Eraclide  Politico  dice, che  cortei  fu  al  tempo  di  So 
Ione,*  di  Ciro» La  nona  fu  Frigia, che  profctizaua  111  Ancua.La  (0. 
fu  Ttbuitma, chiamata  Albunca,che  in  Tigoli  fi  hònotaua  cornea 
vna  Dea,*  (tana  a caro  alla  ripa  del  Tcucronc,  * fi  dice,  che  la  fua 
rtatua  fu  ttouata  nel  Teuerone  tenendo  in  mano  vn  libro.  Le  cofe 
facrcdilcMl  Senato  li  fece  condurre  in  Campidoglio  • 1 ver  fi,*  le 
(cucirne  di  tutte  quelle  Sibille  già  luueuano  1 Romani  eccetto  che 
delia  Sibilla  Cumea,  maglitcncuanonafcoili.nègii  poteua  veder 
nclluno,fc  non  il  Magirttato  di  1 ) .huomini. Erano  quelli  Libri  tut 
ti  notati  del  nome  della  Sibilla , * pero  fi  credcua,che  fodero  tutti 
d'vna.Erano  tutti  confuti  nè  li  poteuano  conofcerc  vn  dall'altro,  le 
nò  quelli  dcilji  Sibilla  Eritrea,  perche  erano  legnati  del  fuo  proprio 
nome.Oia  tutte  quelle  Sibille  predicano  vn  Diofolo,*  principal- 
mcrc  r£ritrea,che  è tenuta  la  più  famofadi  tutte , perche  Fencftelta 
autore  diligeiuillimo,  parlando  di  Magirtrarodi  1 j.huomini  dilTe. 
RellitutoCapuolio, retuli/le  ad  Senaium  Caium  Curionem  Loft,  ve 
legati  Erythus  mitcerentur,qui  Carmina  Sibyllx  conquifita,  Roma 
deportateli!, Itaque  miftos  ellè.P.Gabinium,M.Ottacilium,*  I.  Va 
leiium.qui  dclcuptosa  priuatis  verfus  circa  mille  Romani  deporta 
rum. La  albi  Ila  di  chi  parla  qui  Viig.è  la  Cumea,  che  venne  dell'lfo 
la  Eritrea, [ani rum  immane  petit .jQuella  era  la  fianza  della  Sibilla, 
& è U tigurachi amata e/i<*e/i /.perche  delcnue  nella  caia  delia  SibiL 
la[  petit  jligninca  andare,*  vuole  l'accufetiuo,*  non  fi  dice.  Pero 
ad  loium.comc  co  ad  forum, ma  Peto  forum.E(  però  Virg.dice.An 
trum  immane  pciii.finagoam  cui  mentemanimumqi  Delius  infpi- 


^wd.TcÒfto,¥inra'rà,<1ueiÌi.Vht  c d.fcofto  da'noftti  occht-Qu,  la  v««,JU  pt.fcm.adtlUSibUU  pctouello  che  die,  qui  Virg.non 
«porto  ab  ocults.  Qui  mquefto  luoco  figmfic»  hiud  longt . cioè,  nafceua  dalla  Sibilla,  maetainfuf»  in  lei  da  Apollo,  de  infida  cosi 
non  difeotto,  perche  la  rocca  doue  era  il  Tempio  d'Apollo  non  età 

moltodilcoftódairamrodelIaSibilla[Sibill*]USibillacvna  Ver- 
gine,che  predice  le  cofe  future,  «c  gli  antichi  le  raellon  quefto  no- 
me,pere  he  ella  predicaua  la  volontà  di  Dio , petche  fruì , lignifica- 
D*os,&  bull  fi  chiama  Icntenlia.  oueto  configho . Sibilla  adunque 
vuol  due  quali  Sibulla  che  ci  auifa  la  volontà  di  Uio.Cic.  nel  i.del- 

|»DiUÌnaiionedice,Sibyll;ve[fusob(eruamus,quo5illa  fuiens  fu- 
difledicitui.&c.  Apollo  amòla  Sibilla  piamente,  & caliamenti-, & 
per  quello  le  promefte  di  darle  quello  che  ella  defideraua-  Ella  pre- 
fe  vn  pugno  d’Atena  m mano.Sc  gli  chiefe  di  viuer  lami  anni  quan 
(ì  erano  1 granelli  di  quella  Arena.  Apollo  promife  di  farlo,  fc  ella  fi 

Ktiua  dell'lfola  Ericrea.doue  ella  habitaua,  * nò  vi  ritornaua  piu. 

rò  la  fi  patii, & nc  andò  a Clima , onde  eftendoli  pet  la  vecchiaia, 
mancare  le  forze  del  corpo,  non  haueua  altro  di  viuo  che  la  Voce— 

La  qual  cola  vedendo  1 fuoì  Cittadini, o pei  muidta,  o per  copaftio- 
ne  modi, le  mandorno  vna  Leueta  faggellata  con  la  tetta , fecondo 
la  viatico  amica, & perche  quella  ietta  eia  dell'Kola  Eritrea,  (ubico 
che  ella  vidde,ella  morì.Sono  alcuni, che  dicono, che  quella  fu  quel 
U Sibilla, che  fcrilfe  1 fatti  Romani.l  Libri  (ùoi  furono  portati  a Ko- 
ina,eftendo  arfo  il  Tcp.o  d'Apollo.  Er  però  Virg.  più  innanzi  dirte, 
mortrando  la  longaeta  di  quella  feminaiOlli  fic  bieui  aitata  eft  lon 
exuaSacerdos. Nondimeno  Quid,  dice, che  Apollo  era  innamora 
m di  lei  d'amor  lafciuo,*chc  fe  ella  gli  hauefte  volu  o compiacere 
del  filo  corpo,rhauerebbe  fatta  immortale.pero  la  introduce  a par- 
lar così  nel  1 4»del  Metamorfofeo.  Lux  xteina  mihi  caruuraq;  fine 
d*batur  - Si  mea  virginità»  Phtrbo  potuiflct  amanti,  &c.  Varrone 
nei  libri  delle  cofc  diurne, che  egli  fcrifte  a Cefare  (Jontehce  Mafli- 
mo, dice, che  le  furono  dieci.  La  prima  fu  della  1 erfia,  della  quale  fa 
mentionc  Nicanore,che  fcrifte  1 farri  d’Alcftandro  Magno  » La  fe- 
conda fu  della  Libia.  Di  quella  ne  fa  mencione  Euripide.  Laterza, 

Deificatila  quale  ne  parlo  Crifipo.  La  quarta  fù  Cumea, che  Ne- 
tto nc’iibri  della  guerra  Fumea,*  Pilone  negli  Annali  nominoXa 


prcdiccua  le  cofc  future. Talché  Apollo  la  faceua  parlare, & ella  per 
la  bocca  d'Apollo  parlaua, come  fi  dice  1 Profeti,  che  pariaitano  per 
la  bocca  di  Dio.perche  per  dir  1 1 vero, la  prefcientia.ouero  il  vatici- 
nio non  fi  cruoua.nè  può  etlere  eficmialmente  in  neftùno,  fe  non  in 
Dio.  Ec  fc  1 Profeti,  ó Sibillc,o  altri  hanno  hauuto  quella  Dminira , 
l'hanno  hauuu  per  infulione,  * per  nueiauone  di  Dio , * non  per 
natura  loro,ilquale  Iddio  1 Pitagorici  hanno  chiamato  A pollo, per- 
che fecondo  loro.  Apollo  non  figmfica  altro, che  fcmplicc  puro , * 
fchictto,*  peiò  è vn  folo.perche  non  è me  Colar  o con  nulla,  * per 
quello  l'illsllo  bene, perche  la  perfezione,*  bontà  d'voa  cofacon- 
bile  nell' vinca  fua:di  modo, che  nelle  cofc  la  bontà,  & l’vno.è  il  me 
delimo, peto  è neceftario,che  quefto  primo  vno,e  primo  bene  hab- 
bia  imperio  fopra  tutte  le  cole  La  quale  foa  grandezza,bontà.*  si 
tiri  natee  dalla  piefcicntia,*  che  quello  fia  vero , perche  Tcficr  im- 
mortale non  fa  che  fia  da  più  di  ogni  altra  cofa.nè  digerente  da  loro 
m rutto, perche  gii  Angioli,*  l'anime  ancorarono  immortali,*  pe 
ró  in  quello  limili  a lui.nè ancora  l’eflér  puro,  & fcmplicc,  jv  he  gli 
Angioli,*  l'animc  fono  ancor  loro  pure,*  sépUce.  * nette  d'ogni 
materia  L'cfter  beato, contento,*  felice, medelimamentc  nonio  di 
uide  da  loro, perche  elle  ancora  fono  in  quefto  grado,  * fc  bene  el- 
le non  ne  hanno  tanta  fono  nondimeno  tanto  conrcn te, quàto  elle 
poftono, fecondo  la  capacità  loro. Et  come  lui  nondefideu  più  nul- 
la,cosi  ancora  clic  fonò  piene  di  cótenrezzavdi  forte,  che  defiderio 
ncGuno  le  perturba, ral  che  nóci  refta  cola  alcuna, che  lo  faccia  dif- 
ferente daU'aitre  cole,*  gli  diala  vera  per  fettione.fc  non  b prefaó 
tia  delie  cofc  future, perche  nrfsuoa  creatura, nè  Aneiolo.nc  anima, 
nc  Demonio  pofsono  fapcrc  da  per  loro  il  futuro . Et  fc  lopredico- 
nojloto  predicono  per  nuclahon  diuina;Et  però  ben  dice  Virgilio, 
Magnar»  cut  mentir»  animumqut  Dihuiinfptrai  vaits  : 
Perche  Apollo  e il  Profera,*  laSibilla  èl'ioterprcre  del  Profeta,  * 
fc  U Profeta  ama  la  5ibilla,comc  noi  lubbiamo  detto  di  fop.caftaraé 
k,*  piamente, quefto  è , pctchc  egli  l'ama  come  la  prcfcientiafiu  » 

per- 


i ao  Libro  Sedo. 


perche  e (Tendo  la  Sibilla  riferitrice  della  méte  di  Febo,de  adoperan 
dola  Febo, come  Tua  trombetta, rama  per  confeguenre  piamente-», 
de  caftamenie.Quefto  mcdefimo  fa  Ouidio  introducendo  Fcboan 
dar  dietro  a Dafne, & effer  innamorato  di  lenperchc  Dafne  lignifi- 
ca Lauro  rioè,pre(cientia^>ucro  vaticinio,  de  per  quedo  fa,  che  Fe- 
bo le  corre  dietro  per  le  felue,  volendo  n-odrarc,  che  Iddio  ama  il 
vaticinio  più  di  tutte  le  cofe.che  li  vaticinio  di  Dio  proprio,  de  non 
d’altri.  A quella  imitinone  il  PetrarcapomiomeaiJafuainnamoia- 
ta  Laura, & inoliti, che  quando  ella  (ara  in  Fa  radilo,  ella  fari  nella 
più  beata  Tedia,  che  vi  fiacche  è quella,  che  è vicina  a Dio , perche  il 
vaticinio  mai  di  Dio, fi  parte, & tempre  (U  có  lui,  come  noi  liabbia- 
mo  detto: perche  è quello, che  veramente  lo  (a  Iddio.  Vug.qui  roe- 
delimaincnce  fa, che  l'antro  della  Sibilla  Ha  vicino  a Apollo, perche 
da  Apollo  mai  fi  può  difcodai  e quella  qualità,  che  è con  lui[irctem 
animumq;]Quedu  è la  figura  chiamata  Pentfologia: perche  fecondo 
Lucrctio, mcns.de  animus. è tutu  vna  rr.cde(ima  cofi.lc  bene  la  me- 
te fi  piglia  per  (apicntia  per  intellctio.de  l'animo  per  volontà.On 
de  Tcictio  dilTe, inaia  mens.n  alus  animm[apeutq.fu(ura]r  la  figu- 
ra chiamata  rcpetmonc. perche  c il  mcdcfimo  infpirat,chc  speli:  fu 
tura(iam  fùbeunt  Triuiz  lucus.a  q.  aurea  tedia  ] Cominciano  già  a 
entrare  ne'  bofehi  di  Uiana,&  nelle  cafe  dorare  di  Febo.Et  ragione 
uolraente  fa.chei  tempii  d* Apollo,  & di  Diana  fieno  congiunti  in- 
ficine,come  anco  poco  di  fbttodice.FhzbiTnuizq  fccerdos.de  ne 
vi  a'  bofehi  di  Diana, accioche  la  gli  (ia  propina:  peri  he  egli  ha  an- 
dare alhnfeuiufaurcajin  cambio  di  aureata,oucro  puh  lira:  perche 
il  Tempio  d‘  Apollo  era  dorato.ouero  era  bello,  come  (ir  tbiiedora- 
to[Ttiui*J  Diana  cosi  chiamata, peri  he  ella  è (opra  1 luoghi,  dauo 
nfpondono  tre  vie.  Però  fi  tìnge,  ch'ella  babbi  uè  vifi,  ò tre  faccie, 
onde  Virg.nel  4.dell‘bneide  diflc 
TrtM  virgims  ora  Diana. 

Et  Ouidio  nel  primo  de'Fadi,ora  vides  Hecares , in  tres  vergentia 
partes  fernet  internas  compita  ferias  vias . Chiamali  in  Ciclo  Lu 
na,ne’bofchi  Diana,neirintem©Ptolcrpina . perche  ha  tre  porcili, 
in  Cielo, ne’bu(ch',dc  nell’inferno . 

Ordmt  citili  parole. 

[Atpius  o€neas]ma'l  pietofo  Enea[pcrit]ne  vi'arces  nelle  roche 
fquibus]fopraIequalifprxfidetJhipotedafalms  A poi  lu]  l’alto  A pel 
lo[que]&;petit]ne  va  [introni  imtnancjncila  gran  grotta[fccreta,  ] 
che  fon  luoghi  fecreti[Sibilfe  hot rendf  ideila  vrnerabil  Sibilhfpro- 
culjla  quale  fpelonca  nò  è molto  di  (colta  dai  tempio  d'Apolìo  [cui] 
la  quale [Dehus  Vates] Apollo  Profecafmfpiratjinfpira  [magnarne 
t«n]la  gran  mente[animumq.]e'l  grand'animo , cioè  infonde  nella 
mente, & nell'animo  la  fua  fcpicntiafque ]de[apei  it  futura]  gli  apre, 
gli  reuelaIecofcfuture[iam]giJ[fabeunt]entranirfJucos/ne*bofchi 
Ucrr[Tnuiz]di  Duna  [atq.  aurea  tcd:a]5e  nc'bei  Tempii  d'Apolìo. 

Stnfi  Allegorici.  & Morali. 

[At  pius  i€neas  arces  quibus  altus  Apollo  pr$fidcr,decj  Vi  come 


s’é  detto  Enea  al  tempiod'Apolfo.che  non  lignifica  altro  che  anda- 
re a contemplare  le  cofe  diume:perche  quelli  che  fenuono  figurata 
mente  di  quella  contcmplatione,  la  figurano  per  mezzo  di  qualche 
luogo  aito.Ec  però  fi  legge  nei  ÒaJmo.Quis  aftédet  in  montem  Do- 
minilA  quello  s'aggiugne , che  eflendo  U vero  fine, per  metto  del 
quale  noi  diucntiamo  Spienti, collocato  nella  conce mplatione  del- 
le viruLdoitamcnte  hi  voluto  Vi rg.  che  il  Sole  fia  il  datore  di  que- 
lla fcpicmia.perche  come  la  nòtte, & i!  buio  preliippongono  l’igno- 
i amia, cosi  il  Sole, che  c il  datore  della  luce, lignifica  la  venti.  Dan 
te  Alighieri  Poeta  diuiniffimo,  imitando  Virg.  de  volendo  mo  fira- 
re di  paini  fi  dal'ignorancia,de  venire  alta  cogmtione,dice  edere  di 
notte  vfcito  della  felua,de  arriuatoal  monte, U cima  del  quale  c illu- 
minata dal  Soie . Et  quello  egli  fa  nel  primo  canto,douc  egli  dice, 

AI  a poi  ch'io  fai  a pii  d’un  colli  giunto 
La, dono  ter  puttana  quella  valli, 

C ht  m'hauta  di  dolore  il  cor  compunto . 

Gnor  dai  in  allo , CT  Vidi  le  {ut  [palli 
V t (lue già  de’ raggi  del  pianeta , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle . 

V irgli,  oltre  di  quello  dice,che  l'antro  della  Sibilla  era  quiuialla 
quale  Apollo  riunite  Ih  le  cofe  futurc-11  qual  luogo  p efpnmere  più 
facilmente. mi  c forza  dire  certe  poche  cofe  delie  Sibille,  fc  bene  nel 
commento  ione  hò  detto  affai.!  Greci  chiamano  Sibille  quelle  di- 
ne,che  cilendo  ripiene  di  (pinco  diumo.dicono  le  cofe  futurc:pche 
Sibilla  non  lignifica  alerò, che  fententia  di  Dio,  perche  alle  Sibille  è 
nota  ia  volontà  diurna  La  Sibilla  adunque  ci  ri  feti  tee  lini  riamente 
quelle  cofe  che  gli  fono  mamfeitatc  da  Ajlbllo, perche  Apollo  gii  ri 
fcrifce  la  fapiemia.de  la  ventatone, che  la  dia  in  vna  fpelonca, volé 
do  inferire, che  la  venti  (li  nafcolla  in  Ioghi  (icun.Nc  fuor  a di  pio 
polito  accozza  i bofehi  di  Diana  col  tépiu  d*  Apollo, peichc  1 a Luna 
c corpulenta  inolto.dc  inferiore  alle  aitie  delle:  Et  però  per  lei  fi  fi- 
gurano ragiuncuoli.ente  le  cofe  humane, che  fono  molto  inferiori  I 
alle  cofe  droine:perche  Diana  fi  picpone  a 'bofehi,  & lecofe  (rima- 
ne f mone’bnfchi  fepolt e, perche  hanno  il  coipo:comelaLuna  rie» 
uc  il  lume  dal  Sole. coli  ancorale  cofe  hu<nanc,tiò  eh’  elle  hanno.le 
hano  dalle  cofe  diuine.Raccogliarno  adunque, & rócludiamo , che 
ctlendo  la  f.ipientia.la  L lentia  non  fo!o  delle  cofe  diume.nu  anco- 
ra delie  Immane  ; ragioneuolmenreegli  habbia  congiunto  il  bofeo 
di  Diana  col  tempio  d’Apolìo,  perche  hiuendo  lecofe  humanea  pi 
gliare  le  qualità  loro  dalle  diurne, bifocna,  chele  fiano  contigue  in 
modo, che  elle  poffino  nceurre  la  vinti, che  è infufa  in  loro  dalle  d». 
ulne.  11  Tempio  delle  cofe  diurne  è vn  luogo.  Lafeluanota  la-» 
materia.  Noi  tappiamo , che  il  Tempio  è vno  edificio  fatto  a Dio , 
dotic  fi  fanno  folamentc  le  cofe  diurne  , 8^_s  nel  quale  non  è lecito 
far  nelTuna  altra  cofa  : perche  quando  noi  entriamo  nel  Tempio,  , 
noi  cediamo  da  tutte  le  facendo  , de  attendiamo  (blamente  la  con* 
tempfarione.Dice  poi  che  quello  Tempio  fu  fatto  da  Dedalo.Quel 
lo.cne  quedo  lignifichi , vi  fi  diti  nell'altra  allegoria  nel  fine  del  (Se- 
guente tedo. 


[Dcdalusfvt  fama  ed)  dee*  ] Dice-» 
come  quedo  tempio  fu  tatto  da  Deda- 
lo, & come.de  perche  cagione. 

E fpo  fifone  delle  parole,  delle  favoli, 
deirbiflone , t luoghi  grano- 
mancali . 

[Dedalusfvt  fama  eft  )&:c.]  Matte.* 
fecondo  che  ferme  Lucano  ne  i Dialo- 
ghi hauea  vn  giouine,che  haueua no- 
me Gallo, che  egli  fi menaua dietro  la 
notte  , auaudo  egli  andaua  a contami- 
nare le  aonne  altrui.  Et  lo  faccua  fare-» 
di  continuo  la  guardia . acciochc  non- 
folle  (coperto*  Ora  accade,  che  batten- 
dolo Marte  affaticato  vna  notte  affai. 
Se  hauendo  ordinato  con  Venete  di 
dormire  infieme,  mede  li  giouinealla 
guardia  della  camera  , acciochc  facef- 
fe  cenno , fe  veniua  qualcuno . Marte 
«(Tendo  (fracco  per  elfere  andato  tur- 
ca quella  notte  attorno  , de  per  efferfi 
affaticato  anco  affai  con  Venere,  ripo- 
Jandofi  maifimamentein  fu  la  diligen- 
tia  di  Gallo  » fi  a ^dorment  i inficine-» 
abbractiftt>con  Venere  . Gallo  mede- 
(imamente  dracco  fece  il  mede  furio  : 
perche  non  poteiu  tenere  iu  modo  al- 
v cuno  aperti  gli  occhi.  Dormirono  tan- 
<40. che  fi  leuò  il  Sole . Il  qtnle  entran- 
do per  vna  fiiìura  della  fiucftra,  vidde 


De  dal us  ( vt  fama  cfl)  fugiens  Minoia  regna 
Vnpetibus  perni  aujies  fe  credere  Calo , 
Jnfuetum  per  iter  geitdas  errami  ad  Ai ttos . 
Chalcidic eque  Ictus  tandem  fuper  affati  arce • 
Krdditus  bis  pr unum  taris,  tifa  Vbcrbi  facrauie 
Hemtgmm  alarum , po  (inique  un  mania  tempia . 
InforlbasJctbumAndrogco : tum  pendere  paenas 
Cecropidi  mffi( rmferum)  feptena  quotatimi 
Corpora  natorutn,siat  duftts  forti  bus  vma  : 

Contea  e lata  mari  refpondet  Gnofu  tcllus: 

H ic  crudelts  amor  tauri , fuppi I laquc  furto 
Te/ipbxjmillumqne  gcnus,  prolcfquc  biformi s 
Ttlmotaurus  tr.efi,^ encru  monumenta  nefandi  • 
Hic laborillc  domiti , & mextricabtlis  crror . 
Ttlagnum  regna,  fed  emm  mifcvalus  amorem 
Dedalus , ipfedolos  t:dn,%mbagclq,refolutti 
Cica  regens  filo  vestigi  a , tu  quoque  magnani 
Tancm  epa  e m t ante ( [ìncrct  dolor )lcarc  babcrcs. 
Bis  conatus  erat  cafus  t [finger e inauro: 

Bis  patrix  cccidcrcmanus , quin  protmus  omnia 
Terlcgerent  oculisti  um  piami ff ut  Ackatcs 
•A ff or  et,  atq  ite  vna  Vbebi,  Tnutxquc  Jaccrdos 
Deipbobe  Glaucijatur  qui  tabu  l{^gi  ; 
bìon  boatta  fifa  tempus  fpcttacula  pofeit  ; 

Nunc grege  de  intatto  feptem  mattare  iuuencos 
Tr f [ìncm  jQttdcm  Itttas  de  more  fadentes  • 


Marce  ignudo  abbracciato  con  Vene- 
re ignuda  in  fu'l  letto , de  fubiro  nrfcj 
al  Conalio  de  gli  Dei , de  notificò  l^ro 
tutto  il  fatto  , multandogli  a venire  a 
vedere.  Vulcano, che  era  marito  di  Ve- 
nere , vedendoli  far  tanto  feomo  dal- 
ia moglie , de  da  Marte , non  gli  poten- 
do ammazzare,  pi  edidimamentc  fecc^ 
vna  rete  di  maglie  difil  d’acciaio  for- 
ndimo  , de  in  compagnia  con  gli  altri 
Dei  n’andò  al  luogo , doue  1 due  aman- 
ti confòlatamente  dormiuano  , de  git- 
tòadolToloro  quella  rete , de  gli  legò  si 
dtetti , che  non  fi  potcuano  muoucrc^ 
in  modo  alcuno . I puueti  Dei  fi  dedor- 
no , de  vedendoli  legati  cosi  dretri  » ri-  1 
inafono  tutti  confali,  de  peggio  molto 
lor  parue  quando  vedernoli  intorno 
a loro  tutto  ! concilio  de  gli  Dei , che  fi 
fmafcellauano  delle  tifa  rum  , eccetto 
Vulcano.  Quanto  fatte  la  vergogna-, 
che  egli  hebbero , ogn’  vno  lo  può  giu- 
dicare , fc  con  la  confidc ranone  fi  po- 
ntile nel  luogo  loro.  All’vltimo  fciol- 
ti,  V «nere  fdegnofa , defiderofa  di  ven- 
dicarli dei  Soie,  che  era  dato  cagione-» 
di  tanto  tuo  (corno , de  cosi  perseguirò 
tutte  le  far  figliuole,  facendole  innaino 
rate  di  diuerfe  bedie.de  modri.  Mane-» 
per  vendicai  fi  di  Gallo , lo  fece  morire, 
de  lo  fece  dimoiare  vn  Gallo  . Et  pe- 
lò il  Gallo  diuerfe  volte  canta  la  notte  : 
per- 


DelTE  ncidc  di  V ergilio. 


perche  incora  ritiene  l'vfanza  del  far  la  guardia  a Marcc.Hauendo 
adunque  il  iole  mantfeftato  l'adulterio  di  Marte, & di  Venere.  Vul- 
canofeome  io  hò  dectojfcce  quella  rete,*  v*  gli  legò  con  gran  loro 
fcorno.de  Venere  perfeguuando  come  s’è  detto  cutrc  le  figliuole  dei 
5oIe,fece,the  Pafife  fua  figliuola, moglie  di  Mino*  Rè  di  Creta, s'm- 
namorailc  d'vu  toro  ardeucillimuncnce  m modo,  che  ella  non  ha» 
ueua  oene  ne  dì , nè  notte , * il  congiugnerli  con  quello  animale  ef- 
fendo  quali  imponìbile, conferì  quella  tua  dlfgtatiacon  Dedalo, eh* 
era  pcifana  attuta , & di  grande  ingegno, degli  dimandò  conlìglio, 
de  aiuto,  Dedito  promette  di  confai  tarla,  de  coti  fcccrpeiche  fece-* 
vna  vacca  di  legno,  de  la  copri  d’vna  pelle  d'vna  belliifima  gtuuen- 
ca,de  vi  fece  entrar  dentro  Palife.il  toro  penandoli, che  ella  follo 
vna  vacca,  vso  con  clTa.  mgrauidaadoia,dc  nc  partorì  vn  Minutari  - 
ro.llquale  ellendo  crefciuto,  fù  rmchiuto  in  vn  labirinto, de  gli  li  da- 
lia a mangiate  carne  fiumana.  Minos  hebbe  di  Patite  piu  figliuoli, 
cioè  Androgeo,  Ariana, de  Fedra. Androgvo  facendo piofeiiione  di 
giuocate  alle  braccia, de  vmccdoogn* v no, che  fuccuacon  lui, tu  am- 
manato da  gli  Atenicli , de  da  Mcgarenfache  haucuanocongiura- 
io  cootto  di  lui.Della  qual  tota  Mmos  haucudo  grandi  llìrno  dolo- 
re , fece  vn'am.ata,*  n andò  a Àtene.Ec  hauendo  vinti  gli  A teme  li, 
gli  cotUinfe  a dare ognanno fette  figliuoli  mafcni,de  fette  f emme-* 
de  loro  figliuole»pcr  eller  dati  a mangiare  ai  Minorauro.  llccrso  an- 
no toccò  a andare  a Tefeo  figliuolo  di  Egeo.  così  vigorofo,'.*  bel- 
lo , come  virtuofo.llquale  piacque  canto  a Ai  tanna  figliuola  del  Kè 
Mtnos.i  he  ella  s'innamorò  di  lui.Ota  hauendo  a entrare  in  labium 
co  per  rifar  mangiato  dal  Minotauro, Dedalo  inficine  con  Uu.de  co- 
sì Arianni'Configliau  inficine.  r»f  due  quello,  che  egli  haucuada  fa- 
re per  campar  U gioumc  da  morte.  La  onde  entrando  Tcfco  nel  La- 
birinto,Dedalo  g/i  dette  vn  goinitolodililoiungojchc  l'attacafle-» 
olla  porta  del  labirinto,  acciocbe  artiuato  ai  Min  ji  turo,  & ammaz- 
zatolo,come  Dedalo  gli  haucua  iofegnato,fe  nè  pocciic  marnare. Et 
così  fa  falconerò  vfcitodal  Labi  unto,  hauendo  morto  il  Minotau- 
ro fe  nc  andò  con  Auana:Minos  hauendo  ufaputo  tutto  q nello  fat- 
to,& come  rutto  era  fucceflo  per  opera  di  Dedalo,  lo  fece  pigliare-» 
inficme  con  Icaro  fuo  figlmolo.de  lo  incile  nel  labicintu.Dedalo  ha- 
uendo  corrotte  le  guatdiecon  prometter  loro  vn  grandillimo  do- 
no, de  di  poter  placare  il  Kè,  li  fece  dare  della  cera,*  delle  penne-», 
co  che  egli  fece  l'alt  a fe>*  ai  figliuolo,  & volò  via  del  Dbirinco.Ica- 
xo  vedendoli  volare  cosi  facilmente, come  gioume  voloncorofo,  ila- 
iciadofi  (Iraportar  più  dai  defiderto^he  dalla  rag  ione,  volò  ranco  al- 
to,che'Sole  gli  diftrulfa  l’alcpcrc  he  calicò  in  mare, liquale  fù  però  dal 
fuo  nome  chiamato  Icario.  Deda  io  arrfciò  prima  in  ìaidigru, ferò- 
do che  dice  Salu(lio,dipoi  ne  andò  a Cuma.*  fece  vntcpio  à Apol- 
lo, che  è quello  di  che  dice  Virgilio,  de  nelle  pone  vi  dipinte,  ouerò 
v'incagliò  tutto  quello,  che  fi  contiene  nel  prefante  celio. Ma  dicèdo 
Virgiliofvt  fama  eli  Jmollra  che  egli  nó  l'ha  per  vero . d c chi  lo  vuol 
Capere,  bifagna,  che  cerchi  la  verni  . La  quale  è quella  -Clic  Mmos 
hebbe  vn  Notaio,  che  hebbe  nome  Tauro,  benché  altri  dicono, che 
fù  Notaio  , ma  maefiro  de  faldati.  Di  coltut  s'inumoió  Pafife  arden- 
temente,de  in  cafi  di  Dedalo  fadisfeccro  a'Ioro  appcciti.Ec  perche-» 
ella  partorì  due  figliuoli,  vno  che  dicono, ch'era  figliuolo  di  Mmos, 
Se  l’alno  di  Tauro , per  quello  fi  dice,  che  ella  partorì  il  Minotauro. 
La  qual  cofa  poco  di  fatto  egli  moflra  dicendo.  AitftHmqme^tnus. 
Ma  Dedalo  elTendo  per  quello  flato  metto  in  prigione  per  corróda* 
pento  del  Rè,  la  Rema  corroppe  fa  guardie,*  lo  face  fuggircela-, 
perche  in  mare  prefa  il  figliuolo , fa  n'andò  a Cuoia  in  vna  galea , la 
nnal  cofa  celi  rocca  diccndo.Rcmigio  alarum,  perche  l’ale  tono,  de 
de  gli  vccefli , de  de'nauigi.  Et  però  difl'e.  Velorù  pàdunus  alas-Sono 
alcuni , che  parlando  di  Dedalo  più  come  (fonografi,  che  come  nar- 
ratori di  fauole,  dicono,  che  egli  fa  Ateniefa.de  hebbe  origine  da  E- 
retreo  : perche  egli  fa  fao  tigliuolo-Fù  cotlui  eccellete  neJJ'achtterii- 
ra,  de  nella  fattura,  de  fa  il  primo, che  faccfiè  le  llatue  con  gli  occhi 
aperti,*  con  le  mani  ditiefc.pcrchc  innanzi  a lui  non  fi  erano  vedu- 
te ftarue  fa  non  con  gli  occhi  chiufi,&  tencuano  le  mani  appoggiate 
• à i fianchi* Ammazzò  vn  fao  nipote  figlio  di  fua  fareila.c'haueua  no- 
me Talo, per  inuidia:  perche  quello  tanciulletto  da  per  fa  trouò  I a_* 
ruota  da  fare  i vafi;  * fece  la  faga,  hauendo  prefo  l'cflcmpio  da  vna 
fchiena  di  pcfae . Fece  ancora  il  torno,  & molti  altri  initrumenti . Et 
perche  Dedalo  dubitaua,*che  non  gli  toglietela  fama, fa  bene  era- 
fae  maeilro.lo  fece  monte, come  io  vi  ho  dctto.Et  da  gli  Areopagiti 
fa  confinato  in  Creta,  douc  perii  fuo  ingegno,*  induftnadiucnró 
amico  del  Re:*  cficndo  venuto  in  difgraua  al  Rè, fa  nc  venne  in  Si- 
cilia al  RéCocalo  «douc  fece  per  conto  del  Rè  moiri  mirabili  edifi- 
ci - Contano  medefimaroe me  quelle  di  lui  altre  cote  fauolofa  limili 
alle  narrate,  che  per  quello  io  lafcio  andare  per  non  in  faftidire  chi 
legge  có  cofa  vaneffugiós  Mtnoia  tegna]pcr  l'ingiuria. che  egli  ha- 
uea  fatta  al  Rè  Mmos  di  fare  ingrauidarc  al  Toro  Pafife  fua  moglie 
[prxpenbus  penmsjcioè  telici, perche  ptxperes.fano  gli  vccelli.che 
augurano  il  bene.  Et  perche  Dedalo  feliccmctearriuòdoue  defide 
raua , per  quello  dice  pcnms  prqpcubus  aufus  fa  credere  ccelojcioè 
volare  per  il  Ciclo;  perche  chi  vola  per  il  Cielo  fi  fida  al  Cie!o,comc 
fece  DedaioOnlùcrù  per  iter  Jnó  che  il  adopero  l ana  fu  vn  viag- 
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gio  miòtico,  ouero  vn  luogonon  diro:  perche  è tolico  a gli  veeel  t. 
che  di  continue  volano  per  ana.Mactnfueto  agli  huomini  che  va- 
no per  terra,  * nó  vollano  per  aru[gclidas  enauit  ad  ar&osjmefco- 
Ja  infierae  quello  che  è de  gli  veeelii,*  de  le  naucpcrche  nate, e del- 
le naui.come  è natat  vuòta  canna, rocdc(iroamence,Er  tcrris  adnate 
necefie  eli:  * il  volare  lo  trasferisce  medelimamcte  al  nauigarc, co- 
me è, Naie  p:t  xftatem  liquidai»  fufpcaeris  agmen[ad  arCtosJfa  noi 
vogliamo  felci  ir  quello  alia  fauola,noi  diremo.  Ad  ar&os.cioè  con- 
tro il  Sortenti ione,fa  noi  lo  vogliamo  riferire  alla  venti, intendere- 
mo il  ofkruacione  del  Seicenti ione,chc  1 Mannari  tengono  pei  lor 
guidafaròtosjdeclmafi  h$c  arCtos,  che  in  Latino  lignifica  Vrfa  ,*  c 
vn  legno  telette. gli  Am  sódua.ciuè  due  legni  celclti,! quali  fono  ti- 
rati dal  Polo  Scticncrionalci  olendo  collegiali  con  lui,  * chiufi  dal 
circolo  Artico,*  in  modo  collocatile  l'vno,*  raffio  etledo  a già 
cere  con  le  reoi,  1-  vno  copre  il  capo  dell'altro.  Ma  il  capo  di  quello, 
che  c di  fapra  è volto  1 inietto  la  coda  di  quel  di  fatto , L'vno  ut  que- 
lli fi  chiama  Orla  magiore,  oneramele  Hclicenjlafira  fi  chiama  Or- 
fa  minore»  ouero  come  dicono  f Greci,  Cinofura,tioècoda  di  cane. 
L*Orfa  maggiore  è olferuaca  da’popoii  della  Greua.Er  quctl'alcra- 
minore  è olieruaca  da'Sidooi  j.  che  di  conrinuo  la  guardano  quando 
nauigano. Però  dille  Uuidio  nel  terzo  deTaltuElleduas  -idlfis.qua- 
rum  Gnofura  pcratur  Sidoni;s,Helicen  graia  carina  notat.Et  quelle 
è in  quanto  alla  ofieruarione  dei  Set  tenti  ione.  Efiodo  dice,  che  Elice 
Calittona  figliuola  di  Lfcaone  Rè  dell'Arcadia  eilendo/i  dar  a al  u* 
caccia, abbi  Jonò  fuj]padre.*fa  ne  andò  ad  hubftare  nelle  falut.do- 
ue  cflendodiuétata  \na  delie  ccpagnc  di  Duna,*  da  Diana  amata 
fuor  di  modo.cifcndo  trottata  vu  giorno  fata  peri  boCchi  da  Giour, 
egli  la  ingrauidò.Quello fuo  peccato  la  giouane  tenne  occulto  vn- 
pezzo.  Ma  e (Tendo  sforzata  a (pigliarli  ignuda  con  le  ala  e vergini, 
* iauatfi  conobbe  a!  corpo,  che  cela  era  grauida.La  onde  Diana 
fendofi  fcandalizaca  fuor  di  modo  di  quello  errore,  per  itlizza . di 
donna  la  fece  dine  orar  e vn’Orfa,  che  1 Greci  chiamano  ardos.Pax  * 
tetì  eflendo  cosi  Otta,*  fece  vii  figliuolo  mafcluo,che  ella  chiamò 
Arcade.  Dal  quale  l’Arcadia  pack  del  Peloponnefib  hebbe  il  no- 
me . Et  quello  è in  quanto  alla  feuola[gelidas.];>erche  il  Seccaione 
èfampte  freddo, pca. he  il  iole  nó  palla  mai  di  là, maialo  per  la  pat- 
te di  mezzo  dì  • perche  Tempre  va  di  leuante  in  Ponente  per  mezzo 
dì . Et  il  Settentrione  è al  dirimpetto  del  mezzo  giorno . Quello  io 
non  dichiaro  per  elici  cofa  nota  a ogn'unofCalcidaque  leuis  unde 
fupeullint  arcejal  fine  volò  tico,chc  fi  fermò  in  sù  la  reca  di  Cuma 
(Calci dica  arcejintcde  la  rocca  di  Cnma,doue  Dedalo  fece  1!  tem- 
pio di  ApoUo* Innanzi  ha  chiamato  quel  paefa  Euboicas  oras , dan- 
doli il  nome  dali'ltola  di  Euboca, donde  vennero  quei  popoli, elio 
edificotono  Lumi . Hora  la  chiama  Calcidicà  anem  dalla  Cirri  di 
(-aloide, donde  vennero  quelli.che  fecero  Cuoia  come  io  hò  detto* 
La  qual  Citta  e neh'. foia  di  Euboa . Però  innanzi  di  Euboicis  oris, 
hauendo  rifpecto  ali'lfaia  di  Euboea.Ora  dice  Caicidia  arce,hauédo 
mpetto  alla  Citta  di  Calcide.che  è neU'ltola  Euboea'leuisjpcrchc-» 
chi  vola  è leggi  rre’tandemjciocdoppo  gran  faticateti  he  il  volate 
nonefiendo  naturale  aU’huomo,chi  pur  vola  bi  ogiu  che  duri  grà- 
didima  faricalrcdditus  bis  primum  terris;dice  reddicus, quali  reiti- 
tuito  nella  terra  di  Cuma  d'vn’elen.ctovche  non  era  di  Dedalo.per- 
che  gi’huomini  babitano  in  terra,*  nó  in  aria,*  peiche  mentre  eh* 
egli  era  in  aria,  in  vn  certo  modo  egli  era  rubbato  dalTaria,però  cf- 
sedofi  fermo  in  terra.d  ceche  fa  reihtuito  «ila  rerra.Cosi  dille  Oi  a-’ 
no. Njuu  qu^tibi  credicumdebes  Virgiliani  fimbus  Atticis  red  las 
incolumcn  precor, *c.[primun  Vioè.che  dipoi  che  fi  fuggi  di  Cre- 
ta volando  non  fi  fermò  mai.Et  la  prima  volta  che  fi  fennrt.fi  fermò 
insù  la  rocca  di  Cuma,  doue  dipoi  egli  fece  il  tempio  di  Apollo  [fi», 
crauir  remigium  alarumjgli  amichi  quando  abbandonauano  vu  lo. 
ro  artificio, o eifercitio,  che  nò  lo  voleuano  far  più, faci  ifìcauano  gh 
infltumenti  del  loro  artificio  a quel  Dio.che  era  protettore  di  quell' 
artc.che  baueuano  abbadonara.Ec  però  ellendo  Hercole  protettore 
de’gladiacoii , i gladiatori  appiccauano  le  loro  arme  al  fuo  tempio, 
quando  non  erano  obligati  a combatter  più.  Et  però  difie  Orano. 
Veianius.  armis  Herculisad  portem  finis, Jatecabditus  agro, ne  po* 
pulum  ex  trema  totiesexorer  arena. Et  in  vn’altro  luogo  difTc . Viri 
pucllis  nuper  idoneus  * miliraui  nó  fine  gloria.Nunc  arma  d : fini* 
dumque bello  ^aibiton  hic  paries  habebit  Lxuù  marin?  qui  Venc- 
ns  latus  Cu  (loda.  Et  Ouid.neJI'Epiltola  di  Sapho.lnde  c heiy  ni  Phc- 
bo  communia  munirà  ponà-Et  fab  eo  vetfus  vnus,&  alrer  crir, Gra- 
ta Ivram  pofuit  tibi  Phxbe  poe tinca  Saphos.Conuemr  fila  nubi, cò- 
ndili fila  ubi. Così  dunque  fece  Dedalo , perche  haueado  adopera- 
to fiali  a volar  quanto  voleua , le  confacto  a Feb  (Remigium  alarùi 
ei  dtce.che  gliconfactc  leale.con  che  egli  haucua  volato,*  di  nuo- 
uo  nicfcola  l’arte  del  volare, con  l'arte  del  nauigare,vfendo!a  in  ra- 
fora, ouero  fraslatione, perche  Rtoirgiu  s’appartiene  all'arte  del  na- 
vigare * aJaium,all'ane  del  volorripofimquc immania  tenrplfjpo- 
ne  pofuic.in  cambio  di  fdifìcaui.I.n  foribus  ietunOdice,che  cofa  era 
intagliato  in  quelle  patti  del  Teinpic[letuir.)tn  cambio  di  mone,  * 
è la  figura  chiamra  antifrafi,  che  figmfica  il  córrano, cioè  me  11-., co* 
me  è anco  fiaua  : che  à ocffiin  perdona  [ Andre  ge  Oqueflo  i geni- 

mio* 
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Libro  Setto 


tiuoA  la  hi  declinato  alla  Greca, che  IT  declina  Androgeot,geniti- 
uo  Andrageo.Queito  A ndrogeo  è figliuolo  di  Minos.che  Iti  morto 
da  gli  Aihemefi,come  fi  è doto  mnanxi.[Tii  pendere  patnaa  Cecro- 
pide  mffijperlamofte  del  quale  gli  Aihemeli  furono  sforzati  ogni 
anno  a dar  lette  de  | loro  figliuoli  a Mino]  per  date  a dinotate  al 
Minotaqio,  come  6 è detto  innanzi[pendere  pcnaj]fignitìca  patite 


nus jperebe  fil  Minotauro, che  èra  a aimaledi  due  feerie, ouerame». 
te  (e  lo  vogliamo  riferire  alla  venti, di  remo, che  Virgilio  voglia  in- 
tendete, che  la  partoriflc  due  figliuoli,  come  di  topta  s’c  detto,  vno 
generato  da  Mino: , de  l'altro  da  Tauro  fuo  cacellicrclprolcfque  bj- 
tormisjil  medefiipo  che  mutuiti  genps,  perche  era  vnToto  mefeo- 
lato , con  va'hoon>a{Minotauni]  i nell]  dichiara  da  fe,  che  cola  fia_. 


le  pene,  oueto  far  la  penirentia.Et  dice  pendete  penar, che  lignifica  mixtum  genus , 4c  prole]  biformi]  [ V enetir  monumenta  nefandi] 
quali  pelare  la  pena, perche  pendete, fìgnifica  pelate. Et  quello  fi  fa-  dice  quello, ouetamente  perche  Venete  gli  dette  quello  galligo  per 
ceua . perche  la  pena  non  debbe  elTer  mai  manco  dei  peccato-Et  pe-  ricordo  del  dishoneltilfiuiocoiromuero  per  védicatfi  dell'ingiuria, 
rò  quando  fi  caftigaua  vno , gli  li  daua  vna  pena,  che  finte  appunto  elle  età  fiata  fatta  alpi.  Et  vuole  inferire , che  quello  Minotauro  è la 
r " ‘ 'iccuano  pendete  parnasi  memoria  ,ouero  il  ricordo  di  qucfto  coito,  ò della  vendetta  Indetta 


equmjicte  al  peccato  comincilo  Et  però  diccuano  pendei 
perche  quafi  la  primario , mettendo  quafi  il  peccato  in  vna  delle  bi. 
Jancie,  Se  la  pena  nell'altta.Petò  nel  tefiarpento  vecchio, chi  caueua 
vn'occhio  al  compagno , ù vo  dente , bitognaua  che  ne  fulfc  cauato 
vn'altro  a lui  per  penitenza, La  quale  vfanza  durò  vn  tempo , ma  nó 
fi  oiferuò  poi  per  amor  della  malieia  de  gli  huomim  , perche  i Udii 
che  fapeuano  di  nó  hauetc  a fat  altro,  chcreftitoire  il  furto , fc  egli- 
no etano  fcopctti,  moltiplicauano  in  modo, che  non  fi  poteua  ytue- 
re.Petò  furono  fatte  le  leggi,che  per  quefio  peccato doueflino  per- 


sie laboi  .fkc.Jqueltoéfi  labirinto,  del  quale  n'habbiamo  parlato 
nel  quimo[mettt|cabi  |is  errorjpcrcbc  chi  vi  cntraua,  vi  lì  inuilup- 
paua  m modo, che  non  ne  polena  piti  vfcite.Et  però  Dedalo  inlegnò 
a T eleo  a vietine  col  gomito  difilo,comc  l'é  detto  innan*i[  Magnò 
Kcgmijdice  come  Dedalo  fece  atiouarc  la  viadi  potete  vicirc  del 
labttipto  hauemlo  Inumo  compaflione  di  Arianna , che  era  inna- 
morata di  i efeo[Reguix]ctoé  Arianna  figliuola  dei  Rcfambages] 
aggi  rameuti , Se  auui|uppamenn  di  vie , che  etano  nel  labirinto  [ tu 


dete  la  vira  Et  quello  fn  lòtto  pet  ouuute  a tanti  (caudali,  che  tutto  quoqucjquando  Dedalo  fri  a intagliate  la  motte  di  Icaro , per  il  do- 
li dì  n (cenano.  Et  coti  nó  fi  pefaua  pnl  la  pena  del  peccato, ma  fian-  tote , che  gli  date  la  memoria  dcll’attroce  calò , non  la  potette  inta- 
dauano  pet  leggi  ordinando  |e  pene  a i peccati  .fecondo  che  paipua  ghaie . Et  peto  Virgilio  fa  vn’apofltofe  al  figliuolo  dicendo.Tu  an- 
più  al  propofito  a Legislaton.f  anta  che  |a  cola  età  tidotta  al  termi 


ne  de  tempi  noftrifCecropidxJfbno  gli  Atheniefi,  detti  da  Cecrope 
lot  Rè, perche  Cectopc  fi)  il  primo, che  fude  chiamato  Dip|ie$unt>f, 
di  due  aature,ouetamcie  per  lunghezza  del  cotpo,ouetaniemc  per 


cori  Icaro  barelli  in  canto  grand'opera  la  tua  parte.fe‘1  dolore  note, 
haqcite  impedito  tuo  padte[opcte  m cantojm  tanto  gran  opera,  che 
eia  intagliata  ne  le  porti  del  tcmpioffi  netet  dojorjpetche  il  dolore 
ló  li  grande,  che  Dedalo  oonpo tette  tenere  in  mano  lo  fcatpcilo,  Se 


che  egli  vfaua  la  lingua  Egittiaca,  Se  Gteca-Loimociò  a regnate. fe  pelò  non  vi  intagliò  il  calo  di  Icaro  [bis  ornami  crai]  due  volte  fi 
pondo  che  ferme  Eufebiq.tte  mila  fri  cento, de  quaranraqus  ttt'anni  "“fl* 1 ,««i'«» r’C,  a,  i ao  h...  «u»  i-  — — « — : 

dopòla  cteacjone  del  mondo  Regnò  cinquini  anni.fù  uopo  coltui 
vn'altro  Ré  fie  gii  Ateoiefi,  che  hebbe  nome  Cjcropó,  de  fu  ti  fetti- 
mo  doppò  cotìui[roitenimlqueftaé  vna  mtetiet itone,  che  fi  via  tu. 
manifeftare  il  fuo  dolote.Che  è il  mcdefìmo.clle  fe  duelli, ó die  gta 
ribalderia, q che  gran  mifetia[feptetia  quotatimi  corpora  natotum] 
quella  é la  pemteqtia,  che  eglino  htueuanu  a patite  di  hauetc  fatto 


inelfc  i intagliale  il  cafo  di  [caco,  de  due  voitc  le  inani  venneto  ma  - 
co  per  la  pieiafquin  ptotinua  oinnc  ] nortra , che  Vi  etano  molto  più 
cole  intagliate,  che  quelle,  che  egli  ha  fetido: ma  la  Sibilla  vcnnp.de 
nó  lafeio  che  finidcro  di  guardaicfpetlegerent  ocnlisjpeiche  le  pitv 
tuie,  dt  feoltute  non  li  leggono  fe  non  con  gli  occhi, cioè  G confide  - 
ranoatquevna  l’ntroi,  tnutpqtie  face  rdosl  perche  come  j è detto 
di  (òpra  Febo , de  Diana  hanno  il  medefimu  Sacerdote^ Dciphobc-, 


monte  Andcogco[leptena  cotpotajidell  fcptcm  cotpoialnatotum]  Glquu , tcilicct  riha]  de  i il  monte  proprio  della  Sibillafnqn  hoc  ift» 
xtquotaqnujidcfi  finguhsan-  libi  ]laSacerdo(fadiFcbo,  fedi  Diana, cioè  Sibilla,  vedendo  che-» 


il  medefimo  età  dt  dite  feprem  nato]  [ , 
pis,  perche  ogni  anno  erano  Qbligati  a pagar  qneito  ttibuto.pcr  le-,  Enea  guai  daua  quello  intaglio  gli  dice  quali  nptendendtilo.che  nó 
conuentioni  latte  tra  loro.Et  di  quella  tuia  ne  fimentione  Fiatone  pra  tempo  di  Aareaguaidate  quelle  cole,  ma  da  farei  Geritici . Et 
nel  Fedone,  doue  dtce.Hic  efi  fila  nauu{vt  aiont  Atheméfes;tn  qua  quefio  perche  non  fi  può  hauet  fempte  Febo  a (ua  pofia,che  fei  meli 
Thefeusolimbis  feptem  ilio]  tulli  in  Cretam.fcmauitque  eos,  So  ('J  nella  Licia,  de  fcj  in  Dcloadate  le  rifpofie  a chi  lo  dimanda.  Et  fi 
ipfcfeiuatus  dt[flfat]éla  hottenda  vrna,  de  la  chiama  hot  tenda, pèt-  legge  ancor», che  gli  Iddci  predicono  le  cofe  future, qualche  volta-, 
pile  daua  hottoie.  Se  fpaucntoa  chi  poterono  toccale  a diete  dati  a le  Calcnde,  de  qualche  volta  gli  Idi  del  mcfe,de  qualche  voltala  prò. 


diuoiatc  al  Minotauio,  ó » I encomiami  beneuoltmj.coroeé, Stane 
|umjna  fiamma,  ouetamente  ci  dice  fiat, hautndo  nlguardo  Iliadi 
pintura,  perche  non  fi  poteua  nella  dipintura  far  che  eh»  fi  voltalfe, 
p (Tendo  canate  le  (oici.Ma  fe  fi  piglia  fiat , |n  cambio  di  borite.  bifo- 

§na  che  poi  intendiamo , che  quefio  fia  cauandofi  le  fon., Et  ito  al- 
iamo de  qua  ducebantur  (oitcs.Et  diciamo,  che  e'ponglu  il  tempo 


equa 

ma , de  qualche  volta  F vlcimà  parte  del  giorno. Onde  é fermo  nc 'li- 
bri delle  leggi,  fiffu]  dies  idell,  non  tottu  religiofut, fiche  egli  moftta 
qui  dicendo , che  non  bifogna  che  Enea  perda  la  patte  trliginfa  dei 
giorno  cioè  quella , che  fi  pnnuiene  ill'oracolo,'grcge]in  cambio  di 
armetuotpeichegrex  a’imende  il  bianco  delle  pecore, Se  dHle  altre 
belile  minute,  Se  aimccum,dellc  belile  graffe, come  qul.che  egli  di- 


panalo per  il  ptefenteipetche  dal  paffiuonon  può  venite  participio  cede  giuuenctufintaclojne  tocco,  nè  domito:  pet  che  fi  Ut  tifica  no 
' ' j luogo , & qua  vcélus  Abbai, Que-  giuupnchi,  de  nò  buoi[ledlaj  de  mote  bidente]  jche  nó  Gabbino  la* 


preferite.  Et  peto  dille  in  vn'altto 
Ilo  dice  Scruto.  Ma  Seruio  «'inganna  » dire, che  il  pamcipioptefcn- 
|è  non  venga  dal  palliuo,cioé che  non  |i  polfa dai  vcibo pafliuo  fare 
vn  participio prefeme,  che  habbia  la  fignificanone  pafiiua:  perche-, 
Virgilio  proprio  dice  Volucnda  diej  eaattullit  vlito.fi  in  vn'altro 
luogo  dille  Fxminavtit  vidcdo.Et  angui]  cantando  tumpitutudefi 
dum  voluitut,  dum  vidctut,  dfdnmcantatur  Come  quelli  patticipt 
fi  facino,  s'é  detto  ampiamente  nella  nortra  Tcont»  della  lingua ,& 
fi  tono  date  le  tagiom.de  l'autorità.  Però,  fe  Scruto  vuole,  che  que- 


coda  aguaza,  nè  la  lingua  ncra,oé  gli  orecchi  fefiì.fecondo  l'vfanzq 
[bidente] Jtono  pecore, che  intorno  a due  anni  hanno  due  denti  piò 
alti  dp  gli  aliti,  cotnp  babbiamo  detto  innanzi. 

Ordine  delle  parale- 

[ Dcdalui]  Dcdalo[vr  fama  efljfecondo cheli  djce[fuggiens]fut 
gtndo[rpgna  Mmoiaji  regni  di  Minoi,eioé  di  Cteca'ptepctibui  pc- 
ni]]con  le  penne  fclici,can  l'ali[aufu]  eitjhebbe  ardire, aiditcredcre 
fe  calo  ] di  fidarli  nell'aria,voIar  pet  l'aiiafmfuau  per  ùetkhc  e vq 


. . ..  dileggiente  W . . 

Ito,  dice  Stai  diccndi]  fortibui,  idell  vtna  fiat  dum  fottes  duccban-  mo]aice  Calctdica]nclla  tocca  di  Cunta(teddjtus]eficndo  lui  fiato 
tut[vtna]é  il  vaio, doue  fi  mettono  dentro  le  forti.cior  boiler  ini, per-  refiitutto , r r enduro  [ pumuitijprimieramenie[hi5  terniji  quelle-» 
che  titauano  pet  tortegli  Aieniefi,chi  doueuaeifet  damai  Mino-  tene , a quello  luogod|Cuma[i'hibeJòFebo[fectauittibi]e’ti  eoo» 
rauto[contta  data  mari  teff  ódpt  Gnofia  teliti]  Idicc  pome  in  quella  facrò[rcmigiù  alatumjle  ali,(que]St£pofuit]edificù,  fece[tibi]in  tuo* 
dipintura  v’eta  rifola  di  Creta  che  era  al  dirimpetto  de{  mate.  Se  la  honotc  ( ninnarli  a tempi  ajquclto  gta  temptu[m  fotlbusjnellc  pone, 
guatdaua[data  man]dichiata  il  ito, pecche  come  dice  aalufiiola-,  vi  fono  cioè  intagliate  quelle  cofe[lctbó  Amirogeojla  mone  di  An 
Creta  è tanto  alta, che  da  vna  parte  fivede  lUncmefrelpondctjcioè  dtogeo  i rumjolttedi  quello , vi  fono  intagliatiLCpcropidtìgli  Ate- 
vede,  ouetoé  volta:  perche  ella  è al  dinmpctto  d’Aiene'Gnofia  tei-  ntcfi[iuli>]tlorzati  pet  Jcconuctionc  fatte  traloto,  e’I  Ré  Minos[pé 
lusjcioè  Creta. Et  la  chiama  Gnoii»,da  vna  Citii,che  eia  m Candia  dere  ppou]pante  le  penrfcmtcrójibeé  cola  mifetabilc  a d]te-[  eptc- 
cqiì  chiamata, che  altnmóie  fi  chiamata  Cetatus,  come  feline  Stia-  nacoipota  natonimjfeitc  tot  bel  lunlfi  fiat]  vi  è piena  di  otto  re, fc  di 
bone.  Et  fi  la  filza  Regia  di  Mlnoa-Da  quello  nome  è venuto  Gno  (pauenio[vtnal,'vrna^Toé  il  vaio  delle  lotti, cioè  viel'ottendo  vaio 
3,  Et  però  Virgilio  dille  Gnofia  regna , &c.[htc  delipfotti[duèlis  toicibusju-cntie  che  fi  cauano  le  fotti[cótra]al  di- 


fiu]  nome  adictiiuo 
crudeli]  amotjdicc  quel  che  eia  intagliato  da  quella  blda.doue  eia 


rimpeno  dall'alice  pariti  irfpondet]vrè(Gnofìatelluj]Candiafcla. 


[colpita  Cariai  che  eia  il  Toro,  Se  Palile  malfa  nel  Toiodi  nafeoAo,  i,]tilcuata[ti  ai  i]i  man  (hirjqui  éci  urici  !]  anoijil  crudele  amore-. 
Se  il  ntofito  nato,  & il  labium tficiodelii  imoijchiama  quello  amo-  [taun]del  loto  amato  da  PaliltiqutlfcJPafiphc'jvi  ePalifeifuppafta] 
recrudele.percheellai'mnamotópet  la  crude  Iti  chevst  Venett-,  mefiadcntio  nella  vacca  di  legnoffimo]pet  commntet  l'adultetio 
jnuetfo  di  jek  Et  veramente  fi|  cmdele,che  vna  mattona  a tono  J’in-  co'l  tot<[mixmroque  genusjfc  vi  è il  patto  melcolato,  cioè  il  patto 
namoralfe  per  la  rabbia  di  Venere  di  si  ciudelmollto[fuppoftaqu{  doppio,  le  noi  lo  vagliamo  nfenieairiftoni,«ome  fi  detto  ocU’ef- 
fu|to}pcrrhc  Palile  tu  melfa  nella  vacca , come  s'è  detto:  perche  la-  notinone  .'perche  nòe  già  fatto, che  Palile  folle  giauida.òdi  Mino], 
CbnimelTc  a lulteno  co'l  Toro,  Et  pon  furto  in  cambio  di  adulterio,  ò di  Tauro, òr  poi  di  nuouo  ingtauidalfc:pcrche  Atifiotile  nel  libro 
Come  è , Vulcani , Mamfquc  doloj.Ói  dulcia  funa[mixtumque  ge-  de  gl' ammali  (cr  lue  che  la  donna.&la  caualla  (blamente  efiedo  gta. 

oidi 
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nida.fi  può  di  nuouoiograuidare:  perche  neflun'al  rio  ani  male  di 
che  forte  li  fia  fermila,  fi  iakia  toccare  dai  mafcbio  ,ciièndo  graui* 
dafprolefque  biformi* ]dc  vi  era  il  parco  di  due  forrac[Mtnotaurus] 
eroe  il  MmotauroC  monumenta  Jcne  è il  ricordotVciicrisnefandxJ 
del  brurro.de  dishonefto  coito[hic]qui[incllJe[Ubor  lUcjqueila  taci- 
caLdomusjdeila  cafadel  labenntoldcincxcricabilij  ctroiJx  l'errore 
me  lineatili  e , il  viluppo,  che  non  (i  può  fuilupparc , cioè  il  laberinro 
[fed  emralmj[Dcdalusipfe]Dedaloproprio[u>iferacusJhauendoha- 
uuto  compailioncCnugnuin  amuicmjdci  grande  a.i»ore[KeginiJ 
delia  Rema, di  Arianna  tagliuola  del  Re[reloluu](uaniteito[dolosj 
gl*mgaimi[a>nba^efque  jdc  gli  munuppi  [cedto  Jdcl  u cafa  dei  ubcrm- 
to[cegeiuJteuoUnd^[veiligiaJie  pedate . i patfi[.£cajchc  non  li  vc- 
deuano.  perche  non  li  nnpumeuano  nella  rena, de  per  quello  non  fi 
poceua  tornare  indietro  per  le  medeliine  pedate , perche  non  lì  ve- 
deuanottilulcon  vn  blu: perche  appiccò  alia  porta  de)  Jabcnto  vn  ti- 
lo.de  cornò  poi  dietro  al  filo  Se  cosi  crouò  la  via£cu  quoquc]cu  anco- 
ra[lcare]ò  Icaro  babcresjcù  hare(li[in  canto  opciejui  ranco  gran  la* 
»oto[  magnani  partemjvna  gran  parcc[fincict  dolor  i jcit,  fi  linerec 


dolor  Jfe  l dolore  non  haudfe  accorato  tuo  padre , Si  gli  haucue  la- 
te uro  imagi. aie  la  dilgraoa  aia  bisjdue  volcefconacus  eratjli  sfor- 
zò C ellìngeeejimagi lare  fin  aurchieli'orofcaiusJla  cuadilgiatukbisj 
Si  due  voice  [ uianm  parnasie  mani  paterne  di  tuo  padre,  ccciderrj 
gli  catcorno  dailauoio[qum]fcnzadubbio{pc(lcgcrcncocuiisj:gJi 
harebbono  liimo  di  vedcrc(procinu*)tn  tucto[omn«]ugni  cofa,l‘ in- 
taglio tacco  da  DedaIo[ui  umjfe  gia(  AchaccslAchaufprcmifiusJkhc 
era  fiato  mandata  innanzi  a emaniate  la  SibiUj[alf  ne tj folle  atrnia- 
to  qmui  [ acque  vna)è  inficine  cuti  Jui[Dciphobc)Dci  tube  figliuola 
[Glauci  di  GLuco,  cioè  la  SibillalfacetdosJU  Saccrdocefla[Ph<rhi] 
di  i*ebo[Tiiuu:queliSe  di  Diana[quzHaqual  )ibilla[fatui)Jicc[taliaJ 
tal  cofefRegijal  Kè.cioe  a tnea[boc  tempuj  .|uelto  tempo  Cnon  po- 
fen  libijitun  uchiedefitta  fpectaculajcocelii  fpet  iaculi,  cioè,  non  bi- 
fogiu  confumar  quell©  tempo  in  guardar  le  tigurc[nunc]hora[pif- 
dicerie  j tara  meglio[maCiaic]aminazzare[fcpcem  iuuencos].fcctc_> 
giuucnchifde  gregcjd’vo  branco,  d’vn‘armento[incaCio]che  nolo 
babbi  lauotatoj  tocidem  bi dente.' Jde  altrettante  pecore  (leèUs’fcdcc 
[de  ioore]fecondor/fanza. 


[ Talibus  affata  Aeneam , dee.  ] Ha- 
uendo  la  .sibilla  dette  quelie  colie,  chia- 
rnó  i Troiani  nel  Tempio . 


Tahbus  iftjU  Aeneam  : nec  (aera  morantur 
Jujia  vtri,Tcucros  vocat  alta  in  tempia  (acerdos  , 
Lxcijum  tubate*  latus  mgens  rupia  ui  antrum  : 
Quo  lati  ducunt  aditus  Cc tanni,  ostia  centum: 
Vnie  munì  totidcm  voces  , rcjponfa  Sibili x . 


Efpofitiont  dilli  f> unti,  dilli  (suiti, 
dtll'hifloru,  er  luoghi  gram- 
matte  ali . 

[Talibuj  affata. dee.  j La  Sibilla.che  anco  e SacerdoiefTa  di  Fcbo,& 
di  Diana, come  babbuino  detto!  nec  fiera  mounrur Jt  T roiam  (ubi 
co  mellcro  mano  a i Geritici , lenza  indugiar  punto  L mila  J fecondo 
che  era  flato  lo.o  ordinato  dada  Sibilla,  che  erano i ferite  giuuen- 
*hi , & le  fette  pecore  in  alta  ccmpiajchiamagli  alca , perche  erano 
nella  rocca  che  era  il  più  alto  luogo  deila  citta  di  Cuoialexcifum  £u* 
boi cz  ] ferme  l'an  ro . oucro  la  fpelonca della  Sibilla(buDoicz  tupis 
fatti  ]cioè  il  banco  del  monte  Cuoiano. Ec  lo  chiama  tuboicz.  per- 
che la  citta  di  Cuma  fu  h ibitaca  da  gli  Euboict.come  babbi  amo  u et- 
to di  fopra.  Si  ponqrupisjm  cambio  di  cict  J.Talchc.Eub oicz  rupis, 
lignifica  la  citta  di  Gutna.Er  c la  figura  chiamata  Achirologia  : per- 
che egli  ha  darò  alla  Colonia  cola  immobile  l'epiteto  della  Colo- 
nia, hauendo  porto  rupis,  in  cambio  di  ciuicasfinantru  :n]  cioè  a fi 
nuli tudmc  d’vn’antro  , d'vna  fpelonca,  come  è,  por t us  ab  Eo  fludlu 
curuatus  inarcum,idcft  in  arcui  timiluudinc[quo  lari  ducunt  aditus 
centum  olila  centum  J non  fenza  cagione  ha  detto  [ adì t us  centum, 


transferiamo , ouero  leuiamo  da  ogni 
macchia  corporea  l'animo  puro,  c io 
voltiamo  a contemplare  le  cofe  diurne. 
Quello  può  far  Dedalo  pctfòna  intimi- 
tà, e ornata  di  cucce  le  buone  art: . Nel 
quale  fu  tanto  ingegno , i he  da  i Poeti 
fuggì  fi  diceCircc  Dedala, òc  terra  De- 
dala, quando  fi  vuol  moftrare  vu  grandiliùuo  ingegno. V enne  non 
per  mare, non  per  terra  , nc  a mezzodi,  che  e la  più  baila  parte  del 
mondo  a noi;  ma  nc  venne  al  Settentrione  per  Paria  alta:  perche  in 
quella.mentre.chc  è tirata  la  fpeculationc  non  vi  i cola  nelTuna  nè 
humile.nè  terrena:  ma  è volta, de  tirata  alle  cofe  alte . Se  celetli . Et  il 
primo  mg  eli' » della  fpcculacione  è leuatfi  i vici) , pchc  bifogna,che 
la  prima  sogninone  fia  intorno  alla  natura  del  male  , accioche  noi 
ce  ne  polliamo  all  mere:  perche  fe  noi  non  fiamo  netti, de  mondi  di 
viti], noi  non  cocche  remo  le  diurne  mai.  Et  Dauiue  dice,che  nell'un 
può  faine  in  su'l  monte  del  Signore, fe  non  colui, che  è innocenre.de 
puro  di  cuore.Per  la  qual  cofa  nelle  portei  per  le  quali  s'entraua  nel 
tempio  vi  eraintaglutoPhomicidiodi  Androgeo,  de  Padulccriodi 
Patife.de  I a fupeibu  di  Icaro.  Enea  da  principio  fpccula,  de  confide- 
rà quelle  ere  cofe, ma  non  (U  molto  in  quella  conlideratrone  de  invi- 
di nc  vi  bifogna  itar  molto, perche  e'bifugna  couofeerh  prcllo. 
fobico  conofciuti  partirti  da  loro.  Er  però  bene  è incrodocco  la  Sibil- 


olita  cciuuinjnon  fenza  cagione  hà  detto aduus.de  hotlia,  perche^  ia.perla  quale  era  andato  innanzi  Acato  a riprendere  Enea,  elio 
Vitruuio,  che  fetide  dell'architettura  dille. Cum  abaliquo  artemuc  non  perdi  molto  tempo  inconliderarcquel  fpettacolo, cioè  quei  tre 
ingreliu.id  ofliura  dici.aboilando.cum  ingredimur  adituin  dici, ab  Viti) . perche  ancora  gli  hoomioi  grandi , de eccellenti  tirati  da  gli 
adeundo-Di  modo  che  qui  aditus.deoftia  foco  il  medefi  uo, perche  allettamenti  de  i piaceri, facilmente  cafcano,  fc  già  col  loro  fludio , 
nell’ vno , ne  l’altro  facendo  impedimento,  che  non  s'eocri4Voo,&  Si  diligenti  non  hauc fièro  acquirtato  quella  dottrina , che  ci  tnfe- 
J’altro  viene  a edere  encrataioflia  cencumjpone  il  numero  tinito  per  gna.chc  quel  pochette»  di  vita,  de  di  tempo  quat'è  (.ocello  aU'huomo* 
■*  “ ' ■*  - ■ • • ' ' /•  noi  non  lo  debbiamo  contumace  le  non  nelle  cole  grandi. Et  quella 

ditfcrentia  è tra  limonio  piudente.de  lo  fluito, che  fe  i'vno  calca, nó 
fi  rizza  facilmcnrc.  L’altro  fe  l'animo  cafca  vn  poco,  de  elee  di  ttra- 


J’mfinito[tondcm  vocesjcioé  altrettanti  parla nfrefpm fa  Sybillgdi- 
chian.che  cofa  con  quelle  voci, che  efeuno  di  quelle  porte  Era  adù- 
que  vn  tiinco  delia  città  di  Cuma, cagliato  a vfo  di  fpelonca.de  face- 
ua  vna  grande  apritura,doue  era  la  danza  della  Sibilla  a entrar  den- 
tro.de  v 'erano  cento  vie.de  cento  por  ce, donde  yemuano  allietante 
nfpoile  della  Sibilla. 

Ordini  dtllt  parili. 

[Sacerdos)USacerdotefTadi  Febo.de  di  Diana,  cioè  laSibilla[af- 
fata  J hauendo  parlato  ( Aeneam]  à Enea  nel  modo  di  foprafvocar] 
chiama  C Teucrosji  T roianif  Aita  in  remplalne  gli  altri  tempi]  d’Ap- 


da,  perche  è aggrauaro  dal  corpo,  fubico  è preleiKe  la  Sibilla  chia- 
mata da  Acace,che  Io  rizza  sù,de  mette  in  sù  la  buona  via.Ma  in  ve- 
rità è marauigliofo  lo  ingegno  del  nollro  Poeta,  che  con  la  fua  dot- 
trina c’infegna  la  fapientia  : perche  la  prima  dottrina  i ,chc  noi  en- 
triamo nel  tempio  purgati, e netti.  Dipai  ci  mfegna.che  è bene,  che 
la  noflra  mère  polla  conofcer  per  vna  certa  virtù  infufa  del  fummo 
Dio:  nondimeno,  che  la  cognuiune  del  e cofe  diurne  c tale,  che  fe 


pollo  [ nec  virijne  1 TroianjlmoranturJinduguno.ritardanoffàcraJ  noi  non  fiamo  illu(lraci,e  illuminaci  dal  diuin  lume  celefte,  noi  non 

- A — J- — - J-'*-  1 v.-.i  la  portiamo  nccuere.  La  qual  cofa  effendo  cosi,  chi  è quel,  che  non 

vede.chebiiognaconprieghi , Si  faentini  chiederli  a Dio  . Et  però 
egli  fceglie  fette  vittime:  perche  il  numero  fettenario  molti  de’tilo- 
futi  hanno  detto,  che  egli  è pecfetrillimo . Et  però  s’attnbuifce  alfa 
fapiemia,  de  ti  chiama  vergine,  de  Fillade  • Sacrifica  adunque  fetee 
vittime,  perche  egli  defidera  la  fipremia . Et  le  cento  entrate , de  le 
cento  porte, che  egli  dice,  che  conducono  nella  fpelon.adella  Si- 
billa . L'entrata  lignificano  la  molta , e varia  dottrina , per  mezzo 
della  quale  noi  fiamo  condotti  alla  fapienna.  Le  porte  figniticano 
facendo  impedimento  a chi  vuol  andar  li, che  in  quella  con  c diffi- 
coltà grande, dequelle  porte  non  s’apriranno  innanzi, che  noi  Gab- 
biamo ottenuto  per  gratia, hauendo  fatro  prieghi  vfcui  dal  profon- 
do cuore:  perche  la  fapienna  fi  acquills  con  giàdifiimo  ardore  del- 
l’animo. de  con  la  mente  diuota  di  lei . Et  per  acquiftare  quella  fa- 


1 factificitiufìajche  furono  ordinari  dalia  Sibjlfa[ingens  lacusM  grà 
fianco[Euboicz  rupis  J iella  città  di  Cumafexcifum , fcilicer  citje  ra- 
gliato f in  ancrum  j a modo  d'vna  fpelonca  [ quojnella  qual  fpelon- 
ca [ centum  aditusjcenco  entrace[lati]larghe , grandeCcentumoflia] 
Si  cento  portelducuntTConducono , Si  menano  laGndejdalle  quali 
cntrate.de  putte;  ruuiuiefcono  fuora  con  impeto[cotidem  voce; 'al- 
trettante voci , cioè  cento[rcfponfa  SibiILrjche  fono  le  rifpofle  del- 
la Sibilla. 

Stn fi  jllligirici , « Morali. 

[Dedali». vt  fama  efi ^Seguitano  le  allegorie  di  quelli  due  vltimi 
tedi  . Et  nel  tinedeli'vlnmaallecoriadiccmmo.chenoihaueua- 
mo  a dichiarare,  perche  Dedalo  edificò  il  tempio  a Apollo.  Edifi- 


care adunque  il  tempio  a Apollo  non  lignifica  altro  fe  non  adattarti  piemia»  come  noi  vedetemo  nella  feguente  allegoria  .promette  a_. 
a riccuere  la  fapientia.La  qual  cofa  noi  facciamo  airhora,qur.do  noi  Febo , Si  a Diana  di  lare  vn  tempio . 


[ Vemum  erat  ad  Iiroen,dcc.]Ar  ri- 
nato Enea  all'entrare  della  grotta , la 
Sibilla  gli  difire,cb'cra  tempo  di  diman 
daredeutti. 


Vcnlum  eroi  ad  limcn , eum  virgo  pofccrc  fata 
Tempus  ait  ; Deus, ecce  Deus  , cui  talia  fanti 
jintc  fores  (abito , non  vultus,  non  color  vnut. 
No»  compia  man  fere  coma  : fed  pcftus  anhelum  » 
Ef  rabic  fera  corda  ttment , maiorquc  videri , 


Efpofttitnt  dilli  partii . dilli  fsuo. 
li.dilt' hi fiorii . t luoghi gr am- 
mancali 

f Ventum  erat.  &c.J  Vcntum  erat  a J 
limcn , fcilicet  ab  Aenea  , ad  lunenj  li- 
rat n c propriamente  la  foglia  delia  por- 

a w. 
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fa,  doue  già  eia  arriuaro  Eneaf podere^* 
fata] t a Plicpbo  Podere  fata , lignifica  di- 
mandar quello, che  i fan  hanno  ordinato 
di  qualche  cofa.  Et  dice  pofeere  fatta  all'- 
vfanza  Greca , che  non  hanno  gerond  io, 
in  cambio  di  pofccndi , cioè  campus  po- 
fcendi[Ucuj,ecce  De  usici  a già  la  Sibilla 
ripiena  da  Febo  delio  fpmioprofetico:Ec 


Celiare  in  votis,  è efler  tardi,  e pigro  nd 
fargli,ouero  mentre  che  fi  fanno.£  per* 
che  Enea  ancora  non  haueua  prometta 
cofa  alcuna , però  ella  gli  diccua,  ch>egli 
era  pigro  a pi  omettere  i voti.  Et  qui  s’m- 
tende  pronottendawdrd  ccllas  in  vota^ 


Nec  mortale  forum  afflata  e fi  itumme  quando 
lam  propriore  Dei.  CeJJas  in  vota,  prece fque 
Tros^ut  t%Acneas?  ceflas?  nec  entm  ante  dehifeent 
. Attonita  magna  ora  domus , & tolta  fata 

Coatte uit .getidus  Teutm  per  dura  cucurrit  __  

Ofja  tremori  fuditqueprcccs  R{X  pe  fiore  ab  imo . promitrcnda[Tios]pone  il  nome  primi* 
* tiuo  per  il  dcnuatiuo,cioè,Tros, in  cam- 

però dice[ Deus, ecce  DcusjE  Yono  proprio  quelle  parole  d'vna  per-  bio  di  Troius  C ncque  enim  ante  dehifeent  J dice , che  le  porte  noa- 
fona piena  di  furore,  che  vuol  inoltrare  quello  Iddio, che  (blamente  «'apriranno  per  inlino  i tanto,  che  ei  nonharà  prometta  i voti.Co» 
a lei  par  di  vedere , come  parcua  alla  Sibilla , che  hauendo  nceuuro  si  faceua  in  Koma  il  tempio  di  Cibele,  che  non  fi  apriua  mai  le  non 
furor  diurno  di  Febo,  le  pateua  veder  Febo  • E pero  dice  Deus,  ecce  co'priegh  lattonit;Jtiupcnde.Ptce  artonitx  ab  etfc&u  ; perche  que- 
Deus. Et  quella  furia  faceua  la  Sibilla:petchc  era  (limolata  dal  furor  Ita  cafa  della  Sibi  la , aprendoli  cosi  faceua  flupire  ogn'vno , come 
profetico,  de  perche  ella  vnlcua  dare  quello,  che’!  futor  profcrico  la  è , moi  s pallida  , de  mdis  fcne&uilora  domus ] perche  di  (opra  fi  o 
sforzarla  a dire;  percheella  nò  può  dir  nulla, dipoi  che  dia  ha  difpo-  detto , vnde  ruunt  tocidcm  vocesfac  taiia  fataconticuirjhauendo 


Ito  il  furore[cui  calia  fanti  ante  fores  fubito  non  vujrus  non  color  v- 
nus,  dec.]Mentre,che  ella  parlaua cosi  a Enea, parcua  inlunata[N6 
color  vnusiperche  nel  vita  ella  duientaua  di  diueili  poion[non  vul- 
rus  vnus)  perche  pareuahorvna  cofa  de  horavn’altra.  Dai  'a  qual 
tnutatione  fi  conofceua , che  di  dentro  ella  era  agitata  dallo  fpirito 
di  Febo. Et  Stano,  parlando  ancora  d'vna  Profeterà  infutura  dille, 


dette  queite  cofe , la  tace  i per  dur*  cucurrit  offa  tremorjqueda  na- 
fceua  per  la  religione,  de  la  diurna  rtuerentia.che  f aceua, che  i T ro- 
iam  tretnauano.come  intetuiene  a chi  prega  Iddio  con  pura  mente» 
che  nel  pregarlo  gli  viene  vn  certo  tremito  pet  l oda , carfaro  dalla 
nuerentia . de  dalla  religione,  pettate  ab  imojctoè  dall'intimo  della 
mcnrcperchc  ladiu  meanon  li  muoue.fe  non  per  quella  co  fa, che  è 


Sertaque  mix  t a comi*  fparfa  cetuice  fìagellaifnon  compt£  manie  te  comroune  a noi  con  U diuinita.Et  peto  dice'funditq, piece?  Rcx  pe 
comxjche  è il  mcdefimo.che  dice  ^tatio:perche  per  amor  de’factiti  Cline  ab  imo. j 


ci  le  fuc  treccie  erano  fciolie.de  rabbaruffate  giù  per  le  Ipallc.perchc 
era  vfanza  nelle  cofe  fiere  far  cesi . Et  pero  in  vn'altro  luogo  dille, 
vittafque  refoluit  facrati  capiti»,  fed  peótus  anheium]  I petto  Tuo  an- 
liellaua,de  il  cuoi  e era  gòfiato  per  la  furia  dello  fpiritJpedius  auhe- 
lum]cofi  ancor  dille  Stano.  Quin,  de  cornigeri  vatis  nemus  .atque 
molodi,  quercus  anhela  vis,T  roianaque  rimbra  phccbat[rabie]po- 
ne  rabie.per  la  patitane, che  gli  daua  lo  fpirico profetico Cfera  corda] 
idell  ferocia.Et  pone  corda  pei  l’animo,  feguitado  l'opinione  di  co- 
loro,che  dicono, che  la  relidenza  dell'animo  è nel  cuore.  In  quella^ 
opinione  vennero,  perche  il  primo  a cilcr  viuo.de  l’vlrimoa  morire 
c il  cuore.  Et  pere  he  l’animo  è cagione  della  vita, e'!  coi  po  non  muo- 
re viuendo  l’animo  per  quello  pon  Virgilio  il  cuore  a (cambio  de  V- 

animo[maiorque  video. pone  video , iti  cambio  di  videbatur.Non  na[Numine]dclJadiuinitin.i’pi  priore]giàvicinalDei]di  FeboUirl 
era  quello  maggioie.ma  bé  pareua  maggiore;  petche  (empi  e la  pre  r.illr [Tios  Acneasio  Enea  T roiano[ceflasj:u  ce!liH.ceflas>]:u  cedi  ei 
«étti  de|  Nume,nelle  vaucinstioni.taleua  pater  maggiore;Ncc  n or  [in  votaja  promettere  i voti[prccefq,J&  in  fare  i prieghi[emm]cer- 
tale  fonansjla  voce  fua  elfendo  lei  piena  di  fpirito  profetico, non  pa-  tofmagna  or a]le  gran  porte  [domus  attonitzjdella  cafa , che  fa  rtu- 
reua  voce  humana , ma  diutna[&flfìatta  numine  quandoje  quello  in-  pire  ogn'vno[ncque  dehifcentjnon  s'apriranno[ame]innanzif&  fa- 
ceruiene  dico,  qua  Jo  ella  è ripiena  di  (piritofiam  propriore  Dei.Ccf  ta  ] Se  hauendo  parlato  [ calia  ]tai  cofelcontiaiirjfi  chetò,  non  parlò 
fas  in  vota  preccfque.Tro*  aie  Aenea?cefias>]riprende  Enea, che  dia  più,ftctte  chetafgelidus  tremori  vn  tremito  freddofcucumrjcorfe.fi 
troppo  a promettere  a gli  Dcqcedas  in  vota]cioè  fei  tardo  a fare  i vo  (parte [per  durauda,perl'odadurc[Teucri$]a’Troiani[qtiejòc[ReiJ 
ti, perche  altro  eccitare  in  vota  de  altro  è celfare  in  votisjperche  c«T  il  Rè  Eneaffudit  ptecesjfparfe  i preghi, fece  prieghi,  pregò[pc<ftore 
fare  in  vota,  lignifica  efler  tatdi,&nietteifipigrarrcte a fare  e’voti,  ab  imo)  iali intimo  del  cuore,  cioè  pregò  Febo  diuotiflimamcnte. 


Ordine  delle  parole . 

[ Venrum  erar,  ftilicet  ab  AcneaJEnea  era  vcoutofad  limenjalliu 
foglia  della  potta[cum]quando[virgoJlavergine[ait]diflc[icmplum 
eli  ] gli  è te  npo^ pofeere  fata,fcilicct  a Pturbojdimandatcde’fatna 
Febo  [Deus  , ecce  Deusjecco  qui  Dio[cui]  olla  quaJeffanrqparlando 
[taluna!  cofe  [ante  foresjmnanzi  alle  poi  tentatateli n vn  trarto[non 
vulcus  vnus  ] non  vna  faccia  fila  [ non  color  vnusjnè  vn  color  fedo 
[cumxjlecluomejnon  co  mpt^taon  pertinace, non  acconcie[manfc- 
rc]refturno[fed]ma[pethis  anhelnrr]il  petto anlio,anheIanre[&  fe- 
ra corda  I & l’animo  fcroce[tumcnr  gonfiano!  rabiejper  il  furor  di- 
urno I que]&[vidcri]pareua[maioi  jmaggiore[nec  tanans  mortale] 
nè  haueua  voce  di  huotno  [ quando  eli  affiatrajquando  ella  è ripie- 


[Phtrbe  gì  auej  T roixjqqefta  è l'ora-  Tbchr,graues  Troia  femper  mi ferale  laborcs , 


tione, che  Enea  fa  a Febo. 

Efpofittone  delle  p troie  , delle  fattole, 
deU'htfhrte  luoghi  gru- 
mancali. 


Phcrbe  graues,  T roix]fi  volta  a Febo 
Enea,  de  orando  a lui  gli  ricorda  come 
fcnipre  egli  e dato  protettore  di  Troia. 

Omero  inedefiinamentc  dice,  che  egli 
difefe  fempre  Troia , quanto  potette* 

[miferat  e jdicc  bene  miferate,  perche  nó 
('battendo  ponila  difcndere.eellendo 
Rata  dille  urrà  come fuo protettore,  ne 
ha  compatitane  [ Dardana  qui  Paridis 
direxu  tela  maoul'q  ; j racconta  vn'altro 
beneficio , che  fece  Febo  a’Troiaui,che 
C quello  Achille  come  fù  nato,  fua  ma- 
dre lo  prefe  per  i piedi . e lo  tinto  tutto  nella  (ligia  palude:  arcioche 
non  pocclfe  etlcr  fentu:perchc  quell'acqua  della  ftige  ha  quella  vir- 
tù, che  non  può  elicr  ferito  d'arme  alcuna  quel  membro,  eh*  v’è  ba- 
gnato dentro , Peto  Achilie  non  pateua  efler  feltro  in  luogo  nefiu- 
no.fe  non  tatto  le  punte  de'piedi,che  l'acqua  non  potete  immolare, 
perche  la  ma  die  le  copriua  con  la  fua  mano.  Pero  dnTe  Siano, Si  tc- 
rìygij  aitine  feuero  armaui,tonimaue  mnano.dcc  Edendo  adunque 
Achille  cosi  fatato, de  hauendo  deliberato  di  tor  per  forza  Polifcna 


Dardana  quiVartdts  dirextt  tela , mantifqite 
Corpus  in  ^ fcactdx » magnai  obeuntia  terrai 
Tot  maria  introiti  duce  te  ,pcnitu(que  re  pollai 
MaffyUum  gentes A prxtcntaque  Syrttbus  arua . 
lam  eandt  m Italia  fugientn  prcndtmus  orai  • 
Hoc  Troiana  tenui  fuerit  fortuna  lecuta . 
f'os  qucqteeTcrgamcxiam  fasrft  pare  ere  genti 


imm[in  Aeacidxjd’ Achille  figliuolo  di 
£aco«Et  è vn  parronimicofmagnas  ob- 
euntia  terrai  ] dice,  ch’egli  è entrato  in 
tanti  mari  foto,  «(Tendo  guidato  da  Fe- 
bo[obcunna.]r<ieft  circondarla,  perche 
il  mare  circonda  la  terra,  cioè  il  mare-, 
Oceano  . Ma  Enea  non  andò  nel  mare 
Oceano, ma  nc’mari,chc  fono  fra  terra» 
c dalla  terra  accodati.  Ma  perche  que- 
lli mari , che  tano  fra  terra  fono  rami 


, in  ,,  , - ni  diali  , v.iic  mjiiu  ii4  iena  iuiiu  laiui 

DHqur,Ueap omnes^uibm obfbtitlam.& tflg*U  deI  mare  Oceano.perqueftod.cc.obe- 
Glorta  Dardantx/utjuc  ò fantliffimavates  , *" 

Tralcio  vcnturi,da  ( non  indebita  pofeo 

meé’s  fatn)  Letio  confidare  Teucro! . 
krrantefque  Dcos,  agitata  mentina  Troia, 

Tum  Vhcebo , 6*  Trutta  fohdo  de  marmare  tempia 
Infìduam , fefìofquedics  de  nomine  Tbpcbi . 


die  una  rmgnss  tercas.  Polliamo  ancor 
dire, che  obeunria  maria,  s'intende  de' 
man  fra  terra  , perche  quelli  mari  an- 
cora loro  cu  ondano  le  terre.Et  dicen- 
do, Toc  maria  lignifica,  ch’egli  nauigò 
panedelmare%dc  non  tutto:  perche-, 
mare  numero  (ingoiare  è rutto  retame- 
lo. Et  maria  fon  pam  del  mare . Come 
è anco  ter  tx  numero  plurale,  tan  parti  della  terra,  de  certa  in  nu- 
mero (ingoiare  è tutto  l’elemento.  Dicendo  adunque,  ch’egli  entrò 
in  Unti  liuti,  che  circondano  la  terra  guidato  da  Febo, lignifica  ma- 
ri fra  tei  rt.  Fc  perchè  io  non  veglio  mancare  di  dichiarar  ciaf,  una 
cofa  quanto  bifi  gna.dico,  clic  i urto  l'ambito  della  terra, cioè  rutti* 
la  cetra  è circondar*  dal  mare  Oceano,  che  Ouidio  chiama  araphi- 
trice,  lu  modo,  chela  terra  è cinta  dal  mare  intorno  incorno  non* 


altrimenti  che  vna  palla  circondata  da  vncerchio.Er  della  terra  re- 
pel  tempio  d’ApjIlo, ch'egli  emana  impaciente  mente,  Paride  fapédo  Ita  tata  la  patte,  che  è habitat.!  da  g.'lmomini,  & da  gli  ammali,  clic 
quello, fi  ii  a (co  le  dopò  la  llatui  d' A pollo  & efiendo  venuro  Achille  non  (ia  ut  fondata  dal  mare  Oceano.'perche  il  mare  non  circonda  la 
pel  tempio  per  fare  l’elfetto,  Pa;td*  voltólatco  cHiaueuain  mano  tetta. come  il  Cielo  circonda  il  mondo  da  tutte  le  patti.  Per  modo. 


Apollo  nella  piant  i de’ptedi  d’Achille  & fiancato  lo  fai, della  qual 
ferita  mori  (ubico. Bene  adunque  dice  Virgilio,  che  Febo  drizzò  le 
truni,&  la  freccia  ne’ra  Ioni,  doue  non  era  Achille  fatato , òc  l’am- 
mar.z  [Tela  mannfque)oucramente e'dice  ta  frccctc.&  le  mant,per 
che  l’vno  non  può  elTere  fenza  l’altro , oucramentc  egli  vuoi  dimo- 


clieil  mondo  viene  a edere  nel  cielo,  non  altrimenti  che  in  vna  già 
palla  da  vento  vna  palla  piccola, che  vi  folle  dentro  fcfpefà  nel  mez- 
zo,& la  tetra  viene  edere  circondata  dai  mare  folamente  intorno 
intorno  da  vna  banda,  come  vna  pallacmra  intorno  tncorno.da  vn 
cerchio, gl’alrn  poi  che  fono  fra  terra  come  è 1‘ Adriatico, ilTircno  il 


Arar  l’arte  pet  le  ft  cecie,  ouerameme  vuol  dintodt^tc  U vi  mi  pet  le  ligudico , & gl’altti , tano  lami  di  quedo  mare, che  tano  entrati  fra 

terra 
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terra  per  rotture  fatte  dal  mare  Oceano . Et  quelli  mari  fono  quel. 
li,di  die  intende  qui  Virgilio  ( pemtufque  repoltas  I cioè  molto  ri. 
mora,  Se  fuor  diltradaCMaflylum  genres  J i MalfìJt  fono  i Mau- 
ri. Ethamcffolafpeciepcrilgenere,  perche  Enea  veunc  io  Atri- 
ca,vna  pane  della  quale  e la  Maffilia.cioc  la  Mauritania . Et  quello 
lì  conolce,  perche  Maflilia , che  lignifica  la  Mauritania  , ha  la  lilla- 
ba  di  mezzo  lunga)  come  fi  vede  in  guailo  verfo.  £t  Ma  ili  ha,  che 
è Marfilia  città  della  Francia , ha  la  fillaha  di  mezo  breue , Et  però 
Lucano  difle  . Af  affilano  dii  ere  vacai  ( prxrentaque  fyrribu*  ar- 
ua  ) cioè  (parla  intorno  incorno,  & ripieno  di  firn,  cioè  di  fcccagoe, 
le  quali  feccagne  fono  tanto  fpefle,  che  non  fi  si  conoli.  ere  bene 
fe  quei  luoghi  fono  mare,  o terra . Però  dille  Lucano , xquora  tra- 
tte vadis , abruptaque  terra  profondo  ( iam  tandem  Icalix  tugien- 
tis  prendimusoras 'fe  bene  dice,  che  l'Italia  foggiua,  quello  lo  di- 
ce, perche  come  egli  era  vicino  all'Italia.  fobico  qualche  acciden- 
te hmpediua,  che  non  poreua  entrarui . Et  però  dice,iam  tandem: 
perche  al  fine  dopo  lunghe  fariche , Se  tempo  comumato,  egli  arri- 
vò in  Icalialhac  Troiana  cenus  ] pone  hattenus , in  cambio  di  huc- 
ufque»  cfoèinlin  qui,  cioè  quello  è il  fine  della  perfecuuoneòclla 
fortuna  conrta  a’Troiani:  perche  tenus,  propnamenre  è l'ellre- 
ma  pane  dell'arco . Onde  è farro  , che  hattenus  > lignifichi  hucuf- 
que  C vos  quoque  ) hauendo  farro  loranone  a Fcb  >,  lì  volta  a gl  al- 
tri Dij , Se  Dee , pregandogli  a deporto  l'odio , che  egli  hauelsern 
conceputo  nell’animo  loro  contro  a'T  roiani , ( fas  eli  parcc  genti  j 
e honefto  perdonare  alla  gente  Troiana,  perche  la  s’arrenoc , & 
confefTad'elTer  vinta f quibus obttmc  llium  , &mgens gloria  Dar- 
damar  Idc'Troiam,  alcuni  feciono  ingiuria  a certi  Dei  .Ganimede 
1 fece  ingiuria  a Hebc,  perche  Gioue  leuò  lei  dall'ofiicio  del  dargli 
da  bere,  Se  vi  mede  Ganimede , Paride  fece  ingiuua  a Mi  nenia, 
Se  Giunone.  Però  Enea  fi  volta  a quegli  Dei, che  hauefleru  nceuu- 
to  ingiuria  dalla  lornarione  , &glipnega , che  fiano  comenri  dì 
depone  lo  Idegno.  perche!  Troiani  confettano  d'elfer  vinti,  &fi 
rimettono  nelle  braccia  loro.  Mi  occorre  quello  dubbio.  Enea  cer- 
ca di  placar  gli  Dei , Se  le  Dee  per  l'inguine,  che  lepotefiino  hauer 
riceuute  da’Troiani . Nondimeno  non  fi  troua  altri  che  Dee , che 
riceuefiero  ingiuria  da  loro . Alla  r ilo  tur  ione  del  qual  dubto>dico, 
che  è collume  dc'Poen  di  proporre  due  cole , Se  rifpondere  a vna , 
come  è.  Nauira  rum  deliri  numerosi  nomina  fecit,Pleiadas,Hya- 
das,  daramque  Licaonis  artton,  perche  egli  ha  lafciato  il  numero , 
Se  ha  rifpofto  a*nomi . Benché  noi  potremo  ancor  dire,  che  anco- 
ra Nerruno  folle  flato  ingiuriato  daTroiani,  non  Munendo  volu- 
to pagare  fecondo  che  gli  prometterò  della  fabnea  di  Trorifruque 
ò fànttiflima  vares  j voltali  hora  alla  Sibilla , Se  la  prega.che  ella  li 
dichiari  fei  Troiani  regneranno  in  Latto  [prxfcia  venturi]  per 
chela  Sibilla  fepeua  quello,  che  haueua  da  edere  per  relatione  di 
Febo  [da  ] in  cambio  di  die,  cioè  dimmi,  dichiarami,  come  è , quis 
fit  da  Tityrc  nobri . Alcuni  vogliono  che  da.fignifichi  concedere . 
Ma  bifogna  auuertire,  che  la  Sibilla  non  haueua  potere  di  concede- 
re cofa  alcuna  a i T roiani , perche  i fan  foli  haueuano  quella  pore- 
ftà,  Se  non  la  Sibilla . Et  però  bilogna  che  noi  diciamo , che  da  , in 
quello  luogo  lignifichi  die,  dimmi , dichiara  f non  indebita  pofco  ] 
quello  fi  legge  per  parentefi.  Er  bifogna  aggiugnerfi.de  dire  fi  non 
indebita  polco . Et  quello  chiede  Enea  con  gran  rifpetto, dicendo, 
fi  non  indebita  pofco  , Capendo  certo, che  i regni  di  Lario  erano  o- 
bligan  a lui  per  volontà  de  i fari . Quella  coftructione  cosi  lunga-, 
in  Greco  li  chiama  Ipcrbaton, perche  ella  va  cosi . Phcrbe , Se  vos, 
Dijque,  Dexque,  Se  r»»ò  vares.da  Latto  confidere  Teucro* , fi  non 
polco  regna  meis  fan*  indebita.  Er  quella  parte  bilogna  coftruirla 
cosi , & aggiugnerci  vtrum  potell  fieri,  Se  dire . Vtrum  porefl  fie- 
ri Teucro*  errantefque  Deos,  agitataquenumina  Troia  confide 
re  Latio.  Il  Petrarca  medefimamcntc  via  quella  figura  nel  primo 
Sonetto . r 

Fei  chi  afcoltaietO'c. 

0 Che  quello  voi, va  giù  mfinoà  mezo  il  Sonettorffoue  dice. 

Spero  t renar  pi  et  a, non  elee  per  deno. 

[ errantefque  Deos  J perche  già  canti  anni  fono  andati  errando  per 
diuerfi luoghi  [ agteataque  Numina  Troix]  cioè  afflitti  infieme-* 
meco:  oueramente  dice  cosi  per  quell»  : perche  haueuano  certe.» 
imagme  piccole  de  i loro  Dei, che  portauano  nelle  lanche,  le  quali 
\ imagi  ni  mfondcuano  il  vaticinio  ne  gli  animi  delle  pedone.  Que- 

llo h vede  nell'Egitto, Se  in  Cartagine[Tum  PbcEUo.dk  r rmi$J  pro- 
mette a Febo, & Diana  di  far  loro  vncempio,dc  ordinai  e certi  (per- 
cacoli. Et  fecondo  la  foa  vfanza,mefcola  l'hiiloric  con  le  fauoletpcr- 
chr  quello  tempio , che  dice  di  voler  fare,  fù  farro  da  Augufto , nel 
palazzo  maggiore.  Ma  perche  Augullo  era  herede  di  Giulio,  che 
hebbe  origine  da  Enea, vuole  che  Augufto  habbifodi  sfatto  ai  voti 
per  mezzo  di  Enea.donde  egli  è difccfo . Er  quello  la  per  maggior 
dignità  d’Augufto . Et  dicouo,che  quefto  tempio  Augufto  fi  votò 
di  tarlo  in  vna  battaglia,  doueegli  fi  pensò  di  edere  Italo  aiutato  da 
Apollo.  Onde nell'utuuo  ditte  Virgilio» 


sìcliuihdc  crnent  areum  ftndtbat  Apollo, 

Dtfuptr  ommt  to  terrore  Atpyptnt  <?  indw. 

Ottimi  Arabi  ,tmnei  verter  unt  terga  Sub  Ai, 

Et  Propertio  didc , 

Atta  fa  palatini  reftramut  A pallini  t,  aderti , 

Rei  efè  Calliope  digna  fattore  ino. 

i fohdouc  marmoie  J perche  Virgilio  lo  ponga  neU'ablatuio  con 
de, fi  dichiara  uella  noltra  Tconca,nel  capò  dei  trattato  dell'ablati- 
uu  [fcitufque  die*  de  nomine  Phoebi]  queite  fono  le  fede  A po. fina- 
li eòe  furono  ordinare,  fccódo  alcuni  al  tempo  della  leconda  guer- 
ra Catugincfc;  fecondo  alcuni  aicn.  al  tempo  di  Siila . Secondo  la 
r i Ipoita  Ue  ’t.  atei  li  Marti] , a'quaii  haueuaprofetizato  la  Sibilla,  le-* 
ritpoitc  acquali  etano  ciedute  come  le  nfpofte  della  Sibilla.Ne’Sa- 
ru.iuiidi  Macrobio  c fcritto,  quando  fecondo  il  vaticinio  di  Mar- 
no profeta , Si  fecondo  i verii  della  Sibilla  li  celebrauano  le  felle  di 
Apollo,  repentinamente  vedendo  i nemici  a Roma, la  plebe  Roma- 
na prete  l'arme  con  furore >&  andò  incontro  a'nemici,nel  qual  tem- 
po tu  veduto  vn  nugolo  di  faetee  elTer  tirato  contro  a’nemici , che 
giimelle  euen  in  fuga,  Se  i Romani efTendo  flati  vincitori  . ritor- 
norno  a finire  le  felle . Infin  qui  dice  Macrobio  di  quefto  fatto , Ec 
poco  di  lòtto  dille , Ma  io  trouo , che  quelle  felle  turno  trottate^ 
perla  vittoria,  & non  per  la  finità , come  alcuni  pattano , pei  che 
nella  guerra  Cartagmeìe  furono  ordinate  quelle  felle  la  prima  vol- 
ta per  configlio  di  Cornelio  Ruffo , che  era  vno  dc’dieci  nnomtni  • 
che  per  querto conto  lù  chiamato  Sibilla.  Et  poi  corrompendo!! 
li  vocabolo  fù  il  pruno  che  fù  chiamato  Siila  . Si  dice  ancora  • che 
ne'vcifi  di  Marno  profeta,  dei  quale  due  libri  furono  portati  in  Sc- 
uato,era  cosi  ferino . Se  voi  volere  cacciare  i nemici  delle  voli  re-* 
certe,  Romani,  vi  bifogna  fecondo  me,  ordinare  le  lede  per  Apol- 
lo. thè  ogn'anno  li  faccino,  & a Largii  fia  tempre  f «prillante  quel 
Pretore  die  darà  le  leggi  al  popolo , Se  alla  plebe.  Se  voi  farete-* 
queite  cute  bene  «empie  laKcpublica  diuenreri  migliore:  perche-» 
quello  Di»  dillruggcrà  i voflri  nimici,  che  guadano  le  vollre  cam- 
pagne. Et  111  lare  quelle  felle  diurne,  contornili  vn  dì  . Dipoi  fù 
fatta  vna  dciibcracione  del  Senato . che  il  magiftrato  di  dieci  huo- 
minl  andaftero  per  i libri  Sib.llim  : dour  trouando  ch’erano  fante 
le  medefime  cote , il  Senato  ordinò , che  a Apollo  follerò  promette 
le  felle,  Se  fatte . Per  tanto  fù  comandato, che  tufferò  dati  al  Preto- 
re dodici  miia  feftertii,  Se  due  vittime  maggiori,  Se  al  magiftrato  dì 
dieci  huommifù  comanderò , che  facrificaffino  a Apollo  vn  toro 
dorato , Se  due  capre  bianche  dorare , Se  a Lotario  vna  vacca  dora- 
ta. Quello  nferilce  il  Landmo,che  è quali  il  mede  fimo  che  ha  det- 
to Scruto  di  (òpra  [ feftofque  dies  de  nomine  Ph{bi]  erano  adunque 
quelle  felle, clic  dice  qui  Virgilio  quelle  cheli  facetuno  in  Roma-* 
tu  houore  di  Febo.  Et  così  mcfcola  la  ftoria  eoo  la  Luola,cotnc  egli 
ha  fatto  di  (òpra  del  Tempio. 

Ordine  dtlU  parole. 

[Ph$bejò  Febofficmper  miferare]  che  hai  hauuro  (empi  e compaf- 
fioiiefgraucs  laboresjdelle  gran  fata  hd  Troixjdi  T roiafqui  direz- 
ti}che  drizza  (lift  eia  1 lardaniajle  f recete  Troianc[manufq.  J Se  le  ma 
01 C Paridi*  ] di  Paride  [in  corpo*)  nel  corpo, cioè" in  quelle  pat  n uci 
corpo, che  non  era  farato[Acacidx]d'Achille  figliuolo  di  Eacof  in- 
ttauijio  entrai;  tot  marùj-n  tati  mai  ifobcuntia]  che  circondante  [ma 
gn«  (eria*}grancerra[tcduce>iIendo  tu  mia  guida[que]  &[mtra- 
ui]&  eoaif[gentes-fra  le  gem:fMaflylum]d^  Mauri,  onero  Mauri- 
tanur  penitus  tepoftas]  che lono  lontanilUoM  Scdifcoftiflime  [que] 
&[iniraui3cnrrairarua]ne'pacfi[pr;(enta]circonfufi,mefcolari,dc  pie 
nitryrribuskii  fine, di  leccagnc,cioè  inr  rai  ne'fim  [te  duce  ] eficndo 
tumiaguida[iarojhora[tandem]pureai  fine  { prendintus]  noi  pren- 
diamo, tenghiamo, «Soliamo atnuati[oras]nc'paen[ltalix  tugicntis] 
dciritaiu  che  fogge  ihattenus]mfin  quì,i afino  a queft*hora[fortuna 
Troiana]la  fortuna  Troiana[eft  fecutaìèfcguitar  i ha  durato  [ vos) 
voi[quoquejancoraCDi;qi]  Dei  [Dexque  omne*j&  voi  Dee  rutto 
[tamfo»rmai[fas  eft'è  cofa  honetla[parcere]  perdonare  [ gemi  Per- 
gamexl-lla  gente  Troianafquibusja’quali  voi  Dei,&  Dee[  llmm  ] 
TrouCòc  ingens  gloria]^:  la  gran  gloria[Dardanix]di  Troia  fobfti- 
tit]»flfcle[quejSc^ru35c  tuftnttiffima  vatcs]fanti(fima  Sibilla,  [ pix- 
feu  veruurijcnefai  le  cole  foturc[da)dimmi[fci(icet  vrrum  erir]fe  e’ 
fan[  T eucrosl.hc  i Troianf[conGdcre]ti  fermino  [ Latto)  in  Latto» 
[qucjdc  [Deos]  gli  Dei[eirantesh'he  vanno  citando  in  quà  , eia  là 
[qur]&[Numina]i  Numi[TroixJdi  Troia(agitata]chefono  agitati 
cltendo  portati  in  quà, e in  là[Non  fcilicet  fi  po'iro]  fe  io  non  dorrà- 
do[rcgna]i re^ni-indebitajche  non  fi  conuenghino  fmeis  farri  j ai 
. miei  fari[tumja|rhora£inftituam]io  ùrè|Ph;beo}a  Febr»[&  Triuie] 
dk  a Dianajtemplajcempirffolido  de  rrarmotejdi  marmoffcilicetjfo 
[que]tt(inttituam3tt  ordineròrdie*  fcfioijii  feftiui, felle,  f dcnnirà 
[de  numi  ne  Fhqbijm  hoootc  di  Febo , nominandogli  dal  nome  di 
Febo, perche  le  felle  che  fi  taccuino  whonor  di  Febo,  fi  dimanda» 
uano  ludi  ApclUnan. 
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[ Te  quoqut  m«jna  minent , &c,  ] Ti  ijkcijue  migw  minent  regio,  pattinila  noflris , 
(eguita  la  (uà  otatione , &ptomeit«al-  Hmcegonanqueiuas  lottes  ,ananaqne  fata 

la  Sibille  di  honouila  . & nuewla  piHamea  getti  ponam;le£iolquc  [acrabo 
ftmprc.  ^ilmtvuot.foltfitantumtucurmmmania , 

£'»/!(»«  diti,  pirite , delle  fruì.  Ùc  turbila  volent  rapati  ludibria  pentii, 
lejlitl’biflirie , tMghtgram-  Ipla  con  ai,  oro.  Imeni  dedit  ore  loqucndi , 


mancali . 

[ Te  quoque  augna  manent  noflris  penetrali  a regnis  ] cioè  ne  i 
regni  miei  io  ti  hò  nucrito,co*ne  vn  Nume[manetulc4oc  u afpetta- 
nt»  per  h onorarti, volédo  quali  inferire, che  i lochi  (cacti  de'  Cuoi  tc 
g ni  cominciano  già  a fpcrai[peoetralia]i  laoghi  fecreri  de  tépij.do- 
ue  fi  tengono  le  cofe  d:uinc[tuas  (orics)quclte  fono  le  nfpolìe.Sibit 
line.lequaU  rifpotte  in  verità  non  fi  $adi  qual  Sibilla  elle  loflero.be* 
che  Virg.dica.cbefefuflmo  della  Cuinana.  Varonc  dice, t he  turno 
deli’Entrea.Ma  quello  c certo, che  al  tempo  di  Ta.quimovna  ter- 
ra donna.ctie  hauea  nome  Amaltca  gli  odèri  i 9*  libri,  che  noi  h?b- 
biamo  detto  innanzi, dotte  etano  i latti, òc  i nmcdij  Romani, & che 
ella  ne  chicle  trecento  Filippi, & che  non  gii  hauendoli  voluti  Tar- 
ammo dare, ella  nc  braccio  tre,&  del  rclUntc  fece  quello, che  inni- 
zi  s é detto.  Hauendo  adunque  de'  tre,che  reltorno  dato  il  pregio, 
ch'ella  chiedeua  di  noue.furno  meni  detti  libn  nel  Tempio  d' A poh 
lo.doue  fi  guardauano  con  grandittìma  diligenza, Se  non  (blamen- 
te quelli  ire  libri, riu  ancorai  libri  de’Marttj.e  della  Ninfa  Begone. 
Et  però  Virg.dice.Tuis  Cortes  aicanaq, fata.  Alluderlo  3 quello, ch’- 
io ho  detto, & introducendo  Enea,  che  ne  ragiona  come  d' vna  cola 
prefcntepe&ofq.facrabo  virus]  haueteda  (-pere,  che  da  principio 
fumo  ordinati  due,chc  haucliiuo  cura  di  quelti  libri  • Et  quelli  due 
non  potcuano  edere  (e  non  erano  pattini. Dipoi  fu  fattd.che  iq.  n’- 
haueilìn  cuca.Sc  vltimamente  quelta  cura  fu  data  a 1 5.  Se  duro  mfi- 
no  al  tempo  di  Olila. Dipoi  crebbe  il  nupi.&  fumo  gli  eletti  60.  Ma 
li  chiamornó  femprc  1 1 J.huommi . I dua huomini  primi  a'quali  (u 
dato  quelta  cura  & gli  chumauano  1 DuGuiri , i dieci  dipoichc  fur- 
no  creati  a qurlto  effetto  in  cambio.de  dua  fumo  chiamati  Decera* 
Uin.cinque  pac  ricii  òc  cinque  plebei, perche  la  plebe  cominciò  a gri 
darc,&  voile  hauere  anco  parte  ni  quetto  officio.  Et  quello  nome 
redo  tempre  le  bene  il  num.  crebbe,  fecondo  che  dice  Chnft.  len- 
dini. Ma  bcruio  dice,  che  rimale  loro  il  nome  di  quindici  huonuni» 
Come  s é detto  di  fopra[(olij*  tantum  nc  carmina  manda  J la  Sibilla 
rifpoiidcuacon  le  foglicdcllepalme,  doueella  vi  faceuasù  certcj 
potè  in  (cambio  di  lettele, e parole, & qualche  volta  ter;ueua  la  colà 
di(lcfa,&  didima  Et  quatta  età  la  fua  va.ua  del  tifpódere.Ora  Enea 
la  pregatile  la  non  voglia  rifpondere  cosi, ma  nfpondere  con  le  pa 
role,accioche  egli  la  p *rta  incendere. Quatto  fà  Enea,  perche  come 
noi  nabbia-no  veduto  nel  terzo  libro  EIcno  lo  auuetrì,  che  chiede^ 
fe  alla  Sibilla,  che  ella  gli  ntbondclfe  con  parole,  & non  convelli 
feruti  (oprale  palme, come  sedato,  perche  la  Sibilla  ferme  beno 
per  ordine  insù  quelle  foglie,  ma  come  per  il  vento  elle  fon  man- 
date in  qua,&  in  la>&  fcoropigUate,  ella  non  fi  cura  più  di  rimetter- 
le in  ordine.Onde  auuennc,che  coloro, che andauano  a lei, le  ne  ri- 
tornauano  : cura  nlbiutionc  alcuna  [ipfa]  pone  ipfa  in  cambio  di  tu, 
perche  quclto  pronome  li  piglia  per  la  prima, feconda  tk  terza  per- 
dona cosi  nel  (ingoiate, come  nel  plurale[fincm  dedir  ore  ioqnendi] 
ueilo  non  lignifica, che  Enea  tìntile  di  parlate;  ma  che  egli  dette  li 
nc  alla  Sibilla, cioè  ditóni  alla  Sibilla.  che  ella  gli  rifpondefie  coru 
la  bocca, & non  nelle  foglie.(>ucHo  dice  Senno  T Ma  a me  pare, che 
fi  polla  ancor  dire.cbe  Enea  fini  diparlar  con  lei. perche  già  li  vide 
Che  egli  ha ordinato,ouerorichielfo  alla  Sibilla, come  vuole.ch'ella 
path.br  però  non  mi  (farc.c’nc  accalchi  a detto  dire, ch'egli  ordini  al- 
ia Sibilla, co  tue  i'hà  da  parlare.Ferò  mi  pare, che  li  polli  dir  così.Aì- 
neas  dedit  libi  finem,i.  impoluit  fibi  tìnem  loquendi.  Quella  parola 
ose, non  genera  difficoltà  alcunajperche  l’é  vna  figura,  ò modo  vfi- 
tato  da*  poeti  antichi, tempre, ò il  più  delle  volte  mettere  lo  rtromé- 
lo.comec.loquor  ore, video oculis,  audio  aunbti$,{kc.  E ben  vero, 
che  noi  potremo  ancor  faluar  l'opinione  di  Scrino,  e dir  cosi, Sic  tì- 
nem dedit  ci  ore  ioqucndi.  Aggiungendoci  fic.&ei  che  dirà.Erco 
fi  ordinò  alla  Sibilla  il  modo  , eh’  dia  hauetia  a teneie  in  rifonder- 
gli]. 

Ordine  delle  parete. 

[Qpoquelancoraf  magna  penetralia]  lochi  (cereri , Se  grandi  de’- 
notìn  tempi[manenr  te  ] ti  afpettano , perche  noi  ne  i noftn  tempii 
faremo  luoghi  fecteri.de  gli  contecraremoc  rr[nanq.]  perchefegof 
io  nropncfnicjciii.cioé  ne*  notar  regni  'ponàjconfacreir.'tuas  tor- 
tesj.’e  tue  fu ti[jrcanaq; faiajdc  ilari Ircretifdicta  ] prometti  .onero 
mamfettaiì  da  te{  me*  genti  Jalla  mia  genre[que].V  «Ima  Sibilla  [fa- 
crabojconlacrò  [ vuos  leéios  J perfine  Icelte  a efler  foprallanti  alle  - 
tue  cole  (4crr(uwurn]ma[ne  mandajuon  commettere  ,non  ifcriue- 
icfcacmina]  e nfpofie'lblip]aelle  fogiKfncjacciochi  fvolent]  non 
volino[turbata]eircndo  perturbare.de  cauate  dal  loro  ordine  [ludi- 
bnajcome  fch«rzi[eapidis  vcntisji’venri, che rapifcono ogni cofa., 
psiche  1 Y*ati  fchei^ano  con  le  (oghc»Gc  non  fi  può  Caper  poi  quel, 


che  tu  hai  rilpofio[oro]  io  ti  ptego  [ sa- 
nar ipfa  J che  tu  propria  canti,  dica  con 
la  tua  bocca  [dedit  finem  ] (cilicec  fic  ei. 
Et  cosi  ordinò  a lei  quello  modofloqué 
di  orejdi  pailar  con  la  bocca , de  non  di 
fctiueTe.oucro  diremo  [tìnem  dedit  ore 
joquendi,  (cilicct  libi  J de  così  Enea  fi nj 
di  parlate. 

Luoghi  Rettorie 1. 

[ Phixbe  graues  ] nel  principio  di  quella  oratione  fi  quello , che 
debbe  tate  ogni  prudere  Oratore, volendo  impetrate  qualche  gra- 
tis,perche  prima  fi  fa  beneuolo  Febo.ticordandogli  i benefici,  che 
altre  volte  egli  ha  (aito  a » Troiani.  Et  quello  fa,  perche  non  fi  può 
fare  il  maggior  piacere  a vna  perfona  grande , che  ricordargli  1 be- 
nefici,che  egli  hA  fatto:perche  fi  viene  a lodare.de  fi  mofira{di  tener 
conto  di  lui.  Si  loda  come  beneficatore.fi  molila  di  tener  conto  di 
lui  inoltrando, che  1 benefici, che  noi  habbiamo  riceuuti.non  ci  fo- 
no vfciti  di  mente.  Et  quel  che  importa  più  d'ogm  altra  colà  è , che 
noi  mottnamo  la  fede, che  noi  habbumo  in  lui,  & la  fperanza  d'ha 
ucre  benefici  di  nuouo.La  qual  cola  ha  forza  di  muouere  infinita- 
mente vna  pei  fona  correte, perche  le  il  fine  luo  èia  lode , come  ella 
è. noi  non  potti-mo  lodarlo  più,  & per  conseguente  fargli  maggior 
piacere, che  c 11  le  nollre operationi  inoltrale  di  teneilolibetale.de 
amoteuole. llche  noi  facciamo.ricordandggli  1 benefici  riceuuti  da 
noi, de  motlrando  di  haue  r fperanza  certa  d'hauernc  de  gli  altri  di- 
mandàdoIe.Et  però  dice.lémper  mifcraa  labores.  Qui  Paridis  diie- 
xi  telale-  Jwuc  dice  poi, tot  maria  mtraui  duccte.fiec.Catta  mede- 
fimamenic  bcnruoietuia dalla  fede , che  egli  mollra  hauer  hauuto 
femprc  lo  Febo  : perche  chi  fi  mette  nelle  imprefc  grandi  fidandoli 
nell'aiuto  d’vnoanoftra  hauer  grandirtiina  fede  10  lui.comc  nwfUfi 
Enea  hauer  hauuto  in  f!  a.Uéiido  Unii  à)àf’;£  tinte  tene, fi- 
dato^ r''!amentc  in  Febo,&  hauendo  battuto  certa  fperanza, che  lui 
non  gli  mancatti  mai[vosquoq;pergamxjHauendofi  fatto  be netto 
lo  Febc,,cercadi  farfibrneuoli  gli  Dei, & le  Dee,  che  fodero  flati  io 
qualche  modo  ingiuriati  da’Troianj.Et  lo  fà  uvallrando.che  ccofà 
honella  perdonare  a chi  fi  chiama  v:nto.Tum  òfaotite.  Vates.Vot 
tali  bora  alla  Sibilla, pregandola.che  la  non  gli  manchi  di  dire  quel, 
phe  hi  a feguire  di  lui,fe  dimanda  le  cofe  honelle , de  chiamandola 
fjntilfìma.oc  profeta  venturi  fe  la  fa  beneuola.prche  la  loda  dalla  ca- 
llità,&  dalla  fdentia  del  profetizare  . Et  tanto  più, che  le  dimanda 
quetto  fe  la  cofa  ègiu(la,chceUalodebbi  fare.  1 umPhqbo,5c  Tft- 
ui*t  Confitmafi  molto  maggiormente  nella beneuolent ia  acquifta 
ra  di  Febo,&  di  Diana, de  della  Sibilla.proroetrendo  a ciaftuno  pte- 
fenti  conuenienti  al  grado  loro.fecondo , chedahuomini  pottono 
venire* 

Senfi  j4llt&orici,&  A f orali, 

[Tum  phabo,&TnuixJPcumettedi  fare  vn  tempio  a Febo, & a 
Diana  di  marmo  fchieito . Dei  tempio  fe  ne  è parlato  nell'allegoria 
dmanruQuì  vi  voglio  dice, perche  cagione  egli  lo  promette  di  mar 
ino  (duetto, & quello, che  quello  marmo  fchietto  lignifica  .11  mar- 
mo è vna  cola  dura, candido,dcn(plendente.  Et  pero  1 Greci  lo  chia 
roano  perJyrontchc  proptiamcnte  lignifica  fplendere, donde  egli  hi 
hauuto  il  nome. Le  qual  cofe,ouero  qualità, tutte  fono  necettarie*»* 
che  tìano  in  quella  mente, eh’  è volta  alla  fpeculaaone,pcrche  ella  è 
Julida, perche  come  lo  lcoglio  con  la  fua  durezza  fa  relìficza  all  on- 
de ,in  modqche  battendo  quanto  elle  vogliono,  egli  c tempre  inte- 
ro,& lui  fi  fpezzano,&  inhangono,&  in  molti  pezzi  ritornano  in- 
dietro,casi  la  mente  non  è rotta  dalle  perturbatami,  ma  ella  rompe 
loro:oltre  di  quello  noi  diriama.chc  qualche  cola  è di  marmo  fchie 
to,n6  quàdo  ai  fuoia egli  è folamcnte  foderato  di  marmo, ma  quan 
docgliè  fauo rurtodi  marmo . Cosi  èia mente,ouero bifogna.cbe 
ella  (u,'pcrchenon  battaglie  ella  molili  ceni  fegni.che  figmfìchno, 
che  ella  defideri  la  (àpieuza.ma  bifogna,che  ella  attendi  sepre  tutte 
con  grandilfuno  dclideno  alla  iapicntia.  Et  come  il  marmo  è bian- 
chiliimo,,come  s’c  dettp , cosi  bilogna , che  la  mente  non  habbia^ 
macchia  alcuna  corporea . perche  In  che  modo  può  'mancare dello 
fjplrndm  quella  mente, non  potendo  mai  nccuere  la  (apientia,(epri 
madia  no  ha  acqui  (lato  molte  doti  nne.  Promette  a Febo,  & Diana 
(I  tempio, pache  come  hora  io  diceuo.la  (àpientia  è vna  cognitionc 
delle  cote  diurne. Se  humane.Per  le  diurne  incèdiamo  Febo:  perche 
lui  è ammillratore  di  rutte:Et  perle  hu;naqe,la  Luna  che  principal- 
mtme  hi  fopra  loro  imperio  . Ma  le  folenniti  le  promette  folamcte 
a Febo  perche  il  vero  culto  delSole  è obli  goto  alle  cole  diurne.  Alia 
Sibilla  promette  i luoghi  tecrcci,  doue  filano  polle  le  fise  rupofte,  • 
le  lue  foni, pache  fe  òlle  cofe, che  noi  acquifiiamo  per  dottrina , nò 
fi  ripugnilo  nella  profonda  mente,  di  continuo  noi  ci  affatichiamo, 
& non  tacciamo  profitro  alcuno, òc  facciamo  come  coloro,  che  vo- 
gliono empire  vn  vaio  forato, che  mai  fimfeono  d’cu.pirlo.  Et  però 
bifognadar  l'officio  di  quello  a per  Iòne  elette,  pebe  bifògoa  adope 
rare  le  forze  eccellenti  aeli’animo^he  nceumo  bene,  & confierino 
Guelteichc  uni  habbumo  imparale , Et  fopra  :ut  to  bi(bgna>chc  noi 

auucr- 
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DelI'Eneide  di  Vergilio. 


muett  iamo.che  la  Sibilla  non  ifetitu  fopra  la  foglie  quello, che  la  ci 
vuol  duc,ma  dia  propria  ce  le  dica  con  la  fila  bocca, per  che  nò  b,  fo- 
gna, chele  cofc.chc  noi  impanamo,noi  le  fermiamo  iu  per  gli  (catta 
belli, ma  bifegnacbe  noi  ce  le  ficchiamo  nella  méte,  perche  Colame- 
le ramo  tappiamo,  quanto  noi  babbuino  ripollo  in  lei.  Ne  bitbgna, 
ebe  noi  andiamo  imparado  certe  cofe  leggieri,  come  fanno  coloro, 
ebe  cófumano  tutro'l  tempo  in  curi  parlati  ambigui  d'ingannare  le 
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perfine, & in  fauole  vane  fenza  fugo,&  fenza  profirto,  Et  bene  iu 
detto  Virghi*  nei  principio  la  Sibilla  non  può  Apportar  Fcbo.pcr- 
clic  nel  principio  i ooliti  ingegni  deboli  nópoffono  incedete  le  co- 
le,die  fori  dimcilufime  a edere  miele  unii  io  a utof  he/lpoilo.che  c 
la  venta, nò  ha  cópolio  gl'ingegni  noltn,&  lattigli  capii  a micdc- 
re.l  quali  etfendo  da  Febo  latti  capaci,ogm  cola  difficile  incedono . 
Lcquctto  balla  Veniamo  horaall'aitro  tetto, douerifpodc  laSrbfila. 


[Ac  Ph^bi  nnndumpatiens  immani*  AtVlrabi  nondump aticrn  immanii  in  antro 

, 1 l.nIU.lU.^..  «all.  V.  * a _ 


&c.]  Apollo  ciicndo  lucrato  nella  Si- 
billa, gli  daua  nel  pnncipio  grande  af. 
fanno.  AU’vItimocflcndofi  quietata-,, 
nfponde  a buca,  Se  gli  dice  quel , dio 
glihaaintetucnnc . 

Efpofitiont  dilli  punii  dilli  {duoli, 
diti’ Milioni,  C luoghi  gram- 
maticali. 

[ Ac  Pboebi  nondura , &c.  J t (Tendo 
entrato  Febo  adotto alla Sibiiia,clla  fa- 
ceua  pazzie,  & non  lo  potcua  Apporta- 
re, Se  cercaua  di  leuar  telo  da  dodo . Et 
Febo  dall'altro  canto  lo  tormeotauj-» 
canto  più  : & tingendola  a poco  a po- 
coladomaua[Phcrbi]é  paticte  genui- 
no, retto  da  paucs,Diciuarafi  nella  no- 
Ara  Teorica  [immani*]  pareua  la  Sibil- 
la vna  cola  fpauentoA»  Se  furio  A [ Bac- 
chaturjdice  Lucano.che  Fcbo,&  Bacco 
éil  mcdelimo.br  però  dille  » v~ui  trami- 
ne mirto  Dclphica  Ihebanx  relcrunt 
tneteiica  Baci,  tue , Laonde  nc'loro  A- 
enfici  erano  le  Tcbade,  Se  le  Bacche*» 


Et  per  quello  dice  Bacchatur.che  ligni- 
fica fare  le  roedcfimepazzic.che  fanno 
]e  Bacche,  quando  le  Ano  ripiene  del  furore  di  Bacco, Che  il  Soie  è 
Bacco  (ia  il  medefimo,  Virgilio  proprio  iodicc  nella  Georgica.Vos 
òcIariHima  mundi  Lumina  labcmem  c$lo  qui  duciti»  annum,  Li 
ber.èc  alma  Cerea  « Et  Macrobio  ptoua  il  medefimo  con  molte  ra- 
gioni [magnumque  Dcum] Apollo, ouero lo (pirico  d'Apoiio.  Di- 
ce magnum,  percne  lignifica  grande,ouero  potente  [cxcu(fifie]ex- 
cutere  proprio  fi  dice  defedagli,  che  (cotono  la  fchicna  per  getta 
re  in  terra  il  caualcatore.Cosi  faccua  la  Sibilla , che  fcuotcua  quan- 
to la  poteua  per  liberarli  di  Apollo,  Se  mandarlo  fuor  del  petto, do- 


Baccbatur  vota , magma»  fi  pittore  pojjic 
Excnjfiffc  Dcurn , tarlo  maga  illc  fatigat 
Os  rapida»  J \r  j corda  domani,  fingi  tque  premendo  • 
Olila  lamtjuc  dorum  pantere  ingenua  ccntum 
Sponte  Jua,  valisene  fcruntrcjpon/a  perauras  • 

0 tandem  magmi  pelagt  Ue/unttc  pendìi  : 

Sed  terra  gr a mora  rnanent,  ut  regna  Lanini 
ùardanuU  reme  ni  (mute  bare  de  pettore  curam  ) 
Sed  non  & rcnilje  volent,  bella,  bor rida  bella . 

Et  Tybt  un  multo  jpumantem  j 'augnine  cerno . 
tlon  Stmou  ubi , nec  Xantbus , nec  Dorica  cadrà 
Defuermtjobui  Latto  um  portai  jlcbilles  , 
hot  ut , er  ipje  Dea , nec  Teucri s addita  Inno 
PJquam  abent,  cum  tu  jupplex  m rebut  egemt , 

Qua  igeata  I taluni,  aut  ifuas  non  orauens  vrbet  • 
Cauja  mali  tanti  conmx  ucrum  bojpua  Tenerti  t 
Extcrmque  iter  uni  Oratami , 

T u ne  cede  malli  , (id cantra  audcntior  ito , 

Qud  tua  te  fortuna  fmet » ma  prima  {aiuta 
Upod  mimmi!  rcru  , Graia  pandetur  ab  vrbe . 


venifle  votene]  perche  i mali,  che  pa- 
tiranno, faranno  cagione, che  li  peuu* 
ranno  de  cficiui  capitati  [ Beila  borri- 
rla bella  ] narra  i nauagli , che  egli  ba- 
ra in  Latiofhonidaj  pecche  qucitc^ 

tuerre  furono  fatte  in  Latto  concio 
nea,&  conti  j il  cognato.Lt  pero  La- 
tino dira  intrudono  da  V ir gmo.ar  ma 
impu  Ampli, promilfaracupui  .Et  di- 
ce impia.pcrcne  in  venti  le  guerre  fo- 
no luipie,  che  fi  fanno  contro  a paren- 
ti . Et  dice  prò,  infiali,,  per  amoic  della 
giouane , che  fù  p torneila  a Enea  per 
moglie, & che  poi  g le  la tolfe [ lpt1- 
roautem  languide  ccmoJ.a  sibilla  po- 
ne quelle  co.c  per  canto  vere,  che  oìa 
non  dice,  che  elle  laranno , ma  che  el- 
la le  vede  [fanguine]  cioè  dei  fanguc_* 
Troiano:  perule  1 uruo  ammazzo  ta- 
ti T rouni  ,che  li  saguc  faceua  la  fchiu- 
ma  giupcr  ilTcucie.  Et  peiodific^» , 
Recalent  1 y bei  ina  ttuemia  fangiuus 
adirne.  [ Non  Simois  ubi , nec  Aan- 


chus  , nec  Dorica  catlra  oc  fuc i int  j di- 
ce, che  in  Latio  egli  iroueti  il  nume 
Simeonte,  e'J  nume  Aamo  ,& il  cam- 
po Greco. li  fiume  Simoi,  fièli  Tcucu,che come i corpi  morti  cor- 
rcuano  giù  per  il  Situo»  diT ioia,cosi  ancora  correuano  i corpi  roor 
u giù  pct  il  Teucre.  Et  per,  ditle.Simou  cvrrepca  At>  vudis,  lcuia_. 
virum,  galrafquc,  òr  lorda  cotpota  volute.  11  fiumeXantoèil  fiu- 
me Nuouco,  aoue  cafco  Enea.  1 campi  Troiani  fumo  le  genti  di 
Turno,  che  A Greco  • Et  pero  dille  : 

Ut  T urno  fi  prima  domai  ripudiar  ortgo 
in  ac  bus  Acri/ua , patte  s , media  qui  Ai  yurta . 

[Aliub  Latio  uni  partus  Achilles.natus  Se  ipfa  Dea]&  dice,  che  an- 


ueclla  lo  haucua.  Et  allude  anche  alide:  perche  il  Sole,  oucio  Fe-  torà  in  Lauoc'troueià  vn'jltto  Achilie.  Et  quello  è Turno  Et  que- 

bojadoperai  cauaglcperchc  i cauagh  fecondo  la  fauola  tirano  il  car-  fio  medefimo  dilfe  nella  Buccolica . 

ro  del  Sole . Et  horaVirgiho  introduce  la  Sibilla  come  cauallo,&  Alar  truT  bypb*us,G-  aiuta  qua  rebat  Argo. 

Apollo  come  caualcatore , Se  emetto  fi  per  ftare  nella  traslatione,  Diletta  betoni,  &c. 

cioè  magnum  exculiifie  Deuin.  Et  però  fcguita.à:  dice. Tanto  ma-  Et  per  quello  dice,  Obfcuris  vera  inuoiuens:  perche  febeo  dice  il 
gisille  fangac.ors  rabidum,  fera  corda  domans.fingirqucpremen-  verojo  dice  in  modo, che  non  s'unende . Er  però  Apollo  cchiama- 
do,  cheè  colà  propria  de  i cauagli, perche  biAgna.che  Apportino  la  lo  in  Greco  lixiat , che  lignifica  obliquo , cioè  a trauerfo  natus  f Se 
briglia, & gli  fpront.Ec  peròdiflc^a  fr?na  furenci  contuut  ,Sc  ftimu-  ìplc  Dea]&  quello  Turno  nacque  ancor  egli  di  Dea.  Dice, che  Viri- 


lo* Ab  peaore  venit[excuffifie]pone  cxcufiific,  in  cambio  di  excu- 
iere[itìagnumjdi  Apra  hò  detto,  che  lignifica  grande, ouer  poten- 
te.Ec  è vero , che  co*i  lignifica , ma  non  gii,  che  la  colà  fìa  così  ma 

Krche  ella  pare  a colai,  chclahatnnucrcnria.perchecnfchcdun 
o par  grande  al  fuo  diuotof  fingitque premendo]  tìngere,  in_» 
quello  luogo  lignifica  domate, & dimcflicaie,che  a trimcnti li- 
gnifica afictcare  [odia  lamque  domusjlc cento  porte  della  cafa , Se 
ancora  le  cento  entrate , tutte  fi  aprirono  fponraneamente . Et  aper- 
te le  rilpofie  dcllia  Sibilla cominciorno  a voltar  per  aria  f parucre  ] 
per  i pncghi,&  faenfiet  fatti  da  Enca[ferunt  refponfaJSc  quelle  por- 
te , por  t auano  le  rifpofie  della  Sibilla  per  aria , perche  mentre  che 
la  Sibilla  nfpondcua , le  rifpofie  pafiauano  fuora  per  le  porte , Se  ne 
andauano  per  aria  [ò  tandem  magni*  Jquefiaé  la  nfpofta  della Si- 
bilIa.Dice  la  Sibili a[defunde  magms  peiagi  penclis]  volendo  mfe- 
nre.che  egli  è ben  liberato de'pcncoii  del  mare, perche  in  mare  non 
bari  più  pericoli,  ma  non  per  quello  è liberato:  perche  ancora  bifo- 
cncri,che  nauighi.ma  lenza  pericolo  nauighera[detun&e]$gnifica 
hberato-.perchc  fi  diceflundlus  officiojdi  colui, che  hi  facto  il  fuoof- 


no  è nato  anche  lui  d‘vnaDea,come  Achille.  La  madre  dV.duile  hi 
Teli  Rema  del  mare,  moglie  di  Neri  uno.  La  madie  di  fumo  tu 
V enfila  lorella  di  Amata . Et  pcio  dille  ; 

Cut  Dtua  Pinta*  maur , tse. 

Néddebbt  parere  Uraniche  A mata  fofie  mortale, & Venfiia  fua  A 
cella  immortale, che  quello  anche  uucruéoca  Turno, che  lù  morta- 
le,& fù  fiacciiodi  iururna  immortale. Et  di  quello  non  A ne  può  ró- 
dere altra  ragionerìe  nò  che  cosi  piacque  a Gioue.Ncc  Teucns  ad- 
dita iuno  viqua abent.Scguicapuie la  fua prdfetia,  Se  dice,  che  per 
tutto  egli  fata  perleguuato  da  Giunoiie[additaJnemica.E  vna  paro- 
la di  Lucilio, & de  gl'amichi.Et  pcio  Flauto  dilfe,  Addirai  loui  Ar- 
gus[cu  tu  fuppicx  , òcc.jDice  quando  Aia  quettc^rcbui  egennjpcr 
tranfuo  moltia  la  fame,  che  doueua  patne[caufa  mali  tanti  comux] 
dice , che  la  moglie  Ara  cagione  di  uuco  gran  raak[coniux  itcrum 
holpita^dc  dice,  che  Ara  di  nuouo  vna  donna  bofpna:p«rche  Lande 
lù  nceuuto  da  Elcna^>  per  due  meglio  Elena alloggio  in  caA  fua  i^i 
ndc.bt  la  chiama  hofpua  fecondo  ia  fua  vAnza:acctoche  non  li  poi- 
fa  imputare  coA  alcuna  Enea,  come  fc  ella  hauefie  predetto,  che  E- 


ficio  ,Se  noni  hi  piùa  fare.  Se  per  confeguerue  è liberato.  Et  però  fi  nea  ha  per  far  quefio.Ec  dice  irtrura  hofpita,dc  iterò  exrernit  thaia- 
dicc  honoribus  funai,  Se  da  quello  fon  detti  defunti  i motti  perche  mi.chc  come  la  guerra  di  T rota  nacque, perche  Paride  tolfe  Elena  a 
hanno  finito  Tomeio  della  vita , Se  Ano  liberati  dai  mondo.be  però  Mcncl-o.m  cala  del  qual  egli  età  alloggiato, cosi  Enea  tolfe  Lauinia 
fidice.Nihiliamcarleitibus  vJIndcbememC  fed  terra  grauiora  ma-  neircgniddla  quale  egli  ncrouaua,Ec  Turno  ia  voleua.  Erdi  qui 
nent)dice  la  Sibilla , che  le  bene  egli  è liberatode  i pencoli  del  ma-  nacque  la  garaA  poi  U guerra  [Tu  nc  cede  malnjnon  mancare  are 
re,  gli  tettano  maggior  pericoli  in  terra,  & gli  dice  doue[manen  rjci  itefloi  nc  perder  lo  animo,  ma  va  pur  via.arditamcntcmcrche  quello 
afpetrano,  come  li  è detto  di  Apra,  te  quoque  magna  manent  regni*  Ara  il  pimi  ipio  de  Ila  tua  ìalute[Óua  tua  te  fortuna  liner!  vuole,  che 
penetralia  nofiris  [in  regna  Lauini  Dardanidz  venicnt , &c . J Di-  a difperto  della  fortuna  egli  vfi  più  fortezza, che  ella  non  gli  lócede 
ce,  che  i Troiani  arnueranno  ne  i Regni  di  Lauinio,  Se  che  di  que-  Et  dice  bene, perche  ia  fortuna  auucr  Acóla  fortezza  delio  ammutì 
no  non  fe  ne  dia  penfiero  alcuno,  ma  che  vorrebbono  poi  bene.»  fchifa.òsìndcbonfce,  ouero  pauentemente  fi  Attiene  [ viali  Aam- 
non  vi  eifere  arnuati  [ rame  nane  de  pc&ore  curamJpone  pecora,  bio  di  occafioncfGtaia  pàdetur  ab  vrbe}qfto  dice  per  amor  di  Euà- 
10  Cambio  di  animo  :Se  perche  ipenfieri  Aanno  nello  animo,  oue-  dro,che  è quello, che  douena  mandate  in ioAana  Enea  a Tarcone. 
ramane  nel  cuore , Se  pone  il  continente  per  il  contenuto  [ fed  non  Et  così  Euidro  viene  a efletc  la  pnroaoccafionc  della  Aiutc  a Enea* 

Q.  4 Or-' 


*4* 


Ordini  dilli  finii . 


Libro  Sedo 

Graia  ] da  vna  cittì  de’Greci  [ quod ] la  qual  cofa  [miniale  rerb>u 
non  pentì, cu  non  credi  ora. 

Sto  fi  A Utgorieiy  & M nati , 

[ O tandem  magmi  pelagi  defunge  pendìi , fed  terra  grauionu 
raanent  J neifuna  cofa  è più  vera  di  quelta , perche  chi  ha  tafuato  la 
vita  ciuiie , de  fi  è dato  alia  vita  contemplatala  » non  ha  fatto  altro  » 
che  hauerlafciaio  il  ma  ic  A efierfì  potatoio  terra:  perche  la  vita^ 
jflcJfcaccjar  fuori, gettare,  mandar  amie  è limile  al  mare  pieno  di  onde,  e di  cempefla,  perche  noi  vee- 
ruori  pcdorejdal'fuo  pcrco[magnuin  L)cum]il  grande  Iddio»  cioè  giamo, che  tutte  le  cofe,  che  fono  in  mare, fono  efpoilealle  procelle 
A po  fo[iUcJegli , Apollo[ranco  magiijtanto  più[faugat jtor  incora^  delia  fortuna . Ma  la  contempiatione  conlìfiendo  in  quelle  co fo 


C At  ] mfl[  v.u^  ] la  Sibilla  [ non  dum  ] non  ancorafpatiens  ] pa- 
tiente  L Phzbijdi  Febo,  non  potendo  ancor  pani  r Febo[immanis] 
effondo  fpauemoteCbaccharurJfaceua  pazzie,  menaua  furore  [in  an- 
tro Jnella  lpclonca[fi  poifìthè  eda  potette  ,cioc  faceua quelle  pazzie 
per  vedere  te  ella  porche  [cxcufijtìc]fcacc  fi 


l os  lapidimi  J la  bocca  fua  fui  iota  [ domani]  Jomando[Fera  corda]! 
feroci  cuori[qucJi5clringit Jgli  addolciteceli  doma  » uuciga,  premen- 
do j col  premerla  » con  lo  U(|ngetla[iaruqucJ&  gii[cemum  ingcntu 
oftiajle  cento  gran  poiietdomusydeìU  cala , della  grotta  della  Sibil 
la[pat«ere]fi  aprironoftua  fpomcjfponuncamentc[qut]&[ferunc] 
portano  [ per  auras]pcr  l’anv  refponfajle  rifpotlcfvatisjdclia  profe- 
tefla  della  Sibilla  [o  defunge  1 ò enea, che  fei  libeiatofiandemjpure 
[magnis  pcriclis  J dc’gran  pencoli[pciagiJdcJ  marcftedJmaCgrauio- 


folameme,  che  hanno  (empie  nel  medelìmo  modo.de  che  non  mu- 
tano flato,  nc  variano  mai,  nè  poco,  nè  punto,  de  che  fono  perpe- 
tue, ha  per  fondamento  vn  fondamento  fchietto,  folido , c gagliar- 
do . Per  tanto  Enea  è (taro  agitato  da  gian  pencoli  del  mare , in- 
nanzi , che  egli  babbi  potuto  liberai  fi  da  diuerfi , de  horrcndi  mo. 
Ari  del  mare  ; perche  fu  co(a  di  focile  (campare  la  morte  nella  prefi 
di  Troia . Piena  di  fatica  il  liberarli  di  Tracia  per  amor  della  cru- 
deltà, de  della  auacitia.  Incom  moda,  e (Tendo  ingannato  dall’anibi- 


ra  J pencoli  molto  maggiori  ['raanenr  ] ri  afpeitanofterrajm  terra.»  guiti  dell’oracolo,  quando  egli  incoile  in  Candia  nella  gran  pelle. 
[ Dardanid*  j i TioianHveniem]verranno[in  regna  Lauinijnel  re-  Et  chi  è quello,  che  non  habbia  in  abominatone  la  brutezza  dcll- 
gno  di  Lauimo[mittc  hanc  curamjlieuan  quello  penfiert*[de  p e&o-  arpie  ? fct  chi  è quello  , che  non  fi  fpauentafle  andare  a Eleno  per 
re  ] d eli 'animo  fed]ma[vo!ctir)vorranno[non  vennIc]non  efler  ve-  mezzo  de  i fuoi  minici  ? Chi  non  perderebbe  lo  animo, de  le  forze» 
nuti  [ cerno]iQ  vcggo{ nella  ho rri dargliene  horrende  [ bella  ] elico  vedendo  la  crudeltà  dc'Ciclopi,  efiendo  nelle  forze  loro  ? L’andare 
da  vero[de  Tybnmjde  veggio  il  Teucre (i  pumantem]che  fa  la  (chiù-  ne'mari  della  Sicilia  cosi  cautamente , de  in  modo, che  non  vedette 
ma  [ multo  fonguitiejpcr  il  molto  Cingue[  non  Suuoi*  ubi Joèil  fiu-  nc  Scilla,  nc  Canddi,de  reiiftere  cosi  alla  tempefta  fartada  Giuno- 
me  Simocmc[nccXaii[hus]ncil  fiume  Xantojjiec  Dorica  caftrajnè  ne,  de  Eolo  lènza  far  naufragio,nonèco(adanuomo,madavnSe- 
I campi  Gicci[dcùicrint  nbiju  mancheranno!  iani]giì[parius]ru  hai  midco.Non  raccontoquelle  cofe , che  egli  pari  nel  lido  Africauo; 
acquetato, t rouato;  Latiojin  Latiofalius  Achilie]  vn’aJt  io  Achilie[de  né  i lacci,  che  gli  furono  teli  da  Giunone,  nell'amore,  che  egli  pof. 
ip(r]de  ancor  egli  [ oacos Jnato  f Dea]di  Dea  iicc  vfquamjne  in  luo-  io  a Didone  • Late  io  lilialmente  andare  1 danni, che  egli  hebbe  nel- 
go  neduno  [ aberit  j fari  lontana  da  te , ti  mancherà  [ lonoJGiuno  le  galee  .che  Giunone  gli  fece  ardere  ut  Stolta,  le  quafeofe  tutte  eC 
fie  [ addita]nmiica[  Teucris]a'Troiamtcuinjquando[tu]tu(lupplexJ  fendo  cosi  hot  tende , che  cote  più  horrcnda  può  egli  foppoitate  in 
humilmente  [in  rebus  egems } ne  tu  fogni  nece(fanj[  qqas  gentes]  Italia?  Ora  vditc.  Quando  l'huomo  fi  parte  dalla  vitaciuile  Se  cò- 
che nationif  ItalumJd'luiiamlauc  quas  v rbes  ] onero,  che  cu  tànon  mertio  degli  huomnu  in  qualche  luogo  folitario,ailhora  nafeendo 
oraueris  ]non  pregherai  tu  [caufa  tanti  mali]  la  cagione  di  tanto  in  lui  la  memoria  delie  cofe  lafciaie.  lo  perturbano  aliai . Erdefidc- 
gran  male  [Tcucris]ai  Troiani  [icerumfcilicetcritldinuouofa-  rando  di  vcdcrle.Iquefto defiderio  lo  punge,  & morde  ctudeUnen- 
ri  [hofpua  coniux  ] vnq  moglie  hofpica  [ que]  de  [caute]  la  cagione  te.  Et  quando  noi  penfiamo  de  elferci  dimenticati  di  loro,  all’bofi 
[ tanti  mali  3 di  tanto  gran  male  [itcrum  foilicct  erunt]  di  nuouo  fa-  i penfien  fi  raddoppiano,  de  diuentano  maggiori, e'1  defiderio  rma- 
ranno  [extcrni  thalami]  nozze,  parentadi  foraftieri [tujtu [ne  cede]  feendo  in  noi  diuenta  più  crudele . Di  modo , chtfe  l'anchora  noq 
non  cedere,  non  t'areodete  [malis]  a quelli  mali,  a quelle  difgratie  bari  ben  fondata  la  naue,  ci  vien  voglia  di  ritornare  in  A frica.  per- 
[fed]  ma  [ito  cpntra]  andcrai  contro  a quelli  mali  cauteri  dalia  for-  che  fe  ben  noi habbiamo  fatto  propoli!»  no  abbandonar  mai  la  vua 
runa  [ audentior  ] più  animotemente  [ quam  ] che  [tua  fortuna  ] li*  contemplatola  ; nondimeno  nafee  vna  battaglia,  perche  da  vn  cam, 
tua  foituna  [ finer  te]  non  vuole,  che  tu  vadifprima  via]  la  primis  tofiamo  tirati  da  gli  allenamenti  della  vita  pattata , de  da  vn'alrrq 
occalione[faluils]  della  tua  falute  [ pandetur  ] ti  fi  apnra  [ ab  vrbo  canto  ci  cita  Uddiberation  gagliarda,  clic  habbiamo  fiuto. 


[Tal  ibus  ex  adyto  dltflisAc]  le  cote 
tutte  dene  di  fopra  fono  quelle, che  rac- 
contò laSibfla. 

Sfpofitioni  dilli  pdrcit, dille  féuoit,  del. 
l’t  fi  eri  e , t Inerbi  frummeuictUi  • 

olla, 


T dìbui  ex  adyto  diftis  j,  Cumxa  Sybdk 
Il orrcndas  canit  ambage:,  antroque  remugit , 
Obfcuris  vera  inuoluens , ea  frana  furenti 
Concutit,  & fimulos fub  f càtare  verta  apollo 


[Talibus  ex  adyto j la  Sibilla  nel  mo- 
do detto  di  fopra  predice  le  horrende  cote . Ma  difficilmente  fi  po- 
teua  comprendere  la  verità,  perche  diceua  ofcuraroenie[Ta!ibus 
diftisjcon  tal  paioic.ouero  nel  modo  detto  di  fopra  ex  adytojque- 
fto  era  1 1 luogo  , doue  lìaua  la  Sibilla  a profctizarc  [ hor rendas  am- 
bages]  perche  le  cote  che  diceua  la  Sibilla  erano  piene  d’orrore.  Se 
di  fpauenco  [amb^ges}fono  parlai:  !uugbÌ<Hpaiolc,edi  piccioix^» 
condulione.  La  Sibilla  vfaua  quelli  parlari  a p.ji|a,per  far  difficili  le 
cote  facili , Se  vci([ant re que  icinugir  ] la  Sibilla  gruiaua , o per  dir 
meglio  mugghtauacome  vna  vacca-A'  il  mugghio  rnnbóbaua  nel- 
la grotta,  come  puUat!  col  Ics  clamore  refulranr . Er  però  dice  antro 
remugit  [obteurts  vcrainuoluensjpc'rche  laconfondeualccofe  ve- 
re,& ofoure.meftoJando  1 ufieme . Et  è la  figura  chiamata  Jpallage , 

perche  nÓobteui^  vera inuoluebac, te  ver isobteu tal nlerebat,cioè, _r — ,,, — r v , 

perche  ella  non  vofiaua , ò iouiluppaua  le  cofe  vere  nelle  fcuic , ma  tenfi.Ec  però  dice  nel  Fedro.che  nella  imagine  della  (apicntia  non  fi 


uerle.doue  prima  fi  pafceuano  d’ambrofia. 
Se  nettare, cioè  della  cognitione  di  Dio,  Se 
del.'allegrczza.difccdédoii)  tetra, come  io 
ho  detto, ne  1 corpi  bcono  del  fiume  Leteo 
cioè  l’obliuionc,  cioè  fi  dimenticano  le  co- 
te diurne:  nè  poffono  ritornare  al  Ciclo , te 
prima  e'non  hanno  ricuperato  quella  cognitione,che  elle  hàno  per- 
fa.Quetìo  lo  pofTon  fare  per  mero  della  virtù  morale, & conccmpU- 
riua,la  morale  chiamano  giuftiria.  Se  fapicntia.Con  quelle  due  v[r« 
tù  adunque  accozzate  tempre  inficme,  moftra»chc  noi  polliamo  ri- 
tornare in  Cielo, & quello  lo  dice  nel  Fedone,  Se  nel  tedro  proua  » 
che  (blamente  la  mente  del  Filofofb  ricupera  l'ale . Nella  qual  ricu« 

Ce  rat  ione  l'animo  fi  diuide  del  corpo , Se  fi  empie  turco  di  dimoili  • 
a quale  alt  rat  none  c il  furore, che  10  hò  detto, che  fi  diuidc  in  quat- 
tro parti.  La  prima  pane  è il  furore, die  fi  chiama  amore, Se  nateti 
negli  animi  così.Lanoflra  (apicntiaé  vna  imagine  della  diujnate- 
pie  uria , la  qual  fapienua  diurna  non  fi  compì endendo  con  ncflìin^ 
tenia  cui poteo , di  qui  nafoc , che  habbiamo  in  noi  poche  imagini 
della  diurna  fapienua . Et  quelle  poche  ancora  non  fon  cognite  a i 


iouiluppaua ,Se  inferma  l'oleina  nelle  verefea  ft^na  furenti  cócurrit 
Apollo]  Apollo  fcuuteua.òc  uratuil  freno  alla  Sibilla  per  farla  fer- 
mar, ècgli  daua  delie  fpionarc  nella  pancia[fr^na  Jnfl  (ingoiare  è ge- 
nere neutro, nel  plurale  è mafcolino^  neutro, dice  il  Landinoffuic- 
t i]cioè  p quel  furore.di  che  ella  era  ripiena , per  il  quale  ella  poteua 
prò  feci  zare.Er  è dafapere^hc'i  future  è di  due  forte, vna  fotte  écat 
tiua.e  vn'alti a è buona  11  furor, che  nafee  dalla  perturbauone  degli 
bumon, quello  fa  diuctar  l’huomo  pazzo, e peto  écattiuo.Quel  furo 
re  poi, che  difeende  nel  rhuomodiu inamente,  io  fa  fopra  ogn’alrro 
huomo  A vi.  imfTimu  a Dio, il  quale  c di  quattro  forri.iecódo  Fiato- 
ne. Et  per  inieliigenria  di  qurfia  cote  bautte  da  tepcre.che  gli  animi 
nofin  manzi. che  fodero  aggrumi  dai  defidei  10  delle  cofe  terrene, 
erano  in  paradiiq*Scvcdcuano  in  Dio, come  tu  vn  (pecchio.doue  ri- 
lucono tutte  le  I dee, la  giuitma  la  tepiemia, l’armonia  A la  bellezza 


può  veder  con  gli  occhùcbe  s’ella  fi  vedefle,crearcbbe  ne  gli  animi 
amori  mirabili  di  fe.La  onde  per  mezo  di  quelli  fimolacri.che  fono 
ne  i corpi  Ache  pcnetiano  nell'animo  per  1 (enfi  del  corpo, noi  ci  ri- 
cordiamo di  quelle  cote, che  noi  vedeuamo.quido  noierauamo  Aio 
ri  del  còrpo.Per  amore  di  quella  ricordacione  noi  ricuperiamo  l'ale 
e purgativo  poco  dalle  macchie  dei  corpo, fiamo  rapiti  dal  diuin  fu- 
rore.Ei  òlio  è il  furor  diuino,che  egli  ha  detto  Et  da  Platone  Schio- 
mato amore.  L’altro  furore  fi  chiama  Hai  monia,oueio  Po  e fi  a.  L’a- 
nimo màzi.chr  egli  entrafle  nel  corpo, vdiua  l'armonia  diurna.  Ora 
efiendo  nei  corpo  vdendoPimagme  dell'armonia  diurna, s’accende 
d'vn  gràdidìmo  defiderio  d'acquiflarc  la  vera  armonia,  c f alquanto 
sforzo  e'può  per  ritornare  in  Cielo. Et  in  que  Ao  mentre  dando  rin- 
chiufo  nella  carcere  del  corpo, s’mgegnad’imitarla, per  imitarla  via 
diuerfi  II  lomenti  A diuenta  mufico.  Alcuni  fono  polche  efiendo  di 


della  diurna  natura. Le  qual  Idee, che  fono  ne IlaEternità  di  Dio, egli  maggior  guidino, fi  dànoa’verfiA  a'numcn  A in  quefio  efiercirio 
Chiama  pome  narure  Delia  pellet  ta  cognitione delle  quali  gl’anuni  druentan  tato  glàdi, ripieni  dcldium  furotc.che  in  verfi  dicono  co- 
quiui  fi  nut  nfeono.  1 quali  poi  entrado  ne  i corpi  per  cagione  delia  fe  ftupede-hr  alcuni  giudicano, che  quello  furor  poetico  nafolu  dal- 
Cogq:tione  deile  cote  ter  rene  A per  il  dcfidcnoichc  egli  nano  di  ha-  le  Mufe.p  (che  chi  pefa  imparare  la  poefia  te  U no  gli  è infute  dalle 

Mote» 


Dell’Endde  di  V ergilio. 
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Mule, che  gli  fan  die  cofe  diurne, che  poi  egli  proprio,cc(Tato  il  furo- 
t c»non  «A  qucJJa  fi  habbi  detto  s 'inganna  . Il  terzo  furore  è li  vatici- 
nio.che  non  è alt  ro.chc  vna  cognirione.rhe  difcéde  nell’animo del- 
l’huoroo  i n (epura rahiente. per  ifpiranon  danna.  Et  il  légno  di  quello 
furore  è,fr  lo  ammos‘innammarl  fortemente , feparandofi  dal  cor- 
po,pcrche  (eie  cole  future  li  antmeggono  per  prudenti?  Humana 


cutere, viene  da  quatio.che  lignifica  (cuocere, o nde  cócuteie, e Icu.j- 
rere  inficmc.come  c (cuocere  Je  bngiic[ftimuÌo*  verticilli  nella  me- 
tafora, perche  come  habbiamo  detto  innanzi  > allude  a'caualli  d*  A- 
pollo,  e fa  qua6,ciie  la  Sibilla  fiati  fuo  caualio.  Et  però  dice: Conci! - 
tit  frarna.&  llimutos  fub  pe&ore  verta,  perche  daua  delle  sbriglia- 
te, Se  delle  fpronate  a vn  tratto  alla  Sibilla, cioè  la  regol  aua,&  la  fitr- 


quefto  anriuedere  non  fi  chiama  vaticinio, ma  prudenti!  . Il  quarto  maua,accioche  ella  non  dicerte  più,&  che  Enea  Je  porcile  (ifpòdcre. 
tutore  fi  chiama  nufierio^he  è vna  veheraente  concitatione  ili  ani- 


mo in  fare  quelle  colé,che  fi  appartengono  al  culto, & alla  religione 
de  gli  Dei.  ! contiinj  di  quelli  furori  fono  quelli;  L’amor  diurno  hi 
per  contrario  l amor  libidmofurLa  Poefia  ha  vna  certa  (bnedi  mufi- 
ca  Icggiera.il  mjficrio  ha  la  fuperfiitione.il  vaticinio  ha  per  córrano 
la  prudentia  huinaru.Soprai'amor  diurno é Venere  .(òpra  la  poeti* 
leMufe,fopnaJ  mifieno  Bacco.&fopra  il  vaticinio  Apoilo.Habbia 
mo  adunque, fecondo  Piatone, quattro  futori  diurni , come  habbia- 
moveduto.Condudendo  adunque  dico, che  la  Sibilla  era  infui  tara 
ouero  ripiena  del  furore  dei  vanciniorEt  però  dirtè:Ea  frarna  furen- 
ti concum.&c.  Che  fiali  vero, che  ella  forte  ripiena  di  quello  furore, 
di  qui  fi  vede, che  ella  prcdicaua  le  cole  future  a Enca[concurit]eon- 


[Vt primum  certGt  furor , Sec.  ] Narra 
come  Enea  nfpofe  alla  Sibilla, & la  pre- 
gò.ch’ella  gli  infcgnafle  la  via  delio  In- 
terno . 

E fpo fittene  delle  par  eie  , delle  fattele  > 
deli' hi /Ione , e luoghi  grom- 
maticeli . 

[Vt  prìmumjrrtendo celiato  il  furore 
Se  la  Sibilla  offendo  quietata, Enea  le  1 1- 
<pofe[  V t pnmumjlùbiro  che,  ouer  qua- 
do,&  è auuerbio  del  tòpo, che  fi  dichia- 
ra nella  nofira  Teorica  tra  gli  auuerbi 
del  tempo.  ( cc  Hit]  cede  re,  fi  g ni  fica  dar 
luogo, & per  confeguentcparriifi , per- 
che chi  di  luogo.fi  parte  .Qui  in  quefio 
luogo  non  lignifica  p urirfì  a fatto , ma 
pane, perche  il  furore  fcem<>,  Se  oon  an- 
dò vis  tutto,  perche  nel  fegucte  cedo  el- 
la ragiona  della  morte  di  Miféno.Et  pe- 
rò hgrefiaua  ancora  dei  furore[&  rabi- 
da ora  quieruntj  Quello  ci  mofira,chc1 
furore  ce  fio  vn  poco , perche  la  bocca^ 
fila  pigliò  vn  poco  di  quiete. Pone  rabi- 
da ora, plurale , per  il  ringoiare  [ incipit 
Aenea  j heroslQuefia  è la  rifpofia,che  fa 
Enea  alla  Sibilla  [hetos]  Heros  proprio 
fi  chiamano  quelli , che  hauendo  fatto 


nel  mondo  tante  cofe.lafciano  di  fe  tale 
opinione  rra  il  volgo , che  egli  crede , che  fian  diuentatì  Dei . Pelò 
Orario  neH’arre  Poetica,  lntcrit  multum.diuus  nc  ioquatur,  an  He- 
ros.Et  Cicerone  i Artico:  Uh  non  Hcroes,  (ed  Di)  futun  quidem  in 
gloriamfempirernam  firn  [non  vlla  laborumj  dice,  che  neiluna  fau- 
ca  gli  è nuoaa, perche  fi  è imaginato  di  (opponarc  ogni  difrgio.Pe- 
tò  t mali.che  gli  tnteruerranno,non  gli  daranno  molefiia, perche  gli 
aljpettaf  vlla  faciesjponc  facies.in  cambio  di  genus.idcfi,nullum  ge- 
nus  laborum. Et  dice, facies. agguagliando  le  fatiche  a vn  mofiro  di 


Vi  prmum  ceffi  furor , & rabida  ora  quierunt , 
Incipit  jieneas  beros  : Non  "pila  laborum t 
(f virgo  noua  mi  facies , mopinave  furgit  : 

Omma  percepì jtque  animo  mecum  ante  peregi . 
Vnum  oro  (quando  hic  inferni  ianua  H%is 
Dicitura  tcnebrofa  palus  Acheronte  refufo ) 

Ire , ad  confpettutu  cari  genitori! , & ora 
Coni  ingoi , doccas  iter & [aera  hoflia  pandas . 
Illum  ego  per  fiamma! , & mille  f equentia  tela 
Eripui  bis  bumeris , medioque  ex  boi  te  recepi  , 
lUe  meum  cornila  ut  iter , mona  omnia  mecum, 
jltqueomncspeUgiqucmmas , coelique  f crebra 
InuahdustVires  vUraJortemqHC  lene  Ha . 

QumiPt  te  Jupplcx  p et  cremar  tua  limino  adirem. 
Idem  orans  mandata  dabat , natique,patrisquc 
Mma,  precor  mifererc,potcs  nanque  omma , necte 
Heqwcquam  lucis  Hecate  prafecit  jluernis , 
Sipotuamanesarcefjcrc  coniugis  Orphxus  » 
Tbreiciafrctus  cubaraJUibujque  canoris  : 

Si  fratrem  Tollux  alterna  morte  redenut , 

Itque tredHquc  yuxm  lotici,  quid  Tbcfea  ? magnum 
Quid  memori  Mciden\&  mi  germi  ablouc  turno» 
T abbus  or  abat  ditti! , arasque  tene  bai. 


Ordine  delle  parete . 

[Guinea Sibilla]  la  Sibilla  Cumea[talibus  dièlis]  contai  parole^» 
fcaniOprofe  tezarambages  jcofc  lunghe, inuiluppate}  horrcndasjpic- 
ne  d’borrore[que]&  [ remugit  J rimbombar antroj  per  la  (pelonca , o 
nella  fpeloncifnuolueniO  muiluppandulverajlecofe  verefobfcuiisj 
con  lecofe  fcuicl  -\polloJA polline  concuticjlcuocefea  franai  il  fie- 
nosa briglia, da  delle  sbngliarcffurenrijalla  Sibilla  infuriara,  ouero 
ripiena  del  furor  del  vaticimo[&  vertit-'Òc  volta[(timulos}giifpro- 
nrtfub  peélore]  (otto  il  petto  della  Sibilla»cioè  le  dà  delle  fonate  » 
cioè  le  punge  il  cuore, & la  fa  fare  a fuo  modo . 

pairidpii.perche  non  fi  trouan  veibi.dó- 
de  fieno  formati.  [ Omnia  percepì.]  Que- 
llo è il  medefimo  che  Non  vlla  laborum, 
Noua  mi  facies,  uiopinavr  furgn.Ece  ia 
figura  raro  vinata  da  Vugi.io.che  fichu- 
marcpenricCpcrccp.l  ìgmfica  intendere, 
& conofcerc  [ animo  mecutn  ante  pere- 
gtijpetagerc  , lignifica  intendete,  & de- 
correre . Dice  adunque , che  tutte  quelle 
cofe,  parte  ne  haurua  imefe.pai  te  fc  I era 
imaginatc  . Lchaueuainrcleda  Eleno, 
Se  dal  padre,  che  gli  dille  : Gens  dura,  ac- 
que alpera  cultu , debellane  obi  Latto  efi- 
Ma  mi  foccorre  vn  dubio  . fe  Enea  (apc- 
u a ogni  cofa,  perche  nc  dimandauala  Si- 
billafEdafapere.che  dice  di  fapcre  ogni 
coù  arca  alle  fatiche,  Se  concede  tutta  la 
dimanda  per  venire  a quello  di  poter  ve- 
dere fuo  padre  : perche  dicendo . V num 
oro , non  folamcnte  dice  quello  folo . ma 
principalmente , come  e , V nam  po. Cu- 
bica coluifieSamo.  Quefio dice  Sei uio. 
Ma  io  credo.che  Enea  faccia  qui. per  chia 
ritti  più,  perche  coloro  chcdclideiano 
vna  cofa  ardentemente  ,&  che  importa 
più  loro  di  tutte  le  cote,  han  tanto  la  pau- 
ra di  non  l*hauerc,  che  femprc  ne  diman- 


dano a chi  credono  che  fe  ne  i menda  : sì 
per  vedere,  fe  vi  folle  qualche  difficolti,  si  per  erter  confermati  nel- 
la tperanza  loro.  Dipoi  non  hauea  Enea  intefo  ogni  cola  da  fuo 
padre,  nc  da  Eleno;  pero  Eleno  gli  dille, che  don  effe  venire  a trema- 
re la  Sibilla,  perche  fe  bene  fapcua  ogni  cola,  non  g i poteua  dir  ai- 
txo.E quando  Enea  dice  di  hauere  incelo  ogni  cofa.iurende  dello 
cofe  ,che  mfin  quiui  gli  haucua  detto  la  Sibilla, e non  del  retiamo, 
cheella  gli  doucua  dire, e però  lui  la  prega,che  gli  infegni  la  vn  deU 
riufèrnojpet  andare  a trouar  il  padre:Eliaglie  la  m(<gna,iSc  gli  dice 


afpecto  terribile.  Et  dice, che  habbin  che  faccia  vogliono  le  fatiche,  quel,  che  gli  intemerta.  Adunque  Enea  non  fapcua  tutte  le  cufr.ma 
C i danni, che  non  fpaucntcranno,pcrcbe  l’animo  (uo  è apparecchia-  fui  tutte  quelle  che  mfin  qui  la  sibilla  gli  hauea  dette Cquandojque- 
(o  a tutti  i mali, che  gli  poflòno  interuenirc.  [O  vugo]0,naturalmé  fia  paiola  li  legge  per  paremefi  infino  a Refufa  [ quando  j lignifica 
te  è breue.  nondimeno  Virgilio  lo  adopera  per  luogo,  come  qui.  Et  perche , Sec  vna  coniandone  [ inferni  Regis  J Kcgis,  in  cambio  di 
in  vn'altro  luogo.  Quii  te  magne  Catc  tacit  um,&c.  Nondimeno  m ad  Kegcro:  pache  lignifica  moto  a luogo . Enea  voieua  dire , chc-v 
Ego^o  vfa  per  breue, come  è,  Afi  ego,  qu*  diuum,&c.  Così  anche  quiui  eia  ta  pentade!  Re  deU’Inferno , cioè,  che  audaua  al  Rèdcll*- 


fa tn duo, jn  fcio.in ncfcio:come  è,  Si  duo  prztetea,  &c  Nunc  icio 
quid  fit  amor.  Sec.  Ncfcio  quia  tcncros  oculus  mihi  fafcinac  agnos  . 
Gli  altri  Poeti  vfano  per  breue  l'O, eccetto  ne  i nomi  GrcchuEc  que 
fio  debbiamo  imitar  noi.  Nondimeno  alcuni  dicono, che  O fi  ìi  lù- 
go  nel  nomtnariuo^uando  egli  è lungo  nel  genitiuo , il  che  è fallò: 
perche  Viigiho  fece  lungo  l'O.  in  virgo,  che  fa  virginia . Se  non  fi- 
nitore in  O,  fer  Lucano  in  Cato»fece  l'O,  breue,  Se  fa  il  genuino  Ca- 
toniSfComeè.  Vt  nos  Caro  da  vcmam.  Virgilio  medehmamenre  in 
Inno, fa  lungo  l’O, fic  Stano  lo  fa  breue.  [O  virgo  mopinave  furgit  j 
fU  insù  la  mctafora.perche  hauendo  detto,  vlla  facies,  dice  (ut  gii: 
perche  (urgere  è proprio  rizzarli  sù  di  terra[InopinajQueiia  paiola 
è nome,&  non  participio.  Il  participio  non  ciè, perche  non  c'è  Upi- 
nor.  Etfeci  forte  direbbe  inopinatus  'N oceoi  fanoccns.lnnocens. 
c nome.perche  non  fi  rroua , innoceo  : perche  tutti  i participi)  ven 
gono  da  i verbi.  Et  fe  non  vi  è il  verbo , non  vi  può  edere  il  partici- 
pio.E  ben  vero, che  alcuni  parricipij  vengono  da  lor  verbi, ma  la  for 
rnaloro  nò:comc  « , Piacila,  che  viene  da  Placeo»  che  è il  (uo  veibo . 
Et  douerebbe  venite  da  Placeor,per  amor  della  forma,ma  nò  fi  Sfo- 
lli. Il  roedefimq  ai  cade  a Pranfus.Cxnatus.Sc  Titubatus.ÒC  Regna- 
ti,de  triumphata.  l’ero,  Galcatus,  Se  Tumcacos , fono  nomi.  Se  non 


Inferno.  E però  biCgnaua  dire  ad  Regem  Inferni.  Ouero.  Janua^ 
Inferni  ad  Regem.  Ma  Vugtl.  il  più  delle  volte^nette  quello  Agni- 
ficaio,  martìmamente  quando  egli  è retto  dal  nome  nel  geni  i fuo, 
cornee.  Facilis  defeenfus  Aucrni,a  (cambio  di  ad  Auernun  ./v:a  Ci- 
cerone.che  (cnueua  regolatamente  diflTe . Omnibus  qui  prò  pit:Mu 
cenarum  pater  via  ad  c;lum  , Se  non  c^i . Di  quefio  ne  habbiamo 
ragionato  affai  nella  noiira  Theorica'  infernijè  genuiuo,che  fi  reg- 
ge da  ianua,  Se  è genitiuo  porte  lituo.  Oucramcte  egli  è nome  adict- 
tmo,&  s'accorda  con  Kegis.  Dcllintcrno,  Se  della  fua  de  feruti  me 
ne  parlerò  innanzi  :n  luogo  più  commodo  [Se  tcnebrofa  palus  A- 
cherome  refufo]  Pone  la  palude  per  it  lago:  perche  per  la  palude^ 
intende  il  lago  Aurino  , che  na(ce  dal  bollimento  di  Acbetome..  : 
del  quale  Acheronte  ne  dir.  più  innanzi. Et  cosi  della  palude. Palus 
ha  fitto  lunga  la  fiUabalus:  perche  il  geninuo  fapaludis  Grano  nò- 
dimeno  lafa bieue,comeè,lteniisq;diu  palus.apt aq;rcn  'Ut  hiama 
la  tcnebrofa, perche  è ncra,eofcura  [ Acheronte  retùC]  Acnerontc», 
è vn  fiume  dello  Inferno, fecondo  che  (criuono  i Poeti-  Scruto  dice 
che  egli  è vu  luogo  nella  Campania  circondato  da'monti. in  ino  J i , 
che  di  qui  non  li  può  vedete  ne  lo  Oriente, ne’l  Ponéce.tua  fidame- 
le il  Mezzodì, non  molto difcolto  da  Baia,  douc  già  lì  faccua  la  Nc 

gio- 
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gromanria. Chiamali  Acheronte,perche  lignifica  fonia  gaudio>per- 
che  à in  Greco  figmfica  fonza,  Se  don, allegrezza.  Alcuni  alcn  fono, 
che  da  detto  da  errai, che  lignifica  fiume  di  dolore>&  di  mcdicte.Pc- 
rò  Vergilio  nella  Georgica  dille, 

f et hx  qui  potuti  rtrum  ca%no[ttrecau[dh 
sltqut  mttm  omnii,  O'  wex  arabili  faium, 

Subiteti  pedtbui , /ìrtpitumqui  Acbtronui  antri, 
ideft.O.mncin  mundumin  mxroremcrahenm.Acheroote  lignifica 
molte  altre  cofe,chepcr  non  far  apropofito  qui  in  que&ò  loco,le  la- 
fcio  andare»  Dicono, che  egli  è pieno  di  fuoco  : perche  tutti  i luoghi 
che  fon  qui  vicini  a Acheronte  fon  pieni  di  vene  d-  acque  calde , Se 
fof  forate»  Dicefi  , che  è pnuadi  allegrezza  pciche  non  fi  pateua  far 
la  Negromanti»  altroue.ch:  quiui.  Et  la  Negromanti»  non  li  può  fa- 
re lenza  ammazzar  qualche  huotno , come  fece  Enea . che  qui  am- 
mazzò Mifeno  per  far  la  Negiomantu, de  Vinte tlpenore, come-» 
ferme  Omero,  fe  bene  e'rtnge,che  egli  cafcò,dc  per  que.to  mori  (.ire 
ad  confpeélum  cari  genitori* , de  ora  cuntmgaf.JHa  finita  la  parca- 
teli , de  dice  bora  quello , di  che  e'prega  I a Sibilla. Et  quelle  parole  fi 
congiùgono  con  quelle  difopra,  vnumoro.Et  dicono  vnum  uro  ire 
dcc.[lre  ad  confpc<*u  m.&c  ÌQuedoè  quello, di  che  Enea  prega  la^ 

Sibilla,  che  è andare  a trouar  fuo  pidre.e  parla  rgh[doccas  iierjfcili- 
cet  ad  confpeétjm  cari  genitori *vdc  facra  oli  a pandas/acra  intende 
per  venerabili , ouero  per  maledetti , perche  le  porte  dello  Inferno 
fecondo  l’openion  di  alcuni  fono  facre , fecondo  l’openioni  di  alcu- 
ni altri  (uno  maledecte[illumjproua  alla  Sibilla, che  egli  hi  ragione 
di  hauer  tanto  delidenodi  vederlo.perche  amandolo  tanto  quanto 
egli  fa,  e amandolo  ragioneuolmtme, perche  egli  è fuo  padre,  il  dc- 
fideno , che  egli  lu  di  andare  a vederlo  è bonetto  ( cnpui  hls  humc- 
nsJquefto  e vn  gran  fogno  di  amore,, che  egli  in  su  le  (palle  portarle 
fuo  padre , & per  campargli  la  vita,  lo  portò  per  njezzo'l  fuoco, 
per  mezzo  le  arme  de  i ni  mici 'ex  bolte]incende  generalmente  tut- 
ti quelli  nimici.  dc[ex  hoftibusjìntendc  di  parte  di  nemici.Se  noi  di- 
chiarilo terra,  fi  intéde  tutto  l'elemento  della  terra  Se  per  confcguc- 
te  tutte  le  terre.Se  noi  dicbiamoierre , fi  irvende  parre  di  tutta  la-* 
terra, come  noi  (sabbiamo  detto  di  fopra.llle  meum  comitatus£iter] 

Proua  la  amoreuolezza  delpadre,  Se  per  quella  cagione,  cheegli 
e obligato  andarlo  cercando , ò andar  dulie  egli  è:  ptrche  il  padtc^ 
volfe  efier  compagno  fuo  mentre  che  vilfe,  per  mare.de  per  terra  Se 
non  fi  curò  di  dtfagio  alcuno , nè  di  pene  ilo, che  c’portalìè  per  ma- 
re,& per  terra, etTendo  così  vecchiofmeum  comitatus  iterìnon  vol- 
le elfermi  compagn  > per  fpccanza  • che  egli  hauefle  della  fu  i fatare, 
ma  percaufa  mia. Et  però  dille  : Cedo  equtdem.nec  nate  libi  carnei 
ire  recufo.Et  dìlfe  tibi.che  figmfica,  non  per  amor  mio, ma  per  amor 
cùo{  vires  vltra  fottemquefencCtxjdicc, vltra  foiteinfene&z , per- 
che la  quieceè  la  forte  buona  della  vecchiaia:perche  i vecchi  inquel 

la  eri  fi  debbo»  ri  polare, de  attendere  a viuere  quietamente.  Et  lui  , » „ , 

durauaogm  forre  di  fatica,  Se  fi  metteua  a o»m  pencolo  con  Enea,  cioè  così  nfpofefo  virgolò  v erg  in»  [non  vlla  facies  jnelTunaforrefla- 
Però  faceua  quello , che  non  li  conuemua  alla  fua  età.fQuin  vt  te-»  borami  Ji  fatiche  forgiti  ni  fi  rizza  mi  vienc.rot  fi  modra,  mi  è nuo- 


Polluce  A'EIcna  furono  immortali, & il  fecondo  effondo  di  Padoro» 
Caftorc, dcQiicncrtra»che  ne  nacquero  furono  mortali.Dicc  Iginio» 
che  quetti  dui  fratelli  regnornocon  gran  didima  concordia.fic  libe- 
roiuo  il  mare  da  CorCui.Ora  accade , che  Cadore  in  vna  battaglia, 
contro  gii  Atcmcfi  fù ammazzato,  Polluce hauuta  co mpadione di 
lui,  ottenne  da  foiouedi  commumcarcon  elio  la  lua  immortalità, ac- 
eioche  viuelfo  vn  pezzo  l'vno , e vn  pezzo  Patirò . Perciò  Gioue  gli 
corniciti  in  delle , Se  le  collocò  nel  Zodiaco,^  ne  fece  vna  figura-, 
che  fi  chiamano  i Gemini.  La  qual  figura,  ouer  fogno  ce  lede,  e temo 
grande, che  quando  vno  di  loro  efee  fuora  del i'Onzoore d'altro  an- 
cora da  fotto.Ec  per  quedo  fi  dice,  che  viuono  hor  vn  pezzo  l'vno, 
Se  hora  vn  pezzo  i'alcro.E  così  venoc  Polluce  con  la  fua  morte»a  ri- 
cuperai parre  della  vita  di  Cadoredc  però  ben  dice  Virgilio. 

Stfratrtm  Pollux  alterna  morte  redenti. 

[alterna  moitejperchc  hora  vno  di  loto  e fopra  terra,  Se  l’altro  fot  ro, 
Se  così  pet  lo  contrario  [ itque , redi  eque  viam  toties  ] Dice  quedo, 
perche  pedo  fi  vede  Cadore  nel  nodro  Emifpcrio,&  fpelfo  Polluce, 
[le  vumjquedo  parlare  è limile  a Viuere  vitam.L’vno  di  quedi  Ge- 
mini che  è vicino  al  Cancro  hi  tre  delle  chiare: vna  nel  capone  Pai- 
tre  due  inciaicuna  delle  fpalie.Nel  gomito  dedro  n'hi  vna, e due  al- 
tre nell'vno,  Se  neii’altro  ginocchio  : in  ciafcun  piede  vna.  L'altro 
Gemini  nel  capo  n'hi  vna, ncll'vna,& l’altra  fpalla  vn'alrra,  & vmu 
per  mano , Se  vna  per  ginocchio.  Se  vna  per  piede,  Se  fattoi  finidro 
piè  vna . Talché  diciocto  delle  fanno  quella  figura  Sono  il  domici- 
lio di  Mercurio  Inclina  Pnuonu alia  fottuta,  Se  (cintura. Hanno  po- 
tere fopra  le  braccia, fpalfe.e  mano  degli  buon»  ni»  Fanno  gli  huomi* 
ni  di  mediocre  datuta , Se  btlii[Quid  1 helea?  J Non  ragiona  molto 
dell  elfompio  di  Tefco  per  nò  contaminare  la  oibilla^perchc  Tcfeo 
vi  entrò  per  forza.de  fece  mille  infolenuc.Lacondufione  di  Enea  é, 
•che  leporre  infernali  debbono  clfer  aperte  a coloro , che  vogliono 
fare  vfficij  pieni  di  putajpoi  ch'elle  li  fono  aperte  a coloro, c'han  far 
to  delie  (celeratezzc  [ magnum  quid  memorem  Alciden  flSono  al- 
cuni , che  congiungoivj  augou.n,  cum  Thefea:  Nondimeno  è me- 
glio  congiungerlo  con  Hcrcoie,  che  con  Thefea , che  fu  fecrilegio 
[Se  mi  genus  ab  Iouefom  no jperche  la  Sibilla  gli  poteua  dire.  Enea 
quelli  tono  figliuoli  di  Dio,però  non  li  marauigliare  le  fono  andati 
nell'Inferno: Se  però  dice, Et  mi  genus  ablouelummolTalibusora- 
bar  didtisjCosì  «n  quedo  modo  Enea  pregaua  la  Sibilla,  & pregan- 
dola, tcneuaconlemani  l'altare  ,doue  egli  hauea  fattoti  (Setificio, 
come  in  più  luoghi  innanzi  s'è  detto  che  era  fobto  farli. 

Ordini  dille  parole. 

[ V t prtmum  ] fobiro , che[  furorjil  furorc[eeflu]cominciò  a man- 
care[&  ora  rabida)5cla  bocca  piena  di  fpirirofqtuerunijri  cominciò 
a quietare  [ A eoe  as  Heros  j Enea  Semideo  (inctptrjcominciocosì» 


fupplcx  peteremJMoftra  la  benigniti  di  Anchtfe.per  la  autor  iti  del 
padre  è tanto  grande , che  egli  può  comandare  in  ogni  cof»  ai  figli- 
uolo. Nondimeno  Anchifc  pregaua  Enea. Et  pero  dice  : Idem  oruns 
mandata  dabatlNatiquc.parnsquc  alma  precor  anfore  re  J Prega  la^ 
Sibili  a, che  eia  habbi  compattane  di  lui.de  del  padre'Lucis  rateate 
przfectt  Auer ni  s]Hccate,  hi  tre  porcili,  per  :hr  ella  è D an  i, Luna, 
ScProferpma  Non  hi  potuto  dire  folamtoee  Pruder  puu  perche  hi 
detto  Luci»  cioè  bnf>:hi,pcrche  i bo  (citofono  dt  Diana . Non  ha  po- 
tuto dire  (olatnfie  Dtana:pcrcheegli  hi  detto,  Aucrnis:Perù  egli  hi 
prefo  vn  nome,  che  conutenc  a Lucis,  Se  a Anerms  Et  peto  Lucano 
parlando  di  ProferpinadiffejNoltrzque  Hecaces  pars  v|tima[Si  po 
ruit  manes  arceflere  coniugi*  OrpheusJProu » có edempi,chz  quel 
Io,  che  è Aaro  lecito  al  minor  di  lui.ècofa  ragioneu  jle,chc  ancora^ 
fia  lecito  a lui.  Orfeo  volfo  andare  allo  Inferno  per  ornarne  U mo 
glie, & gli  fù  concedo  Tato  più  hebbe  eifor  concedo  a lui  che  vuole 
andar  la  per  vedere  il  Padre[Orpheuslli  sforzò  Orfeo  có  certi  verfi 
di  farrefùfdtarela  moglie:  ma  non  gli  riufeédo.fi  finge  da'Poeti.cae 
«gli  la  perdede  per  la  dura  legge  di  Plutone.llche  inoftra  ancor  Vir 
gilio  dicendo:  Acctderc.f  rhteicia  fretus  cythara,  fidtbusquecano- 
ris]Dice  con  che  mezz  » Orfeo  volte  nhauere  la  moglie-.de  il  mezzo 
fù  la  Cererà, ch’egli  f maua  dolddimameote,&  però  dice  fidibus  ca^ 
norie:  fidibus  viene  da  fidis,  nomi  n ai  io»,  & non  da  fides.Boeno  in- 
terpreta la  fua  fauoli  cosi  : Dice , che  Eundice  lignifica  la  giudici», 
cioè  rutta  la  virrù^hzè  amata  de  gl'hu  omini  eccellenti.  La  qual  vir- 
tù , fe  per  forte  qualch’vn  perde,  cerca  di  ricupenrl  a con  la  Celerà, 
cioè  con  le  buone  arti.  Se  buone  operationi.Ma  fe  per  forte  le  perde 
di  nuouo , gli  è difficile  ricuperai  la.  Ei  però  non  potete  la  feconda 
voltaOrfet»  ricuperar  la  moglie.fSi  fratremìp.mel'edcmpiodi  Poi» 
lucevi  Tefro.&di  Alcide.che anco  loro  andotonoairiofetno.Però 
è anco  lecito, che  fiacÓcefloalui.lSi  frsircm  Polluxlla  fauola  è que- 
lla: EHI- odo  Gioue  innamorato  di  Leda  fi  trasformò  in  Cigno.ecar- 


ua[  vc]è[inopin  ije  che  io  nòn  me  la  fia  imaginata:che  innanzi  to  mi 
fia  difpo/lo  hauerla  hauerc[percepi  omnfa]io  intefi  ogmcofa[atqae] 
&[ante]mnanzi[peregri  ntccumjle  hòconlidcrato  meco[animo]có 
lo ammo[vnum  oro] Di  queftafol  cofan  prego[quado]poich([dici- 
rurjfi  dice , è fama  per  tutto[hic]che  qui  e[ianuajla  porta[Regis  in- 
fetmjdel  Ré  dell’inferno:  cioè  la  porta,  che  vi  all‘inferno[&  paius] 
ÒC  la  palu Je[tenebtofe](cura[Acheronte  tefufojcheefee  del 
Acheronte, quando  ribolle, cioè, che  nafee  dal  nbollimcro di  Ache- 
ronrefconringa'JEcco  quello,  che  egli  prega  laSibilla[cótineat]cbe 
mi  fia  feato[ire]andarc[ad  confpedhimjdinanzi  al  colpettoL&  ora) 
alla  prcséna[carì  genirorisjdei  mio  caro  padre[doceas  irerjSc  n pre- 
go,che  tu  mi  infogni  la  via[&  pandas]&  che  rumi  apn[facraofiia]le 
(aerare  porre  [ egojioferipui  ìilùjlo  porcai  per  campargli  la  vicafhis 
humens]  .6  quelle  mie  fpallc[per  flammaslperil  fuoco[6c  mille  tc- 
la]&  per  mille  dardi[fequentia]che  mi  feguitauano  perche  mi  era- 
no lanciati  dierro[quej&Crecepi]io  liberai, & cauaif  medio  ex  hofte] 
delle  inani  de’nemici  [ilie  J lui[comitatus]iccompagnando[meum 
iter]»!  mio  viaggio, cioè  accompagnandomi  per  il  nuo  viaggio[fere- 
bat  ] fnppnrtaua[mecum]infieme  meco[  maria  omnia]tutti  1 man[at- 
que  o rme*  minasj  Se  turte  le  minacele, i pencoli , i mali[pelagiauc] 
del  mare  [ c zlrquejde  del  cielo[inuaIidus]5c  era  impotente  peti  :età 
[vltra  virei)fe  quello  faceua  di  li  dalle  fue  forze,  cioè, facendo  così, 
faceua  più  di  quel  che  poteu«[ que j&fvlrra  fnrté]&  di  li  dalla  códi- 
tione.rnè  faceua  più  che  nó  h conueniua[fenedl^]alla  foaveccliìaia 
[Qjiinjolrre  di  quello(idemJilmedelimo[òrans]pregandom!Cman- 
data  dabat](Dico(nmrcceualvt].he[foppIex]lùpplicheuolmcte[ccpe- 
reremjio  v:ni(Tea  te[dc  te  lupplexjdc  che  iupplt  cheuolmente.de  nu- 
milmente  fadirem]  io  vemffe[rua  limina]  codi  alla  tua  ftanzafalma] 
però  gran  Sibilla/ precor]  io  ti  prego  [ nuferere]  che  ru  babbi  com- 
pafiioftrfiunquej  del  figliuolo;  pattisqucj&:  del  padre[naoque]per- 
che[pores  omniajtu  puoi  far  ogni  cofa.Pcrò  non  me  lo  dildire  [nec 


nalmenre vsò  con  efia, della  qual  cógiunt ione  ne  nacquero  due  oua.  Hecarejne  Proferpinafprxfecic  reju  fece  fopradante  [ncquicquam] 
Dall’viao nacque  Polluce.de  Elena:  dall’alrro Cadore.  Si Oitcoedra.  in  vano[lucis  AuernisJ a i bofehi  dell'Inferno  [fiKe  [OrpheusJOr- 
Alcuni  dicono,  che  Iblamcotc  il  primo  ouo  iòdi  Gioue:  Se  ptrò>cbc  feo[p.otuirjp»>tette[atcc(fcrelcbiamaic,dcfar  veni». e dainofemofma 

nei) 


Dell'Encidc  di  V ergilio. 


otsjle  ombre  [coniugi$]della  moglie  [fterus]  aiutalo  [CytbanL» 
Thteicia]dalla  fiuC«ra,p«r  mezzo,  & per  vutù  della  Gelerà  fua^ 
[fidibufquc  canurisj&  per  mezzo  del  fòaue  fu  uno , che  taccuino  le 
corde  della  Tua  Cctecafli  poiltuOfc  Polluce[redcii)Oricompeiò , fe- 
ce patte  imtnottalcCftaucmjil  fuo  fratello  [morte  alterna  j con  la.» 
motte  fcambieuole , cioè  con  lo  tiare  pa;  te  dei  tempo  morto  per  lui 
f icquc  vàfreditquc  vumjdc  ritorna  ; lotiejjcamc  vokcfquid  me- 

morcn  Jthc  bit)gua,tlie  io  ti  racconti'  T lutea  j dilhcfco  [ Quid 
memorem  j & che  bi fogna  che  io  ti  riduca  a memoria  [ Aic.dcm. 
Hercoic  figliuolo  di  Alcer{&:  mi  genus fummo io  piglio oi. gì 
ne»&  hò hauuto ongine[a  louejda  Gioue,oucro  diicroocusi£&  un 
fcilicet  eft  ]&  ancora  io  ho  hauuto  f gcnus]  origine  [ ah  fummo  lo- 
ue]&  dal  gran  Ciouefralibus  di&u]UMi  tali  prieghi  [or-bat]  prega- 
ua  Enea  la  SibillarqueJ&[cenebaiJ.  un  le  fue  mani  ccucua  [a»  as.l  al- 
Ute,douc  egli  haucua  facrilicaro. 

Stufi  Raffici. 

[ O virgo  noua  ] in  quella  oratione, che  è in  geocte  deliberati- 


uononla  altro  Enea,  che  petfuadere  alia  Sibilla  , che  la  gli  facci 
grana  di  poter  andare  al  ila  ferito  a crouar  tuo  padre*  Et  primiera- 
mente ti  là  beneuola  la  Sibilla  chiamandola  Vergine, dicendoli , o 
Virgo  ifccondanarocotc,  accioche  la  Sibilla  non  habbia  accede* 
re , i he  non  tia parato  , &difpottoandarui,oueroa  pcntnfidei- 
l’miprefa , dice  , che  hi  confiucrato  bene  ogni  cola  innanzi . Mo- 
lila dipoi,  che  quel  ,che  egli  chiede  ccofahuncfta  : pctchc/ 
non  vuole  andar  la, fe  nonpci  veder  (do  padre  : che  ccota  ho- 
neMitlima . Molila , che  è cofa  vtilc  ; perche  è vulitlìmaa  Enea  in- 
tender da  tuo  padre  la  origine  della  patria.  Molila  quanto  egire 
obhgato  a flit»  padre,  hauendclofempre  voluto  accompagnare  per 
mare,  e per  iena*  Mollra,  che  è facile  alla  Sibilla  farli  queitagra* 
tia  ,perche  ella  può  ogni  cofa,&  è tòprartante  alle  porte  dello  in- 
ferno. Et  però  dice,  poces  namque  omnia.  Molila  che  la  Sibilla 
non  può  difilli  glij  perche  quella  grat  la  è Hata  conceda  da  lei  a altri , 
& linai mente  r ifpondc  a vna  obiettionc.  che  egli  potcua  tire  la  Si- 
billa, che  quelli»  che  vi  lbno  andati, erano  figliuoli  di  Dei.  Et  pe- 
rò lui  dice  di  cticre  ancor  lui  hgliuolo  di  Dio . Et  mi  gcnus  ab  ioue 
fummo . 


£ Tura  6c  orti  loquiVates.&c.]  La 
£toilia  dice  la  facilita  a Enea»che  è l’an- 
dare all'inferno  > & la  difficolti  d’vfcu- 
nc-»* 

E/fO  fittone  dellt  par ole ,d tilt  fékelCJ, 
dtU’btfiont.  » luoghi gran», 
mutuali. 


fTumtìcor£a]Maii«ndo  Enea  fini- 
to la  fua  orinone  la  Sibilla  gli  parlò  nel 
modo, che fegue[  Ikoifa  jideit»  ficln- 
cepit . Così  cominciò  [ face  finguluC/ 

Diuum]  fate»  cioè  Nate,  Viene  da  Se-  , , , 

ro,ris.feui,fatum>che  na  p « femmatc.  Et  perche  lecofe,  che  fi  Emi- 
liano hanno  origine  dalia  femenza  loto,  fate  Cinguioe  Diuum, non 
vuol  dir  altrove  nò  Enea, che  ha  hauuto  origine  da  gli  Dei,  perche 
Enea, come  più  volte  s'è  detto  innanzi, era  figliuolo  di  Venere  fagli 
troia  di  Gioue.dc  perciò  di  fopra  ha  detto.  Et  ini  gcnus  ab  louc  furo 


T tm  fic  or  fa  loqut  vates  : Saie  languiti'  diuum 
T rocs  jtmbifudc,?  aulii  defeenfus  duerni: 

No  fleti  atque  dits  patti  atri  unita  Ditis  ; ' ' 

Scd  reuocare  gradumtfupaafque  euadere  ad  attrai. 
Hoc  optisene  Ubor  e fi,  pauci  qua  xquus  amauit 
Juppaeryaut  ardens  cucxtt  ad  albera  vii  tur , 
Dqsgemtt  power  e,  faune  media  omnia  fy  lux, 
Cocytujquc finn  Ubenr  c tre umftuit  atro  , 
Qiwdfitantns  amor  menti  ,fi  tanta  cupido  efl , 

Bu  Stygios  limare  tacus , bs  mgra  videro 
Tartara,^  tnjano  tuuat  indulgere  labori  : 


oua, l’aria, e’1  fuoco, &c  le  fette  Sfere  de' 
Pianeti  , fopra  quali  è’I  LiciultcUaio, 
chealttimcnti  fiihiama  firmarne  tuo  * 
11  CieloClitnUliiiio, ilCieJ  dei  primo 
Mobile  , e l Ciclo  Empirc  i : che  tut- 
ti quclti  fono  fra  J'tntcìno  , e'I  Cic- 
lo de' beau , «.he  io  -tutti  tono  dictfct- 
te  , come  babbuino  detto.  Or  que- 
llo centro  fi  druide  in  q'iaruo  cer- 
chi . In  modo  , che  l'vnq  circonda  l'al- 
tro. li  minore  de’ quali  c il  cenit  i,  che 
propri.*mei)te  fi  chiama  fufciiur  ; doue 
Ita  imo  ì dannati  (cerealmente.  Et  pe- 
to dille  Dante* 


Per  me  fi  Va  ut  la  CitlH  d.  lente, 

Per  me  fi  Va  nt  /’ eterna  dolere . 

Per  me  fi  vi  tra  la  perduta  gente- 
Il  fecondo cerchio.chcèfopra  l’inferno,  èil  Purgatorio,  doue  fi 

>. if.S.-l / .1  D.i.na.nflnlll  I ImK'.  rK. 


noia  di  Gioue#  perciò  di  fopr*  ha  delio,  tt  mi  gemi»  aD  ioue  ium  ii  ««m  

mofTroes  AnchifiadesìHa  detto  prima  faic  fangume  Diuum, Ora  purgan  i peccati#  fceleraieaze, (opra  i Puigitonoè  il  Limbo  .che 
dice  Trae*  Anchifiade  perche  diccnuui.iate  fangume  Diuum,  mo-  è il  teizo  cerchio . Il  quarto,  che  r dal  Limbo  alla  luperfkiedelL-. 
ftra  di'teli  hauuto  origine  daDeucioèda  Venere, come  lubbiamo  terra, è'I  fono  d'Abiabam.che  i Poeti  chiamano  campi  Eiifi|#i.*»i- 
deito . [Trota  Anchiliadrlpcr  motìiate, ch'egli  e Trinano  & tigli-  do  di  Media  Villa  dice  il  medtftmo^cceiio  che  vuole  .che  fopia- 
Sod'Anchifc.  Talché  .1  padre  è huomo,#  la  madie  è Dettile  dii  l'Inferno  (ia  il  Limbo#  f •pr»'i  Limbo  il  Puigacrmo. Et  S.Gicgor. 
defeenfus  Auemi]cominci»  a rifoondctgh.e  gli  dice , che  l'andaie  ne  Tuoi  Molali, dice,  c hei'inlcino  e dal  principio  dei!  alia  caliamo 
all'Inferno!»  facil  cofa,  mal»  difficolti  confine  in  vfcirne.peiche  fa  m6no.il  centro.  L'ana  caligmolicomincia  cinque  miglia  lopia 
chi  VI  vuole  andare  iruua  femprele  porle  apeilefAuernOm  cambio  la  tena-.peicheiu  quello  ipacioivapun,  che  fi  pauono  dalla  lena, 
di  ad  A uernuro.c he  fignifica  moto  a luogo,  dKbiaratli  ue.la  noftia  fk  vanno  in  sii, hai,  tanto  poicir,che  vi  generano  giagnuole,  ven- 
Theorica  nel  capo  delmoto  a luogo,  Ma  poi  che  noi  habbiamu  a ra  (MUUoli.Se  piuggieicon.c  tenue  Anfl.odia  Meieuia.tr  chicolide 
Eionare  deliTnferno:(ara  bene  che  puma  noi  diciarooxbe  cola  è lo  ra  bene  rattezza  ae'Liieb#  la  Daliezza  di  quell  aria.vedra  cb  ella  e 
Perno, e come  s'intenda, accioche  non  fi  lati  cofa  nelluna  muletto . tanto  baffa.ciie  metitamente  ella  fi  ptK.  chiamate  Inte  rno,  tt  ò.l  it 
che  faccia  dibtfogno  ad  efletin  quella  marcila.  Dico.adunquc.che  irò  dilli, che  degli  Angioli  ribdlra  L»io  (cacciali  di  Lielo,  pane  li 
Inferno  non  è «Irto  che  vna  balia#  infima  parte  delmoodo,dctto  poforono  tu  quell'aria  calcinola . Ma  i Platonici  hanno  alita  opi; 
cosi, onero  così  chiamalo, perche  figmtìca  mira, cioè . fono, perche  mone  de'connm  deli'lnferootpet.  Iie  alcuni  di  loro  diuiduiio  ilòu» 
(eli  «Motto  noi  Lo  inferno  i pollo  non  follmente  da'Chrilliani.nia  do  in  due  pani.  L’vna  delle  qua  i vognouo,  che  fi  dillemit  mimo  al 
(hcora  da  molti  Poeti#  maffimameiKe  da  Umero . da  Ouidio,  da  Cielo  drlla  Luna, che  habbia  nani,,  di  ageme.cice  di  fate  A ,:a  un 
Stailo#  daClaudiano#  principalmente  da  Dante.  Manelluo  fot  mobile.  L'altra, che  ha  natura  di  patieme.cioedi  panie,  & e n ui.Dl 
le  è, che  lo  p6ea  meglio  di  Piai:  perche  nel  Dialogo  intitolato  Cri-  le, vogliono  che  fi  diliedi  dalla  Luna  mimo  alia  uria#  dieonmebe 
ione, doue  egli  introduce  Socrate  adifputare  dell'imonafitl  della  l'anima  viue  mentre  ch'ella  ènei;,  patte  immuttbde.cioc  dal  Cielo 
■lima. Droua  che  ('anime  fono  dinate  a, l'Inferno  leder  tormentate  della  Luna  in  su.Et  che  la  inuoii.quando  ella  viene ' nella  pane  uw- 
dé'lor  peccati.che  elle  han  commeìfo  in  quello  mondo, timo  che  fi  bile#  muiabilc,chc  è fra  la  tetra#  la  Luna.Et  vo  leto.chc  quello 
purghmotfe  gli  1 peccati  non  fono  flati  d.  fone,  che  le  nòie  ne  pof  ungo  forte  Ulougu  della  molte  & da, U InfetnaTalcbe  i il  Cicl lo  d?l 
fonò  purgate, nè  meritino  petdono.perche  tali  nófi  poffono  de'lor  la  LunaTecodo  loro,  viene  a edere  d cohne  della  vita#  della  mof- 
delitu  purgare  ma  fono  mandati  in  luogo  più  baflo.che  fi  chiama  il  re.  Alcuni  alni  di  loro  dmifero  il  Mondo  in  ne  ordini  di  elementi  • 

pcoe  wrmcmtc.  La  II  primo  volfetu.chcc.  forte  la  terra, racqui.l'ena  ,1  tuoco.  Tal  .he 
quale  opinione  6 eflomigl.a  molto  all'opmtone  de'C  htirtla.-.  Per-  di  quattro  elemer.ti(oe  faceuanc iva  folo.  II  ferodo  VoUnthcbe  fot 
che  Pìaf  m effetto  mollra  il  Purgar#  l'Inferno ,fe  bene  egli  nò  l ef  itlaLuna  mcamb.o  della  letra.Mercuiioincablo  del  ac^ 
prime  chiaramente  con  parole.  Et  la  magg.or  patte  de  gli  fcmtori,  nere  per  I alia#  il  iole  per  ilfooco.il 

fecondo  clic  dalle  loro  fondure  fi  vede,  conclude  che  ITnlerno  ha  fc  i'enmenutcìor.che  Mane  ha  il  fuoco,Gioue  I aria,  Saturooi  ac- 
nel  cento  della  terra, è poco  lontano.*  maffimamentc  i Umiliarli,  qua# , Aplame.cioc  quella  pa«e.che  cfopra  la  Luna , voUero  che 
p:he  qniui  fono  le  tenebre  ellerion,  cioè  diltuit.  dalla  luce#  euui  forte  a tetra#  in  quella  terra  i campi  Llifi.doue  vanitole  amine  pu 
pianto  * ftridor  di  demi.  Et  però  diffe  1 1 Profeia.Enpuit  Domanti»  re.Alcum  alni  dimdono  il  Mondo,  come  prima  in due  pam -Vi,»- 
S ^eim  de  Inferno  mfenoti.Et  Iddio  proprio  «ft«M  «i-  d.cono.ch,  è folo  quello.che  e fon. . .1 Cielo  dell.  Lune , c h«  1 

gliuol  dell'huomodoueua  ilare  tregiomi#tre  notti  nel  cuor  deha  clamano  1 Aplame.l  reltaniepoixioè  I fette  Pianeti#  14  Eleo  c 

tetra  Laonde  fi  vede  per  quelle  ragioni, che  nel  cenno  della  lena  c 11  vogliono, che  ha  I altra  pane  . Et  quello  è il  luogo  deli  In  teri». 
1*1  Merno.  Oltre  alle  ragioni  deue.chepiouano.  che  l'Inferno  è nel  dlceqiufi  il  medefmm.che  diceS.Gteg.  * S.lhettoAp<.i,,o,det 
cerato  della  rerra,e  ano  chiaramente  1 detm.dicendo.che  n di  fopra.  Et  tanto  balli  circa  alla  dichiuarione  dell  Inferno  . \c- 

la  rerrnTe  corra  vna  palla  tonda,  perche  il  Cielo  fe  agira  incorno,  * niamo  botaavedeie  m quamim^ifivlall  In.erno  [f.ciliscit  de 
ellafiftj  immobile#  ferir».  Et  petdimoflrat  ineglio,diconoc?ele  fcenfus  Auerni]  Dicoadunque.che  in  cinque  modi  fi  dice, che  I ani 
s ete  fono  diciftrte.Nella  prima  vogliono.chellianol'aniroe  beate  me  vanno  allTnlemo.il  primo  mudo  efccondoil  iatouici,quando 
& rJltima  afta  de'll  nferno , fe  bé  propnamcie  ella  r.ó  lì  può  itila-  l'anima  entra  nel  corpo  , «c  quell*  li  dimanda  mone,  petclie  poi 
mare  Sfer  ^Et  cós:  habbiamc  due  S irte . L'altte  fono  la  tcnad'ac  quando  la  fi  facglic  dal  corpo.fi  chiama  mone  animale.  Di  quello 
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primo  modo  ne  fcriue  afTailfiroe  cofa  ,&  belle  Microbio,  che  io  qui 
non  vò  raccontare.  Il  fecondo  è, quando  ramina  peccando  fa  l'bab* 
to  ne  i vici)  .perche  fi  difcofta  da  Dio  » & (otterrà  nella  bruttura  de  i 
peccati  A fe  ella  non  li  rauued* A corregge, ella  indunffepnj  nell- 
habito  A più  fi  difenda  da  Dio  A rouinando  sepre  più  a battolerò 
polliamo  dire, che  ella  lia  neUinfemo:  La  qual  cofa.acdochc  più  fa 
ctltnente  fe  intenda  è dafaperc,  che  l’huomo  fu  me  fio  da  Dio  fra  le 
creature  rationalr  A irrazionali, perche  (opra di  lui  fono  tutti  gl’An 

J 'ioli, perche  cominciandoli  da  1 primi  Serafini, & venendo  giù  per 
erre  Gierarchie»&  peri  9.  Ordini, dopò  gli  virimi  Angioine  l'huo 
mo, forco  di  lui  non  e creatura  tallonale, ma feguitano  le  trrationaii, 
& gli  animali  brutti . E adunque  l'huomo,  come  10  hodetro.cra  le 
creature  rationabA  iriaoonalt A perche  Dio  gli  diede  il  libero  ar 
bitno  da  poter  operar  bene,&  male.de  può  con  la  fua  virtù. et  col  fa 
uor  della diuina gratta  cleuarfi  malto (Oprala  hum.uiacondirione, 
de  (altre  in  Qelo.Puo  anche  col  peccare , cadere  dalla  conditiono 
Humana, & diuentat  belila, perche  la  perieueraria  del  peccare  viene 
in  odio  a Diò.dc  declina  al  baffo;  pache  come  la  virtù  ci  fa  diuenta 
re  più  che  huomini,cosi  i vitij  ci  fa  diuctax  beftie  A andarne  a fiac- 
cacollo  ncH’InfernoA  quello  è ti  fecondo  modo . 11  terzo  ^.quan- 
do l’anima  doppo  la  pare  ita  di  quella  vita  per  1 (ùoi  vitti  c condeoa- 
ta  allo  Inferno  dotte  ella  ha  da  Ilare  in  perpetuo.  Il  quatto  c l’arto 
Magica. dei  quale  mi  occorrerà  ragionare  (òtto  al  luogofuo.il  quin 
to  è quando  l’anima  entra  nella  comemplarionc  de  i vmj  per  cono- 
scer gli,  de  (uggirli:  perche  come  il  bene  oon  fi  può  amare, cosi  lima- 
le non  fi  può  odiare.fe  non  fi  conofce.  Et  quello  modotdi  andare  nel 
l’Inferno  la  falucc  dell’anima, perche  come  ella  ha  conofciuto  il  pcc- 
cato.elialofùggepetiafiu  bruttala  A s'innamora  della  virtù»  & 
non  fi  difeofia  mai  da  lei. Et  in  quello  modo  dice  Virg.  che  Enea  di 
fcefe  all'Inferno  , come  ancora  introduce  a andanti  e Hello  Dante 
[ Facili s defcenfns  Auerni]  Dice  adunqur»che  lo  andare  all'Infer- 
no c cofa  facile, perche  il  giorno , V la  notte  Hanno  aperte  le  porte  : 
ina  la  (anca  è vfeime  f uori:&  dice  la  venti, perche  fe  noi  vogliamo 
intender  qui, che  quella  fcefa  dell'Inferno  fia  facilc.fecódo  il  pernio 
modo, dice  la  vcnbbpche  c facil  coti  nafeere,  & venite  nel  Mòdo, 
cioè  ncll’lnfer  no:  pche  gli  antichi  attnbuiuano  al  corpo  tutte  le  fu- 
rie, tuttii  mali, &:  lupplicit.chefoio  neil'Infcrno,  Et  come  le  anime 
fono  tormentate  nell'Inferno  dalle  pene  infernali, coli  fono  tormen 
tate  nel  corpo  dalle  medefime  pene:)»:  he  gli  affetti, Si  paffiom  del- 
l'animo,che  fono  nel  corpo.nó  fono  altro,  che  tormenti, de  fiipplicij 
infernali.  Per  che  qual  è maggior  corméto  dell’odio,  e della  muidia, 
deli’amor  libidinofo.dell’ira  dcll  atiantia,  de  di  tutti  gli  altri  afictti: 
Se  come  quelle  pene  infernali  tormctano  l’animo,  cofi  quefte  lo  cor 
notano  A coniumano  il  corpomc  per  altro  conto  furono  chiamati 
affctn.de  paffiom, fe  non  perche  elle  tormentano, & danno  pafiìone 
all’animo.  Se  noi  vogliamo  intendere  quella  faciiirà  nel  lecódo  mo 
do, noi  diremo, che  la  via  fia  faciltlfima, pelle  facililfimamcrc  l’huo- 
mo fi  lafcia  tirare  dalle  lufinghe  del  piacere, che  lo  unii  tappano  ne  i 
viti), & lo  allótanano  da  Dio.de  lo  fino  precipitare  nepelaghi  della 
ignoraria,che  di  continuo  lo  tormenta, non  permettendo  che  gufti 
mai  la  dolcezza  della  quitte  perche  di  continuo  è in  moto»  de  q Ho, 
che  egli  (e  tmagina.che  fia  il  migliore, conofce  per  la  efpericnza  ef- 
fer  il  peggiore  A però  è inquieto.de  afflitto  come  vn’amma  danna- 
ta.Se  noi  vorremo  intendere  fecondo  il  ter/o  modo,  d cocche  non 
è la  più  facil  co(a,che  efler  condennato  eternarne  me  alle  pene  rnfer 
cali. perche  come  facilmente  il  piacere  ne  tira  uevioiAci  fa  ribelli 
• Dio, coll  faciline  te  noi  fiamo  fa  meliaci  erernalmenrcalle  pene  in- 
fernali* Se  noi  vogliamo  intendere  fecondo  il  -4.roodo.no1  diremo, 
che  la  via  fia  facililfìma, perche  la  curiofici  dcU’arre  Magica  induce 
facilmente  efferata!  la  coloro, che  la  fanno.Se  nel  j.modo,  neffùna 
cofa  è più  facile, che  entrare  nella  confidcrannne  de’pcccatnperche 
fa  l'huomo  vuole  voltatui  l’animo,  Iddioé  prc  «*o , ^ lo  aiutai  gli 
fa  conofcere  la  bruttezza  del  peccato . In  modo, che  gli  pare  efierc 
neH'lnferno, quando  fi  vede effer  rra’  viti) , si  che  la  fccfa  dell'Infer- 
no è facile, come  habbraroo  detto.  Et  però  dice: Faci lis  efidefeenfos 
Auerni*[No&es  a:quc  dies  nata  atri  lanua  Diusjin  ogni  tempo,  de 
in  ogni  hora  gl'huomini  cafcano  ne* peccati . Er  quefto  dice  Poeti- 
camente,perche  il  giorno.de  la  notte  li  pecca . La  notte  fi  pecca  per 
ignoranti*  A il  giorno  pei  melina, cioè, che  fono  dut  modi  di  pecca 
re, cioè  per  ignoranna,  & per  maJuta:!  quai  dui  modi  fono  di  conti- 
nuo effe  rcitari  da  gli  huominrA  pone  la  notte  per  ignoranti*  A il 
giorno  per  malit!»(arri  Dimjdi  Piutone.Chiamalo  Atri, perche  Piu 
ione  è nella  ofounta  delle  tenebre.de  però  è otturo  [Dir ir.,  ù Ptato- 
nis)Fu  Plutone  figliuolo  di  Saturno, de  di  OpeA  fratello  di  Giour» 
de  di  Nettuno.  1 1 firn  nomee  denuaro  ab  opibus,  per  che  in  Greco , 
IMuroj, lignifica  opulennaul  quale  vesedo  alladruifioncdcl  Regno 
co'lratellt, perche  era  maggiore  di  età, de  fi  chumaua  Aghefilao,  gh 
toccò  la  parte  deH’Occidente.forro  al  mare  infero.  A Gioue  il  paefe 
tfOt  icte.  A Nettuno  llfole.Et  di  qui  nacque  la  fauola  che  a Gioue 
toccò  il  Regno  del  Cieio,a  Nettuno  il  Regno  del  Mate  Se  a Pluto- 
ne il  Regno  deli'infemo.Ei  peiòSrauodiffc:  Sorte  fedens media, 
ae^r.t  infelici*  in  atee,  Pux  Htttbi  p opulo*  pofeebac  vtuniqa  vir*. 


Hebbc  quelli  nomi  : Sumamus,Dis,Orcus,Vragus.Vedius,  luppf- 
ter.Chia muffi  anco  Quiaaiis>cbe  figoifica  quali  morte, quiete  delle 
fatiche . Hebbe  per  moglie  Proferpina  figliuola  di  Cerere . Perche 
egli  haueffe  nome  Dis,ne  rende  ragion  folce*  nel  x . della  Narura  de 
gli  Dei.diccdcr.Terrena  aure  vi s omnis.atq;  natura  Diti  patri  dedi- 
cata cfl’.Qui  diues(vc  apud  Grecos)Pluton,quia , & rendane  omnia 
in  terra*  A oriantur  c terns  [ reuocaregradum  ] ritirare  in  dietro  il 
palio, cioè  v&itc  del l'I nfernoffupet accluder c ad  auias]e  quel  me 
dcfimo.che  reuocarc  g raduni  A'  è la  figura  chiamata  repetitio  [hoc 
opus  hic  labor  eftjctoequefta  è la  diflicolti.de  pur  dice  il  mede  fimo 
in  due  modi. E adunque  diffìcile, perche  come  i’huomo  è muiluppa- 
to  ne*  viti),  de  v’ha  farro  dentro  l’habtto , e difficile  a fui  tapparli  d» 
loro.de  andare  all’analuperna,  cioè  alle  virtù , perche  noi  veggia- 
mo.che  può  tanto  i’habico,  che  pnua  quali  a fatto  gli  huommi  del 
libero  arti  trio, perche  noi  vcggumo.cbe  gli  huommi  non  folamen 
te  fi  partono  mal  volontieri  da  ogni  piacere  in  che  fooo  habit  uaci  » 
ma  da  ogni  cola  difficile . de  peti  co  lo  Ci  j come  apertamente  moftra 
Orano  in  tutta  la  prima  Ode  del  primo  Libro. 

Mctctnms  attuti  tditt  rt gibus*  GTc. 

(Pauci  quos  zquus  amauit lupiter.aut  ardès  virtus  ad  zthera  ve- 
xit.]Hà  detto.che  lo  andare  all’Inferno  c faciliflima  cofa,  perche  le 
porte  Hanno  di  corintio  il  di,de  la  notte  aperte,  de  che  la  difficolti  è 
vfcirne  A che  fe  qualcuno  n’e  vfcito  qualche  volta, come  ne  vfclTe 
feo, He t cole, de  Orfeo',  quefto  fu  perche  la  loro  virtù  giàdiffìma  ne 
fu  cagione,ouero  perche  egli  erano  figlioli  di  Gioue.  Et  innàzt, ch'- 
io vcnglu  alla  dichiarauone  di  quefto  luogo, voglio  di  nouodifcor 
rere  fopia  quelle  parole.che.dicono  [ Dies  nottefqjatn  paia  unua 
DiusJ*  quello  ditcoifo  lo  voglio  far*  moralmente, fecondo  la  dot- 
trina Penpatetica.Però  è da  faper.che  l'huomo  pecca  in  due  modi, 
oucro  volcndo>de  conufoendo  quello  che  c’fa,  oucro  per  ignoran- 
te,non  conofccndo  il  bene  dal  inale.Talche  noi  ditemo,chr  in  dui 
modi  lì  pecchiiò per  ignoranti*^  per  maiitia*La  ignorarla  c no  co- 
nofeer  il  bene  dal  male, laquale  toglie  il  vero  giudiao  del  bene  all'- 
huomoA'  il  lume  naturale.  Et  coli  facendolo  di  continuo caminare 
per  le  tenebre  A di  cótinuo  lo  fa  incappare  negli  crrouA  caf carni 
dentro, & muiluparuifi  Et  da  quella  ignoétia  è abbracciato  vn  nu- 
mero infinito  di  gente  A però  fi  dicc.cheja  chiufi  occhi  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  vano  airinferno.II  conofcere  la  verità , & l’v- 
fcire  della  ignorantia,farcbbe  poca  fatica,  perche  ci  fono  i I ilofofì  » 
che  loinfegnanoA  tra  gli  altri  ArilLpuncipalméte  nei  l’Etica  info 
gna  tanto  facilmente  al  l'huomo  camma  r per  la  via  della  veiitLcb* 
facilméte  ogn’vno  imparerebbe, fa  volelFe  durar  vn  poco  di  faticai 
Ma  perche  ciafcuno  s’appaga  del  fuo  parere  A crede, che  le  cofa  fia 
no  come  a lui  paiono, di  qui  è, che  inuiluppau  nell'ignorante  s’inui 
luppano  ne  gli  errori»  Se  al  baffo  inferno  precipiranoa  fiaccocolo  « 
Che  acza  fciéza  fia  difficile  faper  la  verità.da  qffo  fi  può  conofcere, 
che  la  natura  ha  melTo  parie  delle  virtù  morali  in  roezodi  dui  viti) , 
che  l*vnoA  l’altro  fomiglrano  in  qualche  parte  la  virrù,&  lacilmc- 
te  s’abbracaa  il  vido,penfandofi  d'abbracciar  la  virtù.  La  il  ber  aliti 
è vna  delle  virtù  morali  A in  mezo  deff’auaritia.  Se  della  prodigali- 
tà.che  fono  doi  vitii.ouerodai  peccati.  La  liberalità, e cófumar*  le  fa 
colti  honetl amete  in  cofa  necelfarie.facódo  la  poflibilitaA  donare 
a chi, e quàtoA  come  A'  pche  cagione.  Se  a che  fine  fi  debbe.  Cosi 
anche  nceucte  con  le  medefime  circóftantie  da  chi  fi  può  uccuere 
honeftamctcjtaiche  la  liberalità  coofifte  in  date  A nceiiere,ma  nel 
modo,che  io  ho  detto  L’auaritia  cólìHe  in  torre  Se  uccuere  tempre 
da  ogn’vno  fenza  nfpetco  alcuno , perche  1‘auatitia  non  hi  per  fine 
altro  che  l'vti!e,cjoè  l’acquiHo  della  lobba .seza  guardare  fa  l’acqui 
Ito  èdrfoncHoió  no- Et  perche  ella  confiftc  nel  uc«iere,&  neH’aqui 
Ilare, come  anco  in  parte  confitte  la  liberaliti.p  quefto  ella  famiglia 
vn  poco  laliberaliti.La  prodigalità  confitte  in  gictac  via  il  fuodifo- 
neftamcme.fanza  alcuna  prudente  confidcrauone.non  guardando 
sfagli  c ben.ò  male, onde  ancor  quefto  vino  ha  vn  poco  di  fomiglil 
za  della  virtù.Scado  dunq^cofi  la  cofaA  la  natura  infegnando  a eia 
feuno  fuggire  il  male.  Se  cercare  il  bene , gli  huommi  cominciano  a 
volare  cani  inai  p la  vis  buona, che  è la  via  del  mezo,  Se  vedendo  le 
due  vie  dalle  bande, che  hanno  fomigliàza  del  bene  ingànati  da  tal 
fomigiianza  A allcttaci  da  qualche  comodità  A piacere. che  vi  tro- 
uan  dèlio, fi  mettono  a camtnare  p quelle  A mentre,  che  vogliono 
diuentar  liberali  A buoni,  diuctanocattiut,  cioè  auari.  Se  prodighi* 
Se  continuando  per  quella  via.caminano  tanto,  che  vi  fanno  dótro 
IhabiroA  fi  fanno  unto  amici  di  quello  vitio  peri  piaceri,  ch’egli 
hanno  da  loro, che  mai  più  fi  voltano  indiato  p ritornar’ alfa  virtù* 
ma  co’ioro  argomenti  conferir  ado  per  buono  il  loro  operare,s’in« 
uecchuno  dèlio  A vr  muoiono  fenza  rimedio  alcuno.  Et  cosi  gui- 
dati da  quella  igiHjraza»ne  vanno  ainnferno,comc  10  hn  dcrro.Et 
però  dice^Nottes  pater  atri  tanua  Dius . pche  la  notte  fi  pigli  per  la 
ignoranria.cum’io  ho  anco  detto  di  (opra,  lfar  maiiria  vi  vano  colo 
ro.che  fono  doni  A conofcono  il  bene  da!  male  A sàoo  come  egli 
hanno  a fate  A non  fanno:  perche  ancora  quelli  tirati  dalla  diletta 
none  del  piacere, che  è tato  amico  ali’huomo , carni  nano  per  le  via, 
cuc  emulano  £li  ignoranti, tifiuundo  la  vra  del  mezzo, che  cono* 
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fcono  per  vera,&  buona,  & così  infìemc  con  erti  rouinano  nel  pro- 
fondo dell'abiilo.  Pero  ben  dirte  Anitoc.chenoinoncidcDoiamo 
guardar  più  da  cori  alcuna, che  dal  piacere, perche  di  ogn'aitra  cola 
ci  polliamo  più  facilmente  difendere  che  da  lui  > impciuche  na  cc_> 
inlieme  con  noi.  Cc  acquila  appreflo  di  nottata  autorità, che  ci  pcr- 
fuade  a fare  ogni  cofa  che  vuole . fc  la  natura  l'ha  darò  aU'huoino 
per  compagno, & guida, acciocbc  egli  operi, perche  lenza  lui  non  fi 
può  far  cola  alcuna, cflendoche  tutto  quel  che  fa  l'huomo»lo  fa  per- 
italo dai  piacere.Lhefe  il  piacere  non  vi  fulledcrro  nella  colà,  i ne 
fa  Thuomo  non  la  farcbbc.l  foldari  vanno  alla  gucira,&  A mettono 
a rami  peiicoli,perche  il  piacere , che  lutino  in  acquiitar  robba . o 
qualche  altra  cola, gli  fa  mettere  alla  morte  man  ile  Ita.  Quelli, che 
fon  condennati  in  galea, perche  hanno  caro  il  pucercdi  viucre, te- 
mano con  tanta  fatica.pcrche  fanno, che  fc  non  remallero,laiebbo- 
uo  ammazzati  da  i Capitani  loro.  Lo  ammalato  c ha iato  in  odio  la 
medicina, la  piglia  pei  il  defidciioòc  piacere  elìcgli  ha  di  viu«ic_>. 
Finalmente  ogni  cola  che  noi  facciamo , noi  la  facciamo  pcuhcil 
piacere  ce  la  fa  lare.  1 nfin  colui  che  per  di  fpc  rat  ione  «‘impicca,  s’un 
icca  per  il  piacere, che  egli  hi  d’vfcire  de  gli  affanni  in  che  li  nona, 
i che  ben  dille  Atiftoc.chc  bifogna,  che  noi  ci  guardiamo  dal  pia- 
cere più  che  da  tutte  l’alrie  cori.Andàdoaounquci  dotti  allo  Infcc 
no, come  gli  ignoranti  guidati  dal  piacere, bene  ha  detto  Viig  Die* 
patetatri  unua  Diris  perche  il  giorno  A piglia  per  la  malata , come 
s'é  detto  di  fopra.lo  ho  detto  di  fopia,che  gli  huotnmi  pei  cario  par 
ce  per  ignoranna,&  parte pet  mal  uà. Pei  ignotantu  peiche  tucJn 
Ja  virtù  nel  mezo  di  due  viti),faciln>éte  l'huomo  tarila  la  vutù.iX  le- 
guita  li  viti|.per  la  fòmigltanza.cheè  tra  loro. Ma  quello  ertore  ac- 
calca folaméte  nelle  virtù  morali.  Sono  oltre  di  quello  alcune  ope 
unioni, che  non  coufiltono  uri  mezo  di  due  ed  re  mi,  coni*!  e virtù, 
nc  fono  fcmpic  buone  come  fono  le  vutd,ma  buone,  & c..ttiue.  fe- 
condo lecuconliantir.che  pei  lot  naturano  hanno  ne  benemèrita 
le  in  (e. Et  in  quelle  operanom  tali.lo chiamo  e ra  alfiduamccc.  Exc 
pii  grana, il  n àgiarc  nonénébuononécatnuo  pei  fua natura, cioè, 
che  chi  mangia  non  fa  ne  bene  ne  male, ma  il  reale, c*l  bene, i he c in 
que  ila  opri  adone, c generalo  dal  poco, de  dal  rroppo.  Chi  mangia., 
troppo, entra  nel  peccato  della  gnu, chi  poco  per  i ifparn  tare  entra 
nel  peccato  dcUuujntia,  chi  mediocremente  tccódo  il  bf-gno  na- 
turale,c t cmperato.Si  che  tali  operanom,  che  non  (òno  nè  buone , 
nè  cartine  per  loro, fon  buone  dalla  mediocrità!  decantile  dal  trop- 

Eo.dc  dal  poco . Il  donare  medefimamentc,per  fua  natura  non  è nè 
uono  né  cattiuo.ma  chi  mediocremcce  dona  fecondo  le  fue  facol- 
tà,fa  bene, de  quella  fua  operatione  c buona, de  è operinone  di  libc- 
ralità.chi  dona  poco  o troppo  erra,  de  il  poco  è operar  ione  d’auari- 
Cia.e'l  ttoppo  di  prodigalità.  Ora  infiniti  s'ingannano  in  tali  opera 
tioncperchepaire  ingànati  daU'air.oicdi  fé  Iteli»,  parte  allettati  dal 
piacere, parte  guidati  dalla  ignoranna.de  dalla  mcontmentia  incor 
tono  nell’errore  del  poco.de  del  troppo.  Er  così  per  loro  le  porte  di 
Plutone, come  dice  Virg.non  li  ferraci  ma', de  di  cóttimo  fUl»  ape  r 
cela  notte,e*l  giorno.  Et  quello  balli.  Veniamo  hora  a vedere.come 
pochi  fon  quelli,  che  calcati  nell'Inferno  ne  pollino  vfeire.  [ Fauci 
quos  zquus  amarne  Iuppirer,&c  J Dice  SeruiOyChe  rre  f me  d huo- 
mini  li  partono  liberare  dall  Inferno, de  ritornare  a gli  Dei  fupeini . 
1 primi  fono  quelli, che  fono  in  grana  di  Gtour.  de  quelli  iooo  quel- 
li,che  nel  nariimento  loro  hanno  l'afpetto  benigno  delle  flelle.  Pe- 
rò dille  Iuuenalc:Didat  enim  qux  lydcra  teexnpianr,Òcc.l  fecondi 
fono  quelli, che  vn'ardenre virtù  gli  hi  cauati dall'Inferno,  de  por- 
taci al  Cielo.l  terzi  fono  gli  huomim  religioA,cioc  quelli, che  viuo- 
noteligiufamente  fe  bene  nó  fono  nè  Preti,  né  Frati.  Et  quelli  fono 
quelli, che  fon  generati  da  gli  Dei . Et  Plar.dice  nell’Eunfione,  che 
propriamente  religiolì  fono  coloro,  che  fono  legati  con  Dio  có  le- 
ame  della  Fede, bperanza.de  Canti, perche  Religione  è vn  legame 
i buone  operationi  morali, de  diurne,  che  lega  l’anima  nodra  con^ 
Dio, de  così  s'incende  Keligiofi.  Dice  Piar. che  gli  animi  nodrt  me 
tre  che  fono  in  Cielo, A pafeono  di  Ambro(ìa,de  di  Nettare, cioè  go- 
dono lddio.de  per  quello  hanno  vn'allegrezZa  gràdilTìma.Ma  quà- 
do  l'huomo  vien  poi  tra  le  creature  rarionali  per  mezzo  delia  virtù, 
ertendo  fauorito  di  Dio,  puòleuarfi  (opra  di  fe,  de  ritornare  al  Cie- 
lo.Cosi  ancora  per  mezzo  de'peccaci  fi  può  tanto  abballare  forco  di 
foche  fipuófoinmergere  nel  centro  dell'abiflb.Et  così  andate,  co- 
me io  hò  detto, all'Interno.  Effondo adùque  per  quella  cagione  an- 
dati nel  profondo  dell'Inferno, non  portiamo  ritornare  in  Cielo , fe 
noi  non  ricuperiamo  le  due  ale , che  noi  haueuamo,  che  habbiamo 
poi  pet  fe  per  i nortn  viti  j.Et  pero  fi  dipingono  le  ani  me,  \ gli  A n- 
gioli  con  l’ale.  Et  i’Iat.nel  Fedio  dille, che  Fallirne  caualcano  in  C re 
lo  fopra  causili  alati.Querte  alle  fono  la  giurtiua.&  la  religione. Per 
la  giutlitia  incende  Piar. tutte  le  virtù, per  le  quali  noi  ci  purghiamo 
in  modo  de  i viti) , che  facilmente  noi  portiamo  rizzarli  a la  cogiti- 
none delle  cofe  cele  111,  pere  he  quelli. che  fono  macchiati  di  viti)  nò 
h porto  no  contemplare.  Er  però  dille  Socrate  che  vna  perfona  im- 
brattata non  toccartc  vna  perfona  netta>&  Dauid  dimandando  chi 
andari  in  fui  monte  del  Signore,  ò chi  Ilari  nel  fuo  luogo  Santa» 
cioè, chi  c quello  che  potei  fpecolarc  le  cofc  diurne  ? Rifponde  co- 


lui che  fata  giuilo.e  fiati  buona  intentione.E  Chrifto  nel  Vangclio 
dille  Beati  mundi  curde. qu  imam  «pii  Deum  videbunt.  La  pinne, 
aU adunque  c la  giultitia, ciocie  virtù  moraii.de  naturali:  Laricóda 
è la  i digiune,  cice le  virtù  inidiccnuc,  che  fono  la  intelligentu , la 
fcientu.iafapiciitia,  òc  la  piu dentia,  perche  cllcndo  purgaci  di  vini 
per  mezzo  delle  virtù  morali, e «bucatati  ani  a poter  comemplare , 
noi  i eiiiamo  in  cogmtiune  delle  cole  diurne  per  mezzo  delle  virtù 
inrelicrriucA  principalmente  per  mezzo  della  Cip  léna.  Per  la  qual 
cufa,  qua  rido  V irgiito  oicc,  Paro  quos  ardens  vitrus  ad  zthcu  ve- 
xic  hj  incelo  la  puma  ala, e iiauendo  detto,  Dqs  genui , ititele  la  fe- 
conda ala.oi  che  adunque  a volete  ntornareal  irtelo,  bifogna  ricu- 
perale i’vua.òt  l'altra  ala  per  mezo  delle  virtù  morali  mrellettiue,co 
me  io  hò  dctto.Ha  aggiunto  poi  [Quos  zquus  amarne  luppiter]  per 
quella  cagione, penile  fc  bene  Iddio  folo  ha  creato  le  amine  noltre 
Òc  per  quello  non  cllcndo  die  lonopoitc  a nefiuna  rtella, nondime- 
no per  la  cótagionc.chc  elle  pigliano  da  i corpi  doue  le  fon  rmchiu- 
fe.i  quali  fon  (ottopodi  alle  lidie, Urano  nondimeno  la  virtù  concu 
pifubilere  nalubile.Òt  lappetitto  u tallonale , & di  più  vari) affetti 
alia  virtù, de  vane  intimatami  a'viti|.  Perla  qual  cofa  imporra  affai 
forco  che  pianeta  cuLuno  fia  nato . Et  quella  cofa  non  forimence  fi 
conoftcnc  le  vmu  morali , ma  ancora  nella  cogitinone  del  vero, 
pttthc  hauédo  gii  animi  nortnlautedelìma  natuia.da  che  altro  na- 
fte,chc  dal  corpo, che  alcuni  fono  ingegno!ilfìmi,&  di  gran  Jirtinu 
mcmoiia,  òc  ali  ri  per  il  coni rario  fono  lenza , in  ni  »do  che  paiono 
belile  Uu..ijl,ic  non  v lette  mai  de  i balchi  Per  laqual  Cofa  fc  qoal- 
cuno  nafte  folto  benigno  tipetto  di  (tede,  fara  amico  della  bota,  Se 
delia  vcnta.be  pei  il  contrario, farà  gioito  inclinato  a*  viti;.  E;  però 
ha  detto.  Quos  .rquiiwinautt  luppiter.  Perla  quii  coria  ritornare 
in  Cieli»  bdogna  «.nc  le  anime  acquetano  le  ale  che  e.le  hó.i  » perle 
òc  che  ndi'enccare  ne*coipi,eiie  liano  fauorire  dalle  lidie,  acvioche 
liano  inclinate  al  bene.tutnc  noi  habbiamo  detto . Ma  vagivamo 
hota,  perche  corno  egli  ha  fatro  più  predo  menci  me  di  Giwue , che 
d’alno  pianeta. Dice  Tholomco nel  lib  deU'armonia.che  fono  certi 
uumen  per  natura  atri  a quelio:per  m zzo  de’quati  n»  iurte  le  cofe , 
che  fi  congiungono  iniieme  fecondo  che  fi  conuiene,  A fa  vna  con- 
luncionc  ragione  noie.  Nc  cori  alcuna  è,chc  polla  contieni  re  có  vn* 
altra  fe  non  per  mezzo  di  quelii.Et  moderan  Jo  principalméte  il  So 
le,&  la  Luna  Ja  vita  noitra,  noltra  (dice  Tolomeo,!  che  Gioue  fi  ac- 
compagni col  Sole,  òc  con  la  Luna, per  mezzodì  tutti  que’numeri , 
Se  che  Venere  per  cagione  di  tutti  li  accópagm  con  la  Luna.  Et  per 
più  a 'ac  compagni  col  àole.Ec  oltre  di  quelio  conclude , che  G mie 
principalmeutc.dipoi  Vcneie,  fono  quegli,  chedàno  i beni  dcli'ani 
tno.ÒC  del  corpo . A quello  s'aggiugne,  che  i matematici  prouano, 
che  l buoni  cottimi, Òt  la  giudiiu.difccnde  ne  gli  huomiru  dallo  in- 
flurto  di  Gì  juc.Ben  dunque  hi  detto  Virg.Quos  zquus  amauit  1 tip 
pitcthcnenc  media  omnia  fyluz.  J Morti  a la  difficolti, che  è a vfeir 
dell'Inferno  : perche  due.  che  I inferno  è circondato  tutto  da  felue 
forurtime.  donde  è difficile  vici  re,  cioè  che  ogni  cori  è macchiata  , 
perche  per  le  felue  egli  intende  la  olcurua  dcll’ignoiàtia , che  è do- 
mata dalia  bedialjta.de  da  voglia  sfrcnara.l  Platonici  pógono  la  lei 
ua  pet  la  materia, cioè  per  il  coi pu  donde  nafeon  > tutti  i virtf-  Però 
Pitagora, òc  Plato  dicono, che  la  feluaè  vna  cori  camita , òc  pettife 
ra.Eccomc  Dioè  fonte, &cauri  diruto  i beni  cosi  la  feluaè  cauri  di 
turni  mali  Mercurio  Tmnegifto  la  chiama  Natura, Madre  & Scl- 
ua.che  fono  tre  nomi, che  figtufican-  » la  amrudinr  del  nceucre  lima 
le, clic  fono  la  feconditi, e 1 ieno.e  l ricettacolo.  Significano  ancora 
tre  altre  coreiche códucono i'huom  >al  maie,cioèla  malignità  i‘m- 
uidu,òe  la  fraude.El  Piate  me  dice, che  Iddio  è padre, perche  genera 
ogni  cofa.  òc  labe  tua  madre,  perche  ella  da  la  materia,  òcla  an  ina 
dei  mondo  chiama  feme.tìc  le  forme  generate  chiama  pmlc.Er  pec- 
che come  il  legnaiuolo  della  elna  induce  in  che  forma  e'vuole  rut- 
ti quei  legr.i.c  he  egli  taglia, che  fono  brutti, torci,  ÒC  mal  facci , c » si 
Iddio  di  la  materia  prima, che  no  ha  forma  alcuna. caua  iurte  le  fur 
nie.Fcrquedoi  Filolofi  chiamarono  le  felua  prima  materia.  Torna- 
do adunque  a propofi  ro, dice  Virg. che  tutre  le  cori  del  l'Inferno  lo 
no  tato  circondate  dalle  fc  lue, che  di  qui  parie  la  difficolta,chc  han- 
no l'animc  di  poter  ritornare  in  Ciclo[Cocytufq.  finii  labens  ci  ca* 
fiuic.JQuciio  e vn  fiume  dell'Inferno  detto  a Cochein.che  lignifica 
pungercòc  è vn  luogo  vicino  a Acheronte  che  per  quefio dicono I» 
ch’egli  e pieno  di  punto,  & di  mertiita,  perche  ne  facitfici,  che  fi  la- 
ccali,» vi  s’ammazzaua  qualche  huomo.  Piat.liaucndo  dette  moire 
cori  della  felua, oltre  le  c< jfe.che  io  hò  narrato  di  fopra  , diede  notte 
nom<  alia  felua, co  quali  egl;  dichiarala  malignila  fua:  che  fonoque 
fti.La  conlufionej'cr  tote. la  malitiaJinutdia.la  fraude,l'obltuione, 
Achcróte,Cocytq,òc  bttge.ht  veraméte come riui|rtiu  aniente  n»o- 
ftra  quello  medefimo  Filofofo.dt  quella  cofa  così  lubnca.cioéddle 
felue, noi  non  ttoucren.o,ne  fpecie,  ne  forma  propria*  Et  nondime, 
no  pare, che  ella  le  habbia  tutte  quàdo  le  forme  fi  transfiguranodé- 
tro  a!  foo  grembo  connettendoli  l’vna  tn  vn'altra  . Tu  dirai  con  i\ 
tuntendo.che  dichiarami  meglio. Lariiua  & la  prima  marcila  è la^ 
mede  fi  ma  cori, come  babbuino  detto  di  fopra.  Qucrta  prima  mate- 
ria c lenza  forma  alcuna:  pcicbc  hauédo  a nceucre  tutte  l’altrc  for- 
me,c 


1)4  Libro  Sello 


me,è  necciUriOiCh'ella  non  habbbia  forma  alcuna.perche  la  non  po 
irebbe  riccuere  quelle  , ebe  di  continuo  vi  imprime  dentro  la  natu- 
ra. Perche  di  quella  prima  matcua  lenza  forma,  fi  fanno  tutte  le  co- 
fepcrcbc  ella  diuenca  herba,  atbou.  animali»  huomim.e  ogni  alt ra^ 
Colà  creata  dalja  natura. Et  pero  è necefiano.che  ella  non  babbi  for- 
ma alcuna  » hauendo  a nccuerc  tutte  le  forme  naturali»  Se  douendo 
quelle  forine  naturali  per  virtù  della  cor tutt ione  conucit irle  di  vna 
forma  in  vn’altra:cioè  Ipoglurle  deità  forma, ch'elle  hanno, & darle 
vn'altra  forma, come  è,  verbi  gì  aria,  vn  cane  trasformarlo  in  vn  pe- 
(ce,  0 in  vna  pianta,  cutue  noi  vegliamo, che  interuiene di  tutti  gl’a 
nimali.de  cole  conotte, che  celiano  d’eficre  quel.che  elle  fono,#  di- 
ssentano vn'altra  cofa.  Et  queito  bafii  per  boia, inquanto  alla  dichia- 
ratane di  quella  pinna  inateru.Ma  accioche  noi  intendiamogli^ 
opinione  Virgilio  habbia  dc’fiumi;bifogna,che  noi  auuertiaroo.che 
i Platonici  hanno  diuib  tutta  la  materia  in  due  regione.  La  prima-* 
vogliono, che  fia  il  primo  Cielo, che  e’chiamano  le  lfole  de  beati, & 
tetra  coclte.  La  feconda  regione  vogliono  che  fia  tutte  l’alt  re  cole, 
che  fono  contenute  (occo'l  Cielo, che  loro  chiamano  Infamile  que- 
lla cofa, cioè  tutta  quella  feconda  regione, perche  vi  (empie  varian- 
do, 6c  inai  (la  in  vn  medefimo  (tato, la  chiamano  hume.hr  romando 
alla  pinta  regione  la  chiamanoNettare,che  è beuanda  de  gli  Dei.  Et 
quelta  teconda  la  chiamano  bcuàda  delTanimcipeiche  come  la  mof- 
ca  fi  tuffa  nella  beuanda  del  micie  per  la  fua  dolcezza, cosi  ancora.» 
Camme  per  la  dolcezza  di  quelle  cofe  tilde, fi  elidano  nelle  vifcero 
della  felua , de  tanto  fi  imbriacano.  che  difirijrr. ente  fi  dellano  mai, 
nè  mai  polTono  gutlarc  la  allegrezza, che  nafee  dalla  conremplatio- 
ne  • perche  quando  l’anima  nollra  gode  la  conremplanone  della  di- 
suniti, dando  in  Cielo,al  fine  imbrattata  dal  deriderlo,#  contag  io- 
ne delle  cofc  terrene  per  il  pelò  di  tal  penderò,  che  ella  ha  di  loto, 
comincia  à feendere  nelle  cofe  corporee;  de  a imbnacai  fi  nella  nuo- 
ua  fehia,#  a lummegerfi  nella  feconda  regione, che  i Platonici  c hia- 
mano  il  fiume . Ora  quello  fiume  è rido , de  è il  fiume  Infernale,  che 
pongono  i Poeti. Et  fc  bene  c’pare.chc  ne  póghino  quattro, cioè  Le- 
te, Acheronte.la  Stige.e'l  Cocito.non  fanno  quedo,  perche  reaimé- 
ce  fun  quattro, perche  il  vero  non  è fe  non  vno.  Ma  perche  produce 
quattro  r riluttimi  c detti  : di  qui  c,  che  gli  han  podi;  de  detti  quattro 
numitll  primo  cattiuo  «detto  è l’obliuionc:perche  ette  ndo  fotrmer- 
fi  in  queito  fiume,  noi  fi  difhicntichiau.o  di  Dio  affattamcnte.Er  pe- 
lò gli  danno  quello  primo  nome  Letc.perche  Lete  non  lignifica  al- 
troché obliatone.  Dalla  quale  obli  mone  nafee  la  priuationedeli'al. 
legrezza  vera,  de  perpetua,  perche  «llcdoci  noi  dii  monticati  di  Dio: 
fiamo  priuati  di  quella  allegrezza  vera.de  perpetua.chc  noi  haucua- 
ir  o innanzi,  che  noi  fccndettimo  di  Cielo  in  quedo  fiume  pcrnicio- 
fittimo.Ec  per  quedo  lo  chiamano  Acheronte , che  non  vuol  dir  al- 
tro, che  ptiuatione  di  aliegrezza-Dalla qual  priuationc  ne  nafee  la_» 
inchina,  de  atflittione  dell’animo,  che  e denotata  per  la  frigia  palu- 
de, perche  propriamente  Stigefignifica  melliua.de  affiittion  u’ani- 
mu. Dalla  qual  meditta  ne  nafee  vn  pianto  perpetuo,  che  ci  attedia, 
Se  circonda  tutu  in  modo, che  didkihffimamentc  ci  polliamo  libe- 
rare da  lui.  Al  qual  pianto  egli  han  pollo  nome  Conto, perche  Con- 
to non  lignifica  altro,  che  pianto,  de  lamento, Et  perche  nel  pianto, 
& nel  lamento  confide,  de  la  dnr cnticanzadi  Dio,  de  la  piiuatione 
dell'allegrezza,#  la  mcditia  dcirammo:pcr  quedo  dice,che’l  Con- 
to andando  intorno  alla  felua  cnconda  ogni  cofa,  de  ceni  cofa  uen 
dentro  al  fuo  giro. Ben  dunque  dotuttirnamemcdice  VirgilàofC  o- 
cytufque  finu  labcs  circumfluit  atrojaggiungono.ò  per  dir  meglio, 
danno  ancor  vno  altro  nome  i quedo  nume,  « he  e Flcge  tonte,  per- 
che il  detto  fiume  genera  ancora  vno  alno  tulio  effetto  nell  animo, 
de  gli  huomini.che  è vno  andar  (mifùraio,clic  da  loro  vna  certa  ira 
de  rabbia,  che  li  diuora:perchc  non  altro, che  quedo  fignificn  Flege- 
tonte.Ec  perche  la  cofa  meglio  s’intenda, breuemente  la  dichiarerò. 
Quando  noi  ci  dimentichiamo  delle  cofe  celedr,  de  ci  imbiatriamo 
nelle  cofe  terrene,  noi  incorriamo  nelle  peiruibarioni.tr  quelle  per 
turbai  ioni  nalcono,  partedairoprnionedelbcne.de  porte  dail’ope- 
nione  del  male.Dali'opcoione  del  bene  nafee  vna  immoderata  alte- 
rezza, che  fi  hi  dalle  cofe  prefenu,  ouerameme  vna  fini  furata  libi- 
ine  delle  colè  future.  Dalla  opinione  de]  male  nafee  il  dolore  del- 
le cofe  prefenti  ,e’I  timore  delle  cofe  future. |Dircmo  adunque,  che 
J legetonte.che  fono  deriderli  immodcrati,#  ardenti  nafca  deil’opc- 
mon  del  bene;  perche ouero  l’allegrezza  fmifurata  ci  confùma.oue- 
io  il  deftderio  cidifirugge.Cosl  diremo, che  daH’openionc  del  ma- 
le nafee  il  Conto, che  non  altro  (ignifka.che  pianm.de  lamentc.-per- 
cheoueramcnte  il  dolore  delle  cofe  pir  lenti  ci  affigge.  oueramen- 
te  la  paura  delle  cofe  future  citrauaglia  in  modo,  che  non  habbia- 
ino  mai  quictr.Er  cosi  dunque  di  remo, che  il  Codio, c il  Flegetohte 
fi  c rutto  vn  medefimo  fiume  ima  habbia  duo  rami,  vno  che  ci  tor- 
menta col  dolore  del  mal  prefenre  Se  col  timore  del  mal  futuro, 
l’altro  con  l’allegrezza  del  ben  preferite,  de  con  la  sfrenata  voglia-, 
del  ben  futuro.  Di  quella  openione  del  male  ,#  del  bene  A rifiorii* 
ne  parla  didimamente  nell'Erica. Et  cosi  deli’irafcibile,#  concupif- 
Cibile,  dóde  hanno  principio  quelle  dueopenioni  delle  quali  io  qui 
non  u*  voglio  due  nulla  per  non  edere  molto  a ptopofiio,  Lari,  io 


medefima mente  andare,  il  dimoftrare^hei  Platonici  fanno  la  ne* 
defima  diuifionc  della  virtù^he  del  fiume  infcrnale,pcrche  in  qual- 
che altro  luogo  in  quello  lib  mi  verrà  molto  più  a propofito-[Quod 
fi  rantus  amor  menu,  &c.]Seguita  la  Sibilla,#  dice  a Enea, Ma  fc_/ 
ru  hai  pur  tanta  voglia  di  andar  allo  Inferno,  # metter  u a tanto  già 
pencolo  di  quello , che  tu  hai  da  fate  [ fi  tantiis  amor  menti  Jé  il  me- 
defimo  , fi  tanta  cupido  efi , # è la  fua  follia  figura  repetitiune  [ bis 
Stygios  innate  lacus>dicc  bis,cioè,horache  tu  ici  viuo,#  quando  tu 
farai  mortotpcrchcchi  và  io  vita, vi  vi  due  volte, andandoui  doppò 
morte  vn’altra  volta. Néci  debbiamo  meraujglrarc,chcOuidio  di- 
ca , che  Enea  fu  metto  fra  gli  Dei,  perche  come  di  fopra  noi  habbia- 
mo  detto  in  più  luoghi,  c uccellano,  che  ancora  quelli, che  fono  di- 
ucntati  Dei  habbino  nell’Inferno  i firn ul ac n loro,  come  è Hercoie, 
Bacco,  Catturo,  Se  Polluce,  come  fenue  1 lomero. Molti  non  confi- 
dcrano  quello, vogliono  che  la  Sibilla  dica  di  fe.Bis  Stygios  lunare 
lacus,  cioè,  Vis  me  bis  cernere  Stygios  lacus,  cioè,  hora,&  quando 
Hccate  mi  fece  fopraftante  all'J  nlcino.c  he  cosi  ella  viene  a vedere 
due  volte  lo  Infcrnò.Ma  non  fòla  mente  due  volte , fe  ella  và  hoi  au» 
ncU’ln ferno con  Enea, ma  lo  vedrà  ancorala  terza  volta, perche  an- 
cora ci; a hi  vna  Volta  a monte. La  qual  iagiooe,cioè,chc  ella  vedrà 
la  terza  volta  io  Inferno,  non  confidcrando  i mede  fimi,  dicono, che 
la  Sibilla  dice  di  fe.  Se  non  di  Encaipeichefeelladicefledi  Eneafdi- 
cono  lorijeJIa  non  ani  mede , che  egli  hi  edere  Dio , de  che  gli  L>ci 
non  vanno  alio  Inferno.  Peto  non  vogliono, che  fi  pettino  intende- 
re quelle  paiole  dette  per  Enca.Macomc  io  ho  detto  s'ingannano» 
perche  o muoia  come  huomo»  ó muoia,  & vada  in  Cielo  come  Dio, 
il  fuo  limulacu)  ha  ad  elìci  nello  inferno.  Et  però  bifogna , che  noi 
intcndiamo.chc  quello  andar  due  volte  aii’lnfcrno  la  Sibilla  lo  dica 
per  Enc.»  • Se  non  pei  fefStygios  lacusjdella  Stigia  palude,  noi  hab- 
biamo  detto  aliai allegoricamente,#  rncuimcncc.Et  quello  voglio, 
che  neballi.,Vla  qui  a;iemo  qualche  cofa  fecondo  la  hifioiia,oucr 
fattola  Dicono  adunque, che  la  Vittoria  figliuola  di  Suge,  hauendo 
dato  grande  aiuto  a C«ioue, nella  guerra.che  fece coatta a i Giganti, 
Giouc  per  limunerarla, ordinò, «.he  gli  Dei  giurallmo  (empie  la  ve- 
rità,de  tnàteuriTcro  quel,  che  giurando  prometteuaoo, quando  giu- 
rauano  per  fua  madre.  Et  pelò  fi  dice, clic  gli  Dei  non  pollano  man- 
cate di  far  quello, che  eglino  han  giurato  per  la  Sngia  palude  La  ra- 
gione di  quella  fauoia  e quella  La  Sugia  Palude  ( come  riabbiamo 
detto  innanzi)figmfica  infima,#  de  iore.Gli  Dei  fono  lieti  lenza  al- 
cun dolore  fon. pie.  Adunque  non  hauendo  mai  dolore , nè  fallidio 
di  cola  alcuna, quando  cimano, giurano  per  vnacofa  contraria  alla 
natura  loro, cioè  per  raff)ituone,chc  è cetraria  alla  eternità,#  quie- 
te loro.Et  quell  a è la  iagione[Tartatajl  Tattan  fono  i più  batti  luo- 
ghi dell'lnfeino,così  chiamati  da  Taitenzen , che  figmfica  tremar 
ai  freddo  perche  i vn  loco  ramo  ri  moto  dal  Ciclo,  cbequiuinonè 
altroché  ofeurita,#  ttridor  di  denti. 

Ordtnt  d*lii  pareli . 

[Tum]alJhora[fìc]cosi[Vates]laprofctetta,laSibil]a[orfaefi]co- 
minciò[UjquOparlaic[TrosJT roiantCAnchifiadeJfighuol  d’ Anelli- 
fe[fat(]nat(  Cfanguine  diuumjdi  fargue  de  gli  Dei, di  llirpc  Diuma- 
(defeco fu s Auernijla  fcefa  dello  lnfeino[facilis}è  facile, è cofa  facile 
andate  allo  mfetnoflanua  Ditisjla  porta  di  Plutone  Rè  dell’Infer- 
no[am(]fcuio/iurer]ftà  aperta,  fpalancara[nodtes]la  nottc[atque  di- 
ti]* il  giorno  [ (ed  ] rr  affuocare  gradumjil  tirare  a dietro  il  patto.il 
tornare  indictro.I’vlciincfqucJAreuadaieJ#  andaieffuperasadau- 
rasjal  Cielo, cioè vfcu  ùiori[hocopus]qucfiacladitficolti[hicU- 
bor  efljqucfia  è la  fatica.[pauci]pochi[potuere]hanno  potuto  vfciiv 
ne  [ quosji  oualifxquus  Iuppiterjil  giudo  GiouefamauitJamófeurJ 
oueramcnre[ardens  vitrusjvna  virtù  ardente[cuexit]gli  hi  portati, 
& tirati  fuorafad  xtheiajal  CiclofDijgemuJgenerati,#  nati  di  Dei 
[fvlu*Jle  felucfrenentjtégono,  circondano,  crngonofomma  media} 
ogni  cofa  in  mezzo  dello  lnfetno[qu;rJ&[CocytusJil  fiume  Cocrro 
f] abens Jcorrendofciicun fluir  ]cor re  intorno  ad  ogni  cofa, ogni  co- 
fa  circonda  [ ano  finuj  col  fuo  fieno  fcuro,coi  fuo  letto, ouero  aluo 
brutto  & fa(ido[quodfi]mafe[tantus  amor Jtanco  grande amore(eft 
menu  ] nà  la  tua  mcnt<[6  tanta  cupido.#  le  tu  hai  tanto  gran  defi- 
detio  nell'animo [ mnaieja  fcambio difmnandijdi nuotare, di en- 
rrarc[bis]due  voltelStygios  lacusji  laghi  Stigi.laStigia  paludeCbis) 
# due  voite[videre]in  cambio  di  videudi>di  viderefnieraTartara] 
i neri  T artarif#  iuuat]#  fo  tu  hai  caro.(indulgerc  per  indulgendijdi 
attenderefinfono  laborija  ouefia  fatica  grande.cicèfe  tu  hai  pur  vo 
glia  di  durare  quella  fatica[accipc]ftà  a vedere Cqu^peragcdaprius] 
quel, che  prima  tu  hai  da  fare. 

Sevfì  sii  Irrorici,  & Mirali . 

[Tum  fic  or  faloqui  Vates.  lo  hauetei  à dir  qui , che  cofa  è Infer- 
no,# in  quanti  modi  fi  viua,ma  perche  attai  ne  hòderto  nella  cfpo- 
fitione,che  fi  conueniua  qui, non  ne  dirò  altro. Ma  non  vò  già  man- 
car di  dire, che  oltre  alta  tcligionc  Chrùtiana, molti  fono, che  pógo- 
nolo  Inferno,  # principalmente  gli  Hebrei.doppo  loro  gli  Egiri}. 
Similmente  molti  Poeti  Gteci,Homcro,Efiodo,Euripide  JSe  Arilto- 
fancj^ Virgilio,  Dame,  Uuidio,Sc»uo  l’ap  imo,  Lucano,#  Claudiana, 

#tuiu 


DclTEncidedi  Vergilio. 


Se  coni  quefli  hanno  detto, che  lo  Inferno  è lòtto  rerra.de  li  difen- 
de inlino  Al  centro.  Pero  egli  hanno  fauoleggiato, che  la  bocca  del* 
l'Inferno  fia  certe  fpelonche  A certe  bocche  di  terra, donde  efeo 
fuoco  A'  fu  ino  A a quello  hanno  acconfènrito  infiniti.  Et  nel  paefe 
di  Lacooia  c vn  monte  chiamato  Venero  intorno  ai  fine  del  promó- 
cono  di  Malta , da  vnaprofondilTìma  bocca  dei  quale  li  Teme  vii» 
flrepwo,  e quello  è per  cagione  dell  ar ia, che  vi  è agitata  dentro . I) 
«^u* le  /tapiro  ha  latto , che  facilmente  fi  è perfùafo  il  volgo , che  di 


quiui  li  vi  allo  Inferno.  NeJJ’Epiroé  vna  pal/udc,che  fi  chiama  A* 
c nei u fia,  non  molto  lontana  da  Eraclea.  Cosi  chiamara  fecondo , 
che  li  dice  da  HercoJe  Argiuo , la  qual  palude  ha  vna  fpelonca,dó- 
dc  dicono,  che  ti  et  cole  cauo  Ccrbero,che  e’tolfe  per  forza  a Pluto- 
ne. Del  lago  Aucroo  non  vo  dir  nulla , perche  è cofa  molto  diuul- 
gata  , de  Erica  daatfaiHìinj.  Et  quelle  fono  tutte  cole  dette  da’Poc- 
ti  » Quello  che  babbi  detto  Platone  10  non  ne  dico  nulla»  perche  ne 
ho  detto  allei  nelle  c^ofitionc  • 


[ Accipe , qux  peragenda  prius Ac.  J 
Seguita  ia  Sibilla  ti  fuo  ragionamento . 

Se  li  dice  queUIVegli  ha  da  fare  innanzi 
che  vadi  all'ln  terno  • 

fifpofitttnt  dille  p -troie,  delle  [duole, 
delie  biffone , luoghi  grum- 

itfut.calt . 

[Acape.quz  petagendaAc.  ] Dice^> 

Che  è vn  ramo  d’oro  in  sù  vn’alberoxhe 
Eifogna . che  egli  lo  haobi , le  vuole  an- 
dare allo  Inferno , che  fenza  non  vi  an» 
derebbe  mai:  [Accipe  qux  peragenda^ 
prius  )5e  tu  vuoi  andate  allo  Inferno.  de 
ricornate.coine  tu  dcfideri,  tieni  bene  a 
mence  quel , che  10  tt  dico , de  oflerualo 
[Iacee  arbore  opaca  ramus  aureus  1 ben- 
ché coloro , che  hanno  fermo  de’fac  tifi- 
ci jdj  Proferpma  affermino,  che  quella  cofa  del  ramo  » é vna  coCl, 
rmllica,  come  anco  noi  mottreremo  nelle  allegorie , nondimeno  é 
opcnionc  publica,  che  Orche,  poiché  egli  bebbe  ammazzato  Toa 
re  Ré  nel  paefe  Taurico . A fuggi  con  Ifigenia  fu  a torcila,  de  no  il, 
molto  di  feo  11  odali  a Riccia  pule  fa  (tatua  di  Diana , che  di  Taurica 
egli  haucua  tolta . In  quello  tempio  douc  potè  quella  llatua.efscn- 
doli  mutato  l'ordine  di  fare  i (acritica  in  sù  vno  albero, donde  non 
era  lecito  m modo  alcuno  [piccare  vn  ramo  : de  1 fuggirmi  haueua- 
no  autronti,  che  fc  qualcuno  di  loro  haucfsc  potuto  rorne  vn  ra- 
mo, Monomachia,  che  era  Sacerdote  di  quello  tempio , de  fuggiti- 
no,eraobligato  a combattere  con  quel  fuggi  tiuo»  che  haucua  tolto 
li  ramo . Perche  in  quello  tempio  il  Sacerdote  era  fuginuo , e daua 
quella  facoltà  di  combattere , quali  per  rinouatione  del  prillino  fa- 
enfiao.  Hora  Virgilio  allude  a quello  [lento  vimine]  cioè  fiefiìbi 
le,  perche  facilmente  (i  piega,  comeé.  Lenta  quibus  torno  facili  fu- 

reraddua  vicis- [lunom  internar  di&us  Tacer.  J Quello  ramo  di  oro, 
dedicato  a proferpina.  f Hunc  tegit  omros  Incus  Ac.  1 Acciochc^ 
egli  lo  polla  trouaiCi  la  Sibilla  gli  dice  doue  egli  c.  [ Et  obfcuns 
Ciaudunt  conuailibus  vrr.bix  jfta  pure  Virgilio  in  dichiarare , che 
quello  c ii  ramo,  che  io  bò  detto  di  fopra,  perche  per  dire  il  vero,  tl 
bofco  delia  Riccia,  doue  habbiamo  detto,  che  egli  è,  e molto  folto. 
Et  però  dice.  Obftups  ciaudunt  conuallibus  vmbrx.  [ Scd  non  an- 
te dacur]  cioè  che  non  lari  concedo  a nctluno  di  andare  all'inferno 
fe  prima  non  haucri  crouaro  quello  ramo  [opcrrateliutisj  luoghi 
fintcrunei  delia  terra,  che  è l'Inferno  ifùbire  J andar  lotto  compo- 
rto da  fubA  ire. quali  uà  fub  opertaA  lieua  la  propoli  none  dai  no* 
pie,  de  la  congiunge  coi  vetbofaurteomos  fetus  ] perche  quello  ra- 
mo è di  color  d'oro.  Lo  chiama comos,  perche  1 rami  attorni  gitano 
VO  poco  le  chiome  (fftiis  I é nome  generale , de  lignifica  il  parto  di 
tutte  le  colè . [Hoc  (ibi  pulchra  fuum.  ] Dice . che  quello  dono  è di 
Proferpma:  de  Proferpma  vuole , che  chi  vi  nello  inferno  glie  lo 
pQni[pulchra]chiatnala  bella, perche  per  U fua  bellezza  ella  meritò 
di  cfTct  rapita  da  Plutone,  & fatta  Regina  dell'Inferno  C Ptolcrpi- 
pajgti  babbuino  detto  innanzi,  che  (intende  per  lei  Diana, 
Luna , però  non  ne  dirò  altro . E detta  Proferpina  a proferendo , 
fecondo  che  fcnue  S-Agofltoo  nel  fèrrimo  libro  della  Citta  di  Dio, 
Et  lignifica  fecondità  A abondantia.  Hora  ioteruenendo , che  vna 
volta  1 terreni  non  rcndeuano  nulla.  & ogni  cofa  era  diuenuta  ftc- 
nle.ondc  non  fi  lauoraua  più, per  quetto  nacque  la  fauola.che  la  fof- 
fe  fiata  rapita  da  Plutone,  de  condotta  neli’Inferno.  Hauendo  dipo; 
ì terreni  ricuperata  la  lor  pnllina  fecondità,  de  producendo  fecon- 
do il  fòiito.furono  ordinari  in  Attiene  (òlcm  (acrilici,  de  fù  chiama- 
ta Libera, Diana,Lucina,T rima, Hxcate  A Nottiluca.  Nondimeno 
ordinariamente  non  le  fi  di.fr  non  i tre  nomi  A tetre  potè  di  dette 
di  (opra,  Cicerone  fcnue  quello  nella  fella  Verrina,  dicendo  cosi. 
Mentre, che  Proferpma  andaua  intorno  allaSiciiia , ella  fu  prefa  da 
Plutone  nella  campagna  Etnea,  mentre  che  andaua  cogliendo  de  i 
fiori  con  le  Ciane  Ninfe  A con  le  Sirene.Setuio  fcnue  la  fua  fauola 
cosi:  Hauendo  Cerere  cercato  lungo  tempo  di  Proferpina  fua  figli- 
UQla.chegii  fù  tolta  da  Plutone,  dopò  lungo  tempo  intefe,che  ella 
era  fiata  portata  ai  l'inferno.  Però  ella  ne  andò  a Gioue, pregandolo, 
che  egli  ord  inaile, che  ella  le  fuflè  redimita . Rifpofe  óioue.che  lo 
farebbe  volcmricri , fe  ella  non  hauelTe  mangiato , né  bevuto  la  giù 
nulla:  ma  che  (è  ella  haueua  fatto  quello, non  era  poffibile , che  ella 
titornade.  Hora  cercandoli  fe  elle  haueua  mangiato  nulla,  s'mtcfè» 
che  ella  haueua  mangiato  non  sò  che  granelli  di  melagrana  A que- 


Recipe,  qua  per  agenda  pnus , latet  arbore  opaca 
, Aureus  & fUqs,  dr  lento  vimine  ramus  , 

I uriont infante  dtflns  faccr,  hunc  tega  omnis 
Incus,  dr  objcuns  ciaudunt  conualhbus  umbra . 
Scd  non  a nte  datur Sellar  s aperta  fu  bire  , 
giurie  omoi  qvam  quis  deccrp ferii  arbore  focus  ; 
Hoc  fibt  pulchra  juum  [erri  Trojerpina  munus 
Jn  f muti,  primo  auuljo  non  deficit  alter 
jlureus,&  fimilc  fronde Jctt  pirga  metallo, 

£rgo  alte  pefhgia  ocuhs  , & rad  repctum 
Carpe  marne,  namque  ipfe  voUns^acibfqifequetwry 
Si  te  fata  potane  ; ab  ter,  ncn  Pinbus  pUis 
y ine  ere,  ncc  duro  poter is  cpnuclUrc  ferro , 


fio  fù  riferito  da  Afcalafo  figliuolo  del- 
la ùnge . Onde  fu  neceffario , che  Pro- 
ferpma fi  (Ielle  con  Plutone  nell’infer- 
no. Nondimeno  dicono , che  Cecero 
hebbe  quella grana da  Gtoue , che  Pio* 
fcrpma  delle  lei  meli  con  il  marito  » La 
qual  cola  lignifica  quello , che  la  Luna , 
cneélamedefima.che  Proferpma, 
che  in  turco  l'anno  cufce  lei  meli,  & fei 
meli  feetrn,  cioè, che  ogni  mele  ella  ere- 
Le  ogni  quindeci  giorni , de  quindcci 
feema,  de  mentre  eoe  ella  crete,  ella  c 
dt  fopra  di  noi  A fermando,  édi  folto . 
Et  però  fù  accommodata  alla  fauola-* . 
che  ella  (Ielle  fci  meli  con  la  madre . de 
fei  meli  conPluroneCfuumjluo.cioé  pro- 
pnoA  delti  nato  a lei,  pei  che  quello  ra- 
mo fù  defijnaro  a lei  (Ibi )dc  non  1IJ1,  perche  r reciproco . La  ragio- 
ne fi  dice  ne!!«  noltra  l eorica, nel  capitolo  della  rccipiocarior.cj» 
[Primo  auuilo  non  deficit  alter  aureos.  ] L'albero  doue  é quello  ra- 
mo ha  qurfta  vi  1 tu, che  fubito,chc  il  ran*>  é dato  colto , ve  ne  nafe e 
vn’altro.Di  flme,rhc  mai  non  vi  mancati  lamodbiofA  limili  ftó- 
defcu  virgaroetalloj  Dice  fiondefcit,  perche  mette  le  frondiA  ri- 
torna nella  medefirna  natura  di  quello  che'  ella  é Italo  colto  [fimili 
me  tulio]  perche  ha  le  foglie  d'otu,  quello  che  rimerie  come  quello, 
che é dato colro [«ruga jponc  virga.in  cambio  di  ramus.[Erat  altCLv 
vedigia  oluJis J Mentre  che  lo  vai  cercando,cien  gli  occhi  alti,  per- 
che fc  per  forte  tu  non  fatai  attento  a cercarlo,  de  che  n fugga  dagli 
occhi»tu  non  lo  rroueiai  più. però  fi)d<ligeiuc[ncé  repertumcjtpe.] 
Quella  parola  rite.và  con  carpeA  non  rité  repertuin  [ nauque  ipfe 
volensj perche o *me  tul  hauetai  crouato,  deche  cu  vi  hauerai  mef- 
fo  sù  le  mani, cu  lo  fpiccherai  facilmente  [fi  ce  fata  vocani]3c  quello 
tu  lo  far  ai. le  1 Pati  te  lo  conuedono»  perche  alurmenti  ru  perdei-»  il 
tcmpo,che  tu  non  lo  potrai  hauerc  ne  con  le  tue  forze, né  d'altri,  né 
manco  lo  potrai  ragliare  con  forre  alcuna  di  ferro  [porens]  pone  la 
feconda  per  fona  in  cambio  della  terza.  Cioè,  chifia.chc  fi  voglia.», 
che  non  gli  fia  concedo  da  Fati, non  lo  porri  droncarc , nc  cagliare 
in  modo  alcuno  [duro  fcrroj  pone  il  genere  per  la  fpecie , dee. 

Ordine  delle  parole . 

[Accipe]intendi,odi[qux  pcragenda  priusjquei,  che  cu  hai  a fare 
pnrnaframus  aureus j vii  r amo d’orr  [latet lé  nai collo , nalce  [arbore 
opaca  Jinsù  vn'albero  folco  di  rami[de  folijs,  de  lento  viminei  che  a 
le  foglie ,de  il  vinco, ouero  il  fillio, che  facilmente  fi  piega, -Se  rompe 
[racer]cofa(acra[diétusldcdica(o{Uinoni  infernzja  Proferpma  Re- 
gina dell'Inferno. moglie  di  PlutuneComnis  lue usj tutto  t!  b.ncoltc- 
gir  hunc;  cuopre  quclto  alberello  n -icondc  A è nel  mezz  • del  bo- 
lCo[dc  vmbr^Jde  l'ombrc  Uaudunt  jlo  ferrano  lobfcuris  cóualiibus] 
in  vaili  feure, perche  doue  egli  è, vi  é (curo.per  la  foltezza  oc  gli  al- 
beri.che  fanno ombre[fedj.na(non  ante  datur  J non  è concetto  in- 
nanzi(fubireoperta  teli  unsi  andare  ncluoghi  foctocena'quamjche 
(quis]qualcuno[dccerpferitIhaura  colto  (f^rus  aricomos  I il  parto  di 
color  d’oro,  cioè,  quello  ramo  u'oro  . La  Tentenna  é . che  nciiuno 
porrà  andare  all'inferno  fenza  quelto  ramo  d’oro  [pulchra  Profèr- 
pina  ] la  bella  ProferpinafinltituitJ  ordinò  [hoc  fuum  manus  l che-» 
quello  fuoprefènte^uero  ordinò,  che  quello  ptefence  pei  (uo  pi  ci- 
prie Ife  r re  fibule  folfe  portaco[primo  auulfb]efiendo  colto  li  primo, 
ouero  l'vno[non  deficit  alter Joon  manca  l’alirt  [aureusjraino  d’oro 
[de  virgalia  verga . il  ramo[frondefcn], nette  le  trondi,  tinucrdifce, 
nnaf-c  t jmette^fimilli  me  alloldi  fimi!  metallo  cioédlòto[eig<  ]adù- 
que[vcihgia]và  guardando[altc]inaltoloculis]con  gliocLht[de  re- 
pcicumjde  (unendolo  trouato[carpe  manujpiglialo  con  mai»  [nte] 
bene, piglialo  pretto  de  cielo  Arerro[nauquc}pcrchr[ipfe]!u  [(eque- 
tur]feguiterà,rc  verra.[voIen*]vc  lentien[facriifquc  Jdc  factlmrntrfifi 
te  tara  vocanr[fei  Fati  ti  chiamano , fei  Fati  te  lo  concedono  [aluer 
altrimenti  (non  putcsjtu  non potrai[vinccreàvmcerlo , cotlo  [viri- 
bus  vili*  j con  fori  e alcuna  di  forzc[ncc  conuellcrejné  cagliarlof  du- 
ro] ferrocon  force  alcuna  di  arme  tagliente,  de  dura. 

Stufi  Allegorici,  O"  Ad  or  uh . 

[Accipe,  qux  peragcnda  pnus . ] Come  hauerc  inteib  nella elpo- 
fitione.a  andare.de  tornare  deirinferno,bi(ògnaua  hauer  il  ramo  di 
oro,  cioè  la  Sapcnto,  perche  come  habbiamo  detto  nei  tetto  lima- 


libro  Sefto 


ti,  la  Capienti*  é quella, che  ci  caua  deirinfcrno.de  ci  riduce  à Dio . 
Ec  non  lolamcmc  V irgilio  ha  inoltrato  per  il  ramo  d'oro  la  (apicn- 
tia.ma ancora  molti  altri  fcmtori.Er  pcroéfcruco.Sapicnsaucuin, 
ÒC  multiiudo  gemmai  um  A vas  prcciofum  iabia  fdentis , perche^ 
l'oro  è U vtgoieAlo  Iplcndore  della  Upientia  • Di  (urti  i metalli , 
nettano  è più  preuofo  dell'oro. Di  cutcc  le  cofe^neiluna  e più  degna 
della  (apicncia,l'oio  nfplendc  ptù  di  tutte  le  cole . de  della  fapicutu 
medefi inamente  nuli  a tra  colà  è più  fplendida . L'oro  non  e conlu- 
maco  dalla  ruggine,  nclfana  cola  contatta  la  lapicnua . Nell  una  co- 
la imbratta  i’oie.nclluiM  cola  macchiala  Dpicuua.  L>kc. che  qucito 
ramo  nalcc  f.tpta  vnu  albero  tatuo  pieno  di  rami,  che  vi  li  nal.onuc 
dentro.  QueHoè  per  lignificar e»chc  il  vero  e occultato  da  vaile  te- 
nebre dell'ignota  mia . de  è tanto  coperto  dal  bofeo  del  corpo , cioè 
dalla  grodezza  delia  ignuianna.  che  e cola  diffìcile  potei  nclu  i alia- 
re. òc  farlo  conofcerc  per  la  verna . La  onde  Leu  urne  Democrito , 
che  la  narura  hauea  merlo  nel  protondo  Ja  venta,  te  vi  douete  rae- 
cotdate.che  lo  ho  detto  innanzi.che  Icender e allo  interno,  m que- 
llo luogo  intende  VirgiliOfChenon  da  altro,  che  cutuic  nella  con 
templatione  de  gli  peccati.  Peto  haucte  ancora  a lapeic,c)ic  noi  uó 
polliamo  fat  queitacofa.le  pinna  non  riabbiamo  il  lamo  u'oto.cioè 
la  fàpientia:  perche  Ftolcipma «uni  vuole  che  uclluno  vaili  a fe  fr« 
za  quello  prefcnte;pcrchc  rrofcrpina  non  è altro,  che  quella  parte 
de  animo,  che  non  contiene  cola  alcuna,  le  non  i lenii . mi aqu.no 
Proferpuu  oueio  patte  dciraniin*fcn(ìtiua,fc  noi  vi  and  albico  len- 
za la  fàpientia, non  potremmo  rimediare  aia  modo  alcuno , che  noi 
non  folfimo  rouuuti  : pei  che  coi  notici  ii>uiiuppauu,u  in  mono, 
che  mai  più  haicn*ofpciansa  di  ritornare.  Dice  dipoi , thè  le  ben  lì 
coglie  vn  tamoiiie  multe  vn'airro;  òc  quclto  è per  wcnotaic,cfic  la 
fàpientia  fi  nurnfcc  da  le  fiella.  Le  occorre, che  andandoli  cctc.ndo 
la  verità. &trouandofcnc, vna, quella, nctcuopic  vn  aicrjAquelta 
altra,  vn 'altra  di  mano  in  mano  . Ne  li  può  conolcerc  vna  colà,  che 
quando  ella  è conof  tut a,  ella  non  nc  faccia  conoft eie  vn'oltra.  Et 
quefto.cume  io  hò  detto,  non  fi  può  attribuire  ad  altro,  che  alla  ve 
riti,  perche  bi fogna, andandoli  cercando, guardate  in  alto  . perche 
<e  noi  vogliamo  (tonare  la  venti, non  bifogua,  che  noi  guaidiamo 
in  giù  le  cofe  bade  A*  mortali:  ma  in  sù  le  cole  diurne  A cele  iti,  per 
che  ogni  dottrina  che  viene  dalla  fcicntia.c  vna  di  quelle  a f: , che 
non  hanno  termine  alcuno,  & non  manca  mai.  V uoie  poi, clic  come 
noi  habbiamo  firmato  quello  ramo.ooi  lo  pigliamo , òc  tcnghiamo 
dreno.  Et  quello  dice.  perche. le  noi  non  procediamo  con  vn  cerco 
ordine, noi  non  polliamo  far  profitto  alcuno . Vlt imamente  dice , 
che  fc  i Fari  vogliono, facilmente  noi  cortemo  il  ramo  ; ma  le  nom* 


vogliono,noi  non  lo  potremo  correin  modo  alcuno . Con  q jefto 
non  lignifica  altro,  che  oguiuno  può  con  la  virai,  checuitcgono  i 
coltuiui.che  hanno  per  fine  il  giudo,  Òc  I honefto , in  modo  mandar 
via  dello  animo  ogni  roaccbuuche  egli  elchino  del  corpo  scia  m ac.4 
chia alcuna. Dice  Umilmente, che  qucita  cogtutionc  e data  folamen- 
rea  coloro, che  fon  cnumaci  da  Fati.  La  figniticanon  nella  qual  co- 
fa,  acciochc  pui  facilmente  lì  intcuda.mi  bifogiu  che  io  ti  inculchi 
vna  certa  oprinone  dc'r  laconici  lòpra  U cogoicionc,  che  ha  da  Dio 
di  le  Hello . Dicono  adunque  i Platonici , che  Iddio  ptimicraineoce 
COttùfc*  fe  nello, dipoi  mite  i'altre  cofe . fct  doppo  la  cognitione  di 
tutte  Paine  cofc.  fa  tutte  quelle, che  egli  ha  conofciuco . Quefta  foa 
vltuna  operatone, che  Ctìi  latenafccielaieconda  elicè  conofccre 
tutte  I'altre  cofe,  perche  chi  non  conofce,  òc  non  intende  vna  cofa . 
non  la  può  lare.La  feconda  opetatione.che  è di  conolcerc  I'altre  co^ 
le, dipende  dalia  pnma.cioe  dai  conolcerc  fe  Hello  : perche  egli  pro- 
duce lune  le  cofe, perche  egli  le  conofce.  Lr  nó  cornice  per  ncfluna 
altra  cagione,  fe  non  perche  ci  contempla  fe  Hello,  doue  fono  tutte 
le  cofe.  Perche  in  Dio  fono  in  tutte  le  cole,  perche  egli  le  compren- 
dere ielle  ó infinito.  Adunque  co  queno  ordine  i Piaionimciattri- 
buiicono  a Dio  quelle  nc  cote.  La  pi  ima,  chiamano  òapicntia  La  le- 
conda  Prouidcmia.La  tcrsadato.Fcrò.fcguitandoio  Piatone  dico, 
che  Iddio  confiderà  primieramente  Jc  caule  di  tutte  le  cofc,  cioè  fc 
Helio.Dipoi  guarda  li  nildmétoAio  otdmeA  il  goucrno  di  quel- 
le  cofc,  che  egli  contiene . 1-e  quali  cole  dipoi  tutte  in  modo  egli  le 
cilequiUcA  le  fa  piocedeieche  clic  non potfono e fiere  impedii  e io 
mouo  alcuno.Lt  quello  chiamati  faro.  Però  non  citano  coloro.cbe 
dicono, che  la  ragione , Òc  ordine  deUe  tolc,che  « chiamano  Proni- 
denua  collocata  nella  niente  di  Dio,  nelle  cofc  mobili  cm  oufcriiie 
dai  luogo  A d J tcpo.iia  il  Fato.  Pero  ben  dice.che  le  il  Fato  vorrà , 
egutroucrailiauo  d oro  A lo  coita  dall'albero  fenza  lanca  alcu- 
na.Nla  quclto  è conccllo  a pochi  A perdono  diuifo  dalla  prouidéta 
di  Dio.  Perche  quclto  ha,  non  è lecito  all  buomo  cercarne  la  ragio- 
ne,pache  egli  non  é capace,  ti  quello  è quanto  mi  occorre  dire  del 
ramo  d oro.  Verghiamo  adcilo  a vcdcre.che  colà  lignifichi  Lucus , 
Vmbix,LutusAòvlua.c  vnamcdclimacolà.  Significa  adunque-, 
Lucus, oueio  Silua;  la  cócagionc del  corpo:  dalia  quale  citando  noi 
oppreffi  non  mie  udiamo  colà  alcuna  per  vet  lo.  Per  vrr.bras.noi  in- 
tendiamo gli  appetiti  A idcfidca  vani, perche  loionon  ci  lafciano 
conopei  e Ja  venti.  Et  per  qucHo  non  ci  è concedo  di  andare  all’io- 
fc  ino,  cioè  cooolccic  la  venta  pei  virtù  della  contemplatione . La-, 
qual  verità  elTendo  opprefla  dai  pefo  corporeo  Ha  ijafcofla.  Et  però 
ci  bifogiu  il  ramo  d'oro, cioè  la  aapictu.come  di  fopta  io  hò  detto. 


[ Prxterea  iacet  exanimum]  Seguita 
la  Sibilla , e auucitilcc  Enea,  come  età 
morto  Muletto . Fannogii  le  clTequie , 

ÒC  lo  lòti  errano. 

Efpt/ìttcne  dilli  parili . dilli  fatali  » 
dill'hijurit , e luoghi am- 
manali . 

[Prxrerea]  Pare  che  la  Sibilla  gli  ac- 
cenni, ch'egli  ba  vn’altra  cagronc  d*an- 
dare  ai!'lnfer»o,  cioè , di  fate  i fluitici 
a Profcrpma.  £i  hauetc  dafcpetc,ch<  l 
fuoi  Linifici  furono  di  due  fotti  - Vno 
che  fi  chiamaua  Negromanna  òc  l'alno 
che  fi  chiamaua  Sin -manna,  detto  da-» 
fc 14, che  lignifica  ombra , òc  da  munita , 
che  figmfica  vaticinio,  come  li  legge  in 
Homero  imitato  da  Vug.  perche  que- 
fto  variamo, oqueita  prò  lena  li  taceua, 
ouero  fi  f. pena  per  via  de'morti , chia- 
mati dall'inferno  . Ma  fecondo  Lucano 
èneccfTarioilfangue  a tale  la  Negro- 
mantia.per  ululatale  vnmorto.cheie- 
uelli  le  cofc  future.  Et  però  dille.  Pedo, 
ratuncprimtim  feruemi  fanguine  tap- 
pici . Ma  nella  Sciomantia,  che  non  fàt- 
ue a altro,  che  a chiamate  le  ombic  de  i 
morti,  bada  fola  la  mone  d'vno . Et  pe- 
lò fi  dice,  che  Milcno  per  qucHo  conto 
fù ammazzato  nei  lido  A poi  fù  fat  ta^ 
vna fauoIa,che  folle fiato  ammazzato 

da  Tutorie  per  inuidiafpixteica  tacci  exanunun  ]dicc  ,chc  Mtfc- 
nojera  mono  : perche  i corpi  fctiza  anima  fon  molti . [ Flcu  ncfcti , 
rotamaueinceiiat  fùnere  claftamjhcu,  è auuci blu doicnns, perche 
laSibiiD  fi  duole , che  Enea  habbu  vn  male , che  io  non  lo  lappia^ 
fpendes fendere  lignifica  «nere  alitato  di  diuctli  palliai , come  e, 

Ipfe  manu  multo  tafpenfum  nomine  ducic.Eipcrdcrc.piopruuicn-  StvgiosA  regna  inula  viuis  afpicics  j Seneca  fenile  deH  vfanza^i 
tc  (ignifi.avleiiJtrate  de  vdu  qualche  cola:  come  c . peodtcque  ite-  U dc'Ucr  Ji.q  de  gl'Egitiii.tt  dice,  che  intorno  ledici  di  Siene.che 

è IVI- 


"Pt tutta  iacct  txanmum  t iti  cor  fui  amici, 

( H cu  ncjcu)  totarnque  mea  fiat  funere  cUfjcm, 
Outn  coujuka  pelli,  noli)  o me  in  limine  pendei . 
Scdibni bunc refer ami  Jun,ó'conde  /cpuLlno, 
Ducmgraipecudci:  ea  prima piacula  j >11110 . 

Sic  demom  Incoi  Stygioi,  regna  muta  vinii 
^4/puiei . Dixit,pnlloqnc  obmutuit  ere. 
jtcneai , mtflo  defixn  lumina  vnlm 
Ingrcditnr , Unquem  antrum , cedo/qnc  rolliti  ; 
tuntui  animo Jecum  ",  cufidui  Acbatei 
1 1 cornei,  Ci'  panbni  curu  vctbgia  figd . 
binila  mler/clc  vano  /et  mone  fere  bari . 
liuti*  lu  non  cxanimHviUi.quod  corpui  bumandi 
Cucete!  : utque  ilh  bli/cmm  in  littore  fuco, 
y l venere,  vidcnl , indigna  morte  perempuem , 
blilemim  oicoùdcn,  qua  non  prtUanliur  alicr 
oltre  aere  vuoi , Martcmque  accendere  caotu  , 
HeBons  lue  magm  fuma!  cornei ; Hetlora  cucun i 
Et  lituo  pugnai  tnjtgnu  obibil,  cr  balta  . 

Poitquam  illuni  vtBor  vita  Jpohau  I Achillei-, 
Dai  damo  olenti /c/c  fonilfin.it>  oicrot 
otdduDialjocium.  nonui/cnoia  luutui . 

Sed  tum,  fotte  caua  dum  pi  r limai  tquoi  a concba 
Demo il.  cala  vota:  m ccrtamiua  uiuoi, 

oicmulut  excepium  Truon  ( //  c.  eden  d,snum  cflj 
lutei  faxa  ri)  am  JpumvJa  immolai!  vada. 


tum  natrenti,  ab  ote.  Et  Ouidio . Nat. 
lami,  comux, pendei  ab  ore  viri. [ ferli- 
bus  hunc  felci  ante  iuis  j Era  vna  vfan- 
za  ha  gii  amichi  che  lutti  t moni  fifcp- 
pcliiuano  nelle  cale  loro . Onde  ne  nac- 
que, che  gli  Dei  Lati  li  honorauano  per 
le  cafc.  Et  per  quello  le  ombre  ancora  fi 
chiamano  Lame,  perche  gli  Dei  Pena- 
ti fono  vn'tltra  cola . Hi  adunque  Vir- 
gilio par  iato  fecondo  la  vfanza  di  que- 
lli antichi, che  io  hò  detto.  Dicendo, che 
egli  prima  vadi  a fcpellire  Mifcno  uu 
cala  tua.  E ben  vero  che  i Troiani  non 
haucuano  ancora  cale  proprie:  nondi- 
meno non  reila  per  quello,  che  Virgilio 
non  babbi  parlato  fecondo  quell'vfàn- 
za . Oucramcntc  dice,  Refer  hunc  fe- 
ditali fuis,  intendendo  per  la  foa  caia  la 
(erra, che  è Hauza  propna  de’rnortr.per- 
che  Mifeno  eia  allogato  A era  nell’ac- 


qua ancora . L a concitatane  è,  che  la  Si- 
billa dice  che  egli  fcpchfca  Mi  le  no  A 
chiama  il  fepoichro  fedes  . Et  Virgilio 
iu  vn'altio  luogo.  Ltnuoc  fcruar  ho- 
nos  fedeunuus^>ITaque  nomen.Loper- 
fujdelaSibi.laadar  fepoltura  a Mife- 
no . accioclic  fi  polli  fciuire  dcllaScio- 
mantu  dell'anima  del  corpo  morto  di 
frelco.  Et  però  dilTc  Lucano.  Nonio 
Tatuico  iatuantem  pofcimus  antro. 
Ailiieiaaique  diutenebns,  modo  luce 
legata  / Dctccu  Jentem  ammara  primo 
pallenus  hiatu . Hxrct  adhu».  orci,  [ea  prima  piacula  funtojpcr  pur- 
gare il  peccalo,  turo  per  la  (norie  di  Milcno,  vuole  che c’faccì  que- 
llo Licitile  io  [fic  demumjin  quello  luogo  bguifica  pollremura,  oue- 
ro  nomili  nc. cioè finalaieutc, ouero, vltiraamcnre.Et  nonfolamen- 
re  e uni  vlaro  da  Virgilio,  ma  ancora  da  (urti  i buoni  autori  [lucui 
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c l'vltima  pane  dell'Egitto, é vn  luogo  ebe  «'chiamano  quei  del  pae  iquej&.accendere  Mirrerò, idei!  ad  accendum  Mattem]  a generar 
<e/i(a<,ciocamicbe.Et  quello  perche  quiui  fù  placata  ifide  da  gl  E-  la  bauagluA  la  t combattete!  tantuj  col  canto,,  ,ue  rfuono  deibL. 
gitti), co’qualiera adirata, petche ella  non  ttuuaua  le  membra  di  O-  ttomba[hiCjCortui  [fuerat  comesjft  compagno!  magni  Hrdtons  ] 
nfide  fuo  marito , che  l'età  (tato  ammazzato  da  Trifone  fuo  ftatel-  del  granù'ttiorclinfigmjJ.uigcncrofoJobibat  pugnas]andaua  con-  ^ 
lo.Lequali  membra  hauendo  poi  ritrouateA  *olédo  fepellite.  elei  ito  le  battagne,combatieu-Iun.oniHedotaJ,iiitotnoaEttorcCdc  fi- 
fe »n luogo  ficurllTimo in  vna palude  checraquiui  vicina  ,doue  li  tua)-"c  conia  tromba.  dehifU]&  con  la picca[pohqiiam]poichc  [A- 
poteua  aodaicdiHicilmentc , petebe  ellaé  vna  palude  piena  di  bel-  ctullcsj  Achillei victoij  vim  ituicffpoluuit  illumjlo  pnuófvitaj  della 
letta.Di  la  da  quella  palude  è vna  Kòletta.doue  non  può  andar  huo  vita,  tutti  (lima  beioijtl  fomffimo,&  valenti  (lìmo  huomo  (audide- 
nio.Et  per  quello  ella  Iti  chiamata  ibatet. Et  pelò  fc  tiucdo  di  lei  Lu-  rat  tele  focipmlii  diede  pel  cópagoo[Aencz  Uatdanoja  Enea  Tro- 
cano  dille, hinc  Auatos  quatti  noli ra  vocat  veuetada  vetuilas.Que-  lanoQnon  fecutujUc  non  feguituTintcrioraJcofe  inferiori, ci  >é  ptefe 
da  palude  fi  chiamaSngc, perche  ella  fa  tattnllarc  coloro  che  vi  paf  voc umpagno.che  non  età  di  manco  di  Ettuie[fedLna[tum]allhon 
fano.  A quetla  Ifola  nò  vi  vanno  coloro  che  in  certi  giorni, che  fono  [fjrtejpci  lottc.dumjmentte  citt[pcrfonatlfa  rimbombare  [ zquo- 
huomini  (aerati  A non  vi  Hanno  fe  non  {piti  giorni.  Leggefi  anco-  lajll  m.te[caua  concila  Jcon  la  buccina  vuota,  che  fuonaua  in  carn- 
ea, che  ipopoh  vicini  mandano  1 coipi  morti  de'fuoi  in  altri  paefi.  biodi  tiomba[demeiisjlui  pazzo{&  cantu]&  co'l  canro,&  cas’l  fuo- 
jvla  fe  per  forte  qualcuno  affogarti  in  vn  fiume,  & nonfe  ttoualle  il  ntlvocatJ.htama,piouoca,iiiuita,incua[Uiuos]gli  Dei  mcenami- 
fuo  colpo  mottudopò  cento  anni  gli  fanno  l eilequie.  Et  petóina-  najacotnbattetef  Tntonjl  ninno  [zmuluslinuidlcf  [fi  credete  di- 
ro.che  li  dice.Centu  errant  natot.voiitantq.  h*c  Itttora  circum-Ho  guuin  eltjle  c cola  da  credete[iminerferat  virumjlofommerft  [fisu- 
eaccontaio  quello  a quello  fine, perche  poche  fauoic  fono,  che  non  mota  vndajiiell  onda  fpumola  cioè  nel  matefintet  faaajfra  falli  [ex. 
babbi  no  il  fondamento  loro  in  cufe  vere , come  fi  vede  quietile  tra  ceptum  J de  lo  ptefe  a tradimento, 
la  dogli  paiudeliegna  in  via  vi  in,!  chiare, a quciii  regni, lenza  via.»  Stali  Mtgmei,9‘  Mirali. 

per  1 viut. perche  all’inferno  non  vi  vanno  fe  non  morii  I Jetiius  lu-  La  morte  di  Mifeno  allego,  icanrcnte  fi  debbe  intéder  cori.  Mife- 

mina  li.habens  lumina  defu.lingrediiutlm  cablo  di  graditili  [A'  pa  no  lignifica  la  vanaglona,  perche  quelli  che  deprezzano  la  virtù  só 
ribua  curii  velligia figli  )d  medefimo  penliero  haueua  Acafe  cho  degni  u'ellere  odiali  umanamente, perche  da  lei  viene  la  vera  glo- 
Enea!  'etmonej  e proprio  li  ragionamento  che  fanno  dua  ita  loto  ria.tr  gli  bonott  A le  altre  tnfegne  nella  vaiò,  la  feguttano.Laqua- 
(Indigna  mortelnon  conueoiente  a luitperche  non  merttaua  di  rao  le  quelli, clic  nella  viu  uuile  inetto  mano  a cofe  egregie,  Principal- 
me  dirai  morte  (Aere  etere  vtrot.Mattemq  aceendete  cantu  1 e la  mete  ceicauo  ut  acquetarla:  petche  quelli  nò  pei  aniore  del  giultu, 
figura  chiamata  tepecutone.cfie'l  medefimo  lignifica  l'vna  locutio-  & de  Illune  ito,  ma  pei  il  delideriu  della  gloria  s 'atleti,  ano:  la  quale 
nc  che  l'alttaiche  c Tmuttat  gl'h uomini  alla  guenaDice  Scruiu  che  métte, che  dclldeiano  d’acquntate, tanno  quello  male, che  fpelfo  r . 
inentte  che  Vng.tecttaua  quellod.libro  a Augullo  egli  n'aggtunle  umano  la  KepubA  fono  odiati  da  t cittadini  grandemente  A peto 
quello  mezzo  vctfo,che  fi  chiama  HimiHichtuni.che  e Mattcmque  ben  dnle  G.uucn.  1 auto  matot  fatnz  fitis  elt.qu.i  vtttus.  Quelli  tali 
accendete  cantu,  petche  innanzi  non  v'era  fe  nnn  qucfi’altto  raez-  buotmni  adunque  cotrompono  a fallo  la  cccellemia  dell'animo  da- 
Eo  vello  Acre  cieie  viroslnon  infetto»  ftcuiuslpci  tutto  Vng.  ag-  la  loto  dalla  uatuta.ùacqmrtau  per  ìodultiiaA  per  cflcrcitaiione: 
guagha  Enea  aEtore.comeè.Ambo  animo,  ambo  infìgnes  pulii-  petche  non  amano  la  virtù  ma  l'ombra  drlla  virtù  , che  più  fpelfo  é 
ttbus  armislcauidutn  pei  fonai  zquora]  vuol  dire  che  egli  faceua-,  data  a catuut.che  a'ouont.Ditli  adunque  l'honor  vanoA  adombta- 
ritrtbombatc  il  marefonàdo.Ouetamente.r  la  figura  chiamata  file-  lodi  glotuneil’aimninilliatió  delle  cule  publtche  alle  pettine  più 
rolugta  cioè-Dum  pet  caua  zquota  fonai . La  qual  figura  fi  fa  con-  ccccllenti-Ec  peto  finge  che  Milano  folle  compagno  di  Ertole, per- 
giungendoft  la  pie  potinone  Cui  verbo  che  fi  debbe  date  al  nomu  che  le  li  nioucifimo  più  per  camadella  pania , che  per  deli  Jeuo  di 
[dcmeoslchiama  V irgli-  Mifeno  pazzo  : perche  egli  li  volle  porre  a gloiiaifcnza  dubbio  alcuno, le  cicco  laicbbono  beaiilfime  che  folfe- 
comrallar  con  gli  Del  fonando;  Aemulus  Tritoni  becche  Tritone  co  guueruateda  quelli  cali-  Chi  adùque  fi  volta  alla  confìderanon* 
l'ammazzù  per  inuidntpctchc  egli  fonaua  lauto  bene,  che  per  que-  de'vmi.pet  liberarti  da  loto  è uccellano  che  quedn  tale  foptaogn'- 
flo  l'ammazz  ipetche  T mone  è il  Trombetti  de  gli  Dei  Marini.  E alito.fugga  quella  gloria.  La  unde  a punto  a tcpoéeilinto  Mileno , 
Tritone  Dio  Marino  figliuolo  di  N’ettunoA  della  Dea  Satana, co-  che  Enea  nceue  piecetn  dalla  Sibillaipeicheil  principio  di  trouare 
«ì  chiamata  dall-acqua falla.  Dicono  che  egli  ciiombena  di  Ncitu-  il  veio.iaguneuolmenie  li  piglia  dalla  morte  di  Mifeno.  Nódune- 
no.Er  hi  quell’officio  di  fonare  a [accolla  A far  ritornarci  fiumi  ne  no  non  fu  aucoia  aliai  farlo  11, olire, ma  bifognùfcpellirlo,acciù  nó 
ilorfoniilexcepiuirJiiadito.&piefoconinganni.Etdicecoji  Vir-  fi  vedcllc  di  lui  mai  più  fegnale  alcuno.  Circa  a quello  che  fi  dice 
gilio  per  mohrar  la  gran  virtù  di  Mifcno.che  eia  tanta  in  lui,che  da  che  tu  trombetta, qua  dia  bene,  petche  a tali  huommi  fi  conuiemu* 
gli  Dei  non  potette  edere  vinto  fe  non  con  tradimento.  da  diuolgaie  i latti  1010  larghi  (firatincnte,c  lodarli  a ciafcunn.  Ol- 

O'dmt  dilli  patch . [tedi  quello, egli  fù  figliuolo  di  Eolo  Ré  de  I vemitperchc  nó  é co- 

[Prrterca]oltte  di  qu«flu[corpus]  li  corpo  [amici]  del  tuo  amico  fa  nelluna  più  vcniofa  di  coloro, c'hauendo  deprezzato  la  virtù, va- 
[tacci  libOlUaiacete  m tuo  dannoA  dishonorc  [ex  animò]  fenz'a-  no  cercando  vna  gloria  vanaA  per  quello  fi  chiamano  gonfiati,  Bc 
nima,mocio[heu]ohime[ncfcujtu  non  hapque]  Si  [mceiìatj  conta-  picmdi  vento.Cltca  quello  che  fi  dice, che  non  era  nefluno  più  pre- 
nunaitotam  clademftutta  l'armata  [fune  tej  con  la  fua  mone,oueto  haute  di  lui  a menare  co'l  fuono,  PC  coi  canto  gli  huumini  a cóùat- 
con  la  fua  corruttione[dù]mentte  che  [peni  confulta]tu  chiedi  cóli-  ictc.nó  lignifica  altro  che  quel  che  io  hù  detto, peti  he, che  altra  co- 
glio[que]&  [dù  pendei]  mentre  che  tu  dai  fofpefoA  affiuioconlo  fa  sforzo  Nino,  Oro  A Seife  Ré  dcll'Alia  a far  guerra  a lite  nai  us- 
ammo! noflro  in  litnine]nella  nollia  ftanza[ante]'nnanzi  che  tu  fac  ni, non  cliendo  conicnu  del  Regno  lor  paiernolChe  altra  cofa  inci- 
ci  altro[refei]poria,metii[hùc]coftui[fedibiisfui5]nella  fua  cafa  [ó£  io  Oreci, Spartani  A gh  Aicmcli.a  mipadronufi  della  maggior  par- 
amele frpulchro]&  nafcondilo  con  lafepohura,  fepelhfcilo,  fon  et-  tc  dcH'Afia/Chc  alita  cofa  pcifuale  Aanibale.che  hauendo  foggio- 
ralo[due]ammazza  per  far  facrifici  [nigras  pecudes  ] pecoic  nere-»  gaio  la  SpagnaA  la  [lancia, «gli  alidade  a cóbattcc  con  Ruma  , eh* 
[funto]&fatai[ea  prima  piacula]quefti  primi  purgamenti  [ftcj  cosi  tiacapodcl  mondoithea  tra  cofa  arcete  Scilla,  Siano,  Cefaie.l’ó- 
demójal  fine[afpicics]tu  vedrai  [lucos  Siygtos]  i bofclu  dellaSugia  pco,Otiauiano,£e  MarCAntomo  ad  imbtartarfi  le  mani  nel  [angue 
palude[dc  regna]&  regmfinuiajche  non  hanno  vta[viuis]per  I viui , ciuiie.fe  non  quello  sfienaio  defideno  della  fama  A gloria  vana,.  ! 
doue  non  pollono  andate  i viui, cioè  lo  infein(j[que]&  [predooie]  Ne  fata  neduno(  pur  che  egli  non  fiainlloj  che  dica  chetali  peilo- 
bauendo  ferratola  bocca[obmutuit]ammutoli  non  patlò  più, li  che-  nc  fieno  buone-Ma  vn  huomo  buoiio^he  non  ha  pet  fine  altro  eh  e 
lò]  Aeneas]Enea[defixus  lumina  Ihauendo  gh  occhi  abballati  [mcr-  la  faluicdella  palliamoli  fi  cuta  di  gloria  perche  la  gloria  nafee  d al- 
do vultu]ne!  fuo  vifo  pieno  di  mcHi[ia[ingrediiut  jva  vii  [linqueos  la  vittù, operando  vinuofamenic.la  gloria  lo  fieguira  non  altrimenti 
antrùjabbandonando  la  fpclonca  delIaSibilla[que]  & [iecun  jda  fe  che  Collibia  il  corpo.Temiltocle  Aieniefe  in  quella  guena  che  e'fe- 
[animo]nelTanimofuo[voluta[]voliaua,  ragguaua,  audauadifcoc-  ccapprcilo  Salanima.né  Epaminonda  in  quella  vittoria  ch’egli  hcb 
tendo  da  feA  confiderando  [eu«ntus]le  nubile,  quel  che  doue  uà.  bc  conila  Lacedemoni, né  Leonida  Spartano  in  Tcrmopoli  cóbar- 
liu(cire[c;cns]chc  lui  non  coi>ofceua,ne  inrendeua  [cui]  alquale[fi-  tendo  vinliilìmamcnte,  non  pcnlbino  mai  a quella  gloria  vana  del 
dus  Achates]il  tidele  Acatefit  comcsjvaj'accompagna  [ fic  figli  ve-,  volgo, perche  haueuano  per  fine  la  vmù,  chepartoriua  loro  la  glo- 
Aigia]Sc  fonna  le  pedate, can  i na.'paiibus cu ns]  coinedelim:  péfie-  ria  vcra-E:  in  penf  i.t  he  né  Sceuola,pcifona  di  [anta  conllaniia.che 
ti  che  haneua  Enca.caminando  penfaua  il  medefimo,  che  penfaua_,«  fe  abbruccto  la  man  dellia[ne  i Deci) , che  con  grandillimn  impeto 
Enea[fercbant  multajragionauano  di  molte  cofe  [inter  fcfe]fra  loro  fi  ineilcto  tra  la  folta  de  nemici , nc  aliti  innumetabili  che  fecero 
[vario  fermonejcon  vati  j ragionamcnti[quem  fnciuin]  che  compa-  più  còro  della  libena  della  painachedella  vita  loro , pcfalfeto  mai 
gno,cbeamico[exanìmemlmono[quod  corpusJSc  che  corpo  [dice-  a quella  vanni  di  gioì»;  ma  per  non  diete  più  lungo  in  raccontar 
ret]la  dice(G[humaiidum]che  bifognade  foiterrare[atque]ma[vt  il-  » di  quelti  eflempi.cD- infiniti  ne  potrei  raccontare,  ritorno  a ragio. 
li  venetelfubito  che  furono  artiuatifvidét  Mifenum]  veggono  Mi-  nate  diMifenu.  Viigil.  lo  chiama  pazzo  tagioneuolmeme,  perche 
(eoo  [in  ficco  hiioiel  in  tetta,  nel  lido  afciuito  [peremptum]  morto  hebbe  ardire  di  prouocar  T mone  a combatt«re,perche  qual'é  mag 
[indigna  mortcd'vna  mone  compallioneuolc  1 Mifenum]  Mifeno  giur  pazzia, volei  agguagliarli  vanameme,  e pareggiarli  noi  pona- 
[dico  Aeohdem]figliuolo  di  Eolo  [quu]  del  quale[non  alter.fcihcet  gli  agli  Dei  diumiìpciù  nó  é da  marautgliatfi  s’egli  capitò  male-  Et 
fuitjnon  fù  vn'al<io[p>zllanuor]più  pizllanie  [ ciere,ideA  ad  cien-  quelto  balli  in  quanto  a quella  allegoria  • che  l'alire  colie  che  fono 
dumji  menale  [vii  usagli  hnojmm  a combattctelztejcon  la  tiouiba  nel  tcltu  enea  [a  mone  di  Mifenujon  poelie  mede  pet  ornamento- 

R [ tigo 


[ Ergo  omnes  magno  circum , Sec.  ] 

Haucndo  veduto  Mifeno  motto , tutti 
fecero  grande  tircpito  . Se  principe!- 
0 mente  Enea , Se  lo  fepelirono  fecondo 
che  haucua  ordinato  la  Sibilla . 

Efpofiuom  dell t pareli,  dtlli  fatali, 
diti' beloni,  e luoghi  gram- 
maticali , 

( Ergo,  Sec.  ] Dice  adunque  che  rutti 
fecero  vn  grande  ttrepteo , oueramente 
perche  era  morto  vn  talhuomo  , oue- 
ramente perche  era  morto  così  mifc- 
rabilmcntefprzcipue  pius  AìncasJEnca 
fi  commorte  più  d ogai  altro . Virgilio 
introduce  Tempre  Enea  à dolerli  della-, 
morte  de  i Tuoi  più  de  gli  altri  come  è , 

Nunc  Amici cafum  gcmit , item  crude- 
lia  fecum,  Sec-  Et  quello  è vn  precetto , 
che  infogna  Orano  nell'arte  Poetica-» , 
che  Tempre  il  fine  f»a  conforme , ouero 
correfpondenre  a!  principio . Però  ha- 
uendo  da  principio  latro  Enea  pio , per 
tutto  vi  inoltrando  la  (ua  pietà.  Et  però 
qui  in  quello  luogo  • cioè  in  dare  la  fe- 
Doltura  a Mifeno  , egli  introduce  Enea 
a far  feruigi  (trulli , che  egli  in  alrri  luo- 
ghi non  fa  così , perche  quelli  c'hanno 
(entro  delle  f >rri  della  pietà,  hanno  det- 
to , che  principalmente  la  pietà  confitte 
nel  fo  pellirc  i morti*  Onde  non  ettendo 
lecito  a i Pontefici  vedere  i corpi  mor- 
ti , era  loca  molto  manco  lecito  nonfepellire  vn  corpo  morto  chea 
cafo  egli  hauettcro  veduto  : perche , fe  non  l'hauettcro  repellilo  ha- 
jebbon  I r tto  centra Tofficio  della  pietà  , che  è il  principale  officio 
che  ha  ad  elTere  ne  i Ponrefici.E  la  fepoltura  che  i Pontefici  dauano, 
era  gettar  adotto  a*  corpi  morti  dclja  terra, & però  è ferino  : Aut  tu 
tnihi  terra  imjce.Et  Orario  ditte, non  longa  ctt  mora.licebir  inietto 
ter  pulqcre  curia».  Tum  luffa  Sibilix,haud  mora  feftinantjettendofi 
aitai  doluti  della  morte  di  M fieno,  mettono  fubito  manoadargli  la 
ftpoltura  [fettmant]  con  prettezza  fanno  [flence  s]poreua  ancor  dir 
fiendi,come  fi  proua  nella  noftra  Teoricafaramque  (epulchri  con- 
gerere  arbonbus  ] Poiic  aram  in  cambio  di  piram  : perchefubito 
n'aiidorno  ne*  bofehi  a tagliar  iegne  , delle  quali  ne  fecero  poi  vna 
gran  catatta  per  fepcllir  lo  sfortunato  Mifeno  feconda  rvfonsafarà] 
chiama  catatta, aram, perche  era  fatta  come  vn'altare  : Se  però  dice, 
conecrere  arboribus , ccrloqueeducerecertanc « Si  foleua  innanzi 
che  fi  facete  la  fepoirura.fare  vn’altare;ma  noi  non  portiamo  inten- 
dere,che  qtiefto  fia  qucll'alraretperche  ancora  non  è fatta  la  pompa 
funebre,  che  fi  fa  innanzi  alla  fepoltura.  Che  l'altare  fi  Taccile  in- 
nanzi la  fepoltura,  Virgilio  lo  proua, doue  dice  : Stant  manibus  xrc. 
pone  adunque  come  io  hò  detto, aram  in  cambio  di  piramf  ccelo- 
que  educere  certantjs’ingegnauanadi  farla  tanto  altaiche  ella  atri- 
uattc  al  Cielo,  che  è la  figura  Hiperbole,  Erauuerrite  che  ancora 
non  hauendo  il  legnamele  erano  andato  ne'oofchi  per  effo:&  p*- 
tò  non  poceuano  ancora  fare  quetta  caraffa.  Onde  diremo  che  egli 
haucuano  in  animo  di  farla  così  grande,  come  di  cc  il  Poeta,  come 
poi  anche  la  fecero . Che  fu  il  vero,che  alihora  non  la  faceuano,fe 
non  con  l'animo»!!  fcgucic  vctfb  lo  moftra  che  dice;  tur  m antiqua 
fyIuam]jntioiiam.dtce  annquam, perche  ella  haucua  legni  grandif- 
fimt[itiir]eo,ha  rE,bteue,lturJ'I,lunga:percheqnetto  verbo  nell'o- 
figine  Tua  è breue,3<  nella  declinai  ione  poi  diuenra  lungosperò  ne 
ne'rempi,ne  ne’pai  ncipi  j fi  troua  la  fua  vera  naturajperche  eiTendu 
lungo  Itur.fi  troua  Irurus  breuc.come  è.Supcrumquc  in  lumen  iru- 
rus.  Nondimeno  molti  dicono,  che  Irur,  peramore  di  Eo,  che  èia 
prima  origine  del  verbo, fi  debbe  fenuere  per  dittongo.  Quefto  no 
è vero, perche  il  dittongo  sépre  è Ifigo  J,può  efler lungo, Se  breue:& 
però  nella  dittione,Fortuito,fi  fa  lungo, & breue  : Però  Ciuuenale; 

Nin  quari  fortuito, ntc  ventar  uni  rabit, Jid 
Jratus  cadattn  t irras, & Vindice!  igni  s. 

Orario  fa  il  contrario, dicendo  ; 

iXerfartuitum {piretri  cefptUm,Ligesfinef>ant . 
perche  qui.fe  I,non  è lungo,:ió  può  ttace  il  verfo.  Et  habbiamo  da- 
to quetto  efsépio  d'vn  parlare, cioè  di  quetta  dimane,  Fortuito, che 
lturus.de  1 tur, per  quetto  conto  babbino  vana  natura, per  la  varietà 
de’  tempi.  Però,  come  io  bod*rto,c  meglio  confiderare  la  ragione 
dell'origine.  Fortuitus.ò  comporto  da  Eundo.dc  fortuna.Quetto  di- 
ce Senuo*[Scabula  alra  ferarum}dichiara  che  cofa  à quetta  felua  an- 
tica, de  dice,  che  elle  fon  Italie,#  habitauoni  di  fiere  f pieex  procu- 
bunr]  perche  tagiiauano  quelli  alberi, e’cafcauanorpicex]  fecondo 
PUnio  nella  Stona  naturale , èia  quinta  fpccie  dei  Cedro  : perche  fi 


Libro  Sello 

Ergo  mnes  magno  circum  clamore  fremibant , 
Tracipuè  pius  A eneasjum  tuffa  SibylU , 

H and  more  f dimani  fientes,  or  am  tju  e /epulchri 
Congerere  arbonbus,  cceloquc  educere  cenata . 
Jtur  m antiquata  fy  Inani  J tabula  altaferarum  ; 
Trocumbunt  picee:  fonai  ifta  fecwibus  tlex  » 
Fraxtncxquc  trabesjuncis  & fi  ffile  robttr 
Scinditur ,'aduoluunt  mgenfàt  montibus  omos  » _ 
blec  non  jieneas  opera  inter  tolta  prtmus 
li  or t af.tr  f octos  jpartbufquc  accingitur  armis  ; 


chiama  Cedro , perche  hi  vn’hunjoro 
che  arde  volontieri  [ fonar  itta  fecuri- 
bus  ilex]  perche  mentre  che  tagiiauano 
gli  elei  con  le  feure  nfuonauano . Ilei, è 
vna  fpecie  di  quercia  • che  dura  moiri 
anni , de  Plinio  dice,  che  in  Roma  n'era 
vno  ne  I monte  V aticano.doue  v’erano 
ferite*  lettere  Tofcane  [ I raxmearquo 
nabes . ]ll  Frattìno  è albero  noto;  Se  fu 
molto  celebrato  da  Omero,  che  dico 
che  l'hatta  d’Achille  fu  di  frattìno.  E 
fon  tanto  limili  al  Cedro  quelli  che  na- 


*4tquc  hoc  tp(e  fùo  trilli  cum  corde  volutat  / òrfico  no  nei  monte  Ida , che  i compratori 
tAfpcftans  fyluam  irtmenjam,&  fic  forte  prccatur;  s'ingannano  , quando  comprano  il  le. 
Si  nunc  fe  nohis  die  aureus  arbore  ramus 


0 Rendane  nemore  in  tanto t quando  omnia  veré, 
Il  cu  mmtum  date  v~tcs,MiJcnc  locata  efl.  — 
Ytx  ea  fatus  erat gemma  cum  forte  colomba 
Jpfa  fui  ora  viri  cplo  ventre  volontà  » 

Et  viridi  federe  filo;  tum  maximus  Heros 
ìlatemas  agnofat  auesjatufquepracatur ; 

Ette  duccsjò  fi  qua  via  efì^urjumque  per  auras 
Diriga  in  lue os , vbipmgucm  dtuesopacat 
Rjmus  bumum,tuque  à dubtjs  ne  de  fica  rebuf 
Diuaparensfic  tffatuSjVifiigia  prefitta 
Obferuans,qua  figna  ferant,quo  tendere  pergant; 
Tafea  tes . Illa  tantum  prodire  volando , 
Quantum  tuie  pofScnf  oc  uh  fcruare  fequentum. 


gname  di  quell  albero  lenza  korza-. 
Le  foglie  di  queft’alhero  ammazzano 
gli  animali.  11  fugo  vaie  contro  ì Ser- 
penti, &:  ì ferpcnti  fono  tanto  nemici  di 
quett  albero.che  friggono  la  fua  ombra. 
Er  Plinio  dice , che  hàprouatoche  fefi 
mette  da  vna  banda  il  fuoco,  & da  vn*- 
altra  lia  vn  riattino , & traqucttiducfi 
metta  vna  ferpe  , e gli  fi  dia  necettiràdi 
fuggire  , più  pretto  fuggendo , patterà 
pe'l  luoco , che  di  fotto  ilfiartino  [ cu- 
nei» , d*:  fittile  rebur  fcinditur]  Va  feri, 
uendo  in  modo  Virgilioquettacofa^, 
che  chi  la  legge, Se  la  confiderà. gli  pare 
vcdcila  con  gli  occh:[cuncisjfono pro- 
prio quelli,  c he  in  Tolcana  f/dnnanda- 
no  confi  , con  cheli  ifende  ie  leene,  Se 
fono  di  ferro, òdi  legno.Mettonfi  nella 
sfenduura  del  legno . acciochc  egli  ttia 
aperto  per  poter  dare  meglio  con  la  feure  in  fu  la  sfendirura;fittìle] 
perche  facilmente  fi  s fende  [atqne  voluunt  ingentes  montibus  or- 
nos]quandohaueuano  tagliati  gli  orni. perche  erano  grandi.dc  pe- 
rò dimetti  à portare , gli  rotohuano  giu  peri  monti [ nec  non  Ae- 
neasjEcco  che  egli  introduce  Enea  à fare  il  medefimo  che  fannogff 
altri. fe  bene  fon  feruigi  vili. & quetto  fa, perche  per  rutto  introduce 
Enea  pietofbte’i  principaleofficio  del  piecafòcfepellire  i moni  (Ac- 
que hxc  ipfe  ] mentre  che*  ducor f eua  quette  cofe  con  l’animo  me* 
tto, guardaua  per  la  felua, & defideraua  di  vedere  il  ramo  d'oro  [ fic 
forre  precaturjforccin  duetto  luogo  è di  fopcrchio,Ac  è vno  di  quei 
verfi  che  fi  chiamano  , Tubicine»  ,che  hanno  fempre  qualche  cofe 
ftjperfjua.per  f)ftcntacione  del  verfb:come  è, Nunc  dexrra.nunc  il- 
le  finiftra.E  adunque  quelb>  forte.di  (òperchio.perche noi  non  pofi 
riamo  dire  che  à calo  egli  pregarteli  nunefe  nobis.&c  lSi.in  que- 
tto luogo  è auuerbio d'vn  che  priega,&  deriderà  Ec  vuole  propria- 
niente  dire: O Dio,0 fe.  Perfio  ditte. 

0 fi  tktdlat  palmi  pr  telar  uro  funai,  &C. 

(quando  omnia  vere]quando,qui  lo  pone  in  fcimbia  di  Gquidem  « 
volòdo  inferire, poiché  noi  veggiamo.che  la  Sibilla  ha  detto  il  vera 
di  te,  Mifcno, volete  Dio.cheella  hauette  detto  anco  il  vero  del  ra- 
mo d’orof  vix  ea  farus  erat]fubito  che  hebbe  fatto  quetto  prirgo  E- 
nea  vide  due  colombe,  che  veniuano  volando,  Se  u pofbrono  in  sfi 
t herbafeù  forte  colùbxjgli  auguri  fono  di  due  fbxti.l'vna  fi  chiama 
auguria  oblat iua,che  fono  quelli  auguri, che  vogano  fuori  dell'intó* 
tion  nottra.Gli  altri  fi  chiamano  imperatiua,&  só  quellLche  vego- 
no  quando  ooi  lidefidcriamo . Quetti  fbnoaugurijQblatiui.perche 
vennero  fuori  deU'intentione di  Enea,che  non  a^pettaua altrimenti 
le  colòbe,&  però  dice  forte.  Et  Virgilio  fi  apparse  quetto  auguria 
di  colombe  à Enea, perche  egli  è figliuolo  di  Venerei  Rè,  perche 
a'Rc  s’appartengono  gli  auguri  delle  colpbe, perche  elle  nó  só  mai 
fbic’.come  anco  i Refi  pia  (ub  ora]  Dice  così  Virgilio,accioche  fi  co- 
nofca.c he  l'augurio  s 'appartenerla  à Enea, perche  s'elle  fottero  vola- 
re più  diporto, farebbepaiutOjchc  l'augurio  nó  fi  appattenefleàluia 
pche  era  vn'vsaza.  che  quelli  che  pigliavano  l'augurio  fi  eleg gette- 
rò vn  certo  fpatio,&  gli  augun  che  in  quello  fpatio  veniuano,  s'ap- 
parteneuano  à loro.Quelii.chc  erano  fuori  di  quello  (patio, per  loro 
non  s'intédeuano.Ec  quetto  (pano  lo  chiamammo  templu.Ec  icófi- 
ni  gli  chiamauano  antica , & pertica  ( tum  maximus  Heros  mater- 
nus  agnofcit  auesjconobbeEnea  che  elle  erano  gl'vccegli  della  ma 
drefmaternas]cóhCta'eà  Venere.Et  quefto  fi  fi  per  il  cótinuacoi 
co  che  elle  vfano.ócper  i efitinui  parti, che  elle  fannoffi  quaviaett] 
defidera.t  he  elle  lo  guidano  aU’albero  di  oro[o]auuerbio  defidetati 
uo[ vettigia  predir jdicc  quetto, perche  nel  pigliare  eli  augurijdopò 
che  haueuam»  fatto  ipneghi,nó  fi  moueuauo  più.Eeròttauano  rit- 
te,ò à federe  fenza  mouer  fi . Et  pelò  dice  vettigia  preffit,  perche  fi 
fermò  co  i piedi  in  terra  per  non  fi  rauouerefquo  tendere  perganc 
pafeentes  Iquando  le  colóbe  pafceuano. c ra  legno  di  buonrifimo  au- 
gurio, & in  Romani  era  quetta  vfanza,che  nel  ragunarc  i Comitij, 
fcjfld  ùt  le  guerre, faceuaiw  gli  auguri]  dCpolli.Ec  però  dice  Liuto» 

che 


Dcli’Eneidc  di  Vergilio. 


3JP 


cheavn  certo  defiderofo  di  guerreggiare  eflendoglt  prohibitodal 
tribuno, che  non  fi  partile  dalla  Tua  infogna,  comando,  che  gU  tuf- 
ferò portati  i polli  per  farli 'augurio.  1 quali  non  volendo  mangiare 


met ceuano  Io:o[atque]&  [ipfo  'Uufvolutat  Iure  ] vi  difeorrendo  so- 
pra quelle  coir  [tuo  ir  liti  cuin  corde  J col  tuo  cor  malto,  artimoni' 
pcttam  jguar dan do.  voltando  gli  occhi/ fyluam  tmmcufarrj  «ila  già 
fdua[&  he  pircatur ]&  cosi  pncga.fa  quelta  otatiune  [f»Jfo.oueto  o 


l’elea  che  era  data  data  lororfidendoglideiraugui io, difle.  Poiché 

non  vogliono  mangiare, beonoA  gli  gettò  in  Tenere.  Dipoi  tor-  fe[illeaurcus  ramusjquel  ramod'orofoitcudac  le  oobisja  li  mottraf 

«innMnC,  .<*  A fTtra  ,nn,oA  in  mar*  rr\r\  rum  ■ limi  r (m  r,  lì  Ir-mnll’»  cVnli  innirlllr  <1111  ni  ir  J rlmr*  1 in  cii  I*  f 


nando  vittonofb  d’ Africa, annegò  in  mare  con  tutti  i fuoi  [pafccn- 
tesjmolti  diftmguono  pafcenctes.Et  vogliono  elle  fia  vna  tentenna 
da  le  alleluia  [tllx  tantumjquefte  colombe,  come  fe  haueflino  ime 
fo  il  defiderìu  di  Enea, li  niellerò  a volare . Et  volorno  tanto  difco- 
(togliamogli  occhi  poteuano  vedeierprodire  j in  cambio  di  piodi- 
baor[volandojpotcua  dire  volantes  [ acie]  è propriamente  la  viltà.» 
dell'occhio  in  quello  luogo. 

Ordmt  dilli  parili. 

[Ergo]  adunque[omnesJtutti[fremebant  magno  clamore]  face 
nano  grande  ftrepito  di  paiole, di  gridi, & di  lau;cti[eircum]intor- 
noCprrcipne]pnncipaimente[piuji£oeas]il  piet  .»/>  Enea  [tuinjoi- 
credique(to[haud  morajfcnza  tardare[fefitna*]  s’aifr citano  di  fate 


fo,ci  fi  fcopriire,s'egli  apparillc  qui  hurafarbore  ] in  sii  l’dbort  r n«- 
rnore  in  tantojin  tanto  grau  bofco(quaiido]perdie , ò poiché  [ heu 
ninnimi  verèjoimc  troppo  il  vcro[dc  tejdi  tcfvates]  la  profccritaJa 
Sibilla[Mifoux]ò  Mifenol  lucuta  ert  oniui a]lu  detto  ogni  cofa[vix] 
a penaffatul  crat]hauea  parlatofeajqueltc  colc[cum]quando  [torte 
a cafo  gemma;  eolumbxjdue  colomDe[vcneieJvcnnono[CoeioJdaI 

Cieio[ volintcs]volando[ipfa fub otajal cofpctco[vui] di  Enea[&  fe  v 
derc]&  fi  ferroorno[ viridi  Iblo] in sù  l'hetba  verde [tum  ] allhur a_*  v 
[maltimus  HerosJiJ  grà  Scraideo[agiK>fcir]conofceraues]  quelli  vc- 
celli, queste  coIoinbe[uiaternaj]che  tono  dedicati  alla  madre  [que] 
&[ix:us]allegro[precaturjpriega  dicendo[cft  duccs]  fiaccali  guida  — - 
[oìdi  gratu[dirigite  in  lucos]  drizzatemi  ne  i boli:  hi  [ti  qua  via  citjfo 
alcuna  viaè  [cuifumque  per  aiiras  ] & tecorfo  alcuno  è per  Pan*- , 


[iutTa]i  comandamenu[bybille]della  òibilia|fteiues]pùeendo[que]^[vbi]dice  doue  ci  vuole, che  elle  vadino  nel  bofeo  [vbi]  doue  [diues 
dc[feitinant]s'aHieaano[congcrcre  aramjdi  fare  la  pira.la  catatia[(e  ramusjil  ricco  ramolopacaijfa  ombrai 


„ _ . 'pmguem  humuui]  alla  grafia 

ttrra[cuqueò]Se  tu  ò [alma  parensjalma  madre  mia  [ne  dvficercjr.ó 


pnkhn]delÌafepulttira[art>onbus]diaIbeii[que](Sc  [certant]  lisfor- 
zanof  «ducere  jdi  tirarla  sù(C<rlo]al  Cielofiturjfi  va  da  loro , vanno  mi  mancar, non  mi  abbandonar  e [dubi  js  rebus]  nelle  cofe  dubo, 

E et  il  legnaroefin  anriqiumtylu*,njin  vna  felua  grande  vecchia[ttav  [tic  etfatusjhauendo  cosi  parlatoLprclfic  veltigiajfermòi  picdi.li  ter 
ula  altajdoue  fono  halle, habi cationi  profonde'  fcrnrurajdt  fiere[pi  *mò  ritto  in  piè[oireruans]olTeruando,liando  a vedeie[qux  figna  te 


cex]i  pecci[procumbuntJcafcano[ilex]il  leccio[i<Lla]perco(Ia,taglia 
ta[fecuribus]dclle  fcure[lonat]fuona,nrabomb-(.queJ&  [fcindiicur] 
fi  sfendonofrrahes  fraxioxjle  crauidi  traflino[&  fcmdicuilX  fi  sic 
dc[robur]il  rouere.la  quercia[fif!ìle]che  facilir.éte  fi  sfendefcuA'eis] 
co‘coni|[nec  non  ./Enea  jc  Enea[piimusJprimo[upera  intet  taltajfia 
quelli  e(Tercirii[hortacurJconfoita[focios]icompagni[quejde(accin 
gitur]fi  mette  a faie[parious  armisjco'tnedefimi  iltrumcuu , che  li 


runtjche  fogni  elle  gli  diano[quo]&  doucfpcrgant  tendercJeUe 
gitano  andarefpalcciftesjloro  che  haueuano  pafciuto(illx]lorof  vo 
lando]vobndo[tantum  prodirejtamo  and  jdanofquautuin  pollimi] 
quanto  potefoinofoculisjgli  occhi  [acie]  con  la  acutezza. della  viUa 
[fcquendumjdi  chi  guardarle  Jordiecrotfcrua re]  guardare,  cioè  v*> 
lorno  tanto, quauto  v no  che  babbi  buoni  occhi  polla  difootto  v ede 
recioè  volomo  difcoiio  vna  occhiata . ^ &C 


[Inde,vbi  Venere  ad  fauces,  Scc.]  Ef- 
fondo arnuate  le  colombe  volando  al- 
le bocche  del  lago  Auetno,s'alzornu  al 
te  quanto  le  potettono , & come  le  fur- 
no  paifare  il  lago, comi nciorno  a calare. 
Tanto, che  amuorno  insù  l'albero,  do- 
ue era  il  ramo  d'oro. 

Efgifìtunt  dilli  poni/ idilli  fauolzj, 
dilibilhnt,  & luighi  gram- 
maticali . 


lndcyvbi  venere  ad  fauces  grau t olentis  Auenù, 
Tollunt  fcctercsjiquidumquc  per  aera  lapjte  , 
Stdtbns  optati  stemma  fupcr  ai  bore  fidimi  : 
Difcolor  vnde  aun  per  ramos  ama  refulfit . 

Quale  folct  fyluis  brumali , frigorc  vijcum 
Fronde  virere  nona,  quod  non  fua  jcimnal  arbos  , 
B croceo  fartu  lenta  circondare  truncos , 

Tali*  trai  fpecics astri  f fondente  opaca 
ilice  jpc  leui  crcpitabat  brade  a vento . 

Compii  extemplo  Mttas/mdnfqwc  rcfnngd 
Cunàanumt&  vati*  portai  fub  ietta  Sìb  lU . 


M oriti»  fuam  ftbi  cacai  ami 
[quod  non  fua fommataibos] dedico 
la  venta  come  habbiamo  detto , f cu  he 
nafce  dello  lierco  de  gii  vccelli  , cioè 
delle  cordelle  [croceq  faKu]  qutfto  vif- 
chio,ouet  pania, egli  lo  eniama  parto  di 
color  giallo;  perche,  coinchabbiamo 
detto , egli  c del  color  dell’oro  [ te  retes 
tiunccs]rerres,fign.tìca  tondo  : & peiò 
dille  Orario. 

Br*cbt*>Cr  vultumjerrtufqy  furai 
[tali*  etat  fpeciesj  quella  e ia.concluiio- 
ned:l!acompaianonc,  ponefivcic»  ni 
cambio  di  coloi[braòteaj  è la  foglia  del 
ramo  di  oro,  la  quale  fjceua  vnpoco 
di  flrepito.percheil  vento  vi  fotfiaua  delitto,^  la  faccua  Tuonare-/ 
[cornpuit  Aìncas  «xtcmplojEnca  non  iltette  a vedere , vi  inelle  sù 
preho  le  mani  ,Sc  lo  hroncó.e  lo  putto  nella  gioirà  della  òibiliafcù- 
ctantemjqueho  fi  rifemee  alla  natura  deil'oioA'  chiamalo  cunefa- 
^ w rcm.cioè  moUcm;  perche  à poco  * poco  fi  frange.  Alcuni  dicono 

[eraueolcnthjperche  puzzaua  il  lagó,&  haueua  vn’odore  canto  fe-  che  cundanten;  lignifica  gr-ue  conx  c.glcbas  cundantes.  cralTaq^ 
rido.  Et  pone  gtaue  in  cambio  di  ma|e:pcrche  fi  dice  male  olctc , Oc  terga  expeaa,cundantem  non  fi  può  pigliare  per  taxdamem,foi.ó- 
bene  oleref  Tollunt  fo  celeres  ] Dice  cele res.oueramente  per  efpri-  do  che  dice  Seruio  perche  feguitaua  Enea, cioè  fi  lafciaua  cortei  sc- 
hiere la  natura  delle  colombe , che  nacurai mente  fono  preftiftime , za  fatica  akuna,poiche  cosi  volcuano  i Fati. 
5cvelnafsimf,oueumcte,peicheallhorafuronopiùveloci,&ipre-  f Ordini  atllt  punii . 

he  del  folifo.per  non  mcor«erc  nel  perìcolo  del  fettore' liquidumq;  [Inde,]dipoi[vbi}fubico  che[Vcnere]elle  arriuornofad  fauces]a! 
per  aera  laptx  1 dice  liqui  lum,  non  perche  licuidum  fia  vn proprio  lebocche[Auerm]dcl  lago  AueriKi[graueolemis]puzzolentc[ccie- 
epiteto  dcJl‘ana,perchc  l'aria  non  fi  chiatf»*^jjuida,ma  pura, ma  hi  re$]preltameiucA'  ve Incemem «[tollunt  le]s’alzauo  in  atia[quc]& 
detto  liquida  rifpetto  al  lago  Aaeaioflafp^Jquando  lecolombe  vo*  [lapixjldtucciolandofliquidun.  ort  aera]  per  l'atta  liquida  [ fidunt] 
lano,  volano  in  modo  che  pare  chFellefdiucciolino, non  cheelltu  fi  fcrntano[geminafuper  arbocejiijpra  l’albero  doppio[frdibus  op- 
vo!ino:pcrche  vanno  con  certo  impeto  fonza  muouer  le  ali  $ fende-  tax  is]rhe  era  il  luogo  defidcrato  da  lor  o[  ni  Je] donde,  dai  qiui  albe 
do  l’aria, che  pare  che  elle  fdrucdoIino.Et  viene  dalabor.beiis  che  ro[aura]ii  colorelauri]dell*oro[difcolor]di  due  forti, ouext?3i  Jue-* 
ftl  per  ifdrucciolare.Onde  ne  viene  lapfus,  che  lignifica  il  rullo  che  co(oxi[relùifii]rìH}lcndc[per  ramosjpcr  i rami  o fra  raim  dell’  albe- 
fi  met  re  folto  vna  pietra  di  gran  pelo  per  farla  andare  innanzi  [ g«-  rotquale  folctjcomc  fuoleL  vircrc]  verdeggiare^ ronde  nouajm  sòia 


[ Inde  vbi  Venere  ] perche  del  lago 
Auerno  vfrìua  vn  gundifsimo  fetore, 
che  ammazzaua  gli  vcccHi.che  vi  pafla- 
uan  fopra,comelc  colombe  turno  arriuate  fopra  le  fuc  bocche  -,  elle 
fi  alzorno  tanto  io  aria,che  il  fettore  non  ariiuauala  sù.  Et  pafiato 
Il  pencolo  cominciomo  a calare  canto,  che  le  fi  gctcorno  sù  l'albe- 
ro doue  era  il  ramo  di  oro[ad  faucesjfono  pioprtamenre  le  fauci  có 
che  fi  mangia.  Qui  Vi  rg.  le  hipohe  perle  bocche  del  lago  Auerno 


mina  fuper  arbore  fidunrjdice  germina  arbore,  perche  quell'albero 
in  vn  certo  modo  era  doppio  . perche  faccua  i rami  di  legno , come 
ordinariamente  fannoglialrnalbcri,&  rami  di  oro.  Et  però  dice-* 
gemina  : perche  vn’albero  naturalmente  non  produce  frutto  alcu- 
no fe  non  limile  a fe  A quello  ne  pcoduceua  due,  vno  che  era  limi- 
le. & l’altro  difsimile  a fo  [ difcolor  vnde  auri  per  ramos  aura  reful- 
fit]dicc  che  colore  era  del  ramo  dioro[difeoIor]di  due  colori  : per- 
che nell'albero  pareua  verde  per  amor  dei  rami  verdi  che  egli  ha- 
ueua intomoiperche  la  natura  delle  cofe  rifpiendenti  come  l'oro , e 
parere  di  quel  colotc.chc  c la  cola  che  vi  nfplende  dentro  [ ami  au- 
rajcioc  fplendore  dell’oro  : perche  lo  fplendore  dell’oro , ouero  del 
ramo  d’oro, rìfplendeua  per  i rami  di  due  colonfquale  folci]  fa  vna 
cóparation  e agguaglia  queho  ramo  d’oro  alla  pania/ioerc  vifohio, 
che  nafce  insù  gli  alberì(brumali  fngore]dice  brumali  folgore,  per 
che  di  quello  tempo  fuole  cfler  matura  la  pania:  & è di  color  d'uro. 
La  qual  pania  nafce  dello  hcrco  de  gli  vecchi , & però  Plauto  dille. 


fronde  nuoua[vifcum]il  vikhio.la  papiai  fyluis]  nelle  foi  je  orumali 
[foigore]la  vcrnata[quod  f.vifcum.jtlqual  vifchio.our,  p4ni..[fua  ar 
bos]il  fuo  arbort[non  fommat]non  fomina[&  folerje  fi  ole  [cncuo- 
dare]artorniare,ciocii  vifco  fuole  attorniarc[croceo  foeru]  col  par- 
to gullo[tnincos]itronconi[teretci]cùndn,doue  nafte  sùfràliseiar] 
etile  era  [fpeciesjl  coloicraun]dclrori»[ftondentis]  che  frondeg- 
giaua  metteua  le  fronde, nafceua[opaca  alicrjm  fili  leccio  ombrofo 
[fic]cosi[btadf  a]la  iua  fogha[crepnabat]hrideua  fiiomua[Icn|  vc- 
(ojcilcndo  percoflj  da  vo  vento  leggici o[exemplo]  fubrtu  [j€neusJ 
Enea* compiilo  prefo,vt  meife  sù  le  mani{que]&[ auidusjdr '•dcro- 
fo  di  hauerh  [refrmgitjlo  hro.  co  giù  in  vn  (ratto  [cundfanccirjche 
era  graue,cbe  pefaua[òc  pon«r]&  lo  pona[fub  ictìa]  folto  la  c-ia_, . 
nella  gtottafvans  Sibiilxjdella  Sibilla  profctelfa . 

Stufi  udii  e ganci, CT  Adorali . 

[Ergo  oranes  magno  circum  clamore  foemcbantjdi  fopra  bibbi  i 
mo  detto.che  le  anime  non  polfono  ricotnare  in  Cielo,  s’cllr . : • 

R i cup 


affo 


Libro  Sedo* 


raperino  le  due  ali, che  elle  hanno  perdute  venendo  In  u m-.8t  nfi 
le  portano  ricuperare  le  non  con  le  virtù  morali, & intcllettiue-Quc 
ile  due  ali  V irg.inrendc  per  quelle  colombe, perche  effondo  guida- 
to Enea  da  quelle  due  colombe,  ne  vi  a contemplare  le  cole  dtuine. 
Quelle  due  colombe  tono  dedicate  a Venere  perche  biiogna  che_> 
quelle  due  ali  vengano  da  vn'vdcnte  amore  • Et  ragiancuolmente 
Enea  muoca  la  madrt,&  la  prega  che  gli  dia  aiuto  nelle  cole  dubie. 
E quello  fa, perche  facilmente  tutti  gli  huomini  falciano  le  imptefe 
fancofo>fe  non  vi  fono  mantenuti  dentro  da  vn 'aulente  amore. re- 
tò ben  dille  Tcrentio.  Vt  ingeniumeft  hominumà  labore  procliue 
ad  libtdinem  . Quelle  colombe  non  in  vn  tratto, ma  a poco  a poco 
volando  códucono  Enea  dou’era  il  timo  d’aio.  Et  quello  il, perche 
1'buomo  non  può  m vn  tratto  vedete  ogni  cofa  : ma  a poco  a poco 
decorrendo, ne  viene  dalle  cole  cognite  incognite  delle  incognite. 
Dice  poi, che  quando  elle  furono  fopta  la  bocca  delle  puzzolenti  ac 
que.ellc  fi  al  corno  affaiifimo.Ac  poi  a poco  a poco  calandoli, venne- 
ro in  sii  l’albeio,doue  età  il  ramo  d'oro.  Quello  hi  fatto  per  molila 
te, che  chi  vuole  guidate  altri  alla  cugnttlonc  di  cole  tanto  grandi , 
gli  btfogna  fuggire  il  pelGmo  odotc  delle  acque  di  Auerno , cioè  la 
contagionc  delle  cofe  tetteuetper  che  chi  vuole  infognate  a altri  bt- 
fogna  prima, che  egli  lo  conofoardipoi,chc  Io  foppia  tnfegnatc-E  vl- 
rimamcntc.che  gli  piaccia. Dtce.che  Enea  fubito,  che  egli  Irebbe  ve 
duto  il  taiwgin  vn  tratto  lo  ptefo . Et  quello  fa  per  inoltrate, che  nfi 
bifogna  lafciare  la  occafione  dell'acquiftar  la  vtttùrche  come  la  pale 
fa,ditficilmeme  la  fi  può  tihauete . Finge,  che  le  colombe  volando 
vennero  d'vn  luogo  all'alto, & fi  poforuo  in  fu  l’herba  verde. Et  per 
quello  vuol  lignificare, che  la  fapientia,  che  ècelelle  gli  doueua  da- 
tela cogmtione  de  i vitij.che  fon  terrem.Et  quello  è vn'ordineoni 
morperche  chi  vuol  dimorai  beato , gli  bifogna  prima  (pogliaifi  de 
j viti  j, dipoi  pafcetfi  delie  virtù  celefti.&peròben  dille  Gratto. 
l'irmi  cfl  ritn^ugfri,  lapumia  (rima , 

[Nec  minus  iiKrrea,ficc.  ] Mentre-», 
elle  Enea  atiendeua  al  ramo  d'oro  , gli 
sieri  Troiani  attcndcuanoaUa  fepoito- 
ra  di  Mtfono, 

£f(c/iiieni  dilli  (an>le,dalli  fintici, 
deWr.iflarii , e lurgbt  gru ar- 
mane ali. 


l'huomo, quali  vn  Dita  io  terra. 

' i, che  della  vir- 
O 


Stuluùé  cénùQi . 

Chiama  Enea  Heros  marimui:perche(come  infogna  Arift.Jdelfom 

mo  bene  noi  oon  polEam  efler  partecipi,  fe  noi  non  F-Lwi - 

guidalo  le  virtù  Hetoiche.cbe  fino  l'huomo, quali  vn 
Et  perche  quefta  materia  s'intenda, io  refenrò  quello: 
tù  Heroica  dice  Anft.nel  7.1ib.deU'Etica  al  j.cap.  Di 
Ari(lot.che  tre  cole  G debbonofu ggue.che  fono  intorno  a cottumi, 
cioè  il  vitto, ruicontincnda.fit  la  ferinità, òbeftìaliti.ll  vitto.e  la  in. 
continentia  hanno  per  il  contratto  l’vno  la  virtù, & l'altro  11  conti- 
nentn.hr  quelli  contratti  fono  mantfefti.il  contrarlo  delia  ferinità, 
oueto  beiti alità, effondo  vitio  cosi  grande.  Se  imraoderato, bifogna 
che  noi  diciamo, che  fia  vnavirtù  grandiflora,  che  con  la  fua  gran- 
dezza fi  conuenghi  alia  grandezza  della  beftialttà . Et  quella  virtù 
-bifogna,  che  fia  fopra  noi:  perche  ertendoia  ferinità  fono  di  noi , è 
tanto  baffa,cbe  non  pare, che  la  fi  porti  addactare  alla  natura  hutra- 
na, bifogna  ancui  dite, che  queita  virtù  fia  tanto  fopta  la  natura  fiu- 
mana,che  p.-.  la, che  ella  fi  porta  accommodate  a ler.fi:  quella  è quel- 
la virtù, che  fi  chiame  Hctoica, oueto  diurna, come  dice  Honscro,di 
- Ettore, perche  età  in  lui  vnavmù  fctlta.fic  (ingoiare.  Il  quale  Ve- 
nete inttoduce  Priamo, che  parla  cosi. Nec  iato  bominis  lane  mor- 
talis  filius  elle  videbatut.fod  diuo  lenirne  natus.  Fà  adunque  que  Aa 
virtù  diuentat  gli  huomini  Dei.  òe  adunque  quello  è veto  > che  gli 
' buomtnt  diramino  Dei  per  la  elliema  grandezza  della  virtù , che 
fopera  ugni  alita  fotte  di  virtù  Jltabito  di  tal  virtù  foia  tale, clic  farà 
il  veto  conttanu  della  feiinitirpetche  come  della  fiera, rson  è ne  vi- 
ttore virtùiColi  ancora  di  Dio, non  è ne  virio,ne  virtù  ■ Però  è ve- 
ro , che  raro  arimene , che  vn’huomo  druenti  Dio  pei  mezzo  di  tal 
vitti.  Cosi  anche  di  taro  titrouapetfonafetina.chefia  totalmen- 
te contraila  al  Senudeo . Chiama  adunque  Virg.Enea  I le ros, per- 
che haueua  acquatala  quella  virtù, che  io  bò  detto,  pel  la  quale  era 
partecipe  del fommo  bene* 


[ Necminuslnterea,  fife.  ] Ne  più, 
ne  meno  i Troiani  ptagncuano  Mirti- 
no nel  i.ido  [interra]  mentir  che  lì  an- 
dana nella  feiua  per  il  lcgname,fit  chea 
Enea  atiendeua  al  ramo  di  oro  ( cine- 
pi  ingrato]  pone  ingrato  a (cambio  di 
■nello , che  come  noi  chiamiamo  qual- 
che cofa  grata,  lieta , cosi  ancora  ingra- 
to fi  dimanda  mcftoifiiprrma  ferebam] 
faceuano  i foc  tifici  funebri . Et  chiama- 
gli fuprenia, perche  erano  gli  virimi  of- 
fici , che  s'haueuano  a fate  per  Mifono 
[principio  pmguem  retili  óre  ] Natta-, 
come  era  fatta  la  Pira  , & di  che  r ptn- 
guem  pyranijChtamala  pmguem  . cioè 
graffa, perche  rea  Carta  di  legname  grafi 
lo , cioè  di  Tede , che  è vn  legno  pieno 
di  graffo, che  arde  come  le  candele . Et 
però  dice  Tredis  , Se  robore  (e&ofcui 
frondibus  ami  intexunt  lacera  ] i fian- 
chi di  quella  pica  gli  teffeuano  di  fion- 
di melle , conuententi  all'cffequic  [ cui 
icilicer  pyrz  fcralcs  cupteffos  conili- 
luunt  ] innanzi  a Pira  metteua  arerpref- 
fi,&  chiamali  ferale! , oueraineme  per- 
che effondo  vna  volta  tagliati , non  ri- 
mettono più  come  r motti , che  non  ri- 
fiifcitano , .lietamente , accroche  li  co- 
n l.e.Te , che  nel  luogo  doue  loto  eta- 
no, erano  medi  per  la  motte  di  Mile- 
na . Nondimeno  dice  Vattone.  chela 
pire  pet  quello  li  circondauano  di  arci» 
prèflo,  per  amor  delloodore  fartidio- 
fi. che  gir  raua  la  pira, mentre  che  il  cor- 
po fi  brucciaua  i accioche  il  pepalo, che 
era  intorno  pnteffe  (lare  a vedere  fon- 
ia olirli  I,'  quale  llaua  tantoché  il  col- 
po morto  fote  finito  di  abbracciarti, 
fi  quale  abbracciato , Se  ramiate  le  ce- 
neri , fi  diceua  al  popolo  queftavlrima-, 
parola,  chcè  litcct , che  lignifica , tu  le 


Nec  minai  interra  Mifenum  in  littore  Teucri 
FlcbaM;&  ctneri  ingrato  /upremaferebani 
Principio  pinguem  Udii,  & robore  fedo, 

Ingrnlem  Slruxtrepyramrcut  frondibui  atris 
Intexunt  Intera,  dr  ferola  ami  cupreffot 
ConHituum  .decoramene  fuper  fulgentibui  armis, 
Vari  calidoi  lattea , & abena  indonna  flammis 
Expcdumt  jcorpufque  lauant  fnngtntu,&  Migliar. 
Fit  gcmituntum  membra  toro  defitta  reponuat  , 
Turpurealque  fuper  velici, vchtmtna  nota , 

C ornici  untfan  ingenti  fubicre  pberetro , 

T riite  miniftenum,&  fubudam  more  patentino 
stuerfi  icnucre  facon, congcfla  cremantur 
Tburea  dona,  dopa,  (ufo  trateres  olino, 

ToUquam  collapfi  cinerei , tir  fiamma  quicaiti 
Hcliquios  vino,  &■  bibuLam  loucrc  faudlam  ; 

Ofjaque  leda  cado  texit  Cbonuens  abeno, 

Idem  ter  focioipura  areuntulit  vn  da , 

Sparger  i ime  lemr&  ramo  fallili  ohua  i 
Lufiratulque  y ir  ol, dunque  nouiffima  vei  bl . 
^tipmi  zincai  ingenti  mole  fepulcrum 
Impalmi  fuaqu:  arma  viro, ri  utumque , tubamque 
Monte  fub  atrio;  qui  nane  Miftnut  ab  dio  ^ 

Dmdur^cternuniijue  lene!  per  /acuta  nomea.  17  5 
NI!  adii, propere  cxcqmtur  prpeepta  Sibylla  . 
Spelonca  alta  fHit,vafiaquc  mmann  htatu. 

Sciupio, tuia  lata  mgro,  ncmornttque  uni  brìi  i 
Quarti  fuper  baudvUx  poter ani  impune  volante s 
Tendere  Uer  penna  dall!  fefe  balani  atta 
faucibus  effundent , fuper  a ad  conuexaferebati 
Vndc  locumGraqdixcrunt  nomine  jtuenum  , 
Quatuor  lue  primum  ingraniti  terga  luuencot 
Confidai!  Jronliquc  inuergit  vina  /accrdot, 

FI  /un,  mai  carperò  media  inter  cornila  fi  tal, 
j giubili  imponi!  /acni  hbamina  prima , 
l'oc  e vocant  Hccaum,celumq;Eriboq;pctentcm, 
Supponimi  ali/  cultroi  ,tepidumquc  cruci  cm 
Sufcipifint  poterli  ipfc  atri  ve  lift  il  agnolo 
s lineai  maro  Eumcmium, magna  qtie  forati 
Enfi  ferii,  flerdtmquc  libi  projerpina  vaccata 
Tuta  Stygio  ffcgi  ned  limai  intboai  arai  ; 


ne  puoi  andate  - Et  coll  il  popolo  fe  ne 
andaua.  Etpetòèfcrirro>Dixitqueno. 
uiflima  verba , (Decotantquefupet  fui- 
gcntibus  armis]  foptaalla  pua  per  or- 
namento , Se  pet  honor  del  motto  ma- 
celiano  le  arme,  cioè  gli  ftromenti  dei- 
ratte fiia[lulgenttbusj  perche  metterla, 
nolearme,  Se  le  faceuano  rilucete.  Ho- 
gi.fi  ori  eros  quafi  il  ntedefimo,  perche-, 
in  fu  le  batte  , oueto  cataletti  li  metto, 
no  fopta  al  mono  libri,  (pade,  cole  Èt- 
ere , fecondo  la  profertion*  , che  egli 
hà  fatto  f Pars  calidos  larices,  tic  aharna 
vnrlantia flammis  expediunt  ] Alcuni 
di  loro  mctrcuano  della  acqua  al  fuo- 
co, & con  erta  calda  lauauano  il  corpo  > 

Se  Io  vngeuano . Dice  Plinio  nel  libro 
della floria naturale, che  lauauanoi  cor 
pimorticon  lacqua  calda  per  qaefloi 
c gli  piagneuanu  nota  vn  pezzo  vno, 

& hota  vn'altto,  perche  qualche  voltai 
accade,  che  paté,  chevn'huomofi»-* 
motto  & non  è . Però  fonandogli  cosi, 
gii  fp  triti  vitali  ritornano  , e l'huomo 
riiufcita . Et  dice  che  vno  cflendo  po- 
fto  in  sù  ia  catana  per  e (Ter  a ifo , Tubilo 
che  vi  fu  meflo  dentro  fuoco  a fi  rialaò 
sù, ma  non  potette  fuggirete  altri  dar- 
li aiuto  • Et  per  quello  fu  ordinato, chq 
i corpi  motti  fi  guaref affino  fette  gior- 
ni, 6c  fi  lauaffino  con  l’acqua , fc  doppi» 
l’vlymo  ftndore , che  con  le  voci  facev 
uano  per  veder  fe  il  morto  fentiua  i’ab* 
brucctauano  . Et  però  difleTerentip  , 
pigliando  lattasiatióne  di  qui , Definir 
iati)  conclamai uin  eft . Q.uefto  medcli-  ' 

mo  dicono  eh*  mtetuenne  a Lucio  La- 
mia,petfona  dell'ordine  Pretorio , che 
fuaifoviuo.  Mefiala  Ruffo  , & altri 
Scrittori  dicono , di  T uberone  dell’  ar- 
dine Potorio,  che  gli  interuennc  il  me 
defimo  in  fu  la  catafta  delle  legnv* 

Chi  isolano  Landinidice  di  hauer  ve- 
duto in  Fitenza  vna  donnicauola  mo* 
glie  di  vn  tintore  efler  portata  per  mor- 
ta alla  Chiefa,&  mentte  , che  intorno 
le  fi  cantauano  gli  offici  de  i morti,  ella 
fi  leuò  sù  in  sò  la  bara,fu  condotta  a ca- 
ia, & ville  poi  molti  anni  - Di  quefii  ef- 
(empi  cc  oc  fono  aliai.  EtGiouanni 
Boc- 
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Boccacci  in  vna  Tua  nouclla  conta  vn  ca- 
lò grande  , come  ogn'vno  può  vedere . I 
quali  effcmpi  io  non  racconto  per  non  ef. 
fct  troppo  lungo  ,&  perche  non  importano  alla  dichiaration  del  te- 
fto[expediuiit]pteparano , &:  mettono  inordine,acciochechi  ne  hi 
bifogno  le  polla  adoperare  £ frigcncisltutti  i corpi  morn  fon  freddi: 
perche  non  vi  e più  calor  naturale  che  gli  rifcafdi[Fit  gemituslfi  pia- 
gne fecondo  la  vfanzafium  membra  toro  detterà  reponunt]e  haué- 
do  finito  di  piagnere>mettono  il  corpo  in  fu  la  carafta  delle  legne,& 
di  fopra  le  vedi  di  porpora,  e appiccano  fuoco  nella  carafta  delle  le- 
gna, c ardono  il  corpo, e aifo  raccolgono  le  ceneri, & le  mettono  in 
vn  vaiò  di  bronzo, Òc  le  fotterrano.Cdefletta]e  participio, da  Hcor,fe 


£f  folida  imponiti  Aurorum  vijccra  fljrnmìs,  fonare  d’alloro . Ec  per  quefto  conto  non 

Tinvuc  lupe  rane  oleum  fundem  urdcntibus  extis . J1*  vu*ut0  dire  lauri:  per  n jn  morirai  e cne 

1 lo  alleno  fi  adupcu  negli  om.i  me  ili  [ Ju- 

ftrauitque  vuosjqucfta  è vn'altra  cerimonia, che  li  faceuafdmt  no* 
uiflima  verbajlc  vltime  paruleche  fi diceuano  fare lecllcquic.eia- 
nontlicec,  cioè,  Vo;  ve  ne  parete  andare  a volita  polta.Uiccuafi  an- 
coia  vale.Cioè  nmam  in  pace. Ma  quello  li  diceua  dipoi  che  li  cia- 
no fatti  gli  offici  della  fepoltura,  cioè  poi  che'l  morto  eia  lotici  tato 
[ At  pius  Aeneasjfattc  tutte  quelle  cole. Enea  gli  fece  fare  vna  bella 
fepolruta.  Etfopra  vi  fece  mettere  le  fue  arme , 1 1 remo , la  t romba. 
Et  quella  fepol  tura  la  fece  in  vn  monte , che  amora  hoggi  fi  chiama 
il  monte  Mifeno  (.fuaque  arma  viro)dice  Seiuio  che  in  quella  fepol-' 


fitroua.Eteinfignitkationepalfìua.Fcròbifogna.òcheil  verbo  fia  rura  Enea  vi  fece  intagliar  dentro  le  arme  di  Mileno  che  gli  erano 

1 ma  ..  .Ji  (ìi  ifn  n ì nni,i  f.r.  rii.  Iiirnnn  il  X*  I i r rnmk,  r-r  Hir.  tua  in  r,mk,A  #4  • mi 


commune.ò  amuo.Sc  non, diremo, che  Ga  vn  participio  fenza  origi- 
ne di  verbo-flforpureas  veftesjmecteuano  fopra  al  corpo  le  velie  di 
porpora  a imitanont  del  fangue.doue  e l'anima  fecondo  alcuni  na- 
turali.Er  però  dice  .purpuream  vomir  Ulc  animam.Cvelaminafe  no- 
me generale, e lignifica  tutte  le  cofe,chc  cuoprono, dette  a velando, 
che  figmficacoprirc£noca]care  oueramente  a Mifcno, oueramente 


care,  che  furono  il  remo,  Ci  la  tromba. Et  dice  fua  in  cambio  di  cat  a 
[rerourn , rubamquejperchc  era  trombetta , noe  guerriere,  & mae- 
ilro  di  remare.  Et  dice  Senno,  che  noi  polliamo  intendere  folaraen- 
te  che  vi  intagliane  dentro  la  tromba, & non  il  remo, perche  remus, 
lignifica  quel  cordone, oucro  quella  correggia, doue  li  infilza  detto 
la  tromba, che  fi  arracca  al  collo.Et  dice  che  Virgilio  Ili  tolto  quello 


fumma  genus  hxfit  vlmo . Nota  qua: fcdes  fuerat  columbi  [ Para  ir\*  qui  nunc  Mifenus  ab  ilio  dicitur^Perche  prima  fi  chiamaua  morire  J 
genti  fubiere  pheretro]  V na  patte  di  loro  cncrorno  lòtto  la  catafta-»  aerio.&  hora  da  Mifeno  fi  chiama  Mifcno[montc  fub  atrio, ]pofft-»r 
delle  legnclpberet  rampone  pheretro  in  cambio  di  pira.£t  dice  fobie-  fob.m  cambio  di  m.perchc  aucfta  (cpolrura  fù  fatta  fopra  quei  nóJ 
IC, che  lignifica  entrar  lòtto, come  c fubeùc  muro[trifte  minifteriurr.J  tc[his  a&is  Jctfcdo  fatte  quelle  cofcjfobico  fi  mette  a fare  quello  che 
era  vno  officio  pieno  di  meftitia , entrar  la  lotto  quella  catafta , & gli  haueua  ordinato  la  Sibilla[pr;cepta  Sibyllejqueftì  erano  precari 
nietteiui dentto  fuoco[& lubicótam more  parentum  Auetfi tenue-  della  Sibilla.Duc  mgras  pecudes.ea prima  piacula  fonto[fpelùcall- 
rc  facem,  ] tra  vna  vlanza.cbe  quelli  che  appicctauano  il  fuoco  nel-  ta  fuit  jcommcia  i fenuere  la  entrata  dello  Inferno  per  doue  andut- 
la  catafta,  haueuano  à elfere  i più  ftretti  parenti  c hauefle  il  morto.&  nea.Et  quella  fpelonca  non  è quella  doue  era  la  Sibilla  a profenzarc 


per  moftrarc.chc  faccuano  quefto  officio  mal  voloncieri,entrauano 
torto  la  catafta  • Se  non  illauano  volti  co’i  vifo  l'vno  inueifo  l’altro. 
Et  però  dice  Auetfi  te  nuere  facem. Et  dice  fubiedlam, perche  anda- 
uano  Corro  con  vna  tacellina  accefa  per  apiccar  fuoco  nella  caraftx^ 
[ congeda  cremanrur  thurea  dona  jCorr.e  hebbono  attacaro  il  fuo- 
co, fubito  gli  incenfi  che  erano  quiuufic  i vali  pieni  d'olio,arfonorfu- 
fo  cratere*  oliuo]  quando  faccuano  (setificio  a gli  Dei  Super  ni, fola- 
méte  (pargeuano  v n poco  di  olmo  in  fu'l  fuoco.  Ma  quando  facrifi- 


[ Vaftoque  immanis  hiatujolrte  che  ella  era  pionda,eia  ancora  fpa- 
uento(a,pcr  la  gran  bocca  che  ella  haueua  piena  di  fcuriu[fcrupea 
ruta  lacu]I a hi  piena  di  pietre  appuntate, & taglienti, & piccole, che 
fòrauano,&  tagliauano  i piedi  a chi  vientraua:perchefcropus,èpro- 
pr  iamete  vna  tal  pictrolma,che  anco  volgarmente  fi  chiamano  fcru 
pi:  donde  è detto  fcrupulus,  che  lignifica  vn  penfiero,&  vno  afiar- 
no,  che  di  continuo  pugne  il  cuore,  Si  lo  ammoftuta  lacu  mgrojera 
ficura  quella  fpelonca,  perche  da  vna  banda  era  il  lago,  Ci  da  vn'al- 


cauano  a gli  Dei  inferi,  gettauano  ancora  i vali  insù'l  fuoco-tr  pc-,  tra  erano  lelue  in  modo  che  non  vi  fi  poreua  andare.tr  queftoè  vn 


xò  dice.Crcmantur  cratcrcs  fufo  oliuo.Che  hauendo  fparlò  l'olio  fu 
il  fuoco , ardeuano  ancor  i vafi.Chi  ama  lo  olio  olmo,  cosi  chiama- 
lo da  olma:pcrche  oleum  e detto  da  olea{poftquam  coilapli  cineres] 
cflédo  finito  da  ardere  ogni  cofa  tutta  la  cenere  calco  giù  : cioè  fi  ra- 
gunò  i nficme , fi  fece  vn  monticello'  fiamma  quieuit]mancò  il  tuo  - 
co,  8c  la  fiamma  era  fpenta,  perche  mentre  che  ella  è accefa, ella  C-> 
inquieta, che  di  continuo  fi  nmouqreliqinas  vino,&  bibullam  lane- 


luogo  dice  Scruto , che  a tempo  foo  quelli  di  Cuma  lo  chtamauanr» 
Doleola[nigro]perche  era  vicino  allo  inferno,  & pelò  et  a nerctqu.» 
fope:,  &c.j5ettaua  quella  fpelonca  tanto  gran  fetore  che  gli  vece  Ili 
che  volauan  fopra  cafcauano  là  giù  moitiCvolamesjin  cambio  di  vo 
lucres.tr  a pollo  il  participio  per  il  nome.Ec  in  vn’altro  luogo. 

Plurtmut  «Iburnum  volti  ant>cm  nomiti  jì[}Io  tfl. 

Et  c da  fapere,  che  Lucretio,  & altri  Filici  dicono,  che  l'aria  !ù  cor- 


re fauillamjragunorno  inficine  l'olla , Se  le  Iauorno[rcliquias]lc  cofe .#po,&  però  gli  vccelli  vi  fi  reggo»  (opta,  ma  che  quefto  corpo  c rotto 
che  erano  reftate^he  non  erano  finite  di  brucciarc,come  erano  l*ofc  dal  vapore  di  zolfo.Et  peto  cllédo  gli  vccelli  in  quell’aria  rotta',,  ca- 


laibibulamj.  hiamafi  cosi  turco  quello  che  fogge  lo  humore.Et  que-  • fcano  giù, perche  nonvi  fi  poffono  reggere, come  farebbe  vjioche-» 
Ho  intcruicne  alla  ctncre.tr  peròla  chiama  Dibulam[fauiilam)idcll,  cammafle  per  certa , Se  s’abbattelfe  a calcare  in  vna  buca.  Vogliono 


cinercm, perche  fauilla  e laudila  (penta, che  diuenta  ccnere.Et  men-  adunque,  che  di  quefto  cadere  non  ne  fia  cauli  lo  odore  catuuo,  ma 
tre  che  ella  e acce(à,fi  chiama  fcinullataflaque  leda  j-l  medefimoebe  > la  aria  rotta,  oucro  i lunghi  vacui  nella  aria  per  doue  calcano, gli  vc- 


icliquias  • dice  leda , oucro  ragunate  inficine , oucro  dice  tedia  per  celli, non  hauendo  doue  fi  poter  reggere, cb’è  verifimilc-.pcrche  fe  lo 

jut.Ai,  n.r/*K.  rnm.  A • lini  1 .imi  K.kki.mr,  4.,ro  « nnkili  nn.i  .'-ir-  a ri  a r.  n 1 • n nn.ll.  ninnrln  l'nl  ,n,  • nntr.kknnn  un!  . r nm  rn_ 


3ucfto , perche  come  di  fopra  noi  habbiamo  detto,  j nobili  non  s'ar- 
euano  mai  foli,  ma  con  qualche  cauallo,ò  cane.ò  feiuidore  da  loro 
•maro  [ AhxnojmilTero  queft'ofia  in  vn  vaiò  di  bronzo , perche  nei 
Acrilici  Tempre  vfano  il  bronzo . [ Idem  ter  focios  p’*a  ciicuntulit 
vnda  lire  volte  bagnò  con  l’acqua  i compagni , pone  ter  in  cambio 
di  fxpius,  oueramente  dice  ter,  volendo  veramente  dir  rre  volte: 
perche  fe  bene  egli  erano  diuentati  per  amore  di  quefto  mortorio 
contammati.ncndimeno  ogni  porganone  fi  appartiene  a gli  Dei  fo- 

Crm.Et  perche  gli  Dei  foperni  amano  il  numero  impari, per  quefto 
detto  ter.Oueramenre,  perche  era  vfanza  di  fpargerc  tre  volte  la 
•equa  adoflò  a coloro,  che  fi  haueuano  a purgare  di  qualche  delitto 
[circumiulitjin  cambio  di  purgauit;  perche  come  io  hò  detto,  veni- 
uano  a elfere  imbrattati  del  mortorio  di  Mifeno,  perche  non  fola- 
mente  re ftauano  macchiati  del  delitto, ma  ancora  di  vederlo.Et  que 
fio  e vn  verbo  antico . Et  Plauto  dille , Pro  laruatore  circumferam: 
perche  Luftrano , e detto  dacircutnlatione,  nel  Tedx,  vcl  vidlimx. 
tt  però  Gì  uuenaie  dille,  Cupcrent  luftrarìlìqtiadarcntur  folphura 
cum  txdis , a ut  li  forte  humtda  lurus[vnda)in  cambio  di  acqua[fpar- 
gensfdice  così, perche  fi  fanno  le  colè  infcrnaJi>&  però  non  accade- 
ua  che  fi  lauaflero , mabaftaua  (blp  fpruzzar  loro  adofiò  dell’acqua 
minuta. Nel  fecondo  quando  egli  introduce  Enea,  che  hi  da  porta- 
le gli  Deijo  fa  lauar  rutto. Et  però  dice. 

Dmttc  mt  fumint  vmo  *Uutro. 


[rore  leui  ideft , acqua  minuta , come  fuole  edere  li  ruegiadaC&  ra- 
idodo  vna  acquafottile,&  mi- 


L 


roo  fcrlicis  oliuxjcioé,  fpargeua  loro  adodo 
nura  con  vn  ramo  d'Òliua.Dice(l:;licislperche  l'ofiuoKi  vfam  fare 
ìe  fede.  Ma  qui  Virgilio  muta.che  doueua  dire  lauti,  & nona'hi  vo- 
luto far  petqucfto.pcrche  nacque  vn  lauro  quel  giorno  in  palazzo, 

che  nacque^ ugufto.Et  però  quelli  che  uionfauano,  filoleuano  c<>  foco  vcifaua  loro  tra  le  coma  del  vino, così  didè  nel  quarto . 


odore  gli  odendede  quando  voianw  potrebbnno  volar  più  alto,  co- 
me Virgilio  due  che  fecero  le  colombe  fopra  il  lago  Aucrno. 

T oliarli  ft  cilertsjtquidhmqnt  j et  atra  lsp/é. 

[Talis  Tele  hahtus  actiDnondimeno  V irgilio  pare  che  «'voglia , che 
gli  vccelli  che  calcano,  fieno  impediti  dal  puzzo.Però  io  duo  la  opi- 
nion mia.  dicendo  che  io  credo  che  Virgilio  ponghi  il  fiato  cattiuo 
per  il  mancamento  della  aria:perche  quello  mancamento  della  aria 
nafee  dal  fetore . Le  dirò  che  ci  ponghi  la  antecedente  per  il  conle- 
guente  : peiche  in  vero  non  fi  pu<>  due.  che  altro  che  fia  caufa,  che'l 
mancamento  della  ai ia,perchc  fi  legge  che  vn|gtonio  nell  catto  di 
Roma  fu  fatto  tanto  gran  plaulb,che  egli  difgregò  ih  modo  la  aria , 
che  gli  vccelli  che  voiauano  per  aria  calcorno  in  mezzo  del  Teatro. 
Oueramente  noi  diremo  dandola  colà  così, che  Virgilio  hsbbi  par- 
lato fecondo  la  opinion  volgare, che  fi  crede, c he  quel  fetore  fia  cau- 
fa.che  gli  vccelli  cafchino  in  terra,  che  volano  fopra  quella  fpelon- 
ca,perche  è colà  ragie, ncuole, che  il  fetore  fia  in  modo  fparfo  prr  la 
ana.che  gli  vccelli  lo  Temono  innanzi,  che  vi  fian  tanto  imenei  fi  dé- 
cro.chc  non  pollino  più  ritornate  indietro.  Sentendo  adunque, Cc 
cominciando  loro  a dar  noia , li  ntirerebbono  indietro,  onero  s’al- 
zerebbon  tanto. clic  non  potrebbono  efler  ofiefi . Et  quefta  è la  mia 
opimoncfad  cornicia  c crii  fcrebat]cioè  molto  alto, non  che  egli  an- 
dafie  infino  al  conueflo.cioè  doue  il  cielo  fi  piega  [conuexajfignjfica 
la  cutuirà  nel  cielo  £ vnde  iocum  graijs  ] & quefto  luogo  i Greci  lo 
chiamano  Aucrno  da  quefto  puzzorc[quaruor  hic  primumlper  fare 
i facritici)  Enea  fece  trouare  quattro  giuuencbi  di  pelame  nrro  { ni- 
grantes  terga^ioè  hauendo  il  doffo  di  pel  nerotiuue rcojlfono  prò. 
prio  quei  che  ancora  non  hanno  arato  ( frontique  inuergiique  vini 
iacerdoslfccondo  quell'vfarza  il  facetdoteinanzi  che  fi  ammazzai 
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Libro  Sello 


Altdia.  inttr  '9rnuafnndt!, 

[fondete  J tignine.»  proprio  tenere  la  mano  fopra  il  capo, e verfare . 

Et  quello  li  Li  quando  li  tanno  tacrincij  agli  foci  lupet  ni;  quando  a 
gli  interni  li  fanno  li  va  con  la  mano  verfando  inueifj  la  inano  li- 
niera m modo  che  la  taira  fi  volta  fono  fjpra.òeallhorafidicem- 

uergens,comefaqui,che  fa  faennet)  a gli  Dei  inferni.  Et  perp  dice  „ . , . . - 

[fioncique  muergit  vinafaccrdosjequcttadi  fopra è la  ditteremo  lincili  jLotincopcxujroetttloiia  leòtajl'olfa  raccolte,  le  reliquie  rac 
della  cereraoma  [ voce  vocans  Hecarcn  ] cUiamaua  Profrrpina  Re-  còltejcado  ahcuojui  vn  vafo di  bro»zUidera]il  medefiino  Conneo 
gina  dell'inferno.  Eia  chiamata  non cou  parole, cioè  non  diceuaó  [cerjcce  vouc[puia  vndJcon  l'acqua  puraicircuntuluj  indo  intorno 


[dapes]te  viuande[crateres)i  vafif  Tufo  olino) elTendo  vergato  primi 
in  sdii  luocodell  oiioCcrcuiantu  JardonoipottquaroJpoiche  [cine- 
resjle  cencn[collaphJforno  caftan  giù, de  tagunati  inhemcJde  fiam- 
ma quicunpc  che  la  rianima  li  IpenlctlaueicLauornof  rehquiaslle  re 
liquie  che  erano  rettale!  ic  fauilUmjòc  la  cenere  [ Bibufam)  che  fug- 
ge  lo  huimdoj vinojco'l  vino, cioè  la  Uuorno  coj  vino  [que]  &[Co- 


Hccatc.ma  la  chiamaua  con  certi  voci,  e filoni  mi  Ilici,  perche  i Nu- 
mi fi  chiamauano  variamente , come  bene  molila  Luci  erto  douc_> 
dice-  Latrar us  habet  ille  canum  gemuufq.  luporum , quod  liridunt . 
vlulancq  ferx.quod  fibiiat  anguis  cxprimic,  ÓC  planètus  fraètaq  to- 
nicrua  nobistot  reró  vox  vua  fuitfiupponum  ali)  cuiuosjalcu  era- 
no, che  fcanauano  i giuuenchi  » che  gli  fenuano  Meo  h gola  della 
Canna[cultros]c  il  coltello  da  fcqnare.  oueco  il  rafojo,  declinali  cut- 
ter ui, de  il  dimmutiuo  cuJtcllus  gen.maìc. neutro  non  li  troua  C ma- 
iri Eumenidum,i4eli,noòtiJalla  notte  facrifito  vn’agnclla[magri^q. 
furori  )c  la  fua  Torcila  cioè  alla  terra, che  è forella  della  notte,  e la  chu 
ma  magna:, perche  ella  c grande, come  fi  vede,  e chiama  forella  del 
|a  notte, perche  la  notte  e l'ombra  della  terra, come  più  volte  li  c dee 
co.c  per  cpfeguente  forella  della  qottcCilculcra  cibi  Wofci  pina  vac- 


intorno  purgandoCfociosJi  compagni  fp-itgemjfpruzzandola  loro 
adolìojiotc  Icuija  vtb  di  vna  minuta  rugiada[dc  ramo]  de  quello  fa- 
ccua  con  vn  rainoff^Uci)  oriundi  olmo  tei  ccCJuttrauitq. virosj&an 
dò  intorno  a tunifdixit  nouiilima  vcrbajdille  le  vltimc  parole, cioè 
illicet.voi  potete  andaruenc  a volita  pollai  ac  pius  AencasLna  il  pie- 
tufo  EnealimpofiiitJlccc  a Mitene;  fepsilchrum]  vna  fepoltura  [ ma- 
le di  vna  giaudcz  a(ingeMi]fmilucata[quei&.(iua  auna.fcilicct  (cui 
phtjiX  vi  lece  intagliar  dentro  Tarme  me,  cioè  l'arme  care!  viro]  4 
Miieno  iremumque  j quelle  erano  l'arme, che  erano  care  a Mifeno 
L icmumque jè  il  rcnjc[tubanique&  la  tromba  [monte  fub  aereo  j in 
lu*i  monte  afiiUiiDO.COe  andana  ncii’aru!qui]il  qual  monte  [ nunc  j 
hoia[div  itui  1 c chumaio[  Mi  tenui  L\lifcno[ab  liiojda  Mifcno  mor- 
to[qucJÓchcnct  uomcn  xternumjriene  il  nome  eterno  ( per  fxcuia  ] 


carni  i Proferpina  fa  vn  facrifii^Q  jjuouo  conueniente  a lei , perenti  c 1 * kcoli>qoc  fempcc  tara  chiamato  co$i[hi$  aètisiefiendo  fatte.* 
figo  ificindo  li  lUril:ti,lc  fa  (acnticiodi  vna  vacca  Iterile.  Uk  Pro-  'suede  eiìesuie.Cpiopeiejpreltu.in  vii  erano  ^xequitui)  elleguifce , 


+ 


ferpina  lignifichi  U dentici  fi  èdetto  di  (opta  [ Tu  Stygio  Regi  no- 
fturnas  incrinai  atasjtizza  due  altari  allo  Re  Stigio[inchoai]io  que 
Ilo  luogo  lignifica  finire. Et  c vn  veibo  de  1 facrihcitnoóturius  arai] 
quello  c quel  che  egli  feceaJJoRe  òtigio,  cioè  a Plutone. & volcua- 
no  che  vi  (lelTe  sù  il  fuoco  tutta  nottcfdc  foìida  imporne  tautoiù  yi- 
feera  flamini;  ] in  alrri  luoghi  Virg:  ha  detto  che  gli  hanno  pollo  in 
fu’l  fuoco  le  mteriora,qui  dice  che  mettono  la  carne.  Et  dice  folio’-i 
vifccra.chefignificql'holocautto,  ilqualc  fi  faccua  di  carni  fchicctc 
feqza  l'inccriora  [pingue  fuper  oleq.n  fundens  ardcntibus  xltisj  fo- 
pra quelle  carni  vivctbua  fu  dcli'olio.acciochc  le  arde  Bino  meglio. 
Ordine  delle  parole. 

[NecminusJoeimncoCintercaiinqucfio  mentre  [Teucri  li  Tro- 
Ìam[fìebani]piangciiano[m  IjttoreJncI  lidnfMifcnuuiJ  Mifeùo|&  te 
rchantjtSc  faceuano[fiiprcmajle  vltimeccrimoni*  [ cmen  ingrato  J 


mette  mano  a tarcCpigccptaji  iomandamenti[Sybillxldclla  Sibilla 
[Ipeluucalqucito  è il  Ugo  Aucrno  Uuit Jtulalca  fpcluncajvna  fpelon-  , 
ca  prulonu-lqucJdcUmmanisJe  fpaurtitola[vallo  hiatu]  pet  U gran 
bocca, che  ctU  naucua[fci iipcalutu  piena d|  fcropoliLuca  ficura  [la 
cu  mgrujpcr  vn  .ago  nero,  che  faccua, che  non  vili  poteuaandaxe 
[qucjocCtcnebtisjpcr  la  foltezxa  delia  fcunt4fnemorum]delle  felue. 
u»c  ciano  mrouiu,  che  anche  quelle  impcdiuanorandarui  [ fuper 
qtumJl'opra  J.»  qu  J bocca,o  ipeioncaf  v,lx  voiantes  jneifuno  ve  cello 
Ihaud  poteraiujnou  putcuano^tcìucreicei  ; andar  la  [pcnnisjconlc 
penne  volandmi -npuochcuzapenitentia:  pctchccalcauauonel  la- 
go[talis  haluus Jtaie  lulito, puzzole, fetorcfelfundens  fefe spargen- 
doli, e vlccndo  fuor  iCatns  taucibus]  dalle  fpauentofe  bocche  C fe  re» 
batju  andaual  fupera  ad  conuczalai  Cielojeli'aria  (vndeldalla  qual 

r ^ Pi t_r I ^ cola  oucr  tctcorcCGrai#  Greci[dixeruntUh«raorno  [nomine]  per 

alla  me  tu  cenerei  corpo  di  Mifeno  [principio Ipriraicraincntc-*  4iom  j[ locumjoueitu  luogo! Aucrnum]  Auerno  [hic3allhora  [Confti- 
pliqxere[egJÌnoruzoruo[ingentem  pyram]vnagranpirarpmgucl  tuicJTtcce  veniic[pnmuuj}pcimicramence  Iquatuor  iuuencos  ] quar- 
g railuf  ccdtsjper  il  legname  delle  tede  che  vi  era  sùfdc  robore  fedo]  Ito  luuenchi  mgrantes  tergajche  haueuano  le  fchiene  nere,  di  pelo 
«Se  per  1 roueri  fcgai  idi  che  el|a  era  fatta[cui]laqual  pira[intexùiLcl-  peio[queldcCSaccrdos]il  SacerdoteCinuergitlvoltòfòttofopra  [fró* 
fononater*]i  fianchi  [frondibus  atri»  J con  fronde  da  morti  (&3di-  «J*Ua  fronte  de  ion;vina3tazze  di  vino[&  carpcnsl  carpendo,  fue^ 
chiara  qual  liano  qucite  fronde  da  morti  [&con(lituunr]  òc  metto-  gfied  ohnter  rqedix  comnajfral  mezzo  delle  corna  [ftammaj 

( intejinnanzi, dalle  parti  dinanzi  della  pira[cuprelfos  tctales]  gli  peli, che  erano  iu  fu  la  cima  dell^  tetta  infra  le  corna  [imponiti  ponq 
arcipreti  d^  njo^i[qut]dc[decorat]i'adornano  .fupci  i di  fopra  Iful-  lignibo.s  facrisjm fu’ fuochi  fàcran  [prima  libammal  quelli  primi  éh 
gentibus  armis]con  arme  ri(plendénti[parsi  viìa  parte  [expediuntJ».cnncikvocanslcmatnando[vocelcon  la  voce(;Hecaierol  Recate  po* 
mettono  in  ordine[calido^  làtices]valtda  acqua cald^ ahcnaj & tentemjchc  hi  poiettà[c£loqucJin Cielo [Rereboque  j dentilo  in« 
paiuoh.caidari  de  acquar  vpdantiajche  faccua  le  onde^fiammis  per  • fernoCali|]alcunialtn!  fupponuqt]  mettono  (atto  alle  gole  de'gui* 
le  fiamme, cioè paiuoh  pieni  d’acqua, che  boUiua[qucLV  ( lauàt  cor-  uenchi[cuitrosJi  coltelli  da fcannare.de  gli  fcannano  [que  1 dcVafct- 
pusJlaOaqo  il  corpo  di  Mifeno[frig«ntis]che  era  frcddo(&  vncunt]  pmntjriccuoncipareris]  in  tizzoni  [tepidumc«»orenfi  il  (angue  te* 

■Mm  c- -'■,/*  ' * ■ - *■  *•  * * • * ,**c — ..1  r...cc  am(nazz,a  [ enfelcon 

ma  nera  [nutrì]  per  1^ 

**«  •mikìwi.iuiujiii  ìu  i« «.«\ju4sciic  icuiic  iqus  «—  — .erque]de[nìagnae  fortx- 

conuciunijjcttano  fbpr*  al  cprpo[purpureas  vette*]  vctti  di  porpo-  r0&  alla  gran  forella, cioè  alla  terr^  lorella  della  none  [de  tiw  Pto- 
ra[velamtna  notalche  erano  copertecare  q ^i(cm>  [pars  | vna  paite  («rpinaWc  per  te  l'roferpina  ammazza  con  la  fpada  [ftcnletn  vacca  J 
[fùbiecitjentiò  fotto'mgenri  pherertoJaUa  gtan  cataila  delle  legnq  vna  vacca  iterile,  che  non  fr uttaua[tumMipoi',in<rhoar]  fa  rizzare^ 
[tnfte  mmifteriuui]còc  è vn'othcio  metto, cioè  l'entrar  forco  alla  ca-  ( ara*  oodurnas  ] altari  doue  dt  notte  continuamente  fU  il  fuoco 
ratta  ì metterui  fqocordcaqcifi]  de  (landò  volti  con  le  rene  l'vn'm-  (Mygio  Kegijal  Re  bugio, cioè  a Plutone  Re  deU’lnfernofdc  impo- 
uerfo  J*aItto[tenucrc]cenneroffacem]la  facella.che  era  fatt^  di  fune  nitJflc  meiii^tlammis^n  fù'l  fuoco(vilccia]le  carni[Tauroruail  de  i 
impecciate,di'  iucerate.de  era  accefàffqbiedtamlfoctolu  cataila  del-  Torhde'giuuenchilfolidalfchiccte.netce  [ tundew  fuper  J de 
le  legne.de  yi  attaccauano  fuoco f more  parentum] fecondo  la  vfan-  fpaigendo  fopra[exti*  ardctibus^all’intenorajche  allettano  Cjicum 
Zadegli^nnch;!thuracongiefta]  gl)  mcenlì  lagunari  rdona]idoni  pingue  Jplto  gratto. 


[ Ecce  aurem  primi , dee-  ] Stando 
tosi  quelle  cole  in  fu'l  alba , fubiro  co- 
minciò la  cetra  mugghiar  folto  i piedi, 
c i monti  curri  commdorno  a trema- 
re,e i cani  vrUre , appcoffimandofi  Pro- 
(erpina . 

Eftofuione  delle  f or  ole,  delle  fanelCJ, 
dtll'btfìortt,  t luoghi  &r  *m- 
matte  ali . 

[Ecce  aurem  primi,  $ec.]QsieftiftcriT 


EC(C  autcmfrimi  lamine  Sokst&  ortus< 

Sub  pedilm  tnugirc  jolum  ,<&•  tuga  carpa  moucri 
Syluarumtvifx canet  Triniate  per  vmbram , 
jiducnUntc  Dca,TnoCHÌ,opTocul  <flc profani, 
Conclama!  vatcr;totoqne  abjiftitc  luco; 

Tuque  inuadc  vtamjVaginaque  cnpc  fcrrum  : 
Nitnc  anitnts  opM,ylcncainu/éC  pecore  firmo. 
Tantum  effata/urens  antro  fc  immifh  aperto . 
ìlle  duccm  hauti  timidi s radente»  paJJtbHs  aquat  * 


vero  in  quel  luogo  dice  t No*  ruit,  pud 
lignificare  nox  venir , d c non  nox  fìngi- 
tur  [fiibpedibusmugircjolqm]  la  die- 
rione  di  fopra,  &cce, lignifica  qualche^ 
moie  all’improuifo,  che  è quello,  fub 
pedibus  mugu  e foium.perche  |acerra-« 
cominciò  a niuggfyiare.de  tremare  • Vi- 
fxquecancs  violare  per  vmbras  . Et  le 
funcififctnali  fi  xctuono  v;Iare  in  quel- 
la o leuciti . Et  però  fi  può  intendere^  > 
che  il  giorpo,qui  Virgil.  lo  piglia  a me* 
zanottc/comedifopra  fi  è detto  , per- 


dei h faccuano  di  notte.de  non  di  giorno.come  qui  pare- Ma  hà  par  che  efTendo  ccrfrt>uio,non  poreua  ilfere  in  sù  I leuar  del  Solc[  Ca 
^ato  fecondo  i'vfanza  Romana, che  il  giorno conuuciaua a mezza-,  neslfono  le  hine.che  vtlauaoo  per  la  venuta  della  Dea,  Et  Lucana 
notte  come  gabbiamo  detto  innanzi.Et  però  in  quei  luogo, che  df-  anco  le  chiama  Cane*,  Stygvaique  Cancs  in  luce  fuperna  dettituam 
ce.  Nox  ruir  Acncas. non  lignifica  la  notte  viene,  ma  la  notte  fini-  Ivlulacdperche  come  vilartoi  cani, cosi  vrlunolefuuctaduentanre 
C-c  Nondimeno  fono  alcuni, che  dicono, che  quetti  facrifici  co  min-  DeaL*cco,peiche  le  furie  vrlauano:pchc  veniuaProfcrpmaCprocul  ò 
4 mezzo  dij&  durauano  infine  a mezza  notte,  òc  quello  c procul  ette  ptoian.korae  U Sibilla  vidde  la  Dca,(ùbi%  cominciò  \ 


DcU'Encide  di  Virgilio. 


i6ì 


gcidirc  ì’Profjdi.ch*  delitto  inditrro.che  fi  fermiITcro  per  il  bo-  pirut  folum  mugircjcht  li  ter»  mugghuflcCfub  ptdibui]  Colio  e' 
fco.Profani  fono  dati  quali  procul  a f-.no , cioè  dlfcultl  dalle  colè  piedi  _v  vidi  (uni  Jdi  panit[iuga  jcheieiojjbi!  iyiu.ruinj  dt'muun, 
ùcrc.£[()Ool  fccolarl.cne  non  hanno  ordini  (acri,  cotoq.abfilluc  douet>nolcfclue[CfptaJI!co!njnJM^ynuutiiJa  iniiouetejqutJ 
luco]la  Sibila  non  lòlameme  voleua.chefileuallino  duutco'l  bo-  «e  vi£tjparu«£cancs]che  le  fuiiè^^^p[.ji.laicj».uuilin..,t  cr 
fco.manon  voltila  ancora, cbeTit'auicraaflìno.  Et  quello  diccua  vmbramjpcr  quella  odcurità  adiM^^P^caJ  vci.edu  la  Uc  d’io- 


di  niilla[inuade  vii]è  il  medefimo,che  ingr  edere  ; atteramente  di'  da  cutto'l  bofco[quc J*[tu  Acueai.it  11  Encafinuade  vunij  piglia  la 
remo, che  inoadere  lignifica  entrar  dentro  con  audacia,*  forte*-  yia,metcm  in  viaggio, entra  dentro^ que]  & [enpc  feauinj  caua  la 

i guaina, tieni  u»  iiuikj  la  Ipada  ignuda  Cuuuc] 

opus  eftJoi  hai  dihsfugno.  ..niuius  delio  aldi  - 
tfjtu  hai  biiógnoCpepiore  firmo  J della  coda- 

la ditficile[un[umeffat*]hauendo così  parlatola  Sibilla, fi  mcfto 


innanzi  per  la  fpelonca,*  lui  gli  andò  dietro  lenza  paura  alcuna. 
Ordini  ditti  pinti. 

[Aui£]ma[eccejeccc(<iib  lumina jin  lii'l  primo  albore[Solis]de| 
Sole[&  ortusj*  del  nafciméto  del  iole, cioè  orrusSolisi  vifum  ed} 


tia  dello  amore  [tantum  effaxajhauendo  detto  auclUafturensjpie- 
na  di  furor  diurno , onero  limile  a v u'm t urlato  [ immifit  fe  J ella  li 
nìctfc'anrro  aperto 'per  la  fpeloncaaperra  [ille]  egli  Enea  («quot  j 
paicggia[ducemjla  fua  g uida[ vadantein]ciie  andata  innanzi  : 
pareggia  dico[patfibus]co  i paftifhaud  u nudisi  nò  timidi,  ucòan- 
daua dietro  alia  Sibilla  di  par:  paflocun  lei  lenza  paura  alcuna . 


{Dij.quibus  imperium  efi,*c.]  Vuo* 
Jc  defenuere  Virgilio  l’Inferno , & in- 
nanzi,perche  la  cofik  è difficile, egli  in- 
focagli Dei  infernali . 

Efpofnont  dille  parili , delle  fattele, 
deli' ktilen e , e luaght gr am- 
en MIC  Alt. 

[Dij,  quibus  Imperni  eft, Scc.  j Qite- 
fto  luogo  c tutto  pieuo  di  vna  profon- 
da dottrini,  c Capienza , come  io  vi  di* 
chiamò  nelle  aIlcgorie,quìlo  tocche* 
rò  fu  lo  il  sèfo  ordinaria*  Jico  adùquc» 
che  Virgilio  inoltra,  che  delie  anime^» 
alcune  uno  condotte  allo  Inferno  da 
vno  : e però  diffe , has  «mmas  ille  euo- 
cat  orco.pillentes.alias  fub  tnfiiaTar- 
tara  mittit:  alcune  da  vn  altro  fono  paf 
face  oltre  racancrcome  da  Catone,  co* 
me  é,  Nauita  (ed  t rifits:  altre  fono  con- 
dotte a purgarli  da  vn’alcro , come  è 


Du.nutbut  imperium  eli  tnmxrmt,'jmbre<i\  ftkntes,  che  mai  vi  è Sole  per  fpatio  Ji  fci  meli, 

. ■■  • • JLr  mirri  4.1  iTo.ii  ■ «op.  #'l  Ni  .1»  rn  tw  -vii. 


tt  Cl>aot,&  TblegetonAoca  notte  ftUntia  late  j 
Sit  mihi  fu  nudità  loqui,  fn  numine  rettro  A 
T under  e res  alta  terra  caligine  merfas  , 

jbant  obfcurt  fola  / uh  notte  per  vmbras  , 

Ter  que  demos  Ditu  vacuai  ,&  mani a regna. 
Quale  permeertam  Lunam  fub  luce  maligna 
Eli  * cria  lyluisrvti  calum  condidit  vntbrx 
Iuppiter,C  rebus  nox  abiluUt  atra  color em . 
ycjhbulu’n  ante  ipjum,  primi fque  in  faucibus  Orci , 
Luttus,&  vlinces  pofuerc  cubil  a Cura  ; 

Tallente  fque  bibita*  Morbi /risii fque  Scnettus , 

Et  Metus,&  male  fuada  Fames • èr turpi!  Eletta , 
Terribile s mfu  forma  9Léubumque,L  iborqne  $ 
Tutti  eonfanguineus  LetbiSopor , C mala  mentis 
Caudu^mortifaumque  aduerfo  in  limine bcllum , 
Femqi  Eummiautn  tb*lamt&  di  cordi*  de  meni » 
yipereumcrimenmttis  moexa  cruentu . 


óc  altri  fei  meli  sépie  e/l  5olc.co.iit.  ai»* 
cora  in  Mczogiotno  ne  c vn'altra,  do. 
ueséptc  è giorno  nel  detto  mode.Chl 
vuol  ùper  auelto  legga  Sém*  dei 
Sa<.iobufiof  ficmihi  fas  auduaioqui, 
&c.jUauédo  fatta  l'mqlDcaUime  , etite 
de  Itccn  tra  di  poter  niente  que  Ho,  aie 
egli  ha  edito  da  a.cti.quclio.di  thè  cc>  ti 
hi  da  dire  è deii‘aniiue,clie  vaniVu  « >’j 
lnfcriMfiit  fas  numme  veltro]  ami  tó 
ce(Todait*autoriri  voliradi  dite  quei 
Jo.cheiohò  vdito  diuCpandete  icìuI- 
taterra , & caligine  mrrfus  j hi  dew  a » 
che  quelle  colè  fono  (ommerte  nclhL* 
terra,  Se.  nella  caligine , perche  dciu 
terra  fi  genera  la  caligine , oucro  neb- 
bia,che  c più  feura  de  ll’nmbr  a . o«<  »a- 
meute  dice  cosi , perche  quc:U  è vna^ 
materia  piena  di  dubbi , perche  non  fe 
he  può  fapere  (a  venta  appunto  per  nò 
fe  ne  hauer  perfetta  cogitinone, & per 


Alia;  panduntur  inanes  fufpenCc  ad  ventos  : altre  fono  chiamate  quello  fi  (cufi»mo(lràdo  la  difficoltà , Se  chiedcdo  perdona  L egli 
di  (opra  da  vn’altro.corae  è.Lxiheum  ad  fiuuiu , Deus  euocat  a^-  dicekcofe,the  egli  ha  vdito  dite , volendo  mùnte , che  fe  nouli 

diilende  in  longhi  ragionaméu,  dicendo  Dio  quello , che  th  altri 


■■■■ 

mine  magno.Er  quello  hi  facto  Virgilio  di  (criuere  così  variame- 
te  di  quefta  mireria:perche,fapédo,che  erano  vane  opinioni  del* 
lapoteih  de  gli  Denprudenci  limiméte  ha  fauo.che  non  ha  volu- 
to accollarli  a ntffima  opinione  parncolar mente,  mane  hi  ragio- 
nato generai  méte.Hc  nella  maggior  patte  ha  fcguitato  Sirouc  fuo 
maefiro,che era  Epicureo.  Er  quelli  di  qaella  fetta  ne  hanno  di 
quelle  colè  rocco  f>h  la  fupertìcie,  Se  non  hanno  mai  cocco  le  co- 
fe  iniponanti  ne  i sfili  mifìici . ina  noi  nelle  allegorie  (copriremo  i 
fegreti  mi!lici[vmbr*q,  filentes]  di  fopra  egli  ha  inuocato  gli  lici 
in  genere,che  hàno  potere  (opra  le  anime , ora  inuoca  parncolar  - 
mete  primade  ombre , che  tégono  (ilcntio,  che  come  noi  habbu  - 
mo  detto  di  (òpra  le  anime  de  gli  huommi  vanno  io  Paradi(b>&l  - 
ombre  rodano  nell'Inferno  : & per  quede  ombre,  che  tengono  fi- 
le! io  egli  intende  sómo  bene, che  è nel  filentio  perche  le  cofc,  che 


egli  hi  mtefoda  quello  per  1j  difficoltà  della  inareru  pauderej  i'h 
gnitica  maniùdar:[iDauc  odienti  (ubnodeJquciUc  iulìgu.a  lpal 
lage.idelt  ibaut  fub  ob  cura  nocèc  foli,aur  fub  foia  no~te,  doue  nò 
r jh  ro,chc  nottefibàt  obtcuri  ] il  (ignifìcaro  di  quelle  p itole  vi  fi 
dirà  nell'alicgotie;  Domos  vacuasse.  ] nuche  quelli  luoghi  poli- 
fino  efier  vacui, che  come  liò  detto  innrizi , nò  pu-  > cifer  coù  nella- 
im  vota, ma  erano  vore  cifpetto  alle  noilre.che  fono  piene,  perche 
quiui  nò  (uno  fe  nó  limolacn  ,che  non  è dubi  o alcuno , che  nò  fie- 
no cofc  vanc.oucro  noi  diremo, che egH  allude  aH'ajiMK,  che  non 
occupano  nel  corpo  luogoalcuno.de  però  chiama  quei  lunghi  va- 
cui,per  che  efiedoui  l'a  ni  me, che  nò  hanno  corpo,  fimo  voti]  quale 
per  incerta  Ltioa]fl  voa  cóparatione,  volendo  moli  rare , che  vi  fi 
vedeua  pochi  fittno  Iumc,&  dice, che  G vedeua  quel  mede  fimo  Ju- 


tégono  filentio  fono  quictc.&  nella  quiete  è il  sommo  bene,come  me, che  fi  vede  quàdo  II  vi  per  vna  feiua , che  egli  ^buio , appunto 
ogn'vnosà,percheil(ommobene  (a i’animo  tranquillo,  doue  èia  quandola  Limar  nuoua, che  ella  fà  pochiflimoJume  f luce  mali- 
traquillità  c (ilenrio , Se  per  con(eguentc  il  sómobene , che  i dato  gna/cura:pei che  propriamcre  maligni!, lignifica  poco, con, e beni- 
aliammo  della  virtù  eroica[&  chaos]  chaos  è la  confufione  de  gli  g4fi  molto/)ratlo.Deptomer  vini!  benigniusCinccrtà]  perche  nel 
elementi, che  era  innanzi  la  aeatione  del  mondo . Se  diuifione  de  pnncipio/ielfh  Luna  è tanto  piccola, che  ella  non  fi  <corgr.&  pelò 
gli  eJeméci, ogni  cofaeramefcolatainfieme , lecpfe  graiiÉon  lc_>  # dice  incmfifcd  iter  fyluii]dice  che  fi  vedeua  così  poco  lume  come 
leggieri, il  fuoco  con  l'acqua^)  con  Caria,*  con  la  terra  lènza  luce,  j quando  fi  cabina  per  vna  feiua  di  notte, e la  Luna  c iiuoua,  che  ap* 
seza, ordine, fenza  regola  : era  finalmcnre  ogni  co(a  vna  confò-  j penàel  la  (i  >^de.*  auuertite,che  ert  mihi  iter  m (yluas , Ugni  nta , 


fione  Quando  poi  Iddio  lo  diuife.eglr  io  rtdufie  nel  termine , che 
e$li  e bora, come  mofira  Ouidio  nel  principio  del  Mct^bcgforeo. 
fòche  Andatile  moftra,*  praua  con  moltiftirae  ragioni  naturali, 
che  il  mondo  è fiato  ab  eterno . Ma  perche  quella  cola  non  fa  qui 
alpropofiro  noftro,per  bora  io  non  dirò  altro,  Ma  non  voglio  già 
la(ciare,che  io  non  dichi,che  gli  Arcadi  dicano,chc  quella  con  fu 
fione  tù  con  la  eterniti  compagna  di  Demogotcone  prìmoDio,* 
che  di  qui  vfei  il  lirigio,cioé  i quattro  elementi  fphlegethonjpcr  il 
phlegetÓ/ignificail  fuoco, perche  pblcz  in  Greco  lignifica  fuoco, 


io  vò  neila  fdlua,*  efi  mihi  iter  in  lyhm, lignifica . io  camino  nella 
teina.  Cicerone,  vtcù  in  Sole  ambula  [ vbi  ccrlù  condidit  vmbra 
luppirer  jcio£  quando  eeh  £ notte , che  ailhora  la  Luna  fa  poco  In** 
me,*  però  poco  fi  veder*  rebus  nox  abfiulit  ai  ra  coloréj  vi  pure 
defe  r tur  do  la  notte, la  quale  fa  quefio  effe  no. che  leua  il  colore  alle 
cofe,cheIeuato,nó  fi  veggono  più. ma  nell* Inferno  fi  vedeua  pure 
vn  pochette, che  fe  nò  fi  luffe  veduto, egli  non  harebbe  potuto  ve* 
der  quello, ch'egli  vi  vidde  ma  non  li  vedeua  più . che  fi  vegga  per 
vn  bofeo  di  notte,  quando  la  Luna*  ououa , * tanto  pi  cola , che 


*inuoca  il  fuoco  • perche  il fuoco  è cagione  della  generation  di  appena  ella  fi  di  feci  ne,  coli  Virgilio  dice, che  fi  vedeua  nell’  lofèr 

tutte  le  cofe,*  in  vero  seza  il  fuoco  nò  fi  può  faroulia.perche  egli  — r — — u »-=*•- — r • — f- 

èilcalor  naturale,  che  è il  fondameniodituttelecolè  : * però  la 
pitie  Settétrionale,che  è fredda, viene  adeffer  fierile  [ loca  notte 
lilentia  late jintéde  qui.oueramenre  quello , che  egli  hi  intefb  per 
vmbrz  filctes,cioè  il  són»o  bene.oucio  egli  vuole  par  quefio  infe- 
rire,che  ci  c vna  parte  del  thondo^loue  sepre  é buio, cornee  vero; 
perche  nel  Settentrione*  vna  pane  delraondo;doueebuio:per- 


nofnox  atra  abfiulir  rebus  colore  ] perche  la  luce'fcuopre  le  colè , 
perche  ella  finche  i colon  loro  fi  veggono , e per  cfilcguentc  nó  fi 
veggono  le  colè, perche  il  colore  foto  fi  vede , che  * l’o&gctro  del 
vedere.comQio  vi  hò  detto  innizi,*  come  mofira  coiv  aflanfime 
ragioni  Arifiocilc  ncU'animafvefiibulu ante ipsùj  vefiibuiii  c det- 
to fecò.Io  alcuni  cosLpcrchecgli  velie  Importa,  perche  egli  iU  io- 
nanzi  alla  poca,*  c quello  audito,  ch‘r  innanzi  alla  porta . douo 

R 4 C fpaf- 


Libro  Sedo 


fi  fpafleggia.altri  dicono, ch'egli  * detto  d»  Verte  p imitatioue,per 
che  le  foglia, oueio  l'emme  dljlaOea  V ette  c couciaiaialcri  dii  o- 
no,ch'egli  è detto  cosi,  mri|Muiui  nò  ite  nertuoo.  per  eoe  iltian- 
toè  folaincce  nella  poità^^^^Bnli  amo  di  c,clic  tonte  ti  dite, ve 
fenus,  in  càbiodi  non  la^^BPveiliOulù , in  taoio  di  non  ttabu- 
iù.cioè  d'vn  luogojdoue  iSlroite-E  anuqut  il  venutolo  quelle  log 
gn  tattili  eile  potu  delle  ceti,  doue  li  alptua  il  padrone,  o quódo 
egli  ette  di  ceù.o  quédo  tome,  fcneaaduuque  lunati,  cheegliar- 
nuelTe  nell'Inferno, viddeinnéuel  veitioolo,  nelle  penne  entrare 
le  cole.che  di  (dito  legu  ieno^luotus  Se  vlincei  pofuere  cubilie  cu 
iz  [comincia  e cócere  le  cole, die  erano  inniei  ai  veitibolo  dell'In- 
ferno nelle  prime  ooccnc[luCtus]dice,che  vi  eie  ilpianto,Se  torte 
Virg.dice  per  qucltouhe  quelle  tofe  lono,ouetemcie  limanti  elle 
morte, oneio  dopo  la  motieA  ancore  in  fui  morir,  perche  vicino 
■Ila  motte  é il  pierò  & mette  che  fi  muorc.dc  dopò,  cosi  ancora  al- 
le  pallidezza  .come  fi  inoltrerà  nell'alt  egone[dc  vltnces  curxj  do- 
poi  piiiffpuuc  il  dulotCìCiùno  co|oro>chc  conoscono  i loiociro- 
li  perche  chi  comincia  a cófiderare  i tuoi  peccati , come  fanno  co- 
lutoci» vano  nell' Inferno  có  licontéplatione.come  io  ho  deno, 
che  fa  Euce,che  Virg.  inttoducc  edere  andato  alMnferno,m  que- 
flo  modo, conofce  i tuoi  erron.Scc  ttroorfo  della  cóle  lenza, che  di 
continuo  IO  pugeiEt  però  dille  Giuiaen-Quos  diri  cófcie  ledi  uiès 
hét  ertonitus.de  furdoverberec^ditoccuuo^uaiicme  animò  tot- 
tore  flagellò,  pallentcsq.  habuan:  morbi  Jdopb  il  pianto.de  le  con- 
fciéea  feguiteno  le  inalar  eie  piene  di  pallidezza.perchc  le  confcic- 
za  fal'buomo  pallido  paftl  peuia, ch'egli  ha  de  cómerti  eitoti , de 
chiama  pallente*  le  malattie,  perche  fannodiuemaiegli  huomini 
pallidi, come  noi  veggtamo.éne  fono  gli  emmalati[inllifque  (ene- 
Stusjde  doppo  la  vecchiaia  piena  di  art  linone,  oueio  pone  uiltis, 
in  càbio  di  feueie.de  perù  dille  Cic.lndes  triftis.de  inicgcr  [de  me- 
nu] euui  le  paure,  de  pone  fecondo  me  le  paure  per  le  pene  de  gli 
•rteld.de  pertuibaeionl.che  accaldano  nell'animo  delle  parte  del  ri 
morcLrde  male  fuada  farnesi  pone  per  glieftctn.che  nafeono  dalla 
fpttéza  del  bene,  oueto  dal  defideno,  perche  lame,  per  iraslatio- 
nc  lignifica  defidetio, de  perù  Virg.  Auri  beta  farnesi  le  pcriuiba- 
turni, tono  1 1 dclidetio,  l'ira, la  patite, le  fiducie, le  iuidiarta  allegrez 
ze.remiana. l'odio, remuletioue, la  mifericotdia, Se  final  mete  tut- 
te quelle  perturbatic.ni.che  nafeono  dal  piecere,de  del  umore,  co- 
me dice  Anft.nci  ì.dell'Eticicl  jc.  [male  fonde  famei]  chieme  la 
fame  cosi , perche  eli  ertemeli  non  temono , de  per  la  teme  fanno 
ogni  male.de  i popoli  tumultuanoA  feccheggunole  citta[ac  tur- 
pi" egeftas  ] cinema  le  pauerta  vergognofa.che  et  ale  boccedell'- 
Inferno , perche  il  bifogno  delle  cole  necellerie  nò  può  nafecre  fe 
non  de  pohroneriadeiriiuomo,  perche  le  nature  fi  comète  di  uro 
poche  cole, che  non  è le  più  facil  cola  clic  heuerle,  de  le  chiama  tur 
pis.ciof  vergognala  dell'erteno, perche  fe  l'huomo  degno  di  biaf 
tno.de  di  vergogna.de  è quella, che  felc  l magmi  delle  coft, cornei* 
di  quelle, che  frguitenouihe  egli  pone, che  li  ano  mnéei  alle  entrala 
dello  Inferno,  de  gli  p me  qui.peiche  chi  riccue  quelle  cote  necef- 
ferieinf  ie  è m mele . de  per  quello  ancora  gli  Dei  fi  chiamano  im- 
mortali, perche  in  loro  none  neilune  di  quelle  cote , che  fono  ne  i 
morte!i[ierri'  ,ilcs  vifu  formxjoucceméic  egli  dice, clic  quelle  co- 
lè dette,!  ino,  ofe  terribili  e vedere,  oueroegh  dice,  che  oltre  elle 
cofe  decre  vi  fono  aure  cofe  fpauétole.I'vna.  de  l'altra  cob  può  rta- 
te, onero  noi  d remo,chedice,cheolireallecof«  delie  vifonoal- 
tre  ternhil  cole.che  fono  le  (eguennf! pruina,  leborq.  ]ecco  le  altre 
cofe  lpaucntofe,chc  vi  fon  ì.cheè  la  norre.de  la  fatica.  La  morte  è 
la  più  tei  ritorte  di  rurrc  le  altre  cofe.de  però  ffl  chiamare,  vinoni  ter 
nbilium , perche  rune  le  altre  cofe,  che  fpauentano  nò  hanno  per 
line  le  dirtrutuone  delfinio  mo , de  perù  l'huomo  fe  ne  fpauéte  me- 
no.che  dell  a norte.che  r il  fine  dell  hjomo, oltre  la  morte,  de  lafa 
licamuero  dolore. per  il  q iste  fe  incedono  tutti  i dileggi . rutti  Ji 
flratli.cheportbnoinieiueimeall'miomo,  che c tl4onuario  del 
fommo  bene.chedilpieceie.de  però  il  piacere  è tenuto  il  fommo 


Et  quello  più  chiaro  fi  vede  da  quefto.perche  ogni  vno.lice,  che 
la  felicita»  vna  vita  gioconda,  ac  cùpag naia  col  piacere:  da  quello 
auunque  fi  cùprende,che  qualche  piacere  e il  fornii»  beue, perche 
ugni  operamene  pentite,  c feuza  impedimcio.de  le  tciiciUc  ope- 
lauone  peti  eira, coinè  ogn'vno  cócede,  perù  ella  c lenza  impedi- 
rne ro.  alenilo  cosi  li  vede, che  ogni  operatane  feuza  impedì  mò- 
lo» piaccre.de  doue  c il  piacere,  ouu  c impedimento,  perche  l'un- 
peduncolo  e doloie:che  non  puù  e fiere  con  il  piaceic,dr  per  con- 
fegueme  la  leucite  no  c alno, che  piaccre.ouei  notte  vna cobac- 
copagnaia  col  piacere.  La  felicita  c il  lummobcnc  fiumano, come 
nel  r .dell'Etica  li  c prouaio  da  Ariti  or. lo  molciilimc  ragioni  .però 
il  piacete  eden  do  il  medefimo»hela  felicita.uuerameiue  la  Idio- 
ta,uon  cilcndo  fenza  piacere, ci  c forza  có  teliate»!»  qualche  pia- 
cere fia  il  fommo  bene.  Quella  opinione  c cófermatada  Budello, 
che  diccua,  che  il  piacere  era  ddidciato  da  iurte  le  cofe , cosi  da-, 
quelle , che  non  fono  partecipi  della  ragione,  come  da  quelle,  che 
non  hanno  ragionc,donde  pare. c he  ne  feguui,  che  il  piacere  fia  il 
sói no  bene.  Er  come  quello  li  chiama  in  vna  cob  buono,che  i de- 
liderabilc.  cosi  fi  chi  ama  ottin»,  quello,  chcgrandirtimamentefi 
defideta , de  perche  rune  le  cofe  nell  una  fi  defidera  più,  che  il  pia- 
cere,per  quello  il  piacere  c il  fommo  bene , perche  egli  fi  defidera 
più  ni  rune  le  cult;  Se  le  la  felicita  non  forte  il  medefimo  piacere,  o 
forte  fenza, che  da  lei  no  redoudarte.come  il  calore  dal  fuoco,  ella 
non  harebbe  uó  loto  il  fommo  bene, ma  nò  farebbe  pur  bene , che 
il  bene  nò  è, ne  può  edere  scia  piacere.  Diceua  di  più  E u dolio, che 
cubana  cob  dclidera  quella  cob,  che  e buona  per  lei  de  la  cerca , 
come  c nummeoto.de  quella  cola  fi  chiama  buona  per  quella, che 
la  dclidcraima  quella, che  c defide  rata  da  tutte  le  cofe.de  che  c buo 
na  per  turi  e le  cofe.diceui  che  quella  enti  fommo  bcue.de  diccua 
la  verna,  coihe  lì  e moftrato  di  fopra,  che  la  felicita  e vna  cob,  la- 
quale e dcfiderabiJc  per  fua  natura,  che  chi  la  defideta,  la  defidera 
pcrlci.de  nó  per  ikracola.de  il  dolore  e il  córrano  del  piacere,  de 
ciò  io  dimollra.pe  rche  ogn'vno  lo  fugge.E(  fe  fi  domidaile  a qual 
cheduno, perche  egli  fi  defidera  il  piacere, egli  rifponde  tebbe,  ebe 
lo  defidera  per  bauerlo.de  nò  per  ac  qui  tiare  có  erto  altra  cob.  per- 
che come  io  ho  detto  il  piacercela  fcUcrii.de  la  feliciti  e il  fommo 
benc.de  per  c onfegueme  il  fommo  bene  • il  piacere, perche  c per- 
fetto,de  nò  gli  manca  nulla, cornee  Iddio  pei  feuirtìmo,  de  quello 
per  hqra  balta, torniamo  al  tette  [ tu  confangumcus  lethi  foppor] 
era  ancora  in  quella  entrala  il  forino,  che  egli  chiama  paréte  della 
mone, perche  il  fonnocfimilirtimoalb  morie,  deperùglidirte-,  . 
Mors  fimillima  foinno'mala  mentis  gaudii]vranui  finalmcte  tutti 
i piaceri  della  mente  cattiui , de  intende  generalmente  tutti  i pec- 
cati dell'animo,dc  gli  chiami  gaudia,  perche  gli  huomini,  che  hi- 
nc  fatto  Thabito  nel  malc.fi  rallegrano  de'peccan.  che  eglino  fan- 
no» he  mnarzi  allo  habito  non  peccano  con  piacere.de  Ariftorile 
dice, che  il  piacere.de  i!  dolore  fono  i freni  dell’habiro.  perche  chi 
fa  vna  cob  buona, ocatriua,  che  ella  fi  fia  có  qualche  difpucere . e 
fcgno»he  non  ha  ancora  acquirtato  lo  haoiro,fc  la  fa  con  piacere 
lo  tubilo  c acquirtato  : pone  adunque  gaudn,  in  cambio  de  i pec- 
cati.mchc  gli  huoinini  federali  hanno  farlo  |o  habuo  [ mottife- 
ruinque  aduecfo  in  limine  bellunesi  dirimpetto  di  quelle  cofe  det 
te  dali'altta  banda  vi  eia  la  guerra, che  egli  chiama  mortifera.per- 
che  e cagione  dalla  motte  de  gli  crtercin  , comefivede  ncilibn 
delle  hntotie.fEumedidum  inalami  ferrei  ] Noi  leggiamo,  che  le 
furie  non  coltelo  mai  manto,però  non  sù  come  V irgilio  dica, che 
vi  erano  le  camere,  oueio  i lenì  imth.nontali  delle  furie,  però  di- 
remo, ciie  quelli  calami  follerò  quelh.rtoue  elle  nacquero . Alcuni 
dicono , che  le  furie  fecero  fare  quelli  calami  [fcrreOperche  le  fu- 
rie fono  tanto  bettìali , che  elle  hanno  biCignodì  leni  gagliardi 
[ Eu  nemdum  ] quelle, come  io  ho  detro, fono  le  fùrie, chefono  fi- 
gliuole di  Acheronte, de  della  Nottedn  Citi  j fi  chiamano  Dire, In 
terra  Fiàie, nell'Inferno  Em  uenidi. Chiamanti  ancora  Cani,  de  pe- 
rù dirteli  fopra  Virgilio,  vifxque  cancs  vlularc  per  vrobras . Gli 


bene.de  la  faricam  dolore, il  fommo  male,Se  parlane» Ciceri  A,  lamichi  k po*euano  per  i tormenti  delle  memi  cattiue  de  gl’huo- 
xifloiile  de  gli  Epicurei,  dice  che  poneuano  il  f muro  male  nella'  punì , de  perù  dille  Cicerone  nella  Oratione,  che  egli  fa  in  fauore 
fatica,  Se  dolore,  de  il  f mimo  bene  nel  piacere,  però  Virg.  pone  la  di  Rat  Ametmo.  Noliteenim  puiare,  quemadmodum  in  febulia 
morte.  Se  la  fatica , n dolore  per  I due  maggiori  mali, che  p iffano  , Izpe  min%ivideri  j cos.qui  aliqmd  mpie.t  elerateque  comnufc- 
inreiueiiircall'huoino,&.*pcròbenedice,[TcrTÌbilcsvifufoTmx,  '*  ‘ 1 

Itlhumq.  laborq.  'che  il  piacer  fia  il  fommo  bene, Se  il  dolore  il  so- 
no male  cosi  fi  proua . Ogn'vno  dice , Se  ceofa  da  tutti  i Filofofi 
buoni  cóccrta.che  il  male  Se  il  dolore, é vna  cob, che  è daogn  vno 
fuggirà.  Se  fchibta,  cosi  per  il  contrario  quella  cob  ,chec  defide- 
rara  da  ogn'vno.  & òsi  cnctanodi  quella,  che  éda  ogn’vno  fuggi- 
rà,come  rii  dolore  detto  di  (opta, e il  benc.Eflendo  dunque  il  pia- 
cere ilelideraro.il  piacere necelfariamcnte  ('  bene . Erfc  qualcuno 
dicerte,  che  il  piacere  nò  può  erterc  cob  buona,  perche  fono  alcu- 
ne forti  dì  piaceri, che  fono  cattiui, a quello  gli  fi  nfpóde,  che  que- 
llo non  importa,  perche  fi  vede  il  medefimo  nel  genere  delle  for- 
ze,che  fe  bene  alcune  fono  cani ue,nó  retta  per  qucrto.che  non  ve 
ne  fia  qualcuna  buona.  La  bpteria  i cob  buona, fc  bene  la  feienza 
venefica  con  molte  altre, é vna  cob  fce Icrata:però,coroe  io  ho  der 
to.uoa  iella  pct  quello, clic  il  piacele  non  porta  cffci  fon: ilio  bene. 


tini,  agitati, $ pcrtcrreri  funarum  t;dis  ardennbus,  fua  quemque 
fraur,  lpui  quemque  fcelut  agitar, amentuqueatti  cir.fuzmallco- 
gttaiiones,  confcientizque  aurmi  terreni , Kzc  fimi  impiis  alfidu* 
domelliczque  luna-  quz  dics,  noClcfque  paremum  pcrrtas  a coa- 
fcelerarirtimis  film  rcpctunt  [Se  difcordia  demens]  pc  ielle  doue-, 
fono \f  furie, VI  e la  difcordia.doue  c la  difcordia.lbno  le  fùrie,  che 
l' vna  non  Ila  mai  fenza  l'altra  [demens]  pazza, perche  la  difeordta 
non  ha  ragione  alcuna . Se  fi  muouc  fenza  confideratione  ( vipe- 
reum  cnnrm]dice  l'omaiuenro  della  difcordie,  che  ha  per  capelli 
vipere, falciar  e, di  bende  piene  di  bngue. 

Ordivi  dtllt  parafe. 

C Drj’u  Dei[qulbus  imperia  eft]che  liauete  poterti  fopra;  anima 
rù  Ideile  anime]  vmbrpqefilencesj  Se  voi  ombre  che  nò  parljre.die 
renete  filótiofSè  chaosje  tu  chaos.cófufione  de  gli  elcmcu.fcmeaa 
ael mandò  [Se PhlrgetonJ & tq  Flegetome [Scloca.ISc  Voi  luoghi 

film- 


Dclf  Eneide  di  Vergilio. 


[Blenda  Jche  tenete  filerioflate]  per  ratto  [notìej  di  mjtuLfit  mihi 
, tu Jfiami  lecito, concedeteini,itatcmi  iiccoza, -unita  loqu.adt  dite  le  itcfflvnaacpic  fi  condanna,*  carrate, 
Ili  l quello, che  io  ho  vditopit  mirarne  veltrojtianu  concello  dall»  »o.  che  nou  li  può  alloiucr  e, esc  le 
'r  ltraauriomi[pandcreJdipaiel«tc,mantiet1an[tcS)leco(elm«ira5j  u.otbr>*i'au«miapouerta,pcic^^^Ra 
fcpolle,fottemte,nnuolte.umiluppaic|alM  tene]  nella  ietta  pio-  ma  il  corpo, che  no  può  lai  BvrficiTOo,  « 
/onda, [de  caligine]*  nella cahgiue[iDantj  eglino  andaaanoi  ob- 
fcun]atbuio[per  vmbi asjfra  lombre  [ toUlub  ooctejdi  notte* 

[ petque  domos  Ditta  j*  per  le  cafe, de  palagi, dice  di  Blutone[va- 
cuai]vuoie[&  per  vacua  regna]*  per  i regni  vóli, quella  eia  icpe 


mo  de  ituoi  delitti*  quefio, clic  ellendone  lui  giudice, mai  allolut 
le  Hello, uia  lepre  fi  condanna,*  cjjjy^e.che  inetna  il  catiigo,  * 

di  dioici  r fiumano  i vacai 
...  , -o,  come  Ir  malattia  inier 

ma  U corpo, che  no  può  lai  IvlticiTOa,  così  i peccati  06  latrano 
operaie  l’animo.come  egh  debbe,*  la  auainia  c cagione  di  tutti  i 
mali,  perche  ella  l torca  a lare  ogni  cola  mfta.nenelluii  c più  mini 
n*d  ■ eh' lo  aitato,  che  con  e pnuo  di  quello,  che  egli  ha,  come  di 
quello, che  nó  ha.cbe  egli  non  lo  v£a , * coai  il  foo,comc  lo  altrui 


ti  Clone,  perche  tantoè,  vacuai  domos.quantò  mania  regna  [quale#  lo  torme»,  perche  la  pauradi  oon  cófumare  il  luo  gli  di  vna  per- 
«A  iter  in  fyiuis  ) lì  come  ti  camma  per  vna  fclua , come  e buio  per  petua  palfione,  come  gli  ià  il  dcfidenodi  hauer  quel  d’altri  & oe- 

«n«£ilitii  nn9ni4n  CcominiHpnrml  ntrinctmin  i unumlniiiiiWiy  rA fomnr# «•jv-iitom  Xr  «ilìnm  I? i. . •«»  1 , ‘ 


vna  fclua, quando  li  canti  nadcntrojjier  in  ce  reato  Lunam  J quando 
U Luna  e nuoua.che  appena  ella  fi  kotge.che  nó  fi  conutce  a mala 
pena, te  ella  c,o  nò, tato  e picctula,*  fotrilc.ìub  luce  maligna inci- 
ta luce  «tiara, quado  ella  fa  poco  lumc[vbi]quando[luppiter]Gio- 
ue[condidit  (ha  copetto[C{Jùjil  Ciclo! vmbia  con  l’oinora,  col  bu- 
io,cioc, quando  egli  é buio[&  vbij*  quido[nox  anaj  la  none  fcu- 
ra[abftulit;iuleuitorcoloreniJilcoIote[rebujJiJle  cole, cioè,  qui- 
do  egli  e di  nottt[ance  ipfum  velbbulum]  innanzi  al  vclhbulo , al 
pomco[quc]&  in  primia  faucibus  orcij*  nelle  prime  bocche  del- 
rinferno[ludtua]il  piamo  [*  curxj  & i pcnlìcri,  le  punirne  delle 
confcientia'vltricesjvendicairia  [ pofucte  cubila]  hanno  poito  t 
letti *lloggiano,habiuno  dinanzi  al  pomcomelic  bocche  dell'oc- 


rò  Tempre  c poucro,*  afflitto.  Ben  dunque  pone  Virg.le  malattie 
peti  pcccaci,*!apouerti  pei  rauattria-Ma  le  noi  vogliamo  inicr- 
piccate  per  quetta  (cela  dello  In  terno,  che  gir  animi  incorrono  in 
quelti  vini, quella  intcrpretattone  non  c molto  differente  da  quel- 

la  di  topra, che  gli  annui  h imbrattano  pei  la  entrata  nc’corpt,  per- 
che che  cola  leguiu  il  peccato  cómcilo  con  tanta  velociti,  quan- 
to U pcnuentia  del  peccatolEc  colui, che  fi  pente, bifogna  che  pii  - 
ghi,  * dopo  quello  necdratuméie  egli  e punto  da  gli  (limoli  del- 
ta confcteuza  amatamele  A quelle  fono  le  fur.e,che  di  cóctnuo  io 
affliggono, e totmetano,  per  quello  adunque  Virg.  ha  meflò  le  fu- 
ne nel  vertibolo  dello  Interno-  Dice  che  quiui  habirano  le  malat- 
tie pallide, in  quello  egli  (egue  la  opinion  de  gli  Sloici,che  dicono 


colquc]*[iubitant]vi  habinmoj  motbijle  malattictpallentea]pal-  che  come  la  tepetanza  moaera  gli  appeuii , * fa,  che  eglino  obe- 
lideittidifque  fcnedtus]  & la  feuera  vecchiaia  .*  roerus]*  vi  Ita-  difcono  alta  ragione,*  cóferua  i coulideraii  giudici)  della  mente", 
bica  la  paura  [&  fametj  * la  fame  (male  fuadaj  ette  pentade,  io  coai  per  il  conciano  la  intépciania.tfic  e nemica  della  réperanza, 
sforza  a fare  ogni  rna!e[ac  rurgla  egeilaaj*  la  politone!»  pouet  - intuirla  gli  appetiti  dell’animo , * gli  fa  maggiori,  *difubidicnti 

alla  ragione , pctche  come  dai  ùngile , quando  egli  e corrotto  nel 
corpo, oucro  pieno  di  flcroa,nafcono  nel  corpo  malati ie, così  lo  a- 
mmo  corronodai  viti), e pnuo  di  botti , * pieno  di  perturbato- 
ne,* di  futore-Ma  quando  quello  furate, c concitatione  di  mente 
e muccchtato,*  fi  c fitto  nelle  vene,*  midolle  dell'animo, all'Ilo, 
ranafee  la  malattia  incurabile , perche  efsedo  noi  infamati  da  vna 
certa  falbi  opinione,  che  fi  debba  conceder  più  alle  ricchezze  di 
quello,  che  bifejgna,  & in  quella  cosi  cartina  opinion  nó  fi  ricorre 
(ubico  al  rimedio  di  fioccare,  cheleguc  la  fece  ingorda  dell'haucr 
lai  colà, caccia  nell'animo  la  malattia,  che  fi  chiama  auaricia,  che-, 
mai  fi  può  curare:ponui  la  fame, e dice.che  ella  petfuade  ogni  ma- 
le.pec  quella  fame  egli  nó  intende  altro, che  rauarnia.che  perva- 
de a gii  hiiomim  fare  ogni  male, perche,  checofa  códuce  f'huomo 
a tradrmcriutailc  capine, alle  guerre,*  alle  roor«htà.a  gli  homicir 


patente  ItrettoflrthiJdeUa  morte  [*  mala  meotti  gaudtaje  l'alle- 
grezza delle  cateiue  menti,  i peccan,chc  rallegrano  t culli, che  hi- 
no  l'ano  lo  habico  nel  pcccatc[qucj&  [aducrlu  in  limine]  & nella 
foglia  al  dinmpcrto[bellum]laguerra[morcifciùJ  mottifcta  [quej 
&[thalamijilecti,le cametc[ferrci]diferro[£umenidumj delle  fu- 
rie[*  difcocdia  dementi*  la  difcordta  fimo  («.intieri!  Jciw  ba  au- 
uiluppato[crinem]i  (boi  crinffvipeteumlfatti  di  viperai.  vuus]con 
bende  [ctuemis  j fanguinofe. 

Stufi  sinistrici,  CT  Mtrtli. 

[Ecce  ante  primi]  io  vi  ho  a dichiarare  le  allegorie  di  queAi  due 
(citi  innati.  Dice  il  Bocca,  che  Enea  andaua  dietro  alla  Sibilla  len- 


za paura  alcuna*  cananaica  comelci, quello  fa  Virg.per  dimollra-  dq.a  gli  adulterii,  fpergiuu,  lacnlegi),  e finalmente  a darei  veleni 
(e, che  quando  vno  impara  vnacota*'la  debbe  imparare  con  pre-  al  prollimo  più  facilaitce  dcli'auamiafe  pero  ben  quello  Boera  ita 

flezza,*  pareggiare  la  velociti  di  colui,  che  gl'mfegna,  che  come  —--‘-i-r- 1,— — i-  -i-.- — ----- 1- — « — --  c — - — , , 

fi  (U  troppo  in  aù  vna  cola  dia  viene  a noia,  pche  ella  mfaltidifce . 

Comada.che  caul  fuori  la  fpada,ouc  ella  dicciTuq.  inuade  via  va- 


glnaq.  cripe  ferrù,*  qucfto  egli  fi  per  dimoffrarc , che  nelle  cole 
perieoi  ole  bifogna  vfar  la  fonezza  dell'animo,*  nó  hauer  paura. 
Dice, che  eglino  haucuano  a camtnare  al  buio,  p dìinoltrar,  che  la 
verìti  e occultata  dalla  natura  nelle  cofe  leure,  oneramele  perche 
i vitii  fono  poco  lontani  dalla  luce,  pecche  chi  c illuminato  dal  lu- 
me della  ragione, egli  conoide,*  opera  benc.ma  chi  nó  è illumina 
to  da  lei.*  nó  conofce  la  fica  natura, aepre  fi  inutluppa  ne  i viti),  p- 
che  la  igno ranni, che  per  la  fattiti  l'mtcdc.e cagione  delpeccatc 
dell’hu  imo  più  che  la  malicia-Chiamal'lnfctno  regno  vorop  que 
flo.pcrche  i vitij,Sc  i mali  nó  fono  nulla, & nell'lnfetno  nó  cliédo 
•Irto  che  viti],*  mali, per  cófegueme  nó  vi  e nulla,  & coti  i regni 
fono  voti,*  però  Berfio  g ri  dado  dice  còtto  la  cupidigia  Iraniana: 
O curai  homi  mi  ,o  quamum  eli  in  rebus  inane. Et  petmoArar  più 
chiaro  il  principio, che  ci  códuce  a'vui),dice,chc  in  tato  gride  fai 
(iti  vi  ò qualche  poco  di  luce,imperoche;fe  noi  incorriamo  nc’vt- 
tij.pet  hauer  petroli  lume  dellintclleao  .nudimene  nel  principio 
noi  nó  lo  habbiamo  perfo  tutto,  che  ne  habbiamo  qualche  poco  : 
perche  innizi.cht  firmo  diueotau  tntéperati.che  all.iora  noi  hab- 
biamo fatto  lo  habito  nel  peccato,*  habbiamo  petfo  tutto  il  lume 
intelletti]  ile  , diuèriamo  incoi  menti,*  Io  cominciamo  a perdete, 
che  e il  principio,  * la  via  ad  andai  all'habito,*  col  cóttimo  pec- 
car peiuentamo  all'mtcpcranza , che  e l'habito  del  vitio , che  ci  fa 
perdete  il  lume  affatto,  & cosi  va  feriuendo  con  mirabili  artifici) , 
«piene cofe, che  feguitano.che  egli  pone  nella  intrara  delflnferno 
perche  «'egli  fcriuela  fcefadelle  anime  ne'corpi  loro.fecódo  laopi 
nion  di  Piar  .ch'egli  tiene  per  fuo  autore,  e coli  chiara, 'òffe  lo  am- 
ino,che  infino  alla  entrata  del  corpo  era  netto,*puro  di  ogni  pec 
cato.efiendo  poi  entrato  nel  corpo,s'imbratta  di  tutti  i peccati,  p- 
che  dal  corpo  egli  ptgliarutte  le  perturbatiom.Dice.che  il  pianto, 
& le  cure  lo  tormentano,*  che  egli  ha  sépie  paura  delle  cofe,  che 
gli  fopraftannn  per  i (uoi  peccati,*  e pieno  di  malattie,  e di  rraua- 
glija  fame,*  la  pouetti  lo  tormentano,*  finalmente  e afflitto  da 
tutte  le  calamiti, che  egli  raccóta.lequih  quado  egli  era  libero  dal 
corpo,  mai  gh  dauano  rrauaglimne  la  cófeicnza  lo  rimordeua  .per- 
che nó  hauca  cómelfo  cola  da  petirfene,  come  dipoi, ch'egli  enrró 
nel  corpo,*  però  ben  dille  Giuucn.che  l’autot  del  male  tempre  fi 
pcntiua  di  tuuerlo  cómeilo*c  il  prima)  eafttgo.rhe  hjbbia  lo  huo- 


vn'alcro  luogo  la  chiama, dun  lacca  fames-E  però  «gli  ben  pone  a 
canto  a Iel  la  pouetti,  douc  dice  turpts  egeltas,  perche  fe  bene  la- 
pouerta  nó  fu  mai  dcgnadi  biadino, quidu  ella  nó  e caufata  da  tri 
tta  cagione , nòdi  meno  gh  auan  la  hannoper  vna  cola  vctgogiao- 
fufima,*  par  loro  effer  degni  di  ogni  biabmo,  & infami , quando 
fono  puueri.e  però  fanno  ogni  cola  per  diuérar  ricchi,  enonfiau- 
ueggono.che  mentre  che  vogliono  fuggir  quella  cofa,«  che  nó  fb 
mai  degna  di  biafimo,  eglino  entrano  in  vna  manifcfiatnfamia: 
perche  per  dtuétar  ricchi  fanno  ogni  cola  illecita.Orano  nell'Ode 
nell'cpiltole,*  ne'lennoni  grida  quanto  può  cótta  gl'auari,  & lo- 
ro («ppelhfeono  per  rubbarc  l'altrui , e dicono , il  popolo  mi  da  la 
baia,*  mi  fifehia  dietro,*  io  godoi  mòti  di  oro:  ponui  li  fatica,  e 
la  morte,*  le  chiama  a (petti  ternbili.perchc  queAi,  che  fono  col- 
locati  nel  vefhbolo  dello  inferno*  priui  di  luce»che  nó  cotsofco- 
no  la  venta, hanno  la  facica.cbe  c voa  fpccie  di  dolore*  giudicano 
che  fia  il  fummo  male*  però  par  loro  vn'afpecto  terribile,  perclK 
penfano.che  l'orlo  fiati  fommobene.nó  fi  ticordado,  che  fono  na- 
ti per  operare*  non  per  marcire  neU’otio*  che  la  natura.  & iddio 
in  quello  mòdo  ha  porto  il  lumino  bene,  che  è la  feliciti  nelle  ope 
talloni  virinole, chccometl  gri  Fliofofo  dice  nell'Etica, la  feliciti 
humanae  vu'operattone  vi  nuota  ,douec  il  vero  piacere  dell’ani- 
mo.  Dice  che  vi  e la  morie  in  cópagn  ià  della  fatica,  co'l  medefimo 
afpetto  terribile, perche  non  e cola  alcuna,  che  fpauenri  pi  ù i trilli 
della  morte:  perche  parte  fi  veggono  per  lei  priui  delle  debile  del 
n»ndo,doue  eglino  hanno  pono  il  loi  bene, patte  dubitano  delia 
ira  diurna, che  non  gli  cafiighi  fecondo  il  loro  merito.  Ben  dùque 
dice,  che  quelle  due  cofe  fono  a loto  d'assetto  terribile;  ilfonno 
poi,*  le  allegrezze  della  méte  cattiua,*  la  guerra.*  la  dtlcordia , 
che  egli  vi  pone, lignificano  queAo,che  chi  è rinuolto  nei  vmj , e 
come  Iraomo  di  continuo  pieno  di  Tonno  al  bene  opetate.che  non 

;uerra,*cÓit* 
dilcorda  da  fe 
mondane, rromen- 
tanee , * inAabilt,  fecondo  il  modo  loro  ■ clic  di  continuo  fi  muo- 
uono.cjii  vacillalui.&nonhauédopropofito alcuno  felino,  mai 
lui  fi  ferma , * fernpre  ddcorda  feco , & (eco  guerreggia  : -perche 

Snello, che  bora  egli  ha  eletto  per  buono , di  qui  a vii  poco  egli  fi- 
uta come  cola  pernicioia,*  in  vn  momento  cangia  cento  penfic- 
ri,  * di  tutte  quefie  sole  non  ealtra  cagion  principale,  che  l'igno- 
ranza, madie,  ungine,  J<  fj^nte fh  tutte  le  cattiue  operauom . 


Libro  Sedo. 


/»  medi  o rimai,  annofaq-,  brachi a pandit 

rimar  opaca  dngcni , t/uam  fedem  Sòmala  vulgo 
Vaga  tenere  fermi, foliflf,  f ub  omnibui  bareni. 

Multarne  preterea  vanarum  monflraferarum, 

Centauri  in  ferìbili  flabulam^cyliequc  biforme a. 

Et  centum  geminai  Briarcui  eie  belino  lente 
Horrendum  Ibidem,  flammilq, armata  Chimera'. 

Oorgonei.llarpiapte,  a tformatricorporii  umbre. 

Corripit  bic  fnbita  trepidai  farmidinefmum 
AcneatJlriOamqae  atiem  veni entibui  offerti 
Eum  dolio  cornei  temici  fine  corpore  vitas 
A dmoneat  voltare  cuna  Jub  imagine  fórme , 

VtCT  ^^uVnòS^VmTn.-  irwt’& Sferro  dmerberctvmbrai. 

I??n 'ifisVianiftcaao  meno, come  «nnofus, pieno  d*anni[pandic]  te  doppio,  veniti«  ad  efler  per  loo.huomini  : Nondimeno  lo  non 
^iftende  come  noi  vergiamo, che  fanno  gi’olmi.che  difendono  trooo,cheegli  bande  più  di  So.capi,&  ioc.  braccia.  ta  che  in  lui 

. . . * ■ r u<%anAi-ji  (•diftitnn.romrf  inflitti  I no  - ~/T  1 à—  .mA  -!•«  . a ^ 


fio  medio  timOs]Hl  narrato  quello, 
ch’ere  nelle  bocche  deirinfcup,  bora 
dice  óllo,ch’  c nel  meao 
Efu/ttient  dlUe  parole , u _ 
diU'ci!hrn,~  huigbigi 
mancali. 
fin  medio  ramo,  ] dice  quello,  che 
era  nel  meeodel  poriico.ch’era  vn’ol 
ino  vecchio,  che  d.fiédeua  i rami  (uoi 
(•modelle  teneua  vn  grande  fpatiofin 
medio, CvefiibuliJ  nel  mero  del  potn- 

coitamos.annofaq;br»chia]q-.ierta  i la 

figura  reperitmn  chiamata,  priebe  ra- 
mi», &:  brachi®  c il  medcfiinu,  annoUJ 
vecchia  i perche  chi  é pieno  di  anni  è 
vecchio. hi  tutti  i nomi . che  termina- 


dida  toccinflam  latrantibus  inguine 
monftris.Di  quella  cofa  nò  fi  può  fape 
re  la  verità.  Saluftiodice^li’eglièvn 
fcoglio  in  mare,  che  è quello  che  fi  di- 
ce Scilla  A Canddi.che  di  continuo  A 
dice  ....ma  fia  comefi  voglia  Vjrg.hà 
detto  bene-Scy  llxq-  biforme»,  perche 
amendue hannopiù  forme,  come  s’d 
dello  di  fopraf*  cenni  gemmua  Bria- 
reusjeraui  ancora  Briareo.dc  lo  chia- 
ma geminus  centum, pecche  era  cento 
volte  doppia,*  pone  centum  in  cablo 
di  centiesA  coli  viene  a dite, cenile» 
duplex, cosi  dice  Scru.oorhe eliédu  co 
si.ven  tuano  ad  edere  u)  lui  le  incora  di 


Il  albori, eccetto  DOCI1I  UIC  WUU  ......  uuiiijin.  unvivu»  V II  ••  — - — • - 

fono  neiutif  v limi  j]c  va’ alboto  che  non  fa  frutto,  e fi  pian  Jcntlo  inferire, che  egli  hauetfeaffaiirmiebraccw.& capi,  tato  che 
le  njaxae  petiat  ombra  [opaca]ombtofa,  che  pochi  albori  pareua  cento  volte  doppio-Lafauolafaaù  quefta.Cono,  Uuateo. 
fono  che  faccino  ram’ombra.oii, suo  l’olmo  [quam  (edem  fannia  & Gigi  furono  ire  fratelli, figlinoli  del  Cielo,*  della  ietta,  iecon- 
vuiaò  vana  tenete  fenimleopcnione  tra  volgati, che  i fogni  allog  do  EttedoA  furono  chiamali  Titani-Fecero  guetra  diece  anni  co 
orno  in  iù  le  fuolteCquam  federaplquil  olmol.vii!go]vulgo,  in  que  i figliuoli  di  Saturno,  A la  guerra  la  faceuano  lò'l  monte  Otti , OC 
So  luueoflanifica  sbranchi.  Virg.neU'fcgbgaq.a’d.vcili,  Alluni  moine  Olimpo,  furono  al  fine  vinti,  e da  gli  Dei  mandati  nello  in 

. _ ’’  . ? v- ,i.ii, rigori». dmc laro,  vuuli . forno tra rTanarlTutti  tre baucueno Jc.-capl per  vnn,e  ino. ma- 

ni  A furono  i più  fortiAlpiù  belliche  allhora  fodero  al  mondo. 
Dice  Homero , che  ogn'vno  chiamaua  Briateo  Egeone , Si  di  piu 

f onniiuvna  ,-Kaa  aiUndn  Vinlf»  f .Itili  P Là  lecito  dà  GÌU* 


no  luogo  ugnine*  morantui»  * ' 

vulgo  nafeerur  amomum  A nel  ;•  della  Geoig.  Hmc  Uns  vuuli . 
vulgo  moriuntur  in  heibisA  in  piò  altri  luoghi  i (Olili  tub  omni- 
bus hereotJA  quelli  fogni  cosi  amontt  «ano  (Quotimele  foglie, 
onde  fipuo credere, chefianovnagran quantità  , (e tono rutic le 
foglie  ci  fono  a monti.  Vedete  come  Vug.  procede  con  ragione  , 
che  pone  i fbgni.che  tono  vna  cofa  vana,  in  vn’alboio  quali  vano 
c-  r... sinmi  rK*  hditnn (rrinn rlt  i Oio ni diiuno.che 


uiic  noircio,  clic  ogn  **•  r— 

(òggiogot . che  etfendo  qualche  volta  Gioue  fiato  legato  da  Giu* 
none  A da  Nettuno , * da  Pallade , & non  hauendo  chi  gli  defse 
aiuto, die  Teri  madre  d'Achille  fall  in  Cielo , menando  feco  Bria- 


i,che  tono  vna  cola  vana,  in  vn  a-uuiu  quau  vano  aiuto. me  i eri  u- aarca  /renine  i.»< ,,,  .......... — - — - 

o.  Alcuni.chc  hanno  ferino  dei  fogni  dicono,  che  reo,*  co’i  fuo  aiuto  fciolfe  Gioire.  Dice  F.fiodoathe  Neituno  gli 
fono  femore  vam.quando  cafcano  le  fòglie  degl’albon  . La  qual  diede  pet  moglie  Dpi  fila  figliuolaA  però  Ouidio  dite  : Balneari 
1 ..rr.ntìrr,  direndo.rhe  fon  insule  foghe  dcll’ol-  monte  orememem  afecona  fon  imniania  tergalacerus . flauete 


co  (a  eoli  rócca  pet  ltanfito.dictndo,che  fon  in  sù  le  foghe  dell’ol-  monte  prgmemem  Aoeona  firn  imniania  terga  tocertis.  riauete 
mo.A  eli  chiama  vani  per  quefto,  perche  vengono  dagli  Dei  in-  adunque  mteib  chi  fu  Bnareo[beliua  Leinxfquei  a e l Idra , cn  e- 
feri  che  • Dio fuperno  non  vicn  neiTuna  cofa  vana  [ Ccniaut i in  ra  In  Lerna, «perula  chiama  bellua  Lernx . Leena  era  vna  pallo- 
fotibus  fhbulantji  Centauri  tono  raezu  liuomini.  Se  mezzi  caua-  de  de  gl' Argini, in  Latino  fi  chiama  excetta , che  Ugni  tic»  che  ei- 
firli.dal  mezzo  insù  tinohuomini,dai  meno  in  giù  cauagh.Nac-  tendolc  fiato  tagliato  vncapo  glie  ne  nafeenano  tre.  ‘Og-* 
«mera  cosi.Effendo  Ilio  ne  innamorato  in  Giunone, la  pregò  ch’el  fecondo  la  Ootia.fu  vn  luogo, che  gutaua  tanta  acqua,  eh  eilaaua- 
Ta  votene  compiacere  del  fuo  amore,  ella  comunicò  il  (ano  a Gin-  gaua  lune  le  Ciità.dc  càpagne  «cine  A fe  (ettaua  vna  bocca,  egli 
ue  fuo  marito. Gioue  la  configlin,ch'eUa  tace  (Te  pigliato  la  Tua  lot-  fi  rompeua  inmolti  luoghula  qualcofa  vedendo  Ltcole.dc  mttt- 
maa  vnanugulaA  ingannane  IfioncA  cosi  lu  fatto,  lfione  eie-  frendogli  del  danrai grande ch'e|la  fac.-ua, lafecco co  hioco . de 
dendofi.che  la  nugola  folle  Giunone.vsó  Con  rifa  carnalmente,*  . cosi  liberò  quel  paefeA  cosi  fu  dato  lungo  alfa  fauola  Idia  pro- 
di quelli  c mgiu.it rane  nacqneroi  CencauoCm  fotibus]  gli  pone  pnamete  lignifica  acqua, deitada  r»«r«;Efiodo  dice  fauoleggiam 
in  s?le  porte, pecche  nnelle  cofe.chelbno  create  contro  naturato  do  di  lei, che  ella  to  figliuolo  di  EchicàuoA  di  Tifone- Giunone  la 
bito  mancano 

di  ftabulantur.cx  u , □■»>'  ...  r— - — ■---  »— 

«ftabiilare  fi  dice  di  cauaglfScylIcq.biiirmis]  le  Sedie  fmonoa. 

vna  figliuola  di  Nuo  Redi  Megarenfi,  conno  quali  guerreggian 
do  Mmos.hauendogià  vinti  gl’  Ateniefi, per  amore,  cheglihaue 
uano  amataaro  Androgeo  (no  figliuolo , come  s’d  detto  mnami, 

II  . 1- I . Jl  Ha  A,  OiioaO-l  .(nllfi  H»rfà  fi.'llllffla  di 


trcoitvtrcoic  i amaizo  co  i *••*•*'•*•■ 

Plmio,cb’el!a  (u  vn  fo:i  ililfimn  filila  che  fu  vinto  da  Ercole  con 
le  fiamme  del  too  mgegno.Et  è l'Idra  propriamente  vna  cani  llof» 
dilputa.che  leuaco  via  vn  capoma  refultano  molti,  Si  mai  fi  tinifcq 
Lróró’amiiaato  Androgeo  (ira  figliuolo , come  s'd  detto  mnann,  [hoirendum  ftridens]dicegrhe  queft’  Idra  ftrideua  liimendarnen-, 
ndfa  fauola  di  Pafife  A di  Dedalo. Quella  Scilla  dico  figliuola  di  te-.fe  noi  vogliamo  riferire  alla  fauota, noi  direno.  cjyYitgJjrt^ 
Nito  s’mnamoió  di  Mtnos  A per  farle  piacere, e beneficio,  ragliò  bla i voluto  elprimer  I.  natola  del  ferpente^che  faddhOn«J»« 
la  zazzera  al  padie  A la  donò  a Winos-  La  quale  haueua  quefta  co  icifeal  tofilUM  ne  piume  meno  elprelio  bcne.-perchc 
diriotTe  da  i Fatiche  Nife  haueua  da  regnar  tanto, quanto  la  luy  deputare  fulfifiicameme,ecofa  fpauenteuole, perche  I fofifii  d fpu 
sazzera  duraua-Minos  ticeuuto  il  beneficio  dalla  traditola,  nòia  tando  (bidono,  & I altra  parte  tali  medefimo  par  ooo tirar  vrn^ 
volle  mai  più  vedete.  Onde  ella  per  il  dolore  grande  che  ella  heb  laiche  paiono  fetpenti.chc  combinino  infieme[flammifq.aiuura 

bemoriA  foconuenicaio  vna  Lodola.benche  alcuni  alni  dico-  Clomxra>ralaChimerafccondoU  fauola  vnn»ftro.chhaoeu» 
cono  in  pefee . Nrto  effendi  fiato  amazzaio, per  co. — 'H— -a,  — a,  i ... 

Dei  fu  trafmurato  in  vn’vcceUo  « che  i Lumi  chùma 

Volgari  FaJcone.LV  rhi  Srutiiiere,&  chi  Nifo  A pero  uuia.amc.  quei  ai  rorao  ai  ^»pra.i  cH»iu,c  «uuu.vm.s  • — 
filli  purpuieoi  Nifi  furala  capillos.puppe  cadeni  nauis  faCtarelcr  do  ChilUdaJ»  Chimera  fu  vn  monte  della  Licia.cbe  ancora  hog- 
lur  auis  *V|rR  nel  I a GeorgEt  prò  purpureo  pmnasdat  Scilla  ca  gl  gena  foco.vic,no  alla  cima  fono  Uommel  mezo  p.fcoll,  & ne 
pillo,*  queflo  dice.perchelo  Spatilierf, onero  il  Falcone  amazza  fine  SeipemiA  pelò  fi  dice, ch’ella  ha  il  corpo  dlLione.llburtodi 
fa  Lodala  A cosi  ella  panfce  la  pena  di  hauer  rraditoil  padte.L’al  Capra,e  i piedi  di  Serpente.  Beilerofonte  lece  quelto  momehab- 
,ra  foMmotodr  Folco,  che  fu  trafmntata  in  vn  tafio , A quefia c b, ubile  A però  fi  dicwh’egB  amazzò la  Ch.mgU. 

Scilla, ch'è  nel  mare  della  Sicilia.donde  è Cai  iddi.Quefta  fu  figli-  Gorgoni  furono  nel  fine  dell’ A file»  vicino  al I nmmit 

noia  di  Forco  A di  Creteidc  nmlaidella  quale  ellendo  Innamora-  Ira  tuiti  tre  non  haueuauo  fe  non  vn  occhio, che  adoperairancvie 

ìoGlaucOichèdaCifceeta  «maro  .rdeniulimamemc.  Circe  pet  tondo  che  btfognaualoiovn  pezzo  pe.  vno 

selofia,vedendo  che  Forco  voltili  meglio  a Scilla,auueienòl’ac-  Sterno, hnrialex  Medula,  Senno  dice, ch’elle  buono  tiefoiclletut 

òli  della  lomani.doue  Scila  fi  fbleua  lauare  cò  incanii.  Scilla  nó  it  rre  btlliifime  a vn  modo.  A tato  che  come  l 
nefando  a quefia  offa  punto, s’andò  a lanate  nella  dctia  fonte, do-  no,e  reftauano  attoniti.*  infintoli  come  moni.  A pelò  fingono, 
ul  non  <ì  »!  predo  eiitiara,che  ella  per  forza  di  quel  velenofi  inca  che  chi  le  vedeua.dmeiaua  vn  tofso.ltorono  hg  iuofid  roico.  A 
ri  fù  trasformata  in  varie  forme.  La  quale  vededofi  cos,  cotrafat-  di  Cetona.Siemor  A Eonale  fuionu  mmoitaiai^uù  mmiale: 
caA  di  lire  forme,  per  difperaia  fi  ginn  in  mare, e cosi  fu  dato  luo  quefta  vso  carnalmenre  nel  Tcpio  di  Pallide  i»pNettuM.Ond« 
go  alla  fauola.  Itene  adùqtie  dice  Virg.ScvII*.  perche  elle  furono  adirau  Pallade  per  queftafee  ciarezza.le  feced.utmaie  <•"<•'/*: 
lue  A dice  b.formei  perche  la  vna.  A Mira  era  di  due  forme,  la  pegli  Serpenti,*  quefto  perche  Nettuno  era  innamoiaiodefi»i 
primiera  vcctllomuero  pefee, fecondo  Jltri  A cosi  fecódo  varie  capegli.Ouid.fcriincome  ella  fu  oraria  da  ielfwton^ 
opinioni  hà  due  forme.L’altra  hà  medefimamente  due  formeiper  la, del  too  ventre  vfarono .duo,  parti.l  vnq  fu  Crifapr  crai ohiarna 
che  dal  mego  fa  trasformar,  invn.  Serena  marina,*  Glauco  la  fe  to,perche  nacqueco  vnafpada  d (Sto  io  mano.&n  andàn^^ 
ce  Dea  A ella  profondò  le  gafee  di  Vl.fieAaJe’tom  compagni  A Aportò.  Gioue  il  lume,*  i tuoni:  I alttopaito  t»  il 
però  Vitg.Qsid  loquarfaut  Scilla  Nili,qoam  fama  fecuta  eflri-an-  che  fu  chiamato  Pegafeo  .cosi  diramato  dalie  fonti  deli  ucc-no. 


Dell’Eheide  di  Vergilio. 
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doueegU  era  nato.  [Harpixque]ennuianeora  I* Arpie,  &btfogna 
che  noi  diciaroo.ò  ch’elle  vi  fotfero  morte»  ouero  cl>e  vi  totfero  i lo 
io  fimolacri, perche  fecondo  Piatone  qujui  fono  i fnnolacri  di  tutre 
le  cole. fe  bene  elle  fono  viuejpercbe  dicono  che  Cobo  rimagim.oue 
ro  idee  di  rune  le  cofe,che  (òno,&  peróditfe  Srat.Tbyodomas  plu- 
toni dicit  omnibus  finuor  etfc  videris.mihi  verone  fator.Dell’arpie 
fe  n'c  detto  atfai  nel  lib.$.[&  form^  mcorporis  vmbrej  Eunle,&  Gc 
Ijopc.Gcnone  tu  Redi  Spagna, che  per  quello  fi  dice, ch’egli  haue- 
ua  tre  corpi, perche  era  padrone  di  tre  Ifole.  Dicono  ancora,  ch'egli 
haucua  vn  cane  cp  due  capi.perch'era  valenritfìmo  .e  porennfiìmo 
in  guerra, per  mare, e per  terra.  Ercole  lo  vinte, Se  fi  finge, ch’egli  fot 
fecondorcoalunn  vna  pentola  d’oro, perche  egli  haueuavna  galea 
torte, & fornica  di  brózo  [compir  htc  Cubila  crepidus  formidine  fer 
jumjhapédo  veduto  Enea  quelli  moftn  Cubico  impaurito  all'impro- 
uilo  mede  mano  alla  fpadaffubica  formidinejperche  gli  venero  ve- 
duti all’improuifo  qaei  moilrifferrumjpone  lerrii.pei  la  fpada  fi  ri- 
dia q;aciemventewibusoffertJ&  perche  quelli  mollri  andauanoin 
uerlò  lui  voltò  loro  la  fpada*he  egli  teneua  ftrctca[aciemjc  il  raglio 
della  fpada  Ja  pone  per  la  fpada,ouero  dice  il  taglio, perche  fi  ripara 
tra  col  taglio.ee  non  con  la  punta[offer;Jdice  offrir, perche  non  vo- 
lerla off  cndere.iru  difenderti;^'  ni  dotta  cornei  Jla  paura  fecc,ch’£ 
pea  mcfse  mano  alla  fpada,flr  fe  non  tolse  ilato  la  Sibilla, che  l’auer 
tì>cgli  harebbe  menato  de  i colpi  a quelle  ombrt[dotta  cornei  J a Si 
bilia  ma  compagna, ch’era  prattica  non  lo hfciò  fare , Se  gli  dnse  le 
ragiomCteoucs  vitasjoucto  egli  intende  anime, ouero  fin>olacri  d’a 
pime.come  in  più  luoghi  s’è  dertofccnuesjperche  fono  deboli  lenza 
corpof  volitare  caria  tubi  magi  ne  formar,  quello  difse  la  Sibilla  a E- 
nea.che  quelle  ani  me, ó limolaci  i d’anune  andauano  volando  focro 
i’imagmc  della  forma,  cioè  hauendo  prefo  la  fimilirudine della  for- 
ma,cioè  dell’anima, perche  la  forma  li  chiama  anima  & però  la  ditti 
pinone  dell’anima  dice. Anima  eft  forma corporis  organici  viranu 
pocenria  babentis  [fub  imaginc  caua]  chiama  quella  imagme  vota , 
perche  ella  è fenza  corpo, de  per  quello  è vota  • 

Ordini  dilli  furili, 

[In  mcdiojnel  mezo  del  portico,  eh’ era  innanzi  aU’enrrata  della 
bocca  dello  mferno[vlmus  opaca  jvn’olmo  ombrofo[panditjdirten 
dc[ramos]i  rami[queJ5cfbrachia]&  le  bracciafannofejpiene  d'anni 
vecchie, ingens]grande(quan.fedcm3ilqualolmo[ferun,]dicono, fi 
diccfvana  fomma  tenerej.he  fogni  Urani  tengono, cioè  che  vi  ftan 
po  i Cogni[queJ&[hxrem]&  Hanno  actacari[  fòli  js  omnibus  3 a tutte 
|c  foglie[vulgojaroonnfque]dc[prartetea]oltredi  qncllo[mulra  mó 
ftiaj v i fòqo  molti  motfrtfvariarum  ferarumj  di  varie  ficrefCcncau- 
|ljlfj«nuurifftabnlantjrtanzaijo,ft3no[in  foribusjnelle  porte[5cyI 
|xq,biformes]e  la  Scilla  di  due  forme*h’hanno  due  torme  (flc  Una 
reusltt  Briarcofcentu  geminusjdoppioccnto  volrr[ac  belua]  il  mo 
Uro, la  bellua[LernZjdela  pailude  Lerr.a,cioè  l’Idra  [tirulens  J fin* 
deodo[hor  rendum  Jor  r eòamente] que  j&[Chimxra  jl  a Chimera[ar- 
maca}armataCfiammis}di  fiamme[Gorgone$Jle  Gorgoni,  cioè  Ste- 
Dio, Lumie, & Mrdu fa, ch'erario  trefofelIe(Harpixq;]&rArpie[& 
forma]&  la  forraafvmbrxJdcU’ombrartricorporisjdi  tre  corpi, cioè 
Gerionc[hic  Aeneasjallhora  Enea [ticpidu*  j velocemente  [tubini 
per  lafubica[fòrnìidine]paura,cbe  gli  venne  ali'improuilo  [compir 
ferrumjcauò  f\K>riUfpada[que]&fcfferr]vo|tafactemji!  taglio  [ve- 
pieritibusja  queH'ombre,che  andauano  inuerlb  lui  [Se  ni]  oc  fe  non 
(dotta  come*  jla  dotta  lua  compagna, cioè  la  SibilIa[adnaonear  jl’au 
|iertiua[tenucs  vicasjchc  le  deboli  vita,  cioè  l'anime , ouero  ombre 
deboi  i[  volitare]andauano  volandocene  corporejfenza  corpo  [fub 
Caua  imagtnejfotto  la  imaginc  voca[formx]della  forma,dell'anima 
fiuuarjegli  harebbe  fatto  impeto.forebbe  andato  con  impero  adot- 
tò a loro[&  ferro]5e  conia  fpada[dmetbererjharebbc  battuto,  e fc- 
IKofvnibrasjronibre*  r%  ìì  f 

Stn fi  Allibir ici^O"  Morali,  1 7 ? 

[In  medio  raraos,&c.]  pone  quell'olmo  nel  mczoaef  portico»& 
fà,ch’ella  ne  occupa  vii  grande  fpatio , l’olmo  non  fi  frutto  di  forte 
petfuna.Onde  da  lei  nò  habbiamo  altroché  vn  poco  di  piacere  del 
la  fua  ornbra.Querta  fiat  ione  ci  motfra  lanatura  de  i peccar  i,che  no 
hanno  punto  di  frutto, come  l’olrao»&  come  l'olmo  c vna  cola  vana 
in  quanto  al  frutto, cosi  il  peccatole  come  l'olmo  no  ci  dà  altroché 
vn  vano  piacere  con  l'ombra  vana, cosi  ancora  il  peccato  non  ci  dà 
gltro, che  vn  poco  di  piacere  fenza  frutto;  come  l’olmo  nò  è in  appa 
lenza  vna  cofe  granae>&  in  effetto  picciohffima.così  il  peccato  pa- 
re grande, ma  oon  ha  in  effetto  cofa  buona.  E finalmente  vuol  mo- 
Arate  il  gran  poeta  che  chi  feguitail  peccato,  abbàdona  lacofa,e  fe 
guita  l'ombra,  Se  però  hà  meflo  l'olmo  nel  mezo  del  portico  tra  tati 
peccatori, che  d’ombra  fi  palcono  fenza  prò  fitto, & fano  come  il  ca- 
ne,che  fcriue  Uopo , che  lafciò  la  carnei  fi  gettò  nel  fiume  per  pi- 
gliar l'ombra,  che  fubito  conobbe  il  fuo  errore , che  nell’acqua  et  fi 
trouò.  Quando  fi  dice , che  in  ciafcuna  foglia  vi  (ono  infiniti  (ogni , 
motfra  quella  cofa  più  apertameore.'perche  non  è cofa  più  leggiera, 
pc  più  mutabile, che  le  foglie*  più  vana,  che  fogni  ; è il  fogno  pio. 


pname  te  fratello  in  quello  de  i peccati,  doue  gli  (ciocchi  pongono 
11  fummo  bene*  per  potergli  commettere  con  maggior  comodici, 
cercano gradi.magiltuti, benone,  5 e altre  vaniu, cne  propriamen- 
te fono  foglie, Se  fogni;  Muitaq;pi  frecci  variatimi  monllra  fcrarù  ] 
Dice, che  in  quello  luogo  ci  fono  mnltilfime  altre  fòrti  di  mollri.  Se 
quello  lo  fa  per  motlrare,  che  quiui  fono  ancora  iurte  l’alrre  fòrti  di 
(celcrarezzctperche  1 peccati  fono  cote  rétro  la  natura, come  anco- 
ra 1 mollri, che  fono  ancora  nati  fuori  della  fua  mrcruione . Se  (da* 
quello  nome  di  mollri  chiama  1 peccati. pei  che  pcccaro  noe  airto , 
che  vn  mortro, perche  il  molìro  c vna  cola  malfatta, & il  peccato  6- 
milmente.il  mortro  c vn’errore  delia  natura , il  peccato/  vn’errore 
delJ‘animo:il  inoltro  è vna  cofa  brutta,  Se  vna  cola  bi  urta  è il  pecca 
ro;mentabiafimo,come  inerirà  il  motfro.'generaodio,  e timore,  & 
muramela  nell’animo, il  peccato  la  marauigliaie, odiare, e tremare: 
perche  e cola  odiofe,dannofe,&  fuori  della  regola  delle  cofe  naru- 
ralml  moilro  è vna  cofa  vana , Se  vano  è il  peccato , che  il  luo  fine  è 
vn  vano  piacere  degno  di  biafimo.  Bone  in  fu  le  porrei  Centauri, 
che  fono  1 figliuoli  di  Ifione,&  fono  mezzi  huomini,  e mezzi  caua- 
g!i, nella  qual  fauola  egli  dimortra  la  vanità  deli'ambitione.A:  fumo 
dei  plebei, che  fano  proprio, come  fece  Ifione:perche  tirati  dalt’am 
bilione, & dapocaggme  loro  cercano  di  far  parentado  co  i grandi , 
penfaudo  di  nobilitarli  per  quella  via,  non  Capendo , che  la  nobilrà 
coniirte  nella  virtù  propria  deH’animo,che  fa  l-huomo  famofo,  e nó 
ne  1 beni  folo  della  fortuna,  Se  cosi  imparentati  penfàndofi  d hauer 
farro  commercio  con  gli  Dei.fi  auueggono  in  vn  riatto  hauer v fa- 
to con  vna  nugola, con  vna  cofa  vana.  Se  hauer  generato  Centauri, 
che  fono  propi  iimcntc  cauagli,  e fe  bene  eglino  hanno  la  metà  del 
corpo  loro, eh  ha  la  torma  humana, nondimeno  l’altra  metà  è forma 
di  cauailo,che  lignifica,  che  la  torma  di  tali  hanno  bene  il  corpo d*- 
buotno.ma  l’animo  di  canai lo,ouero  di  bcfna  j>:he  il  più  delle  vol- 
te 1 figliuoli, che  nakono  di  quelienugole»(ònoinfblcn(t.vtriofi,fu- 
perbi.&infopportabili.chc  di  loro  nóè  altro  di  hununo,che  la  for- 
ma citeriore. che  la  forma  futfanriale  è forma  di  belila , Se  quelli  ro- 
umano  le  citta.i  buoni  cottu mi. rompono  le  Leggi,  diuenrano  tira- 
ni , Se  1 manti  fono  sforzati  moire  volte  non  potendo  fopportare  c 
bclltalità  della  moglie  ammazzarla, de  per  fua  cagione  tornar  fe,& 
la  fua  famiglisi  quello  li  caua  dall’ambitionc  . Hò  detto  di  fopra, 
che  fono  da  poco  coloro,  che  pendano  di  nobilitarli  per  tot  moglie 
vna  figliola  d’vn  ricco, & potenterperche  la  nobiltà  è vna  fama, che 
fil’huomo  nobile, cioè  noto  per  le  fue  proprie  virtù,  Se  al  nobile  bi- 
fògna  rilucere  con  la  luce  propria*  non  con  la  luce  d’alrri  : è però  è 
da  poco  chi  crede  alcrimente.che  la  nobiltà  nollra  bifògna , che  fi  a 
in  nui,&  non  da  altri.La  famad’Aletfandio.di  Cefare,di  Arirtor.  di 
à'Iarone,  de  di  ranci  altri  famofi  nobili  nacque  da  loro , de  non  dalle 
moglie  loro;de  loro  fi  feceto  ìllullri  con  la  propria  virtù,  e non  or> 
la  nanuua,de  parentado  della  moglie.  Et  c^ial  maggior  pazzia  può 
far  rhuomo,che  penta  rc.che  vna  Temili  uccia,  quali  moilro  della  na 
tura,  l'habbiaà  nobilitare?^  il  Sole  cercatfe  dSHullrarficon  la  luce 
della  Luna»ch’c fenza, non  farebbe  egli  ridere, chi  lo  (aprile  > l'hao- 
mo  può  farli  nobile  a tua  porta. e nò  hà  bifògno.che  la  moglie  lo  no 
bilu  i.  T ornando  adunque  a propofiro  con  la  f.uola  dc’Cents un  u 
bialìma  l’ambinone  di  coJoro,che  fi  ingegnano  di  nobìlirarfi  cò  pa- 
temadi[Scyllxq;biformes3per  le  Sciite  Virgdià  denotatola  voraci 
là, de  ingordigia  humana, che  accicca  in  modo  Miitomo. che  fa  ogni 
rrillitufenza  alcuna  pietà,  come  fino  quelle  in  mare»  che  dmorano 
i nauili  inceri  lenza  alcuna  coropaflione,  Se  perle  medefiine  dinota 
la  foizadell’amordilbneilo.che  fà  che  nò  fi  hà  ri  (petto  nc  a Cio.nc 
al  pro(simo,dc  per  fodisfarea  fuoi  appetiti  fi  rradifee  il  padre, de  l'a- 
mico,come  haucce  veduto  nella  fauola  loro[Btiarcus  ] per  Briareo 
lignifica  l'audacia, de  la  fi  perbiafbellua  Lernx]  per  l'Idra  denota  la 
fraude,dc  gli  inganni  co  i quali  fi  là  parere  quci!o,che  non  è , conte 
bene  fi  è moilro  nella  efpofihone  ibpu  queffo  lnogo[f)amn  is  arma 
ca  chimxrajpcr  quella  motfra  l’uacódTa.Ha  detto,  che  ella  hà  tre  ca- 
pirne di  Buoue.l'alrro  di  Capra, de  il  terzo  di  Drago>de  è armata  di 
fiamme, perche  l’ira  fa  quelli  etfecti  che  ella  arde  le  cafe,  le  ville, le* 
città, de  1 paeli.de  mette  fuoco*  fiamma  in  ogni  cola,  & quello  è de- 
notato per  il  fuoco,e  capo  di  Lione  per  il  capo  di  capra, perche  el- 
la diuora.de  fpegne  la  femeza  d’ogni  cofe, come  fa  la  capra* he  quel 
lo, che  ella  pafee  non  rimette  più, per  il  capo  di  draga  lignifica  1 ve- 
leni,che  fi  danno  per  odiocaufeto  dalla  ’unga  ira, che  fi  conuerte  in 
odio.perche  gli  huominì  per  (òdisfar  a loro  appctiri  fcelerari , cau- 
ti ti  dall'odio. auuelenato  le  viu^ndetf 'acque  de  1 pozzi,  e de  i fiumi» 
per  far  moriteci)!  voghono-Ec  quella  c la  cagione, ch’ella  fi  dipinge 
con  tre  capi, come  10  ho  detto  di  fopra  [Gorgones  j fono  introdotti 
per  figmhcarc,che  gli  Uniti,  che  filafciano  troppo  tf  riportare  dalle 
lufinglie  de  1 piaceri, luterano  come  i (affi  tf  upidi.che  perdono  ogni 
Cannila  di  ragione , Se  più  preilo  fi  potfono  agguagliare  ad  ammali 
irrationali.che  ad  buomini  [arpix]  per  quelle  denota  l’auaritia, del 
la  quale  fen'cdertoin  più  luoghi  innàzij forma  iricorporis  vtnbrx] 
quertoèGerionc.la  fauola  fua  lì  è raccontala  nella  efpofitione,figui 
fica  Gerione  bre.in  Greco. Vitg.non  l’hà  mefioqui  per  altro, Ce  non 
per  motfraxe, elici  corpo  hà  perpetua  lite  conio  Cpiruo^r  però  dire 
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Libro  Sello. 


mo.che  Gerione  nelThuomo  fia  il  Untò,  che  nelThuomo  viriofo  co- 
manda  all'anima.come  era  Gettone,  che  comandaua  a più  llòlc . £ 
perche  fon  tre  parti  deU’anima.però  fi  dice,  eh' egli  era  padrone  di 
tre  lfole,egli  diino  il  cane  de  due  capùperche  il  Gerione, cioè  num- 
mo curiofo  è Tempre  affannato  da  due  affetri,  dalla  paura,e  dal  defi- 
[ Hinc  via  Tartarei , quz  feit  Ache-  fj ine  ria  Tartarei /pm  fert  Mbcrontit  ad  vndas , 


dcrio.Eflendo  adunque  tyiea  fpauemato  da  queAi  moftri.mefie  ma 
no  alia  fpada,e  la  Sibilla  ratiera»  che  non  feriffe:pcrchc  bifogna  (u- 
perar  i vitij  con  la  ragionale  non  con  le  forze , come  fuperano  i mo- 
ftri.e  filtrati  poi  fuggirli .. 


routis  ad  vndas  J Tegutta  defcriuendo  la 
via , che  và  al  fiume  Acheronte. 

Efpofiiiont  dille  parolrtdillt  fauelzaj% 
luoghi  gt  am- 
mancai* . 


[Hinc  viaTartareiAc.]Enca fi  parte 
di  quello  luogo,  Se  fi  mette  a caminar 
per  la  via, che  nc  và  al  fiume  Acheronte 
?hinc]di  quello  luogo, doue  egli  era  con 
la  Sibilla],  & doue  egli  voleua  ferire  lo 
ombre  dette  di  fopra[via  (cilicet  efijqueAa  è la  via  [Tartarei  Ache- 
lontisjchiama  Acheronte  Tartareo,  perche  egli  è nel  più  baffo  luo- 
go dell'Inferno, che  Tartareo  lignifica  baffo,  Se  fi  declina  Tartarus 
tari, & plurali, Tartara  rorum;é  detto  da  paràffin, che  lignifica  turba 
retouero  da  panartrJn, che  lignifica  tremore  frigoria , pche  è il  più 


Tuibidus  Ine  caniOyVafiafque  voragine  gurges 
jlefiuat  ,atquc  omnem  Cocyto  cruflat  arcnam  • 
Tortitor  bar  Ixirrcndus  aquas,  & fiamma  feruat 
Terribili  Jqualore  C barone  ut  plurima  mento 
Canities  inculca  iacct-.fìant  lumina  fiamma 
Sor  diluì  exhumern  nodo  depende  t amiflus  • 
Ipfc  rate  conto  fubigit , vbifque  mini  (Irai, 

Et  ferruginea  fubucélatcorpora  Cymba\ 
lam  fcmorjcd  cruda  Dco,  riridifjue  feneflus . 


che  non  gli  cafcaffero.vecchio  d’eri , Se 
gioucne  di  forze[plunraa]  lunga  [carn- 
ei es]in  cambio  di  barba  canuca[ incui taj 
rabutfara,non  petti  nata  [ ftanr  limine  ] 
pone  ttant.in  cambio  di  hoirent, perche 
i fuoi  occhi  erano  horrendi,  per  effer  di 
color  di  fuoco.che  pareua,  che  ne  vfcif- 
fe  feroprc  vna  fiamma , Se  innanzi  diffe. 
Stardu&is  fortibus  vrna  . Et  queffo  è 
vn  parlar  poli  temo, perche  hi  più  ligni- 
ficati , come  fi  è detto  in  più  luoghi  in- 
nanzi, cosi  ancora  [fubigit  ] che  fignifi- 
ca  impelili, Turlum  regie,  & acuir,  come 
è.Subigunrque  in  cutz  fccures[vclifquc  nuniArar]  velisi  fi  tomen- 
to,cioè  gouerru  la  barca  con  le  vele  [conto]  co'!  remo  co’l  remo  la 
fpmge  innanzi , Se  con  le  vele  la  gouerna  [ 6e  feruginca  fubuedtae 
corpora  Cymba]  la  barchetta  era  di  color  di  ferro  ragginolo , nero 
[corpora]dice  cor  pora.non  perche  l'anime  haueflerocorpo:ma  pet- 


baffb  luogo  del  centro, de  per  confeeuente  il  più  freddo,priuo  d’o-  che  elle  fi  vedeuano,&  runo  quello»che  li  vede  fichiama  cotpofiam 


gnr  luce.de  d’ogni  bcne[AcheróciSjVirg.vuaJe,che  il  più  baffo  luo- 
go fia  Acherome.de  dal  ribollimelo  Tuo.che  la  (traboccate  l'acqua , 
vuole.che  nafea  la  Aige.de  da  lei  il  cociro,  de  quefia  è la  etimologia 
di  queffe  acque.la  fifiologia,ouero  il  figni ficaro  è, che  achcrótc  Tigni 
fica  priuo  di  gaudio, Sechi  è pnuo  di  gaudio, de  chi  è afflitto, è vicino 
al  pianto: ma  perche  di  queffo  io  ne  hò  detto  affai  manzi,  io  nó  dico 
qui  altro.[  Acnerótis  ad  vodasjil  fiume  Achctóte  è quali  lamuraglia 
dell'I  nfemo.cht  di  là  da  lui  fi  cominciano  a trouare  i peccatori, co- 
me voi  vcderete.dou’io  vi  Ieri  iterò  rutto  il  fico  di  queffo  Inferno  di 
Virg.[qu*  fert  Acherontis  ad  vndas]  notate  queffo  modo  di  Virg. 
Poteua  dire  ancora, via  tartarei  Achcrótis  ad  vndas, lenza  quz  fere 


fenior]ouerocgli  pone  fcnior.in  cambio  di  fencx.ouero  lo  pone.» 
in  cambio  di  vires  fimex.de  però  (bggiugne  [Ted  cruda  Deo.viridi C- 
que  (eneétus]il  medefimo  c cruda,  che  c viridis , perche  quello  che 
è verde, è crudo  per  traslatione , Se  però  fi  dice  huomo  frefco , cioè 
verde. 

Or  dine  del  le  parole. 


[ Hinc  ] di  qui,  da  queffo  luogo  [via  ] è la  via  [ qux  refert  ] cht^ 
mena , conduce , và  [ ad  vndas  ] adacquerai  fiume[  Acherontis]  di 
Acheronte  [ tartarcijdcl  tartaro  [ hic  gurges]queffo  fiume .gureito 
[turbidus  hjc  ccno]è  torbido  di  fango  ,e  di  loca, pche  clfendo  fiume  che  corre  con  furia , Se  diuora  ogni  cofa  [ turbidus  ] è torbido  [c $- 
dellTnlerno.bifogna  ch'egli  habbia  Tacque  fecòdo  la  uatura  del  ter  no  ] per  il  fango . che  di  continuo  mena[  vaffaqtie  voragine]  Se  per 
reno, che  la  .pJuce.ii  terreno  n6  può  effer  fe  nò  fetido, lporco,e  puz  la  gran  voragine[zffuai]bolle[atque]dc[erudai]dc  ernia, getta  con 


solente, perche  nò  vi  dà  mai  il  Soie,cbc  purga  tutte  le  cole  [valtaq; 
voragmejuice  che  queffo  fiume  non  (blamente  è torbido  per  il  fan- 
go^ iota,che  vi  è detto  naturalmente , ma  ancora  per  la  continoua 
voragine:per che  di  cótinuo  và  cauando  il  fondo  del  Tuo  corto  repc 
tino  A co  la  terra, e fango.che  caua.fi  intorbida, & queffo  fà  co  grà 
de  impeco[xftuat]dice  ch'egli  fa  c6  ranco  impeto  queffo  rimeicola- 
mento  di  fango.che  par  che  bollicato  gonfia, & gridando  così  palla 
per  la  ftige.e  entra  nel  cocito[eru6Ur}pcr  moftrar  il  (uo  gride  irope 
to ,&  il  (uo  fetore, & la  (ua  fchifczza,nò  dice  erùpit»che  lignifica  en 
(rare  co  impeto, ma  dice  eru&ar, che  lignifica  ruaando  recete, ouc- 
ro  vomitare  dito  nettamente  A (porcamcnce.con  ffomaco  di  chi  ve 


de, come  fa  queffo  fiume, che  vomita  oel  cociro  la  Tua  fetida.de  puz-  fpaile[ipfe]egli[fubigir]manda  iananzi[conto]col  remo  [ratem]  I; 
solete  rcna[porritor  has  hot  rendus  aquaj]dicc,cht  è quello, c*hà  cu  barca[quej&  [miniti rat]fa  gouer na[ velis]  con  le  vele  [ Se  fubue&at 

— «■  — " ** J-"- — *-  -*-■ — Cymbajdc  porta  nella  fuabarca[ferruginea]  di  color  di  ferro  [ 

pota]Tanime[iam  fcniorjgià  vecchio[fed]ma  [feneétus  ]ha  vna 


cor- 
vna  vec- 


ra  di  queffe  acque,cioè  d’Acheróte  A della  ftige  A dei  cocito  A di 
ce.ch'egli  cCaròteChasaquasJperchefonotrefiurotcom’iohòdet  _ 
to.che  nó  mrende  fol  del  nume  Achcróie[horrendas]perchc  fanno  chiaia[ctuda  Deo]a  lui, che  è Dio, gagliarda, & vigoroù  [viridiftK] 
ipauctar e, Se  empiono  d'orrore  chi  le  vede, che  nò  fono  acque  ordì-  Se  verde , perche  fc  bene  Terà  Tua  c grande , le  forze  (bno  gagliardo 
carie, ma  in  tutto  córrane  alTaltre[flumina  feruatjdichiara  che  cola  [Deo]p«rche  c immortale  « 
fono  queff 'acque, & dice,ch'elle  fono  fiumi, com*  io  hò  dettofpotti- 
torjfi  chiama  colui ,ch*è  (opra  porti , che  gThà  cópei i,<>  tolti  ad  affilo, 
ouero.che  porta,ouero  pafl'a  la  góte,  qui  fi  può  incèdere  neii'vno,  e 
nell'altro  modo, lignifica  ancora  colui, che  è poetato,  come  hofpes, 
che  lignifica  colui.che  alberga, & albergato:  Se  alumnus  il  balio.  Se 
qucllo.ch'è  allcuato. Lue.  Venia  eft  hzc  fola  timorù  veótoic  nó  no- 
ie* ruii[ terribili  fqualorejin  cablo  di  fqualoris  tetribilis.conré.Sum 
forti  animo, vcl  fbrtis  animi.'fqualore,  è propriamente  vna  pallidez 
sa[terribili]che  mette  terroreA'  fpauento  a chi  la  vede[Chaió]que 
Ho  è il  portatore.queffo  è quello, c’ha  cura  deirorridc  acque, queffo 
é quello, che  fa  (pauécar  gThuomini  con  lafua  pallidezza[Charó]Fù 


cialcuii  a narionc  dal  primo  infino  all’vltimo  . Il  quarto  è queffo  di 
chi  parla  V irgilm,  che  i Poeti  fingono,che  palli Tanune,  quello, ch« 
lignifichi  fe  ne  dirà  nelTallegorie>pet  antifrafi  fi  chiama  Acheton , 
che  lignifica  pnuanone  d’allegrezza.  Sono  alcuni. che  dicono, che 
(igni  fichi  aria  in  Temale, perche  egli  paffa  Tanime , che  fono  aerie,  e 
per  queffo  i Poeti  dicono,  ch’egli  è poi  more  delTanime  f cui  pluri- 
ma mentojfcriur  J'habiro .Se  l'effigie  di  Caròte, & dice  ch'egli  haue 
tu  vna  baiba  biga  canuta, fucida.rabuflfata, con  due  occhi, che  pare- 
uano  di  b4agc,fporco,co*pàni  legati  alle  fpalle  con  vn  nodoaaccio- 


ruttipieni  di  ffomaco  A vio!enza[arenam]la  rena  Cocyto  ] nel  fiu- 
me Cociro  [ porricor  ] il  nocchiero  [Charon]  Caronte  [horrendu*] 
orrendo, fpauenrofo[ternbili  fquallore]  d'vna pallidezza  terribile.-* 
[fcruat]ha  cura[has  aquas]di  queffe  acque[cui]alqual  Car6te[iacet] 
giace[mcnto]al  mento[pUinma  caniuesjvna  barba  lunghi  filma  ca- 
nuta,ha  vna  barba  lunghi(fima,&  rutta  canutarincultaìfoorca.  fijii 
la, lucida, fenza  effer  pettinata[kimina]i  fuoi  occhi  ffflntj  ton'd  not- 
rendi  flammFJper  vna  fiàma  di  fuoco.che  pare , che  di  continuo  ef- 
ebi fuori  di  loro[fordidus]e  fpòrcofex  humeris]  alle  (pallet  depen- 
dct]gii  ttà  appiccato[amièàu5]la  vetta, i panni  [niodo  3 con  vn  nodo» 
hi  legato  dietro  alle  fpal  le  i fuoi  panni,  bagli  annodati  dietro  alle^. 


Senfi  jdllegerictyCr  Mirali . 

[ Hinc  via  tartarei  ] Lafciano  i moffri  detti  di  (opro ,&  vengono 
ad  Acheronte, & di  Cociro . Voi  vi  douete  ricordare  quello , cho 
poco  innanzi  io  vi  dilli  di  Lete;d'AcherontedellaStigie,edel  Co- 
ctto,però  lo  replicherò  breuemente . Dicoadunque  fecondo  quel- 
lo ch'io  d|lU  i^lppra,  che  da  Lete  viene  Acheronte,  che  lignificai 
vna  delibeKiJbne  di  peccarr.Et  perche  queffa  deliberationeè  viu 
rranfito  di  volontà , perche  quando  la  volontà  delibera  vna  colli  • 
•Ila  palla  a quella  cola , per  quello  li  tìnge  che  Charonte  palli  Tani- 
w ...  me,petcheladehberationepaflalavolontàalpeccato,cioéleani- 

Caronte  Storiografo  Lanfaceno , che  fu  famofo  al]t  epodi  Datiol.  me, che  la  volontà  è la  operar  ione  dell'anima:  il  qual  peccato  notu 
ferifie  in  due  lib.lc  cofc  dell'Etiopia, della  Creta,della  Grecia . Se  di  fa  altroché  priuarc  l'huomo  di  allegrezza. Poiché  l'anima  per  la  de 
•Itre  narioni.Fù  vn'altro  Caionte  che  fu  Cartag.Óe  Storiografo,  Se  liberatione  é pallata  al  peccato,  ella  è (emprc  pienadi  maninconil* 
feriffe  quanti  ri  ranni  fumo  ne!TAiia,&  nell'Europa,  Se  4.  lib  degl-  & di  dolore,  perche  come  l'integrità  delTanimotienel'huomoal- 
huominiIlluttri,&4.aUri  dèlie donne.Fù  vn'altro  rnedefimamente  (egro, & contento , così  il  fapere  di  hauer  male  operato , attriftati 
Storiografo, che  fendei  Sacerdoti  dell  Egitto,  Se  qtùri  Ré  Turno  in  cuore  ,Se  mai  lo  lafcia  quietare  : Se  però  Orario  diffe:  Integer  vitx» 

fcelenfquepucus,  Scc.  perche  i peccali  , hanno  quella  natura  di 
pallai  e in  vn  momento  con  la  loro  la  dclei  tanone , ma  lafciano  be- 
ne l'animo  in  vn  perpetuo  pentimento  : prt che  colui,  che  fi  vede 
innanzi  .1  gli  occhi  deliamente  la  coscienza  delle  Tue  cattiueope* 
re, non  fi  polTa  mai^j  Tempre  fi  tormenta . Se  pero  diffe  Gitiuen»* 
le:Noéfes  atque dies  gettare  in  peòlore  reftem, Spartano  cuidam  re 
fpondit  Bvthta  vaces. Et  Cicerone  diffc:Nullum  eli  inaius  theattum 
confcient  t a.Nafce  adunque  da  Caronte  Srige  che  lignifica  triffitia» 
Se  perche  queffa  è cagione  di  lag  rime  A di  p:anti,pcrò  dicono^h* 

da 


i 
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di  lei  nate  il  Cocito,che  fienifica  poto. turche  chi  perlustra  nel  le  mancano.  V ogliono,che  Gl  nell'alpe  tto  terribile,  & fpauctuofo, 
pianto  focca  il  corpo, de  in  lui  fi  accen  de«uiotc,  peni  dicono,  che  de  cneegli  habbia  i panni  annodaci  aUefpalle.tuno  fporco,per|rao- 
il  fiume , che  efce  di  Codio  è Flegeionte, fce  figmtìca  ardeie-Stan-  «tate , cne  il  corpo  è il  vefliroemo  dell'anima , che  di  continuo  fi 

do  quelle  cole  cosi , dico , che  dalla  condf  licenza  noftra,  come  da  rh'  'ah  A 

vna  lontana,  nafte  l'acqua,  che  fiala  Sugepulude.'  V iene  adunque-, 
dalla  concupiicenaa  in  puma  il  pcnljeio  camuo,  dipoi  ripetanone 
che  ci  fa  a peccale . Uicono  poi , che  Acheronte  vi  con  molta  fuiia, 
per  molli  are  la  eelocitadel  motodeliammoal  peccate»  però  ben 

Seneca  dice , che  cg  fi  ne  vi  con  gran  tumulto  : perche  l'animo  non  

può  entrare  ne  i peccati  fenza  graocumulto  delta  conlcicnza , che  ranza,chc  nafce  dalla  (toltitu,noi  non  hauremo  b, fogno  nelluito  di 
contraila  con  elio,  che  non  vi  vada.  Et  peiche  la  volontà  entra  nel  confidiate  fopra  le  operationl  nollte:  perche  falerno  rifornii,  de  co- 
peccato  per  la  deliberatane,  che  ella  ha  fatto  di  peccate,  per  quello  notturno  il  Dene  dal  male  lenza  difficolti, de  ameremo  il  bene , de 
1 poeti  pongono  in  quello  fiume  la  barca,  de  il  baicaiuolo:  la  barca,  ilmalehautemoinodio:  perchela  mente  conolcerl  chiaramente 
che  figiiifka  lavolonta.de  il  baicaiuolo  il  libero  arbitrio  della  vo-  il  fonuno  bene.de  limerà,  peicb  il  bene  conofciuto  ha  natura,  de 
’lonti  TMadoppò  quello  nanfito,  cioè  doppo  il  peccato  commeflo,  fotza  di  fai  fi  amare:  onde  leuate  zia le  tenebre  dell'intelletto,  I*  - 
ne  fcguna  la  tneltitia.cbc  è portata  all'animo  dalla  Stige.de  al  fine  al 
piamo  caufato  dai  Conto . Et  per  dichiarar  bene  quella  cola  dico, 
che  e piima  il  moto  della  confcienza,dopoi  la  deliberinone  di  pec- 
care,oltre  di  quello  il  pentimento.de  vitimamentc  d pianto.de  que- 
lli fono  gli  effetti  del  peccaie.Seguitiamo  hota  più  innanzi.de  adat- 
tiamo Caronte,  de  la  barca  A la  vela.de  il  temo  all'allegoria.  Due- 
rno adunque,  che  la  buca  fu  la  volontà, cheè, come  prona  Annoti- 
le la  opetatione  dell'animo , de  Caronte  l'anima , de  il  remo  la  elet- 
trone, la  ragione  è quelta,  che  come  la  volontà  fi  volta  douevuo- 
le  la  elettrone,  fatta  dall'animo,  cosila  barca  fi  volta  doue  ella  è „„  .. 

(pinta  dal  remo  mollo  dalbatcaruoloile  vele,  voglio  che  noi  inrédia  la  mente  fia  fufluppau  dall  impedimcmo  delle  tenebro, noi  duerno 
ino  le  melma  noni  celeill',  pcicfic  volentieri  oul  eleggiamo  quelle  cheCaromefigmtìchigratia.peichenonccofa.che  1»  piu  liberi 
cole.ache  i cicli  ci  inclinano,coire  ancora  la  la  barellile  volomte-  di  lei,  giacenoo  nell'animo  deù'liuomojpomaneamenro  fcnza  me- 


diacela,inueccbia  de  fi  puucfa,dc  che  egli  c vna  colà  vana,  fpoica. 
da  fame  poco  conio . Dianogli  gli  occhi , che  gettano  fiamme  di 
fuoco , per  denotate  , che  l'animo,  ouero  libero  albumi  ha[duc-> 
lumi  J'vno,  che  lo  conduce  al  bene.de  l’altro  al  malc,volendc:&  per 
queltofingondancora.che  Caronte  fia  figliuolo  di  Èrebo, & della 
Notte, petebe  fe  in  noi  mancherà  la  neite.che  nòe  altroché  l'tgno 


mcnte  lenza  difcoirerc,  conolcerl  il  bene, de  l’abbiaccierl,  come-, 
IO  bodetto . Et  però  quelli, che  fono  nel  terzo  grado  delle  vutù .co- 
me innanzi  fi  è detto  m vn'alua  allegoria , le  quali  vini!  fi  chiama* 
no  vinti  d'animo  purgalo,  quelli  non  fi  feruono  della  prudenza-, 
eleggendo  qualche  colà , peiche  conofcono  lenza  altra  confidera- 
uonc,i  1 vero  bene,  che  fcmpie  c loro  nella  mente . La  Notte  adun- 
que,de  Èrebo, che  lignificato  Greco  ofeurita, buio, tentbre.impedi- 
fec  in  modo  la  ragione,  che  ella  ha  bifogno  nelle  fuc  delibciationi 
della  confolatione.ma  fe  la  mente  non  ba  quello  impedimento,  ella 
elegge  lenza  confulia:e,come  io  ho  delio.  Et  fc  la  cola  fari  cosi, che 


ti  va  douele  vele  lo  conducono-Fingono  poi,  che  Caronte  fia  vcc 
chic, per  quello, peiche  l'anima  è eterna  A perche  ella  è eterna,  fan- 
no Caronte  veccluo.pciche  nò  è cola, clic  ha  più  vecchia  deli'ttei- 
nitl.  Vogliono,  che  la  vecchiaia  fia  verde,  de  vigorofa  petebe  non 
mancano  mai  le  folte  all'ammarobe  Icmprc  ha  le  midthinc,  de  mai 


nrodcU'ammo,de  pero  ella  non  vuole  edere  sforzata  in  modoalcu- 
no.Ei  pei  quello  conto  Virgilio  finge, clic  vedendo  Carotile  veni- 
te Enea  peni  botro inucifoTui,  lù  11  pomo  a parlare, dicendo.Quif- 
quiscs  armai us, qui  ad  noftra  liminaccndUidcc.Qucllo  fi  dichiare- 
rà nei  tuo  [Cito  alla  lui  allegoria . 


[Huc  omnis  tuiba,dec.]  Dice,  come-,  tlue  amili  turbi  ad  npai  rffufa  rudi.it , 


per  l'aria  . Et  bene  dice , glomeramur, 
perche  ancora  l’anime  volano  [apodi  ] 
quelli  fono  luoghi,  che  fono  volli  al  So- 
le,che  involgale  fi  chiamano  folarij, do- 
ue volontari  Hanno  gl'vccelli  la  verna- 
ta[fiabant  oramcs]idcff,tot  orinies  ani- 
mi ftabani  quot  folla,  de  quot  aues.dec. 


Mitre  1,  atque  vi ri,  lìrjuucluqur  corpora  vita 
Magnanimum  beroumtpucn , mmptarjne  piteli*  , 
ìmpofitiijucrogii  iuHcncs  ante  ora  pareruum , 

Quammulta  m;y litri aur  uri,  ni  fugare  primo 
Lapja  caduta  fa  La,  avi  ad  Urramgurgite  ab  alto 
Quatti  militi  tlomerantnr  auet , vbi  /rigidui  annus  [onntes  pruni  triufmmcic  cursù. iddi. 

Stabatit  orante!  primi  trau/nuttere  curjum  ^ ucuano  tanto  gran  voglia  di  pallate  die 

Tendebmtquemami ripa  vltenoru  amate . ti;c  pregauano  de  diftédcuano  le  mani , 

Naturo /rd  m/hr  moie  hot , nane  accipit  itlos  • acciochc  Caronte  ie  pigliane , e le  me  i- 
-f/i  aliai  tonte  fammelo!  arai  arena.  tede  m baica[amore]pci  il  defidctioi  vL 

terroni  npx  Ideila  ripa  di  la.de  c geniti* 
uo  pallente, che  fi  dichiara  neiia  liofila  T coricarne!  cap  del  genui- 
no pallente!  Nauita]il  nocchiero, che  eia  Caronie.pighaua  hot  que- 
llo de  hot  quello, ma  mai  volermeli, de  villanamente  [nauta]  quella 
è Caronte, che  padaua  le  aoin.c[ttiffis]vfUananicnK[affafios  jde  al- 
tri,peiche  troppo  affrottauano  di  entrale, de  pche  la  barca  era  trop- 
po carica,  gli  Iacea  Hai  di(colto[arcct]c  proprio  linei  difcofto[aie- 


tutte  te  anime  dei  motti  coitieuano  a- 
Caronte  per  fatfi  pallate . 

Bfftfititm  delle  pareh,delltfauoli,  dii. 

Cifilrtl , « bugili  grammaticali  • 

[Huc  omnis  turba, dee  [Tutta  la  mol- 
titudine delle  anime  de  1 morti  .cosi  di 
huomini,  come  di  donne, andammo  cò- 
fufàmcnro  da  Caronte,  pet  fatfi  pailate, 
cranui  le  anime  de  i Ké,dt  foddtti.di  fa- 
ciuili,  di  pone  nuli  ricchi  lenza  diffcten- 
xa  alcuna,  di  vedoue,  ai  maiitace , de  di 
fanciulle  [huc]  qui  a quello  fiume,  doue 

era  Caronte  [omnis  tuiba,  fcilicet  antroatum]  tuttalatutba,de  mol- 
titudine delle  anime  [turba  ] è propriamente  vna  moltitudine  con- 
fu fa  di  gente,  doue  intcruicnc  più  forte  di  huomun  lenzaprdtnc-,  » 
come  qui,  perche  in  quello  luogo  non  fi  fa  differenza  da  vno  ad  vii' 

«Ino,  che  non  vi  fono  gladi  di  dignità  [cifoli  ] confata , de  fenza-, 

ordine  , che  ogni  vnodefideraffe  clfor  de  I primi  ad  effer  paffaro  r .-  r—r 

ftuebatiandaua  con  luna,  come  fi  fa  nelle  calche  glandi  quando  na]dallarcua»iroedallaripa,douecgIicaricauaIabarca  . 
ogni  vno  cerca  di  tìccaifi  innanzi  [maites  aique  viti  ] comincia  a-  Ordini  delti  far  ita . 

nati  au  hi  era  quella  moltitudine,  defonClaque  coipora  vita]pooe  [Hunc  ] qui  [ad  npas]  alla  npa  doue  Caronte  caricaua  la  barca- 
corpi  ra.  per  ogni  forre  d’anime,  che  erano  vfeue  de  i corpi  moni  j [omnis  turba]  tutta  la  moltitudine  delle  anime  [effofa]confufamen- 
perebe  là  erano  folo  le  anime  fenza  corpi  [ defuncta  vira  ] che  ha-  , re  [ruebat]  andai»  con  impeto  (mattcsj  le  madri  [ atqite  viri]  & gli 
deano  finito  ilcorfodclla  vita  loro,  petche  defungi,  figmtìca  finire  thuoraim.gli  buommi,  de  le  donne[que]de[corpora]  de  i corpi,  cioè 
Imagnammum  heiouml  dice  di  chi  erano  quelli  corpi  defonti.oue-  l'aoimc  [ defuncta  viu  ] che  hanno  Imita  la  vita , cioè  l’amme  de  i 
roanimc.de  però  non  gioua  cola  alcuna  contro  la  morte,  che  ella-  morti  [ magnanimum  heroum  ] di  Baroni  grandi  ( puen  J fanciulli 
ne  mena  ogni  vno.Et  peto  OtatiotSemel  omnibus  calcanda  eli  via  [mnuptiqoe  puelli  ] de  fanciulle  non  mainate  [ que  ] de  [ tuucnes  ] 
lethr  de  in  vn'altro  luogo.  Pallida  mots  atquo  pullai  pede  paupcrù  giouam[iropoliujgiapoftifopta[rogis  ] alle  catalle  delle  legne_> 
taberoas.tegumc,uc  tuires'nuam multa m lylun] fa  vna  fimshuidf-  [ante  ora]  innanzi  alcolpeito  lpaieutuinj  dei  padri , de  delle  ma- 
ne Se  dice.che  quante  foglie  calcano  de  gli  alberi  il  punto  freddo  dii  [ qusm  multa  folla  ] quante  toglie  [lapfa]  paffe  per  non  haucte 
dell'Autunno, de  quanti  vccelli  tacciati  dal  freddo , ne  vanno  di  li  huroore  Lm  fyluu]  nelle  leluc  [cadunt  J calcano  [primo  fngoie  ] al 
dal  mare  ne  i luoghi  folatt),  tante  etano  le  anime,  che  ftauano  a pie-  pruno  freddo  [ Autummldell'  Autunno,  [aut] ouero  [quam  muli! 
gara  Ciionieuthe  le  paiTaffe.Confiden  adunque  ogmuno,chc  gran  aues]  quanti  vecchi  [glometantui]  volano.fi  paitono[gui  gite  ab  al- 
numcio  egli  era  [ qnm  multa  (olia  ] pone  ,quam  inulta,  in  cambio  io]  dall'alto  mate  [ ad  tei  tam  ] de  ne  vanno  m tetta  [ vbi  ] quando 
di  quot,  però  ditemo,  quam  multa  folla,  quot  folla,  che  è nome  nu  [fugidus  annusj  l'anno  ftcddo[iugai]  le  caccia[  Hans  poniam  ] di 

melale,  rauiumni  ] l'Autunno  è vna  delle  quattro  ffagroni  dell'an-  la  dal  irute,  [de  immuni] de  le  manda  [tcrnsapncis  ] ne  i luo-chi  fo- 
no,che  durano  ciafcuna  tre  meli:  de  fono  l'nmauera, State,  Autun-  lati  [llabani  fcihcet  tot)  tante  anime  [ftabant]  flauai.o[oi»nics]pre- 
nolde  Verno.  Edetto  Autunno.fecondo  alcuni  da  augeo , che  vuol  gando[pnmi]  d'eirere  i pumi  [ uuofoiittetc  ] a paline  [ cuifu-n  ].  il 
dire  crefocrc,perche  ah'hora  crefcono  le  facoltà  di  ciafcuno , elicli-  cotta,  cioè  d'cileie  i prmu  a elici  pallili  [qucjdc  [tcncbanl  nuuus  ] 
doli  tipo  Ile  le  biade,  de  i vini  io  cala  [lapfa  cadunt  folgore  primo]  la  diilcndeuano  le  mani , lepotgeuano  [imoic  j pei  lo  defidciio , che 
cagione, che  ai  primo  freddodeU'Autunao  cafcano  unta  foghe.e,  foro  haueuano  [vlteiiotis  up*  ] della  npa  di  la , di  pagai  e ah'alira 
che  il  Sole  ha  conlumato  il  lor  humote  nella  State , e però  effondo  npa  [fcd]  ma  [nauita]  il  nocchiero , Caronte  [ tuffis  ] afpto , crudo 
deboh.il  pumo  freddo . che  viene , le  fa  calcar  [ gomctaurur  anes  ] [nunefora  [accipu]  piglia  [hos]  quelli  [nunc]  oia[iUos]  quthi  [ all  J 
none  glomeramur  in  cambio  di.volaot  .perche  quando  gli  veeelh  de  [aiios]  de  gli  alu  i (arder  J gu  tiene  [longc]  mollo  [foaiinntosldi- 
voUoa  per  l'iri»  paiono  vna  palla,  o v n gomuolo  di  rtte,  che  vidi  torto[aicuaj  dalla  i ip»,  doue  egli  caricaua  la  barca- 
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[Aercas.fcc.]  vedendo  unto  ninnai- 
to  Enea,  dimandò  alla  Sibillali  cagio- 
ne, Sellagli  rKpofc. 

Bffcfiutni  itili)  (trclt , dtUt  fmtli , 
itll'lniurtt , t luoghi  £r.m- 

[Acneasjmarauigliandoti  Enea  di  li- 
togran [U. imito , dimandò  alla  Sibilla 
quello. che  voldTe  direnile  tante  anime 
corrcfTcto cosi  tumultuauamcnte  al  fiu- 
me ,&  quello,  che  elle  voleuano,&  per- 
che alcune  non  erano  pallate, Òr  alcune 
tljmotus  tumultujperche  il  tumulto  era 
tanto  grande, che  egli  fi  marauigll.  for- 
re [quo  dilctiminc  J peiche alcune  era- 


'X 


Libro  Sefto 

%Aencas(miraUu  emm,  motusque  tumultu) 

DiCj  att,  ò virgo,  quid  vult  t oncurjus  ad  amnem  ? 
Quid  ve  pctunt  anima?  rei  quo  difctimmc  npas 
Ud  Imquunt  ? ULe  remis  vada  Uuida  verrunt  ? 

Olii  fic  breuiter  fata  ejl  longdua  faccrdos  ; 

^incbife  generate,  Dcum  cemjjima  proles , 

Cocyti  Ragna  alta  videi,  Stygtamque paludem  i 
Dq  cuius  wrare  ttment , & filiere  numcn . 

Hoc  munii  %quam  cerna  inopi  mbumataque  turba  efl: 
Torutor,  ili  e , Cbaron:bi/juos  vebit  vnda  Jepulti . 
Nec  ripas  datur  borrcndai , nec  rauca  fluenta 
Traj portar  e prtus,  quas  /c  dibus  ofia  quierunt . 

Cent um  crrant  annoi tvol  tantquc  bxchttora  circuiti, 
Tum  dammi  admjjjidiagna  exoptata  reutfunt . 


nando  per  la  Tofcana  molte  volte^ 
ho  veduto  far  quello,*:  in  qualche-# 
luogo  veduto  monti  grandi  di  (affi 
faiu  cosi  da  i viandanti  (opra qual* 
che  corpo  morto;  Virgilio  fé  gufan- 
do quella  opemone  , dice  che  quella 
molcuudinc  etano  anime  di  corpi, 
che  non  erano  flati  (ottcrrati  in  mo- 
do nelTuno , Se  che  per  quello  eglino 
andauano  vagabondi  intorno  a quei 
lidi  cento  anni  ; Se  però  egli  fieno 
trouadi  quà  dall’acqua  Palinuro,che 
con  l’altre  anime  fi  andaua  accodan- 
do, & Deifebo  figliuolo  di  Priamo, 
che  era  parlato  i perche  Enea  gli  ha- 
ueua  fatto  la  fcpoltura,dou«  dice. 
Nunccgomct  .tuinulumrhcthxoin 
littore  , inanem conftitui  [ portior  il* 


no  pattate  # alcune  Caronte  non  vole-  « 

ua  pattare,#  però  parctia  tirano  a Enea , Se  per  quedo  dinun  da  alia  le  Charonjqui  s'intende  ed , de  dice  quello,  che  tu  vedi,  che  porro 
Sibilla,  che  ditfereozac  da  vna  a vn'aitra.che  alcuucfòno  pallate, de  l 'anime  a Cai  mc[his  quosjdi  ce,  che  quegli, che  egli  potta  per  l’ac- 
alcune  non  . Et  pone  quo  difcnmine , in  cambio  di  qua  cittadina  qua  fono  fcpcliici  [ nec  pnus  ] dice , che  quelle  anime  non  pollo* 
[ripas  hx  Imquunt  1 fi  pai  t ulano  dalla  ripa  dei  fiume:  perche  Caron-  nò  pattare , le  prima  i corpi  loro  non  hanno  hauuto  fepoltura  [ ccn- 


tum  errant  annosi vuole , che  l'animedi  corpi , che  non  fono  iotter- 
raic  vudino  errando  cento  anni , Se  finiti  fieno  pallate  a purgai  fi, 
d.  cicche  clic  pollino  di  nuouo  purgare  ritornale  ne  i corpi  [ fatica 
fluciiuj . la  il  plurale , perche  paria  de  i tre  fiumi , Acheronte , Su- 
ge, de  \_occno(  rauca! perche  fa  vui umor roco,£ tum demum* 
adunili] al  fine  cttenJo  itati  medi  dentro,  vanno  a nueder  il  deli* 
detato  fiume  di  Lete  Etagnahn  cambio  di  fìumcCexoptauUefideia- 
to  dall'anime , perche  non  pedono  ritornare  nc'corpi,  le  prima  elle 
non  fi  ptugano , de  dii.  nemicano  di  ciò  che  elle  hanno  fimo»  Se  per- 
che che  odi  dei  ino  ritornare  nc'corpi  di  che  e le  fono  innamorate, 
per  quello  elle  defidr  lane  di  palfarc  aJl'altra  i ipj^icuifum Ipctche  le- 
conno  V ugilio  elle  vi  fono  fiate  altre  voitc,che  altre  volte  elle  tono 
vicitcde'coipi  moi  ti,  de  rientrate  ue'viui  in  qurfio  modo  delio.  Et 
pelò  dicono,  die  va  certo  Eutorbio  duca  d etter  flato  più  volte  al 
mondo  Òt  diccua  d’cller  fiatò  ihttagora.  vn  calzolaio,  vn  gallo,  e fi 
ncocdauad’haucr  veduto, ce  fatto  molte cofc.chc  dtccua. Et  auuer- 
titc.che  io  non  ragiono  qui  come  Chrifiiano.ma  come  cfoofitocc  di 
Virgilio,». he  so  bcne.che  i Lhmtiaoi  non  credono  cosi.Quello^he 
loro  credono,  oucto  quello  che  fia  da  credere,  io  non  ne  voglio  ra- 
gionare , che  n&u  (quo  Teologo , Se  non  voglio  come  picfontuofb 
metter  le  mani,  douc  non  mi  rocca,  nè  mi  pare,  che  fia  ben  fatto  di- 
fputare  contro  t Genti !i,  perche  la  fede  Chnfliananon  hà  bifo- 
gno  di  giuflificarc la  fua  venta,  concia i (ogni  loro,  Se  però  io  non 
nc  ragiono. 

Ordini  Allupatele. 


ce  non  le  volcus  pollare  & pone  (marnine , in  cambio  di  difiecuui , 
vna  fpecie  per  vn'alrra: perche  chi  abbandona  vnacofa  , li  pane  da 
lei  [ili*  remis  vada  lumia  verrunt  J altre  erano , che.pallauauo , de 
erano  mede  in  barca, de  fatte  remaic[vadaJvadvuri.cp:opi io  vu  luo- 
go d'acqua , che  lì  può  pattare  a guazzo,  ma  V irgilio  cbuoia  vadum, 
quefio  luogo,  non  perche  lì  potette  cosi  pattate, ma  per,  he  vi  palla- 
ua  la  barcafliuidajnera  , de  lignifica  ancora  inuidiofo. Onde-  Lucre- 
tio.Liuoc  edax  ubi  cundta  negai , Tutte  le  cole  cele  iti  (on  candide. 

Se  le  infernali  nerejcosi  fic  breuiter  fata  efi  longxua  lacci  dosja  qua- 
tte dimande  la  Sibilla  cosi  tifpole,comc  di  (otto  (cguita[olli|è  auuer- 
bio  del  tempo,  de  lignifica  tunc,cioèallhora(longzua]chiama  la  ai- 
bilia  di  grande  cti, ouero  perche  era  viuuca  attaittimo,oucu»  peiche 
haucua  affai  Ifimo  a viuere. Dicono , ch'cllei.do  Apollo  innamorato 
di  lei  d’amore  bonetto  le  ditte  , che  ella  gli  chiedale,  che  gtaria  dia 
volette,  che  glie  la  farebbe,  ella  p:efc  vn  pugno  di  rena,  de  dille  che 
voleua viuere  tanti anni,  quanti  eranoigrunidi  que  la  leuaiApol- 
lo  ditte  che  era  contento  ; ma  che  bifognaua,  che  ella  fi  parti «ic  Ja_* 

Eritrea,  doue  ella  habitaua,&  cheellaauueiuttcdi  non  vi  tornar 
più.  che  come  ella  vedette  U tetra  di  quelrifola,clla  morrebbe:  par- 
titte  adunque,  Se  ne  andò  a Cuma,  doue  ella  fica c tanto, che  ella  era 
tanto  vecchia,  che  non  l'eia  nmafio  fc  non  la  voce.de  era  vna  com- 
pattionc  a vederla.  l'ctò  i cittadini  della  fua  patria  motti  da  compaf- 
fione . ouero  da  muidia , fecondo  che  alcuni  diconfc,  le  mandarono 
vna  lettera  fuggellata  con  la  terra  deli'Kbla  Eritrea. Ea  quale  come 
ella  l'hebbe  diluggellara,  hauendo  veduta  la  terra, fubito  morì  • Et 
per  quello  Virgilio  la  chiama  longzua  ; peiche  era  viuuta  affaldimi 
anni , Se  fa  icbbe  viuuta , fc  non  fotte  fiala  quella  lettera^  Anchifc  gc- 
nerate]qucttaèla  rifpofia , che  la  la  Sibilla  a Enea[Deum certi:!  ina  [ Aeneas]  Enea  [ enim 3 perche  ( miratus]c(sendofi  marlbigliaro 

prolesjckiama  Enea  vero  figliuolo  dei  Dei  .nane  perche  fi  vedo  { motusque  efsendoficommofscCtumultu]per  lo  gran  tumulto» 
certo  , che  all'inferno  non  pofluno  andare  (c  non  figliuoli  di  Dei,  che  faccuano  Camme  d'andare  all'altra  ripaMitJqui  cafca  Aeneas* 

il  tetto  di  (òpra  è parente  lì  [ Aeneas  die  alt  ] dilsc  buca  alla  ò:bilhu 
dimmi  T quid  vultjche  (igni tic ^ :oncuifusjquefio  concoifo  d anime 
[ ad  amnem?  ] al  fiume?tue] jueramenteCquid  petunt  animai  ] che-# 
vogliono  le  anime  ? [ vel  ]ouero  [ quo  difcrnnine  )perche[bx]que- 
ftet  lniquunt  ] lafciano , [ npas  1 le  ripe , perche quefte  fi  partono  da 
quefic  ripe  ,c  non  fon  pafs4rt(illzl&  quell* ( verrunt  i ernia  1 vogano 

. . w o con  remi  (liuida  vada]  le  acque  liuide,  nere  cioè  fono  paùare  ? cioè 

uaoo  per  la^tige , perche  ogn'vno  volonnen  giura  per  il  fuo con- / che  differenza  è tra  quetteamme  che  parte  ne  fono  pesate*  Se  par- 
rrarìo:gli  Dei  fono  eterni, & per  quefio  giurano  per  la  drige  palude  «t?  no?  [olii  ] airhoraffiJcosi  [ brenne,  ^oreuementc^fata  efiJrifpo- 
qucllo  ,che  fi  dice  , che  loro  hanno  pania  di  ingannarla,  òche  man-  fc  C longeua  faccrdos  jl  a vecchia  facerdorefcaf  Ancbifa  generate  ]ò 
tengono  fcmpre  quello,  che  dicono, e fauolofoipcrche  dicono  che-/  figliuolo  d'Anchife  [ certiliima  diuum  proles  ] vero  figliuol  di  Dei 
gli  Dei  hauendo  vinti  i Giganti . per  fauore  deila  Vittoria  figliuola  [ vide*  j tu  vedi  ; (lagna  alta  ] il  prbfondo  fiumetCotytiJdel  Cocito 
della  Suge.  Gioueordinò.che  chi  de  gli  Dei  non  otteruaua  quello,  [Siygu.nque  palude  mi*:  la  palude  Stigr(nnmen  cuius3pcr  il  nome 
che  giurauaper  il  nomeflio,  futte  prìuo  per  vno  anno  del  nettare , delia  qualcCDijjgli  Deifnmen(lhànopauta[iurarckli  giur.ir  .Cdc  fal- 
de dell’ambrogia . Se  però  gli  Dei  hanno  paura  di  giurare  [ barconi-  lerc  ] Se  ingannai lathxcomnis  tuibajtutta  quella  molucudinetquà] 
nis  quam  cernii . &cxt.]la  Sibilla  dice  bora  a Enea  che  anime  fon  cficC.eriiisltuvedi[iiiops,inhumaraquecfi]fiannopeciecampagne 
quelle,  Se  dice,  che  elle  (ono  tutte  anime  di  corpi  morti,  che  non  (ò«  l'olla  de'corpi  loro, che  non  hanno  terra  adotto, & non  fmofcpcliiti 
no  fiati  fcpellin[mops]non  (otrei  rare,  ouero  che  non  gli  è fiato  [lilep.jiutoijqueilo.chelc  palla  di  la  dai  fiu:nr(-haron]e  Caronte-# 
gettato  poluete  adotto , percheopi,  lignifica  terra,  mops  (enza  ter  [ hi  sepolta  1 quelh  fono  fcpelui  [ qncs  ] i qualiCvndaH'acquet  vehit] 
ra:  vuole  inferire  . che  fc  quelle  anime,  che  vanno  coji,  haucttc-a  gii  patta  di  M,  che  pattano  di  la  dall’acqua  f nec  dai  uri  nè  è concettò 
hauuto  pure  chi  battette  gettato  loro  vn  poco  di  terra  adotto, fatcb  [rrafp  >rrar<  portale  di  lalripjs  horrendasjalle  fpauentofc  ripe  I nec 
bc  giouar.»  loro , come  fc  elle  fuflero  ftaie  (ottcrratefinhumatata^]  rauca  fiiuentijnèa'óuroi  rochi.f  pnusquam  ] innanzi  chef  otta  quic- 
(otterrati,  humus. (igni fica  retra,  inhumatus,  vno  che  è metto  nella-  raur  J l'olla  de  corpi  loro  fieno  npoCai  jCfedibUalielle  loro  fcdie.cioé 
terra , Se  per  confceuence  lontrato  : de  tra  mops . Se  inhumatus  ,c  fc  prima  non  fono  fcpcliti  [ eirant  ] vanno  «riandò  [ ccntum  annos] 
quefia  differenza , che  mops  lignifica  colui , ctie  gli  c if  aro  getrato  ceno  aum,  [ quc]dr(volitantjvanno  volandofccomm  annos]ceoto 
vn  poco  di  terra  adottò  da  viandanti,*:  inhumatus,  quello,  che  è anmGixr  iirtoracircumuiuornoa  quettilidi'  «umjdipoi  pattati  icen 


parte  per  efdudere  molti , che  fi  faceuano  figliuoli  di  Dei , Se  noto 
erano  per  darli  riputatone , come  fece  Alettandto,  che  fi  fece  figli- 
uolo di  Gì  *»ue  Ammonio, e Kcmulo  di  Matce,iu  vn'altio  luogo  di- 
ce ti  medettmo  di  Ercole.  Salue  vera  louisproles[Cocyti  fiagiiavi- 
des,  dcc-jmoflra  la  Sibilla  a Enea  il  Cucito,  Se  U palude  Suge,  egli 
dice  • che  gli  Dei  hanno  paura  grande  a giurare  per  lei , Se  fc  giura- 
no , mantengono  il  giuramento:  di  fopra  fi  ditte,  che  gli  Dei  giura 


flato  fouerato . Et  Virgilio  vuole  inferire , che  tanto  gioua  l'vn  mo- 
do , quanto  l'altro. E quefla  opemone  ancora  tra  il  volgo . per^hcj 
quando  fi  troua  qualche  morto  per  qualche  campagna,  i viandan- 
ti, che  lo  veggono  gli  gettano  adotto  tutti  qualche  ( ifj,  Se  io  carni* 


to  armi  [ demum  1 al  finc[admiffi]e(frndo  pattati, & metti  di  laCreui* 
Lnt) vanno  a ifuedcie[fiagi)aexopraulTacque,li  ftagnidi  Letcdefi- 
dcratida  luio. 

[Cbn- 


Dell’Eneide  di  Vcrgilio. 

r Confi itit , Scc.  ] hauendo  vdito  la.»  Conflitti  jincbifa  fatus , & retti#*  preffit 
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ragione  dei  tumulto , Enea  fi  fermò,  tic 
vide  ceni  de  Troiani»  Se  ragionò  con 
«Ili. 

Efptìfititnt  dtllt  pèrdi  , dilli  falliti , 
atU'htjiorH , t litighi  gram- 
maticali . 


ancora  non  fàpeua  come  il  fuo  caie  ruf- 
fe andato  £ quis  Deoiun  j queftu  modo 
di  dire  fi  dichiara  nella  noftra  Teorica 
[ die  agejlopregachedicacom’egl! af- 
fogò! namquciuihi  failax  J come  io  hò 
detto  Enea  li  penfeua,  che  qualche  Dio 


[Conftititjqucfta  c la  figura  repetitio, 
che  tanto  c confluir , quanto  vefligia_« 
predi  > iermofiì  adunque  , & cominciò. 

/landò  fofpefo , a coniiderare  da  fe , ha- 
ucndo  compaflìcne  alla  difgratia delle 
poucre  anime  [Anchifa  fatus]  Enea  che 
era  figiiuol  d’Anchife  [ predir  vefligia  J 
/igni  hea  fermarei  piedi  : e perche  chi 
ferma  1 piedi  gli  preme  [multa  purans,  ] 
fcilicct  animo  [forremque  animo  mifc- 
racus  iniquam  3 dicefi  mifereor  cui  » da-* 
mifetenA'  mifereor  tedamifercor[fortem  iniquam]  perche  fi  dice 
/òrtern  bonam.de  fortem  malam  [cernir  ] dice  .che  flando  in  queflo 
penfiero  gli  venne  veduto,Leuca(pio,&  Oi  onte, che  non  haueua- 
no  hauuto  fepolrura  Leucafpim]  queflo  era  il  maeflio  della  galea./ 
d'Oronre.chc  calce  in  mare, come  egli  dice  nel  pruno  libro  Excuti- 
tur.pronufque  magifler  [Orontem]  queflo  era  il  capitano  di  quefla 
galea  , che  aflogò  me  degnamente  in  mare . quando  affogò  Leuca- 
fpio[morus  honorc  carcntes Jcior  della  fepoliura.che  queflo  è l’ho- 
norc.chc  fluiamo  hi  nella  mortcldudtorcm  claflìsjquì  fi  vede  chia- 
ro,che  claflìs  fignifica  ancor  vna  galea  fola, come  ella  lignifica  vna 
armala:  Se  però  in  vn'altro  luogo  egli  ditte.  V namque.que  Lycios , 
fidumque  vehebat  Orontem  ( quos  j dichiara  chi  era  Leucafpio , Se 
Oronte,&  dice,  che  veniuan  con  lui  da  Troia  in  Italia,  c'i  fumo 
fommtili  dal  vento  Aulirò  : Se  queflo  Virgilio  lo  contò  nel  primo 
libro, doue  egli  narra  la  repella  fatta  fare  da  Eolo  in  mare  per  fodif- 
istrione  di  Giunonqccce  Pa|inurus}oltre  a'dua  detti  egli  trouò  an- 
cora Palinuro, che  andaua  fpafleggiado  intorno  a quei  lidi[fcfe  age- 
bac]fignifica  andare  fpattcggiàdo  fenza  propofito alcuno, in  Tofca- 
na  fi  dice. andare  adonzo,[qui  lybico]  dice  come  egli  mori,&  doue 
(medijscttulus  in  vndislc  la  tìgurachumara.archailmos,cheè.quà- 
do  fi  vfa  in  modo  di  due  antico, come  qui, che  dice.efiufus  in  vqdis, 
in  cambio  di  in  vndas,&  nel  decimo  ditte.  Atque  enfem  tumido  in 
polmone  recódic.m  cambio  di.in  pu!monc,&  in  molti  altri  luoghi, 
che  per  breuità  10  laido  andare  [huncvbi  vix  multa, &c.jdice» che-» 


ìsjorumquc  animo  nuferatus  iniquam. 
mxflos,&  mot  tis  bonore  carentes , 
xucHjfim,  & Lycix  duttorem  ciaf  su  Orontem  : 

Quos (mul  à Troia  ventofa per  xquora  rettos  , 

Obrutt  jiufler,  aqua  muolucns nauemque  virofque  hauefle  fatto  morire  Paimuro  : perche 
Fccegubernator  JcfcTalinurus  agebat  : Apollo  gli  haueua  detto , che  egli  arri- 

[xadint  poppi, medili  ifi/urn  rndu,  £he  Dl0iC0<Be  10  bodetto.lWtfle  fat- 

Hune  vbi  vi. x multi  milita»  cognomi  in  vmbrt , to  capjtar  maJe , ma  Ent,  fi  mgannaua. 


Sic  prior  alloquitur  : Quis  te , Vaiarne ,Deorum 
Enpuit  ncbs,mi  dioque  fub  xquort  mcifit  ? 

Die  agi,  numque  nubi  failax  baud  ante  repcrtus 
Hoc  vno  relponjo  ammum  delufa  jì pollo» 

Qui  fòi  e te  ponto  incolumem  j finejque  canebat 
yenturum  ^iujomos^n  bxc  promifja  fides  cfl* 


perche  Paimuro  era  amuato  m ltalia.e 
lui  non  lo  fapcua,come  di  lotto  Palinu- 
ro  gli  dichiara  ( namque  mihi  failax 
hauti  ante  repeitus  J Se  di  queflo  fi  ma- 
rauiglia  che  Apollo  l'hauefic  hora  in- 
gannato che  mai  l liaueua  ingannato  » 
[ en  hxc  promitta  fides?]  buiima  Apol- 
lo & lo  chiama  mancatore  di  fede:  per- 
che in  ettetto,egli  vedeua,che  egli  haueua  detto  le  bugie  : perche-, 
vedeua  Paimuro  ncllìnferno  motto, & però  non  credcua.che  fulTe 
amuato  in  Iralia  viuo , come  Apollo  gli  haueua  detto  : e tanto  più 
che  non  gli  parcua.che  egli  nel  parlare  hauefle  vfaro  ambiguità  al- 
cuna : perche  haueua  detto,  qui  foce  te  ponto  mcolumen , nnefque 
cancbat  aufònms  venturorum,diceua  che  tu  verrefli  in  Italia  viuo. 
Se  non  morto  > che  morto  egli  era  in  Italia  [ en  ] i vna  dictione,che 
vfa  l'huomo.quando  eg  li  c adirato  com’c  qui  Enea  • 

Ordtnt  dille  pareli. 

CAnchifàfatus)2neaCconfiflit]fi  fermò  [&  vefligia  preflit]  & fer- 
mò 1 piedi  in  terrdmulta  putans-l  andando  decorrendo  molte  cole, 
& confiderande  (qurJ&[uijferatus]haucdo hauuto  compalfione  [a- 
nirr.o]nel  fuo  ammctlòitcminiquàjdellacarriua  forte, onero  drfgra- 
tia  catriu;[cermr  jraffigur.  [ibttquuiiCLeucafpimJLeucafpwt&Oró- 
tem]&Orontc[auctoicmlcapitano  conduttorclLycizcIafnsJdeWa 
galea, che  portaua  1 Lic.(mxltos]i quali  erano  metti,afHirti(carétcs] 
perche  non  haueuano  hauuto[honore  mortisjl'honore  della  morte, 
non  erano  flati  fepellit.lquosli  quairfimuIimfieme(Aufter]  il  vento 
Auflro  Cobruit  Jgli  affogò  inuoluens]  voltando  fotto  fopra  Inaué j la 
galea[viro  que]&  lagenre.che  vi  erano  denrro  C ve&os  ] che  erano 
portati  in  quella  nauè.oauigauano  Ci  Troiai  da  Troia,  venitiano  da 
T roia  [per  xquora  ventofa  ] per  il  mare  tempeftofo, pieno  di  vento 
[eccejeccotiairimprouifofPaliiuirusjPaiinurclgubetnarorJgouer- 
nator  della  fua  naue[agebat  fe  fe]  andaua  fpaileggiando  fenza  alcu 


Palinuro  era  in  vna  ombra  tanto  folta  d’ofcurità , che  appena  Enea  profitto[qui]i  quali  Cdudum]  poco  fi  Cexciderat]  era  caduto, fdtuc- 
|o  conobbe, la  cagione  è quella.  Dicono  che  l'anime  quando  fi  par-  ciolaio(pupp;ldella  popa.e  caduto  in  mare[effufus]écaduto[medijs 
tono  da  corpi, fono  fparche,&  cosi  ftano  infino  che  elle  fono  purga-  in  vndisjnel  mezo  del  marc[dum]mentrc  che  [leruat  fyder  J offer- 
re.chc  allhota cominciano  a purificarfi.de  darificarfi:  e però  diflc^  ua  le  ftelIe[vbi]quando[vix] ippena[cognouir  jegli  cotiobb«[hunc] 
Virgilio  poco  piu  innanzi. Donec  longa  die s perfedo  teporis  orbe:  coftui[multa  in  vmbra]nelPombra  folca  [fic]  cosi  [prioijlui  prima , 
concretam  exemic  labc.parumque  reliquie  xtnereum  frnfum, atque  cio^  Eneafalloquiturlparla  a Palinuro  [Palinure  ] ò Paimuro  [ quis 
aurx  fimpheis  ignem.ideff  nò  vrencis,vt  folis:dc  di  qui  é.che  dell*»»  Deorumiqual  Dic[enpui t te  nobis?iti  tolfe?(que]&  Imerfit]  ti  fonv 
ni  me  alcune,  fecondo  che  loro  dicono, abitano  nel  cerchio  della  Lu  merfclmedio  xquore/jnel  mezo  del  mate/  [die  agc  1 dì  grana  dillo- 
ua,&  altre  nel  cerchio  Sol  limale  per  purgarli. Palinuro  adunque  no  mi.fnaroqueJperche  [Apollo!  Apollo  [haud  ante  rcpertus  ] non  mai 


Clfcndo  pallaio  il  fiume , di  là  dal  quale  era  il  luogo,  doue  ( anime  fi 
purgauano , non  potcuaefler  purgato  dalle  macchie  del  corpo , Se 
per  confeguenteera  pieno  di  (curiti  .&  però  di  ce  Virgilio  che  egli 
era  in  vna  ombra  tanto  fcura,che  appena  egli  lo  conobbetm$ ffum] 
perche  fapeua  d’hauerc  ad  andate  errando  cento  anni , 'e  prima  non 
era  Ibtterrato  il  fuo  corpo,  [ quis  te  Palinure  Deorum  ! dubitaua  E- 


innanzi  trouatoffallaxlfallace.bugiardo  Choc  vno  refponfo]  in  que- 
fla fola  rifpofla  [delufir  ammum  ] ha  ingannato  l'animo  mio,  mi  hà 
ingannato  folo  quefla  volta[quilÌ!quaIcU:ancbatlmidiceuakc  fore 
incolumemlchetulareftilàno.efalui  [ponro]permaie  [ ventutum] 
Se  che  ru  verrefli[fines  Aufomus)  ne'  confini  d'Italia, in  ItalialenJe 
parti  egli  che[bxc  eft]  che  quefla  fia  [fides  promifla!  la  fede, che  mi 


pea, che  qualche  Dio  hauefle  fatto  queflo  oltraggio  a Palinuro,  che  ha  prometto, pare  egli, che  mi  babbio  detto  la  venti! 


[ Illeautem  ,&c.]  nfponde  Palinuro 
i Enea,  egli  dice,  come  egli  affogò,  Se 
al  fine  lo  prega,  che  gli  diafepoltura, 
accioche  non  vadi  difpcrfo  canto  tero* 
po. 

£fpo fittone  dilli  pareli , dellif duoli, 
dtU‘ hi flerit.  luoghi gr am 
mancali , 


[ llle  autem  ,&c.  ] dice  Palinuro,chc 
Febo  non  l'ingannò , Se  che  non  fù  git- 
raco  in  mare  da  Dio , come  fi  credeua^i 
Enea,  ma  che  flando  appoggiato  in  sù'l 
limone, egli  fi  fpiccòdaliagalea.&ca- 
fcò  con  elio  in  mare , doue  egli  flette-» 
tre  giorni.  Se  il  quarto  bauendo  prefa 
quali  rerra,  fù  mono  da  gente  di  terra , 
che  non  lo  conobbero  » Se  così  il  fuo 
corpo  era  reflato  in  mare  fenza  fepol- 
cutafillc  aucem]fcilKtt  re  fpondit/haucndo  finito  Enca«Palinuio  gli 


file  autem:  Veque  te  Tbpbi  cortina  fcfcllit , 
Duxjinchfiade Alterne:  Deus  x quote merpt, 
Hamque  gubemaculum  .multa  vi  forte  reuulfum» 
Cuidatusbxrcbam  cuttos:  curfufquc  regebam , 
Trxcipttans  traxi  mecum  » maria  afpera  turo  ; 

Non  vlitm  prò  me  tantum  ceptfje  timorem  • 
Quam  tua,  ne  fpolìata  ami s^xc uffa  magiaro  : 
Deficeret  tanti s nauis  f urgenti  bus  vndis , 

Treis  Notus  hybernas  immenfa  per  xquora  nottes 
Vtxti  me  violentus  aqua  : vix  Untine  quarto 
TrofpcxitltaUam  fummafubltmis  ab  vnda. 
Taulatim  adnabam  terrx,&  iam  tuta  tene  barn» 

Ni  gens  crudclis  madida  cum  refi  e granatum , 
Tre  nfantemque  vncis  mambus  capita  afpera  motis 
Ferro  inuafiflet,  prxdamque  ignara  putaffet 
Nunc  me  fluttui  boba,  ver  font que  in  littore  ratti % 


rifpofe  [ ncque  te  ] quefla  è la  nfpofta-» 
di  Palinuro  [cortina  ] queflo  era  il  luo- 
go,doue  Apollo  daua  le  rifpofle.  Se  po- 
ne conina,  in  cambio  d‘ A pollo,  e però 
dice . Necte  Phcrbi  cortina  fcfcllit, era 
la  cortina  vn  vafo  tondo  con  tre  piedi 
doue  gl'antichi  foleuano  ftaldarc  l'ac- 
qua , come  oggi  fi  vede  che  fanno  gli 
fpeciah  in  quei  loro  vafi  » che  pongono 
(opra  il  tre  pie.  Chiamali  cortina  .quali 
corina  : perche  da  principio  ella  fù  fatta 
di  cuoio  di  bue,  Se  dipoi  di  brózo,  oue- 
roé  cosi  chi  amara,  perche  fi  foleua  te- 
nere per  la  ville  ne'cortili  per  fcaldar  l’- 
acqua , Se  cuocere  il  vino . Se  per  far  al- 
tre cofe,  che  bilògnauano  pet  la  villa.  » 
Se  queflo  attefta  Plinio  nel  libro  vige- 
fimofettimo , al  cap.  fecondo  , doue  di- 
ce. Aqux  marine  fcxcanosquinque  pa- 


riter  decoqucbanc  decics  defetuefcente 
cortioa»acquc  diffundcbam.inueicrabantque.Et  nel  Ubr.nono,cap. 
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erigemmo  otcauo.Tyrius  pel  agio  primft  fatiatur, immatura, viridiq. 
cortina, cioè  nuoua,&  non  finita  ancora.  Dice  mcdcfimamcme.hiC 
enarri  aerarne ntum  apud  infettores  ex  flore  nigro , qui  adhzrefcic 
Aencis  cortinis.Oggi  non  la  poiriamo  chiamare  la  caldaia, doue  (in 
gono  iti  mori.  Er  però  Plm.nel  medefimo  luogo.  Decimo  ferme  die 
liquara  cortina  velili*  clutnatum  mergirur  in  experimccum, Catone 
chiamacortma  quel  vafo,doue  cafca  l'aglio,  ch’efce  dello  ftrettoio, 
onero  torcole.doue  fi  Aringa  la  fanti,  che  fono  in  noccioli  d’oliuc^ 
con  Colme  peite.e  però  dice.  Coitmeam  plumbcam  in  lacumponi- 
to  i quò  oleum  fluac*  Qui  in  auelto  luogo  cortina  fi  piglia  come  io 
ho  detto  di  fopra  per  il  luo  go  duue  Apollo  nfpondcua, ouero  per  lo 
(fello  Apollo,  dccderracosì  .perche  quelta  cortina  era  coperta  del 


■PBm^lRpercbeqi 

quiui  profètizauano  quelle  ff'Xuiie)ch'«rano  rapite  dal  furore  di  Fe 
po.  Chumanlì  ancora  Delfiche, perche  anticamere  elle  erano  dedi- 
cate a Apollo  Delfico.  Dice  adunque  che  Febo  non  lo  ingannò, per- 
che egli  arriuò  in  lralia,come  Febo  haueua  detto, de  però  di  (otto  di 
ce.  Vix  lumine  quarto  profpexi  Italia  fumma  (ubiimis  ab  vnda  [ nec 
me.lcilicet  fefeliitjperche  com’io  ho  dettolo  arnuai  in  l(alia[Deus 
jequore  metfit  3 Dice, che  Dio  lofommetfe  in  mare . fcc  queiio  tu  lo 
Dio  del  tono, come  lì  c detto  innanzhperche.fe  bè  egli  non  lo  (ape- 
ua.mcire  che  egli  era  viuo,  lo  Teppe,  poiché  fu  motto:  per  dici  morti 
fanno  le  cofe  pallate  ,che  non  fapeuano  in  vita . Et  però  dice, Deus 
«quote  merlit.  Et  quefta  Emione  è tutta  fiiicarperche  il  Tonno  entra 
nelle  membra  a gli  animali  tanto  Tuaucmente,  che  non  io  Temono , 
Se  Tenza  auuedet  lene  fi  adormencano-  Et  però  Palmuro  non  pot«t- 
te  Capere , Te  non  doppo  morte , chi  ThaucuanofummciloiniiMie, 
che  quando  egli  fi  addormentò  egli  non  fe  ne  auiude , e peto  riotu 
Teppe  chi  lo  gettò  in  mare,  fe  non  quando  fu  dello,  Se  però  Virgilio 
finge, che  lo  fappia  ora  nell'lnfetno  [namque  J moftra  in  che  modo 
egli  flette  in  mare  ere  giorni,  tanto  che  egli  airiuòin  Italia , & dice 
che  cafcò  in  mare  co’l  timone, doue  egli  era  appoggiato,  co’l  quale 
nuotando  egli  fi  reggeua  Topra  l'acqua,  chele  nou  naueflc  hauuco 
quefto  aiuto,  non  farebbe  potuto  Ilare  tanta  tempo  in  mate,  come 
egli  flerte  [przcipicans]  idefl,dum  ptarcipitarct:  perche  calcando  in 
mare  addormentato,  calcò  con  gran  precipmo,  come  fa  vna  cofa-* 
graue.e  morta, cne  non  ha  fpinto,  che  la  foiienga  per  aria  , come  fa 
appunto  vno  addormentato,  che  è come  vn  morto  [ afpcra  maria.» 
àuro  J giura  per  il  mare  , come  fanno  per  i mannari , auerameme^a 
fgh  e vn  modo  di  beftemmiare  * Se  maledire  il  mare  : giura  adun- 
que,dicendo, che  mai  da’  Tuoi  di  egli  hebbe  (anta  paura , quanta  al- 
l'hora,  non  perche  hauerie  paura  di  morire,  ma  pere  he  egli  dubita* 
ua,  che  la  galea  di  Enea  non  capitarie  male  [afpcra  j chiama  il  mate 
afpro,  non  perche  all’hora  il  mare  furie  tuibato,  perche  era  quieto , 
de  haueua  bonaccia , che  Nettuno  fauonua  quefta  luuigationc^  i 
ma  lo  chiama  afpro , perche  ordinariamente  il  mate  è afpro, & cru- 
dele [ non  vii umpxo  me  tantum  carpifletimorem  ] catu  bencuo- 
lenza,  moflrando,  che  gli  folle  più  a cuore  la  vitad’Enea,  clic  la_. 
Tua  propri  a.&r  certo  le  cole  degli  amicidebbono  premer  più. chele 
noflrc,  Se  madrine  quando  noi  ne  habbiamo  preda  la  cura . Et  però 
Tullio.Magis  amicorum  caufa.quain  noflra  laboxare  debemus  Ypo 
Hata  i ideft , gube  maculo  ,*  ] & pone  atmis , in  cambio  di  guberna- 
culo,  che  è lo  ihomento,  con  ette  fi  guida  la  galea  ; perche  Virgilio 
molte  volte  pone  arma , in  cambio  di  ftiomenro . Et  però , dillo  * 
Cerealiaque  at  ma  ore  [ Tpoliara  ] priui, perche  chi  è fpogiiato  d'vna 
Cola,  n’è  pt  tuo  , Se  è vna  craslariooe , ponendo  vna  (pei  le  per  vn’al- 
tra  [ caci, Ha  magiflro  J quello  è vn  modo  di  dir  nuouo , perche  la_* 
galea  non  fu  ridala , ma  magifler  ex  illa  escutiti*  fini  : perche  Pali- 
nuro  fù  gettato  della  galea  col  timone  a fiaccacelo  in  mare , coma 
di  fopra  fi  è detto . Excurere,  figni fica  leuotendo  far  cadere  qualche* 
cola  di  Qualche  luogo, cornee  scuotendo  vn’albtro  farne  cadere  i 
frutti  [ dcficcrtt  ] lignifica  ribellarli,  Se  fi  dice,  Populi  dcfeccrunt 
ab  Rege,  de  fi  pone  per  mancare,  perche  quando  vn  popolo  li  ri- 
bella a vn  Rè , quel  Rè  none  a di  quel  popolo,  che  non  l'ha  più,  qui 
lignifica  affondare , per  analogia,  ouero  per  fimilirudine , perche  fo 
ella  aftbndaua,cUa  mancaua  à Enea,  & fi  ribellarla,  perche  ella  non 
lo feruiua  più  [ tanni  foigennbus  vndis  ] nonché  folfe  terrpefla in 
mare,  perche  Nerume  Taccila  bonaccia.nondiracncjpercheil  ven- 
to era  gagliardo,  il  mare  era  molto  gonfiato,  e però  dice.  Tanna 
forgem  ibus  vndis , ouero  a Pali  auro  pareua  il  mare  troppo  gtoflo , 
che  era  in  acqua, doue  le  onde  gli  andai  a no  (opra  il  capo,  Òr  gli  pa- 
reuano  più  grolle , che  elle  non  pareuano  a chi  era  in  galea , che  I u- 
peraoan  Tonde  C tres  notte*  hvbernas  j dice  quanto  egli  flette  in* 
mare , Se  dice  che  tre  notti , Se  tre  giorni  , & il  quarto  cominciò  a 
foopnre  terra  f Nona  } quello  è vn  vento,  de*  quali  ne  hò  detto  in- 
nanzi à baflanza  [ tres  nottes  ] pone  vna  parte  del  giorno  naturale 
per  miro . 11  giorno  fi  confiderà  in  due  modi, naturale, & artificiale, 
il  naturale  è vcriquartro  bore,  cioè  il  giorno, & la  noue.Tat tificiale, 
da  che  fi  leua  il  Sole,  à che  fi  pula  j pone  adunque  qui- la  notte,  che  è 
pane  del  giorno  naturale, per  il  giorno,*:  la  notte , pache  Vegli  vi 


flette  tre  notti, ti  flette  ancora  tre  giorni  [hybernas  ] non  vuol  dire 
che  le  nottrfpflero  di  verno, ma  pone  hybernas,  m cambio  di  afpe- 
ras,  perche  per  dire  il  vero,  non  gli  douetc  parere  cola  molto  foauc 
lo  ftar  canto  in  mare . Et  fòlle  dice  [tres  nottes  hybernas  ] percho 
le  notti  folo  gli  parfero afpre , che’l  di  fe  lo  padana  più  di  leggieri , e 
Tempre  il  giorno  è manco  afpio,chc  la  notte  nelle  cofe  pencoiofe,& 
forfè  le  chiama  hybernas  per  moflrare,  che  quelle  notti  gli  parlerò 
longhe,  come  fono  le  notti  di  verno,  ilchc  fi  può  credere  facilmen- 
tc: perche  il  male  par  che  fempre  fu  più  lungo  di  quello , che  egli  è, 
& per  cunfegueme  il  luogo,&  tempo  doue  fi  patifce  [ vix  lumino 
quarro } pone  lumine,  in  cambio  di  dic,percheildièTeflct(od*lla 
luce.chc  la  luce  produce  il  giorno.  Diremo  adunque,cheegli  pon- 
ga la  cauta  per  l'effetto , Se  dice  come  appena  il  quarto  giorno  egli 
cominciò  a (coprir  terra  [vix  lumine  quartoj  muouc  compalfiono 
dalia  lunghezza  dei  tempo  , come  egli  dille  in  vn'altro  luogo  . Se- 
pieni  illuni  prohibent  cotos  ex  ordine  mcnfes;Ec  reprima  pulì  Tro- 
ia: excidium  um  vertitur  zflas  [ fumma  ab  vnda  profpexit  Italiani* 
fublnnis  ] dice,  che  il  quatto  giorno  clfendo  leuato di  pefo  da  vna* 
grande  onda  egli  vidde  l'Italia.  Et  Virgilio  dice  bene,  perche  ftan- 
do  giù  bado  in  sù  l’acqua,  egli  non  la  puteua  vedere,  perche  li  ma- 
re «come  tutti  gli  altri  clementi  è sfeiicQ,  & però  fempre  come  vna 
palla  c più  alto  nel  mezo.  Onde  quelli,  che  fono  in  mare  giù  insù 
Tonde  baile , Se  ancora  nelle  naui , non  pollone  vedete  ne  la  terra 
pianane  ancora  i monti, che  tono  loto  ai  dirimpetto,  per  il  tumori 
deli'acqua.che  è tra  loto, & la  terra, che  non  gli  lafcu  vedete, ma  chi 
è insù  libero,  vede  i monti,  Se  la  terra  piana,  quando  egli  non  è 
molto  difeoflo  dalla  terra,baita,che  qualche  volta  la  natte  li  ttoua-, 
unto  vicina  alla  tetta,  che  quelli  dell’albero  veggono  la  terra, 
quelli  della  nauc  nò , elicndo  adunque  Paimuro  alzato  sù  in alcoda 
vn’onda, vidde i’itaiia.che  altiimenti  non  lohatebbe  veduta  [ pau- 
latini  aduabain  tetta:, de  tutta  tenebam3  fi  può  dtre.adnabain  tenz, 
tam  tei  tz  tuta  tenebamfpaulatimja  poco  a poco, pere  he  era  (fracco. 
Ce  perche  clfendo  vicino  alla  (erta  Tonde , che  tot nauano  in  dietro 
rigettate  dalla  terra, non  lo  lafoiauano  pigliar  rena,  fe  non  con  dif- 
ficolt  imperché  è più  difficolta  nuotate  vicino  alla  terra,  che  difeoflo 
[ lani  tuta  tene  barn  J muoue  cumpaflione  , moflrando  che  appun- 
to , quando  egli  fi  penfa  eflèr  ficuro  , Se  vfcuo  del  perìcolo,  appun- 
to egli  è ammazzato,  Se  quello  fpelTo  tnteruienc  a gli  infelici , Si 
mifcri  mortali , che  volendo  fuggire  vn  pericolo,  corrono  nella.» 
morte,*:  perdono  la  vira.*&  quanto  più  noi  crediamo  erier  ficurun 
tanto  maggior  pencolo  ci  ttouiamo  , Se  però  le  noflre  fperanze  fo- 
no tut:e  fallaci , che  nel  mondo  non  è cofa  (labile,  ne  nell’huomo 
certezza  di  cofa  alcuna,  Se  chi  fpeta  trouare  cofa  fìcura  qui  s'in- 
ganna , clic  la  fortuna , che  gouerna  le  cofe  mortali , è cieca , Se  fa 
ogni  cofa  con  violenza,  & fenza  ragione  [ Nigens  crudelis  ] quelli 
furono  i Lucani,  &dicc,  che  fù  ammazzato  da  Veiicnfi,  & però 
gli  dice,  porrus  requue  Velinos . Et  e da  Tape  re,  chela  cuti  di  Ve- 
lia non  età  ancora , quando  Enea  venne  in  Italia.  Se  Virgilio  vuo- 
le , che  ella  fòlle conlidcrando . che  era  al  rompo  (uo , fi  può  facil- 
mente tollerate  , fi  per  quello,  fi  perche  egli  è Poeta  : ma  fe  egli 
vuole  hauer  rifpettoaila  petfona  di  Pslinuro , è cofa  troppo  vitmta: 
Nondimeno  fono  alcuni, che  dicono, che  fi  parlare  all’ombra  di  Pa- 
!inuro,c  osi  perche  come  ombratila  por  cu  a dirlo,  come  quclla,cht 
indouinaua  , che  Velia  douefle  eficrc . fe  bene  ella  non  era  : maio 
credo , che  Virgilio  habbia  hauuto  rifperto  alia  età  Tua , che  allhora 
Velia  era , Se  che  dica , require  portus  Vclinos,  non  che  allora  que- 
lli porri  follerò  cosi  nominaci, quando  Pallinuro  gli  pariaua,ma  per 
date  ad  mrendere  al  Lettore,  doue  Palmuto  gli  dtlfe,  che  era  il  Tuo 
corpo,  perche  Palinuro gli  dtlTc,  che  egli  era  doue  era  Velia  al 
tempo  di  Virgilio . Se  Virgilio  per  dare  ad  incendete  ai  lettoro  » 
doue  Paimuro  dille  , che  era  il  uto  corpo , dice , che  Palinuro  dillo 
à Enea , che  egli  era  in  quel  luogo , doue  era  al  tempo  Tuo  Velia , & 
quefla  è la  mia  optatone  ; Velia  è così  chiamata  per  i paludi  .chela 
circondano , che  in  Greco  fi  chiamano  eh , Se  gii  fi  chiamò  Eira,  ma 
poi  1 E . fi  mutò  in  V , corno  Venero*, clic  fichiamauano  Eneo,  ma 
ttaimutacoTEin  V, fi  dice  Vcnctos  [crudeli*  ] chiama  quella  genio 
crudele  perche  non  per  altra  cagione  ammazzarono  Pahnuro,  che 
per  crudeltà, perche  non  haueua  fatto  loro  offe*  ; anzi  doueua  più 
predo  muoucrc  ne  eli  animi  loro  compaflione, perche  fi  rrouaua  in 
SÌ  mifirrabil  fununa[inadida  curri  velie  grauatum]&  quefto  ancora 
doueua  muoucrc  a compaflione , vederlo  pieoo  di  affilinone  tutto 
mole  con  la  vede  in  dcffo.chc  da  ogni  banda  cn)aua[  prefontemquo 
vncis  mambus  capita  afpera  raonmj  mentre  che  Pallinuro  cercaua 
di  vfeir  dell’**  qua.appicandofi  con  ie  mani  arie  radici  dei  monte*  0 
che  Tonde  per  forza  far  gertauano  indietro, lo  ammazaornofpreo- 
fan  rem  mambus  vncis  ) perche  fi  appicaua  al  monte,  & l’acqualo 
gettaua  indietro, perche  prenfoé  vn  verbo  frcquentatiuo,  che  vie- 
ne da  prendo , Se  lignifica  di  continuo  pigliare , come  faceua  Pali* 
auto, che  pigliali*  fpeflòle  radici  del  monre.&  (àie  volte  dall’acqua 
era  rigettato  ind»eno[u.ótis]  pone  monti*, in  cambio  di  (axi.de  co- 
sì perii  contrailo  pone  qualche  volra.faxum  per  montem.comeA 
tui  de  verace  paflor  [p wdauiquc  ignara  puullet]  dice  la  cagiona 
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che  morte  quefta  gente  a vfer  quella  crudeltà  ; perche  fi  pcforno.che 
Palinuro  hauelie  qualche  c cloro  leco.dc  pcioiamii)azzoiiK>,mapcr 
quello  nou  1 cita,  eoe  non  (urterò  pei  Ione  ciudelillii  uè.  Pai  che  a lJi- 
linuro  incrclcaerter  motto,  quello  fa  Virgilio:  pcichela  viauoltraè 
in  quello  (lato , clic  fe  noi  (‘agguagliamo  a glintcìi , ella  è cola  gio- 
conda, ma  le  noi  l'agguagliamo  a gli  Dei  fusemi, ella  è m felli  ninna 
[nunc  me  fluttujdicc,chc  egli  è nel  mate,  & pare. che  palli  Iccondo 
alcuni  Filofou . chediccuano.che  Itilo  il  lui  po  è noli  ro,  pei  che  con 
noi  nake  .de  con  noi  munte  ; de  Pauumè  della  generalità:  perche-» 
quando  ella  ti  pane  dc’iioilu  corpi,  ella  va  in  altri  corpi:  dice  adun- 
quc[t  luctu*  habec  .nejcioc  il  corpo  iuio;dc  è canato  quella  da  O.nc- 
ro,chc  dice, 

A' ut uCt  ìi\c;u t nCx*  ivpiut. 

Or dtttt  dilli  parole. 

[Illeautemjmalui.cioc  Palinuro  cosi  rifpolè  a Enea[cortina  Phx- 
bijia  cortina  di  Febo,  la  Tua  (pclonca.cioè  Fcbojcteilit Jnon  hi  ingà 
nato[nec  tcjne  rdnec  mejnè  meldux  AnchiliadejCapitauo  tigliuu- 
Jo  di  Anchilt[Dcu»Jlddio , cioè  io  Iddio  del  lonno£tuerlit  atquorej 
mi  getto  in  mare  [ namquejpcrche.  gubcinacumai.il  tnuonctreuul- 
fumjnuoko  lotto  fopra.c  fptccacu[iuuiu  vijcou  vna  gran  forza[cui  J 
al  qualc[luicbamjiocroappoggiaco[cullusJpcr  gua  rdu.c  guida-* 
IqutJ&ltcgcbamJio  reggcuoLurfus]il cotCAprxapiunsJ;alcando 
a tkcacoilc[craxi  mccumjfolo  tirai  meco , cioè  cadendo  in  mite  a_* 
tiaccacollo , io‘l  tirai  mccu[iurouo  giurofalpera  manajpcr  il  crudcl 


nuxc[non  ccpirtèjchc  io  non  hebbi  roi[pro  mc]per  conto,  e cagion 
mia[vllum  tantum  timorcm]ncrtunapauia  tanto  grandcCquanq. he 
[ne  nauis tuaJcbe tatua naue,gaiea[lpoghata aritusjptiua uei  timo- 
ne, hauendo  petroli  tunone[exculfa  mag  itruj&i  hauedoperfo  il  (no 
inannaro[dcticeret  J non  aftondartc[(ancis  lui  genti  bus  vndijJiI  ara- 
re cosi  grullo, & gonfiato,  Notusjii  vento  Noio,Autiru[vioièq{U5] 
violentemente,  per  forzai  vexit  mejmi  poiro  in  qua , de  in  *a[aquaj 
era  viulcnto  pei  la  pioggia, che  faccua[tres  noCèesJtre  giorni, c i ic_* 
uottiLhybcrnas)chc  mi  tuino  molto  alprc£immenu  pei  xquora]pcr 

10  mare  lmifurato,fenza  im(ur allumine  quarto Jil  quatto  giorno  pio- 
fpcxi  Italumjio  viddi  ritalia{(ublimis]cilendoleuatoiuaria[luniiua 
ab  vnda]d  a vna  glande  onda[paulatiu)Jpù  puno[aduabamj.o  nuo- 
cauuitenc]  «Ha  terra  _umj&  giàjene  bamjio  tcncuo,e(o[tutajin  luo 
ghi  licun  , ero  laluo[mgcns  ciudelisjfc  vna  gente  crudcl«[inualiflec 
ter  lojiion  mi  hauelie  adattato  con  Tarme , de  ferito , & ammazzato 
[grauatumjpicno  d’acqua, grauclmadida  cum  veltcjcon  la  velie  tut- 
ta mole. per  tutto  pregna  d’acqua  pi enfanteni ]&  che  andauo  piglià- 
do[manibus  vnusjco  Jc  mani  aguzzetcapitaalprajicapialpninton- 
tisjd'vn  (allo  , che  era  alia  nua  del  maie[quc]di[ni  gens  J(c  quella-* 
gente  [ ciuilelishrudele  jgnarajche  non  mi  conolccuafpuulleijnon 
hauelie  peni  aiolpredaii  Jche  10  tulle  vna  preda,  cioè  da  cauaruc  vna 
pieda[nuncJora[tìuètusjilJinarr [habet  mejmi  hà,.o  fono  ora  in  mare 
} quej&[vcnuji  venti,  vctfamjmi  gettano  in  qua  ,&  m la,  fanno  di 
me  alla  paila[litcorclper  li  iido.cioèpcr  il  mare  vicino  al  lido, perche 

11  mare  lo  gettaua  in  terra  (pinco  da  venti, & poi  lo  uraua  in  mare, de 
andaua  cosi  di  coatinuo  facendone  alia  palla* 


[Quodjpriega  Palinuro  Enea, che  £ac-  Quò  te  per  cali  lucundum  lumen,& attrai, 

. rhf'l  iiin  riirnn  lu  f*n*llirn . arriA  fi  — * . # . 


ci , che'l  uro  corpo  lia  fepcihtOi  acciò  li 
polla  1 anima  fua  quietare. 

Ejpofmone  dilli  pardi . dilli  f.uo- 
le, diti  bilioni , e luoghi  gram- 
maticali . 


[ Quod  te  per  cxli , Scc.  J prega  Pali- 
nuro Enea  pei  il  Ciclo . per  l'aria , per  il 
padre,  per  U figliuolo, che  egli  lo  caui  di 
quei  crauagli[quodJquelia  c vna  dimo- 
ile incettimi  , che  li  via  nel  principio  delle  claufulc,che  non  lignifica 
nulla  ■lumen  lucundum]  dice  Scruto  ^he  Virgilio  dice  iucundum,a 
«litici  eniu  del  lume  del  nortro  Ciclo , clic  ha  il  lume  giocondo,  de  il 
Cielo  de  gli  inferi  hi  bene  il  lume, ma  non  giocondulfurgentis  tuli] 
perche  1 lanci  uhi  fanno  come  gli  arbori,  che  vengono  sù  ciefcendo 
coinè  loro,  de  però  dice  (utgcntis,  de  però  lì  dice  de  fanciulli  in  To- 
fcaiu.ci  vico  su, «Se  il  mcdclnuo  de  gli  arbori, delTcrbc.c  delle  piante 
[luh  iU(geiuiSjatuuo,pcuhe  egli  di  (pciàza,de  vicnsù: vedete  nel- 
la noltra  f eoi  uà, nei  gcmtiuo,  nel  capitolo  dell'agente  [eripe  me-# 
bis  inuictc  malujqueitoè  quello  di  che  egli  lo  pncga[inuicta]diu- 
inalo  muitto.pcrche  egli  r potuto  andare  viuo  neirLifcr/io.che  po- 
chi hanno  hauuco  grana  di  fario,de  però  lo  chiama  munto  per  le  ta- 
le dtrticuha,thcbilL>gna  (uperare  a chi  vi  iictrinfcrno.chc  le  nò  fuf- 
ie  munto, «Se  inoperabile  non  vi farebbe potuto  andarci!»*  nuiis] 
quali  diccudo  tu  vedi  di  che  irauagho , io  voglio , che  tu  mi  caui.iu 
gli  vcdi[aut  iu  tnihi  tcrram  inifccjdicc.lc  tu  non  un  vuoilo  non  puoi 
liberarmi  di  quelli  maliigetta  almeno  òpra  il  mio  corpo  della  terra 
che  lo  poi  fare,  acciochc  10  mi  quieti,  de  non  li  1 sforzato  andar  cosi 
vagatine,  come  10  to’ naque  poresjpoteua  fai  lo  Enea,  pei  che  (apeua 
unte  le  cerimonie  duuncip  >rcufquc  icqune  Velinoseli  dice,  cne-* 
vadi  a poro  di  Velia  duu  di  (opra,  perche  qui  crai!  luo  cotpo  [aut 
uijgh  chiede  la  terza  cola,  non  gli  po.endo,o  non  volendo  fate  ' 


Tergcnitorem  oro:per  fpem  fwrgentis  luti, 

Eripe  me  de  bis  tnuifle  nuli s , aut  tu  mibi  terroni 
lntjce,  ( nonque  potei  ) poitusque  require  Velenosi 
*4  ut  tu,  fi  quo  via  c tifi  quarti  ubi  diuo  crcatrix 
Oslcudit,(  ncque  cium  credo  fine  numme  Diuum ) 

F lumina  tanto  poros,  Sttgiomque  innate  paludem. 
Do  de x tram  mi  fero,  & te  cum  me  folle  per  vndos, 
Sedibus  vtjoltem  placida  m morte  qwefcam. 


te  nauigerum,  quz  terra*  frugiferemes 
conccleoras,  dcc.i  ncque  mira  credojla- 
peua  Palinuro,  che  era  tanta  difficoltà 
andare  all  ! nferno,  che  non  poteua  cre- 
dere, che  Enea  vi  andaffe  lenza  l'aiuto 
della  madre , perche  le  forze  fiumane.* 
non  baltano.de  però  dice,io  non  credo, 
che  tu  venghi  qui  lenza  lo  aiuto  di  tua^ 
madre,  perche  quella  c cola  uoppo  fati- 
cola,  tic  tato  che  vn’huomo  lenza  lo  aiu- 
to  di  Dio,  non  poti  ebbe  mai  l'arlol  ful- 
mina tanta  J fiumi  di  tanca  importanza, 
tanto  grandi , & tanto  perìcolofi , ouero  tanto  degni , d:  teuerendi 
[Stygiamque  innare  paludem  Jpone  mnare,  in  cambio  di  nauigaie^* 
[da  dextratn  mileroldare  de x tram,  lignifica  aiutar c, perche  du  di  la 
delira  a vno,to  aiut*[im(éro]perche  fono  qui  come  tu  vedi  lènza  al- 
cuno aiuto,  de  (pera uza  di  poter  mai  quietarmi  (c  10  non  hò  chi  dia 
fcpoltura  alle  mie  ortalledibus  ve  |àltem]^li  chiede  quello  aiuto,  ac- 
cioche  almeno  egli  habbia  quiete  1 n .norie  , poiché  in  vita  egli  non 
Thebbcmai,percne  andò  ftmprc  (ole andò  il  mare* 

Ordine  dille  parole. 

[Quòd1d((oro  tejio  t>  pi  iego[per  lumen  jper  il  lume(iucundù]gio- 

condo,vnlc,giou«uol«(c{li)4elCicL(dcaura*)&  peti  aiia^pei  gem- 

toremjpcr  cuopadrc'pcr  (pemjperla  (pcranza[luli  furgctisjdi  Giu- 
lio tuo  figliuolo,  che  v^n  su, che  crclcc[inuiètcJmuiuo,  muiuc ibiie, 
inluperabile^eupe  me]Rberami,cauamiChis  maiisJdi  quelli  mali, farti 
di , ttauagli  l aut  Joucroftu  mthi  terrà  inqce Jgctta  in  lui  mio  cotpo 
della  certa , louctrami  [namquejpcrchc[potcs]iu  poi , tu  lo  (ài  fare, 
che  ùu  tutte  le  cerimonie  diumetqueJdc(iequireJntorna[poitus  Ve- 
ltnos  J al  porto  di  Vclia[aut  joucramcntc[tu  ad  dexrram  mi(cro]da^ 
aiuto  a me  iniferabile  pnuod'ogni  bcnc[«Sc  (olle  meli  menami 'te- 
cum  ] ceco  C per  vndaslpcr  quelle  ondc[  ve  JacciocheL(àltemjalmcno 
[quicfcanqio  mi  npofi[in  mortc]nella  mia  morte,  ora,  che  10  fono 


pinna , o la  fecondaci  tujla  dimanda  è quella , che  lo  meni  con  lui  mortutfediousynclic  fedie.luoghitplacidis. quieti, quietamentclliqi 

n_.  via  crtjfi;  vi  e via,  verfo,  rimedio  alcuno[fi  quam  fot  licci  vum]&  (c 


di  la  dalTacquc[(i  qua  via  eitjlcci  è lunedio  alcuno , de  pone  via  nz* 
cambio  di  ruiicdiuEi  qui , kilicec  viatnortcnditdiuacreaccixjquc- 
(laè  Venete  madre  d Enea,  de  la  chiama  crcacnx.’perchcclla  crea-* 
tutte  le  co(c:pcrchc  V cncie  c cagione  della  cognmone  degli  anima- 
li. cSc  chele  piante,dceibe  mgrauidanode  lor  nutti.de  pei  o ben  dil- 
le Lucicr.  Acncadu  gemmx  hommum,dtuumque  voluptas.quz.ma- 


vu  alcuna  [ diua  creatnxj  tua  madre  (ama.  oiiendit]  ri  ha  infcgnaco 
[ emm  j perche[non  credono  non  credolparasjche  tu  vogli[innare] 
nauigare  1 tanta  fJumina]tanto  gran  fiuituGrygiamquejòe  la  Stigia^ 
(paludeir.lpaludci.line  nuimne  Diuumjòe  lenza  agito  di  Dio, perche 
c cola  troppo  peucolola. 


• [ Talia  facus  ] Hauendo  così  parlato, 
la  òibitUgli ntpo(è,che uoo (i poteua, 
deloa)nfottò  , 

Efpolhtone  delle  parole  dille  fattole , 
deli' Fi  tifone , ( J luoghi  gram- 
maticali . 

[ Talia  fatus , lei  licei  Falinurusidec*  1 
Hauendo  finito  IGlinurodi  due  [em- 
pie cum  calia  vatcs  ] la  Sibilla  rilp  fc.ee 
gli  dille  quello,  che  di  lotto  fcguc  [Vn- 
dejlo  riprende  di  haucrc  vna  veglia 
cosi  dilorbuame , de  lenza  neiluna  ra- 
t-'jue  ,e  fi  vede,  che  quella  uff  olia  c 


Talia  fatus  e rat , capii  cum  talia  vatcs: 

ynde  bjtc>  ò Tahnurejiibi  tam  dira  cupido è 
Tu  Stygias  mbumatus  aquas  ,amnemqite  jeuerum 
Eumcuidum  afptcìci ? ripam  ve  intuì] us  ab  bisi 
De  fine  fata  Deum  fleGi  jper  aie  prec  andò. 

Sed  cape  dilla  memor  duri  Jolatia  cajus  : 
ham  tua  finitimi  longe  fiatèque  per  vrbts, 
Trodtg fi  adì  ciUejUbus  , ojja  ptabunt. 

Et  sluiucnt  tumulum , dr  tumulo  folemnia  mittenti 
, Acternumquc  focus  Taùnun  nomcnbabtbit. 
dis  di  fi  a cura  mota  ,puljujque  parumper 
% 


piena  di  fdegno,  che  ella  non  hebbe* 
appena  partenza,  che  Palinuro  fi  iurte, 
clic  ella  cominciò  a nipondcre[  V ra- 
de J dubita  donde  porta  11  alce  re  quello 
cosi  importuno  dclideno «dicendo tu 
menu  cola  molto  minor  di  quefia»  non 
che  mutar  la  volontà , & deìiberatione 
de  gli  Dei,  per  «.he  di  Gpiahàdctio; 
Paini, quns  a quus  amami  luppitcr* 
aut  aidcus  vircus  ad  xthera  «uexit,  dqs 
geniti  poiueie  .Adunque  non  era  poi- 
libile , che  Palinuro  noti  hauciulo  il  {uo 
colpo  focicuatopoterte  pallai  qufrto 
S atouc 
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acque[feuetù]/n  cambio  di  triftem,  cioè 
melto  > * pieno  di  maninconia , pigliali 
per  il  contratto. triftern;prrfi:ucium:on- 


Libro  Sello. 

C orde  dolor  trilli gtudt  cognomino  terra.  cole  neceffariimcte  il  bene. come  t'i  dot- 

Ergo  iter  incaptHm  peragum.fiMulorjitc  propinqui!  <°  Se  non  blamente  quello, ma  ciò.chtj 


de.ludex  HIII1.&  inreger.ideft  feuerus[Eumen,dumìnon  ebe  il  fiu-  Se  ciò  che  elle  non  vogliono . non  to  vogliono  per  ca^.one^del  ™- 
me  fia  delle  furie , ma  perche  intorno  a quello  fW v,  habitat»  le  le,  che  elle  vi  couofcono, perche  per  n attira  il  male  fi  fogge,*  il  be- 
fe?M^  nAffiS;U,rmanh''  'P,,‘  't  tumen'do  fign'lìcabencncleA  nefidefidera.Enebene  qualche  volta  l’animo defideracofenódVfi 
^no™,  ben'uull>';°m'/P*tca,lethi,n,trr,pamue  miuf.  derate  prù.quello  d.lider.o  i in  lui, come  cola  conofciuta  per  buona 
fu»  abibis  J Notare  quello  parlare.  Abeo  ripam,  idei!  in  ripam,  So  pero,  fi  conclude  di  nuouo,che  l'animo  per  naturadefidera  necefl». 
via  abeo,  che  (li  per  partirli, per  adeo.che  Iti  per  andare, benché  fi-  riamente  il  bene:*  perche  Iddio  mantiene  i tutte  le  cofe  la  propria 
no  alcuni, che  leggono  adibis.me  quello  é vn  parlare  ordinario.Te-  natura,  per  quello  Infogna  ancoraché  ee  i màtenga  aT'luiimo  Mua 
remio  vfa  auferic,  che  Ili  per  portar  via.  Vos  illhxc  miro  auferre.vt  natura  di  volere  il  bene , & fuggire  il  male, per  quello  egli  gli  lata 


ichue  .perche  fi  ri-  il  giudico  libero.accioche  à fuo  modo  egli  polla  decorrere  fopta  I* 
j Tuabibu  ripam!  colè, clic  egli  hida  operare, Se  di  più  proponi,  pofia  eleggere  quello 
o s - * f.~  -----  £**  nanojn  tan-  che  giudica  migliore,  He  più  ano  ad  acciuffare  il  bene. rDefuie  fata 

raveneranoneA  tu  non  nefal  conto  alcuno, tinhumalus]fe  quello  Uluù  fledtr  fr«f«eprecàdoJDi  fopra  habianiodifcoifo  come  iddio 
non  é mai  (lato  concedo  a nelluno , & tu  y uoi  che  li  conceda  i tei  non  muta  la  fua  volontà,*  prouato  pet  que(lo,che  nò  ne  toglie  all'- 
s*iS?*ehè  “d*  finalmente  la  liuomo  la  libertadell'operare  afuo  nmdo:  pche  non  impeditela  fua 

j Cht^h KjJ ?-Z!'  ?[perch'?l‘ D"  non  ,Ttano r "6,ro:  matura, anzi  l aiutiiMora  qui  ragioneremo  qualche  cola  fopra  il  Fato 


pecche  quando  egli  hano  facto  vn?  delibera:  ione  l'hanno  fatta  prie- 
den[iflìnuroéie>&  gmrtiflìmamétc.in  modo  che  non  la  polle 
mutare,  che  fe  le  mutaflèro,  farebbero  mgtufti,  óc  impruriétcàt  per- 


che fono  la  fomma  giufticia  & la  fomma  prudéza,  di  qui  è, che  le  de- 


inno  fatta  pni-  fecódol’opcnionedi  piu  forinoti.  Dille  Platone, che  il  Fato  e tu  pé- 
la poflono pni  fiero.oucro  vn  propofico.ò  deliberinone  di  Dioiche  bifogna.che  in 
>ri»dcri:&  per-  ogni  modo  ella  fegua:Ec  in  vn'airco  luogo  ditìe,che  il  Fato  età  vnt 


benrdm°e7aS^  * V ^ P01*0"0 u'd'nza d 'tmteìe «fe'^chfegh ptouedéta a mne^Spedo ‘jgh  to 

Ho  * veto,*  cos.  s ajporda  co  l detto  d.  fopra  della  i.billa.GI,  huo-  .1  Fato  lignifichi  quattro  cofc^co?  I.  mère propna de “ilo,*  iò  lei 

mKllmchTenfinnha*  D"  "‘''r’0  h ' V'eS°n-°  ge.cheéin  lui,*  la  legge, che  d auribu.lrol  gl.  altri  Dei,*  Vi, ima® 

quello, che  eglinohanno  innanzi  agli  occbtquelli.che  fono  prude-  meute  la  edecutione  della  legge . che  Iddio  Ordinò , & che  Eli  aliti 
Ci,  cqnofcono  la  loro  impcrfctnone,  che  din  vn  certo  modo  tal  co-  Deiaccetrorooperamimlliatla,*  adoperarla  in  lune  lecofc.  Me" 
noi  cimento  la  ftpienza  oro,*  pero, non  potendo  nell»  loro  dejibe-  curio  T nmcgifto  dille, che  il  Faretra  vna  necefìiti  di  tutte  le  cole, 
lationi  veder  tutto  quello  che  b, fognavano  fpedé  volt,  nello  deli  che  fi  faceuano.c.oè  dii  ,1  Fato «a  q^To  che  faceua  chemOT 
berare, perche  I fondaméti  fopra  quali  foro  hanno  deliberaro.fi  mu-  fe,  che  fi  faceuano.fi  faceuano  nect|lariaineme,e  quefia  diflinitione 
tano,  i quali  mutati  loro  murano  propoli»  le  fono  prudenti:*  però  egli  diede.hauendo  nfpctio  alla  elTtcunone  temporale  delU  legge* 
ben  dice  il  piouerbio  : Sapienti! efi  mutate  confilium  .Ma  gli  Dei.  Vn'alira  volta  difie.chc il  Fato  eia  l’animo  del  Mòdo,  fogeiuorodo 
t he  veggono  il  prefente,*  futuro,*  pallatodi  corintio,  nel  delibe-  vn'altradidiniiione.  doue  moftraua.che  il  Fato  era  nella  mente  del 
rate  non  li  poflono  ingannare,*  peto  non  rodono  murare  leloro  mondo,é  negli  altri  Dei-perche  dide.il  Fato  r onero  il  fecódo  Iddio, 
d'!i'b  A.1'1?1"  «0m*  - d,,t0-E[  pero  ben  difle  Oifeo , che  Giouclo  cioè  l’animo  della  vniuer(iti,ouero  vna  dlfapbna  delle  cofe  celelli, 
vede,*od«ogo,  coftwtx.nfec.nyme.  & lo  chiama  vita  fempirer-  & terredi,  fermata  nelle  leggi  diume.chè  nò  è alrJo  ‘ch“vn'ordm€ 


na.^c  prouidcnza  immortale.  Ec  Mercurio  vuole,  che  quefta  proui. 
denza  fia  difcndittice  della  generatione  fiumana.  Et  Piatone  nel  4. 
delle  leggi  vuole, che  Iddio  abbracci  il  principio,!!  mezzo, & il  fine 


di  gouernare  le  cofe  ne  gli  Dei  tra  la  fomma  prouidentia  di  Dio.Si- 
milmente  egli  crede,chz  tre  cofe  habbino  il  p 


. T -thabbino  il  principato  nel  gouerno 

*B£sSÌ!&3&Sg&SS&?5  llS^SiStS^SSàsXX^ 


egli  fauotifea  1 religioh,&  caftighi  1 fuperbi,& empi|:nè  vuole, che 
quella  prouidcnza  ci  tolga  jlnoliro  libero  arbitrio,  ma  che  ella  ce 


tu  effata.ll  Faro  egli  vuole, che  fia  la  prouidéza  diurna. che  gouerna 
il  mondo.Dai  Fato  vuol  che  nafea  la  necefliti,cioc  la  effecutione  del 


òtq^H0Ce  nUf,<:hUr"  "7  d'^°  àtJ'‘  & Flt0*  *•*'«»  ™do  nelTuno non  fi  può  fuggir’,:  ed.querta  necelfirì 

,D"toll'°  Cn'“*  #-P«r-  l’ordine, è quede  fono  proprumem,  le  fue  parole.  Farò,*  necedita. 


E,  còme nelb prefcienu. d, Dio  fono  fata,. rinlciredi  j.  mJdifi^T^VgTdodicte 
» f mi  rnriS  modi  della. lutei-  le  cofe  in  Dio-.qi,  altri  F.lofofi  accettarono  quello  p®,  ere  d?  Merco- 

' ^ i"  fi  ' criodde  ceife  de  bhono  r mfc  11  e , Ar  cerne  ogm  ncftro  no, ma  nò  tutto, ma  in  parte, eccertoPlaronelche  l'accetto  tulio; per- 


i min.  nauedo colideratione  a quello  medefimo,dide:ll  Fato  ò vn  de 

7Tn  r tuo,a,l!Z0  * a,Ct  ,u>  cr,to  d,llt  caufe>chc  fi  conrengono  l’vna  l’altra, rir.ndofi  l’vna  l’al- 

che  non  lei  non  foto  figliuolo  di  Dip,nc  hai  vmù  «tra  dì  poter  viuo  tra, onero  cautmdofi  l’vna  l'.I.Ta . Gli  Sio, ci  dicono  quali  il  medefi- 
pada.e  quelle  acque.n  a non  ha.  volonia.iamenie,  * libera, nenie  n-o,diccndo:ll  Fato  è vn'ordmcd,  cofe,  chedenuano  l’vna  dall'al- 
acconfentiio  al  Faro,  per  la  qual  cola,  fe  la  diurna  prefcicza  fa  nece(-  rra.oueroilmodo.cócheègouernaio  ilmòdo.Democriro,Eraclito 
fan,  ieqodteopcrarioni.famedefìmamenienecedaiio,  co#. con-  Empedocle, Senofóce, e Meliiro.mcireroil  Faro  d.ffinédoto  foto  nel 


elementi  che  hai»  natura  d,  andare  in  «u  egli  g i .mra,  come  quel-  la  difpone  fecondo  il  fuo  ordine. Ma  accioche  più  tacilmfref,  pod* 
lidi  andare  in  giu.che  hanno  tal  natura,*  nò  gli  impedito,. Se  egli  comprenderedallecofetàtederre.teplicandobreuememedico^hV 
guida  1 Cidi,*  gli  la  girare.non  gli  sforza, ma  gli  aiutaiperche  per  la  d,  ulna  prouidczac  vna  .orna  ragione  in  Dio.che  ordina*  difpo- 
natura  Idrofono  volubile  Se  muoue  gli  an.miad  opeiare.gli  aiuta,  ne  tutte  le  cofe:*  ,1  Fame  vna  certi  d, (polir, one  nelle  cofe  mobili.p 
& non  gli  fi  operare  per  (orza,  perche  I*  naqara  loro  è operare , * la  quale  la  diurna  prouidéza  lega  infieme.,  difpone  ciafiuna  cola  co 
però  la  fua  prefc.enza  non  mglie  la  liberi  deIPpperar;  all’huomo.  vn  certo  ordine:*  quelle  «de  che  la  diurna  prouidenza  abbraVe» 
Et  però  Zoroall ro*der  mando  quedo  medefimo, dice  che  Iddio  nò  nella  diurna  méte  il  Fato  difpone  in  forma.ch’elleprocerlinoper  or- 
fa  paura  all  liuomo,  accioche  gli  open  per  forza, ma  |o  perfuade  ad  dine  di  tépo.  E adunque  la  diurna  prouidcnza  vnaPcerta  formadclle 
operare.  Et  perche  il  pruno  motore  può  fcmp.e  più.per  quefio.co-  cofe  future, per  ordine  in  diuerfi  fecolj.*  é immobile  e fempfiet  II  ' 
me  dtee  Plaione.egl,  sforza  ramo  gl,  animi  a volere , I bene  che  nò  Faro  è vna  citta  collegarione.,  connefiione  mobde.  & ordTne  ,ct- 
pollono  lare  di  non  lo  voleie.fc  bencei  voleffero  quando  I hanno  potale  delle  cofe.che  la  diurna  prouidéza  dilpone.che  hauefsero  ad 
conofeuroper  benerperrhe  tutte  le  cofe  hanno  quella  natura  divo-  eflere.Da  qfto  nafce,che  quello.che  a fo„o  il^ ^Fatmé^ Turo»  fotroto 
IrrcnecctTariamrnce  ilbenecnnofciutopet  bene,*  peto  Arili  nel  promdenza.  Et  forfè  tra  quelle  due  noni  altra  diflirelzl  fe  nò  che 
pmicipm  dell  Elica  diffe.  Omnisars.omnisdoflrina.itidcni  aàio,  la  prouidéza, quando  noilacon(ideriamo,é  nella  mente  diurna:*  il 
*J'q^a,0b0nUmrdd,Spr'I,rtV'^mV[>l,a^bon"vfte'«  Fato  nell’ordine  delle  cofe  léporah , e quella  r la  conclufìone.  che  fi 
Id  effe  dueruot.quod  omnia  appetunt.  Vogliono  adunque  tutte  le  può  cauare  da  quelle  tante  opemoni.  Eé  dunque  dtcelb  Sibilla  [De. 
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fc  fine  fata  Diaum  fletti  (perire  precandoiperche  quello, che  hi  deli- 
berato la  diurna  mente  ab  zterno,&  vuoi  che  fia,bifogna  che  fia, né 
fi  può  fare, che  nonfeguw,5c  però  ben  dille  Dante. 

A7 ori  impedir  lo  Juo  filale  andari . 
fmlft  tei)  cola.doui  fi  putte , 

Ciò  che  fi  vuo/e,t  piu  non  domandare . 

[Elettijiigmfica  piegare,®  dilporre  a far  altrimenti.che  fi  era  delibe 
rato , Si  é vna  metafora  tratta  da'  legni  che  fi  piegano  al  contratio 
che  tono  piegarli precando]pcrchc  non  gioua  piegar  Iddio, quan- 
do egli  hi  deliberato  a(Tolutamente,che  vna  cola  ha, che  non  muta 
opem  one  come  qui,che  gii  ab  eterno  haucua  ordinato, che  chi  non 
era  <i»cterraco,tecondo  V irgli  non  potelle  pattare  il  fiume, e coli  era 
flato  (empie  offeruato.pero  in  vano  pregaua  Palinuro  di  effer  patta- 
to all’altra  ripa, non  ettendo  forterraro,e  fe  fuchi  vi  pafsò  viuo,  co- 
me Ercole,  fcnea.Sc  altri,  quello  fu  per  beneficio,  e gratta  diurna  , e 
particolare  Se  non  per  vfo[fed  cape  ditta  memor,&c.]  Conforta  la 
Sibilla  Palinuro  dicendogìi.che  egli  ftia  di  buona  vogna.perche  fa- 
ri fotterrato  il  fuocorpo,e  pafleri  all'altra  npa[dun  cafus]  Chiamò 
quefto  calò  duro, perche  r impolfibile  a far  che  non  fia[nam]  gli  di- 
ce,perche  egli  fi  debbe  confoitare,dicendogli,  clic  quei  di  quei  pae 
fi, doue  era  il  fuo  corpo  morto  ettendo  affilici  dalla  pelle, pelandoli, 
che  quefto  fia  per  amor  che  il  fuo  corpo  non  è fbitcrrato.lo  fottei  re 
ranno, è porranno  nome  a quel  luogo  Palinuro,  il  qual  nome  dure- 
ri  fcmpre,& hoggi  ancora  fi  chiama  Palinuro, e quefto  V irgli*  l’hi 
cauato  della  Hilioria, perche  ettendo  ammorbar!  i Lucani,  l’Oraco 
lo  rifpofe  loro, che  fe  fi  voleuano  liberare  dalla  pelle,  bifognaua  che 
piacaffero  l’anima  di  Palinuro,  per  la  qual  cofa eglino  gli  consacra- 
rono vn  bofeo  non  molto  lontano  da  hlia[prodigiT$  cqlellibusjpo- 
ne  quelli  per  la  peftilenza  . è per  quefto  moftra  che  fi  confultoroo 
con  rÒracolo[piabum]in  cambio  di  placabum[xt«rnum,i.in  zter- 
num]3c  è auueibi  ) [Palmun]  è più  chefe  egli  hauette  detto  tuum.. 
f Palinuri . j Quello  è vn  nome  del  monte.che  è vicino  a Eha.ouero 
Vcliafhis  dittis  curar  emotx.  ] Si  confortò  aftai  Palinuro  hauendo 
vdito,che  il  fuo  corpo  harebbe  fepoltura  [parumper  ] pone  pi  rom- 
per, incambio  di  paulatim, perche  il  penfierofi  parce.&  a poco  a po 
co  fi  parte  il  dolore [gaudet  cognomineterrajvcdere  come  bene  di 
grado  in  grado  egli  fcriue  la  mutarinne  delle  perturbanoni  nell'a 
cimo, prima  fi  parte  il  falli  dio, dipoi  a poco  apoco  il  dolorc,&  in  vi 


timofuccedel’allegrezza[cognomine  terra]perche  a quel  luogo  fu 
metto  il  fuo  nome*perchc  lo  chiamarono  Palinuro . 

Ordine  delle  parole. 

[Talia  fatui  cratjhaueua  detto  queftccofe  .haueua  così  parlato, 
ouer  detto  Palmuio'curo  quando  vatesjla  Sibilla[crrpit  ] cominciò 
a dir  quefto  che  feguiu:tl  (enfi  è,  hauendo  detto  coai  Palinuro, co- 
si la  Sibilla  nfpofeiò  Palinurejò  Pahnurof  vnde  J donde  natte,  vie- 
ne, deuuafhxc  cupido jquefta  voglia^tam  dirajcosi  sfrenaiafdifor- 
dinata?che  vuol  dir  quella  tua  voglia  cosi  beitiale  ì [rii  afpicies  ] tu 
vedrai  jnhumauisjnon  ettendo  fepolto[aquas  Scygiasjle  acque  Sti- 
gie.la  Stigie  paludcfamnemque  fauerum  ] & il  fiume  metto,  che  U 
mefto,&  affilerò  chilo  vede[bumenidum?]dellc  furie [que  & [tu  In 
humatu$]nó ettendo  fotterrato[abibis  ripam?]  anderai  all’altra  ripa 
del  fiumefq  d.  non  ti  aftaticare,che  tu  ti  affatichi  in  vano,  e perdi  il 
cempo,et’inganni[dtfinc]ceflà  non  ti  affaticar  [fperarc]  di  fperare. 
dicredere[facaDeorù]chcifati,il  voler  diuino[  fletti]  fi  pieghi, che 
Iddio  muti  la  fini  volontà  [precando]  per  eller  pregato,  per  preghi, 
perche  non  fi  mort[fed  capej.na  odiati  a vdirc,  piglia  [rnemor  ] . e 
tieni  a mence  dittajquefto, che  ioti  diiò[folana]  che  fari  il  confoc- 
to[duri  cafusjdeila  tua  empia  difgranaf  nam  J quefto  è il  conforto, 
che  ella  gli  da[n4in]pcrchc  [fìmtimijqucgli.che  fono  vicini  e che-» 
confinano  co'J  luogo, doue  tu  moritti[iongejdittoftu[latequeje  per 
cut(o[pcr  vibesjper  le  Cittifattijettcndo  Itati  affiictffptodigi  js  ] da* 
ptodigi|[c5lcftibus]cclefti,cioc  dalia  pefti/enza  [ piabunt  ] purghe- 
ranno [cua  oflajle  otta  rue.il  tuo  cadauero[&  ftaiuentj  e farannorru 
mulumjia  fepolcuraffic  raittenr]éraandcianno[(blcmnia]i  fatrificif 
[ tumulo  Jalla  fepolruraf  qut]&  [ locus  ] il  luogo  doue  faranno  la  fe- 
poltura[habebitJharra,teaa[»ternum;in  eterno  [nomea]  il  nome-» 
[Palinunjdi  Palinuro, cioè  tuo[his  dittisjcon  quelle  regioni-parole 
(parumperjvn  pochetro[cu(xjil  fiftidio.l'affanno  emotx  ] fi  parti 
[que]è[parumpcr]vn  pochetto  [puifus]  fu  cacnatovia  [ corde  J del 
cuore[triftijmcfto,aftìitco{dolorjil  dolorfgiudcr]  fi  «allegra  [teira  J 
della  terranei  luogofcognomincjper  hauere  il  fuo  cognome , cioè 
perche  quel  luogo  haueua  da  ctter  chiamato  Palinuro  [ergo  ] adun- 
que hauendo  cosi  lafciato  Palinuro  [ pcragunt  J feguicano,  fanno 
[uerjil  camino  corajncwio[quc]&[propinquanryauuu;iiiano  [fiu- 
uio  ai  fiume. 


[Nauiraquos,&c.  ] hauendo  veduto 
Caronte  venir  coftoro  inuerfo  di  fe  » gli 
forauò  riprendendogli  della  loro  auda- 
cia,che  andattcro  in  quei  luoghi, che_* 
erano  dedicati  a'rooru,&  non  a i viui. 

Bfpifitione  delle  parole*  delle  fattole, 
dtll'bi  fiora,  & luoghi  gram- 
maticali . 


Nanfa  quos  um  inde  vt  Stygia  profpexit  ab  vnda , 
Tertacitum  nemus  ire,pedemquc  aduetlere  ttps 
Sic,prior  aggrcditur  ditti  s,  atque  in  crcpai  vitro : 
Quifquii  es,armatusqui  mitra  ad  fin f runa  Undis . 
Fare  age  quid  ventai  ;um  liìinc  & coprirne  gre  [su* 
V mbrarum  bit  locus  tfljomru , notlijquc / opore ; 
Cor  por  e viua  nefes  Stygia  vettare  carina . 

Nec  vero.  Me  idem  me  [um  Utatus  eimtem 
tAccepiflclacUj  nec  Tbcfca[Pirtllx>umquc. 

Lift  quamquam  grnittq;  atq;  inuitti  vinbus  ej[cnt  : 
T urtar  emulile  marni  cufiodcm  in  urne  la  pctnut 
ìpfius  à J0U0 egiSjtraXitquc  trementem 
Hi  dominarti  jDitis  tbalamo  deducete  adoni  • 


[Ntuita  jdetta  c quella  parola  da  No, 
nas,niui,natum,  che  figmfica  notare,  Se 
è la  figura  in  Greco  chiamata  epente- 
si,come  c nauors . in  cambio  di  mars  : 

& fi  fa  aggiugnendo,ò  lettere,  ò fil  labe, 
come  è induperator.in  cambio  di  Impe 
rator.òc  reliquias.in  cambio  di  reliquias[quos]cioè  Enea, e la  Sibil- 
la,e gli  altri, che  erano  con  etto  lui.  Inde  vr  Stygia  prc  fpexit  ab  vn- 
da, inde  ab  vnda.e  la  medefima  figura, che  quella.  Ve  Siculo  prolpe- 
xn  abufque  pachyno  : doue  egli  fi  diuenrare  vfque  prepoluione-» 
dello  aciufatiuo,auuetbio,&  con  etto  congiugne  ab , popolinone 
dell’abUt iuo.così  di  (opra  congiugne  con  inde.auuerbio,ab,  prepo 
fittone  deii'ablatiuo[per  tacitum  nemus]  pone  tacitum  nemus , nu 
cambio  di  ipfi  taciti, pcrebeandauano per  quella  felua cheti  fcnzi- 
far  ftrepiro  di  forte  alcuna. [pedemque  aduerteie  ripz]quando  Ca- 
ronte vidde.che  coftoro  fi  voltauano  in  verfo  la  ripa. non  fletre  più 
ad  afpettare j ma  cominciò  fubito  a gridare , & dire  [ adue nere  pe- 
dem  ripz}a  (cambio  di  aduerrere  pedem  ad  ripamcponendo  il  dati- 
uo  in  cambio  dello  accufariu  >[fic  prior  aggreditili  ditti s] non  afpet 
cò Caronte, che  loro  lo  (alutattero,  ma  lui  tu  il  primo  a duellare  lo- 
ro[aggreditur  ditti*  ] non  parlò  loro  amoreoo! mente,  ma  adirata- 
incnic.pieno  di  (degno,edi  collera.come  colui  che  gli  pareua  ctter 
poco  riuento  da  loro,&  che  non  gli  hauefsero  quel  rifperro.che  do 
ueuanofatque  increpar  vlrro]  quella  riprenfìone  moftra  lo  fdegno, 
ch’egli  haueua[vlrro]quafi  fuor  di  propofito  più  pretto  per  fdegno, 
che  per  ragion, che  egli  hauette,  5c  vitro , lignifica  proprio  fponca- 
nearaente.e  l'ha  v fato  qui  Vergilio  per  moftrarc,  chea  pofta  egli  fi 
adirò^C  volontanaraente,c  non  per  ragione  [quifquis  es  armarus  ] 
quefte  fon  le  parole  di  Caronte{quifquis  eslquafi  dkal  chiunque  tu 
ti  fia, non  eccettuando  perfòna  alcuna, dimmi  a che  far  tu  vien  qua: 
perche  fia  tu  chi  tu  vuoi.io  voglio,  che  ni  mi  dir  hi  quel  che  tu  vuoi 
di  quaCumatusjchiamalo  armato, volendo  inferire, che  tu  non  puoi 
venire  a fax  ben  nefluno,che  fe  cu  vernili  per  altro  che  per  far  male. 


tu  non  faretti  armato, perche  Tcttere  ar- 
mato, c indino  mani  fello  di  male jpetò 
dimmi  a che  fare  tu  vieni  qui , [ fare  a- 
ge  ] proferire  quefte  parole  con  furia  , 
de  le  affretta  rifpondcte , Si  con  la  pro- 
nuncia lo  fpauenra.acciochc  egli  rifpon 
da  più  pretto  ( lam  iftinc , & con  prime 
grcflusjnon  vuol  che  vadt  più  innanzi, 
ma  che  fi  fermi , Si  voltili  indietro  [ i ft- 
inc]  cioè  dal  luogo, doue  tu  fcifcompri- 
me  grettus j piopi  iamente  lignifica  fer- 
mare il  patto , Se  non  andare  più  innan- 
zi , Si  voltai  fi  in  vn'alr  ra  patte  , de  però 
gli  dice , di  sù  in  vn  (ratto  a che  far  cu 
vien  qua  ,&  franati , 6c  non  venir  piò 
innanzi,  ma  volran  alt  ione , «Se  Quello 
voleua.chergli  faceffcin  vn  medrmo  tempo,  e che  gli  nfpon- 
dttte,  Se  andane  via , il  che  fignifi«*>  arroganza  grandilTim»  [ vm- 
biarum  h:c  locus  eli]  narrala'  .igiene,  perche  vuole , che  vadt  nl- 
treue,  dicendo  che  qurl  lue  go  non  rlungo  di  viui.ma  rj  monvdel 
(onno, della  noi  re,  vn  bu;  um]  l’ombrc  fono, come  in  più  luoghi  s é 
detto  innanzi, le  ombre  de  i corpi  mornifomniaiottifq.jdice  quefto 
forfè  p inoltrare, che  doue  è moi  ta  la  ragione , cioè  doue  domina  la 
ignoraza,nóèaJiro,che  sóno,e  notte, cioè o (curiti. buio, e terebiee 
perche  gli  ignorati  fono  veramente  motti, e fino  nell'  Inferno. per- 
che non  veggono  pùtodi  luce  della  ventiti  però  ben  dice,corpora 
viua  nefas  Stygia  vettare  carina.prhe  nóè  lecito,né  pottono  i dotti 
e buoni  Ilare  tra  gli  ignoranti  trini,  & però  bé dille  Ciouanni  Boc- 
caccio nelle  fue  fauole , folto  la  perfona  di  quel  dono  Caualcanri , 
quando  certi  Fiorentini  lo  voleuano  sforzare  a dar  loro  non  sò  che 
cofa,  che  non  volcua , che  in  cafa  loro  potelfino  far  ciò  che  voleua- 
no , Si  quefto  ditte , perche  per  fuggire  il  loro  impero  li  era  ritirato 
fra  cetre  fepolture  di  morti  : perche  ettendo  loro  ignoranti , Si  rra 
le  fepolture  di  morti , poteuano  far  quello , che  voleuano  in  cafa^ 
loro  [nec  vero]  accioche  Enea,  Se  la  Sibilla  non  gli  habbinoadar 
ragione,  con  che  lo  pollino  conuincere  a falciargli  andar  li  occupa 
tutti  i luoghi; prima  ha  detto, che  quefto  c luogo  dell'ombrc,&  del- 
la aotre,&  dei  fonno, dipoi  dice, che  non  è lecito  a*  vini  andar  li,  8c 
vitimamente.che  la  fperienza  gli  hi  infegnaro  a non  vi  lafciare  an- 
dar viut.pn  1 he  fe  n'é  perirò,  Ec  iurte  quefte  cole  tò  le  feguenti  dice 
quali  in  va  fi  ito, come  quello,  che  haueua  frefea  la  memoria  delle^ 
ingiurie  fattegli  da  Erco!e,e  da  Tetto  e da  gli  alrri.Però  non  vi  ac- 
collate qui, che  io  non  voglio, che  voi  ci  cntrtate[corpora  vini]  di* 
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et  quefto  a differenza  de’ corei  de  morti , che  ancor  loro  fi  veggo- 
no,cioè  le  ombre  loro, e quefte  fono  i corpi  morti  [nec  vero]  narra 
quello, che  gli  fu  farro  da  Ercole, perche  egli  fe  ne  penti  d’haucrgli 
medi  neU  Infernof  Alcidemjfi  legge  in  Orfeo, che  cflendo  vna  vol- 
ta Ercole  andato  all’ Inferno. |Caronte  per  paura  lo  auce.tò  ; Se  per 


gatto, e menarlo  via  per  forza  del  foggio  Reale  di  Plutone  Re  delf* 
lnfcino[manu}e  quefto  egli  fece  con  le  fue  mani  proprie  [pcciuit  in 
vinctejouero  abduzir,oucroadduxitcumin  vincla[trcfncnterr]pcr 
che  beobe  tanto  gran  paura  Cerbero  d‘Ercoie,ch’egli  ttcmaua»  che 
pareua  vna  vergai  hi]hà  dettoli  meie,  che  lece  Ercole  bora  dico 


quefto  egli  dette  vn’anno  ne"  ceppi,  onde  egli  dice,  che  non  fièlo-  audio, che  fecero  Tcteo,  e Pincoo[hiJ  1 eleo,  e Pjiuoo  Irebbero  ar- 
dito d’haucre  accettato  Ercole  nell'Inferno  [ nec  T«f«a,  Pinroum-  ‘ 

quelnon  folaméte  egli  acceerò  Ercole, ma  ancora  Tefeo , e Feritoo. 
fcc  Peritoo  vi  capitò  male  lecondo  i Poeti,  perche  effendo  andato  U 
con  Tefeo, fu  diuorato  da  Cerbero,^  cosi  ftnue  Seneca  in  Ercole 
furiofo . Sono  altri, che  dicono, che  effendo  andato  all’I  nferno  per 
torre  Profcrpina.di  chi  egli  era  innamorato, fu  prelb  per  comanda- 
mento di  Plutonf  A meffo  in  perpetuo  ne'  ceppi.Et  pcròdiffe  Ora- 
no . Non  larthea  valer Thrfeus  abrumpere  charo  vincula  Pinthoo. 


dir  di  andare  a la  camera  di  Plutone . e fare  ogni  sforzo  per  corgli 
Profcipina  fua  moglie  Rema  dell'Inferno,  pero  io  non  voglio  tc-*. 
che  ru  mi  faieftì  quello, ebe  mi  fecerolorotdicis,  idclt  Pluronis  ad- 
oriijparncipio pallaio  da  adorior(iplìus  a folio  Regisjdou  èdacon 
fiderare, che  Cerbero  fti  di  li  dall’  acqua  a canto  alla  riua  per  guar- 
dare.chc  neffun  paffì:e  s’egli  era  dinanzi  al  feggio  di  Plutone  eh’  e- 
u più  indentro  aliai  .quefto  fu  perch’  egli  hebbe  paura  d'Èrcole, e fi 
ritirò  più  indentro  dinanzi  a Plutone, come  fanno  tutu  i cani, ch’ha 
uendo  pauta  di  qualcuno.fiiggono  da  lor  padroni  : onero  noi  dire- 
mo,che  ponga  (oiium,  incarnato  d’imperio  ,come  in  vn’aitro luo- 
go, douc  pone  arcesòn  cambio  d’imperio, come  è.  Imbelle m auer- 
tis  Romanis  arcibus  Indum , cuoi  Iridi  vfquc  ad  pruno*  veuetit  0» 
ncs.idcft  vfque  ad  arces* 

Stnfi  jlUigonci , $ Mirili. 


Perche  Theteo  fece  ogni  fuo  sforzo  per  liberarlo,  ma  non  potette-* 
mai[  Difs  quamquam  geniujErcole  fu  figliuolo  di  Gioue, & di  Ale- 
mena, che  per  fua  gjoria.tfc  foltezza  fu  mdfo  nel  numero  de  gli  Id- 
rici. Diodoro  ferme  che  fumo  tre  Ercoli, Altri  dicono, che  furnofci, 
il  primo  dicooo,cl)c  fu  quello,cbe  contrailo  con  Apollcdeila  tauo- 
la  di  tre  piedi, che  chiamanoi!  tripodc.il  fecondo  dicono.che  fu  del 
J*Egitto,&  nacque  del  NiIo,&  fu  qucllo,chc  fenffe  le  lettere  Frigie. 

Il  terzo  è quello^  chi  fanno  i (acritici  da  morti . Il  quarto  è di  Gio- 
ue ,6e  de  Afteria  forella  di  Latona,che  è adorato  in  Tiro,&  dicono, 
che  Cartagine  è fua  figliuola.il  quinto  dicono, chr  è Indiano,  & li 
fichiamaBelo.II  feftoè  Tebaoo, figliuolo  di  Gioue  terzo,  de  d’Alc- 
mena.che  è il  primo, che  habbiamo  detto  di  (opra.  Al  quale  fono  at- 
tribuite tptre  l’opere,&  fatti  de  gli  altri  Ercoli^Quefto  nfenfee  Ci- 
cerone nel  terzo  dcllanarun  de  gli  Iddei . Erodoto  fcriue,che  vno 
Ercole  folo  fu  nel  numero  de  gli  Iddei  de  gli  Egittij:  Se  che  i Greci 
riebbero  quefto  nome  da  gli  Egittij , Se  lo  poterò  al  figliuolo  Anfi- 
trione,che  è quello  che  nacque  di  Gioue  terzo, Se  di  AJcmena,  per- 
che Almeiu  era  moglie  di  A nfirrione,  fe  ben  ella  fu  mgrauidata  da 
Giouetma  fi  tenne  figliuolo  Ercole  d’Anfitrione , perche!  egli  era_* 
marito  d’Alcmena.Varronc  ferme,  che  gli  Ercoli  fumo  4 j.  ma  che 
lutti  quegli, che  fumo  d’animo, e di  forze  grandiffime fumo  chia- 
mali Ercoli  da  Ercole  figliuolo  d’Alcmena.Macrobia  nel  primo  de  , 

Saturnali  al  cap  io.dice,  che  Ercole  non  è altro, chc’l  Sole  . Et  per  che  non  fi  è lodato  d hauer  meffo  dentro  Ercoir.perche  fi  penti  per 
quefto  fi  dice,che  fece  quelle  1 1 .jcofc  incredibili  : perche  il  Sole  in  gl’iofulti  che  gli  fece?perche  quando  l'animo  accetr  aie  ragioni, che 
vn’anno  cerca  rum  1 1 ì.fcgni  Ceiclli, quefto  Ercole , di  chi  qui  par-  non  fon  vere, per  vere,  lignificare  per  ErcoJeffe  ne  pente  : perche-# 

I-  Vim  a il  tintinnir,  ri’  Al.-nirni,  .m  Hi  f.nn*  . m n*rn  Airm  line  a*niri  *11*  ni  i fjnnn  mi  tir  l *rmrr-r,*rn  kiì^an,  rrtn(ì/l*r«ra  — 


[ Nauitas.quos  iam  inde,  Are.  ] di  Caronte  noi  habbiatpo  detto 
affai  inna  nzi  lupta  l'allegoria  di  queftì  ver  fi . Porcitor  alle  Charon, 
&c.nelrefto,che  comincia  >£neas(miratusenim,motufq,  tumultui 
die  ait  • Però  chi  vuoi  veder  quello, che  lignifichi  interamente  lega 
qutui,qui  adunque  diremo  riponendo  quelle  parole[quifquis  es  ar- 
mami, qui  noftr^ad  hmina  tendi*  fareage,&c  Jche  Caronte  figmfi 
cando  come  nel  detto  rcfto  fi  è detro.il  libero  arbimu,vedcndo  ve 
nire  a fe  la  ragione,  lignificata  da  Virg.  per  Enea,  nun  la  vuol  met- 
tere dentro, (e  non  confiderà  prima  diiigeme.nenrc  quello  che  deb 
be  fare: perche  molte  volte  le  ragioni  foo  falle,  Se  paiono  vere , per 
effer  limili  al  vero , Se  l’animo  refta  ingannato  ,Jperò  vuol  meditar 
quello  che  egli  ha  da  fare  innanzi  che  la  metta  dentro: e però  dice» 


la  Vjrg.è  il  figliuolo  d’Alcmcna.e  di  Gioue.,  e però  dice  Di)s  geniti 
[Thctea  ] quefto  non  fu  figliuolo  di  Dio  ma  di  Rè  : sì  ; perche  fu  fi- 
gliuolo d’Egeo  Rèd’Aihene.ma  Virg.dice,  Dijs  geniti,  intenden- 
do che  anco  Tefeo, come  Ercole, fia  figliuolo  di  Dio , per  effer  figli- 
nolo di  Rc[Pmthouroqj]  cortili  fii  figliuolo  di  Ifione.enon  di  Dio: 
ina  perche  fu  figliuolo  di  Rè, per  audio  dice  che  fu  figliolo  di  Dio, 
com’egli  h*  detto  di  Tefeo*  E tùkè  de  Iapiri[Dijs  quamquam  ge- 
niti] risponde  a vna  tacita  obiettione.pctche  poteua  dire  Enea  non 


elle  gii  fanno  molti  errorupcrò  bifogna  confiderà,  e e riconfidera- 
re, prima  molto  bene  quello, che  fi  fa  innanzi, che  fi  faccia , per  non 
fe  ne  haurre  a pentire.  La  Sibilla  vedendo  quefta  dubitatane  di 
Caronte , che  è porta  per  la  vera  confoltatione , perfuade  al  libero 
arbitrio, che  non  gliinteruerrà , neffuno  di  quei  mali, che  dubita^:  e 
per  farglielo  crederceli  moftra  il  ramo  d'oro.cb'èia  vera  Capienza» 
comefi  vede  nel  tefto  leguente.  Onde  Catone  gli  mette  denrro 
fenza  fofpetto  alcuno.  Dice.che  la  naue  di  Caronte  è cerulea  : il 


hauer  paura  Caronte, che  n fia  fatto  oltraggio , clic  io  fon  figliuolo  qual  colore  è falco  di  bianco,e  di  neto.  che  lignifica  per  quefto  Vir< 


di  Dio, e non  farei  cola, che  non  fuffe  da  (are  : nfpoodendo  adunq; 
a quefta  obietrione  dice,  e fe  bene  tu  (ei  figliuolo  di  Dio  ancor  que 
gli  eran  nati  di  Dio:  però  non  bifogna,che  io  mi  fidi  di  tr.ma  come 
gli  conobbe  egli  Caronte  1 perche  effendo  vno  Dio  gii  conobbe-*  * 
che  a gli  Dei  non  è occulto  co(a  alcunal  ar que  inuitti  vinbus  etìènt] 
non  pone  quefte  parole, perche  voglia  inferire,  che  effendo  inuitu, 
per  quefto  non  haueffern  a far  difonefta . ma  perche  è vn  correlaci- 
uo.che  chi  è figliuolo  di  Dio.e  per  confegucntc  inuirrofTartareum 
ilie  manujoarra  le  mgiune,che  fecero  coftoro, e dice , che  Ercole.* 
riebbe  ardir  di  pigliar  Ccrbtto,ch'è  guardiamo  deli’  inferno , c le- 

[Qucm  coatta  breuiter  ] marra  la  ri- 
porta, che  fece  la  Sibilla  a Caronte,  la- 
quale fubrcue,pienadi  fuftanza,&  pcr- 
fuafe  Caronte  a tediargli  pallate  P 


gilio.chc  chi  contcmpte.&  confiderà,  è fra  la  cognuione . e l’igno- 
ranza lignificata  dal  color  nero:  perche  chi  difcorre,è  in  dubbio  fe 
la  cola  c,o  non  è, Se  in  quefto  dubbio  egli  è tra  Pigri oranza , e la  fa- 
pienza . 1 dotti  intendono  per  Eicole  vna  perfona , che  fia  forco 
più  di  animo, che  di  corpo . La  ragione, che  fi  dice  ch’egli  cauò  per 
forza  Cerbero  dail'IInferno  è quefta, ch’egli  fuperò  rum  i vici]  , Se 
difprezzò  tutti  i piaceri  mondani:  perche  Cerbero  nonifignifica  al- 
tro, che  la  ter ra.che  confami  i corpi,  onde  è detto  Cerbero  , quali 
Ctrbtroi,cioè  diuorarordi  carne:  ondejfi  legge, offa  fuper  rccubans: 
perche  la  terra  non  contorna  fobico  gli  olii. 


f-foofitiont  dilli  panltvÀtlli  fittili, 
dtU’biflorre , t t neghi  gram- 
miticili , 

[Quem  contri  fata  tft]queftoè  parla- 
re antico  : ma  farro  con  inulta  ragione  : 
perche  vfauano  gli  antichi  dire:,!oquor 
conrra  tllum,Sc  adoerfom  illum,  in  cam 
Imo  di  re<pondeo,è  quefta  era  quando  la 
rifporta  era  condro  a colui. a chi  fi  nfpon 
deua,  come  è il  parlare  di  (opra,  e cosi 
Tcrenrio.nonpoffum  aduerfomillum 
loqui[Amphufia  vates]  di  quefto  ephe- 
toal  a Sibilla, in  cambio  di  Apollinea.*: 
perche  ella  era  te  Sibilla  d’ A pollo  , de 
quefto  nome  Amphnfia,  egli  lo  fi  deri- 
uare  dal  fiume  Amphrifio , che  è nella^ 
Te  dagli»,  douc  Apollo  fu  prillo  • dia-* 


fjua  contri  brtuàtr  fata  ett  jimpbrifta  vates  ; 
fittila  htc  infidi  a fate; : abftjle  moderi 
Nec  vim  tela  feruntt  licet  ingens  ianitor  antro 
jlctcrnum  Utransexangues  terreat  vmbras: 

Catta  he  et  patria  fernet  Vroferpina  hmen . 

Trotus  jicncas  pietate  tnfignis,  & armts, 
d geoitorem  tmas  Èrebi  defeendit  ad  vmbras. 
Site  nulla  monti  tanta  pietatis  imago  : 
jlt  ramum  bunefaperit  ramum , qui  velie  latebat) 
jignofeas  tumida  ex  ira  tum  corda  refidunt. 

Nec  plura  bis  itile  adimrans  venerabile  donum 
Fatala  virgéj  longo  pott  tempore  vtfum. 

Canile  am  aduertic  puppimjnpaqut  propinqui. 
Inde  alias  ammas,qua  per  iuga  longa  fcdcbxnt , 
Oeturbat  ; laxxtqueforos,ftmul  accipit\al»eo 
Ingentem  rintani  : gemuit  fub  pontiere  cymba 
SutdiSj&  multarn  accepitrimofa  paludcm . 

Tonde  trans  fiuuihm  incolume s vatcmquevirupiqi 
Informi  limo , gioue  j que  cxponit  in  vino . 


diuiniti  da  Gioue:  onde  gli  conuenne-* 
diuencar  pittore  del  Rè  Adcmcro,guar 
dar  il  fuo  beduine,  fe  voleua  viuere.  La 
cagione  d>  quefta  priuatione  fu  quella  » 
effendo  morto  Ippolito.EfcuIapio  figli- 
uolo di  Apollo  con  certi  fughi  d'heibe 
Io  fece  rilufnrar.Gtoue  l'hebbe  per  ma- 
le ,èper  queftogli  lanciò  non  foche-# 
(serre, & ('ammazzò.  Apollo  vedendo- 
fi  morto  il  figliuolo, non  fi  potendo  ven 
dicare  contro  Gioue  in  alerò  modo , gli 
ammazzò  1 Ciclopi  , che  gli  haueuano 
fatto  le  faette  • Gioue  non  potendo  fac 
morire  Apollo  per  effer  immortale-** 
gli  rolfe  la  diuiniti  , come  fi  è detto  dì 
f pra.  Qucft.»  Ippolito  fu  figliuolo  di 
Theteo  , e di  Ippolita  vna  dell’Amaz- 
zone* Fedra  foa  matrigna  s’innamorò 
diluì  , egli  che  fi  era  eletto  di  viuere-# 
caftamente  effendofi  auueduro  di  que- 
fto amore,  così  dishonefto , la  fuggiua , 
Se  ella  tanto  più  fi  accendeua  nella  fua  li 
bidinc,&  perfeueranza  nella  foa  beftial 
in- 
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intentione.  Tornata  Tefeofuo  padre,  che  era  andato  fuori.  Fe-. 
dra  fubito  lenza  vergogna  piena  di  (degno  córro  a Ippolito, gli  bif- 
fe,che  egli  era  innamorato  di  lei»  & che  non  la  Jafciaua  mai  viuere , 
òc  di  continuo  la  nchiedeua , & perche  ella  non  gli  voleua  accon- 
femirc.Iui  la  minacctaua,Ó£  quello  diceuacon  tante  lagrime , e con 
ranci  fingiozzi.che ogo’vno  Tharcbbe  creduto.  Tcleo  poco  prarti- 
co  delle  inaline  delle  /emine, le  lo  credette, Se  comincio  a penfare » 
come  egli  haueua  a fare  a far  morire  il  figliuolo  » che  non  haueua^» 
/arco  errore  alcuno.lppolito  effendofi  auuedurodi  quella  mala  vo- 
lontà del  padre, monto  in  cocchio, & fuggi  per  dar  luogo  all'ira  del 
padre;hora  fuggendoli  cosi  Ippolito,  per  lotte  certi  moilri  marini  , 
che  erano  sii  per  il  lido  del  Mare,fcntcndo  io  lirepito  de  i cauagli , 
c delie  ruote  li  gettaroix)  in  mare  con  tanto  impero, e rumore, che  i 
cauagli  del  cocchio  de  Ippolito  (ifpauenurono,  & aluccacolloli 
gettarono  per  fallile  fo  *gli,&  turco  lo  fmembrarono,  iafciàdo  diluì 
vn  pezzo  m qua,&  vu  in  la.Efculapio  hauendo  compaifionc  a que- 
i\ o calo  mifcrabile.lo  rifufcicò,  e Gioue  per  quedo  io  ammazzo , Se 
Apollo  ammazzò  i Ciclopi,  come  s'i  detto  di  (opra  [ nuli x hic  m fi- 
di x J quella  è la  i ilpolta  della  Sibilla  a Caronte,  con  la  quale  egli  lo 
dilpone  a lalcutli  pafiaret  nullx  hic  infidix  talcjJ  noi  non  fiamo  co- 
me Ercole,. c gii  altri,  che  tu  hai  narraci  di  fopra.però  non  hai  da  a- 
/pettate  da  noi  queiio.chc  loro  ti  fecero,  come  noi  fiamo  diffìmili , 
cosi  debbi  afpettarecofediilimilida  loio^abfiltc  mouerijperchetu 
nò  hai  cagione  di  perturbarci,  che  noi  veniamo  qui  per  volere  im- 
petrar grana, & non  per  far  violenza :però  imagmati,  che  noi  fiamo 
per  far  ogni  coCi  per  farti  piacere, e però  quietaci;  quello  gii  diceua 
la  Stbilla.perche  ella  lo  vedeua  rutto  perturbato,  c per  la  patitone , 
che  egli  haueua  nell'animo  fi  feont  orzeua  tutto, e non  fi  pofaualnec 
vim  tela  fcrunt  Idi  /opra  hi  detto  la  Sibilla, che  non  dubiti  de  loro,e 
perche  Caronte  potcua  dire , che  volete  voi  fare  dell' armi , che  voi 
hauetc  con  voi, le  voi  non  volete  far  violenza  aJcuualclla  rifpóden- 
do  a quella  obicrtione  dice, che  l'arme , che  eglino  hanno  (eco  non 
offendono, e però  non  debbe  dubitare:  perche  l'hanno  porrate  feco 
perdifenderli,quandbbifogni  loro,  e non  per  offendere,  Se  quello 
là  Vaglilo  volendo  motlraic , chc'l  foice  porta  Tarme  per  fua  dite- 
fj.enon  per  offendere  airrm.nc  ad  altroché  al  folte  fi  debbono  con- 
cedei e Tarmi, che  Tadopera,  quando  bifugnafiicerjqucliac  vna  d e 
tionc,che  fi  via,  quando  lì  concede  qual  cola.  Se  fignifjcailmcdeli- 
mo.che  eito,&  proptiamencc  dice  quello , (pallenti  pur  berbero  le 
anirar,che  noi  lo  vogliamo  impednc:onde  quello  licer , figm fica  pu 
re, in  quello  luogo  > He  riducendo  quello  parlate  al  fuo  proprio  vol- 
gare tradotto  a parola  a parola,  dice,  fia  lecito  a Cerbero  fpauentar 
le  anime,  ma  a ridurlo  ai  parlar  naturale  non  fi  può  tradurre  bene-» 
altamente,  che  come  fi  é detto  di  opraf  ingens  lamtor  ] quello  c 
Ccrbero.e  lo  chiamaingens, perche  c grande  fuor  di  miuira  di  tut- 
ti i cani  C lanitor  J perche  egli  è guardiano  della  porta  deH'lnfctno 
larternum  J quella  parala  c vn  nome  pollo  per  vnoauuetbio,  e li- 
gnifica eternai  mente,  c fi  ripiglia  due  volte  arternum  latrans,  &o 
zternum  tcrreat,  Se  dice  etcrnalmente, perche  dello  Inferno  non- 
bifogna  mai  hauer  fperanza  di  v(ctrc,&  però  Dante  dille . Latriate 
ugni  fpeianza  voi  che  entrare  [exangues  vmbras  ] pane  ombre  per 
le  anime.de  le  chiama  exaugues, perche  l'anima  non  hà  (àngue,  che 
è fenza  corpo, perche  Cerbero  lpauenta  le  anime,  & che  cola  ligni- 
fichi li  dirà  nella  allegoria  [ calla  licet  ] quello  è il  medefimo  modo 
di  dire  di  (òpra  [cada  ProferpinaJProfcrpina  lù  figliuola  di  Gioue , 
& di  Cerere, & per  confeguentc  viene  ad  edere  nipote  di  Fiutone , 
che  fù  fratello  di  Gioue-  Talché  ella  viene  ad  edere  di  Plutone  ni- 
pote,de  moglie.  Non  sò  già  perche.  Virgilio  la  chiami  cada , Tela- 
cagione  non  è quella,  che  calla  è vno  epiteto, che  li  dà  alla  moglie, 
che  olferua  caditi  al  marito  come  faccua  Prolerpina . Dice  Santo 
Agodino  nel  fet  timo  libro  della  Città  di  Dio.che  Prolerpina  ligni- 
fica la  fecondità  della  tcrra.dc  è detta  da  pi  oferpendo.  La  quale  fe- 
condità c (fendo  mancata  vna  voltarne  nacque  la  fauola,che  Piofer- 
pina  folle  data  rapita  da  Plutone^e  condotta  all'Inferno.  Cicerone 
ferme  quedo  farro  di  Proferpina  nella  feda  Verrina  , Se  io  qui  vo- 
glio raccontare  la  fua  fauola , fecondo  che  la  (crine  Set  uio  nel  pii- 
mo della  Gcorgica.EiTcndo  data  tolra  Profcrpina  da  Plutone  a Ce- 
rere,ella  la  andò  cercando  di  moiri  giorni.tanto  che  ella  Teppe,  che 
Plutone  la  haueua  porrata  (eco  neiTlnfernojCerere  ncorle  per  am 
tu  a Gioue, Gioue  le  dille, che  la  cauerebbe,  fe  ella  non  hauefic  mà- 
giaro nulla,  nel  regno  di  Plutone , ma  che  le  ella  haueua  mangiato 
nulla, non  era  podibiie , che  ella  ne  vfcilTe.  fi  trouó  per  relatione  di 
Afcalafo  figliuolo  della  Stage  palude, che  ne  campi  Elifi  ella  haueua 
mangiato  vno  granello  di  mela  grana.  Onde  non  vi  fù  più  rimedio 
acauatladi  la  guì,e  bifognaua,  che  ella  vi  fi  delTe  Tempre.  Nondi- 
meno Gioue  per  compiacere  a Cerere,  fece  che  Prolerpina  dell e_> 
lei  meli  in  quedo  mondo,c  Tei  meli  nell'altro  ogni  anno . Et  quello 
fù  aggiunto  alla  fauola, perche  Prolerpina  fi  gmfica  la  Luna,  che  lei 
meli  di  con  noi,fci  con  gli  Antipodi  .ouero  perche  lei  meficrefcc  , 
Se  lei  meli  cala.ciot*  quindici  giorni  per  mele,  tal  che  in  capo  all’an- 
no ella  crete  lei  inerì  Arfei  diminuite, onde  pare, che  ere  tendo  el- 
la fia  con  noi, de  diminuendo  ndfaluo  mondo’ pauuijdi  Plutoni 


fuo  Zio , perche  come  fi  c detto , egli  é fratello  di  Gioue  padre  di 
Prof<rpina[(ciucr]guardijimeojpone  la  parte  per  il  mero. perche 
pone  la  fogna  della  poeta  in  cambio  della  poira.de  forfè  in  cablo  del 
palazzo  reale  di  Plutone, che  è 1 1 n terno  [' Troiui  Aeneas]  comincia 
a (coprire la  Sibilla, chi  (ono.de  pinna  dice.che  quello, che  t con  lei 
é Enea  [Troius]  de  lo  chiama  I totano  volendo  molìrare,  che  eg  i 
ha  hauuto  origine  da  gli  Dei,  perche  fù  figliuolo  di  Anchifc  • de  ul 
V enei  e figliuola  di  Gioue, perche  offendo  Enea  1 rouno, per  cófc- 
gueme  eia  figliuolo  di  Venere, perche  nò  vi  er?  altri  che  Enea  Tio 
uno  [ pierare  mfignis,&  armis  j gli  da  due  qualiri , che  fi  ricercano 
alla  pct  temone  dcJThuoiuo:  la  puma  Ma  religione,  fenza  la  quale., 
rimonto  c belila  fenza  freno, de  non  huomoda  feconda  la  fortezza, 
che  nate  dalla  religione. perche  vna  perlona  rcligiofa  c Ahietta.de 
netta  di  ogni  macchia  di  vita  intera,  de cfiemplana.  honorata,  de  n- 
uema  da  ugn'vno,de  però  non  ha  paura  di  nulla,  de  é force,  de  coda- 
re  tu  (urte  le  auuerlica,  de  tucrc  le  fupera , de  però  ben  dille  Orano  : 
Integcr  vitx  telenfque  puius  non  egee  iauihs,dtc.ll  rcligiofo  non 
habilognodiarme,  chela  Aia  vita  religiofa  gli  fummm*  dra  ogni 
lotte  di  arme,c  lo  fa  intrepido, come  Enea  introdotto  qui  da  Virgi- 
liofad  genitoremjhà  detto  chi  c quello, che  i con  lei.de  le  fue  quali- 
tà.hora  gli  dice  a che  far  egli  v.[ id  genitoremja  Anchife  Aio  padre 
che  era  morto , come  fi  è veduto  di  (opra  ( imas  Èrebi  de fcendit  ad 
vmbras  J gli  dice  ancora  in  che  luogo  egli  vogliono  andare.  Et  <* 
dafapere.che  Virgilio  pone  Tinfcrno.il  Porgarorio.de  il  Paradrlo  , 
come  di  mano  in  mano  vi  fi  inoltrerà  : Qui  dicc.che  vuole  andare 
al  Purgatorio,! Iquale  Virg. chiama  Ercbum.ncl  qual  luogo  egli  di- 
ce»che  vanno  tutti  coloro, che  lòno  in  vita  viuuti  bene,doue  eglino 
Hanno  tanto  che  fieno  purgati . perche  altrimenti  non  polTono  an- 
dare ne’campi  Eli  li , che  da  lui  fimo  podi  per  il  Paradilo,  Se  però  fà 
che  hauendo  poi  rrouato  Enea  Anchife  ne'campi  Elifi . Anchife  gli 
dice.'Pauct  ficca  ama  ccnemus.  Onde  fi  vede  ,che  V irg.  pone  il  Pur- 
garono,come  la  Chic!  a Romana  nodraCatohca  de  ApollolicatEc 
perche. come  noi  vederemo  più  innanzi, vuole  Virgilio,  che  le  ani- 
me doppo  vn  ceno  tempo  ritornino  ne  i corpi , fon  nate  molte  di- 
fpi  tc  tradotti, le  quelle  che  fon  nei  campi  Elifi  rirornano.ò  nò, de  al 
fine  fi  è concililo,  che  elle  non  vi  ritornino,  perche  efiendo  finito  di 
purgaxfi,fono  fenza  affetti. c però  non  fi  curano  più  del  corpo  onde 
concludono,  che  Virgilio  voglia  intendere,  che  quelle  ritornano , 
che  non  fono  finite  di  purgarli . Ma  poiché  noi  fiamo  in  fu'i  ragio- 
nare dei  Purgatorio,  voglio  riferire  quello,  che  ne  intende  il  diuin 
Platone  • Per  quanto  fi  vede  Piatone  non  vuole  in  modo  neffimo , 
che  le  anime  mommo  a Dio , fe  prima  in  qualche  modo  elle  non- 
fono  purgate.  Nel  Fedone  dice.che  le  anime  per  patire  la  pena  de  i 
loro  peccati,  morendo  i corpi  loro,  etmano  in  belile,  accioche  fac- 
ciano la  penitenza  de’Joro  errori.  Et  nel  medefimo  Dialogo  dice.* 
che  efiendo  le  anime  purgate  per  mezzo  della  Filofofia  viuono  in 
fempiterno  con  Dio  lenza  corpi,  & quefto  egli  afferma  nelTEpimc- 
nide.doue  dice  ; L'animo  religiofo efiendo  (eparato  dal  corpo . vi- 
uein  vna  conci  nua  contemplar  ione  di  co  fe  bclliflime  » & nel  Gor- 
gia^ nel  Tccreto,  Se  nel  deamo  libro  del  Giulio,  che  fono  ordina- 
te pene  perpetue  per  i ri  dii  per  certi  peccaii,che  nó  fi  poffono  pur- 
gare,donde  fi  raccoglie,  che  Platone  Filofofo  Diurno,  teneua  l’In- 
ferno,& il  Purgarono,  Se  dice,  che  quefie  pene  eterne,  non  furono 
ordinare  da  Dio  per  altro,  che  per  date  e (Tempio  a gli  huomint , ac- 
ciocbe  fi  guardafiero  da  quelli  errou,che  in  modo  nefiunn  li  rodo- 
no purgare.  Quella  fantiflìma  opinione  di  quello  diutniflìmo  lilo- 
(bfo  fu  -ppiouara  dipoi  dal  figliuolo  di  Dio.che  dille:  Quidixeric 
veibù  contra  Spmtum  àan&ù , non  remittctur  ci. ncque  in  hoc  Ac- 
culo,ncque  in  futuro  Doue  fia  quedo  Purgatorio, Inferno,  e Para- 
di(b,(ccondo  l’opinione  di  V irgli-  fi  dirà  più  innanzi  a'Iuoghi  loro, 
per  bora  voglio  che  fi  badi  hauer  veduto, c he  non  foto  la  Chielh  Sà- 
ia lo  pone, ma  ancora  i Filofofi,&  i Poctif  fi  ce  nulla  moucr,&c.]vjc- 
ne  all*  dumo  sforzo  di  pei  fuaderc  Caròte,  che  lo  laici  entrare  ne  IT 
Inferno  .perche  vedcdo.che  egli  nó  A moueua  per  cofa  alcuna,  che 
gli  h-urffe  detto,  gli  molira  il  ramo  d‘oro,  che  ella  teneua  nafeofio 
lotto  la  velie.  Onde  Caronte  matauigliatofi  di  sì  pretiofa  cofa,  die 
tanto  tempo  era  (lato  fenza  vederla, nitro  io  vn  fubiro  fi  hunulin.dc 
voltò  la  prora  alla  nua  cacciàdo  viale  altre  anime  che  erano  ne  Ila., 
barca, nceue loro, Se  gii  palla  di  lilaperit  ramùjponc  aperir,  in  càbio 
di  ollendir.perche  chi  apre  vna  cola  la  molira,  come  e,  aperire  pro- 
cul  n óies,ac  voluerc  ftm  ùfnecplura  his.f locurus  eftjnon  fece  più 
vna  parola,  omecghhebbe  veduro  il  ramo  doro  [ fatalis  virgx.i- 
lami  aurei  ] & lo  chiama  fatale.*perche  innanzi  egli  hà  derro:Factli 
fequetur  fi  re  lata  vocanrflongo  poli  tempore  viIuit Ipoft.in  quefto 
lungo  è prepofinonc  congiunta  con  Tablaituo  all'vfanza  antica. che 
pon.  vuole  Taccufatiuo  «oueio  diremo,  che  ella  fia  polla  auueibio, 
come  c, Multo  tanro  rempnre.Se  così  la  pigliamo.bilògna  dire.rhe 
quedo  ablanuo  Agnifichi  Teccefio , de)  quale  io  ne  ragiono  neila_» 
noftra  T eonca  delia  lingua, vedete  qumi  [ iuga  longaj  pone  ioga. , 
in  cambio  di  tranftra.  che  fono  i banchi,  doue  li  fiede  per  le  gale o 
[ laxatcj’ie  foros  3 foros , chiama  lo  (patio  della  galea,  ouer  barca  di 
Caioatc.pec  doue  fi  czimna«chc  in  volgare  fi  chiamano  fori  [laxfu] 

& 5 laxare 
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Libro  Serto 


h«te  lignifica  qui  nettateA  *«««*, perche  in  vn  tratto  Catonte  colòffob  pondere  J folto  quello  pefo  di  Enea  lforilicle, Tendo  fatta  di 
fece  fuggir  via  le  amme.che  erano  per  il  foto,  & la  barca  redo  Imi,  vincbi.ouero  vincigli,  te, lutei*  nmofal  / n.ZVd.  f.l  t,  , 
g».3c fpauofc[alueo]f.fluminis,nonalueo cyinbtffutilisjceliuca.pci-  riceuefmulram  * p,eiLa d fe^ure,  °P*rl 

cne  I»  bare!»  d,  Catonte  r d.  vinchi  erti»  ,n,ieme.é  peto  la  chiama  ^andeS  mo  '? 

[ timofam  ]piena  di  felluttrfhe  vna  tal  barca,  non  può  edere  a tu-  tcmqur  virmnoueìla  s.hul,  J J1*1  PoW'ocqtomejj&ni,*  falui  [va- 
À,eme[,and,mj,gl.  dice  quello.» perche  Enea  cra  t,opp  "g,aue  ì "nx,>''lla 

dut6  molta  fatica6,  condurlo  dr  laLeto.percne  locano*?,  gram  ^ 

. [QuemJ  no.hab^rSr^tW.fignific.fl^ 
rroarbuiiu.il  ramo  d oro  la  .Sjmrnzi  Snm  a r,,,,,.  u.u: 


rv“‘“  V»«  Uliiiciic  d I leaUlLdlC  pcj  cune  (iu- 

ta brodai  [.informi  Jimojcioc  grandp.&lcjiza  lumia  alcuna  fviua_*J 
quefiaé  vnahciba,;he  nafte  ne  i paludi,  che  li  chiamano  giunchi, 

poeto  alega,  che  e quella,-:  mia  ^-dopeano,  b.cchetai.  ramo  d oro, qucho  «giudea, che, c, ufi  di  al.aj 

[Contri  quemjjl  qualc[vates  Au  ptmfiajla  Sibilla[fataclHpatlò,  de  inno  fcn'^craff  fenM^nó^erXeTvT'fi''' fcnIr,n8ann°’ 
rifpofe[breuitet]  breueniente  fine]  qui  appiedo  di  noi  [fcilicet  fu.»  deie  alle  enfr  cele, fi  R0"0"» «Ho- 

null*  infidi;  ] non  e nedunamhdia  [ laica  ] tale,  noi  non  liaroo  per 

firn  n «III  a tiri  tie'rriti  litienri  ella  >■  Il  . I __  . a 


I -wi/.-.hu usuo ui  »npia, tue  v-aropte  lignificali  . 

bero  arbitrio, il  ramo  doro  la  Capienza . Siaui  a mente  ; perche  bi- 
I.  gna  ricordartene  qui  in  quello  luogo, prima  dicc[nulle  hic  in  lìdie 
tale» 3 Jipoi  inoltra  il  ramo  d’oro. quclto  lignifica, che, chi  fi  di  ailaj 


: , ’ • Miiuii  nun  pononoacteo- 

,„,,o,v  J „o„  v ..........  ..........  I caie,  j ta, e,  no.  non  damo  per  quella  co infideratiooe,p^  ^s^fccndn  m mom 

va, ni  laniin  ainlanM  T lirar  raevaaa  Ift.l.a...  -L./ J (jUCltO  OOH  bllil  2l1CO[fl,  cioè  clic,  lenza  vmo,a  chi  vtìoi  fpecufau. 


pur,  [mgens lamtoO  .1  g.ah portmara.cioè Cheto  euaidia delle  Jddra A anatlo.  l honorarV, de' òultuK m%3£ V»S££ 

all  arnnre  il  remn^'/nA  <L.  11.  / : . • 


q ■ k — ' J a»viiv>c  rii.  i^dUclllljIlldUCIIII 

pure  [ingenx  lanuor]  il  gran  porcina  io, cioè  Cerbero  euauiia  delle 

Plqtopef  Trolus  Acne  asili  T tonno  Enealdeltcndulfcende  Vf  ad  calmai.,*  ™ “ ,&uh,  n°t*  I ramuA  couqnca  a contemplare, 
ymbras  imaajall'animc  ball’  [Erebi]deilo  ^ebo^l'pmpatorralad  ^a.^°^^^r.tC.ht,n°n.,> « » g» begnad.lla dtpten- 
genirorem]  a tropat  fuo  padte  [li  nulla  imago  j fc  nelTuiw’magine,  fe"n  * ** 

ttssgiira 4^^a^a^^SSi!iateir 

Ile  remi  [fatali*  virgzjdella  verga  fatale  del  ramo  d’orofvifun  he  mirimi  iwr*  ,nlcn<l*gb  atfem  dell  animo, &cosi  quefiodiui- 
egh  ha  veduto  [ longo  poli  tempore  J doppo  lungo  ten  po , pcKbc  n ff^noi u^.  ^vTm  °C lli,b?°  a,b«»K>,co. 

era  fiato  afiai.che  nSn  l’haueua F* c|f l?  bafCa.fia  fatra dl  vinc‘g« 
voltò  là  barca  di  color  nero, e bianco, e mefeoiato  inficmcrrmxnuc  fieme  le  rnfr  ChC  fcmprc  ® cong,unRonoin. 

pi (jpinquarjefiaccofiaalla  ripa  per  irvbarcaiglir  inde! &mnuiui  hjimiit  C fi  fanno,&  che  fi  fono  imparare,  con  quelle, che  fi 

[ i etui bar Jt^ccia  via,’ alias  animasse  altre  an^mefauciche^edéba^^  l^buo  F.n.Thi^i.’  ^ r°T  S,ouarcbbf  * dimenticar 

f‘ de uanofper  long.,  rugalptr  r Ipnghi banchiClaiitqì, forosle net-  ficoltà  & ri ch^Vi n*'  * ,fp^CU  Jtlnn<Ì E[*n  d,f* 

u il  foic>[fimul]efmulmcnre[accipitJgliric«ufralueolnelhun  rlin  A™  • I?  «equa  della  palude  per  quefio» perche 

ge.]ictr,)il  grande! Acne, m]En, arcymbajla  barcj[ingcniu,tj  cric-'  g^rc  delle  cof, 


tCerberus  h*cingens.&c.  J come.»  Cerbcrus  h*c ìmn, UtM* rtvna  Ir,  faci 
C erberovidde  entrare  tpea,  Se  la  ai-  9 ^ . ■.  ™ 

bilia, f.ibuo  cominciò  ad  abbaiare  quan-  rcrjonat  aAducrjo  ttcuhms  immani*  in  atro , 

— *’ '* — Cuivatesborrere  rtdensiam  colla  colubtisj 


topouua,&  non  glivoleua  lafciaic-* 
entrare  ; perche  la  Sibilla  gli  gittò  m_ 
bocca  Vna  qoirpofiuone  fatta  di  me- 
le, &dipafia.  che  fubito  lo  fece  addor- 
mentare, & addormentato,  entraro- 
no dentro  , & feguitarono  il  loro  co- 
minciato camino  fenza  impedimen- 
ti 


Tritile  Joporatam,# - medicata  (tu gibus  off  am 
Obifcitjllc  fame  rabida  triaguttur a pandens, 
Compii  c buflam^aique  in.  mania  terga  refoluit 
Fufus  burnì:  totoque  mgens  cxtenditur  antro • 
Occupai  jltneas  aditum,cuftode  lepulto  , 
guadit que  ceter  npam  irremeabili s rndx. 


E fot  fittine  dille  parcU , dette  (duoli , del' bilione , & 
luoghi . 


ma , perche  all'hora  le  anime  rireuonQ 
il  luogo  loro  , quàdo  il  corpo  è cófuma- 
to,cioè,  quando  egli  è morto.  Nealrita 
confuma  il  corpo,  che  Ccibero,  perch# 
Ceibero  non  lignifica  altro  fecondo  ( 
tre  capi, che  il  bifogno  naturale, che  có- 
fuma  di  continuo,  che  fi  diuideinfa, 
me,  fete  ,^cfonno,&  quelle  tre  cofeci 
confumano  a poco  a poco[recubans]  fa 
ancora  ini  fecondo  la  natura  de,'  canit 
che  fi  gettano  a giacere  f adueito  in  an- 
trojpafiatoil  fiume, al  dmmpetto  vieta 


, iiujpauaiu  ii  nutv.c,ai  airimpetco  vi  eia 

rH? 5aJntta.,d0Ur  Cerbero  & però  dtce.aduerfotper- 

cola,che  cical  dirimpetto:  auerfum, 
quella  th  e dietto  noi  /uii-n,u  j. ! 7~ 


[CerberusAc.]  Quello  cane, fecondo  Heliodo,,  nato  di  Echidi-  quella  ih'r  dietro  noi  luuen^e  T™r*; —y 

na,  flt  Tilone , infieme  con  Orto  cane  di  Gericne,  ^ con  ridia.  Se  lì  Aductfus  de  aduerru.0.^  / 1 Pnrfc.Ra  mfamc  dl<* 

con  la  Chimera, & fecondo  ilmcdefimol'oe(a,  egli  hi  cento  capi  , tes.ficiiinca ^ntcDtiam.m^ mpudtcìrs.  [Vates]  quella,  la  .Sibilla. Va- 
& f po, rinato  d,  Plutone , & fa  feft,  a .urte  le  .Dm*  che  vamra.K  v*d«.  hng£  e h «K  1 h.otI'"^ 

l’Inferno,  n.a  non  ne  lafcta  viene  ntlluna.a  EneaA  alla  iibt.la  egli  cani  n,  |a  la  , bl°  dlJ?dl  fe,P*n" : & come  f 

abbaiaua.pcichc  non  etano  moni  A li  Ha  nalcollo  fuori  della  pot  ti.clir  eia  Vr  acola  fnauemn'lf  vaT  dC'lb,|I0  ar"cc,,l,n,a  1 fcrPen- 
ta.de  durata  chi  ttouafuoo  della  potta.  A Itti  fono, che  diconolche  che  dice  che  il  collo  fcoiL-«'&Ìi?eUiachlamlàa,’aa?',pK" 
egli  ha  blamente  uè  capi  A non  centoA  cosi  dice  Virgilio,  quel-  ciauano  &eófiauano  nd  Jdl^i'r  ‘ 1 fc,rP"ltl  fi  a,,,c- 

(o  che  lignifichi  fi  dui  nell’allqgotiafingenjjnon  ria  1,  con  do  la  fta-  ut  rbia  là  Sibdla  foetberofoffamjvededn  tante  fu- 
tura de  gli  «l.ii  cani,  ma  glande  firn,,  ui  modo,  de  quali  divoa  mf  t&  ^d,.è  cofc  da?,n?ì,  V,na  V"'adl  fatta  dl  Patìa’&di  ~ 

fuiamaiagiglmfaA  inciedibile  [ mgens ]quelia dimoile, fecondo,  ta.che-  ino  i villan^Aj^  <uffan  |luefta epjopiumetevoa  poli- 
f erto.ha  la  confondine  d.U.cc..fc?re,  perche,  gens,  t vna  grato  fona  cJn  e acJraàne^'  Pr"°i'><Ì ,n  VaHel.foporu.3  niellerà 
dezaa  del  pppolo.de  ingens  per  compoliiionc  li  chiama  molto  già-  dentiti  > iTuira  cofcd.  far  Pm"  ' do  cc,a  prb;,orfoporaram]& 
di  [lanaiu  rnfaucijperche  abbaia  eoo  tutte  tre  le  bocche,  de  lo  ttie  Pibmlicco  che  dichì-f’  t - a<jd(J,"!'ma' «bitcìldr  mendicatis  fra- 
pitueraiantogranJecheeglisbigottiuaogniuno.de  faceuamn-  ella eiafotradi  nelle  ellat  .h'qU'ft<*POi*^‘ra  aà'a;cheoltreche 
bombare  luuo  quel  luogoA  pero  die.  |h*c  regna  pe.f  maijoueio  da  far  dui  , ni, r de  a"cor:“  bi'nd  altre  cofeAmrd'camcti 

fa  rimbombate  tutto  quello  tegnp  di  fiutone , oueto  egli  abbaiaua  era  fatta  di  n-el’le  vntàd  n ‘ a ‘°  cretìl’ 'h  ‘B1'  l>*bt’'a<icttoch’ella 
pei  quell,  regm.de  di  Uprepohnon,  al  v„bo.che  debbe  «de,  con  ?“•"*>  *~n>i  « - 

glorila  col  nome.Et  auuemte.che  egli  fa  memione  dell’ainme.pcr-  fumai,  itedel  ci,™  rin’aaS  .bk  e’  h fign'tK,a,Jol^',fi^*''0’c*' 
thè  Ceche,  o^conlummatote  de’  corpi . che  come  di  Copulili  dei.  _=  l,n,.^,,C-UC  d'il,c  blfognt  iiaturali.haiicdofi  ad  addor 

io  .Ccibeto  lignifica  confumatore  di  carne  A peto  Lucano  dille  • | , finir  rabidiJC^ih^T-"*  ’ *nlna  gfidal'nlla  fatta  di  meletU. 
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iog  biotti, & (obito  fi  addormentò,  & fi  diftefe  in  quella  grotta  qua- 
to  egli  era  lungo  [fame  rabida]  la  fame  è di  quella  natura  che  ella  fi 
infuriare  gli  huomini,&  gli  animali, & tanto  che  non  hanno  paura 
di  nulia:fì  fono  veduti  i popoli  perla  fame  leuaili  a furore, & taglia- 
re i Principi  a pezzi,  bili  veduto  alcuni  per  quella  cagione  met- 
terli intra  gli  appettati:perche  la  fame  non  hi  paura  nè  di  acqua , né 
di  ferro,  nè  di  fuoco , & non  conofce  legge, r.on  vbbidifce  a i lupe- 
riori,&  non  teme  le  cofe  diuine:&  però  ben  dilfe  Liuto,  l'Iebs  telo- 
ni ri  mere  nefcit.Ben  dunque  Virgilio  la  chiama  fame  rabida  [ refoi- 
uitjrefoluere,  lignifica  propriamente  qui  gettarli  giù  a giacere , co- 
me fanno  rutti  gli  ammali, quando  fono  adaJtati  dìi  vn  Cubico , 
gran  fònno[immania]di  Copra  hi  chiamato  Cerbeto  ingentem.  qui 
chiama  le  fue  fpalle.oucro  la  Tua  pei  fona  immania,  che  in  vero  bifo- 
gnauache  la  fchienarifpondede  alla  grandezza  del  torpo[cotoque 
'ingens  extenditur  aneroide  quello  fi  conofce  la  Tua  finifuraca  gran- 
dezza,perche  (landò  a guerre, tcneua  runa  la  (pelone*  col  fuo  cor- 
po,che  per  tutto  il  fuo  corpo  i’empirua  [ occupar  Aeneas  aditum-  ] 
Enea  fubiro  che  Cerbero  fu  addormentato  entro  dentro  [ occupar 
oditumlcntra, perche  chi  entra  in  vn  luogo,  fe  ne  fa  padrone,  che_> 
occupare  non  lignifica  altroché  impadronirfif fepulto jcioé  dorroc- 
caco,  lenza  pollò,  cioè  fenza  moro,  che  non  altro  lignifica  fepuitus , 
& lenza  pollo  [ leuaditque]  in  quello  luogo  euadeie  lignifica  paf- 
fàrefirremeabilis  vndz]oucro  vuol  dire, che  quella  acqua  non  tor- 
nerà mai  in  dictro,oueto  vuol  dire,  che  Enea  ancora  non  nrornerà 
mai  più  indietro;  perche  Enea  non  ritornò  per  quella  firada , ma_. 
vici  fuori  per  vo'aluo  luogo, come  fi  vederi , doue  dice  : Portaquc 
«nutrir  eburnea. 

Ordmt  dilli  pérolt . 

f Cerberus  ingensjlo  fmifurato  Cerberi  (perfonar ] fa  rimbomba- 
re [hxc  rcgnajquelli  regni  di  Plutone  infcrnalcfrrifauct  latratujab- 
baiando  con  le  tre  bocche[recubansj(lando  a giacerefimroanisjco- 
si  fmifuratoCaduerfo  in  antrojin  vna  fpelonca,che  era  al  dirimpetto 


[qucj&[ingcns'lui  fimfurato[estenditU!  jfi  diflendej^oto  antro]  per 
tutu ia  lpcionca(Aeneas]Enca  [occupati  fiimpadrunifcc»occup*_ , 
piglia[adituu  j:  cntrata[curtooe]rf]endo  laguaidia[f«pulta]  f<pci!u 
ta,  addormentata  [que]  A [ederj  predo,  predo  (;uadic  ripam  1 pal- 
la la  nua  [vndxj  dell'acqua  [ irremeabili*  J che  non  torna  mai  piò 
indietro. 

Stufi  Allegoria , & Al  ir  n U . 

rCerberus,&c.)Danno  ne  capi  i Cerbero  per  queda  ragione,  fe- 
condo me;  Cerbero  lignifica  il  bifogno  naturale, de  necci! .ino , che 
lenza  non  fi  può  viueie.ne  far  cofanefluna,  come  nome  (iamopri- 
ucquedoéla  lame, la  fetc.de  il  fonno,che  fono  nei  corpo, & di  con- 
tinuo abbaiano  intorno  all'anima, c mai  la  (alcuno  quietate,  fe  non 
fi  Ceduta  a loro:&  è vero, perche  quando  il  corpo  ha  fame,  ò fece,  o 
fonno,non  fi  può  adoperare  nulla,  de  bHògna  puma  lòdisfire  a lui, 
che  li  polla  far  altro.peroEnca.che  gii  era  entrato  nell'interno, eie  è 
né  acótcmplarione.eilcndo  moledato  da’bifi  gni  naturali,  c necci- 
lanj.gli  bifognò  prime deie.de  poi  contemplarc.pcro  introduce  che 
la  SibiiJa.chcélaconfu(tariofie,di  a Cerbeto  la  offa,  & J'addormc- 
ta-Con  quello  ci  infogna  Virgilio, che  non  è peccato  arrendere  a*bi 
fogni  naturali  infino  a vn  ceuo  legno , che  non  fi  può  fare  altrui  é- 
ti,ac  chi  nega  alia  narura  le  cole  necefiaric,al  fin  fi  accorgeche  egli 
fa  male.de  gli  conuien  cedere.de  vbiduia  inlino  a vn  certo  termine, 
con  tutto  ciò  è anco  virtuofo  atto  digiunai  e. far  limofina, de  far  pe- 
nitenza,quando  per  placar  Iddio, vutnofamentc, de  volontaria. ;é- 
re  fi  priuiamo d’altre  cofe  neccllaric.  Et  per  inoltrai r poi  che  la  na- 
tura ha  bifògtio  di  poco , fa  che  con  vuafempliceolfala  Sibilla  ad- 
dormenta Ceibero, perche  come  la  natura  ha  f-une.eila  non  richie- 
de altro  che  pane, de  quando  ella  hi  Cete, ella  fi  contenta  dell'acqua, 
de  quando  ha  f jnno.li  fodis fa  d’vn  vii  letticellc».  L'£picuro,che  po- 
ncua  il  fommo  bene  nelle  voluttà, non cercaua  altra  viuanda. quan- 
do egli  màguua,e  bcucua.chc  la  fame,  e la  Irte,  perche  1 Vna  fa  foa- 
uidima  ogni  vii  viuanda,  de  l’altra  ogni  vii  bcuanda  doJofiima , de 


di  Enea.de  della  Sib.ll-lcuijalqual  C'crbeio[  varesli  j Sibilla!  videns)  quello  baili  fopra  all’allegoria  di  Ceiberoj  Enea  palla  fubito  la  ripa 


vede  ndo[iam]chc  giàfcollajii  fuo  colJofhorrere]  eia  pieno  di  orro- 
re de  fpauentofcolubnsjper  i fer perni  che  fe  gli  arricciauano  in  sù’l 
collo' obiettigli  gictòjotfam  vna  polenta  1 (bporaum]ioppiara  per 
fardorroire[mellc)di  mele  [de  mcdicatis  frugibusjdi  altre  viuande 
fatte  per  far  dormire[ilie]rgJ.L'pandet)s]aprendi  [cria  gutturajle  tre 
golefcornpiilla  ciaflò  [obicètam]  fubito  che  gli  Ihebbe  gittata  [ at- 
qucldeuefoluirjdillefe  [immaoia  terga]  le  grandiflìme  fchicne  [ ful- 
fui.hu  mi  ] elTendofi  gittato  a giacere  in  terra, quanto  egli  era  lungo 


del  fiume, come  Ceibero  c addormentato,  de  non  (li  pòco  ad  affer- 
rare . Quello  lignifica. che  a fare  il  bene  bifogna  eflcr  predi, & non 
vi  penfarsù  .acciocbe  qualche carciuo  fpirito  non  cilieuidal  buon 
propofito.de  in  quello  fi  debbe  tener  quello  ordine, puma  conofce- 
re  i viti)  dipoi  fuggirli,  de  guardarfene,  de  hauerli  in  odio  come  la_# 
febre.c  la  morte.de  vltimaincnte  purgacene , de  nettartene  beniffi- 
mo,che  in  noi  non  tedi  punto,  de  cosi  purgati  di uentar  contempla- 
to» delle  cofe  diurne, doue  confide  il  fommo  bene. 


(Continuò  audita:  voces,  vagitus, 
& ingens*  ] Subito  che  Enea  fu  nella., 
prima  entrata , egli  cominciò  a fenrire 
vn  gran  piangolamento  di  bambini, 
che  erano  quelli  che  erano  morti  (ubi- 
co che  furono  vieni  del  corpo  di  lor 
madre,  dequedoeiJlocoche  la  Chic- 
fa  chiama  il  Limbo,  doue  ella  vuoiti 
che  vadino  l’anime  di  quelle  creature 
ebe  fon  morte  (ubico,  c che  non  han- 
no potuto  far  né  bene,né  male . A can- 
to a que  di  erano  l'anime  di  coloro , che 
erano  date  in  vita  dalia  giuditia  con- 
dannate a corco*  Sotto  di  quedi  vi  e- 
zano  quelli , che  fi  erano  ammazzaci 
da  loco  * 


Continuò  audtU  voces,regitus  & ingens, 
Jnfantumque  ari  mix  flcntes  m limine  primo; 

Quot  dulcts  t nt£  cxortes,&ab  vbere  raptos 
tAbfluht  atra  dies,&  funere  merfit  acci  ho  , 

Hot  tu  Ma, fallo  damnati  crimini  mot  tu. 

Nec  retò  ha  fine  forte  data, fine  indice  ledei • 

J Quafitor  Wmos  vrnam  mouetjlle  filentum 
Conciliumquc  vocat, ritaf  que, grcrtmina  difeit • 
Troxima  dande  tcnent  mpflijoca»  qui  fibi  Letbnm 
Infinta perper ere  manujucmquc perofi 
Vroiecere  awmas,quam  vtlltht  atberc  m alto 
biunc  gr  pauperiem,  & duros  per  forre  labores . 
Fata  obflantitnHique palus  innabilu  r mila 
Alliga  ,&  noma  Styx  interfufi  conca . 


dopo  certo  tempo  edèndo  purgati  de  i 
loi  peccati  per  la  penitenza  che  eglino 
hanno  in  quel  luogo , & per  i beni  c he-, 
fon  fatti,  c detti  per  loro  da’viui , al  fine 
vanno  in  Paradifc.  Il  cerchio  (òpra  que- 
llo è il  i i mbo , doue  fono  condennati  i 
fanciulli,  c he  non  hanno  fatto  nè  bene  » 
nè  malevolo  per  il  pcccaro  ongmalcs  • 
Sopra  quello, l’altro  cerchio  fi  chiama  il 
feno  d'Abraham, & i Poeti  loto  chiama- 
no i campi  Elifi  . In  quedoluogo  Usua- 
no gli  antichi  Padri, innanzi  che  fòfTeio 
apeue  le  pone  del  Paradifo  aperte  da- 
Chrifto  figliuol  Dio,  quàdodifccfc  nell' 
Inferno , Se  quello  vi  batti  per  hoca  i io 
quanto  a queda  defedinone  Chrillia- 
na.  Virgilio  fi  accoda  aitai  a queda  fede 


E fio  finora  dille  pardi,  dilli  fauilt,  dt  II' hi  fiorii , 
CT  luoghi  gr amati  cali . 


per  quanto  fi  vrde,com‘io  dichiarerò,  è 
la  ragione  non  repugna  punto, ch'è  molto  più  agcuole  , che  non  fa- 
rebbe,il  credcieipeiche  doue  inreruiene  iauroriti.c  la  ragion, U co 
fa  nó  porta  (eco  dubio  alcuno. L’automa  è la  rcfbiutione  della  Chte 
(Continuò]  quedo  è vno  auuerbio  del  teropo.che  lignifica  fubiro  faglia  quale  fi  debbe  cicder  lenza  altra  lagionr.perche  non  potédo 
ella  prima  entrata  dell’infcrno;che  è come  due  nel  pnmogiro-Ma  errare  per  efler  retta  dallo  Spirito  (antodio  fi  debbe  dubitare  di  co- 

fa, ch’ella  ci  dica:pcrche  ci  debbe  badare, che  ella  creda  così.  La  ra- 
gione{bench«  non  fe  ne  debbe  farcooto  alcuno) è, ch’è  cola  ragio- 
natole,che  ogn'vn  fiacadigaro  de’fuoi  peccati  fiecódo  la  grauezza 
lorore  peròècondituuo  il  Limbo, il  Purgatorio, &l'infcrno.accio- 
che  ciafcun  habbia  la  penitenza  fecondo  che  merua.Ma  tornando  a 
Virgilio,  che  douendo  io  commentare , mi  bifogna  efporrc  la  fua- 


opciiiune.  Se  dichiataria , e farla  intendere  a chi  leggeri  quedi  i ó- 
méti.che  l’vfficio  di  ogni  cómeoutort,e  dichiarare  la  méte  dell'au 


nella  b 

mi  par  che  non  fia  fuori  di  propofito , che  hauendo  noi  a ragionare 
dell’inferno, diciamo  prima  che  cola  è inferno,  inferno  adunque  è 
vn  nome  relanuo.peichc  lignifica  di  lotto, e di  (òpra, fiecódo  ch’egli 
ècófiderato-  Se  noi  i ófidenamo  il  luogo  doue  noi  fiamo  rifptrro  al 
Cieloié  inferno(perche  inferno  lignifica  luogo  di  (otto)  è ufpetto  i 
quelli, che  só  folto  di  noi.fi  può  chiamare  luogo  di  (opra.come  è pie 
colocosì  chiamato  ufpetto  al  gtàde,&  rifpetto  al  più  piccolo  fi  chia 

ma  grande.  Ma  prcpriamente  inferno  è quella  pane  più  bada  della  HJH 

terra, che  fi  chiama  cé<ro»doue  la  Chiefa  Santa  pone  l’inferno  luogo  core  più  che  può  Pope- ; adunque  prima  Vire.  il  luogo  doue  fono  có- 
attnbuiro  a’dannati  in  perpetuo,^  perche  meglio  s'inrenda,io  dirò  dennan  i bambini, thè  fono  nau,&  moni  fobico, ilqualc  è chiamato 
qui  come  carolicamen  t c fi  debbe  intendere, tenere, c credere.  Dico  dalia  Cbicfa  Lunbo  de’fìg  liuoli.ò  fimo  di  Abramo, rato  più  che  po- 
adùque,cbe  l’inferno  è nel  mezo  della  terra, & è quella  parte,  che  fi  ne  » campi  Elifopcr  il  quale  noi  poniamo  intender  il  detto  Tuono,  e 
chiama  il  centro, ch’è  appunto  il  mezo.è  fidiuide  in  quattro  cerchi,  cosi  polliamo  dire,  che  ancor  lui  habbia  detto  il  medefimo  , che  la 
in  modo  che  l'vno  comprende, & arconda  l’altro  come  le  (corzc-»  Chiefa  in  quariro  a quella  diuifione;nondimcno  quella  diuifinncA 
delle  apollc.il  primo  ccrchio,chc  cóprende  il  cécro  è il  luogo  doue  non  fi  vede  cosi  chiara  : perche  nella  prima  entrata  egli  pone  l'am- 
fiàno  i danniti, de  quello  proprio  fi  chiama  inferno,  come  s’é  detto  me  de’bàt  mi, e quitti  pure,  ma  vn  poco  più  li,c  però  dice  : Hns  iux- 
di  fopra  il  cerchio  fopra  quello  è il  Purga toiio,doue  vano  quelli  che  ca,pone  dico, quelli,  che  fi  foalafciaéi  condennare  a morte  fenza  di- 
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fender  fi:  5:  a canto  a qnedj  pone  qaelli.cbe  fi  fono  ammazzati  da  lo 
ro  per  non  viger  più  f doppo  quelli, non  mollo  difcofto.ponc  quelli 
che  fon  moni  per  amore:c  quelli  feguicano  quelli, che  fon  morii  in 
guerra, e quelli  curri  gli  pone  in  vn  luogo, béihc  (eparau  I vn  dall'al 
tro.Di  fotte  che  nó  ragioneuolmcntc  polliamo  dir, che  quello  fiati 
Limbo, doue  fimo  mandare  l'anime  dc’bàbini:ptrchc  in  quello  luo- 
go,come  fi  vedc,fpno  altre  forte  di  peccatoti,  & quello  luogo  cre- 
do,che  fia  quello  i h'egli  chiama  l'Efebo, doue  vuole,  clic  fin  Tali  mie, 
che  lì  purgano,*  diueiano  nette  A degne  d'andare  qe  i campi  Eliti, 
quando  fon  hnjte  di  puigaifiA  quello  pie  lo  dimettila  c he  fa  vn’al- 
(ro  luogo  fepar.ro  da  quello, che  egli  chiama  la  cuti  di  piutonc.do 
ue  fono  quelli, che  fon  dànati  in  perpetuo  per  peccati, che  nó  fi  pof- 
fan  purgai  c A queltoc  <.,ueUo  che  h ppò  chiamate  l'inferno. |_'ajnp 
luogo  fon  i campi  Elifì.  per  iquali  polliamo  finalmente  intendere  il 
J'aradifo.c  luogo  de’virruofi.che  (amn  fempre  beati,  eque  Ilo  voglio 
che  a badi  foprala  diluitone  dello  infernodi  Virg.[vagitus  Se  in- 
genslqur Ilo  è proprio  il  pianto  de  i bambini, c he  fi  chiapia  piago  la- 
mento, Se  viene  da  Vago.gis  [infantumquc  anima  tìcntes]  quello  c 
Vii  detto  de’  poenAèda  Ijpere.chr  ploratus.c  proprio  delie  lagri- 
me,& piaci us .folatnéte  della  voce  fietus  della  voce, dedeile  lagrime: 
ma  quclta  differenza  non  li  o(Ierua[m  linqiH  primojnella  prima  en- 
fiata dch'fnfemo , Se  forfè  ha  volutoailudcrc  alla  loro  tcneridima 
eriche  appena  fono  portati  nella  vira, che  fono  Itati  portati  via  dal- 
la morte. fctauuemrc, che  Viigil.in  quello  Interno, oueio  Purgato- 
rio,che  noi  vogliamo  chiamale, fecondo  la  fanialia  ma, pone  prima 
l'anime.che  hanno  latro  peccati  mcn  grauiA  poi  quella  di  mano  in 
mano, c’hanno  rommcllc  cofe  più  enormi, e taro  feguc.thc  ne  viene 
alla  città  di  Plutone, douc  fono  gli  federaci, che  nó  meritano  perdo- 
no aJcuno.Nel  principio  adunque  pone  tutu  quelli  dico,che  hanno 
fatto  peccati, che  hanno  qualche  lowiglràzadi  virtù, ouero  non  ha- 
llo fatto  ne  male, n*  bene: quelli  che  nó  hanno  fatto  né  male,  nrbe 
ne, fono  i bambini  che  nó  hanno  mai  adoperato  il  libero  arbitrio  in 
cola  alcuna, & perche  nó  hanno  fatto  bene  non  gli  metre  ne’ campi 
Eliti  A perche  nó  hanno  farto  malc.np  gli  mette  nell'I n terno,  cioè 
nella  enti  di  PJut  >ne.nè  in  altro  luogo.doue  parifichino . Benché  la 
Chjefia  vuole. che  quelli  fieno  medi  nel  Limbo  per  il  peccato  origi- 
nale,& quello  li  debbe  credere.  Doppo  quelli, pone  quelli  che  fono 
dati  giullitiati  a torroni  che  ha  non  so  che  di  virtù  di  partenza, & di 
fortezza  , com;  quelli, che  li  fono  ammazzati  pet  hau  ere  in  odio  la 
v ita,o  per  amo  re,  doue  li  veggono  nó  só  che  legnali  di  vmùfquos  j 
dice  come  quelli  bàbini  fono  mot  ti[exoriesJche  ancora  nó  haueua- 
lio  Ruttato  la  dolcezza  della  vita, perche  nó  erano  in  età  di  pigliare 
dilctutione, quado  la  morte  gli  {olfcfdqlcis  vit*]perche  a ogni  ani- 
male naturalmente  lavica  è 4più  cara,  eia  più  dolce  cola,  che  gli 
babbi  a darò  la  natura, tutti  combattono, & mettono  a pericolo  la  vi 
t a per  campare  la  morte;  Le  quaglie  fuggendo  lo  (paruiere,  vola  nei 
forni, la  lepre  in  gremboa  gli  huomini  tuggedoi  cani  ab  vbere 

raptosjouero, perch?  i bqbini  pocciando  danno  appiccati  forte  alle 
poppe, ouero  vuol  ditegliela  mortegli  leua della  vita  per  forza  A 
innanzi  al  rcropofatras  diesala  morte, e la  chiamaatra  dtts  perche  a 
f hi  muore  quel  giorno  è fcuro.e  (ènza  luce.pieno  drtenebre  (5c  fu- 
nere merfic  aceibrqperche  fiono  cosi  tenermi,*  la  motte  quado  vie 
ne  innanzi  al  tempo  li  chiama  acerba,a  fimilitudinedi  frutti, che  no 
fono  matunffunerejpone  funere  in  cablo  di  morte,che  funus  vuol 
propriamente  dire  marcano, ouero  pompe  funebnCiosiuy.taJ.'icnc 
a quelli  che  fono  dati  giuditiati  a morte  a torto, e fopra  a quello  bj* 
fogna  connderare  qual  cagion  muoua  Vug. a mettere  neirinferno 
tali,c  (fendo  che  ogn’vno  è fo tropo  do  alla  violéza A alla  ingiuditia, 
V irg.  fa  prudentemente  A per  intelligenza  di  quello  luogo  hauetc 
da  Caperebbe ogqi  huomo  menta  lode.c  biafno  dt  quelle  cofe, che 
egh  ri  voloiuariaroéte,fè  elle  fono  buone  egli  merita  lode,  fe  tnlle, 
bufino.  E Pope  cationi  fono  di  rre foni, volatane  inuolótarie,e  rai- 
fleile  volontarie  fono  quelle c|oue  concorre  la  valóri  nodra.comt 
quando  vna  caraina, legge.fcnue, mangilo  fa  qualche  altra  cola  vo 
lendola  fare, non  ctfendo  sforzato: e come  quado  vno  lì  lafcia  con- 
dannare a torto, che  non  fi  difeqde.ò  per  negligerà,  ò per  pufillani- 
miti . Inuolontariaé  quella,  do uc  non  concorre  in  modo  alcuno  la 
volontà  nodra.e  fi  può. veramente  dite,che  noi  nó  fuma  dati.come 
c quado  vnq  è prefo  da  vn  nodo  di  vento,e  ge(tato*adof!ò  ad  vn'aJ- 
tto^  l'ammazza, e lo  dorpia.  perche  in  queda  operinone  la  volontà 
fua  non  fa  nulla.  Milla  è quella, doue  la  voléri  opera, ma  forzatamé 
te  come  è quando  vn  tiranno  di*e  « vno,  o tu  ammazza  tuo  padre  , 
ouer  io  farò  ammazzare  te:  coftui  li  rifolue  ad  ammazzare  il  padre, 
òcl'am  mazza  per  nó  elle t ammazzato  lui, queda  operatione  c mida , 
perche  é parte  volontaria, e pane  inuolontaria-.volonraria, perche  fe 
codui  nó  volelfe  ammazzare  il  padre  turro‘1  mondo  non  glielo  fa- 
rebbe fare, perche  è in  poter  fbo  il  farlo, Se  il  no  lo  fare:il  nó  li  difen 
dere  adunque  é operatilo  v.jlótam  Ora  la  natura  hi  dato  tre  beni 
principali  ali'huomo.che  egli  gli  debbe  có  ogni  tua  potere  ac  quitta 
f«A  acqui  Ilari  conferuare.e  non  facendo  quedo,  fa  gride  errore. & 

* degno  di  biafnn.edi  gadigo.il  primo  fono  i beni  dell'animo, cioè 
(t  virtù  moralLatuucA  concem^Iatiue, mediante  le  quali  noi  diuc- 


tiamo  degni  di  quedo  nome  di  huorao,  cioè  di  animai  rationaleA 
dopò  qucita  vita  la  glo  ria  cclcde, per  grada  di  Dio  donatici  j>  amor 
di  Quitto  fuo  bigi  iuoIq.I1  fecondo  fono  i beni  di  Fomma,chc  fono 
le  ricchezze, che  ci  dàno  |e  cofe  neccfiaiie  alla  vita  nodra  : il  terzo  i 
beni  del  cor  poche  fono  la  fanuà.lavigorclici,profpetità,dedrczza, 
Se  beilezza;qucde  tre  fotti  di  beni  fe  ne  tirano  dietro  molti  altri, co 
me  è la  buona  fama, il  tredjto.la  riputinone  altri  fimil  forti  di  be 

ni  dell'animo, dalle  cui  virtù  depedono  quede  cofc.Horachi  gli  p- 
de  per  qual  li  voglia  cagionc,mctitabiafmo,c  cadi go^om'iohò  dee 
io. Coloro  adùquc  che  n iafciano gradinare  a torco  per  pufillammi- 
tl  A negligeva, perdono  il  buó  numcA  meritano  biafmo.e  cadigo, 
però  ben  V irg.gii  mette  ncirinfcrno,come  voi  vedete, e che  quello 
lia  vero, clic  io  lio  defto.che  li  debbe  difendei  I lionore.e  per  cófc- 
euentc  la  verna, perche  la  veriti.e  Dio  è la  medefima,e  però  Q)ri* 
fto  dille, si  vi  a, oc  verua6,che  queda  venti  dico  li  debbe  di  fende  re, 
ce  lomodra  Chndo, che  effondo  giudicato  a torvo, (èmpi*  difefe  I*- 
honor  fooA  del  Padre,  cioè  la  viriti, perche  scure  voile  fodenert 
oellcrfigliuoldi  Di o.com'eg, iera.de  per  tale  lùdcntamento  egli  fù 
Ctocilìflo,&  quedo  balli  per  dicbiaranon  di  Quedo  I uogo[ hoc  iur- 
ta]! canto  a queni  bambini, [nec  vero  lue  line  forcedatz,linemdicc 
ledes]  dice, che  quciti  luoghi  non  fon  dati  a códennaij  a cafo,ma  vi 
intetuienc  nel  dargli  la  fune  A'  U giudice . Et  è da  Capere, che  V irg, 
in  quedo  luogotoccal'ordine.che  ccncuano iRomani  ncli'fdire  le 
caule, che  era  quedo, che  nó  vdiuano  le  caufe,  fe  elle  non  erano  or- 
dinate per  forte, perch*  quado  le  caufe  fi  vdiuano, tutti  d ragqnaua- 
no  ,Se  così  ragunao>d  titapano  per  fotte  le  caufe  A ogn'vn  mtéde- 
ua, quado  la  fua  li  doueua  d|fputatc.ta]  che  qucd’ordinc  età  fatto, e 
per  forte, e per  cóliglio, perche  tutti  lì  ragupano.  come  fi  é detto  A 
però  Giuuetialc  dific.Gratia  fallacis  prctoris  vincerei  vtnanvetano 
adunque  medate  l'anime  fecondo  V irg.  m quei  luoghi, e dalla for- 
te  A dal  giudice  Mino  sballa  forte,  perche  li  tuaua  la  forte  dell’vit 
na.che  di  tutte  erano  medi  i nomi  nclI'vinaA  fi  cauauano  dal  Giu- 
dice- Mmos, perche  cosi  haueqa  ordinato  egli. (Quarfitor  vrnà  mo- 
uet]  quxfitores  fi  c human  coloro,  che  fono  fopradanti  a corniciar  i 
tei, e fargli  cófeflare  i ior  peccanAéda  faperc.chc  Vug. introduca 
qui  Minos  per  crudele, e così  fa  Q nero.e  Platone,  Se  Omero  dice. 
K*rtn,myn<»t,9bof4noi  Eaco  , Se  Radamanto  fono  più  piaceuoli  af- 
fai. Et  in  quàroall  hidoria  èda  fapcic,che  molti  fenderò, che  in  Cre 
ra  fumo  molti  Dei  A dipoi  in  moire  età  dipoi  vi  fumo  molti  Semi* 
deiu  piùfamofi  de'quib  furono  fecódo  che  ferme  Erodoto, Minos» 
Se Radamàto  figliuoli  d'EuropaA  di  G»oue.Mìnos,checra  il  mag- 
gior fi  impadroni  del  regnoAfece  più  Città, ma  di  qfte  ne  fece  tre^ 
ch'etanoic  più  famofirjrvnafùGnofio.chcguardauainuerfoi'Afia. 
l'altra  fu  F*llo  polla  inuerfo  Mezzogiorno. la  terza  Cccfonio  volta 
ad  Occidcce-  Diede  le  leggi  a Cretcnfi  A diceua  hauerle  hauute  da 
Gioue, acciò  fodero  di  maggior  auctoriti.prefe  molt'lfole  in  guerra 
Nauale.Fù  il  primo  de*Greci,che  haucile  imperio  inmare. Acqui lléi 
molto  hotior  per  edere  giudo, e forte.  Fù  il  primo, che  combattècà 
l’armata  in  mare. Dice  Pliq  e Srrabone.che  in  fingere  d'hauer  hauti 
to  da  Gioue  le  leggi, egli  imitò  Radamàtc,non  il  fratello, ma  vn'al- 
tro,che  fò  molto  innanzi  A 1’umtònoueanni.Etperòil  Poeta  dice. 
Hic  quondam  Minos  oonum  regnauerat  anoum.  Fù  adùque  per  la 
fua  gtuditia  da’Poeci  meffo  nell'Inferno  per  giudice  dell'animffvr- 
nà  mouet  ] l'vrna  è vn  vafo.doue  fi  mettono  i nomi  feruti  di  colora 
che  hanno  a eder  cauati  per  qualche  effetto,  come  fi  fa  quado  fi  ca- 
riano i lotti,  ò le  venture  in  tutti  i luoghi  d'Italia.  Et  è da  tape  re, che  i 
Romani  in  quede  vrne.che  eglino adoperauano  ne’ giudici j,  come 
tocca  qui  Virg.mettruanoi  nomi  de'giudici, eie  tauolette,fccoodo 
che  dice  Afcanio,edicecosì . Nelle  caufe  maggiori  tutti  i giudici 
rocttcuano  nc|l’vrna  le  tauoie , doue  cran  intagliate  le  loro  lettere 
della  adoiucione,e  códànagione, quado  li  giudicala  caufo,che  trat- 
taua  della  vita  di  qualcuno.  A queda  fimilitqdine  dunque  Vi rg.fecó 
do  me, introduce  Minos, che  muoue  l'vrna,  cioè,  mette  nell'vrna  la 
códennaggió  dell'anima,  de  il  luogo  fentto,  oue  egli  vuole,checia« 
(cuna  vada, e petò  hajdf  tto.chc  quedi  luoghi  nó  fi  danoo  fenzafor- 
te,e  séza  giudice, che  la  forre  èli  boHctcìncuche  fa  Minos,  cioè  la  sé 
tenia,  che  mette  lentia  nell’vrna, doue  egli . condanna  l'animeA  il 
giudice  è lui  proprio,  che  giudicai  fentenza  dalle  loro  operationi 
quello, che  elle  meriranc(vinammouet]figaifica  adunque  mouere 
vrnam,pigliar  l’vrna, e moucrlg  A accomodarla  per  mctterui  den- 
tro la  temenza  [ìlle  fileni mmconciliumq.vocat]  c come  egli  haac- 
commodato  l'vrna.egli  chiama  i'aoime.e  f*  le  fa  venir  inQanzi>€  le 
eflamina  Se  esaminate  molto  bene  A itefe  tutte  le  le  loro  operatici 
ni, fa  le  séteze  dette, e le  mette  nell’vrna, accioche  fi  tappia  i che  lua 
go  ciafcuna  anima  debbe  andare  fecódo  i falli, che  ella  commette  in 
vi  taf  filcntum]  chiama  le  anim*  concilio,  che  tiene  filentio,  ouero 
perche  eltendo  lènza  carpo  nan  poftono  faiiellare.r  quedo  è fecon- 
do la  Fifica, perche  rammagliando  fificam*me,nó  èaitro  che  for- 
ma di  corpo  naturale  organizaro,  il  qual  corpo  pelter  l'indruméto 
delle  ftie  opetation,come  ella  lo  Ivà  perforila  nó  può  più  operare  A 
per  quedo, come  io  hò  detto,  può  efièr  ch'egli  le  chiami  il  concilio* 
che  ticn  fileno,  ouero  pecche  le  anime  clic  fono  innazi  a Minos.  fa*. 
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pendo  che  Minos  non  può  efler  ingannato  da  loro,&  che  quel  giu- 
dice non  accerta  fòrte  alcuna  di  efcufàtione  * òc  che  bifogna  ceder 
alle  fue  fcncenze»non  fanno  vn  cirro, ma  felino  a vdire  la  fentenza, 
e lenza  parola  fare  ne  vanno.douc  egli  le  manda  .perche  Mino*  nó 
è altro, ciie  la  cófcienza  dell’animo  nofiro.che  da  le  li  giudica,  Òc  da 
fe  fi  conofce.Òc  da  fé  fa  quello  che  ella  menta, che  ella  non  fi  può  in- 
gannare , e però  noi  ci  polliamo  leu  fa  re  per  difenderci  innanzi  ad 
ogni  giudice,ma  non  già  innanzi  aMinoa.cne  uoppo  bene  cono- 
fce.che  noi  fiamo[  vitas.Òc  crimina  difcu  ] vuole  Mino*  fapcr  rurio 
quello,  che  elle  hanno  farro  al  tempo  della  vita  loro , perche  non  fi 
tien  ponto  de'peccati  Ibi  a mete, che  fi  fono  fatti  di  Trcfco,:na  di  tutti 
quegli  .che  fi  nano  fatti  al  tempo  della  vitanoitra , c chi  non  ne  ha 
fatto  la  penitenza  in  quello  mondo, gli  conuicn  farla  ncU'altto.e  fij 
farto  il  peccato  quanto  tempo  fi  voghafprojumadeinde  tenent 
ftiloca  1 viene  a vn’altro  luogo  dcli’lnferno,doue  fon  condannati 
coloro, che  fi  fono  ammazzati  da  fe,c  chiamali  mcfinperche  per  me 
ftitia,e  maninconia  fi  fono  ammazzati,  cflendo  lor  venuto  a noia  la 
vita.E  coufideratc.che  quello  Poeta  procede  quali  Chr  iftianamen- 
te,chc  c forza, o che  lo  fpinto  diuino  lo  faccflé  pai lare.cóciofia  che 
)a  Maetla  fua  moire  volte  fi  éfcruito  de'  peccatori,  òc  de  animali  in 
(coprir  la  volontà  lua, ouero, che  egli  haueua  letro(come  è facile  da 
credere)  i noftri  libri (acri  del  Tcftamcnto  Vecchio, e voife  dichia- 
rarlo qui , che  egli  folle  Jeuato  a quello  ragionamento  dallo  fpinto 
dmino.non  è gran  fatto, perche  la  Poefia  è vo  furor  diuino,come_» 
beni  Ili  mo  proua  il  dium  Piatone,  che  fa  quartio  forti  di  furor  diut- 
no,  de’ quali  fe  ne  ragionerà, (e  mi  occorrerà  in  luogo  più  a propofi- 
to,Òe  fé  bene  egli  non  dice  interamente  lecofe,  come  la  Chicfa  no- 
ti ra  Santa  Romana  Catolica.Òc  Apoftolica,&  in  tutte  le  cofe  non  fi 
confà  con  efia.bifogna  confidcrare,che  Vitg.non  fù  Santo, nè  fenf- 
fe  quefto  Libro  per  volere  fenuere  intieramente  dell  ! nferno.de  pe- 
rò non  bifogna  marauigliarfi  fe  non  ha  fermo  particolarmente  co- 
me lei , alla  t]uale  non  Imamente  io  tempre  hò  intieramente  credu- 
to,& crederò  fino  che  io  viqo  ma  fono  cernfiimo,  che  alcuni  di  noi 
non  può  fuggir  Quelli  luoghi  infernali  òc  ridurli  ne  i veri  campi  E- 
lifiicioè  in  Qelo.fc  non  Ha  fermo  fino  alfa  fine  nella  Fedele  Dottri- 
na della  Santa  Catolica  Chic  fa.  f proxima  deiodc  tenent  mqfti  loca 
ÒccJdice  adunque, che  il  luogo  vicino  a quelli, che  fono  flati  giufti- 
tiati  a tono, fono  quelli, che  fi  fono  ammazzatida  fe.La  cagione,che 
quegli,  che  fi  ammazzano  da  fe  vanno  a cala  del  Diauolo  è quella . 
Iddio  crea , òc  mette  le  anime  ne' corpi , accioche  vi  diano,  quanto 
vqol  ltii,&  non  quanto  vogliono  loro.c he  fi  ammazza  da  fe*bban- 
dona  il  corpo,  òc  il  mondo  contra  la  voglia  di  Dio,  che  è peccato  di 
difubidienza  di  arroganza, e di  prefuntione  . Chi  pecca  cosi  merita 
d'elTer  caligaio  fecondo  il  peccato, e peto  Yùg-gli  mette  in  quello 
luogo  dell’Inferno, e per  quefto  Dante  pone  nella  Inferno  Catone, 
che  è tanto  lodato  da  Cicalone  , perche  ancora  lui  fi  ammazzò . La 
diuerfità  di  quelli  dna  che  vno  lo  loda.&  l’altro  lo  mette  nell* infer- 
ito,nafoe, che  vno  confiderà  la  fua  motte  in  vn  modo,  & l'altro  im» 
vn’alt  co . Cicerone  Io  mette  tra  gli  huomini  forti, & inuitti i mecche 
confiderà , che  egli  fi  ammazzò  per  non  venire  in  poter  di  Cefere , 
che  fiera  impadronito  di  Roma  accioche  il  tiranno  nonhaueflea 
godere  delia  fua  fcruitù,  òc  con  elfa  non  faceflie  maggior  la  gloria-* 
dell’animo  fuo.  Onde  Cicerone  moftracherelferfi  ammazzato  na- 
fcelTe  da  fortezza,&  gene  teliti  d'animo. che  volle  piò  predo  morir, 
che  acc tefcerc  la  gloria  di  chi  haueua  rollo  la  libertà  alla  (ùa  patria, 
C fattoli  padrone  del  commune  ; quella  ragione  è buona.e  dii  vuol 
d ifendeie.é  lodare  Catone  non  ha  altro  mezzorma  Dante, che  con- 
fiderà la  cola  in  vno  altro  modo, Io  pone  ndlinfcrno, perche  Dante 
confide  ta,  che  Catone  fi  ammazzarle  per  pufiilanimita,  perche  non 
gli  dette  il  cuore  di  viuere  fbtro'l  tiranno, che  fe  gli  fotte  dato  ij  cuo 
re  di  viuere , non  harebbe  fatto  quello  così  grande  errore , fe  pure 
egli  voleua  morire,  non  doueua  egli  cercar  di  ammazzare  Celare, 
òc  lui  proprio  a (lattarlo, & ammazzarlo, òc  liberar  la  patria, có  la  fua 
m otte, più  prediche  ammazzarfi  così  dapocamentelEt  (e  gli  badò 
1 animo  viuere, quando  la  patria  era  florida^  lui  grande:non  doue- 
ua egli  cercare  di  viuere  ne  i filai  grandiflìmi  trauagli  , quando  ella, 
haueua  maggior  bifogno, che  ella  hauette  hauuto  mai?  Certo, che-* 
inerita  poca  lode, & Dante  fa  molto  bene  a metterlo  a cafa  del  Dia- 
uolo.perche  non  (blamente  la  legge  Diuina>ma  ancora  la  Morale  lo 
Condanna . Se  ogniunofì  ammazzane  quando  la  patria  perde  la  li- 
bertà,chi  la  ricuperarebbe?  I Tarquioi.Diomfio, Celare, Nerone  ÒC 
(ari  arieti  tiranni  furono  cacciati, & morti  da*  viui,  e forti, & non  da* 
morti[lucemq  petofi}  quella  è vna  figura, perche  doueua  dire, luci* 
petofi,  [proiecere  anima*]  come  fe  non  hauelfero  fatto  conto  alcu- 
no òc  che  ella  fotte  data  vnacofa  viliflìmafquam  vellentjchiama  il 
Poeta.coftoro  pentiti  dt  effctfì  vccifi.conofcendo  quanto  giade  er- 
rore eglino  habbino  fatto  ad  ammazzarfi,  perche  egli  si, che  è tato 
grande  la  pena, che  parifeono  ncll'ln terno, che  volontitri  in  quella, 
módo.fe  potettero  nfufcirare.fopportarebbonola  pouerti.òc  la  fa- 
tica.Qiué  da  confiderare, perche  il  Poeta  dice, che  vorrebbono  più 
predo  efler  viui^t  fòpporure  ogni  gran  faticai  pouertà,che  effer 
qjrtrinferno.Djca  ùtica.e  pou«rii,oocio, perche  vuol  dire, che  que- 


di  fi  ammazzarono  per  non  hauere  a dentare  come  faceuano.fo  vo* 
leuanu  viuere ; perche  ettcndo  poucrubifognaiia  che  di  continuo li 
affata  attero  ptr  viueic  .Òc  il  piu  de. le  voice  non  haueuano  il  flutto 
delie  fatiche, & fi  tiouauano  ne'  irauagii  della  puuerra,  onde  per  v- 
feirne  lì  ammazzarono,  coir  e li  vede  ipeflo  c he  fanno  molti  i he  oa 
fc  fi  ammazzano,  cucio  diuno  che  vorrebbono  più  pierto  in  qut- 
do  mondo  fopponare  ogni  forre  di  fatica , &di  pouricà,thecfkr 
nell'altro  come  fono , òc  pone  la  poucrta , òc  la  latici  per  nag  »ioc 
male, che  fi  pottòno  hauti  e in  quello  mondo, intendendo  L paner* 
tà  quella  mi  le  tu  do  ut  non  è forte  di  bcne.pcrchc  chi  è cosi  poueto, 
che  non  babbi  nulla , òc  che  gli  buogni  prouedete  a tutti  i bifogni 
necettauj.di  continuo  b affai ica*di  continuo  trauaglia, di  continuo 
fi  affanna, òc  mai  ha  vna  bora  di  i ipofu, che  meno  e,  che  defina, pen- 
facomc  egli  habbuda  fare  ad  hauer  da  ccna,&  perche  vede  la  dif- 
ficulta  A fatica  grandmiti*,  non  gli  fa  prò  quello  che  mangia, c ta- 
ro più  quando  egli  lente,  c vede  la  mifeiu  della  poucru . La  fente , 
perche  a rune  l’hore  la  proua  patendo  fame,  fece,  caldo,  ficddo.bi- 
fognandogli  vcgiarc  a fuo  difpcttoja  vede  quando  egli  ha  figliuo- 
li cne  patifccno  il  medeiimo.  che  lui , che  ha  maggior  doloie  dello 
rtemodc  figliuoli, che  del  fuo,òc  cosi  ildolorc,affmno,e  faftidiodi 
mente  multiplica,  e tauro  più  quanto  egli  là  per  ifpencnza,  che  i fi- 
gliuoli patirono  aliai,  perche  egli  li  vede  nella  mi  fena,  che  di  con- 
tinuo lui  proua . IJche  c vna  mifena  fuori  di  modo  grandiflìma . A 
quefto  fi  aggiugne,  che  ella  priua  damici,  di  gradi,  di  dignità,  & ni 
iurte  le  force  d'honon,c  quello  che  é peggio,  t Ila-fa,  che  l'huo.i  oé 
difprczzato  da  ogmuno , òc  riputalo  per  furfante , per  mariolo , òc 
per  ladro,  Òc  il  fuo  fòldo  non  vaie  vn  quattrino,  perche  nettano  gli 
crede  .TalchcUpoueitipriuarhuomoditum  ibem  di  fortuna  , 
d'annno, di  corpo.Di  fortuna, che  non  ha  nulla  jd’annno, perche  ef 
fendo  di  cominuom  bifogno  neccttano  non  h . tempo  d'urnarft  di 
virtù, delcorpo.perche  la  troppa  fatica  indebolire  le  forze, lieua  la 
bellezza, òc  la  bella  dilpofinone  dei  corpo,  òc  tanto  più  quando  ella 
ccongionta  con  la  fame.ehe  genera  ogni  forte  di  malaria . Diremo 
adunque , che  ben  dica  V irgiho  a porre  la  poueiti  , Òc  >a  fatica  per 
maggiore  di  tutu  i mali,  dicendo.chc  quelli.chc  li  fono  ammazzati 
da  (e  vorrebbono  più  pretto  ttouarfi  nella  mifena  della  pouetri,  òc 
ftenti della  fatica, che  eflere  nelle  pene,  che  fono  nell'Inferno , per 
etterfi  ammazzati:  ouerameme  ha  voluto  dire, che  non  è gran  malo 
in  quefto  mondo, che  non  fia  bene  rifpctto  a i mali, che  fono  nell’al- 
tro,imitando  Hometo.che  introduce  l'anima  di  Vliffe, che  dice, che 
vorrebbe  più  pretto  efler  vma  tra  viui.Òc  fopponare  ogni  auuerfiti» 
che  elici  Regina  nell'Inferno  [xthere  in  alto  jegl:  ha  detto  queftj 
Poeticamente, perche  ari  ber  è la  patte  fiiperiorc,  clic  è (opra  di  noi , 
ma  qui  egli  chiami  *ther  queita  parte,  che  noi  habbumo  rifperto 
a gli  inferi'  fata  oblimi J rende  la  ragione, perche  non  ritornano  tra 
viul, dicendo, che i faci  gii  impedifcono.iSc  non  gli  lafciano  tornare 
in  quefto  luogo*  i fan  fono  gli  ordini  d>  Natura  che  impedirono, 
che  non  poflono  tornare  : l ordine  della  Natura  in  queftoe,chc  mai 
ella  ricorna  indietro  veibi  grana  vno  animale  genera  vn’aitro  ani- 
male, il  Cerne , che  egli  ha  adoperato  nella  gencratione  vfandocon 
la  fcipina  mai  può  ritornare  indietro , e cimentar  patto , come  egli 
cra.mabifogna.che  di  firme  egli  diuenti  nel  venne  della  femina  vn 
pezzo  di  carne  viua,  òc  quella  viio  animale  andando  fémpre  innan- 
zi ,òc  quello  animale  nafca.òc  nato  creta  , ÒC  crcfoiuto  mam  hi , òc 
mancando  muoia, òc  morto  cimenta  vna  pianta, ò vii  pefee,  ò vn'al- 
(ra  cofa.proce  dendo  Tempre  innàzi,ma  nó  torna  mai  indietro, cioè» 
che  egli  di  morto  torni  quello  animale  . checgliera  viuo  òc  d.  gra- 
do.tu  grado  fi  vadi  unto  rrafmutando.chediucmi  l'eroe,  Òc  di  leme 
patto, come  egli  era  prima, e quefto  talordinc  fi  chiama  fato, il  qua 
le  non  fi  può  muure.né  impedire  in  Defluii  modo.  Er  però  ben  dico 
Vitgil.che  ancora, che  dehderinodi  rirornare  in  vita, il  lor  defide- 
rio,  è vaoo , perche  non  è po (libile  per  la  ragione,  che  io  hò  deno  » 
quefto  ordine  fimilmcnte  e in  tutte  le  cofe  naturali, il  Sole  li  heua,òc 
vi  da  Leuante  al  Ponente  per  Mezo  di,òc  mai  preterite  quclt'or- 
dinc.l  Cieli  (empie  ordinarumente»&  a vn  modo  fanno  i loro  mo- 
ti.le  ftagioni  dell'anno  fémpre  fon  a vn  modexeoo  ordine  infai  ibi- 
le.Òc  quefto  è faro,  come  io  bò  detto, a quefto  fato  chi  voi  còti  aria- 
te perde  il  rempo,che  non  fi  può  murare  gli  ordini  di  natura  fc  non 
per  miracolo diuir.o.Cbrifto nacque diVciginc,dt  Diodiuctòbuo- 
mo , non  iettando  di  efler  Dio , conciofia  thè  in  lui  fumo , & farsa 
fémpre  due  nature  in  vn  fùppofiro.iaiche  lui  è vero  Dio, vero  huo- 
mo,pati  come  huomo  fù  morto nfutitò, montò  in  Ciclo  col  corpo» 
quelle  fono  cole  tutte  contro  natura, òc  contro  il  Cato,perche  a Dio 
i fan  obcdifcono>Iofae  per  diuin  miracolo  fece  fermar  il  Sole, le  Si- 
bille, e i Profeti  pred  filerò  la  venuta  del  Figliuoidi  Dio, S. Paolo  & 
San  Pietro  fecero  nfufcitaredc’morumiracolofamcnte  perche  chi 
fece  il  fatto,  volle  c he  torturo  potettero  più  del  fato,  ma  quello  ac- 
cade di  raroA' quella  il  più  delle  volte.òe  ordinariati: cte.però  fidi- 
ce, che  i fari  non  fi  portano  mutnreftrirttque  paius,òcc.]querta  è vn - 
altra  ragione, che  nó  poflono  rirornare  al  mondo  dicendo,  ch’olt re 
che  i fati  nó  vogliono  la  Suge  palude  circóda  noue  volte  l'Inferno» 
ia  modiche  quando  bene  einó  fodero  impediti  da  fatiila  Suge  nó 
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gli  lafcierebbe  pafl'arercriftiqipaIos.dec.]dice,che  i moni  non  poffo- 
no  ritornar  rraviui. perche  la  bugie  palude  gli  circ6da  noue  volte  , 
di  modo, che  nò  poflono  paffete , bifogna  che  noi  veggiamo  quello 
quel  che  vuoi  dire;fono  alcuni, che du  ono.che  quelli  uuouc  gin  fo- 
no le  otto  sfere, fra  le  quali  è ferrata,  Se  nnchiufa  l'anima, & la  nona 
c il  corpo, doue  ella  è legata,ilche  hi  del  venfimile,  perche  habbia- 
roo  detto  innanzi  in  più  luoghi, che  l'inferno  è il  luogo,  doue  fono  i 
4 . elemerir i,on de  le  anime , che  fono  venute  di  Cielo  in  quello  In- 
ferno , d i tìfici  Ime  nre  poflono  tornare  per  efTer  circondate  da  7.  pia- 
netti, Se  dall’ortauasfera,  dtefler  poi  rinchiufe  nel  corpo.  Et  pero 
Virg  innanzi, Facili!  efidefeenfusauerni,  fed  reuocare  gradum,fu- 
perafq.euadere  ad  amai, Ine  opus, hic  labor.pauci.quos  xquus.ama 
uit  Iuppiter.aut|ardens  cucxic  ad  xthera  virtus,Di  js  geniti  potucre. 
Altri  dicono, che  quelli  noue  giri  fono, prima  le  otto  sfere  dette,  Se 
poi  il  cerchio  deJi'liiferno;doue  eilcjfono  condcnnate,  talché  fono 
in  tutto  nuouc.Et  fe  noi  volrflìmo  interpretar  quefio  luogo  più  roo 
ralmeme,edire,che  Virg  punga  quello  num.  per  vn'altro.  cioè  no- 
ue volte  per  molte  volte,noi  diremo, che  le  anime  non  poflono  vfei 
re  dell'inferno , quando  elle  ri  fono , cioè  quando  elle  hanno  fatto 
1 habito  nel  vitio,che  è efferne  lo  Inferno, perche  egli  priua  l'anima 
in  tutto  del  lume  è grana  diuina.  e la  fi  efler  piena  di  trauagli , e di 
fafiidi.e  di  pa flìoni, & di  dolori, de  di  tormcri  inlbpporrabili:perche 
il  frutto  del  vino  non  è altroché  il  dolore, & il  pcntimento.de  fe  be 
nc  fi  hi  dilettai  ione  peccando, dopò  il  peccato  è Cubito  preparata  la 
penitenza, che  fa  i’huomo  miferabtie,&  infelice. Et  perche  1 peccati 
fono  affai  .egli  pone  noue  volte  in  cambio|di  aliai  volte.de  pere  hejla 
natura  del  peccato  è quanto  più  fi  pratica, di  legar  più  Areno,  de  in- 
torno intorno  fare  maggior  pelago  al  peccatore,  di  quì  è, che  dice, 
che  non  fe  ne  può  vici  re , che  la  Aige  palude  gli  circouda  con  la  Tua 
acqua  none  volt  ciche  la  penirenza  fia  il  frutto  del  peccato, c Tempre 
con  effo  accompagnata, ugniuno  facilmente  lo  può  vedere, l'adulte 
io. quando  commette  l’adulterio, che  penirenza  gli  dà  la  paura, & il 
fofpetto.che  egli  hi  di  non  efler  rrouato  1 non  gli  farebbe  egli  me- 
glio patir  la  vogliaìde  quàdo  egli  e (coperto, che  paura  hi  eg'i.fé  be 
ne  non  gli  interuien  male  ncfliino)II  ladro, l'homicidahi  paura  d'o- 
gni  foglia,che  fi  muoua,chc  Tempre  crede, che  fia  la  corte,  ò Tuoi  ni 
mici. Chi  troppo  mangia, e beue, perde  la  viAa.fi  ammala, fi  inferma 
gli  vengono  le  gorre.de  al  fin  Aorpiati  giuocaton  rauernieri , feroi- 
nien, perdono  la  robba.la  fama.de  il  credito. Però  bc  dille  Oratio.in 
teger  vitx.fcclerifq,  purus A'c.perche  in  veritircffer  netto. non  ha- 
uer  colpa  alcuna  c vna  vita  felici, come  infelicilfima  è l’eflér  inuol- 
to  ne’  viti j, de  per  confe  gurnte  nell'Inferno, come  s'è  detto  ei  fopra. 

Or  din*  dilli  pareli. 

[Continuojfubirofaudirx  vocrsjfurno  vd*te  vocifvagitus.de  in- 
gens]de  vn  gran  piangolarne  nrc[que}de[anim?]fùrno  vdite,de  fi  v- 
dirno  lubito  anime[infantumjdi  bambinj[fJenies]chepiagolauano 
fin  limine  ptimojnclla  prima  entrata  [que]i  quali  (exortesjnon  ha- 
uendo  ancora  guAatofdulcis  virz]la  dolcezza  della  vi(a[de  raptos] 
de  efiendo  leuari  via  per  forza  [ab  vberejda  le  poppe  della  madre.» 
[atra  diesjla  morte  [abAulirjgli  porrò  viafde  merfit j’de  gli  fòmmerfe 
[funere  acerbojnelracerba  mortc.gli  fece  morire  innanzi  al  tempo 
[hos  iuxt3jj  canto  a quefti|bambiiii[funt  Jflbno[dannat  ijquegli  che 
fono  Aari  condannarifmortisfcmorrcf  fallo  cnmine]per  accufe  fal- 
Ic[hzc  fedesjqueftiluoghifdarxjnófonodarifnccfinefbrtejnèfen- 
za  giudiciofnec  fine  iudiccjnè  lenza  giudire[ MinosJMinoflò  [quac 
litor]cIfeminacore[mouet  vrnamjmoue  i’vri)a[que]dt[iÌle]egli[vo* 


cat]chiama,raguna[concilium]iI  cócilioja  moltitudine  [ filencium] 
deil’anime  che  tengono  filentio[que]de[difritJintende,effamina[  vi 
tas]la  lot  vita,i  fatti  loro  rice rca[de  ciimina,]de  i loro  peccarifdetn- 
de, dipoi, dopò  di  queftifloca  proxima]  i luoghi  più  vicini  [renenr  ] 
tengono, ne  1 luoghi  più  vicini  Aanno[m$AiJi  meAi.gli atflitti[qui] 
chefmfonteslfcnza  colpa[peperete  fibi  lartum]  fi  fono  dati  lamorte 
[manu  jcon  la  loto  propria  roano(que]de[perofiJhauendo  in  odio  la 
vitafproiecere  ammasjgertarono  via  l’anime  loro  fi  ammazzarono 
[nuncjora[quam  vellent  ] quanto  harebbono  eglino  caro , quanto 
vorrebbono  eglino  [ztherc  in  altojin  queAa  vira[ferre]foppottare 
[de  paupenei  »Je  la  pouertà.de  le  graui  fatiche[fara  obfiantji  fati  no 
vogliono, ch’eglino  efehino  di  li[quc]de[palus]la  palude[Stix]  Sci— 
gcfinnabilisjche  nó  fi  può  nauigare  per  ritornare  in  dietro[alligar] 
gli  legafcriAi  vndajcon  l'onda, acqua, meAa, Se  malinconica  [de  no- 
uiccsjdè  noue  volie[intcrfufe  jandando  a torno  a torno[coercer]gli 
tiene  Aretti, ferrati  li  dentro.chenon  poflono  vfeire . 

Stufi  u4Utgortci,C  Morali. 

Habbiamo  detto  nella  Allegoria  di  (opra,  che  Enea  prefio  pafsò 
la  ripa  : que  Ao  è coli  finto  da  Virgil.perche  bifogna  farprefio  que- 
lle cofc,  fenza  metter  tempo  in  mezzo  s perche  come  elle  non  fono 
fatte  in  vn  tratto , mentre  che  l'animo  è caldo  il  più  deile  volte  elle 
non  fi  fanno  più.  Et  in  quefie  cofc  fi  debbe  tener  que  A’ordine, pri- 
ma conoscere  i viti)  dipoi  haueodogli  conofciuti  fuggi  rii, de  odiar- 
li»dc  cosi  far  tantoché  efsendo  beni  Almo  netti, de  purgati . noi  at- 
tendiamo a confiderare  tutto'l  corfo  della  vita  humana,  acci  oche-* 
egli  conofccfse,noò  (blamente  in  quanto  grande  feeleratezza  fufse 
ro  coloro, che  hauendo  deprezzato  l'anima,  fi  occupano  folo  nelle 
cofc  del  corpo.ponendo  ogni  fpetaza  ne'piaccri,  ma  ancora  vedef- 
fe  in  quanta  grà  miferia  fufse  ro:  perche  efsedo  difermati  dell'acme 
delle  virtù, delle  qualfole  efsendo  armati  poftono  eftere  vitroriofi, 
fon  fottopofii  a'  colpi  crudcliflimi  della  fortuua  ; perche  queAi  cali 
fono  fottopofii  a lei, che  non  credono, che  altri  che  lei  pofsa  nuocer 
loro, de  per  non  contate  le  miferie  in  che  loro  fi  rrouano  quefto  è lo 
ro  vn  tormento  affiduo.che  di  cócinuo  tremano  della  motte, come 
fe  ella  fufse  iI|fommo  male.che  a tutte  Tore  noi  habbiamo  in  bocca* 
Laqual  paura  da  (e  è baftanre, quando  noi  non  hauefllmo  altra  per- 
turbationc  che  ci  tormentafse  l'animo, a non  ci  lafeiare  hauere  mai 
quiete  d'vn'hora.Ceitoècofe  piena  di  nuferia»e  di  compalTtone.Ec 
per  prouare.che  noi  habbiamo  di  cdrinuo  la  morte  in  bocca,  Se  per 
confeguente  la  miferia  di  quelli, che  troppo  la  temono,  mofirache 
fpefso  auuie ne.chc  i bambini  non  fono  appena  nari , che  muoiono, 
de  che  alni  fono  a torto  giufiitiati,  altri  per  dtfperatione  fi  ammaz- 
zano da  fe,  de  chi  capita  male  per  amore.chi  per  la  gloria  delia  guer- 
ra,de  chi  in  vn  modo.de  chi  in  vn’altro.  Le  quali  tutte  cofe  confede- 
rando Enea  diligentemente,  conclude  nell'animo  (uo.che  l'huomo 
fauio.e  buono  nò  debbe  actendere!ad}a!tro,che  a fare  in  modo  che 
non  habbia  colpa  di  cofe, che  gli  interuenga,e  credere, che  la  «r-orte 
fia  vn  dono  di  natura, non  potendo  nuocere  a gli  animi  nofiti.de  vn 
de*  gran  beni, che  fi  pofsa  inreruemre , che  ci  libera  d'vna  prigione 
fcunffima.eci  dila  liberti  perpetua.  Et  di  quì  è,  che  molti  Scrittoci 
dicono, che  fon  molli  popoli, che  quando  nafce  vno  tra  loro  piango 
no, e moilrano  ogni  forte  di  dolore , e quando  moreno  fanno  tutte 
l'alle  grezze.e  felte.che  fanno,e  poftono . Et  però  fu  reputato  gran- 
de il  benefìcio  di  Giunone, che  fece  morire  Cleoboli.de  Bitonc.che 
efsendo  fiata  pregata  dalla  madre  loro , che  ella  dcfsc  loro  il  raag- 
g «or  beneficio, che  ella  potcua.bafii  fopra  a queAa  Allegoria. 


[Ne  prorul  bine]  lafcia’l  luogo,  do  Hrc  prtcu!  hmc  pzrttm  Mi  mo*Rrmtur  m ewatm 

oc  fono  coloro  , che  fi  fono  ammazza-  - - • 

ti  da  loro  Aeffi, de  entra  in  quello  di  co- 


loro , che  in  quella  vita  fi  diedero  a gli 
amori  lafciuiofi  }Jdoue  troua  molli  fuoi 
conofccntt , tra  queAi  Didone , che  per 
amor  di  Enea  fi  era  ammazzata . Enea 
IcvoUe  fauellare.  ma  ella  non  lo  volle 
vdiic_». 

Efpe  fi  tiene  dille  parole , dell  e fattele  x 
dell’ hi  fiori  e \t  e lutgbt  grane- 
mainali . 


[Necproculhinc]  dice  , chenoru. 
molto  Innrano  da  que  Ao  luogo . doue 
erano  quegli,  che  fi  erano  ammazzati 
per  difprrarione  , Se  per  viltà  , erano 
quelli  che  haueuan  fatti  errori  per  a- 
more  [ parrem  filli  monftrantur  in  om- 
ncmjvuol  moArare.chei  libidinofi  fono  aflàiffimi,  de  però  dice, che 
quei  luoghi  erano  per  rutti  pieni;  perche  fi  vedeuano  gl'innamora- 
ti per  rutto  (par  fi  in  qui, de  in  Ji.Et  certo  in  ogni  fòrte  ai  vitto  fi  tro- 


lugntcs  campi t fit  ili os  rumine  ducunt 
HiCjquos  durus  amor  crudi  U tabe  pendìi  » 

Secreti  celavt  calle myrtea  ttretan 
Sylua  tega:  cord  non  ipfa  in  monte  rchnijuunt  : 

His  Tbadram  Vrocniuj-Jocis  .maflamefiLnpbylen 
Crudeli!  nati  mofìrantim  vulnera  ctrntl , 
Euadnenque  , & Thifiph*n:bis  Laomedomia 
Jt  coma  iuucnis  quondam  jiunc  fpnmatC£tieus 

HurJufj&  1»  vetcrtm  fato  rcuoluta  figurar» . 

Inter  quas  Thcenifja  recens  à vulnera  Dido 
Frrabat  fylua  in  magna  ,\quam  Troiai  bcrot 
Vi  pnmum  iuxta  fletti,  agno  uit que  per  mbram 
Obfcuram , qualem  primo  qms  I urge  re  rmnfe 
xAut  videt,aut  vidtfje  putat  per  nubila  Lunam • 
Demifa  Uebrymas , dulaque  affa'us  amor  efi. 


chifiimi , che  non  fi  fieno  > ouero  fieno 
fiati  qualche  volta  innamoraci . La  ra- 
gione è queAa.  La  natura  hi  dato  a tut- 
ti la  commodiri  de  il  defideriodi  gene- 
rare,de  al  mafcbio,de  alla  fe  mina  di  con 
giugnerfi  infien  e : ilqual  defiderio, 
commodirà , efiendo  vfetoirale  il  piu 
delle  vòlte  : perche  gli  huominifila- 
feiano guidare  più  dall'appetito  ,chc_> 
dalla  ragione  ; di  quì  è,  che  il  numero  è 
infinito  di  peccatoti  in  quefio  vitio, 

E ere  he,  fe  bene  la  natura  badato  ali- 
uomo  il  modo , de  il  defiderio  di  vfàre 
il  coito  • ella  gli  ha  ancor  dato  la  cogiti- 
none , de  lume  dell’intelletto , per  virtù 
del  quale  egli  polla  conofccre , cornea 
egli  l’hi  da  vfere  ; e gli  inlegna  ancora , 
che  fe  non  si,  egli  impari , de  fi  configli 
eoo  chi  si.de  legga  de  1 libri. ch’infegna 


no  come  fi  ha  da  fare, come  ben  dice  O- 
rario  : perche  non  ogni  cofe , che  fi  fa , fatta  in  ogni  modo,  fe  bene 
ella  è naturale, e buonaul  mangiare  ècofe  naturale, de  neceflaria.nó 
dimeno  il  mangiar  troppo.de  quelle  cofe  che  fono  vicratc,  Se  probi- 


ua  aliai  gran  numero  di  genre,  ma  non  però  tanto  grande , quanro  bite.è  peccaco:cofi  il  coito,fe  bene  egli  è naturale, de  uccellarlo  a fo- 
ndi acuot  e;ch»  glair.n«i morati  fono  infinitupcrcbe  pochi  fono,v  po-  Aencaie  le  (pecic,non  refta  per  quefto,  ebe  vfeto  in  quel  ruodo,  che 
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non  fi  debbe.non  fia  male  : perche  non  balìa  a vna  cofa  folo  l’effer 
naturale  a edere  buona,  che  bifogna  ancora  m farla  oderuare  le  C ic- 
coffaze,che  fanno  i’operauon  j naturali  buone,  perche  loro  fole  per 
loro  non  fono  nc  buone, ne  cattiue,  il  corro  c naturale , Se  però  non 
buono, ne  caniuo  per  (e  folo.-ma  fe  cu  l’f  fi, quando, come, con  chi, Se 
perche  tu  debbi  J'oper atione  c buona:  fe  ru  fai  conrrario.tu  fai  male; 
cosi  interuiene  di  cuce  l'opcranoiii  naturali . Dico  naturaii.perche 
ce  ne  lono  alcuncbhe  non  fono  mai  buone, & facciali  in  che  modo 
fi  vuole, cornei  l'odio  J'inuidia,  gli  homicidi,Se  fimi  li  altre  cofe.cbe 
tacciatili  indie  modo  lì  vuole, fempre  fono  cattiue.  Ora  tornando 
da  principio, dico  che  hauendo  la  natura  dato  all’huomo  il  co  ro ,Se 
mcdoui  vna  dilettai  ione  gradi|fima,dt  qui  è,  che  infiniti  li  la  ciano 
flrapoi  rare  da  lui.Sc  per  la  dileicatione,che  vi  fi  troua  l’vftno.come 
Se  quando,Sc  con  chi,  Se  pecche  non  debbono  : in  quello  errore  in- 
corrono affaldimi, & pctòVir. dice, che  quelli  peccatori  eranofparfi 
per  rutto, volendo  inoltrare  il  min-,  grande  loro. D'aiuti, rivintati, 
d'inuidiofi,di  ladri,  di  audaci , Se  d'alni  peccatori  non  fi  rroua  cosi 
gran  uum.  perche  quelli  peccati  non  fono  in  operauoni  nccefiarie, 
nè  naturali, nè  cosi  dileueuoli,come  i’operatione  d'amot  e.  L'auaro, 
de  l'vfuraio  non  vfano  le  loro  operarioni  per  necefiìta,  nè  per  sfor- 
zo di  natura, che  l’vno  può  fare  lènza  l'aiiarma, Se  l’altro  fer.za  l’vfu- 
ra;e  di  più  non  vi  c quella  così  gran  dilctratione  che  è nel  cotto, an- 
zi vicdifpiaccre  più, che  piacere, perche  l’vno,  Se  l’altro  opera  con 
difficolti.L'auarotìpriuadimolri  piacen  per  rifparmiare,per  accu 
mulareA'  l’vfuraio  corre  in  grandiffimi  pericoli  per  dare  il  fuo  a v- 
fura:ma  l'innamorato, che  ha  per  oggertocongiugnerfi  con  vna  co- 
fa  bella , che  egli  ama  più  di  rune  le  cofe , non  ceda  mai  mentre  che 
può  di  congiugne!  li,Se  quando  non  gode  la  cofa  amara  co’l  corpo . 
la  gode  con  l'animo, ÓC  di  continuo  pecca.  Ma  cornando  a ptopofi- 
io.  Leder  l’amore  cola  naturale,*:  uccellai  ia,Se  la  più  dilerrcunle  di 
tutte  le  cofc.per  quello  Virg.dice,che  nell’  inferno  fono  più  di  que- 
Ita  force  de  peccatori, che  d’altra  forrc.Ecci  vn’altra  ragione  molto 
■potente, che  per  darla  ad  incendere,  bifogna  che  io  vi  dichi,  che  ire 
fono  glioggcrtibhe  muouono  l'animo  nodrod’vtiled'honore,  Se  la 
diJcttatjoue:pcrcbe  rutto  quello, che  noi  facciamo,  lo  facciamo  per 
hauere  vno  di  quelli  tre.vhe  fe  l'buonto  operando , non  hauefTe  per 
fine  di  guadagnare  vno  di  quelli  tre, egli  nó  operatebbr, perche  chi 
fa, fa  quello  che  fa  per  vna  delle  dette  ire  cofe.I  foldari  combattono 
per  honote,  i mercanti  fanno  la  mercantia  per  velie , i ballarori  per 
piacere.Bc  di  quelli  tre  oggetti  il  più  poterne  è la  dilettationei  per- 
che gli  altri  dui  cedono  a quello.ouero  fono  congiomi  con  la  dilct 
tatione.Ccdono.perche  l’vtile.Se  Thonoreuole  fi  fca.nbia  con  la  di- 
letcatione.chc  per  la  diletratione  li  fpende  r«ttle,&  fi  falciano  le  co 
fe  honoreuolijé  congiunta,  perche  chi  non  hauelTe  dilettinone  in_ 
guadagnare, outro inacquiate  cofe  honoreuoli,non  vi  fi  afiatiche 
tebbe  dentro, Talché  noi  polfiamo  dire,  che  la  dilerratione  lia  l'ani- 
ma di  tutte  le  operat|oni,&  il  principio  loro:Sc  però  è 1 1 più  potente 
de  gli  altri  dui  oggetti, & il  piu  amico  di  tutti  gli  aUn  alt’huomo,  fi- 
che fubito  che  egli  è nato, egli  fi  fa  fuo  compagno  Se  nafee  quali  in- 
ficine con  lui, Se  con  lui  viue . de  però  facilufimamente  lo  difpone  a 
fare  iurte  le  cofe.  Però  ben  difie  Arili,  che  l’huomo  fi  debbe  guarda- 
re più  dal  piacerebbe  da  tutte  le  cofe,  per  edere  con  Tuo  grande  a- 
mico.Laonde  elfendoil  fine  dello  innamoratola  dilctrationc,  cioè 
hauendola  per  oggetro, viene  ad  hauere  il  maggior  dimoio, che  eia 
founoaltro.e  per  confeguenteépiù  affretto  ai  peccate.che  neffim - 
al  ero.  Però  ha  detto  Virg.Parrem  fufi  monftrantur  inomne.rv[ma- 
ftramuija  (cambio  di  videntur,pone  vna  fpccie  per  vn’altr  a[in  om- 
nem  parteoijpcr  tutto  queffo  luogo, in  ogni  luogo  erano  (pai  fi, Se  fe 
bene  il  luogo  era  grande, egli  era  pieno  per  tutto, per  edere  il  iium. 
gràdiflimo[lugentes  campi]  quello  erari  nome  di  quel  luogo  de  gli 
innamorati, che  fi  chiamano  campi  lueentes.cioc  luoghi  pnui  di  lu 
ce, cosi  detti  a luce, & egeo, che  lignifica  pnuo  di  luce , Se  bene  era 
conueneuoie  auelto  nome  a quelto  luogo,perche  non  è huomo  più 
pnuo  di  luce.cne  Tinnamorato:perche  il  deriderlo, ouera  l'aderto  è 
grandiffimo,&  potentiilrmo,  che  per  la  grandezza  delia  dilettano- 
ne, che  è cógioma  con  edo,gli  sforza  in  modo  a far  quello, che  vuo 
le, che  egli  pnua  della  ragione, & gli  manda  in  precipiuo.chc  non  fe 
ne  auueggono.  Nó  conofoono  i vittj  della  cofa  amata  anzi  ogni  fuo 
vino  pare  all'amante  vna  virtù  morale, fe  gli  pute  il  fiato, gli  par  che 
fappu  di  buono, loda  ogni  fuo  gefto,deno,fatto.fe  bene  è fporchif 
fimo, Se  goffi(Iimo:&  però  ben  dice  V irgil.che  fono  in  luoghi  priui 
di  luce,  tt  bene  fanno  i Poeti  a dipinger  Amore  con  la  benda  a gli 
occhi, perche  lo  innamorato  ha  gli  occhi»ma  gli  fono  fafciaci  con  la 
benda  dalla  cofa  amara, & quel  lo, che  e peggio,  nó  lo  priua  della  lu 
ce,che  egli  vede, Se  nota  minutamele  ogni  co(à;ma  gli  toglie  il  giu 
dicio.c  fa  giudicate  vna  cofa  per  vn’alrra,  perche  ella  locoriópe  có 
la  bellezza,che  gli  pare, che  fia  in  lei, Se  nò  gli  lafcia  conofcere  il  ve- 
ro.O  infelice  forre  de  ?li  poueri  amami , che  diftruggono  fe  ftcfli  p 
Cariare  altri.  ( hi  c quosJDicc  in  vn'alrromodo  quello, che  di  (opra  c- 
glt  ha  detto,diccndo,che  qui  (laono  nafeoffi  rn  luoghi  fecreti  gli  in 
narnorari[htc]  qui  in  queffo  luogo , doue  egli  era  amuaro  [dutus  a- 
morjchtaina  l'amore  duro, cioè  inefforabilc:  perche  gli  amanti  nou 


fi  pofiòno  perfuadere  eoo  forre  alcuna  di  ragione,  che  sepre  voglio 
no  face  a loc  modo:?  l'amore  medefimameote  duro.de  crudele  per- 
che non  hi  nlpcrto  a forte  alcuna  de  htiomini.-ferifce  ogmuno.mer 
c-nu, ticchi, poucn  nobili, ignobili, Preti, Frati, Secolari,  Saccrdori# 
Principi, Signori,  Duchi»  Veicout, Cardinali, Rè, Imperatori , & Ta- 
pi. A rum  da  i medefinurormenribffliggcndogli,  Òc  confumàdogli 
a poco, a poco, de  però  dicc[quos  crudeli  tabe  pcrcditjpett  he  in  ve- 
to nó  è aderto, che  confumi  più  !'huumo»chc  l'amore,  perche  lo  pn 
ua  del  cibo.Se  dei  fotino,  Se  lo  nen  di  continuo  agitato  con  la  men- 
te,di  forte  che  a poco  a poco  gli  innamorati  fi  confumano  [ ciudeli 
labe  J.i.corp ore  defluéte  paulatim[peredit],i.vaJdc  edir,  perche  per 
incoinpofitione  lignifica  valde, cioè  molto, Se  dii  e bene,  perche  Ta- 
iuore  confinila  il  corpo, Oc  l'aniroa[fecreri  cetani  caliesjvà  defci  inc- 
elo la  naturadegli  innamorati, che  fempre  danno  in  luoghi  occulti, 
foluari),doue  non  fieno  veduti, dando  quiui  a penfare  a i loro  amo- 
ri, CSC  a contemplare  con  fa  mente  la  cofa  amata  [de  myrtea  circi!  fyl- 
uj  regie ] vuole, clic  filano  attorniaci  da  vna  felua  di  mortine , perche 
la  niornna  è dedicata  a Venne  madre  di  Cupido  Iddio  d'Amore . 
La  ragione.che  In  modo  gli  Scrittoli  a far, che  Venere  fia  madre  di 
Cupido, e quella  [curar  non  ipfa  in  morte  relinquunt  ] hanno  quella 
medefima  paflìonc  nell’altra  vita,chc  eglino  haueuano  in  quella-# , 
perche  Amore  medefimamenre  gli  affligge, asme  gli  affliggala.  1 1 
me  de  lìmo  fa  ch’intetuenga  a i buoni, che  eglino  habbino  nell’altro 
mondo  la  medefima  confolarione,che  egli  haueuano  in  quella  vita, 
perche  vuole, che  eglino  habbiano  i medefimi  rlTerciti)  là , che  qui. 
Se  però  di  qui  a poco  fi  dirà. Qua  gratta  currumaimorumq.fuir  vi- 
uis.quz  cura  nitcntes  pafcerecquos  , cadein  fequitur  tfcllure  tepo- 
lios.ht  pero  fi  dice, che  nell'alno  mondo  l’huomo  non  fi  troua  fc_* 
nomi  bene, de  ilmale.chcegfihafattoin  quello, & però  nel  Purga- 
torio fono  diucife  pene, de  cosi  nell’Inferno, perche  ogniuno  fia  et- 
ffigaco  fecódo  che  meritano  le  fue  opentioni, collie  di  mano  in  ma 
no  noi  vederemo  a'  luoghi  loro[in  ipfa  motte.]  Qui  è da  confidera- 
re  bene,che  l’animo,  clic  muta  flato  di  vira , non  muta  penderò , né 
condittone.chc  par  pure, che  effendi)  libero  dal  rorpo , egli  doueffe 
elici  libero  dalle  pcirutbauonfnon  hauendo  più  da  contraffare  co! 
fetifo.A  quella dubiranone  fi  tifjpórie  cosi,  che  cffendoThuomo  net 
peccato, cpriuo  della  grafia  Diurna,!,  he  così  dice  Virg.theologica- 
mente,dc  Chriffunamenre.Effendo  adunque  che  priuo  della  grana 
Diuina.fi  Ili  linuolro  nel  fuo  peccarordc  però,  (e  bene  egli  reffa  fen- 
za corpo, nondimeno  egli  hà  i medefimi  penfieri,  Se  affanni,  che  lo 
sffiiggonobome  quando  egli  era  nel  corpo . Ei  è da  autiere  ire, die 
qui  Virg.parladcll  amore  in  generale,  come  Platone  nel  Smpofio  ; 
perche  egli  intende  innamorato  ogniuno, che  ama  qualche  cofa, de 
fia  che  col  i fi  voglia.Et  èd'auertire,che  di  fopra  egli  ha  vfàro  il  ge- 
nere mafcoiitto, hauendo  detto  di  (opra  .*  Quos  durus  amor.qui  di 
effempt)  di  (emine  .Quello  egli  lo  fa  di  rado,Sc  ranro,che  io  non  sò 
fe  lo  habbia  fatto  vn’alrra  volta, Se  fi  puòdirebhe  egli  habbia  niello 
gli  cfiempi)  di  femmc.peiche  (uno  p,ù  incontinenti  affai  de  gli  huo 
mini  ,ben  che  fa  poi  anche  mcntlone  di  Sicheo*  Quello  dice  Seruio 
[His  Phm-!ram,Procnnque!ocjs]Narrachi  era  in  queffo  luogo,  di 
ce  prima, che  vi  era  Fedi  a.  Quella  (emina  fu  figliuola  di  Minos  Ré 
di  Candia.e  di  Parifo  figliuola  del  Sole, Se  moglie  di  Tefeo.  Laqua- 
le «(Tendo  innamorata  de  Ippolito  fuo  figliaffrodo  richiefe,che  egli 
voleffe  vfar  con  ella  carnalmente:, Egli  non  volendo  far  quella  fi  e- 
leratezzain  modo  aicuno:ella  difperata.vennc  in  tanta  infama, che 
acciecata  da  paffione.fece  credete  a Tcfro  fuo  mariro,che>gli  l'ha 
ueua  più  volte  richieda  deli'honore.  & ella  non  hauendo  mai  volu- 
to acconfeniirglj.haueuahauuto  ardire  di  volerla  sforzare.  La  on- 
de non  le  dandoti  cuore  di  poterli  più  difendere  dalla  tua  violila , 
fi  era  nfoliita  per  minor  male  di  dillo  a lui.  Il  marito  ingannato  dal 
le  lùnula  te, Se  otdite,con  alluna  parole. Si  dalle  finte  lagrime, Ir  ere 
dette, Se  (degnato  con  lppuluo.quanto  tanto  oltraggio  meritaua. , 
cercò  di  hauerlo  nelle  mani  Se  fargli  violenza . Egliche  fi  accor.e 
dell'ira  del  padre,  fapcndo  quello  , che  la  matrigna  gli  haueua  det- 
to , volendo  fcanfarfi  per  dar  luogo  all’ira  del  padre , montò  in  vna 
carretta, Se  fuggi  via . Il  padre  per  queffo  maggiormente  credendo 
che  egli  haurffe  fatto  tanto  errorebhiamò  Egeo  fuo  padre, Se  diffe- 
gli.che  mandalle  incórro  a Ippolito  fuo  figliuolo  leSiche.  che  fimo 
inoltri  marini:ilche  fatto,!  caualli  di  Ippolito  fpauenratt  da  quelli  fi 
mefsono  a fuggire  per  diuerfi  luoghi  deferti, Se  entrati  in  mare  tiia 
do  la  cairetra  fra  gli  (cogli  falciarono  vn  pezzo  di  Ippoliro  in  quà, 
Se  vn  > in  la. La  lèmma  i «balda  fapuio  queffo,  Ci  peifaogr.ifpeiàz-t 
di  hauer  mai  più  Ippolito  li  impiccò, Se  così  la  fcelerata  fini  la  lu  i li- 
bidmofa  vir.i.Se  pei  queffo  peccato  ella  fi  troua  in  queffo  luogctPro 
crinlqueffa  è v malrra.chc  pur  per  amore  fu  qui  condannata.  h\  co- 
ffe» moglie  di  L'cfilo  il  quale  cfsendn  cacciatore , dilrt tamii  fene  j 
molto  afiiduamenteb  (snido  ff  racco,  foleua  andar  in  vn  certo  luo- 
go a r i polir  fi, Se  chiamaua  l’Aurora, che  è vn  veto  foaue.cbe  lo  i in- 
l'tefc  jfsc.L’  Aurora  hauendolo  più  volte  veduto,  s'innamorò  oi  lu  i. 
Se  per  faifelo  attico  gli  donò  vna  cagna  belliffima  da  caccia , che  fi 
chiamata  Lclap.i,Se  due  lardi, che  haueuano  quella  virtù,  che  fern 
rrc  fenuano  colui  a clncglmo  etano  lanciatiTatto  adunque  quella 
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■preferite, & penftnda  efferfelo  fitto  tutto  fin,  lo  richiefe  di  vfar  có 
lei  carnalmente , Cefalo  negò,  bufandoli , che  haueua  giuramento 
con  la  moglie  di  mantener  cattila  l'vno all'altro,  f Aurora  fe  ne  n* 
fe.hauendolo  per  vn  da  poco,  che  li  pcnfafle,  che  la  moglie  gli  1 olle 
fedele:#  (opra  ciò  contralto  aitai, la  Aurora  gli  dille:  ha  cosi, velini 
da  mercatante. & vada  lei,  & richiedila,#proipettighdinati,  che 
tu  ri  chiarirai  della  tua  fedeltà. Fece  cosi  Cetulo.de  rtouaro  cller  ve- 
ro quello, che  l'Aurora  gli  haueua  detto, fi  paleso  alla  moglie, la  qua 
leanotlita  , gli  li  leuó  dinanzi  piena  di  roaninconu . V n contadi!» 
vedendola  cosi  incita  le  dimando  la  cagione  del  fuo  dolote.fcila  gli 
narrò  particolarmente  ogni  tota  per  ordine.|l  contadino  la  contui- 
*ò,&  le  ditte, iti  di  buona  voglia.che  10  voglio  farti  rihaucre  il  tuo 
honorem  le  dille,  Va  nel  tal  luogo^hc  tu  vi  ttouerai  il  tuo  marno, 
Che  ogni  di  lì  vàa  tiare  coni*  Aurora,  della  quale  egli  c innamora- 
lo fuor  di  modo ,#  coinè  tu  lo  hai  truuaio,(à  quello  per  tua  fodisUt 
tione,chetiparda  fare.Labellia.delidcrofudi  potei  co'ifapete  idi 
letti  dej  manto.ncopnrcifuoi.leparuc'mille  anni  di  andar  la, doue 
|1  Cótadmo  Thaucua  detto?  L)ouca  n mata, filiamole  fra  certi  ai  b«- 
fcelli  per  vedere  a che  fine  la  cofa  del  manto  vciulfe  . fi  marno, che 
era  co  l’Aurora  a ricreai  fi  con  la  fiu  fiefchczza,  cllcodo  linceo  dal 
Cacci-re.vidde  muoueregliaibofceìli,  doueeta  uafcoitala  lua  aio- 
ghe.òc  vedutala, e penandoli  che  ella  folte  vna  tìcra,le  làciò  vno  di 
que'dardi.chc  l'Aurora  gl  haueua  donato, & così  l'anmiazzònlqual 
peccato  delia  rotta  fede  al  marito  U códufle  in  quelto  luogo  a tar  la 
penitenza,#  Iti  bene . ht  fe  qualch'vno  nu  diecrte  che  non  ellcndp 
feguico  raduUeno.#  quàdo  tolte  anche  (eguito.ch’elia  hauetle  vu- 
ro  col  manto  in  forma  di  mercatante.non  era  adulterio, perche  ella 
farebbe  giacciuca  co'l  marito. A quelto  gli  nfpoiide.chc  quelto  non 
la  feufe  peiche  la  voglia  fù  ptóta,l*atto  corporale  feiebbe  Ugunodc 
tali  accidenti  non  lo  baucilero  impedito:#  tanto  è il  yolci  late  così 

f>rontamv'te.Coine  voleua colici, come  lohauer  fatto:  pecche  la  vo- 
mici così  fatta  è la  opcrauonc  dciranimo.Duemo  dunque, che  giq 
liamcte  ella  fia  in  quelto  luogo, poiché  ella  con  lo  animo  feccquel- 
lo.che  ella  potè.#  fc  ella  nó  roadò ad  effetto  la  (ua  peruerfa  voglia , 
nò  teftò  da  lei.madal  non  haucr  tiouato quello, che  ella  voieuaprc- 
flàq  Enphvlero.  ) Quell.»  è vn'altca  buona  femina.che  iradi  in  que- 
lto modo  il  marito.  Anfiarao  (uo  manto.#  indouino  oucro  augura- 
xc  iapeua, che  fe  egli  apdaua  alla  guerra  a Tebe  egli  morirebbe:#  j> 
quelto  douedofi  andare  là, li  nafcofe.accioche  non  vi  folle  latto  an- 
dare da  chilopotcua  sf.uzarc.fi  nafeofe.che  nclluno  fapcua.douec- 
gli  fi  foffe.fe  oó  la  moglie,Polmiao.  1 he  defidetaua  menarlo  feco  a 
quella  guerra, ne  fece  cercare  aliai, al  fine  nulo  tiouado.fi  imagmò, 
die  la  moglie  lo  fcpeffe  # uouatala,#prcgatala aliai, ch’ella  glie  lo 
infe  gnaffe,  non  vuue  mai  fatlo.ma  bauendone  Polimcio  donato  vo 
vezzo  di  pericola  fubiro  ghe  lo  mfegnó,però  egli  fù  menato  all  v 
guerra  hauendouc  il  peggio,  # il  campo  efiendo  in  cat t luillimo 
termine, ncorfero  i principali  all'Oracolo  per  cófigbo.il  quale  tifpo 
Jfc^bc  queU*etIerciio  non  fi  poteua  altrimenti  faluare.fc  il  Capuano 
non  era  dinotato  dalla  terra.  Anfiarao, deGdetofo  della  (àlutc  dell’cf 
lercito,comc  bufi  Capuano.#  vededo  vna  giade  apeuura  della  ter 
ja.vi  fi  gettò  detro  coJ  cauallo.#  la  tetta  fi  ferro,#lo  inghiottì,#  il 
ino  efferciro  hebbe  vittoria.  Et  così  la  moglie  fua.cioè  Enfile  lù  có- 
dinata  qui  in  quell o luogo, per  bauerc  amato t toppo  il prefente , # 
per  hauete  di  quella  cofa  tradito  il  marito,#  però  vi  ho  deftodi  fo* 
pia  che  Virg. mette  qui  gli  innamorati,#  quelli  che  troppo  hàno  a- 
rnatoogru  altra  cofa.Bcche  noi  potremo  ancor  dire,#  fólle  far  eb- 
be meglio, ciré  qua nófolo  fi  caftighino coloro, che  hanno  f-tto  pct 
amore, cofe die  nóficóucgano*ma  ancor  quelli, che  nó  hàno  ama- 
lo, corre  fi  dcbbc.coine  cortei, che  per  vn  vezzo  nò  fece  conto  della 
faiute  del  mariteEm^fiàjchiaava  Enfile  mcfta.per  amore  della  merti- 
na.chc  fa  la  Stige  palude.Coltei  fu  poi  per  quella  cagione  ammaz- 
zata da  Almeone  fuo  figliuolo,#  lui  fri  poi  come  Orclle  tormctato 
dalle  Furie, [crudeli*  nati)Chiaraa  crudele  il  fi»  Éfeliuolojperche  e- 

fh  «ramazzò  la  madre[Euadne  tmyiejQuefta  r vn  altra  fejnina.chc 
pure  in  querto  luogo, per  nó  fi  etici  porrata  bene  nello  amare . Fù 
cortei  moglie  di  Capaneo , # tanto  di  lui  innamorala , che  effendo 
meilo  fuoco  nella»  malìa  delle  lcene,doue  lui  era  morro.peficrarfb 
come  a quel  tempo  fi  viaria,  ella  fi  gittò  nel  mezzo  della  caraffa, che 
ardeuafopta  il  corpomorto  del  fuomariro.&  volle  arcare  infieme 
có  lui;#  per  quello  peccato  ella  fù  condonata  in  quello  luogo[Pafi- 
phem>  Qjieftt  c vna  altra  buona femina,che  per  amore  vso  con  vn 
1 oro.  La  irtoria, oucro  fauola  delia  quale  bauendone  inuózi  detto, 
nel  principio  di  quello  libro. Cnpra  querti  verfi-.Deddus  vt  fama  eft, 
Fugics  Minoiaregna,#c.nó.ne  voglio  dire  alt  roquì.fe  non  querto. 


che  fono  alcuni, che  dicono, che  Minos  marito  di  Pa  fife, volédo  voi 
volta  farli  vn  facrificio  có  vna  vittima, che  fi  cóuemile  a lui,la  chic- 
le a Gioue.Gioue  gli  mandò  vn  belJiflìmo  Toro. Minos parendogli 
troppo  bellodo  fece  mcucre  tra  gli  altri  in  campagna  per  moltipli- 
cate lauundt  ia,5c  ne  colie  vn  piu  cattiuo,#  ne  lece  laccificio . La-* 
onde  Gioue  adirato, fece  che  Pafifc  fua  moglie  li  innamorò  di  lui,# 
ingragido,#  fece  il  Minotauro[LaudomiajCofteifù  tanto  innaroo 
rata  del  manto, che  hauedo  feputo,che  egli  era  morto  a T rota  pce- 
gò  tanto  gli  Un , che  le  concerterò,  che  di  connnuo  la  tua  ombra 
iterte  con  lei . Della  quale  ella  li  dilettò  tanto,  che  non  fi  partendo 
mai  da  lei, ella  le  inori  nelle  braccia, il  quale  amoie  fuifcerato,fu  ca- 
gione,che  ella  fù  condannata  in  quello  luogo  [C£ncus)Qucrta  do- 
na duientò  huomo.per  grana  di  Nettuno:  il  quale  efiendo  innamo- 
rato di  lei, le  piomile.  che  fc  ella  gli  compiaccua  del  fuo  corpo,  egli 
la  farebbe  diuentar  mafehio.  Compiacqueli,#  diuentò  malchio,# 
non  poteua  erter  ferito  in  pane  nctluna  del  corpo.Ma  combaticdo 
a vna  gucrra.i  Centauri  gli  dicdeio  tante  bartonatc.chc  lo  ficcato* 
no  in  tetra,#  cosi  fòrterraco  mori  al  fine:  nondimeno  dopò  morte 
egli  diuento  di  nuouo  femina,#  però  dice.  Et  tuucnis  quondà  nunc 
femina  C*neus,rurfus  & in  veteiem  fato  rcuoiuta  figuram.  Tocca 
qui  quel  parto  di  Platone, che  dice, che  qualche  volta  le  anime  mu- 
tano kllo[intet  qualora  quelle  temine  era  Didone.che  per  amor  di 
Enea  s era  ammazzata, come  fi  narri  innanzi  [ e riabat  lyiua  in  ma- 
gna ] Qiicito  ci  mollra , che  in  quello  luogo  erano  artailfìmt  più  di 
quelii.thc  egli  ha  conto  parucolatmente.pctche  e (Tendo  amore  pec 
cato  d'inconunenza  a quello  peccato  molto  facile  da  incorrenu  se- 
pie di  quelli  il  numeio  è molto  più  grande  che  di  nefluna  altra  (or* 
tefquam  Troms  herosjdicc.che  hnea,fubitola  conobbe  cnegli  fù  a 
càtoCet  ubai  Jideit  vag*baiur,quelto  dice,'  perche  effendofi  ammaz- 
zata.# crtendo  tiara  troppo  innamorata  di  Lnca.andaua  vagando  • 
perche  non  iapeua  ancora  in  che  cete  Ilio  ella  doucrte  Ilare  ; hauer- 
do  a fare  la  penitenza  di  dua  peccati  diueifiCqualem  quis]fa  vna  c^ 
paracionc,  dicendo,  gli  panie  veder  così  in  qucllaolcuriti  di  felua 
Drdone,  come  pare  a vno  veder  la  nuoua  Luna, la  quale  è nei  prin- 
cipio tanto  piccola  ,che  non  sa  fe  egli  l'ha  veduta  ,0  fe  gli  pare  ha- 
uetla  veduta.#  (li  in  forfe.perche  efiendo  ella  piccola,#  fra  nugo- 
li.come  dice  nel  telio,non  fi  si  bcrc.fe  ella  fi  r veduta. ouero  fe  egli 
è patio  vederla,  percheiubico  fi  rafeonde  fra  nugoli,#  non  fi  sà  la 
ceitezza:cosj  meetuenoe  a Enea  di  Didone,che  vedendola  10  quel- 
le tenebre  così  folte,non  iapeua  fe  egli  l'Uaueua  veduta,  o fe  gli  pa. 
ieui  haucrla  veduc., (.primo  mcnfe]idcrt  principio  meofis,#  auuer- 
litt  che  Virgilio  patla  qui  fecondo  l'vib  di  quegli,  che  pigliano  il 
mefeil  primo  dì,  ebe  tornala  Luna  nuoua  [demifit  bchrvmas]  non 
potette  fare  Enea  di  non  lagnarne,  quando  rgU  vidde  Didone.ri- 
cordandoti  del  male, che  ella  haueua  bauuro  per  amor  fucfdulciqut 
a (Tatua  amore  eft]egli  cominciò  a parlare  cosi  amo  re  uol  mente,  co- 
me fegue  nel  teflo  feguenrc . Ordini  étti  e parole . 

[Nec  procul  luncjacdifcortodi  qui  [ fu  li  pai  fi  [in  omnem  parici 
per  furto  quelluogofmortranturjfi  veggonctcampijluoghi  [lugen- 
tesjpriui  di  luceffickosifdicuniTchiamam  lillosjqueglifnominejpci 
nomcChic)qui(callesJ  . ictfecrctijfegreti  [celant,Ci!los  l nafeoodono 
colori  Cquosjchcfdui us  amoiljlciudcleamore,#  incfforabile  fpe- 
ledidconiumalcrudeli  tabe]confumandofi  il  corpo  a poco  a pocot^ 
circumj#  intorno  1 n tor noi fv lua  nunea] vna  felua  di  momne[tegir) 
gli  circonda[cutxlb  penfieriCnon  rclinquum} non  ^ abbandonano» 
nógli  lafeiano.nèfi  partono  da  lorotipfa  in  motte>n>lh>  mortc.neU 
I’altra  vir»[i|s  basjin  querto  luogoLcernitJegh  vedeCPhqdrarrlFe- 
dra[Procrui]e  Procri  [m$rtamq;fcunphileu  J # EurifiLe  merta,&  af- 
flirta|mon(lramem  vulnerajcheraortraua  le  feiitckrudelis  natijdcl 
crude!  figliuole  (Euadncnl#  vedeEuadntìPafiphzn]#  Pafifefhu] 


minaCiurfusjdi  nuouo [reuolutal  ridiucniata.ritornaza  [in  vetcrem 
figuran  Ascila fiilua  figura[fato]per  fato  [intesquas}  fia  le  quali  fe- 
minefD'doPheniffaJUidoneCaitaginefe' recens]frefeala  vulnerai 
della  ferira[etràbar]andaua  in  qui,#  m U vagando  [in  fylua  magna] 
nella  gran  feluclquamjla  quale  [Troius  heros  hi  femideo Troiano 
Ene.  (àgnouif  j conobbe  [vr  Dtimum  1 (ubilo  che  [rtetic  insta]  e fù  al 
dirimpeto  fprr  vmbiamoblruian  Iper  quella  ombra  ofcurafqualé] 
comcLiuiSjqiialcunofaut  vidcr] ouero  vede  [aut  putai]ou«ro  penia 
Cvidirtcjhauer  veduto!  Lunamjia  Luna[pnmomenfc]  nel  principio 
del  fuo  mot  n (per  nubiLUra  nugoli[deinifir]mandò  fuon(lachr>- 
nvas]le  l.^tJtne.punfe,lagrimòrqucl#>tratuscll  ] # le  parlòìdulci 
ainoicLiolceu«uie,aioorcuolinence. 


[Infa’ix  nido]querte  fonofe  parche, 
(he  Enea  diffe  a bidone  « 

Efptfìuùnt  delle  parete  % delle  fi  uol  e, 
deir  hi  fior  .1 , e luoghi  gramméitCMlt . 

[ Tnfqrlix  Dido  ) chiama  Didooc  m- 


Uifelix  Didotvrxus  nubi  nuntius  ergo 

ycncrjt  cxtmfijntjfcrroquc  extrewa  fecutam  * 
Funeri s ben  tiln  ceuja  fmtyerfydera  turo. 

Ter  frperos,  & fi  f «4  fida  talare  fub  ima  e fi* 
iMuitus, regina jtuo  de  littore  ceffi  : 

Scd  me  tuffi  dentiti  fi*  nunc  has  tre  per  rmbras , 


fehee;  perche  fù  infelice;  in  vita, che  gK 
fù  motto  il  marito  #!e  conuenne  fug- 
giifi  della  patita,#  pot  gli  fù  tolto  il  re- 
gno dalla  difgraHa  . che  ella  sera  gua- 
dagnata : # al  fine  condannata  all’In- 
ferno tu  i'altte  anime  dannare  ; chej» 
adunque  maggiore  infeliati  può  ck 
fitte 


Dell’Endde  di  Vcrgilio. 


a8j 


fe re  della  fua?[infelix  Dido } fi  (bufa  vo- 
lendo molturejcbe  egli  è innocente  dei 
la  fuamuite,&  che  no  li  lai  ebbe  mai  pai 
uco,fe  egli  bauefie  pcnla:o,cbe  della  tua 
partita  nc  douelle  nufcirc  tanto  male?& 
la  chiama  infelice  moltrando  d'bauer 
compadrone  della  tua  difgratu  [ verus 
nubi  nuntius eigo  vrnetat  Jhaucua  ha- 
unto  Enea  nuoua  della  u>o<ic  di  bido- 
ne ; ma  non  l’haueua  hauuta  per  cofi  certa:  Se  però  dice[  verus  nubi 
nuntius  ergo  venerai,  &c.JSono  alcuni  che  dicono  ebe  la  nuoiuu 
egli  l’hcbbc  dal  fuoco , che  vidde  per  mare  quando  fi  parti  da  Car- 
tagine. altri  dicono,chc  tù  Mcrcuriofiia  come  fi  voglia,  egli  non  era 
certo  della  morte  di  lei, de  però  dice*  Nuntius  ergo,  dcc.oueio  Enea 
ha  voluto  inoltrai  di  non  lo  feperc.pcr  inoltrare,  ebe  non  le  haueua 
fatto  cola,  ebe  lolite  calle  .che  mutile  ad  eirer  cagione, che  ella  fi  ha- 
uefie  ad  ammazzare(numius]fignificarinibafciata , de  l’imbafciado- 
r^nunciumjk’imbafctata  <òl*[tciioquccxcicnufccutamjpcr  quelle 
parole  li  vede, che  Enea  haueua  in  telo, de  la  morte  de  il  n«odo:de  pe- 


Tcr  loca  fenta  fttu  cogunt , nottemque  profondata, 
lmpertjs  egert  {un,  ncc  credere  qunà , 

Huuc  tantum  ubi  me  difccfju  {erre  dolor em. 

Siile  gradui*,  teque  afpcttu  ne  (uberai)*  uoflro . 
Qui  fugu  { extremum  fato  quod  te  alloquorjjoc  c/l . 
T abbui  jiencài  yirdentcm , cr  torna  tuentem 
Lambai  ditti!  atumum:  Ucbrymajque  ciebat , 


quello  aunienene’/uoghi.douenondl 
mai  il  iSolcllifte  g raduni] non  rcflaua  Di* 
done  di  carainare.de  poco  fi  curaua di  E- 
nca;dc  però  egli  le  dice, fitte  gradumfex- 
trcmuin  fato , quod  tc  alloquor  hoc  eft] 
Ja  per luadc  con  quello  argumento  à fer- 
mai fi  , che  è , fe  tu  non  ti  fermi , de  non 
mi  fanelli  bora,  tu  non  un  fauellcrai  mai 
più.Dicc  quello  volendo  dire , o perche 
io  farò  vno  Iddio, non  verrò  mai  più  in  quelli  luoghi. onero  fedop. 
po  morte  io  ci  verrò, nó  verrò  in  quello  incoio  de  gli  amanti,  ma-, 
de  gli  huomim  forti,  però  non  mi  vedrai  più:  però  termati  nera,  de 
parlami . fe  tu  hai  caro  parlartci.ftalibus  Aeneas JEnea  fi  ingegnaua 
con  quelle,  de  limili  parole  di  addolcire  Didone»ma  ella  non  li  mo- 
ucua  puncufcoruajideil  ccmbilircidcnibaiJin  cambio  di  Jenicbatfla- 
cbrymaique  ciebat , tal  ice  t fib'Jpcrche  le  parole  di  Enea  erano  pie- 
ne di  tanta  compatitone , che  elle  poteuano  far  piangere  ogn'\ no, 
nondimeno  non  fecero  mai  gettare  vna  lagrima  a lei, ma  fi  bene  E- 
ncaa  fe  ilcfloicperò  dice  , Lachiymafquccicbar,  fcilicet  fibi  nó  Di- 


ro bifogna  che  quello  me  Ilo  fulfe  Mercurio , de  non  li  fuoco  £ le  qui  doni. In  quello  egli  hà  i nuca  io  Omero,  che,  far  he  l’ombra  d’Aiadc 
cxtrcmajfignrbca  monrc-.pcrchc  chi  ha  fcguitato,ó  coufcguito  il  fi  fugge  VJillc, perche  fu  cagione  della  fua  morte. 
ne,&  1* vicime  cofe.non  gli  ietta  più  di  vitande  c come  le  egli  hauelle 

xifcodo  tutta  la  vitande  pcrofi  dice, erigere  vitaro.ouero  piglia  la  me-  / luoghi  rettoria. 

tafora  da  gii  Arti  delle  Comedie , che  uno  cinque,  che'l  primo  fi  da 

alla  pucruu,il  fecondo  ali'adoJclcenza,il  terzo  alla  giouciù,il  quar-  [ Inf^lix  Didojeflcndo  Didone  offefa  da  Enea,  perche  ella  fi  eri* 

lo  alla  vinlita.de  il  quinto  alla  vecchiaia, che  come  il  quinto  Ato  del  amarrala  per  la  tua  partita , bifognaua  a Enea  vfere  vna  oratione  in 
la  Comcdia  c finito , non  vi  reità  più  della  Comcdia,  così  come  è fi-  flato  veniale, .per  fare  che  ella  lo  bauefie  per  i fai  fato,  & però  corain- 
nna  la  vecchiaia,  feti  c finn a.t-hi  dunque  ha  confeguito  il  fine,  fuu  eia  pnma.1  nfijlu  Dido  i Se  la  chiama  infelice , perche  non  per  colpa 
finitola  vita,  e per  confcgucntc  e motiof  ferro Jaggiugne  ferro;  per-  fua, ma  per  altrui  s’ei a ammazzata:  ouero  per  elici  nello  fiato,  doue 


che  ella  fi  ammazzò  con  la  fpada,come  s’c  delio  innaziffuneris  bcu 
cibi  caufa  fui]  lì  duole  di  edere  flato  cagion  della  fua  moircffunerisj 
idefi  mortis[heuJ quello  c vno  auuerbio  del  dolore,  h dichiara  nella 
nottra  Teoncafcaufa  fuijnc  fu  cagionc:pcrchc  egli  fi  parti, de  ella  da 
difperationc  fi  ammazzo[funens  cauli  futjquafi  die  at, guai  da , feto 
ho  cagione  di  dolermi , che  io,  che  lui  cagione  di  ogni  tua  contòla- 
cionc.tuno  fiato  cagione  delia  morte  |pei  fydcra  raro, dee:] per  iarle 
credere, che  lui  fi  partì  di  Cartagine  concio  fua  voglia.egli  giura  per 
le  Stelle , pei  gli  lddci,  & pei  la  fcde.che  e fono  iena,  fe  ve  ne  cLper 
fydcra  iuro]oueio  egli  intende, per  fydcia,i  Lieli.oucio  egli  pone  la 
tane  per  il  tutto  : pere  he  le  Stelle  fono  vna  patte  del  Cielo, de  fe  clic 
ano  più  rilucenti,  quello  nafee,  che  in  quel  luogo  il  Ciclo  c più  foli- 
do.de  falere  parti  fono  più  tare.Ec  perche  di  quella  cola  io  ne  hòdec 
Co  in  vno  altro  luogo,  de  Annotile  nel  Ciclo  nc  ragiona diftmeame- 
ce,  io  non  ne  voglio  qui  direaluufper  fuperosjquefii  fono  gli  Iddei 
ceictii.noi  diremo  per  Dio.de  per  i Siti, chiamali  iupcri;  perche  filino 

di  fopiaiinfeu, ghDei  dell'Interno.  Noi  dircmo.per  i diauoliUi  quali  _ „„  . . 

des  teiluic  fub  ima  cttjquefio  dice  per  conto  di  Òifco.al  quale  lù  tol  fuperosjper  gli  Deride  qua  fidojde  fe  fede  ajcunafefi  fub  ima  teilu- 
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eli  a, fi  trouaua, decosì  lculalei.de  da  tutta  la  colpa  a fe  lìdio, ma  poi  fu 
bico  aitihciofamcnre  mofira,che  egli  fu  sforzato  partirli,  perche  Id- 
dio glie  lo  haueua  comandato,  che  può  ogni  cola, de  cosi  feufa  ancor 
fc[hcu  funeri!  cauta  lui]ecco  doue  egli  da  la  colpa  a fr  per  mitigar- 
la! fed  me  rafia  Deumlfccco  doue  egli  li  fcufa.de  quella  feufa  non  vie- 
ne ad  efier  molto  molella.elfendoli  acculato  prima, de  hauendo  leu- 
fato  lei’per  loca  fenta  litujconqucfte  parole  mofira  lo  sforzo,chc-a 
non  fi  è panno  di  Cartagine  per  andare  in  luoghi  ameni,  ma  diffici- 
li,de  pericolo!!  per  vbbidire  à Dio. 

Ordine  delle  parole . 

[Inferii*  Didojo  Didone  in felicefergo]  adunque!  venerar  mihi] 
egli  mi  era  venuto[veius  nunciusjla  imbafciaia  vera,  Ja  noua  1 ù ve- 
ra[extindani}che  tu  eri  fpenta,  mortai quejde  che[fccutam  extremo 
faro  J tu  u eri  ammazzai  a [heu]oime[fui  ubi  caufa  funens]to  fui  ca- 
gione della  tua  morte  [ per  fydcra  raro  ] io  ti  giuro  per  le  llclle-f  per 


ta  la  moglie  con  inganno, che  già  li  eia  fiata  renduca.  de  però  dice, fi 
qua  fides  te iiurc  (ub  ima  cfi.Oucramcntc  non  fpecifica  il  giuramen- 
to: perche  non  fi  fapcuano,  che  giuramento  quiui  fi  vfafie  di  fare.Ec 
però  dice  io  ci  dò  quella  fede,  che  in  quello  luogo  ci  fi  può  dare,  fa, 
alcuna  ce  ne  é[inuiius  ccffijde  pero  merita  fcuia,che  chi  fa  s forzata- 
niente  vna  cofa,non  fi  può  bi  alimare  «celli  tuo  de  littore  pdefi  difcef- 
fì  fed  me  iufia  Deumjmofira  la  cagione  del  fuo  partirli  di  Cartagi- 
ne sforzataroente:  pciche  a comandamenti  di  Dio  non  fi  può  difub- 
bidire,  che  non  fi  facaa  vu  peccato  grandillìnK}[quz]mofiia,cho 
non  lì  è partito  per  fua  commodici,  nc  perche  gli  corni  commodo 
del  comandamento  di  Dio,  che  lo  manda  pei  quei  luoghi  così  peri- 
colufi.dc  f>aueniofi,ma  perche  non  poceua  difùbbidue  a Dio[pcr 
loca  fonia  fitujfoguira  pure  in  mofiraie , che  non  gli  è rumato  coin- 
modo  andare  per  quelli  luoghi[loca  fcntajluoghi  difficili  pieni  di  a- 
fprcza.dc  di  fpiui  che  offendono  i piedi  di  chi  vi  carnina[ncUjfi(us,é 


re]^  forno  la  balla  certa  [ceffi  inuirusjconàe  parti  mal  vrIon;ien[de 
tuo  littore  Ideljtuo  regno[fodJmcri!ulia  Dlun  ]i  comadan  em:  de  i 
Dei  [ egere  me  ] mi  sfòrzaiono  [ fuis  imperi;  ] con  la  loro aur oriti 
[quejli  quali  commandamenti[ruinc]bor3[u.c  cogunrlmi  sforzano 
[iie]andare[per  loca  fomajper  quelli  luoghi  difficili , ec  infbpporra- 
biliLlìtiiJper  il  (ito  difficile, clic  pugne  i piedi  a chi  vi  camini  fque]dc 
mi  tanno  andate  [ nottera  profimdamjper  quelle  tenebre  lohefncc 
credere  qumi  J nc  mai  potei  crede»e[me  ferie  ubijdi  darti  canto  do- 
lore  dilcefiujconla  mia panicaffifiegradumjferman.  fermai!  palTo 
[ que  j de  [ ne  (ubdahe  cejdc  non  ci  lcuare[nofiro  afpccìujdiaanzi  a* 
noifqucm  fugis^Jche  fuggi  tu?[hoc  eftjque Ha  è[extremumjrvlcima 
volta  [ faco  ] concedami  da  i faci  [ quod  ce  alioquorjcbe  io  ci  duello 
[ Aeneas  ] EneaftJibus  didhs]con  tali  parole!leniebat]fi  ingegnaua 
di  addolcirefardcicm  animumjrammo  fuo.che  ardeua  d’i  ra[&  tuc- 
iem]dCi.he  guardaua[corua]cernbilmcnte,conafpetio  cerribilefque] 


pcopriamcnte  vna  cena  Janugipe.chc  farhumore.eiano  adunque-/  & [ ciebat  lachiymasl  de  s’iugegnauadi  farla  piangete,  ma  faceuv» 
quei  luoghi  afpn  per  quella  cola,  caufou  dalia  detta  bumiditi.dc  pianger  fo,de  non  lei, 


[ 1 Ila  (oio.  &c.  ] Didone  non  rtfpofe_a  fila  foto  fixoi  auerfa  tenti  at: 


nulla  a Enea , de  fo  nc  andò  a rrouar  Si- 
cheo  fuo  maritojc  Enea  arriuò  al  luogo , 
doue  erano  quei , che  erano  morti  m-* 
guerra. 

Efpofttione  delle  parole,  delle  fané- 
leldell’ht por  te , * luoghi  gram- 
maticali . 


[ !lla]Dice , che  Didone  cosi  adirata.» 
non  moueua  gli  occhi  di  terra,  ne  li  mo- 
ueua  più,  che  fe  ella  fode  ftara  vn (co- 
glicelo fixos  ocujosjnon  leuaua  gl’occhi  di  terra,  doue  ella  gli  t^. 
neua  filli  [ auexfe  J non  fidamente  ella  teneua  gl’occhi  volti  m terra, 
ma  perche  Eneanó  le  vededela  faccia.né  ella  lui, gli  voltaualefpal- 
le  pecche  aucrfus,  c colui, che  ci  hi  volto  le  fpalle,&  aduerfus,chc  ci 


hi  volto  i I vilo , è queflo  faccua  per  l’o- 
dio gran  didimo  .ch’ella  haueua  a Enea 
Enee  magis  incepto,&c.  ] Fi  vnafimili- 
i udme  dicendo , ch’ella  non  fi  moueua^ 
più  pei  le  parole  d’Enea.chefe  ella  fode 
fiata  vna  pietra  viua  dura , o vn  fcoglio 
Eiocepto  lermone 'cioè  dal  principio  del 
ragionamento  [vukum]èaccu(atiuo,&: 
fi  regge  da  mouetur , che  pone  mouq 
lui , in  cambio  di  mouer:  oueroTvfaj 
come  fe  folle  verbo  deponente  [ filex  ] 
quella  è vna  pietra  così  chiamata  , &è  1 
fpttie,  è non  geneie , Se  è proprio  fi  ex, 
vna  pietra  viua,  dura  tanto,  che  non  fi  puòquafi  Iauorare!aut  Mar- 
petia  cautcsjquelìoèui-rmodcll'UbladiPano,  perche  Marpefios. 
e vn  monte  della  Itola  ut  Pano , doue  tòno  marmi , Se  altri  (affi 
ridimi  [tandem]  doppot  .taucc  aifaipeniato  , fc ella  doueua  ci- \\ 

fpon- 


Ncc  mago  uteepto  vultum  fermone  mouetur , 
Quam/t  durafilexjiut  flet  Marpcfta  cauta  . 
Tandem  pronpuit  fefe,  atque  manica  refugit 
In  nemus  vinbnferum  : comux  rbt  priflmut  dii 
f{r/pondct  cura , aquatque  Sic  barn  antorem . * 
Ncc  mmui  * Aneas » cafu  per  culi  ut  iniquo , ' 

Trolequitur  lacrymans  longctC 'T  nujeratus  cuntc  efl 
Jndcdaium  mola  urna ; lamqucarua  tenebant 
Piuma,  qua  bello  clan  fccretafrequcntant . 


Libro  Scfto 

»°nd*te  •Enci.Anò.  il  fine  eli*  deliberà  di i leuirfi  vittimali  ti  no  .triturine  iluoghi  di  quelli,  che  «.notami  in  guerra , fc  «*; 
fra*  «“'•&  cosi  fecc[vmbrif«umJpteno  di  frondi,che  faouooro-  arnuafo  a punto  neil  vicimo  luogo  loro 
bra.de  rto  da  fcro.«vnjbra;coniux  vbijaodò  Didoneio  vnbofeo. 

doue  era  Sicheo  marno  di  Didonc,  quello  che  Q mono  da  Iberna-  Ordine  delle  partir 

leone[pr,ftiiius]ponepr.(Unusan  cambio  di  prior.fc  di  quello  c dii-  flllajtlla  [auerfa]  rollandole  (palle  a Enea  [tenebri  renedaTocn. 

fiele  [fonare  ellempio. Probo  Grammaiico.  Ac  altri  De  contendono  los]i»l,octhi(fixo.jriii,.voli,£(olbj,liaterta[necn^  ££ 

frefpotidcl  illicurisj  perche  Sicheo  fu  affé  tuonalo  aDi  dono,  come  uc.ut:fimuou«[,nctp,oiermon«  jdalpi.nc,p,odeUaì"óS«™o 
Didone  a lui,8c  Enea  fece  in  contrario  fiquaique  Sichxus  amore  J Lquam]che[fi  tìerjfe  loftefduia  file Xj  v u durapiciiaf.uiueòa» 
* la  figuta  repellilo,  che  è il  medefimo,Kelpondet  fili  cotti,  che  A-  les]  »n  mailo[Marp«lia  ideila  I fola  d Par.otù&m  Ja  fi«  fprónwh 
qual  amot«m,ouero  diremo  : Rrfpondct  cuti  s,  cioè,  e pan  per  la  11-  fctejell.fi  leuò  vialgll  (fleuòdinanzi  ellafcS^[«^,n“m,« 
rulitudine  della  morte,  che  l'vno,  & 1 altro  mori  di  ferro  violente-  & con*  nemicaftefueiiifiigel  viafm  nemusl  nella  feluar  v mb  S! 
rnentr[nec  mrnusj  vedendo  quello  EiKan'hebbe  grande  dolore, & rum.  pieno  di  oilibia.&di  fri^efvbOd^efpt.ftmu.Sic™^?» 
fo.nl*  UE,,mel  «compagni di  difcolloial  finefen'ando,  fcirouù  cheo prmio[tefpondet  .Uictin.]  nfponde  aleineiraSTre^maci 
Il  luogo  di  quei  che  erano  morti  m g«rra[ptofcquitur  lach.yu.aiis  nw  l.,[queJ&[VquM]pareggia[amo«mJl-anioreJ>»iiS1^,e  lufira 
longe  ] eoe  Pungendo  con  gl.  occhibagnai,  di  lagnine,  egu  la  fc-  mun.sjnè  mc.»[A«u.»s?E»«4percmiisìeflendo  SJSwctónS 
guitaua  d.  dlfcoftoCda.um  lierJcioidafa.lt  atua  i.neb.n.  vii, ma  ] quojda  quell»  crudel  d.lgiat..;  profequ.iut  ila  fcRu«i}X™n 
%«*“  *6  * *J*  Blla  hn*,dc  enepra  gli  reflauaa  vedere  molti  Ino  con  le  lagrime; longcjde  lomanoffc  nufcratus  eumeni  eli  ifc  hebbe 
ghuhi  detto  vhima  in  quanto  a quella  patte , doue  fono  ...efcola.e  compalhone  di  l.i.chi  andaua  via,  mdeld.po.fmolituòfeomu'netl 
Mlttù  co'vlrn.che  tutti  I peccar,  narrati  hanno  qualche  ipecr  di  v.t-  .1  fuo  viaggio  [datum]  che  gl.  era  fiato  concedo  d.  fl,,  * nue  l & 

pamlgi.lienebanijetano  ambivi,, ma  ama] 

,petò  ha  detto.laq,  i luogtnque]cIle[trequentantjliabitano  di  continuolclan  bellojco- 


quelli  foli, che  hatanno  i meriti  delle  loro  virtù,. 

•tua  tenebant  vltima-  A me  par  meglio  intendere  cosi,  che  gu  era 


[Hic  illi , Src.  ] Narra  chi  egli  croni 
qti  in  quello  luogo. 


loro.che  fono  fiati  lamofi  nella  guerra, nell'aimi. 

C pautda  lenge  ertine  ma- 


Hic  illi  occurrit  Tydcm}iicinclytusamti  Tetri , 

Tanhcnopeus,0-  ^idreflt  paUentn  imago.  «ver. 

Htc  muli  um  fleti  ad  fuperos  bclloque  caduti  f Ingemmi  ] Enea  vedendo  cosi  gran- 

Dndani<U,quot  ille  emnen  Ionio  ordine  cemcns  , de  , '5I?,dl  Troiani  geme  forte  fofpi- 

/,igc«a,r,GÙ»cnm,.hr,do4«,rer/;(mam?Be 

Trac  'Anttnoi  idas.  C ercnque  factum  Tolybilcn , ndas  ] & oltre  a i tre  detti  di  (opra, Se- 

ldxumquc  edam  ciirrus.enam  arma  lem  tum.  (li  lo  leccio  fofpitaie, quelli  furono  Ar- 
Circunjlant  anima  dcxtrajxuaquc  frequenta  ; cheloo,  Àcamus , Se  Phcaon  figliuoli  di 

ticc vtdifle  f etnei  falli  cfl.iuuat  vjquc  Biorari , Antenore  [ factum  J in cambio  di facra- 

Et  conferei  gradum,&  venienti  aqcere  confai.  lunu  Qrdrng  detti  parti, 

erc^'/l  «ea£^ 

rtt  lUtjh  abbate! Parthenopztiijtn  l'artcnopeojinciytusjnobile , fa- 
moWarmisloeil  arme, nella  gucrra.nclla  raibuaffc  lucj  & quiloc- 

fiSidonKÌÓdfC'maB°:)l'ln\>gmrIAdralt';|dlAdlifto^P3ll*,v 

JH  J^u,ioccUftetuii(]cgli  fi  IcontroJDardanidajne’Tro 
ràd  (ima  Sii' m i^ cbe  ruron  P,ami  nwl  to . cioè  ne  i Troianj  nobili 
fn llTiht  '?fl!  “ rmondotra  viuifquc]«c  [caducij  rooi  ti  [ bello] 

Melanionc  Re  dell' Arcadi  a, chiamati  1‘attenopeioipcrcht:  haue  vededo  longo  0in[iieEn,vÌn:i^1ìij!i!ivU[arlMlr,|l*C^CB'Ir^Iiea'tCrnt:I15^ 

vifo  di  vergine . Sono  alcunché  dicono.che  egli  lu  hgliuolo  di  confidamene  i ngemuitJgeirl.lòfpiròraue  Ik  HnSmuirT 
eleagro  Se  di  Atalanta,  figliuola  d.  Ufio  Rè  deU'A.cao.a  [ Se  A-  & gli  incrcbbciGlaucu  '^ 
drafii  palentis  imagojquerto  Adralto  fu  Rèdi  Stcone,  pallctisj  oue  [TcrfilocumqueJ&  di  Teitiloco  htes  Amenottdasl  & n.anfc  tea 
JO dice, che  ^ob^oallidó.  cerche  fciiime  l’arnbr*  ionn  DaJlidc  mie-  t-.almnli  Ae  An..„ r . .v  , r.  . . ® OC  pianiC Urti 

IO 


2fpofiti<mi  dille  parole,  delle  fattole, 
dell' Infierite  C luoghi  gr am 
mancali . 

[ Hic  ] Qui  in  quefto  1 uogo , Se  è au- 
oerbto  dello  dico  in  luogo,  Se  li  dichia- 
ra nella  nolHaincerpreiauone  [Tydc$  J 
queiio  fu  figliuolo  di  Enea , che  nella-# 
guerra  Troiana  fò  morto  da  Menaiip- 
pò  Enea  fuo  padre  fù  Rè , & fri  di  Cali- 
doma, di  corpo  fù  piccolo  dico  Tidep»  ma  di  forze  ccccllcmifiimQi 
Stano  parlando  di  lui  dille  ; 

Al  ater, in  ex  igne  rtgnabat  corpere  viri  ut. 

Ammazzò  Alcaro,&  Licoreofuo  fratello  cugini  dal  canto  di  padre 
jk  per  quefio  egli  fù  confinato  a gli  Argi  da  Adaftro,ilquaJe  gli  die 
jde  per  moglie  vna  tua  figliuola  enumera  Deiiìla  [hicj  queita  e la  fi- 
gura chiamai  a reperirlo  t Parthenop^usjquciio  e vn'altrodi  quelli 
Soldati  famofi.Lofiui  fù  figliuola  di  Marrc,&  di  Menalippa , ouero 
di  Melanionc  Re  dell' Arcadia, chiamafi  Par renopcio, perche  nauc 
uavifodiv  **  * •-  • *' 

Meleagro 


diceche  egli  e pallido,  perche  fc-P-e  l'ambi,  (bnopslhu.  oue-  bglmoh  ti  A^p^que  » 6, 

perche  nella  gucira  Ttoiana.eficndu  fimi  morti  fcitiui  Capitani  crunil^jnfccrato.ùceiùotrrCererelm  ( ,rtr.rZ,i  iAn.,,  ' i . 
luì  r«fiò  folo,&  hi  forzilo  fuggirli . ic  chi  fi  (ugge  feuip.e  èpallnlo  piatile  Ideo!. ce, ite  ttta.njcte  ancona  hiueuafSir, ut{  fcatS 
Ihic  multum  fleti]  qui  vede  . Iroiani i,  fc . Troiani  noDdi.pe.che  I ma  etiamjk  le  armi  ancora, quello  fù  cocchie, e di  l'tiamófimm*  1 
nobili  fi  piageuano  molto, che  molto duiauar.o  le  loioellequic,  che  leamine[lrcquentes]abianihircircunrtan,i»iii*!i„L  ,, 
quelle  de  gli  aizzi  durauano  poco  [ ad  fiipcros , ideit  apud  lupeios]  «laida  mÌ„d,rt«£^qS^  i r 
Sué  nell'euro  módodou,  f,  faceuanol.loroefi.quteCcuducJ  uot-  (U  loto,  nè  loro  è alfa, 

li, cosi  chiamati  a cadendo , perche  i morti  non  fi  reggono  ritti , Si  veduto  vna  volta  fblatmuatlhanm,  caro  stona  loto  h.nl , m,ir« 
«fc.no  : donde  è detto  cadauer  quia  cadit,  che  è vn  corpo  morto , dile.tanofn, orar,  [ilare  con  lu.[vfqueJ^Lo  [ & ronférre  Rtadu^ 
*>«  "> Gteco  fi  c!,,,ma /***  (longo  or dtnej  pone  quefia  parola  or-  fc  andargli  die.roCk  dtfcere  c.u(mjac  di  (ap«  la  c«ioS  f «men- 

dijdclla  tua  venuta.  6 


dinepti  cambio  di  ingenti  moltitudine, come  dille  innanzi: 


[ At  Oanaum  procerei  ] Dice  cornea 
i Greci  fi  diedero  a (uggite,  come  lo 
viddero,  fic  come  vtdde  Deifobo  tutto 
lacerato . 

Jìfpafiiiont  delle  pareli  delti  {duole , 
dell’ Hifler u ,cr  lunbigrum. 
mancali  • 


[Proceres]!  principali  de  I Greci, fono 
detti  propriamente  ptoceres.i  capitegli 

delle  traut  cbe  auàzauanoluon  del  niu-  „ , ■ , - 

ri.doue  fi  pofan»  le  traui  : Se  a queltali-  Supplica, & noni  compeUat  voctbus  vitro.  vnorvcrtetelm  càb.Ódf  verSwPI‘)£ 

,un, illudine  fono  chiamati  proceri  quel-  r mi  c “ ° vtrt*b*m  > c’> 

C,,che  tono . prmcipal.  de  i popoli  della  Republic.A  altri  fi.mlilA-  gnifica  fugg,  re,  perche  chi  fogge  volta  lefpX*&  m^g.^nct 
* gamemoomaq-phalauges]  quelle  etatKi  le  (quadre  di  Agamenno-  „ 0 dtce.vuliauÉffpalleuncainbio  di  fuggite  . vfcndófi  la  medeSa 
neRc  de  tCtec, [trepidate  metu'  pone  .tepida, etn  cambio  ditte-  rrasl«ionec|>^,l|K,no,[p«rstoHer^^m^^vn-dJn^ 
pidabant.l  munito  in  cambio  del  preterito  impeifctro.Mnllia  Vtr-  te  diluro  vinta  dal  etan  fniuenrn  vr.it,,, J fttplr 
gii, o. che  ivitqreHanunell'aniir.jdopo  nKirie,  acche  bifognaput- 

gatgh  fc  elle  vogliono  andate  ne  , camp,  Hl.fi , cioè  in  Ea, aditi  : * « mancau»,*  cosi  la  voce  vfc.ua  fuori  del^il “wdemeoie  Vn- 
peio  hnge,che . Greci  vedendo  Enea  luggmano.òc  tmnau.no  per  g,|,o  moli, a , che , Creo  erano  così  vili  dopò  ™ne , cÓX  « hio 
fa  paura,  come  quando  eglicuo  etano  a Ilota,  chc.fi  me.iouo  a erano  mnatui.k  quello  per  mofitat,  che , vm,  .cflanoXu" 

dopò 


oft  Danaum  proemi,  -dgamemnomaque  pbalangct 
Vt  viderc  virumjulgeiuiaque  arma  per  vmbras  i 
Ingeutitrepidare  min, pare  vertere  terga , 

C eu  quondam  pevere  ratei  pars  rodere  hocchi 
£xiguam,mccptui  clamor  IruSlatur  biantct . 

*it  quella  Tnam  idem  lamatum  torpore  tota 
Dcipbobum  vidit,Lccrum  cmichur  ora  , 

Oi  a/nanusque  ambii,  populalaquc  tempora  raptii 
vturibus.G'  truncai  i abolitilo  vulncrc notes. 

T IX  adeoagnouit  pawtantcm,  & dirategcntcm 
Supplici!, <r  notti  compeUat  voctbus  vitro. 


fuggire,  & andauauo  correndo  alle  na-' 
utioroiòcprrlapaura  grande  non  po- 
teuano  nè  fauellare.nè  gridare , nè  rac- 
corre  il  fiato,  Se  quello  e vino  di  vihì  , 
ouero  tinudiri , che  nafcc  nell'huonio 
dalla  paura  d’vn  male  prefente  f para 
vertere  terga]  pone  pars, numero  (in- 
goiare,de  [accorda  col  plurale,  perche 
pais,r  vn  nome  collcttiuo , che  fc  bene 
egli  è (ingoiare, hi  in  quello  luogo  for- 
ra di  plurale: perche  dicendo  pars.s’inté 
de  vna  parte  de  i Greci.che  erano  piùd' 


Dell’Encide  di  Vcrgilio-  187 

dopò  morte  : Oc  però  bifogna  guardarti  da  loro,  Oc  ma  ni  me  alcuni  langes]lefquadre[A  gamemnonixjdel  Re  Agamenonne  [vt]fobito 
peccati, che  nafeono  da  vncamuo  vfo»che  ficonuertono  in  natura  • che  [vulete] eglino  hebbero  veduto [viru.r]  enea, quello  huomo, 
&mai  più  fi  leuano  via[inceptus  clamore  frufiuiurldichiaraqucfio  quello  femideo[que]  &[arma  fuigentia]  l'aimi,  che  rifplendcuano 
toilere  voce  ezigua:pcuhe  cominciaua  a gridare.  Oc  il  grido  no  an-  [per  vrobras]per  l’ombra  in  quella  fcunta  cosi  grande  Viepidarc^l 
daua  fuori, & non  fi  fenriua:  Oc  però  dice  f rufiratur.i.  decipite  bua-  andauano  in  qui.è  in  non  lapeuano  doue  li  toficioOngeti  me- 
te* bercile  apriuanola  bocca, come  fa  chi  vuole  sbauigliare.pergri  tujpcr  la  gran  paura, che  eglino  bausuimo' pars]  oc  va  altra 1 pane  di 
darc,&  poi  non  poteuano:&  però  dice  frufirarur  [hiantes]  loro  che  Ioro[  vertere  terga] voluuany  le  spalle , fi  fuggiuano  [ ceu  J cotr.e_> 
cefider  auano  di  gridare,&  nó  poteuano  [atque  hi  cjqua  vidde  Dei-  [quondamjgià  [pctiere  rate»]  ne  andarono  fuggendo  alle  loro  naui 
fobo  nitro  laccxaro.comc  egli  tu  da  1 Greci  nell’alrro  mondo  {Pria-  £pars]d  vn'altra  partrf  tollerejroandaua  fuori  [ vocem  exiguamj  vna 
miden  Jiìgliuolo  di  Priamo.c  nome  patronimico[l)eiphobù]cofiui  voce  debole.e  batta, volendo  gridar,  e non  poteua  per  la  paura  [ in- 
haueua  tolto  per  moglie  Elena  dopo  la  morte  di  Paridetcome  folte  cjptus  clamatili  grido  cominciarotfruftratut  JinganoafUiantesjque- 
morto  io  non  lo  narro:perche  lui  proprio  lo  racconta  a Enea  [ ora-,  glixhe  apnuano  la  bocca per  gridare»  e non  POKnnopcr  la  paura 
lacerò  ]m  cambio  di  Jaceratum.ciar  tuuendo  il  vifo  tutto  guaito,  Oc  [atque  hic}é  qui  in  quello  iuogo[vjdit ìegli  vidde*Deipr.pbumJDei- 
laccrataftiuncasjm  cambio  di  cruncata*[mht>nefio]ideft  tur  pi,  così  fobcfPriamidem]  figliuolo  di  Priamo  JaniarumJjbranato  [toro  cor- 
Terennu.lllum  neobfccroinhoneltumfenerD;  mulierem  fi cc.  [ pa-  pore]tuccoil  corpoLlacerumpraJhaucndo  lacerato  tutto  il  vifo[cru- 
uitantemjperche  haueua  paura  di  non  elter  concici  uro  da  Enea  ,&  deliterJcrudelmenre[ora]dico  curro  il  vifblmanufqueJc  le  mangani 
quella  era  la  cagione  del  tuo  tremore  : perche  non  harebbe  voluto  baj]anienduc[quc]&[tempora  populacajix  hauendo  le  tempie  Itro 
eifer  veduto  cosi  [ingentem  fupplictaj  fi  cuopriua  quanto  poteua  te  piatc[raptis  aunbus]cttendone  Itati  /frappati  gli  orecchi  «perche  gli 
ferue,chcegli  baueua,oueroiliufo.  Oc  gli  orecchi,  ch'egli  haueuju  furono  sbarbati  gli  orecchi  dalle  rempitWc  truncusnares  jiauendo 
mozzi  co’fuoi  monchmi.il  meglio, che  eglipoteua,ma  poco  gli  gio-  il  nato  mozzo  [jnboncfto  vulnere  ] con  vna  fenta  brutta.oe  vetgo- 
uaua, perche  nó  hauendo  mani  ,pon  poteua  tailo^  Enea  loconob-  gnof*[vix]app«na£agnouir]cgli  lo  riconobbelpauKarem.jdienaue- 
bc.dc  vide  come  egli  ftaua[notis  vacibusj'defi  veibis  imicabilibus,  ua  paura£&  tegenten*]  5c  che  cuopuua[dira  fopplicta]  le  crudeli  fe- 
acuoche  più  volentieri  egli  fi  fermale, & fuccelTe  moto  à Enea.  rite,acciochc  Enea  non  le  vedellc  [oc  comperai  ] oc  Io  chiama,  gli 
Ordini  delle  parole.  fi  moro[vetro]  fpohuneamente  [vocibus  amici*,]  con  parole  ami- 

[ At]  ma  [ proceres  Danaumji  principali  de  i Greci  [que]  de  [pha-  cheuoli . 


[ Dciphobe  armipotens  ] parla  a Dei- 
fobo. 

E fpo  fittone  delle  poroli . dilli  fiutole , 
delibinone , & luoghi  gram- 
mancali. 

[ Deipbobe  ) vergognandoti  Deito- 
bod’efler  veduto  così  mal  trattato  da-, 
Enea, Enea  jo  chiamai  armipotens  ] pò- 
gente, de  valente  néU’arme  [Genuspdeft 
orturr[aIro  afanguine]  idefi, nobili  fan* 


Deiphobe  armi  patene, gcnus  alto  à [inguine  Teucri  > 
Qui  tam  crudcUs  optami  fumere  ppnas  t 
Cui  tantum  de  tehcuit)  mihi  fama Jupr ima 
Notte  tulttjeflum  vaila  te  cade  Telafgum 
Trociebuiffc  juper  confuta  f Ir  agii  aceruum  : 
Tane  egomet  tumulata  Bjtateo  in  littore  inanem 
Confhtui ,&  magna  manes  ter  voce  vocali» 
Nomcnt&  arma  locum  fcruantje  amice  neqmm 
Confricete  ,&  patria  dee edens  ponete  terra. 


ma  per  nomc.perche  non  habbia  a pen- 
sare , che  Enea  non  conofca  il  fuo  valo- 
rejo  chiama  armipotens.de  cosi  Io  con- 
fortai gli  leua  il  fofpetto , ch’egli  hauc- 
ua,ch‘Enea non l’hauefie per  poltrone. 
Et  perche  creda  che  Enea  ne  tenga  cò- 
ro egli  lo  chiama  nobile, dicendo  genus 
alto  fanguine  Teucri:  perche  ogn’vno , 
che  vede  d’elTer  limato  nelle  fue  nule* 
ne, piglia  aitai  confolat  ione,  che  gli  al- 
jegerifce  le  miferie.Dicendo  poi  [quis 
tam  crudcles»dec.  ] egli  fàconofcero  » 


Pinne  f quts]  marauigliafi  Enea,  che  non  follmente  fi  fia  trouato  chi  che  non  meritaua  tal  raale.fi:  che  non  c poflìbile.che  non  gli  ha  ita- 
gli habbia  fatto  tanto  oltraggio, ma  chi  pure  l’habbia  defiderato.de  to  fatto  a tradimento. efiendo  tanto  valente, de  cosi  grida  maggior 


nt  habbia  hauuto  ardire.ò  in  modo  alcuno  gliene  fia  venuto  voglia 
de  però  dice, quis  tam  crudelf  s optauit  fumere  p$ nas?  ouero  dice»/ , 
chi  è fiato  tanto  crudele , che  habbia  defiderato  pure  di  vfar  contra 
di  r e canta  gran  crudeltà, oó  eh*  di  fartele?  de  però  dice,  ram  erude- 


Confolationc,c  maggior  animo  a fia*e  innanzi  à Enea.qucfio  bafia. 

* Ordine  dille  pareli, 

[Deiphobe]Deifobo[armiporcs)^  alente  nell’arme (genus]naro[alto 
a fanguinejdifcefo  dalla  pobil  fiirpe,e  famigha[  Teucril  di  Teucro 


lesiiumere  p^nasjc  far  vendetta, gaftigate,  qui  lignifica  fare  ingiù- 

ria.okraggja’rf;percheP€ifoba non naueuafattocoCi,che meritai-  r----r,-L  A--v.  - - . - - . .r. 

fe  d'ertere  gaihgato.ouero  punito! cui  tantum  dci*licu,t?]querto  é il  [quis]chi  tù  colm.chc  [ optauit]  ha  pur  hauuto  ardire  di  deliberare 
«nedefimo  di  fopra,de  è la  figura  chiamata  i( pernio  Cde  ce)idcft  có-  [fumere  p?nas]di  darti  quelle  penetra  crude!es?]tato  crudeli?  cui] 
tra  teltancum]fcilicet  focliu tmihihnoflra  Enca.che  tapeua  bene  per  fic  à cbi{icuit]tii  concello, che  hebbe  tanto  potere  [tantum]  di  com- 
fama.che  egli  era  mono , ma  non  Capcua  che  folTe  morto  cosi  nule-  mettere  tanta  fcelerarezzatde  tejcontfo  di  re?[fama  milu  tulli  jia  fa- 
rabi  lineine, perche  gli  fu  dctro.che  efiendo  quella  notte,che  fùpre  ma  mi  porr! , mi  fò  detto  da  molcilfuprema  nodeJche Tv  Itimi  not- 


fo  T roia  , tanto  firacco  dalla  gran  mortalità , che  fù  fatta  di  Greci , 
era  fiato  morto, de  poi  calcato  (opra  il  mòre  de  j Greci , che  ej>li  ha- 
ueua  ammaz*ato[tunc  egometldice.che  hauendo  intefo  cosi  la  fua 
morte, come  lu  in  *ù’J  lido  Reteo  , doue  era  l’Alilod’Aiace , & per 
quefio  licuro, fobico  gli  fece  vna  (epolcura,  è l’elfequie , come  meri- 
taua[Rh«teo  inlittore]dicefi  Rhateum,deRxteium,come  ancora 
fi  dice  Citherea,&  CithereuCinanem]  perche  non  vi  era  il  tuo  cor- 
po.clie  non  l’haueua  potuto  hauer  Tarma  ] quefte  fono  le  bandiere , 
Oc  infegnc  dipinte  di  Deifobo,  che  Enea  haueua  fatte  fare,  demefie 
li, doue  erano  ancora  per  memoria  fua  [ te  ] idefi,  tuum  corpus, in- 
nanzi  zncoras’ò  detto,  Nunc  me  fludhis  habet- 

Luoghi  Reiterici» 


te  della  vita  d}  T roia.cioù  che  quella  notte,  che  Iti  l’vltima  per  T ro 
ia,&  peri  TroianiCte  frfiumjche eflendotuftracco[vafiacedeJdeL 
la  gran  monaliti, che  tu  haueui  fattofFelafgumJde  1 Greci  [procu- 
builfc]eri  calcato  morto[fuperaceruumXopra'l  montefeonfuf^fira 
gisjdella  mortalità  con fufa.cioò  di  quegli,  che  confufamente  eran 
morti, l*vno  fopra  l’altro[tuncjjirhora[egomct]o  proprio  [cófiitui] 
feciftumulum]vna  Sepoltura  [inanem]  vota  di  coipo:  perche  non-, 
haueuo  il  tuo  corpo  da  mecerui  dentro.  [Rhzteo  in  littore  ] nel  foo 
lido  Recteo[&  vocaui]5c  chiamai[ter]tre  volte[manes]  l’anima  tua 
a fcpoItura[magna  vocelcon  gran  vocc.quanromai  io  poteifnomé 
il  nome  ruo,cbequiui  iolafciai  fcrirto  [dcarmajfit  le  armi  ch’io  la- 
fciai  là  dipinte , Oc  intagliate  [ feruanr  J mantengono  il  luogo  [ ne- 
quiui]  io  non  potei  [ coufpicere  ] vedere  [imicej  amico  mio  [ te  ] il 


corpo  tuo  : perche  era  mefcolato  tra  tanti  altri , ch’io  non  lo  potei 
CDeiphobe  1 hauendo  veduto  Enea  Deifobo  rutto  diferto,dc  che  riconofcere  [Oc  ponete]  Oc  non  poteifponere]  dargli  fepoltura  [ pa- 
non  volcua  efier  conofciuto.  perche  fi  vergognaua  d'cfTcre  veduto  tria  terra]  nella  terra  paterna  della  noftra  patria  [decedenslquaodo 
così  diferto»Enea  dico  conofciuto  quefio, per  dargli  gnimu  lo  chia-  io  mi  parti . 


[ AtquehicPrian>ides,&c.]rifponde 
Deifobo  a Enea,  é gli  dice,  chi  cosi  l’bi 
mai  trattato,^  come. 

E fpo fìttone  delle  parole , delle  fauolet 
deli' bilione , e luoghi  gram- 
maticali . 

f Atque  ] rifponde  Deifobo  a Enea», 
Oc  gli  dice , che  non  bàlafciato  nulla  in 
dietro  , che  egli  hà  fatto  tutto  quello, 
chebifbgnaua,  de  che  a lui  s'appatte- 
ncua  1 mini  ubi  tciiélum  efi  ] pone  u- 


^itque bic  Triamides;NibUo  tibt  amie  e relittam  efl  ; 
Omnia  Dapljobo  folmfh,&  funens  vmbris, 

Sed  me  fata  mca,&  Jcelus  exniale  Lacana 
Hit  merfere  mah  sulla  hoc  monumenta  rchquit  • 
Nanque  U fupremam  falla  inter gaudia  nottem 
Egcnmusttioflij&nimium  memmiffe  neccjje  eft  ; 
Cum  fatalu  equa  faltufuper  ardua  vemt 
?crgama,&  armatimi  pedttem  grauir attuiti  aluo , 
jUa  clxjrum  fmi  ilanSjOuant  ets  Orgia  ebreum 
Pucebat Thrygtas,flammam  media  ip^tcncbat 
IngtuttmjO-  Jumma  panaosex  arce  vombat. 


hi  .in  cambio  di,  a te , cioè  il  dariuo  per 
l'ablatiuo  [ omnia  Deiphobo  foliiifii] 
quefie  parole  dichiarano  le  parole  di 
(otto  • che  l’vna , & l’altra  daufoia  dice 
il  medefimo  : bai  dunque  fatto  per  Dei- 
folio  quanto  tu  doucui , Oc  non  bai  la- 
biato nulla  in  dietro  , perche  tre  volte 
tu  hai  chiamato  alla  fepoltura  i miei 
fpiriti  [ funens  vrobrx,  ] idefi  fcpulru- 
rz  mex  vmbris  : perche  non  vi  efTendo 
il  corpo  morto , non  fi  poteua  fare  il 
mortorio , [ fed  me  ] pana  ora , con  c-» 
gli  interne nnc  il  male,  in  che  egli  fi  tro- 
ua, 
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oa>&  come  egli  fu  attalfinito  dalla  mo- 
glie [ fed  me  t-ua  mea , Se  Icelui  rumlc 
facznxjdice  che  quello,  che  gli  e rotet- 
uenuro.gli  e inteiuenuto , & per  detti 


Tum  me  ,confcflum  curii,  [omnoque  grauatm , 

Jnfehx  babuu  tbalamus  freflitquc  iacentem 
pulci!  ^ alta  quia,placidaque  f tjmlUvu  monti 

no,&  per  tradimento  della  moglie;  fopra  la  qual  cofa  bifogna  con-  che  vna  colate  più  c ftara  con  noi 'fecondo  che  a noi  parr,f«nctr4  ! 
fiderareuntendeudojl  dettino  hora  fecondo  i Matematici,  che  vo-  più  nel  la  memoria, de  per  confcguenre  più  cene  ricordiamo,  che.*  ! 
girono, che‘1  faro  fia  incuit abile.  Dico  adunque, che  dice, clic  jl  fato,  non  facciamo  de  i piaceri, che  fe  con  noi  lianno  vn'anno,non  ci  pa- 
:i  j.<». —a  — *-A-  i-r. i — re,ch«  fieno  dati  vn  horai&c  quanto  maggiore  è il  male*tamopiùci 


chiffimorquelletefono  odiate/empre  ] 
ci  attuggono.de  pungono, & penetrano  I 
nell'animo , Se  fe  cJle  Hanno  con  noi  vn  ! 
bordici  pare  vn’anno.  La  onde  auuiene,  ! 


ouero  il  dettino^ioè  l'influllo  cd ette,  roderne  con  la  catturiti  della 
moglie  lo  fecero  capitar  maleal  dettino  intendendolo  come  io  ho 
de tto, voa  potenza  de’cieli,che  non  fi  può  fchifarc.come  fudar  d’E- 
flare. trema r di  verno  Jiauer  fam e, Se  limili!,  che  sforza  gli  huomini 
a riceucre  quello, che  ella  vuole. Non  retta  per  quetto,  che  la  volótà 
humana  non  fia  libera  nelle  fue  opetatjoni|volontanc,come  (labbia 
ero  detto  di  fopra , hor  non  podi  in  pai  te  fuggir  quelle  imprettioni 
cclefti, conciona  elicè  ferino, lapiens  dominabuut  aliti*, & dal  Pro- 
/era, anima  mea  in  mambui  m cis  femper^fcelus Jvfii  il  genere  pei  la 
/pecie.che  hi  porto  la  federa  rezza  per  il  tradimmo  [cxitiaie]  degno 
d'cttet  sbandito  del  mondo;  petche  non  è forfè  il  maggior  peccato 
del  rradimento,!&  martini»  quando  il  tradimento  fi  fa  a’fuoi , come 
/tee  cortei  al  marito:  [lacxnxjquefia  è Elena,  che  motto  Paride  fuo 


fti  nella  meute:&  perche  il  maggiore  òr  tutti  c perdere  la  tobba,  la 
mogliejl  padre, i figliuoli^  la  patria, de  mettere  la  vita  a pericolo  : 
pero  dice, ebe  era  foiza, che  Enea  fi  ricordane  della  touiiia  di  Tro- 
ia, che  haucuabauuti  tutti  quelli  mali,  da  perderei  figliuoli  in  fuori 
[fatali*.]  i raoi  ufer  come  è faciferumque  enfem  [fuper  ardua  venir 
pcrgan.ajdice  cosi, ouero  perche  egli  fu  metto  netta  rocca,  che  è al- 
laccio perche  furono  gettate  in  terra  le  mura.  & lui  fu  metto  di 
fopra:Uc  però  dice  ardua  pcrganiafgrauis],  ideft  plenus , in  cambio 
di  gtauidu*,comc  è graucs  tcotabunr  pabula  fasta* , & di  (opra  dif- 
fc. Urta, amili  fcaiidu  faialis  machina  murosfatmatum  pedi  tem] , i. 
armato*  pedites A pone  ilfmgulare.per  il  pluraiefouantesj.  i.  bac- 
cante*,cosi  chiamate  da  Euan.che  lignifica  Baccofcborum]  quella 


marito  fi  rimaritò  a Dcifobo,&  la  chiama  Lacena:perche  ella  fu  del  parola  lignifica  quella  moltitudine,  che  canta  in  vna  Cbiefa  forgia] 


fa  Cittì  di  Lacedemone,!  Gradini, & le  cittadine  della  qual  cittì  fi 
chiamano  LaconesA  Lacxnafh.s  mettere  malis]  non  fu  il  miolde- 
flino  folo.ma  il  dettino  A Elena  miainogiic[Lacxnx]&èdaauucr- 
(ire, che  non  l'hì  voluta , nc  chiamar  fua  moglie , né  nominarla  per 
nome,  ma  l'ha  nominata  dalla  patria  per  vituperar  non  Colo  Elena , 
ma  ancor  tutta  la  patria, ouero  la  Grecia , come  noi  fogliamo  dire , 


fono  bu  chien  guadi  pieni  di  vioo[confe&uaicunsj  ouero, pienti, 
ouero  att.ittuai. 


Ordine  delle  parete. 


£ Atque]&[hic]a)Phora  [Priamidcs  ] il  figliuolo  di  Priamo  rifpofe 


quado  vogliamo  dire  mal  dell'vno.noi  non  io  nominiamo  per  il  fuo  £ amicejj  amico  Jnihil  ubi  reli&um  ett  ] tu  non  hai  lafciato  nulla  in- 


nome,ma  per  infamare  Se  lui, & la  patria, diciamo  ei  fa  >1  f-iorcrino, 
ò il  Sanefe, ouero  il  Grecofillahxc  monumenta  reliooijpone  mona 
menta, per  fama>dicendn>che!quetta!élafama,che  ella  hi  lafciato  di 
(e\Se  monumenta, detto  cosi, quod  mentem  moneat[nanque]rendc 
la  ragione  dicendo,  che  quando  loro  ttauanoa  far  fefta  quella.vlti- 
ma  nune.penfandofi  d’hauer  vinto  la  guerra, ella  ftauajm  sù  le  mu- 
ra della  rocca, & fingendo  di  ballare^  far  fefta, con  vna  fiaccola  di 
fioco  in  mano.faceua  cenno  a i Greci, che  vemtttro  dentro;  io  dor 
tniuo  forte, venne  dentro  Menelao  A*  mi  ammazzò,  hauendomi  có 
ciò, come  tu  vedi  [fuptemam  no36]chiama  la  notte , vltima  perche 
fu  vltima  a’ (or  T roiani  di  fiate  in  T roia/perche  quella  notte  ella  fu 
sifi  rutta, & metta  a fuoco,  & bifognò  , che  Ce  n'andaftero  con  Dio 
[falla  inter  gaudiajperc  he  faceuano  fella, ballando.ét  fallando, pen- 
ando che  i Greci  fottcro  andati  via , Se  eglinoentrauano  in  1 roia 
dentro  nel  cauallo,&  però  la  loro  allegrezza  fu  fatta, che  fi  penfaua- 
no  haucr  finito  la  guerra, & etterfi  liberati  da!l'attcdio,&  eglino  era 
no  vicini  al  fine  della  vitaA' della  liberti,  & della  patria  [ notti  ni- 
innimjpciche  egli  conta  quella  cofa  a Enea, che  fapeua  il  tutro&fpe 
rò  dice  A quorum  pars  magna  fui, egli  abbrcuia, dicendo, Nodi, & 
nimium  memi  ni  fi  e ncccttc  efi  A diee.neccfie  eft  meminittc:  perche 
ordì  nariamenre  noi  teniamo  più  a mente  i dttpiaceri,che  i piaceri, 
petche  i difpiaceri  fono  più  tenaci, & più  s’appieano  all'animo,  che 
non  fanno  i pi  aceri,  Se  però  ditte  Cicerone.  Lui  placet,  obliuifcitur, 
cui  dolet.meminir.  La  ragione  che  noi  ci  ricordiamo  più  del  male  , 
che  del  bene, che  ci  inreruiene,  e quella , che  per  natura  noi  defide- 
riamo  il  benr,&  il  piacerei  fuggiamo  il  maleA  il  dtfpiaceredc  co 
fe  defiderate  non  ci  vigono  mai  a noia,  mentre  che  le  defideriamo, 
di  forte, che  elle  Hanno  v.g.con  noi  molto  tempo , Se  a noi  par  po- 


dietto  [toluirti  omnia]  tu  hai  fatto  ogni  colà  , che  ru  doueui  fara_» 
£Deiphobo]per  Deiphobo  £&  vmbtujSc  per  Tombra  funens]  del- 
la miat'epoltura[led]majnea  larajil  mio  dettino  catti uo  [&  feelus] 
Se  la  fceieratezza£cxitialc]degno  d'elle  re  del  mondo  sbandito[La- 
cxnx  ] di  Enea  mia  moglie  [ merfrre  me  ] mi  fommeifcro  [ his  ma- 
ila  ] in  quelli  mali£illa]elU[reliquit]ha  lalciato  [hxc  monui uenta_») 
quella  fama  di  Jei[nanque]perche£nofiijtu  faif  vtjcome  [egerimuij 
noi  pattammo, confummamo  [luptemam  noélcm  J l’vltima  notte.* 
[falla  uite r gaudia]fra  le  fatte  allegrezze!  & necelfe  ett j è accettano 
[mcminttìe  mmiumjche  tu  te  ne  ricordi  rroppo£cum]quando  [fata- 
li* cquusjil  caual  mortifero^ venir ] venue[faltuj fallando  [fuper  ] Co- 
pra ardua  Pcrgamajlc  alte  mura  [ Se  attuili  ] Se  condutte  [ aluo  ] nel 
fuo  vcntre[grauis]ettcndo  pieno  [armatum  pedirem  ] di  foldari  a 
piede, cioè  venne  in  Troia  pieno  di  foldati[iUa]  ella  Elenaflìmulana) 
tingendofcho  rum  J di  cantare, & fare  facrificii  a Bacco  [ ducebat  ] 
mcnaua,guidaua[Phrygias]  le  donne  T rotane  [ ouantc*  ] che  facc- 
uano  i [acritici]  di  Bacco[ocgia  circum  J intorno  a vali , ouero  bic- 
chieri di  vino[ipfa]elia£mcdia]ttando|neljroezzo  [tenebarjrcneuau 
in  mano  £ flammam  mgentem  ] vna  gran  faccllina  di  fuoco  [fio 
vocabatjtìC  chiamava  lumini  ex  arce]  daliagrande , & alta  rocca.* 
[Dan-osJiGreci[tumjallhori[inùrlix  jl'tiìtclice  [ thalamus]  ca- 
rnei a dome  io  dormiuo  [ habuit  me  ] mi  tenne , cioè  io  allhora  eia_, 
nella  mia  infelice  camera  feonfedum  ] pieno  di  penfien  , afflitto 
[quejflc  [gtauatuinfomno  ] aggrauato  dalfonno  , addormenta- 
to fotte  [ qua]  ò:  ( dulcis]  vna doicefdc alca qujes  ]& profon- 
do Tonno  [ prclTir  ] miprefe.mi lcgo[iacencem]  che  dormiuo 
fqur]&  fimi!lima]  fimililÈnio  £ placido  morti*  ] a vna  morte  piace- 
uole. 


[ Egregia  interea  ] Seguita  di  narrar 
quello  fatto. 


Sfpofutone  delle  parole,delle  fauelCJ» 
delPbiftene . e luegbi  gram- 
maticali. 


[Egre gia]dice,  che  in  quello  mentre, 
che  quelle  cofe  fi  faceuano  così , la  mo- 
glie menò  dentro  Menelao  » che  l'am- 
mezzò [egrcgia'per  itonia  è detto:  egre 
gio, propriamente  lignifica  feelto,  quali 
lecita  dal  gregge , qui  in  quello  luogo , 
lignifica  la  fciagurita,trirta,tiadir  ra,6c 
gioliua,  Se  galante  ma  petironia  [ inte- 
rea ] auuerbio  del  tempo , fi  dichiara  nella  nofira  Teorica  £ ar  mt, 
omnia  tedi*  emouet  jperche  non  fi  potette  difendere,  ella  caua  fuo 
ri  di  cala  tutte  le  armi , ma  quella  feufa  non  balla  a difendere  il  : uo 
honorc:perche  nettuno  buon  cirradinoharebbr  por  uro  dormite  in 
tanta  gran  rouina  della  patria  : doucua  quello  DciE>bo  edere  vru 
fuggi  penfien  Et  fe  bene  Virgilio  lo  fora,  le  (culle  fonodeboli , per 
la  ragione, che  io  hò  detto  [ te&is]ideft  è tcéhs.di  cafa,  Se  pone  la^> 
patte  per  il  tutto  [ Se  fidum  capiti  fubduxetat  enfem  ] non  gli  ballò 
tettare  Patron di  cafa . che  ancora  ella  gli  ieuò  di  folto  il  capo  la  fpa- 
da*non  frpcua  egli,  che  ella  eia  Greca , Se  che  dialo  potcua  ci  adite 


fu  imprudentittimo  a fidarli  di  lei:  però 
non  è gran  fatto , fe  dormiua  cosi  forte 
[intra  teda  vocar  Menelaumjecco  il  tre 
di  me  neo),  chiamo  in  cafa  Menelao , che 
era  il  fuo  marito  a chi  ella  fu  tolta, e pec 
quello  nacque  la  guerra  di  Troia, Cicc- 
ione quando  vuol  chiamare  vn  becco  * 
lo  chiama  Menelao  , perche  Paride  6 
tenne  la  fua  moglie  : ma  [egli  hi  il  tor- 
to: perche  fe  bene  Elena  fotte  fiata  put- 
tanate di  quello  io  non  voglio  al  pre- 
fentc  difpucate . V Menelao  nondime- 
no prr  quello  non  fu  becco:perch$  bec- 
chi fono  coloro , che  cengon  mano  alle 
mogli,  oche  fopponino , che  clic  fieno 
iride  qu  indo  ppftono  in  qualche  modo  rimediare]:  perche  nettuno 
meiita  d'etterne  incolpato , né  bufimelo  di  quelle  cole , che  gli  in- 
temengono,  quando  egli  non  può  fare  altro . come  tnteiuenne  irò 
quello  a Menelao,  che  petfc  la  moglie  per  difgrana , Se  per  forza  la 
tennero  nelle  mani  i T roiani , i quali  meritano  biadino  gì andilfi- 
mo  in  quello  caf  r.Sc  i Greci  lode, che  fecero  tanto,  che  fi  vendico- 


Egregia  interea  coniux  mma  omnia  tettit 
Emouet. & fidum  capiti  (ubiuxerat  enfem ; 

Intra  teda  vocat  Mcnelaum,  & limma  pandit, 
Scilicct  id  magnum  /pcrans  fare  munus  amanti , 

Et  fxmarn  extmgui  ytteium  ftc  poffe  malcrum  • 
Quid  moro i ìirrumpunt  tbalamo;comcs  additurvna 
Hortatur feeltrum  » Atlidcs , Di)  talia  Crai fs 
Jnflauratejptofi  ptrnas  ore  repofeo. 

Scd  te  /jut  viuum  cajut^gefare  viaffim , 
jtuulcur.t  adagine  venia  erronbus  aflus  { 
jin  mouu  u diuum  ? un  qua  te  fortuna  futigat , 

Vt  tnfles  fine  Sole  domai * loca  turbida  udirai 


ronohonoratilttmaroence  della  infolenza  Troiana.  Efe  VirgiLgli 

: fa  la- 


biadala, loda  i Troiani  l'ambitione , & i'adulatione  glie  nc  ( 
te, Se  non  la  venti  Elena  poi,fc  bene  io  hó|dctto  di  non  ne  voler  di- 
rc.non  fu  catciua  pei  quanto  fi  può  vedere  : perche  ella  non  potette 

fare 


fare  litro  di  n8  tffcr  prefi.*  andare  nell*  mani  » T roiani , & com- 
piacere a Paride:*  fc  bene  fi  dice, che  tuito.il  mondo  non  può  sfot- 
xar  vna  donni, quefto  è vn  detto  vanrqperche  vn'huomodi  autori- 
ci, come  i Pande.poteua  sforzarla  a fuo  piacete  : percheron  le  mi- 
sacci*  co’totmcnti  fi  sforza  ogn'vno;*  le  bene  qualcuno  dita,  che 
ella  fi  doucua  ammazzare,  come  fece  Luctetia  per  non  compiacere 
Tarquimo.io  nfpondero . che  non  fe  ne  fono  lorfe  trouate  due  al- 
tre delle  Lue  tene  mal , è che  lo  ammazzarli  è la  piu  ditficil  cola  che 
fi  faccia.*  la  più  fpaueniola.  è che  la  natura/l  fare  all'huomo  ogni 
cola  per  vtuete,*  per  fuggire  la  morterperó  non  diro  manche  bie- 
lla fia  fiata  cattura  per  «lierfi  lafciata  sforzare  da  Paride  più  pretto 
chedatafi  la  morte.  Quante  donne  catti  (lime  fono  fiate  sforzate;  c 
non  hanno  contaminato, ne  violato  la  loro  cartiti’la  forza  (ripeta  la 
ragione, il  lupo  mangia  la  pecora  fenza  colpa  della  pecora  - Et 
qualcuno  di  ri, che  ella  fufle  trifta  per  edere  contenta  di  quella  vita, 
a quello  io  rilpondo.che  io  non  sòde  ella  C e ne  contentò,  ò non:  ma 
confiderate  le  cofe.che  6 veggono  in  quefto  fatto,nó  i huomo,ch* 
ciottamente  polla  dite, che  ella  fia  ammalimi na  panditjlimina  for 
no  le  foglie  delle  pone.qui  le  pone  per  le  porte  [ pendere]  lignifica 
aprire  affai  to, come  in  1 oltana  fi  dice  fpalancat  effcriicet  id  Ipe  rans 
nugnom  fore  munus  amanti]  dice  Virgilio  qual  fù  la  cagione,  che 
ella  aprì  la  porta  a Menelao,*  dicc,che  ella  lo  fece  per  fargli  piace- 
temperando  con  quello  benefìcio  fcancellare  I fiioi  etron,  * rappa- 
cificare il  marito,*  farfelo  amico, e beneuolo , accioche gli  perdo- 
naffe,t  non  per  vfeir  di  quella  vita:*  quefto  moftra  V irgil.net  ver- 
to  feguente.che  dice.  Et  famam  eatingui.veterum  fic  polle  maloru 
fqiiid  uiotorìj’mododi  abbrcuiare.  Teremio,quid  pluralquid  piu- 
nbusiquid  opua  eft  verbisi.irrumpunt  thalamoìcome  fanno  gli  in- 
funati,che  van  no  con  impeto  i perche  irtumpere , lignifica  entrar 
dentro  con  impeto, come  fanno  i nimici  in  vna  cittì,  quando  l'han- 

t k f Ks ^ 1 unti  onrrn  <{anrrn  Mf. 


Dell'Bncide  di  Vergilio . 
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hauendo  finito  la  fila  iftoria,priega  ora  Enea , che  gli  voglia  dire  la 
cagione  della  fila  andata  li[ie  viuumjdi  quello  li  marauigliaua  for- 
te,che  lui  viuo  folle  neljregnode'motti  [cafus]  ben  dice  cafiis , pec- 
che dulie  non  può  ne  la  ragione,»:  la  volontà, oc  la  forza, bifogna  ■ 
che  VI  polla  il  cafo , ilqualc  fa  le  file  cofe  concio  all’inténone  fiuma- 
na,per  forza  Enea  non  poteua  andare  all'Interno , nelluna  ragione 
lo  inoltra  ne  li  puòvolerequello.chc  nonfi  può;  pcròa  Derfobo, 
che  non  Capcua  come  vi  era  andaro.pareua.tlie  nefiiina  altra  cola-, 
che  il  cafo  ve  Ihauell*  potuto  condui  te,  [ pelagi  ne  vems  ertoribus 
adusi]  tocca  vn  cafo,chc  poteua  hauetlo  condotto  li:  perche  pote- 
ua ertere  fecondo  iucche  il  mate  l'Iiauefie  con  la  formila  fatto  capi- 
tar 11,*  però  dice  pelagi  ne,*c-[an  moniru  diuum]  quefto  è vn'al- 
tro  cafo,  perche  fe  vi  andaua  per  comandamento  de  g '1  Dei , bifo- 
gnaua.chc  folle  a cafo: perche  non  li  potcuaimaginarc  Enea  vna  fi- 
nii cola,*  però  a cafo.eflendo  contro  la  fua  imenciooe[doraos  line 
Solejpeiche  c luogo  (Inferno  fenza  alcuna  luce. 

Ordini  dilli  parili . 

[Interea  ;in  quefto  mentre[coniux]la  mia  moglie  [egregia]  geli- 
le.galame,  em.>urt]ciun  fuorf  tedrs]dl  cafa[arma  omnia]  ogni  for- 
te d arme  & lubduxerar]*  cauo  di  focto[captti]al  mio  capo  [fidino 
enlcmjia  mrafidele  fpada[ vocali*  chiama  IMenelaum]  Menelao 
[intra  ceda  fin  cab,  [&  limina  penditi  * (palanca  le  por  tempre  le-, 
porte, quante  elle  fono  larghe[fperan5]fper..mlo  [fcilicet  ] ceno  [ rd 
munus]  che  quefto  bcneficio.oueto  opera  [ loie  roagnumj  douclfe 
cfter  molto  cato[amanu]al  filo  amante, cioda  Menelao  [*  Ipe  rans  ] 
& Iterando  [fic  poflejche  cosi  li  potette  [ extingui  J cantei  lare  [ fa- 
noni] la  fama.il  cattiuo  nome  [veterana  malorum]  de'drfonort  paf- 
feti[quid  motori]  che  fiòiopiù  a tediarci  con  longo  parlare  I & per 
(Urlaci  breuemenre , con  quanto  parole , per  abbinartela  [ irram- 
punt  thalamo]con  impero  entrano  nella  mi  a cam«ra[additur]li  ag- 

* : r.  C.r IT.vr.  pnmiuonn  r uni  1 inliPrif  mrni  in  (ili  miti. 


gl  iò  a far  quella  (celeratezza  [ Acolides]  chiamalo  così  per  queftì-# 
cagione, che  fù  figliuolo  di  Antiochia,  che  di  nafeoffo  vsòconSifi- 

r a*  1 1.  Ji  C-ti«  .nn.nvi  eha  mo liafT»  n»r  mirim  I sprff.dl  fllif 


cagione, cne  lunguuuiwui  nmiuiiiuum.  ’■» 

fo, figliuolo  di  Eolo,  innanzi  che  toglierne  per  marito  Laerte, di  que 
ila congiontione  nacque  VliOc:  Aiace.mOuidiogli  rinfaccia  que- 
fta cofa  dicendogli- Quid  fanguine  Cretus  Sifyphio [Di)  calia Graijs 

jnftaurarc]f>riegagli  Iddei.cherendinoilcambioaGrecidiquefta 
Ctudelci, istaurare, e riftorare [pio fi p$nas ore  repofco ] pone la-* 
condinone  al  fuo  priego, dicendo, che defidera  d’effere  eflaudito,  fe 
il  foo  prtego  c giufte  [pio  orejin  cambio  di  luftì*  precibus  [ fed  ce-»  j 

f Hac  vice.&c.  ] Mentre,  che  cosi  ra-  Hoc  vice fermonum/ofeis  Aurora  ftadreagis 
gionauano , la  Sibilla  inteircppe  loro  il  jam  medium  xtberco  curfu  traiecerat  axem. 

ragionamento.  Bfonmne  datwn  traimene  ver  taliatcmpus: 

£fpofìttont  delle  pardi  , dilli  fittoli , _ , , ■.  1 r.L.n.  .n. 

dih'  fallarti , t luoghi  gram- 
maticali . 

I Hacvicefermonum]  andando  co- 
sì ragionando  infieme  Enea , Se  Dcifo- 
bo,  la  Auròra  haueua  gii  paflato  la  me- 
ri delCielo,  Si  douece  auuettire , che-» 
la  Sibilla  haueua  paura,  che’l  tempo  eó- 
cefloloro  non  fotte  vanamente  conto- 
rnato in  ragionamenti  vani,  & per- 
che Virgilio  dice , che  l'Aurora  haueua 
gii  rafiato  la  meri  del  Cielo , dice  que- 
llo fecondo  l’opinione,  ouero  vfo  de  i j, 

Tofcam , che  commciauano  il  giorno  a punto  alle  tei  ore  del  gior- 
no : perche  il  nafcimento  del  giorno  comprende  I Aurora:  quelto 

dice  Seruio,fopra  al  qual  luogo  l’opinion  mia  e quella:  pone  Virgi- 
lio Aurora,  per  il  giorno, ouero  per  il  principio  del  giorno,  8c_3 
axem, per  il  Cielo , Se  dice , che  già  il  giorno,  onero  principio  del 
giorno, oucr  Aurora,  cioè  l'alba  haueua  già  palTato mezzo  il  Cielo, 
cioè  era  partaro  mezzo  giorno:  perche  ogni  volta, che  l alba, che  na- 
fee  a noi  fi  c tanto  alzata, che  ella  è pallata  mezzo  il  Cielo,  il  giorno 
è mezzo  finiro,&  auuemte,che  io  hò  detro  alba, forse  non  fono  iti- 
telo: però  dico, che  il  Sole, dai  quale  nafee  l’alba,  trouandofi  vicino 
al  noitro  Emifperio.  fàroflèggtare,*  imbiancale  l’aria,  che  e 1 alba 
a noi , Si  accollandoli  vn  poco  più  nafee  l’alba  ad  altri  popoli  più 
lontani  da  noi, de  venendo  più  (òpra  il  noftro  Emifperio,  fi  appari- 
re l’alba  a altri  popoli  più  lontani  ,de  così  di  mano  in  nuno  mentre 
vi  Tempre  mouendofi  fa  a noue  genti  apparir  nuoue  albe:&  quefto 
per  la  rotonditi  della  terra, che  tempre  con  vna  lua  patte  fi  oppone 
alla  luce  del  Solevi  modo,  che  il  Sole  in  vn  mede  limo  punto  ooa, 
la  può  illuminar  tutta-  Ora  emendo  il  Sole  artiuato  di  U da  mezzo 

del  Cielo.pcr  confcguente  airiua  ancora  T Amota.la  quale  «‘  Auro- 
ra ad  altri  popoli, (è  bene  ella  non  è a noi  per  la  r agion  detra:&  però 
dicc.che  gii  l’Aurora  haueua  pallaio  mezzo  il  Cielo,  quando  la  òi- 
billa  ammonì  Enea , che  non  eia  tempo  di  cófumarlo  in  quei  ragio- 
oamcnth  Se  come  egli  ha  detto  Aurora,  con  poteua  di  r Sole , che-» 


pagmal  Acoiidesj  v ime  l noriwoi  m-cici uni  j unmgiicic  umv  iuc-» 
cactiuita[Di)]ò  Dei[inllauract]  rendete  [raliaj  in  cambio  diralicofo 
[Grai|s]aGreci]fi  repofcojfc  iochieggo[p«nas]vendettalorc  pio  J 
con  preghi  giufti[fcd].na[age  fareldeh  dimmKvictlfimlincor  cuCquà 
cafosìche  cafijattulennt  te]  te  hanno  condotto  ouì  [nej  dimmi  fc_a 
[adhisjtu  fpinto  quì[crroribus]dalla  fortuna  [pelagi  J del  mare  (ve- 
nisi]  tu  vieni  qui}[an]ouero[monitu  Diuumjper  comandamento  do 

?li  DeiJ[an]ouero[quz  fortuna]che  fortuna(fatigat  fejti  affatica- , 
àfvtadiresj  che  tu  venghi[loca  wibida)in  quelli  luoghi  feuritdo-» 
mos  ] Se  in  quelle  cafc  [ cuftes  ] mefte  [ fine  Sole  ] fenza  Sole , e Iti* 
ce,  piene  di  leu  riti. 

fAurora  non  è fenza  Sole,  nè  il  Sole  fen 
za  Aurora  qualche  popolofmedium  tra- 
iecerat axem]  qui  bifogua  confiderare  » 
che  il  mezo  del  Cielo  èappunto,douc_^ 
è il  Polo , deue  non  arriua  mai  il  Solo  : 
perche  il  Polo  c appunto  nel  mezzo  del 
Cielo,  che  c tanto  alto , che  il  Sole  non 
vi  arriua  mai  i però  bifogna,che  noi  in- 
tendiamo per  il  mezzo  del  Cielo , come 
intende  Virgilio  quella  parte  del  Cielo, 
che  è appunto  nel  mezzo  del  Leuante, 
e del  Ponente  del  Sole.  V cibi  grano  • 
Dal  Leuante  del  Sole  dlioggi  al  Pon6- 
re  fono  mille  miglia.  La  meri  di  que  fio 
Ibatio  è cinquecento,  Si  cinquecento  a- 
~ dunque  è la  metà  del  Cielo:  onde  come 

il  Sole  harà  caminato  cinquecento  miglia,  fi  dirà,  che  egli  fia  a 
mezzo  il  Cielo . Se  bene  il  diametro  del  Cielo  è verbi  gratta  quat- 
tro mila,  & la  metà  due  mila  ,Se così  credo,  che  Virgilio  habbia 
voluto  intendere  [ hac  vices  (ermonum  j ideft  toquendo  mutuo 
inter  fc  [rofeis]  perche  come  il  Sole  comincia  co  i fuoi  raggi  a.» 
toccar  l’aria , quell’aria , che  noi  chiamiamo  alba , pare  di  color  di 
rofcmcarnaroLquadrigisJperchei  Poeti  fingono, che  il  Sole  fia  ti- 
rato da  i cariagli  in  sù  vna  caretta  [curfu  zthereo  ] perche  l’alba  ne 
per  l’ana,&  dice  curfu, alludendo  a i caualii,  che  correndo  tirano  il 
carro  del  Solc(&  forsomoedatù.&c.jhaueuano  tanta  diletutione 
di  parlare  infiemc.che  facilmente  eglino  harebbono  in  quei  ragio- 
namenti confumato  tutto  il  tempo, che  era  loro  fiato  cdceflo  di  (la- 
re ncirinfcrno[darum]cio4  ftabilito  loro  per  fiare  nrU’Infernoftra- 
hcrcnt  per  calia  tcpusk.confumerct  tepus  in  talibus  perche  chi  con- 
fuma il  tempo  in  vna  co£a,lo  tira  per  quella  cola, [fed  comes  admo- 
nuit]  per  comes  intende  la  Sibilla,  che  era  cópagna  di  Enea  in  quel 
viaggiolbreuiterqiaffata  efi]par!ò  breuemete, perche  ella  nó  volcua 
incorrere  in  queircrrore,che  ella  bufimaua  in  Enea , e perche  il  tò- 
po padaua,  & non  haueua  tempo  di  perdere  in  ragionamenti  lun- 
ghino! ruk  Aeneajquefio  e quello, che  ella  dice  a Enea,che  la  not- 
te ne  veneua  m fretta  Se  confomauano  il  tépo  in  piami,  Se  lamenti , 
che doueuano  contornare  in  (lare  neli*infctno[noxniir]  dice  be- 
ne, che  la  notte  vcmua  con  impeto, psiche  e (fendo  pafsato  il  Solo 

T melo 


Scd comes  admonuitfir cutter q.  affata  Sibilla  cfl 
Nox  ruit jjt encomio s fiendo  ducimus  horas, 
lite  locus  cjl  porteti  vbife  viafindit  m ambas, 
Dextera,tjux  Ddit  magni  (ub  mania  tenda . 

Hac  iter  Elyftum  nobiSj  at  lsuatmalorum 
Ex  ere  et  ppnas,&  ad  empia  T orlar  a mittit. 
Deiphobus  contrade  Jxuitmagna/acerdos  , 
Dtfccdam,explcbo  numerum,reddarcjuetenebris, 
/ decusji  nofirumtmelioribus  viete  fatis. 

Tantum  cffatusì&  in  verbo  vcfiigia  torfu  • 
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mezo  giorno, come  noi  babbiamo  moftro  innanzi  » la  notte  vjmiiu 
con  gran  furia;  perche  la  .notte  non  è altro, che  la  ombra  della  terra, 
la  quale  nafce  Copra  di  noi  per  la  remocione  del  Sole,  Se  come  il  So- 
lerà fempre  con  l'alba  innanzi, cosi  dietro  fi  conduce  la  notte,  per* 
che  come  innanzi  a (c  egli  và  illuminando  l'aria  col  fuo  auuicmar- 
fi, cosi  dietro  a fc  vi  fonando  co'l  Tuo  allontanai  fi  da  lei , & perche 
il  Sole  vi  con  velocillìmo  moto, cosi  viene  li  notte.  Se  il  giorno,  Si 
però  egli  dicefnox  ruitjper  U cagionato  viene  prefio.  Se  tardi  facon 
do  la  prefiezza  della  cagione,  che  lo  cagiona  [ no*  flendo  ducimus 
horasjpone  ducimus, per  confumare:  perche  chi  confuma  vnacofa, 
la  dilunga.  & però  fi  dice, ducere  vitaro(flendo]  potcua  dire  flentes, 
quello  fi dichiara  nella  nofira  Teorica  della  lingua  ne  i partictpi[hic 
locus  eftjléguica  la  Sibilla,#  gli  dice.chelbnoarriuati  in  vn  luogo, 
che  fi  diuidc  in  due  vie;  vna.che  va  a man  defira.de  l'altra  a man  fi- 
nifira: quella  da  man  delira  vi  a i campi  citi!',  & quella  da  man  fini- 
fira  a Tartari[vias  ambasjpoteua  dire  vias  duasfdexteia,  qux  ditisj 
dichiara  l'vno,#  l'altro  ramo  di  quella  via,  che  li  diuidc  in  due  vie, 
onero  in  due  rami.de dicesti*  quel  ramo,che  vi  da  man  delira , nè 
vi  a i campi  Etili, & quello, che  vi  da  man  fimfira.ne  vi , doue  fono 
puniti  gli  federati  de  i loro  pcccati[ditis  magni  fub  mania]  peno 
fub.in  cambio  di  apud, ouero  iuxta:perche  non  vuole  due, che  que- 
lla vh  vadi  fotto  le  mura,  ma  palfa  a canto , oucro  vicino  alle  mura 
della  citti  di  Plutone, il  quale  egli  chiama  diris, cioè  diues  ricco  per 
quello, perche  Plutone  è il  Diodeilc  ricchezze,  de  è Greco  vocabo- 
lo,in  Latino  fi  chiama  Dls:  de  per  quello  gli  danno  quello  nomea, 
perche  pé(auano,che  tutta  la  virtù  terrena  folle  dedicata  a Dite, per 
che  tutte  le  ricchezze  nafeono  dalla  terra,  de  nella  terra  ritornano, 
de  quello  dice  Tullio  nel  z.dclla  natura  de  gli  Dei  .Terrena  autem 
vis  omniMtqinatuta  Diti  patti  dedicata  eli, qui  diues, vt  apud  Grc- 
cot  fltgyon,  quia,de  reci  dir  omnia  iqtcrras, de  oriantur  è terris  hac 
iter  Elyfiumjdtce.che  per  quella  via  fi  và  ne  i campi  Eliti , de  dico 
£lifium,in  cambio  di  ad  hlyfium,che  lignifica  moto  a luogo.de  hac, 
moto  per  luog o,vede{e  nella  Teorica  nel  luogo  de  i tpoti  [ dextra] 
dice.chc  la  via.cbe  vi  da  man  delira  vi  a i campi  Elifi  : perche  tutte 
le  cofe  delire  fono  buone, de  le  fimlire  cattiue.de  però  Pitagora  fece 
quella  lettera  y,ij  gambo  delquale  lignifica  Peti  dell’huomo  né  buo 
ua,nè  caruua.per  la  tenerezza, che  è ialino  al  principio  dell'  adole- 
scenza, che  communemcnte  mfin  quiui  gli  huomini  non  (anno  fa- 
re né  bene, nè  malcal  ramo  da  banda  finifira  lignifica  la  via  cactiua,; 
de  il  defilo  la  buona:perche  fi  può  in  quell’  età  gettare  a che  via  egli 
vuole, cioè  alla  vira  buona, de  alla  cattiua,de  però  Pcrlio  dille, 
Deduci  trtftdas  rimo/a  tn  compiti  menti  s . 
[Deiphobusjhauendo  Deifobo  femito,che  la  Sibilla  dille,  che  non 
bifognaua  fiate  a confuraare  più  il  tempo  in  pianti  di  oofc  vane, di- 
ce,che  fe  ne  andcrà.accioche  non  dia  loro  impedimento,  & cosi  va 
via[ne  £ru:].i.ne  irafcere.de  pone  fxui  per  irafccre,  de  però  difle  Te- 
rcmio.nc  fxui  tamopere,#  c modq  antico  di  dirr.perche  fi  dice,  ne 


fxuias,#  non  ne  fxui, perche  non  fi  congiugne  ne,  c6  Pimperatiuo 
[explebo  numerumjponc  cxplebo>in  cambio  di  minuam.  cioè,  io 
mi  partirò  da  voi, de  il  numero  farà  minore,che  doue  noi  firmo  tre» 
voi  rellaretc  dua.de  Ennio  difle:Nauibu&  explebant  frfe,terrafq;re- 
plebanr.  La  quale  autorità  feguuando  Capro  grammatico, ragiona- 
rlo di  quella  prctenfionc.ex  cita  ouefta  autontirdico  adunque, che'l 
fendi  è quello, io  diminuirò  il  volt  ro  numero  con  la  mia  pairitafred 
dacq,  tenebri*]  de  me  ne  ritornerò  nelle  tenebre  ; bifogna  adunque 
dire, che  doue  erano  Enea,&  la  Sibilla  vi  folle  qualche  luce, poi  che 
egli  voleua  tornare  nelle  tenebre, de  queftopone  Virg.fecódo  mer 
perche  eficndo  viui,  intorno  a loro  era  qualche  poco  di  luce,  come 
intorno  a viui,dr  fuori  di  loro  non  era  punto:pctche  a i morti*  cioè 
quelli, che  fono  priui  in  tutto  dell'intejletto,  non  è luce  alcuna:tna  i 
viui,cioè  i prudenti  hanno  la  luce, con  checnnofcono  il  vero,#  ca- 
minano  perla  buona  via[i  d ecus.i  nofir  un),&c.]part  ifii  Dei  fobo,  Se 
partendoli  dice  a Enea  va  fplcndorc,#  gioita  della  gente  Troiana  : 
quello  dice  per  i fatti  gloriofi  di  Enea  [melionbus  vtere  far  iv  ] pre- 
ga che  egli  babbia  miglior  ventura  di  quella,  che  egli  bà  hauuta. 

Ordini  dilli  pérolt. 

[ Hac  vicp  fcrmonum  ]con  quelli  ragionamenti  cosi  fatti,  ouero 
mentre  che  cosi  ragionauano  infieme[Autora]rAurora,  I'Albafro- 
feisquadtigisjcol  carro  di  color  di  rofa[iam]già[traiecerat  mediti: 
axemjhaucua  pafiàto  mezzo  il  Pólo[xthereo  curfuj  perii  corfo  cele 
Ile, per  la  via  del  Cick>:per  doue  egli  corre  [de  lors]  de  forfè  [trahe- 
rentjlurebbonoconfumatc/per  calia], agionandodi  tali  cofc[otnne 
tempusjtutto  li  tempo[datumJche  era  fiatolconcelTo  loro  a fiar  neL 
l'lntcrno[fedJma[Siby Ila  comes]la  Sibilla  compagna  [admonuit]ri 
prefc,auuctt»  Enea[que]dc[breuiter]ebreueracnte[aflata  eli]  gli  par 
lo,[ Amcas |o  Enea  nox  luitj  la  notte  ne  viene  in  fretta  [ nos  ] de  noi 
[ìlendojpungcndofducimus  horasjconfumiamo  il  teropo[hic  locus 
clljquelto  è vn  luogo  vbi]douc[viajla  via[findit  fe](i  diuidefin  am- 
basjtn  dua[dextcra]la  via  deftra[qux]la  qualc[tendit  ] ne  va  , palli 
[fub  numi  a,  lòtto  le  muta,vicmo,a  canto  alle  muraglie  [magni  di- 
tisldcl  gtau  Plutone  hac]per  di  quà,cioè  da  quella  bada  delira  [iter 
Elilium  nobis,f.ctl]é  la  via, che  ci  conduce  a i campi  Eli6[at  lxua]dC 
la  vu|da  banda  fiiufira[exercet  pgnas  malorum] effercita  le  pene  de 
ì cattiui.il  cafiigo  de  i catuuifde  nututjde  manda[ad  impia  Tartara] 
a ictuueli  Ta  itati;  Dei  phobus]  Deifobo[cont  rajdalPalt  rocàto.daù 
1 altra  banda,rifpole[ne  fxuijnon  1 1 adirarefmagna  facerdos  3 gran 
(accidotefia.difccdamjio  mi  partirò[explebo  numcrumlde  diminuì 
rò  il  numeri^ re ddarqjjde  me  ne  anderò[tcnebris]nellc  tenebre, nel 
la  feunta  [ i decus  ] va  ornamento, fplendore, e gloriai  nofttum  ] và 
fplendot  n olito  nella  buon’  Inorai  de  vtere  mclioribus  fatis]#  habbi 
miglior  fortuna, che  Idmor  ti  dia  miglior  ventura  di  quella , che  ru 
hai  nauuro  mimo  a qui[canco  «flatus  j quello  folo  il  motto  difle  [ Se . 
in  verbo}#  parlando[torfi:  vcfiigia] voltò  il  palio, & andò  via. 


[Refpcit  AeneasJEnea  fi  voltò  indie-  ^efpicit  Amos  f uh  ito,  & fyk  ruptfimslra 


no, Se  vidde  la  Città  di  Plutone, che  era 
cinta  di  tre  muri , # era  la  prigione  de 
gli  federati . 

Efpofttiom  dilli  par  oli,  dilli  f duoli, 
dtirbiftirii  , i luoghi  grim- 

rv un  cali . 


[Refpicit]  fubito  Enea  6 voltò  indie- 
tro,& vidde  le  mura  della  Città  di  Plu- 
tone, che  eia  circòdata  di  tre  muraglie; 
e quelle  muraglie  erano  attorniate  da-, 
vn  fiume  di  fuoco, e quello  fiume  fi  chi» 
ma  Flegetoote  refpiatjguarda  indietro,  che  rcfpicere  hà  quella  li 


Mania  lata  videi,' tripli fictreundata  muro, 
Quarafidus  flammts  ambd  torrentibus  amnis 
Tartateus  TbUgcthon,  torquttq;  fonantia  faxa. 
Torta  aduerja  ingens  tfobdoq;adamantc  columna , 
Vis  W rutila  vtrum,  non  ipfi  exeidere  ferro 
Caltcola  valeant,flat  ferrea  ftrns  ad  auras  , 
Ttfipbontque  fedens, palla  /uccida  cruenta 
Vefltbuluift  infomms  fcruat  nMcjquc  dte/que • 


martello  rKàlca  indietro  fenza  far  dan- 
no alla  pittra , & che  meflo  poi  nel  fao- 

fue  di  becco  fi  djsfà  che  pare  vna  patta, 
e quello  è vero  egli  è vn  gran  fatto  a 
me  non  par  verifimile,  & però  qui  fini- 
feo  a dir  di  !ui[Ccclicolx]  detti  da  coki, 
de  ccplo.dc  fono  gli  Dei’celefti  [ fiat  fer- 
rea tùrris  ] in  quella  Città  era  vna  torre 
di  ferro, che  ne  andaua  in  Cielotdoueji 


Hmc  e x audir  i gemitusì[&  jteua  fonare 
Verberojum  tlrtdor  (mi  MafUquc  catena 


era  Telitene  furia  infernale  tutta  piena 
di  fangue.che  faceua  la  guardia  alla  pot 
ra,  che  nelluno  vici  He , de  mai  dormiua 


la  Otti  era  fotto  la  ripa  dalla  banda  finifira,cioc  a piè  della  ripa  fini 
flra,pcrche  quelle  due  ripe  erano  grandi  come  monti,  e tra  rvna,Óe 
l'altra  paflaua  il  fiume, come  fpeflò  fi  vede  per  le  campagne^  come 
è nella  valle  di  Cbiulbra>de  valle  Topinaria  per  la  via  di  Roma,  fra 
Acqualagno  & Conciano  latajperche  eficndo  il  num.de  gli  federa 
ri  giandi(limo,bifogna.che  lapngiooc  fu  ancora  ella  ramo  grande, 
che  vi  pollino  ftaref  porta aduerfa  ingcns]fcriuccomecra  lattala^ 
porta  di  auefia  Città, e dice.che  eliaera  grande,  e di  marmoflhiet- 
co, tanto  duro, che  né  gli  huomini.  negli  Dei  lo  porrebbono  rompe 
re  fe  voleflero[aduer(aJguardaua  inuerfò  loro,  gli  era  al  dirimpetto 
[foIidoedamàre]doucuadire,£lblidodc  ad  amate  Vhe  lignifica  fatta 
ma  il  verfò  nógli  halafdaro  far  qllo.che  vole  la  naiui  a della  lingua: 
quello  fi  dichiara  nel  capitolo  del  fatto  nella  nofira  Teorica  il  dia* 
mante  è vna  pietra  molto  nota , della  durezza  del  quale , li  dicono 
cofe, che  più  pretto  paiono  faocle.che  vere ;diccfi.che  fe  fc  ne  mette 
vua  piena  in  sù  vn'  ancudine , & vi  fi  dà  sù  con  vn  martello , che'l 


nè  di, nè  notte  [ Tifipbonel quella  è una 
delle  Urie  infernali,  cosi  chiamata  dv* 
cxdibus  pleéUndistpcrche  in  Greco  tifn  lignifica  vendetta , ouero 
“ ' lignifica  cxdcs, ouero  mot*  cui  curx  fu  mortis  vltio 

:a  cruenta , ] ideft  habens  pallam  cruentata  fuccin- 

r J . vna  vette  a modo  di  fòttana , Se  la  portaua  cosi , per 

efler  piùfpeoiraafarquello,cbelebifognaua[inlbmnis  3 ne  mai 
dorme , perche  fempte  ha  da  fare  a gatligare  or  qucfto,&  or  quel- 
lo [ noèlefque  dielquc  ] arduamente , perche  fempre  ha  da  fare_>t 
quello  è il  tempo  quanto, fi  dichiara  nella  nottra  Teorica  f hìnc  ex- 
audiri  gemitus  ,&c. } pone  esauditi  in  cambio  di  exaudiebantur, 
dice, che  fi  fentiuano  pianti,  ttrepitidi  catene  • che  vfeiuanodi 

quella  torre  , perche  qui  fi  pumuano  i trilli . i quali  mugghiauano , 
quando  erano  percofii  con  quelle  catene , che  parcuano  tori  [fxua] 
crudeli  come  mcruauaoo  la  cattiuità  loro  [tumftridor  ferri  ,6cc.  ] 
iddi  esaudire . 

Stnfi  Allegorici^  Morali , 

fRefpicit  Aeneaj  fùbitò,&c.  J4vede  Enea  fubiro,  come  fi  è detto 
vna  cura  grande,  Si  (paciofacjrcondarada  tre  muri  a pie  d'vna  ripa 
da  bada  fmiftra,doue  fon  gattigari  i trifti.Et  quatta  città  egli  chiana 

iTar- 
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, iTartiti.*perche  Tar  tati, vuol  quali  dice  taraiti, eh*  in  Greco  figni 
fica  pertuibare.prche  dalle  pei tuibat ioni  ns  (sotto  1 viti) ; pct  que- 
llo i peccatori. dr  hanno  (empie  la  mente  pei  (uibara,  peccano  sc- 
pte,c  (empie  eglno  danno  in  peue,peiche  il  fluito  del  peccato  é la 
pena  dell’animo,*  del  corpo.  Dice  che  la  cuti  e cinta  da  tre  murrp 
che  in  tre  modi  i^eccaior  peccarli  primo  c il  moto  del  l'animo,  che 
iiaice  dalla  votonacorrotta.che  lo  difpone  a!  peccato;  il  fecondo  è, 
qui  do  egli  mette .n  atro  il  pcccato.clie  egli  fi  e difpolto  di  farc.oue 
io  quando  egli  fa  1 (cele mezza, che  nell'animo  egli  fi  è concetta:  il 
terzo  (.quando  fc; itila  nel  mal  operare  tantoché  ailuefaccndofi  in 
modo  al  peccare, (are  che'l  peccare  gli  Ha  vna  cola  naturai , & vi  fa 
dentro  l’habito.òc  ja  quello  li  guardano  gli  huommi  buoni, perche 
non  èia  più  pericdola  cofa, chc’l  pctfeueratenel  peccato. che  fi  di- 
uenca  intemperato  n modo,  che  fatiouifi  l'habico , non  é più  verfo 
attenerli  dal  peccao.fe  non  miracolofamence.’Quefto  medefimo  di 
cc  Dami, in  modale  pare^he  Virg.habbia  tolto  quello  da  luuBea 
cus  vir.qui  non  abit  in  confitto  impiumai, & in  via  peccatorum  nó 
ftetiti&  incaredra»ciliIentixnonfcdn.Duuedice,beatus  vtr,  qui 
non  abijc  in  confili*  impiorum.non  altro  vuole  inferire,  fe  non  che 
fi  tenga  l'animo  a fieno,  A:  non  fi  laici  ftrapportarc  dalle  perturba- 
tioni.accioche  noao  conduchino  a fare  le  fceleracezzc.doue  dice, 
de  in  via  pcccatorun  non  lletic.non  hi  voluto  dire  altro.fe  non  che 
non  fi  taccino  1 peccati  : perche  ellendo  fatto  molte  volte  vn  male , 
vi  fi  fa  l'habito,'&  diue  dice  in  catedra  pettilenux  non  fcdic,fignifi- 
ca.che  chi  hi  facto  Ihabito.pcrfeuera  nel  peccato , A:  mai  fe  ne  par- 
te,che  c la  cacedra>&  il  leggio  della  pelliléza:  Se  però  Dauit  chiama 
beato  colui, che  nonha  fatto, nc  fa  ncttuna  di  quelle  cole:  8e  Virgil. 
chiama  infeliciffimicoloro  che  le  fanno  , Se  gli  pone  nella  Città  de 
T artari  cinta  da  tremuri  per  la  ragione, che  10  nò  detto . Dice, che 
quelle  muraglie  fono  cinte  di  Flegetonte  fiume,  che  mena  fuoco  in 
cambio  d'acqua,  per  quello  conio, perche  tali  huominifonoallidua 
mente  tormccati  di  vn  fuoco  ardente, cau lato  dalle  lor  catnue  ope- 
rationi,&  che  e*  fanno  potendo, ouero  fi  imaginano  di  continuo  fa 
ie,&  per  quanto  pottono, mettono  ad  efletto  .Guarda  l’jntempera- 
to  nella  libidine  da  che  fiamma  egli  é di  continuo  con&imato.Con- 
Jidera  come  (li  la  mente  dello  aumo.deU’ambiciofo , e deU’inuidio- 
(o, quelli  non  dormono, non  mangiano, non  beono  mai,  che  faccia 
loro  prò,così  noi  doneremo  interuenire  a tutte  le  lórre  di  peccato- 
i Però  felicilfimi  fono  quegli  di  che  parla  il  fantiflimoDauir  Bea- 
us  vir.qui  nó  abijr  in  confilio  iropiorum,  Sec.  Sono  adunque  i pes- 
atori in  vnacitcà  cintadt  tre  mari , circondata  dal  fiume  di  fuoco 
fi  le  ragioni  dettele  perche  il  peccato  é;di  quella  natura,  chei  pec 
(tori, che  fe  ne  fono  diiettati»al  fine  l’hanno  in  odio,&  conofcendo 
Irror  loro,biafimano  la  lor  vira  paflata,&  ne  hanno  tanto  fattidio 
Adolote.che  par  loro  edere  nel  mezzo  di  grandidìme,  & ardentif- 
fiie  fiamme  di  fuoco,  e fi  adirano  con  loro  ilerti  per  Tira , che  egli- 
JKhanno  della  bruttezza  della  vira  pattatala,  che  il  fiume  corre  ve 
lotiimamcme^efa  ilrcpitograndiilìmo  percuotendo  nc'faffi.che 
tur  gli  volta  lotto  (òpra, per  dimottrarc,che  non  è maggior  violen 
sa*r  maggior  tormento.tmperoche  le  perturbationi,chelbno  peg 
gio  che  fornaci  ardenti,  Se  che  mettono  lotto  (opra  tutto  il  mon- 
do, an  lafciano  batter  rilpetto  né  a glihuomini.né  a Dio,  né  cura- 
le iegi  humane,né  diuine:  fi,  che  quella  città  ha  la  porta  di  diano- 
ie duiTìmo,&  foniflìmo,A:  unto, che  gli  lddei,non  che  gl’huomi- 
ni  noiapolTono  romperete  bene ei  vogliono.per  dimoftrare.cbe 
quanti  peccatori  fono  entrati  ne' Tartari,  noe  hanno  fatto  J'habi 
to  nel  iccare  con  l'afliduo  cattino  operaie, c molto  difficile  a rimo 


uerglicon  ammonitioni  fiumane, ò con  precetti  diurni, perche  non 
Bimano  più  nulla,&  fi  fanno  beffe  de  gii  huonuni.&  di  Dio.  Vedete 
adunque  quanto  J'habito  priua  l’huomo  delle  forze  del  libero  arbi 
trioj&  però  ogni  prudente fc  ne  guardi  più, che  da  tutte  le  cole. Ma 
auuer tire, che  fe  bene  Vng.dice,che  Iddio  non  gli  potrebbe  arura- 
rc.non  lo  dice  né  perche  ha  cosi,  né  che  egli  lo  cieda;non  lo  crede, 
perche  in  più  luoghi  egli  dice.luppiter  umnrpotens  che  Iddio  può 
fare  ogni  cola  ; percne  a Dio  non  c cola  nefiùna  imponibile  ; ma  hi 
dette  cosi  hipcrbolicamente,  per  mottrare  la  difficolti  del  correg- 
gerli, Se  del  ritornare  alla  buona  vita>concio(ia  che  mai  mentre  noi 
viuiamo.il  libero  arbitrio  é del  tutto  fpento,  ma  c ben  diffìciliflimo 
ritornare  alla  virtù, quandofi  é fatto  l’habiro  nei  mal  operare,  A.  per 
quello  i Latini  chiamano  tali  huomini  perditos.cioc  perii,  che  non 
li  pofiòno  recuperare, fc  non  con  particolare  aiuto  di  Dio , Se  gran- 
di) lima  difficolti  fiumana  : pone  Tefifona  furia  infernale  a guardia 
della  città  insù  la  porta  per  dirrottrare.  che  gli  icclerati.  come  (òn 
entrati  tra  Tartari.cioc  hanno  latto  l'habito  nel  male,  entrino  loro 
addotto  le  furie, che  gli  tormentano  di  di.  Se  di  none  a itine  le  hot- 
re, non  lafciando  haucr  loro  mai  vn’ bora  di  quicre.  ne  ghindano 
mai  partir  di  là:perche  guardano  la  porrà. perche  nó  echino,  Se  que 
fio  r, quando  il  peccatore  conofce  il  fuocirore,  & fe  nc  vorrebbe^» 
attenere.de  non  può , che  allhora  egli  é tormentar' > dalla  confi len- 
za, che  lo  giudica.c  lo  condanna,  fenza  poterli  difendere  ; Se  quella 
condannaggione  c Tefifone^he  gli  fa  peggio, che  non  gli  farebbe 
ogni  gran  trauaglio  di  corpo.  Egli  vorrebbe  vfeire  di  quella  vita, 
T ditone  non  vuole.  Se  lo  guarda  cioè  la  mala  vfenza  del  viuere_> . 
Onde  egli  gemc.piange,  (Inde  da  fe  fletto  per  il  dolore,  eh'  egli  Ivi 
della  Temenza, che  contro  di  lui  fa  la  fua  eonfcienza.che  non  la  può 
ingannare  .&  quelle  fannie  battiture,  quelle  le  corregge,  qucfligli 
((affili, quelle  le  catene, & quelli  i tormenti  : Se  però  ben  dice  Giu- 
ucnale , 

Se  indice  noetns  abftluitkr  . 

Ordine  delle  parete. 

[i€neas]Enea[relpfcit  fubito]fi  voltò  indietro  fobico  f Se  videi]  e 
vedc[lub  rupe  fimflraja  pie  d'vna  ripa, che  era  di  man  finiitra  tirar* 
ma  laca]vna  muraglia  larga. fpariofa[circondata]atrorniara  ("triplici 
murojda  tre  muri, ouero  da  vn  muro  di  ere  girl.ò  cerchifqux]leqtia 
limuraglie[Flegetóamnis]il  fiume  di  Fleget6cc[rapidus]che  vivc- 
locemcte.e  con  grande  iinpcto[ambir]le  circondafflammis]  con  le 
fiamme  di  fuocorrorrentibus]che  ardono, e diftmggonb  ogni  cola, 
[que]A:[torquer]  volta  Torto  fopraffaxa  fon  amia  ]i  fatti  che  luonano, 
e fàno  llreptto  per  le  percoffe, che’l  fiume  vi  dà  détro[aduerfa]dal!a 
parte, dal  lato dinanzi[porta,Ce(l]é  vna  pottafiugenslgrande  [que] 
& ; ,f.lunr  eolumnx]colonne[lblido  adamante  ~ di  diamante  le  bietta, 
[vtjin  modo, chef  vis  nulla  v:rum]  ne  nefluna  forza  humana  nó  ipli 
cflicolxjne  gli  Iddei  proprijfbellojcon  la  guerra.có  vn’ettercuoj  va 
leantjle  poflonofexcidcrejrompere  [ftat]e  vi  é frtirrisjvna  rorreffer 
reajdi  lei  ro  ad  aurasjche  ne  và  in  Cielo  taro  c grandefquej&fl  ifi- 
foncjl  itifoneffedensjtlando  a federefibccintUa  pallajhauendo  cin 
co  la  (otranafcrucntajpiena  di  Lingue, turca  inCmgumata,  cioè  etten 
doli  alzata  sù  la  gonella  con  vna  cintura  per  poterli  meglio  maneg 
giare[mComnis}non  dot  me  odo  maifleruat  Jgiiardafdiclqiiiodlclq/] 
il  dì,&  la  nortefve/libulum  jl'cntrata  della  poitafhmcjdi  qui  di  que 
Ho  luogofexaudirijfi  vedcuanoCgemitus]i  piani ifdc  Tonare  ] Se  fuo- 
nauano,fi  TentiuanofCrua  verbetajlc  crudeli  bartiture[ium]&  fifen 
riuanofftridor  ferro jlo  ttreptto  del  fetrofqueJA:  fcatenx  ] le  catene 
[tra&xjche  fi  ttrafcmauano  per  terra, mentre  fi  fiageliauano  i trilli. 


[Conitit  >€neas]  Hauendo  Enea  v- 
dito  il  pnto,&  le  battiture  dette  di  lò- 

Era.fi  fp -Tentò , Se  dimandò  alla  Sibilla 
tcagionellariTponde. 

£fpofnue  delle  perole , delle  fauole , 
dell'ione , & luoghi  gram- 
m atte  ah. 

[Conili  ifcneas]  Hauendo  Enea-/ 
lentito  Io  llpiro delle  catene, Se  il  pian 
todirotrif(it),fifpauentò,  Se  dimandò 
alla  Sibilla  qlio.che  voleua  dire  [llie- 
pitumcjue  exftì  cus  haufit]quell.i  é 
ngbra  lpalla^perchc  prima  vdi>&  poi 
fiTpauentò,&qi  diccene  li  fpauenrò,&  poi  vdi.ouero  noi  diremo, 
che  lia  la  figli  ifteron  proteronrperchc  queIlo,the  fu  poi , egli  di- 
ce edere  (lato  ima, A:  quello  che  fu  prima  dice  elici  (tato  poi  [hau 
fitjett  audiuu,t'jiire  lignifica  attignere , come  é attignere  l’acqua 
del  pozzo , Se  pche  chi  ode  in  vn  certo  modo  attigue  quello  che 
egli  ode, per  coeguente  translatiuamente  fi  piglia  haunre , per  v- 
dire,&  in  volga«ncora  li  dice  attingere  in  cambio  dt  intendere , 
& li  dice, io  ho  a'nto  quello, che  egli  ha  voluto  dire  [qux]  Tcele- 
rurn  facies, ò vit|]dimanda  alla  Sibilla, clic  llrrpito  é quello  [qux 
Jacicsfcclcnunilp-,-  facies, in  cambio  di  fpccics,L  qux  Ipccies  fcc- 


Ierum.di  fnpra  ditte  ancora . Vifa  maris 
facies, idefi  fpccies.Adice  facies  trasla- 
liuamentr, perche  facies  propriamente 
lignifica  la  faccia  , Se  perche  dalla  fac- 
cia, ouero  dal  vifo  fi  conofce  la  fpectt-»* 
per  quello  pone  facies.in  cambio  di  Ipe 
cies'  quibufve  vt  gcntur  pems  ] non  fo- 
to le  hà  dimandato  della  fotte  di  pecca- 
ti.ma  ancora,  che  pene  fono  date  a chi 
fanno  quei  peccati  che  quiui  fi  cattiva- 
no,pere  he  la  nonità  della  cofa , lo  fa  ai- 
uolo di  volerlo  leperefquibulve  vrgen- 
turpenisjcioéf  peccatori  che  pone  egli 
no  hannotyeirhc  vrgeri  ptjnis,  lignifica 
ette r tormentato [quis  tantus  plangorad  auras^le dimanda  ancora, 
chi  fono  coloro, che  piangono  tanto  ione,  che  i pianti  ne  vanno  al- 
l‘aria[tum  vates]rilponde  laSibilla.&  gli  dicefnuUis  fas  callo  lecle- 
ratum  infittcre  Umen]da  quella  rifpotta.che  per  allctto  principio  n6 
pare  molto  a propolito.li  vede  chiaramente, che  Enea  voleua  entra- 
re nella  città. mencrechedimundaua  alia  Sibilla,  che  peccarmi  era- 
no cattigatUà,  & pero  la  Sibilla  gli  dice.che  non  vi  entri , perche-# 
non  éleéuo  a neliuno  huotno  buono  entrami.  A:  però  non  paté  a 
propofiro,  ma  ella  corna  al  fegno , e gii  nfponde  a ogni  cofa,  doue 
dia  dice.Gnofius  hxc,ócc.  { nulli  fas  caflo.idefl  pio  ] pone  catto, 

T a per 


Conflitti  ^Acneasjirepitumque  exterritus  hau fi t . 

Qua  Jcclcrum  facicsiòvtrgp^ffxrciqwbufrc 
yrgentur  panisi  quii  tar.ties  plangor  ad  auras , 

T um  vatesfie  orfa  loqui.Dux  inelyte  Tenerumi 
h itili  fas  caflo  fceleratum  infiftere  limai , 

Sed  mcjcum  lucis  Hccatc  prafccit  Anemie , 

Jpfa  Deità  parnas  docuil , per  que  omnia  dnxit. 
Gnoftus  bete  Rjyadamantus  habet  dunffima  regna , 
Cailigatque, audtt  que  dolosifubtgitque  faten 
Qux  quis  apud  Juperos , furto  latatus  inani , 
Diflulit  m Jeram  commiQa  pianila  movtem  • 
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per  religiofo, perche  vno  certo  è certo  d’animo, che  nò  pecca  né  co'/ 
corpo, né  con  l’animo  in  cofa  ncrtuna  come  è religioso,  6c  però  ella 
dice,  che  a nefTun  cafto  è lecito  entrare  in  quella  Cirri  de’  Tartari , 
& quello  c , perche  fe  bene  vna  perfona  buona  debbe  confiderai i 
peccati  accioche  gli  conofca  A gli  lugga , non  gli  è lecito  per  que- 
llo ilare  tra  peccatori , Se  però  Virgil.  fa  paiTare  Enea  per  [Inferno, 
cioè  per  la  confiderarione  de’peccati,  ma  non  vuole  » che  egli  entri 
era  i Tartari: perche  il  peccato  non  é cofa  da  huomo  boonoflcelera- 
rumjauero  pone  fcelcrarum  in  cambio  di  fcelcrarorum, ouero  l'ac- 
corda con  iimen.dando  all'inanimato  quello, che  è dell’animato!  in- 
fittele Jimcnjnoo  fi  può  dire  infirtere  JiminiA  chi  dice  cosi, fa  erro 
re.ingannaio  da  quello  verbo  infto,che  fi.vfa  co'J  darjuo,dicendofi 
indo  buie  rei  [fed  mejrifponde  a vna  obietrione,  che  gli  porcua  fa- 
re Enea, dicendo, donde  hai  tu  fapuro  auette  cofe,  (e  non  vi  fci  Hata 
mai  dentro, che  ertendo  carta , Se  a’  calti  non  ertendo  lecito  enrrar- 
ui, fecondo  che  tu  dici , ragioneuolmente  tu  non  vi  fei  mai  entrata , 
A per  confeguente  non  puoi  faper  quello , di  ch'io  ti  ho  dimanda- 
to. Et  però  ella  rifoondea  quella  obiettione.dicendof  fed  me, dee.] 
dice),  che  quando  Ecate  la  fece  foprartante  all’inferno , ella  le  mfe- 
gnò  ogni  cpfa  A la  menò  per  tutti  quei  luoghi.  Et  però  ella  lo  fape- 
uafHecatejquerta  è Di ana, ouero  la  Luna, ouero  Pro  Ter  pina , chc_> 
r urte  tre  fono  la  medefima  cofa.  Ec  però  V irg.ncl  4.  dell’Eneide , le 
dàtre  poterti, dicendo. 

T ergemtnamque  ffecatem,&c. 

Se  in  quello  dille, 

Kec»  vocant  Jltcattm.ccloqut  Utrefoquepottntem, 

Chiamali  Ecate  in  cambio  di  Prolerpma  fecondo  Senno  • perche  le 
fi  fanno  i facrifi cij  di  cento  vittime, ouero  perche  ella  fa  andar  vaga 
bondi  cento  anni  1 morti. che  non  fono  fepellin, hi  tre  potenue, per- 
che è padrona  delle  Ninfe , che  flanno  ne  i bufehi , & per  queito  fi 
chiama  Diana, & in  cielo  fi  chiama  Luna:pcrchc  c fopra  le  cofe  mor 
rali,&  hi  autroriti  nell'Inferno, come  fi  i detto,  Si  però  fi  chiama-» 
Proferpina.Er  peròJdice.Scdjme  cum  Hecate  lucis  prefccic  Auernis: 
perche  ella  è moglie  di  Plutone,  Se  hi  auttoriti  di  poter  farlo  [ pa- 
na* ipfi  Deum  docuir  j dice, che  ella  le  jnfegoò  ic  pene , che  danno 
gii  Dei  a'  trilli  > &o  la  menò  a vedetie  per  tutti  1 luoghi  de'  Tartari 
{panar  Deum]  quello  gemtiuo  fi  può  interpretare  arduamente , Se 
ditele  pene, che  danno  gli  Dei  a i trilli , Se  quello  fi  dichiara  nella.» 
nortra  Teorica  nel  genuino  nel  capir,  dcll’agente.ouero  fi  può  in- 
tendere paffiuamenre  A dire  le  pene, che  fono  date  a'Dei.inrenden 
do  per  quelli  Dei  i Tiranni , cioè  i giganti  figliuoli  della  terra , che 
per  hauer  voluto  combattere  con  Gioue,  Se  cacciarlo  di  Cielo . fu- 
ronoconfinati  aH'inferoo,i  quali  giganti  furono  gii  chiamati  Dei, 
ouero  diremo  intendendo  pure  palhuamcnre,  che  quelle  fiano  pe- 
ne,che  fono  date  a gli  Dei  .che  falfamente  giurano  per  la  Srigie  pa- 
lude.che  quando  fano  quello,  danno  noue  nule  anni  nel  Tartaro  a 
farne  la  penitenza, dice  Orfco.Et  peto  Stano  Poeta  dille. 

Et  filX  per  tur  a àtuum  argute . 

[Gnofìusjcomincia  la  Sibilla  a nfpondere  alle  dimande  di  Enea , 
Se  prima  le  dice,cbe  quella  Circi  di  Tartari, e di  Radamanto  Ré  di 


Creta, & enr *g/i eflamina  Panime,  A le  Ù conferei  /or peccati 
per  forzaglie  min  vollero  io  vita  né  confertare , uè  pentirlenc  infi- 
no alla  monejuuendd  caro  di  tenergli  occulti  [Gholìus]  Candioc- 
ro;  RbadamautusJRadaroanfC;  A M inolio,  & txo  Alino  figliuoli 
di  Gioue,  Se  d'Europa  .che  per  elici  flati  guitti , Se  Teucri  fingono  i 
Poeti, che  fieno  flati  fatti  giudici  nell'inferno  a giudicar  ranime.de 
principalmente  Radamanto  per  eller  flato  giuitiihmo , Se  feuerittì- 
«no:  alqualei  Poeti  dicono  cflcrgli  flato  darò  la  Città  de’  Tartari . 
Nondimeno  dice  òtrabone,  die  Radamanto  fu  le  antichillìmo  di 
CandiaA  che  fu  il  primo, che  riduflc  1 Candioti  « viuere  fotro  leg- 
gi,& Diodoro  Siculo  dice, che  Gioue  rubò  Europa , Se  di  Fenicia  la 
condotte  in  Candiate  di  lei  hebbe  MinofTo.RadamanroA  Sarne- 
donteA  che  hauuti  quelli  figliuoli,  egli  dette  per  moglie  Europa  a 
A fieno,  che  a quel  tempo  era  Re  di  Candia  : il  quale  non  hauendo 
figliuoli  ptefe  per  Tuoi  figliuoli  addotiui  1 tre  detti  di  (òpra,  Se  Mi- 
no* hebbe  il  Regno  di  Candu  , Se  Radamanto  dette  loro  le  leggi 
[dunflìma  regna  J perche  quiui  non  c rimedio  alcuno  a fcamparela 
pena  del  peccato, che  li  menta,  perche  i giudici  fono  fcuerirtìroi . Se 
non  perdonano  punto  della  pena  [fubigitque  fateti  ] Se  quelle  ani- 
roe.che  non  vogliono  confellare.egli  le  fa  confertare  per  forza/.  Se 
vuole, che  elle  dietimo  tutti  1 loro  peccati  a difpetto  loro, perche  lui 
li  sà.fe  bene  elle  neganoA inrcfi  per  bocca  loro,  Se  coautóre  le  ca- 
fliga  fecondo  che  elle  mentano  [ qux  quis  apud  fuperos  furro  Ixta- 
tus  inani, diftulit  in  fcram  commilla  piacula  mortemjdice.che  forte 
di  peccati  Radamanto  sforza  le  anime  a confertare, de  dice.che  fon 
quegli,  che  l’huomo  ha  voluto  tenere  occulti  ihfinoallamorre.À 
non  jgh  hi  mai  voluti  confcllàreA  però  dice),  quz  quis  apud  fupe- 
ros  fuito  ixtatus  inani  : diltuJit  in  fcram  commiil'a  piacula  mortem. 
Difogna  adunque  dire.che  ancora  i Gentili  conAllauano  a 1 Sacer- 
dot i,ò  a qualcuno  alt to.cume  1 Chriftiam  a Preti,  ò Frati  i loro  pec- 
cati,per  queito, che  dice  Virgilio,  Se  quelle  parole  lo  rooflrano  chia 
ro[furto  Ixtatus  inani  ] perche  dice,  che  taccila  confettar  loro  quei 
peccaci, che  vanamente  fi  erano  dilettati  tenere  occulti,  Se  dice  va- 
namenre, perche  co  n felli  n li,  o non  fi  confettino, Iddio  gli  ?1A  non 
fi  può  ingannare . Bifogna  adunque  dire , che  confertauano  1 loro 
peccati  a qualche  perfona^ome  10  hò  detto;  poiché  Radamanto  le 
faceua loro  dire  quelli  • che  elle  non  haucuano  voluto  nell'altro 
mondo  confettare.  Né  buògna  dire.che  quella  confclfione  ci  la  fa- 
ccfl'ero  a Dio  particolat  mence,  perche  iddio  penetra  i cuori  noflri, 
A non  foJamcnte  1 fatti, ma  si  ancora  i noflri  penfieri.però  era  qual 
che  petfona,  che  haueuaauttontà  di  vdire,  al  quale  craneceflario 
confettarci  falli, chi  non  voleua  efsere  dannato  nell'altra  vita , co 
me  quefio  ordine  lotte , io  non  sò,che  non  mi  ricordo  mai  hauer  Jfr 
letto, ir  a balla,  che  ali  bora  ancora  per  quello  che  dice  Virg.  era  t- 
fenza  di  confettare  i peccati , come  10  hò  detto  [in  fcram  morteti] 
ideft  in  grauem  moitcm, perche  la  mone  non  vien  mai  tardi.fccan- 
dolaopinionfdcglihuonmu,  anzi  vien  Ampie  troppo  pretto  JBc 
ad  ogmuno  paie.che  ella  ne  venga  a vele  A remùpetó , fcram, 
quello  luogo  lìgnitica,graur,odiola  , Se  mal  veduta  da  ogmuno»  Ce 
però dittc.Sctum  beilum  in  angufii)s  futurum. 


[Continuò]  feguita  narrando  il  ra- 
gionamento cominciato . 

Efpo  fittene  delle  par  ederelle  fattele, 
delt’biflone  , e larghi  gram- 
maticali . 

[Continuò]  quello  rerto  é ii  rodante  del  tetto  finito.  Se  dice,  che 


Continuò  fenteis  rltrix  acci/:  Sa  flagello 
Tifi pùonc  quatit  in(ul:ans , toruojque  pmslra 
Intentane  angucis,vccat  agmmafauaf ororum 


moli  A morfiA  però  dice  il  rerto.Coro- 
tinuò  fontei  vJtrix  accmda  flagri^  Ti 
fiphone  quatit.inlultans.toruolqur  fini- 
lira  intenta  angucis . vocat  agi:  na  Ce- 
na fororunv  ài  dice  volgarmentiche-* 
nefsun  bene  tetta.che  non  fia  premiato, né  nettilo  male,  chanon  fia 


quelli  condannati  ali’inferno  fra  Tartari,  per  non  hauer  voluto  có  punito, & é ccrtiflìmoA  quello  accade, & in  quello  monti  Se  ncl- 
— 1. • — 11-..  j-t-  l'altro , le  bene  ci  non  par  cosi  a gli  occhi  di  quegli, che  nt>n  veg- 
gono fe  non  co’l  lume  naturale, come  le  beftie  A quello  fiiroua  co 
sùprepógafi  vno  d’hauer  fatto  vn  peccato  di  che  forte  fi  téglia, che 
non  lo  fappia,fe  non  lui  A diciamo, che  quello  peccato  fj vn’homi 
cidio  commetto  occulti  Hi  mamen  te,  lòtto  tcrra.in  iuogcicmocifli- 
mo  da  ogni  Anh  fiumano,  fatto  l'homicidio  lubito  la Itali  il  penti- 
mento al  cuoi e A la  paura, che  non  (Riabbia  a tiCaprre  air  qualche 
via  A da  quello  nalce  vn  penfieto,e  timor  della  pena,  Jc  merita  il 
peccato.che  artligge  A torn>enca  l'animo,  Se  perche  qiirto  pefiero 
c di  continuo  nella  mente,  di  conrinuo  I huomo  c flagrato  da  Tc- 
fifone.  La  quale  non  contenta  d'elice  fola  a' tormenti,  Riamati  fer- 
pcnti  A le  Tue  altre  forche  crudeli, che  fono  1 morii  defa  cofcteoza, 
che  fono  peggiori  de'morfi  di  Arpenti, perche  la  conlienza  :i tigne 
tato  l'animo  A tanto  lo  rotméra,  che  ogni  tormentoMpetto  alfuo 
évnfolazzo, però  nciluno può  fuggite  la  pena  del  prfeato.  Nell'al- 
tro mondo  interuiene  il  fimile,  come  noi  veggiamci che  ci  mortra 
Virg  A le  V irgli. non  ci  batta, parendoci,  che  ella  fi/ yna  fintiono 
Poetica, ricorriamo  alia  verità  pn»ua,&principalil»na.i  h’r  Iddio, 
il  quale  di  lua  bocca  ne'  Vangeli  per  bocca  de  gli  Sportoli  pone  la 
pena  nell'altro  mondo  a gli  federati, 5c  di  più  gli  npua  del  fuo  con- 
fpettt)  in  eterno,cheé  maggior  pena, che  la  mareiile.Similmente  i 
beni  fono  premiati  di  qui  A di  li.  Di  qui.che  ch/opera  bene.viue 
ficuto  fcnia  penfieio,  o paura  di  pena , Se  fe  gli  ilteiuiene  qualche 
male.egli  lo  (opporrà  patieiuemcntc.bàllandogljthe  non  gli  inrer* 

uenga 


Tettare  i (or  peccati  nell’altra  vita, fono  di  contimto,flagellati  da  Te 
tifone  furia  mfci na!e[fontrs]fon  entelli,  che  hanno  fatto  i mali, 5^ 
non  gli  hanno  confcttan[cominuò]pcrchc  non  ccfsa  mai  di  flagel- 
Jargii[virrix]pcrche  fa  vendetta  de’  peccari  fatti , Se  non  confettati 
[accinga  flagello JatraA  preparata  Tempre  fl  flagellare  [flagello]  è 
vn  mazzo  di  vinciglie  verdi, che  fi  piegano  in  ogni  verfo,  che  altri- 
menti fi  chiamane  fcudifci  A chiamali  flagellum,da  flagium,  che  é 
vno  feudifeio.come  fon  gli  fcudifci  de'  Salct[infultans]  Se  non  foia- 
mente  le  batta  flagellare  fanime,  che  ancora  ella  fi  loto  quante  in- 
dolenze ella  puc[turcuufqjfininra  intentai»  angues]  dice  come  ella 
fa  quette  infoIenzr,diccndM,  che  mentre , che  ella  flagella  con  la^ 
man  delira, con  la  finirtra  ella  milita  A incita  1 fcrpcnn.  Se  chiamju 
falere  furie  infernali,che  vcnghmo  ancor  loro  a lacerare  l'animc-* 
[toruosjdi  fguardo  crudelf[iniemans]iniencare,  lignifica  inuttare, 
Se  incitare  [agmina  fororum]oucro  quelle  fono  l'arpie,ouero  l'Im- 
perio,delle  fune,perchcagmen,fignifical'Imperio.comepiù  volte 
ho  detto  innanzi, cioè  chiama, & menagli  impeti  delle  fune  [fxua] 
perche  non  e il  più  crudele  impeto , che  quello  delle  fune . 

Senfi  j1llegerici,&  Aferali . 

fConrtkit  a£neas]qucrta  allegoria  continua  con  l'vltima . /-/ab- 
biamo detto,  che’l  più  feuein  giudice  ,che  noi  habbiamo  de*  noflri 
peccali, é U coafeicnza.che  di  continuo  ci  tormenta  con  diuerfi  111- 


Dell’Encidcdi  Vergilio. 


nenga  per  Colpitila,  che  non  A conto  fe  non  della  macchia  del  pec-  u:ene[mfifte  e IimenYerm.it  fi  in  quello  luogclfirdhn.  (cuoi  Hecacc] 
cito,  dellapena  non  (e  ne  cuia.br  pero  ben  ditte  Orano.lnteger  vi*  quando  beate  [ me  pretecicjmi  fece  top  lattane  tbucis  auemisja  bui- 
ne fcelerilque  purus  ,d£c.NeH’altra  vira  egli  è premuro  della  gloria  cui  infcrnaulipfi  DcìJÌ*  Dea  proptia.eila  propiu; docuit  pori»  *i  Jim 
celelle . Che  dunque  li  può  far  megIio,chc  etter  buono  i Che  mag-  dichiaro  rureqquette  pene  1 quc)£(duxir]<ui  meno. mi  condutte[pcr 
gior  quiete, che  Capei  e di  non  hauer  fatto  male  alcuno, & per  corife*  omnia] per  tutu  quelli  luogh][Kludainamu*)Kadauunte[Cnoliu>j 


guenrc  non  eiler  punto  da  morii , & da  punu  dc'fcipenn  della  con 
faenza? 

Ordine  dille  parete. 

[ Aeneas  ] Enea  (condititi  fi  fermò[qucJ5c[exrerrimuSjefpauen- 
Caro  [ hiufit  1 vdiCftrrpuuraJlo  llrepitof  lei licer  auJdiiir[virgojò  ver- 
ginei edfarejdimmifflux  Tacies3:helòrte[fceleruin?]di  peccaci  fono 


di  Candia.CandiottollìabcrJtienc^  padrone. Kc[dunflinu  Kcguaj 
di  quelli  Kegm  cosi  crudeli  L caftigatque  ] cait)ga[auiiuquej,3c  ode 
[Jolosji  peccatrflubigirqucjegli  storza[taccrili  coiifittatcìpu-ui-h 
peccati  qux  quii  comnnttajtdcll,  qui  quis  commi  ferir,  che  ciati  uno 
l'ecc[  apud  (upcibos)m  virai ixURUsJ&haucndo  luuuto  caro_ furio 
inani  J di  tenerli  occulti  in  vano, perche  ad  ogni  modo  Kadamanto 
gli  ha  latri  confcttarefdiltuiujgii  indugio, gli  ndufteftn  morcemjal* 
^ , , la  mone  [ferair]>diofa,dc  che  ogni  vnotuggc[continuofiiiconu- 

quetti,  che  fono  cosi  crudelmente  cattigan  )(  ve]St[quibus  peenis]  nuUTiliphonej  l e li  fone  furia  iuternaie[vlcnxj  ^cndicamcclaccyj 
peue.  vigentur  jfono  eglino  puniti, che  pene  fono  queitc.chc  dia  flagello  J a ordine  co'l  fiagcllolquatic  fontcsjfìagella  i peccatoli 

i mfultansjfacendo  infoia, tnloieiuie[«]uei&  ifimlttajcólafua  mani) 
limiti  a[iotcmansjlljmolaudo[angucsji  («pentì  .che  mordine  i pec- 
catori (&  vocative  chiama[(*ua  agminaji  crudeli  inipeti[(oroiumj 
delie  fuc  forelJc . che  tormentino  i trilli. 


da]che  pene  _ 

fi  danno  loro  ? [ quisjquale , che  figmtica[cantus  piangeri  Jr  anto  gran 

rnto[ad  aura:>jche  ne  viaU'arialtUin3aÌiora[  V ates]laSibilia[hc  oc 
loquilcosi  nlpoUDux  inelyte  TeticronA.  Capitano  munto  de  i 
Troiani  [ ouJ li  callo  j a nettuna  pcifona  buoiuUa  falicct  e II  j ti  con* 


Twn  dammi  korrifono  (tridente  se  ardine  (acne 
Tanduntur  porta,  eemis  cuflodia  quali  s 
Vcl\ibnlo  Jcdcat? facies  qux  limina  (crudi  - 
Quinquaginta  atns  minanti  biatibus  bydra 
Sxutor  intuì  babet  feddt  tutte  Tarlar us  tpje 


to  piò  crudele  dell’Idra,  & piò  fpauen- 
roto  [ bis  patti  in  prxceps  cantura , reti* 
dicquc  fub  vmbra  laitarusipfe.quan- 
cus,  dee.  jfcriue  la profonditi  del  lat- 
taio , c dice , che  due  volte  va  tanto  (ot- 
to iena  il  lart.ro,  quanto  c l'altezza  al 


[Tum  demura  ] le  porte  al  fine  fi  a- 
pnrono,iSc  li  vidde  tutto  quello,  che  eia 
dentro* 

£fpo  fìttone  delle  parole  , delle  fanale  , 
dell' bilione,  & luoghi  grò- 

mancali.  . HJ 

[ Tum  demum  J dice , che  al  fiocca  Bis  patd  in  prxceps  tantum,  tenditquc  jub  rmbras , Cielo.Chc  cola  (ia  1 arcato , fe  ne  è det 

doppo  molte  battiture  le  animo  fono,  guantai  adxtbenumcalilulpcQks.Olympum.  io  innanzi. bue  Sci uio, che  fono  alcuni, 

mede  dentro  alle  porte  al  fuppiicioeter-  r / che  dicono,  che  Virgilio  ha  voluto  di- 

co,che  é rinferno,  donde  victre  non  e fpcranza  alcuna^demum jdi-  re, che  quando  tl  Sole  vi  in  vna  parte, che  la  parte, donde  egli  s’è  par 
cedemum,  non  rifpetto  a Tefifone.  che  flagellarne  «(petto  a Enea,  tiro.  Oc  quella,  duuc egli  non  va  mai, fanno  quali  vn  Taitaio,coinc 
Se  alla  Sibilla , ma  in  nfpecto  all’animc  flagclate , alle  quali  pareua,  bene  motira  la  ragione  delia  sfera.  Vuole  adunque  dite, che  due  vol- 
che’l  fragello  durallc  troppo  oueto  dircmofdemurojche  all’vlnrao,  te  tanto  vi  (òtto  il  J artaro,quanto  c l’aicezza.cne  va  al  Cielo.dc  co- 
dopò  chcl'amme  erano  molto  ben  flagellate  s'apriuaoo  le  porre, He  si fende  Ome io,il  Tartaro[ois  parer  in  prxccpsjctoc  due  volte  li  a- 


fi  mettono  all’vlumo  (upplicio  che  era  i'vJtima  coù,che  fi  facette  lo- 
ro, Oc  però  dice,demum*Alcum  fono. clic  vogliono,  che  quelle  pa- 
role fieno  dette  dal  Pocta;&  non  dalla  Sibilla, che  parlando  la  Sibil- 
la, leportelifpalancatteto.òc  aitti  continuano  lanarratione*a  mo 
piace,  ch’elle  fieno  parole  del  Poeta[tumdemumJallhoia,al  fine  ef- 
fondo ben  Pararne  flagellate,  le  porte  iu  temali  s 'api  mano  A fi  mec- 
teuano  nelle  pene  ctctnc,e  pcrpecuethornfono  caidmclperche  qua* 
do  quelle  porte  s’apiono,  fanno  vn  llrcpito  pieno  d'orrore, che  fpa- 
ucnra  chi  le  (emeUardmeje  proprio  quei  pezzo  di  bionzo  • ch  e (ir- 
to in  terra , (òpra  il  quale  fi  volta  la  porta,  de  quello,  ch'è  fitto  di  fo- 
fra,intomo  alquale  pure  fi  gira  la  detta  porta[ihidentcs]pcrche  nel 
«citarli  elle  tt ridono  per  iadilficoità  del  moto , de  gr -mezza  del  pe- 
li, come  fanno  c porte  delle  Chiefe.  che  fono  di  biózo.come  quel- 
ledi  Roma  di  San  Piccro.de  quelle  di  San  Giouanni  di  Firenze.de  di 
Sm  Marco  di  V inegia[Cicrx]facro  hi  due  lignificati,  (acro,  cioè  be- 
nedetto, c maledetto, in  quello  luogo  lignifica  maledetto, perche-* 
le  >orte  infernali  fono  maledette, come  e l’Inferno  per  etter  habira- 


pre  nel  profondo,  oueiotici  prccipino  finn  vmbrasjcioè  fono  ter- 
ra , & ponei’orobra  per  la  terra  : perche  folto  rena  non  vi  è luce  di 
fotte  al  cuna , è chi  è la  gai  c pnuo  di  luce  * & della  luce  del  Sole  ris- 
petto al  luogo.&  della  luce  deU’intelletto  «(petto  all  habico  cattiuo 
fatto  ne  i viti  j che  ptiua  l'huomo  del  lume  naturale  òc  diumo.il  qua- 
le (ubico  è generato  neli’huomo  da  i coltami,  & non  dalla  natuta: 
perche  la  natura  non  fa  rhuomo,nè  buono,  nè  cattiuo^ome  vuole, 
ma  fi  bene  atto  a potere  etter  buono, & caaiuo.dc  però  Aulluule  di- 
ce nell'Enea,  che  le  virtù,  éc  i viri  j non  fono  nell’huomo  naturali, né 
contro  la  natura  ; non  fono  naturali,  perche  quello»  che  è naturale  e 
fempre,  & hi  vn  mede  fimo  modu:Onde  le  tollero  t viti),  & le  virtù 
naturali,  gli  huomini  farebbono  (empie  ò viuotì,  ò venuofi,  douc_> 
noi  veggumo.chc  non  è cosi, noti  fono  contro  natura, perche  noi  le 
impariamo,  feooi  vogliamo;  naie  e adunque  l'habicoda  icoltumi.il 
quale  habito  è vna  cena  natura  : perche  chi  è aflucfatroaflai  a vnx^ 
cofa  la  fi  poi  per  natura, in  vn  cerco  modo,i  collumi  adunque  buoni 
fanno  l'huomo  buono;  perche  operando  bene  dracma  buono,&  fc- 


ticne  perpetua  de  gli  fceieracifcerniscuftodiaqualis,  &c.jdimanda  lice  ; 6c  perche  la  feliciranonè  alito,  che  vnaopetatione  vntuoU-. 
Ja  !ibilla  a Enea,feegh  vede  la  guardia  dell'Interno, de  che  s’imagi-  continuata  in  turta  la  vita, de  quella  feliciti  fi  acquitta  principal- 
mente quando  i buoni  collumi  fi  cercano  per  l'amur  di  Dio,  c De  è 


ni,  :he  le  coflei,  che  e dentro  e così  orrenda,che  molto  piò  orrendo 
iia  h Idra, che  è neutrotperche  è cola  ragioneuole.che  nel  cuore  del- 
l’toierno  fiano  Tempre  cole  più  fpauentofe  [ cernis  cutlodia  qualts] 
culladia, in  quello  luogo  fi  piglia  per  quella  perfona, che  cullodifce, 
& non  che  è cuflodita , fe  bene  il  Poeta  doueua  dire  cuftos,  de  non 
cuftcdu,  fi  declina  hic,  de  hqc  cuftos , dec.de  quello  hi  fatto  il  Poeta 
fuor  deH'ordine  regolato , come  ancora  e hofpita,  de  neptis,  la  ra- 
gion: c quella , che  tutti  i nomi,  che  fimfcono  in  c,  come  (ulIo,de  in 
os , omc  nepos;  de  in  es,  come  hofpes,  non  formano  nomi  femmi- 
ni:  A fe  fe  ne  trouano  fono  contro  la  regola,  come  è hofpita,  de  ne- 
pus  vfati  per  feminini  [Veftibulo  fedeat  J quefta  è Megera  forella  di 
Tefibne , furia  infcrnale[veftibulo]quelio  è innanzi  alla  porrà  del- 
'lnfetio , che  volgarmente  fi  chiama  portico,  ouero  loggia,  douo 
filli  U coperto  innanzi  alla  porta'lacies  qux  Inuma  feruetljcioè  tu 
vedi  euantofpauenrofa  e coltei, che  fa  la  guardia  alla  porta  dell’In- 
ferno de  dice  facies:  petche  nella  faccia  fi  conofce  quanto  la  perfo- 
na è feribile , ouero  facies , in  cambio  di  terribile  dicendo  tu  vedi 
quanu  é terribile chei  guarda  la  porta  deU'lnfcrno.  tanto  più  terri- 


autore  della  telici'?,'  de  non  per  ambinone,  come  gli  h uomini  vani. 
Cosìi  cortumi  camui  fanno  gli  huommi  cadrai,  ÒC  mifer abili,  de  gli 
fommergono  nel  centro  dcll'abitto  delle  miferie,  che  e il Taruto, 
che  fi  trac  qui  Virgilio^.  Et  però  ben  ditte  Platone , che  la  legge  dei- 
l’huomo  buono  c iddio, dela  legge  del  t rifto  c la  hbidine,ouero  la-* 
voglia  sfrenata,  de  che  beato  è colui,  che  fi  fottomeue  alia  legge  di- 
urna humilroenrr.de  mifer abile  quell'alno, che  fuperbameme  iadi- 
fp  rezza. Ma  poiché  io  fono  entrato  in  quello  ragionamene, to  ne-# 
voglio  dire  certe  cofe,  che  mi  occorrono:  dice  adunque, che  i codia- 
mi dei  viuenri  fono  quarro;  perche  de  glihuomlm,  chi  écontmen- 
te,chi  temperato , Se  chi  incontinente,  òcchi  intemperato,  il  conti- 
nente e quello.che  conofce  il  bene  con  la  (ua  ragione, ma  per  la  per- 
cutbatione  dell'animo  obedifcc  dilficilmente;rinconnneme  è quel- 
lo,che  lià  la  ragione,  & che  giudica  bene,  nondimeno  può  tanto  in 
lui  la  pet  turbartene,  che  fi  da  al  male,  de  lafciailbeneei'intemperaco 
rquello.doue  eia  ragione, ouero  addormentata, ouero  corrotta  per 
cagione  deH’affetto,  che  rroppo  la  tiene  abbracciata  Uretra,  ondc_> 


bile  (foto  dentro  gl’alcn  nello  lnlcrno[quinquagmta  atris  inimams  fa  ogni  cola  fecondo  l'appetito , fenza  che  all'appetito  la  ragione  li 
hiatibttjdice , come  dentro  è vn  moftro,de  come  egli  è più  crudele  contraponga;  il  tcmperaioè  quello.che  conofoe'l  bene,  Se  lo  fegoi- 
deU'ldn , ilqual  rooftro  ha  cinquanta  fauci,  ouero  bocchc:che  roo-  ra , de  io  fi  con  piacere  fenza  nettuna  di tficuiri . 11  temperato  non  fi 
ftro  fia  tue  ilo  io  non  lo  so,  nondimeno  fono  alcuni , che  vogliono,  di  impaccio  del  corpo,  ma  ne  laicta’l  pcnficro  alla  vinti  vegetatiua, 
che  quel  a fia  l’Idra , che  fecondo  Siroonide  haueua  cinquanta  capi:  attendendo  foto  a ile  cofe  morali , Se  diurne , la  fantatìa  del  quale* 
circa  ac^i  1 opinioni  fono  ftatc  varie , chi  hi  detto,  che  ella  n'haue-  non  ama  il  corpo,  de  ia  ragione  l'hi  in  odio, l'animo  dei  continente 
ua  tre.  Sechi  noue,  8c  Simonide,  cinquanta,  come  io  hò  detto*  ma  4 vola  in  Cielo  fenza  dubbio  alcuno , come  vola  l’animo  del  tende- 
rne non  dace,  che  quefton*>ftro  di  cinquanta  capi  fia  Idra:  perche  rato,  ma  non  così  in  vn  fubito , perche  il  fuo appetirò  non  c co- 
no* habbamo  veduto  che  Vergilio  la  pone  nell  entrata  dcll'Infer-  si  obidiente  alla  ragione  , come  l'animo  del  temperato per  gii 
no , douedice  ac  bellua  lernx , c nettuno  ,che  dica , che  fotte  più  di  •nettamenti , & muramenti  coiporci  : ma  pure  ai  fine  fe  bene  corL» 
vna  Idra.Qoncludctòadunquf,chc  quello  fia  vD’altromoftrOjtLol-  difficultl  , fupcrau  conia  rogione  gii  appetiti  , tncorjtunevà 
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Libro  Sedo 


in  Cielo  a tiqedert  I»  fua  pitti i amica  : l’incornine  nte  fi  libera  utdi 
di  quello  carcere, Se  lardi  li  foduppa  de'legami  de  gli  incitamenti 
corporei,  ma  pure  le  ne  può  fmluppare-J'imcioperato  per  haucr  lat- 
ro l'abito,  S ( ellcndo  alluefatio  a obed|re  con  piacere  qllp  dilettatio- 
ni  corporee,  Se  quali  conuetnto  quello  via  in  natura,  non  fc  ne  fui- 
luppa  inai,  le  Iddio  non  vi  pone  le  lue  manf.é  gli  da  vno  aiuto  gran- 
dillìmo . l’età  ogni  vno  fi  guardi  da  far  quello  tubilo  nell  iniempc- 
ranza.  F.t  in  vero  ramine  di  quelli  peccatori  macchiati  di  quelle  paf- 
iioni  corporee.,  tono  entrate  in  tanta  pazzia,  de  funain  quella  vita, 
che  hanno  fatto  più  conto  ■ Se  fanno  dell  timbra  de  beni,  che  de  be- 
ni veri,  petche  fono  Ubicate  niedcliinanientcdopò  quella  vita, nel- 
l’altro fare  le  medelime  pazzie  : peiche  l'incontinente  nell'altra  vita 
contralta  contro  la  luna . de  paznadvna  certa  lui  iota  fao:alia,&  fi 
dqje  d'efler  ptiuo  del  politilo  delle  cole  diurne;  quello  contralto, & 
quella  penitenza  a poco  a poco  indebolire  la  torza , de  l’opera  di 
quella  tantafia.che  io  hò  detto, malfimamente.perche  non  tono  prc- 
feqti  gridatameli, de  lufmghe  cotporee.che  lo  unpedifcono-ht  cori 
quanto  manca  lo  Iti  epiio  delia  fui  iota  lantafia,  tanto  cfefcc  J’impe- 
1)0  della  ragione  alToIota.dr  libeta-Et  effendo  in  quello  modo  l'ani- 
mo efpcdito  diuenta  beato- Nell'animo  intemperato, mentre  ch'egli 
era  al  mondo.dotraiua  la  ragione, oueto  fi  eia  data  tutta  in  preda  al- 
l'appetito : de  ptfò  nell'altra  vita  egli  porta  lecol'habito  latto  nel 
male,  quafi  come  fua  naturale  però  non  li  libera  mai.de  Orfeo  (crl- 
uenda  «di  tale  h abito  dice  cori:  Amiteli  aidao  (Ime  ay  dimoi  enetren, 
cioè  le  pone  di  fiutone  nò  fi  polfonoapiire,  però  chi  entra  nell'In- 
ferno,non  ne  può  più  vfcirc,de  perù  dille  Dante, che  nella  putta  d«(- 
l'infctno  era  retino, 

Lafeidlllgei  /piranha  <i  vit.cht  ini  rare, 
che  |n  vero  non  l cofa  nelluna,  che  corrompa  più  il  libero  arbitrio 
all'huomo , che  l'habito  caitiuo,  che  d'huomo  diuenta  quali  vna  bc- 
Aia,  de  pelò  lolle. linfe  Pitagora,  che  glhuommi  diuentallcrn  belile; 
petche  in  verni  gli  huommi  vitiofi  uno  belile , i ladri  lupi , I mah- 
li  volpi,  i fuperbi  leoni, gl'tnuidioli  bertuccie.gl'auzi  I botte.gl'a- 
(fuìatori  cani,  I crudeli  cigli,  I luflùriofi  porci,  Sec-PIatone  nel  Icni- 
rno  della  rep.  dice , che  quello  animo  dello  intemperato  dorme  pro- 
fondamente. de  muore  innanzi,  che  fi  delti,  de  dopò  mone  è all  alito 
da  vn  fanno  pi  ù grauc  , penlche  non  fignitica  altro , chc'l  fiume  del 
Tartara, djuc  vanno  quclti  federati  femprc  tormentati  dalla  giudi- 
ca diurna,  la  quale  adopera  due  furie  per  gattiglili,  l'vna  è Megera, 
Che  gli  tormenta  co'l  odio,  de  paura,  che  ella  fa  loro  del  male,  che  fi 
imagmano  d'hauer  l'alt  tac  Aleno , che  gli  affligge,  de  confiimacol 
((eliderlo  del  bene,  che  (anno  di  haucr  perduto, Se  Platone  dice, che 
quelle  due  furie  fono  incitare  da  demoni, de  Plotino  (o  prouatde  Or- 
feo in  vno  Innochiama  quelli  demoni  vendicatori . Le  penurba- 


ro,  nel  fuo  comeoto  (opra  il  Fedone, ponendo  ire  peccati, euero  viti) 
fecondo  fopcnione  di  Platone:  i primi  dice, che  tarlimene  fi  poffo- 
no  fallare,  enf  non  hanno  l'habito:  i fecondi  dice,  che  fi  pbllono  fa- 
llare difficilmente:  perche  hanno  l'abito,  nódtmeno  tono  iccompa- 
gnatt  dalla  pcnueozati  cerzi  non  fi  pofloao  medicare, perche  hanno 
l'abito,  de  (uno  lenza  penitenza:  i pumi  nella  altra  vita  fona  deputa- 
ti ad  Acheronte  , i fecondi  al  Pitiflcgetonte,  de  Cocito,  fi  i tctzi  al 
J aitato,  donde  v fcirc,  dice  Platone, non  è rimedio  alcunoteomes'é 
detto  bene  di  lopta.Platone  limi  Unente  nel  Fedone  dice,a  buoni, et 
fete  adeguati  tanti  gradi , douc  dice,  che  l'anune  Innocenti,  de  pie, 
lenza  filgfoba  viuouo  uell’ajia  inficme  co’corpi  actei  facilménte;  de 
che  le  anime  pule , pie,  de  innocenti,  ma  ornile  di  filolòfia  morale. 
Hanno  in  foicio  co'ctjeftudc  lucidi  circoli, r quelle,che  fono  pargate 
bemflimo  Hanno  fopra  il  Cielo, con  Dio  bcatiirmiamente.Offco  da 
aU'auime  uouc  luoghi, alle  buone attiibuifccòlaottaua  sfera, ai  (ér- 
te pianeti, n la  sfitta  del  fuocojailc  anni, e.  thè  nou  fono  né  buone, né 
camuc^ttnbuifce  l'ai|aj'acqua,òe  la  tetra.  A reprobi  di  Acheronte, 
il  Cocito,  de  il  Pinflcgctontc:Et  pero  dille  Virg.  V bi  infopcr  nouies 
Un  intetfufa  coercet.bono adunque  net  tarlato , tornando  a V ligi. 
Ito , qoellc  anime  dennatc  in  fempiteinu  per  la  lor  mala  vita[bù  pa- 
tti in  pizccpsjpet  non  lafciar  nulla  ludietio,  che  io  conofchi,  che  fi 
pofia  dire , io  voglio  efpottc  quettu  luogo  m vn'altto  modo,  dicen- 
do,che  Virgilio  polla  voler  diic,chc  quello  Tritato  fi  apri  dua  vol- 
te nel  profondo , de  clic  quelle  due  apriturc  vadoso  tanto  folto  ter» 
ra.quanto  c l'altezza  del  Uelo,C|oc,che  tanto  vada  folto  terra  l’vna 
apntura,  quanto  l’alt  ra;cioé, che  egli  babbiadue  bocche,  fi  che  cta- 
feuna  di  quelle  bocche  vada  tanto  folto  tetta , quanto  (opta  tetta  é 
l'altezza, che  va  mimo  al  Ciclo, de  quefie  due  bocche  cosi  profonda 
egli  da  al  Tarlato  per  mugnaie, che  due  vie  Iole  conducono  l'huov 
rt.o  al  Tartaro, oueto  alio  lnfcrno.de  lo  forterrano  nello  abiflcudone 
de  egli  non  può  in  modo  neliuno  mai  più  vici  re,  è quelle  fono  il  po- 
co.de  il  troppo,  che  l’vnp,  c l’altro  cfiicmo produce  i peccati;  Se  aev 
cioè  he  io  Ca  intefo  bene, dico, che  le  operatiom  humane, eccetto po- 
che, cumc  é lo  omicidio, lu  adultctio.lo  odio,lamuidia,Se  limili, le  al 
tri  Umili,  fono  tempre  per  loro  natura  cattine,.!, tre  non  fono  per  lo- 
ro natura  né  buone, né  catt lue, ma  fai  te  buone, 0:  cattiue  dalle  circo- 
danze, ionie  uioftta  clnaramente  Annotile  nella  Etica, ecco  vn’ellc- 
pio.Lo  fpcndcie  pet  tua  natura  non  é buono, né  cattiuo,chefe  fuflè 
cosi  pet  natura, in  che  modo  fi  fpcndeffe,  tèmpre  farebbe,  ò bene,  à 
male,  fecondo,  che  egli  haueile  dalla  natura , Et  noi  pure  Cappi  amo, 
che  qualche  volta  fpendendo  fi  fi  male,  de  qualche  volta  bene:perà 
non  e per  fua  natura  né  cola  buona, nc  cattiua  : ma  é fasta  buona,6e 
cattiua  dalle  circofianze.cioé  dal  poco.de  ttoppo,de  med  incliti, co, 
me  tohodetto.Chi  fpende  troppo  pecca. d<  pecca  nella  prodigali, 
ti.che  non  è altra , (he  fpcndete,  de  contornate  lenza  ragione . Chi 
fpcnde  poco  fapeccato.dc  pecca  nella  auautM.che  é »n  non  fprnds- 
tc  lenza  ragione,  chi  non  (pende  né  poco,  ré  troppoé  vit:jofo,defi 
chiama  liberale.Chi  dunque  fpende  può  i é auaro , chi  troppo,  pee- 


tiom  della  anima  dell'incontinente  fono  come  le  perturbatloni  d( 
coloro,  che  farneti  cono  per  amore  della  febre.ouero  come  quelle  di 
coloro, che  paiono  fpiritati  per  il  fafiidio.cheda  loro  lo  amor  malen- 
conico. Et  queflo  e affermato  da  Auicenna.de  Proculo  dicendo, chq 
fono  certi  huommi  ir  rarioiunonali, volendo  dire, che  non  é gii  fat- 
to, fe  l'aniine  de  gli  huommi  cimentano  mattonali:  perche,  quando; 
mancano  le  operationi  di  cinque  fenfi.leoperatiom  de  lenii  interio- 
ri crelcono  c pigliano  toiza;fel  buomoéfolito  feruitfi  della  ragio- 
ne,allhon  diligentemente  egli  fpeculatfo  egli  é lofito  adoperare  la-, 

fantafià.allhora  egli  fi  granditOm*  iinagiiiationiiquefto  noi  lo  veg-  , , --> 

giamo  quando  poi  fognianto, che  noi  pentiamo, elle  le  imagioi  delie  rantola  mediocrità  fi  alza  al  Cielo,  quato  il  poco, Se  il  troppo  b ito  - 
Cole,  che  noi  veggiatno,'fienolecofepruprie,cherimaginici  rap-  fonda  nello  abiliti  de  r vinp  perche  la  mediocrità  conduce  al  Celo, 
prefirntano.Er  pero  noi  ci  fpauentiamo.tr  emtamo,  (udiamo,  gfidia-  de  il  poco,  ò troppo  produttori  de  i viti)  conducono  nel  bai  atri  del, 


digo,cht  medioci  emente, liberale  quello  pOeo.de  que8otroppo,t>- 
no  i due  baratri.oucro  le  due  bocche  dclTanaro,chc  vanno  inpo- 
ctpmo,doue  vanno  t peccatoti  per  il  poco,  de  per  il troppo.  Olle, 
che  vanno  in  precipitici, cioè  nel  profondo  fono  tetta:perche  non  é 
coti  nelluna,  clic  equini,  de  fotierri  l’huomp,  le  non  i vrabDict,  ihq 
vanno  fono  terra , quanto  é la  altezza  della  tetra  al  Ciclo:  peretta 


mo,  de  fuggiamo,  parendoci  vedete  in  fogno  qualche  cofa  terribile. 
Queflo  medefimo  accade  a trilli  métte  che  njuuiono  de  dopo  moi- 
re, è molto  peggio:  perche  ellcndo  morti  in  loro  ijon  opera  più  la-, 
yiirù  Yegetaiiua.de  cella  gran  parte  delle  operationi  de  fenfieflerio. 
ri,  le  occupar  inni  delle  cole  humane, i piaceri  delle  cofe:fe  reHa  fola, 
in  loro  fecondo  i Platonici, la  potenza  della  fantafia  in  (ut lata, la  qua 
le  perturbata  dall'odio,de  dalla  patita  vi  raggirandoli  in  fc  Hello  c6, 
vn  tango  oidine  di  imagini  tuitedtcofe  mede, dotatele, Se  falhdio- 
fo , che  tutto  lo  fpauentano  .Talché  quelli  empi  nello  altro  mondo 
fono  tormenratt  molto  più,  che  in  quello:  petche  hanno  i medefimi 


Tattalo.con.ciohodetto. 

Ordini  ditti  parafe . 

* 

[Tum]allhora[demum]finalmente(portefacr*]le  porte  maWec- 
Ce[ftridentesJHndendo.con  grand*  ftridorefcardinejper  il  canine 
fhorrifconojcbe  fi  vn  tuono  pieno  di  orrorcfpandunturjfifpallnca- 
no,fi  aptou  fceinisIvedituCqualis  cuftodia]che  guatdiaTedeitJfeg 
ga  [ velhbulojnella  énttata’ncl  pottlcoi[ceims>editu[qui  ficier] 


iuuu  K,„,  tM  n . che  afpctto  tenibile,  che  moHrcffcruet  guatdillimmalJlapomKin- 

appetiti,  pcrlo  abito  pia  in  qurlìa  Vita  fallo,  é non  li  pollor/j  cauare  lus]deiu  tC(l:abet  ledcnijhjblta.tia  vn’altto  rooHrchmmanis Crude- 
le lor  voglicdf  uiteruien  loio  quello. che  a vecchi  ia(cmi,che  hanno,  le  ( quinquaginia  hiatibusjper  cinquanta  bocche,  che  egli  hqarrisj 
doppiapaflioneipnmapeichefonoconfurpatidaldefideno.ch’egli-  crudeliCtiOoffrc diquellofipfe  raiiaiusjil  lanaro ptopnofisldue 

;cepsJnel,protòdo,hà  due  apnturd)elp*“ 


po  hanno  della  voluttà,  dipoi,  petche  non  fr  tic  poffono  fer  utre  per  volte[patet]è  aperto( in  PHcepslncl,ptof6do,hà  due  aptirutqjelpia 
la  debolezza  del  colpo;  Si  cosi  fono  doppiamente  affitti, Se  paiono  fondo[ranuiro]ihe  vanno  taniuin  denno(que]Si[iantum  tendiijoc 
Sardanapali  ptiui  de  gli  abbracciamenti, ó Mididell  oto,ò  Tantali  tanto  vi  forco  cenai  fobvmbtas]lottole  ombrc[quantusjdiantoe 
del  conuito  • Quello,  ebe  io  hò  detto, è conformato  da  Olimpioda-  grandi  [fufpeélus  ctrlijlq  altezza  del  Cielo|ad  olymputn  a.V-ielO- 


[ Hic  genus , dee.  JDice , che  (irte  di 
peccatoti  fono  dannati  nel  (ondo,  di 
queflo  Tartaro. 

Efpetuinni  ditti  parafe,  dilli  fua- 
ll.aiU'bi fieni , e Inegbigram- 
mette  ali. 

{Hic  genus, Scc.] Come haueteve- 


Migrimi  entimum  icrrsfT dama  pelici 
fulmine  deu  difende  y oleum  er  in  imo ; 

Hic  & jllotdat  gemmoi jmmama  vidi 
Corporale!  minibus  magnum  refcindere  cairn, 
jtggrcfijiipenfijue  Ioui  m detrudere  rtgnis. 
Eldi&eruiptUu  dimeni  Stimma  panai 


ditto  di  fopta  ,il  Poeta  hi  diufo  lo  In- 
ftrrlo  ,m  Limbo,  in  Purgatolo,  Si  In- 
ferno. Se  an confi  può  dire  iti  f* no  di 
Abram, come  fi  é detto  di  Apra,  del- 
le quali  colè  haueodo  defo  al  fua 
luogo  aliai  , nou  mi  pati  di  repli- 
cali* per  non  mfaftidirf  • Ql11  i 


dunque 


DelTEncide  di  Vcrgilio . 


iti 


bum  fhntmas  Iouis,  & fonimi  imiutar  Otympi , 
Quaiuor  bic  tnucftut  (quii  j & lampada  quartini. 
Ter  Graium  populei , medi  (eque  Per  Elida  vrbcm 
Ibat  ouantjDiuumquc pbi  pofeebat  honorem  , 
Devierà , qui  mmboijtìr  non  imitabile  fulmen 
*Acret&  comipedum  curfu  fimularat  eouonm. 

,At  pater  ommpctcm  denfa  mter  nubili  telum 
Contar ftt  ( non  ille  facci,  nec  fumea  udii 
Lumina)  prétcipiltmque  immani  turbine  adegit . 


dunque  bora  in  quello  centro  di  quefto 
Tartaro  pone  Hupcibi,  i traditori,  i 
fraudolenti,  de  auari,  Se  certe  altre  (òrti 
di  peccatori.come  leggendo  s ederete . 

La  cagione  è quelli , che  quanto  ibno 
maggiori  i peccati , tanto  più  meritano 
di  edere  in  luogo  puniti , che  fiano  più 
lontani  da  D10.& però  qui  nel  fondo  di 
quefto  Tattato  vi  mette  ifupcrbi  , Sei 
traditori,  Se  limili  peccati , che  nafeono 
da  vna  cattiua  clcttione  > & non  da  in- 
continenza: perche  i peccati, che  nafeo- 
no da  incontinenza,  come  la  lufluria,  l'ira,  de  la  gola  , de  limili  fono 
molto  minori  peccati, che  il  tradì  mento, Se  la  ftaude.dc  la  fuperbia, 
3c  fìmtli.  che  nafeono  da  vna  demone  cattiua  » de  però  innanzi  r gli 
bà  metto  gli  innamorati, quegli  che  tt  fono  ammazzati  da  fe,&  limi- 
li , come  hauete  veduto,  perche  quefti  peccati  nafeono  da  inconti- 
nenza per  il  piacete, che  h hi  in  far  gli,e  quegli  da  vn  certo  odio,  de 
inuidia  maledetta,  & da  vna  dilpufuiooc  d’animo  maligna,  & dia- 
bohca:&  però  quelli  fi  difeoftano  meno  da  Dio,&  quelli  più,&  pe- 
rò ragioncuoimcnte  Virgilio  mettequeftì  federati  nel  centro  del 
Tartaro, che'l  tradimento, & lafùpetbu.dc  fimili  fieno  peccati  mol- 
to più  graui  della  lu(Turia,&  della  gola, di  qui  fi  può  facilmente  co- 
nofcerc  . E fiato  uccellano  per  conferuanonedellafpecie  humana, 
che  la  natura  habbia  metto  nel  coito,  Se  nel  cibo  vn  più  che  medio- 
cre piacete,  accioche  l'animale  l’vfi  per  conferuarfiA'  per  tinouare, 
ouero  mantenere  la  fpccie;  perche  come  l'animale  è nato  vn  certo 
(patio  di  tempo  fenza  mangiare, e bere.nafce  in  lui  la  fame. eia  fcte, 
de  da  quelle  vn  defidenodi  mangiare,  Se  di  bere.  Se  perche  neil’v- 
na.Se  nell'altra  colà  é vnadile«atione,&  vnafòauità,che  incita  l’a- 
nimale a farle, egli  le  fa  eoo  gran  fua  dilerrarione.e  piace  re,  & cosi 
fi  caua  la  fame,&  la  fece,  come  vuole  la  natura , che  ha  fatto  quefto 
per  mantenergli  -,  perche  la  fame  nafee  per  ettcr  confumato  il  cibo» 
dcconuertitomfuftanzadelcorpo,  elcfete  per  laconfumatione 
dcli’vmido  medeliinamcntc  confumato. La  onde  l'animale, come  fi 
c detto  appetifce  di  nuouo  il  cibo , Se  il  poco  in  cambio  del  confu- 
inato, accioche  di  mano  in  mano  il  fuo  corpo  fi  riftori, accioche  non 
nmoia,che  in  pochi  giorni  egli  morebbe  fc  non  riftoratte  il  cibo  có- 
fumato  col  nuouo, eh  egli  piglia.dt  perche  faccia  quefto  facilmente, 
la  natura  ha  accompagnata  quefta  i.eceftìti  con  la  dilettartene,  che 
é cagione , che  lo  animale  p glia  il  cibo  . Nel  coito  firr.ilmente  ha 
snello  la  dilctratione,  accioche  fi  v fi  per  nnouarcglimdiuidui  delle 
fpeuc,  perche  da  Ila  congiontione  deli'huomo  » & della  donna  na- 
feono i parti, che  di  continuo  tengono  pieno  il  mondo  d'indiuidoi, 
onde  non  mancano  le  fpccie.chì  v fa  adunque  il  cibo  folo  per  quefto 
fine, che  ha  ordinato  la  natura, non  pecca , ma  chi  patta  il  fegno,  Se 

Fer  mangiai  più  vfa  fapori,&  odori  uperflui.de  delicati  per  incitar 
appetito, quefto  fi  chiama  golofo.c  metti  a biafimo,&  caftigo.Cosi 
chi  vfa  il  cono  folo  per  dileuatione,oin  quel  modo  che  non  debbe, 
fuori  della  inrencione  della  natura,qur  (t  pecca,  de  fi  chiama  luttu- 
riofb,  ma  perche  il  peccato  c commclfo  in  cofe  naturali,  Se  necetta- 
lie.de  fono  in  vncertomodosforzatidalleperfuafionidel  piacere, 
che  c canto  amico  dell'huomo,  non  meritano  tanto  gran  pene.*, 
quanto  i fùpeibi,&  i traditori  fraudolenti;  che  non  peccano  in  cofe 
naturali, Se  neceffarie,ma  in  cofe  contro  natura, che  non  bifbgnano 
in  modo  alcuno , Se  che  detraggono  il  mondo,  Se  non  lo  manten- 
gono,^ però  V irgilio  dottamente  gli  mette  nel  fondo  del  T aitato, 
perche  nel  mondo,  né  le  ! pecie,  né  gl’indiuidui  fi  mantengono  per 
la  fuperbia , Se  per  le  fraudi , e tradimenti , ma  fi  confumano,  fi  di- 
fttuggono,&  fi  riducono  a nulla, & la  fuperbia  non  é altro.chc  vo- 
lere gli  honori,  i gradi,  che  non  conuengono  loro , Se  per  hauergli 
vfàno  la  forza.gl'tnganmAi  tradimenti, deprezzano  ogn'vno,  nó 
fanno  comodi  Dio.dc  fe  potettero, lo cauerebbo no  di  Cielo,  come 
filegge, che  fecero  già  i Gigóti,&  però  quefto  peccaroé  più  in  odio 
a Diodi  tutu  gli  altri  peccati, e però  Iddio  frecciò  di  Cielo  Lucifero 
con  nini  i fuoi  feguaci.per  lo  peccato  della  fupetbia,&  il  Salmo  di- 
ce.Difperfir  fuperbos  Se  exalcauit  humiles-Efurientes  impleuit  bo- 
na, Se  diuices  dimifir  inanes  [ hicgenus  antiquum  Tcnx  Titanio-, 
pubes  ] hauete  derrodi  fopra,  pciche  Virgilio  mene  in  quefto  pro- 
fondo del  Tartaro, i fupetbi.i  fraudolenti, & i traditori, de  altri  pec- 
catori,come  intenderete  ieggendo.Ora  qui  dice  chi  fono  quefti  lu- 
petti,de  dice, che  fono  i figliuoli  della  terra.queftì  fono  i Giganri.de 
fono  figliuoli  della  terra.Dicono  le  fauole.che  quefti  fidandoli  delle 
loro  forze, vollero  cacciar  di  Cielo  Gioue, & p dar  effetto  a quefta 
loro  cattiua  intentione  tolfero  in  Tettagli.!  tre  monti  alti  (Timi , O. 
ltmpo,Pclio,de  Otta, de  poterò  l'vno  fopra  l'altro  per  fatue  in  Cielo, 
de  cacciar  Gioue . Gioue  conoiciura  quefta  loro  cartina  mente  con 
lefaette  rouinò  Se  loro,  dei  monti,  degli  mette  nel  profondodell'- 
lnferno,  come  dice  Virgilio  [ Fulmine  dcicdli  fundo  voluuntur  in 
imojfinge.che  fieno  figliuoli  della  tetra  perche  la  fuperbia  defidera 
acquifere  robba.de  ricchezza,  cola  che  nafeono  dal  la  terra,  de  non 
per  acqmftarc  fetenza  delle  cofe  diurne  ; fa,  che  combattono  coil> 


Gioue , per  moftrare , che  la  fuperbia  è • 
vn  vitto  in  tutto  contrario  alla  natura  * 
de  peti  dice  Cicerone, che  non  altro  fi- 
gmficacombatterecongliDei,  chea-; 
pugnare  alla  natura.Eifc  bene  pare, che 
la  colia  de*  Giganti  fu  vna  fauola.de  co- 
la fsuofofa,  nondimeno  i Giganti  furo- 
no , perche  lehiftorie  Hcbiee , de  Gre- 
che , de  Latine  ne  fanno  tede:  come  fu 
Nembrore»Ercole,de  Anteo:  tunne  an- 
cora in  Sicilia. in  Inghilterra . Et  Santo 
Agoftino  dice  hauer  veduto  rei  lido 
preffo  a V tica  vn  dente  d'vn  Gigante  si  grande , che  fe  ne  farebbe- 
ro fati  cento  de’  noftn:  Se  che  poco  innanzi  alla  venuta  de’  Goni  in 
Italia, in  Roma  fu  vna  Gigantefla,che  tutto*l  popolo  concita  a ve-  . 
derefhicjquà  in  quefto  fondo  dello  Infeinof  genus  ■ pone  ger.us.in 
cambio  di  figliuoli,  antiquun  Jm  can  bio  di  pnmutr  :pcuhe  le  cole 
amiche  fono  fempre  innanzi  alle  moderne,  de  pelò  pone  annquù  » 
in  luogodipriirufT  idc  dice, che  quelli  T nani  fuionoi  pi  imi  figli- 
uoli,che  faccfle  la  tetra,  perche  dopò  1 1 nani  ella  fece  ancora  i Gi- 
ganti, petche  Senno  dice,  che  la  teira  fece  prima  i Tirani  còno  Sa- 
rai no, de  dipoi iGiganncontra Gioue,  deche  lefauoledicono.che 
U terra  attendo  adirata  contro  gli  Dei , generò  i Titani  per  vendi- 
cai contro  loro,onde  fumo  detti  Titani  da  tis  trfeos,idcft  ab  vino- 
ne,quefto  dice  Senno.  Ma  Diodoro  di  ce, che  i T nani  turno  lei  fra- 
telli.dc  cinque  firocchte,  de' quali  vno  hebfcc  uome  lapeto  , che  in 
padic  di  Piometeo.de  Ipenone.de  che  fumo  chiamati  T nani  di  Ti- 
tea  lor  madre, de  dice,  che  quefto  iperione  fù  il  primo , che  ofleruò 
il  moto  del  Sole.dc  della  Luna.de  delle  SteDc.per  quefto  fu  chiama- 
lo padre  loro,  de  di  qui  è nato,  che’l  Sole  li  chiama  Tiran,  de  la  Lu- 
na T itanis , de  Diana  l itania  in  latino , Se  però  Cicerone  nel  flato 
ditte.  [ Quemquum perpetuò veftiuit  lumineTitan , ideft  Sol,  de 
Ouidio,  nei  Mcramorfoféo . Dumqut  ibi  perlu:rur  lolita  Ti  rama 
lyrrpha  , ardensTnan  laxauit  feruidum  diem , qui  Virgilio  inten- 
de per  i Titani , i Titani,  de  Giganti  : perche  tutti  fumo  figliuoli 
delia  terra,  di  canuti  cofturoi,  lenza  religione  • Se  timore  di  Dio  » 
de  però  gli  pone  qui  nel  centro  dell’Inferno  : i Giganti  fumo  bue.- 
mini . ouero  moftra  di  huomini  per  la  grandezza , fecondo  le  fano-  , 
le,  de  figliuoli  delia  terra,  come  lignifica  il  nome  loro  corr polio , 
detto  da  quefta  parola  Greca  ginami,  ouero  ginatnai,  che  lignifica 
nafcerc  : oc  gaia , ouero  gl , che  in  lingua  Dorica  lignifica  terra-  * 
quefti  medefimameme  fumo  Dei , perche  la  terra  fi  voleua  vendi- 
care de  gli  Dei,  coi  quali  ella  era  fortemente  adirata,  acaochee’ 
cacciattero  Gioue  di  Cielo , e gli  toglicflero  il  regno , i nomi  loro 
fumo  fcnceiado,  Por  finone.Tifeo,  Damaftore,&  altri  come  in  di- 
ucrfi  luoghi  fanno  mcntione  i poeti  Greci, e Latini. [Titaeia  pube»  1 
dichiarachifono  quefti  figliuoli  antichi  della  terra. e dice, che  ellac 
gioueatù  Titamacioé  i Titani  figliuoli  della  terra,  detti  di  fopia,  é 
feci  pare,  .diciamo  ancora,  che  voglia  inferire , che  fieno  i Giganti 
detti  [ fulmine  deieCti  ] che  come  di  fopra  habbiamo  detto  fumo 
fulminati  da  Gioue , de  metti  nel  cent  ro  del  Tartaro , de  qui  fa  la  fi- 
gura,concordando  dcie&i,  con  pubes,  de  pubes,  con  antiquum  gc- 
nus:pcrche  dite  orda  con  la  voce, de  concorda  co'l  lignificato, come 
éin  Terentio  «che  ditte  in  Eunuchum  fuam  [ fundo  voluuntur  in-, 
imo]  ouero  fònno.o  ftanno  nel  batto  fondo,  eueto  fon  nuoltati  uel 
fondo  dalle  fune  infernali, che  gli  tormcntano-.dc  dice  imo, non  per 
far  differenza  dall'altro  fondo  manco  batto,  ma  perche  imo  ,cla-» 
proprietà  dei  fondo[hic]quì,dt  di  nuouo  dice  qui,  facendo  il  color 
rerrorico,che  altamente  li  chiama  repetitio  [ dcAloidas]  Alocus 
bebbe  per  moglie  Ifimcdia  , coftei  fu  ingrauidara  da  Nettuno , Se  » 
partori  due  figliuoli, vno, che  hebbe  nome  Oro,é  l’altro  Efialtc.qua 
li  crefce uano  ogni  mefe  noue  dita.i  quali  fidati  nella  loro  grandez- 
za fi  ingegnauano  di  voltar  fottofbpra  il  Cielo»  mentre  che  così  fa- 
ccuano , Diana , Se  Apollo  gli  ammazzarono  con  le  freccie , de  gli 
metterò  nel  centro  di  quefto Tartaro[geminos3  perche  erano  dua, 
de  fomigliauano  in  ogni  cofa  [ immana  corpora  ] perche  ogni  mefe 
crefcendo  noue  dita  veniuano  a effer  grandiftìmi  [ vidi, de  crudeJes 
dantem  Salmone  a p?nas]  quefto  é vn'altro  fupctbo . Dice,  vidi,  fa- 
cendo il  color  rettorico.ihe  fi  chiama  repetitio, fù  quefto  Saimonca 
figliuolo  di  Eolo, non  di  quello.che  fu  R é de*  venti,  ma  d’vn’altio , 
che  regnò  in  Elide.  Quefto  Salmonea  fece  vn  ponte  di  bronzo»  de 
entratura  vn  carro  • dccosimontauainful  ponte  facendovnftte- 
piro  grandiffimo,  come  fe  fodero  flati  tuoni , Se  daua  ad  intendete 
alla  gente, che  egli  era  Gioue, che  fulminaua.de  tuonaua.de  voleua, 
che  chiunque  egli  (ernia  nella  faccia.con  certi  fuochi  artificiati, ^of- 
fe ammazzato,  de  facritìcato  a lui . Gioue  hauendo  afiai  tempo  fop- 
poaato  quefto  feorno,  che  fifaceuahonoratc,  come  fe  fotte  flato 
Gioue,é  fi  faceta  far  quei  medefimt  facrificij  chea  lui  fi  (annotti- 
ne nó  volle  fopportare  più  quefto  fcornojdc  Pcrógh  tratte  vna  face- 
ta dai  Cielo, vera, de  non  finta.d:  lo  ammazzò, & mette  in  quefto  cé- 
rrodel  Tartaro,  fra  gli  altri  fupetbi  [ Salmonea  ] declinali, Salmo- 
ncus, Salmonei, l'accufatiuo  fa  Sai  monca  all'vft)  Greco  [dantem  p?- 
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nas ] tonifica  dare  p$ nas,  efTer  caligato.  A punito  delle  fue  t ridir te 
Cduin  fiamas  louis  ìmiuiorjmenire  che  conciafaceua  Gioue  man- 
do le  faette,  perche uraua le  faette,  come  faccua  Gioue  per  fatfi  ce- 
nere Gioue  A f dorare  come  Gioue[foni  tus  Olympijnon  (blamen- 
te ti  raua  le  fame,  come  Gioue , ma  ancora  fopt  a Quei  ponte  col  fuo 
carro, tuo naua  come  fi  il  Ctéfo  , per  cflier  tenuto , Se  adorato  per 
Gioue  quatuor]  dice  come  egli  faccua  a tuonar, & trarre  Je  faci  te-» 
finte  fatte  di  fuoco  artificiaccl  quatuor  hic  muedius  equisjdice.che 
egli  montaua  in  vn  cocchio  rirato  da  quattro  cauaJii.Aùliua  in  fui 
poqté  di  bronzo, fatto  a queftoetocto.dk  co'caualiiA  col  carro  fa- 
ceua tuono,  ftrepito  cale,  che  pareua»che  tuonato  [ inue&us  ] tirato 
da  quattro  caualh,da  veho,ij,chc  (igni fica  tirarcflampada  quaflans  j 
haueua(  fece  n do  eh  e fi  può  comprende  rejfopra  quefto  ponte  vna  di 
quefte  luminane  grandi  di  ottone, o di  bronzo,  che  lì  veggono  per 
le  cofc  grandi  appiccate  al  palco  per  far  lume  a rutta  ia  lata  » r que- 
llo doueua  (correre,  acciochc  la  luce,  ouero  fplendore , che  noi  vo- 
gliamo dire, balenando  in  qui, e in  là.pareffe  baleni  de'  tuoni[Jarn* 
padajéaccufatiuodi  Iampadii, genere  geminino.  Virgil.  nel  npno. 

Principi  ardenttm  comtcìt  lampada  T nrnns . 

Se  Terenuo,  trulla  hxc  facehymenxam.tuibain.lampadas.tibicinas 
è ancora  lanipas,  vna  certa  forte  di  fuoco  in  atiajatto  dalla  natura, 
che  pare  vna  («cella , Se  di  quefto  fa  fede  Plinio  nel  libro  fecondo, 
doue  dice  . Duo  genera  faciunr,)ampades  vocant  piane  facesialtc- 
rum  bolidas,  quales  Mutmenfibus  malia  vifum  eft , il  vulgo  le  chia- 
ma faceto  ardenti, oucro  lance  di  fuoco,  pigliali  ancora /amnas,  in 
cambio  di  luce.o  fplendoreA  però  li  dicc,Phoebea  lampa*.  Virgi- 
lio in  molti  luoghi  [ per  Graium  populos,  medixque  per  Elidi;  vr- 
bem,  ibat  ouans  3 Se  quefto  fi  debbe  proferire  con  ftomaco , Se  (de- 
gno, che  quefto  (uperbo  non  foto  (accise  quefte  cpfe , ma  le  faceua 
ancora  fra  quei  popoli, & in  quella  Cirri, doue  era  adorato  partico- 
larmente Gioue, vuole  inferire, guarda  fecoftui  erafopcibo,  ch’an- 
daua  a farfi  adorare  per  Gioue  , Se  fi  faceua  tener  Gioue  in  quella^ 
Citta  doue  Gioue  é adorato  [per  Graium  popuiosjfta  quei  popoli, 
doue  Gioue  è in  vna  veneiarjope  grandiltirr.a  f rrcdixquc  fclidis 
vi bem] A:  nel  mezzo  d‘Uide,doue  era  il  tempio  di  Gfoutfvrbe  me- 
di* fclidis  1 in  cambio  di  mediani  vrbcm  Elidis . Di  queftì  Giganti , 
ouero  T itam.cioc  fuperbi.fe  ne  uouano  affai.  Se  fc  ne  fono  crcuati , 
qua  fi  per  tutte  lp  Citti , Se  doue  tono  (fati,  hanno  rovinato  loro,  Se 
gli  alni , de  le  Città,  Se  Prouincie  intere j perche  non  potendo  fop- 
o aitare  i grandi, famofi, buoni, (limolati  da  inujdi?,  Se  dafuperbia, 
non  fjppoirandp.che  (offe  farro  loro  quella  riuerenza,che  era  loro 
fatta  per  la  grandezza  della  lor  fama  caufata  dalle  loro  ratiflime^ 
vmù.fi  leuaronoa  furiategli  cacciarono  della  Cirri  vuuperofiftj- 
/riamente  guadando  l’arnnA  rimagmi,che  rapprefentauano  il  no- 
me,* la  grandezza  loro  A'  quefto  non  fecero  in  paefe,doue  non  {af- 
ferò conofciuri , ma  in  Italia , Se  in  quella  Cuti, doue  eglino  erano 
quali  adorati  perla  lor  {ingoiare, & incredibile  bonri.che  quefto  fi) 
/naggior  pazzia  A furore  veramente  beffiate  . Onde  non  potendo 
loro  Apportare  tanto  grande  ignoranza,  de  così  fatto  vituperio  fi 
armonio  contro  di  loro.de  aiutati  dalle  faette  giuftiftime  di  Gioue, 
jjprefcro  la  lor  Cirti.de  difperfero  i fuperbi  Giganti, togliendo  loro 
la  robba,il  grado, la  libertà  A la  vita  a quei  che  poterono,  iquali  Gi- 
ganti hoggi.che  fono  campati  da  quel  tanto  furor  di  Gioue  A quel- 
li, che  diToro  fono  nan.fi  ftanno  per  la  Città  altrui  narrando  la  glo- 
ria della  lor  fetta,  de  vana  nobiltà  raccontano,  chi  furnoi  loro  ami- 
chi,cominciando  dalia  loro  prima  ongine.fecondo  la  loro  fanrafia, 
de  ne  vengono  i nfino  a le,  de  cosi  attendono  a pafeerfi  di  quella  va- 
nitici che  tempre  fi  fono  trouati  A fi  trouaranno  di  quelli  fupetbi, 
de  da  poco  Giganti  degni  d’ogni  caftigoA  d'efler  fitti, come  fa  qui 
Virgilio  nel  centro  del  Tartaro  [ demen.s  ragiopeuolmente  Virgi- 
lio chiama  Salmone  pazzo  A lenza  alcun  difeorfo:  perche  quale  é 
maggior  pazzia, che  non  conofcer  fe  fteffo?de  pcnfare.chc  i viti j me- 
ritino quegli  honori  che  le  viitùtO  (ciocchi  Salmonei, che  credette 
gfTer  degni  per  mezzo  delle  voflre  fceleracezze  A dapocaggine  de 
gli  honpn  diurni  f Fetonte  fidatoli  delle  fue  fòrze  * A tenendoli  da 
quanto  il  Soje, volle  guidare  il  carro  folate,  Se  non  fi  accorfe  prima 
della  fua  fupeibia  A pazzia.che  egli  rouinó  fe  Aarfe  gran  parte  del 
mondo , Cosi  fanno  i Salmonei , che  fi  vogliono  agguagliare  a gli 
Dci.ranto  é grande  la  loro  pazzia.  Se  cercanogl'imperi,  Se  fi  inge- 
gnano cacciare  i principi  A non  fanno, che  Efiodo  dice, che  grandi 
fono  i compagni  di  Gioue  nelgouernodel  mondo,  né  vogliono 
credere  a Dio, che  dice  per  bocca  di  San  Polo,eftore  fubditi  princi- 
pibus  non  fo]um  boms.frd  etiam  difcolis  A cosi  come  fono  pazzi, 
cosi  raccolgono.il  fratto  delle  lor  pazzie, che  è la  rouina  di  fe  A del 
compagno  [mmbos]  faceua  con  Tuoi  fumi  apparire  vna  fcuriri.chc 
pareua  nugoli  [non  imitabile  ] perche  nefapo  può  imitate  le  fierte, 
Se  k bene  noggi  s’vfàno  gli  (coppi  A le  bombarde,  non  per  quefto 
fanno  né  il  fracaffo  , né  la  rouina , che  fanno  le  faette , perche  ogni 
co&  naturale  fupera  l'artificiale  A l'arte  non  può  iflai  far  quanto  la 
natura  in  cola  ne  (luna*  però  dice . fulmen  non  imitabil  [ xre  ] dice 
con  che  egli  fimuiaua  i nembi  A le  faette  [xre  A cornipedam  curia 
% quorum  f cioè  correndo  sù  per  il  ponte  fatto  di  [hoqzo  .Se  co*  ca- 


uaJlixhe  haueuano  le  corna  ne’piedifAt  pater  omnipotemj  ma  ec- 
coti  Gioue  nemico  de  gli  empij  A de  gii  federati,  che  in  vn  tratto 
gli  trofie  vnafaetta  A io  ammazzò.  Se  con  grandifiima  furialo  fot- 
terrò  nel  fondo  del  Tartarojdouecgh  Ilari  in  perpetuo  A cosi  im- 
parò che  cofa  é farfi  beffe  di  Dio,  Se  voler  quello,  che  egli  non  me- 
rita [denfeimer  nubUa]  qui  Virgilio  infognala  cagione  A origine 
delle  factte  A perche  io  non  lafci  nulla  indietro, per  quanto  10  pof- 
fo,  voglio  dichiarami  breuemente  la  cagione  de  1 tuoni,  de  1 baleni» 
& delle  faette;però  hauetc  da  fàpere,chc  dalla  terra  fi  pai  tono  alcu- 
ni vapori,  ouero  humori  legger  ifiìroi,  A ne  vanno  infino  alla  sfera 
del  fuoco , doue  s'accendono , Se  acce»  fono  rigettati  in  dietro  con 
grande  impeto  A furoreA  con  ia  medefima  furia  percuotono  nel- 
le nuuole , Se  le  fpezzano  ; il  quale  fpezzamento  genera  vn  grande 
ftrepito  A rumore  A quefto  é il  tuo  no.  Alcuni  dicono,chc  nenuuo 
li  fi  rinchiude  del  vento,  il  qual  volendo  vfeire  fi  grande  sforzo»  Se 
cosi  vfoendo  rompe  il  nuuolo,  doue  egli  c rinchiufo.con  grandi  (lì- 
mo fracafloA  quefto  fucato  e il  tuono.II  baleno  è quel  fuoco, che 
produce  il  tuono,  perche  quefto  rumore  nafee  dal  rompimento  dei 
nuuolo,  ilqualc  nel  rompeifi,  perla  violenza  A furia  del  vapore^» 
dettolo  ue  io  del  vento,  che  fa  la  furia,  genera  ij  fuoco,  cheli  vede  • 
Le  faette  fi  generano  da  vapori  d'acqua,  rdi  terra, 1 quali  ne  vanno 
su  alto , & per  il  foftìar  de’  venti,  Se  per  la  fngidirà  dell’aria.  Se  cal- 
dezza del  fuoco  fi  congelano  infiemc,le  quali  cole  lane,  a certi  tepi 
fpinte  da  lor  contrari,  calcano  in  terra  con  quello  impeto,  che  ogni 
vn  si,  Se  però  ben  dice  Vii  giho,  che  Gioue  lanciò  vna  faceta  i Sal- 
mone fra  nuvoli  folti, perche  le  faette  fi  generano, come  io  hò  det- 
to tra  nuuoli  denfi  A non  ran[non  ille  faccs»nec  fumea  txdis  lumi- 
na ] quefto  fi  legge  per  parcniefi  : Se  dice , che  Gioie  non  tolfe  di 
quelle  facile , né  di  quei  tizzoni  di  fuoco , che  fanno  fumo , come 
facepa Salmone, ma  tolfe  le  vere  faette, caufate  ne’nuuoli  da  1 vapo- 
ri terrei  A acquei  A io  colle  da  vero, che  lo  ammazzi  l fumea  lumi- 
na ] Dice  quefto, perche  le  (acne  finte  di  Salmone  faceuano  fumo» 
& quelle  di  Gioue  nò:pcrche  il  fuoco  naturale  non  fa  fumo  [txdis  J 
quefte  tede  erano  cagione  del  fumo,  perche  quei  baleni , A quelle 
faette  di  Salmone  erano  fatti  con  fuochi  di  tede , che  fanno  fumo  » 
come  fanno  tutte  le  altre  legne,  doue  é appiccato  ij  fuoco,  che  lo 
confuma, t nei  confumarle  fi  fumo . Il  fuoco  elementare  non  fa  fir- 
mo A non  confuma  come  quefto  noftro.ma  più  prcfto  conferua ,Sc 
non  hi  bifogno  di  notrimenro  per  mantenerli  come  quefto  noftro  » 
che  come  gli  mane*  la  materia  da  ardere, manca  ancor  lui:  perche  é 
vna  certa  cofa  mifta.  Se  compofta  delia  vifcofirà , A gratozza  della 
terra, con  la  quale  egli  fi  crea  A fi  foftienc  [ pixcipiremque  immani 
turbine  adegirjquclle  parole  feguitanp:  Ar  parer  omnipotcns  A di- 
ce , che  Gioue  prete  con  vn  nodo  di  vento  quefto  Salmone , Se  eoa 
grandimmo  furore  lo  ficcò  (òrto  tetra  nel  Tamaro  [turbine  ]é  pro- 
prio vn  nodo  di  vento,  che  piglia . A porta  via  tutte  le  cote , che  gli 
Vengono  inpanzi[ptxcipitcm3à  fiaccacollo>con  gran  furia» 

Ordini  dilli  pareli . 

[Hic]  qui  [fóndo  in  ime  Jtn  quefto  bado  fondo  dcirinferno  [vo- 
JuunturJfòno  volcolati[genu$  antiquumjla generinone  amica, 1 pri- 
mi figliuoliCtcrrzjdella  terra  [pubes  TitamaJ  la  gioucntù  Titania»i 
Titani, ouero  i Giganti  [fulmine  dete&i]  percoftì  dalla  faetta, fulmi- 
nati da  Gioue[hicjA  qui  in  quefto  fondcl vidilio  yiddi[geminos  A- 
loidasji  dpoi  Aloidi. cioè  Oro,  Se  Efialte  ( immania  corpora  ] corpi 
£randjffimi,fmifurati[quiji  quaii[aggrefli  fcilicet  font  Ili  sforzarono 
[refeindere]  di  rompcre,lpezxare(magnum  calumili  gran  cielo, dj 
trarlo  giù[manibus]con  le  mani[que]&  fi  s forzarono  l detruderc  3 
di  cacciarci iouem]Giouc|fopens  regnisi  de'  regni  cclefti  C vidi  ] A 
VÌddi[Sairoonea]5almoneCdantemThe  pagaua,pauua[crudelcs  p^- 
nas  ] pene  crudeli,  che  mcritaua  per  hauer  voluto  farfi  adorare  per 
Giouc[ dum]mentre,chelimitatur Jegli  imiralflammas  louis]  le  fiap 
me, ouero  i baleni  A faette  di  Giouc[  A fomtus  A lo  ftrepito,  il  tuo- 
no [olympi]delcido.  Pare, che  Virgil- voglia, che  nel  l'Inferno  egli 
haueflc  la  pena  del  fuo  peccato, che  egli  bebbein  quefto  mondo:  A 
però  innanzi  egli  hà  introdotto  Deifobo  neH’Inferno  col  nafo  , SC 
mani  tagliate[hic]coftuipnuedus]e(Tendotiratotquatuor  equisjda 
quattro  canali  i[  A quafTans  lampadaTA  (cuocendoti  luroinare[tbiltj 
ne andaua  [ ouaos  ) trionfando [ per  populos  1 per  i popoli,  A etera 
[Gtaium]dc'Grcci.della  Grecia  [que]A  [vrbemmcdix  Elidis^per 
mezzo  della  cuti  di  Elide[que]&[pqfccbac  fibilvoIeua>chc  gli  bile 
fatto  [honorem  diuum  ] gii  honori,i  farri ficij.c ne  fi  fanno  à gli  Del 
[drmcnsjpazzo, ch’egli  crafenza  ceruelioIquijche.il  quaie[fin>ula- 
ueratjhaueua  finto[nimbosp  nuuoli, 1 ruom,i  baleni  [A  fui  mm]  A 
le  faette  [non  mutabile]  che  non  fi  potorio  imitare  Txre]  col  ponte 
fatto  a pofta[A  cQrfojcol  corfL[eqtiorutn3  de' capalli feornipadam] 
che  hauruano  1 comi  a’piedi  atjmsrpater  omnipotenslil  pad  ie, che 
può  fare  ogni  co(fe,Gioue[comorfit Jglj  lanciòftxlunJ vna  (aeicalin- 
ter  nubili  denfa]fra  nuuoli  fpc(fi>folri»duri,fod>[que]  A [additi  A 
lo  portò  via  A ficcò  lotto  tetiafprxcipttemqacla  fiaccacollo[iurbi- 
ne  immanijcon  vn  nodo  di  vento  grande  A crudele[ille]  e lai.  cioè 
Giouc[non.f.adhibui(]non  tolfe, non  adoperi  [faecsjlc  facc|lr[Alu- 
ixunalA  1 luiniffumea^che  fanno  fumoftcdisjfauo  di  tede, di  legne, 

[Nec- 


I 


[Nec»on  Ac.]  Seguiti  di  narrerebbe 
peccatori  erano  nel  fondo  del  Tartaro. 
£{l>*  finirti  dilli  pirati,  di  Ut  f duoli,  dii? 
btfions  y€  luoghi  gr immune  dii. 

[NecnonAc.]Hà  detto  di  fòpra,come 
nel  fondo  del  Tanaro  fono  i fuperbi: 
bora  dice,chc  vi  fono  ancora  que.lj,che 
non  (blamente  hanno  amate , o violare 
I e Dee,  ma  ancora  i'hanno  volute  viola- 
lare:  deprima  dice  di  Tino  ,ilqualefu 
morto  da  Apollo  con  le  frette  per  haucr 
voluto  bene  à Latona  [ nccnon.i.criair  J 
perche  due  negatiue  fanno  vna  attei- 
matiua(Tityon]Tirio  «(Tendo  innamo- 
rato di  Latona  , madre  di  Apollo , Se  di 
Diana:  Apollo  l’heObe  molto  per  male , 


Dcll’Eneide  dì  Vergilio. 

Hccnon>&  Tityonjterrt  ommparcntis  alummim» 
Cernere  eroi  : per  tota  nouan  cui  wgera  corpus 
Torngitur.roììrcque  armami  rultur  cbunco 
Immortale  iecurtoodens/fcundaque  pena 
y ijccra  /imotHrque  epults , habitat  que  fub  alto 
Tc&orcinec  fibra  requie s datur  vlia  renata. 
Quid  memarem  LapttbasJ  xiona.Tirtioumque} 
Quos  fuper  atra  filex  lam  tam  lapfura  cadentque 
Imminet  afjwula, tacerti  geniabbus  alta 
urea  fiderà  thons  .epuùque  ar.te  ora  paratie 
J{rgtficoluxu.  F urtar um  maxima  luxta 
jic  cubat,w  mambus  prohibet  c ontmgere  menfas : 
Exurgitque  faciem  attollens/Uque  intonai  ore. 
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mini  rifrnaronoA  il  corpo  fi  riferrò,do 
ueéii  bellico»  che  eia  margine  della  le. 
lira . Quella  fattola  tignine  a,  che  Iddio 
fece  da  principio  l'huomo  doppio  di  lu« 
meyCioc  naturale  duuno:pcr  liche  fa» 
fupcibiti,  Iddio  lolle  loro  il  diurno,  che 
fa  il  diuidergli  A andana  togliendo  lo- 
ro il  naruralc , Se  gli  nduceua  come  bc- 
fticima  bauuto  di  loro  cópallìonc  man- 
dò Metcuno anfanargli, che  fu  Quitto 
che  liberò  l'huomo  ,&  lo  ricùpero. che 
era  perduro  per  1 litio  peccato,  & così 
l’huomo claiuohora  per  la  medicina* 
della  pattìon  di  Chritto.Tor  nandù  adir- 
que  al  iiottro  propofito  : Virgilio  inle- 
gna con  quettc  fauole  a honorare,  Se  ri- 
* « - huolo  della 


perciò  fdegnato  fottemente.pt  efe  l’arco.  Se  le  frette  A l’ammazzò  : uerire  Iddio[terrx  omniparentis  alumnumj  Tino  fù  fig 
per  ilqual  peccato  egli  fù  metto  nel  fondo  del  Tartaro.  Doue  btto-  cerra»(ccondo  alcuni, fecondo  alcuni  altri  fù  notato  dalla  cerra.che 
gna  confiderare  la  cagione  minutamente  di  quello  fatto , perche-/  la  terra  fù  fua  balia.  Virgilio  per  non  difcordare,  nr  dali'vna , nr  da 
innanzi  egli  hi  metto  Didone,  Deifobo  A altri, che  per  amor  mori-  altre  openjone  lo  chiama  alunno, che  lignifica  & figliuolo , Se  allie- 
uanojn  luogo  roen  tenebrofo  A mcn  crudele  di  quetto.Per  imelli-  no  deila  terra:così  dice  Seruio . Fù  adunque  condannato  all'Infcr- 
geza  di  quello  luogo  c da  Capere,  fecondo  che  mfegna  Arili.  ncll’E-  no  eoo  quella  cond mone,  che  vno  Auoltote  gli  rodette  di  cócinuo 
t ica,che  Cono  due  prepotttioni,vna  che  fi  chiama  antmetica,  & fai-  il  cuoreA  il  cuore  di  continuo  rinafcette,accioche  di  continuo  egli 
tra  geometrica,  Se  quelle  due  prepofìuone  li  vCano  in  premiare , Se  hauette  quella  pena. La  cagione  di  quella  pena  cosi  fatta  li  diri  nel- 
raftjgare,  accioche  ogn’vno  habbia  dalia giullitia il  fuo  douere.  La  1‘allegoru  [omniparentisjLaccrracmadredi  tutte  le  cole  perche-/ 
prepolitionc  aritmetica  e quella.Cecondo  la  quale  premiando, òca-  dalei  tutte  nafeono  [ cernere  era t.Lomnes  cernere  eum  potcrant  ] 
flig  a n doliamo  tanto  all’vno  quanto  all'altro, v.g.dicci, a tuoi  quel- 
li.che  hanno  fatto  il  medefirao  benc,o  male.  V n padrone  mette  ce- 
to opere  in  vna  vigna , a tutti  di  venti  (oidi  il  giorno , perche  tutti 
hanno  fatto  il  medefirao.La  geometrica  dà  ancor  ella  nei  premiare 
& nel  cattigare  tanto  ali'vno.  quanto  l’altro, ma  fecondo  1 1 merito , 

Se  non  fecondo  la  faricaA  numero, v.g.vn  Rè  efpugna  vna  citti  A 
vuole  premiare  1 Tuoi  foldati  » che  tutti  li  fono  affaticati  parimente , 

& tutu  hanno  fatto  il  medefimol’  vno,  che  l’altro . In  quella  dittar- 
batione,ouero  alloro,  il  Rè  volendo  vfare  la  giuttitia  non  di  tanto 


perche  era  canto  grande.  Se  Germinato, che  ogp’vno  lo  poteua  ve- 
dere £ cui  ] dice  quanto  egli  era  grande  A dice,  che  egli  teneua  col 
fuo  corpo  noue  mgeri  di  terra:vn  iugero  è tanto  terreno, quanto  vii 
paio  di  buoi  può  lauorare  in  tre  giorni:  teneua  adunque  Titio  col 
fuo  corpo  tanto  terreno,  quanto  in  vn  giorno  pottono  lauorare  vc- 
tifette  paia  di  buocperò  ben  pareua  figliuolo  A allieuo  della  terra , 
che  ella  non  gli  haueua  Jafciato  maocareil  lartqvulrurjDicefi  anco- 
ra vultuns.  Cicer  A Ennio  : V ultori;  in  fyluis  miferum  mandsbac 
Homonem[iramortale  iccurjperche  mai  motiua^hefebenci’Auol. 


aJl’vno.quanro  all'altro, fecondo  il  numero,  cioè  dicci  a quello,  Se  a rote  lo  mangiaua.nondimcno  egli  nnaiceua,  Se  così  era  immorraic 
quello, ma  fecondo  il  grado, fecondo  la  per  fona,&  fecondo  l’otfkio  r ^/••«■ia.1  v.raitinm.ì  — • 

perche  a cufcuno  foldato  li  dà,v.g.dieci  feudi.  A voler  dar  tanto  a 
vn  Capitano, quanto  al  fantacino,  bifogna,v.g.che  dia  cmquanra-, 
perche  fé  la  virtù  del  (òìdato  c,v.g.  vno, è la  viaù  del  Capitano  cin- 
que,dando  cinquanta  al  Capitano  di  tanto  ail’vno,  quanto  all’altro 
geometricamente  A quella  è la  prepolitione,  che  ti  via  nei  premia- 
le A punire.  V no  ammazza  vu’huoroo,  menta  che  gli  tia  tagliata  la 
(efta.vn'alcro  ammazza  vn  Rè,  merita  diellere  prima  ftracciato  vn 
pezzo  A poi  d’ellcr  fatto  morire:  perche  il  peccato  commetto  con- 
tro il  Ré, che  rapprefenra  la  maelìad’vn  Reame, richiede, che  tta  da- 
ta maggior  pumnone  al  delinquente , che  non  richiede  il  peccato 
commetto  contro  il  pnuato, perche  non  rapprefenta  altro.che  la  fua 
pedona  particolare: Richiede  dico  maggior  punitione  a voler,  che 
la  pena  fia  pan, perche  fc  nel  Ré  é,diciamovn  danno  di  mille  A nel 
priuato  di  diet  im  voler  che  la  pena  fu  pan,  bifogna  che  la  pena  da- 
ta al  reo  per  la  morte  del  Ré  fia  equiualente  nel  nulle,  che  è nei  Ré, 
come  debbe  etter  equiualente  la  pena  del  reo  data  per  la  morte  dei 
priuato  al  dieci.che  é nel  pnuato:  Se  cosi  le  pene  fono  pari,  georae- 
tricanicntcA  tantamente.  I«a  onde  Virgilio  ragioncuolmente  po- 
ne T ilio  nel  centro  del  T artaro  per  hauer  (blamente  voluto  bene  a 
Latona  madre  di  Apollo,  & Dei  tubo  per  hauer  colto  per  moglie  fi- 
lena  , moglie  di  Menelao,  Io  metto  in  luogo  lenza  comparauonc-/ 


molto  meno  alpro  del  Tartaro:  perche  chi  confiderà  bene  la  pedo- 
na di  Elcna  A la  pedona  di  Latona  A la  paragona  l’vna  con  l’a 


l'altra. 


trnuerà  che  vi  é tanta  differenza  tra  ioro,che  conofccri,che  la  pena 
di  Dnfobo  è vguale  alla  pena  di  TitkJjperche  Elena  fù  laica  profa- 


[lecurjèil  fègaro.Fa  Virgilio  così  grande  ouertoTitio,  perche  par- 
lando d’vno  amante  ha  voluto  rootlrare,chc  la  libidine  é in  colmo. 
Se  fpatfr  per  tutto  A però  innanzi  ditte  : Necprocul  hmc  pane  in-, 
fufi  moftrantur in  omnem lugentes  campufit  naucre  da  frpere  che 
nella  vita  noftra  fono  tutte  quelle  cofe,che  fi  dice  neli'lnfcriio T 1- 
no  primo éramote.oucro  libidine, che  fecondo  1 Fifici  A Medici, c 
nei  fegatoA  quello  parlando  tificamente , fà  Virg.  che  i’Auoltoic 
glielo  roda, 'perche  l’affanno  del  iibidinofo  c nel  figaro,  & qumi  na 
fee, come  10  hò  detto  il  rifo  nella  milza,  Se  la  (lizza  nel  fiele . Dice, 
che  cttendo  pafciuto,  rimette,  perche  al  libidinofo  non  batta  elicili 
cariato  vna  volta  fola  la  fua  voglia.che  come  fi  é fatiate  vna  voltagli 
nuouo  fi  accende  in  lui  il  detiderio  libidinofo  di  cauarfda  vn’aitra- 
volta  A così  và  facendo  di  continuo, in  modo,  che  non  fi  fina  mai . 
Se  la  voglia  Tempre  é pronta  A hi  di  conti  nouo  effetto.fc  gli  é data 
occafione.ma  nel  l’allegoria  dirò  qualche  altra  cofa.Onde  Luci  et  io 
ditte . Sed  Titius  nobis  ctt  ipfe  in  amore  iacentem,  quem  volucrr  s 
iacerent.acque  his  ctt  anxius  angor,  aur  alia  quamuis  feindunt  lui  - 
pidine  curar  # Et  Omero  introduce  Vlitte,  che  dice  quette  parole  di 
Titro.lo  vidi  Tino  figliuolo  della  terra, che  teneua  noue  iugeti  col 
fuo  corpo  A i grifoni  gli  diuorauano  il  filo  fegatoA  lui  non  gli  cac 
ciaua  via[f\-cundaq;  pqnis  vifeera] Dice, che  quello  fegato  era  ferti- 
le A fecondo  alle  pene, perche  egli  rìnafccua  per  ettecedi  nuouo  di 
uorato  [vilcus]  è proprio  la  carne  prima  fono  1 a pel  le, ma  qui  egli  la 
piglia  per  il  fegatoA  quello  è ancor  detto  tìficamente  perche  il  fe- 
gato (petto  fi  infracida  A fi  rinoua  A diuenca  buono , quali  in  tutti 
gli  ammali  A nel  latte  crcfce  fuori  di  modo , & rimette  quello  che 


na, mortale  A Latona  religiofr,  diurna,  immortale. Et  così  qui  Vir-  gli  amanca  [nmaturque.ideft  pafcitur  ] come  c.rimancur  piata  cay- 
giiio  tnfegna  ad  amare  A riuenre  Iddio  A 1 Santi,  & che  chi  non  li  ttri[fibris]fibrz,fbno  quella  carnicina,  che  comincia  rinafeere,  per- 
imenti,capiterà  malei  perche  minum  frpicnciz  eli  timor  Domini . che  non  afpcttaua  l’Auoitore, che  il  fegato  finittc  di  crcfcere.ma  fu- 
Et  fe  bene  quettc  fono  fauulejfutcoci  é coperto  la  verità, che  iPoe-  biro  che  commciaiia  a remettcre.eglilo  pafceua[darur  vila  rcquiesl 

‘ non  lafciaripofrrcApercófegucntc  patte. &é  vna  bella  traslano" 


i, introducono  gli  Dei  a combattere  infieme:perche  gli 
menti  fono  in  vn  certo  modo  Dci,ettcndo  1 principi! delie  cofe  na. 
rurali, come  Iddio  di  loroAdi  tutte  le  altre  cofe.  Fiatone  neiSim- 
jvjfio  volendo  mottrare  t’auucnimento  di  Quitto,  fà  quella  mirabi- 
ie  A fant  itti  ma  fauoJa.  Quàdo  Iddio  fece  gli  huomini,gli  fece  dop- 
pi, cio^  dui  appiccati  inlìeme  col  corpo  l’vnoali’altro , iquali  erano 
robuttiffimi  A gagliar  dilli  mi  per  e (Ter  così  vnirj  infieme  : onde  di- 


e  vfata  me defima mente  da  volgari  a quello  propofito  ( quid  me* 
loremLapithas.Ixiona.Firiihoumque]  Hi  finito  di  *'  ‘ 


morem  Lapithas.Ixiona.l'irithoumqueJ  Hi  finito  di  dire  di  Tkio  , 
dice  hora.che  in  quello  Tartaro  era  ancora  lfione,per  hauerc  defi- 
derato  Giunone  moglie  di  Gioue  carnalmente.  Se  la  cola  pattò  co- 
si. Dicono.che  Illune  fù  figliuoldi  Elegia  figliuola  di  Mane,  é fù  a- 
micittìmo  di  Gioue,s*innamotò  di  Giunone,  Se  la  rLhicfe.FJla  lo  ri 
ditte  a Gioue.  Gioue  fcre,che  vn  nuuolo  prefe  la  forma, e figura  di 

w Giunone,  e la  mandò  a llione  Ifionevsò  conetta,  del  qual  farro  na- 

ucniarono  cosi  fupeibi, che  fi  voleano  agguagliare  a Dio,  & di  for-  quero  i Centauri,  ftione  poi  parendogiibauer  fatto  vna  bella  cofa , 
za  A di  (apienza.  Iddio  per  caligargli  mandò  le  Furie  con  le  fpade  fe  ne  andaua  vantando, Laonde  Gioue  voiedo  gailigate  la  temente 
loro  addotto, che  gli  diuidettcroA  d’ogni  vno  faceflero  due.  Vbi- 
dirono  le  Furie-,  gli  huommi  cosi  diuifi . A:  feti»  moriuano  per  tur- 


to,  perche  cadcuano  loro  le  budella  : pctchc  incrcfciutogli  di  loro , 
mandòlMercuno , che  gluttanatte meitettelorolebudelleinj 
corpo, che  fi  ttrafcmauauo  di  etto. A cosi  fece  Mercurio, A gli  huo- 


di  quello  ttolto , lo  confinò  in  perpetuo  nel  Tartaro , dandogli  per 
pemtenza.che  egli  haueilè  a Hai  di  córinouo  legato  a vna  ruota.  Se 
g irar  la, che  era  tutta  piena  di  fe rpenti[ LapuhasT Quelli  fono  popoli 
di  Tettai la^le  quali  llione  era  Re-  Dice  poi.  Ixionia  Pirithoumque, 
per  dichiarati one , cioè  per  dichiarare  chi  fono  quelli  tapi  t i , t he-, 

fono 
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fono  Ifione,  de  Piritoo [Pirithoumque] qùeftoé  vn'altto libidinoso  bcrc.duC  abbaffaua  infino  infui  fondoflucentlmofftieon  quanti 
corneo  gli  Dei. Fù  ancora  l ixicoo  vno  dc'Lapni  ,chcbbc  ardire d-  grandezza  Hanno  gli  auanÀ quanto c'lonoinlclici[lucem]dicc_>, 
indar  nell  Inferno  in  camera  di  1 lucone  a coirgli  per  for*a  Profer-  che  vi  fono  i loro  letti  d’oro  ricchi.che  rilucono, che  paiono  vn  foee 
pina  tua  moglie, & per  quello  peccalo  fu  metto  nel  Tartaro:  de  per-  chio.e  rame  viuaudc,&  quelle  regimavi  fono  Je  arpie, !che  non  le 
che  voi  lappiaic  la  bidona  intiera  .haucteda  ftpere,  che  Piriroo  fù  laida  loro  mangiare, che  come  ne  vogliono  magiare , (ubilo l'arpie 
figliuolo  di  luonexheegli  acquato  con  la  Tua  moglie,  ilquale  else-  glnmpedifcono,  de  dice  la  verità,  perche  l'auaro  hi  gli  appetiti  ni- 
fi0 imiciitiroodi  1 efco.òe  iaccdofile  nozze  di  Jppodaraia.Jcheegli  turali.come  tutti  gli  altri  huomini,cbeia|nacura non  gii  pnua  de  gli 
_ f r’^l,_JCe0CT  Sonore,  oÉtocrifici  o alcu-  appetiti,  ma  le  furie, che  è l'auantia,non  lafcia.che  fe  gli  caumo  [ lu- 


po a Marte, Marre  pcictù  adirato  ordinò  a’Cemauri.che  gii  toglief- 
(ero  Ippodami*!  Centauri  fi  metterò  a etteguir  quella  cómettìooc, 
ma  accadere  jn  quella  baruffa  IppodamiamorìjOnde  Tcfeo,de  Pi 
ntoo  g:uraronodi  non  volere  moglie,  <c  non  qualche  figliuola  di 
Gioue-.fatta  quelta  deliberatione  fra loro.fi  abbaterno  a pigliar  Eie- 
na,che  appunto  haueua  dieci  anni.la  più  belle  fanciulla,  clic  hauede 
rutto'!  mondo, laquaJe  tirata  la  forte  a chi  l’hauefle  ad  baueie,  toccò 
a Tefeo.Ora, perche  Piritoo, nó  flette  seza  moglie, ne  andarono  all1 
Inferno  per  torre  a Plutone  Proferpina.che  era  figliuola  di  Gioue , 
& entrarono  infino  nella  camera  di,  Plutone  pe:  fòrza.  Pmtoofù 
morto  da  Cerbero , de  medb  nei  Tartaro,  & Tefco  fù  ritenuto  nell* 


ecntjper  la  pulitezza  loro  n(plcndcuanc[genialibusalti.0genialifo 
no  proprio  i letti, doue  fi  collocano  le  fanciulle  vergini,  quando  vi* 
no  a marito, cosi  chiamati  a generando  Iiberùfaltisjoucro  fopeibi» 
òi  ricchi,ouero  perche  quelle coltrici, oucro  materazzi fono  m fu  le 
lettiere  alte,*  pone  genulibus,la  Ipecic  per  l'altra  fpecie,  cioè  i leu 
ti  delle  Ipofe  per  i lerci  de' ticchi , de  auari  [fulcraj  quelle  fono  ic  let- 
tiere,doue  fi  mettono  i letti, detti  da  fulcio.che  lignifica  reggerei, 
come  reggono  le  lertierei  letti[aureajd’oro  fatti, vedete  nella  Teo- 
rica al  fuo  capitolo[epulxque  ante  ora  parata:  regifico  luxu]  oltre  i 
letti  fopetbi.vi  erano  ancora  viuande  in  gran  quantiti  da  Ké , non- 
morto  da  i^erDero , « melica  nel  1 aitato,  di  Tefco  fù  ritenuto  nell*  dimeno  non  le  poreuano  gli  auan  adoperare,  perche  le  furie  no  eli 
Inferno  vmo.tr  cosi  Piruoo  fù  caligaro  della  fua  befiialitifquos  fu  iafciauano.cioè  la  loro  auantiajregifico  iuzujcome  fanno  i Ré, che 
?CiaUu  X *°Pranue‘‘l  narrati  di  fopra  è vn  grandidìmo  più  alla  ambinone, che  al  bifogno  fodisfanno  fame  orai  de  quella-» 

uno, che  par  che  dia  Tempre  per  cadere  loro  addoffo.Ec  loro  Hanno  era  la  paflione,  che  le  haueua  innanzi,  & non  le  poteuano  toccare  • 
Tempre  con  quella  paura,  che  cafctu  loro  io  capo,  de  fi  ftorccno  in-  onde  il  dolore, è la  fame, era  molto  maggiorerpcrcbe  il  vedere  quel 
qua,cx  mia  riparandoli  con  le  mam,ma  fuggir  non  pottono, perche  lo.cheooi  babbuino  di  bi  fogno,  de  non  lo  poter  hauere.fi  crefcere 
fono  legati,  & quefta  e la  peniteza  de  trilli,  che  Tempre afpettano  la  la  pafiionc  [ funai um  maxima  luxta  accubar , & manibus  prohibet 
pumtione  de  lor  uUi|filexje  vna  pietra  yiua.de  duuflima, che  in  voi  contmgere  rrenfas]!a  futiade  la  maggior  di  tutte  non  lato  lauamct- 
gare  fi  chi ama,fcelice[iam  iajal Inora, al lhora,&  pone  quello  Tempre  cere  le  mani  a neiiuno  in  su  le  viuande, de  dice, che  era  la  maggiore: 
pt  eleo  te  per  moluare , che  Tempre  fi  reme  della  pena  del  peccato,  perche  l’auaritiaèil  maggior  di  rum  gli  affetti,  de  più  furti  f : per- 
perche  »eroPr*  **‘a  “ °a  nlrf  5*?c  eil?  ^ aJPCIta  (adfimilis]  limile,  c he  l’auaro  c nemico  di  fe.qpme  del  proflimo.tuiti  gli  altri  vitifcche 
che  pare,  che  tempse  cakhi,adfe  fupcrfluo , ma  gli  amichilo  pone-  fono  ndl'huomodauno  non  sò  che  di  dilettatione  all'huomoiraua- 
u,n?  P*r  or4?¥n5”^com*?°1^ nuenio  in  cambio  dì  inuenio[lucent  iitiafolofcn}ptel'offende,priuandolo  non'folo  delle  cofc  fuperflue 
gfniaiibusaltis  hi  hmto  di  raccontare  quegli,  che  egli  viddcnell'  ma  ancora  delle  necettanti  de  gli  altri  virij  tutti  hanno  non  sò  che 
Inferno  per  hauet  fatto  poco  concoide  gii  iddei,haucdo  voluto  im-  di  fimilitudine  di  bene,quello  folo  non  hi  bene,  ncfimilitudine,  de 
paccurh  co  le  cole  loro  carnalmente,  ora  ne  viene  a raccontare  gli  nuoce  ad  ogn'vno.doue  gli  altri  non  fanno  cosifmambusjnon  pro- 
auati.cheeglt  vi  vidde,&  prima  dice  di  Tantalo  J’auaritia  del  quale  hibifcc  co  le  Tue  mani, che  ella  non  hi  mani:ma  prohibifee,  che  loro 
fu  tanto  giade, che  fucohnaco  in  perpetuo  neinoferno,&  nel  Tar-  co  le  Tue  mani  non  tocchino  le  viuande: perche  quelle  furie  fono  !*• 
raro,  fct  mcnnmente, perche  1 auaritia  non  è vn  peccato  fcufabile~»  atpie.che  qui  eglichiama  furie,  come  ancora  egli  hi  fatto  innanzi , 
in  continenza. ma  vn  ntvrarr»  «liahrUi™  -4.  a:  a' un.  t : . , , , 


, u — ■ *jrv  * j À 6T  .«.«untile  imwwuu  «un  lattino  toccar  toro  ic  viuanac, ma  ancora  tetauoie, per  mo 

g.thuommi.fied!  Uio,&:dmruggirorc  della  natura,  de  non  è altro  Arar  meglio  la  natura  dcirauaro[exurgitquefaciematcoÌ!ens  ,atq; 


— - r ----  — , i Mbtmutuu  tu»  leccia  icii  ione,  ex  ipuucijiuM,  ut  griaa  con  vna  voce  aiaoouca* 

falli  egli  introduce  le  hri^c  i celti  troni  corrotti, egli  empie  i palazzi,  de  bombile  che  fi  tremare  chiunque  l’ode, di  forte  chci  pone  ri  aua- 

o:  le  cotti  di  Iitiganti,oc  di  adulatori  il  mare  di  cottoli,  le  Ataded’o*  ri  dannati  non  pofiono  mangiar  nulla. 

tnicidi,  tecafedi  veleni, il  mondo  di  tiranni»  Egli  è cagione  de  gli  Ordine  delle  parole. 

adulteri), egli  fi  vedere  le  cofc  facre,  egli  inrroduce  le  talfc.religio-  [ Necnon]  ancora  [cernereerat]  n vedeua  [Tityon]Tirio[aIuro- 

ni.de  le  fi  difendere  co’l  arme, egli  finalmente  è la  cagionerà  fonte,  numlailieuo.ouerofigliuolofterrx^dclla  terra  [omoi  parentis  ] raa- 

òc  la  origine  di  tutu  i mali.de  in  vero  bene, de  ragioncuolmente  V ir  dre  d'ogn’vnofcuililqualdcorpuslil  corpo  Cporngitut]  6 difiendc-^ 


li  riceueuain  cato  fua  a mangiare.de  dormirc-Ora  accade,  che  man-  uncob  puzzo,  de  torto  [immoiralciecur  j il  fuo  fe  gito  immortale.* 
cindogli  vna  volta  da  dare  loro  da  mangiare,nc  volendo  fpendere,  [quejdqvifccra]le  interiora(fcconda3fecódc,che  rinafcono  Cp^nis] 
egli  ammazzò  i elope  tuo  figliuolo,  de  lo  dette  loro  cotto  innanzi  a alle  penc[quc]de  rimaturjfi  paìce[epuiisj  di  quelle  viuande  [quej  de 
mangiarc.Gli  Iddei  conofciuta  quelta  feeierarczza,  non  ne  vollero  [habitatjhabita,Ai  di  continuo  [fub  alto  peótore  ] nel  fuo  profonde^ 
magiare, vno  Cerere  ac  mangione  gli  mangiò  vn  pezzo  di  (palla  , petto, nella  piu  profonda  parte  del  Tuo  pctto[nec]né[daturjfidi»n« 
gli  Dei  lo  fecero  nfufcitare,  de  gli  fecero  quel  pezzo  di  (palla,  che-»  é datta[vllarequies]nelfunnpofo,nonc darò  nefiuna  quiete  [ fibiis 
haueua  mangiato  Cerere  di  auorto;  Oc  lui  fu  da  loro  confinato  nell*  renati  jjalla  carne  rinau  ,che  fobiro  che  ne  rimette  ogni  pocolino» 
Inferno  con  conditione.che  non  potclfe  mai  né  magiare,  nè  egli  la  beccafquidla  che  finc,perche[memoré]  ti  debbo  io  ragiona- 
bere.de  haueffe  dzbere  fcmpre.de  da  mangiare  innanzi  alla  bocca  ; rc[Lapithts.Jde  i Lapiuflzionajde  di  lfione]lVrithoimìq.lde  di  Fi- 
perche  egli  Ita  nell  acqua  tnfino  al  mento.de  fi  muor  di  fcte.de  nó  ne  ricootiqitos  fuperjfopra  I qual  i[imminet]fti, pende  [filex  Jvna  pietra 
può  bere, che  come  vuol  bere  l acqua  fi  abballa,  de  i frutti  gli  rocca-  grande, dur;[iamiam  iapfura]che  fli  Tempre  per  cadere[adfimilis]e 
no  la  bocca,  che  (opra  al  fuo  capo  gii  pendonoi  de  come  ne  vuol  pi-  fimile[cadentija  vna  chrcad([luceRt3ulucono[fulcra]le  lettiere--» 
guare  per  mangiaie,e  fi  alzano  sù, onde  lui  di  continuo  c affamato,  [aureald'orofeenialtbus  altisjper  amore  de’letn  nobili,  de  foperbi  • 
de  afletaro.de  non  puone  mangiar, nc  bere,  come  appunto  fi  lo  aua-  che  vi  fono  stCque]5t[lucem]tilucono  epulx  le  viuande[parate]fat- 
ro  nimico  due  Itrtfo,  che  per  non  collimar  quello, che  egli  hà  acqui  te[rcgificr*fluxu3con  (peto  regale[maxima  furiaiùj la  maggior  delHr 
, u ,rUOtel,  ‘etc*  Et  però  ben  diflè  Orario  1 antains  Arpie  faccubat3Ui  a giaccrefiuxra]  al  dirimpetto  di  queh  c viuande 

• labris  fiticns  rugientia captar  Flum  narquid  rideslmutato  nomine  pt«tiofe[de  prohiberjnon  lafcia  [ contmgere  mentos  ] che  tocchino 
rabula  narrarur  congrffis  vndrq.  faccis  indonnii  mhians , de  le  tauote.ouero  le  viuande[manibus}con  le  mani[que]de  [attoilcns 
taquam  papere  ucnsCogeris.Et  Vlufe  introdotto  da  Omero  par-  facierajaizandclafua  faccia  terribilc[cxurgit3  lì  rizza  sù,  guardati- 
landò  di  lantalo  dille, lo  vidi  Tantalo  in  vna  palude, che  haueua-»  do  a traurrfo, quando  vogliono  torre  delle  viuandefatquejdefinco- 
gtande  atfanno.de  haueual  acqua  infino  al  mento,  de  come  voleua  nat  oreJ5c  grida  con  U bocca, che  ella  pare  vn  tuono. 


I Hic.quibus, dee.]  Nacra  la  Sibilla  al- 
tre fpecie  di  peccatori,  che  ella  viddo 
nel  Tartaro.aEnea. 

Sfpofittont  delle  parole  , delle  [duole, 
dell' bi(ler it , t luoghi  gram- 
maticali . 

5*guua  la  Sibilla  il  fuo  ragiooamen- 


Hic.quibus  inuififratres/lum  vitamanebat  ; 
Tuljatusve  parem,&  fraus  imexi  clienti  ; 
^iut  tqiii  diuùijt  foli  incubane  referti* , 

Hec  paitcm  pofuere  fuis;qut  maxima  turba  eflj 
(Inique  ob  adulterium  cajr.qurpc  arma  fecuti 
Jmpujicc  v triti  dotnmorum [oliere  dextrat 


to  con  Enea, de  gli  dice,  che  oltre  «'pec- 
catori detti,  che  erano  nel  Tartaro, vi 
erano  ancora  quelli , che  haueuano  in 
vira  hauuro  in  odioi  fratelli  |,  de  dato  al 
padre, de  alla  madrr.de  trad ito, ò ingan- 
nato i dienti , de  quelli  che  non  anele- 
rò ad  litro,  che  ad  accumulare»  non 
dando 
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Jnclu fi  partiamo  xpi  ttant,  ne  qutrc  doceri , 

Qui  ppium,uut  qua  forma  vuosjo*  tunare  merfit. 
Saxurmngcn  loiuuntaltj  radijjque  rotar  ttm 
piflnflipcndentjedti,  aionimqxt  fedi  bit, 

Jnfahx  Tbe/cus , Tbic^yalque  mijerrtmui  omnia 
jidmonet.^r  magna  p flator  yoce  per  vmbras ; 

PI  SC  JTE  lofUuam  moniti,  cr  non  temmre  Dtuos ; 
yendidit  hic  auro  patnam,  dornmomque  potentem 
Impofuitfix.^leges  pretio^atquc  refixit , 

Hic  tbalamum  muafit  nata  » vetitojque  bymeneor. 
„ Aulì  omnes  immane  nefas , aufoqoe  potiti . 

Mon  nubi  fi  lingua  centum  firn,  oraque  centum , 
Ferrea  vox,  omucs  jcclcrum  comprendere  formai , 
Omnia  pornarum  percorrere  nomina  pofjem , 

Hac  vbi  ditta  dead  Tbabi  longaua  faeerdos, 
Sedjid  age  carpe  vi  am  ,&  fu/ceptum  perfice  inuma 
feeder  cimisela  : Cytlopom  edotta  emina 
Manu  con/picto , atquc  adoerfo  fornice  portai , 
Hxc  rbi  nos  precepta  mbent  deponere  dona . 


dando  mai  nuli*  a i fooi;  Eranui  ancor* 
gli  adulteri^  quelli, che  hano  combac- 
iato con  le  armi  in  fauorc  di  chi  hà  fi*.» 
io  guerra  a corco,  &c  hanno  tradito  r p«* 
dtom  infioro  (ignoti,  tic  altre  forti  di 
peccatoli,  come  leggendo  vederci c_s» 
fHicjQui  pure  jn  querto  Tartaro, tra  fu 
petbi.luiluriufi,&  auan, narraci  di  fopra 
[qui  bus  inuifi  fracmj  Dice  frafres , in** 
tendendo  particolarmente!  (raicllu»uc 
io  il  profilino , perche  il  prolfimo , Oc  il 
fratello  c il  medefimo.  fecondo  la  Sci u- 
(ura  Saura  che  dicej:  diiiges  piozimura 
j yum  ficut  te  ipfum,d£  fecódo  la  natura: 
perche  fiaroo  rutti  frarelji^àtti  tutti  da 
fcio.nel  mede  fieno  modo , al  medefimo 
fine,&  della  medefima  forma,  fi c mate- 
na;6c  fir  tra, noi  è dufeien^a  nefluna,l  ha 
fatta  la  fortuna,  ouero  noi  co  i noftri  co 
fiumi.  La  natura  non  hi  fatto  differenza 
tcanoi,chetucticiha  farci  corrottibili . 
rutti  mortali,  Oc  tutti  a diuentar  buoni , 

& carnuti  come  noi  vogliamo:  peiófia- 

rrvo  tutti  fratelli,  rutti  fotco  vnamedefi-  . . . 

ma  fpccte.fic  med*Gmogenere,né  altre  differenza  c tra  noi, che  nel 
numero,chc  io  tono  voo.de  tu  vifaltrojina  l'vpo.e  l'aicro  animai  ra 
t lonaleA'  huomo;però  chi  odia  il  piortuno.odia  quali  (e  tteffo;  c pe 
pò  peccato  grandilfimo  contro  il  precetto  diumo.de  legge  naturale, 
che  doue  noi  debbiamo  amare  per  comandamelo, fi<  legge  il  ptofh 
mo  come  noi, noi  lo  odiamo  come  nctnico.E  veco,cbc  ci  fono  mol 
re  caufe  moire  voltcìcbe  fono  cagione,  che  vno  odia  il  compagno , 
ò per  haucr  riceuuto  da  lui  ingiurie , onero  perche  egli  ha  mancato 
dell'officio  fuo.  Dimmi  .quando  il  tuo  (tornato  non  fa  il  fuoomcto , 
Che  non  digerito,^  quando  egli  digerito,  de  doue  egli  debbe  con* 
licrtire  il  cibo  in  fangue.de  m ioftàza,egli  lo  conucrte  in  carimi  hu 
mori, de  ti  fi  quefta  ingiuria, allhora  per  quefta  cagione  cauuelu  tu, 
de  lo  (lai  a'cam  a diuotate, ouero  lo  medichi  * Tu  lo  mcdichi.acno- 
ebe  non  perifca:perche  dunque  nó  fai  cu  cosi  col  tuo  prolfimo/per 
che  quado  eglj  erra,ò  ti  ha  fatto  qualche  oltraggio,  non  lo  medichi 
lti,corregendolo  da  te  a lui»CQtn«  Iddioti  comandale  tu  Tacerti  co- 
|ì,tu  Icuareftila  cagione  dcH  odio,c  fanareiti  il  tuo  amico  A lo  rac- 
auifterclti  de  ridutteffi  lui  nella  buona  via  j ma  il  male  è che  noi  ci 
lafciamo  (ubilo  vincerei:  (fraportare  dall'ira,  Oc  cor  turno  alla  ven 
detta  fit  l’odio  crefcere  contro  il  precetto  d uino, Oc  legge  naturale, 
de  tu  ne  vai  al  fine  nel  Tartaro  che  qui  pone  V irg, perche  tu  ti  tiept 
di  perturbatione,e  di  furia , che  fpegne  fa)  te  tutto  il  lume  naturale, 
de  di  huorno  ti  trasformino  in  vna  furia  infernale, Come  vna  picco 
lifijma  cagione  genera  vq  fuoco  ardcntilTìmo  d'ira, c d'odio.che  ar- 
derebbe turto  il  módcfcfe  gli  fotte  dato  materia, de  che  l'acqua  di  die 
ci  mari  non  fpegneicbbe  vna  fauiiia.cosìogni  piccolimma  medici- 
na di  dolci  parole  Qc  amotcuoli,  piene  di  canta  fpengono  m vn  crac 
io  tutto  il  furore  dell’impeto  del  fuoco  dell’ira:  pcio  quando  fi  e ri* 
ceuuta  qualche  ingiuria  dal  proflimo.feanioreuolméic  li  corregge, 
<5  leua  la  cagione  deU’odio.e  fi  racquifta  l'amico  peri*  > .-pero  fi  puofa 
te  lenza  odiare.Sono  nondimeno  alcune  cofe,de  perfone  che  men- 
tano d'ettcr  odiate, de  quefte  fono  i vici)»  de  t vitioli  incoingibili,  fic 
nemici  del  ben  comune, delle  leggi  del  buon  viucrc  quelli, che  fi  ri- 
bellano da  Dio.fic  nq  vogliono  vbidire  alle  fue  Leggi  perche  Iddio 
in  Cielo, 6c  i fuai  mtniftn  in  terra  gli  maleaifcono.fic  cà  le  feomurn 
che  gli  frparano  dalla  Chiefa,fic  non  vogliono.che  fi  concili  co  etti 
Hando  in  queftì  termini  «Noi  habbiamo  detto  innati, che  mediocri- 
tà è generatrice  delle  vinù<oueto  quello , che  le  genera  : pere  he  chi 
troppo  fpendc,é  prodigo, chi  poco,auaro,chi  mediocremente, libe- 
rale. L'odio  elee  fuori  ai  quello  ordine, che  per  Aia  natura  è Tempre 
cofa  cattiua  jiè  diuenta  mai  buona  per  la  mediocrità:  pei  che  non  fi 
dirà, che  fia  cattiuo  colui  ,chq  odi*  pocoò  troppo  né  buono  chi  odia 
mediocremente, che  chi  odia, pece*, odi j»ò  poco,o  troppo, 0 mcdio- 
crementc.comcegli  vuole, che  odiando  li  chiama camuo,ocodi|  in 
che  modo  e’vuole.ll  medefimo  è l'omicidio, l'adulterio,^  Tinuidia, 
(Se  A rilanci  1'Echica  pi ouaquefio  con  più  ragioui.  Uécunqueécofa 
maladctta  l'odio  per  natura:  però  ragioneuolmente  Virg.  pone  qui 
qucllijche  hanno  in  odio  il  proffimo, ouero  il  fuo  frarello[dum  vira 
eòanebarìmentte  che  viueua, perche  chi  viue  ftà  nella  vita,  nc  altro 
é ftare  in  vita, che  vmere'pullatufve  parcs]U  dare  al  l’adre  é vn  pec 
Caio  tanto  borrendo, & tanto  contra  natura,  che  gli  antichi  Roma- 
tifnons'imaginarono.che  porcile  cfiète,che  il  figliuolo  gli  dette, pe 
td.non  furono  fatte  mai  Leggi  fopra  quetto  cafo.che  cafbgo  douef 
{ c hauere  chi  facette  querto  nefando,  fic  abbommeuole  peccato  : oc 
certo  egli  é tanto  nefando,tàto  contro  ad  Qgoi  ragioue.tantolontai 
no  da  ogni  honcrt i,  cke  nó  poteua  cadere  nell'animo  di  neflun  Le- 
gislatore, chi  nefluno  naucrte  mai  a còroetter  querto  peccato , però 
YirgiLlo  mette  tra  gl»  bottendi»&  fpau«nteuoli,che  non  raetitana 


còpattione  alcuna;il  dare  al  padre  c pec 
caco  gtandittimo.che  in  più  modi  fi  pcc 
ca.Pt  ima  contro  la  giulticu,perc  he  non 
fiidcbbe  ottenuerc  nclluno,  Oc  la  Legge 
diceiNoj)  lare  ad  ai n'qucllo  , che  oon 
vuoi  per  ce,  tu  non  vuoi  ettcr  ottefo , Oc 
offendi  altri  : è adunque  peccalo  prima 
lenitola  giultitia.come  io  ho  detto.  Se 
condanamcntc  è pei  calo  contro  la  pie- 
tà,perche  la  pierà  c vna  certa  riuerenza, 

Oc  tenerezza  d’animo, che  fi  ha  naturai- 
nxtc  muerfo  Iddio, & il  padrc^fic  la  ma- 
dre,& figliuoli, Oc  però  fi  dicc.Pietas  er- 
ga L)eos,crga  paremes,  erga  filios , chi 
gli  dà,  fa  contro  a querto  precetto  di  na 
(Ut a , & cosi  in  due  modi  pecca  contro 
ogmgiurtitia,&  contro  la  natura, facen 
do  al  padre  quello,  che  non  vorrebb^-r 
per  te,|&  non  hauendo  muerfo  lui  quel- 
la picca, che  naturalmente  ei  debbe.  Ol 
tre  di  querto  pecca  contro  i cortami, che 
a (cambio  di  efier  grato, A:  di  ricordarli 
de' benefici!  riceuuci  dal  Padre  , egli  lo 
paga  d'igratitudine  • Vlnmamcute  egli 
fa  contro  al  precetto  diurno, che  dicc.'Ama  parenres.Chiama  il  Pa- 
dre i lo  difendevo  nuerilcc,  pictofuneme  Io  r»ftora , e l’ama  fanra- 
mente.Lhi  dunque  gli  da.pccca  contro  giurtitia.contro  natura, có 
tro  i co(tumi,<?c  contro  il  precetto  diurno  .pero  merita  veramente 
vn  tal  peccatore  d'cilcr  me  (lo  nel  Tartaro.donde  per  femenza  diui 
na.eg|i  non  «tomai  più.  Pochi  peccati  fono  maggiori  di  querto, 
perche  in  lui  fino  tutte  le  qualità  cattme,  che  polfono  ettere  in  vna 
operatione  catturi, peri  he  con  quello  fi  offende  la  gmftitia.la  natu- 
ra,I cortami^  Iddio,  Se  alni  non  li  può  offender  peccandoli . Et 
confiderate  quanto  a Vite,  pau grane  peccato  l'offendere  il  padre, 
che  di  tanta  prua  a chi  foto  gli  batte , che  farebbe  egli  a chi  gli  am- 
maz-zalle>i  Romani  per  vianza  cuciuano  colui,c he  battcua  il  padre 
in  va  lacco  di  cuoio, e lo  giicauano,giù  per  qualche  fiume^ccioche 
così  milcrabilmenre  egli  padelle  la  vita , [ Oc  fraus  innexa  clienti.} 
Quefta  c vn  altra  forte  di  peccatoti,  ÒC  fono  quelli  che  tradifeono  i 
clicnti.il  qual  peccato  c vn  veto  tradì  mento.  Dice  Scruio.cbe  V irg. 
ha  cauito  quello  delle  dodeci  tauole,douc  era  fermo  : Patronus  fi 
clienti  fraudem  feccnt.faccr  erto, perche  i padroni  fono  in  luogo  di 
Padri, dciclienti  ui luogo  di  figliuolo.Chi  adunque  inganna  iclien 
ti, inganna  il  figliuolo  in  vii  certo  modo,  per  querto  V irgli-  mette  i 
Sollecitatori, i Procuratori,!  Dotton.dc  gJ’Auuocati.che  ingànano 
i clienti  nel  Tartaro, doue  fi fta  in perpctno.Che il  padre  fia ob'nga* 
ritti mo  al  figliuolo, di  qui  fi  può  conofccre  che  il  figliuolo  é v u'alcro 
padre  .perche  il  padre  fi  nnoua  nel  figiiuolo,ondc  il  figliuolo  viene 
con  la  fuccettìone  de'  fuoi  figliuoli, e d i quelli,  che  fucccttìuamente 
nafeono  a perpetuare  il  padrc^ucro  farlo  viuere  tepo  lunghilfiroo, 
ilqualc  ob.igo  è grande, de  fe  bene  ci  pare, che  il  padre  per  querto  nó 
fia  obligato  al  figiiu<  lo,  perche  non  genera  i figliuoli  a querto  cttec 
to.ma  folo  per  fodisf ire  al  fuo  appetirò, che  c cagione  detta  Creano 
ne  de’figiiuoli.bifogna  dire  ancora  efie  U figliuolo  non  fia  obligato 
al  parile, perche  il  padrel’hà  generato  per  la  mcdcfimacagione.che 
il  fuo  figliolo  genera  altri  figliuolcoueio  bifogna.che  noi  diciamo» 
che  l'obligo  fu  gride.  Se  noi  cócediamo  il  pnmomoi  concediamo» 
che  il  padre  non  habbia  obhgo  al  figliuolo, né  il  figliuolo  al  Padre. 
Se  noi  concediamo  il  fecondo, che  il  padre  fia  obligato  al  figliuolo , 
come  egli  c afTaittiino.attaittìmo  ancorargli  pecca  a tradirlo . Non 
v igiiamo  noi, che  il  padre  fia  obligato  al  figln>k>kchc  di  vna  cria  in 
sefara  lo  fa  sétirc  cune  le partìoni, de  doloit  d’animo^  di  corpo,chc 
innanzi  che  egli  hauettc  fenfo  non  haueua  pattfone  alcuna.  Et  doue 
non  haueuabifogno  di  nulla, lo  fa  bifognofo  di  tutte  le  coir  A però 
é obligato  amarlo.aiutarlo  in  ogni  conto, come  1 ir  Getto  : Oc  pache 
da  Dm  tn  fuoti  noi  non  habbiamo  c u più  cara  di  noi  rtefTi.  de  per 
confegueme  nettuno  a chi  noi  liamo  puVobligari^bc  a noi.  per  que 
fio  e (sedo  il  figliuolo  mcbio  del  padre, anzi  vn'altio  padre,  per  que 
rtoegli  è obligato  al  figliuolo  aliai fliino.cotn’ io  hòdcao-Hora  per 
che  il  padronefé  i n luogo  di  padre, & i!  cliente  in  luogo  di  figliuolo, 
gli  Auuocnti, Dottori, Oc  fiocinatori, che  ingannano  i chcnti,meri 
rano  d etter  cófinati  in  perpetuo  nel  profondo  tartaro  dell'inferno. 
In  tre  modi  principalmente  il  procuratore  inganna  il  clience.H  pri- 
mo é, quando  il  clience  non  ha  ragione.de  ei  glidàad  incèdere, che 
I habbia.b  fecondo  quado  il  cliente  nó  hà  ragione.  Oc  lo  sà  ioficme 
col  procuratore,nondimeno  il  procuratore  lo  difende  pfaa  virtua- 
li terzo, quando  egli  hà  ragione, & gli  ft  perdere  la  cauia.accordan 
dofi  con  la  parte  aduerfa  per  corrottone  di  danan.de  per  qualche  al 
tra  cagione.  Di  dr-uraion  traditori  in  tutti  queftì  modi  ne  fono  pie- 
ne tutte  le  corti,,  he  tu  gli  vedi  incorno  a i loto  elicti  pieni  di  anfib- 
ia per  cauarg'i  di  mano^aiun  gli  i tépiono  di  fpcràza,  gli  danno  U 
caufc  vinta  con  folk  lagioni,  prouicuono  di  finite  in  otto  giorni  U 
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lite.de  con  poca  fpcfa,&  fi  fanno  in  tanto  dare  danari.&  come  J'ha- 
no  imbarcato, gli  fanno  tremare  danari  a fuo  dilpccco,  de  come  non 
gli  paga  beue.gli  fanno  brutto  vifò.Io  guardano  a trauerfo:il  diete 
c stoizaco  a rallegrarli  con  l’oro:  de  douc  prima  gli  trouò  tutta  dol- 
cezza,conofcc  poi  che  fono  tutta  amara Udine, auari, ladri,  perfidi , 
traditori, de  peggio  che  Arpie,de  fune  infctu  ali.  Sono alcuni, che  p 
bufeare  vii  feudo  dal  diète, fanno  ogni  officio  catti uo>abbaianu  co- 
me cani  dinanzi  a t giudici  ne  i tribunali,  fanno  tanto  ftrcpiio  con 
la  lingua.de  tanto  fiacattu.chc  tanto  non  ne  fa  Borea, quando  da  Eo 

10  gli  c comandato  che  fracadi  qualche  folta  lelua.colc  certo  vergo 
nolc.de  non  punto  degne  da  huomini*  Hora  dice  di  si.hora  di  no; 
anno  Analmente  accomodato  la  ni  ino  loro  in  modo, che  egli  fi  pie 

ga,de  volta  da  ogni  banda  come  le  bandiere  da  campanile.  Dicono 
quclio.che  vien  loro  in  bocca.m  loro  non  èdifcoilb.nó  fapieuza  pa- 
iono vere  cupe, gente  veiamente  da  galea. Dicono  u aie  de  1 buoul 
difendono  i tnfti.i  laJfan.i  ladri.gli  infami  publtchi,  de  per  nùtener 

11  la  loro  beneuoienza  fanno  ogni  cola  bruì  utenza  nfpetto.tenédo 
per  loro  Iddio  l'oro.O  gente  ribalda, de  feeletata,  degna  d’ogni  vi* 
cupeno.de  gaftigo.  Ben  dunque  Vug.  mene  quelli  moliri  di  natura 
ocl  Tattaro.de  non  Vug.ma  Iddio, accioche  taccino  la  penuezade 
ì loto  pcccau.Non  fono  già  tutti  così.peiche  fcnctrouanodcbuo 
ni. che  non  fatebbono  vna  di  quelle  ruttine  per  tutto  l'oro  del  mò- 
do,anzi  di  fendouo  i buoni  lenza  mcrccde.ó  prezzo  alcuno , de  alle 
loro  fpefe  molte  volte  quelli, che  non  hanno  la  comodità  di  fpcndc- 
re.Et  io  ne  conoico  vno, che  di  ccunuo  fa  co^iucciochc  i buoni  nó 
(iano  rouinatt  da't  ritti, de  crede, che  il  maggior  premio, che  polla  ac 
quittar  fia.de  il  maggior  bonore.d  ledere  i buoni  dall  infidic  de  tri* 
Iti.  Et  non  fitto  dui  a ogni  fatica  lenza  premio,  ma  di  cùunuo  fa  loro 
diuerfi  benefìci  Non  li  vede  mai  Ih  ateo  in  bene  ficai  caparla  co'fuoi 
clienti  con  n.odettu  gliafcoltacon  pancnza.gu  Sopporta  con  amo 
rc.Conuerfa  có  etti  famiglurmcntc.li  duole  dcloro  esaltagli,  gli  có 
figlia  con  prudenza.de  gli  (occorre  con  pucere.E  veramente  vn  ve 
io  Angelo.de  i’honoie.e  la  dignità  della  piofcttionedc  caufidichi . 
Se  adunque  quelli  natrati  di  topra  hanno  meritato  d ettele  fepolti 
nel  fondo  del  Tartaro  per  le  loro  ìniquiti.qucfto  cheè  tutto  il  con- 
trario loro,mecita  o’cfler  nceuuto.pcr  icfuc  virtù,  nel  più  bealo  feg 

io  «che  lia  ne'campi  etili, douc  ui  perpetuo  egli  goda  la  gloria  ccle- 
e inficine  con  falere  anime  beate  [fiati*  mima  clienti jinnexa»j. fa 
dtacperche  inneòkerc  fraudem  clienti, e tare  tradimento  a’clicnrnm* 
ucCtere, propriamente  vuol  dire  allacciate , come  quando  li  tende 
vna  r lappola, ò vn  laccio  a qualcuno  per  pigliarlo  per  vn  piede , ò p 
qualche  altro  membro, & icneilo  legato, de  prigione:  Come  fi  pro- 
pi  lanterne  il  cattino  Auuocato,  che  tende  lacci  al  cliente  per  farlo 
capitar  mal, e rubargli  la  fua  facolta. fauc  qui  diruti;*  folis  ìncubucrc 
repertuJCon  grand  itti  ma  ragione  mette  nel  Tartaro  quelli, che  nó 
attendonofe  non  ad  accumulare:perche  fotto  terra  ftanno  i (efori, é 
però  Pluto.the  propriamente  vuol  dir  ticcoiè  padrone  della  terra, 
doue  fono  i reibruEc  perche  chi  ha  l'animo  cosi  difpotto,di  coturno 
có  etto  è muilnppato  nelle  facoltà, de  ncrcfbn  gradi,  per  quello  egli 
gli  pone  nei  centro  del  tartaro, perche  per  dir  il  vero, gli  auar  i nó  fo 
no  altro uc  con  l'animo, 6c  con  la  mente, che  nelle  i icchezze,dc  però 
bc  dice  la  Scrittura.Vbi  tefauius  tuus.vbi  cor  tuu,[dttmi|S  repcrtis 
i.acquifins]&  poue  rcpertis.iu  cablo  di  acquifitts  , de  r ifittucró  cosi 
quello  mod  • di  due, qui  diurni  foli  incubue  repettis,fcd  (oiinncu- 
buerc  diutttjs  repenendis,  in  cablo  diacquucndis  [nec  parte  porne 
xe  fuis]innanzt  poco  egli  ha  metto  gli  au  m,&  bota  ritorna  aloro  di 
nuouo.La  ragione  è quella, che  noi  habbumu  auari,  che  fono  auari 
in  negar  e t bifogni  a te  fletti, & auari  che  tolgono  donde  non  douc* 
iebbono.de  auari, che  non  danno  a chi  doucrrhbono  dare.Di  quelli 
che  nsgano  a fe  fletti  le  cole  naturali, nc  ha  derto  di  fop.  doue  ditte. 
Furiatimi  maxima  mxta  accubar.de  mamb.  prohiber  commgcrc  me 
fos.Di  qucgli.chc  tolgono, donde  non  douciebbono,nc  dice  qui  in 
quello  tetto, douc  dice.Diuitiis  C »li  meubuere  repeius.perchc  que- 
lli artédendo  fitto  ad  accumulare  .fanno  ogni  ribalderia  per  haucre 
de  nó  guardano  a Legge  nè  humana.nèdiumt.put  che  eglino  ragù 
nino  robba:pcrche  il  toro  Iddio  fono  le  facolta.pclandofifcome  di- 
ce Orar.)  rtter  appunto  di  ramo  valore, quanto  vagliono  le  ricchez- 
ze loro, bene, ò male, che  l’habbino  acquetate.  Di  quegli  medefima 
mente  che  nó  dàno  nulla  a nettuno  de'fùoi.nc  parla  qui , dnuedice. 
Nec  parte  pofucrc  fuis:perchc  non  filmano  nettuno, de  pero  ben  di 
ce  Orar.parlando  all'auaro.  Non  li  marauigliarc  (è  nettuno  ci  vuol 
bene.nó  volendo  bene  ru  a ncifuno,&  fe'tu  fai  fol  cólo  delia  t abbai 
perche  l’auaronó  ama  nettuno.fuggc  la  conuerfatione.de  amicitia, 
per  non  hauercagion  di  dar  del  fuofnec  parte  pofucrc  fuis]dicc  Se r 
uio,che  i Romani  nó  lafciauano  che  nettuno  dc’fuoi  non  hauettc  le 
cofe  neccttarieal  vitto, de  vettito.de  chi  non  faceua  quello  era  tenu- 
to mal  h u orno. Et  però  Orar.cont rav  no.chc  non  dette  inai  a ncttun 
de'fuoi  vn  pane, dice.Cur  eget  indiguus  quifquà  et  diuite-iodignuj 
feilieet  pauperrarcfqux  maxima  rurba  cftfdice  che’l  numero  di  que 
Ila  forre  d'suari  è granduli mo,dc  la  chiama  rutba, perche  è vna  mol 
«itudine  confitta  fenza  alcun’ordinc.de  piena  di  confuttone,&  dice, 
che  quefla  moltitudine  è grandittìmaeperebe  de  gli  auarul  numero 


è graodittimo.de  non  cosi  de  gli  altri  peccatori.  Tutti  gli  huoraini 
perfeuerano  nelle  loro  operationi,n>entre  che  dura  il  piacere.de  co 
me|il  piacere  mancadoro  iettano  di  operare.il  lutturiofo  efferata  la 
lufluna, mentre  che  egli  ne  ha  pia  cere, cosi  il  golofb  la  crapula, & il 
medefimo  tanno  gli  altri  peccaroti.Et  perche  nell’auaro  dura  più  il 
piacere, che  non  dura  nel  golofò,c  Juttuifoiò;pcró  l’auaropc  ricuci  a 
più  nel  peccare, che  non  fanno  gli  altri  dua.peifcuera  più  dico:per- 
che’l  fuo  peccato  c vn  defiderio  dttordinaro  nell’animo , & nó  vna 
operanonc  attuale  ;raa  vna  opera tionc  d'animo  fetnpliccmeme , Se 
J'opcrarione  del  goiofò,  de  luttunofo  è vna  operanonc  corporale-*. 
Chi  opera  folo  con  l’animo  perfeueia  molto  più, perche  non  fi  Arac 
ca,dc  matti  me  effonde  nel  fuo  operare,  e oefideno,  Oc  fpcrrfnza  gia- 
de,come  e neli‘auaritia:ma  chi  opera  co’l  corpo, ouero  mene  ad  ef- 
fetto le  voglie  dell’anima  co’l  corpo, queftofi  firacca  pretto, fe  bene 
vi  èli  piacere,  pache  fifatia,chc'i  corpo  non  è di  quella  capacità» 
c lie  e 1 animo, l’animo  è capace  di  mito’]  mondo.fccondo  il  fuo  mo- 
do di  iiceuticjdal  corpo  di  piccohflìraa  cola  , rif  petto  alle  cofe.dl 
c he  l'anm.o  è capace:pc  io  molto  più  perfeuera  nel  mai  operare  faua 
io, che’i  golofo  dol  luttuuofb.Oltrc  di  quetto  hauendo  ad  ellcquire 
il  golofo.de  lullunofo  il  fuo  defiderio  co’i  corpo,  1 1 corpo  fi  ft tacca, 
s'inocbolifce,óc  fi  confilo  a,onde  non  può  durar  (.come  dura  l’aua* 
ro.l'opciauonc  del  quale  è lolo  il  delìnei  io,dc  fe  bene  nó  vogliamo 
che  l'opeianooc  dcll'auaco  fia  fuori  ocl  defideno  lemplice , de  che 
ancor  lui  open  co  l corpo  arrualmcte, come  nelle  mercanrie,  nel  da 
re,de  nel  moia  e, quetto  non  impoita,pcrchc  quelle  non  fonoopc- 
rat  io  ni,  t he  non  le  polla  fare  in  ogni  ttaro  di  vira,  perche  non  ha  ad 
operaie  lo  lt*  imco.tomc  li  golofo, & il  lufluuofo,iquali  abbando- 
nati dal  calor  damiate  non  pottono  operaie , & per  confeguente  in 
loto  manca  il  de  (ideilo:  pache  ordinariamente  in  ciafiruno  il  deli* 
dei  io  è tanto  gunoc, quanto  tono  le  foizc,thepuò  adoperare.  Nel- 
I auaro  r.ó  marna  n. ai  il  defidcrio, perche  femprehà  lorza  di  poter- 
lo ettequire.cnc  leu  pi  e fi  può  attenere  dallo  (pendere , fempre  può 
ritenere  l'altrui, fempre  può  ingannare,picflarc  ad  vfura,  de  f*re  le 
cofc  tutte, che  tanno  gli  auan.Oitrc  di  quello  la  robba  ha  quella  na 
tura  di  far  creicele  l’appetito  quoto  ella  t iefce.de  però  ditte  vn  poe- 
ta a V irg.Lrefcit  A mor  nummi  quàtum  ipfa  pecunia  crefcit:  A que- 
tto fi  aggiugnc,che  ir.ncccbiando  i’huomo.gli  manca  t'animo,  oc  la 
fperanza  di  guadagnare, de  però  tien  la  robba più  ttretta:&  fàcomo 
gli  animali, che  fi  trouano  in  qualche  gran  pericolo,cheper  vfeirne 
fi  appiccano  a ogni  cofa  La  onde  difficilmente  quetto  vino  fi  fiacca 
dalJ'nuonio, quando  vna  volra  gli  fi  è appiccato  adoflo.Et  però  è ve 
ro.che  molto  più  dura  nell'huomo  il  vino  neltauanria,  che  ogn*af- 
rro  viiio.com’  io  ho  de  no,  perche  gli  altri  mancano  con  l'età, Se  quo 
fto  con  Teli  erette  Stando  adunque  la  cola  così,  ne  fieguita  ancora, 
che  quetto  vino  fia  in  moltittimi.e  che  larurba  fia  grandrttima , co- 
me dice  Virg.  perche  gli  altri  virij  màcano  con  l'età,  de  quetto  fan 
pre  crefce,con)C  ho  derro.Oltrediqucflo, quetto  vino  ha  parte  dito 
in  ciafcuno,  perche  ciafiruno  ha  yn  defittalo  naturale  di  hauere,  Se 
perche  nel  pottedere.de  hauere  è grandi  (rima  todisfamone , di  qui 
è, che  gli  huomini  tirati  dal  piacere  più  che  non  douerebbono,  ten- 
gono più  ftretro  il  loro.che  non  bilogna , de  fono  più  lenti  a darc_* 
dei  douere.e  cercano  di  moltiplicare  più  che  l’honelb  richiede , Se 
cosi  quali  vinti  gli  huomini  tirati  da  quetto  inganno  fi  lafciano  pi- 
ttare a poco  a poco  dallMuaritia , che  nonfene  auueggonoipcrà 
en  ditte  Dante  parlando  di  quetta  bettia. 

Che  qneflé  Le  firn , per  U quél  tu  ftid* 

N ou  téfciéldltTM  paffar  per  la  fu m via , 

A4*  tanto  l’tmptdtfce.cht  Precidi  : 

Et  bu  natura  si  maluaig%aj  ria , 

Chi  mai  non  tmpie  la  bramo  fa  V9^hat 
E dtfpo'l  palio  ha  piu  fame, che  pria , 

A4  alti  fon  gii  ammali  a Culi' ammoglia . 

E pii*  fa/  anno  ancora , tnftn  che'l  veltro 
V erra. che  tajarà  morir  di  doglia. 

Qui  Date  pone  perii  più  pericolofo  peccato  l’auaiitia:  Se  ceno  egli 
è pericolofifsimo.come  fi  è detto, ma  V ir. pone  la  libidine, come  noi 
habbiamo  ir, offro  nel  principio  di  quett’opera,de  per  dir  il  vero  l'u- 
no.de  l'altro  è vn'affetto  gradifsimo.de  paicolofifsimo,  chef  vno, e 
l’altro  è vn'appciuodifordmatifsimo  de  ncll’vno.de  nell'altro  vino 
e inuolro  vn  nuns.  infinito  di  huomim.de  peto  Virg.  innanzi  hi  po- 
rto i libidinofi  in  càpagne  grandifsime  accioche  vi  pofsino capire , 
de  per  mortrare  la  lor  moltitudine  infinita. Chi  mi  dimandaGe,qual 
r maggior  di  emetti  dua  peccatilo  gii  rifpóderei^he  Virg.  dichiara 
quetto  ctì'luoghi.ch’  celi  mette  i libidinofi  innanzi  in  luoghi  meno 
afpn.de  afsai.che  nó  è il  tarraro,doue  po negli  auari. Et  per  confcgué 
re  moftra.che  l auaritia  c peccato  molto  maggiore.  Et  fi  pure  egli  ha 
uefsc  caro, che  io  nc  rendetti  qualche  ragionerò  gli  direi, che  J aua- 
fina  è peggiore, prima  per  la  ragion  detta  di  fopra,che  elladura  più 
nelfammo.de  crefcecon  l’età, de  la  libidine  can  elsa  manca;okredi 
quetto  il  fine  delia  libidine,ouero  iibidinofo,ò  lutturiofo, che  noi  ci 
vogliamo  due  èli  cógiungimcco  eoo  U lemma  per  fua  diletarione. 
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che  è cofa  narurale:il  fine  deH'auaro  e l'ae cumulare.dc  il  corre  a fe,  Se 
ad  altri  le  cofe  uccellai  ie,&  chi  efee  dalla  natura, che  r peccato  còtto 
natura,  il  peccato  conno  natura  c Tempre  maggiore, che  quegli, che 
non  fono  contro  natura.Chi  pecca  nella  libidine, non  pecca, perche 
il  coito  non  Ila  naturale,  ma  perche  egli  fi  vfa  fenza  modo, regolai 
ordine. Ornle  1 1 Tuo  peccato  e,non  perche  la  cola  fia  cactiua.ma  per- 
che  egli  la  vfa  male.Chi  pecca  neirauaritia, pecca  in  vna  cofa.chenó 
C lecita,  che  è per  Tua  natura camua,&  nó  perche  egli  l’vfi  male, ‘per- 
che in  tutti  1 modi l'auatitia  e cattiua  ecco  cheto  ho  detto  le  ragioni 
della  mia  opemone  Se  dichiarato  perche  V irgilio  pone  nel  Tartaro 
gli  auari;&  i libidtnoli  innanzi  nel  luogo  dettu'quiqueob  adulterili 
ccfijin  quello  medefimo  Tartaro  egli  pone  ancora  quegli , che  tòno 
(fati  amazzati  per  adulterio.  Et  notate, che  ancora  l'adulterio  fia  pec 
cato  gtandittimo.nódimcno  non  mette  a caia  del  diauolo.tutu  gli  a- 
dulteri,  ma  (olo  quegli,  che  fono  per  adulterio  mom;petchc  qiti  nó 
fi  fono  pentì  delle  loto  male  opcierma  quegli, che  fono  (lati  auulterr 
Se  che  fi  fono  pentiti  innàzi  alla  motte,  de  le  nc  tono  r erutti,  non  ve 
gli  mette:  perche  ogni  peccato  fi  perdona,  che  fe  nc  (a  la  pcmtéza,fc 
egli  è peccato, che  ella  li  polla  faie.Et  peto  ben  dice  Vngilicv  quique 
obaduttenum  carfijl'adukcrtoe  vna  forte  di  libidine,  de  i libiamoli, 
onero  troppo  dediti  all'amore , egli  ha  metti  di  fopta  fuori  del  Tar* 
raro,  come  voi  battete  veduto. La  ragione  è quella,  che  fe  ben  l'vno, 
Se  l'altro  peccato  è il  medefimo  per  genere:  perche  l'vno, de  l'alno  é 
pcccatojnondimeno  fono  differenti  per  fpecie,che  il  fuperchio  amo- 
re, oucro  l'amore  non  cócefToé  vna  fpcuc.óc  l'adulterio  vn'altra.L' 
adulterio  fa  più  crroti  nel  Tuo  operare,  prima  via  tó’vna  donna, che 
non  debbe,  dipoi  traduce  l'amico, che  ingrauida,&  può  ingrauidare 
In  moglie  del  fuo  amico, che  nó  gli  é lecito  in  modo  alcuno  toccate, 
& fi, che  i fuoi  figliuoli  diuetano  hciedi  di  quei  beni. che  le  leggi  nó 
concedono  loro , Se  così  vfutpa  la  Inculca  del  compagno  con  quello 
tradimento.  L'innamorato  non  fà  alrro  male, (e  non  che  egli  via  con 
vna  donna^he  non  c fua  propria:  nòdi  meno  non  fa  nettuno  di  detti 
altri  mali  dell'adulterio, che  fe  ben  egli  fi  quello  defittolo  fi  có  vna 
donna,  che  non  è dedicata  i nettuno, perche  non  tocca  le  maritare. 
La  onde  egli  fà  vn'acto  naturale , che  non  e peccato , ma  pecca  lólo 
nelle  cite^Iianze  di  amar  troppo, de  chi  egli  nó  debbejma  nell’adul- 
tero e il  medefimo  peccato  delle  dette  circoftàze, dipoi l'vfurpamé- 
to  della  robba  del  t’amico, & il  traditelo, che  fa  lui,&  fa  fare  alla  rao 
elle  dello  amico.  Pelò  é fentto:  V xorem  alienato  noli  concupucere. 
Et  le  leggi  códannano  gli  adulteri  alia  moite,ma  non  gii  quegli. che 
vfa  no  con  le  donne, che  non  fono  fotropotte  a nettun  manco. Orano 
«fclama,che  nó  fi  vada  dietro  alle  matrone, in  molti  luoghi  ne'fetmo 
ni.Catone  vededo  vfeire  yn  gioitane  di  cafad’vna  meretrice, lo  bc- 
neditte,  Se  loda,  che  vada  in  quelli  luoghi, Se  Jafet  Ilare  la  moglie  al- 
t rui.Cetto  l’adulterio  è vn  giadiffimo  peccato, maladetto  da  Dio,& 
da  gli  huomim  laui  Tempre  biafìmato,&  degno  d'ogni  grandi  filmo 
fupphcio-.pei  ò ragioneuol  mente  V irgilio  pone  gli  adulteri, che  fono 
morti  fenza  penitenza,!  n quello  Tal  tato  luogo  proprio  conuemére 
à loro[quique  arma  fccuti  impia,  nec  veriti  dominorum  Caliere  dex- 
rrasjtra  coltolo,  in  quello  Tartaro  ciano  ancora  coloro, che  haucua- 
no  in  vira  fauoriro  i tiranni, & gli  haueuano  aiutati  nelle  loro  guerre 
jngiuttamentc,  come  pigliar  l'arme  in  fauor  loro  contro  la  pania:  Se 
che  per  fauorirgli  fi  erano  ribellati  da  i loro  veri  padroni,  pche  que- 
lla c vna  forte  de  ingiuftitia,&  l’ingiuttitia  merita  caftigo.de  il  catti- 
godebbe  ettere  gràde;&  però  Virg.gli  mette  nel  Tartaro. La  giufti- 
1 la  nó  e altro, che  dare  a ciafcuno  quello  che  e fuo:  A:  l'ingiutima  per 
il  contralio  non  e altro, che  torre  altrui  il  fuo:noi  habbiamo.che  chi 
hi  quello  di  altri,  non  fi  può  Tatuare, fe  non  lo  rettiruifce:&però  chi 
muore  con  l'altrui  in  mano,(econdo  lanottra  legge  Chtiihana, va  i 
cafa  d^l  Diauolo,dondeegli  non  può  piùvfcire,che  per  Temenza  di- 
uina  egli  vi  c condannato  in  perpetuo.il  pigliar  l'arme  contro  la  pa- 
tria,& il  fauonre  i titàni, A:  il  ribellarli  da'fuoi veri fignoric  vna  vera 
ingiuilitia.chc  chi  a torto  piglia  l'arme  córra  la  patna.e  cagione, che 
la  patria  e vfurpata,  Se  metta  in  mano  d’altri.  Se  così  viene  a rorre  al 
publico,per  dare  al  tiranno  priuato:talche  quello  e furto, affinamelo 
Tradimento  grandittimo  ; così  chi  fi  ribella  da'fuoi  veri  (ignori  » fa  il 
medefimo  peccaro-.pcrche  fi  toglie  a quel  fignore  ingiuttamente, per 
dai  fi  ad  altri , che  non  hi  da  far  di  lui. Ben  dunq;  V irg.  non  fi  difco- 
ftandodalla  nottra  religione  mette  quelli  tali  nel  Tartaro  condona- 
tilo perpetuo,  tormentati  dalle  furie, & dall'àrpie'arma  impiajdicc 
arn. .inopia,  a diffeiczà  d'arma  pia.  Arma  impulcinole  arme  dette 
di  fopra,&  pie  quelle, che  fi  pigliano  per  difendere  la  patria, i foni  fi. 
gnori  conrra  tiranni, & per  diiedere  la  religion  vera:perche  e lecito 
ad  ogni  ptccipe  per  quette  cagioni  pigliar  le  armetne  e córro  lana- 
tura,  chcinfegnaadogni  vuo  di  federi!,  ne  córro  il  precetto  diuino, 
perche  per  rutta  Thiiloria  fiera  fi  vede, che  Iddiocoroandauaa  Ré,a 
profeti, che  pigliattero  l’arme  contro  i popoli, principi, flc  Ré  che  fi  e- 
jano  ribellati  dalla  fua  leggef  incluli  p^nam  expe  Ct.it}r{ue.‘lo  è mag- 
gior corméto»che  nó  e la  peoa;perche  mentre  che  vno  alperta  la  pe 
na  del  fuo  mal  fattogli  dua  tomiéti,  vno  dalla  prefente  paura, & l'al- 
tro dalla  pena  furuta.Et  però  dire.mclufi  rena  expettant.oiie  chi  ha 
il  caftigo  de  fua  peccati, non  ha  alno  tormento, c he  quello, che  gli  da 


la  pena[ncquxre  doceri.&c.Jhaueua  paura  la  Sibilla.che  Enea  non 
le  dimandane  di  ciafcuno  particolarmente  la  peua;  perù  dia  prcuic- 
nc  a qucftadimanda , egli  nfponde  come  fi  vede  nel  tetto[ne  quxre 
docci  1 J 4II  dice , che  non  voglia  cercate , che  pena  quelli  peccatori 
habbiuo[quam  pgnamjche  pena  ciafcuno  habbia  paicicolarmentc-* 
[aut  qua:  formajpone  forma, per  bordine  del  cattigo,&  vuol  dite  nó 
bifogna  cercar  che  pena  eglino  hanno,  nc  che  ordine  fi  tiene  in  ca- 
lìigarliffortuna  ve  metfirjnon  vuole, che  egli  cetchi,chc  pene  fi  da- 
no  loro, né  che  ordine  fi  tenga  nel  cattigaili,come  fi  édetto:dc  hora 
gli  dice, che  non  importa  Capere  ancoraché  ditgratia  gli  ha  condot- 
ti a quello  parto, óc  pone  forruna,in  cambio  di  dilgratu[faxu  mgens 
volùc  ali  jjdifcendc  la  Sibilla  ai  paiticoJarc , dicendo , che  alcuni  per 
pena  hanno  di  voltolare  certi  gran  furtì:&  altri  fono  legati  a cerio 
ruote  1 Se  di  continouo  lolo  giran[  axum  mgens  alujquetlo  che 
condannato  a quella  pena  c òififon , che  vi  lù  condannato  per  que- 
llo, fecondo,  che  dice  Seruio:perChe  rileuò  alle  genti  i fe».  reti  de  gli 
iddei.Er  quello  di  ce  fecondo  l'opinione  d'Momero , che  dice.  A a* 
mi»  Sififon  oratir,& c.  Altri  dicono, che  gli  lù  data  quella  pena, per- 
che fù  motto  per  Tua  ladronecci  da  Tefeo,  fù  figliuolo  di  EoIoìc  gli 
fù  per  quello  peccato  dato  quefta  pena,  che  egli  porutte  in  fu  la  ci- 
ma d'vu  monte  acutittimo,  vn  gran  fatto.  Se  ve  la  fermattc  sù,  e co- 
me egli  ve  l'haucua  ferino,  la  pena  Tutte  finita, ma  il  monte  era  tanto 
appuntatole  come  egli  iafciaua  pomo  il  fatto, egli  ttaboccaua  d*_. 
vn  dedali  del  monte, c ne  andaua  tuotolàdo  nel  piano, de  lui  era  co- 
nretto a riportarlo  là  sù.óe  cercar  di  fcrmaruelo.e  perche  quello  nó 
era  pottibile  farlo  per  l'acutezza  della  cima  dei  monce.Óe  per  la  puli- 
tezza,& gràdezza  del  fatto  tódo,la  pena  era  perpetuo  Et  però  Outd. 
nel  1 i .del  Metamorfofco.Petis»auc  vrges  redimi um  Sifyphc  faxum 
[radi|fque  rocarum  difttitti  pendenrjquerto  e Ifione , il  quale  etten- 
do  innamorato  di  Giunone  moglie  di  Gioue.la  richicfe.Giunone^ 
per  cófiglio  di  Gtoue  formò  vna  migola.che  pareua  lei, egli  vsò  con 
ctta,&  nc  nacquero  i Centauri, & per  quello  peccato  egli  tu  condan- 
nato a quella  pena.Et  perche  io  ne  hò  detto  innanzi , io  fono  breue 
[fedet , xternumque  fedebit  infxlix  ThcfeusjTefeo  fù  condannato 
in  quello  luogo, per  eilcrc  andato  nell  lnferno  per  forza, come  fi o 
detto  innanzi  ma  quello  e contro  la  opinione  commune.perchedi- 
cono,  che  egli  fù  liberato  da  Ercole, e ben  vero, che  fù  coftrerto  a fa- 
lciarne vna  parte  nell’lnferno.Et  per  quello  forie  Virgilio  dice. 

Sedti,*Hrnumq*e  fedtbit  Tbtftut . 

Nondimeno  i Poeti  mutano  le  fauole  a loro  bcnaplacito, Virg.dicr, 
che  Ippolito  fù  cauatodeirinferno , Se  Orario  dice  il  contrario,  che 
Diana  nòlo  può  liberare.Peró  bifogna  narrarle  hora  in  vn  modo  & 
hora  in  vn'altro,  fecód 5 che  loro  l'hanno  fcrirte;perche  a poeti  è le- 
c ito  fare  quello  che  I ano  i dipintori, come  dice  Orario  nel  principio 
della  pocticalxternumlpone  il  nome  per  Pauuerbio'infxlulchiama- 

10  infelice  forfè  per  quella  parte  fua, che  li  rimette  nell'Inferno, oue- 
ro, perche é infelice  a cttcr  códannato  nell'Inferno  douc  nó  e redó- 
none  [ Phlegiafque  miferrimus  omncsjnoi  polliamo  dare  due  fen- 
téze  a quette  parole,  ouer  interpretarle  in  due  roodi.il  primo  modo 
è,  che  Tefeo  ammomfca  rutti  i Flegiani  a nó  fi  far  beffe  de  gli  lddei. 
Se  ad  amare  la  giuttitu,&  così  Philegias>é  calo  accufatiuo,  ouer  dire 
mo,che  Pblegiasjfia  nommatiuo  fingo!are,&  che  lui  vadi  gridando 
per  il  Tartaro  alle  anime  pdute,  che  imparino  horaa  Capere, che  co- 
la e farli  betta  de  gli  Iddei.Òc  non  far  conto  della  giuttitia.Et  perche 
la  cola  fi  inteda  bene  hauere  da  Capere,  che  fecondo  Euforione  i Fle- 
gi  fumo  popoli  Ifolani  ladri  delle  cofe  Caere, & fenza  riuerenza  alcu- 
na inuerfo  Iddio.  Laonde  Nettuno  adirato  p quette  loro  fceleratez- 
ze  prefe  il  fuo  tridétc,&  per  cotte  quella  parte  dcirifola,doue  habita 
uano  i Flegi  detti. & gli  cóquattò.Fiegia  vno  di  quelli  ladri, cosi  chia 
maio, e padre  di  Ifione, hebbe  vna  bella  figliuola, che  hebbe  nome-# 
Coronide.  Apollo  fc  ne  innamorò,&  l'ingrauidò,&  ne  hebbe  Efcu- 
lapio.Flegia  l 'hebbe  per  male , & p vendicar  fi  della  ingiuria  fattagli 
da  Apollo , gli  arfe  il  fuo  Tcpio.  Apollo  per  gaftigarlo  di  quello  pec- 
cato, lo  ammazzò  con  foe  frecce, de  lo  condannò  nell'1  n terno.  Pof- 
fiamo  adunque  dire, che  Tefeo  fia  quetlo,che  vadi  gridando  ammo- 
nendo i FIcgia  nòli  far  beifede  gli  lddei, che  per  quello  peccare  era 
no  nel  Tartaro,  ouero, che  quello  FIcgia  padre  di  Ifione, che  haucua 
atfo  il  Tempio  d'Apollo,e  per  quello  condannato  neU'Interno.fotte 
quello, che  andatte  gridand< . a ogn*  vno, che  imparatte  a nó  fi  far  bef- 
fe de  gli  lddei, & ad  amare  la  giuttitiaCdifcite  luttitiam, moniti, Se  nó 
temnere  dluoslquefte  fono  le  parole  di  Thefeo.ouero  di  Flegia.Ve- 
dete  come  Virg.  pone  tutte  le  forte  de  gli  ingiutti  in  quello  Tarta- 
ro. La  cagioue  è quella. Tutte  le  virtù  fono  fantiilìme.À:  necettari  jf- 
fime,ma,nettuna  di  loro  e più  nccettaria  della  giuttitia, perche  gli  im 
prudenti, & gli  intéperanri.dk  i vili  nuocano  più  a loro  fletti, che  ad 
altri >&  gli  ingiutti  nuocono  ad  altri;séza  le  altre  virtù  fi  potrebbe  vi 
uere,&  tiare, ma  non  gii  séra  la giuttiria.perche  chi  leuatte  la  giutti- 
tia.lcuerebbe  il  Sole,del  mondo, la  giuttitia  dà  da  ogni  vno  il  fuo, di- 
fende i buoni  da  trilli. conferua  le  amicitie.Ie  republiche, mantiene  i 
commenti.!  unifichi. le  compagnie^ cagione  che  lì  traffica divn  pac 
fe  i n vn'altro, che  ion  cofe  tutte  neccflacie  alla  generationc  humana 

11  che  come  io  hò  detto, chi  leuatté  via  la  giuttitia  rouuiarebbe  il  mò- 

do. 
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do.ch’ella  e il  So!e,chelo  manticne.Effcndo  adunque  unto  necerta* 
na»  & cagione  di  tanti  beni, di  quanti  mali  è cagione  l’ingiuftitiaA 
qui  è che  Virgilio  fi  dilatatalo,  Se  ne  dice  tantoA  pone  tutte  le  for- 
ti di  ingiuftì  nel  Tartaro , quegli  c’hanno  hauuto  in  odio  il  fratello, 
chi  hi  battuto  li  padre,  chi  ha  ingannato  il  cliente,  chi  hi  artefo  Iblo 
ad  accumular  per  le  nè  mai  ha  dato  nulla  a i Tuoi  A gli  hi  labiati  ef- 
fer  mendichi , chi  è fiato  morto  per  adulterio,  chi  ha  preiòle  arme  a 
torto . chi  fi  è nbellaro  dal  fuo  Signore , chi  fi  c fatto  beffe  di  Dio, Se 
de  i Santi . Se  come  di  fotte  dice  chi  hi  tradito  la  patria  per  oro , chi 
hi  fatto,  Se  rif  uro  le  leggi  par  danari  a fodisfatrionc d’altri, chi  ba_* 
vfatoco  le  figliuole,  & chi  hi  latto  firoilifcelcratczze  contro  la  giu- 
fiitia,  come  leggendo  ihtenderetefvendidit  hic  auro  patrumjrocca 
uì  latentemente  parlando  in  generale  il  calò  di  Lafthene,che  ven- 
è a Filippo  Olinto  fua  parria  A di  Curione.che  vendè  a Cefare  Ro- 
ma vendicete  mila  feudi  d’oro.Erperò  Lucano  parlando  diluì  dille. 
Gallorum  captiti fpolijs  O" Cèfali  *urù,C/  c. 

[Fixit  leges  precio,atque  refixir]qucfto  fù  Marco  Antonio  fe  noi  vo- 
gliamo credei  quello,  che  di  lui  dice  Cicerone  nelle  Filippiche,  che 
dice.che  fece  le  leggi  per  prezzo  per  accoro  (rodarle  alla  libine  de-» 
fuoi  amichette  io  pagauano[fìxit]dice  fixit, atque  refixir  per  quefto, 
perche  le  leggi  li  intaglùuano  in  certe  uuole  di  marmore, poi  fi  ap- 
piccauano  in  Campidoglio,  e perche  Marco  Antonio  le  faceua,  e ri- 
faceua  a fuo  modo, fecondo  che  egli  era  pagatoA  per  conscguente 
le  appiccauaA  rappicaua.per  quefio  dice  nxir, atque  refixit^hic  tha 
lamum  inuafit  n atf jer aui  ancata  quefia  altra  Iòne  di  peccatori, c’ha- 
ueano  hauuto  commeitiocon  le  figliuolcA  quefto  è pur  peccato  di 
lufturia.ma  pche  paffa  l’honefti  humana  A fuori  di  ogni  legge  buo- 
na, Se  alieno  da  coftumi  buoni,  V irg.tali  peccatori  egli  pon  quà  in- 
quefto  T artaro.Egli  c neccffatio.hauendo  io  i fare  l'officio  del  coro 
meritato  re, che  io  dichiarile  cofe  come  a commenratorc  fi  richiede: 
pe  rò  dico,  che  i peccati  fono  di  due  foni  fecondo  la  diuifione,  che  fi 
conuicne  a quefio  ragionamento , fono  dico  peccati  contro  natura. 
Se  peccati  pct  prohibitione,i  peccati  contro  natura  fono  gli  horoici- 
dit,  i tradimenti,  gli  affalfinamenti.l’ingiurie  vilume ertele  A limili 
cofe , che  la  natura  abborifee.  Se  non  fono,  perche  fi  bifognauc  fare 
per  ordtnatione  di  natura , perche  non  fi  polla  far  lenza , come  è il 
coito, Senza  ilquale  la  natuta  mancherebbe:perche  fc  il  ma  Schio  non 
vfaftè  con  la  femina,  màcheiebbono  le  fpecic  A in  cento  anni  il  mo- 
do farebbe  diftrutto.Talche  il  cciro  non  è peccare»  conno  naturarne 
pieno  peccato  da  fe  scplicementc:  perche  .'iclfunaopcratione  natu- 
rale, Se  necelfana,  è peccato:  ma  bene  e peccato, qua*  do  non  fi  vfcu, 
come  fi  debbe,  e co  le  cuconftanze  che  le  fanno  effer  opera  buona* 
fanta.T alche  i’vfare  con  vna  fua  figliuola, nr  con  la  ftefia  madre  nó 
è peccato  • che  fia  prohibito  dalla  natura , anzi  c vna  operatione  na- 
turale concerta  dalla  natura:ma  c peccato  poi  per  prohibitionc,per- 
che  i legislatori,  Se  molte  peifone  buone,  & fame  A laChiefal’ha-, 
prohibito, che  le  può  prohibirc*  chi  lo  fì, pecca  grandcmcte.de  me- 
nta, 5e  hi  quella  pena  rclalxra  vita , che  menta  vn  tal  rrafgrertorc. 
La  onde  ben  dunque  fi  Virgilio  a porre  quefii  tali  rrafgrcllori  nel 
Tartaro, doue gli  pone:perche  chi difubidilce  la  Cbiefa, difubidifce 
a Dio, perche  la  Chielal’amminifira  DioA  èeflècutricedella  voló- 
ti  fua,  che  ciò  ch'ella  fi,  lo  fa  fpitatada  Dio. Non  fù  mai  natione  al- 
cuna,che  conccdeffe  quefia  cosi  brutta  congiurinone, eccetto  i Per- 
ii,che  la  vfiuanoA  Tiefte  vsòcó  Pelopc  fua  figliuola  A n'hebbe  fi- 
glilo fuo  figliuolo, Catullo  parlando de'Per fi,  che-vfcno  così,dtfTc. 
ùlam  mani  tx  maire,  O"  fenato gignatur  tpertit 
Si  'Vera  rtrfaum  eft  imptareitgit. 

Trouafi  ancora  nella  fiera  frittura,  che*!  padre  hi  vfatoco  le  figlio- 
le in  cafo  di  neccffitì  come  fece  Lothcó  le  tìgJiuolcdoppo  ladifituc 
tione  di  Sodoma  AGorooia.accioche  la  generationenóroàcafle.Ec 
Iddio  hauendo  fatto  l’huomoA  la  dona  dirte. Creiate  A multiplica 
mini,  & replete  terratche  fe  forte  (taro  peccato  naturaie.Iddio  nó  lo 
harebbe  concedo, nè  dato  licenza , che  fi  vfaffe , in  quel  principio  fù 
neccffano.che'l  fratello  vfaftè  couIaforellaA  il  padre  cóla  figliuo- 
la,& la  madre  col  figliuolo:ma  ertendo  poi  mulriplicaca  la  fpecic  fiu- 
mana. forno  fatte  le  legpiche  lo  prohibironoA  p quefto  è peccato, 
come  io  hò  detto:  Se  pero  prudétercere,  & dottamente  Virgilio  po- 
ne quefii  peccarou  nel  Tirtarofverirofque  himenamsjDichiarafi  da 
fe  qui  Virgilio  dicendo.veritos  himenz^s.volédo  inferirebbe  l’vfa- 
ie  con  la  figliuola  nó  e peccato  per  fua  natura,  ma  e peccato; perche 
c fiato  vietato  dalle  leggi  come  noi  habbramo  detto  di  fjpra:le  leggi 
fono  fantifii me, & necefiari|ifime,fanrirtìme,pert  he  elle  regolano  la 
natura;  necertarijrtime,  pei  che  fenza  nó  fi  potrebbe  viuereA  la  vira 
nofira  farebbe  vn  continuo  rrauaglio.che  chi  haucrte  più  forza  fupe- 
rarebbe  chi  ne  hauefie  meno  , il  potente  opprimerebbe  li  debole  Se 
nó  fi  trouarebbe  al  fine  altro  che  morti, tramigli, peneAiirannia.Ec 
l'huomo  non  poteua  far  fenza  Icggctperche.comc  dice  Piarono  nel 
Protagora,  Se  Auicenna  nella  Metatìfica. L'huomo  e animale  focia- 
b le  per  natura,  che  come  fi  vede  non  può  fia rfolo:& quefto  è, per- 
che egli  hi  dibifogno  di  molte  cotiche  ciafcuno  da  per  Se  foto  nó  (e 
le  può  prouedere ;ma  fe  le  proueggono.quado  fo no  rnfieme  congre- 
gati sfiancandoli  l'vno  per  l’altro  nel  SioctfercmuA  1*  voo  accoro- 


modando  l'altro  di  quello,  die  lo  può  accommodareA  riceuedo  di 
nlrri  quello, che  giibif>gna,che  nó  può  fare  da  fc,come  noi  veggi*- 
mo.Cheegli  lìa  Sociabile,  ce  lomofira  il  parlare,  che  c quafi  vno  io. 
terprete, che  interpreta  lavoìóti  deli'vno  all’altro. Et  perche  la  natu- 
ra nó  fa  nulla  in  vanoA  hauendo  dato  aU'huomo  il  parlare,  come  fi 
e detto  A il  parlare  ertendo  vno  inrerpretaA  l'interprete  e (ledo  per 
dichiarare  i concetti  deli’vno  A l’alt  ro,bi  fogna  cócluderc  che  l'huo 
mo  neccrtariaiiicncc  fia  fociabde,  per  la  ragione, che  io  hò  detto. EP 
fendo  adunquc,come  fi  c conciato,  l'huomo  animale  fociabiicA  nó 
potendo  fiar  foto  da  fe  per  le  ragioni  dette, & viucre  in  compagnia, 
non  potedo  tranquillamente  A Santamente, come  bifogna, Ki  necef» 
farlo  dare  a gli  huomini  vn  Rè  di  grandirtima  am  tomi,  Se  riuercza» 
accioche  forte  temuto  »&riuerito,percheogn'vnofaccrterorticio 
fuo:  Se  cosi  fù  dato  loro,  Se  quefio  fù  laJcgge,checafiiga  i mfii  pre- 
mia i buoni , Se  tratta  ciafcuno  fecondo  i portameli  fooi.Quefia  leg- 
ge e tra  gl  huomini  come  vn  Dto,pcichc  ogn'vnola  teme  Ja riueri- 
IceA  fi  tortomene  alci  come  cola  diuinirtimaA  neflunor.chepcH 
errare, quàdo  egl  i è guidato  dalla  legge,anzi  penSa, che  la  felicitifea 
cófifianeli'crtcr  guidato  da  lui, ertedo  tenuta  per  vno  lddio:peròbc 
dirte  Platone  nel  Regno , clic  come  le  beftie  non  portone  edere  gui- 
date felicemente  dalle  bcfiic.frrza  l'huomo, cosi  lo  huomonon  può 
efier  guidato  ben  dad'huotTo  fenza  Iddio , che  eia  legge  diuina.Ec 
quefia  legge  nó  fù  fatta  da  huomini, ma  mandata  loro  da  Dio  A pe- 
rò ben  dille  nel  Piotagora , che  gli  huomini  non  potendo  vjuere  £e- 
za  la  legge,che  io  hò  detto  di  fopra.non  l’iuno  potuta  riccuere  cosi 
atta  a dar  loro  la  feliciti, da  Prometeo, cioè  dalla  prudenza  humana, 
ma  lo  hebbero  da  Giouc  creatore  di  tutte  le  cofe, che  la  mandò  loto 
per  Mercurio,  fufiìcientirtimi  a fargli  beati,  Se  felici,Et  quefio  Mer- 
curio fù  Cnfio , che  dette  a gli  huomini  la  legge  diurna,  Se  humana* 
& dichiarò  loro  le  Teniture,  Se  interpretò  loro  la  mente  diurna:  erte- 
dò  adùquc  ftaro  il  latore  così  diurno , anzi  la  propria  diuiniri,  la  dia 
legge  noo  hi  contraditionc,e  perù  cosi  e riuenta  da  buoui,e  temuta 
da'uifii.E  p*  he  la  felicità  e l'vltimo  fine  dell'huomo , doue  nó  fi  può 
atriuare  lenza  quefia  legge, per  quefio  di  nuouo  fi  concludere  ella 
fia  ncccfiariifiima , c fannrtìma,  perche  ella  e Ja  mente  diurna , Se  per 
cófcguente  lddio.Et  però  chi  viola  la  leggerti  violenza  a Dio  A chi 
fa  violcza  a Dio, merita  andar  nel  Tartaro  A fiatili  in  perpetuo, co- 
me dotnftìmaméte  ne  ha  moftro  Virgilio , che  vi  hà  porti  tutti  colo* 
ro.che  hanno  trafgrcdito  la  legge  diurna, come  fono  quelli,chc  han-' 
no  catnalmcte  vfato  có  le  figliuole  dette  di  fopra.Che  Mercurio  fia 
da  Platone  porto  p Chnfio,  fi  vede  prima  da  quefio,  che  io  hò  detto 
Se  perche  Mere  uno  lignifica  interprete,  che  Chnfio  fù  interprete-* 
della  mente  diuina:dipoi  fi  vede  meg>  opcr  la  fattola, che  egli  fi  nel 
Simpofio  de  gli  huomini  doppi  chr  p la  loro  Superbia  fumo  per  vo- 
lontà diuina  di  tufi  dall’  A rpie.e  nfanarì  da  Mercurio  nudato  da  Gio 
ue  a quefio  effetto, che  fù  Chrifto, che  tifano,  Se  ricuperò  la  genera- 
(ione  humana. La  qual fauola per  hauerla  dichiarata  poco  innanzi, 
per  breuità  qui  io  la  lafcio.  Vede  fi  ancora  chiaramente  nella  Ode  di 
Orano, che  comincia:Mcrcuri  facunde.nepos  Atlàns,qui  feros  cul- 
tus  homir.um  recentum  , voce  formarti, catus,&  decoro  more pale- 
fitx.Chi  altri  fù  che  riduceflè  gli  huomini  al  viuer  ciuile , Se  diuino, 
che  quefto  Mercurio,  che  io  hò  deturperò  cócludo, che  Platone  in- 
tede ferrpre  Chnfio  per  Mercurio*  di  quefioparere  è fiato  Orario» 
chcl’hà  imitato- Che  Iddio  babbu  mandato  Chrifto , come  ancora 
innanzi  altri  Profeti  aU'ertetro  detto  io  ve  lo  voglio  prouarccó  l’au- 
torità di  AuiccninuDice  Auicenna,  che  Iddio  prouede  al  corpo  n5 
fojamente  le  cole  uccellari  r,  ma  ancora  le  commode, come  noi  veg- 
liamo >che  per  commodità  dell’occhio  accertano  allo  huomo, ne  ha 
latto  le  palpebre,  Se  le  ciglia,  Se  le  piante  di  piedi  co ncaue, accioche 
porta  caminar  lènza  farli  male. Se  dunque  egli  ha  vfaro  tanta  diligen 
za  in  ogni  parte  del  noftro  corpo  bifogna  credere , che  egli  nó  hab- 
bia  voluto  mancar  di  diligentia  in  quello  che  gioua  a turco  l’huomo» 
A a tutta  la  generatione  humana,  & che  c necefiariffimo,  Se  alla  fua 
falutc;però  bifogna. c he  noi  diciamo, che  egli  habbia  mandato  qoe- 
fii  profeti*  quello  Mercurio.che  ha  dichiarato  la  mete  diuina  A da 
to  a gl’huominila  legge  diuina  A humanaf  Aulì  omnes  immane  ne- 
fas.aufòque  potiti]  Dice  la  Sibilla  a Enea, per  cócluder e il  fuo  ragio- 
namento,che  quiui  fono  cosi  uitti  coloro, che  hanno  renratodi  fare 
lefcelcratezzeA  non  le  lutino  fatte, come  quegli, che  l’hanno  fatte» 
Se  dice  bene,  & dottamente,  & fantamentc,come  io  vi  ptouerò  con 
ragioni  morali,humane,natutaliA  diuine.ordinatamére.Dicoadu- 
que  cominciàdomi  da  la  ragion  morale,  che  come  i membri  def  cor 
po  hanno  vna  loro  operatione  propria  A parricolare.che  noi  ci  vo- 
gliamo dire  cosi  l'animo  ancora  ha  la  fua, che  particolarmente  nó  fi 
cóuiene  ad  altroché  a lui.L’operatione  propria  dell’occhio  e il  vede 
re, perche  noi  non  portiamo  vedere  fe  non  con  gli  occhi.  L’operario- 
ne  del  nafo  e lo  odorare, che  non  e altro  membro, che  odori, che  lui. 
ouero  con  che  l'huomo  porta  odorare,  il  parricolareA  proprio  offi- 
cio delle  gambe  è l’andare.  Se  così  tuui  i membri  hanno  vn  partico- 
lare officio , come  io  hò  detto . Similmente  l'operatione  dell'animo 
proprio  è la  volontà.perche  la  volontà  e operatione  dcH'animo  per- 
che quello,  che  vuole  c l'animo. Quando  l’occhio  vede,  fi  dice,  chc^ 
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egliopera;perche  fa  quello, che  é l'offici  ofuo:eoji  quando  lo  animo 
ba  vo!mo,o  vuole,fidice,cheegliopera,flcba  operato,perchclavo- 
iontà  è la  fuaopctitione;pcrò  chi  ba  voluto  fare  vn  male  A fi  è mef- 
iti a farlo  t e non  lira  poruro  fare,  cioè  mandare  ad  effètto,  l'ha  fatto, 
perche  l'operanone  dell’animo  è feguita.fc  bene  lacofa  nò  ha  hauu- 
loeffettotperò  merita  ilinedefitnocartigo,ches'egli  hauelTe  hauuto 
effetto,  petcheranrmo  ha  fatto,  & modo  il  corpo  a farlo,  & ha  fatto 
quello,!  be  ha  soruioA'  da  lui  non  è rettala, che  non  habbia  hauuto 
effetto.  La  onde  dottamele  Virgilio  pone  l'vna.é  l'altra  forte  di  pec- 
catori nel  tnedefimo  luogorperche  in  effetto  ella  c vna  niedelima  fot 
te , che  nell'vno,  e nell'altro  è flato  l'effetto,  oueto  operatione  della 
volontà  A per  cóleguente  mentano  amendua  il  meuefiino  callido. 
Et  queite  cofe  nò  bifogna  giudicai  le, come  il  vulgo, che  giudica  aal- 
I effetto, ma  nel  modo,  che  io  hó  detto,  è che  l'ha  giudicato  Virg  ic 
che  giudicano  tutn  1 dortiA'  come  afferma  Marco  T ullto  nel  primo 
I>araduflo,doue  roofira  , che  | peccati  fi  debbano  conhderare  dalla 
volontà  come  vogliono  gli  Stoici, e non  da  gli  effetti, come  i plebei, 
Et  noi  daremmo  Etichi, che  vn  tuffo  male  auuctutaro  nelle  fuetti, 
filile, hauelTe  a efferrenuto^  folle  huomu  buono  per  non  liauet  po- 
tuto far  quello . che  fi  è ingegnato  di  fare , é che  viro  huomo  buono 
per  no  poter  fare  li  bf  ne,  che  vuole, è che  detiucra, folle  vn  tuffo  id- 
dio ci  guardi  da  ouefta  profana,  vile, plebei  a A effèininara  opemone. 
Mudo  Scemila, cìie  fi  arfe  la  palma  della  roano, memò  lode  grandif- 
lima , fe  bene  egli  hebbe  carnua  fotuina  hauendo  ammazzato  il  Se- 
gtetatio  del  Rè  coltella,  in  cambio  di  l'orfana  per  la  fomigliàpa,  che 
tra  ira  loro:  perche  fece  quello,  che  gli  lù  poflibile,  Wj  lottuna  gli 
£1  connana-La  natura  medefimarhente  ci  infegna  quedu.che  (e  vuo 
difcuedutamcnte  fa  qualche  male  a qualche  animale , egli  non  fùg- 

8e,nè  l’offcfo  fi  tiene  ingtutiatoipcrchc  vede, che  lo  amino, di  chi  gli 
à latto, np  voleua-Noi  roedefimamepte  non  portiamo  odio  a colo- 
io,  che  ci  fanno  male  non  volendo, & foppotttamo  patienterocnte  i 
danni,  che  coi!  ci  fon  fattone  facciamo  conto  debenedet  j,che  ci  fo- 
no fatti  a cafo  .chela  tutina  cc  lo  infegna.Le  leggi  bugiane  caliga- 
no gli huomini  della lor  volontà, fe  bène  non  hanno cffctualmentc 
toaimciro  il  delitto,  quando  fanno,  che  non  è mancato  da  toroide  te 
bene  ne  foffe  feguito  buono  effetto,  la  legge  diurna  códanoal'huo- 
tno  per  la  lua  catttua  volonti,  come  per  t cattiut  effetti  proceduti  da 
lei,&  però  fù  condannato  f huoptio  pe  t adulterio  fe  ben  egli  non  ha- 
lle ua  cómeffo  l’adultetioi Jc  petóChri  fto  dille  mpchatus  elt  in  corde 
iuo,&  gli  Angdl  filino  {cacciati  di  Cielo  da  Dio,cosiquelli,chc  fe- 
cero il  roale.Cuftic  quegli,  che  haucUano  haunto  volontà  di  fatto:  La 
onde  concludedo  dico , che  bene  hi  fatto  Vng-  a potè  nel  Tattaro, 
cosi  quegli,  che  hanno  fatto  il  nule, come  quelli, che  l'hanno  voluto 
fare.  Se  non  hanno  potuto:  perche  fono  condeunati  da  legge  mora- 
le A naturale, & bumana  de  diurna, come  io  hò  moffro.fNon  inibì  fi 
lingue  centum  lìpt,or  aque  centuro]dice  la  Sibilla  a Enea, che  fe  ella 
bauefle  cento  lingue, &:  cento  bocche, de  la  voce  di  ferrovia  no  pa- 
ri ebbe  breuemcntc  ttafcottcre , non  che  4 pieno  raccontare  tutte  le 
foni  dc'peccati.  de  rune  le  pene,  che  fonò  dare  accecatori, fecondo  i 
lor  peccali.  E in  vero  la  Sibilla  dice  beni  (lìmo, pc  rche  i peccali  de  gli 
huomini  fono  innumciabili , peiche  offendo  noi  di  fenienza  di  pec- 
cali , roperationi  noflre  fono  tutte  piene  di  peccati.Odi  quello,  che 
dice  Dauid, Ecce  enim  in  iniqui tatibus  conccpn»  funi , de  in  pecca- 
ti! concepir  me  mater  mea.L'opcrationi  dell'huotno  tono  lenza  ou- 
tncroA  peri  fepza  numero  fono  i (boi  pcccatiiperchc  fcc  dice  la  Sr- 
billa.che  sfolla  haueflc  céro  linguc,c  cento  bocche  Ma  voce  di  fer- 
10 , ella  non  potrebbe  toccare  i nomi  delle  (ccleratczzc  humane , de 
delle  per.e,;he  per  i peccali  fono  dare  a'peccatoti.non  mihi  fi  lmguq 
cérurr lOicono  i filici,  che  noi  nai  chiamo  co'luoghi,  nel  noftro  cor  - 
po.dour  fi  generano  rutti  gli  afferri,  de  petturbatione.chc  ci  condu- 
cono al  mal  fare  de  quelli  fono  nel  fegato,  nella  milza.de  nel  polmo- 
ne, come  poco  innanzi  io  hò  detro;quefti  efièndo  molli  da  loro  og- 

e ni, come  e natura  loro.fubitamcnte  infiammano  ramino  della  u- 
line,  d’ira,  d'inuidia.di  gola, di  rapipa,di  furto,di  facrilegio, dito- 
ni! oidio,  de  de  gli  altri  mali, de  quelle  infiamniationi  lo  n:uouono,dc 
incitano  all’opera,  cioè  a far  l'effetto, de  l'effetto  iegue  fe  vièil  com- 
modo.de  quello  di  continuo,  perche  di  continuo  fono  in  oidincgli 
oggetti  a generare , oucro  fuegliare  in  noi  quelle  pcrturbationi , de 
però  i peccati  fono  ioumeiabilhinuumcrabiii  dico  per  fpecie, St  per 
numero, per  fpecie, perche  tn  modi  infimri  fi  pccca,dc  infinitamente 
in  iurte  le  foni  de'peccati, de  pero  cfcmto.Qui  poflùt  numerare  mi- 
quirares  meas  ì Quelli  fono  Dianoli, che  di  continuo  Hanno  in  ordi- 
ne a remare  le  anime.de  farle  peccareide  riraile.de  inuilupparle  nella 
zete  della  perdutone.  Et  però  ben  dicono  alcuni , che  quello  mondo 
e pieno  di  lacci, de  d'inganni;  che  giti  uomini  tono  fato  prigioni  iu- 
diuerfi  modi.de  quico  fono  legati  prò  Urei  ti  con  più  forti  carene,  ri- 
to più  pat  loro  eflere  in  maggior  liberti,  perche  quelli  ingàni  de  lac- 
ci fono  coperti  con  vna  cena  apparente  borni, che  ci  inganna:  Se  pe- 
lò noi  vi  fiinuiluppiamodentroinfinoagliocchi.de  non  conofcia- 
nio  più  il  bene  vero.de  come  ciechi  abbracciamo  di  continuo  il  ma- 
le, de  diamo  in  continue  tenebre,  opetàdo  male.  La  onde  è vero,cht 
k uoftrc  iniquità  fono  ioti umezab  tir  per  fpecie, de  per  numero, come 


dice  la  Sibilla  a Enea.Ma  auuerrire.che  non  dice  Virgilio, che  i pec- 
cai! de  gli  huoraim  adolutamente  fieno  innumerabih.che  ogni  cola  ' 
naturale  hi  numcto,de  termine. che  foto  le  diurne  fono  fenza  notu- 
la, de  lenza  fine, come  C Iddio,  Se  il  luogo,fc  luogo  dir  fi  puà.douo 
egli  fi  refideza  con  la  lua  macffà.Sc  corre  ccleffiale,come  chi  arame- 
le dinotila  Auftotile  nel  Ciclo, che  per  eflcrcofo  lunga  de  non  con- 
ucnicote  a quello  luogo  io  latro  andare.  Dice  adunque  Virgilio, 
chele  pene  fono  mumcrabili  per  i peccali  inumerabili.pcrchc  vuol 
dire,  enei  numero  égrandifiimo,  vfando  la  follia  figuta  Iperbole-, 
v fata  da'Poet  i,  come  altre  volte  io  hò  detto,  formar  j le  forti,  oucro 
le  fpecie , copi  lo  dobbiamo  intendere  in  quello  luogo,  Ialinamente 
[hzc  vbi  ditta  dcdit.&c.  Jhaucdo  finito  la  Sibilla  di  dire  le  cofe  det- 
te di  (opra,  ella  dice  a Enea, che  egli  affieni, & camini  predo, Alche 
dia  il  ramo  di oroa Proferpma(fufceprum perfice  rounuijcioc  da  a 
Piolcrpinail  ramo  dòroidc  dice  fufeeptum, peiche  Proftrpma  ordi- 
nò cosi  che  chi  andaua  all'Inferno  gli  pottafle  quello  ramo,come_* 
innanzi  li  e detto, doue  dice. Hoc  libi  pulchra  (unni  ferii  Proferpina 
riiunusinfliiuu(C)*clopumeduttacaminis]idefl  magna, peiche  mi- 
te le  cofe  forre  da'Ciclopi  fono  grandiffimc , de  quando  li  vuol  di- 
re vna  cofa  gride,  fi  dice, ch'ella  c forra  da'Crclopl.e  cosi  dice  Starici 
[camini:  j quello  e vocabolo  Greco , de  lignifica  fornace  [ fornice] 
arco.ouero  volta.Cic.Viditad  iplum  fornicemfabianum. 

Sili  -dll/geriei,  C Marthdi dm  ceffi  d trnwx.ijiotdt  Ntc  nm,  C 
TjM’iyO'di  Hit  quibm,  Gfc. 

Hauendo  il  noftro  diuin  Poeta  a far  menu  medi  vari  j peccaci,  de 
vane  (celcratczzc^omincia aceraie  prima  i più  graui  de  t più  impot 
rari  di  tutti , che  tono  ff  difprczzamcntodcgli  iddci.de  delle  cofe  la- 
cic.dc  la  fupcibia  conno  gli  huomini.Ei  però  principalmente  narra 
lelccleiatczzcdcTiriani  degli  Aloidi.&di  Salraonei.peri  quali  egli 
incède  i deprezzatoci  de  gli  Iddei , de  de  gli  huomini  p l'auditore  di 
T nio.che  gli  rode  il  cuore, il  qual  reto  rimette  A di  nuouo  e tempre 
roto, fi  imene  il  ritnordimctitodella  conlcienza.che  tempre  ci  afillig 
ge  l'anima,  che  di  continuo  da  lui  e.ro(a,de  qui  do  noi  ci  ricordiamo 
de  falli  cammelli,  fubito  la  confcienza  fi  nleoie,  de  ci  rode  il  core.de 
gelici  a ncirantmo  allidui  affanni , de  non  ci  da  mai  vn'hora  di  tòpo 
di  nfpiratc:  polliamo  ancora  dire,  che  Tirio  fignilìchi  l'amore,  cioè 
la  libidine,  che  fecódo;chc  i Filici  de  Medici  e nel  fegato, come  il  ri- 
to c nella  milza ,&  l'ira  nel  ficle.La  voglia  del  quale  mai  fi  falla, ma  di 
continuo  rmafee,  de  quanto  più  gli  fi  compisce,  tanto  meno  fi  fotta: 
peto  dicono , che  effondo  T trio  diuoraio , di  nuouo  ritorna  quello, 
che  egli  era  ; perche  l'amore  fa  nell'huomo  quello, che  gli  fa  il  male 
della  Idropiba , che  quanto  più  bec , più  ha  fete  chi  é ammalato  di 
quella  malattia , coti  la  il  libidinofo.quiio  più  egli  efleteita  la  fila  li- 
bidine , unto  più  gli  ctefcc  la  voglia  Ter  i Lapin,  de  I (ione  lignifica 
i titàni,  foptade’qualr  dice, che  è vnagran  pie:ta,che  (la  (empie  per 
cadere  loro  in  fui  capo,  per  muffiate  r pericoli,  in  che  loro  di  conti- 
nomi fi  trouaoo,  per  r loro  carimi  portamenti, che  fino  a'popoluche 
chi  etica  di  auueleoargli , chi  di  tradirgli , chi  fi  ribella  da  loro , chi 
contea  loro  congiura,  de  chi  cerca  in  vn  modo,  de  chi  in  vn'alrrodi 
vendicarli  delle  iogturie  riceuute.Et  però  pone  (opra  il  lor  capo  la 
gran  pietra, perche  non  Hanno  mai  fenza  qualche  gran  pericolcqco- 
me  io  hodcno.Diontfio  Siiacufono  Tiranno  volfe  far  vedere  a De- 
nuda fuo  amico , che  i Principi,  che  regnauano  per  forza , come  lui 
n6  erano  cosi  felici,  come  fi  pclaua.  Pero  (e  cauò  la  velie  regale.de  la 
fece  mettere  a Demade , e gli  dette  lo  (cento,  ciò  fece  collocare  nel 
foggio  fuo, didogli  pet  vn  giorno  pie  na  antrorità, de  affo  luta  di  fare 
quello, che  volcua,accrochc  egli  fi  chiariirc,fc  lata  felicità  era  nel  re- 
gnare, come  li  credrua.  Demade  vedutoli  in  rama  grandezza  pollo, 
gli  fotebbe  pai  uto  elici  folicifiìmo.fo  egli  fuife  duralo  in  quello  (laro 
ma  alzando  gli  occhiai  palcu.vidde  vna  Ipada  legata  a vna  ferola  di 
coda  di  cauallo,dc  appiccata  co  ella  al  palco  con  la  puma  in  giù,che 
ffaua  sépre  per  cadérgli  in  fili  capo. Quella  cofa  gli  daua  ramo  faftt- 
dio.che  gli  foctua  amare  rune  le  dolcezze, che  egli  nouaua  nel  domi 
oare.l’ctò  vuLcucrueffirui  l'imperio  a Dionifio,diccdngli,che  quel- 
lo fiato  noneracosi  felice,cotncfieraunaginarop<r  il  cótinouo  ti- 
ntole della  motte.Diomfio  baueua  faitoacconciar  quella  Ipada  in- 
quel  modo, accioche'l  tio amico conofceffe.che'l  regnate  eraaccó- 
pagnato  con  vn’allìduo  umore  della  morte.  Et  però  diffebe  £ diur- 
nale. Ad  generum  Cepums  pauci  eùr  ficca  mone  cyranni.Et  chi  có- 
fidera  bene  la  vju  loro, nò  crederà, che  ella  Ga  infcliciflìnia;roa  mol- 
li li  giudicano  felicupeiche  gli  veggono  andare  fuori  có  la  guardia 
accompagnali  da  lpadacini,da  parricidi, da  ruffiani, da  adulatori.da 
gladiatori,  da  aduircri,  da  limili  fcelcran.col  fauore  de  i quali  figli  a 
lua  polla  fi  violenua  alle  ipoCe , sforza  le  marrone , pone  grauezze, 
ctclce  le  gabelle,  ne  pone  delle  nnoue,ogn'vn  race  hauendo  paura- 
che  uon  loicrucnga  lor  peggio-Ma  colloco , che  per  quello  gli  ten- 
gono felici  non  confidctano  i pericoli  detn  di  (bpra.&  che  loro  bi- 
no la  pena  del  lor  peccato;  perche  la  prima.  Se  pnncipal  pena  c l'ha- 
uer  peccato;  Se  la  punitione  dclpeccato  è nello  fleffn  peccalo. come 
d<  fopra  io  b"  detto,  chef  il  rimordimi  modella  confcienza,  che  di 
eonnnouo  gli  ffogella.Udi,c  he  bel  guadagno  fanno  quelli  federati- 
Di  tutte  le  cofe,  che  fono  tu  cena  A ancora  ur  Cielcsnon  c neffuna 
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0*  più  nobile»  ni  più  degni, ni  più  predite  detta  ragione,  la  quale  fa, 
che  ITiuomo  c huomo.  che  lenza  egli  è vili  brilla. Quell!  per  viueie 
licentiofamentc,  fi  prillino  di  tanto  dono  dato  loto  dalla  naturale- 
cloche  fieno  huomini  non  è quello  vo  gran  guadagno  d'huorao  di- 
laniai belila!  ben  dunque  Virgilio  pone  quelli  nerrattato,  volen- 
do mietile , elidono  pieni  di  petiuibationi , lenta  ragione  alcuna, 
come  fan  le  belli  ej  ò infelice  ione  loro, Se  qualcuno  d'huomo  li  rra- 
(mutafiem  belila , ogniuno  lo  chiamerebbe  infelice  j perche  egli  fa- 
rebbe veramente  infelice,  hauendo  pedo  la  natura  dcU'huoino , Sé 
pccfa  quella  della  belila,  la  mone  non  fé  gli  huomint  in  felici,  ma  la 
perdita  della  ragione,  né  nelTuno  é,  c'habòta  ingegno, che  tenga  la- 
morte  coli  cattiua.ma  li  bene  la  perdita  della  ragione-.i  compagni  di 
Vliffe  torno  degni  d'ogni  cópaflìone  per  hauer  perfo  Ut  ragione , & 
diocntau  beHic.Se  dunque  fi  potrebbe  dir  infelice  colui , che  fi  fulfc 
nafmutato  col  conio  in  betiia.non  ci  debbe  paiete  ancoia  infelice 
quello,  che  cflédofi  putto  dell'animo  humano;fi  furie  velino  del  be- 
atale , Se  che  dimoiano  più  crude!,  che  vn  bone.  Se  più  rapace  d'vn 
lupo,  non  attendale  ad  alno,  che  ad  ammazzar  quctio.c  quello, & a 
rapire  ogni  cofe.-Sé  come  vn  porco  fi  voltolane  nel  figo  della  libidi- 
ne! ceno,che  fe  egli  è coli  milerabilettifniutate  il  fuo  corpo  in  cor- 
po di  fiera, tato  più  e nu feribile  ttafmutat  l'animo  fiumano  in  animo 
fermo, In  verità  fe  rpi  confideriamo , che  l'vflicio  di  elafi  uno  di  noi 
è riunire  la  fede, difédeie, l'equità, honotarc  lddio>amare  lapauia, 
accrtfccrc  icommodi  communi,  aiutar  chi  ha  Infogno  di  danan.di 
parole, Se  di  fatica, difendere  gli  alfutn  dalle  ingiuuc.Sc  dalla  ingiù 
ftiha.Sé  dare  animo  a quegli.che  per  paura  dc’rtiAi  Hanno  oaliì;que- 
flo  tale.  Che  non  fi  nefluna  di  quelle  cofic.matuttoi  contrario, noru 
conofceremo  noi, che  egli  fi  priua  di  tara  Tua  dignità, èli  velie  d'vna 
figura  brutti  (Urna  ì come  lo  chiameremo  noi  felice , hauendo  perfa 
quella  parte,  che  lo  fa  felici flìmo>  chi  dice  cofe  da  pazzo,  c corte  pcc 
la  cittì  ignudo,  fe  fi  fittiti  cofe.é  tenuto  pazzo, Se  chi  non  dicc.ne  fa 
cofe  fimili.ma  ogni  crudeltà, & atrocità, non  fa  diffidenza  dal  giulio 
oiringiuHo,  ne  dalle  cofe  diuine  alle  fiumane,  non  Anna  né  Iddio, né 

Sii  huomini,ogni  cofa  mifuralecondoi  fuo  appetito, tratta  ogniuno 
inimico,  attende  ad  adulteri),!  incedi, a factilcgnabandifce  dafer 
buoni,  raccoglie  i trilli, non  diremo  noi  che  quello  cale  fia  pazzo, Se 
furiofo  !Se  quello  tale  chi  lara , che  non  lo  chiami  infeliciflimo!  Ben 
dunque  replictndodico^he  hi  fatto  Virgilio  a metter  i Tiranni  nei 
Tartaro  che  fono  tinto  pieni  di  affetti,che  daogm  laro  Hraboccano 
fcclerareeie-Le  rauole  apparecchiate,  Se  piene  di  viuàde  legali, do- 
tte fono  le  furie , che  non  le  lafciano  toccate  non  altro  lignificano, 
che  l’anaritia  che  conduce  gli  huomini  in  tanta  pazzia,  che  più  pre- 
dio fi  lafciano  morire  di  fame,  di  fcie,  di  caldo.  Se  di  freddo, che  vo- 
gliano contornar:  delle  cofe /mie  eglino  hanno  acquillaxp, perche  la 
«uria,  che  quitti  fila  guurdiarfton  e altro, che  la  auaritia  che  nonla- 
feia  godere  le  cofe  acquntate.S:  cuce, che  ella  è la  maggior  di  tutte  le 
furie:  perche  non  e la  maggior  tona  della  auaritia,  che  ptiua  limo- 
nio delle  cofe  necelfar  ie,&  nò  gii  Ixfia  hauer  più  di  quello,che  egli 
ha  acquiflato  có  grandini ma  fatica,per  poeetlo  godete. £r  chiéqucl 
lo,  che  fia  più  furtofo delio  aiuto Inon  già  vno  homtcida,nó  vn  ma- 
landrino, non  vno  adultero;  perche  ncltono  di  quefii  vi  contro  fc-. 
Hello,  come  l‘auaro;ma  ciò  che  tanno, lo  fanno  per  fadisfattione  lo- 
ro, Se  l’auaro  fi  contro  (e  fleffojcbi  offende  altri  e tonofa.ma  molto 
più  chi  offende  fe  trito , come  fa  lo  auiio;  Se  però  ben  dice,  che  la-, 
maggior  di  iurte  le  furie  fa, che  gli  auan  non  toccano  le  viuande  re- 
gali che  tono  mede  loro  innanzi,Se  Orano  córra  di  loro  fa  la  faoola 
ai  Tantalo, per  moftrare  queflo,  che  fi  é detto  di  bpra.La  qnal  fatto- 
la per  queffo  io  non  racconto , perche  fi  è narrata  di  lopra:  polliamo 
ancora  intendere,  che  quefli,  fopta  quali  Ha  la  pietra  per  cadere.Ge- 
no  i fuper  ftinofi,  che  femore  hanno  paura  di  Dio  vanamente,  Se  bi- 
no caitiuaopenionedi  Dio: perche  i religiofi  non  temono  Iddio, né 
hanno  paura  fc  non  per  nucitoza , come  fi  debbe  fare-Saxum  ingaa 
volunt  all),  quelli  tono  gli  ambinoti, che  quàdo  hanno  hauuco  la  re- 
rulfa , Se  nó  hanno  ottenuto  il  grado,  che  chiedeuano, ritornano, Sé 
trauma  la  tepul  fa,  rito  mano  di  nuouo  Se  cori  fono  tempre  intorno  a 
queflo  fatto  con  grandlffima  anlietà  d'auimo , Se  difagio  di  corpo. 
Quegli , che  tono  appiccati  a fui!  delle  ruote,  Se  di  concinomi  giraci 
in  qua,  Se  in  la,  non  lignificano  a Ino.che  coloro, che  viuono  a calò, 
Se  nelle  colè  loro  non  vfano  punto  di  ragie  ne,  Se  fi  lafciano  ondare 
dalla  fortuna:  né  mai  diicorrooo,  né  confiderai»  le  cofe  pallate , Se 


prefenti  per  faperfi  gouernare  nelle  cofe  future , Se  fono  come  vna 
naue  pel  mare,  lenza  guida, fenza  limone, che  vi  douc  la  sbalzano  le 
onde  : Se  come  la  nane  non  può  pigliar  porto  fe  non  a calo  per  effer 
pnuadel  gouerno  del  limone, cosi  quelli  cflrndo  lenza  alcuna  vir- 
tù , non  hanno  doue  poter  fuggire  nelle  lor»  auue  tfità.f  la  uccido  la 
Sibilla  narrato  quefli  peccati  a baca,  fà  clic  egli  li  purga  cò  la  acqua, 
cioè  fi  netta  de  i peccati , come  fi  vede  bel  redo  feguenre  per  porcrc 
andare  nc’campi  filili, cioè  in  Paradifo. 

Or  ime  dilli  (triti . 

[Hic  fcilicct  fum]quì  fon  coloro[quibusja'qiiàIi[inui(i  fratrea.fci- 
licer  cranOerano  in  odio  ifrarclli, che  odiauano.Se  voleuano  male  a 
fratelli  [ dumjmentrc  chc[vita  mancbaijeglino  etano  in  vita,  viue- 
aanofpulfatufue  parcnsJSc  coloro,  c'haueuano  battuto  il  padre,  e la 
madre , iddi  a quibus  parcus  puifatus  lucrar  [ Se  quibus]Sc  da'quali 
ffraus  inuexa  clienti,  teli  tece  fml]fù  fattofraudea’clicon.che  tradi- 
rono i clienti  [ aut  )Sé  qui  fono  quegli[qui)che[folijfolamente[incu- 
buerejaticfero/diuitiis  leperiu.idelt  icpeiicdislad  accumular  dana- 
ri,c  far  robba[nec  poluerejnè  ne  dctleiu£paitem]parte,punto[fuis]a 
tooi[qu*llaquale[iurbi]moltiiudinc(nu xiroa  etile  grandini rnafque] 
Se  qui  tono  [ quij-olaro  chclczfijerano  Itati  moitifob  adultenumf 
per  aduliciiUfqucjSt  qui  fono  coloro]  qui  lecuri  .fciliccr  luni|:he_» 
hanno  feguitatof arma  impiajle  guerre  rngrufle,channo  fatto  guer- 
re ingiuffamtntc,  ouero  fono  andati  alla  guerra  in  fauorc  di  coloro, 
c'hanno  combattuto  a ronofncc  vcritidcilicet  funrjnc  hanno  hauu- 
lorifpetto.ò  paura[ ialine  deaerai] rompere  la  fcdefdominorumide 
lor  fignori.d , tradirgli,  Se  ribellar  A da  lorofmclufi]  (errati  qui  in  que- 
flo i artaro  rum  i dcui[expcétanr  pccnamj  ifpetr ano  di  effer  cafliga- 
ti, ouero  cottruire  fenza  aggiugnere, tonico  altre  parole, Se  dirc[hic] 
qui  in  queflo  Taitaroquelli.c'binnohauato  in  odio  il  fratello, bat- 
tuto il  p.dre.  tradito  il  cliente,  Sec.[incluli]clsen  do  rincbiufi[expe- 
dt  ani  ptrnimjafpctiano  la  penafne  quzre  duce  rijnon  cctcarc,che  io 
ti  mlegnifquam  ptrnamjche  pena  eglino  hinnoLve]oueiolquz  for- 
tunajchc  faice,ò  dilgrai  ia(rocifii  Jgli  ha  fommetli  i n quello  Tartaro 
[ali|]ilcum[vuluuntJvolrolano[faxù  ingcnsjvn  fallo  fmiluratofque] 
Se  alm.dlltiidlijlcgatilltemfradlj,  rorarumja  luti  di  ruoiefpendcrì 
pendolano  giù[  InfceiixJlintclicclrhcfluslTclcolledeòvifla.vie 
ancoralquejKfzicrnumlSe  in  «etno[fcdebiilvi  ttarJ]que]3e[mifec- 
iiimu]ilmilcrabiliiruno[Pblegas]Flcgiafadmonct  onmes, ammoni» 
ice  ogn'vno,a  ogn’vno  è e [Tempio]  Se  iettami]  Se  fa  ceflimoniaoza, fe- 
de | pct  vmbrasjfra  ('ombre,  tra  ranimcfmonir l’ellendo  ammoniti, 
hauendo  voi  imparato  da  nc[difciie]imparatcliuflitiam)la  giuftitia 
[Se  nontemncrc  DiuoslSe  a non  vi  lar  beffe  de  gli  Dciibic)coftui[vC 
dulie  ] vendè  [parnamjla  patriafaurolper  danan„orolquc]&limpo- 
fultjle  detce[ùominumputcntem]vn  lignote,  vn  tiranno  potete,  va- 
lcnce[prccio]Se  per  danan[tìxit]lcce'lcges]leggi[a:que  rcfiiirjSc  le 
rifcccÌtoc]que(l'altioCiniuliOallaJtó[ihaIanium]lacamera,narz]del 
la  figliuola , sforzò  la  figliuola,  Se  vsó  con  effatvcticofq:  hymcncos] 
Se  vsó  con  quelle  pecióne, che  oon  gliela  lecito  loccaiefomnesjtut- 
n qucfli[aulr , Icilicec  fontihanno  bauuto  ardi  ic  di  remare , di  faro 
[qucjSe  Ipotitiilunno  otte  nuto[aufo]quello,che  loro  hanno  hauuco 
ardue  di  tentare,  cioè  qui  lono  quegli,  c’hanno  hauuco  ardire  di  fa- 
te. Se  oon  (unno  potuto  ( immane  ntfis]ogni  grande  fceleiatezzz. 
[auloque  ponti, év  quelli,  che  hanno  tentalo  di  fatta, Se  l’hanno  far- 
tafnon  polfcmjto  non  poueilcomprenderelcomprendere , mettere 
inlicmccon  paiole  [omneis  format  ] tutte  le  forii[fcclerum]dellc_, 
(celcrarezzetoec  poffcm]népotrci[percurrere]purc  breuemenre  di- 
te] nominali  nonn'pznarumjdellc  pene  fi  mito  fintjfe  io  haueffi[cé- 
tum  Imguzycento  i i nguctotaque  centumjSe  le  io  hauefli  cento  boc- 
che[fetteaque  vox]Se  la  voce  di  ferto:.(edl.narvbi]come  fubitocbe. 
quaudof  àacerdos]  la  Stbiila[longzua]vecchia(deditJhtbbe  detto 
[dlébjlc  cole  dette  di  fopraJaiildiflelianOhormai  hora[agr)sù(carpe 
vianijcammalSe  pcificclSe  daa  Proferpinapmunusjil  dono , il  ramo 
d’oroCfofiepiun  Khc  tu  hai prefo  pei  portargliclofaccclcremuslca- 
miniamo,  falicnumo>confpicio]io  veggo[m;iiia]lcmura[Cyclopfil 
dc’Ciclop  l,cd«éij]tiiate  sùfcaminiljcu 'camini, con  le  fornachcioe 
io  veggo  le  gran  muraglie  de  i Ciclopi  [ atque  ] Ailconfpiciolveggo 
[ porcas  ] le  porrc>ducifo  fornice  TneH'arco  al  dirimpettolvbiIJoue 
L pizcepcal , precetti  danciCiubenil  vogliooo[dcponetelclie  fi  mecu- 
no[hf  c donajquclb  doni. 


[ Dixer  at  ] hauendo  detta  la  Sibilla  le 
fopradette  cofe ,fe  ne  vannonet campi 
Eli  fi- 


Efplllicnt  dilli  furili,  dilli  fi»»- 
ItidiU'hilìim , • Inibì  tram- 
mine  ili. 


Civtrjf;  & piritergrefii  per  opaca  waram 

Compiimi  /pallimi  medium  foiibusque  propinquità 
Occupai  -dnirar  aditimi, corpuque  recenti 
Sparga  aqua/amumque  adutr/o  m limine  figli. 

• Hit  demani  exaOn.perfeUo  muncre  Dina, 
Deuenere  locoi  tatui,  Cr  am(na  meta 
fortunatorum  nemerum.  jedesque  beatui . 


Doue  arriuato  Enea  fi  laua  rutto  d'ac- 
qua vìtia,  Se  lauato  appicca  il  ramo  di 
oro  nella  porta  ,chegli  era  al  dirimpet- 
to . Et  fatte  le  debite  cerimonie , Se  ac- 
cotnmodato  il  dono  dì  Vroferpina.ne 
arriuarono  al  iuogaamenodclParadi- 
<b,doue  fono  le  anime  beate,!  Se  pati- 

tttlparimenrcrperchcandauanoinfic- 

[Dixeratihàuendo  detto  le  cofe  di  fo-  me, Se  deipari  (grrifil  participio , dei 

pra  la  Sibilla  a Enea  come  voi  liaurte  veduto,  dtcompagnia  vanno  quali  io  ne  ragiono  nella  mia  Teorie»  [ per  opaca  viaiuml  quelli 
di  buon  palio, S(  fi  auicioano  alla  potrà  dalla  muragliade'CicIopi.  erano  luoghi  ombiofi  che  factuano  ombra  alla  via  per  doue  camma 

uano 


Dell'Ioide  di  V crgilio. 


3°1 


iuno[eorripiunt  fpatium  medium]  cioè, predo  fanno  mezoil  viag-  maggior  contentezza, & confolatione.é  la  più  perfetta  operatione, 
eio,  perche  corri  pere  lignifica  predo  pigliare, òr  chi  camma  pretto,  che  con  la  mente  fi  polla  fare  » Se  quetta  e la  Iellata  Humana  con- 
predo  piglia  lo  fpauo  .che  camma  : pero  fi  piglia  per  fare  pretto  il  ce  mp  lamia,  la  quale  f*r  quello  ancora  è più  diictteuole, perche  è più 
viaggiof  tonbufquc  pr  opinquam]fi  acuirci  nano  alla  porta  de’  Ciclo-  certa  di  tuuc  l’altre  ; perche  confiderà, & contempla  fecondo  la  fa- 
pi,  [occupar  Aeneas  aditumj  quello  lignifica  entrare  den ero, come  pieuza  le  fottanze  fepacateAiddio,  che  non  vana  mai,  ma  ftan  só- 
li abbi  amo  detto  di  fopraxpcrche  chi  occupa  Tenera»  d'vn  luogo, vj  prc  nel  medefiroo  edere  j de uc  Taitrc  cofe 

entra  dentrojcheoccuparcmon  lignifica  altro  che  polledere, ouero 

tenete  [ corpufque  recenti  fpargit  aqua  ]c  con  l’acqua  v ìua  li  iauo  ri 


variando  Topcranoni  in- 
torno a cali  non  pollono  dare  tanta  dilertatione,  quanto  lalpecula- 
none  fecondo  la  tapicnza  , Se  però  tale  fpcculatiouc  è il  fon.tnq  be- 


corpomerche  era  maculato  per  hauer  vedutoli  Tare  aro, «Se  bifagna-  nc  del  limonio, cioè  la  felicita  Ina.  La  quarta  ragione  è quetta,  Topc- 
" -| — * * ’ rationc,chc  c inteubpcrferta.fofficicnte  per  fe,& 


ua, che  egli  li  puigafTe.chealttimeme  non  poteua  entrare  ne*  cam- 
pi fciifi,nè  fare  i Ucrificij  a gli  Dei  celarti:  quello  egli  ditte  di  lopia, 
doue  ditte, Donec  me  riumine  vino  abiucro  [ recenti  j idelt  tìuenti» 
aqua  viua:perchc,come  s é dettoci  lauauanofempre  quando  li  pur- 

Sauano  in  acqua  viua  [ ramumque  aducifo  in  limine  bgirj  arnuato 
i Enea  A'  lauatoli,  appiccò  il  ramo  doro  alla  potrà, che  gii  era  aldi- 
rimpetto.comc  eglihaueuai  farefaduerfo  Jche  era  si  dirimpetto  a 
lui:aduerfus,(i  chiama  quello, che  c incontro  a noi[his  demuin  cxa- 
òtisjhauendo  fatte  quette  cerimonie, & piefemaroil  ramo  do  io  al- 
la Dea  Profcrpina[demum]pexchc  haueuapo  penato  aliai, Se  ducato 
attai  fatica, come  fi  c veduto  inanzi[deuenere  locos  Icrtosjqucttoè 
il  luogo  de  campi  EJifi[lcrtos]perche  fono  pieni  di  alle  grezza.  Se  di 
confolatione.che  fono  ilconttano  dei  tarrato[ainxna  virecaj  vire- 
ta.idett  virt mia, che  erano  luoghi  pieni  di  veidura  [ aroarna  ] cofo> 
ratte  amabili, Se  che  fanno  innamorare  chi  li  vede,thc  Tcmpionodi 
confolarione,&  d'amore  : ouero diremo, aroma,  ìdcttamunia, per- 
che non  fanno  frutto  di  forte  alcuna, òc  allude  alle  lidie  fortunate , 
come  fi  vede  nel  tetto  feguente. 

Stufi  jì  Ut  gotici . & Morali. 

[ Dixerat,&  parfter  gretti  per  opaca  viarum  ] dice,ch'£neainfie. 
ne  con  la  Sibilla  ne  andauano  per  quei  luoghi  fouri  dal  pan  ; per 
intelligenza  di  quitto  fenfo  morale  ma  vi  bifogna  ragionare  prima 
della  fapienza . poi  della  felicita  conrcmplatiua  ; ma  io  farò  quello 
con  quella  maggior  breuica,  che  io  potrò  ; in  modo , che  io  non  fia 
troppo  fcuro,cominaandomi  dalla  npienza  dico, che  la  fapienza  è. 
fecondo  Ariftotile  nel  (etto  dell'Erica  , ai  fetnroo capo  vno intellet- 
to,& vna  fetenza  inficmc:&  è vua fetenza  delie  maggion , Se  delle 
piò  predanti  di  tutte  le  cofeda  qual  faenza  hi  quali  il  capo, ouero  è 
qua»  capo  di  tutte  le  feienze  ; il  foggetto  fuo  fono  le  fottanze  fepa- 
xate,  & Iddio,  che  è cauli  di  tutte  le  cofe,  dal  quale,  come  da  capo , 
vengono  tutte  le  cofe,&  per  quello  Arittotile  dice, che  ella  hi  in  vn 
ceno  modo  il  capo  ; perche  ella  hi  per  foggetto  lddio»ctpo  di  tutte 


non  le  manca  nul- 
la^ la  feliciti  huroana.  quelle  pam  fonò  nella  conreropianua , per- 
che non  le  manca  nulla  a tal  loffie  lenza, & pero  duerno,  che  quetta 
contempi  amu  operai  ione, tee  ondo  la  fapienza  fia  quella, che  faccia 
Limonio  beato, & felice, Se  abbondarne  di  tutto  quello, che  gli  biio- 
gnaaellcr  leliciffiroo.La  quinta  cagione  è quella,  che  quella  opera- 
none, che  fide  fiderà  pei  lei  fola,  ciò  che  fi  defidera  folamctc  per  ha- 
uer lei  A non  co'l  mezzo  fuo  bautte  v n'altra  cofa, quella  è la  fuprc- 
ma  feliciti  humana:&  perche  la  conremplariua  fecondo  la  fapienza 
non  fi  defidera  le  non  per  hauer  lei , da  quello  fi  conclude , che  ella 
fiala  feliciti  fiumana, come  to  ho  detto, perche  nefiuno  iadefidcia 
per  acquiftarc  altro  per  roezo  fuo,  anzi  ogni  altra  cofa  fi  defidera-* 
per  acquittax  lei  con  l'aiuto  loro.Ec  però  ella  fi  chiama  bene  defile- 
rà bile  per  fua  natura  per  lei  fola , & non  per  acquittar  con  lei  altro 
bene, che  chi  ba  lei.  ha  ogni  cofa,&  il  fuo  delidei io  è fatto , che  nuo 
defidera  più, oc  può  dcfidctar  nulla,chiépicijodidiuinirà.La fetta. 
Se  vlnma  è,  che  quella  operatione  thè  da  Tono  i quella,  quetta  è la 
feliciti  fiumana  • La  contemplinone  fecondo  la  fapienza  da  quella 
quiete, Se  però  ella  è quella, che  fi  felice, bearo,i omento , & quieto 

10  animo  fiumano , Se  pieno  d’ogni  cofa  ncccftana  aria  fua  beatitu- 
dinc.Ma  bifogua  confiderare, corre  quetta  operatione  delia  conti- 
plationc  fi  polla  cfferciurt  dall'anima , ette ndo  che  ella  , fecondo 
che  pare.fupcia  ia  condii  ione.  & foiza  de  lo  i.uuii  o,  perche  e ope- 
rinone veramente  delie  anime  fepaiace,  Se  non  dliuonuui  viuen- 
ti,  onde  quegli,  che  così  v tuono  comemplando , fono  limili  ailefo- 
ttanze  fcparatc  : per  tifo  luere  quello  dubbio  io  dico, che  aJThuomo 

11  conuengono  più  fonte,  piò  operationi,  de  più  vite, perche  l'anima 
fiumana  ha  la  potenza  vcgctatiua,che  non  pare,  che  ella  li  conuen- 
ga  al  Thuomo,coroe  huomo,  ma  gli  fi  conuiene,  come  gii  fi  contile- 
ne  con  le  piante  : le  quali  piante  non  hanno  vita  più  peritante  della 
vegetanua  , Se  però  la  vegetarmi  fi  conuiene  propriamente  a loro  : 
però  chi  viue  fecondo  la  vita  vegecanua,viuc  come  viuono  le  pia- 
ce. Ha  ancora  la  potenza  lenii tiua, né  quetta  fi  conuiene  a Thuomo, 
come  vltiraa  fua  operai ione,ma  gli  fi  conuiene,  come  gli  fi  conuie- 
ne con  gli  animali  ,&  chi  viuc  fecondo  quetta  vira,  viue  come  gli 


le  cofe, come  io  nò  dettorpoffiamo  ancora  dire  in  vp  modo  xhe  ella 

habbia  il  capo,hfpetto  alle  altre  fcicze, delle  quali  ella  proua  i pria-  animali  irrarionah,  perche  e vita  proptio  conueniente  a gli  anioìa- 
cipij  A contiene  quali  il  capo  di  ciafcuna  fetenza, & per  auefto  Ari-  li, che  non  hanno  vira  migliore  di  queitaA  però  è loro  propria  : ba 
fiorile  la  chiama  il  prìncipe, & la  (ignorìa  delle  feienze . Ripiglian-  ancorala  vita  rationaie,  che  fi  attiibuifccaii'huomo,  perche  non 
do  adunque  le  cofe  dette  diremo,cbc  la  fapienza  fia  vna  faenza,  Se  viue  come  le  piantele  come  gTammalj  ranonalnma  coinè  huomo. 


vno  intelletto  di  quelle  cofe, che  fono  fopra  tutte  le  altre  honoracif- 
fune  per  loro  natura  : & quette  fono  le  cofe  diurne  , cioè  le  fottanze 
fcparatc  A Iddio, c he  non  fono  confidcrate  fe  non  da  la  fapienza.be 
quette  diale  confiderà  in  vniuerfàlc.dc  in  particolare:perche  confi- 
derà i prmcipij.non  le  cendufioni.ouero  i particolari  Se  quello  vo- 
glio o batti  della  fapienza:  à quefto  proposto  vengo  hora  alla  feti - 
citi  conremplariua, la  quale  fecondo  A rifiorita  nel  decimo  delTEti- 
ca,ai  capitolo  fettimo,e  la  migliorc.&la  più  perferra  operatione  de 
la  mente  fiumana,  Se  quefto  egli  proua  con  fei  ragioni,  la  prima  è , 
che  la  più  perfetta  operatione  delio  huomoèl'vlcima,&  fupiema  » 
feliciti  A quetta  è la  contemplatiooe*  perche  la  contcmplattone  lo 
fà  feliciliimo  A però  la  contcmplattone  è Tvlnma,  Se  fiiprema  fua.* 
operatione, & per  confeguenre.ella  è la  felicità.'Ec  epe  quello  fia  ve- 
lo , di  qui  fi  conofee , che  ogni  potenza  ha  vn^cperat  ione  conue- 
mienre  a te  per  dignità, & per  temone,  la  potenza  vifiufc  ha  per  ope- 
xacioncil  vedere,  che  éopcrarion  degna , Se  conueniente  .fecondo 
che  fi  conuiene  alla  virtù  vifiua:la  più  nobile  potenza, che  noi  hab- 
biamesé  la  mente:  Topcrarìone  della  mente  bifògna  che  fia  più  per- 
fetta di  tutte  le  operauoni:  la  più  perferra  di  tutte  le  oiperat  ioni  è la 
corucmplationc, perche  ella  confiderà,  & contempla  (e  fottanze  ta- 
parace A Iddio.che  è la  più  perfetta  di  tutte  le  cofe;  peto  fi  conclu- 
de, che  la conremplationc  fia  la  felicità  humana  .-perche , come  ho 
detto^  la  più  perfetta  di  tutte  le  operarioni»ettcndooperationc  del- 
la mente, che  è la  più  perfetta  di  tutte  le  potenzeria  feconda  cagio- 
ne,che  ci  moftra.che  la  contemplationcdciiccofediuinc  c la  felici- 
tà nottra.  è quetta,  che  ogni  bene  fi  tiene  maggiore,  Se  minore , fe- 
condo che  più  egli  fi  può  continouare.Di  rum  i beai. ouero  opera- 
tioni,  nefTtma  c»  che  più  fi  pottà  continouare  della  conremplatione , 
la  quale  non  ha  bifogno  di  molte  cofe  del  corpo,&  però  la  contem- 
plar ione  è il  <upremo,&  vltimo  bene  del Thuomojòc  per  confegué- 
te  la  vera  felicità  hnmana,per  efTer  la  più  perferta,&più  continua- 
ta operatione  che  pofTa  far  Thuomo  : la  terza  ragione  è, che  la  con- 
templarione  di  iurte  le  operar loui.buonac  quella, che  dàall'huomo 
maggior  contentezza  A coofolationeA  quetta  operatione, che  da 


che  viue  in  vn  modo  più  eccellerne, & più  prettantc  .‘fecondo la  ra- 
gione,viuendo come  a Thuomo  fi  conuiene  .Quetta  vita  rattonale 
li  diuidc  in  dua, vna  è quella, fecondo  la  quale  egn  viue  Thuomo  co- 
me huomo;  l'altra  quella, fecondo  la  quale  egli  viue  non  come  huo- 
mo,  ma  più  che  huomo , Se  più  che  non  fi  conuiene  alla  condirtene 
humana, perche  la  ragione  nello  huomo  fa  due  cttetrhl'vno  c.che  lo 
fa  decorrete  fopra  i principi)  delle  cofe  agibili,  Talrro,  che  lo  fa  di- 
feorrere  fopra  le  cofe  fpeculauue  ,&  quetta  lagione , che  fa  quetti 
due  effetti  li  chiama  mente  artiuaA  fpeculaciua.l  vna, che  c i amua 
fi  occupa  nelle  cofe  agibili  humanc , & la  fpeculariua  fpecula  quelle 
cofe.cbe  fono . Hoia  effendo  Jo  huomo  differente  dalle  bcttie,e  più 
ragioncuoie,chc  egli  fia  differente  per  quella  potenza  naturale, che 
c più  propinqua  al  fenfo, che  per  quella,  c he  è più  lontana  ; però  di- 
rcmo.c  he  fia  differente  da  loro  per  quella  potenza  rarionaìe  attiua, 
che  immediate  feguira  dopò  ia  potenza  fenfitiua,  fenza  cfter  tra  lo- 
ro altra  potenza  ai  force  alcuna, & però  quetta  potenza  attiua  ratio- 
naie  è quella , che  propriamente  fi  conuiene  allo  huomo,  perche.* 
quetta  potenza  immediate  dopò  la  fpecic  deHanimaieirrctionale 
conttiruifecla  fpecie  dell'animale  rationalc,  cioè  delThuomo  dalle 
quali  cofe  fi  conclude . che  la  fehati  attiua  fi  conuiene  allo  huomo 
fecondo  la  conditione  humana;  ma  non  già  ia  felicità  contemplati- 
ua  ; la  quale  gli  fi  conuiene  non  fecondo  la  conditione  humana.roa 
fecondo, che  egli  fupep  la  conditione  humana,  perche  quetta  ope- 
ratione  fi  conuiene propriamenrealTcffcnzcfeparate,  Se  non  allo 
huomo  viur me;&  fc  egli  Tvfa,!*vfa  fopra  la  fua  condirione  : perche 
ha  dalla  nanna  di  porcili  fare  vn’cttenza  diurna  in  quetta  vira , fe- 
condo la  comen  plarione  jma  quefto  accade  à pochiflìmi,  che  co- 
me fono  pochi  quegli , che  diuentino  Eroi , Se  bettie , come  proua 
Arittotile  nel  frttimo  dell’Etica , così  pochiffimt  fono  quelli , che  fi 
faccino  felicidi  quetta  felicità  conterrplatiua  ; però  Virgilio  ,Fa- 
cilis  ettdefcenfusauerni,  Sec.  Sed  reuocaregradum  . Sec.  pauci 
quosiquus  amauir  lunnitcr,  aur  ardens  cuexir  ad  xrhcta  virrus 
Dqs  geniti  potuere . Hora  applicando  tutte  quette  cofealnottro 
ptopofiio*  dico,  che  V ugtlio  fa,  che  Enea  appica  il  ramo  d*oio  alla 

V porta, 


!#« 


Libro  Serto 


poru, & 0*  vi  con  U Sibilla  «'campi  E tifi.  Lati»  adunque  la’fapic- 
zi,de  nc  i campi  Elifi  ne  vi  lenza:  perche  innanzi  babbiamo  detto, 
che  la  apienza  è figmlicaca  per  il  ramo  d*oio.  Bifogna  hoia.chc  noi 
'leggiamo  per  qnaicagione  Virgilio  facendo  entrare  nei  campi  E- 
)ili  Enea  gli  taccia  por  giù  laiapienza,  effondo  che  non  alriaopcta- 
liooe  è dell1  animo  contemplati  uo,che  il  contemplate,  ni  li  potendo 


mente  noi  chiamiamo  morali,oueio  cjulliA'  tono  qucllefherhuo- 
rno  v u per  goiternate  fe.nuriu  le  cntì,oueto  la  famiglia-  L'vfficio 
di  quelle  vittù  c ridirne  l'hoomo  alla  medine  ritl.de  tarlo  tempera 
to, prudente  giulto  éc  fotte. come  li  ronuienc  a huomo  mollale ,& 
eieiie.che  non  dcbbe  patine  in  neguna  Aia  operatone,  nc  il  modo, 
nè  la  legge  della  mediocrità  : ma  quelle  vittù  nella  vita  nulle  fono 
linperfelie, perche  non  danno  all'huomola  vera  pei  temone, & de- 
biliti d’animo, 'ma  lo  temperano  bene  in  modo, che  egli  è molto  lo- 
deuole  nelle  Aie  operationt.  Le  virtù  purgatone  Amo  molto  più  cc- 
cellenti  de  non  fono  nell'huomo  morale,  tlt  cmilc, ma  d’huoinini  di 
maggiore  eccei Icona,  perche  elle  fanno  i lotopoAertori  quali  dim- 
oi, $e  ani  a contemplare  le  colè  diurne,  doue  quel  le  gli  tanno  foto 
prudenti  nel  gouetno  delia  cittì,  delle  famiglie  di  fe  ItcITi . Quelle 
virtù  purgano  l’animo  di  tutte  le  macchie  da’  vini , & per  quello  fi 
chiamano  purgatone,  & Hi  più  lo  fanno  tuttointentoallecoicdi- 
uinc.de  tanno, che  fogge ieenfe  birmane, &-  conia  contemplinone, 
fecondo  la  fperanzado  fanno  annali  imo  a Dio.  & lo  congiungono 
conlui.de  ita  lui, e Dio  generano  vnaamiciriaindillolubifo.'pcithe 
sii  purificano  l’animo . & lo  nettano . che  non  gli  kfoiano  pure  vii 
pericolo  di  macchia  di  peccai  orma  quello  rocca  a pochi-  Er  però  bé 
•lice  il  Salmo;  Beati  mundo  corde, quoniam  ipli  Dcum  videbuniLe 
virtù  poi  dello  animo  purgato.che  è quello  anim.vhe  io  hó  delio, 
che  è gii  «fiato  lenza  macchia  di  pcccaioiquelii  animi  non  adope- 
rano le  virtù  morali,  come  l’adoperano  gli  huommi  canili , in  eleg- 
gere più  vna  cola, che  vo’altta  , &in  confiderare  quel  che  è miglio- 
J»,ò  men  buono,  perche  fono  rifilimi , che  non  fia  altro  bene, che  le 
cole  diuine;  de  per  quello  non  hanno  più  bi  fogno  di  prudenza . Si- 
vilmente  non  vfanola giuftitia  in  dareaciacuno  quello, cheèfuo, 
ma  in  congiugnerli  con  Dio  , vfano  la  temperanza  pet  temperate  i 
(oro  defidetnehefontemperatiffimi,  ma  l’vfanoin  difmcnricaifi  in 
Cupo  di  ogni  colà  cattma.non  reputando  cola  buona, fe  non  1-elTere 
amico  di  Dio  ; nè  meno  yfàoo  più  la  fortezza  in  refirtete  alle  colica 


fpaueniok  A perico lo fr.clie  fon  lènza  alcuna  piotai  lenza  pera» 
bauonc  alcuno, ma  la  viario  per  non  Capere  che  cola  fia  paura.  Et  co- 
li t/lr  odo  qnalificatijono  anuciflimi  di  Dio  A Clarino  lempte  eoo- 
giunti  con  elio.  Le  virtù  «flcu  pian  Cono  in  Dio,  & fon  le  idee  di 
iurte  le  Virtù,  le  quali  per  non  fare  alnoftro  ptopofito  io  le  latro 
andare,  tilt  ndo  adunque  gii  in  Enea  quelle  virtù  d'animo  purgato, 
de  non  hauando  più  bi  fogno  delle  virtù  mot  ali  . nè  del  la  Capienti*, 
per  contemplare  lecofe  diurne.  de  Iddio,  nel  modo,  cheto  conlem. 
plano  gl’huomim  tn  quello  mondo  : perche  per  la  porganone  di 
quelle  fannCfinie  virtù , hauea  l'animo  ramo  netto,  de  purgato , che 
poteua  Arnia  l'vfo  di  nefiùna  vmù  godetela  Diurna  Maeltl , come 
Unno  luto  gli  animi , che  fono  peiuenun  a quella  eccellenza  . Par 
quello  dico,  che  V ugilio  fa,  che  egli  pon  giu  il  ramo  d'aio , perche 
non  ne  haueua  più  bifogno  per  la  cagione  detta, de  lo  fi  partale  ne  i 
campi  Etili,  cioè  a contemplare  la  diurna  bontà,  nel  modu,  cheto 
contemplano  gli  animi  putgatiu:omc  hò  detto.  Che  quello  Aa  veto, 
che  Virgilio  non  babbia  voluto  dii  altro , da  quello  li  vede, che  in- 
nanzi.che  egli  gli  fàccia  por  giù  il  ramo  d'oto,  fa  ch'egli  fi  lai»  con 
l'acqua  vii»  tutto  il  coipo,che  lignifica  quella  putganone  deltom- 
roo,coroe  io  ho  dettoide  fa  che  egli  vi  « campi  Enfi  con  la  Sibilla, 
de  nell'andare  vi  a canto  a lei,  de  inficine  di  parto  pari,  per  notifica- 
re,che  egli  era  gii  fatto  diaino,comc  la  Sibilla*!»  altro  non  figo- 
fica  qui.che  mente Diuma,pciche  clfrndo  cosi  puigato,ventuaacf 
fere  diurno, perche  la  Diuinui  non  dilcende  nello  animo  per  airi*, 
cagionc.che  per  la  rurganone  deprecati.  Et  quello  balli  in  quanto 
alladtchiarauone  de'fànfi  allegatici  di  quello  tetto. 

Ordini  dilli  furili. 

[Dizerai]tosì  Hirte[dtj&[paritei]patimente[gtertiJandando  [per 
opaca  viarutujpcr  quelle  viclcurelcorripiumjnnifcono  prerto[lpa- 
cium  medium]»  meli  della  viafquejdt  fptopmquant  ] a'auuicinaao 
[foiibusjille  porte,  Aeueas JEuca  [occupai  adiiumj  piglia  l'cntrari, 

entra  deniro[que]SiIfpargiiJfparge,laua[corpusJ,lcorpo[acqua  re. 

ccmijcon  acqua  viua,  quejd:lhgii;,ppiccj[tamu  mjil  ramo[aducrfo 
in  liinine]nella  porta  che  eia  nfcoiiiro  a lui  [demuin  ] finalmente^ 
[hi* czaèliijhaucndo finite  quelle ceiunonie  [petfeiào  mumre  Di- 
minuendo piefcntatoilprcfcntealla  Dea  Ptoforpuia  [deuencre] 
amuaronoflocos  lxto«]  ne'  luoghi  allegri  [ de  amena  vitetaj  din*" 
luoghi  allegri*  verdi  [lottunatotum  nemotum}  de'bofchetti  felici 
[qut]a;[fedesbeaia5jne  luoghi  beatqctoè  «'campi  Ehli. 


f Largiori  Eflendo  entrati  la$ibillaA 
Enea  oei Paradifo  tcrrzttte  .come  bab- 
buino detto  di  fopra . Virgilio  forme  la 
qualità  di  quefio  luogo,  & chi  egli  vi 
trottò  A quello,  tfie  faceuano. 

£fpt fitto*  t dilli  fdroltydtlh  (amicai, 
daWbiftiru , t luoghi  gr, un- 
malleoli. 

[Latgior]  Dice, che  quello  luogo, do- 
pe  era  fi  Paradifo  terifllrc , era  più  lar- 
go.de  più  Linaio  di  rum  i luoghi, che  eglino  haueuano  partali  de  era 
pieno  di  lume  purpureo.de  vna  patte  di  quelli,  che  vi  erano  li  e (Ter. 
cirauann  ne'gmochi  palcltnchper  quei  prati  pieni  di  gramigna . h- 
raui  Orfeo  vrtlitocon  la  verte  longadafacrtdote.de  luontua  ia  lira 
(hic)  in  quello  luogo, cioè  nei  Pai  adito  te  ri  rii  re, doue  erano  I beau, 
che  godcuano  la  Maerti  diurna. come  fi  è detto  di  fopra  [Ingioi  c- 
ihcijDice.che  l'ana  qui  eia  pili  latga.dt  più  eluaia:  ma  non  più  lar- 
ga della  notila,  mapiù  di  quella,  ch'egli  hanno  ttouato  nelle  altre 

C rii  del|olnfernu;uueramcmedice,cli'cllacripiulatgadelciico- 
della  Luna-.petchelaLunae  ininote  della  ietta;  Et  dice*hepuò 
intendeitdella  Luna , perche i campi tlififono  ouetamente nello 
Inferno, come  noi  babbuino  detto,  cioè  fatto  tetra,  oueraincmcu 
pelle  [fole  fortunale  , ouero  nel  foli  colo  della  Luna  - Omero  dice , 
Che  fono  ncile  lidie  Fortunate  [campo*  J Quelle  fonale  campagne 


Zargior  hic  campo!  olhcr,  & lumini  ytflà 
Turpurco,  Soli  tu  que  jnum  juafydcra  norunt 
Tari  in  gratniuciicxmcr.itmn.bra  palatini 
Contendane  ludo,  drfulua  luflantur  arena  ; 

Tari  pcdibus  plautini, t eboreas,  Cr  carmina  dicaci. 
Ncc  non  Tbmciui  tonfa  cum  vcfte  /aterdot 
Obloquitur  nummi  le  pian  dr/mmine  vocum 
Iamque  cadetti  dfilis  A“m  pedine  pulfal  tbumo 


amarono  il  Celo, de  le  cofe  d-iùne, ef- 
fondo v fotte  dei  corpo,  non  fi  cmauano 
dialtto  cotpo,maneandaoanodi  filato 
al  Cielo, che  invita  loto  haueuano  ama- 
to.de  defidetato  fopta  tuttele  cofe, fino 
fuggimmo  come  le  anime  mite  che  lè- 
pre to  haueuano  odiato . La  ondi  pare 
che  il  Culo  di  ragione  fi  conuenga  per 
habitatione  a quelle  anime  buone.  Et 
c , P quello  dice . che  elle  cooofoono  il  tor 

Sole, cioèiluoghiceleili,  che  ìolaraente  fon  delle  anime  buone , tu 
dice  fuum,cioè  feibato  per  i buoni  de  negato  a-  trilli . Quello  dice  il 
Laodmo.de  efpone  coli  [ noiunt  lua  fydcra  Jquz  inferii  incognna 
lunt , La  foni  enza  è quella,  che  loro,  aoè  Enea, Se  li  Sibilla  ucono- 
(cono  quiui  il  Sole  loie  piopno.de  le  propneStclle*ioè  conueniéri 
aloio,oe  peto  dice, fuùjperche  nccranodegni.de  mencauanodive- 
dcigli.de  di  i iconofccic , de  di  godere  queir  i eoipi  celertj,  che  loto 
d elide  in  uno  lempte  di  vedere , de  che  tanto  tempo  erano  Ilari  fen- 
za  vedci  Jpaujvna  pane  diqucfii.cbe  erano  ne'cye^uEiifi, de  non 
gli  nomina, pc.chcnon  ghconofocuano,  ouero  le  gli  conofoeuano 
nò  accade  che  ill'oeia  gli  uomini, fe  nò  gluonu  a .ppofiio  balla  clit 
dice, che  voa  parie  di  quelli  beati  foberzauanopquei  prati  pieni  ai 

gUmigualingiamincupalartriiJcioèùcherzauaiicAfaceuanoalle 

biaciu.oucioalla  lotta, perche  in  Greco  palaliria.fignifica  tarali» 


He-campi  Efififde  tornine  veùu  purpuxcoJpone  puipureo,oueian  c-  bratei.. Quello  giuoco  della  pajcltia  fu  tiouaiodagl'inticbi  per  có 
te  in  cambio  di  chuio*ueranieme  io  cambio  di  diurno,  perchect-  fotuarc  la  lamia  de  diurni  piu  gagliaidodepiù  drrttoftd'anuno  più 
frndoui  il  Paradifo  leneftre,  bifognacredere,  che  vi  fòrte  vn  lume  cùliiic.accioche  «'pencoli  (spellerò  meglio  rrgolatfi.  de  fiertcrci- 
chiaroA  diuino.fircondo  che  ficonuieneà  quel  luogo  [ Solemque  tauai.o  in  cinque  modi, in  far  alle  pugna, m fàcili  forti, dcaltrecofcdj 
fuum  fuafydera  nprunt , [Quello  è vn  modo  detto  alla  Greca,  cioè  gii  pelo, in  collere  do  fallare, de  in  fate  allcbraccia,  come  io  ho  det- 
foa  fydera  norunt  Solem  fouin.tt  in  vn'altro  luogo  dille:  Frlfofquc  lo.Qpelti  giuochi  etano  concerti  dalle  leggt.de  tenuti  libcrali.ma  il 
fppor  fuus  occupai  anui  [So|rmque  fuum.  ] G :t  antichi  ctedeiieio,  giuucp  delle  caite,de  de  dadi  nó  gli  voieuuo  a in  modo  alcuno, per- 
che quelle  anime  .che  non  erano  purgate.quando  i colpitolo  mori-  fàf  tono  giuochi  dinofilfimi.da  tanugli. vituperano  giti  uu  mòri, gU 
uano.haurpano  per  male  di  mot irc.pc  t non  abbandonate  il  roipo:  fino  inforni  cuitópono  i coltomi, de  fono  cagione  di  ogni  malelcù- 


& quando  pure  bi(ognaua,th«r  rlie  morigero,  clic  fi  fug giugno  pie- 
ne di  klegno  per  le  ombre diffìcilmente  doppo  mone  die  abbi- 


tendunt  ludoJcioe  dberzano  A córrartanoicherzando,  & builado, 
tic  non  pei  odio  che  fi  pornno,peu  he  Jo  odierò  hi  luogo  ni  loto. 


dominoli  corpo . Pelò  di  continuo  clleftauano  mrernoalui.  tic  & «Ufii  fono  vna  medefima  cola,  perche  fono  vnrti  dallo  amore,  òc 
ptùp  tello,  che  fiate  fonya  roipo,  elle  fi  clcggcuanodi  mirate  iiu  HriiacatuatPatiezetcet.decótfdunt.lQuertaèf»  figura  v fata  mol. 
qnaiche  colpo  di  be(lia,chr  forte  fin  ale  a loio  di  coAumiA  volt  ua-  loda  V itgilio,cbc  difootda  cóla  voce,  de  cócoidni  tol  lignificato . 
pq  più  predo  fopportire  ogni  male, che  vedere  il  Ciclo, del  quale  in  Fané  moneto  Iingulare*icrcent  de  contenduutdono  nuu*tt  plu- 
Tit»  Pdfl  Iwpilipo  &ttp  conto  alcuno  ipra  le  anitof  it'  l)U0tu,cbe  I»li|  ma  perche  pui , ligmfic»  più  pttfoqe , pet  quello  egli  la  con- 
giugne 


Ddl'Encidc  di  Vergilio . 
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ghigne  col  numero  plurale,  còme  anche  fi  di  fono*  doue  dice,  pars 
plaudum  [ follia  lu&antur  areaaJFaceuano  alla  lotta  nella  terra  per 
non  fi  far  male, quando  cadeuano  in  tecraXhtanula  fonia, perche  c 
proprio  il  colore  deila  rena[pars  pedibus  plaudùt  choreasjcioè  bal- 
lano a balli  tondi , pe  rche  fi  pigliauano  1*  vno  l’altro  per  le  mani , de 
faceuano  vn  giro  rondo,  Se  girando  faitauano,  Se pcrcuoreuano  co  i 
piedi  la  (erra.che  chorea, lignifica  proprio  il  balio  tondofdk  carmina 
dicuntl&  mentre  che  baliauano,c  cantauano  & fi  rifpondcuano  l’vn 
l’alrro  nelle  canzon  , come  li  vede  hoggi  per  rutta  la  Tofoana,  doue 
fi  via  quella  forre  di  ballilnec  non  Threiciuslonga  cura  vette  facer- 
dosJDi  fopra  non  hi  fatto  meotione,  qui  fi  mentionedi  Orfeo,  per- 
che era  penona  così  famofa.comeogmuno  sà,Coftui  fù  figliuolo  di 
Calliope  Mufà.òc  di  Eagro  fiume, il  qual  Orfeo  fù  li  primo,  che  ordi- 
• rafie  1 la  et  itici  1 di  Bacco,chc  fi  chumau&no  Orgia, e fù  il  primo,che 
trojafie  la  armonia,  cioè  il  fuono  de  cerchi  del  mondo,  che  noi  lap- 
piamo,che  fono  noue.cioc  noue  Cicli, de'quali  il  più  alto, che  fi  chia- 
cna  Anattron,  perche  é fenza  Stelle, non  ha  fuono, come  ancora  l*vl- 
timo,  che  r (crrenoigli  altri  fette  hanno  tutti  il  iùono.dc  Orfeo  l’tn- 
refe,  c però  fi  dice,  che  egli  hi  la  lira  di  fette  cordeJDice,  che  la  fiuu 
velie  è lunga , perche  con  andauano  veftiti  i fuonaiori  di  cererà , & 
di  lira.oueramentc  volendo  inferirebbe  egli  haueuala  barba  lunga, 
perche  i Latini  chiamano  quelli, che  non  hanno  baiba , fenza  velie. 
Dice,  che  egli  è facerdoce,  oueramente  perche  fù  Theologo,  ò per- 
che fù  U priruo.chcoidinò  ifacnficidi  Bacca  Collui  ridullegli  huo- 
mmi  da'cofiumi  brillali  a’coftumi  ciurli, & però  fi  dicc.che  egli  fi  fa- 
ccua  correr  dietro  gli  arbori , Se  faffi.E  pero  Orario  difTc:  Sy  uiettrcs 
homines  Tacer  inccrprcfque  Deorumczdibus,  Se  vittu  fardo  derer- 
ruit  Orphrus,  dec.Come  vedete, Orfeo  alla  lira,  haueua  tnelTo  fette 
corde,  1 ottaua  ve  la  aggiunfc  Si  moni  de, & la  nona  Tbunoreo[obfo- 


quirur  numcns.jQueftj  era  la  lode  di  Orfico  , che  faceua  parure  la 
lira tSe  nfpondeie, perche  obloquor, lignifica  in  quello  luogo  nfpon- 
derefnumccis  ] «-àpi  in  quello  luogo  lignificala  ina , ouero  il  tuono 
della  lira. Dice  adunque. che  egli  lucmaua  con  la  lira  iu  modo, che  lz 
faceua  faucllarcffcptcjhcco  quello , » he  egli  luonau  Jlt  pieni  di  feti- 
mina  vocpmjdttc  Denc:perche  tutte  le  corde  Tuonano  ditfcrencura- 
mcnte  [ tamque  jDice  in  che  modo  egli  fuonaua  con  ragione  la  lira, 
ouero  la  cetcrajamque  eadem  digito . uni  pechne  puifat  eburnoj 
Dice,  che  egli  luonaua  le  mcdeluuc  cofc  boia  con  le  dite,  bora  con 
i’aicO'OuefOCon  la  penna- 

Or  ditti  delie  partii. 

f Hic]  qui  [ arther  Iargiot]vn*aria  più  larga, e più  chi  anfluminc-» 
purpurcojdi  iumepurpureo[Cc!ht]vettc,adorni[campos3i  campi  E- 
hfi[&  norunt]&  conofconofSolem  fuumjil  lor  Soie[iualyderaj&  le 
loro  Stelle[pars]vna  parte[excrcentjeftercitano,addcftrano  [ mem- 
bra ] le  membraCpalzitns  gramincisjco’giuochi  pale(lrici,che  face- 
uano nc’campi  pieni  di  verdura[coiuendunt  ludojfcherzano[&  lu- 
ttanrur  J fanno  alla  lotta , alle  braccia  [ fuJua  aren-Jnella  rena  folua 
[pars fona partclpedibusjco'piediiplaudunc  choreas Jtanno  balli  ton- 
di^ dicunt  carmina j& cantano  vedi  all'improuifo  nccnólcl  I hrei- 
cius]©rfeo[facerdos}facerdoie[longa  curo  veltejcon  le  velie  Jonga» 
ouetocon  la  baiba  longafnumerisjcol  fuono  della  celerà,  ouero  li- 
ra [obloquitur]patla[K picm  difcrimina]te  Tetre  diffetenze  locumj 
delle  voci , cioè  fuonaua  in  modo , che  cune  le  Terre  corde  della  lira 
paicua  che  pailaffero  C lanaqueISc  hoialpulfa:  eademjloona  le  mede- 
lin-.ecofrdigitisjco’dca  unii*  hora[pulUtJlc  fuoaa[pe£tine  cDur- 
nojcon  Parco»ouero  p«nn§  d’auono. 


[ Hic  genus  antiquum  1 Seguirà  nar- 
rando,chi  era  tic  i campi  Eliti* 


Efpifitiont  dilli  parole,  dell  temoli, 
dill'bt fiorii , CT  luoghi  gran t- 
mattcalt . 

t Hic  genus  antiquum  ] La  ragione , 
che  egli  non  narra  di  hauer  veduro  ne* 
campi  Eliti  rum  gli  huomini  forti , o 


che  è il  vero  contrario  della  beftialicà, 
perche  come  le  fiere  non  hanno , ne  vi- 
no, ne  virtù , cosi  ancora  in  Dio  non  e 
ne  vino,  nè  virtù,  peri  he  Dio  e vna  co- 
la più  prctlabiie della  virtù, anzi  non.» 
fi  può  dire,  1 he  egli  fia  più  predatole.* 
della  virtù,  perche  è vuacofa  tanto  ec- 
cellente , Se  perfetta , che  non  Te  le  può 
agguagliare cofa  nelTuna.Quegli  adun- 
que , che  hanno  quella  virtù  così  eccel- 


Hic  geniti  ivtfiquum  Teucri , pulclxrrima  proics , 

Magnatimi  baroes , nati  mcltortbus  annis, 

Jlujque  biffar  ac  ufqui,  & Trota  Dardanus  autor , 

^.ima  proctil,  currujquc  w? um  m.rantmr  tnancs  > 

Stani  terra  dcfi.xx  balia  ; pafjimquc [vinti 
Ter  campos  pxfcuntur  equi , qua  gratta  currum » 
jlmorumquc  [uit  ri  un  , qua  cura  nitcnteis 
Tafcere  aquvs,eadcm  fcquitur  telUre  repefìos . 

. #fta,  perche  quefli  , che  racconta  qui  mcritorno  honori  diami, fe-  lente , fi»  chiamano  eroi , Se  quali  Dei . non  che  in  Dio , come  10  hò 
«ondo  VirgiJio,maTid«o,&glialcri,chedifopiaeglihàracconio»  detto  fia  quella  virtù, ma  perche  ella  gli  fi  alquanto  Cimili  a Diaco- 
no gli  me  ri  torno,  per  quello  egli  dice,  oueraggiugne  quella  pa-  me  anche  quello  vino,  che  10  ho  detto,  che  fi  chiama  bettialita,nue- 
xola,  antiquum, volendo  mfcrire.che ancora  loro harebbe  meritato  ro  ferità,  nóé nelle beftic. ma  fagli  huomini  (imiti  all-  bulle,  v,  he  in 
i campi  Elifi , fé  la  lunghezza  del  tempo  non  derogaflc  loro  [ genus  Dio  non  fia  quella  vurù,  ne  alitarne  morale.ne  purgatoria, ne  d’ani- 
antiquutn  Teucro]  Dice  Diodoro , che  Teucro  fù  il  primo , diete-  mo  purgato,  10  hò  dichiarato  innàzi,doue  10  ho  refo  la  ngione.per- 
gnònellaprouinciachiainataTroade.e  fù  figliuolo  del  fiume  Sca-  che  Virgilio»  fiche  Enea  innanzi,  che  egli  cncnin  Paratili-  p la  il 
Diandro, & della  Ninfa  Idea, venne  di  Candia,&  hebbe  vna  figtiuo-  ramo  d’oro . Nondimeno  ne  vò  dir  qui  vn'altra  ragione . La  virtù 
la , che  hebbe  nome  Battea , che  egli  diede  per  moglie  a Dardano,  fa  quello  elfecro  nell’huomo,  che  lo  la  buono.né  ad  alno  hoc  ella  ti 
Dardano^econdo  molti, nacque  io  Italia  di  Gioue,&  Eietra  figliuo-  cerca . Iddio  e perfettufimo,  & non  ha  bifogoo  di  virtù,  che  io  tac- 
Ja  di  Atlante , & moglie  di  Corno  Ke.&  di  Conto  nacque  latto;  ma  eia  perfetto,  ò che  gli  dia  bontà  di  fot te  alcuna,  peiche  lui  t fomma 


efiendo  morto  Corito,  nacque  difeordia  tra  Dardano, de  latto . Pe- 
lò Dardano  con  parte  del  popolo, ne  venne  in  Samutracia»dipoi  nel 
paefe.chiaraato  Troada.Comn  fece  vna  Città, & le  pofenoine  Dar- 
dania,&  hauedo  tolto  per  moglie  Batiea  figliuola  di  Teucro, rima- 
le herede  del  Regno  di  Teucro.  Di  Dardano  nacque  Eritromo.  che 
fù  il  più  ricco  di  tutto  il  Tuo  tempo, fccódo.Omero  Goflui  hebbe  vn 
figliolo  chiamato  Tros,&  chiamò  il  paefe  di  Troada.T roas,dal  no- 
me Tuo.  Hebbe  Tros  quelli  figliuoli, AlTaracoA  Ganimede, & Ilo 
fece  vna  Città, ebe  fù  la  più  bella,  che  fotte  in  tutto  il  paefe  di  Troa- 
da,&  la  chiama  Ilio, che  è quella, che  hoggi  fi  chiama  Troia.Quctto 
Ilo  hebbe  ducfigliuoli.Titano,&Laomedome,che  fù  padre  di  Pria- 
mo , Di  Attaraco  nacque  Capi , di  Capi  nacque  Anchife , Se  di  An. 
chife  nacque  Enea  * Hò  voluto  narrar  quella  hilloria  -,  acciochc  voi 


bontà,  Se  la  fortuna  per  fanone,  Se  la  fonre,&  la  origine  di  tuiu  1 be- 
ni. Però  è più  eccellerne  di  ogni  virtù,&per  cunfegnentc  comeio 
hò  detto , non  hi  bifogno  ne  di  lei, ne  di  cola  alcuna . Tornando  a- 
dunque  al  propottro  noilro  dico,  che  eroi  fono  quegli , che  fono  a- 
dotm  di  quella  virtù  lùprema  eroica, & tra  gli  huomini  meritano  di 
cttere  chiamati  Dci.però  i Lacont  fole  nano  inarauigiiaifi  di  tali, ‘qua 
do  ne  vedeuano  qualcuno, diceuano . Coftui  è veramente  vn  Dio. 
Et  però  Virgilio  ragioneuolmcme,&  ùnraraeme  mene  in  Paradifo 
quelli  croi , & però  dice  [ magnanimi  heroesl  chiamagli  magnani- 
mi, peiche  ne  gli  eroi  èia  magnanm. uà  . La  magnanimità  è vna^ 
virtù,  morale,  che  fa  1 buomo  d'animo  grand  j . Et  però  fi  chiama^ 
magnanimità. da  magno,  & animo  . La  natura  del  magnanimo  e, 
non  fi  curare  fe  non  gli  fono  fatti  quegli  honori , Se  dati  quei  gradi» 


veggiate  l'antichità  di  TeucroiHic  genus  antiquùldice  adùque,che  che  egli  merita , perche  gli  batta conofeere  d’etter  degno  La  qaat 


in  quetti  capi  Elifi  era  iurta  la  bella  progenie  antica  di  Teuctofroa- 
gnanimi  heroesU  che  cola  fieno  gli  croi  ne  habbiamo  detto  in  più 
luoghi  innàri, doue  noi  habbiamo  ragionato  della  virtù  hcroicamó 
dimeno  non  voglio  mancare  di  dirne  qui  qual  cofa . Sono  (re  cole , 
che  rhuomo  morale  debbe  co  ogni  foa  forza  cercar  di  fuggi  re, cioè» 
il  vuio,la  incontinenna,&  la  betiialìc  a ll  córrano  del  vino  e la  vir- 
tù il  contrario  de  la  inconrinentia  è la  concinentia.Que  .o  ogni- 


virrù.e 'virtù  conuenicnte  a gli  croi.-perche  vno  eroe  non  può  cttere 
eroe  fenza  quella  virtùfnati  roelioribus  annis] dice  quello,  peu  hea 
vuolmottrare,che  feirempi  futtero  Ilari  felici,chefeguitoioiu- dop- 
pó  coftoro  ; di  quella  flirpe  di  Teucro  fi  farebbono  conofciuti  moiri 
altri  eroi.chc  non  potettero  farli  conofeere  per  la  malignità  de’rera 
pi,  perche  il  più  delle  volte  la  virtù  e ofiùfeata  dada  iiimtia  de  tem- 
pi cattiui  [ lllusque , Attaracusque  ] comincia  a narrare  , chi  erano 


uno  sà,  che  è cola  commune.il  contrario  della  bell  ialiti  e vna  certa  quelli  magnanimi  eroi  .Pedice,  che  erano  llo.fic  nttaraco.  iqua- 


virtù  grandifttma.che  è fopra  la  condirione  Humana  in  vn  cerio  mo- 
do, della  quale  pochi  ne  hàno  cognuione,  perche  accafca  di  raro,& 
fi  chiama  virrù  eroica , ouero  diuina.Omeio  dice , che  quella  virtù 
tra  in  Ettore  ; perche  era  in  lui  vna  bontà  fingolare.Ec  però  intro- 
duce Priamo , che  dice  qutttr  parole. Certamente  Ettore  non  fù  fi- 
gliuolo di  huomo  mortale,  ma  nacque  certamente  di  feme  diurno. 
Da  quello  fi  conclude , che  fe  gli  huomini , di  huotnini  diuentano 
Dei, per  mezzo  di  quella  virrù, che  fupcraogni  force  di  virtù, quella 
Virtù  adunque  è quello  habito,ò  quella  virtù, che  dir  noi  vogliamo, 


li  furono  Ré  Troiani  [ Se  Troiar  Dardanus  audlor  ] di  quello  Dar- 
dano ne  habbiamo  detto  poco  di  fopra  »&  nel  fetrimo  egli  dicca» 
che  e’fù  metto  nel  numero  de  gli  Dei  .doue  dice  ,&  numerai»  di- 
uorum  altaribus  • Et  in  quello  feguita  Omero , che  miro*  ut  e,  che 
il  fimulacrodi  Ercole  fù  veduto  nello  Inferno  [ arma  procul  J du  o 
quello,  che  quelli  croi  faceuano  [arma  procul  .currusque  miuox» 
mirantur  manes  ] andauano  con  marauiglia  guardando  le  arme, 
e 1 cocchi,  che  erano  voti  : perche  non  Vera  dentro  nrftùno.  Fà 
Virgilio  , che  quelli  fi  occupano  io  guardare  quelle  cole  , pci- 
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»he  vuol  moftrarc  > che  nell’altea  viti  gli  buominiattcndopo  all  e_« 
medelimt  cole, a che  eglino  alicdeuanu  in  quelta.coqfe  10  vi  proue- 
fopoco  pium  giu[manci]ouerimcte  queiti  cocchi  erano  vuu.oue- 
jamenie  eglino  etano  lini  alacri  di  cocchi,  & auuctate  che  quclta-a 
parola  inanes, li  congiugne  con  arnu.de con  currus,cjoc  mania  ar- 
ma Se  manca  curliuldeha;  halhrjqm  ancora  a'mtendc  luancs.come 
ancora  di  folto  l'intende  equos  inaaes;  perche  cqmcio'hu detto, 
oueramente  quelle  cofellauano  la  lenza  Cile  uclluno  le  adopetaile. 
Se  però  egli  dice  manca  > oueramente  vuol  dire , che  egli  erano  1 li- 
mulacti,  de  non  (écofe.vere.Er  però  egli  le  chiama  inane», perche.* 
(e  egli  erano  fimulachu,  egli  ciano  vanupcrche  vn  limulaciu  non  e 
altro, che  vn'ombta.dc  l'ombra  e vana.Che  quello  lìa  vero.li  vedera 
poco  pili  in  giù,doue  egli  introduce  Enea.cb*  volendo  abbracciare 
{|  padre  ■ fi  rrouó  te  braccia  piene  di  vemo[qux  grana  cuirum.dcc.] 
(lice,  chequcltc  cole  erano  in  l’aradifo  inlieme  con  quclticioi  delti 
rfi  (opra  : perche  gli  elfetcìiii.ihe  eglino  haucuano  latro  in  quella-* 
vita, gli  fapeuano  ancora  nell  alnaiquello  ha  cauaro  Virg.dcl  cuore 
della  lìiofofia , Se  è colà  molto  piob*bile,  Se  piena  di  ragione-Et  co- 
me quello  fia,  facilmente  lo  voglio  moltiar  c.Dice  fiatone  nel  Gor- 
gia, oc  l'affeima, che  nell’anima  fepatata  rimangono  gl|  babm  dc’co- 
ftumi,  Se  delle  difcipline,cosi  buoni, come  catuui.Lnco  gli  habin  di 
que’coHumi,&  di  quelle  dilciplinc,cbe  ella  haucua  acquntaro  in  que 
Ro  mondo.  Et  però  nell'altro  mondo,  ella  fi  le  medelime  cofc.chc.* 
fila  faceua  m quello.  Et  quella  ragione  lo  conferma,  che  dice, che  lo 
habito  fi  cóucrtc  in  natuta-pche  chi  là  vna  colà  per  vna  long*  allue. 
fatrione.  Se  longu  vfo.fà  come  fc  egli  la  taccile  per  naiura.Et  quello 
fi  vede  in  coloro,  chchannoacquUtatolohabnod|vn‘ar(e,clie  len- 
za penfarui.'dc  lenza  arrendetti!  la  eflercitanoin  modo, che  pale, che 
J»  effefcitanopec  natura  . Però  le  anime  ellendo  «patate  dal  colpo 
fe  ne  vanno  nell’altro  mondo  con  quegli  babiu , ch'elle  »’ei ano  ac- 
quillate  in  quell  i, Et  però  bCD  dice  Viigilio- 
Qui  grand  eurmm, 
sjrmjrumqut  fui  y imi, qui  euri  ninnili 
Pdfctre  eqnoi  iddimfmuuur  alluri  rifilili. 

Et  à ciafchcduna  anima, de  angiolo  c dato  vn  grado  fecondo  le  qua- 
lità fue.i  quali  gradi  de  beati, non  (blamente  1 Chi  dilani, ma  ancora  i 
platonici  dicono, che  fono  noue.La  cagione  è quella, che  la  contetn- 
plationp  diurnali  lam  noue  modi:  pecche  come  noi  dalla  potenua^ 
Ordine,  de  comodili  delle  cofe,  cerchiamo  d'acquiflarc  in  quel  mo- 
do,che  noi  pofifamo.la  poccntia.fipiencia.c  la  bontà  de  Uio-,co»i  lo- 
ro dalla  diurna  bontà,  de  porenru,  de  (apienua  come  da  canti  finale, 
efiiclentc,  S(  effemplare.conofcano  quelle  tic  cofc.cioe  la  potcnua , 
fapie  una,  de  la  bonu  de  Dio  pelle  cole  naturali-ma  m quatto  modo, 
che  alcuni  principalmcnie  confidcrano  la  diurna bonilìn  fe  Itdla, 
siiti  la  rifcrifoono  alle  cole  (ìcflc.d,  altri  riferì  feono  le  cofe  alla  dtui- 
na  borni, come  a fincmondimcno  tutti  cdhderano  lune  le  cole. Co- 
si adunque  in  tre  modi  fi  vede  la  bontà  diurna.  Per  rotzo  del  qual 
vedete  li  dillingucno  ite  primi  ordini  de  beant  fìniilmcnte  ancora- 
in  tre  modi  fi  difcorte  ia  potentia.de  in  alni  modi  la  làpitntia,chc_a 
vengono  a fate  lei  aliti  ordini  de  beau. Platone  dtccichc  quelli  noue 
gradi  fon  accommodan  m Cielo  cosi,  cioè  ono  in  vna  pane  de  Cie- 
li, de  il  nono  è accomroodato  (oprali  Cielo,  in  vn  luogo  imagloaio. 
Orfeo  dice,  che  quelli  gradi  fono  in  otto  Cieli, de  nel  luoco  lotto  la 

I Confpicir  ] Oltre  a’narrati , Enea* 
vidde  molti  alni  da  banda  delira.  Se  da 
^acd»  finitila. 

Jèfflfiliint  dilli  furili , dilli  fittili  1 

' dtirhi(lorii  ,t  lunht gr im- 
minenti . 


Luna . 1 Chriftiani  dicono , che  fono  noue  cerchi  fon»  il  Gelo  en. 
pi  reo  : pei  che  cialcuno  va  dopo  morte  in  quel  luogo.cirah  quali  da* 
vua  naturale  leggierezza  : lo  quel  luogo  dico , al  qsalc  egli  li  è fimo 
limile  in  quclU  vita  col  modo  del  vmere . Qgelto  ancora  G nroui 
aoè.che  licnonouegradinellabeanrudmeiu  quello  modo-  No 
temiamo  la  poieona  umilia:  cerchiamo  la  (apientia.  amiamo  la  boa. 
ta  diurna, dico  I arnoie  Diamente  della  bontà  oiuina  trasforma i’am- 

ina  in  Dio,  l'«oditemo,c»iel’aioorefolofenzacerc«elaf.pien. 

ria,  fenza  temete  la  poiemia  diurna  riduce  l ama»  nella  patria  cele- 
ne . Ma  non  già  per  d contrario,  .1  ceicareia  fapienna  Se  il  temere  la 
poicniia  diurna,  la  quello  effetto  fenza  l’amore:  ina  vdne  in  che  mo- 
do fono  umiliaci  quelli  gladi,  che  ci  conducono  in  Cielo.Nel  primo 
grado  fono  coloto,che  principalmente  amano  la  bonti,dipoi  «mo- 
no ta  potenna,  de  Vliuuamente  cercano  lafcpienza.Nel  fecondo  lo- 
no  quegli , che  lopra  ogo  alrra  coi  a amano  la  borni,  de  nella  porco- 
ria,  rfimiemia  «portano  in  vnijicdefimo  modo.Nel  teizo  fon  que 
gli,  ebe  lopra  tutto  lari  conto  della  borni,  che  poi  ceicano  la  tapie. 
ria, de  vinatamente  temanola  potenna.Nel  qiuuofonouecli  che 
di  .quelle  tre  coir  fanno  Dmcdcfima.Nel  quu.m  fcnquegli, cimbri- 

mier^enre  .rumo  1'b.M.dc  fecondar, amenrercmo^fepoteiina. 

Nel  fedo,  quelli  che  Umilmente  amano  il  bene,  & fecondai  «mente 
defideianola  lapiemu-Ncl  leitinx,  quelli, cbeallolutamècc.dciènli- 
cemence  amano  il  bene.Nell-ouauo  quelli  che  pimcipalmeme  fono 
molli  dalla  porenua , lecondanameme  dallabooii.de  vltimamenrr 
dalla  làpicncia.  Nel  nono  quelli  co  1 quali  può  prima  la  fapienna . dj! 
poi  labontfodc  vllimameme  la  p-tenu aderto  millerio  credo, che 
ha  nel  V ag*Uo,doue  il  diurno  Uxacolo  chiama  noue  volte  beati  pa- 
iolo, che  lo  fcguitaiiorma  come  voi  vedete  lenza  l’amore  diurno  nó 
h può  piacere  a Dio  in  modo  alcuno.Hò  latto  qucftodifcorfo,  non 
perche  Virgilio  ,n  quello  Poema  faccia  quella  diuifione , ma  uri. 
to  dalla  mattila,  acciocbe rononlafci  neiluna cofaindierro, che-, 
giornali,  cuore. 

Ordini  dilli  finii, 

[ Hic  ] qui  t genus  inriquum  ] è la  generarione  anricafproles  puh 
chcmroujprogt  me  fielliflima[Teucn]di  Teucro[magnanimi  fiero- 
es  ] eroi  iuagiumim[naii]natiimelior,bus  annu  ] in  tempi  più  felici 
[ liusque  ] Ilo  [ Afiaiacurquejdc  Allatacofdc  Datdanusjdc  Dardano 
[auctoi  » autore,  fattorc[Tioia:jdi  Troia,  cioè  quello, che  feceTroia 
[mirantuijguaidano  con  mariuiglia(arroaJI’armi[ptocu!:)che  erano 
difenile,  daloro^lrianulvaoelquc)dr[miranturjcon  marauiglia  guar- 
dano[cuimsJi  <»cchi[in»oes]vuoii[viriiro]de  gl’huomin.tha(lt]le^ 
artelg  armi  uia(laie[Uani]ilanno[oefiiar]6ire[ierri]interra[quelde 
[ cquiJicaualli[fo:uti]feiolu[pzfeuurui]vanno  pafccndo  palìimlper 
lune, clone  vogliono  lorofper  campo, ]per  i capi, per  1 prarifqne-  gra- 
na fun. quell'elle  rtuiu,  chef  fuiOeglino  hebberof  viui5]e(Tcndovmi 
rcuriuml  de  cocchiCatmorumque]  5c  delle  armilquc  cura  lè  quel  pen  - 
fiero, cheffclhcet  foiifeghnohebbenoipafcer'ejdipafcerefequo.li 
cauilllfnuencesfrifplendenti , graffi:  perche  rutti  gli  ammali  riluco- 
noicaclemjilmedeumcflcquuurjgli  fcguiiafrepoflc, svilendo  repo- 
fti  [ reli »iic  ] tKlia  terra  > cioè  dopo  morte  fanno  i med  climi  elTerciti» 
che  tacevano  in  vita.  ■ 


Confatiti  ecce  aliot , de  a tra  Uuaquc  per  ber  barn 
Pcfccntcslstumque  eboro  paaru  evieni  e s h 
Inter  odoratum  Lauri  nxmus;vndejupcrtuì 
Tlurivius  Eridam  ptr  jyluam  volutiur  amnif. 
Hic  tnanus  ob  patnam  pugnando  vulnera  puffi ^ 
Quique  facerdotes  cafk  dum  zinna  mane but; 
Huiquc  pij  vaiti,  & Tbabo  digita  loculi} 
lnuentas  aut  qui  pdam  cxcolycrcpcr  ai  teli 
Oblique  fui  memora  ahos  lecere  merendo 
Qmmbu  t bis  niuea  cinguntw  tempora  vitto. 

Quos  circumfujosficcSt  affata [,  Sibilla , 

Tilufxum  ante  omnes;medium  nam  plurima  turba 
Hunc  bobetjatque  butnem  extuntem  JuJciptt  atiis < 


[Confpicit]Dice,chc  da  banda  deflra 
Vidde  molti  il  tri  > «Se  da  band»  finiftra, 

^he  ftauano  a giacere  super  la  ciba,  de 
taluno  Inni  in  honpiedi  Apollo[cc- 
ce]quafiairimprouifo,che  egli  non  fe-» 
falpetcaua.  V (afi  querta  parola , quando 
accalca  qualche  cofa  in  vn  (ubico  fuor 
di  fperanza  [ Veiccntcs  J in  quefto  luo- 
go flgnitica  (tare  a federe  in  rerra[ Urrumque  PxaoaJPeana . propria- 
mente fono  le  (odi.  che  fi  cantano  in  honorc  di  Apollo,nondimcno 
fignifìcano  ancora abufiuamence  le  lodi  diruta  gli  Dei. Et  peròdif- 
fe Stano:  HercuIeumP^anacanunt  [choio]pciche  vn  clioto  canta- 
li* da  vna  parie,  & vn'alcro  da  vn'alcra:  pecche  pane  di  loto  erano  a 
man  delira  , & pane  a fimftu[inter  odoratum  lauri  nenius]Dicc  in 
che  lu^ogo  egli  erano  0 cantare , che  era  la  (elua  a’ Apollo.  Pone  odo- 
ratoci! , in  cambio  di  c doni,  come  noi  babbuino  detto  di  (opia.[vn- 
de  fuperne  pltunnui  Endam  per  fvluam  voluuut  aninuIDice.c  he  di 
qnefb  felua  tfccua  il  fiume  Pò, che  cafcaua  dal  Ciclo. Arato  dilfe.che 
quello  fiume  era  in  Cielo  non  mniro  difeodo  dal  choro  de  i beati. 
fi t quefto  bum--  Endano  c quello, che  noi  chiamiamo  il  Pecche  alcu. 


pi  vogliono,  che  vtdi  (òtto  terra  a gli 
inferi.  Et  alcuni  dicono , che  ei  nafcc-» 
(otto  tetra  tra  gli  inferi,  91  elee  poi  fuo- 
ri in  terra  Quelle  cofe  fon  finite:perch* 
egit  nafee  dal  monte  A pennino , Se  da.» 
quella  patte, che  c volta  inuei  fo  il  mare 
Intero , Se  ne  vàinfino  al  mare  Supero, 
l-a  fencenna  c quella.  Cantauanoin-» 
quei  luoghi  donde  il  grà  fiume  del  Pò* 
voltandoli  per  la  felua , ne  vi  a gli  Dei 
fupcrni:  perche  c venfirmlc,  perche  noi 
leggiamo  dt  Ariftco.Oninta  (ub  magna 
labemia  iluinina  terra  fpet^abat  diuer- 
la  loca. Et  quello  é-ragu>neuo!e:perche 
Ogni  humore  nafee  dalle  vene  della  ter- 
ra. Alcuni  (ono.chc  pigliano  quello  fiu- 
me Elidano, per  ciafcbeduo  fiume, perche  noi  leggiamole'!  Erida* 
no  è il  Kè  Ut  nuinciN.  gli  Poeti  vfauo  pei  l'appcllationc  d’vna  cofa.» 
grande, por:  e la  piopi reta, come  in  qurllo  luogo. 

F»(ulaque  i nutntis  sttbtUta  mifant  Vms . 

Nondimeno  è nicglio dillmguere[vnde  fuperne  plurimus]vndev*. 
cioè  ad  fupcro%  pluiimus.ideli  magnusamnis  voluitur  per  fyfeiam, 
iddi  popui òs . L*  fauola è querta.  Elidano  fù  figliuolo  delSole.Co- 
rtui  non  potette  goueiuaic  d carro,  che  il  padre  gli  haucua  cóceffo. 
La  onde  facendo  ardere  tutio'l  mòdo, egli  fù  fuln  inaio  dal  Cielo.dc 
calcò  nei  fiume  dtltaiiadìtairbora dalla  luce, clic  vfeiuadelfuo  cor- 
po . che  ardeua , (ù  chiamato  Fetonte , Se  diede  al  fiume  il  prillino 
nome-  La  onde  quelli  due  nome  mirti,  noi  gli  tiouiamo  fri  il  fiu* 
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me,&fl  figliuolo  del  SoIe.Drpoi  le  foe  forelfe  per  il  rroppp  piangere  uauano  vere.Scriue  Mattono  Tiro  PlatonicoA  Er odoro ,c tic  l’anf* 
furono  conuercite  in  Oppùcorne  Virgilio  ferme  nei  decimo.  ma  di  Aulico  Proconcnfio.faccua  li  rocdcfimo.òaiit’Agollinodicc, 

Populea]  mar  fronde  J,*mbrdmquc  frrorum.  che  vn  fàccrdote.che  fi  chiamai»  Calamens.ogni  voltaiche  voleua 

Benché  iòno  alcuni  , che  dicono  » che  elle  furono  conucrtite  in  altri  fi  fcparaua  dai  corpo, & ti  metrcua  a giacere  in  terra  che  paceua  iwor 
•Iberifhic  manus  jln  quello  mede  fimo  luogo  erano  queiii  c’haueua-  to, lenza  fiatare A non  knuuacbi  io  cuoceua A chi  io  toraua.de  cf- 
no  combattuto  per  la  patria  [ manusjpone  roanus . per  la  moltitudi-  fendo  detto, diccua,che  uon  haucua  lenti  co  nulla,  fe  non  melodia  A 
nr.  quello  è detto  figuratamele,  & bifognacbe  voi  auuertitc  a quel-  voce  di  quali  .clic  pariauano  mentre  che  egli  era  aftrauo.Quellc-* 
lOjChe  dice  Orario  nelia-Poetica:  cofe  ch'io  hó  dette  afferma  Platone  ne)  Fedro,  dicendo,  1 hi  bene-* 

Et  CimultO‘  1 uo*nd*>Cr  idonea  dtctrt  ViM.  adopera  ie  meditationi  diurne j autieri  perfetti  , diucu  pct  tetro. Ma 

Perche  gl’antichi  non  vollero, che  forte  atre  nefluna,  che  non  facclTe  non  vogliamo  noi  dire  qualche  cola  de  1 Poeti , di  che  di  fopra  hab- 
qualche  voliti  alla  republica  onde  Virgilio  fa  quello  per  iiàluojper  biamo  tocco  poche  cofe.  accioche  noi  vcggiamo^ome  diconle  co- 
che dicendo,  che  fi  debbono  punirei  venditori  della  patria,  Se  per  fc  degne  di  FcbolDlce  Democrito, & Platone, che  iPoco  fono  rapi- 
li contrario  premiare  chi  la  difende,»  non  hi  voluto  inferire, fc  non  oda  vn  certo  furore  dimno.Chi  vuol  vedere  bc  quello,  legga  il  Fo- 
che gli  huomini  debbono  fuggire  i vini,  & cercare  la  virtù,  doue  e-  dio  A l'bpimcmdc  di  PJatoncipcrchc  fe  10  volerti  due  ogni  colata- 
gli hi  fatto  la  vera  doninone  della  virtù,  piglia  doli  la  fortezza  pet  rei  troppo  lungo;  perù  più  breuemcceche  10  porrò, dirò  la  foftanua. 
«more  della  patria,  per  vrilici  publica,&  dichiarò  il  luogo  della  lor-  Dice  adunque  Piatone, di  quella  cofa, che  1 Poeti  fieno  rapiti  dal  Al- 
tezza, dicendo,  pugnando,perche  la  fortezza  e delle  cofe  grandi  A rote,  tre  legni  • li  pruno  che  a pena  crafcun’huorao,  in  lunghidimo 
terribili  A fpauentofe.Er  auuertite.che  qui  Virgilio  non  loda  quel-  tempo, impara  vn’axte,fola,fe  non è fpuato  dal  fiato  diurno  A 1 Foe- 
ia forre  di  milttia,  che  fi  via  per  occupare  l’altrui, ma  quella  die  fi  vfa  11  veri,  come  tù  Orfeo,  Omcro,Efiodo,Pindaro,ino(lrorno  nelle  fue 
per  difenderfiipercheladifefa  e cofahoperti  A l’ingiuria  difonelii.  opetc.di  fapetc  (urte  le  ani.  11  fecondo  fegQo,che  effendo  eieuati  da 
L*huomo  hi  due  cofe  dalia  natura  per  difenderli , la  ragione , Se  lc_>  quel  furore,  cacano  cofe  mirabili, che  loro  propri},  celiato  quel  furo- 
forzerquàdo  noi  non  a portiamo  difendere  con  la  ragione,  ci  è leci-  te,non  intendono  bene  quelle  cofc,che  egli  hanno  dette, che  ci  mo- 
to difenderli  con  le  forze, poiché  per  quello  la  natura  che  l’hi  date,  lira  che  loro  non  le  hanno  dcne,ma  Dio  lìii  dette  per  lor  bocca.co- 
che  non  fi  cofa  nefTuna  in  vano.Et  fc  bene  la  fotza  è colà  da  beflia,  me  il  Principe  per  la  bocca  del  tronibetta.il  terzo, che  non  ciafcuna 
nondimeno  bi fogna  viaria  in  quello  calo  per  difenderli. V edere  Ci-  perlòna  prudeut illinia , òc  atiuefart  1 a gli  iludi  da  fanciulli,  fono  di- 
cerone  ne  gli  v/fTci , Òc  hi  detto[ob  patriamper  mortrar , che  quelli  ucntau  orami  Poca , ma  più  predo  certe  per  Ione  fcrmpie , òc  fenza 
meritano  lode,  che  vfàno  la  forza  per  la  patria  .perla  quale  noi  fia-  giudicio,  come  noi  lappiamo  che  lù  Omero  A Lue  reno, ouero  que- 
moobligari  fare  ogni  colà, che  dèche  noi  habbiamo  noi  fiatno  obli-  ito  c lucetucauto  a ceni  grortolani.come  due  hliodo.chc  mreruene 
gati  (penderlo  per  lei.  Ragioncuolmcnte  adunque  V irgilio  ponc_>  a fe,  Òc  come  ferme  Platone,  che  ineeruene  a Ione,  òc  Tinnico  Cal- 
ne i campi  Elifi  quelli , che  fono  moni  per  la  patria , poiché  egli  ha-,  dco,che  fenz’arte  alcuna, fubiro  diuenrorno  Poeti  mirabili.  Dice  an- 
todio nel  Tartaro  quelli,  che  l’hanno  tradita -Et  così  conforta  gli  cora  che  certi  huomini  grotlirtimi  miracolofamentc  fono  flati  ripic- 
huomini  al  beneòe  a fuggire  il  maie[Quiqae  facerdote*]Tra  cotto*  ni  di  Poefia:pcuhe  la  diurna  prouidenza  vuol  moflrare  a gli  huomi- 
ro ancora  i làcerdoti , che  erano  viuoti  caftamente[Cacerdotes  catti]  ni, che  1 Poemi  grandi  non  fon  inuérioni  d‘huomini,ma  doni  celefti 
catti,  non  vuol  dire  verginùpcrche  catto  fi  chiama  vn’huomo,chc->  òc  per  affermar  quella  colà  ne  di  quello  légno  nel  Fedro,  che  mai 
ha  moglie , òc  vna  donna  maritata , quando  non  hanno  da  fare  car-  neuun  dotto  A intimerò  neH’arri  liberali, fù  eccellerne  nella  Poefia, 
jialmr nrc , fe  non  Pvoo  con  l’altro  tra  loro  ; òc  quella  vita  fi  chiama-,  fe  già  l’animo  fuo  non  c fiato  ripieno  di  furore  diurno , come  io  hò 
•vita  catta , òc  però  fi  dice , che  la  moglie  ferua  caftita  al  manto , òc  il  detto . io  larei  troppo  lungo , s’10  volerti  raccontar  ogni  cofa,  che-* 
marito  alla  moglie,  quando  lei  non  vfa  con  altro  huomo,  che  col  Platone  racconta  nel  Fedro,  òc  martìmamente  quello,  che  dicedi 
marito , né  il  marito  con  altra  donna , che  con  la  moglie.Chiamanfi  T ioti  ma,  di  Socrate,  di  Epimenidc  A quello  che  Varrone  A Piato- 
calli  ancora  quelli , che  fi  attengono  dalle  operationi  cactiue.  òc  folo  ne  fcriuono  delle  Sibille . é quello  che  gli  lttorici  raccontano  de  gli 
Attendono  a i loro  eflèrcitij  bonetti,  realmente,  Se  cattamente, come  oracoli  di  Febo, con  fermato  quali  da  tutti  t Filolofì  A marttmanKte 
intende  qui  Virgilio  de  i Sacerdoti , che  gli  chiama  catti*,  dico  quel-  da’f  laconici,  òc  quelle  cofe, che  gli  Ebrei  fcriuono  de’Profr  1 1 diuini, 
li,  che  effondo  diuent.it  i Sacerdoti  non  attendono  ad  altro,  che  alle  però  le  lafcio  andare, che  non  è podi  bile,  in  ranca  abondicia  di  mate- 
cofe  (acre , & ì fornire  Iddio , òc  abbandonano  ogni  cofa  : oltre  di  ne, dire  ogni  cofa  parcicolarmctciràa  non  voglio  gtà  mancare  di  rac 
quello , accioche  il  coito  non  delle  loro  noia,  con  certe  herbe  li  pn-  cótare  qual  é la  cagione  delle  cofe  che  io  hò  detto, acciochc  le  cofe  s* 
uauano  del  potere  vferIo[quiquc  pi  js  vares , òcc.Jeraui  ancora  quei  incendino  nel  modo , che  elle  s’hanno  da  intendere,  òc  che  10  non.. 
Poeti, ouer  Profeti  .che  hàueuano  detto  A profcttzato  cofodt  Febo,  màchr  di  dichiarare  quelle  cofe  che  importano.!  Teologi  dotti  chia 
che  egli  meritai varesino  detti  da  vaticinor.che  lignifica  profeti-  mano  la  mente, ouero  Paroma  noftro,oro  infocato, ouero  rouenre  al 
zarerpi;]cioéreligiofi,  perche  cantano  le  cofe  diurne  A fintamente.  fuocotperche  come  l’oro  piglia  la  forma  del  fuoco, per  virtù  del  qua 
&riuercnremente,come  fi  conuienefÒcPhcrbo  digita  locutiJDice-*  le  egli  diurntacaldo.é raro  Arifptendenre, così  la  mente  nottractte 
colè  degne  di  Febo  ,*  perche  quelle  cofo  fon  degne  di  Febo , che  fon  do  ripiena  della  diurna  mctc.ticeue  le  idea, per  il  mezodelta  quale  el- 
vere.Quei  Sacerdoti  adunque,  che  in  rifponderediceuano  la  veri-  la  l’illumina  della  venti,  Òc  fi  ncpicd  odore  della  bontLSan  Paolo 
tà , quelli  erano  in  Paradifo , òc  non  queiii , che  rtngeuano  rtfpotte  a ancora  dice,  che  la  mente  contemplando  le  cofe  diurne, di  continuo 
loro  modo  per  ingannare  ifemplici,  quelli  tali  non  fono  in  quello  fi  rinoua,Òc  che  ella  fi  trasforma  nella  medefimaimagine  con  Dio, 
luogotperche  a quei  tempi  erano  dc^Saccrdoti  trilli,  che  con  mille  ccheclladiucnta  vnmedelimo  fpimo,  inficine  có  D10A  quello  le 
trouateingannauano  le  genti  j dicendo  molte  bugie , che  loro  dice-  imeruicne  contemplando  le  cofe  diurne,  Se  quella  è la  cagione,  che 
uano  hauer  detto  con  Febo , come  fù  il  Sacerdote  di  Gioue  Animo-  effondo  cosi  vmta  có  Dio.ilche  ancora  Ar  itlotile  arterma, doue  par- 
nio.che  per  compiacere  ad  Alcrtandro,  dille,  che  Gioue  gii  haueua_»  la  della  felicità  contemplatiua,ell.i  sale  cofe  future.Pcrò  non  è gran 
detto,  che  Alcrtandro  era  fuo  figiiuolotma  tornando  vn  parto  indie-  fatto  credere,  che  quelli  Sacerdoti  catti,e  religiofi  profeti, che  pone 
tro,  non  folamente  i Sacerdoti,  ma  ancora  i Magi,  Se  gli  Filofofi  Pi-  qui  Virgilio  narr attero  cofo  degne  di  FeboA  predicertero  ie  cofo  fu 
tasorei,  s’ingegoauano  d’indebolir  Venere.per  poter  arrender  me-  ture,’  perche  effendo  la  mence  cougionca  con  Dio, può  per  volontà 
elio  alle  loro  profertìoni.Xenocrate  (colare  di  PlatoneA  Origene,  diurna  fapere  le  cofo  future.  McdelimamenreTrimegiilo  dice , che 
fi  arforo  i granagli, accioche  eglioo  fpegnettero  hncendio  della  libi-  dalla  méte  pura  A dalla  diuiniri  in  vn  certo  modo, nafee  vnfpirito, 
dine.Z  Magi  dt’Perfi , & i Sacerdoti  de  gl’Egitri),  Se  i Filofbfì  Pirta-  che  c quello, che  habbiamo  decro  di  fopra  . 1 Platonici  tutti  pita- 
gorici, non  beeuano  vino,  né  mangiauano  carne.per  indebolir  Ve-  no,chc  nel  conremplare  la  diuina  ragione, è più  pretto  tocca  atriua- 
nere. accioche  viuertero  cattamente.!  Sacerdoti  confogratt  alla  gran  mente  dalla  méte,  che  imaginariuamente, cioè  che  più  pretto  la  mc- 
Cibele, madre  degli  Dei  A a Sarumo.fi  cattrauano.per  arrendei  alle  te  nollra  tocca  con  la  fua  fòttanha  la  ragion  diurna , che  la  imagina- 
cofe  diurne , Se  diuemar  beati. La  qual  cattiti  era  cagione , che  loro  rione  A che  la  vaiti  propria  della  mente, fi  copula  in  vn  certo  modo 
sfinendoli  dal  corpo,  vedeuano  le  cofo  future-Silegge,  che  Saiu  inettimabilc  con  Dio  vnitidi  tutte  le  cofe.Quetta  cola  Piatone  nel 
Paolo  trapafsò  tre  Cieli  delle  celefti  hierarchie.elscdofi  l’animo  fuo  FedroA  nell’EpimenideA  alrroue  (petto  la  conferma, martimame- 
aftrarto  dai  corpoA  quello  non  gli  farebbe  inreruenuro,fe  non  fòf-  te  quando  nel  hedro  dice , rhe  il  contemplatore  de  le  cofe  diurne,  li 
le  Baio  caftirtimo.  Alcuni  de’Galilei.ripieni  di  fiato  diuino.in  vn  trac  fopara  da  tutte  le  cofe.fi  puiga  interamente  5, appoggia  a Dio, fi  cin- 
to diucrorono  di  pefoaroriTeologi.Sono  pieni  curri  i libri  de  gl’an-  piedi  Dio.Ernell'Epimcnidedice^hel’animofarto  peilerropcr  la 
richi,  che  molti  Sacerdoti  catti, innanzi  a’tempi  de'narrati, predice-  contemplarione.diuenta  vna  cola  illeffa  con  la  diuina  vnità, come-» 
nano  cofe  mirabili. Scriue  Aulo  Gellio,  che  Cornelio  Sacerdote  ca-  fanno  i Sacerdoti  calli  ,Òc  Profeti  pij , detti  di  fopra  f inuentas  aut] 
fiirtìmo,in  Padoa.al  tempo. che  Ccfare  A Pompeo  combatreuano  in  Erano  ancora  quiui  coloro  ,che  erano  flati  inuenron  d'arti  ,Se  che 
Thelfalia  perattrattionedi  mente,  vidde  il  tempo,  & l’ordine  A la  con  tali  inuentioni  Inueuano  fatto  beneficio  ai  mondo  : Quelli, fc- 
n ufo  ita  di  tutta  la  pugna,  Se  rirornato  in  fc  narrò  ogni  cofa  minuta-  condo  Seruio  fono  1 Filofofi.Òcil  Landino  dice, che  quelle  arti  fòoo 
mente, come  era  fucceflb  tempo  per  tempo, come  poi  fi  vidde, che  fù  la  vita  contemplatola,  nellaqual  contemplationc  gli  ingegni  ecce  I- 
vero. Scriue  Plinio,  che  la  anima  di  Ermocio  Clazomemo.haue rido  lenti  trouorno  molti  modi  di  infegnare  A moire  arri,per  mezo  del. 
abbandonato  il  corpo,  fe  nc  andaua  vn  pezzo  vagando  A Ermonio  le  quali  la  vira  fiumana  fi  purga  da’vitij  , & fi  putifee  di  virtù  co- 
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libro  Sedo. 


fi  fratti  feto, n4  io  mi  difeorto  di  quedi  opinione:  perche  non  è coti 

Cà  ville  all’huoirevfelle  vittù  morali, e delie  vinti  purgatorie, & del 
virtù  dell’animo  purgato  che  fono  tutte  muctioni  di  idolo  ti,  per- 
che quelle  virtù, come  io  hò  dettofanno  r itomi!  lo  Intorno  nella  fua 
patria  antica,  cioè  in  Cielo:  Se  peto  dice  quì,Aut  qui  vitam  exeolue- 
re  per  arte:  inuentas,  pei  clic  non  e arte  nclluna,  che  adorni  la  vita., 
de'cofiumi , che  alia  vita  fi  conuienede  non  le  tre  torti  di  virtù , che 
io  hò  detto  Si  per  quello  diccfinuentaijperche  fono  ttouate  da'!  lio- 
fili , come  io  nò  detto , [ quique  fui  memore:  alio:  feccte  merendo] 
Ancor  qui  etano  quegli , che  haueuano  fatti  de  i bendici  al  prof- 
umo, Se  tato  grandi, che  haueuano  cagione  di  ricordartene, fui, é vn 
gemtiuo  pallino, e tifcrifcc  quella  parola] quiJpone[merendo]in. 
cambio  di  pre(lado,cioè  facendo  beneficio, èe  in  vn'altro  luogo  dtf- 
te.nunquam  regina  negabo  ptomcritamùdell  prxftiti(Tc,e  Tcrentio 
ego  Canne  ne  vnquam  hbe  ti  effe  homini:  officium  puto . cum  mihi 
prometeat.pollulare  id  gratix  apponi  libi, di  fòpta.ncl  vetfo  che  co- 
mincia. tnuenta:  hi  parlato  de'contcmplatiuix  qui  parla  de  gli  atri- 
ui.petche  la  vita  attiua  non  difpiacc  a Diorpetehc  l'huomo  in  quello 
mondo,  non  può  far  fenza,  hauendo  bilògno  di  tante  cofe[omnibus 
hi:  njuea  cinguntut  tempora  vitta]tutti  quelli  narrati  di  (òpra  haue- 
uano vna  benda  bianca  intorno  alle  tempie, quella  benda  coti  bian- 
ca, e candida,  chepateua  neue.fignificaua  iicàdidezza  della  caditi 
de  gli  animi  loro  [ omnibu:  his]indifì  ternamente  tutti  l'haueuano 
[ niuea.cta  unto  bianca,  che  la  patcua  fatta  de  neue[vttta]é  detta  da 
vincto,  vinci:,  vin&uin,chc  lignifica  legare, perche  la  benda  lega  A 
co:ì  mollra  che  tutti  quelli  mtnrauanolionoti  diurni, nèc  contro  la 
zagione,  perche  fé,  come  noi  ha  bbiamo  detto,  le  virtù  riduconogli 
huomini  a vn  termine, che  gli  fanno  fimiir  a Pio*  per  conlegucnre, 
fi  congiungono,&  voifcono  mlicme  con  edo.c  gli  fanno  quafi  vox. 
tnedelima  cofa , come  di  (òpra  fi  e prouato  ; per  quello  mentano  gli 
honon  diuinii  che  fia  il  veto,  noi  lo  reggiamo  co'noflti  occhi, che-> 
Iddio  per  premio  a quelli  tali , di  la  gloria  celelle.Non  :ò  adunque, 
donde  habbino  cauato  certe  petfide  , Si  diaboliche  pctfone , che  fia 
contro  i precetti  diurni,  honotar.e  tiuetit  diurnamente  quegli  elio 
fono  viuuti  in  quella  vita  in  modo, che  fi  fono  vniti  có  Dio;ma  per- 
che non  e mio  officio  ragionar  di  quella  cofa  in  quello  luogo, accio- 
c he  non  panche  ditoni  tendo  io  efchi  fuori  di  propofiroja  iafcjo  an- 
dai e[quos  citcunfufo:  fic  eli  affata  Stbilla]airiuata  la  Sibilla, duu  o 
erano  quelle  anime  fànte.tutte  le  fumo  rinomo, & ella  patlòÌoro,ma 

Imma  a Mufeo[circutiifufai]fpatfciiitorno[.Mu4uiii]coflui  fi  Teo- 

ogo,doppoOtfeo.Sono  varie  openioni  di  luirperche alcuni  voglio 
no,  che  fulTe  figliuolo  di  Lino,  & alcuni  di  Orfeo,  alcuni  aiti  dico- 
no , ch'egli  fù  figliuolo  di  Eumolpo,  che  cffercitó  la  tìtolo  fia  in  Ate- 
ne, fecondo  che  dice  Lacitio,  dal  nome  del  qual  gli  Atcnicfi,  futno 


chiamati  Eutnolpidi.Coflui  fù  il  primo  che  fetide  la  generatici  degli 
Dei,  c la  Sfera,  c diirc.ched'vna  coli  fi  faceuano  tutte  le  cofe.e  chea 
tutte  ritotnauano  nella  medefima  cola.  Scuffc  inveitila  fauoladi 
Ero,e  di  Leandro,motì  in  Falarcojgli  filino  ordinati  facnficij  dito- 
ni >&  egli  morto  nfpondeua  come  Oracolo-Onde  Erodoto  torme-, 
quede  parole  che  feguitano.Onomacrita  Athenienfem  ezulem  Mu- 
lo oraculoruro  fatidtcum  Xctfi  prqdixille  Hellifpontum  a vira  Per- 
fa  poureconiunllum  in, qui  in  quello  luogo,c:edoche  Virgilio  pó- 
ga  Muleo  poeia , e Teologo  per  tutte  ledifciplinefhumeri:  eztanté 
fufcipit  alti:  j vuole  inferite , che  egli  fude  fi'ofbfo , Se  quafi  l'idedò 
Platone:  perche  Platone  fù  chiamato  Platone,  dalla  larghezza  delle 
fpalle , che  t Greci  chiamano  Platone;  poche  Platone  attefe  ai  giu», 
co  delle  braccia  vn  pezzo,  il  quale  adendo  dato  di  tutti  vittoriofb,  f 
dette  alla  filototìa.fic  agguaglia  a Mufeo  a Platone  V iigilimpctchc-. 
egli  fù  Platonico , come  molte  volte  io  hò  detto  - Il  qual  Platone  fi 
c marnaua puma  A ri  fiorile  dal  nome  dcli'auolo  filo,  dipoi  per  la  beh 
lezzadcl  luo  corpo, fù  chiamato  Platone, 

Ordini  dilli  parila, 

(Ecce]ecco[confpicitjchc  egli  vedefalios  drfl rapirti  da  man  de» 
flr  a(que]\  [alio:]e  chifvefccnteijchc  dauano  i fedetefleu:  j alla  ban. 
da  Umiltà  ( pei  hetbamjpet  l'etba[canenttr]cantando[choro]come 
fannoi  conip^analpumjle laudi  allegre  d'Apolloftntet  nemu:]oel- 
ta  fclua(odotatum]odonfeta[lauri}d'  Alloro  dedicato  a Febofvnde] 
donde  [ amni:jtl  fiumc[pIutimi:]grandc[Etidani]dcl  Pò[voluitur,G 
volta , ne  vi,  cortefpet  lyluamjper  la  fclua[fupeine]al  cielo  di  (òpra 
[hicjqui  in  quedo  luogcfmanui  )è  vna  moltitudine  di  petfonefpaflì] 
che  hanno  toppottato[vulneta]delIc  ferite.  & la  mottcfpug  nati  do] 
combat tedofob  pittiayi]pcr  la  patria[quique  beetdotes  cadile  tut- 
ti i beerdoti  cadi.dum  vita  manebatjmemtc  che  viueuano  [ quique 
pii  valerle  tutti  i profetò  religtofifUc  locuti]e  che  hanno  parlato,  e-, 
detto  [ dlgnajcofe  degnefPhxbo Jdi  Febo[autJouerameme[qui]chi 
[excolucrc]  adornoronoìvitamjla  fua  vitajpet  atre:  inuencasjme- 
diante  le  dticipline,  che  eglino  haueuano  trouaiefquiqueje  v'erano 
tutu  quegli  che[fecerc]hanno  fatto[alio:]il  compagno,  il  profittilo 
[ memotesJchc  fi  ricordi[fui]di  lui'meiendojco'l  beneficiarlo  , co'I 
fargli  beneficio  omnibus  hisja  tutti  qucfli[cmgantur](bn  cintefrc- 
pora]le  tempiei  vìtta  con  vna  béda[muea)bunca  come  neuefquos] 
a'qualiJSibillaJlaSibilla  [fic  ed  adatajcosi  pulò[citcófufiuK  he  eta- 
no fpaifiintornolleifadteomne:  j òe principalmente  parlò ( Mu- 
fxum]a  Mufeo[nam]pcicht[plurima  tutbajtutta  la  gtan  moltitudi- 
ne dclrammc  fante[habet]hi[nunc  medium  jcofiui  in  mezo.pctche 
età  in  metodi  tutta  la  moltitudincfatquefufpici]te  lo  vede[extan- 
teni.sii  alto , e leuatofbumcti:  alti: Jcon  falle  (palle. 


[ Diche  fxlices  amn  xjla  Sibilla  par- 
la all'anime  fante, & a Mufeo. 

Efpefmojie  dilli  far  eh, dilli  [aulii , 
dlU'hijhril  , < luigbi  &r am- 
mutitali . 

[Dicite  felice:  animx  jdimanda  la  Si- 
billa a quede  anime  bntc.  Si  principal- 
mente a Milito,  doucc  Anchife . Loro 
gli  rifondono, & gli  infcgnòdout  egli 
C,  è loto  lo  ttouotono  [ fa:lice:]chiania 
qued'amme  fante  felici , perche  fono 
piene  dj  cotiteiurzzae  di  c infilinone, 
e non  manca  tot  nulla  a clTet  beate  ,Si 
chi  è cosi,  fi  chiamano  felici,  & fe  bene 
eran  le  anime  bntc,  ve  ne  fonoalcune, 
che  fono  più  degne  dell' alu  e,  & per  có- 
feguente  hanno  più  della  gialla  diurna, 

Se  per  quedo  vengono  hauerc  più  feli- 
citi j nondimeno  non  fon  più  heatc-i 
dell'altre  : perche  tutte  tono  felici  a vn 

modo,  inquanto  ailacontentezza  loto;  perche  fe  bene  vna  animai  _ 

hi  più  grana  diurna,  che  vo  stra  nondimeno  la  contentezza  c pari:  bio.  de  hi  nel  fine  l^ccento’dro^  fia  vnno- 

Grchc  quella  che  hi  più  grana  diurna  è piu  capace, & quella,che  nè  me  indeclinabile , ma  «ingannano  & magno*  erebi  traninauimus 
manco,  e manco  capace;**  mteruenne  loro  quello, c he  a più  vali  amnes ,'moftrano  d’nauer  gran  defiderio  di  veder  Anchife , poi  che 
di  diueife  grandezze,  che  fon  tutti  pieni  di  acquaie  tanto  c pien^  gli  haueuano  palTati  i pericoIofi|  fiumi  dell'Èrebo  [ magno*  amnes  1 
|*vno,auanto  l'altro  fe  bene  in  vno  e pui  acqua.che  neil*a!croco*i  le  intende  ouerarrence  fiumi  grandi , oueramenre  perche  fono  ooue, 
anime  fono  tutte  piene  di  grana  diurna,  quanto  ella  nc  pofiòno  capi-  ma  non  gli  hi  voluri  narrare  : perche  farebbe  fiato  troppo  faftidio- 
re.  6c  per  conseguente  tutte  telici  a vn  modo,  inquanto  alia  conten-  fa  [ arque  buie  rcfpoofum  paucis  ita  teddidit  hxros  ] nfponde  Mu- 
rezza:  & febeo  vna  ha  maggior  feliciti  dell  altra,  per  efier  piu  capa-  fco  come  di  folto  [ nulli  certa  domus  ] quefta  <*  la  rifpofta  di  Mu- 


Dicitctlalìces  anima, tuque  opime  ratti. 

Qua  F'gio  jinclnjcn  è qms  babai  locus?  illius  ergo 
Vtntmtrt , & magna  Erebi  trafnautmus  amnes . 
lAtquc  buie  reffon/um  paucis  ita  reddito  bcros . 
binili  certa  domust  lue»  babitamus  opacis  » 
Hlparumque  tbarot , & praU  recentia  rimi 
Incolimusy  ftd  vos(fs  fert  ita  corde  voluntas ) 

Hoc  f operate  ìugum,  sfocili  iam  tramite  fislam: 
Dixitj& antetHlitigrcflumsampofque  nitenteis 
De/uper  ofUvtatMhtnc  fun.ma  cacumina  Imquunt • 
pater  uAnchijes  penitus  conuaUe  virenti 
Inclujjs  animar,  fuperumque  ad  lumen  i turar, 
Luflrabat  Hudio  recoleus  ,omnemque  fuor  um 
Forte  recenfebat  numerum,  charofquenepotes , 
Fataque  fortuna/que  virum , morcjque  manufque 
Jfqne,rbi  lendcnitm  aduerfumper gramma  ridite 
tAcncam,  alami  palmas  vtrajquc  titendit , 
Effufxqucgcr.it  lacbrymx , & vox  excidit  ore . 


dimanda  a coftoro  d'Anchifc , che  pac 
ragioneuole,  che  ella  lodoucfie  fape- 
rc  » & tappiamo , che  altre  volte  clia_« 
non  l'harcbbc  fatto. Diremo  adunque» 
che  eiiahauefiè  perfo  gii  quello  fpiri- 
io  diurno , che  gii  ella  naueua: perche 
fe  non  fuflecosi,  ella  non  hatebbe di- 
mandato di  nulla,  & farebbe  andata  « 
trouare  Anchife  > appunto  doue  egli 
era:  oucramete  noi  diremo, che  il  poe- 
ta finga  così  per  ornamento  del  (ùq 
poema  f qux  regio  Anchifen-^quis  ha- 
ber  locus  ? j prima  dimanda  in  genere^ 
doue  c Anchife  , dicendo  qux  regio , 
dipoi  ne  dimanda  particolarmente^ 
dicendo  qui*  locus  . Et  quefio  fi , ac- 
cioche  ella  lo  pofia  trouare  più  facil- 
mente, perche  il  luogo  particolare  d 
nella  regione  / perche  la  regione  con- 
tiene il  luogo[illiui  ergo  vemmus)po- 
ne  ergo,  in  cambiodi  caufa.ideft  iliius 


caufa  venimus  * ergo , è vr.a  comun- 
ione, ma  perla  muratione dell'accento,  clladdiuenrata vn’auuer- 


cc  dell'altra,  come  io  hù  detiod’altra  nondimeno  fi  conterà  della  fua 
come  fa  la  filile  grande  quanto  la  feliciti  dell'altra;  perche  non  defi- 
lerà più , òc  nclfuo  grado  ècanttutifiimaCtiiqueoptimc  vate*}erafi 
la  Sibilla  volta  puma  a tutte  l'anmie,&  hota  fi  volta  paiticolarmen- 
lr  a Mufeo»  dimandandogli  d'Anchife,  & lo  chiama  otrimo:perche 
fù  Teologo , de  qui  bifogna,che  noi  CQnfidcnamo,pctchz  la  òtbilla 


feo  , il  qual  dice,  che  nefiùno  hi  liabi  tallone  l'erma,  ma  che  tur- 
ti  habitano  chi  qui  , de  chi  li  [ certa  dormir  ] pone  domus  » in.» 
cambio  di  habitat  ione  , & dice  bene  , pcrchr  le  anime  non  han- 
no habit  anone  ferma,  fa  non  mentre  che  le  fono  nel  corpo  , do- 
pò  mone  elle  ne  vanno  in  qui  in  li  per  i circoli  dei  c ic  lo.fecódo  pa- 
re a Dio , per  i meriti  loro , Òc  per  la  faa  grar  ia[lucù  habitamus  opa- 

cisi 
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di] dice  cote  varie, che  tceafcano,f«c6do  la  varietà  della  vita,  Se  in 
quelli  luoghi  habitano  honoratamente  l’anime  degli  heroi[recétia] 
verdi  per  amore  de  1 riui  di  acqua, che  vi  fono  [ hoc  luperate  iugù  j 
iugura,è  la  cima  del  monte:perche  » monti  fi  diuidonom  radici, tìà- 
chi, gioghi, fecondo  la  qualità  de'luoghilòc  facili  iamt  reame  fittami 
dice.checome  eglino  haranno  faliro  quel  giogo, egli  gli  fermerà  tu 
vna  via  facile, pare  che  egli  allude  al  mote  della  virtù  di  Efiodo.che 
eradicale  a folirc,&  nella  cima  era  vna  pianura  amemffimaf&an- 
re  tulit  g rettimi  ] non  (blamente  Mufeo  infognò  loro, doue  era  An- 
chifo.ma  gli  volle  ancora  compagnare,  doue  egli  era,  però  fi  motte 
innan  zi  a loro  [ Campofque  nitentei  deluper  orientai  ] come  fù  in 
sù'l  me>nte, morirò  loro  vna  campagna  larga, mudale  rifondente 
[dchinc  fumina  cacuinina  linquunt  ] e (fendo  arriuatc  in  su  I monte, 
Prendono  al  piano, cacumina, ria  fbmmitàd’vn  monte  [dice  fumala) 
perche  era  alta[ar  pater  Anchifcs.pemtu*  conualle  vircri,5cc.J  ero* 
oorno  Anchife,che  era  in  vna  vaile,  che  faceua  le  rattegne  delJ’ani* 
me  [ penitus  virenti  ] cioè  molto  verde,  come  è pemtusque  fonanti 
t inclufas  animas  ] non  che  elle  follerò  rinchiufo,roa  erano  (eparate 
dalla  moltitudine  ^accioche  più  fadlméte  elle  fi  conofoelfero  [fupe- 
xumque  ad  lumen  iturasjqucttc  anime  doueua  ritornare  nel  corpo, 
Se  di  nuouo  ritornare  al  mondo  .Come quello  polla  edere, con  più 
ragioni  io  lo  inoltrerò  nel  fine  di  quella  elpofitione,* dice, lumen  fu- 
perum, perche  noi  fiamo  funeri, nfpetto  a quegli, che  fono  focto  noi 
nelle  vifcere  della  terra[luttrabat  Audio  recolcsjandaua  loro  incor- 
no con  diligétia:  Se  notate.che quella  parola  inclufus,fignifica  oue- 
ramente  foparate  dall’alcre  anime, come  s’c  detto  difopra.oueramé- 
te  rinchiufe  in  vn  luogo,  accioche  egli  potette  meglio  fare  la  raffe- 
gna,&  contarle  [oranemque  filorum  forte  recenfobat  numerum-  J 
quella  è la  figura  chiamata  iteratione,  perche  dice  il  roedriimo,  ch'- 
egli ha  detto  di  foprafforte  re cenfobarjnon  che  a calò  egli  contattfe, 
perche  faceua  con  grandiligentia,maa  cafo  vi  s'abbatè  Enea, qui  - 
do  egli  riucdeuail  numero  de'  fua.  & quegli, cliaueuano  a ritornar 
nel  mondo,&  quello  che  doueua  fcguire  di  loro  [ charosquc  nepo- 
tesjquetti  erano  i defcendenti  [ fataque  fommafque  virum,  morefq. 
xnanufque  Jdice  tre  colie, fato, fortuna,&  collumi, per  dimollra re, che 
fa  feliciti  viene  da  tre  cagioni.o  dal  fato,o  dalla  fortuna, oda  virtù, 
del  fato  fe  n«è  parlato  in  più  luoghi.fic  cosi  della  fortuna, & della  vir 
tù.Però  non  accade,che  qui  ne  dica  altro[manufquclquefto  fi  riferi- 
fee  alia  vigorofiti  del  corpo  [ilque  vbi  tendencem  ] Come  Anclufc 
vidde  Enea, (libito  dirtele  ambe  le  braccia,  fermandoli  per  riceuer- 
I0.&  cadendogli  le  lagrime  da  gl'occhi  gli  ditte  quello  ch’è  nel  tetto 
tfeguentefalactisjgi'antichi  diccuano  alacris,&  alacer.così  in  gene- 
xe  femmino.come  maculino, ho ra  noi  facciamo  i'vno.e  l’altro  ma- 
Icolino , ma  non  facciamo  mai , alaccr  fcroinino  , ancor  che  Ennio 
habbia  detto  xttatem,aurumnus  poli  acer  hyeras  fit  [ effulxque  *e- 
nisjgene  fono  fo  palpebrerò:  vox  excidit  oreJdipinge  ben  in  quetto 
la  vecchiezza , perchequando  vno  vecchio  parla,  parche  le  parole 
di  bocca  gli  calchino, c non  le  mandi  fuori  di  bocca . Et  in  vn'altro 
Juogo.tan  turaque  nefas  patrio  excidit  ore.lo  bò  detto  di  fopra  que- 
lle paioleffuperumquead  lumen  ituras]che  nel  fine  di  quetta  cipo- 
lle ione, 10  voglio  moftrare,come  ('anime  ritornano  nel  corpo, & ri- 
fu(citano,&  ritornano  al  mondo, & così  vò  fare,  fe  bene  alcune  co- 
le,che  dice  Virgilio,  elle  paiono  fauolofe,  Se  anche  fono , Se  detto 
molte  volte  più  per  adulatioor.per  compiacere  ad  Augurio,  nondi- 
meno elle  fono  fondate  in  sù  la  verità, & chi  le  confiderà  bene,  co- 
nofee, che  elle  fon  piene  d’vna  ringoiar  dottrina.Però  hauendodet- 
co jch'Anchifo  faceua  la  rattegna  di  queM’anime,  che  doueuano  tor- 
nare nel  mondo, non  voglio  che  noi  crediamo,  che  in  quella  fauola 
non  fiamefcolato  vn  granmitterio.Peròdico.che  Ternaftro*  Pita- 
gora,c Platone, & Plotino, e Proclo  deputando  prouano,che  ritor- 
nando le  medefime  caule»  ritorna  nel  mondo  il  medefimo  numero 
rfhuomini  j&  Platone  forme  nel  libro  del  regno,  che  dopò  quetto 
prefonte  fatale corfo del  mondo,  l'animede  gli  huomini  per  com- 
mandamento di  Dio , facendo  nfufcitar  i corpi  loro  , che  le  perforo 
in  quetto  mondo,  per  quetto  conto  gli  ripigliano,  accioche  cornea 
gii  (òtto  il  faro,i  corpi  humani  erari  caduti  in  terra,cosi  fotto  l'Im- 
perio della  prouidenza  diurna, fi  leuino  di  terra, & nfufcitino quelli 
mirteti]  de  gli  antichi  Eilofofìnon  discordano  molto  da  mirtertj de 
gli  Ebrei , de  de  dui  titani . 1 quali  mittenj  fono  ancora  confermati 
da  Maumetani. perche  la  cóclufione  di  quelle  tre  leggi  è, che  di  que- 
llo moto  per  quello  in  verità  nó  porta  effer  finerperche  fotTprc  vie- 
ne da  vno  in  vn'altro.  Et  quetto  andare  da  vno  in  vn'altro  e allenii- 
fimo  dal  fine.mattìmamente  vlt  imo, la  onde  il  (òmmo,&  l'vltimo  fi- 
ne dcU’vniuer(ò;pcrche  qualche  volta  il  mondo  debbe  bauerc,cfsé- 
do.checiafcunacofo  minore  del  mòdo,  qualche  volta  hi  il  proprio 
fine , Se  non  forà  moto , ma  flato , perche  lo  flato  è più  perfetto  del 
moto,  Se  tutte  le  cofo  fi  muoueno  per  hauer  lo  (laro , cioè  per  quie- 
tarli, oltre  di  quetto  il  corpo  del  mondo  in  quetto  (lato,  come  con- 
fo man  (lìmo  , diuenterà  bellirtimo  * Se  finalmente  finito  il  corto  del 
cielo, per  virtù  del  qual  fi  generano  tutte  le  cofo.non  fi  genererà  più 
nulla  , ma  ci  afe  un  corpo  de  gli  huomini.per  amor  de’  quali  prima  fi 
generauauo tutte  le  cole,pcr  commaadamento  diurno  rifiilcueran- 


no, perche  così  Iddio  fpetto  per  i profeti.  Se  per  gl'A portoli,  ha  det- 
to,e molti  fono  ufufcitati  in  diuerlì  tempi, oltre  di  quetto  noi  lappia- 
mo, che  molti  Santi  dopò  morte  hanno  fatto  miracoli , Se  di  conti- 
nuo ne  fanno, & Auiccnna  nella  metafilica  alferma,chc  debbe  cre- 
dere la  refiirrettione  de  morti,  all'autorità  diurna  a «fermandola, be- 
ri he  egli  non  ne  dice  ragione  alcuna:ma  lo.perche  voglio  accompa- 
gnar tutte  le  mie  cofo, con  l’autorità,  Se  ragione,  con  moke  ragioni 
voglio  confermar  quetto, che  10  hò  detto.  La  prima  è quella, dall'a- 
nima, Se  dal  corpo  humano  denua  vn  certo  comporto  naturale, Ca- 
mma per  naturale  fortuito  fi  aderifce  al  corpo  , donde  6 conolce-» 
chiaramente,  che  lamina  non  (blamente,  per  ordine  dell'vmueilo 
ma  ancora  per  ordine  della  lua  natura, fi  copula  col  corpo, da  querto 
auuienc.che  tanto  è con  tra  l'ordine»!  ito  delIVmucrfo  natura.quan- 
rodelia  propria, che  l’anima  dia  foparata  dal  corpo.La  onde, dopò  la 
le  paianone  dei  corpo  , Camme  nó  polfono  ftar  sepie  lenza  il  corpo 
effondo  quetto  (come  10  hò  detto)  contro  natura, perche  quello  che 
è contro  narura,non  può  efler  in  perpetuo, da  quetto  ncfoguita,che 
bifogna.che  Camme  noftre  qualche  volta  nhabbmo  il  corpo-  La  foco 
da  ragione  è quetta,  ciakhcduna  anima  naturalmente  è inclinata  a 
vinificare , Se  reggere  il  corpo,  perche  cosi  richiede  la  natura,  Se  la 
prouidentia  della  vita^h’c  collocata  fri  l'eternità, & il  tepo, laquale 
vita  alCindinatlone  naturale,pane  alle  cofo  terrene, & parte  alle  tc- 
porali  l'inclination  naturale  dura  fempre  durando  la  natuia,per  la- 
qualcofa  > baiarne  frparate  da  corpi  fono  tempre  inclinate  alle  cole 
creme, & temporali,  l'inclinatione  naturale  nò  può  effer  tempre  va- 
na,perche  è accettano, che  qualche  volta  ella  pcruenga  a quella  co- 
la^ che  ella  è meli  nata,  pei  che  il  non  pcruenu  maiéaliemflimodal 
l’ordine  dcll'vniucrfo . Da  quetto  adunque  concludiamo, che  Cam- 
me qualche  volta  ripiglieranno  1 corpi, a quali  per  natura  sepie  elle 
fono  inclinate.  La  terza  ragione  è quetta.  L’anima  c vna  parte  delia 
(peciehumana.é  l'altra  parte  èli  corpo, perche  la  fpecie  huimna.cioe 
l'huomo  c cópofto  d’anima, e di  corpo  Jaqual  cópoficione  fi  chiama 
comporto . Effondo  adunque  Camma  feparata  dal  corpo,  è cosi  iro- 
perfetta, in  quanto, che  ella  è anima  come  ancora  imperfetta  quella 
parte/rh’é  fuori  del  fuo  tutto, alquale  ella è ordinata.  V erbi  grana  - 
libraccio  è ordinato  per  tutto  il  corpo,  che  è il  tutto  dell’huomo.fo 
egli  è fuori  del  corpo  viene  à efler  imperfetta.così  è imperfetta  l’a- 
nima, effendofi  foparata  dal  corpo, che  è il  filo  rutto,  inficine  con  ef- 
fo.per  la  qual  cofa  il  tuo  appetito  naturale  non  fori  mai  quieto, infi- 
no che  ella  non  lì  cógiugne  col  corpo, & mai  neflun'anima  farà  bea 
ta . fo  ella  non  fori  ridotta  a!  filo  tutto , bauendo  dattorno  il  corpo» 
oueramente  fo  ella  nò  ne  fpera  ridurli  al  dio  tutto.  ta  quarta  ragio- 
ne é quetta-  Le  virtù  meritano  premi.de  i vitij  meritano  ertergafti- 
gati:  nè  il  premio, nè  la  pena  è data  all’anima  in  quetto  mondo, ma^ 
nell'altro  sì  • Il  corpo  c partecipe  delie  virtù,&  de'vitii.inlìeme  con 
CanimaUa  onde  accioche  egli  babbi  il  premio  delle  virtù,  Se  fia  ga- 
ttigato  dc’vitq.egli  è rettituito  al  l’anima,  né è fuor  di  ragione  crede- 
re, che  Camme  efsedofi  partite  dal  loro  habito  naturale, di  nuouo  vi 
ritornino,  perche  noi  veggiamo  ancora,  che  1 Pianeti  lalctano  1 lor 
domici  ti  j naturali,  Se  vi  ritornano, & Ipeffo  veggiamo,  che  particel- 
le de  gli  elementi  fcacciate  fuori  del  fico  loco  proprio  , Se  fiate  affai 
tempo  cosi  foparate  da  lui  di  continuo  fi  voltano  à lui, e fi  sforzano 
di  andarui , Se  al  fine  vi  ritornano  , nè  è difficile  all’infinita  virtù  di 
Dio, che  è per  turco, che  creò  il  tutto  di  niente  fare, che  1 corpi  ditto 
luti,&  conuertimnclcmcncudi  nomade  gl'elcméti  richino, c fi  rio-' 
nife  limo  infìeme  Finalmcte  la  virtù  immenfodi  Dioècaiifoemrié- 
re  della  refinrettione.nè  ci  debbe  parer  cofa  marauigliofo,che  il  cor 

J10  humano, per  natura, per  amor  della  temperantia.non  poco  fimi- 
e al  cielo, quando  di  nuouo  per  vn  certo  dono, egli  piglia  vna  certa 
forma  celette,in  vn  tratto  fia  eleuaio  alla  ragione  cclefte  tiródolo  l’- 
anima,aiutata  da  vna  infinita  virtù  di  Dio, laqual  anima, fc  in  terra, 
dilanila  da  Dio, mette  ifieme  il  corpo, lo fottiene.òt  lojeoa  sù  lòtto 
la  natura  de'  fuoi  efomcci,&  tato  più  efsedo  cógióta  có  Dio,piU  che 
celette.  può  ancora  tirai  lo  sù  foco  alla  più  alta  regione  del  cielo,  ne 
allliora  con  la  penetrarlo  fua.il  corpo  offende  il  cielo.nè  è offefo  ef- 
fondo purittìmo,òt  per  vmù .Se  qualità  fatto  celefte.Non  dite  male 
Virg.i  dire, che  l 'ani me  ripigliano  i corpi, e r nomano  al  mòdo. per- 
che è cofo  naturale, e di  uma.come  io  vi  hòmottrato,  & la  relurret- 

tione  di  Lazaro  conclude  tutro  quefto  dlfcorfo.Ordiae  dille  ptrele. 

(Animi  fcclicesljnimc folici[dicite]dite[que]&[tu}tufoptime va 
tcsotrimo  profeta1  qux  regiojcne  paelc[quis  locusjche  luogo  (ba- 
bet]hà[Anchisé]Anchifo,aoè  ditemi, doue  è Anchiu»venimusjnoi 
fiamo  venutile rgo -per  amore[illius]fuo[&  tranfoaimus]  Se  habbia- 
mo  pattate Lnagnos  amnesjt  gran  fiumi[Erebi]deirErebo[atquejoc 
[heros]l’eroe,il  profeta.cioè  Mufco[ita]così[reddiditJrifpo»t{huic] 

àcoftuiL'paticis]bieue(réie^6pocheparoltl:iuili]nettunod»noi[cer 

ta  domus.  Cettjnon  hi  ttanza  ferma  [habitarr.u«}uoihabi riamo  dia- 
mo f lucis  opacis]  per  1 bofehi  ombrofi  [incolimus]  habitiamoftno- 
rosji  letti, le  fpondc[npatù3deIle  ripc[&  prara)&  prati[reccuafoerdi 
friuis]peramordcH’acque  viue.che  corrono  per  i nui[fed]  na  voj] 
voi(fi]fe[fert  voluptas  corde  ica]così  voi  defidcrateffiipeiatcj  ialite 
(hoc  mgumlquefto  roontefdciamjòchoralfittwnjt^vi  lermeroLfa- 


t Veni  Ai  tandem]  E (Tendo  Enea  atti-  ycuiSluandempuaqne  cxpcBata  parenti 

retai  li  t'iiinllimnn  mlienui  - ■ < : ■ j j . : 


3 ti  Libro  Serto 

«ili  tr amitejpet èna  facile  Ti'a[dù(it]eOil  di(Te[Sr  ante  tulit  gretta]  uedcuafomnem  nimierum  rutto  il  nunoeto]Tuotum’dt‘iuoirqnt] ftc 
& fece  loto  la  viataanzi[qut]&[ollematlmo(lra[defupti)di  (opta  [charos  nepote»]t  cari  nepoti[que]dc  ttuedeua[fau]i  faci  fottunaf- 
del  monteteampos  mtétesjcampagnc.paen  belli, & allegri  [dchincj  que]&  la  furtuna[morcsqu«]8r  i co(lumi(manusquc]Sr  la  vigorofi- 
dipoi(inqaiunt]laiÌàno[fuii)macacumina]il  monte  alto; at]ma[patet  ta[viium|Je'liioi  hqomlni[ifqoc]&  lui[alactisltutto  allegro  [ teten- 
AnchifesJ  Ancliifc  padre  d’EncafluArabatj  andana  vedendo  [ con-  dit]diftefe[palmas  vttafque]amcndua  le  mani  [ vbi  viditj  quandoei 
ualle]in  vna  vsllcf  penirus  vitcmtjtutta  vcrdeggiantcCioclufas  ani-  vidde[AencamlEnea|tenderitemjche  andana  [ aduerfum  ] inuctlo 
tnaill'amme  ferrate, onero  fepatate  fque]  & [jtutas]  che  doaeuano  lui(per graminajpet  quelle  pratent[que]&[lacbrimx]le  lagrimt^ef- 
aodarc[fu9ettini  ad  iumenjal  lume  di  (opta, ciac  nel  mondo  no  [ho,  fulxjfparfefexcidunt  [calcano  igeili;]  pei  le  palpebre, gli  cafeauano 
& per  pigliare  i corpi,  & rifufcitare  [tecolensj  facendo  quella  tal)»-  le  lagrime  dagli  occhi  pei  la  coiblationc(&  voilSc  la  voccieacidid 
gna[Audio)con  dtligcnria(que]&[fortc]p<i  lbrte[iccenfcbailegli  ti-  gli  calcò[orejdeiia  bocca, cioè  cosi  pattò. 

al  collo,  e tutte  tre  egli  li  trouòhaucr 
abbracciato  il  vento, che  Anchife  clfen- 
do  fenza  corpo , gli  vfciua  delle  braccia 
come  fa  l’aria  chi  la  vuol  flngnete  con 
lebtaccia.  Si  potrebbe  fotte  anche  di- 
re,che  Virgilio  volelle  inferire,  ch’An- 
chtfe  hauclle  il  corpo, ma  tanto  purifica- 
to, che  i òffe  di  natura  cele. le,  e face  (Te-, 
tale  effetto , come  noi  habbiamo  detto , 
ebenon  farebbe  contro  la  venti,  per- 
che nel  fine  dell'altro  cello  doue  noi  nab 
biamo  ptouato  la  refurrcttione  dc'mor- 
ti,  & che  titoraano  in  ciclo  co'corpi, 
habbiamo  anche  detto , cheilot  cotpi 
fono  tanto  politicati, che  lono  diuentaci 
corpi  celdli , & penetrano,  & fono  pe- 
netrati fenza  ofienderc , & diete  offefi  . 
Non  vò  mancai  di  due  vn’altta  glande 
ragione  qui  a quello  propofito  • I Cicli 
fon  corpi  componi  di  forma , & di  ma- 


caco al  padre,  fi  faucllauino  inliemc 
£fpefilio»e  dille  p troll,  dilli  /anele,  dell' 
fallirli,  O"  luoghi  gratuli, diluii. 
[Venni:  taqdé]  EllcndoatriuatoEnea 
dal  padre, il  padre  fi  rallegrò  molto, de  G 

Fariotno  infiemc.come  fi  vede  nel  redo 
Tandem;  Quella  parola  fi  vfa  quando 
vna-cofa  fi  hi,  poiché  ella  fi  è defiderata 
molco,  Haueua  Anchife  dcfldcraio  mol 
«o  la  venuta  di  Enea:  Però  dice,'  Vernili 
tandcmfexpe  Clara  pietas]  Loda  Enea  di 
pieci,  che  per  vedete  il  padre  hi  durato 
■anta  fatica, Se  fi  c melfo  a canti  pericoli 
leipedtata]  Lodata,&  apptouau  da  me. 
Et  in  vn'alcro  luogo  dille:  Et  rebus  fpe- 
daia  iuurntvs-La  fententia  è quella.  La 
tua  piatimi  è fempte  piacciuta  , & fiata 
ini  piace , che  ti  ha  fatto  far  tal  cole  per 
Tenue  da  me  [ darne  ora  tueri  nate  tua. 


l'icil  iter  durum  pillasi  iatur  ora  Inerì 
Vate  tua}  & notar  tuia  e, & rtddcrc  voce  ti 
Sic  cqmiem  ductbam  animo, rebarque  futurum , 
Tempora  dinumeranr.ncc  me  mea  cura  fcfellit. 
Quas  ego  te  tcrras;&  quanta  per  etquora  vcClutn 
^tccipkìqnantu  iaBatum  nate  perieli!  } 

Quota  memi, ne  quid  Libya  tifa  regna  noceren t f 
lite  antem;Tna  me  genti  or  jua  trifin  imago. 
Supini  occierrenSjbiec  limino  tendere  odigli. 
Stani  Jalc  Tyrrbeno  claflcs/U  imgere  dextranu 
Da  genaorjteque  amclexune  fitblrabe  nofìro , 
Sic  memorati s largì  /irta  pmul  ora  riga  bai. 

Ter  coti  atti  s ibi  collo  dare  bracino  arem  t 
Ter  fruflra  comprala  marni  effugit  imago. 

Tur  tcutbui  vcwis,vfaucriqucfiniìllima[cmno. 


lf  notai  audite, & reddet  e voces-]  Quella  è tutta  Arnione  Poetica  ■ teria.de  però  fono  vifibili.che  le  fodero  altrimenti  non  fi  polir  bb»i 
Si  rallegra  Anchife  di  vedere  Enea  corporalmente,  de  di  vditlo  fa-  no  vedere.come  dottamente  ptoua  Aiutatici  QjjJa,  Quelli  colpi 
bellare.  fic  di  rifpondcrgli.  Hò  detto  corporalmentc.perchc  ancora  celefli  adunque  fono  materiali  ridótti  a tanta  parici,  quanto  fi  vede 
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dille  Terentio.Noua  figura  otis  [de  nota;  voces]  notas, lignifica  a-  hauefie  il  corpo,  ma  lode  tanto  puro,  che  folle  limile  alfa  materia., 
mica, è n a'a . qui  in  quello  luogo , che  chiama  qui  la  vocedi  Enea-,  del  Cielo . $:  per  queflo  Enea  pop  io  Dorelle  tenere  con  le  braccia^ 
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Uo  calcolando  j tempi, de  da  quello  conofceuo,  che  tu  doucui  veni- 
re:némi  hai  ingannato, perche  tu  fei  venuto  fducebam  animo  *t- 
barque  fururumjQuefta  c la  figura  chiamata  iterauone.-perchc  tan- 
to è duce  barn  animo  futurum  quanto  rebar  futurum£ducebam  ani- 
mo } andauo  difcoriendo  da  me  nell’animoi  rebarque  futurum  ani- 


Ordine  delle  ferole. 

(Tandem]  pure  [venirti]  tu  venift:[que]5c  [rua  pieras]la  tua  pietà 
[cxpe&atajlodatafparcurijdaruo  padr*[vicit]lià  vinro-ircr  durum] 
il  difficile  viaggio, cioè  la  tua  pietà  hai  fatto  che  ru  non  hai  guarda- 


«nojcioé  penfauo  che  tu  douertì  veuireaogni  modof tempora  dinu  co  alla  fatica  della  via[datur]m'éconccfso[nate}6gÌiuol  mio  [meri] 
merans]  difcorremfo  i tempi,  Se  confiderando  con  ragione,  tempo  vedere(tuaora]te  proprio, fenfibilmente[&datur]&  mi  è concefso 
per  tempo.  Doue  è da  notar, che  V irg.  vuole, che  noi  intendiamo , mi  è fatto  gratiafaudirejde  vdircfnota*  voces]  le  tue  parole  proprio 
che  Enea  vemlTe  all'Inferno  per  volontà  de’fan, perche  fe  i fati  non  {Se  reddere  voces]&  risponderti, cioè, io  polso  rifponderri,&  vdir- 
hauefièro  fatto  quella  deliberar  ione*  Anchife  non  1 harebbe  faputo,  ti]cquidem]ccrto[fic]cosi  [ducebamanimojiomi  rinuolgeuo  nell' 
perche  delle  cofe  future  non  può  fapere  fe  non  quello,  che  i fari  hà-  animo, difcorrreuo(rebarque  futurum]&  conofceuo  il  futuro,  cio^ 
no  deliberato.che  fia(nec  mea  cura  fefeIlit.]Dice  hora,ch'En:a,ch’è  penfauo, che  tu  douerti  venire^dinumcransjfacendo  contofrempo- 
la  fi»  cura, è il  fuo  penderò  non  J'hà  ingannato,  6c  voltali  a Enea  cÓ  ra]de'tempi[nec  mea  curali  il  mio  figliuolojfefcllic  me]  mi  ha  in- 
grand'alfertiop  • , dicendo  quefte  parole , il  mio  dolce  figliuolo  gannato,ouero  diremo  co»i[nec]nè[mea  curaj  figliuol  mio,&  è ca- 
irn hi  ingannato,  & pone  mea  cura,  a (cambio  di  dulciffitnus  filius , b vocat,  [fefeUir  me]  il  conto,che  io  faceuomi  hà  ingannato  [ per 
che  vuol  dire.nè  il  mio  dolciflìmo  figliuolo  mi  bà  ingannato  ( quas  quas  terrasjperche  terra  ióc  quanta  perxquora]  8c  per  quanti  gran 
ego  re  terras»&  quanta  per  arqUora  vedlum  accipio  ] Anchife  hauea  roari[afpicio]io  veggo[te  veótumjche  rafei  fiato  portato, cioè  io  sò 
veduto  il  viaggio,ch’Enea  hauea  fatto  per  mare, e per  terra,  Se  tutu  che  viaggi  tu  hai  fatti  per  mare,  & per  terra  (quantis  periclis  ] da». 
I perico!i,che  egli  hauea  paflàto.Er  querto  dice  con  quella  affettio-  quanti  pericolifnaiejfìgliuol  mio[acdpio)veggo  io  [ re  iadatunu  ] 
ne  paterna, che  fi  conuiene  a vn  padre  inuerfo  il  figliuolo  (quas  ter-  che  tu  fet  fiato  agitato, cioè,  quanti  pericoli  veggo  io  che  tu  hai  paf- 
ras]cioè  afpre,  difficili,  e crudeli  [ quanta  per  xquoia  ] cioè  quanto  fatclquam]ò  quautofmc  rui]io  hebbi  pauralnejche  [regni  Libyx  ) i 
Brandi .«  quanto  crudeli:  perche  egli  pafsò  per  le  cetre  ((e’nemici , regni  di  Libia,cioc  Cartagine  [nocerent  ubi]  non  ri  nocefiero  (at) 
per  mari  pcricolofi  [quanws  iadatum  nate  periclùf]  Dichiara  più  rmtillelEnea.cosi  rifpofcf  tua  imagoìfa  tua  imagine  [ tua  rriflis  ima- 

gojla  rua  feuera  imagindgcniroiipadre  mio  [fxpius  occurrens]  ap- 


parricoiarmente  quello, che  di  (opra  egli  hà  detto  [ quain  merui,  ne 
quid  Libyx  cibi  regna  nocerent^quefio  dice  per  amor  diGiunone, 
perche  egli  hauea  paura, ch’ella  non  gli  faceflc  far  qualche  gran  di- 
giacere  da  Didooein  Cartaginesi*  autem'rifpondc  Enea  [tua  me 
genitorjquefta  è la  nipofta  di  Enea,&  dice, che  I imagine  del  padre, 
che  (pcfci  gii  era  apparita,  era  fiata  cagione , che  egli  ventile  a tro- 


parendomi  fpefso  (adegit]  mi  sforzò  venire  f hxc  limina]  in  quefio 
luogofclafsesJlamiaarmaraCftatlèffaie  Tyrrhenol  nel  mar  Tirreno 
da\.oncedimi,fammigrana[gcmtor]padromio[  ningere  dexrras  } 
che  noi  congiugniamo  infieme  la  man  defin.rhc  noi  ci  tocchiamo 
le  mani  lafcumi  toccarti  la  mano[quc3&  ine  fuòri  ahe  te  ] & non  le- 


W>r  fuo  padre  [ criftis  imago  J feuera, c terribile.  & in  vn'altto  luogo  uar  te  difbtto  [ amplexu  noftro  ] delle  nofire  braccia , Iafciamiabu 
,lur  cetref  *m38°  ( adegtt.ideft  impelili]  cioè.mi  sformo  bractiare  [fic  memorans]  cosi  parlando  (fimilijnel  medefimo  tem- 
ffiant  (dìe  Tyrrheno)Diceal  padre,  che  egli  a Lafoata  la  fua  armata  po  (rigabatloagnaua  [orajii  vik>(  largo  fletti]  con  molte  lagrime^» 
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nel  mare  Tuieno(daiungere  dextras,da  genitor]  prega  il  padio> 
che  li  rocchi  la  mano , & due  volte  replica  quefia  parola  da,  per  il 
defidcrio , che  egli  ne  haueua  £ teque  acnplexu  ne  subtrahe  noftro  ] 
perche  Anchife  non  l’ahbcacciaua.  Enea  credeua.che  non  Io  volef 
le  abbracciare.però  lo  ptega.che  egli  i'abbracci.  Anchife  non  lo  ab* 


[ ter]  tre  volte  ibi]  allhora  [conatusjli  sforzo  dare[brachia]di  get- 
tare le  braccia  (collo]al  collo  ( circum  ] inrorno,intorno,cioèd’ab- 
bracciargli  il  collo  frer]  tre  volte  f imago  j la  imagine  d’Anchif<L4 
tcoinprenfa  prefafrufiral.n  vanofeffiigit]  fiiegifmanus]  le  mani  di 

IHMM 


. r — Enea.pecche  egli  nó  lo  pocerrepiglianfparaiquale  imagine  pareua 

* peic^*  000  *°  potcua  toccare , perche  era  fenza  corpo , p ari. de  fimilctleuibus  venris]a  i venti  leggieri , tato  fpanua  via  pio* 
perù  Luca  deliberò  d’abbxacqia*  lui, de  tre  vo*j«  li  gettò  fe  brace*  fio  [que]  Se  tómitli ma] (imilillìflia  [volucti  feronoàAl  veloci  fbnno# 

finteria) 


DcH’Encidedi  Vergilio. 

[ Intere»  ] Dimanda  Enea  d'alcuneò.  Intere*  vìdee  elencai  ut  valle  ridali* 


anime,  che  egli  vedeua  in  vna  cena  val- 

Efpcfitione  dille  par  ole,  dilli  fané  Ics, 
dtit’hifhni , t luoghi  £r  am- 
mani dlt. 

[Intcrea  vidu  Acneas]ViddeEnea_> 
in  vna  valle  vn  fiume,  intorno  al  quale 
volauano  mnun, cubili  gemi,  e popoli. 
Maraurgliandofi  di  quclto  Enea,  ne  di- 
manda al  padre,  de  il  padre  gli  ri  jponde 
[inietta  j in  quello  menile  ch'tneafi 
iforzaua  d’abbracciare  il  padre  [ in  vai- 
le  redu  Sta]  teduda , fi  giunca  polla  da-. 


Scclu/um  nemus,  & virgoli*  jonantìa  fyluis, 
Lclbaumq ;domos  pUctdaa  qui  prenotai,  amntm. 
Urne  circuiti  immatura  genlcsqiopuliq;  votali ant , 
Jlc  vi  luti  mpratis  vbi  opei  oliate  fereiu 
Flonbus  mftdiar  vanji,  & candida  circum 
Ulta  funduntut  iflrepit  omnia  murmurc  campus , 
Horrefcit  vifu  /abito,  cau/asquc  requirit 
In/ctus  uiencas,  quo  flit  ea  fiamma  porro, 

Qutve  viri  unto  compiermi  «gmme  ripas . 

Tum  poter  utncbi/es  : Unirne,  quibus  altera  foto 
Corposa  debentur,  Lethai  ad  fiumuns  undam 
Securot  latice s,  & long*  obliata  poloni , 
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moflra  che  pretto  l’huomo  imiecclua, pec- 
che l'vfo  della  vita  vola  via  con  graudif- 
lima  prdtezza.Ec  però  volea  Capere  che* 
anime  erano  quelle , che  con  tanca  fretta, 
luna, & impeto,  haueaoo  piene  le  ripe  del 
fiume  Lete  per  bete  di  quelfacqua  ( Tuip 
pater  Anchifcs]  Anchife  rifponde[.*iiima:J 
quella  è la  nfpotla  d' Anclmle,  c dice,  che 
qucll  amme  fono  quelle  che  debbono  per 
oidinatton  fatale  ripigliare!  corpi. Et  pe- 
rò ne  vanno  al  fiume  Lete  a bere  di  quell'- 
acqua per  dimennearfi  delle  cole  palla- 
te , & poi  ripigliar  i corpi  [altera  fato  cor- 
poraj  come  lamine  ufufcicino , 6 ritorni- 
no nc’corpi  , fi  è detto  nel  fine  del  tetto, 
che  comincia , diate  felices  anim; , (opta 


tantoché  era  vna  valetta  Separata  dairaItre[nemusfeclufum]quelto  quelle  parole,  che  dicono  mpcxuinque  ad  lumen  ituras  . l'eroqui 
era  vn  bofco,che  era  in  queiia  valle  fcrratq,òc  quello c quello, che*  non  ne  dirò  altro,  nondimeno  non  vò  mancar  di  dire  l'opmiono 
vidde  Enca[&viigulca)virgulruro,ptopriarncntcè  vn’atbufccllo.Ma  dei  Pitagorici  . Colloro  credeuano , che  lenirne  de  gli  huommi  fi 
qui  Virgilio  pone  virgulta,  in  cambio  di  frond^fonantiajqueftc-a  parnlferod'vn  corpo,  &andatoro  in  vn’altro.Eradide  dice  ,cho 
frondi  crepitauano  per  il  vento  ebe  traheua, come  molte  volte  fi  ve-  qualche  volta  fi  foleua  dir  di  lui, ch'egli  età  (tato  qualche  volta, bra- 
de , che  fanno  le  frondi  d’vna  lama  d’at bori , che  c su  per  vn  fiume,  elide  figli uol  di  Mercurio, & che  Mercurio  li  promciTc  di  fargli  eh* 
eioue  fpeflo  tira  vn  poco  di  venticello  [ fyluisje  quelli  aibulbarbu-  grattae'volea, eccetto  che  farlo  immortale.Gli  chiede  di  grana, che 
fedii  erano  in  vna  fciua[Letheùq,amnem3viddc  ancor  Enea  il  fiume  viuo,ò  mono  che  folle  fi  ricordato  sepre  di  tutte  le  cole, che  gli  era- 
Letc,doue  beono  i’aninic  quando  elle  titornano  nel  corpo,accioche  no  accadute , &c  che  gli  accadercbbono.Hebbe  quella  grana. Dopò 
«ile  fi  dimentichino  di  tutte  le  cole  pal!ate[domos  placida», qui  prx*  vn  lungo  tempo  coltui  vene  in  vno,  che  fi  chiamo  Euforbio»  il  quale 
natat]per  domo»  placida»  intende  1 campi  Elifi, chiamali  domo»  pia-  fù  ferito  da  Menclao>&  Eufoibio  diccua.che  egli  era  fiato  qualche 
cidaK.pcrche  fono  pieni  di  confòlationc[qui  prxnatatjdice,  cheque-  volta  Etalide,  echc  egli  liaueahauuto  quella  grana  da  Mcrcunoa 
fio  fiume  Lete  palla  per  i campi  Ehfi.e  gli  bagnatine  cucumjincor-  che  l’anima  fua  andato  vagando  vn  gran  tempo, & che  ella  entrarle 
no  a quello  fiume  volauano  innumerabili  genti  » e popoli , ch'crano  in  che  arbore , ò in  che  cola  animata  ella  volefle.Etondo  morto  Eu- 
quclli  chehaucano  a bere  di  quell’acqua,  e difmcnticarfi  delle  cofe-»  fotbio , la  fua  anima  entrò  in  Ermcxiuo , il  qual’Ermotiuo  volendo 
pafiatc,  e ripigliar  i corpi, e HtòrrtàrC  j!  ra°ndo  ionumerabiJi:perche  far  tede  di  quello, & prouar  che  fufie  vero, entrò  nel  Tépio  d’Apol* 
tutte  le  cofe  hanno  numero,®  mifiira,dico  le  cole  natutàl.'tpone  adù-  Io,  moftrò  vno  feudo  giù  tutto  confumalo  dai  tempo,  eccetto  che-» 
óue  inniiiTicue»  13 caqibio  de  vna  moltitudine  grande;di  quello  fiu-  vna cOperu  di  topra  d’auorio.Etondo  morto  Erraotino.queli'anima 
ine  LctCìdifputano  i dotti, (e  egli  e vno  di  quei  noue^he  circondano  di  nuouo  entrò  nel  <j>rpo  d vn  pefeatore , c'hauea  nome  Pirro  De- 
rir.femo.ò  vno  fuori  de  noue.e  fi  conclude, che  nonfia  vn  di  quegli,  lp  » « che  quello  pefeatore  dito,  ch’era  fiato  gii  Era lide,&  Eufot- 
e vogliono,  che  fia  laimaginc  della  vecchiezza;  perche  l’anime  no-  bio,  6c  ErmoCinOjC'  Che  vltimamece  egli  era  diuentato  PitagorajLe- 
flrc  fono  vigorofe,  i allegre,  è piene  di  memoria  dalla  pueritia  mfi-  thxi  ad  fluminis  vndasjfe  l’anima  è etetna , e parte  del  principale-* 
no  alla  vecchiaia,  dipoi  eflendo  diuentate  troppo  vecchie  perdon  la  fpiritpiqual’è  la  ragione, credendo  nel  corpo, ella  non  vede  il  tutto, 
memoria,  la  quale  perduta  (uccedeflé  la  morte,  esanime  ricorrono  ne  òdi  tanta  prudentia,  nè  di  tanta  viuaciti,  ch’ella  polli  conofccc 
in  yn’altro  corpo. E però  fingono  1 poeti , che  l’anime  ritornano  nel  ogni  cofalperche  quando  ella  cominciò  a entrar  nel  corpo, ella  bcué 
corpo,  hauendo  beuutoil  fiume  Lcte:aduoque  il  fiume  Lete  c l’obli-  la  pazzia,  & iofdimenticamento.queft’è  la  ragione, per  la  qual  coC* 
liione  tempre  viana  alla  morte, dice  Platone , che  i campi  Elifi  fono  ella  non  può  moftrar  la  fua  virtù,  eflendofi  fdimcticara della  naruta. 
in  cielo , del  quale  cafcando  gli  animi  grauati  molto  dal  dcfidcrio  L’anima  fecondo  i poeti,  fi  dimentica  le  cofc  pallate,  fecondo  i Filo- 
delie  cofe  terrene,  lafciano  il  nettare,  che  è iabeuanda  de  gli  Dei,&  lofi , ella  fi  dimentica  del  futuro . Però  Virg.tenendo  il  meto  dice, 
in  cablo  <ùo  beono  il  fiume  Lete, che  fache.fi  dimenticano  delle  co-  & longaobliuia  potane.  I Filofofi  inlegnano, che  cofa  porta  l’anima, 
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Geno  con giunu  dico 
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alieniflìma  dalla  méte  diurna,  e dall'altte  cofe  dtuine.non  altri  men- 
ti che  ta  lingua  non  può  gufiate  la  verità  clt'fapon.nc  il  piacer  per  cf- 
ler  paralitica  perla  flemma, che  le  toglie  il  fenfo.ma  all'Ilota  l'anima 
nharà  il  grido  lalatifero  del  liquore  del  nettare , quando  ella  (ilari. 
purgata  affatto  dell'hnmor  del  fiume  di  Leie.Ec  però  dice  Platone^ 
nel  Cedro, che I unirne,,  ile  vfeiranno  del  fiume  Lete  voleranno  in  al- 
io.» quiui  in  prima  infierire  con  gli  Dei  celefti, circonderanno  il  eie-  ceslpon»  lotices,  in  cambio  della  beuarrdadi  Lete,  Si  quella beuan- 
lo  dipoi  co  gli  Dei  fòpraceleftr  circonderanno  in  cielo  (opracelefl,  da  la  tbiama  fecura  dall'elfeito  perche  la  fa  fiorii  gli  huomini,ac  Ite- 
rac  veluiilf»  vna  compaiaiion  diccdo.  che  qnefie  gerui-e  popoli  fa-  ua  loi  lutti  i penfien[&  longa  obliuiajil  medefimo  lignifica , che  Ce- 
ccano  come  Papi  la  ftatef  flonbus  mfidùt  vaiijsjdicrfi  infido  fili  rei,  curus  lancer  hauendo  adunque  I'ammc  bcuuta  quella  beuanda  fi  di- 
com'è.inlideant  quame  mrfcr*  Deua  indilo  vuole  l’accu£ariuo,e  di-  menucano  di  tutu  i mah, che  le  foppottomo  odia  viu  paflaia,&  pa- 
ce, infido  fila  rem,  com’è  nullu  fa»  cado  fceleratum  mfifiera  limen,  rè  «Ila  ritornano  alcorpo  volontiert 
vuol  aduqu»  dire, che  Papi  fi  pongono  (òpra  vani  fiori.perche  li  pa- 

fconolxftatt  ferena]quelto  è quando  Papi  fanno  queft'tfiettclile  ci-  Ordini  iiji parale. 

dida circum  Lilia  fundunrurlpone  Irlia  in  cambio  di  l1orcs,idcft  cir-  [ Intcrea  )in  quefto  mentre!  Acneas’, Enea[vidit]vcdetin  vali e_a 
cù  fiord,  perche  hi  pollo  le  ipecic  per  fi  gencrefftrepit  omnia  mur-  redu«ajin  vna  vajlepofta  da  parte,  i»paiatafiairaJtre[fedofiimne- 
mure  campus  (quando  l'api  fi  pongono  (òpra  quelli  finn  patendoli,  mus  ) vn  bofeo  tiralo  [ Se  virgulti]#  orbategli , ò fiondi  Jonantìa] 
net  luna  la  campagna  intorno  a loro  fi  feme  vn  mortorio, coai  dice,  cbe.fuonauano  ' filuis  ] nelle  fclue  [ que  ) Se  | videt]vede[amnem  le- 
che  tal  mormorio  fifenna  dal  bisbiglio  dell'anime , ch’eian  intorno  ihxum]il  fiume  Leie[qui]fiquale  fiume  [ peinatutpalla  domuspla- 
U fiume  Lete  per  bere  della  fua  acqua,  accioch’elle  ritornalfero  ne  i cidasjper  i campi  Elsh[arcum]imoinolhunc]l  quefto  fiume  [ voia- 
corpi  dimcnticatefi  delle  cofe  pafiairMlrepu  murmure)#  fare  fttepr-  bantlvoLuanc  Cinnumeix  gemesjgeoti  innumerabili  [ que  ]&[  Ul- 
to co’l  mormoramento,  6 bisbigliamene, che  fanno  rapXhorrefcrt  numeri  populi  J e popoli  mnumerabili[ac  vduti>  come  Ijn  prails  ) 
vifii fubuo’Enea fnbiro s'empi. d'horrore.Sc diroidò  Anchife  la ca-  nc’pran[llrepii}fa  Itrepitclomnis campusjogni  can  po  [ murmure] 
•ione  ! hottefcitjlignitica  propriamente  diuentat  horrido.Di  quelli  per  fi  mormorio  [ vbi  IquandoUflate  ferena  Ila  prmiauera  [ apes  ] 
verbi  io  ne  hò  ragionato  diligeutiflimamenw  nella  noftriTeorica,  1 api[mfiduni]fi 


con  le  porcili  de  nnmi  in  quello  mondo, che  venendo  in  retta  l'ani- 
me,  tirano  feco  il  torpore  di  Saturno,  l'iracondladi  Marte, la  libidi- 
ne di  Venere  ■ildcfideriodd  guadagno  di  Mercurio , la  voglia  di 
regnar  di  Gioue,  le  quali  cole  pei  turbano  le  anime, ch’elle  non  pof- 
fon  adoperare  ne  il  loro  vigor  e.nc  le  lorforae:  baici  dadrr  moli* 
altre  cole  lopta  quefto, ma  perche  afsai  n habbiamo  ragionato  mni- 
zi,  mi  balla  hauerui  riferito  quello cfiia delio  Seruio  [fcciuos  lati- 


ne! cab  del  nommatiutlQuae  flumina  finteaporrojin  quefto  luo- 


pongo  io  [ flonbus  varjs]ln  sii  vali  fiorildc  circum] 
e intorno  [ f induntur  ] fono  fparfi[candiaa  liba  Jgigli  bianchi  lAe- 


cò*  porroTfigrfifica  lontanò, & # auueibio  Greco,dimanda  adunque  neas  ] Enea  l mfcius  ] ignorante  di  quella  cofa,  non  mflnrrio  l hor- 
che  fiumi  fieri  queiJontam.perche  fifiume  Lete  età  vn  pezzo  difeo-  refeie  ] s'empie  tutto  d'orrore  fubito  l vifii  ] hauendo  veduta  quefta 
•oda  loro,  finge  quefto  Virgilio,  per  moftrare.cbe  Enea  era  gioua-  cofa  all'improui  o f que]&'requirit]dimaoda[cau(as8e  eagmni[que 
ac,#  però  lórani  dal  fiume  Lete,  e però  douea  vruere  adacqui  ve  vi-  fini  flummaje  che  numi  iian  quelliU'orroJontani  da  luifvele  dimao. 
ti  ramo  compltrint  agmin»  ripasMi  quello  ancora  dimaudaua  Enea  da’  qui  viriic'huomini  fien  quelli  [che  compleiennilhanno  pienoyi- 
( Vinicio#  ammx[agmiae]aoc  il  colio,#  l'impeto, e in  quefto  modo  pas  Ile  iipe  di  quelli  fiumi  [unto  agrume  lcon  lama  furia.  Strio.  , 
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jpitofcumjallhorafparer'Anohifcslil  padre  Anchife  rifpofcf  animar]  [ Lerhei]deU’acqua:Letf  afquibus  farojalle quali  per  deftin  farale[de- 
|,aniroe[pount]bcono[latices]beuad([fecurosjche  cauan  loro  ogni  bentur  ] li  debbonofaliera  corporaji  fecondi  corpi»  cioè  ritornare* 
penfi«io[&  longa  oblimajflc  longa  obliuione[ad  vndarojal  fiurao  vn ‘altra  volta  nei  corpo, & ritornare  al  mondo. 


C Has  equidem  ] Seguita  Anchine  di 
parrarc  à Enea. 

Efpofitioni  dille  pareli,  dilli  funate, 
deU'btfiqrif,  & luoghi  gram- 
m ducali . 

tHar  equidem  ] Dicè  Anchife,  che 
rgU  è vn  pezzo > ch'egli  defideraua  di 
raccontare  a Enea  la  prole  dc'foot[Has 


Has  equidem  memorare  tibìjstque  offendere  cor  am  4 
lam  pridcm  batic  prolem  cupio  enumerare  meoru , 
Quo  magi*  Italia  tandem  Utere  rcperta , 

0 poterla  ne  abquas  ad  cplum  bine  ire  putandu  cfl 
Subhmcis  animasi  iterumque  ad  tarda  r cuciti 
Corpot  a ? qua  lucis  mi  fi  ru  tam  dira  cupido  ì 
Die  am  equidem , ncc  te  JuJpenfum  , nate  tenebo  , 
Sujcipit  tAncbifes,  atque  ordine  fingala  pandit . 


quante  fatiche,  quanti  difaggi.  Se  quanti 
pericoli  fodero  nella  vitafquz  locis  mrie- 
ris  tam  dira  cupido!] Seguita  parlando^ 
fimarauigliacomc  poda edere, ch’elio 
fieno  adalite  da  tanto  grande  defidcrio 
di  ritornare  nella  vita, doue  effe  non  hao 
conofciuto  cola  buona [ lucis  ] ideft  vitf 
[mifens  ] chiama  quelle  anime  mifero» 
perche  in  verità,  miferabile  è colui,  Se  in- 
feliciffìmo,  che  lafeia  il  bene  per  il  reale. 


equidem  jHas,  per  quelle  intenda  l’anime  de’fuoi  dcfccndcnti,  e di-  Se  abbraccia  lèpre  ilfuo  peggio,  come  faceuano  Vanirne,  che  fi  par- 
ce , che  defidera  di  ridurle  lui  a memoria, de  di  fargliele  vederc[me-  tiuano  dalla  lace.de  andauano  nelle  tenebre,  Se  fcambiauano  il  bene 
rnorareje  ricordar  ad  altrKoftendcre  coram] fargliele  vedere[iam-  co’l  malefdira  cupidojchiamafi  defiderio  crudele , Se  s frenato, quel- 
— Au — J — ' io  contro  la  CUutenoftra.Et  per- 

ii titornarc  acorpi  era  contra  lo- 


pridem]nonèhora,cheiodefideroque(lo,ma  vn  gran  pezzo  [quo  lo  che  ci  fi  defiderare  cofe.che  fono  contro  la  felutenoftra.Etper- 
rnagij  ] dice  la  cagione , perche  egli  ha  hauuto  quello  defiderio  di  che  Enea  vedeua,  che  il  defiderio  di  titornarc  a corpi  era  contra  lo- 
narrargli  la  ftirpe  de’fooi,  che  lo  defideraua,  accioche  Enea  fi  ralle-  ro,  per  quello  egli  chiama  il  lor  defiderio  crudele, [dicarn  equidem] 
graffe  maggiorméte  quando  foffe  arriuato  in  Italia, doue  egli  hauea  -r — j-  «-wt.c — 
o coftituire  il  regno  Troiano, perche  Anchifc  (apeua  ch’Enea  hareb- 
be  hauuto  si  grande  allegrezza.che  per  fuo  mezo,&  con  fuo  princi- 
pio cosi  bel  la  prole  diuentafle  padrona  d'Italia,  Se  dipoi  fignoradel 
vnondo[  Italia  rcpctta jquafi  die  ar,  ttouaca  dopò  tate  fatiche,  Se  tanti 
pericoli.^  però  dice,tandem. Le  fatiche  d'Enea,&  t pericoli  furono 


frandifiimi  innanzi  che  venifie  in  Italia  [ O pater  ] rearauigtiandofi 
nea  che  l'anime  tarnalfino  al  mòdo  a i corpi, per  farli  ferue  de'cor 
pi, dimanda  al  padre, fe  quella  è cola  credibile, perche  non  gli  pareua 
ragionerie , ch'elle  douellìno  lafciar  il  cielo  per  la  rerra[anj uiuer- 
bio  interroga  uuo»ne  auueibio  dubitanuo[ire  ad  carlum  hmc  putan- 
dum  elljpone  cxlum,in  cambio  del  mondo , coabitiamo  noi,  Se  lo 
chiama  cielo  rifpetto  a loro, che  erano  inferi.cioé  in  luoghi  [otterrà. 
Et  perche  calura  e detto  a celando,  perche  cela  cioè  copre  la  terra, 


rifonde  Anchife  a Enca[fofpenfom]fofpe(b,  cioè,  ti  rifoluerò  quello 
tuo  dubio[fotcipit  Anchries]queffa  è la  figura  chiamata  ifteron  prò- 
teron5  perche  dopò  quello  verio  doueua  feguitare  quelle  parole, di- 
cam  equidem,nec  tc  fufpenfum  nate  tenebo>nondira«noegli  hi  fat- 
to il  contrario. 

Ordine  delti  parole. 

[[Equidem  ] in  venti  [ iaropridem  ] gii  vn  pezzo  fa  [ cupio  ] io 
defidero  [ memorare  nbi  ] di  ridurti  i memoria  [ atque  ] Se  offende- 
re coram  ] i fatti  vedere  con  gli  occhi  [ enumcrarejnumerart  i[pro- 
geniem  meorum  ] la  progenie  dc'miei  [ quo  ] accioche  [ Jxtete  ] tu 
ti  rallegri  ; [ Italia  J dell'Italia  [ rèperta  ] ntrouara  [ randemjpur  vna 
volta  [ ò pater  ]ò  padre  mio  [anj  ditemi  [ ne]  & Epurandomeli]  e 


per  quella  ragione, coprendo  la  terra  gl  inferitegli  la  chiama  czlum  bifogna  credere  [aliquas  animai]  che  qualche  animaffublimes  ] al- 
[iterfique  ad  tarda  reuerti  corporajquetla  èia  figura  chiamata  itera-  ta[hinc  ire]  fi  parti  di  qui  [adeeelum  ] è torni  al  mondo  ?[que]£fe 
rione, perche  èil  medefimo  che  ire  ad  C£lum[fublimesanimas]dict  [reuerti]  ch'ella  ritorni  [icerum]  di  uuouo  [ ad  tarda  corpo  r a 3 a’ 

' ■'*  corpi  pigri  [ qu*  tam  dira  cupido  ] doue  nafce  tanto  defiderio , len- 
za ragione  [ mifcris  ] a quefte  anime  miferabili?[Anchifes]  Anchife, 
[fofcipit  j alzò  gli  occhi  a Enea,  dicendo  [dicam  equidem  ] io  te  lo 
dirò[nec]ne  [ tenebo  te  fufpenfum]  nè  riterrò  fofpcfo [ natejtì- 
gliuol  mio  [ atque  ] Se  [ pandit  lingula  ] gli  dichiarò  ogni  cofa[or  di- 
ne ] per  ordine. 


fublimes,  perche  ( anime  fono  fublimi , métre  ch'elle  votano  a i luo- 
ghi fuperni[ad  carda  corpora]non  pareua  a Enea  ragioneuole , che 
Fani  me  voleffero  più  ritornale  a i corpi , per  eflèr  tanto  gran  diffe- 
xenza  fra  loro,  perche  i corpi  fono  mortali,  e loro  immortaliti  corpi 
pigri,  c loro  veloaffimerPeiò  gli  pareua  Urano, che  elle  vi  volefiero 
tornare,  c tanto  più,  perche  elle  haueano  prouato  quanta  difficolti , 


Principio  ceelum,ac  terrai jCampofque  liquentcis , 
Lucentumque globum  Luna,  Titanìaque  alba 
Spiritai  wtus  aht  jotamque  infufa  per  artus 
7dens  agita  molem,&  magno  fe  corpore  mifeet. 


l Principio  calum]Rifpondc  Anchi- 
fe ,corae  il  mondo  hi  hauuto  origine* 
fic  refolne  il  dubio  a Enea. 

Efpofittoni  delle  parole  delle  f duole , 
dell' Hi  fiori*  , & luoghi  grani  - 
mancali , 

[ Principio  cxlum,  ac  terras  carapof- 
que  liquenteis  IHauendo  Enea  diman- 
dato ad  Anchifc  perche  conto  le  ani- 
me vogliono  ritornare  al  corpo,  per  di- 
esargli quello  dubio , comincia  il  fuo 
ragionamento  difcofio-Et  perche  que- 
fta  cofa  meglio  s 'intenda, prima  io  vi  ri- 
ferirò l'opmion  di  Seru*o, dipoi  l’opi 
nion  mia  fe  mi  parria  prepofito-Pctó  hauete  da  fepere , che  i quat- 
tro clementi , Se  Iddio  fono  il  tutto , Ac  fuora  di  loro  non  è cola  al- 
cuna. & quello  rutto  i Greci  chiamano  topan;  però  non  polliamo 
dire,  che  il  mondo  fu  quello  tutto,  pere  he  egli  non  è il  tutto.  Adun- 


fendo  Iddio  immortale, l'anima  che  e par 
re  di  Dio, e immortale,  Se  quella  e rimé- 
ttane di  Virgilio.ch’egli  moftraper  An- 
chife , che  l'anima  fia  immortale.  Ma  mi 


, . -,  ~ -orpore  mijca,  ~ nafce  vn  dubio,  che  e quello.  Se  l’anime 

Inde  bonunum,peculumquegenus,yiUq;  yolantu  , fono  immortali , Se  hanno  vn  medefimo 


Et  qua  marmoreo  fert  monflra  fub  aquorepontus 
Ignus  eli  ollis  rigor , & cale  fin  ortgo 
Scmmibusjjuantum  non  noxia  corpora  tardane, 
Terreruque  hebetant  artus  ,mwibundaque  membra. 


Hincmetuunt^upiuntaidolattfgaudcniq:nec 
Uefpiamt  claufa  teneiris , & carcere  cerco  • 


principio,  perche  conto  non  Temono  me- 
ri gli  animali  in  vn  medefimo  modo  2 a 
quello  rifponde,dicendo  che  non  è dilli- 
railitudinc  ne  gli  animali  , ma  ne'cor- 
pi,che  fecondo  che  fono  ò viuaci.ò  pigri 
fi  ancora  (anno , che  fono  gli  animi . li- 
die fi  può  prouare  in  vn  foto,  e medefi- 
mo corpo , perche  in  vn  corpo  (anoe  vi- 
uacitidimente,&in  vn'amalatolapigntia:  & cosi  vi  decorren- 
do idi  modo,  che  quando  l’anima  viene  nel  corpo,  ella  non  ado- 
pera la  fua  natura , ma  fi  muta  fecondo  la  qualità  del  corpo , e di  qui 
nafce,  che  gl' Africani  fon  malitiofi,i Greci  leggieri  i Francefi  pigri 


que  Iddio  e vn  certo  diurno  fpirito,  il  aualc  ellcdo  infoio  per  i quat-  d’ingegno, ilche  è caudato  dalla  natura  de  climi  * come  proua  ToTo- 
iro i elementi,  genera  tutte  le  cofe.Se  adunque  de  gli  elementi,  Se  da  meo.che  dice, che  gl'huomini  fi  mutano  in  patte, pai  redoli  d'vncii 

Iddio  nafcono  tutte  le  cofe,  tutte  le  cofe  hanno  vna  fola  e medefima  ' 

origine , Se  non  è di fc renna  alcuna  fra  la  natura  delle  cofe.Ma  veg- 
liamo vn  poco  quello,  che  noi  habbiamo  da  Dio»  Se  quello,  che  noi 
gabbiamo  da'quartro  elementi, per  quanto  noi  polliamo  intendere, 
da  g'i  elementi  habbiatno  i[  corpo , Se  da  Dio  faiiima,  quello  noi  lo 
Conofcumo  a quello , perche  nel  corpo  e la  terra  , l'vmore.il  fiato,  il 


ma,&  andando  in  vn'aitro  adunque  feguita,che  l’anima  e fecondo, 
la  qualità  del  corpo  . Nafce  ancora  vn’aitro  dubio  , che  e quello. 
Qual  e la  ragione , che  vna  cola  miglior , ch'c  l'anima . debba  efier 
in  potefiàdi  vna  manco  buona , ch'c  il  corpo  ? perche  più  pretto  do- 
uea  l'animo  diurno  hauer  il  corpo  in  foa  potetti,  che  il  corpo  douef- 
le  corromper  la  natura  dell'anima?  a quello  dubio  fi  rilponde,  clvo 


calore . le  quali  cole  tutte  fi  veggono,  come  fi  veggono  ancora  gli  più  quello,  che  contiene,  che  quello , che  «contenuto , e però  il  có- 
eiememi,  l’animo,  e inuifibile,  come  è Iddio, donde  egli  hi  hauuto  tenuto  cede  alla  forza  del  concincnte.Se  noi  richiudiamo  vn  (ione 
qngme  Le  cofe,  che  fono  nel  corpo,  fono  irrationali,come  ancorae  in  vna  prigione , effendo  impedito , non  perde  la  foa  forza,  ma  non 
U corpo  per  il  contrario  l'animo  hi  il  coufiglio,  onero  la  ragione, co-  la  può  gii  effercicare,il  medefimo  faLamma  nel  corpo  che  non  per- 
Vn*  ancora  hi  Dio , oltre  di  quello  gli  elementi  fi  mutano.  Se  fi  alte-  de  la  virtù  foa,  ma  impedita  da  lui,  non  la  può  effercitare-Occorrmi 
lino,  come  fi  ij  corpo  perche  hi  hauuto  origine  da  loro,  per  il  con-  vn’aitro  dubio  ,ch'è  quetto.Ogni  cola , che  fi  corrompe  none  eter- 
CnriuJddia  non  fi  muta, nè  fi  alterarne  manca, come  fi  il  corpo.Pe-  na.Se  adunque  l'animo  impazza,  s'adira, defidera,  & hi  paura»noo 
io  l'animo  non  more  per  che  ha  hauuto  origine  da  Dio,  perche  la^  c eterno,perc  he  la  pattfone  rifolue  l'eterniti.  A quello  fi  rifpondo, 
parte  fe  gjiita  fcmpre  la  natura  del  genere . oueto  del  tutto,  perche-/  che  non  e vero,  perche  l'anima  per  fe  non  patrie  e nulla,  ma  quel, che 
le  medelime  patti,ouero  Qualità, che  fono  nel  tutto, fono  nella  parte  ella  patrice  , ella  lo  patifcc  per  lacongiohtione  del  corpo , Se  altro  e 
verbi  gratia,  ogni  particella  d'acqua, e vmida,efrigida.perche  tutto  corromperli  per  foa  natura,  & altro  per  il  contrario  di  vn'aitracoCa» 
l elemento  acqua  a freddo,  Acvmido,  però  fi  conclude,  che  cf-  vna  cofe  limile  noi  veggiamo  nella  lucerna,  che  per  fc  e chiara,  & 

ilU- 
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illumina  il  luogo.doue  ella  è;ma  rellaé coperta  co  qualchccofa.ella  m vano  ci  bifogna  cófcfTare  ch'egli  acquici  qualche  benc.Etqueflo 
nò  perde  il  luo  proprio  fplend  Jre,  che  è in  ici.ma  no  fi  vede  di  tuo-  bene  egli  l'acquifta  fecondo  regeoda, perche  fecódo  lui  egli  appetì 
ri,maieuatol’impcdimeco,egli  fi  vede, né  perche  per  quello  fu  un-  f.e,&  li  muoìie,adùque  bifogna  due, che  da  chi  egli  riceue  la  bontà 
pedito  il  Tuo  vigore, egli  fi  corròpc:  non  fi  corrompe  ancora  per  là-  cileni  tale, da  quei  inedefimo  egli  riceua  federe.  Et  quella  carda  è ta- 
ro l'animo  mentre  ch'egli  enei  corpo, ma  parifee  per  la  contagionc  co  lacaufa  efficiente,  quàto  la  anale, & c ancora  la  cau!  a eflempiare, 
del  corpo,  ma  poi  eh  egli  hà  pofato  il  corpo,  egli  racqtla  il  fuo  vigo-  perche. le  il  mòdo  è portato  al  bene  per  vna  cerca  ragione. certamé- 
rc,&adopcra  la  natura  |ppria,ma  nafee  vn'altro  duino.  Vegli  racqui  te  Iddio  dicótinuo  lo  volta  a quel  bene  per  vna  certa  ragione, come 
Ha  la  natura  propria, per  che  debbe  egli  patire  le  pene  de  fuoipeccau  cfscplarc,&  ellcndo  vfficio  della  volontà  condurre  al  hne,&  anda- 
ne finn  fcrnoipc  re  he  edendo  dato  longo  tempo  col  corpo,  nò  può  in 
vii  erario  ne uatfi  delle  macchie  dei  corpo,&ritornarc  alla  fua  puli- 
tezza.come  le  fi  metterti  nel  fogo  vna  colà  càJida,la  qual  lauau  nò 
lafcicrcbbe  in  vn  tratto  le  macchici h'clia  haueua  prefo  nel  fango, 
però  bifogna  bum  la  tato, ch’ella  redi  nettatosi  ancora  l’anima, per 
che  l’ammali  mcfcolò  col  corpo, ellac  macchiata  di  Ione, che  febene 
ella  po  fa  il  corpo  ha  bifogno  di  purgarfùMa  quale  e vn'altro  dubio, 
che  fc  die  fi  purgano, c racqutllano  la  natura  loro, pche  vogliono  ci 
cornar  nel  corpof  A quello  fi  nfpóde, perche  beouofoblniione, an- 
cora quello  è ambiguo,  perche,  oucro  clic  fi  diméncano  delle  pene 
paflate.oueramentc  non  conoscendo  il  futuro, hanno  il  defideriu  di 
ritornar  ne'corpi,laqual  cola  fi  fi  seza  paffione.òc  l'animo  nel  quale 


te  al  bene, bifogna, che  noi  diciamole  Iddio  mouc  il  modo  con  la 
volonti.il  quale  ancora  con  la  volóta  compofe.  Quella  coliche  ac* 
catcaaca(b»che  fi  chiama  fommo,  e contingente  , flioi  edere  dopò 
quelloache  c ordinalo, & che  c fatto  di  caule  determinare. fero  non 
può  l'ordine  del  modo  edere  accaduto  per  qualche  cafo, che  fia  da- 
to innàzi  a lui-perche  l'ordine  del  mondo  èordmato.&  fatto  di  cau 
fc  deecrniinare.e  non  è fatto  a calo. Et  fe  qualcuno  allega  molte  cau 
fe  di  effetti  mòdani, fe  egli  non  le  taccorra  tutte  lòtto  vna, nò  porta 
allegatele rchc  cagione  il  mòdo  lia  vn  iolo,&  volto, fc  bene  egli  è 
fatto  dicofcdiueifc.ne  anche  potrà  allegare, perche  conto  vna  cola 
tutta  fiamigliore  di  molte  parti, fe  non  troua  vna  cauta  commune.e 
più  predate  di  molte  caule,  p virtù  della  quale  tutte  fi  rillringino  111 
c la  pa  llionc. merita  di  ritornare, & qlla  è l'opinione  di  Seruio.Ven-  vno.per  la  qual  cola  è vna  caute  fola  dcll’vniucro.c  del  J’vmonc  fua, 
go  bora  alla  mia  [prinapioc^lu.J  lo  vi  hò  riferito  quello,  c’hi  detto  per  la  qual  caufa  fon'ordinate  cucce  le  coferfe  quella  cauli  folle  pnua 
Scrino  Sopra  quelle  parole, hora  vi  voglio  dire  10  l'opimo  mia. Dice  di  ragione,gli  huoauni, ch’adoperano  la  ragióne,  che  conofcuno  te 
adunque  Virgil.che  vno  fpinro  nottnfee  dentro, l ana. la  terrai  il  dcflì.tercbbono  piò  predali  della  prima  cauta,  e così  vna  opera  hu- 
rnar  c,i  l fuoco, la  Luna.le  delle, & gli  mantiene  in  vua,&  moue  ogni  mana  farebbe  piò  pietra  di  vn'opcra  diurna»  adii  que  Iddio  conolce 
pota, come  fi  vede  nel  (cdo.I’crdichiarar  bene  que  fi  a tcaceua.piima  la  fua  infinita  bèta, la  quale  penetra  per  tutte  le  cofc,e  có  tutte  fi  có- 
voglio,che  noi  veggiamo  fe  il  mòdo  è eterno, ò nò,&  poi  verrò  alla  giugnc mecche  a lui  piacque,  che  la  lua  boti  fi  congiugnile  có  tut- 
fua  dichiarar  lone.Flatonc  dice.comean  c he  dicono  gi'Ebrci.&Chri  te  le  cofc>&  in  tutte  ella  pullulali':  p . he  il  proprio  del  bene  è piacc- 


(lianLÒt  gl’Arabi.che  il  mòdo  ha  hauuro  principio, Oc  che  gl’Angio 
li  da  pricipio  furono cr cati,&  che  l 'anime  de  gli  huomint  Sono  crei- 
le immoriali.giorno  per  giorno»fecódo  ch'elle  bi  lognano.  L'autori- 
tà diurn  i. e le  ragioni  ci  fanno  cófelfare^c  creder  qucdo,dcIlc  qua- 
li vna  è quella. La  gtà  machina  del  mondo  non  può  efler  per  natura 
(ua propria, m modo, che  ella  nò  dipeda  d'altronde;  ma  tlabilifce  bc 
ne  le  nel  fuo  edere. fe  aitrimcti folle,!  vn  certo  modo  cllacrefcereb 
be  fé  defia.feella  poetile  edere  da  fe  per  fua  natuia,c  nò  dipendelTe 
d'aitroue.  Il  fare  qualche  colà  non  è vfficio  del  corpo.nè  per  conte- 
guéte  del  mòdo, perche  cioche  ci  pare,ch’ci  faccialo  fa  per  vnacer* 


rete  dcliómobcuc, piacere  ^Taiirui.o.per  il  quale  edetto  della  rano 
naie  volontà,  ragioneuol mence,  de  ottimamente  tutte  le  cole  Sano 
cre3tc,e  continuamente  con  ordine  difpoite.  ben  dòque  Virg.dice 
cclui»,terras»cainpofquc  liquentcs  fpiritus  inrus  alir.&c.Gfi  clemc- 
ti,de  le  piate, ciò  che  fanno.lo  fanno  per  vna  cerca  atTctuone  ncccf- 
(aria della  lor  natura, dequedaalfectione  è vna  folamcte.efscdovna, 
ciafcuna  opera  vna  cofa  foladi  brutti, olcte  di  quello  operano  per  vir 
tù  dell’appetito  il  quale, fccódo.che  per  il  fcnfu  egli  è mitigato. in  va 
11  j modi  opera  vane  cofc.Òe  come  gli  elementi  Se  le  piarne  operano 
per  vna  naturale  uccelliti. cosi  ancora  1 btuti  operano  p vna  ncccf- 


r a virtù  incorporea.ch'c  nel  (oggetto, cioè  nel  corpotanzi  il  farcs’ap  fità  data  loto, l’anima  tallonale  opera  per  virtù  della  volontà, laqual 
partiene  a la  propria  efsétia,che  in  tutto  è incorporea, e dà  1 n fe  llcf  volati  è moda  ad  operare  non  dalle  forme  delle  cote, come  l’appe- 
(à,&  c origine  di  quella  vinù.oltce  di  quello  il  carpo  non  può  còte-  tiro, ma  da’còfigh  deli  intelletto, quella  libera  operationc  meritarne 
nere  (e  dedo, perche  non  può  contenere^  nó  facendo  qualche  co-  re  fi  conuiene  aiU'animale  più  per  ferro, di  quella  natura  debbe  edere 
fa.raaffimamcnte  non  potendo  contenere  fenza  I vnioncJ'vmre  nó  fopra  ogni  altra. vna  cena  operationc  di  Dio  p la  qual  cola  Fiatone 
^appartiene  alla  natura  diuifibile,c’hà  bifogno  dell' unione, ma  s’ap  nei  Timeo  dice, che  la  volórà  di  Dio  c Itaca  origine  de, le  code,  eperò 
partiene  in  tutto  alla  virtù  indi uidua.  Oltre  di  quedo, il  corpo  p fua  concluderemo, che  ella  habbia  crcaco'l  mondo, Oc  che  1 1 mòdo  hab- 
natura  non  può  nè  ©perare.nèmoucrfi  .perche  itegli  nò  può  dati’-  bia  hauuro  princi  pio,  ficte  bene  Aridotilecó  moire  ragioni  naturali 
efler  a fc  dello,  molto  manco  potrà  predar  faccione,  « s egli  pocefle  proua.che'l  mòdo  è dato  eterno, nóper  quedo  fi  può  biafiraare,per- 
mouer  fe  fleflò, potrebbe  ancora  per  (ua  natura opcc are. Lh'eglinó  che  ha  prouato  con  ragioni  natuiaii.comc  li  cóuicne  a Filofofo  na- 
poli a operar  per  fna  natura.da  quedo  fi  co  no  (ce,  ch'egli  oó  può  ma*  turale, nè  fi  può  dire  altrimenti,  né  altrimenti  credere,  che  come  hà 
uer  fe  dedo . La  onde  il  mòdo, che  per  fua  natuta  ècorac  eriatico.e  detto  Aridoule.quàdo  li  vuol  cercar  có  ragioni  naturali.  Mercurio 
dtflòlubileadaltrouel’ordineindiflolubile.Se  adùque  il  mòdo  per  dice  raedefimamcce  come  Fiatone  che  il  mòdo  è facto  dalla  diurna 


fua  natura  non  può  ne  edere, ne  còtencrfe.nc  per  fe  fare,ne  mouerfi 
necedariaméte  bilògna  crederei h'egli  dipcda  da  caula,che  fia  clli- 
ftcnte  per  fua  natura, e per  fua  natura  lia  continente,  e in  ogni  cóto 
indiuifibilc,acciochceIla  non  fia  medefimamente  per  mezo  d’altri, 
cioè  per  mezo  delle  parti, ne  per  mezo  di  congregai  ioni  diparti.de 
accioche  ella  non  fia  còcenura  da  altri.cioé  daH*vnità,cbe  vniice  in- 
lirmc  le  parti, & accioche  ella  non  màcbi  di  fuffìcìentta,hauendo  6i 
fogno  delle  parti,  & accioche  ella  nò  babbia  mefcolaco  il  fuo  nó  ef- 
fe re  edendo  che  il  compoflo  di  parti  nò  è nefluna  delle  partnper  la- 


bontà-Orfco  medcfimamécc  doue  parla  del  fommo  Gioue.dice  co- 
si, hauendo  Giouc  nafcollo  ogni  cofa,  dipoi  feoprì  ogni  colà  e fe  le 
cauò  del  fiero  cuore, operado  le  cofe, ch’egli  haueua  peniate, c mira 
bili, come  voi  vcdetc.Orfeo  apertamele  dice, che  il  módoha  hauuro 
principio  dalia  volontà  diuina.Quelta  c vn'alrta  ragione  à prouare 
che'l  mondo  bà  hauuto  principio.  La  natura, & l'appetito  nò  coir, in 
ciano  mai  fe  non  quàdo  la  natura  è variamente  dilpotta.de  l’appeti- 
to è variamele  incitato;  l'intelletto  è la  volontà  neirnuomo.comm- 
cianovna  nuoua  operòfpclTosézaproprianouità.ecco  vn'elTemuto 


qual  cofa  edendo  il  mondo  compollo  di  cofedifiimili  bifogna,  che  damane  Platone  deliberò  chiamare  Ila  fera  Senocrare  qda  debbe- 

noi  trouiamo  lacagion  di  quefia  coropofitione,  perche  il  corpo  nò  ? x -u; ** '-'r'  *5  u*  A 

compone  de  dcdo.perche egli  nó  è principio  nè  d‘operatione,nè  d- 
voionc,  però  è dato  cópofio  d'alt  ri , nè  bilògna  dire, che  le  parti  del 
mòdo  per  vn  certo  moto  cócorredìmo  nella  fua  compofitioue, per- 
che 1 corpi  per  fua  natura  nó  fi  muouono,nc  manco  fi  può  dire,  che 
le  fue  patti  fieno  date  fpintc  d'altri  a quella  compoiiuonc,&  ch’elle 


ratione  d'hauere  à chiamare  Scnocratc»da  ferma  infino  a taro, che  à 
quell'hora  Plaronc  chiami  Senocrare . Se  mura  ,ppofito  queda  mu- 
tacionc  none  nella  rocre^ie  nella  volontà,  ma  nella  bocca  di  Plato- 
ne,e nelle  mebra  di  Senocrare, la  machma  dei  mòdo  fu  fempte  pre- 
feruta  nell’architettore  del  mondo, & il  momento  del  principale  la 
machina  fù  sepre  notato  nella  volontà  dcll’archi lettore,  b mocbina 


fi  fpingono  l’vna  l’altra:  pche  che  cofa  è quella, che  fpmge.e  che  co-  fu  cominciata  in  quel  proprio  momètojch'egli  haueua  dclibr  raro , 
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fa  (pinge  in  prima»oUre  ui  quedo  è cofa  vergognofà  attribuire  qd' 
ordine  tato  mirabile  a quelli  sforzi,chefpingono,che  nò  hanno  oc 
dine  alcuno , & io  che  modo  da  cofe  ordinate , & mordi  nate  tanto 
crand’ordine.òe  tanto  grande  ornamento  può  nafeere, edendo  clic 
tempre  la  caufa  agere  fuol  edere  più  nobile  deU'cdetto:olue  di  que- 
Ito, fe  noi  diremo>che  le  parti  del  mondo  fieno  caufe  materiali  della 
compofiuone  del  mondo, noi  cercheremo  della  caufa  efficiente, c fe 
noi  dircmo>che  di  queda  còpofitione  le  pani  fieno  caufe  efficienti, 
di  nuouo  noi  cercheremo  come  di  cofr,che  non  hnno  ragione, pof- 
(ànafcerc  vna  opera  raiionalc,per  laqualcofaùl  mondo  non  è com- 
podo  da  fe  per  fua  naturale  a cafo,  bìfbgna,  che  noi  crediamo, che 
egli  habbi  la  caufa  certa  della  còpofitione,  nefia  neduno,  che  dica, 
ch'egli  babbi  foia n-ccc  la  cauta  finale,  perche  egli  ha  bene,  edendo, 


non  fi  murando  puoro  Dio.  Iddio  haueua  finito  il  mondo  fubflan- 
t mie  ab  ctemo.che  egli  haueua  infc  tutro,volic  poi, che  quedo  mò- 
do .ch’c  come  vn’ombra  di  quc!io,vfudc  da  quei  mondo  lubtìótiak, 
quàdo  fù  meglio, & meglio  fò,quàdtf  l'dfdinò  la  volontà  della  boti 
diurna :pei  mezo  della  quale  tutte  le  còlie  fon  buone, quel  mòdo  fpi- 
rituale  è l’cdempio  di  quedo  mondo, Òe  la  prima  opera  di  Dio,la_* 
cui  lunghezza  farà  eterna, perche  tempre  è data  eoo  Dm,&  Tempre 
larà  con  Dio  quello  mòdo  corgorale^he  è la  feconda  opera  Hi  Dio, 
Oc  didìmile  da  Dio  in  qucdo:perche  nó  è dato  sépre.&  ptfl  in  qoed* 
altro  è fimile.per che  hà  sepre  da  c(7er,ma  i corpi  compodi.che  fono 
la  terza  opera  di  Dio  ; non  hanno  nefluna  patte  d’ctei  ni  ta.de  è cote 
ragioneuole  non  agguatare  il  mondo  à Dio  feròdo  la  vita, poiché 
nò  vgualc  fecódo  la  fudàtia»nè  c tagioneuole  dire. che  in  ogni  cóto 


ch'egli  è tirato  al  bete,  come  al  filo  fine,  òcooofimouèdoaqucda  egli  fia  infinito, pche  uó  cederebbe  alla  infinirà  diurne. Eancor&cò. 

uc  mente 


jiC  Libro  Sedo 

ncnict«  come  tutte  le  eofe  hino  dm  >tti,vno  Sterno, & l'altro  cftet-  è Datatale  della  Luna, perche  alla  nò  hi  lume  da  fé, ma  èia  reue  tósi 
no,&  l'atto  interno  è per  vita  vguale  alla  gcte.é  l'.tto_  tfterno  è po-  rauo  ne  del  lume  del  Sole, che  vi  ha  détto-.perche  la  Luna  e in  Cielo 
fieno»  alla  Réte, dire, che  il  proprio  fattor  del  mòdo, pieno  dclleco  come  vn  fpccilno.cbefalurre  al  mondo  col  lume  del  Sole,  quàdo 
fe.córcga  in  (e  l'vguale  di  vira  all'agente, ciod  l'atto  imermrc,&  che  egli  vi  di  dèttoiDtco, quando  egli  vi  dàdenttoiperche  qualche  voi 


egli  produca  fuori  di  fe  il  potici  iure  pattonto.cioé  l'ellenio, accio-  la  non  vi  dà, de  aii'hora  dia  non  fa  lume -come  fpedo  noleggiamo: 
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che  irti  mèco  l'eternità,  che  le  alttt  pei  I e moni  muchi  nell  e (Tetto, de 
come  quclio  mondo  da  Dio  infinito  cprodorro,  finirò  di  viriti , & 
«radezza, c ostàcoli  tagtoneuolc,clie  eterno  da  Dio.Jc  (ia  fatto  A 
riabbia  il  principio, & come  al  mòdo  fi  dà  vn  line  determinato,  cosi 
gli  fi  divo  certo  tòpo  determinato.  Eccovn'aitra  ragione. In  elafe be 


duna  cofa  i pii)  piallante  la  furtanna.che  il  datare. fct  cìafcuoo  con- 
ri le  partidelrr 


fidcri  le  patri  del  mondo, die  fono  fólto  la  Luna, che  fi  murano  d'vn’ 
edere  in  vn'alrro.mà  le  parli  del  mondo,  che  fono  (opra  la  Luna , fi 
mutano  di  vn’efTer  fimile  in  vno  ertele  limile.  Et  pche  quella  muta- 


tione  fi  fa  per  lutto, per  quello  elle  fono  imperfette.  Oltre  di  quclio 
l’vniucrfo  è fatto  di  (obietto, de  di  forma. Et  pche  il  fobictto  naturai 


mente  và  innàri  alla  forma,può  pigliate  taf  torma, e nó  la  pigliate . 
Similmente  il  mondoé  fatto  non  fellamente  di  parti  di  quantità, ma 


quando  il  Sole  vi  da  dettoci  afe*, che  la  Luna  e in  luogo, che  il  Sole 
vi  può  dar  détro  co'fuot  raggi, & quàdo  ella  non  fa  lume,  nafee  che 
ella  è in  luogo  che  i raggi  delSole  nfi  lapodono  percuotere.  Et  fe  be 
ne  il  Sole  c fiuto  di  noi, & la  Luna  è difopra  e*  fa  lume, quclio  nfi  im 
poitatpctche  il  colpo  del  Sole  è tanto, che  i fuoi  raggi  abbraeciaso 
tuttala  tciuA-fi  difiédono  infino  alla  Luna  A la  fanno  tilucereA 
quàdo  el  la  non  riluce, nafee, che  ella  è iu  luogo,che  i raggi  nó  lo  tto 
uano[T iraniaqua  afirajò  egli  intende  le  fielle.ee  me  noi  habbiamo 
detto, oucio  egli  intede  ilSole.che  fu  vnodeTitaoi.ouero  egli  ime 
de  lutti  i cicli, che  mi  par  piùragioncuole.volédo  abbracciare  luitoil 
mondo  celefie,òierrcfire.Molii  credono  che  Tiiania  fia  l'cpitccodi 
tutte  le  Delle,  pche  come  tiftnfce  Diodoro  Iperione.che  fù  vnode* 
Titani, fu  il  pomo, che  ifegnò  il  cor  lo/  nanna  della  Luna, delSole» 


di  parti  ancoraché  combattono  fra  loio.Finalméia  il  coi  po  vniucr  dell'alice  flclle.Et  per  quefio  fu  creduto  pad»  delle  lidie,  [fpirirua 
io  m modo  neftuno  nó  può  elier  per  fua  natura,  ma  bifogna.che  fia  imus  alirjcjucfio  fpi  rito,  che  nurrifce  il  modo  alcuni  dicono,  ch'cUaé 

' ma  del  mòdo.  La  qual  anima  del  mòdo  feròdo  Platone  eoucr- 


per  mezo  di  qualche  altra  cofa^icrche  nópuò  ertele  fe  non  per  ogni  l'anima  del  mòdo.  La  qual  anima  del  mòdo  fccódo  Platone  gouer- 
cauta  cfficiate, finale, formalcA  materiale, per  la  qual  cola  ci  non  i n»  ogni  cola, perche  Platone  pensò, che  hauedo  Iddio  deliberameli 

luinm  Aakila  nae  iialla  fila  Marne*  f lei  /-r,nf'^#en  ollafia  farar  nV  rver-  kplli/Ttmn  A/ridiir  ivinra4inn  In  Mrta^nlUnarnre  fi» e- m 


punto  (labile  per  fona  della  tua  natura . Chi  confiderà  dico  quelle 
quattro  cofe,può  conofcer,che  f vniuei  fa  mar  luna  del  módopcr  fua 
natura  è mutabile  di  vmtffer  in  vn'alrro.Cosi  nófarrbbc  cl  la, le  ella 


qualche  volta  dal  nó  edere  paifade  neU'c  fiere:  per  quello  i (c gustato 
ri  di  Democraie,i  Cirenaici  .gli  Stoici,!  Cinici  só  sforzati  cóicflare, 


che  il  mòdo  ha  bauuto  pnncip lO-Gl'Egi ti j dicono, che  ilptirrcgior 


farevn’cpeta  bclliilima.&ridur  in  ordine  la  parte  della  natura, fece 
vna  mente  rationalc.allacpale  egli  dedela  cura  di  qtieda  fabr  ica>& 
gli  fonomettede  la  fua  maligni  ti, & riducedeogni  cofa  iordmeffpi 
ntus  intuì  alitjqucfio  fpinto,fci  ódo  me, è Iddio,  perche  la  cofa  fi 
intenda, conunciei  ò vn  poco  da  alto.Hauctc  da  Caperebbe  gli  ordi- 
ni de  gli  (piriti  fon  cosi  e primieramente  quello  (putto  fuptemo^he 


no  del  mondo  apparuc  quando  l'Ariete  eia  nel  mezo  del  Ciclo  de  il  fruì  pie  lù.eséprcferi.équcftoèiddiojfonodipoi  gli  (pimi  intimi 


Cacro  fi  leuaua^c  la  Luna  eia  nel  Cacto,  il  Sole  nel  Lione,  Mercu- 
rio nella  Virgiue.  Venete  nella  Luna, Marte  nelloScorpione.Giouc 
nei  Sagittario, Saturno  nel  Capricorno.  Le  dicono,che  tutu  qfti  pia 
neri  erano  padroni  di  que'  legnane'  quali  fi  crede,  che  loro  fodero, 
quàdo  nacque  il  mondo.  I Caldei  credono, che  il  Sole  folle  in  Arie- 
re, quando  nafccua  il  n.ódo,l'vno,c  l'altro  di  quedi  popoli  finahr.c- 
re  giudicano, che  il  mòdo  fia  nato, de  che  l'Ariete,ò  perche  in  luifof 
fe  il  Sole,ò  perche  e gli  correde  per  mezo  il  ciclo, chinmano  capo  de 
i fegni.Però  dall'entrata  delSole  nell'Ariete  principalrocte  gl'Adio 
logi  giudican  la  fortuna  di  tutto  l'anno.Ma  laicizmo  andare  quelle 
cofex  torniamo  al  ptopofito  noflro.Proclo  moftra, che!  ir.ódo  per 


delle  bcdie.c  he  non  inno  dati  sépre  nè  faranno.  Oltre  di  qutdo  fo- 
no due  (piriti, che  hanno  parte  di  quello  fpiriro  foptemo  Apatie  de 
gli  (piriti  infimhqucfli  dua  (piriti  fon  adfique  medi). tra  lo  fpiriro  di- 


urno (uprcn  oA  gii  fpiriri  infimi, de  quedi  fono  l'Angelo, e l'Anima 
dcU'huonìo:l  quali  de bc  fon  fatti  di  nulla rfjondimeno  non  diuenta- 


ch«  ha  la  efienria  dille  fa,  è còpofìa , de  per  queflopcr  fua  natura  di. 

nuro  infici 


fratta, £ diflipabile. Et  però  (blamente  è tenuto  inficine  pei  vna  ccr« 
fa  indiuidua  virtù, infufe  dalla  diurna  virtù.  Platone  nel  libro  della 


generatione  del  mondo, moftia,che  il  mondo  è dato  crcato,pcr  ca- 
gione della  diuina  bontà,  néc  finto  fa  l’opera  per  que  do,  pere  he  egli 


tonullaipercbr  quello,  che  noi  chiamiamo  nulla, nella  lorocrearione 
n6è  nè  materia.né  fartore  loro.ma  vn  ceno  termine, in  ve ritiè  ve- 
ratrcte,termine.ma  fi  chiama  termine,  perche  nò  fono  sforzati  fe- 
guirare  la  natura  del  nulla,in  modo  che  ntorninoin  nulla.perchee' 
fi  priuorno  di  queda  natura, quàdo  prefero  l'e(ferc,anzi  matengono 
quella  natura  della  cau(àloio,dóde  eglino  bàno  hauutol'cfsétia.ac 
cioc  he  per  virtù  della  medefima  infinita  viuùjì  còlemmo  neU’cfle- 
rc  lótane  dal  nulla, pcimezo  delia  quale  virtù  egli  vfdrno  deinulla, 
de  cntiomo  nell '«Il  e re,  ha  uè  do  pedo  da  caro  il  nulla.nèè  fuori  di  ra 
glene  dire  che  vna  cofa  n6  habbiahauer  fine, che  c creata  davnprì- 
cipio  infinito.de  da  vn  fine  infinito  sc?a  mezo  alcuno, cioè  da  Dio , 


faccia  migliore  Iddio, che  la  ftcffa'bótàjna  peicbecgliappicferuila  perche  molte  cole,  che  da  vn  principio, dcrerminefinitoprocedono. 
diurna  bontà,  nooaltnmcu.chei  padrigenerano  i figliucii.foioper  ragione  uoiméte  fi  può  dire,  che  le  procedono  séra  fine,  pere  he  così 
queda  cagione  che  veggono  la  irragine  loro  nei  figIiuoJi.il  nòdo  dada  vniti  il  numero,  coi  i dal  puntola  linea,  così  dal  preferiremo- 
Tapprefenta  la  bontà  di  Dio,che  l'hi  fattole  egli  non  moftra,quàto  mento  il  tépo  futuro  fenza  fire,l  hut  mo  s’imagina.  & fi  può  imagi* 


fia  gràd*  la  fua  bontà, moflra  almeno, quanto  ella  è eccellente, qua- 
to  ella  fia  munifica:  lo  moftra  fecondo  c he  sépie  da  Dio  egli  è con* 
feruaro.il  quale  eficndo  abbandonato  da  Dio.fin(oJuercbbc,comc 
Platone  moftra  nel  Ti  meo.Quaot  o ella  fia  cccc!lente;nc  fà  fede  fe- 
condo che  egli  hebbe  il  princinio.per  ilqual  principio  chiarirtele  fi 
vede, che  il  mondo  è fatto  da  Dio, e fa  fede, che  Iddio  fupera  il  mo- 
do,è ch'eg  li  produfte  il  mondo  di  nilte  con  vutù  infinita,  ti  ch'egli 
opera  có  liberi  della  volontà, e non  cónrcrfiìtà  della  natura  Mer- 
curio Trimcgiftfrpiù  chiaramere  moftra  tal  origine  del  mondoj  nc 


nare,che  piocedi.non  dardo  impedito  dal  nulla.Non  fola  mente  la 
religione, ma  ancora  Auicenna,  or  Aganrelc  come  filofofi  prouano» 
clic  vna  cofa  creata  non  manchetà  mai , minimamente  l'anima . & 
cosi  gli  Angioli  tornado  a propofiro  tengono  vn  mezzo  fra  Dio,& 
le  beftic,&  l'altro  mezo  (ubi  to  dopò  gi'Angioli  hàno  ottenuto  Cani 
me  de  gli  huominijc  quali  in  quello  con  nègo  no  con  i'Angelo,che 
elle  laianno  fcir pre,&  in  qurfioattio  fon  differenti. poiché  elle  nò 
fono  ilare  sepre  pei  rutto  ii  tempo  come  gii  Angioli.  1 quali  dal  prìn 
cipio  delie  cole  e (sedo  nati  per  ordine  naturale  innanzi  al  colio  del 


c marauiglia,che  c oftui  babbi  conofciuto  tal  cole,  pchc  fi  ctedc,  che  cicÌo,il  com  pagno  del  quale  i il  tcmpo,bcnchc  c'non  fieno  fiati  pcc 
foffe  Moisè.come  Arrapano  iftorico  prona  có  molte  congetture.  El  tutta  l’eteinitiinondimenofbno  fiati  per  tutto  il  tempo,  Pani  me  no* 

quefio  voglio,  che  badi  circa  alla  creatione  del  mòdo  proua  có  ra-  a’m  ^ 1-1. J 

gioni  naturali  A:  autorità  de*  filofbfi[piiiicipio(cr]um,acttrras.cà- 


posque  liqucntes.  I uccnremq.globum  Luna:  T itaniaque  altera  fpi- 
ritus  intus  alitjdice.chc  mfinodal  puncipio  della  creatione  delirò 
do, vno  fpirito  tempre  hi  nu trito, e nurrifce  lutto  il  mondo  [princi- 
pio ] oltre  alle  moire  (igni  ficarioni, che  ha  quella  parola,  lignifica  U 
principio  dei  t€po  è della  produttionc,  come  è In  pundpio  creauic 


Deus  ciurmò:  terram.  Et  in  q»cfta  fignificaiiont  i’hà  ptefo  Vitgil, 
cioè  la  ^Jut rione  delle  cofe.  Et  quello  ha  f 


- - -» i fatto.perchehafeguitatq 

l’openione  di  IHatone»che  tiene, che  il  mondo  fia  (lato  creato,come 


con  niolte  ragioni  s'è  prouato  di  foprafc^lii]  pon  qui  quefti  me  ele- 
menti,il  cielo.Uterra.oUjfi^e.^pri  quattro  clementi:  perche  pone 
il  Cielo  per  l'aria, e per  il  fu^o.cqme  in  vn’alrro  luogo  ià  c^lù,ter- 
rafq  meofin^numme  vemiTcampofquc  liquentes]  quello  èli  mare. 
• dice  adunque, cne  quello  ipmro  dalla  crear  ione  del  mondo  nutrifee 
» quittro  elementhfji  Luna.e  (aftelle.r  per  confeguéte  tutto  il  mon- 
do flucvwmmque  i^lobum  Lunirj  quella  è%nìfigurf,chiamata  ^eri- 
fr ali, dotte  egli  deforiuela  Luna:  Et  dice  globù  Lunx:peichc  il  cor- 


pqHel^L^wia  è ^ùoMiceluc^terp^l^e^Mifica  r lignite, riluce* 
te  ffchiamà  queUiViGTche  riloce  per  lum“altra  cofa,e  non  per  ri 
come  fà  lo  fpccchio  quàdo  vi  dà  dentro  il  lume 


Jumefuonarurale, 


die  depù  il  principio  del  tempo  eficndo  nate  cedono  agli  Angioli, 
Condimmo  non  fono  tcporalr,molte  altre  cofe  m’occorrerebbe  di- 
re fopra  quella  materia, che  io  laido  per  non  mi  fuiar  dal  propofiro 
noflio.  Quello  fpirito  adùque.che  nurrifce  ogni  cofa.&  è detro  nel- 
la machina  del  mcndo,c  tutta  la  muoue.è  Iddio, ilquale  è per  tutto- 
Che  Dio  fia  per  tutto,c  per  cófegucte,  che  lui  muoua  quella  machi- 
na cosi  fi  proua  jCome  il  corpo  tocca  quella  cofe, che  egli  è per  amo- 
re della  quanti  iua,cofi  tocca  la  fullàtia  incorporea  per  la  lua  virtù. 
Per  la  qual  cofe  fi  come  fe  foffe  nella  natura  la  quàtita  del  corpo  in- 
finita,e la  farebbe  per  tutto, cos  ieficndo  qualche  virtù  fenza  tu i futa 
della  Jutlantia  scorporale, ncceffariamente  quella  virtù  è pe$  tutto, 
& come  la  caufe  particolare  è ne U'effetro  particolare, come  il  fuoco 
nel  legno  infocato, cosi  l'vmuerfeJ  caufe  e nell'effetto  vmuerfale.  Do 
uùque  per  tanto  fi  troua.oueramenrc  fittene  i'cffere,chr  è vniuerfa- 
le  effetto, quiui  medefimamereè  Dio.che  ècaufa  vmuerfale.Douù- 
que  è qualche  opera, che  c neceffario.che  fia  per  vna  caufe  cena  fola 
è fenza  mezo, quiui  medefimamete  debbe  edere  la  fua  caufe  . Et  per 
tutto  èq  la  cola,  che  per  mezo  di  Dio  fole  può  in  vn  certo  modo  di 
erganone  entrar  fotto.Ec  quella  è la  prima  materia  ne'cotpi.&l’eisc 
tiane  gli  (pinti:  Iddio  n6  è impedito  da  cofe  nclTuua. che  non  pene- 
tri per  tutto, perche  neffuna  cofa  può  fare  refifl ét  la  alla  virtù ,&  pori 


della  Luna,ò  il  Sole.OicQ  adùque.chc  lo  ^lcndote  delia  Lua*  non  U lofimn-Nó  foppoita  fa  ouuxa  de  Dio  cermioc  di  luogo  «orno  à 
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fc.cioé  nó  fopporta  di  «Ber  rift  retto  in  termine  alcuno  di  luogo,co- 
mc  egli  non  fopporta,  che  in  (e  fu  termine  di  dignità , perche  Te  la 
fomraa  infinita  non  fopporta  punto  di  finitole  icguita,chc  Dionó 
ha  finita  prefeutadifpactojcoinc  egl*  ancora  no  ha  virtù*  né  atrio- 
ne, né  ducanone  finita;uéc  da  credete,  che ‘li  ite  Ilo  bene  manco  fia 
in  tutto  il  mondo,  che  l‘anima  in  (uno  il  coi  po,  perche  minore  è il 
mondo  a Dio, che  none  il  corpo  airamroa,&  il  mondo  ha  più  bi fo- 
gno di  D>o,che  il  corpo  dell'anima.  Il  bene  (ì  diltcde  più  che  la  vita 
perche  s'appartiene  a più,  & ancora  c più  mediano  al  mondo,  che 
nò  è la  vita  perche  fe  lì  leuafle  la  vita, il  mòdo  remerebbe  di  tnoucr- 
fi,  ma  fe  ti  Irualle  il  bcne.refieicbbc  fubico  di  cflere.Se  adùq'jc  in  vn 
corpo  viuente  nel  mòdo  c vna  certa  vita  per  curro, molto  più  vn  be 
ne.cior  l'iitetTo  foi  bene  c per  tutto.de  nel  mondo,  de  tuora  del  mò- 
do. Se  il  primo  patienre,che  c in  materiale  eflenria,  per  tutte  le  cofe 
fi  mcfcola, molto  più  fi  meteo  la  per  tutte  le  cote  il  ptimo  agete,  che 
è Iddio  ditfìcilmentc  fi  troua  dnue  fia  Iddio, peiche  «gli  nò  è in  luo- 
go rullano, perche  non  è contenuto  da  termine  di  nciiuno  fubbict- 
to.nc  di  neflun  luogo, più  diffìcilmente  fi  tioua  douc  non  è,  petche 
quella  cofa  è in  tutte  le  cofe»neliaqual  cola  tutte  le  cofelono.de  per 
virtù  della  quale  elle  fon  fatte, & per  virtù  della  quale  tutte  fi  fon  có 
fcruate, Iddio  per  quello  c in  tutte  le  cofe , perche  tutte  le  cote  tòno 
in  lui,iequali  fe  clic  non  tuffino  in  lui.  elle  non  farebbono  in  neflun 
luogo, & per  confcguctc  non  farebbono.  Non  Ci  defidera  in  luogo 
alcuno  fe  nó  il  bene, non  fl  troua  in  luogo  alcuno,  fe  nò  il  vero  Dio 
étutto  il  bene,Dioé  tutta  la  vemi-Adùque  per  rutto  ti  defldera  Id- 
dio  A Iddio  fi  troua  per  tutto , a quello  s'aggiugnc , che  è lìltcìTo 
empier  za  A pienezza.  Però  bifogn*  dire, che  egli  amplifichi  fe  ftef- 
io  per  rune  le  cofe,  de  empia  Umilmente  tutte  le  cofe,  & per  confe- 

fuente  tu  in  tutte  le  cofe.  Se  il  lume  vifibile,che  è d'vna  particolare 
in  qualche  paiticolare.de  finito, fi  può  dilatare  per  tutto  il  mòdo , 
& quello  e il  lume  del  Solcifenza  dubio  alcuno  diremo,  che  il  lume 
muiftbile.che  é Iddio.checdi  fe  fieflo.de  nò  d'alt  ri,  5e  è io  fe  tlefso , 
de  infinito, fi  amplifichi  pct  tutto  il  módo^eancora  fuou  del  mòdo 
perche  la  luce  finita, che  c la  luce  del  Sole,  come  ella  ha  di  poter  rilu 
cere  dalla  luce  infìnitaA  di  lucere  afsai(Timo,el!a  ha  ancora  di  luce 
re  larghilfimamente  per  rutto.  Se  adùque  il  Soie  et  priuàdoci  della 
fua  luce  per  cornflimo  tépo,ouerameote  per  efsere  cedili  « j,  oue- 
ramente  per  amore  della  notte , le  cote  del  mòdo  Hanno  tato  male, 
quàto  (larebbono  elle  maJe.fc  Iddio  di  fe  sepre  le  priuafsehlarebbo 
" no  tato  male.che  invn  momento  elle  ntornerebbono  in  nuUajpcrò 
diremo, che  neccfsarumcte  Iddio  fia  in  tutte  le  cofe,de  che  bifogna 
che  di  continuo  e’fia  có  etici  perche  altrimenti  elle  non  fi  màcereb- 
bono.Er  per  confcgucme  biiògna  concludere, che  lo  fpirito,  che  di 
ce  Virg.chc  nutrifce  tutte  le  cole, fia  IddioCTotàq.  mlufa  per  attus, 
mens  agitai  molc.dc  magno  fe  corpore  mifcetjfeguita  narrando  gli 
effetti,  che  fa  quello  Iddio  nel  mondo.de dice, che  cftcndo  quello, 
che  egli  chiama  per  altro  vocabolo  méte  tnfiifa  per  le  niebra  di  que 
fio  mondo  lo  n uouefint ufajfparù  come  l'anima  per  il  corpo.chc  è 
. tutta  in  tutto  il  corpu,c  tutra  in  tutte  le  parti  del  corpo  vimulmen- 
ce,comcdi  fjpra  noi  habbumoderto.chc  Iddio  éper  tutto  il  mòdo 
(per  artusjcioè  per  gli  elememwche  tòno  1 mcbn  corporali  del  mÓ 
do:dico  corporali, perche  fi  veggono.ne  é cofa  ncfsuna.che  fi  pofsa 
vedetele  non  è corpofagitat]  nuoue  di  continuo  [mole]  per  quella 
intende  il  mondo, perche  tutte  le  cofe  gradi  fi  chiamano  raolcs  ( de 
magno  fe  corpore  mifeet  Jquella  è la  figura  chiamata  iteranone  : p- 
chc  canto  è dire  tnfufa  per  artu 5 , quàto, magno  fe  corpore  mifcct,di 
ce  magno  corpore  : perche  di  rutti  1 corpi  il  maggiore  è il  mondo , 
perche  rifpetco a lui  tutti  gli  altri  tòno  piccoli, dclui  hi  tutta  la  gra- 
mezza, larghezza, alt  ezza.de  gcofsezza,che  può  hauere  vn  corpo  na 
turale, perche  Iddio  lo  fece  gride  quanto  era  potàbile , de  gli  dette 
tutta  I a gràdozza  naturale.  Però  non  può  efser  più  grande  di  quello 
ch'egli  é Et  fe  bene  fuori  del  mondo  vi  è Iddio, nódimeno  doue  Id- 
dio.nó  fidimada  luogo, perche  Iddio  non  è in  luogo, ne  può  efsere 
iti  luogo, perche  è infinito, de  il  luogo  è finico.de  vna  cofa  finita  non 
pelòtenere  vna  cola  mfiaica.Però  chi  crcdefee  che  fuori  del  mòdo» 
douc  è Iddio, fofse  luogo,ò  tcpo,ò  mifura.s'ingancrcbbe  gtofsamc- 
te.non  efsendo  adunque  fuori  del  mòdo  luogo  ncfsuno,  de  il  luogo 
non  efsendo  maggiore  del  mondo,  il  mondo  non  può  efsere  mag- 
giore di  quello.che  egli  è, ne  Iddio  lo  poteua  far  maggiore,  perche 
non  haueua  luogo  da  fabricado*  Bene  adùque  dice  Virg.chiamido 
il  mondo  corpo  grande[Corporc]é  la  figura  chiamata  anticofi, per- 
che pone  corpore, in  càbio  di  corpori;come  é,hxrcc  pede  pes*  den- 
fufq.  viro  virifinde  hominù,pecudùq.  genus  virxq.  volantu  A que 
mar  moie  fert  monfira  fubxquore  poncus]dice,che  da  quelli  quat- 
tro elementi ,de  da  Dio  naicono  gli  huomini.le  bellie.gli  vcceUi, de 
pelei, [indcKioé  da  quello  fpii  iro.ouero  mente,  de  da  quella  machi- 
na cucco  gran  colpo  [pecudùq-  genus]  quelli  fono  gli  animali  irra- 
nonali  tetteflri.cioé  buoi, causili, afini,dec.(vitxq  volantùjper que- 
llo intende  gli  vrcelli.che  volano  [ monfira  ftib  xquore]  per  quello 
intende  1 pefei.  Pare, che  Virg.  fcguiti  U genere;  perche  pone  prima 
la  fabnea  del  modo, dipoi  la  cteationc  de  gli  huomini,  de  de  gli  ani 
inaliditimele  fotti  [ igneus  eil  olili  vigot  Oc  alcfirs  ongo  fermai- 


bus»quantù  non  nozia  corpo ta  tardai, dee  1 dice, che  l'am  me  de  gli 
huuinini, de  de  gli  animali  hao della  dimoila,  quàto  loppot ta  a qua* 
liti  de'corpi  loro . ouero  duerno  che  per  queita  parola  olili,  poitu  a 
fcàoio  di  illis.cgli  labbia  incelo  gli  annuali  mattonali:  de  pct  que 
fia  paiola, fenumbus, egli  labbia  tutelo  l'amme  intelfettuan ,c  laaé 
lentia  fi  è quella, che  tutu  gli  animali  hanno  il  caiot  naturale,  che  t 
nutrito  dai  calore  cclcltcA  che  (‘anime  tono  (‘origine  loto  cclclte, 
io  quanto  che  elle  non  fono  impedite  da'corpi.de  per  igncus  vigor, 
intende  l’huinor  nanjrsle.be  in  quello  ha  imitato  Piar,  che  chiama 
gli  anttpi  noltnfeau,  perche  del  Timeo,  chric;o  che  Iddio  lanute 
del  mòdo  mandò  forco  la  Luna  i'ai&we  rationali,  come  fetne  de  gli 
huomuu , deche  gli  Dei  ceiclh  vi  aggiC^feropoi  la  vita  mattonale 
comune  acuiti  gli  animali  rationali.de  irracf&p*U*  Plotino  d|fsc,cbe 
l'amme  rationali  erano  femi  de  gli  huomioi . &da  queite  nafeono 
poi  oc'corpt  le  vite  irrationulitfi  che  noi  lo  potàamiMQ£e,,dete  neh* 
vno.de  nell'altro  modo;  igncus  vigoifqucfto  1*  il  calor  fluitale,  dai 
quale  dipende  l'anima  vegcuiiuaA  fenlinua.  Ift  però  non  ÙTàmale 
nfoluerii  actedcrc.chc  qui  egli  patii  delle  belile.  Sebcne  e’può£.?T 
cura  parlare  de  gli  huomu»,comc  è detto  di  fopraic^lefiis  origojdi 
fopta  babbi  auto  detto, che  l'amme  fon  fatte  da  Dio  immediate, cioè 
per  du  cosi»  dalle  fue  mani  proprie,  de  non  fon  fatte  come  le  bethe 
per  mezzo  d'altri, cioè  per  mero  della  natura.Et  però  dice.ongo  % c 1 
icllis.chc  fe  bene  le  bcfiie  hanno  origine  dal  cielo,  come  anche  h.. 
no  ramme,  nondimeno  l'amme  fon  latte  da  Dio  proprio,  séta  me- 
lo alcuuo,e  fono  fatte  di  mano  in  mano.quando  bifogna.de  nó  fur. 
no  fatte  innanzi  al  bifogoo.come  qualcuno  hi  creduto . Et  dichia- 
rando quella  cofe, dico.clic  non  è conuemente.che  Iddio  le  habbta 
fatte  innanzi  molto  tepo  che  Icvenghinone'corpi  pere  he  fe  le  Bef- 
ferò aliai  tempo  fatte  fuori  de’corpi,el!econofccrebbono,quantoé 
meglio  viucre  feiolte  fuori  dc’cotpi, che  entrare  ne'corpi.dc  cosi  nó 
voirebbono  poi  enttatui,  de  Iddio  non  vuole  sfoizare  la  libera  vo- 
lontà loro.Laundc  bifogna^bc  noi  crediamo, che  elle  fian  fatte , de 
infufe  111  vn  tratto  nei  corpo . Similmente  l'animc  non  fi  muouono 
per  altro, che  per  (a  perfualìone,a  quello  s 'aggiugne  vn’alrra  ragio 
ne, che  come  l'aruiiic  delle  sfere.ouero  gli  angioh,non  forno  creari 
innanzi  alle  loro  sfcre.cosi  ancora  nó  fono  fiate  creare  le  anime  no 
fite  innanzi  a i corpi  loro  propri). àimilmcre  l'anima  è for  ma.d:  atro 
del  corpo,  de  fe  bene  l’atto  ncli'vniuerfo  è fecondo  l'ordine  della  na 
tuta, prima  che  la  potcna,nel  medefimo (obietto, nondimeno  fccon 
do  il  tempo  egli  è potlerioce.perche  della  potencia  in  atto  il  moto  è 
fatto,  che  è atto,  per  laqual  cofe  prima  fu  il  femc,chc  per  pocenria  è 
vtuo,che  l'anima, che  e atro  vitalc;oltre  di  quefio  a ciafchedun  a for 
ma  quefio  e naturale.l'vmrfi  non  la  materia  propria,alcrimcti  quel- 
la cofa.che  c cópofia  di  materia, de  di  forma, farebbe  vna  certa  ragù 
nata  di  più  cofe  per  virtù  della  natura.Et  prtmaa  ciafcuna  cofa  s'ac- 
tribuifce  quello.che  le  fi  cóuienc  fecondo  la  natura,  che  quello  che 
fi  conuiene  fuori  di  natutat  pcrchc  in  ciafcuna  cofe  per  fua  natura  c 
quello  che  le  fi  conuiene  fecondo  la  natura.quello  che  le  viene  fuo- 
ri di  naturaci  e per  qualche  conringéte.  All'anima  adunque  in  quà- 
to, che  ella  e anima , prima  le  fi  conuiene  d'efscr  prima  congionta 
co'l  corpo.the  feparata.  Stando  la  cofa  coiì,come  è poflìbile.che  le 
anime  fieno  fiate  innàzi  a'coipi  lori  jaggiugncfi  a quefio, che  fe  cia- 
fcuna mente  fupenoie»comc  certi  pcniano,  c vna  fola  in  vna  fpecie 
fjia,&  « imroottaic  A fe  ciafeuna  forma  corporale  e trulnplice  nel 
la  medefima  fpecie , Òc  mottale  »l'amma  dell'huomo  che  fuccede  a 
quelle  menti, va  innanzi  a quelle  forme, cosi  ella  feri  partecipe  dell* 
vna,e  i*alcra,aoè  che  ella  feti,  ouerameure  vn'anima  fofa  nella  fpe- 
cie  folade  gli  huommi,e  mortale, oueramenre  immortale, <_V  multt- 
phcci  il  pruno  non  può  efsere.petchc  fe  vna  anima  fola  tappi  elenca 
tutu  la'lpecic  dcU  amme,  ella  con  le  fue  forze  abbraccia  rcbfce  Tarli 
me  in  unibili. che  pofsono  cfeerc  folto  quella  fpecie, cosi  ella  fareb- 
be in  vn  certo  modo  d'imraenfe  virtù, e immonale.maflìmamente, 
perche  la  fpecie  delle  cofe  fono  fempiterne,  de  quello,  che  capifco 
cucca  la  fpecie  e fempiternojolrrc  di  quefio,  perche  ella  nó  hatebbe 
nefsuna  cómun  ione  coque  He  cofe  corporali  ella  farebbe  molto  Iòta 
na  dalla  motte»  Anzi  fe  ella  fofse  tale, ella  cóferucrebbe  la  mera  firn 
plichi  della  fua  fpecie, e la  fpecie  e leparata  dal  corpo  mortale  Iferò 
ella  refierebbe  nella  propria  pariti,  aliena  da'corpi  mortali , oc  da- 
rebbe lorvitatper  quelle  ragioni  fi  vede, che  l'anima  dell'huomo  nó 
può  efser  vnatola  in  tutti  gii  huommi  ne  può  efsere  vna  fola,&  in- 
ficine mente  mortale  pet  tanto  ella  feri  immortale, de  mulriplice,  có 
la  immortalità, eia  imiterà  le  menci^on  la  molritudme,ella  imiterà 
le  forme  corporali . Ma  dirà  forfè  qualcuno  ,io  ti  credo  che  fieno 
molte  anime, & che  elle  cominciano  co'corpi, quefio  nó  n^otfende, 
ma  mi  1 ella  foto  quefio  fcropulo,comc  fi  conuéga  a Dio  in  ogni  mo 
mento  creare  Camme  fecondo  la  volontà  del  mafchio.de  della  irmi 
na,che  fi  rongiongono  inficine  A quefio  fi  rifponde  piimicramére. 
che  quella  coogionnone  non  e cofe  cattiua, perche  la  natura  I ha  or 
dinata  a buon  nne.de  la  geoeratione  fi  fa  per  quella  congiontione , 
Iddio  dilli  ibuifccl'anime  alla  genetanone  non  fecondo  la  volontà 
di  quelli, che  fi  congiongono  infieme.ma  fecódo  la  legge  preferita 
dalia  ptouidca^a:  laqual  prouidcozadal  principio  delle  cofe  vede 

in 
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in  eterno  il  numero, & il  tempo  dc»corpi  che  fi  congiongono  infic-  anime  co'corpi  ne  nafcono  gli  affetti  deirtnimo.che  principalméte 
^rne.  Se  la  cofa'é  così,  perche  adunque  Iddio  giornalmente  produce  fono  quattro, che  altrimenti  fi  chiamano  paffioni,  che  fono  il  teme- 
ramine/  perche  noninficme,ma  per  fucceflionei  corpi  fi  doueuano  re,il  defidcrarc,ii  dolere, & il  rallegrarfi>&  quelle, che  da  lorodifcé- 
generare,  a quello  s'aggiugnc,  che  coree  ei  nó  «damai  di  foimar  dono.come  è I rra,la  hducia.i’inuidiad'amicma, rodio,  il  defidcrio, 
clemóri  liperiori.cosi  non  cella  mar  di  creare  le  meri  tnfierne  :per-  l’emulatione.la  mifericordia>e  quelle  cole, che  ti  piacere,ouero  il  do 
che  qtiiui  li  (a  la  (orimelo ne  perpetua,  qui  fi  fa  la  procreatane  per-  lore  fcguica  di  quelle  quattro  principali,  due  fono.che  nafeono  dal- 
pet  uà, dico, che  quella  procrcatiònc  tato  è allidua,  quàto  il  iole,  che  la  opiuion  del  benc.'dclJc  quali,  vna  é l'allegrezza  imtnoderata,che 
t Vicario  di  pio, continuo  illumina  i corpi  fupcuon, 6c  di  continuo  nafte  dall'opinione  , che  i'huomo  ha  d'haucre  qualche  gran  bene-» 
generagli  interiori  vn  altra  ragione  ci  unione  a creder  quello, il  cc-  prcfcnced’al  tra  fi  chiama  cupidità, oucrdefiderio  sfrenato,  checvn 
tro  vero  del  mondo  c Uiorpertne  egli  è vn  foio  Semplice,  Se  llabile , defiderio  d'vn  ben  grande  Je due  altre  pemiibationi  principali  na- 
Sc  e ogni  cola,  de  ciafcun'alrt*  cofa  cópofta  mobile  perperualmentc  (cono  dal  opinione  del  malc,&  fono  la  paura, Se  il  dolorerà  paura  é 
li  reU' jltano  intorno  a ì ui  per  virtù  del  fao  naturale  appetito,  e adu-  vn’opimone.che  i'huomo  ha  d'hauere  vn  gran  inale,  che  egli  fi  ve- 
que  Iddio  il  centro  di  finte  le  cofe , perche  in  quello  modo  egli  è in  de  fopraliare  II  dolore  è vna  opinione,  che  I'huomo  ha  d'hauere  vn 
rutto  le  cofcperche  egli  èpiù  interiore  in  tutte  lecofc.che  le  cofe  nó  gran  male, che  vede  prelente.quefic  palfioni.come  io  hò  detto , na- 
to00 interiori  in  lene  tic,  Et  ancora  la  circonlerétia  del  mondo,  per-  (cono  nell'animo, per  la  fuacongiontione  col  corpo,  [ nec  auras  re- 
che cflendo  fuori  di  tutte  le  cole  fopuuauza  in  modo  a tutte  le  cole  fpiciunt  claufx  tenebri», di  carcere  c$co]  non  guardando  più  l'aria , 
che  egli  di  eccellenti  j Supera, & abbraccia  tutte  le  coie.Similmcnte  cioè  nó  cófiderano  più  la  ior  natura  diurna, & celcfte.che  Virg.  chia 
egli  cu  rnini.no  per  quantità  di  tutte  le  cofc(fe£lecico  dir  co-  ma  auras, perche  effendofi  copulate  col  corpo , fe  ne  fono  diincnti- 
S! Jtant°  di  virtù, e piu  grande  di  tutte  le  cofe, come  cenno  adunque  cate[QauCe  tenebria, & carcere  c$co]quefte  fono  le  diffimtioni  del 
egli  e ni  tutte  le  cofe, come  circonferentia  egli  e fuor  di  tutte  le  cole  corporperche  i Greci  chiamano  il  corpo  demas,  quali  defmi,  che  fi- 
de in  tutte  le  cofe, dico, non  nnchiufo, perch'egli  c ancora  circonfe-  goibca  legame, onero  prigione  d'animo. 
rczi.de  ancora  fuota  di  rune  le  cofe, nó  in  modo  che  da  loro  egli  fia  Ordini  delle  perde. 

efclufo, perche  egli  e centro,che  cofa  adunque  c Diotè(pcr  dir  cosi)  [Principiojda  principioffpiritusjlo  spirito  principale  de  gli  Spiri, 

vn  circolo  Spirituale, il  centro  del  quale  e per  tutto, de  la  circonfcré-  ti.cioé  lddio[mtusJdi  dcntro[alir]nuttifcc[c$luro]  in  cielo,  ciocia, 
tra  m neliun  luogo. Ura  fc  quelto  centro  diurno  hi  in  qualche  parte  ria,6e  ri  fuoco[ac  tcrrasjde  le  rerre . campofq*  liqucntcsj  de  il  mare-» 
del  inondo  rendenti*  imaginatjua.oueto  chiara  della  lua  operano-  f quejde  lucentem  globurojde  li  lucete  corpo[Lun?]dclla  Luna  que) 
fie.fenza  dumo  neijuno  egli  lo  ha  nei  mezo  di  tutte  le  cofe , come  il  de  [ altra  Titania  ] oueramence  le  (Ielle,  oucramcnt  e il  Sole  [qùej  de 
ILe  nel  mero  della  Lntà,Sc  come  il  cuore  nei  mero  del  corpo, de  co  [mensjla  mente  diuina.cioé  quelto  ipinto  fupremo  [agitai]  mout-* 
ine  il  iole  nel  mezo  de  i pianeti , il  mezo  dei  mondo  e la  terza  else-  (molcjquelta  gran  machina[infufe]eucndo  infoia,  Se  penetrata  mi- 
tra, ch’cl animi  dell'huomo.  Qui  adunque  Iddio  ha  polto  il  fuota-  ta[per  attusjpcr  le  membra  di  quelta  gran  machinadel  mondofóè) 
bernacolo.douc  frequentemente  egli  inoltra  la  fila  virtù, quedo  fcg  de^nufcct  fcjli  roefcola.fi  congiugne  [magno  corporej  col  fuo  gran 
grò  e familiare  a Dio:perchc  e il  mezo  delia  arti  diurna,  de  l’erario  corpo.cioè  coi  corpo  del  mondamele]  Ji  qui  [fcilicer  efljdi  qui  c ve 
pubhco.Crea  aduque  Iddio  I amine  de  gli  huomini  alliduaracre,  de  nuto[genus  hommGJla  generatione  de  gii  ROOmini[quej  de  [genus 
perche  egri  è centro  Stabile, di  corintio  le  crea.de  perche  egli  è la  cir  pecudumjla  gencratione  delle  bcttie[que3&[vitx]lc  vite  [yolantù] 
conferenza  del  mondo, egli  le  crea, come  dicono  i Platonici , in  vn  de  gli  vccelIt[Ac  monftcaji  inoltri, i pelei!  qux  fercji  quali  produce-»» 
certo  modo, nella  arconfcretia  del  mondo,  de  quelto  balta  [Terre-  fa[pootu»]il  mar  e [fub  xquorc  marmoreo  ] folto  la  pianura  dell'ac- 
nique  hebecanrji.in  quanti!  non  hebetant  artusrperche  quelta  con-  qua, cioè  fono  Facqua[ollis  prò  illisjle  bcdic[edjhi  noC  vagor  igneusi 
£,on  none, que jiipiglia  quelle  due  parole  di  fopra.quantu  non  [ mo-  ilcaiornaruralefde  femimbusjde  ramine  hannGfongoceiedisjl'or1 
iibundaq.  roebrajdice  rnebrarooribunda;  perche  le  no  (tre  membra  gine  everte, perche  le  bedie  hanno  Solamente  la  virtù  vegeratiua,dc 
Sempre  muoiono, che  fubito.che  noi  fiaroo  generati, noi  comincia-  (enfitiua.de  gl’huomini  oltre  a quefte  hanno  la  virtù  inteliemua , Se 
ino  a correr  alla  morte,  e di  continuo  crcfoendoin  noi  muore  il  paf  però  la  origine  dcii'aninuc  ccleltc  [quantum  non  cardanr]  quanto 
ato:perche  I cti  pallata  e mona  in  noi, e quello  che  ha  da  venire, nó  non  impedifcono[corpora]i  corpifnoxia]  (ottopodi  alla  cortutrio- 
t in  noltro  poterete  in  noRro  potere  none,  fe  non  il  tempo  preferì-  nr[que]&[quanium  non  hebetanijde  quanto  non  impedifeonofar- 
re»^nzi  lo  i dante, che  e quel  pochiuìmo  di  momento,  che  viene , de  tua  terrentjle  mcmbra[que]de[membrajle  membra  [monbùda]  che 
palla  lenza  punto  fermarfi:  calche  di  vira  non  habbiamo  mai,  fc  non  di  continuo  muoiano  ha  detto  in  tre  modi  il  medefimo,  noxia  cor- 
lo  limante, eh  è vn  piccoli  (fimo, de  veiociffimo  momento  di  tempo,  pora,terreni  attus,moribunda  ruembr»[hinc]per  quelto  [meruunt] 
bene  adunque  dice  V ire.  moribunda  mebra,  de  ancora, per  che  non  hanno  paura[cupiuncquejde  defide  iati'  jdolen  ^hanno  dolorefgau- 
fon  mai  nel  medefimo  (taro.defemprc  corrono  alla  morte,  come  io  dentqueJhannoallegreiZufiKcrclpiciunt]  ne  guardano  mai,  nel! 
hò  detto;!  animo  adunque  e fcmpre  il  medefimo,  ma  non  può  ado-  voltano  a confiderarc[aurasjl'aiia,cioè  ia  loro  natura  «buina, e cele- 
perare  le  (ue  forze, per  efier  cógiontocol  corpo  mortale,  [bine  me-  fte[claulxJeflcndo  fenate[tenebris]nellc  tenebre  [drtarcer e cereo) 
ruunt,cupmntt|;  dolcnt,  gaudentque]  da  quetta  congiontionedell'  de  nella  cieca  prigionc^ioé  uri  corpo. 


Efpo/iiient  delle  perde  delle  fenile , 
dcU' Hiflorte . CT  luoghi  grem- 
meticelè . 


[ Quin , de  fupremo  cuoi  fumine  vita 
reliquir, dee.] Seguita  Anchife narrando. 

Par  necelfarto , che  efiendo  morti  i cor- 
pi dell 'animo, l'animo  ripigliatilo  il  lor 
pndino  vigore.  Anchife  dice, che  elle 
non  Io  poflono  faceiperche  efiendo  (ta- 
re infieme  col  corpo  molto  tempo,s‘im- 
brattano  delle  macchie  del  corpo,  AC 
però  hanno  bifognodi  efier  purgate-* 
innazi  ch'elle  rihabbino  la  loro  fmanr- 
(a  virtù  [non  tamen  orane  malumj  dice 
C]ui,  che  parte  delle  malattie  che  hanno 
acquifere  in  quelto  mòdo , per  efier  (ta- 
te coi  corpo  fe  ne  vanno,  ma  non  tutte , 
però  quel  che  rimane  e necefiario,  che 
fi  purghi  [ rnifens]  bene  la  chiama  mi- 
serabile: perche  ri  mane  loro  dopò  la  morte  del  corpo  delie  mac- 
chie del  corpo  : & però  dice  di  fetto.nec  funditus  omnes  corporei 
cxcedunr  pelle» , [ pcnitufque  neccfie  alt  multa  diu  concreta  modis 
inolefcercjnon  potendo  adunque  reltar  necce  di  quelle  macchie-» , 
che  lungo  tempo  elle  hanno  porrate , e forza  che  le  fi  purghino  in 
▼ani  modif diu  concreta  Congiunta, Se  conclutinata  con  cifrinole, 
feerejerefeere  però  • uccellano  purgarle:  perche  fe  quelle  macchie 
ttefiero  loro  adofio,  crefcercbbono  fuor  di  modo,  Se  in  proce fio  di 
(;tppo  farcbboQO  più  brutte, che  prima  [mokfcere  jpone  mQlcfee- 


Quint&-  fupremo  orni  lumine  yita  reliquitt 

Non  tamen  omne  malìe  nuferist  nec  funditus  omnes • 
Corporee  cxccdunt  pefles  pemtujque  nec  effe  efl, 
Multe  diu  concreta  modis  inolejcere  mins. 

Ergo  exercentur  pfnisivcicrumque  malorum 
Suppliste  expenduntjohx  penduta  wr  manti , 
Sufpenfttad  ventoi,alijs  Jub  gurgitevafto 
1 nfethan  dui  tur  ft  elusala  exuntur  igni. 
QyiSSiyE  fuospatimur  manci$texmde  per  ampli 
Mittmur  Llyfium,&  peuciUu  aruatenemus 
Donet  longe  dici  fer fi  fio  tempori s orbe» 

Concretam  excmit  labem  durumque  reliquie 
*ActbcreumfcnJum,atquc  attrai  fimphcis  igncm: 
Hai  omnes,rbt  mille  rotam  voluere  per  annoi , 
Letbxum  adfluuium  Deus  euocat  agrume  magno 
Scilicet  immemore!  fupera  r>t  connexa  remfant , 
J{urfus  (ir  incip  leu:  in  cor  poro  velie  tenerti. 


re,  per  crefcerc.come  è.Vdoque  docenr 
ir.ulcfccre  libro  [ergo exercentur  p<c- 
nis  ] perche, come  io  hò  detto,  nell'ano 
me  ledano  le  macchie  del  corpo,  per 
quello  bifogna  purgarle.  Ma  é da  auuer 
lire, che  l'anime  Separate  dal  corpo  non 
poSsono  paure,  tr,a  pati  (cono  quelle  re- 
liquie di  quella  congiuntane,  che  fono 
fra  i'anime,  Se  il  corpo  perche  benché 
l'ammaóc  il  corpo  per  lor  natura  c(sen- 
do  (epaiare.non  pofsono  paure,  nondi- 
meno I'huomo,  che  i farro  di  corpo , Se 
d'amma,paufce  [ vererumq;  maloninu 
fupplicu  expendune  J Se  cosi  patifcono 
le  pene  de’peccaci  pafsat  i , Se  quelle  pe- 
ne nófon  date  alle  anime  per  voler  dar- 
le loro,  ma  per  purgarle  «falle  macchie 
del  corpo[alix  panduntur  mancs  fu^>c- 


fxad  vento»  ] di  quella  purgatione 
l amine  di  Virgilio  introduce  a parlare 
Anchife  poeticamente, nondimeno  egli 
tocca  quello,  che  dicono  i Filufofi.  che  dicono,  che  la  purgationc  e 
di  tre  fortetperche, oueramence  elle  fi  purgano  in  terra-,  dico  quelle 
che  fumo  troppo  dedite  a’puccri  coi  porci , Se  in  purgarli  quedea 
anime, entrano  nc'corpi  terreni;  Se  fi  dice,  che  quede  fon  purgate-» 
nel  fuocotperche  il  fuoco  nalce  dalla  certa,  ìlquale  arde  tuttele  co- 
fe,& queda  è la  prima  forre  di  purgatone, ia  feconda  dicono,  che  fi 
fa  nell'acqua, Se  quedo  lo  fanno  cncràdo  ne  i corpi  marimbe  elle  fo- 
no viuucc  vnpoco  meglio. La  terza  purgatione  h fa  ncli>aria,&  que 
ito  enuando  nc'corpi  aerei, Se  quedo  lincimene  a quelle  amme.cht 

fono 


Dcll'Encidc  di  Vergilio. 


I \9 


che  ò purgauano  — — . - . n , , 

con  l'acqua  nudamente  fi  faceuaoo  verno  coni  ami,  &queflus  rfa 
nefaenhen  di  Bacco  .Etpcro  Vetglho  dice  nel  ferodo  della  Geor- 
eica.Trbtque  ole  ila  ex  alta  fulpendum  roolu  pinu  Et  quell»  era  vna 
folte  di  pur  gamme . D-cono  ancoratile  quelle  ammetti*  fono  vt- 
nute  male,  fobito  ntoioano  a -intoipotaili.quelie  elle  tono  virane-, 
meglio  mornano  più  taidirquelle  che  tono  viuute  ottima  meuie.lla- 
nofonglulliou  tempo  con  gli  N uni  [ altxpaDdumut  inanesjoaiia 
Impronto)  iepene,ouetoil  modo  di  putgar  l'aniine.dicendu.clie  al- 
cune Hanno  folpcle  in  aria  al  vemo.alcuuc  Hanno  per  mate  tato  che 
ìt  fico  pui  gate  delle  fot  macchie,  de  alo  e (tino  nel  fuocò  taoto.che 
Ita  contornato  il  lot  percatoCpaiiduntmjfianoo  apette.cV  dirtele, ac- 
cioche più  facilmente  li  putghinoCqurfique  fuospann  us  manesjcroè 

cìalchcduno  panile  ivathlupplici), che  fono  dagh-Dennfari.Ecco  il 

medclimo  pallai», che  dice  noi  foppottiamo  il  giudico, c«or  loppor- 
Uamo  quelle  cole,  che  nel  giudico  li  contengono,  dicendo  dunque. 

qudquc  tool  pattmur  maocs.nonalrro  figninca, eccello  che  cialcun 
foppotta  quelle  pene, che  fi  contengono  nc'luoghi  de  gli  Det  inlett 
polliamo  ancora  dargli  vn’altro  fatilo  più  vero  : perche  quando  noi 
nafciamo.ct  fono  dati  dua  geni|,vnoc,checi  contorta  al  bene,  cl  al- 

tro.che  ci  conforta  al  male.tr  quelli  fono  gli  angioli  buom.e  gli  an-  - 

omli  catt.ui  che  la  fcrinura  dice,  che  fono  dati  alh  huommi  ,e  r agio-  molto  contraila  a quello,  perche  egli  pone, perche  Iddio  è tutto  in- 
neuol  mente  fi  chiamano  gempporche  tobrto  che  ciafcuno  c genera-  corporeo,  & fuor  di  ogni  materia, & lumi  del  mondo,  & che  IU  fia- 
to, fublIO  gl,  fon  dati  quelli,  chegh  taccino  la  guardiana  i quali  af-  piailCielo,coeneio  hòdetio  poco  innanziui.  due.o  ui  nc  luoghi, & 
’ “ i a. rc._ — «35  i-  non  dille, che  torte  vii  fuoco  puniliino, Se  fonilirtìino.’pci.  he  il  fuo- 


cufe . eoe  fanno  a propofito  a quella  marcria , fecondo  l'opinione  ,11 
Filofofilluici,& prin.ipafinentcZenonelor  capo  . Diconozhc  il 
mondo  a vna  mente  piena  di  ragione;  Se  di  fiamma  fapienria, Se  che 
quella  mente  c vn  certo  fuoco  ponili  mi),  &:foitilillimo>&  come  l'a- 
nimo notilo  fi  dtllendc  per  rune  le  patri  del  firn  corpo, cosi  anche-, 
quel  fuoco!!  dtllendc  per  iurte  le  membra  del  monito , come  teme, 
del  quale  uafeano  iurte  le  cole  ,pecche  egli  e il  vigore , Ut  il  Cerne  dì 
rune  le  cufc.cbc  fi  barino  a create. Quello  è mollo  a propalilo  allo 
paiole  dclretto  ■ che  dicono-lgneus  eli  olili  vigor,  Se  calcito  ongo 
lemimbus , Se  cosi  fu  no  a propofito  a quelle  altre  parole  del  relto, 
che  dicono, put  umque  rcliquit  ztheieum  fenfinn,atque  aurar  iimpli 
cis  ignem , leguito  u mio  lagionamento.  Virgilio  adunque,  ancor- 
ché in  nefifuna  cola  mai  fi  dimoili  dal  firn  Planine, nondimeno  hauc- 
do  veduto , che  Crifippo  in  quel  libro, che compofc  deila  naruiade 
gli  Dei,imerp»tauam  modo  le  fattole  d-Oilco,di  Multo, d’Efiodo, 
Se  d'Omcto.che  egli  è sforzalo  mottrareu.be  i Poeti  amichi  gii  ha- 
ueuano  micio  il  medefinio  che  dopò  molli  anni  dipoi  muterò  gli 
Itoici, deliberò  accioche  t non  pareli c,che di feordarte  da  quc'Poerì, 
a 'quali  eidefideraua  elici  limile, di  ftguitaie  l'opinione  de  gli  Dolci, 
Se  però  dille,  come  fi  è veduto  di  fopia.  L'opinione  di  Platone,  e_» 


fiftenti  a noi  dopò  moru.oueramcte  noi  fumo  medi  in  mighorvlta, 
oucramcnre  fumo  coodennan  in  vna  prigione  : pei  mezo  de  quali 

Sii , noi  meritiamola  vacantia , oueramenu  di  ritornar  ne'corpi. 

ama  adunque  mane  s,quelligem),cb«  ci  fono  dall  infiemecrmla 
vita:  quello  dice  ienmUlche  le  ben  pone  qualche  cola  contro  fa  re- 
ligione noftra.nondiroeno  non  mi  Uhtfo  di  dirlotperche  mi  è (cria 
niente  l'opinione  de  gli  femori, Se  mafiimaroemedi  quegli,  che  fo- 
no i principali  elpotìioti  [ exindej]  quella  è vna  parte  (aia  deli-ora- 
lionc.r  vn'auueibiofexinde  per  amplum  mitnmur  Ebfiòjclic.o  poi 
purgarid'ogm  maccnu.noi  Damo  mandati  ne'c àpi  Eli(i[  Separai  la- 
ta arua  renrinusjdice,  che  pochi  rimangono  in  quelli  luoghiallegrt 
de  campi , Elafi  perche  quegli,  che  manco  li  purgano, (ubilo  umilia- 
no a corpi[donec  lunga  die sprofedo  remporn  orbe}perche  ancora 
dopò  la  purgartone, facondo  che  dice  Virgilio  è bifogna  ded  tempo, 
accioche  peileuerino  nella  purganonc,&  fi  cerca  fa  quelle  anime-,, 
delle  quali  egli  dice,  Òr  pauci  lata  arua  tenemus,  pedino  meritare  la 
purgarione  perpetua, fi  nlpondedi  no, perche  mentano  la  ptirgano- 
nc  di  tempo  lungo.  Se  non  pcipeiuo,pcrche  quelle,  che  fiono  viuuu 
male  lubno  mornano  oel  corpo,  que'fa  che  tono  viuute,  rotglio,rr- 
tornano  più  tardi, quelle  che  Iodo  viuute  otnmamente  longhidimo 
tempo  Danno  co'Numi  diumnnondimeno  tono  poche  quelle,  che-, 
ancora  loro,  banche  [ardi  fono  sforzare  ritornai  ne  corpi.Qurdo fi 
dice  fecondo  l'opinione  dr  Virgilio,  &pcr  miei  pietrate  il  iclto.co- 
me  fi  colimene, òr  non  perche  la  venti  fia  cosi.-perc  he  la  ragion  no- 
Ara  ci  infogna , che  Tararne  nodre , come  fono  voa  volta  virata  de  i 
corpi,  non  vi  cornano  più;ma  VirgihofieguirandoTopininnedi  Pi 
tagonci.Se  di  molti  altri  fotofori  dice, die  l'anime  mor  nano  nel  cor 


co  bi  corpo. Er  per  quello  Platone  lo  chiama  Ipeico fiutò,  che  vuol 
dire, che  la  (ua  c Henna  c (oprala  fummità  del  C telo, ancor  ch’egli  fio 
con  la  fuaptouidtmia  per  lutti  i luoghi,  Se  babbi  cura  d'ogni  mini- 
ma cotonici  Fedro  ancata  dille,  il  pian  Clone  in  Ciclo  chiari  ado  vi 
■n  carro  alto, Se  nel  medefimo  libr.  rooflra.ciorjthe  nell  un  Poeta  an- 
cora hauea  lodato  quel  luogo, nè  lolodarcbbc  come  cu  citta, per  la- 
qual  colà  ponendo  i platonici  Iddio  fuon  .lem  undo.Se  mtlcnccó 
edi  gli  Ai  i Hotel  i.  i ,&  gli  Stoici  faccino, eh*  fi  ùiflonòi  pt  r lutto  il 
mondo,  come  mhò  detto, chi  nondniccnlideiadoqucDo.the  V ir- 
gli. imitatore  di  Platone  in  rune  le  cole  nò  hcbbia  voluto  (falciarci 
cosi  Iddio,  per  faguimc  l'opinione  de  gli  Stoici, ma  quando  egli  ra- 
giona della  prouidcnria  di  Dio , che  introiti  luoghi  fa  quedo , ma  è 
coniano  alla  opimo  ne  di  Platone . Platone  dille , come  io  hò  detto 
innanzi , che  il  mondo  bi  l'anima,  dalla  quale  anima  hanno  ungine 
l'anima  de  gli  animati , ma  che  gli  animi  de  gir  huumira  fono  ci  eari 
da  Òio-Uilrodafiadùque  poco  Virgilio, come  io  hódettojalla  opi- 
nione di  Platone  Mede  fimamtnte  non  credo  fia  opinione  di  Virgi- 
lio,che  I nortn  animi  da  gii  inferi  ritornano  • i corpi, & di  nuouo  da 
corpi  ntoininoa  gli  inferi,  pcichc  non  concordeiebbono  l'altra  toc 
opinioni  con  q ut  Ila,  ma  fi  vede  chiaro, che  egli  hipretb  queda  opi- 
nione da  gli  Acadcmic  l , parvenu  al  fui)  propofito  di  lodare  Gna- 
ulino,come  poco  più  innauzi  fi  vedri,ha  dettu.che  gli  animi  ritor- 
nino a'corpi  dipoi , che  fon  fiati  mille  anni  ira  gl'inferi , quello  egli 
Thi  hauuto  da  Piatomene  he  dicono, ir  l'annnc  fanno  quello,  ches'è 
detto,  & lo  fanno  tante  volle,  elicei  partano  dodeci  nu  Ila  anni  ,Se 
quello  loro  chiamano[orbcm  ptifeòlun  i]6e  però  ha  detto  Virgilio, 


ò'o’Fperfeao  ìemporrs  orbejfinito  vn  icgrcimo  tentpolconcieianc,  donec  longadies  peritilo  leu  poni  orbe  perche  in  quello  (pano  eh 
|abem]affiffa,&atiaccataall'amma!.?thereumfcn(ùm]aiceztherefi,  tempo  credono,  che  gù  anirm  li  puiganoA’  purgali  credono, che  al 


in  cambio  di  fydercum  pyrioreron.che  fignifica fuoco fcnluale, cioè 
Iddio, con  che  egli  molila, che  cosi  fia  Tamroa-Cosi  dice  Seruiofau- 
rai  fimplicis  Ignemlcioè,  che  non  arde.Se  lo  chiama  fcmplice  t tipet- 
to al  nollro , che  e latto  di  legno,  & d’aria,  & per  confcguente  vie- 
ne  aeffer  eterno,  perche  ogni  cola  fcmplice  è eterna.  Se  ogni  cola-, 
comporta  e temporanea . Et  per  quello  dicono, che  gli  atomi  fono 
perpetui:  perche  fono  (empiici, & non  (ìpoflonodiuideretlafamen- 
tia  è , che  pochi  fono,  che  poffegghino  quelli  campi  Elifi.Se  que'po- 
ehi  gli  polfeggono tanto,  cbeillongo tempo  habbialeuatoviale-» 
macchie  del  coipo.che  fono  attaccare  all'antine,  Se  l'habbia  fatiate 
pure.  Se  nette  [ has  omnes]drchiara  hora  quato  tempo  danno  quelle 
anime  a purgarfilbas  omnes]dice,cbe  rutre  quelle  anime  dette, che 
po (leggono  il  Paradifo  tetreHie , come  fono  pallati  1 mille  anni  elle 
fono  chiamate  da  Dua  al  fiume  Lete , accioche  fa  beano  di  quell'ac- 
qua,&  li  dimérichino  delle  cofe  pallate, cominciano  a volere  ritorna 

re  nc’corpifba*  omneslvuol  quafi  inferire  ancora  quelle  anime  tur-  , _ . , , , ...  „ „ . 

re-  perche  di  fopra  ha  detto,  non  omnes.ma  anima  quibus  alma  fa-  paiionoCludiiuslaffauolmiiensJdatoioCquelSjlnecene  cflle  necefi- 
dio  corpora  debemur  [ vbi  mille  rotam  voluere  per  annos  ] cioè  ha  tuonile  quefli  reali  foic[mulia]che  fon  molili.  ocreia]atiacc.n  lo- 
nendo  finito  il  tempo  ordinato  tSe  Datuuoper  vn  numero  d'anni  .o  «UrVlr,  r Umlowilrn  [cDcitnolelccrr  cieithinnlmn.il.  miri.hn  va- 


line portino nrornaic  alla  celcfic  pania  .donde loto  hanno  hauuro 
ougine.  Aggiungi mo  aquefio.chr  fa  qualcuno  fari  viuurn  religiofa 
mente,  che  egli  li  puighcrainnai  zi  a mille  anni,  & purgato  che  li- 
ra, litui ncu  alla  faa  pania  cefali c-Sono  alcuni,  che  chiamano  que- 
llo ten-po  di  dodici  nula  anni  Tanno  grande,  che  credono,  che  ali- 
bora  dorica, quando  ri  Sole  indente  con  la  Laina.Sr  con  gli  alni  cin- 
que pianeti, lui  ritornato  aJlamcdefi ma  pai»  del  Zodiaco, fiotto  a- 
dunque  quello  (pano  di  tempo  .del  quale  tra  gli  huomtni  dotti  fono 
diurne  opinioni,  nondimeno  la  maggior  patte  crede,  che  fia  finirò 
in  treniafai  mila  anni,Pluiiiio  crederne  tulle  I -anime  de  gli  hnoini. 
ni  habbmo  a ntornare  al  medefimo  hablto  di  vira,  Se  quello  bada . 

Orditi t dtllt  perite. 

[Quinjdi  più[&  curo. A*  quande  [vita  reliquùjla  vita  l'abbandona 
[lùpremo  InmioeJneU'vItimo  giorno.cioè  quando  fa  muoiono[non 
■amen  ]non  per  qucDo[omnc  malumltutro  il  lor  male  , lor  macchi* 
[lite  omne»  pertesjne  rune  le  peftiicoiporexjcorporef  [excedunrjfi 
paiiono[iùduus}artaito[miieris!dafoio[quelS.Iiieccl1e  eflle  necefi- 


IDeus  euocaflnon  dice  qui,chi  fia  quello  Dio.clic  le  chiama , come 
di  ibpradoue  dice.  Dii quibus impernimeli  animaium-Ma  alcuni 
vogliono,  che  fia  Mercuno,  per  quella  cagione;  perche  manzi  Vir- 
ciljo  ha dcuo[l  lacanimas  file  euocat  orco  pallenreaJSc  la  ragione  e 
quella  t perorile  Mercurio  fi  chiama  nouus , che  figmfica  fenlb  col 
quale  noi  intédiamo  la  filofohaxhe  ci  infcguaqueftt  co  le  .Se  perche 
ancora  lui  nouo  l«fattere[agmin«  magnoj.r.magno  impetu.perche 
«glie  ciuama  con  impeto, Se  con  faria,Sc  non  con  pnceuolezze.r.o 


io  adollo  ; d iu]molto  tcpo{inofa(ccre';cre(i  htnnf  mndis  mirisjin  va- 
ii|inodi[peimuslmarauigliolanentc[ergo]Sc  peròffe  erercéturjelie 
foooertercitate,  totmentite(panii.dallepene[queA[ejpédunt)p«- 
lilcono , hannt  (lupplicia]il  .alligo,  fa  penc[vcrerum  malotum]dei 
peccati  partali . uucru  vecchi, alta  al.unrlin»nesjvnre'p,n.liirvr]lli- 
oo  apcne(tofpen(;ì(òfpefit[ad  veraos!a'venti[alijs]a  lettre  alrrrfelut- 
tui  ’,li  Uua[infa flù  (celus  jii  peccato, che  e loro  a<lo(fo[lùb  gurg  ite  va 
Dojnel  fondo  del  mare,  cioè  alcuni  purgano  i loro  peccati  nel  mare 
[aut]ouetanwute[ciuiitU!ÌI  peccato  loro  e atfo, Se  cunfumatofignh! 


u» 


Libro  Setto 


mandaci , quando  noi  liamo  purgati  [ per  ainplura  Elyfium  ] per  gli 
ampli  campi  Eliti  [ Se  pauct]&  pochi  fiamo  che[cenenmsjche  cenia- 
ino{l*ta  arua]i  lieti  campi  Eliti, & gli  teniamo  tantoldonccLheCion- 
ga  dicsjd  longo  giorno,  che  (li  tanto  a veni  i e[per  tetto  orbe  Verten- 
do finito  il  gito  [ tempori  s]del  rempo[exemit]ha  confiimarof Ubera 
concrccamjie  macchie  del  corpo  appiccate  ncli'aniinc[que}&[reli- 

Sit]&  hi  la(cuco(fenfum;rihereumjil  tonfo  etereo,cioc  il  fuoco  sé* 
Jc[putum]puro[acque  ignemjdc  il  fuoco  (limplicu  auraijdcli'aria 

[ Dixerat  Anchifes  J Hauendo  finito 
Anchife  il  fopradetto  ragionamento, 
menò  il  figliuolo, & la  Sibilla  in  vn  Ino* 
go  rileuato , donde  poteua  vedere  tutta 
le  anime.  4. 


EfpifltMHt  dtlUfàTolt,  dilli  fiUO- 
UtdtU'bt flint , t luoghi  grom- 
miti caU. 


Dùcerai  „ Ancbifes ; natumque  vnaque  Sibillam 
Conuentus  trabit  m mediosjlur  barn  que  fonantem , 
Et  tumulata  capa , x inde  omnes  longo  ordine  pojfit 
^Aduerfoi  legere,  & venientum  dijcerc  vultus. 
blunc  age , Dardaniam  prolan,  qua  inde  Jequatur 
Clona , qui  maneant  1 taha  de  gente  ne  potcs  ' 

jUuftreif,  animar  jitoflrumquc  in  nometi  durar, 
Expediam  ditti* , & te  tua  fata  docebo - 
Jlle  ( uidei:)pura  tuucnts  qui mtdur  ba(ia> 
"Proteina  forte  tcnet  luci*  loca , pnmus  ad  aura* 

. Aetberias t Italo  commiflus  JangmneJurgct 
Sylmust  jilbanum  ntmenjuapoilbuma  prolesi 
Quemhbi  longauoferurn  Lauinia  eontux 
Educa  Jyluis  ngcm , regumque  p areni  cm: 

Vnde  gena*  longa  nojbum  dminabitur  jtlbeu 


[ Dixerat  Anchifes  ] Tutto  quello. 

Che  Virgilio  bi  detto  di  fapra  del  ritor- 
no delle  anime  ne’cotpi  ,1’hà  detto  per 
celebrare  i Romani , Se  principalmen- 
te Augufto;  perche, chi  confiderà  bene, 
trouera.chc  Virgilio  ha  celebrato  tutta 
Jdliftoria  Romana  (binmariaméte , dal- 
la partita  di  Eqea  di  T tota,  in  fino  a’fuoi 
tempi , la  qual  cola  non  fi  vede  cosi  be- 
ne ; perche  l ordine  c confufo,  perche  la  rouina  diTioia,  i viaggi  di 
Enea,  la  venuta  (uà  in  Italia , Se  la  guerra  (uno  cofe  tutte  manitcftc 
& quello  luogo , che  adeflo  noi  fponiamo,  apertamente  ci  mottra  i 
Rè  Albani,  i Confali  Romani,  i Bruci, Catone,  Ce  (are,  & Augufto, e 
molte  altre  cofe,  che  fi  appartengono  all'hiftot»  Romana . Et  perù 
tra  le  antiche  fentrure,  fi  trotta, che  quella  opera  di  Virg.  non  era  in- 
titolata Eneade,  ma  fatti  dei  popolo  Romano,  fù  poi  mutato  il  tito- 
lo , Se  chiamato  Eneade  : pen  he  il  nome  fi  debba  date  del  lutto , Se 
non  dalla  pane . [ Dixerat  Anchifes  ] hauendo  Anchife  dette  le  cofe 
eli  fopra,  menò  il  figliuolo,  e la  Sibilla  fri  tutta  la  moltitudine  delle 
anime, Smontato  fapra  vn  luogo  nleuato.dódc  poicua  vedete  tut- 
te le  anime,  che  veniuano  inuerfa  di  lui ,.Se  conofccrlc , gli  fece  ve- 
dere tutta  la  ftirpe  T roia*a[tmbamque  lonantemjoueramenre  que 


feraplice,  turai, in  cambio  di  aure, che  i Latini  antichi  diceaano,au: 
rai , aulai , in  cambio  di  aura,  & aulx,  fenfum  xtheieum  purum.  Se  ■ 
ignemaurai  fimplicis.dc  il  mcdefiroo[basomnes]rurre  quelle  anima 
E Deus  J Iddiofagmine  magookon  gran  furia[euocat]!e  chiamataci 
tiuuium  Letheumjal  fiume  di  Lete[vbf]quando[volucre]cite  hanno 
voltofrotamjla  ruotaf  mille  per  annosjmiile  anni, cioè, che  elle  fano 
(late  ne’campi  Elifi  mille  anni  [ vt  J accioch«[imm«mores]cflcndo(ì 
dimenticate  d'ogni  cofe[remfenr]tornino  à nuedcre[fupeia  conne- 
xa  ] il  mondo  di  fapra  [ Se  rutfas  ]&di  nuouo  [ indpiant  ] che  cl- 
ic comincino  [ velie  rcuerti  ] a voler  ritornare  [ in  corpòrajne  i cor- 
pi. 

perche  non  fanno , che  cofa  e nobiltà.  Se 
che  quanto  più  i lor  maggiori  fono  dati 
nobili,  tanto  maggioic  èia  ver  gogna  lo- 
to efler  nati  di  ioro,&  efler  ignobili  (limi. 

[ Uluftres  animasjanime  illutlre,  Se  nobi- 
li per  le  lor  virtù  , noftrumque  in  nomen 
iturasjponc  in  nomenan  cambio  di  gen- 
te, come  ancora  ipfe  nomen  Echlonium, 
matti  sque  genus Pende*; vuole , che.* 
quelle  anime  iliullri  habbirio  ad  entrare 
in  corpi  della  lor  geme . [illx(vides)pura 
iuuemsqui  nituur  halbjlccondo.cbc  di- 
ce  Catone,  Enea  fubiio  che  venne  mira- 
lu, prete  per  moglie  Laumia.T  nino  l'u 
ne  aduò.A:  molto  guerra  ramo  al  Ré  La-  i 
tino,  che  era  padre  di  Lauinia, quanto  a^  . 
Enea , hauendo  liauuto  aiuto  da  Mczen- 
tiojin  quella  guerra  in  pi  ima  mori  Lati- 
no , dipoi  Turno , Se  Enea  poi  ammazzò  ' 
Mtzenrio.Afcanio  figliuolo  di  Enea  prete  il  ditello  c marnato  Lau- 
rolauinio.  Lauinia  dubitando  di  tiadimento,e(Tendo  granula  fi  fug- 
gi in  vn  balco.  & fi  nafeofe  in  cafa  di  T irò,  pallore  di  bcftie,&  perù 
alludendo  a quello  dtlTe . Tyrufquc  pater  cui  regia  patene  ar  menta,  j 
Se  in  quella  caia  ella  partorì  vn  figliuolo  A fcamoelTcndo  per  que- 
Ila  ragione  odiato  fece  chiamare  Lauina  (ua.  matrigna,  & le  rcrntuì  . 
Laurolauinio,  A per  te  fece  vna  terra.  Se  le  poto  nome  Alba.il  quale 
Afcamo  morendo  fenza  figliuoli, late  là  quella  Città  a Siluio  figliuo- 
lo delia  fua  matrigna, che  ancora  lui  fi  chiamò  Afcamo, dipoi  fuccef- 
fiuamentc  (urti  i Rè  Albani  fumo  chiamati  Siimi  dal  nome  di  SUuìq 
detto, coire  oggi  tutti  gli  Imperatori  Romani  fono  chiamali  Augn- 
iti. & i Ré  dell'Egitto  fono  chiamati  Toiomei,&  i Rède'Pcifi  Ai  fi- 
dici, & dc’Latini  Murani:  [puia iuucnis,  qui  nititur  haftlideft  finc_» 


fra  moltitudine  d'anime, faceua  gran  ftrepito  per  la  fretta, che  ella  fa-  ferro,  perche  quello  premio  dauano  gli  antichi  a colui  che  la  prima 
ceua  di  sodare  ai  fiume  Lcthe,  ouerameme  la  chiamaua  fonàte:pcr-  volta  vinccua  nella  battaglia , 


che  è il  proprio  della  moltitudine  fare  ftrcpiro[&  tumulum  capitila 
roulus.e  vn  luogo  rileuato, doue  montp  Anchife  con  £nea,&  con  la 
Sibilla  per  veder  ranjtne,che  ve muano[longo ordine] eolcuaroo- 
firare  a Luca  lamine  non  con  quell’ordine,  che  elle  etano  nate , ma 
con  quell'ordine,  clic  elle  ftauano  ne  gli  mfciirpetche  ci  non  vuole 
parrne  con  che  ordine  elle  haucuano  regnato , dice  longo:  perche 
erano  atfai,  Se  l’ordine  era  longo  [ad  ucrfos  vultus}&  voleua,  che  po 
tede  cfifiderai  bene  il  vifa  di  ciascuno , che  vrniua  inuctfo  di  lui  per 
conofeergh  bcne[aduerfas]chiamanfi  aducifos  coloto , che  vergo* 
po  inuerfa  noi.ouero,che  hanno  volto  il  vifo  inuerfa  nofobucifi  to- 
po quelli, che  han  volto  le  (palle  inuerfa  noi[(eggere]pone  leggere, 
in  cambio  di  confidcrare,perche  chi  legge  confiderà, & è vna  (rasla* 
(ione,  delle  quali  io  ne  hò  ragionato  aliai  nel  noftro  comincio  fapra 
la  poetica  d’Hotatiofnunc  agejlo  fi  flare  attento  a quello,  che  gli 
vuol  dirc[Dardanianiproicm}quefta  prole  fumo  i Rè  Albani, che.* 
fumo  trcdeci  dèlia  (lupe  di  £nea,&  di  Lauinia.onde egli  dice;lialia 
«le  geme[illuftres]qucfto  nome  era  nome  di  notiria,&  non  di  men- 
to: perche  non  (blamente gli  huomini  famofi,  Se  nobili  fi  chiamane- 
IX)  illuftti  i ina  ancora  le  meretrìci  fi  chiamauano  illuftri , Se  nobili, 


come  \i  troua  ne'hbti  della  gente  del 
popolo Romano[hafta  purajeioè  fenza  ferro:  perche  pura.s’iniendc 
lchictra.e  séza  fcrro[iliciuucnis]quefto  è SiJuio  detto  di  fapra  chia- 
mato Siluio:perchc  nacque  nelle felue  fproxuna  fotte  tener  iucis  lo- 
ca pnmus  ad  auras  zrhereas]dice  proxima  forte  : perche  a lui  tocca 
per  fatte  a edere  il  primo  a vfeire  di  li-&  tornare  nel  cotpo  al  mon- 
do[lucis,  ideft  vita] Italo  commixtus  frnguinc[futget  'perche  come 
noi  habbiamo  detto,  Siluio  nacque  di  Enea  T roiano.  Se  di  Lauinia, 
che  era  Italiana,  Se  però  dice  Baio,  commixtus  fanguinc  furgci[iur- 
get]pone  in  (cambio  di  na(cetur:pcrche  chi  nafee  in  vn  certo  modo  ' 
fi  uzza  sù  [ SUuius  Aibanum  nome  n]pe  re  he  tutu  iSilui;  fono  chia- 
mati Silutjda  lui[tua  pofthutnaproIcsJpofìhumos , fi  chiama  colui, 
che  e nato  dopo  la  morte  del  padrc:per  quefto  moft  ra,c  he  Enea  mo- 
rirebbe orefto:perche  te  egli  naueua  a nafeere  dopo  la  motte  del  pa- 
dre , bifognaua  , che  Enea  monde  prefto:  perche  ptcfto  doucua  tor 
moglic(qucm  tibi  longxuo  fetum  Lauinia coniux  cduccr  fyluis  Re- 
gemjconfala  adelTo  Enea.diccndo,chefe  bene  egli  motiri  prefto, fa- 
rà fatto  vno  Iddio, che  lui  farà  Rè,edi  lui  nafeeranno  molti  Rc[lon- 
gcuo, ideft  Deo:]perche  xuum.propnamente lignifica  eternità, che 


non  e (e  nó  ne  gli  DeLPerò  Ennio  ditte, Romulus  in  cario  cum  Dii* 1 
perche  Lettere  illuftrc , Se  nobile,  non  vuol  dire  altro,  che  edere  fa-  genxalibus  aruum  deget{  Regumque  parétemjperche  da  lui  deriuò, 

o-  vn  longo  ordine  di  Re,  che  regnorno  poi  in  Alba  lunga[vnde]iiu»j 


roofo,  noto.  Se  conofciuto,  perche  come  le  cofe, che  fano  illuft ri.co- 


mefvetbi  cratia)il  Soie  riluce, Se  fi  fà  conofirere  da  tutti, così  gli  huo 
inini,  che  nano  qualche  virtù  nlucono.fono  noti, de  nobili, Se  cono- 
feiut i da  infinite  perfane  in  diuetfi  luoghi, & queftì  fi  chiamano  huo 
mini  illuttrì,  famofi,&  nobilitasi  anche  nobiìis, lignifica  il  medett- 
ino  che  norus  perche  nobiltà , Se  notus.  è il  medefimo  in  condufio- 
ne,&  gli  fciocchi  hoggi.che  non  fan  conosciuti  a pena  nella  loro  vi- 
cinanza , fi  vogliono  chiamare  illuftti , Se  nobili,che  fano  feuri,  bui 
pieni  di  fcurìtà.dr  fe  pure  la  fama  loro  fi  diftende  fuori  della  vicina 
za  fi  diftende  per  qualche  t riftitia.  & vanno  vàtandod.e  gloriandoli, 
con  dire  d’ettèt  figliuoli  del  raie,  Se  del  quale.de  vanno  raccórando 
ì fatti  loro,  de  de  gli  auoli,  & bifauoli,  come  le  virtù  dc*lor  padati,  di 
goppi  gli  facedero  dritti , di  guerci  di  buona  vifta.dfpoltrom  gene- 
lofi, di  infoienti  modelli. d i trifti  finalmente  buoni. Et  te  quefto  vitto 
e in  natione , òin  popolo  alcuno , è in  quella  , che  fi  tiene  da  più  di 
fune  faine  > che  a gli  (detti  fi  c conofciuto  cttet  da  manco  di  tutte , 


cambio  di  a quo,  come  è,  genus, vnde  Latinum, perche  i fuoi  pofteri 
furon  quelli, che  poi  regnorno  io  Alba  lunga. 

j* 

Ordine  delle  parole-  _ i 

[ Dixerat  Anchifes]  haueua  finito  di  dire  Anchifc[que]&[trahitJ 
tiratili  medios  conueutusjnel  mero  della  ragunata  dei  l’aiinr,  «[tur- 
barn  queJJc  della  moltitudine  deiranime[fonantcn  ]che  faceua  ftre- 
pito  {natumque]il  figliuolo[vnaque]dcinfieme[Sybillam]la  Sibilla, 
I&  tumulum  capirjS:  fato  fapra  va  luogo  rileuato[vnd«]dondc[  pofi-, 

iitjegli  pofl“aleggeie,confiderare[omnes]tutn[aduer(oslche  veniua- 
no inuctfo  incordine  lungojcon  ordine  longoIS:  pofTit JSc  poda[di-^ 
Lei  e /imparare  a eonofccre[vulrusjil  vifo, la  faccia, il  volto! venicn-j 
ttimjdi  coloro  che  veniuano  inuerfa  di  lui[nuncjhora[age)odi[ego^ 
io[expediam  d»dfis]tidiròconpocheparole(Dardanumptolen  ]|a. 

lEip©  T roiaoa[qu^  glotia]6c  che  gloria[dcinde]da  quefta  ftirpe  T ta 


Dcll’Eneidc  di  Vcrgilio.' 


JH 


(uuTfcquatml  ne  debba  Jeguire  f qui  nepotes  ] & che  difcendenti  èicc  a lui  tocca  per  forte** re  il  primo  a ritornare  al  mondo;  coro- 
[mancane Idcbbino  venire1  Itala  de  eentejdella  gente  Italiana[qucJ  friitusjeffendoli  mcLoIatoTanguioe  Italojcol  (angue  Italiano  (fot 
--  • • - m ? gejnafccra[òiluiusj.3c  (ara  chiamato  Slitti;  (nomen  AlbanumJ  clic  è 


&[expediam  di&is)&  ti  dirò  breucmence  [animar  illuttres  3 le  ani- 
me nobili p)lluAri[iruras]chc  debbono  entrare  [noti rum  in  nomea  ] 
nel  nottro  nome, cioè  nella  gcnte.e  nella  famiglia  noftra[&  doccbo 
tej&ti  racconteròftua  fatajt tuoi ftti.quello.c he  bada  interuenire 
di  cefvidesjcu  vedi  [ilio  luucnisjquel  giouane[qui)che  nititur , s’ap- 
poggia[harta]in  rù  nuell’hafta  [pura]  Ichietta,  fenza  ferro  [primus] 
lui  pnmo[(òrteJper  forte[tenet]tiene[loca  proiima  ] i luoghi  vicini 
[primi3piimi[lucir]delialuce[ad  auras  xthereasjal  mondo  di  (opra* 


nome  Aibano[tua  proUsjlara  tua  prole, tuo  figliuolo!  pottinunaj  Se 
nafeerà  dopò  la  tua  mortc£quemJil  qual  figliuolo  LUumu  coruux  J 
Lauima  tua  moglie [«ducei  ubi jte  lo  partoritalo ugcuoJeiTcudo  tu 
facto  lddio[Regem]&  ùrà  Ke£que]&[paiCMcm  ] padie , aiuolo 
[Rcguaijdi Rc[vndcJ onde,  donde,  dai  qual Rc[ moaluuga] in  AL 
bai  tinga,  genus  notti  um]  il  nottro  (angue,  la  noitra  razza , la  coltra 
piogenu[dominabituiJi>gnoreggiaia, 


[Proximus  illeProca*  ] Seguita  di  "Proximus  die  Trocas  T roiana gloria  g<*tis » 
cconrare  i difcendenti  del  (angue-,  n capitar  monitor, & qui  te  nomi  «e  reddet, 

Syluius  jiencas.paritcr  pittate,  vel  armis 
Egre  gius, fi  vnquam  regnar,  dam  occepcnt  albani. 
Qui  muenes  quontas  t flcitant,  afpicc  vires  • 
*At,qui  vm  Orata  gerunt  ciudi  tempora  qucrcu  » 
HitiO;  Nomentumi&  Cabtcs,  vrbimq ; Fidtnam , 
Hi  C oliatina!  imponent  montbui  arces  , 

Laude  pudicma  ceUbreitaddcntque  Jupeibot 
TomeuoSjCailrumque  lnuijBolamque,  Coramque 
HaetuM  nomina  erunt,nunc  sul  fine  nomine  terra. 


raccontare 
.Troiano. 

Effe  fili  om  delle  pareli , dilli  fenoli  » 
àtU'btfìcnt  luoghi  gram- 
maticali. 


£ Proximus  ille  Procas]  Dice  proxi- 
mus,cioè  quello  » che  è più  vicino  qui  a 
noi , Se  non  quello , che  debbe  (eguitar 
doppo  S liuto  ; perche  Proca,  fu  il  duo- 
decimo Rè,&  Capi,  fu  il  fette,  e Numi- 
xore  fu  il  rcrxodccimo  Rè  de  gli  Albani 
(Siluius  Aeneasjquettoc  vn'altroSiiuio.ch'hebbe  nomeSiiuio  E- 
nca  .che  fu  coli  t hiamaro  dal  nome  di  Enea,  ò per  dire  come  lì  dice 
in  Tofcana.per  rifarc[Aenea  egregiusjfupcrfonafingolare  , che 
de'luoi  pati  fic  ncirouqxno  pochi!  egre giusjé  quali  detto  fcieito  del 


Falanto.Si  dice  ancora, che  Romulo  fe- 
ce Koma,&  fu  fatta  inaiai  da  Euandto. 
& però  élcnrco  , tunc  pater  humdius 
Koroanx  conditor  am^vibc.r.q,  Fide- 
nam]  Quella  citta  Fidcna,  fi  chiama  irw 
Latina  Fidenx.comc  Thebz.ma  ha  fat- 
to come  Giuucnalc.ch'ha  rocilo  1 hebe, 
in  riumcio  (ingoiate, de  dille. Acque  ve- 
tus  1 he bxccmum  iacee  obi utaporus  » 
pache  Virgilio  fi  diletta  deila  varietà- 
Però  dille  ancora, Piume  uos  che  (i  dice 
Piume  tu,  in  numero  Mugolare,  [<-a- 
ttrun  que  Inni  J quella  r \ ua  aita  al  ca- 
lia che  fi  clliaa.aua  C altro  i.uc  uo,  & lui 
ha  detto  cattrum  lnui.1.  Panos:  perche  quiui  lo  Dio  Pano  era  adora- 
to.cbe  i Latini  chiam-uano  iituus  de  i Greci  Pau. 

Ordine  delle  parole. 

fitte  proximusjquello.che  ac  più  appretto  di  tutri[Procu3è  Pro 


crcge,cioe  huomo.de'quali  fenetrouano  pcchi[fi  vnquam  regnan  cafglouajche  è glorw[Troui*xgcnrisjdcIL  get.*  1 rowaa.de  Tro- 
damaccepent  Albamjqui  moina, che  rumi  Ré  Albani  fumo  chu-  iam[&Capys3&  Capi  (de  Nu  nito*j5t  Num  rorcUc  -iluius  Aneasj 
man  SilutifaccrpernJ.ioc  dal  fuotutore.che  altaico  al  fuo  Stato & Siluio  Enea[qu*]»l  qual<[ieddei  tejii  rappieiciHera[aomiueJco  1 
glie  Io  tolfc,e  glielo  rettimi  a pena  l’anno  5 v.  Se  cosi  per  tranfito  vi  nome,che  ha  li  nome , 1 he  hai  tu  , die  gii  è turo  pollo  il  tuo  nome 
toccando  le  hitorir[ciuiJi  tempora  qucrcu]  ha  detto  ciudi  incanì-  £egregWt]fingolare[pafiter]panmeDtt[pieiate  Jpei  pierai  velai- 
blu  di  aurea,  il  conciario  fa  Horatio.che  dice  ciuicum, in  cambio  di  mi$]&r  ppratnie,con»e  te[ù  vnquan  jfc  mai  [acccperiij (Cgu  riceue- 
ciuilcMotumexMetelocofi(uIcciuicum.Hauetedafapcrf,chechi  ra.rih^raf  Alban  ] Alba[.egnandan  Jdacllcrgouernaia.dclignoreg- 
campaua  la  vira  a vn  cittadino  in  vn  fatto  d’arme , haucua  per  pre-  giara  da  luifqui  luueneij  quali  giouam  [afpice  J guarda,  confida  a 
mio  vna  ghirlanda  di  querciatper  quetto, perche  gli  huomini  viue-  [quantas  viresjq'janre  gran  forzc[oiientaut  ] n u offrano  [ at  qui  J 
nano  di  ghiandedrutto  di  quetto  arbore  in  modoche  quetto  arbo-  ma  quelli  ^ he  |geturt3poccano,hanni»[tempor-3Ie  ttmpic[  vi  libra- 
re daua  la  vira-Et  però  ditte  Ouidio  nel  Meramor  foli . Et  quz  deci-  tajidotrbrar*  fouc  t cr  c tulli  ] della  quercia  ciuilc , di  che  fi  tauuo  le 
dcrunt  parulz  Iouis  arbore  elandes*  Et  però  ella  fi  chiama  l'arbore  gtmlande  per  urne  a chi  ha  tatualo  yn  cittadino  da  morte  £hi  j que- 
diGtour.per  virtù  della  quale  Gioue  nuenfee  1 Tuoi  popoli . L’alrre  fti  imponent  Iibi3ri  faram,o,ti  fabckheranuo[moi»tibusjiij«iiro* 
ghirlande  erano  murali  alcune, alcune  agonali,  i.lcmnifcatx , &le  ti[Nomentumj  !a  città  di  Nomenro[^Gabins  J&lacmadc'  Gab% 

Kmirahiìdauanoacoloro.cheeranottatiiprimiafaiircinsùlemu-  * • r'J  J ’,m‘‘ f. .k.i 

ra[hi  ubi  Nomentum,&  Gabios]Quefte  circi  furono  cuti  de*  Lari- 
jjì antichi  fitte  da’Ré  Albani , bcncfie  fi  dica  , che  Tarquimo  fece 
Collariatil  quale  come  che  egli  era  fupcrbo.egli  la  fece  di  danari  ra 


gonac  f .che  in  Larino  fi  chiamano  coilara  pecunia.  Et  per  quetto  el- 
la fu  dna  mata  Coll  ai  u, può  nondimeno  ancora  ette  re,  che  la  fìa  fia- 
ta fondata  dagli  Albani,  Oc  accre  f iuta  da  Tarquimo  .come  inter • 
«icone  di  Talento, d;c  fu  fatto  da  Tara.dC  poi  fu  fatto  più  giade  da 

[ Quin]  fcgtstta  di  narrare  la  Hiftorit 
della  fua  generatone. 

Efpefìnont dtl'e parete , delle  f aneli, 
dell’ bilie-  n, e luoghi gram- 

m.  itali,  or- 


[vrberoque  Fìdenan  ]&la  crttidi  Fnkna[hi  quelli  [imponenti  ibi] 
ti  faranno  [montiUtoj  tn  sù  monti  [ atces  coll.ituias]  le  rocche  col- 
larine,la  cuti  chiamala  Collana  [ Pumentios  ] Oc.  la  citta  Pomcntu- 
Caftrumque  lnui)5t  la  citta  di  Inuo.ouero  di  Pan  [BoUmque , Ct>- 
ramquejdc  la  catti  di  Boia , di  Corafyurc  nomina]  quetti  nomi, 

che  10  ho  detto  di  quelle  cntttctunt'jUramjo  [tuoi]  ali’hora  [ouuc  ] 
hora[funt  tcrrxjiono  terreffine  nunun  ejfcnza  uotnc,  che  non  han- 
no none . 

ueramenre  fecondo  Ennio  fi  riferifeo 
fta  gli  Dei  mliemecon  Enea  : perche 
Ennio  dice  , che  llia  fu  figliuola  di 
rea  - Se  quetto  è cosi,  Eneaèauolodi 
RonsuJ  • , & per  quetto  Virgilio  ha  ag- 


[Quin , & auo  comitem  fefe  Mauor- 
dus  addet  Romuius  j Amulio  • & Nu- 
muore  furono  due  fratelli  . Amufio 
cacciò  del  Regno  Numitore  , òc  fece 
monaca  nel  Monafterio  della  Dea  Ve- 
fta,  lira  figliuola  di  Numitore  , ac c io- 
che  ella  non  face  (Tc  figliuoli  , che  poi 
gli  rogliettcroil  Regno,  de  gli  facelfe- 
ro  paure  le  penne  d'hauerne  cacciato  il 
k>r  padre.  Accadè,  che  Marte  s'inna- 
morò dilei , & fccfe  di  Cielo  , & la  in- 
grauidò,  & cosi  ella  fece  nel  medefino 
parto  Remo , Se  Romulo:  i quali  eden- 
docrefciuti,  dehauendoriuputolati* 
rannertad’Amulio.  ne  andarono  coro 
vna  gran  moltirudine  di  pallori  ai  pa- 
lmo Regale  • & l’ammazzorno , Se  ri- 
metterò nel  Regno  Numitore  loro  a- 
uolo , Se  regnorno  intteme  con  lui  vn’- 
anno  loto.  Et  perche  l’Imperio  era  pic- 
colo , hauendo fattogli  auguri , fecero 
Roma.  Et  però  dice  qui  Virgilio  [ Se 
ano  conuccui  (tic  addet  Romuius  ] o> 


Qum,&  auo  comitem  fefe  Mauortins  addet 
J^mulus , jifjaraci  quem  fangubtis  jlia  mater 
Lducct-yidcn  vt  gemina  ftant  vertice  enfia* 

Et  pater  ipfe  fuo  Juperum  tam  fignat  bonon  l 
En  Innaspate , aujpicqs  dia  inclyta  Roiwx 
Impcnum  terris , animos  aquabit  O'yirpo  , 
Septemque  vna  pbt  muro  cncundab  t arces. 

Falix  prole  vtrum  ; qualis  Berecyntba  mater 
Jnutbttur  cunru  Tbrygias  turrita  ptrvibcs, 

Latba  Deum  pattuì  entum  compierà  nepotes. 
Orniteli  cehculasj  omneis  fupera  alta  tenenti  ! . 

Hnc  geminai  nunc  fi<  t te  acics , bone  afpicegenttm» 
Hpmanojque  tuoijiic  Cafar t tir  tmms  luti 
Trogenics , magnum  celi  ventura  fub  axem  • 

Hic  virjùc  cfl/.bi  quem  promuti  fapins  audis  , 
^iuguli us  Cafar jUiuutn  genus , aurea  condet 
Sacula  quijurfus  Latius  regnata  per  arua 
Saturno  quondam  Jupcr  faramontbas , & Indos 
Troferet  imperiumi  lacet  extra  fydcratellus  , 

Extra  annido  li f que  viasrvbt  culi  fermila* 

*Axcm  buneero  torquet  ttellis  ardcntibus  aptum  , 
Hmus  in  aduentUjiam  nunc,  & Cafpta  regna  <*■ 

J{e/ponfis  borreat  Diuum,  cr  Mcotica  telius , 

Et  feptemgamim  tur  barn  trepida  ofiu  Udì  ; 


giunto  , Aliataci  quem  fanguitus  : per- 
che quetto  epitelio  none  introdotto 
fenza  cauta,  ch’èli  proprio  d‘Euea_>? 
perche  Attaraco  è padre  di  Capi  , Se 
Capi  d'Anchifc  , Se  Anchifc  d'Enca . 
Dunque  llia  venula  ad  edere  figliuola 
d'Enca , & Romulo  nipote  d’hnea  . Se 
allcuaro  da  lha.difcefa  del  (angue  Tio- 
iano  : perche  era  figliuola  di  Enea  [ vi- 
denjden  naturalmente  è lunga  , nondi- 
meno Virgilio  l’ha  fatta  breue,  imitan- 
do Ennio,  Sl  in  nodo  è mutata  la  fua-, 
natura , che  per  (urto  ella  tt  troua  breue 
r gemine  ttant  vertice criflz  3 Romulo 
fece  ogni  colà , per  parere , che  egli  re- 
gnaffe  col  fratello,  accioche  ci  non  giu- 
dicatura fe  da elfere  parricida.  Retò 
egli  hebbe  ogni  cofa  doppia  quafi  eoov 
mune  co'l  fratello  : perche  nell*  andar» 
a pigliare  gli  auguri  j,  Romulo  andò  in 
sù’l  monte  Palatino  , & Remo  in  sòl 
monte  Allentino,  il  girale  Remo  v;dde 
(et  Auoltori,  Se  Romulo  dipoi  ne  vidda 
la.  onde  : vennero  in  difeordw  tra  loro 
di  edificare  la  Citcà.-Remo  la  volcua  far 
X lui, 


ÌH  Libro  Settimo 


lui  con  dire . che  gli  rocciot  : perche  eri  flato  il  primo  i vedere  Ji 
Auoltori,^'  Romulo  dtceua,cneToccaua  a lui , per  haucrne  veduti 
S i*  in  quello  contrailo  cofi  Curo  Remo  fu  ammazzato  da'foldati  di 
Romuiof gemine criflzjQucAe  criftz  fono  le  creile  della  celata,o- 
ueramcntc  la  infrgna.de  vice gemn  x, perche  queflcmfegne.ò que- 
lle creile  erano  doppie  [Se  pater  ip fe  fuo  fuperum  iam  figliai  hono- 
rc]per amore  delie fue  vmù dice,che Marte iigmtìca  «che Romulo 
è vii  Dio;perchc  lupcium.in  «niello  luogo  è accufanuo  fingutarc,& 
vieti  da  quello  nome  faperis  fùperi.fen]  dice  Anciufc  al  figliuolo  » 
Che  l'imperio  di  Roma  lari  vguale  a tutto'l  módo,&  l'annuo  vgua- 
Je  al  Ciclofenjr  vna  dimone,  i he  s’vfa  per  moflrare  vna  cofa.  & c il 
medefimo.chc  d trr.ecce.cioc  eccof il la] dice  quella»  ebe  tante  volle 
hanno  promeifo  i Fatifmclyca jqucila  e vna  parola  Greca, che  (igni 
fica  gloriola, che  in  Greco  fi  dice  chton.  gloriole  [impenum  tetris] 
cioè  fidittendcriilfuo  imperio  per  tutto'l  inondofanimoszauabic 
olympo.de  fari  ramo  magnanima,  che  con  la  magnanimità  ella  pa- 
reggera  il  Cielo[fcpremq;vna  libi  muiojdice  che  laCtttidi  Roma 
rinchiude  in  fc  fette  monti, Se  ella  fti  ne  I mezo:  perche  di  qui  nafte 
vn  gra  dubbio, de  alcuni  dicono.che  in  Roma  furono  iocluiì  daKo 
nulo  fétte  colletti.!  quali  nondimeno  li  chiamauano  có  altri  nomi. 
Altri  vogliono, che  quelli  propri, che  hora  fona  in  Romani  fodero 
ìnchiufi  dentro da  Romulo.cioè  il  monte  Palarino,  ilQumnaIe»Io 
Allentino, il  Celio, il  Via>inalc,l*£fquilino,Vil  lamentare. Alni  vo- 
gliono,che  fieno  Itaci  quelli, ma  chiamaci  in  altro  modo,&  che  hora 
fono  mutati  i nomi  loro, come  interuiene  di  tutte  le  cole  [ fglix  pro- 
Ie]chiama  felice  Roma  per  amore  degli  huomini  vaimeli,  che  ella 
hcbbe[qualu  Berccynthia  mater  Phrygiajperche  fierccinroévn  ca 
Arilo  del  la  Frigia,?  canto  al  fiume  Sàgiarios.doue  c adorato  la  tua 
dre  de  gli  Dei. Con  quella  comparatone  non  dimoiti*  altro, fenon 
che  I Capitani  Romani  hanno  a Jmentare  Dcifruuira]  perche  ella 
è la  terra, che  foUiene  le  città.  lJciò  gli  li  fa  vna  cotona  ló  le  (urti  in 
capo[huc  genunas  nunc  fieCÀc  actes  J Gli  dice,  che  ci  volti  l'animo 
fuo  hora  i confida  are  quello, che  gli  dice,  c gli  comincia  a narrare 
je  cofe  de'Romani.c  gli  mollra  Celare , c tutta  la  progenie  delia  fa- 
miglie Giuliafctrli  ventura  fub  axem]  Quello  dite, pere  he  quando 
Auguflo  faccua  fare  le  pompe  funebri  a Cefare  fuo  padre , appai ue 
in  Cielo  vna  Stella  co' crini , Se  «tette  rutto  vn  giorno, la  qual  Stella 
per  perfuali oni  d’Augollo.il  popolo  fi  credette,  che  la  folle  la  Sedia 
di  Celare, Se petò  in  vn'altio  luogo  di(fe:Ecce  Diunzi  procefiìt  Cq 
fori*  aftnmuub  *xem],i»ad  diumos  honoreslLic  vir,  htc  eli  cibi]  la 
)etma,C, non  s'ha  per  doppiale  non  doppia  di  vna  filiaba  fola,  co- 
inè r.  Hoc  crai  alma  parco.'  A"  quello  nafte  dal  pnuiiegio,che  han- 
no Je  parale  di  vna  fyilaba  fola.  Petó  none  veto  quello  , che  dice  il 
fercouano.chc  queita  lettcra.C.s'ha  per  doppia, e femplice,  fecon- 
do la  ragione  del  verfo,  perche  fc  quello  folle . ancora  nelle  parole 
di  due  fmabe.clia  li  douerebbe  iuucrc  per  due:  de  quello  non  li  tio 
ua  in  luogo  nelfuno:perc  he  le  lettere  cotiferuano  la  natura  nelle  pi 
fole  di  molte  fillabcfdtuum  genu&jimcdedi  Cefare, . he  c fatto  Dio 
è dice  non  fo!o  per  yinù  dclfadottionetma  ancora  della  confangui 
nità. perche  egli  fu  figliuolo  d‘Au,che  era  folcila  di  Ccfare,dc  que- 
llo Auguflo  prefe  quello  nome  Cefare , da  Ccfaie  fuo  padre  addot- 
fitjOiperchp innanzi  fi  ebumaua  Ottawe, da  Ot cauto  fuo  padre, poi 
fa  chiamato  Augullo  Ceferc'fxcula  qui  i urlus  Latto  ]•  Al  tempo  di 
Saturno  fi  dice,  che  per  tutto  il  mondo  fu  l'età  d’oro, ai  tempo  d’Au 
guflo  ella  fu  follmente  per  Mraiia  [ Garamanthas  J Quelli  fono  po- 
poli fra  la  Libu>&  l'Africa  lotto  la  Zona  toirida£ltidus]  quelli  fo 
DO  popoli  che  h abitano  neU'vIrnna  parte  deli’  Oriente  [ ucet  extra 
Arderà  cellusjDoucte  fapere,che  nel  luna  parte  del  mondo  è, che  no 
na  ferro  le  Stelle, perche  fi  Cielo  ècanto  più  grande  della  terra»  co 
me  ogn'vno  può  comprender  e.  6c  tanto  pieno  di  Stelle,  che  non  è, 
r modo  di  dire, granello  di  rena,  che  non  fia  ferro  qualche  Stella, 
ondi  xeno  Virgilio  dice, ch'egli  è vii  paefe,che  non  fotrogiaccs 
pile  Scelie, nondimeno  fobico  egli  dichiara  quello  fuo  detto,  accio- 
che  non  fla  incerorerato  male,  nè  lui  biafmato , però  foggiugne . Se 
dJcefextra  anm,fohfoue  vias]corregge  il  detto, dicendo. che  quella 
terraglie  egli  ha  decto.noo  è lotto  le  Stelle  del  Zodiaco.  Però  dice: 
Extra  anni  foiifque  vias.cioè,  che  quefla  terra  è fuori  delle  Stello 
del  Zodiaco , Se  quello  fla  bene . perche  i!  Zodiaco  è vna  pane  del 
Cielo, doue  fono  I dodeci  fogni  cele  Ai,  che  non  tengono  tanto  fpa- 
eio,chc  ei  coprino  rutta  la  terra.  Però  dice  bene, che  egli  è vn  paefe 
fuori  delle  Stelle, cioè  fuori  della  viadeh’annu.&dcJSoIe.cheègià 
piena  di  fpaucmopcr.ia  venuta  d’Occauiano  proferitala  già  loro  da 
■(TanTimi  oracolifextra  fiderà]  com'io  hòdeito.non  fiondi  tutte  le 
Stelle, ma  filosi  foio  dc'fcgm  celali , che  fono  nel  Zodiaco  [ extia_. 
anni  fohfquc  viasjqnefto  e il  Zodiaco,  che  egli  chiama  via  dell'an- 
no, de  del  Sole:  perche  il  Sole  non  efce  ma»  dello  fpatjo,  che  contie- 
ne fopra  di  lutai  Zodiaco , come  anche  fanno  tutti  gli  altri  pianeti , 
& peiò  fi «|k<l,chf  il  Sole  ogni  mele  muta  vn  fogno.peiche  bora  ca- 
roina folto  vna  patte  dei  Zudiaco.de  hora  fono  vn’altra , tanto  che 
in  capo  l’anno  egl’c  pattato  folto  tutti  i dodici  fcgnidlche  fatto, egli 
ha  fiono  l’anno,  Se  per  queflo  ancora  egli  chiamati  Zodiaco  la  via 
dclÌ’anno,[vbi  cochfcr  Aliai] Queflo  paefc  , che  è fuori  delle  Stelle 


del  Zoauco,enel  paefc, doue  è il  monte  Atlante, cioè  nell'Etiopia: 
perche  il  monte  Alias  c nel  l’Etiopia , che  è fuori  de'fcgnt  del  Zodta 
co:&  peto  dille  Lucano: Aùhiopumqi  feium,quod  non  premercrat 
ab  vlla  flgniferi  regione  poli, nifi  polite  lapfo:v)rima  curuati  proce- 
derei vogala  raun[c£lifer]chiama  Atlante  portatore  del  Cielo,  per- 
che quello  monte  è tanto  alto , che  pare  che  il  Cielo  gli  fi  appogt  in 
sù  le  fpaile,&  Atlante  a vederlo  dilcoflo,pare  vn  gigante  gr. indilli 
ino, di  datura  humana:&  però  fi  dice,ch‘egli  porta  il  Cielo, come  di 
ce  Virg.  perche  di  queflo  monte  io  ne  ho  ragionato  io  altri  luoghi 
in  quello  libro, io  non  ne  dico  qui  nulla  [axem]  propriamente  que- 
flo è il  polo.  1 poli  fono  dui,  Artico.dc  Antartico,  Se  quelli  poli  fono 
due  Stelle  nel  mezo  dei  Cielo, vna  nei  mezo  del  Gelo , che  c fopra 
a noi  Ac  l'altra  nel  mezo  del  Gelo  che  è fopra  coloro,  che  habitano 
la  parte  del  mòdo,  che  è lotto  di  noi  che  Antipodi  da  noi  fono  chia 
man  Quelle  due  Stelle  fono  l’vna  al  dirimpetto  dell'altra , per  linea 
retta,  cioè  a dirittura , noi  non  polliamo  mai  vedere  fe  non  quella , 
che  è fopra  di  noi,  che  li  chiama  polo  Artico . Quclla,che  è lotto  di 
not,che  fi  chiama  polo  Antartico, noi  non  la  polliamo  vedete  : per- 
che la  terra  d impedifce  • Quelle  due  StclJc.per  edere  appunto  nel 
mezo  del  Cielo, de  il  Cielo,  voltando  in  gito,  cioè  da  Lcuante  a Po- 
nente per  mezo  di  flà  tempre  ferma, nè  fi  muouc  del  fuo  luogo  fcn- 
facamente . L'altrc  Stelle  tutte, che  fono  nel  medefimo  Cielo,  che  è 
l'ortauo, tutte  fi  mucano.perchc  hora  le  vtggiamo  volte  inuerio  me 
zo  di, hora  muerfo  Ponete. Se  hora  inuerfo  vna  parte,&  hora  inuer- 
fo  vn'aitta:pcrche  non  adendo  nel  mczo,&  il  Gelo  girandoli,  bifo- 
gna,  che  anche  loro  hora  fieno  fopra  vna  parte  della  tei  ra , de  hora 
(opra  vn'altra, doue  il  Polo  è (emprelopcala  mcdcfima.Dice  adun- 
que Virg.  che  Atlante  follicnc  il  polo  con  le  fuefpalle,  ponendo  in 
cambio  del  Lielo[aptum]  vicino>&  ben  dicuncmoipe diche  il  polo 
è vicino  alieSteJle,comc  egli  dice  : perche  Intorno  a Imi  ne  fono  afc 
faifflme.chc  fe  bene  die  fono  ilifcollo  affata  noi  nondimeno  paio- 
no vicmc[ jptuaijouc  umct e pone  aprum  in  cambio  d'adoino.cioè 
adorno  di  Stciie:perchc  il  cielo, doue  c il  polo.ch'èl'onauo  cielo,  e 
quello  doue  fon  tutte  le  Stelle, doue  c il  Zodiaco  eoo  i dodici  fogni 
cclcAf  ;&  pciche  ili  tante  Stcl  e, che  lì  veggono, ne(lunaè,chc  non 
lia  neii'ottauj  cielo.^ccetro  le  fette  Stelle  de'piancti^hc  fono  la  Ltt 
na  Macinio,1 Venere, Solc.Matte.Cioue, Se  Satur no.Pcrò  diremo» 
che  quena  parola  apcum»iii  queflo  luogo  vogli  dire  adorno, [arden 
tibux  llellnjchiama  quelle  Stelle, die  adornano  il  cielo  ardenti, ouc 
ramenrc  per  la  chiarezza  loio,oueramente  perche  pare  per  amor  di 
quel  battin»cn(o,chc  fi  vede  in  loro.che  fieno  lumi  cheardino,  co- 
me fanno  le  candeJe.dc  le  lucerne, che  ardendo  di  continuo  la  fiam 
ma  batte.de  fi  mone  [huius  in  aduentu]  non  folai.iente  il  paefc , che 

10  hò  detto, che  è fuori  del  Zodiaco , ma  ancora  la  Cafor a fono  pie- 
ne di  fpauéco  per  la  venuta  d’Qcrautanofiam  nunc.de  Cafpia  regna] 
Quelli  fono  i confini  de  gli  Affini, doue  è fa  città  di  Cafpia . £r  ha- 
urt e da  fapei c.i  he  fu  vero  quello,  ch'hà  detto  V irgilio  de 1 1 e rtore  , 
che  mcfkro  ne  gli  annui  de  i popolagli  oracoli,  che  prediflero  que- 
lla venuta  di  Auguflo. Suetomo  nella  vita  di  Cefare  dille, che  h ora 
coli  rifpofera  per  turco  il  mondo, che  nafccua  vn'Impera  torc  i nuic- 
to.chc  fecondo  Virgilio.cia  Ottauiano:ma  fecondo  alcuni  altri  era 
Chriflo,  che  nacque  al  tempo  della  grandezza  d'Augulto , Se  le  Si- 
bille profctizorno  il  medefimo.come  qui  fi  vede  [retponfis  diuutnj 
pone  diuum, in  cambio  di  oraculorom.perche  erano  rifpofle  diurne 
[Meorica  tellus]  Quefla  èia  Scici*,  ch'hà  vna  palude,  che  fi  chiama 
Mcons[turbancjin  cambio  di  tuibantur[fcptem  gemini]  Quello  è 

11  Nilo, clic  va  in  mare  perfette  luoghi,  quetlo fiume  palla  per  «ne- 
zo  dcU'Egitto.dc  coite  ialino  alia  città  chiamata  Carcafono,  dipoi 
fi  timide  in  tre  parti, vna  nc  va  inucrfo  l'aurora, che  fi  chiama  la  boc 
caPcllufia, falcia  ne  va  al  mare  Efpero,che  fi  chiamala  bocca  Orno 
pica, l'alt  ra, che  a dirittura  ne  và.&  diuidc  quel  la  parte  dell'  Egitto  » 
che  chiamano  Dcicà,&  quefla  fi  chia  ma  la  bocca  Sebenetica,&  que 
fla  bocca  non  per  natura,  ma  per  opera  di  Rcè  dluifa  in  più  altro 
bocche  La  Hiflona  di  queflo  fiume  è lunga^c  è facile  a vedere,  pe- 
rdio qui  non  voglio  dir  altro . 

0/  din»  delle  pur Ut. 

[Quinoltre  di  quefto[&  RomtiIus]RomuIo[Mauortius]  figlio» 
Io  di  Matte,guerriero[addet  fefe]6farà[comitem]:ompagno[atio3 
aU'auolo[ttu  n ]ilquaJ  Romulo[llia]llia  fmater  ] fua  madre  [ Afla- 
raci  fanguinis]  nella  famiglia  d'AfTaraco  » cioè  di  fangue  Troiano 
[educ<tJ'oaIlcuerà[vidcn]vedicu[vr]come  [ geminzeriflz]  La_. 
doppia  creile, la  doppia  in?egn?[flent]tlia[vetiicc]  in  fo’l  capo  [8o 
pater  ipfrj&il  padre  proprio, cioè  Marte  [iam]  già  [fignat]  lo  dille- 
gnado  crea, lo  fa[fuperumj  vno  Dio  (fuo  honore  ? ] per  fuoi  mentii 
(enjeccf’fnarejfi^huul  miofilla  imlyta  Roma]  quella  gioì lofa  Ro- 
ma |aufpicqs]per  mezo.ò  per  n^eiito  delle  virtù[huius]dicoflui  [z- 
quabilijpareggieràlimpenumjl'lmpeno  (ut trema J al  monde»!,  di- 
flendeia  l'imperio  fuo  per  tutto  il  mondo(zquabit , J Se  pareggierà 
(ammosto  ar  fir<[Olympo]col  cielo, cioè  il  fuo  ardire , pareggiai 
l'Ardire  de  gli  bei  cdefli , cioè  con  l'Aidue  pareggierà  U ciclo , 

con 
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eoa  le  forze  il  mondo  [quq  vnejle  qual  fola[ciicundat  i:]circonderi  re  f genus  diuum  ] generinone, progenie  diurna  rquemjil  qual  [ fx- 
r fibilper  ié[(eptem  arcea](ette  mooti[muro]di  muraglie,  cioè,  edili-  putì  J fpelfo  [ audis  ] ru  odi[ptomittiJeflcr  promeli  j da  gli  Uei  a gli 

*■— v« ‘ — —ii.  «- i- ,',i—  huomini[qui]ilquale[iuifui]di  nuouo[concedct]inctojurra . (ara 

nafcctc  [ Lauojpet  lt»ha[aurea  trcula]l'eta  d'oroLquoudamJgii[te- 
gnara]chc  regno, che  !u(peran»]peril roondo[quondam]gia[Sa- 
turnojal  tempo  di  Saturno[&  ptoterei]diHender;[iri.pemimJil  luo 
imperio  fuper  Garamantas[fopia  i Garamami[Ac  ludoalAc  (opta  gli 
lndi[tellus  lacetjè  vna  prouincia(extra  Ijtdetajfuoti  delle  llcllejcx- 
ira  viasjfuon  della  viaUnm]Jell'anoo[Solilque]Acdel  SoleLvoi]do- 
ue[AtlajJAtlante[cxlifei]portatotedelCielo[totquetJfi>8ienclaii] 
tengono , che  DaDitanot.  lupera  aitajgu  a r i c.icr, nuncj notali: eoi cj  il  Cielo, aprumladorno!  lìejlit  ardennbuajdi  ftelle  itluccntt[inadué- 
volwhuc]qua[geminaaaciesJanjbidua  gltocchi,ciQèguatdaquà(a-  lujnella  venuta  [ huiuiJdlco(liu[iainjgii[nuncjhoii[4cCalpiaKe- 
foiccl conlideta [ banc  gentemjquclta  gente  Komanolque tuos ] i gna]i  Regni Carpii  Ac Mcoiica icllusJAe il paele Meotico , ouero la 
tuoi  Romani  [ hic  Cxlaijquefto  Cefaie[3c  omnu  progenie#  tut-  Selcia  [ hotrentjlono  pieni  d'honoiclirtponfij  Uiuumjpet  le  tifpo- 
talaptogenie  I lulijJdiGiulioCefate[veniura]chedebbe  venite-»  Ile  de  gli  Dei[Acfcpeemoftia]Ac  le  fette  bocchc[ttepidaJche  unno 
r augnimi axem]fono  il  gtao polo[cxli]del  cielo  ( hic  vie ] que-  grandiflima  fucia  [ gemini  Nili]df  I doppio  Nilo[tuibant , idei!  tut- 

to buomolhic  eft  tibijquefto  ti  è [ Augullus  Cifar]  Augufto  Ce  fa-  bantutjfon  periutbatc. 

( Nec  veto  Alcides]  Seguita  nartan.  Nec  vero  Meides  telimi  obiuit: 


I UDÌ  IDCl  KLICptCllI  aucjjiius  muu;nia,uuv,  vvjih- 

dieta  Roma  in  fu  fette  colli , Se  la  cignerl  di  muri  ; Krujfaii  l'elice 
[prole jpet  la  rzzza[virura]de  gli  buomini  forti[qualisJcomej  qua- 
le,cioè, fata  va'altra[  lierecyntia ] Berecinriaf mater]madte  degli 
Dei  [ tutnta  ] incoronata  da  vna  cotona  fatta  a torte  [ inuchitur Jnt 
va  i cutru  j in  fui  catto  [ per  vrbeslper  le  cutl[lxtajallegra  ] panu  J 
per  il  patto  [ Deum]de  gii  Dei, pel  hauer  pattonto  gli  Dei[comple- 
sajhauendo  abbtaccuto(centun>  nepotesjccnro  mpoti;omnes  Cx- 
ltcolas]tuttt  Deibhe  babitano  il  Ciclo; ornile» ]rutti[tenentes  1 che-, 

tengono,  che  babitano[  lupe  raaltajgii  alti  Cieliinunc]hora[fl  erte] 

~ ’ ia[gemmaa aciejjatabidua  gltocch * a— ar._ 

leiathanc  gemenOqueftagente'H. , 

il  [ hic  Cxfacjquelfo  Cefate[Scomnis  ptogenic»]é  tul- 
le [ lulqjdi  Giulio  Cefarc[ven:ura  ] che  debbe  venite-» 


do  lacomtnciata  bidona. 

Effemini  delle  partii,  delti  fautlt, 
delibi  fieri  e,e  lucghi  gr em- 
piiticeli . 

[ Nec  vetò  Alcides  ] Fi  vna  compa- 
rinone tra  Ottauiano  Se  Ercole,  Se  ino 
ftra,chc  Ottautano  fui  da  più  di  Erco- 
le [Alcides  ] quello  Èrcole  «cosi  chia- 
mato da  Alceo fuoauolo.padted'An 
baione,  fono  alcuni,  che  vogliono  che 
ia  detto  da  Alchis  .chefigmfica  virtù, 
ma  co  (foto  s’ingannano  : perche  inlino 
da  pucntia  ci  tu  chiamato  Alcide  ■ ma 
s'hanno  pcniato , che  eflendo iurte  ic-< 
foe  opete  virtuofc  , egli  torte  chiamato 
così  pct  denotate  la  tua  vinù , può  be- 
ne ertete  . ebe  quelto  nome  gli  Sofie  da- 
to txuracolofameniepeifiguiricarcliL» 
virtù,  che  doucua ditcendere  in  lui,  co 


Sixtnt  enpidcm  cmtem  licci,  aut  Erim  untili 
Tlacarit  nemoea,dr  Lemmi  tremefecait  arcui 
Nec  qui  pampino  t viRor  tuga  fleRt  belimi. 
Liba  egens  celjo  Nijf  de  vauct  tigni. 

Et  dubnemui  adirne  virtutem  cxtcndcrc  faBii , 
jlut  melai  Eufonie  pi  oliibct  confiflac  taraf 
Quii  preculi  die  antan  rami  infignu  olia* 

Sana  facnsinojco  anici, meanaque  minia 
negli  Hpmani Ipimiki  qui  legibui  vibim 
Fundabu;  Caribù  paruis,  & paupae  lena 
Miflui  in  mpenum  magnani, cui  donde  (ubi  bit, 
Odia  qui  rampa  patria , reftdetquc  moni  bit 
Julius  in  ama  vtrt>s,&  umdc;uctainumphii 


uno, che  trouaua. Ercole  lo  prefeA  lo  cu 
durte  vino  a Eutirteo[  placati!  nemota] 
perche  egli  pccfe  il  porco , come  io  hò 
detto , per  quello  libero  la  felua  Eri  man- 
ta;* Lernam  ttcmcfcccrit  arcu.ll’one  la 
palude.doue  eia  l idia, in  cambio  della.» 
Idra , Se  dobbiamo  intendete,  che  prima 
Ercole  la  cóficcafic  nella  palude  co  mol- 
te itecele, rt  dipoi  laCninuzò , Se  l'aife: 
perche  la  Idia  era  di  quella  natura,  che-, 
ella  baueua  (ette  capi , Se  quando  glie  n« 
era  mozzo  vno,  glie  ne  iinafeeuano  fo- 
bico feire.Ferò  noli  poteua  in  modonef- 
fono  ammazzare.  Etcule  hauendo  cono- 
fciuto  quella  difficolti,  Ac  hauendo  deli- 
berato di  ammazzarla, gli  Italie  tate  frec. 
eie,  che  egli  la  conficco  inietta,  c poi  la 
ctnctfchiotutta  con  vn  coltello , dipoi  la 


tignane:  quem  mata  /cquitur  uRantior  zincai,  

Nane  quoque  iamiumugaudtnspopulaiib.il  auris.  dette  il  fuoco,  Se  la  atte  A così  egli  libe- 
rò que  Ila  palude  da  qucfto  moflro[neme 

menai  fi'vtrifiròt  perche  pei  la  lua  fortezza  & per  le  unte  vinone  fccerit]peich<  hauendola  conhtta  in  lenacon  le  treccie,!  he  ella  nò 
fi  credette,  & W tenuto  vno  Dio,  fono  alcuni,  che  dicono, che  fono  fi  poteua.mouere,!a  fece  nemateipciche  ladubitaua  di  quello, che-, 
«ari  tre  Ercoli,  tta'quali  vno  e Diodoro.AJiii  dicouo,  che  fono  flati  li  intcnienneJnec  quijDlce , che  ancora  Bacco  non  fece  mattatilo, 
ici,  il  primo  dicono,  che  combatti;  con  A pollo  pei  cèto  del  tnpode:  quanto  tari  Gnaulati», però nò  bifogna.che  Enea  habbi.  paura  che 
il  fecondo  fù  dell'Egitto^  nacque  del  Nilo,&  qicooo,cbe  egli  ito-  la  gioita  lua  non  fia  giaodirtima.  Se  i he  ella  non  feperi  la  gloria  di 
«A  le  lenete  Ftieie- il  terzo  dicono,  che  egli  edelle  Idee,  Se  dalle  1-  Baccofneclideft.net  tamum  tellutis  obiuit.nonhi  fanp  omo  viag- 
dtx-  il  nuatto  è figliuolo  diGioue,*  d'Allet.a  lotella  di  Lacona,cbe  gio[libct]Bacco!qui  pimpmeis  vitìorlDicono , che  Bacco  vi  in  vn 
Eadotatoin  TiroA  dicono, che  hebbe  vna  figliucla,che  bebbe  no-  catto , che  < tuato  da  ligi  i,  Se  le  brighe  fono  fatte  di  pampini[pam- 


hebberoquefto  nome  da  gli  Egiti) , e to'  rnefleioal  hgliuolo  d'Anh-  oncota  vna  cuti  nel  monte  l'atnafo, che  richiama  N.fa.doueéado- 
trione  Vatione  tacconta  quatanne  Etcoli  tutti  fortilfim, &dice , rato  Bacco:  pelò  fi  chiama  Nifeo.Nondm  eoo  Eulebio  dice,  che  ic- 
che  ouefto  nome  eglino  lo  pcefero  da  Etcule  figliuolo  di  Alcmc  na.  gnando  Danao.Pacco  ir.  Ind;a  lece  vna  cma,&  la  chiam.,  N ila.i.an- 
Macrobio  nel  etimo  Ub.de'Satutnali  al  vigeftmo  cap.dice.che  fcteo  no  deimondo  m9-ll  medelnno  artetma  ilubone.Lumo  dice, che 
le  é il  Solc»chc  lignifica  quali  Hetaclc  Se  che  quefto  diuentaua  clua-  Alellandro  l»  (Tediò,  Ile  che  quelli  di  Nifi  gli  n diedeio . Se  che  loro 
IO  per  il  nome,  Miche  Èrcole  non  lignifica  altro,  che  hetas  cioè  di  dirtelo , che  haueuanu  hauuto  pagine  da  Bacco,  A:  quella  cuti  è fa. 
Giunone,  cioè deli'atia:  Cleos, lignifica  gloria, oueiolode:peichc-»»  bucata  nelle  radici  del  n onte  Meron,&  perche  Meton  in  Greco  fi- 
che altea  gloria  è dell'arta,che  la  illumininone  dei  Sondiceli  anco-  grafica  femur,  pei  que  no  foi  fe  hanno  Orno  i l'oett, che  Bacco  erten. 
n che  egli  durò  dodici  fatiche  gtandiflime.petchetl  Sole  in  vn'an-  dovfcito  del  venne  della  madie  innanzi  al  tempo  fu  cufcito  nel  fe. 
nò  cetea  dodici  legni  del  Zodiacc[tamum telimi»  obiuitUe  noi  vo-  mote  di  Gione.Fhcidoioolc  le  d.  quello  fcnue  che  Bacco  fu  alleluio 
Eliamo  interpretate  quelle  paiole  fecondo  la  iftoria , noi  duerno,  dalle  Ninfe  in  Nifa  citta  dell  AiaLia , Ac  che  da  Nife, c da  Gioue  foo 
Sic  Virgilio  voglia  dite, che  Èrcole  non  acquillò  tanto  paefc,  nè  ti-  padte.che  i Greci  chiamano  Dia, fu  chiamato  Dionih.  E ancora  vn  - 
, “ ‘ ' ?.A  nJJ,,0  ne  acauifteti.  Se  ne  cetcheti  Ottautano:  c be  in  alita  Nifa  nel  monte  Elicone  di  Boetia , come  dice  Stnbone.Seiuio 
vero  Ercole  ne  cercò  aflailimo  :fe  noi  vorremo  intcìpretaie  quelle  vuole, che  qui  li  iméda  del  n otile  della  lndia^hiamaio  Nife[&  du- 
rarolcfecódoilfenfodell'Allrologia,noi duerno, che  Vitgilio.fac-  bitamusJmcan.biodidubitai.Ufenientiaèquefta.Effcndoti pre- 
ceda più  Ottauiano,che  il  Sole; perche  il  Sole,comr  fi  è detto  inna-  palati  lami  honoteuoli  A lamofi  dilcemlenti,hai  tu  paura, che  il  no- 
zitwnVamai  col  tuo  moto  più  fp«io,che  quello,ilquale  tiene  il  Zo-  me  tuo  non  fia  glotiofo  ! [ vmutem  fartoeatendere.idell  gloriami 
diara,  & come  egli  lo  hi  finito,  ticotnincia  il  medefimo  viaggio,  Ac  Ac  fa  la  hguia, ponendo  l'anucedeme  per  ,1  confeguentetpe.che  po- 
Vitg  vuole.che  ifet  il  Cielo  Ultimano  voli  per  tutto, Ac  parti  di  qui,  ne  la  viuù  donde  derma  la  giuria.*  fema  in  cambio  delia  gloria,* 
& di  ia  dal  Zodiaco,  di  (otto.  Se  di  fopta,  & penettipet  tutto  il  Cie-  fama  .che  è tl  confeguente  dall»  *utù . che  è lo  antecedente  deliz- 
io, Se  vadi  doue  vuol  lui;  ìtellurijjquctlo  genitiuo  fi  regge  da  que-  glotiafaut  metuijcmè , tu  non  debbi  hauer  paura  di  non  conrtttuira 
Ilo  auuetbio  tamum,  perche  tutu  gli  auuecbij  di  quantità  mfiemej  il  regno  in  Italia, perche  noè  cofa  tagioneuole,che  tu  dubiti  di  que- 
con  quelli  altri  nomi  hoc, quid, mhil,vogliono,che  il  nome  chee  co  ito[quis  pioculjhoiatonwa  Rèi Romaniche  forno  ferie  .cioè  Ro. 
forala  genitiuo , di  quefla  regola  io  ne  hò  ragionato  aliai  nella  mia  mulo , Numa  Ifompilm , Tulio  OIIiIiq,  Anco  Marcio,  & Tatqulnio 
Teotica  delia  lingua  volgale  A Lati  naiffixerit  Aetipidero  Ceiuam 
licer . aut,  &c.]dice,che  ie  bene  Èrcole  luperòla  Cetuia,  Ac  libato  t 
bofehi  diEtiroanto,  5c  fece  tante  alttecofe.non  debbo  Eneadubi 
tate  di  non  far  conofcere  la  foa  virtù  con  le  opete, & di  nó  (operaie 
Ercole , Ac  Bacco,  come  fi  vede  neltefto  [ 6*erit]eta  vna  Cernia  nel 
monte  Menala, che  haueua  i piedi  di  bronzo  A le  cornad  1 oto,e  ia 
io  veloce  nel  correrebbe  era  vna  cola  marauiglioliiluna.nodimeno 
Errale  la  vinfca  coricreiaut  Enroanti]quetto  evo  mòte  di  Arcadia, 
doue  era  vn  corpo  crudcliffirno,  che  ftorpiauaA  ammazzaua  ogni- 


l>iifcciSeruio,Tullo,TarquinioSuperbo[qui5ptoculilleauccmjfin- 
ge  quali  di  non  conofccte  Nume  l’ompilio.che  egli  vedeua  di  (corto 
co'iami  dioiiua  perche  non  eia  Romano, perche  elicilo  morto  Ro- 
mulo , Ac  il  Senato  hauendo  gommato  vn'anno.glt  vennero  a feflj- 
dioA  feceto  cercate  d’vn  Rè, che  gouernarte,nó  fc  ne  eflèndotro- 
uaio  nertunom  Roma,che  forte  ano  a far  quello  officio  fù  prepofto 
l'ópilio.pet  la  buona  lama  chceghhaucua  ilquallirtauainCureio, 
t uia  di  Sabini.!  Romani  gli  mandoinn  imbafciatoti.preg idolo, cha 
volelle  accctate  11  foo  Imperio . Accettato  adunque  i’Impetio  ,do- 

X a mò 
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jmò  la  fcropitì  del  popolo  Romano , Se  leuò  dalle  guerre , Se  lo  fece 
voltare  alia  religione . fù  cortili  canuto  infino  dalla  Tua  prima  eri» 
fic  però  alludendo  a quello  Virgilio  dicr[incanaquc  mcurajti  per- 
che egli  era  (accrdoce . dice;  Kanu$  infìgms  oljuzfincanaquc  n.cn- 
rajeome  io  ho  detto» qui  egli  nuca  Numa  Pompilio,  che  eflendo  na* 
ro  in  Cureto.Cma  di  aabrni, religioso, pierofo,prudenre,è  giulto.de 
tato.che  la  eta.che  vennero  dopo  lui,ciedcttcro,chc  lolle  (colare  di 
PitJgora.chc  hi  al  tempo  di  Tullo.Kidufle  il  popolo  Romano  dalla 
guerra  alla  pace.Òt  per  tenerlo  lòtto  la  religione, irouò  molti  (acrili* 
cij.ch’  egli  hngeua  hauergli  hauuti dalla Ninfa  fcgena.R. jduile  Pan* 
po  al  cotfo  della  Luna,  diuidendolo  io  dodici  mcli.ordiQò  i facci - 
don  per  Giouc  Matte,  & Romulo»  fece  il  monaltcno  delie  Vergini 


Libro  Sedo 

vfo  del  combattere  & non  trionfiamo  pii  per  le  vittorie.ch'tglino 
acquutauanocon  le  armi[quc  luxta  fcquitur  tiélintior  AucuiJQue- 
Ho  c il  terzo  Kr,  che  (uccide  Tulio,  fù  chiamilo  AncodaConos, 
che  figmnea  cubico,  perche  dicono,  che  Anco  hauea  <1  gomito,  ette 
era  tutto  d’vn  pezzoA  non  fi  piegauaria&ancioikra  vanagloriofo. 

A,  M.i. i,  r. J p .twv, 


fi  fi  dilcctaua  delie  Jodi,&  fi  vantaua. 

. Ordini  dilli  finii. 

[Nec  vetò]ne[Alcides]Ercoie[obiuit]fcce, cercòf  tanto  tcUniiifti 
iodclmondo!lic«0benchc;fixtnt]egli  vtnce(leacorrere[ceruamlle 
ceiuuCxripcutJcbe  haueua  piedi  di  metaliuiaut  placamjoueramf. 


Vertali , oedmò  dodici,  che  andauano  fallando  in  honore  di  Mane,  te  le  bene  et  placò  l nemoiaji  bofcbiIErymtmhi  Jd’ErmiantofSi  In 
che  pottauano  gli  Icudi.che  etano  veouti  dal  Cielo. Dedico  alle  Mu  cei  jbenche'iteroefeceriOegli  habbia  fitto  tiemarc[Leinaroli’idn 
fi  il  bofco . doue  egli  lingeua  di  fauellaie  con  la  Dea  Egeria,  de  nel  [arcujcon  l’ateo,  bauendoia  confitta  in  tetta  có  le  freccie[nec  liberi 


[ fieitirJvoltrpgia[iiigali  eicehi, 

bumor  radicale  A'  sepie  fù  del  medefimo  mgegno.e  menioria.nien-  cioè  i tign.chc  fono  lotto  il  giogo[Iubenisjcon  le  buglierpampine- 
rre  che  monua,  che  mentre  che  viueua,  fece  vna  legge,  che  fe  il  pa-  is  I di  pampanii&  adhuc]&  aocoraldubitirousjhabbiamo  noi  paura 
die  concedeua  al  figliuolo, che  pigltalle  moglie, che  egli  non  haucf-  [extendeicjdi  diftendeiefvmuiemjla  fama[faòt«)co’fattifauti)iie- 
fe  pii  poterti  di  vendete  il  ligi  molo, incoi  > he  Komulo  hauelfe  per  ramente[metus]la  pauratprohibct  ja  ptohibifcr.cioé  babbuino noi 
legge  concerto  al  padte  poterti  (òpra  il  figliuolo  per  (empie  di  Ico-  paurarconfiftcrejdi  ftrmarfia  fate  lu  ImpctwCAuiòma  tetralnellt 
xeggiailo,  di  venderlo,  Òc  d'ammaiailo,  .econdo  che  dice  Dionifio  tcrradi  Italia,  in  ltalia>[autemjma[qui»  ptocul  nlejcbi  è quellofinfi- 
AhctrnafeofCunbus  paruis]Ponc  patuia.in  cambio  di  paupenbus,  gnu ] glotiolo  [ tamii  olitixjpct  i lami  <roliuo,cbe  egli  hàffeienal 
oueramente.pcrche  la  cittì  eia  piccolapòi  paupeietettajCon  quello  portando  [ (aera  J iCunficij  !{ nofco  erme  ilio  concito  i fuoi  capee» 
dichiara  , Curibus  panila  [ocia  qui  rumpct  patria  ] 1 ito  Liuiodi-  [ qtitjd([incana  n,enta]la  barba  canuia(Krgis  Romanijdel  Re' Rea. 


CC,  che  quello  Ré  T ulto,  di  che  hora  qui  ragiona  Virgilio.nun  fola-  mano  [ quihl  qualetfundabujfondiiatvibeinprimaroliiprimi  Ck- 
1 fi»  diitiroile  I Numa  Pópilio , ma  ancora  fi)  pn’i  feroce  di  Ro-  il  [ legibus  .'con  le  leggifmillua]  -nandatofin  impenum  uugoumla 

■ •a  g,a  da  gli  Albani. 

ma  Romulo  hauéjula  fatta  fua  confederata. la  fece  Colonia  de'Ro- 


Ibente  fiT dilfimileà  Numa  Pentito , ma  ancora  f 

mulo  ■ Fi)  coftui  delia  Citta  di  Mcdula . fabricata  già  da  gli  Albani,  gcueiiiire  il  glande  impello  [ cinbus  paiuisjdcìla  piecoIaCirtidi 


— . ■■■■■■■■■  - òabim  [ de  paupeic  terra  ] &da  vnatemciuolapouctafcuilal  quale 

mam-  Andando  adunque  Tulio  a Roma . torte  per  moglie  vna  Sabi-  (dcindeljipoiifubibitlluciederllqui  lunipeijvno.die  romperà  fornai 
na , morì  in  vn  fatto  d'arme  conira  Sabim[ocia  qui  lumpelJNimia  la  quiettfpatiixlddlipatriaiquefcWTullusj  Tulio,  che  è quello,  che 
Pompilio  haueua  tenuto  in  frenoi  Romani  con  la  religione , Tulio  (decederà,  d C romperà  li  quiete  della  patrialmouebu  Imourrir»  irò» 
fece,  che  di  nuouo  ei  ritornò  all’arroi.come  al  tempo  di  Romulo  de  tclidesl.a  grmeociof.t;u  armaJ.ieU'urin'tac  agminaJòc  ne  gli  ciler- 

citil  iam  lgir>defueta)filiiirxaaii(iiiumphijldaicri<’nfi(qiic: 


I tempo 

però  dice,  chccgli  róperà  la  quiete  della  patria, de  fueglietà  ghhuo- 
mtni,  che  etano  diuentatiociofiftefidesqucjdice  reiidesi  poche  chi 
fie  Je  è oaolò,  oucto  perche  gii  ociofi  fon  limili  a quelli,  cne  frggo- 
jio , che  non  fanno  nulli[defueta]pcrchc  già  haueuano  inerto  gm  I*. 

gVi*.  & Tarquinios.écc.jScguita  li-, 

(nedefima  nartarione. 
f Jttfminl  dilli  finii, dilli  fiutiti, 
dlll'hiliirii , t litighi gmm- 
Rwrrre/i. 

t Vix  A Tarqoimos  teges . Diman- 
da Anchife  a Enea,  fc  egli  vu„l  veder  i 
Tarqumt.dc  BrutolTarquiniosregcsj 
della  famiglia  de'Tarquim  futono  due 
Ré, come  fi  è detto  innanzi,  cioè  Tat- 
cuinio  Pttfco , & 1 arqutnlo  Superbo  j 
& peto  dice,  Taiqummj  teges  I ani- 
mamqne  fupctbam , fcilicer  vtt  videte  I 
Chiama  Biutoanirna  fupctba,  cioè  in- 
ulta : perche  nefluno  mai  lo  potteto 
vinccte,dc  Ini  ynfe  fc  fteffo^vltotis  Bru 
ri,  facesòividete  receptos.l.’vu  videre  : 

Quella  e la  rtotia , cheiovi  narro. ac- 
aoche  yot  intendiate  bene  la  cofe.Tar- 


doppo  il  quale  I iequiiurlicgniiaiAncualAnkapa&amiorjvantati  te 
tnunc  CjUoqurjòc  ancora  huraigaudcns  nmuumJche  troppo  fi  laile- 
graCpopulanbuj  autuljel  fannie, che  gli  fi  il  popolo. 


quinm  per  molte  cagioni  fi)  chiamato 
fuperbo . de  principalmente  per  quella. 


Fil>&  T arqumoi  reges,  animamene  {upetbim 
Fltoris  Bruijafcitqut  ridere  ncrftoiì 
C miniti  imptrikm  bic  pr.mus  ,[iuii^ue  [temei 
Jccipirf.nitoiipic  pii  cr, noni  belli  mOMcrUa, 

*ii  pimm  pile  bri  ero  libatati  vocabtt, 
htfahxnjlcmqutfntmet  fan  minircr, 

Fmcct  amor  palme,  Ludmi<juemmtn[a  Cupido. 
Qui  Decios,  Drufoi^ut  procili/iuumijut  [(curi 
vifptcc  T (aqualum,  C-rtftrcntcmfigno  CimiUum , 
III*  auiemfiribui  tju.il/Mlglrc  carni  in  lima. 

C oncmdcs  numi  mute , & dum  Ruffe pranmtur, 
Hcu  ijuamum  mta  /e  belimi ,[  lumina  vita 
viltigmnt,  quanta  iati, tir ttgcmtjue  cicbunt, 
viggt  libiti  /oca  pipimi , Hque  tuie  bionici 
Dciccndcnt.gciur lUutr/ii  mSlruBus  Eoa. 
Hepucri,  nc  unti  anima  a[jucjcitc  belli  j 
timpani  voltili  in  vijcat  venne  vini; 


ua  dire , che  era , che  modo  che  egli  po* 
reffe  egli  ammazza  ffe  i principali  della-, 
città  del  Cibi,  come  egli  fece.  Il  figliuo- 
lo di  coftui  sforzò  la  nobiliftiou  Lucre- 
lia  Romana,  la  quale  per  quello  fi  amaz- 
zòi  de  Bruto  fiio  Auolo,  da  canto  di  ma- 
die gli  cenò  il  coltello  del  corpo , de  ne_, 
ondo  al  popolo,  de  fopra  quella  cofa  fece 
vn  gri  ragionare, moftràdo  il  cólicilo  in- 
fanguinato.inetrendo  in  odio  quello  fat- 
to al  popolo,  quanto  ei  potenti  (Ti  delibe- 
rato che  il  Rè  che  allhora  era  intorno  Ar- 
dea  con  l’erte rctto.non  forte  nceuuto.  La 
qual  cofa  hauédo  rifàputo  T ar  quinto  » le 
ne  andò  al  Rè  Porfena.che  era  Rèdi  To 
frana  , de  co’l  fuo  aiuto  fece  vna  gucrr  a-» 
gradirti  ma  córra  il  popolo  Romano, met- 
riche i Romani  allhora  feccto  due  Co» 
(òh.BiutoATrictpirion  padre  di  Lucrc- 
tia , che  ancora  fi  chiamati!  Tarquinio, 
che  p quello  nome  foto  fi)  cacciato  dalla 


Commerte  vn  a volta  a Serto  fuo  figliuolo , che  era  il  minore  di  tre-.  Città  A in  luocibio  fi)  fatto  Vateno  Publicola,  ilqualc  eflendo  mor 
che  egli  ne  haueua,  eh»  fi  lamentane  della  ctudcltà  che  il  padre  vfa  io  ne  fi)  fatto  vn’alttoA  poi  ancora  vn‘altro.Ma  conofeendo  Vire 
na  inucrfo  di  lui.A che«gh  fe  ne  fuggirtc  a’Gabi.così  fece.  lXme  ef  che  eia  cofa  tediofa,  hi  porto  follmente  Unito,  che  follmente  finiti 

fuo  anno.  1 figliuoli  di  Bruto  erano  amici  de  t figliuoli  di  Tarquinio, 
co  i quali  hauendo  otdmato.che  di  notiehmettrflcro dentro  ita 
Roma, forno  fcopetti  A dati  nelle  marnai  padre, di  il  padre  fece  lo- 
to tagliar  la  trita,  di  per  quello  Virgiliolo  chian  a vcndicatore,eioi 
della  libertà  publica.  Se  della  cafticà  di  LncreciaCfafeeique  receptos] 
Quelli  erano  certi  fafci  di  verghe, doué  Itauano  dentro  le  (cuti, con 
che  fi  ragliane  la  teftaà  I Rè. Et  quelli  falcili  faccuanodi  vn'atbore, 
fendofi  di  hauere  acquiltuo  tante  lotxe . cne  gli  ballartelo , mandò  che  nafee  mFrtucu.clie  li  chiama  Betula  cheècàdidiflimo,&  pone 
voo  de’lu  ai  faldati  a luo  ptdie  i n Roma, che  gli  màdide  a dire  quel,  quelli  tifai  1 feibio  del  C&loiito,  di  chiamali  lectptos  cioè  liberati 
fhe  r >lfua  che  fàcttte:  fece  il  fidato  mandato  la  rn.bafclara.il  Re,  da  la  inanella,  perche  Tarquinio  nógouernaua  come  Rè,ma  come 
perche  ei  conofceua.che  il  merto  non  eia  molto  fidato  non  gli  volle  Titino.Quelloche  dice  Dicnifio  Alicarnafeofopra  l'infegne  de’Ma 
fifpondere  con  parole , ma  fp-firngiando  con  vna  bacchetta  m ma-  girtran  io  ve  le  ditòbteueni,  e, dichiarato  c’hauerf,  òrto  altro  verta 


fendo  airmitn,  de  dicendo,  che  fuo  padre  haueua  volto  la  fua  fupet. 
tua  da  altri  in  lundiceua.che  non  potcua  tiouar  luogo, doue  egli  (of- 
fe ficuro  delia  vita.fe  non  tra  nemici  di  fuo  padrcidi  hauédo  limola- 
to molte  cofepet  tradire  I Sabini , all’vltimo  fi)  fatto  Capitano  di  ef- 
farcito  in  fat  guerra  al  padteipcr  tanto  hauédo  fatto  certe  faaramuz- 
zr  felicemente,  acquiftó  tanto  credito  con  ogniuno,  che  Tarquinio 
foo  padte  non  poteua  pu)  in  Roma.che  il  figliuolo  in  Gabi.Hora  pe- 


no in  vn’liotrodoue  erano  molti  papuueti.come  fe  egli  hauertepéfa- 
to  a quellrnche  do  urna  rifpondcre-and  -tua  con  qui  Ila  baci  luta  dan- 
do ne  i capi  di  i paguutu  rtu  alo  A gli  gluma  hi  iiiraA  fatto  que 
floiéza  dar  ali  ranfpotla  .1  mirto,  fe  ut  tornò  in  fila . Il  nello  non, 
hauédo  altra  nfpoita.fe  nc  ritornò, A rifeci  tutto  quello, che  rg.'i  ha- 
«ua  veduto .'  Il  figliuplo  da  quello  conobbe  quel  che  il  padte  o'olc* 


giurati  io  ve  te  dirò  bteuen.é  e, dichiarato  c’baueri  òrto  altro  ve  rio 
Kùfulis  imper.filDicc  che  quefto  Bi  uto  feri  ti  pomo  Cófole  de  i Ro 
mam(  ivuasq;'rcutes]cbiimacnideli  pche  có  effe  rgli  fece  tagliar  la 
terti  -’t.guuuli, Hauédo  Tarquipiov otto  i Tcfeani  i„  quella  guerra 
che  con  erti  et  fece  noue  anni  A benché  toglierti  lumi,  liberti, nò- 
di i eoo  loro  come  vinti  ..dirdeto  a Tarqu'nioleinlegnedel  loto 
principio,  con  che  .eglino  adaiuauanoilc(oRé,cbc  etano  que- 
lle, 


DelTEncide  di  Vergìlio.  3 » j-t 

Aè: V na  cotona, vna  fedia  di  oro,?na  bachttta  di  auorio,in  sù'l  capo  no.  che  bruto  hi  facto  beniffìtno,  perche  hi  fatto  per  confaruat  ione 
delia  quale  era  vna  aquila»  vna  verte  di  porpora  con  Segni  di  oro,  vn  della  pai  na[minores  ] 1 poitei  1 che  vengono  doppo  di  noi[laudum- 
velo  di  potpora.come  foleuano  portare  1 Ré  de  1 Lidi  A de  1 Beffi:  que  itnmenia  cupido], jon  Solamente  iu  cagione  io  amor  della  patria* 
oltre  a quelte  cote  gli  poitomo àcora  dodici  fcuri  di  dodici  loro  cu  efie  Bruto  amazzalic  1 figliuoli, ava  ancora  vn  gian  defideno  di  lode 
ti.Petche  i Tofcam  haueuano  quella  vsiza  ,ciaSchcduno  Rr,chc  vn  la  lode  è in  vncerto  modo  il  fine  dei  viruiolbpeuhclc  virtù  li  elice 
Littore  andaile  loro  innanzi , portando  vn  fafcio  di  barbette,  doue  citano  per  clìeie  lodate,&  le  ben  l'hiiomoopcta  virtuofanienrc  feo- 
cra  unuolta  la  (cute,*&  quello  quando  andauano  fuori  con  gli  efler-  za  hauer  nfpctto  aita  lode, nondimeno  leguita  da  U ;pci  che  la  lode  é 
ciurmate  egli  andauano  Suora  cóeffercito.che  fòlle  commune  a tur-  quali  laombra  della  vutu^r  ben  veto, che  il  vutuolo  non  li  ha  da  cu- 
te dodici  le  loro  ciuLdauano  le  dodici  fcurc  a colui, ch'era  farro  Ca-  lar  punto  della  lode  : perche  fe  bene  ci  fapeffe  di  non  barrerei  cre- 
pitano generale  di  tutto  lo  efferato.  Alcuni  dicono,  che  altri  Roma-  re  lodato, non  debbe  rcitarc  d'operar  bcnc:petchc  aliai  premio  egli 
ni,  innanzi  i quelli  tempi  andauano  con  dodici  Littori,  che  poeta-  ha,  de  aliai  lode.quando  egli  gode  il  frutto  della  buona  conicicntia, 
uano  quelli  falci, & che  quella  vfanza  la  rtouò  Komuio.  Nondime-  de  quando  ci  gode,  perche  conolce,chc  merita  d'ertet  iodata  11  defi- 
no non  refta  per  quello,  che  quelle  mfegncnó  forteto  de  iTofcani,  delio,  che  dice  qui  Virgilio,  che  haucua  Bruto  delle  lodi, non  eia.» 
de  che  elle  non  follerò  (late  portate  a 1 arquimo  inficme  con  le  al-  che  egli  dcfidcralle  ellcr  lodato  da  nefiuno , ma  perche  egli  dcfidc- 
t re-Hauendo  dunque  Tarquinio  accettate  querte  cofe,  le  mandò  al  rana  di  fai  cola,  che  conofcelic,  che  meutaua  di  erter  lodato  da  fc_> 
Senato, & ai  popolo  Komano*che  le  accettahetofc  voteuano:de  lo-  Hello  per  la  fua  buona  ripetanone, c che  ogmuno  glultamente  lo  po- 
so decretorno,  che  elle  fi  douefiero  accettarc-Et  cosi  de  lui, de  gli  al-  tcua  lodare,  perche  le  li  folle  mollo  i fare  quello  effetto  foto  per  ef- 
esi Ré, che  vennero  doppo  lui.portornoia  corona  di  oro, de  la  verte  lei  lodato,  farebbe  (lato  vanagloriofo,  de  harebbe  meritato  biafmo.* 
di  porpora,  de  la  bachetta  d‘anorio,itàdo  loro  innàzi  i dodici  Luto-  perche  non  debbe  mai  nefiuno  per  amor  della  fua  propria  lode  firo- 
si.che  andauano  loro  mnazi, quando  egli  andauano  in  qualche  luo-  piicementc  far  neffuna  buona  operanonc  i ma  foio  per  amor  della-* 
go,  de  quando  dauano  vdicnza  fcdeuanoin  vna  Tedia  di  auorio.La^  vi  mi, dalla  qual  poi  ncceffar  lamenta  frguita  la  Iode:dopoBiuto  ne-* 
inedefima  vfanza  fu  olferuara  poi  da’Conloli,  eccetto  che  no  porta-  vemuano  i L)eci,i  Bruti, de  altri, come  fi  vede  nei  tello.Ànchife  adu- 
uano  la  corona  di  oro , de  la  velie  di  porpora;  perche  quelle  cofe  fu-  que  mollra  i Deci  a Enea , quelli  Deci  fumo  due , c fumo  chiamati 
rono  leuate  loto, come  cote  fcàdalcfa,e  non  le  ooteuan  portar  mai.  Muri, cioè  il  padre, de  il  figliuoloj'vno  de'quali  nella  guerra  France- 
se non  quando  trionfauano  Quello  dice  Dionifio.Ma  Mactobio  di-  fa,  de  l'altro  nella  guerra  con  dannici, fi  (acritico  per  la  tcpublica, vo- 
ce,che  Tullio  Oliiho  Terzo  Rè  de'Romani, hauendo  vinto  i Tofca*  tendo  rouinarc  tutto  Federato  per  mare, e per  terra  [ brulosq,  pro- 
ni,tolfe  loro  la  fedii  corule,i  Lucori, la  toga  dipintale  la  toga  prete-  cui  Jquefii  anche  fumo  due.l'vno  dei  quali  vmfa  Afdr  ubaie;è  quello 
ila  > che  erano  Icmfagne  de  i magifirati  Tofcam , de  lecondufie  à i fù  Liuio  DruSo  bulinatore,  Mero  fù  figliuolo  di  Liuia moglie  d*  Au- 
Komani  .Ma  à quel  tempo  i fanciulli  non  vollero  accertare  la  vede  guUo[(xuumquc  tiecuriafpiceTorquatumJqueflo  vmfa  vn  Francc- 
pretclla.ma  T arquimo  hauendo  vinto  i Sabini, fece  che  vn  fuo  figli-  fe  combattendo  con  lui.à  fòio  i fblo,é  gli  lolle  vna  catena  d'oro, che 
uolodiquatordicianni  tela  mede,  de  non  (blamente  quelle,  ma  vna  egli  haueua  al  collo  , eia  melica  fe  , è per  quello  fù  chiamato  Tot- 
certa  alita  eofa  ,che  fi  chiama  Bulla,  che  la  foleuano  poirate  i rrion*  quato  : perche  in  latino  la  catena  li  chiama  Torqucs.Loitui  andati- 
fanti.  Et  quello, peiche  egli  haucua  dato  vna  rotta  a'nimici.per  que-  do  a Roma  laido  il  figliuolo  aU'clìcrcMo.è  gli  commeffe.che  non  ta- 
llo s ollciuò  poi,  che  i fanciulli portauano  la  pretella.dela  bulla. Al-  celle  altrove  non  hauer  cura,  che  nello  cflcrcuo  non  fi  favelle  quai- 
cuni  dicono  che  Tarquinio  ordino, che  i fàciulii  nobili, per  loto  or-  che  difordine,tl  figliuolo  hauendo  hauuto  occafionc  di  combattere* 
camcnto,  pur  tallero  la  prerefia.de  la  bulla,- ma  non  tutti.ma  lo  la  me-  combattè.  & hebbe  vittoria.  Però  il  padre  hauendo  hauuto  per  ma- 
te quelli,  che  haueuano  hauuto  il  padre,che  hauea  hauuto  magi  lira-  le  quella  di.'obedienria,  non  confiderò  la  vittoria  ha  uuta,  che  fù  di 
co , che  atidaua  insù  la  Tedia corrule  ; i gii  altri  era  conceduto  fola-  grandifiima  importanza,  ma  i difbrdim  grandi,  che  potcua  nafccre 
mente  la  pretella,  che  haueuano  hauuto  il  padte>che  era  fiato  folda-  dalla  dlfobediciitia.  & lo  fece  fioreggiare  tanto.che  moi  i j hnmalo 
cosila  guerra  de  i Romani  i cauallo.a  i libertini , & forettieri  noto  adunqur  fxuum , cioè  magnanimo , é grande  [(et un]  quella  era  la_* 
era  lecito  portare  la  pretella  \ dipoi  clTcndo  flato  ordinato  nella  .e-  feure,  che  fìfaceua  penare  innanzi  -,  pcrtbe  era  Confole ,[  refe- 
conda guerra  Cartaginese,  che  in  que!  facrificio,  che  fi  doueua  fare  rcntem  Ugna  Camillum]i  Franceli  hauendo  per  Capuano  Bccnno* 
di  danari  farti  pagate  , che  ancora  li  liberti,  e quelli  dico  (òamente,  rr  andorno  fono  (opra  la  cica  di  Roma  inlino  al  Campidoglio  ondo 
che  portauano  la  velie  lunga  pagallero  danari.  Fù  concedo  .che  i leccio  vn  grandifiimo  bottino  di  danai  i.  A I bora  Camillo  infila  af» 
figliuoli  de  libertini  vlaficro  la  pretella , & a (cambio  delia  bulla  al  fanno  fù  fatto  Dittatore , che  era  In  A toea , é n era  fiato  vn  pezzo 
collo porralTero  vna  correggia[Natosque  pater  noua  bella  moucn-  confinato:  cficndo  adurque  fatto  Dittatore, fi  incile  ad  andai  dietro 
tes  ad  pcrnam  pulchra  pio  hbettate  vocabir  in  ledi  x ] Bruto  lece  ta-  a’Ftancefi,  che  ritotnauano  co*l  bottino, gli  giunte, gli  aflaltò.gu  ta- 
gliar la  teda  a i figli,  perche  egli  modero  guerra, dice  Virgilio: ma  la  gliò  tutti  a pezzi , é tolfe  loro  tutto  ti  bottino  . è fatto  quello  Se  uc_* 
caufa  è quella, c he  io  bò  detto, & quello  egli  lo  fece  per  amor  della  li-  ritornò  a’Iuoi  confini , il  Senato  Io  mandò  a prega  re  , che  tor  nafte,* 
berti,  & per  la  cariti  della  patria, la  quale  debbe  andare  innanzi  a.*  lui  tornò  [ ili*  ameni  paribusjvedc  due  altri  * c gli  mollra  a Enea , e 
tutte  le  cofc,[pulchraLhiarna  la  libcrra  bella-.percbe  non  è la  piò  bel-  quelli  erano  Ccfare  ,c  Pompcioffiilgerc  IO  amis  panbusjpcu  he  la 
la  cofa  che  la  liberti^  che  la  libertà  fa, che  l’huomopuò  molliate  Ix*  natura  delle  arme*  rifplcndcnte,e  dice  in  ariiis  paribus.ourtainen- 
grandezza  del  lùo  animo:perche  è quali  vna  forma  cfientialc  deli'a-  te  perche  erano  d'accordo, ourtamtmc, perche ciano  di  pati  valor* 
niroo , &c  del  coipo[infrrlix]ft  veiamcnre  infelice  Bruto  ne  gli  ani  é loizafconcordes  aniirxjpcirhe  quelli  due  fampte  fui  no  d’arcqr. 
pi  delle  perfone:  perche  la  difgraria  io  condufie  bauere  a far  n ome  do  in  tutte  le  cofa  [ dtim  nocte  premuruur  ] pone  la  notte  in  cambio 
i figliuoli  per  forza.  Però  ogni  uno  Io  chjamainfelice.conlider  andò  della  poucrtirpeiche  mentre,  che  luino  pouenjuinod’accordo.co- 
il  dolore,  & la  paffione,che  doueua  hauere:confiderando  dico  que-  me  vennero  gì  audi  di  potentia  comincio!  no  à difi:  ordite , e diueo- 
fio  dalla  natura  loro:  perche  non  è quali  nefiuno, che  non  gli  parche  forno  capi  delle  guerre  ciuili-  f heujefUama  Anchifc  vedendodl 
efler  mfe  liuflimo,  che  fòrte  flato  sforzato  fare  il  medefimo,  ma  chi  quante  guerre  eglino  hanno  ad  elle:  cagione . è quanta  gente  hi  da 
confiderà  la  virtù  di  Bruto,  & la  grandezza  ,& fortezza  dello  ani-  morire  per  concoloro  faggenbus  alpinis  ]quc(loè  lappammo, 
dio  fuo,  concluder*,  che  forte  feiicifiimo.che  haueffe  hauuto  tanta.,  donde  (.cfarc  con  dulie  vn  grandifi'mo  cflercuo  tornando  di  fian- 
fortczza.e  còftantia  di  far  morite  i figliuoli  per  faluar  la  liberei  Bru.  eia  Capitano  generale.  L’apcnnino  é come  le  mute  d‘ltalia»che  la  di- 
to non  hebbe  pafiione  alcuna, -perche  gli  huomini  ferri,  che  non  co-  uide,&  difende  dalla  Francia,  & dalla  Lamagna-&  parche  la  natura 
nofeo  ben  nefiuno  fa  non  la  giufiitia,&  la  Vittù.non  fi  fpaucnrano  di  habbia  fatto  quelle  montagne,  per  diuider  quelle  nationid’vna  dal- 
nclluna  atcrociti , né  fi  perturbano  di  nellun  pericolo,  nè  fi  alterano  l'alt  ra.acc  ioche  non  A ofliendino, nondimeno  la  catnuiti  degli  huo- 
di  neffuna  difgratia.pc rche  non  (limano  fa  non  la  virtù.è  come  non  mini  caulata  dalla  auarma,&  dalla  fupcrbia.han  Saputo  trouar  la  via 
fanno  contro  di  lei,  non  hanno  padrone  alcuna,  però  Bruco  cficndo  di  trouatfi  l'vn  l’altro,  con  e Iteraci  grortìflimi.  è tagliarti  i perziffij- 
d’animo  forcitfimo , & muittifiìmo  non  fi  fpauentòa  fare  ammaz-  cer  ] chiama  Celare  lucrerò  di  Pon  peo.-per  che  Pompeo  hebbe  per 
zar  i figli , che  mentauan  la  morte  , & conobbe  di  far  vn'opeta  tan-  moglie  Giulia  figliuola  di  Celare, che  mot  i Copra  il  parto, & per  que- 
co  virinola , e degna , che  non  hebbe  pafflone  alcuna  ; ma  Virgilio  Ilo  facilmente  quelli  due  vennero  m difcoidia}eficndo  Iruato  tra  lo 
iothiama  infelice  in  quanto  ali’opcnione  del  vulgo-  Vtcunquefe-  ro  il  legame  della  amicKta,  & però  difie  1 ucano, morte  tua  difcùfla 
rene  ea  fata  mtnores  vincet  amor  patrizjla  tentenna  è quella, che  fe  fides  bcllumque  moucreperrr  ifiumell  dui  busfatquearcr  Monx- 
bene  Bruto  Cari  bulinato  di  crudejri,  farà  lodato  come  amatore-*  a ] loco  della  Liguria,  doue  è il  porto  di  Ercole  Moneco,  chiama- 
della  patria, & dice  bene  Virgilio, perche  tante  lòn  l'openioni  de  gli  to  così , perche  ertendo  (cacciati  curri*  egli  habirò  quiui.oueramen- 
h uomini,  quanti  fon  gli  huomini:  perche  ogmuno  giudica  le  cofc>  te  , perche  nel  Tempio  Suo  non  fi  adora  nefiun  Dio  Se  non  lui  fblo. 
fecondo  il  fondamento , che  egli  hi  fatto  : chi  terrà  per  fermo,  che  come  nei  Tempio  di  Gioue , doue  non  fi  adora  fa  non  Miner ua , è 
il  padre  non  debbi  per  caufa  neiluna  ammazzate  il  figliuolo , con-  Giunone,  e nel  Tempio  di  Venere  doue  non  fi  adora  le  non  Cupi- 
concluderà  ancora, che  Bruto  fia  flato crudeli(fimo:chi  terri  per  fer  do , il  qual  porro  Moneto  hoggi  fi  chiama  Monaco  [ gener  aduer- 
mo,che  fi  debbi  fare  ogni  cofa  per  Tatuare  la  liberti  della  parria,di(à  fus  inllrudlus  eots]pcrcbc,come  habbiamo  detto  di  f -pia^Pompeio 
«he  Bruto  habbia  fatto  bene  . e fia  flato  vna  perlona  forti  ((ima , e-*  fece  vn  gride  efferato  di  gente  One ntale*con>e  chi*ramére  fi  vede 
giufljffìnia. Virgilio  anche  luiè  di  quell* feconda  opemone:  perche  in  Appiano  AJcffandru)o[nc  puen  ] prega  Ahchifa  ouefic  due  ani- 
3ìcc,  dedichino!  polle  il  quello,  che  vogliono, al  (ine  conofccran-  me  a non  far  tante  gucae, quanto  ci  oouoSccua,chedoueuan  fare, e 
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diecCne tanta  animi»  affuefcite  ba lla]perthe  quelli  due  fumo  cagio- 
ne ne  che  il  popolo  Romano  fi  afiuetece  unto  alle  arnie  nelle  guer. 
rf  cimili  Chele  tacemmo  poi  per  vnacófuetudiue.-petcheottoguet- 
ée  ciudi  fumo  faite,tre  da  Lette  coluta  Poinpeio  Magno  in  lòfi 
«alia, dipoi  conno  a l'un, peto  figliuolo  di  Pompilo  m Opagna.e  con. 
tea  luba.e  Catone  in  Albica,»  motto  Cefatc,da  Auguftu  conira  Caf 
fio  * Diurni  accampi  Fllippici.  e conno  Lucio  Antonio  in  l'eru- 
sia  « concia  Marco  Antonio,  e Cleopatra  nell'Eptro.e  conica  Se- 
R0  Pompei o in  Siciliane  puecij  Aochifc  come  padee , e principio  di 
quarta  progenie  gli  conforta  non  far  quelle  guerre,  che  egli  vede , 
Che  faranno,accioche  et  non  eouimno  la  patria. 

Ordini  dilli  finii. 

I Vii  1 vuoi  tu  [ videre)vedere[Tarquinios  Reges]i  RcTarqui. 
hi  [aniinamquetipeibaro]el  aDiinainuitta{vlroiia  Bruti  Jdi  Bruto 
veodicatorei.quej*ivis  videtejvuoi  tu  vcdere[fafccs  receptosjil  có- 
folaro  Romano  libatalo  [ hic]cortui[prirous]fariil  primo  chetaccr- 
merlharàrimpenum  coniulisjl'impenodal confale, ciucio cnnfola- 
to!iquemj&l  Cena  fecurnjle  crudeli  fcmetquclMlnfzlixlc  lui  mfe- 
lice?pulcta  prò  liberiate  J pet  la  beila  libetta  [ vocabitjchiamerifad 
poenamlalla  pena  fati  morire[natoSji  figliuoli[mouentesjche  muo- 
uanolnoua  bclla]noue  guttte[  vicuoqucjin  che  modo  chef  minore»] 
i minori  i porteti , i dcfcendenii[feient]lodeianno , ò bialimeranno 
In  fatelquerti  fati  quella  cofa  fatta  da  Bruto  pet  deflin  fatalrfamoi  j 
lo  amore  [ patti*]  della  pairia(que]*[immenfa  cupidojlofmifuraio 
delideno  laudumj  delle lodlfvincet]vtnceti , quali  dicat,  biafmi  chi 
vuol  quello  fatto,  che  al  fin  fi  cornificati , che  Bruto  lo  hi  fatto  per 
amor  della  patria, epet  fai  cofa  degni  di  lode;quin]dipiù>fpicc] 
euatdarDecioilr  Deci[Brutosque)e  Bruu[ptocul)difcortuiquc.*(i- 
4prce]guarda[Toiquatum  fxujmtTorquato  gride, magnammoUe- 
cun'pet  la  feu  te, che  era  la  mfegna  del  contolatol*  Camiiium  je  Ca- 
millo t tefetenrem)  che  riporta  a Roma[fignalle  rnlegne . il  boriino 
tolto  di  Francefic«  jmapllz  ammartquelle  aninietconcotdtslcócot- 
dirnùclhoiat*  dumi*  mentre  chelpremuntur ielle  fono  premure,  e 
tenute  foctornoiteldalla  poueni[qua»lft  qualifcernislru  vedi(fulgt- 
lei: rfpleodereipatibns  ai < malfatto  arme  pjri[heul.,hime[quanmbel 

luxn  quanta  gran  guerratqnantasaciesTquanrr  grortì  elìcmi ifrtragc- 

-que  i se  quanti  monaliti  L ciebumjfatan  eglmcjfi  attigcrimjte  toc- 
Chttannctlumina  vii  *v  lumi  della  viu.fe  viuerannc[focerlil  fuoce- 
to , efori  Celare C dcfcenden»Hcendendo[aggeribus  alpinrsilell’alpi 
delPApenoinotarque  aice]&  dal  ponofMonzciJdi  Monacufgener] 
&il  geneto,cioèPompeiO[inflruClus]ertendoacmatoUduerfis  Eoi»! 
di  efleteitidi  gente  Orientali[puenjo  figliuoli[ne  aftuefdtejnon  af. 
foefattefunta  bella]tante  gran  gueire[>nimia]a  gli  animi. croi  ani* 
tuoi  ad  tanta  belUCocu  verme)*  non  voltare[ valida» , vlicsjle  ga- 
gliarde foraefin  vifceta]nelle  vifceif(patii*jdella  patria,  cioè  non- 
voltare  ie  arme  contro  li  pania. 

P V B 1 O. 

Nel  redo  ci  fono  due  contraheti , che  io  voglio  riferire  innanzi , 
che  io  vadr  più  li:  I*  prima  è,  che  Aochifedice  a Enea,  che  guardi 
Ccfare,  e Pomperò,*  narra  loro  le  guerre, che  et  vede.che  egli  han 
da  fare , di  modo,  che  pare  anche,  che  nec diariamente  ei  fieno  per 
farle:  perche  vedendole  pare  tagioneuole,  che ancnr  elle  habbino  a 
feguirc  per  dertm  fatale  da  Dio  deliberato:  dipoi  nell'vlrimo  del  re- 
fto  Anchifc  fi  volta  a Celare  e l'ompeio,  piegandoli,  che  non  vo- 
gliono far  quelle  guerre,  ne  aliuctar  gli  animi  a lanracrudelra , od 
voltar  leloio  forze  córro  la  palliarti  onde  pare,cheglr  huommi  pof- 
fino,  fecondo  la  opinione  di  Virgilio,  mancar  di  far  quello,che  ha- 
preueduro  fddio,  dico  Iddro.perche  vili  anima  feparara  si  per  teli- 
none diurna  quel,  che  ha  da  ertele,*  pet  volontà  diurna  vede  le  co. 
k fiirure;  al  qual  dubbio  rifpondendocosi, primieramente  dico, che 
la  opinione  di  Yitgrtio  éfamufima.  opemone  veti  Chnftiana,  per- 

[ Tuqoe  pii  or]  Seguita  il  fuo  tagio- 

pimento  A ncbife. 
f/pifinuH  dilli  finii,  dilli  filili, 

dtU-hiflihi,  er  lui <£b‘t'in>- 
mancai) . 

[Tuque  prior  pace] parla iCefate, 
che  fi  legge , che  fu  demente  co'Pom- 
piani,  benché  Lucano  dica.  Cxfarlo 
arma  fùtens  nulla»,  nifi  (inguine  fufo, 
giudei  habeie  vias,&c.(genus  qui  du- 
ci» Olympolperche  Virg.per  adulino- 
ne fi  .che  Celare  6a  difeefo di  Cielo 
fptoqce  teia  mania  (angui»  meus-vuol. 


che  gli  huoroini  fon  fatti  liberi  da  Dio,*  porton  fa  te, e non  fate, fe- 
condo che  vogliono  loro. Et  fc  bene  iddio  preuede  J'opcrationi  hu- 
manerte precede, perche  egli  e !ddio:Er  perche  iurte  le  cofe  gli  fono 
prefenn,  partite,*  future, perche  appieno  di  lui  non  c diRinnoncdi 
tempo:pciche  non  vie  tempo, miluogo, nt*  miluiaionde  Iurte  le  cofe 
gli  fon  inanìfeflc  ; ma  quello  non  sforza  lo  huomo  ad  operare  alcn- 
menti  di  quel.che c'vuole  perche  hi  la  liberta  di  far  ciò  che  gli  pia- 
ce. iddio,  veibi  grana  vede, che  Antonio  ammazzerà  Pier  ni,*  ve- 
de.che quell'opera  di  A molilo  fari  ad  ogni  modo, quello  an. mede- 
re  di  Idolo  non  sforza  in  modo  nelTuno  Antonio  ad  ammazzar  Pie- 
no, ben  dunque  ha  falco  Virgilio,  che  prima  hi  molilo,  che  Anchi- 
fc  hi  antiucduto  le  guerre , cne  hanno  a far  tra  loro  Celare,  e Poni- 
pelo,*  li  prega, che  non  vogliono  fare  rame  gian  guerre.*  vfat  la- 
ta crudeltà  contro  la  patria  , & quello  fi  V irgli  io  per  mollrare  a gli 
huommi,  che  i’annuedeic  di  Dio  le  opcraiìoni  humane  nó  gli  sfor- 
za a far  altrimenti  di  quello , che  vogliono  loro  Er  pcrconfermar 
meglio  quella  opinione  indiremo  vn  poco  d.fcortendo , quel  che  i 
poeti  antichi,  e fijofofi  ne  hanno  dello,  dice  Orfeo  ,chc  Iddio  è vna 
vita  fempitema , * immoriale  prouidcnna.  Et  Mercuno  dicci* 
che  quclta  prouidentia  è difenditricc  del  rhumana  generano  ne  - Et 
Platone  nel  quatto  delle  leggi,  che  Iddio  cónene  i principi j,i  mczi, 

* i fini  di  tutte  le  colè,*  che  egli  abbraccia  rune  le  cofe,*  difponc 
grullamente  eufemia  cofa,*  che  egli  fauorifcel  buoni,*  i refi  gioii, 

* t fupeibù  &impi|  pumfee,  * dice,  che  quella  piouidcpza  diurna 
non  ci  coglie  la  libertà  dcll'arbiirio  anzi  la  confcrua,come  egli  chia- 
ramente dirnoftra  nel  libro  della  republica,  & del  regno,  & ntl  dia- 
logo chiamalo  Cincia , pecche  iddio  non  fi  ramo  Capendo,  quanto 
volendo:  alirimenu  egli  bartbbc  furo,  e farebbe  rune  le  cofe  infic- 
ine, * farebbe  ancorai!  maleifimilmencc  come  nella  prefcicnnade 
Dio  fono  fenice  rune  le  dulcite  delle  colie  futuie,  cosi  sneora  vi  fo- 
no fenile  le  cagiom  delle  nufeice,*  i modi  del  fate,*  come  le  opc- 
tarioni  noftre  fon  noce  a Dio,  cosi  è noia  la  noflra  volontà,  che  è la 
cagione  delle  nortre  opcrationi,*  il  modo  libero  di  farc.ptrche  co- 
me egli  pteuede, che  tubai  da  fare  vna  cofa  cosi  anche  preuede, che 
tu  la  hai  da  fare  cosi,  cioè  volontariamente,*  liberamente,  l’er  la_» 
qual  cofa  la  diurna  prouidentia  fa , che  le  operar  r ni  notile  fono  ne- 
cclTaue  ■ fi  ancora,  che  è accertai  io  il  modo  del  fare  , cioè  la  liberrì 
del  nollro  iudicio  : perche  iddio,  ilquaie  c temperamento  di  tutte  le 
nature, confcrua  a ciafcheduna  cola  la  fila  natura, che  egli  hi  dato  lo- 
ro, * non  la  toglie  iorot  così  mentre  che  regge  rune  le  cofe.  regge 
ciafeuna  fecondo  la  natura  di  ciafcuno,  tendendo  gli  elementi,  gli 
aiuta  a (crudele , falendo,  gli  amia  1 faine  , fe  egli  legge  il  moto  de 

Eli  animali.gioua  loro  i muouerfi.feegli  conduce  i Cieli, perche  per 
no  natura  per  cagione  della  rotondili  fono  volubili,  egli  gli  ami» 
andare  incorno,*  fe  egli  (ùeglia  gli  animi,pcrche  loro  fono  volubi- 
li allo  andare  in  giù,*  m sii, liberamente  gli  fuegliartibeiamenie  in 
modo,  che  gli  allerta,  & non  gli  sforza  non  firma. ma  gli  pcifuade. 
Et  pelò  dille  Zoroaftio.il  nollro  padienon  cifi  paura. traci  perfua- 
de.Et  perche  ilpnmo  motore  debbr  prcualerr,  e domi  nate.  Però  co- 
me vuoi  Platone  sforza  quali  gli  animi  al  bene,  in  qutllo  modo, che 
non  portono  fare  di  non  volere:  perche  necelTariamcme  iurte  le  co- 
fe vogliono  il  bene  ,&  per  amore  del  quale  vogliono  iurte  lecofc, 
che  vogliano, come  anche  neceffatiamenre  non  voglionoil  male,* 
rune  le  cofe , che  no  n vogliono,  non  le  vogliono  per  amor  del  ma- 
le, che  vi  conofcono  dentro: perche  fe  1’obietto  dello  appetirò  è il  Fé 
proprio, cena  menu  la  bonu, e la  cagione,  fi  lo  appctuo  d'appeiiie 
tulio  quello  che  egli  appetifee , così  come  in  ogni  cofa,  che  egli  ap- 
pellicelo altrimenti  appetifee  il  bcnc,che  l'occhio  in  ogni  colore 
vede  il  lume:*  fe  egli  appetifee  di  non  appetire  piò  olire  di  quello, 
chi  elegge  quella  vacatione  di  non  appetire  .come  cofa  buona-Pe- 
rò  neceBai  lamente  la  animo  è tirato  al  bcne.Et  perche  Iddio  debbe 
co  il  le  mare  la  propria  natura  allo  animo , petòegli  le  lafcia  il  giudi- 
ciò  libero , per  virtù  del  quale  ella  cófiilia  delie  cole  agibili  a (uomo 
do.  & di  molle  cofe,  che  ella  fi  preponc.ella  porti  giudicare  vna  co- 
fa  migliore  dell'altra , * cosi  elegga  quello,  che  ella  conofee  perii 
(io  guidino, che  fìa  migliore  ai  bene. 


7 traile  fnrior , lupine, genia  qui  duca  Olympo , 
Trofei  (iti  Manujanguis  meni, 
llletnumpbat a Capitolo  ad  alta  Corimbo. 
yiQor  agcteurrumrfecfu  wpgnii  Mhinu. 

Ir  un  die  jirgo,  Jgamcmiuaiquc  My  cenai, 
!p(umi]uc  s traodi  m .genut  armipotenti!  Minili, 
fruitili  auot  Trai , tempia,  Cr  n trinata  Mirimi. 
Quii  te  magne  Calo  tantum, a ut  re  Coffe  r clmquati 
Quii  Gracchi  gemei, aut  gemina  ,duo  fulmina  belli, 
Scipiadai,cladem  Libili paruoque poicnum 
Fabricium,*el  te  fuLo,Ser  rane;  puntini. 

Quo  fefjum  rapiti t Fabtjftk  maximnt  die  ee, 


che  Celare  getti  via  le  arme,  c lo  chia- 
ma fuo  lingue  : perche  hebbe  origine 
da  T roianiglllc  tnuphaiajparla  di  Mù- 
mio, il  quale  cogli  Achei,  & Boeri),* 
Calcidenfi  combattendogli  vinte,* 
ridurte  tuttal’Acaiain  poter  del  popo- 
lo Romano , e tornò  a Roma  trion- 
fando.Et  peiò  dice: 

Ti  dir  agri  eurrum  etti!  tnfignù  A- 
eh, un 

T tiumfhaia  Caf  lidia  ad  alea  Co - 
rtnihe. 

[currù]pctchr  quegli,  che  trionfiamo 
erano  tirati  insù  vn  cario  rnonfale.Fù 
quello  Mumnuo  tanto  attinente , che 
di 


DelTEneidedi  Vergilio. 
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di  tinte  ricchezze, che  egli  trouò  in  Cól  Vani  qm  tabu  cunchndo  rcftJmi  rem, 

nino,  non  tolfc  nulla  pti  fc^nel  foo  ttió-  Exciutcnt  dkfjpanntu  mollati  era  ; 


fo  età  vna  gran  quantità  dì  datue  di  btó 
zo,&  di  marmo, c diuuolcdipintc[Co> 
lincojqueda  città  per  ordine  de'Roma- 
nt  fu  diiìiuita.'pctche  quegli  di  Corioto 
fecero  violcnua  a'Legati  KomaniifimiJ- 
itietuc  Thebe.e  Calcidetperche  dettelo 
aiuto  agli  Achei  [ Ipfuniquc  Acacidem] 
quello  eia  Pino , che  fù  vinto  da  Curio,  , 

4 Fabi  ino, mentre  che  daua  aiutò  a Taientiniiperò  fi  fuggi  in  Cic- 
cia , douc  fu  ammattito',  perche  eflendo  intorno  ad  Argo  gli  calcò 
vna  tegola  in  fui  capo.*  l'ammazzò, e non  fù  vinto  da  Mumnuo, co- 
me dice  qui  Vugiliol  Acacidem]chiama  l’uro  Aeactde.peiche  heb 
bc  origine  da  Eaco.che  fi  figliuolo  di  Gioue.ilquale  genetò  l’eleo, 
& Peleo  Achille, & Achille  Pitto, che  lù  chiamato  Ncottolemo.che 


per  queAo  hi  detto  fpirantiaiperchc  vi  lì 
patcuaoo  ,viui,che  v tcifle  loto  il  fiato  di 
Ducca,  perzta.niamferta  l Colimi, pct 
marmo!  ,tPari|:  per  aCiionecaufaiuiu, 
gli  Atcnicfi:  per  la  (ltoiioinia,gli  Egitti, 
Oc  Caldeiftu  tegeie  impello  ] dice  rtn- 
ciiife, altri  aucnderannoa  falle  fiaiue  di 
bronzo , e quelti  faranno  i Colimi,  alni 
di  vn  marmo  cauctanno  facete  vme , Se 
quelle  faranno  i Pati), aliti  attenderan- 
no ali  ane  Oratoria,  & quelli  faranno  gli  Atcnieli .altri  attenderan- 
no a'corli del  Cielo,  Se  quelti  faranno  gli  Egitti/,  òcCaldei.Er  tu  at- 
tenderai a gouernarc  i popoli,  6 Romano,  de  quelle  faranno  le  tuo 
atti, di  laide  leggi  della  pace,  perdonare,  & eilaltare  gli  humili.de 
abballale,  de  annichilate  t fiipeioi. Ho  detto  di  fopra  di  volctui  nar- 
rate la  gonade  gli  Scipiom .laquale è queita.Eutno dua  tiatelh.Gn. 


(Credo  eqmrtcmjinuoi  ducent  de  mnrmore  voltili; 
Or  ubimi  caojas  mcltus  , cceliqoe  mentili 
Dejcribent  rodio, Gr  /ingentilì  fydero  dico d; 

Ti i regerc  Imperio  popolo!  fonone, memento, 
(Hpnbi  ermi  nrtci)pacuquc  imponete  m orerà  , 
Torcere  /obli  (lo, & debellare loperboi. 


fò  quel  Pino, che  età  a T loia  nello  cfercito  de'Gteci.dt  quella  lami-  Cottidto  Scipione , de  P.Cotncho  Scipiooeul  padre  de  quali  eilen- 
ojia  poi  dopo  lunghiflimo  tempo  venne  Pitto  Rè  de  gh  Cpirou.clic  do  Conliilc,  Oc  combattendo  con  Annibale  al  nume  Ticino  fu  fen- 

T • • ■ — ■ - e iJ;— ' — ...  A-U.I  toA  liberato  dal  pencolo  della  motte  da  vnfuo  figliuolo  giouaret- 

to,che  tù  poi  quel(o,che  fù  chiamato  Scipione  A tucano  maggiore: 
quelli  dua  liatelli  delti  in  Spagna, ruppetoAfdrubale  fratello  di  An. 
mbale,  de  ammazzarono  vinticinque  nula  Afncani.e  diece  mila  ne 
ptefeto  al  fine  ellendo  traditi  da  gu  Africani  in  vn  medclimo  gior- 
no morirono  améduaihebbe  Gn.vn  fighuolo.chc  hebbe  nome  Gn. 
Cornelio  Scipione  Nafica,che  fù  giudicato  dal  Stirato  ptrfona  ohi- 
ma,  dquale  redimì  allo  Imperlo  Romano  per  mezo  della  fua  virtù 
cinquanta  citta,  che  fi  erano  «beliate  da  loto , vinfc  m battaglia  i 
Luficam,  lece  guerra  co’buoi, de  ne  ammazzo  vmticmque  mila,c  da- 
mò quagli  della  Dalmatia.l’.scipione  ne  hebbe  dua  tigli, cioè  RSci- 
pione  Africano,  Se  Lucio  Scipione  /.fianco. Publio, come  lo  di(S, li- 
berò il  padre.caccro  Afdiubale  di  Spagna, vnife  Cartagine, de  hebbe 


cucito  di  che  parla  Vrrgtlio.Et  però  dicctgenus  armipotente  Achrl- 
Jildc  chiama  Achille  poterne  nelle  arme:  perche  fecondo. che  dicc_, 

Homero  e'fù  grandilfimo  nelle  aime:dicono  alcunr.che  fé  Virgilio 
folle  viuuto  più  egli  hauerebbeleuato  via  quelta  paiola, ipfuro  nea- 
cidem:  perche  Lucio  Mununio  non  fi  conuenne  in  conto  alcuno  co 
l'età  di  Curto.che  vtnfe  Pitro.Ma  fiacome  fi  voglia  io  non  lo  vò  di- 
fputatc:  perche  i Poeti  fanno  edere  gli  huomint  a che  ctade  voglio- 
no  loro  accommodate le  lor  fantafìe[  V ulttis  auto»  I toujouciamc- 
te  bifogna  didmguere,  c dite, che  egli  babbi  detto, 1 tot;  Mtncrux, 
in  cambio  di  T roian;,cioè  il  principale  pei  il  denuatiuo, nudamen- 
te dice  auos  Troie,  nonch'egli  intenda  li  auoli, che  hebbe  Troia, ma 
quegli  che  fumo  di  T rota, cioè  gi  i auofi  de'  T toianqtempla  A ceme- 
nta MineruZjVtndicòadunque,ouero  fece  vendetti  de  gii  auoli  di  . _ - „ 

Troia,  e de'tempfi  di  Mincrua,douc  l’irto  violò  Cafiandralquii  te-,  due  figliuoli,  l’vno  de  I qnali  ramo  diltmulc  dal  padte,  che  parea  vn 
magne  Caio  taci:um]quefto  c Catone  Cenlbtino,che  fende  molte-,  molilo,  l'altro  hebbe  nome  Publio, che  di  corpo  fu  mal  condwona- 
gucrrc,  Se  finì  molte  guerre:  perche  non  potcua  lodate  Catone  Vii-  io,  ma  di  animo  picttàudimoulqual  nonhauendo  figliuoli  colte'per 
cenfc  edendo  pccfentc  Augudo, contro  ilquale  fuo  padte  combattè,  figliuolo adotnuo  Emilio  figliuolo  di  Paolo  Emilio,  che  fù  chiama- 
dice  adunque,  che  non  vuol  lafeiate  Cacone, che  non  dica  le  fue  lo-  lo  Scipione  minor*  A tucano , che  in  battaglia  vtnfe  i Celnberi , i 
di[aut  te  CoilcjCoflc  fù  Tribuno  militare-Coftut  ammazzò  Lacrte  Ttact.t  Canuben,  Se  dillnideCattagme,  vltmiamcnte ritornò  ire, 
Tollomo  A ne  guadagnò  vn  gran  tefòro[quts  Gracchi  gcnusjdico-  Spagna,  ile  tourao  Nuinantia . Lucio  Scipione  fratello  d'Afncano 
no  le  llorie,  che  t Gracchi  furono  fcdinoli.  Se  fumo  nobiluperchej  fupetiote,  tu  il  pruno,  che  mando  Antioco  per  forza  di  là  dalI’Ete- 
furno  nipoti  di  Scipione  Africano  per  amor  di  Cornelia  fila  moglie.  Hponto,  & in  vna  guerra  fello  lo  viole  A hauendo  motto  cinquanta 

tv  __1  « òr.  1-  TAll.M.nmnrarn,  Annikalam  aiAumnim  (i-  mila  flffifinP  flHll({*  l'Afìl  l'Imntrirv  Unmann 


mila  pecióne  ndullc  l'Afta  fitto  l'Imperio  Romano, 

Ordine  delle  ponte. 

C Quc  ] Se  [ tu  priotjtu  pnmo{  ru]tu[parce]perdona[qui  ducit  ge- 
nusjchc  hai  ougmc[Oiympo]dal  Ctelo[  (àngui:  meusjta  che  lei  fi- 
gue  uno  ptoi|ce  manu  getta  via[tela]i'atme[illc]lui,  vidlor J vincito- 
re,ctOfi.Murr, io  infignis)glouofo(ager  cuttumjguidera  ìlcartofinfi- 
guisjcnonfandoiczlìs  achiuisjhauendo  taglialo  a pezzi  i Grcci[ad 
alta  Capitoliate if alio  CàpidogltoCCorimhoJda  Corinto, cioè  con- 
durrà il  patto  tnonfale  da  Connto  inCampidogiio[illeJlui[crae]tuà 
neràCAtgotjgIi  Arghi!  Agamemnonusque  Aiceoas]Micena  patria 
diAgamennonelqu(jd(C'lleJlui[eiiictJtuincia[ipfuin£acideir']Pir- 


Petò  dide  Giuucnaie, Tolte  tuum  ptecot  Anni  baleni, vidbunquc  Si 
phaccnUntendc  adunque  petqueda  generation  di  Gracco  gli  Sci 
pioni  :i  quali  filmo  dua, Scipione  maggiore  Atucano.c  Scipione  E- 
miliano  minore, chcadediando  Cartagine, lece, che  Annibaie  fi  par- 
tì d'Ualufaut  gemino:, dua  fulmina  beili  Scipiadeslquelli  fumo  dua 
frateglbiquali  combattendo  valorofiifimamente  in  Spagnatntorno 
a Cartagine  nona , che  fi  chiama  Spartana  fumo  ammazzaci  : l'vno 
dc'quali  fù  padre , e l'altro  zio  di  Scipione  Airicano  nuggiottjfol- 
minabellUchiaroaglifaette  della  guerra:  perche  gueteggiauano  có 
vnagrandilli  ma  fiuta,  egtandeatdite[clademLiDi{]quertodice_» 
zifpctto  a dua  Scipioni  A tucani,  il  minore,  Se  il  roaggioiechc  den- 

uornodaque(li,coineneUalorohidoriafottoquettotello.l'vnode  _ . .. 

i quali  vinft  Cartagine , Se  l'altro  la  fpianò[patuoque  potentem  Fa-  ro[genus]6gliuolò{armipotentis  Achtllijdt  Achille  armipotente  Ivi- 
briciumfjquefto  era  poucnlEmoA  fi  contentò  fempte  della  fua  po-  tu:  J hauendo  latto  vendetca[auo:  T roizjdr  gli  auoli  T toian  [So 

* p -• — ‘ — J ’---■  — i— e-:-a — , — -1  Tempiale  delia  ChicbrtemetaulviulatqMinetupJdi  Mineruii  quuj 

chifroagoe  Catojgran  Catone[telinquet  te]n  lafciétìftadtumjtaci- 
to.lenza  che  et  tenui  le  tue  lodif  auc]ouerainentc[qul:]chi[iciinquet 
te]  tl  lafcieta  in  dietto  [ tacuumifcn2a  patlatne[ColIe]Coflò?[quis] 
chi  [ tehnquei  tacitumjlafcictà  lenza  pjrlaiegcnu:ìdclla  progenie 
[Graccnijdi  Gracco  aut]oueiamente[quis  icunqiiet  tacnosjchi  la- 
Icieta  di  pailaieCgeirimo:  Scipiadc:]de'due  Scipionfduo  fulmina^ 
bcUijche  faranno  due  fulmini  della  guena  cladera  Libyz]che  fata- 
no la  mina  nella  Libia[quc]&[qm:  telinquet  tacinimjcbi  lafcietà  di 
patiate  [ Fabncium  ] di  Fabnciopaiuo  potentem  l ]che  poieua  aliai 
___  co’l  poco![vcl]ouetamente[quiiJchi(telinquet  tacuuin]lafcietà  fan- 
no trecento  dei  d'vna  famiglia  fola,  che  congiurati  co’lerui,  Seco  i 1 za  parlai  ditc£Sertaoe]Setiano[ferentcmJchefeminiffulco>Jcoa- 
fiioi  clienti) combatterono  contrai  Veienci.iquali  tutti  attadimen-  Fatatioi[quo]doue[Faki)]ò Fabi[ capiti:  mcfeflumOiuate  voi  me_» 
to  furono  motti  al  fiume  Cremerà , vno  fello  ne  refiò , che  fù  Fabio 


uettà , Et  i Sanniti, che  andarono  alui  per  imbifeudori, vendolo  tì 
poueto  gli  o (ferirono  vna  gran  femmadi  oro,  nipote  loto, c he  Ro- 
mani non  G curauano  di  oro , mabailaua  loro  elTet  padroui  di  que- 
gli , che  hanno  l'oro[veI  te  Seccane  luteo  ietememjqucllo  era  Atti- 
lio Settatore , che  lauotando  vna  lua  poITclfionc , per  la  ila  vinù  iù 
fatto  Dittatore  A fù  chiamato  Scruno  da  Setcndo.che  lignifica  fe 
minate  onero  lauoratc  il  tcttcoo[quo  feflum  taptia  Fabi|)jlwueua_, 
veduto  Ancbifi:  i Fabi  ; e gli  eia  biacco  di  cagionate  • Et  però  dice, 
douc  mi  mate  voi  Fabi,  che  fono  bracco,  al  narrate  la  vobra  boria, 
ouetamence  dice  bracco, cioè  mebo, come  dice  Terennodertu:  cal- 
de refedii,  mebo  adùque  dice  d'ebete  per  la  motte  loto,perche  fur- 


Maflimo.che  per  eflèt  picciolo  fanciullo, te  (là  in  Roma  Al  quale., 
per  lunga  fucceifione  di  tempo  nacqne  quel  Fabio  Mafiìmo, che  nò 
potédo  fejbencr  l'impeto  di  Annibalc,co  l'indugiate, & tardate  l'vc- 
cello  A lo  tirò  nella  Campania, douc  le  dciitie  io  fecero  effeminato; 
& di  lioncdiuentòvnapecota.chefùcagionedellalibetationedi 
Roma  Però  Ennio  diflfe,  vnu:  homo  nobis  cunèlando  tcbituit  rem, 
non  ponebat  cairn  tumore: ante  faluicmeigo  poftmaguquevm 
nòe  gloria  cacti.  Pelò  Virgilio  hàpoboquebopet  vn'cbcmpio.pet. 
che  Fabio  M aifimo  quebo , che  io  hò  detto,  ebendo  fatto  Capuano 
contro  AnnibaleA  nò  potédo  icfibetc  l’impeto  luo,pen:ò  di  brac- 
carlo col  fuggitedi  combattete  A cosi  facendo  braccò  Annibale  A 
Il  belò  Roma , ch'era  quali  touinataicicudem  alij  fpitantia  mollili: 
zra]eicudctc,e  ptoptio  baropate  zia, Inno  baiue  di  bronzo[fpitan- 
tiajpeicbt  erano  fatte m modo, che  pateuano  viue[viuos  vultusjifc 


biacco!  [tuitu[es]tu  fci[il!e  Maximusjquel  Mabìniolqui  vnus]che_a 
lolo  [ cunétaiidojcoal'indugiaifrcbituis  nobislci  icbnuifei[rcm]r- 
lmpcrio  [ ali|jallti[eacudeni.taiàno;molliu:]piii  dclicatamente[ae- 
ta  jle  baine  di  bronzo!  fpirai.tia]che  patrà.chc  le  fpitinoA  tefpitino 
[ciedocquidcm]ioloci<doccttu[duceni]&:cauaranno[viuos  vol- 
tusj  vifi  viuiCdi  matmoicjdcl  marmo,  cioè  faranno  di  darne  di  mar- 
mo,!: he  panano  viuclotabunc  cauti: Jrrattetann  (e  cauie'meliusl.nc 
glloCque A£ tadioLun  la  bacchcnaldefctibenildefigneraiiiir^mc*- 
uisl  i cotfiCctrfildcl  cicloCSt  diccncA  ditanno'-fvdera  furgctialqual 
fono  le  bellciche  fi  leuanofru  Romancltu  Romanotmemento*rlcot- 
data[tegere  populotlJi  gouetnare  i popoli[impeno]con  l'imperio 
[hzàqncbcleiunt  ubi  ariesllaranno  le  lue  artilqueUbmementolri- 
coidanCimponecc  motcmjfar  leggilpacislpctla  pacetpatceiC)Sc  di 
penlonaie  l (ubie&isja  quelli. che  volontatiamcnte  n fi  fottomcttq- 
noIDc  debellate  A •bualMtc[(upctboi]i  fopetbi- 


fi  S Libro  Sedo 

[Sic  pater  A n chi festfe 6“'“  Anchifr,  S‘f poter  ^tncbifci,iti[uc hot mir. mulini  adii»; 
perche  hauenda  finito  r attacca  vn'altro  Alluce, vt  infignu  Iftiqi  AloreeUns  op.au 


Ugionamcnto. 

E [pi  fittene  4$ Ilo  porti*, dilli  fonilo , 
dtU'biflerit  . « Ingoi  gr orn- 
atone oh  , 


[Sic  pater  Aoebfies]  Anchife  hauen- 
fio  fiali j il  fijo  tagli  nanicoco,  vedendo 
che  Enea, de  la  Sibilla  li  marotngliauano 
[aggiunte  uucljc  (ofo[afjptce  vi  tnfignis 
[poliii  Marcsilus,  Sii.  1 Marcello  com- 
battendo adulilo  vinte  iFruocefi.  dei 
Cartagine!] , de  con  le  lue  mani  proprie 
ammazzò  il  Capitano  de  Fianccn,  de  ne 
poicò  furo  vn  giaiidulìmo  boitmo.cbe  gli  torte,  de  pelò  Virg.dicc, 

/..llù  — -o-l ->  u./lnr.nia  uirrve  !•  inorami rv#r  nninre  I nerrlld 


po , la  tòglie  a mito  il  corpo , peech»  (| 
corpo  non  può  V inere  lenza  il  capo,  ma 
fi  bene  lenza  membra. 

Ordino  dillt  pinti. 

[Sicjcoai  pater  Anchtfcijii  padre  Ari. 

chili  oifie[atq,jatr»ddii]iggiugnen*0 

quelle  cole  [roiramibus  aiolo  che  fi  ma 

tauigliauanoialpicejguardafvi'como 

[Marcel  lus  intignisi  Marcello  glotiolb 
lingiediturjne  va  [(poli*  opirois]  per  le 
ricche  fpogliefquc]*  [vi jcome  [ vièlni] 
vtttoriofoffupeiennntij  nc  vi  lòpra  per 
grandezza  di  ammo{viros  omncsla  rut- 
u gli  huo  mini  ( liicJcoll  uif  eques  lenendo 

loldato  a emano  [firter,  «abilità  [ té  Ro- 
, , _ , manaroj  Timpano  Roinino[m«gno  ter 

baniemmulrajeffendograndirtime  gliene  in  lralia[fternrt[róperi 


Alptce,vt  mfigrut  Ipoiqi  Murlcllu  opi 
Ingieduur  ,utthrque  nns/nprremmttmiuis, 
lite  rem  fymanom, magno  tu  finte  tumuliti, 
Sifìet  EquctJìcntctVfiit’i,  Lìillttniquc  rtbeUejrs  ; 
Tettinone  turno  patii  fu/pcndt t copio  Qoum, 
Atquc  hieAtneas:(  ma  njmt/oc  pe  vidi  fiat 
Egregwm  formo  iuotnem,&  futgemibus  ormi: 
Std  freni  loto  ptmmfSr  deieBo  temolo  volta) 
Qlus poter jllCfVuum  qui  ficiomitotur  tot. lem  i 
Ethos, on  ne  aliqms  magno  de  stirpe  nrpotum} 
fluii  fìrrpitiis  circo  umitUquonti  mftor  in  i pfo  ffl? 
Sed  no x taro  copiti  irifUcncum  volai  umbro. 


infigms  [polii»  opinili. viOorque  vuos  lupercmincr  ornnesj  perche  (F?nos  ]i  Caitagmed  [Gallumo.  rebellem]  de  i Fianccfi,  che  fumo 
la  fu»  virtù  lo  taccia  andare  aiccrofhic  rem  KomanàJ  narra  le  pio-  ribellali  dall'Imperio  Komano[queJ*[(ufpendcrJattacchera[arma) 
dezze  di  Matcello[iem  Roinanam]  intende  lo  flato  de  la  Kepubli-  l’arme, le  infcgne. capita Jche  egli  limerà  tolieCpiin  Quirino  jal  pa- 
ca Romana[rarbance  turoulrujpeiche  la  guerra  fi  faceua  in  Italia-  die  Quirino, vedi  di  quello  nella  efpolinone  [acque]*  [hicjallhoèa 
[fiftet]in  cambio  di  confìtmabit.ó  corroborarti  jdice  adun  que.cha  [AtneasJEoea  dille  al  padrefnamquejpercbe  ; videb.it]  vedeua  [ire] 
pgli  confermerà  lo  ftaio  Romano,  menile  che  la  Republica  farà  andaic[egtcgiuroiuucnemlvngioiianeegregio,''fotma]dibellezza 
trauagliata  da  guerre  grandi  in  Italia , [ lenaqueainia  ] tra  vna  v-  L*lulgemibcijarmii]  de  d'arme  rilucenti,  che  egli  haueua  indotto 
[anta  oiFeiuat  a per  vita  legge  tana  da  Nuora  Eoo  pillo, che  volala.  [ledjmai  troni  jla  fioracela  panijpoco  allegra[&  lumina]*  gli  oc 
che  le  prime  (poglie  di  vaajie, fortino  appiccate  al  Tempio  di  Giu.  chi  ciano  pochi  allegrfdcieéto  vutrujceocndoil  ufo  birto)qmi]ec 
ue  Feretro.  La  qual  cola  già  haueua  fatto  Komulotle  feconde  Ipa-  co  quello, che  dimanda  Enea  al  padi  t[quisjchi[patet]padie  mio[il- 
glie  voleua.chc  forteto  appiccate  al  Tempio  di  Mane.  La  qual  co-  le.f.eltjè  quello,  qui  jchc[fic  «mutami  Jche  con  accompagnai  virum 
Ja  haueua  l'ano  Gortode  teize  al  Tcpio  di  Quirino.il  che  fece  Mar-  cinemi Jlui.che  valcioe  Maicello[an]dimmi[riliua  ne  aliquis]  è egli 
ccfio.Quirino  è Marte.che  è Coprali  rote  della  pace,*  fi  adoia  dcn-  qualche  hgliuolof  magna  ue  ItiipcLleUagiaiide  rtirpe,  [nepotum?  j 


no  nella  cittì,  perche  Marie  fopraltante  alla  guerra  ha  il  Ilio  Tem- 
pio fuori  del  la  città,  vuole  inferire  adunque,  fufpcndct  pam,  cioè  a 
Gioucioueramcnte.fufpendtt  pam  Quirino  i commentatori, team, 
do.che  dice  Scruto,  non  fi  ricordando  delia  leggcdi  Numa  Puoi- 
pillo, danno  varie  efpofiriom  à quelle  parole[irque  lue  Aenea»]  ve- 
dendo Enea  ; che  con  Marcello  era  vn  bellnlìmo  gioitane  con  l'ar- 
me mdortòfChc  nluceuano,  ma  lutto  metto,  dimétta  ad  Anchifechi 

Sa  coftui[egrcgium  forma  luucnem,*  fulgcnnbus  armisi  lignifica 
iarcello  figlio  di  Onauia  forclla  di  Auguito.cbc  Augurio  fi  elelfe 

Gir  figliuolo, ilquale  ertendo  in  età  di  fedeci  anni,  6 ammalò  di  vna 
alaura  lunga, chi  gli  durò  due  anni,*  l'ammazzò  nel  paefe  di  Ba- 
ia , ertendo  lui  edile , della  morte  fua,ne  rincrebbe  a tutta  la  Cirri, 


de'noftn  inpoti/quis  Itrrpiiusjcbc  ftrepicoèquello[coroitù]decó- 
pagni^circaljche  gli  fon  uiiornol[quaiiiQ  inllar  ] quanta  finulitudi- 
nc  [ in  ipfo  citi  J c in  lui, cioè  in  Marcello  giouaoe . che  era  fimlle  I 
Marcello  vecctiio.chc  l'aceópagnaui,*  gli  era  a canto[fed)ma[nox 
arrajla  notte  fcura.cioc  la  moite[cncumuolat]vola  imorno  [caput] 
al  lue  capottarti  vmbia.con  vn'umbra  meda  * malinconica  : per- 
che il  Landino  dice  molte  colie  fopta  quello  Marcello  : io  ve  lo  vo- 
glio riferire.  Roniulo,comc  dice  Oiomfio  Allear  nalen, ertendo  fia- 
to motto  lo  efferato  de  i Ccnmni  che  infcftauai  confini  de'Roma- 
in,  entrando  in  Roma,  ammazzò  A erotte  Capitano  di  quell'crtcrci- 
to.Sc  l'ammaazò  con  le  file  mani , hauendolo  aflalraro  detto  in  Ro- 
ma con  Vna  moltitudine  di  foldati  molto  gagliardo  : vinfc  ancora- 


peichc fù  allibile, e figliuolo  di  Augnilo-  Augnilo  per  fargli  honore  gli  Antenati:  Olire  di  quello  ertendo  vinonofo,*  gloriofo  per  le- 
pel  mortorio, fece  entrare  nella  Città  feiccmo  lem,  che  apprerto  a i (paglie, che  egli  haueua  tolto  ad  Actone,ntornó  a caia  condtirédo 
maggiori  tra  coti  gloriola , c li  daua  lecondo  la  qualità  della  forra-  runa  la  preda . Et  hautndoin  capo  vna  corona  d’alloro, & ertendo 
na: siila  né  bebbe  lei  mila.adunque  iù  Icuaio  con  grani  pompa,  e fò  in  cocchio  da  quattro  ruote  feguitato  da’laldari  a pié , te  a causilo  , 
(spelino  in  campo  Manto.  Flora  Virgilio  per  adulate  Augulio,dl-  le  prime  prede  le  offerì  a gli  Dei,*  fece  molti  (acritici], de  lui  anda- 
ne quefio.come  per  epiiafiio,  ilqual  Virgilio  recitocon  rama  arie  a ua  dietro  a culti  velino  di  porpora, 'quali  lutti  lodauano  gli  Dei  có 
Augnilo,*  Ouauia.che  piangciuno, tauro  che  V irgilio  tini  dice»-  Vcrfi  della  patria.  Se  ancoia  il  Capitano  proprio  , cioè  Romulei  con 
fio  che  non  ne  era  pili,  de  Virgilio  per  quello  hebbe  da  lor'vn  iefi>-  veifi  falli  all’improuifo.e  rum  quelli  della  Curi  gli  véneroincótra 
rogtaqdirtiino.che  fichlamauamaflts[led  fiona  l^iaparumjquefio  fuou  della  Citta  có  le  mogli, e cu'ngliuo!i,mofir.ido  di  hauerealle- 
è indicio  di  morire  vicina,  cosi  per  il  contrario , quando  vna  crea-  grezza  gridi  dima  della  vittoria,  ch'egli  haueua  hauuto.  Et  ertendo 
rara  ha  da  vuiaeride.pt  co  Virgilio  lo  vn'alno  luogo  dirti,  entrato  nella  Città,  era  andato  loro  incòtto  có  bicchieri  pieni  divi 

Jneipt  forile  potr, rifa  cigoijccre  martiri.  no, per  dar  bere  a chine  voleua.de  le  raoole  delle  famiglie  grandi  v 

[ Vira  qui  ficconiiiatur  eumeni]  quello  era  quel  Marcello, di  fopra  erano  lune  arparecchiaie.per  dar  da  màgiare  a chi  ne  v ideai.  Co- 
ntorco che  era  limile  a quello  gran  Marcello  [quis  fitcpirui]  quello  si  quella  pupa,*  queftaforle  di  tronfici ),  che  i Romani  chiamaua- 


ftrep.ro  era  per  amnr  della  moltitudine  , perche  haueua  gran  com- 
pagnia imorno, che  faceua  gran  llrcp|to[qiiicum  rollar  in  ipfo  eli!  ] 
oueramenrc  vuoi  due  fimilirudine,  pache  come  io  ho  dato  fomi- 
glia  forte  Marcello,  ouero  lignifica  vna  giandczzadi animo  [ fed 
noi  atra, dcCjJquelta  guada  il  ru(to,cbctòpcid>fegni  degli  huumi- 
iii, che  quando  fi  fieno  accomodarne  penCino  di  viuere , egli  gli  afi 
falla. e gli  ammazza,!  he  nò  fe  ne  auueggono[nox]la  pone  per  mor- 
cc,chc  come  la  none  lieua  la  luce, coti  la  licua  la  murre,  pache  ella 
priqa  l'huomo  de'fenfi  [atra  ] la  chiama  firura,peiche  non  è cuòi  più 
fcura  della  morte,*  lìmilroente  dalla  none, che  e- fonile  ilei,  cjpuiJ 
dice, che  la  none  c nconda  jl  capo  con  la  Tua  ombra  ■ de  non  dice  il 
corpo  rutto, perche  nel  capo  è tuno  il  fenlb  inteio,cioé  il  vedere,  I', 
vdire.ll  toccaie.de  il  gufiate  A fi  catto . Però  non  pare,  che  neflun- 
membra  muoia  più , che  fi  capo,  perche  gli  alni  dal  tatto  In  moia- 
fono  pimi  di  rum  i (enfi,  de  fe  la  morte  pnuafie  di  vna  vn  membro, 
non  per  quello  ratio  il  cotpo  morirebbe , ma  fe  toglie  la  vùa  al  ca- 


ne cuòio, fù  la  prima  ordinata  da  Romulo  Fatta  quella  pò pa.de  que 
fio  (artificio,  Romulo  nel  Tépio , che  era  I n Capidoglio  dedicato  a 
G'iour.chc  i Romani  cbiamauano  Gioue  Fere  trio , conficcò  le  fpo- 
glic.chcdi  fui  manoegli  haueua  tolto  ad  Aerane  Kc  de'Crnnmefii 
* quclo  ha  detto  il  Ladino, fecódo  ch’egli  ha  prefa  da  Dinnifio  Ali 
caiuafto.teguita.e  dice,  che  Tito  Limo  i.nuc,  c’hjuédo  Romulo  a 
fare  vn  Tèpio,così  diHe.O  Gioue  Fcretrio  io  Romulo  vinoilofo  ar 
recàdoti  quelle  aimc  Regali, ri  dedico  vn  lépio  in  quelli  paefi,  c'ho 
taci  hò  inumato  còl'animo.per  luogo  delle  fpoglie  di  valore,  che  ri 
arrecchcrano  i pofierwmilàdo  roc,qu-do  egli  hai  ino  ammaazato  i 
Rè.dc  i Capitani  dc'nemici.Numa  l'ópilin.nc'fuoi  Cómeiiiaii]  (co- 
me dice  Plut.fordméqchelefpog  le  digiàvalorefiiicnficafimoco 
siile  pome  a Gioue  Fcrecrio,cflcndo  di  valore  di  trecento  arti.lefe- 
códc  a Mane, ellendo  di  valore  di  cito  arti, le  terze  a Quirino  vali- 
do cemotdoppo  Romulo  feguuó Corto, del  quale  ne  habbià  parlato 
nelle  efpofitioni,  il  terzo  faà  Mai  cello  nella  efpofiiione  dichiarato . 


[ Tum  parer  Aqchifes]  rifponde  An- 
chilq  a Enea- 

Effifitiint  delle  fonie,  delle  fonile, 
diU’fnfttni.  ef  hugbigrom 
moti  eoli . 

[ Tum  pater  Anchifes  ] cominciò 
Ancbifca  piagnere,  * geteaua  iagn- 


Tom  poter  ufnehifes  loehrymis  inpefj os  obortis  : 

0 nolrunfc  lem  lofhau  ne  quote  luorum. 

Ofìc nicnt  terni  bone  ri'  lem  fotojteqoe  ultra 
Effe  fmttu, tuinimn  vobn  temono  propago 
rifa  pottni /operi  .proprio  boi  fi  dona  /uiflent . 
Quinta  ille  unum  mignon  Allunili  od  trbim 
C output  ogrt  gemito:  ) vel  qua  Ti  berma  vidi  bit 
Fune  ìo.cumtumuluinf  rotcs  Ubere  ree enttmf 


me,  cheli  bagnauano rutto  il  vifo  [o- 
flendenttems  hunc  ramum]  perche- 
fobico,  che  egli  (ari  nato  morirà  ( nl- 
rrium  vobis  J voltafì  a gli  Dei , Se  dice, 
che  non  gii  hanno  voluto  concedere 
vita,  acciochc  i Romani  non  forteto 
troppo  grandi  [Mauoitn]  quello,  è 
campo  Marno  hoggi  cosi  chiamato, 
era  va  campo  gii  dedicato  a Mane-, 
del 


del  quale  k oc  è detto  innanzi  a battati. 
za,dicc  che  in  quetto  campo  faranno  fot 
tj  grandi  (fimi  pianti,  doue  egli  tùfcxcc* 
ratqCttiMtsJ  quello  dice  per  amor  di  fei 
cento  lettighe  fece  fot'Ott  Alitano in fuo 
bonote;  [intanili  fpe  tollet  aiioOlodal*- 
antichiU  della  famiglia , & la  fperanzt 
nel  fanciullo , perche  non  haucua  fatto 
ancora  cofa  degna  di  lode  » Er  però  Ci- 
cer.  dice. che ccof»  diffìcile  lodare  vi^ 


fanciullo;  perche  no  è cofa  degna  di  lo- 
de»»» vi  è la  fpcranaalnec  Romula  quò- 
dam  J pone  Romula , in  cambio  di  Ro- 
mulea,  come  r.quos  Africa  terra  trium- 
phia  diues  ajit:  dice , che  l'imperio  Ro- 
mano non  hauti  mai  tanta  gloria  di  vn* 


Dell’Encide  di  Vcrgilio. 

Weifucr  Iliaca  qui/ quarti  de  geme  Latino! 

In  tantum Ipe teliti  auot.uec  /{omnia  quondam 
yllo  /e  tantum  teltus  tali  aha  alunno 
He»  pietà!  ,beu  pn/ca  fida  anni  daque  bello 
Denterà  nomili  quifquim  f e impune  tult[jet 
Obuiut  armato, feu  cum  pedet  trelinbofUm,  • 
Seu  fpumantii  equi  fodere t ealcanbut  ai  mot, 
Hacmiferandapuer.fiquafitaefptra  rompa , 
Tu  ‘Marcella!  crii  imanilrui  date  Ulta  pienti  ; 
Turpur  eoi  fpargim  flora  ,animamqne  ncpotil 
Un foltcm  aceumultm  donu.&fungar  inani 
Munire, fic  tota  pa/fm  regione  vagtntm 
^lerii  m campa  lata, atque  cmmalullrant , 
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(t  deciotto  anni  foli  [lupe ti)  ò Dei  [ pio» 
pago  Komanajla  gente  Romana]  viu- 
vobujvi*  parta  [immuni  poccirs  juup- 
DO  potente  [ li  luce  dona  J fe  quelli  doni 
[luilfcmptopiiajlurtcro  itati  pcipclur  il 
le  can.  pual  quel  tàpu[Maumtisdi  Mat- 
te,doue  egli  lata  foueiiKufqujmo»  ge- 
nutusjquami  gran  pianti^  agtt]  condue- 
tàcgli(ad  magnato  vrbcj  alia  gian  Ch- 
ic Jn 


ta[vc]Joucramenie  [T iberniti  tu  T tue' 
ir  qui  functal  che  pòpe  iunebte  [vide- 
bis]vcdctai  tti[cumJquando  [ piatei  la- 
betejtu  paileiat  di  laCtumuluni  J alla  fe- 
pt>ltuia,  doue  fera  tollerato  [iccemem  J 
fatto  di  frefcof  nec  quifquam  puer  ] nò 
nctluuo  fanciullo  [ de  gema  Iliaca  ] del 
(angue  Troiano  [tollei]  condurrà  [ auos  Latino»  J gli  anoli Latini, 
cioè  i Romancia  tantum  fpejm  lauta  grande  fperanta,  Se  pone  fpe 

| _ in  cambio  di  fpei[neciellusK.omula]nclla  tetta  di  Romulo.il  patti 

ch'era  rio  io  quiifto  gioa.nc  [Yodecet  cale  antibus  atmo.  ] pone  lau  Romanojiaiftabit  ftjfi  vanterà, & glorierà  I vUo  elumno  J di  ncilun 
fpecie  per  il  genere,  cioè  le  «palle  del  cauatlo  per  il  cauallo , peiche  figliuoloiquondam]  pet  l'auuenire,  come  anche  ella  non  fe  ne  può 
le  fpalle  del  cauallo  non  fi  poflono  pugneie  con  li  fptoni  [fi  qua  fata  vantale  pei  il  paffatoheu  pietatjohirac  doue  i la  pietà  .tetto  ella  c 
afpeta  ruropaslmoftia  per  icanlito,  chei  fati  con  le  ragioni  fi  polTo-  moru, poiché  non  »'e  heuuio  pietà  ella  vita  di  coflui  [ heu  prifca  fi- 
no impedire  [ tu  Marcellus  tris]  cioè  fé  tu  ciuciai  pet  folte  tu  fatai  desjohime  fede  antic_a(qoe]&[lnuiaa  bello  deatra  ] de  delti»  muit- 
Marcello.cioé  il  principale  della  faraigliade,Marcelli.8c  quando  fi 
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alno, quanto  egli  harebbe  luuuto  di  quefto[qu5dam'fignifica  tem- 
po pa(Taio,c  fuIuio.Etpeiò  vuol  due, che  Roma  non  hebbe  mal,nc 
hauià  mai  vn'altro  Marcello[heu  pictasjfilementa,  e loda  le  pani , 


dirà  Maicello.fi  intenderà  d j te  foto  .che  fatai  limile  a Marcello  dei 
to  difopia  ramo  famofofpurpureoj  fpargam  floresffpitgeuano  fo 
pia  motti  fiori  torti,  perche  fe  affi migliano  al  fangue[nepotis]ideft 
porteti, perche  non  fu  filo  nipote  [ inani  muneie  ) parla  fecondo  gli 
Epicurci,chc  dicono. che  le  cerimonie,  che  fi  fanno  pet  i motti  non 
vagliono  nulla  [aeri!  in  campu  lati.]  hi  detto  fecondo  l'opimon  di 
coloro.che  penlano.che  i campi  Elrfi  fieno  il  cerchio  della  Luna- 

Ordine  dille  parole  ', 

[Tum]allhora[parer  Anchifesjil  padre  Anchife[ingreflusJcomin- 
cióf  belli  virus  obomsjcon  lignine, che  gli  cafceuano  giù  a quattro 
aquartro[o  nactjò  figliuolo  nr  quxrtjnó  cercare [ingcntcni liufàu) 
il  gran  dolorcpuorum]  che  ti  daranoo  e'ttu[fat»Ji  feti  [tamii]  tola- 
tn*nte[ortendem]inoftreranno{huoc]coflui[tenis]almàdo[neque 
fineotjnc  to  UfecrannoCcflc  vltrajefler  più, perche  come  fi  dilTe,  cif- 


ra in  guerra[non  quift(uamjneiruno[iuhrtet  fe  obuius  ] gli  farebbe-, 
andato  incontrafioipuncjfenza  pena  pili  armato]  a luicrtendo  ar- 
maro[feu]ouero  ìefeum  iret  Irgli  andailcfpedes’a  pie[in  hoftej  con- 
tra  il  nimico[feu]oucrfc[fodeict]r'pugncff:tcalcaiibusj  có  gli  (pru- 
ni armo*  equi  (pumanris).l  cauallo  che  getta  lafpuma  per  bocca-  , 
cioè  quando  egli  aodaua  a combattere  a cauallo  Ilieu]  ohimè  ; tnife- 
rande  puri  [fanciullo  degno  di  compatitone  [fi  rumpn]  fe  furte  puf 


fibile.che  ru  rompe  llifqua  faia]quc‘fatilalpra]ciudch  ru  M -rccllus 
erisjtu  farai  MarcelKi capo  della  famiglia  de  i Mai.cllifdatc  lilia  j 
geriate  de  i giglifmambus  pl/nisjcon  le  mani  pienejfpargàlio  fpar- 


gcròadniso]  fiore»  purpureosjfioii  torti  (opra  il  mio  nipote  Iquejdc 
[falicn>Jaln>eno[aecumulcm]io  duo{anmum]ill'ininis[ncpoii»l  di 
mionipotc[<àiccm]»lmanco[hisdoms]quefli  donifdc  fungarjefa- 
iò[ioanimun<re]queftoofficiovaiio[ficjcusi[vagaiitur  ] ne  vanno 
rpartim  ] per  lutto  [ tou  regione  ] pet  rullo  il  paefe  de  i campi  Eliti 
[aeris  in  campii  btisjne  i campi  (pie  lofi  dcil'ana  [atquc  lurtram  ] Se 
circondano[omuiajogni  cofa. 


[Qnxportquam  Anchifes  ] pula  il  Quapotlquam  Ancbtfci  mtum  per  fingala  duxit, 

Inccndaquc  arnmum  fama  vanenti i amore; 
Exinbella  opro  memoratane  deindegerenda, 
Laurcntcfquc  dot  et  populot.vrbemque  Latini, 

Et  quo  quemque  modofugatque , fa  atquc  laborem 
Sunt  gemma  /ornai  porta , quarum  altera  fa  tur 
Cornea, qua  treni  facili!  datar  cantar  vmbnt  ; 
altera  candenti  per  fella  n tetri  elepbaruo  ; 

Sei  fallo  ad  c;tum  matura  infornala  manes. 

Hit  vbl  tura  notum  jinehtfes,  vnaquc  Sibyllam 
Trolcquaur  diB.iportaque  emani  chiana , 

Ille  rum  / ecat  od  iiauen  Jociofque  reutpt . 

Tarn  [e  ad  Cauta  retto  fot  littore  porno» . 
indoor  a de  prora  tacitar, flint  littore  poppe t. 


Sfoofitione  delle  parole , della  fautle, 
daU'hiltona , CT  luoghi  gram- 
maticali . 

[ Qu*  portquam  Anchifes  ] hauendo 
Ancbifc  modulo  a Enea  iurte  le  cole  a 
vna.a  vna.gli  fece  venir  defiderio  d’ac- 
qutrtar  honore  & fama,  Se  gli  racconta 
le  guerre, ch'egli  ha  da  farei;  incendila 
aoimum]  quello  lignifica  fa  venir  deu- 
dcrio;  perche  il  defiderio  nonèaltro, 
che  vna  infiammauone  d'animo  a fate 
qualche  cofa,c  lo  dice  a quello  propofi- 
to, perche  di  fopra  ha  detto  * & dubita- 
rous  adhucviuutem  estendere  fatti»! 

[exio]  in  cambio  di  demde.abbreuia  ; perche  è (lato  lungotcos!  an  - 
corata  Teteauo  per  la  lunghezza  dell'alto,  imus  delpondebttur, 
incus  rranfigetur.li  quid  eli, quod  reftat.  Cosi  fa  V irgilio.che  dice . 
che  Anchifc  gli  racconta  le  guerre, ch'egli  hà  da  fate,  & non  fa,  che 
qui  Anchife  glie  ne  racconti  etfertualroeme.  Se  quello  fa  per  abbre- 
uiarc.come  io  bò  deitcCfunc  gemine  fornai  porti  ] pone  fornai, la- 
cambio  di  fommorum,  òe  in  quello  ha  Imitato  Homero  : perche  I'- 
vno.c  l'altro  hanno  fimo  il  medefimo,ma  veramcurpetclie  Uomc- 
ro  finge , che  fieno  dua porte  dc'fogni,  e fa,  che  1 fogni  tutti  efeana 
per  l'un  ,,e  l'altra  pòrta,virgilio fà  medefimameme due  porte , Jo  IQuxtlcqual cofe(pollquam]poichc[Anchifes]Aochife[duiii)hrb 

vuole, thè  per  vna  detono  fogni  ven, &pcr  l’altra  i falfitMa  Micro-  be  menato  [natù]il  ngliuotofper  fingula]per  tulle  a vna  a vnafincc- 
bo  dice.che  ponendo  VitgiWue  rotte  del  fogno,  e che  alcuni  fono  dnq,animu)e  gli  inhamroó  l'animojamoreldell'amoref  fame  venie- 
veri, alcuni  fono  falli, che  egli  imita  la  opinione  di  Porfirio , che  di-  u»]della  fama, che  vcniua  via  voUndo[esinUipar[memorar]racc6- 
ccJatct  omne  verunipiondimeno  l'anima  quando  ella  è liberata  vn  ta(  v«o)a  Eneafbellajle  gucrrelquiJle  quali[getenda]eglr  doueua-. 
poco  da  gli  offici,  del  corpo,  qualche  volta  fognando  vede  il  veto,  tircfdcindejdi  mano  mm»no[que]&[dacctJghdicc  JanatnrafLau 
6c  qualche  volta  s'ingcgnacon  l'intelletto  di  conofcerto,nondimc-  ■ente»  popnln»1dc  i popoli  Lautenti[vibcmbue  Latimjdelb  città  di 
no  non  loriconofce.  Se  quando  ella  guarda,  ma  nficon  libero  lume  Lattnoi&  quomodo]&  in  che  modo  fùgiarqijegli  porti  fuggirelfc- 
diritto  vede  , ma  con  vncerto  velame  mertolc  innanzi  a gli  occhi , laiqudir  porta  fopprjrtaitlqueroque  laboren  Ltgm  forre  di  fatica-, 
chi  i prodotto  da  v na  cena  caligine  naturale , quello  medefimo  af-  [ funi  gemi  ni  ponzilo  no  due  porre  Ifomni  1 de  i fogni  [ altera  qua- 
fcrma  Virg.eficre  nella  natura  neifecondo  libro  doue  dice,  afpice  lùjl'vna  delle  quali|fercur]Gdice[eornea]ch'd  di  cormCqua;  per  do- 
namque  omirtm , qui  uunc  obdutta  ruenrt,  mortale»  bebetat  vul-  tuCdaturJfi  dàffacilis  ezituU’vIcita  facilc[vcrt»  vmbtisJ-'fjgni  ve- 
(iu>&  bumida  citcum  caligai  nubcm  (tìpiain.  Quello  velame  adù-  n.per  doue  facilitate  efeono  1 fogni  vtn[altcra]ac  raltta[nités]  cà- 
» dida, 


que  quando  nella  quiete  per  amor  del 
veto  non  laici  entrat  dentro  l’acuttzza 
dell'anima, clic  dentro  conqfrt.li  crede, 
che  fia  di  corno  , la  natura  del  quale  c , 
i (Vertendo  aflot rigirato,  la  Vida  to  pene- 
tra: ma  quando  quello  velame  & l'ani- 
ma grolla  , & ch'ella  non  può  penetra» 
dentro  la  verità,  fi  dice,  ch'egli  è d'auo- 
no.ilquale  fe  bene  egli  è farro  folcile,  In- 
occhio non  lo  può  penetrare  [veris  vro- 
bns]  dice  la  verità , che  i fogni  fon  veli 
m>  ite  volte  ma  fono  foni,  & difficili  a 
imerprrtare.'dr  pciò  chiamai  fogni  veri 
ombre  venlialfa  infomni«)i-fomiua|pot 
ta  citotni  tburna  J dice,che  Enea  vici  di 
paradi  n,&  ne  andò  alle  naui.  quello  fà 
Virgilio  per  molliate, cheiuuo  quello, 
che  egli  ha  detto, è listo  vna  titolane.., 
[irte  viam  fecar  ad  nauet]ponc  fecar,  in  cambio  di  tener.  Se  per o noi 
diciamo  tettai  da  quello  : peiche  tengono  il  propofico  ( Tum  fe  ad 
Cucci  ] fe  ne  và  al  poi  co  di  Cucca, doue  erano  le  fue  naui , che  l'a- 
fpctcauano[  tetto  lictorejiuin  i lidi  fono  piegati.de  non  dimn.ma  ha 
detto  dimto  pet  molliat , ch'Enca  ne  andò  là  pet  vna  (bada  brculf- 
fimarfe  dititulfimaón  modo  che  non  gli  bifognómai  voltarli. 

Ordini  della  ponte. 


jjo  Libro  Scila 

didi, bianca]  ferturjfi  dice[perfe&ijch«  < fitti  [ondimi  Eltpbito  ] lam]  alUSibilla;emittir]  gli  menda  fuori  [ porti  ibnrnti  ] per  li_» 
di  bianco  Leofante, cioè  d'iuorio.che  è di  dente  di  Leofante  [ fed  ] poni  di  iDotio[ille]Enea[fecat  viamjciene  li  vii  a dirittura  [id  ni- 
ma[mants]gli  Dei  inferfinmtuntjmandano  per  quefla  portafadee-  ues  J alle  nani  [qui]  Se  [reuifitj  Se  eli  riuedere  [fociosJ  e compagni 
Jutnjal  cielo, nei  mondo  tra  gli  huòmim[fal(a  inloronia]  i Cagni  falli  [tumJiUhotilfctt  fejfe  ne  vi[ad  porrum]al  porto  [Caierx]  di  Carni 
[*bi]quando(tum]allhora[ AnclufeO Anchife,  cioè, mentre  che  An-  [redo  littore]!  dinttura[iacitur]A  gcrta[anchora]li  incoia  [depro- 
chifeprrche  pone, ibi  tum,  in  cambio  di  dutn  [ profequitut  ] parila  ra]  Ideila  prora  [puppes]  le  nani  [Itane]  (tanno  fttroe, laide, Se  non  t 
[ hu  dtébi  ] in  (pardo  modo[narumJal  figliuolo  [ vitaque]  Se  [ Sybil-  muonono  [ littorcO  dal  lido. 


Il  fine  del  fefto  Libro  delT Eneide  di  Virgilio. 


GIOVANNI  F A BRINI 

DA  F I G H I N E. 


Sopra  il  Settimo  Libro  dcll’Eneide  di  Virgilio. 


*r*  V quoque  littoribui  ] il  canore  di 
i quello  libro, e quello,  che  feguca , 

Atriuato  Enea  a Gaieta,  (épcli  la  fui  ba- 
lia , Se  dal  nome  di  la , c'hiueua  nomtj 
Gaieta  .chiamò  quei  luogojdi  qui  ne  an- 
dò a Circe,  entrato  nella  foce  del  Teue-, 
re, le  n'andò  nc’paeli  Lautcnti.mandò  al 
Fc  Lamio , ch'era  padrone  di  que'luo- 
ghi , cento  ambafciadori  con  prefenti , 
che  gli  chiedeilcto  tanto  luogo , che  vi 
portile  fare  vna  cittì.  Latino  gli  fece  la 
grana , (egli  offerii  per  moglie  vna  lue 
figliuola,  die haueua nome  Lauinia.. 

Giunone  battendo  inuidia  ad  Enea, ma- 
dò  vna  furia  a ddlntbar  lutto  quello 
fatto,  come  nel  libro  vedetele. 

ffpofìliimi  dilli  f troll , dilli  frnti , 
dlWkillim , < lunghi  gr im- 
puntili . 

[Tu  quoque  lirtoribus]  quella  ope- 
ra è diuiù  in  due  parti,  perche  li  fei  pri- 
mi libri  fono  fatti  a imitinone  dell'O- 
diffea  d'Homero , egli  altri  fei  a imica- 
tione  della  Iliade , che  trattano  di  cole 
di  maggior  importila,  Se  però  Virgilio 
proprio  dice,  marni  opus  moueo  : per- 
che quella  opera  è tragica  : pecche  fola- 
menre  tratta  di  guerre  [Tu  quoque]  di- 
ce quoque,  perche  ancora  Mifeno , e Palinuro  morirono  per  i lidi  > 
come  sé  veduto  innanzi , equi  parla  il  Poeta,  e parlai  Gaieta  balia 
d" Enea  motta  come  vlano  i l’octfi  noilris  lirtoribus]  mette  nolltis  , 
in  cambio  di  Italie», come  anche  fi  in  vn'alrro  luogo,  non  cadérne 
atboribus  pedeni  vindemia  noflr»[Aentia  nurna  jalcuni  vogliono 
che  quella  Gaicu  folfe  balia  d'Enea, alcuni  di  Cteufa,&  alcuni  d' A- 
fcanio.ma  lia  come  fi  voglia, la  venti  é quella,  che  a Gaieta  hi  pollo 
quello  nome  di  Gaieta  dalla  detta  balia,  folle  balia  di  chi  fi  voleffe , 
fecondo  l'openione  di  molti , che  Virgilio  feguiia  in  quello  luogo , 
Strabene  dice  ,chei  Leeoni  fecero  la  cittidTIrmii,  deche  dumo 
proprio, che  era  in  mezo  polio, chiamarono  Gaieta:  perche  i Leeo- 
ni cniamorno  tutte  le  coti  piegate  Caietas.  Dicono  ancora,  che  nel 
porto  detto  di  (òpra,  che  chiamano  Gaieta,  Vera  vn  caflelletto  chia 
mito  Epicc  dal  nome  d'Epice  balia  d'Enea.  Alcuni  vogliono,  che-, 
Gaieta  (mie  cosi  chiamata  dalla  balta  di  Creufa. altri  dalla  balia  d'A- 
fcanio.ajtri  dicono  che  la  fù  chiamata  Gaieta  per  amor  di  nò  aò  che 
naui, che  quiuidoue  ella  i,  filmo  arie:  perche  chine  in, lignifica  ardc- 
reicome  la  co fa  fia,ionon  la  sò,  chi  vuol  fipeie  vna  cola  tanto  anti- 
ca? e ferina  tanto  vai  lainenrc?  fde  nunc  frtuat  honos  fedem  tuus.of 
faquenomen]  perche  ancora  ella  (chiama  Gaieta, dai  nome  di  Ga- 
lera balia  d'Enea,  come  federili,  feg unendo  l'openione  di  Virgi- 
liofHefperiain  magna]  la  Spagna  fi  chiama  Helpetia,  e l'Italia-, 
ancora:  hi  detto  migri:,  intendendo  l'Italia  ; perchcc  maggior 


dellaSpagna,  e non  Colobi  detto  ma- 
gna, per  diftinguere  l'Italia  dalla  Spa- 

J;na  : ma  per  mollrare  ancora  la  gloria 
uà, dico  di  Gaieta.  che  non  folamfte  hi 
dato  il  nome  alla  cittì , ma  a vna  cittì , 
che  è io  tanta  gloriola  prouincia,cioè  in 
Italia  : perche  l'bonorcdi  Gaieta  ficon- 
ferua  immortale  per  dura  rione  del  luo- 
go , & il  nome  fuo  ne  molila , che  le  Ine 
offa  fono  in  vna  prouincia  cosi  gloiiofii 
[D  qua  eli  ea  gloria]  qui  palla  fecondo  I* 
talli  openione  de  gli  Epicuri,  dicendo, 
che  tal  cofe  non  fi  appartengono  pun- 
to al  piacer  dc'morti , benché  ancora^ 
fuora  de  gli  Epicurei, Socrate,  Diogene. 
Anaffagora , et  Calzarne  ilio  direnano, 
cheriittclc  cofe  ■ che  fi  facevano  intor- 
noa'mortinógiouauanolormilla:  mol- 
ti  ancor  per  il  contrario,  nelfepelirei 
morti  hanno  vfato  gran  diligerà,  e fatti 
molti  fàcrificij , come  quelli,  che  peiib- 
uano  pur  di  far  loro  qualche  beneficio  1 
maCiceronenellefuc  Tufo  fluiamone 
conclude, doue  «‘paria  di  quella  coli  di- 
cendo.Toius  igitur  hic  locus  continen- 
dus  ed  nobis,  non  ncgligcdus  in  noftrit 
umen.Òr  mortuorum  corpora  nihil  ten- 
ute quod  viui  fumami» , quantum  au- 
tem  confuctudim,fatnzq.  dandum  fit  id 
curent  viuufcd  ita.vt  intclligàt  ad  mor- 
timi pertincre[Atpiusezequiis.i£neas  rire  folnns.]  Eneahauendo 
fatto  pietofiimenie  l'elle qui«,«  fatta  U fepolrura  di  Gaieta, come  vi- 
de il  mar  quieto  fi  meffe  a nauigarc[rite  folutisjfatti  fecondo  l’vhn- 
za, che  fi  fanno  l'cfequic  a marti  [tendi!  iter  velis  ] perche  fecondo 
che  le  vele  fono  dirtele  A‘  tirate, coi!  ancora  fi  fi  viaggio;&  però  G 
dice.tendit  iter  velis  un  quanto, ch'ella  è naue.egli  ha  ben  detto  ir», 
propr»  mente, iter; perche  di  fopradiflérfieéte  vtam  velis, de  alito  i, 
iter  tendere:  Se  altro  è per  vela  iter  tendere,  fiche  fc  noi  diciamo  IU 
bene  & ancora  da  bene  e dire.tendit  viam  v el»,acciochc  nelle  vele 
fia  la  ragione  della  via  [ afpirant  aurx  in  no<2em  ] perche  come  noi 
hahbiamo  detto  perla  mutinone  de  i tempi  il  vento  manca,  onero 
cr«fce-,  Se  però  dice , che  i venti  fpirauano , che  prima  non  fpirauz- 
nofin  ooaémjintorao  alla  norte,(cciafcheduna  volta,  che  fi efpri- 
me  tempo, quella  ptepofinonc  regge  liccufatiuo  [nec  candida  cur- 
fum  luna  negar  Jquefl  c vna  figura  chiamata  liptote  da  i latini,  chc_< 
lignifica  manco, & dice  piò  ; perche  dice  non  negai, i. Urge  predar: 
petchedice,chc  la  luna  non  negaua  fi  fuo  lume,volcndo  inferite., , 
ch'ella  facrua lumegrande; in  vn'aluo luogo  falamedefimafigu- 
t a, doue  dicc.niunera  nec  fperno  [ tremulo  fub lummc  ] la  mobiliti • 
cioè, fi  continuo  moto  dell'acqua  fa  parete  : che  fi  lume  della  lun*. 
tremi.il  che  non  fìin  tetra:  pecche  la  tetta  Ili  ferma  [ prozi  ma  Cir- 
czx  raduntur  littori  terrx]quciio  monte  di  Cuce, gii  fu  vn'ifolz-,: 
pecche  età ftpaiato  dal  continente, peramgr  de'palnduquili  palii- 

• di 


Tf*quo  qui  littoribui  nolìris  Mencia  nutrì  x 
Ueiemam  montiti  forum  Culti  dedtSU; 

Et  mini  fimo  boi tot  /idem  Utuipflaqut  nomai. 
Hcffcru  in  muglio,  (fi  qua  e fica  gloria  ) ftffut. 
M pila  cxcquip  Mutai  mi  folutu, 
jlgcrc 'rompo/ito  tumuli, poftquatn  alta  quicrmt 
Mquora, tenda  iter  veln,portumque  rctmqut , 
oifptrant  aure  m noBtnr.nee  candida  curjum 
luna  negai, fpendet  tremulo  fub  fumine  ponti» . 
Plurimo  Circaa  raduntur  làura  terre  :■ 

Diues  inacce  jjoi  ubi  Sofie  fitta  furiar. 

Uffiduo  refanae.cantujelhlque  f uperbit 
Vnt  odoratoti  notturna  in  lumina  cedra»  , 
Arguto  tenue  spere  arreni  pettine  telar. 

Urne  exaudhrt  gmttutjrequc  leonum, 
yincla  recufantum,&  fera  fub  notte  rudentum, 
Setigerique fuei.etque  m prefepibk!  vtfl  ‘ 

Sature j.ic forma  magnorum  violare  luponan 
Quos  hommum  ex  fatte  Dea  feua  poteméusherbit 
Induerat  Circe  in  nltusM  terga  fererum  , 
ne  monflrn  pq  patereaur  (alia  Troet 
Delati  in  portiti, mu  Intera  dira  /ubirenl; 

Kepi  intuì  zcuti  i hnplemt  vela  fecundis , 

Mque  fugata  dedit,  & prtter  vada  fervida  vtxit. 


DcU'EneiJe  di  Vergilio . 


di  fumo  rifeccati  dii  fingo, cht  ventila  de'móti  d’Albani.Sc  lì  clua- 
maua  fccmxus,  dallo  fpaMnio^'hautuanocoloto,  che  pailauano  di 
li: parche  erano  trafmutatt  in  beftiemellafomniita  di  quatto  monte 
eia  vncalìcllo  chiamato  Circeo  dai  Circi, quetto  dice  Liuto. Ome- 
io  dice, che  quella  fù  vn'ifola, gii  circondata  dal  mare, Ungono  che 
Circe  era  figliuola  del  Sofc»dl  rotella  d*  Aere  Re  de’Cokhi.che'l  So 
le  l'heboe  ni  l’etfe, figliuola  dell'Oceano, fecondo  che  dice  Omero, 
iraCic.dice.chr  iliule  ihebbeda  Siena  forelladi  Laiona.  La  qual 
opinione  paté , < he  bora  fegum  il  poeta  > ina  Dicidoto  Siculo  dtce_, 
quelle  paiole  : il  Soleheobe  due  figliuoli.  Aeie,  de  Perico,  Atte  fù 
RedeVolchi  Cc  l’etfeu  del  paele  1 auucioJ'vnoAI'altto figliuolo 
furono  crudeli , l'etico  hebbe  vna  figliuola  chiamata  Beate . che  fù 
pifi'crudclc  di  Petleotpciche  dilettandoli  della  caccia,  fenua con  le 
Itecele  gli  huomini  in  cablo  delle  liete , & attendendo  a fai  veleni 
peniteli , chiamati  aconitona , ne  faccua  la  proua  fopta  I foteltieii . 
Ammanò  co'l  veleno  fuo  padre, e gli  tol  le  il  Regno,  Oc  edificò  vn_. 
répio  douc  factiticaua  i fotcftieti  a Diana, vuole  vfai  carnaln  érecò 
Aere, e ingrauidatadilui.fecc  Circe, e Medea. clic  funtodue  temi- 
ne,& ancora  vn  figlluolo,c’hcbbe  nome  hgldeo, Circe  có  l atte  ma 
gira,  c con  la  fua  indultria  (ùpero  tutti  gli  tiuomim  del  mòdo  in  far 
veleni. & in  modo  impalò  a conofcer  la  viltà  di  tutte  l'hethe,  che-, 
nò  lafció  nulla  indietto  di  quello, che  i pollati  haueflero  a ttouarc  : 
crouò  ancora  il  tarmato, ch'era  buono  a faifi  amare, li  maritò  a Scita 
Kè  dcbatmatiiSc  hauédolo  auuelenato.gli  tolfe  il  legno, al  line  per 
la  (ua  crudeltà  ella  ne  lù  (cacciata , edt  qutui  k n'ando  nell  Oceano 
in  vn'ifola  abbandonata  doue  ella  lece  luoghi  di  habitat!  per  le . & 
per  i cópagniielcuni  dicono, che  la  venne  in  Italia  a vn  mòte,  che  li 
chiamò  Cu  ceo: quelle  cole  dice  Dlodora-quefto  che  i Poeti  dicono 
di  Cuce, l'ho  deito  innanzi.  Omero  fctlue, che  fù  vn'ifolagii,che  li 
chiamò  Enea, che  fù  habitata  da  Cicce  in  vn  luogo  alto , i rimino  al 
qual  habitauano  nifi, e leoni, ìquali  có  incanii, malie. c beuandc.ella 
hauea  fatto  dimoiami  fiere, iquali  cori  trafmucati  nó  faccuano  vio- 
lenti! a huomini.ma  andauano  loto  intorno  facendo  cattare  come 
fanno  I cani:  ella  fcccdfuétat  vna  fetaa  cena  t cópagni  d' Vlifle  por 
ci,eccetto  Eutiloco , perche  elTendofi  imagmaio  il  tradimento  non 
volle intrar  détroidentro ella  tedeua  tele  tali , quali  ledono  le  Dee, 
e cantaua fuauemence[pioxima  Circeat]  padoi no  vicini  i Troiani  a 
quello  luogo  di  Cuce.manóvi  fifetmntnoiperche  Nettuno  gli  la- 
uori  col  vcnroocciochc  non  inreiuenifle  loro  quel  che  a molti  altri 
fdiues  lucorjnon  hi  aggiùro  Virg. quello,  di  che  cola  quelli  bofehi 
erano  ricchi, come  ftiole.diues  cquù.diuer  pidlp  veltir.òcauri.diues 
opO:dice  adunque,  che  quelli  bofehi  doue  nabitaua  Circe  cran  rie— 
chl[i  naccclTniJ  perche  d itile  il  mente  vi  li  porca  andare,  oucro  dice., 
inaccellus, perche  neduno  vi  douerebbe  andare,  & non  dice  tnac- 
ceflei, perche  in  modo  neduno  non  vi  fi  podi  andare, perche  Vlid'c 
vi  andòfSolis  filia  JCitce  era  figliola  del  Sale, co  me  l't  detoftefonit 
cantu]cantaua  bene  Circe, & faccua  rifbnatctuiri  quei  bofchi.óc  cà 
taua  di  continuo[tcótifq-  fupetbis  vnr  odoraci  cediù,  chiama  la  ca- 
ia di  Circe  fùperba.cioè  nobile, per  l'amica  grid erra  della  terra , ór 
dice,chel'ardtuaincafaper  veder  lume,cednodorifcri,e  quello  fa 
cena , perche  a quel  tipo  nó  era  ancor  vfanza  in  Italia  d’ardere  olio 
[odorali  j pone  a fcambio  di  odonferam.come  ancora  *’è  delio  m- 
nanzi[cedtù]tuttri  nomi  de  gli  arbori  funfeminini.i  fruiti  loroneu 
tcithacmatosèl'alboro.chein  volger  fi  chiama  melo , malli  neutro 
è il  frutto,chein  volgerli  chiama  mcla,nondimrnoce  ne  fono  alcu 
ni  .che  fono  fuori  di  quella  tegola,  come  è amigdala,  caftanea,  olc- 
uafle  r,8c  alcun'alt  ti  pòchi, che  leggendo  fi  trouano{tioóhirna  in  tu- 
minajper  quello  V irg.dice,che  quei  bofehi  erano  ticchi,petche  do 
ocano  erter  pieni  di  cedri, tl  legname  del  qual  albero  vale  adai.  Ma 
■nuotile,  che  voi  non  ciededi.  che  quedo cedro  forte  quell’arbore, 
che  volgarméte  fi  chiama  cedro:  perche  quello  li  chiama  curimi,  e 
Lhofc-dice, che  quell’arbore  cedro,  di  che  parla  qui  Vite.  Se  di  che 
fi  fi  la  pece  cedrina*  di  duefoiti:vna  forte  e piccola,  e (pinola,  fa  il 
frutto  Amile  al  gincpro:l'alua,cb’é  maggiore,  fili  fruito  limile  ali'- 
arcipreffo.la  minor  fi  chiama  ancora  Cedride*  vn  legno  durabili!! 
tno.e  quali  fi  péri, che  fia  etcrno:di  quello  legno  eia  in  Roma  la  da- 
ma d'Apollo  portatauidiSeleuciaiiltépio  di  Diana  Efefia  banca  tur 
co  il  fuo  legname  di  cedro, il  qual  tépio  fù  finito  in  400.  anni,  e tutta 
l'Afia  vi  lauotòdcntro.fù  coperto  di  traue  di  cedro.  Circaaqucllo 
che  dice  Virg.che  Circe  i’ardcUa  l'ha  prelùda  Omero  nel  li.;,  dell' 
Odili. liane  palladi  Califfo, doue  Mercurio  e medo.  ma  dato  da  G10 
ue.Vfauano  adunque  per  veder  lume, non  lì  legnante  del  cedro,  n,a 
Il  fugo,  che  arde  beniflimo, Se  vale  affai  a far  lun.e,ma  fa  dolere  il  ca 
po,&  prudentemente  Viig.dice,ch'ellaadoperaua  il  fugo  del  celia 
per  vedet  lume, non  iiafcendu  ancora  a quel  tempo  olio  in  Italia.  Et 
beneficila  dice, che  al  té  podi  Tarquinia  nr  in  Italia,  nè  in  Spagna , 
nè  dipoi  in  Africa  non  età  olio  [ arguto  tenues  peteurtens  pectine 
telas]come  noi  habbiamo  detto, Citcefapeuateifete  e faccua  teli.,, 
che  più  predo  pareuano  eia  Dei, che  da  huomini[arguto  peèlincàlo 
noro, perche  mentre,  elle  fi  tede, e che  corredo  fi  batte  la  tela, Onde, 
r però  dice  arguto:Sc  in  vn'altto  luogo  dilfe , fotte  fub  arguta  cófe- 
defit  dice  Daphms  : pesche  il  leccio  è fonante  £ tcnucj  telai]  fonili 


Lpt1. utiens. dice  quedo, perche  ella  cotreua  cólamano  toccando  il 
pciuue.come  noi  veggiamo,oucro,peicbe  li  antichi  vfauanodi  Nat 
imi  quando tclfeuano|ninceiaudm  gemimi, n*q-  leonumj  come 
babbuino  detto  di  fopia  nella  Ifuruvouet  fauola  di  Uree  L11  ce  crai 
mutaua  gli  huoimm  in  belile, squali  con  trafmutati,  malanxte  fop. 
pottauauu  lo  dato  inirctabile,m  die  fi  ttouauano,  E petchc  nutiba- 
ucuanoalcunalpetauta  di  inumate  nel  prillino  foro  dato  peifo, 
modi  aa  d ripeta  ione  gndauaiio.gemeuano.vrlauano.mugiauano, 

III  modo.cbe  (paueniauano  chi  fi  vdiua[bmcj  fa  quello  liuau.Jode 
pallauanoi  rroiamcoi'aimata  vicmaatena  [ eiaudiu.i.ejaudiri 
lucipicbit  ] ouero  pone  l’iulìiiito  in  ciOio  del  prereuto  impcrfeuo 

dell  nioicanuu, cioeexaudiebam  urfiia:  q-leonlivinclareculamùld 

bone  è il  più  feroce  di  «urei  li  animarne  pero  il  più  fupeibo , è nefiu- 
uo  c.che  lapponi  più  mal  vencuen  la  carcere  di  lui, e pero  (degnalo 
Ione, e pieno  d'ira  li  fcuoieua.muggiaua,  nó  ramo  per  efser  pi «io- 
ne,quanto  pei  il  do  tot  .ch'egli  liauca  di  non  hauer  a vfcu  manche  le 
ben  egli  era  diuemato  liuoe , non  hauea  peifoil  difcorfohnmano, 
che  dilcorreua.e  conofceua  la  mifena  dello  (lato  fuo,  e volèdofi  la- 
mentar muggiaua.òc  vriaua:  perche  noo  hauea  altra  lingua , che  di 
Itone, e peto  non  poteua  far  altri  getti, che  quelli, che  (annoi  boni, 
quando  fono  llimulati  dalle  pailioni  : perche  quedi  huomim  erano 
ttafinutan  in  boni  col  corpo  fellamente*  non  con  l’animo.  Peto  (a- 
ceuano  quel  che  fanno  1 boni,* có l'animo  dtfcotteuano come  fiuo- 
mini;* fora  fub  mièle  rudcntùji  roaggiii.che  ficeuano.  gli  faccua. 
no  IO  lui  far  dola  notte,  Oc  qu  e Ito  dice, ouero  per  cfpnnicie  la  natu- 
ra di  quelli  animali  che  otdinanamcme  faci  muggir  in  fili  fac  del- 
la noite;oueio  in  lui  far  delduouero  eivuol  mudrai  la  pailione  c ha 
ueua  quell'animo  huinano,ch'cra  in  quel  bone, che  v enendo  la  fera 
conlideraua  che  il  fuocibouifuo  berc.il  fini  Iciro.haueadaefierda 
belila, è nou  da  huomo:C  confiderandu  quello  fi  lainentaua.  e volc- 
do  efclamaie  gli  vemua  muggiato:  peicbe  non  poieua  màdar  luora 
ncfiuua  parola, che  parche  formala  da  co.  pu  humano[iudemùJru- 
derc  è propriamente  de  gli  Afilli,  che  in  volgare  fi  chiama  raggia- 
re  .coinè  grommi*!  1 tegumento  de'porcimu  Vng.  pone  ruden- 
tum,in  cambio  di  lugic.nium;  perche  1 liom  ruggiono.  & non  rag- 
giano; rudemùjquelta  fillaba,tu.Virg.la  fi  breue.che  naturalmente 
è lunga. l'ero  Perito  dilic.nudor,  vi  Arcadi* pecunia  rodere  dica» 
[fetigttiq;  foci  chiamali  (eiigen.a  feta.Oc  geroiperche  hanno  le  fé- 
tole,che  geto  lignifica  ponate.Oc  (età , la  ferola  del  porco,  che  fono 
quelle,che  fonosù  pet  il  filo  delle  fchiene  del  porco  [atq,  in  prafe- 
pibus  vili  teuire]que(lo  medefimo  faceuano  gli  orli  nelle  fonane , 
che  1 boni*  i poici  detti.petche  anche  loro  haueuano  il  difcoifo  lui 
mano, le  bene  il  lot  corpo  era  di  beltia[pnfepibus]  quelle  fono  lo 
Halle, ma  Virgilio  le  pone  per  le  tane,  poche  quelli  ammali  danno 
nclleiane.e  non  nelle  flallc[ac  forni*  magnorum  vlulare  toponimi 
1 lupi  fimilmeme.clie  già  ciano  huomim . venendola  fera  faceuano 
il  medefimo  lltepiioidice  loim*  luporum  pet  moli  rate,  che  1 corni 
etano  di  lupi*  gli  animi  d'huomini.Sc  pone  foimarun  cablo  di  cor- 
porafquos  homuui.r.Jdichiata  la  cola,diccdo,chc  quelli  etano  huo- 
imnt.ma  forno  ttafinuiati  in  belile  da  Circe, come  a'è  doto  di  fopra 
[in  vultuMC  terga  fcrarùjperche  come  10  ho  doto  di  fmra,  ,n  joto 
eia  corrotto  foto  il  colpo*  banirro  era  incorrono.  E però  dice, che 
la  faccia  loro , ella  l’hauea  ttalmutata  m faccia  di  belhe , Se  il  redo 
del  corpo  in  corpo  di  belile  [quxne  inoltra  pqpatercniur  ralla-, 
TroeiJNcuuno.acciochei  Troiani  nó  hauefsoo  quelli  mali  eften- 
do  pieni  di  pietà, di  religione, non  gii  lafcio  formare  in  quo  lidi  ", 
& fece  inglobare  il  verno,  che  li  conduce  tse  fuori  di  quel  pencolo 
[ Ncptunui  venni  implcuit  vela  lecundis  ] ba  pallaio  qui  natural- 
mente,poche  il  vento  c generato  dal  molo  dell'acqua, perche  Net- 
tano non  è Eolo  Dio  de'vcnn,chc  po  sicomandar  loro.ma  hi  do- 
to,che  Nettuno  fece  imgagliardiie  il  verno,  perche  ti  mare  comm 
061  far  moto, del  qual  Notunoépadrone:  & pctòil  vero  rigene- 
rò neli'ana,che  nafee  dal  molo  dell'acqua*ome  io  hò  denoff? ore- 
ter  vada  feruida]  Se  non  (blamente  Nettuno  gli  leuò  delle  mani  di 
Circe, ma  ancora  di  quel  mare  pencolofoa  nauigaie, arpone  feiuida 
in  cambio  di  pcncolofaipetche  tl  mare  fi  rtlcalda  per  il  moto  gran- 
de,&  doue  éil  gran  moto,quiui  é gran  pericolo.  ° 

Stufi  yUhgoriei.CT  Ai  ordii , 

Come  liauete  veduto  nel  cello  Virg.tinge.che  Circe  figlia  del  So- 
le có  foci  incanti,8c  malie  haueCse  traf.nutato  molti  huomini  in  be. 
Hic.l'er  Circe  noi  dobbiamo  mtcdcie  1 piaceli  difonedi  per  gli  huo 
mini  mutui  in  beflie  debbiamo  miédere  quelli  troppo  dediti  a pia- 
ceri,che  per  troppo  feguitarb  diuètano  beltie.-perche  efiédo  inudup 
pan  in  queda  difoncila,(e  ben  nó  perdano  la  ragione,  nódimeno  fi 
lafcianoiamo  tirare  da  lei,  che  rune  l’oprrationi  loro  nò  fono  altro 
cli'vna  berti  altra,  c lalot  Superbia  li  fa  nafmutar  in  boni:  perche  nel 
operare  oprano  cóatiogira.cófoperbia, Be  ogni  coti  includiti-, ère, 
come  fiillione, e quelli.che  troppo  fidanno  alla  gola, & alla  lufsu 
ri»*  gli  elfeiii  loto  nó  paiono  alni  che  porci,  che  come  il  porco  di 
di  cónnuo  riuolto  col  corpo  nel  fango*  col  muto  nella  broda,  con 
l'huiimo  golofojóc  tofiunofo  a vfo  di  porco  di  cótinuo  (li  per  l'ode 
uè  naie  (emme  dtfonefte, perdendo  quiui  il  tempo,  Se  confini ido 
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la  vita, non  profondo , c’he  fia  altro  ben,  che  quella  [porcheria,  quei 
che  fon  diUentari  orli,  (un  d me  mari  per  quclta  cagione  per  Jafciaifi 
{rapportar  più  dei  douere  dall’ira  non  fi  fapcndo  moderar  e, ne  rcpe 
rare  in  cofa  nertuQa, ferendo,  ammazzando  ciafcun  per  leggienlii- 
ma  cofa  fobico, ch’egli  ca(Tal taro  dall'impeto  dell'ira, non  ricorren- 
do mai  alla  ragione, per  configltaifi  con  erti  in  quella  fu  a perturba- 
rion  e:nc  fola  mente  fa  quello  da  fe , ma  non  acceta  còligli  di  nertu- 
no, ina  a guifa  d'ori j,  caccia  la  certa  innanzi,  nó  fi  cuiàdu  di  perder 
la  vita  pei  sfogare  il  fuo  furore , canforo  dali'immoderaro  appetito 
dell’ira.alm  (un  ti al  lunati  m lupi  dalia  auaritia, perche  per  accumu 
larrcfori  vendono  le  cofe  fiacre ,ed mine, tradifcono  la  p-rria, fanno 
Ogni  (urte  di  cradimcco, Ilari  Tempre  incorno  a fe  tertnnoni  falli,  col 
mezo  de’quaii  cercano  d'occupare  le  facoltà  d'altri,  fanno  amicitia 
firerrirtima  con  Notati,  Procuratori,  Dottori,  de  Auocaii  federati , 
cheli  có(igliano,&  aiutano  a mandare  ad  effetto  i funi  cattiui  pcfic- 
ri.nimici  d c'figliuoli. della  moglie, de  fratelli, de  pareti, & di  fe  Hclli: 
non  credono,  che  fiano  altro  bene  ai  mondo, che  foro, e per  far  da- 
nari vedono  le  mogli, i figliuoli, le  figjie, lenza  rifpetio  alcuno,  e co- 
me lupi  lapaci  rapifcono  ciò  che  portano  nò  hauédo  paura  di  Dio, 
ballandogli  falò  hauer  cura,  che  la  rapacità  loro  non  fu  nota  a ma. 
gilf  tati, clic  li  pottebbono  punire. IquaJi  tutti  narrati  e bene  fanno 
cosi  crirte  operati  uni,  e fono  cosi  fcelerari  ; nondimeno  qualche., 
volta  in  loro  operala  ragione . che  fa,  che  conofcano  la  vita  loro 
federata, Se  muggiano.v riano, 6c  fanno  rtrepiro  grandiflimo  per  v- 
fcir  di  quella  miieria , è di  quella  feiuitù:  ma  Circe.che  gli  ha  legati 
ftrcnittimi,con  fornllime  catene, non  gli  laida  vfdrc  dalia  miferabil 

firigione,  e cosi  fon  sforzati  unici  abilmente  inquefto  modo  finire 
a lor  vita«Però guardili  ciafcun  de'pnceri  dishonclti,  di  qui  è nato, 
che  molti  de  iPlatomci  intcdono.cheil  paflat  l'amme  noltre  da’cor 
i ne'corpi  de  gii  ammalinoli  vogli  fi gm ficar  altro:  eccetto  che  gl' 
uomini  peti  vni|  diuenrano  belile,  beftie  dico  fintili  alla  qualità 
de*  viti).  I Troiani  etfendo  arnuati  a quello  luogo,  Nettuno  gli  aiu 
tò  a pattar  tia,accioche  non  ventilerò  nelle  mani  a Circe: voi  vi  do 
uete  ricordar. che  innazi  nell'entrata d'Enea  nel  paradifo,  io  hoder 
ro.cbe  fono  d i tre  fòrti  di  virtù, cioè  moi  ali, purgatorie,  de  d'animo 
purgatole  morali  fanno  i'huomo  prudente  in  tutte  le  cofe  ciudi , le 
purgatorie  gli  danno  lafapicntia.lo  fanno  perfetto  in  modo,  ch’e- 
gli conofccTe  pofe  diurne, & non  ne  ttima  colà  nertuna  buona  vera- 
mente fe  on  le  cofe  celerti.  E per  quello  rifiutando  ogni  cofe  fi  di 
|lla  vira  contemplauua  doue  egli  troua  il  fommo  benr.lc  virtù  dell’ 
animo  purgato, è vna  qualità, che  fà  fantino  limile  a Dio,  perch'egli 
i netto  d'ogni  macchia  , come  quando  egli  difeefe  nel  corpo  creato 
dalle  mani  di  Dio.  Et  però  fi  copula, & vmfocconDioper  mezo  di 
quella  virtù, che  gli  ha  farro  Iddio.  Enea  era  in  quello  tei  mine, co- 
ncio hò  moftto  innanzi, fecondo  l'opinione  di  VirgifPerò  non  po- 
teua  fare  errore  ncrtuno:pcrchc  eia  prudente, fapiente,&  diurno,  la 
qual  diumità  gli  moltrauatutu  i pencoli,  lo  faceua  accorro  in  fug- 
g irli  A'  gli  daua  il  modo  di  potergli  fuggire, & per  quello  Vug.  tu 


traduce, che  Nettuno  facerte  nafeere  il  vemo,gonfi*r  le  vele,  è iru 
vn  riatto  vfeir  di  quHuoghi  pencolali,  perche  Virgilio  pone  Net- 
tuno per  quella  virtù, oucto  diuuuta.chc  era  m Enea. 

Ordini  dtUt  finii. 

[Tu  quoqucjtu  ancoia  [eaiecaj  Gaicra[  nutrii  jbalia[  Aencajd'E. 
nea.moiicnsjmoicndo[iiuonbus  iiGltnsJnc'noltii  lidi  d*lt  alia  [de- 
diltijbai  daio[zicruam  lamait  j *uu  fama  cterua[litionbus  nortris] 
a'nouri  lidifòc  nuncjflc  hou[honostuus]ii  tuohonore  [feruatjcon- 
fci uù[lcdcjil luogo  q,J&[ligi)4(liegna,nota[nomc]ii  tuo  notnclortal 
J'oiUiHcIpcriai  uuguajuciia  giade  Italiani  qua  ettgloriajfc  è qual- 
che gioita, che  gioui  a'morn[aiJma[pius  Aencas]il  pietofò  Enea  [e- 
xequns  folutu  Jiuucdo  muto  l'cfcquie{iitejcanonicamente]cópofi- 
toaggeicJÒchaucdo  fatto  vn'aggereftumulijdciia  fcpoltura.cioè  ha 
uendo coperto  U fcpoltura  di  tctra'pottqu- Jpoiche  [qmerùtj  fumo 
quietati, turno  fatti  tianquillii.aJrazquoiaJgiialti  man [tcndit  iter] 
dirtele  il  camino^  velisjcon  le  vele, cioè  tele  le  vele,  & li  raefleana* 
UigaicLpoitùq,  rclinquitj&lafciòil  pono  [aura  ]i  venti  fauoreuoli 
[alpirautJtirano,fi  lcuano[in  noCtcJin  fui  far  della  notte  [nec  candi- 
da Lunajnèla  candida  Luna[ negai  cuilum Jnega  loro  il  corto, fa  lo- 
ro iumcjpócusjii  marci  fplendetjnfplende[lub  Fumine]  lòtto  il  lume 
della  Luna^rcmulojthc  ircmolaaa[Jit(ora]i  lidi  [proxima]  vicinif- 
fimi[tcu^Jalla  terraLUicczJdi  Circcfoadùtui]  fono  rafi  dall'alma» 
di  Enc.fvbijdouc  [film  SolisJ  la  figliuola  del  Sole,  cioè  Cuce  [refo- 
natjfa  ti  luonsu  eUliiduocatuJcól’artìduo  cantaic[lutos  diuesji  ric- 
chi bofchi[inacccttosjdouedifliciliiicncc  fi  puòandaifquej&TteÀis 
fupet bislnella  tua  cala  ricpa[vru ]arde[ccdiù  odotatùJolio  de  cedro 
odoiifcroi notturna  in  iummajpcr  veder  lume  la  notte  [pcrcurrcs  1 
correndo  in  giu. e in  sù[tenucs  telasjper  le  fonili  tele[pe«U ine  argu 
tojcol  pedine  fonate  [bine, di  qui, da  quello  luogo,  doue  età  fai  ma- 
ta a'£nea[exaudiiiJs'vdiuanoLgcautusJilamen(i[quej&[itp  leonùj 
l’ire  dc'iionifrccufonnùjche  ncufeuano[vincuiaJi  legami,  non  vole- 
uano  ttar  legati  [ de  r udenrum  J òc  che  ruggiauano,  & mugguuano 
[fub  nottejin  fui  far  della  notrc[que]e  fi  fciumano  i porci  [ fetigen] 
pieni  di  fetolcfatque  vili j&  li  fentiuano  gii  orfi[£ruirc]che  faceua- 
no  pazzie[m  pizlcpibusjnclle  tanc[ac]&  fi  fcnciuanu[vlulare]vrla- 
icfoormz  tua  gnomi  i<  iuptr  ùjlupi  glandi,  quosji  quali  [Circe]  Cir- 
cc[Dea  fzuaj  Dea  crude  letpotentibus  heibisjcon  heibe  poteri  ti,  in- 
canti, ck  malie[ex  facie  hunnnùjdaila  faccia  d'huocninficioèd  huo- 
mini[indueiatjgli  incrte[in  vuiiujjm  faccia  [ac  terga]  in  fpalle-icj 
corpo[ferarumjdi  bcilic.uoè  di  huomim  gli  tramutò  m beftie[quae 
monttra  Ji  quali  moufliM  quali  dannane  pateicntur]  acciò  non  ha- 
ucliero a panrefpjj  IToes  ji  pietofi  T roiamfdelau]  ch’erano  c.ipita- 
ti[in  portusjnei  porto^neu  fubuenrjdc  accioche  non  enr  radino  f iic-» 
tota  iidajin  que  lidi  ci  udei t[  Neptunus]  Nettuno  [ impleuit  vela.,  ) 
empirle  vele[venris  fecundis]di  venti  pr ofpen, cioè, fece  Icuare  va 
vento  piofpero[atqut]\'  [dedit  fugaroj  Jet  te  loro  la  fuga  gli  fece-* 
fuggite, gl  I leuu  di  quiui[dc  vexit jòc  gli  mandò  condulk[pictcr  va- 
da j tuoi  a di  quei  man  [ ter  inda  ] pcricolofi. 


[lamque  mbefcebat  radi  s mare , & 1 am  que  nbefcibat  radijs  marc,&  rtberc  ab  alto 


Zth  ere  ab  alto  aurora  in  rofeis  fulgebac 
lutea  bigis]  narra,  come  in  fui  far  del 
giorno,  i venti  ccrtomo , & Enea  entrò 
gùper  il  Teuere. 

delle  pareli,  delti 
litdeU'hijiorie , t luoghi grgm- 
mene ah. 

[Rubcfccbat  mare  radijs}cominciaua 
apparire  il  giorno  ,e*l  mar  folleggiai!*^ 
per  i raggi  de!  Sole,  che  già  erano  per  1‘ 
ariaÀnuerberauanoin  rnare[&  ethere 
ab  alto  aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bi 
bisjaurora  è l'alba, e dice, che  la  rifplèdeua  dall'alta  aria  perche  l'au- 
rora non  è altro  che  il  primo  fplendore  del  àule, che  innàzi  al  fuo  Ic- 
uarc  lì  vede  irtqueila  parte;dondc  egli  accenna  di  voler  vfeir  fuori 
laquale  aria  roflcggia[ in  ro(eisbigts;perchc  fìngono  i poeti, che  i’au 
torà  fia  mata  da  i cauatli  in  vn  cocchio, Pedice,  che  quello  cocchio 
c di  color  di  rofe:perche  il  Sole  la  fa  paicr  di  quel  colorcj'luteajé  l'au 
torà  pare  di  quello  coirne:  perche  dopò  al  rofsegg  amento  cauùto 
nell'aria  da'raggi  del  Sole, vi  è Paria, chef  are  di  color  dell  oro.che  è 
vn  poco  imbiaccata  da'raggi.che  gli  tono  vicini,  ma  non  colorita  j 
perche  nfi  la  toccano[cù  venti  podere]  perche  ordtna(iamer4te  i ve 
ti  rtpofino  in  fui  far  del  giorno, ouerariictc  fi  jeuano  [pofuerchigm 
fica  quietarli, come  per  il  contrario  flàtes  fuienres.diciamo'.Peru  dif 
fe  fierrc  venro  mora  ne  qua  furcnfij.flanti  omnifq  repente  refcdic 
flatus]  c il  me  Jelimojche  venti  po  fuere:  ma  V itgilio  fecondo  la  fua 
vfimza.fi  diletta  di  dire  le  cole  in  due  modiidicc[umnis]  mtenden- 


ydurora  in  rojeis  fulgebat  lutea  bigisì 
Cum  venti  pofueretommsque  repente  refedit 
F tatui,  & iu  Unto  luUantur  mamore  tonjd. 

* Atque  bic  Aencat  rngcnum  ex  £ quote  lucum 
Trojpuitjbunc  inter  fiuuio  Tybennus  ameno , 
Voruabus  rapida,  & multa  flauti  arena , 

In  mare  prorumpu  vana  cu xumque  Jupraque 
yAfluax  ripa  vulmrcs,&  flummit  aluco,  # 
Mtberea  mulccbant  cantujucoque  voUbant  ; 
flettete  iter  Joctffj  un  a que  attua  tcrc  proras 
Imperar, & tatui  fluuto  jucccdtt  opaco. 


to  in  cambio  di  immobile:pcrche  la  ter- 
ra non  fi  muouc  [ marmore]  in  cambio 
di  terra  [ conlx  J fono  i rèmi  così  chia- 
mati da  decuciendis  ttufèibus,  pcic ho 
nel  remare  par  che  i remi  rohno  l’ac-, 
quetcome  anche  fon  detti, tonfare:;  a io- 
dendis.dc  decutiendis  capillis[atque  hic 
Acneas  ingentemex  xquore  lucùpro- 
fpicit  Jairiuatoquì  Enea  vidde  di  mare 
vngiàbolco,  in  quello  bofeo  era  il  Nu- 
me del  fiume;  pei  che  come  noi  habbia- 
mo  detto, Vugil.  non  pone  mai  il  bofeo 
fenzala  religione  [bue  mter]  pone  mtec 
in  cambio  di  per, come  fa  Tereorio  [ dii 
ius  co  c^pi  egomet  mecum  intervia»] 
hauendo  adunque  veduto  quello  bofeo  Enea,  per  mezo  del  quale-* 
pafsaua  il  Teucre, A:  incrauain  nuie,  con  grande  impeto  fece  vol- 
tare i fuoi  legni  verfo  il  fiume, c qui  fmonto[ftuuio  amino]  pone  a- 
meno  in  cambio  d'ombiofo.'pcrchc  quello  fiume  correua  per  meso 
di  quei  bofeo  tutto ombrofo^vorticibus  rapidisjvortici  fi  chiamano 
ceui  cauallomd'acqua.che  corrono  con  impeto, e nel  correr  rupe- 
dui  girano, e girando  fanno  vna  concauità  in  modo.che  pare, che  fi 
fichmo  in  quella  concauua  con  grande  impero  [rapidis^perche  ra- 
pifcono.e  tirano  feco  ogni  cofa.òc  inulta  flauus  arena]dice,che  que 
Ito  fiume  in  quella  luogo  era  iìauo , cioè,  del  colore  della  rena  per- 
che i vorripi  ti  profondauanotnhno  in sù'l  foudo,e  moueuano  la  re 
n&,eia  mefeoiauano  cól'acq  ja,  e faceuano  parer  l'acqua  di  color  di 
rena , tu  è da  Capere,  che  l'clito  naturai  dei  Teuere.  è Colo  intorno  4 
Oiiu.duuc  prima  Enea  pofe  1 capi,  perche  al  tri  mente  non  fi  cócoc- 
dei  ebbe  quello  che  dice,mproiù  in  parie  finirti. ì oppn  fuere  aciein  , 


do  il  venro,  ch'era  su  per  le  npp  dei  Teucre,  c quello  ch'era  in  mare  perche  ia  patte  delira  ècima  dal  fiume,  e dipoi  fece  1 capi  in  Lauro. 
T&  in  lento  luttantur  marmore  tonfzkfsendo  quella  hora  detta  di  lauimo.che  fi  veg  gono  ancoia  1 fognali  dice  Scruto  [in  mare  proru-r 
foipra  diedero  in  terra  alla  fpiaggia.vtcinoalTcucrc[lcn(o]pou.c-  pitjin^raio  maiccon  impeto,  perche  proruropctc  fignifica  con  im, 

pera 


Dcli’Hncidedi  Vcrgilio. 


Sii 


peto  «trite , e come  A «'«farcito  quando  egli  entra  per  forai  m [limo  ]già£iubc6*bat]rofaggi«i,,[imicJil  mate[ridijsp*t  i rag 

» . ■ * » *cfiu-  giaeliolei.&iurori)el,iujota[TittealdicoU)ieluieottoroiciibigi  j 

! lotti  tiriti  dii  rocchio  di  colot  di  tufeo[fulgcbltj  t ifplédcui  [xthetc  io 


voi  cuti  [vaiixcitcuroquefupiiqueiiruetxllpis  voluctes.&f  _ _ . . . 

mini»  foueo,&c]  intorno  a qiKfto  fiume  dice,  ch'etino  viri*  lotti  umidii  cocchio  di  color  di  rofeo[fulgebitj  u(plcdetii(xthei«ib 
— ' • ■■  * ■ — 1 ‘ | — alcoJdili'iltiarii[ciiin]quiiio[vcnupoluercjivctice<IorncXo(iiiuqi. 


d'rccelii  i/liicfini  ì quelle  ripe , & 1 quell'acque , che  di  continuo 
cintando  geocrauiéo  nell'ina  vn  concento  fuiuc  [ varia  ] di  vane 
fpecic  fcitcumque  ] intorno  all'acqu»[fopraquc]&  di  fopra.è  il  roe- 
defimò.cbe  dii  pei  tutto[ailuet*  ripisj  la  cagione  dello  liar  volon- 
netiquiui, tra, che  quei  vecchi  vaiano  auueaaitpuchc  foife  v'era- 
no  nati, & alleuiti  [ xtheta  mulcebant  canto]  la  intuii  dellartaé  ih 
cenere  in  fe  le  voci, le  le  voi  i fono  foaui, l'aria  addokitce,coai  pei  il 
conttatio  le  vane  voci  de  gii  vccelli.di  vane  forti  geneiauano  vn-- 
imionii  neU'aria  che  facemno  l'aria  foaue,comt  fa  la  mulicalluco- 
que  volabant]  de  come  fanno  gli  vccelii.chc  non  hanno  foipetto  di 
nulla.volauano  in  qui  in  lì ibi  lizzando  fi  flette ic  net  foci|$.terix- 
que  aduetterc  prora!  imperar  Se  lartu,  dumo  foccedit  opaco  1 finca 
eotiò  qui  denteo  co'  fuoi  legni,  è (montò  in  terra  [ unpeut  <oci|,  ] 
poteuadire  imperar  focio»  Bevete  iter  [tette  aduettcre  prona  J 
perche  fempre  la  puppa  i la  parte  di  dietro , c la  proti  la  patte  di- 
nanzi, però  andando  muerfo  rei  ra,  fece  voltare  le  prore  inuei  fi  la 
" *-  " ‘ ' ’’’ Ordii il  dilli  parili . 


tetra, cioè  inuerfo  l'acqua  del  Teucre. 


datila  jò  ogni  hatoiiepcte  jm  vn  f ratto;  lefcdit  Jceiaò[&  tcnfrjé  i re- 
iiii[lucfantut]perctitNcno[iu  lento  marmoicliiclla  iena  pigia[atq.J 
dcLAcneai]cnca[hic]alllioru[pro<picir>cdc[e>;quorcjJaitnaic[iii 
geni  tir,  lurujvn  gran  bofoo[tiunc  intcrjper  mezzo  del  quale[T  ybe 
nuajii  Teuctr[fluuio)-o‘l  ii.o  cotfoiair.cnojombtolo  [in  mare  pro- 
i umpit  Jeutra  in  mate  có  impctclfiiuuij^i  cobi  di  tettai  vortici  bus 
lapidiate!  i rapidi  voitici[dc  multa  atenajc  perla  molta  rcna,checó 
la  iua  acqua  fi  mcfcola[ciicumq>]imoruo  ai  qual  bofoo.ouero  nume 
[fopriq-jc  di  fopn[vinx  volucrca]vani  vccelUlafluetxjafluciami  ri 
pnjalle  nprpdc  jlueo  dumi  nitide  all'acqua  del  hume[mulccbii}ad- 
doiciuai]c[x(henjranalcaniu]co'lorcanto[qucldc[volabanijanda- 
u ano  fchc  i zando , & (utilizzando  [luco]  per  quel  luogo  [ imperar  J 
finca  commette  [ focili  J a’compagni  [ Uretere  iter  ] che  e'  voltino  i 
legni  in  U[que jdc  aduei ieit)e  thè  voltino  [proni]  le  piote) terra] 
muetfo  la  tern[&  Ixitujc  alirgro  [foccedit  j cotta  tùlfiuuio  ] per  il 
fiume[opaco]  de  ombroio  , 


Vane  age,juì  «gei,  Erari,  cjua  tempora  renili , 

Quii  Lauo  antiquo  Inerii  flatus  ^duena  clajjem 
Cum  premunì  ^lufmijt  exeredut  appalti  gru; 
Expediam,&  prima  reuocabo  cxoriu  pugna . 
Tu  trami /a  Dura  marie,  die  am  bornia  bella  ; 
Die  am  acietyiBojque  anima  in  /«nera  regei: 
Tyrrbcnamquc  manum,  totamijiulub  irmacoaBa 
Hejpcnam,:naior  rerum  mila  na/ctlur  orda . 
Manu  opus  móuco.l\cx  arua  LatuutSi&  vrbes, 
lm  Jctuor,  longa  placida  m pace  regebal . 

Hunc  Fauno, & Nympbagemtum  Laurcie  Malica 
stccipimut, Fauno  Vicut  pater  ^que  parentali 
Te  Salarne  re  fot  fu  janguinn  ultima  andar . 


• [Nuncage  ] comincia  narrare. 
ìfpi/itiiiti  dilli  partii  dilli  fauili , 
dui’ Ht  flirti . Cf  luepbi  gram- 
maticali . 

[ Nuncage  ] Qupftoé  il  principio 
dell'opera  che  Cegue.  Le  cofe, che  fi  fo- 
no dette  da  tu  quoque  littoribus , infin 
qui , dipendono  dalle  cofe  dette  innan- 
zi, e cosi  il  Poeta  Ivi  diuifo  tutta  quell'. 
opera  in  due  parti  .nella  prima  parte-, , 
che  i dal  pumo  libro  mfino  a quello 
Settimo,  egli  raccontai  viaggi  di  Enea 
per  mare , c pei  terta,  come  ti  Marnerò 
nellOdillea  , doue  egli  raccontaturti 
t viaggi d Virile,  da  quello lettimo  li- 

forounlino  i tutto  l'vlrimo,  egli  raccon-  , „ 

ta  le  guerre, che  Enea  fece  in  lnlia,i  imitatione  dell  Odiilea  di  no- 
merò,duue  egli  ancora  narra  le  guerre  di  Vhlle.  Adunque  hauendo 
taccomato  i viaggi  di  Enea,  de  bora  hauendo  i narrar  le  guerre,  OC 
le  baiaglie,tinoualainuocaiione,come  fa  ancora  Hoinetoipetche 
nel  medefimo tempo  chiama  l'aiuto  delle  Mule.Sc  propone  [Nunc 
,pc  Mufa^weto  diremo, eh  e- 

dufccome  anche  in  vn'alrro 

. r-  r. — x,oueramente  egli  ha  fatto  fecondo  1 - 

opinione  di  coloro,  che  attribuifcono  a dafcuna  Mufe  vna  virtù 
patticolare.Dicono,che  Erato  porge  la  vena  a gii  Storiografi:» : pe- 
rò forle  Virgilio  volendo  qui  fcrmere  fellone  annehe  chiama  tia- 
to.&  la  piegachegli  dia  il  tuo  aiuto,  òr  in  quella  inuocationc  catta 
bcneuolentu  dalla  pedonatila,  moftrandou  modello,  confelundo 

non  potere  nulla  fenza  aiuto  dluino.Cattabeneuolenti a dall  opera, 

Se  indulltia  fua . promettendo  di  volere  narrate  le  cofe  antiche-/  * 
quali  dall'antichità  fpente  • cofache daranno  piacere,  & ville  a gli 
auditrori . Catta  attenrione, inoltrando,  che  la  cofa  é difficile.*^  de- 
gna di  edere  conofciuta  ,òc  rimota  dalla  memoria  de' tempi  fuoi. 

Ciacca  finalmente  docilità, facendo  l’auditore,  docile.  Se  attento,» 
in  quello  molila  il  filo  mirabile  ingegno  ; perche  promettendo  di 
fcnuer  guerre, alza  in  modo  il  fuo  itile, che  pareua,che  vi  uanomc- 
fcolato  dentio  le  battaglie,  deche  d’ogni  tua  banda  rimbombilo 
ftrepiro delle  battaglie [qua:  tempora rerom  ] Secondo Lucrcrioi 
tempi, fe  non  fi  raccolgono  dalle  cofe  per  loro  natura  non  fono  mu* 
Jafquis  antiquo]  perche  fumo  due  Latti. Latto  nuouo.de  Latto  vec- 
chio : Dice  dunque , che  in  quello  Lauo  propone  di  voler  di  Lana 
narrar  quai  fieno  flati  tempi  dcllccofe  pallate^  lo  flato  antico  [ad- 
uena  cladem  J dice  che  vuol  contare , 090  in  die  dato  fiaftato  fera* 
pre  Latio;main  che  dato  egli  cra,quidó  Enea  andò  là  có  Peflcrcifo 
[eduena  eaerciius  1 perche  i’eflercuo  d'Enca  era  efferato  foretticre 
CÓc  prima:  reuocabo  exordia  pugna3promerte  anco  di  dir  la  cagion 
di  quede  guerre, laqual  fù  vna  ceraia, come  intcdcrere  al  fuo  luogo 
[cu  vate*!», prega  fiora  la  Mufa.che  gli  dia  il  fuo  aiuto  [dicam  borri- 
ta bella]  quali  dicat.fe  tu  rai  datai  il  tuo  aiuto, io  racconterò  guerre 
horrende[dicam  acieslnarrtrò  ancora  gli  elTerciu  kadofque]  oc  oh 


Ré  Latino  «ragià  vecchio,  & pacifica- 
mentc  goucrnaua  il  fuo  Regno  £ hunc 
Fauno,  & Nimpha  gentium)  cantala-» 
dona  hia, dicendo  di  chi  egli  tu  figlino  * 
lo . Era  vn  certo  Dio  .fecondo  che  fi  è 
incelo , che  fi  cbiamaua  Fauno  -,  quello 
Diohaueua  moglie , & fi  c fiumana  Fa- 
tua;mcdcfimanicntc  fono  il  EainoA'la 
Fatua  Dei,moglie,&  fono  co- 

si chiamati  a l andò,  cicè  indouinando, 
òr  profetizando.  donde  noi  chiamiamo 
fatui  coloro, che  padano  inconfidcrata- 
mcnte , in  modo  t he  non  fi  pedino  in- 
rcndeierperche  non  (anno  queilo,che  fi 
dicono.  A dunque  il  Poeta  fugge  quello 
nome  di  Fauno,  de  di  Fatua,  come  cofa 
afpra,&  però  non  ha  voluto  dire,chc  li  Ré  Latino  fofl'e  figliuolo  di 
Fauno, Sedi  Fatua  per  fuggite  qucdaalprezzaimadide.ch’cgli  era 
figliuolo  di  Manca  moglie  di  Fauno, che  c vna  Dea  dal  lido  dc'Mi  - 
tutnefi  a canto  al  fiume  Uri.Pcrò  Fiorai  io;  lnnantem  Marica  Irtto- 
nbus  tenuide  Lirim  ; perche,  fe  noi  vorremo  dire,  che  Mirtea  folle 
moglie  di  Fauno, non  concordercbbc;pcrctvegli  Dei  di  luoghi, non 
fi  partono  mai  dal  luogo  loro  per  andare  in  vn'alrro  luogotpecò  bi- 
fogna.ciic  noi  diciamo,  che  per  la  licenria  poetica,  Virgilio  habbia 
detto Laurcnte  Manca  efkndo ch’ella  none  Laurenta.  ma  Mirar- 
nclc.  Sono  alcuni  clic  vogliono, che  Virg.habbia  voluto  intendete 
Venere  per  Marica,che  hebbe  vn  fuo  tempio  àcato  a Mancatone 
età  rcnuo.Niimitis  Afrodicu.Efiodo  dice, che  il  Ré  Latino  fù  figli- 
uolo di  Circe, Òr  di  V luTc;  ilebe  rocca  V irgilio,doue  dice.Sokis  aui 
fpc.ma  perche  la  ragione  de' tempi  non  confuona.é  meglio, che  noi 
intendiamo  quello  che  dice  Eginio.ctoé.che  fumo  più  Ré  che  heb- 
bcro  nome  Latini, é coli  intendiamo,  che  il  Poeta  fecondo  ilino  fo- 
lito abufa  la  fimilitudincdi  nomi.QiieitodiceScruio[hunc  Fauno] 
quefta  c vna  arcificioCi  narrationc,  cntaro,é breue,  òr  verifimile , in 
modo  che  tutto  quello  che  dice, facilmente  fi  crede  : pecche  eh»  da- 
rebbe per  moglie  a vn  foraftiere  vna  fanciulla  herede  di  cosi  qtan 
Regno, fopi a ogn’a lira  bella,échietlada  molti,  fe  non  lluseifa  far- 
to.pcrchc  gli  Oiacoli  de  gli  Dei  lo  hauedero  cómedò}  oltre  di  que- 
llo,come  l‘i;arcbbediffuafo  Turno,  oueraxncnte.come  gli  barabba- 
creduto  Latino,  scegli  é per  nobiltà,  Òr  per  tyoccntia  del  Regno  . & 
per  forza  di  corpo, Òr  d’ani  no,  Òr  finalmente  fe  non  folle  (lato  aiu- 
tato dalla  Regma,òc  finalmente  come  farebbe  fiata  tanto  grande  la 
gloria  di  Enea.fe  egli  non  haueffe  hauuto  à combattere  con  Ré  po- 
WBrifSmi  ferociflimi  popoli, gagliardiffimi  ree  ni, & finalmente  con 
Aleno  funa  infernale, c con  Giunone  forellt,  oc  moglie  di  Gioue  f 
Con  quefta  narrinone  adunque  rune  le  cofe,cbc  il  Poeta  ha  vòlu- 
ro  inferire, elle  fono  facce  parer  vcrifimilc  • 

Ordini  delle  p*rcU. 

[Nunc]  ora[Eraro]  Erato[age]sù  aiut8mi(fzped»a3io  dichiarerò 


ordinare.òc  nartare,Òr  però  diceronius  opus  moueo.Rexarua  Lati- 
mis.ficc-Ha  inuocaco  la  Mufa, dipoi  liàprepofto  di  quel  che  vuol  ra 
stonare: òc  di  buono  h piegato  la  Mota, che  gli  fu  propitia.mortra- 
do.c  he  non  può  far  lenza  lei  in  cofe  cosi  grande.  Ór  difficile . Hora 
eomiociaàoatrart.dando  principio  alia  tua  terra  [Rex  Launusjil 


1 piincipiiìpi  t m?  pugn(]àclla  prima  battaglia[tu]tu[tu  lìiualtn Dea 
[aioiie  vaic]iufpita,inlondi  la  tua  boicotta  in  me  tuo  Poeta  [dica  1 
loraccontcìoChorndabrllal'honéqebarragiie'didQcdirò  [acies] 
gli  efliercici  fatti[que]i[Reges]‘<c  racconterò  1 Klbòtos]  foimi.Òr 
cCQdotii[ra  fimnaLlla  morie 1 animi»]  per  loro  anrmofità  fque]òc 

(di- 


U4 


Libro  Settimo 


[dicarale  racconteròfmanum  Tyrrhenamjgli  efferciri  del  marTir- 
reno[que}&[,'Otam  Hefperiamjc  (una  l'italiaf  coaèiam  jragunura 
[ (ab  arma]  folto  l'armi, cioè  atmata,ouero,chcprefe  l'arme  per  ca- 
gione di  quelle  gueire[nnhi  nafcitutjmi  nafte  [maior  ordoj  vn’or- 
dfoe  maggioi([reiumjdicofe[moneoj  io  muouo.corcincio  [ mania 
apusjvn’opetadi  ruggirne  imporunaa(Rex  Latinus]il  Rè  Latino 
[tain  fenioijgià  veccb,u(long*  in  pacejin  vna  tonga  pace[regebai] 
tcggeua,goueniaua.ciué  haucua  lungamente  in  pace  gouematoA 
goucr.iauufvibcsjle  lue  cidi,  il  foo  regno  [placida*  Jcfie  era  quieto 


& amoreuolc.rcndeua  obedientia[accipimos]noi  intendiamo' lux] 
che  qnello[  Lati  nu  m]  Lacino[gen rium]  Iti  figliuolo  [Fauno]  di  Fan- 
no[&  Nympha]c  della  NinfalMarica]  Manca  Laurenfe  [Laureala 
Picus  ] e Pico  [ pater  ] Ili  padre  [ Fauno  di  Fauno  (ilqucj  Si  quello 
l’ioo  [ refert  ] dice  [ re  Saturnc  j che  tu  Saturno  [ patentem  ] (ri  l’uà 
padre  [ tu  ] tu  adunque  Saturno  [ auàot  vidimar  ] (et  il  primo  auto, 
te, la  prima  oiigine  [ bnguims  ] di  quello  Angue, e dice  vlrimo  io, 
cambio  di  primo,  cominctindo  a contare  dal  Re  Latino  infino  l 
Saturno . 


[ Filius  buie  lato  ] Arguita  quella  nar-  filmi  buie  filo  Diuum.protefqnc  virili  i 
urlone.  nulla  fiut,primaque  orimi  erepta  iuuenta  ett. 


Efpo numi  dilli  parchydilh  fanali , 
deU'biJlene  , « laghi  grom- 
mane ah  . 

[ Filius  buie  fato  ] Dice, che  il  Ri  La- 
tino non  Irebbe  nella  mi  figliuolo  ma- 
fcbio,  eccedo  vn  iolo,  che  mori  Cubito, 
haucua  vna  fola  figliuola  grande  da^ 
marito  [ fato  Diuum  ] era  cosi  piacerà- 
io  a Dio , che  non  hauelTe  nelfuno  ma- 
cchio [ prirr.aque  onens  crepia  inuenta 
ciljdite,  che  glie  ne  nacque  vnofit  Cù- 
bito morì (OiiensereptaJ  (ci  licei  proles 
virilis, quali  dicat, che  mentre,  che  nac- 
que quello  figlinolo  mafcbio,  gli  fù  tol- 
to,c tocca  per  (milito  quella  (tona,  di- 
cono ,che  Amata, ch'era  vna  donna  così 
chiamata, hauea  due  figliuoli,  che  ella  ammazzò  per  confentimcn- 
lo  del  padre  : perche  dauano  per  moglie  la  loro  folcila  ad  Enei , Se 
però  egli  dice,  cheOrienscrepta  eli,  [ faro  ] dice  che  quello  fù  per 
volontà  de  gb  Dei, perche  gli  Dei.fintur,  cioè  dicono  quello, che-, 
{cotono, e non  fanno  come  gli  huomioi,chc  hanno  vna  cofa  in  hoc 
caA  vo'alrta  in  pettofiam  matura  virojetagta  da  marito &auuer- 
rite.chc  fecondo  Seruio[iam  matura  viro,iam  plenis  nubilis  annu] 


Sola  domina,  tir  tomai  [erbabat  fitta  fedii , 
lam  matura  viro, iam piatii  unitili  amili. 

Multi  illam  magno  è Latto , totaque  fede  barn 
n dufomaipetit  ante  aliot  pulcbemmut  omneit 
T umili,  ami,  atanifqu e poetiti  : qutm  regi»  coetiux 
^ diungi  generum  mirnm  properabal  amore  ; 

Sei  varqt  portento  Denm  terronbui  obfiant , 
Lanini  eroi  tetti  mediopn  penar alóni  alni , 

Sacra  c ornai»,  multa Ique  metu  [cruata  per  annoi . 
S^uam  pota  muemam,prmui  cu  m conderet  arca, 
Jp/e  [crtbatnr  Vbabo  lacrafje  Latmui, 
Lanrentilque  abea  nmen pojmfie colonii . 


rentado  nobile, cioè  fatuo  Co, che  è dure- 
rò vn  tempo  : cosi  faOratio . Meccnas 
arauis  edite  Regibus  [miro  pcoperabar 
amore-]  La  Regina  dcfidcraua  grande- 
mente di  dare  la  figliuola  a Turno,  ma 
temeua , che  non  l'inrerucnifle  qualche 
gran  male , per  gli  auguri  trilli,  che  ella 
haucua  veduto,  è faceua,  come  l'aroala- 
to , che  ha  in  mano  vna  pelea , che  deci- 
derà di  mangiarla, & ha  paura  di  morir* 
[portenta]  i ponenti  Còno  legnali  meri, 
cioè  ni  buoni, ni  cattiui.de  pollono  erto 
buoni, & cattiui,ma  non  fi  si  mai  fe  no» 
dopò  latiu(cita[Laurus  erat]  quello  fù 
vn  legnale,  oueto  portento, che  guafla- 
ua  il  difegno  ad  Amata  moglie  del  Ri. 
Era  adunque  nel  mezo  della  cab  in  cer- 
ti luoghi  bcrcu  vn'alloro  concretato,  é 


per  quello  età  (lato  contenuto  molli  anni.  Latino  accrefcendola 
Citta  di  Lauinio  dopò  la  morte  del  fratello  Io  rrouò,  & lo  coni*, 
crò  a FeboA  chiamò  gli  habitatori  di  quel  luogo  Laurenn.dal  no- 
me di  quello  luogo  (in  pcnetralibus  alni  ] chiamali  penetrale, ogni 
pine  interiore  della  cab . Però  non  i marauiglia,  fe  l'alloro  era  in- 
quarti peuetialifmeiu]  pei  [cligione.uonpei  veia religione, perche 
quella  religione  nacque  per  paura,  Se  non  per  riuerenria  [ prima* 


pon  i la  figura  chiamare  iierarione.ma  ha  pallaio  fecondo  la  legge,  cum  coadcret  aiccsJDicc  primas,cioi  intorno  all'alloro, perche  gii 
che  giudica  Iteri.  Se  da  gli  anni.  Se  dall'habito  del  corpo.  Le  prime  la  emacia.  r ° 

paiole,  cioè,  lam  matuio  viro,  s’appartengono  all'habito  : & Ialite 

paiole,  lam  plenis  nubili!  anms , fi  appartengono  a gli  anni.eru  Ordine  dille  parale. 

«dunque  coltei  da  manto,  òr  per  gli  anni  , &per  l'habitudme  del 

corpo]  nubili*  ] ptopiiamente  fi  dimanda  vna  fanciulla  da  manto  [ Huic  ] a collui  [ fato  Diuum  ] per  votomi  de  gli  Dei  [filini  fiiit 
(anms  plenis]  anni  p.cm  s'miende  per  Peti  perfettamuero  6nua,in  nullus]  non  hebbe  nefluno  figliuolo  [que]  Si  [ nulla  proles  virilis  ] 
vna  f.nciuJlacbc  è buona  da  marnare. cioè  che  ha  tanti  anni.ch'ella  nertunriglioolma<cbiOfque]Sc(oirens]na(cindo(erepta  eli, forticce 
t da  mamofmatura  virojmerafora  natta  de’/rurti  che  quando  fono  proles  vinlisj  vn  figliuol  malchio  gli  fo  tolto  (prima  iuuenta  ] nella 
mauri, fono  buoni  da  mangiaretcosì  le  fanciulle, quando  fono  ma.  prima  ginucmù[fola  fi  iajvna  foa  figliuola  fola[feruabar]era  padro- 


enre  di  anoi,cioè,che  hanno  quattotdeci.ò  quindcci  anni, Còno  ma- 
toreA'  portonnfenza  pericolo  dare  ail'huomo , Ariilotile  dice,  che 
le  vogliono  hauere  dir  fono  anni  ; perche  nlihora  elle  Cono  mature 
pila  generatfone  A l'huomo  trenrafei  : perche  il  Cerne  è maturo, che 
l'huomoèfinuodicrefcere,  & genera  figliuoli  gagliardi  >& foni , 

/che  innanzi  a quella  eti  non  può  fai  figliuoli , che  fieno  per'feti  i di 
completilo  rie,  :na  deboli,  è bium,è  quello  fi  vede  neli’akre  cole  na 
turali  che  chi  non  " 
frutti  cauiui  : peto 

più  belle,  & miglior  ■ ■■■  

no  frunof  multi  illi.&c.]  molti  la  cbiedeuano  per  moglie  al  Re  La-  tumidi  fartelo  genero]  fedLna  [portenta  Deum]  i fognali  de  gli  Dei 
tino[magnoe  Lano]  Lilioul  vnapatie  dell'Antonia, I Automa  èfo-'  [obflamila  impedlfcono  [ vari)  renoiibus  ] con  vani  fpauenti  (crac 


na  [domum]  della  cab  [ Si  tamii  fede»]& di  tanti  cartelli  A tanto 
grandi[iamjgii  [maroialertendomaturaA  buona  [viro]  per  l'huo. 
mo[iam]gii[nubilisJf  bendo  da  matito[plems  annis]per  hauer  fini- 
ti gli  anni  .oueto  per  erter  ne  gli  anni  da  polerii  mamare[ir, ulti], noi 
ti[peiebant  illam]la  chiedeuano  per  moglie[magno  è Latiojdel  gri 
Latio[que]Srftota  Aufoniajdi  tutta  ltalia[T  uinusJTurno  [pulcher- 
rimili Jbclliflimofante  alios  omnes](bpra  tutti  gli  altri  huomini[p6- 

rifila  rhif<t*rnnr*ne  aiiielnnrania  n Q.  r V _ J i 


lamenre  quella  parte  d'Italia, doue  é la  cuti  di  Beneueoto.c  diCaJcs 
così  detta  d* Aufonc  ligi  tuoi  d* VJilTe.è  di  Caii(Ibne:dipoi  tutta  fira- 
Iia>chc  è terminata  daii'Apcnnino,fù  chiamata  Automa, dii  mede- 
fimo  » è così  gii  Italiani  fumo  chiamati  Autoni  ; era  adunque  colici 
chiefta  per  moglie  al  Ké  Latino  da  molti  di  Latto , e di  tutta  Italia 
[petit  ante  ahos]  v no, che  la  chiefe  fu  Turno  [ ante  alios  pulcherri* 
musjche  era  il  più  bello  buoni  », che  forte  a quei  tempotporeuadire 
iorei  omoes  pulchernmus  dichiarali  nella  Teorica  della  lingua  nei 
capitolo  de  i fuperlatiui(iuis,atauhque  potensjnobile,ricco,òc  po- 


iaurusjera  vn'allorof medio  tedlijnel  mezo  della  caCi[m  penetrali- 
bus  aJtisJin  luoghi  remoti, altiera  comajhauendo  facrata  la  chio- 
ma fu  a,  ciuc  1 tuoi  rami[que]&[metujper  paura[feruata]era  ftata  co 
feiuatafmultos  per  annosjper  molt’annifquamjla  qualr[ipfe  pater J 
il  padre  too  proprio  di  Lauinia , che  cosi  haueua  nome  quella  fàgli— 
uoladi  Latino[ferebatur  fi  dicea  Iconfecraflè  ] cheeglilaconbcrà 
[Phgboja  Febo[cum]quando[condetet]  egli  faceua  [atces  prima*  ] 
le  prime  rocche,  pnme  dico  , perche  erano  le  prime , che  erano  più 
- „ . ..  , ...  — - vicine  all'alotofquej&fferebatutje  fi  diceua[pofoirte  oomcjch'  egli 

lente  di  parentado[auis]aum  e propriamente  quello, che  noi  chia-  haueua  pollo  nome[ab  calda  quello  alloro  Icolonis  Laurine»]*  gli 
piamo  auolo,  è aiauus  è U bibuolo,  vuol  infeure  , che  egli  è di  pa-  habitatori  Lauréti, cioè  gli  chiamòLaurcti  dal  nome  di  quclfallora. 


[ Huius  j Seguila  quella  I fiori, . 

ff pi  fi  liane  delle  parale,  delle  fanale, 
delfbiflane.Cr  luegbi  gran i- 
maetcah . 

[ Huius  apes  fommum  denfe  ) Nat- 
ta vn'alitn  portento  , oucr  miracolo , 
che  fu  quell  i.  Dice, che  fi  vidde  venire 
di  difendo  infoiamo  di  ape  , fiefiposò 
in  fu  quello  alloro , che  parcua , che  vi 
forte  appiccato,  Acche  llelìe  percade- 
te  • come  (pedo  fi  vedf  che  fanno  l'api , 


ffi lini  opti  fummum  ienft  (mirabile  iittu  ) 

Stridore  fngentijiqnidnm  trans  albera  vetta , 
Ob/edere  apicem,&  pedibut  per  mutua  nexn. 
Examen  /nonni»  ramo  [rendente  pepcndit. 
Continui  vatet.externnm  cermmni,mquit. 

^d untare  virum,  tir  partei  peterc  agmeneafdem 
Vanibui  ex  ii[dem,cr  fummo  dominane r arce . 

Tr aurea,  cafiu  adolet  dum  altana  Udii , 

Et  luxtagcwtorcm  aftat  Lauinia  virgo 
yi[a(m[ai)  longit  comprendere  criWuii  ignem, 
ritmai  mnem  arnatum  fiamma  crepitate  tremori. 


Se  in  fu  quello  alloro  , fecondo  l'vbnza 
loro,  faceuano  vn  mormorio  mirabile  ’, 
onde  gli  indouini  predirtero.  che  veni- 
ua  vn  (òreftiere  potente.  Se  che  habitz- 
tebbe  quiui,  Si  farebbe  Signore  di  quel 
luogo  r oltre  di  quello  , facendo  bcrifi- 
cio  Latinio , ertendo  Lauinia  foa  figli- 
uola a canto  il  fuoco  gli  fi  appiccò  a i 
capegli,  & gli  alfe  rolligli  ornamenti 
del  capo  : il  che  fatto  il  fuoco  fi  (parici 
per  (urta  la  cab.  Quelli  due  portenti 
furono  parte  della  folpenfione  dell’ani- 
mo di  Latino,  Si  d'Amata , & unto  più 
furo- 


Dell’ Eneide  di  Vergilio. 


Ji» 


furonofofptfi,  quanto  più  ri  diuino  ft-  accnfi  ama,  tuenfa  coroium  Infero,  dondeanchevcnnetoiTiowoi, 

de  alla  interpretttione  de  glimdounu  lufirnem  tnwms  fum  f umida  lumnc  fal»o  & gii  quefte  due  cofe  rifondono  m(ie- 

[apesdenlx)  perche IV.pt  vmooo  non  a UkoiulJtw,  ykicmm  f pvur' utl,S . me  tP“« «fdera  «tn*|-api  fi  pofor- 

icpublica.comc  le  torraiche,ma  a ugno  ' no  in  su  la  ama  dell'alloro,  con  dicc^*  * 

ita  come  principi , óc  fanno  vn  Re , Oc  volando  gli  Ranno  intorno  che  ancona  le  flcrcito  di  quello  forcAiero  , oueramcntc  il  forcfticre 
tutte  inficine  per  fare  tutto  quello, che  lui  comanda  loro,  de  aoue  fi  cu  i fuoi  cercano  le  medefi.ne  parti,  cioè  la  (omnia  del! 'Impecio,  Se 
pofa  luiatuttefi  pofano.appiccat  e I vo  a all’altra, in  modo.ch'elle  pa-  di  farfi  Rè,  Oc  d'effer  iJ  più  aito,  Oc  il  primo  di  quei  luoghi , Oc  douc 

tono  vna  palla  tutta  d*vnpezzn,&  però  Virgilio  dice, denfir.Eflcn-  J h|“  " mi -** -*4’ L,r 

do  andato  adunque  il  Kè.m  sù  l’alloro  tutte  vi  fi  getrotno[  mirabile 
di&u  ] Non  è cola  marauigflofa  vedere  vna  moltitudine  d’api,  cosi 
infieme  gcttarfitnsù  quello  alloro  in  quel  Juogo.^'ftndoie  ingenti] 
perche  fanno  grande  Ihcpito , quando  elle  fon  pofate.  come  tanno 
anche  le  mofche,quando  elle  fonoin  fiotta[liquidum  trans  xthera] 
pone  zthera  in  cambio  «ieiratia,&  la  chiama  liquidum;p«rche  l'aria 
per  efler  rara  , fi  sfende  facilmente , & più  che  non  stende  l’acqua 
[trans]  Dice>ch'ellc  vennero  di  li  dall’atta, cioè  di  difeofto  Oc  da  que 
ito  s’auguraua.che  colui,  che  haueua  a impadronii  li  di  quei  luogo , 
veniffe  di  lontani  pae  fi[  vcdlxjquafi  poi  tate, & ntate  li:petche  Tapi 
volano  per  l'aria  in  vn  certo  modo.ehc  par  più  prefio, che  elle  vol- 
lino:ouetamenre  dice, vcdfx.all udendo  a Enea,  che  venne  in  Latto 
per  mare, che  chi  così  virne,fi  dice.vectus.perche  viene  in  naue,  Oc 
tirato  dalle  naui,&  quello  eller  tirato.fi  chiama  vehi  [obfedere  api- 
cemjquelle  api  Cubito  fi  poto  tuo, come  io  hò  detto, in  fu  la  cima  del- 
l'alloro, come  fe  lo  voleffero  attediate  :6t  vfa  quelli  verbi  ,0c  nomi 

così  fatti , alludendosi  fatto d'Enea , che  venne  in  quello  patte , Oc  ìuppò  al  hne  da  !ci.&  fi  fpatfc  per  tutta  la  cala  [tumida]  fi  chiama-* 
con  l'arme  l'occupò, de  alfediò  [Oc  pcdibus  ne  xis]&  attaccandoli  1-  quella  cofa , douc  è il  fumo  ; perche  Lauinia  età  piena  di  fumo  per 
vna  con  l'altra  peri  piedi  [per  mutua]  fcambieuolmente  [fubitunu  amore  del  fuoco, che  gli  era  fiatoadofiò.  Or  dine  dilli  parale, 


dice, die  Capi  fi  fermorno  in  tu  l'albero, per  quello  lignifica, cl/hi»a 
fati  vittoriolo. Vennero  adunque  l'api  dal  mare  infero, & andorno 
in  fu  la  cima  dell'alloro, cosi  due, che  venne  vn  forefiierodcl  mare 
infero  ,&checcrca  in  quel  luogo  d'hauere  il  più  alto  grado  in  re- 
gnare, come  hebbero  le  api  in  fu  l'alloro  [ prc ter ea  caftis  ] Quello  è 
vn’altroportento,cbeintcruenne[cafiis]  in  cambio  di  pqs,ouera- 
mente  pone  caltis,m  cambio  di  ipla  calla, come  anche  noi  diaamo. 
Manibus pijs,idcll,ipfa  pia  minibus, & dobbiamo  incendere, che  ei 
folle  Latino  quello, che  lignifica  fianco  a canto  a lui  Lauinu  fua  fi- 
gliuola [ nefas  ] Quella  è v na  pare  meli  [ comprendere  igmbus  eri- 
neinjQuefiaè  vna  figura  chiamati  ipaJUgc  perche  icapegli  non  pi- 
gliano il  fuoco,&  non  lo  comprendono, ma  il  fuoco  comprende, Oc 
abbracciai  capegli[rega!efquc  accenta  comas]ideft  Lauinia  vite  eli 
habcrccomas  regale*  accenlas.&habcre  corona maccenfam  [inti- 
gnai! gemmi s]  la  corona, che  ella  haueua  in  capo  era  tutta  piena  di 
gemme,  ouero  di  gioie,  come  tono  le  corone  delle  figliuole  de*  Rè 
[ tum  fumida  lumine.tuluo  inuolui  ] Quella  fiamma  di  fuoco  fi  fin  • 


examen] fecero  fobicamente  vnTcìamo.cioè  vn  matufi>!o  ouero  vn 
gomitolo  [ pependif  ] che  tlaua  poi  attaccato  a vn  ramo  dell'alloro 
tutto  in  vn  matufolofcontinuo  vaces]  vacei.fono  gli  lodoumi  detti 
à vaticinando  ; perche  predicono  le  cofe  future, con  che  arte.de  co- 
me lo  faccuano, lo  incenderete  adeflo  . 1 modi  deiriridoumarefono 
di  fette  fortùindouinafi  per  mezo  del  fogna.pei  fmcope.per  hunio- 
rc  malinconico,  per  compleflìone  temperar  a , per  foluudine  , per 
ammirazione , & per  caditi  : Di  rum  quelli  modi deU’indoumare 
non  vi  voglio  ragionare , le  non  di  quello , che  è mezo  a fare  , che  ì 
Profeti, ouero  Poeti  (anno  le  cofe  future,poiche  noi  ragioniamo  de 
i Poeti, & quello  modo, ouero  quella  cagione, che  gli  fa  indouinare, 
c la  caditela  qua!  fa, che  l’animo  fi  leua  dalie  cofe  mortali, & fi  con- 
giugne con  Dio, come  dille  Orfeo  nell'Inno  di  tutti  li  Dei.che  facc- 
ela Muteo.&chiècofi  difpofio  può  (empie  fa  pere  le  cofe  futuro» 
perche  l'animo  fuo,che  è il  tempio  di  Dio.e  tempre  quieto,  Oc  para- 
to iriceuerio.  Però  Iddio,  fecondo  che  dice  Giotunni  Teologo, 
picchia  quella  porta.  Oc  ella  fubito  s’apre,  Oc  lui  entra  dentro  , Oc  di 
continuo  vi  habita,  & pafee  quell'animo  d’ambtofia , cioè  della  fua 

S rafia:  & quello  efler  cosi, le  fcritture  ne  fanno  fede, che  fono  piene 
i miracoli  di  tanti  Profeti . OC  Santo  Agodino  dice , che  per  mezo 
di  quefia  cattiti , vn  certo  contadino  a ifiioi  tempi  fi  fcparauadal 
corpo,  &fapcua  di  vegliare  Oc  in  tanto  vedeua  colè  uiarauiglrofc . 
Mediante  quella  callità,  Giouanni  Teologo  vidde  l'ordine  di  tutti 
s fecoli. Quella  fu  cagione, che  Ezechiel  vidde  il  campo  pieno  d'of- 
(a  di  morti, & le  offa,  che  tefufgtauano.  Quella  fece  vedere  a Ffaia 
Iddio, che  (edeua,&  incorno  a lui  ftaua  vn  numero  grande  di  Scra- 
nni . Adunque  quello  vate  conofcendo  le  cofe  tutore . le  conoiceua 
per  virtù  delia  caditi  , la  quale  era  cagione  » che  egli  inrer  pretaua  i 
portenti,  Oc  di  loro  cauaua  il  vero  lignificato  [ extei  num  ] Quello  è 

Clio , che  gli  predille,  cariato  dali'api,&  fù  vero  : perche  venne-, 
a con  vn  groffo  efler  cito , Oc  fi  fece  padrone  di  quei  luoghi  f Oc 
partes  petere  agmen  cafdcm]L'api  dette  di  (òpra, vennero  da!  mare 


[ Apes  dcnf{Ji'api  iurte  accozzate  intiemein  vn  vilupp  [obfede- 
rejafledior  no, li  pofoiQo[apicem(ummiim]infu  la  cima  piùalta[hu 
lusjdi  quello  lauro[mirabiIe  didlujcofa  marauigiiofa  a drcfftndoie 
ingentijcon  gran  mprmon<j[  vcCtxJellendo  veimte[liquidum  trans 
xrhera]  li  li  dall'aria  liquida, cioè  di  luoghi  lontanili] inifSc  examen 
fubuum]5c  fatto  vn  Libito  fciam  ffpependit]  fi  appiccòdlaua appic- 
cati (ramo  fronde  nrc]a  vn  ramo  frandofo[nexis  pedtbus]attaccan- 
dotiai  piedi  l’voa  dell'altra l per  mutua  ]fcambieuolmenre[  conti- 
nuo]fiibuo[vatesJ  il  profeta  tinquic]  d«fefcernimus]noi  veggiamo 
lei  ter  num  vnum^  n fjtediero[aduentarel  venir  qua  [ & agmen  j I 
fuo  effercitoCp«tere]volere[ealdem  partes]  le  medefime  parti, che^* 
hanno hauuto  l'api.doé  vn  luogo  alto  eroe  l'imperio  di  quello  pae- 
(eCpambus  ex  ijfdern)3c  vien  delie  medefime  parti,  donde  fono  ve- 
nuted’apitcerntmusJ&lo  veggiamLfdominanerJcheeglifignoteg  - 
graffumma  areejneila  fomma  rocca,cioè,  che  egli  piglia  il  prinr ipa- 
to  di  quello  Keaipefpfxtereajoltre  di  queito£dumlmenrrc,che[Lac 
tinusjil  Rè  Latmtliuo.’crjfafacrificio  alrariajm  fu  l'alta rcfcaflisjm 
cambio  di  cada, in  fu  laitaii  cad!,cioc, mentre  che  in  fu  rateai  i egli 
arde  le  virtime  cade  [ txdis'con  le  rede  [ Oc  tuxta  gcnitorem  ] & a 
canto  il  padre, cioè  a cant j La:inofa(tarJ:ta[Laumia  virgola  vergi- 
ne Lauinia[nefas)iion  e cofa  da  dire  [ vita  )0c  parue,che  ella  [ c om- 
piehendere-'pigliailc[ignem]fooco  [luiigistrmjbus}coi  Innubi  ca- 
pcgli[atque]&[vifuiuctljpamc[cwmarij  he  gir  foflcarfo  [ omnem 
or narumjcgnt ornamento  [damma  crepitante]  facendodrepno  la 
fiammafqut)it[vifje!lj  & paruefateenfa  comasregairsjchele  chio- 
me regali  foGero accele  Oc  atdcf&ett  'Oc  accenti  coronam]&  parue, 
che  foise  accefa  la  coronai  atdefsc  i un'igneo)}  ornata;  gemmisi  Ji 
gioicftumjalJhoiaLvifa  cfl]>aructf«nnidaJ.HeeK»pienadi  fùmoCm- 
uolui]ellafinuoli>dì('uminefu(un]iieJ  lumediquel  fuoco  non  al- 
legro[ac  fplrgCK  JSc  che  la  fp^rgelsrf  V ulcanutn]  il  fuoco  [ rons  re- 
dliilpcr  tutra  la  cafa.  Oc  quello  fu  manifello  fegno  della  gran  guer- 
r a, di  che  ella  haueua  a elscr  cagione. 


fitunt  delti  par  olt,  dille  fattole,  del - 
l'btflone , CT luoghi  gru*» ma- 
ncati . 


[Idwo  horrcndum]  Seguita  nel- 
la medefima  narratone . Dice  > che  era 
quella  cola  horribilc  [ namque  toic_> 
illurtr  eni  ) Quello  era  quello  , che  parc- 
aa  terribile , che  era  , che  i profeti  dice- 
uano  , che  ella  doueua  efseie  grandilfi- 
roa,  ma  eder  cagione  di  gran  guerre  al 
popolo  farrex}  il  He  Latino  dubbio  d'- 
animo , deliberò  d'andare  a rrouarc-* 

Fauno  fuo  padre,  e configliar  fi  con  lui  ; 
perche  quello  Fauno  era  vn*  huoino 
tanto  pienodi  caditi, come  qui  proprie 
Virgilio  dice.e  però fapeua  le  cofe  fata- 
re,co  mero  hò  detto  difopralfolliarus  3 

era  afflitto, per  le  cofe, che  vedeua, che  erano  accadute.non  fcpeua, 
che  li  rifoluere  [ oracula  Fauni  1 ne  andò  a trouare  Fauno  fuo  padre 
accioche  gli  dicefle  quel. che  douea  feguire,*oraculum  c proprio  la 
Ùfpofì»  de  pcofcti[Fauni]e  detto  Fauno  da  Foois:  pecche  dicono  le 


Id  vero  horrcndum, ac  viju  mirabile  ferri 
Namque  foreiUufìremfamam  ,fatijq.  cambant 
Ipjam , Icdpopulo  tnagmtm  portendert  bdlutn • 
Jitr  ex  jolluam  moni  Iris  or  oc  uh  Fauni 
Fatidici  genitori j adii Jucof que  fub  alta 
Conjuht  ilbunea , rumor» m qux  maxima  f acro 
Fonte  fonat  Jtu&mque  exhalat  opaca  Mephitim . 
Urne  Itala  gente s,  omnifque  0 enotria  t clini 
In  dui  ijt  rcjponja  pitraajjuc  dona  facerdos 
C otuuLt,  C r calar  urn  otuum  jub  no(lc  filerai 
Tcllibui  mcubuit  l trans, jomnofque  pel  tuie . 
Multa  modis  fimulacra  videi  rrvldantia  miris. 
Et  variai  audit  vacci,  fruttar  que  De  or  urn 
C olloquiOjOtq.imis  Mhcronta  affatur  y inermi , 


cole  future  co  la  voce,  e non  to'  legni 
[ fatidici)  fatidico  fi  chiama  coluiiche.»- 
dicc  le  cofe  deliberare  degli  Dei  per  rtf 
odanone  diurna , e quella  grana  non  è 
mneffuno,  fe  non  per  mezo  della  cadi- 
ti » come  noi  habbiamo  detto  nel  redo 
di  fopra . di  quella  ditione , vates  , però 
qui  non  ne  dico  altro  ( lucofque  ] pone 
lucos,  in  cambio  di  in  lucis  t fub  atra  al- 
bunea  ) allumeaévn  bofeo  a canto  al 
Tcueronc[aica]  perche  ella  è ne 'più  alti 
monrichefiain  quel  de*  Tigoli  ; Oc  è 
chiamata  albunen  dalla  qualità  dell'ac- 
qua,che  è in  vn  fonte, che ù nella  detta 
felua , Oc  ba  il  ntedefimo  nome  [ confu- 
lum]  in  quello  luogo  vuol  dire  refpon- 
de re- a chi  gli  chiede  configlio[ fonre  Cl- 


ero] dice  f»cro;pert  he  none  neffun  fon- 
te,che  non  fia  facro,perc  he  rutti  fon  (ottopodi!  qualche  Dio  (Me« 
phitimJMcphuisc  (ppnau  ere  il  puzzore  della  terra, che  nafee  dall* 
ac  qua  zoi forate , e ue'bofchièpiu  gradeper  amore  delia  fpeffezza 
de  gli  albonultti  v°ghuno,che  Mephiti  fia  va  Dio:  altri  vogliono , 

che 


JJtf 


Libro  Settimo 


che  fia  Giunone, cioè  l'aria/ptr  che  il  puerore  non  nafce  fé  non  dal- 
la corruzione  dell'aria , come  il  buono  odore  nafce  dall'aria,  cho 


:»  padre 

tini  corre  li,  accioche  eglino  habbino  configlio  da  Fauno  nelle  lor 
cofe  dubbie£Oenotria  tellus]quefto  è propriamente  il  paefe  deSa- 
bnu.cost  chiamato  da  Oenotrio  Rèfhuc  donaJFauno  hauendo  far- 
ro i facriticij  a gli  Dei  , e ammazzare  le  vittime , fi  mette  a dormire 
nelle  peli  loro.doue  dormendo  vdi  varie  voci, e vidde  varie  figure 
( (acerdos  ] perche  il  Fauno  era  facrrdote  [incubo»  ] incubare  pro- 
priamente fi  dicono  coloro,  che  dormano  per  riceuere  gli  oracoli  : 
c però  fi  dice/  ille  incubar  lounideft  dormir  in  capicollo, vr  refpon- 
fa pofiìt  accipere  (fob  no  de  Clienti]  perche  la  notte  ogn’vno  tace, 
I*aoaé  quieta,?  non  fi  fante  fe  non  filcntio[varias  audic  vocerjvdi- 
ua  vane  voci  » per  amore  dimoiti  fimulacn  che  apparcuano  a que- 
gli,che  chiedeuano  groracoli[fruirur]fi  pafce.ilche  fi  dice  (blamen- 
te delle  cofe  buone,  c però  egli  fi  pa(ceu%de  ragionamenti, che  egli 
faceua  con  gli  Dei  f Achcronta  affatur  auerms3  le  potcili^he  fono 
in  /Vcheronre,  doue  fi  vi  per  il  lago  Auerno,  dice  quefto  per  quefta 
cagione;  perche  il  Fauno  fi  chiama  Dio  Infernale,  Se  ragioneuol- 
rneqte:  pei  thè  non  è colà  nefiuna  più  batta  della  terra, doue  habita 
il  Fanno, di  qui  c.che  Fiorano  lo  introduce  noceote»  dicendo,  leuis 
incedas  abeàfquc  paruis  acqui»  alumms* 

Ordini  dille  parole. 

£ Vero]  ma  lid]  quatto [horrendum]  cola  horrenda[ferrì]a  diro 

[Hic.dc  rum  pater  ipfe  petens  refpon- 
fa Latini»  ] il  padre  Latino  ancora  me- 
defimamente  cercando  di  hauere  ri- 
fpoila  fecondo  l'vùnu  haueua  ammaz- 
zato cento  pecore. 


[ ac  mirabile  ] e mirabile  [ vifu  ] a vedere  [ namque]  perche  [ can* 
bant  ] ogn’vno  diccua  [ ipÉira  Corel  che  ella  doueuaeflere  [ ilio- 
Arem]  grande  [ fama  ] per  fama  [ fati  (que  ] c per  votanti  de  fari 
[fed)ma[portendere]  che  ella  mipacciaua,  Se  indouinaua  £n»a- 
gnum  bellum  j vna  gran  guerra  ( populo  ] al  popolo  [ at  ] ma  Crea  J 
il  Rè  f follicirus  ] hauendo  dolore  [ monftris  ] di  quelli  portenti  ap- 
pariti ( adir  ] ne  andò  [ oracula  ] a gli  oracoli  [ Fauni  grnttons  ] di 
Fauno  fuo  padre  [ fatidici  ] che  prediceua  le  cole  future  [ que  J Se 
iucos  ] ne'bofchi  [ fub  alta  albunea  ] nella  folta  felua  albunea.  doue 
egli  habitauaf  confuta]  chi  chiefcconfiglio  £qu*J  la  qual  fri ua_* 
[ maxima  ] che  e la  più  grande  [ nemorum  3di  tutte  le  frlue  [ fonati 
rimbomba  [ (acro  fonte  1 per  vn  fonte  (acro,  che  vi  è dentro  [ que  J 
& [ ex  baiar  ] e getta  fuota  [ opaca  3 lei  ombrofa  F (xuam  Mcphi- 
rim  ] vn  crudel  puzzore  [ bine  1 da  quefto  Fauno  [Icalxgentesjter 
Italiani  [ que  j & [ tcllus  omms  ] rutto  il  pae(e  £ Oenotria  J de'  Sabi- 
ni [ ftt unr  J ne  riportano  [ telponfa  ] le  rifpoftc  [ in  dubijs  1 ne* lor 
dubiithuc  j quii  (acerdos  ] il  face  i dorel  contuta]  portò!  dona»,] 
i (acri fieli  £ Se  fub  notte  denti]  e di  notte,che  ogni  cola  faceua  [io- 
cubuir  ] fi  mette  a dormire  perhauer  le  tripode  vere  [pcllibus  ftra- 
tis  ] nelle  pelli  diftefe  in  terra  [ cattar  um  uuiuro  ] delle  pecore  mor- 
te [ que  3 Se  petiuit  fomnos  3 chi  elei  fonno.andò  per  il  fonno,fi  ad- 
dormenti1) Lvidet]  vede  [ multa  fimulachra  ] molte  ombre  [ volirao- 
tialche  volauano  in  quiinlaCmms  modisjm  modiroarauigliofi(& 
audit  ] Se  ode  [ varias  voces  ] var  ic  voci  £ fiuiturque  3 Se  gode[col* 
loquio  ] de  ragionamenti, che  egli  ha[Deorumjde  gli  Dei[atque  af- 
fatur ] Se  parla  [ Achcronta  j ad  Acheronte  [ unti  aucinisncl  baffo 
Inferno . 


E fpo  fittane  dille  parili , dilli  fané- 
ti  MU' hi  fiera , t litighi  gr*  fre- 
mane alt. 

[Hic,  & turni  come  io  hò  detto  in- 
nanzi, ri cndovCinza  , che  coloro.che 
volenano  tripode  da  gli  oracoli  nello 
loro  cofe  dubbie , fi  miogtiefleno  nelle 
pelle  delle  beftie , che  eglino  haueuano 
morte,  per  far  (acrificio all’Oracolo, 
ebe  h lueua  a dar  la  rifpofta  , Se  dormir- 
Ui  dentro . Latino  padre  di  Latiinia  ha- 
ucua  ammazzato  cento  pecore  ,&  s’eta 
rinuolio  in  quelle  pelli,  accioche  l'Ora- 
colo gli  dette  la  rripofta  ; che  dimanda- 
ci i dando  cofi  a dormite  fenti  vna  vo- 
ce , che  altamente  gridando  ditte , che 
per  modo  neffuno  e gli  non  doueffe  ma- 
ritate la  figliuola  a nettuno  de'  Latini, 
ne  fate  le  nozze  con  chi  egli  haueua  or- 
dinato di  farle:  perche  il  fuo  maiiro  ve- 
niua  di  fuori  « che  farebbe  » che  la  fama 
del  fangur  loro,  re  andetebbe  infine  al 
Cielo i pater  iptc  ] dice  pater, uucro  per 
riuerenna,  onera  mente,  perche  egli  e 
padre  di  Lauima  f peteus  refponfa]  per- 
che come  habbiamo  detto  egli  era  an- 
dato là  nella  (elua  Albunea, -perche  Fau- 
no fuo  padre,  che  era  profeta  gli  dirette  quello  , che  egli  haueua  da 
farctceurum  J Dice.che  egli  arr.mazzaua  cento  pecore.dc  dice  cen- 
to » oueramcnrc  parlando  fecondo  la  pofiìbilità  di  Latino , oueia- 
mente.egli  hi  metto  vn  numero  finito  pei  v n numero  infinito,  co- 
me altre  volte  fi  è detto  (lamgcras  ] a geto,&  )ana,petchele  pecore 
portano  la  lana[bidemcs]Quefte  fono  le  pecore  della  forte, che  vo- 
I cu  ano  e fiere  quelle,  che  fi  (acri  fica  uano,  che  per  hauetnederto  due 
o tre  volte  innami*qui  non  ne  dico  nulla  Ceflulius  teigo]  Pone  ter- 
go a (cambio  di  tcrgonbus.cioé  il  (ingoiare  per  il  plurale  : perche  fi 
xinuolfe  nelle  loro  pelli, come  io  hò  detto, facondo  l’vfanza  di  quel- 
li , che  voleuano  le  nfpottc  a quei  rempi  -,  perche  hauendo  fatti  i fa- 
enfiai  fi  metteuano  » dormire  nel  tempio  de  gU  Dei,  accioche  egli 


Hic, & rum  pater  ipfe  peltri t refponfa  Latinus, 
Ccntum  lanigera!  ma&abat  nte  bidente!  ; 

*Atque  harum  t fluitai  ergo,  Flratu/quc  lacebat 
Veueribai  fubita  ex  aho  vox  reddito  luco  efl , 

He  pete  connubi js  natam  fociare  Latini s 
O mea  progettici, tiratami!  ncu  crede  paratisi 
Extemi  veniunt  generi /fui  fanguine  noflrum 
Homen  m apra  ferant , quorumquea  fhrpe  nepotcs 
Omnia  fub  pcdibui,quaSolvtrumquc  rccumns 
•Afpicit  Oceanum,vertique;regique  videbunt, 

H<ec  refponfa  patris  Fauni,  tri  orni uf que  pienti 
Ho  Se  datoijnon  ipfe  feu  ptemit  ore  Latinus  , 

Scd  unum  lati  volitans  i am  fama  per  vrbeit 
Eufonia!  tulerat,cum  Laomedontia  pubes 
Craminae  ripa  rehgautt  ab  agere  ctifjem • 
sleneas,  pntniqiic  Ducei,  & pule  ber  lulus 
Corpora  fub  rama  deponunt  arbori!  alta, 
Jnftituuntque  dapes,&  adorea  Ibea  per  babai 
Subqemt  e pula  (ftc  luppner  ipfe  monebat) 

Et  Cereale  Jolum  poma  agreflbus  augent . 
Confumptis  bu  forte  alifs,vt  vertere  morfut 
Exiguam  in  Ctterem  penuria  adegit  edendi. 

Et  violare  manu,  maluquc  audacibus  orbem 
Fatala  apfti,  patulli  ntc  parcere  quadra  : 
li eus, enarri  mtnfas  coT*Jinhmui(tnquii)Iulus. 
Hecplura  alludevi  : ea  vox  nudità,  laborum 
Trinta  culti  fintm. primati:  que  loquentn  abore 
puf  efaQus  numme  pteffit. 


EnpuitpaterjOC  fi 


cerchiano  [velleribus] veliera,  fono! 
veli  della  lana  » cioè  quei  fiocchi  di  lana 
che  nafeono  nelle  pecore:  ma  qui  Vir- 
gilio gli  pone  per  la  pelle  [ (ubita  «x  al- 
to joueramenre  dice  alto , perche  libo- 
fco,dotie  egli  era, come  io  bódctto.era; 
infoi  più  alto  monte,  che  fotte  in  quei 
pacfi,ouetamentedicealto.per  U quan- 
tici , Se  lunghezza  del  legname  , che  vi 
era  dentro,  nudamente,  perche  la  voce 
venne  dalla  più  alta  patte  del  bu  co  [fu-' 
bica)  perche  cflendo  Latino  figltuolodi 
Fauno, Fauno  gli  rifpofe  preftcfnepote*]* 
quefto  è quel, che  egli  rifpofe  [ thalamij 
neu  crede  pararislquefto  dice  per  amor 
del  parentado,  ch’egli  hauca ordinato 
di  fare  con  Turno  [genen  Ipone  il  plu- 
rale per  il  finguiare Tquorum  a ftir  pc-,  ) 
Quando  noi  parliamo  d’vna  famigliar 
(tape  è femmine;  quando  noi  parliamo 
de  gli  albori,  ella  è mafculino , Se  fe mi- 
nuto . Ecco  Tcttcmpio  del  mafcolino. 
Scirpem  Teucu  nullo  difetimine  fa- 
ctum. Fcn>ininoJofaHoracio;Cum* 
fi irpefque  raptas , Se  pecudes  Se  domo# 
[ quorum]  pone  quorum  in  cambio  di 
cuius  ) perche  nfenfee  il  genere  plura- 
le a (cambio  del  (ingoiare  [ orr.niafub 
pedibus ] dice , che i difcendenti loro» 
cioè  quelli , i he  defeenderanno da  que- 
fto genero,  & dalla  figliuola,  faranno 
padroni  di  tutto  il  mondo,  &k>dicc_^ 
con  diuetfe  parole  molto  dottamente^ 
[omnia  fobpcdibus  3 Con  quefto  mo- 
do di  dire  lignifica, che  loro  faranno  padroni  di  tutto,- perche  vede» 
ranno  ogni  cofa  volrar(i,&  gouernatfi  (òtto  i lor  piedifqua  Solj  Ha 
detto,  che  ogni  colà  fari  fotto  i lor  piedi,  dichiara  hota  quel,  che*» 
egli  intende  per  ogni  cola,  dicendo,  che  {'Imperio  loro  giungerà 
per  tutto. doue  il  òoÌe,rirornando  innanzi , Se  indietro,  vede  l'vno* 
& l’altro  Oceano . Doue  bifogna  auuenire , che  non  è fe  non  vno 
Oceano  foio,cbe  è il  mar  grandc.che  fi  chiama  ancora  A n Erritele 
quello  mare  è quello,  che  circonda  tutta  la  certa  , donde  detiuaoo 
tutti  gli  altri  mari  che  fono  fra  terra, non  naturalmence^na  accido» 
r alme nte:per che  hauendo  rotto  lo  Oceano, la  terra  sboccò, ficenrrò 
qua  dentro, & fece  quelli  mari  : Non  c adunque  il  usate  Oceano  al- 
troyche  vno, ma  Virgilio  lo  diuide  in  due  pam,  diccndo.vr  rumauf. 


haucttcro  le  rifpofte,  da  quel  Dio,  achifacrificauano.  Però  Plauto  perche  intende  per  vno  la  meti.cioèla  patte  di  quefto  mare  d 

f.«(U  In,  ■ rhi.n.-.i  «.Il  .nn>  ...  . . . . i.  nr.  ■ .......  - I * -,  1 r r / -\  rKnrr  i I *.  ni.  ra  «4.  l)nnanf«  R.  ....  a.i.Aa  -Ji.a  n . » ì 


nella  foa  Comedi  a chiamata  il  Cappadoce,  intioduce  vno  Iconc^, 
che  nel  rempie  di  Efculapio  fi  mife  a dormire  , accioche  gli  dette  ri- 
medio dr  guarire  d’vna  malattia  • Et  Cicerone  dice  il  medefimo  nel 
Libro  delia  Diuinatione . Et  quelli,  che  erano  (opraftanti  a i Lace- 
demoni fi  metteuano  a dormire  nel  Tempio  di  Tea,  che  era  mia-» 
campagna , per  fognare , Se  in  fogno  intendere  la  venti  di  quello 
che  cerca  uano  i Se  cosi  in  fogno  eglino  tmtndcqano  4 vaiti,  che 


«ante  , L'alno  chiama  la  parte  di  Ponenrc , Se  per  quefte  due  parti 
intende  finalmente  tutto  il  mare.&  per  confcguentetucro  il  mòdo* 
perche  il  mare  Oceano  circonda  tutto  il  mondo.  Vuole  adiique  in- 
ferire,che  i pofttri  loio.che  vertano  da  quefta  ftirpe.fatàno  padroni 
di  tutto  il  mondo,  Se  non  folamente  di  quefto  mondo  di  fopra.che 
habitiamo  noi, ma  ancora  della  parte  di  fotto  habirata  da  gl'Amipo 
di, de  che  fia  il  veto, che  Virg.  intendi  così,ficoqpfoc  per  quefte  pa- 

fole. 


DelTEneide  di  Vcrgilio. 
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role.Qua  vtrunqne  Sol  recurrensafpicie  Oceanure.il  Sole  sminan- 
do da  Ltuàtc  a Ponente}  circonda  tutto  il  mareOccano,cosi  di  fbc- 
cO}Come  di  fopra>&  per  confcguente  tutto  lo  vedere  per  conirguc- 
te  qucftipoftcn  faranno  padroni  di  tutto  il  mondo[vcrttque]pcrche 
faranno  le  genti  lòtto  il  loro  impertolregiqucjpcrche  guuer  ncran- 
no  con  clcmenuaf  hxcrefponla]Dice,che  Latino  hauendo  hauuto 
quella  rifpodadubito  la  fparfe  per  tutta  rAufòniafmonitusjdaiie  ri- 
1 polle  dategli  da  Fauno  la  notte  pattar  j[non  ipfe  fuo  ptemit  ore  La* 
nnus  J Quello  c vn  modo  di  dire  per  hgura , che  Latino  non  tenne 
ftretto  con  la  fua  bocca  quel, che  gii  dille  Fauno , adunque  lo  palesò: 
perche  chi  non  palcfa  voa  cola , 1«  tiene  tlretta  con  la  fc>cca[fed  cir- 
cuiti late  volicaus]  Quella  è la  ligura  chiamata  tmelis:  perche  rompe 
quoti  paiola , Circuiti  voiicans,  mencndoui  in  mezo  quella  parola, 
lattCvolitans  famajnon  è cola  nettuna.che  voli  piò  della  fama.nc  che 
piu  cicfca:  peto  innanzi  hi  dctto,Fama  volar, vii  efque  acquine  eun- 
do  [ cuoi  Laomedontia  pubesj  mentre  che  quella  lama  andaua  così 
vagando,  ai  nuoinoi  Troiani  dei  Regno  di  Latino. & qui  fmontot- 
noLLaomcdonua  pubcsjperche  i Troiani  hebbero  origine  da  Lao- 
incdonte.come  più  volte  fiéderto[inftnuuntque  capesjari man, che 
furilo  in  terra,  ordinorno  da  màgiare  fu  per  l’herbe[&  adotea  liba] 
edor,  è propriamente  vna  lotte  di  farro, & liba, fono  certe  Ghiaccia- 
re  di  farro,  di  mele,  & d'olio,  buone  per  i facrifìci][per  hcibafubl)- 
cium  epulisjfi  mifero  i mangiate  per  terra, fu  per  l'heiba,&  in  cam- 
bio ditauole  metteuano  delle  fchiacciate, che  io  bòdctro[&ceicale 
fòlum  porais  agreflibus  augent  jSc  perche  non  doueuano  haucre  vi- 
uande  d'auanzo , vi  mctrcuano  da  mangiare  dc'potni  ùluatici[con- 
fumpus  hic  forte  alijsJdouetc  fapere,  che  chendo  la  tauola,  ouero  la 
menfa , doue  mangiammo  di  palla.  Se  hauendo  finito  di  mangiare  le 
viuande,  diedero  di  morio  nella  tauola,  Si  nungtorno  lci[exiguam 
in  Cetercm  ] perche  quella  tauola  era  piccola , Se  era  tonda;  fatai» 
crudi]  Virgilio  ha  hauuto  rilpettoal  negorio  di  Enea, che  haucua  ha- 
uer  fine  delle  lue  fatiche,  Se  dice,  crudi  fatalis:perche  l’ Arpie  gli  ha- 
lituano  detto , che  per  fame  mangiarcbbono  la  menfa:  & pero  fù  a- 
dempita  queda  profecia.[patulis,nec  parccrequadrisJGiulio  hauen- 
do veduto,  che  li  mangiaua  la  tauola,  ò burlando, ó marauigliadoli, 
di  de.  co  me  fi  mangiano  ancora  le  tauoie?[quadris,aut  mcnnsjc  la  fi- 
gura chiamata  Anconomafia:  perche  di  (opra  hi  detto,  orben>;ou^> 
ramente  bifogna.che  noi  intendi..mo,chc  quelli  quadri  fiano  1 frag- 
ntenri ',  però  Giuucnalc:  V t bona  fumma  puccs  aliena  viuere  quadra. 
Porremo  ancota  dire, che  quadra, fia  il  pane.*petchc  gli  antichi  chia- 
mauano  il  pane  quadram,  perche  faceuanoi  pam  quadn:però  Mar- 
tialc  dille  : Cum  mirti*  turdum ve  mihi  quadra  ve  piaccntem[  allu- 
dcnsjoueramcntead^di  fuperchio,&  figmfica  ludenteni.oueramc- 
te  non  è di  Coperchio,  Si  altudens,  è meflo  per  far  fede  delle  paiolo 
della  rifpoda[laborumfìnem]cioc delle  fatiche  mamunciperche  in 
ferra  haucua  da  Apportar  molte  cofe , perche  la  Sibtia  gli  haucua_, 
detto-.Sed  terrx  gtauiora  manciù  [pnmamque  ioquenm  ab  ore  eri- 
puit  paterjcioè  parlando  ancora  A Ir  amo,  conobbe,  che  quella  era  la 
fame  predettagli  da*Fati,&  dice. c i pu  t perche  ancora  Alcamo  non 
haueua  finito  di  parlare  > quando  Enea  interpretò  la  fame  predetta- 
gli dall’A  i pie  [ «Ultra ne  prclfit  ] Itupe  fatto  adunque  dalla  tede  dello 
Oracolo  predetto  da  Eleno  Se  da  zinchile  , non  volle,  che  Afcaoio 
pai  latte  più,acciodic  lui  potefle  pregar  iNunu.de  t ingratur^lii  pref- 
tic J la  voce  d‘Afcaaio»acciot he  non  parlaile  più, gli  impofe  filcutio. 

Ordtkt  dilli  faroli. 

[ Hic  , Se  tum  ] qui  allhora  [ parer  ipfc  Latinus  ] il  padre  Latino 


[petensrcfponfa]diraandinorifpofta[maéhbat  ] bcrificaua  [ li- 
te ] fecondo  l'vfcnza  [ ceurum  bidentes  ] cento  pecore  [ lanigcras] 
con  la  Una  [ atquej\'(clfultus]ac  rinuolio[haiumteigojncilclor 
pelli  [quejdqftracis  vellenbus]  hauendo  dirtelo  delle  pelli  [tace  bar  J 
vi  ti  mede  su  a giacere  [ ex  alto  luco  ] dall’alto  bofeo  [ rcddita  eie  J s* 
vdi  [ fubita  vox  J vna  voce  di  fubito , che  diceua[ò  mea  piogenics  ] 
o progenie  mia  [ ne  petrjnon  volerei  tbciarcjaccoropagnarc  • dare 
per  moglie  natamjla  tigliuoiafLaunisja'Latinifneu  c redejnon  ti  fi- 
darejt  baiami*  par  atisjuclle  nozze  apparccchiatrfveniunt  j vengono 
[externi  generi  ] generi  forcilie  ri  [ quiji  qualtffcranrjcondurranno 
[fanguinejcol  lor (angue, con Ulor  progenie! non.cn nollrumjil  no- 
me noftrt>[  in  allrajm  Ciclo[quorumque  i itirpe  Jdalla  Ilupe  dc’qua- 
li  [ nepotcs]  i no  Un  nepoti[videbuutjvcdcranno[omnia]ogni  cola 
[ vertiq,  jefler  volta  [regiquejciTer  rttta[fub  pedibusjtotto  lor  piedi 
[qua]pcr  tutto  douefaoijil  Solc[recurrcns]andando  innanzi  in  die- 
ti©[  alpicic]vedi[Oceanum  vuumqucjl'vno , Se  l’altro  Oceano[rp(« 
Latinus)Latino(non  premujnon  tenne  (eraro[fuo  ore]nella  fua  boc- 
ca, palesofhxc  refpó  ajqucite  rifpofìc[pams  Fauni  jdi  Fauno  lùo  pa- 
dre quc]òc,cpaleso[momcos  datosji  1 1 cordi, che  gli  erano  (lati  da- 
ti da  Fauno[noòèefiicti]nella  notte, che  è piena  di  filério[red]ma[ia] 
gia[fama)la  fama[volitansjvolando[circumjinrorno[late]per  tutto 
[tctulerat)haueua  portato  quelle  co&(pcr  vrbes  Aufomasjpcr  la  cit- 
tà di  Au(onia(cumjquando[pubes  Laomcdontiajla  giouentù  Troia- 
na[rcligautrjlegoLcla(remji’armata(ab  aggere]daU‘aigere[npz]del- 
la  npa[gramineo]picno  di  gramignaCAcneas]Enca[piirriqucdu- 
ces]ÒC  i primi  Capitani[&  pulchcr  lulu*]il  bel  Giulto(dcponunr  cor- 
potajfi  mettono  a giacete . fub  ramisjfotto  rami[arbons  altx]di  vn  - 
alboto  alto[  que}&  [inlluuunt  dapes]apparecchiano  le  viU4nde[5c 
fubi|ciuntJ.\:  mctconu[per  hetbasjfuper  la  herb.[epiilisJin  cambio 
di  viuande  [ adorea  liba  ] Ghiacciane  fatte  di  fatro[licLosi[iuppi(er 
ipfejGioue.U  Forcuna[muncbar]voleual&augem)3c  atcrefcon..[fo- 
lutn  J la  tauola[cereale]doue  etano  le  viuande  da  mangiare[pomi* 
agrcttibusl  di  pomi  fai  ua  ti  chi,  cio^  mettono  de’pomi  ùluatichi  per  la 
tauola  i hic]aihoi.  [confumptis  alijs]  efiendo  confumace  le  altre  vi- 
uande  tutte, de  non  vi  efiendo  più  da  mangtare.de  loro  hauendo  an- 
co famc[penuria  edendijla  voglia  da  mangiare ;ad*git)fece[*erte- 
rc  moifuslvoltar  loro  i morfi[exiguam  in  cetcremlnella piccola  ra- 
uola.douc  mangiauano.ihe  era  di  pane,de  gli  sfoizòfviolareldi  vio- 
lare[manuLon  le  manicoibem]la  tauola , che  era  ronda,  perche  chi 
necoglieuavn  pezzo,  de  chi  vn'altrocon  lemani[malisqueaudaci- 
busl3e  con  le  mafcclleaudacùperche  i denti  fono  audaci  [fatai»  cru- 
di ] della  crolla  fatale[nec  parcere]de  non  lafciò  il  bifcgno[paicere  ] 
che  perdonallìmoLquadns]alla  tauola  fatta  di  pane[puul»s]che  eia 
aperta,  Se  apparecchiata. perche  è il  tnedefimo  che.orbc  fatalis  cru- 
itnouero  di  temo, che  qucUt  quadri  fodero  come  piani  fatti  di  pane, 
doue  fi  metteuano  le  viuande [luJusjGittlio  vedendo  que(lo[inquit) 
dille [ hcusjò  la[etum]ancuia[conlumimus]noi  conftimiamofmen- 
fasjle  tauole  nec  plurajnc  piùLzlludervs]  dicendo  con  alludere  a'fati» 
che  haueuano  predetto  la  fame{ea  prima  vox]qudla prima  voceftu- 
lit  J portò[fincm]tl  fìncllaborum]delle  fatiche,  che  Enea  doueuano 
dutar  per  roare[primamque]dc  quefta  prima  voce, cioè  quella  pnma 
parola  i pater  j Luca  padre  dii  Giulio  cripuir Jglic  la  leuòfab  ore  ] da 
bocca[loquentis]che  patlaua:  perche  non  lo  lafciò  finirr[ac  Aupefa- 
dusjdc  ItUpefittol  ninnine  ideila  veri  ti, che  vcdeua,che  gli  era  (lato 
detto  da  Eleno,  & da  Anchifc,  che  mangurebòe  per  fame  le  tauola 
[ptelfìt  fcilicct  vocero  Aicanij  ] fece  tacere  Alcanio,  cioè  Giulio  » 
per  poter  lui  parlare,  & nngratiarc  gli  Dei,  Se  cosi  fù  adempita  ia_» 
ptofctia. 


(Continuò  , Salue] Subito  Enea  ù- 
lutò  la  tetra. 

Efpifitiont  dilli  parili,  dilli  ftua. 
l9tdtli‘bt[ìirn , t tuegki  grom- 
mane ali. 


(Continuò, Salue] Subito  Enea  fa- 
llito la  rena.  [ debita  mihi  far»]  perche 
I Fari  me  la  hanno  prome(Ta[o  tìdi]fi- 
deii  a me  [ l>enates]fono  gii  Deidei 
luogo, de  i qu.li  ne  riabbiamo  ragio- 
nacomnanzi  [ lìdi  FenaccsJfideli  a me . 
che  m’hauete sépre faluaio[faluete]Dio 
vi  (alui  . Se  cosi  hauendo  [aiutata  la  ter- 
ra,fai  ut  a ancora  gli  Dei  Fenati  di  Tioia 
che  rglihaueua con  lui,&  Troiz  ège- 
nkiuwi  hic  domus,  hzc  patria  eli],  one 
don. us  in  smbio  di  famiglia  come  an- 
che ci  fece  innanzi, doue  dille  Da  propria  Thymbrf*  domu.ouera- 
nicuie  l'ordine  và cosi, Hic  patria,  bare  domus  e(l;pcrche  prima  c la 
patria  » Se  poi  la  caia , Se  quello  mi  piace  più  [ genitor  mihi]  proua , 


Continuò ,S due  fxtis  mihi  debita  tellus , 

V osque  aittò  fidi  Trota  falucte  Vanita. 

Hic  domus, hac  patria  esigewtor  mihi  tolta  nanque 
( Nunc  repeto ) Ancbtfes  fatorum  arcana  reliquie. 
Cum  te  nate  fama  ignota  ad  l ut  or  a yedum 
-dcctgis  coges  dapibus  confumere  menjas ; 

T um  fperare  domos  defcflusjbique  memento 
Tnma  locare  manu,moltnque  aggcrc  tetta 
H xc  erat  ilUfamtSjbtc  nos  fuprema  manebat 
Èxitifi  pofito  modum . 

Quore  agite, & primo  lati  cum  lamine  Solis , 

Qua  loca  qui  vebobeant  bommestvbi  marna getis, 
V ctttgemui&r  à portu  diuerfa  pttamut • 
hunc  pater as  libate  loui,preabus  vocale 
idncbijem  gcmtorcmj&  vmarepomtemenfis  : 


dille, come  egli  arriuaua  invnpaefe, 
che  non  conciterebbe  , Si  doue  per  fa- 
me egli  mangiarebbe  le  tauole, che  qui* 
ui  farebbe  la  fua  patria  [ accifis  ) conci- 
mati afartO(  hzc  cratilla  fames  ] quali 
dicendo , Quello  è quel  pericolo  gran- 
de di  fame , che  noi  porrauamo  [ quare 
agite  i conforta  i compagni,  che  vo- 
gliano andar  vedendo  quei  luoghi  che 
gente  vi  habirano  [nuncpatcras  libate 
louil  innanzi  che  eglino  andalferoau 
far  quello,  volle  prima,  come  per  fona.# 
reiigiofa,  che  facelTcro  facrificio  a Gio- 
ue,&c 


oratione  a Dio.&però  fece  rimet- 
tete il  vino  in  tauola. 

Ordine  dille  parile. 

[ Continuo  ]fùbito[Aeneas  air]Ene« 
dillcftellusjo  terra(debita  mihi  fausjpro 
meflami  da’FatillaJue]  Iddio  ti  màtegna 
[oJ&[vosje  voi[fidi  P^natesjfideli  Penane Troixjdi  Troi?cfaluete] 
Iddio  vi  faiuiChicJquil domus  ell,£ nollrajqui  e la  nolliacafa[bzcefl 


patria , Se  poi  la  cala , Se  quello  mi  piace  piu  [ genitor  mihi]  proua , pania  ] quella  e la  nofira  patria  [ namq,]perche[genhor]mio  padre 
che  quella  eia  cala,  Si  la  paui^nccudo,  che  luo  padre  in  fccicto  gli  [reliquie  militimi  lalciotraha  arcana  1 cali  Cccteu^fatorum  ]dc’fati 


[nunc 
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[nane  re pttonjche  or»  io  vi  dico,cht  m»i  io  vi  W>  detto[cum]qus<io 
n»tejfi|}liuil  aiic>[firn.j]la  faroe[coget  re]ri  sf<H,«r;[vcdtum  igno- 
I»  ad  lutoraJelTendo  irnuiil  a 'lidi, di  che  cu  non  hauiai  cognicione 
[confamele  cnenfasjdijmangiare  le  taunlc[accifij  dapibuc  jflanendo 
eonfumato  leviqande[iumjalluca[  leielIus]e(Tei)dti  fltacco[fperare] 
Comma»  i fperirc[do. nasale  cai;[queJdc[n)emenco]ncordaii[lac»- 
»e]di  fibricarffibi]quiui[piiinaiedtajle penne  cafe[m»nu]di  mania- 
no[q’je]Sc[mofin]dc  fortitkatlt[agger<ìcó  vn  baliione.  oucco  argi- 
pe[h*,]quella[eracjera[illi  famesjqticlla  CarT'f[h*cJqnclta  fameffu- 
piema]vltima[iiianebat  nos]u  rrftauaf politura  muduinjche  doueua 
por  fine  [ cxitijsji  tante  touuitjquaiejpcr  la  qual  coitlxtiJvoi  alfe- 


Setrimo 

eri  [agiterò  Via  gagliardamente  andate  i vedertfprimo  cum  lumi. 
ne]co'i  primo  lume[Solis]del  Solr.fubuo  che  egli  è di[quz  loca]che 
luoghi  [ ve]oueramente[qui  hommcriche  huow..nifhabeaDt)habiti. 
no  quelli  luoghi  l vbridc  douc[vertigeiruis)iK>i  debbiamo  cercato 
[mcemajle  mura , le  citta[gentis)di  quelto  paefe , cioè  douc  habiti  la 

Seme  di  queflopaefeLSc  petamuslSc  accioche  noi  andiamoli  porto] 
al  poito[diuer£>3in  verfo  quella  parte  doue  è la  cma[nùc]hora  che 
non  haurte  da  far  altroUibare  pateras]guftate  leggiermcote  il  vino 
[ loui  ] in  honore  di  Grolle [quej&Cvocate]chiama(e[ptecibus):oiu 
prieghi[AnchifcmgenitorcmJAnchife  mio  padri l&reponuejfcn- 
mettete  di  nouot'vina]il  vioòtroenfisjin  sùiatauuia. 


Su  dónde  effatus  frondenti  tempore  ramo 

Implicai Ceniumque  loci,prmiamque  Deorum 
Tcllurem,  Nymphctque,&  adhuc  ignota  precatur 
f lumina, tum  Kcd<.m,Iìodisquconcntia [ignei, 
ldaumque  louem,  Tbrygiamquc  ex  or  dine  tnatrem 
lnuoc*t,&  duplica  cceloque  Ereboque  parente e, 
Wc pater  ommpotens  ter  cario  clarus  ab  alto 
Jntonuiv.radqsquc  ardentem  lucis,&  auro 
I pfe  manu  quutìens  oflcndit  ab  athere  nubcm, 
piditur  bic  (ubilo  T mona  per  agmina  rumor, 
tAduenifjc  die  ni,  quo  debita  mania  condoni . 

C citativi  wflaurant  epulas,atque  o mne  magno 
C rat  eros  lati  (latuunt,cr  vna  coronarli. 

Tollera  cum  prima  luflrabat  lampade  terrai 
Otta  diesi  vrbcm,cr  fines,&  littori  grati f 
Diuerfi  explorant ; bxc  fornii  (lagna  N umici, 
dune  Tybrimfluuium,  hic  fiuta  babttare  latinos 


fonte»  che  ella  fi  feccò. 


Ordine  delle  pareli. 


[ Sic  deinde  ]feguita  quello, che  fece 
Enea. 

EfpofìtHM  delle  parole  delle  fattole, 
dili'Utllerit.  CT  luoghi  gram- 
maticali. 

[Sic  dei nde  e (T • ms]h aué do  detto  que- 
sto Enea  fi  mede  in  capo  vna  *?l»u lan- 
da di  ftafche»è  fece  preghi  al  Genio, aj. 
la  tetra,  alle  Ninfe,  *'fiumt,alla  Notte,* 

Gioue, àV  cocre,  de  à gl  i Dei, cioè  a fuo 
padre,#  a fua  madre  Ine  elT-ius)cioé  ha 
Vendo  detto  aj  compagno  quello,  che  è 
detto  di  fopra[tcmpora  ramo  implicar  J 
perche  i di  feftiui,  cioè  quando  face  ui- 
no  fella  . (i  mettevano  in  capo  ghirlan- 
de dj  f»afchc[Genituinque  loci  jiutcnde 
Apollo:  perche  tutto  quel  paefe  era  fol- 
to la  fua  prorcrtione , c fù  dal  fuo  nome 
metto  nome*  quel  popolo  Laurentc, al- 
trimenti farebbe  dato  cofi  iniqua, che  egli  hauctte  lafciato  indietro 
Apollo, laureando  tum  gli  alrrt,mattìmamente,che  Eleuoglj  haue- 
ya  detto, che  fe  npre  Apollo  farebbe  con  lui, fe  egli  lochiamauatpri- 

ma  nqye  Deprum  Telluremlma  prima  chiamò  la  rena, perche  la  ter.  . - ~ n , r — 

raè  r.adre  degli  Do  ,<*  fi  chiama  Beieantia,  che  cosi  hanno  fauo-  \ marni  ) con  la  fua  maiu/[  qu-uiem  Jf  uocendoUb£riieieUal  Cielo 
leggiate)  j Poeti.*  peto  la  chiamano  gran  madrc(Nymphasque)prie-  [ oftendit  J cnoftrt  ( nubem  ardentenri  vna  nugola  ardenteUuci*  Idi 
gì  ancor*  quegli  pei , di  che  egli  non  hi  cogtnuonc  ( noOem  no-  lucci  radi  jfqoe  & aurojidelt  raditi  aureis,  che  gettaua  raggi,  che  pa- 
fclisquc  onema  lìgnajinuoca  ancora  la  Notte,  ei  legni.chfnafcon  teuanod’oro  C hic  Jallhora  Gioito  in  vn  tratto  Cdidirur  rumor  ) fi 
de  Ja  nutre  IPhtygiamouc  ex  ordine  marrcmloucraroente  quello  re-  dice  per  tutto  ( Troiana  per  agmina  ) per  l’cttercito  Troiano  ( ad- 
fio  continua:  perche  «gli  hi  dette  (ld*umque  louem  loueiamentc  ueniffe  diem  ] che  gli  era  venuto  il  di  [ quodebiramtraiacon- 
fecondo  l’ordine  ,*ioc  fecondo  il  cottuine  CdemxfScduplices)  dant  j che  fabtichino  la  prometta  cuti  (certatim  jagara  C inftau- 
cioèduacioe  Venere,  è Ancbife  fuo  padre,  è fua  madre.  Venerei*  rant  epulas  Irinouano  le  viuandcCatque  omne  magno  ] epenl 
djiamadal  Ciclo, è Ancbifedairinfcrnolhic  pater  omnipotemiha-  grande  auguriorixti  j allegri  I ftaruunt  crateras  j mettono  iota- 
uendo  Ene*  fatto  quella  muocatione  . Gioue  mandò  tre  tuoni  dal  uola  vafi  di  vìnoUt  coronanti.*  incoronano  j vina  I i vali  di  vino 
Cielo,  e vna  nugola,  che  pai euajatt.\di  raggi  d’oroiperò  la  giouen-  £cum]quandul  diesili  gntnjtp  Jtteraì  vegnente  (orta)nara(lu- 
tù  fi  peofaua,  che  fatte  venuto  il  giorno,  e a garra  faceuano  Gerì-  Itrabar  3 illuminaual  terne.  Ila  terra  l prima  lampade  > con  la  prima 
ficij.  accioche  fi  defiv  principio  aiunuoua  citra{tU'nor|riimc'te  luce  l diuerfi  explotant  1 vanno  dimandando  l vrbemi  della.* 

vna  fama , che  in  vn  tratto  u*fce  per  il  popolo! vina  coronamjpone  citta  j^fines  le  de’conrin  t Sclittoraje  dejlitilgentisldi  ouella  geme 
vina  »n  (cambio  di  patera*, come  »n  vn  altro  luogo, magnum  crateri  C explorant 3 tmuami  izc tt^gnajche  quedi  laghi  fono  l fonda  Nu- 
eorona  m iutipcc  fonti*  il jgna  Ninnici  Jqueliecnfc  foto  le  impara-  micijdella  fonte  Nuuucalhunc  Tybrnn  fluuiumjchequeftoè  il 
no  da  quc'dcl  ;<acfclNumicu*lfùvn  fiume  grande,  doue  fùrrouato  fiume  dei  Tcuetcihic  J e qui  1 habitare  Ihabitarelfortes  Lauoos  ji 
|>oi  il  colpo  d'Enca  ,cu  poi  feemando  a poco  a poco  diuentò  vna*»  forti  Latini; 


[ Deindejdipo  (fic  eifatusjhaiieodo 
così  pailatO[implicatlinuiliiDpa[  tem- 
pora } le  tcmpieframo  frondenti  )COO 
vnramod'alborot&precatnrje  prie* 

Pa  jGenium  lilGemof  locildel  luogo 
qucl&cpnmam  Telluremk  la  prima 
terrai  Deorùlmadrcdegli  Dei(Nyt» 
phafque  le  le  NinfrlSt  tluminale  i fiu* 
ia[adhuc  incoemtalchc  loto  non  co- 
nolceuan  .lcuiii)  lip  >:inoókemJp  eg4* 
la  notte ( q jeJMfigna  nodris’c  i fegoi 
della  nutteC oriencta 3 che  naficeu^ no 
[ quel&Udcum  l.memje  Gioue  Ideo 
/ [qu.]&icx  orditici:  fecondo  l'ordine 
l uutiem  Phiygiamila  madre  Frigia 
[inoocatichian.aiSc  duplicc*parentes|eiauap4ienti,cioé  fuo  pi- 
dre , e tua  madre! csloqucjdal  Cielo£treooquelfdalPInfenx*thiel 
allhoraCpater  ommpocenslGioucl  latuslrifplcn  lenreltfr  jtre  volte 
intonu  troncCab  aito  celo  dall'alto  CielorqaelStf  pfejlui  proprio 

» ’.-r.. .....  I ( I >1  C'irin 


fTum  fatui  AnchifalEnea  manda 
ìmbafciadon  al  Rè  Urino, 

fifpo /inane  delle  par  pi  e , delle  fanale , 
deU'biflane,&  luoghi  gr am- 
mantai. 

C Tum  fatui  Anchifa  ] hauendo  E- 
fiea  fatto  tutte  le  cole  dette  di  fopra, 
di  tutto  il  riunì* ro  de  gli  huemmi , che 
egli  haueuafeco,  egli  elette  cento  im 
bafeiadon con  prefenri  *1  Rè  Latino. a 
pregarlo, che  voleile  ettcrc loio ami- 
co C fatus  Anchifa  Jé  vna  (taalatione. 
perche  com*  I*  erbe  fi  feminann , così 
anche  fi  temmano  gli  bitumini  I fatus  j 
lignifica  femmare  , CU.  viene  da  (erok- 
ris.che  lignifica  feminatc[G(us  An- 
chifa ] vuole  adunque  dire  il  feunnato 
di  Anchtfe,#  pei  confcquente figli- 
uolo : perche  come  io  bri  detto , il  p*. 
dre  (emina  il  figliuolo, come  pagi j. 


Tum  fatus  ^ incbtfaJelcQos  ordine  ab  omni, 

Ccntum  oratorcs  „4ugufla  ad  manta  regia 
Ire  iubet,  ramis  veUtos  "Palladi  tomtics , 
Donaque  fere  viro , paccmque  expo  {cere  J eucrUo 
Haud  mora,feflinant  lufs-.r^pidisquc  fcruntur 
Pajsibus  : i pfe  burniti  defsgnat  mania  Jojia, 
’Mobturque  locum  ; primasque  in  bttotcjcdes 
Caflrorum  m morem  ptnnis,atque  aggere  imgit, 
Jamque  iter  cmenfijurrcs  ac  teda  Latinorum 
uirduam  ccrnebant  iuucnessnurojque  jubibant, 
sAute  rrbem  puen,Cr  primauo  fiorei  uuer.tus 
Excrccntur  equis  Àomitantquc  inpultetre  ciarus, 
jlut  acre  stendivi  arcui , aut  lenta  laccTtts 
Sputila  contorquent,  curjuquc , iduque  lace(jMSt : 
C «ir»  prxuedus  equo  longoni  rcgis  ad  auree 
U unems, ingenteis  ignota  tn  vede  deportai, 
idueniffe  virosjtUe  intra  teda  v oc  ari 
Imperai, & folio  medtus  confedi  juito* 


eoltorc  ij  gran.»  .è  l'alt  re  ccfr£delcttni 

orarores  J gran  diligenti*  bitogna  in  eleggere  gli  oratori  ptr  amor 
delle  pam , che  vogliono  etteiioto  che  bifogna,  che  fimo  eloquen- 
ti , fruì  j • e piatili  hi , accioche  c’conofchioo  quel  che  bifbgua,  c fo- 


nofeiuto  lo  fappino  pervadere , e Tap- 
pino tare  m modo , che  mettino  in  re- 
putinone , chi  gli  manda,  è lo  faccino 

Ercie  più  potete, e più  ornar ~>  di  quei- 
,che  egli  é[ordine  ab  omm]cioè  m*. 
dò  imbafuado  i , che  haueuano  ogni 
quali»  di  digniti:perche  come  hò  det 
lo  , bifbgna  che  gli  imbafriatori  fieno 
pctfone  prudctiUìmetAugUiìaadm*- 
nia  tegis  iure  lubetjqucftì  nnbafeiado- 
n lui  gli  màd‘-  alla  città  di  LatincfAu- 

ffurtajchiaaia  la  cuti  di  Latino  Augii- 

fia.  per<  he  eia  confecrata  E però  poco 
di  (otto  diftencótum  auguttum  in  gens 
& bauete  da  fapere.che  il  Senato  non 
fi  poteua  ra  gunare,  fe  non  in  luogo  Ca- 
cio;? pero  il  tempio  della  Dea  Veftto 
non  fù  confacrato,  accioche  il  Senato 
non  vi  fi  ragunatte , perche  v'eranolc 
verginitperche  querio  tempio  fù  la  ca* 
fi  regale  di  Nun»  Pompilio.  Però  il 
Senato  fi  ragunaua  all'Atrio  della  Dea 


Vcfta,  cheetafeparaiodaltempioCr*- 
mis  velato*  Palladi*  omnem  ] tutti  qucrii  imbafciadoti  haueuano 
vna  ghii  landa  di  olmo  C velatos  ) non  che  fodero  tutti  copctn  di  ra- 
mi di  oliuo  ,ma  nc  haueuano  v i»  g hi  riandata  in  capo  w cambio 

d’v« 


Dell  Eneide  di  Vergilio.  j jp 


4Vn  veto f donaqtie  ferre  viro  Imandò  al  Ré  doni  per  coftoro,  per- 
che i doni  hanno  vna  virtù,  che  placano  gli  hoommi,  e gli  Dei  qua- 
do  fono  adirati.’però  dice  il  proucrbio.munera  placant  hommesque 
Dcosq;  e quando  non  fono  adiratagli  fanno  amici:e  beneuoii,  e gli 
difpongono  a farci  piacere,  Òr  per  quello  Enea  per  loro  mandaua-# 
doni  alRéfpncemq;  expofcerc  TeucrisJ  ecco  perche  mandaua  i do- 
ni, accioc  he  diuentalle  amico  a'  T roiani,  e nó  faccITe  loro  oltraggio 

I alcuno  in  cafa  fua  jperche  non  erano  andati  li  per  fargli  difpiacere  ; 

P ma  per  vbbidire  a'fan  haud  mora  felhnant,&c.Jquefti  ambafciadori 
^ non  perfono  punto  di  rempo,  che  andorno  a fare  quanto  lu  cómcf- 

fo  loro,&  gii  cominciorno  a molliate  la  loro  pruderla  : perche  non 
niellerò  indugio  in  utczo,i!che  fui  I clfer  'molte  volte  cagione , che 
le  cofe  non  hanno  buono  effetto  [ rapidufque  feruntur  paflìbus  J oc 
andauano  di  buon  palio  : perche  tanto  farebbe  dato  lo  andare  ada- 
gio, quanto  lo indugiare.Però  per  non  perdere  ia  occalìone,  che  al- 
cuni dice,  che  é accompagnata  con  la  buona  foituna , ne  andauano 
ratti  quanto poteuanolipfe  humili  defignar  ironia  fofla]Enea emen- 
do andato  via  gli  ambafciadon  fubiro  fimeflcadifcgnarelacitti, 
9 che  egli  voleua  fare  per  abicatuuc  la  dilTegnò  con  vn  toflu.cioè  fece 
9 fare  vn  follo  come  vn  folco  grande  quanto  voleua,che  fulTcla  città, 
>a  oucramente  diremo, che  egli  habbia  mclfo  follo  in  cambio  di  folco; 

* perche  per  dir  la  verità  quelli  dua  nomi  Ipeflo  li  pongono  Pvn  per 

* l'altro. Et  oltre  di  quello,  come  noi  habbiamo  detto  innanzi,  quàdo 

* vno  voleua  fare  vna  città  appiccaua  Taratolo  .vbuoi.c  faceua  vn  Ibi 

r*  co  tanto  grande  di  giro, quanto  voleua,  che  fufle  grande  la  città  »e 

- quando  egli  età  ai  luogo  doue  egli  voleua  far  la  porrà,  alzaua  l’ara- 

3 tolo.elo  porraua.accioche  non  facelTetl  folco  in  queflo  fpacio,  do- 

? uè  haueua  a edere  la  porra:però  Japorta  li  chiama  porta  in  latino  det 

c ra  a portandc[hunnlijpercneeia  vnfolchctto,cheandaua  poco  io— 

II  dentro[monturque  locum  j uh  ra  lo  hauer  dillegnato  il  luogo  delhu 
5 città  co*l  folco, prepara  ancora  le  altre  cole, che  bifognano,come  ca- 

* le, e limili  fabrichctprimasq  in  littore  fedes  caflrotum  in  more  pin- 

•:  nis.arqne  aggere  cmguje  le  prime  cafe,ouero  habuationi,  che  era- 

•>  no  in  quel  lido,  gli  le  cinge  intorno  intorno  di  pmm  ,e  di  aigeri  ,a 
b vfanza  di  fortezza;òe  hauereda Capere, chela  prima  Cirtà,  che  Enea 

‘ #ece,eglilachiainò  Tmia, fecondo  • he  dice  <Jatone,e  Lmio.la  qual 

P'  cofalui  proprio  dice,!  nec  te  Troia  capii  prinias  fedes  jcioc  le  prime 

fi  habrtationi[cailroiumm  moremjcioè bicue  [iamquectit  emenfij  il 
là  Poeta  lafeia  Enea , e torna  a ragionare  de'ccnto  oratori  mandati  a 
!>  Latino , iquait  haucuano  gii  tanto  cantinato , che  comlnciauano  a 
1 vedere  la  Città  di  Lauimo , doue  habitaua  Latino  [ murosque  fub 
[>  ibant  ] pone  muro  in  cambio  delle  muraglie  della  Città.  òr  fi  dico 
:«  fubire  rruio,e  fubire  murum,come  é, Aenei  lubig  mucrone, è que- 
ll fio  è fecondo  la  natura, perche  noi  diciamole  fub  mucrone,  e quan- 
ta do  noi  diciamo  fobie  mucroni  è parlare  fìguratc[anre  vrbcm]  innà- 
M zi  alla  Città  di  Lauimo  poco  fuori  vi  erano  affai  giouani , che  li  ef- 
n iercitauano  in  diuerfe  cofe, a gioii  rare,  a falcare,  a lanciare  il  palo , a 

4 tirare  archi, a fcagliare  dardi,  e a fimili  giochi, che  s’effercitano  t ulti 

: quelli.che  fono  d'animo  nobilcCame  vrbcm  1 mollra  qui  Virgilio  la 

Ir  virtù  , c prudentia  di  Latino,  che  faceua,  che  quei  giouani  nella  lor 

? prima  età  s’effercitauano  in  quei  nobili  effercitij , a ccioche  a’bifo- 
V gni  ci  fapeffero  difender  fc,e  la  patria  loro  [ pueri,&  primzuo  flore 
•'  njucntusjdichiara qui  Virgilio  l’vfànza  della  militia Romana,  per- 
ii che  dipoi  che  egli  erano  vfciu  deli’adolefccntia.s’effercitauano  nel- 

l’armi,e  ne’fedict  anni  milicauano,nèè  contrario  qucdo,cbe  ei  dice, 


longapopulos  in  paceregebat  ; perche  febene  il  Ré  Latino  non  fa- 
ccua  guerra , nondimeno  Teffcrcito  ti  cflerciraua  nelle  armi  di  coni 
nono  lincia  (iòta  vocari]  quello  luogo  difeorda  daU'vlanza  Roma- 
na:pctche  quando  egli  ciano  auifati  i Romani, che  ventuano  unba- 
fciadori.che  non  conofccuano . nefapeuano  chi  gli  maudaua , in_, 
prima  voleuano  fapere  quel  che  volcuano.  dipoi  fapuro  quello  *n- 
dauano  loro  incontio  i magi  Arati  minori, e poi  al  tìnc  il  Senato  tuo- 
ndella  Città  inteodeua  quello-*  che  egli  tuueuano  chrcfto,  e cosi 
fe  pareua  loro  gli  mecteuano  dentro  : ma  V irgilio  ha  fatto  quefla 
prudentemente  : perche  Latino  haueua  nella  memoria  la  nipoti 
datagli  da  Fauno  foo  padre , & era  delidciuf  j per  quello  di  veder 
quelli  fore (lieti,  per  mezzo  de  i quali  fi  proinccteua  la  felicità  [folio 
mcdiusconfedit  J (bitume  come  vna  catedrad’vn legno  folu  fatto 
per  ditela  del  Re, fecondo  altri  è chiamato  folio  dalla  lolidita , oue- 
ramente  diremo, che  fla  deno  a fedendo, quali  fedium,  come  fella-#, 
quali  fedu,e  tìnalmenrc  il  folio, la  fedu  regale, doue  (la  il  Re  a fede- 
le, quando  di  audienza. 

Ordini  dilli  pareli. 

[ Tum  ] allhora  [ fatus  Anchife  ] il  figliuol  d'Anchife  [ iubet  ire  } 
fà  andare  [ centum  oratores  ] cento  oratori  [ Augufta  ad  rrcenufo  } 
alla  Cini  confecrata  [Regia]  delRèf  deleCtos  J (ciclo  [ ordine  at* 
omni  ] da  cucco  l'ordine  [otnnes]  tum  [vclatos]  coperti  [ tamia } co* 
rami  [ Palladi*  ]<di  Fillade,  cioè  di  olmo [ que  J&  [iubet  fcnc— > ) 
fa  pollare  [ viro  ] al  Ré  [ dona  ] doni  [ pacemque  expofcerc  ] e fa  * 
che  chieggino  I-annciua  [Teucri»  ] de*  Troiani  [tulli  J hauendo  lo- 
ro hauuto  quefta  commillionc  ( haud mora ] fenza  tardare , fen- 
za  indugio  [feflmant]  follecitano  [ que  ] Se  ( feruntur]  ne  vanno 
[ rapidis  paflìbus  ] con  prcrti  paflj , ratn  [ iple  ] Enea  [ defign  a»]  di- 
fegna[  mccnjajleniuia  [ huuuli  loda  J con  vn  Ibleo  fittile  [ moli* 
tuique  locum  j emulile  il  luogo , preparando  le  cofe  che  vi  bifo- 
gnano[  que]  Òr[cingii]cinge,ciuorida  j pnmas  fedes  J le  prime 
danze  [ m littore  J che  erano  in  sù  quel  lito  [ pinms  I di  pinni , cioè 
con  (leccati  [ acque  aggere] con baflroni.ouet  foflìbamque]  egli 
[emenfì  icei]  hauendo  gli  oratori  fatto  il  lor  viaggi  [iuuencs]i  gio- 
uani detti,  cioè  gli  oratori  [ cernebant  ] vede  nano  [ turres  ] le  torri 
[ ac  rc&a]  e le  cafe[ardua]grandi  [Larinorun  ] de  Latini  [ que  ]&£• 
[iam  ] già  [ muro  fobibant]  entrando  dentro  alle  muraglie  [poeti  ] 
i fanciulli! & luuentus  J e la  giouentù  [ ptimzuo  flore  ] in  fui  ptinio 
fiore,ouero  del  primo  bore  [ exercentui  ] s*eflercitano(equis]  a ca- 
nalini que]  Se  [domitant  currus]  e domano  i caualli  appiccaci  a eoe* 
chi  [ in  pulucre  ] nella  poluere  [aui]oueraroente[tendtini]  caricano 
[ arcui  acres  ] ardii, forti, duri[aut]  oucramente  [contorquen  ] lan- 
ciano [ iacertis  ] co  le  braccia  [ fpicula  lenta  ] dardi  fornii  [ que  ] de 
[ lacelTunt  curfo  ] fanno  a cenere  [ idtuquc  laccflimi]  e fanno  a lan- 
ciar dardi  [cumj  quando  £ nuncius  ] vn  mefeo  fpriueètmJ  manda- 
to innanzi,  ò andato  innanzi  da  fe  [ equo  ]a  caualU  [reporrat  ad  au- 
re»] riporta  a gli  orecchi  [ longiui  Kcgis.  del  vecchio  Re  cioè  nie- 
rifee  ai  Rè  [aducnifle  viros]  che  erano  ai  muri  huomini  [ ingente*  ] 
in  gran  nuraeio[ignotaio  veftejin  abiti  fore  flien  non  piùvcdmà  da 
loro  [illel  il  Re  [imperai]  comanda  (vocanj  che  fieno  chiamati 
[intrareaa]incafa[&  die]  e !ui[fonfcdit  ] li  melica  fedeie[me- 
dius  ] in  mezo  [ folio  ] della  fedia  regale  [ auito  ] che  era  fiata  del* 
Fattoio  • 


[X  [Te^umauguflum]  Scriue  il  luogo 
doue  Latino  diede  vdienza  a gli  Orato- 
ri Troiani. 

Efpofìeiont  dilli  parili,  dilli  fattoli, 
dtU'biftorn  , & luoghi  gr  am  - 
matte  alt . 

[Tedlum  auguftum]  Habbiamo  det- 
to di  fopra.che  auguflum,  vuol  dir  facto 
Ce  forfè  per  quello  gTImperadorifono 
chiamar  i più  auguili , che  per  amore  del 
nome  A uguflo,  che  amicamente  fi  dalia 
agli  Iroperadon[ingcns]  Se  quella  dan- 
za , oltre,  che  ella  era  facra , era  anche^» 
grande:  Qitefta  danza  non  era  in  Lauro 
Laainio,le  bene  Virgilio  finge,  che  ella 
vi  fo(Te,ma  era  nel  palazzo  de  gli  Impe- 
tadori  in  Roma,  & tu  fatta  da  Augullo , 
Ce  Virgilio  venutagli  queda  occafione , 
finge  che  ella  folle  qui , Se  la  loda  come 
nel  :c(lo  fi  vede  (centum  fobl ime  colò- 
nis]  Quella  danza  detta  era  fabricata  lo 
pra  cento  colonne  [ foblimc  ] perche  era 
in  sù  le  colonne, però  era  alca  Se  rileuata 
[vrbe  fiat  fomma  ] Se  queda  danza, dice 


Teftum  aiguflum  ingcns  cctìtumfublimc  colutami, 
Vrbt  futi  fumma, Laurcnùs  regia  Tià , 
Honcndum  fylms,&  religione  parentuni . 

Hinc  fccptraaccif>cretc!rprimos  attutine  fafccs 
Hcgi  bus  omen  entjtoc  tllis  curia  templum  , 

Ha  facra  fedes  epuhs,  btc  ariete  c a fo 
Terpetws  f oliti  patres  confidere  mersfn.y 
Quweuam  veterum  effigie s ex  ordine  auxrum 
^Antiqua  ex  cedro  tltalusque  pater  que  Sabinus , 
Vitifatorcwruam  feruans  fub  imaginc  falcetti 
Saturnusque  fcnexjaniquc  bifronti s imago » 
yc  flibdo  adtlabant silique  ab  origine  reges, 
Tdartia  qui  ob  patri  am  pugnando  vulnera  puffi, 
Ttlultaquc  pr  aerea  facili  in  pofìibut  ai  ma. 

Capimi  pendent  currus,curuttque  fecures , 

Et  enfia  capitunijC ’T  portar  uni  ingenti a clauQra, 
Spiculaque,clypeiqut  ,ereptaque  ,roflra  carimi, 
lpft  Quirinali  lituo  faruaque  fedebat 
Succinttui  trabea  Jxuaquc  ancyle  gerebat 
Tìcuì  equutn  dotmtor.quem  capta  cupidme  coniux 
^ Aurea  percuffium  virgatvcrfumque  venenu  , 
ferii  auent  Circe  tjpatjùque  colonbus  alai. 


che  era  nella  più  alta  parte  della  Città 
[Lamenti*  Regia  Pici  queda  danza 
fù  gii  il  palazzo  Regale  di  Pico  [Horré- 
dum  ] erapicnodi  venerinone  {fylms* 
òr  religione. ]Queda  c lacaufa,che  lo  fa- 
ceua venerabile, che  ciano  i bofehi»  iru. 
mezo  del  quale  ella  era,  & la  diuorione 
in  che  Thaueano  màtenuro  gli  antichi  di 
Latino  [hinc  (ceptra  accipcre]  in  queflo 
luogo  erano  foliri  i Rè  di  Lauto  Lauimo 
incoronai  fi.  Se  pigliatela  bacchetta , òr 
la  potedà  di  goucrnarc,cafligare,&:  pre- 
miategli huosuni,  fecondo  i menu  {•  >ro 
f regibus  omen  crai  ] Far  quefle  cofe  in 
quello  luogo  cosi  vene  lido  i Rè  lo  haue 
nano  per  vn  buono  augurio,  pero  vele-» 
faccuandhoc  ilis  cuna  (empluni]5cque 
do  tempio  era  la  cuna,  dourfirapuna- 
uanoi  Rèi  fare  le  loto  delibeiationi, 
che, come  io  hò  detto  di  V pramon  era  le 
cito  far  quefle  cofe , (e  non  in  luoghi  fi- 
eri [h*  Cam*  fede*  epulisjòr  inq  ledo 
luogo  medefimametefi  facemmo  rficri- 
£ci|,òrnwngiauano,gli  amichi  fecon- 
do la  vfanza  de  i (acrilici):  j ariete  ex  o ] 
Quedo  fecnficio  non  fi  faceua  inquc- 
Y i do 
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fto  luogo. che  ferme  V irg.ma  fi  ficeua  nella  porto  iti  palano  diRo  fero, che  doue  era  quello  feudo, che  quiui  farebbe  fa  monarchia,  U- 
roa.il  giorno  delle  felle,  ina  V trg.tri  sfenfee  in  qllo  luogo  per  orna-  quale  accioche  non  fofle  conofciuto.de  accroche  non  folle  robbrto, 
mèro  lue,  quii,  cria  vernò  effigiesllu  quello  luogo  erano  le  effigie,  Mamunofabro  nc  fece  molli  finuli-Queftofcudonó  era  a quellolé 
lellatue.le  ligure  de  gli  amichi  toro,*  eri  di  cedro, del  quale  ne  hab  po,che  dice  Vug.ma  lotriùfenfce  qui  per  fila  comodità, & per  un- 
tiamo ragionato  di  foprafex  otdinejQuefle  llatn;  erano  Hate  mede  llrare.che  quello  Ré  nella  religione  era  fimile  a Numa  Pòpilio.  lo 
per  ordine  in  quello  luogo.luccelliuamcnie,  fecódo  chei  Ré  erano  Latino  fi  dice, hoc  anale, & hzc  anelila:  nondimeno  Horacio  dille, 
venuti  (ex  cedrojfaceuano  quelle  itaiuc  di  cedro,  pche  quello  legno  Anciliorù,*  nomini*,*  log*  obhrus-[Picus  equfi  domuorj  Scine 
diffidimele  li  còmma  de  non  intarla:*  però  éfcritcoCedna  perfida  houle  qualità  di  l’ico.dc  le  lue  dlfgratie.Dicc.chefo  domarne  dica 
tigna  cuttodira  cófcruar.però  dille  I‘erfio;Ei  Cedio  dignalocù  [Ita-  ualli.nó  che  egli  domalTe  come  I cozzoni,  ma  fùdortiffi  moiri  baila- 
lufq;J  Comincia  a narrare  per  ordine  la  imagine  de  i Ré,  che  erano  gita  a eauallo,  de  nò  era  nefluno,  che  fapede  meglio  maneggiatevi: 
in  quedo  luogo.  [Iralufq.]  Italo  de  fù  quello  dal  quale  l'Italia  bebbe  cauallodi  lui  [qué  capta  cupidine  conili*  j ha  raccótato  la  tua  virtù, 
nome  Italia,  de  coltili  fu  nepo.-e  di  Saturno  ourramete  noi  diremo , céra  borala  Ina  difgraua. Cuce  edendo  innamorata  di  lui, dcegli ni 
che  qdo  Italo  lode  il  figliuolo  di  V ltde.de  Cic. [paterq'.SahinusJ  lai-  volédo cópiaccrgli a fuo modo, lo  toccò có  vna  bacchetta d'oroutbe 
reo  era  Sabino.  Dei  nome  dc'Sabim  gli  fermo»  fono  didèicu  ira  fe-  fii  cagione  inlieme  còceni  alni  fuoi  incanii,  che  egli  fi  contienilo 
Pareche  Virg.fiam  quello  da  Pomo  Cacone, però  che  fccódo  Dio-  quel  vccello.chei  Lati  chiamano  Pico.de  volgari  chiamano  Picchio 
nido  Alicarn. dice, che  i Sabini  forno  chiamati  Sabini  da  Sabino  lo  Aurea  cóiuxjla  chiama  moglie, non  che  ella  le  tulle  moglie, ma  per- 
io  Ré, de  che  lui  (ù  figliuolo  di  vn  certo  Sago  Dio  genie, che  da  cer-  che  ella  defideraua  d'eder  (uà  moglie.de  in  vn'altro  luogo, parlando 
ti  fù  chiamato  Pidio.  Adùque  il  padre  Sabino  é Dio,oueramente  p.  di  Cotebo,che  defideiaua  d'eder  generodi  Priamo,  dille.  Et  genet 
che  egli  fù  principio  di  quella  góte, oneramele, perche  non  folamcte  aunliù,Priamo,Phrigibufq:  fere  bar, [aurejchiamila  aurea, cioè  bella 
fù  Rènna  nato  di  Dei, perche  tutti  gli  Dei  fono  chiamati  padri,[vifi-  per  ironia.  La  Dea  Pomona,Dea  de  i pomi,  fe  innamorò  di  Pico.de 
tarorJEraiii  ancora  la  (tatua  diSaturno.Viig.lo  chiama  inucrorc  del  lo  lolle  per  marito  confodisfattione  di  Pico,  Cilecche  no  lo  porce- 
la vite, nò  perche  egli  nc  fodcinucmore.che  la  faceifo  nafeere  pelle  te  bautte  deiiiierandolo.comehò  detto,  lo  fececonuertirc  in  vn'vc 
|a  natura  la  produlle.come  ella  produce  Patere  fpccie.ma  lo  chiama  cello.  Quello  fi  finge  cosi  per  queda  cagionc.pcrche  egliera  Augu- 
jnuétore, perche  egli  la  infegnò  a i popoli  d'Italia , de  linfegnò  loro  re.de  haueua  in  cali  vrj  Picchio , per  meno  del  quale  egli  conofce. 
a piàtare[cuiuà  feniani.  JDicecomc  eia  lana  la  dama, ch'era  vn  vec-  ua  le  cole  lumie, come  gii  faccuano  fede  i libri  Pontificali , de  però 
ctiio,  che  rcneua  fimo  la  falce.Qi  fi  di  la  falce, perche  .Satin  no  fi  po  gli  ha  datola  bacchetta  delta  di  fopra , che  pcopnarofite  lapparne- 
ne  per  il  icpo.  de  perche  il  lépo  confuma.de  tira  giù  ogni  cofa,  come  ne  alti  Auguri.perchcl’ancile.dela  vede  trabea,  non  è proprio  do 
fi  la  falce,  però  gli  fidala  falce.tSarurnufq,  fenexjFannoIo  vecchio,  gli  Auguri, perche  ancora  la  vianoifacctdon  Diali,  de  Marnali . 
perche  nefluna  colà  tra  la  Natura  è più  vecchia  del  Tépo.deauuer-  Ordine  dilli  pardi. 

tire . che  quella  dama  nò  era  la  dama  di  Saturno  Dio  ma  la  dama  di  [Sòma  vrbe]ntlla  più  alta  pane  della  Cirrà[fuir[fù[re&um  augu- 
vno  di  quelli  Ré, che  haueua  nome  Saturno  : perche  gli  antichi  Ré,  du]voa  danza  facra[ingens]grande[fiibhme]  eleuato  in  aria  per  ef- 
l!  più  delle  volle, lì  mencuanoi  nomi  de  gli  Dei.de  pigliauano  le  lo-  ferpodo[centumcolùmi]lòpra  cento  colonne[regia]che  fù  il  Tlwa 
ro  infegne:de  che  quello  fiali  veto, di  Coprali  vede  : V creili  effigie*  croouerendeua  ragioneria  Laurciuis]di  Pico  Lauiemr  horrcn- 
(z  ordine  auoiù.  Et  poco  di  fono  dice.  Aliique  ab  origine  Regej-Di  dù]venetabil*lfylius]per  lefelue.cheegli  haueua  intorncl&ielrgio 
qui  nafce.che  nell'lloia  di  C lidia  fi  dice, che  vi  è la  fepoimra  di  Gio-  ne  parcmò]*  per  la  religione, de  diuonone  confrruau  da  i loro  an- 
ue.Eliogabalo  Imperadore  de  Romaniche  ancora  fi  chiamò  Gaba-  ttceflori[omen  er*r]era  vn  buono  augurio[iegibus]a'Rè,  cioè  i Ré 
lo, li  incile  il  nome  del  Sole.[Iamq;bifronns  ImagoJEraul  anomala  haueuano  per  buono  augurio  [accipeie  hinc]  pigliate,  & hauered» 
imagine  di  Giano  cèdue  capi , non  che  ella  folle  la  dama  di  Giano  quedo  luogo!  fceprrajla  bacchetta  Regale  [de  mollerei  de  alzare  <ii 
Pio,  ma  di  in  Ré,  che  fieiamefloil  fuonome.de  haueua  fallo  fare  in  aria[pmnosfafees]i  primi  tafci.cioé  pigliare  l'auuorità  di  far  mo 
la  fila  dama  con  due  capucome  é la  dama  dello  Dio  Giano,  ilquale  megli  huomim  per  i peccati  loro,  perche  auido  pigliauano  di  que- 
fi  dipinge  có  due  capi, perche  èconofcitore  del  pailato,  de  del  fuiu-  di  fati  gli  alzauano  tù  però  dice,anollere[hoc  tcmplò*  quedo  ti 
po. che  col  capo  didicrroconofce  le  cole  paliate,  *có  quel  dinanzi  pio[erac  idrijera  a loro[curia]per  palazzo  doueeglinoamrmniftra- 
vede  il  fucuro[vettibulo  adabàt]dicr,chc  ndiH  è dauano  nel  ponico  uano  lagiudnia.cioé,l'adoperauano  perii  foro  della  gradina  [ hzc 
pirero  nell»  loggia, innàzi  alla  putta  di  quello  Theatio[ali|q,  ab  ori-  fedes]de  quelli  luoghi  feruiano[tacris  epulisjh  fare  i facrificii  [ hic] 
gine  reges]abbreuia  la  fua  narratione.dicédo.che  ancora  m quedo  qui  in  quedo  luogo[pairer]gli  antichi  loroffolirijerano  fotuifconfi- 
portico  erano  tutti  gli  alni  Ré, che  eiano Itali  feriti  de  moiri,  prò-  dereJfedcie[menfisJal[etauolilperpetms]liighr[attetecsfc>.liauei»- 
fetuatione  della  patria, de  quelli  ve  rairéte  fono  Ré,  perche  l'officio  do  ammazzato  il  mólone  per  far  fatrificio  [quin  enarri]  & ancorala 
del  Rè,é  far  ogni  cofa  per  cófcruatione  delti  fuoi  popoli,  che  Iddio  quello  luogo  erafeffigies  antiquate  darne  antiche[auoium  veterii  ] 
hadaroloroil  gouctno.de  peròdebbono  lafciare  i còmodi  loro  per  dei  loro  antichi  auoli[excedro]faue  di  cedro[lralusq.j' vi  era  la  da- 
falute  della  par  ira, de  mettere  la  fallire  loro  in  pencolo  perla  patria,  tua  d'ltalo[parerq-  Sabmus]*  la  dama  del  padre  Sabino,  onero  dd 
quadobifogna(al)  origine Jpone, ab  origine  in  càbio  di  onglmiipei-  S-Sabmo  [Saiurnufq;fenex]  de  vi  erala  dama  del  vecchio  Saturno 
che  onginum.noi)  può  date  nel  vetfo.diceSeruio.[Mania  vulnera]  [feruansjtenendo[falcécurua]la  falce  piegata  [fub  imagine]fottoli 
chiama  le  ferire  Marnali,  perche  le  femefi  acqoillano  nelle  batta-  fua  imagine[vinfator]chemodròla  vite,  & l'infegnó  piantare  [que] 
glie  che  fono  dedicare  a Marte[mulraq  prereajha  detto  che  nel  ve-  òe[imago]òe  la  imagme[Iam]di  Giano[bifróns]didue  capi  [adabàt] 
ftibulo,ouer  punico, erano  le  dame  dcnciHora  dice  che  cofc  etano  tutte  quelle  dame  ftauano(vcftibulo]  nell'ennara  innanzi  alla  porta 
appiccare  nc  i muri[in  podihurj  incede  p quedo  le  mura  del  vedibu  [que)*[ali|  reges  jvierano  le  dame  d'altri  Ré  [ ab  origine]  fecondo 
)o,ouer  loggia.  [armaJEccole  cofc  che  vi  erano  appiccale, arme, car  la  orsine  loro.ouero  loro  età  mefleperordine[quOqaali[pafli]heb- 
Ii.fcute.relaie.iopc  gradi  di  porre.dardi.fiudi,*  rodri  di  nautico-  beiclvuinera  Martiajferite  in  guert3(ptigr.àdojcóbaiiendn[ob  pa- 
fe  rune  tolte  per  forza  ai  loro  nemici  [facnsin  podibua]  chiama  q-  niamjper  la  pa»ia[qu{]*[ptzteiea]oltredi  quello  [in fecris podi- 
ile  mura  fiere*  perche  elle  erano  facce, come  io  ho  detto  di  fopra , busjnelle  facce  mura[pcdenr]fono  appiccate  (multa  arma]molre  ar- 
& perche  quiui  fi  cófecrauano  le  fpogie  de  glinimicifcridejQuelte  nu[currus]*  vi  fono  apiccan  cocchi  capnui  tolti  ai  nemici  [que]& 
fono  le  crede  della  celata  polle  per  le  celaie.[lpfeQuirinali  lituo, par  [(ecutcs]lcure[cuiuiJpicgJtr[&ciiiìxWc  celiate  [capitò]  da  portar 
uaq.  fcdebarjvienc  bora  alla  dama  di  Fico, Se  dice.t  Ite  queda  fua  da  in  capei*  ingétia  elamita]*  toppe  gtadilfimi[pottarùjde’pom[q,] 
tu  a, lhua  a federe  có  la  bacchetta  Regale  in  mano.con  vna  piccola  &Cfpicula]datdi[clypciquc](cudi[que]&[rofira]becchi[erepu]  cola 
corona  in  capo,*  nella  ma  fimdra  haueua  vno  feudo.  I Quirinali  li-  pei  lorzaLcannisJalle  galte  de  I nemici[ipfc  Picu*yPlco(  domiior  e- 
nro>]queda  e vna  bacchetti, rhe  poriauano  gli  auguri, che  eglino  a-  quum]  Cauallieie  foruffimc’[fedcbaQfedeua  [Quii  inali  Iuuo]con  la 
dopcrauano  a drllegnare  gli  (paci)  del  Cielo, pche  nò  eia  lecito  loro  bacchettam  manotque]*(fucciniliis[cinto  [paiua  rrabea  ] con  vna 
far  quedo  cò  mano, chiama  queda  bacchetta  Quii  inale, dalla  perfo-  vede  piccola[fxuaquel*  nella  man  fimdra  gerebarJportauAancyleJ 
na  fua  limile  a quelladi  Quirino.*  limile  à queda  bacchctia.  Quui-  lo  ftudo[queivlil  qual  Pico[Ctrce]Ciree[comux  auiealfua  bella  mo 
no  hebbe  poi  la  fili, perche  ancora  Quirino,  cioè  Romulo.non  era . gltefpercuflumjhauendo  petco(ru[viiga]con  vna  bacchetta  [ que  ) 
Chiamati  Lituo  cioc  batto  Regio , nel  quale  tra  potetti  di  leuare  le  &c  [venrnisjcon  veneni  mcanri»dc  malie  [veifum]  bruendolo  trat 
(iti [fuccm&us  rrabea  Jquetta  rrabea  <*  vna  vette,  che  poriauano  gli  niufarc[t<cu  auem]lo  fece  vno  vccelIo[que]3c[fparfit  alas]gli  (par- 
Auguri  tinta  in  coccho,&  porponfandlt|qiieda  era  vno  feudo  pie-  fc  l'ai.tcolonbusldi  diuerfi  colon[capta]*qutdo  fece  effondo  pte- 
colo.cheal  tipo  di  Numa  l’òpitio  cafiò  di  Cielo,*  gli  Oracoli  dif  fa[cupi.ime]da  Cupido, cioè  rifondo  innamorata  di  lui. 

[Tali  incus  tempio^  Diedel'vdtenza  Tali  intuì  temolo  dmum  patnaque  Umut  era  (tato  de'iuot  maggiori  [ ingreffis  1 a' 

Latinoa  gli  Oratoti  Trotam  in  queflo  c,u-  r,j'T,urr«,  L frfe,»  „fi  , 


_ . . .1  qntfto 

Tempio. 

Affinimi  dtllt  p*ralt, dilli  [i*tlt,dtlt 
filmane, e tiugki  grimmAttah. 
[Tali  intuì  tempio  ] Latino  fece  chia- 
mare  in  quedo  tempio  i T roiant,*  par- 
lò loro  I pania  fede  ] nel  folto  amico  che 


Sede  fedens, Teucro!  ad  tele  in  Iella  voeanit.  Troiani , che  erano  intra»  dentro  [ pta- 

- , ,,  cidoprioredidtcore]  Lavbnza  de  su 

•/t,‘luc  btc  mgreffii  placido pnor  edidu  ore.  Oratori  era  che  prima  gli  Oratori  par- 

Dicite.D^danidfj  (ncque  cntm  nefemut  & vrbc , }i(rcro,&  poi  (olle  loro  nfpofto;  nondi- 
Etgcnus  ,auditit]uc  aducrtitis  xquorc  curfus ) meno  Latino  pai  ló  prima  lui  a gli  In>- 

Quid  pct:tii)<jux  caufa  ratcSjaut  cuius  egentis  bafetadon , che  loro  parlotterò  alui  : Se 

Lutili  ad  ^iufoniurn  t<X per  vati  ttruU  vexit  { «petto  fece  pei  la  fua  benignici,^ 


dicerplacido  ore[dicite  Dardan  id^q  fta 
è Forar  ione, ouero  il  parlare  che  fa  Lati 
no  a’ Troiani^  DardamdxjGli  chiama  p 
nome  per  inoltrar  la  beneuolétia  fiuui- 
uerfodi  loro;it  qual  nome  egli  lo  fcppc, 
oueramcre  per  l'habito  eh*  eglino  haue- 
uano  iiidoilo.oucramcme, perche  la  fa- 
ma era  già  pcruenuu  alle  lue  orecchie  • 
eh’  eglino  erano  T roian i quelli,  ch’era- 
no  (montati  al  porto[Dardanidx]  fono 
coli  chia  mani  Troiani  da  Dardano  lo- 
ro  autroi  e, come  s’é  detto  in  Danzi  [neq; 
enim  nefcimus.de  vrbeui,&  genus  J di- 
chiara loro  la  cagione  della  beneuolcn- 
tiafua  muerfo  di  loro  » dicendo . che  sì 
molto  bene  è qual  fuflc  Troia  è la  ftirpe 


DeU’Encidedi  Vcrgilio. 


Siue  errore  rujcu  tempetlatibm  atti , 

( Qialti  multa  mari  nauta  pattuiti ur  malto ) 

F lumina  mtraftii  npas  ,poi  tuque  [tdttit  : 

He  fuga:  bo/pitium,neue  ignorate  latino! , 

Saturni  genumjtaud  vintlo/tee  legibuiutquam 
S ponte  fua,vctens  quc.Dcn  tutore  trnentem. / 

*dtquc  equidem  mcmimffamt  et i cbfcurtor  ami!  ) 
lAuruncos  tt*  fiere  f enei ,bu  01! US  in  agri! 

Dar danus  Idea!  Tbrygia  penetrami  ad  vrbu , 

Treuiamque  Samum,  quanta::  Samotbraciafcrtur 
Urne  illuni  C otyti  Tynbena  ab  fede  prefettura , 

Jhata  nunc  folio  fle  ttami!  regia  t [li 
Mciptt.i?  ..umtrum  Diuorum  allarmili  auge t. 

loro, e dicendo' di  bauer  quella  cognu'ione, dichiara, ch'egli  gli  ha  p inCielo  nel  num.de  gli  Dei[  Arùncos)  AiuncàVoi'Il  antìca 'd'in- 
gente da  tenerne  conio: perche  amandogli>nó  gli  potreboe  amare,  lia.fu  edificata  d'Aulone  padre  d’ VliHe.dal  quale  fa  oominata  Au- 
le non  hauelTe  cognitione  della  virtù  loroiperche  la  co’ mtione  dei  (jnia.era  vCnua.che  i più  vecchi  Cmprc  dicellcio  le  cole  pallate 
bene  genera  amore,*  defideriofneqinefcimu.JqueKc  fono  due  uè  porteti  come  Tcrano  pallate, e quello  fermili  loro  per  bidona-  fiche 
gatiue.che  fanno  vna  iffermatiua[nefcimus  J vuol  direda  fe  noi  nò  qui  ci  i inortto  da  quello  luogo  Lucano  nioftra  più  chiaraméte.que 
lappiamo, congiunto  poi  có  ntq.che  lignifica  non, dice, noi  nò  fap-  (lo, che  hauendo  a parlare  di  Anteo  dille, cognita  per  multo!  docui 
piamofauditiqiaduertiti!  «quote  curlusjoltxeche  egli  hàdetro, che  rudi!  incoia  parrei, pero  dice  qui  Latino, che  quello  clic  dice  gl'era 


Mi 

omicidi.non  adulteri , finalmente  era  il 
modo  pieno  digente  .che  abbondaua  di 
tutte  le  bótàfvcrenfq. Dei]  incède  Sat.si 
perch'egli  è quello  da  che  loro  hàno  ha 
uuto  origine, si  perche  Sar.  c il  più  vec- 
chio di  t uni  gli  Da,  che  fu  quello,  che 
guuemò  il  mòdo  nella  prima  età, che  fu 
l eu  aurea.c  tu  innanzi  a Gioue,  perche 
c fu o padre,  e per  queflo  lo  chiama  Dio 
vecchio[acq.equidc  mcmini, (copre  qua 
fi  vn parentado  uà  lui, e Troiani,  e dice 
che  li  ricorda  che  i vecchi  Arunci  dice- 
uano.che  Dardano.che  era  flato  aurore 
deTroiani,era  nato  ne’ Tuoi  paefi  di  La 
uno,  e che  fe  ne  era  andato  in  Samotra- 
cia,* di  quiui  partitoti  moti,  c fu  nello 


egli  ha  cognitione  di  Troia,e  di  loro,dice  bora, eh’ egli  ha  anche  v 
diro, che  loro  ne  vanno  ancora  arditamente  per  mare , c per  quello 
inoftra.ch'egli  le  ha  per  perfone  molto  aniraofe[auditiq,  poteua  dir 
Virg.quefto  con  più  chiaro  parlare  cofi,auditùeli»oucroaudiuimus 
▼os  xquore  vertere  cudus.oueramente  auditi  fuiflis  xquorc  aduer 
cere  curfus:ma  ha  voluto  dire  in  queflo  modo, eh’  è detto  bemlTimo 
fccódo  l’ordine  della  graroatica:  queflo  modo  di  dire  li  dichiaratoci 
la  mia  Teorica  tra  gi’infinui.e  participi  j patta(i[quid  peum.'Jqucite 
parole  li  congiungono  con  quella  parola  di  fopra,  diate,  di  quello, 
che  Latino  fapeuanó  ha  duradato  loro,  ma  da  f:  folo  ha  detto  coti 
per  la  cagione  detta  di  fop.coroe  perche  nóbabbino  ad  clTcr  lunghi 


flato  detto  da  gi'ancicbi  Arunci.fhic  orrus  in  agris]  queflo  è quello 
eh  egli  havditodire  da  vecchiAiuci[Dardanus  fe  bene  s é detto  di 
Dardano  i altri  luoght,é  fui  za  dirne  qui  certe  poche  cole.  Dardano 
tolfc  per  moglie  Liife  figliuola  di  Falàto.dódc  nacque  I leo,  He  Di- 
ma,che  regnor  no  nell’Arc.iufìnoal  diluuio,  queflo  dice  Diomfiche 
dice, che  Atlante  lù  Ré d’Arc.ora nòti  por cdo  capire  neirAicb.per 
efler  diuenraco  quel  paefe  lagune,  e per  queflo  bttognàdo  habitat* 
ne  i monti,Dardano  lafciò  Diraàtc  in  Are.  e fe  ne  andò  in  Sat morra 
tia.E  peto  dice  Virgili  Dardamu.ldxus  Phrygix  penetrami  advr- 
bcs,i  nrciaaq.Samù.quxnùcSamochracia  fenurjelfendoqiuui  la 
fio  mono  da  vnafaertatpchc  egli  defiderò  di  vfarecó  Cerere,  fe  ne 


nel  loro  ragionamento.come  fatebbono  flati,  le  Latino  nó  haucllc  andò  iu  fugia.de  effondo  morto  Crifc  fua  moglie , tolfe  per  moglie 
detto  loro, ch’egli  hiueua  cognitione  della  citta  di  Troia, e di  loro  banca  figliuola  di  Teucro,*:  effondo  morto  Teucro , egli  diuentò 


& del  loro  ardirc*.pcrchc  fareobe  flato  loto  neccflario  dire,  chi  egli 
erano, donde  egli  crano:c  perche  còro  s’erano  partiti  di  T rota,  che 
farebbe  flato  vn  ragionamento  troppo  lungo  a ellcr  vduo  a quei  té 
poda  vn  vccchio.Pcrò  Latino, accioche  nó  entrino  in  cofi  lungo  ra 
gionamcto.ha  abbreuiato  loro  le  parole, com’io  ho  detto,  c ìulamé- 
re  ditmdato  quello  che  voglionolque  caufa  ratea  jiuucdo  dunàdato 
qUo  che  vogliono,dimàda  ancora  loro,pche  cagione  e’fono  finóra- 
ci  in  terra  ne* fua  lidùé  cofi  dimàdaci,pcnc  cagione  e'fono  venuti  li, 
gli  dimàda  ancora  fe  fono  andati  ò p haucr  fmarrùo  la  flrada,oucro 
fe  la  violétia  del  mar  ve  li  ha  fatti  andare[vadac$rulea]i:£tul€ii  è vn 
color  fatto  di  verde.e  di  nero.com'  è il  color  del  marc^qualia  multa 
mari  panò  tur  nautx]i  quali  lini  liti, che  voi  potete  bauer  patiti, o per 
hauer  erratola  flrada,o  p cflere  itati  fpinri  qui  da’  veti, Cogliono  pali 
re  molte  volte  i marinari, che  arditamele  fi  mettono  m marefquaiia] 
Amili  aa  idcti[portuq.fcdet  isjqfto  nó  era  porto,ma  era  la  bocca  del 
fiume, ch’era  fu'l  portofne  fugiie  holpiciù]  inoltra  apertamele  la  fua 
beneuolctia  inuerfo  di  loro:  pchc  li  cóforta  s'egimo  hano  prefo  por 
to  a nó  fi  partire, ma  flieno.e  piglino  vn  poco  di  pratica  co  loro, ac- 
ciochc  li  conofchino,checonofceràno  vn  popolo  da  bene  [Saturni 
góte] popolo, che  ha  huuto  origine  da  Saturno,  liaud  vincio,  nec  le- 
gib.xquà  fpdce  fua.vetcrifq.  Dei  fie  more  tenete]  ha  detto  che  la  fua 
e vna  gére  buonaiora  dice,ch’clla  c veramete  buona:pchc  buono  ve 
raméte  c colui  che  fa  bene  p amore  del  benc.&  della  virtù, e priuci 
palmcte  p fodisfare  a Dio,nó  p paura,cb'egli  habbia  d'efler  cafliga- 
to.nc  p ciierc  aflretto  dalle  Lcggi.chc  lo  minacciano: p. he  la  virtù, 
ouero  opcratione  virtuofa  vuole  cflere  volóraria.e  libera, e nó  vuo- 
le eflcre  sforzata  in  modo  nefluno.  Chi  opera  bene  p paura,  nó  ope 
ra  volontariamctcma  q!  che  fa, lo  fa  da  paura  sforzato.  Li  però  noi 
babbuino  nella  Scrittura, mali  odexùt  peccare  lormidine  pene.  Era 
•duque  il  popolo  del  Ré  Latino  perfctco.pcbe  era  buono  che  face- 
ua  buone  operationi,*  nó  le  faceua  p paura  di  Legge , ma  p amore 


padrone  del  regoo:dl  battea  egli  hebbe  Er  ir  ionio, e d’Entonio,edi 
Cai  lune  figliuola  di  òcam andrò  nacque  T too , e di  T roo  nacque 
Aflaraco,e  d'Aflaraco  nacque  Capi, e di  Capi, e della  Ninfa  Naiade 
nacque  Anchifc,diceDiodoro,cbc  lafio,e  Dardanonacquero  nel- 
l’ifol a di  Sa ino, Se  cflendo  morto  lafio,  Dardano, e Corimbanco.ne 
andarono  in  Frigia, douc  hauédo  fcpcllita  Crife, Dardano  t( >lfe  per 
moglie  battea  figliola  di  Teucro . Òc  diuctò  padrone  del  Regno  di 
Teucro.Ma  1 Laripi  dicono  che  Dardano  di  Corico  fe  ne  andò  i Sa 
monaci a»e  di  qujui  in  Frigu.Feròil  redo  bine  lini  Coryti  Tvrenaa 
fedc^feCti'r.cna  fe  le  ftoriciió  lì  cóucgono  col  retto  in  rutto, lió  c gtà 
fatto  pchc  li  Scrittori  fon  vari.c  i poeti  s’accomodano  a loro  modo 
[aureajdice.che  al  fine  Dardano  mori. e n'andò  in  paradifo,e  fu  fac 
to  vn  Dio.Óc  fe  bene  V irg.ha  detto  inizi, t h'Enea  lo  vide  ne  gl’infe 
n.doue  difle.Ilufq.Aflaracufq.de  Tioix  Dardanufi  au^or,  fi  rflolue 
cofi,  che  di  kii  fu  latro  rre  parti,  vna  delle  quali  fu  l’anima , che  egli 
dette  al  Cielo, il  coipo  alla  ietta, c l’o  nbra  a %l\a\ciiQrd.dilli  par. 

[Launusjil  Ré  Lacino[fedensjfedédo[tali  tcpiojin  tal  tépo[iniiif]x 
dentroCpacriaq  fedcjiieUa  (edu  onero  nel  folio  de’  fuoi  anuchflvo- 
cautc  ad  fefejfcce  chiamare  a fe[Tcucrosji  Troiani[inieCta]nel  dee 


to  tcpiofatq  priorjde  lui  ptimaiedidit  jdiileQuec  Jqueiie  cofcfingref- 
lìjja'  Troiani  che  efano  mtrati[placido  otejcon  la  piaceuoi  bocca  v 


cioè  piaceuolmente[dicite  Dardanidx]  ditemi  Troiani  [n.j  perche 
[neq.nefcimus]noi  fappiamo[&  vibcj  Òe  qual  fia  flata  la  voftra  cirri 
L&  genus JA:  qual  fu  il  voftro  langue[q]*:[audiri]  & fete  flati  vdiii 
laduerutujvoi  voltate, aoé,fi  évduo  iu  noi  che  voi  voitatrfcutfus] 
il  voflto  corfofxquorejp  il  mare, cioè,  noi  habbumo  intclo  che  voi 
uauigatc  molto  valotolaméte[quid  pattisi]  qflo  fi  cógiugne  con  di 
cite  Dardamdx,diicmoadiiquc[dictteDatnanidxjditcmi  Tioiani 
[qd  petitisf ]cbe  volete  voi  da  noii[qu£  caufajcbe  cagionefvexitjha 
codotcofratesjlc  volti  e naui[aut  joueranicte[cuius]  di  che  cofa[égc 
tes]haucdodibifogno[vex»]i’hàcódortefpvadacqrulea]pqfli  man 


della  virtù,*:  per  piacerea  Dio. Et  però  dice, haud  vindo.ncc  legib.  ceruteifad  litus  Aufoniù]al  lido  Aufoniolliuelouerolaót  Jcbcdo  voi 
zqua  fpóre  fua,&c.[fpóte  fua  ] p qflo  qita  góte  meutauagiàdifluna  sforzati  a venir  qu-[erroie  vi?.’p  hauer  errato  la  via[feu]oueramen 


lodc:pche  noi  nó  mentiamo  lode  lènó  delle  opere  che  noi  (ariamo 
volócarian.cte,pche  qllo.che  noi  facciamo  sforzatamnte.nó  c opc- 
ratione noflra  propria, ma  di  cjllapafona.ò  di  qlla  colà, che  ne  le  fa 
fare  i fasulli  nó  meritano  lode  di  cofa  neiluna buona,  che  faccino: 

E che  nó  la  volótà  loro  li  fa  fare:ma  i collùdameli, e la  paura,ch’  egli 
ano  del  cafligu.fe  i comadamén  nóoileruano;  pache  ogni  optia- 
mone,che  menta  lode.ò  bufino,  debbe  venire  da  vn’ammo  liba  o. 
Queflo  Arifl.  có  molte  ragioni  prona  nell’Erica , douc  egli  ragiona 
del  volótario.é  inuolórano:chi  delidcra  veder  minutamele  cjita  co 


feguardi  quiui[vctcn(q.Dei  fe  more  tenctéjéviuendo cofi  dite, che 
qlto  popolo  fi  gouerna.e  f 


e fi  regge  fccódo  la  vfanza  di  Saturno,  al  té 
po  del  quale  era  l'età  aurea , nel  qual  cépo  la  góte  era  pei  fetta,  ogni 
cofa  era  cómune.nó  erano  ladri, uó  erano  falfim;,  nó  rraduor^  uoo 


te[a6ti]fpinti[rempeflacib.]da  ivenn[qualia  multaji  quali  molti  difa 
gì  che  forfè  haueic  fopponato  voi[patiùtur]fopponano , patirono 
[naurxjl  marinan[in  alto  marijnell'alto  marf[mtraftis]vot  fete  en- 
uati[ripas]ftale  npe[fiuminis3dcl  fiume[q]*{fedais]&  vi  npofete 
[poriujnel  putto'  ne  fugue]nó  fuggitc[boipitiù  il  noflru  alloggiamé 
to.flatcui  con  noi[ne  ve  ignorate]*:  prouatc  vn  poco.Latinosjf  La 
nnifgétcjch’égétc,  razza,  ptogcnie,flirpc[Saturni]di  Saturno[haud 
zquajnon  buona[ vmdojpcr  torzafnec  legib.]  ne  per  leggi  f (ponte 
fua  j iu  buona  volonrariamcntc[que]&:[renemem fe}&  che  ti gouer 
na  ntorejaìrufaiiza' veteris  Dcijdel  vecchio  Iddiofatquejdc  [cqui- 
dcjm  veiità'mctniiiijiomi  ricordo  [lama  eli]  la  fama  e [obfcunor] 
cenai  annis]pe  t amor  de  gli  anni, cioè  per  eilet  vn  gran  tempo[Au 
rùcosj Ecco  di  quel  che  egli  fi  ncorda[  Auiucoa  fenes  J che  i ve  echi 

Y j Au- 


tficcipirjtaric» 

alpacle  de'Tl- 


J41  libro  Settimo 

Aurocfftta ferrei  diceano eofi(Dardamis]Dardano[omu] nato[his  Regal«<Uoto[c{IOdelcieto(ften»««>i«odj®‘ll*[« 

(nagris)<n  quelli  pacG[pcnctrauir]n«  aodò(ldxas  ad  vrbcsjallecit-  ue[pro(céàum]e(Tcndofl  parinoli  yrrnenaafcjedflMli 
là  IdcctPnrygicldella  Frigia[que]&  ne  ando[S»mù]a  Samo£Trey-  renifCoriciJdi  Corito[&  aug*0&  ^r»ac^e[altaribu*jcu  lo  ai- 
Ciamjdella  t tacia( quella  qual e[ mine ]hoia(femtT  Jfi  chiama  [Sanso.  tare[numerum  diuorum]il  numero  de  gu  L>«»  perche  egli  e Dio, oc 
ferocia]  Samotracia^  bmcjdi  qu«[nunc  ]hora[regia  aurea]  IJ  palano  gli  fi  fa  de’facnfiiij  m sù  glialtan^bc  gli  fonoaau  cornee  rari* 
[Uixerar  ]Finì  di  parlare  il  ké,dc  Ilio  pixerat,&  diti*  llionem  fif  voce  Jecutus . 


J{extgenut egregium  Fauni, nec  flyflibus  aflos 
jtira  Jvbcgt  byemt  vtflns  [uccidere  tetris 
}1ec  fydus  regione  yiajittufque  fcfelkt  ; 

Confitto  bone  omnes , ammtfquc  volenfibus  vrbem 
^tffmmuT,pulfi  regna , qua  maxima  quondam 
txttemo  remai s Sol  affine bn  Olywpo. 

*/ ib  foue  prmppium  generis:  louc  D ariana  pube  1 : 
Caudet  ano  ; rtxipje  de  Jouis  gente  fuprtma 
Trotus  jieneas  tua  nos  ad  bmma  mifit  • 

Quatta  per  Idaosfemseffuja  Iriycems 
jemptHas  urti  campos,  qmbus  aftus  vterq ; 
FuropXyOtque  jtk fu  fatti  concment , orba 
jludtp , Ct  fi  quem  tellus  extrema  refufo 
Submcuit  Ottano  fi  quem  extenta  plagarum 
Quatuor  1 nmtdto  dirami  plaga  Soli! iniqui. 


prò  nfpofe . 

Bufinone  delle  parole, delle  faualcs, 
flcU’hiflone , e luoghi  grammaticali  . 

[Dncerar  J Huueua  finito  di  parlare  il 
Ré  Lacino.dc  llioneo  vno  deploratori 
ri’Enea.  nipote  a cufcheduna  cola  ordi- 
nar arnére, che  il Ré  haueua  detto, [Rex] 

Qui  comincia  a nfpondere  Il  10  neo,  de 
chiamandolo  Ré  fé  lo  fa  beneuole,  (ge- 
nus  egregium  Fauni  ] per  fai  Celo  bene- 
uole,nó  (blamente  lo  chiama  Ré.  ma  an 
cora  Io  Chiama  figliuolo  di  faunofegre 
gium]&  non  Io  chiama  figliuolo  Crmpli 
cernente, ini  lo  chiama  ancora  figliuolo 
egregio, cioè  rato, e ferito,  e tale,  che  (e 
ne  rrouano  pochi. Et  notate  quanto  bel- 
J,anificipéin  quefta  cofa.per  lodare  Lar 
tino;  perche  tre  cofe  fanno  gli  huomini 
lodeuoli.de  ammirabili  .accompagnare 
fnfieme.cioé  beni  di  forruna,bcni  di  corpo , 8e  beni  di  animo,  ma  1 
tieni  di  Fo  stima, di  corpo.fen?a  i beni  dell’animo  redono  piu  pre 
flo  l’huomo  infame, c he  gioriofo.  Però  prima  lo  chiama  Rè,lodàdo- 
Jode  i beni  di  fortuna  perche  i gradi.&  le  dignità  fono  beni  di  for- 
tuna.Et  perche  conofceua  che  il  lodarlo  (blo  da’bcm  di  fortuna  uò 
fra  vera /ode .come  anche  il  dirgli  ch'egli  era  figliuolo  di  Fauno  pc 
fò  egli  foggiui  fc,&  diffe:Eetegmin:pf  rche  Mitre egregio, huomo 
lenza  paragone  (jngofarCtdi  virtù  vnico,fon  partii  qualità, che  | - 
fiuomo  fi  acquala  da  fc  tteflo;&  però  menta  lodc,&  di  efiere  cfialta- 
fO  iofioo  al  ciclotm*  il  nateere  Re, il  nafeer  di  vn  padre  famofo.O  di 
vn  padre  i!luftre,non  é honorc  neffuno  all’huomo,  fe  non  é accom- 
pagnato quello  bene  efi  le  virtù  dciranimo;perche  il  nafeer  in  que- 
lla ouooa  fortuna.di  padre  coli  raro.nó  é opera  di  chi  na  ce, poche 
non  la  fua  virtù. non  il  fuo  faper e, non  il  fuo  operare  I h»  fatto  nakre 
te  Ré, de  figliuolo  di  Ré,  ma  la  fortuna  . Intenda  adunque  la  plebe 
(ciocca  da  quelle  parole,  che  honoie  é il  dio  vantarli  di  etler  nari  da 
perfone  illudri. quando  in  loro  non  é fegno  di  virtù  alcuna:  perche 
ytd  è honore  neflbno  ti  nafeer  di  vna  famiglia  nobile, ma  l’hauere  la 
firrù.e  fiiuétar  nobilejcome  anche  nóé  vergogna  il  nafcerc  di  vna 
famiglia  jgnobilcipcrche  come  io  hò  detto, T’bonore  confitte  in  no- 
biliurfi.Per  dare  adunque  llioneoquellagian lode  che  può,  al  Ré 
Catino, lo  chiama  Ré.figliuolo  di  Ré  A petfona  fingolarc(ncc  flutti 
bus  a&os]Hauendofelobreuemente  fatto  beneuole, comincia  a 11- 
fpondere  alle  dimande  di  Latino, dicendogli.che  né  veomné  errori 
di  ttrada  gli  haueuano  condotti  a quei  lidi,  «na  vi  erano  venuti  volò 
tariamence  [arra  hyemsjpone  la  vernata  per  la  teperta  marina  [ nec 
fydusjmrende  per  fydus, qualche  «(petto  cattiuo  di  ò te  Ila  [ pulii  rc- 
gnisjnà  detto, efie  né  venti, né  (Ielle, né  error  di  ttrada  gli  ha  fatti  an 
dar  la, ma  vi  fono  andati  volontariamente, bora  dice  la  cagione, per 
die  vi  fono  andati,  che  é , che  eflendo  (cacciati  per  forza  della  loto 
patria  roqinara,&  aria  da’Greci.andauano  cercandodouc  fennatfi, 
pome  fanno  coloro.che  vanno  cercando  di  haucrc  m qualche  luo- 
go hauendo  perfo  la  parria.  Et  cofi  mqouc  compallione  al  Ré  dalla 
pedona  loro,vedendoglt  ridotri  in  tanto  gran  bifogno  1 q ux  maxi- 
ma quondam  estremo  vemens[Sol  afpiciebat  Oly«npo]  Dice  bora 
le  qualità  della  patria  fua  dicendo,  che  non  hanno  pedo  vna  pania 
vile, ma  yna  pauia.che  il  Sole  mai  ne  vide  vna  ralc:&  cofi  maggior 
mente  muoue  il  Ré  a cópaffione , òr  lo  difpone  a far  loro  benetiv  10 
più  facilmente  [ab  loue  principium  generis]  Ne  viene  bòra  adite, 
chi  é aurore  della  progenie  loro, de  dice, che  e Gtoue , òc  con  quclto 
muoue  il  Ré  a credere , che  i Regni  Jotp  fodero  cofi  grandi , come 
diceuaadc  che  dii  meritano  di  edere  honorati.de  riueritr.  perche  nó 
fi  poteua  il  Ré  imaginare  di  codoro.fe  non  cofe  grandi, & honore- 
poli  adendo  cofi  grande  il  loro  principio.  Dice  che  il  principio  loro 
éGiouf’.perche  Giauee  auolod  hneafrex  ip(c]l)ice horachi gli  ha 
mandati  a lui, de  dice  che  é Enea  loro  Kéfdc  gente  fuprcmaJNon  lo 
lamenta  modra,che  Enea  ha  haquro  origine  da  Gioue:ma  l'ha  hauti 
ta  in  modiche  n<5  viene  a elfer  fuo  nepote  per  parenti  volgan,ma 
per  mezzo  di  Venere  che  è vna  delle  (upreme, de  elecre:de  V arronc 
nel  1*.  volume, chiama  Dei  eletti  Giano, i.ioue,Satuiiio,Genio,Mer 
curio, Apollo, Marre,  Vulcano, Nettuno. Sole,  Orco , Bacco, Terra, 
Cerere  Giunone, Luna, Diana.Mmerua,  Venere,  de  Vetta  . Et  per- 
che Venere é vna  de  gli  Dei  eletti, per  quello  dice  che  Enea  é della 

Séte  fuprema  di  Gioue.dc  dice  d»  Groue. perche  Gioue  é principale 
i tutti  gli  Dei.de  gli  Dei  fono  della  fam  glia  di  Gioue  [quanta  per 
IdfosjLhce  bora  per  abbreuiare  la  fuaoratione,che  non  vuole  rac 
cótarc  quanti  gì  odi  eflerem  v cunei  o aT  rota  per  rouinar  la  come  la  1 ù 


rouinorno, perche  n’é  pieno  turto  U mS 
do Jk  fe  fuori  del  modo  ancora(  de  dico 
del  mondo  habitabile  J e qualche  terra; 
dice  che  anche  qo* fta  terra  lo  può  (ape- 
re:  t«o  più  adunque  lo  può  fapere  il  Ré 
Latino^  pei  quello  egli  non  vuole  affa 
ncario  in  farglielo  vdire  [ quanta  effufa 
temperasi  Quello  dice  nfpctto  a quello 
che  di  (opra  dille  Latmo:Auditiqiaduer 
(itiscquorecurfum,  perche  non  è gran 
fatto(  vuole  inferire)  che  tu  babbi  uuefb 
quello  che  haintefb  tutto  il  mondo  [ té- 
pedas  ] pone  tempeftas  per  la  v 10 lentia 
delle  guerre, che  fumo  fatte  a Troiafcf 
fufaJlti  in  in  sù  lamctafora[£*uis  Myce 
ms]  pone  quello  per  la  Grecia:  perche^ 
quetta  tempefta,  ouer  diluuiodi  guerre 
venne  a T roia  di  Grecia  [ atfus  vrerq;  ] 
quello  lignifica  lo  sforzo  A dice,  vterq,- 

..mi  irtn,  X/  /(#]  1 * A tT  1 fini  1 


cio^  dell'Europa, & ] coti 

tautaruente  fcufa  T roiani.che  fe  fono  (fati  Tinti,!  fari  hanno  voluto 
coli, e brafma  t Greci.ouer  diminuite  le  lodi  lotorpcbe  della  lor  vit 
tona  ne  fumo  cauta  r Fan, de  noia  loro  virtd[&  laudile  orbts]3c  di- 
ce che  ancora  quello  farro  l'idi  quel  m6do[U  quéjfe  qualche  modo 
lì  froua.cne  fra  (eparato  dall'Oceano[tellu,  extrema]  come  farebbe 
v.g.la  UritamaA  rune  llfole  dell  Oceano[refufo]m  cabro  di  refluo 
che  ha  il  flulfo  Se  reliullo.come  dice  Luca  Quaqnacct  littus  dubiù, 
quod  terra, fretóq,  vendicar  a Iterius  Tiab.cùfundiiur  mgens  Ocea 
nus'dc  (iquf  exiéia]diceche  queito  farro  di  Troiai  (fato iniefo  an- 
cora da  coloro  che  fono  feparari  da  quella  Zona, che  è nel  meco  del 
fe  quattro, che  i rouenii(lìma,5c  quelli  fono  gli  Aniipodtuna  accio 
che  la  cofa,'intcdabene,vi  dichiaro  quelle  Zune.Hauetc  da  fapere, 
che  il  mondo  è dnnfo  in  {.Zone, che  fono  J.patu:  le  due  parte  eftre 
me  fono  tanto  frede,che  non  fi  podono  habitat  e,  perche  il  Sole  nó 
lefcaldain  modo  neiTuno.La  Zona  che  fottodoue  habiiano  gli  An 
tipodi  al  polo  antartico  fra  il  circolo  antaxticoA  detto  polo  c fred- 
dillimo  per  la  lontanania  del  Sole,  quella  che  è frali  dui  tropici  i 
calda  c (frema  ncnte.  & i popoli  panfeono  affai  per  l'cllremo  caldo, 
& gli  antichi  li  credettero  cne  quelle  tre  pani  deite,non  fodero  ha 
bicare  per  Peli  remo  caldo.dc  freddoinondimeno  « c crouaio, ch'elle 
fi  habitano.Tra  q licite  due  fredde.de  quella  caldifli  ma  ne  fono  due 
che  fono  habiiabili  piò  che  nó  fonol'altre.per  efler  temperate.  Ilio- 
neo  adunque  dice.che  quell  ' ca:o  di  Troia  è dato  tanto  gride  , che 
egli  i andato  infino  fono  la  Zona  tornda.fe  vi  è gente,che  l'Iiabiti- 
nò, penandoli  che  nó  vi  folle  nediinoche  l'habuaireiperchein  fon- 
renna  voleua  inferire . che  la  fama  di  quella  touina  era  andata  infi- 
no d|  là  dal  mondo[iniqui  SoliilSoleintemperato,  de  troppoarden 
tt.  Ordini  dilli  finii. 

f Dixeraflcofi  haueua  parlato]  de  Uioneui]de  Ilioneo[lic]cofì(Ceco 
tua  voce]rifpofe[didàa]i  quello  che  Latino  haueua  detto  [tei]  o Ke 
rgenusjhglluolof Fauni] di  Fauoo[egregiumj(mgolare,dctale,ch« 
pochi  fe  ne  rrouano(nec  hyem,]ne  la  vemau[atra]afpia,cioi nella 
cempelta  marina[luBiegii]ci  ha  sforzari'aaojjfpimi  [ fluàibus  con 
l'ondc[fiicccdcrc]enlrarel  veltri,  tefiis]nclle  vollre  calcfnec  fydui] 
ne  neffuna  (lella[tegione  vixjp  errore  di  via[liltu(ue]ne  ned  un  lido 
[ftfellit]ci  hà  ingannalo[omnes]tuttl  notafferimuijtiamoperuenii 
,,[hanc  vrbéjin  quella  attà[conlilio]hauendo  deliberato  di  venne, 
[»nimifqìvolentib  ]de  voloniariamtnie[pulfiJ  eflendo  (lati  noi  cac- 
ciati[[egnii]de'nolln  regm[quijiq«ali  regm[quonda]gia[Sol]il  So 
le[veiuenj]venendo[cxiiemoolyinpo]  dall'esterno  mondo , dall, 
pam  ellreme  del  mondi(quondam]giatafpiciebal]glivedeua[ma- 
xima]gr5diflimi[prineipui]'l  pnncipic[gcneiis]dellanofttapioge- 
nie[a  Inue.l.eft  Je  da  Gioue  [ bardana  pubes  ] la  giooenlj  Tioiana 
[gaudeiJIi  rallegra, fi  gode ]auo  Joveldi  Gioue  fuo  auolr  [AineasJE- 
nea[ipfe  iei]Re  propri'  tde  genie  fuprcmajdella  fuprema  Itirpcllo 
unf.1i  Gmuitmirnr  nniki  n àdiCadrua Inumala  quefteiue  caft[or 
bit  audnl-.l  mòdo  ha  vdin  Iquiia  repellasi  piala  gii  repella,  quanta 
gran  gueirstefliiLlfpaifo.vtnutatlxuix  MycenisJdella  crudel  Gre- 
cuftcìnlfia  andaulpcrcipos  Ldeojlper  l paeli  Tioian(quibujjnc'. 
quali  paeflafiua  vieiqj  'vno, de  l'altro  sforzo  iuiro(tuiop*J.lcll'E 
uiop  Caiq;Afi*ldr  deU'Afi-lfaiislper  volólide’fatUcócurreniJvi  co 
corfiLV  audnildc  hà  vdlio  quella  rouini(orbisjilmódo,ouero quel 
i>  pane  del  ,nódn(fi  lelluih'  lena  alcun.  |exit>ma]vlnmadel  mon- 
dolfommouei  quél o dluide. (OceanoJJall  Oceanol refufo ] che  ha  il 
finitine  teflull'  IdC  audiiili  l'ha  vdito  quel  niód:(iillitplagaeaicra} 
I.  plaga  ouer  Z inalexiétaJpoftalin  inediolnel  raczolquatuor  piaga- 
rli delle  4 zonc(diiimii}lo  diuidc  ouero  l'ha  fono  d1  fc(fohs  iniqui] 


* Dell’Eneidcdi  Vcrgilio. 

del  Sol  iniquo  > elodie  I»  Zona  del  Sole  Dilanio  ex  ilio  tota  rafia  ter  equina  vedi 
aliante  collocatane  le  quinto  Zone  lo  - --  ' 

tten  (òtto  di  (è. 

( Dilanio  ex  ilio]  Seguita  Ilioneo  la_. 
fua  narrai  ione. 

Efpofiuine  dille  parati,  dilli  fanali, 

dtll'hiflorii , e tuigbigr  ammantali . 

[ Diluujo  ea  ilio]  Seguita  Ilioneo  I j_» 

(ita  orinone,  Se  ne  viene  alla  pennone , 
dicendo , che  da  quel  tempo  in  qui  che 
lono  (lati  (cacciati  dalla  loto  patria,  non 
fono  andati  cercando  altro, che  tanto  di 
luogo  cheballi  pet  gli  loro  Dei , & che 
loro  vi  pollino  tiare  commodamentt^ 

[Diluuio  ex  illo)Sti  nella  metafora, oue- 
ro  nella  traslatione,  dicendo  da  quel  di- 
luuio  in  qui , cioè  da  che  i Greci  venne- 
ro a Troia  con  tanto  impeto  ,&  la  roui- 
nomo:  iti  dico.nclla  traslatione;  perche 
di  (opra  ha  detto.  Quanta  tempeila  effii- 
h;  Se  però  qui  rifondendo  alle  parole 
dette,  dice,  Ex  ilio  diluuìo , [ fedem  exi- 
guam]honefta  la  fua  dim  inda:  perche-» 
non  dice , che  vadino  cercando  vn  gran 
Regno, come  quello  che  egli  haueuano 
parlo , ma  vn  piccolo  luogo  doue  pod.i- 


Dijl  feiem  exiguam  patriji-Jittiifq.  rogamus 
butte uum,&  cunlhi  rniamqut,  auramq.  pallici» 
Non  crimus  regno  tnd.  cortame  ve  Un  fintiti 
Fama  lenii,  tantiquc  abolcfcct  gr atufadi: 

Nec  Trotam  Aufonioi  gremio  cxcepiffe  pigebit  y 
Tata  per  Aenea  iurojUxtramquc  potentem,  ' 
Sine  fiiejtu  quii  bello  efl  expertus  & armi!: 

Muli i noi  popuhjnul'.c  (ne  tenne /juoi  vitro 
Traforimi,! manibiu  vinai, ac  vabaprccantum) 
Et  pittare  flbl,&  rolua  e adumgere  gemei; 

Sei  noe  fata  Dttm  rtSirai  cxqmrcrc  terrai 
Impani  egere  [uh  faine  bardami  orlut 
Hoc  rcp!M,iujjìlq.  ingtntibus  rrget  Apollo  (ci. 
Tynbcnm  ai  Tbybtnn,&  fonusvaiafacra  Numi 
Dot  libi  piatala  fortune  poma  priori i 
Munaa,reliquiat  Troia  ex  ardente  receptai . 

Hoc  pater  Anehifei  ibabat  ai  astrai. 

Hoc  Triami  gcflamen  crant,ciim  iura  vacati! 

Marc  dare  populnjceptrumq.  facaque  barar 
Ikadumque  tubar, rcllci. 


34J 

Piatone, i quali  dopò  Dio>fi  debbono  ho 
nocareé  nuerc  più  d'ogm  altra  cofa,  è 
fiano  buoni,ò  catnui  rpetche  ogni  pote- 
rà viene  da  Dio.-è  5. Paolo  dice*  che  noi 
ftiamo  aobedienna , non  (blamenre  de* 
principi  buoni, ma  ancora  de'carriui:giu 
tando  adunque  Ilioneo  per  la  delira  d’- 
£nea.  del  quale  gii  Latino  haueua  nori- 
(ia,giuraua  per  vno  Eroe  che  Latino  (a- 
peua,  chenon  harebbe  adoperato  i la- 
cramenti  falfitfiue  tìde.feu  quia  beilo, eft 
expertus, & armisi  è per  dar  maggior  fe 
de  al  (no  facramento, giura  anche  per  co 
loro , (è  alcuno  è, che  n'habbi  farro  efpe- 
nentiain  fede,m  guerra, & in  arme, vo- 
lendo quafi  inferire , che  chiamaua  per 
retti  moni  j coloro,  che  haueuano  proua- 
ta  la  virtù  di  Enea  in  gperra  > Se  in  arme 
i fe  alcuno  vi  era  ,rhc  l'hauette  prouata  ) 
[ multi  nos  populi]  ecco  quel  che  giura, 
che  molti  popoli , é molte  genti  gfi  han- 
no voluti  accertar  per  compagni  nel  lo- 
ro reame,&  che  lor  non  hanno  mai  vo^ 
lutOipercheApollohanetia  cornetto  loro 
efprettamcie.che  douettin  venire  ne'pae 
(idi  Latino»  donne  haueahauuro  origi- 


no capire.defiderio  veramente  honefto.  [ Dijs  ) Hcmefta  maggior-  ne  Dardano.però  erano  venuti  qumij&  quello  dice  accioche  Lari- 

mente  il  fijod  efiderio,  quali  dicendo.  Noi  non  deftderiamo  quetto  — ™ c- — u-4* 

luogo  anche  per  noi, perche  quafi  ce  ne  cureremo  poco  : perche  an- 
eleremo chi  qui , Se  chi  là  doue  noi  potetti mo,  ma  Io  cerchiamo  per 
gli  noftri  Dei , Se  per  loro  lo  defideriamo , che  gii  tanto  tempo  gli 
meniamo  con  noi  per  mare, e per  terra, e per  tanti  pencoli.  Se  così 
mottra  la  bonetti  del  (tio  dtfiderio , eia  loro  religione  [ lutufquc-» 
innocuum  ] nè  andiamo  cercando  vn  luogo  delitiofò.  ma  vn  luogo 
doue  noi  polliamo  ftare  fenza  elTer  offeii.e  ilare  ficuramenre,  ouero 


no  non  habbia  a crederei  ch*elh  fieno  tato  infoienti,  che  non  hab- 
biano  rrouaro,chi  gli  habbi  volun  accertare:òche  fieno  gente  tanto 
da  poco^he  nettano  ne  habbi  fartoftimafnè  renine  jauaernfce  Ilio- 
neo  Larino>che  non  pcnfi,che  fiano  vna  narione  vile,  venendo  a lui 
a pregano  cosi  vnitameme , perche  comma  nemenre  i prieglu  pre- 
fuppongono.ò  necettiti  grande, ò debolezza  di  animo , ò mercè  de 
gli  errori  ; in  cottolo  non  era  nettunadi  quelle cofc  : perche  erano 
parati  a fupei  are  ogni  viulcntia  di  fortuna»  viltà  non  era  ne  gli  ani- 


dre [ Innocuum  ] il  quale  non  Ila  di  danno  a ehi  ce  Io  concede  [&  mi  loro,  perche  erano  forrittimi,  Se  haueuano  fuperata  la  violenti* 
cun&i  s vndamaue  auramque  patentem  ] c defideriamo  v n’acqua,  e del  mare, e de'venn,  e l’inuidia , e lo  fdegno  di  Giunone  moglie  » è 
vna  aria  che  fia  tuona,  e Cina  per  tutti,  non  defideu  adunque  cola  | -x:r't  “ 1 |||-,,rN‘:  ' ...i 


nettuna  fnperflua , adunque  il  defiderio  loro  è honeftittimo  [non-» 
crimus  regno  indccorea  ] promette,  che  non  faranno  nè  danno , né 
vergogna  alcuna , anzi  gli  faranno  honore , è quetto  fa,  accioche  il 
Ré  Latino  non  habbia  da  (ofpctrsre,che  la  loro  compagnia  gli  hab- 
bia  a ettcr  di  danno  per  la  nobiltà,  e grandezza  loro  [indécores  I dc- 
cus  fa  nel  genitiuo  decori*, decot  fa  decoris ] ma  fe  bene  noi  dicia- 
mo hic  indecor.noì  non  diciamo  indecus.  onde  indecores  hauen- 
do  la  fillaba  co  breue, oueramente  egli  èia  fittole , oueramente  noi 
diremo»che  non  firroui  nominanuo,  come  interuiene  in  molti  no- 


fbrclia  di  Gioiic,KcginatJe  gli  Dei, loro  capitai  nimicarmi  nettuno 
non  haueuano  tatto, di  che  eglino  afpettattero  biafrno,  non  chepe- 
mtenza.non  altro  era  in  loro  di  maie,fe  non  la  perdiradella  patria , 
& quetto  non  daua  lui  oiaf.no  alcuno,  perche  così  haueuano  volu- 
to gli  Dei,  co"  potere  dc’quali  nettun  può  contrattare,  A:  quetto 
né  haueuano  voluro  per  caligarli  de'loro  pcccari.perche  fumo  pie- 
cofiliimi,  e rei rg u>fi ttìmi  ma  pche  Iddio  voleua  fare  vna  Monarchia 
nel  módo,e‘volfc  che  l'haueifc  principio  da  loro,  Sei  il  Monarca  fo(- 
fe  del  (angue  loroudùque  i T toiani  merirauano  lode  in  tutti  i coti  » 
c quello  che  pareuam  lor  colà  vergocnofa.cioéla  perdita  di  Troia. 


miiperche  non  fi  é letto  mai  indecus, ilche  é meglio:  perche  la  fitto-  era  piu  glorialo  di  nettuna  altra  cofcfhwc  Dardanus  ortus  huc  repe 


le  nonfidebbe  fare  lènza  ettempij  dice  Scruio  | nec  veftra  fetetur 
fama  leuis]  fe  voi  ci  accettate  in  compagnia  del  voftio  Regno , co- 
me io  vi  hò  detto,noi  non  vi  faremo  vergogna  alcuna , ma  vi  fare- 
mo honore, e la  voftra  fama  non  fari  leggicra,pcrcheogn’vnodnà, 
che  voi  habbiare  fatto  bene  a riceuerci  in  voftra  compagnia,  cefo 
tutte  da  abbracciare  volentieri, [tantique  abolefcet  grana  fa&iJpro- 
mette , che  fe  Latino  gli  riceue  nei  fuo  Regno , con  dai  loro  tanto 
luogo»  che  vi  pollino  Ilare, che  non  faranno  ingrati  di  tanto  benefi- 


titlnoi  habbiamo  fatto  quello, che  ha  volato  A pollone  noi  (imo  ve 
nuti  oui  ne’ttioi  regni, & no  fi  fiamovenuti  prefontuofair.cte.perche 
Apollo  ci  ditte, che  noi  doucltimo  ritornare  in  Iralia.dóde  era  venu 
to  Dardano,  Lardano  vfei  di  qui  è ritornai o Enea  adiique  nel  luo- 
go d’onde  Dardano  vfei, mentre  è venuto  in  LialiafDarrianusjpone 
Dardanus  in  càbio  di  Enea:  perche  Enea,  come  gli  altri  T rouni,  hi 
hauuto  origine  da  Dardanoìrepctii  Ino  dice  venuto, ma  dice, che  e- 
gli  é ritornato.come  a cafa  fua  donde  egli  e ra  vfeiro  [luttifq;  ingcri- 


cio:perche  fe  ne  ricorderanno  fempre , che  non  fono  ingrati [abo-  bus  vrget  Apollo  Tyrrhenù.ad  Thyb«nm,&  fontis  vada  (aera  Nu- 
lefdt  ] iddi  abolebitur Ae  ha  vfàto  quello  verbo  in  feo , che  non  gii  mici  jdt  topra  ha  detto, che  i faci  de  gii  Dei  gli  bino  fatti  venir  qui? 
bÙbgnaua[necTroiam  Aufònios  gtemio  cxcepitte  pigebit]  prò-  horadice  particolarmente  qual  Dio  è quefto,é  dice,  che  egli  é Apot 
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mite , che  j portaiiwnti  loro  faranno  tali, che  non  fi  pentiranno  d- 
liaueigli  acculiti  nel  fuo  regno.  [Troiem]  poneTroiam  in  cam- 
bio di  Troiano,  l gremio]  pone  in  cambio  di  tegnoffata  peratnej 
iuro  ] per  confermare  quello , che  egli  ha  detto , ne  viene  al  giura- 
mento, c giura , al  qual  giuramento  c, fonata  cedere  la  mente  di 
Latino:  perche  fempre  fi  crede  a vn'hnorno  buono, quando, che  giu- 
ra .-perche  il  giurare  fallò  non  è altro,  che  co'lmezo  del  giuramen- 
rojdieè  cofa  (aera,  & muiolabile , ingannare  chi  fi  fida  [ per  fata  ] é 
non  giura  per  cofc  leggien , ma  per  cofc  grandi,  è diurne:  petche 


lo, che  cóefptctli  comàdamcnti  ha  fatto, che  venghino  qui  A'  finon- 
linoalTeueie  e farcino  quitti  le  loro  habitationi  [d»t  tibipntetea 
fonunzpatuaprioris.drc.  ] Finirà  la  fua  oratione,  egli  di  a Latina! 
prefenti.che  Enea  gli  haueua  màdato,i  ptefcnti  hanno  quella  nato- 
la di  placare  gli  huomini  adirati,  & conciliano  gli  animi  di  coloro  ( 
che  nu  ci  conofcono.r  gli  amici  gli  fanno  più  (tratti;  però  accioche 
non  madie  nulla  a quella  oratione, ouero  a fare, clic  Latino  diuen- 
tafle  propino  aT loia, gli  màda  i doni, che  di  fono  fono  fcrmifpatoe 
munerajdice  parua  munera.oueramcte  per  mo(lrare,che  non  fi  vo- 


giura  per  i fati,  ch'altrooon  è, che  la  deliberarionediuina,  è per  có-  leuano  gloriarc;oueramente  per  moftrare,  che  a’Rc  gridi  nò  fi  fan- 
legueme , per  Dio,  ilquale  non  fi  debbe  adoperare,  fe  non  in  cofe_,  noptefe  nti  di  gran  valore:  perche  fi  prcfcntano  folamente  ò perfe- 
fannffime:e  quando  fi  giura  per  lui , non  fi  debbe  giurate  fe  non  io,  gno  di  benenolenxa.oueiaincnte  per  légno  di  riue  renza.è  peròan- 
cafi  di  necefltti.doue  lìuiomo  fia  con  dreno  far  credcre,che  quello,  ricamente  erano  ordinati  leggieriffimi  tiihutiiperche  aprmeipi  bi- 
che egli  ha  detto , ò dice  fia  vero . però  non  doueua  prciumcr  Lati-  Itaua  folamente  conofcere  ne'fudditi  J'obedientia  : perche  il  donare 
no,nepoteua,tflèndoluireltgiofifiìmo,  dubitare  in  modo  alcuno,  cofedi  gran  valore.è  più  predo  vn  moftrare  l'auarìiia  di  colui  echi 
che  Ilioneo  non  hauefie  detto  ia  variti  [ dextramque  potentem,  ] fi  dona, è vn  cercare  più  prelto  di  corromperla, che  moflrargliobe- 
lù  voluto  ancora  oltre  all'haucr  giurato  per  i fari  di  Enea,  giurate.,  diemiaffortunz  priori, Jvuol  anche  moftrare,  che  quelli  doni,  non 
ancora  per  la  deftrad'Enea,  cioè  perla  fede  fua,  la  quale  r tede  fan-  fon  doni  da  deprezzare  perche  erano  cofc, che  adoperaua  Priamo , 
tifiima , è pei  fetta;  perche  eftendofigliuolodi  Venere,  è ncpoitv  e Anchile, al  tempo  della  feliciti  di  Troie, perù  fi  debbe  prcfiimera 
di  Gioue , bifogna  credere,  che  forte  rtalifliroo , come  fi  conuiene  che  i doni  foffcm  emoreuoU  ; haueuano  adunque  quelli  doni  quel- 
«talperfana:  olire  di  quello  giurando  per  Enea  , giuraua  per  il  lo.chedebbonohaucreidoni.chefiprcfcntanoa'Ré.piimaperl'cf- 
foo  principe , ilquale  ogmfuddito  prudente  ha  riucrcntia  gtandif-  fcre  honoreuoli.per  la  digniti  loro, accioche  honeft  imente  portino 
finta,  percheipnncipifonomÌDÌftridilddìo,conK:dice  EÌiodo,  i ertele  nceuuti  da  colui  a chr  fi  prefentano , fecondi  riamente  di  va- 

Y 4 Jote 


M4  Libro 

loie  mediocre, eccioche  non  tì  fi  conofehi  deliro, ni*  virio»né  altro 
che  vn  fegno  d'amore, e nucrenza  [ hoc  parirer  Amhifes  ] quedo  è 
voo  drdoniiche  era  vn  bicchier  d'uro,  doue  Coleus  bere  Anchife-e 
all’altare, quando  faceua  facnficio[libabaiJbcendo  facrificaua , per- 
Chelibiree  bere  ne’fautficij . c cori  gli  ptefenta  quello  primo  dono 
[aurujin  cambio  di  patera  aurea[boc  l’nami  gedamenjil  freddo  do- 
no era  vna  diadema  che  porraua  Priamo , quando  dauaaudicnrii-f 
(fccptiumqucy.l  terzo  era  vna  baccherta  Regale  [facerque  turai]  il 
quarto  era  vn  capello  fatto  all’vfanza  della  Frigia  recamaro,&  auer 
tire, che  Virgilio  hadetto  barar  in  cambio  di  riara,  perche  riarar  nò 
fi  rrou-i.e  però  Qiuurnale  dille, Phtygia  vrlbrur  bucci  riara  C ve- 
desse qual  velb.e'chian.a  vede  per  amore  di  (tara , edclla  diadema 
[ Iliadu.n  faborjfar  ica  delle  donne  Troiane  : perche  le  donne  Tro- 
iane hauean  farro  quelle  cofe,c  (urte  ricamate. 

Orti mi  delle  parali. 

tDiluuio  ex  illolja  quel  diluuio  in  qui.  cioè  de  quel  tipo  in  qui , 
che  j Greci  rouinorno  T rotarvpÉ*  Jnol  ad iricgndOn [ per  tot  xquo- 
rajper  tanti  marifvadajgrandi,  crudeli,  pericol  oli  (rogatimi  1 andia- 
moptegando  che  ci  lia  dato  federo  exigua)vna  habitatione  piccola, 
buonaffolo  Dijt  patnis]da  noftri  Dei  della  pitria[qux!ic!rogamui  J 
C preghiamo  Dio  di  hauerellirur  innocuu,i.J  vn  lito.che  non  ci  nuo- 
ca:e  che  noi  vi  polliamo  dar  licurcSc  vndcmje  vn  mare[auramq,]e 
ama  terra  [ paientem  ] che  Ha  buona, efana  capir-tcunCtìOper  tur  ri 
[nonerimusjnoi  non  fatemeli ndecoreijdrfoneraii  [Rrgno]»IRe. 
cno,non  faremo  vergogna  al  Regno  (nec  vedrà  fama!  ne  la  vollra 
fama  ( feretur  j fari  tenuta[leun  jleggjeta,cioé  voi  non  là  rete  tenuti 
leggi  eri  hauendoci  fatto  quello  beneficio  [ nec  grana  ] ne  la  gratia 
franti  faflijdi  ranco  gran  beneficio  riceuurofabolefcti]  vfeiri  della 
pofita  mente, non  cj  dimenticheremo  di  canto  gran  beneficio  [ nec 


Settimo 

pigcbir  òufuniosjne  gli  Italiani  fi  pentirannofejtcepifle  gremio'if. 
haucr  nceuuto  nel  lor  Regno{Trarani]i  Troiamliurojio  giuro  [per 
fata  Aenexjper  i fan  d’Enea[dnteramq.porlnic]eperladeftrajpo- 
tenre  fua[fiue]  lucro  fe[qiiis]alcuno[e<perrufcll]l'haprouaio[fidel 

in  fedeffiuebellolòm  guerrafdr  armale  nell'armcCinulci  populilmòl 
ti  popolitele  temncjnon  ri  far  bctFe|quod)  poiché  ptxfetimui  ] noi 
moflnamuf  virtaij'e  bendetmanibu»  jcon  le  maoi[ac  ver  bai  c parole 
precamumjfecondo  che  fanno  coloro, che  pregino  [Se  pc  nere  Jcon 
quelle  parole  fi  congiungono  le  parole  di  (opra, cioè  [multi  populij 
molti  popolitmulrx  gemesje  moire  genti  [pctiere  fibrj  ci  hanno  ri- 
chiedi per  loro  compagm[&  voluerejdc  hanno  voluto  [ adiungere] 
far  noi  loro  compagmlfed  fata  Dcumlma  i fan  de  gli  Del  £ tgere_» 
nosl.-i  hanno  aforzarilimpcriis  fuiajconla  loro  lutnritàfeiquirere  1 
che  noi  cerchiamo]  vedrai  terrai ji  voftn  paefi[hlncjdi  qui  [Darda- 
nui[EneaDardino[oriuiJnato[huc  reperir  j:  nomo  quifquejSctA- 
polloje  Apollo  liofili  ingennbui  1 con  elprelfi  comandamenti  [ vr- 
geOcicondringcfvenire  Tyrrenumad  Thyberim]  venir  dal  mar  Ti 
reno  al  Teucre  [ Se  vada  facra  ] t Tacque  (acre  [ fondi  Nuanci  J del 
fonte  Numico[prxterea|olrredi  quede  Ida  nbiJEnean  manda  [par- 
ua  muoerajquelli  piccioli  prcfemi  (fortunx  priori!]  che  egli  adope- 
raua  quando  egli  era  nel  prillino  felice  ftaiolreliquiai  Jcfae  fono  io 
icliquie.che  fono  redaretreceprasjche  egli  ha  liberalo  [Troia  ex  ar- 
denre jdi  T roia  quando  Tardeua  [ hoc  auto  ]con  queda  rana  d’oro 
[parer  AnchifesEi  padre  Anchife[libabai]berndohcnficaui  : ad  a- 
raijail'alra  rcfboc  erar]qutd’era[gedamen]  ri  diadema  [ Priaìni  ] di 
Trumu-che  egli  porraua  feum  darct  iuta  ] quando  dana  audienxo 
[morejfecondu  Tvfanxa[populi!  vacatiila'popoli  venutt.e  lagunari 
ouero  ciran[fcep:rumqueJe  lo  feeetro  [iacerque turai  J r‘l  itero  ca- 
pello alTvfànxa  frigia[vedcsjtuttevedi[laborque;e  fauca[lliadum] 
delle  donne  Troiane, che  cileno  hautuauo  lauorate- 


[Talibus  I Idonei  diari  ] Fini  di  par- 
tire (lioneo, Latmorifpofe. 

fAofittaut  delle  pierete,  delle  f-eietle, 
delThi/hne , Cr  luoghi  gr tute- 
mene  Alt. 

I Talibus  Illionei  diari  ] Latino  Ré, 

Vailo  bene  il  parlare  di  Dioneo, & confi- 
derato  bene  ogni  fua  parola , Se  rifeon- 
tratola  con  quelle , che  gli  haueua  detto 
Fauno , da  fe  tacitamente  tulio  pieno  di 
rnatauiglia , e di  Aupote  voltò  gli  occhi 
in  vq  luogo  folo,  e gli  tenea  fermi , non 
mouendoieneloro  porno  in  modo,che 
pareua  vna  dama  [ defixa  ora]  pone  ora 
In  cambio  del  capo[obtuiujided  intuito 
fóto  hxrei  immobili!  (intento!  volucni 
ocriloi]  come  fi  a punto  vno,che  ha  fit- 
toli penderò  tutto  in  vna  cori  fili,  enó 
batte  gli  occhi , e non  muoue  il  corpo; 
fomedice  Saludio di  Bacco  , vultuso 
oculii  pantetque  animo  \ ir  |us  [nec  put 
pura  Rcgem  piòta  moneti  dice  la  cagio- 
nedi  quello  ino  affidò  penderò  dicen- 
do che  non  penduta, né  cólideraua  i pre- 
fenti  che  Idoneo  eli  hauea  dati  da  pane 
di  Enea , ma  confidetaua  il  matrimonio 
della  figliuola , c gli  Oracoli  di  Fauno 
fua  padi  e, che  gli  haueua  delio,  che  non 
douede  dare  in  modo  nedtinola  figlino 
la, fé  non  a foradiere , che  nobilimebbc  marauigliofamente il  fan- 
gue  (uofhunc  lllumjquefto  é quello, che  egli  coNÌidcraua.chc  gli  h i- 
lieua  delio  Fauno, clic  vei  rebbe  vn  genero  di  luoghi  edemi  [porte- 
di]  in  cambia  di  lignificati -cioè  confidetaua  che  quello  eia  quel  ge- 
nero,che  Fauno  diccua-che  douca  venire  di  luoghi  edemi , tonimi 
[paribufque  in  regna  vocari  aufpicijslc  che  quello  genero  era  chia- 
mato nel  Regno  con  pari  aufoici  cioè,  che  doueua  legnaie  in  cora- 
pagmaiuacon  pari  ancorili  f hincpiogenicmvittute.&c.Jcófide- 
raua  ancorale!»  Fauno  che  era  vendico , gli  haueua  deliache  da-, 
quello  genero  doueua  nafecre  vna  progenie , che  per  virtù  non  ha- 
uede  pari.e  che  con  le  ferie  fi  faceffe  padrone  di  tutto  il  mondo  [li- 
dem  Ixius  aujhauendo  adii  confivi  etaio . al  fine  allegiamentefi  ri- 
folue.de  dice  quello  clic  frguna[  Disecco  quello,  che  Latino,  di de_# 
[DijnoUrainceptaCrcimdenrJa.mepcifvma  religioni  piegagli  Dei 
che  facciano  nufcir  bene  la  foa  deliberai  ione , e fi  fecondo  la  vfan- 
za  de  gli  amichi,  ch«  hauendo  a faiirllarc  delle  cofr  publiche  cioè 
della  pacete  delle  notte  della  figliuola, ricorre  puma  a Dio  [ augu- 
riumque  fuumjquefto  dice  pei  amore  delle  cofc,  che  fi  fono  dette  di 
fopraf  dabitur  T rotane  quod  opta»]  edendofi  prima  voltalo  a Dio: 
come  io  bò  delio, fi  volra  a Idoneo, dicendogli,  che  e’vuol  fu  tutta 


quel, che  defidera  (uhi nera  nec  fpctno  ] 
promedo  hauendo  di  conrenrario , ac- 
ccttaidoni,&éla  figura  lipcore,  poco 
fa  detta  di  fopra  [ non  vobis  Rege  La- 
tino j gli  con  fona , che  non  fi  dieno  im- 
paccio di  cofa  alcuna  : perche  fe  ben  «_» 
egli  hanno  perf.i  ogni  cofa,  non  nàche- 
ra loro  nulla, mentre  che  Ini  regoerifdi. 
nini  vber  agri  j pone  vber  in  cambio  di 
vbenai,c  in  vnaltro  luogo,  pecoriqut-, 
de  vitibinajmri  aprii  vber  erit  é queda 
promeda  é maggiore  della  lor  diman- 
da: peu  he  lor  non  chiedetrero  le  non 
ramo  di  terreno,  che  vi  potefleto  capir 
[ipfe  modo  Aencai  ] non  cercaua  altro  , 
fe  izan  clic  Enea  gli  andade  a toccare  la 
mano  j c però  dice,  che  Enea  vadi  li,  de 
malfimamenie  defiderando  d-eder  fuo 
compagnone!  Regno (nodri  cupido] 
nodne  genitiuo  pallente , fi  dichiara 
nella  Teorica  delia  lingua  Latina, e vol- 
gare[pacii]non  pacu  in  cambiodi  fgde- 
tis.de  t la  figura  pigliandoli  quel  che  fe- 
guita  da  quello, che  va  innanzi,  innanzi 
fe  fanno  le  tregue , e dalle  tregue  nafee 
la  pace(tyranni]  in  quedo  luogo  figmfi- 
ca  Rè, òr  è vocabolo  Greco] voi  coni  ra] 
ha  detto  a Dioneo  fantino  fuo  inoltran- 
do la  buona  volontà  .ch'egli hi  umetto 
di  loroibora  particolarmente  gli  com- 
mene  quello, che  vuole, che  dica  a Enea 
de  fi  vada  a tutti  gli  ambifciacon  [ eit  mihi  nata  ] dice , che  dica- 
no ad  Enea . che  egli  hi  vna  figliuola , che  i fan  non  vogliono pec 
molli  fegm  venuti  dal  Cielo,che  lui  dia  a nefluoodellalnr  geme-, , 
ma  vogliono , che  egli  ladia  ad  vnfoialliere,  che  fati  lamofiflimo 
il  nome  fototèche  egli  lì  penla, che  Enea  fia  quedo  Coralliere,  e de- 
lidera  che  li*  [eli  mihi  naia]  moiri  dicono, che  Virgilio  non  doueua 
introdurre  Laimo  a udente  la  figliuola  ad  Enea,  ma  doueua  afpet- 
tare, che  Enea  la  dimandatici  quelli  dicono  coli,  feconfidcraffcro , 
che  Latino  per  gli  oracoli  non  poema  dar  la  figliuola  a nefluno  Ita 
liano  è l'affetto  pattino, c i menu  d'Enea  conoidali  da  Latino,  nó 
dittbbono  con, ecco  Tcrcntio,che  fa  il  medefimn,hac  fama  impul- 
fui Ch  enei  vltroad  me  venit  vnicamgnatam  luam[hoc  Latiti re- 
fiare  ] dice, che  alia  febciti  di  Latto , cioè  d'Italia  non  manca  cofa 
nelfuua  fe  non  qnetìa,  aeciochc  Enea  faccia  volate  la  fama  foa  difi- 
llo al  Cielo  [ meni  augurai  ] fi  dice, che  la  mente  augura  quando  la 
mente  conodc  le  cofc  future. 

Ordine  delle  ferole  • 

[ Latinuili. arine  [talibus  diffli]pct  tali  paroMUlìonciUi  Dionea 

( tenet 


Tekbut  Illionei  itd:s  de fi xi  Letinut 

Obtutu  lenet  ore, latomie  immobili I beerà , 

Intemoi  volitene  acuìor,nec  purpnre  Ifegrw 
Vili  u mona, net  jeeptia  inouent  Vrumeii  tantum, 
Quantum  m connubio  natte  Aalamoq uè  moratur. 

Et  vaene  Fami  voImù  fubpeSore  lortem , 

Hune  lUum  fatti  extema  d fede  profeBum 
Tonendigenervmfaribujq;  in  regna  vocali 
Jufpicijt.binc  progeniem  vinate fletter  am 
Egrcgum,&  totam  qua  vmbui  occupa  orbem, 

T aniem  Intuì  eit;Du  no/lra  tneepta  jecundeut 
^lugurtumq.  fuiem, dubitar, Troiane  .quod  optai, 
Mmcra  nec  /perno, non  vobit,l(ege  Latino, 

Diuitu  vber  agri,T roitvc  opulenta  derni. 
lp/e  modo  ^enen  (nofln fi  tanta  cupidotft: 

Si  lungi  ho/pttio  propcratjociuive  vocari) 
Muenut.vultui  ne  ve  exhorre/eat  amicai. 

Tari  mibipacn  crtt  demani  titigijje  Tiranni. 

Voi  contro  t{egi  me  a lume  mandata  refèrte. 

Eli  nubi  nata,  viro  genio  quam  i ungere  nofim 
Non  patrio  ex  adyto  /onci,  non  plurima  cario 
7Hon(lra/inmu:gcncroi  calermi  affare  ab  orila 
Hoc  Ijtioreflarc  canunt,qui/angume  noftrum 
Nomea  in  altra  /crani  J, irne  tllum  poficere  fata 
Et  rtor ,&■  [i  quid  verune»!  augurai, opto. 


I 


I 


i 


Dcll’Eneide  di  Vergilio.  3 4 $ 

ftcnct  or»  defi»  ] ri*n*  il  vHò  fermo[obhitu]ln  »o  luogo  loloCqur J iz  ] ebe  voi  baueui  in  Tcoii  ne  i regni  voflri'Rrg»  Larinojartrodo 
6c[  hxrct]»  Hi  con  li  mente  affifa(immobiìiiJftnza  mouetfifobtutu  Unno  Re oc  mentre, clic  viuetò  io[modoJhorafi{> (e  Acncuitnu 
lolojin  vn  luogo folo{  volueni]  voltandofoculoalgli  occhrfintentosj  ptopno  [ iduentiOvcnghi  qurtne  v«  «orrticntjur  h-bbra  paura  di 
intenti  ■ confidenrcfnec  untumJnC t»nto(mouct  Regem]  nuoue  il  vedere  I vultus  amico.jt  (uni  imici  in  vilb, venga  volentieri  a vedet- 
Rt'Cpurpnr  r pidiajla  pur  pura  drprntafnec  tantum  mouantJnC  tanto  glrtfi  tanta  cupido  ett  J le  egli  Hi  ramo  defideiioinoDrijli  veder  noi 
Jomuuurmo^rccptra  l'n  anaci»  Jgl  lite,  ti  di  Marno  mandatagli  a do*  [ li  ptoperatjle  dcrtdera£, ringhi  holpitiojd'albcrgat  con  por, di  diur- 
nale da  Bnea[quamrimmotaturJquanro  egli  fti  affidò  col  penderò  tate  nortrohotpirclv»i£LLor.an  lociulJj’elTer  chiamato  compagno 
[in  connubi.  ducile  mimi na'c;  lei  a fivliuji;[rtialarnoqutJe  nel  ma  [pati  mrhipaaseritjio  hauti  fitto  con  lui  vna  patte  dc'noflri  patti 
trimonro  della  bgliu  jla£fic  voluitJdcdifcottelfubpeUore)  la  fe  nel-  fretigrflé  I quando  roharòtoccoldeitram  lamandertraftyrttmilié 
■ " — ■ • - » - - lui  Rei  ; voi[ nune]Iiora£r e fettclri feriti IRegrJalRC voflro  Enea 

[mea  mandatajqucfte  mie  commiffion.Ieff  nubi  nata  lo  bò  vnabgb- 
uola£quam]laquale;foriMÌglloracolif patrio  ex  adyroldel  luogo  fa- 
to di  mio  padre.cioC  le  tripode  di  orto  padrefnon  linuntlnon  vo- 


rcdictr  lontanifpottendi  generumje  quello  dico, che  gli  augurii  di-  ciato 


dilatano,  che  da  luo  genero, 5e  manto  della  figlmola[qucj&[vocz- 
n J c che  egli  c cbiamatotln  regnala  gouetnare  i fua  legni  di  Italia-, 


impad  tornili  e pigliare , Se  loggioeate{ioium  orbem]  rutto  il  mon- 
do [ vuibuijcon  le  forzetianderojnnaliiienictlzruskrteg^aijdiflé 
[Diligi!  Dei  [fccundet]fellcitino[nodta  rnc;pti]i»  noffre  incomin- 
ciate imptc(r[anj>unumque  fuù]&  il  loro  augntit>[T roìanojo  T ro- 
iano[dabitut]ii  fi  dara[quod  optujquel  che  tu  dcfidcrt[ncc  fpcrno] 
tic  difprezzo.ro  hù  caro. de  accerto  muncra)i  doni  che  tu  m'hn  dato 
da  patte  d‘Enea[non  vobu  deern  Jnon  vi  mancherai  vbet  diurtit  a- 
gtìjpaefi  gtallìLncc  opulemiajnrf  la  giade  zza, ne  labondanuafTto- 

[ Hzc  e (Tatuili  la uendo  finito  di  par- 
lare Unno,  ordina  vn  ptcfrnte  pei  rni- 
date  a Enea- 

Efptfuiini  dilli  partii  dilli  fautle. 
deWhtlhnt,  V latgOipam- 
militali. 

( Hzc  ertami  j come  Latino  hebbe 
finito  di  di  te,  fubuo  ordinò,  che  fudetO 
donati  a gl  (oratoti  di  Enea  ceto  caual- 
li  » vno  per  vno  [ numero  omni  I rdcd 
ccntum  otatoribus  croc  cento, vno  per 
vno , pctche  gli  orarori  ciano  cento , a 
cento  ciualh  dette  lorot  numero  ora- 
gilè  calò  dauuol  parer]  il  Ré  Utino 
perche  pater  e nome  di  nueremia , e di 
untiti»  nondimeno  dice  Seruiofnume- 
ro  omni  ) idei)  teteentum , e quelle  tò- 
no le  Ine  patoleprecife  : egli  ha  detto 
bene, petphe  in  vna  legione  non  era  le 
non  trecento  caualUeti  : la  qual  legione 
haueua  fri  mila  faldati  » e con  quedo 
molilo,  clic  Latino  Inutile  vna  legio- 
ne lòia,  c in  vn’altto  Inngo  diffetcercen- 
tum  tentati  omnes  V elicente  magrftto.' 
ma  lo  come  bò  detto  non  crtdo,cne  egli  intendi  altto,chc  cento  ca 
uajli  : pctche  di  trecento,  che  ne  baucua  ne  fece  (cicglier  cento,  e_» 
darne  vn  per  vno  a gli  ambafeiadori  ,&  le  noi  vorremo  pure , rhe- 
queda  parolafnumero  omnrjfia  ablatiuo,  diremo,  che  di  tulio  il  nu- 
mero decaualh.che  egli  haueua , che  erano  trecento,  ne  fargli  die 
cento , e gli  defTe  a gli  otatori  (ftebant  tercenrrin  nitidi  in  pi  ari»  pi- 
bus  alrisldice , che  egli  haueua  trecento  caualh  tutti  bianchi,  che  fi 
italiano  nelle  dalle  tpixfepibus  ilrijlmolte  colè  fidicono  ni  per vo- 
ler dir  loro , ma  pet  voler  dire  vn’alrra  cofà . V trgilio  non  hi  detto 
qui,  che  quelli  caualli  ftelfeto  nell 'alte  dille  fc  non  pet  modiare  la 
grandezza  de'cauallh perche  cflendo  e'caualli  grandi  haueuano  bl- 
fogno  di  dalle  alte  per  potctui  dai  fottoforombus  extemplolc  gli  fe- 
ce cauaic  inori  tutti  in  ordmanza.acciochc  faceffera  vna  bella  mo- 
flrafotdinelm  ordinanza (indratosrodro le  quella  eia  la  magnrfi- 
centia,  che  tura  haueuano  vna  coperta  di  poipoiaiauetameniedi- 
zemo  .che  tutu  haue  fleto  la  fella  di  poipor.  [alipedesjnon  che  loro 
baueflero  l'ale  a'picdj.ma  pareua  che  le  haueflero  per  la  loro  aglina, 
e deftrezz.  (prdtfque  tapemlno  fòlameme  haueuano  la  fella  di  por- 
pora , ma  le  copcite  loto  etano  tipeti  lauorati,  e fini  a porta  pet  co- 
pcrrcidcclinafi  hoc  tapetum.ar  hoc  tapes  tapetis.dc  peri,  t fcruto  qui 
fotte  tapetibua  altis  eziruCtus  [ aurea  peftonbus  denuda  momlia-, 
pandemia  al  petto  haueuano  in  cambio  di  pettorale,  catene  d'oio, 
attaccate  al  eolio,che  pendini  no  giù  pet  il  petrcCaurea]fatte  d'oto, 
il  dichiara  nella  T cotica nolli*Lanna,e  volgatef  momha  le vn_, 
vezzo  d'oro  [ tcdEi  auto  1 le  coperte  loro  (opta  la  groppa,  erano  tut- 
te d'oto  Ifuluum  mandunt  fub  dentibns  auruml  il  tnorib,  che  lo- 
to haueuano  in  bocca  c che  di  continuo  manepgiauano  co'denri 
come  fanno  i buoni  caua!li,era  rutto  d'oro  madizzol  fuluumlc  il  co- 
lete dell'oro  1 manduntlin  quarto  luogo  e podo  pet  bulicare , come 
Unno  i camiti  il  motiò  l amenti  Aneq  currum  1 quedo  era  il  picfrn 
te  » che  egli  mandaua  a Enea , che  e»  vn  catto  maio  da  due  causili, 


Hoc  cffatus,equosjiiemtTO  fate  digit  omni. 

(Statali t tercentttm  nitidi  in  pra/epibus  akit.) 
Omnibus  esci empio  Tncns.iubtt  ordine  duci 
InSlratos  olirà  atipedes:  pi&faue  tapctit. 

Aurea  pedonbm  dcmipimonilia  pendenti 
Tedi  euro  ,fulurtm  mandunt  fub  dent.bus  aunan. 
Abfcnti  Attua  cunum.gemmolque  iugales 
Semine  ab  atbeieo  » (pìranicit  naribus  ignea, 
lllorum  de  gente , patri  quot  DxiaUCu  ce 
Suppnfita  de  maire,  notbos  furata  creami. 

T abbui  Acneada  domi,  didifque  Lataù, 
Subirne i in  equa  redeunl , paetmque  reportant: 
Ecce  totem  Inalbili  fi  le  referebat  ab  Arga 
Sana  louis  coniux,  aurafqui  mutila  tenebat; 

Et  latum  Aeneam,  claQtmque  ex  Cibar  louge 
Dardaniam  Siculo  profpcxit  ab  vjque  Tachyno, 
Moiri  iam  leda  videi  jamfidcrc  tetra. 

Deformile  ratei  Jletit  aerifixa  dolorr, 

Tarn  quafsaru  caput,  bac  ctfudit  pcQore  dilla. 


glionol  lungcrclche  la  dia  per  moglie!  vitolad  burnito  nefluncdno- 
Ihf  gcntis  Ideila  nodi  a nationefnon  plurima  mondraladaiifimi  le- 
gni ( ctzlnlvenuii  dal  Lieloffinuntjnon  vogliono , ch'io  la  mariri  l- 
nefluno  della  nodra  nauouc  [ canumle  dicono[generos  affurclche 
verranno  genenCrxtetni  ab  umide  luoghi  eftcrnifcanuntlJc  dicono 
[hoc  tedile  Lati'*)  -he  queda  cola  teda  a nobilitai  Latiofouiji  quali 
gcneti  foredieu  [ tetani Jdebbano  conduircCfanzuinejcoi  loro  ian- 

?uc,  c cola  loto  portemi; nadtum  nomcnjii  noliro  nome, la  ncftta 
amai;  in  idra  j in  Cieio(<lc  teorjdc  io  penfo!  falliche  i fat  lpofcere  ] 
chieggtno, vogli»  nofhunc  lllumiche  quedo  vodto  Re  fu  qucliozhe 
hi  da  edet  marno  della  mia  figliuola  £ fe  opie  ] & io  lo  d eliderò  £ fi 
mensile  la  menta  miafauguritli'imagina,  mdouina[quid  veti]  qual- 
che venti. 

^ J ’ J l - » 

che  haueuano  hauuto  origine  dal  Cielo 
e per  il  nafb  geteauanu  fuoo  Xabfcnti  Ae. 
nca  j perche  Enea  era  retteti  • ( fenune  at> 
srcheieojhauete  da  fapcre  che  Circe  voi* 
le  i aie  caualli,  che  fodero  vclocitfiroi.flc 
che  non  hauciiero  pari  al  mondo  ; però 
andò»  e tubò  nó so  che  caualte  ai  (uopa- 

diè- 


dre , Se  afpetcò  d'hauerc  occatione  d’B 
ucrc  i caualli  di  (uo  padre»  cioè  del  Sole  : 
perche  Cuce  età  figliuola  del  SoJe>&  ha- 
uendo  hauuto  queda  occafioncprefe^ 
quede  caualle  rubate»  « le  menò  a'caual- 
li.che  tirano  il  carro  dei  Sole, è le  fece  in- 
grauidate.  nacquero  caualiiiche  non  ha- 
ueuano pari  a correre, & perche  erano  H. 
gliuoli  de  caualli  dei  Sole,  erano  tàtofb- 
cofi , che  gettauano  il  fuoco  per  il  nato  : 
quetir  due  caualh  adunque , che  mandò 
Latino  a Enea  * erano  di  queda  razza.  6: 
però  V irgilio  dice  temine  ab  ?thcrcolno. 
tbosjchramagli  notrpet che  rutti  i cauai- 
li , che  tono  nati  d’vn  padre  nobile,  6c  di 
vna  madre  ignobile,  & come  etano  qoe- 
(h  caualh,  li  chiamano  noibi[talibus  Ac- 
nead^  donis^hauendo  haumu  1 Troiani  ouedo  honoraridimo  pre- 
(ente  da  Latino,  Se  le  commiiiioiii  dette,  k ne  andauano  con  cflrau 
Enea,[ccce  autcm]dando  le  cote  in  quedo  tcrmine.chc  altro  ncn_> 
mancaua,  fe  non  cne  Enea  fpoteile  Laui ma, eccoti  Giunone  piena  di 
inuidia.e  di  (degno  contra  Troiani  .fcnzachenrduno  l'alpertada 
diliuiba  ogni  cote  [ ecce  ] queda  dir  ione  V ireiho  l’vfa  quando  vuol 
dire  qualche  cote  ebe  tote  rutene  ah'improuiio  [ Inachus  ab  Argts] 
aggiugnc  inachijs:  perche  none  vn'Aigo  fòie:  Cerche  ne  fò  vno  in 
Italia,  che  fu  fatto  da  Diomede, che  primati  chiamò  Atg»  dipoi  Ar- 
gtrtppa,  dipoi  Arpi  che  fù  ancora  vn'altio  in  1 hcftaglia,  e però  Lu- 
cano ditte. Vt  nobile  quondam  nunc  fupet  agros  ararne  fù  vn'ahro 
non  difeodo  da  Atene,  ti  chiamò  diptiom,dallatete:  perche  era  vno 
gran  commercio  tra  coloro , che  non  haueuano  fe  non  vn  pozzo  a 
communelterue  louis  coniux jGiunonc  nemica  d«T totani  tornai)* 
do  da’fuoi  cari  Aigi , Se  venendotene  sù  per  l'aria  vidde  Enea  alle* 
ero,  c tutta  la  fua  armata  fr  per  quedo  n'hebbc  tanto  dolore, che  el- 
la cominciò  sbudàre,  è fcuotcre  ti  capo  che  la  pareua  più  predo  vna 
furia  infernale,  che  vna  Dea.taoto  era  l’ira, che  l’haueua  del  bene-di 
Eneaff^ua  louis  coniincldice  fxua.ouei  amente  per  tigni  ficare  la  fua 
gtaodezza*oiierotefu4  a udehì  enarra  Troiani:petche  luno  è det- 
ta cosi, pctche  ella  giouaua,&  non  perche  ella  nuoccua,&  però  non 
ti  può  chiamare  crudele  ordinauamemc>magrandr:peicheé  epite- 
to conucntcntc  a lei  cflendo  Regina  de  gli  Dei»  folcila  A moglie  di 
Gioueipcrò  te  noi  vorremo  dire, che  teua  tigniticht  crudele, bifogna 
che  noi  intendiamo,  che  quefta  crudeltà  fua  fia  particolare  contra 
Troianifaurascuinucda  tenebai  Romando  da  gli  Argine  veniua  sù 
pet  l*aria,che  è la  via  oidmana  di  Giunona»*perche  Giunone  nò  è al 
t ro,che  l'aria.  Se  per  quedo  fi  dice.chc  ella  è forella  da  Gioue:  V mo- 
glie4>ercbc  è congiunta  con  l elementodel  fuoco, per  il  quale  s'mté- 
de  di  Gioue  A per  queda  congiuntaone  fi  chiama  moglie*^  perche 
congiungcodofi  mticcnc  vie  gran  fimiht  udinc;  perche  1 aisaaua,  Se 

con 


J4< 

congiuntone  non  nifcono , ( t non  dalla  fomiglianza  delle  nature, 
pcz  quello  ella  fi  dimanda  forclladi  Gioue:  & perche  voi  intendiate 
bene  quella  cola  bautte  da  fapere .che  in  ciafehedunode'quattroc- 
lemenn,  fono  due  nature  date  loro  da  Uio.accioche  fì  pollino  vnire 
infieme,  cominciando  dalla  tcrrajta  terra  è fccca,&  fredda, per  me- 
tto della  natura  li  cdda , cllas'vnifce  con  l'acqua;  perche  anche  t'ac- 
qua e fredda.& così  faciimenre  fi  congiungono  infieme, con  la  qua- 
lità Cecca, ella  fi  dtfcde  dalla  troppo huuudczza  dell’acqua: l'acqua  fi. 
follmente  hi  due  altre  qualità ,cio<*  l’humido.St  il  freddo,co'l  fieddo 
come  io  hò  detto,  e la  fi  congiugne  con  la  rena,  con  l'hutnido  ella  fi 
difidedallafecchezza della  terra, Se  per  il  fuo  rnezo  ella  s'vmfce  efi 
l'aria , che  ancora  lei  è humida.  l’aria  è humida.come  io  hò  detto.de 
calda, per  mezo  della  caldezza,  ella  fi  vnifee  co'l  fuoco,  Se  fi  difende 


libro  Settimo 

ro  de  gli  oratori,  cioè tlti, che  ne  toccafie  vn per  vno.ouero  diremo' 
[ eligit  Jfece  eleggert[equos]i  più  bei  caualhfomm  numero]tdeft  ez 
omni  numero, di  tutto  il  nunierofirerccnió  ftabanrjnc  haueua  trecc- 
to[mtidi)candidi,  te  bianchiti  pixfrpibus  allineile  alte  ftallefiti- 
bct]cotnmanda[exemplojche  Tubiti  [jucije’fien  menati  fuori  delle-» 
ftalle  [ ordine  jm  ordmanzafTeucnsJte  u-n  a’Troianifim  ttratos]te 
quelli  cauam  etano  follati  [ oltrojdi  Ielle  di  poi  pora[olipede  sjerano 
deliri,  leggieri,  che  parca, ch'egli  hauefleto  'ale a*piedi[quc]& era- 
no coperti  f ptòlis  taperi» jdi  tapeti  lauorari  riccamente , e fini[pen- 
dentjpcndono  loto  dal  collo , hanno  al  collo  monilia  aurea  Jcatena 
d'oro  f demiira]mandare  gtòfpe&onbusjper  i petrrftrtri  auto]*  co- 
perti d>oro[inandunt]biacianL[fubdencious]fottodennraurum  fbl- 

uum]  oro  giallo,  cioè  i morii,  t hanno  in  bocca  fono  d'ofofiubetjft 


dalla  frigidità  deli'acquaitl  fuoco  è caldo, te  lecco,  p mezo  della  cal-  comanda  [due  Oche  fia  condorrnfcurrumjvn  carro' abfenri  Aenesla 
dezza  fi  vnilce  con  i'aria:per  mezo  della  liceità  gli  h difede  dal  trop-  Enea, che  non  era  quiui[qut ]te[geminos  lugalesjdue  caualli  da  tira- 
po  humido  dell'aru,&  così  (Uno  vaiti  tutti  gli  clementi, & per  que-  re  il  carro , auezn  al  giugo  k firmine  ab  q rhereo  j nari  di  Teme  ce  lette1 
da  vnione , come  io  hò  detio,  è fimilitudme.  che  è tra  il  fuoco,  & la  [ fpirantes  ignemjche  gettati  fooco[nanbus]dai  nafofde  genre  Alo* 
pria  Giunone  è chiamata  moglie , & Torcila  di  Giouefte  Ixtum  Ae-  rum]  erano  di  quella  uzza  [ quo>  jquali[  Dedala  Crrccjl'ingegn 
nearojnon  può  vn  nimico  hauere  il  maggior  dolore , che  quando  ci  Circc[fiirara]hauendogli  robanfpatnja  Tuo  pad  re. cioè  al  Solcfcr 


vede  vn  Tuo  nimico  allegro,  te  vfcito  di  cala  01113,6:  entrar  enei  la 
buona  fortuna  » però  Giunone  era  addoloraca[pachynojquelto  è vn 
monte  di  Siàliafqvattans  caputjper  la  (lizza , che  ella  haueua , cl  la 
leuoteua  il  capo,é>bulfaua,  te  minacciaua,che  non  pareua  vna  Dea 
lenza  perturbatione,  come  fono  gii  Dei, -ma  più  pi  e ito  vna  furia  In- 
fernale, ouero  la  pctturbationc  (Iella,  gli  Dei  non  hanno  pertuiba- 
tioni, perche  fono  lenza  corpo, & le  pciturbationi  fono  nel  corpo, le 
quali  eilendo  molfe  da  gli  oggetri  perturbano  l'animo  che  c nel  cor- 
po, che  Ut  l'animo  e fenza  corpo  non  li  pet  t nrbaipeichc  non  ha  l'm- 

flrumeotoda  poterli pcctuffofc.che  duetto  (fogni pcrturbatione,  __ . ^ 

gli  Bei  adunque  non  hanno  corpo, non  fi  perturbano/»:  fe  bene  egli  dc[longe]di  difcoftoCex>there]dairana[ab  ufque]mfino[$icuìo  Po- 
hauefle  corpo  non  fi  pcrcutbarcbbonoiperclie  hanno  la  fapicza  per  chyno  finlino  dai  monte  Pachino  di  Sicilia  [taerum  AcneamjEnea 
ima, che  non  gir  lafeiatcbbe  perturbai e:pci che  gli  fiorici  prouano  allegro  f clafiemque  Dardaniamjte  Tarmata  Trojans[vider]viddc_> 
con  molte  ragioni , chele  perturbationi  non  muouono  l'animo  del  [ iam]  cne  già[molin]fi  fottificaua[icdto]con  le  fabnchcfian  Ite  gii' 
lapieme.  Se  Giunone  dùque  fi  pei  turba,  quello  c introdotto  da  Vir-  ffidcrcjfi  fidaua[terrx]di  Ilare  in  terra  [deferuifie  ratei  J^haurua  Ta- 
glilo per  poefia.  fciatolegaleeinaqua[lletitJfifcimò[fixa]tratìtta[acridoloreJda  vn 

Ordine  delle  pitele.  porgente  dolore[tuuni]teaJÌbora[quafians]fcuotendo[capurJti  ca- 

1 *f*c*“*J®*  J hauendo  cosi  parlato  [ paterjil  Tanto  padre  Latino  po  per  Aizza  [ pcttorc  J dal  cuore  Crftudu]  mandò  fuori  [hxc  dièta] 
[el^itj  fece  fciorfc  [eqUOs]caualli[omn»[jumero]pertuttoil  nume  quelle  paroIe,ciod  così  parlò. 


uit]creò[narosJcreò  quella  razza  generofafluppofira  de  matre]della 
madre  ioro.che  ella  fottuinetclle  i caualli  del  Soie  fuo  padreftalibos 
donisi  con  talidom[Aeneadae]i  Troiani[dittifquc]tecon  talicom- 
millloni  [ Larini } del  Rè  Latmo[redeunt jntomanof  foblimes]a/tt, 
glonofi[in  ;equisjacauallo[pacemqne  reporcanrjte  riportano  colo- 
ro la  pace, ouero  la  confederationc  fatta  con  Latino[ecce  atitemjma 
eccoti  fuori  d'ogni  credenza  [ fetta  comuxjla  crudel  moglie!  Iouis] 
di  Gioue  t*  fefe  referebar  ] n torna  ua  [ Inachiis  ab  Argis]da'fuoi  cari 
Atgi  di  Greci  j[que]&[inuedia]efTendo  portata  in  siri  carro , tirato 
daT*auooi[tencbar  aura]ne  andaua  sfi  per  l’anafte  profpcxitjte  vid- 


[Heu  ft»  pero  tnuifam]quefto  i quel- 
lo,che  da  difleGiunone. 

Efpcfttiane  delle  p4roiet  dilli  f duole , 
dtU'bifjterie .C?  Inerbi  gnm- 

WdHCdh. 

[ Heu  fìirpem  inuilam  ] introduce 
Virgilio  Giunone  a parlare  da  fe  tu  tra 

fùena  d'ira. & di  fidegno, & in  fatta  par 
are  la  fa  pat lare, come  fa  appunto  vno 
che  fi  troua  in  tali  pcrtuibationi  «quali 
lenza  ordine , tc  fenza  configlio  , 
quella  otatione  fi  chiama oratione  pa- 
tetica , che  hà  il  principio  filo  pieno  di 

renurbatiom  & d'impeto,  perche  chi 
adirato,  non  c guidato  dalla  ragione, 
ina  dalle  onde  della  ira  è precipitato, 
& non  fedamente  quella  oratione  hi 
il  fuo  principio  così  perturbalo  , ma 
tutta  è piena  di  fententie  btcui.di  fpef- 
fie  mutai  ioni  di  Tenti  re  . & c vn  parlare 
così  precipitofo , che  pare , che  la  lia  v 
oa  naue  lenza  timone , agitata  dall’un- 
de  nel  mezo  del  mare,  & perche  il  do- 
lore di  Giunone  era  grande , Virgil.fi, 
che  ella  comincia  da  lacfclamatione, 
il  qual  dolore  nafccuadavnaeftrema 
diiperationc , perche  la  vedeua,cheà 
difetto  fuo  le  bifognaua  bauer  patirò 
Sa, che  Troiani  diuentalTero padroni 
di  Italia,  perche  cosi  haueuano  delibe- 
rato gli  Dei.  [ Heu  fiirpcm  inuifam  ] 
Chiama  lamétandofi  la  fiirpc  Tua  odia 
ca  da  gli  Dei . pei  che  ella  vedetta,  che  i 
Greci  doueuanofoccumbere  . & i Tro 


Heu  stirpe tn  inuiftm,  & fatis  contraria  nolìris 
fata  Tljrygium.num  Sigcis  occunbtrc  campisi 
Hum  capti  potane  capi) man  meenfa  crcnuuit  ' 
Troia  virosèmedias  acies,mcdioJquepcr  igueis 
Jnuenere  viam.at  credo, mea  nummi  tandem 
fefsa  tacenti  odtjs  baud  e xf attirata  éfuieu}  » 

Qutnctiam  patria  excufsos  in  fi  {la  pervndas 
fdufa  Jet] hi  , & profuga  loto  me  opponere  ponto, 
^ibfumpta  m Tener  os  Vires  ccehqimarify; 

Quid  Syrtes  autScyUa  nubi , quid  rafia  Carybdis 
Trofutt]  optato  condannar  Tby  brida  aiuto , 
Sccuripelagi;atque  tnenMan  perdere  gentem 
Immanem  lakwm  valuti  g conce  flit  m iras 
Ipfe  Dcum  antiquata  Gemi  or*  Caldy  dona  piarne , 
Quodfcrlfus^ut  Iapttbis  tati juA  Calydonemerett } 
ego  magna  Iouis  contux,  mi  Unquere  tnaufum 
Qua  potui  inf.dtx , qua  mrnet  in  omnia  vertt, 
Fmcorab  jicnca  ? quod  fi  mea  manina  non  junt 
Magna  latti,  dubitcm  baud  equidc  implorare,  quod 
ufquam  cfl? 

lUÈlerc  fi  nequeo  fup  eros,  Scherma  mone  ho 
Mon  dabitur  regnis(t[lo)probibere  Latmis , 
jttque  immota  mani  t fatis  Lautnia  coniux, 
Straber  e, at  que  morat  tantis  beet  addere  rebus ; 
jUlicttambomm  populos  ex  under  e regna» 

Hoc  gena  » atque  focer  creata  mercede  fuonem  ; 
Sanguine  Troiano J{urulo  dotabae  >irgo ; 

Et  btllona  manti  te  pronuba;  are  face  tantum 
Cifieis  pragnant  igtteis  entxa  iugales ; 

Quia  idem  Veneri  partus  fuus,  & Taris  alter A 
funt {Uq;itcrum  recìduta  in  Tcrgama  teda» 


cio^fono  fcampati  dalle  mani  di  chi- 
gli  haueua  prefi  [ num  incenfa  crema- 
tili Troia  viros)]qucfla  é vnulrra  cau- 
to della  Tua  Aizza,  che  ardendo  Troia, 
non  hà  potuto  ardere  loro  che  v'erano 
dentro  [mcdias  acies  mediofqueper 
ignes  jvcdi  quanto  fia  la  mia  difgratia, 
che  hanno  rrouaro  la  via  di  vfeire  di 
mezo  le  fquadre . 3:  di  mezo  il  fuoco , 
doueegh  erano  dentro  [ ar  credo  mea 
numma  frisa  tandem  iacentjqueftò  fò 
fpctto  laconduceuamvnagrandiffi- 
ma  difperatione , che  ella  <onofceua 
certo , che  quando  ella  Imi  fatto  quà- 
to  ella  può,  al  fine  ella  fi  firaccheri.  Se 

le  farà  forza  cedere a'fuoioimici«8c_> 

quello  Pera  vn  grandifiìmo  dolore-» 
[baud  exfarurata  quietuJ.1  duole  da  fe, 
parcdogli  di  liauer  fatto  quello  erto- 
re.che  non  hauendo  ancora  sfogato  a 
fatto  l’odio, che  la  porta  a' Troiani, ella  , 
fi  fia  quietata,  perche  dlarharebbe  vo- 
luto hauergti  prefeguuati  mfino  alla 
morte, & tanto  che  non  ve  ne  fofse  re- 
ttalo vno  : perche  fe  eliahauefse  fatto 
cosi,  foro  non  harebbonotempo  di  ri 
faifi  > & non  farebbono  nella  tclicttl^ 
che  hota  fi  trouanofquin  eriem  patria 
excufsos  } fi  duoie,che  dipoi, che  ella 
gli  ha  cacciati  della  patria  per  mezo 
de'Greci  , ella  non  habbia potuto  far 
tanto  di  difiruggerli  con  quanta  per- 
feemione  , che  habbn  fatte  foro  per 
mare  6:  per  rena,  6:  hauendo  r órradi 
loro,nonibloadoperate,ma  ronluma- 
te  ancora  tutte  le  forze  del  Ciclo, 
del  mare  [ excufsos  patria  inietta. ]P*r 


iani  edere  elTalrati[&  fiati  scórra  ria  no- 

ftris  ) fi  lamenta,  che  i fati  de'Toianl  . la  guerra,  che  tifa  fece  fare  a Troiate 

fieoo  con  crani  a'fan  fuoi  ,cioc  alla  fua  volonta[fatis  ;pone  fatis,  in-  per  haierfa  touinata  f excufsosVjcciati  delia  patria  1 >uinan , é vn 
cambio  di  voluntatibus.fnum  Sygeis  occumbcre  campisjfi  lamenta,  participio  che  viene  da  cxcutic  (te  profnp  1»  ir  <1  f« ,che  ella  ha  per  fc- 
che  ella  non  gli  babbi  pormi  far  morire  ne’cipt  iigei.douc  forno  fu  guiratu  vnefisercitodi  huomim  vaJnreti  -na  di  .«Tgu.ui.fccódo  che 
perau[nfi  capti  potuere  capijqueila  era  vn'alrra  cagione  del  fuo  do-  la  dice  leipne  roto  opponere  pòro) »orie  che  io  hoìàtto  fire  a i alteri 
|ore,che  catodo  (atp  prigioni/  ptcfi.non  hanno  pomtocGer  ptefi,  10  propria  mi  fon  oppofta  iotopcr  tutto  il  maie)ioptoptJa  fonoan^ 
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data  ad  Eolo  A fattogli  (borre  i venti  & cacar  di  prigione, & mi- 
dargli  per  mare  a routoar  la  loro  armata.  lo^ppna  bo  tatto  mettere 
fuoco  jn  Sicilia  nelle  loro  galee, aon dime no»nó  mi  è giouatolneJu 
nadi  quelle  cole, che  ora  io  gii  veggo  qui  più  pio(jperi,the  mai  [ab- 
fumptz  in  Teucros  vjres  c^liq.nun(quc]&  queftoé  quello, che  più 
mi  duole, che  io  non  bo  prouato  (blamente  le  fòrze  del  Cielo  Ade! 
mare, contro  quelli  miei  mmici,(na  lehòconfumatc  tutte  in  modo, 
che  io  non  sòpiù  che  mi  farete  (ònodilperatalquidSyrres)Jnarra 
imali.cheJ'ha  fatto  loro  di  grande  importanza  , Ac  non  ha  nociuto 
Jorofquid  Syrtesljquefto  dice  j>che  ella  fece  dare  i'atnuta  de'Tro- 
iam  nelle  Sii  te, che  exano  quei  luoghi  vadofi  rertrem,  dcuaJe  galee 
fi  rópcuanuA  douc  ne  perforo  A douc  morirono  dc'l.  apuani  d'fc 
J)*aA  quello  ènei  primo  libro, doue  dice.in  breuta  ASyrtes  viger 
milerabiie  vitu,iliidirq.  vadis.arque  aggere  cingit  arenx  A c^r.  [aut 
Scylla  tmhij  A non  le  giouò  ancora  condurre  iaarmaradi  Eneatra 
Siila  A Cauddi,  perche  nó  le  fece  mal  ne  (Inno,  & r - to  ptù  fi  duole, 
che  nacuralméce  quelli  due  (cogli  fogliono  nuocere  ad  ogn'vnoA 
a*  Troiani  nó  nocquero  punto,  ancor  che  lei  Arettamcntc  pregalle, 
che  quello  folle  fatto[optato  condunrur  Thybridis  alueo  jnon  olia- 
re tutti  quelli  miei  sfòrzi  dóno  arnuati  doue  dc(iderauano{condun- 
rur  Jpropriaméte  fi  dice  di  coloro.che  fi  fabricano  vna  Cuta[alueoJ 
pone  alueo, in  cambio  dei  canal  del  Teucre  [fecuri  pelagi  atq.mei  J 
Se  fi  (lino  ficuri  séza  haucr  più  pauramè  del  mare, nè  di  me:fccuri  fi 
dimàdano  coloro, che  fono  ficuri  fenza  penfiero  A lènza  paura  fpe 
lagi  acque  mei  ) quelli  fon  due  gemtiui  pafliui.de  fi  dichiarano  nella 
noftra  Teorica, nel  geniriuof  Mari  perdere  gentemjfa  vn'argomé- 
to  dal  maggiore  al  minore, con  che  ella  molila  la  fua  di  fgraria,dicé- 
dolche  Manesche  era  da  maco  di  leidiaueua  potuto  touinarc  t fuoi 
nemici  per  mete.  A Diana  haucua  hauutoltcentia  di  fare  il  medefi- 
mo  aluoi  A lci,chc  è regina  de  gli  Dei, moglie  di  Gioue,non  può  in 
modo  nefluno  vendicai  fi  con  tra  i fuoi  monadi  molte  ingiurie  già 
didime, cheella  ha  nccuuro  da  lorofMarn  perdere  gentcn^Pintoo 
Ri  dc'lapiti  fece  vn  cóuito,&  inuitó  tutti  ì popoli  vicini  A'  gli  Ce- 
nuri A anche  tutti  gliDei^ccerro  Marte.Marte  parédogli  hauerri 
ccuuta  vna  gride  ingiuria  A volendoli  vendicare, mando  il  furore 
tra'Cétauri  Alapiti,cbe  gli  fece  venire  traforo  alle  mani  Adatti  sù 
per  la  teda, che  t utti  fi  tagliomo  a pezzi, i quali  Cctauu  erano  paré- 
ti di  Pirjtoo:  così  furono  didurbate  le  nozze  con  tanta  mortalità  A 
Diana  eflendufi  adirata  cóOneo,Réde’Calidoni, perche  egli  haue- 
ua  prcfcmaco  a tutti  gli  Dei  delle  pnmitie^ccettoche  a Duna.per 
quella  cagione  Diana  adirata, midó  vn  porco  faluattco^rhc  guaila- 
ua  tutte  le  pofleflìoni  del  Rètti  Re  patito  molto  tempo  queflo  dàno 
snidò  per  MelcagroA  gli  fece  ammazzare  il  porco  Acosi  fi  libeiò 
[conccflìtjdiceconcetfit.per  quello. perche  gli  Dei  minori  non  pof 
fono  nuocere  fenza  licóri  a di  Gione.Camcntafi  adunque,  chcGioue 
babbia  conceffo  a Diana  di  vendicarli  lenza  cagione  alcuna  contra 
Calidoni  j:&  a lei, che  è fua  moglie  A fua  torcila  non  ha  mai  voluto 
dar  tal  liccntia[  antiquam  Calidonra  ] lodeclma  alla  vfanza  Greca 
Cquod  fcelusjfi  lamenta  di  più,  chcGioue  habbia  conceda  vnaven- 
dctta,che  non  la  mcritauanoin  modo  nediino, perche  il  peccato  nó 
mcritaua  tanto  malef allego  magna  Ioni  coniui]  queflo  e la  fecon- 
da parte  delio  argomento,  douc  ella  fi  lamentabile  ella, che  è la  già 
moglie  di  Gioue.che  nófolafciato  nulla  indictro>che  ella  non  ha«;- 
bia  recato, Ih  vinta  da  Enefcfinfelixjcoroe  fi  chiama  felice  colui,  che 
ottiene  quel, che  defidera, così  ber  il  córrano  fi  chiama  infelice  quel 
lo, che  ha  «durato  ogni  fatica,  A v lato  ogni  diligétiapcrhauerc  vna 
cola, e poi  non  la  ha, A gli  interine  quello, che  allo  agricoltore,  che 
quando  fi  penfa  andare  a mietere  le  biade, viene  vna  tempefia  Agli 
toglie  ogni  cola.  Bene  adunque  Giunone  fi  chiama  infelice.cflcndo 
vinta  da  Enea, che  haucua  fatto  ogni  cola  per  vincei!o[quz meroet 
in  omnia  vertijproua  la  fua  infeiiciti,epartelafiiadiiperarione,pcr 
che  ella  propria  era  mteiucnuta  a tutte  le  cole,  nódimeno  tutte  ha- 
ueuano  hauuto  cattiuo  cficttofquod  fi  mea  Numina  nùc  funtj dice 
Giunone, che  fe  ella  non  può  cóiafua  potérla  fare,  che  la  fari  co  la 
potcntia  de  gli  Dei  infcroali[quod  fi] queflo  quod  è vna  parola,chc 
vfa  vno.chc  cadi  rato  A fi  conferma  pure  nella  fua  delibcratione  di 
'voler  nuocere, bé  che  ella  fi  difocri  di  poter  códutre  ad  effetto  que- 
llo fuo  dcfiderio, nondimeno  ella  delibera  di  farlo, perche  (è  ella  nó 
potrà  far  che  la  cofenó  fia, almanco  è la  impedirà:  A cosi  qui  il  poe- 
ta ci  moflra  quaro  pofia  il  furore  nelle  noftre  menti,eflendo  che  egli 
sforza  non  (blamente  le  perfonc  vili, ma  le  gridi  ancora  a non  ofler- 
nare  in  cofa  ne  (Tu  tu  il  decoio, fenza  vbbidir  pùto  alla  jagione, che  é 
quella, che  ci  fa  effer  huomi  m;per  quello  Giunone  hauendo  perla  la 
ragione  .fenza  hauer  pòro  rifpetto  al  grado  foo.fi  mette  andare  infi- 
no  nello  Inferno  a pregare  le  potòrie  infernalifimplorare  quod  vf- 
quaro  eftjquafi  dicendo, io  voglio  andare  a implorare  ancora  quelle 
cole, che  fono  vili.  Virgil.no(tro,che  non  dice  mai  vnacofe.che  el- 
la non  fia  coperta  di  qualche  bel  fenfo  morale, o filìco.o  teologo, ha 
coperto  quelle  parole  có  vn  fcnlò  morale, come  io  vi  hò  detto  di  fo 
pra,  doue  io  hò  prouato,  che  la  perturbatane  induce  gli  h uomini  a 
perder  il  difcorfoA  nó  hauer  puro  di  ricetto  aJI’honor  foo;e  coper 
to  medefimaméte  có  vn  fcofo  tìfico»  pache,  come  io  hò  detto, Giu- 


none lignifica  l’aria  A rari*  da  Jcnópuò  famuli  a.  Però  a volere,  chi 
ella  fi  coinmoua  Afogna, che  fieno  véu,  i quali  nafeono  dalia  terra, 
A occupano  lana  A lo  cómouano,e  ociturbano,  A atlhora  piouc, 
grandina, tuona, balena, tafean  delle  ueue,e  lira  vento  A cosi  Giu- 
none viene  a impeciare  aiuto  da  Acheronte,  cioè  dalla  terra,  chele 
màda  ì vapori  da  far  quelli  effetti  >dice, che  la  non  può  hauere  aiuta 
da  gli  Dei  fuperm, perche  i Cidi  nó  glipollono  dare  quelli  fauori» 
che  ella  ha  dalia  terrag  ne  in  ho  dcttolnon  dabitur  reguisj  mnat  - 
cia.che  fe  bene  ella  sa, che  non  fi  può  fare, che  Lauinia  nó  fu  moglie 
di  Enea,  la  farà  almanco , che  allunghcta  la  cofa,  quando  ella  Dot  ra 
[eilojé  vna  parola, che  via  vno  quàto  fi  rifoluc.chc  dice  orsù, ha  co- 
me fi  vogiiafarque  mora*  tantis  licer  adderc  rebusjmoflra  Virg.che 
gli  Dei  ritardano  ì faci  A nó  gli  lituano  in  rutto  via, nel  fine  d>  qtla 
efpofirione  io  dirò  quale  he  cofa  A in  vn'altro  luogo  ditte,  decctuq, 
alios  Priamum  fupcrelie  per  annosi  A Bellona  mance  re  pronuba  Jli 
volta  sparlare  a Lauima.comc  fc  ella  tulle  Hata  preferite, dicendole, 
che  la  wa dote  farà  il  fangue  de*  T roum  A de*  Kuroli  A che  la  Dea 
della  guerra  fera  quel  la  .che  farà  foprallàce  alle  lue  nozzc[BclionaJe 
la  Dea  della  guerra  folcila  di  MarteLpronubJli  chiama  quella, che  è 
fopr aliante  alle  nozze, i n favore  della  fpola[ncc  face  tantù]dicc,chc 
nó  di  canto  danno  fù  a Troia  Paride  partonto  da  Ecuba.quanro  fa- 
rà di  danno  Enea  partorito  da  V e ne  re  a’T  roum:  la  flotta  e cosi  Etu 
ba  moglie  di  Priamo  figliuola  di  Cifleo,fognò  vna  notre.ctrella  par 
ronua  vna  facella  di  fuoco  : partorì  poi  Pande  cbt  fù  cagione , che 
Troia  fu  aria, e disfatta  come  fi  è detto  innàri.  Venere  par  con  Enea, 
dice, che  Enea  (ara  cagione  di  maggior  rouiua  a l roum.che  nó  fu 
Pande[face}p:he  Ecuba  fognò  di  paitonte  vna  taccila  di  fuocr  (Lif 
feis  jEcuba  bgliuola  di  CifleoA  è patronomico  femmtnof  igoes  iu- 
gales]  fuochi  matrimoniali,oueiamcnremairimoni],chcgcneiano 
fuoco  [qumidem  Veneri  pai tusfuusjpone  idc.in  cambio  di, fmulis 
[functlzq  jcofa  da  mortorio.e  piene  di  ineflitu[  recidi ualfi  chiama- 
no qiie  cole,  che  doppo  la  touma  loro  nnafeono,comc  interuicnc  a 
Troia, che  fe  bene  i Greci  laditiruflcro,eiia  nnalce  come  lì  vedc.lu 
hò  detto  di  (òpra  di  voler  dire  in  che  tnodogli  Da  allògeno  li  fato. 
A di  più  a voglio  aggiugncic.come  gi'huonuni  poflonoacatfcere 
la  forza  dclfatoAanchenonglicedere.Trc  ordini  pnocipainiéie 
delle cofepone.che  s’apparccnghino  all'aimna  humana,la  proutdé- 
tia.il  fato  A la  oatura;la  prouidétia  c lordine  delle  metili  facto  l'oc 
dine  delle amme:la  natuia  de  i corpnpt una  noi  pooghumo  fecódo 
Platonefotto  Dio  quelle  meri, che  in  tutto  fono  feparate  dal  cotpot 
che  Dionifio  chiama  angioli, aoé  ireilctn  punfiìmhdipoi  vi  mcut»- 
mo  fono  ancora  il  grado  infcriotr  delle  mòti, cioè  di  quelle, che  già 
s'vmfeono  coi  coi  pi  Jc  quali  pare,chc  fiano  certi  angioli,  che  ottà- 
gono in  vn  certo  modo  il  più  ballo  grado  de  gfangioh  A in  queflo 
numero  fono  tutte  le  anime  tallonali »o  fieno  anime  del  módo.ò  fie- 
no delle  sfere  n odane, o delle  flclle,o  de'demoni.o  de  gl  buomint, 
doppo  di  qilo  nel  teizo  luogo  lòtto  Iddio  fono  i globi  dc'Ciel!,che 
gl'eicmcnti  A de  gli  v mori, ulthe  Iddio  viene  a edere  il  capo  de  gli 
angioli, il  quale  Iddio  manda  giù  per  mezzo  de  gl'angioli  il  filo  rag 
giu  di  tutte  le  cofe.ches’hanoda  creare.ilqual  (aggio  c turco  ripieno 
di  ragioni.e  tutte  le  forme  grado  per  grado, in  mq4o,ch'cgli  diplge 
m cufcheduna  rutta  la  figura  del  módoiue  folamcre  egli  adorna  co 
sì  quegli  mteilcm  fubunuA  angioli  purittiini, ma  ancora  per  loros 
come  p inezo  traduce  neJle  mòti  dcl.'juimc  r anonali, che  fono  qua- 
li certi  angioli  <fel  più  bado  grado.’traduce  dico  il  inedefimo  raggio 
pure  ornato  delle  rnedefimc  ragioni.quefladilpofinoncde  talkofc» 
A qaefta  legge  ferina  nelle  mcti.fi  cuama  prouidétia, feguira  il  fa- 
to, l'anime  rati  inali  non  folamcnte  hanno  quella  virtù  d intenderc, 
er  la  quale  clic  fono  angeliche  A neH’ordme  della  prouidctia*,ma 
anno  acora  la  virrù  viuifica  A gouetnattice  del  corpo, la  quale  nu 
mfee  il  corpo  nel  corpo,  & sere  le  cole  coiporali  p raczo  del  corpo 
muoue  il  corpo  p i)  luogo:e  lo  regge  nel  luogojla  qual  vmù  i Plato- 
nici chiamano  idolo, cioè  fimoiacro  dell'anima  tallonale, m quello 
idolo  fono  i fc  m idei  mouimcti  A di  tutte  le  qualità, che  fono  oeicor 
po  cfplicare  dall'anima, tutte  le  anime  rationalfcosì  le  noflrc,com« 
quelle, che  fono  fopts  a noi, hanno  quelle  virtù  di  intendere, hanno 
medefimamére  quefle  vinù  viuificheAregoIatrici  de'corprìfegtma 
la  natura, in  ciafchedii  corpo  animato,  la  quale  è v na  cena  A ordi- 
nata fua  alfettione,ouero  compleflione  efficace  A vitale, la  quale  la 
virtù  dell’anima  fua  v iu< fica  l’attribuifce  al  corpo, i Platonici  voglio 
no, che  qfla  fi  a la  natura  del  corpo, che  è quali  ù cerro  vefifgto  ouer 
ombra  ddlamma  nel  corpo, la  quale  Proclo  vuole, che  ella  fia  diui- 
fibile  rnfieme  con  la  dittinone  nei  corpo,  A piena  di  feroi  A vna  vi- 
ta  del  corpo, che  vóga  dalla  vita  dcll'animathora  raccogliamo  tnfia 
me  tutte  quefle  còle  dette  A diciamo  cosi:  Tutte  le  mén,ouero  fu- 
binili, cucio  fiano  (òpra  l'anime,  ouero  fieno  inferiori,  A allegriate 
all’anime.fono  in  modo  collcgate  vna  con  l'altra, che  et  trinciando 
da  Dio  capo  loro,  procedono  con  ordine  lungo, A continuo  A eia  - 
fcheduna  anima  fupenote  fpargeno  i lor  raggi  ncinienorinrcggia 
mo  hora  quello, che  di  quello  nafea  quàdo  qualcuno  tocca  laamadi 
vna  bacchetta  di  legno,  che  fia  interra  à giacere  con  vn  fuo  diro, 
quei  toccamelo  nfoona  infino  all'altra  cflremità  del  legno: il  mede- 

fimo 
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libro  Settimo 


fimo  auuiene  nelle  corde  tirate  in  fui  liuto:  perche  chi  tocca  il  capo  dergli.e’J  non  gli  cedere  . Ordini  dilli  parali . 

di  vna  corda  tutta  trema, e fuona:  & fé  fi  tirano  due  corde  fopra  vn  [Heu  flirpem  muibmjo  ftirpc,o  fangue  mio  odiato  fflc  fara  con- 

liuto, fic  fene  tocca  vna,  l’altra  ancora  trema,  fe  tu  accordi  dua  liuti  tranaJ&faticoncrarijfPhrygQJdc'TroianiffatunofirisJalle  nofire 
inficme  e ne  (uoni  vpo, nell'altro  rimbomba  il  tuono  di  quello, che  volonta[num]vedi  tu  (e[potuere]egli  hanno  potuto  [occiiberejmo 
tu  tuoni  jchc  vuoi  tu  dir  per  quello  tacciochc  noi  intendiamole  rire[iygciscàpij]ne'campiiiigei?[nufij]vcdi  tufe[capti];flendopr€ 
da  quella  fcambieuole  congiuntane  è rqmperau  di  tutte  le  menti»  fitpocuerejegli  hanno  potutoicapii’Jetfercprcfunù]  vedi  tu  tei  Troia 
oe  nafce  il  medefimo, perche  le  tannile  delle  prime  nfplendono  in  mcen&jTioia  arCi[cremauit]tu  arfo[viros:‘ji  Troiani  jnuenereJ  c- 
quelle  di  mero , de  le  fcimille  di  quelle  di  mezo  nfplendono  nell*-  gli  hanno  rrouatofviajla  via  di  fuggi re[per  media*  acicsjpcr  mezo 
vltime , de  l’vltimc  nfplendono  in  quelle  di  mezo  , c quelle  di  mezo  delle  fquadre.'mediofq.pcr  ignesjde  per  mezo  dei  fuoco  C /t  credo  1 
nelle  prime  ,quctta  conccllione  f.ambicuuie,  de  queita  intuitone  dì  ma  io  crcdo[tademjcnc  alla  fineTroca  numinajil  mio  potcre[iacentj 
fcinrille.chc  continuamente  dalle  fupenori  defccndc  nelle  infcrio-  cederà' fellajelfcndo  rtracco,cioé  credo, che  quando  io  barò  fatto, e 
jt,noi  chiamiamo  prouidenciaima  lafcumo  andare  bora  alle  menti,  fatto, per  firacchezza  io  mi  arrenderò 'haud  exaturatajnon  eflendo 
& pigliamo  l’idoli.cioèi  fimolacri  delTanimc,de diciamoglieli  ca-  ancor  (acia[odi)Lielloodio,che  io  porco  loro, non  hauendo  ancora 
po  di  tutte  fialo  idolo  dell’anima  del  mondo:  in  quello  fi  commet-  sfogato  io  odio  córro  di  loroiquieutlio  mi  fermai  dai  pleguicargli» 
tono  gli  idoli  delle  dodici  anime, che  muouono  le  dodici  sfere:So  oueraméte  diremo  così[haud  quicuijio  non  celiai  mai[«xaturata  o- 
perche  in  ciafcheduna  sfera  fono  più  anime, gli  idoli  di  quelle  fono  di|sJinfino,che  io  nó  hebbi  sfogato  Podi0(quineni)3f  ancora  [ anta 
legati  a vnndolo  di  vn’anima  fola  écómune,che  regge  cuna  quella  fequijgli  ho  perfeguitati[excullos]lorofcacaaii  per  mio  conto  [pa- 
sfera  ,&  cosi  tutu  gli  Idoli  delie  anime  rationali  per  vna  cena  tea-  maJdcllapatria[infcfia]inoleAatadamedicócinuu(per  vndasjperil 


roare,cioé  gli  ho  perfeguitati  per  mare,  dipoi,  che  io  gli  hò  (cacciati 
pella  patru(&  aufaopponere  roe]5c  mi  fono  opporti)  ^lùgisja  loro 
chefi  fuggtuano[toco póto3per tutto  il marefviresjle  lorzcLccliq. J 
del  aelo  [maritq.  J de  del  mare[ab(ùtnpcxj  fono  fiate  confumate  da 
me[in  Teucrosjcócro  Troiani, de  nó  ho  fatto  nullafquid  profuerunc 
mihilche  ra'hàno  giouaco[Sirtes]ie  Sirti,duuc  io  gli  códu  ili  per  só- 


bieuolc  concordanza  dependono  da  vn’ldolo  fòlo  fommo . In  mo- 
do che  nafehedun  primo  Idolo  parta  ne  gli  Idoli  più  badi , & 1 femi 
di  tutte  le  cole  corporali  fono  inf ufi  da'  primi  Idoli  ue  gli  Idoli. che 
fcguitano  torto  di  loro:  quella  con  tpirat  ione,  ouero  concordanza» 

Se  quello  darli  i temi  iVn  l’altro.noi  diciamo,  che  è i!  faco»coUme- 

deuma  ragione  noi  procediamo  peri  corpi:  le  compleflioni,  ouero  „ . 

pffettioni, ouero  le  dodici  nature  delle  dodici  sfere  fi  congiungono  metgerlifquid  prufuic  inibì  Scylla/jche  m’ha  giouaco  Scyll  a?  quid 
co  la  vmea  natura, de  fomma  della  mondana  materia  : & ciafchedu-  ,p  tuie  mini/’Jchc  m'ha  giouatoflvafia  Carybdis’jla  crudel  Candde  ì 
yia  natura  di  ciafcheduno  corpicetlo , che  fono  attaccate  a cialche-  cioè  nulla  mi  ha  giouatoTccuri]loro  ficuri  séza  pauraf  pelagijdel  ma 
duna  sfera.fi  riferirono  medefimamére  alla  natura  vmuerfalc  della  retai quemei]M  di  tne[condunturjfi  fiatino  quietamente[  1 ybndis 
tua  s fera.dc  quella  depédentia  fi  chiainaordme  naturale, nella  qua-  alueo  optatojnel  defiderato  fiume  dei  Tcuere  [Mars  valute]  Marte 
le  gli  infilivi  delle  narure  fupenori  li  trasfondono  nelle  nature  in-  poteictp<rdcrc]diilruggcre[immanc  gentcjla  crudel  gente  [lapycój 
fetiotr.pcr  tantocuccc  le  menti,  come  lumi,  han  vna  mentc.come  lu-  de  lapin  iplc  gcnitcìrjii  padre  prupnof  Dcutnjde  gli  Dcifconcclficj 
me,e  cuccigli  Idoli  delle  anime,  & tìmulacn  a vn'idolo  delle  anime  conccfle[Uian*]al)iaiij[inirasJchelasfogalic  lalua  ira  cótro[an- 
vniuerfale  e tutte  le  nature  de  i corpi, come  ombre  di  anime  fi  ndu-  tiquam  Calydonajla  nobile  Caitdonatquod  (cciusjqual  pena  [tarùj 
cono  propriamente  ad  vna  natura  cónruine  di  vn  corpo, come  quali  tato  grandefaut  lapirtis.aut  Calydonc  mcrente?]mentarono  ne’la- 
ombra  di  vna  anima:  l'anima  nofira  per  mezo  del  fuo  capo, cioè  per  ' piti, nella  città  di  Clalidonialfail  cgojma  io  [magna  louis  cóiux  j ma 
mezo  della  mente  fi  congiugne  con  le  memi  fupenori.de  per  la  vir.  io  gran  moglie  di  Cioue[iufÌ£Ìix]infelice[qur]laquaIe[nil  poruijnon 
lu  Tua  infor ma.cioc  per  mezo  dell'idolo.con  che  fi  regge  il  corpo, fi  hò  volumi  mqucrejlallàr  miiia[inausù]<-he  io  nó  babbi  retato  [quel 
accorda  co  gli  idoli  dell'anime  fuperiori.per  mezo  della  natura  del  Se  laqualeCverti  memet] ilo  voluto  metili  omniaji  tutte  le  core,cioé 

no  fuo, nella  quale  fi  infonde  lo  idolo, ella  fi  concilia  con  le  natu-  al  fine  hò  fatto  ogni  coli  córro  di  me(  vincor  ab  Aenea]io  fono  via 
: i corpi  mondani > le  qual  nature  fono  feguitate  dalla  natura  di  ta  da  £nea(quod  fi] ma  fe[roea  nomina  Ila  mia  poter  ia[non  fune  jnoa 
quello  corpo  : adunque  con  quelle  tre , che  (uno  quali  tre  funi,  noi  é[£ms  magualtito  grande, che  balWequidem]in  verità  thaud  dubi- 
tami) legati  a tutta  la  machina,  cioè  con  la  mente  fiamo  legati  alle  cera]  io  non  dubiterò  [implorare  quodvfquecft]  d implorare  tutto 
rnenr  i,con  lo  idolo  a gli  idoh,co  la  natura  alle  nature, non  altrimen-  quello, che  io  potrò  haoere[Si  nequeo  fleólere]poiche  io  nó  pollo  di 
ri, che  i partitici  ventre  fi  congiungeno  con  tutto  il  corpo  per  con*  fporre[(uperosJgli  Dcicelefit[Acncróca]iodifporrò  Achei  óre 'elio] 
~m — 'iia anima»  orsùtnó dabinir Jnon mt farà concettosi  ohrbcr  e] ch'io prohibifca. 


t militi  ligamenti  : onde  il  corpo  ancora  per  mezo  della  fila  a 
Si  delfuofpirito  fenre  le  palloni  de  ll  amina  materna, & del  corpo, 
Se  dello  fpiruo  materno:  adunque  l'anima  per  mezo  della  mcnte.e 
{opra  il  fatto  folameme  nell’ordine  delia  ptouidentia , come  mura- 
rnce  delle  cofe  fupernc,&  come  gommatrice infieme  con  quelle^ 
cofe  fuperne  delle  fofe  inferiori:  perche  ella  come  partecipe  della 
prouidentia.a  fiinlitudine  del  dium  goucino  regge  le,  la  famiglia  * 
la  città  , le  arri  » e gli  animali  ; per  mezo  dall’idolo  ella  fimilmcme  è 


& vieti, & fcacci  i Troiani^ regna  Latina] dc’regiu  LanniIarq.J&La 
uiniacóiuxlLauinia  moglie[ mance  immora]è  defiinata  séza  fallo  à 
Enea[fatiS)pcr  voléri dc’fatiUc  licecl  «»’c  pur  icatO(rrahcre3intertc- 
nei  e[atque  addere  moras]&  aggiùgere  indugio, far  diferire  [ranfia 
rcbusjcofadi  tata  imp  ortanza  at  liccrjio  pollo  pure  [excindere]  ta- 
gliare à pezzifpopulosli  popoli[amborum  Kegumjd’amendua  i Ré 
[hac  mercede]^ con  quefta merce[fuorti]dc  loro[(òccr]  il  fuocero 


nellfordinc  del  fatto, e non  forco  il  fato  : perche  lo  idolo  delTanuna  [acque  gener]&  il  gcnero[cocant]fi  conuenghino  infieme[virgo]ad 
nofira  concorre  co  gli  idoli  fuperm  a formare  il  corpo.óc  a mouer-  tu  vergme(dotabere]Ciraidotata[6nguineTroiano]di  (angue  Tro 
Jo:per  mezo  delia  natura,  il  corpo  c bene  forco  il  faro:&  l’anima  nel  Ìanol&  Rmuiol&  di  sague  de  Rutulijic  Bcllons)  & laDeadellaguer 
fato  muoue  la  natura:concIudendo  adunque  dico, che  la  mente  fo-  ra.fjrclla  di  Marte[manet  tejci tiene, u correggw[pronuba]eflcndo 
pra  il  faro  è nella  prouidenua  lo  idolo  del  fato  Copra  la  natura,  & la  quella, che  in  tuo  fauote  inicruiene  alle  tue  nozze  (nec  ramò)  né  ta- 
rlatura (otto  il  fato  Copra  il  corpo:così  l’anima  nelle  leggi  della  prò-  to  gran  male  partotì[Ciflcis  EcubajEcuba  figliuola  di  CjflcoA'mo 
indenti  a del  fato,&  della  natura  non  è polla  come  partente,  ma  co-  glie  di  Enamofpregnansjeflendo  grauida(face]delia  facella  di  fuo- 
me  agcnte.Eerò  l’anima  può  fchifare  il  fato  in  tutto  f 
fisa  venuta  quanto  ella  vuole,coroe  io  ho  prouato.Pe 
libro  decimo  delia  republica  dice , che  la  virtù  dcil’a 


mone  feruile. guida  della  vita,  e ch’ella  elegge  la  fortuna  della  vira^, 
da  noi,&  noi  non  la  eleggiamo  dal  demone, né  dalla  fortunata  col- 
pa adunque  è di  colui , che  elegge  il  fato , & non  di  Dio  & 2 or  oa- 
(ho  ancor  dice.roifugar  alzane  tin  cimar  memu,  cioè  nonaccrefcc- 
tt  da  ce  fiefio  il  fato,  volendo  dire, che  egli  è in  nollro  aibitrio  il  ce- 


vn'altto  Paride,  cioè,  che  Enea  partorito  da  Venere,  farà  cagione^* 
del  mrdsfimo  male  a’T  roiani,che  fù  Paridc[que]A:(iterum)ii  nuo- 
uo  fata[luneftx  tedzji  fuochi  medi  fin  pergama]  contra  le  mure  di 
Troia[recidiua]che  r malcono, cioè  Enea  farà  catione  di  cifiruggc- 
re  di  nuouo  i T roiani.cbe  moltiplicano , & nnafeono. 


[ Harcvbi  dida  dedit  ] Giunoneha- 
tsendo  dette  quelle  cofe,  ne  andò  all? 
Inferno  a chiamar  Aletto  t 

£/Ì*/ir<df  di'lt  fèrole , d elle  frulli , 

dtU’bijiorteyt luoghi  grim- 
m Atte *h . 

[ Hxc  vbi  diéla  dedit  ] Hauendo  con 
parola  da  le  lidia  Giunone  sfogai  a I a-, 
fui  (lizza  perla  delibetauonc . chetila 
fiaqeua  fatto  di  andare  a muouer  lo 
Inferno  contrai  Troiani  » poiché  dal 
^iejo  ella  Qoq  poteqa  hauer  aiuto  al- 


^Jixc  vbi  di3a  dedit / erras  horrtnda  petiuit , 

Lutti  ficam  Metto  Dinrum  ab  fede  fororum , 
Inftrmffte  cics  tene  bns, cui  tnfba  bella , 

Jraque  infidi*  que,  & crimina  nexia  cordi 
Oda,&  ipfe  pater  Tluton , odere  forores 
Tartare*  monflrumitot  fife  veu.t  in  ora, 

Tarn  f*ue  facies  .tot  pullulai  atra  colubris  , 

Quatti  limo  hi  s acuti  verbit,actaha  fatar: 

Uunc  nubi  da proprium  virgo  fata  N otte  labori , 
tìanc  operarti,  ne  no f ìtr  bonor sfrattane  ccdat 
Fama  locojncu  connubi p ambire  Latmum 
Mncads^ojfint , li  4ai  ue  obfidere  finis  4 


cuno, mettendo  ad  effetto  la  fuadelibe- 
ratione , ne  và  allo  Inferno , e chiama-» 
Aleno  furia  infernale , & le  commette» 
che  la  vada  a difiurbare  le  nozze  in_, 
modo , che  elle  non  fi  faccino  tra  Lari* 
no,&  Enea,  & furati  guerre,  ira  Tur- 
no , Óc  Latino , acciochc  non  habbia  ef- 
fetto la  compagnia. che  haueua  fatto  La 
fino  con  Enea  di  regnare  infiemc[hor* 
rcnda  ] oueramente  venerab  ile:  perche 
ella  era  vna  Dea , ouero  piena  di  otr  o- 
re  , flf  di  (paurnto  per  la  paffione  gran- 
de , che  ella  haueua  caufata  dalla  felici- 
tà de*  Ttoiam[lu&ifìcam  Al  cólo]  e eco, 

che 


Dell’Eneide  diVergilio. 


Th  potes  vnanimeis  armare  m prs.Ua  fratta, 
*At<juc  odijt  ver  (or  e domo  sita  uerbcra  te  flit, 
Funercaf/juc  ìnferrefacet  ; Ubi  nomina  mille , 
Trulle  noccndiartesjacundum  concute  pcBus, 
Distfce  compofitam  paccmjcre  camma  beliti 
jirma  velu,poJcatquc  ftmul , rapiatquc  tuucntus 


che  ella  andò  a chiamare.  Aledo  è ac- 
cufatiui , # non  ha  al  rro,  che  tre  cali, 

Alc&us,  gennàio,  Afedo,  nomtnatiuo 
&actufatiuochiaiiMl)Iu<Uitica,i  ludo» 

& facio:  perche  ella  introduce  cacti  ì 
piano.  *ic  lamenti  [ Diramili  ab  fede  fo- 
rorum  J fono  più  forelie  le  fune, cioè  A* 
lecco, Megera, e Tefifone[ab  fedejil  luo- 
go doue  habitanole  furie,  é il  Tartaro,  de  U’Inferno, co  me  nel  fello 
al  fuo  luogo  fi  è dichiaratorlofficio  di  Aletto  è generare  difcordia, 
St  futuri, tufeuar  guerre, #far  venire  alle  mani  etterati»#  altri  par- 
ticolari,#  far  che  fi  taglino  a pezzi:  l’officio  di  Tcfifone  è battere 
nel  T aitato  I condannati  con  catene  di  fcrro.de  dar  loro  la  peniten- 
za delti  loto  peccati;  I officio  di  Megera  è di  generar  dolori, penti- 
mento,mdur  niamnconia,#  affanno  nel  petto  de  gli  huomim.’fono 
k furie  fecondo  ùcruio  chiamate  in  Cielo  Dite,  in  terra  Fune,  tu 
cncmdincJJo  lnfcrno:nondimene  quello  ordine  nonéoUeruaro  da 
ì Poeti  che  qui  Virgilio  nello  Inferno  le  chiama  Direionu  figliuo- 
le di  Acheronte, & della  Nottc:chiamafi  ancora  Cagne,  come  dice 
Virgilio  nel  fello . Vifxquc  canea  vltilate  pei  vmbtam,  aduentante 
Dca.dc  Lucano, Stygufque  canea  in  luce  fuperna  delliruunt  . Sono 
finalmente  le  Fune  i caftighi  delia  cófciemia  per  i peccati  rommef- 
fi.comc  nel  fcfiotovihoprouato  :&  però  dice  Cicerone  parlando 
indifefadi  Rollio  Amer ino  oolite  emm  potate  quemadmodumin 
fahulis  fxpe  numero  videria  eoa,  qui  aliquid  impié  feelerateque  có- 
rrilermt. agnati  & perterren  lururum  tzdis  ai  dentibus.fua  quem- 
que  fraiis.de  fuua  terror  maxime  vexac  : fuum  quemque  feelua  agi- 
tar, ament  laque  afficit.fux  malx  cogitationea  .confcientiarqiie  animi 
cerrent;h2funtimpi|aaffidux,doinclticzque  furi*  : quxdtes.no- 
òtefquc parenrum  pqnas  a confctieratillimis  tiliys  repetant:  voglio- 
no,che  elle  fieno  figliuole  di  Acheronte,de  della  Notte  : perche 
fune  priuanol  buomo  dei  lume  naturale, de  dmmo.de  per  quefio  el- 
le habitano  Tempre  nello  Interno, cioénella  fcunc-[cut  tritila  bella] 
quelli  fono  gli  olfictid’A  letto»  chea  vno  pervno  Virgilio  gli  Tenue 
[ de  cnmina  noxu  cordi  ] perche  i peccaci  nflocono  ai  cuore:priche 
chi  hi  fatto  vn  peccato , Ita  fempre  con  paura, che  non  fi  fappia  : de 
quella  paura  gli  tormenta  il  cuore[odit  de  ipfe  patcr.dec.j  la  piti  en- 
fia delle  fune  è Al  etto, de  è tato, che  il  padre  Plutone, padrone  del- 
lo Infcrno,de!iderofo  di  male,per  beneficio  dei  fa  » Regno:de  le  To- 
rcile ancora  di  lei  hanno  tanto  in  odio,che  non  la  pofibno  patire  di 
veder, quello  dice  Virg.  per  inoltrare, che  i peccati  horrendi  nó  <o- 
lameme  difpiacciono  a gii  Dei  celefli, m a ancora  1 gli  Dei  infernali: 
perche  la  natura  del  peccatore  è elfer  odiato,&cia(cuno  lo  prona  in 
fe  Hello, che  quando  egli  é con  l'animo  tranquillo, e ch’egli  confide- 
rà la  natura  de  i peccati  Tuoi,  ch'egli  commette  con  gtàdiffimo  pia- 
cere, gli  odia,  # vorrebbe  volentieri,  non  folamcnte  efierne  priuo, 
& non  gli  hauer  mai  commefiì,ma  non  fe  ne  ricordar  mai, de  è vera- 
mente il  peccato  cofa  da  efier  odiata  : perche  eglipriualohuomo 
dell'efier  fuo, che  gli  toglie  la  ragione,  è d 'animai  rationalc,  lo  fa  ir- 
rarionale,#  gli  roglic  il  mezo  d’vnnfi  mai  co  Dio, che  è la  maggior 
perdita, che  poli',  far  l'huomo,  calche  dal  peccato  rhuomo  ha  curro 
quel  danno , che  maggiore  gli  polla  mretuenire  : perche  in  quello 
mondo  egli  lo  tiene  in  conti noui  ttauagh  di  mente  , &lopriuain 
modo  della  gratta  diuina  che  egli  dmrnta  nimico  di  Dio.  pero  ben 
dice  Virg.che  Plutone, & le  forche  di  Afetto^ncnr  che  le  fieno  fee- 
leratiffime,  lo  hannoio  odio  per  la  fua  incredibile  fcclcrarezza  f tot 
fe  fevcrtitin  horajVirg.in  quello  feguira  Euripide  nella  Tragedia 
di  Orefle,il  quale  Euripide  finge, che  le  furie  fi  trafrrurano  in  diuer 
fe  figure,#  bora  le  chiama  fortuna, bora  fato, bora  nece(Tui[tam  f$- 
ua  facies.de  tot  pullular  arra  colubris  ] fcriue  la  figura  di  Alt  tto,di- 
cendo.che  ella  era  piena  di  ferpemi,#  haueua  vna  faccia  crudelif- 
fimaf  pullular  jpullulare.cpropno  quàdo  in  qualche  bofco,o  in  qual 
che  campo.fi  vede  per  tutto  vfcir  fuori  della  terra, erbe,  o atbufcel- 


ì 4* 

na  de  gli  Dei . accrebbe  il  fuo  faroce , è 
dciiderio  naturale  di  far  male, polliamo 
ancor  dire , come  altre  volte  habbiamo 
imciprcuto.che  Virgil.ponga  qui  Giu- 
none per  l’ambitioiie,  laquale  c cagione 
di  creare  ne  gli  animi  humani  quella-, 
maledetta  furia  d*  Aletto, perche  gi’huo 
mini  defiderofi  di  regnare  per  amotuo- 
ne , Se  per  occupare  l’altrui,  c reano  in  fe  quello  furate  d’ Aierto  , & 
con  elio  fanno  infuriare  molti  alrn , Se  gli  mettono  sù,  Se  gli  accen- 
dono della  medefima  ambii  urne,#  del  medefimo  furore, òr  gli  fan 
no  armare  concia  l'altra  par  re,#  armati  gli  fanno  venir  alle  mani, e 
a conflitti,#  gli  fanno  ragliai  a pezzi.  & li  diftruggono  l’vn  l'altro, 
come  (petto  Gè  veduto  in  Italia,  cfuori  d'Italia  in  molte  Citta , che 
vu cittadino  fblo.prefo  dail'ambmone  ha  meffo  in  arme  tutta  vhjl. 
Prouincta,#  è fiato  cagione  di  difiruggerla  & di  difiolarla,  chi  icg 
get  a le  hifiorie  da  cento  anni  in  qui,  vederi  , che  é vero  tutto  que- 
llo, che  io  dico  . t he  io  non  voglio  raccontare  per  non  elfer  troppo 
lungo[ hunc  mihi  da  propnum  virgo)  quelle  fono  le  parole  di  (Giu- 
none [proprium]  in  quello  luogo  lignifica, oueramente  atro.ouera- 
mente  perpetuo,#  è da  fapere.che  la  furianon  di  nulla  per  prego, 
ma  le  balla  foto  rauoucr  guerra,#  generare  fcandali,  dice  adunque 
Giunone, che  ella  gli  conceda  quella  fatica, che  è fua  propria, la  Tan- 
ca propria  di  quella  furia  la  habbtamo  detta  [ ne  noltcr  bonus]  ho- 
nella  la  fua  dimanda  ; perche  ella  dice,  che  non  vuole  fcruirfi  miei 
fe  non  per  conferuation  dell'honor  fu o, che  fi  debbe  (limar  più  dola 
vira,#  è honefia  dimanda, pere  he  per  confermi  l'honot  fuo  fi  deb- 
be far  ogni  cofa>quefto  dice  Virg. perche  rum  gl’ntiormm.che  fan- 
no vna  cofa  o buona, o carnua,  che  ella  fi  fia,  la  fanno  a fine  da  qual- 
che vero  benc.o  apparente, che  loro  fi  fono  imagi  nati, perche  non  fi 
può  mai  operare  fe  lo  huomo  non  k’é  propello  per  la  fuaoperarionc 
d'haueraconfegurre  vno  dc’dui  beni,  perche  il  vero  bene  .ouero 
quello, che  ci  par  vero  bene,  e quello  , che  ci  mette  neH'operacioni  • 
Giunone  niella  per  vna  perfine  ambinofilfima,  voleua.  che  la  furia 

f;enera(fedi(.  ordia  tra  quefii  principi,  acclochci  difegm  loro  non 
i medino  effetto, perche  hauendo  etferto  contrario  alla  voglia  fua, 
leparcua  perdere  rhonoce.ia  riputar  ione,#  la  fama,#  perche  le  pa 
reua  cofa  buona  il  non  perder  quelle  cofc.ella  fi  mette  andare  nella 
Inferno  a pervadete  Alecto.che  pigliali*  quella  federata  imprcfi  • 
oltre  di  quello  V irgli-  ha  voluto  mofirarc  quanto  gli  ambinoli  ac- 
cecati dall’ambitione,  poco  contengono  de  I grado  loro  .'Giunone 
non  confiderando.chc  ella  era  fotella.e  moglie  diGioue, Regina  de 
gli  Dei, fi  mette  andate  ir.fino  nello  Inferno  a pregare  così  o:  t endo 
moftro,#  vile.c  fchiaun  fuo, che  le  dia  il  fuo  aiuto, acritiche  ella  mi- 
di a effetto  quello  fio  de fidetio, [ambire ]m  cambio  d'ampledli.cioé 
abbracciare[ru  potes  vnanimesjacaoche  Aleno  non  le  neghi  quel- 
lo, che  ella  dimanda  le  mofira»  che  quello,  che  ella  vuole  ,eUa  può 
fatc.ftibi  nomina  miJ!e]ponc  nomina  in  cambio  di  porclla  : # dice 
così  Giunone  per  abbrcniare  il  fuo  ragionamento,  non  volendo 
raccontare  rutte  le  fue  poterti  a vna  a vn&[fcrcundum]picno  di  me- 
lina,# di  trillina  [ cnmina  ] in  cambio  di  caufas.  come  é,  cnmea* 
amorveftnim.  Ondine dtlltpmto't , 0 0 , 0 0* 

[Vbi]  fubuo.che  [dedir]  ella  hebbe  derro  [ hxc  di&a  ] quefte  pi- 
role  [horrenda;  clU  piena  d’or  rnr<[periuit  terra»]  I la  fiele  in  iena 
friet]  chi  ama  [Àierio  ] Alette  [luriifieam]  piena  di  lutto,#  di  do- 
lore f ab  fede  ] dal  luogo  [ (orci  un»  duanim  ] delle  forre  fue  torcile 
[Infcrnifquetencbtisjr  dalle  tenebre  Infernali  [cui]  alla  quali  Cin- 
tila bella  fcilicet  place  ut  ]alìa  quale  piaci iono  le  mede  guerre  [ lic- 
qoe  ■&  l'jfcfinfìdixq  ]#  i tradimenn[# criminal#  1 peccatifnoxiaj 
che  nuocono[cordi]al  cuore  [#  iple  pater  Plutun]  & Plutone  pn*- 
pno  padre  deU’lnferrr  [odttjl’ha  in  oaio(  f.rotcs]  ce  Ir  fbtcllefodc- 
rei  l'hanno  in  odio  [Tartarei]  che  habuanonel  Tartaro  [uióBr 
firum]  quello  moftro.cioé  hanno  in  odio  Aletto  [ verni  fefe  ] ella  fi 


litSem  volgare  ancora  fi  dice  pullulare:#  perche  per  tuttala  petfo-  trasforma  [tot  inora  ] in  tante  figure  [ tam  fxux  facies]  & fa  tanto 
na  di  Aleno  vfciuano  fuori  ferpenti.comc  fe  i peli  del  corpo  fuo  (et-  crudeli  faccie  [ arra  ] ella  feura  l pullular  ] pullula  i tot  colubris  ] di 
penti  fodero  fiati, per  quello  dice  pullular,#  bene  fa  V irg.che  que-  tanti  farpenn[quamjla  quale(luno]Gjunone[acui']la  incit:  [his  ver 
ila  luna  fia  così  piena  di  ferpenn,  perche  il  furore,  & la  rabbia  non 
nafee  da  altro , che  da  vna  malignici,  # veleno  di  animo,  dinotata 

per  i ferpenri»che  come  il  (crpenrec  animai  mordace,  &venenofb, . . 

cosi  e la  malignità  dell'animo, che  morde.#  auurlena  l’animo.#  Io  menre  [hancoperaro]#  dammi  cjuefio  aiuto  [ne  nofter  honos  ] ao- 


mette  in  furore,[ouam  luno  his  acuir  vctbis.&c.]G  timone  fece  più 
acuta  la  rabbia.il  furore,#  lo  (degno  di  quella  maledetta  furia,con 
le  parole, che  ella  gli  di(1e,cfiortandola  a darle  aiuto  in  fate  le  (cele- 
rarezze  , che  noi  habbiamo  detto  di  (òpra , che  ella  haueua  tifbluto 
di  fare,  # quello  c detto  con  gran  ragione  da  Virg.  perche  gli  ani- 
mi,che  fono  difpofii  a fai  male.fe  a quella  loro  difpoutione  s'aggiù- 
gono  le  petfuafioni,e  gli  inuitamenn  de*  grandi, che  poffono  adaif- 
fìmo,#  ancora  il  commodo,  perche  non  habbino  di  hauer  pauta  di 
efier  cali igati  del  lor  mal  fare,  crefcc  più  in  loro  la  mala  difpofino- 
ne,augmcmanoil  fnrore.diuérano  più  ctudeh,pieparano  maggior 
male, producono  più  catnui  effetti, có  tara  audacia, quanto  può  efier 
in  vn’animo  fcclcratiflìmo , però  A letto  menata  da  Giunone  Regt- 


c luche  *i  I noftro  honore  [ ve!  ne  [fama)  la  fama  [rofra&aj  rotta, vio- 
latta, contaminata  (Cedar  locoiefchi  del  fuo  luogo,fia  vinta  [neu  ] é 
accioclu  C Aeneadxj  i T roiani  [poffint]  non  pomno  [ ambite  ] rite- 
nere.# abbracciare [Larinum]il  Ré  Latino  [connubi)*  ] con  matti- 
monij[  quel#  (poffint]  & che  non  poffinc[obfidere  attediai  cj  » 
occupare , impadtonitfi  lltalos  fines  ] de’paefi  d'Iralia[tu  potes]  tu 
puoi  (armare  in  prxlia  ] far  venire  a guerra.far  combattete  infieme 
con  l'armf  [frac ics  vnanimcs]fratellt,che  fi  vogliono  bene.#  fieno 
più  anime  in  vn  corpo  per  concordia[atque  potes]  e puoi  [ver fate] 
mandar  folto  fopra  Idomos  ] le  cafe  le  famiglie  [odijs  ) con  od'i  [ tu 
potei]  tu  puoi  [ inferre  vetbera  ] far  nafccrc  queftiom[tetìis]per  le 
calci  que  ] # [funerea*  facci' '■&  puoi  p«  le  calè  fare  homicidnftibi 

(ciiiccc 
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libro  Settimo 


fcilicet  siiflra  haifrcClle  nominaynille  pottrtlfmillt  artes]Jt  mille  »t  femina,fa  nafcerercrimina]le  cagioni  [belli]  de  Ila  gueira[imiècui)& 
t.fnocédi]di  nuocere[c6cute]fcuoti  pure  [fccundumpcltusiilpccio  fa.chelagioueniùCvelit  armalvoglial'aimetqueji:  (flmulj  inficine 
pieno  di  maliriaxdi  trilliria[diliicejdisfarpicc  compofiiamlli  pace,  [polcatjlc  dileggia  con  impeto(que]dc[rapurJ&  con  furia  le  tolga, 
che  è cópofta  ira  Latino  Atnea.ouero  gl  accordi  farci  ira  loropfetel  Oc  lì  armi , & coirà  con  furore  armata  alla  deitrutnonc  di  Troiani . 


( Cria  Gorgoneis  Aitila  vtnenis 
principio  Latiam,  dee.  I AJcrtointefala 
volontà  di  Giunone  , li  mede  ad  «Te- 
gutrla. 

Ef/afitune  dilli  ftroh,  dilli  fesa- 
le,ielt'bt[lerte  , i lueghigram- 
mullah . 

( Eain  Gorgoneis, dee.]  Aletto  intefo 
quel, che  Giunone  voleua,  piena  di  ve- 
leno, fubno  li  mede  a fare  quel,  che  ella 
gli  haueua  ordinalo,  deprima  ne  andò 
jn  Latto, in  cala  di  Latino, de  prima  cro- 
llò Amata,  che  era  addolorala  di  quelle 
nozze  A veduta  quella  occalìonc,  li  ca- 
uà  de'capegli  vn  lcrpente.de  glielo  get- 
tò adofl'j.accioche  egli  le  mettelTe  la  fu- 
zia  addotto  t Gorgoneis  venenis  pone 
per  veleni  crudeli,  comete  ella  gli  ha- 
uefTehiuuii  dal  Gorgone,  cioè  da  Me- 
ritila, che  come  Medula  faccua  irafmu- 
tar  gli  huomim.che  la  vedeuano  in  lòf- 
fi, cosi  quello  veleno  fa  rrafmutare  gli 
animi  m furie  infernali  C infetti  ] viene 
ad  inficio, verbo  Ialino,  clic  figmlicain. 
feteare,  ouero  empi  re  di  cole  cattiuc-, 
[ Laurentis  tyranni  ] ponetyranni,  ili 
cambio  di  regis,  de  l vocabolo  Cicco, 
perche  lyrannus,  in  Greco  lignifica  Kè 
t iella]  pone  la  parie  per  il  tutto  ( celta] 
come  fono  palazzi  rcali[petn]qui  ligni- 
fica andare,  & li  eollniilce  con  lo  accu- 
lano j , come  che  lignifichi  anco  per- 
cuotere malo  me  petit  Galarea  lafciua 
nudi  1,  de  fugir  ad  falices  : ha  molli  altri 
[igni  ficati, che  chi  gli  vuol  vedere,  fono 


Exin  Corgoneit  A letto  infetta  vaimi 

Vnncipio  Latitai, & Laurcntii  leda  tytamà 
Cclja petti,  tacttumque obfeét  Immelmata. 
Quarti  fupcr  adtuntu  T eutrum,TutntqiHymenois 
fantine*  ardentem  curaque  iroque  coque  batti 
Unte  Dea  coniai  vnutn  de  ermi  bus  anguem 
Comica,  ut  qui  fintini  procor  dia  ad  intima  /ubditl 


catc[faliiique  furentem]ciol  gli  mede  il 
furore  adoflo,  lenza  che  ella  fe  ne  auue- 
dcdelfurcnrem]noncbc  ancora  ella  fuf 
fe  infuriala, ma  accioch'ella  inlnnaile tfit 
rollile  collo  auium  ingés  coluberlque- 
llo  feipcnie  lì  auuoliithiò  al  collo  ad  A- 
mata  in  modo, che  pareua  vna  carena  d* 
oro, lenza  che  ella  fe  ne  accorgeflc[ror- 


Sito  furibonda  domum  monflro  per  mi Iceat  omne  , Tn*  «^perche  le 

7 n.l «a..  ^i catene lbnooroattorchiaro,& appicca- 


ne! L'nrnucopia,dc  nel  Calepino, io  non 
gli  dichiatotperche  voglio  commenta- 
re,de  non  fare  vn  vocabolario  (tacitum]  in  cambio  di  tacitetperche 
Aletto  li  mede  in  sù  la  potrà  delle  danze  d'Ainata , che  ella  non  fe 
ne  auuidde  [obfedirjobfcdeie, lignifica  metterli  io  vn  luogo  per  far 
iradimento,o  inlidiefAroatpJA  roataera  la  moglie  di  Latmo,madie 

rii  Lauinia(quam luper  aduentu  Teucrum,dic.J  Amatali  lamenta-  _ _ _ 

uadiqueftoparentado.Petò  Aletto  prela  quella  occalione  le  melie  ragioni  cheellahadettodale.che  i l'eilempio  di  |Paride  Troiano 


teinfiemelfit  longerpma  vmatJteniaè 
proprio l'eilremita  dcllebende'  cioli 
curi, che  fono  appiccati  alle  bende  . A- 
mara  hauea  le  bende  in  capo  : de  quello 
ferpente , che  era  aauolticdliaio  al  col- 
lo, che  pareua  vna  collana  di  oro,  (lana 
in  modo  folto  le  bende, che  pareua, che 
fulfc  i certi  delle  bendcCinnxtitque  co- 
mas  de  membris  lubrici»  errar  ] quello 
ferpente  legò  le  chiome  ad  A mata  con 
la  pane  di  dietro,  de  con  la  pane  dinan- 
zi fdrucciolaua  perle  membia  I lubri- 
cus]  II  chiama  quella  cofa.che  facilmen- 
te Id lucciola, come  fi  il  ferpente  C aedi! 
piimaluesvdofublapfa  veneno  perte— 
rat  fenfus , atque  offìbus  implicai  igne  1 

mentrecheilpnmoveleno penetra,  e 

che  fi  fi  fentne . de  appicca  il  fuoco  all*- 
orta,  de  che  ancora  l'anima  non  haueua 
fornito  per  lutto  il  petto  la  fiamma  , A- 
mata  par lò  fecondo  la  vfanza  della  ma- 
dre. Ma  quando  ella  hebbe  parlato  con 
Latino  , de  che  Latino  non  volledarle 
orecchia,  alinola  ella  cominciò  àfar 
pazzie  grandifiime[piima  luesl.'nes,pro 
priamente  è vna  mortalità;  qui  Virg.  la 
mene  per  il  primo  termine  della  furia 
(lolito  matrum  de  morella  v Cima  delle 
madri  équando  elle  parlano  delle  figli- 
uole molirare  l'amore  materno , così  faccua  Amata  che  pillando 
della  figliuola  diccua  tutte  le  cole,  che  moftraua no l'e (Tetto  filo  ma- 
terno inuerfo  la  figliuola , piangendo  di  molte  cofe  pe  r conto  della 
figliuola, de  per  còtod'£nea,che  l 'haueua  da  (polare  [ezulibus,dec,] 
quelle  erano  le  parole  d Amata  [ at  non  ] adduce  vno  elTempio  alle 


Vie  inter  veder , & lenta  pcBora  lap/us 
Eolmiur  attraBu  nullojaihtquc  furenum , 
Vtpcream  mfprrans  ammam;fit  tortile  collo 
Aurum  mgenscoluber , fit  long*  toma  vitto 
JnneBitquc  comas,eir  membris  lubntus  errai . 

Ac  dum  prima  lues,vdt  fitblap/a  veneno, 
Verteniat  jenjus,  atque  ofiibut  implicai  igne m , 
Eeedum  animus  loto  percepii  ptBorc  fiammato  ; 
Molius,  & I olito  malia»  di  moie  lecuta  i fi. 

Multa  /uper  nata  laibrymàsfPbrygqfq.Hymenois. 
Exuhbujne  datar  ducendo  Lamina  7 inerti, 

0 gemi  Oli  nec  te  mietei  natoque  Inique  > 
ec  matrismifint  ,quà primo  Aquilone  relinquet 
Terfidus,  alta  petens,  alauda  vagine  prode  < 

At  non  ficTlirygius penetrai  l.accdxmonapaflor  , 
Ledoamque  Hctcnam  Trotanas  vexit  ad  arca} 
Quid  tua  landa  fui  et,, pud  cura  antiqua  luorum , 
Et  conlangmnco  tona  data  dcxtcra  Tmnoi/ 
Stgener  externa  pctitur  degente  Latirus , 

Jdquc  ledet,Faumque  prt  munì  te  tuffa  parenti!  ; 
Ommm  equidem  fieptris  imam,  quo  libera  no(his 
Difftdet,  extemam  reor,  Crftc  die  ere  Diuos  : 

Et  T terno Ji  puma  domus  repttatur  ongo, 
lnachut,Acnfiulquc  patta  jntdtaque  Xyccnp, 


la  furia  adollò,  il  che  le  fupiù  facile  pereller  giidilpolla  Amaiaa 
riceuerlotfuperjponc  fupei  ,in  cambio  di,de{aduentu,ecco  di  quel- 
lo^he  l'haueua  dolore,  de  ira  della  venuta  de  i Troiani, checra  ca- 
gione, che  Latino  non  daua  la  figliuola  a Turno  [ l’hiygijfque  Hy- 
menxisj&quetio  l quellrnche  gli  daua  gran  penlicioipercbe  lo  ba- 
rebbe  voluto,  che  Turno  haueiie  hauuto  per  moglie  la  figliuola  ,dc 
non  fapeua  come  li  fare  [ ardentem  coquebant  ] quella  iota,  ouero 
quella  difpolitione  faciluaua  molto  il  delideuo  di  Aleno  ; penile 
gii  ella  era  (caldaia  da  fe.  l'ira,  e'I  penderò  la  fcaldaua  mollo  pur,  di 
forte, che  come  Aleno  gli  lanciò  il  fctpente  adoOòJiauendo  liona- 
ta aperta  la  via  al  cuore, per  luno  il  corpo, che  eia  apeno  pei  i Iceuer 


medefimamenie,  che  andò  in  Grecia , de  rubbò  Elcna,e  la  menò  a 
Troia  : coli  vuol  dire,che  fari  Enea , che  come  6 fari  cauaro  le  fue 
voglie  con  Lauinia,che  egli  la  haurà  menila  via  non  fi  coreri  piò  di 
lei,dc  la  iafoieri  in  sò  qualche  fcoglio[confanguinco  Turno]  perche 
TurnoerafigliuolodiVeniliafotellad'Amata  [ fi gener externa , 
dtc.]proua  a Lai ino.che Turnoi  foreftieretdtperò  non  bifogna.che 
vada  cercando  d’alno  foredfere.lc  vuol  dare  la  fua  figliuola  a vn  fio 
relliere,  dicendo,  che  Turno  Iforcftiere,  perche  Turno  non  è for. 
lopoflo  all'lmpeiio  Laiino.dc  l'Oracolo  ha  detto,  che  Lauinianon 
li  dia  a’  Latini  : molila  dipoi,  che  Turnoi  Greco,  battendo  hauuto 
origine  da  Acrifio,  de  cosi  tocca  due  cofe,  prima,  che  Turno  non  è 


la  furia, de  difpollo  per  la  ragion  detta  di  fopra.  peuctiò  dóno  il  fot-  Latino,  hauendo  hauuioongine  da  Acrifio,  de  Enea  e Latino , ha- 
peme,  che  ella  non  fe  n’auuidde,  de  in  vn  trailo  Tempii  luna  di  lu-  ucndo  hauuto  origine  da  Dardano,che  fu  Latino[l  nachue.Acrifuf, 
ria,  (feeminer  curx  irxque  I aggiunge  Virgilio queiiapaiola  fqnil-  que  patresJDanae  figliuolo  d'Acrifio  Ride  gli  Argiui  effondo  (lata 
ncx, per  moli  rare,  che  difficilmente  le  fonine  lefiiiono  al  dolore, e violata  da  Giouefuo  padre  la  mede  in  vn'arca  ben  forrata.e  la  gettò 

fa.che  Aletto  vi,de  aflaltaAmara.de  non  Lanno;  perche  c più  facil  ..... 

cofa  corrompere  vna  femina  Imprudenre  > che  vn'buomo  pi  uden- 
te : perche  le  feroine  di  continuo  per  tornitura  elle  fono  corrorte , 
de  inclinate  al  male  mollo  più.che  al  bene, di  forte, che  ogni  piccola 
fcintilla  de  aiuto. che  l dato  alla  loro  inclininone, elleno  vanno  via 


come  vn  carro  vncogiù  per  vna  ripa.Onde  rutti  gl'huomini,chc  vo 
gliono  ingannare, cominciano  dalle  donne:  peiche  l facile  ingan- 
narle, hauendo  poco  ccruello  : quando  Giunone  fece  metiei  fuoco 
nell'armitade'Troiini  a Inde, volle  che  ludcalpeitafle.chcneU'at 
mata  non  vi  fu  (ferole  non  dnnneiiJthe  fatta  le  iiufci  il  fuo  difogno 
facilmente  [lllt intcr  velles.de  leuia  pcHora  lapfus  vuluuur  aualiu 
nullo , dee.  jhiutndo  gettato  Aleno  il  lerpcnic  addio  ad  Amala, il 


in  mare.  La  quale  effondo  dall'acqua  condotta  in  Italia,  fu  rrouara 
da  vn  pefoaiorc.con  vn  bambino  a canto, che  ella  haueua  partorito 
che  fu  poi  Perico;  quello  pefearore  la  dette  al  RIPilunno  . che  lai 
tolfc  per  moglie,  de  infieme  con  e (fa  fece  la  cittid'Ardeo , donde-* 
Amata  vuole  che  Turno  habbia  hauuto  origine, però  vuole  inferire 
Amata, che  Turno  c forchi  ere. 


Ordine  delle  pareli. 

[Exui.'fobito' AltiSomfella i Aleno  piena  f venenis Gorgoneis] 
develem  Gorgonei[prlncipiu)m  pnma(peiir]ne  vi Lanurr]  in  La- 
tii  [excelfitclla]5cilgian  palazzo[Tyranm]  lei  RclLauicm]della 

diradi  Lauicme.cioe  il  palazzo  di  Lauun  [quejdr  [taciium]  tacita- 

ferpente  fubiro  entrò  tra  le  velie , dt  fu  il  delicato  fuo  petto  , de  gli  mente[obfcdnXi  mede  a fcdert[limen]in  su  la  pottadcllc  ftanze[A- 
l'auolncchiò  intorno, che  ella  non  lo  fonti,  e gli  empie  l'anima  di  tu-  matxJ.i'AmataRcgma  moglie  di  Laiiuo[quam]  la  quale  [curxq.fip. 
roreflcuia  pellora]  pone  leuia, in  cambio  di  pulclua  Inulto  naAu]  mincxli  penfien  fcminimCirxque]  dr  l'iie.dc  la  l«izza,cbe  ella  hauè- 
oueramenie  lenza  morderla;  ouero  fonia  t ciccai  la:  peiche  egli  gli  ua[fuperaduenni]peramocdclla  venuta!  Teuciujde'Troiani  [que  J 
entrò  adoflo  tanto  dolcemente. che  ella  non  lo  fentùne  fi  lenii  tufi-  dtlnyir.cnx:sU>pia  le  uozze[Tumi]di  Tumori  pcficro  ella  l'haue- 


Dell'Eneidc  di  Vergilio. 


3Jl 


ua  per  amore  delle  nòne  di  Torno,  6c  la  Aizza  per  ancore  dell  a ve- 
nuta de'Troianr  Dea]  Aleuo  Dea  ìnfcrnalcfconifrit]  lanciò  [vnum 
angucm]  vn  fèrpente  fòlo[huic]a  cortei, cioè  a Amatafde  crinib-  cz- 
iuleisjde'  cimi  giaJli(in  fiuus]nel  fcno(quej&[(ubdit]&  lo  ficcò[ad 
intima  precordi a]m fin  vicino  al  core:pcrche  precordi»  fono  quelle 

èfiir  ri  — n"1 '** 


Paride  penetrarne  vi[Lacedemona]in  Lacedemonia [quej&  [ve- 
xitlè  min  [Hxlcnam  Lt dei] Eleni  figliuola di  Lcdjtxd  vrb«s  Tra 
lanasllalla  cuti  di  Troia.'  quidjcbe  ti  gioua[tua  fantta  fides  J a tua 

sàia  fede promeffaaTuinoIquidJécheiigioua'curaimiquaJladi- 

lieenua  ancicattuorurrfdc  i tuof  datadextera . Oc  la  tede  dau[  ro- 
tiesltante  volte[TurnoconfinguineoJa  Turno  tuo  pareweCfipeti- 
turjfe  (i  cerca' gener]vn  geneto[Latmis]  per  i Unni  [«terna  de_> 
senielLhe fia  di  nation  foreltierafidq.  fedo]  Se  tu  hai  deliberalo  ih 

frr  cosi[que]3r[iuffa]i  comandimeniitpareniis  FauuiJJi  Fauno  tuo 
padre[pteiT,um  re  jt.  prometti^  reor]io  pen(b[equidein]fenea  dub- 


cofe.cbe  (tanno  innanzi  al  cotf[que]accicchf[monftro]per  amor  di 
quello  moitro, di  qucftofeipentetfutibundajpienadi  (uria  [ pernii - 
<ceat]ella  mandi  fbtro  (bprafomnem  d^mtim]tutta  la  caCi.iutta  la  la 
mieltaf  illelquel  (?rpemr[lapfu»]pcnerrando  denrro.fdmcciolando 
[Itoluirao/Juutdtrahiafinier  vertes  jfra  le  vedi  [de  leu, a prdoraje  padrelptemuot  te  ju 

(erpenregrade  li  fartortileaurum]«m*  vna  catena  di  otofcollojal  [ lnachus]t^ln»co[Acnimm  | ’ di  Mieto*  medefima- 

colio, cioè  gli  s'auolra  intorno  al  coliche  pare  vn  vezzo  di  oro[ht]  ftreaìfyeJWrnedw reperturlfe  fi  cerca'puma  ori. 
« pirc[txn.a].  cern[lógx  vitx]dell*  benda  lun*a, ch’ella  haur ua  in  mente  c J ieHa  caùP 

capo[que]&[inue&ir]lc  lega[coma*]i  capigli  [&  lubrico»]  e fdruc-  go]la  prima  origine  [domusj  della  cala. 
cioUi>do[errar]ne  v i[membns]per  le  membra  Tac  dum]  Oc  mentre 
che[ prima  luesjla  prima  rabbia[fubhpfa]entrado  [vdo  venenolcol 
veleno  humido{pertétat]rocca  i (enfi, fi  la  fentirefatqiimplicajòc  ap 
piccafigncm]il  fuoco  del  furore[oflìbti$]alleo(fa[nec  dum]  nè  anco 
ra[animus]l’ammo(percepit]haiie  tocco[flamam]la  filma  [roto  pe- 
diorefeon  tutto  il  pettofmoIlius]più  dolccmcntc[&  CjIìio  de  rr»ore] 

Oc  fecondo  lulanzaimatrnmjdelle  madri[locuta  eft]  parlò  [lachry-  crini  a Amata, cn  anaomiino  a..c  »*«  •£ ntVgH  s’aùo l ge  fra  le 
tnansipiangendofmulcajmolte  cofcffuper  natajper  amor  delle  figli  dicecommciadoel  verfoi  • *>“  " .u^cofehe  io  nonsAco 

,[P“rygiurq.hynienxis]e  per  amor  della  hglruula,  che  s'haueua  &^fcpita.i»6n'al  cuore 


jiutrtiminii  • 

Io  n6  sò  concordare  quello  verta, hoic.co'duifeguemi , inHcme 
con  quelValtro  verfo, file, con  gli  altn  frguenti,che  ” aitano  del  ter. 
penie.-perche  Virg.ptima  dice, che  Aleno  lancio  vn  fetpete  de Tuoi 
crini  a^Amata.ch'andò  mfino  alle  parti.che  difidcK» il ‘ 


uola[phrygiufq.hymenxis]e  per  amor  della  hgliuola,  che  s haueua  vette, e Ita  le  poppe.co  ,c  ,,  , «-b  • iflt  jml  Infìl>-al  CUoie 

data  a Enealó  genitor)*  padre[nejdiini  vn  poco(daiur  duceda  ideb  me  fi  podi  fiate, che  quoto | “V*  vj  veflr  có  l'altre  cote  clic  (eguita- 
bili  dar  per  moglie[Lauima)Lauinia  noftra  figliola[Teucris]a'l' ro-  & poi  dica,che  s tuo  < ' , . «,  _tr  ni-,  diuctaie  fuiio- 

ian,[exulibUjJsbanditi,eful,[oec  re  mtfcreOne  hit  ta  mpaffione  [ua.  no.io  no  ,n,cndo,&  » tóto  aò  ^corctos.»  P« 
txq.né  della  figliuola  tua[tuiq.]nd  di  ie[nec  maires  mifcrct  ] ne  hai  lo  per  «nor  d 1 1 quello ' y " f|) ^ a/olJo  „ me , co,„c  a 

compafiionedi  me,chefonoluamadre(quam]laqualr[pumo  Aqur  cheharei  paura,  che  non  fac  filile  la  figura  ifteron  proce- 

lone]con  il  primo  Aquilone, che  rire,à[p.rfidÌs  ptxdoj  ,1  peifido  la  Amaia:& 

drone[teiinquetJabbadonerir petensaJra]andandoper  mare  [abdu  ron,dico»che  quertatigur*  * , fif  '-ualTe  via  tutto  il  verlòdi, 

da  vitginejhaucdo  menato  lece  la  vergine . cioè  Lauini.  noftra  fi-  il  ragionamento  è troppo  * naVebbe  bene. 

gliuola[atJina[n0n fic]n6 cofi[Partor  Phryg.us].! paftor  Frigio, cioè  cor-UCK, eccetto  con.|Cit,il  fcnlo  correrebì^c,  Oc  ltareDoe  o 


C Hisvbi  nequicquam  di&is  cxp«r-  Hisvbinc, 
ta.ècc.  ] Amata  veduto  , che  Latino 
non  voleua  fare  i fuo  modo,  diuencò 
iitfioia. 


, Latinum 


Efpofitfnt  dtllc  ptroli  , dtllt  [stali , 
dtll'bi flora  luigbtgrsm- 

mtuuàlt.  % , 

% 

{ His  vbi  nequicquam  di&is  exper- 
ta  Latinum  conrra  (tare  videt  ] corno 
Amata  vidde  , che  Latino  luo  manto 
haucua  fatto  poco  conto  delle  fue  pa- 
role . & ch'egli  haueua  deliberato  di 
mandare  ad  effetto  le  nozze  della  figli- 
uola,fecondo  la  fjadeliberatione,  ven- 
ne in  tanta  furia  per  iadifperationc*»  * 
che  ella  andaua  gridando,  e correndo 
per  la  citti^rome  vna  furia  infernale^, 
U qual  fua  furia  fu  cagione  di  ragunar 
vn  gran  numero  di  femmine , come  in- 
teruiene  in  fimil  cafi , che  la  fcguitano , 
eden  do  anco  loro  roche  dalla  medefi- 
ma  furia  [his  di&is  ] ragioni  derte  di  io- 
pra  di  Amaca  a Latino[nequicquam  ca- 
perti ] perche  hauendo  ella  prouaro  di 
muouere  Latino  con  le  ragioni  dette , 
conobbe  d'hauer  durato  la  fatica  in  va- 
no[Latinum  contri  (tate  videi]  quelli  è 
la  ragione  che  le  fue  ragioni  furono  va- 
ne : perche  egli  dille  contro  le  fue  ragio 
ni , & le  ribattè  [ penitufque  in  vifccri^ 
lapfuxnferpentis  furiale  inalum  , &c.} 
il  fetpeme,  ciocia  furia  fua,  che  era  an- 
cor (ottenuta  da  qualche  poco  di  fpe- 
r an za , che  ella  haueua , che  Latino  ha- 
nette  a mutar  propolico , come  ella  vid- 
de , che  quella  fperanza  le  mancò , So 
che  ella  conobbe , che  non  v’era  più  ri- 


medio, quella  funa  le  penetrò  al  cuore. 

Oc  la  fece  impazzirc[vifcera]è  proprio  la  carne , che  c (otto  la  pelle, 
ma  Virg.le  pone  per  le  interioriflapfum  furiale  roalum  ] pone  que- 

a r o. i j...  r linl.im ! n#rrh#  orn r r r: 


Contraltare  videi,  perutujijue  m w/ccr«  laplm 
Serpenti!  furiale  malum,uxamt{ue  pcrerat  : 

Tum  veri m fetlix  ingentibut  cxttta  montiris; 
Immcnjam  fine  more  fiorii  lymobata  per  vrbem: 
Ccu  quondam  torto  vohtan  r /uh  vertrae  turbo; 
Qiitm  putrì  magno  m gyro  -jacua  in  atria  tir  tum 
Intenti  ludoexercent;  die  aClus  b aliena 
Curuatur  fcrtur  Ipattjt;  Hupet  infila  turba 

Impubcfquemaiuis,miratavolubdebuxum  : 

Dant  animai  plaga  :non  curfu  legnionllo 
Ter  mediai  vrbet  agitar, populofquefcToeet, 

S)fin  etiam  tu  fyluas,  firmaiolo  manine  Bacchi, 
Maini  adotta  nefiat.maioremque  orfa  furortm  , 
Ettolat,Cr  natam  firondojis  montibus abdit , 

Quò  thalamum  eripiat  Teucra  Jedafquc  moretta; 
Euobc  Bacche  fremem,  foUm  le  vagine  dignum 
Vociferata , it emm  molici  libi  fumcrt  tbirjoi , 

Te lufbrare ebani , lacrumtibipafccrc crtnem. 
fama  volai, Furijfquc  accollai  plilorc  matres 
Idtm  oranti  f imiti  arder  agit , nona  quarcrc  teda  : 
Detenere  domai,  venta  dant  colla,  comafque 
^ift  alta  tremula  vlulattbui  albera  c omplent  , 
Tampmeafquc  grrunt  manti*  pcUtbut  baflas. 
lpfia  intermediai  fhgrantcm  fcntda  pmum 
Suihnet^c  natxjumquc  canti  bymenaot , 
Saitgutncam torqueni  aatm,tonumquerepenti 
Clamati  li  maini  amda  vbtquaquc  Latma . 

Si  qua  pili  anima  manti  inflitta  cimata 
Gratta ; fi  tura  materni  cura  remordet: 

Soliate  cimale i vinai  c.ipitc, Orgia  mccum» 

Totem  tnterlyluaiaMcr  deferta  fcrarum 
Bfgintm  eletto  Simula  agtt  vndtquc  Bacchi 


infino  à qui , che  incoia  il  ferpente  non 
l’haue ua  occupata  luita.n#  in  lutto  fc  ne 
era  (atto  padiont , ella  haueua  pallaio, 
fecondo  che  pi  llano  le  madri , quando 
elle  hanno  qualche  pafiione  per  tomo 
della  figliuola: eoa  come  la  luna  fu  penq 
naia  nel  l'otta, (Se  che  eli»  s’impadtom  di 
luna  la  haa  anima,  all’hoia  ella  non  pal- 
io più, come  faon  ole  madn,  ma  corno 
fanno  le  paaxe  infuriate  come  eia  lei. 
Vueil.qui  a infef.nt.che  noi  domiamo 
gli  affetti,  Si  le  pai  lìom  dell'animo  per- 
che fe  noi  ci  diamo  loto  noppo  in  pre- 
da,ci  poffono  faciln  terne  fai  capitai  ma- 
le: pe;ò  quando  noi  fiamo  allattaci  dalle 
pafliooi . bifogna  fucilo  faifcle  innanxi 
armali  con  la  ragion,: , Se  contcndeto 
con  ette, (Se  sbadirle,*  foggiogarle  alla 
ragione, a,  cioche  elle  non  ci  mutuano: 
Amata  come  f'emmad.'  po.o  valoie  ce- 
de alla  palliane,  «'apri  al  peno , la  lafciò 
penetrar  nel  cuorc.&  l'iropadroni  dell'- 
animo fuo.Se  coli  la  paftione  la  rouinò  : 
vedi  Bidone , che  per  non  hauere  con- 
trattato  nelpnncipio  all.apaflione  del 
l'animo  con  la  ragione, co  me  etti  doue- 
ua,  fi  conduffe  vinta  da  dilperaiionel 
darli  la  morte  con  le  fue  mani  [ infiflix  ] 
chiama  Amata  infelice.-petche  velame- 
le i infelice  colui, che  non  è padrone  di 
fé  fteffoffono  infelici  (chiaui,.che  per  fot 
zaftanno  in  catena-.mi  più  infelice  eco 


Im.ih'è  incatenato  da  gli  affitti:  perche 
le  catene  incatenano  ilcorpo.e  gli  after 
ti  incatenano  l’animo, el  corpo:  le  cete- 
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ne  tengono  il  corpo, che  non  può  andar 
doue  vuole:  le  pallìom  rengcnolaliber 
ti  all'animo,  e non  gli  lafciano  peniate, 
fe  non  1 cofe,  che  affliggono , ne  mno- 
ucrfi  alirimenti.che  vogliono  loro.  Ra- 
gioncuolmente  adunque  Vii  g.la  chiama  infelice  [«cita  jquefta  èia 
ma  Virg.lepone per' le  interior.  laplùm furiale malum ) pone  que-  cagiMc.percheeglMachi^a mfel '‘^Xme.&fim- 
fio  per  la  futia;«c  però  dice, furiale  malum  (lapium,  perche  penetra  le  p»(Tion.,chegli 

[tutarnq  petetrat ]&:  penetrato, che  hebbe  il  ferpente.  la  occupa  tilt-  JJ. 

laA  le  ne  fa  padrone  [ tum  veto  infetta  ingennbm  excitamofttis]  fata  dalla  di(per«ionc[imroenfam  hne  more  tum  j conuncia  ,r 
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far  le  pazzie,ch'ella  facea[immenfam  per  vrbem]forfc  che  ella  cor- 
reua  infunata  per  vna  camera  fecreta,  ò per  vn  conile, che  nctfuno 
la  vede(fe,ella  correa  per  tutta  la  citta  grande, e numero  fa,  che  ogn* 
vno  la  vedea;  Se  con  quello  inoltra  V trgil.la  violentia  della  pafuon 
dell'animo  cautela  dalla  difpcratione.chc  fa  che  l'huoa>o  non  ha  ri 
fpecto  nè  a fe.nè  al  grado,nè  all’honor  fuo:e  febeo  Virgi.  introduce 
vna  ferainaò  non  vn'huomo  mfuriato,non  è per  quelto,che  le  paf- 
(ioni  non  albicano  ancora  gl'huomini.ma  lo  fa  per  moftrar,che  chi 
fi  lafcia  vincer  dalie  patlìoni.e  fi  conduce  a quelli  termini, è limile  a 
vna  fetnina  vilc.-perche  negl'animi  generofi, collanti, e forti, le  paf* 
fioni  non  polfono  tanto.che  le  polli»  far  fai  loro  di  quelti  difordini 
[fine  more]  J ice, che  la  fua  furia  nò  era  vna  (uria, che  fe  ne  folle  mat 
rrouaro  vna  limile, ma  vna  furia  difordinata,  vna  fona  Tenta  cITem 
pio,  vna  furia  eh  e a penal’huomo  fe  la  puòimagmafc[lympbata],i. 
pcrculTa  furore  iymphaium: come  ancora  li  chiamano  centi,coloro 
che  fono  ripieni  del  furore  di  Cererete  lymphatus,  propriamente^ 
vuol  dire  vn  pazzo.  Orano  nel  i.lib.  dell'Ode  nella  Ode  jyjnen- 
teroqdymphacam,  & Ljuio  nel  7-lib*  ab  vrbe  condita,  dille,  &nunc 
qusde.n  veiur  lymphaciA  attoniti  mimi  mentis  Ibis  trepido  armine 
inclderunt:&  Plinio  Jib.  «o. al  c. i o.  rurius  magi  t raduni  Jymphatos 
fanguinis  raipx  afperlu  refpicere[ce u quondam]fa  vna  comparano 
ne  A agguaglia  Amaca . mentre  che  ella  coimu  in  qua, in  là  per  la 
Città  coh infunata  al  palco , che  fanno  girare  i fanciulli  sù  per  vna 
piazza, andandogli  dietro  con  vna  correggia, oucto  con  vna  gufcia 
d'anguilla  insù  vna  bacchettandogli  delle  (correggiate.  Io  fan- 
no correre,  girandofroro  veiberejperche  menti c,  che  i fanciulli  gli 
danno  delle  (correggiate, (cuciono  la  correggia  con  vna  mano[  vo- 
iitans  turbo]quedo  è il  paleo  derto.che  i Latini  chiamano  rurbofvo 
litàsjpeichc  ne  vi, che  par, che  voli  per  la  furia  della  correggia,  che 
lo  pcrcuotefquem  puei  i jfcguita  V ire. raccontando  di  quello  paleo, 
C dice  doue  i fanciulli  lo  adoperano! magno  in  gyto  J perche  i fan- 
ciulli dando  a vedere, fanno  vn  gran  cerchio,  oucraméte  fanno  vn 
gran  cerc  hio,  Se  tutti  ouci  del  cerchio  hanno  vna  correggia  in  ma- 
no.&  gli  danno  delle  (correggiate, quando  và  inuerfo  loro  manda* 
dofclo  l’vn  i’alcrofvacua  arria  circuir)]  perche  quello  gioco  vuole-» 
grande  fpacio,giuocano  in  qualche  piazza, che  non  vi  fia  gente[in* 
tenti  iudojperche  hanno  tanto  piacere  di  giuocare,che  danno  Tem- 
pre attenti  per  dargli  quando  và  da  loro[ille  a&us  habena  curuatis 
tertur  fpact|s]dice,che  quello  paleo,  quando  egli  c percofib  dalle-» 
fcor  reggiate, ne  và  via  veloce  per  que'luoghi  netti, che  pare  vn  ven 
!o[iluper  infciarurba]i  fanciulli, che  fono  auezzi  a veder  poche  co- 
te, dupifcono  di  quella  cote , non  Capendo  la  cagione  del  fuo  girare 
[volubile  buxum jchiama  hora  il  paleo  boffotperche  è fatto  di  bofio 
£dant  annnos  plagxjlc  fcoreggiace  accrcfcono  l'animo  al  pa!eo:per 
che  lo  fanno  andar  più  arditoiperchc  quanto  più  è feore ggiato,  ran 
to  più  foire  corre, & il  poeta  chiama  qui  animos,quc'gin  maggiori 
che  fa  il  paleo  per  amor  delle  (correggiate  [non  curfu  (egnior  ilio 
per  medtas  vrbes  agitptpopulofqiterocesjapplicalacomparatione, 
dicend  j.che  Amata  non  andaua  con  manco  impero  per  messi»  delle 
città, & de  popoli  feroci, (pinta  dalla  furia, che  n'andaua  il  paleo  per 
la  piazza, cacciato  dalle  sferzate  de’  lanci u 111' cu ifu  illo]cioc  del  pa- 
ko  detto; ; (cgniur]pui  tardi, cioc  andaua  più  veloce, con  parafo, fi 
dichiara  nella  noilraTeoiica  della  lingua  Latina.  Se  volgare  [qufru 
etiam  in  fyluas  fimulato  numme  Ilacchijoltre  di  quello,  che  l'anda- 
ua  coli  per  la  cinèfila  ne  andaua  ancora  nelle  felue, parendole  non 
«fiere  agirara  dalla  furia,  ma  come  facerdoteffa  di  Bacco  celebrare  i 
tfuoi  te  nfici)[(imolaco  numinejnon  che  ella  fingede  di  fare  i faci i fi- 
elidi  Baccotperche  ella  non  poreua  fingere,  hauedo  già  perfo  tutto 
rmtellcrco.màa  leipareuadi  fare  rutti  i terrifici!  di  Bacco  :&  però 
dice  fimulaco  numinc[maius  adona  ncfasjquefio  ci  mofira,  eh'  ella 
non  fimuiaua,  mi  le  pareua  a lei  di  effer  diuencata  vna  faccrdotclfa 
di  Bacco.dc  però  faceua  come  fanno  le  baccann  , Se  che  fia  il  vero, 
che  la  cote  eia  coli  da  quello  fi  vede  che  la  menò  (eco  la  figliuola.» 
nelle  (elue,come  (e  l'andafie  a fare  t facnficii  di  Bacco , Se  quello  fu 
per  opera  d’Alerro , che  vuole , che  la  parefie  efiere  rapirà  dal  furor 
di  Bacco,acàoche  la  menade  via  (eco  la  figliuoh;percnc  (e  ella  non 
le  hauefie  dato  quella  appetenza  A ch'ella  l’hauetfe  lafciara  in  rutto 
rrafporrarcnaturalméte  dal  furore  della  funa,cb*ella  l'haueua  mef- 
(a  adotto,  dia  non  poreua  hauer  quello  auedimento di  menarli  (eco 
la  figliuoia:Ma  Aletto  com’io  ho  detto, le  fece  parere,  eh'  ella  lode 
vna  Sacerdoreda  di  Baccnaccioche  ella  alidade  con  la  figliuola  nel 
le  (due  a fare  i tecrtncij  di  Bacco,i  quali  tecrificij  futono  veramence 
fiondati  da  Aleno  in  Amata, & non  che  Amara  da  (e  li  (ìmu!ade:per 
che  (emoerò  cofi,accioche  leuara  via  la  figliuola,  Latino  nò  porede 
cofi  pretto  darla  a Eneafrnaius  adotta  nefasJSi  bene  ad  Amata  pare 
ua  edere  Sacerdotedadi  Bacco. non  per  quello  gli  effetti  Tuoi  cattiui 
furono  minori.anzi  furono  molto  maggiori,  dice  qui  Virg.  & dice 
bcne.'perciie  (u  molto  peggio, efiendofene  andata  ne'  bofchi, Se  ba- 
ttendone raenua  la  figli  noia  A nafcoda  la,  perche  Latino  non  la  po 
tette  dare  ^Enca, che  nò  era  l'cdcr  andata  furibonda  per  la  ritrà:per 
che  andar%>  furibonda,  ella  non  fece  alerò , che  vn  male, ch'era  di 
<dcr  coookuiu  infunata  l'baucr  menata  via  la  figliola}  oltre  all'cf- 


(er  infuriata, ella  diede  ad  intendere  di  eder  rea  femina.difubtdièn- 
te  al  marito, Tenta  nfpetco  deU'honorc  delia  figliola A veniua  a po 
ter  generare  neU'anirao  di  Enea  molte  cole,  che  vn'huomo  pruden 
te  li  può  tmagiiurcA  però  dicc:Marus  adorca  nefas.forte],  1.  ine*. 
pi([euohc  Bacche  fiemensjQui  mollra  apertamente  Vrrg.  che  à lei 
icua  di  edere  òaccrdoteda  di  Bacco:perche  ella  gridaua.  euohe-» 
cche,come  fanno  le  Baccanti,  che  altro  non  lignifica  in  Cenicela, 
che  viua  (Raccomodato  fia  Bacco,&  fimil  cofe  f fremens]  perche  ella 
non  gridaua, ma  fremeua  quali  come  fà  vn  cane, per  amor  della  rab 
bia[foium  te  virginedignù  vociferans]Quedo  è audio,  ch'ella  gri- 
daua, quanto  mai  ella  poteua  perche  volcandofi  à Bacco:  diccua  gri- 
dando,che  lui  (oioeradcgnQ della  vergine.! etenun  moliescibi  fii- 
mere  thyrfosjthy  rfus  è propriamccc  vna  bacchetra,  Se  il  tallo  di  eia 
(cuna  hcrba,&  principalmente  delia  iatucarperò  Plinio  dittettnuen 
tum  omnes  thyrfos  , vel  folta iadtucarum  prxrogarc  vrcers  condi- 
tos.ac  racentcs  in  patims  coquere;Er  in  vn’altro  luogo:  Folta  ladtu 
ca  tofta,tyrfufq;cx  aceto  bibunrur.Et  in  altri  luoghi  ancora,  Thyr- 
(us , medclimamcnte  è vna  allicciuola  appuntata  coperta  d’Edera» 
che  ne'facrificij  di  Bacco  egli  adoperauano . Però  Cornelio  Tacito 
didc, Mcfialma  crine  (ludo  t hi  y funi  quattcns . Diodoro  ferme, che 
Bacco  haucua  nel  (uo  eflercito  donne  armare  di  rirfi . Et  Macrobìo 
dice, che  Bacco  teneua  li  urli.  Se  però  Bacco  fu  chiamato  portatore 
del  tufo. Quello  tir  lo, che  adunque  dice  qui  V irg. diremo,  che  foflè 
queda  Iurta  con  l'Etera  auuolta , che  Lauinia  haueua  in  honore  di 
Bacco, & però  la  madre  «liccua  gridando  à Bacco, che  lui  (dio  la  me- 
rltaua  A pone  fumere  in  cambio  di  (umebar,[re  ludrare  choros]  vo 
leua  ancora.cbe  i chon  delie  tue  diuotc.fue  compagne  ne'  tecnfictfa 
ti  circondattero  A andartelo  intorno  a tc, facendoti  (acri  fi  ciò  A po 
ne  lu(lrarc,m  cablo  di  mbebat  ludrare,  [tecrum  ribi  palcere  eri  nero] 
Se  il  fuo  (acro  crine, ella  lo  adornaua  per  te[tecrum]  lo  chiama  (acro 
petche  ella  era  dedicata  à Bacco,  Se  pone  pafeere,  in  cambio  di  pa- 
fcebat[fama  vo!ar](ubiro  li  fparfe  vna  fama , che  tutte  le  matrone.» 
erano  infuriate  A che  elle  fi  fuggiuano  di  calia  A andauano  cercar) 
do  d'altre  habirarioni[accenfes]é  vnatraslauonefvenus  danr  colla 
comafqivlciuane  fuoracome  pazze.fcapigliatc  lenza  nulla  in  capo. 
Se  al  colloidi  modo  che  elle  modrauano  i ! collo  A le  fpaJieA  il  ven 
to  daua  ne'capegli  A gli  faceua  fucntolare.in  modo,  che  elle  pare- 
uano  furie  infernali  [all  alix]  il  medefimo  furore  faceua  far  loro  di- 
ucrfi  effetti, perche  alcune , com’  io  hò  detto , v Temano  fuora  fcapi- 
gliate  A lenza  niente  in  capo  » Se  al  collo  : Se  alcune  altre  vfeiuano 
fuori  A vrlauano  tanto  forte,  che  elle  riempicuano  rutta  l'aria  d'vr 
la, in  modo, che  ogni  cote  rimbóbaua[vlularibusJfono  proprio  l’ur- 
ia delle  donne[cremu!is]perche  quelli  loro  vrli  rremauano  : perche 
non  cleono  tutti  vniramenteA  coli  anche  fanno  tremar  l'anafpaR) 
pineafq  gerani  inondar  pellibus  hadas]  Se  cofi  vrlando  ne  andaua- 
no fuot  i di  cala  lenza  elfer  cinte, poi  tandb  in  mano  il  brio, eh*  io  hò 
detto  di  (opra, che  erano  hade  coperte  di  pampini  [inctn&x  peli  ib.] 
cioè,  hauendo  vedi  di  pelle  fenza  cingerfele  : perche  vteuano  pelle 
di  Linci  A di  Daini  A di  fimil  fiere, che  i Latini  chiamano  nebridi* 
[ipte  inter  mediasjLaRegina  fi  llaua  nel  roezo  di  quede  piazze-eoo 
vn  ramo  di  pino  in  mano.che  ardeua,  cantando  infieme  con  l’alrre* 
le  nozze  della  figliuolaA  di  Turno[tenguineamtorquens  aciera. ì 
Scriue  il  fuo  afpetro^licendo.chcella  haueua  gli  occhi  tutti  pieni  dr 
tengue,per  la  furia4.clamar  iò]gridaua,iò,é  vn  parlar  tragico,  Se  è la 
voce  d'uno»che  grida[matres  audite]Ecco  quello, che  ella  gridaua» 
Se  gridando  diceua  all'altre  donne, o matrone  Larine,fe  voi  hauete 
coropalfionc  alcuna  della  mia  figliuola, fe  voi  hauete  punto  di  pierà 
materna, feiogliete  le  bende  dei  capo  A inficine  meco  fatte  tecrifi- 
cioà  Barco[pi)s  animisjin  cambio  d'animi  materni[crinalesvirtas] 
Quede  folcuano  portar  (blamente le  matroneforgia] fono  i teaifi- 
cijdi  Bacco. 

Ordirti  dilli  pArolt. 

[ Vbijpoiche  [nequicquam]m  vano  [sxperta]  ella  hebbe  prouito 
Ibis  diètisile  ragioni  dette  di  (òpra[videt)checlla  vede  [Lannù)ch« 
Latino  fuo  mauto[contra  darejnon  leacconfentiuafqucl  &rmaluiD 
furiale  jil  mal  furio(c[ierpentisideilerpéce(laprumlenendopenetra- 
tofpcmr us]adatt<  [in  vi(cera]nelle  vifcere  [toramq;  pererrat]  fic  cht 
egli  và  per  rutto  il  fu9  corpo  Afe  neimpadronilcrftum^llhorafin- 
fclixjla  tnfelicefexcitalincitatalingentibus  mondr  uJdalla  furia  into 
lerabi!e[lymphata1edendo  piena  di  furia  [fine  more  i fenza  ofieruar 
punto  del  decoro  (furiti  ella  corre  infuriata  (per  immentem  vrbem] 
per  la  grancirtàlceulcomelquódamRqualche  volta  fà  turbo)  il  palco 
[volita* ^girandoli  ifub  torto  verberd  (otto  le  sfeizate.chc  gli  fono 
date, che  lo  fan  girar  roitofquemJiiqual  paleolpuerili  fanciuìlirinré- 
ti  ludolatteti  al  giuocr  lexeicen^Io  fanno  girare  (magno  in  eyrolia 
vn  giro  giìdc(circum-)imornoivacua ama) t piazze  vuottlille)que- 
do  pala  ùdluslpercoflo,fpfnrt  (habena)dalla  sferzalfcrtur)nè  vilfpa 
rits  cutuatis]per  li  fparij  della  piazzafeurbaUa  moltitudine  de'facuu- 
lilinfcia'che  non  hanno  pratticaftlupeti  rclla  dupefatta(que]&lnaa- 

nusimpubcsLa  moltitudine  de’fanciulli(mirata)marauigIiàdofi(ba 

xun  Mei  paleo  farro  di  bolfot  volubilejche  fàcililfimamente  gira  A 
prcdiifimofi  voglicfplagx^c  fcorrcggucc^dantanimosldsono  ani- 
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no  al  pal<Oj&Io  fanno  piò  arditoagirartfnon  fegnior]  la  Ktgina 
oon  più  pigramctc[ilio  cutfujdcl  coito  del  p»lco[agitur ]fc  ne  và  gi- 
randoci medito  vtbcjper  mezo  delle  città  [populofq.  tcroces  ]& 
per  mciijddifcrocj  popoli[qurnenam]oltredi  queflo[adortajhaué 
do  melKjifagho  À farc[maujs  netasjvno  error  maggior  que]&  orfaj 
hauendqfònifnciatoimaiorem  tuioremjin  maggior  furore  (ruotar] 
ne  vi  vQlando[infyluas]inbofcht[fimuJaco  numine  Bacchi]hauen- 
dolì  pc  tifata  di  edere  vna  Sacerdotcfla  di  Bacco{&  abdit J Se  nafeó- 
jde£naram]la  figliuola[monubu*  ftondofis]  ne’nionti  ftondofi.cioé 
nc'bofc hi  pieni  di  fronde[quo]accioche[eripiac  ihalamùjella  tolga 
DfpoCa[l eucrisj-’  T toianirtxdafq.noreturj&  prolonghi  le  nozze 
[fremeosjgudando  con  ftrcpito[euohe  Bacche’ó  Baccofvociferasl 
gridandole  folumjchc  cu  fòli[dignum]meriti[virginc]  la  vergini 
[eienimjpcrchelfunicieleilapigiiauafrtbijin  horror  tuo[mollcs  thyr 
fbs]i  delicati  riifi[lufirare]&  comadaua,chc[i  horosjichomlultraie 
tejti  iacnficalleru{pafcerc](5c  pafi  cua.ornaua  acconciaua[facrù  cri- 
nem]ifocricapegli[tibi]in  honortuo(fama  voiarjvolala  tamafma- 
ues  accento Jchc  le  marrone  fono  accefe,ardoni-[pe dL»ce]dctto  al 
pctto[funjs]di  furre[fimulJ&  ùmilmente  idemardor}  il  medefimo 
ardorcfagic  omncsjie  tormenta  tutte[quzrere]  che  elle  vàcercàdo 
[noua  tedia] nuouc  habitairom[deferuire  domo*]  &:  che  elle  hanno 


abbandonare  te  lor  cafe[  venti*  dant  colla]  danno  i colli  a'vemifcoi 
mafquejft  le  chrome[aft  ali«]dcalcune[cotDplét]empiono  [filiera  j 
Taria(trcmulis  vluJanbiu]di  vrla  trenunfque  ]&  frncrndif  peilrOuaj 
effe  odo  velili  e di  pelli, Se  eimc(gerùrjpoitano  Lhafta*  papmcasj  T- 
hafte  coperte  di  papini>cioé  i cnli[ipfaJlei[intcr  mediasjucl  mezodi 
loro[fottiiiet]fc>llicne[pinum]và)  pinofflagiàtcm  pmumjvna  lattila 
di  pino, che  ardeua  feru ida]cioè,lci  calda  di  future, portaua  la  face! 
la  di  pinolac  canitjòc  canta[hymen$os]le  nozze  Cnatzjdella  tìgliuo- 
laj  Turnique]&  di  1 urnofcoiquensjtorcendo[aaem  languida]  gir 
occhi  pieni  di  lingue  toruamq.]e  guardando  torio  (repente]  in  vn 
tratto[clamarjgrida[omatres]o  matrone  Laiine[vbjquaqueJ  doue 
voi  vi  fiare(auditc]  vdire[ti  qua  grariajfo  qualche  compadrone  ( in- 
felici* Arr.arzjdella  infelice  A maia[mancr]e(pifs  ammisjneei'aui- 
«1.1  ooftn  matcrni[fi  cura]3c  fe  penfiero  alcuno(iuns  rotternijùcli'-t 
amor  matcrno[rimordet]vi  nmordcToluicc]  Lioghcre  [capite]  dal 
volito  capo(crmalcs  vtuasjle  be n de, con  che  vi  legate  » crimforgia 
mecuroA  inficine  meco  fate  (acri  tic  io  a Baccof  A Jcdio]  Aletto  furia 
infernalcfinter  fvluasjcra  bofehi  rinter  deferta  ferarum  j tra*  diforti 
delie  derei  vudiq.j  J’ogoi  banda  [itimulis  Bacchi]  con  gir  filinoli  di 
BaccGfagif]tormema[cal«m  Reginain]vna  caleRegina,oueramen- 
rc  diremofagit  Regmaro]cor  menta  la  Rema  [talem  ] in  cale  modo  . 


[ Poftquam  vifal  AJetto  fatto  quefio»  Vottquam  vifajatis primos acuifje  furorcs» 


fe  ne  andò  a trouar  Turno  Rutuio. 

Efpefmortt  dilli  puniti  dille  fauile, dii- 
l' Infiora  i & luoghi  grammi- 
tulli  . 

[Poftquam  viù]Hauendo  Aletto  fu- 
ria infernale  , veduto  di  hauerebeo* 
mefso  forco  (opra  tutta  la  cafa  di  Lati- 
no, per  non  ialcia re  indietro  cofanef- 
fùnabuonaaifoo rrifto operare , nevi 
a Atdca , doue  era  Turno  ; de  prela  la_» 
forma  di  vna  vecchia  in  foguo-Iiparlò 
cosi, come  è nel  refio  figliente  • [ Poli 
quam  vila  ] vien  da,  vi d cor,  videris,  Se 
intende efi,  Poftquam  vifa  eli  acuifle 
furore*-  Cosi  ba  detto  di  fopra.  Quam 
luno  hi*  acuir  di&is  [ confiliumque^  , 


ConftUumefUe,omncmquc  domum  uertiffe  Latini: 
Trotutut  buie  fufcis  tri fUs  Dea  tollitur  alti 
Audaci!  lutali  ad  muros  ; quam  dicitur  urbem 
. Acri  fuma  Danae  fimdaffe  colonis, 

Tricipiti  dcLta  Noto . locus  Ar dea  quondam 
DiGhs  auts  ;mmc  magnum  manet  Ai  de  a nomai: 
Sed  fortuna  futi  ; tettts  Ine  Tumus  in  aids 
lam  medium  nigra  carpi  hot  notte  qmetem. 
Aletto  toruamfaciem,  & furialia  membra 
Exuitjn  voltai  fefe  trans  format  amici  » 
Etfrontem  oblexnam  ruga  arai  jndait  albos 
Cam  vitta  cùnei , tum  ramum  mnetta  olia * ; 

Fit  Calybe  Iunoms  anusjLempUque  facerdos : 

Et  iuucni  ante  oculos  bis  Jc  cum  voubus  offerì  • 


faciem]  Dice  in  che  modo  Alerro  appa- 
rendo in  vifione  a Turno  , ella  fi  (raf- 
fermò dicendo,  che  ella  fi  trasformò  in 
vna  vecchia,chc  fi  chiamaua  Calibe, che 
era  la  SacerdoteiTa  del  (empio  di  Giu- 
none [ toruam  faciem  ] faccia  brutra,& 
fpaueuteuole  [de  furialia  membra]  de  le 
membre  erano  mentbredi  furic(tn  vuf-. 
tos  trasformar  aniles]  e polla  giù  la  fua 
crudelfaccia.de  le  membre  di  furia, pi- 
glia la  forma  d'vna  vecch  a (de  frontem 
oblexnam  rugis  ararjii  fece  turta-grin- 
zola  la  faccia,  come  hanno  le  vecchie 
[ rugis]  Quelle  fono  proprie  le  gnnzie, 
che  vengono  sù  per  il  vilb  per  vec- 
chiezza [arar,  perche  pare, che  il  vifo  <fi 
vna  vecchia  fia  arato  [ albos  c nnes  ] Fi' 
diuentare  i fuoi  capegii canuti,  come 
hanno  le  vecchie  [ tum  ramum  inuedx 


omnemque  domumjciod, poiché  le  panie  haucr  fatto  mutar  penfie-  oliux  ] ueramenre  ella  fi  mette  in  capo  vna  corona  d’oliua.ouera- 
*o,di  non  dar  più  Laurina  per  moglie  a Enca,&  batter  meflo  fono-  inente  ella  lega  vn  ramo  d'olmo  alle  bende . Quefio  neii'otcauo 
fopra  tutta  la  cafa  di  Latino  [conmmm  vertifie  Latini]  La  delibera-.  V irgrlio  mofira  aprrramente . Et  viltà  comptos  voluit  prztendere 
rione  di  Latino  fu  di  date  la  figliuola  a Enea:alla  Furia  pareua  haue-^ramos.  [ Chaiibc  j Quella  era  vna  vecchia  òacrrdotefla  del  rempio 
re  guafio  quefio  difegno,  Se  però  dice,  VemfTe  [ hrne  fufcis  tri  fi»  di  Giunone  [de  luueni  ante  oculos  bis  fecum  vocibus  ofiiert]  HciiD 
Dea  tollitur  alis]  Effendole  parfo,dico,di  liauer  fatto  quelli  due  ef  quefio  modo  trasformata  ella  appanfee  a Turno,  degli  dice  quello» 
ferri»  di  hauer  niellò  fortofopra  la  caladi  Latino  ,&  hauer  guado  il  cheéferutone’  leguenn  verfi,&  in  qucfti  verfic  compì  e fo  vn  bcl- 
propofito  di  Latino,  fubito  fi  leuù  di  quiui.e  volando  fe  ne  andò  alla  lifirmo  lenfo  fiGco , che  infogna  la  ragione  de*  fogni , cioè  perche  a 
Curi  di  Ruttilo  [ fufcis  alis]  perche  l'ale  della  Furia  fono  neretpec-  gli  huomini  dormendo  par  vedere  diuerfe  figure , che  dopo  Tordi- 
che  la  Funanafce  da  vna  feurità, e fciocchezza:  operò  tutte  le  cefo  ne  di  quefie  parole  io  hò  dichiarato, 
fatte  (ciuccamente  fono  nere, cioè, fcure.e  nuocono(triftis  Dealper- 
che  la  Furia  non  genera  nello  buomofe  nonmeftitia,  & dolore-* 

[quam  drcitur  vrDem  ] quefia  Cuti  dell’audace  Ruttilo  fu  fatta  da 
Danae  figliuola  di  Acnfio[  Acri/ioneis]figliuola  di  Acrifio.Ec  auuer 
lite, che  voi  nondicefii,  Acrifioneis  colonis  : peroche  Acrifioneis  è 
ìome  patronimico, che  lignifica  figl  iuola  d’Acrifio.'petche  Da- 
fu  figliuola  di  Acnfio:  Se  perche  Gioue  la  luerginò.il  padre  la_* 


vn  nome 
nae 


Ordini  dilli  panie. 

[ Pofiquamlpoiche  [vili]  le  paruclacuiire]  hauere  agusratrffaiis] 
afiaif primo*  fiirorejji  primi  furor(que]5cche  le  parue[vcmile]  ha- 
uer rotto,  Se  guafio[confiliumjil  con  Ir  gl  io  [que]  & [vcrtifle]  hauer 


rnefie in  vna  ca(Ta,&  la  gittò  in  mare^c  trouata  da  vn  pelcatore.con  mandato  lottolopra  (omnem  domum]  tutta  la  famiglia cLanni  ] del 

\ fnr\  ^flllimln  i-U’-ll  k.iini..  fi.tpnrim  in  nitrii,  ( » 1 fi.  It  p [ 9f  inn  rnrnrinai.  1 .rf.tr.»  f kmr  . . ■ s.n«  f trìti..  1^—1  I • rn  I,  , I h... 


Perito  luo  figliuolo, ch’ella  haueua  partorito  in  quella  calfa,di  Gio- 
ue, ella  fece  quefia  Critiche  fi  chiamò  Atdea,  & la  fece  p«  r gli  ha- 
bitatori.che  erano  quiui, che  non  haueuano  nome  Actifo nei, Se  pe- 
rò non  fi  può  congiugnere  quelli  Acrifonei  con  cclonis.  fe  gii  noi 
non  voleflimo  due,  che  ella  poi  gli  hauefle  cosi  chiamai»  dal  nome 
del  padrerprxcipiri  delata  Noro]perche  il  vento  Noto  con  aitai  lu- 
rÌ2,&  prefiezza  gettò  la  cafla^loue  ella  era  dentro  in  quefio  luogo, 
doue  ella  fece  la  Cirti  [ locus  Ardea  quondam  diflus,auis  ] Quefio 
luogo,  doue  ella  arrruò  fi  chiamaua  già  Tvccello  A rdea,  & quello 
cra:petcioche  era  a!co:&  quefio  vccello  vola  altifiìfno.&  nunc  rna- 
gnum  tener  Ardea  nomen]  Inquefio  luogo  fu  fabricato  la  Città 


Ré  Latino  [pronnus]  alfatto  (hincjdi  qui  ( triftis  DeaJ  la  metta  Dea 
[ali*  fufcis]  con  Tale  nere  [tollitur]  v4  vja,vola  via  [ ad  muros  . alle 
muraglie [audaci*  Rutulijdell'audacc  Ruto!o[quam  vrbem]  la  qual 
citci[dici tur.fi  dice  [Danadclic  Danae  [Acnlìoncis]  figliuola  d’A- 
ctifio;  fundalfejla  fece[colonis]a  gli  habitatori  di  quel  luogo  [ dela- 
ta]elfendo  condotta  quiui  [precipiti  Noto!  dal  furiofo  vento  Noto 
[quondam]gii  [focus]  quefio  luogo  [di&usl  fù  chiamato  C A ide  a_» 
auis]ycccllo  Ardea[&nunc]&  hora[Ardea]queftacitri  Ardea  [te- 
ner J tiene, & ha  [ nomen  magnum  ] quello  gran  nome[fed  fortuna 
fuirjma  la  fortuna  fu  quella,che  gli  diede  quefio  nome,  quefio  fen- 
fo  non  mi  quadra,  ma  dico  così  per  dir  qualche  cola , che  ho  paura 


la  quale  ritiene  il  nome  del  luogo[magmim]perche  Ardea  fignifica  che  quefie  parole , Sed  fortuna  firn,  non  fieno  di  fuperchio , o che 

Suafi  ardua,  cioè  g rande,  Se  nobile,  benché  Egimo  vuole.che  ella  fia  elle  non  vogliono  eflerc  accompagnate  con  altre  parole,  che  qui 
ata  chiamata  così  daJI’aiigurio  dellvccello  Ardea.  Sonoalcuni,  non  fono[hujqui[Turnus]Turno(in  aids  tedisi  in  vn  palazzo  alto 
che  dicono^he  quefia  Città  fi  chiama  Ardea  per  Ancifrafi,cioc  per  regale  [nude  nigra  1 effondo  di  notte  (cura  [lam]  già  [carpebar  ] pi- 
li contrario  ; prie  he  ella  r alta  ,&  quefio  vccello  non  può  volare  al-  gliaua[mediamquieterr>]il  mezo  ripofo.cioè  haueua  dormitola  me- 
co per  hauer  l’ale  co  rrc[fed  fortuna  fuit]diceVirgilio,che  la  fortuna  u di  quel.che  gli  bafiaualAleéloexui]  fi  fpoglrò, mette  giù  [romani 
li  mefie  quefio  nome,  cioè  il  calo,  e lo  dice  forfè  per  quefio , perche  facieml  l v»fb  crudele[&  furialia  mcmbra]&  le  membra  di  furiaffe- 
menrrc  che  faceuano  quefia  città,  fu  fatto  loro  laufpicio  da  quello  fe  transformat]&  fi  transformafin  vultus  anilesjin  vna  vecchia  [& 
vccello  [tedtis  hicTurnus]  Turno  era  in  quefia  città, dCdormiua.*  arar  frontem]5c  ara  la  fronrr[bofc?nan>lbrutrafragis]di  gnnce.cioé 
[carpebatquietemiammediam]dice,  che  Turno  haueua  già  dor-  fifa  venire  la  fronte  piena  di  grince[induir]&  fi  fa  ventiefcrinesal 
nulo  la  metàdel  fuo  ordinario  A il  fonno  più  pretto  cominciarla  ad  boi]i  capegii  bianchi[cum  vitta]con  la  benda  bianca.cioé  fa  diuen- 
allegctire,  quando  giu  pparuc  Alctto  fuua  infernale  [ Aleélo  tcruà  tare  i fooi  capegii  canuti  A legati  con  voa  benda  bianca  [ tum  ] ol- 
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Ite  di  queftoLrinueéèit]metce  a’capegli, ouero  vi  lega  [ramurn  oliti*) 
vn  ramo  d*oJiuo[fif]&  così  lì  fa[Ch«lybc  anusjCaJibe  vecchia  [lu- 
.pontsjdi  Giunonf[que]3t[facerdosjfacerdorefra[(empli]del  tempio 
óì  Gmnone[&  olfert  fe]&  fi  prefenta[iuueni)al  giouane,cjoé  a T ur- 
nofanre  oculosjmnaitzi  a'fua  cechi  [hi$  cum  vocibus  J con  quelle-, 
parole , cioè  gli  pari?  in  quel  io  modo  , che  fi  contiene  nel  tefto  (e* 
guenfe . 

Senti  Ftfuh 

Perche  l'anima  f*  le  fue  operai  ioni  del  muouer#,edel  fentire  nel 
Corpo  noflroper  mezo  dello  (pioto, che  l’è  viciniffimo,  però  quan- 
do , oueramente  per  la  (anca  gli  «pinti  li  rifblueno,  oucro  per  « va- 
pori.de  humon  i meati  del  ceiuello  s’empieno, per  i quali  quefti  fpi- 
riti.i  quali  fono  atti  al  fornire,  Se  al  muoucre,  fono  mandati  alle  mc- 
bra.allhor*  l'anima  non  eiTendo  occupata, né  in  fentire  le  corporali 
qualità, né  in  reggere, né  in  muouete  i membTi  de!  fuo  corpo, né  oc- 
cupata in  difeorrere  fopralefaccndeefterne,  allho  tacila  fi  racco- 
glie infieme  tutta  Se  arrende  le  cole  interne, de  quefto  facilmente  gli 
interni  e ne,  quando  il  corpo  dorme  : hora  andando  più  innanzi, bi- 
fogna  fa  pere,  che  quanropiù  l’ope  ratio  n efteriore  s'indebolifce.tan- 
ro  più  diuenta  gagliarda  l'opetatione  interiore:l'operatione»ouero 
atti  interior»  fono  le  vilìoni  delia  fantafia, & i diftorft  delia  ragione  : 
ma  la  fantafii  ringagliardifce  aflaiflimo  quando  ella  va  rmuoltando 
l’imagini  fue  in  fe  Della  gagliardamente:  le  quali  (magmi  riuoltate, 
cosi  gagliardamente  rilucono  infino  al  fenfo  communt,  che  i Pla- 
tonici chiamano  irnagmatione,  Se  da  quefto  fcnfo  commune , rilu- 
cono ne’fenfi  inferiori, Se  nello  fpirito,&  l'imagine  in  quefti  for»fi,& 
in  quefto  fpirito  rilucendo,  fuolc  cfTer  tenuto  per  cofa  vera  , Se  non 
per  imaginf . Perciò  accade , c*nuomini  vegghiando  qualche  volta 
dicono  di  vedere  vn'huomo  fenfualmcnte.  che  loro  non  veggono , 
che  non  é altro, chei’imagme  ch'io  ho  detto  riluce  nc'fcnfi  in  ter  io- 
ti, Se  nel  o fpiriro.  Similmente  fono  alcuni, che  doimendo  afferma 
no  di  vedere  vn'huomo.quandol’imaginefba  rifolende  nellenfo  Se 
nello  fornito  delia  ianrafia  conferuamce  di  quell 'imagi  ne:  ma fopra 
tutte  nfplendono  quelle  i magmi, alle  quali  la  fanrafia  è più  volta.de 
più  le  confiderà,  de  quefto  fia  cagionato , ouero  dalla  perturbinone 
pallata, ouero  da  vn  certo  tumulto  pre fonte  de  gli  humori,  che  pre- 
dominano : quefti  fogni, che  per  quelle  cagioni  nafeano  fono  (ogni 
vani  , Se  non  moftrano  niente  di  venti  futura , prrch'ei  nafeono  , 
oueramgnredalfe  rcliqtnedeile  vigilie , ouero  dalle  pertuibationi 
del  corpo:tali  fogni  logiionoeiTet  fatti  da  cnloio,  che  eficndofi  ditti 
«Ila  vita  volurtuofa , fino  grandemente  affemonati  a quelle  cofe , 
dal! e quali  fono  modi  i fenfi  , Se  dinno  grandilfimo  rrauaglio  alfa 
fantafia  per  ottener  quefte  cofe , ouero  come  buone,  o per  fohifarle 
come  catriue  : d«  qui  nafce,che  le  reliquie  loro  perturbano  la  fanta- 
fia ne'  fogni  > a quefto  s’aggiugne.che  effondo  aggrauati  troppo  dal 
palio,  non  hanno  mai  nel  fógno  la  fantafia  efpedira  perche  per  la_> 
fuperfiuiri  de  gli  humori , & de*  vapori,  quelle  imagtni  fpefio  nella 
fantafia  fi  mnouono , che  molirando  li  for  nitoli  della  terra  in  que 
fia  ancora  per  amor  del  calore  del  vino.eficnd»'  incitata  la  virtù, che 
manda  fuori  il  f*me  genitale,  fono  motte  i’imagin»  della  perfbna 
amara,  che  la  buratta  in  foconferua,  per  le  quali  fi  deli  derano  gli 
abbracciamenti  , da  quefte  ragioni  Platone  nel  9 libro  della  Repu- 
bliea.eoncfude.chr  la  ragione  fpefio  nel  forino  é tutta  occupata, eh’ 
ella  non  s’accorge  liberamente  de  gli  influiTi  fupertori,  fono  ancora 
moiri , che  non  fi  curano  punto  della  vita  deimofa,  nondimeno  (p 
noaflfettionati  alle  cofe  ctuifr.  Ce  defiderofi  d'imperio  , Sedi  gloria  , 
quarti  ancora  dormendola  fi  mafia  in  loro  fi  fremanosi  s'e.'la  dor- 
milTe,  ma  allhora  la  lagtone  dtfeorte  fopra  le  cofe  priuate,  e publi- 
che,  Se  in  quefie  s'occupa  s(Ta»(Iimo.  Sono  anco  alcuni,  che  r,on_. 
fanno  conto  , né  della  gloria  Humana , né  della  vita  voluttuofa,  ma 
fono  tutti  dati  alle  cofe  naturali , e diurne»  In  coftoro  dormendo 
qualche  volta  ceda,  non  fóto  la  fanrafia,  ma  anco  la  eonfuftarione 
della  ragion  ardua»  man  tifata  qtiell'inueftigationeconfitcta  della 
ragion  fpeculatucc, in  modo, che  f’ci  pare, 011  durare  il  Cielo,  oue- 
ro partitegli  elementi  o annoue  rare  le  foecie  de  gli  animali. NcfTu- 
no  di  quelii  fogni,  che  infin  qui  10  ho  conto , non  fanno  fogni,  che 
predichino  le  cofe  Alture,  ancorché  quelii  virimi  filofòfando  in  fo- 
gno difeorrioo  bene,  \ non  fidamente  faccino  quefto,  ma  t inumo 
ancora  qualche  voira  la  via  di  qualche  difficolti, che  bruendola  cer- 
cata molto  tempo  vegghiando,  non  l'hanno  trouata.  Se  dormendo 
la  trouano.pe rchc  la  ragione  allhnra é più  tianquilla  in  loro, quefto 
inreruepnea  Galeno. che  feline,  che  cftcndn  ammalato  fognò  , che 
fe  egli  fi  cauaua  del  (angue  della  vena  che  é fia  il  diro  grotto,  Ce  P- 
altro, ch’egli  éa canto, ch’egh  guai  1. ebbe. fo  lo  cauo.fV  poigpari.Et 
lo  n»i  ricordo  effondo  in  Rimi. a, & non  porrndo  rrouar  la  via  di  cer- 
te dittjcuiri  della  tingili,  che  per  rrouarie  haueun  confumato  moiri 

fjiorni  coufideran<3Qle,in  fogno  dormendo  io  rrouai  Se  allhnra  feci 
aTeorica  della  lingua  volgare, & I urna  . Sono  alcuni  altri  benché 
pochi , che  hauendo  domati  1 piaceri.  Se  deprezzate  le  cofe  ciudi , 
non  hanno  altro  fine.fe  non  di  (rodare  la  verità,  de  quefta  la  vanno 
cetcando  con  ragioni  humane.dcllc  quali  il  piu  del.c  volte  1 blofofì 


naturali  fi  fogliono  fidar  > penfendo  per  quefta  via  poterla  tcouare  , 
Et  così  ftanno  fenza  far  nulla,  ettendofi  dedicati  a Dio , ftandoad 
afocttare , che  fia  infufa  diurnamente  nelle  lor  menu,  come  fi  dice , 
che  ordino  Socrate,  che  fi  faccfic.  e come  anche  fece  lui,  quelii  fi 
chiameno  perfonc  pietofe , e religione  : l'animo  loro  vegghiandoé 
più  tranquillo  di  rutri  gli  alrn  ani  mi, & dormendo  r tranquililTìmo: 
per  la  qual  coli»  facilmente  coftoro  veggono  il  fupemo  influfio.Ma 
quelii  huomim  fono  di  dua  fòrti  perche  alcuni  di  loro  frequenta- 
mente  ammirano  quefto  tempio  di  Dio  , cioè  quefta  machina  dei 
mondo;&  alcuni  hanno  in  grandiftima  riuerentia  la  deità  di  quefto 
tempio  : quando  quelli  tali  dorraono,che  l'animo  é quieto. fon  n>o- 
ftreioro  le  pafiìom  del  mondoA'  fopra  l'aitre  fon  moftre  quello  , 
alle  quali  l'animo  loro  é piò  volto,di  modo,che  egli  vede  la  pioggia 
futura, la  guerra, la  pelle. & firmi  cofe.lnfin  qui  noi  habbiaiuo  detto 
il  modo.òc  l'ordine  de'  fogni  : ma  fpefio  è difficile  tiiterprctarglùdc 
fpefio  è facile, difficile  é, quando  poi, che  la  pioggia  futura  é efprefla 
nella  fantafia  , la  forza  della  fantafia  non  raccomanda  molto  bene, 
ouero  non  colloca  molto  bene  l'imagme  della  pioggia  nella  memo- 
ria, ma  come  troppo  veloce  corre  fdrucciolando  per  imagini  fimili, 
Se  c he  fe guuano  J’vna  doppo  l’altra, veibi  gratia  dalla  pioggia  ella  é 
menata  a penfare  a'venn,  Se  da'  venti  ammonti  alriftìmi,&  da  quelii 
monti  alle  neue:in  modo  che  elfendo  coli  rrafcoifa.clU  fi  fueglia.de 
fuegliata  più  fi  ricorda  della  neue, che  ella  ha  veduto  vltimamenre, 
che  della  pioggia  che  la  vede  prima, de  però  ella  predice  la  neue  fu- 
tura,& non  la  pioggia.  Perlaqual  cofa  bifogna.che  l'interprete  de* 
fogni  fia  molto  fugace, c bifogna.che  (appi  dell* f Itnna  pai  te  del  fo- 
gno ritornare  indietro  infino  al  principio,  & da  quefto  principio,  t 
vollero  principio  più  remoto, & che  e’  vegga  quel  che  può  nafecrc 
da  ciafcheduno  di  quelii  : tanto  che  venga  uifino  al  pomo  princi- 
pio,quefto  medefimo  ci  fuole  interuenire  ne‘  ragionamenti, che  noi 
facciamo  giornalmente  quando  d’vn  ragionamento  entriamo  in 
vn'alrro,&  d’vn’airro  in  vn’altroj  tanto  che  noi  non  habbiamo  più 
a mcinotia  il  principio  dei  ragionamento.  Se  noi  ce  ne  vogliamo 
ricordare , bifbgna.  che  noi  confidcriamo l'vltimo  ragionamento, 
tanto  ch'egli  et  facci  ritornare  a memoria  il  fecondo  , accioche  per 
il  fecondo  noi  ci  ricordi  amo  del  primo.  Però  non  vfmdo  gli  inter- 
preti quefta  diligente  , fpefio  non  Canno  quello , che  fi  faccino , Se 
fpefso  errano  : la  qu  il  cafa  afferma  Platone  nel  Timeo  . doue  dice  * 
che  alcuni  fono  Profeti, & alcuni  interpreti  di  Profeti. Ma  ritornan- 
do a propo(ito,i  fogni  di  coloro  hanno  bifogno  d'interprete,  cho 
per  amore  de  gli  fpinticollerichi , Se  focofi  corrono  velocemente 
per  la  faatafia:ma  quelli  doue  la  fanrafia  non  è cofi  veloce  per  amor 
della  complerfione  remperara  de  gli  Attriti  : Se  per  amor  della  ma- 
linconia delle  cofe  preuifr,  firn  no  più  fermi  nella  memoria  , ne  fo- 
no confufi  ne  da  noue,ne  da  varie  (magmi.  Però  quefti  non  hanno 
diimet pretanonc  cosi  bifogno . Ma  quefti  fono  i prefigi  di  fogni,! 
quali  prefagificonuengonoà  quei  rehgiofi,  che  ammirano  quefta 
diurna  fabrica,&  fttipiftono : 1 quali  preCagi  dice  Ippocrate,che  ac- 
cafearono  a lui, perche  douendo  andare à medicare  Democrito, che 
per  rutto  fi  ritceua,  ch'egli  era  pazzo,  dormendo  mtefe,  che’l  volgo 
era  pazzo, & non  Democrùo.Nel  medefimo  modo  Socrare  predif- 
fe  dormendo  l’eccellenza  di  Plarone  : Ce  quefto  bafli  di  coloro,  che 
ammirano  il  mondo  : ma  quelli  religiofi,che  adorano  la  dtuinirà  di 
quefto  rempio, quando dormonoda  mente  lorodefiderofa  delladi- 
uina  maeftà,  é feofia  grandemente  dalla  diumità  , nella  qual  mente 
nafte  il  medefimo  dtfeorfo  di  Dio , che  foleuano  loro  vegghiando 
fare . Ripofandofila  ragione,  fe  appanfce  vna  luceinfinira,&  muf- 
fi bile, la  qual  regione  è per  mito  tutta,  Se  in  fe  ftefla , Se  vede  fe  fteft 
fa  pet  fua  natura  fenza  occhio:allhora  fe  la  fantafia  e rarda  ai  nvxicr- 
fi,  la  notitia  refta  chiara , & cuidente,  la  qual  noritia  e (Vendo  l’ani- 
ma fuegjiata,la  dà  cofi  immacolata  i gli  huomini,come  l'ha  riccuu- 
ta:ma  fe  ella  é veloce,  fubito  doppo  la  ragione, come  ella  fuo  le,  met- 
te mano  all'opera  fua, andando  voltando  l'imagini  corfucre,  Ce  ha- 
uendo imitato  , Se  per  quanto  ella  può,  la  ragione-,  finge  la  luce  del 
Sole  gundiffim«,che  tutta  rifolende  per  tutto  ne  gl’occhi  d ognu»- 
no,&  c he  fi  rtuoige  in  fc  ftefla  con  vn  circuirò  peipe;uw,-qui  r Info- 
gno d’inrerprete.che  fia  foffìciente.come  Giofife,  Se  Dan»el'o,chc 
mterprrtauano  i fogni  de’Kè;  Mercurio  Trimegifto  tu  grande  in 
quefta  facoltà . Quefta  forte  adunque  di  vaticinio , cerne  10  ho  det- 
ti, fi  conuiene  pri  ncipa! niente  •’  rdigiofi.  Quefto  medefimo  anco- 
ra interutenc  qualche  volta  à coloro  , che  fi  mettono  à dormire  fo- 
bri|  Se  fenza  peri  (ieri .oueiair  eme  per  qualche  prouidenrìa.  ouera- 
menie pct  piofoerità di  fortuna, come  mteruenne  ad  Aleftandro 
Magno,  che  dormendo,  vn  dragone  gli  moftrò  vn*hetba.  eoa  che 
egli  guatj  T nlomeo  d’vnagran  ferita:  & medefimaméte quefto  ac- 
cada in  sù'l  letiar  del  Sole  , cftendo  micata  vn  poco  la  moltitudine 
de'Ya.-v>ri,&  il  penfiero  delle  cofe  cfterne.  Et  benché  il  volgo  dica, 
che  1 fogni  fogliono  rfter  più  veri,  che  fi  fanno  la  mattina  , come  in 
venti  è vero, ma  non  nafte  (blamente  da  quefto  che  il  \olgodice: 
perche  in  quel  tempo  noi  fiamo  più  fobtqi  pctihc  Ipeflo  noi  andia- 
mo i dormite  fobri| , Se  non  veggiamo  nefiuna  t hiara  vifione , ma 
nafee  ancora  da  quefto.'perche  il  vaticinio  piglia  più  forza  auuicina 
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dofi  il  Sole, Se  il  profeti  Fcbo:&  perche  gli  fpii  iti  fanguinei.e  caldi, 
dormendo  a quell'hora  con  la  chiarezza  loro  giouanu  alla  chiara  vi 
fione  : Se  quello  noi  lo  vegliamo  : perche  noi  ci  (ueglumo  Cubito  « 
Se  non  confondiamo  la  moltitudine  dcll'imag mi, che  feguirano;  Se 
quello  balla  circaa’fogni.  Ci  refta  hora  a vcdeic,in  che  modo  Tur- 
no intefe  il  parentado  fatto  da  Latino  fra  Lauinia,&  Enea:pe  rchc-/ 
bifbgna,  che  quella  cofa  egli  la  tnrédclTe  per  mezo  d’vna  delle  cau- 
le dette  di  lòpra , per  eller  icligiofo  non  diremo , che  in  fogno  egli 
rifapcrte  quello  parentado, né  ancora  per  neduna  cagione  di  quelle 
narrare  innanzi, <na duerno  beue.che  quello  gltACcadeflc per  quel- 


la illelfa  cagione, che  accadi  ad  Meandro  d'hauer  cogmtiòne  dell’ 
herba  per  mezo  del  dragone.con  ch’egli  guati  Tolomeo.-percbe  ef- 
fendofene  Turno  per  la  proferiti  d’hauere  a diuentar  genero  di 
Latino,  & per  confegueme , hauendo  addentare  hetede  di  tanto 
gran  regno.elfendofene  andato  a dormire  fobno,&  fenza  penfiero 
alcuno,  vidde  in  vifione  Calibe Sacerdotefla del  tempio di  Giuno- 
ne, che  gli  dille , come  Latino  baueoa  data  per  moglie  Lauima  a E- 
nea,&  a lui  haueua  mancato  delle  promeffe.Quertor  quello, che  h- 
licamente  ha  voluto  due  Virgilio, lòtto  la  tiucione  di  quella  iauola, 
fecondo  l’vfanzafua. 


Tome,  tot  incaffiim  fu  fot  Ratiere  labore  s 
Ft  tua  Dardjnqs  tranjcrtbi  feeptra  colortis  t 
l\rxtbuomugmm,&  quxfitas  fanguine  dotes 
^Abnegai  ^xtcrnufquc  regno  quxritur  bdrcs;/ 

J nunc jngraui  offerite trtijc  periclts 
TyrrbcnaSfislerne  actcs,  tcgcpacc  Latinos 
lise  ittico  ubi  me  placida  cum  notte  tacerei , 

Jpfa  p-Uani  fari  oinuipctent  Saturnia  iuffxt . 

Sitare  agc,&  armari  pubem  forttfqimoueri  (ebro 
Ictus  in  arma  para  ; & Tbrygtos^uiflumine  pul- 
Confcdcrct&  ducei  ,ptttalquc  exure  carinas. 

Cerici  bum  uis  magna  iubet.l{cxipfe  Latinus 
liidare  c onhigium,&  ditto  parere  fati  tur  , 
Scrittoi;  & tandem  Tttmtrn  experiatwr  in  atmis . 


me  tu  hai  fatto  [irtifle  ] 8c  quello  è peg« 

gio:  perche  duolbeoc  affai  ali  huomo, 

quando  i Cuoi  benefìci)  non  fono  cono* 
lauti , ma  molto  più  gli  duole  , quando 
egli  è vccellato , Se  Ichemito  in  cambio 
d’efier  nngratiaio,honoiaio,&:  odora- 
lo [ ingrana  ] perche  di  quelli  pencoli 
egli  non  ha  hauuto  odoro  alcunrfTyr- 
rhenas  inderne  acies]  Quello,  che  è di 
fopra,clla  ha  tocco  in  genere, & hora  el- 
io lo  dichiara  con  la  fpecie.  jn  genere  ha 
tocco.  1 nunc  ingrati*  ortetue  irnfcc 
rericlis.  Dichiara  conlafpeeie , e dice  : 
Vi  bota,  Se  rompi  gli  efferati, & difen- 
di i Latini  con  la  pace[TynhenasjQuc- 
fio  dice  : perche  i Turheni  fecero  gran 
danno  a*  Latini  i n guerra, &:  la  guei  r a_* 
fù  continoua,&  Tuinodiede  lorodelle 


[Tome,  ] Comincia  Aletto  a patiate 
in  fogno  a Turno. 

£fpe  fanone  delle  par  elettile  favoli^*, 

d eli  bicone  luoghi  gran.. 

mancali . 

iTume]  Effendo  ari  aiata  la  Furia-» 
al  letto  di  Turno . le  parlò,  come  nel  re- 
do fi  vede  [ Turne,  totincaffum  fufoj 
paticre  labores  ] qneftoc  vn  grande  ar- 
gomento da  pervaderlo  a muouet 
guerra  a Latino:  perche  tutti  coloro  » 
che  s’atFaticano  affai  per  acquiftaro 
vna  cofa  , hanno  anche  grandiffimo 
defideno  d’haueria.per  il  piacete, ó vil- 
le , ò honore,  che  veggono d’haueme-* 

hauerc^pcrò  fe .qualcuno impedito  , 

quello  lordifegno,  s’adirano  forte  con  effo,  & fanno  ogni  cola, che 
polfono  per  librarli  dal  fuo  impedimento, & tanto  piu  la  quella  co- 
fa  vno.che  é grande.  & potente,  che  ci  conofce,  che  a non  fi  difen- 
dere ne  vi  il  fuo  honorejAleno  (apeua  quello, & fapeua.che  1 urno 
non  fopporterebbe  mai  d’hauere  confumato  tanto  tempo,&  durato 
rama  fatica  in  vano, perche  ella  fapeua.che  a Turno  pai  rebbe  hauer 
petfo  il  fuo  honore  , Se  la  fua  nputatione , fc  egli  fi  toff*  ,,  tor 
Ja  moglie  prometta, fenza  vfar  ogni  forte  di  forza;però  ella  gli  dicej 
Sopporterai  tu  maid’hauer  prefo  tante  fatiche  in  vano>[&  tua  Dar- 
dauijs  tranfcnbi  feeptra  colonis  ?]  Quello  eia  ancora  vnfortmimo 
argomento. perche, le  Itwomo  ha  dolore, che  egli  fia  tolto  il  fuo,l  ha 
molto  maggiore  quando  egli  è tolto  da  i fusi  nemici,  Se  quando  gli 
è colto  da  i minori  di  fe,&  da  gente  Uraniche  non  ha  da  far  nuila^, 
e perche  Aleno faptua,  che  quella  cofa  doueua  moucre  affailumo 
l’animo  di  Turno, però  ella  gli  dice . Sopporterai  tu  mai,  che  t Tro- 
iani fallititi  rolghino  il  tuo  regno?  [tua  feeptra]  Forfè ,cne  ritolgo- 
no vna  cofa,  Che  non  è tua  ,&  cheti  tolgono  vna  cofa  di  poca  im- 
portanza iti  colgono  il  tuo  Reame,  tuo  dico  , perche  tic  flato  pro- 
roeiTo  da  Latino, & è tuofagioneoolmente,&  nefluno  re  lo  può  ror- 
re*[Dardanijscolonu]Ella  profetifcequelle  parole  con  ftomaco,o£ 
fcherno,  dicendo.  Forfè  che  glie  qualche  nobtl  popolo  quello che 
ti  toglie  il  tuo  Regno,fon<>  il  roiani  luggitiui»&  Enea  fallito  [Kcx 
tibi  coniugium^c  quelita*  fanguine  dotes  abnegaijlnnn  qui  Aierto 
furia  infernale  ha  parlato  in  gencre.dc  dalla  lunga  a Turno,  In  mo- 
do che  anche  lui  non  poreua  ben  comprendere  quel  ch’ella  fi  volcf- 
fe  di  te , ma  ella  piena  d’amtìcio . Se  dottillima  in  perfuadere  a vno 
quello, che  ella  vuole, per  farlo  (lare  attento, ha  cominciato  a parla- 
re dal  genere , non  gli  dicendo  nefluno  particolare  : hora  vedendo 
haur  r io  fatto  attento  beniflìnio,voltò  l’animo  fuo  a fe,  Se  hauendo- 
lo  difpofln  a vdire.ft  con  paura, & deliderio.diiccnde  al  particola- 
re,dicendo:L  he  credi  tu, che  io  t’habbia  da  duelio  non  ti  hò  da  di- 
re altro,  fe  non  che  il  Ré  Latino  non  vuol  darti  la  figliuola  per  mo- 
glie,ne  la  dote,  che  tu  hai  acquifiata  co’l  tuo  (angue , Quella  fù  vna 
nouella  da  far  fcandahzare  ogni  pacifico  huomo,  Se  di  commouert 
a furore  ogni  vii  perfona,non  che  Turno  armigero.&  foperbiflìrao 
quanto  ogni  Ré.fabnegat  coniugium]  Forfè, che  ti  nega  vnacofa_» 
piccola.ti  nega  il  matrimonio  con  la  figliuola, & forfè,  che  te  ne  in- 
teruerrà  picciolo  danno  : non  veditu.cbe  fc  quello  parentado  non 
fi  fi  i tu  perdi  vn  Regno  grandi  (Timo  ? che  dna  la  gente  t non  diri  , 
che  tu  fia  vn  viglucco?[quxlitas  fanguine  detesto  quella  dote, che 
ti  ha  prometto  non  fi  può  due . che  tc  la  doni  : perche  fenza  tor  per 
moglie  Lauinia , tu  la  meriti,  che  Miai  acquirtata  co’J  tuo  fangue  : Se 
quello  dice  .perche  Turno  molte  volte  haueua  prefe  l'armi  per  La- 
tmofcxternuiq.in  regnimi  qtiariitur  hevcs]Non  gli  balli  fidamente 
non  u voler  dare  la  figliuola  per  moglie, come  t’hà  prometto, e tor- 
ri il  Regno,  che  co’l  tuo  fangue  ti  hai  guadagna  io,  & darlo  altrui, 
cioè  a gente  vile;  malodaanche  a’foreftieri,  ch’é  molto  peggio; 
perche  doue  tu  doueui  commandare  a gli  altri,  effendo  Rè,  altri 

commanderà  a te.ettendo  fuddito,&  fuddito  di  foreftieri,£lc  di  gen- 
te barbara  [ nunc  offe r te  irtifce  perieli*  ] Non  è cofa.che  quali  dol- 
ga più  a vn’huomo,  chcil  conofcere  d’hauer  fauobenehaoachi 
i^)n  lo  menta , Se  non  lo  conofce  ,come  haueua  fatto  Tur  no  a La- 
uiniOj& però  gli  dille:  Và  boia, & mettiti  per  lui  a tanti  pencoli, co- 


rotte, fecondo , che  dice  qui  Virgilio , Se  fece  fare  loro  la  pace  con 
Latino-  [haec adeo  tibi meJPer  fare, che  le  foe  parole  haueficro  mag- 
gior fede , Se  che  Turno  non  credeflè  che  ella  li  mouefle  da  le  per 
maleuolentia.o  per  qualche  ingiuria  particolare,  gli  dice,  che  ella  è 
fiata  mandata  da  Giunone  Rema  de  gli  Dei,  volendo  interne , che 
non  debbi  credere,  che  quelle  fieno  bugie  ’,  Se  che  la  vendetta  non 
fia  giufiilfima , poiché  tanto  gran  Dea  ha  fatto  quello  vfficio , pec- 
che ancoraa  lei  è inerefeiuto  di  quello  tradimento  :Sc  pache  non 
liabbta  da  credere,  che  quello  fia  vn  fogno  vano,  gli  dice,  che  Giu- 
none Tnà  mandata  di  notte,  acciochc  gli  patlaflc  piu  quietamente  » 
&•  che  meglio  egli  potefie confiderai  quello,  ch’ella  eli  Indetto 
fomnipotcni  SaturniaJCome  io  hò  detto  Tempre, le  perfone  grande 
hanno  maggiore  auttontà  però  A letto  per  far  credere  a Turno 

più  facilmente  quello,  che  Giunone  gli  haueuaordmato,  gii  dicc^» 
chi  ft*  maodaca  , acciochc  Turno  non  hauefiè  a dubitar  di  cola  al- 
cuna,perche  non  è da  credere, che  vna  Rema  de  gli  Dei  f acelle  vna 
cofadishonefia[quarrage,&  armari  pubem  portifque  mouen,&c.} 
V iene  alla  conclufione, dicendogli, che  flando  le  colie  così  come  el- 
la baderto , che  ci  faccia  armare  la  giouenrù , Se  ne  vadi  a moucr 
guerra  a i T toiani,  Se  arda  tutte  le  lor  naui  f C?leftium  vis  m3gr  a^ 
jubet]Non  pen  fare, che  quello  te  lo  commetti  io, ma  te  Io  con  met- 
te la  gran  pofianza  de  gli  Dci>&  per  quella  forza  de  gli  Dei, ella  in- 
tende Giunone,  oueramente  noi  diremo , che  Virgilio  intende  li -» 
poterti  di  tutti  gli  Dei,  Se  che  Aletto  habbia  aggiunto  quello  da  fe, 
per  persuader  più  facilmente  quella  guerra  a Turno  Rc[ipfe  Lati- 
nus] 11  rcllante  è facile, & non  hiblfognodiinttipretauone. 

Ordine  delle  parole . 

[ Turno]  ò Turno  [patiere]  fopporterai  tu  [tot  Iabores]che  tante 
fauche[fufo$]fi fieno fpjrfe,duracc[inca(Tum?]tn  vano?l  & patiere] 
Se  fopporterai  bua  feeptra]  che  i tuoi  Regni,  [tranfcribi  j fieno  dati 
[ Datdanis  colonis?  ] a’  T roiani, che  habirano  quello  paele?  [Rcx]il 
Rè  Lattno[abnegat  tibi]rinega(coniugium)il  matrimonio, cioè  non 
ti  vuol  dare  la  figliuola  per  moglie  (&  dotes]  Se  I a dote  ( qux  firas  J 
che  tu  hai  acquifiata[fanguine]co’l  fangur^queldc  (quxuiur  hztesj 
vi  cercando  vno  he rede[externus]fbTc(licre  [in  regnum]  per  met- 
terlo nel  regno[i  nunc] vi  horafirrifeLhefei  ftaro  sbcffato.che  non 
ri  è ftato  faputo  grado  de’bencficij  fattilofiert  r«l5c  mettici  (ingrana 
periclisja’pcricoli  che  non  te  ne  è faputo  gradr.li  nti  c]vi  hota[flcr- 
nc Erompi, raglia  a pezzifacies  T yrrhenasDgli  cfierciti  Tirrhcni  fie- 
grl&difendilLatmòs]iLatini[pace]con  la  pace lomnipotens Satur- 
nia ] Giunone  figliuola  di  Satui  no , che  può  faie  ogni  cofa  [ iuffit  ] 
commandò[me  fari  tibikhe  io  ti  dicefsi[hxc]qucfle  cofor palame- 
la liberaf cum  iaceresjquando  tu  nel  lerto  dormiffi  l placida  notte] 
dinort«[quare]perIaqiulcofi.[aae]sù  piellcl&  lxtus]&  tu  allegro 
[in  arma]  nelle  armi, cioè  armato  Cpais]  fa  [pubem]  che  la  gioucntù 
£armari]s’armi[que]&[que]&  fa[mouen]che  fieno  leuati  [ porri*  ] 
ne’portilduces  Fhrygioiji  Capitani  Troiani  [qui  confedere]  che  li 
fono  mefsi,  politi,  Se  hanno  prefo  porro  [flumme  pulcino  ] nel  bel 
fiume  del  Teuere  que]&[exurejardj[pr&as  carinas]le  lor  galere  di- 
pmtf[iubet]quefto  ti  torundaf  magna  Vis]  la  gran  poterti  c^leftum 
degli  Dei  celefti.cioé  tutti  gli  Dei  te  lo  comodano  co  tutta  la  lor  po 
telUUex  ipfe  Latinus]acciochcil  Rè  Latino  ffcntiat] scu.fi  pétiita- 

Z x dem 


31* 


Libro  Settimo 


dem]&  a!  fine[experiarur]proui  quanto  polfi[Turnu]  il  buó  Turno,  nó  cófeflaA'proroettc[patere.di  volere  vbidite[dido]al  filo  detto, 
cioè  te  [in  armis]  nr  li'armi  [ni  faretur]le  egli  non  dicr.A  promette  cioè  le  non  piotitene  di  mantenere  le  promette , che  egli  ri  hi  fatto 
[dare  cpniugiùjdi  darti  la  figliuola  per  moglie [&  ni  fatetur]&  fa  ci  tante  volte, quando  egli  ti  face  ua  pigliai  l'armi  córro  i iuoi  nemici 


[ Hic  iuuenis  ] Turno  vdito  Aletto 
le  diede  la  baia,  6c  quali  le  ditte  villa* 


Efpafittont  dille  parole,  A tilt  fanale, 
dall' bifìont , C luoghi  gr  am. 
mane Ah . 

[Hic  iuuenis]  Hauendo  Turno  bene 
vdito  Alecco  la  forma  di  Calibe,che  be- 
ne egli  conofceua , le  diede , la  baia  , ri- 
dendoli di  leifhicj  è auuerbio  del  Tem- 
po in  quello  luogo,  & vuol  due  illbora 


Hic  iuuenis  vatem  irridati  fic  orfa  viciffim 
Ore  rcfert;claflesimu  fìat  Tbybridit  va dom$ 
NorijVt  rere/neat  t finga  nummi  curai  ; 

Ne  tantos  xn:bi  finge  mctus;nec  regia  limo 

Immmorc  (fi  nofin  ;f 

Sed  te  "Vida  fuu , venque  effetti  fenedus  • 

0 mater  cuns  ne  qua, quarti  cxercct,&  arma 
Regimi  tntcr  fella  vatim formidme  Inda. 

C ura  tibiyDtuum  effigi  es,&  tempia  tucn: 

Bella  viri , pacmque  gerani jjutu  beltà  ger  end  a • 


gannente  fi  può  propriamente  diro 
tornitilo  ne, /Se  però  ditte  Lucano;  f;* 
da  litu  macie i ; duerno  adunque  coi! 
[ fetieèUis  vièta  fituj  la  vecchiaia  tua.* , 
che  già  é corrotta  per  i'cti[venqueef- 
Icta  J pnua  di  venti:peiche  quando  1’- 
huomo  è troppo  vecchio , egli  hi  i len- 
ii interiori  tanto  deboli,  dìe  quali  di 
continuo  farnetica , & non  dice  quali 
malia  verità  ; pei  che  non  la  può  ricc- 
ucie  [ cuns  nequicquam  exercct  J dice , 
che  in  vano  quella  fiia  vecchiezza  le-* 
da  quelli  penile  ri  ; pere  he  ella  non  gio- 


[ vatem  irridens  } perche  fi  pensò , vedendola  così  vecchia , ch'ella  tia  né  a fe.né  ad  altrifo  mate  richiamala  madre  per  sbcftamcntoLfal- 
fotte  più  pretto  rimbambita  ,che  prudente  [ tic  orla  vicittim  ore  re-  fa  formidine  ] chiama  quella  paura.che  ha  Aleno  falfa  : per  dìe  vna 


fert  ] orfa,  cioè  hauendo  finito  di  parlare  lei  A quello  orfa.bifogna 
che  fia  nomnanuo:  perche  farebbe  la  fillaba  vlrima  lùga,&  tl  verfo 
non  potrebbe  ttarr.però  bifogna  collruu  così-  SicTutuus  viciiììm 
refertorfa.ideft  pofiquj  vatcs orfa  efl[ clartesmucètas, firc-] Quella 
è la  rifpoila  di  1 urno, dicendo  non  credere  Lcmc  m fai,  che  io  non 
(appi  molto  bene, che  l’armatade’  T roiani  è nel  porrose  re  h’io  fatei 
da  poco,&  negligente, fc  io  no  lo  (aperti, & meiitaiei  gran  bufino, 
& più  pretto  di  etter  chiamato  vno  oriolo  A negligente, che  valete 
.Capuano  : perche  l'vtticio  del  Capitano  è ltar  vigilante, & tener  di 
cócinuo  fpie  per  il  fuo  paefe.per  fapere  chi  vi  A viene, per  poter  n- 
mediare  a rum  i mali, che  potettero  accadere  ; però  a Turno  parue, 
che  quella  gli  hauette  fatto  di  (piacere  ,&comra  il  fuo  honorc»  ad 
hauerloauifatodi  quello, che ei  fapeua,  & Ce  non  fapeua  lodoueua 
laperc, & fe  nó  l’hauettc  fapuro  gli  cravergognafmcas  effugit  nucius 
aures  J Quello  lignifica  proprio,  lo  l'hò  intcfoA  è detto  per  rrasla- 
tione.o  per  figura,  che  noi  h vogliamo  dire  : perche  le  il  metto, o la 
jiunua  non  hi  fuggito  gli  orecchi  d*vno, èfegno, ch'egli  J’hainrefo, 
egli  la  sà[ne  tanros  mihi  finge  mctusjnó  accade, che  rumi  lacci  tata 
paura:  pere  he  nó  fono  così  paurofo,come  tu  credi, nè  hò  paura  della 
mia  ombra[nec  Regia  luno  immemor  eli  noflri]  & sò  molto  bene, 
fenza.che  tu  me  lo  dica,  che  Giunone  mi  vuoi  bene,  & che  di  con- 
ri nuo  eUa  fi  ricorda  di  meiperò  nó  accade, che  tu  vcgaadiimi  que- 
lle colie  da  parte  di  Giunone.  T urno  nó  credeua  quello, che  Aletto 
gli  haucua  detto  ; pei  die  fi  penfaua,  che  ella  fotte  rimbambirà,  oucr 
fuori  di  cetucllo  [fed  tc  vièta  litu.verique  rifarà  fcneèius]  che  ti  fi 
dite  quelle  cofelia  vecchiaia  tua  troppo  grande  è quella, che  ti  fa  far 
quelle  pazzie[feneètus  vièta  fitu]chiamafi  frneèhis  vièta  firn, per  la 
lunghezza  del  tempo,  che  fi  nafeere  il  fico,  ilquale  è vna  certa  cor- 
romonc  A vna  brucrezzaA  vna  fuccidezza,  che nafee nel  vifo, nel 
capoA  in  tutto  il  corpo  per  la  troppa  lùghezza  del  tempo, che  voi- 


facci  dot  ella  non  s*hà  a dar  quelli  perdici  i di  quelle  guei  re  , nè  do- 
ueua  hauer  paura  di  tumulti:  pei  che  effondo  facer  doterta,  de  cosi 
vecchia  non  andaua  a pencolo  netfuno,  che  le  fotte  fatto  violenza i 
perche  ogmuno  ha  rifper<o  a quella  età,  & alla  religione  [ cura  cibi 
Diuum  crligies  A tempia  tuen  J la  licenna  cosi  bellamente , dicen- 
dole,che  l'ai  tenda  all'effigie  de  gli  Dei  A'  a’tempiA  falciai!  pallie- 
rò della  paccA  della  guarà  a chi  l'hi  d’hauerc , 

Ordine  dille  pareli. 

[ Hic  ] allhora  [iuuenis]  il  gioitane  Turno  [irridens  ] vccelland? 
[ vatem]  la  profetetta  vecchia  [tic  ] cosi  [vicirtìm  J fcambieuolmen- 
te  refert  ore]  le  nfponde  [orfa]  hauendo  lei  finito  di  dirc[nuncius| 
la  nuoua  [ non  effugit  J non  ha  fuggito  [ meas  aures  li  mia  orecchi 
[ vt  rere  ] come  tu  ri  penfi  [ clartcs]  che  la  armata  de'  T roiani  [Inuo- 
òtas  ] fia  entrata  [Thybndis  vndam]  sù  per  il  Tenere  [nec  finge 
mihi]  non  mi  finger  [rancos  merusj  tanta  paura, non  finger  d'haucr 
tanta  paura, oueio  non  far  rama  paura  a me  [ nec  Regia  luno  ] né 
Giunone  Regina  de  gli  Dei  [immemor  eli  nottn]  non  fi  dimettici 
di  noi, io  sò, che  talami  vuol  bene  [l'ed]  ma  [o  mater]  o madre  mia-, 
[ u ncèl us  ] la  tua  vecchiaia  [ vièta  ] vinta, luperara  ( firn  ] dalla  cor- 
rott ione  per  la  troppa  lunghezza  del  tempo[quf]&[eff$t:ijpriua[ve 
li]  della  verità  [nequicquam]  in  vano  rexetcec  te  j ti  dìcrota, ti  tra- 
uaglia[curis]  con  quelli  penfieri,in  vano  ti  dà  quelli  penfier  i [&  Ur- 
dù te]&  (i  dà  la  baia[inter  arma]  fra  l’arme  [Regum]de’  Ré  [fa  Uà* 
formidine]con  falla  pauufcura  ribijla  tua  cura  e((iicri]d hauer  cu- 
ra [eflìgies]  delle  imagmi  [&  tempia]  & delle  chiefe  [Diuumjde  gli 
Dei[gerant  bella]la(cia che  faccino  le  guerre[vKi ] gli  huomim  [pa- 
ccmque  ] & la  pace[quis  prò  qiubus]  a’  quali  [beila  gcrenda,fciiiccc 
funt  ] tocca  a far  le  guerre. 


[Talibus  Ale&o  di&is  exarfit  in  ira»] 
Aletco  fentendofi  cosi  pungere , fubuo 
fecondo  la  natura  della  furia , venne  in 
tanta  ira,  che  dia  vomitò  tutta  la  funi* 
adotto  a Turno. 

Efpofittont  delle  parole  dell * fetale, 
deli Htflor te,  & luoghi g**m. 
matte  alt. 


[Talibus  Afo&o  dièta  ] come  A let- 
to fi  (enti  così  pungete,  fecondo  l'vfan- 
za  della  furia , non  volfe  hauer  paran- 
za , & accefa  fe  (letta  del  fuo  furore , ac* 
cefi  ancora  in  modo  T urno.che  la  lo  fece  diuctare  più  furiofn  di  fe; 


T elibus  jfhdo  di  dii  exarfit  in  iras. 

M ameni  oranti  fubitus  tremor  occupatartus  ; 
Dtrtguerc  oc  uh  .tot  Ennnys  fibilat  hidris , 

7*  antaqur  fe  facies  aperit , tum  flammea  torquens 
Lumina , cundanttm,  & quarer.tcm  diccre  pi  tu  a 
]{eppulitj&  gemino*  crexit  cnnibus  auguri s, 
Vctheraque  informa  , rabidoque  hxc  addid.t  ore  , 
En  ego  Vida  fitu , quam  veri  ejfeta  fenedus 
tArma  inter  i{egum  falfa  fomtdmc  ludit . 

('Ri rfpice  ad  hxc)  ad  funi  Dirarum  ab  Jede  J ororum: 
Bella  mante , Ictbumque  gero . 


lo  fece  tremare  da!  capo  alle  piante,  n£ 
di  quello  ci  debbiamo  maratugiiarc-#; 
perche  l’ira  ettcrminata  d'vno  c tanto 
lottile , & potente , che  hi  forza  di  pe- 
netrare nell’animo  d'vo'altro . Et  per- 
che quella  cofa  s’intendi  bene,  Se  che 
fi  ccnofca  la  dottrina  grande  di  Vergh- 
ilo , che  come  molte  volte  io  hòdetto , 
non  Ieri ue  fauole  per  fenuer  (empii ce- 
rnente fauole , ma  per  ìnfegnare  la  vita 
attiua,  le  cole  fifiche , dctheologiche, 
hauetedafapeic  , che  gli  affetti  dell’a- 
nimo fono  umili  à i veleni , dico  veleni 
acutittiim  , che  come  vn  veleno,  eheé 
adotto  ad  vn’huomo  esulato  da  qualche  accidente,  come  da  vna_» 


la  colcraA  lo  (degno  Se  l’ira  d'AI  etto  fu  giutta:puma-pcrchc  fu  ira  malaria,  oueramcnre  da  qualche  artificio,  come  quando  ltmomoc 


turale, che  la  natuia  delle  fuiie  c.diuentat  iuriofoA  nófar  ragione 
in  cola  alcuna  ; di  modo  che  ella  fece  quello,  che  fi  cunueniua  a lei 
come  furia, 'fu  giuda  ancora, perche  eden  do  Dea, fe  ben  Dea  infer- 
miere parcua  hauer  gtandimma  ragione  ad  aduaificó  Turno  che 
hhaueua  fihernita  dicendole.che  l’era  vecchia  infenfata,  & fe  bene 
Turno  la  fchcrnl  come  tale  A non  come  Aletto,  nondimeno  fa  fu- 
ria fecondo  la  fui  natur  a non  confiderò  l'intentione  di  Turno , ma 
confiderò  fedamente  le  parole,  & s'aduò  del  fatto,  non  hauendo  ri- 
spetto all’intentione,  comedoueua  fate  ogn’altra  petfona,  che  non 
fotte  (lata  luna, che  harebbe  cófiderato  quello  fatto,  come  fi  doue- 
ua  confide  rare  fece  adunque  la  furia  bene  adirai!»  lenza  ragione  cp 
Turno:  perche  la  fece  quello, che  ^appartiene  alla  luna  [ exarfit  in 
irasjexardere  in  iras, è propriamente  adirarli,  & Icandalezailifuor 
di  modo,  quali  ardere  conrra  l’ira,  & è più.  che  dire  exarfit  ira  ,c|ie 
èia  locuttone  propria  [ anuueni  oranti  iùbtrus  tremor  occupar  ar- 
tus  il’ua  d*  Alato  in  vn  tratto  fi  cacciò  adotto  aj  giouaac  , Ci  tutto 


aucicnaio , fi  getta  adotto  da  vr.'altro  : così  ancora  le  perturbationi 
dell'animo  nottio  laftano nell'animo  di  vn'alrroA  l<, perturbano, 
ecco  gli  cttcmpi:  vno  apeftato  ne  aperta  vn'alrtp,  & ne  aperta  nul- 
le A gli  an  mazza, con  quel  medefimo  vmorc,  die  è in  lui  ; Ci  vna* 
donna  hauendo  il  me  fimo,  fa  dar  la  volta  a vna  botta  di  vino , che 
il  veleno  del  metti  uo  co  tfuoi  vapori  penetra  la  boi  ce. e infracida* 
il  vino , e co  i raggi  de  gli  occhi  contamina  tutte  le  cole , chetila* 
tocca;  cosi  fanno  gli  affetti , come  io  hòdetro,  vn  capitano  adi- 
rato, e infunato  infuria  della  n edefin  a (una  tutto  il  fuo  etterato, 
Cc  con  bicuilfime  parole  ursfende  la  luaira  nell’animo  fuo  A lo  fa 
venire  alle  mani  con  fettcrcito  nimico, c ragliare  a pezzi  inimici  A 
far  tagliar  fe,  la  madre  vedendo  il  figliuolo  adolorato  è adattata  (li- 
bito dei  medefimo  dolore , lenza  che  il  figliuolo  s*'ingcgni  di  faria 
«dolorare  ; ettendo  adunque  Aleno  vanirò  nella  furia  detta , Cubi- 
to Turno  s'accefc  del  medefimo  furore, & fece  maggior  pazzie^/» 
che  non  haucua  fatta  la  furia , Se  quello  è,  in  qua  ni  > J fatto  tìfico, 

• irttc- 
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infrena  incora  vn'a/ero  bd  documento  raorife.  che  è quello . Do- 
uetc  ripere, che  nini  gli  affètti  hanno  il  fondamento  loro  nello  tto- 
maco,nel  fegato, nel  polmone, nel  fide,&nella  milza, come  più  vol- 
te 10  vi  ho  «letto  innanzi, la  fedii  dell’ira  é ne!  fiele  fecondo  alcuni, 
& fecondo  alcuni  altri  od  fegato  : quella  fcdia  è vn  (oggetto,  la  na- 
tura dei  quale  énonfimouei  mai,ie  non  c motto  dall'oggctco:  co- 
ro* l'oggetto, che  è la  cauri  della  ira  io  muoue,  verbi  grana,  come  c 
ingiuria,  bif  gna,  che  lo  huomo  piudeuie  ffiaaccorio,  e non  laici 
fare  all'ira  quello,  che  il  fenfo  inftigaco  dall'oggetto  vorrebbe , ma 
con  la  ragione  fubito  rimediare  al  fuo  furore:  perche  (e  le  di  la  bri- 
glia in  fui  collo , egli  diuenta  furiofo  , e pazzo , come  intei  uenne  a 
Turno  , Se  ad  A mata  detta  di  fopra . che  ccderono  alla  petfùafione 
dcllìraforantijiti  cambio  di  Ioqucnci[dingucrc  oculiteguiu  di  ferì* 
uerrgli  effètti, che  faccua  la  luna  (dmguere  oculi  J cominciò  a itor- 
ger  gli  occhi, che  parcuano  di  brace, oc  gli  volgcua  in  qui  in  li,mo- 
tirando  grande  ira, e grande  fdegnoftut  Erinnys  fibi  athydrujque- 
fto  era  vn'akro  effetto , che  ella  comincio  a fife  bure,  Se  innabillare 
con  tutti  1 fcrpenri[Erinn?s;è  proprioiafuna  infernale, cioè  Aletto 
[tancaauc  e facies  aperitJ  per  mettere  l'vlnmo  tenore, che  ella  po 
tcna,el  la  lafciò  l'effìgie  delia  vecchia,  chetila  haueuapie(b[apciic 
le]'  X faccia. che  ella  haueua  pie(ò,fpati  Vu,&  le  nroafe  la  (accia  del- 
la furia[tum  flammea  torquens  lumina]  allhoia  Turno  voleua  dire 
più  cofe  ,raa  ella  volrando  gii  occhi  di  fuoco, non  lo  volle  lalciar  di 
xe[6c  geminos  erexic  crimbus  anguesjòc  per  fp-uen tarlo  co'  cape- 
gli  fa  rizzare  tutti  1 ferpenn, che  ella  haueua  in  capofgeminos]  dice 
gcminoi  : perche  erano  tutti  (imili  vno  all'alno  J vtrberaque  info- 
nuit  ] e fece  vn  grande  ftrepito  co  le  catene,  chei'haueua  in  mano , 
con  che  ella  era  lolita  bactcufrabidcquc  hzc  addidit  or*  Jdifle  que- 
fie  paro  le  co  la  fua  bocca  piena  di  rabbi  «[qn  ergo  vidUfit  ^quando 
dia  vidde  liauer  tocco  oucro  ferito  beni  fono  Turno  , ella  rinfac- 
ciandoli quello, clic  lui  gli  haueua  detto-gh  ditte, ben, pam  egli, che 
io  fia  v na  vecchia  ammoi  baiar  A:  « he  10  puzzi  di  ogni  banda/Àpar- 
ri  egli,  che  io  fia  vna  vecchia  infeltrita  lenita  memoria?  arma  inrera 
xegura  falla  formidineludit  ]&la  vecchiaia  mi  dà  la  baia, facendo- 
li dare  impazzo  dalle  guerre  del  Rè.f.autudo  paura  di  quei.i  he  io 
non  debbo, Se  cofi  minacciandolo  eoa  quella  fuperbia  gli  dice  [ re- 
fpic$  ad  hxc  ] guarda  vnpoco  qu-,e  guardami  ben  fe  iu  mi  colmici 
[ adlum  dirarum  ab  lede  foroium  ] haueua  veduto  Aleno,  fecondo 
me.che  Turno  la  guardaua,&  fecondo  lei  lui  non  la  conofceua  pe- 
to ella  gli  dille  chi  ella  era,  dicendogli , che  l'era  vna  delle  fùrie  in- 


fernali,che  haueua  in  mano  la  guerra, & la  morte, volendo  quali  in», 
teme, tu  mi  di,che  10  vadi  a fpazzare  la  Oneri, c nettai  l'Altare, che 
a te  tocca  fare  le  guerre,  e le  paci,  & 10  ri  dico , che  10  fono  la  Dea-* 
della  guerra  Oc  delia  moire,  che  lo  cticr  quelle  due  cole  (empie  uo- 
ue  voglio  10 : Se  dice  la  verità,  perche  le  guene  non  natcono  mai  fe 
non  per  cagione  della  furia, & quello  noi  dubbiamo  vcautoa'tcm- 
1 nottri  la  Italia,  che  quei  popoli,  che  forno  (iati  fui  ioli,  & che  non 
anno  voluto  donare  la  rana  con  la  ragione,  fi  fornitati  le  guerre 
adotto, & hanno  petto  parte  la  vita, parte  la  robba,  Se  parte  i'hono- 
rc,  Se  tutti  la  libcaàj  de  quei  popoli,  che  non  hanno  auto  luogo  «Ila 
furia, & fi  fon  gouc.  nati  lautamente  con  la  ragione,  hanno  mante-, 
nuto  io  fiato  loto  A mantengono  con  grandiffima  ior  reputinone, 

Ordirti  dtllt  pareli.  -, 

fTalibus  diftis]per  tai  paroIe(AIc£o]A!etto  furia  infernale[exar- 
fic  in  irasjvcnnc  in  rama  glande  ira, che  ella  ardcu«(*(]  e mucmUl 
giouanc  cioè  a 1 urno  telanti J che  parlauaftrerooijvn  ticmore.vn 
tremito[fubitus]chegli  venne  in  vn  t ratio ( .ctupai  arcui]  gli  vi  per 
tutte  le  membiuLoculi]  gli  occhi d'Aletto  dmguere  Jù  uuolfeiu.fi 
firaJunarono[Eunnyij&:  ella  furia  infernale  [lìbilatl  fifchia  (eoe  hy- 
driijcon  tutti  1 (erpeuti[que]&[tanta  fanesjtanto  ctudel  vilo, ribel- 
la (cueua  coperto  co  I effigie  di  Calibe  [apcrit  fe  ] fi  feopre, A.  fi  ma- 
nifefta[tunijallht>ra  hauendo  riprefb  la  iua  tìgura[cotqucns]?orcen- 
do  [iuniuia  flammea]  gli  occhi, che  paieu-no  due  fiamme  L repulu  1 
gctroindiettc(cun&anrerr]Turnu,thc  afpcttaua[&quirentcn  ]6c 
che  volcua[dnerr  piur-]dirp  ù Cu(e(&  crtnibus]&  cc/cnm[erexit] 
alzò' geminos  anguesji  Ripentì, che  erano  finali  vno  all'alno  [que] 
Se  [infornili]  fonc,icolic  [vcebera]  le  catenr,con  che  ella  percuoto 
[que]dr[addidii]di(lc£hzc]quefiecofe[rabido  ore]con  la  fua  lingua 
eoa  di  rabbia  cnjaiinu a vnpocojegojio  [vida  fcilicetfumJfe  io 
no  vinta  (fituj  della  troppo  vecchiezza , le  10  puzzo  di  vecchiaia» 
come  tu  dilquamjla  quale [fene^usjla  vecchiaia[*  ifxtaj  cada  1 veri] 
di  vcriti[ludi' hin  (trace ia[ falri  fotmidintjcon  (airi  paura[inter  ar- 
ma Krgum  ] fra  l'arme  de  Kè.col  farmi  date  impaccio  dalle  guerre 
dc’Re,che  tu  di, che  non  toccano  a me  rdpice  ad  hxc]vo|ra  vn  po- 
co gli  occhi  della  mente  a quelle  cofe, che  10  ti  dico  [adfom]  io  firn.» 
qui,c  fon  venuta  Cab  fede  ] J J luogo  infernalefdiraium  fuorun  Idei- 
le furie  infernali  rote  loiel!etgero]&  hc-(  manujnelle  marn  inutbel- 
Ja]ic  guerre(Iztumqucje  la  morte . 


[Siceff.ua  facemjla  fu*iaauueiena_» 
.Turno  della  (uà  furia . 

Efpafitient  dtllt partii , dt  Ut  fattele, 
diir  biporti , C luoghi  gr am. 
mot  tcalt . 


[ Sic  effata  facem  ] hauendo  la  furiai 
finito  di  sfogare  la  fua  rabbia  co  le  pa- 
role, volle  ancora  cauarfeUco  ifarrcpe- 
fò  lanciò  vna  facelladi  fuoco  ardente 
adotto  a Tutno.dc nel  petto  gli  ficcò  vn 
fuoco  ardentiffimo , che  gli  confa  naua 
le  medolla , « l'offa  [ fic  effata  ] hauendo 

Elatoia  furia , come  hò  detto  di  fopra 
niecit  facem  iuucnijla  fuuaa  Amata 
ciò  vnferpente,  a Turno ellalancia 
vnafacella,  la  ragione,  che  hamoffo 
Virgilio  è quella,  tutti  gli  affetti,  Se  lc-> 
paffioni  d'animo  fono  piò  potenti,  & più  durabili  nelle  donne,  che 
ne  gli  huomim,  però  in  Amara  lanciò  il  ferpentc.  che  effendo  vele- 
noto  fenfee  con  maggior  potencia , & la  ferita  dura  molto  più  : in^, 
Turno  lanciò  la  facci Ia;pcrche  pretto  s'accende,  Se  predo  fi  fpegne, 
Se  il  luo  calore  dura  poco , quello  credo , che  fia  la  cagione,  che  ha 
motto  V irgilio  a fare  infuriare  quelli  dua  differentemente  [ Se  atto 
fumine  fumantes  fixit  fùb  pedo  te  tzdasldice  atro  luminc  trias , in 
cambio  di  uri  luminisizjas.come  anche, pulchra  faciet  tc  prole-* 
parentem, in  cambio  di  pulchrz  prolu[atro  lamine]  la  fuma, ouero 
lo  fpl  e n do  te, che  faceuano  quelle  facelle.che  era  fcuro:perchele  fa- 
celle  anche  erano  di  matena.che  non  potcua  fare  il  lume  alenateti; 
ouero  diremo, che  quello  lume  fatte  (curo,  perche  egli  era  meicola- 
co  con  affai  lumache  v (ciua  della  ficelia:&  però  dtcr(fumantcs]& 
forfè  farebbe  meglio, che  noi  face(Timo,che  quelle  parole, atrolumi 
ne.dependeffero  da  fumantes, come è,exarderc  ira,  Se  fumare  atro 
fumine  C fub  pe&ore  ] in  cambio  di  in  pedforetperche  Virgilio  affai 
volte  pone  fub  in  cambio  di  in  [fixit]  non  dice  oculata  «fi , ouero 
coniecir,  ma  dice  fixit,- perche  vuol  inoltrare' Virgilio,  che  la  furiagli 
piccò  quello  fuoco  nel  pertocome  fi  ficca  vn  ferro  in  vn  muro,  ac- 
cioche  nò  ne  poteffe  vfeir  cofi  pretto  [olii  fi: mnù  ingés  rupie  pauoi  j 
fenrendofi  Turno  cofi  ferire,gli  (aitò  adotto  vna  si  ratta  paura,  che 
egli  fi  fuegliò  tutto  pieno  di  fpaucnto,comc  tnccruiene  a vno, che  fi 


Sic  e fata, facem  iuttmem  coni  cut, & atro 
Luminc  fumantes  fixit  Jub  priora  tadas  • 

Ohi  jomnum  tngens  rupit  pauorjafjatjuc^  & artus 
Tcrjudit  toto proruptus  torpore  fudor . 

Arma  ameni  fi  cmittat  ma  tborojtifìijquc  ì e quinti 
Sxuit  amor  firri,&  federata  infama  belli  ; 

Ira  fuper  » magno  vi  luti  cumfì.mma  fonare 
Verge  a fuggentur  cvihs  t indorati  abem, 
Exultatquc  afìu  Lticcs ; funt  mtus  aquai, 

F utnidus  atquc  alte  jpumts  ex  uberai  amnis  ; 


ri'ente  pien  di  paura , quando  e*  fogna 
qualche  cori  pericolo^  folli]  ouetame n- 
te  lignifica  ail'hora , Se  è auuerbio  del 
tempo,  ouero  egli  l'ha  pollo  in  cambio* 
diilii  [oflaque,  &aitus  pcitùdit  coio 
proruptus  cotpore  fudor  1 pcicneilfo)- 
gno  eia  gu  durato  aliai  ; Òcptrconfe- 
guente  la  paura  ancora  era  durata  mol- 
to . per  l'affànno  egli  era  tutto  bagnato 
di  fudoie,  come  intetuiene  a ogni  vno, 
che  fogna  cofe  fpauentofe  [pcifudi:] 
perfundete  lignifica  fpargerc  , Se  b«- 


Ncciamfc capii  vada  , volai  vapor  atcr  ad  attrai,,' gnare,  come  quando  ù (parge  dell'ac- 


Ergo  iter  ad  H?gem  , pdiuta  pace,Latinum 
In  dicit  primis  luucnutn , & nb<t  arma  par  ari  • 
Tutan  Italiani, det/kdirc  fimbus  boli,  m ; 

Se  fatti  ambobus  Teucrtfque  venire , Latini fque> 


qua  C pioruptus  ludor  ] vn  (udore  gran- 
de , Se  gn  -Ilo  [ amia  amens  fi  emù  J co- 
mincio a gridare,  come  pazzo,  &:  infu- 
nato , che  egli  era , che  gli  fofleto  date 
l’armi  [ amens]  lignifica  proptioefler 
lenza  intelletto  , come  tono  1 pazzi, 
quali  a mente  remotus  .[  ficnut  ] e chiedere  piopnotcn  tlrido- 
11  ,Se  voce  fpauentofa  (arma  thoro,  K&ifqiK  1 equine  ] Molila-, 
Vugilioil  luo  gran  furore,  mefcolaco  con  vna  gran  pazzia  : per- 
che egli  andaua  cercando  dcH’armi  per  il  letto , Se  per  tutta  la  ca- 
ri [fzuir  amor  ferri,  & federata  infamia  belli  ira  fi  per  ] Seguita.* 
montandola  fua  furia  fmifurata , dicendo  • che  quella  fua  luna  non 
diminuiua,  anzi  di  conrinouo  crerieua  , pciche  ildcfideriodcll'- 
armiinlui  di  conrinouo  crefccua , infieme  con  la  pazzia  della-, 
guerra,  & a quello  furoies'.iggiugncua  ancora  l'ira  , & lofde- 
gno,  che  egli  haueua  delia  ingiuria,  che  gli  paict  » haicrnccim- 
to  [ amor  ] Lo  pone  in  cambio  di  de fiderium , prie  he  l'an  ote  è de- 
fidenod'vna cori  bella.  Se  nondcfidciìod'arrri  [ (calciata infama 
belli  ]Ragioncuolmcnte chiama  la  pazzia  della  guena  . fi  eierata: 
perche  non  è la  più  federata  cori  della  guerra  : perche  la  guerra^ 
non  defidcra  altro,  che  occupare  l’altrui  i non  h»  rifpetro  nè  al- 
le cofe  (acre,  nèaiiecofe  humane  j toglie  la  robba  la  vita,  Scj 
l’honore  a ogniuno  indiffetenremcnte  . Alla  guerra  ordinaria- 
mente non  vanno  fe  non  federati,  ladri,  foiopeiati  malfattori, 
vagabondi , perfone  tutte  indegne  di  vita  : Se  quelli  non  per  al- 
ito fine  vi  vanno , fe  non  per  poter  viuere  lieentH  rimente, (fecon- 
do la  libidine,  ouero  sfrenata  voglia  loro,  Se  per  quello  egli  chia- 
mala guena,  federata . E beo  vero,  che  qualche  volta  li  fa  gucir^ 

Z 3 bone- 


jj8  Libro  Settimo  • 

honefta.che  è quando  fi  guereggia  p t€  difenfionc  della  patria, come  di  qudio.cbe  egli  baueaa  proroeffJmdidt  iter ,idcft,expediti onero) 
io  hò  dichiarato  nel  Setto.  Ma  quetto  intetuicnc  rare  volte  ; perche  fcc  hoocftamcpte  ha  detto>ite(.coiuc  fe  eg  i haueiir  ad  andare  al  Ré 
boggi  non  fi  fa  guerra , fe  non  per  impadronirfi  dell'altrui. [infama]  Latino  per  intendere  ramaio  fuo,innanzi>che  muoui  guei  ra[priaiu 
Chiama  poi  Virgilio  pazzia  quatta  di  T u tuo: perche  volcua  combat-  luuenuu  J Et  quella  eipeditione  la  da  a'prim  giouani  della  terra,  ac* 
(ere  con  vno , che  era  molto  più  potente  di  lui,  che  è pazzia  efpreffa  ciochc  la  cofa  patii  con  maggior  riputano iicftutan  iuliamjcoman- 
[imago  veluti , &c.  jFavnacomparationebellilfima, agguagliando  daua  ,cbe  fi defendeffi l'Italia, Se  cheli  fcacciaflcro i nemici de'lor 
quetto  furore  di  Turno  a vn*  caldaia  di  acqua,  che  (trabocchi  d*o-  confini, non  canto  perche  egli  dctidcratle  quello,  quanto  egli  io  face- 
gni  banda  per  il  troppo  fuocopnagno  fonorcjcioé  con  grande  tire-  ua  per  honctlaie  la  guerra , ch'egli  pigliaua  più  per  la  moglie  , che  fi 
può  : perche  ie  legne  fecche . quando  vi  é attaccato  dentro  il  tuoco , vedeua  tolta,  che  per  aitto.[fc  fati*  ambobusJEt  dice, che  non  dubi- 
fanno  llrepito , il  quale  lui  lo  chiama,  fonorcjflamma  virgeaJDicc-,  tino  nulla,  pur  che  difendono  l’lral»a;pcrche  lui  folo  batteri  contri 
quando  il  fuoco  ti  llrepito  grande , che  è quando  egli  è appiccato  i Troiani  A Latini, te  i Latini  la  voranno  con  lui.Mollra  adunque*» 
pelle  legne  fecche,  come  nelle  falline,  che  «ile  fannola  fiamma;egli  primieramente, che  la  guerra  è giu(la:perchc  moitra,che  bifogna  pi- 


la chiamavamo)!  virgea,pcr  moltrate.chc  quello  interuiene  quan 
do  la  fiamma  c attaccata  ni  legne  fattili,  come  in  falline,  come  io  hò 
detto tfuggeritur  coftis  JChiarra  colto, i lati  della caldaia.oueio  il  fè- 
do, doue  di  la  fiamma:  ma  io  credo, che  voglia  più  pretto  incendere 
ì lati):  perche  allhora  la  caldaia  bolle  fortifiimo,  quando  la  fiamma  è 
(anco  grande.che  ella  lacttconda  turca, & vi  Copra  al  fondo(  vndan- 
tis  aheml  Quelta  c la  caldaia,  che  bolle, ahenum,  lignifica  vn  vafo  di 
rame,che  fi  mette  al  fuoco  con  acqua;però  in  vn'alcro  luogo  diffe-»: 

ahena  lucani  ali)  flammafque  mmitliant:  ( vndantisjcioc bollendo;  . .... 

perche  quando  la  caldaia  bolle  forre, pare, che  ella  ondeggi, come  fa  al  giouane(focem]vna  foccjlina[&  fixic  ]&  gli  ficcò) tùb  pedore]  nel 
H mare, quando  egli  ha  forruna.[exuliantque  *ftu  laticesJVi  fcriuc-  pctco[cxdas]focelie[fumanies]che  gutauano  fuori  vn  fumo[atro  lu- 
do gli  effètti  della  caldaia  d’acqua,  che  bolle. Exultare,  qui  propria-  mmcimefcolato  col  lume  fcuro£illiJailhora[pauor  mgensjvna  paura 

" i.quandoella  grande  [rupie] gli  roppefforanum .'il  fonno[quc]ò(fudor]vn  (udore 


giuria  per  di  fendere  la  patria,  Se  per  cacciarne  fuori  i nemici . ie- 
tundanameme  inoltra , che  quella  guerra  è focile  -•  perche , quando 
bene  i Latini  dieno  aiuto  a'  1 tonni , è gli  prometee , che  lui  c f uffi- 
ciente a vincere  l*vnoA  l’altro  efferato. 

Ordine  dille  parole. 

\ 

[Sic  cffàtajhauendo  cosi  parlato  la  Furia[coniecit]lanciò[inuenìl 


mente  fi  gnifica  gonfiare , come  fa  l’acqua  nella  caldaia, 
bolle  forte .[xftujDice  la  cagione  del  fuo  bollire,  che  è il  c^lor  gran- 
de del  fùoco(lacices)  è l’acqua, che  vi  édentro.perche  iatex  lignifica 
propriamente  ogni  forte  di  humorc,  come  vino,  acquatilo, & limi- 
li , detto  cosi  alateo , perche  quello  humorc  fempte  Ita  nafcuito  itu 
qualche  cola.  Virgilio  l’Ira  porto  qui  per  Tacqui A nel  primo  delle 
'Eneide  lo  pofe  per  il  vino:Regalcs  mrer  raenfos,laticcmque  Ly^um. 
Et  Ouidiolo  pofe  per  l’olio  ,douc  dille:  Pailadislatices  Et  Lucrerio 


[proruptusjgiandeftoto  corpoie Je  vfeito  di  tutto  li  Corpo,  per fudit  ] 
big notali aJToilaA  artusjA  le  racmbta[arocns]Jc  lui  impazzatole 
mitjchiede  gridando  con  gran  ltrep«o[arma]i'armi[requirit)VÌ  cer* 
cando  [ aimajle  armi[thort»]per  ti  lerto[teòhfque]&  per  tutta  la  cala 
[fzuit]diuemamaggiore[amor]il  defidcrio[ ferri Jdeli’armi[&  fede- 
rata inforna  ]&  la  federata  pazzia!  t>c]li]dellagucrra[fupei]&  oltre  di 
quello)  ira  ]Tira[foruit]diuenta  maggiore)  veluticumjcomc  quando 


diffe:  Abfynthii  Jancemifunt  incussi  vn'altro  effetto  l’acqua  così  [magno  fonorejcon  vn  grande  ftrepitulflamma  virgeajvn  fuoco  di 


(ifcaidaca , manda  fuora  vq  gran  fumo,  Se  gonfia  tanto  la  fchiuma , 
che  e(ja  paffa  fopra  gli  orli  della  caldaia  [ aquaijin  cambio  di  aqua;, 
all  vfinza  antica, che  diccuano,aquai,mafai  Ac.in  cambio  di  aqu$, 
fìc  mufe  [ fumidus  ammslchuma  amms , l’acqua . di  fopra  l'ha  chia 
mar  a lacicemf  vmiduslpetche  bollendo  l’acqna  fo  fumo^exuberat  ] 
lignifica  proprio  flraboccarc, quali  andar  fuora  deli’vbera.  [ nec  iam 
fe  capitvndal  Và  variando»  Se  qui  bora  chiama  l’acqua,  vnda:& 
dice , chela  bolle  tanto  forte, che  ella  non  può  (lare  nella  caldaia,  & 
(trabocca  fuoi  1 1 capere  fe  J lignifica  propriamente  riceuere  fe , oue- 
ftmente  capire  in  qualche  luogo  .come  l'acqua  nella  caldaia*, 
quando  dia  bolle  troppo  forte,  ella  non  può  capire  nella  caldaia,  Se 
trabocca  fuori,  pome  dice  qui  Virgilio  leigoiter  ad  Regem  1 Di- 
ce adunque  Virgilio,  che  non  meno  bollendo  l'animo  di  Turno,  ri 
(calciato  dallo  ilnpcndo  furore,  che  bolle  la  caldaia  d’acqua,  che  lui 
ha  detto  ,&  non  hauendo  in  lui  luogo  la  ragione,  fobico  efpcdilm 
hafciadon  al  Rè  Latino;che  gli  annonctaflero  la  guerra:perche  la_* 
pace  era  totufpoliuta  pace  J per  che  Latino  haucua  latro  il  confano 


legne  fornii  [ luggerituijfi  mette  intorno[coftis]a’liui[ahenijd’vna-, 
caidaia[vndantis]chefa  Tonde  per  il  bollore!  queJJcClaticesjTacque 
fexultanrJ»onfiani)[*ffu]peril  bollotc[intus]demro[amnisjl'acqua, 
ouero  Thumotclfumidusjpicno  di  fiumo)aquji]delTacqua[turitpol- 
le  con  furia[atque]i8c  [exnberat]  aaanza  fopra  gli  orli  della  caldaia 
[aJcejmoitoCfpumtsIper  amor  deliafpiuma  , che  fa  per  bollire  troppo 
forte[nec  um]nè  gia[vnda]l'onda[capicfelnoncapifcefe,  non  può 
ftare  nellacaldaia[vapor  aterjil  vapore  feuro,  cioè  il  fumo[volatjvo- 
la , elee  fuora  [ ad  aurasjne  vi  per  la  aria[ergo]adunque[indicit  iter] 
ordina  laelpedicionetarimi*  imienum]a’primi  de'giouam.cioè  cfpe- 
difcede’primtgiouanffad  Regem  Latinnmjal  Rè  Lannoipollutapa* 
ce]a  fargli  inrendere,  che  la  guerra  è rotra[fic  lubet  ] Se  comandafar- 
ma  parari  ] che  li  metano  in  ordine  le  armi  f turati  lraliam]5e  cheti 
di  fendi  TItalia[derrudere  hoffemjfcacciare  i nimiciftinibusjdc’con- 
fim  loro  [ fe  fcilicec  iadUr  fiore  fans LS:  dice, che  lui  ballerà  [ venire^ 
per  andarcontro  [ambobusjad  amen  due,  cioè,  Teucufquc.Latinifo 
que,ai  Troiani, Se  ai  Latini. 


[ Heu  vbi  di&adedit  ] i Rotoli. popo- 
li di  Turno  ,6  mettono  mordine  per  la 
guerra  , &:  Alette  vi  a fare  vn'altro  tra- 
dimento a i Troiani. 

Jìfpo/itiotie  delie partlt , delle  fattole, 
dtli'hiftortt , C7  Intubi  gram- 
maticali . 


[ H{c  vbi  dida  dedit  ] Hauendo 
Turno  cosi,  pillato,  pregò  gli  Dei  che 
glideffcro  ^nto  .-lKutulia  garrafiar- 
roauano  , chi  per vua cagione  , òcchi 
per  vn  altra  . In  quello  mentre  Aletto 
ne  andò  a fare  ancora  ella  vn  rradimen- 
(o[D:uofque  in  vota  vocauit]Eca  vna  vfanxa,  che  non  fi  faceua  mai 
guerra,  fe  prima  non  fi  chianuuauo  gli  Dci,&  fe  prima  colui.  chc_J 


Hac  vbi  àCla  dedita diuofque  in  vota  vocauit; 
CaUtìm  Jefc  Intuii  cxbortJntur  in  arma. 

Uhm  de  cut  egregium  fot  ma  mouctftque  iuucntd; 
li  urie  stani  bunc  darti  dcxtera  faQis, 

Dum  Turino  ì{utulos  annuii  audacibus  nnplet, 
jflc&u  m Tcucros  Sttgtjs  fe  concitai  alis » 

.Arte  noua  Speculata  locum , quo  littore  puleber 
In fidt;s j cwrjuquc  f crai agitabat  lulkt . 

Htc  fi  bit  am  cambut  rabttm  Cccytia  virgo 
Obifcitj&  notonares  contmgit  odore 
Vt  ccruum  or  dentei  agerenf.qud  pr  imamalornm 
Confa  fwttbeUoqueanimos  accendi  agrefles.  / 


Rè  gobbo’,  ò zoppo,  o guercio,  Se  nato 
di  perfone,che  non  fieno  famofè,&  che 
fia  poi  d’animo  vile , non  è mai  amaro , 
ma  odiato  (èmpie  datimi  i fuddiu.ln-» 
Turno  erano  rutti  tre  quetli  beni  efpref 
fi  da  Virgil.in  quello  modo , per  la  va- 
ghezza del  corpo  A'  profpcra  giouentù 
incede  i beni  del  corpo, che  fono  la  bel- 
lezza, la  ionica, la  gagliardezza èc  agili- 
ti.Et  fe  bene  Virg.non  pone  altro  che 
la  bellezza , Se  giouentù.  quello  egli  lo 
fà,  peiche  in  quelli  due  fi  comprendo- 
no tutu  gli  altri:  perche  chi  è bello, e fo- 
no,perche  neff  un  corpo  può  eflèr  bello 
fe  non  è fono}  perche  la  foniti  conferirà 
la  bellezza, & la  malatia  la  diftrugge.Similmentechiègiouane,èfo- 
no,e  per  confeguente  deliro  A gagliardo:  La  onde  offendo  bello,  Se 


moueua  guerra , non  fi  feufoua  con  cifi:  Se  per  queffo  dice:  Diuos  in  giouane.cra  per  confequente  fono, deliro, e gagliardo  A per  tonfo- 


vota  vocauit  . Et  non  foltamente  Taccuino  quello,  ma  ancora  face- 
uano  voti,  promcttcdo  dom.accmcbe  deffèro  il  loro  aiurofcertauni 
fefe  Rutuii  exhortantpr  in  arma  J quelli  popoli  effondo  affèmonati 
a I loro  Rè . no  hau: uano bi f agno dichi  gir  effortaffe alla  guerra.pcrr 
che  da  fe  rteffi  à garra  vi  an  Jauano. Quello  era  caufoto  dallo  amore, 
che  portauanoal  Prencipe.per  i poi c amét i buon»  fuoi, perche  come 
i Prencrpi  forno  amoreuofi  i fuidut  a garra  glifoccorouo.ne’lQrobi- 
fognifHunc  jDice  le  cagioni, che  gli  moueua  ad  edere  cosi  pronti  à 
pigliai  Tarmi  per  T urnotHunc  decusJDice  che  quello  li  moueua  per 
labcllapresézadel  Rè  A quello  altro:per  Tarn  ichiri  della  famiglia, 
Se  quel  Io  per  i valorofi  funi  fatti  A generofiti  dell'animo  fuo:doue 
V irgilio  moftra  , che  i Rè  che  hanno  a e (Ter  amali  • bilogna  che  egli 
habbuio  i beni  dei  corpo,  Se  della  Fortuna  A dcU’aaimcipcrcbc  vn 


guente  haucua  interamente  tutti  i beni  del  corpo.I’er  i brfauoli  fuoi, 
Se  antichità  della  famiglia  incede  i beni  della  Fortuna, che  fonoTef- 
fier  ricco. l’effer  nobile. Della  ricchezza  Virgilio  nó  ne  parla, 'perche 
efsendo  RcA  potente  a fare  vno  effet cito, egli  era  ricco, però  rocca 
folamére  la  pane  dell'antichità  della  fua  forno  fa  fiamiglia,perche  era 
nato  anticamente  di  Rè  Per  i beni  dell'animo  intende  i tatti  gene- 
rofi , Se  le  prodezze,  che  lui  haueua  fatto,  infieme  con  la  generofiti 
drU’arumo.doue  con  fi  ito  noi  beni  tali,pcrchei  beni  dell'animo  non 
fono  altroché  la  virtù, che  principalmente, confiftono  nella  gradez- 
zaA  generofiti  del  Pani  mo:pcrche  le  virtù  dell’animo  fono  le  virtù 
morali  p«r  quello  egli  pone  folo  la  fortezza  A generofiti:  perche-» 
doue  fono  quelle , vi  è la  prudentia , & la  giullitia , & la  temperan- 
za inficine  con  iurte  Taltrc  virtù,  che  deuuaoo  da  loro  : perche^ 

non 
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non  può  edere  vn  forte, che  non  f?a  giudo, prudente, &:  temperato: 
perche  hauendo  il  forte  a metterli  ne  i pericoli  con  ragione , bifo- 
gna  che  fta  prudente  a conofcerli.de  temperato,  per  non  erter  trop- 
po funofo:&  giullo>acciocbe  non  palli  i termini  dcll'honefti,  Se  di 
forte  non  diuenurte  audace.Dico  adunque  co  Deludendo, che  nella 
generosi, & fortezza  d'animo  confidor.o  tutte  ie  virtù  morali.  E- 
rano  adunque  in  T urno  interamente  tre  forti  de*beni,coroc  li  ricer- 
ca,che  elle  fieno  in  ciafchedun  Prencipe,  che  ha  haucre  vbidicntia 
da  i fuoi  fudditi  (ubi to, che  bifogna,  perche  molto  più  i popoli  obe- 
difcono  volonueiiaozi  obedilcono  con  amore.de  volonrariamen- 
te, quando  nel  Prencipe  fono  quelle  quiriti, che  quando  elle  non  vi 
fono, non  l'amano,  drfiderano  la  fua  morte,  Se  non  Iv’bidifcono.  fé 
non  per  forza.  La  ragione  c quella.  Tutti  gli  huomini  tutto  quello, 
che  fanno, lo  fanno  o per  piacere, o per  ville,  oper  honorc:  perche 
quelle  tre  cole  fole  fono  quelle , che  muouono  gli  huomini  a farcia 
ogni  cefo, de  non  folamente  tutte  tre  infìeme,  ma  vna  fola  gli  muo- 
ue.  Quando  adunque  nel  Principe  fono  i tre  beni  detti  .ogmunofi 
affatica  volentieripcr  lui  : perche  perla  fua  bellezza , Se  virtù , loro 
hanno  piacere  daftaticarfi- Lamichiti  della  famiglia  fi  che  s'affati- 
cano  con  fperanza  dliauerne  honore.de  vtilrche  fe  in  lui  non  fono 
quelle  tre  qualità,!  fudditi  non  gli  fono  mai  affezionati.  Ha  voluto 
Adunque  Virgilio  moftrare.ch»  parti  vogliono  edere  in  vnPrccipe, 
fe  egli  Ili  da  edere  amato, de  vbidito.com e T urno.[dù  Turnus  Ru- 
tulos]Mentre,che  Turno  attendeua  a inanimare  i fuoi, Aletto  meffe 
mano  a far  vn  nuouo  mgannof  ammis  audacibus  implet]  Gli  fa  au- 
dacie vna  traslatione  : perche  chi  empie  vno  d'animo  audace,  e lo 
fa  audace:Dice  audacibus  de  non  forubus:  perche  la  fortezza  s'ap- 
artiene  a i Capitani, che  hanno  ad  operare  la  forra, la  prudenza.de 
ingegno.de  a’  foldati  li  cóuicne  l'audacia: perche  bifogna.che  (i|no 
prócilìimi  a metterli  ne'pcricoli,scza  conolcerli.de  fenza  cóliderarli: 
perche  la  cóliderarione  s 'appari  iene  a'Capirani  I Stygi  jsaris]  perche 
ella  veniua dall* Inferno  da  quelle  (ligie  paludi. [con citar  fejQuello 
lignifica  prcparaifi.de  incitar  fe  fteffo  a far  qualche  malefatte  nona] 
Pone  atte,  in  cambio  d'inganno  , dedicenoua,  non  più  v Cruda  lei 
£ fpeculata  locum  quo  littore  ] Poteua  dire, Quo  loco  pulcher  lulus 
sgirabat  feras . Nondimeno  ha  voluto  dire  : Speculata  locum, quo, 
&c.(mfidijs]Que(le  erano  o reti, o lacci.che  Giulio  tender»  alle  fie- 
re per  pigliarle,  [curfu  J perche.oltre  che  egri  rcndeua  loro  lacci, Se 
rcrijcorreua  anche  loro  diecrofhic  fubitamJEcco  il  nuouo  inganno 


di  Aleno, che  fece  arrabbiarci  cani>&  fece  lor  venire  al  nafo  i odo- 
re d’vna  cerna, accioche  l ammazzaflero.la  morte  della  quale  fu  poi 
cagione  di  tutta  la  guerra,[virgoCJocytia]  Aleno  venuta  oal  eoci- 
tia,cioè  dallo  Inferno , de  bora  l'accompagna  con  vn  nome  adietti- 
uo.hora  con  vn'alrro,  fecondo  i luoghi  dell'Inferno  , doi.de  egli  fi 
deriuare.mainfentcntia  vuol  fempredire  infernale  fde  votoiures 
contmgn  odore  | Via  la  traslarione  , perche  chi  rocca  il  nafoa  vno 
con  vno  odore, gli  fa  fornir  lo  odore  di  quella  colanolo  odore]  1 o- 
dore  del  ceruio , che  era  noto  a’  cani , perche  altre  volte  lune  timo 
fornito  il  fuo  odorefbelloque  animos  accendi t agredes] è quel  me- 
de fimo  che  le  egli  hauelfe  detto:  Feceche  i contadini  pigliornol'- 
atmi  per  far  guerra  a Enea:  perche  chi  accende  lo  animo  o'vno  con 
la  guerra,fa  quello, che  io  ho  deno . 

O'dwe  delle  par  »le  . 

[ V bijfubito  che  [dedit  hxc  ditta  ] egli  hebbe  detto  quelle  parole 
[que]Se,dc  poiche[vocautt]cgli  hebbe  chiamato  ( diuos  in  voiaj  gli 
Dei  Se  promeflo  loro  i voti(certatim]a  garra[Kuculi]i  Kutoliftxnor 
tantur  fof<]fi  menonofin  atma]neU'armi[decus  egregium]  il  fingo- 
lare ornamento[form£]della bellezzafatque  luuemxjè  delia  gioué- 
tù  di  Turno[mjuet  hunc]muoue  qoello[ataui  RegcsJ  i Rè  biGuo- 
li.ouero  l'antichità  della  famiglia[hunc.f.mouenrj.r.uooono  quello 
(dexrra]  la  fua  fcde.de  generolita.dr  fortezza  d'animo  conofciura^ 
[claris  fattisjper  Poperatkmi  lue  fané, de  note  a ogmuno  [ hunc.  G 
mouetj.mioue  que  ft'altro[dutn}roentre  chetT  urnuslT  urnofnrplec 
Rutulosjempie  i Rurali  jammis  audacibus]  d'animi  audaci  cioè  gli 
fiaudacicon  leragiooi  Se  gli  inanimite  come  fanno  icapitani 
(Alettoj  Metto[aìlS]Con  t'ali  infernali, [concitar  ferocità  fe  [in  Teu- 
crosjcontro  Troiani  I fpeculata  ] hauendo  confi  Jcrato  [ arte  noua  ) 
con  noua  attenuerò  inganno[locum]il  luogofquo  littorejper^ual 
littoìpulc her  lulus]il  bel  Giuliofagirabat  feras]  tormentaua  le  fie:e 
{infidi]*  3 con  gli  inganni  [ curfuque  ] Se  co'l  correr  loro  dietro  cac- 
ciandolcfhicjquì  in  quello  luogo[virgo  cocyriajla  vergine  inferna- 
le[obijcit]rnelTe[fubiram  rabie  ]vna  rabbia  fubin[:ambus]ne'cani 
[de  concitigli  nares]  & toccò  loro  il  nafo  [ noto  odore  1 con  ùodore 
notdfvrTacdoche[ardentes]aidendodi  rabbia  [ageienr  carmini]  e* 
pigluflero  vn  cenilo, de  l’imma  zza  fiero,  ouerolocacciafTerof  qui 
prima  caufa  fini] che  fù  la  prima  caufa[malorurr  ]4e‘mnl>[quejdf [ac- 
cendiilaccefe  tammos  agrelles3gli  animi  rullici  de’villam  (bello]di 
guerra  ouero  con  fuoco  della  guerra . 


t Ceraus  erat  forma  prillanti  ] narra 
la  cagione  della  guerra, moda  da*  villa- 
ni contra  i Troiani  . 

Efyefit  torte  dille  panie,  delle  fattole, 
dill'hiflone ,t  luoghi  gram- 
1 mancali . 

t Ceruus  erat  forma  predanti , dee.  ] 
narra  prima  la  bellezza  del  Ceruio , di- 
cendo,che  egri  erabellidimodi  corpo, 

& di  corna  [ predanti  formala  fua  bel- 
lezza fupcraua  la  bellezza  di  rutti  gl’al- 
tri  cerui  : perche  prillate, lignifica  Ilare 
innanzi,  ouero fuperare  [ ingens  corni- 
ti! s]  que  da  era  ralcrabelezza  del  ceruio 
che  vuole  edere  grande  di  corna,  de  fi 
dìce,efl  forma  prillanti, vel  forma  pre- 
flantis[de  ingens  cormbus]ma  non  gii , 
ingcns  cornum[Tyrrhidi  pueriji  figli- 
uoli di  Tirro.de  è parronimicorqucdi  fi- 
gliuoli , che  erano  fanciulli,  alleuauano 
«quello  ceruio  infiemc  co’i  lor  padre  [ab 
•vbere  raptumjquello  era  la  cagione  del 
l'amore,  che  gli  porrauanomercherhi- 
ueuano  tolto  picccolipo  di  folto  la  madre  che  lattaua , Se  lo  alleua- 
uano [ rapeum  ] tolto  per  forza:perche  togliendolo  sforzano  il  cer- 
vio,de  la  madrt!:ui  regia  parenc  armenta  ) quello  Tirro  era  il  mae- 
ftro  del  beduine  del  Rè, che  non  folamente  haueua  cura  del  bedu- 
ine , ma  haueua  ancora  cura  delle  pofTeflioni  » de  per  quello  haueua 
«ràde  aunorirà  tra  villani.de  per  quedo  i villani  prefbno  l’arme  có- 
rro i T toiani  per  amor  fuo, che  fe  forte  darò  vn'alrro  nò  harebbono 
fatto  queda  co(a[a(Tuemm  imper»js]era  dimedico  molto  quedo  cer 
■io.é  fi  lafciaua  maneggiare  , de  andai»  dietro  a chi  lo  chiamaua  di 
que’di  cafa,che  lo  gouernauano.de  però  dicc^ffueiù  imperi)  [foror 
omm  Syluia  cura, dec.]la  dorella  de'figliuoli  di  T irto, figliuola  diT  ir 
ro.erra  quella, che  cóogni  diliger»  gourrnaua quello  ceruio.  [orn- 
ili cura]cioè  con  ogni  diligentia[mollibus  fenisjquede  fono  ghir- 
lande di  fiori  , che  Siluia  ledendo  mette  uè  in  capo  al  ceruio  tra  le~* 
corna[ferutr.l  non  che  c' forte  fiero, nè (aluarico.petche  era  dimetti- 
chiffimo,ma  io  chiama  ficro,perche  è vno  animale  mattonaie  l.na- 
nu  patiensjperche  fopponaua  ò’cficr  mancggiaiOjfi  lafouua  tocca- 


re [manum  ] pone  manum.a  feambio  di 
manuiim]  per  amor  del  verfo  l mende 
henli  ] mentre  che  mangiaua,  il  ceruio 
eraafluefarto  andare  intorno  alla  rauo- 
la,come  fanno  le  beftie  domedicheCer- 
rabat  fyluis  ] pone  errare , in  cambio  dì 
pafcere,  corre  è.irille  mearfieulis errar 
in  monribus  agni  [ipfej  ided  fua  fpon. 
re,  fenza  che  nefluno  ioconduceffea 
cala  [ huncproculerranremjqueflofù 
la  caufa  di  runo  il  male  , che  rornando- 
fcneacafa  It  ngovn  fiume  pafeendo,  le 
cagne  di  Giulio  arrabbiare  gli  coifcro 
dietro,  perche  elle  lo  trouorno  all'odo- 
re,come  s'è  detto  innanzi, di.'  Giulrd  sé- 
rendo  il  mn  ore.c  he  faretiano^i  cani  per 
hauer (coperto  vnafieta  prndndi  fi.che 
forte  vnceruobofchcmccio  glitiiòvna 
freccia.  Se  lo  feti  mlan  ente,  che  poi  fe 
ne  morirli  ceruio  font nofì  ferito  fi  fuggi 
alla  Ralla,  tk  gndaua  e fi  lamentaua  co- 
me fc  forte  flato  vna  perfona:  corfero  a* 
lamenti  le  genti  di  cafa , Si  vedendolo 
ferirò  , le  donne  comineioiono  a grida- 
tegli huomini  prefono  l'arme,  Se  fico- 
minciò/a  zurta[rabidzcanrs]dicono  alcuni, che  Virg. ha  deno, che 
fumo  cagne, de  non  cani  quelle, che  ieuorno  il  ceruio-per  molliate, 
che  nellefemincèpiùiracundia.che  ne‘ma(chi[commouerc]èpro- 
pnoleuare  la  fiera,  come  fanno!  cacciatori  .qnando  co' cani  foie- 
prono  le  fiere, & le  heuanoUSt  le  fanno  corretcfhis  eriam]  dice, che 
Giulio  gli  tirò  la  freccia  per  vanagloria , come  fanno  i giouanetrt 
[fuccenfus  j.i.paulum  accenfuslnec  Deus  abfuit]  la  caufa.che  Giulio 
feri  ai  pomo  colpo  il  ceruio,  fu,  dice  Vjrgil.  perche  AlettoelTendo 
piefente  inuifibde  .drizzò  la  frezza  di  Giulio  nel  ceraio . accioche 
nafeerte  quello  fcandalofDeus]  i Aleno  Dearpen  he  chiama  Deum 
cosi  vna  Dea,come  vno  Dio,  parlando  di  Venere  difle,  difoedó.ac 
ducente  Dco.i.  Venere;  perche  gli  Dei  non  fono  più  mafchi.rhe  fle- 
mme,perche  fono  incorporei,dc  quadn  pigliano  i corpi.gli  pigliano 
a lor  mode  (dexrrx  errann}non  vuoi  dir  Vugil.che  la  man  delira  di 
6iulio  erraife .perche  ella  nóerró.ma  perche  ella  fuole  errare,  pche 
moire  volte  fi  tira  v na  freccia  per  corre  in  vn  luogo, de  r.ó  fi  coglie, 
cjil a volta  Giulio  coifc, perche  Aleno  guidò  la  freccia, de  coffe  ebue 


Ceruus  cjat  forma  pra fiatiti,  & comibus  ingens  ; 
Tyrrìndx  puen  tjuem  maini  abzbcreraptum 
Hutnbant , Tynbuujipatrr,cut  regu  parcnt 
pimenta, & lati  custodia  eredita  campi , 
tAfluctum  impenjs  foror  omm  Syluia  cura 
hioll.bus  mtexens  orna  bit  cortina  fcrtis  : 
Tcftrbatque  ferumtpuroquc  m fonte  lauabat. 

Jlle  rmniirn  patiens , menjaque  afsuetusbenli , 
Errabat  fyluis , rurfufquc  ad  hmma  nota 
Ipfe  domani  fera  quamuis  fé  nofte  feri  bat • 

Hunc  procul  errantem  rabida  venantis  luli 
Commoucre  cane  sfittino  cum  forte  fecundo 
Defluerebnpaque  aflus  vindante  leuaret v 
Ipfeetiameximix  laudi s fuccenfus  amore 
Jifcaniustcwruo  dire  xeni  fpicula  cornu ; 

Hec  dextra  erranti  Deus  a fluiti  afiaque  multo 
Ter  que  zt erutti  fomtu,pcrque  Ut  a vcmt  arando . 
Saucius  at  quadrupes  nota  intra  teda  refugtt  : 
Succeflìtque  gemens  flabulinqucfluque  cruer.tus , 
jttquc  imploranti  fimiksjtfium  omne  rcplcuit. 


3*o  Libro  Settimo 


non  volcua,  parche  «'coffe  h mira  alle  cornei  lo  colfenei  ventre. 
|F«bo  ancora  drizzò  la  freccia  di  Paride  nel  corpo  d’Achille , & P- 
•mmazzó  : Se  peiò  dice  , Paridis  direi  ir  cela , inanufque  corpus  in 
Aeacidzfpetqoe  lUajdedinafi  J»oc  ille.dk  ilu,però  luuenaledif- 
ft.vis  frate  r ab  ipfls  ihous . 

Ordini  dilli  f> trote. 

f Ceruus  erar]il  ceruio  e rafferma  palanti]  d’vn*  bellezza  eccel- 
lente^ mgen  jjfit  grande  [cormbusjJi  corna  [quem]  ilquale  [ T yr- 
ndxpuenji  figliuoli  di  Tirro{Tyirhufq;pateiiè  Tirrolor  padre[nu 
pnban(]ralleuauai)o[raptumj<.he  Phiueuano  colrofab  vberc  matris] 
di  lotto  la  madre, che  poppaualcuijal  quale  Tirrofparcnr]  vbbidi- 
feonofar menta  Regnigli  armenti  del  Kè.cioéémaeftro  del  beffa- 
rne del  Re^dc  cuiJal  qual  Tirrofcredita^  data  creduta, & data  [cu- 
stodia.la  curavate  jper  cuttofcampi] Je'cerrent  del  Rè, cioè  era mae- 
ftro del  brillarne, è maefiro dellagticoltura [ afluetum impenjs ] Se 
quefto  ceruio  era  auezzo  a vbbidirej5yluja]Stluia  [ foror  J torcila  di 
Tirrotomni  curajconogni  dtligen<ia[ornabat]gli  ornauafcornua  ] 
le  corna[in(cxens}te(fendogliele,&  legandogliele  [ mollibus  fertisj 
con  delicate  gbirlande,fatte  di  delicati  fiori[que]&[pcètebat]e  pet- 
tinatisi t$cu;n]  quella  fiera[que]&[lauabarJlolauaua  [puro  in  fonte] 
in  acqua  chiarafille  rabidi  cane^le  cagne  arrabbiatcilulij.il  Giulio 
fvenautisj.he  andana  cacciando[commouerejlicuorno(hunc]  que- 


fto  ceruo  [errantem]  che  andaua  parendo  [procufjdifcnfto  da  ctfu 
[cum  fortelquando  per  forte  (defluenti  egli  vemua,ouero  tornaua 
a cafo[fluuio]gtù  per  vn  fiutne[(eaindo]che  cocrcua  muerfo  a cala, 
cioè  cornando  a caia  li  cetuiojc  ne  andaua  lungo  quello  fiume  Ique] 
{k[leuareg&allcgeriua,diminuiua[cltuj]ilcalao[<ipa  vmdancejcó 
la  verdeggiante  ripa,  cioè  per  non  lencii  e tanto  caldo  » no  andaua 
fungo  quel  fiume,  ad  per  la  fua  ripa  vcrdc.c  he  lo  difcndeua  dal  cal- 
do!. Afoanius]  Afoanio[ipfe  etiampncora  luf[fuccenltisj  acccfò  viu 
pocofamorejdal  defidcrio  [exinujeiaudisjdi  lode  grande  [ direxit  j 
dinzzollpicalalla  freccia  [curuo  corno  ] nelle  piegate  corna,tol(e  la 
mira  per  ferirlo  nelle  cornai Deusjma  Iddiopec  abfuit]  non  fu  lon. 
tano[dexcta]alla  man  defira[erranti)che  etra  qualche  voltale]  Se 
[ arando  ] la  freccia  fatta  di  cana  [atta]  (pinta  dalla  corda  dell'arco 
Ivemtjnc  venne  (multo  fonitu]  con  molto  ftreptto,con  gran  fifchia* 
menrofperque  vterumlper  il  vcnttefperque tlia>5c  per  i fianchi  [ac] 
ma[quadrupe $1la  belila  di  quattro  piè.cioc.il  cenno  cosi  ferito  [ te- 
fugitjfuggi  botta  nota  teda]  nelle  ftanze.doue  egli  era  (olito  Hate, 
che  luiconofceua[faucius]efleado  fento[aueJ&[gemens]gcmcndo 
[fuccelTìtjentroUhbulis]  nelle  dalle  [qucl&  [cruentili]  (uno  infoi»* 
guinatc  Crepleuitjnempie[omne  redumjtutta  la  cafoCqucfiu]  J’vrla, 
Se  di  gemito[atque  fimilisj&  pareua  limile  (imploranti  j a vuo.cha 
chicdelTe  aiuto. La  furia  fece,  che  Giulioio  ieri  in  quel  luogo,accio- 
che  non  monile  coli  prelto:p«rche  gencrade  maggior  ira  nc  gli  ani- 
mi de'contadmi  » 


[ Syluia  prima  foror  ] Siluia  vidde  il 
ceruio  ferito  : Se  fu  fatto  tumulto  gran- 
de. 

Efpc/ìticni  dilli  p troll , dilli  fattoli , 
dtL' bilioni  ,t  luoghi gr am- 
mattenti . 

[ Syluia  prima]  Hauendo  Silura  ve- 
duto il  ceruio  ferito,  che  gli  voleua  tan- 
fo bene  ; cominciò  a gndarc.dc  a per- 
cuoterli con  le  mani  il  peno,  come  fan- 
noie  femine , gudando  aiuto  ,&  chia- 
mando i contadini  , che  la  foccorTeffe 
ro.  dubito  compaife  quiuj  vna  molti- 
tudine di  contadini  armati  cbi  di  vn  ba 
Itone  pieno  di  nodi , che  di  vn'arma  , Se 
chi  di  vn' altra , fecondo , che  fi  era  ab- 
battuto, perche  ogn'vnopigliaua  per 
armi  quello  , che  gli  veniua  alle  mani . 
Veduto  quello  Aletto  , Sparendole-/ 
tempo  danon  perde  re,  (e  ne  andò  in  sù’l 


Sylvia  prima  foror,  palmi s perca (fa  lacerlos , 
luxilium  vocat%&  dm  os  conclamai  agrefUs, 
Qlli(pt  fin /rum  tacita  latct  afpera  fyluts ) 
Jmproutft  adj uni  : btc  torre  armatus  obajlo , 
Sttpitis  btc  grautdi  nodu.cuod  cutque  rcpcrtum , 
Fumanti /cium  ira  facit,rocat  agmina  Tyrrbus; 
Sjuadnficam  qua  cum  cuneis,  vt  forte  coaifis 
Scindebat,  rapta  (pirata  immane  fecurt . 
jitjxua  é Ipc cala  tempus  Dea  nada  nocendi% 
*Ardua  letta  petit  fìabalt  ,&dc  culmine  fummo 
Taftorale  canti Jigttum ,cornuque  rccuruo 
Tartare  am  intenda  vocem  qua  protimis  ornne 
Cor;trernuiUi(rnus,  & fylux  intonuerc  profandx  • 
•Audtjt, & Tnuid  longe  lacut^audift amnts 
Sulfurea  Nar  albus  aqua , fonte fque  felini  : 

Et  trepida  matres  prefjerc  ad  pcftora  natos , 


grida  di  5iluia:[quod  cuique  repertum] 
fecondo  l’vfanza  de  gli  infunati , che 
come  vn  popolo  0 leua  in  funa  per  vc- 
dicarfi  di  qualche  ingiuria  piglu  per  ar 
mi  ciò  che  gli  viene  alle  mani.  Ecque- 
fto  dice  Virgilio  nel  primo  ; Acvciuri 
magno  in  populo , &c.  Furor  arma  mi- 
niltratSc-cvocat  agmina  rynhusJTtr- 
to  per  force  cllcndo  a fiaccar  legno  len- 
te il  rumore , Se  corre  U con  la  (cure  in 
(palla  che  egli  fiaccaua  le  legne[quadn- 
fidam J oueramentc  la  diuideua  in  quat- 
tro pam,  oueramente  era  ramo  grotto) 
che  in  quattro  parti  li  poreua  sfendere  » 
[ cuneis]  Qucfti  tono  i coni|,ò  le  biette, 
chei  contadini  adoperano  a stenderle 
legne  , Sin  volgare  anche  li  chiamano 
conij,  Se  fi  fanno  di  ferro,  Sdì  legno. 
Sono  quelli  dico  che  fi  mettono  nella 
fedina  del  legno  (atra  dalla  fcure,accio- 


teito  della  cafa  , & li  mille  a bocca  vn  corno  dando  il  cenno  a’  pa-  che  il  legno  non  fi  riferì  i,&  per  darui  fu  ancora  con  la  fLure,  accio- 
(lon  con  tanto  tetrorc,chc  pareua  che  quella  voce  vfcifiedal  tana*  che  il  legno  fi  sfendi  più  facilmente  [ vr  joueran  ente  noi  diremo, 
ro, oc  cosi  fece  tremare  cium  bofcht,  S|e  lelue,  che  etano  nel  pto-  che  quefio,vr,fi  accompagni  con  forte-.&  fiali  medefimo.che  vt  for 
fondo  delle  valli.  Fù  v dito  quefiofuono  molti  miglia  difcofto.S  le  te. folo;ouero  noi  diremo, chea  quefto,vr, fi  aggiùga.fit.S  dica  poi: 
madri, che  haueqano  ai  petto  i bambini,  fe  gli  finnfero  al  petto  per  forte  vt  fitfcoadislperche  quefii  coni)  li  sfottano,  pctclie  per  forza 
la  gran  paura,chrelle  hcbbero.fSifma  prima  foroi]  Qiicfta  Siluia^  fi  fanno  entrar  nel  legno,  che  fi  sfende,  con  l’occhio  della  (cure,  Se 
era  vna  delle  figliuole  di  Tino,  S la  chiama  forelìanfpetroai  fra-  viene  da  cogo,cogis,cocgi,coadtom.  [fpitansj  Quello  gii  auucniua 
tclli[prima]fcia  tu  la  prima  a Iettare  il  romore.S  a batterli  il  petto,  perla  farica.cheegli  duraua  in  afendere  la  quercia,  per  che  il  (toppo 
Se  far  le  pazzie , sì  perche  ella  era  quella  , che  era  più  afiettionata  al  fiaro.cauratodali’immoderato  battimelo  del  polmone  per  il  troppo 
ceruiCMi  perche  cllq  era  giouanetta,S  femina,chc  fono  piùitnpa-  moiojo  faccuaan(are:perche  il  fiato  efiendo  troppo,  nò  può  vfcite 


«enti  affai  che  non  tono  i mafchirpalmisIPone  palmis  in  cambio  di 
mambiiifpcrcuOii  laceiros 'tdeft.pcrcutiens  (ibi  tace  no  s:  Se  pone  il 
participio  pallaio  per  il  prefentcdacettosjfono  i mufculi  delle  brac- 
cia, & del  petto  , che  corrirmnrmcnie  fono  nelle  peitone  robufie, 
che  durano  fatica  afiai, come  tono  i contadini . Dice  adunque  ,che 
percuotendo  il  petto  con  |e  mani  : petclic  pone  laccitos  in  cambio 
di  pcdfusr  a uy  ilium  vocatjChiamaua  aturo, comefe  le  folle  mieruc- 
nuco  vnagrandilfimadifgrartafS  duios  conclamai  agrcftci]  Non 


fc  non  con  violéza.  Se  vfeendo  così  fa  Ipeflo  anfore,  come  noi  veg- 
g.iamoancora,che  fanno  i caoi.quando  hàno  troppo corfo^he noi 
chiamiamo  fcialarf  [fccun  riptakauata  co  furia  della  quercia  : pche 
scredo  T uro  gridar  così  forre  la  figliuola, per  fui  za  in  vn  tracio  ca- 
uò  della  quercia  la  feure  con  giade  impeto, & furia, & (è  la  melTe  m 
(palla, e coi  fe  al  i umore, & però  dice.rapta.che  vien  da  rapio,che  li- 
gnifica pigliare, ò fitappar  via  con  fùtia.fat  feuajla  Furia  maladetra 
vededo  le  cofe  ridotte  in  quello  termine  vicino  al  turruiruarc^ctur 


folamente  chiedeua aiuto,  dicendo,niutanu  Se  fimi!  parole  chevfo  ro  quello  efier  fiato  per  fua  opera. n6  volle  n àcare  del  rcfiance»ac- 
la  (cempieri  femimlc,  ma  an«  oiachianuua  quanto  mai  la  poreua,  i ciocheella  cófeguifieal  fine  trifto.&  federato, che  e la  l'era  propo- 
contadini.che  le  defiero  aiutt  (dutos]V eramente  egli  chiama  i con-  fio, però  n'andò  in  sù‘1  tetto  delia  fialJa.ed  alla  cima  fi  melfe  a fuona 
cadmi, duri  ; perche  tono  duri  per  amor  della  gran  fatica,chedura-  re  vn  corno, dido  il  legno a*pafiori, che  vcmfieioalla  battagliarla 
no, oueramente  gli  clii  ama  duri,  cio^  zotichi,  ouero  crudeli  .[con-  Dea]  chiarra  la  Furia  leua.  perche  non  (bfomcte  ella  r crudcle,ma<? 
clamar)  LJuelto  lignifica  propriamente.gt  idando  chiamare,  come  è:  la  pm  crude!  coli, che  ha,  Se  non  (blamente  fono  ctudeli  t tool  farti, 
ocont^dlm  datemi  ajutojagrcfiesJDettt  cofiabagro.de  fio:  perche  ma  lo  afpetro  ancorai  taro  crudele  che  cbt  lo  vede,itceue  ancorala 
nanno  nc’campG  che  in  Latinoji  chiamano  agrifoUij  io  cambio  di  lua  crudeltà  in  fc  ftefl<)[é  fpeculisjSpeculum,^  quello.che  in  volgare 


tane,  Se  è auuerbio  del  tempo  : (emendo  quello  i umor  e i cqnradim 
corfctoal  rumore , che pareuano  pazzi  (pefits)in  cambio  della  Fu 
Wfjp« rche  in  venti  la  Furia  non  c alrro.che  la  pefie[afperaJPropria 
qualità  della  tonache  (a  afpto , Se  crudele,  chi  l'ha  addofió[  fyluis 
taciris]  perche  non  ntaua  vento, & cefi  nó  (aceuano  tumore  in  reo 
do.che  pareua, che  le  raceflero:oueramente, perche  le  (elue  Tempre 
ucctono.che  non  vi  è firepuo  fe  nó  per  accidenti  limprouifi  adsùr] 
Dicetmprouili.o  perche  loro  cotferoquiuiall'improuito, che  nó  ù- 
pcuano  chele  hauelseroda  lare ouerci dice  improuifi.perrhe  ven- 
nero quiui  contufomroie.de  tumultua  riamete  thic  corre]  Comincia 
a narrare, come  eraoo  armar  t quefii  cótadint,  che  coifcto  quivi  alle 


noi  chiamiamo  velcrra,chc  è vn  luogo  riieuato.dotie  fi  fii  per  fpiare 
qualche  cola  r però  noi  dtctamofiaie  all«veletta,come  ftaua  Infuria 
p vcderecon  c i villani  fi  n oueuano,pcr  poter  fare  di  mano  in  ma- 
no q<i<*l,chtbilbgnaua,&  Virg.  nella  Buccolica,  Ptarceps  aerijfpe- 
cula  d#  moiiris  in  vndas  dcferar.tr  OuidioneirHpifiola.Infpeculis 
omnts  Abydosera'pépuJ  natìa]  Volendo  la  Funafareilmaiepro- 
pofiofi.fece  prudenti  (Timamc  tei  nonfi  infoiar  fuggire  la  occ  aliene 
perche  la  occ  afionc  (empie  fi  rira  dietro  la  buona  fortuna . Veduto 
adùqne.chc  egli  era  tempo  di  dar  cenno  apafiort  prefe  i'occaftone 
(ardua  tcAa  petit  jQuefia  4 l'occafione.che  ella  pre(c[&  de  culmine 
lu  iamo],  con  e ellafù  montata  in  fu'l  tetto  della  fiaba, ella  (c  n’andò 
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in  fo'l  comignolo^  di  qui  cominciò  a Tuonare . Culmen,è  proprio 
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il  comignolo  della  cafo,ch'è  la  più  alia  parte, ch’è  quella, clic  la  qua- 
li la  fichi  ena  d’vno  animale  ; è detto  culmen  : pei  che  eia  coperto  di 
culmiche  tono  falcetti  di  paglia, che  volgarmente  fi  chiamanoco- 
uooi,3c  madimamrntc  Iccafodc'villani.hi  però  Virg. nella  Bucco- 
lica: Pauperis  Oc  tuguri  congcfium  cefpitc  culmen . fct  lamlummau 
ptocul  vnlarum  culmina  fumantfoafiorale]  Con  quello  corno  fece 
vn  fegno  da  pallori , Oc  però  i pallori  fi  modero  .clic  fie  ella  non  fla- 
nelle fonato  a quello  moderi  pallori  non  fi  farebbero  modi  [cornu- 
que  tee uruoji Uomo, che  ella  (tionò,  era  vncoino  torto,  non  lotto 
come  quelli  d’oflo , ma  (otrichiaro  come  vn  corno  di  vetro,  ouero 
coinè  vna  buccina  quali  fitta  a cbkxhiola:  & quell'era  la  cagione» 


al  petto.  Ordini  dilli  pareli . 

[SyIuia]Sihiia[(brorJlbrelJad«'rtgliuoiidi  l ineo  [prima  percuf- 
fa]tu  la  pnma.che  percuotendoli Jaccratofi  il  petto  [palrais  j con  le 
mani[auxilium  vocatjchianu  atuto[&  conclairut]  Oc  chiama  quan- 
to mai  eliapuò;tuttnnficme[duroa  agrcflesJi  duu  contadini  [ odi  ] 
allhora[eniin]peicbe[pelli>Jla  pefie.cioèla  Furiafafpra. crudele  (ìa- 
terjlla  nafcofia[ taciti  lyluisjndle tacite  fclue  [in  piouifi]Qiu  calca 
quella parola.olll, che  le  parole  in  mezo  è vna  pai  cmeli[oliJalìhura 
[impiouifiJairimprouiC[adfunr](òno  qmui  prelenti.companicono 
in  vntratto(hicJDice  come  egli  erano  aiman[hic]queflo{atm4tusJ 
era  aimato [cotre]d’vn  legno  tundo  gto(To[c  bufioj  mezo arib.cioc 
vn  gran  tizzone  (ptnto,doue  era  flato  appiccato  il  fuoco  [hic  3 St  ) 


che  il  Tuono  era  rauco , Oc  fpaucnteuole  , perche  la  voce  non  vfciua  qtcito[armarus]era  armarofftipitisjd'vn  legno  gro(fo[grauidiJ  pie- 
*vn  corno  otdmario:ma  vici-  no[nodis3dinodi[ira]Tti*[tacit3fa[cuiqucjaciai<;uno[nmantiJche 


fuori  cliia  ra,&  intera, come  ella  elee  d1 
ua  rotta , Oc  ambigua,  per  amore  delle  molte  pieghe , che  erano  nel 
corno^ioue  la  voce  fi  tópeua  più  volt  e, innanzi, che  ella  v falle  fuori 
[tartare  amjoueramcnte  V irg.vuol  dire, che  quella  voce  era  tenibi- 


ceica  di  quale  he  arroc[telum]armc[quod  rcpettumjcbeegli  batro- 
uaro.cioèogn’vno  pighaua  per  armi  quella  colà  che  gli  vemua  alle 
mani  : perche  la  Bizza  non  gli  daua  tempo,  che  trouadc  Tarmi  vere 


Je.oucrameiue,che  pareua,  ch'ella  vlcifle  del  tartaro,  come  ella  po-  [TytheusjT irreo  (emendo  quello  rumore[vocac  agminajchiama  k 
reua parere,  vfeendo  d'vna  furia  infernale  [ qua  protinus  J Quello  fquadue,cioè  grida, che  vanghino  giù  in  fcocta{fortc]pcr  fòite[ vt.fi 
fuono  fai  tanto  gagliardo,  che  fece  tremare  tutte  le  fitlue  che  erano 


ìniorpo[ncmusjQuello  luogo  non  era  molto  dimoilo  dalla  Riccia, 
dooe  è ^n  boiacche  fi  chiama  io  Speculo  di  Diana[audi|t,&  7 nui$ 
Jonge  lacus  j Quello  è quei  luogo,  che  hoia  io  ho  detto, che  fi  chia 
ma  lo  S peculo  di  Diana  . Dice  adunque, che  quello  fuono  fi  vdi  in- 
fio di  li  :&  pone  il  luogo  per  leperfone.che  vi  crano:pcrcheil  luogo 
non  vdi.cheè  cola  inanimata, ma  la  geme  del  luogo.  [ andijc  amms 
fulphur  ea  Nar  albus  aqua]Fu  vdiro  ancora  mlin  dal  fiume  chiama- 
to hoggi  la  Nera:  & fa  la  medefima  figura, mettendo  il  luogo  per  la 


Bicorne  intcniicneffirindebatJegJislcndeuafquercumJvna  quercia 
[quadrificam  ] in  quattro  pezzi  [ cuneis  coaétis  ] con  comiche  P«i 
foiza  vi  ficcaua  dentro7piransJanfond<<[immancJfoircL'r3p(a  fccu- 
rijper  la  (cure, che  per  forza  egli  cauaua,è  tiraua  fuori  della  quercia» 
ouero  cosi  [ T ynhu»  fpirans  immane  ] Turo  anfondo  fortemente 
[ rapra  fecuri  ] hauendo  rapito  vna  fan  e con  furia  [ vocat  agmina  3 
chiama  la  moltitudine  impetuofo  de'villani  che  corre  giù[forte]pcr 
fotte[vt  fitjco  ìe  accade  [fcindebarj  egli  sfaldella  [queruam]  vna 
quercia[quadriticamjm  quattro  paiti[cuneis  coatti*  J có  comi  mef- 


géte.che  Thabita  (fulphurea  acqua]  l'acqua  di  quello  fiume  dice, che  bui  per  forzai  ar].na[firua  Dea]la  crude!  Deafoalb  tetri  pus]  haueu- 
ella  è folfutca.oueramcntc  perche  ella  ha  fopore  di  lolfo,  oueramé  do  occafione[nocendi]di  nuocere[è  fpeculis [dalla  veict ta.doue  ella 
ce  perche  ella  verdeggia  vn  poco  [ Nar]  Quello  fiume  paflfa  lòtto  fi  eramefTa[pc(itjne  va(arduaic&a]in  fu  Taltecafe.oucio  tetti  [ fia- 
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Narni, Città  dell' Vmbria, è li  chiama  hoggi  la  Nera,&  ha  principio 
da  va  lago  » che  fi  chiama  Coda  di  Lupo , il  qual  lago  è caufato  da 
acque, che  colano  di  continuo  di  montagne*.&  quello  fiume  và  con 
molto  impeto.  Oc  è (pauenteuolc  , malli inamente  doue  corre  fra  ra- 
dice di  montagne,peiche  fa  grandillimo  flrepito,&  sbocca  nel  Te 
ocre.  Alcuni  dicono,  che  quella  Città  di  Nami  fu  chiamata  cosi  da 
quello  fiume  Nar  albus.  Virg.lo  chiama, amms  albus:perche  in  ve- 
rità quell’acqua  per  la  grande  fchiuma  che  ella  fa , pare  che  ella  fia 
neuedifiruttalfontcfquc  VelinijQuefioèil  lago  Velino:Virgiliolo 
chiama  fonte  ; perche  i laghi  fono  Bagni  come  le  fonti  : Oc  dice, che 
•oche  diquì  l' fiion  del  corno  fu  vdito[&  trepidar]  Le  madri,chc  a 
quel  tempo  dauano  la  poppa  a bambini , Temendo  quel  fuono  cosi 
mooltruofo.  fi  rificoffeto  tutte  » Oc  per  la  paura  fi  itrinfcro  i bambini 


bulij della  Baila[&  de  culmine  filmino  J Oc  dell  alto  comignolo  [ ca- 
nirjdà  f fignum  pa Borale  jil  cenno  pettorale, per  fargli  venire  alhu 
battaglii[que}&[comurecuruo3con  vii  corno  ripiegato  [intenditi 
manda  fuora[vocem  tarraream] vna  voce  infernalrfquajper  laqua- 
le[contremuit]treroò[omne  nemusjtutto  iibofco[protinus)Jacapo 
a*pie[&  fyluarj&  lefelur[profundz]nei  fondi  delle  valli  [mtonue- 
re]rimbomborno[5c  Iacus]&  il  lago[Triuia:]di  Diana  Caudijr  J l'vdi 
[longèjfobene  egli  eradifcofioraudijcji'vdì  ancora  [ amms  Nar]  la 
Nera, ouero  il  fiume  della  Nera[albus]bunco  ( fulphurea  aquaj  per 
l'acqua  di  color  di  folfolque]&faudicrun(lTvdiiono[fontes  V elmi  ] 
i fonti  del  Iago  Velino  , cioè  il  lago  Velino  [&matrcs]&  le  madu 
[trepidz]paurofe;che  per  ogni  cofa  tremano  [preflerdltnnfero  L ad 
vbera]alie  poppe, a’  petco(natos]  i figliuoli . 


[Tura  vero  ad  vocem]  Alfuonocon- 
cor  fero  aliai. 

Efpofttiene  dilli  pareli,  dilli  fauolit  dii 
i’bifleni , & luoghi  grammo- 
tic  alt . 

[ Tum  vero  ad  vocem  celercs  ] Al 
fuono  » che  con  la  buccina , ouero  cor- 
no fece  la  Furia,  di  ogni  banda  concor- 
fcro  contadini  con  Tarmi, i Troiani  ve- 
dendo quello  , & il  pencolo  in  che  fi 
rrouaua  Giulio  » anche  loro  li  niello  no 
in  ordinanza  » e fi  cominciò  tra  loro  la 
zuffa, come  nel  tefio  li  contiene  [ ad  vo- 
cem J al  tuono  del  corno:  perche  a vo- 
ce è Tuono,  é il  fuono  è voce  . la  quale 
nella  aria  li  genera  nel  medefimo  mo- 
do , che  fi  genera  il  fuono  , ch'c  vna 
medefima  cola  , c per  intelligenza  di 
quella  cofa  haucre  da  faperc  • che  la  vo- 
ce, ouerofuono^ariapcicolla.lfpin- 
ca  a gli  orecchi  di  chi  la  lente , da  colui, 
che  manda  fuora  la  voce  in  quefio  mo- 
do » vno  parla,  o chiama,  o grida  o tuo- 
na , queBa  voce,  che  efee  della  fua  boc- 
ca percuote  l'atta , eia  muoue,  «Se ella 
mouendoli  li  muoue  in  giro  , cioè  fa 
vn  cerchio , è quei  cerchio  ne  fa  vn'al- 
tro,  e quello  altro  vno  altro  , Tempre 
più  grande,  lo  vno  dello  altro,  tanto» 
che  ella  penitene  à gli  orecchi,  è cosi  s'- 
ode, è queBo  fi  fi  qua  firn  vno  ridarne 
o con  pochidìmo  interna  Ilo  di  tempo , 
perche  Tana  è loctiliflima,  Oc  in  vn  trar- 
lo fa  queBo  moto  , c quando  Thuoruo 
4 più  vicino  a colui, che  paria, tanto  più 


Tum  -però ad  voctm  celerei , qua  buccina  fignum 
Dira  deditt  raptis  concurrunt  vndiquc  triti 
Indomiti  agricola, necnon  & Troia  pubes 
^Af corno  auxihum  caftrts  effundit  aperta. 

Dtrcxerc  acies , non  tam  cert amine  agrcfli , 
Stipnibus  dura,  agiturjudibusve  prauSlis  ; 

Sed  ferro  ancipiti  drcermmt%atraque  late 
Horrefcit  ftriftis  (egei  cnftbus^traquc  fklgcnt 
Sole  lacchila,  & luctm  fub  nubiU  taflant  ; 
fluttui  t/fi  primo  cppit  cum  albefccre  vento, 
Taulatim  (efe  tolht  tnarc,&  altiut  vndat 
Engit,  inde  imo  confargli  ad  albera  fundo . 
Hiciuuenitprtmam  ante  aciem  / Indente  f agata  t 
Uatorum  Tyrrbif iterai,  qui  meximus,  *dlmon 
SterniturJjafit  emm  fubgutture  vulnuit&  vdx 
Vocìi  iter  jtenuemquc  inclufrt  fanguine  vitam 
Corpora  multa  uirum  circa  yfemorque  Galefus , 

Dum  paci  medium  fé  offerì , mfhffimui  unut 
fuit,  «4uloni)  t oltm  diti  [firma  aruis  : 

Quinque gregei  illibalantnm , e r quma  redibant 
«Armento  » & terra  centum  ueitrbat  aratrit , 
^tqueea  per  campos  aquo  dum  Mane geruntur  j 
Tromiffi  Dea  fatta  poteni;ubi  fangmnc  bdlum 
Imbuii , & prima  commi fu  funeri  pugna. 

Deficit  Uefperiam , & egli  conuexa  pcraurai 
Iunoncm  u.ttnx  a fatar  uocefupaba } 

£n  perfetta  tibi  bello  difcordia  tritìi; 

D:c*tn  anucitiam  eoe  ani,  & faedtra  lungent  ; 
Quandoqwdcm  «Inforno  refpo  fi  fanguine  Teucra , 
Hoc  edam  hts  addamela  fi  nubi  certa  uilunias, 
finitima  in  bilia  fera/n  rumor  ibus  urbes , 


8 refio  l'ode;  e quando l'huomoc  difeo- 
o aliai , non  può  vdire  ; perche  Tanaa 
non  è tanto  moda  dalla  forza  della  vo- 
ce di  colui.chc  par  la, che  la  polli  i ucccf- 
fiuamente  mouere  di  cerchio  in  cer- 
chio l'aria  miino  agli  orecchi  di  colui , 
che  non  ode,  che  queBo  fia  vero,  ne~» 
babbi  amo  più  fogni, il  primo, che  quan- 
to più  c gagliarda  la  voce,  tanto  più  el- 
la fi  fonte  di  difcofio  , Oc  quanto  ella  è 
più  debole,  tanto  manco  fi  lente  > il  fe- 
condo fogno  è Tcdempio  dclTacqiuu 
che fe  vn  gema  nell'acqua  vnfado  , fu- 
bito  in  quella  patte  dell'acqua,  doue  ha 
percodo  il  follo  , d genera  vn  cerchio 
più  grande,  epiù  piccolo,  fecondo!» 
grandezza, de  impeto  del  lido, e da  que- 
llo ne  è generato  vn'aitro  , è da  queBo 
altro  vnoalcro.inlinoa  tanto,  che  è co- 
llima to , e diminuito  la  forza , e l'impe- 
to caufora  dal  gelamento  dei  falso  ; ho 
dato  queBo  efoempio  , volendo  mùn- 
te , che  l’aria  fà  nel  medefimo  modo  ; 
ma  l'aria  fi  più  predo  : perche  è corpo 
più  leggiero,  e più  agile,  à mouerfi  in 
giro  : perche  Tana  è tonda,  è bifi>gna-  » 
che  dia  fi  muana fecondo  la  foimadel 
corpo  Tuo , la  voce  adunque  della  furia 
ouer  fuono  del  corno  • fi  fonti  cosi  di- 
fcofio, come  s’è detto  » perche  fù  ga- 
gliardo , è mofse  gagliarditlìmamente 
Tana . non  vò  mancar  di  «litui , che  te 
non  tòlse  l’aria,  noi  non  vdi icmmo  le 
voci,  perche  dato,  chenoipotelTiniq 
parlare  , come  le  paiole  follino  fuori 
della  nofira  bocca.  Tubilo  elle  fuanueb- 
bono,  perche  non  barebbona  doue  fi 
po- 


poter  fomentare:  il  raedefimoinrèruer- 
rebbe  al  e fpecie  di  colorii  e de  gli  odo- 


Libro  Settimo 

jlccendamque  animo s infarti  Martis  amore  ; 


ro  per  don  e pattala  foce, e dice,vd<j  vo- 


. w . yndiq.  rtauxdio  v cm ài, ]p argani  arma  pcratros./  cis,lIer\*n  camb'°  di  ter  vdum  vocìi. 

ri,  che  (idiftendono  per  l'aria,  mhno,  * 1 + r perche  la  voce  none  vmida,  mi  nevi 

che  elle  vengono  al  nafo,&  occhi  noftri.’delle  quali  te  io  m’abbatte  per  la  via  vmida  deU'arrene  [ vdx  vocis  iter  ] nel  principio  di  que- 
rò  4 vn luogo  di  poterne  parlare  à propofito.io  lo  farò[celeres]vcn-  ito  redo  topra  quelte  parole,  rum  vero  ad  vocem.io  vi  hò  ragion*, 
nero  veIoceinente:perche  turno  chiamati  dalla  furia  con  velociti:  to  della  vocc,ouero  tuono,  come  egli  è fatto  nell'aria,  e come  per- 
perche  tempre  fi  vi  con  quella  medefiraa  fretta, che  l'huomo  è chia  mene  a gli  orecchi  no  (tri , bota  facendomi  a ptopofito  inuitaco  da 
tnato[buccina]è  vna  buccina  marina  fatta  i vfo  di  corno,  che  fi  fuo  V irgli,  vi  voglio  dichiarare  come  la  voce  fi  generi , però  hauete  da 
na.come  vn  corno  di  fjpta.  VirgiM'hi  chiamata  corno, qui  lachia-  Capere, che  per  generarla  bifogna  dua  indumenti, cioè  il  polmone, 


ma  buccina[rapris  telis  vndiqi]  doue  crouauano  l'arme  quefti  con- 
tadini che  venni  ino  in  tanta  fretta, di  quiui  le  togliemmo,  e dtce,ra 
pti^:  perche  correndo  vi  metteuano  sòie  mani,  c le  tirauano  via  ,e 
foffero  arme  di  che  forte  fi  v olefiero  fvndiq;]  perche  le  pigliauano 
di  tutti  i luoghi  facri,  ò profani, che  fi  fodero  [cócurruntjcócorrere 
di  piò  luoghi  venire  iu  vno[indomiti]  indomiti  fi  chiamano  gli  ani 
inali, che  nó  fon  domati, come  caualli,e  buoi, è per  cófequétc fi  chia 
gnanojancora  gl'  huomini  indomiti, che  fono  troppo  fieri, e (ato,chc 
non  fi  può  leuar  loro  quella  fierezza, cioè  domarli, come  erano  i có- 
tadini,che  erano  fer-  u(.<gricoIx]dmi  così  ab  agro , e colere , per- 
che iauorauano  i campifnccjnon]  in  cambio  di  «lami  perche  duo 
neganue  affermano, e fi  pongono  per  vna  affermatala  [axiliutn  ca- 
flns  effundit  aperti*]  hi  detto  come  i contadini  corfero  a (occorrer 
la  parte  Joro,hora  dice  come  i foldari  di  Enea  ,da  ogni  patte  corte- 
uam  a dare  aiuro  a Giulio, rueto  Afcanio[Troia  pubesjponc  Tro- 
ia in  cambio  di  Troiana,cioc,il  priminuo.penl  deriuatiuofeffun- 
dit  auxiliumjcioè.la  giouemù  propria  Troiana, fi  difendeva,  ouero 
concorreua  di  rum  i luoghi  a dare  3iuto  ad  Afcamo  [taftris  apcrtis] 
dice. che  quefia  gioucntù.che  daua  aiuto, vfciua  de  i campi, clic  «ra- 
tto ipr  rutcioè,che  non  erano  ancora  citcódati.né  da  ficccati , nc  da 
X folli, né  da  murafdirexcreacies  ] quando  ifoldati  fe ninno  il  bifo- 

fno  di  Giulio, vfcirno  de  i campi  confufamente,come  fumo  gtuuti 
lui.fi  medino  in  ordinanza  facendo  la  battaglia:  le  battaglie, oue- 
roJ’ordinanzede’  foldari  ne  icampi.fi  fanno  in  diuerfi  modi , alcu 
ite  fono  fquadre.pcrche  di  tutti  i faldati  fi  fa  quafi  vn  corpo , e fi  fi 
quadro, alcune  hanno  vna  punta,  che  è come  vna  punta  d’vn  man- 
goJo,e  alcune  fono  tutte  ttiangulandecondolafantafia.ela  fcien- 
tta  Si  il  bifogno,che  ne  hi  il  Capitano, che  lordina, alcune  fono  co- 
me vna  falce, e quefte  erano  molto  vCate  da  i Romani.  Alcune  fono 
fatte  i vfo  di  Luna, e quefte  le  vfa  lo  Imperatore  de  i Turchi,  di  que 
flebattag'i'sio  vene 


e Cartella  vocale , il  polmone  col  continuo  refpitare,  e fpi  tare  tira  a 
(e, e manda  fuori  l'aria,  queft'aria  tirata  dal  polmone,  efiendo  man- 
data fuori  da  lui  per  le  artetie  genera  la  voce.l’ai  teria  è canna  della 
gola, che  fi  parte  dal  polmone, c nc  vi  per  tutta  la  gola, quefta  voce 
li  chiama  voce  , perche  ella  è mandata  fuori  dell'anima  con  finteti- 
rione  di  lignificare  qualche  colà, che  fc  ella  nó  fofle  in  quefto  modo 
roandatamon  fi  potrebbe  chiamar  voce, nè  Tuono, fe  nó  impropria- 
mente,però  quando  noi  diciamo,  che  il  Flauto  ha  buona  voce,oue- 
ro  buon  Tuono,  e quefto  fi  dice  per  fimilitudine , e non  perche  pro- 
priamente li  poffa  dire, è ben  vero,  che  i mandar  (uon  la  voce  arti- 
culata, cioè, che  lignifichi  qualche  cofa.bifbgna  la  lingua,  e’I  palato, 
egli  denti,  ma  qui  io  vibò  ragionato  folamentc  della  formatone 
della  voce  per  dichiarami  la  mente  di  Vitg.  che  ha  chiamato  dot- 
tamente l’arteria  per  doue  palla  la  voce , la  via  della  voce  [ corpo» 
multa  virum}oltre  ad  Almonio  fumo  morti  ancora  molti, e infieroe 
con  quefti  Gale!b[Galefus]  fu  morto, mette  che  fi  intermctreua  per 
fare  la  pace[iuftifttmus  vnus-jnarra  le  qualità, e la  ricchezzadi  Gaie- 
fUbalantun  Jchiamale  pecore  baiarne*  dette  da  baio,  baias,  che  li- 
gnifica balate, e nella  Georgica  Virgil.  dille, gres  balani um,grex  fi 
chiama  propriamente  vn  branco  d'animali  minuti, come  fono  peco- 
re, porci ,e  caprc[armenra]  fonobtanchi  dibeftie  gro(Ie,etaadùque 
Galefo.giiifto.e  ricco  -,  giulto,  perche  voleua  la  pace,  ricco,  perche 
haueua  cinque  branchi  di  pecore, & cinque  di  beftic  grolle, c cento 
paia  di  buoi, che  Iauorauano  il  Tuo, era  veramente  buon  padre  di  fa- 
miglia fecondo  l'opinione  di  Catone, che  elfendogli  dimandato  chi 
era  padre  di  famiglia  rifpofc.che  eia  colui,  c'haueua  del  befttame  af- 
fane lauoraua  affai  terrenofatque  ea  j h iuendo  la  furia  appiccata  tra 
cofiorola  zuffa, e parendole  per  effer  (tato  eufparfo  del  fangue.che 
la  zuffa  douetie  cónnuare  da  (e,  séza  alni  luui  dimoli.fi  partì  di  ter- 
ra,& n’ando  in  Cielo  a dire  a Giunone  quello, che  ella  haueua  fatto 


ragionerò  più  didimamente,  fe  io  mi  abbatte  fxquo  Marte  1 pone  xquo  Mane, in  cabio  d»  guerra  mani  feda, fatta 
fò  a luogo,  doue  mi  faccia  a propolito  neceffanaméte  ragionarne , lenza  inganni, & ttadimenrr.doue  fi  combatteua  con  le  forze, e non 


perche  il  ragionar  d’vna  cofa  fuori  di  propofiro.non  èco»  molto  lo 
«fecole,  e à me  non  diletta  puntofnon  iam  cercamine  agrcftijdice-# 
Virgil.che  la  zuffa  fi  era  attaccata  bene,  perche  gii  fi  cominciaua  a 
combattere  altnméti.checo'  baffoni,  Si  tizzoni  leuati  in  fu’l  fuoco, 
mi  fi  combatteua  con  l’arme  di  ferro, e con  tanto  numero, che  pate- 
na.non  vn  campo  d’arme, mi  vn  campo  di  biade, tanfo  erano  l’armi 


con  le  intidic[promifi  Dea  fatta  poiensj'dice  potés  prò  mi  di:  perche 
gii  la  furia  haueua  farro  quclio,ch’e!la  haueua  prometto  a Giunone 
e però  era  potére  della  proroefla[flc  orli  conuexa  per  auras]fono al- 
cuni, che  dicono,  che  quefta  parola,  per,  fi  debbe  pigliardua  volte, 
cioè  per  cali  cóuexa,&  per  auras-, e di  re, che  due  volte  la  fiiria  parlò 
a Giunone, vna  volta  per  il  conueffo  del  Ciclo, e l'altra  per  l'nnarnó- 


folrcf  ferro  ancipiti]  chiama  ferro  ancipiti  le  arme  di  ferro,  perche  dimeno  noi  potila  modi  re,  ch’ella  fia  la  figura  chiamata, expexegefif, 
noceti ano  -osi  a vna  patre,come  all’alrra.comc  interuien'  nelle  zuf  cioè, per  auras  i.c^Ii  conuexa. perche  l’aria  non  è alerò, che  il  cóuelfo 


fe.che  da  ogni  banda  ne  fono  morti.e  feriti,  [prxuftis  ] pr^natural- 
menteè  Ioga, pei  che  r dittongo.  Virg.qni  l’ha  fatto  breue  per  amor 
della  vocale, che  fegutta  dopò  lei  [atra  feges  ] in  quefto  luogo  pone 
feges  in  cambio  di  icrra.come  è, quid  faciat  ixcas  fegetes,  & hi  po- 
llo arram  in  cambio  di  fruttifera, dice  adunque^he  la  tetra  fruttife 


del  CieIo[en  perfetta  t ibilqucfto  è quello, che  Aletto  furia  infcrna- 
le.diffe  a Giunone  [en  perir  &anbi]btauando>e  vantandoli, dice  cd 
fupeibia.di  ora, che  io  ho  pieno  gli  animi  loro  di  difcordia,che  fac- 
cino più  pace,o  accordo  infieme[coeanc  in  amicitiaml  e fare  amici- 
ria  [defederà  iunganc  ] e fare  accordi, e patti  infieme;f;dusr  detto. 


ra  era  piena  ramo  di  fpade.che  era  vna  colà  horrenda  à vederla  [x-  ouero  da  gli  ambafeiadori  della  pace,che  fi  chiamauano  feciali,che 
raqucjpone  xra  in  cambio  delle  armadure  di  dolio,  e dice, che  l’ar-  haueuano  autorità  di  far  la  pace, ouero  è detta  da  porca  feda,  cioè, 
madure  nfpJcdeuano,  perche  erano  pcrcoffe  dal  Sole , & gettauano  cxfa  lapidibus,e  peróVirg  Si  cxfa  iungebanr  federa  porcai  Aufonio 
il  loro  fplendore  infino  lotto  i nugoltf  flu&us  vii]  fi  vnacompara-  refperlì  fanguine  Teucros  J nota  quefto  modo  di  di  re, quella  era  la 
Cione  dicendo, che  quefta  guerra  fece.come  fi  il  mare,  il  quale,  co-  cagione  di  non  far  mai  pace.perche  gii  fi  era  fpar  fo  il  (àngue  [ hxc 


me  il  vento  lo  comincia  i battere  à poco  i popo,lui  gonfia,  e di  ma 
no  in  mano  vi  alzando  più  Ponderato, che  del  fondo  del  mare  mi 
da  i cauli  ioni  infino  al  Cielo[fludhis]pólo  in  cambio  del  mare,  che 
fUiètus.fono  propriamente  i caualloni  dclPacquafprimo  vento]nel 
principio, che  il  vento  comincia  a tirare,  che  non  è coli  gagliardo  • 
nèjil  mare  ancora  hi  proibii  moto  gagÌiardo[c£ptr  albefeetejquàdo 
il  mare  è agitato  dal  vento  gagliardo  egli  fa  affai  fchiuma.e  per  que 
fio  par  bianco, & però  dice  c^ptt  aibefcere.dt  quefti  verbi, che  fim- 
ficono  in  fco,io  ne  hò  ragionato  affai  nella  jheorica  della  lingua  voi 
gare  e latina, nel  nominar  [hic  iuuenisjin  qlìo  primo  affalto  fu  mor 
co  vn  figliuolo  di  Tiro . che  come  volontarofo  fi  era  meffo  innanzi 
ìuueni<]auuertite,che  Virg.vi  confondendo  quefti  nomi, che  bora 
lui  chiama  i figliuoli  di  Tiro  giouanc,e  hora  fa»ciulli[iuuemsj  muo 


cium  his  addam  ] offenfee  la  furia  a Giunone  di  fare  ancora  più  di 
quel  che  ella  ha  fartoffinitimas^cco  quello, ch'ella  vuol  fare, le  Giu 
none  vuole[tìnitimas]  s'intendono  le  Cittì  vicine, che  cófinano  co 
noifin  bella  fcram  vrbeslquefto  è vn  modo  di  dire  vinato  da’Poeti, 
e lignifica  quel, che  proprio  dicono  i volgari, che  è prepararli, & ar- 
marli per  far  guerra[fpargam  arma  peragros]  quefto  è vn  parlar  li- 
mile à quello  di  Giunone , quando  ella  dille  alla  furia . fere  erimina 
belli,  quefto  adunque  lignifica  lo  fpargerò  , ouer  feminerò  Parme-# 
per  i campi,  cioè  metterò  in  arme  rum  quefti  popoli,  e gli  farò  an- 
dar contro  Latino, e Enea.  Ordini  dtllt  p*r$li . 

ITù  vero]eallhora[mdomiti  agricolx]i  contadini  indomiri)ce!e- 
reslcon  prettezza.e  furia[vndiq.Jd*ogni  banda[concuirunr]  corro- 
no li[ad  voce  ] alla  voce,cioè  doue  gli  chiamaua  il  Tuono  della  furia 


ue  compatitine, perche*  colludette  toccò  ladifgratia,  era  giouane  [raptis  teli»]  hauendo  pigliato  in  furia  l'arme  (qua]  cola  quale  voce 
coraggiofo, perche  fu  il  primo  andar  innàzi , cotiche  era  il  figliuol  [buccina  dirajla  cnideJbuccma;il  crudel  Tuono  del  corno  dellafuria 


maggiore  di  T ino , c perche  fu  motto  cóli  mi4rabilmente*da  vna 
ftecciafftridenie  fjgitta]le  Treccie,  che  vanno  con  impero  ftridono 
per  aiia[maximus]erail  maggiore  di  tutti  i figliuoli  [Almonjèhaue 
uà  rmme  A lmone[ft«rnicur]hi  molti  lignificati  cpiefto  verbo, in  que 
fio  luogo  lignifica  gettare  in  terra  vn  morto,  come  fece  la  (acrra  ad 
Almone[hxfir]dice  il  luogo  doue  ella  lo  ferì;&  lignifica  hxfft.ftare 
appiccato, riceuè  adunque  la  ferita  (otto  la  gola[&  vdx  vocis  iter  j e 
)o  feri  a puqta  nella  canna  della  gola  » doue  fi  forma  h)  voce , o jc- 


tdedit  fignQJderte  il  fcgnolnec  nó]3c  è ancora, fimilmcte[T roia  pu- 
bes jlagiouctù  Troiana[eftundit]el(:econfufaméte  [caftris abertis] 
de'campiapernfauxiliulper  dare  aiutdAfcaniola  Afcanicfdirexne 
arcies]  neflono  in  ordine  le  fquadre.e  feceno  vna  batragiia[i.i]hora 
[non agitur jnon  fi  còbatte  [cercamine agrcfti]  fecondo  l’vfanza  del 
cóbatter  contadjnelco[ftipi(ibusduris]con  baffoni  duri[  vepre  [lu- 
dìbus]con  riz/onifprxuftis]arlicciati[ledjma[decernùt]combHto- 
qo[ttrio]có  arnie  di  ferio[ancipùijdubbtiioÌc,cb€  hora  dànola  vk 

tom 


DelTEneide  diVergilio. 


J«3 


toria  I voo.e  bota  1 vn’attro[que]&[atra  fegesjla  tetra  graffa  [late]  con  cento  aiaroli.ctor , haueua  tanto  terreno , che  gli  lo  tauoiau» 
per  tutto[honefcindiuétahottlda>e  pierà*  di  orrore, di  lpauéto[en-  con  cento  para  di  buoijatque  D#aJma  la  Dea,  cioè.  Aleno  , taua^ 
fibus]  per  le  fpade[itri&ts]iheugmuno  tiene  in  mano  ftrette  per  fe  poiensjetlendo  fatta  potente  [proinitfi] della  promelu.cioe.naueii- 
rire[que]&[cra]e  1 arme  da  difendere, che  egli  haueano  indoflofful  do  fatto  quanto  ella  haueua  pr  xncfTo  a Giunone  [duinj  mentre  era 
geuOrifpIeudonofUcertìt]  cflendo  barrute[Sole]dal  Sole  [&  lattane  [eajquefte  cofe'gerunturlfi  fannoiper  camporJper  quelle  campagne 
e gettan  CIucem]lo  fplendore[fub  nubila  Jfbtto  nugoli  [vti]  cornea  [zquo  MarteJcon  battaglie  giufte  realmente  tatteivbi jquando*  im- 
[cumjquandofrtuòtusjil  mare[c$pit]cominciò[albefccre]à  biàcheg-  brut Jella  hebbe  bagnato  macchiarofbellumjta  guerta  [ languine  di 
giarefprimo  véto]pct  j>  primo  vcntofpauUtimjc  à poco  a pocofma-  fangue[&  vbfle  quando[commifir]  ella  hebbe  comincilo  ttnneuj  c 
rejil  mare[tollit  (eff]$’alra,fi gonfil'ft  altius]e  altamente,  ouero  in  morti[primar  pugnxjalla  puma  pugna, zuffa, ouero  battaglia, cu  . 
alcoferigit]  dia, mAnda[vndas]l'ond*[inde]c  dipoi[imo  fundo]  dal  quando  nella  prima  battaglia  ella  hebbe  tatto  morire  piu  peiione  « 
profondo  del  mare[confurgit]fi  lena  sù[ad  {filtra]  e ne  vi  inlino  al  [deferii  Hefperiamjlafciò  l'Italia]  & per  auras  ] e volando  per  ai  u. 
Ciclo[hicJquì(iuuemsJvn  giouanefAlmon]  chiamato  Almone  [qui  ouero  per  mezzo  deli'aiiatconueMjch*  è il  conucflo[t  yiijdei  c-i  a 
fucratjche  età  ftato[maximas]il  maggiore[TyrijdiTirro[rternitur]  [vi&riijeftendo  lei  virrorfofa.cioè.haucndo  farro  quello , cnc  c a- 
e gettato  in  teira.de  ammazzato  [primam  ante  aciem  ] innanzi  alla  de  fideraua[voce  fupttbajcó  quefte  parole  altiere 


pinna  fquadra[fagnta]da  vna  freccia[ftridentc)che  ftrideua  andàdo 
per  raria.per  la  furia, eh'  ella  mcnaua[enim]pcrche[vulnusjla  ferita 
(hzfitjfi  ferme  tfub  gutturejfcmo  la  gola  ( & inclulit  ] e ferro  quefta 
ferita:  perche  la  freccia  v’era  dentrc[itei]il  viaggio, la  via  [vdz  vo- 
cis] della  humida  voce , cioè  ferrò  la  via  humida  della  voce[que]  de 
[tenuem  vitati»]*  ferrò  la  deboi  vitaCfanguincl  col  fanguc:  perche-* 
non  potendo  raccorre  il  fiato, né  mandarlo  fuori  per  la  canna  della 
gola, che  era  ferrata  dalla  freccia, de  dal  fangue  egli  fi  mori[fternun 


[ affai  ur  lunoncmjpatla  à Giunone[cn  tibi]eccoti  [ perfetta difcor- 
dia^cheioti  ho  fatto  la  dilcordia[bello]per  la  guerra[tnftij  manm- 
conica.e  raefta  cioè  per  mezo  della  guerra,  io  hó  generaro  la  ducer 
dia.che  tu  defideraui[dic]di  vnpoco  bora  a Enea  e Latino  [coeanc 
in  armati  a]che  faccino  amicitia [de  lorderà  lungant  ] e che  faccino 
pacefquandoquiderolpoi  che  [relperli]io  hò  bagnato,  de  imbrattato 
[Teucro*] i Troiani[ùnguine  Aufòmojdi  fangue  Italiano,  perche  i 
Troiani  haueuano  ammazzato  gii  parecchi  Italiani  [eciam]  ancora 


aurlfono  ammazzati,*  gettati  per  tcrra[circa]intorno  intornofmul-  [addaro[io  aggiungerò[his]i  quefte  cofe.che  »o  no  fattoi.  * 

J . -, .-X U.. i r.rA  mmr, a Irr#  rr»fr  r rna  fi  milii  certa  volun- 


tacorpora]molcicorpt[vìrum]d’huomini  valenti, cioè, molti  huomi- 
ni  valenti  fono  ammazzati[que]  de  [fenior  Gale  fui]  è vi  fù  morto  il 
vecchio  Galefo[dumJmentie  chcioffèrc  remediumjé  fi  mette  in  me 
zo[paci)per  far  la  pace  [qui  filiti  il  quale  fù[vnusJfolo  [luftiflìmus] 
gìuftirtìmo[que]&[olim]allhoialditiflimus]ricchirtimo  [aiuujdi  ca- 


rte cole, cioè  farò  ancora  quefte  alrre  cofc  [ tua  fi  mihi  certa  volun- 
tasjfetu  vorrai[ ferrammo  porterò  [vrbesjlecittà[rtnitima«]che  fo- 
no qui  vicine,ouero  circonuicine[rumoribus]con  rumori[in  bella] 
rre.cioé  farò.che  quefte  città  vicine  fi  armino  eontra  Latino. 


& f-nca.Sr  venghmoalf.  guerra[que]Sc  [arcendam  ] io  accenderò 
pi, di  poffefnóni[AÙC>nijs]che  egli  haueua  neirAufonia]  & in  Italia  (anirooi]*li  animi  loro[amoit ]di  defideriqfMaitii  ] di  guerra  [ in- 


pi,ai  poucuiumi  auiomisjcuccHii  naucua  u«w  ouhmii#,  ut  in  T V-  w , n- 

filli  fciliccr  eramUui  haueua[quinque  gregesjcinque  branchi  fbaia-  fam]da  pazzi, cioè  farò  venir  loro  voglia  di  far  guerra, co^ 
tumjdi  pecore  tquinaarmema]  e cinque  branchi  di  beftie  graffe^  I pam  (cgxa cagione  alcuna; vr]acciocbe[eeniani , vtngluao[  via- 
fredibant]  gìitornauano  la  fera  leali  dalle  polTeftìoni  .cioéhaue-  dique]perognibanda[auxilio3idaraiuto[fpargam]e(p-rg  [ - 

ua  cinque  branchi  di  beftie  groffe  [de  vcrtebat  ] le  voltaua  fotrofo-  mejl’arme.cioè  femiocró  la  guerra[per  agrosjper  le  campagne, cioè 
praaraua[  terram]  tanto  tet  reno  [ccntumaratris]  quanto  poteua^  pei  rutto. 

[Tura  eontra  luno  ] rifponde  Giuno-  Tum  eontra  lunoiterrorum  » &-fcfraudit  abunde  est, 

Stant  belli  caufa:  pugnatur  comminai  armis . 

Qua  fon  prima  dedit/an^u:!  nouus  imbuitami*. 

Tolta connubiat& tales  cclcbrent  hymencos. 


ne  alla  Fuga. 


Efpofilioni  dille  parole , dilli  fattoli , 
diU'btftorit , & luogbt  gr am- 
mali c al  t. 


[fUm  eontra  Iuno]Giunone  hauen- 
do  vdito  quel  che  Aietto  le  haueua  dee- 
to»dc  incefe  Torterte.le  nfpofe,  che  s’era 
fatto  artai.e  no  volcua  altro  per  allhora. 
eia  licentiò, perche  ella  fapeua.cheGio 
ue  no  la  voleuala  sù.Però  ellafe  ne  ritor 


Egre  gì  uni  Generis  genus , & rex  ipfe  Latinus, 
Tefupcr  atbcrcas  errare  licentius  auras , 
Haud  pater  ipfe  vcltt  fammi  regnator  Olympi . 
Cede  locis-,ego,fi  qua  (uper  fortuna  laborum efi 
Jpfa  regantjT ala  àrderai  fatuma  voces . 
jlla  aidcm  attclht  flndcntes  anguibusatas , 
Cocytiquc petit fedtm , fupera  ardua  hnquens 


quefta 

haue- 


la  Iicentia,  che  è,che  Gioue  non  la  vuol 
la  sù:la  ragione,  che  Gioue  n6  vuole  A- 
letto  in  aelo,e  quefta . Gli  Dei  fonoo  a- 
nime  feparate.ouero  anime  có  coi  po  t5- 
ro  purificato, che  non  è fottopoflo  a paf- 
fione  alcuna,chc  li  Dei  habbmo  coipo, 
& che  l'anirae  lo  portino  hauerc.  chr  O 
no  in  cielo, affai  io  ne  ho  detto  ne!  6 Jib. 
nel  Pai adifo  douc  Enea  volle  abbi  accia 
re  il  padre  però  qui  no  ne  dirò  altro.Ef- 
fendo  adunque  gli  Dei  lenza  fotte  alcu- 
na d>  perturbatione.  ma  tutti  la  propn# 
felicità,*  la  propria  confolatione.nc  na- 
fce,chein  loro  non  può  hauer  luogo  ab 
cuna  miferia.nealcuno  arterto.  Però  dice  Giunone, che  Gioue  non 
vi  vuole  la  furia, e la  liccntia.e  la  mada  all'Inferno  al  luogo  fuo.  Di 


nònell'lnferno^Tum  eontra  luno, Cre 
fponditJGiunone  lenfpofe[retrorfum,dc  fraudisabunde  efl]  au 

è la  rifporta  di  Giunone, che  ella  no  nvoleua  far  altro:  perche  hw»*-  — . , . “ . j., 

ua  (pauentato artai  la  gente, 6c  vlati  afta,  mgannr.dc  quefta  era  la  ira  quefta  codione  farci  vn  lungo  rag.onamcto.mà  perche  ne  no  de 
porranza:perche  il  rrSant.  era  faciUtabundr]  pone  abunde  in  cam  to  tanto  ebe  bai  ainnanxi.pet  non  far  t.oppo  giade  i Uolun* , qui 
bio  di  bus.  ouetametue  diremo , che  anche  lui  ( vn'aduetbio  della  non  nc  dico  nulla[ego  fi  qui]  Giunone  dice  alla  fona-,  che  ella  tu* 


Dio  oi  unsi  oucramcnrc niicmu , tue  uiiliic  un  v vu  »uu«iuiu  * . Vu  j , r./~. 

quantità, che  è della  natura  di  (irif.che  è adue  tbio  di  quantica  : de  i lei  fe  bifognera  far  altrofilla  autemjhaucndole  cofi  Giuno.  e de^ro, 
quali  aduerbii  io  ne  hò  ragionato  affai  ne  i loro  capi  nella  Theorica  dilUfe  l'ale, & volò  viatrtridenrcs  anEuibnsJpeichcU'efue  lde. 
della  lingua  Urina, & volgare[rtant  belli  caufxlvuole  inferire , che  uano  per  hfchi,che  faccuano  i (erpenii,  cheetla  haueua  per  tutta  la 


volgare[ftant  belli  caufz] vuole  inferire 

lecaufe  della  guerra  fono  narc.che  importa  il  tutto , e fon  caufe  ìtn- 
portant i:perche  fon  nate  del  fangue  fparfo  de'  Ita!iani[pugnatur  co 


pecioni-*.  Ordini  delie  parolt. 

[Tum]allhora[Iuno]Giunone[contra]cosi  rifpofe[eftjciC',abun- 


mintis  arrnis]cquefte  caute  barn k gli  generato  .1  confìnto  : perche  de,  jbondantemente[terrorum]  he  gli  fpauemi  *[»“*«*  dt?'‘ 
- - - M ” ■ ' ' Tar  nel  fuoco  che  inganni  [ffant]lbno  in  eflere.e  ltanno[caufa de  cagioni  (belli  drl.a 

egli  aroeua  oa  .e, oc  era  appiccato  ao  vna  ma,....  da  durate  vn  rem  guerra[cominus]d'appreflo[pugnaturjli 
p^quafonpnrMdedi^rendeUagionrpc^lecaufc  ^le  guer 


di  c6tinuo  fi  combatteua,&  non  accadeua  più  (brtìar 

. a-  ■ ».  0 • i : j. 


ra  ftan no,, che  è quefta,  che  l'arme 


già  nel  piimo  affalto  s'erano  mi-  l'arme[qu*]le  quaii(prima]  le  quali  prime' fot,  dedit  ] di 
uelboniimn  figgono  ma,  qui. 


rie 
Rexj&Ké 


p'r  opT^VÌVe.'nusJ  La  VnoCcele  b 1 j'^a.d^e'pro'prTo^  r e - 

po.nó  per  quefto  fi  fpengono,&  quefto  fi  vede, che  comele  portano  tado[3rtales  hymeoawaje  nozze  C„,i;fior(rI w.nfrrrr  rr- 


gnatorJRé  fummi  olymijdel  già  Cielo[haud  velitjnon vuol«[tc  e 

rareUhe  tu  vadi  enando(licentias]licentiofamcnte[fuperautas]fo- 


fuaporar  fuori  il  lor  veleno, lo  fanno, però  chi  vuol  regnare  in  pace, 

JaroTe.vada  bora  il  figliolo  d,  Venere, «c  il  Ré  Ialino  a far  quell,  pa  capami,  di  queft.  luogh.jrgojio  (fi  Xò  ,o  rSa"5^ 

eenrad,  [rafia  connubiale  tali...  perche  doue  i parentadi  genera-  (l.bo.umld.  far.c.[fuperett]c.yy« 

no  ordinariamente  vnione-quedogeneradifeordia, guerre,  e mor-  me]la  figliuola  di  Saturno, cioè  GiuMne[deder«]diffel»^ 
tallii:  de  però  dice,  faccino  tra  loro  quefto  parentado , habbifi  tne»  tali  parole  ad  Aleno[autem]  e[illa]ki  Lactolli _alas]  diftefc  1 ale.ln- 
Lauinia, volendo  inferire, .che  neffjno  gl,  bara  muidil , hauendola  deme»]che  faceuano  ft rider. (anguibus  per 

in  quefto  modo;.efupcr]fi  volra  horaGiunonealla  funa.ela  licerla  quens]l«fciando[fupera  arduaji  regni  cele  ft  perirne  andò  [(eden  ] 
che  la  (e  ne  vadi[haud  pater  ipfe  veliOle  dice  la  ragione.-petche  ella  al  Iuogo[cocyci]dcl  cocrto,  noe  fc  n andò  all  I nlerno. 

r Eli  loco,  ] come  bautte  nel  redo 


[Efl  locusj  ferme  il  luogo  douc  andò 
Aierto. 

Sfpofininl  dtlli  pMfilt  dilli  fdutlij 
diU'HifltTit.  <f  1,11*1  gr.  m- 
HétUdli. 


£fl  l oc  ut  us  Itili»  in  medio  lubmontibus  ditti, 
nobili s funi  multa  memorimi  m ora 

jtmfinhi  ualci  : denft  rame  fnmdibm  ut  rum 
Vrpt  HtTUBijuc  litui  rumorìi  mcdio/q.  fragofus 


di  (opra,  Aleno  fi  pitti  daGiunone,  !y 
ne  andò  nello  Inferno  > bora  Virgilio 
ferme  la  natura  del  luogo, doue  ella  an- 
dò ill'lnfcruo  [ efl  locutus  Italia  me- 
dio] 


l 


3*4 

dio]  dicono  i cofmografi  , che  quello 
luògo  è appunto  l’vbmilico,  cioè  il  me* 
zo  dell’lttiia.e  in  vna  parte  della  Cam- 
pagna, e della  Puglia  doue  fono  gli  Ar- 
piin,&  hi  quello  luogo  acque, che  han- 
no odore  di  zolfo,  & per  quello  molto 
graueè  quello  luogo  ofeuroper  edere 


Libro  Settimo 

Dot  lomium  Jaxis.  <2r  torto  v ertici  tonni.  ter  vortici,  fìgnific,  le  volte, che  forino 

Hic  Iftcui  bontnium , triti n Ipiracula  Diti/  ■ lettemi  ; perche  i tortemi  non  henno 

Monflrantur , rupteque  arreni „ /tcbertmtt  t maro  *'  *?f  canBlf  n’°^t0  dtnto , me  pienotti 
fegati  operi,  fZe,  -.qua,  con^Brntj? 

lnuijum  numeri , tenti,  ctrlumfue  leuabtt.  adunque,  che  il  rumor  grande , t he  fi . 

egli  loft,  perche  ei  petcuotecói'acqui 


quelli, cne  vi  vanno, ma  quelli, cne  vi  , accollinomi  moao  cne  le  vit  alce  v irg.cne  vi  e vna  (pelone*, che  vi  al  l’Inferno, & in  queftafpe- 
lime  non  li  letificano  incorno  a quello  luogo,ma  fon  fotfocate  dal  lonca  fi  cacciò  Alettofhorrendumjoueramenie  (pautnrofo.ooet». 
crudele  odore.  Et  è da  fapeie.chc  Vairone  racconta  quanti  luoghi  mente  venerabileifpauentofo, perche  èia  bocca  dcU'Infemò , e ve. 
Amili  foqo  in  Italia, ehe  chi  gli  vuol  fepciclo  legga(lub:monnbus  al  nerabile  ancora,  per  la  medefima  cagione:  petchel’InfcrnoV  cab 
fisjcioè  in  vallibu,  itali*  montuof*, perche  in  quello  luogo  nó  vi  c fonia, & venerabileiperchedi!  luogo  della  giuftitia  diuioaàjoueeia 
monte  nefiuno.fe  gii  noi  nò  volelhmo  due  che  il  Poeta  babbi  finto  (fornente, e fintamente  fi  caftigano  gli  errori  de  gli  huomini  eperA 
che  VI, fieno  per  accommodare'la  poefiainobilis]Jice  che  quello  Ino  di  fopra  egli  l’Ila  chiamato  Amfonéìum.  cioò  luogo  in  ogni  p’ario 
go  è nobile, ciod  noto, peiche, come  lame  volle  io  hò dello,  nobile  fonto:[fpecusJquefto  nome  è flato  adopeiaiopei  mafculmo.lemmi 
non  vuoi  dir  altro  che  noto, onde  non  può  eller  nobile  nelfuno  , fe  no,e  neutro  tomo  lo  fece  femimno, Orano  mafculmo.  Viro  lo  fe. 
non  i nobile, Cioè  noto  per  mero  delle  virtù  lue . perche  fc  bene  gli  ce  neutroni  tuo  fingulare  non  s’adopera  fe  non  in  tre  caline)  plura 
amichi  fuor  tono  Itali  nobili,  non  per  quello  la  nobiltà  loro  fi  nolo  le  egli  hi  tutti  j cafi,&  è mafculmoffxui  Dui, ]pone  fruì  in  cambio 
J imperché  fe  non  fi  allumina  co  i tuoi  fattegli  fara  fempre  lenza  lu  di  grande, ( potete, come  è Pluiuoeffpiracula  moflrannnfe  di  que- 
cc.ot  ofenro-.non  vuol  dir  adunque  nobile , come  intende  la  plebe,  fio  luogo  fi  vedeuano  alcune  buche  thè  andauano  nell'Inferno, fe- 
& pri  ncipalmenre  la  plebe  1 ofcana.che  nobile  Ila  chi  è nato  d'vna  condo  che  diccua  la  p/ebi[tngen,  voragojfi  vederla  ancora  vn’aper 
famiglia  nota.fe  lui  non  fari  nolo  da  alni , che  da  quattro  facchini,  tura  grande  nella  terra  che  penetraua  mfinoad  Acheronte , e però 
ò a'fuoi  fcardadintjò  a quelle  femine.chc  gli  filano  la  lana  ,òalno  dicefrupio  Acheromejpcrchc  pareua,  che  folle  rotto  il  centro  del- 
gén  Grecaniche, che  gl|  fanno  qualche  leiuigio,  o che  lauoiano  per  la  Icrtaulouc  bibita  A.  heioorefquislin  cambio  di,quibui[condirt 
lumi  qualche  ctkrcmn’i;  lamajeccoche  Vitg-dichiaia  le  Hello  mo  ErmnysJEiinn,,  èia  fonafimnfum  numen  ] quelli  e la  figura  chia- 
Alando, come  ,’lnrendc  nobile  dicendo, clic  quello  luogo  nobile  e maia  poliuone.dice  ajunque,  che  clfendo  entrata  dentro  in  quella 
nobile, perche  egli  i famofo,c  i icordato  in  molti  luoghi  [ Amfandti  (pelonca.la  fona  odiata  dal  Cielo, e dalla  terra  ila  terra, e il  Cielo  fi 
valle, jd  ce  come  ti  chiama  quello  luogo  coli  farnofo . li  chiana  Ito  ricreò[leuabatjfignifica  allegcrito,  per  metafoia  lignifica  ricreare, 
valli  d’An£anto,che  vuol  dive  luogo  in  ogni  pane  finto  [ denfis]  di-  perche  la  ricreatione  non  c altro, che  allegerite  l’animo  da  qualche 
ee.chc  egli  è quello  luogo, oueio  quella  vaile  cncondaia  d’ogm  bà  affanno, che  lolotmemaua,  il  mondo  tutto  era  affannalo  per  edere 
da  di  fclue.eche  per  mero  vi  palla  vnfijnieurhe  fagiàdilfimo  lire-  Aleno  nel  mondoiperóertcoduflfitu  nell’Inferno  egli  lucro  fi  tal. 
piro[  vnumq.latus  ncmorisjlatiu.fi c vna  banda,  come larebbc la-  legrò.  ° 

banda  delira, onero  la  banda  liniffra:mà  Virg.qui  pone, lai  u,  in  ca- 
blo di,dinaidium,  volendo  due,  che  quello  luogo  c vn  bofeo , eche  Ordini  dilli  parafe 

la  meli  di  quello  bofcolo  circonda  da  vna  banda,  e l’altra  metà  lo  r 

circonda  dall'altra  banda, in  modo , che  egli  é nel  mero  del  bolco , [EH  locmV  vn  luogofin  mediojnel  mezoriralj*M’!talia,fjbm6 

& pero  J g.-t. ce, viger  virumq;  latus  neinons  [ftagofns  lorren,  ] tibus  aliisjf atto  gli  alu  roóiifn.-ibili,]nobile,rac  memoraunjf ncor 
torrente  e propnamrnre  vn  foffaio.che  viene  dalle  montagne, cau-  daio[fama]per  famafmuliis  morisjin  molti  piefi[valle,]e  fi  chiama 


fato  dalle  pioggic.die.non  piouendo,il  più  delle  volte,  è lecco,  che 
nel  fin  canale, non  è altro,  che  fallì  : chiamati  torrente  dall'  impero 
grande  che  egli  fa  quando  corre.che  vi  con  tanto  impeto,  che  tua 
giù  ponti, cafe.quercic,  poggi , che  è vna  cofa  miracolofa  i vedere , 
fic  io  nc  sò  vno.chc  fi  chiama  il  Celie , chec  poco  (òpra  Frghinc , i 
vna  mia  polTefiione,  thè  fi  chiama  la  Pratola  .chela  Filate  oidina- 


le  val.'if  An.fan&iJd’AnfanrofvtrumodarusjrvnA.eJ'altra  metafne- 
motisjd’vna  Icliwfvigcrjcircondr.fhurc  arrum]quefto  luogo^peè 
pieno  di  feurir  à[drnns  frondibus]con  arbori  foln[  que]  &'[medio| 
nel  mezofeor  rensjrn  rnrrer.r effragoftisjpte  ’o  di  ftrepirofdar  foni* 
rum,](«ona, rimbomba  [Guisjpercuotendo  ne’Cifli[&'  roto  vortice, 
& percuotendo  nelle  volre, che  egli  fa  ferpendo  [hic]qui,  in  quell* 


namente  cfecchtflimo^ quando  pioue.  viencon  tantoimpcto,  c luogo[fnonftramur]fi  moftra.fi  vedrffpecus  horrendum]  vna  fpe- 
furia.the  tua  giù  lafli.di  parecchie  parecchi  migliaia  di  libre  Fvno  lonca  v*  neiabile[&  monftrarut  > fi  veggonoffpiraculalaperttireffe 
e gli  voltola  giù  per  J’acqua.che  pare  Ita  vna  palla  piena  di  véro  :ma  ui  dicis]del  potente  Plutone, cioè,  del  centro  della  terra  doue  habi- 


Virg.non  intende  qui, che  quefta  acqua , che  corre  per  il  mezzo  di 
quefta  fclua.fi  i vu  torrente  della  fonc.ch'hò  detto  io, ma  vna  acqua 
viua,chc  di  continuo  vi  fia:  mai’hi  chiamato  rorrenre  per  i'impeio 
grande, & rumor, che  fi, come  fanno  itorrenti,&  però  i'hà  chiama 
to.Fragofus.che  lignifica  pieno  di  ftrepito,&  di  rumore , che  viene 
dafragor,che  figmtìca  ftrcpito.ouer  rumorefdc  tortovorticejvor- 
[ Necmmuj]  Giunone  fa  tutto  quel-  " 
lo,  che  reftaua  da  fare , che  non  haueua 
farro  la  furia. 


UffofitUnt  Utili  par olt , Utili  fanali , 
diti’ btll$m , t litighi  gram- 
maticali , 

[Nec  minus  inrerea  ] in  quello  men- 
tre che  le  cofe  ftauano  cosi.  Giunone.# 
fece  f ultimo  sforzo,  occiociie  la  guer- 
ra andaife  innanzi , & li  paftori  per  un- 
tare l'animo  di  Latino  conrra  Troiani 
porrorno  i moiri  alla  Ciui , facendogli 
vedere  i Latino . Turno, che  era  quiui , 
con  le  parole  faceua  maggiore  il  male  : 
le  madri  de’ paftori  anche  loro  etano 
rocche  dalla  medefima  furia , tutti  i La- 
tini erano  d’accordo,  & gndauano.che 
fi  facefte  guerra,  Se  fi  caccufiero  via i 
Troiani,  Larinonon  fi  motte  punto  per 
quello  rumor e[  Nec  minusjnon  mancò 
di  quello . che  haueua  fatto  Alette  [ Sa- 
turnia Iulio]perche  Giunone  fu  figiiuo- 


Ne c miniti  interca  extremam  Saturnia  hello 
Imporne  Regina  tnanum.  ritti  omnis  in  vrbnn 
Taflorum  ex  acie  numerai t cejofque  reportant , 
jtlnumem  pucrum , fa  dai  que  ora  C t le  fi  : 
Implorantque  Deus , ohtcflanturque  Latinum . 
Turnus  adcfl , medtoque  crimine  ctedit , & ignis 
Terrorem  ingemmati  Tener  os  in  regna  me  ari , 
Sttipem  admifeeri  Tbrygiamje  limine  pelli . 

7Ttfj,  quorum  attonita  Bue  cito  nemora  ama  matres 
Infultant  thiafis  ( ncque  tmm  leue  nomen  jimaU) 
yndique  follali  eoeuut,  Marti  mque fxtigant 
1 tic  et  mfandum  curili  cantra  omnia  fallimi , 
Contro  fot  a Dcum,  pcrutrjonumme  pofcuntà 
Certotim  fijrgis  cìrcunflant  tetta  Latini , 

Jlle  relutpclagi  rupesjmmota  rcfifiiti 
yt  pcLgi  rupct  9 magno  veniente  fragore  ; 

Qua  fefe,  multa , circum  latrali:  bus  vndis , 

Mota cnc ntj  f copuli  neqmdquam , & (pumea  circa 
Saxo  fremuta  , laterique  tlhja  refunditur  alga  • 


ta  Plutonefquej&fmfiftraturjfi  moftra.fi  vedefiogens  vorago]  vna 
gran  voraginefAcheronre  ruptojeffendo  rotta  la  terra  infino  ad  A- 
cheróte[E(innvs]lafuria[aperir]apre[fauces]le  bocche!  pedi  feras] 
peftifere  di  quefta  fpelonca[quis]nelle  quab[condita]efiendofi(cr- 
ratafmuifuin  numenjeftendo  vna  porenria  odiata  da  nitro  il  mori- 
d«  [leiubi r}ella  rccreaua[terras]la  rerra[ccclumque]e  il  Cielo* 

“ r“ — **  L ,,‘  fece  l'ultimo  sforzo,  accioche  la  goer- 


ra  andatte  innanzi,  oueramente  noi  di- 
remo.che  ella  fece  rutto  quello,  che# 
mancaua  da  fare , che  non  haueua  fatto 
Aierto.  Se  diremo , che  la  fla  vna  tranf* 
latione  fatta , o cauota  da  vn  lauoro  co- 
me da  vna  pittura . che  la  mano  finifee» 
Se  quella  mano , che  la  fimfee  fi  chiami 
eftrema  dicendo  adunque  che  Giuno- 
ne vi  pone  la  fua  eftrema  mano  vuol  li- 
gnificare per  quefto.che  ella  faccfte  rut- 
to quello , che  non  haueua  fatto  Alet- 
to,« coli  rifponde  a quello, che  Giuno- 
ne haueua  derto  di  fopra , ego  fi  qua  fa- 
per  fortuna  labonim  eli  ipfa  regauu- 
fruir  omnis  in  vrbempaft^rum  extern 
numerus]  vedere  come  Virgilio fcriue 
bene  la  furia  di  perfone  indomite , che 
lenza  configlio  fi  nwouono  guidaci  dal 
la  pazzia.che  ne  vanno  in  furia,  come*» 
le  belile  lenza  capo, e lenza  guida  [ tuie] 
dice  bene  , ruir,  perche  non  andauano> 
come  huomini , ma  andauano  con  im- 
peto difordinatamen'ecome  fiere  ar- 


ia di  Saturno, come  molte  altre  volte  io  hòdettofexrrcmamimpo-  rabbrate[omnis  numerus  paftorum]  nè  con  quefto furore  fi  molk-» 
nit  roanum]manum  lignifica  la  mano^la  moltitudine,  e lo  sforzo,  vna  pane  di  loro,  mi  tutti  infieme  confulamenre  , che  partuano 
^uì  in  quefto  luogo  lignifica  lo  ilorzo,.dice  «dunque,  che  Giunone  vn  branco  di  beftie  £ cccfofque  reportant  3 portauano  alla  Città 

que- 
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quegli,  che  di  loto  etano  Rati  ammazzati  da  i T roiani.'e  quefio  fa* 
(cuano  per  commoucr  ramato  di  Latino  a pigliar  le  arnie  contro 
loto  pei  cartigaili  della  ingiuria  forra  » Se  delia  loro  ingtantudinc  : 
della  ingiuua, perche  haucuano  hauuro  ardue  di  ammazzare  luca* 
Li  (uà  la  (ila  geme,  & 1 A101  partorì  : della  ingrati!  Udine,  pei c he  1 tu 
cambio  di  rifiutai  lo  de  1 benefìci/,  che  egli  haueua  fatto  loro, gli  ha- 
uruan  farro  così  duhonelio oltraggio  lAlmonempucrùjdc  peiche 
ìlKc  Latino  s’iiauelle-più  a incitale  contrai  Troiani,  puiiomo an- 
che con  loro  Alinone , che  era  figliuolo  di  Turo  fuopaltoie , de  in- 
ficine il  liceo  Calefo  imbiattatu  tuttodì  (angue  : perche  voteuano, 
che  il  Re  vedctfe, che  Troiani  non  haucuano  hauuto  ancoi  a nfpct- 

10  aluuperchc  non  era  bafiatojoio  ammazzare  qucgli,che  non  ha- 
ueuano  a fai  nulla  col  Kc,(e  non  che  erano  fudditi.ma  Alinone  an- 
cora vno  della  fua  famiglia  perche  era  figliuolo  del  maeliiodcl  be- 
liume.edellc  poileliioni  del  Réiporrorno  anche  Galefo.che  eia  rie 
chitfunoA'  giulhHiuio.accioche  li  Re  co  noie  elle  che  iTioiamnon 
fi  portuario  cllcr  molli  a far  quefia  ingiuria  al  Kr.fe  non  per  vna  lor 
nato  tal  intima,  c malignila  camino  ; pache  elle  lido  A Jn:onc  fan- 
ciullata ancora. e Galcki  vecchio,c  giufiitlimo,  non  fi  poteua  pie- 
fumerc.chc  quelli  hauellcro  farlo  alcuna  ingiu  u a Trounl.pei  la- 
quaJecgli  haucficio  hauuti  ammazzate  come  f cecie, percj.c  che-* 
ingiuria  può  fare  vii  fancjullo,cbcdcbba«ficieamma/zaU)h:hcol- 
uaggio  poterla  fare  vii  vecchio  cosi  buono  e quw  li  foniche  gli  to- 
glicltcno  cosi  iiHCìuamcme  la  virar  ledati  Calchinoli  balio  a pafio- 

11  condui  Gale  fo  n)oi  io,  ma  io  voliorioconduircanchccoi  vilb , e 
con  la  perfona  iinanguinaro.accioche  n cuffie  maggiorino, re  a có- 
paflìone,&  per  confeguentc  ad  ua  il  Re, peiche  yolcuano,ihe  il  Kè 
conofccfic  da  quello  l'atrocità. la  pei  tidia.e  la  marineria  de  1 Troia- 
ni, che  non  era  ballato  loro  ani  n azzardi  panerò  vecchio,  ma  per 
slogar  maggiormente  l'impeto  della  .01  rabbia  ciudcle.i  hauetiano 
tutto  rinuolro  nel  (angue.e  porcaio  come  fi  vedeuatie  qual  cofe  ha- 
tebbono  certamente  tatto, che  il  Rchaurebbepiefo  le  arme, fe  non 
hauefie  confidcrato.chc  1 1 tu  uni  poccuano  hauer  hauuto  mille  ra- 
gioni di  far  qucilo»chc  egli  haucuano  tarto,&  (e  non  hauclle  hauti* 
io  quella  fede  nell  Oracolo  di  Fauno fuo  padre , che  come  perfona 
veligiofa.cgh  doucua  hauerr[in  ploranrquc  Dcosj  quelle  erano  pa- 
iole, e le  grida  de  1 pallori,  1 quali  mmuliuariamcme  innanzi  al  Re 
Latino  prunicramctc  chiamauano  gii  Dei,  che  dettero  aiuto  a far  la 
venderla  cpncro  Troiani, delle  elude ira,che  eglino  haucuano  fatto 
loro  tnuocando  gii  Dei  per  inoltrare  la  loto  mnocenua , c per  rao- 
ftrare  a Latino,  che  non  haucuano  latro  cola  a'  Troiani , che  gli  do- 
ueflìno  trattar  così  * chiamano  poi  pei  Jor  tcfiimonio  il  Re  Latino, 
che  faccia  fede, come  1 T roiam  fono  (iati  ioio  quegli  che  hàno  tor- 
co la  pace, e gli  accordi  fatti  ita  loto, & quello  fanno  vedendo  in  vn 
certo  modo  feuferfi  con  Latino,  cheli  piglici  auno  le  aline  conno 
loto,  nehaucranno  mille  gmttiflm  e i-uic,  pero  non  fi  doueia  ma- 
rautgliate  ; penile  c rofedifhcilifiima (apportar le  ingiurie d'ogm 
pei  Iona, e ni  chi  fi  veglia, man  olio  più  e difficile, quando  ella  fc  n- 
ceue  da  forelhcti  in  tafe  (ua[T  urnus  adefija  quefio  tuniote  era  pie 
fente  Turno, il  quale  faceua  anche  lui  ti  moie  molto  maggiore, [me- 
dio in  cimine  ]dice,che  Turno  fi  abbattè  a efiere  anche  lui  prcfca- 
ic  nel  n»ezo  di  quefio  peccato, di  quelli  homicidi!,e  f urore,  e dicc_> 
nel  mezo  del  peccato, cioè  a punto  quando  1 pallori  faceuano  il  pec- 
cato maggior  e, che  folle  poflibile,  nel  modo,  che  10  ho  detto  di  fo- 
pra:  per  che  ogni  cofe  grande, fi  può  con  ragioni  apparenti  f ar  Am- 
pi c parere  molto  maggiore  j igms  J pone  igms.m  cambio  di  furore 
[terrorem  ingeminai  J ingemmar  c,(ignihca  raddoppiare,!  partorì, 
come  di  fopra  hauetc  veduto, lune  inno  fatto  grande  la  cofe, è mol- 
lo più  pencoiofe  di  quello.che  ella  era, è 1 urno  taddoppiaua  il  pc- 
ncolo>&  Sa  paura  : perche  con  ragioni  apparenti  egli  mofiraua.t  he 
fluiterebbe  peggio  di  quello, che  diccuano  1 partorì,  benché  il  Re 
Latino  fi  curaua  poco  di  qucfiotpcrchc  feprua  certo  quei, che  dime- 
na Arguire  per  la  promclla  dello  Oracolo,*  non  fi  curaua  di  loto  fpa 
ttcm;£Teucic)S  in  regna  vocanjqucite  erano  le  pan  le  di  Tuino,có 
le  quali  eglifiingegnaua  di  taduoppiate  Ja  paura  [ Tcucios]  quali 
volendo  inferire  gente  fallita,  gente  sbornii  eut  ic,  gente  facciata 
da  tutto  il  mondo  [in  regna]  quali  dicci  d<  forfe.c  he  fi  chiamano  a 
far  vna  cofe  di  poca  importanza  * ma  a gotici  nate  vn  Regno , che-* 
pct  le  loro  cattami  fono  fiati  fcacciat  1 del  loro:  e quefio  douerebbe 
baliate  ad  ogni  prudente, con  confidcrare.che  chi  non  ha  feputo  Le 
gouetnare  le  cofe  (ue.manco  fepri  gouernat  quei  d’alm:i  è per  altri 
sa  colui, che  non  si  per  falci  T roiam  fono  Itati  facciati  dei  loro  re- 
guo  pei  fe  loro  crudeiti,c  urannene, crediamo  noi,  che  egli  babbi 
no  ad  eflet  fanti  nel  regno  di  Larmo?pcr  queste  ragioni.de  funi  li  d)f 
fuadcua  T urno  [ Teucro*  in  regna  vocari.  rtupem  admrficn  i‘hry- 
giam  ] quelle  erano  pur  parete  di  Turno, per  le  qualieimofirauaio 
errar  giade, che  fi  faceua  a mefcolareii  fingile  Troiano  col  Latino  : 
rete  hclripocotépo  1 Latini  fetebbono  cimentaci  ti  aditoti,  come  1 

* Troiani  e la  ragione  era  ottimarpetcbe  effondo  1 Troiani  ti  aditoci 
per  naiura.come  fuole  inferirei  uruo,lufi  giuua,the  1 loro  figliuoli 
gU  (b'ingliafktu.e  pera  quando  fi  vuol  foie  vna  razza  di  batic  buo 
ptj fi  pigliano  befticmafcbiiC  fcmine,chctteuo  lenza  diticiio,accio- 


che  fien  buoni, e ouefto  f.iceua  fcandaiirar  forteTurno.che  Latino 
iionconlideraircil danno grande.che poreua  imeruenire ai  Latini 
per  la  congiunuonc  dd  fanguje  T roiano.  c tato  più,  quàro  conofce- 
ua,che  Latino  non  confìdcraua  punto quefia  cofe, quando  s via  tata 
diligano  per  fate  vna  razza  buona  dibcfiiami,comeiohòdetto[fc 
limine  peliiquerto  ancora  diceria  Turno,e  lo  dueua  per  multiate  Ja 
inipiaa,&  ingratitudine  del  Rè, che  per  vn  forcliiere.vno  sbadir:*; 
vnu  felino  nhut&uaiui, nobile. ricco, bcUo,&  potére, e però  dice, le, 
clic  ha  Tempiali, che  10  ho  detto, & quefio  diceua, perche  Latino  da 
u.i  la  figliuola  a Enea,  Se  non  la  volcua  dare  a lui,  che  gliela  haueua 
già  ptome(Ta[Tum  quotù  attonita  Bacco. Jmentrcjrhe  Je  cofe  erano 
in  querti  termini, & che  fi  faceuano  quefii  rumori, le  madri  dc’pafto- 
ii, fecondo. che  10  credo, che  voglia  dir  Vrrgllio.m funate  da  Aletto 
del  medelimo  furore  di  Bacco.faceuano  per  le  feiue  1 fecrificij [arto- 
nitxBacchoJouerarnenie  ripiene  del  f uror  di  Bacco,  fi  congiugne 
coi  verbo,  infiltrane,  Se  diremo  , che  elle  faceuano  fefta  in  honor  di 
Bacco, come  faceua  Amatalthyafisjfigmlìca  vn  faJraméto,&  vn  bal- 
lo.thefi  faceua  in  honor  di  Bacco  detto  da,  tilo.  parola  Greca,  che 
figniticafecrificaie;  però  Virgilionelletgloghe,  mftirtnr  Daphmt 
Ihyafos  mducere  Baocofncque  enim  leuc  nome  A marr.fctlicec  eftj 
querto  fi  legge  per  parentela  vuole  inferire  Virgilio,  che  querte  du- 
ne faceuano  la  mede/ima  furia  in  henore  di  Bacco,  che  Amata,  è 
quefio, perche  era  lor  peruenuro  a gl'orecchi.che  A mara  faceua  co- 
sì,* pcróla  fama  fua  non  era  J*ggiera,ma  grande,  perche  era  fparfa 
per  rutrc»&  quefie  donne  facendo  i medelìmi  baccanali, che  faceua 
ella,  fi  penfauano  di  fargli  per  imitarla , e non  per  hauer  Ja  furia  ad- 
dolcia quale  io  credo, che  lorohauertero,fe  ben  V agii. non  io  dice 
efprcrtameare, mafia  come  fi  voglia  oueroper  furia,  oucroper  imi- 
ratione.elle  faceuano  1 fecrificn  a Bacco, come  A mara/vndiq  colle- 
dii 'ritornare  a ragionare  dei  partorì, delle  genti  di  Turno  [vndiq.] 
da  ogni  banda , perche  vemuano  da  1 monti . dalle  ville,  da  i piani , 
dalle  cartellale  finalmente  da  ogni  luogo  concorreuano  i branchi, 
come  le  formiche.e  gli  rtorndli.[Martemq  fatigantjMarteè  I0D10 
della  gucrra,&  qui  Virgilio  Jo  pone  perla  guerra[fatiganr]  quefio 
lignifica  in  quefio  luogo  chieda  e con  grida, con  brauarc,  Se  có  roi- 
naccic- Vuole  in  ferire, che  non  dimandauano,che  fi  facefie  guerra  a 
1 1 roiam  con  modefiia,&  parimente  con  ragione, , ma  con  grida, có 
minaccte,&  con  brauate  ; doue  Virgilio, che  Tempre  dice  vna  cofe, 
per  dirne  vn'aitra,, Vuole  inferire,  che  1 popoli  in  furiati  non  hanno 
né  ufpctto  né  riuerentia  alla  maefti  del  Prencipe  [ centra  omnia  ] 
conto  gli  Augurile  del  fuoco  che  ne  i fecrificii  s'accefe  intorno  al 
capo  di  Lautma,  e dello  feiamo  dell'A  pi , che  fi  fermò  in  fui  Laura 
[concia  fata  Deum  ] contra  a gli  Oracoli,  ch'egli  fumo  predetti  da 
Fauno  fuo  padre  che  egli  haueua  detto, che  fi  deffe  Lauima  a vn  fo- 
refiiete.é  fe  bene  Fauna  non  era  Dio  era  nondimeno  Profetai  he  è 
il  trombetta, ouero  Jo  imbafctadorc  di  Diofperuetfo  numine Ji.ira- 

10  numme  petc  he  quando  fi  fi  qualche  cofe  contra  la  Diuina  volti- 
ti,cioè  contra  al  l’ordine  Diurno, Iddio  s'adfta[pofcunr]  chieggono 
con  airoganua  lènza  alcun  rifpetto.e  nuerenzafcircur.rtani  L*  Usua- 
no intorno  al  palazzo  dei  Ré.non  come  fuddiri.ma  come  ailediaro- 
n.c  come  fe  lo  volelTero  sforzare  a fare  la  voglia  loro  [ilje  vclut  ) fa 
vna  cóparatione, Ragguaglia  Latino  a vna  ripa, cioè  a vn  monte  al- 
to forte  io  mezzo  il  mare, che  fe  bene  l’ondc  vi  battono  dentro  con 
ogni  forza, & impeto.ella  non  fi  muoue.è  refifie  ad  ogni  lor  violcn- 
za[tupciT  vna  ripa, cioè  vn  monte  atofvi  pclagiL'eplicaiacópara- 
rione,è  la  fi  più  longa.c  dice  il  niedefimotmagno  rten ict e fragore] 
fragore  è proprio  lo  rtrepico.è  la  rouina  giade, che  fi  il  mare,cuan- 
doeglic  peiturbaro[drcumlatrantibus]dipingebene  Tonde  (pince 
dalla  furia  del  mare, che  percuoterne  nella  ripa, è fi  fpezzano,è  la  cir 
condano  conuemtr  tutre  in  fchiuma.e  lo  firepiro  loro  pare  abbaia- 
mento di  cani, è però  dice  bene [circù  larrantibusihe netjnon  tener, 
in  cambio  di  defeodir,  perche  quefia  ripa  con  la  Aia  gagliardezza 
datale  dalla  natura  fi  difende  dalle  onde.  Ordtnt  dilli  parile. 

(Nec  roiQUsW  manco  Cinrerea]  in  quefio  mentre  [Regna  Satur- 
nialGiunnne  Regina  figliuola  di  òaturno[imponir]  mette  [manum 
eitrciuan  fa  vitina  mano  (bello]  alla  guerra, cioè  fa  quello.chr  re- 
tta da  fafe|j|C)nis  numcrus  Jtutto  il  numero (pafioiù]de  i partoriti 
acie]da  1 capmuu]tje  vi  con  impero  da  difperati[in  vibAiclla  Cir- 
ri [que]  &[tepN|ainf]  cc  nducorw  fcxfosji  loro  huomini, che  erano 
fiali  morti  da  iTróf|ni(  Almonem  RAImcne[puerum]fanciulÌetro 
[que]R[hora]i!  corpc[Galef  Jji  Gale(c[ftrdaris]imbrarratoturtodt 
fengtir  queJR  (impiotane  l^cos]  hiamanoin  loro  aiuto  gli  Dcifob- 
refiantuique  LarmunTè  chiamano  per  loro  re  (limonio  Latino  della 
pace  rotta  di  T roiam[adertTnnAts]quiOi  c Tutoo[que]& (medio  in 
crimine^  nel  mezzo  del  peccato,\icè appunto  quàdo  cofioro  face- 
uano il  peccato  gtadc(cxdis]della  mortalità  de  1 loro[&  ignis  c del 
furore  de  1 Troiani  [tertot  è ingemmai]  raddoppia  la  paura, dicédo 
quefie  cofe, che  feguitanofvocatt  Te ucrosV he  fi  chiamano  i Trou- 
m£m  Regnatoci  Kegni[rtirpèadmifcerr  Fhiygia]  è che  fi  meAola 

11  (angue  Latino  col  sàgue  T loianojfe  limine  pelljìche  lui  è fi-ama- 
ro di  cafa[rum]m  quefio  métte 'martesf  e madri[attonitxJfiupefatte 
oucto  iipiene[Bacchc]dclladiuinitàdi  Bacco[ncaota  aura  pi  bo- 
cchi. 


1&6  Libro  Settimo 

^hi,fenzattrada,perbofebid;fctii(infitttim  thyafisjfaiuioiracnficij  pesi .naupa[pcI.igQJclmare[immoca]che  non  fi  muouepuncof red- 
in honure  di  Bacco[er>im]peiche(nomen]la  fama[mnatz]dellaKc-  itic  J fa  reiilteniulviJcomtLrupcsJvna  npiCpdagiJdcl  marc[magno 
g na  A inauCneque  Icuefcmccr  cttltloné  leggiere, e (paura  per  moki  veniente  fragore]  venendo  vn  grande  impeto, ciouma di  maio 
paeli;  vndiqueJj’ogm  bandafcoUcòiiLMédoU  tagunatilcocunrjs'ac  [quxJlaquaJclunetfeleJtì  difendei  molejcun  la  luagiandczzttraul- 
cozzano  iinicraedan  tutto  vii  corpo  d‘accordoiquc]&{facigàt  Mar-  m vndlsJJa  molte  ondc[ci(cui»  iatrantibusjchc  la  abbaiano  in  tor- 
temi chieggonodi  poter  far  guerra  a Troiani  t ilice!  Jccrto[cunCti]  no.cosi  li  difendei»  Latino  daU'iinp<muoitadefua[ncquicquaixOio 
tutti(pofcum]:hieggono{beliuni]che  filaccia  guerralinlandiumjin-  vano(fcopulttglifeogli[òt  faxafìriatiiCIpumea  Jchiumoli.chc  viper- 
giuiuifinwLontraomnnjcomra  gli  auguri[comra  faraje  contea  gli  cuotono  dcniiotfreinunrjfanno  iuepuo  : perche  la  non  fi  muouo 
oracoli[Deum]de  gli  Dci[pcrucrfonuminc]adifpctto  della  diurni-  [que]&[algaJÌ'alcg;»(iliifajOattutadaU’ondclrefundirutj£li  fi  rimet- 
ta [cet.atur.j  a gcta.ouero  a brancmfcircunitantlitanno  intornofee-  te  intornofiaienlal  fianco , perche  le  bene  fonde  gli  lituano  i'alega 
cta-lal  palazzotRcgrs  Latini  Idei  Re  i.aiiuo[illcJiuiC  velucjcoracLru-  intorno, ella  vi  ritorna. 


[ Verum  vbi  nulla  datur  J Latino  ve- 
dendo di  non  potete  temperare  la  furia 
di  cotioro,  fe  ne  andò  in  cala, è qua  fi  la- 
na le  mani  di  quetta  imprcla. 

Cfpo fittone  dillo  pardi,  dilli  fattoli, 
dtll'bi  fiorii,  <7  luoghi  gtam 
mancali . 

[Verum  vbi  nulla  datur  ] gli  animi  di 
quelli  loldati , e pallori  erano  tanto  in- 
cuciati , che  Latino  non  vedendo  rime- 
dio a mitigare  li  lor  furore , dette  alcu- 
ne parole  a loro,  e a Turno  ,elculacofi 
co  gli  Dei , le  ne  andò  in  cala,  lalcundo 
di  tutto  il  penfiero  a lorofnulla  potettas  datur]è  il  medefimo.che  dii 
non  polU[cxcum  confili umjla  deliberinone  dcfuoi  (addici , la  qua- 
le egli  chiama  cieca,  peiche  era  vna  deliberatone  tatù  lenza  ra- 
gione,  e séra  lume  di  dtlcorfb.c  ha  fatto  la  (tastatone  de  ciechi,che 
come  i ciechi  non  veggono  lume  per  hauer  guaito  l’organo  del  ve- 
dere,cosi  il  lor  configuo  era  cieco, perche  non  haueua  gli  occhi  del- 
la ragione,1  csuperatejin  cambio  di  cxupcrandi,è  pone  l'infinito  per 
li  gerundio  ali'vlanza  de  i Greci,  che  non  hanno  gerundiofixuejn 
cambio  di  magnx  [ nutu  J in  quello  luogo  lignifica  dcfideno  [ cune 
ics] vanno, oucco  luccedono,ouero  fono  lecofe  fecondo  il  defideno 
/di  Giunone.  Et  per  queito  ancora  egli  fi  rifoluca  non  fe  nc  impaccia 
i e, perche  vedeua  di  hauer  a combattere  con  vna  Dea  potenullima; 
olite , che  egli  haueua  da  far  con  difperau,  che  non  vogliono  confi 
gito,  a queito  s aggiugneua,  che  era  quali  decrepito,  Se  era  atto  più 
pretto  a ripofo , che  al  uegocio,  e mallime  al  negotio  bellico[muita^ 
Deos  autafquej  na  innanzi, che  egli  andatte  in  cala.c  dicefie  l'animo 
iuo  a lua , dille  molte  cole  a gli  Dei,  oran do  a I oro,  è i gli  fpinti  ae- 
re» (aura* manesjquì  fecondo  me, credo, che  V irgilio habbu  voluto 
dire  gli  Ipiriu  aerei,  è però  gli  chiama,  aura*,è  gli  ch'ama  inanc:pcr- 
che  fon  vani, cioè  lenza  corpo, e fe  bene  egli  hanno  corposi  corpo  è 
aereo,  è inlenfibilc[pater]chiama  Latino, pater,  quali  huomo  lauto: 
pecche  quello  nome  , pater  è nome  di  nucrenna , de  di  lantita[fran- 
gimutque  }ti  lamé»  d'efler  vinto,  è cedete  per  forza  per  voler  dc’fa- 
(i,  è pero  dicc(heu)quctto,  nome,  e vno  auucrbio.che  via  vno,che  fi 
duole  d'vn  torto,  che  gli  è fatttìCferimurquc  procellajfcguita  pur  la- 
mentandoli, dicendo,  che  egli  cede,  percne  c portato  dalla  procella 
manna, che  lo  rapilce.c  lo  porta, doue  ella  vuolc[ipfi  hasAc.  Jprote- 
ltaloro,e  profetica  quel. che  interuerra  loro  per  quetta  lor  fjiu[has 
pendens  pccnasjquclto  fignifica  ciler  catti  gaio , e patite  le  pene[fa- 
cnlegofanguinej  e dice,  che  patiranno  tc  pene  col  lingue  loro  ,il- 
qualc  egli  chiama  facrilegio  : perche  erano  facnlegi  ; perche  piglia» 
nano  fa  guerra  conno  la  volontà  de  gli  Dei[ò  nutrice  gli  thianuo 
mileri  per  1*  pena,  ouero  per  il  cattigo,  che  vede, che  lira  dato  loro, 
per  la  loro  trittuia'tc  Turnejfi  volta  a Turno, c gli  dice  quel  che  gli 
intcrucrri[teTurne  nefas):  replica  due  volte  te  FumeÀ  fuppliciu, 
dicendo  pYtmafie  Turne  netas  luppliciummancbit  ,te  Turnctrilte 
fuppliciurn  ma  nebitle  quello  fa  per  moft  fargli,  che  quello,  che  egli 
dice,  egli  lo  dice  di  cuore, e lodicc,chc  egli  |o  sa, come  profetale  gli 
dille  la  verna:  perche  Turno  fù  ammazzato  da  Enea  come  più  in- 
narzi  vcderetqnefasjdice.che  il  catti go  tuo  Ina  tale,  che  fata  vna-# 
dishonctt  i a pariarnrfcrittcldice,  che  feri  metto, che  ratinitela  rutti 
I fila,  come  poi  fiì,  che  ellendo  morto  con  gran  fua  vergogna, dette 
dolore  a tutti  e'fuaCmanebitJuotate  queito  inododire,fuppl]ciumte 
rnanet.ilcattlgonfoptattalvocilque  Deos  venerabercsrrislèdicc 
bene  perche  quando l’huomo  e in  difgratiadi  Dio.  i fuot  pticgbt.i 
fuoi  voci,i  luoi  facnhcij  non  gli  giouano. perche  Iddio  non  vuol  ve-’ 
dere,  nè  vdire  cola  nettiina  de’fuo»  nemici  :pcrò  Infogna  guai  darli 
di  non  fare  in  modo , che  l'huomo  venga  in  odio  a Dio,  perche  Id- 
dio (‘abbandona  gli  licita  le  mani  dicapo.e  lo  pnua  della  fua  gratta: 
è difficile  far  cofa,  che  flagrata  a D:o,a  colui  checin  queftotermi- 
ne.  & per»  dice  Latino  a Turno,  che  i fuoif.enficij  faranno  tardi, 
perche  gli  fari, che  lari  in  dtfgratia  de  gli  Dei  «Era  T orno  venuto  in 
difgratia  de  gli  Dei, perche  muoueuaguctra  a i Troiani  controlla 
volontà  loro,  nè,poicua  dir  Turno  di  nonio  fapere,  perche  haueua 
iniettagli  Augurij, e I»  volontà  loro  per  bocca  di  Larmo.chc  per  rr- 
latione  di  Fauno  gii  haueua  drrfcqui  auucnifrr  Virgilio, fecondo  li 
lua  v Un* a, che  gli  huoinmi,che  lulgredu anno  i piccaci  diurni, la- 


ranno  in  dilgratia  di  Diomé  gioueri  lo» 
io  dire  di  non  lo  laperc, quando  i'hatao* 
no  feputo  per  reiationc  di  Hotcti , 
huurmni  lami, che  fono i meffaggieri  di 
Dio.pet  la  bocca  de  i quali  egli  patta  a-, 
tutto  il  mondo,  & di  quello  ne  fi  tetti- 
moni  ari/,  a la  Citta  di  Nimuc,chc  Iddio 
lommci  fe.poi  che  più  volte  ellendo  am- 
monita daTrutct»  da  parte  di  Dio,  ellau 
non  volle  lor  ciedere,  ne  mutare  ifuoi 
collumi  i pe ro  guardili  aalcuno  dall'ira 
Diurna , òi  da  quella  virimi  Aia  tremen- 
da A’  immutabile  dcJiberauonc, perche 
icaftighi  fùoi  non  fono  cafiighi  momentanei;  ma  catti ghi  perpetui, 
pene  mfopport  abili,  òc  dolori  incredibili, & però  dice  il  noitxo  Ho- 
lano.Dira  dctettatio  nulla  expiatur  vidima  [ nam  mihi  pana  quies] 
dice  Lamio  a Turno,  che  a lui  non  può  intcruemre  male  alcuno» 
perche  hormai  egli  è al  fine  della  fua  vita , è non  fi  cura  più  di  cofiu 
alcuna  [ orunilquc  in  limine  poitus  J cioè  tutu  la  mia  ficurczza  c_* 
gii  in  porco , perche  io  tono  veci  bitumo , e con  l'eia  doue  io  petto 
audarc.de  fou  pciuenuto  in  porto,  de  non  hòdafar  airro,  ebe-a 
(montare  , de  però  non  mi  puoi  interucmre  male  di  momento , che 
ho  già  finito  il  mio  corfo:  ha  prefo  la  merafora  dal  porto, che  èlafi- 
curczza  delle  naui.de  delle  cofe,chc  vi  fono  dentro,perchc  non  poL 
fono  ciler  olfcfe  dalle  procelle  trarine.il  porto  de  i vecchi  e il  fine-» 
della  loro  eri , doue  ellendo,  fon  iicun  dalle  calamità  dei  mondo 
[funere  tce.ici  fpoliorjqneitoe  il  male,  che  mi  puòinteiucnne,che 
le  io  muoio  in  quetta  guerra,  non  mi  faranno  quelle  cttequie,  che  fi 
conuengono  a vn  Re , il  che  m'importa  poco , peiche  non  perderò 
aldo, eh?  vn  poco  di  pompa, quando  fi  polla  dire  perderla-  L'anima 
mia  fera  la  medefima  appretto  Dio , che  ella  è hora , fe  bene  non  mi 
faranno  fatte  l'cttcquie-[  tarlici jchi&ma  felici  le  pompe  funebre  Re- 
gali, non  rifpctto  a le, ma  nfpetto  al  popolo,alquai  pare  vna  gian  fe- 
liciti, che  a vn  Rètta  fatto  vn  mortorio  cosi  pompofo.[fpolior]iiL» 
cambio  di  priuoi[icpfit  fe  ccèlisjhauendo  detto  quelle  cole,  fe  no 
andò  incafe.[lepfi(Jhgnifìca  proprio  ferra,  onde  è detto,  Crpes;  che 
lignifica  la  lciepe,ouctohmacchiadipruni,cheèintornoa vno 
poflelfionc,  peiche  non  vi  s’entri  dentro,  che  la  ferra  intorno  in- 
torno [ reiumque  reliquie  habenasje  lafciò  il  goucrno  dei  Reamo 
loro[  habcnasjpone  habenas , in  cambio  di  goucrno . perche  le  bn- 
glie,chcin  Latino  fi  chiamano  habemc,goucroano.t  reggono  il  ca- 
uailo. 

Ordini  dilli  parili. 


[ Verum  ] ma  [ vbi]quando[datur  nulla  poteftax]vede  di  non  ha- 
uer  poter  alcuno  [exuperare]  di  fuperare,vincere[confiliumccecù] 
la  deliberatione  fatta  da  quei  ciechi , Se  ignoranti  | &]c  per che[res] 
le  cofeleunt]vanno[nucu)fecondo  la  volontà[fxue  lunonis]della  po- 
tente Giunone[paterJil  padre  Lanno[tcttatus  multa  Dcosjhauendq 
chiamato  gli  Dei  per  leitimomj  di  moke  colc[aurafque  inanes]e  gli 
fpirin  aerei , vani  [ inquit3dilfe[heu]oimc [fiangimurquejnoi liaroo 
cofttetti  cederei; fatisjpcr  volontà  de  gli  Dci[feumurqucje  fiamo  ra 
pi»!  per  forza.é  portati  via[proce!ia]dalla  furia  manna[ipfi]ò  mi  feri, 
o poucretti  voi[ipfi  pendetisjvoi  parirete[has  prrnajjquefte  pene,  il 
cattigo  . che  mentano  quelli  peccan[facrilego  fanguinejco'l  voftro 
(angue  federato  [ te  T urnejè  ce  Turno[nefas  fuppliciumivna  pcnl- 
tentia  nefanda  [ manebit  tcJt'afpetteri[teTurnrJè  ic  Tutno[trifto 
iiipplicium]  vncaltipo  pieno  di  dolore  [ manebit]afpciierà[quej& 
[venerabere  Dcosjhenorerai gli  Dei[votis fcris]con Cacrificij tardi, 
cioè  I fav  tifici] , che  tu  farai  a gli  Dei  faranno  tardi, perche  non  ti  ef- 
faudiràno,chc  farai  in  di  grana  loio[iiamjperche[mihi  patta  quicsj 
io  hò  la  quiete  apparecchiata  che  fon  vicino  alla  roortc[qucJ3c{om- 
tus  pomis]ogni  mu(icurezza[cftin  limine}ègii  nell  cntrar  della-» 
porta  [ fpolioi  lo  fon  priuato  funere  l$Jici]dclle  pompe  lunebre  Re- 
gali [ uec  Incutila  rlura]oon  parlando  piùdrauendo  detto  rutto  quel 

chevoleuii[fepfitfe3leii'entrò[teèlis]incalj[que)&[reliquitJla(ciò» 

chi  lo  vote ya[habe nasali  goucrno(rcxun  ]del  regno. 

[Mos 


Verum tvhi  nulla  datur  cacum  exuperare  poteflas 
Confili  uni;  & fdua  nutu  lunonts  ennt  res 
Multa  Deos»  aurajquc  pater  te  f tatui  manti  : 
frangtmur  bcu  fatti, inquit/irtmurque  procella . 
Jpfi  hai  faculego  pendetti  jangume  pattai  y 
0 mi Jen  te,  Turne , ne  fai  te  trijie  mantbtt 
SuppltciHm,voUique  Dtos  -pena  abere  ferii . 

Pi  am  nubi  patta  quies, omnefque  in  limine  poitus 
Funere  felici  fpohor.Scc  plura  locutus, 

Sepfufe  teliti,  rcrumque  reliquie  habenas » 


t Mos  erat  befperio  in  Latfo  ] narra 
vna  vfanza,  che  fi  ortéruaua  quando  fi 
moucua  guerra. 

£fpe(tttone  dtlle  pareli,  delle f anele, 
dell’ beverie, (UT  l neghi  gram- 
maticali» 

[ Mos  erar  ] era  vna  vfanza  in  La- 
fio,  che  quando  ti  faceua  guerra  fa  apri, 
uano  le  porte  d'vn  Tempio,  che  era.» 
dato  in  guardia  a Giano.  Se  quette  por- 
te le  apnua  il  Rè,  ne  altrimenti  era  le- 
cito muouer  guerra, il  Re  Latino  non 
ie  volle  aprire,  A Giunone,  accioche  la 
guerra  fi  facefie , perche  i popoli  non  la 
voleuano  fare  altrimenti , perche  non- 
era  lecito , difeefe  di  Cielo , Se  andò  su 
quello  Ten  pio  A con  le  fuc  mani  get- 
tò giù  le  porte  del  Tempio  [ mos  crac 
Hcfpeno  in  Latto  j aggiugne  helpeno 
perche  terno  due  LatibciocLatio  nuo- 
uo,A  Lario  antico  » per  quello  intende 
Latio  antico  A auucrtite.che  non  c ve- 
ro. che  quella  v (anca  forte  m Lario  d’a- 
prire  quello  Tempio,  che  dice  Virgi- 
lio , ne  anche  vi  era  i|  Tempio , perche 
il  primo,  che  ordinò  quello  Tempio.fià 


Deir Eneide  d!  Vergilio. 

Mos  erat  Hefpcrio  in  Litio,  quem  protinus  vrbót 
albana  colture  factum , urne  maxima  rerum 
iberna  cola , cum  prima  motte nt  tu  putita  Marti  m; 
Stue  Getis  infette  manu  lachnmabile  bcllum , 
Hircamtue  ,^irabisve  paran(,jeu  tendere  ad  Jndos, 
u iuroramque JcqHÌ,Tartbojq*e  repofeere  figna» 
Strnt  gemma  belli  porte , (fie  nomine  diami) 
Religione  {aera,  V fa ni  (or  midi  ne  Marta. 

Cent  tini  arei  clatidunt  vetta, sternaque  ferri 
Hoborajtcc  cuftos  abfiUit  limine  lanus . 

Hat,  t ibi  certa  ftdit  Vainbus  (attenua  pugne, 

Jpje  Quirinali  trabea  » ctnftuquc  Gabtno 
Jnfigms,rc(erat  (ìridcntia  limimi  Conjul ; 

Jpje  vocat  pugnai  ,(equ:twr  tum  estera  pub:s; 
Jiarcaque  ajjcn'u  tonjpiranx  cotnua  tatuo. 

Hoc  & tum  jicneadu  indicete  bella  Latmut 
More  tu  bt  batur  Jtriilejque  reeludere  portas, 
jibjìmuit  tatìu  pater  tauer(u(que  re Jugit 
Fa  da  mini  Iteri  a , &•  esca  (e  condì  dii  vmbrts. 

Tuia  Regina  Deum, torlo  delapja foranti s 
Imputa  ipja  manu  portas , & cardine  ver/o 
Belli  fcrratos  rupit  Saturnia  patta. 
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dio  Cernitene.  A i popoli  della  T iacia, 
è 1 tarmati  per  mero  di  PuMio  Leutulo: 
gli  Ircam  per  mczodlTibctio.ègli  Ar 
meni  vinte  lui  piopno  ,1  quali  a imeni 
habttatuno  ncli’lfcania , A conili  mie  1 
Paxihi  a far  accordo, e rendere  l'integne 
de  1 Romani, che  loto  baucuano  tolte » a 
Crollo  , Se  per  mezzo d’Aquilic  Gallo 
domò  rArabuClachrimabilc  bcllum  ] 
peiche  la  gueriaf^  leu  pie  lagtimaic-*, 
e piagnere  ; tutti  1 nomi . che  fimfeono 
in  bilia , come  amabilis  > ordinai  tornen- 
te hanno  la  fignification  pallìua  , per- 
che amabilis , lignifica  colui . che  facil- 
mente può  cfscrc  amato  » come  anche 
docibilis,  faciiibis,  trattabili*,  Ac.non- 
duueno  terribili!  non  figmfica  colui, 
che  facilmente  può  cfser  (pauentato  , 
ma  che  può  fpouentar  altri  i medclima- 
mcnte  Ischi  imabiJ  is , come  qui , non  li- 
gnifica vna  cofa  , che  può  elser  piami-, 
facilmente , ma  che  può  facilmente  ile- 
darre  altri  a piagnere,  come  è la  guer- 
ra, che  none  pianta,  ma  induce  a pia- 
gnere 1 padn , « le  madri , che  perdono 
1 figliuoli  : peto  dice  Orano , bell  jque-* 
muti ibu*  detefiata [ lrchani  fue j quelli 


Numa  Pompilio, e lordino m Roma, Se  #< 

quello  Tempio  lochiamo  il  Tempio  di  Giano , ma  Virgilio,  fecon-  popoli  fono  cosi  chiamati  dalla  frlua  iteama , doue  fono  1 1 igrif  A 
do  la  fua  vfanza,  dice,  che  egli  fu  anticamente  in  Latto,  dico  fecon-  labuifuc^quclti  tono  popoli  delia  Arabia.dc  1 quali  10  ho  detto  di  lo- 


do la  tea  vfanra, perche  fpeilo  ne  1 Tuoi  vetlì.egli  dice  eller  vna  cofa 
Rara  in  vn  tempo , che  non  hebbe  principio  poi  di  quiui  a molti  an- 
ni* & è da  fcpere  che  Scruto  dice, che  quello  luogoc  mronuei  lo,fe 
qualcuno  confiderà  il  Tello  di  tutto  il  libro , perche  di  (opra  egli  ha 
dctro,longa  placida!  in  pace  regebac,Adi  qui  a poco  dira.aruct  in- 
nata Aulì, ma  acque  immobili*,  A bora  dice, mos  erat  helpeno  in.. 
Latto, dt  (opra  ancora  ha  detto, captiui  pendetti  currus, ùmilmente, 
ty r ihenas.i dell  fterne  attesile  quali  cofe,accioche  non  fieno  contra- 
ne, noi  debbiamo  mtcderc.che  da  principio  l’Italia  ardeua  di  guer- 
re,nel  mezo  fi  quietò, poi  ritornò  all’antico  teocrtcìutioicome  1 Ro- 
mani ancora  al  tempo  di  Romulo  liciterò  (empie  m guerra,  e al  tò- 
po di  Numa  'fi  quietotnoic  (otto  Tullio  Oilillio  mor  nomo  all'ar- 
me,come  quando  gli  erano  (òtto  Romulo, e peio  Virgilio difse .ten- 
ga placidas  in  pace  regebar,  non  perpetua, (imilmcncc , Defuetaquc 
belio  agmma  in  arma  vocat  (ubito.feiuque  retrattat , perche  «ria- 
ttare figmfica  ritornare  a fatequclte.chcficradifmefiojvna  mede- 
fima  cofa  dice  Salulito  della  generartene  Sillanu:  perche  volendo 
moli  rare  che  1 fuo  maggiori  amichi  fumo  Conluluri,  c 1 vicini  da- 
pochirtìmi.c  Siile  d‘a(Taitemo,dirte  Siila  patriciz  gcntis  fuit-familia 
jam  ext mòta  maiorum  ignauu, quello  dice  Sctuio.come  10  vi  ho  dei. 
to , confide  taccio  da  voi:  perche  cperfona  da  dargli  fede  perii  fuo 
gran  giudicio[qucm  protimi$]protinus  . in  quclto  luogo  lignifica-* 
continuamente , ouero  di  mano  in  mano:  peiche  qoi  e aductbio  dei 
tempo  in  vn’altro  luogo  V irgilio  l'adopero  per  aduerbio  del  luogo, 
doue  dirte , cui  protinus  vrraque  telius  vna  forti' facruro]cotT.c  cola 
(anta  A inuiolabil  mente  fu  orteruaro  dalle  citta  Albane[nuncn.axi- 
ma  rcrum  Romajlaqualc  v fan  za  al  prefente , dice  Virgilio  fi  ofktua 
in  Roma.perche.coine  10  ho  detto, Numa  Pompilio  ordinò  il  T em- 
pio di  Gum»,a  quello  fine, che  non  fi  mouefìe  mai  guerra  a nettano, 
(e  prima  quello  Tempio  nó  era  apeito  con  le  debite  cctimomc,  co- 
me fe  mi  vertà  a proposito , 10  racconterà  [maxima  reium]chiama-, 
Roma  cosùpcrche  ella  hauea  tl  principato  a quel  tempo  quafi  di  tut- 
to il  mondo.,  & dice  rcrum,  iddi  Roma  maxima  impctij  potila,  che 
lignifica  hauer  il  principato  diluitolo  Imperto(ruin  prima  mouent 
in  przlia  Martéjconuncia  a narrare  l’vfanzaCmouent  in  piglia  Mar- 
cemjdice  quello, per  che  crtendo  annunciata  la  guerra  moucuano  nel 
Tempi  odi  Marte  gli  (cudi.che  chiamauano  anelila,  che  erano  Giti 
a fimiiitudine  di  quello , che  era  venuto  di  Ciela , come  10  bò  detto 
innanzi  A pero  dice  mouéc  in  przlia  MattemA  quello  eia  quafi  vii 
certo  modo  di  muocare  l'aiuto  di  Marte, che  forte  loro  propino  nel- 
le barrag'.ie, dice  in  puma  piglia  nó  perche  eglino  inuocateno  l'aio- 
lo di  Marte  nelle  pi  ime  battaglie, ma  faceuauo  quello  qnàdo  cornili 
ciauano  a pigliar  l’arme,  cioè  nel  principio  della  guerra,  ó p dir  me- 
glio innanzi , che  coininciartero  a guereggiare:  perche  prima  face- 
uano  quelle  cerimonie  A poi  cominciauano  la  guarà  con  l'aiuto  di 
Marte[fiue  Gens  jnarra  quando  faceuano  quello, dicendo  che  lo  fa- 
ceuano  ogni  voi  ta, che  muoueuano  guerra, e forte  chi  (i  volefie  colui 
a chi  la  muoueuano , e pone  più  parciculari  per  il  generale[Gctis  J i 
Ceti  forno  popoli,*  al  tempo  dei  Romani,  feroci,  A fono  quelli, che 
fumo  chiamati  Mirti , che  Salutilo  dice,  che  forno  vinti  da  Lucullo, 
h'-biuuanu  la  Sci:ia;tutta  quella  hi  (Iona  fi  ti  feri  (ce  ad  Augulio,  per- 
che nèi  Latini  antichi, nè  gli  Albani  fecero  marguetra  (uori  d’Italia, 
Il  quale  AuguRo  domò  1 Mifij  per  mczod’A ufo  Marno,  c di  Cani- 
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pra,  c declinali  in  quclto  luogo,hic  Arabus;pathe  fc  Virg.rhaucfse 
declinato,  Araba.  AiabiSjhaicbc  detto,  Arabibus:  dice  lì  ancora, Ac 
ChiopsA  Aettaopus[Auroiamque  fcquijponc  l’Auiora  per  i popoli 
Or  iemali, doue  app^nlcc  la  AuiorafPat  thofque  repofeere  figna]ha 
inciso  quello  pei  uunoiarc  Augulto;  com'io  ho  dei  to  di  fopra:  per- 
che menile, clic  lui  rcgnaua,fuiono  racquiltaie  le  ìnfegne.chc  pcifc 
Marco  Lulso  A quclto  perche  per  la  ingordigia  della  tea  auaritiì. 
egli  comincio  la  guerra  comia  de  gli  Aufpici| , mà  gli  interuenne 
quel  che  egli  mentaua.che  fu  farro  prigione , infiemc  co’l  figliuolo. 
Se  te  morto  con  l'oro  dirtolto, che  gli  tu  mcllo  giù  per  la  gola  # n c 
tic  che  quclto  gli  era  fatto, coloro  gli  diccuano  io  qui,  cauaii  la  fete 
dell'oro, di  che  tanto  tu  haihayutofctc[tentgeminzbellipottz]co 
m’io  ho  detto  di  fop.quclto  (aerano  te  fatto  da  Num.Póp.al  dirim- 
petto del  Teatro  <11  Marcello, dipoi  clic  udo  prefi  1 Fallici, Citta  del- 
la 1 oltana,  lu  ttouatoil  (imulacro  di  Giano  con  4. fronti, che  nel  tc- 
pio  detto  di  fop.la  fua  (tatua  hauea  due  fiomcrperó  quello, che  Nu- 
ma lfompil-haueua ordinato, tu  tras lento  nel  toro  tranfitono.  A fii 
tatto  vn  i cmp.coti4.  poneuicfi  dobbiamo  marauiglMre.che  Gian 
no  babbia  hauuco  tra  qualche  nanonc  tatua  ttatua  con  due  fronte, 
A tra  qualche  altra  di  4 fróti, peiche  alcuni  vogliono,  che  (ia  padi  u 
ne  del  giorno,douc  c (Orto  A l'Occafo,pcrò  Urano, maturi  ne  pa- 
ter lanumlibcnnus  auuis.alium  aliti  vogliono,  che  lia  padrone  di 
tutto  i'annotchc  cdiui(oin4-(cmpi,in  Pnmauera.in  tftate,  in  Au- 
tunno,& lnuetno,che  fu  padrone  dcil’Anno,  queltof,  ce  lo  rroltra, 
p.  he  Cenato  eh'  e il  primo  mefe  deli’ Anno, hajprcfo  il  nome  da  Già 
nofiehgioncfacrzjquclicdue  poite  che  Vagii. dice,  che  haqueito 
1 empio, egli  le  chiama  (acrz,cioe  tremende, pache  lono  If  piate-, 
della  guerra, che  quando  elle  fi  aprono  fanno  tremare  ogn’vno  per 
la  paura  della  guct  ra,e  però  poco  di  tetto  dice,  mftetque  1 ec  teda  e 
poi  ras  cernimi  zia  claudunt  vettcsjdice.che  quelle  porte  haucua- 
110  cento  ter rature[xrci Jfatto  di  u»ci4lte[vettesj  vetta  c vn  pslo  di 
ferro,  o di  legno  , o di  bronzo  : erano  adunque  quelli  cento  p«h  di 
bionzo, ouero  agun  grandirtìmi.con  che  erano  confitte  le  putte,  A 
(aiate. accioche  nefiuno  rapulle.pcrchecra  gian  piacuto  apn ile [x. 
ternaq-ferti  toborajoltrc  a quella  tene  di  feratura  detta. v’erano  au 
cora cento  altrefcttature  di  ferro, che  per  la  loto  foltezza,  A grof- 
fczza.etano  quafi  eterne, A quelli  erano, (ccódo  mc,chiauirtelli  già- 
dillm.i  c dice  ccnto.oueramciue  perche  egli  erano  cento,  ouciaitic 
te  perch’egli  pone  vn  num.fimto.per  voler  dire  vnnum.gi àde[ncc 
eultos  lanusjGiano  faceua  la  guardia  a quello  Tempio,  accioche^, 
qualche  ma  tattore  non  andane  ad  apure  il  Tempio, (A  far  qu-Icbe 
oiforumc*  hasj  ha  detto  quando  quelle  pone  s'àpriuano , bora  elice 
eh:  le  api  1 ua  < come,  fecondo  che  dice  qui  Virg.  il  Confile  Tapi  tua 
velino, Oc  con  le  ceumonie,che  fi  dichiarano  nel  teAo:[quitinali  tra 
bea  inlìgmsjera  velino  della  trabea  qu trinaie, Sueiouiu  nel  lib  delle 
velii,dicc  che  turno  tre  folti  di  vedi  chiamate  trabee.vns  che  fuco 
fegrata  a gii  Dei, che  età  latta  di  poi pora, l’altra  vfauauo  1 Rè,  A era 
medefim* mente  di  porpora.ma  coq  qualche  poco  di  bulico  la  ter- 
ra l’adopcuuanogii  Auguri  di  porpora  piede  (imamente , n a ine- 
(colata  con  Croco , per  1 ubea  qui r inali , qua  1 n tende  la  1 1 abea  R e- 
gale.cioé  del  Kè,  il  pruno  ua  i Romani , che  vfaffe  la  trabea  te  Ko- 
mulo,e  pero  Ouidio.iubeati  cum  Quirini,  A Plinio , dice  che  1 Rè 
Tu&aui  l'vfoino  ancora  ioto^cmttuque  gabmo  ] gabicuscmttus , 

c vna 
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é vna  verta, ouèr  toga . vna  patte  della  quale  cinge*  le  /palle  dcli'mio 
mo , oc  quella  forte  di  veftjmcr.ro  vfau*il  Gontoie.  quando  eg.i  ba- 
uea  a nùciare  la  guerca.de  pet  djcc^chc  egli  era  vellico  della  t rabea 
Regale , & di  quella  alua  velie . che  c chiamata  ctafiura  gubuium , 
chiamala  gabmu  n per  qucilo  perche  la  citta  di  Gattto  «ella  campa- 
gna operando.venue  Cubito  la  gucna,&  allhoia  in  vn  tratto  i Gabi 
tì  leuomo fubuo  da  Uuorare.de uogendofi con laiorofoga  Llcipr- 
fjo  i campi,  de  andoinoajla  gucria.de  Irebbero  la  vittoria,  Òc  di  qui 
venne  l'ytanza,  che  i Conloiun  quello  fatto  li  macellerò  quella  ve- 
da cluam4t  culto  Gabmo.Poinpomo  dice, che  queftaveftc  chiama- 
ta cjnctus.é  così  detta  da  cingendoli!  mcdelimo  dice  V arconejperò 
Or^t'o  aiamò  i Cctegt , ciiiwtpros,  Fingere  cmdturis  non  exaudiu 
ccthegis , de  vi  aggiunta  Gabinum , perche  mcjuic  che  i Gabi  U- 
crilicauano , hebbuno  la  i»u  >ua  della  venuta  de’nemici.La  onde  in 
frena  pretaro  le  loto  veiti  da  piè , de  fe  la  cmfeto  intorno  alla  cintu- 
ra , de  aodornocoocranimici.de  «ebbero  vmoru.de  pero  i Romani 
hebbero  da  j Cabi  quella  fotte  di  verte,  pei  buono  augunuCmli- 
gois]  rnaio.ouero  veMitofrcferat  J apie:  perche  relérate  vuol  di- 
re aprire , e non  di  nu  notai  rate  [ ipk  vocai  pugnai]  fono  tre  forte 
di  militi— Li  prima  è il  Sacramento , doue  cutahcdun  foidato  giura 
di  non  li  putir  mai  dalla  guerra, fe  non  gli  c commandato  dal  Con- 
Ible.doppo.che egli hatinuitoiiluo tempo  che*  vinticinqueanni. 
La  feconda  e lacongiuiatione,  la  quale  li  fa  nc’tbdftfa,  cioè  ne  ila^ 
guerra  Italiana*  de  Francete,  de  quando  il  pencolo  vicino  della  città 
nonfopp  )ita.checufcheduno  giuria  vno.a  vno.comc  fu  quella  tra 
jFabi|:Laterzaela  vocationc  che  e quella, che  egli  tocca  qui  hora, 
perche  i faldati  erano  chiamati  a vna  guerra  fubita  : e peto  ancora  il 
ContoJe  folcua  dire  chi  ' uole  ia  Giure  della  Kepubiica  Icguiii  meo 
[ ipfc  vocat  pugnai  J fcuue  la  cerimonia , eoe  faccua  « Confòle , il- 
qual  chumaiuta  pugne,  le  battaglic.de  gli  altri  fatti  d'arme,  fcquitur 
ru  « cxteiapubci  j come  il  Gonfie  haueua  funi*,  di  Lr  quella  euo- 
catione,  ailhoia  tutta  la  giouentù  fcguitaua.de  replicarla  quello, che 
bauc»a  detto  il  Lonfjlefpuoesìligm^ca  ia  guutjciubi$ieaquc  allen- 
ai confpiranc  cornua  raucojrcplicato  che  haueua  la  giouentù.oucto 
i foldati  quello , che  il  Gonfota  haucua  odio  .fubiro  fuooauano  le-» 
trombe, uueroi coi ni.accoiifeaiciido  a quello, che  haueua  detto  il 
Confale . de  poi  i foldatifxieacoiLuaJquclle  uombe  .oueio  corni 
erano  di  brone>  [affenfu]  quello  figmfìca  accontando  ento  : perche 
fuoi.adoacconfemiuano[conlpiuni]conlpiraic  è propnaaiente  in- 
sieme fpiraie.cioè  mandar  fuora  il  fiato.come  fanno  le  trombe,»  gli 
cornheper  cnnfequcnre  fonare , perche  mentre  che  le  trombe  fuo 
jiano.fpirano  fuorail  hato.che  mJor  mene  colui,  che  le  tuona  [rau- 
co].] iella  è vna  qualità  propria  del  fuono  delle  uombe,  c de*  comi 
[ho.  Jm  quello  n odo  era  c bligato  il  Rè  Latino  bandire  la  guerra  a* 
Troiani  de  aprire  la  poi  radei  Tempio  fj£«cadis]  a’  Troiani,  de  gli 
chiama  coli  facendo  il  nome  patronimico  da  Enea  [ indicete  bella] 
lignifica  bandire  la  guer  ia  [more  j tacendo  l'vfanza  detta  di  (opra- 
[iubebatut]jueramenteda  gli  ordini, c leggi  loro.oueroda  religio* 
m[rtcludete]iperire  come  habbiarro  detto  di  (opra,  lignifica  icfe- 
xaie[abllmuu  u.clu  parer]  Latmpnon  volta  fai  queflp  vfhcio.de  fe 
eie  andò  in  cala  [rattujnon  /blamente  s'allcnned’aptiiic  .dicoltC’ 
porte, ma  ancora  di  toccarle, che  mdtp.vien  da  tango  , che  fignifica 
Joccarefpater  Jdegnjdtriuercntia però  i Religioni  chiamano 
parrei. cioè  degni  di  riuerennstperchc  il  Sacerdoti»  è vn  c /fino  de 
gno  cToguf  nuerenfia:e  detto  pater,  fecondochcdice  Vairone  nel 
quarto  libro  della  lingua  Latina,  [ quod  patcfacn  fen  en  ] peithc-» 
egli  mamfefla  il  fuofemc  conlapioduttione  dc’/igliuoli . Ron.ulo 
volendo  mettete  vn  nome  degno  di  nucientiaa  cento  Senatori, 
che  egli  crcò.gli  chiamò  patrev -ueifusjcofifcritjo  lignifica  colui, 
che  volta  le  (palle  à altri  c^me  fece  Latino, che  voltò  le  (palle  a quel 
popolo, e «'andò  con  Dio  [ tarda  romiflcria  ] perche  l'aprire  della-» 
porta  di  Giano  non  era  altro, che  vn  cominciate  la  guetra  : de  però 
oppreif  > di  Latino  tale  vfhcio  eia  cofa  di(ò«cfta[tum  ReginajGiu- 
joonc  hauendo  veduto,  che  Latino  non  haueua  voluto  aprii  le  por 


tc,  Lete  del  deb , & eoo  le  fife  mani  l'aprì , acdoche  la  guerra  6 fa. 
celtaimoranicijperche  etano  (late  molti  anni  ferrate  [impulìr  ] mo. 
ltra  fa  furia  di  Giunone,  che  non  amotcuolmcnte  l’aprì  ma  con  itn- 
petole  fpiufc.e  le  getto  per  terra  [»pkj-ggiugne  quclto  per  m o Ara- 
re iafua  fui  ia:pcrchc  erta  non  chiamo,  Menando  neflunoà  far  que- 
llo edetto , tua  ella  propriamente  con  le  fue  mani , non  hauendo  ri- 
ipctto  a.  grado  tuo  per  l’tra.che  ella  haueua  contro  Tcoum,  le  man  . i 
do  per  terra[>'  cara  ne  verfojcatduiecqucl  paio  di  ferro,  ò pezzo  1 
di  tcrro.chc  ciotto,  e (optale  porte  fatto  a vfo  di  palo  dalla  banda  À.  ' 
inuetfo  il  muro  rvnodc’quah  entra  nel  n*uro  (opta  la  porrà.  & Tal-  \* 
ero  in  terra,  in  modo , che  la  porta  fi  gira  in  sù  quelli  ferri.Giunone 
diede  tanto  grande  fpmta , che  ia  gcuo  giù  le  pone,  de  voltò  quello  ' ’ 
cardine  lotto  lopra.uuero  dette  (auto  glande  ipinta.che  ella  ruppe  * f 
Jc  tauatturejc  legature, le  ineattnat  ut  cubie  tcncuano  tartare  le  por- 
te , e le  porte  fi  volturno  intorno  intorno  a’cardini  Jerratos  palici] 
potici  fono  propuameute  le  parti  di  dietro  delle  pofte:maquì  Vir- 
gilio lo  pone  per  Je  poi u . le  quali  fc  bene  erano  iciraLe  tutte , come 
s e dcito.Giunooc  le  ruppe. 

Ordini  dilli  parole. 

[Mos  eratjera  vna  v/anza[hciptrio  in  Latiojin  Latio  anrico[qot] 
la  qual  vfmza[protmUi]di  mano  in  mano[vrbcs  Albanie  cirta  AL 
baiir[coluete]l  otleruu  t nullact  uu.Jcon.c  cofa  facta[nunc]hora[Ko. 
majRoaia[n>aiimajgrandiflin  a[icium  laiicet  potirajliauendol'im 
peno  dei  mondo  [ colli  ] i’unciua;cumJquaodo[mouent  Marteni]e 
muouano  Mane  [ puma  in  piziu  ] nel  pimcipio  della  guerra , cioè 
quando  vogliono  principiale  la  gueira[  fiuc/nieramcnit/cum  pa-  «• 
rantjquando preparano, ord:na  o[infcrie nunu lachrymabile bel*/ 
lumjùt  lai  guerra[Gcui)«  oeu[Hyicamsvc]u  a gli  l reami  ArabisveJ. 
o agli  AMDiffcujoucramcntcLcumJquaadoipaiantJpreparancftrn- 
deiejandarc.aa  Indossa  gii  lndi[auroraniqu<  fequije  andai  contro 
a popoli  OricmaiifqurjdcfiepoLeiejnchiedcrcFl^iihosJa’l'aruCi- 
gnaJJ'mfcgne  Romane , che  roltaio  a Grafie  [fuutjnarra  hora  il  co- 
nume, che  nelle  dette  cole  s'onciuamllum]k>no[gcminz  pottqjdua 
pone  [Se  nomine  dicumjccsì  le  chiamano  per  nomeC£acix]trcmco- 
dtf  reiigiondpcr  Iute  ligiix[c  fot  midi  ne  je  perhpaura[fxai  Mar> 
tisjdelgran  Maitr[cchiun  vcCteiKcntochiauièegli.ourropaHa- 
rcijdi  bronzoiquejd^joborajfetrao  re[atcrna^tcini  da  durar  lem* 

f ic  feirijpcrUie  crai  o di  tei ro[claudun(]kr rane  quelle  porre  [nec  » 
anusjuè  Giano[cuftos]guar»1iano  ui  quclto  Jucgo[abfiftir]ftà  ditao- 
ftoflniiiiiclJalla  porta  di  quello  luog  (vbiJquando[certa  fedir  par- 
tibus  fenici,  tia  pugnz]i  acnatoi  i hanno  deliberalo  a ogni  modo  di 
voler  fargueira[ipta  tonfnl]'l  confulepu  pm  [infigni  j.  cllico,  or- 
nalo [ qumnali irabta^delia  velie  icgaie[cinóluque Gabino]e della 
velia  Gabina.rcfei aiJegu  ^pre[liminajlepot[e'rtuder  iia]che  (Indo 
no  mentre  clic  le  s’aprono  per  la  loie  grauezza  [ipta  ] elui  proprio 
[vocat  pugnaiLnnumia  la  guerra , e parti  colarm  entcnomina  a chi 
fi  n.uoue  la  gucrra[tum]alinora[fequuui3taguiia[citera  pubes]rut- 
taTalrra nioltirudiijcIquc]A[aiea  ioidi.  ]uoimdi bronzo.ouero 
le  non  be[confpiranr]iuonano  tutte  n fien.e  à vn  uatro[anenfu  rau- 
co]acconlcntcr.doi(  camci.rel&rumje  airhoi^[L9(inus]il  Re  La- 
tino[hoc  mot ejin quello n>odG[iubcbatur]era  tenurofindicere bel- 
lajbandire  la  guerra,  oueio  annunciar  la[Aencadis]aTroiam[que] 

& [ recludcrejc  apnre[mftes  portas]lc  mefte  porte[parer]il  venera- 
bile huomoiabrtmuirjs’artenneiradtujditoccailemonlc  volle  rocca- 
re  [que3&[auerfosjhauendo  voltatole  rene  al  popolo[refugir]nt  n^ 
vuole  fai  e [fa  da  n.milleua]quefti  trilli  ortici|[&  fe  condidit]e  perù  fi 
nalcota  [ czcis  vnibtisjneJi’ombre  feure,  cioè  fe  n’andò  in  luoghi  fe-* 
crcti[turr.]ail  boia[Rcgina  Dcumjla  Regina  de  gli  Dei[delapfa]ef- 
fendo  fcefa[t(lo]del  uelo[ipfa]lcipr(  pria[impuiit]lapinfc[manu] 
có  la  fua  manofporresjle  ponc[niorantes]cheftando  ìerratc  ritarda 
«ano  la  gucria[&  Saiurnia]&  ella  figliuola  di  Sarurno[rupu]roppe 
[polles  ] le  portcfbellijdella  guerra[teriatosJferrarc[cardinc  verfoj 
hauédo  fatto  volgere  leardi  ni, oucro  hauédogli  gettati  fotrofbpra- 


[ Arder  inexcira  Aufònt^ritaliaper 
quello  fatto  tutta  n mode. 

Efpofinoni  dille  p»rolt , delti  fenoli , • 
dell' biporti , & lno&bi£rmm- 
matfCtdi. 

[ Ardet  ineteira  Aulbnia  ) hauendo 
Htalia  intefo , come  le  pone  del  Tem- 
pio dela  guerra  erano  apene,  tutta  fi 
mrfse  in  arme , chi  a piedi , Se  chi  à ca- 
Hallo , chi  arma;i  in  vn  modo . &'  chi  JO 
vnfaltro,chiconarn*edi vna^ite  , e 
eh:  con  arme  d?vn'altr.  ( ardet  ] arderp 
(ignifi  a ardere , come  fa  vna  cofa  che 
fi  abbruggia,  e per  rraslacione  fignirtea 
defidcraic  $/lrg inameni? , aflfatjcàr- 


jirdct  inex  cu*  jiufoeu.uatquc  immobtiis  ante, 

Tars  pedes  tre  parat  campii  ,pan  ardititi  alta 
TulnciHlenius  cquisfuriiyomnes  arma  tequirunt, 
Tars  teues  clypcvs,&  iptcula  lucida  letgunt 
jtruina  pingui ifubiguntque  in  cote  fecurrs , 
Signaquc  fare  luuai  9/ouuusqueaudtrc  tubmmtys 
ilumquc  adtò magna tpofius  meud  bus  vrbes 
TcU  Houanet  vitina  potcns,Tyburquefupeibuma 
^ irdeatCruslumeriqiic,&  terrigna  ^ tntcn.r.a • 
Tegminatuta  canoni  capitum  }fit(lumqijaltgruts 
Vmborvm  cratcs.alif  tboracas  alxnoi, 

+4 ut  Icueis  ocreas  lento  ducunt  argento. 

Romeni  bue, & falca  ImioìJjuc  omms  aratri 
Ccjjit  a*noi  j rccoqmnt  paino j jornacibm  cnfcst 


fi  affai,  in  far  cola,  come  faceua  l’Italia, 
che  era  rutta  ritardata , Se  diueutarv 
quali  vn  fuoco  per  il  defuierio  della 
gucira[.ncxci(aantc]innanzt  a quello 
tempo  non  era  mai  (lata  incitata  , j 

fucgliata  la  guerra  .ma  lnueua  in  que* 

Ha  cufa  dormito , non  che  mai  innaiv  | 
7i  ella  non  hauelfeguereggiato.mau  ( 
intende  innanzi  a quello  tempo  aliai* 
cioè  che  art  4 tempo  era  data  innati** 
lenza  far  giierra[ataue  immobili!  3 1®*  | 

mobile  c vna  colarne  non  fi  muoucs, 
ù non  lì  può  mitoucrc , come  è vna  ca- 
f»,  vna  torre , ò edifìci)  fìmili , coniti 
tampini  . queicic,  Scaltri  arbori,  che-/ 
non  fi  muouono.c diffìcilmente poi- 
fòoo  cllcr  molli  ; tale  era  l’Italia  a quel 


tcni- 


V «** 


tempo  ; che  tra  flit»  timo  Ceni»  far 
guerra.chc  pareua,  cbc  la  diffidi!  le  fof- 
le  piouuta  idolTo,&  l'haueffe  murata  in 
modo,  che  ella  non  fi  potefle  muouere, 
però  la  chiama  immobile  [ par»)  narrai 
flora, come  gli  Iraliam  j'armauano.oue- 


Ddl’fineidc  di  Vergilio . 

Ciacca  iamque  [onanl;it  bello  leffera  fignumi 
Hi egaleam  teths  trepidar  rapa, lUc fermentai 
tAdiu^a  cog/r  equo!,  clypcumque.auroque  tnltcen 
Lontani  uìdMKrJidoqiic  aecmgitur  enje. 
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era  vn» armadura  da  armare  le  gambe , 
& fono  chiamare  ocrcas , quali  ob  cru- 
f a ipcrchc  ciano  fatte  per  amor  delle-* 
gambc[Jcues]pcrchc  cilendo  ar  madore 
di  gambe,  le  faceuano  leggieri,  accio* 
che  i loldaii  fi  poreficro  moucre  facil* 


ro  fi  prepar auano  per  andare  aliaguerra  [ pars  ] vna  parte  di  loro,  mcnre[lenro  argentone  faceuano  dargentoiperche  facilmente  elle 
cbt  (e  erano  fuegluti.e  non  erano  più  immobili  [ pedes  3 qui  fono  i s’arrendcfiero  -,  e pero  dice . lento,  che  lento  lignifica  vna  cofa,  che 
foldari.cbc  vanno  alla  guerra  a piè:  dice  adunque,  che  vna  parte  di  facilmente  s'arrende  [ducunc  j lignifica  accoinpagnare,ouero  gui- 
loto  fi  mcrreua  in  ordine, per  andare  in  campo  a pié  [ pars  pedes  ite  dare  qualcuno  in  qualche  luogo:e  perche  chi  dillcnde  l’argento  col 
parar  Jpars  è fingulare,pedcs  è plurale. ma  fa  la  figura  concordando  martello  lo  guida,  & conduce  alia  grandezza,  èn>ifura,cheegli 
to'l  figmficato.de  non  con  la  vocc[parsjfignifica  in  quello  luogo  vn  vuolesi  qui  fi  piglia, ducunt.m  cambio  di  diltcndere,oucro  battere 
numero  di  più,&  però  dice  pedes, che  è numero  plurale, per  accor-  [ vomeris  huc  ] il  defideno  della  guerra  ieuò  a ciafcuno  il  defiderio 
dare  co*l  figmficato  di  pars, che  e numero  Angolare, come  io  hó  dee  deU*agricoltuia[recoquunt  jperche  erano  fiali  aliai  tempo  lenza  far 
ro,&  pedes, può  cflerc  nominariuo  oucro  accufauuo;  fc  noi  voglia-  guetra,  l'ar  madure  lutee  etano  irruginite.e  guafte,  pero  le  taccon- 
ino, che  fia  nomi natiuo,dtremo  che  s’accordi có  pars,  in  quefiorao  ciauano.cfeiimeiteumo  nel  fuoco[clalfica  iamque  fonantjquella  è 
do, pars  pedes  ire  paratie  non  vorremo,  che  fia  accufatiuo,  diremo  vna  anfibologia  : perche  noi  chiamiamo  clafiìcuniia  tromba , & il 
parar  ire  pedes, ma  meglio  è farlo  accufatiuo[c3pis]fono  i luoghi  do  fuorio  : 6c  claflìco  e vna  tromba  fottilc.che  facilmente  fi  piega  > in- 
uc  fi  cóbarre , che  ancora  fi  chiamano  campi  ( pars]  ha  ragionato  di  quello  luogo  intende  le  trombe  dctte[telTeraJ  teflcra  qui  lignifica  il 
vna  pane,  che  fi  preparaua  di  andar  alla  guerra  per  fantacini,  bora  legno, che  li  di  a’foldar Ucdoche  fi  conofehmo  l’vn  l’altro  ; perche 


vna  parte,  che  fi  preparaua  di  andar  alla  guerra  per  fantacini,  I 

Sia d’vn’altra parte, che  fi  mctteua  in  ordine, per  andarui  a caoal- 
arduuslfignifica  riieuare,&  atro  sù  m aru.com’r  colui,  ch’è  a ca- 
lo Ipuluerulcntus]  lignifica  pieno  di  poluere,da  puluere.èlento, 
che  lignifica  pieno,  chi  và  a cauallo  per  le  Campagne  qtùdo  la  ter- 
ra è lecca.  s’empie  tuttodì  poluere  [filiti  rifponde  a arder, che  come 
quella  parte  ardcua  d’andare  a piè  alla  guerra, queffialrra  fa  furia  di 
andarui  a cauallo  I pars  leues  elvpeos  ) vn’altra  parte  di  loro  netta- 
oano,&  vngeuano  Tarmi  có  la  iogna[leues]perche  gli  feudi  voglio- 
uo  elfer  leggieri,  perche  altrimenti  non  fi  potrebbono  maneggiare 
Cfpi  cui  a]  fono  dardi,  lancie.de  limili  colie  da  lanaare[lucida  rerguncj 
non  che  elle  fieno  lucide, e nettc,ma  net  ràdolcjc  fanno  lucide,  ouer 
fanno,che  nluceno[  aruina  pingui  ] fecondo  Sueconio,  doue  parla 
de’ viti;  del  corpo, l’aruino  è vn  ceno  graffo  duro.ché è fra  le  pelle, 
c la  carnc>chc  i volgari  chiamano  lardo  jtna  in  quello  luogo  credo , 
che  Virg.  nó  intenda  ouefto  folo.ma  ogni  forre  di  lardo, ouer  graf 
fo  da  vgnere,e  nettare  le  arme  Ifobigumque  in  cote  fecures  ] quelli 
che  nettano  le  armi  coi  graffo,anuocano  anche  le  arme  [ cote  J èia 
pietra, ouer  la  ruota,  doue  le  arme  s’arruorano  [ quinque  adeò  ma- 
% gnx  ] hauendofenrtto  quello  rumore  Auna,Tigoli,Ardea,Cruftu* 
ineno,r  Antemne,tuwe  cinque  fi  tnclfono  à fabneat  armc[adeo  j in 
cambio  di  valde[Annalquefta  è vna  città  vicino  alle  palude  Pontie, 
cosi  chiamata  dalle  malatie,che  in  Greco  fi  chiamano, ate, che  fono 
generate  dalla  viciniti  de’paludi[Tibur]  quella  è la  città  di  Tigoli, 
città  hoggi  nota  a ogniuuo . chiamala  fuperba,ò  per  la  nobiltà  fua: 
perche  è aorilfi  na,5c  però  notillima.ò  veramente  tocca  per  rranfito 
quello, che  vna  volta  chiedendo  t Ttburtini  aiuto  al  òenaco  Roma- 
no, ricordandogli  i benefici  j ,chc  gli  haueuano  farri,  non  hebbrro 
datai  altra  nfpofta,fe  non  quefia^voi  fetefupetbi.[Ardea)di  quella 
città  fe  ne  è detto  poco  innahZi[Ciuftumcri]ha  detto  Crufiumeti  in 
cambio  di  Crullumerium.  quetta  città  è nel  Latto,  & fu  Colonia  de 
gli  Albani!  Anteranx]  quella  città  è cosi  chiamata, perche  innanzi  a 
lei  corre  vn  fiume,il  quale  fi  chiama  Amnis.cbe  vuole  propriamen- 
te dire  città  polla  amnem[turngerx:]percbe  era  murata,  [regmina] 
comincia  a narrare  là  forte  dcU’armaturc.chc  faceuano  quelle  cin- 
que città  dette,  [tegraina  capitum  ] quello  c vn  vocabolo  generale, 
eoe  viene  da  regio  tegis  ; che  lignifica  cuoprire  . tegmina  adunque 


quando  fi  trouano  l'vn  l*aitro , òr  che  non  fi  conofcono , i’vno  dice 
all’altro, dammi  il  fegno,lui  lo  dà}  e fe  dà  vn’alcro  legno, che  non  fia 
il  fegno.che  bà  colui,  che  l'ha  dimandato  I ammazza,  perche  cono* 
fce.t  he  non  è de’  (uor.quefto  legno  fi  fuol  dare  da'Capiram  ogni  fe- 
ra di  nuouo,  accioche  l'efferato  nemico  non  hauelfe  cogmuonc  , c 
feguifie  qualche  gran  difordine:  perche  fi  poticbbe  in  quello  modo 
far  mille  tradimenti  óc  però  Virgilio  dice: 

li  btili  ttfjtra  fignum . 

[trepidus  in  cambio  di  fefimus  [ loricam  induirur]  potcua  ancora-, 
dire,tanca;perchefidiceinduorilla rcm,& fila  re. 

Ordini  dilli  par  oh. 

[ Aufonia3l’ItaI:aCmexLitaJaddormenut-citque  immobilis]  è im* 
mobile.che  non  s’era  moda  anrej  innanzi  per  vn  pezzo  [paisj  vna 
partc[parar]ù  mette  tn  ordincCireJd  andare  ipedesj  a*  piè[campisjin 
campo  cioè  andare  per  fsntacctac[pars]vn’aitra  p..rte  fumj  U fu- 
na[ire]ii*andare;  fob  equesj  a cauallclpulucruJcmsjpieno  di  poi  ocre 
[ arduus]  eleuato  sù  in  altofaJtis  equis  J in  sù  i caualli  aln^ioè  vna 
parte  va  alla  guerra  a piè, & vn’aitra  parte  a cauallo[omncsj  ogn’v- 
no[requiruntarma]cercadcH'araie[parsJvnapaice  [aruina pingui] 
co ‘1  graffo, ouero  fugna[tergunt]nettano  (.  leues  clypeos  J i leggieri 
fcudi[&  teiguntje  fan  no[fpi  cu  la  Jl’arme da  lanciarc[lucidajtiiucen- 
re[ar urna  pinguino']  detto  groffo[queJ3f£fubiiciuiit)e  mcccono[fc- 
curesjle  fcuripn  coce]m  fu  la  ruota.cioé  arruolano  le  fcurc  [que]  6c 
Iparsjvna  parte  di  lorofiuuatjfi  diletta  [fette  1 di  portare  [ figlia  3 gli 
ltendardi.Ieban  Jiere[  ludircque]  e l'vdtrcf  fomcus  tubarmi']  il  tuo- 
no delle  trombe!  quinque  vrbesjanquec,ttà  [adcomagnx]  aolto 
grandifnouant  tela] fanno  arme  di  nuouc  [politi!  in  cudibus]hauen- 
do  patto  in  fu  l’incudme.cioéhauendo  fatte  botteghe  da  fate  arine 
[Anna  potcnsjla  potete  Città d'Atma[  1 iburq.fuperbù]ela  fuperba 
Città  di  Tigoli  [Aidea];  Ardea[  Cnillumenmq;  ] e Crofturacno 
Amemnx]c  laCittàdi  Antenna[iurngeixJfoite, ben  murata. e pie- 
na di  tornfcauant]  zuano,incau4no,fanno[iegmina  capitumlarma- 
dure  da  capoftuta  jdx  lo  dilfendono[(lcCtunrq,]e  piegano!  lalignas 
cratesji  graticci  di  falcio!  vmbonuu  ]de  g[i  feudi. cioè  da  farnefeu- 
di[a!iija!rn[ducuni]fanno[thoracjs  xneosji  or  razzine  di  bronzo  d* 
armar  il  pettofautpueramente  leues  ocreasjeambaii  leggieri  [len- 
to atgent  > Jd’aige nto,chc  facilmente  fi  piega  [ amor  J l'ainor,  ouer 
defiderio(vorocns]dcll'aracolc>(cciru  hunc  ] abbandonò  quello  [ 6c 
honos  ] e l’honorc , e l’amore  | talcis  ] della  falce, ceflitj  abbandonò  . 
rbunciqueftcfiimnishonosjetutto  il  defidctio[  atatn  j deliratolo 
f ceflit  hunc  J abbandonò  quell'aitro  : perche  rutti  abbandonarono 
*" — i"““  r ncucc- 'no,!  li  annoi . 


fono  coperture  di  ferro  di  capo.cioé  ogni  fone  d’armatura  di  capo, 
come  celata, cimerò, e Amili  cofe-  ! tuta]  fon  dette  a lutando, perche 
difendono  (a  celta. [cauant.]  cauarec  votar  vna  cofa, e ridurla  svio 
di  caua.come  proprio  fono  l’armadure  da  teda, che  fono  cauare.[Ca- 

lignas  crates*]faceuano  gli  feudi  di  falci, cioè  di  vincigliedi  falce-:  [ hunc  J abbandonò  quell'aitro:  perche  tu 
perche  pigliauano  quefte  vinciglie  , c le  telfcuano  mneme,  come  fi  ì’agricoltuia  per  dato  allamiiina  [ recoquum] 
ledono  le  panieri,e  col:  faceuano  gli  feudi, i quali  egli  chiamauano  raccóciano[er»fe*)fc  fpade,ranz)e[pa((ios3pacernc,de’  loro  iv^ggro- 
crates.'crano  fatti  a quella  foggia, che  fon  fatti  igraticci,che  in  To-  ri, che  erano  per  cala  fiate  molto  tempo  frnza  adoperai  fi[foiii&cib.J 
leena  s’vfano  per  feccarui  sù  ì fichi,e  l’vue,  e gPaltri  frutti  : [ vmbo-  ne’fbrnaci,cioè  nelle  fabriche  doue  fi  uuora  il  ferro  [lamque]  e gii 
num]  vmbo  è appunto  quella  parte, che  è in  mezo  delio  feudo  : ma  fonant3(tionano[clafficiJiiombe[iamquejegià[ttireialignum]il  le- 
Virg.la  pone  per  turro  lo  feudo.  Ithoracas . ] quefte  fono  armadure,  gnalc  militare  [ulne  và[bello]per  i campi  [hi(J  quello  [ trepidus  J in 
cbc  armano  folamence  la  patte  dinanzi  de  Uh  uomo,  cioè  il  petto,  è fretta  [rapit3toglie[galeam]lacelata(teó4is3dicafelille]quelIo  [co- 
pcr quello  fi  chiama  thoracas.c però Staciodifie,  triplici feruantur  git]mcitc[ad  tugaja . giogo[cquos3icaualli[ireir.entesJchciienyno 
peètoVa  ferro  i peèlora  nam  tergo  nullus  meius  , le  fpalle  non  s*ar-  per  psura.come  quelli, che  non  erano  fiati  piu  adoperaci  al  feruigio 
mano:  perche  a quel  tempo  non  doueuanoelTer  traditori,  [ahenos]  della  guetrafquej&induicuuti  mette  al  braccio  [clypeun>]  lobulo 
quelle  armadure  di  petto. che  erano  falce  come  le  corazzine.erano  [que]òt!loritani]la  corazza  indoflò[cnlicem3fatta  dure  fili  [auro] 
di  bronzo,o  forfè  Virg. mette  il  bronzo  per  il  ferro , Ccreas]  quello  d’oro[que]&liccingiturjficinge(enfeJla  ipadaffìdo] fedele  • 

rea  narrare  vna  cofa  coli  difficile  , di 
nuouo  prega  le  mufe  che  ph  dieno  aiu- 
to [ P.< udire  1 in  queftò  luogo  lignifi- 
ca aprire  [ Hclicona  ] quefioé  il  mon- 
te Parnafo,  nella  Telìaglia.  che  fi  diui- 
de  nel  monte  Cicerone  dedicato  a Bac- 
co , e nei  monte  Elicone  dedicato  ad 
Apollo  Principe  delle  mufe  ; dice  adun- 
Aa  que 


I Pandiie  ] di  nuouo  V irgilio  inuoca  Tandtte  tube  Hclicona  Dcjt,cantufque  mourte , 
fe  mu  fe.  Qui  bella  exciti  f{egi  stqu*  quem que  fccuU 

_ . - . ...  . ...  , , Compiermi  campa  u eie  s>q*i  bus  Italia  lamtum 

mancati.  Etmcminifln  rum  Dma,&  memorare  potetti! } 

M noi  vixltimii  [ama  per  Ubane  aula. 

I Panditc  } vedendo  Virgilio  baue- 


J7«  Libro  Settimo 

qne  alle  mule, che  elle  flen  contente  d’aprire  il  mfite  Elicone,  è dar-  lauro , come  degni  d'vna  certa  immortaliti  » il  che  hogg  • ancorai! 
gli  tutto  l'aiuto, che  elle  poflòno  hauzre  in  foo  fauoredaquel  tnon-  vfe.Fanno,chc  elle  fieno  compagne  di  Apollo, però  Aufomodifle; 
te, cioè  le  pregatile  elle  gli  fimo  propine, dandogli  ingegno,?  me-  Trrs  lolas  quondam  tcnuit  qua*  dextcra  Pbfbi.Er  però  Maifilioft- 
piona  : è bene  il  poeta  piega  le  mule . che  gli  dicno  quetto  fauore,  cim  ncJI’Epiftolc  Inficiò  quello  ricordo  al  mondo  dicendo j Orfeo 
che  naturalmente  elle  gli  polTono  darerperche  le  mufe,fec6do,  che  «(fendo  entrato  vna  volta  ne  I bojchi  dedicati  a Febo,per  dimanda- 
fingono  i poeti  .fono  figliuole  diGiouc,  è della  Memoria,  è però  re  non  sò  che  all'Oracolo, Cubito  eli  venne  incontro  ApollouJquale 
polTono  dare  ingegno, è memoria  a gli  fcritton  : dice  Cicerone  nel  Oifco  vedendo, che  egli  haueua  (eco  nouemufeA  tre  Orarie  dalla 
reno  libro  della  natura  de  gli  Dei,  cne  le  prime  nule  forno  quattro,  gamba  delira, che  l'accoinpagnauano  dandoli  a canto, de  dalla  bau- 
C nacquero  del  fecondo  Gioue.ctoè  T eluope  ,A  ede,  Arche,*  Mele-  da  finiftra>n>a  decotto  da  lui, Te  piche,  Oc  le  furie,  che  lo  feguiuaoo, 
te, le  feconde  nacquero  del  terzo  Gioue,  e di  Mnemofine,  c forno  Pieno  di  maiauiglia  gridò  forte  quanto  potette  diccndo.O quanto 
fioue  : le  terze  nacquero  def  terzo  Gioue,  de  d’Antiopa  . Lequalii  fono  diucr fi  quelli  efiercicj , che  feguitano  quello  Duca.  Ma  Febo 
Poeti  fogliono  chiamare  Piendi.e  Piene  clono  fante  quante  le  fe-  vdendolo  gli  dille.  Non  ti  marauigliare  Profeta , perche  ognidì 
conde.dc  hanno  i medefimi  nomi:  fa  adunque  Cicerone  rteiorn  di  molti  mi  fanno  feditici!, per  hauer  da  me  i doni  delle  Mufe, de  delie 
mufe-Alcimeone  Poeta  Icriue  che  elle  fono  figliuole  del  ciclo,*  del-  Grane . Quelli , che  mi  fanno  i faentini,  hauendo  nctte.de  pure  le., 
Ja  terra, fecondo,  che  fa  fede  Diodoro  nei  quinto  libro  al  primo  ca-  mani  della  confcientia.io  dono  loro  gratamente  le  Mufe.de  Grane, 
pitoio;  Marco  Varrooe  dice,  che  le  mule  fono  tre,  vna  che  nafcedal  ma  quelli,  che  con  la  confcicntia  fporca  hanno  ardire  di  farmi  fe- 
moto  dell'acqua, la  feconda,  che  è creata  dal  fuono  detraila  percof-  cnficio,io  dò  loro  le  Piche»de  le  Furie, e faccio,che  al  lor  dilettole 
fatta  terza, che  refolra dalla  mera  voce, e quefto  dice  Seruionn  que-  Dottano  ècco,  in  cambio  delle  Grane,  de  delle  Mufe.  Et  per  quello 
fio  luogo, Ny.npbx.nofter  amor  LibethndesAc.  ma  perche  quella  Microbio  fcriue.che  la  ftatua  di  Apollo  haueua  le  grane  nella  man 
forte  di  mufe.di  che  ragiono, allegate  da  Vairone, fono  le  mufe  mu-  defira,de  nella  fintftra  l’arco,  Oc  le  frecci*,  llche  conferma  quello, 
ficali.non  ne  voglio  dire  m quello  luogo  altro.T  ornando  adunque  che  ha  detto  Marfiiio  Ficini, benché  alcuni  interpretano, che  tenghi 
olle  mufe  de’  Poeti  appartenenti  alla  poefia  dico , che  Plutarco  nel  nella  man  delira  le  Grane, volendo  roofirare.che  gli  è proprio  alar 
Jibro,che  egli  chiama  fimpofiacum.dice,  che  anticamente  fempre  fi  beneficioA  l'arco,  & le  flette  nella  finiftca,  perche  egli  cafiiga  mal 
irnne.che  le  mufe  follerò  tre,  perchegli  antichi  diuiferoledifcipli-  volonuen.  Diodoro  nei  primo  libro.nel  fecondo  capitolo  dice,  che 
ne  in  tre  parti,  cioè  in  Filofofia,  Retorica,  e Matematica,  è ciafcuna  le  Mufe  furono  compagne  di  Ofiinde,  dicendo,  cheOlfinde  ride- 
di  quelle  dtfcipline . fecondo  i’oppcnione  di  Efiodo , fono  dtuife  in  ua  volentieri,  & fi  dilcrraua  di  cantare.  Oc  fuonarc.  Oc  ballare , però 
fre.la  Filofofia.in  Dialettica, Etica, e Fifica:!a  Retorica, in  demolirà-  rum  i Mutici  lo  correggiauano . Tra’ quali  dicono  , che  vi  furaoo 
tiua  deliberariua.c  giudicale  ; la  Matematica  in  Mufica  m Anime-  none  fanciulle, che  erano  follie  a cantare, chei  Greci  poi  le  chtaraa- 
rica,  Oc  in  Geometria,  e per  qucfto  l’interprete  Arato,  dice  che  Or-  no  Mu  «A  dicono, che  Apollo  infognò  loro  , & però  egli  fu  chia- 
tto fece  la  lira  di  noue  corde  : perche  erano  noue  mufe,  come  fono  maro  M tifico.  Porfirio  fetiue  nel  terzo  de'facn  tìcr.che  le  Mule  hai)- 
noue  fcientie, dette  dj  fopra  • Oc  i Porri , come  io  hò  detto  di  fopra  • no  le  ale, co  me  fa  tede  Ouidio  nel  quinto  del  Meramorfofeo.  Molti 
finfero , che  le  fodero  figl  mole  di  Gioue,  e della  Memoria,  che  in-,  diQono.che  le  Mufe  fono  vergini,  fecondo,  che  dice  Di  idoro^cf» 
Greco  fi  chiama  Mnerounes;  perche  coloro, che  defidcrano  di  per-  che  le  difcipllhe  fono  come  le  vergini  feparatc;  Oc  fenza  li  fcio.con- 
tfenire  alle  difcipli  ne,  e fetenti*,  principalmente  hanno  bifogno  di  tentandoli  della  lor  bellezza  naturale . i nomi  delle  Mufe  fono  di- 
quelle  due  cofe,dcirincellecco,c  della  memoria;  dicono, che  le  fono  uerfi.fi  chiamano  Nymphz,Camenx,Aeltconades,Parnafides.  Ao- 
figliuole  di  Gioue.  perche  Giouedi  l'intelletto,  èdi  Mnemofine,  nides,Pierides,Pegafidts,  Aganippides,  Thelpiades , Libethndcs, 
perche  ella  dà  la  memoria  : quella  tirinone  è dotti fiimr.pcrche  non  Phinlades.Caftalides,  Coricides,  Olympiades,  Artalidej,  Maconi- 
hanno  voluto  moftrate  altroché  la  natura  dell'intelletto  potàbile, e des.Mnemofydes.Pareidcs.Ugix.lllifidej.Hyannx.CithenadesA 
dell'intelletto  agente:  l'intelletto  poftibiie,  cheè  l’intcllctrodcll’-  quello  è quanto  io  voglio  dire  delle  Mufe.Inuoca  qui  adunque  Vir 4 
fiuomo.non  intende  nulla  attualmenteda  fe,ma  puòbene  intende-  gilio  le  Mufe,acdoche  elle  gli  dieno  ingegno,  de  memoria,  poten- 
te ogni  cofe;i  vojer.che  egli  intenda,  btfogna.che  egli  fia  mollo, & dolo  farc.fe  elle  vogliono.pcr  le  ragioni  allegate  di  fopra. [cantufqJ 
illuminato  dall'intelletto  agenre.de  non  folamente  bifogna.che  fia  Pone  cantus,in  cambio  di  carmina,  perche  i verfi  fi  cantano,  [qui  ] 
jfium  inaio  lui , ma  che  fiano  illuminati  i faiuafmi  delle  cofc  , ouero  Ecco  quello^rhe  vuole, che  le  mufe  gli  aiutino  a feriuere  [de  mena- 
J’imagini , che  fono  nella  fama  fia,  oucro  nella  imaginationc:  Le-,  n i ftis  J Hai  nuocato  le  mufe,  poi  ha  detto  loro  quel, che  da  loro  egli 
quali  illuminate  inficine  con  lui  dallo  intelletto  agente, come  io  bò  vuole, moftra  bora. che  gli  dimanda  vna  cofe  fiale  a loto.  Oc  bene- 
detto,egli  mtcnde.de  mtefe)  e gli  giudica.de  giudicato, oucro  fatta  la  fia.  Facile.perche  loro  li  ricordano  di  tutte  le  cofe.che  fono  fiate  ab 
jefolut  lone.la  manda  alla  memo  t ta  .Queflo  è adunque  quello, che  i eterno,  perche  come  babbuino  derto , elle  fono  figliuole  della  me- 
Poeti  vogliono  inferire  per  nuefte  mufe  figliuole  di  Gioue , de  di  moria, de  perche  elle  fe  ne  ricordano, elle  poftono  ancora  ricordarli 
Mnemofine, cioè  per  Gtoue.cne  da  hngegnoA  l’intelletto  agente,  ad  aliri.peró  la  richieda  è facile. è honefta,  perche  non  dimandato" 
come  io  hò  detto . Platone  nel  Cranllo  afferma, che  le  mufe  li  chu-  ro  cofe.che  elle  non  fieno  folite  concedere  a tutti  i Poeti  buoniicbe 
mano  mufe  da  quella  parola  Greca  Mollar,  che  lignifica  cercare.il  fe  non  fotte  cofe  honefta, elle  non  la  concederebbono.Er  perch'egli 
inedcfimo  crede  Suida.de  Paiefato  : tìe  per  quello  qualche  volta  gli  fcriue  le  Ifiorie  delle  cofe  palfate.per  beneficio  de’  pofteriorì/cofe 
antichi  le  chiamorno  Molas. Nondimeno  Eufebio  nella  preparano  honefta, però  elle  non  gliela  debbono  difdirc[memorare]è  ricorda- 

ne Euangelicj.fcriue,che  le  mufe  fono  chiamate  mufe  da  Mtco,che  re  vna  cofe  ad  altri.  Il  medefimoegli  fa  nel  primo,doue  dice  Mufe 
fignifica  infegnarc  con  hoqeftiA  buona  dottrina,  per  la  qual  cofe  mihi  caufes  me  mora,  Occ.  [ad  nos  vix  tennis  famxJ  Rende  la  ragio- 
0rlco.de  Proculo  mofttorno,  cheelleinfrgnornoa  gli  huomini  la  ne  della  fua  dimanda  honefta,  che  è,  effondo  la  cofe.che  egli  vuole 
religione . Soro  alcuni,  che  vogliono, che  elle  fieno  chiamate  mule  feriuere, tanto  antica, a pena  ne  ha  vn  poco  di  ombra  di  fama, però  i 
da  quella  parola  Greca , O nomili , Oc  quello  per  la conaenicmta  , cofa  honefta,  che  iorofapendo  il  rutto , glielo  ricordino.  Volendo 
è tra  le  dtfcipline.che  fono  tutte  con  vn  nodo  legate  infiemo . quali  mfer ire,che  fe  gli  porcile  far  da  fe,non  darebbe  difeggio  loia 
©neramente, perche  come  le  virtù.elle  lono  uccellane  fcambieool-  Ordine  delle ptrele. 

mere.  Onde  ne  nacque»cheda  ceni  antichi  fu  creduto.ch’elle  folle-  [Nuoc)hora[Dex]Dee,Mufe [pandirejapmt  [Heliconalil  monte 

fo  vna  certa  copula , de  vn  certo  nodo  di  dottrina  » e di  feientia  ; de  Elicone, cioè, datemi  ingegno, de  memoria' quejdc  [tnouere  cantuj) 
per  quella  cagione  li  dice  , che  elle  fono  tutte  forelle:  Dice  Cotnu-  moueteil  canto  mio.cioèi  mici  verfi>oueroJamia  vena,  Apri  temile 
to, che  elle  tuonano  ne  i monti  : perche  le  pr rfone  ftudiofe  fi  dilet-  labra  de  menatemi  la  ligua,acciocbe  io  càri[qui  Regcs]quali  furono 
Cano  grandemente  dei  luoghi  folrrani.  Sono  alcuni  che  per  qucfto  quei  Rè.che[cxcinJincitati[bcllo)daIla  guerra  ( còpie  rintleroptenv 
dicono, che  elle  Hanno  in  fu  la  cima  del  monte  Eliconc.perche  la  fe-  nofcàpos  ji  capi  c6  gli  loro  clTetcìri  [ q,  aciea Jde  ditemi  quali  turono 
piemia.de l’intelletto  oer  mezo  de’quali  noi  acquiftiamo  le  difeipli-  quelle  fquadte,ouero  quali  efferati, che  [fccurx]  hauendo  feguitato 
f>« A leicientie.chefonolc  mufe, fono  nel  capo,  come  in  luogo  più  [qucmq.Jciafchedunodiquei  R èfcomplennt  ]cmpierooc(  campo»  )i 
puro, de  più  eminente.  Dalli  il  lauro  alle  mufe;  pei  che  qucfto  albero  càpifquib.vimlde  di  che  huonum[alma  terra  ltalia]la  tetta  Italiana, 
gioua  aU'infpiratione,  Oc  all’afflato  dia  ino,  come  infogna  Sofoclea  ciord’alma  ltalia[fìotuent  tarùjfinri  tanto,cioè  ditemi  che  hnomini 
orila  Tragedia  chiamata  Ca(Tandra:oueramente  perche  eli  antichi  furono  in  Iralia.chef  a fecero  tanto  fiori da[quib.  armis]de  ditemi  di 
penforno,  che  fobico, che  vno  haueua  guftato  di  qucfto  albero,  di-  chearmi[arfent jelJa  arde.cioé.ellaportùil  vato,cioè  in  che  atmiella 
tieni  afte  Poeta, però  Giuuenale  dilla  Laurumque  momordit,ouera  fi  eftercitò,dc  fece  frutcogródillimo[.n.)perche[Diuc3voi  Dcar[me- 
menre, perche  qucfto  albero  è fempre  verde  ,la  fimi  Illudine  del  qua-  mimftisl  ve  ne  ricordateti  poteftis  roemorare]i  ve  ne  potete  rìcot 
|e  i verfi  de'Poeti  buoni  fempre  verdeggiano  A per  quella  cagione  darefod  nosjanoif  v«)a  pena[pJabirur]fdriicciola[tenus  aurajù  pie 
pe*  concraftt  delle  mufe , de  di  Apollo  i Poeti  erano  incoronaci  di  ciol  fi  4o[ famedi  fama  cioè  noi  n'habbiamovn  poco  dicogntrìooc. 

[ Ptimusinit  bellum  1 Narraparti-  Trmusiivt  bellumTynbcnis afpera aborti  £fp*finene delle f> troie , delle  fattele, 

colarmene  i C.piram  , che  andorno  ConUmptor  Diuum  MrxciUiM.wnmMueirrmat . àtWhlhm  ,&  hughgrau*. 
.e^ftagBer,.  menorocole-  ,ux,a  L^uc  fvuU'l'r 

l Peùnui  init  bclluroj  il  primo,cbcj 
i odo 


andò  a quelli  guerra  fù  Mefentio  per- 
fora lenza  religronc»&  lenza  nuei  en- 
za  de  gii  Dei.[  l'yrrhenu  abons  j Era 
Toltano  per  rat  ione , oé  alibora  ven- 
ne di  Tofcana:  pcrcheera  flato  (caccia 
to  da  Tofoani[contempcor  DiuuroJFù 
séza  religione»  crudele  concra  gli  huo- 
mini,  lenza  rifpctto  di  Dto.Era  Mcfon- 
ik>.  fecondo, che  dice  Cacone  nel  libio 
della  origine  de’Ré  dc’Kutoli;&  quelle 
pnnuue.cbe  fi  debbono  dare  i gii  Dei; 
«g»*  offeriti,  i (citello.  Bri  Latini  ba- 
ttendo paura,  die  non  folle  fatto  cosi  a 
loro,  feceio  quello  voto  a Gioue, dice* 
do:  Giouc,  fciuhajà  cuore, che  noi  of- 
feriamo quelle  cofc  più  pretto  a te, che 
• Mefentio  i fà  che  noi  tiamo  vittorioli 
contro  di  lui.fagniinaque  armata ]out- 
ramentc  egli  intende,  che  egli  armi  co- 
loro, che  andomo  con  lui, quando  egli 
fi  taccialo, come  andò  d fuo  tigliuoio: 
perebe  non  i credibile,  che  egli  fug- 
gidc  foloi  perche  tracio  dice:  V el  quo» 
t crai  ,Sc  hzfic  criltinus  afta  6- 


Dell 'Eneide  di  Vergilio. 

Vonfuit.exccpto  Lamentìi  corporc  Turni. 
Laufut^quum  domitor  aiebcUatarque  foarum, 

Duca  4gjUina  utqucquam  exvrbe  fecntos 
DllUe  virar  4‘S>UU  patrqs  qui  Uturcffel 
Imfcrijijtìr  cui  pater  band  Maciullai  t Jet. 

Poif  hot  m/ignem  palma  per  gromma  currunu 
yiBorcfque  ollemat  aquos  latus  Hereule  pulcbro 
Tuleber  jiuentuws,  ilypcoque  m/igne  pattrnum, 
Cenium  angucifindamquc  geni /irpcntibus  bydram: 
CoUu  Vacuimi  lylua,qucm  Uhea  Sacerdot 
Turuuutn  parta /ab  lumaur  cdiditoras, 

Milla  Dea  muhcr  pojtquam  Laureano  vt Bar, 
Ceryone^exUnQo,  T irynibiutamgil  arua, 

T)i  rlicnoque  bouct  taf  lamine  lami  1 ber  al . 

TUa  manujamjque  gerani  mbtUa  dolanes, 

Lt  lenii  pugnane  mucrone,  ueruque  Sobillo. 

1 pie  pedes  tegmen  torquent  immane  Icoms, 

Terribili  impcxum  Jeia.cum  dentibus  alba, 

Indntm  capai  Jic  regia  tcdalubibae, 

Horr litui , Uaeuteuque  burnirai  mnexus  umida. 


do  j oucramentc  egli  lotcndc  coloro, 
epe  Turno  gli  haueua  dato  innanzi:oueramentc(ilche  a me  par  mol 
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moni  de,  perche  come  fi  è dcico, innan- 
zi » fono  alcuni , che  dicono»  che  l'Id** 
haueua  nouc  capi.  & ami  cinquanta, 
come  di  (opra  li  é dece u [ toilis  /rueati- 
ni  (yluaJDicc  doue  Aucnono  nacque: 
ti  poneiyiua  » in  cambio  di  in  iyiua. 
[Knca  Saccrdosj^ueita  fù  la  madre  <l* 
Attentino  » tic  allude  al  nome  della  ma- 
dre di  Romulo.che  naueua  nome  Rea 
[fucriuumjperchc  là  balUrdo.cl>e  Rea 
non  era  moglie  di  Ercole»  ne  eia  lecito 
in  modo  nell  uno,  ch’ella  haueflc  figli- 
uoli effondo  Sacerdote!]*:  tic  peròchce 
che  fù  vn  parto  turtiuo  » quali  tubato; 
perche  lilrcitamcte  (ùcóccpu(<).f mis- 
ta Deo  ] perche  ella  fi  mcfoolo  v fondo 
carnalmente  con  Ercole,  con  la diui- 
nitirpciche  Ercole  era  vuoi  dd;  Jpotf- 
quamjduce  quando  queito  tu , che  Ec- 
cole ingrauidó  tua  madre  che  fù  quan- 
do Ercole  arnuò  nepaeli  Laurentt,  ha- 
ucndo  ammazzato  Getione.[Gcrione 
exun&ojGcrionc  tù  Rè  di  Spagna,  iòn 
gono,che  egli  haueflc  crecorpj.perche 
fù  padione  di  tre  Ifole.che  (ono  a can- 
to alla  Spagna  Baicarica  minore.de  maggiore, tic  Ebufa-Fiogooo  an 


tomeglio)egIi,intédc»che  fia  amarore  di  far  mola  infiliti,  debdetofo  cara,  che  lolle  cane  con  due  capi  .perche  egli  valle  aliai  nelle  u n ca- 
di Impero»  tic  di  sfòrzi, tic  violàie.’pcrche  aginrna.come  noi  habbu-  glie  tenerti  i,  tic  uauaii:  Ercole  T 


ino  deuo  innanzi  in  fyù  luoghi,  non  figmhca  aiuo,  che  quelle  tuie, 
tic  firmili  de  rrfpondebcnei  perche  hi  detto, che  egli  è deprezzatole 
de  gli  Dei.Ondc  par  ragionevole  ancora . che  V ugtlto  dica , che  fia 
'Violente i gli  huominij  il  che  egli  intende  per  querte  parole;  Agini- 
na  armar  [ filius  buie  ruxu  Laulus  J Con  lui  era  Lauto  luo  figliuolo, 
[huicjfoi  licer  eratf  luxujidefl  focum  babcbat.vcl  queru  (cauli  tube- 
bar  (quo  pulchriorJSrguira  di  narrare  le  qualità,  che  erano  in  Lau(u; 
tic  prima  racconta  la  (ua  bellezza  > de  dice , rfhe  egli  era  unto  belio, 
che  non  fcuc  vidde  mai  vno  più  belio  da  Turno  infuoca.  [ Lauius 
equumHi  detto, che  egli  era  bello,  bora  dice, che  egli  era  grande-/ 
amatore  di  caualli.de  cacciatori  di  fiere.[ducirJNarra  bora  che  gen- 
te egli  haueua  feco,&  dice, che  della  citta  d'Agilina  egli  haueua  me 
nato  (eco  mille  huommi  .Quella  cuci  c la  cirtadi  Cererò:  de  Dioni- 
lk>  Alicamafeo  dice,  chcPeiafghi,cbc  vennero  in  Italia  a dare  aiuto 
* gli  Origini  córra  i Siciliani,  regnorno  infirmcA  hebbero  più  ac- 
catta le  quali  fù  la  atri  de*Ccreum,chc  fiora  fi  chiama  Agilina.fne- 
ejuicquamJDice,  che  in  vano  menò  quella  gente  (eco,peuheaogm 
nodo  egli  ruoti  nella  baccaglia,  de  gli  fooi  non  io  poterono  aiutare, 


’ammazzò.de  per  quello  fi  finge, che 
* Ercole  egli  lode  portato  in  vna  pétoia  di  bronzo,per  checgn  Ireb- 
be vna  naue  ione, de  munita  di  bionzoflyrinthiusjChunu  Et  colf 
1 trincio  dalla  cura  Tumiia,  vianaa  gli  Argt.doue  egli  fù  alterato 
[ 1 yirbcnuque  boue*  in  durame  lame  Ibcra&JQucito  verdi  è mefio 
per  mar  auigiia, aie  fù  vna  marauigiia.vn  nmacoJo.che  Ercole  con- 
duccllc  diramo dilcolto  Juogo,buot,c  vacche[laut:)Fu  miracolo  di- 
co,per  che  conduiic  quello  beitiarac  di  Spagna  nifi, io  al  Teucre, do- 
uc  c^jli  le  lauò:[pila  nunu]Dice,cbe  armi  haueuano  coloro, che  era- 
ucj  cori  AucncinoCplIaJPuum , pcopnamentc  c vo'naita  Romana  da 
lanaateJcuolqueduloiicjjDoioncsfonoiugdu  .cioè  bastoni  da^ 
baitoiurc,  ne'quauènafcoitovu  pugnale, oucto  fecondo  che  dico* 
Vaxiooe, vico  naicoflo  vna  grande  iuiucou  vn  picciol  (trro.de  fo- 
no chiamati dolonnper che  ingannano,*pcrchc  pare, che  (iene  legni, 
c (ono  ferri:  e cosi  reliano ingannaci  quando  combattono  con  chi 
gii  adoperai (ruosj chiamali  ciudcli  per  io  inganno  > che  è m loro[de 
ceceri  mucrone JoUrc  l’alta,  e i doloro, combauoi  >o  ancora  cou  certi 
pugnali  condii  con  vn  terrò  tatto  a vfodi  iindonefiple  pedesjdice 
come  lui  andana  armato, andana  a pié.r  molto  m vna  pelle  c i Lione 


ac  racquiflo  l'Impetio  parerno.[patri)5dignus  qui  Ixoor  elìce  im-  Lccgincnjqinnor  vocabolo  generale,  de  tigudicaogm  coperta;  qui 

*-  h,*«,n  liguinca  li  pcifolimmanc  jcquclta  pelle  eia  grande  tuor  di  mi  fura-» 

[terribili  (crajluueuai  peli, die  taccuano  fpauentar  chi  gù  vedeva-, 
ìiiiipexuiujdc  quella  pelle  era  rabbctfaia.  lenza  elfot  peiunatafcum 
demibus  albojc  v’ctano  ancor  dentro  i denti  bianchi  » che  Uccua- 
no  u.aggioic  Ipauentoiindutus  caput  jquclta  pelle,  egli  la  poi  tana-, 
volta  al  capoflic  regia  (ubibatjccoii  armato,  è velino, cncraua  m ca- 
la dclRéiboiudusjrremcndupcr  l’luuuo»che  egli  hiueua(numc- 
ros  inncaus  j idc u nabens  nuu.cic*.  inncxos . haucmlo  le  (p^ùc oo- 
pcitc,  cioè  cilcndo  ve  inco,  ite*  cuico  aimccujdciia  velie, che  (olcruu* 
poetar  Ercole , nuli  di  quella  pero,  che  propriamente  porto  Ercole, 
ma  d’vna  liu.iic  , perche  ancora  Ercole  andaua  vefluo  di  pelle  di 
Leone, che  c gli  aoun^zzo. 

Ordwt  dtlUféult. 

[Pnmus]ti  primoachefiuit  bcllumj  venne  allaguerrafMeecntius] 
fù  Mezenuoi  1 yrhcnis  ab  onsjé  venne  di  Tolcaua  doue  egli  era  na* 
tofafperjalpro, crudele, tcontehiptor  Diuum]di(jptczzator  de  gli  Dei 
[quc)&[ariiut]arnui[agmjnajiquadreda  fate  infoiti,  c violéue[huic 
luiicct  craijhauca  cottuilfiliusjvn  fuo  figliuolo! Laufusjc he  haueua 
nome  Laulo^uxrajè  l'hauem.  menato  feco  allagucrra[quo3  del  qua- 
lefnonluualterjoótù  vu  ait(o[pulchrior]piùbeUo[cxccptocorpo- 
icjccwctto  il  corpo[Tuini]di  I urnof Laurei ius]Lamcnno[Laufus] 
Lauto  detio  [ cquumpro  equorum  domuor  J don. ito r di  eguagli 
| dcbeii-toiqueicraiumjc  cacciatore  di  belile  L ducit  ] nirnafeco 
[ imilcs  viro»  jimllc  huouuni[fccuros  jchc  erano  andari  con  lui!  Agi- 
lina  ex  vrbe  J della  Gma  Agitola [ ncquicquanjin  vanofdignusjrl- 
quai  Laufocradegno  [ qui  cllctju'cficiClziior  J allegro  più  oucro 
più  pretto  ailegto[imperi)>  patri}»  dcirimpcrio  paterno,  cioè , che^ 
luo  padre  lolle  Impcradoie , che  sbandito  [ tic  digntic  ] e u eutaua 
[ cui  haud  eilctjdi  non  hautrc[parer  J}>er  pa«3K[Mczenrius3Me2en- 


peii|i]Èlfendo  cosi  bello, dice  Virgilio  ,chc  la  fortuna  gli  ha  latto 
corco,  a farlo  figliuolo  di  vno  fcacciaco  della  fua  patria,  che  piu  pre- 
ùo  filo  padre  doueua  cfler  Imperadore  : tic  più  che  non  mcTiraua  di 
C(fer  figliuolo  di  Mefentio  per  Iona  cosi  foderata  [poft  hos.jL'altro 
Capitano, che  venne  doppo  cofloro,fù  il  bell'  Auentinof  cui  rum  vi- 
tìorefquc  oflcntac  equosjHaueua  Auenrino  due  caualli,  che  tuaua- 
sto  vn  cocchio . che  baueuano  bauuto  molte  vucoric*[inhgncm  pal- 
ma ] vitronofo.Et  dice  del  carro  quello  che  debbe  due  di  le  perche 
Dèli  carro, nc  i caualii  furono  vmoriofi.ma lui  fu  vittonofo,chema- 
negguua  il  carro  » tic  i caualiiffarus  Hercule  pulchcojfù  cottui  figli- 
nolo di  Ercole^c  nacque  cosi.  H -utndo  Ercole  motto  Gcrione^o- 
me  Virgilio  racconta  qui  in  quclto  certo,  ncllafciua  del  monte  A- 
Dentino,  egli  vsò  carnalmente  con  Rea  Sacetdotc(la,donde  nacque 
Allentino  detto  ;&  per  quello  egli  lo  chiamò  Aucnrino[Hcrcolc_^ 
pulchro  j Pone  in  quello  luogo  pulcino , a (cambio  di  fortc[pulch«r 
AuentinusJAuentioo  c vn  monte  loRomacosi  cluaroatoda  gli  ve. 
ccUi,cbc  dal  Teucre  ne  andauano  in  cù  quello  monte. In  queito  luo- 
go ancora  fù  morto  vn  certo  Ré  de  gli  Abongni , che  hebbe  nome 
Auentino , tic  quiui  fepeiluo , come  ancora  vi  tù  fopdluo  Auemino 
Ré  de  gli  Albani^he  hebbe  per  foccciroreProca.Nondimeno  Var- 
rone  dice, che  i Sabini  hebbero  quello  monte  da  Romulo  tic  lo  chia- 
morno  Auentinoda  vn  lor  fiume,  che  lo  chiamauano  Auente.Si  ve- 
de adunque , che  fono  (tate  diuerfc  oppimoni  : perche  da  principio 
egli  fù  detto  A uentmo  da  gli  vccdli,oucro  dai  Ré  de  gli  Abortgim: 
onde  fi  vede  chiaro  che  auerto  figliuolodi  Ercole  prcleil  nome  dal 
monte,  tic  non  lo  diede  ai  montc.Qucflo  monte,  come  io  ho  detto, 
é in  Roma;doue  era  già  il  tempio  di  Diana, de  bora  vi  è la  Chicfa  di 
Santa  Sabina  [dypeoquc  infigne,  PatcrnumjScriuccome  Auenti- 
no  era  armacokcntum  anguesjQuefla  era  l'infogna  paterna,  che  lui 
portaua  dipinta  nello  feudo  ; erano  cento  Carpenti,  tic  l'Idra  cinta  da 
fierpcmcpetchc  di  querte  cole  ne  hò  detto  in  più  luoghi  innanzi, qui 


non  dico  nulla.  [ centuroanguesJQueftaé  la  figura  chiamata  itera-  tio( poft  boi Jdoppo  quclti  venne. pulcher  Aueutmusjil  fune  Auétt- 
no  ; perche  il  medefimo  lignifica,  ccntumangues.  che,  Idramfer-  no[oltenuiJdie  va  facendo  morirà  [ infignemcurrumpala^del 
pennbus  cmélaro,& dice  che  querta  Idia  haueua  cento  capiu  quali  fuo  vmoriolo  carro  [ viaorefqueequosjedefuavmoiioficaua* 
tono  ógnificau  da  cento  (crpemi , in  quarto  fegue  lopeiuone  ùi  Si-  gii  [ per  grammi  J per  i prati , per  I berbaffatus  ] il  quale  nacque 

A a 1 [Hec- 
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Libro  Settimo 


[He  reale  pulchrojdet  forte  Ercolerquej&tgeriil  porta 
nello  feudo  f infìgnc  pacernum  Jl'infegna  dcl  padre  ,o 


oru  [ clypeo  ) 

^ a i re  > oucro  l'arme 

[centoni  ar>&ucs]cne  erano  cento  fctpi.fhvdramque)  e l'Idra  Can- 
Ciani  J circondarti  piena  C ferpcntibusldi  ferpcnt.tvjuemllquale  A- 
ueotiiKi  Rhxj  Cacerdos  ] Rea  SaccrcotefUImulici) donna  mortale 
£ mirra  j che  fi  mtfcolòiDco)~on  vn  Dio , cioè  con  Èrcole  C cdidir 
pareti)  o pjrmrilfar.tjnmJfuitiuameotetfub  lumini*  aurasJalTaria, 
cioè  lo  mandò  fuori  di  corpo  all'ana  pa  fiorendolo, come  fa  chi  par- 
torifcefpoftquamlpoichclretigirjrgli  hebbe  tocco,rioèErcoIf(arua 
Laurenria  j i paefi  Laurenti  > cioè  poiché  tu  arnuaro  nepaefì  Lau- 
rent'tGen.'ne  mterremprojhauendo  ammazzalo  Gei  ione  [qux]& 
fpoftquamJpoichcClauitJrqli  hebbe  latrate  (Tvrrhcno  in  fluminejnel 
nume  iirrcno.  cioè  nel  Teuerclboueslberasjle  vacche  Spagnuole, 


[Turo  gemini  fxatrei  ] (cguira nar- 
rando gli  altri  capiuni.  che  andarono 
alla  guerra* 

£frfni»nt  dilli  parole*  dilli  féwlcj , 
dtU’bt fiorii . e litighi  gr* 

Mt era* 


T*tn  gemito  fratta  TybinUa  mania  linquupt. 
Pratris  Tyburti  étBam  cogncmmc  gente  w, 

C atyllusque  .acerque  Coras  ^Argina  luumusi 
Et  prtmam  ante  actem  de n fu  iute r tela  fer untar; 
Ccu  dito  nubigena  cum  vertice  memus  ab  alto 


che  egli  conditile  di  Spaco&rgenintli  compagni  d'Auentino  porta- 
n<  (manubri  mancfpiaJafte  da  lanciart[(xuofquedolonef  je  i crudeli 
dolomf  &:  pugnant^ecombatcunolmucroneJcon  vn  pugnaU(rertd) 
tondo , ouero  con  vna  punta  di  ferro  tondafveruq,  fabcllojcon  vno 
fpontone  fatto  i vfb  di  ftridione  alia  vsiza  SabelIalipCrk  /hi  : pcdeij 
andando  à piè[torquens]portauapnducus  capotiamo  incorno  alca- 
potregmclvna  pelli limmanelgiancdLeonisld'vn  Lione (cumden- 
tibu  $ a Ibis  J co'denn  h;  anchMmpeiuroHènza  pct  mare  Iter  ribiii  feti] 
di  pelame  tcrribilelficJcoiiffubibatleniraunCte&aregialneJ le  calie  re- 
galilhoriidusjhoircndtfqoc&liniicxus  humeios  Vanendo  velino 
le  fpallldHercutro  amiCiulcon  vna  velie  , come  fòleua  porrate  Et- 
cole  fuo  padre  ; perche  era  editto  della  pelle  di  Lione, con*  fi  folc- 
ila veflir  fuo  Padre. 

la  Teftalie.che  fempre  fono  pieni  di  oe- 
ue.Niualis  propriamente  vuol  dire loo 
go,ò  cofa  abondanredt  neuefdar  eunrt- 
bus  fyiua  iocum. jDice.chc  quando  que- 
ll i Centauri  fi  partono  de  due  meni  der- 
ri , Se  ne  vengono  giù  correndo*  che  gli 


Deli  end  nr>t  Centauri  Homolen , Otbrynque  niuakm  arbori  cedono  alla  lor  furia  : perche-. 


[Tura  gemini  frarres  ] vennero  di 
Grecia  tre  fratelli  in  Italia,  cioè  Carilo  * 

Cora , Se  T iburno:  tutti  tre quelli  infie- 
me  fecero  vna  cuti, de  lachiamorno 
Tybur,  dal  nome  di  Tiburoo,  che  era_* 
il  maggiore  ; benché  ciafcunodi  loro 
ire  ue  fecero  deJi'ait;e;di  quelli  tre  fra- 
neandornodua  aquefia  guerra  , 

Se  Tiburno , ouero  Tiburre  redo  a cu  * 
fiodia  della  citerà , c'hoggi  fi  chiama  T i- 

Rollila  quale  fù  fatta  molto  innanzi,  che 
.orna.  In  quello  luogo  erano  tre  lec- 
ci ■ quando  Tiburrc  la  faceua , che  era- 
no arxichifiìmi  fecondo  Plinio  , ilquale 
due.  rheqnefto  Tiburre  fù  figliuolo  d*- 
Anti*rao , clic  mori  a Tebe  , Àc  che  egli 
nacque  della  fbreJla  d*A drafto.de  venne 
in  Italia  con  Cora , & Cadilo  fu  a date- 
gli [ Tiburcia  m^nia  linquunt  ) queftì  dua  frategli  fi  paitirnoda  Ti- 
gr>li , ho  detto , Se  andorno  alla  guerra  (dièta::  gentemjquc- 
fta  gf  n<e  di  TtgoJi,oucto  quefta  città  fu  chianuta.Tybur.dal  nome 
di  iiòuno  fratello  maggiore,  come  bò  detto  di  fòprafCatyllufquc] 
narra  particolarmente,  chi  fono  queftì  due  fratelli  , e come  eglino 
binino  nome  ( ArgiuaiuuentujJdice  cosi;  perche  come  io  ho  detto, 
veilncro  di  Gtccia[&  primanJruoftra  la  loto  gagiiardezza,&  am- 
ninfitiiptrcbc  andauano  innanzi  alla  pinna  fquadra  animofamente 
[Jcnù  mrer  tela  fcrunturj&frà  Tarmi  folte  ne  andauano  con  gran- 
de audacia,  ftrapporcatt  dall'ardire,  & delidei*odi  cumhatterciper- 
ehe  fcrunrur,  lignifica  andar  con  impeto, come  ftraporrato.£tcunu- 
bigenarjrà  vna  comparano;* , Se  gli  agguaglia a’Centaun, quando 
cor.  impeto  fceud  'uo  de  i monti,  che  h Unno  dar  luogo  agli  albo- 
ri gettando  per  r;  ria  curro  quello  che  t’attrauerfaloio  manzi  frac- 
caftan Jo  figgi,  alberi, quercic,<3c piOJ.[nubigfn*3L*  tloiia, cucio  fa- 
uoUde'Centauuèqnclia.Vn  certo  Kè  delia  Turai»  cflcdogli  fug- 
giti non  *ò  che  buoi , mandò  lor  dietro  i fuot  fuldau  die  gii  neon- 
duftero  à caf*  : ma  non  potendo  gmgnccJi  a piè,  ir.oi, torno  acaual-  iella  loro  ftando  ai  fuoco  a fèdere*  vna  fauiUa  che  (aito  del  fuoco,le 
lo,  degli  raggi  infero,  Se  gii  rime  nomo  alle  dalle*  Se  mentre  che  gli.  rocco  li  ventre,  che  fecondo  fi  dice  la  mgrimidò*òc  partorì  vn  barn- 
ri  conduccuano  gli  pungola  con  ceni  llimoli.chcloro  tuueuju-  in  bino.cbc  ella  fece  mettere  in  abbandono  diqanzi  ai  tempio  di  < 
mano , come  fanno  coloro,  che  a cauallo  conducono  beilie  tali  in_ 
qualche  luogo  : Se  da  quello  fono  fiati  chia  man  Cenriuci.cicè  da-* 
ebentnn,  che  figoifica  pugnete, Se  (limolate, & perche  ouero  corre- 


getrano,  & rompono, fpezzano, Se  man- 
dano  fotrofjpra  ogni  cofa  : Così  firn* 
no  i due  fratelli  Caailot&  Cora  .det- 
to iopra.  I neciPailadevn'ahroOe- 
pitano  che  venne  à quella  guerra,  tiro 
tù  Ceco!u  figliuolo  di  Vulcano  .quel- 
lo che  fece  la  cuti  di  Prencftc  ( nec 
Ptxneftinz  fundatotjUelle  cut  a di  fur- 
to il  mondo  moiri  ne  fcnHero  partito- 
lai  mente  , nondimeno  Tolomeo  ne> 
fcrifte  m Greco , Se  in  Latino  Plinio 
pieno  . Delle  atti  d’Italia  ne  fendei 
pieinniino  Iginio  , &c  Catone  ncMibri 
del'- 'origini. Tra  quelli  fcritton , e tanta 
differenza,  cue  non  fi  può  fanere  pu- 
re a punto  fungine  di  Roman  Salutilo 
tenue,  che  la  Otta  di  Roma  fù  fatradl* 
Troiani , inficine  con  eli  Al»  »ngni-AI* 
tri  dicono  che  ella  fù  fatta  da  Euandro» 

& però  Virgilio  difte: 

T une  Rtx  Eummdir  Romana  c ondi t or  arca. 

Altri  dicono  che  fù  RorouloA  peròcfcrmaEn  huius  nate  aufpicij 
i!la  indyuKonu-Sc  adunque  non  fi  può  (ape re  la  verità  d’vna  città 
ai  grandc*non  è gei  facto  fè  fi  dubita  dclTongine  dcH'alrte,  però  noi 
non  debbiamo  dir  male»nè  de  gli  Storiografi , nè  de’Comentacori» 
quando  fono  differenti  tra  loto,  peiche  Tautichità  ha  caufato  quello 
errore.  Se  la  maggior  patte  confonde.mohi  aun.emano,&:  trasferà* 
tono  i nomi  a fc  > 1 1 qual  cofa  fi  vede  chiara  ncnieche  genexa  vno 
errore  non  piccolo- beco  vno  eftetnpio.  E fermo  che  Laureino  fi 
latro  da  Pico, pero  difte, Laurent iì  regia  Pier, Similmente  da  Latino 
fratello  di  Lauimo  è detto  Lauinio . Similmente  da  Latino  è detto 
Laiuenco.Similrocme  da  Lauinia  è detto  Lauro  Lauinio  [ nec  Pro- 
neitina  iprencile  è vn  luogo  non  molto  dtfcofto  da  Roma,  chiama* 
ro  cpai  da  T nnó . cioè  da  gii  arbori.che  quiuiabbódano.Quitai  eta- 
no i Pontefici , Se  gli  Dei  indigcu , come  ancora  erano  in  tia mu- 
traimi  ancora  due  t rateili  ,cbe  fichumauano  Diui^ioè  Santulafò- 


Limjuentes  ; curfu  rapido  dat  euntibus  ingcns 
Sylua  Iocum  Cr  magno  ccditnt  virgulti  fragore, 
Nrc  Tune  fìtti  f frmdatcr  dcfuit  vrbis  , 

V ideano  genitura  pecora  mter  agreflia  P^egem, 
Jnuenu  mque  foca  oniuisquem  creduto  atas, 

C acuivi  tbunc  lego  late  comitatur  agre  flit; 

Quique  altirtn  Trxncflc  viri , ejuiquc  anta  Gabine 
lunoniSigckditmquctdnicncmitìr  rojcida  ruus 
H eroica  / axa  coluto  »quos  diues  Unagnia  pafatj 
Quos  situatone  pater, non  din  omnibus  arma, 
lice  clypei  ,cunufue Jonant ,pars  maxima glandes 
Latenti s plumbi  Ipargit  ; pars  fpiculo  geflat 
Bina  marni ; ftducquc  lupi  de  pelle  galerot 
Tegmen babent  capitis;vefhgia nudafiniflri. 
Infiline  re  pedine  rudus  tegit  altera  pero* 


do  velocemente,  ouero  mentre  che  i lor  caualli  panando  il  timncj 
Peneo,  Se  beuendo , tenendo  il  capo  chinato , come  fanno  i cauaili 
quando  c’bcoono.parcua  che  loro.de  il  cauallo  folle  vno  animai  fc- 
joiDa  quello  nacque  la  fauola*chei  Centauri  follerò  mezi  caualli.de 
mezi  bitumini. Quefta  fauola  racconta  Seruio  - La  verità  è quefta-1 
Centauri  fono  popoli  della  Teflaglia.che  habicauo  doppo  il  monte 
Pciio,  ncn  >ne  crudele.  Se  rutile a.Quclti  furono  i primi  che  trouor- 
no  il  modi»  di  combattere  à caualio.l  nomi  de'Cenraun  i più  fame > fi 
fono  que ft i,Chiron,  Eutyruj, Amytui.Gnnxui  K lnrua»A rnetis, Ly- 

Cidas,  Menncioi,  Pholus,  che  fu  que.lo, che  diede  alloggiamento  a 
Ercole.  Virgilio  qui  fi, che  fimo  figliuoli  di  vna  Nuuola.dc  di  datu- 
ra di  due  huomiui,  (c  non  q tùin  vn'altro  luogo, come  noi  vedremo 
nell'ottau  >.&  gli  fa  figliuoli  di  ffionr:  prici.c  lliooc  tllcndo inna- 
morato d<  Giunone  .coinè  fi  è detto  nel  Selle  :egli  la  richiefetcila  ti- 
difteogni  cofa  a Gioue  , de  con  confennmento  di  Gtoue , fi  trasfor- 
mò in  vna  Nuuola.ò  per  dir  meglio, fece  che  vita  Nuuola  fi  Trasfor- 
mò nel  h fua  forma  Se  compiacque  di  fe  à Ifione,  donde  mcqueroi 
Cene auii. & per  quello  V trgil»o  gli  chiama  qui. come  io  h«*  drttomu- 
bigen9tHomolem,Uthi  ynque  mu*Mcni.)Qpefli  fono  due  monti  ucl 


ue.Lc  vergini  andaudo per  la  acqua,  de  haucndolo  trouato  à canto 
il  fuoco , lo  tolfexn,  onde  non  Gpendo  di  chi  fbftc  figliuole.,  diflero, 
che  era  figliuolo  di  Vulcano  j flc  però  Virgilio  dice,  che  quello  Cr- 
eolo,che  tondò  Prenelle,  fù  figliuolo  di  Vulcano^:  che  fù  trouato 
ai  fuoco.  £ Ccculus  ] Hebbe  nome  coftui  Cccolo , perche  hebbe  gli 
occhi  più  piccoli  de  gli  altri  buommi,dc  queftogli  mtcrucnne.pcr- 
che  U fumo  gli  hauea  fatto  male, perche  era  dato  aftai  a)  fumo  nel  lo 
colaic.douefi  faceua  il  fuoco.Cortuicficdo  fatto  giàdc,ragunò  vita 
grà  atoluiudincd’huominiA  fimefiè  a rubare, de  rubato  ailai.edifi- 
cò  la  Cuti  di  Prtnefle,&  hauédoinuitan  popoli  vicini  a vedere  cer 
ti  fpcttacolncli'cgli  faceua,gh  commi  io  a lóì òitare,chc  habitaftero 
feco  nella  Citta,  che  egli  baueua  fatta, de  antlaua  dicendo  pervana- 
gioita,  ch'egli  era  figliuolo  di  Vulcano!  popoli  non  lo  ci  ededo,  lui 
fece  orar  ione  a V ulcaoo.pregàdoio.chc  facefte  lor  fede  di  quello  fit 
to.m  vn  lìibifp  venne  dal  i^ielo  miracolo;  amete  vna  fiamma  di  fuo- 
co,che  gli  circondo tUtU-Haucdo  dunque  veduto  quefto  miracolo, 
crcdcturo  tuniche  fofte  veramete  figliuolo  eh  Vulcano, & cosi  ha- 
bitumo  in  Prenelle. Et  quello  è quello.ctie  Vicg.dice,  che  ogni  eri 
crede t te, doue  nel  tellu  dicefomnis  qurm  credtdit  xtas]dopolad«- 
bitatioue. Declinali  Prznctte.hoc  Hrxuelte,  Òc  bxc  Prznetlisriiunc 
legio  lare  co  natur  agrctln-jQueflo  Cccolo  haueua  feco  vna  legio- 
ne di  cót  aduu,  c de  tu  legione  a legedo,  cioè  dallo  eleggere,  perche 

iw 


DclTEneide  di  Vergilio.' 


ili 


fiditi  6 fcegliwìno  .fecondo  ,'th*  dice  Vutone  nel  quarto  libro 
dell»  lingua  Latina  : Laiegione  li  tìmide  in  dicci  cooitnogni  cootte 
fi  tìmide  in  cinquanta  mani  poli  .ogni  manipolo  c vinucinquc  folda- 
cre adunque  vnalegioncidodiciimiaccuiqueccmololdati.Nondi- 
menoqueito  numerano  li  verifica  per  tutte  le  legioni  : pecche  nelle 
Hiftotie  li  trottano  ellete  di  manca  numero,  de  1 ito  Liuto  dice, Le- 
ciones  Romana:  quinaiiullia.de  quadtageno»  lingua:  habeant.  V e- 
eetio  nel  fecondo  librarne!  fecondo  capitolo.de  nc'fcguenti  ne  par- 
fa  bufo  lame  nteLquiquc  altura  t'rxaetle  vuiJComincta  a narrate  di 
che  paefe  ciano  i ioldatt  di  quella  legione,  cheegli  haucua  (eco, al- 
tura mettile  ^renette  eia  fabricato  in  (u  vn  moine  [ama  Gabmx 
lunomsji  Gabi  habitomo  vn  tempo  per  le  campagne, al  fine  tecero 
la  cuti  di  Gabi.de  però  Virgilio  dice  bene:  Aruacolunt.de  non  rara- 
niar  lunouisjpeiclie  Giunone  quiui  c adoiata religiofiilimimeme. 

La  OiuL  di  Gabi  non  è inolio  lontana  dalla  Cuti  di  Rouia[gelidura 
que  Aniencm.jQuctio  fiume  in  volgare  li  chiama  il  T euerone,  non 
inolio  difcolio  dalla  Cura  di  Roma.Ha  detto  Amene  ni,  de  non  A- 
moDcm.pcr  f.hifaie  l’empbontatpetctie  fi  decima  Amo,  Anioni,. co. 
me  lo  declinò  Ennio . Quello  fiume  viene  da'monn  de  r I tebani, li- 
mole mediante,  lindultiu  degli  huomini,  già  faceua  vn  lago,del-  »>  “■«**■  1 1 7--;-- 

quale  eL^vlciua  precipitolamenie , de  pei  canale  ItictioiUi  qui  fc  ne  «tmi|ccujcomeiduo  C,niauri];omedue  Centauri[nubigen*Jngli- 
andama  alt  Uno,  pafiando  con  gran  touma  per  1 malli  ribumm,  de  uolo  della  nuuoia  [cum  dcfccuuotjquando  eglino  fccDdoqotveni- 

*UU  . eli. _ - Il  C .L...  • Gli,  harna 


fcaixo^ome  ben  moAra  Euripide  nel  Meleagro, cfcue  egli  introdu- 
ce vn  indio , che  Tenue  in  che  habico  venne  ciafiuno a faci  ihcaic  ti 
porco.hc  Euripide  dice , che  gli  Etoli  andauano  col  pie  limitai  icul- 
zo,  come  dice  Virgilio  A Aiutoiilt  riprende  Eu  ipiderpcrche  e di- 
te, che  gli  broli  non  andauano  col  pie  liniero  feaizo»  ma  col  pie  de- 
liro ; ma  V irgiiro,  de  Eunpidc  vuole,  che  eglino  nabbino  il  pie  fini- 
Ilio  (calao, per  clic  lo  fi.udo.che  con  la  man  minila  (i  porca, lo  di  ten- 
de,ma  ildcitiOjthec  più  lontano  dalla  difeù  dcii’urmi,biiogiu,che 
ha  copertocelo]  Quclto  e vna  calza  alia  villanefca. 

Ordini  dilli  pareli. 

[Tum]oltre  di  queAo[gemigi  tratrcsjdue  fr.irc!li[linquunt]lafcia- 
no,fipattonoTTybetja  n, arnia j dalle  mura  Tiburrir.cd.i  l'igoMgzn- 
tcmjlaqual  geme  di  I igol»[divtam]èchumaui  :ognomine]Jai  no- 
rae[frama  1 ybumjdal  loro  fratello  chiamato  7 iburco[Cauuufque] 
1* v„o  di  quelli  fratelli, haucua  nome  CanlloUceiquc  goijs  Vk  l'auro 
haucua  nome  il  feroce  Cora(  Argina  luueiicuigiuucniu  Greca, gio- 
uam  venuti  di  Grecia  C de  fcrumur  J & ne  vanno  con  f«uia[pnu>ain 
ante  acrcm]  innanzi  alia  prima  fquadra[intcr  denfajfia  le  ioUe[tela] 


anuaua  in  d r . , . 

cnttaua  nei  Teucre  [ Hcrmcalaxaji  òabini  chiamano  i falli  herne. 

Vn  certo, Duca  cauti  vn  gran  numero  di  Gabmt  de’lor  patii , de  gli 
fece  habitat  fcco  i monti  fattoli  : t quali  per  quello  turano  cbiam  ti 
Hetnici- lotada  nuli Jdc  qadti  fono  fc  mpte  fttfchi , per  amor  de'ri- 
ui  d'acque , che  vi  fònotdiuer  AnagniaJGhumala  ricca  quella  Cini 
«r Ameni, clic  cosi  hoggi  li  chiama.oueramcntt, perche  eliac  feni- 
le, traciamente  egli  ha  voluto  alludete  alla  Hillotia,  petche  Macco 
Antonio  hauendo  rifiutalo  la  tirella  d'Augufio.  poi  ch'egli  hebht-, 
tolto  per  moglie  Cleopatra, fece  bater  monete  della  Cina, e per  que 
Ho  forfè  la  chiama  ricca  [quo,  Amafcue  paiet]Qui  bilogna  aggra- 
diate,palcts.òc  dueiQuos  tu  Amatene  palcis.ht  A roafeno  è vn  nu- 
me vicino  alla  Citta  de'l’teuernati , che  c nella  Campagna,  [non  il- 
lu  ommbos]Hi  detto, die  Cecolo  haucua  vna  legione  fcco  di  Elida- 
ti deche  quitti  oldaci  erano  parte  di  l'ietle,  patte  di  Gabi,  Se  pule 
di  montagne  fallolt,  de  patte  d'Anagm,&  patte  venimmo  dal  fiume 
Amate  no  : bota  dice , che  armi  portauano  dicendo , che  non  erano 
come  gli  aliti  faldati:  petche  non  poi  tauano  né  roteile,  né  feudi,  né 
haueuano  leco  carri , ma  lutti  palle  di  piombo , halle  da  lanciare,  de 
certi  capeilcti  in  capo  di  pelle  di  lupo, andauano  col  pié  umilio  fcal 
zo  , óe  ildellro  calzato  d’vna  calze  alla  vilancfca[anna]arme  da  of- 
fendere, ouero  feudi  minon[clipci]fono  Ludi  minoii.cosi  chiamati 
da  cekbpctche  celano.de  cuoptono  il  corpojoueio  duerno, che  de- 
sinino da  quella  parola  Greca,  chiepo.che  lignifica  difendere, oue- 
eo  coprite!  glandcs]ouero  erano  palle  di  piombo , ouero  erano  pez- 
zi di  piombo  faro  a vfò  di  ghiande, che  i faldati  adopetauano  a nat- 
ie a'nenuci-'peròSalluftio  ita  lugmt.Pars eminus glande, eut  lapidi- 
bus  pugnare!  bacon,  plurabijii  colore  del  piombo  e propriamente 
liuido-C  fuluoa  galerosJGaleru»,  è vna  fotte  di  capelli. [luluo.JC  hia- 
mali  fuluijpche  erano  di  pelle  di  Lupo, che  e di  color  luluo[veltigia 
nuda  fi  nulli  iniluuere  ] quella  vfanza  non  era  in  Italia , ma  Virgilio 
fapeua,  che  gli  Eroici  haueuano  hauuro  origine  de  Pelafghdc  erano 
coai  chiamati  da  Eroico  loto  Capitano,  de  per  quello  l'vlaoza.chc-. 
d’Etoiia  amica  Colonia  de'Pelafgi  haueua  atteccata , l'alt  ritrai  a g l 
£cnici,  perche  Giulio  Nigidio,  nel  fecondo  delle  Città, dice  che  gli 
£toll  v tauano  d'andateallaguerraconvn  piè  calzato,  dccol'altro 

[ Al  Mefapus  J Ragiona d'vn  altro  Me/apus  cquum  iamtor , HiptuninproUs. 
Copi  tono  chiamato  Melapo.che  venne  jjacm  ncque  fai  igni  cuiquam/iec  ftcrnerc  ferro, 
i quella  guerra.  Jampndcm  re  fida  popuios , dejueuquc  belio 

£fpt  furie  delie  porti* , dtile  fenolo, 

Urli  bilioni,  CT  lutghtgram. 
martelli . 

[ At  Mefapus]Queflo  Mefapo  venne 
in  Italia  per  mate,  al  per  quello  fù  chia- 
ntaco  figliuolo  di  Nettuno, de  non  po’.e- 
ua  effe t ferito , de  pero  non  moti  in  nef 
(ima  guetta,  de  il  fuoco  non  gli  poteua 
far  danno:  perche  eia  figliuolo  di  Net- 
tuoo,  che  è Iddio  delle  acque.Dice  En-  ...  . 

nio  haucr  hauuro  origine  da  cotiui  > onde  introduce  i fuoi  copagni, 
che  cantano , òc  gli  agguaglia  a*Cigm,(  doamorjFù  dominatore  di 
caualJi.  come  d’annnali  trouati  dal  pad  te, quando  che  venne  in  con- 
irafto  con  Palladi . chi  di  lor  due  haucua  a por  nome  ad  Atene . La 
Hiftona  s’è  detta  altroue» però  qui  non  ne  parlo.lcquumJin  cambio 
di  cquorum-CNeptunia  prolc$]perche  hi  figliuolo  di  Nettuno , co- 
me io  hòdettot  ncque  fanone  fa$  » in  cambio  di  poterò,  idcft  quem 
neaue  poterò  igni  quifque  nec  Aernere  ferro;perche  come  s’c  detto, 
glfrp  An  figliuolo  di  Nettuno  > né  il  ferro  » nc  il  luoco  gii  poteua  fu 


UOIO  UCIJ»  liuuuta  leu. li  uur.v.uuinJqu4iiuu  «.ciiuouo^ -visi 

ce  ali  alto]dall'alta  cim?(montis)del  montchinqucntcsJlafuàdo(cur- 
(iiiapidojcol  veloce  coito[Homolem)il  atonie  Omolt[Othrynque] 
òc  il  monte  Odine  [ niualemj  ilottoporòo  alla  oeue[ingcns  iylna]ia 
gtan  feluafdat  locumjdaluogcGuntibusJa  loro  quando  corrono^ 
viigulta]^  gh  arbu(cclii[cedumlwedoiKJt.iugno  fragore]penIgià 
t raccailo#chc  fanuo[nec  defuiilnc  manco  a quella  guei  r-ftuudaior J 
ilfondator<r|4>i5Dcròm*V£bi>]J«llaLittadii,renelte,lù  ancora  que- 
lla guerra  Cecolo.che  fece  UUttàdi  Prciielieiquciiq'lqualrlonmit 
scalogni  ct;(crcdiditLicdetir(gcnitum>chefoAé  hgiiuokCVulc». 
no) ic  VuicAnolKegenqX  Kctpccorainrer  agietii»J3e  totìe  nato tra 
il  bcAiame  iuròKaic[iuuenrumquej&chc  folle  Aatoirouato^oasirn 
fu  i <^colaie(huncjLoltiiitcn)è  quello  (Jccok>].oiniiatuiJt  accon.pa- 
gnatcUateld'ogni  Dandaclcgioagrei  tisjda  vna  legioni  di  viilaoqqui- 
que  viri)i  quali  huomini,oueio  vnLmlcolunnhabirano[altum  pi.c- 
nelte  ] l’alta  citta  di  Prencròclquiquc  coluniy  quali  halntanofaru.  ]le 
canipague[IununiiGabinx]di  Giunone  GAniiia[qur)Acccoiani]iia- 
bttano  ( gelidutn  Auiencm  J il  gelato  Tcueronr[&  faxa  Hennca ]Sc 
luoghi  laliofi,  & montuofi[òc  roifidajruggiadofi A f eichdriui.Opet 
molte  uue  deH*acauc[quos)i  quali  huomin!(Uiues  Anagmajla  ricca 
citta d’Anagnirpafcit]giipafLe,cfpéliabuano in  AnagnqquosT  -jua- 
h [ paterjtu  padrcfAroafcneJiu  padre  Ao>a(enc[pa(cu]gii  paia  tioé 
habitano  fu  per  il  fiume  Amafcnofillis  omnibus  ja  loro  tutti  [nò  fo- 
nane arma,]  nò  filonano  i arrm,che  eglino  habbino  indo(To[nec  cly- 
P«i]nè gli fcudi[cuirulue]ne’cai«l, ouero  cocchi:  perche  non  hanno 
nefiuna  di  quelte  cofe , ma  .*  para  maxima  ] la  maggior  pai  re  di  loro 
[(pargitjgctta,  Icaglu,  pinta  armi  da  (Ugluictglandcs  liuctis  piuna- 
bijcerd  pezzi  di  piombo  da  lanciate,  iatteavio  di  ghirlancrfpars] 
vna  parte driorQ[geitai)pons[manuyn  n ancfbina  ipitulajdue  lan- 
de da  lancia rcCqucAl  habemjhannoucgmen  jper  copti  ta[ capuiUei 
capo, cioè  hanno  in  capc[galero5]capclii(hiJuos]fuiui[dc  pelle  lupi] 
fatti  di  pelle  di  lupo  [ inimucr<)portam>t  veArgia  nud*  J e veròigie^ 
ignudc  C finitili  pedi:]  lei  piè  lini  Aro  cioè  ItanocoJ  pie  lini  Aro  tgnu- 
£>[pero]vnaca  zs, ouero  vn  calccionriduruij  juio.  alpro,  finlo.ii»» 
tnzaio[tegii):oprefaltcia  (cilicet  vcAigiaJl’arira  pianta  del  prè, cioè 
li  picdcitro.  # ir. 


j liiri^i numi  s/ f 

jigmtna  m arma  vocatfubitojerrumquc  re  tra  fìat. 
Hi  Fcfccmnas  aria,  cquofquc  taLjcos, 

Hi  Sor  atti  s habem  antsjUumuquc  ama , 

Et  Cimmi  amt  monte  lacum , lucofque  Capcnos . 

Ibant  (quoti  numcro,ì\egcmquccanrl>ant: 

Ceu  quondam  muri  liquida  mter  nubda  eyeni » 

Cum  flc  è palla  referunt , & longa  canorot 
Dant  per  colla  modot  >f(Wat  animi,  6"  Jfta  longe 
Tklja  palm. 


male[Aernere]m  queAo  luogo  fignifici-» 
ammazzare  e verbo  rrasbto,chepropria- 
mcce  lignifica  gettar  pei  terra  I ìampridé] 
coAui  menò  fccoallagueira alcuni  popo- 
li,che  erano  Aan  vn  tempo  f nza  gatteg- 
giare A quali  s'erano  fdiuezzrirelidesjo- 
ciofi  «che  lUnno  quali  a ledere  (filza  far 

nulla(ferrumq,retraótatjretrattare,(;gni. 
fica  di  nuouomaneggiare[hi  idiceciaue 

querti  popoli, ch'egli  menò  fcco  alla  guer- 
ra, liabjtanclFefcemninasacieiJFcfcenioi 

e va  Cartello  nella  Campania,  dooe  h«b- 
booo  erigine  i veifiche  fi  cariano  alio 
nozze,  quefio  luogo  e pania  di  pure  di 
coAoro , i quali  dicono  hauer  h unno  ou* 
gine  da  gli  Atheniefi  [xquofq.FalifcoftJ|lefo  fece  la  cuti  de'FalrfcM 
quali  fi  diniadauano  Fallici  ma  fi  mutò  h,  in  f & turno- chiamaci  Fa- 
Ilici,  come  anche  Ecbns,chc  prima  fi  chiamain  Hcbns  e I itmitv, 
cheli  chiamauano  Hormie  « & queròo  e peu  he  lapofierira  in  moiri 
nomi  vsó  i * in  cambio  di  h.[xquosjchiam«  queAi  Falifci  giurti,  per- 
che il  popolo  Romano  hauendo  mandato  la  il  magiArato  oc  dicci, 
da  loro  hebbe  gh  ordini  fecwli.  & certi  fupplimenn  delle  }*• 
uolc:peuhe  da  gli  Atcniefì  n'hcbbeio  folamcte  dieci(hi  SotuO.it  ha* 
beni  attesi  iorauc  e vn  monte  vicino  a gli  Irpioi , non  molto  lonta» 
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no  ditta  R.oroagha  C Flauiniaque  arua  J qneflo  è vn  luogo  in  Italia»  li  lunghi,  e corti,  de  perSé  accettano,  che  la  voce, che  elee  per  tua.* 
onero  «a, che  lì  chiamai»#  Flauima[&  Clarini  cù  monte  tacum}que-  canna  cosi  lunga  fica  vari)  concenti  tutti  pieni  di  foauic#  ( modo# 
fto  età  vraalcro  luogo , che  quella  gente  fua  (tahitana  de  i d'auuer-  canorosjn  cambio  di  mufica  foaur, perche  modos, viene  da  modo. 
Ciré, che  il  monre.de  il  lago  hanno  il  medelimo  nome:perche  fi  dice  lari,  che  lignifica  foaucmentc,  de  con  ragione  cantare  fonar  amnuj 
il  lago  Cimino,  de  il  monte  Cimino:habitauano  adunque  coftoro  il  il  fiume  doue  cantano  rimbombai  Afiapalusjdc  la  paiudcdcU'A- 
Jago,dcil  monte  [lucofque  Capenos  ’quelii  bofchi  Caperli  nano  ha-  fia[pulfaJefiendo  percofia  dalla  voce  dc'cigni,  anche  lei  rimbomba: 
fittati  pur  da  coitoro, donde  prefi  il  nome  la  porta  Capena[ibantx-  dice  Scruto,  che  Virgilio  intende  qui,  che  quello  fiume  fiati  fiume 
quati  numero]  Jice.che  quefii  falciaci  di  quello  Mefepoandauano  in  Caiftro , nella  Georgica  dille»  atquc  Alia  citami  dulcibus  in  pre- 
ordinane,perche  dicc.xquati  numero, vuol  dire, che  gli  andaua-  ci#  rimancur  piata  Caifiri. 
no  in  ordinanza  tutti  a tanti  per  fila  > verbi  grana  a quattro  a quat-  Ordini  dille  pareli. 

rro[R.egemque  cauebanrjdtandauanocanrandole  lodi  de  lot  Ré,  [ AtMefàpus]maMefapo[equumdomiror]domat©redicaualli 
Cioè  di  Mcfapofcep  quondam]!#  vna  compat atione , de  nel  cantare  f Nepcuma  proics  ] figliuolo  di  Nettuno  [ quem]ii  quale[neque  tas 


agguaglia  colturo  augni  [ muei  cy  gnijdice,che  i cigni  fono  di  ne- 
ue , cioè  paiono  di  nette:  perche  fono  bianchi  come  U neuc[liqutda 
in  ter  nubilajponc  nubila  liquida , in  cambio  d'aria , perche  i nugoli 
non  fono  liquidi, come  in  vn'altro  luogo  ditte, liqmdis  nubibus  arfit 
arando , ideil  in  aere  liquido , chiama  l'aria  liquida,  perche  é corpo 
diafano,  e t rafparente.come  fi  vede,cignus  ,in  latino  fi  chiama  olon 
de  è vn'vccclio  bianchimmo , de  noto  per  la  fua  voce , ha  la  voce  fo • 
norax  foauittìamente  canta, mentre  che  muore, fecondo, che  fi  dice: 
però  ditte  Marnale. 

Du  ci*  defili  umcduUtur  carmina  lingua, 

Cantai  or  Cjgnut  f unirà  ipftfut. 

Et  Cicerone  nelle  Tumulane  ditte, ve  rygni.qui  non  fine  cauCa  A- 
pollini  dicati  font , fed  quod  abeo diumattonem  habere  videantur, 
qua  prxuidentes  quid  in  morte  bone  fit  ,cum  cantu,  de  vo  uptarc_> 
rootiuntut  ;r»clle  fauole  e ferino  che  fù  vn  Ké  de  i Liguri, £ he  liebbc 
nome  Cigno,  & era  innamorato  di  Faeronte,ilquai  Faetonte  etten- 
do  morto, e Cigno  piangendo  dirottamente.per  il  dolore  fi  mon.de 
fi)  conuertito  in  quello  vcellofcum  fcfcjdicc, quando  i Cigni  canra- 
no , che  è quando  e'tornano  alle  loro  danze , che  egli  hanno  molto 
ben  mangi«o[referunt  fefi (lignifica  proprio  riportare^  ricondur- 
re fe,  de  per  confeguente  ntornare[pafiu]pone  pafiu.che  è il  cibo  in 
cambio  della  gafcione.doue  eglino  hanno  pafcolatofdt  long  a cano- 
ro» dant  per  colla  modos]parla  fecondo  l'opinione  di  Punto , che_^ 
dice, che  i cigni  per  quello  cantano  fotuememe'.perche  ha  no  icol- 


cuiquam  ] nefluno  puofftcrnerejainmazzarfoi  ignUcol  fuoco  [ncque 
fctrojné  coi  ferroffubitolin  vn  tracro[voc#t}chiama[in  armajncli'ar- 
me , cioè  fa  armarciicfides  popuioslpopuli-  che  erano  fiati  vn  tem- 
po, che  non  haucuano  guei  reggiate,  que]&  ftarmarefagminajlo 
fquadrc  fue  funofr[defucta]dru*zzaie  [bcllojdal  guerreggiare  : per- 
che erano  fiate  vn  tempo , che  non  haucuano  guerreguiofferrum- 
que  retratfatjdc  vi  ritirando  l’arme  .cioè  di  nuooo  piglia Farro*; hi] 
quefti[habcncj!unno[ acies  Fcfccnninasjle  (quadre  Fefcenme,  cioè 
le  fquadrc  loro  fono  di  faldati  Fefceninati[*quofque  Falifcosjdc  Fa- 
Itfci  giudi  [ hi]quefti[habent]habuanolarces)ie  iocche[Soraé*is]del 
monte  Soratto.cioè  habitanoil  monte  Sorauo.qaefio monte  hoggi 
fi  chiama  il  monte  di  San  Silucftro[que)&  habitano( Fiamma  ar  uaj 
le  campagne  Fi auime[  de  babentldc  habitanofiacumjil  JagofCiim- 
midi  Cimininolcum  momckol  monte  Cimino[qucdc  habitanoUo- 
co»  Capenos  J i bofehi  Capenati  [ ibanthndauanofzquau  numero} 
pandi  nutr.cio,  cioè  a tre,òquactro[Rcgcmquccanet>an(]&  anda- 
uano  cantando  le  iodi  dei  Ré  iorolceujcomclquondamjhoia  canta* 
no[niuei  cycmji  bìaruhittirai  agm[ liquida  ime t nubilajper  l'anaii- 
quida  f cuoi  file  rcteiuiujquando  e ritornane. Crpaftujda  pafcetcfde 
dantjèc  mandano  fuori[per  longacollajpen  loto  lunghi  coUifmo- 
dos  cano  10$  canzone  foam  fonar  arano] c imbomba  il  nume  del  fùó 
loro  l de  Alia  palusjde  la  palude  Mifia^hc  ém  Afufionge  Ir  imbom- 
ba di  difeofio  il  canto  de'cigni[pulfalcttcndopercotta,&  bai  iuta  dal 
cauto  loro. 


[ Nec  quifqintfn  acratas  acies  ]fceui* 
fa  a raccontar  la  virtù  dc'foldau  di  Me- 
fapo. 

Eft  'fìttont  dilli  pareli , delle  fenili , 
deti’h‘lforie,  t luoghi  gr  jw. 
mancali . 

[ Nec  quifquam  zratas  acies  ] dice, 
che  ne  farebbe  mai  fiato  nettuno , che 
bluette  giudicato  la  ferocità  di  quelli 
fbldati  di  Mefapo,ma  più  prefio  ha- 
rebbe  creduto  che  fufiero  fiari  vn  bra- 
co di  canori  cignifacies  xtataa]folda- 
ti  vediti  di  bronzo,  ma  qui  pone,  zra- 
ras , per  larobuliezzaloro  , de  forici 
anche  vuol  dire,  che  «'tufferò  tutti  ar- 
mati: perche  innanzi hidetto,  agroi- 
na  in  arma  vocar  ( aeram  nubemjchia- 
ina  il  branco  de'cigni  vn  nugolo  seno 
«olendo  inferire, che  più  prefio, chi  eli 
hauette  veduti,  harebbe penfato, che 
dotterò  fiati  vn  nugolo  di  cigni,  chc^ 
vna  fquadra  così  putente  di  fofdati[va 
lucrum  raucarumjper  quefii  intende  e' 
cigni , de  gli  chiama  rotili , in  cambio 
di  canon,  & che  foauemenct  cantino , 
de  noi  intendiamo  il  contrario  : per- 
che rodio  chiamiamo  quello  , efieé 
fioco , che  non  può , non  che  cantare, 
ma  pur  parlare  : ma  Virgilio  pone  rau- 
cos  , in  cambio  di  duce  canente» , fe- 
condo, che  nel  fùo  parfe  li  diccua,  che 
V cigni,  che  ranrauano  bene  gli  chia- 
mano rocchi  [ ecceSabinoium]  parla 
fiora  de  vn'altro  Capitano  , che  balle- 
tta nome  CI  tufo,  de  dice  chi  cofiui  era, 
de  che  gente  egli  haueua  Ceco  [ ecce  Sabinorum]  Virgi  ho  parla  qui 
di  Claufoitqua)enon  tua  que  Iti  tempi,  ma  fù  bene  quando  furono 
cacciati  i Rèdi  Roma , e fù  Capitano  dc'Sabini.  evenne  a Roma.* 
con  cinque  mila  thenn.de  amiti  t de  fù  riceuuta  benignamente  in 
Roma.dc  glie  ne  fù  darò  vna  pane  ad  habuarc.dal  quale  prefe  il  no. 
me  la  ti  ibu,de  la  famiglia  Claudi.'  (pnfco  de  langtjnc]tiué  de  gli  an- 
tichi Sabini  [ ma  gnurr.agn.cn  agens  ] dice,  che  rocnaua  fico  vn 
gran  (quadrone  pei  la  troll  nudine  de  dienti,  che  egli  haueua  fico, 


Ncc  quifqum  aratat  acies  ex  agmme  tanto, 
Mifceripuutjaeriam  Jedgurgttc  ah  alio 
ÌTrgrn  volucntm  raucarum  ad  littori  nuhem . 

Ecce  Sabinorum  prifeo  de  jangutne  magntem 
*Agmcn  agens  Claujus , magmtjue  ipjc  agnini!  indiar, 
Claudia  nane  i-quo  diffonditi*  o"  trina  , &gens 
Ter  Lattum  pofiquaminpxrtemdata  \oma  Sabdeu, 
Vna  ingens  jimacrna  cohors,prifaque  Quinta, 
Ereti,manus  omms,oUmf(rxque  Muufca . 

Qui  Nomentum  vrhem,qui  trofia  nera  Velini, 

Qui  T etnea  borrentes  rupes , montemque  Seuerum , 
Cajperiamqne  coluta,  Forulofquc  lumen  HymelU , 

Qui  TlnlKnim,Fabjrmquebibunt,quos  frigida  mifit 
Hurfta&  Mortine  clafjes tpopulique  Latini; 

Quojque  fccans  infauitum  interina  Mu  nomea; 

Quam  multi  Lybtco  voluuntur marmare fluftuii 
Sxuus  ibi  Orton  by bermi  conduur  vndu; 

Vel  cum  Sole  nouo  denfee  torrentur  anfU, 
jiut  Hermi  campo , aut  Lyciafluantibus  aruis. 

Senta  JonanCfpulJusqucpedum  contorna  tclluu 
Hic  Jfgemennomns  Troiani  nomimi hoflis 
Curro  tungit  H ale fui  cquos,T  uruoque  feroce! 

Mille  raprt  populor,  nettuni  falicia  Baccbo 
Muffici  qui  raffristCr  quos  de  collibus  ahis 
^4  urunc t mi  fere  potrei, Sidicmque  mxta 
jtequora,  qiùque  Calci  Imquunt ,amnifque  uadoft 
piccola  Volturni  jpartterque  Satiltcus  ajper 
OJcor umane  marni , tenta  Junt  ac  Udei  illis 
Tela, fed  hoc  lento  mas  eli  aptare  flagello. 

Lpua  i extra  tegirffalcati  comuni  enjes. 


che  come  io  hò  detto,  erano  cinque 
imla[  magnique  ipfe  agminis  mfiar  ) 
de  lui  era  limile  a vn  grà  (quadrone, 
perche  canto  valeua  lui  folo,quanto 
vno  (quadrone  infieme  ; oueramen- 
te  vogliamo  dire, che  agminis  figtu- 
fichi  vn’impero,  de  vn  furore,  de  di- 
remo che  lui  fotte  limile  a vn  grande 
impeto, de  ì vn  gtan  furote^Qaudia 
uunc]dice,che  da  quello  Claudio  ha 
h»uuto  il  nome  la  gente, de  famiglia 
de  Claudifdittunditurjdifiundere.e 
propriamente  fpargere,qui  Virgilio 
facendo  la  trasiatione  lo  piglia  per 
dar  principio  : perche  chi  dì  princi- 
pio a vna  cola,  la  fpargc.&  diffondi 
Lrnbus declinali  h^cctibus.genitiuo 
huius  t nbus.così  detto  ì tributo  da- 
do, oueramente  perche  il  putte  Ro- 
mano in  prima  era  diuifo  in  rre  pac» 
ti,&  furono  fatre  tre  pani  del  popo- 
lo, vno  deTaticnli,da  Tario  Rédc*- 
Sabini  gii  diuctato  amico  doppo li 
confederatione.la  feconda  de'Ram- 
nenfi  da Ro mulo,  la  terza  de'Luceri 
da  Lucomone, perche  Vairone  fcri- 
ue,  che  combattendo  Romolo  con* 
Tito  Lano , chiefe  aiuto  a'Lueomo- 
ni,cioc  a Tofcani:  onde  véne  vncer 
co  có  lo  efferato,  al  quale, ettedo  gii 
fiato  accettato  Tatio,  de  gii  fù  dato 
vna  parte  della  cuti , la  onde  il  bor- 
go.doue  coflui  habiraua.fù  chiatna- 
coborgo  To(cano,ouerametecomc 
altri  vogliono  fù  detta  da  Luco,  che 
Romufo  hadlua  chiamato  Afilo:eie 
adunque  di  uifo  il  popolo  torre  par- 
ti, de  colui, che  era  foprafiantc  a vna  paniera  chiamato  Tribuno^ 
le  Ipefe,  che  li  d*uano  al  popolo,  6 chumauano  tributi, ma  dipoi  fu- 
rono fatte  aitteparti  delia  Cut»,  che  fimilmente  furono  chiamate 
Tribù  : perche  in  fii  parti  fùdiuifa  la  Citta  , doéne'primf  ,dck- 
condiTatienli, ile  Ramnenfi.de  Locen,&  ctafcuna  Tribù  conieneua 
dieci  Cune, che  fi  fono  nominati  da'nomi  delie  ^abine.Qucitc  cole, 
che  io  hò  dette  só  ornate  da  Vanone,  da  Fefio^la  Fiuta  reo, de  da  A- 
fcanio:  Ti,o  Uuio  évo  poco  differente,  fcnuendo,  che  da  Romnle 
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furono  fatte  tre  ccturie  de'cauilieri.RamnenfiA  TaticnfiA  Luce- 
nA  pare, che  egli  non  creda,  che  tutto  il  popolo  folle  diuifo  in  quc 
doma  (blamente  i Causiteli  A però  dilfetqoadttfanà  cnim  vtbe  di- 
ui£a  rcgiombus.coliibufq-  quz  habitabàmt  parte,, tnbus  eas  appcl- 
lauitivt  cgoatbitrof,ab  tuburoAc.CtridusJtna  Virg.nòtnicde qui 
tnbus  di  quella  Co tt erma  più  predo  diremo, che  tt  ibus,  Se  gens  fia  il 
nxdefimo  l'vn  che  l'altro, & fia  la  figura  iterano. vista  da  lui  frequé 
tememc[podquà  in  patte  data  Roma  Sabimsjdice  quado  fù  quello, 
che  la  géte  Claudia  prefe  il  nome  <bo  da  Qauib A dice  che  tu  quà- 
doi  Romani  dettono  vna  patte  di  Komaa  iSabim[vna  ingésjtac- 
conta  la  gente,  che  egli  haueua  (eco  [ A mirami  cohorsjquefta  c ho- 
otte, della  quale  s'i  ragionato  di  fopra.douc  noi  habbiamo  ragiona 
to  della  legione,etafaitatuaa  di  gente,  che  habitaua  nel  Cartello 
AmitcìnoLptiiciqv  quintesjquedi  fono  Sabini,  chiamati  l’tilci: pec- 
che doppo  la  confcdetatione  di  Tito  LatioA  di  Romulo,  fù  fatto 
di  due  popoli  v DO, cioè  del  popolo  Romano,  & del  popolo  Sabino; 
& però  i Romani  furono  chiamati  Quiriti,  ilqual  nome  era  venuto 
da  Oaribos. Cuti de'Sabini,  le  i Sabini  furono  nominati  da  Romu- 
loA  ««ì  tegnauano  inficine  1 Romani, e Sabini  pacificarne  lite A p 
qnclto  Vug.chiama  i Sabini,  prifcei  quttircs[Erctrnunuoisierano 
ancora  con  quedo  Claufo  tutti  i faldati  d'Erato , che  é vn  Cadello, 
chiamato  cosi  da  Giunone,cbe  in  Greco  fi  chiama  irai, la  quale  qui- 
ui  c adorata  oliuifcipq.  Muufcz]eraui  ancora  intra  la  géte.che  era 
venuta  de  Mutifca,che  è vn  Cadello , che  poi  fù  chiamato  T rcbia, 
Se  dipoi  fii  chiamato  Trebulla  in  quel  luogo  Annibale  tagliò  a pez- 
zi rutto  il  popolo  Romano, che  età  quiui  per  efibater  c6  Annibaie , 

Grò  Lue  dille, quod  nò  in  punica  nati  tepore  cannarti  fuimus  Tte- 
eq.  tuucntusifù  chiamato  quedo  Cadello  ancora  Suifena:  perche 
Phn-dicc  Rheatini  Trebulam.qui  cognominc  dicùtur  Mutiti,  qui 
& Sudirnates[oliuifetzj  perche  il  paefe  di  quello  Cadello  produce 
quantità  d’oli ue[qui  Nomentùjetaoo  ancora  lui  quegli,  che  habi- 
tauano  la  Città  di  Notnento.benche  quella  Città  ancora  a quello  ic 
pò  nò  ers:ma  V itg.fa  elle  te  le  cole  a tuo  modo,queda  Citta  di  No- 
snento  non  è molto  dtfeodo  da  RomaA  Romulo  la  fece  colonia  • 
òcf  chiamata  daNomento  che  la  cdificó'.cosi  dice  Dion.  AItcarn. 
[qui  rota  ruta  Velini  j haueua  ancora  (eco  quegli, che  habitano  il  la 
go  Velino, quedo  lago  è a canto  Rotolano,  nondimeno  Varr.  dice, 
che  quedo  lago  fù  da  vn  certo  Confole  condotto  nel  fiume  Nana, 
oueto  Nartetperche  ha  due  nomiA  così  egli  fi  féccòA  quei  terre- 
ni cimentarono  unto  fendi,  che  l'hetbc  vi  crebbero  tanto , che  le-, 
erano  alle  quanto  vna  pertica, ir  quanta  fé  ne  faceua  il  giorno,  tan- 
to ne  nmetteua  la  notte-Qgcfta  letalità  Vergilio  la  trasferì  alla  fua 
proumcia, dicendo,  Se  quantù  longis  catpcnt  armenti  diebus,  esi- 
gua untò  gchdus  tos  noite  tepouet  [solca]  & pet  quedo  egli  chia- 
ma quedo  paefedel  lago  Velino  paci!  rofatncioé  ftelchi, fertili,  per- 
che la  fertilità  della  terra  nafee  dalla  frefebezza  léperata, perche  tal 
frefehezza  i tempre  accópagnata  con  FvmidoA  l'vmido  col  caldo 
iquali  dua  vmon  fon  cagione  della  generatione,  cioè  li  caldo, e fy- 
nudo  [qui  Tetricz  hortetistupes]  haueua  ancora  menato  fecondai 
gente  del  monte  Tetiico1chcè  nella  Sabina  monte  afpiufimo-.petò 
quando  noi  vagliamo  dire  huomini  afpn.uoi  diciamo, ter  ricos, [tu 
pes]pe  tche  quedo  mòte  detto  è pieno  di  cupe  [horrentisjilqual  mò 
te  fa  fpauentare  chi  lo  vede  [montemq-  Seuciuta]  quedo  è vn'altto 
rnome  chiamato  Scucio,  babitatoda  quegli,  che  etano  con  Claufo 
[Cafperiàq.  etano  ancora  fua  foldathche  habitauano  la  Cini  di  Ca- 
fpeiia[I;oiulofq  ; Se  flumcn  Hy  mellejin  cópagnia  fua  erano  ancora 
che  habitauano  il  fiume  lmelia>qui  1 liybnm.rabaumq.  bibuntjv' 
ciano  ancora  quegli>cbe  habitano  vicino  al  Teucra  A al  FabaroA 
dice  bibunt  Se  dice  oene.-pcrcbc  il  Teucre  nafee  in  Tofcana.ma  paf 
fa  per  il  paefe  de'Sabmi.iquali  beano  di  qucd'acqua.c  nò  la  polTeg- 
eonoA  peto  ha  detto  beiic,bibunt,qucd‘altto  fiume,  che  chiama- 
Fabarim, ancor  lui  pada  per  il  patte  de'Sabmi  A fi  chiama  Farfatus 
A perù  Plauto  dille- Diflipabo  te  tanquà  folta  fiirfari: & Ouidio  dif- 
U:tk  ameni  Fatfatus  vmbiz  [quos  frigida  mifit  Nurfia]  erano  an- 
cora có  lui  1 Norcini. Norcia, e vna  Città  della  Marea.cluamata  fri- 
gida, oueto  perche  ella  c fredda:  oneramele  perche  i Norcini  fono 
di  mala  natura , & però  i gracchi  nelle  loto  orationi  lepre  chiama- 
uano  i Norcini  (ctlcratiA  Vug  per  trafilo  tocca  queda  Hot  ia.fccó- 
do  la  fua  v<anza[Fiortiniz  clatlcsjgh  Oitini  erano  Canalini,  iquali 
fi  chiamano  daliesA  peto  le  ttòbc  loro  noi  le  chiamiamo  cladicc- 
[populiq.  Latmijeranui  anche  con  lui  ■ popoli  Lanni[quofq;  fecans 
snfaudù  intctluit  Alila  notnen  ] etanui  ancot  quelli, clic  habitano  al 
fiume  Alba.  Alita  è vn  fiume  nò  molto  lontano  da  Roma,  vicino  al 
quale  i Franccfi,haucndo  pet lot Capitano  Btennoa'iy.  di  Luglio , 
tagliamo  a pezzi  Fede  tato  Romano,  & rouinorno  ancora  la  Città 
tutu, eccetto  il  Campidoglio.  EiaCapuanodciTcdcrcito  Romano 
FabioA  quel  giorno, che  i Romani  hebbeio  queda  rotta,d  chiama 
Allienfis  A è nel  numero  de'giotni  infelici.  I giorni  infelici  erano 
i giorni  triduani.cioè  quegli, che  etano  doppo  le  estende,  & doppo 
le  noneA  doppo  gli  idi[mfaudù  nomenjchiama  quedo  nume  no- 
me infeliceipctchc  t Romani  perde tonol'edetcìroiquà multile  dtic 
co  Virg.  à Datiate  particolarmente  tutu  la  gente, ch'età  con  coflut: 


peròpet  abbreuiireulice, ch'egli  haueua  tanta  gente  foco,  quàte  fo. 
no  le  onde  del  mare, quando  egli  c perturbato  da'vcnti  A quale  fo- 
no le  fpighe  delle  biade  nc’càpi.ocl  cuoi  della  date  [quam  multi  fio 
èlui]queita  è la  molutudioel  Libico  matmo  tejponc  mai  moie, taci 
bio  di  lido.doucfi  tiuoliano  fonde  fpmte  dal  verno  [izuusOuon] 
dice  quando  fono  quede  tante  onde  A dice,  che  elle  fono  in  mare  • 
quando  fOtioDe  dtamóta  la  vernata.  Orione  c vn  légno  ideile,  la 
cui  fauola.outr  dona  è quetUdù  codui, fecondo  Efiodo,fignuol  di 
Nettuno, altri  dicooo,ch-egli  nacque  dell'otiua  di  Giouc,di  Nettu- 
no A di  Metcutio:  cflendo  andati  quelli  tre  Dei  vna  volta  a cala  di 
EnopeoA  hauédoghlui  alloggiati  in  eafaaraoreuolmcte.ùc  factiii 
calo  loto  vn  bucali  piegò, che  gli  faceifero  gratu  di  farli  hauet  va 
figliuorò.quefti  Dei  tuteli  la  fila  dimanda  A volendogli  late  la  già 
tu  gli  di(Teto,che  ponzile  loto  la  pelle  di  quei  bue, che  egli  haueua 
fcotucato.Egh  la  potrò lotoA  tutti  tra  vi  pifctotno  dentro.  Ut  que 
da  onna  adunque  nacque  Orione!  però  Ouidio  nc'Ealti  dille. 
Tuiicfnperinietie  tenere  mediana  terre. 

/emque  deetm  menfei.O'  piar  ermi  irai. 

Pet  quetta  cagione  fù  chiamato  Vuonc  dalla  onna  A non  Otio- 
ncA  peto  Ouidio  diffe: 

Hnne  Hyrtni.qmefic  ginimi  vecelnr  tarine, 

Ferdidu  enti qnt*m  Inulte  frane  fenum. 

Fù  codui  grande  di  corpoA  però  Virgilio  nel  decimo  dille: 
Qnem  megnu  i Ontn 

C nm  fedii  incida  midi)  per  mextme  tieni 
Sugne  viem  (andini  burnire  Jnperi  mmtt  veder, 
ji  ut  fumimi  rifiniti  enei  fem  mentibui  ir  imm. 

Ingredaurqnt  ftle,C  tepui  unir  mòlla  eendtt. 

Chi  vuol  credete  queda  bugia  lactedauo  nò  la  credo,  dice  Senno, 
che  a codui  furono  cauati  gli  occhi, hauendo  voluto  vfate  con  la  fi- 
gliuola del  Kr,égh  fù  mfcgnaro.che  fe  voleuancupciaie  la  vida-, 
egli  nauigalfe  inuetfo  Oliente  A che  voltaile  fempte  le  cade  de  gli 
occhi  inuerfo  i raggi  del  Soleja  qual  cola  egli  fece  in  quedo  modo 
perche  hauendo  vditolu  lircpito.che  faccuano  i Ciclopi , mentre 
che  taccuan  le  f-ctte  di  Gtouc,fe  n'andò  inuerfo  quel  tumore,!  Ci- 
clopi lo  viddero  A vno  di  ròtolo  ptefe  A fé  lo  mede  in  su  le  Ipallc, 
& con  cdo  andando  a calo  gli  faceua  battere  I raggi  del  Sole,  nel 
luogo  doue  erano  gli  occhtA  cosi  a cefo  (odisfece  ai  comandame- 
lo dell'Oracolo,  Fù  ancora  cacciatora  A faldato  di  Dtana*  La  ondo 
Orano  dice, che  egli  fù  confinolo  lena  da  Diana  con  le  ficcata  , 
perche  fù  lauto  audace  che  egli  volle  vfarcon  ei]i,pctodtiTc. 

Aitimi, Cr  integre  7 mieter  Orali  Piene, 
f'irgmie  demnni  [egme. 

Oltre  di  quedo  nel  fecondo  libro  deH'Odnnel  Ode  t ì-  dicc.che  e- 
gli  i nelflnfctno  con  PtometeoA  Tantalo-Ouidio  dice,chcgu  fù 
ammazzalo  da  vnfcotpione.chela  tctiacdeodo  aditala  gli  haueua 
mandato  adotta, la  cagion  tù,peiche  séta  vantato, che  non  età  ani-, 
male  in  tetra, che  non  potede  vincete  ; uia  Diana  hauendo  hauuto 
compadrone  di  liliali  dette  vn  luogo  lia'fcgnt  ccielu , doue  oggi 
eglié, & fi  chiama  Ottone, però  dille  Lucano. 

Qtui  feu  p ninni  Seir fiumani  vini  memre  menu  bebtrtf 
Uhmmex  nedu,Cr  reeie  virbinl*nnì 
Le  III  tubi  celo  vitti  utcui  Orimi. 

Sono  nondimeno  alcuni.che  vogliono,  che  fia  chiamato  Ononta 
dall'innondation  dcd’acque , perche  il  pnncipio  della  venuta  co- 
mincia al  tempo  fuoA  il  mare,  e la  terra  fono  di'vcnti  pcnutbati: 
perche  Otione  lignifica  turbile  A concitate  A però  Virgilio  dice, 
cheil  mar  fa  gtandidìmo  mouiinemo , quando  l'Orione  va  lotto,  e 
lo  chiama  Ceuui, che  fignificactudele,pcr  ma  udititeli  mate  come 
fa, e perciò  Orano  nel  primo  dell'Ode  alla  aS.Ode  dille.  • 

Me  quequt  diutxi  rapidi  amn  Orami. 

1 limai  Netuibimi  rinàti . 

Cioè  pollo  nella  patte  deueda  del  Gelo, cioè  in  Occidente  A gh  où 
per  copagno  il  vento  Nolo, perche  fempte  hàin  fua  cópagnia  la  te- 
pida,e i venti,  Se  V irg-  nel  i .dell'Emide  dille,  nimbofos  Onon  af- 
furgensfluèlu  [hybetnu  vndnj  pone  hybernis  vndis,injcambìodf 
vndis  hyemi , non  che  vadi fotto fonde,  mapatcosiachi  lo  vede, 
perche  tutti  i legni  celati  A finalmcie  tutte  le  Stelle, quàdo  elle  vi- 
no folto  il  nodro  emifpeto,  paté  che  le  fi  tuffino  in  mate[vcl  ai  So- 
le nono  dcfztotrcmur  andzjfa  vna  fimiltiudmc,  come  la  fimilitu- 
dine  di  fopra,di  fopra  ha  detto, che  egli  haueua  féco  tanta  gite, quà- 
te fon  fonde , che  fon  generate  in  mate  la  vernata  dall'airone  le- 
gno celale. Ora  facendo  la fecóda fimìlitudine,dice.che,  cullame- 
le egli  ha  tante  gemi  feco.quite  fimo  lefpighe  delle  biade.nellecà- 
pagnedoue  corre  ilfìume  Ermo,  ouetameme  ne  cainpi  della  Licia 
[Sole  nouojpet  quello  intende  la  prima  patte  della  Suterarid;jnn 
coai  chiamate  dalla  aridità  perche  a quel  tépo  le  fpighc  fono  aride, 
perche  fon  fcccbe[Hetmi]quedo  è vn  fiume  del  la  Lidia,  illiquido 
egli  allagale  càpagnc.lefafèmhdimc[Liciz]  quella  c vna  pi,  am- 
ai limilo  ferule, e però  dice  flauentibui  aruis , perche  al  rapo  della 
State  le  campagne  verdi  diuentano  gulletfcuta  fonanti  con  quell» 
ptoua  il  numcio  grande  di  caiiuro,  perche  calumando  in  ordì- 

A a 4 nanza 


37  6 Libro  Settimo 

Mai*  faceuano  rno  ftrepi  to  gran  dìdimo  co  gli  feudi  tpulfuquc  pe-  do, & dalla  defila  II  Iptdt  [extra  ] i vna  lotti  di  feudo  v fato  da  .e 
durojpu  lui*  il  batnmento.chc  fanno  i piedi, & par  conltgutmelo  Africani , de  Sfatto  di  cuoio,6di  correggia  di  cuoio  [ falcati  comi. 
m - ‘ ' ÉHÉ  ' 1 nua  entra  jba  voluto  Virgilio  variar  nel  due,  perche  dalla  paiole» 

dette  innanzi, ile  figuiraua  che  dice  Ile.  Dtztras  armauenrnt  gladri 
falcate  ma  ha  voluto  dir  a (uo  modo  | falcati]  quelle  fono  fpade  ir- 
te ad  vfo  di  falce, coma  >aò  l'etico. 

Urtimi  dilli  finii . 

[Nac  quifquamputccjnc  oeltuoo  peofarcbha  mai  [ex  tanto  «ero- 
ncjcha  di  quefto  li  grane  fquzdronefmifceri]  fi  mefcolafle, ciocche 
io  queflo  Iquadrone  follerò  [ «rata»  acies  ] huomini  ri  robufiirfed] 
ma[  pule  Operi  ferebbeLaereatn  nubi] che  folle  vna  nuuola  [votoci* 
lauacrumldi  cigni  [gurgitc  ab  alto  vrgerl|  che  fodero  Ipinte  dall'al. 

to  roarefad  litiuia]alidilecceje<co[Uaulu>]Cliufo[agcns]condac. 
tiere[agmeo  magnùjd’vn  grande  (quadrone  [pnfcodrfanguinclna 
to  di  lingue  amicolqueJ*[ipfe]&  lui  proprio[inftar>ra  ifmileTma 
gol  agmmuja  vo  glande  Iquadrouefa  quojdal  qualefnnnclhoru 


ftrrpjro  quando  vna  gran  moltitudine  cantina  m fieni  e,  coti  ancora 
fi  chiama  il  polfr  che  i Medici  cercano , quando  gli  ammalati  han 
no  là  fcbbre[conterrita  tdiurjpcr  il  battimento, & ttrcpitodc*picdi 
)•  terra  fi  fpauentauajion  che  là  terrà  6 fpauentaiic.  ma  li  fpauenu- 
«ano  coloro^  he  erano  in  rcna,&  vdiuano  quello  fracaho.oueia- 
memedir*mo,chc  tacci  U figura  Ipetbole  volendo  dire, che  infino 
la  terra  fi  (cuorrua,&  tremaua  perlo  ftrcpito  grande,  clic  faceuano 
coftoro  co  piediliiinc  Agamemnontusjparladi  vn'altro  Capuano  fi 
gliiiolo  di  Agamcnnont[Troiant  nomiois  hoftuj  tiqualc  non  fola* 
mente  era  nemico  de'T totani  ma  del  nome  ancora , che  nó  gli  po- 
I eoa  fenrire  ricordare  [Mtlefcu]  quefto  Capuano  figliuolo  di  A ga- 
mennone  haueua  nome  Aietonon  venne  alla  guerra  per  fax  piace- 
rà a Tur»»o, ma  per  l’odio  che  portane  «Troiani  (Tumoq.  fcroccsj 
dice, che  la  gente, che  menaua  fcco,crano  mille  popoli  feroci, nó  eh* 
egli  hauefic  (eco, mille  popoli,  ma  gran  quantica d’huoxnim  feroci  • 
canari  di  moiri  popoli,»  pone  mille  in  cablo  d'vn  numero  grande , 
come  fa  Ter.pl uj  millies  audmi.  & in  vn’alcro  luogo  fexcemas  po 
rios  mihi  fcribito  dicas , & Cic.  in  molti  luoghi  f-fcxccncar  dcdi  ad 
te  literar  » de  noi  anche  in  volgare  ben  molto  fpeflo  vfian.o  quefto 
modo  di  dire, io  l’ho  detto  piò  di  mille  volte.  Ot  più  dj  (cicero  volte 
Thè  fcrirrojcorj  te  l’ho  detto  (intento  volre,  &c  mille  volte  i'hò  vifi- 
tato.  volendo  inferir  d’hauer  farro  molte  volte  quelta  co(a[tapu]ra- 
pcrr.è  figli  arper  forza  qualcuno.  Tcr.hunccapc.qutm  cucito  luo 
go  vuol  dire  menar  ( eco  qualcuno  con  impero  , c con  difficoltà  Jc- 
wrfi  da  qualche  cofàtve  rtùildice  qual'era  l'clfcrcito  di  quelli popo 
li  feroci!  vertunrj  quello  verfo  lignifica  voltale  vna  colà  foiculopi  a, 
ò quel  cnV  d'vna  bada  volrarloda  vn'alira,  & per  rrailanone  (igni- 
fica  zapparci  fangaretperche  chi  fa  quelle  due  cole  . volta  la  tcrt» 
fotfofopraipcrchr  quel  ch'é  di  (òpra  lo  mette  di  fo«o[f{licia]uucio 


r - „ .ingeni]  grande  [ Amitcrnajdel 

Cartello  Allineino  [ prrfciq.  Quii  nca  ] r Sabini  leguirauano  Claufo 
[omnia  maniu]tut(a  la  moltnudine[hieti]  del  Caffell»  Ere»  f quel 
<k(  M mikejòc  del  CaAcllo  deeroT  rebu[  olmi  ferriche  produce  olio 
allaifqui  colui]*  quelli  chibitanolNomcncum  vrbijla  cirri  di  No 
méio[qui  colimi]*  quelli  c‘habitanu[tofcarura]i  paefi  fretto  £Ve- 
linciaci  lago  V tìinofquicolunOe  quelli  dubitano  [iupe$]le  rupe. 
T eincxjdel  mòte  1 emco[horrenua]:pauemofc[qtit]&  [ monteia 
Saueiujil  monte  Seuero(Cafperiamq  . J*  la  Città  CafpetiirForalot. 
quell  Foruh[&  flumen  HymelU] c quelli  che  habirano  il  fiume  Hi- 
menai  qui  bibent]*  quelli  che  bcuono[T  ibrin]  dell’acqua  del  Te- 
lici ctrabaumq.jc  che  beuono  dell  acque  del  fiume  FabarofquoslSs 


«I  vuol  die  figlici  IO  cablo  di  feinliarouero  vuol  pur  dire  ptoprumé-  quelli  cheJmiUtJglr  mando] frigida  Nuifia]  la  fredda  Norcia,  [ tt  a 
ra  fiflictaipercheil  vino  e felice  a Baccorpeiche  lo  fa  diurno,*  la  di-  ÒrtinxclalTeaJc  quelli, che  gli  mandorno  I caualieti  Orrmi  f popò, 
pulirà  dj  Bacco  c fondatala  sù'l  vino,  nondimeno  a me  piace  più  hq.LatmiJe  quelli, che  gli  mandorno  r popoli  Latim[quel*l 
Che  s'inrende  felicia,in  cambio  di  frrulia, perche  dice»  ,M  attica  f$li-  e quelli, chel(ecan*JdiuidendogiilinretluitJ  corre  fra  loro  [ A 
ci*:  perche  Maflica  e vn  monte  abondàriflìmo  di  vino  alqualer’ap  fiume  Ailia(nomefi  ii.fauftumJhVnomeinfeliceìqtiamuIrnSr  era- 
cattiene  la  fertilir*  : declina#?  Maflìcus  Mafiìci  : ma  Virg.  ha  detto  no  tanti  quanti  fluttuili  caualloni[  voluumuMlon  riunitati  [Libico 
Ma  luca, all  vfanza  dc*Greci,come  ancheéGargata.  6c  Menala  che  marmorejdal  lido  delia  Libia[vbi]quando  ((zuus  Orioni  il  crtidel 

n P I XII, m Ollir  I II,  ràfie  It  # fi  nai  ,r  1 11  r • a Jlll.jtua  a Ua  .aila.n  la.ia  f\.iaaaf a J.a..alll a* J 1 1 k a a • «a  . 


D«1  num. piar. l'ha  fatto  gen.ncuc  Dice  adunque, che  coftoro  lauo- 
rauano  il  n ome  MalTìco,chVirrtile[Bacco}dice  quello^li  che  que- 
fto monte  ferrile, e dtce.che  egli  é fertile  di  Bacco, cioè  di  vino:  e 
pone  fi  acco  lo  Dio  del  vino  per  il  vino, come  anc  he  Mincroa  perla 
$apicnna,é  Cerere  per  le  biade^raftrisjraftrom  è la  marra,  ò zappa 
coti  che  6 lauorano  le  vigne  [ de  quo*  ] Con  coftm  anco  erano  altri 


Orione[conditur)tì  nalcondcJHybemii  vndis]la  vernata  in  mare  * 
cioè  quando  egli  la  vernata  va  fottofveljò  erano  tanti  quarifarifix] 
le  (pieha[den6jtoIte[torrentur Jfono  fecche^  fi  (recano  [nouo  to 
lejla  fiattfaur}ouero[càpo  HetmiJ  nelle  campagne  del  fiume  Ermo 
[aut  aiuis]ò  nelle  capagn«[fl-uermbus]gijler  LicrajdeUa  LiciaffcU 
ta  fonameli  feudi  loro  fuonano[quc]dc  [ rellus  conrerrita  & la  ttt* 


popoli, mandar  ig  fi  da  gli  Autenci,[òe  colhbus  alila]  Quefli  popoli  ra  bauuu  rimbób  i[pul(ujdai  pcrconmemofpedumlde’piedi  fhinc) 
habttauano  monu  alti(Sid»cinaq,  mata  arquom  J vennero  anco  dal  di  qui.ò  di  quelta  [Halefiu]  Akfc  [Agamnonius  ] figliuolo  di  Aca- 

(JlTflIn.Mfimnn^nP^l  r,n,n  al  «...a  r z,nÌM»u  Cala*  I.J,«.»,_.  1 « M — A--».-»  -- — — 1 • - » • p m 


Camello  Sidiano,che  c a canto  al  mare  [ quique  Calca  lioquunt]  e 
eoo  quefli  erano  anco  quei  dj  Cale,  che  c vna  dirà  della  Campania 
[amnifque  vadofi  accola  V ulturnt j crai»  ancora  cortoro  hahiratori 
del  fiume  V uliurno  che  vicino  a Cuma  va  in  mare  [ paritetque  Se- 
rilicus  afper  J quefto  àarilico.che  era  con  Alefo.  e vn  popolo  dclhL, 

Campania  [afpcc]  e tuflicodi  coflumi  [ Olcoiumque  manus]  eraui 
anche  l'efferato  de  gli  Ofchi,cbe  fono  i Capuffi.che  già  furooclua 
mari  Ofeqpeiche  haueuvio  abondamiu  di  ferpenn,'  perche  in  Gre 
co  il  ferpenic  fi  chiama  Ofiafieretes  font  ac  folca  ilio  [cla]haocuar,n 

per  armi  cene  armi, chcanricameniefichiamauanaiclidei,  chcz^  „ . , u„ul,»L„uu- 

fecondo  che  dice  Seruiq.non  ft  ne  fa  mention  nelle  guerre,  nondi.  fi]profondo[que]*(pamci]pKinienie  vi  crannlSaiilleui]  il  popolo 
meno  niegge,cbe  quelli  aclidrfonceni  ferri,  che  li  tengono  legali  Saliliccla^>etj2oncilq.ieJòc(inanuS]  vna  molili  odine  rOfconinv.] 

(Tnacorreggia.oavnacorda.e  fìfcaglianoanemici.cfiiiranoiiv  di  Capuanifillu  foni  relalqucfli  hanno  ' 

dietro,  quando  a’è  ferito  il  nemico  con  elTafreretes]  tondi  [fcd  hxc  roda'  - - 

lento]  dice, che  quelli  pezzi  di  ferro, n palle  di  ferro  l’appiccano  in  legai 

IO  vn  fiagelly  per  porerle  adopcraie.eniYi0  hi  detto  [Iruai  catta  girle  

Wgh  J Dice  come  eglino  erano  armari, da  mi  fimftta  rencan  lo  leu-  la  banda’deóra  ( cofej  falcali*  J fpade  ad  vfo  di  falce. 


inennonc[hortia]innnico[  Troiani  nominisldel  nome  Troiano  [lù- 
gli jlcga(cquoaji  caualli[curiu]alla  CJnetta[qu»]*[rapir]in  vn  trat- 
to mena  fecolT urno,n  fouor  rii  Turno  [mille  populoi  leroccs  I vn 
numero  grande  di  ( udiri  feroeifqui  vernimi  :he  zappano!  Maflica! 
il  monte  Maflìco  [fiflicia]  feinlcaaoeio  abondante  [Bacco!  di  vino 
[rafln,  ]&  lauorano  con  le  zappe  [*  quo,]  e quelli  che  [mifertJgH 
mando  ino]  Aur  una  parrei  )gli  Auronofde  collibus  almi  d’alti  mó- 
n[que]&  Sidicina  iuiucquou]vrcino  al  mare  Sidicinn[quique] * 
velano  quelli  chc[linqmar]le<ciano[Caler]Cale[qncl*[accobr]* 
VI  erano  gli  habitarmi[amni,  Vulrurnijdel  nume  Volturno  [ vado- 
liJprofoiido[que]&lpaiitei]paci mente  vi  crancISiiillcui]  il  popolo 
Satilicclafper]zo(icolquel*[manu^  vna  moltmidine  [ Ofcontm.} 
di  Capuani[illu  foni  reiaJqucfti  hanno  per  armifaclides]pall»di  ftt 
ro  da  {cagliare  contro  i nemici[fed)ma[mo,  efàjè  v fanza  [ captare  ] 
legarr[hxc[quefte aimi[ flagello ]ad  vn  tlagelb  <c?tra)  lofcudofte- 

£ir  Icuaijcopre  loro  le  pane  liniflre Icominua}*  a canto  hanno  dal- 


Nee  ni  carmi mbus  J Parla  di  Oe- 

£f pi  filmi  dilli  finii , dilli  finii, 

diU'hifiru.tT  hifH  gram- 
mi in  ih. 

[ Nec  cu  carmini  bua  Oc  baie  ] Oc- 
baio fu  figliuolo  di  Telone,  & delta 
Ninfa  Srbetide . QyeftV  vicino  a Na- 
poli. Telone  regnò  vn  pezao  in  Ca- 

Ka  Ifola  al  dirimpetto  di  Napoli.  Il 
figliuolo  non  nconienrando  dello 
flato  del  Padre . U ne  andò  nella  Cam- 
pagna , & bruendo  foggingan  moiri 
popoli, crebbe  il  fon  imperio.  Dtce  adù- 
que  V irgilio , che  non  vuol  che  Oebale 
non  fu  renilo  ncfùoi  ver  li , perche* 


Nec  fu  carmmbus  «offrir  indi  fluì  ibibis. 

Orbile ^nem  generale  Ttlon  Sebethtde  Njmfbd 
Fertur  T cUbtum  Cafreatcnm  regru  tenerti 
Un  fenice, punii  fri  non  & filmi  urna 
Contentiti  Jati  rem  non  dirtene  prime  bai 
Sarriflei popola, fnd  rigai  et/uore  Sttmiu , 
Qut^nf ir, Bntnln^.  meni,  tdqne  ama  Celennd, 
Et  tjuci  maltfertt  drlpellim  mfnu  jtìnUd, 

T eutocico  rii n Ioidi  ter  qua  e cileni  ; 

T egmna  quell  capillari  raptus  de  f ubere  corte*  ; 
adente  que  me  aut  pelli, micini  arcui  enfili. 

Et  le  montali  mrferem  prilli  Nanfa 
r ferri, mfrgnem  fmi.V  (xbctbtn  armo , 

H orridi  precipui  cui  geni,afurtaqite  multo 
V cairn  ne  murari;, durar  jlt  qucola  gleba, 


vuol  dire  ancora  qual  cola  di  lui  [ indi* 
Aua  1 non  cantare^  non  (entro  I nortria 


carmmibu,  j nella  'ooftra  open 
che  pone  molte  volte  ì vernpcrlaòpc- 


ptta 


fa , come  per  tutto  il  (rio  libro  li  veder 
[ quem  ] dtce  di  chi  coftui  fù  figliuolo 
I qoem  generane  Telon  ] ffl  generato 
da  Telone  t Seberhide  Nimphe]  la  ma- 
dre fua  fòla  Ninfa  Scbeiìdc  . dedinafi 
Sebetho, , la  quale  e vna  fonte  apprefr 
to  Napoli,  l’acqua  della  quale  corren- 
do peri  borghi  di  Napoli,  daua  quali 
delle  acque  a cucio  Napoli  : però  Stano 
diflè: 

£ I falchi  rumeni  Sibilivi  line e- 
ai4  • 

Virgilio,  *Colume!la  ne  fanno  men- 
fione  : & fi  fcriue  lenza  r,  ancora  che  ri 
fiano 


DeirEneidedi  Vcrgilio.  377 

[Armati  imam  cxerctutjmptrquc  metta  da lanciare  C regnane  ] dice  come 

Connettore  muat  predai  tirunrert  api  . fitto  di  (corea  verde  di  foga»  [raptus) 

tignitica  tolto  dall'alboto  per  forea[ztatxque  pcltzj  peli*, fono  gli 
Icudi  C micini  J micare.fignihca  rilplendctc,8c  nfplendeuano.pet- 
che  etano  copti»  di  bronzi  [ montofeNutf*  ) quella  è vna  citta 
polla  ne1  monti . eh*  fi  chiama  Notai , die*  adunque  ,cbe  Noecia 
mandò  Ocbaic  alla  guerr*|»fignem  fama)cia  tamofo[dc  liliabo» 
armisi  & nobile  pei  arme  [houida  precipui  cui  gens]  dice, clic  La- 
Equiuoca,&  pet  cuftumude  per  modo  di  viuete.  c molto  ro- 


llano alcuni.che  lo  (cri nono  con  r.  tei 
di  quello  ne  fa  fede,  che  la  non  fi  fctiue 
con  r.  vna  tauolctta  di  marmo  anti- 

cbiffima,  che  fi  trouata  in  Napoli  in  certi  fondamenti  di  mura,  do- 
tte fono  faine  quelle  lettere.  P.  Mxuius  Eurycbus  rdiculnn  relti- 
tuit  Sebetho  [Telebouin  Capteascum  tigna  cenerei] dice  quando 
Telone neboe  Orbale  diSebethide,4cdice,che  fu  quando  Telone 
tuo  padre  gii  vecchio  gouetnauai  Teleboi  popoli  di  Capra  [Tele- 
bouin Capitai  cam  regna  teneret,  idelt,  cum  renerei  Capteas  te-  

gna  Telabounvnoé, quando  fi»  pad  te  era  padrone  di  Capta  tegno  gente  tquiuoca,&  pei  coltumiA  pei  modo  di  viuete.  e multo  i 
deTelebohi  Teleboumli  Telaboi  fon  popoli, de’quali  parla  Anito-  nicaA  aotica,e(Ia  ottida  dico,  petche  attendtua  alla  caccia ,«  at- 
ale  nella  CuhiKi[Capreis]Captt  ò vn'ifoia  al  dirimpetto  di  Napoli  tendeuanoaUa  cacaa.ptrchei  lot  terreni  rendeuano  poco[adueta- 
Cpatriis  fedldice.clie  il  figliuol  di  Telone, cioè  Orbale, non  elle  rido  que  multo  venatu  j ecco  qui , che  inoltra,  che  egli  erano  cacciatori 
contento  dello  dato  paterno, l’accrebbe  [pattili  atuis  ] pone  pattili  [duna  glebis  ] ecco  la  cagione  dell'eflét  cacciatori  [ **tntu  tatnttu 
arine, in  cambio  di  ttgmi  paterni!, & dice.aruis:pcrchc  i Oebale  il  exeteent]  lauotauano  la  tetra  con  le  arme  indolfo  [ fcmperque  ri- 
tegno del  Padre  pareli  tanto  piccolo, che  piti  predo  gli  pareua  vna  ceotes  conueCtare  tuuat  pted*sjdic*,che  fi  dilettaoano  di  continuo 
polle  filone, che  vn  reametletè  ditione  prcmebarjquelto  figmtìca  fi-  di  portar  nuoue  piede  a cafat«c  vipere  raptojdc  fi  dilettauano  dni- 
■jmmilMm  ^*mm  **  uer  di  rapina. 

Orduu  dalla  forale. 

[Nec  tojnè  tu[Oebale]  Oebale  [ibims  tndióhu|t*  n'andarai,che 
tu  non  fia  conuto[nodns  calmlmbus]ne,  noftn  vern.cioe  non  vo- 
glio,che  tu  redi  fuota  del  mio  librotpetche  voglio  dit  qualche  cola 

di  telquem]ilquale[fertuiifidice[generalfe]che  genere!  Tcluoj  le* 

lone|icbeihide  Nimphajdelia  Ninfa  SebetideCcumjquanduttetic- 
retlegli  età  padrone[Capteas]di  Capti[regoa)regml  1 eleboumlde 

I lclcooi[ia,nfeniotl&  gli  era  vecchio, dico  Telone  Padre  di  Oc- 
OiIciledJmaCfilmsJll  figliuolo,  cioè  Oeoaleloon  comentusjnoncon- 
tentojpauiis  aruisjde  lo  rtaio  pare»  nopam  cumjinfino  almoia, late  J 
pei  iiuiotdicionera  prztnebat  jteneua  lotto  il  fuo  imperiosa iraltes 
populus)!  popoli  Sartadi  [de  *quora)Sclecampagne.oueto  il  parte 
[qui  rigai  òarnus  ]che  bagna  il  fiume  Satno[quiqud*:  colotuche 
Iteneotjfon  padromf  P.utasldi  RufaC3atulumquej  aedi  barolo  [ar- 
que  atua  Cetennxjde  del  parte  di  Celen  no  ( Se  quos  1 ac  quegli  che 
[miniane  mura[malifctx  Abell*]  di  Nola,che  produce  gran  quan- 
tica di  mele  granaiclde(pcòtst]veggono{ folio  li  quali  fon  folmltor- 
quetejdi  lanuare[c*tetai]  dardi  [Teutonico  tiro]  all  vfania  lode- 


. del  tempo, da'quali  dirtufamente  foncé  ragionato  nt 
[diilon*]id« fi  impcrlo[5arradcs]comincia  a narrare  le  natiom,chc 
egli  hatwua  fottopode  al  fuo  lmperio[Satraftes  popolosi  quelli  fon 
popoli  della  Campania  coi!  nominati  dal  Sauro  fiume  [quique  cu- 
lai J quelli  etano  altri  popoli , che  lui  petifotropofto  [ Rufas  Batq- 
lumquejqutfti  fimo  dui  Cartelli  della  Campania  [ arua  Ceitnnx  ] 
quello  è vn  luogo  della  Campania  confinato  a Giunone  [ Se  quos 
■salifere  defpeCtimmftiia  Abili*  ] quelli  erano  altri  popoli  a lui 
fogeetti , de  molti  fono,  che  vogliono,  che  qoedo  Abelfa  fia  Nola, 
£cdicono,chceficn<io*dirato  Vitgiliocontro  la  circi  di  Noli , le 
mutò  il  nome  pet  non  le  dice  quello  honore , la  cagione  dello  (de- 
gno di  Virgilio  con  erta  fù.che  i Nolani  non  lo  vollero  alloggiare , 
Ce  non  ha  volato  dir  quello  apertamente , ma  lo  dimofitò  chiaro  -, 
alcuni  dicono  , che  Virgilio  ha  fatto  quello  medefimo  nella Geoc- 


C non  ba  volato  dir 

a farro  quei 

gica,&  quello  arterma  Aulo  Gelilo, cioè, che  per  fdegno  egli  hi  mu- 
tato loro  11  name.de  dicono.che  la  cagione  é Rauche  volendo, che 
Nolani  gli  tafciafiìiio  condurre  vn' acqua  nella  lua  pofiefiione.non 


A'tUldUi  gli  IA1CI4UUUJ  CUflUUIlc  *11  »i*ua  itaq  Iin»uc,nuu  qumj»ii*unei»i»—-  j 1 ., ,,  , M„|i  nnrfiinn 

vollero,  Se  per  quefto  egli  mutò  loto  il  nome , Se  non  volle  mecrcc-  le*  [queis]  «'quell  [tegmiiu  cepitum  ] t per  ? L 

eli  m quella  opera, acooctw  non  forte  mai  ricordo  di  lorotaltti  vo-  pet  capeltojcoitex J vna  corteecù,voa  fcoraa(taptur]toU  [ ^ 

eliono.che  Mpnta  Abili*. fia  la  figura  Smaltpha,,3e  fi  legga  in  cam*  ttjdel  lugero  albototaoeJSc  [qatesj  l'qualt  [meiru  J'tplend  » * 
bw  di  Menù  Abell*  [ malifctz]  quello  dice;petche  in  Nola  etano  br*cao[ptlc*]gli  feudi  [*tat*  ] ùuorite  di  bronio^t  copeitcj’ 
affai  fiuttiroueramcme  dice, mabferz.per  quella  fpecie  fola  di  mele  [micaqdc  nlplende  loro  acanto  [enus]  la  ipida  [ J la ‘ t 


_ . MYI*"**»  ‘ . « _ - • . „ ' * , 

granate,  che  quiui  nafeono  in  gran  quimui[  deipeflam  [lignifica  btoneó[ac  te  infignem  fami]8< te  nobile  per  fama  [8t  ttiiaoui- 
proptio  guardare  in  sù , ma  in  quello  luogo  è meflb  pet  guardare-,  mii1&perarmi°clici[Vfens]Vfente[Nnri*motuol*]Notaairó- 


Mtspiicemente,  vuole  inferire  , che  erano  ancora 
cacti  quei  popoli, che  «a  no  loro  tno  a " 
sano  (Teutonico  ' " ““ 

«fino 


rano  ancora  fodditi  d'Oebale  ruolatmifere]màdò(m  pufiajalla  guetta[cuijalia  qi ual  Norcia  l e- 

, Nola,  & che  di  Nola  li  vede-  quicola  genshlpopolo  hquicolo  [ precipue  hornda  ] 

Teutonico  tiro  1 dìce.cht  quelli  popoli  dreonuieini  a Nola  [qut]Sc[afluetajiilutf«to  molro[venaro]ille  molte  careiigiMiine- 
folici  di  adoperare  per  arme  dardi  all’vfanza  Todefca  [ Teu-  motujde’bofehqdam  glebisJSc  a lauorare  I terreni  dunicnatij  ^ 
tonico]  i Teutonici  fono  Todefchi.fono  chiamati  cosi  da  Teotona  l'arme  in  doflolexerccm  teriam]laiiorandola  ttrra[l*mp  q*l  J 
Déo,che  fi  eteri  tua  dalla  gente,  che  forte  nato  della  terra,  cosi  dice  & fi  dilettano  fempre[conuctìar*,di  poitatea  cali  [predei  1 

Plinio  nel  4 libro  al  c.iefrorquer*  lignifica  lanciare  [ cateui]  fono  prede  frcfchc,prcdc  di  nuouo  [8c  viuete  rapioJOc  viuete  di  (apula. 


[Quin  & Manubù]feguita  di  1 
re  dal  l’altn  gente  . ch'andò  a quella 
guata . 

JEfpafitiana  dalla  forala  dalla  (amala, 
alateti! (lana,  <T  Inatti  tram- 
mancali. 

[ Quin  Se  MtrtubU  venir  da  gente 
fecerdos  ] Medee  hauendo  abbando- 
nato iColchi  , quando  ella  andò  die- 
tro a Giafone,  come  ai  detto  innanzi^ 
dice,  che  dia  vene  in  Italie  , & che  ella 
integrici  certi  popoli,  che  habiiauiiro 
intorno  al  Lago  Fucino , lagogrande, 
che  fi  cbiamauano  i Marrubi)  che  ligni- 
fica quali  habjtando  intorno  al  mare-.  : 
perche  quello  lago  era  unto  grande  ■ 
che  pareua  vn  mare  • Effcndo  adunque 
venuta  in  tralia,come  hò  dettoonfegnò 
k’ dceci  popoli,  rimedi)  contro  1 ferpen- 
ti.  Sono  nondimeno  alcuni  che  voglio- 
no che  quelli  popoli  Marrubi!  fieno  co- 
si chiamati  dal  loto  Ré . Hora  quelli 


Sjim  tir  Marnbia  venir  de  gente  facerios  , 

Frtmd  e faper  gale  am  ,&  f(  Uci  comptnj  ohua , 
Anhipfi  H'gu  miffafonijjimiisymbro: 

Vipereo  generi, Cr  graniter  (piramibns  byèrìt 
Spargere  qm  fomnos  cantuque,  mamnjnc  joUbtl, 
TtlukebaUpceirat,  e^mor/ns arie leuabatr 
Sed  non  Dar  doni  t me  die  art  cufpidts  iflum 
Smina , ncque  rum  murre  in  vulnera  cantai 
Seminiferi,  cr  Mar  fu  quaftU  tu  montibui  berba , 
Tenemui  Ungiti*, varcate  Fucmui  vada, 

Te  liquidi  f tenere  latui . 

lbat  & Htppolyti  proles puUhemrima  belio  , 

Vorbim  ; nifignem  quam  matcr  Ancia  tuifit 
EduSrmt  Atgerue lucis,  Hymetta  etreum 
Lcttora,  pmguit  vbi,&  pUcabdit  urna  Diana  : 
Naqjcrùm  fama, Htppolyti, poflq  «am  arte  nouercp 
Qccident .patrit/quc  taf tiene  /inguine  penar, 
Turbali!  diflrafiui  equi,  ad  Anfore  rurfus 
Arteria  Air  fupcras  cab  vemjfe  /ubarmi , 

Tuoniti  reuoeatum  ber bis,  & amore  Diana . 


ftello  Martubiofu  fatto  da  Meno  com- , 
pagno  di  Marfia  : 1 popoli  Maifi  fono 
detti , (meramente  da  Matfia  Cap.imo 
de’  Udì , come  fa  mentione  Siilo  , o da 
Matfia  della  Frigia,  che  lù  viniodiA- 
pollo  a cantare  , che  pet  pauia  della  pa- 
nali foggi  in  Italia  : «<  Plinio  dice , che 
i Maifi  nacquero  del  figliuolo  di  Cuce , 
pet  quello  conto , perche  infoio  è per 
natura  il  rimediocontrai  feipentt . io- 
no  alcuni, che  dicono,  che  hanno  hauu- 
to  origine  da  Pfylli  popoli  delta  Atti- 
ca che  hanno  1 mcdefìmi  rimedi  j conni 
fomenti  ■ Quelli  furono  tracciati  da  j 
N artimoni,  H pane  di  loto  vennero  in 
Italiane  parte  in  Cipro.  Se  furono  chia- 
mati Angitij  pet  qu*(lo,p*tche  quando 
ifcrpcnti  s'aggirauano  intorno  a loro, 
crepauano . Alcuni  dicono, che  Angltia 
fu  Circe,  [fronde  fuper  galemro,fic  telici 
coroptus oliua ]Dice,che  egli  venne  in 
quello  modo  con  vn  ramo  d’olmo  fo- 
pra  la  celata  [ felici!  ] perche  l’olmo  fi 
porta  in  fogno  di  vittoria  [ compro!, 
iddi  ornatosi  viene  da  cumu.Teren- 


Me(°o:C|«t^'co?tro!v!ìfi^n?he*elìr  infognati  loto  , loro  tio  parlando  delle  donne  dice-Òum  coniuntur  dum  moliuntur  en- 
rarmcntauano  1 ler pentì  : perche  anger»,  donde  è deriuato  quello  nuscft.[ArrhippiRcgts]  Et  venne  a quella  guerra, per  conimanda- 
norec  Angitia,figmfica  tormentare;  da'  quali  popoli  Virgilio  dice,  roeniodel  Rè  Archtppo[fottiflimus  ) fcbeneetaiaceidoie,  e» 
che  venne  Virinone  . Quefli  popoli  fono  popoli  della  Marfia,  [ fa-  nondimeno  forte  d'animo.  Se  di  corpo  [ vipereo  gencn  ] liautua 
cerdos  Vmbto  ] Quello  Vmbto,  che  10  ho  detto,  che  ere  di  quell*  quitta  vntù  d’incantate  le  ferpi,!!c  fare, che  elle  non  mot  deHeto.ce 

gante  Mariubta,eia  Sacetdow-  Sono  alcuni, che  dicono, che  il  Ca-  medicaui  chi  eia  modo, &lofaceui  guariie[vipcreo  generi- cioc-dle 


»7* 


Libro  Settimo 


«tpcnCAcfaydrfs^iaiicIdm^*  altra  Tolti  di  fcrptrarauiter  fpttantì-  giugne  A ria  con  la  madre  degli  Dei ,&  Erichthonius  con  Minerai 
biujpctcbc  col  fiato  elle  auuelenano  gl  huominiKpargetc  fomnoj]  Se  Adonia  con  Venere.!  Aegariz  JucisOQuefta  i n,  Ninfa  che  Iti 

foarét  db^  f0n0°  ? '"ì,  “,rt*ÌTi<l"Ì  1 ch*  fi  ”e‘  b?fchi  A,irib  &i  P“'ila'  che  Numa  l'ompiiio  tìngeu»,  chuTelU 

fpatge  (opta  la  membra  de  gli  ammali , chegli  faaddotmentart.  lufletia  amica,  deche  le  leggi,  che  Jutdaua  egli  l'haueua  da  lei  Se 
I cantuque  manine  J beco  con  che  egli  faaddonn.ntara  le  fetpi  quello  faceua,. cooche  .1  ptfgto  Romano  p?  hcdtl^elè 
wéi.8ÌVf°na?CI’at^>0  le  manijrnulcebatque  iras]  miogaua  l'irc.fic  i tatìé,&  giurade  di  oderuarlc, perche  il  popolo  più  facilmente  accet- 
f ,,p‘^  morfcl}  l«uabat.Et  quando  le  ferpi  haucua.  ta  le  leggi  fatte  da  Dròghe  da  grhuominifpinguij  vbi  & placabtlnl 

*/°n  UUnJnt  ‘1  dolore  del  dice, che  quefto  altare  é gradò  per  i continoui  fa  cnfìcii,  che  vi  fi  fan- 

JJJJfk’  fjj}  non  Dafdani*  medicar!  Cufpidu  idum  eualuit  ] Mail  no  [ placabilis  ] chiamala  placabile  al  prefcnte.de  non  implacabile^ 
valente  huorno  non  leppe  medicare  le  ferite  Troiane,  perche  egli  come  già  ella  loleua  edere  farte  nouerc*  occidenti  hauendodetS 

&3°rt€KCUfprl1 15  &ia  anS#*?C  a P01]1*  dfS> lanc,a  & matrigna  : gli  è parlò  a Virgilio  dir  la  grandezza  della  federate»* 

declina  tile  cufpescufpidtJfmedicanJSi dicc.medico tibi.de  medico  commeda contra  Ippolito  .perche  le  raampnc  dct  natura  fr»nm» 
*^1?^ ^,ucre  *a^U4JPer^,e  mori.de  fu  pianto  io  qurtto  luogo  delidime  contro  a*  hgiiadn.de  per  la  lor  nota  crudeltà  fi  orefumtJ 
C ibar.de Tip^iyn  prolei  pulchemmaWlo]QuJ  ragionadi  Virbio  ogni  vno,chc  elle  facciano  ogni  forte  di  triftiria[  Peoni»  roncatura 
^iI!!?i,!?Ì.?i^Ii^-0d-i^n  a-C?ia  hauete  da  ^Pcr'»che  Tffoo»  heibis  j oueramentequefte  herbe  peoni»  fono  dette  da  Peone  me*- 


adendo  morta  la  pnma  moglie, c he  haucua  nome  Ippolira^olfe  per 
moglie . Fedra  figliuola  del  Re  Mino*,  de  di  Pafife.che  venne  aef- 
rerc  matrigna  d’ippolito. figliuolo  di  Tefco:  ifqualecflèndo  bellifli- 
ino , ella  s'innamorò  di  lui  ardentidimamcme,  de  lo  nehiefc  di  vòìr 
con  elfo . Il  giouane  non  volle  acconfcntire,  onde  ella  fdegnata  ne 
andò  a Tefeo  con  vn  monte  dilagrime , de  gli  difle.  che  Ippolito 
più  volte  la  haueua  voluta  sforzare  A che  ella  non  haucua  mai  vo- 
lili—*- ,A — •—  àt  - * - * *-  - ^ 


».  de  quantunque  più  volte  ella  lo  hauede  minacciato  di  volergli- 
lire, non  per  quello  egli  era  cedalo  dalie  continue  battaglie,  che 
le  dauaila  onde  non  vedendo  di  potere  (campare  dalle  fue  ma- 


I JocoJPpS 
lo  dire,  non 
gli 


* ryy"— 1 iwiuwpcuniiionoaetteda  reoneme» 
Candia  nafee' ÙCrba  p*oni#  ' Vn’h«r^h«  m 
Ordint  itU$  parole. 

CQuin]oltredi  queftofdc  venie  ]venoe[mifla]  eden  do  fiero  man" 
dato,  oucro per comraandamenro  [ Àrchippi  Regij  ) di  ArchippO 
Rcffortiifimus  Vmbro]il  foniamo  Vmbrone  [ùcerdos  ] (teerdo- 
tejde  gente  Marrabiajdella  gente  Mamtbia  Icornpti»  ] edendo  a* 
dorno.  ( fiiper  galeam  ] fopta  la  celata  [fronde!  di  rami  [de  felici  oli- 


•gli  le  daua.U  onde  non  vedendo  di  potere  (campare  dalle  fue  ma-  ua]«cdr  felice  oliua.cioé  di  rami  d'oliuo  feltcefquiii!  qualeffolebacl 
u"ofc  eU*  mdugtaUa  pai  a palefare  la  fua  infoienti. , foleu«[cantuque]coo  gli  mcanri(nianuque]&  con  le  mani  libargen 
per  quedo  ella  era  ncorfa  a lui,accioche  nmcdtadcaqueito  male, in  fcmtros)f.teaddormenrare(vipereogencrtlligenerauonedelie_» 
' ?'  P*,clT5  p;u  1 propofito-TeCto  (degnato  fece  or  a-  vipera, le  vipeta[&hydria]&  l'idre[graaiterfpirantibtn]  che  man- 
dano luori  fiato  veleni ifolqueDdt  [mulcebat  traj]mitigaua  la  itaA  il 
furate  di  quefli  animali  velenofifficleuabat  motfu»)  «calleeEienot 


”1 — ’ r-***1*  r,M  f/auywmu»  t luuiut^tuui  ÌKKUI4- 

lione  a uio  padre  Egto.che  faerde  vendetta  d’ippolito^lquale  s’era 
fuggito  per  paura,in  modo,  che  il  padre  non  lo  ponete  hauti  nelle 


mani . Fuggendoli  adunouccofi , 'edendo  nella  carrerra  Egeo  gli 
i inoltri  marmiache  fi  dimandano  Fochi.i  qua- 


incontro  certi  mo,,.,  aiwaiwiuK  *,  umuauuduu  rumi.i  qua- 
li hauendo  veduto  i causili  fi  fpauentatono,&  fuggendo  perla  pau- 


furore  di  quefti  animali  velenofi[dcleuabat  morìus]  de  alleggiti.*, 
i raorfi  loro.cio^  face ua^he non  noceuanocanto [arte]  con  lafua_ 
arte.de  incanti[fcdjma[noneualuicjnon  potette  (medicati  di&un] 
medicar  Uferita[cufp>dis  Dardam^deli'armi  Tioiane[nequc  i 


r ~ i inculcar  i* irritai cuipmis  uardani^Jdeli  armi  1 1 oianei ncque iuue- 

^ liconfulàmente . Ippolito  vici  della cairetta,de  reftoap-  re  eum  Jnegligiouoinofcanms  fomn.fert  jgliincanndaforead. 
ré*‘  ,J<  COJteod? tra  8,1  fc28l,,fe??  di  iui  m,U  dormcnrarcle  fcrpi  [de  herbx  quxfitx  ] ne  gli  giouorono  le  herbe, 
i SS  i f 1 ' J°/L  D,ana  hauend°  ' d‘  P «r  la  fua  che  egli  haueua  tro«ate[Marfis  in  mooribu$3ne*roonti  della  Marfia 

saltiti,  lo  fece  rifu  (citare  per  mezzo  d tfculapio  figliuolo  di  Àpol 

rii  .il  j. I il. 


egli  haueua  trattai e(MarEs  in  montibusjne'monti  della  Matfia 
[in  vulnera jconfro  le  ferite  cheegli  hrbbe  da'Tronni'nemusAn- 
6'tt*]ll  bacoddla  Dea  Angtti.ffleuittejti  Pianfc[FufcinuiJ  il  fi» 


Jo . k dt  Coronide  : il  quale  Efeulapio  fu  cauato  di  corpo  della  ma-  „ — „ „„ 

u P*r  'utaa.'K  qoeRo  fu.petche  hauendo  vditoA  pollo  dal  cotbo,  me  bufino  [vnda  J con  la  fua  acquar'  :ttea]divetro,cioù  chef  tanto 
Che  egli  tencua  per  far  la  guardia  alla  moglie,  che  ella  età  vna  me-  chiata.che  par  ver  rosero  cnflaliolfluerelti  pianlero[liquidi  lacul 
Wtce,  rtelpeflbfimetteuafottoaquaknno.per  queftoApallo  i liquidi laglu(ib«t]andauafbcllo)alia guerra  [ ptolespulchernmal 
conhecò  Coronide  con  le  frecci. : in  tetra,  & la  fece  fparate  .ficca.  la  belli  dima  ptolr[Hippol»tOdHippoliro,cioc  il  belitffimo  figlio» 
uarie  di  corpo  Efeulapio  come  io  hódetto  i&il  cotbo  , il  quale  tra  lo  d'lppolitii[Viibius]chiamaro  Vubinfquem]  il  qualr[martrArti 
bianco.egli  lo  fece  diuemat  ntgro,quafi  hauendo  per  male, ch'egli  ti  a>  madie  Annafmifitjlo  mandù[infignem)nobile  [lucisi  ne'bo. 
nauellc  nponato  quelle  noutile,  Efeulapio  dipoiciefciuto,diuento  fcluCAegerizJalla  Ninfa  Egeria  [edudhim  lche  ella  lo  allena ffifei» 
nella  medicioaeccelltntidìmo.  Gioue  (degoatoche  egli  haue(Te_»  cum]intornp  [ilttotaHynicri;]ailidilrren|[ebi]dooe  [ara  tei  liete 
hauuto  ardire  di  far rilufcttate  i molti, l'aoimaazo  Apollo  per  ven-  eft]e  l'alraiefDianiJdi  Diana [pinguisjgrafla  peri  (acrificiffic  placa» 
dtcarfì  conficcò  tu  tetta  con  le  freccia  i Ciclopi,  che  faceuano  lo  bilis]fic  al  prcfentc  placabilc[namqiielpeichtfftrant]  opmuno  dica 
Mette  i Oioue-Gioue  per  caftigailo,per  nouc  anni  lo  pnuò  della  di-  [fama]per  fama, per  hautr  vdito  ditei'Htppolyiimiàche  Ippoluc-lve, 
Ful'1*  • » •»«  andare  i fiat,  col  Re  A umcro  i guardare  le  Ibo  ni(fe]vennt[rurlui]di  nuouc  (ad  fydeta  ai  hereajcioè  nel  mondo  cu. 
“tuie  Diana  in  Amia  raccommandò  Ippolito  rifiifdtatoalla  Nin-  viuiffic  felpe  ras  (ub  autas]fic  (otto  Paure  fuperne[ccrli'del  cielo,  ciod 

Il  b&CrU  i Dii  tilt  DOI£  nome  Vuhin  . rhr  lìdnifìri  riti,  vnlrakiminn  n.l  mnn/lA  ir.  niiiirnnOn„<m‘i^.;ak.r i a ■- t - /-%- 


fa  Egeria,  & gli  pofe  nome  Virbio,  che  lignifica  due  volte  huomo 
perche  due  volte  venne  al  mondo , Hora  Virgilio  dice,che  Virbio 
figliuolo  di  ippolito,venoc  i quella  guerra, come  fi  vede  nel  tefio . 
Quefic  cofe  fono  rune  fauolofc.pcrò  non  fc  ne  può  trouar la  verità, 


C • — •ii^llicivu.lljUCI  feldU.UUC 

nel  mondo  tra  viui[pofiquam]poich«[occideiit]egiriDoii[arré}p«r 
le  calumnie[nouercaJdeIla  roatbgna(qut]&[poftquam](ioithee** 

pltritjtgli  pagó[pjnas  patrias]lt  pene  pattrne.la  penirtri2i,cbcgli 
potette  dar  firn  padre[fanguint]colfàngur[diflra<W;  edendo  flato 


u , — T,,' K i»  iaixu,  uai  un»  p^ui^uuguincjcoi  ungurinutractus  lenendo  nato 

perche  per  tutto  Ippolito  c introdotto  per  perfona  cafta,&folit ano;  facto  in  pezzi, & (pezzato  tutto[xquis  turbar» Jda  i ctualii  impauriti 
nondimeno  qm  Vttg.  dice, che  egli  hebbe  quedo  figliuolo,chebbc  [ teuocatum  ] Se  dicono, che  fu  fatto  n&ifcitate  fhetbis]  con  ffaerbe 
no  meV  ir  tuo, di  che  egli  ragiona  qui-na  la  veiitic  quefta.che  Vir-  roedicabili[Pp>nijs]che  via  Peone  medico  de  eli  Dei  rfic  arootel  Se 

pio  e il  nome  dt  Duna,  clic  con  Dianq  6 congiugne,  come  fi  con  — " r'  1 ' ” 


l j — •»  mtw  a l iun.lt «l v [11.IUI 

roedicabili[Pp>mjs]che  v (a  Peone  medico  de  gli  Dei  | 
con  !'arte[Dianz]dt  Diana. 


[ Tum  pater  omnipotensl  Seguita  di 
parrara  la  fauo[a  di  Ippolito, 

f/ffiium  dille  per  oh,  dillo  fmolcj  , 
dlll'bifiorii , 0 Itu&bt  gramm*- 
li  f-(< , 


(òtto (apra  il  mete  ,&rifu<cìtiraimtMu 
ti , come  ne  fanno  fede  1 bidone  (acre  , 
però ragiooeuolmenre  Vtrgil.  lochi» 
maomnipotente  [indignatus  ]fic  rag  io. 
neuolmence  , perche  GioueéqucTlo, 
che  foto  debbe  far  nfiifeitare  i morti  s 


[Tum pater omnipoteru  . Per edet- 
g raccontato  di  (opta  interamente  fife, 
fioria , padetò  via  bteuemente  [ pater 
Dmnipotens  J Chiama  Gioite  padre-, 
ommpotentc:  perche  per  Gioue  inten- 
de Iddio,  al  quale  non  c i mpodìbile  co- 
alcuna , petebe  Iddio  può  fate  tutte 
le  cofe  , che  per  natura  pollano  eder 


T um  poter  cmnipolenijoliquetn  indignatili  ab  vtnbris 
JtlortaUm  inferni i ad  limino f urger  e viti. 

Ipfe  repmorem  medicine  t. tilt, & ardi, 
fulmine  Tbabigenam  Stygiai  drtrufn  ad  vndas. 

^irrimdWp^lytumlecreùa/marecondit  ' „K,m: 

5 c dibus ^ Hympb*  A tyn* ^tmoncpt  relega  ; Se  pctchc  vidde , che  Febo  profonruo- 
Snluf  ’mht  m A diir  w*Ju  i*m*LiR*  Éamcnce  tcct  rifufcitarc  Ippolito  , par 

quello  fi  (degnò  » come  faogniuno* 
quando  vede , che  qualcuno  fa  quello* 
che  cocca  fare  a lui  [ab  vmbiisjdalfiii* 
ferno  ,doue  non  é altro,  che  ombraco- 
li* in  più  luoghi  habbiamo  dimoftra- 
to  nel  òeflo  di  Virgilio . [roortalem]  Et 
quefto  era  lo  (degno,  che  folle  ftato  fat- 
to  rifu  (citare  vn’huomo.che  morto  deb- 


Solut  ybtmfylms  itali s tvvobiiìs  (tuum 
Exigerct,vtrfo<]ue  vbi  nomine  Vvrbius  cflet. 

VndxeUam  Trini?  tempio , lucifquc  facratis 
Cornipede s arcentur  c(]nitt]ucd  littore  currum , 

£ t luuentm  molhis  pauidieffudcre  marniti 
F iltus  arderteli  band  fecut  pittore  campi 

f*'f,U"* k ‘“,CUn!'fh*  I‘‘ì,° ntP,Uà f“*'chc  % 8,1  Jfecon*> l'ordinefeìo, & nonTrom™p ™n '“iSIfc 

quello, che  e fatto.non  fia  fanoik  per  od  fermo-Hoc  (olo  pode  pn-  no  pare  a Ju..[ed  lumina  vtt»]Di  (òpra  ha  detto  Vmbris  inferni  wn 
nantur  Dilvc  fafifa  inf.fla  redeant.  Le  cpfc  fatte  per  loro  natuta  06  cambio  della  motte  qietòdice  lumina  vitx.iacambio  della  vira  Cre- 
ppdono  edet  non  fatteipetòié  bene  Iddio  non  può  farebbe  elle  nó  pcrroremmedicinxjcioc  Efeul.pio.che  ttouò  la  roedicina.con<  io 
6(00  fattourodpet  quefto, che  nópoda  fate  ogni  cofa, che  pet  loro  bò  deitoific  fù  ramo  eccdlctt.ch'egli  faceua  rifiifcitate  i motti. Efcu 
•attira  fi  poi]ì po fate, Fa  caiqmi nate  i montutemate fe mòdo, andai  laprahjfigUuohd'Apoilo^orothòdtttodiibpM.ecdtCoromdefi. 

gliuol* 


.•  . V 
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•liuola  di  Flegia:U  quale  Apollo  tubb*  per  fona  A l‘ingrautdò,&  Efculapio  p«  hauer  fatto  rifiifcitat  Ippolito, come  1 è detto, perche 
ne  nacque  Efculapio, com'iohò  detto.  Flegia  per  vendicarli  arfc  il  feeglihaueuaaroazzato  Efculapio, per  hauer  rifufciiaro  Ippolito* 
Tampio  d' Apollo:  il  quale  Flcgia  fu  per  quello  condanno all'lnfcr  la  dubitaua  ancora, che  nó  facerte  il  ix^dcfimo  a ]ppolito  [nemonq; 
no.  I atq.chc  fcnue  (òpra  Latcanrio, dice, che  non  fi  si  di  chi  nafcefc  relegar Jcioé, lo  raccomandaua[folui  vbi  in  lyhiisj,  !•  in  ioli*  ivluis, 

- • • ■*-*  • - ■ * • perche  le  felue  fon  folitarie:ignobihs]non  intende  vile,  ma  ignoto 

verfoqivbi  nomine  V iribus  eifet]corae  s’é  detto  nella  fauola*gli  le- 
uó  il  nome  d'ippoliro  A gli  pofe  nome  V irbio  [ vnde  etiaro  Tritìi* 
tempio  lucifq;  facratisjdice.che  per  quefta  cagione  ancora  i Causi- 
li fono, (cacciati  del  T empio, & dc’bofc hi  di  Diana , perche  tirate i- 
nomo  Vitbio,ouero  Ippolito  Se  ne  fecero  diuerfi  perii, come  di  lo 
pia  s'é  detto[filius  ardcnresjdice,  che  vn  figliuolo  di  quefto  Ippoli 
to,oueto  Vitbto.che  medefimarocnte  hebbe  nome  Virbiojnaneg- 
piana  i caualli  così  ben, come  il  padre,ciie  è quefto  V ithio.di  chi  ra- 
giona qui  Virg.nel  teftodt  fopia.douedicc:ibat&  Hippol iti  prole* 
pulchemma  bello  Vnbius[haud  focus]  non  manco  bene  del  1 adre 
rrancggiaua  i caualli , nc  punto  fi  fpauentaua  dell*  eftempio  del  pa- 
dre,ch'era  flato  diacciato  dacauaUi[xquoraJquefto  figmfaca  la  pia 
nuta  detta  ab  *quando:peiehei  piani  fono  pan. 

Ordini  dilli  parili. 

[Tum]allhora[paterommpotens]il  padre  onnipotente,cioéGio 
ue[indignatus](degnato[aliquemmortalem]che  vn’huomo  morta- 
le[furgere]veni(Te[ad  lumina  vir*]a’  lumi  della  vita  [ab  vmbti*  in- 
foi msldall’ombre  Infernali  cioè  nfufcitafte  da  morteavica[ipfr)egli 
eftendo  fdegnaco  per  quefto  conto  che  vn  morto  rifufcitarte^dctiu- 
fit]conficcò|  fulmme]con  vna  faetra  [Stigias  ad  vndasj  nellaMiata 
palude[reperrL-ctmjrinuentore[taIis  medicinxjdital  medicina,!.©: 
artisj&  di  t*raite.[l'b£btgenam]ilquale  muentore  fu  generato  per 
penitene ia della  madre, cioè aniazzò  Efculapio, che  trouò queft  atre 
lar].na[Triuia]Dianaralma}gt:ide,foperna  [ recondit  HippolytumJ 
nafeofo  lppolito[fecrcns  icdibusjin  luoghi  fecreri  [&  relegar  J « to 
raceornàda:  Aegcrix]alla  Dea  Egenafnemoriq .]*  al  bofco[vbijdo 
, ueffolusjfoìofm  fyluis  Itilisl  iellefclued’ltaliafignobilijJnoncono 
fciuto[xxiger«t  xuum]fiuifce  la  fua  età[que)&[vbijdoue[efle'Je  to» 
fe[V irbius]  V 11  hio  A non  lppolitc[veifo  nominejhàuedogli  u.ura- 
coUnome(vnde.parlaqualcofo[etiani]ancora  ir  tino  i quello  retr- 
po  cornipedes  equ»]i  caualli,che  hanno  i corni  ne  i piedi[arcentwj 
fon  caccutiftemplojdel  Tépio[Triuiz]di  Diana[lucisq;  kcrattsjoc 
de’bofchi(acrati[qaod]perche[pauidi}e (Tendo  impauriti  [eftudeiej 
fpezzorono[currum]ilcarro[lirtore]per  tlliro[&  ertuderejoc  vracal 
forno[iuuenem]il  grotiane[litrore]per  il  lidofpauidi]  eftendo  impau 

rittimonftnsmannisJda'moftnniaiiiuCfilius]  quefto  tuo  figliuolo . 

chiamato  medefimamente  V irbio  [haud  focius  ] non  manco  pigra- 
mente di  Virino  fuo  Padre,  altrimente  chiamato  Ippolito  [ exetee- 
bat]elTercitaua  A maneggiausfequos  ardente  s]  i caualli  lunoli  [ x- 
quorc]per  la  pianura[can  pijdala campagna  [que]  & [ haad  lecius j 
non  manco  animofemenrefruebar  in  bella]  andaua  alla  guerra  eoa 
furiaCcurumJcon  la  carttta. 


fe  Efculapio,- Se  ch'egli  tu  trouato  da*  cacciatori  in  vna  fclua.ch’vna 
capra  gli  daua  la  poppa , vn  canc  £*•  taceua  la  guardia, come  fu 
grande, fu  dato  i durone, che  gli  infognò  la  medicina , Paufama_* 
dice,  che  fu  mcfto  in  queftafclua  da  Flcgia  Tuo  suolo , padre  di  Co* 
romde.che  anche  lei  nó  fi  fi  di  chi  ella  forte  figliuola:cofttn,  di  chi 
fi  folle  figliuolo,  crebbe  fuor  di  modo  nella  medicina , Se  diuentò 
tanto  eccellente , che  fi  dice , che  foce  nfufcitare  il  figliuolo  di  Mi- 
no* A Ippolito, come  fi  è detto  di  (opta;  però  Propcrtio  dille  : 

Et  DiUUxiinfUtm  cnffis  Epidanrtut  birba 
Xo(hluti,patttjs  Androgina  fica. 

Perche  Efculapio  lu  chiamato  EpidaureoA  Meftento.  Dicono  an- 
cora, che  Efculapio  fu  fulminato  da  Giour.  perche  egli  nfufcrtò  lp- 
poIito-Quandoi  Romani  erano  appcftati.che  monuano  4 migliaia 
trouorno  j.lib.Sibillini.che  la  peftc  non  fe  Manderebbe  mai. (e  non 
conducendo  la  ftatua  d 'Efculapio  in  Roma  da  Epidauro,  doue  egli 
era  adorato.  Mandorno  Imbafciadori  i Epidauro.iquali  condufle- 
to  in  R_oma  vn  grandiftimo  forpente  in  vna  nauc  per  Efculapio , il 
quale  fcrpcntc  arriuato  in  Roma.fc  ne  andò  in  vn'lfota,  che  era  nel 
Teucre, doue  era  dedicato  il  Tempio  <f  Apollo,  che  come  fu  arnua 
to  la  pefte  fo  n'andò.quai’ifoia  hoggi  vi  è A vt  è ancora  non  sò  che 
reliquia  di  quefto  Tempio,  nella  qual  Itola  al  prefonte  vi  e fiato  fat- 
to la  Chiefo  di  S.  Bartolomeo-Cicerone  dice,  che  fono  fiati  molti  E- 
fculapij.òe  nel  j.lib-deila  natura  de  gli  Dei  dice  cosi, che  il  primo  de 
gli  Efculaptj  fu  figliuolo  di  Apollo, adorato  da  gli  Arcadi, & fu  il  pri 
mo.che  legalìe  le  ferite.il  fecondo  fu  figliuolo  di  Mercurio  freon- 
do.chc  fu  amazzato  da  vna  betta. Il  terzo, di  ArfippoA  di  Arfinoe 
che  fu  il  primo, che  infcgnafte  purgare  li  venere, Se  cauar*  i dcntt.La 
fepoltura  di  quefto  è in  Arcadia, non  molto  difcofto  dal  fiume  Lufio 
[ipfe  rcpertorem  medicinxJPer  quefte  cagioni  dette  V irg.  lo  chia- 
ma l’inucntore  della  tnedicina[tali*J&  dice, che  la  fua  medicina  nó 
era  medicina  ordinaria  da  nfonarr  gli  amatati, mi  ftrafordinana  da 
far  nfufcirare  i morti,contra  l’ordine  di  Gioue  A però  Gioue  fi  fde 
gnòA  lo  fui minò[Phcrbigenaro]chiama  Efculapio  Phfbigena.che 
lignifica  nato  per  pcnitenciadclla  madre,  perche  la  madre  fu  fpara 
ra,accioche  gli  forte  canato  di  corpo,*  così  pati  le  pene  dell’aduke- 
ho  commetto  con  Apolloffulmine  Si  veias  derrufu  ad  vndasjl'am- 
ma zzò  con  vna  faenze  lo  mandò  nell'Inferno , & dice  vndas  Sty- 

Éa.per  amor  della  Stigia  palude, che  è nell'Inferno, come  noi  hab- 
mo  dettof  dereufitjfigmfica  proprio  gettar  per  forza,&  con  vio 
kntiafat  Tr iuta ]dice, che  Diana  hauendo  hauuco  paura, che  non  m 
tcnienifte  il  medefiuv)  a Ippolito , che  ella  haucua  fatto  tifufetrare , 
come  s'é  detto. lo  nafcofo[T i luiajmtéde  Diana.dc  la  chiama  T riuia, 
per  le  tré  deiti, che  fono  in  lei, come  s'édetto  [fccretis  fedibu*] per- 
che ella  lo  mandò  alla  Dea  Egctia.nelle  fo  lue,  acc  luche  nertuno  fa 
pertfe  doue  ti  forte,&  perche  Gtoue  nó  lo  aniazzafte,  come  egli  fece 

[ Ipfe  inter  pri mos]  ragiona  hora  di 
Turno* 


Efptftiont  dilli  panie , dilli  fonili , 
dell' bt (libi ti  luoghi  gram- 
maticali. 

[ Ipfe  inrer  primos  ] diceche  Turno 
era  nel  mezo  d'i  principali  : perche  lui 
era  il  primo, & capo  di  tutti, al  quale  tut 
ti  rcndeuano  vbidienzafipfr  ìéperfona 
ter  za.  feconda  A'  puma:  peto  fi  congiu- 
gne contunde  perfone[prm»s]  primi 
fi  chiamano  fecondo  l'ordine,  come  pri 
moficcondo,  terzo  Ac.  chiamali  anche 
pnmus  quello,  che  è principale , e mag- 
giore di  dignità, come  qui  in  quefto  luo 
gofprxftanti  corporejbello  di  corpo, in 
modo.che  fuperaua  gli  alcrr.perche  pr* 

(Ure,fignitÌLa  propnamente  ilare  inna- 
zi.ftaua  adunque  innanzi  T urno  a tutti 
gli  altri  per  preftanza  di  corpo,  cioè  era 
più  bello  : perche  nella  bellezza  fupera- 
ua curri  [ vertiturarmatenens]  quefto 
era  atto  da  perfona  di  grande  animo, 
perche  cali  li  volreggianoin  qui.in  la, (pinti  dalla  fortezza,  Se  viua* 
cità  dell'animo  lo  rofarma  renensjoueramente  vuol  dire,  che  men- 
tre che  la  faceua  quella  brauura.egli  teneua  le  arme  in  mano , oue- 
ramentc  vuol  dire, che  teneua  in  mano  la  fua  infognale* che  arma, 
lignifica  l'vna  A Falera  cofcCflf  roto  vertice  fopra  eft  jera  più  grande 
eie  gli  altri , tutto  il  cocuzolo  del  capo , che  quefto  è lignificato  per 
vere ice,oueranieniepon  verdetto  cambio  di  capo,  Si  dice  eh' egli 


Ipfcintcrprmos  fn {fiatiti  corporc  Tumus 
rcrtitur tarma  tencnsjCr  tato  vertice  Jupra  efl. 
Cui  triplici  crimta  tuba  galea  alta,  Cbtmsram 
SufimcttAetnaos  rfflantcm  faucibus  ignea, 

Tarn  maga  illa  frcmcni,&  trìfltbut  egira  flàmis, 
Quam  magis  effufo  crude feuntfangume  pugna, 
Atlcucm  Clypcum  Jublatis  combus  Io 
Auro  inftgnibatjam  / atis  obfita , lam  boi, 
Argumemnm  wgens,  & cusìos  vagmis  Arguì , 
Calataquc  amnem  fandens  pater  Inachus  urna, 
Injcquitur  nàubus  peditum , dypeataque  totis 
Agnina  dett/antur  campii , Argina  que  pubes 
Auruncaque  manus»\utHU,veterefque  Sicani 
Et  Sacrano  acicsf&  pili  fatta  Labieti 
Qui  (aitai  Tiberine  tuoi,  jacrutnqi  Kurruci 
Lotus  arata t F^udojquc  exercent  vomere  colla  » 
Ctrceumque  tugum  queis  luptter  Auxurts  ami 
Tr*fidct,&  viridi gaudtns  Peroni a luco ; 

Qua  Saturo  iacee  atrapalus,gcbdu/que  per  imas 
Quontur  valla  ftqi  in  mare  condnur , Pfcns. 


era  più  grande  de  gli  altri  tutto  il  capo, 
facendo  la  figura,  che  fi  chiama  la  parte 
per  il  tutto[fupra  eft,f.  c*teros]il  mede- 
limo, che  dire  maior  extern  [toro  vern- 
celdell'eccerto , del  quale  io  ne  ragiono 
nell*  Teorica  al  fuoluogo(cui]hi  (ent- 
ro la  bellezza  del  corpo , Ó brauura  di 
Turno, hora  fame , com’egli  eia  arma- 
to.& dice, ch’egli  haucua  in  capo  vna  ce 
lata  con  tre  ordini  di  pennoni . & (opra 
queft  a celata  vi  era  vna  chimera  fatta-. 
con  tanta  arte,  che  dalla  bocca  b gett:«- 
ua  fuoco  A tanto  più  ne  gettaua  A ftn- 
deua, quanto  più  s'mcrudeliua  la  batta- 

8lia.  Nello  feudo  fuoera  intagliatola 
oria  di  lo  conuertita  in  vatea  & A i go 
che  n'haueua  cura  A il  padte  Inaco.the 
gettaua  il  fiume  giù  pei  vna  vma  inta- 
gliata[triplici  iuba]  di  tre  ordini  di  pène 
fiuba]fignìfica  i crini  de’  caualli.  qui  in- 
tende per  iuba.i  pennoni, i he  fono  inni 
la  celata  per  ornair éto.che  paiono  qua- 
li crene  di  cauallifgalea  crinita]  eco, che 
feguì t a nella  metafora:perehe  c hismala 
celata  crinira, per  rirpondere  a mba.che 
com’io  hò  detto  (ignifica  i creni  de’caualli[alra]ouero  dice, che  qi»e 
fta  celata  era  altaiperchela  era  insiVI  capo  di  Turno.  ch«era  coll  bd 
lo,oueo)  perche  la  celata  era  alta, come  molte, che  (pedo  fi  veggono 
(Chimera  fuftmer](bpra  la  celata  era  la  chimera  foftenuta  dalla  cela 
ra,U  C himera  è ( fecondo, che  dice  Omero)  vn’animak  . che  non  fi 
può  né  vincere, né  domare, nata  di  fcme  diurno. Scriue  Efiodo  nella 
ThecgomajChc  egli  è vn  moftro,che  h4  tre  forme  A dice  cosi  : 

Hmc 


r 
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Hmc  trUfmft  espiti  , & finn* pttmum  iffi  ìmtìt 
PuUbri  ocnitCéipriqMt  fumiti  ftriifqut  dr*contt: 
slntt  Lt c, r t eroine  drmeo  m idmmqut  captila  t(J  j 
b ‘«C  V Ctt  Q;  augniti  KtUonphoniu  : 

Dice  Sciuio.chc  Ja  Chimera  veiau  ere  è vn  monte  della  Licia,  che 
di  eutimia  arde  la  fua  cima, qui  vicino  fono  lioni, nei  mesco  del  mò- 
te vi  fono  le  pafcit>ni»dc  da  baflu  4 piè  il  monte  fono  fcrpcnti:&  p*. 


rò  i d«o  luogo  .11.  fauula,ciie  i'c  (atta  ditte  animali,  cioè,  eh.  ella  n*.cie»]lemp.e  qui  fi  .mènde  quel  eerboI^iiurAbAi^S 
Cjp°  dl COIP®  d‘  '*  r.eft  «me  r,e2°  dras°*  rc  wfequicut^map  mfequuntur,  fecondo  1 nomi, con  che  fi  concio 

ni.quefto  monte  Bellorofonte  lo  fece  habitabile,  * peto  fi  dice.cbe  gne]Sacranijdicono,chc  vn  cerna  Conbante  venne  in  Italia  ?fm- 
celi  amaazo la  Ulimera.i.V  mic  io  Hir*  Sprmn.rrafn'irk  hr>s<*rrr>  PI.  ne.tmnàal.'iin.iifii  .-U_  l. .V  ire  II»  liana,*  in*» 


egri  a macao  I.  Giunterà,*:  quello  dice  Seruio,com'io  ho  detto.  Pii 
nio  dicCAhelaChimeiaé  vii  mòie  nella  f.felide, che  il  di  .d<  ianot. 
(e  di  continuo  arde  il  fu  .co, della  quale  a’acccnde  con  l'acqua,  * li 
fpegne  con  ja  tetta, ùco'l  fieno, quello dice,di  quello  fpeguetCìSc  ac 
cendeie  Guido  fefi  i.f  Aetine.,,  ignea Jquella  Giunterà  gcitaua  fuo 
co  pet  fiocca, de  lo  chiama  quello  fuoco.  Aerino*,  alludendo  ai  tnó 
u Etnanue,o  alludendo  al  monte , che  dice  Plinio,  ò che  dice  Set- 
uio[eftiantemJben  dice  etfìanrciigperc  he  col  fiato  ella  inadatta  biu- 
ta il  fuoco  [fauci bua  j quello  è il  luogo  donde  ella  rn.nd.ua  fuon  d 
fuoco, fauces, fon  ptopnament.  le  faucl.conche  fi  mangia  ma  Vir- 
gil. intende  la  gola  de  la  bocca[tam  magia  illafiemensjqueftoer.il 


ueniù.ch'eta  feco  era  Greca.*:  da  queftS  II  vedeu«.cbt  egli  tra  Gl* 

co[vcteiiiq.aicaniJchiamagli  vecchi, peti  he  doue  è Ruiiia.eranoi 
dicam,  che  dipoi  Suono  Icaccuti  da  gli  Alhorigm , quell,  nailon* 
vene  di  .pugna.*:  abbadouoi.  patria  fua  pet  le  difcotdie,  che  nac- 
queto  ita  loio,*:  ne  vcnnetoin  (t.liaitutno  chiam.ti  Smani  dal  fiu 
me  dicano  di  .p.gnuluino  facciali  d'Italia  da  gii  Ventati,  però  le 
ne  andotno  in  Ornila,  I.  quale  fi  chiama  Sicilia  da' Siculi  [de  Sacra. 

c.  ^Bùdtqiutuf^c  bifogna  di 

1 nomi, con  che  fi  congiu 
, . „ ...  , mie  venne  in  Itali., .'in». 

padion.de  luoghi, che  hot.  fono  vicini.  Roma, de  che  i popolixtie 
hanno hauuiooi igme  d. lui , fono ftati  chiamali  Sacrai,,  : perche! 
foonbami  fono  famati  . luroadte  de  gii  Dei.  Altri  vogliono,chele 
fquadrc  Gelane  fieno  fatte  de  gli  Atdcari:i  quali  limando  vn.  voi- 
2 “ pelle, fcmto  voto  di  late  vn  Gcnficio , che  fi  chiama  ver  Gerii, 
de  peto  fono  flati  chiamali  Sacrari! ipetche  fu  vGraa  d'italiani,  tro- 
uandofi  in  qualche  già  peticoiodi  votai  Cui.  Gcritkare  lutti  gl'  ani. 
maliche  nafceffcioioru  m caia  la  pnmaueia,che  pinna  vemuaxh* 
in  Latino  fi  Uuama.ver  :dc  pero  quel  facnficio  Si  chiamato  ver  (a- 
cium  : .Itti  dicono,cbe  quello  Contante,  che  venne  in  Italia , mo- 
tìto  1 mi fteri|  di  Cibile:*  pai  quello  quegli.che  vennero  da  collo. 


^earidicìi^^^in^linaial^^ 

f*rammU.a,K,^P'UCrU1*  {*’  ^ 8*»“»  "aggine  Siocq ,per  bocci,  bic.JGl.uco  figliuolodi  Mmoffe  venne  in  ltalia.it «traodo  d'te 
[tam  magli, quam  magujquello  conti  alai  cgola,  perche  un , ma-  urne  vn'impeno.dt  non  ttouando  chi  glielo  deffe:  perche  non  mo. 
g'j.nuxniir.'nmui’mmniie , quain , fono  auuetbii , che  fi  pongono  fttaua  cola  di  che  ne  tulle  degno, come  haueua  moftraio  fuò  padiel 
tempre  coi  pofinuo , *:  non  colcompatanuonrcou  auuetbio  di  mofttòvna  cintura  di  filo  padre,  de  vno  feudo  militare  perche  in. 
compaiatiiiuiperebe  Virgilio  non  poceua  due  cani  magli, ne  quatn  Danzi  eglino  andauano  fanti, dal  q,  ale  ancoralui  fu  chiamalo  La. 
enagu.rai  bifognaua.che  dicerie:  iato  magli, c quanto  magi*  come  bico.dc  da  lui  i popoli  da  lauuihe  lignifica  anfanai  fcmaìcloé  la. 

dau  di  cotinuo  in  gucrra:perche  gli  amichi  fiuti  poitauano  giifcu- 

iigmhca  ftndere:*  lltingere  per  rabbia  I demi  [al  leuem  dypeuiu]  di  dipniu.vnde  eft.paimaque  ingloriu*  ajba.cioc  non  dimmi  In.èK 
viene  bora  a forme  re, come  era  /atto  il  fuo  fcudofleuemjera  leggit-  fcutaj,i.habente*  fouta  pii3a[qui  Glcus.Cinfcquunrar]  voliafi  .[fio. 

r’  f f ì?Cn'  '8  ‘ uPil!C(rc  inaneKS'ice  .difendendoli  nella  baita-  pieT  euete,dicendogli,cbe  con  lui  etauo  quegli, che  lauoi  ano  i inoi 
glia[foblati*  coi, ubili  lo  intombati  erau,  dentro  intagliata  lo , di-  bofclu,*  le  campagne  Gcie  del  fiume  Nuinuul  Gemmi  nueftodi- 
uentata,  vacca, pet  «pera  di  G ioue(lubJam  cormbu*]  renella  le  cot-  ce.oucto  perche  già  quello  luogo  era  Gam  onerarne  me  cab  lo  chi. 
ne  alle  lo.iu  fighuoia  d lnaco.dcclinafilo.huiu*  lui, Se  fa  figliuola,  ma  (acro, perche  il  fiume  N umico  fu  faciaio.pou  hc  vi  tu  «ouatodó 
come  io  bo  detto  d Inaco,*  amila  da  GioueiGioue  Itìdoli  vn  gior  Uo  il  colpo  morto  d'hncajlutua  arane  1 ciocci  Ino  del  fiume  toma 
no  a folazzare  con  elTa.fopngiunlcGiunonc.ia  onde  prefto,accio-  è vttidique  in  litiote  cnnfpicirur  fus.-pcrche  le  ripe  fono  monna  de’ 
die  ui untane  non  la  conofoellelr  lece  dmentate  vna  vacca  .Giu.  fiumipSt  lini  del  mare, peto  Uuidio,  dille , prò  noi*  finora  nullant 
no, oc,  tecniche  Gioue  non  la  {.caffè diueniarc  di  nuouo donna , la  [circiumque  iugumj  intorno  i quello  tramilo  della  campagna  era 
dett.  mguatdiaail  A tgo.che  haueua  cento  occhi,  accioche  nelfu-  adorato  Giulie,  quando  egli  era  fanciullo  .louale  fi  rhuinm  An. 
no  guela  poteffe  torre  .-Iliaco  l'andana  ferendo , Se  di  continuo  zumusiquafi.i.finc  nouacula:peicht  mai  fi  raiela  baiba  • Se  Gl  uno- 
pian-.eua, perche  uon  la  trouaua,  Se  ella  di  cpotiouoaiUgghiaua^ , ne  medefi(nameniem  quello  luogo s'aduraua, quando  ella  era  ver- 
pet  efi  .e dilaniata  cofifgratiaranicie  vna  vaccaipet  quello  Gioue  gme.fi  chiamau.  Feton.a,*:  nell,  campagn.  vicmo  i Terraa™ À 
mollo  i copatliour  delibero  di  cauarU  di  quello  affano  :peio  ticor  vna  fontana  .che  qualche  volta  fu  chiamata  Annue  [ Se  viridi  vati. 

* u-eàCl!,u>’^/?^ li  comeffe.c^ Ile  douelTe  amazzat  Aigo.cumt  a lui  dem  Feloni. luco  quella  parola , viridi  non  è tu  fopttthio-  pe?chB 
patefle  Se  libeiaflt  lo  di  quella  teruiliS. Andò  Mercut.  vedilo  i vfo  ardendo  vtu  volta  il  botro  di  quella  fonte  i calò,  Se  volendogli  ha 
uh  paftote  con  vnafitinga,  cliefaccua  addormentare  chi  Ufeouua.  biiatomra*(*nr  di  quiui  i fimulacri  fubito  ella  rinuerdi  [qui  Saiu- 
Era  quella  ficwga .fatta  d.  pul  zapogne  d.  tana  congiuri*  wficme  : ra:  iacet  airapalu*]fetódoqucfta  kitra^ iw,ni“™ 
atnuaio  dou  età  Argo, comminò  a fuonare  affai  dolcemciex  gl'oc-  te.Saiurainpaludcinmiaafiuiii  Icggonoxftuixtilche  Ve  eelihi  no 
chi  d Argo  ficominciorno  ad  adotmeniare,  hoia  idiota  4.  bota  fi.  ito  la  palude  in  cambia  de,  fiume  perche  Adorar  vn  Callello  n^n 
Wetcut.di  continuo  fupnaua  piu  dolcemente  . peto  taiu(piu  occhi  lontano  da  lertacma.  Se  il  fiume  li  dimanda  Altura , dal  nome  (fio 
a iddnementaiianoifinaimeme  fece  tanto  cosixScsaddofincptor-  [quintino  valle*]  affai  bene  hi  efpreflo  la  Itreriezza  del  fiume  IV. 
notutii,&  ailfiora  Metcur.ineffe  mznoi  vna  Iba  arnia  latta  con.*  v-  »«ns]quffto  fiume  nóètnoliolóianoda  Tetrac.na,*:  enti. i!dnur 
na fdc'.'St  TaauU  teltaad  A.tgo,*:cpS Io  fu delibrratjra memo-  Tirreno* ancora  vn-alrrofiumeiriFricia,che  fi  chiama  Vfens, eh* 
nadellaqualcofadiceUfauoa.chedaqueliempoinqui  mite  le  cattando  dalle  Alpi  viene  nel  Pò.  Oediw  drife  oa,a/, 

vacche  natrono  con  quelle  1,  kitfte  tKlpir.  lo,  petti  fempeeranu-  (Ipfc  TuinurJ  I uroofpnftanlicotporejdi  beUiffimapielentia^ 

«andò  nella  tei  ra  ftapano  quefta  parola  In,, arnfen.oblu.lSc  fi  ve-  ve.ucu.jfi  vokeggia.6  vagheggia,  pauo^ig,, 
deua  m quello  Ludo  lo  gii  tutta  piena  di  pellflam  hosJSc  (fora  fi  ve  ptiocipaliCIcncns  atmajienédom  miuo  l'atmef*:  Cuora  eftlSc  è pili 

grande  di  miti  gli  altri, roto  vemee]  lutto  il  capo  [cuijal  quale  fg». 
lea]vna  Celarj[alta]alta[crinitajche  hi  i crini  fatti,  ouero  le  crelto 
[tnplici  mbajdi  tre  ordini  di  pennoni  [follmet  ] la  qual  celala  folti*, 
nccchtroeramjla  Chimera[cffiamcro]che  getta  fu ota[  faucibusjdal 
le  iauci[Aet patos  tgnesjfuoco  come  il  monte  di  fcma[  tam  magi*  1 
tanto  pui[iiiaJellaritena:ns]gtida[Sc  effetajSc  diuenta  tanto  ptùfie- 
«[trill.pus  flamniisjpeticattiui  luocbi[  quam  magi*  1 quanto  piti 
[audefcuntjinctudtlifcotir  [pugpijle  battagliefelfufo  bneuinejha 
uendo  fpario  il  farguejatjma  f(oJlo[fubiaris  cotnibusjco'cornial- 

a«ti[ml)RnibarjnobiliJ4ua[auiojconl\iro[Jeueinclyp«uiìi1illeegie 
relcudotiamjhuratobfìrajcffendocuptrtatfensjdi  prli(iam  bosltio 
radiueuuta  vacca aAarto[arguaicntiim  ingensjargumeniocràde» 
nm„a  «rande, ouero  fauoia  gnnde£&  ArpusJ&  Arge[curtoS]guac 
drgims  Ideila  vergine, cioè  di  l<:(que]  «5«r  [parer]  il  padre  fuo 

lo  chiama  ancóra  p^e.voÌaodò^^K,^eTwió»tae^h*u»  «mhia^S 

tootigine  da  lui[in(eqimut]dice  hot. la  geme, che  collui  haueua t;  grandefped.mjd,  pedoni, ò di  fanracim  [mfoqmmrllofoeu  rafaùel 

wt.tegmmajfquadtonifclypeaujtuit!  con  le  tote l!c[dcnfuitm]fono 


deua  diuenuta  vaccai  quello  era  il  grande  ai  cilicio,  che  quefta  di- 
pintura ftaua  in  reodo  nello  Ludo, che  fi  vedeua  Io  , i poco  i poco 
copnrfi  di  pclbScdiucmar  vacca, Se  in  vn  rialto  fi  vedeua  vacca  di 
uentat.t[(eii*]fonopioptiole  feitole.che  fonointiilcCchienca'por 
ci,Sc  nelle  code.Sc  ne'colli  de’cauaijgmi  qui  Virg  le  pone  pet  1 peli 
delle  vaccbejobfitajfigmfica  proprio  circondato,*'  tarmai o,  come 
eia  vacca  dipeli.chc.ob  olite  agli  altri  iioi  lignificali , lignifica  in- 
(utno:peróTeteniiodil]e.'panm*,annilq-obfiiiis  [argumeotumìn- 

Senslouetamente  egli  incende  per  quello  argomento  fauoia, voli. 

0 dite.che  quelli  fulT*  vna  gtan  fauola:perchc  atgumóum.figni. 
ficafjuoli:  peni  Cicer, differii  gun-.enraetant  m vaJuisioueramente 
egli  pone  argu menta  in  cambio  di  piobanonem,  volendo  piouare 


qui  egli  la  pone  pet  vna  moltitudine  : per*  dice  mmbus  pedirum  : 
haueua  adunque  feco  vna  gran  moleitudine  di  pedoni,  oueto  fanti 
cini[clyptaraagmina]i<ùoifquadroni,  che  egli  haueua  , hiueuano 
lutti  gli  fcuditdenGnrur  tori*  campi*]  vuole  inferita , che  eia  tanta 
la  moltitudine  , che  pet  miti  i campi  fi  ftiuauano , oueto  pet  tutti  i 
campi  m fiotta  fi  m, negano  in  ordinanza  [aigiuaq.  pube* ] la  gio 


r 1 ■ r . , ‘ ' * ■^*4inLU*n«liiU|  iW„u 

folti,  oueto  li  condente.  ( tori*  campi*  J pei  mite  le  campagne,, 
que  J * , argiua  pube*  ] la  giouentù  Greca[infeqnitur  ) lo  feguira^ 
qut]*|m>nus}glirflerciii[Aumnci*]AuioncircRumli}iRutuli 

vcierefque  Sicani]*  gli  Amichi  Sicam[Sc  Sactam  acie*  je  li  elfer- 
cui  Sacrami  [Se  LabicipRti  fouta]*  1 Libici,  che  hanno  gli  fcu. 
dld'pmti  tutu  gutfli  lo  fcguuano,  lo  feg  aitano  ancora  colotafTy. 

benne] 


Dcll’Eneide  di  Vergilio. 


3«» 


betiiurj  ò Tiberino  [ qui  arane  ] questi  che  lavorano  [ ruos  falans]  i 
tuoi  bofcfii[qucj&[Ucitim  litcui ]ii  nero  terreno  [NumiciJ  del  tiu- 
me  Numico[queJ&  lo  feguicano ancora  coloro,chc,rcxcKcr]  iauo- 
ratiO}OuerOarano[  vomerejco'1  bomberofcolle^J  1 monti  [Kutuios] 
dc'Rucoli[que]òc [iugum  Grcxumjil  monte  Qicco  [ quis  aruis  ] 4 
quc'pae(i[prx(iderjéfopra(iante[luppi(er  Anxurus  ] Giove  Anfuro 

[ Hos  fuperaduentc  ] ragiona  di  Ca- 
milla Capitan  tifa, che  anche  lei  venne  à 
quelia  guerra. 


[Se  Fcroma  ] è Giunone  [ gaudens  ] rallegrandoli  [(viridi  luco  ] del 
verde bofco [ qui] doue  l lacetjé [ atra palus ] ia (cura  palude J 
[òaturxjdi  SatutaiOuero[AuHrx,di  Aufìra(que][&:  gelidus  Vlens^ 
il  fiume  freddo  V fentc[quxnt  j cerca  [ iter  J il  camino  cioè  va  [ per 
imas  vallesjper  le  bade  vaJliiaique  conduur]*  fi  nasconde , sbocca 
in  mare. 


Efpofi tiene  delle  parole  » de  Ut  f enei  e, 
dtti'kt fior» e, t luoghi  gram- 

m Atte  tilt. 


Hos  fuper  aduemt  ffolfca  de  gente  C mille, 

•Agmfaìgpnt  cquitum,&-  fiorente s ettecatcrua'j 
BeUatrix , non  illacolo  , calatbifue  Minerud 
Ftrmmas  afjueta  mandi , fed  proba  virgo 
Dura  pati  : turjuqucpcdum  pr enotere  vento h 
HU  yel  intafla  jegetis  per  jumma  yedaret 
Cr mina,  ne  tener at  curju  Ufifiet  enfiai; 
yel  mare  per  medium,  fin fìu  fufpcnfa  invienti , 
terrei  itti,  celerei  nec  tingerti  tepore  piantai, 
llUm  omwstteQuj  agn/epe  effufaiuuemus  , 
Turbaejue  mualvr  matruut , C?*  profpettat  eumeni, 
i/tttomtts  tnbtans  arumi  s,  yt  regius  ofiro 
yelet  barsoi  leucis  bumeros , yt  fibula  crincm 
jiuro  interne  fiat,  Lyctam  vtgerat  tpfapbaretram^ 
Et  pafioralem  prafixa  cufpide  myrtum . 


[ Hos  fupcraducnir]  dice  che  oltre  i 
cottoro  dem  di  Copra  venne  Camilla-*, 
che  conduceua  vna  (quadra  di  caualli 
leggieri , fio  dl  fantaccini  tutri  armati 
[hos  fuper  jiopra  quelli:  poceua  medefi- 
inamcrcc  dire  prxterca, cioè  oltre  i que 
(li  detti  di  lopra,&  vedere  come  Vfrgil 
(cguita  ordmaiumente.che  non  famen 
rione  delle  (emine, infin  che  non  hi  fat- 
to mennone  degl’ huomini  ; il  medefi- 
n»  fi  legge  de‘ Troiani,  che  i'vlt  imo  aiu 
to,che  chiefero  fu  quello,che  chiefcro  all'ama*rone.[Volfca  degen 
te]cioèd‘un  cadetto  de’  Volfchi,  che  fi  chiama  Priucrno  [ Cannila] 
(òpra  quello  nome  è d'auuerrire,che  1 miniftu  delle  colle  (acre,  5^ 
le  minmre,che  erano  ancora  nella  pueutia  fi  chiamauano  Cannili , 
òe  Cannile  ;&  di  qui  è detta  Camilla, cosi  dice  Seruio.  Fedo  dico, 
che Camillus  propriamente  é vn  fanciullo  ingenuo, di  coftumi  uui 
ÌU&c  in  vn'aJrroluogo  dice,  che  e’chiamauam)  Camillo,  Lumeraai, 
per  quello, per  die  etaminiftro  deile  cole  facre-’alcuni  altri  diconó, 
che  gli  antichi  chiamavano  tutti  i fanciulli  Cannili , come  fi  legge 
nelle  teniture  antiche, quando  il  padre  mlegnaua  al  figliuolo,  come 
fi  doucuagouernaric  pofleifioni.  gli  diceua  hybernapuluere  » ver- 


pcr  i campi,  Se  fi  la  figura  zeuma , cho 
concorda  il  verbo  co'l  nome  , che  gii  è 
più  vicino , però  dice  mirarne , perche  è 
congiunto  con  ruiba  [ attonuis  inbians 
animisjmodra  la  marauiglia  de  gli  fpet. 
latori,  che  erano  tanto  attoniti  in  guar- 
darla, che  eglino  dauanocon  la  bocc** 
aperta, che  narcuano,  che  eghpo  sbaui- 
gliadero . Cbi  hauellc  punto  colloso  «f 
non  badano  (enritorve  «gius  pdfòl  di* 
ce  di  che  fimarauigliauano  , & quell* 


che  guardiano  con  tanta  allenitone^ 
(rceius  honos)in  quello  luogo  eg fi  po- 
ne honos.in  cambio  del  vedimento,  Se 
dice  tegius  perche  era  di  porpora.  Se  pc 
rò  dicepftro  [leues  humeros  j chiama  le 
fue (palle  leggieri,  ouero  perla  delicati!.' 
fóouero  per  U loro  deftrezza»&  agilità 
[padorale  myrtum  ]non  vul  dire  alti  di 
mortme.ma  la  mortine  prop.u:perche  1 pallori  (ògliono combatte 
re  con  qu«lta[prxfixa  cufpidr]  .1.  habe»  prxfixttm-paftorakm  «ny r» 
tum  cufpide,  perche  in  su  la  tua  lancia  ella  haueua  fitto  vn  ramo  di 
mortine , ouero  diremo  cosi , che  ellapprtaflc  in  mano  vn  ramo  di 
mori  me, & vi  haueua  fiito  dentro  vna  lincia.ouero  vn  Dirla. 
l '’U'y;  * . Ordine  delle  parole. 

[Super  hos]oUrtdi  aueili[aduenit  ivenne[Camilla]CamiUa[Vo! 
Ica  de  gentc]di  nàilon  Volfcafagem Jeonducendo, guidando  efici- 
cìto  di  foldati  a piè[fK>rentis}fkHÌdi,rifi>lendemi[xre]per  farmadu 
re  di  bronzale  egli  haucuano  in  doflofbeBatnrt } la  qu’al  Camilla 


li,fo(ie  chiamau C.i7iilla[agmem  agtns  xquuumjd.ee  bota,  cho  [Mmnwjdi  MinciuarfcdjMfaBueiaJeta  «fB«fW,i^oIlavw- 
gente  ella  haueua  fcco{agcn,]  agercokra  alfe  altre  fue  lignificano-  gine  pat|ji%atu^dutap>^h.]kd1(Bnl  bttt.gl  el^ue  a^ta 
ni.fiRnibca  guidare/>uera  condurreCfloreme,  xre  catctuasjflorcs,  ailuetattafptxueiteteja  vmgtefeutfe  pedutrfja 
6 chiama  «ni  coia,che  6 bello^iulito, nitido , & rivendente  .però  eenufi  la  votaitl)*lla  volerebbe  1'1™),  li  P1  f 

Lucano  diBedlorebar  nauibu,  pottusxrano  adunque  i faldati , che  me  Jell'erbaJfegerisXten  car^^ade^er^rate  ] fcnxafcrgB 


menaua  (eco  Camilla  tutti  floridi, & nitidi,  bene  armati  » & la  pio 
pria àtularezzal. non  illa  colojdice.chc  Camilla  non  fi  dilettò  della* 
rocca, de  del  fu(o,con>«  l'altrc  donne,  cnA  dell'arme  [colo  ] è propri 
la  rocca  con  che  filano  le  donnc^alathifueMmeruejcallathus 


danno, (enea  toccai mfr.ee Ixfiflef jfté  harebbe  offetbtcurfujcol Icor 
ieie[teneras  aritlasjìe  tenere  fpighe[vdjde  [ferret  l«r}camtnartb- 

. s*  . i:  .1  finirli  mr 


paniere, doue  le  donne  mettono  dentro  i (ufi  pii 
neccht  di  laoa,dc  di  (tappa,  & i lungnuoli  di  Imo  per  filare . Vi'igil.  no[iaiir..KueHI<n,jla  guai  daua  co  .mrraqliaLtcctljjdiJu  nc.rm, 
dice.cbc  la  rocca,dc  quelli  panieri  fano  d.  Mineru^,  perche  Mmer-  dou'  eglino  crino  andar,  per  vcd«rlafqu«3A 

- - • - 1 - - - - — - • --  ■ -■ — con  marauigHa[iuuentos]la  gtaWhmtpniilajc h era  Ipatla  per 

rl»{agrislper  le  lUadr, piatir, «c  camplf|Utb;q,nuratur  roatm] 


coi  di  filo 


ìiolmi'nurturHIanijla  guai  daua  có" m*lfaglia[teiSii]  duù  pelein', 


ua  era  la  Dea  dell'arma, & del  filare , ma  Camilla  li  volle  falò  .tirar 
me.  Se  però  diceadM  ella  non  li  dilettò  della  rocca, de  del  futa  di  MI 
nerua[curfuque  pedum  preuerrcre  vento!  Jleguita  narrando  le  que- 
liti di  Camilla, de  dice, che  ella  era  ramo  veloce  nel  correre,  che  el- 
la correua  più  che  II  vrnto'prarur nere J lignifica  paliate  innanzi  fil- 
li vel  intaazjqueAi  era  vn'altra  cola  maggiore,  che  era  ,n  le» , che 


daua  c 

vedetlefagnslper  le  f. r ...  ..  . 

«e  tutta  la  moltitudine  dille  matrone  la  guardatiano  cò  matauiglni 
IH  profpeétai  jde  la  guarda, e confiderà  minuramenteteuntem]  mé- 
ire  ch'ella  vi  per  la  (lrad»[tnhrans  atrnnitia  animialftando  cóla  hoc 

ia  vci  ukìux jquenu  eia  VU  .lira  cola  maggio..,  c„.  ca  aperta, per  eiTere  ftupe(atte,df  artoiiit»  in.confideritet  vt)  come 

eUapoteua  volare  fopra  le  fptghed'un  campo  di  biade,  decorrere  [regiujhoiwiJiDertimemoicg.le^ftro]  ftnoApdtporet  vetat 
da  capo  1 pie, tempre  (òpra  le  fpighe  fama  romperne  vna  [vel  mare  cuoprifhumeros  leues Jle  fiiedertre.'V  agUrfpaUcfvt] 
per  medium] hà  detto, che  ella  eri  tanto  leggiera,  che  ella  potrebbe  vna  fibbia, ouero  vn  nafiror«im>  fatto  d oro[inttmt«»lkgta,&  W 
volare  fopra  le  (fughe  lenta  far  lor  danno  deuno  .de  bora  confer-  uolghi'cnnem]le  fue  rreccKr«]com»lipfa]e  la[gerai]poiri  a le ^fpal 
mando  il  medefimo  dice,  cheella  potrebbe  cammare  fopra  il  mare  Ir  graiiofamente[pharettam]il  tuccalto  con  le 
lenza  bagnarli  punto  le  piante  de' piedi:  tingerei  ] in  cambio  di  ba-  ta  all'vùnt»  di  Uaa[vi  de  gerar  & qofcirWa 
gnarfifillam  omnia  teraisjdice,  che  ogni  vnolo  guaidaua  con  ma-  ralemjla  mortine  da  paftonlprarfixa  culpide  ] hautndoui  hirodciv 
rauiglia,  così  quelli,  che  erano  sù  per  reni,  come  quelli,  che  erano  trovn*  lancia. 


,1 , i «LS ; *■  *’■ 

Il  fine  del  fettimo  Libro  deH’Ejtieidc  di  Virgilio. 
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FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTONA. 

Sopra  l’Ottauo  Libro  delI’Eneidc  di  Virgilio . 

. ...  , ,»j.  _ 1 • ' \ • - * y . i , ìt~% 

J L tener d,  quitto Libro i.ehe  rumo mi/e  fuoradallt i Rotta  di  lamentai  fano  dellaguerra ,&prefiin  compagnia  gli 
- attui  di  tato  d Latto, & mundi  Vernilo  mArptdtrouar  Diomede , per  motorio  ad  entrar  /eco  m legata  quella  guerra . 
■Pcrlcquat  (0[t  Enea  [infinti  fi  come  quello , che  fidfficfattadtl  potonumiro  delle  [uè  genti  : gfiper  autjodi  Tiberino 
pafti  i luoghi , doue  fu  poi  edificata  ,&  i hicft  aiuto  al  J(é  tuandt $ , A qual  tacciato  d' \Axcadia  » baueua  edificato 

rn*  terra  chutm  aia  T a laute  nel  monte  T datino . Euandi  o attendendo  la  cagione  della  *emOa  di  lui , amore  uolmeutcj 
raf  colle  Enea  , & tficndo  egli  t mento  a far  latri fino  ad  H ercole,  lo  ragguagliò  della  cagione,  & delle  cerimonie  di  quel 
- „ „ , lanificio , Crgh  contò  i luoghi  piò  nobili  di  quel  paefe.  L'altro  giorno  Enea  col  loccor/o  di  quattrocento  caualhfie’quaU 

tra  capo  Vallante  fatinolo  vouo  di  Euandrc,  mandò  parte  di  quelle  girti  a feconda  giù  per  d fiume  in  aiuto  de’Juoi , 0-  effo  ct'l  retto  / e non- 
da  m falla  cutd  de  Thc/rbem,,  quali  portauano  odio  captale  a Memento,  che  rg  per  la  fua  moderabile  crudeltà  baucuano  cacciato  del  Re~ 
5 7"fJr  L 1,  hf'r‘ZM  illU  dilla  moglie,  lubricò  Tarmi  al  /no  fallatilo , le  qual,  Venere  poni  a Enea,  d quale  dditta»- 

qp  molta  dclUbelfaga  di  effe  ^ con  [ho  gran  piacere  flaua  confidcrondo  lo /cado,  doue  erano  dipinte  tutte  le  dottorate  prone  , quali  bancario 


fifpifiiitne  delle  parai,,  delle [anele,  dii, 
Tb*  flint , G~  luigi i ^amma- 
ntali . 

XT  T belli  fi  goum]  Trombilo,  che  ap- 
V pretto  gli  aprichi  nnrtri  erano  ut> 
l^rti  di  guerra  ; Vna  legittima , i’alrtju 
C,ongiuraaone,&  Falera  Euocation,  La 
guerra  legi?pim« «a.  quando  cimi  gm- 

rau  oi:)  di  non  fi  parure,  fe  non  muta  la 
gucrra^Oueramcnte  le  foflie  nata  guer- 
ra in  Italia  nell  a qua  le  per  il  vicrn  peri- 
cola vi  fortit  molta  paura, perche  non  vi 
ara  tempo  di  domandare  voptt  vno  , 
quello  che  hauroa  da  guidare  Verterci* 
to.au  Jaua  in  Campi  .loglio  > & da  quiui 
pMe 


cauando  fuori  oue  mfcgne.voa  rolla»» 
l>Uta  cijeftia>diceua,chi  vuol  ia  Kcpij. 
bhea  ialua  le  guidine , & quelli  che  li  adunauano  inficine  giuraua* 
no , SC  quetta  mjlu/a  lì  chiamaua  Congiuratione . Si  chiamaua  poi 
Euocationc»  quando  per  qualche  repentino  bifoguo  tumultuaria- 
ineiire  erano  chiamati  alla  gueiu^otrepueruuc  coruuajfecero  lire- 
può  Je  trombe ,|e  quali  fiioiiatsano  Jidìcme.cioe,  fi  fuoco  a baccaglia 
[cjncutfit  aerei  equosjquefto  Cappauiene  a i caualli  leggieti  [ im- 
puli(  arm4j,/.pcduum.qocrto  ahi  lami  a*  pi«di,oucro,  Impulic  arma 

Martu. Offrile  retini  . e hm  nnnmn»  I.  , ....  a. il.  : 


\ 7 T belli  fanum  Laurenti  Tumut  ab  arce 
V Extuln,  & rauco  ttrepummt  canna  cantut 
Vtque  acrcu  conce jjd  cquor,  vtquc  impubi  arma  ; 
Eaicmplo  turbali  ommfimul  omiutnmubu 
Catturai  trepidi  Latium, [auuque  umcntus 
Egira , dottora  primi  Mc/aptu,  CrVftnt, 
CoUcmptorquc  Ihum  tormentine  vndique  cogunt 
faxiba,  & lato,  vadane  cult  or, bus  agros . 
Muitur,&  magni  Vevulut  Diomedis  advrbcm, 
Quipctot  auxibum,&  Latio  confiture  Tetterai, 
-dduectum  Aencam  clafic,viTlolque  Venata 
tu/crrc,  Ce  Fatti  regem  fi  dune  pofei, 

Edoccat jnultalque  viro  fi  adiungcr e genici: 
Datiamo, o tali  Lotto  merebefiert  nomai} 


, pitterò,  r.npum  ,rral  p«do,&  repentino  iUnwi,o.fccondo  fra  il  lorocoftume.*:  v Canta 
[dur]&[|uutnlùr «fiera <zuir]la ginuentù  ifrfnata.&indomirafi  in 
C[ud«lifcf(primi duAurcsjì primi Gapirani  [ Mffapor  Vf.na.aoè 
& V lente [que j&f Mezentius  contemptor  Deum  pio  Deo- 

>7.# nrin.ilniLil»  tuì  1 . 


diccrc  pofcijdtcendo  potei, pula  CbrtiU 
mcme,&  appuntatamentf  .perche  fe  E- 
nea  venne  per  volontà  diurna,  la  quale 
coti  ordinò,&  comandò.  Se  non  a caia, 
certamente, & indubitatamente  s hi  da 
impadtonite,&  tar  Ina  l'Italia, ic  Impe- 
rio di  Diomede . -, 

Ordine  delle  parole. 

[Vr  T urnuslpoiche  T urnofexmlit  fi. 
gnum  bellijcacciò  fama  il  fegno  della, 
gufila, eh' eia  vna  inliigna[ab  arce  Lata 
renn’dalla  rocca  di  Lamento,  cuti al- 
l'bora  principale  del  Lario  [&  cornua. 
ftrepucruntj  Se  li  corni, c trombe  fecero 
romorc,&  tuonarono  [ranco  raucojcoa 
vntuonoroco.  & fiiòonòa battaglia., 
[vtque  concuifiOA  poi  che  commuflé, 
oc  Ipinle  co'l  tuono  delle  rrombefacre s cquos]  i raualli  feroci  [vtq; 
impulita,:  poiché  Turno  incitò  ac  molTe  [arma]  l'arme  di  pedoni, 
ouer  di  Maiie'Eucmplo  animi  rurbatijfubito,  ad  vn  tratto  gli  ani-, 
mi  de  i Latini, liquali  li  erano  adunati, li  conturbarono, & commoL 
wro  per  il  furore  della  guerra  [ Se  urtine  Latium  fimul  coniurat  ] & 
panmenteturt  .il  Lanose  Italia  fi  congiur.[tumultu trepidojper il 
predo, ac  repentino  tumulio.fcrondo  era  il  torocoftume ,ar  V tinta 


j ri  a «*••*»*  •••  punì-*  luuucuii  iu  icuaoi  aipui  i runa  _ __ 


buon  caual  1 
rorq 

vn  II™..., , . luroinn  apparcccm , oc  taccia  guerra  correrà 

perline  da  bene  A religiofc/[  Vaftani  culionbu,  agios]ieuando,& 
togliendo  i Lauorarori, rendono  i campi  Acrili, $ gli  danno  il  cui- 
ftoty e nulu jjqueilu  fu  Gizco,ilqualeemanda[ol  Oiompde,accio 
pne  lo  menade  in  aiuto , ouero  più  predo  lo  poicDcmuoucte  a dar 


liane 

ratoti 


j .MiuvijViiiiir  in  II  UI«IIW1IUIU|W  V •“ 

agros  latos  cultoribusjóc  fpogltanu  i capi,$tcrrttorfidiiauo- 

habitat 01 1[&  Venulus  roimtur)<!5c  Vernilo  Circo crrada- 

to[ad  vibe Diom«dis  magoijad  Argiripc città dd  giade,  c famulo 
Diomede[quì  pctar  auxiliurjii  quale,6c  acciochc  domàdi  aiuto[Ac 
qui  e4oc(atj&  accicK  he  i nfm  rni  Diomede  fTcucios  cunfitlere  L*- 
ticS.ome  li  Tioiani  fi  fermano  io  IraliafAeneam  aductìiì darti]  Se 
come  Enea  nimico  di  Diomede  è arriuato  con  armata,  de  molte  na- 
ui[quc]iSe[  inferre  pcnaresjcbe  poita  i PenanCfr  pofd  regé]  Se  dice 

di  eltp  r f III  lllf^n  nar  D 1 Am  i I aMa.r/..laU.II.  i.aL  I .A  JI..I 


i rr^  ■ ^ - F,uF,CIIUIlJP0'«,'emuoucre  a dar 

Diomedis  ad  vrbero]  Diomede  polche  fc ppe,chc  per  Idtcno  i 

Ironnoli  di  nue Ile  r^enn  Pjn,t*ta  l’ugll»  ,&  imp«-  n».le  quale  tal  cola  ha  comandalo' que]&  [multar  géiea  adiungere 

«^««««i  fi  accodano, & feguiiano  [viro  Bardanio  j qua. 
T,!,^  k T Argilippa.duue  i mandalo  Venuto,  confirtero  do  hunmoTioiano[&  nomen  mtiebe terre  late  Latio’5:  cheilno- 
Teucrorlchegil  r Troiani  baucuano  fondato  vna  attt[R«gem  fe  me  dr  hne.  crefceu.  largamenteA  m rnóln  luogtopernuha. 


[ Quid  druat]  feguita  di  raccontare, 
quel,  che  Enea  voglia  in  quello  princi- 
pio. e come  (ia  dato  aimerinodal  Dio 
Tiberino,  che  domandi  aiuto  ad  Euan- 
dro. 

Èfpefiiiene  delle  parile,  dille  teme. 

U. delibi  [Uni , e luegbifr  am- 
mantali. 

[Quid  druat  bis  empiisi  barrendo  co 


Sluid  ttruat  he  capti, j/uem,  fi  foituna  [equatur , 
Eucntum  pugna  captai,  mini  fi  firn,  ipfi , 
Sluam  T uno  regi  urne  regi  appare,  e Laimo , 

1 alia  per  Latium  ; qua  Laomcdommi  berne 
Canoa  videns  stagno  curari, in fiufluat  afta; 


multiate  tal  coté , da  principio  hi  farro 
C<rptai,6c  da  qui  ctrpiiipe iche  hauen- 
do occupato  il  regno  .altro  non  vuole, 
che  (cacciare  rutti  i vecchi  habuaiori 
d'Iialiafquemli  fontina  fequaiurruen- 
ritm  pugnar  cupiai  mamfedus  ipli  J fe  la 


- i -u-,  tura  pugnar  cupiat  manueltus  ipli  J le  la 

^etque  ammum  nane  lue  celere, n, nane  d,u,du  lUuc,  fbnunail  ptofpcreri,  che  Diomede, 
tu  partefque  rafie  variai, perque  omnia  vcr/a  ; meglio  si  qual  debba  edere  il  fine  del- 

la (ut  vinoni,  p<c  elicigli  gli  antico  ni- 
mito, 


DelTEneidc  diVcrgUio. 

Sicut  aqua  ir  multo*  labro  ubi  lumen  ahcms , 
Sale  repercnffium,aut  radianti!  imagme  Lmd , 
Omnia  pcruobtat  lati  locajomquc  fubaurat 
Erigttur,lummiquc  fan  laqueari*  letti. 


fcqttimr  ] fe  la  fortuna  rainti,&  fauori- 

fcaiapparercmamfeftiusipfijchefiapm 

chiaro  a lai,  ciot , che  Diomede  meghp 
il  può  fapere.ii quale  conofceua  I T ruia- 
m [ quam  Turno  regi  ] che  il  Rè  Turno 

r L.T__:  t ilUrl  ar.nrt.  Il 


tnico,  vuole  rooftrire,  che  Enea  ancora 
fara  guerra  contra  Diomede  non  tanto 
per  lo  prelcnte  imperio, quanto  per  la_* 

tendefi  gctebanrurjdc  i la  figura  hclip-  **  5 1 1 1 [aun re  gl  Latino>uero  il  Rè  Latino.  Il 

icfcunàa  vidcns]  imperoche  rtuolgeua  **  a,  a a,f.  ou,|i  non  hautuano  prouati  i Troiani,  ancorché  haueuano  mtefo  il 

neirammo  quel, che  f.  «miafaceojmo.nonchelovedeffe^tAi-  „b««Mal  cofe  fi  faceua- 

eaasasSBSSS;  SiSE^eafeaigBSi 

ttuaiiftujquerteparoleannci^a  com^ar^^e  di  forra  Ja^ua-  “Moli 

le  e tutta  d>  Apollonio  [boia  repercuiiumj  oc  j.iifiiE*,  &r  ér  risianone  or  eia  dal  mare  fatquediuidtt  ammutì»  ccletem  ] & 

SSSSÌSSsSÉ  SSgsfeSasaas» 

S^SSSEÌSSSBJSSii-u^-  -^533S5S2iSIS^t^ 

ne  di  lal'cflefnpio.  dl  , dd  ahcms  aqux]in  vali  grandi  di  bronzo  pieni 

Orina  dellt  parole. 

, a e~* •Pia...:.»  IlrtiiaU 


[Noi  erat  ] Facendofi  notte  ,&  ogni  Noxerrat.&lerrai  ammali  feffia  per  omnet 
animale  ripolandofi.Enea  poftotì  a già-  ^tktuum  pecudumque  geme  Jopor  alias  habtbal 

Cnm  pater  ut  ripa  gelidi  /ub  alixns  axe 

Mae  OS  friflt  turbami  pi  Jota  bello  , 
Trocubuttjcramque  dedit  per  membra  qwctem. 
Huc  deus  i pie  loti  f turno  Tybermus  amano . 
Topuleasinta  femor/c  attollcre  fronda 
ytjusìtum  tenuti  glauco  velabat  amitlu 
Carba{us,&  crmes  vmbroja  tegebat  arando, 
Tum  ftc  affari  ,&■  turai  hu  demere  didti. 


cere  nella  ripa  del  fiume . £ addoemen 
tòyalqualc  T ibctino  appaile,  Se  con  tali 
parole  il  confali. 

Efptfituno  dell»  parole,  delle  fanali,  det- 
riti Itene  , C T luoghi  grammo- 
Mah- 

[Alituum]e  pollo  in  luogo  di  Alirum» 
per  la  figura  Ephentefi^hiamata  da  La- 
uni  interpofitioneja  quale  6 fa  quando 

aMa^i.  li  mdiiinn#  vnl  Ififf  fi  « COIT1C 


Caperò  : è da  Capete»  Tiberino , ilquale 
lommcilo  nel  fiume  vicino  li  diede  il 
nome,&  chiamandoli  prima  Albula,  fu 
detto  poi  Tiberis.  [Senior]  altrotie  l‘nà 
chiamato  tiaus  » ma  qui  dice  Senior , o 
per  la  le  hi  urna  che  fa,  onero  per  riuerc- 
za , coli  dice  Lucano  di  Roma  ancora-» 
fcnuendo , T urricero  canos  effunden* 
vertice crines.  [Luras  Jhuderaere  di- 
tti*. ] Dimoftra  qui  la  qualità  della  fu- 
tura oratione  ; 

Ordini  dilli  ffrfit. 


per  la nguia  upneui«u»cu— — — uranio  ami  pumi. 

uni  interpofinone, la  quale  fi  fi  quando  rNoe  erat  Ieri  gii  notte'*  (opot  altut  habebat]*  il  profondo  lo* 

nel  mezo  fi  aggiugne  vna  lettere  .cotiK  Ahtuom,  rehy iz , «»  naucua  oppte5ò,anitnali»  fefla.glt  animai  flrtcchi 

•eoa  filUba, come  InduperMor.tn  lu^o  di  Imperai ° > P |'t  (ferculo  del  giornofpct  oninest«rras]perognt  paefe,  per  tur 

1, fi fiogn. volt., cheall'agg.uroo  diamo ^&«c“^^nSTyb“oue feniodcìS Tiberino moL 

af—iin  «ieniM  d,  iiucieniaf  vifui  buie  J fcilicer  eft 


tiene oa urtino iwcqwo»w«, o...,—  — » * 

[O  fate  geme  Detrai]  Recita  Tota-  0 fate  gente  Dettili  T roianam  ex  hoftibui  orbene 
ronfi  rii  Tiberino  fata  da  Enea, la  quale  Qui  rcuebit  nobis  xtcriuqitc  Venuma  Itnuts 


l.  me  geni»  i/wMu*  j " 

tione  di  T ioerino  fata  da  Enea, la  quale 
é nella  fòrte  dcltberatiua , & hà  tutti  i 
numeri  di  perfualione»  doue  l'amia  che 
fi  fermi  in  quei  luoghi,'  perche  egli  por- 
ri fine  elle  lue  fatiche, e trattagli. 

Efpo  filino  dallo  parola , dallo  fattola, 
diirbifhrii.er  luoghi  gram- 
mo! ic  ab- 

{ O fate  gente  Dentri  ] Alttoue  hi 
detto , Dcumccttiffima ptolcs . Satus * 
ta.tum.c  patticipio  a Sero.  tir,  il  mede- 
fimo,  che  feroinatus . Virgilio  nel  temo 
del  Georgi»  i fed  frumenta  manu  car- 
pe» fata-Fer  trulaiione  fi  piglia  ancora 
per  il  participio  turai , onero  gtnirat , 


gin  reuebn  nobn  aiernaque  Vergamo  ftruas 
Expedue  foto  Uurentirtnijque  tatuiti. 

Hi c ubi  certa  domai  etiti  jnc  abftfte, penateti 
Ucu  bella  tenere  mmt  tumor  omini , & ita 
Concedete  Deum . 

lamque  libile  vana  pule i bue  fingere  fomnum, 
intorni  ingens  wuenta  fub  lluibui/ul. 

Tnginu  capttnm  {cernì  emxajaccbit 
^ tlbe  foto  recubons,ilbi  circum  vbera  noti. 

Hie  locar  »rtir  eritirequiei  ea  cena  laborum. 
Ex  quo  ter  demi  orbem  redeunttbui  aiuti» 
Afcamut  clan  condct  cognomini  Albam . 


Limo  nel  libro  ottano  della  gente  Ma- 
cedoni». vi  (idem  fecero  non  fangut- 
ne  humano , fcd  ftirpe  diurna  fatum  fe_. 
effe  [ Vrbem  qui  tenehis  nobisjli  come 
lliuminliaharo  poiwns.h»  pollo  vtbfi 
per  I.  cittadini . per  li  augmn 
ie  vna  nuoua  T roia  expeaate  folo  Lau 
tenti  ] attnbuifce  l'effetto  a'Iuoghi.co- 
me  ipfi  te  T ity te  pious  * ipfi  te  fonte*  * 
ipfa  hxc  arbufta  vocabant , dice  defide- 
rato  nel  paefe  di  Laurento . città  di  La- 
tio,  non  mollo  lontana  da  Lau.mo.c* 
si  chiamata  dalla  faina  Laure» . 
ragliata,  fù  edificata  la  CmW.oro- 

m!  diffePtifci.no  ] da  «"  L»™? 


— , O . . _ pinna  trouaro , menile  che  Pico  l'editi- 

Il  and  incerta  canonune  qua  rationc,quod  mtlat , ^ , j»  qui  fon  dern  i popoli  Lauteri^ 

Expcduit  vidw^auciSAiucne doctbo . u [ aruifquc  Lumi» ] fortopifti^Rb 


Latino,  liquale  afpctraua  vn  genero  fortAicro . Latino  fS  figliuolo 
di  Fauno,  c della  Ninfa  Malica,  la  cui  figliuola  chiamala  Lauiniju 
Enea  piefe  pet  moglie  [ Hic  ubi  certa  dorous  padello  Tiberino  gli 
maniUfla,  c palefa  quel,che  di  (opra  haucua  domandato  da  A poi  li- 
ne .dicédo: Da  propnaniTymbic*  douium,da  nienti  fertili  rumor 
omms.òc  ira:  concelfercJDeumjalcunc  colè  in  Virgilio  fon  mutate , 

& di  lento.  Si  di  paiole,  conieinqucltoluogo.impciochc  non  po- 
lonio intendete  diete  quietato  tulio  il  (degno  de  gli  Dei , cflendo 
ancora  nimica  Giunone, Si  aggiungendoli  ancora  altre  dimoici al- 
la rouina  de  T roiam.coroe  la  Furia, de  luturna  rotella  di  Turno, on 
de  marauigliotamente  vn  valcro'huorao  ha  conclufo  quello  verfo , 
dicendo, Conceflere _0eumpiofugia noua menu Teuctia.  Ilchefc 
dosi  intenderemo  có  dire,  die  li  T roiani  hanno  ordinato  vna  Cit- 
tì,de  non  ce'l  prohibifcono  quelli  benché  gli  erano  nemici,  non  vi 
bri  cótrari  età. Senno  inteode  li  fdegni.de  il  e de  i Dei  fono  acquie- 
ti,a ncotche  Giunone^ncoi  u fia  contiaria  : T umor, (igni fica  gó-  luddiu  al  Re  Launo  recita  domus  eftt.hi  h.-vC:i^.rT;r,.~*“"" 
fiaiuiaienfiinoDe, Cicerone  nel  itrzo  libi-delle  Tulculane  queltio-  ftania,de  feeeioldc  ceni  oenai,^  li  ni  - ™ f,rro1-' 

n, ,Nrmanu.aff^a,.a,ell,cum in, umoreeftr  Ferirai Kin,  nÓS“V»~nu.tó 
fi  Pf  ‘ ^ '*• U ”®<*<f“no  0‘'  *•  delle  Tufo.  Cura  rumor  animi  team, nomi  sbigoitireuion  temer  le  minacci*  dell*», 


Libro  Ottaud 

««lata  quetJaT-roia  con  trenta proctllini,  6,J,  a rrpofcdaUe  (aC 

vincitore  d.  queO.gue.ra, qual,  „ foprafla.de  molro.TtraS.gha 
Ordini  diti t parili. 

[ O tate]  ò Enea  nato,  dedifcelof  gente  Deuml  delia  «. 

progenie  de  gl,  Deliqui  reuehi,  nob.s%^m  e,  ^ 

poni, de  tendi  a noi,  de  glena  noli. a,  lacitca  Troiana  d.irn^dri 


l T^ii  , " 4 4%bB**  4 umimnc  vana  puicjj  per 

che  moiri  fi  Cogliono  ingannare  ne  i fogni , pii  di  il  fcgno.pcr  ilqua- 
IC  con  ole  a quello  fogno  e/Fer  vero  [lircoms  tngens  jQuelio  medefi- 

vno  lrvs1  un  fi  lenop  nel  >.lìK  rli>  U.i.nn  * i.n i _ i 


!14t0t&n'rV]&4cc“che,“nft,m,A^  iSSùSS 

h«c  vanaV he'l  fogno  hnga  quelle  cote  vam, ciocche  11  (beno  t m^ 


~ £~z~~  p »•**»  ***w^iihujci5 ingcns cucito mcocu-  nxc v 

lo, Enea  *^cn^c°  aGiunoncJiqiMte.cdeua  ancora wna^fouuà- 


folrtidom  tetra^cucum  vber.  nan  4.1deZo^J£ntS* 
I figliuoli  bianchitine  focus  cut  vrbislqurito  Cri  rt  luogo  drila  ac- 


T j-  vjiuucjiisji  j^uaic  cacio  ancora  cena,  a tutu- 

co, impero  dice,coniugis  in  gtxraimm  Ixtx  defcendit:fopemo  que 
Ito  animale  efier  nimico  alle  biade(fi  come  il  becco  alle  viti  , quale  6 

p^^TcheKd^.™  t'^roWaTeV^^ 

gfcreuT.nb^5^!xrt^^!^s^t  sssssaffittM 

quefto  luogo,  doue  egli  rirrouera  quel».  T tota , de  doue  egli  edili-  certa  canolu  dico  cote  vcielnuuc  docebo  nau  ù]l£!^i2hild,,A 
cheri  la  Cmi,  fata  vn  tifo  ceno,  de  dice  certo . pet  amen  del  ripofo  ti  inoltrato  prelto.de  bieuememel  aducrte^ftammi °'*1'  "fo*™"* 
« J.7- a»  i*  1 9tet?,ch*  'Sh  fp,<ò  ■ chc  follerò  ceni,  de  furono  in-  none  viftot  expediasjm  qual  mono  con  vittoria  eln*drtèh.qr™,S 
certi  [ei  quo] , per  la  qual  ragione, poche  in  quello  luogo, doue  fii  infialila  guerra  quale  ti  fopiaAi, de  ti  iella  a fare  **  d hl  ‘lluod 


I Arcade»  J Seguirà  Tiberino  di  ruo-  immiti  bis  orti  venusti  Vallante  profcflum, 

Cffi, nglm  tLdrum ccm,ter,^^,u/ec«u. 
Diligere  locum,&  poffiae  m mombus  vrbem. 
TalUniti  pronti  de  nu mule  Valiamomi. 

Ut  bello  affidile  ducimi  ami  gente  Latina  • 

Hot  caftrn,adbibefociot,&  (adora  iungc. 

Ip/e  rgotertpit.&reiloflummcducam, 
^dutrfum  rtmujuperci  lubuc(Ius,vi  amnem. 
Sarge  ago  nate/lea;primi/qiK cadeutibui  affili. 
Datomi  fa  me  pretei  uramque  muujque 
S upplic  ibus  (upera  votìumibi  viUor  honorem 
Ter(cl:ies:egojum,pleno  quem  (lamine  canti 
Strmgentcm  ripas,er  pingui*  cult*  le  contea. 
Cimimi  Tybris,  cplogratiffimus  amati. 

Hit  nubi  magna  donuu  celjis  caput  vebibus  exit. 


gudiaiiu  tali**  •*  « Kioao  come  prc 

fto  có  vittoria  hl  da  fpedir  quella  guer- 
gaidcvlabieuiti.pet  no  infarti  dir  Enea. 

£/pofilùni  dilli  parili,  dilli  fiat- 
haUfbi  flora , t luoghi  gram- 
maticali , 

[Arcadia  his  ori»  genut  a Pallate  pro- 
feéhimiEuandiofù  nipote  di  Pollante 
RI  dell'Arcadia , coltui  ■ fiauendo  am- 
mazzato fuo  padre , (uadcjoio  a ciò  fua 
madie  Nicolltata.  laqualc fu chiaman 
•ncocaCatmcnta.  coti  cognominata^ 
dalli  vctfi,pcrliqualiindomnaua.di;pre 
diceua, Urtata  la  Ina  pania, venne  in  Ita- 
lia, de  fcacciati  gli  Aborigeni  popoli  ré- 
ne quei  luoghi, doue  aderto  i Roma  , de 


mocfprmic  la  cagione  di  domàdar  aita- 
to, accioche  non  penfi.  che  (allontano 
Turno  quali  Cieco.  | Hot  callris  adhibc 
focioj  ] aggiungili  «co, Calila  nel  nu- 
mero di  più  lignifica  il  campo , l'allog- 
giamcntu, (leccato, de  i padiglioni,  nella' 
quali  i fuldaii  a»oggiano,fi  piglia  anco- 
tapet  l'elietcìtoKfderaiunge.ii  Ire  età 
incoia  Federe  tunge,  falegacon  elfi . 
Alcuni  penfano,  che  l'Etimologia-, 
di  quefto  nome  ftrdus  (ia  venuta  a fe- 
culibus  cioè  facerdon , pet  mezo  della 
quali  li  faceua  la  lega.  Alcuni  altri  afide 
perche  nella  lega  fi  inccrponeua  la  fede, 
bl  piglia  ancora  feeduj , pet  il  legame-, 
fuetto  dell'annona, dóde  dicemo  fede- 
t»  amicitiz,  quel  legame,  quale  i tta  gli 
amici, recto  fluminc  duca]  io  ti  guidarò 
pet  la  llrada  dima  del  fiume , dille  cosi 


i,v  quei  mogul, aouc aaeuo civoina  ,oc  . " S“™u 

fondò  vna  piccol  acuti  nel  .nome  Palatino.  Quefto  monte, fceddo  ancora.  Tuncfe  ad  r“ ?5i!<itf*?*  dnlt*  dtl  fiume, dille  cosi 

y.tg.ed.t,od.PaUn,eroolod,  Euandro  . fecondo .kun. «Un 

da  Paldiina  madre  dei  Re  Lanno.che  vi  habi[ò:oaeio  da  ft'alamma  diceudu.reao  flumine  ouictarn  * 5 «fio  pafio  akracnct» 

ÒC  Palarne  figliuoli  d'Euandro,  che  quiui  Fur  Fenditi,  oucro  da  Pai-  cuno  trauaalio  Donai  a’nrf.rt.  ,n  & fenza  aJ- 

lamio  cuti  d'Atcadia,ficpaitiadel  mcdcfimo  ifuandro;  Alcuni  al-  hS^S32£SESSS52SSSSffS^ 

«ri  vogltono-che  i fia  dettodal  verbo  Palare, che  vale  errare,*  va-  andar  conti'acqua, nondimeno  pet  fauore  del ‘ fa®'rS 
gate  : petcìoche  pet  quei  contorni  andauano  mando, & vagando  faci  cote  andaFcontto  rt^ corib ^deì  fiume  liuro^-J  ?!  A"0^1*  ® 
d rTTnrori,,mc,l,'t(ch'™tt quelle  openioni  li  trouano)da  e voce,*  auuetbio  d'ertonatione  * lemDr*  I? a®*’ 
P*ftoi  i f Gcnus  a Palante  piofeÉtum  ] la  progenie.de  (ingoiare,  agite, con  il  pi  ural  e*  die  e mo  anmrj  Jlf  C°  DUmeto 

fehiatta  difccfca  da  l'aliante  auolo  di  Euandio  i venuta  a quelli  co'l  numero  di  piu.  Alle  volte  fi  vbaee  inlml" II*d““*Ins,«“Pr« 
paefi.*  non  venuta  daPall, nte ritti  d'Arcadia  [qui  (igni  fccutili  eli  Adeifi-ABenouirnuI  .m™,  ?E  “i  g Jdll?'T,reatlone 
ouali  hauendoftguito  i piodigijdelli  macoli, ouet  Icmfegne.e  bi-  biro, che  le  rtrilep^tiianno.cw^effa^^  ?* 

eliere  di  huandro,òignumpropnamentec  vna  certa  picciola  nota,  nreees  idi  miei),,  i-i..— , ? moilunom  ferrite 

Helenofmiht  vidtorbo 


.«w..„5„Mtu,  I.  i~.iv,  iju4ic  II  U ai  ocuiamc  per  enei  cono-  lendogii.the  octeneia  tutrò  MU|U  a,  a :~9JcrIa,Promtt’ 
fcmto.Sano  chiamate  ancora  figna.lertalue, quali  f ino  fabneate  ad  tobene  elpnmela  natura  dclTeue’mrtòuI^ tetdiUSf»'  np",,,lS‘ 
efiigir*  fimihuidme  de  gli  animai!, * è detto  fignum.la bandiera,  rode  le  luTtiue.tbe  fotrtc  voli*tn/ibnS!i  r i g'4’  ^ 

dall  etfigrede  eh  ammali.hquali  erano  fólto  farfi  in  que!le;inroon-  edifici,  v icmi  • per  ilchr  da  oh  ann  h?  d«  f°5damlnfi' rou,na  B1' 
nbuijm  quelli  piccoli  colli  ròrido! no  la  città  Pallantea.dal  nome  di  Ciu  itìci,  (eira:*  in ikMiSMltS Rumon,*  ne  I 
Pai/ante  auolo  di  Euiodto,  come  di  fopra  i r detto,  quefta  pi'ccola  co  loco  tipam  tetmet  [Cz?ulem  T^bmi^ dì qno1 
curi  era  quafi  doue  è adelfo  Roma(  PalUmis  proai.ijconfonde  ino  piglizb]  color  del  Cirio 'Sti? "‘,,1 ‘‘‘j  colot  d*‘  mJr,'Ru*J 
mi^  come  fperte  volte  funi  fare  .perche  veraméte  fù  fuo  auolo,così  delcrio  p ranrtimn.,^!o  u iinT  Ì'°U',°  alto,*  profon 

ancora  dille  : Luco  lune  folle  paientn  Pilunni  Turnui,*  invnóì-  Ltei  Hi?  mdu  ^^d  g'a,.^?‘}“e1lll'che  fono  in  cielo,  cioè  aJ  li 
troluogo.Prtunufo.ilh quartui parer  [Hi belium artidue ducunr  có.  ftóu. AJcufod.cono che R^ailÌ^ t 
gente  Lanualyuert,  fanno  conuuua  guerra  con  Latini , & temili  Ttb*«3Ì; 

fioriua 


DelTEneide  di  Vergilio . 
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fioriti*  in  que*tetnpifperche  haueuano  j Ré  Lucumoni  già  detti  cer- 
ti Tu  (cani  > li  quali  turno  nceuuti  nella  città,  per  hauer  darò  aiuto  à 
Romulo  concia  li  Sabini  ) Se  haucua  foperato  vna  gtan  pane  dell'- 
Italia. 

Ordini  dilli  pareli. 

[ Arcades]  i popoli  d’ Arcadia  [genus  przfeétum]  cioè  ferina  A 
eencrarionedifcelaA  venutafa  Pallantejda  Fallante  R è d' Arcadia 
[qui  feruti  Rcgem  Fuandn»m]lt  quali  hauendo  legnilo  il  Ré  Euan- 
drofqui  fecuti  fignaj&  hauendo  feguiro  le  fue  mfegne  [dclegere  lo- 
cum  bis  orisJs'clctTero  vn  luogo  in  aucfte  bande, & paci»  [pofoerc-» 
vrbem  in  monribus  ] pofèroA  fondarono  vna  città  in  quelle  colli- 
ne [Pallanteum  ] chiamata  Pallantea  [de  nomine  Pallantis  proaui  ] 
dal  nome  di  Pallante  bifauo  di  fiuandro  [hi  alfiduc  ducunt  bcllum  J 
Qdcfti  popoli  ogn’hor  fanno  guerrafeum  gente  latinajcon  la  gente 
Iaeina:cioè  larini[tdhibeos  focios  caflris]  aggiugni  quelli  per  com- 
pagni al  tuo  efferato  [ Se  iunge fcder  ] Se  fa  lega  con  elfi  [ ipfe  ego 
ducamte  tipisEo  proprio  ci  condurrò  per  le  riutfòc  fiumi  ne  reéto] 


Seti  diritto  del  mio  fium«[f  t fubue&as  retnis]acciocheportatoeo’ 
remi  [foperis  amnem  adoerfbm  ] tu  vinca  il  fiume  coni  lano.cioé  il 
corib  contrario  dell’acqua  ( Ageftuge  nate  DeaJOrsù  Iruatisò  fi- 
gliuolo della  Dea.c  dettati  A cadentibus  primis  allris]  Se  al  primo 
cadere  delle  delle, cioè  all'albaf  fer  preccs  lunoni  rice]prega»&  ado- 
ra Giunone  come  li  conuiene.ótcon  dritto  cuore>[dc  fupcra  fuppii. 
cibus  vomj&:  (òpera  con  hunuli  voti[n amque  mmafquc]  la  fua  ira» 
Se  minaccici  vidiorj&dapoi  che  (arai  Vincitore, & come  babbi  vin- 
ro  iperfolucs  mi  hi  honorem]  mi  darai  l’honorc.ctoé  mi  farai  faci  irt- 
elo ho  notatole  lego  fomTybcis  czruleusjiofon  il  Tcuetcalro,6c 
profondofcjuem  cerni*  flnngentem  ripasjqual  tu  vedili  he  percuo- 
to le  riuef&frcantem  culla  pinguia]òeche  parrifco.diuido, taglio, 
feco  i campi  graffi.  & abondanr  ((fiumi  ne  pieno]  a collo  pieno  fam- 
mi grafi  flimus  c^lojaoé, fiume  molto  grato  al  cielo,  & a quelli, che 
danno  in  cidoihic  rnihi  magna  domus  jqui  é la  mia  maggior  dama 
f caput  exit  cellis  vrbibusjil  mio  principio  efce,& viene  d’alte, Se  no- 
bil  città.  v 


[ Di  xit, deinde  lacu]  Dapoi  che  il  Dio  Dixit, deinde  lacu  fluttius  fe  conditili  alto 


Tiberino  fparue  . de  Enea  s’erarifuc- 
cliaro,  lauatofi  ne!  Cacto  fiume  fece  le-» 
lue  orationi  , de  ordinò  di  andare  od 
Euandro. 

Efpofitiom  dilli  p arali , dilli  fittoli , 
doli' biporti , t lueghi  gr im- 
mutali. 


t Noi  Aeneam,  fomnufque  reliquie  J 
facendoli  giorno , Enea  fi  fueglia , Se  li 
lieua  sii  , m alcuni  libri  amichi  fi  legge 
relinquir.  [ Nymphz  ] fi  può  dilltnguc- 
re  in  qucfto  modo,  accioche  il  partico- 
lare feguiti  il  generale, perche  e cofa  vi- 
tiofa  porre  il  genere  auanti  la  fpccie,diccndo:Nymphz  Laurentes, 
perche  di  loro  in  quel  tempo  haueuabifogno, dipoi  ha  podopnym- 
phz  genus  amnibus  vnde  eftlnjnfeje  quali  hauete  l’or  igne  da  1 riu- 
nii,de  da  qualunque  acaua  corrente  ; nymphz, fono  pioggie  lubite, 
& nebbie,  le  quali  producono  acque  cor  tenti  [ Tuque  01 ybri.tùò 
genttor  cum  flumine  fandlo  ] coli  inuoca  nel  l'or  aduni , & purghi , 
Adetto  Tyberine  cum  cuis  v.idis.  Alcuni  vogliono.che  quello  no- 
me Tybcns,fia  coli  detto  dal  Rè  de  gli  Aborigeni, il  quale  combat- 
tendo vicino  al  fiume, fu  ammazzato:  Alcuni  altri  da  quel  Kè,il  qua- 
le Glauco  figliuolo  di  Minos  ammazzò  in  Italia.  Altri  poi,  tra  li 
quali  è ancora  Linio,dal  Ré  Albano,il  quale  vi  cafcò  dencro:dicc-* 
genitor  per  riuerenza.  Se  bonore,  cioè  degno  di  paterna  riuetenza 
[arcete  perieli*  ] per  la  figura  Hippallage  detta  da  i Latini  Submu- 
tatio,ab  Hvpo,idcd  fub,dc  allage,ided  mutatio.fi  fa  quando  la  intel- 
ligenza delle  parole  è per  contrario,  come  Arcete  m«pcriclis,ided 
prohibite  a me  pericula:il  medefimo  Virgilio, Trade  rari  vcmos,in 
luogo  di  Trade  ratem  venti*.  Et  allude  in  quedo  luogo  aii'hidoria 
di  Orario  Code . ilquale  quali  con  queda  medefima  oranonc  , Se 
pnego  li  buttò  giù  del  ponte  Subitelo  nel  Teucre,  come  racconta-. 
LiuioCQuo  tecunque  lacus  tener]  Lacu*  è vn  certo  ricetto  d’acqua, 


Ima  pctenrjtox  ^4eneam»fomnu[que  rdiquit. 
Surgitjdr  atberis  fpcttans  onentia  Johs , 

Lumina , riti  carni  vndarn  de  {limine  palmis 
Suflulitj  ac  taleis  effimdit  ad  albera  yocet  ; 
Vympba,  Lauriccs  N ympbagenusommb.  vnde  eft • 
Tuque  ò Tybrtjuo  genaor  cum  flumine  {andò . 
Occipite  Aeneam,&  tandem  arcete  perìchs , 

Quo  tecunque  lacus  mtfer antem  meommoia  noflra 
Fonte  tenet,quacunque  folo  puleberr  inut  s ex  ir. 
Semper  bonore  meo;jemper  celebrare  doms . 

Corni  ger  Hefperidumflumus  regnator  aqttarum , 
*Ad[ts  ò tandem, & propiustua  numina  firmes . 


pra  nella  Georgica  detto , FJuuiorum-. 
Rex  Eridanus, nondimeno  per  ricetto 
di  Roma,  flc  alcun’alt  re  Città  il  Teucre 
tiene  il  principato  [ Fidatili]  è vocatiuo 
antico  , perche  appretto  1 nodri  amichi 
ìlvocaciuoin  ogni  declinartene  era  li- 
mile al  nomi  riarmo,  ma  adeffo  è altra- 
mente nella  feconda  declinartene,  ira- 
pcroche  fe  farà  nome  proprio  ,&  finirà 
il nominactuo intuì, farà  il  vocanuoin 
i,  perdendo  us.comeTerentiusTercn. 
ri , Mutiuj  Muti,  lènza  alcuna  ecccctio- 
ne  ; ma  fe  farà  nome  appellatiuo , fari  il 
vocanuo  in  e,  ve  cupcdinarius , cupedi- 
nane.fiuiuus  fiume. cecero  ri.ius, quale 


per  diderenza  di  lilla  riliz.fa  fili, nondi  - 
meno {pelle  volte  molti  Poeti  feguitano  l antichira.[piopius]tileg 
ge  ancora  proprios,ch(  diri  , amorcuolmenre , fe  leggeremo  prò- 
pnus, lignificata  con  prcdczzaA  quedo  c meglio,  pcrchefobtrofù 
vida  la  Troia,  & mentre  Enea  dubita  delia  fede  dell'Oracolo,  mu 
defidcra la  prettezza[iua  numina . il  tuo  Cauore, A prometta. 

Ordine  dille  panie, 

[Dixit  fluojus] ditte  il  fiumc.coii  parlò  Tiberino  Dio  del  fiume-» 
[deinde  condì  dii  j dipoi  fi  i uffoA  calò  giù  [alto  lacu]  nel  profondo 
ricetto  deli’acquc,ctoé  nel  fondo  deU’acquefpctcns  ima]  andando 
nella  più  profonda  parte[nox,fotnnufquc  rciiquit  Aeneamjia  notte. 
Se  il  tonno  lattarono  Enea, cioè  facendoli  di, Enea  fi  fuegliaffurgitj 
lileua  su  [&  fpcétans  lumina  ondina  J&  guardando, vergendo  gli 
occhi  alti  raggi  rfafecnti.e  chian  [folla  zihcicij  del  Sole  celefie  [?u- 
liulit  nre  ] prefe  con  puro  cuore,  Se  fecondo  i’vfanza  di  eterificate.» 
[palmis  cauisjcon  ambe  le  mani  ridotte  in  concavità  [ vndarn  de-, 
tJuminejl’acquadel  fiume  accttuditadzthera  tales  vocesl&fpar- 
ge,  e mauda  fuora  verfo  il  cielo  raj  parole  ( nymphz  Laurentes  ] ò 


detto  quali  laguna, dalla  quale  vfccndo  fuori  con  empito  l'acqua, fa  ninfe  di  Laurentt[nyiTiphz]ò  ninfe  [ vnde  genus  eft  amnibus]  dalle 
vn  monte, il  quale  cominciando  a correre, fa  il  foffo,&  letto  per  do-  quali  viene  l’origine  de'fùmmchc  rrahete  i’crigmc  de*  finir  1 , [ Tu- 
lle poi  corre, pertiche  ha  vlato  tutti  tre  quelli  nomi,&  lacus, & foni,  que  Tybri  gcniior]  Se  tu  ò T cucre  padrc.oucr  degno  di  iiuercnza 
Se  alucus.Fons.propriamentc  è il  principio, doue  nafee  l'acqua.  La-  parerna[cum  flamine  fan&ujco’J  tuo  Tanto  fiume[acdpite  Aeneamj 
cus, doue  l'acqua  del  fonte  fi  aduna:  in  alcuni  libri  amichi  fi  legger  ricevete, & piacciaui  d'accogliere  me  Enea  [&:  tandem  arcete  prn- 
tcnent  [ quocunque  folo  pulcherrimus  exis]da  qualunque  parte  del  clis]&  finalmente  liberatemi  d ogni  pencolo  [quocunque  fonte]  in 
mondo  tu  fccndi, Tempre  honorato,&:  da  me  lodato  fatai, A:  benché  qualunque  fonie  [lacus  tener  te  j il  ricetto  di  quelle  acque  11  tiene , 
molti  vogliono, che  quello  verlò  fia  fuperfluo, nondimeno  Enea  ha  “ 

detto  quello,  perche  haucua  intefo . Hic  tr.ihi  magna  domus  cellis 
caput  vrbibus  cxit[fcmper  honore  meo]  affai  liuerentemente  Enea 
gli  offerifee  quel,  che  il  Tiberino  rifpettofamente  gli  haucua  do- 
mandato, diccndo:Mihi  viftor  honorem perfolueslComigerjl  fiu- 
mi fi  dipingono  con  i comi  per  quello  effetto  fecondo  dice  Seruio, 
ouero  perche  co’l  mormorio  del  Tacque  , imitano  il  muggiate  dei 
buoui , ouero  perche  fpeffe  volte  vedemo  lenue  piegate  a modo  di 
corni[Hefperidumreg?toraauarum]tenendoil  regno, & principa- 
to dell’acqua  d'Italia ,&  benché  il  Pò  fia  maggiore, hauendo  di  fo- 


cioé  m qual  luogo  , tu  danzi  di  qucfi'aéque  [ nuferantem  nolha  in- 
commoda  ] qual  hai  pictàA’  nufcucoi  dia  de. li  nollri  fcommodi,& 
danni  [quocunque  folo  ] Se  da  qual  terra, & parte  del  mondo  [ pui- 
chertmus  exis’efléndo  bello  tu  cfci,fcendi,e  nafci  [ ftmpercelcbra- 
betelfcmpre  farai  celebrato, e lodato[meo  honore, & donisjcon  ho. 
nore,&  miei  donifo  fìuuius  Cornigerjo  fiume  co’ comi  A penan- 
do i corni  [ regnator  aquarum  hefpci  idum  ] tenendo  il  regno . & il 
principato  deli'acque  d’iuliafadfis  tandemjaiutami  hormai  A gui- 
dami [ Se  firme*  tua  numina  propius  ] Se  porgemi ,Se  predami  il  ruo 
diurno  aiuto  A fauorc  con  predezza  • 


[ Sic  memorar  ] Enea , poiché  heb- 
be  cosi  parlato  , elegge  due  galere.* 
le  più  veloci  , Se  l’arma  bene  di  ciur- 
ma , Se  foldati , troua  la  Troia  coti^ 
trenta  porcellini  , la  quale  (acrificò  a 
Giunone  , in  quedo  roezo  Tiberino 
placò  il  fiume , Se  cosi  radunato  il  cor- 
fo , etti  remando  giorno , Se  nottc^ , 
pattarono  chetamente  in  mezo  delle-* 
felue . 


Sic  memorati j gemina fque  legit  de  clafle  biremest 
Hpntg  loque  aptat  focios  / imiti  in  fruii  ai  nns  . 

Ecce  auhm,lubuum,atquc  ocuhs  mirabile  moti  firn. 
Candida  per  fyluam  cum  feetu  concolor  albo 
TrocubtutjVindiquein  littore  confptatur  fus: 
Quam  pnus Mncas, ubi  crumttibi  maxima  limo 
Mattai  {aera  ferens,&  cum  grege  ftsìit  ad  or  am . 
Tybru  e a f tantum, quam  longa  eft,  notte  tununtem 


Efpofitioue  dille  panie,  delle  f anelo, 
dolVbt forti,  CT  l neghi  gram- 
maticali. 

[ Sic  memorar  ) cosi  Enea  hauen- 
do parlato.  Se  fatto  le  fue  orationi  [ ee- 
mmafque  legit  de  clafle  biremes  J Se 
elegge  della  fon  armata  due  veloci  ga- 
lere » Ditemi*  propriamente  è naue  di 
Db  due 
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due  remi  per  banco  , trouata  dalli  Eri* 
crei, quale  volgarmente  fi  chiama  Fufta. 
Gemmus  propriamente  è li  medefimo , 
che  dice  Virgilio  nel  libro  ledo  ; Suite 
gemina:  fomm  porr?  , dal  che  gemini  , 
fono  chiamati  due  nati  in  vnmcdcjimo 
parto.  11  medehmo  Virgilio:  Gemino* 
Jjunc  vbera  circum  luderc  pudemes 
pueros  ; ma  fe  faranno  tre  diremo  T ri- 
gemmile  quartro.Quater  gemini . Gc- 
minus  >èlo  epiteto  ancora  del  D*o  Gia- 
no , il  quale  fi  foleua  dipingete  con  due 


Libro  Ottauo 


vifi  i Se  di  quello  ne  rende  la  ragione^ 

Microbio,  perche  Giano  fu  il  più  prudente  di  rutti  al  fuo  tempo, 
perche  noufolo  vedeua  le  cofe  partale,  ma  ancora  pteuedena  le  fu- 
ture Captai  tcmigioj  l'arma  di  ciurma, accioche  accadendo  aualcbe 
cefo, portino  Cc  fuggire, &:  (cguirrfruonftrumj  perche  fu  viltà  (ubi- 
ro,e  con  trenta  porcelini[vicidique  in  littore]nellariua  del  fiume, fi 
chiama  litius,  il  luogo  doue  batte  l’acqua, la  nua  del  fiume  pei  que» 
fta  cagioneancora  fi  chiama  littus[confpicitur  fus]  Horatiodicc-a: 
Et  amica  luto  fui  : douemo  Capere  cb’ccofa  vitioCa  finire  il  verta  di 
vna  monofillaba  fe  per  torre  con  tal  mooof)llaba,non  fc  diraoftrano 
ammalerei  piccoli, come  dide  Horatio* 

Péri  antri  t monta  nafcnur  ndiculut  rutti  : 
perche  fecondo  Lucilio  tali  ver  fi  fon  molto  diJetteuoli.e  grati. Suj, 
come  dice  Pnfciano,è  di  gcnete  commune,  hic,  Cc  bare  fus,  (igniti, 
cando  il  Verro, & la  Troia  A fc  dice  tanto  del  porco  domertico,  co- 
me del  faluaticoftibi  cnimjè  di  fouerchio,enim,  maé  porto  fo  lame  li- 
te per  adornamento  balla  adunque  tibi.acciocheper  lareperitione, 
crcf.  a l'aumento: [Maxima  lunojdouemofapct  «(Ter  varie  le  podc- 
(U  di  Giunone  .r  orrra  Curcri$,pct  il  carro.&  Thafta, quale  ella  ado- 
pra;Lucina, perche  ella  aiutatile  donne  di  pano  a mancare  in  luce 
fa  creatora|Matrona,Regina;&  dicono  gli  Teologi  edere  madie-» 
de  gli  Dei, chiamandoti  Tcrr*.&  pei  quefto(li  come  di  (opra  hauc- 
mo  detto)  gli  li  (acritica  vna  Tioia. imperò  dottamente  ha  eletto  l'- 
epiteto dicendola  Maxima  [ ouamlongaeftnotte]  per  quanto  fu 
quella  notte  lunga  Tiberino  placò  & quietò  il  fiume  chepiaccuol- 
tncnte,e  quietamente  cor  reffefrcfluensj  parendo  quali, che  ritorna f- 
fe  imberrò, di  modo, che  Enea  andando contra  acqua, nauigaua eoo 
la  medelima  preftezza.come  folle  andato  a feconda  ( vr  in  morcnu 
ftagmj  Stagnum  è vn'acqua.che  (là  ferma, detta  a Ao,ffas,&  ben  ha 
detto, in  morem  ftagni:  perche  il  fiume  era  canto  quieto,  che  parca 
proprio, che  ftefle  fermo  [Aequor  aquisyjquor  è detto  cosi, ab  ^qua- 
litat  et  perche  è piano  .alcuna  volta  fignitica  il  mare.inalcum  luoghi 
fi  gm  fica  campo,  come  è:  Acpiusignotumferroquamfnnditr.us 
jequor.[remo.vt  Ju&amcn  abeilcr]  non eflendoli  bifogno  affatica t fi 
con  remi,  & vogare  andando  concra  acqua , quando  chele  gale«-# 
per  fe  ftefle  jnontauano  per  la  piaceuolczza , 6c  bonaccia de» fiume 
f rumore  fccundo  yfooo  rimerìe  refpolinoni,  alcuni  dicono  rumore 
fecondo, con  profpeio  & foaue  mormorio, ouero  con  buona  fama , 
He  nome, no»  c creando  di  offendete  alcuno.  Alcuni  altri, con  fecre 
ro  ragionamento  de'  Tioiam delia  lor  felice  andata  teucramente^ 
rumore,  in  luogo  di  Rumene,  per  il  Teucre  -,  perche  come  hauetno 
detto  di  fopr  i Kumon  è chiamato  il  T eucre  : diremo  adunque  Ru 
mone  fecondo. fiuorcndoli  il  Teucre, [lobitur  vndàa  ftadisabies]  la 
naue  in  palmata  và  con  quella  preffezza  conira  acqua , con>c  pro- 
prio andaffe  a feconda  del  fiume  [nnrantur,&:  vndarj  quefta  deicrit- 
rione, de  Emione  appai  tiene  molto  alle  lodi  de  i T touni:perc  he  tal 


lcnijt,&  tacita  refluau  itafubfidit  vada. 

Mitis, vt  ih  morem  tiagm, placida  que  paludi! 
Sterneret xquor  aquis,  remo  vt  ludamen  abeffet , 
Ergo  iter  inexptum  ccUraut  rumore  fecondo: 
lobata  vnda  vada  abiesamr antur,&  yndx, 
Mirata*  nemus  mjuctam  fulgcotia  longè 
Senta  yvrum  flauto  fi  flajquc  irmare  camtas. 

Olii  rtmigio  nodemque/lu  mque  fatigant. 

Et  longos  fuptrant flexus  , rartjfquettguntur 
>AiboribustvirideJquc  Jccant  placido  xquorefyluas 


mente  fupmuano&di  politezza, & di 
adornamento  di  arme  i popoli  di  quelle 
prouincie  vicine  , che  banano  maraui- 
glia  adacqua, &:  alle  fciuc  ancora.  [Olii] 
olii,  qualche  volta  è porto  a (cambio  di 
Ìili,dauuo  (ingoiare  dulie. 

OUr  dura  qutts  ocutos,&  feruta  vrgtt 
fentnus  : 

Alle  volte  fi  pone  a (cambio  di  rune 
VirgiIioncJ  primo  libro  dcli'Eneide: 
OH*  fubndtns  hormnum  fator,atquC 
D forum. 

Qui  è porto  in  luogo  di  illi,  nomin arino» 
plurale' noftemque  fatigant]  a (cambio  di  ipfi  fangancui.fi  affatica- 
no giorno, & notte.' (uperani  f lexus]  moAra  in  quefio  luogo  non  cfc 
(cr  dritto  riletto  del  fiume  [ fecanr  placido  acquaie  fyluasj  ha  detto 
fy  luas,  per  la  ombra  delie  felue,  & alberi  vicini , la  quale  fi  vede  nc[ 
fiume. 

Ordini  delle  partii. 

[Sic memorar]  cosi  raccontai  dice  Enea  [ & legit  de  claffcj  Cc 
elegge  deU'armata  f geminas  biremesj  due  tuAe.oucro  galee  di  due 
remi  per  baaco[&  apra  reraigio]  & le  acconcia  al  vogare»  & le  foi> 
nifee  di  aurma^  fimul  inftruic  focios  armisj&panmcnte  apparec- 
chia,& o ulula  i compagni  con  arme, de  le  arnie  di  (bldati[auceai4e$- 
cejma  ecco  quali  a vo  tratto[monfiium  fubitumjvn  monlho (ubico 
[acque  mirabile oculis]  & inarauigitofo  \j»li  occhi, & pien  di  mar». 
uigliaffuicandida]cioc,Tnafcrofa  bianca[concolor]d'vn  medefitno 
colore  [cum  f^tu  albojcon  i figliuoli  bianchi,cioè  con  tierva  porcel- 
lini bianchi  j procobuit  pei  fyJuam  ] fi  pofe  a giacere  per  la  felua [de 
conlpicitur  jdc  è viltà  da  £nea[in  littore  vicidilfii'l  verde  lido  [quam 
pius  Aeneajla  qual c ri  deuoto  Encafmaòtar  ubi  maximo  lunojfcrt- 
fcc  ammazza  ad  honor  cuo,o  grandiffima  Giunone  [ tcrens  fjcra_>  ] 
confacrandofa,  & offerendola  per  lacrificio  [ Cc  firtic  ad  aram  cunu 
grege  ] & la  fa  Aire  (opra  il  tuo  (amo  altare  col  gregge  inficine  de  & 
porcellini  ITybris  leni  ir  ea  notte]  il  Dio  del  fiume  placò  in  quella 
nottefquam  lunga  eiì]per  quanto  ella  fu  lungr(fiuuiutn  tumenremy 
ri  fiume, che  giua  gonfi  D[dc  refiuens  vnda  tacitali  tornando  indie* 
ito  con  l'acqua  fua  tacita, & fenza  rtrepuo  [ira  fubfiitit]  cosi  fer  mò» 
placò.dc  r affienò  il  corf  » [ve  mitts)  che  piaceuole.dc  humjJc[ftetne^ 
rct  xquor  aquisjl aceua  largo  piano  con  l’acque^ioc  l’acqua  pareua 
largo  piano  [ in  murem  (lagni  j in  guifa  d’acqua  nvirca  [ & placide 
paiudisjfic  d’vna  tranquilla  paJudefvt  Judtamen  abefier  remojche^ 
non  conrraAaua  ai  remo.ctoè.chc  non  bilognaua  affaticarli  con  re- 
mi per  andar  auantifergo  celeranriter  indeptum] adunque  affretta- 
no,de  velocemente  kguitano  il  prefò  can  inof rumore  fecimdojcoa 
profpero  mo«norio[abies  vnèlaHa  nane  fatta  d’Abete  fpalroara[la- 
bitur  vndisTdrucaola  fu  per  i’acquaf  & vndx  miranrur  : c Tacque  fi 
marauigliano  (nemus  infuetum]  ilbcfco  non  vfato  veder  tal  co  fc* 
[miratur]fi  marauiglia  [icuta  virum  fulgenua  loogej  che  li  feudi  de 
gli  huommi  rhiari,&  rifplemlenn da  lontano  f&  pidas  carinas  in- 
r,are]&  che  le  dipinte  naui  nuotano  per  Tacque  [olli]rum  quelli  fa- 
rigane  diem,&nodtci:i  rcmigio  ] vogando  di  inulte  LSc  fuperant 
longos  flexus]^  partano  le  lunghe  gttauolie  del  fiume  (qu*  regun- 
tur  variisatbor.bus]&  (bnocopettidi  var*jaiber(&  fecam  vii  idea 
fyluas  ] & (pan  ifcono,&  partano  per  mezo  le  verdi  felue, cioè  con  U 
lor  camino  partano  l’ombra  delle  felue, & alberi  apparenti  net  fiume 
[placido  xquorejper  Tacque  del  Tcuere  pu^  cuoli . 


[Sol  me  Jium  catti  contenderai]  Mo- 
Ara  in  che  modo  Pnea  arrmò  al  palaz- 
zo di  Et  i andrò  . il  oualeailbora  era  po- 
llerò, & era  intento  a far  facnficio  a Er- 
Cole,&in(e£i  la  venuta  qi  Enea,  Jorice- 
uè  benignamente. 


f^fpo fittene  delle  parole  delti  fauste. dell1- 
Ht fiorii  , & l*egbt  grammaticalt , 


[ Sol  medium  cedi  confi cnderat 
igne us  orbem  ] Era  già  mtzo  giorno 
[ cum  moros  arcemque  procul  ] vid- 
dero  il  monte  Palatino  : e non  doue- 
moconfiderareiMuo  prefenre,  perche 
atlhora  facilmente  lipotcua  vederla  . 
non  impedendogli  alcuno  edificio , nè 
manco  quel  luogo  forco  il  monte  Pa- 
latino confacrato , dipoi /fa  Etianrin»  al 
Pan  Dio  della  Arcadia,  il  quale  luogo 
fi chiarmua prima  Liceo  (rum  resino- 
pes  Euandros  habebatLMhora  Euandro 
era  pouero  6 dice  Euander.de  Euandrus 


Sol  medium  cali  contenderai  ignoti  orbem , 

Cum  mure s^iret  mque  procul, & rara  domorum 
Teda  vident,qua  nane  maria  potentta  calo 

^ iequauit.ium  rcs  inopes  Ettand»  ut  habebat . 

Octus  aduertunt  proras.vtbiquc  prcpmquant 
Forte  die  foUmrum  dio  Re*  Mcas  honorem 
-imphytrioniadx  magno  jdiutfquc  ferebat 
>Antc  vrban  in  luce.  T alias  buu  filius  vnà 
Vnà  omr.es  iuucnum  primi, pauperque  Scnatui  , 
Tbura  dabantjup‘dufq*e  cruor  fumabat  ad  aras  ; 
yt  celfas  yidererateSjttque  mter  opacum 
vAdhbi  nemus, & tacita  meumbere  rema  ; 

T erre  ntur  vi  fu  ftbito/unfìique  re  lidi  s 
Confutami  menfn.audix quos  rumpcrc  "Pallai 
Sacra  vaat,  raptuque  volai  telo  obutus  tp/e 
It procul  è turnulOyJuunieSj  qua  c aufja  fubegit 
Jgnctaf  tentare  nxs>  quònuditisfinqiut: 

Ùui  genutf  vnde  damo?  facon  nè  bue  fenit,an  ar- 
Tum  pater  Jetieaspuppi  fic  f . tur  ab  alta,  ( »»4> 
Tacifrrsque  manu  urnm  prxtcndit  ohuxi 


[forte  die  fblemnem  ilio]  dimoffra  con 
buono  augurio  nella  ve  nu  radi  Troia- 
ni farti  facrificio  a vno  Iddio  virtorto- 
(bl  Arophytrioniadr  magno,  Diuifquc 
ferebat  ] dottamente  ha  (ferro  Diuifque 
perche  facendoti  facnficio  a qual  fi 
voglia  Iddio  , era  neccflario  doppo 
quello  inuocarfi  ancora  gli  altri  Dei, 
Faceua  adunque  vna  feda  (bienne iti* 
honoiedi  Ercole  figliuolodi  Anfitrio- 
ne; ha  viatori  patronimico  Amphitryo- 
madx  per  la  figura  Epnucfi.  Anfitrioni 
fù  prencipe  di  Thebe  figliuolo  d'Alceo, 
& manco  di  Alcmeoa  madre  d'Èrcole 
ancorché  alcuni  dicono  , che  Ercole-, 
per  la  grandezza  de  i fuoi  degni  fatti  ha 
hamiro  origine  da  Gioue  : dice  adun- 
que Amphitiyomad*  per  Ercole  fi- 
gliuolo di  Anfirriontrtlauro  fcriuc  Arv 
plurruo  , perche  gl'anitcblffimr  Latini 
non  vfauano  le  lettere  eficrne  , dicen- 
do Phruiirs,  òc  Sullam  , fi  come  noi 
adeffo  diremo  Phrygcs,  & Sj  ilam [an- 
te 


Dell’EncIdedi  Vergilio. 


J®7 


te  vrbem  ] dinanzi  la  circi  Pallanteatfe- 
condo  l’antico  fico,  perche  alihora  era-» 
piccola  cmi[Pallas  buie  filius  vnal  Pal- 
lente inficine  col  padre  t muentum  pri- 
mi,pauperque  Senatusjdimoftra  tutta.» 

Pera , Se  per  il  Senato  intende  li  vecchi 
[pauper]  pouero  di  numero, perche  lòtto  Romulo  furono  folamen- 
tecento.e  di  robba:pcr  ilcbc  fi  dimoftra  la  parfimonta  dcirimperio 
Romano i tepidulque  cruorblcum  vogliono, che  cruor  fia  di  beftra- 
me,  (anguis  di  huomini,  ma  fi  confonde  .dicendo  Giuucnale,  San- 


Troiugenas  itetela  vides  mmica.Latmisi 
Quos  ilU  bt  Ilo  profugo!  egere  juperbo : 
Euandrum  pctimusjcrtc  bxc,&  diate  letto! 
bardana  veruflc  duce  sfocia  arma  rogante!. 


Ordine  dille  parali. 

[ Sol  igneui  1 il  Sole  , che  ha  color  di 
fuoco  [ confccndcrac  medium  oibenu 
caliJera  (olito  a mezo  il  giro  del  Ciclo, 
cioè  era  già  mezo  giorno  ( cuoi  vidcnc 
murosj  quando  i froianl  viddero  lc-> 
mura  C arcemque  procul  3 & da  lungi  la  rocca  [ Óc  tedba  rara  domò- 
rum  jóci  ran  tetti  delle cale[quzjli  quali  tcrri.de  habuationi  rate-» 
[nunc  Romana  potenria  zquauit  certo  J ad  e fio  la  potenza,  & il  va- 
lor Romano  l'ha  agguagliate  al  Cielo  [ Euandruitum  h-brbarres 


guis  irer,Óc  a magno  ccruiz  ferienda  magiltro:  óc  Virgilio.  Aique_>  inopesJEuaudro  alihora  haueua  le  cole  poueie.cioè  Euandro  alllio- 
arros  ficcabat  vette  cruotcs  [celfcs  vidcrc  ratei]  perche  di  (opra  ha  ra  era  pouero  [ocyusadueirunt  proras  J pretto  accodano, óc  voltan 


detto, Gemioafque  legit  de  dalle  biremcsRatis,óc  Ratei, ti  volgar- 
mente fi  chiama  zattera , fono  traui  legati  infieme  con  tauole  di  (b- 
pra,le  quali  fi  viauano  per  nauigare  innanzi, che  foficio  trouati  i na- 
uiliqDanao  fu pnmo,che  dall’Egitto  nauigafie  con  nauc  in  Grecia, 
perche auanti  n nauigaua  con  zatterc.Dalli  poeti  fi  pigli*  per  la  na- 
ne ( inter  opacum  adlabi  nemus  ] cioè, per  il  bofco,li  come  ha  detto 
di  (opra.  Huncinter  (luuioTybennui  airxno.de  è pattare  honcfto, 
come  (c  dicefle, Intel  c$nam  locutus  fum  [ taciti!  incumbcre  remisi 
cioc.loro  taciti,fcnza  grido, e ftrepito,comc  foglio  no  fare  i rcrruto- 
ri[audax  quos  rumpere  Pallai  facia  vetatjaccioche  non  fi  commet- 
tere errore, e peccato, PaUanre  non  vuole, che  s'interiompa  il  (acri- 
ficio, donde  che  Heleno  nel  terzo  libro  difTe.  Ne  qua  inter  fan&os 
ignei  in  bonore  Deorum  Hoftilis  facies  occurrat.Cclcbrandofi  vn 
giorno  in  Roma  i giuochi  Circcnfi  in  honorc  di  Apollinei  inten- 
dendoli . che  Annibale  fi  trouaua  vicino  alla  porta  Collina , hoggi 
detta  Salaria,  per  dar  l'alTaito  alla  Città,  tutti  ad  vn  tratto  prefcro  le 
armi, dipoi  tornati  dubitando  di  non  hauer  farro  peccato, & er  iure, 
xicrouorno  vn  certo  vecchio,)!  quale  efiendo  domandato,nfpofo  di 
non  hauer  interrotto  il  bailo  , Óc  la  feda,  dal  che  fu  tratto  il  ptoucr- 
bio.Salua reseli  (aitar  fonex:ha detto  Audax,non  temerario^  sfac- 
ciato , ma  confidato  nella  ptopcia  vittù , & Virgilio  quali  per  tutto 
dice  Audax,ogm  volta.che  vuol  inoltrate  la  virtù  lènza  la  forte  [ÓC 
procul  è tumu!  sfacendo  contmoua  guerra  coi  Latini, none  mai a- 
uiglia  fe  don  andaua  con  anfìetàil  rutto  [ luuencs,  quz  caufia  tube- 
giti  Via  vn  parlare  breuc.Óc  pieno  di  domanda  nei  c (lane  [ quo  ten- 
ditiifjper che  vedeua,che efli  voleuano difmontare  [ Qui  genus?] di 
che  generationc(vndedonK>)]di  che  paefe  [an  armar  ] ha  mutato  la 

Croia  per  ri  (per  io  del  verfo,  perche  il  confeguentc  era  di  due  an_, 
llum  [ Paciferxquc  rarr.um  prztendit  oliux  j óc  ciò  fece.per  non 
cardare  nel  rifpondere  chiama  oliua  pacifera,  che  è (olita  fiottar  pa- 
ce,il  che  ci  è di  inoltrato  ancora  dalla  Colomba, mandata  Cuora  dal- 
l'Arca da  Noè,  che  portò  vn  ramo  d’oliua  io  bocca  [ cela  videi  ini- 
« rtrouarebeneuoIenza,Óc  fatfeli  amici, 


mica  Lacinisjdice  quefto  per . . 

perche  haueua  intefo  da  Tibermo,checoftorofaccuanocontinoua  lofuperbojcon  guctrafuperba.ÓC  ingiufti(petimus  Euandrum]  ve- 


le prode^quxpropinquant  vrbijóc  s’auuicinano  alla  citrajóc  danno 
à ter r a[Rcx  Arcai  forte  ilio  diejtl  Ré  d’Arcadia  a calò  in  quel  gior* 
no(  feiebat  folemncm  honorem J faccua  focuficio.óc  vn  (bienne  ho- 
norc,& fefia  [ Amphitryonianx  magno. Diuifque]al  grande  Ercole 
figliuolo  di  Anfitrione, óc  a gli  altri  Deifante  vtbem  in  lucojdinan- 
21  dalla  città  Pallanrea,in  vn  bo(chetto.[Pallas  filius  vnajli  figliuolo 
Pallante inficine  col  padre  [ omnes  primi  luucnum  vna]  òc  tutti  t 
principali  de’gioucni  mfiemelpaupetque  Senatusje’l  pouero  Sena- 
to, sì  di  numcio,comc  ancora  di  robba,  Se  i vecchi  ancora  infieme 
[dabantihuta]dauanoincenfi[tepidufquc  cruor]  Óc  il  caldo  (angue 
[fumabat  ad  arasj  fumaua  vicino  alii  altari, ette  li  altari  fi  vedean^ 
fumare  di  (angue  tepidofvt  videre  ratcs  £ oliasJPoiche  cofioro  vid- 
dero le  naui  amerqatque  adlabi  inter  nemus  opaiurcWcirretepei 
bofeo  ombrofo  L&  meumbere  taci: i s remis]  óc  accoftarfi,óc  entrare 
con  remi  quieuftcrrcntur  lubno  vifujfi  fpauent ano  alla  fubita  viltà 
[ cundtique  conlutgunt  ] Óc  tutti  fi  icuano  sù  dal  faentino  [ iclidhs 
menhs  ] hauendo  lallaro  le  tauole  de  gli  Dei, nelle  quali  poncuano 
viuande  foicnni[quos  Pallas  audax]  li  quali  l’animolò  Pallanrc  [ve- 
lar rumpere  .aciajnon  vuole, che  intetrororóo.óc  guafiinoil  (acri- 
ficio[óc  ipfcobuius  volatjSc  egli  volainconrraa’Troiani|'rapto  re* 
JoJhauendo  prefe  le  arnu[Ó*  procul  Jót  da  lunge  loro[mquit  è tuoni- 
lojdilie  da  vn  colletto, de  monticel!o[luuenes,quz  caufla  fubrgit]ò 
Giouam.qual  cagione  vi  ha  aigretti, & mo(Ti[temare  ignota  vùstldi 
cercate  quelle  vie  non  (olite, &'  non  più  ville  da  voiì[quo  tendini?] 
douc  andate)  [qui  genus?  3 di  che  fchiatta?chi  fete  [ vnde  domo)]  di 
che  paefef donde  venite)  [ ne  fertis  bue  pacem)]  ditemi  vn  |>oco,«»- 
reccatevoi  qui  pace)[an arma!},  guertafpum  pater  Aeueasjalihora 
il  padre  Enea  [fi<  fatui  ab  alta  puppi  ] così  nfponde  dall’alta  poppa 
iqux  prxtendit  manujóc  ttende,óc  mutria  con  la  mano  tramutìi  pa- 
ciferi oliux  ] vn  ramo  d'oliua  tranquilla  & che  porta, Óc  lignifica^ 
pace[vides  Iroiugeoas]ócdice  tu  vedi  li  Troiam[ac  tela  inimica.» 
Latini!  jóc  l'arme  nimichc  de  Latini  [quos  prò  fugos  illi  egere  ] li 
quali  fuggiti  dalla  lor  patria  elfi  hanno  prouocato,Óc  fcacciato[bcl- 


guerra  co  i Latini  quos  illi  bello  profugo!  egere  (uperbo]  dalla  fo- 
iniglianza  della  fortuna  cerca  beneuolenza  • dicendo  noi  fumo 
Troiani  minici  di  Latini  cacciati  da  loro  con  guerra  fuperba,come 
voi  ancorai  ferie  hxcjquefto  appartiene  al  ramo  della  oliua  [dicirej 
Se  quefto  alle  parole- 


niamoad  Euandro  [fette  hxc]  portategli  quelli  fogni  di  pace, cioè, 
quefto  ramo  di  Oliua(.ócdicirejóc  ditcgli[Duces  Dardanix  leétos] 
clic  Capitani  di  Troia  fcelti[  vernile  rogantes  arma  focu]  vengono 
domandandogli  conpneghi  l'arme  compagne contra  de i Latini, 
cioè  vengono, pregandolo , che  accompagni  con  lor  Tarmi  contra 
dei  Latini . 


[ Obftupuir  ] Enea  fiìamoreuolmen- 
te»  Se  benignamente  riceuuro  da  Euan- 
dro , & auanu  lui  fece  vna  bcUiftima^ 
Granone. 


Efpoftitoni  dille  panie , delle  fanali , 
dtll' bi(ìorit , & luoghi  gram- 
maticali. 

• [Obftupuit  tanto  perculfus  nomine  ] 
Pali  ante  re  Ito  ftupe  fatto  (emendo  no- 
minare Dardano , perche  fapeua  molto 
bene  Dardano  elTere  figliuolo  di  Gtoue 
(quicunquees]quefto  appartiene  al  no- 
me di  Enea,  óc  non  alTonginc, perche^ 
già  haueua  incelo  , che  erano  Troiani 
[coramque  parentem  alloquetejmoftra 
in  quefto  luogo  l'vfficio  del  buon  figli- 
uolo , il  quale  ne  lafcta  di  quefto  il  gui- 
dino al  Rè  Euandro foo  padrelfuccede- 
re  penatibushofpes]Penates,(òno  detti 
li  Dei  domcftici  dì  caCi , alcuni  dicono  • 
che  ciat  cuno  hi  dui  Dei , vn  buono  , óc 
vno  r rifto.hquaJi  erano  chiamati  Pena- 
ccs.  Noi  Chnftiani  ancora  dicemmo  ha- 
uer due  Angeli , vn  buono , Óc  vno  tri- 
fto, datici  da  Dio  in  guardia.ma  non  na- 
ti con  noi,  fi  come  diccuano  gli  antichi 


Obftupuit  tanto  perculfus  nomine  Vallai  : 

Egrcdere  ò quicwufuc  cs,aitjCoramque  parentem 
jUloqucrc,ac  noftns  /accede  penai  tbus  bofpes , 
tAccepitquc  manuydexir  cinque  amplexus  inbaftt • 
Trogrejji  fi.  beimi  luco/luuiumquc  rclmquunt, 

Tum  Hegem  jiencas  dtQn  jjfaturan.icis, 

Opume  GratugenumjCuime  fortuna  precari  , 
ht  vitta  compio!  rUuit  protendere  ramos , 

Non  cquidc  extimutyDanxù  quod  duQorì&  jircas 
Qjtodque  4 ftirpe  fora  gemmi!  comunfius  jlindis, 
Sed  mea  me  virtù! Jan  fio  or  acuta  diuumj 
Cognatique  potrà, tua  terns  èdita  fama , 
Coniunxcrc  tibi,&  Fatis  egere  volentem. 
bardanti!  flliac  a pnmus  pater  yrbn,&  aufior, 
Elcttra,vt  Crai/  perbéent, Atlant.de  crctus , 
lAducbitur  Teucro!»  Elettroni  rnaxrmus  jitlas 
EdiditjXtberios  bum  ero  qui  futtim  t orba, 
yo bit  Mercuri» s pater  at,quem  cand  da  Maia 
CyUenos  gelido  concepì um  vertice  fudit. 
jtt  Maiam  ( auditis  fi  quidquam  credimus  ) jitlas, 
idtm  Atlas  generataceli  qui  lydcra  torquet . 

Sic  genus  amborum  I ciudi  e fe  Jangume  ab  vno . 

Hic  fretus , non  legato s,  ncque  puma  per  artem 
Tentamcntatuipepigi,  memeipfe,  meumque 


dalli  loro  Dei  • Alle  volte  Penares  fi  pi- 
glia per  la  cafa  fi  come  in  quefto  luogo 
luccede  pcnatibus  hofpes  [ dextran  que 
amplexus i n hxfit  J dimoftra  tal  peifo- 
naggio  edere  amatore  della  vutù , & j 
benigno  , Óc  piaccuole  in  rueuctei  fo- 
rettictilfubeunt  luco.tiuuiuirque  relin- 
quunt  ] entrarono  dentro  il  bo (co  do- 
ue  li  faceti  ano  li  facrificu  ad  Etcole<(^j 
lafciano  il  fiume . Lucus  in  ciafoun  luo- 
go, douc  Vugil.  pone  bofehi,  vi  fakm- 
pre  la  confocratione  di  qualche  Tépio 
come  è. Lucorum  forte  pai ctis  Pilummi 
Turnus  fiera  valle  fodebat  Óc  ne!  (etto. 
Nulli  certa  domus  , luci*  habuamuso- 
pacis . Dicono , che  Tanime  de  gli  Eroi 
habitanone  i tempi.  E detto  Lucus, per 
la  figura  Anatrali . perche  non  ha  luce, 
come  la  morte  Parca , che  non  perdona 
a muno  : non  è detto  Luces.peuhe  qui- 
ui  fufiero  lumi  per  religione,  tome  cer- 
ti volgiono  [ eptime  Graiugenum]  ln^ 
quanto  appai  tiene  ad  Enea.l  Greci  non 
fono  nè  buoni  nè  migliori  adunque  ha 
vfatoil  fuperlatiuo  in  luogo  del  pofiti- 
uo,  perche  non  potemo  dire  Opnmut 
maJotum  : coli  difle  ancora  Ho«ne- 
ro  luftilBmus  Centaurorum  , in  luo- 
go di  luftus  [Et  vite  compro*  ramos  J 
Bb  i la 


}*« 


Libro  Octauo 


r,  ragione  si  dilla  faoola , coma  ancora  della  n aiuta  vuole . che  nel  diumeme  fon  venuto , perche  fó  guerra  con  gente  nemica  Ma  ut 
domandare  la  pace  6 offerito»  vn  ramo  di  olino  con  vna  binda  di  coia  [ Diurna  J genie  Rotula  goucrnata  da  T limo  Figlino!  di  Dan» 
Una, perche  cflendo  in  contralto  N ettunoA  Minerua^he  nome  fi  no  1 crudeli  bello  ] con  crudele,  & mgiuftì  guerra,  minimamente^ 
doueile  ponete  all»  citi  a di  Aibcne.Gioue  comandò,che  folk  detta  contri  vn'amatore  della  paccdcacciato  dalla  patria  fua,  Se  che  non 
dal  nome  di  quello,  il  quale  pollane  a gli  huomini  della  Cirri  mi»  cerca  largii  tono  alcuno!  inhrl  abfore  credunrj  penlano,  che  mence 
elior  prefenre,  Netninoapptefcncó  il  cauallo,  Se  Mmciua  vn  ramo  gl’impediri  [Accipe.daque  fidem]  prendi,»  dammi  la  fcde.cioèpi- 
S'oliuoA  (ubilo  retto  vmcurice . Per  fiche  quando  ad  alcuno  6 of-  giu  fi  mio  anno, e dammi  il  luolfum  nobis  torna  pettotaA  animi] 
fenice  l'olmo, fi  dimulira  eflcr  lui  migliore, de  da  qui  è trarrò  fi  prò-  perche  nella  guena  fi  ricerca,  de  la  filiteli»  dell'animo,  eia  fona* 
lieibio  , Herbam  dò,  ini  ri  dò  per  vinto,  ti  cedo , li  ramo  dell’olmo  de)  colpo  [ rebus  Ipettali  luucnrus  ] la  giouemù  nofira  i molto  et 
per  quello  ctfcctu  haucua  la  binda  di  lana , per  inoltrare  la  dcbolcz-  feiciraia  nelle  battaglie . cilcndo  diece  anni  fiata  m guerra , della-, 
ga,  fommillione  di  chi  l’appielcniaua,  perche  (apemo,  cbelle  ne-  quale  le  ne  e fatto  molte  pioue , & cosi  dicendo  molila  lafuado- 
core  femprc  han  bifogno dell'altrui  aiuto [votoli  ] appartiene  alle-  manda  «fica  honclta.vnle.e  facile. 

Iodi  Euandro,  che  vn  sigrand'luioino.&  famofo  Barone  come  era 
fneaè  forzato  a picgatlof'ananmquoduttorA  Arcas.  J Seguita 
pure  Ènea  in  raccontare  ad  Euandro,che  non  ha  dubitalo  di  venire 
a chiedergli  foccotfo.dc  aiuto,  perche  egli  folle  d'ArcadiaA  chc_a 
hauefie  moltitudine  di  genteA  conduttore  di  Greci,  & parente  d| 

Agamennonei  Menelao  figliuoli  d'Atteo:  & in  quello  veramente 
fidimoftranolelodidi  Euandro,  il  quale  per  laqualiii  dt'fnoibuo- 


Ordini  dilli  putir. 


[Pallas  perculTus  tanto  nomineJPalIanre  figliuolo  d’Euandroper 
il  gran  nome.lemendo  nominare  Uardano  [obfiupuit ] reitó  dupe. 

__  |U farro  [ari]  tc  dille  [ cgredere  quicunquc  ea  ] (rendi, & elei  di  nauta 

arroganza  ancora  appartiene  runa  alla  lode  diEuandro[(anèià  ora-  chiunque  in  ti  fia  [ cotamquc  alloquerc  parenrem]  Se  parla  con  mio 
pula  Diuum  ] gli  fami  oracoli  delti  Dei, cinedi  Tiberino  [ didita  fa-  padre  aboccalac  luccede  holpes]& alloggia  ficuro  Inolili s penali- 
ma  i lama  fama diuolgatiA  viene  dai  verbo dido,didis.  diditum,  bus Jm  cala  nodra[iccepiiqucmanu]elu  prefe  per  manofA ampie» 
qual  lignifica  diftribuire.diuidcie  A è dello  didu.quat  dmido,  rcal-  aus  demani  inhilitA  per  la  mano  fi  menòfcco[progrefiij  poiché 
(a  via  la  fillaba  di  meao.Etfpelle  volle  fi  piglia  pei  diuolgare,come  fuiono  andai!  auami  luDrunl  Lucojenirano  dentro  ri  botro  [fluo- 
io  quello  luogodoue  che  ancora  Virgiliodice  nel  fertimo.  Drduur  lumque  rclinquunr]e  lalcianoil  fiume  [rum  Acneasaftatur  regemj 
hic  fubito  Troiana  per  agmrn»  rumor  t Fatisegcrevoleniem  J mi  all'bora  Enea  parla  al  Ré  Euandro  [dittisamicis  ]con  parole  amo- 
hanno  guidato  di  mia  voglia,  non  però  lenza  voler  de  i fari , dice  reuoli  {Optime  Graiugennm  ] o Re  migliore  di  rutti  gir  altri  Greci 
Seneca,  che  Fata  volcnrcm  diicunr , nolentem  trahuni,  imperò  che  (cui  foiiuna  votoli  me  precari]  al  quale  la  fonunaha  voluto, che  io 
tutroquel  ,chcvienepcr  ordine  diurno  , èuineccfiìt*,  ancorché^  venga  con  prleghr  f& pretendete  lamoscomptos  vitti  J òcchio 
phnomo  alrrimenci  voglia  ; ma  quanto  poi  al  fare  alcuna  cola  vo-  potgbi  duranti  i rami  d'oliuomrnan  di  benda  di  lana] non  cqmdem 


lcntieii/  di  votomi  A così  ha  delio  rgete, quanto  per  ordine  diui- 
no, «e  volentem  quanto  ad  obedir  volt  mieti  [ Dardanus  Iliacq  pn- 
mus  parer  vrbis.dc  audforj  rende  la  ragione  di  quel, che  ha  detto  di 
fbpra.in  che  modo  i loro  amecefiòri  Sano  patenti:  Doucmo  faprre 
efierc  fiati  ire  Aliami  vno  della  Mauritania , quale  fu  delio  Malli- 
lDo,dc  dicefi  edere  fiato  fi  primo,  che  nauigafle:  L'alito  Rè  d'Iralia 
padre  d'Eleflra  madre  di  Ondano,  ilqualc  hauendo ammazzar 
{ali  I fuo  fratello  le  ne  fuggì  in  piima  nella  Samotracia, dipoi  venne 


extimuijnon  m'ho  fpauenraio  ceno  [ qaod  fores  duttor  Dinamo  ] 
che  folli  fiato  condui  nere  di  Gieci  , dc  Arcasje  d'Arcadia:!  quod 
fores  coniunCius  geminis  Arridis  a ftirpel  che  (irti  congiunto  di 
lingue, cioè, che  folli  parente  dt  Agamennone,  e Menelao  figliuòli 
d' Al  reo  per  tohiaru,c  lingue] (ed  mea  vutuslma  la  mia  virtòiC  cuor 
fmeero, [de  GnCla  oracula  Diuiim]  de  gi'oiacoli  fanti  del  i Dei  [co- 
gnauque  pairei  ] e gl'amecclTori  noltri  parem i,e  congiunti  lama- 
tua  dedita  tcrris]elaiua  fama  fparfa  pel  mjndo'coniunxere  me  ri- 


in  Alia, de  prefe  tutu  quei  luoghi  vicini  alfElelponro,  de  qui  edificò  bi]mi  t’hanno  lcgaco[dccgctc  volcnrcm  fatrs]&  m'hanno  guidata 


vnicitticiuamandoladelfuonomeDardana,  Se  chiamò  rullala 
Regione  Dardania  , laqual  dipoi  Troe  figliuolo  di  Eimomochia- 
mò  ] ri, il. L'altro  fù  Re  d' Arcadia  padre  di  Maia  madre  di  Mercu- 
rio, ma  aderta  per  Ufomtghanza  dt  I nomi  fa crroic, dicendo,  che 
Elettri,  de  Maia  furono  figliuole  di  Atlante  Mafiimo  , perche  è 
vfanza  de'Pocr  i attribuire  a vno  quelle  cole  le  quali  li  auribuifcono 
a piòhuommid'vn  medelimo  nome  | vi  Gran  pichibentllicpmcli 
conitene  nelle  volile  bilione  [ vobis  Meicunus  patei  eli]  perche-, 
Mercurio  generi  Euandro  di  Ntcolliate  [ candida  Maia  ) ha  dello 
candida, pet  ellèr  la  piò  fplendida  A i ducente  di  iurte  le  Pleiade-, . 
Dicono  i Greci , che  Atlante  nebbe  ferie  figliuole  della  Ninfa  Pie- 
ione,  con  la  quale  Giope  hebbe  da  fare,  per  il  che  furono  chiamare 
Pleiade.  Sono  alcuni , che  penlano,  che  Pleiade  fieno  dette  quali 
Pleionas,  idell  Plutei,  perche  mai  fi  veggono  le  non  tutte  infirme , 
eccetto  Merope,  quale  appena  apparite  . Ferecidedice  e ilei  Ilare 
fette  forelle  dell'Kola  Nafio, figliuole  di  Licurgo, le  quali  .perche  al- 
Jeuaron  a fi  pa-re  Bacco.Giou»  le  infamò  m delle.  Dicefii  lor  no- 


dimiavolonca  : non  pelò  lenza  ordine  diurno]  Dardanus  primus 
pater  ] Dardano padre  principale  [ de  auttor  vrbis  Iliaci)  deprimo 
a ninne  d'ilio  citta  di  I rorafcrcius  Elettra  Arlamrdr]nato  di  met- 
ili figliuola  d‘ Atlante  [et  Greci  perhibeni]  come  vogliono!  Greci 
]aduclmur  Tcucrus  ] viene  a quelli Ji  quali allbora  ciano  eh, tamari 
I cucri  .cioè  venne  a Troia  [ Maxirrus  Arias  edidirElcètram]  il 
grann'Ailanre  fu  padre  d’Elcrtrafqui  fuliiner  orbes  piherios  liume- 
lojrl  quale  folliencrl  Cielo  con  le  fpalle[  vobis  Mercurius  parer  eli] 
i voi  Meicunoè  padre; quem  candida  Maia  fuit  conceptundilqua- 
le  la  nfplendenrc , c bianca  Maia  partorì  hauendolo  concetto  [io- 
gelido  venite  Cyl  enei  ] nell»  cima  del  freddo  ironteCillenefac 
Arias  generai  Maiam  J ma  A [lame  genera  Maia, cioè  fu  padream- 
cordi  Maia  fi  quicquamcred.mus  audius]  fertedemo cola  alcuna 
alle  cole  vdite.cioés'cgii  è ver  qucl,che  fi  dicefidem  Alias]  Quello 
Hello  Aliarne  [qui  rorquei  fydtra  ctrli  1 il  quale  rcggele  llelledel 
Cielu[fic  gcnus  amborum  fcindu  fejcofi  l'origine  d'ambeduc  E de- 
rma.e vtenr[ab  vno  arguincjdi  vnTlleflo  lingue  [ftetus  his)  confi. 


mi  ellèr  quelli.  Elettra,  Alcione,  Celino.  Maia.Adrrope,  T iigtte , datomi  in  quelle  cofe{  nequepepigi  per  anelli  prima  ternamente- 
Merope, delle  quali  la  femmina  appena  li  può  vedere,  Se  dicono  di  lui  Jnophò  farro  piouj.e  paragone  con  aire  di  tcnrartijpfeobiecit 
quello  efiet  la  cauli, perche  elfendo  le  alrteforelle  tulle  marnale-,  me, meumque  caput  Jioriofterifco,  Se  li  metto  in  mano  me  (ledo* 
aUr  Dei , fola  Merope  fu  moglie  di  Sififo  huomo  multale  .pertiche  la  mia  vita[&  fupple»  veni  ad  tua  limina]  Se  fupphcheuole  fon  ve- 
eomc  vergognofa.fi  nalconde.  Alcuni  altri  penfano  quella  efltr  Eie-  duco  a cali  tua  [Gens  eadem  Diurna]  Lamcdefimagenie  Danni», i 
ftxa.a  quale  appanfee  più  ufcura  | perche  non  volle  vedere  la  ruma  medefimt  Rutuii[qu  j mfcquirur  re  crudeli  beHo]ch~e  peiftguuano 
di  Troia  A haueili  pollo  la  mano  al  vifofCylIenesJC.'illene  è monte  te,con  t rudele  A ingiufta  guertaffi  pellanc  nosXe  fcaccij  noiTnihfi 
d’ Arcadia  doue  Maia  pittori  Mcrcurio[lic  genus  amborum  (indir  creduto  abfore]  penfano, e trcdono,che  nienre  gli  mancati  A im- 
fc  (inguine  ab  vnojecori  laprhnaoitginevirne.edeiiuadi  vnfan-  pedira  [qum  penimi  mutato  fob  Ina  tuga  ] che  atfarro  non  foggio- 


sue  fteffo, perche  noi  difenderne  d' Aliarne  per  via  di  Elettra, qua- 
le parrorì  Dardano  A voi  dal  medefimo  Aliarne  defoendeie  per  via 


glunoiomnem  Hclpenamjtuua  ITtahajA  qui  reneant  marc]&  che 
non  palleggino  il  maicfquod  alluri  fuprajche  la  bagna, & circonda 


di  Maia  madre  di  Metcuiiofncque  puma  per  artcmceniamenia  lui  dilogia,  cioè  il  mare  Adiiar>co[quodquc  alluse  infra]  de  il  mare, 
pepigi]non  ho  voluta  nè  con  arre  alcuna, nè  ambafciatori  far  para-  che  la  bagna , e circonda  di  folio,  c toè  il  mate  Tu  reno  [ a,  cipe,  da- 
tone della  ma  fede  [te  .'.lamenta  prpigijho  fatto  paragone  : prpigi  que  fideni]piendi,e  dammi  la  fede  [font  nobis  forila  pettoia  bello] 
vien  da  pacifcor  ; ilquaìvhailpicieiiio,l'attus  fom  A' prpigi.fi  co-  noi  hauemoi  corpi  notili  (orci  nella  guerta  [funi  animi  jnoi  haue- 
me  Placco  fa  plicuiA  placiiusfumA’rrai  ha  tiouaio  feti:  io  l'ago,  mo  gli  animi  pronti, non  cTmanc»ranimo[&  luuenms  (pettaia  re- 
donde molti  vogliono, che  venga  pepigifobirti [hauendo  a doman-  bus  ] de  lagiouenu)  nollraèfperuneutata  , Se  eficicirata  nellr  fatti 
tiare  cola,  qua  le  era  Giuri  feriale  ancora,  non  hòdubitaro.anziar-  delle  guerre,  e battaglie. 


[ Dizerat  Aeneas]  Seguita  la  rìfpoila 
di  Euandro,  11  quale  con  amoreuolezza 
grande  ricenè  Enea . 

èjaa  ine x r dtUt  putii  dilli  flutti, 
dttl'fjllltrte.  C lugburum- 
muiesHi 


Dixmtl  atenei!  Me  oi, (renio fot  e loquaitn 
I amdudum.&tetumtiitlrtht  lumini  corpus. 
Tu se  fi  paura  referti  rete  fot  ri  /finse  Test  erma 
jiccipsotainofcoque  librisi,  ve  verbi  pirentii  a 
ft  noe  eia  nebijit  majoqrn  'tumjue  recordor. 


t Et  tornii  lullrabat  tornine  cor- 
pus ] Euandro  da  quel  rempn , che  fi- 
nn cominciò  a patiate,  ouerodachre- 
pnma  il  vidde  con  l’occhio  , gli  cercò 
dal  capo  al  piede  , rivolto,  gli  occhi. 


& rottele  membt*  id  -ma  id  »na.  rico- 
nubendo  inlui  li  effigie  del  padielpau- 
ca]acciui;he  il  lungi,  pillare  non  impe- 
dirle U (nlenniti,&  fella. per  quell  - par- 
lò breuemenre , an-  orche  il  (uo  pai  lare 
contenerle  in  Ce  molte  cofe  [ Agnulico- 
que  libeoaj  polche  Euandro  conobbe- 
dalla  qualità  del.  a prona  elfer  ecto  quel, 
che  Enea  duina,  lenza  adulatione  il  lo- 
da poi  dal  (uo  padi e Aiutine  Alcuni  vo- 
gliono  clTet  ciuf. lenza  ria  Agii  -Siete, 
dcC^nofteie,  dicendo,  Agnofcimus 
antiqu  -s , cognofeimus  nou  s , ma  per 
neccliita  del  verlo,  fi  confonde  da  l’oe- 
«i-hauendo  detto  Virgilio  Acnofcoper 
la  figura  Sinalcf.tHel-onei  vifentem  re- 
gna t uoni  Lan  nedonriaden  jLaome- 
dontefùKf  di  Troia,  «figliuolo  di  Ilo, 
il  qual  penCando  all'edificio  delle  mura- 
glie di  Troia,  diede  lai  cura,  c canco  ad 


Apollinea  Nettuno,Sc  cou  giura  memo  

glipromiITt  dargli  il  premio,*  mercede, 

fané  che  fodero  le  muraglir.ma  finita  l’opera,  Laomcdontc  manca- 
tore di  fede,  dille  ,non  volerli  dare  la  mercede  profittila  per  ilcho 
fdegnati  li  due  Dei»  Nettuno  mandò  alla  Citta  la  innondinone,  o 
Appolme  la pcfir.Laomedonte  adunque  rnbulato  da  dcppio  traua- 
glio, domandò  configlio  all’Oracolo  in  che  modo  porcile  i ciò  ri- 
mediare. DJ  quale  gufò  riporto,  che  non  annoiente  fi  poteuano 


DeU’Eneìdedi  Vcrgilio. 

Ntm  memim  Hefiomts  vtfentem  regna  {ororii 
Laomedontudcm  Trumum  Saturnini  petente/» , 
Trotinui  Arcadia  gelido*  umifere  fine*. 

Tura  nuh . primo  gmas  vethbat  flore  iuucnta: 

TrUrabat  que  duca  Tetu ros%mirabar  or  ipjum 
Lucm  dontudem:  fedeunff  t altionbat 
Ancbife*:n.ihimcr,s  i uueruli  ard<bat  amore 
Compe Ilare  virimi , & dextracomungere  d extram. 
AccefJitCr  cupida*  T baici  lub  mania  duxi . 
lite  mi h,  mfignem  pbaretram,  Liaa/que  faggittas 
OtfccdenSj  cblamidanque  auro  dedu  inter  tettata* 
Frxnuquc  bina , meni  qua  nunc  bab:  t aura  V alias. 
Ergo  &,  quam pttit.s, muffa  rfl  nuh:  fxdere  dextra  , 
Et , lux  curri  pnnium  tetris  {e  crafhna  reddet, 
Auxilto  Laos  dimittam  , vp  busque  intubo • 

Intere  a J aera  bfi  ( quando  bue  uc  rulli  s amici • 
Annua, qup  di jf ine  tu  fate  L beate  funi  tdes 
hobtjiwn , c ? t am  nane  fociorum  afjucfcitc  menfis « 
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gnifica  epiftola , fi  declini  nel  numero 
di  piò  .&  per  il  contrario  non  Ji  cerno 
Epirtolas  binas.ma  Dua>(iun&a  ert  mf- 
hi  federe  dexcralduuquc  raca.oidu.che 
volere  meco, è conchiu(b[quando  huc 
vernò  is  amici  J per  cicche  voi  Cete  ve- 
nuti amici, perche  non  fi  potcua  accet- 
tare 1 foreÒicri  allefolenmu,  e fluiti- 
ci;. ma  introduce ,e  nccuc  quelli  come 
amici  vecchi, donde  che  foggionge.Ec 
iam  nunc  fociorum  afiucfcite  menfìis. 

[ Annua  , qttx  diffcic  nefas.  ) 1 lucri  fi- 
eli . che  (i  fanno  ogn’anno  pei  quello 
effetto  non  fi  differirono,  perche  non 
fi  poffono  ricominciare  ; dice  adunque 

3ueÒo  e (Ter  giorno  di  folcnnita , conte 
1 (opra  sV  detto  Forre  die  m fjJcinnfi 
ilio  Rei  Arcai  honorem,  &c. 

Ordine  delle  pareli. 


[ Aeneas  dixerat  ] Enea  haueua  par-1 
lato,  e finito  il  fuo  dire,  qui  tacque  Enc»[iile  lutti -bat  lummejQuel- 
l'Euandro  có  l'occhio  rilguardaua,  e cercaua  dal  capo  al  piedi  [un- 
dudum]da  quel  tempo  , che  Enea  cominciò  a pai  la  re[u»oculcfque» 
àc  totuni  corpus  loquenmjil  volto  gli  occhi , e tutto  il  corpo,  cioè 
tutte  le  membra  ad  vnu  ad  vno  di  Enea  ,chc  par lau . [cune  fic  refert 
p.uiajpoi  così  breuemer.te  gli  iifponde[ForrifTìme  I cuci  un  ]o  va- 


placare, e quietare  gU  Dei, (e  ogni  aunoVna  Vergine  Troiana  non  I.  roti  piùd’ogni  Tioiano[v  liberti  accipioagnofcoquejcon.e  vo*i 
folle  data  ì diuorarc  a vna  orca  marina.Fù  adui  que  ordinato.  chc_>  Irotier  1 t accetto , & cunolco  [ vr  recordor  v iba  & voccm  vultum 
ogni  anno  vna  Vergine  Troiana  fotte  riporta  a tale  effetto  « quella  magni  Ani  tuia  parenti*  j<on.c  mi  ucordole  parole,  la  voce,  cioè  il 

m jm  _ / . . _ 1 1 -a  — I e.  li  . ■ • , ■ — . « —ha  aal  .»  «4  t—  I ( . , — a 4—  * I . la  al  n — ■ I — • a ifl  # . 1 a -4  a I f • i/\  A IM  ri  r — A iir  lì  ■ U Ini,,  ma  oìini  Dai  m 


fotte  cauara  a forte.  Hota  volte  la  foituna,  che  toccò  ad  Elione,  figli- 
uola di  Laomcdontc,  la  quale  legata  al  (Loglio  afpenaua  il  mottro 
marino:  Het  cole  per  fune  pattando  di  la  fi  offe  Ce  a Laomedontc  di 
liberare  lafigliuola»ogm  volta.che  gli  defle  in  premio  i Causili  na- 
ti di  (crac  diurno , qua  i fi  diccua,  che  egli  haueua  Fatto  adunque  lo 
accordo  in  (al  raodo,&  Laomcdontc  di  ciò  contentatoti  Hercole-* 
vcciie  la  beftia, e libero  la  veigine  . Ma  Laomedonre  non  volendoli 
mantenere  (a  prooteffa,  Hercole  fi  fdegno,  de  radunato  inficine  vii 


bel  parlate., & il  volto  del  tuo  gran  padre  Anchifc[nam  memini  Pria- 
mum  Laomedontiademjpeiche  m»  ricordo , de  («lUicmmi  ,che  Pria- 
mo figliuolo  di  Laomcdontc  [ vifcntem  regna  fororis  Hefi  incsjan- 
dando  a veder  li  Regno  di  He  finite  fuaforeIla[perenrem  Saiamma] 
andando  a Calamuia  pania  di  Telemone[protmus  i mi  de  re]  fibi  la- 
tamente pafso  a vifitarc[gelidos  finti  A icadix  ] i freddi  confini . & 
paefi  d‘ Arcadia  [ rum  prima  tuucnta]allbora  il  primo  fiore  della  gio- 
uencù  f veftibat  mihi  gena  flore  Jveftiua  le  guancie  della  prima  bar- 


grofio  eifercito,  prefe  Uio,&  vccifc  Laomcd>  nte  c diede  lfione  per  bavcio^  allhnra  comuiciauaanicnerelabaiba[  nirabat()ue  duces^ 

ntoglieaTelamonemercbe  fò  il  ostato  a inorai c fu  la  muraglia  del-  T 1 '*"•* — " —«iu*i..ir«n...ni  u— 

|a  quale  poi  nacque  Teucro:  prete  prigione  ancora  Pi  ramo  tuo  figli- 
uolo, ilquale  fu  poi  ufcartatoda’vicini.Priamo  adunque  andando  a 
Salaroina  a vedete  il  regno  della  tòrcila  Efionc.pa&o  per  Arcadia  & 
allhora  Anchifc  fùconodiuto.  de  riceuuto  da  EuandiofSalamma]fi 
declina  hxc  (alamis  vel  falanmt.hmut  talaminns.vel  (alaminos  de  è 
cittì  ncll’Acaia  [ nurabarque  duces  Teuz  rosjguardaua  con  maraui- 
glia  quei  Capitani  Troiani, quali  erano  venuti  con  Priamo  & lauda 
Sueftì,  accio  fia  miglior  quello, ilqualc  fa  di  più  di  qucfti[Laom*dó- 
ctaderojnomc patronimico, cioò  Priamo  figliuolo  di  Laomedonre^ 
fiuuenili  ardebac  amore  li  giouam  fcmprc  li  allegrano  di  vedete,-* 
vn  bell’huomo , hanno  dcfidcrio  Ji  fare  amicuia,  donde  che  die  c-* 

Horatio.  Ammufque  vinili  auxrit  opct,&  amicicias[Pheni*i  fub  rnc- 
nia]citti  di  Arcadia  de  non  douemo  marauigliarfi  che  Euandro  del 
la  città  Pallantea  dica  dentro  le  muraglie  di  Feneo  , Cipendo  elfer 
vfanza  de’poen  di  chia  nare  (otto  vn  noine  tutte  le  città  vicine , fi 
come  fa  di  Didonc,  la  quale  alcuna  volta  fi  chiama  di  Tiro,  alcuna 
volta  di  Sidone[ille  mihi  infigucm  pharctramjingrandifce  Euandro 
il  prefente  marauigli*  iCamence*  per  non  moliiare  effer  (fate cnfe.che 
poco  importano  [ Auro  dedit  intertextamjin  alcuni  libri  fi  legge 

fiocer  texto  ] donommi  vn-  ricca  fijprauefta  inietfuta  deorof  frana-  ............ 

que  bina] poetica men te  ha  v faro  Buia,  douendo  dir  Duo, pere  he  Bi-  mecòelfo  noi  quelli  noòri  Lcrihciuchc  folco  o,c  fiamoobligirii  dì 
na,  fecondo  Cicerone,  nou  fi  dice  (e  non  concordato  con  quelli  (ò-  celebrare  ogni  annofqu^  nefas, fcilicct  diferrejii  quali  non  e colà  le- 
Àamiui , che  Colamente  fi  declinano  nel  nu  nero  plurale  ,come(bno  cica  differirli  in  altro  teu  po[&  um  nunc  afiuefute  mentis  foctotum] 
Nuptiz,  Litrcrx,per  il  che  Cicerone  riprende  i figliuolo  hauer  mal  de  adetlo  auezzareui  alle  tauoie  delli  voòn  confederati , & con  pa- 
detto.Dircxi  luterai  duas,  quando  che  la  lettera  ogni  volta,  che  fi-  gni.cioò  fedele  qui  a iauola«cominciando  a tei  naie  le  vbnze  nottre, 

[Hxc  vbi  di(5a  ] Si  moftra  in  que-  Hac  ubi  dtffajdap's  iubrt,&  (ub'ata  reponi 
fto  luogo  l'amo  i e uo  Jezza  di  Euandio  Vrocula,gramneoque  uiros  locai  ipfe  fedii , 


Teucros]e  guardauacon  marauiglia  i Capuani  rroiani[dc  mrabar 
ipfum  Lao.iicdontiadem  J de  guai daua  con  marauiglia  Priamo  figli- 
uolo di  Laomcdontc((*d  Auchilesibar  altiot  cunUo]  na  Anchilt^ 
andaua  altiero  f,»pr a ogr.’altroi  mens  arJebat  mihi  luueniii  amore] 
la  niente  mi  ardeua,  cioè  io  tutto  ardcua  di  gioueml  defidt rio[tom. 
pellare  virum]dipariarglil&  comunge  edextraindextrc^  di  toc- 
cargli lamano[  acccffiJin'accotUi  pu iride  cupido*  duxi  tub  mxmij 
PhcneiJ&  dcfidcrofo , il  conduci  dentro  le  muraglie  di  Feneo[ilkL> 
di  ccndcns  dedit  mihi  inlignero  phaictran  jr  gli  al  partire  mi  diede 
vn  carcaffo  adorni  Liciafquc  Lgittasje  frexze  della  Licirfhyclamy- 
demque  mtcrtexcam  auro  J de  vna  fopraucòa  ricca  incefiiira  di  fili  di 
oro[ixn-iqj  buia  aurea]  de  due  bei  fieni  dor-ti[q  x nunc  meus  Pal- 
lai habrt  ] li  quali  adeflo  fe il  gode  il  mio  figliuol  Fallante  [ rigo  d£ 
dextia , quam  pentisJ  lunquc  la  fede,  l'accordo  quale  cercare  da  me 
[ ert  mihi  lunlia  federe  ] c conchiufo con  lega  [ de  cum  prm  uro  lux 
crartma  reddet  feterrisjdc  carne  prima  il  Sole  di  domane  ritornerà 
ad  illu minare  la  terra,  e come  (aradomauc[dimirram  Ixrox  ausilio} 
vi  rimaderò  lieti  co  l mio  aiuto,  cioè  à mio  poterelodibufque  luua- 
boje  viaiutaròdi  vcttouaglia, vifouuemrò deaiut  [ nterra]inran-^. 
io[quóda  huc  veniftis  amicijpoiche  fete  venuti  qua  amiciffjuerr  ce 
lebrate  nobifiù  hxc  (aera  annua]iauorédo  vogliate  celebrare  infie- 


verf>  di  Enea , quale  fù  riceuuto  da  lui 
con  (bntuofe  viuande. 

Efptfmene  delle  parai  tdelle  fauoleAel- 
l' bilione , CT  luoghi  gramma- 
ticali» 

[ tyecvbi  didàa  ] Poiché  Euandro 
hebbe  così  parlate  [dapeijScnue  Fcflo 
che  Dapes  propriamente  appiedo  gli 
tntichi  erano  leviuide  dclli  Dei, ma  so 
dette  non  (blamente  le  viuande  de  gli 


Tracipuumque  thsro,  & uillofi  prìlc  homi 
Acctpit  Acne  ani  sfollo  que  inwtat  ai  et  no. 
Tumhffi  tuuems  ccrtatimaraqae  jaccrdos 
y i{ccr  a tolta  frrunt  tauror  um,onerantquc  cani  (Iris 
Dona  lavorata  Cereris,Baccbi-mque  miùiflrant . 
yefutur  Acncasfimul , & T io  una  tuuentus 
Terpctui  tergo  bouis,  & lufìrahbus  extis. 


lofi  pelle  Lenii  acciprt  A eneam  ] in- 
ulta , de  rtccue  Enea, che  hiueua  mdof- 
<ò  vna  pelle  di  Leone,  ò a federe  (òpra 
vna  pelle  di  Leone,  la  qual  cola  fi  con-' 
ueniua  neiii  (àci itici;  fatti  a horror  d’ 
HercoUftuiic  Irdii  iuuenes]nclii  (acri- 
ficij  d'1  lei col<  non  fi  ritrouauano  né 
fei  ut,  nè  (erui  fatti  liberi,  ma  tutte  per- 
fidie libere,  di  modo  che  Appio  ilqua- 
le  tiasfei  i rat  facrificii  in  frrut  fatti  hbe 
ri,  pei  te  gli  occhi  .&  in  termine  d'vn* 
anno  tutta  la  tua  famiglia  mori[certa- 


Dei , ma  le  noftrc  antora  nelli  (acnhcijdelli  Dei, ancora  vno  appa-  ti m]diligétemente[areq;  facerdos]ilfaccrdote.&:  mimrt io  dell’alta- 
ree  hi  o grande  di  viuandil(edilis)(ctiue  Mactobio.che  nellifactió-  re.peiche  nonv  eia  ancora  il  Tempio  d Hercole.mafblaméte  vn'al- 
ci)  di  Hercole  manguuanoA  paltcggiauaoo  fcdeud^[thoru,&  vii-  tatc,ilqualc  per  la  giade  zza  della  fabucail  chi  ima  grandi(Iim.i(v|. 

Bb  3 fetta] 


3£q  Libro  Ottauo 

Icera  1 tempo  non  vi  era  anjbfeione  alcuna  nelle  vruandf»folo  b«  così  detto,  Se parlaco[ipfc  iubet  dapes,  Se  ppcula  fubfeca  repoqi  ì 
fi  coment auano  di  vna  forre  di  cibo,  abondantemeote  vi  fra  carne,  commenda , # fece  che  le  viuande , Se  le  tazze  tolte , Se  icuate  via* 
ma  tutta  di  manzofdona  laborat*  Cerens]  de  i doni  di  Cetererfioc  per  pauta  della  venuta  di  Enea , & fuoi  compagni , pentodo  cho 
del  pane, quale  fi  fa  con  farica,come  incontinente  dirt.Er  frumenti*  foflfero  nemici , fi  npooeffeio  in  tauola[qucJ#  (ip|c  beat  viros  J o 
jabot  addìi  us , vt  mala  calmos  eflet  lubigo , Cerere  era  tenuta  Pca  gli  pone  a federe, fece  federe  gli  altriffedili  giamincojin  vn  monti- 
delie  biade,  così  detta  dal  creare,  figliuola  di  Saturno,#  Opi,&pcr  cello  di  gramigna , cioè  sù  la  gramigna  [ que  j 6e[  accipit  Aeneanu 
peculiare  epitteto  fi  dice, Alma  Ceres.pctche  ci  nutnfce-.ajle  volte  fi  przcipuuro]#  riceue  Enea  capo  de  gli  altri,#  mnazi  a gli  altndho- 
pone  Ceres  per  il  grano,  &per  il  pane,  fi  come  fiacco  per  il  vino  io.  Se  pelle  vffJofiLeonisJncllataaola.vfftitod’vna  pelle,#  che  ha- 
[Perprtui  tergo  boms]dice  Homero.chc  la  carne  della fchienj  fi  fo-  ueua  jndoffo  vna  pelle  di  Lione  pelofo[(òlioque  limitai  acetnoj#r 
lena  dare , Se  por  dauanti  a*più  npbili:  Furono  adunque  porte  atlanti  mima , Se  chiama  (opra  vna  Tedia  d'Acero[rum  ledi  muenes)  illfio- 
pd  Enea,  Se  a'fiioi  Troiani  quelle  c ami, quali  appiedo  gli  anreceffori  ra  i giouam  eletti  a qucfto  vfficiojque  feccrdo*  Ai*]#  il  Sacerdote 
fic  antichi  nortn  erano  in  più  «ima  [ perpetui  ] intieroi#  luftralibus  delf Altatef  feiunt  vifccra  1 auroium  toftajportano  le  carni  diman- 
C»tisjiucro  douemo  intendere  graffe, perche  era  vfenza,6mtoil  fpa-  zoarrofiite[#  onerantcaniftris  dona  Jaburai*  Ccrensje  rancano, 
do  dì  cinque  nnni.ilquale  fi  chiama  Luftro,  de  offerire  al  facrificio  le  # empiono  i cancttii  de  i dopi  di  Cerere,  cioè  di  pane  tatto  con  fa- 
più  graffe  vitti  me, ouero  più  veramente  del  bope  di  cinque  anni, co-  fica  # ai|jficioferoemc[BacchumquemroiArani]«  danno  da  bere,# 
medi  età  pei  fetta.  r empiono  (e  tazze  di  vino[Aencas  ,&  Troiana  luueotusvefcnur  fi- 
orame parole,  nuli]  Eneaconi  giouam  Troiani  mangiano  infieme  [ teigobouis 

perpetui , #luftcaitbu$  cxtisjvna  lonza  grafia  di  manzo  intiero,^ 
£ H*c  vbi  difla  J fci/icct,funt  ab  Euandro,  poiché  Euandro,heb-  graffi  interiori. 


[ P.oftquam  riempia  fame*  ] Poiché 
Jiebbero  magiaro, pere  he  prima  fi  tace 
va,  hauendo  ogniuno  da  face,  Euandro 
cominciò  a parlare  dell’origine  de  i fe- 
crificiidi  tf prpole,  nel  racrprare  li  qua- 
li fi  defenue  \\ palfeggio  di  H«fCo|e  dal- 
la Spagna  per  Italia, doue  ammazzò  Ca- 
co ladro,  & per  tal  occafione  gli  furono 
Ordinaci  fecrifici  j perpetui. 

delie  paioli  » dilli  finale, 
diU’htfhni , <5*  lueghipum- 
mancali. 


[ Poftquam  ] Quefto  é vno  auuerbio 
del  tempo,#  fi  dichiara  ne|liauuetbi 
fexempra  fames]  da  eximo , m»s.  che  li- 
gnifica cauare,  onde  exempta  fame*,  li- 
gnifica fame  canata  ; Perche  hauendo 
mangiato  bene,  sbrano  cauara  la  fame: 

[#  amor  compreffus  rdendi  1 # poiché 
pebbcio  raffrenato  il  delio  di  mangia- 
re , cioè  poi  che  hebbrto  fodisfatco  alla 
neccffita,#  al  piacere^  Rex  tuandrus] 

E'da  fepere  • che  tutti  i nomi  Girci  che 
fanno  in  Ros.in  latino  finirono  mkus, 

# iner,vt  Tcucrus,#  1 fuccr.fcuand  nr&  Euander,[Vanafuper- 
ftitk>]fuperrtitio,come fatue  Setuioe  vntunore  (oucrchio,#  (cioc- 
co,onero  è chiama  fiipetrtmone  dalle  vecihiarcllc.percbe  molte  fu- 
perrtitiofe  per  l'epa  impzzifcono.  &Tin  bàbilcono.oucro  come  di- 
ce Lucret/o  che  (ripentirlo  e vn  vano,#  loueichio  timore  delle  co* 
fe  ccleftt,#  diurne  le  quali  Hanno  fopta  di  nottanti  numinis  ]cioé  di 
(forcole  pnncipal  Dio  dc’vitcorioli  vctrtuinvc  ignara  Deorumjnó 
per  quefio  nuerimo  Hercole , che  non  penfiamo , # conofciamo  il 
Pei  anticht , perche  era  ordinato  apprello  gli  Ateniefi , # Romani 
pnpora,  che  ninno  porcile  introdurre  nuouc  religioni-#  per  quello 
Socrate  li)  condannato . # gli  Caldei . # Hcbici  furono  cacciati  da 
Rom.*(nouamiis  honoresjha  leuato  via  icjdoucndo  due  renouamus 
.Jionotes,  laqual  panie? Ha  i ha  aggiunta  aitroue.  doue  dice.  Fata  re- 
narrabat  Diuunqfufpcnfam  h»nc  afpice  lupcmjCaco,  fecondo  la  fa- 
vola,fù  figliuolo  di  Vulcano, il  quale  con  ipbbàrieartallinamcnti.# 
•bbruggiamcnrirtauagliau)  tuttofi  Latto,  rubbò , e ttraffinò  per  U 
coda  di  notte  nella  fua  grotta  le  vacche,#  bum  di  Hercole, fi  quale 
fornaua  di  Spagna,#  aiioggiaua  con  Euandro, di  modo  che  Hetco- 
le  la  mattina  trouadofi  mancato  il  fuobeltiamc  ,#  non  potendo  fa- 
pere  yerfbdoue  fuficro  andate,  per  forte  arriuò  a quella  gioita,# 
Vedendo  le  pedate  tqtte  vo|te  in  fuora  non  pensò aJl’artuiia  di  Ca- 
Co:Partendoii  adunque  Hercole  per  andare  al  fuo  via  ggio  con  altre 
Vacche,  che  gli  erano  rimafe,  & paffando  a cafo  innanzi  la  grotta  , 
quelle  che  erano  nnfcrrate,  fentendo  l'altie  di  fuora  muggirono, 
fjclje  quali  hauendo  Hercole  vdito  i|  muggite,  sacco  rie  dcfi'mgan- 
po  di  Caco,  & hauendo  prefa  la  fqa  marza,  in  collera  corfe  veilo  la 
grotta,  nella  quale  Caco  confidato, fi  nafcofcfiuucdo  fenato  la  por- 
fa  con  vn  gran  feffoul  che  vedendo  Hercole. nc  va  in  cima  del  mon- 
re.  Se  all'vinmo  leuato  il  fallo  che  (ctraua  la  bricca  della  grotta,  Ten- 
ga alcuna  paura  (rendendo  a baffo , rtrangoio Caco,  # u prete  le  lue 
vacche  La  venti  è que  fta.  fecondo  grHiltonci.che  Caco  tu  fetuo  di 
Euandro nbaldoffcrlerato,#  ladro.#  dicefi  che  per  boLCabuttaua 
fuoco,  perche  con  fuoco  bruì  ciana,  Oc  fecchcgguua  tutu  i parli  vi- 
cini ; # fifa  folcila  del  medefitno  nome  |o  acculò , e tradì  \ per  fiche 
meritò  vn  ptcciol  Tempio  ,Se  nel  quale  le  vergini  della  Dea  Verta 
gli  facnficauano  ; tSu(penfero  lupcrrjche  patcua,cbc  bora  (felle  per 


fofìquam  exempta  fames , & amor  compreffus  cdcndi 
pcx  Tuandrus  astinoti  hxc  [demmo.  nobit, 

H*scx  moredaoes,  batic  tanti  nurnmis  or  am 
yanalupcrflitio^tUTHm  ignara  Dcorum 
Impojuitdttuis  bojpcs  Troiane  pcricbs 
Scruati  facimus,mirito(que  nouamus  honorem 
fam  primi<  m faxis  julpcnjam  bone  hafptce  rupan 9 
Dtfiefla  pronti  vt  molcsjdefauque  montis 
Slot  domasi  [copuli  mgentem  traxcrc  rumami 
Hic  fpclunca  fuit  vaste  jubmota  recefjut 
Semihommis  Caci,  facies  quam  dira  terubat, 

Solts  inaccfjam  radifs  fan  per  que  recenti 
Cade  tepebat  burnus Joribujtptc  afjixa  ju per  bis 
Ora  vtrum  trifti  pende bant  pallista  tubo, 

Hwc  monftro  Vulcani»*  erat  pater  ,tlltusatros 
Ore  vomcns  igne*, magna  Je  mole  ferebat. 
jitluht  & nobis  altquando  optanttbus  Mas 
jtuxihum^idueiitumquc  Det/tam  maxmus  vltor, 
Tcrgemtm  noce  Gcryonisjpolijjquc  / uperbus , 

* Aladcsadcrat, tauro (que  hacviflor  agtbal 
Ingente!, vallmquc  boues , amnemque  tcnebant* 


calcare  [ femihominisjdi  Caco  corrot- 
to in  crudeltà,  & (aluatichezza,#  che 
folo  haueua  figura  d'huomo  [ maccef- 
fan  Jpamcipio  $cza  verbo, dal  qual  na- 
fta,perche  nódiccmo  Acceffa.fi  coma 
Piatita,  nupea,  Tnumphataf#  nobis] 
porle  aiuto  fi  venir  di  querto  Dio  a noi 
li  come  a molti  alt  ri, i i quali  giouòlAe, 
tasjil  beneficio  del  tempo, li  come,  Vo- 
luenda  dies.cn  attuile  vltto[nam  maxi- 
mus,  vltor  jj'crcioche  fi  gran  vendica- 
tore, non  unto  notàio , ma  di  tutto  il 
mondo  f Tergemmi  nece  Gciyonis] 
Getyó,tu  vn  vn  Ré  Spagnuolo  il  qua 
le  Hercole  ammazzò,#  rolfcgli  tutu  i 
fuoi  boui.#  vacche.FauoIepgiauanoi 
poeti . che  cortui  haunle  tre  corpi,  per 
tre  Regni  che  haueua ipercioche  haue- 
ua lo  Imperio  di  tre  (Iole  vicine  al la^ 
Spagna,  cioè  Malotica, Minorica,e  E- 
uiza  : Fingono  ancora  hauer  haauto 
vn  cane  con  due  teff»  ; perche  fù  mofe 
to  valorofo  in  battaglia  « per  mare,  « 
per  terrari  declina  ancora  Gervones, 
ne,#  Geiyon*us  fecondo Frifciano 
[fpofijfq.fupeibus]#  altiero  delle  fpo- 
glie,  fpoglie  propriamente  fono  quelle  cofe.che  fi  tolgono  de  'nimi- 
ci,  fi  come  ha  detto  ancora  Addìi  equos,  # tela,  quibus  fpoluuctai 
hottem,#  ancora, PoJtquam  illum  vCtor  vita  fpoliauit  Achillei* 

Ordine  delle  pardi. 

[Portquam  fames  exempta , feilieer  eftJPoiche  la  fame  è fc  acci  ara 
via,  perche  fi  cauarono  la  fame[#  amor  edcndi  compreifus]e  raffre- 
nato fi  difio  di  mangiarc[Rex  Euandrus  an]il  RèEuadrodice[van* 
fupctrtitiojli  luperltition  vana[ veterumve  ignara  Deorum]oucro i* 
ignoranza  dclli  Dei  antichi/ non  imoofuir  nobis  bare  t olemnia  ] non 
ne  ha  ordinato , né  importo  queffe  (erte  (blenni , non  n'hi  indotto  i 
fere  quelle  k>iennitJ(has  dapc$  ex  merli]#  querte  tauolc , # viuan- 
de che  vfian*o  [ hanc  araro  tanti  numinis]c  querto  altare  di  vna  si 
giandiumiti [ holpes Troiane] ma òforefiieio Troiano  ( nosfet- 
uati  Leu»  pendìi  (acimus  ] noi  fcampati  da  crudeli  pencoli  ciò  fa- 
remo ( memofque  nouamus  bonorcs  ] e nnouamo  i meritati  hono- 
nogn'anno  ( alpiceum  pnmuir,  jrilguardapnma[hanc  rupem  (u- 
fpcuum  fexisjquelia  rupe  iufpela  su  quei  Caffi  , # che  pare  che  hoc 
fiora  fili  per  calcare  [ vt  mole  j proculdilic&c,fcthcetfimr>  guar- 
da coiv-c  per  lungo  (pano  quelle  maffe  de  felli  (un  roumate  [ que]# 
[domili  inondi  fiat  delcctaVhabitatione  del  monte, quale  Caco  ha- 
ueua  nei  monte.fia  dishabitata[#  (copuli  traxcrc  ingétem  minami 
c quelli  fcogfi  con  gran  rouma  fono  profondati  ( (pemnea  fubmota 
vallo  receltuDa  fpclonca.è  vna  grotta  inacceflioile[huthicSemi- 
hommis  Cadi  fu  quello  luogo  di  Caco  molàro,  # che  tfio  haueua 
figura  u’hu  »mo[qu,un  facies  dir a]il quale  afpetto  , c crudel  vifò  di 
Caco  figliuolo  di  Vulcano[tcnebit  maccelsà  tadi|s  Solisele  teneua, 
che  non  v'corrauano  i raggi  dei  Solcfquei#  humus  fempcr  rebehat 
t zd*  ree  enti  ] la  terra  fempre  era  tepida  di  nuouc  occfiiom(<|bc  J# 
l ora  virum  ] c urte  de  gli  hi  omm^paliida  tnfii  tabolpalhdc,#  rnac- 
tiriate  del  loro  infelice  saguej  pcnucbmt  affixa  foiibus  fuperbisjfia- 
uano  attaccate  fu  la  entrata  fuperba] V ulcanus  crat  pater  buie  mon- 
firo  ] V ulcano  era  padre  di  quefio  mofiio  Caco  ( qui  vomcns  ore 
tgnes  atros  ilhus]  fi  quale  vomitando  per  bocca  il  loco  fumoio  di 
quello  | cioè  del  padrr[fcr<ba(  fe  magna  molcjfc  inalzaua  con  gran 

ma* 
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roachina,&  corpo, fi  faceua  grandcfxtas  aliquandojil  tempo  pur  al 
fine  [ artultt.  Oc  nobis  optatibus  ] diede,  Oc  por  fc  a noi,  che  grande- 
mente defidcrauano,cioé  a noftri  defìdern[auxilium,aduentumque 
Dei  ]aiuto,&  la  vcnuta»ctoè  col  venire  di  quello  grande  Iddio  Her- 
cole  [n  am  A Icides  maximos  vlcor]  percioche  il  grande  Hercole  ne* 
potè  di  Alceo^fupcibus  nece  tergemini  Geryonis]  allieto, & fupcr- 


bo  della  morte  di  Gcrione , che  haueua  tre  corpi,  per  li  auaii  fe  in- 
tende il  regno  di  ere  Itole  [ Ipoli  jfque  fupetbus  ade  rat  J c lupcrbo,  c 
altiero  delie  fpoglie  vcmua[que}&[vi&or  agebat  hac  ingente  s tau- 
tosjvmcicor  roenaua  perdi  qua  tori  molto  grand  i[  que  ]&(boucs  te- 
nebant  valeam,&  amnem  ] le  file  vacche  teneuano.  Oc  occupauano 
la  valle, el  fiume  intorno. 


} ] Seguita  la  narratione  co- 

minfltta  in  che  modo  il  ladro  Caco 


M furtjf  Caci  mcnt  efferate  quid  inaufum  , 
jiut  intentatimi  fcdcraz/c,dohvc  fwfjet , 
Quatuor  à Rapida  prafìanti  corporc  tauros 
jiuctUtdotidem  forma  lupe  r ante  iuucncas . 
jitqucbos  acqua  forate  pedi  bui  vejhgia  retti  t » 
Caudata  jpctuneam trattoti 'per fi (que  vtarum 
Indicifsraptoijaxo  occultabat  opaco  • 
guarenti  m nulla  ad  fpcluncam  ftgna  ferebant • 
Inarca  , cum  um  fi j buia  J aturata  moucrct 
tAmpbitryoruadcs  armcnta,abitumque  pararci : 
Difceffu  magne  boues , atquc  omnc  quercia 
Implori  ncmust& colla  clamore  relmqui . 

I \cddidit  t ma  boum  vocem,vafloquc  fub  antro 
7rtHgVjt,Cr  C ac  t{p  c nt  custodita  fefelht. 

Hic  vero  Mcida  fio  iji  exarferat  atro 

Felle  dolor /apa  arma  mauu, nodi f que  grauatum 

ì{obur,&  aerq  curfu  petit  ardua  monta, 

Tum  pnmttm  nofìn  Cacum  rudere  timcnlem  , 
Turbatumquc  oculafugit  dica  ocyor  Euro 
Spt  lune  arri  pi  ut,  pcd.bus  timor  addidit  alai . 

Vt  feje  indù  fu , ruptifque  immane  catenis 
Dacci!  faxum,  ferro  quod,  & arte  paterna 
Tcndebat  fulto/que,emuntft  obycc  posta: 

Ecce  fureia  anima  adcrat  T irynthiks  ,omnemquc 
jicctflum  luflransjruc  oraferebat tUuc 
Dentibus  tnfrenden  r jer  totu  m feruidus  ara 
Luflrat  Auentuu  montem  ,terfaxea  tentai 
Lmuna  ntquicquamjcr  fcfjus  valle  re  fedii» 
Stabat  acuta  filcx,prxafts  vndique  faxa, 
Spelane. e dorfo  tnjurgens,  alttffima  rifu 
Dir  arimi  n/da  domus  opportuna  volucrum 
liane , rt  prona  tuga  Uuum  meumbebat  ad  atnne 
Dexter  in  aduirfum  mtens  concujpt , & tmis 
s luulfam  foluit  radutbusynde  repenti 
Imputa»  impulju  quo  maxtmus  infonat  ather , 
Diluitane  riptjrtfluUquc  extemtus  canna . 


1 Ac  tur 
n flit  a i 

rubbò  ancora  le  vacche  di  Hercole  ,0c 
da  lui  fu  ammazsatorper  il  che  fi  prefe-* 
occftfione  di  farli  ogni  anno  vna  folca- 
ne feda, & facrificio. 

Efprfitirnt  delle  parete,  delle  fatale, 
dell'bt /ferie, C7  luegbi  gram- 
maticali. 

[ Ai  furijs  Caci  mense  fiera  ] ma  il 
fiero  Caco  infuriato  per  l'auantu  [ a- 
uertir  ] il  proprio  era  dire  Abegit,  ma 
riguardando  alla  preda  dille  auertit , fi 
come  ancora  Raptas  ad  llttora  verte- 
re preda*  ] Atquehos 3 ogni  volta  «che 
fi  congiugne  il  mafcolino  col  femini- 
no,  quello  è l'ordine  , che  ancorché  il 
laminino  fia  porto  dipoi , debbiamo  ri- 
spondere al  mafcolino , [ ncque  fotenr 
pcdibus  veftigia  te&is  J&  acciò  fonila 
del  piè  non  folle  indino  del  furto  , Ve- 
fiigium  c detto  il  legno  , quale  fi  Urta-, 
dal  piede  [ verfifque  viarum  indtcns  J 
cioè i legni  de' piedi, percioche  perla-* 

«odagli  tirò  nella  fpclonca  , di  modo, 
che  le  pedate  ingannauano,  le  quali  fo- 
glionn  dai  indino  : perche  l'inditio ha 
prefoil  nome  ab  Indicando  dal  rao- 
ftrare  Ifigna  ] fi  pigliano  in  quello  luo- 
go per  forme , Oc  pedate  [ Amphitryo- 
niades  ] Hercole  figliuolo  di  Anfitrio- 
ne , ilqualefùPrencipediThcbc  , fi- 
gliuolo di  Alceo.fic  manto  di  Alcmena 
madre  di  Hercole , ancor  che  alcuni  di- 
cono,che  Hercole  per  la  grandezza  de* 
fuoi  degni  fatti  ha  hauuto  origine  dau 
Gioue fonine  quetelis  implere  nemus]fi 
tenti  tutto  il  bofco  empire  di  querele , e 
mugghiti,  non  perche  haueftero  peto 
le  compagne,  come  alcuni  dicono  ,ma 
perche  fi  parnuano  dal  pafcolo  , perche 
ne'  buoi  lem pre  è vn  certo  defio  di  pa- 

fcolare, donde, che  dice  [ ite  domum  parti, fi  quis  pudor.ite  iuucnci] 

Oc  [cortes  clamore  relinqui]&  con  gran  voce  abbandonaci  i colli , 
clamore,  cioè  cum  clamore,  fi  come  ancoia,  Acque  Ixioneis  vento 

iota conftituicorbis,  ideftcumvento.de  quetlo cartai  meglio,  di  „ - „ . 

qu«l>che alcuni dicono,Re!inquebantur  collcs  enam clamore, cioè  ftabat acuta filexc  nelia  Buccolica ancoia.Spem grcgis,ab felice  m 
tanto  (‘erano  fcoftati  da'colìi  i boui,c  he  non  pur  Ecco  rcfbnaua  alli  nuda  connixa  reliquit.&  quali  dui  a filexfdu  aruin  nidi*  domisi  op- 
colli  non  arnuandoui  la  voce, il  che  fi  rebutta  con  Quello  fcnfofred-  portuna  volucrun-J.lanza  tìcuia,  e commoda  per  nidi  d'infelici  ve- 
duta vna  boum  vocem  ] perche  fe  fi  erano  canto  allontanati,  che  in  celli, come  fono  nottole, barbagiam.ciuetie,  Se  limili  vccelli  nottur- 
niun  modo  la  voce  fi  porca  vdire  ne*  monti  gii  lartati  in  dietro, in_,  ni  ; nondimeno  Scruto  vuole  , che  più  predo  fi  debbano  intendere 
che  modo  Hercole  intcfc  il  muggire  della  vacca  rmferrata,'  Mugiirj  vccelli  da  rapina  come  Voltori,  Corbi,  Aquile.e  fimili,  quali  man- 
fecondo  il  foo  folito  in  luogo  di  Muglinoli  come  Audut.de  T iiuiz  giano  carne  Humana, battendo  detto  Foribtn  affila  fopeibis  ora  vi- 
longe  Lacusfdc  Caci  fpem  cuftodita  (cfelJitle  la  fperanzadi  Caco  fù  ruminili  pendebant  pallida  labofconcuffir  ] commorte.c  fece  tre- 
vana, perche  fperaua  di  portedetle  ficuramentt latto  felle  dolor]  di-  mare, dicendo  ancora  di  forco  foluit, impulitfimpuJiu  infonac  ^theij 
cono  i medici  che  il  fiele  è la  ftanza  della  collera, Oc  però  ha  pollo  il  di  quella  fpinca  rifonò  il  Cielofretìuirquc  eiterntus  amnis]voita  in 


concemugiir,  promugiuic  [obice pò- 
ftes  J obex,  è chiamata  ogni  cola  ateta- 
oerlataio  qualche  luogo  perche  alcuno 
non  partì.  Oc  ogni  colà , che  impedifce,il 
genitiuo , fa  obicis,  nondimeno  i poeti 
per  fare  la  prima  filUba  lunga  , ia  quale 
naturalmente  è breue,  fcriuono  obuos 
con  due  i|  : fù  gii  di  genere  communc , 
hoggi  fi  via  in  genere  mafcolino  , ben- 
ché Virgilio  nel  decimo  libro  habbiJL* 
detto  , Ecce  maris  magna  claudit  uos 
obiice  ponr  us.vfandolo  in  gcncic  feuu- 
nmol  TiiyothiusJ  della  Città  Tirtota  • 
nella  quale  fu  notrito,&  alieuato,  come 
difopraèdeitof  Lullransacccilum  Jlu- 
ftrare , lignifica  purgare , ma  iu  quello 
luogo  andare  incorno , e guardare  da-, 
ogni  parte  [ Auentim  monccmjha  detto 
Alienimi  uionrcm , come  fontem  Xi- 
maui.  Oc  ncitetzo  libro  Buthroti  vrbc  , 
oueramcntedi  Auentino  Re  de  gf  Al- 
bani, quale  fù  li  (epolto, quello  è vnode* 
fette  monti  di  Roma,  alle  cui  radici  paf- 
ù il  Teucre  ferine  Varrone  efler  cosi 
detto  ab  auibus  d i gl  vccelii, perche  pec 
la  commodiri  del  fico , e vicinanza  del 
fiume . ve  n’era  gran  copia  j oueroab 
Aducnru  hominum,  dal  verme  delle-» 
petfone,  le  quali  andauanoai  tempio  di 
Dtana.il  quale  da  rutto  il  Latio  era  ftato 
edificato  in  quel  monte  , oueroda  A- 
uentino  Ré  degl' Albani  , ìlqualefòll 
morto. e fepelito  [ ncq  ncquam]  autier- 
bioncgatiuo  in  luogo  di  non  , ma  più 
frequenrememe  fi  via  in  cambio  di  fru. 
(Ira,  fi  come  dice  Cicerone,  proQuin- 
&io,  Er  fcco,&  nequicquam  pudet  f ter 
febus  valle  refedir  j ire  volte  nella  valle 
ritornoiiì  a ripofa*e,  dice  Sciuio  fclfus, 
tante  bifogno  di  confiekOi  perche-» 
dicetno  Fertus  animo,  Oc  Fatigatus  cor- 
, beu  che  focile  volte  fi  confonda 


potè, 

[ ftabat  acuta  filex]  propriamente  diceli 
la  pietra  focaia  . dalla  quale  fi  fuole  ca- 
uareil  fuoco  così  detta  perche  da  quella  il  fuoco  (alta  tuonili  piglia 
ancora  per  ogni  farti),  c marmo.  Oc  decimali  hic  Silex,  licis  confer- 
mandolo Vairone, e Lucretio  nel  pnmo.ibro.  Vnde queanr  validi 
fili  ccs,  nondimeno  Vi  gilio  l‘ via  nel  genere  femimno,  come  qui  • 


fiele  per  erta  collera, Atro  è l’epiteco  della  collera, dicendoli  Atrabi- 
lisfraplr  arma  manu.nodifque  grauatum  robur]  due cofe prefc Oc  le 
forze  , Oc  la  mazza  nodofa  rapcre  è proprio  pigliare  con  empirò.  Oc 
preftezza  alcuna  cofa,ha  pollo  grauatum  m luogo  di  graue.perche 
graue  è per  natura  molto  pelante , ma  grauatum  dicemo  carico , Oc 
che  perdi  fuori  fi  carcaUerij  montisjaerius, propriamente  lignifica, 
chi  conila  ,&  è fatto  di  acre, come  corpus  aerium, fulgor  aeriusi  ma 
aderto  lignifica  altro  come  altroue  ancora, Turris  aeriafturbatum- 


fauola  la  cofa  naturale,  cllcndo  di  necertità  , che  loeropiro  del  fiu- 
me impedirò  dal  (àrtb.quale  vi  era  dentro  calcato, ricorrcrte  alquan- 
to indietro. 

Ordine  delle  parole. 

[Ar  mens  Caci  effe ra]  ma  l'animo, c mente  di  Caco  crudele, ma  il 
fiero  conici  Cacnffutiis]p  le  furie, infuriato  per  l'auaritia  [ncqd  fce 
ierisve .doli  vejacciò  che  i ibaldcna,&  ingàno  alcuno  [fui fiet  mausu 


que  oculis]  turbato  nel  vi(b,&  ne  gli  occhi,  li  quali  dimolirauauo  autimentatumjnófimane(le,chc  non  hauefte  ardire  di  farc.òditc- 
trauaglio.perche  non  è parte  alcuna,  chcdimoflii  meglio  gli  aftan-  tare^icciòchenonrcrtarteditétare  có  mali tie,ò  con  ingano  aue*  tic 
ni  dell'animo, quanto  gli  occhi[fugit  ilicet]ilicerc  detto  per  la  figu-  à (tabulisi  ubbò  dalla  Balla  dciraimenro  di  Hercole  [ quatuor  rau- 
rafincopa  , quali  ire  licer , lignifica  di  fobito,  Virgilio  ne!  fecondo  rosprxfùiesccrpore  quatrroTorip'ùbelli.&piùrobuftì  [roride- 
deH’Eneide,  llicet  ignis edax fumam  ad  faftigia  tedi  voluitur  [ iu-  que  tuuécas  J&  altre  ticc  guuencheffuperante  fbrma]feparando la 
ptifque  immane  cathenis  detecit  Ca  rum  ] lafciò  cader  vn  (arto  tan-  bellezza, cioè  più  belle  aliai[atq.occultaba(  Caio  opacole  nafeonde- 
to  grollò  che  diede  terrore.  Oc  fpauento , hauendo  rotto  le  catene , ua  f >tro  l’ofcuro  Cado, cioè  nella  foeloncafhos  rapios,&  rraCtos  cau 
delle  quali  età  foftentato  [ atte  paterna  ] perfcuera  nella  fauola,  di-  da  in  foclùcam]  quelli  tori, e vacche  rubate, e ftrartìnatc,e  tirare  per 
ccndofi  erte  re  figliuolo  di  Vulcaoo  [emum  jtj  ia  luogo  di  emuniuir,  U coda  nella  fpeluoca[vetfis  inditqs  viaiù]  volrare  al  cócratio  le  pe- 
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date.lequali  fono  indino  della  flradafneqne  vefligia  forctj'.ccioche 
smina  pedata, écorma  foffcfredtis  pcdib.hnditio  dc'piedtdritu.cioc, 
che  per  ordine  driito.d  naturale  fodero  inrratcfnulla  fignaferebant 
ad  fpe.  lineati  J.tiuno  fegno  guidaua  alla  fpelonca[quxtcnié]Herco- 
|e(chc  le  cercaua,  cioè  Hercole  cercandole,  non  trotta  ic|;  no  alcu- 
no,che  lo  guidalle  alla  ipelonca[interea]iQ  queMo  ir.ezofcù  Amphi- 
tryoniades  mouetetià  RabulisjHercolc  figliuolo  di  Antìtrione.mo 


demrofqucjAt  fdeict.it  Giuro  immane  J buttò  da  altojaiciò  cader# 
vn  gran  laflof  t upcis  cathcrmjrocte  le  catene  [quod  pendebar  ferio, 
tic  atte  paternali  qual  (affo  fl  aua  attaccato  ad  vn  ferro  con  l'arte  dej 
padre, ciucc  he  l'arte  di  Vulcano  fuo  padre  gli  baueua  tabticatofqj  j 
&(emumjt  portes  fultos  obi  ice  jfoitificò, fece  fotte  la  entrata  folten- 
tata  con  quei  rinato  ( ecce  Tirynthius  aderac  fureos  animis  J ecco  » 
che  a vn  tratto  Hercole  nodrico  nella  Città  Tirinta  giunge  infuna- 


muggire  nel  fuo  partirei  atq.  emme  nemus  impleri  queielisdcilicer 
C$pit  ] è turco  il  bofeo,  e luogo  empirie  di  querele  1 tic  colles  reliqui 
clamore.  U cum  clamore  ] e t colli , e monti  abbandonarli  con  gran 
vocelvna  boumjvna  di  queilc.chc  era  infrrrau.C'Oafcotìa[ieddJdir 
voccjnfpole  al  muggire  delle  alrrc[que]&  In  ugijr  (ub  vaRo  antro] 
crouggi  nella  grande fpeloncafA: cuftndna  fcfeUrrfpc  Caci ]e quel 
le,  che  erano  guardate  tngfrnaiono  la  fperanza  di  Caco, che  tencua 
per  ceno  fienramente polledeilof  vero  dolor]ma  il  dolorcfexarferat 
Alcidz  furljsls'era  innàmaroper  tutore  a Hercole  nipote d* Alceo, 
ma  Hercole  turco  s’accefc  di  furore[atrofelle]di  gran  collera  [rapii 
#rma;manu]PigÌiacó empito, e frota  Tarme[&  robuigrauatu  nodisj 
è la  fu»  mazza  piena  di  nodum  dufa[&  petit  curiùjevi  couctMnr 
dua  montisaenj]m  cima  del  monte  alto  (noflratum  pi inii  i sudili 
allhora  fòla  prima  volta, thè  quello  fu  il  primo  di  che  i noftì  Tvide- 
yeCacu  U mente]  viddrroCacotimidoftuibatun  queòctilnjetra- 
ua^liatom  vifofilicet  lugitjdifubitoeglifuggefocyor  EweRpiù  pre 
ilo  e piò  veloce  del  ventoflpeluncamq. peni  jfe  ne  vi  alla  fua  grò  tu 
[timor  addidit  alai  pedib  ^la  paura  gl’aggiunfe  l'alea  li  piedi, perche 
altro  non  è fuggirebbe  corrercfvr  ief<  inclufnJpoi  che  fi  f biute  qui 


totummontem  AuenunOrre  volte  cercai!  monte  Auentino  f ter 
tentar  necquicquam  je  tre  volte  indarno  tenu  [ iimina  faxea  ] U fo- 
glia e l'entrata  di  (affo  [ feflus  rer  refedit  vaile  j e llracco , e tallo  tre 
volte  fi  riposò  ponendoli  a fèdere  nella  vale  [fi  lex  acuta  Rabat]  vn 
fcogiio  avuto, e dirunparo  (laua.e  lì  mofiraua  in  fuori,  vndiquc  pt^- 
aifisfkxis  ] da  ogni  Danda  eflendo  tagliati!  Caffi  [ infuigcns  dotto 
fpclimc  zelando  disopra  alla  fpeionca>doue  era  Cavo  [ aJtifTima  v t- 
fu]alti(Tima  a vedere  i demos  opponuna  ] danza, e luogo  conuenc- 
uole.e  proprio  ( nidis  di rarura  volutami  J per  nidi  di  rapaci  augelli 
fdexter  1 Hercole  tortolo  dal  lpto  dcftrofnitrns  in  aduerluaOap^o^ 
glandoli, e volgendoli  verfo  il  lato  maucofconcutlithaiicj  fece  tic* 
ir, aie, c crollo  quello  [ vt  prona  lugo]  fecondo  ebe  pendente  auanci 
nella  cima  del  montcrmcumbebat  ad  amnem  LxuumJ  pcndeuada 
man  manca  al  fiomt&  foluit  cimi  firn  inni  radutbusje  ia  coimuof. 
fe  fiaccandola  dalle  radici  [ «inde  repente  impalili  edili  a vn  tiare# 
lafjpinfrfquoimpulfulpeila  qualfpintaf  rcaxrmus  xther  inlònat  j 
tutto  il  Cielo  nfuorta-  nux  dirtultant  Jle  ripe  san inano .cuìidcoìc  n 
Rendono, che  i pezzi  volano  qui  ,e  la  fque]  de  { aromi  cxccrniui  re» 
fluitjii  fiume  fpauenuto  ritornò  a dietro  cou  Tacque. 


f At  fpecus]D-f  riiie  come  Hercole# 
htuendo  aperta  I a grotta  di  Caco  quale 
tra  ferrata  con  vn  gran  fallo,  ammazzò 
Caco,  pertiche  ogn'anno  k gli  fa  vna_* 
folenne  feda . 

E fpo fi  trotti  dille  panie , dilli  fautli, 
dtll'br fiorii,  e luoghi  gram- 
maticali , 

f At  fpecus  ] fignifica  fpelonca , grot- 
ta, caue rna,  tic  è della  feconda,  e quarta 
declininone,  ramo  di  genere  roafcoli- 
po,  come  femimno:  ma  eflendo  della..* 
terza  dcclinatione , è fedamente  di  ge- 
neie  neutrmdicendotì  Hoc  fpecui  ori* 

[ ingens  regia  ] fi  come  penfaua  Caco  , 
posi  i ancora  quello,  che  di  fopra  ha 
detro.  1 Ila  feiattet  in  aula .Aeolui  t pe- 
roro* patuere  ] dimodo, che fù viRo il 
lumeinfinn  nei  più  (cereri  luoghi  della 
fpelonca  ,6c  apparut  manifella,- e chia- 
ra , de  hàderto , chele  cauernefcaper- 
Ibn  non  (blamente  nelle  parti  larghe , 
rna  ancora  fltette,  [ li  qua  vi]  Tapcrtuia 
della  terra  min  fi  fà  fe  nonpcrmoui- 
rnento  della  terra , il  quale  onero  sudice 
sfai  roouimento  dell'acqua  di  fotto,  o- 
uero  dalli  fpelli  tuoni,  oucro  da  » venti , 
che  con  empito  fallano  da’  luoghi  con- 
caui . de  pero  di  ce  ( li  qua  vi  infernas  te- 
lerei fedes]  dotiemo  norare.chc  delle_> 
cofe  imponibili  li  può  fare  ancora  tó* 
pancione . [ Dijs  inuif»  ] cioè  dalli  Dei 
celefti  [ trepidenrque  tmmiffo  lumine_> 
manes  j Tanime  fi  veggono  piene  di  ti- 
more ali'apparir  del  nuouolume,  come 
cofa  infoili. i , tic  che  gli  apporraut  tor- 
mento,&  afllittione  [in  luce  mfrparata] 
ideR  quam  non  timucrar,  perche  fpera- 
je  fi  vfmpaua  pertemerc.dicendo,luue- 
nale,  Quartanam  fperàtibus  argris.ideft 
qmenribus,  & Virgilio  ancora . Ar  fpe- 
rare  Deos,dcc.[tnfuera  rudentem]e  chegtidaua  de gemeua,ha«en. 
do  impropriamente  detto  rodemem,  fi  comedi  fopraparlando  di 
Leoni . fcr  fera  fub  ncdfe  rudemem.  perche  rudere  è il  proprio  dc^* 
gli  Afini  Perciò  ha  vièto  lunga  la  prima  del  verbo  ftudoja  quale  il 
Poeta  noftro  la  fi  breue  Fmdor.vt  Arcad  i^pecuarii  rudere  credas 
ftehs  premitjrelu  fi  chiama  furto  quel  che  fipuòirarcó  mano, fotto 
il  qual  nome  ii  contiene  fafT<^legno,piombc,e  ferro  cosi  derro  per- 
che fi  riralótano  quàdoche  Tile,ouer  TiloappreflotGren  fignifi- 
ca  difeoflo,  perciò  dùquc  ha  sggiuntoomnia  arma[  molai  tbusjru  v* 


jit  fpecus j & Caci  dctcfU  apparuit  ingens 

vmbrola  penimi  patuere  caverna. 
UonJeiwtac  fi  qua  pcmtus  ri  terra  dehifeens 
lnfcrnas  reietti  fedes ,&  regna  recludat 
TalUda , Diji  ininfajuperqite  mimane  barotbrum 
CcrnaturjTcpidcntque  immtffoluminc  manes  : 
Ergi  infpcrata  deprenfum  in  luce  repente, 
Jiulujumquc  cauo  faxo , atque  injueta  rudentati 
Defuper  Ji  le  idei  telis  prema  jommaque  arma 
^iduocat.C  ramsjrjfhfque  molar  ibus  inflat. 

Mie  auum(neque  rnim  fuga  ta  fu  per  -dia  perieli  tfi) 
Faucibus  ingenui n firmo»,  mirabile  diClu , 

Euomit  inuoluitquc  domum  caligine  esca , 
Tròfpifhtm  er  piens  oditi  jglomeratque  /ub antro 
lumi  fcr  am  noflemicommifìis  igne  tenebrie . 

Non  tuht  Alenici  animis  Jequc  ipfe per  ignem 
Tricipiti  iecit  fallii,  qua  plurtmus  vndarn 
l uni us  agtt jitbulaque  mgens  fpciusxfìuat  atra. 
Hic  Cacumi»  tenebrie, incendia  rana  mouentim. 
Compii  in  nodum  complexus,&  aliga  mhsrcns 
tlifos  oculos,&  [ii  Clan  languirle guuur. 

Tandaur  extern  pio  fot, bus  dima  i atra  reuulfa  : 
Abfìraflsque  beate s,  abiuratsque  rapina 
Cplo  o ttendui  turipedibujque  infoi  vii  cadaucr 
Trotrabitur,nequ(knt  ex  fieri  corda  tuendo 
Tcmbilei  oculos,  ru itum,  villofaque  fein 
Tc  flora  fcmiferi, atque  cxttr.flvs  faucibut  ignee. 
Ex  dio  celebratiti  bonosjstujue mmores 
Scrujurre  dici»  i prm.uJqMc  Totitius  auflor , 

Lt  domus  Hentilt  cuflos  Vinaria  [acri* 

Mane  arar » luco  flatua^qus  maxima  fempcr 
DictturnobiStCt  crit  qua  maxima  ftmper , 

Quote  agite  jo  tutti  nei  i untar  uni  in  munere  laudar» 
Cingtte  fronde  cornasi  pocula  porgite  dextns , 
Commanemq.vocatc  Ucuui,qr  date  vmavolcntcs. 


fato  molaribus  • per  (affi  tanto  grandi» 
chele  ne  pomario  far  nrollcfiu  geiucni 
funium  euomit  ] per  tal  caufa  i pocn  di- 
cono . che  Caco  età  figliuolo  di  V idear 
no , perche  buccaua  fumo , c fuoco  per 
bocca,  iaqual  cofa  vedendo  ancor  bog- 
gtdì  in  alcuni  bagareliicri,  li  quali  man- 
giando la  itoppa, buttano  fumo  pei  bop 
caiglomeratquc  (ub  antro]  glomccatq^ 
propriamente  lignifica  inuiluppace  • ta 
voltare  in  modo  di  gicmo  oucr  gomi- 
tolo per  c risianone  fi  piglia  pei  congre- 
gare inficine , & adunare . come  qui  la 
Orco,  che  aduna  • e gira  intorno  vol* 
nuuola  piena  di  fumo  ( no  die  m fum*- 
fèranij  ha  vfatonodlem  per  vna  nuuola 
ofeura,  come  ftioieffer  la  notte  l per 
ignem  ] per  il  fuoco,  per  roezo  del  qua- 
le egli  fpcraua  aiuto  [ agii  vndam  ] per 
quella  parte  doue  manda  Inora  più  va^ 
por  e a modo  di  onda,  deche  parche 
inondi,  & allaghi  ogni  cola  [ nrbuia_. 
atta  } ha  vfata  nebuia  atra , in  luogo  di 
fumo  , eflendo  il  fumo  tanto  fpefio  che 
pareua  vna  ofeura  nuuola  [incendia  v*- 
na]  per  quanto s'appaittcne  ad  Heico- 
le,  perche  mente  gli  nocemmo  gangli  in- 
hxrens  eidos  oculos  , & fi  cairn  languì- 
ne  guttur  ] benifiimo , e j r opriamone 
fi  dice  Angercgutcur . ma  nondiccmo 
angcrc  oculos,' adunque  angit  appartie- 
ne à vna  cofa  fola , fi  come  , di  Ice  puer 
vmurcmcxrr.e  . vetumque  iabotcoi, 
foitunam  ex  alqs , perche  la  fortuna  nó 
fi  in  paia,  peiilche  molti  leggono  Eh- 
densocult  s,  & il  fenfò  c buonillìmo: 
ma  volendo  dire  clifos . bifognaca , che 
diciamo  angit  guttur  , 6c  facit  oculos 
eidos , gli  (funge  talmente  la  gola , che 

fare,  che  gli  cacci  gli  occhi  del  la  retta 
ficcumfauguine  1 ditnoiira  per  que* 
fio  il  corpo  morto  [ abiuraiarque  rapi- 


ne ] impioptiamcme  ha  detto  rapine 
abiurata:  in  luogo  di  rubbaredi  nafcotto,c  ritenute  cétra ìidoucre, 
tic  ragione, perche  Abiurare  fignifica  negare  có  giuramento  alcuna 
cofa, donde, che  dicendo  Abuiraixnon  fi  conformafinibrmecad»- 
uerjinf'  Tme.ha  poRo  in  luogo  di  grande  la  cui  forma  non  fia  facile 
cofa  abbracci  stia, die  Cadaucr,  é vn  corpo  nó  ancora  fepelitto,qufl! 
fia  priuatodi  honore  di  fepoltura  [ ne qoeunt  explen  corda  tuendo 
T embeleis  oculos]  non  poteuan  gThuomini  fanaifi,nmiràdo quel 
moRro  [ Ixriq.  mmores  Inouamen te, tie  molto  Jicentiofamcnfc  ìuu 
deteo  .ì.muusjchédo  chiaro, che  Hcscolc  fu  alloggiato, e uctuuto 

da 


DclTEccide  divergilio. 
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di  Euandro  , A non  dicemo  minorei-fe  non  ogni  volta, che  manca 
il  nome  di  graditfi  come  figliuolomepote, figliuolo  di  nepute.  £b- 
nepote , che  è nipote  di  noltro  nipote  : quando  mancaianno  quelli 
stadi  all'hoia  meritamente  dieemo  Mmorcs  : coli  ancora  diremo  io  cauo  ] r nnfaratoA  clindo  in  quel  (allo  inrauatu^ior  in  quciau 
Maiores.dopo  il  vocabolo  di  pad  te, ruolo,  bifauolo,  abauo.che  i il  fpdoncadi  fa  Ho  [atque  rudentem  inluecaj  e thè  gndaua.c  gemella 


[ Alcidcs  premi!  celai  defuper]  Hetcole  nepot  e di  Alceo  peuuotCj 
con  arme  di  fiapia[(crlicet  Cacumdeptenlum  repcote  in  luce  infpe- 
■ atalCaco  (coperto  ad  vn  tratto  nella  luce  inlpctaia[A  intimimi  U- 


que_^_ . 

fo  a i «Miri  antecellon  di  rado  erano  riceuuti  i tutelile  11.  le  non  tol- 
lero llati  amici , A conofcenti , peillche Hercole ancota non lù n 
ceuuio  in  puma  da  kuandrotma  dipoi  hautndo  delio  eliei  figliuo- 
1°  da  Gi"ue  , e mollraia  la  lua  viriù  per  la  mone  di  Caro , non  loia- 
menteiu  r tenuto  A alloggiato, ma  ancora  tenuto  pei  DwA  final- 
mente gli  lu  ordinato  vn  belliflìmo  Altare,  (-lettole  adunque  haué- 
do  dato  i buoi  del  filo  armento  per  li  (noi  lati  itici  gli  tionotuno  due 
«cechi  d'Atcadia , vno  chiamato  PinenoA  l'alno  l-'ontio  ,a'  quali 
inoltrò  in  che  modo  volelle  eflcr  imeneo,  cioè  thè  la  mattmaA  la 


lartbuajA  con  fallì  molto  glandolile  ani  nnjnia  egli  cioè  Caco [ -n. 
naq.  vita  tuga  pentii  J peubc  muno  (campo  di  fuggire  al  pencolo 
j lepri  eli  gliauanza, pou.be  non  vede  faauipoaituuodi  (uggite  il 
pencolo  (cuomitfauubui]  manda  fuoia  pei  bocca  [ ingemmi  fu- 
n.uujfunio  infinito  [amabile  diCiiJ  cola  maiauigiioia  a dirli, mna- 
colo  glande , inuoluitque  dentumj  A copte  quella  danza  [caligine 
cgcajdi  ottura  caligine, O'olcuriu  (Cnpient  piofprdlumoculiljto- 
gliendo  la  villa  a gli  occhi,  glomciatquc  (uh  annoi-  gira, e mena  d'- 
intorno nella  (pcloncalnoéicnt  lumiieiàjvninuuolapiriiadi  fumo 


fera  gli  lì  taccile  (acrificio  ; Finiioadunqucilfaciificiodelia  malti-  (.cóniiffisttnebiia  igne)tnelco  a te  interne  tenebre  con  (ooto(Alca. 
xii.haucodofi  da  rifare  l'alno  nel  namoniaiedel  Sole,  venne  prima  dea  non  lulitinnnisj  licitole  non  leppo  nomò  li  pule  truci  e pei  la 
Pontio,dipoi  linano  tìniio  quali  il  faciiticio.pca  il  che  Hercole  adì-  lua  magoanimita[q,  Apple  ledi  (e  per  ignèlfi  girlo  per  mero  il  tuo 
iato  ordinò,  che  la  famiglia  dc’l'inani  folle  ledo  lerucmr.e  mmiftra  cotpixcipm  falm  Jró  vn  falco  toninole  [qua  plutimuj  fumui  agir  vn 


«■PoiiùT, mentre  che  fiumano  il  faentino  A pero  dice,  DomusHei-  dajpei  dò  ut  il  lumi,  più  fa  l'onda, cu  e duue  p ù li  fumu  abóda(que) 

“ ' " &|iiigensfpccusjlagià(pe óca[{fiuac  arra  ncbulajbolie.rfopiabó- 


culei  cullos  Pinartafaciulcbenoncoiinaiia.peicheiuBoa lignifi- 
ca minitlialciucmc, come diccancora  neli'vi  decine:  Ai  1 nuix 
enflos  undudumin  monnhus  Opia,  Alta  fedcndclt  mimdral  tuco] 
Hercole  non  haueua  ancora  bauuio  il  Tempio , ma  fidamente  1AI- 
tare.fi  come  habblamo  detto  di  (òpra  [qux  maxima  farri perlpetche 
l'Altare  di  Hercole  fumolio  glande  | porgile  dexmi  J in  luogo  di 
pori  igne  per  la  figura  fincopa  ( coiumuncn  que  vocile  Deuni  J ha 
detto  cominune  Iddio, o peichc  Hercole  è Greco.hauendodi  (opta 
Enea  detto,che  i Greci  A T imam  dilcendono  d'vn  Ungile  iddio  : 
ouero  commone  tra  li  Dei  A gli  huomim.per  ile  he  è chiamato  Me- 
diU5  fidius, ouero  paiticipando  della  monalitlAdiuinica,  perche., 
fono  alcuni  Dei  fidamente  celcdt,  alcuni  (blamente  tenebri, alcuni 
alni  medii.  li  qual  Apuleio  li  chiama  mcdiocn,  cioè  che  d imandili 
fono  diueman  Dei . Alcuni  vogliono,  cbe'l  fia  detto  commune.  di- 
cendo che  Hetcoleè  il  mede fimoche  Mane , petche  fi  vede , che-, 
hanno  vna  (Iella  folaA  fapemo  ancora  Mane  dirli  comnuine,come 
vuoi  Cicerone, Manemquc  Deuro  communera.Virgilioancora.Et 
Pi(s  communibus  arat.Di  qui  vn  poco  di  fonoda  i Sacerdotnchia- 


da  diofaura  nuuola.cice  di  luanc,  A compir  hicjdc  piglia  in  quello 
iuogc[Cacum  vumrriiéin  tentóni  ine  (dia  vana]Cacuxhe  vernila 
nel  turno, A tenebre  fuoco  mdainu  (còpleaut  in  ixmiù  ] hauendulo 
abbrac  ciato  In  nodo  di  nodo,baut  odoro  annodato  A Jegato[  A in- 
lixiens]  Atetiédofi  Ione  aiutatigli  «(riha  ocujosjlo  Itiwge  che  gii 


tavlcir  gl'occhi[&  ficcum  gutrur  £angumc]c  gli  (funge*  loltocaia 
golaarta  AfcccilettèplodomusairapanilmH ; a vn  trattola  (cuna 


cala  i'aptcf  Ibnbua  rcuulfiakolu:  via  le  ponciabtraòtpqrbooesjA  le 
vacche  rubate  A tapina  abiurata)^  (urti  ingiulli  j oncodùrui  cploj 
fi  tanno paJdiA  vengono»!  lucei q;]A[mlurme  cadaurt.'U  biutto 
corpo  oiortulpionahitui  pedibuajè  tutto  Cuora  peri  piedifcordaji 
cuori  di  quelli. che  llauano  a vedere  toequeiìr  eaplenj  nò  punirò  (a - 
liart[iuennoc<iribilcs  oailoajnnmandn  gl’ncchi  hoiubili(vultù] 


in  volto  [&  peli  ora  villofa  fatisi  All  petto*  le  mèbrapiene  dipeli 

ifau- 


mari  Salij.ad  Hereolcsliquaiuion  è dubbio  alcuno, diete  di  Mute. 


Tediar  delle  parate 
[ At  fpecuslma  la  fpekincalA  ingtns  Regia  Cacije  la  gran  danza 
reale  di  Caco[detefla]fcopena  [ippinin)  d fece  mamfelta.e  chiara 
[A  vmbroùr  cauemx]A  l'ombtole  caueme(pemtiii  paniere]  fi  ma- 
nifedaronoA  in  ratto  s'aperfcro  [ non  feuu.ac  I.  tetra  dchifecnsj 
non  alttame me, che  fa  la  terra  aprendofi  f penitus  lin  rutto,  A per 
tutto, inlin  nel  (ondo  A baffo  cenno  [qua  vi]  pei  qualche  violenza, 
òviua  fòizaf  referet  ledei  m(eioas]1copea  A apta  le  danze  tnferna- 
lifA  recludat  regna pallidaJA  opta  i regni  pallidi], ninfa  Diisjorho- 
fi  alti  Dei  celedi  fque]  A (immane  Barar hrum  J ci  baratto  ci  otielco 
■ecrnarnr  fiipcrjfi  veggadi  (bpra,cioè  fi  cerna  qui  da  noi  A Manca 
crepidini  immiffo  lumme]A  l'inime  fi  fpauentiro>.A  liano  piene  di 
tenore  all-apparire  del  lume  [ergo!  adunque  eflendu  cafcato  il  fido 


[fcniiteiijin  quel  (eluaggio.e  molilo  fiero  f aiq.eztintior  ignes  f 
cibut]A  il  fuoco  (pento, che  totem  buttate  dalia  bocca  [er  ilio  f-lé- 
poteva  quei  tcmpt,[honoa  di ceiebratua]l'bonore A la  (dia  fu  ce- 
lebtatapetiq.minoiea]  A quei*  he  v ennero  ponouexo  i più  gtuuaoi 
( tornare  diemjhebbetoinoffefuanzaqaeffo  giunto  pnaiufq.Pon- 
utis  Auilottoilicetfuir  JA  l'otaria  innanzi  a gli  altri  fu  AuttortA 
domus  Pinot  lajfi  la  famiglia, A calata  di  Emano  [cullar  facri  Her- 
culei  minillra.e  faiuente  del  lacnficro  d'Heicole[tUrmt  hanc  aram 
luco]  poto  A edifico  quello  fu  io  aitate  i,  i quello  bofco  [ qux  dico 
tur  nobn]ilquale  lata  detti,  da  noi  [ fcmpcs  maxima]  (empie  mollo 
gtandc[A  qux  lemper  ciac  manina  jc  clic  aepte  farà  grande.  [Quar* 
agite  ò luue  nt  s [Per  la  qual  cola  dùcile  o giuliani  1 totanffm  inune- 
re  untarli  lannun»]  ndónodiai  gaalodiJongMecumit  ftondejcin- 
gctcA  attorniatela  vofira  iella  di  frondndi  toglie  ili  oppio]  A poi 
giteprorula  ieatinje  poi  gitele  lazze  con  k m.nl  [ A vocale  Deù 
coinmitnem  ] e chiamale  il  Dio  cóouincvcioè  Hercole  in  faoor  no- 
llrc[A  volente!  date  vmaje  A buona  vogha.e  Iteti  porgete  il  vino. 


[Dimat:  Herculeabicotorcumpo- 
pulut  vmbta,  Ac-  ) Recita  in  che  mo- 
do , Aconquaivetfiilactificiifatriin 
honore  di  Hetcole  (iano  dato  nco- 
•afinciati. 


Efpo/ìitoTu  dilli  pareli , dilli  finale , 
àili'ktjlirti,  i (naglii  pan- 
mittenti. 


[ Dixerat  : Heteulea  bicolor  etmu 
popultis  ] l'oppio  per  quello  elicilo  è 
conficcato  ad  Hetcole,  perche  dilcen- 
dendo  egli  all'Inferno,  diedi  elicili  far- 
eo  vna  ghirlanda  di  quertoalbeto,  con 
la  quale  fi  cmfe  attorno  la  teda  , perii 
che  vna  banda  delle  foglie  accodan- 
doli alle  tempie,  fi  bignodelludotej 
della  teda, A rellò alquanto  bianca:  ma 
la  banda  di  (fiora  perii  colore deff'ln- 
frrno  redò  nera , A però  dice  Bicolor , 
di  dite  colori:  populua  in  luogo  di  ghir- 
landa d'oppio  [ Scyphusfacer  ] quella 
folte  di  tazza  grande  chiamata  Scy- 
phua  fi  concede  ad  HercofeiComeCan- 
th  ruta  Bieco  : rilegge  inalcumlibn 
ititi  chi  > che  Hercole  venendo  io  Italia 


Dixerat , Hcrtulca  bxtlor  rum  prfmlnvmOrtt 
yelawtjn  remai, '(Wg/jite  tntuxa  pcpendit. 

Et  licer  mpltwt  dtxtrjmjibyplniixitytii  omuei 
li  miniata  lati  ù/uu  IJtMtìljut  prrur.lier. 

Deuexo  aturea  proprio  fitt'i/pei  Otympoi 
limane  /acerdotrr,pr,m»/<;ar  Tot/tinlilunr, 
TcUtbtts  in  merci»  lindi, pammalqttefen  bant. 
(nifi urani  epulas,&  minja  graf;  /i  cur.dx 
Dona /rrj«r,o,wi(/ur.r</ue  onciali!  Uiic.bu  iris, 
j um  Silif  ad  intuì,  munii  altana  unum 
Topi,  leu  adlmil  t umili  timpora  tamii. 

Hit  iHuenum  timi  ut,  itti  /meni  ,9*1  catrami  landa 
Htrculeas ,cp-  falla  pi  rum  ■.  PT  prima  munti 
THovflra  rnaan^oauneff  «c  prt  meni  chimi  tiigms  : 
yt  bello  egregia  ui , m d ilettiti  r itrai , 

Troia  mane  Oecbaltairufut  : xf  dura  nulli  [aborti 
Urge  fub  Eurytieo  )ant  I monti  mirfiii 
Temimi  yu  mdngcmt  mudi  bmtubres 
Hyteumijut ,VlKlumijut  minuyu  Creffìi mudai 
Vrodtgu, & viSìum  Nimtifubnipt  leontm ; 

Te  Sugi f t remare  lacuiyeiautor  Orti 
Offa  ir  per  reiubans  antro  /eme/a  cruento: 

Unte  vili  focus  jioì  tertunipf-  Typhtxns 


porco  vna  gran  razza  di  legno , la  qua- 
le v (man;,  ne*  (uui  (acritici  j , A aceto* 
che  non  fecarolallc,  fin  regolarono, 
A dm  olitala  fata  giandezaa  - dicendo, 
impltun  dextram  (cyphus  [V cipri ] e la 
(Iella, che  tolge  poiché  tramonta  il  So- 
le , la  quale  c dena  ancor  Hclpcrns , A 
Vclpeta  [deucioOhrirpo]  inchinano 
il  Ciclo  nella  norie,  cioè  auuicrnancofi 
lamine  [pellibua  in  morcmnnctijcinti 
intorno  di  pelli , oucio  come  era  cult  li- 
me di  Heicole , ouero  coire  folruano 
andaie  i Sacerdoti  quando  facitfica- 
uano  (Amenti  graia  ftcnnrirdona^ 
(cium  1 dona  fecundx  nanfa  fi  chia- 
mano pomi, e fluiti,  poche  le  prime  vi- 
uande  , che  mangiammo  erano  di  car- 
ne, le  feconde  erano  fniui,cuer  (attedi 
(tuffi  ( cunuilanquecnerani  lancibua 
araalrecano  i piani  pieni  A gli  ammon- 
tano aù  eia  altri [ Salii]  fono  facerdoti , 
così  detti , priche (aitando, ,V  ballando 
A cantando  htnnt , andammo  attorno 
all'aliate,  propriamente  eran  cosi  lina- 
noti  li  Sacerdotidi  Malte  [laudes  I ler- 
cuteasA  (affa  farum]  l veci  hi  Colau  c- 
ic  con  la  voce  eiiequiuano  le  lodi  d'- 
FUt- 


v . 


1*4 

Hercolf.ma  i gfouani  c 6 il  getto  del  eoi 
po  moltiauano  i Tuoi  famlFrima  noucr- 
cz  monili  a n.anu  JHctcole  nacque  in  li  e 
me  con  Iphicio  tagliuolo  d'Anfitrionc» 

A giacendo  in  cuna  tutti  due,  Giunone 
matrigna  d’Hercole.per  odio.melie  dentro  nella  cuna  due  tetp  » A 
Iphiclo  calcato  di  cuna  per  paura, co'l  luo  pianto  meglio  il  padtc,A 
|a  madre,liqu4Ìi  ellcndofi  rùleuati,  donarono  Hercole.che  itunge- 
*u  có  le  mani  i ferpi  polii  detto  la  cuna  per  odio  della  matrigna*  A 
quello  fatto  di  Hercolc, quale  fece  cflendo  ancora  in  cun*,fù  princi 
pio  delle  lue  faciche[chfcrir]habbi  Miagolato  A'  fofFocati  [ I roiàq.J 
Hcrcole  roumo  Trota , prr  haucigli  Laomedontc  negato  i causili 


Libro  Ottauo 


, Jrduut  tmt  1 1 m m;  dui  u rautmis  egettitt» 
Lcn.ttusiki  ha  capanni  circntiuut  tnguis. 
SalnCjVcra  /orni  pretti  Jctui  addile  ùntili 
£l  mSf& tua  detto  odi  ptde  jaert  jtcundOr 


iinguis’inrtndt  pi  r l'Hidi  ajaquale  laù 
muzo nell* Palude,  oucr Lato  chu* 
maio  Lcuia,  quale  è nel  pack  di  Argo, 
[ vcia  louis piote, j perche  munumai 
nato  di  huomo  haucua  pofluio  fateti 


gran  coic[pedc  fecondo]  con  fauoccuolc  angurie 
Or  dm»  d tilt  par  ilt. 


[L/ixcrtt.f  Luander  jtuanuio  hauca  pailatc[cù  populusbfcoloi] 

dinSSa^ioé 


quando  l'oppio  di  due  coiou  bianco  di  dcntro.eneioC  _ 
quando  la  ghulanda  d oppio  [velauit  cornasi  copeife.e  ernie  attor- 
no Ucapo,i  spegli,  A chiome  loro  Umbra  Hetculea]  con  ombra, 
quale  ricuci  He t cole  [A  pcpendit  inncxa  folqs]  e pende  hauédo  le 


promelIIA  la  figliuoli  di  He  bone,  laqualc  haueua  liberata  dall'Or-  toglie  mute  tiare»  A legate  ìnficmeiA  le  yphus  Cacci]  la  gì  ao  tazza 
ca  macina,  hauendo  a mina  arato  ancota  Laomedonre,fi  come  di  Co-  conlacrata  a Hercole[implcuit  dext  làjtmpj,  A occupò  la  mano  di 


pia  hauemo  raccontato, doue  dice, Hefioncs  vi  lente  in  regna  foro- 
ris  Laomedonnadé  [Oechalùq  ] Oec balia  è città  di  tracoma,  così 
detta  da  Ocajeo  fiume, che  fi  palla  a canto,  laquale  poi  fù  da  Ficrco 
le  ropina  ta,  c tutta  quella  patte  di  Lacoma , laqualc  é vicina  a que- 
lla città,  fi  chiama  Ore  aia.  turno  regnò  in  quella  città,  ilquaic  haué 
do  negato  Ja  figliuola  Iota  ad  Heicoic  auanu  promettagli  Hercole 
{degnato  ammazzo  lui  A i figliuoli  c roumò  la  atti  Occbaiia,i!che 
fu  fatto  per  ifpiranone  di  Giunone  ( mille  labore*  rege  fub  fcuty- 
fteoj  Huniteo  fu  figliuolo  di  Menelo  Ré  di  Mieeoa,  ilquale  per  ifpi 
fattone  di  Giunone, cómandaua  a Hercole.che  lupe  rude  d.  utili  mo 
fin  .di  modo  che  Hercole  (ottenne  diuciCc  cote  A quello  è, che  due 
fatis  lunomi, cioè  per  volontà  di  Giunone  [tu  nubigenas  j intende 
qui  i Cerami  generati  da  lxiune,  A di  vna  nuuola  in  forma  di  Giu- 
none, f il  figliuolo  di  Fhlegia,alcun!  il  fanno  figliuolo  di  Gioue , il- 
quale  prima  hebbe  per  moglie  Dia  figliuola  di  Dioneo.oucro  Dio- 
mco,aJ quale  hauenuo  prometto  moire  cole  in  ncùpcnfà  della  dote, 
& per  quello  ellendo  da  lui  venuto  il  padre  della  ipofiqlxionc, latta 
▼na  fòlla,  A quella  coperta  di  Ugni. e talfine,  con  inganno  getto  m 
quella  il  padre  della  fpola  A cosi  il  fece  morire»  fiche  non  volendo 


Euaudrofoé*  Ictritut tigli  Arcadi, c Troiani  allegri,  con  volto  alle- 
gro [ocyus  iibant  in  melami  pieno  beuono  a tauola,oucr  offeiifco. 
no  a Iddio  la  bcuanda  lacnttDiuofquc  precamur)e porgono dcuoti 
pueghi  a gli  L)ci  lann[  vcljpcr  interea  tic  propioi  Ila  ttclla  vcfpcruna 
laquulc  appai  lice  sii  ‘1  tramontar  del  Sole  fi  ta  piò  vicina , cioè  aliai 
s’auuicinaLdcucxo  Olympojal  Gielo  inclinato  alla  notte  cioè  inco- 
mincia a farò  none  A UccrdotesiaraibantjA  giii  Gcerdoti  anda- 
uano£primu(q>  potitiusjc  potino  primo  di  ruttifcinAi  pcliibusjcin- 
to  intorno  di  pelii[  in  moiéj  fecondo  il  coftume,come  e cottume  £A 
gcicbam  liàmas  jc  portauano  le  faci  accelìe  in  mano  [infiaurant  epu 
las  J c unouano.e  ripongono  nel  fiato  di  prima  le  viuande  A rauole 
IA  lerunt  grata  donale  portano  i gì  ari  doni, i cibi  vfati  [fecùo?mé 
lardella  feconda  uuola>cioè  frutti  A altre  cole  fatte  di  (tutti  >iiqua- 
li  fi  viauanonclia  feconda mcnClq.jòc cumulane arasjammontano 
sò  gii  alrari[  lancibus  oneratisi  i putti  carchi.c  pieni  di  viuandc[cu 
èfhpallhoia  i ò atei  don  chiamati  òaii|,liquali  propriamente  erano 
detti  i Sacerdoti  di  Matte  Icuinèt.  lépuraramis  populei*' hauendo 
legate,e ernie lete pie  dilan  i d'oppu  jadfunt  adcantus]!)  ntioua- 
no  a cantare, cioè  incominciano  i canili  gli  hinni  1 citcù  aitarla  in- 


jié  gli  huomim.né  gli  bei  perdonarglieli  lungo  tépo  dubbiofo  an-  ccuUintorno  a quelli  altari  acccfi[Hic, Cerar  chorus  iuucnò)qucflo 


dò  vagabondo  » ail'vInnioGiout  hauendo  di  imputa  gii  pei  donò 
prendendolo  in  ciclo, A cosi  viuenoo  tra  gli  Dei  comincio  a n ma- 
nierarli di  Giunone,  A la  ricercò  di  ttupio,  fiche  haucdoGioue  m- 
fcfo  dalla  moglie, gli  pofe  manzi  vna  nuuo  a, che  rattomigliau*  Giu 
HOne.dC'la  quale  generò  i Centauri  A però  ditte  Nubigcuaj,  verni 
yo  dipoi  in  terra,  A gloriandoli  hauere  hauuto  da  fare  t ó la  Regina 
dclii  bei,Giouc  (degnato  il  fulmino, A mandò  ncll  lnferno  doucil 
fece  legare  a vna  tuuca  che  gira.caciò  in  perpetuo  fotte  riunitalo,  A 
getta:o  in  quella  mota.  Hercolc  dunque  ammazzò  Hilieo,  A bolo 
LcntauriA.Giganti.iQuali  erano  mezi  huomini A tr.ezi  causili  ge 
pcraiitcoroc  hauemo  detro  da  IxioueA  da  quella  nuuola  [ G retila 
madia*  prodigia  maclas.fi  nferifce  al  Lioue.  ilquaie  veiamcte  atn- 
fnazzò, perche  il  7 oro  di  Gandia  non  (‘ammazzò,  ma  il  meno  viuo 
mda£u  tifico, nondimeno  con  vn  fòlo  verbo  fpette  volte  l'vna  A l'al- 
tra cola  fi  conclude  £ Ncmca  fub  rupe  ] Nemea,é  vna  Iciua  vicina  a 
Tcbe,tra  Cleome, c hhiiunte,  nella  quale  Hcicole  ammazzo  il  gra 
Leone,  Ncmca  c piede  Anapctto,  perche  A Ne,  A Me , fono  brcui 
[òtigil  rremuere  latusjquando  difeele  aH'lnfeino,pcr liberare  Pire- 
eoo, di  doue  meno  via  Cerbero  legato.  Laqual  fauola  tocca  Vagii, 
nel  6»iib.  doue  dice.  Taitarcum  file  manu  cuttodcm  in  vincla  pcci- 
nK(otta  fuper  r ecubansjoueo  è detto.a  t errore, uuer  certo  è quello 
siquale  di  fòpraancota  hauemo  detro, che  Cerbero  e la  tei  ta.Iaqua 
le  confuma  i corpi  fepoi  ri  in  quella , perche  Ccibeto  c detto  quali 
J(teoboros(antro  femefa  cruento]  non  dicemo  Sementimi,  fi  come 
pneora  mai  non  fi  dice  Enfum, perche  fa  EfurnÀ  Cometiim[necte 
vii?  facies  Jniuna  figura  di  mottri  ti  hapofTuro  fpauentare[ip(e  Ty- 
ph?us  arduus  arma  renensJA  quelio  ha  detto  poaticaméte,  perche 
fé  egli  ammazzo  i Centauri, in  che  modo  li  ritrouo  ancora  alla  bat- 
taglia de  i Giganti  iquali  fi  direbbe  fono  fiati  molti  anni  auanti[nó 
te  rattonis  egeiucm  J per  la  figura  Upcore.douc  manco  diremo  di 
quei, che  lignificamo,  A c detta  a Lipio.quod  efi  edifico,  dicendo  il 
medelimo  Virg,  M mici  a nec  fperno.i.libenier  accipio  » A cosi  iru 
quello  luogo, nooxatianis  egeutem.hoc  ptudcntiffimum  [Lcinarus 


era  vn  choro  di  gioucntù|.fiic  fcuum,ferat  cborusjquell'aitro  era  il 
choio  de  vecchi' qui  fciùtcarmineliquali  inalzano  con  citi  A hin- 
nfi  laudes  Hcrcutcasjic  bili  di  Hticoic[A  fatta  jr  i gcfii.e  degni  far 
cifvtpicmens  manus^comc  ttrin gendo  con  la  man  nuda£  eligent] 
aciacc»  ,e  firango!ò[pnrua  monttra  nouctczj  i primi  mofiri  della.» 


matngna.ciuc  riiandau  oalla  mattlgnarqiJA[geminosangues]  cioè 
due  Mrpi[vt  idcjfi  come  il  medcliino  Hcrcok[diffecerit  belloir 


_ _ lcrcokLdiffecerit  belloìroui 

nò,  e butto  a tetra  per  gucua[cgre£i&s  vrbeìjlc  famofe  città  iTro- 
lamq.  Occhaliamq  ] cioè  7 tuia  A cchalu  citta  dei  Ré  turificot  ve 
pcttuJciit  nulle  duros  bbotcì  ] li  come  loppe  ri  6 mille  fatiche,e  du- 
n attanm(JubkegcEuiyttfojloccoilReHmttco,i)quale  li  mandò  a 
tal  coÌe[ bus  lune  nix  iniqua:]  per  comandamento  di  Giunone  ini- 
qua, penile  così  volle,  A comandò  Giunone  iniqua  £ tu  inuidte]  tu 
Hercolc  inuinabiic,che  non  puoi  eflcr  vinto  (.ma&is  ir.anu]  vinci 
con  la  manolnubigena  brnicuJjrcsji  Cenuuri,  liquali  hanno  doppi 
n, co  il,  cioè  mezzi  huommi,  e mezzi  cauaili , figliuoli  delie  nuuole. 
[Hyleumq.  Hsolumq.jcioè  Hiieotc  Folo(ru  inaòtx  prodigia  Crcttia 
prò  cretcniiajtu  vcctdi  molili  di  Candia(A  vafium  Leoncm]  A 1- 
horribilc  Leone  [fub  rupe  Nemeaj  lotto  la  rupe  della  (cluaNemca 
[Stigij  Lacus]  i laghi, e paludi  infernali  [tremuerc  te]  ttematanodi 
tc[ianicor  OrcijGeibcto  portinaio  dell  inferoo£recubàs  fuper  otta 
femcG  J giacendo  fopr»  l'otta  mezze  diuorace[  antro  cruenio.Ctre- 
muit  tejnella  fpcionca  fanguinofa  tremò  tc[nec  vlUc  facies)  niun&^ 
faccia  A afpetto  di  moitri[fcilicer  terruerunt  tcjti  feeeto  mai  paura 
[ ipfe  Thyph?us  arduus  arma  tcnens  non  terruu  )il  gran  Tifeo  ar- 
mato non  ri  hauicbhc  fpaucmatolanguis  Lcrnzusiil  òerpe  Letncof 
cioèl'Hidta[circunficut  te  non  egentem  ratiomsl  flette  attorno  di 
re  non  pnuo  di  cagione Aoc prudenti llìmo,  (turba  capicumjcooU 
moltitudine  delle  fuc  tcttr.con  molte  lue  te  AcGalue  vei  a proles  lo* 
uisj  Adunque  ò Hcicolc  veto  figliuolo  di  Giouc  faluc[*ddite  decus 
biuisjaggiunto  ornamento  a gli  Lki£A  adì  nosl  A vico  a noi  [A 
dtxcci  adì  tuas  facraj  c fauorcuqie  vieni  alii  tuoi  facrifici) ,. A felle 
[pede  fecondo]  coniptolpeio, e fauoteuolc  augutio. 


[ Talia  carmimbux  celebrane  1 dimo- 
ftrainche  modo  finito  il  Gcrificio.Luà- 
dto  meno  Enea  dal  bofeo  al  luo  palaz* 
go,alquale,méire,chc  camipauano,  cer- 
ca dthgentemérc  tutti  tiuoghi, per  mo- 
Arare, che  il  luogo , doue  fu  poi  edifica- 
ta Roma  femore  e fiato  giato.  A accet- 
to a gli  Dei. Di  più  racconta  tuandio  la 
caufa  della  fua  venuta  in  luha* 


Hfyoiìuont  dilli  partii , dilli  fa* ili, 
dtU'óiflari»,»  Intubi  graia  mancali. 


f Tali» (-«minibus celebranti  i Sa-» 


Tolta  car minibus  celi  brat,  fuper  omnia  Caci • 

Spelane  am  adifctuntiipiranumqueignibus  tpjum . 
Conjonat  omne  nemus  jiicpuujtoUcjijuc  rejuluni » 
Exin  fe  canili  diurna  rebus  a a vrbcm 
Tcrfctfas  re faant  fibaf  rcx  obfitus  tuo; 

Et  corniti m jitneam  iuxu»natum(fnc  tenebat 
IngrtdtenjjVariodjHC  vum  Sermone  leuabat , 
Tduatur  facilelque  oculos  feti  umnu  etreum 
^ icncasjcapiturqae  loca  fingala  Utus . 

Ejcquiraquc , auditqaeviram  monumenta  priorato 
Tarn  Hcx  Euandru s,  {{ornano  conditor  arcu  ; 
fi  4 enemora  indigno»  Tarn,  Mympbxquctcncbjit 


cerdoci,  i giouani.  c tutti  glialtri.iquaU 
fi  ritrouauano  a tali  facn  Iki j,  (blenncg- 
gianoi  degni,  A famoli  fatti  d'Hercu- 
le  con  canti, A hinni  C fuper  omnia  Ca- 
ci l A lodano  più  d'ogn'altra  cofa  il  fac- 
iodi  Caco,  cioè  la  morte  che  dirdeà 
Caco.  A U fpelonca  rotta  per  forza.» 
[ confonac  omne  nemus  firepitu  ] tutto 
il  bofeo  ufùona  del  fitcpito  di  quei  che 
cantauano,  per  la  nfpolta  di  Echo,  Ne- 
mus, è vna  felua  piena  di  ‘patto,  A de* 
ncreatione,fi  come  dice  Fello,  [ collefc' 
que  rcfultant]  » colli  iui  vicini  rendono 
fi  (dodo,  Kcfùlurccil  frequentatalo 

del 


del  verbo  Refilio,  e lignifica  falcare  allo 
in  sù.comc  la  palla  bar  tuta  m te  tra,  falca 
all'injù, nondimeno  li  trasferiflè  alla  ri- 
perc ullione  della  voce,  per  la  quale  pa- 
re che  i Monti  A buie  hi  à vn  certo  mo- 
do di  dire  li  muouano  rendendo  il  fuo» 
no, come  dice  Vitg.nei  j. ancora. Prilla- 
li collei  clamore  refuliaw[obfitus«uoJ 
inuoito  , de  coperto  di  tempo , & anni, 
cioè  vecchio  i cosi  dille  ancora  Teren- 
tio nell’Eunuco  Fannis , anmfq;obfitus 
[ varioq,  viari»  fermane  Jcuabatjper  viag 
gio  vn  compagno  ben  paiUnte,  de  elo- 
quente fi  parere  la  (bada  più  fpedita,dc 
breue , de  fcrue  per  vna  cari  erta , come 
dire  fi  fuole  [ capii  urq.locis  J de  prende 
gran  diiettatione  nel  cuore,  trattenen- 
doli alquanto  in  quei  luoghi  nuocen- 
do gli  occhi  qui , de  li  con  molta  mara- 
uiglia[exquirit,audirq,vuum  monumc- 
la  pnorum]  le  varie  domande  di  Euea^ 
diedero  occafionei  Euandro  di  raccon 
tar  le  colie  fequenti , la  quale  principal- 
mente fuol* diète  motto  diletteuole.e 


DcU’Encide  di  Vergili©. 

Cen/que  virum  truncis,  & duro  robore  nata: 

Siuu  neq;  motyuque  culli»  er alate  e intigni  t aurei 
jiut  componete  opti  notimi,  aut  patene  patto  ; 
Sed  ramiftiquc  a/per  vidui  renami  alebat  , 
Timi»  ab  tihenovenit  Saturnia  Oljmpo, 
stima  lumi  fucina, & ngmi  txul adempì» , 
li  gema  indocilente  dijpnlum  moni  ibi»  all» 
Compojuttjcgclquc  di  dii , L alluni  qua  vocali 
MaluilJ)»  quoniam  latuijju  tulut  m orii . 
sturcaquc(vt  prohibent)  ilio /ub  rege  fucrc 
Stenla, Ite  placida  populei  m pace  regebat; 

Dctmor  dance  paniamole  decolorala i. 

Et  belli  r abiti, ir  amor  fuccefsit  ha  bendi, 

Tum  manus  stujoma.cr  gemei  venere  Suona; 
Sapiniì&  nome  n pn/uit  Saturni  aldini . 

Tum  reget  afpcrquc  immani  torpore  Tybr»  ; 
st  quo  pofl  Itali  jiuunun  cognomino  Tybrm 
Dix.mui;  amiju  vcrumvtlui  Albata  nomcn. 

EU  pulfumpatriofclagiquc  extrema  fcquentcm, 
Fortuna  onmpoter» , cr  i ut  lodabile  fati m 
Hit  pofuert  lodi,  matnjque  egere  tremenda 
Carmema  nympba  momta,iy  Deus  autor  yt pollo. 
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no, CSoenac, quelli  che  fon  venuti  duii- 
uerh  luoghi  .come  gli  Aufoni  , chicani. 
Li  Sicani.fccondo  che  vogliono  alcuni, 
fon  popoli  della  Spagna*  così  detti  dal 
fiume  òicot  ùLucano  dice:  Hefpcnos  in 
ter  Sicocis  non  vlumus  arnnis  . Quelti 
vennero  in  Italia , guidati  da  òiculolur 
Capitano, & roccuparono,haucdo  fcac 
ciati  gli  Aborigeni  Dipoi  (cacciati  loto 
ancora  da  quei  » che  per  auanti  haueua- 
no  prilli  de*  lor  luoghi^ccuparono  ilio 
la  vicina  airitaiia,  de  la  chiamarono  Si- 
canta  dal  nome  della  gcme,de  Sicilia  di 
poi  dai  nome  del  loro  Capitano  Siculo» 
ancorché  Tucidide  dica  eller  venutoli 
He  Italo  da  SiciliaA  da  quello  efìet  (ta- 
ra chiamata  Italutpcr  la  qual  cola  fpcile 
volte  ritalia  hà  mutato  nome  [ immani 
coi  pere  1 ybnsJQuefto  fù  il  Kède’To- 
fcani.il  quale  coiobattcdo  vicino  a que- 
llo tiume,vi  calcò.  & da  lui  fù  chiamato 
Teuerr[  Albula  notncjquefto  nome  an- 
tico.dcl  quale  fi  chiama  il  fiume, l'hebbe 
dal  colore, c bianchezza  dcUacque.  cor 
rendo  fempre  turbido  , & bianchiccio 


grata  a*  vecchi,  i quali  pei  natura  parla- 
no volentien.de  fi  alle  gran  di  raccontar 
le  colè  antiche , [Romani  eondJtor  ar- 

cisjfondatore  della  Rocca  R<m»ana,cioè  Pajlantea,dou<é  addio  il 
Palazzo  maggiore, il  quale  veramente  non  é rocca, ma  tiene  in  prin 
ciparo  d'ogm  coù.(Hxc  nen>ora  indigeni  Fauni  J aouemo  fapere 
fecondo  vuol  Hefiodo, prima  nacquero  i Di)  dipoi  quelli, che  pai  n- 
ripauano  di  diuimti  A humanita  ; dipoi  huomim  di  fingolar  virtù 
fopra  gli  altri  huomtm, quali  fimo  detn  Hetoudipoi  gli  huomini  da 
bcneA  innocenti, vltimamenre  itnlìi A fceletau, liquale  ordine^ 
aderto  qui  fi  ortcrua[FauniJfono  detti  i Dei  delle  (due , de  i campi,  i 
quali  dopo  lungo  tempo  monmo.ertendo  generati  dalla  tcrra[indi 
geminati  qui.de  non  venuti  di  altronde^ioé  inde  geniti  [truncis, 

A duro  robore  nacajquelta  cofa  fiora  è venuta  de  nata  dall'antica-# 
habitatione  de  gli  huommi,i  quali  auanti.che  fi  fabncafiero  le  cafe, 
babitauano  in  grotte, de  in  tronconi  d'alberi  incauati,!  quali  allcuà- 

doli  dentro  i funi figliuoli.de  vfccndo  poi  foora.fi  diccua  elTer  nati  - •»- — ■ ----- 

di  tali  alberi, e roucri[neq.eulrus  c rat  li  quali  non  haueano  coltume  cole[adi|ciunt  fuper  otnniajde  aggiongeno  fopra  ogn  altra  cofai  fpe 


[me  puJfuvn  patria]ouero.  fi  come  haue- 
tno  detto  di  fopra  per  la  mone,  che  die- 
de al  padre,oucro  mollo  da  necellìta, perche  vollero  cosi  i fatti[p#- 
lagiq.extrrma  fcqueutem  jricetcando  gli  virimi  liti  del  mare,  e fpin 
to  per  gli  virimi  liti  del  mate,  e parendo  ogni  cofa  dura  de  afpra.co 
me  folemo  patire  nel  mare[Fortuna  ommpotens.  & ineluttabile  fa 
rumjha  parlato  fecondo  gli  Stoici,  i quali  aitnbuticonq  a*  fati  il  na- 
fcer.e  morirete  l'altte  cofe  poi  alla  fortuna[egere]mi  fpinfero.volen 
do  inoltrare, come  per  forza,  è contri  fua  voglia  [ Carmentis  nynv 
phi  momtajdi  fua  madre.de  hi  detro  nymphx  m luogo  di  fponl* , 
perche  fponla  fecondo  i Greci  è detta  Nympha, quella  non  fu  vera- 
mcnte  Ninfa, ma  mdouma,  de  che  prediceua  le  cofc  d'auuenirc  • 

Ordini  dilli  parolf. 

[Sacerdotes»fcilicet,  de  esteri  celebrant  carmimbus  ] i Sacerdoti 
celebrano  A inalza  ai  Cielo  con  canti  Ahinmtcalia}cali  faai  di  Her 


luncam  CactJIa  grotta, e fpeiooca  di  Caco  rovinata,  e rotta  pet  for- 
za da  Hercole[de  ipfurn  fpuàtem  ignrbusjde  egli, cioè  Caco, che  fpi- 
raua,c  manda  ua  mori  il  fiato  inficine  con  fuoco[omne  nemusjtutto 
il  bofco[confonat  (trepiiujnfuona  del  (Ireptto  di  quei.che  cantaua- 
no perii  foono  di  E.  ho[&.  colles  rcfulrantje  i colli, e i moniiccili  vi 
ani  rendono  il  fuono[exii»3dipoi[cuutti  referunt  fc  ad  vibem]tut- 
ti  infieme  tornano  alla  Cicta(prrtcttis  rebus  diumis]  fornici  i Sacri 
vrficij  Rea  oblimi  iuo  ibaijil  Ké  Euandro  vecchio  giua  inn^zi  nel 
la]ù((a[queJde[ingredicnajinrrando[rencbar  Aeneam  comicemA 


alcuno. nè  penficro  della  vira  loro, nè  manco  decoro  [componete-» 
opesjqueiìo  verbo, cópono.hà  molte  figmficatieni , come  fi  inoltra 
nel  fuo  luogo, qui  fi  piglia  per  acquifere,  dieedo,  che  tale  geme  nó 
haueua  coftume  buono. non  fapeuano  arar  la  terra, nè  manco  acqui 
ftar  ricchezze[parcere  parrò] non  (speuafpar.niarel'acqutllaro.ma 
viueua  alia  giornata, nè  Gluma  la  materna  pei  la  (era  A la  fera  per  la 
mactina[Rami  acque  a (per  vittu,  ven  atus  alebat]forteneuano  la  lor 
feluaggia  vrta.ouero  dr  frutti  faluatichi.come  fono  le  ghiAde. carta 

Sne  mure.de  fimlhouero  di  cacciagioni . (Primo*  ab  iihnio  venir 
iturmis  Olympojdice  quello  fecondo  l’vfanza  de'PoetnpercheSa 
turno  fu  Rè  di  Candia.qual  fu  difcacciato  dal  Regno  dal  fuo  figliol 
Gioue.e  fe  ne  fuggì  in  Italia, doue  lungo  tempo  Rette  nafcnfto  in  ca 
fa  del  Rè  Giano,  donde  poi  quella  pane  d’Italia  fu  chiamato  Lacio, 
de  battendo  infegnato  i Giano  il  modo  di  piantar  le  vigne  A di  col 
tiuar  la  ter ra,fu  ammefio  nella  parte  deiriir.perio  de  edificò  vna  cit 
tà.dipoi  fe  ne  tornò  al  fuo  paefe,  de  Imperio , fauoleggiano  i poeti, 
che  nel  tempo  di  collui  fu  reti  d’oro.de  la  terra  da  per fefielTa  lènza 
edere  cokiuata,produceua  ogni  forte  di  frutri.de ogni  cofa  era  cotn 

mune[is  genus  indocile]  hi  detto  indocile,  in  luogo  di  indo&um,  iu»up»w  »mnu.U|,..u.u...j  «-b*  — - — — — - — 

pesche  indocile  è quel, che  non  può  imparare,  mi  indotto,  chi  non  ragionare  delle  memorie  antiche  [tum  Rex  buandrus,  fiinc^pii] al- 
ni ancora  imparato, hi  detto  ancora  cópofuir,  gli  raccolfe  infieme  : l’hora  cominciò  a d^te  il  Ré  Euandro  [conditor  Romani  aicisjton 
per  ilche  ne  dimoflra,che  hà  detro  indocile,  in  luogo  di  indo&um, 


nàrum  iQxta)tenci*a,e  haueua  a canto  Enea, che  raccompagnaua,dc 
il  figliuolo  Pallanre[3eleiiabat  viamvanofcrmone  ]e  aìlegeriua  la 
fatica  delia  Itrada  con  vario  ragionamento,  cioè  ragionando  di  va 
necofe,faccuano  la  (trada  più  fpedtra,e  più  bieut[Acneas  miratur» 
f.  omnia  1 Enea  guarda  con  maraurglia  ogni  cofa[&  feri  oculos  faci- 
les]e  riuolge  gli  occhi  mobili  acromo  ogni  coti,  cioè  hot  qui.or  li 
[ de  capitur  locii  ] e piglia  diletto  denti  o il  luo  cuore  di  quei  luoghi 
vaghi[de  litus  caquin  iìngulateje  allegro  domanda  del  lucro [au- 
ditq.muQiinienta Jc  afcolta  Euandro  a ragionar  delle  memorie  [vi- 
rtjm  prò  virorum ’pnoium]  de  gl*  huomini,  cioè  ode  da  Euandro  il 


fi  come  drfle  ancora  Cice.nel  i .della  Rhecorica.Feros  adhuc  homi- 
nes  magni  cuiufdam  vm  oranone,compofiros[legefq.dedH]Sarur- 
no  adunqucfdiede  le  leggi  a quefte  genti, allequali  talmente  obcdi- 
rono.come  quando  naturalmente  viueuano  fenta  leggi  [ Latiumq. 
vocan  maluujdc  volle  più  preAo,  che  fi  chiamaflè  quello  luogo  La- 
tiorbe  del  fuo  nome^uer  del  nome.qual  prima  haueua, mi  Varro- 
nepenfaefler  cosi  detro  Lario, perche  l'Italia  (li  naf«  oda  forno  I*  Al 
p*A  l'Apénino  fic  placida  populos  in  pace  regebatjqiiefto  Ré  reg 
gcua  il  popolo  in  sì  tranquilla  pace,  de  in  sì  felice  vira,  che  merua- 
roence  6 credeiu,chc  fodero  i tempi  e l’eri  d;oro,[dccolor  irasjfuc 
cede  Peti  viti  olà  A è pollo  decoloi  in  luogo'di  vitiofa,  perche  ogni 
corpo  vtttofo  hi  cattiuo  colore  A allude  alla  natura  del  metallo , la 


datore  della  rocca  Romana, cioè  del  palazzo, ilquale  era  in  luogo  di 
roccaf  Fauni  indigimji  Fauni  nati  qui»e  non  d'altronde  venuti  [ de 
Nymphx  tenebant  hic  nemorajle  Ninfe  habirauano  quelli  bolchi 
[de  genus  virumjc  generarionc  dliuomimCnara  truncis  ] nata  di  al- 
ben[&  duro  robore  Jc  di  duri  roucnxioè  gente  faluauca.che  pare- 
ua  proprio, che  folTe  nata  d'alberi, e rouenfqocis  ncq.erac  mos.ncq. 
cuitus]i  quali  non  hauean  collume, nè  decoro  alcunr»,i  quali  viueua 
no  fenza  c oftume  A lenza  alcuno  ornamento  [nccnotanr]  nè  (ape- 
uano[iungerc  tauros  j congiugnere  infieme  li  tori  al  giogo  per  ara- 
re,cioè  non  fapeuano  arar  la  terrafauc  cópontre  opesjouero  acqm- 
ftar  ticchezze[aut  parcere  parrojné  nfparmiare  quel, che  haueuano 
acquillatoffed  ramijmii  rainiAoèi  flutti  foluarichid'aibcri[stq.ve 
natus  ai  per  alebat  vufluje  la  cacciaggione  Gluatica.nornuaJa  Jorvi 
ta.cioé  lofi eneuano  la  lor  v ita feluaggia  di  frutri  faluat ichi,  c di  cac- 


quale  è di  diuerfi  colorici  fopra  hi  detto  fccula  aurea,  adellovolen  — — r-  

f do  modrare  l'età  peggiore  A manco  buona  hi  dettò  decolor . cioè  c»agioni[Saiui«ius  venir  prim  us  J Saturno  prima  venne  in  lta!ia[aq 
degenerante  dal  colore  deil'orofrum  manus  Anioni*  J tutti  gli  ha-  Olimpo  xtheriojdali’ako  Cielo, ouer  da  Olimpo  monte  di  C a ndia, 
bitaton  della  terta^)  fono  indigeni, onero  Adueni.oueroConue-  alroA  foblimeffogiens  arma  louis  ] fuggendo  l'armi  di  Giouc  fuo 
n*.  Indigena  fonometri  quelli  nati  A gener  ari  li,coine  s'é  detto  de*  fighuolo[&  exul  adctr.pt  is  regms  A bandito,  «flendogli  «aro  tolto 
Fauni:  Aducm, quelli, che  fono  venuti  di  vn  fol  luogo  come  Satur-  il  Regno  dal  figliuolo  [is  compofuit  ] egli  raccolfe  infieme  [ genus 


DcITEneide  diVergilio. 
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PirrhaHolcofit  chiamato  fecondo  l'vfinz»  di  ArcidU[necnon  mo-  no  di  tondi, «c  ombrofo[incerti i eli  qnis  DtìJsJnu  non  è c*i»,iion 
tewìeli  fa  «d«reanrota[nemU5  ften  Argilctijil  facto  boto  d’A  t-  f.  si  di  ceno, qual  ito  fiat  Arcade,  creduot  j gl.  Azcsdi-qusl,  lo,»' 
«nltnckcoai  detta  da  Ateo  quiui  motto, c lepolto[&  rettimi  locuje  venuti  meco,e  credono, e hanno  Itimi  tede  [le  «ditte  iphnn  Ir.ucj 
^f^ed.UuMo'&doret  Icthum  hufoim  Aigilt  h marma  del-  haueui  veduto  filteiio  Olone  ccumtepeconcuteie.Jquindojthe^ 
R.  d^ii^ccfitaUcaBione  della. motte  d'Argo  alloggiato  fpeflcvottetooieuiEmgramem  Acgidi.jla  pelle  della  cipra  Ama- 

toti lui[Hinc  uucitjdiqu, .1  men.poqadfedem  T.tpeitmìlulit^ 
te  Tarpeiolòc  Capitoli!  mule  aurea jc  in  Capidoglio  addio  si  ricco 

d'oiotiamlvuiidaigUafpro^hotiidotdurouSyludtiibusldifpme 

ti  Inditi  cioè  a pena  habitato  da  huominifReligio  dira  loeljvna  ire- 
menda  religione  di  quel  luogo  [ la  tum  tettebai  pauidos  agreltes  ) 
intin'allhota  fpauenuua  quegli  n uomini  toni  timidi  [tanni  tteme- 
bantfciuam.iK  faxuinjinlin  dall  hora  baucuano  fpauenlo,  eterni-, 
della  lei  ua.del  latto, e monte, qual  fù  poi  chiamato  I atpeio.  mquit, 
tbuand  etj  tuandto  dice  [Deus  habitat  hoc  nemutj  vn  Dio  babita 
in  quella lelua[hunc  collemjlronttoio  vertice]  e in  qudlo  mote  pie- 

r Talibus  inter  fe  diflis  ] Dimollra  il  Talibut  interfe  didis  ad  teda  fubibot 

1 _ -i J.  C...  MCMintn.  Af  Cuan^rl  fi  t iTintill/f  irm, 


l 1 dllUU»  m»*a  - j » 

Poeta  un  che  modo  Enea  111  riceuuto,  oc 
albergavo  da  Euandto,  multandolo  al 
viuetcon  allineine,  c contentarli  del 
poco , tbilettandofi  mlìn  da  qud  tempo 
gh Abitatoli  di  quei  luoghi  del  viuet 
parco, òr  dell'attinenza. 

Efùifiticnl  dtllt  fardi , ditti  fatile, 
datt Infine,!  lutgbt  gr am- 
mantali. 


[Ad  teda  fubib.il]  dimollra  in  quello 
tuono  eia  elierti  auuicinati  ail'humil  _ . . 

cafodefpouero  Euandro,  & non  che  adeflo  entraflero  in  cala  i paf- 
fimq.  armeni»  videbanijìc  per  tutto  veggon  mugghiar  gli  al  menu 
liquali  dopo  la  mone  di  Caco  fcnza  temenza  alcuna  andauano  v a- 
gabondi per  luuot  Komanoq.  forojdoue  tu  poi  il  loto  KWMMdT 
ouale  eta.doue  adeffo  fono  i Rollìi.  Amicamente  m Roma  furono 
tre  tori  giudiciaiij.il  foro  Uno, ouerRomano.aniichillimo.il  foro 
di  Celate  Duratole, nelquale  gli  fi  rizzata  vna  «ama 
il  Foro  di  Augutto.ilquale  cdilicò  con  il  1 empio  di  Marte 

Roflri  eia  vnTempioin Ronnm^iwIacunaHoftiIta.ilquale  ha- 


Ipefle  volle KUOtCUaLmgraniCi»  ncgiuiajia  pene  uciiaiApia  binili-- 

tea  0i2balia*la  qual  pelle  Tuoi  tenete  nella  man  lìmftraouer  Aegida 
il  feudo  nero[que]Òc  [cum  cieiet  dextra  nimbosj  quando  con  la  ma 
deista  comrnoueua,c  titaua  faette[  pt eterea  vides  J olirà  di  quello  • 
tu  vedi  [ luce  duo  oppida  difie din  murtsj  quelle  due  cura  con  muri 
diffatu[rcltquiasJrcliquic.aoc»cbe  fono  le  reliquie  (òc  monumenta 
veterunr  virorumle  le  memorie, e ricordanze  de  gli  antichi  huomi- 
nifianus  pater  coudidit  hanc]il  padre  Giano  edificò  quella  [òaiar- 
nus  condidit  hanc  vrbcmje  Saturno  edificò  quell’alca  attillameli- 
luin  fuetat  noincn  huic  ] quella  fù  chiamata  Giamcolo  [ Saturnia  • 
tue  t at  nomea  lUijc  quell'alt»  lù  detta, e nominata  Saturnia . 

afper  egeni]nó  afper, cioè  benigno, pia- 
ccuole , e lieto  vieni , & entra  nelle  po-  * 
ueiec&fe,  & benché  non  habbta  cosi 
abundantia  delle  cofe,  nondimeno  non 
mi  manca  la  giada  di  Dto.perche  noti-» 
fono  bifognofo,  quando  che  colui  a bi- 
fogno.alqualc  mancano  le  cole  neretta- 1 
rie  per  viuerct&anguftifuhier  falligli 
tcili  ingente  Aeneam  dulie  ) tic  guidò 
(otto  quegli  humili  retti  il  giàd  bnea,&' 
fa  qui  la  hgura  A nchitbe  ron.cioè  la  có- 
trapo(ì(ioi)c. laquale  è ingcntem,  & an- 
guiti  hauendo  in  fe  molro  ornamenta 
[de  pcllclibyilidi»  vrfar]  ha  pollo  la  fpe- 
cie  peci!  genere , pecche  polleuio  intendere  in  qual  fi  voglia  beta . 

Otdimt  dtllt  parole . 

( Talibus  di&is  incer  fcjin  tal  ragionare  rra  di  loro  [fabibanead 
tetta, fulicct  hu4ndci,Acnc3$,&  l’allasjHiiandromlieme  có  Enea: 
e Pollame  s'auuicmauano  ail'humil  cala  [pauperis  EuandrO  del  po- 
urto  Euandro  [ &c  palimi  vidcbanc  j de  di  mano  in  mano  vedeuano 
[ar meiua  ouigicrjgli  armenti  muggire  [de  foro  Komano]c  douefù 
poi  il  foroKoaiaiiu[&  lauiiscaunisjde  doue  furono  poi  quelli  edi- 

A/-i,  A»i  m iw/vlri  «li  C arinp  nnlin  * # muli  «r,nn  UiAÌnnalll 


Tauptnt  Euandn,  paffimque  armerai  videbant 
Hpmanoqiic  foro,&  lauti s munire  carimi, 
yt  vciamn  ad  /edeiìHae  dnquitjimtna  viflor. 
^dicala  jttqt  Me  illum  regia  c;pit: 
jlude  bofpet  contemncrc  opti,cr  le  quoque  dignii 
finge  Dcoftbufquc  veni  non  alper  egenu , 

Dui, Or  ingoili  /uider  faftigta  tedi, 

Ingcntem  Mncam  duxit.flraiitquc  locata, 
EfftUtm  fobfi,&  pelle  Lybiftidii  vela. 

Hot  rmt,&  fuleis  telluri  m ampli  fin wr  alti, 


| U à.run»  nunuutiiuu,» fieli,  fatuin  modo  di  Canne,  politi,!  belli,  «quaireiMv,  vicino  alla 

Roflri  era  vn  Tempio  in  Roti*  in  Anuatu  perche  i vuUcra, doue  cadetto  San  Ihetroin  Vincula[  vt  venium  , Calie  er 

ucua  vn  pulpiro  adornatolutto  d p d l Latio.aaaccot.  ttt ad  ledcs]fubilo,chc  furono  giunti  alla  Itmza.dr  palazzofinqmi] 

Romani  mirto  ■ »■  <°  »» ^^STeder^ónTnom. al  Euàd.od.ttc  LAlc.dc5  vitto, JFU.cole  mpotedi  Alcoo.cm,  coglio- 
no Il  fparoni  delle  tot  naui  nell F “ j parlamenn  minato  Vntote.oucio  vincitore  di  rami  motti!  f fubin  hiclimina] 

fuo  luogochiamandofi  Roft  oA ^“^n'oaCc(1,tìc  ffm  , modo  entro  per  quella  portale  regia  «pie  >llum]querto  palazzo  lo  r.ce- 
*}  popolotLariusmugirecarimsj  nm^  ^ XelloteA  ha  detto  ue  [ó  hofpes  aude)  ..foreitiero  vogli  ancor  iu, fuor  dell'opinione  di 
di  carine, liquali  eranodem  P dc  ,,  edlticl|,ou,to  per  lutti  gli  buomimCconiemnere.opcsjdifprezia  le  ncehezze[8t  quo- 
Lautu,  quero  per  la  Po[»“*»J U1  nu„7to”Shw  Alcides  fuOqiii  ler  quehnge  ledignum  Deo  ] e mollici  ancora,  e voglni  ancora  far 
amor  di  Augutt0,ilqualefuqu  dQ|  { vua(J1Vpoc  negnu.ctoi:  voglia  far  equale  a quello  lddio[quc]&fnon  afper]  b,- 

cole.par  cognotw  V «'",e|  d s p°Q|0>pe,  d,„,e  .fciroooi  ire  nigno,  piaceuolc  e lieto  [veni  rebus  rgcms]vicm,&  entra  in  la  mia 
eaTtigemina'hoggi detta  l ort  - P Boumaref-  cala poucra[di*uJcosi dille  tuandro [or  duzitingenrem  Aeneara] 

fratelli  Ofari,  a «M«e«  “^“^K^eU^P^Uel  • « 6^o  ,1  graiKle  Enea  [ fubee,  .all, già  angui.,  ietti , fo.ro  la  foro- 
cb'c?*1  fottecoe™®1"*'”  ' u hmina.l,  dimuttrail  buo-  luna  deilhumile  cafa[&  locauit]e  il  pole  [ftratis]  in  vn  letto  [ cfful- 
i bb  & cwi.djcenrlo;  Atagafcbgtn»^»^ ^ da  A.p.an. foliisjfott.maio da  foglle[«r pelli  vrfa  Liby- 

no  augurio  di  Enea  [Regiajq  „ .*1  • de  hJfpes  cécemncrc  opes]  tildi,  ] c di  pelli  d’oifa  della  Libia,  cioepelli  d’animali,  hauendo 

Rè.tagioneuolmeniee  delia  RpL  f deip0penioiie  de  vtaeo  la  fpeue  per  il  gcucielnos  tulijlanoeie  cade  del  cielo, cioè  fi  fa 
Ac  bene  ha  detto  Aude, come  aù<lflue  dignu  hnge  Deo  J iioitei&anipledlitutcellureni]c  cinge, de  abbiaccialaterra[lùfcil 

S^JtSSìSCSSSS^  


r At  Venns]  Si  difcerne.come  V ene- 
r*  cernendo  le  minicele  » e l’atnii  di 
qneidi  Lamento  viattouare  Vulcano 
iuo  manto, e con  lufinge  Impetra  da  lui. 
che  fabncaffe  l'armi  a Enea. 

Efpofitunt  dille  partii,  dtllifauth, 
dtWbifitnt,  0 r lutgln  gram- 
maticali. 

[ Ezterrita  mater  J come  madre  af- 
fetruofa  non  indarno, & fuor  di  piopo- 
fitoeralpauemaia,  ma  motta  da  diuer- 
fe  cagioni  [ Vulcannm  alloquitur]  ha- 
oendo  tanta  fpcranza.  quanto  deue  ha- 
lle re  la  moglie  nel  manto, e tanta  difpe- 
ratione,  quanto  foni  edere  l'odio  rta’i 
padrigno.e'i  tìgliattro, adunque  Vene- 
re con  inganno  l'adatta  [Thalaroo]  V e- 
nere  cercò  di  rtouare  il  maruoin  came- 
ra, per  poter  megliOoucner  da  lui  quel 
_u _ diiimnminfnirir  nmore 


s U Verni  baud  animo  ncquicquam  exunita  mater 
Laurcnnmujue  minti, GT  duro  mota  tumultui 
Vulcaniti»  alloquitur , tbalmoq . btc  coniuga  aureo 
Inctpitgdr  dichs  diuinum  jtpnai  amorfi»: 

Cum  bello  virgolici  vashiant  Tergama  reges 
Debita pC ajurajquc  mime u igmbus  arca  ; 

Non  vllum  auxtlium  mtJcns»non  arma  rogati 
jirtis,opiJquc  tufi  ncc  tc,carijjime  comux , 

[ncajjumvc tuoi  voluicxcrca elabora  : 

Quainuts  & Ti  tatui  dcbcrctti  plurima  natisi 
ti  durimi  Mncx  flcmfjem  fxpt  laborcm, 

N unc  louts  Imperai  J{ittulotum couftiUt orisi  ct«  » »«*««•**, „ui, «,„,,«*»  !«,«  .v  ,xw».- 

£1^0 cadem lappici ^ 

•Anna  rogo  gcnanx  natale  fiUi  Nera . qusl  è^iamsr.  liso,  fi  come  dice  Vir- 

Tepotuit  latbrymis  ritorna  flettere  comux \ R||io  ne,  primo  de|iEn«ide , hellamès 

uAlpicc,qm  coeva  popuh^ux  mania  clan  fu  pergama  circuiti , ideft  circtim  llium.  : 

ferrimi  acuant  porri  t m me, excidiumq.  me  orimi . nella  medefimafignificatione  li  legge-» 

Pergimos.fiue  Peigartuiildebirajderti* 


nifefla,  dicendo,  quidcaufas  petisez 
?Ito?  perche  la  fua  dun  àda  non  è chia- 
ra, òc  aperta , ma  con  proemio  lega  l'a- 
nimo, tfc  votomi  del  marito,  doue  è n- 
prefo  Virgilio  da  Euangelo,  appretto 
Macrobio  nel  capir. zi. del  primo  libro, 
che  come  poco  ricordeuolc  del  decoro, 
introduca  Venerea  domandare  ai  fuo 
marito  l'armi  per  il  figliuolo , i!qualc_> 
haueua  conceputo  di  adulterio  : legge- 
rete la  difcnlione  di  Virgilio  appretto  il 
Pontanoin  Antonio  [ Pergama  debi- 
ta ] Pergama  propriamente  fono  le  roc- 
che Troiane,  nondimeno  tutte  le  Roc- 


rergamos.iiur  rcigamu;iaciwajucTii- 

ma-  che  ti  doucua  io  affaticare  pei  petfonc  maffime,  quali  haueuanoda 

neri. 


CI1C  QClIUClhUIiUluniuiil  isiuw*— j I v..»..»”  - 

dar*  grana  peni  figliuolo  generato  di  adukciio.aitihciotamemc-»  tani.perc 
coropofe  il  fuo  pallai c,  ilchc  etto  Vulcano  ancoi a apettamentcr 


IP® 


Libro  Ottauò 


plticolin  per  ncceflliì,  8c  per  ordine  diuina  infellibilelPtiuni  de-  po  di  guerre  [in  me]  irtificiofatnente  domanda  l'arme , qual*  ale* 
bere m plurima  nati*]  bapemo,  che  Venere  era  obligata  a Pandemi  ancora  habbramo  a giouarc, perche  era  fiata  ferita  da’Grcci, dicco» 


parei 

luogt 


a dice  quefio  a commemorar  ione  ancora  di  altre  pcriòne.  per  nó 


arere  di  cflcrgli  obligata  per  difonefta  cagione  > imperò  in  quefio 
o le  intende  di  Creu fa  moglie  di  Enea  [ Acnex  fltuiflem  (xpe 


Jabot em  ] Dopò  hauer  fatto  mennone  di  Troia,  & poi  de'Troiam  « 


& de  i figliuoli  di  Priamo,  vln  inamente  beni  (fimo  fa  commemora- 
none  di  Enea, dicendo  efler  molto  conturbata  per  la  (uà  difauent ta- 


ra,^ infelicità  [nunc  louis  Imperi}*  ]&  quefio  dice.accicche  noru 
paia  imprudenza  d'fcnea, andando  nei  paefi  d'altri:  adunque  (auo- 
rifa  cofiuiiaJqualeGioue  ancora  da  fauòre[Eigo  cademj  adunque 
la  me  de  fi  ma,  quale  ha  taciuto! Gemma  natolfic  quefio  dice, per  mno 
nere  maggior  compatitone, eflendo  obligata  la  madre  per  il  figliuo 


Jo  domandare  aiuio[ce  filia  NercijT bende  figliuola  di  Nereo7 ma- 
dre d'Achill  c,  ottenne  da  te  l'arme  per  il  (uo  figliuolo,  &c  via  buone 


do,equidem  credo  mea  vulnera  reftant  : 6c  hi  aggiunto  la  fila  per 
fona, per  muouercpiù  il  marito. 

Ordini  dilli  partU. 

[ Ar  Vrnus  mater  ] ma  Venete  madre  d’Enea]exterita  haud  ne- 
quicquanJin  paunta  non  indarno, non  fuor  di  propofito.  [ animo] 
nell’animo  fuo  [de  mota  minia  Laurenturo)&  molla  dalle  minacele 
di  quei  di  Lamento  [&  tumulru  duro  ] & dall'hoi  ribile.de  duro  ru- 
multC[alloquitur  V ulcanum. parla  a V ulcano  fuo  maritofde  incipit 
bzcjde  comincia  quefio  parlare [Thalamo  aureo  coniugi*]  nella  ca 
meia  aurata  del  marito, cioè  in  tal  modo  parla  al  (uo  manro»ip>ua- 
tolo  nella  fua  camera  adornalde  infpirat]c  gl'infpira  [diAis]  con  le 
lue  parole [diumutn  amorem  il  diuinoA  caldo  amore  [Dum  rege* 
Argolici  ] mentre  che  i Ré  della  Grecia  [ vafiabtnt  bcllo]dauano  il 
guafio,&  rouinauano  con  guerra[Pergama]  le  muraglie,  de  rocche 
di  Troia[dcbita]defiinatc  a tal  fiamma, c rouma{qtie]de[arces  calti- 
rasjle  rocche,  c corrida  rouinau(ignibusinimicis]per  fuochi  mmi- 


comparationi.dicendo  la  figliuola  di  Nereo, «Hendo  ella  moglie  di 
Vulcano  ; Nereo  fri  Dio  marino,  figliuolo  dellOceano,  de  di  Te- 
ttilo* , ilquale  dalla  fua  moglie  Doride  hebbe  vna  gran  moltitudine 

di  figliuole , le  quali  dal  nome  del  padre  furono  dette  Neieide,  tra  a, cioè  per  fiamma  dc'nimicil  non  rogauijnonti  chic  fflvllum  ausi- 
le quali  fù  Thetide  madre  d'Achille  . de  ha  vfero  Nerej  in  luogo  di  liam  mferisjalcuno  aiuto  per  quelli  infelici  Tioiam  [nó  rogaui  ar- 
Nereis,  perche  tutti  quei  nomi  quali  hoggi  tìmfeono  in  eusumiica-  maanis  tiucjné  manco  tiehiefi  arme  alcune  della  roa arte  [ de  opis] 

■ ■ ! I - — fi  ' “ ‘‘  ni 


mente  hniuano  in  ei:  come  Ncicus,Neres,Tydeus,Tydes,c  face- 
nano  il  genuino  in  eis:coroe  Nerei* , Tydeu;  ma  perche  nella  lati- 
nità fpefiè  voice  fi  toglie  vial'S.nmaneui  ci,  de  cosi  ha  vfato  filu_* 
Nera  • Immuti*  Achillei . Sai ufiio  ancora  dice.  Ad  bel lum  Felici 
MacedoniumjTi tbonia  con iux)l‘Aurora  moglie  di  Tironc  ottenne 
date, che  gii  fabncaflì  l'arme  perii  fuo  figliuolo  Mennone, dicendo 
Virg.ncl  primo  luogo,  Nane  qulbus  Aurora  vemflet  filmi  armis, 
in  vmaltroluogo. Emigri  Mcmnonis  arma[TirhoniajTitonefù 
figliuolo  di  Laomedonte.il  quale, fi  come  fauoleggia  i poeti , eden- 
dò  gloriane,  de  molto  bclio.fù  amato  de  rapito  dall'Aurora , della., 
quale  ne  generò  Mennone:ma  finalmente  dopò  la  faalunghidìma 
vita.h auédo  incelò  la  morte  del  fuo  figliuolo  Mennone;  fi  dice  che 
fù  conuerttta  in  Cicala: dicendo  Horario:  longa  Tithonum minine 
fènedus  equi  cocant  j coco,cois,coiui.coitum  i comporto  di  con,  de 
Eo  : de  c tanto  aerino, conte  ncut magnifica  congiungetfi,  efler  in- 
ficine, dicendo  ancora  Tcrentio.Heri  aliquot  adulefccnt  uli  coimus 
in  Pirxo  [claufisfcrium  amar  porti*  j perche  di  fopra  s’c  detto,  che 
cinque  gran  Città  hanno  ferrate  le  porteci  come  fi  fuo!  fare  in  (cal- 


de della  tua  facultìfncc  vclui  candirne coniux]nè  manco  volli  caro 
coniòneite  cxcrcctc  tuoi  labores  ineaffumjche  tu  cflercicafli  le  tue 
(anche  in  vano,ciuò  che  tu  in  vano  ti  affaticarti  [ quamuis  de  debe- 
rcmjbenchc  io  forti  obligara[pfuriroa  natis  Pmmijmolte  cofe  cioè 


molto  a'fìgliuoli  di  Pciamc[&  l Jeuiffcm  fxpe]c  (pedo  hauelfi  pianto 
[dutum  laborcm  A cncijle  fatiche,  de  a danni  di  fioca[nunc  condì- 


nijilauale  addio  sV  fermato  (Imperius  Ictus]  per  comandamento, 
devolei 


ler  di  Gioue[oris  Kut  ulotumjnc'paefi  de'Rmoli  [cigoeadcm 
verno  fupplex  J dunque  la  medefima  qual  (bn  fiatapruna  vengoda 
te  fiipplicheuole [de  ò fintomi  nubi  numen.  ] de  ò unta  diumità  da 
nuenrfe  da  rro  [ego  gemma  Jtomadre(togo  arma  natolo  domando 
l’armi  per  il  figlio  [ fida  Nerei  ] Thetide  figliuola jdi  Nereo  [ potute 


fi  edere  tejti  potè  piegare  a*fooi  defiderflcomux  Tithoma]  e l’Au- 
roia  moglie  di  Titonefpotai  flettere  lachrymisjco'l  pianto  ti  puo- 
pieaa(cfafpice]rifguarda[quipopuli  coeantjchepopuli  fi  vmfea- 
nnfier 


[qua  marma  ] quai  cittadini  [aruant  ferium]  arrotino  il 
ferro  [ claufis  portis  ] con  le  porte  chiti:t£in  me»de  czcidium  roco- 


rum  ] per  l’vluma  rouma  mia,  e dc’roici. 


[ Dixerar  ] dimofira  come  Vulcano 
allcttato  dalle  lufinghe  di  Venere, con- 
fcnr I a fabricare  l'arme  ordinategli  da 
ella  Venere, 


Efofitiint  dilli  pèrdi,  dilli  fèndi, 
diU’bt fieni,  t luoghi  gréti n- 
métte  di  » 


Dt\erat>& niueit  bine  atque  bine  Ditta  laceriti 
Cuntt  antem  ampie xu  molli  fouetjHe  repenti 
^icceptt  jo  titani  fUmmam,mctuJqucmcdulbu 
Introita  calar  labrfatt a per  efla  cucio  un  • 
Non  fccus  atquc  ohm  unititi,  cum  rupia  corufco 
Ignea  rima  mteans  perenni  lumino  nimbos  • 
Scnfit  Ut a dolis  & forma  con)cta,comuX . 


acqua, che  riuerbera  in  qualche  muro»ò 
"*  É|A  ' nulo,  per  quefio  fi 


[ Niueis  lecerti*  ] idefi  lacertis  albi»,  metafora  tratta  dalla  nette-* 
[cunttantem]  perche  a Venere  parcua,chc  dubbioso  rardafie  a pro- 
mettere, l'abbracciò  teneramente,  de  con  tale  abbracciamento  ot- 
tenne il  fuo  dcfiderio  ( accepit  folitam  flammam)  dimofira  in  que- 
llo luogo, hauer  giouatoptùofleruarc  il  luogo, il  tempo,  eia  pei  fo- 
na,che  le  parole  .allude  al  farro  naturale,  impeioche  per  quefio  fi  fin 
CC  Vulcano  efler  marito  di  Venere,  perche  l'officio  di  Venere  non 
confifiefe  non  in  calore (notofqucmeduliasinrrauir  calorj&il  no- 
to calore, & (uocoglifcorreinle  medolle.de  è detta  Mcdulla,  per- 
che fià  nel  mezo  de  gli  oflì:[Labcfaltara  per  ofla]fe  disfanno  gli  of- 
fi  quanto  più  disfa  l'animo  [arqueolim]  non  c auuctbio  del  tempo, 
ma  lignifica, come  talhora  (uole  [tonirru  JildedinariuoHicToni- 
trus.rrus  in  genere  mafculino.de  in  geneie  neutro.  Hoc  Tonirru , 
nome  indeclinabile , & nel  numero  di  moltitudine  HxcTonirrua, 
trum.'corufcojtremolanrc,  perche  corufcare.figmficafplendcre,  de 
perche  lo  fpiendore  fi  incrcfpa.de  fi  muoue  con  moto, che  tremola , 
come  noi  veggiamo,  quando  lo  fpiendore  del  Sole,  che  batte  nell’ 


palco.chc  fi  que!  tremule 
piglia  corufcare  per  cnfparè,  come  an- 
cora fi  piglia  micare  [ignea  rima  micas] 
ciocia  faceta , la  cui  natura  ha  benirtt- 
mo  cfprcflo,  imperochc  le  nubi  fpefle^* 
volte  forzate  dal  vento  fi  aprono,  de  da 
loro  mandano  fuori  la  (aera Uxta  dolis» 
de  formx  conscia  coniux  ] conobbe-/ 
Vencreconi  (ùoi  inganni,  e bellezza  hauer  già  voltato  l’animo 
del  marito. 

Ordine  dille  panie . 

[ Diua  dixerat  j la  Dea  Venere  haueua  parlato»  [ de  hinc  arque-a 
hinc]de  da  ogni  bandaffouer  molli  amplexu]  abbraccia  reneramen- 
te[cundfantem]il  fuo  marito  Vulcano.che  dubbioso  taidaua[lacer- 
tis  niueisjcon  le  braccie  bianche.de dclicare[illc  repentel  quel  Vul- 
cano cosi  dubbiofo.a  vn  trattdaccepit  t lamnum  folitam j nceue  la 
folita  fiammatde  notm  calorjde  il  nolo  calore  de  fuoct.fintrauii  roe- 
dullas^entrò  in  le  medollc[de  cucurritjde  feorfe  fper  oda  labe  fadia  ] 
per  le  olla  di  farce, de  aifclnon  fccus]  non  airrimcnti[arqucolim]  che 
allhor  fuolefcuro  rima  igneajquando  la  faetu^he  efce  per  le  fiflure 
delle  nubi[micans]rirplendenie[rupta  tonirru  coiufco]  vfcita  fuori 
co'l  tuono, e lampo  tremolante, de  nfplendentc[pcrcutit  nimboslvà 
correndo  attorno  le  nubi[luminc]co'l  fuo  chiaro  lume[Coniux  ix- 
ra  dolisela  moglie  allegra  de  gli  inganni  [ de  confcia  formx  fenfit  ] 
de  confapcuolc  della  iua  bellezza  ciò  conobbe. 


[ Tum  parer  «terno  ] Promcrre  Vul- 
cano a Venere  di  fare  rutto  quello,  che 
ella  gli  comanda.e  vuole . 

fy pifitiint  dilli  pardi , dille  fornii, 
d *U' bt (ler te, e luoghi  gram- 
maticali , 

[ Pater  ] il  quale  in  luogo  di  padro 
haueua  da  giouare  a Enea  [ fatur  ] fi  de 
dina  Faris.vel  fare, fatur. farus,  venuto 
dal  verbo  Fero , il  quale  lignifica  anco- 
ra pacare»  benché , fecondo, che  vuol 
Varrone  , Fari» lignifichi  manco chc_» 
Loqui  » perche,  come  puma  i putti  ca* 


Tum  pater  aterno  fatur  deuittus  amore : 

Quid  caufat  pitie  ex  alto  Sfiducia  ce  flit 
Quò  libi  dota  ma}  firn  Un  ficurafuiflet 
Tum  quoque  fas  nobis  Teucros  armare  fuiflct 
Ncc  pater  itompotens  Troiamtntc  fata  niabant 
Stare ,deccmque  alias  Vriamum  fupereffe  per  annoi . 
ft  nunc  fi  bellore  parasjjtque  bete  ubi  me  ns  e fi: 
Qutdquid  in  arte  mea  po(JuM  promittere  cura ; 
Quod  fieri firrojtquido’pe poteH  elettro  ; 

Quantum  igne  scruni  a que  vaino  : abfifìc  peccando 
Vmbuswdubitarc  tuis,  Ea  verùa  locutns, 

Optatot  dedit  amplexufjplatidiimquepetntit 


roinciano  a mandare  fuora  la  voce, qua- 
le fi  pofla  intendere,  fi  dice  Fari  dicen- 
do Plinio  nel  capir,  fi.  del  primo  libro. 
Qui  celeriua  fari  capere .rardius  ingre- 
di  incipiunt,  ma  Loqui,  è parlare  feruà- 
do  perfettamente  loidinc  delle  paro- 
le, donde  i putti , che  non  hanno  anco- 
ra imparato  di  parlare  , (bn  chiamar! 
Infantes»  nondimeno  quella  differen- 
za di  Vairone  non  s'ofletua  , fi  come 
in  quefio  luogo  dimofira  Virgilio»  e 
nel  fefto ancora,  fic  fatur  lachtymans. 
La  prima  perfona  di  quefio  verbo  de- 
ueru  efler  For , come  dice  Prifctano,  la 
quale  ooo  c io  v(b  [ dcuitois  [ con  tal 
par- 


DclfEneidedi  Vergilio. 


parlare  d imortra  Vulcano  di  voler  cóce. 
dergli  ogni  cotyquid  cauiasjtalu.óc  ri- 
fponde , coinè  non  tulle  egli  quello  che 
poco  auàti  cardati j[cx  aitof,vUndocan- 
ce  cerimonie,  c si  alto  principio  [ l ido- 
eia]  lignifica  fidanza, iicuru, è vna  cer:e 
opinione,  è fperanzaprc  fedite,  onera 
d’alrro,  e fi  piglia  ramo  in  buona , come 
in  can  ma  pai  tc  [Fu  fuifletjie  folle  fiato 
lecito,  fas  propnaméit  figmfica  ciò  che 
è giufio, lecito, de  honorato,  è nome  de- 
fetnuo,  hauendo  fiiiaméie  tre  caii.quel- 
lidelnum.fing.cioèllnorain.  Acculata 
e vocatiuo  [ nec  pater  omnipotens  , nec  Troiam  fata  vetabant  fta- 
re]doucmo  fapete,  che  fecondo  i libri  dell’arte  dindoumare , quali 
Trage  hacóporto»i  fati  dieci  anni  fi  poflono  prolungate. tic  he  Vul- 
cano adeffo  dice  hauetfi  poflìito  fare, fiche  non  è coni  ratio,  perche 
le  volontà  dell!  Del  fblaméte  fi  prolungano,  ma  mai  in  rutto  ti  m> 
cano,doue  Giunone  ancora  dice,  Atque  immota  mane!  fatti  Latii- 
ni* coniti*.  Attrahflf  atque  moram  tanti* ficee aòderc  iebus[fi  bel- 
iate parasjfe  fei  apparecchiata  di  far  guerra,  perche  di  Topi  a Vene- 
te torneila  detto, guarda  (he  popoli  fi  vntfennu  inlìeme,<  quali  Gir- 

.4  «rnmt  tnn  1 1 ..r rr,  n J v i'nipi n,  » Pi  jirn,  mi -1  m U.  n.ia.r  f _ 


399> 

ua]  non  con  filo  tòrtile,  ma  condebìl 
guadagno  di  te(lere,e  filare.  St  dice, che 
Minciua fd  la  penna, ette irunallc l’arte 
«lei  tefiere , e hurc  , per  i quali  oeneficf | 
fatti  a gl'liuumini  del  inouo.mt  rito  ho 
non  diurni, e fu  tenuta  Dea  della  Cautez- 
za, c di  tutte  le  bu  me  aiti  [ noetcìn  ad- 
dens  open  Jaggn.  ngcndu  la  natte  all’o- 
pera lua  [ famulafquc  ad  lumina  lungo 
cxrrcet  pentì  >]è  a lume  di  lucerna  tiene 
occupale  a filate  in  lungo  le  mam;&  pi- 
gliamo famu  a*  per  lemani.lequalii  po 
ueri  adoperano  in  >uogo  di  feruc . non  • 
hauendo  il  modo  di  poter  tener  maflare^ ferue  (igni  putensjVul- 
cano,ilqualc,come  d (opra  s'è  detto, è il  fuoco, & è detto  Vulcano* 
quali  V oucano.pca.he  nascendo  dalle  nuuoie.vola  pei  l’acre- 

(Àrdimi  dilli  farth  . 

(Tum  pater,  f Vulcano  jalihora  Vulcano[dcoidhis  amore  eternò} 
vinto,oucr  obligaco  a V encie  d’amore  etcrno[f.«<uiparla.cdicc  ut 
tal  modo^uid  peus  cauta*  ex  atrofia  che  ccrciu  cagioni  cosi  »n  al- 
to, uoc  a un  ti  c Diiugno  vfere  canto  alto  principio]  (ò  diuaj  6 Dei 
[quo  hducra  meijin  che  modo  la  ficurti,chc  fuoli  hauti  c in  mecccf 


Comugis  mfufus  premio  per  membra  foporem , 
Jnde,vbi  prona  quei  medio  tam  notili  abati* 
Curri  culo  expulerat  fomnum,  ceu  f pruina  primutn  , 
Ciu  toUrare  colo  vttamjeniuque  Umana, 
Impojttum  ctneremì&‘  jopitos  jufatat  ignei 
KMcmaddcns  operi  JamuUjquc  ad  bmmalongo 
Ex  ere  et  penjo.caftum  vt  femore  cubile 
C oniugi{f&  pofat  pomos  cducere  natos, 

Houd  jems  igmpotetujiec  tempore  fegmoriUo 
Molùbus  è Shaki  opera  ad  fibrilla  fui  gu. 


ri  annotano  il  ferro  per  i'vJtitna  nanna  mia, è di  miei[quidqnid  p \ h«  cibi  jet  è manesca?  [fi  limilis  cura  fuiiser  ubi]  fé  cu  hauefii  h muto» 


film  promittere  curajturta  quella  diligenza,  e folle  cimd  nc,  de  tut- 
to quel, che  ti  può  date  la  mia  arte  [ feriojiquidove  poicrt  elettro] 
ferro, quanro  alla  fortezza  deil'atmc^Icdlro,  quanto  alla  bellezza , 
perche  il  fpirndore  deU’armi  grandemente  fpa  uéta  i ni  mici  [liqui- 
do]pun>;  perche  fecondo,  che  vuol  Plinio  neili  libri  dell’Hiltoria., 
naturale;  fono  tre  foni  di  Ambio,  vna  d’albefida  quale  fi  chiami-* 
Succinumfi’alt n.che  naturalmente  fi  tromba  terza  fatta  d’oro  con 
la  quinta  parte  d’argento , fono  alcuni  » che  dicono  il  naturale  efier 
meglio  di  tutti,  la  nanna  dell'ambio  naturalmente  fi  prona  col  ve- 
leno * ilqualt  riccouto  manda  fuori  fudotc , è rende  diucrfi  colori. 
Quello  è verfo  ipondai  colere  he  come  dice  il  Landino,benche  ap. 
preflò  Luaeno  fi  rroui  Porcfiur, quale  nel  terzo  hbr.dice.Quod  ta- 
men  expitri  nulla  catione  potelìur -.nondimeno  in  quefio  luogo  nò 
fi  può  dire  porcfiur, perche  elettroni  ha  la  prima  lunga,  fcriuendofi 
pet  irajqual  fcmpi  e è lunga, con  ancora  lledron(animz  Jpcr  i ven- 


ir nule  voglia, è pcnlicro.cmè d'amare i Troiani  [Tu  quoque]  illto»<i 
sa  ancora}  finisci  nobis  fasjci  feria  fiato  lecito  {armare  Teuctos]ano 
marci  Itoiann  nec  parer  ou.nipotcs]r.èilÌbmmoGioue  padre  a»*» 
mpotencelnec  fata  vetabant  Jnc  la  volóca  de  gli  Dei  vierauano[T roi 
là  darebbe  Trota  finse  in  piedi  [Oc  Prumiim  fuper else Jè  che  Pria-F> 
mo  icualjc  ,c  viuefec[per  dece  alias  annosJper  dieci  altri  anni, pepa 4 
che  canto  tempo iGrcct  haucuanoatsediaro  TVotafAr  none  fi  parati 
beUatej&  hor  fe  fei  apparecchiata  di  far  guerra[arque  hxc  meni  cfei 
nbije  quefio  eli  tuo  animo, c penficrof  abbile  1,1  dubitare  tuis  viri- 
bus  J cefsa.e  J afeia  di  diffidarti  delie  tue  forze , cioè  lafcia  di  dimo«* 
ftjarc  che  babbi  p ica  fede  di  dilporre  di  me[piegando]col  pregar- 
nvCquicqutd  cutfjanra  quella  diligenriafpouum  pronuctrrc[che  ti  - 
polso  prometee*  <fin  arte  incasellane  mia, cioè  rutto  quello,che  u ; 
può  dar  l'arte  mi.  {quoti  potcll  fieri  ferroje  quello,  che  fi  può  fare-* 
col  ferro(liquidovc elcttio]c col  puro ambio  !&  quantum  ignes'e 


si,  i quali  danno  ammofiU  ,6  vira  al  fuoco,  così  rfetri  Apotonane-  per  quanro  il  fuoco[animxq-,  valentie  jl  vento, e il  torture  vai e.cioé 
snon, dicendo  Horatto,Impcllunt  mimi  Lincea  Thracix  [precido 
vinbus  indubitate  taisjlafcia  di  mofirare, pregando,  che  poca  fede 
babbi  in  difporre  di  me  [indubtrare]  quel  In  è di  tòuerchio , 6c  dice 
quefio,  perche  li  troppo  prieghi  danno  fegno  di  dubn  are  della  do- 
manda [optato*  dedit  amplexus,  placidun.que penule  coniugis  in- 
fufus  gremio  per  membra  foporem  1 con  calte , e parole  honefte  hi 
coperto  la  difonefià  del  fatto  Venereo  fi  come  ancora  nel  icrzo  li- 
bro dalla  Georgica, ninno  ne  Luxu  obrufior  vfus.Sn  gemrali  aruo 
& fulcos  obiimet  inerces:  cosi  adùque  Vulcano  difie,èdopò  il  coi- 
ro, dormì  nel  dolce  grembo  delia  mogiie[lnde]èauuert<io , ilquaie 
figmfica  muouimento  d’vnluogo,impoitando  il  medefimo, che  da 
quel  luogo:AIIe  volre  fi  vfa  in  luogo  di  Deinde,comc  qui  [ vbi  pri- 
ma quies  expulcrat  fomnum  medio  curnculo  notte  s abatta:  ] poi 
che  tù  pallata  meza  notte  [medio  curricuioj  in  quefio  luogo  curri- 
culum figmfica  il  tempo, cioè  nel  mero  dei  tempo,  alle  voJre  il  luo- 
go,ouer  fpano,  doue  fi  corre,come  dille  Fiorano,  5 uni  quos  curri- 
culo  pulueremolympicumCollegiffe  luuat.òignifiea ancora  lice  r- 


quanto  è il  valore  del  fuoco  agitato  [locurus  «a  verbi, CVulcanus  }* 
Vulcano  hauendo  così  detto;  dedir  amplexus  oprarosRli  diede  ab- 
bucciamén  de(ìdcraii(&  mfufiis  gremio  cóiugis jr  pollo  nel  grébo 
della  moglie  [peiuut  piacidùfepoiéper  membrajcercòil  pucruol 
tonno  per  cucii  1 mcbti,  cioè  dopò  il  coito  lafciò  le  membra  in  pre-« 
da  al  fbnno, cioè  dormi  quier acuente  inde  j-lapoijvbi  prima  quies  ) 
quando  il  primo  npoto  (expu.'r rat  fomnùj  (laura  (cacciai o il  tonno 
[medio curnculo  noCtis  abaCffàcol  mezo  corto, òr  tépo  della  patta- 
la notte, cioè  poiché  fù  pallata  mezza  norrc[ceu  ffmina]comeJa  tc- 
minella[cui  pm».ù.f.eit,  »el  cui  piaccrjJclla  quale  è il  pomo  péfiero 
[colerne  viràipaiiare  la  lua  vna,r  procacciarti  da  viuere(Coi»  ]cul  fi- 
Iarcftenuiq;Minnua  è coi  deboi  guadagno  del  ledere  [lulciur  ci-, 
nerem  m.pufitum]  della.c  f. Ooptc  la  cenere  porta  fopra  il  fuoco  [dff 
igne*  topico* ]e  il  fuoco  afeofo  aadens  notte  operi]  aggiungédo  là 
notte  all’opra  liia  [ dcexercei  famulas]  & ederella, c acne  occupare 
le  ferue,cioèle  fue  num[ad  lumiiiajai  lume  di  Lucerne  [pento  loo- 
go]m  lungo  fidare [vrpolhr  lem- re  Jaccioche  poda  cuntcruare  (cu- 


fo,comc  didc  Cicerone  nel  fecondo  delleleggi . Qqod  fine  curii-  bile  coniugi*  catium]il  ietto  maritale  callo, & immacul aro  [fit  poi- 
culo,&  fine  crcatione  corporum  fiatCnoòlis  abatini  luogo  di  exa-  fu  educere  1 e porta  mitri  re.  e alleuare  Lparuus  natos{i  pie.  ioli  hgli- 
èbr.che  vuol  dire  partati  [colo]  dicemo  bare  Colusdì,  6c  harc  O /us  uoli[hand  tecusjnó  akrimeme(ogntpqtens) Vulcano  Dio  del  fuoco 
los,  lignifica  la  rocca  ifirumento da  filare,  dalla  quale  il  tufo  pende  [nectrgmuOuon  men  veloce, clic  la  fcniinelladeica[illo  rempore  ] 
(cui  tolerare  vitam  ] intendali  mos eli, aur  placet, alla  quale piace_y  in  quei  ccmpo.allhoia  [lui gilè  inoliibus  firansj  fi  lieua sudai  roor- 
feftcntare  la  vica,c  procacciarli  da  viuerc  filauda[tcnuique  Mincr-  bldo  letio[ad  opera  fabulia  ] allo  elici  citio  del  Febro.e  alia  tuona  • 


[ Infida  Sicanitsm  ] Dimoilra  , do- 
ue Vulcano  habbia  la  tua  danza  , Se  la_* 
fucina,  e quii  fiano  li  fiioi  lauorami , de 
in  che  erte  rotto  erano , quando  egli  ar- 
siuò. 

Effifo tent  di'ti  parete , dttU  fonile, 
dilibtilorit,t luoghi  gram- 
maticali . 

t infula  Siciniumiuxra  latus,  Aeo- 
liamque  ertgitur  Eiparcn]  Si  finge. che 
Vulcano  habbia  la  fua  danza  fra  Mon- 
gibeilo.e  Lipari,  per  ritpctcodel  fuoco, 
aventi , le  qualcofe  fono  appartenenti 
adì  fabn  [ Lara*  Sicanium  ] e porto  per 
Mongibello , quale  è vn  monte  in  Sici- 
liachumato  da  gli  antichi  Erna , faroo- 
*°  d fuòco  coiuiqouo,  che  n'efce,  e 


Infula  Sic anium  iuxta  Lotus  ^Aolumque 
Ertgitur  Eiparcn  f umanubo s ardua  faxis: 

Quarti  fubter  fpccust&  cyclopim  exefa  caminis 
•Antro  sAetnaatonaut;  vahdique  iruudbus  iQus 
* Audui  1 eferunt  gemitum  : fmdcntq.  cauemis 
Stridane  Citali  bum,  & fornacibus  igmsanbtlat  : 
Vulcani  domust&  fulcania  eomiac  tclluu 
Hoc  fune  igni  potente  pio  dcfamUt  ab  alto, 

Ferrum  exert  ebani  vailo  Cyclopct  m a-. irò  , 
Brontcfq ; Steropcfq.  & nudili  membro  Tyragnum , 
His  infomatum  mambus  iam  pa.  te  pobu 
Fulmen  cratjtotogemtor  qua  plurima  cplo 
Deifcit  in  terrai, pars  imperfetta  m inebat. 

Tres  imbns  torti  radiotjrei  mibn  aquofd 
• Addiderantjrutdt  tra  ignuter  alita  Auliti, 
Fulgora  nane  tcmficotjonttumq . mctumque. 


per  tal  cagione  è celebrato  da  Poeti  .la 
cauta  di  ral  incendio  a ferma  da  lodi- 
no nel  quarto  libro  dicendo.  La  Sicilia 
è terra  piena  di  cauernc,  dal  che  n afe© , 
che  molto  è ioggetta  al  foffìamcnio 
di  venti . donde  fi  concepe  il  fuoco  • di 
dentro  ha  folfere , e bitume , il  quajo* 
quando  li  vèto  entra,  per  li  fpirwgft  bil- 
ie cauerne  concepe  il  fuoco, Cc  rat  du- 
ra l’incendio  di  Mongibcllo,dc!  1 he  nè 
cagione  tal  moro  di  venti[  Aeoliara  Li- 
paren]  Lipari,  è vna  di  quelle  fette  l(b- 
le, nelle  quali  Eolo  regnò,  cosi  detta  da 
Liparo  Rè  figliuolo  del  RèAulbne.al 
quale fiicccflè poi  Eolo  [ancra  Acuiva-, 
tonanr  J dimoilra  i colpi  grandi,  per  li- 
quali  1 monti  vicini  rimbombali* no 
[anditi  referuntgemirumjper  la  riper- 
(ullìoue della  botta,  & breuemento 
.dimo* 


Mifeebant  operi, fUmmi/q.  fé  ftquai  ibus  irsù  1 
Tartetalu  TUaiti  cut  uumq.  reta  lq.  veiucrcs 
Jnst40u.it  qu  bus  illc  vuos  .qmbus  cxc.tut  Vi  ber. 
*4'&daq.  burrificar*  juibatx  Taliudss  arma , 

C ci  caum  jquammis  ferpauum^utroq.  poltbutf  ; 
C onncxojq.  angue s iplamq.  in p>  tiare  diate 
Gorgon*  ùifi&u  voteuum  lumina  collo  • 


4®°  Libro  Ottaiio 

dimottra  Echo  (rtrifturs  Chalybó]  ftri. 

<&*tx,pr  ipiu  nettano  fantine,  e ior- 
dure,  che  (aitano  via  dal  ferro  calda» 

> ‘hdo  h batte  rChalyhe»]  fino  popoli 
vicini  al  tiurae  Tcrmodoonte , quali  da 
Harqero  (Lino  dati  detti  anooraÀlizoni 
ouciti  tali  nu  li  cauano  il  ferro, dicendo 
Virg.Ac  Calybes  nudi,  ferrum.  non  di* 
menu  viene  preti  alle  volte  Calybs  per 

•0a  materia  del  ferra, come  di  (uro  il  medcfiim  dice,  Vulnificufa; 

Chalybs  valla  fornace  liquefar , & aderto  ha  porto  rtrittur-s  a C-a- 
lybuin  perle  marte  del  fcrro[vulcaniatel!u$]Ubla  vicina  alla  Sicilia 
così  deità, coinè  mole  L'iccr. nel  jdibr.della  natura  de  gli  Dei,  dal 
&é  Vulcano  figliuolo  di  Memlio. quale  lì  crede, che  dopo  bolo  re- 
gio in  quelle  l(ulc[Hoc  tuntlm  tu  godiHuc  tue, de  ha  porto  hoc 
in  cambio  di  huc.fecondol'antico  D«itume, perche  auanti  hoc  era_* 
auuerbio  locale, quale  aderto  non  è più  in  vfj,&  (petto  lì  cruua  nelle 
•prichc  temoni, li  coinè  il  conferma  V aleno  Fiacco  c6  ertcmpi.aut- 
conta.e  ragioni, dicendo,  fpeile  volte  gli  antichi  nortri  (oleuaoo  pu 
nere  ne  gl'auucrbi,o  m luogo  di  u ,&  così  diceuano  hoc  per  huc,fi 
Co  ne  dicemo  ancora  ilio  per  i!luc[ab  altoc^loj  dall'alto  cielo, cioè 
dalia  camera  di  Venere  per  la  sfera  del  fuoco[C.'yilupcs]gigàti»oue 
90  popoli  annchiilìmidi  Sicilia, vicini  al  ronnre  Eum.ió  v nocchio 
yn  fronre.fi  qual  i,fi  dice.che  furono  i primi  .che  ir  >uorno  l’arte  di  la 
liorare  il  ferro, di  quà  i poeti  fauoicggiauo>che  (uno  miniliri  di Vul 
Cano,&  fabneano lefaetcc a G iouc  (Oronte(q.Stcrope(q  ti  nuJns 
men'bra  Pyragmon]i  nomi  di  quelli  nomiti  i di  Vulcano tono  tinti 
tfall’ufficin.pt.che  Brente  e osi  detto  dal  tuono  apoto  fìiótis  Sic 
rope  hi  prefu  il  nome  dal  Lùpo,  baleno,  apo  eia  Srecopis:  ma  Fycag- 
mnnècosi  chiamato,  perche  mai  fi  parte  della  incudine  caidoapo 
r«pyios,tbf  acmonos.perche  pyi  èilfuocoacmon  l’incudine  [nu- 
do* innubi  j per  la  figura  SinecJocbc.i.babès  membra  nuda, duue 
punì  fi  agli  alt  i ancora  rrter  nu.tilnitormacun  ]nó  ancora  perfcc- 
ta.ma  ridotta  in  vna  cena  formo  fiuto  19I0  ] cioè  da  ogni  parte  del 
Ciclo,  petche  fecondo  dicono  li  i ilici,  lettene  vengono  da  ledici 

rrii  del  C»el  f qu  J oucramfiu quatta, fi  come  hunc  ego  re,Eut ya- 
if»ucio,i.tale.faci  «ano adunque  vna  beila  a fimiìiiudine  di  quel- 
Jf  lequali  Olone  tua  da-diucrfc  parti  del  CieJol  Tiesimbris  toni  ra 
diosj  te  raggi  di  pioggia  rirtrctfa  in  gragnuola.de  douemofapcre  , 
ch'egli  vuol  dimortrare  quello, che  tutto  l’anno  calcano  (actte, per- 
che per  quelle  circonuoiuiiom  dimortra  i tempi  di  rutto  l'anno , li 
apuli  ogn'vn  si.cbr  (>no quattro  cufcuao  ha  tre  meli,  donde, che 


nelle  rtarue  de  glTmperadorl , fi  diri 
[ Lorica (quammis  eiperirum,auioqtic 
polihanr  ] ha  detto  pofibanr  in  luogo  di 
poiicbant  ,•  e poiiuano  l'arme  con  fqisa» 
medi  fapi  [ipfamque  Gorgonaje  Me. 
dula , i cui  v.apcgli  erano  eunuci  ut» io* 
fcipi  [deferto  veirentem  lumina  collo] 
ouero  volgendo i fuoi  occhi  ,e  pec  (de- 
. „ _ gno  cercando  di  chi  fi  poteflè  vendica, 

re  della  fua  morte . ouero  cettamente  conuertendo  in  tàlli  chi  la  n- 
(guardante  per  quetto  effetto,  h finge,  che  PaUade  habbia  nel  per- 
to  quella  teda  perche  m quell . è ogni  prudenza»  la  quale  confoode 
gh  altri, e dimoiti», c proua  gl'ignoranti. 

Ordmt  delie  parole. 

[ Indila  erigirurjvna  it  detta  fi  rtcnde,5t  ree  (ardua  fumantibus 
taxis  )Jitnuie  p;r  l’ardore  de  f-rtì  (unianri , iTquaie  elee  didentro 
[maialai»  Sicanumjtra  il  lato  di  Sicilia.aoérra  Mfigibellof  Aeo- 
ha  nq;  Liparenjc  Lipari  Ik. letta  di  Eri*  [nbterquamjfoftolaqua- 
le  Ho  la  dimtilr|pccus»&  ar.ira  Acms]ia  giorra.elefpelonche,eca. 
uerne,fiu4ii  a quelle  di  Etna  [racla  caminis  Cydopum  j concimate 
da  camini  ui  Ciclopia*  g gam  ( onarrJruonano.Timbombaiio[vali- 
tìiquc  ictus  j c i gì an  cuip»MKudib»]u> gli  incudi  [aurini  referant 
gcuwruu  Juuiti  mandano  tuoi  a tuono , tc  rimbombi  [ &r  ftntìrunr 
Gtoalyouu  ji  le  tannile  de  fimof  rtndenr  cauernis  ] itnduno  per 
quelle  c.ucrue.e  giurie igms  nnelai  fornanbusje il  fuoco  aua- 
pale  to.naciljouius  Vulcaj.iji.qua:  luogo  è (‘habitat  tondi  Vulca* 
no[&tcUu*  numme  Vulcani»,  faficerdf].  la  rena,  e HI  loia  del  no- 
me  tuo  fi  chiama  Vulcani- [cune  igiupi  ccns] allhor  Vulcano»  de* 
Erudii  huc^cfc  qui  pquclta  fua  fiòlajab  alto  ur/ojdaU’alto  Cielo 
[Cyi  lopes  excrcebant  temiti  p Ciclopi  fuoi  muntili, e Fabrt  fatui* 
cauano.e  h.  ucuano  in  mani!  ferro  (in  antro  vado  j nella  gran  fjpe- 

lonca[Biuutes.Ntriopefquc]cioéB  onte,  e Sterope[  & Hyiacmoa 
nudus  meiubr.Je  fNacmooaudo[Eilu»enintormatum]  vna  (ser- 
ra non  ancoia  pei  feria  [parte  iam  polita  Jcilrndoin  pane  fabn- 
cat-lerat  h a f.  ilicct  Fabns  in  mambusjquerti  fabn  haueuauo  nella 
mani  [qux.fciiicct  lulnjnajqutli  (aeite  ouero  la  (serra  era  a limili. 
tudiiie  di  qucl.ciqux  plurima]  iequali  (pelle  [geniror]Gioue  padre 
de  gii  huomjni»  tc  delti  Dci(dcijat  in  terrai toto  c^J«ogerta  in  ter- 
u da  ogni  pii  re  del  Cielo[pars  imperfcdamanebat]  vna  parte  re- 
rtauaimper (eira, r*ou  era  rutta fbrnitafaddideranr.ttpfilvihaiieai» 
aggiunti  [ (ics  radiosimbris  corti  ] ne  raggi  di  pioggia  nrtreicain 
gragniiola[&crcs  radmsnubis  aquu(r]  tc  tre  di  nutioli  pieni  d'ac- 


fi n U.r™,  n ^ rld»°»  '*n,‘  rat,IO&  (re  altri  d.  fuoco  fplen Jeme  [ Se  tra 

ilnn  ™ nube,  aquofajcto*  dell.  Priverà, nel  qual  tempo  Autlnaliu]  i tre  di  venta  vcl  «efnunc  rnifceb  rnt . ,pen]5c  ancora 
C°®BLC’?‘|-r.d0 •nf0,fc£* tl"' c“'“l1  mefcoUuano all’opra [ fulgores  terr.ficoa  Jlamp,  horrendi  , fpa. 
Et!*"' V f"1,'  dl  W'ndenie  fuoco,CKrf  della  irate  (&  aliti,  Au-  uenteuolr  [fcnrrumque.  mttumque]  Se  tuoni,  & paurctSt  ir«  flato, 
fc, il!  I,  J f Au  tU,C“rf  d,1)  A“IU"°’ ne»  dUJi  "®P°  too  mi,  (equa  ibusji  1,  fje<?m.3t  le  fiamme  legnaci,*  pe! fccuniei  [ * 

x'il'r?"'.'  COn  ,1uca' cipri  ne  U natura^  infiabant  aba  parte  ] * dall’altra  patte  poi  iftanremcnte  faceuano. 

Jf  I*  c‘.,t  «“*“  pc,lcn  ,uo'{  ’ & v'“'  * f allecitananii[curriim  de  rota,  volucrcs]il  carro,*  le  ruote  velo, 

{fi  lgiteSnunctertifiro,]f,lgori,elaT)pibotrciidicaufiridaltuo-  ci[Marn]a  MarteCquibuiilleeatirar  viroajcon  le  quale  egli  folleu* 
no{  omtumque  menanq.Jper  d (uono  di.nollra  i tuoni  e per  U pau-  gli  huomini[quibu,  cantar  vrbei]*  con  le  quali  follieua  le  cuti  a- 
Ul”pi  del  ,ut,rwf  hj  «Mi  po»o  quello  ordina,  come  parca  gli  doperand ale  in  guerra  [ * rpfipolibant  prò  polieband  & poiiuano 
i°  'eriiieptimalapercuifioncrlellenuuole’  rionde  il  [Aegidamborrincamjlofcudohombilelarma  Palladi  tui bare-»] 
«fioco  lampeggia , ma  noi  perqueOo  effetto  prima  vederro  i lampi  cioè  Parme  di  Pallade  adirata  ( fquammii  (erpenrum , auioque  1 di 
”dln,a'uP'u:  Perct\el1  (*n^dt  I1  ucc  u.^  P,u  ,elo<:‘  di  quel-  fcagli  di  ferpj,*  d'oro  J*  anglici!  connetosj*  poluianoli  felpa  al- 
»...  I.  ‘,h  C A g'd‘a£f;"  hort!"’sm  J A‘PIS  propriamente i ttcccian[&  ipfam  Gorgone]*  la  (ella  a Gorgonea  .cinèdi  Medu- 
«nguernmaento,  ò opaco  del  petto  di  bronzo,  o acciaio,  bauendo  fa  , i cui  capcgli  etano  ferpi  (vertenrem  luminalche  volgcua  gl’oc- 
nel.neaolateftadiG.rgone,  ilqual  riparo  fe  fard  in  periodi  vtu  chiidefea-i  collo)con  la  tefla  rronca[peètorc  Diu*]  nel  petto  della 
Pioli  chiamata  Aegn.ma  fe  fata m paro  di  buomo,comc  vedemo  Dea, pendei»  dal  pettodi  Pallade.  J P 


[ Tolliic  cunèla  inquic  ] Arriuaro 
Vulcano  alla  fua  rtanza,  comanda  ai 
Cuiopi  fuoi  mimrtri , che  porta  da  cari. 
Co  ogn'alcra  c fa  fi  mctuno  a fabnear» 
l’arme  p«r  E0C4, 

f.fpe  fm ene  delle  parole . delle  f aneli, 

etiirkifl*' e luegbe  grato- 
mancali , 

(ToUire cun&a  inquir  ] Non  fono 
d’afcolurli certi , U quali  dicono,  che 
Vulcano  fi  era  adirati',  bauendo  iroua- 
dlifuoi  minirtn  afabricrc  |e  aimi  di 
Ni  irte,  quindi)  che  ai  mattano  ancoia.* 
Pallade.  A:  fa  bri  cauano  le  f-ctte,  per- 
che dtrte:  Lundka  *i  ol ire, adunque  Tot- 
lue  , ouer  polare  per  alquanto  rerr  po , 
Ouero  predo  finuefeeptos  aulerre  )abo- 


T oliti  e cunQa,inquktcccptos  auferre  laborcs 
*dt»£t  Cylop-  s,tr  hoc  aduertiU  mentir», 

^ trota  acri  f ac  tenda  rito  jiunchjiribus  vfus  . 

Nane  mani  bus  rapidis.omm  nane  arte  magiflra  » 
Trdcipmue  morasinec  plura  i flatus,  at  i Hi 
Oiyus  mcubuerc  omncs,panterquc  laborem 
Sortiti, fluii  ss  nws tiuriquc mctall+m  i 
V ulmfiiufque ebalybs  vjfla  fugace  iquefeit , 
Jngenum  ilypeum  informai* , jhum  omnia  contro 
Tela  Launorumxfeptenolquc  objfus  orbes 
]mpediunttaltj  vento  fu  f tilt  bus  auras 
» 4ccipiumjredduntque,rlij  iìridcnita  tingunt 
era  lacu^mitneipolitis  incudini  autnm . 
liti  tnterfefc  multa  vi  bracbia  tollunt 
in  numerumtvafantque  tenaci  forcipe  muflurn  t 


ribus  v fus  ! aderto  e il  rempo  di  moft ra- 
re le  vortre  forze,  la  vii  tù  in  far  l’armi  a 
vn  valorofj  Capitano  [arre  magirtraja- 
doprifi  il  magirtcro,  aicioche  fi  faccino 
vtili.  & prefto,&  con  più  affetto  ha  det- 
to ma  gì rtr a, che  magi  ti u,haucndo  dato 
il  (acro  della  pctfhna  all’arte,  fi  come  dl- 
certe  opus  eli  arce  medicinx.non  medi- 
ci [pi stipitate  inoras  ] cioè  prxcipican- 
ter , & fertinanter  abi|cire,  pofaccle  giù 
con  prertezza.dc  più  non  fi  cardi  ocyuz 
incubuerejm  fi  erta  cucci  fi  diedero  ali- 
opra  , più  pierto  di  quel, che  haucua  có- 
nandato  [fot  uri  ] diuifeio  era  di  loro  le 
(arie  he,  fi  come  formi  remos[  Vulnifi- 
cufqucthalvbsl  ha  portoli  pi »pok>.  ap- 
prelio  ilqualenafce  il  ferro  per  J irtclib 
feno(  lique  cii  ) in  lue  godi  molictór: 
perche  i<  ferro  nó  fi  f >nde,  ma  s’ammol 


ga]  gobi.  I«  comincimc  opm.pcrcht  di  (òpra  fi  è drrco.cb»  quelli  lifc.  I ingente!»  dvpeum  infurmrn.  ] ha  imua'to  Homero  «Ubra 
Ciclopi  haucuano  nelle  mani  vna  lacttain  pane  fabneata  .ma  non  decimo  oitauo  delta  fua  Iliade,  doucVu  cane)  nreg.ro  da  Tende, 
•RC«ra  peileiulAetogi  Cjclopejju  come  Aetntoj  (fauci  [nuc  vi-  (ai>t)ca  vq  Amile  fcMgu  AcbiUelingentem  * di  graud«ia,&  dl 
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Itadcie  [in ngnwuuij  pc.  wu  « — * tC  _ .7 

velò  m numcrum  Faunolque,feralque  vidcrcs  Luderclforcipejtor 
fieli, tono  UlromeoCHCon  il  quali  tagliamo, forcipe*,  con  iiquaii  t* 
nemo  qualche  coia  caida,quah  forni  capiens . 

Ordirti  dille  parole. 


IOOO  IC  HUUir^l  liuu  nuiaj.»  »«»»»'•  — ». — 

Ì*oio[vulmfitulq.ChaÌvbsj&  in  ferro  dui o.che  tool  iciire[liquclcit 
valla  fornaci  Jammolliice  nella  gradeA  ardente  tornaceimiormàt 
ingenrcm  tlypeuro]formano,&  aitihciofan.cce  fanno  il  gran  feudo 
[vnuin  f qui  ut  vnusjil  quale  dee  ttar  Iblo  feotra  omnia  tela  Latino* 
r ujconrra  tutte  l'arme  dcLatinifflc  impediuntj  & ingombrano  [ fe- 
ptenos  orbes  orbib.]fctce  giu  al  fuo  gito.fi  come  cógiugnellero  in- 
r t • / v„u«..  i Vnlr ano  dille  rCvclooes  Aerneil  ò Gicantì  fieme  fette  feudi  in  vno[alnJaIcum  di  loro  [accipium,tedduntq«au- 

lisi 

ÉÉSSSS5 


[H*c  pater  Atolli»]  Racconta  quel, 
che  il  gititno  fegueme  <u  detto,  & fatto 
diEumdio,  de  Enea,  & in  che  modo 
«tano  venuti  a ragionamento. 

£fplfititnl  dtlh  piriti,  dilli  frulli, 
dlU'hifhrtt,  CT  luigU  pam- 

mi  tu  uh, 

(Pater  Lemmari  Vulcano  detto  Lem- 
nio.petche  fu  fatto  calcare  nt ll  lfola  dt 
Imitino  .perla  foa  bruttezza  da  Giuno- 
ne, laqualeè.namfeftoelTet l'aere,  dal 
quale  fi  generano  le  frette, & per  quello 
6 finge , «.he  Vulcano  nafoelle  dalla  co- 
fciadt  Giunone,  peichc  dallo  aere  na- 
scono le  frette , ilche  conferma  ancora 
Lucano  dicendo  F ni  minibus  tctt{pro- 
pjor  fuccendituraei[dumptopetat  h,q 
meni  re , che  in  fretta  fa  quell c colè  , 4c 
tinta"  ' *— 1 ’ | J 


lite  p iter  ./I retili  propri,:! dum  Lemmus  orit  ; 
Euandruinex  humihtcQolux  lu/cttal  tinta. 

Et  mainimi  volucrumfub  luimme  c tatui. 
Confargli  [cmorjunicaquc  mduatur  attui , 

EJ  tyrrbcna  pedum  ctrcmdat  vincala  pianti! . 
jum  latin,  atq ut  humrrn  T rgeum  fubhgat enic , 
Demifja  ab  luna  ptmbtra  tuga  rctor quoti . 
tire  non,  & gattini  cu  firn lei  limine  ab  alta 
TidCcdua , gnffumque  canti  comitantur  berjltm  • 
Holpitu  M nctlcdcm,&  lettela  prtcb.it, 
germonum  miniar, & promifji  munern  bini . 

Elei  mutui  Zincai  le  inalutmui  agrbat 
filini  buie  T aliai, olb  carnei  ibat  Mbatrt. 
Congrefj i lungunt  dextrai  .medqlque  rcfidunt 
jledibut,&  liuto  tandem  fermane  {nuntur . 
Rfxpnoi  bac. 


Ordini  dilli  parili. 

[ Dum  pater  Lemniut  ] mentre  Vul- 
cano di  Lenno,  quale  tome  padic  ama- 
ua  Ene^propetat  hzcjin  fretta  fa  que- 
fieJfltifopu dette  , enficeli., l ope- 
cullisi  nell»  paefi  di  L ,l«,,ouu- 
rt^nEolia)  Lux  alma]  la  nuoua  Iucche 
I fu  {citar  tuandrum  J della  Euandro 
[ ex  retto  humlll  J dalla  fila  ho  ime,  8<j 
baila  cafr[&  cantus  uutuiiinjcSc  il  can- 
tare della  mattina]  volucrum  j dcfli  ec- 
celli. ouer  (ondine  ( fub  culmine  ] foro 
il  tetto  dellat  afa  [ lufcitant . wilicet  E. 
uandiu  rjdefiano  Euandto[feniot  con- 
fargli ] il  vecchio  li  leua  sù[  tk  mduitur 
aru'JJc  fi  velici  fuoi  membri  [tunica] 
con  vna  velie,  cioè  li  pone  adoifo  vna_» 
vede  [ Se  circundar  vincula  I ynnena  ] 


SSHS  per  il  banco  ^ rflt0lb 

ffoncula  Tvtihen.kintutetre  allaTofcana.de  dice  di  vna  foggia  di  Pamheral-lzando  su  1 1 pelle  li  «na  Panteia[demifla  ablju  ,1  iille- 
Lame  antica  con  ,a  fuola  di  lotto, de  corregge  di  (opta, le  quali  pn-  fa  Se  calata  gl  ù da  man  uancafnec  non]de  ancora[de  cane»  gemmi) 
aenaton?diMhCauallieri  Romani , adclfo  i f ildati  duecanitpn.cedunr  cudo.lesjgl.  vano  alquanto  innanzi  per  guar- 
fmm  toreri  atoue  humeris  TcexumfubliRat  enfera  ) dipoi  fi  cinge  dia[ab  alto  limine]  Jall  alt.*  entrara[&comicanrur}&  accampana- 
vna  fpadad‘A<rcadia,  di  modo  , che  la  legatura  pendola  dalle  f alle  no  I grrfium  hetilem  ] il  palfo  del  padrone,  cioè  legixm  , t palb  del 
i fiinpnrTppnimMi  Arcadia  Derchc  Teccaé  Citta  d’ Arcadia»  paduiulH<roj«l*  ilictt  Euander]Euandro,huonio  di  (ingoiar  vinà 
Fonde de, ni  fc  [peteba.  federa,*  f,c,e.a].nd.M  alla , lanaa.de  luogo  fccetomuer 
r,  -b  ixuapanthcix  regna  tetotquens]haueua  vna  pelle  di  Panthera  fccietamente  andaua  al  lue  go[  Acne*  hofpin  sj  <11  Enea  albergato, 
rullata  daiufoilla  liniera, la  quale  ributtandola  iù  nella  dellra.co.l  ciuddoue  albergaua  Eneatmemor  feinoouii.li  .o.rdeuole  delle  pa- 
fi^eHiua  [ab  alto  limine]  dalla  gcande.de  alia  entrata  di  cafa.gian-  rotefde  muneiii  peomirtijde  dell  aiuto  ^"71“ v IT'u  "ri 1 
j a,  ,1.,  nero  rilDCCto  a* cani  ; ma  ttlpetro  a’  Ré  era  humi le. onero  de  fimilmcnrc  Enea(m«unrutlgebat  frjall  aJbaflleuaoa[l  alias  fi. 

|llo-r,  alto  [cane,  liu,  ) P.llame  figlia  h,[  ibai  Comes  buie  ] andaua  in  compagnia  di 
nnftodcslcam  èuatdianndc  edeeto  cane  a canendotperche  la  none  querto.cioe  d'Euandio1  Achaie»  ibai  eomejollijde  Acaceandaua  in 
CU^?»a»KKai«r  f*  lafTuardia  c nella  caccia  con  lavocc  diìlfcgno  compagnudi  quello, cioè1  d Encr[congrelfiJtn»uafifi  fiungunc  d«x- 
rferm^n^m'memo^Tcì^VelV'o^elIo  amio.haue  decio  dflb-  rr^i^pe,  le  m.n,[^ «ficim.,» 

LraMlxllio  cuto»  diramarci, opibufque  iuuabo  [ maruiinu»  agebac  ] dii»  rdibu»  i in  mezzo  della  dar»  t & lai  dem  I 
K Jato  u cofr  del  tempo  aNa  perfona[licitocandem]pecclie  la  noe-  mente*  godono  [lermcne  licito]  del  lolle.  ic««r.  gioì, aie, q,. alta 
ce  hauea  proiongaio  il  lue  deliderio, quale  haueano  di  ragionare  in-  non  era  licito communtcarlo  ad  alcn[Rex  pnor  hzclciUcec  diali], I 
fieme, cofi  podi  a federe  il  Rd  prima  cominciò.  Rè  Euandro  puma  comincio. 

do  l'opinione  mia,  non  penfo.che  Tra- 
ia  fia  disfatta  [prò  nomine  tanto]  per  la 
gloria  del  tuo  nome  si  grande , onero 
per  sì  gran  debito , & e tratta  la  Meta- 
fora da  debitori , i cui  nomi  fi  fcriuono 
^Tufcoclaudimuramni]dc  ciò  ha  det- 
to, peichc  il  Teueie  anticamente  fò  il 
termine  dello  Imperio  Romano  , di- 
cendo ancora  Giuuenolc  . Et  qux  im- 
perli lìnea  Tybermum  virgo  natauic 
[inurum  circumfonai  atmis  ] dimofirju 
qui  Fuandro  il  fuo  picciolo  imperio, 
è<  il  hif  .gno  per  ilquale  egli  era  foiza 
f*mpte  ftar  armato  [(ednbiego]  con 
art  ticio  di  tal  cofe , accioche  gli  aiuti , 
quafi  glicffcrifce  , &mortra  , paia.io 
efiet  Cuoi  [ ingenres  populos  opulenta* 
que  tegnisiungere  caffra  paro]  non 
Cc  lenza 


[Maxime  Teocrorum  dudor]  Si  mo- 
lila nel  patiate  del  Re  Euandro  la  pò- 
netti . & la  lua  amorcuolezza  , Sci 
qual  fia  il  debito  del  vero  amico  , ij- 
qual  in  ogni  occafione  deua  aiutare  il 
compagno  fe  non  può  con  ricchezze, 
Se  facolti , al  manco  col  configlio  fi 
come  fa  Euandro  , il  quale  offe  ri  fee  a 
Enea  il  figliuolo  con  quattrocento ca- 
ualh  • & 11  configlia , che  debba  andare 
in  Tofcana , hauendo  quei  popoli  bifo- 
gno  di  vn  Capitano  foreftiero  contrae 
Mezenno  tiranno . 

Efpofiturtt  delle  pitele  delle  (smeli, 
dell' ti iflerii , & luoghi  grsm- 
msncslt  • 

r Quo  fofjpite  nunquam,  res  quidenu 
Xtoix  violai  ] Effendo  tu  viuo , fecon- 


Maxime  Ttucrwum  duflor, quo  fomite  nunauam 
equidem  Troia  vitto** ut  regna  fati  bon 
biobis  ad  belli  auxilmm  prò  nomine  unto 
Exigux  viret  lune  Tbujco clandimur  jimnit 
Hinc  ByUtulus  premiti  murimi  circufonat  armi* . 
Sed  tibi  ego  ingente*  populos, opulentaque  rrgnis 
J ungere  caflra  paro,  quamfor * moptna  falutem 
Oflentat.fati*  bue  U pofccntibus  affa*. 

Haud  procul  bine  jaxo  me  olii  ur  fondata  velutto 
yrbis  .Agi Lima  fede* , vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  pr  sciar  a iugis  mfc  da  H ctrufcis . 
piane  multo * fiorente  m anno s,  rtx  demde  fuperbo 
Imperio Isuistenuit  Me^entius  armi*. 

Quid  mtmurem  ujfundas  cadts , quid  fatta  tyrsnni 
Effer*  : di/  capiti  i pfiksgcncrtquc  referuent . 


m 


fenz»  cauta  coti  hi  (taro,  perche  la  To- 
feana  hebbegià  dodici  Regnali  furono 
chiamati  Lucomoni  , Se  di  quelli  vno 
era  il  capo,  Se  principale  [ quam  fore  in 
opina  falutem  oflentar  ] laioneti  con- 
cede quello  beneficio,  la  quaj  la, che  al- 
/fiora  domandi , Se  cerchi  aiuro, quando 
li  Tofcani  ricercano  vn  Capitano  [ faris 
huc  re  pofcemibua  affersjtl  voler  de’fati 
richiama,  chevenghi  inquelrempo, 
quando  cercano  Capuano  contri  Me- 
genrio  [ faxo  incolline  fondata  vetufto  J 
cioè  d’opera  artica  , fi  come  ancorai 
Tempia  Dei  faxo  veneiabar  Iti u$a  ve- 
ruftofVrbis  Agiilinxfedes]  Agilla.eda 
Plinio  ancora  connumerararra  le  Cittì 
della  Tofcana  nel  quinto  capitolo  del 
ferzo  libro  , il  quale  aiferma  efler  fiata., 
edificata  da’  Pelafgi  paliti  da  Thclla- 
gli a i ma  dipoi  facendo  guerra  i Lidi 
contragli  Aglilini,  vn  cerio  montando 
$ù  la  muraglia,  Se  domandando  del  no- 
me delia  Cittì  da  vn  certo  The (Talo,gli 
fu  ritpofio  Chxre,  hauuto  quefio  nome 


Libro  Ottauo 

Morta  a Jain  etiam  imgebet  cor  foro  viuit, 

C omponcni, manibiilquc  monne , ma ut  onbut  oro. 
T armenti  gcnut,&  fame,taboque  fine  ilei 
Complexaintniferolongafic rnortenceabat  : 

*At  le/fi  tandem  ciuci, infonda  forcai tm . 

. Armiti  circunfiduntaplumq;  domami j; 
Obtruncant  fociotjgncm  ad  fafligiaiatìanl. 
lite  inter  cedei  Kjitmoram  clapfui  in  agro 
C<mfngerc,&  Turni  defendicr  ho/pitu  armis. 

Ergo  omini  (unii  /arrexit  H cerano tudii , 

Kggcm  ad  fupplicium  pr e lenti  Marte  rcpojcunt . 
Un  ego  le  ateneo, dudorem  milhbai  addam. 
roto  nomi};  fremimi  condente  littore  pappe  t, 
Signaqjforrt  iubent  : retina  tongeaaj  barafpcx 
fata  caneni.O  Idioma  deteda  macinai  , 

Foi  veterani,  virtu/ij,  virum^a ot  ialini  in  boflem 
feri  dolor, & merita  accentili  Megcnttus  tra. 

Halli  fai  Italotantam  fabtungcrc  gentem: 

Externoi  optate  dacci , tane  Hctrufca  rejcdit 
Hoc  acuì  campo, montn  extemtadiaam. 


«lira  faiebor  J io  cèrto  mai  dirò  [ ia 
i ioix  regnajche  Ir  coir  A H 

regni  di  Troia  fiano  vinti  , & diafani 
[exigux  vires  noto  s,  Clune  jnoi  haueino 
poebe  toizefad  auzilium  brlltjprr  dalli 
aiuco[pro  tanto  nominejpcr  fa  gloria  di 
si  gran  nome  [ noi  elaudimur  bine]  fi*, 
nioleitaii  da  qui, cioè  da  una  pj.’trfans- 
ni  Tufco  ] dal  fiume, qual  corre  per  laj 
Tofcana,  cioè  dal  T euere  [ hunc  Rurts- 

0 ^r,cnTU  1^1  li.  cioè  dall’altra  pance 
Ruiuli  tcioci  ci  pren»no,&  mqleftano 

1 & circumtonat  mutum  artrisjfi:  fa  ri- 
donare l’armi  anorno  Ir  nofiie  jnuu-, 
cioè  toe fio  corrono  armali  intorno  a 
quelle  muraffed  ego  paro]  ma  io  mi  ap- 
parecchio [ lungerc  ubi  popuios  ingerì- 
resj  giunger  reco  vn  gran  popolo  [opta- 
Itniaque  cartta  regni  1 fi  vno  eficrcitq 
ricco  di  rrgnifquam  faluiemjlaqual  la- 
luie  [fon  inopina  of|entar]il  calo  non- 
peniarocr  apprefemaTeffers  te  huc]vien 
qua chiamato[poffennbus  fansjdal  vo- 
ler de’faii[fcdes  vrbis  Agyllinxj'a  Cini 
figlila, quale  e chiatnaraadefloCxro 


da’ Tofcani  come  per  augurio,  pleiadi- 
poi  la  CltrTAc  mutato  il  primo  nome  la  chiamarono  Chare[vbi  Ly-  [fundalafaro  vernilo]  fon^ibpra 

dia  quondamjha  deno  quondz|fcfedir,e£  non  quondam , prxclaia  piocul  hmcjè  habitata  non  lontano  da  quelli  luoghi  [ vb  gins  Lv 
belIo:perche  a quel  tempo  ancora  rta  il  fiore[g.ns  Lydia]  la  quale-  diajdoue  la  gemeLidia.cioè  i bdi  [ gens  preclara  bello , geme  fi 
era  venuta  con  Tneno  fiaiello  di  Lydo  dalla  piouincia  Mconia., , mola  in  guerra  [ quondam  mfedit  mais  he , ,,,0-,  < , òli  n r- ; 
M quale  non  potendo  fopponare,*  capire  quei  due  fiaicll.  Lifio,&  paefi  T ofcam  [Mezennus]  Mezenul Rède  i Totali V teéun  hmé 
Tirreno  per  efier  coli  piccolo  parie  .tocco  pei  Ione  a Tirreno  di  i]o,entem]t,nnequeftageniefìoridaimultoi  anno’ lperit»  tianrt 
panirfi,  il  quale  panno  con  gran  moltitudine  di  gente,  pofiede  vna  dcinde  imperio  toperbojdipoi  con  impeiio  foneiboTmr-m  réó  fc 
pane  d’I, al, a , & dal  nome  fuo  la  eh, amò  Tirreni.  Qu.fi,  lungo  «.  amasie  con  toderaié.&émpieaS 
tempo  furono  Cotfit, . con  nuoue  peni : tormentando  I pnginn. , rò  [mfandas  cgdesi]  gl'indicibili  morbi  [q3o3  ÙQt  ,vrann,  la  che 

^Baqdogli  infieme  con  corpi  moni;  il  che  Virgilio  I imputa  a Me.  racconieròi  fanidelcrudelT,r.nnof[0,p  refèmenili  De  le  tiwl 

*entio[(xuis  tenuti  Mezemius  armis]Mezentio  fu  Rede’Tofcani,  no[capmipfius  generiquel.-ontra  elto,& contrai  funi  (minami 
forezzatore  de  gl  j Dei,  il  quale,  pei  la  gran  ctudelrò,  che  vfaua , fii  «1^01,14  l'altrc  cofcT.ung.^éc££,.^ 

('cacciato  da  fuo.  fudditi.at  fuggendo  con  Lauto  luo  figliuolo,per-  legando  mfieme , coip,  n»n,  .’viuijtoroponens  maéén  mambua* 
«enne  da  T urno  Re  de’  Rumi,, con  .1  quale  andando  conrra  Enea,  componendo  mano  a mannfaique  ora  oribuslfi:  boccaa  béccartol- 
fu  ammazzato  mfieme  con  toc»  figliuolo,,  quid  memoiem  mfandas  menu  genns]  ofonedi  lo.memoinufiiaio  [ & fic  necabaVlonga 
«des]  è vna  figura  oiaiona.chiamaia  l'aralrpfis,&  da  Cicerone.,  motte]  Se  coli  faccia  morire  con  lunga  morie  [ & fluenitous  ani 
occupinone;  la  quale  fi  vfa  quando, dicemo  non  po,ere,ouero  non  taboque  ] quell,  che  coll.uano  di  lingue  putrefarmi marciano^ 
Capere,  onero  non  volere  dii  q aello.ilquale  allhora  dKen.mo,come  complcau  mi(.ro)mifeiam«me  ftandri  abbraccaiirar  tandem  c imi 
Cicerone: IsIam  dia  mmis  am, qua  prxiereo[tormem,  geous]  è vna  felfi  ma  al  fine  i cittadini  fianchi  [ armai,  ciicanfifiunr  1 armai,  ar^ 
«ftlamatione.  & bufino  della  titrouai.  pena,  volendo  dite  o cbt-  condano Jiptom  fiiremem  nefanda  ] effe  Mezennn  in  tonato  d,  frt 
forte  di  mtmemi.ma  non  In  due  [ fanie.iaboque  fluentes ] Tabe,  è ctudelia  f domumque  ] & circondano  ,1  too  Dalaimv,!  „b, 
nome, qual  foiofitroua  nel  fcttimo  calo,  il  quale  fe  lo  vorrai  decli- 
nare,dirai, hzc  rabcs,huius  rabis, nondimeno  in  qurfia  fignificarìo- 
ne,più  vfiraramenre  vfaremo  il  nome  di  Tabo,  dicendo  Senno,  che 
(^inies.r  di  Lngue  morto.iSc  T abo  di  fangue  ancor  viuofconfogcrel 
jn  luogo  di  confogie bar,  & fi  come  sV  detro  più  volre  è ftile  hifto- 
pco[  Se  defendicréper  la  figura  Paragoge.laqujJe  fi  v fa, quando  nel 
fine  fi  aggiunge  vna  fillaba.come  c defendier.pro  de  fendi.  Cicero- 
ne ancora  l’vfand  el  ufculane,dtcendo,  prima  prataconuertiner , 


crudelril  domumque  ]&  circondano  il  fuo  paleggio  f obtruncant 
fociosjdannu  la  moire  ai  fuoi  compnpnifi?dfanrignen,ac  falbeial 
gettano  il  fuoco  in  la  cima  della  cafa[  ilirelapfus  imercxdes  leali 

(campato  tra  li  morti, cioè  métre  che  i fuoieianoammazzatiA  mai 
condott!  [confugere in  agros  R urulorum]  faggina  ne’  paefi  di  Ru- 
tuJi[&  defendier  armis]<5c  fi  defendeua  con  l'armi,&  fo  rrefTù  ho- 
fpms]  di  Turno,  chel  liaueuaallogeiam  & rire, uno  Tergo  omnia 
Hetturia]dunque  tutta  la  Tofcana'tonejiiiuftis  toriisis'c  mc>lTa,& 

&hadctiodcfendì.rprodefcndeba,ui[p'r«feniiMa,,«]fcnza.lcu;  fo^rium^pa'u^^prefc^' a£ 
na  dilanonefaddam  te  dutìorcm]oueio  n damper  tot  capo,&  gui-  nea addam  te du<3otem]ò  Enea  ri  datò  per  capoftosmill, busi.  cL 
damuero  in  venti  il  aggrugnerò,  Se  accompacneio  con  loro  - quali  ftoro.ch.fonopiùdi  millc[na,cq.pupp,VcondentoÌpc,chccfDrti 
per  capo  hanno  T arconirflnngzum  Arufpe»)  pei  I età  dimoftraja  fe  naui[fremum  loto  liuoit,fremono,&  fan  fireptio  nel  Ino  (firiu- 


doimna-dicendolongzuus-in  lungo, di  doélus  [oMtomc  dcleròa  beni  fette  fignajSt  comandano  di  (piegar  le  mitene  (longxuusfi. 
tuuemm  , i Tirreni  vennero  ad  babbitt  da  Mroma  m 1 taira , ha-  tufpex].n  lot  radunino  vecctoo[c.nens  faia]predicédo , detoni’ re. 
uendo  pei  loro  capo  T meno, donde  che  riguardando  qui  alla  toro  tmeijgli  ritiene  dicédo[iuuemus  delega  Meonielò  gioueniù  fcélta 

di  Meoniatnoa  A vuius]fiore, pregio  Se  virtù  de  gl’antu  hi  buoroa. 


uendo  per  loro  capo  T irreno, donde  che  riguardando  qui  alla  loro 
originc.ha  derto  Giournrò  di  Meonia  [exici nos  oprare ducesj  cioè 
con  Ir  voti. {e  facrific  rjéhoc  acies  campojquafi  pofii  in  ordine,^  ap- 
parecchiati per  combattere  > 


Ordmt  dtllipnrolf. 


i[quos]'  quahC.uftm  doloi  ferì  jii  giuflo  dolore  accende  lin  hofte  1 

contro  11  mmiccf&hlezemiu»  accendili  MezentioaccendeCme- 

tua  it.]di  giufto  fdegm  [nulli  ltalos  fas,Ccft].niun‘buomo  d’Italia 
e conccllo  [ fobiungere  tantam  gentem  j fommettere  sì  gran  pente 

:r  ntnr  *•  nminot  dm-.ilca,, / ' r „ . . B 


[O  Maiime  dnflortetan  condui, itie.fir  CapIranofTencrorom]  'Itera to  queto 
di  T roiamfquo  tofpiie),!  quale  viuendo  fino,*  taluolequidem  nun-  camp ifeiterriia  monuis  Diu«mJfpaueni.to  di  tato  auifo  degl? Dell 

[ tpfe  orarores  ad  me  ] (èguiia  Euao-  Jpfe  oratore! ad  me, regnatile  coronai» 

C am  Iceftro  mifitjnandatquc  infignia  Tarcben  , 

Succedala  caHrn,  Tyrrbtnaijur  regna  capeffami 
Sei  pubi  tarda  gela,  lei  1,/qae  tffata  femdui  ; 

1 nutdtt  imperiavi,  fcreque  ad  /ortia  a irti  « 

Cnatam  t xbortanr/n  rmflus  maire  Sobilla 
Hinc  paitcm  patrie, traberet,tu,cuiui  & amtit , 

Et  generi  fattiti  indulga, qacm  nomina  pofeant, 

I ngr edere, ò T eacru,atq.  llalam  foruffimedudor  i 
Hunc  ubi  preterea.  Ipei,&  / alalia  nofiri. 

Tallonila  adiaiigam,  job  te  lolerare  magli  Irò 


dro  di  raccontare  ad  Enea  come Tar 
conte  gli  mandò  il  baffone  del  goucr- 
no.dcconduttadi  tale «fTerctio-,  ma  e- 
gii  per  effere  vecchio , non  volfc  accet- 
tare tal  carico  , nc  manco  mandami  il 
figliuolo  Pallame.per  tenere  parte  qutui 
della  patria , cfTendo  naro  d'vna  Sabel- 
la  cflorra  poi  Enea , che  debbia  entrare 
• tale  imprefa  .offerendogli  di  dare  do- 
gento  vjlorofi  cauallieri . 


Efpefititnt  d tilt  pareli,  dilli  fendi,  dd. 
rèi  fieni,  i t*oght  gr  Ammattenti . 

[ Regnique  coronam]  veramente  gli 
mando  vna  infegna  non  corona  : por- 
che mai  Rè  Tofcam  hebbero  corona 
pone  adunque  qui  la  fpecie  per  il  gene- 
rc[cum  fireprro  mifit)(ceptrum,propria- 
n^nre  è vna  bacchetta  regale,laqua  lq«a 
i Rè  vfàuano  per  maefiì , ma  propria- 
mente il  /ceti  ro  era  Gmue,  da  lui  poi  è 
flato  trasferito  alli  Rè,  Principi,  Se  Ma- 
giftrati , dicendo  Ourdio  nel  $ . libro  de 
gli 


Dcll’Eneidedi  Vcrgìllo. 
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gli  Amori , cena  prima  Ef  tgtt.L$ua  ma- 

dui  fceptrura  late  regaie  tcncbac.  [ raan- 
dacque  infignica]cucti  gli  aldi  ornamenti 
conici  laici  ile  1 littori,  Oc  molti  alt  ri.  qua- 
li poi  i Romani  hànjprefvjffed  mi  hi  tar- 
da gelu  J rifponde  ad  vna  tacita  propotta, 
dicendo  di  non  diete  egli  andato  per  elTer  vecchio , nc  haucr  man. 
dato  il  figliuolo  per  tener  parie  della  patria  , quiui  per  origine  delia 
madt  e.uonde  dice, che  tnea  per  ogni  modo  de«e  andare.alquale  Oc 
Tcta^c  l'origine  gli  concede  il  regnofiediiqueelfxrafcnectuijdoue 
é da  notare, che  !>ecula,fono  detti  ancora  in  vn'iiuomo  fccódu  qucl- 
li.che  dicono, che  vn  (ecolo  è l’era  di  tretanm;  perche  alcuni  voglio 
no.chc’l  fia  di  cento, e dieci  anni, alcuni  altri  penlano.che  (ia  di  mil- 
le anni  Fedo  rintetpreta  edere  il  fpatiodi  cento  annii  per  fiche  quei 
verfi  di  Horatio  fon  chiamati  Catmen  feculare.  nelle  quali  li  defen- 
nono  1 lacnfii  1,  quali  ii  faceuano  ogni  cent'anni,  fiche  ancoia  fi  può 
raccogliete  da  Cicerone  nel  fecondo  libro  del  luo  Oiatote,quando 
dice:  Nomadi  Pompiliam  duobu*  fife  uh»  Pythogorampixecllirte,il 
quale  liuto  dice  edere  flato  duccnto  anni  auanti  Fiiagotafiouidet 
|mpe  rum  ]c  buono  pariate . fi  come  Libet  Fapineas  inuidit  collibus 
vmbras[ni  mlftu»  maire  Sabella  hmc  patrem  patrix  nah«iet]fc  non 
folle  lialianoda  patte  della  madte[quem  nuroma  pofcuntjpcrthe  di 
fopra  1 è detto . bxternos  optate  duces[lulum  fortiffirec  du&oijil- 
quale  (arai  capo  e di  Troiani, & d'italiani, de  queftì  gemimi  Teucre, 
éc  Itaium  fi  reggono  dal  nome  verbale  du&or,  de  non  dal  fuperlau 
no  Fortidìme  Itaium,  perche  non  eia  Italiano,  perche  fe  pei  l'origi- 
ne fode  da  chiamatfi  Italiani,)  faci  non  lo  domandariano[ipes  & lo- 
iaria noftrijdice  fpcs, perche  fi  prometrea  molte  cole  della  tua  virtù. 
Solatia,  perche  hauendo  perfo  la  moglie.nò  haueua  altro  conforto, 
che  quefto  vmeo  fighoftolerace  inilitujcomc  cufa  afpta,  dura,  e dif 
fieri  [ mireturjte  habbupereffempio , Oc  imiti. dicend  > Lucano  ao- 
cora-Miratoremque  Catoni», [tobora.m  loco  di  cotpora  fortia_» , 
huomim  forti , e vaJon>li[fuu  nomine  ] in  ogni  cola  cerca  acquiltar 
fauorc  per  Pillante  fuo  ngiio»e  metterlo  aliami, dicendo  pet  fuo  no- 


Miktiam,  & grave  Martis  opus  tua  cernere  fati* 
'Affuocai , primis  <ar  te  miretur  ab  anms. 
^Arcade*  buie  r quitti  bis  ccntumtrobora  pubi* 
Leti*  dabo  ; totidcmque {no ubi  nutrirne  V alias. 


me  Palante  ti  di  dugento  fbldati,  c ua  me 
n huurri  altrettanti, che  farauuo  ai  tiumc- 
rodl  40  *.  U>  Ulne  Utile  i arale. 

flpic  Tarchonjcilo Tarci>utc,ilqiiale 
era  eletto  ior  Capitane  [mine  citatore»  ad 
mejmi  mando  ambasciatoti, [Oc  corona  in 
regniJSc  la  corona  dei  Regno[cumfccptro]conil  battone  Regalo 
[n.unuut  intigniajOc  mi  manca  gli  altri  ornamenti,  Oc  mfegm  [ rocce* 
dam  cali:  isjL.ilu.ee,  vt  fucccdam  ad  caftra.chc  crini  in  camp*  -Idt  ca- 
pe tlam  regna  1 yithcnujdc  che  10  pigli  il  Regno  di  1 oLmuieu  »c- 
nedus  tarda  gciu  J ia  vecchiezza  taida,  5c  mutile  per  li  freddu  fan» 
guc  & ctfxtafz,  1i»j&  indebolita . feuza  forza  per  il  iempo[»aunlcC 
iinperiunimihi  Jnn  inuiduio  imperio  [ & vire»  ferx  ad  fucila  mti- 
detu  mihi  ìrepciiutiqA:  le  forze  tarde,Òc  lente  a'faui  gcnctoh  uu  m- 
uidiano  lo  impeno[cxhuitaiei  gnatumjcdortatei . c 11  aderti  il  uuu 
figliuolo  Fallarne  [ ni  mixius  nutre  tabella  J le  non  toile  maculato 
da  parte  di  madre*  quale  ede  1 Sabini,  [ traheiet  bine  pattern  patria  J 
c tent  Acqui  patte  dipacria,  cicéfe  nóloflc  Italiano  da  parte  dima- 
drc[ti  ) i.a  tu  o forruiimc  dudor  Teucium,  a oue  lialumjò  fottìi- 
fin.o  Capitano  A Conducaci  r di  Troiani,  & di  luliani[tuiusdc  un- 
nnjalli  cui  anni , perche  fei  nel  fior  della  giouentù[& genm,&  aia 
Chiatta,  perche  tufo  Troian<>[fatuminduJget]il  fato,  & la  volontà 
de  gli  Dei  concede  [ quem  numina  pofcuotj  ilquaJc  gii  Dei  doman- 
dano,&chiareanu[mgredcrcjcnriaali'imprefa[pizic-reaa<iiungara 
libi  J oltra  di  quefto  ti  darò  [ lune  ballante  n jFallantf  mio  figliuolo 
{ Spcs , & folatia  noftnjcioè  ogni  mia  fpetan/a,  & confoito[  vt,f  af- 
fuelcatlaccio  fiauezzi[(ub  te  magtftrtofortolatuadilciplin/huleia- 
rc  mjlitianjTopportaic  l'arte  della  guetra,[dc gtauc  opm  Mainici 
gran  fatti, de  fatiche  di  Matte,  [de cetncre  tua  fadiij&  riguardare 
le  tue  opcrc[&mireiurteìprifii  sannisjdt  habbu  repereiìempio 
da'pruni  anm[dabo  huic  Jglidaio[bis  ccniumequiies  Auada>]du- 
gcnto  valorofi  CaualJicrid'Accadiu[roboiu  pubi»  leda. Ictoèc  >rpi 
torti  di  giouani  eleni  A fcelti.de  Palla»  fupple  daini  tib.lde  Pallate  ti 
dara[totidcm  fuo  nomiucjaJucttàti  in  fuo,  uome  ,t ioc  altri  «lugcto. 


[ Vi»  ea  fatus  erat  ] Moftra  il  Poeta , 
che  Enea  per  lai  parlare  dibuantuo 
reftò  dubbiofo  , vedendoli  apparec- 
chiare poco  aiuto  perche,  che  potcua- 
00  fare  quattrocento conua  grande 
efferato  di  huomini  armati  ì ina  con- 
folato  rimafe  poi  pet  la  venuta dei^ 
madre  , la  quale  gli  portò  i'armi  lubri- 
cate da  Vulcano,  nelle  quali  confidato 
& nell'aiuto  ancora  di  Venere  non  du- 
bitaua  di  andare  coatta  gfimnuct. 

Mfaofiuont  dille  pareli,  dille  fattole, 
dtU'bijìor  14 ,tlu*xbi  gran»* 
mancali . 


Vqs  e a fatus  er  alide fixique  or  a tene  ha  ni 
tdcncAS  jinihifudcst  &fidus  Acbalts: 

2 ìhltaque  dura  fuo  tufiteum  corde  puubant  : 

Ni  Jignum  - aio  Cjtberea  dediffet  apci  lo. 
blamquc  impiou  jo  vibratus  *b alberi  fulgor 
Cum,  viutu  vtna9&  mere  omnia  vija  repente , 
Tjrrbcnusquc  tuba  mugire peradxra  ilangur. 
SuJpiCinmt:urum  atque  ilerum  fragor intonai  mgens . 
jtrma  ntcr  uubem , cali  in  regione  jerena 
Ter  judi  m mUlaie  ’piaent , W putì  a tonare • 

Objlupu  t re  aiamis  aiq;  Jtd  1 ro.us  bel  OS 
jignouitlonitum , <2*  ani* proni  Ù*  parenti* • 


[ Vix  ca  fatus  crai  ] Fatus,  da  faris, li- 
gnifica parlare,  onde  in  volgare  fi  dice  faucllj,chc  (igniti  * il  parla- 
»e,e  fante», quegli, che  fanno  pariatc,e  Intantcs.quegt  nelle  non  fan- 
no parlare , onde  Infautcs  fi  chiamano  1 bambini,  t nc  ancor  a non-, 
fanno  dir nuilaCdcfixiqueoratencbantjfiiToguardauanom terra,  li 
come  far  fogliono  quei , che  itanno  in  pcnficro,dc  dubbioli[rrilti  cu 
cordejcioè  con  cnor  recito  ^perche  haueuano  il  cuor  mal  co  iremo 
per  il  poco  aiuto , qual  gli  oncriua  Euandro,  perche,  te  cum  adelfj 
non  hgmficaAc  compagnia , lana  fuperfluo , non  denotando  ntro- 
mento  [ Cytherca  I per  Citerei  s intcnd  c V enei  e detta  dall'Kola  di 
Cìchcra.Cuhera,  e vna  Itola  al  dirimpetto  della  Lacedcmonia,  luo 
go  molto  coremodo  a chi  guereggu  có  gli  Spattani,  della  qual  I lo- 
ia di  Ile  Chitone  Spartano  pei  fona  fauia, che  era  meglio  a LaceJe.no 
ni) , che  ella  fi  fommergede , de  perche  Venete  peruenne  ia  prunai 
volta  all' Itola  di  cuberà, & dipui  fe  ne  andò  in  Cipro,clla  e chiama- 
ta Ctthcralcflo  apertola!  Ciel  Sereno [improuifolpctche  non»‘era 
vifto  auanti  ugno  alcuno  di  nuuoli  [cum  fonitu  ] con  tuoni , come 
fbpra  fi  e detto,  hi  tenuto  rordme.qual  pare  a noi, di  vedere  prima  1 
lampi,  che  fi  Tenta  il  tuono,  clTcndo  prima  il  tuonofòc  rucrc  omnia] 
perche  talmente  fa  ftrepico,che  par.chcognicofa  touini, dicendo  in 
vn'altro  luogo, Ctrlique  ruina[Tyitcnufque  tubz  mugire  per  zthe- 
radangoi]^  hadetco  Tuono  di  t romba Tofcano, perche  dice  Filino 
nel  cap.)6.dcl  k turno  libro , che  1 Totani  furono  inuenton  della-, 
tromba  di  tante, adunque  il  Tuono  Tofcano,ci<  >é  il  Tuono  delle  trom- 
be {rotiate  da  Tofrani[ fragor  intonar  ingenslfraftor  propriamente 
è il  fiiono  delle  armi,  ma  inquanto, che  dice  intonai,  ri /guarda  a quei 


[TummemoratJEnea  hauendo  vi- 
fto tai  fegoi,  dice  a Euandio,  che  non 
cerchi,  cne  cola  importino  quelh  pro- 
digi! , perche  fua  madre  gli  dille  di 
rea.  .dargli  vn  tai  fegno.de  tccatjj  l'ar- 
mi,le  j 'ordinale  guerra. 


Tarn  memoratine  veròboffes  ne  quarr  profeSò 
S£uem  c al urn  porto Jj  /crani,  egopotcor  Oiympo. 
Hoc  fignum  cecina  mijiuram  Dima  crcatru r. 

Si  bellum  ingrueret^ulcAmaque  arma  per  aura* 
Lontrati  auxUiq . 


luogo,  douc  dice,  Fulminai  Aeneas ar- 
mi s . & vuol  col  tuono  imitate  1 tuoni, 
& con  lo  fplcndure  1 lampi  jnier  nube] 
cioè  per  uubem,fccondou  fuo  coftumc, 
& dice  che  in  vna  parte  fetcna  del  Cic- 
lo fù  vifta  vna  nuuola  , m n e. o della 
qua.r  furono  poliate  Tarmi  ( per  fudù] 
pet  il  fcienu  , Sk  fu  cu  e detto. quali  line 
vdo,  propiumeme  c ia  pane  Ictenatta 
le  Duuolc^agr.c  uit  (òriicumjconobbe  il 
fiK.no, dee  quei  che  il  fuuno  figinfìca- 
uafA  uiuc  p,  umilia parcnus]& elicigli 
ftaccpt  itaicl'atmc  , quali  Venere  gli 
haueua  piume  Ho. 

Ordine  dell . parili . 

[Vix  fatus  erat  ea]  a pena  Euandro  haueua  detto  tal  cofe  C&  Ae- 
neas riucndiaucijiX  tnea  figuuol  d'Aochifc  [ & fiaus  Acuite»  J 6c 
il  fede!  compagno  Achacefuchxi  tenebam  ota  J mio  tcncuano  il  vi. 
fo,&  gli  occhi  a terra  A putaoant  mulia  dura]  Oc  pcnCiu&no,  de  ri- 
uolgeuano  molte  cofe, Oc  molti  penila  1 dun[cun>  luo  tulli  cotti  co] 
nel  ior  cuci  e,  Oc  ani.  no  mal  contento  [ni  Cunei  ea  dcdilict  lignumj 
fe  VenercC)(hetca  uongThauefte  dato  il  legno  [iglò  aperto  J dal 
Ciri  fcicuo.de ihuro[mmque  fulgor  vibratusjpeuhe  vn  folgore,  e 
lampo  laouatoDb  ztherc  improuifo]  dal  Ciclo  alla  fpU'Udi  (venie 
cù  fouitujveuuecon  tttepito.Oc  ùacati.>[Oc  omnia  viù, fallici  lunt] 
Oc  ogni  cola  patut[tuctc  repeutejche  a vn  tratto  roumafte,cioé  par- 
ue.c.ie  touinaile  ii  mondo  [ Oc  clanger  T ytihcnus  ] Oc  li  Tuono  1 o- 
fcauo  della  ttumba , cioè  il  tuono  della  tromba  1 1 ottura  da  Toftaui 
[mugue  per  zthera,  fulicct  vilus  eftjparue.che  s'vdnlc  per  ati^hu- 
fpiciuiujmalzano  gu  occhi[fragor  ingcu»];l  gran  ftrcpito,&  tuono 
[lutonatitcrum,atqu<  itcrure]iifuona,Oc  »*ode  vna, Oc  v n'altr a vol- 
ta, cioè  lpclio[Òc  viuctitjdc  veggono jarma  tuiilaie  liner  nnben  J. »- 
fpleadcte  le  armiiomczo  di  vi. a nuuola[pcr  ludun  ] per  il  feirno 
[in  rcgioue  ferena  i^hj  in  vna  parte  del  Cielo  chiata.  Or  ferana  f 6c 
pulfa  funatcj  Oc  veggano,,  he  1 anni  pcrcoAc  tuonano, Oc  tino  fìre- 
pitol  dii  obltupucrc  aula  isjgli  altri  ttupiron  ne  gli  animi)lcd  hcros 
1 roiu  ] ma  il  Daion  Troiano  [ agnouii  fomtum  ] conobbe  il  fuouo 
[Or  piumiiU  diuz  paicmisjdelc  promesse  delia  madie . 

Efpifutontdelle  panie, delle  / astile, dii - 
l'biflont  ,er  ikigki granma- 
Utab  • 


[Nec  vero  hofpes]Hofpes.e  detto  Io 
albergatore, &chi  è albergato  in  quetio 
Le  a luo- 


4 
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* 


piufque  per  iclo  rt  timor  ] pendo,  ideft 
«d  pencuium  vicinus  > ouero  il  timor 


i figl moli  quel 
no[&  mai  or  Mart^s  iam  apparti  ima- 
go] Se  gli  fi  apparire  la  guerra  mag- 
giore, perche  non  effondo  anco  quelli 
«rrnuti  le  madri  rtunauano,che  hauel- 
feto  già  combattuto  dextram  coraple- 
suseuntis}euntis,fcilicet  filli,  perche-» 
hi  detto,  pater  Euaodnis[Hzret  inex- 
plctum  lachrymas  J molti  diitmguono 

Sui , che  l'ordine  (ia  inexplctus  hzret , 
z calia  fatur  lachrymans:  alcuni  altri 
leggono , Inexpictus  lachrymis,  non- 
dimeno, li  come  dice  Scruto,  e meglio 
loexpletum  lachrymans  ; effondo  po- 
rto il  nome  per  l'auueTbiodnexplcbili- 
ccr]0  mihi  prztentos  referat  n iuppi- 
ter  annosjò  fe  io  forti , come  io  era , Se 
o ,e  fi, fono  auuerbi  defide  rati  ui,  che  di* 
moftrano  defìderio , li  quali  aderto  fi 
congiungono  infie  me  [quali*  tram,  cu 


Dell’Eneìdedi  Vergìlio. 

Ter  lobo  ftcmcndui  erac.cui  tum  tornea  ornati s 
Abilititi  hoc  animai,  dextra,&  tondini  cxmt  armi i: 
Non  ego  mine  dalli  amptcxudiucllcrervjquam. 
Nate  tuo:  ncque  finitimo  Me^enuus  vnquam, 

Hate  capiti  mfuUans,  tot  /erto , tua  dediffit 
Fonerà , um  munii  vi  duafftt  ciuibus  -uhm. 

Al  voi,òfi  peri , tir  dmum  tu  maxime  redor 
luppiler, Arcadi)  qutlomifcrcfcite  Kfgis, 

£1  putridi  nudile  preai,  fi  nomina  veltro 
Jncolumcm  Vallanta  milxjifata  refenumt 
Si  vi furai  eum  vino,  & volturai  in  vnum; 

Vuam  orotpatiar  quem  vii  durare  Libar  tm. 

Sin  aliqutm  infoi, dum  calmi  fortuna  minarii. 

Nani  ,i  ame  liceo!  ciudi  lem  abrumptre  vitami 
Dum  cura  ambigua , dum  fpei  incerta  futuri; 

Dum  tc , care  putrjnca  lera,&  fola  voluptai , 

Compì  xus  tcncoigrauicr  ne  nunaui  aurei 
yulaent.Htcg enitor  digrefju dilla /aprono. 
Fundcbat, famuli  collapjum  m tetta  ferebant. 
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sente i causili  debbano  andare  fcilicer 
adlitrora[Kegis  TynhcniJ  alla  volta 
del  Ré  di  i oicaoa.aoè di  T arconte 
[mattcs  duplicam  vota]  le  nudo  do 
gli  Arcadi  radoppiano  i voti[metujp«r 
paura  [ Se  timone  ptopius , idert  pro- 

fuor  ]&  la  pauta  va  più  vicina[pcnco- 
o , fcilicct  ad  pencuium  ] al  pencolo , 
(fcilicrt  ad  penculuu.  ] al  pei  itolo, cioè 
la  paura  fa  il  pericolo  aliai  più  gr«uc-« 
[Se  imago  Marrisldc  l'iroagmc  di  Mar- 
te, cioè  della  guerr*[apparet  maioi]ap 
parifee  maggiore[tum  pater  Euadrus ] 
allhora  il  padre  Euandro  [ complcxus] 
pigliando' dcx  tram  cuntis,  fciliccr  Ac- 
nex  ] la  mano  di  Enea , che  fi  poneua 
in  ordine  di  partire  [ Hgicns  lachry- 
mans J lagnmando  non  sa  ttraccatii 
[ inexpletum  ] non  potendoli  conten- 
tare di  abbracciarlo  [ ac  fatue  talu]<5c 
dice  lai  parolcfó  fi  luppitcr  referat  rai- 
hi  J fe  Giouc  mi  rendette  [ annos  prz- 
teriros  jgh  anni  pafiati  [ qualiserarn] 
come  io  era  [ cum  ftiaui  ptimama- 


pnmam aciem ] poflemo  intendere , vt  firn  talis , qualis  rram.o  s'io  ciem  ] quando  io  ruppi  prima  relfercito  [ fub  ipfia  Przncrtcjforto 


furti  tale, come  io  era , quando  x>  feci  tal  colè , ouero  douemo  attri- 
buirlo à laude  dieedo,  come  era  gag  bardo, & valorofo, quando  pri- 
ma ruppi  l'effercito  lòtto  Peleftn no  t fub  ipiaprznefte]  Declinali, 
Hoc  Prznefte,  Se  hzc  Prxneftì*.  fiocina  del  Latto  polla  in  vn  luo- 
to  alto,  & forte  naturalmente  di  fico,cosi  detta  Prencrto  fondatore 
hgliuoldi  Latino,  Se  nipote  di  Vliffe,é  Cuce»  come  dice  Stefano, 
fcoggidi  fi  chiama  Pelertrinoffeutoruroque  incendi  viétor  aceruosj 
& ni  tolto  querto  dail'hirtoria , perche  Tarqumio  Pnfeo , hauendo 
Tinto  i Sabini , in honorc  di  Vulcano  abbrafciòle  lor  armi[cui  tres 
smmas  ] in  querto  luogo  per  tre  anime  dimortra  vn'huomo  grande, 
& perfetto. ma  quanto  appartiene  alla  fauola.ha  detto  tic  anime  per 
atre  corpi , che  hebbe,  per  ilchr  douemo  confide  rare,  che  Euandio 
è vuole  attribuire  quel  che  fece  Ercole,  perche  fi  come  Ercole  voci- 
le Gcrione , così  egli  ammazzò  Erilo , c per  querto  vn  poco  di  folto 
dice } Nequc  finitimo  Mezennus  vnquam.  Huic  capiti  mfuitans,  lù 
vfenza  di  Ercole , che  ancora  lenza  eflèr  richiedo  foccorreua  i bifo- 
gnofi,  Se  allhora, fi  come  dice  Varrone,tu(u  quelli, che  fi  portauano 
TaJorofamente, erano  chiamati  Ercoli, & da  qui  nafee,che  leggiamo 
Ercole  Tinnito,  Arguto,  Tebano,  Libio[Fcronjamatcr]Feioniaé 
Ninfa  di  terra  di  Lauoro  «della  quale  di  fopra  fe  n’c  parlato;  quella 
sneora  è Dea  de  gli  fehiaur  fatti  liberi , nel  cui  tempo  col’capo  rafo 


Pclettuno  [ Se  vicini  i nccndi  ]&  effondo  vi ttonofo feci  abrucc la- 
re [ accruos  feutorun  ji  monti  de  gii  feudi  [ & mifi  hac  dextra  J Se 
mandai  con  quella  mano  [Herylum  Regcm  J EnloRcdi  Peleilii. 
no  [ fub  tartara  ] nell'Interno  ( cui)jlqualc[Fcroniamater  ] la 
madre  Feromat  uederat  nafcentijai  riafecre haue* dato  c trcisa- 
nimas  ] tre  unirne  Ihoricnduradiòtu  ] cola  mirabile  a di»  fi  [ Se  a 
quo  teina  arma  muuciula  , feilicet  crani  ] Se  dal  quale  hauean  da 
muouerfi  tre  armi  [ Se  rternendus  erat  ter  Jethcj&  bifogoaua  but- 
tarlo a terra , & vccidcrlo  tre  volte  per  i tre  corpi , che  haueua[cui] 
alqualc  [ tum  tamen  ] nondimeno  pure  [ hgcdaxtra  abftuiiijquc- 
Ita  mano  li  tolUfomneis  animai  ) tutte  tre  ranime[&  exnnt  io  ri- 
doni armis  ] & fpogliulJo  di  aitte  tante  armi  [ nate  ) o figliuolo 
[cgonuncdiucllerec  vfquam  ] io  aderto  non  un  ftratt  aria  msi[tuo 
duici  amplexu  j da’tuoi  loaui  abbtacciamenti  [ncque  Mezrruius] 
nc  manco  Mczrnno  C mfuitans  ] minacciando  [ huic  capiti  ) alla 
mia  vita,!  me  l finitimo  j che  fon  vicino [ dcdiflet  vnquam  fer- 
ro j baueiia  mai  dato  co'l  ferro  f tot  firua  tunera  ] ranr e crudeli 
morti  , c.oé  crudelmente  haui ebbe  vccifi  tanti  de’nortn  [ necvi- 
duartet  vrbetn  j nc  luurcbbe  fpogliato  (acmi  [ tam  irultis ciuì- 
bus  ) di  tanti  cittadini  L at)ma[  vosòfopen  jvoiòD<i[&  icj 
luppitcr  maxime  redtor  Dmum  ] dctuGiouegranpadtedcgliai- 


aiiauanovncapcllo,dellaqualcoCanefiancoramentionePlauto  tri  Dei  [ quxfo]  vi  piicgc[nufexc  lare  Kegu  Arcadi;  ]n-oueteui 
'Anficrionc.Quod  vtinamillefaxit  luppitcr,  vt  rafo  capite  por-  i compalfione  del  Re  d Aicadia  [ Se  audite  ] Pedate  vdicnzJ[prc- 
tem  pileum.fingefi  adunque  Enlo  hauer  tre  corpi , come  Geriono  ces  patrias  ] abneghi  parcrni,  cioè  quali  io  padie  fo  pei  il  mio  tigli* 
[rema  arma  roouendajhi  detto  mouenda,ouer  conrra  di  Euandro,  nolo  [ fi  veitra  numina  ] fe  le  volile  diumità  [fi  fata  rciriuant  m. 
ouerdaeflo[viduaffctciuibui  vrbcmjoonhaurebbefpogluto  lacit-  hi]  de  le  itati  mi  (cibano  [ Fallata  incolume  n J Pillante  mio  lìgi- 
ti,  hauendo  fatto  morire  tanti  huomini  valorofi , Se  degni , Se  prò-  uolo  vino  , e uno  [ li  viuo  vrurus  cum  ] & fe  io  viuo  per  vedctlo 
^riamente  hi  detto  vidualfer,  ertedo  vrbs.di  genere  feminino.Òra-  più . cioè  s'io  fon  più  per  vederlo  [ de  vemurus  vnum  ] de  di  venir 
rio  fuor  d’ogni  vfol'hà  porto  in  genere  mafeuli  no.  dicendo.  Viduus  in  vn  luogo  medelimo  con  lui, de  abbracciarlo  [ oto  vitaujvi  pre- 
pharerra  rifit  Apollof  Ac  vos  òfuperijé  diuifo querto  parlare,  de  l'vl-  go  , che  mi  date  lunga  vita  [ pattar  durate  ] fopportarò  di  foiici. ra- 
tima pane  hi  in  fe  affetto  paterno, ile  he  dimostra, dicendo;Et  parria  re  [ quemuis  hborem  ] ogni  fatica  [ fin  foitur.u  minai i s ] ma  fe  tu 
audire  voces  [panar  durate  labore  ] (otterrò  ogni  f-uca  di  ella  vec-  empia  fonuna  minaccifaJiqueminlandumcafumJqualcheauuer- 
chiaia,  perchediceTerentio.  fenedus  ipCa  morbus  eft,  durare,  prò  focafo,e  difgtatia[ùliceat  nunc  ] che  io  porta  aderto  aderto  ] ab- 
iti llmere. dicendo  Orario,  Ac  fine  funibus  vix  durare  carinz  pofsfu  rumpere  vitatn  crudciemjfinire  querta  vita  crudele  [ dum  curx  am- 
imperiofius  zquorffin  aliquem  infandum  cafum  fortuna  minarisjé  bigu^.feilicct  fune  ] mentrc'l  pentiero  e dubbiosi  [ dum  fpes  futuri 
officio  del  padre  non  voler  ricordar  quei,  che  dubita, e reme.df  tutto  clt  incetta]  mentre  lafpcranzadi  quel  che  ha  daetrcreèmrrmfdti 


querto  è vn’indouinaria  mone  del  figliuoloCcrudelé  vitem]laqua- 
le  feria  crudele , fe  forte  doppo  la  mone  del  figliuoio[fola  voiupus] 
perche  era  figliuolo  foto, 

Ordini  dille  p4rclt. 

[ Fuma  vulgata  fubito  ] la  fama  torto  diuofgatafvolat  per  paruam 
Vrbem]  vola  per  la  piccola  cuti  Cequìtes  ire  ocyus]  che  immanti- 


chiare  puer  ] méntre  caro  figliuoio[mea  fola,  Se  fera  voluptas  ] mio 
folo  conforto  ,e  piacere  dc'mici  vecchi  anni  [teneo  re  compiesti  ] 
te  abbiacelo  [ nc  nunuus  grauior]  accciò  nuoua  metta , Se  railidio- 
fa  [vulncrct  aurea  ti  verga  è ferirmi  li  orecchi  [genitor  ] il  pa- 
dre Euandro  [ fundcbat  hzc  di&a  ] così  pariaua  [ (tip remo  difg  rif- 
fa ] nell’vlnmo  pam  ifi  [ famuli  j i feruidon  [ ferebanc  in  tedia]  il 
pottauano  a cafe  [ colUpfum]  poi  che  per  l'affanno  gli  era  venuto 
meno  il  cuore. 


[ Iamqueadeoexierat  portiseoui- 
tatus  aperti*.] Dimortra  in  che  modo , 
Se  con  che  ordine  andarono  da  Tar- 
conte  conduttierc  de'Tofcani. 

Ifoofitiom  dille  paroltydtlle  [suoli  ,dil- 
l'hiflortt  ,C  luoghi gr tint ma- 
ncali. 

[ lamque  adeo  exietat  ] querta  par- 
tico  a,  Adeo  , é porta  (blamente per 
Adornamento  [ inde  alij  Ttoizpro 


lamque  adeo  exierat  portis  equilatus  apertisi 
elencai  mterprhncs , & fidus  jicbatcsi 
Inde  alij  Trota  procere st  ipfc  armine  T alias 
Inde  medio  .clamide  ,&  pittu  confo  flus  in  amisi 
Qualis  trbi  Oceani  ptrfufus  Lucifèr  ynda» 

Quem  Penus  ante  alios  aflrorum  dilig n ignes, 
Extulit  os  f oc  rum  calo,  tenebrasse  reloluit. 

Stani pauida  in  murts  matres  ioculifquc  Jcquuntur 
Tuluercam  nubem,  &fulgcMcs  acre  caler uas. 

Olii  per  dumos , (pus  proximamtta  vurum,  ^ 


ceresl  doppo  feguiuano  gli  altri  Ra. 
foni  Troiani:  Proceres  propi  un'en- 
te fi  chiamano  fecondo  Vairone  gli 
principali  della  cttri.perchc  fono  nel- 
la arra  , come  fono  i capitelli  delle 
rraui , che  fi  chiamano  pioccri  *fip. 
fe  agnune  Dallas  in  medio  ] é di 
ho  noi  grande  nell'cficrciro  hauer  il 
luogo  di  mezo  , come  ahroue  an- 
cora dice  : Medio  dux  agminc_a 
Turnus  . [ confpedtus  ] riguarda- 
to con  matauiglia  » hauuto  ìil 
C c $ animi* 


'Armati  tcndmf.it  clamor,  & armine  fido 
Quadnrpcdaute  putta n lonitu  quota  vaglilo  empii. 
Et  ingeni  gebdum  Incus  fropt  Carità  omnetn , 
Religione  pjtrum  latti  facer.utdique  colla 
tnclufcre  cani,  & nigra  nemut  abate  cingi mt. 

Syluano  fama  eft  uetcrc  ficrajjc  Velafgoii 
Struttimi fecoriiq:  Dcojueumq.diemq. 

Qui  primi  fina  ahquando  babucrt  Latìnos. 

Hauti  procul  bine  Tarebo , & Tyrrbmi  tua  rene bara 
C alita  lotti  : cetjoq.  omnii  de  colle  udiri 
lam  potati  legio,  & lata  tendi  bai  m aruit. 

Huc  pala  stateti,  & bello  leda  muentus 
Succeduta,  fiflique  & cquoi,  gjr  corposa  curant. 
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dtamirttione  in  luogo  di  confidivi, 
confpicabilis,  riunendo  pollo  il  panici- 
pio  per  il  tiome.fQualis  vbi  Oceani  per- 
ftifos  Lucifet  vndajlnma  io  quello  luo- 
go Homero.il  quale  finge  Ettoie  finule 
alla  Stella  autunnale,  vedi  Mactobio  Sa 
tiri  quinta, capitolo  ori auoCquem  venus 
ante  alio!  afltotum  diliger  ignea)  Vene- 
te hi  nel  Cielo  vna  propria  della , la— 
quale  nafeendo  ècb  amata  della  Dia- 
na, la  fera  e chiamata  Vefpeto  della  che 
(orge , poi  che  trainòta  il  Sole  .Ha  anco. 
lì  Venere  due  altre  delle,  vna  nel  légno 
del  Tauto,  Se  l'altra  nel  Seuct rione, do- 
ue  phe’l  Tauto  ancora  li  dice  elTer  dan- 
za ai  Venete  ; Se  per  quello  hi  delio: 

Quetn  V ernia  ante  alioa  adrorum  diligit  ignea  [ facrumje  podo  per 
venerabile , Se  degno  di  honoreftencbrafquc  rcloluirjedifcaccia  la 
notte.  Se  perquedn  hi  detto  per  il  fplendore  grande,  che  hafpulue- 
remnubemjperche  calumando  i caualli.faceuanopoluere.che  pate- 
na propria  vna  nuuo!a[&  fulgenrei  xrr.cateruasJSe  quella  banda  di 
gente  d'atmi  rifplendente , cioè , pei  le  armi  nfplcndeuti  tra  quella- 
nuuola  di  poluetefper  dumoj]  Hic  dumua  mi , proptiamente  Ugni- 
fica  ogni  (pina, ma  qui  fi  piglia  per  balze, SI  luoghi  fuor  di  ftradafag- 
mine  radio  Jagmen  propnaruente  l'elfercno.che  camma  in  ordinan- 
za, alle  volte  fi  piglia  per  la  moltitudine,  doue  il  medefimo  dice  nel 
flit  imo,  vocat.agnnna  fina  (òroiumfptopè  Cztitis  amnem] figlila, 

C Cittì  di  Tofcana  cosi  chiamata  dal  (ondatote^lla  quale  i Romani 

Sii  pofero  vn'iltm  nome  ; perche  gallando  i Romani  per  Tofcana, 
imandarono  gli  figulini,  come  li  chiaraalTe  la  Ciiti, quelli  li  come 
Greci  non  intendendo  che  cola  dicedero , Se  giudicando  editi  ben 
fatto  a (aiutarli  pnma.didero  chfre.il  quale  (aiuto  i Romani  penla- 
iono,chcfodeil  nome  della  Citta, Selenita  via  Mpitationeda  chia- 
marono C;te,come  vuole  Iginio  nelle  Citti  d'italiani  fiume  e chia- 
mato Minio , doue  dicetQni  Cerere  domo  .qui  fune  Minionis  in  ar- 
uisf  Eli  ingci  gelidum  Liicusjdcfcntiione  d'vnbofco  religioso,  leg- 
gi Mactobio  nel  teizo  capitolo  del  rerzo  libro, doue  diligentemen- 
te confiderà  quello  pado[Late  facerjpetche  non  (blamenteera  riue- 
ni , .la'Cmadini.ma  ancora  da'viciniISt  mgrajfecondo  il fuo  coltu- 
mc  nigra,  per  ombrofa[  SyluanoJSiluano  è dio  delle  felue,  il  quale  fi 
dice,  che  aidenttmenie  amò  il  giouane  Ciparado,  & trasformò  poi 
jl  m-defimo  io  albero  del  firn  nome  chiamato  cipredo  [ veteres  fa- 
craile  Pel  jfgosjdi  quelli  fon  varie  l'opinioni; perche  alcuni  dicono 
batic  : hauuto  cingine  da  gli  Athenicfi , alcuni  altri  da  Lacaoni.mol 
ti  da  quei  di  Thcdaglia.ilchce  piò  vcnlimile: perche  fi  vede, che  i Pe 
lafgi  hebbero  molte  Cuti  in  1 hedagliatquedi  dunque  furono  i pri- 
mi che  podedeiono  IMialiallucumque, diemque  1 Quedo l'hi riatto 
da'Romaiu,  I quali  non  haueuano  cola  alcuna  più  folcnne,  quanto  i 
giorni  della  confectatione  ,Se  dedicati one[Tatcho , Se  T ytihem  ] 

Tatco,  e nominatmo  Latino,  venendo  dal  Greco  Tarcon,  tolto  via 
la  lettera  n,  e commutala  in  o,  fi  come  Apollum  Apollo, & Platon- 
Plato.iltrnnente  il  vetta  non  quadrapura  ienebanrcadralocis](or- 
te  Se  per  ii.uui.iJel  luogo  ,Sc  perarte[icncbann  aiuis)haueuano  j 
padiglioni.  Se  fi  dirtendeuano  ne  i campi  fi  come  anrota,hic  Sjeuus 
rendebai  Aihtlles[Se  bello  letta  muemusjpeiche  di  (opra  hi  detto, 


ehtfdcffe  foldati  valorog,  qoalirba. 
uefféro  à fcguire  nella  guerra. 

Ordini  dilli  partii . 


[ lamque  adeò  ] Gii  ptincipalmcon 
[equiratus  eilcrai]  lacauallena  etav- 
lcita[pottis  apertis  J fuor  delle  porte.» 
apenc[Aeneas  inrcrprtmosiEneaptf- 
maftìdus  Achates]e*l  fidele  Achare[io- 
de  ahiproceres  Teucri , fcilicet  eaie- 
rant  J doppogltaltriBaroni  Troiani 
erano  vfciti,  Se  feguianoliplePallasjef- 
fo  Pallante[con(pcttus  in  media  agóii- 
nejnguatdato  con  roatauiglia  nel  roet 
„ *°  della  fchtera[  cblamydelcon  la  fo- 

prouefla[Se  in  armis  pittisJSr  con  le  armi  pinte[ezierat  fupplc  calisi 
era  vfoto  dirai  fortcfqualis  Lucifero  me  la  ftelia  LuciferoUbi  per- 
fulosjpoi  che  e bagnara[vnda  Oceani JdalPacqua  dei  mare  Oceano 
Iquem  fcilicct  Lucifcrumjla  qual  flellaf  Venus  diligiti  Venere  amo^ 
[anre  alios  igncs  aftiorum]fopra  ogn'alrro  fplendore  di  delle , cioè 
lopra  ogn  altra  fiellafeztulit  os  (acrum  czlojha  alzato  il  fuo  corpet- 
to , Se  prefenza  venerabile  al  acid , cioè,  e vfeirt  al  cieloTSe  r efoluit 
tenebrasi*:  ha  diacciato  lecenebrejanottefmatres  pautdzjle  tt- 
mtde.Sc  paurolc  madttfdant  in  mutislilanno  in  aù  le  murarsi  fcqufi- 
tur  oculisJSc  feguitano.  Se  danno  intente  dietro  con  gli  occhit nubó 
p ulueteamja  quella  nuuola  di  poluete, fatta  per  il  carni nat  de'caual- 
ve,  “tema  lui  gerì  ics  ite,  Sca  quella  banda  di  gente  a causilo  ti- 
Ipicndcntc  pei  le  aimi[Oili  armatile  (fi  armati[tendunt  per  dumosi 
s jno  per  luoghi  fuor  di  llrada , Se  balzefquajpcr  doue(  meta  viarum 
proximadctlicetcratjla  via  era  più  vicina,  più  cortarclamor  it  fupplc 

cjloh  alzali  gridcyieto  al  cicloiScvngulalScrvnghia  di  cauaJh.cioi 
I piedi  di  caualli, [quatti  campumputrem 'sbatte,  Se  fi  nfuonaicla 
campagna,  Se  la  terra)  foniiuquadiupedantelcon  il  (uonodt  caualli, 
che  cammauano  có  quattro  picdi[tatto agminejfatta l'ordinanza. 
Se  meni  in  battaglia  ordinai  jpngés  focus  ed]e  vn  gian  bofoofpro- 

pe  ainnemgelidumlpre/lbalfitfcofiumelC^iiiisJdi  Gemellatela- 

cer  l anche  lioggi  facrof  religione  patiungjdc  religione  de  gli  anti- 
chi, cioèd  antica  religioni (colles  cauillionticelli  cauiiinciufere  vn- 
diqueJda  ogni  banda  hanno  inlcr  iato, Se  cinto  quedo  bofcofcfogùt . 
neinus  l Se  cingono  quelto  bo(co[abiere  nigrald'alberi  neri  [fama-, 
ett  J fi  dice  ( veteres  Ee/afgos  (acraile  l che  gli  antichi  Pelafgi  confi- 
eradico, 'Syluanola  SiluanufDeo  aruorum,Sc  pecorislDio  de’campi. 
Se  de  gli  armeiiullocùque,  diemqueJSe  il  bollo,  Se  il  giornofqui  pri- 
mi hurno  quei  Pclafgi,  Greci,  li  quali  primifaliquando  habuetel  vna 
volta  po&deroortfines  larmosh  patti  Unni,  il  Utio[Tarcho,  b , 
l ynhenilTaiconie , Se  Tofcanalhaud  procul  hinclnó  lunge  da  qui 
[ tcncb^ni  caAra  tura  locis  i rcncuanu  il  capo  in  luogo  HcuroCdc  om* 
nis  legiojàc  rutta  la  legione,&  rutta  la  gentcCiam  poterai  viden  )già 
li  poteua  vedere  da  Enealde  colle  celfojdali’alto  colle  & moncicelio 
[Se  tendebai  in  aruis  lansJSe  dillendeua , Se  haueua  piantato  i padi- 
glioni in  larghi  campi  £ Aeneasjil  padre  Enea[Sc  luuentus  letta  bel- 
lo  ) Se  la  valorola  giouentù  lecita  per  quefia  guerralfuccedunt  hucl 
s approlfimano  a quedo  colle(&  fedì  curant  Se  equos , Se  corporale 
dracchi  curano,  goueruano  i caualli,  Se  i lor  corpi, (e  deffi. 


[Ar  Vpnus nheiiosJDimodia co 
me  Venete  porió  le  armi  (alleila  Vul- 
cano ad  Enea, abbracciandolo, Jt  con- 
fortandolo. 

f/jw/itm»»  dilli  parili  ■ dilli  Ioni- 
ll,dM'biii‘ril . I luigi t gram- 
maticali . 


Sii  b'tnu  i ttberios  miei  Dea  candida  iiimboi. 
Dona  fermi  aderar.natHmq.inuallertduda 
A't  procul  i gelido  Iccretum  / lamine  wda, 

T abbui  ajjalla  efi  didiijeq:  obtubt  ultro, 

En  perfida  mei promifia  coniugi!  arte 
Muntra,nemoxaut  Lam  miei,  naie  Jupeibat 
stai  actem  dub  tei  m proba  ptfcae  Tumum. 
Dixu,  & amplexus  nati  Cytherea  panni, 
stima  fi  b aduerja  pofiit  radianti  a quercu. 


numjil  fiero, ouer  valorofoTumoiper- 
che  Acer,  può  Ggiuficare  forte,  vehe>- 
mente.afpro.gaibo.Se  amaro[pofcerej 
prouocarc , fi  come  ancora  dice  Cice- 
rone: Pofcunt  maioribus  poculis,  (ci li- 
cer prouocitlCyibereal Venere  eden 
taCitherea. 


[Ar  Venni]  Allude  qui  alla  fauola, 
douefi  finge, che Veneienatquedel- 
la  Ichmma  del  mare, Se  de  i tedicoli  del 
cielo, tagliati  da  Saiiimo,6t  banuti  in  mn  tCreduttafecreta]Sc  chiù- 
fa[e  gelido  fecrcium  fiamme  vidirle  gclidoimolto  freddo, Se  e vna- 
pane  fola  della  nraiiune . fi  come  ancora , Eduramque  pinum,  cioè 
mollo  duio.Sc così  ha  HeitoSecietum  flumine  e gelido, cioè  c6  l’aiu 
[O  del  fiume , Se  («parato  da  gli  alni  per  il  monte,  ouer  felue,  Se  co- 
pertamente morirà  .che  Enea  non  haueriapoiluto  vederla  diumiil 
di  Veneie.fe  prima  non  li  (bfie  linaio  nel  fiu.W[fequeobtulir  vino] 
gli  fi  fece  incontra , Se  (egli  moftròDea[en  perfetta  mei  promi.Ta- 
couiueis  anemunenleccotii  ooni  rimo, quali  iln, io  manto  Vulca 


Ordini  dilli  parili. 

[ Ar  Venus  Dea  candida  ] Ma  Ve- 

, . . , rete  Dea  rilucente,  Se  bellarinterniin- 

bos  xtheriosjentro  vn  nembo , Se  vna  nuuola  celclletaderat  [cren* 

fi1,'/*  jn,a,pO,-,'a‘",d0 1 don‘[&  V1  vidu  natumlSe  poiché  vide'l 
foo  figliuololproculld1  lontaocCm  valle  reduttajm  vna  valle  thiufa. 
Se  ‘'crc“  ( ficretuin.feparato  da  gli  aliri[flumine  e gelidolnel  fred- 
e fìjgli pallài*:  ubtulit.e  vIlroJA:  fe  gli  fece  incont?» 
ta  ibus  dittisjcon  tai  parolt[en  inuneiapromillajeccoti  i doni,  qua 
" " ho  promcllol  perfetta  atte  me,  coniug.s  ] fin...  per  atte  dd  mio 


dtl  !T,°  'II,ar,"°  ha  riniti  [nate  Ifig  I juolo  mio 

[ne tuo x ^‘i^,l*i^ontemcrhoi4lpofcereinpr*Jia]prouocare*r*’ 
muffi' appieno' fiotti  con  l'aue  del  miu' n-atitò , Se  imita  Homero1!  il-  1 aulenti  ( aut  ac7e*m^^^  ruP“b< 

qua|  nella  fua  Iliade  induce  Tende  poitarealhgliuolol'armifabn-  nere  cosi  pai  lì  Ite  petiuri  ampleius  nan  lSe^arrM.l^d|'']  VrS' 
caie  da  Vulcano[Lautemes  fopeibo-lo  per  lafpetan za,&  virtù  d'ar-  pofuit  arma  ladiamiajSe  pofellLfclS^SS^^'^^ES 
« della  guerra,  oueto  per  i fooi  Capitani, Si  Condomen[A  cte  Tur-  allìncoutro  io  sù  vnaqucrc'a,  P d b adu,I,a  fiu*ccu] 

(Olt 


lille  D*z donili  racconti  che  fatti 
d'anni  Enea  bauefle  hauuto  dalla  Deaj 
Venete  tia  madie. 

Efpo filini  dilli  par*/»,  dilli  farub, 
diWbiflorii,  € IntgU  grnm- 
mancai*  • 


[Ille  Dex  donisi  Eeli  lieto  per  Pance 
portategli  dalla  Dea  Venere  [tanto  Ix- 
tus  honore]  perche  chiaramente  haueua 
vitto  la  madre  piena  di  diuinitìA  che  li  . . 

era  degnata  ^abbracciarlo  [mterque  roanus  Se  brachia  veilat]  do- 
ueroo  intendere, che  Enea  con  le  mani  riualgefle , Se  confideraflo 
l'armi  minori>come  la  celata,  la  fpadatt  fchinieri  > r con  bracciale » le 
maggiori, come  la  corazza, & il  fcudolverfat}conndera,mira»  come 
incora, bue  illue  vinclorum  imroenfe  vulumma  veiWllolis  inarac* 
fcit  radqs]defcriue  l’arco  ariette, ilquale  fi  tatuando  l’arme  del  So 
le  gitta  i raggi  in  vna  nuuola  piena  d'acqua,  oc  non  è fconueneuolc 


Dell'Eneidc  di  Vcrgilio. 

ìUtj  Dea  domi,  & tanto  lami  bonore, 

Expierì  neijuit , etque  ocnlot  per  fingala  vaimi  ; 
MtrMurque  mterque  mattai,  & bracbta  verfot 
Terribile m enfiti  galeam  flamma/que  vomenlcm, 
Fatiferumque  en[em, tornamele  are  rtgentem, 
Sangumeam,  mgentem,  quatti, cvm  carola  uubet 
Soli!  mardejcit  radift,  longtquc  refulget. 

Tutti  leueìi  eterea!  oltCho , auroque  t ce  odo. 
Hafiamque,  & clypet  non  crurr abile  textum . 
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torà  ntl  primo  libro:  Vidir  lliacasex  or- 
dine pugnai  : Se  nondimeno  non  de- 
tende  i i tono. 

Ordini  dilli  pareli. 

[ Ille  Iztus  domi  Dee  J Egli , cicd  fi- 
nca . ligliuol  di  Venere  allegro  de  doni 
[Ò  tanto  honore]  He  di  si  glande  hono- 
re [ncquit  explert  j non  può  Cariarli [atq; 
votili:  oculoa  ]dt  volge  gli  occhi . mira 
[per  lingula,  feilicct  arma  ] per  ogni  ar- 
me, cior  parte  per  parte  l’armi  [dt  nura- 
tur]  Se  guarda  con  nurauiglia  [ Se  ve  lai  imer  manus , Se  brachia  ) 
Se  conbdcia . Se  volgccon  le  mani . Se  braca  [ galeam  ] la  celata-, 
(icrribilemcrrrtis  ] laquale  ha  la  eretta  terribile , Se  grande  [ Se  vo- 
mcnreni  llammas]S£  che  pare,  che  getti  fuocr>|&  enfino  fatifèiuin] 
& la  Ipada  fatala, OC  con  Irquale  molti  verino  ammazzati  teorie  <mj 
la  cor«ia[rigenr*nieafie]duia.ac  forte  di  feiroKanguineimJlrii- 
guigna.di  color  di  Omgue[ingentem]gi idc  [quahifupple  crt  nube» 


la  prima  lunga,  figmtica  polito, fpianato, 

quando  l'ha  breue.lignifica  leggiero, mconftznte,  di  poca  impone 
za[auroquc  recoCicr  rpelln  purgato, &fulò[non  inai  rabilejoc  bene 
ha  detto  difficile  a dirlupercbe  vuole.cbe  ntl  feudo  Ira  derema  lui- 
ta  l’hiftorìa  Romanadlicédo  di  fotta-  illic  genus  oranti  futurz.Stc. 
nondimeno  fomraariaraente  racconta  alcune  cofe,fi  come  dille  an- 


co n marauigfia  li  fchinieti  politi[eledtru]di  metallo  finiflimonlqua 
le  é fallo  d'oro  con  la  quinta  patte  d'ai  gemo  [ auroque  ree  odo]  Se 
d’oro  purgalo,  più  d'vna  volta  corro  [ lullamqoej  & Hialia[&  rcz- 
tum  Clypei]  & la  fcoliura  del  feudo  [non  enairabiicjchc  non  li  po- 
t ria  dire,  Se  ricconi  are. 


[ lllic  rei  Itali!.  Romanorumque_>  Idi  rei  Itala!,  Póruonorimque  triumpboi. 

‘ ' Haud  natimi  ignorai,  ventunque  infilai  arù. 

Fecero t ignipoteni , riffe  germi  orane  futura 
Stirpi!  li  [corno,  pugnai aque  in  ordine  bella  , 
Fecerat, & viridi  fetam  Jdauortii  iti  antro 
Trocubmfic  lupam  : gemino!  buie  vbera  circum 
Ludert  pendente!  pucroi , & lambere  matrem 
Impauidoi-.illam  tenti  cerulee  rificxam 
ir: ulcere  alterno!,  & corpora  Ittigere  lingua  : 

Nec  proeul  bine  Epma,&  captai  fine  more  Sabina s 
Confefju  cauta,magnu Cincnfibui adii, 
Jlddiderat,  /aititene  murati  confurgere  bcUum 
Hpmuhdu  ,T dùnque  fom,C  unbufque  feueru, 

Tofl  idem  mter  fi  pofiro  intornine  regei 
jtvmaxi  I orni  ante  arai,  paterafque  lenente s 
Stabant,  cr  cecia  mngebant  fodera  porca. 


eriumphos]  Defcriue  da  quello  luogo 
inlino  al  fine  di  quello  libro  de'  più  de- 
gni latti  di  Romani  (colpiti  nel  feudo, 
imitando  in  ciò  Horacro.  ilqualc  finifee 
vn  libro  dellafua  Iliade  dtfctiueodo  vn 
Creile  feudo . 

Efpofitum  dilli  paroll  delti  fanali, 
dtll'Hifimi , IT  bughipam. 


[Haud  vatumignam»]Vulcano  dot- 
to , de  fi  pendo  molto  bene  le  pimene , 
Cele  colie,  cbehaueanoa(rguire[ven- 
turique  inferni  zui]  non  del  tempo,  ma 
di  quelle  cofe.lequali  baueano  aveni- 
xe  nel  tempo  [ genus  omnt  futura  nir- 


BIS  ab  Afcaoio  1 haueua  in  quel  feudo 
Vulcano  Dotto  per  ordine  tutta  la  ftir* 
pe,che  douea  vfcir  d’Afcanio,  infin  a Celare  Augutto  [ Mauor  tis  in 
antro]  li  può  imendere.de  fecerat  Lupara  Mauonis.oucto  m anno 
Mauorm.vi  hauea  ancora  pollo  la  Uipa,laqualc  giacca  nella  vetde 
eroica  di  Mane, cioè  doue  etano  i figliuoli  di  Mane , Romulo  . de 
Remo[procubuifie>llet  dauiti  incbinaia.acaocon  I inchinai! i def 
fc  ,1  latte  sili  fàciulli, perche  fa  tu  piglia®  ptocubuiffe.in  luogo  dii* 
cuific  Caria,contrarìeri  a quel  che  dice  ludere  pendente!  pucioi.do 
uemo  dunque  ùpere,che  propriaméte  ha  voluto  efpumete  quell  ai- 
to,quale  vedéodi  ella  Lupa.nflle  aaiue[gemmos]gcmelli,na_iU  vn 
portare, a vn  corporLudre]muouerfi,  Terttro  ancora  dille  cognim 
iftum  manmuin  in  aqua  finito  ludere, hoc  eft  rooue.efmaitem.oon 
che  gli  folle  roadre.ma  come  madre.il  cui  affeno  nioftrauaa  fanciul 
Iini[tereri  ceruice]có  la  iella  tiuolta  a dritto  Jtic  hzc.de  hoc  Teies  te 
zeus, lignifica  tondo  con  lunghezza  come  vn'hafta, perche  la  Lu- 
pa voi tado  la  iella  adrieco.la  vemua  a lungare.per  quello  hi  delio, 
Tereti  ctruice  [ mulcete  alter  noi 1 dice  quel  che  ptopiio  eia  nella 
fcoitura^m  quel  che  giudicamo  efler  ftato  fatco,fi  come  ancor,  1 et 
circu  lliacos  raptauerat  Heótera  muro*  [de  corpora  Ungere  linguaj 
Se  afeiueare  i corpi  loro  có  la  lingua.Ciceronc,fpongns  languii  eli- 
ccbatur,pro  tergebarurfnec  proeul  hinc  Romajpropnamcnte  vici- 
no  a'fondaiori  Si  porto  Roroa(  dc  raptai  fine  more  òabinai]..  haue 
ua  ancora  aggiunto  le  mortone  Sabine  rapite  i forza  da  RomtuOiC 
fuo  compagni, poiché  non  hautuano  potuto  impetrate  ,1  j^nnio. 
rio  da  vicini}  mentre  che  dunque  celebravano  le  fette  in  bonore  di 
Nettuno, venuti  molti  vicini  con  le  loro  done  alle  fette  fenza  alcun 
fofoetrocome  amici,  & poftifi  à riguardare  tal I fefte.ecco  che  ad  vn 
tratto  Rumalo  con  gii  altri  gli  tolfirro  leloto  donevperikhe  ne  na- 
cque tra  loro  iniroicitia A guetra[cófe(Tu  caue*]cauea^il  luogo  da 
batto  nel  theatto^oue  hà  da  vedere  le  fette  il  popolo[magnis  cuce 
tibus  aaislcircenfes  ludi  eia  vna  forte  di  cobalti  menti  de  giochi  or- 
dinati in  bonore  di  Confo  Dio  deWezIi.cosl  chiamati.perche  li 
faceuano  nel  Cerchio  Maflimo,de  nddJle  Ipade, come  dice  5eru»o 
(opta  quefto  luogo  [Romulkiisjqfto  dat.uo  plurale  vie  da  Hic  Ko- 
nuilida^  Curibu(q.Érutiu jba  detto  leueri, perche  luuendo  i Cc- 


tinefi  ancora  , gli  Anfennati,  i Cruttu- 
minii.de  Sabini  perfe  le  loro  donne,  fo- 
li i Sibini  prederò  l’armi, de  fecero  guer- 
ra , de  li  vollero  vendicare  dell'ingiuria 
riceuurn,  Hx  Curo, iiarumcuruui, que- 
lla fù  già  cittì  di  Sabini  ; donde  fo  No- 
ma Pompilio;  de  però  dice  Cunbus 
prò  Sabini  [pofito  cercamine  j deporta 
de  fiotta  la  battaglia  l Rege $ ) cioè  Ro- 
mulo, Tatto  [louis  ante  ai  a tu  guanti  il 
Tempio  di  gioue  Statore, il  quale  e co- 
sì detto , perche  fece  tettar  di  fuggirei 
Romani  potti  in  fuga  da  Sabini , il  qual 
Tempio  fà  edificato  da  Romulo  [ tfc; 
ex  fa  mngebant  fxdera  porca  ] feedera , 
vogliono  che  fiano  dette  da  vna  Scro- 
fa crudelmente  , de  fporcamente  veci- 
fa,  la  cui  morteli  drfidrrauai  cjucllo,  il' 
quale  fi  fotte  untato  indietro  dalla m-' 
ce:  maaquettaforredi  fa  -inficio  fi  ri- 
chicdea  vn  porco  maichio  : dunque  oucro  ha  vfuipato  vn  genere^ 
per  l’altro»  come  Timidi  vemene  ad  procula damx.dtceiulo  ha  da- 
ma:  ouero  ha  voluto  qui  dimoftrare , che  in  t uteri  bctificij  vaglio- 
no  più  le  vittime  di  belile  fannie. 

Ordine  delie  parole. 

[Ignipotens]  Vulcano  Dio  del  fuoc  [haud  ignarus  varó)lapendo 
molto  bene  le  ptofetie[dc  noninfcius^ui  venturi]  de  fatuo  del  tépo 
fututo [fecerat  itile]  hauea  fatto.de  (clolro  quiui,  cioè  in  quel  feudo 
[rcs  Itala s)  le cofe,  de  guerce  d’Italia  [eriumphos  KomanorumJ  Se  i 
trionfi  Ko*mani[dc  fecerat  illic)&  haueua  farro  quiui  [omnegenu 
ttirpis  t mura  ab  Afcanjojcuttaia  lchiatta,che  doueua  viciicd’Afca- 
nio  L &c  bellajdc  le  guer  re  [pugnata  in  ordine  Jnot  a te  p ordine  c he  do 
ueuano  faifiA  Lupam  f^an.)dc  U lupa  che  di  ftcfoo  hauea  partorì- 
tO[ptocubuitte)cttcrci  inchinati  dauìtdin  viridi  antro  Mauotrulnel 
la  verde  grotta  di  Mattc.doue  erano i figliuoli  di  Marte  «Remo  Se 
Romulo  (de  gemino*  pucros  ]&  i bambini  gemelli  nati  a vn  corpo 
[penderne*  aicum  vbetuir  Jche  pcndeano  intorno  alle  poppe  (lude 
re  huiclfi  moueano.de  fchcrzauano  a fc ftaj&applanfo  di  qnetta  lupa 
[de  nutrcmlde  queila.chc  fi  pottaua  come madte[lambere  itrpaui- 
doslgli  lece  tua  fenza  umore.  Se  paurefd:  illam  ref  lesa  cerulee  tere- 
tilde  quella  Lupe,  i molta  con  la  tetta  allungata  cioè  adtrtrcCmulcere 
aita n us  jleccate  hot  i vno,hor  l’altro,come  fogliono  far  le  Lupe  a t 
Cuoi  Luppacim[dc  tingere  corpora 1 inguz-)&  afctugai r c6  la  lingua  i 
corpi  di  bambini  [nec  ptocul  hinc]&  nó  lontano  da  quii  addidet  ar 
Roman  Luueua  aggiunto  Roma  (de  Sabina*  raptas  (ine  ircre'dc  le 
Sabine  rapite  a filza  Cubito  a vn  tutto  [confrttucaux]  ttando  a fe- 
dere nel  luogo  douc  il pt  pulo  ftaua  a veder  le  fertelitìis  magnùCir 
cenlibus  Lue  otre  che  (i  faceuano  i giochi  nel  Cerchio  Al  attimo  [ & 
addidcrat  nouuml>etlum]&  v haucua  aggióto.che  vna  rucui  guer 
ra[(ùbito  (ófurgerejfubico  fi  vedea  nafccrefRomulidis  traRomant 
U atmque  <eni]:*i  vecchio  Tatio  Capuano  de'Sabii)it&  Cui ibus  fe 
uetiiVfcueu  Cun.ò  Sabinilpoft  ijdcro  Regesjdipoi  i medefimi  Rè 
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cioè  K.omulo,&  Taciccrpofifo  cerramine  inter  fc^depofia  la  ba:ra-  ccrasjAc  tenendo  in  mano  le  rizzò, con  lequaii  offendano, Ac  ficiifi- 

f|lia , Ac  finita  la  guerra  tra  di  iorp  (tiabanc  armati  J italiano  armati  cariano  jAc  itingebant  federa  JAc  fi  vmuano  con  le ga,accor do, & pa- 
lme arras  louispnnanzi  all'altare  di  Gioue  Statore  tenerne*  pa-  ce  eterna  ( c^is  porca)  hauendo  vcciio  vna  fcrofa. 


[ Hauti  ptocul  inde  citar  JAeguita  gli 
litri  degni  fatti  de’Roroani  • 

Efpofino-it  4tlU  parole,  delle  fanale^ , 
doli1 bilioni , e intubi  grumma. 
tee  Me . 

j Haud  procul  inde  citar  tettar,  veloci, 
fe  non  come  dice  Donato  dicendo  Ciré, 
ptc^Diuifx  poche  quando  cttus»  figmfo- 
ca  Jiu’fus.  ci  c lunga , He.  coai  l'opinione 
di  Donato  farla  contra  il  veri  [ Menimi j 
jn  alcuni  redi  fi  legge  Mctutn.  Quello  fa 
Merio  Suffctio  Capitano  de  gli  Albani , 
jl  quale  chiamato  in  aiuto  de*  Romani 
contra  i Frenati  fecondo  l'ordine  della 
lorlega,  Ac  accordo,  nei  tempo  di  Tulio 
Hoftilu»  Kédl  Kon»ni,(i  ribellò  da'Ko- 
punì.  Ac  fi  diede  a'oimici,jl  che  vedendo 
Tullio, difTe  ad  ftltftfOC*  a'fuoi  |oida(i»ui 
modo,  che  mimica  ancora  l unendole 
ro.Non  dubitate, non  vi  maiauigliate 
Soldati  perche  con  mio  conligiio  fi  riat- 
to che  Meno  palli  da’  ninna,  Per  il  qua- 
le parlare  fece  ripigliare  animo  a'fuouAc 
j fuoi  nimica  non  diedero  fede  a Meno, 

ÌJ  qual  dopóla  viteria  efiendo  pe  efo.pcr 
comandamento  di  T u(|o , legato  à due 
carrette  fu  fquarcaco  [ at  tu  di&is  Alba- 
na! maneresjAc  perche  quello  parcua  vn 
fatto  crudele,  dimoftraii  Poeta  diete 
fiata  giuda  la  vendetta  dicendo,  le  que- 
llo ti  par  crudele, tu  Albano, doueui  ma- 
ter;;  re  le  tue piomeffef  net  non  1 -rqui- 
niù  r i eélù  1 Tarquinia  fuperbofettimo, 

Ac  vinaio  Rè  de  Romani  nebbe  hghuoli  -j 

ca  tritìi  ,&  federati  vn  dc'quali  fu  Aninre.ilquale  eflendo  neH'eferci- 
#o,m-  nue  che  il  padre  era aH'aftcdiod’Ardea,  venne  a ragionami- 
to  insieme  eoo  Collarino  manto  di  Lucietu  delle  mogli, de  ilragio 
rumenta  venne  a tanto,  ch'ogn'vn  di  loto  ptcG  i causili  in  fi  e me  an- 
darono a|ie  loro  caie  à veder  quel, chele  mogli  facellero.Lntiari  dù 
que  ne  la  Città  ColUtia.douecia  il  palazzo  di  Lticictia,la  trouaio- 
nqàfilate.&r  durala  voglia  per  l'aflrnzadd  ma  tiro.  Andati  poi  alla 
cajlà  d'Àium*,Ac  hauendo  tiou.no  la  fua  moglie  attendete  a 'canti , 
fuoni.de  balli  fe  ne  rornoinoall  cfiercito;  delche  dolcdoh  molto  A- 
runte, altro  n$t)  pcniaua,  che  coi  rompere  la  esilità  di  Dicreiia  ,Ac 
finge  lo  vqj jepeta  da  pane  del  manto, la  di  a Lucrctia.laqual  let- 
tera Quello  conteneua.che  douelle  alloggiare  Ai  unte  iu  cala,  A*  fat- 
to ciò, con  vn  pugnale  in  mano  di  notte  le  nc  entrò  nella  camera  di 
Lucretia  , inficine  con  vn  moro  nero.in  raJ  modo  dicendo:  Se  non 
vorrai  con fenr ire  alle  mie  voglie, ri  ammazzato  inficine  con  quello 
morq,  come  Viijfbauclfi  ticuata  in  aduitcnoctn  lui . Dubitando 
dunque  Luotttli  di  non  perder  la  fama  per  an  or  della  caftninl  c he 
vedeva  hsucr  dachcr  lenza  poter  feufar  fibromi  a fua  vigluaccon- 
fenri  a'fuoi  d lineili  appetiti.  L’alno  giorno  poi  ir ardati  «chiamar 
tutti  parenti  del  marno Colisi ino,  de  il  ftiopadel  ncipitino,  con 
Brino  fuo  ito»  gl»  raccórò  il  fatto,  & gli  elude  in  guna.chc  la  fua 
bonetti  violata, de  la  fua  morte  non  redatte  lonza  vendetta, & sfo- 
derato vn  pugnale  s'ammazzo  -,  il  quale  Bruto  cauatolo  fuora  dal 
corpo ,Ac  tenendolo  io  n .ano.  le  n'andò  fuora,  A:  lamcrantìofi  mol- 
lo innanzi  ai  popolo  della  fupcrbia  di  Tai quinto , At  de  ditonctta 
vita  del  figlio,  operò, perche  era  di  grande  armonia,  che  non  folle 

?iù  riceuut) nella Cirrade.TtouatofidunqueTarquiniopriuodeir* 
mpeuo,  fe  n'andò, Ac  ricorfc  da  Poriena  Rè  di  ! ofcana.il  quale  in 
fauore  di  Tasquimo  hauendo  pitto  il  lanicolo  con  molta  pente  Ac 
Zjuiui  accampatoli,  grandcrormeaficdtòRotTa.Ac  foizandofipaf» 
fare  per  il  Ponte  Subitelo,  folo  Orano  Cecie  fcltenn*  l'impeto  de-» 
nimiri,  infin  che  folte  ragliato,  Ac  rottoli  ponte,  ilqual  poi  tagliato, 
egli  fi  butto  con  l'armi  in  Teucre,  Ac  ancorché  lofi*  ferito  in  vna.# 
cofcu. p<  indimene  pafjò  dall'altra  banda  da-  Cuoi»  Ma  il  popolo  era 
venuto  in  si  gian  nei  edita  per  ral(edu<  ; che  gJifò  bi  « gnodate  o* 
ftaggi,A<  cosi  gli  diede  alcune  veigme  Romane , tialcquali  Ititi*- 
lia,hquj|e.trouata  orca fio nr  con  ingànai  le  guardie,  tornò  indie- 
tro palfa nd<» i nuoto  il  fiume, Aedi  nu»  uo  redimita  fetódo  l'ordine 
delia  pace  i Poi  fena,  egli  molto  relt  »marcuigliofb della  virtù  della 
giouane,&  gli  diede  elotmne.che  (e  ne  tornado  có  chi  gli  puerile, 
ella  delle  le  vergini, lequaii  etano  per  oftaggi, delche  marauiglisro 
ancora  Poi  fona, gli  le  cune  «le,  At  per  lettere  pregò)!  p«> polo 


no, che  la  remeriraflè  di  qualche  cofade- 
gna,a!laquaie  fece  vna  (tatuai  causilo  j 
quale  fi  vede  lioggi  nella  via  fatta  [Por- 
fcnnajper  nfpetto  dei  vctfo  vi  ha  aggiu- 
to  vn  u,  perche  li  dice  Porfena,  Maina- 
le .'Hant  fpeCtaie  inanimi  Porfena  non 
putuiq  vincili  innarct  Clelia  mptis]  Sa- 
perno, che  gli  oltaggi  non  li  legano»ma  fi 
piglia  vincla  in  luogo  delle  guardie  , Ac 
rupris  vinciti,  ingannate  le  guardie  [ in 
fummo cuftos Tat pene  Manlnis  arai] 
bene  dilli ibuiilc  i luoghi  à qual  li  voglia 
cofa.  Ac  però  nel  capo  del  feudo  dille  cÉ 
lei  fatto  il  Campidoglio,  perche  e chi*» 
ro,&  mani  ledo, & che  quello  era  la  roc- 
ca, Ac  fortezza  di  Roma  : Quella  è l'hi- 
floria , che  i Galli  ienoni , hauendo  per 
loro  Capuano  B cenno,  vennero  a Ro- 
ma, Ac  luppcto  tutto  lo  efieiato  del  po- 
polo Romano  vicino  alla  Paglia  tinaie 
noto-.dipoi  l'altro  giomovolcndo  entrar 
nella  Cma,alquaato  rellarono,  dubitan- 
do di  tradimenti,  Ac  imbofeate , perche 
vedeano  le  porte  aperte,  Acniunofopra 
le  muraglie,  doppo  a poco  a poco  enfia- 
ci , diedero  il  guado , Ac  facohcggtatono 
ogni  cola  pct  otto  meli  intieri, oi  modo, 
che  quelle  cofe , che  non  poi  cono  br  ue- 
ciare , con  mani  touioauano,  recnancn- 
doli  fob  il  Campidoglio  , alqualc  gii  al- 
tri Cittadini  etano  ricolti  con  le  loro 
robbe,  squali  nondimeno  erano  affedia- 
U da'han ceti, quando  che  Manliugùar- 
diano  del  Campidoglio  ributtò  ruoti  elfi 
Franc«fi,chc  quali  haucuano  piefo  il  Ca- 
pidoglio, fuegiiato  dal  gracchiate  d’ vna 
Oca, quale  vn  certo  bauea  periato  in  dóno  *Gianone,pc(chrferó- 
dodice  PliQio,nionq  animate  fonte  cosi  bene  l’odore  drlJ'huocwfc 
come  l'Oca,  ftabai  prò  tcp;oj  rtaua  in  difenfione  nel  tcpic  ft en ebacj 
difendeua.oc  è verbo  appaacncnfeafoiòacnaitr.edice  ancora  Sa- 
iodio:  donde  per  il  còni  rana  diccmoXoco  motosa  vitt.Ciceroney 
Loco  motus  ed  Ihórrebac  regia  culmo]  parla  qui  delia  Cuna  Cali- 
bra,laquale  Kumulo  hsuea coperta  di  venchi,Ac  paglia,  allaqeaìc  fi 
c hiaa.-ua  il  Senato, Ac  il  popolerai  Re  4an meofe, acciò  auanci  có- 
noicefieto  i giorni  delie  fette, t de  facrificii,  perche  non  era  ancora 
fatto  il  Calendario  da  conolcei  e i grumi  fiditi!  dagli  aliti  ^atq,*h:c 
aurans  volirans  aigeuteus  anici)  At  piudcntementeha  detto  l'Oca 
d‘ai gemo, perche  e quali  l'fcpn ei  o del  colore  dell'Oca, Ac  ha  figoifi- 
caio  di  cola  vcra.penhe  m Capidogiiom  honor e di  Quell'Oca, che 
feoperfe  col  fuo  gracchiare  la  venuta  de'Galit>ve  ne  fu  polla  vna  di 
argenit[auratupoiQcibus]Acqucdo  nfenfee  al  tempo,  che  Roma 
era  >n  fiuie.pcuhc  in  quel  fuogo»doue  ha  detto:Horrebu  regia  col 
ino , per  quello  «fieno  ha  aggiorno  Romuleo  per  dinotare  i tempi 
dcll'lirpctio  poucto,Ac  che  allhoracormncuujfcancbar  Jinduuina* 
ua, perche  canere.figniticadirc.Ac  sndouinaicf demo  ncttisjdal  fon 
nc,pcuhcii  fonno  e il  dono  delia  notte [uitca  vedile  pollo  vrftis, 
per  la  baiba,diccndo  per  coatratio,inuedcs,li  barbati  ; fi  come  an- 
cora;! ime  mfhi  puma  genas  vedibac  flore  luueiuus  (vii patir  luce* 
languiti] lequaii  nfplendeano  didime  di  vcrghr<porporiue,ouerq 
allude  alia  lingua  Francefe,  nella  quale virga  e detta  la  porpora:  va- 
gai, s adunque  come  fc  dn  efsedi  porpoià  iGefalhadc,  Ac  ianciedl 
guena, perche  i b rance  fi  chiamano  ancori  gii  huomim  vaiot  oli  T • 
torri, Gei  (leuns  longis^per  fiche  fi  dimtidia  la  grandezza  de' cui  pi 
de  hunccfithinc  czuuantesiaiiosIncfmedefimufcudo.Ac  bene  do- 
po  il  tctnpo  fa  menrioncUjbito de* Sacerdoti  f SaJius]  Salii,  etano 
ifctt  1 1 Sacerdoti  di  Mane.pcrche  haueano  per  collumc  di  fallare, Ac 
ballare  attorno  I altare  [midolquc  Lupcico:J  LupeicUranoi  Sacco» 
doridi  Pan  Dio  di  fattoti,  icwah  ignudi  nel  giorno  della  feite,  che 
fi  faUua  in  ho  no  ne  dot  lòr  Dio,  con  r uano  perla  Cura,#*  pescuoce- 
uano  con  vna  pelle  Ai  Capra  ie  mani  Ac  il  ventre  delle  donne  giaub 
dc:pen!i  he  penfmano  di  renderli  il  paitatacilr«Er  curie  uano  iguu 
di  per  quello  effetto,  perche  celebrando 6 la  tritarci  honos  e di  Pan, 
a vn  ti  atto  il  Defilarne  de'Komam  furapito.Actc-Uodaallalhni.iSa- 
rerdon.burtaregiòlevelle  .icguirono  quelli  ladri,  i quali  ariiuari, 
Ac  roliogli  il  be!tiamc,per  tal  colà  piolpr  t ameni c fatta.da  loto  i gnu 
di.reltòl’vfanza  . che  ignudi  cclcbtafseiotal  fella  [ Larigcr  fque 
apiCf;  li  Sacci  don  chiamati  Pian  ini  portaoano  in  teda  vn  capello, 
nel  quale  vi  era  vna  tortile  bacchetta  con  vn  poco  di  lana  in  cima , 

liqnalc 


procul  indetciut  Mchum  m diucrfa  quadriga 
PtijuUranl  ; (at  tu  dtftis  cibane  mancrcs) 

Ri optabjtquc  viri  mcndiuf  x /fiera  Tullus 
: per  Jylnam,£r  f par  fi  ror  aironi  /anguine  vevres. 
Ucc  non  Tarquimum  cietlum  Torfcnna  n htbat 
jteciperc  jngenUque  vrbem  objidione  premi  bai: 
jhneada  tnjtnum  prò  libcrtate  rut  (rata. 

Illuni  indignanti  f/rmkm  fintile mque  minanti 
^tfpicer a, pontini audtret^quod  veliere  Culcs, 
hi  fluMium  Tir  chi  innarct  CUtha  ruptu. 

In  fummwttos  Tarpo*  Manine s arca 
Stabat  pnr  tempio, & capiteli*  ccljatenebat , 
HpmuUoque  Tcccns  borrebat  regia  culmo . 
sltquc  bit  aurata  voUans  argentini  anfer, 
ToniubuijOallos  m limine  adefjc  concitai. 

Colli  per  dumosaderant  aretmquetcnebant, 
petenti  tenebra, jtSr  dono  notiti  opaca. 

^ urea  calane!  olili jOique  aure a veftu; 
fugati!  lucentfigubiitum  lotica  colla 
^Auru  mneciunfur-duo  qwfque  alpina  corrufeant 
Caja  mona;  fiuta  protetti  torpora  longtu 
Hmc  exultautcì  Sahoi^udojque  Lupcrcos, 
Lanigeiojque  apuei,  y tapi*  ancylia  calo 
Eluderai, calla  duce bant /aera  per  inbem 
Ti  Unta  matta  in  me  ih  bui  bine  pocul  adda 
Tartarea s ctiam  Jedcijaita  olita  Dito;  v 

Et  labrum  panai  ,&  te , C attinta, minaci 
Tcndcntcm  fcopulotfururumquc  ora  ircmcntem 
Suretojque  piattini  donici»  tura  Catonem . 


DeirEneidc  di  Virgilio . 44P 

alpiceteijiu  »«dcibi(illam]qa*l  Porfcna[fimilcm  Indignano  jii.mle  a 
VII  Idegnoto[dc  (imilcui  minami,*  limile  a vn  che  minaccia, <S£  iim 
rucciui  Jin  viftafquud  Code»]  pache  Urtilo  Coclc[audeiet  vcile- 


Ì1  quale  oon  potendo  portare  di  (late per  il  caldo,  cominciarono  a 
legarli  la  celta  Diamente  con  vn  (ilo  «pecche  non  gli  eia  lecito  an- 
dare lenza  niente  in  (Cita,  donde  dal  filo , quale  poi  cattano,  furono 
detti  H animi, quali  Filamim.ma  ne'  giorni  di  fella,  pollo  giù  il  dio , 
gli  era  bisogno  pigliate  i capelli  »ll  quali  erano  (lati  trouati  per  di- 
ruoltrare  la  dignità  dei  (*ierdocio[&  tapfc  ancyliac^Ji  ] degnando 
Numi  Pompilio,  talco  dai  Ciclo  vn  feudo  picciolo,  e tondo,  **  ha- 
ucndo  eliporto  gn  AiUlpiCi,  che  in  quel  uogo  fatta  l'Io  peno , doue 
forte  dato  quel  feudo  per  diligenza  di  Numa»acc!ochc  alcuna  volta 
non  porcile  cllertoltò  uà  ninna  , mandato  a chiamare  Marnano 
fabio.ne  fece  fate  molti  limili  a quello,**  gli  fece  poncre  nel  tern- 
piodi  Mai  tem  a in  (pianto  due  nntvlia.  v fa  il  numero  di  pai, per  il 
lingolaic.eflcndone  (aitato  vn  falò  i Piirntij  mane*  in  moinbus  J 
Piletta, erano  foni  di  catene, Icquali  tuie  le  matrone  ado  per  sua  no 
[hinc  ptuculjdt  propriamente  Uifcofloda'i empii  Donel’mfcrnolò* 
te  Caldina  minaci  ] par  i he  la  tufa  (ia  Hata  detta  quali  m fanoic  di 
Ciccione, ilqualc  kopeifc  ia  congiura  di  Cantina  [ his  uantem  tura 

Caionem  J intende  ai  Catone  Cinturino, & non  dcll'Vncrnfc,  il  nui,l«uUW..uh»,*uK.vVv.— ....... 

quale  lece  guena  c>  >n  Celare  , fi*  in  quello  luogo  rocca  le  lodidi  [i{:atics  aurea  lucei  ollis]l<Ior  chiome  erano  di  oro  [atq.vei  a 
Catone , il  quale  non  lo  mette  tra  dannati  fi  come  Mino*,  Oc  Rada-  rea]**  I-  baiba  d'otoflucenr  fagulis  virgaus]  tjfplendonoper  e lo- 
(uaiito, mattai  buoni  giufti  a giudicai  quelli.  praueftediftintcdi  verghe  di  porpora  (rum  colla  lattea  j oc  di  piu  il 

bianco  colU'(»nnc&unturauio3etacintod  on  [quifq  cotiultar  ma- 


te pontcmjofiua  roir.pere.cioc  difendere  menile  le  lompcuailpo^ 
u[&  quod  ClcliaJOc  pecche Udtaiinnatct  f.uuiumj  tuio«ando,paV 
faua  il  numeri  Teuetc[iupns  vinclisjingaiinate  la  guardiceli  luior 
aio  ] nella  puma  par  te, cioè  nel  capo  del  kudo  [JV. anima  ttabaicu- 
Ito»  ai  et*  1 apeix  J Man  io  Amatila  guardia  nula -tocca  Taipcia , 
cioè  in  Cau  pidogho  [ prò  tcn  pio]  in  drfenfione  del  tempio ic* 
nebat  Lapuolia  cclbj&.  diftndcua  l'alto  Campidoglio  [fi*  ic già  ie* 
téijfle  il  nuouo  palazzi  regale] bortebat culmoKotnuleojeia  ayto, 
cioè  motti aua  la  tuuidezza  di  Koroulo[atq.Anlcr  Argentei»*  Wt  1 o- 
ca  d*argentolvo!itaos)che  paicua.che  volafic[hinc  porticib.auratisJ 
quiui  nc'poiuchi  dora«[canebat]col  fuo  gracchiate  diceua(GaUo* 
adeile  in  limine  Jche  1 Galli  etano  giunti  sù  la  pottalGalli  adevar.t ]i 
Galli  erano  arnuati[per  dumosjpct  le  balze  (0*  renebant  arcar]  Oc 
quafi  erano  dentro  alla  rocca  [dclcnfi  tenebria]  difefi  dalle  tenente 
Uuicl&  citino  nodi  iì  opac^jfic  dalia  comniodita  della  notte  oleum 


OrdtiH  dtllt  parole. 

[ Haud  procul  inddnon  lontano  Oc  difeofto  da  qui, dalle  cole  det- 
tefquad  1 ig*  ci.^Jle  cai  rette  mate  da  quattro  caualli  vcloci[diftule- 
ram  m diueiCjhuueano  tiratoio  diuctic  pam  MctiùjMetioStifTe- 
lio  Ptcncipe  dcgi’Albanifat  ò Albanejma  o Menu  Albano  [tu  ma- 
ncicsdidujtud©ucuimanccnrreJapromcrta[*cTu)lusrapiibatj*c 
Tulio  bufili»©  Iacee  Arale inarc[viJcaa  viri  mendacisji'intpnon.de 
membra  di  quetfhuumo  mentiroiclpei  (yluam]per  vna  felua  (&  ve 
pres Ipatfijfi*  le  fpme,&  bcochi  baguati[toiabant  lenguinejrolleg- 
giauano  pel  fanguefpaifo[necnon  Poi fmna j&  ancora  Potfrnaké 
diTofcana  lubebai  Komanisluppleacciperejcommandauaalli  Ko 
mani, che  riceucfleit'[TaiquiniuineieÉàum]Tarqtiinio  fcacuatc 
prcmcbet  v 1 beni  ] Oc  tencua  la  Città  opprella  ; ingenti  oblivione]  di 

gràdc,&  Aretro  attedi  [ Ac ncadarji  Romani  fuccrllon  d'£nea[ruc- 
am  in  fcirumConcuano aJI’amii[pro  liberi atejper  ia  ior  liberta  tu 

t Hzc  inter  tumidi  laté  mansjè  giun- 
to finalmente  doue  hauea  la  fnira,  cioè 
à defcriuere  1 famuli.  Oc  degni  fatti  di 
Ccfeie  Auguflo , Oc  principalmente  la 
faroofa  battaglia  oauaie,  doue  egli  vin- 
fe  Marc' Antonio, eAcndo  quella  (fata  ai 
ptoinontono  Adàio , doue  al  pi  cicute  è 
la  Pi  cucia. 


nuJ.iafcund’clTì  teneua  in  mano[duo  GeCa  alpina]  lue  iaocte  taglia-, 
te  ne  le  AJpi[proteóli  corpotajhaocndo  1 corpi  loi  copcrti[logi*  leu 
risjcon  lunghi  fcudilòt  hmeexcuderat]  & quindi  Vulcano  haucua 
ftolpin[  Salto*  exultàtes)i  Sali»fa!tanti(nudufq.Lupac©s]*t  gl  ignu 
di  Lupcrciffl*  apices  lanigero*]**  li  Flamini, che  portauano  vnpoco 
di  lana  nella  cima  delti  fuoi  capeli*(3f  ancylia  laplac^lo]  3*  il  feudo 
calcato  dalCiclofMatres  caftzyle  cafte  Marrone  fducebat  fiera  pe* 
v iberniti  tauauo  A'  menauano  le  facce  pompe  per  la  Citta  un  roollib. 
puicncisjoelie  catreite.che  piaceuolmeme.adagio  andauanu  [ hmc 
proculjda  lontano  da  qui  C addir  etiam  fede*  1 a t ut  eia  ] aggiunge 
le  fedi  infernal;f alta  ottia  d 1 1*)&  l'wfaual  porte  di  Plutone  [Oc  pr 
n •*  fcelenitnjlfc  Ir  pene  de  maluaep  (A:  te  Catilnu]6*ie.o  Catilinz 
[pedentem  minaci  (copulo]  chetta»  tofpelda.vm.ouinoMcogliLlo 
Uk  cre«*em]&  che  ha»  paut*(ora  (unarurridèli  afelio  delle  fune 
[&  piosfccteioilòc  1 religiofi^c  giultifircccri  [CcCatoncn.  damar» 
tura  his]&  Catone Ccfonnogiultiirimo,ilqualcda  leggi  a cottoto. 


Efyofmoni  dilli  parole  , dilli  , 
diir bt(lorit , CT  luegbi  gr*m- 
MéitICéill» 

[ H*c  inrer  ] artificiofamenre  fra  lo 
cole  ceieAi , & infcnori , dice  cllcr  lat- 
to il  mare , il  quale , fi  con  c s'è  detto  di 
fopta  ,ci  umide  da  gli  Antipodi»li quali 
à compaiatione  noitta  funo  di  (otto 
noi  [imago  aurea  ] non  è concraiicti  al- 
cuna, dicendo.  che  i'imagmc  dei  mare , 
bora  i azurra,  horad  oio.hora  d'argen- 
to,la  quale  fapemo.che  fi  muta  fecondo 
la  qualità  de'  venir.  Oc  che  rende  vati) 
colon,  il  che  dimodra  ellaecipicilo 
nel  feudo  [fluèfucano] pen he  la  khiu- 
ma  è bianca  [reAumque  fccabantJS*  Vj\ - 
cauano  l’onde  , Oc  qui  dunottra  cola  na- 
turale,pache  ogni  volta, che  appan (co- 
no 1 delfini , il  mate  fi  turba,  & dinota., 
foitunajcerncreeratjpro  contingcbat, 
au  dabaturcerneie.il  porca difccrncre, 

Oc  è figura  Greca[bella  A<Sia]al  promótorio  Artio,doucCef.  Augu- 
Aohcbbe  quella  famofa  vittoria, quando  vinfc  Marc  Antonio' Leu- 
carerr  jin  vn  promontotio  dell’Albania  vi  è Leucate.hoggi  chiama- 
lo Sama  Maurs[Fiinc  AuguAusagens  UalosinprzIiaCzCarjdop- 
po  la  morte  di  Giulio  Celare,  eAcndo  lunga  cometa  tra  AuguAo  , 
Antonio , Oc  Lcpidodel  fiato  della  Republica . li  piacque  diuidere 
l'Imperio  a querto  modo , che  Antoni»  hauefle  la  potefii  di  tutto 
i’OriemciOtcauiano  portederte  la  Franta, con  le  Spagne.**  l'Italia: 
Oc  Lepido  tentile  la  Barbarla, la  Sardigna,&  la  Sicilia . Et  in  quello 
modo  quelli  tre  Cittadini  diuifeto  fra  loto  l'Imperio  de'Romam,** 


tìcu  inter  tumidi  late  mais  ibat  imago 
jiurca'.fcd  flvtìu (puma bini  cmtuIm  cono  , 

Et  circuiti  argento  c litri  Dclpbinct  in  orbem 
*Aquora  vcrrebar  t candii  >allumque  fecabsnt. 

In  medio  clafjet  £ratas ,jIBia  beUa 
Cernere  erat , Mumijuc  tnftrwSo  Matte  1*  dcret 
Feruere  Lei* atem tanroijue  tjfulgcrcf  Influì. 

Hmc  jinguflus  ogrns  Italos  m proba  Cdfar 
Cum  patri  bus  ,popnloq.  penatici,  & magms  Dijst 
Slam  cclja  in  pnppi.  gr  minai  cm  tempora  flammas 
Lata  vomun'ypatrrkf*  que  apentur  ner tue  fiditi . 
Taitr  alia  mentis , & Lfy  ^grippa  (ecnndis, 
lArduus  agmen  ag  t usa  hi  belli  n [igne  fupet  bum 
Tempora  navali  fulgent  roftraia  coroni. 

Hmc  ope  Barbarie 3, rarvfijue  * Antonini  arma  » 
Viflor  ab  ìAurora  pvpui'i.& littore  bro 

^Argyptrm %vtrrfepte Or ier eis,&  vhima  Jec um 
Baflra  V(hit:!eejurturque(nefas)  jieijpttacomux. 
yna  omnesruere,ac  tot  i>m  jp  umore  nduflis 
Conuulfum  nmstrcfliifquc  flndcntibus  aquor . 
jtlta  pctunt  ptlago  credas  umore  reuuljas 
Cycladas  ,aut  monti  sconcar  rt  re  mvntbusaltos . 
Tanta  mole  tetri  turriti s puppibus  inflant . 

Stupra  fiamma  matiu  tteltfqi*e  rotatile  forum 
Spargitur.  ai  uà  ncua  Se  pi  unì  a cade  rubefeunt . 


Cleopatra,  talmente  fu  prelb  dall  amo- 
re di  lei,  che  a pena  fidatala,  andò  con- 
tra  1 Parti , i quali  bauendo  vinci , mety* 
ite  che  per  desiderio  d»  Cleopatra  fi  al- 
ftettadi  tornare  , perii  freddo  peifo 
quafi  tutto  l'eflacicu  in  Ai  me  ma  . EgM 
nondimeno  cibandoli  d’animali , ci  tu 
pochi  cornò  in  Egitto , doue,  che  Cleo- 
patra il  cominciò  a pe rfuadcie  • che  la-, 
pigliarte  p«*r  moglie. & lafciaficla  Torci- 
la d’Aiigufio  : per  la  qual  cola  adirato 
molto  Augufto  cominciò  a cercale  di 
farhpuena,  d ciche accor refi  Antonio 
polle  inficine  le  folte  deU'Otienic  pri- 
ma inde  me  con  Cleopatra  fo*n»c  gite, 
venne  a far  guerra  : li  IccedurqM  fa* 
battaglia  r.s uale  al  premomorio  Atìioj 
dece  al  preferre  ria  Ftruvie  di  u<  lur- 
no  vinti  Oc  pc*Ai  in  tuga  Matc'Ai.tor  io, 
& Cleopatra  j dopo  rroito  Antonio, 
Ciré  pana  farad  mai  ficare  da  vn  alpi- 
dò,  n.orif  rum Pambus.populoque  Pe- 
»nisDns.]U  Poeta  vuol 


natibus,À  n agni*  Dii»  _ 
rrclirar  quella  gueuadi  Augufiocor» 
Mauo  Antonio  eller  fiata  giuftilfona» 
dicendo  Augufto  ella  inlieme  con  il 
Senato . con  il  Popolo  , co’  Penati,  Scj 
grandi  Dei  : Oc  del  contrai»©  Marc'Ao- 
coniocficrion  genti  Barbare,  Oc  mtv 
ftruc*  Dei  d’Egitto,  è*  in  verni  ridi  ci 
ferrilo  di  Antonio  non  vi  furono  alttq, 
che  Barbari , il  che  conferma  il  Poeta  di  (otto,  dicendo  Aegyptum, 
vrefquc  Orienti*,  Oc  v itimi  fecum  Badia  veh«t[tempora  fiamma* 
Ixta  vomum  ] fi  (ue  tempie  gettano  fiamma,**  fi  dice.che  Augufto 
hauea  gli  occhi  torti  a color  di  fuoco  , di  modo,  che  vn  Caudati 
Romano  domandato  da lui.perche  come  l'hauea guaid;tn.vohaua 
indiatoli  vifo.nfpodc:  non  porto  foppoitare  il  (pletulute.**  lampo 
di  tuoi  occhi,  coti  fame  Sucromo  nella  vira  d'Augufto  [ apetuut 
vctticefidus  ] lidusin  vernce.cìt.^ in  cimadcllacelaia.peicheila* 
quel  ten  no,  che  iu  vift*  curila  ftella  di  giorno,  meri  te  che  h faci», 
hcauaa  Venete,**  fi  ficcano  1 giuochi  funerali  a Giulio  L.  euro  » 


. inaggiut  lede  AniónVo  preié  pei  moglie  I.  foi'ell.  d’Augufto.C»  A-guflo  «j, rancio  . poliate  «m  ftella 
(cono  aduque  aodo  nelle  lue  ptouincieima  Antonio  innamorato  di  »oi«.clpadte[Vetis,**  Dq»  Agtippafecudi.  J&  quell  b 


v 4J®  Libro Ottauo 

«mo.  u’Auguftt^qaalaliMfUa  haSumil faaort.fc  .iato  degli  Dei  ra.per  U fendere  de  gli  amati  [atiroqu  ]&.!  fblendor*  defrow 
[f  o°S2.rl  °¥}* 1 fu  ^*ot  [?**'“*  *?”“•  Pomperà  figliuolo  [ fiuCtua  rifulgere]  folgorare, & iifplendere  l’onda  aurina  [ bine  t 
di  I ompeio  Magno  fece  I arre  di  CorOle  in  Sicilia:  conira  il  quale  cratjquinci  era^iud  da  vna  parie  era  I Calar  Aug.lCefare  Aueulin 
Augnilo  inficine  can  A grippa  la  prima  volra  combattè , doppo  hi  [agcnaltaio,  in  prxlujcbe  guida  gli  Italiani  a compatte»  in  eh». 
dato  il  carico  ad  Agrippa,il  quale  lo  diftrutte  : paniche  Augulto  gii  ra  [ cuin  parribus.  populoque  ] con  il  Senato  inlienie  con  il  bodqIo 
diede  vna  corona  roltrala,  la  quale.ra  ornata  d’alcuni  piccoli , co  [penar, but, Oc  magni,  Dm]co’Pen.t.,k  gran*  Dariton, ràffi 

rnefperom  di  nan»,perche  fu  vincitore  inbittagliaiuuale  CvjiJor  celfajftando  fopra  vn'alta  poppalcui  tempora taalal  quale  AueSo 
nb  aurora  populr»  ] perche  hauea  vinti  i I arri.comedifoptahaue.  le  tempie  allegre  .cioè  le  cui  tempie  [vomunt  gemina,  fiamma,  1 
mo  detto  (''«ore  rubro]  dal  mar  colo,  il  quale  e l'Egitto,&  l'India-  gettano  fuora  due  fiamme  di  oom[&  fidu,  pauiumlSc  la  della  nJ 
mT’iÌÌ  qUn  Egitto,  per  il  pupo  lo, Sr  la  potenza  dell’-  terna , [ apcntur  venie,  ] apri  radente  li  vedein  cima  della  celio, 
Egitto  feti  vitina,  lacuna  3adlra  venie  ] ha  detto  vltima.non  quanto  [parte  alta  ] dall'altra  pane  [Agiippa  atduu,  1 Agrippa  parerne,  v 
appartenga  al  hne  del  naondi,  ma  virimi  ncll’lmpetio  d'Antonio  amico  di  Augufto,eleuato  [ crai  fupplc]  eia  [veodlAf  Dn  fecundu! 
f nefat  ] ò vituperio  grande, Sc  i efelamatione.non  lolo  perche  vn-  con  vtnn, A:  Dei  in  fauoie  [agtna  agmen  ] guidando  vna  (thierad 
Romano  hauea  menato  vna  d figuro, ma  ancora,  peichevnadon-  Italiani  [cui  tempora  lofiraia  fulgenti  al  quale  nfplendono  le  rem. 
na  fegmtaua  1 eflercito.ilche  era  di  vergogna  grande  appiedo  i no-  pie  ornale  di  (peroni  di  Nauifcoiona  naua!i]di  corona  nauale  r«o- 
ftn  antichi  : perche  Pompeo  hauendo  da  combattere , lafciò  la  mo-  pelinone  infig  éjt  fupeibum  belli]  cioè  Se  qual  era  freno , & ornai 
glie  in  Eeibof  vna  orane,  ruere  J ruere, prò  ruebant, lignifica  venir  mento  magnifico, glotiofo.Sr  Bircio  di  guerra,  & di  vittoria  natale 

SaSS-o! “yyp  dattliiflof  ia,perch«  Agi ippa  rro  fior  vehit  fecum]  vincitore  conduce  (èco  [a  populis  Aurora  j dalli 

fi/innll  e^all'Aiiprira  cift^aVall*  l)«r*  f t«  l,.aM.«-..l ve.  m J m 


C»n  fpargimcmo  di  fangue  grande, Se  infolito. 

Or  à ire  ài  Ut  pdrtlt. 


w [virelque  Orientisi 
x Badi  raJ&  glVIcimi  Bamanrf Se  coniux 

AcgyptiafeqiuturJ&  viene  fecola  moglie  Eguria,  ciò*  Cleopatra 

, . [imago  aurea  Jl’.ma  gme  d Wn»ria  luinldddel  mare  gonfiori.- 
tèibat  imer  hzc]  largamente  andaua  , cioè  pareua  che  andatimi  fpumabat.oue,  vilum  eli  fpumar t ) era  (chioma!  conuullum  remi, 
quelle  4.  ",l  principio, & nel  fine,  perche  nella..  reduèhi]battuto  da  pretti  remi(ftridentibur  rottrisj  falcando  l’ac- 

5"pT,MlfcUd.?  V1  l|'C^j>f>'dn?',r>  ’?i-nrllvl"mu  11  R'Bno  que  li  fpcrom  delle  Naui  có  fttldore[petum,fomBes  alia 'rutti  for- 
ali Plutone,  fcd  cistulajma  tonde  marine  cilettri  [ipumabant  fimttu  gono  in  afro  cioè  doue  l’acqua  è iltaicredas  Cycledc,  reuulfancre- 
BCJtauano  fchiuma  bianca  [ Se  Delphmes  clan  aigentoj  Se  1 dcretti.fe’l  vedetti, che  le  Cicladi  Ifole  ltaccaie,da  terra  ftnnail  ne- 
Delfim  rifplendenn  d atgento[citcumJimornoCm  orbeni]  in  guro  lagoìnuotalfero  per  mare[aui  alto,  monte, ]o che  gl’afn  mòti  [con- 
[varrtbanr  oquora  caudiijvplgeeno  il  mate  tranquillo  con  le  code  currere  raonnbjrozzattero  infieme  con  gli  altri  mòti  [rama  molel 
faftumque  fecabaqc  1 Ut  folcau.no  l’equa,,  I mar,  [ erar  cerner,  in  con  ,1  gran  ,forto£vm  inttam  gupp.bu.  turr.ru l^huomin^f- 
mrdiojfi  puttana  in  mez  i difcernere.Sc  vedere  [ clattes  arata,]  le  frenano  có  infilza  dall’alce  poppe!  fama  (iupealil  fuoco  ac  cefo  nel- 

mi-uVkbairra  ta^^^^mVTlaA°ra!<qall'P?^f'Ì  j"*1*-’  •*  ft°ppa[fpargiturroanu]l  getiacon  manomette  mmichr[Naui  fc 
guerta.&  bjriaelia  al  promoatono  Aàio[Sc  videres]  Se  veder  po-  ferro  volatile  Ipargitur  telili  JSc  il  feno,ct,e  parche  vole  (inerii  in. 
rred'finftruAj  Marie]  peri  armata  fchleraferuereLeucaremlarde-  ficmeròette  jàce[aiua  Nepiuma  nibefciir]i  rapi  di  Nettuno, cioè  il 
pc  LcucaKjlqogo  nel  pFomomono  di  Albania  chiamato  Séra  Mau-  mare  fi  fàroflb[nouac(de]cdfpargimcrogtédedi  ,àgue,&  infoino. 

ha  detto  ette  rii  rifemate  quefte  ancora, 
nella  battaglia  a punire  Marc'Antonio, 
li  quale  haueua  offrfo  il  matrimonio, & 
dice  dal  Cielo , perche  nel  Cielo  tono 
delle  Diri, nella  rena  furia  5t  nello  Io* 
fernoEumemdts  [ feiffa  difeotdia  Pah 
la,  ] & per  quello  ha  deito  d, fi  o r dia-, 
peicheer.no  compatrioii,la  Difeotdia 
dunque  fcguitaleFune  , la  quale  è ac- 
compagnata da  Bellona,  perche  per  la 
dito, diali  Viene,  fu  guerra  [ Adtiu, 
hxc  cernens  j A polline  fu  chiamato  do- 
poi  Atrio, da  Augurto: perche  gli  haue- 
ua dato  aiuto  nella  battaglio  Amata- i 
oueto  egli  fi  eiaauoraiefomms  atgyp- 
lus.fif  indi,  omnis  Arabi,  oirnes  verta, 
barn  reiga  Sabai  Jtuttf  quelli  fonoprv 
poli  dell'Oiirnte,  venuti  infioucredi 


[ Regina  in  medi ji  patrio  vocarag. 
mini  lift  ro  ] dunoflra  in  che  modo  è 
fcolp'ta  l'altra  pane  della  battaglia  fatta 
*1  promontorio  di  Aèfia  nello  feudo 
fabticato  da  Vulcano. 

Efpe[itit<u  delle  parile,  delle fauele, 
dell’bifleru,  cr  hugb  i graia. 
mancali. 

f Regina  in  medili  patrio  vocat  ag. 
mina  litico  ] la  Regina  Cleopatra  li  ha- 
uea prefio  quello  Colo  aliunto  di  voler 
pare.ellide.  quale,  vna  De.  dell'Egit- 
to, che  per  il  muramento  del  Siftm.chc 
tiene  nella  man  detti,  lignifica  l'auinc- 
to,  Se  difcrefcimemo  del  Nilo  Se  per  la 
Secchia  da  porlate  acqua , qual  tiene 
nella  mano  finiftn  , dimoftra  il  (cola- 
mento di  tu«e  le  UcuncjSiftroJfiftrum 
filiti,  vn  campanello  di  bcoozo.fl  qua- 
le i Sacerdoti  Egitii  folcuano  vfiare  nel- 

li  facrificii  della  Dea  ifide:  [nec  dura  a tergo  relpicit  anglici]  Cleo  - p,B„no  più  vento  . «queHo  per  il  delider» 

Etra  virdendofi  vinta,  & fuperara,Òc  Macco  Antonio  mono,  con  grand*,  che  haueua  da  fuggiwfinrerccdcs  ruotimi]  Vulcano  hauea 
p.fid..d,lamone..mpe.od,ce,  fatto  nello  feudo  Cleopatra  pallida  f,I,  corp,  ,Sn  d“  foo?S 

A terpe  refpuee  aagaei.  l'augurio  de  Ila  morte  futura  [lapyge  fernn  lapyi  lapygii,  è vento. 

Non  vedeua  ancora  la  moite,ch.  gl.  era  v.dn,  [ ommgenumqiie-  il  quale  lo  filando  dalla  Puglu^oni  in  Uuanre  chuSo  M.eflro 
Deun»monflra]chiam»li  Dei  moftruofi  perche  gli  Egitti  adotaua-  Horano  nelle  (ue  Odi.  ' 

po  animali  bruni, come  Cam, Cani,  & Cocodnli,  Se  heibe  ancora,  Ob/hilhi  alile  praier  I apre  a . 

comecepolle.porrii  dicendo  Giuuenale,  [ Contea  autem  magno  mfientemcorporeNilum]  all’incontro  vi 

Qa’ tri, fare  *«/.r  fumkéapmltM  dement . _ haueu.  fcolp.ro  .1  bfiio  metto  aprire  il  fuo  (eno,  ptrihefiiduoto  «r- 

che  Cleopatra  non  fia  ricorta  a rifare  l'enie»  cito  (ir  agno  corport-«3 


Stima  in  medéis  patrie  vocat  agminafilho  : 

Nrc  dum  cium  gemino!  à i ergorelpieit  angue r 
Ommgemimque  Demi  milha,&  latrater  Anubit, 
C mura  He punumiC  yeneretn , conir aq.  Dimeni 
T da  tenevi:  lami  medio  in  certaminc  Martori, 
Calatiti  ferro/nSìelque  ex  albero  Dira; 

Et [ctjjagaHdeni  vada  dtjcordia  palla  , 
Quamcum  fanguineo  {equina  Bellona  flagello . 
Alimi  hac  eemeni  orcum  intendi  bai  Apollo 
Pe/nper;  omeri  eo  tenore  Aegyptui.Cr  Indi , 
Omnu  Arabi,  omnes  vette  barn  terga  Sabai . 

Ipfa  vidclutur  venni  rigira  vocam 
l'eia  darc,&  ioxoi  lam  lamque  immitterc  /unti, 
ltlam  inter  cadet  pallcntctn  morte  futura 
f rrrrat  ignipotcni,vnéi,&  lapyge  fari: 

Conira  autem  magno  marentem  torpore  Vilum , 
Tandcntemque  pnui , ir  tota  velie  vocaniem 
Caridcummgramum,  latebrofaq.f lumina  viBot. 


Marc 

'Anroaiof  venne  vocattjjchianMKi 
i venti,  onero  defirferatiA  tpuocaripef 
pretto  fupgire  [ iani  lamque  mmmtert 
. , ...  ^ Pcr  iefciar  ic  funi  in  ab- 

bandono, accioche  piglino  più  vento  , &quefto  per  il  derìder» 


•Atgfpmsp$rtnt*  coldtìCrocodilon  ddarnl&t. 


t Et  Latrato.  Anubit  ] Ambe  fii  figliuolo  di  Ofirri.il  quale  poi.aua  per  le  finte  bocche  che  ha[voc.nretn  ^'luVùmmSJraiì^JSfi'j» 

vn czn per  infkgu^lfo tic nmi , penlche  gli  Egli.,  «lorano.l  ge,cheaeopa[r.,per.mag.„atfilamoiiefu.u.a,fifeordòdf^ 


cane, A fingono  il  Dio  Anubi  con  latefia  di  cane.Scruio  vuole, che 
quello  (la  Mercurio, perche  fi  dipinge  con  la  retta  di  Cane  per  que- 
fio  effetto  : perche  non  è cola  alcuna  più  fagace,  Se  che  più  pretto  fi 
«uuifino  di  qualche  cofa, che  il  Canefcontri  Ntprunumjfeguitain 
quello  Home ro, il  qual  dice,  che  gli  Dei  ancora  hanno  combattuto 
infieme  per  rimetto  genti  [calami  ferro  ] onero  (colpito  in  armt-e 
bianche, onero  propriamente  fallo  di  furo,  metallo  conucniente  a 
lm[ttiftcfque  cxztherc  Dire]  Dire, fono  Dee  vendicatnciA  bene 


narem  Egitto  doue  fàalmeniepoieuaiifarel’cflercuo.  dicali  .che 
morendo, di  [al  cofa  fi  accufàua.Sc  fi  doleua  [Istebiofaque  fiumini] 
perche  la  origine  del  Nilo  nafce  non  lontano dail'Etiopia,  doppo  il 
Laco  Aifame.dal  quale  efcc.bcnchcC  dubita  della  fua  origine . 

Ordine  delle  parete. 

[ Regina]  Cleopatra  Regina  dell'Egitto!  in  mediji  ] dando  ne| 

roezo 


DclTEneide  di  Vergilio. 


45  ^ 


wno  de’combattentiCvncat  agmina  fiftro  pamtjchiima  le  (chie-  lui  ] tutto  lo  Egitto.'*  Indi,  ] & gli  Indimi  [omnis  A tibijtutt  i gli 
ie  lue  con  quel  campanello  ò cembalo  vfato  in  Egitto , [nec  duiru  Atabi  [ omnes  Sabxi  ] 6c  tutti  gli  Sabci  [ vettebant  terga  co  terro- 
etiam  refpicitlfir  non  vede  ancora  [gemino*  angue*  a tergo  ] i due  res  ] vuigcuano  le  fpalle  per  tal  paura[  ipfa  Regina  ] & la  Regina-» 
Serpi  alle  fpaJiefflc  monltia  omm  genura  Deùjdegli  morti i di  quel  «erta  [ videbatur  dare  vela  ] parca  che  le  delle  le  vele  [ ventu  voca- 
li Dei  di  ogni  (otte.cioè  li  moftruofi  Dei  dell’Egitto  [&  Anubis  la-  tis  J a*  venti  chiamati , & deliderau  da  lei[&  lam  lamque  ] A picito 

* 'ura  di  Cane  [te-  prerto[imnmtere  funere  laxos  J lafciar  le  funi  tu.abbandE.no  [ igm- 
Venercmjcontra  potens  fecctat  illam  pallcntemj  Vulcano  i’hauea  fatta  pallida  [liner 


tralóri  & Anubi  abbaiarne, il  quale  i adorato  in  figura  di  Cane  [te-  prerto[imnmtere  funere  laxos  J lafciar  le  funi  iu, abbandono  [ igm- 
nent  telai  prendono  farmijcontta  Neptunum,&  Venetcmjcontra  potens  fecctat  illam  pallcntemj  V ulcano  i liauea  fatta  pallida  [liner 
NettunoA  Venere[concra  Mineruamjdc  contraMinerua[Mauors  c^desjfra  li  corpi  moiri  de*  tuoi  [morte  futura  J per  la  morte  già  vi- 
cclatus  fcrrolMatte  in  armi  bianchc[f*uit  in  medio  ccrtaminejfi  in  cma[t«m  vndis.&  lapyge  ] cflci  portata  dall’onde , <*a‘ 

» ...  1 .a. — M acrtr.)[autem conrtajnu all’incontro [ iccetat Niluin mi; tcntcni] 


hauea  fatto  il  Nilo  mello[ magno  corporejco’l  fuo  gran  corno , per 

nfenoi& 


crudehice  per  mero  la  battaglia^  dir*  tnrtes  ex  rthere  J & le  fu- 
rie maligne,  & infelici  feendono  dal  Cielo  a vendicarli  di  Antonio  . . . l _ 

f&  difcordia  gatidrns]&  la  ILfcordia  allegratila  fcirta]  con  verta  le  fette  bocche  che  ha[6c  pandentem  nnosjdt  che  apriua  i | 
rtracc]ata,[vadfr}và[quain  Bellona  fequitur  J.illa  qual  Belona  viene  vocantf  ni  tota  vertejchc  chiamauacon  tutta  la  verte.cioécon  li  luoi 
appreffokum  flagello  fanguineojcon  vna  sterra  fcnguigna  [Apoi-  indmi  ettenon  [vi&os  ] gli  Egmj  vinti  [ in  gremtum  Lxrulrunu  ] 
lo  Atfius  cernens  h*c  ] Apolline  Attk)  nfguardando  a quello  [ in-  nel  fuo  cilc(Uo,&  largo  grembo  [ de  fiumi  na  latcbrolajde  ne  i ripo- 
tendebat  arcutn  defupcr  J dal  Cielo  cercaria  l’arco  £ omnis  Acgyp-  fti  fiumi . 


quitto  Temendoti  erter  domato  da  Au- 
gurto[rerumque  ignarusj  non  lapendo, 
che  tigni  ricalino  quelle  cole , perche-* 
non  erano  ancora  fiate  : & però  lenza 
alcun  corttuttolc  nfguatdaua . 


[At  Calar,  triplici  inueftas  Romana 
iiiumpho]  Racconta  I principali  tnoufi 
di  Augufio. 

Efpo  fittone  delle  parole, delle  fattole  Jet- 
Muflone,  i luoghi  grammi 
tic  ali» 

' [Triplici  inuc&us  Romana  triumpho 
M?ma]  Augufto  hebbe  tré  trionfila  pri 
ma  volta  trionfò  di  Marco  Antonio,  la 
feconda  volta, di  quei  della  Dalmatia,vl 
rima  mente  de  gli  Alcflandrini  [ ludifq» 
vi*,plaufuq;fremebantjpet  tutta  la  cit- 
tà,^ per  tutti  i TriuijA  Quadrimi  li  fa- 
ceuano  fette  per  la  Vutotia  ottenuta^ , 

[niueo  candenti*  limine  PhfbtJnelTecn 
pio  di  Febo,  fatto  di  marmo  bianchirti* 
ino  » il  quale  hi  potuto  da  Momui  pro- 
montorio nella  Kiuiera  di  Gcnoua,  [do 
na  recognofcit  populorum]  recognofce 
re  i doni  de  i popoli , ciò*4  l’oro  corola* 

cltt^StoHalie”™^  bus  irx.fcilicet«raot]*  io  nini  erano  giialtari[iiiuenci  «li]  i giu- 

rie Nomadumeenu, 'Marco  Antonio  hebbe  i popoli  dell'Orien  uenctu  moru[rtrauerc  terramler.no  dirteli  per  terra  [ante  arai]  di- 
jnìdoucrao  raperebbe  quefli  popoli . & gente  dell'Africa  lofer-  nane  gli  alran  per  i £acnhci|[iple  ftdens  egli . cio#Augu«o  feden- 
rnrono  in  quefta  guerra  Av  furono  inficine  con  Marco  Antonio  dormine  UUMO  l’txrbi  candenti,]  nell’entrata  fatta  di  bianco  mar 


jl t Calar , triplici  inni  (lai  Romana  triumpho 
Mania  , dijt  Halli  rotimi  immortale  jacrabat 
Maxima teteentum  Ma  dclkbra per  rihem . 
lamia  Judijtjue  viarplaujuque  fremebant; 

Omnibus  in  ttpiplu  matrum  chorus , omnibus  arp. 
jlnle  arai  Imam  ci  fi  tirature  manici, 
tpfc  Idem  niueo  candenti s limine  Thfbi, 

Dona  recognofcit  populorum  , aptatque  Jupcrbis 
Toihbui;mcedunt  rida  longo  ordine  genici, 

Quasn  varia  linguis, babitu  tam  retili arma. 

H te  nomadi  genus,  & difcmdos  Mule  iter  dfios, 

Hic  Delegai , Carajque  jagtltifrrofque  Gclonos 
hnxeras  : Lupbratcs  ibat  lam  moUior  vndu. 
Extrem.qucZmumMonm^nutqueb.coni,, 

Jndomitique  Daca,Cr  pontem  indignatiti  jUaxti»  ghi  pct  cutla  |a  Citrà[vix  fremebant  ] le 
T alia  per  clypeutn  Y ulcam  dona  percntis  itrade  faceano  rtrepito, erano  piene  [l*- 

Mnatur  ,tcì umque ignarus rnagine gaudit , tituludifque,&  plau(ii]d‘allf grezza,  di 

^UtoUcns  bumerojamamquctCr  fatanepotum . giujchi,&  feftafchoru*  matrum, f.  erar] 

4 * la  moltitudine  delle  marrone  era  [om- 

nibus in  templi*  jin  tutti  i tempi;]  mini 


Ordine  dello  parole. 

[At  Cffarjmà  Celare  Augurto[inue- 
dius  melila  b umana  ]condotto,&  entra 
to  in  Koma[triumpbo  triplici]  con  trc> 
trionfi , de  altiero  per  i trionfi  [ facrabac 
Di|*  Itaiisjconlacraua  a’Dei  d’Italia  f vo 
toni  immortalejper  voto  immortale.» , 
quale  haucua  a durare  in  eterno  [ ter- 


anale  era  lunpo  Se  claua  infino  a i piedi, ouero  hi  detto  difcir.aos,  tbcjle  vinte  gcnti[incedum  longoordme]  camtnano  alianti  a lui  in 
ciod  fei nti.&  mirabili  alla  inihtiaiperche  tutti  quelli,  che  vanno  alla  lunga  (ciucia;  quain  vati*  lmgui,]quanto  vane  di  lmguc[iam , fci- 
fonncmiirhic  LeleeaslLeleei  hnono  popoli  dell'Afia.di  na  licei  vati*  habitu  veftis,  & armi,  ] tanto  vane  di  vcflire , de  d armi 
noneGreca  cosi  chiamati  quali  Leleguroem, perche  dadiuetfi  luo  [Mulcibet  tinxcrat  lue]  Vulcano  hauea  fcolpitoquiui  [ genus  No- 
«^6  ^unarmio]Cara^l|je]cates  fono  popolidella  Catta , li  quali  mjdumJI.  Ichmta  d,  Nomini  Nom.d,[*Afro,d|6,oao,]e  gl 
Srima  habitauano  Ifole  . dipoi  occuparono  la  patte  Mendion.lr^  Africani  difcmdti.oucr  non  vfialla  guerra[Hic  Lelegus.Carafque] 
d’Afia  Minoreja  qualec1  per  mero  Rhodi.Sc  da  quella futonochia  quiui  hauea fcolpm  I Ulegi,e  Cati[«c  Gelono,  hgittifetos  ] degli 
•nati  Care,  perche  auelliReffinaera  detta Catia.ouerodaCara  Kd  Geloni  valenti  in  ntit  freiiejEuphiates  iam  ibat  molliot  vndisjil 
•li  auel  DacicfGetono,  UEimfeios  1 1 Geloni  fcno  popoli  delia  Su-  fiume  Eufrate  già  cottea  più  che  to,e  itanquillo  con  le  fue  onde  [ de 
Ha  i cuali  in  iiueria  vfano  ftezze.  & fono  molto  valenti  ,*  vii  a ti-  Morim]i  Motini[exitemi  hominum,fciliceterant]vltimi  di  tutti  gli 
jar  d'arcot  Eufrate,  ibat  i,m  molliot  vndis]  già  Eufrate  cotica  tran  huomim  etano  quiu,;Rhcnufque  b.coirn,)*  vieta  il  fiume  Reno, 
aulito,*  cheio.fentendofi  effe,  vinto,*  foperamtExlterniq, homi-  che  ha  due  tami[lndonm,que  Die*]  *h  Daa,  che  non  vogliono 
numMorinilMorini.fono  popoli  della  Fianc.av.cmi  all'Oceano, la  il  giogo.*  Arare,  indignato,  pontem  ] & .1  fiume  Araffe  (degnato 
cui  Cittì  principale  fù  Taruanna,  la  quale  hoggidi  ancora  ritiene  il  di  vede,  e fonia  il  pomc[mitatut  calia  donaJEnea  niguaida  con  ma 
Vmpii  eli  chiama  Extremi,  perche  erano  vicini  ali'Oceano.  rauigliatai  domlparemis  Jdella  madre,  che  gli  lecela  madre  per 
RhTnùfq[bicòm,ORI«n^  i detto  Rofne,  è fiume  in  Ftei1-  clyf,um  Vuican,  ] pet  lo  fondo  d,  Vulcano , eoe  fatto  da  Vulcano 

cia,lo  chiama  bicorni, .petebe  fa  due  rami[Indommqi  Dac*]  Dan,  [&  ignara,  tetum]*  non  fapendo  lai  cofe.petche  non  erano  anco- 
fcno  pepo;,  della  Scria, della  (chiatta  di  Nomadi,  indomabili  .che  ra  Hate  [ eaudet  imagine  ]fi  rallegra,  & mira  con  alkgrexx*  1 ima- 
con  difficolti  fi  poteano  domare[&  pottm  ind.gnatu,  Arare,  ] A-  Rine , le  hgu.e  [ anelici»  humero  ] leuandofi  (u  le  (palle  ] famamq. 
«Aie,#  fiume  deH'Armenia,il  quale  uippe,  * guaito  il  ponte , che^  * fata  neporatu  ] la  fama,&  deflim,  c fatide  difcendcntifooi. 
Xerfe  vi  hauea  fabneato  fopra  ; qutfto  fiuma  ancora  correa  ttan- 


11  fine  del  Ottauo  Libro  dell’Eneide  di  Virgilio. 
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FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTONA.’ 

Sopra  il  Nono  Libro  dell’  Eneide  di  Virgilio. 


f T Qj?  E e a diuerfa  ] il  tenor  di  quefìo  Libro  i , che  Enea  tfiendo  affente , & occupato  a prouedere  de  aiuti  in  Topo- 
na  , T umo  aufato  da  Giunone , per  Iride , che  non  perdetesi  bella  oc  capone  di  far  bene  i fatti  poi  » p accollò  con  le  fne 
genti  a i turnici . / quali  non  vicinano  fuor  delle  mura fuggiuano  di  venire  a battagliarne  fio  facendo  per  common» 
damento  di  Enea , il  quale  efprefjamentc  gli  haueua  impofìo  ,cbe  per  mouimcnto  alcuno  non  vfcificro  fuor  delle  mura: 
come  quello  ebetennua  t cafi  di  fortuna  ; & tapina  ani  ora , quanto  importajjein  vno  efferato  non  vieffere  il  Capita- 
no  , la  cui  pre/en^a  tal' bora  più  naie , che  m ben  mfìrutto  efferato . Turno  adunque  vedendo  di  non  poter  tirare  i TNh 
ioni  in  campo  aperto , per  leuar  loro  ogni  J perorila  di  fuga  fi  sformò  df abbruciarci' firmata . Era  il  legname  di  quella 
Armata  tagliato  dal  bofeo  di  Cibelle . Ter  laqual  co  fa  Gioue  moffo  da  pnigbi  della  madre , fatuo  tutti  i Natagli  dal  fuoco  ,&gh  mutò  in  aU 
tre:  ante  Ninfe  marine  . Doppo  quefìo  venendo  giù  notte, Turno  mifc  le  guardie  alla  porta  della  Terra , contra  i mmici  ,&ne  diede  ilgouer- 
fw  a Meffapo  : In  quefìo  jnrQo  con} ubando  i C apitani  de  i Troiani  c bi  p bauea  da  mandare  ad  Eneayx  ragguagliarlo  del  pencolo  de  t fuoi  ; 
Vifo , & Eurtalo  pretti  amici  prefero  qui  Uà  mprefa  fipra  di  loro  j i quali  effendo  animof amente  v fitti  dalla  Cittd,  & trouando  le  fentinelU 
deinemici  imbriacbe,& addermentate  y emma^arono  I{banenje  con  vn  gran  numero  di  Fjttulif&p  vefhrono  delle  fpogUe  loro  • 7dd  vo- 
mendo già  il  giorno, & cercando  eglino  di  faluarp  ; f coperti  da  Cornili  di  V di f ente  , p ritirarono  in  vn  bofeo . Eurtalo  aggrauato  daU'  armi  , 
bauendo  /marma  la  viajnciampò  ne'  nemici , & fu  morto  da  Polfcntc , pregando  indarno  t'amico  Nifi  per  lui  • Donde  che  Nifi  bauendo 
uncb'egh  morto  V oliente , & valorof  amente  vendicato  la  morte  di  Eurtalo , papato  di  molte  ferite , cadde  f opra  il  corpo  dell'amico  • Le  t effe 
loro  puntate  sù  l'haftetfurono  portate  in  campo  ;douetef]cndo  vedute  da  i Troiani  dalle  mura , leuar ono  vngran  pianto  nella  Città  • In  quello 
nteT^o  T umo  con  tutte  lefue  fot  %e  combattè  i nemici , & dall  ma , e dall'altra  parte  fi  fece  grande  vccipone  . J iui  Afe  amo  vccife  con  vruu 
f aetta  Nuotano  , ilquale  molto  brauaua . TeròTandro,&  Bicia  pigliando  ardir  ^perforo  la  porta , & facendoft  innanzi  i nemici,  gli  ributta- 
rono , ammalando  molti  di  loro . Ter  il  che  T umo  bauendo  hauuto  quella  nuoua  » entrò  per  la  porta  aperta  nella  Terra , & mife  in  fuga  • 
Troiani  ; E t mentre  che  1 Troiani  erano  così  f cacciati  da  Turno , Mnefleo  fatto  di  loro  capone  gli  fece  incontro , riprendendo  t fuoi  di  viltà  • Et 
in  quefìo  Gioue  mandò  Iride  da  Giunone , common  dandogli  che  faceffe  leuar  Turno  dal  combattere . Doue  finalmente  Turno  foprafatto  dal 
puqiero  de' nemici, a poco  a poco  fi  ritirò  a quella  parte  della  Terra,  laqualc  c bagnata  dal  fiume  »&  così  amato , come  egli  era  pafjandolo  ri- 
tornò Jaluo  a fuoi. 


Efi  sfittane  delle  parole , delle  fattoli, 
deUbiflone  , C luoghi  gram- 
mancali . 


A TQVE  ea diuerfa penitus dum> 

Ex  parte  gerunrurjm  quello  Nono  Li 
fcro  il  Poeta  fa  rnucattone , fr  fciambia- 
raento  di  ogni  cofa , perche  fi  introdu- 
cono altre  peif  me,  lì  parla  de  alai  luo- 
ghi,& fi  incomincia  altro  negotio  :per- 
che  da  Enea , palla  a Turno  : da  Tolca- 
na.m  Ardea.  Sa  dal  domandare  aiuti.al. 
la  guerra.  Et  vedemo.che  Virg.tnolto 
prudentemente  hi  congiunto  a i parta- 
ci negoni  le  cole  feguenri  per  quella  par 
ticola.  Acque  ea  diuerfa  penitus  duiru 
parte geruntur  .cioè  mentre  che fe  gli 
apprtienrano  l'armi  & gli  fono  dati  aiu 
cif  diuerfa]  molto  rimota,  Se  lontana  dal 
fampode  i Troiani,  cosi  ancora  del  quinto . Quodiuerfus  abisrt.a 
ne  remotui.da  me  lontano'flrimjQuando  Virgil.  vuol  mandare  a 
far  rimanere  d’accordo  pe: fune, il  più  delle  volte  màda  Mercurio  3 
fr  per  far  difeordare, manda  Inde . Et  però  è detto  Iris , quali  Ens. 
petò  è falfo.che  ella  fi  a Mamrnte  raimitra  delle  Dee,  eflendo  man- 
data il  più  delle  yolte  da  Gioue.  Et  però  dille  Aeriam  c;lo  cum  Iup 
piter  Irim  dcm.mt  Germane  haud  molila  iurta  ferentem . Et  bene 
fnanda  1 ride,che  è delle  nuuole.deilc  quali  Giunone  è padrona[  au 
dacem  ad  T urnumj i Turno  fjero.teipc rano , fr  che  t roppo  fi  con- 
fidarla freon  poca confidcratione  prouedeua alle cofefue  [Luco tu 
forte  parenns  Pi!umm]Pi)umoo,fr  Pitunno  furono  fratelli, e Dee  : 
Pitunno  t iouq  il  modo  d'ingrartare  i capi  con  darli  del  lettame’.per 


ATque  ea  diuerfa  penitus  dm  parte  geruntur  » 
Irtmdc  (alo  mi  fi:  Saturnia  Iuno 
Audactm  ad  Turnum , luco  tum  forti  par entù 
Tilumni  Turnus  f aerata  valle  fedebat \ 

Ad  quem  pc  rofeo  Tbaumantias  ore  locuta  efl . 
Tome , qitod  optanti  D;uum  prom  itti  re  nano 
Audaci; voluenda  dies  en  attui 4 vitro. 
AcncastVibe^w  finis,  & claficrcli&a, 

Sccptra  Valutim  fedemque  peliuit  Euandri. 

Nec  fatistfXtrcmas  Coryti  penetrami  ad  trbesz 
Ly  dorma  que  manum,  colli  Kos  ai  mot  agrefles  • 
fluid  dubitai  Anurie  tir  pus  equos  /lune  po) cere  currus. 
\umpe  moras  omneis,&  turbata  arnpe  cafìra . 
Dixit , & in  ceelum  partbus  fe  fifiulit  alis , 
Ingentcmque  fuga  fumi  fub  nubibus  arcum . 


no, inalzare  Ir?  lodi  d'Enea,  fr  fi  come  fi 
loda  Enea  dal  luogo , c dal  freddo , del 
fiume, cofi  blafima  Turno , che  attende- 
ua  a darli  buon  tempo  in  luogo  ameno 
& dilerreuole , elTendo  Enea  con  fatici 
entrato  in  bofchi,fr  andato  in  paefi  lon 
tani:  mandò  dunque  Giunone  Iride  fi 
fuegliare  Turno  da  poco  negligente, fr 
otiofo[Thaumantias]  I ride  fig! ui<  I a di 
Tau mante  [Turnejchiairódolo  per  no- 
me lo  nfueglia.fr  gli  propone, che  non 
fi  lafcv  vfeir  di  mano  vna  si  bella  occa- 
fion«[Diuum  preminere  neroo]  hi  po- 
rto nemo,pro  millus.fr  vfc  la  figura  A- 
cy  rologia  la  quale  è parlare  improprio, 
comeaitroue  Virgil.  Huncegofipotui 
tantum  fpcrare  J&borem , hi  detto  fpc- 
rarc  prò  timere: perche  fi  fperano  le  co. 
fe  buone, & temon  le  cattine  [auderct] 
moftra  per  rrafcorib,  che  molte  cofe  alle  volte  (bgliono  accalcar  in 
vn  punto, che  la  dminitfi  dell  1 Dei  non  le  polTuno  concedere,)!  che 
ancora  Gioue  vn  p»>co  di  lotto  conferma  nella  domandatile  fa  Ci- 
bele  madre  de  gli  Dei  diccdo:cut  tanta  Deo  permilfa  poteflasf  vol- 
uenda]i n con ft ante, vario, volubile . perche  ti  mette  in  mano  adefli 
querta  beila  occafione  di  poter  fcacciare  i Troiani  d'Italia, & in  tue* 
co  difperdergli.il  che  muno  de  gli  Dei  haueria  ardire  di  promerter- 
lo.Enca  hauendo  abbandonar), fr  lafcian  i compagni,  l'armata,  fr 
il  luogo  fotte  da  lui  fatto, fe  n'c  andato  al  Regno  d'Euandro,  & no 
gli  bartando  quello  ,è  andato  fin  ncll’ertreina  Citti  di  Tolcantad 
armare  in  fretta  quelle  gen:i , però  non  perdere  aderte  si  bella  oc* 
cafione[Nec  fatis  Jperche  da  Euandro  facilmente^  pretto  poteua  ri 


tornar[Cor^ti  Coruus.è  vn  mòte  porto  in  Tofcana.doue  alami  vo 
> c Cortona, il  quale  hi  prefo  il  no* 


\l  che  fu  detto  ancora  Sterquiiiqioifr  Pirunno  fu  inuenrore  di  mari  

par  il  prano.per  fiche  c riuerito  da  P»flon,daI  quale  anche  è chiama  gliono.che  fia  quello, doue  aderto 

to  Fihs.il  pettaroio,con  ilquale  fi  tritano  le  cofe  del  morraip[facrata  me  dal  RèConto.cólacui  moglie  giaccdoGioùt.r.  icqóeDaidafiO 
vallejfr  però  h4  detto  faefata, perche  non  era  bofeo  alcuno,  che  nò  come  più  nuanci  s'é  raccontato.! Lydorum  marni]  eficrcito,  fr  mol- 
foffe  confacrato  à qualche  Dio(fedebat]ttaua  in  ocio . & non  arcen-  mudine  di  Tofcani , li  quali  hanno  hacuro origine  da'Lidi  [ arrnat 
deu*  à cofe  d’importanza, fr  necertane.come  alcuni  vogliono.Ccr-  agrertr s]  per  non  gli  mertere  paura, & fpauento,  gli  dice  quelle  gcn 
Pfi  dunque  il  fof  ra  pop  còj>aranope  dall’oc  io.fr  negligenza  di  T ur  1 1 $ (Ter  ioz?i  > fr  villani  [ nunc  tempus  equos  ] l'auucn  ifee  di  quel  * 
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di)  di  fire,tccioche  non  perda  tempo  in  confo  Ica  re  [&  turbata  ar- 
npe  catliajde  tonif-i.dt  confondi  I etterato  ouero  rompi  l'efferato 
confido  pei  la  aflcnzadi  fcuea[DixirJlnde  hm  il  fuo  parlare, haucn 
do  nptcf /•fpaucittato.a<ianaeiirato>&  rilortato[fecuit  iub  nubibus 
arcuo  in  venti  l'arco  é diuflb  in  vani  colori , de  bene  ha  detto , 
fob  nubibus  : perche  ferita  il  beneficio  delle  nuuolc  l'arco  non  lì  ve 
dt>  • 

Or  dm  e delle  fitti  e. 

(Arq.dtimeajhor  trienne,  che  quelle  cofe  raccontate  nell't.  Lib. 
[geruntur  Jfi  fanno  da  Enea  & Euandto  [pane  pemtus  diuctfa]  ito 
patte  bin  innata, A lontans[lbno Saturnia  ir.ifu  InmJ Giunone  li- 
bimela di  Saturno  mando ludc[de  cflojdal Cielo  [ad  1 urnumau 
dacemja  Turno  fiero  temerario  & fc»>ntiderato[tum  forte  1 urnuj 
fede  bar  Jallhota  a folte  Turno  HeUa  otto  fu  [.ale  factatajm  vna  vale 
confile r-u[ Luco  hltin  i I parenti!  J che  dentro  il  bofeo  di  Ihlunno 
ilo  tfiHhpc  tche  Datino  figliuolo  di  Vilunno  era  padie  di  T urni  [ad 
qucml  haumanfiaij  il  quale  Iride  figliuola  di  1 haumite[fic  lucuta 
«fijcoli  pitie  [oi  et  ofeuji  6 la  bocca  molto  aggi  atiata[  [ut  nejTur- 
nojcn  dici  volUendafcccutichc'i  tempo  volubile, vario  [attuile  vi- 

[Agnouit  iuuems]  Dlmoflra  corno 


trojfpouta Reamente  ti  h)  apportat«[quod  nemo  diuum] quello  vn 
giorno, che muno  degli  L)ei[auderetptomittereoptanti]4tdiriadl 
promettere, haurebbe  promeffoa  vnche'idcfideratlcfAeneasJhnea 
[ re  lidi  « vi  be.flt  f >c  ns.de  i [alle Jhauendo  abbandonato  la  Citta, li  c6 
pgni.de  l'armata[pctiuit  fcc  pttajk  u'é  gito  ai Kcgno[(edeirqifcua 
dn  PalatiniJdC  alla  fcde.de  piazzo  di  fcuandto  Palatino,  che  polite 
de  la  Citta  Pallante^ncc  lato  fuplr  eftje  non  baiiand-  >gli  cu  [pene 
erauit  ad  vrbesextrcmaiCotytiJha  penetrato  de  andato  infili  nelle 
vitime  Cittadi  di  Corno[òe  ai  mai  agrefies  culkCt  »s)de  arma  Villa- 
ni adunati  [manum  Lydorun  Iciurcflcrcirodi  Tof.am.quaìi  han- 
no hauuto  origine  dalla  Lidi '[quid  dubitasfj-  hcdubit?dt  che  hai 
paura?[nunceltien>pusJhoractemp.  (pofceiexquosjdichiedcte i 
caual ii[nunc  cur i us  jhoia  è tempo  di  chiedete  I cain[rur  pe  morta 
omnesjhoi  >non  tardar  più, bora  fenza  indugio  alcunofde  ar ripe  ca. 
fica  turbataje  piglia  in  fretta, ron  pi  lo efTetcìto  confufo  pet  l'aflcn* 
za  di  Eneafdixitjlride  così  difle  [de  fuflulit  ic  in  r^lum  J e a'mnalzò 
in  CieloCparibuaaliiJconpatd'ale.cioé  volando  [6t  fecuit  fuga  J e 
fuggendolo  il  fuggire  fegó.diuile  [ ingétemercum  fob  nubibus] 
il  grande  arco  (otto  le  nuuolc. 


(Agnouit  iouenuj  Dlmoftra  cometa  jignouit  iuums, duplice  fané  ad  fiderà  palma 
Turno indiitod»  ,iuc,prck  dpcdlilo  s.HhU^ ,A, fu„mum ten 
OC  contra  1 T tofani- 


EfpofUtone  delle  parole , dell  f anele, 
deirkt  fi  erte, e luoghi  grom- 
mane *lt  . 


[ Agnouit  iuuenisj  T utno  folamente 
conobbe  Inde,  ma  non  iape»a  ie  fo;ie-» 
fiata  mandata  da  Giouc.o  da  Giunone , 
t da  qui  nalcc,chc  dice[quu  te  mjhi  nu- 
bibus  aòtam  dctulit  in  tcrta  l decus  cali]  la  chiama  ornamento  del 
Cielo  pei  la  varietà  de  i colon[i epenrr Jinnilmcntc  fi  muoue  a cre- 
derebbe Iride  per  quefi'altio  augurio  pache  Inde  non  ponendoli 
veder  fenza  nuolc,d.  po  la  fua  partenza,  fubito  fi  fece  il  Liei  (treno 
[mediani  difcindere  celumjvuol  dimoftrare,che  parue.che  s'aprif- 
le  il  Cielo, nella  quale  apcitura  Inde  fi  rimò, Medium, hi  detto  be- 
ne Medium  perche  vi  e la  fornirmi  ancora;  le  nuuolc  dunque  fono 
nei  mezo,doue  fi  moftrano  tutti  i fegni, quali  egli  dice,  cioè  inde, il 
tempo  fcrenobl'apertuia  del  Ciclo,  perche  fc  tufferò  nella  fonimi 
ti.muno  le  potili  vedere  [ fequaturomina  tanta]  fcguirosi  grandi 
eugui  ij,aoé  celeftirquifquis  in  arma  voca»Jfi|  chiunque  vogii , che 
m'inuiu  nell  armi, o Lioue.ouet  Giunone,  perche  (apea,  che  Inde 


&kHulit,dt  tahfugtentcm  eli  voce  fecutus ; 
Indetta  t*li , qui  te  mtht  nubibus  attam 
DctuLt  in  terrai}  vnde  hoc  tamclar a repente 
T empe sìa}  video  medium  difandert  cclum. 
Tallenti  Jque  pollo  (iella  s (equar  emina  tanta , 
Qntjquis  in  arma  vocis . £r  fic  iffitus  ad  vndam 
Trocejfit,Jummoque  baufit  de  gurgite  Lympbas , 
TAulta  Dcot  oranj , oncrawtquc  albera  vota. 


inchinati  in  terra,  la  caoauano, dipoi  c6 
le  mani  fpzrgendola.e  con  prieghi  pro- 
mette usuo  v ti,  coti  dunque  fece  Tur- 
no promettendo  voti,  fe  h juefle  olienti 
co  vittoria. 

Ordine  delle  parole. 


[luurnis,  fcilicet  Turnus  agnouit]  il 
giuane  Turno  riconobbe  Inde  ( 
foltuiir  duplice!  palpar]  è leuó  alto  auv 
be  le  mam[ad  fiderà ] alle  Stelle  al  Cie- 
lo ( ac  fecutus  eft  fugienc.  m ferirete  I nm  ] e fe *> un ò Iride  mentre* 
fuggitali  vocejcon  tale  voc.flu  drcus  ccrijò  Iride  adornamento 
del  Lido  [quis  derubi  ] Cìh  mando  [ te  aCtain  < 'ubibus  u ibi  ] te  giù 
dalle  nuuolc  fpinta.tioc  thi  mi  tt  m nd  ' giù  dalle  nuuolc  in  (erra  ? 
[vnde  repente  ] onde  cosi  fobm » [ nxc  tam  clara  tempeftas  fcilicet 
orta  eft!]  c fatto  sì  bel  fereno  ì [ video  dif  indere  ] veggo  aprirli 
[ medium  aduni  ) il  Cielo  in  mezo  [ 6c  ftcllas  pailantrs  polo}  e le 
Stelle  vaganti  apparir  nel  Cielo  [ficquar  tanta  omini  J feguitosi 
grandi  augnili  [ quifquis  vocas  in  arma]*,  hiunqtic  fi),  che  n. 'inulti 
nell’ar  mi  [&  fic  atfatus]  e cosi  hauendo  parlalo  [ proc  e flit  ad  vn- 
dam 1 fe  ne  andò  alle  chiaie  acque  ( & haufii  lymphas  ] e cauò  l'ac- 
que[de  (bromo  gutg  te]  dal  più  cito  gorgo  [ovana  Deos  multa.  ] 


non  era  (e  non  mioifira.de  interprete(onerauitq  archerà  vonsjfecc  pregando  molto  li  l^ei[  &onrrauit  xtheravotis]  dccarcòil  Ciri 
affai  voti.de  ha  detto  qucfto  ferodo  il  cofiume  degli  Augutq.iqua-  di  voti , cio^  facendo  aliai  voti,dcalTai  promettendo  s'cgli  hauclle 
li  i ie  dopò  il  prefo  Augurio  fodero  venuti  a pigliare , e bere  l'acqua,  vittoria . 


[lamqueomnii  campii  exercitus  ibat 
apcrtisjdopoi  voti.de  i pricghi  di  Tur- 
no.moitra  l’ordine, che  tcncua  i'cflctd- 
codi  Turno. 

Efpafiueue  delle  farete,  delle  (anele, 
deli’ bilione,  e luoghi  grane- 
mancali. 


[Umq;omnit  campi s cxercìtus  ibat 
npcrnsjdouemo  intendere,  che  quello 
«fTcrcito  prima  fuffe  andato  cófufo,  per 
quelle  campagne,  dipoi  polto  in  ord  ni 
sa:acció  fìa  conuenicntc  la  comparinone  de  i eguenti  fiumi, li  qua 
li  dice, che  doppo  l'allagamento  de  i campi, ritornano  ne  i Cuoi  lem: 
vuol  dunque  dire  quetto , che  fi  come  i numi  de  i campi  rttoi  nano 
ne  i fuot  letti,  cosi  rcfTercito  prima  cnnlufo»dt  fenza  ordine, fi  pone 
in  ordinanza  [Diucscquum  J piu  frequentemente  li  vfa  Diues , col 
gemtiuobhc  con  Tabi  atiuo  l;iCtai  vettis  j prò  Piòte , per  la  figura.- 
Dtxrefi,la  quale  è detta  Uiuifionc,da!  veto o Duuo,  i.  diuido.quan 
do  fi  diutdc  vna  fillabam  due, come  Aulai, pio  Aulx.dc  così  Piotai, 
prò  Piòte[alius  per  tacitunOlu  detto  Altus  per  tacuum.per  la  pro- 
fondaalrczza.de  benché  ciefca  nondimeno  fempte  è ftl  le  fuc r tue. 
Cc  non  fi  Ipaige  per  i campi  [Gangcs  ] è vn  fin  .ne  grandiffimo  del- 
lTndia.il  quale  come  vuol  Scruto,  fi  fette  rami , ma  in  quello  non  i 
d'accordo  con  Sitatone, ilquale  nel  decimoquinto  libro  conferma 
il  Gange  hauer  foto  vn  ramo , pet  il  che  douemo  intendere , che  il 
Gangioticeua  in  fe  fette  fiumnnondimeno  Plinio  nel  capii.  17.  del 
ledo  I ibto  dice, che  nel  Gange  coirono  dicenoui  fiumi,  mi  ne  con- 
ca foto  fei, ouero  fette,  li  quali  fono  nautgabili  [ pingui  flumine  Ni- 
JusjNilo  è fiume  di  Egitto  cosi  chiamato  dal  Rr*  N ileo.  Scruto  di- 
ce «fiere  detto  Nilo , quali  Nearoilio, cioè, che fcropre tira  nuouo 
fango  col  quale  copte  f Egitto,  de  è vede  1 maggioi  fiumi  del  mon 


lamque  omnis  campii  cxercrtus  ibat  apertis 
Dtucs  cquuìh/iiues  pittai  vi(iis,cr  ami. 

7tie{Japus  prima  acu  s , poftrema  coerccnt 
Tyrrbida  inucnes , medio  d*x  agminc  Tarme 
ycrUtur  arma  taum,  C7  toto  vertice  Jupra  tft • 
Ceu  f iptem  (wrgent  Jidatis  ammbus  altus 
Ter  iacitum  Gangami  t pingui  fiamme  Ni  lui , 
Cum  n fluii  (ampifjCr  nm  yr  condid.t  aiuto, 

Hic  jubitam  nigro  glomerari  pulucrc  nubens 
Trojpiciurt  Teucri  intenebrai  injurgcrc  campii • 


biticOtScbenitico.  Farnitico , Nendefi- 
co,l  anitico  • de  Pelufiaco  [ Pingui  flu- 
mmejpei  I inondinone , & allagan  en- 
to  tacendo  la  terra  grafia,  de  ferule , di- 
cendo nella  Georgsca . 

Etvtrtdem  oiegff^ggaengra  fercuts- 
dai  arena . 

[Nigr«>  giomcrari  puluere  nubenu  J 
era  sì  grande  la  poiuctc  per  (a  moltitu- 
dine di  causili,  e di  genti, che  psrra  vna 
nuuo  a . c lai  cola  feoperfe  [‘eliciuto  di 
Turno. 


Ordine  dell,  parole . 

[lamq-omnis  exeicitus]de  già  tutio  federato  di  Tumofibar  cam 
pisapcitisjanoaua.fenc  giua per  le  campagne apette  [diues equii] 
ricco  di  caualli,di  corfieu  [uiucs  veliis  piòtaipro  piòte  J de  ricco  di 
velie  ricamace[deaunjde  ucco  di  oro[Vieffapuscoeicet].f.Mel]apo 
mena,c  guida[pt imas  acicsjle  prime  (quadre, l'annguatdia  [7  vi  1 hi 
dx  luuenes  coerccnt ]i  figliuoli  diTincogu  uam  menano, & han- 
no il  goueinolpoltrerooyt agminajdcli'vltimc  (quadre, de^la  letro- 
guardia[  Turnus  duzJTurno  Capitano  di  tutto  f'cflércitofvcrtitur 
medio , gmme  Jfi  va  nuoigendo  nel  mezo  della  battaglia  ( rcnens 
armajtcuendo  i armi  [ de  ert  fupra  toto  venice  J de  Ila  01  fopta  a gli 
altri  con  tutta  la  iella  [ceu  Ganges  ] come  il  fiume  Gange  { furgcifs 
altusjvfcendoé  fatto  fupetbo.de  alto[fcdans  feptem  armnbusjhsué 
do  ullieiti,de  raftxcnati  1 fette  fiumi, i quali  entrano  in  eli.»  (aut  Ni- 
lus  cum  refluii  flumine  pingui]  <.*tiero  N ilo  quando  ritorna,  e rin- 
cula col  foo  giallo  fango  (campi»]  da  1 campi  [de  lam  condii*»  fe  al- 
ato] e poi  fi?  nafcollo  nel  fuo  ietto  .cioè , e poi  ritorna  al  foo  letto 
anticoi  Tenet»  profpiciunchicji  Troiani  veggono  in  que.l  > f fobi- 
lam  nubemjvna  fobna.de  ofeura  nuuola[glomrrare  nigro  puluere] 
adunaifi.de  andare  al  Lido  di  poluerc  nera  [ ac  tenebra!  infurgerc 


do, oc  hà  fette  bocche  delle  quali  fono  quefb  nomi»  Caoopicd,Bol  campu]de  efeuntfi  le  campagne  pei  UfpcfTa  polucic 


[Pii- 


4*4 

[ Primus  ab  adutilb  conclamar  mole 
CaicusJDimoftra  incbc  modo  l'crtir  ra- 
to di  T urno  A villo  da'  faldati  di  bnca, 
«come  quei  fecondo  il  commandamen 
iodi  Enea  non  vfeitono  fuori  della  fot 
ina, 

Eff  •filini  dilli  ptroUMIi  fiutti.dll- 
Chi  fieri  i,  i litighi  gr  imma- 
ne ih. 


Libro  Nono 


Trlmus  ab  aduerfa  cotte  lomat  mole  Caicut 
Quis  globuSjò  ciues  caligine  voluaur  atra f 
Ferte  citi  fer rum /late  ttlajc avi  te  muros  : 

Ho  Hit  addi , eia  ingenti  clamore  per  omnet 
Conduvtfc  Teucri  porto,  gr mania  compiati* 
Hapiq;  ita  difeendenspr  peperai  eptmus  armis 
.Aeneas;  ft  qua  intere  a fortuna  finjjct  , 

He  ftruere  auderent  acitm/icu  credere  campo . 
Caflra  modo,&tutos  jeruarent  aggere  muros. 
Ergo, & fi  corifene  manus  pudor/raque  monHrati 
ObtfCtunt  portai  tamen , cr  prpeepea  faccfiunt  • 
mdrmatiquc  cauti  ex  pettata  twribut  bofhm . 


Ordine  delle  pania* 


[Quii  globus]  Prima  dubitò, dipoi  co 
liobbe  che  erano  nimici.  Qui*  prò  quan 
His,&  è pollo  con  marauiglia,&  non  có 
domanda, dicendo, Che  gran  poluerino 

è quello, che  penetra  al  Cielo?  Se  hauendo  cosi  detto,  conobbe  poi 
che  erano  niroicifdate  telajTcìum  propnaméte  lì  chiama  ogni  for- 
tf  di  armi  da  lanciare, & falli  ancori  Hoftis  adeft, eia]  alcuni  voglio 

no  che  Eia.fìa  il  grido  de  i foJdati.che  lì  aft'rettauano  a pigliar  le  ar  Aeneas  oprimus  armis]  perche  Enea  afpetro  neU'armi  [ difcedensl 

rni,&  correuano  a difendere  le  porre,*  mura  : alcuni  altri  leggono  partcndotì[pr^ceperac  ita]haueua  cosi  comandato  [ fi  qua  fortuna] 
hortis  addi  eia, Orsù, ecco  i ninuci>aITarme  all’arme  [Namq;ira  di-  fo  qualche  fortuna, c cafo(fuiflet  interra]  in  quello  mezo  folte  acca 


. . . — e[Namqii..w 

(ccdcns.prfceperatjlì  feufano  i Troiani, per  non  parere  di  hauer  (et 
iato  le  porte  per  paura,  perche  con  le  genti  in  ordinanza  nó  vfciua- 
no  con  i Rimici.  Il  comandamenti * adunque  di  Enea  iu  fouio  dubita 
de  della  varieti.&  inftabiliri  della  fortuna  [optimur  armisjc  aiper- 
fo  nell’armi.e  Capuano  ccccileiire.il  quale  prouedeua alle  cofe d’au 
|ienire[qua  intere  a fortuna  futfTet  jfc  per  forte  fulTe  accafcata  qual- 
che cofa.fo  i mmici  gli  hauclfeto  apprefentato  occafìooe  di  combat 
tere[pudor  iraq,rnonftrat]aucorchc  gTincitafTe,&:  mouelTe  a com- 
battete la  yetgogna,&  l ira . le  qua  i due  cole, come  dice  Homero , 
vaghooo  raoir  ) nella  gueira  { cauis  turnbus  J indifefc  capaci  fatti 
nelTeftxcmiti  della  fortezza , le  quali  erano  a modo  di  Torri . 

fTurnus.vt  ante  volaru, tardum  pr$- 
cerifera*  agmenjDimoftra  il  pocta.come 
Turno  tirò  tra  nimici  vn  dardo. & cer- 
eo di  prouocarc  i Troiani  a combattere 
in  campagna. 


[Calcusprimus  jCaico  Troiano  pri- 
ma di  turtiicom  lamar  ab  aduerfa  mole] 
gudada  vn’alto  luogo dfrimpero  doua 
erano  i nimici [ò Ciuf sjo  Cittadini  [qs 
globus  voluitur]  che  gran  mucchio  di 
gén,checaminano.viene[caligineatra] 
con  nebbia  nera,  cioè  con  polue nnoo- 
(curo[cui  ferte  Imuni]  predo  portato 
Tarmi  [date  tela  ] cauate  fuori  Tarmi  da 
lanciare  [(candite  murosjfahre  le  mura 
[Hoftis  adeft  ] i nemici  fon  qui , eccoi 
nimici  [ T cucii  condunt  fe  ] i T rotam  fi 
rinlerrano[per  otnnes  portasjper  tutte  le  porte[ingenti  clamore  di 
centes  fcilicet  ciajdiccndo  con  gridare, hor  sù,  hor  sù,ò  là , ò li  al- 
l’arme alTarmc[&  complentmxnia]&  empiano  le  mura  ( Namque 
Aeneas  optirous  armis  ) perche  Enea  afpetro  ne  (Tarmi  [ difcedensl 
ac  ica]haucua  così  comandato  [ fi  qua  fortuna] 
cafb(fuiflet  interra]  in  quefto  r 


fcaraLne  auderencjche  non  ofaffero[ftuere  aciem]  vfrire  in  ordinati 
za  contra  i nimicifneu  credere  campo]  & che  non  ofaflcro  di  fidar- 
li in  luogo  aperto, & in  campagna[fed  modo  fcruarcnrjma  fola  mé- 
te conCeruaflcro,e  defenddferof caftrajla  fortezza  [ Se  muros tuta* 
agerej&i  muri  fortificati  d*argine,&ba(lione[ergo]adMnquc  [&  fl 
pudor  iraque  monftrar] Se  benché  la  vergogna , e io  (degno  gli  mo- 
fira.e  fpinge[confeire  m anturi  ] di  (aitar  fuori,e  venir  alle  mani(ta- 
inen  obijciunt  por  ras]  nondimeno  chiudono  le  pone  [ Se  face  (Itine 
prxceptaje  fanno  il  comandamenro,&  vbbidifcono  [ Se  armati  ex- 
pc<»  n hoftem]&  armati  afpcttano inimici  [tumbus cauis , nello 
torri,  difefe,  Se  npari. 


Ffptfìlierti  dilli  parili , dilli  (amili, 
dtll'bi fiorii , C"  luoghi  gr  am- 
mancali . 


[Tardona  prxcefferatagmen]  Turno 
rra  andato  auanri  A"  haueua  lafciara  in- 
rfictro  la  fquadrax  battagliai  dice  Tar 
xla.non  che  vernile  , Se  catninade  tarda, 
ma  a comparationedi  Turno, ouero  di- 
ce agmen  tardum  della  fanrat  la.  la  quale  è tarda  ri  (petto  alla  Caual 
larja[&  vrb»  improuifus  ade(lj&  alla  (prouifta  fi  moftra  alla  cictade, 
chiamata  Troja.la  quale  Enea  haueua  fatto  a modo  di  fortezza  [ e- 


T urnus,vt  ante  volani  tardum  prpcefjerat  agmen 
yig  ntiUttis  equ.tum  co*ntatus,&  vrbi 
Improuifus  adì  fi , maculi s quem  Tbracius  albis 
Turtat  cquus , c nflaque  tega  gai  a aurea  ìubra . 
Ecqws  erit  mecumjuutnts , qui pr  mus  tu  boflcm ? 
Et,  ait,&  laculum  intorquens  emittisin  auras , 
Tnnapium  pugna,&  campo  fefe  arduus  inferi. 
Clamor cmgcxciptunt  Jocifjrcmituque  lequuntur 
tìomfono: Tcu crum  nurantur  inatta  corda , 

Hon  aquo  dare  ,fc  campo  , non  obuia  ferre  ( bue 

.Arma  virosjfed  caflra  fouerejjuc  turbidus , atque 
luHrat  equo  muros,  aditum  per  ama  quarti. 


fapeuano  la  commilTTone, «Scordine  di 
Enea[fcd  caftra  fouere]  lì  maraotgliano 
dunque  i Kutult.  che  li  Troiani  non  ar- 
difirro  vfeir  fuora  a campo  aperto,  ^ 
venir  (eco  alle  mancini  (tarli  ferrati  co 
me  galline  bagnate  [adirumq» per  auia 
quznt]  & fe  bene  (e  cfprime  qui  la  vio- 
lenza di  T urno , perche  muno  cerca  la 
via  per  luoghi  lenza  via. 

Ordini  dilli  parili . 


[Turnus]Tumo,|vrante  volansjcha 
già  volando  auanti  [pratcefferat  agmen 
tardum]  haueua  lafciaM  a dritto  I a fqua- 
dra,&  battaglia, che  più  tardo  veniua  della  cauallena  [comitato  vi- 
ginn  equitum]accjmpagnatoda  20.cauallieri[leófi<]rcelti.&  eletti 
L.uiaiaat  4 « raia,ia  quale  enea  naueua  tatto  a modo  di  tortezza  [e-  & improuifus  adeft  vri>i]&  alla  fprouifta  fi  moftra  alla  Città, auanri 
quus  Thraciusjvn  cauallo  della  Tracia, doue  nafeono  i migliori,  Se  che  da  quei  di  dentro  potefTe  elfer  villo  [quem  equus  Thracius  m* 
più  feroci  della  razza  di  Diomede , quali  lono  i causili  Turchi  [cri-  culis  albis  portatjil  quale  vno  cauallo  della  Tracia , cioè  Turco  con 
itaquetegu  galea  aurea  rubrajfono  due  ablariui,  e due  nominatiui,  macchie  bianche  il  portaci  quale  era  fopra  vn  caual  Turco, che  ha- 
llquali u difcernono  per  la  ragione  del  verlbiperche  rubra  crifta  fo  ueua  alcune  macchie  biachc.inlìeme  con  il  nero{&  quem  galea  au- 
^ v*rirne  lunghe , Se  galea  aurea  nominati-  reaj&  il  quale  vna  celata  d’oro[crilie  rubra]  con  vn  pénacchio  rof- 

Ui.oc  Tvlcime  lìliabe  fono  breui[iaculum]diede  principio  al  combat  fo  in  ctm-[cegir]il  copre,rioé  con  vn  pennacchio  tono  in  cima  alTel 
cere, oc  quello  era  il  fogno , auanri  il  quale  muno  poteua  metterò  mo  lutto  d'oro, quale  haueua  in  tefta[ajr]di(Tc(ò  iuuenes]  ò giouani 
mano  all’armi  [principiura  pugnxjquefto  c (lato  tratto  dalla  folen-  qrns  crit]e  chi  farà  di  voi[qui  primus  mecum  tniulcet,Cin  hofté] 
Dici  Romana, perche  quando  voieuano  dinonciare  la  guerra,  l’Ar-  che  primo  meco  s'anuenti  contra  i nemici/  [&  intotqués  laculum] 
raldo.che  era  aacerdote,òc.  haueua  tal  carico  di  denunciare  la  goer  8c  lanciando  vn  dardo^iuero  hafta[emimt  in  autas]  lo  manda  qua- 
Ki,Sc  fare  altre  cofc  pertinenti, andaua  a i confini  de  i nimici,  Se  det  fi  alle  Stelle[principium  pugnxjil  quale  lìa  principio , e legno  della 
Zo  prima  alcune  folenmtà^d  alta  vocediceua  di  denóciaili  la  guer-  battagliai  arduus  inferi  fefe  campo]  & eminente  (òpra  gli  altri  fi 
ga  per  legittime  cagioni,  ouero  perche  haueiianooftVfo  i loro  con-  getta  dentro  al  campo  spetto  per  combattere[foci  j exupiut  ciamo- 
federari,  ouero  pei  che  non  gli  haueuano  reftituirogli  animali  rub-  rcm]gli  altn  Tuoi  compagni  prendono  il  grido,  ouero  cxcipiunr  da 
parigli. & quella  era  chiamata  intimatione.Jc  dopò  l'intimationc-s  more, con  grido  accópagnano  il  tirar  dell’haftai  foquuncur.f.Tur 
* " ' # 1 £ A 4 Ìg|iPg|g  —-lì  fremitu  hortifono  jcon  tomo  re.  Se  fracafio  borrendo  foglio- 


TurnoCmirarurinertia  corda  Teucrum]&moIro  fi  merauiglia 

w -, ..-dei  cuori  Troiinbchefiano  canti  codardi[nondare  fc]e  che  non 

pa  gii  prouocato  con  il  riraie  del  dardofrlamorem  cxcipiunt  focii]  efemo  fuoricampo  xquojà  capo  aperto  [viroi  non  fette  arma  ob- 
J .ancora  clamore  fortimo  cefo  r fo  diremo  clamore  ; il  fenfo  uia  ] Se  che  efl> ndo  huomini  non  venghino  foco  a battaglia  [fod  fo- 
Mtà  cosa . I compagni  con  grido  accompagnano  il  rrar  dell’  hafta,  ut  re  caftra]mi  ftiano  rinchiuli.e  couino  gli  a!loggiamcti[tutbidus» 
de  dardo , fo  intenderemmo  Clamorem , diremo , che  quegli  han-  fcihcet  T ur  nus]T  urno  adiraco,&  pien  di  furore  [bue  ara, bue  ] hor 
po  inxefo  il  grido  di  1 urno.  «con  ftrepito,  e fracalfo.foguono  quel  quinci  hor  quindiflullrat  muros  equo]a  cauallo  và guardando  Ic-s 
|o[inertia  cordai  i cuori  de  i Troiani  tanto  codardi , non  che  vera-  mora  f Se  quxrir  adirum  per  auia  ] Se  cerca  il  camino.  Se  entrata  per 
piente  rofle  coi  I,m4  fecondo  ia  opinione  di  Rotoli , li  qualinoio  luoghi  men  guardati, &douc  non  fi  può  così  facilmente  andare* 
f.#®a9  P!*°°  il^diàuis  *At  velati  pieno  lupus  mfidiaius  oculij  Efpofinont  dilli  pareli , dilli  fonili , 

C um  frtmti  ad  caulas,ventus pertigus,Hr  imbrat  diWktfiiru,  t luoghi  gran» - 

!*b maUhu! T ■ [ Ad CiaitTì'ciùit proprUmcon 

laUtum  exer cem, die  ajper,&  impronta  ira  £ ftalla  da  pecore  , la  quale  fecondo» 

Stmtin  abfcntes , collctta  fangai  cdcndi  che 


uiliJVedendo  Turno, che  li  Troiani  nè 
vfoiuano  fuori  à combattere , ma  flava* 
po  chiufi  nella  fortezza, fi  sforzò  di  po* 
per  fuoco  alia  loro  armata  » 


DcITEneide  di  Vcrgilio. 

Ex  tango  rabies,&  ficco  f inguine  fausti : 

H and  ahter  [{Ululo  tmur OS , £r  caitra  menti 
Igmfcum  ir*,  & dura  dolor  ojjibus  arda  . 

Qua  tcnictr  ottone  adOusy&  qua  via  i Un  fot 
Ex  cullai  T eucros  “Palio  aiqttc  effundat  in  liquor. 

CUfjem,  qua  latori  caflroium  adtur.Ho  lattbat , 
figger tOut  frptam  circum , & fluuuubus  vndis 
lnuadis,joao,que  incendia  pvjcit  ouantat  y 
%A tque  monum  pinu  flagranti  fertadus  impltt. 

Tum  vero  incumbunt,  vrget  p,  ajentia  Turni: 
ji (tque  ommi  ficibus  pubet  jl  augnar  arra. 

Dtnpuerc  fjcos ; piceum  fert  [umida  lumen 

TétdOi  & c ornmitìum  yulconut  ad  afìrafauillam  • £ tucnti  ir  ut  □»♦#  caftr;  j a Tur- 

y f no,cne  rilguarda,#  vedei  mun  inclpu. 

iuditione  inabffmesJcfprimel«erodcltì,«sradclLupo,il-  giubili,  dciuoghi  forti»  cioè  non  alci  amento  1 urno  fi  rode  feco  Se 
quii  tuggt.c  freme  codini  gl'agnellcul,  che  (Unno  duali  da  lungi  saccende  d'ira, vedendo  i muri  Se  ripari  incfpugnabili  (#  dolor  ar- 
Cci longotabiesjé parlare  alleluio, come  (e  dicefle, Egli  émoleibro  der  duris ollìbus  J # il  dolor  abbrucia  rulli  dun  odi,  penetrando 
dalla  gran  fame  per  lungo  tempo  | Se  qna  viaciaufos  J Qua  è auuer-  indo  alle  medolidqua  ratione,(Liiicct  cogitannjche  penila  con  qual 
blo  locale, e non  pronome  j pei  che  no.  ) Hana  bene  iJ  veilo.fe  modo,#  via[tentct  aditujjiaccia  ptouad  entrai  la  entro  [#  qui j Se 

folle  fcttimo  calò*  non  norolhatiuo,  dunque  qua  via  per,  doue  è la  per  doue.o  per  qual  parte  [*•  eicutiar  Teucro»  claufu*  vali  )il  mo- 
rii,# il  modo  che  tiri  fuori  i Troiani  dello  fleccato,  e di  tifati  : Si  docrouatocaui  fuori  i Troiani  racchiufo  nello  ttcìcaio.eripanfar. 
legge  ancora.  £tqu*  via,#  il  Ir  nfc  e più  perfetto, le  chiaro  [vrget  que  effundar  m arquor  j egliconchiudi  a forza  nel  piano  [inuadit 
pt*fcntia  Tarmicela  d huoroo,  cera  di  Lione, dimoftra  qui, che  vai  daflemJdunque  portando  quello, aflalu  l'armata  di  Troiani[crrcum 
più  la  ptefenza  di  eh»  può  comandare  , che  e(fo  comandamento  : fcptam  ag&enbus  J attorniala,#  cinta  attorno  da  argini  f Se  vndis 


die  vuol  Fello  ^dermica  a Cauo,chc-» 
vuol  dire  Caua  , Cauerna,  perche  gli 
amichi  auanri  l’viodclli tetti,  ccncua- 
no  le  pecore  nelle  grucrc  ■ c cauernc  : 
ma  piu  veramente  òpò  ron  caulon^: 
perche  addio  ancora  li  fanno  ctrroa- 
datedi  vencht,  le  legni  [ ac  veluti  Lu- 
pus intidiarus  oui  li  j Bdlntima  con  pa- 
rinone,perlaquale  chiaramente  fi  veg- 
gono gii  imporenri  delìderidi  Turno 
[ no Ct e fu  per  media  J pattata  meza  not- 
te ,Sc  è buon  pillare  per  la  figura  Silep- 
6 , come  le  ru  dice  (Ti , legl  notte  fuper 
medla.idcli  vieta  mediam  nottem,  per- 
che non èlilepfi  alcuna,  la  quale  non* 
muti  l cali,#  non  babbi  bif  gno  di  lub 
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attizzano  il  fupo  [ illeilpei]  onde  egli 
afpio  . & ciudi*  [ di  m piubus  ]emjl- 
u.ggio,&  inlau.bilc  con  fcicgi.u  (bruir 
in  abicnrci  la'inci  udciifoe  couiiaforo, 
che  Itannu  nnchitili  daiungc  [ rubo  5 
cdcridi  ] la  fame  labbrata  (collctta  ex 
.ungo  ffiliicr  ren  poi,]  venuijjgitpcj  u 
lungo  tempo  ( fatigat.k  linci  ip.L  m j lo 
muleta .&  nauaglla[&  Duellile. 5 I. li- 
gnine f-rigant  ,ff  11n.tr  iplumj  Oc  la  Ina 
bocc  a, Oc  mah. clic  hcdlc.de  non  ripiene 
di  tangue  delle  piede  lo  rimagliano 
( ha  mi  alitcr  ira  igni!  unii  non  alnimé- 
rel  ira, c'I  duolo,  infiamma,  t'accend* 


pagni 


mentxda]  apenameme  dimoftra  per  hauti  detto  arri,  faabus , il  allego  e quali  trionfanti  il  fuoro[arque  fcruidui  implermanunOJc 
fuoco,  e fumo , il  quale  li  fa  dalle  fiaccole  di  quell'albero  chiamato  egli  Irertolofo.e  veramente  precipuofo, empie  le  lue  man  [prno  Hai 
Teda, fono, e fcura.ic  per  quello  dice  bumida  Teda . grami]  di  pino  ardente,  cioè  accolta  a'Iegni  la  fin  mano  aim.ta  di 

pino  ardentc[cum  vero  ine  umbnnt .Ima  ailhora  1 Uuruli  j'accoltano 


Or  timi  dilli  parale. 

[AevelutiJ&ficoroe  (cum lupus  inlidiarut.plenooculijquando 
il  lupo  hauendo  pollo  inlidie  all'ouile,»  gregge  racchiu<c<lremii  ad 
caalailfreme  JSc  fa  ftrepito  alla  dalla  doue  è racchi  ufo  il  greggc[ptr 
pcITus  vemosjdc (opporr andò  il  vcnto,e  l'acqrialfoper  media  notte] 
pallata  mesa  notte, agni  curri  Jgi'agnclli  licun  per  la  chiufura[exer. 
cent  balatum  fub  mati  ibusjbelano  fono  le  madri, per  il  quale  belare 

(Quia  Deus.ò  Muli]  perche  la  cofa  è Qui  ùeui/t  Ma/egjm /ima  inctniit  Ttucris 
di  moie  a credere  , e quali  fuor  d'opi- 


nione > per  quello  imi.  rea  le  Mule , c vi 
interniti  ; e quella  cola  finta  per  diletta-, 
re, e feruare  il  decoro . 

Efptfitioni  delle  punir, dtrl [*aoh,dtl~ 
f'filffarie  , & lu.ght^rarrrna, 

(■cali  . 

[Quia  Dccuafo  Muli  ) volendo  rac- 
contare vna  cola  marauigliofa  , de  in- 
credibile rinuua  l'inuoc airone , perche 
non  poteuafapere  1 ragionamenti , do 
farli  de  gli  Dei,  fe  non  informato  dalle 
Mule , de  qui  copertamente  fi  molira  la 
gloria  di  T urne , la  cui  forza  non  può 
ellcrribuiiaca,  fe  non  da  gli  Dci[pnlca 
fidea  fatto . fed  fama  petennia  ] Le  cofe 
antiche , ancor  che  diffìcili  fiano.  non- 
dimeno reltano  appiedo  1 polirti  pule  . 
dcincorrotie-  Qgeilofacto  henchefia 


a por  fuoco  alle  naui  ( prxfentia  Tomi  vrget  ] ramo  la  piefenza  di 
Turno  glimuoue.gli  (li mola, de  mena  a quella  imprefa  [aiqueom- 
nis  pubeaJcV  runa  la  giuuentù  di  Rutuli  (accingiiur  fai  ibus  ama  j fi 
arma  con  fiaccole  nociue.de  roiurarie[dinpuere  focus]  vi  accolla, 
tono  il  fuoco  [ tardi»  fumida]  quelli  fiaccola,  che  rende, e manda 
fuori  affai  fumo' ferì  lumen  piceum]  manda  la  fiamma  ntra.com e_» 
fool  «folte  dalla  pece  (de  Vulcanus  , fedirei  ferì  ad  idra  ] e'I  fuoco 
manda  al  dello  le  fiutile, e fiamma  mefcolare  di  fuliginc,e  negiura. 

l'afpiracione  , fignificano  effer  monti 
delia  Sdria(lpfa  Dcum  gemini]  niuno 
liuomo  haueua  villo,  o vdiroquelte  co- 
lemia le  Muli  informarono  il  l’oeia[da 
naie  perenti  ] come  fe  dicefle,  fa  quella 
grana  a quella  laquale  doueua  coma 
mand»reln»re]quefto  nome  vai  molto 
ad  ottenere  qualche  grami caia  parcnsj 
laquale  ni  ami , de  ella  ancoia  ama  te  ■ 
perche  volendo  chiedere  vna  cofa  diffi- 
cile, vi  me  (cola  guide  ragioni, acciò  fa- 
cilmente poffa  ottenere  quel , che  do- 
manda l domitorepofoirolympo]  par 
che  voglìadir  quello  , Concedi  lai  gra- 
na a quella.pt r il  cui  beneficio  fei  (, fol- 
to,de  hai  hauuto  il  regno  del  Cielo, per- 
che Saturno  .ammazzando rum  1 figli- 
uoli mafehi , non  potè  haucr  Giove  na- 
feofto  con  aiuto  della  Madre  [domilo 
Ol  ympo  ] poi  c'hai  domato  il  Cielo  con 


rAunir,  tanto;  rutbus  quii  drpulii  ignei: 

Die. te. pn fio  fida  [ifloiled  fuma  pcrennit . 
Tempere, quo  prirnum  Tbrygiu  foimubjt  in  Idi 
Aenii  cUffrm , pelagt  pttere  alla  pur  obli, 

Ipfj  De  km  fcreur  gtrulrix  Bcreiyrubia  magnimi 
y ix  bui  bit  affata  touem , Da,  nate, petenti, 
Quod  tua  cara  par  cui  di  mito  tc  pofcit  Otympo. 
Tinca  fylua  m b:  multoi  dittila  per  annoi 
Lkcut  in  arce  fan  lumma^uò  /aera  fcrebant , 
Migranti  piccajrab.bulq.obfckrut  actrutt . 

Hat  ego  Dardanio  tuucni  cum  claffit  egeret , 
Lata  dcdtjwnc  fohatam  timor  anxiut  vrget, 
Solue  mctui  p itq . hoc  precibut  fine  pojìe  parcntem 
Meu  cur fu  questa  kllojicu  turbina  venti 
y tucani  ut  iproftt  noftrn  in  moutibui  orlai. 


antico , nondimeno  la  foa  fan»  per  l amichiti  non  e polla  in  oblio  leiueleggi.perbeneficiominfl’inea  fylua  nubi]  ilPinoéconfacia- 
ITdmpore quòpnmum]commcia  a [accontate  qu, fi  binando  tutto  io  alla  gran  Madre  de  gliDei  [Lucus  in  alce  firn  forum»  J vn  buff  o 
ciò  le  Mute , nel  principio , c he  Enea  comincio  a fabncarc  'e  belle  ic  hauca  ne  l'alta  Roccaxmè  in  quel  loco  chiamato  Gargara, ilqua- 
naut , de  andò  in  Ida , penhc  le  naui  non  furono  falle  in  Ida.  ma  in  le  e nella  fornirli»  del  monte  Ida, li  come  di  fepra  hauemo  parlato , 
Antandro  .Idaé  vn  monte  alnflimo  di  Troia  regione  dell'Afia  mi-  de  per  quello  dice. In  »tccfomma[nigranti  Picea  mgranri  orrb  ro- 
ncate , la  quale  è chiamata  daTolomto  Frigia  murare , doue  fu  gii  fa, Piera  c vna  finte  d'albero,  del  quale  li  caua  la  pece,  dcUtouali  ne 
Ilio  difcolto  dal  porto  vn  miglio,  c mezo  : Quello  monte  è molto  fon  cinque  foni,  come  vuoi  Plinio,  è difoprabaftaniemCTie  (e  n'è 
abondame  d'acque  , dedalu  difi  endono  molli  fiumi  , nellacui  pallaio  [ nabibusacerms  ] douemo  notate,  che  il  potrà  ha  delio 
fornirmi  vi  eravn  luogo  chiamalo  Gargara,  abondantiflimod'o-  Tiabibusinluogodiaiboiibus.peiche  non  fon  chiamali  naui  .fe 
gni  (ime  di  biade.cheogni  volta, che  voleuanodinotaie  vn  nume-  non  quando  fon  ragliali , de  acconci . ( Hasegn  Dardann  iuuenri, 
ro  infinito  «falcuna  cofa  , pigliamola  (imilitbdint  delle  biadedl  cumclaffìsegeiet , letadrdi  Jnmoue  da  Eneaogmlofpeiiod'im- 
Cargaro  : Ouioio  nel  primo  libro  de  Arie  amandi,  Volendo  dimo-  pietà, peirhefeeglihauefleiagliaroilbofco  confittalo  itibeltj 
firare  il  gran  numero  delle  fanciulle  Romane. dille  : Tamam  tfle_>  gran  Madie  de  gli  Dei  lenza  il  fui»  volere, pileria  di  nonhjuer  fli- 
Komar  puellirum  copiato, qmntarr  in  Gargans  fcgtium  [ Alia  pe  muoia  Dea,*:  haueria  com  meffofactilegio  ( timor  annui  vrgei  ] 

lagi  ] l'ha  porto  affnluiameme, come  Laracamporum  [ Beiecynua]  hot  gian  pauia  mi  pietre,  anxius.ouerimcnic  è Epiteto  peipcrun 
dice  Setuio , che  Berecimi»  fenzaafpiranone  nell’vlnma  fillaba , è del  timore,oueiamenre  hi  voluto  dimoflure  il  vero  rimoie.pei  fe- 
Ctbelle  gran  madre  de  gli  Dei,  coli  detta  da  Berecinto  monte  della  patirlo  da  quello  il  quale  nafee  dal  dclideno,  come  Ezuliannaque 
Frigi»!  quando  poi  vi  aggiognemo  la  afpiraiione  lignifica  Cimho  HautitcìiidapauorpuKans  [ foluemetas]  foragli  da  paura.  ha 
monte  di  Dedalo  : Si  come  ancora  dicendo  Ripei  fenza  afpirauo-  vlato  fooglitre  per  liberare,  è leuare,  perche  ogni  voli» , che  foto- 
ne a dimoilramo  effer  monti  (l'Arcadia,  ff  unendo  poi  Ripci  con-,  gliemo  ah  uno, il  venire, 0 a liberaiciptofir  nollris  in  móiibus  ouat] 

per 
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Librò  Nono 


«erbrcuitilia  tolto  »i«,& hi». & ffie, perche il parlafèpiù pieno, 
dicendo  pulii  bis  ortas  elle  in  nudns  montibus, 

Ordini  dilli  panie. 

[ O Muli  dicite  ] duerni  Mule  [ quis  Deu»  auertit  Tener islqinl 
Dio  t die  via.de  edtnle  delle  naui  di  Troiani  [incendia  tam|{ruiJ  I'. 
«bbiucciamento  tanto  grande,  e violente  [& quis  depulit  rantoi 
ìgnesje  chi  rolft  via  si  gran  fuoco.  ratibus]dalle  naui  [ quia  fcilicec 
(ides  eli  pitica  iadojperche  la  fede  è amica  per  li  fallo,  cioè  quello 
fatto  .benché  fia  antico,  nondimeno  il  deue  credere  [ fed  fama  pe- 
rennisi™ la  fama  è eterna.e  dura  pet  molti  anni  [Tempore  quojm 
quel  tempu,  chef  Aeneas  formabat  primum  ] Enea  prima  fabrica- 
ua  [ clailem  in  I da  Phrygia]  le  naui.de  armata  in  Ida  monte  di  Tro- 


feit  teju  domanda[domito  Olimpo]  poi  c>bai  domato  il  Cieltuioè 
poi  che  fci  fatto  Signore  del  Cielo  [ Situa  pinea  J vna  Selua  di  pini 
[diletta  mihl  per  multos  annosi  molto  tempo  da  me  amata  [ fui!  in 
lumina  atrejio  hebbi  nell'alta  Kocca[lucus]  come  vn  bofeo  conia- 
crato  [obfcurus  picca  nigrand]  feuro  per  i pini  neri,  de  ombrofitdc 
trabibus  acernisJe  per  molti  Aceri  [quo  fetebantfacra]  dotte  Ica 
gemi  mi  pottauano  i fieri  ficq[ego  Izta  dedi  basito  allegra,  de  vo- 
lentieri diedi  quelli  alberi  [ luuem  Dardano  lai  giouanc  Troiano, 
cioèaEnea[cumegetetclaflis]allhorche  baucua  infogno  dell'ar- 
mata e nauifnunc  timor  anxiusjhora  vna  gran  paura  an fio Cijl urger 
me  foltcitam  ] preme, e ipmge  me  trauagliata.  perche  fapeua  douet 
efier  polio  fuoco  all'armata  di  Enea  [tòlue meius]  fciogh.c  bruitili 


ia[4patabatpeiere]efi  poneuam  ordine  perfolcare[aliapelagi]il  tal  paura[arque  (ine]econcedi[paientem  polle  hoc  prccibusi che* 
mare  [fermr  tpfa  Betecyntia]  fidice.dicono.cheQbele  cosi  dettai  tua  madre  polla quelio.e  che  te  ne  prega[neuip(z  vincanturjcbo 
da|  monte  Berecimio.doue  eadoraia[geni|iiz  Deumjlamadrede  mai  fiano  quelle  naui  fommerfeiquafiaix  vlio  cmlu]iiè  manco  rot- 
oli Dei[afftta  magnurn  louem]pailó  al  gian  Giouclhis  vonbmlcon  te  daU'ondt[neu  turbine  vendine  da  tuibationc,ò  nembo  di  verno 
lèi  parole[nate  da  pciemi]  ò figliuolo  concedi  achi  ti  chiede.edo-  [ptofit  fcilicet  hisje  gli  giouicorcas  (ctliccc  effe  in  noftris  momibus] 
manda  quedo[quando  tua  ebara  panna]  che  la  tua  cara  madrc[po-  elfcr  nate  ne’monn  (acri  • 


[ Filiushuiccomra.torqutt  qui  lède- 
rà mundiJPtme  qui  la  iifpofta.qual  Gio- 
ue  fece  alla  madre , de  come  egli  murò  i 
neuigli  di  Enea m allietante  ninfe  mo- 
yincj- 

ffpifiliiut  delle  furili . dilli  /anele , 
dlWkiblne  ,<7  tuighigram- 
mandali . 

[Torquet  qui  fvdrra  mundi]  ilqjalcj 
fiala  poterti  del  timo,  ma  non  deue  da- 
re,e concedere  alcuna  cola  corata  il  de- 
lfino, de  oidine  diurno  infallibile,  fi  co- 
me la  madre  d.j manda, ci  iè-C ite  le  naui, 
Qt  Enea  non  fiano  forropottia  rouina,  ò 
difgratia  alt  una, ò gemini  quo  fata  vo- 
cali] madre  a che  chiami  i iati, cioè,  che 


Filila  buie  contea  Jorquet  fui  fydera  mundi . 

0 geuitrix,  quo  fata  rotei, aut  quid  pepe  ifliif 
Tildi  ah  a ne  manu  fati* ammonale  carina 

1 us  babeanticertufque  ina  rta  perioda  /«flirt 
^feneji;cut  tanta  Deo permifja  poteflas è 
Immo.vbi  defunti*  fiumi,  per tufque  tenebunt 
*du  lomut,ohm  quteumque  euaferit  vndis . 
Dardamumque ducem  Laurtntia  ve arerrr  aru*. 
Mortalcm  enpiam formami magwque  infitto 
adequarli  effe  dcas,quaht  hereta  Doto , 

Et  Calatile a leeoni  Ipumantcm  peclort  pontum  . 
Dtxeratpdque  taluni  Stygij  per  f, lumina  fratrie  , 
Ter  pice  Con  miei,  atraque  voragine  npas 
Innuitj&totum  nutu  trcmefecit  olympum, 


molto  a I dotti , perche  Clorho  in  ogni 
luogo  e nuuierata.de  polla  tra  le  Parchi 
i cui  nomi  fono  Clotho.Lachefij,  Atro- 
pos,  le  quali  Cicerone  ferine  efier  figli- 
uole dell'Inferno,  c della  Notte.e  non- 
na le  Neteide  Ninfe  del  mare.  Meglio 
dunque  leggeremo  Doto , laqualc  Ht> 
mero nclfetumolibio la  pone  fra  le  fi- 

Eliuolc  di  Ncreo,i  cui  nomi  fono  Nel;. 

loto.Cy moihoe.de  altre  iequali  fi  leg- 
gono appiedo  Hefiodo  nella  fua  Theo, 
gonia  & Galatei, ancor  èNtnfa  marina 
cosi  delia  dalla  bianchezza  del  latro, 
quali  Dea  del  latte , perche  Galea  Tigni- 
bea  latte, onde  ancora  Galaxia,dd  Gala- 
thites  fono  pietre  preciofe  di  color  bii- 
cofdixeiaijGioue  cosi  dille,  c giurò  per 
la  Sugia  palude, e per  il  fiume  Acheion- 


(Oiitia  la  dilpnfition  lorogli  alberi  corneitibili  non  fi  corrompano  re, per  ilquale  i Dei  temono  di  giurare.cosi  haucr  da  edere  [loireo- 
set t be  nò  è cola  alcuna, quai  fia  tanto  per  ordinarion  diurna,  & per  tes  pice]  ttdtim.de  c cofa  finta  di  Poeti, 

Sedino, quanto  che  le  cofe  mortali  muoiano,  e le  corrutibili  fi  cor.  Ordini  dilli  parili. 

tompacofaut  quid  peti*  iflisjha  pollo  idis  in  dattuo, cioè  pio  ibis,*  [Filiosjil  figliuolo, cioè  Giou<[qui  torquet  fydera  mundi'  ilquale 

che  domandi  per  quede  cofe  vili,  de  infcnfibt  li:  dicano  dunque  pe-  ha  il  porci  del  tutto,*:  è motor  de  t Cieli[contra  loquuur  huicldal- 
lo  tibt.ided  prò  re[  mortali  ne  manu  faCtximmorralc  canne  us  ha-  l'altra  banda  parla,  c tifponde  a cobei, cioè  alla  alla  madre  lò  Ceni- 
beanUJdonundi.che  le  naui  fabricate  da  huomini,  fatte  immortali  trillò  mia  madielquovocas  faraiin  che  modo  chiami  i fan  laut  quid 
gabbiano  ragioncile  cofe  fatte  da  gli  huomini  nópofiono  efier  eier  pena]  > che  dimandi[idis]pcr  quede  cofe  vili, de  mfenfibili)  [ne  cari 


ne, dicendo  Horano.Debemur  moni  nos.nodtaq.  [teriufque  incer 
rapericulaluliret  Aeneasllvfa  la  confutanone  dell’imponibile,  per- 
che nò  può  efiete.che  vna  cofa  medefima  fia  moitale.de  immortale 
certa, de  mcerta.Enea  come  huomo  deue  temer  il  pericolo  del  nt- 
uigate.tlchenoD  fana.te  le  fueoaui  fodero  ficureA  eterne  [cut  té 


nat  faci*  manu  mon*li]si,ònò,che  le  naui  fatte  di  mi  n*.nale[ha- 
beant  ius  immortalelhabbiano  ragione immortale!  [de  Aeneas  cer- 
tus]echc  Eneaficuto[lulltet  pericula  inccnajfc  ne  veda,  e prout  pe 
ricoli  inccitljcui  L'cojlaqualc  DiO[tantapcncrt«  pemufia-Cedfti- 

u . ta  polena  fft  giainat  permefia[immojanzi  [vbi  defunOx]  poi  che  li. 

Ta  Deo  pennifia  potedas,]*  quale  Dio  è pcrmefio,  c concedo  il  gii  beiate,  c (campate  da  pericoli>[tcnebunt  tiocm](aiàno  fine  di  naui- 
potere, come  (e  diceflernonpure  al  Rè  de  gli  Deifimmo  vbi  defun-  gan  [de  portus  Aufontos]-  arriuaranno  ne  I poni  d'Italia  [quxcim. 
dix  finein.ponufq-  tenebunt  Aufomosjanzipiù  predo  farò  quedo,  que  ohm  euaferit  vndis]  eufemia  quale  pet  il  pedalo  fia  prruenvea 
poi  che  le  naui  faranno  arriuate  (alue  io  nono , a quelle  c'haueran-  * faluamenrb.che  non  fia  petico  lata  nel  mace[dc  vrzent  ducè  Dai- 
no condotto  il  gran  Troiano  a luì  d’I  ralla, (blo  per  mio  ordine,  gli  damum]e  hauti  a códorro  il  Capitan  T rotano, cioè  Enealarua  Lau- 
torrò  la  forma  mortale, e le  fatò  Dee', immortali  del  mar<[defunCI(]  remtaja  paefi.e  liti  di  Laurentiferipiam  fotmam  monalemlgli  cor- 
in  luogo  di  liberare,  e condotte  «faluamenro.fi  come  ancora  s'è  dei  -a  i-  e.,—,,  —— 1-  r a-  .a.  ,-a—  a- —ac 

io  di  Enea.O  tandem  magnispelagi  defunac  perieli sfponuftj.  te- 
nebuntlha  vièto  verbo  di  nauigare.parlando  delle  nauifqupcut.que 
euaferit  vndis  ) quelle.cht  arriuaranno falue  e feamparanno  il  pen- 
colo del  mare, perche  fc  ne  petfe  vna  nelle  feccagnedi  Balbetta, co 
mes'èdcno  nelprimo[mortalemeripiamforman!]flt  bene  ha  det- 
to mortaiem-perche  non  può  edere,  che  la  medefima  cofa  fia  roor- 
1 talc.de  immortale, ma  e bifogno,che  volendo  efier  immortale , lati 
rfeffei  tmmonalef  quale  Nereia  Doto3  e non  ha  detto  Talea  erunt , 
fi  come  ancora  di  (opra , Qualts  mugitus  fugit  curo  fauciuj  aranu 
Taurus.lo  alcuni  tedi  communi  fi  legge  Clotho:  tlche  non  placo 


rò  la  forma  mortale  [ & iubcbu  efie  Deas]  e commandato,*:  ordì* 
retò, che  fiano  Decfinagm  xquorisldel  gran  inarefqualcs  Doto  Ni 
reialcome  Doto  figliuola  di  Nereo  [fic  Galatea]  e Calate*  Ninfa-, 
marina  [fecanr  pontum  fpumantem  plètore]  fendono  lo  fchiumofo 
mare  col  peno  biàct  (Onerai  JcosiGioue  haueuadeno[&  annuir] 
c din  iodio  con  cenno (id  ratumj-  he  quedo  haucua  da  efier  fermo  • 
ecerto  [ pei  (lumina  frarris  Stygij]  con  giuramento  per  lo  fiume-» 
Acheronte  del  fratello  Plutonc[per  tipas  torrente*  picc Jpcr  le  riue 
ardenti, e bollenti  pece, cioè  neie[&  voragine  aerale  di  profondità 
o [cura, cioè  pet  la  Stigli  palude[&  nutu]e  con  vn  ccnnolttcmelecir 
totum  Olympumjfece  tremate  tutto  il  Ciclo. 


[ Ergft derat  promiffa  dies  ] Mofira 
comete  naui  di  Enea  furono  mutate  in 
Ninfe,  e come  Turno  voltaua  quedo 
prodigio  in  fuovrile,  e commodo  i di- 
ce ndo , che  quedo  era  dato  fatto  dagli 
Dei,  acciocheiTroiani  nonpoteflero 
più  fuggire, 

Efpifìitiri  dilli  parili , dilli  fatuità, 
dilPbiftint.  i luoghi  grammo. 
titoli. 

[ Ergo  aderir  promifia  dies  ] Era_# 
adunque  venuto  il  tempo  ptomfffo* 


Ergo  aderat  promifia  dies,  & tempora  Tare « 

Debiti  complerant,cum  T umi  miuetamatrcm 
jfdmonutt  facris  ratibus  depiline  tadas, 

HIC  primum  nona  lux  oculis  e fui  fu, & mgens 
yifus  ab  aurora  e alum  tranfcxrrcre  nsmbus  , 
Idaique  eborijum  vox  borrendo  per  auras. 
Excidit,&  Troum,P,utulorumque  agmina  compiei 
he  trepidate  meas  Teucri  defendere  nauti, 
he  ve  armate  manus, maria  ante  exurtre  Turno, 
Quam  [aerai  dubitar  puius  voi  ite  folata. 

Ire  De* peUgigcmtnx  iubet,  & fua  quoque 
C onttnuo  pappa  a b>- amputa  rincula  ripa  , 


Dies  in  genere  feminino  . lignifica  il 
tempo  indeterminato , e per  queiioil 
di  minutino  fuo  è Diecula , che  lignifi- 
ca il  breue  tempo:  ma  Dies,  quando  ti- 
gni fica  il  giorno , cioè  quel  fpatio  di 
tempo , che  c dal  leuar  del  Sole  fino  al 
tramontare  , e di  genete  mafculmo, 
perche  quello  e tempo  determinato» 
ma  fi  confonde  Ci murìa]  cioè  l'ingiuriSL» 
quale  Turno  faceua  , perche  haucua 
mofio  guerra  corara  ogni  doucrc  , e 
contri  ragione  della  lega,  e accordo 
[Hic primum  noua  luz  oculis  cfiulfit  ] 
douemo peniate , ebe  aiuoli  la  conget- 
tura 


DeO'Eneide  di  Veigilio. 


4»  7 


tura  indifltio  Innanzi  i ftflifi  Bcdocbi 

non  patelle , che  la  cola  folle  falla  a Ca- 
io , dipoi  feguita  la  toc e , acciocbe  la-* 
congettura  de  legni  fi  confermi  [nc  tre- 
pidale measjnon  tanta  frena  nò,  perche 
l Troiani  voleuino  vfcire  alla  dlfefà-, 
delle  naui, de  per  quello  poi  nonvfcira- 
tno,  perche  gli  lùpiohtbno  dalla  Dea 
[ita De* pelagO alcuni  vogliono,  che 

. ^ . I-  _ i _ MA-laila  • nlr-atni  *s  I f r l *1  €1 


Ddpbinumquc  modo  demerfu , ccqitora  roftris 
Ima  pctuntjhmc  virguux  ( mirabile  moaitrum) 

Bfddunt/c  loudem  taciti,  pur,  Coque  fi  no.  tur, 

Ùuot pruu  crotali cter a*.t  ad ItUora  prora. 

Obtlupucrc  anima  t^utuli,  cotittrrtUts  ipje 
Tur  batti  7Hejjapustqmi,cun(latw,Cr  amnis 

Rauca  fononi , rcuocatque  pedem  Tybcmus  ab  alto,  cadde  per  aria,  cioè  "li  lem  i pél  aria  i (X. 

compiei  agn  inaj  e empi;*  Je  (ciudi  e di 


eft  rranfeurrere  calufrOfò  vitto  (corre- 
re in  Ciclo  [ab  Aurora j-Ja  Leuanic  [ 6c 
Chonldzi,  fcilicet  vili  (untj  e tuono 
vitti  i Chott  Idei  , li  quali  tòno  lotto  la 
piorectione  della  madie  de  gliDci[tum 
voz  boriendaj  dipoi  vna  voce  noi icn 
da,  6c  fpauenrcucie  [ cxcidu  per  aurasj 


r „ r...elquf 

infinqui  tibelepailafle:  alcuni  altri  aggiongono  Genitriz,  iubet  Troiani,  e di  Rutuli.  cioè  da  vn  capo  ail’alirc  (ti  vdita  [Te 
freddunt  fe  tonde m^accioche  li  vedette  elice  quelle, quali  erano  Ita  trepidate  J Troiani  non  vi  affrettate  con  pauta  [ difendere  meas  na- 
ce  mutate  Obltupuete  animis  Rimili  ] Ruruh  dubitarono.  hebbc_»  uè»  di  di  tendete  le  mie  naui[ncvc  armate  mamisjnon  armate  le  vo 

— .—  I J 1 . 1 - ■ 1 1 _ — - IM  à ài  Ti  aliava  a —-ria,  i,  ri  ■ ni  ai  lira  ITV 1 TT  I A —4  il.  r,  —4  a W,t  ■ ■ a | nraat  a aà  r—  a /Tri  a I ■ - a a —a  1 ..  a ^ 


file  inani.  dticnfionc[d.bniii  Turno)  ari  concedo  a Turno  [ante 
exuictcmaiiajptimaatdeteii  mate  [quatti  fàcias  ptnus]  che  quelle 
naui  latte  dt  ptm  a me  (aerati  [vos  ile  Mutar  jvoi  naut  andate  le  tolte 
[ite  De.  pelagoandate  dico  Dee  dal ma  te  [gc  nit  r tz  iubet}].  madre 
de  gli  Del  cori  comanda]  dt  continuo  quarque  puppes]  «fonilo  cta- 
(bpr.  ha  detto,  che  le  onde  del  nume  sciano  ipaurttc  . oc  temute,  leun»  naueiabiumpunt  tua  vmcula  Rompe  i iuui  Agami  [cipts]  dalli 
«ledo  dice, che  «do  Dio  Tiberino  fi  impauri . rtpaldc  petunc  vna  «quotale  fe  ne  vi  in  alto  mai«[ioftiisdemafis] 

co'mcdacdu  loti  acqua  có  Il  (peroni [modo  Dclpbinumja  modo  di 
Delfindbmc  totidem  tacici  vitginexjda  qui  tati  vifi  di  vetgim  bel- 
le[monlitum  mitabiiejmodro,  è cela  conira  natura  mirabile  f icd 
dune  fcj  fi  moftrano,  turano  vifte[dc  fetuntut  pomo  ] & vanno  per 
maic[quot  prorx  atata [quante  prode  copette  di  ferra  [pnus  ftete- 
rant  adlittorajpnma  etano  legate  al  lira(Ruraliobdupueic  aiitmis] 
i Rurali  liupiiono  ne  icuotiCipfe  McfijpusJMelTnpn  (tetto]  cornai 

tus]fpaucntato  alquaiifo[tutbatiscquis]tuibati  ancora  ifuoicauai- 

drrde'gh  Dei  Idepeilerctfdas]  che  leuade  t fuochi  aidcnti]faiibus  li[tunCiatur)  Ila  (opra  di  te[&  amili»  fonani  rauca]  dt  il  fiume  ttfuo- 
6criil  dalle  naui  fatte  di  albeti  confacratc  a lei  (Lux  noua)  vna  luce  nandotoccamenie  per  Hupore  [ ambiami  ] li  ferma  [ de  T ybe  rinus 
glande,  e non  lolita  [pnmum  eduli»  htcoculis]  primieramente  n-  rcuocat  pedem  abalto  jdetl  Dio  Ttbctmueflo  Teueie  fi  tltitsm- 
fitlcndc  qui  a gli  occhi  [dt  mgeni  nimbus  ] i vn  gran  nembo  [ vifai  dtcuo  dall'alto  mare,cioè  non  ha  ardite  di  coirete  in  mate . 


paura  MeÌTapo  figliuolodi  Nettuno, temè  il  Teuete.ecosì  fi  dimo- 
ftra  effer  (tata  maggiore  la  ptefenttone , de  temente  di  Turno  [ de 
«moli  raucafonaral  benché  anticamente  fi  dicede . Hic.  óchzc 
Amnis,  nondimeno^  meglio  pigliate  rauca  prò  tauce  , auuetbiaf- 
mentc,  che  rauca  amnis  [ tcuocatque  pedem  Tyberinus  ab  alto  ] di 
- , ha  detto,  che  le  onde  del  fiume  s'ctino  fpaume , dt  temute , 

atbce.cbe  elio  Dio  Tiberino  Gtmpauti . 

Orimi  dilli  par  eie. 

[Ergo  die»  promida  aderiti  Dunque  era  venuto  il  temro  pro- 
metto [de  Pare*  compiami  tempora  debitas  >e  le  Parche  haucan 
finito  il  teropo,che  doueuano  [ cura  inturta  Turni  ] quando  la  vio- 
lenza ingiuda  di  Turno [admonuit  mitrami auerte , c fptnfe  la  ma- 


[ At  non  audaci  ceflit  fiducia  Turno]  -ff  non  audaci  ceffi!  fiducia  Tarn», 
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froua  Turno  quello  eder  dato  il  voler 
de  gli  Dei,  lolo  per  punire  Enea , come 
punirono  Putide , adendo  per  ragione . 
Ribatte  poi  ogni  cola , che  li  Troiani 
potedero  dire  «dargli  dato  prometta- 
Italia  da  gli  Oracoli  de’Fati. 

Efocfititni  dilli  por  di,  dilli  fattoli  tdil* 
l'Infima,  • gromma- 

t itali. 

I Vitro  animo,  tolli*  di&is]  con  pa- 
iole altiere  inanimile*  i fnoi  foldati  > 
dotte  roodri  d filo  gran  cuore  con  pa- 
aole  [atque  increpat  vitto  ] de  qui  fi  ve- 
de la  fua  gran  leggerezza . de  pazzia , 
il  quale  dopò  hauer  intefo  tal  fatto, do- 
lieuaptò  predo  piagnere  lifua  fortuna 
£ Ttoianos  h*c  modra  peroni  ] quedi 
■ai  modri  fono  appzrfi  per  gli  Troiani 
& non  per  voi.de  hi  detto  Petum , prò 
Apperunt,  fi  come,  Reginam  petit  [ au- 
zcilium  fiditum]  il  (olito  aiuto,  cioè  del 
fbgire,  perche  fempre  fon  follia  fug- 
guc[  non  tela  nec  ignea  expc&ant  Ru- 
tulos  1 non  abitano  t Troiani  di  efser 
morti  dall'armijó  fuochi  di  Rutoli»p*t- 
che  fi  veggono  morti  per  la  perdita  del- 
le lor  naui  [maria  mutaTeucris]quefto 
è vn  colore,  perche  Turno  voli,  in- 
contrario la  cola,  quale  li  T rotanì  pen- 
fiuano  cdergli  in  fauote , dicendo  cha 
li  Troiani  haueano  pedo  l'aiuto  del  tu- 
iiigare,  de  fuggire . Iiqualiè  chiaro  , che 
hanoo  hauuto  per  feliciti  fuggir  il  pe- 
ncolo del  nauigare Iterati» pars  altera- 
adempia  ed  ] perche  due  elementi  fono 
concedi  agli  huomini,  tl  mate,  de  later- 
ie[nil  me fatalia terreni] tefponftra v- 


ykra  arm noi  lo  Un  dilhi,  atipie  increpat  vitro , 
Troiaio!  hoc  monili  a prime  ; bit  luppitcr  I pje 
jiuxihum  lohtum  cripul : non  tela,  ncc  ignee 
Exptdanc  Hfdulos,  ergo  maria  moia  T cucris, 

Ncc  lpt1  olia  fuga  rcrum  pan  altera  adempia  eft. 
Terra  autemin  manibus  no  firn , tot  nutha  geniti 
- Irma  fenmt  Itala , mi  me  fataha  terreni , 

Siqua  •pbrjgtt  prt  fi  uClar*  ,rejponjj  Deorurn. 

Sat  fatti,  ycnernjue  dutum  eh,  tingere  quoti  arua 
Feruti  ^tulornn  T roti , tura  &mea  corata 
Fata  mth,  ferro  fcclcratam  excinierc  gentem  , 
Comuge  pr tropea  , ncc  Soloi  Unga  Mudar 
Ific  dolor, Joti/que  licci  capere  arma  blyccnis. 
Sedpcntfic  fernet  Jatis  eft, peccare  fuiffct 
^tnte  )aus,  pi  intuì  modo  non  gami  arme  pcrofot 
fpnmeum,quibus  bue  medujidueu  vaUi, 
Toffarumquc  mare,  labi  difinmina  pana. 

Doni  ammoi  .annon  nidcrunl  marna  T rota  , 
Ncptuni  fabricata  manu,  confidcrc  m ignei i 
Sei  fot,  ò lellt, ferro  quii  fcmicrc  valium 
apparati  & mecum  muoia  trepidatala  caftrai 
Non  arma  mibi  yulcani,  non  mille  carimi 
Eft  opui  in  T eucroi,  addita  fcpramui  ornaci 
Netrufci  Joaoi,  tenebrai , & mciua  furia 
TaUadq,  cafu  fumma  cuftoidnn  arcu, 

Nc  limcant , ncc  equi  caca  condemur  in  alno . 

Luce  palata  ccrlum  eli  igni  circondare  murot. 
Haudfibi  caffi  Donati  nm,faxo , & pubci  Tehfga 
Efic  ptaerUjlccimuni  quo i dtftulit  Heclor  mannum, 
Nuncadcò,  mclior  quonum  pan  oda  dui , 

Quoi  lupeteft,  lati  bene  getti!  nrpora  rebus 
Troeurate  viri,  & pugnam  jperatc  parati. 


quando  niuno  con  ragione  può  modra 
re  non  eder  vero , comemqucdoluo- 
gOj  perche  chi  v riamente  può  fipcic , 
le  sì  ■ ò nò  furono  date  quelle  tifputte  a 
Turno, acciò fiippiaedn  fallo  qualche 
ha  detto  .Turno  adunque  fi  sforza  con 
argomenti  di  ptouaic  quel,  che  il.»  da- 
to, dicendo  elici  geme  fedenti,  Nc  , 
cfscrgli  (lata  rapita  la  moglie,  nel  q.nl 
fatto  via  l'edempio  de' Greci,  li  quali, 
per  clangli  data  capita  Eleo.,  abbrac- 
ciarono T iota  [coniuge  ptxtepta  [per- 
che mi  ha  tapiro,  de  tolto  pctfoizaia 
mia  moglie  Laure, u [ nec  folos  tangit 
Attidas  ide  dolor jSc  tal  doglia  non  pre- 
me fidamente  Agamennone,  Se  Mene- 
lao figliuoli  di  Atte»,  pet  flirt  gli  da- 
ta capita  la  moglie , ma  me  ancora  pec- 
che dunque  nella  limiglianza  del  pec- 
cato, noirdeue  efsete  Ornile  la  petra_f 
[ le d pcnifse  fanti  finis  ed  peccare  luf- 
fa ante  finis] . ifpondc  vna  tacita  di  man 
da  - 1 Tr naui  a badanza  fono  dati  pu 


mn  pet  hauer  Paride  rapilo  Eleni,  Se 
eli  Dei  Afono  placati,  de  acquietati. 
Hora  fe  olii  T roiam  bada  vna  fui  vnita 


efset  mal  capitati,  doutua  ancora  batta- 
le luuetc  innanzi  a gli  occhi  vna  fol 
voltasi  gran  peccato,  de  non  di  nuouu 
incorine  nel  nudefimo  «trote  ( fofsa- 
rumque mor*] non  difcfa.nia  più  pre- 
do prolangamento  di  motte  [ an  neo 
viderunt . 1 Si  legge  ancora.  At  non,  (e 
diremo,  An  non,  e patiate  afsolutu,  di- 
cendo , At  non , fi  mode*  efser  pattare 
appartenente  ad  ornamento, de  r come, 
At  non  fic  Phrygins  pcncrtat  Lacedp- 
mona  pa(tor[feqvos  o leAijTuttoque- 
do  luogo  è dato  prefi»  da  Humero  nel 
decimo  lib. deli  Iliade  [ferro  quns  fem- 


na  tacita  dimanda  , dicendo , Se  dicooo  che  li  T toiani  pet  fato  , de  dere  valium]  chi  apparecchia  coT  ferro  di  tagliare  quello  dcccato  ì 
ordinationc  diuinafon  venuti,  e adempita  l'oidinatione  diurna  : de  [Vallumjc  detto  lo  tipjro.de  fontficamenio,  badione , Se  rauallier, 
adutaméte  ha  taciuto  quel  che  eraper  dedino, che  li  Troiani  douef-  ma  Valli  fon  baflioni.ft  pali,  con  ti  quali  fortifica  il  dea  aio,  & ba- 
ierò hauneil  regno d'ltali*[fertills  Aufoni*]Aufonugia  eradetta  ltione[non  armis  nubi  Vulcam.non  mille  catmiaJEt  bei  e genrral- 
auclla  parte  d' Italia, doue  è Bcncuento,  cosi  chiamata, lecondo  che  mente  ha  detto  atmia , perche  egli  ancora  hebbe  Tarmi  di  Vulcano, 
vuol  Fedo, da  vn  certo  Aufone  dgliolod'Vlide  dcCalido.ilqualcfi  n»alafpadafi>la:Vt  cnfiein, quarti  Dauno  ignipotens  Deus  ipfepaié- 
dice  che  edificò  Aurata  amichtOìma  Tetra  di  Latio.quei  poi  che  T-  ti  fecnat.de  Stygia  cadente m tmzerar  vnda;de  per  quelln  qtufico- 
habt'tarono  furono  detti  Aufoni|,deAulonij  Wche  poi  di  quello  no  pntaniente  dice  efser  megltote  d'Acfolle,  alqual  bafial'animodi 
me  fi  chiamata  tutta  Tltaliaifont,dc  mea  conira  fata  mthi.  ] Quello  potei  vincere  T toiam  lenza  almi  diurne  [addai  fe  protimis  oirnes] 

— — “ “* **  gli  cócedo  die  habbuno  in  aiuto  tutti  1 Totani, modianùo  duion 

Dd  hauce 


che  dice  Tnutoifalfo.maall'bora  neU'aite  Retorica  fi  concede- . 
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h»uer  paura  della  moiri rudi  ne  de  gl'aiut l c enebras  ne  limtant ]non 
babbi  no  paura,ch*io  gii  adatti  di  notrefdlc  incerta  lutea  Palladi  jjFù 
già  nella  rocca  di  Troia  vn  ritratto  anfratto  antichi  (limo  di  Pailade 
jlqualc  f lumeggiano  j Poeti  che  calcò  dai  Ciclo  in  quel  tipo  che  la 
rocca, e'I  tempio  di  Mincjua  s’cditicaua,&  fi  posò  in  vn  luogo.non 
elìcndo  ancora  il  tempio  copcrtodaqual  cola,  elicti  do  di  grandillì- 
mo  mir  aco'o.f 'ù  tifpuiio  da  Apollioc.che  quella  citta  tato  tempo  fa- 
ri fatua, qu  ito  coijferuatàauel  intatto  dentro  le  muraglie:  Aoucnn* 
poi, che  nel  tempii  di  quella  guerra, laqual  tutta  la  Grecia  con  fotze 
communi  fece  contea  i T totani, iù  dato  il  carico  a V lille, de  Diome- 
de.cbe  per  alcune  chjauiche  enti  alierò  nella  città, e toglie  Aero  l'affa 
faro  ritratto  di  Mineruaulche  hauendo  fatto,  facilmente  poi  prefe- 
ro la  città  ptiua  del  ritratto  di  Pailade,  la  quale  haueua  in  prorrcrio- 
ne  la  Cirtafnec  ^qui  excacondemm  inaino]  Sideuehauer  vutotia 
per  virtù, Ck  non  per  inganno  quos  diftuJerat  Hettor j beniflimo  fa 
rnennone  di  Ettore,  folo  moftrando  efier  morto  quello,  che  poreua 
dargli  qualche  fpauenro,  perfidie  vuole  che  Enea  non  habbia  ope- 
rato cofa  alcuna  valorofamenrc  nella  guerra  T roianaf  melior  quo- 
niam  pars  atta  dici]  melior  prò  maior  de  prima;  perche  la  maggior 
parte  del  giorno  è pa(Tata  [pugnam  fperare parati  ] de  pronti , de  in 
ordine  deliderate  di  combattete  courra  i Troiani, de  non afperrace 
con  (peranza  l'aifalto  de  i J rofani,  come  vuole  Afccnfio.  perche^ 
dicendo  cosi,  parerla  di  mcrrcic  pauia  alle  lue  genti  concia  le  cole 
dettogli  di  fapra, 

Ordine  delie  fèrole. 

[ At  fi  lue  la j ma  l’animo, e fiduaa  [non  celfit  T urno  audaci  ] non 
mancò  all'audace  Turno  [vlrro  rullìi  animos  dittisjoltra  di  quello 
eli  innannnifce  con  parolcfatq;  vlrro  increparle  di  più  gli  riprende 
[h?c  m inllrajqueftì  tali moitri[petuntTtoianos]lbno  apparii  in  ro- 
iii na  di  Troiantfipfe  luppi(cr)Uioue  iltcdi  [cripuir  bis  auxiliumfo- 
litum]gii  ha  tolto  l'aiuto  folito  perche  non  porranno  più  fuggire  có 
Je  nani. come  infin  addio  hann>  * farrofnon  expedant  teiaji  1 rolani 
non  afpeuano  le  noftrc  armi[nun  >gnes  Kurulos  ] ne  i fuochi  acce  fi 
di  Rutulifergo maria  muta  Telici isjadunque  perche  i Troiani  han 
perfo  le  naui.non  fperano  poter  faluarfi  per  mare [nrc  fpcs  vlla  fug$ 
fcilicec  eftl  nè  meno  hanno  alcuna  fperanza  di  poter  fuggire  [altera 
pars  rrrum]|'vna  delle  due  co(e[adempracd]gliètfeca  tblrafaurem 
Terragna  la  terr»[eiì  in  manibus  noftrisjc  nelle  «olire  mam[rot  mil- 
ita geiuis  ltalx]cante  migliare  d'ltaliaiii[fciunt  antivengono  ar- 
mati conrra  si  pochi  [refponfa  facaJja  deor  uro]  i diurni  tefponfi  de 
gli  Dd  [fiquaphryges  lattant  pr?(ej  fedi  alcuni  i Troiani  fi  glo- 
riano «il  me  terrcat]mente  m'impauri  (cono, cioè  poco.p  niente  mi 
enro  ,ie  i loro  prodigij.de  ior  portenti,  e nfpofte  duine  [Sat  darum 
eft]  \ dai  c darò  conceflof  fatis.  V enei  ique ]a  i Farine  a V enere . cioè 
baiti  borimi  a i Fan,  de  badia  Venere [quodTroes tetigere] che i 
Troiani  habbiaro  toccato,  fiano  giunti  [ama  Automa  fertili! J ai 
campi, & parli  de-la  grada,?  fenjle  ltalia[contrajdaU*al(rabanda.« 
f sur  de  mea  lata  mihi  ]hó  bcn'io  ancora  i mici  Fan;  excmder  e ferro] 


di  tagliare  a pezzi  col  ferrc/gentem  fceleraum]  quelli  geme  feti*. 
rauLpraecepca  coniugejperche  m'ha  tolto,  e rapito  la  mia  dónaLa- 
uinia[nec  lite  dolor  rangit]&  quella  doglia  non  preme  jfalos  Atri* 
das]foio  i figliuoli  di  Atreo.cioè  Agamennone.de  Menelao  ?quz  li- 
cer folis  Mycenis]Se  non  è concedo  folo  a Minerua,  cioè  a ì popoli 
di  MeneI*o[caperc  aimajpigliar  l*arnu,armarfi[Sed  fi  fati*  ctt  feinel 
petijlfej  ma  fc  bilia  vna  Ibi  volta  efier  mal  capitatiffuifies  fata  j gli 
deueoa  ballar  e [peccare  anrelhaucre  innanzi  sì  gran  peccalo  £ ino- . 
do  non  penirus  eos  effe  perofos  Jbora  non  gli  deueua  ballare  haucr 1 
in  odiose  odiare.' omnc  genus  ttrmincum  jogm  Ione  di  donneane, 
re  le  donne, eljcndo  per  le  donne  mal  capirai!, e inumaci  quibus  hjc 
fiducia}»  i quali  quella  fidanza  [medi)  valli jdellofieccato,  perche-* 
hanno  lo  Jlcccaio.ch'èm  mezo  tra  noi, e loro  I&  morz  l'olla  rum]  de 
lofpario  de  i folli  [paruadifcrimina  terbi  ] che  è poca  fe  par  ai  ione* 
della  morte.cioè  cne  poco  gli  libera  dalla  mone  l dant  animo* J gli 
danno  ardire, e gli  rendono  audacifan  non  viderumlnon  h aniioai 
virto- marma  Troizjle  mura  di  Troiaffebi icari  manu  Ncptunij  fa- 
bucate  dalle  mani  di  Nettuncicòfiderc  in  ignes^andarem  ccnciet 
[fed  vos  ó le  Ai]  ma  voi  guerrieri  (celti  I qui*  apparai  feindere  vallù 
ferro jcht  di  voi  s’apparecchia  a tagliar  quel  ftcccaro  con  ferro , ac- 
certa.Ccurc[dr  inuadit  mecum  ] e meco  affronta  [cafira  rrepidanria] 
il  campo paurnf  [non  eli  mihi  opusjnon  mi  fan  dibifògnofin  Teu- 
crosjconcia  i Troiamlarmis  Vulcani]  Tarmi  di  Vulcano  [non  mille 
canuis  ] nè  manco  han  di  nuderò  a me  mille  naui  [ addant  omnei 
Herrufc  i fe  focios  T eucrts]  aggiungcfeljpute.  babbiano  pure  tuoi  i 
Tofcani  in  aiuto,  concedo , che  tutti  i Tofcani  fiano  in  aiuto  de  i 
Tioiani[nè  nmeam  tenebrai  ] non  habbiano  paura.  non  accado 
che  babbian  paura  della  notte,  ch'io  gli  adatti  di  notte  [ de  incido 
furia  Palladi)]  & i furti,  li  quali  ficonuengonoa'poUtoni , de  noni 
perfone  valorofedel  Palladio , cioè , non  afpedino , che  io  tolgadi 
none  come  Vlifle  la  fiatua,ouero  ritrarrò  di  Pailade  £ czfiscuitodi- 
busyhauendo  vccife  le  guardie  [fa  minar  arcisJ  della  gran  rocca  £oec 
condensi)  de  uon  remino  che  ci  sfiondiamo  entriamo  [ in  al- 

no corca  equi]  nel  ventre  feuro  del  cauailo  [luce]  di  giorno,  oc  noo 
di  none  [palai»]  >cope  nani  enee, al  chiaro  [cenumelt]  io  foco  rifa- 
luroVircundarerourns  igni]  ircondat  co  i fuochi  le  muraifaxo]fc- 
rò  si[haud  pure  nrjrhr  non  peufino[cfie  fibi  rem  cun>  Danais]haucr 
da  far  guerra  con  Greci(&  pube  Pciafgaje  giouentù  Greca, cioè  fa* 
rò  ch’ei  vedranno  di  non  haucr  addìo  a far  con  Greci  di  poco  cuo- 
re, meni  alla  guerra, de  poltroni  rifpetro  a noi[quos  Fletter  di  dulie] 
iquali  Ectotc  rrartenne.e  prolungopn  dccimumannvmj  dieci  anni 
[nunc  adei  Ihora  finalmente[quomam  melior  pars  dici  eli  atta!  per 
che  la  maggior  parte  del  giorno  è pallata  [quod  fnpcreftl  quanto  d 
rctla  Cvos  viri  letti  1 voi  huomini  (celli,  & valorofi)  procurare  cor- 
pora  ricreate  i voliti  corpi  [ bene  gcfiis  rebus  ] hauendo  ogni  co- 
fa  felicemente  fatto [ de  parati  fperare  pugnarti  j de  pronti , e bccu 
difpolh  dcfidcratedi  combattere  contra  ì Troiani, & fpcratc  la  vit- 
toria certi. 


[ interea  vi-nlum  ex  cubi  il  obfidere 
potrai.  5er. ] tlirtvhìrol'ordinr,ch<-, 
renne  Turno  in  aiìediarei  ì roiani , ÓC 
fimilmente  la  difefe,  quale  ordinarono 
elfi  Troiani. 

JEfpofitune  dette  ?*r  pie  .dette  f*u*le>del- 
l'btfarit , • ImogUigrdmmè- 
etesii. 


I Vigilum  escubiji|fxcubie  fono  le 
fenrinclle,  de  guardie  . che  fi  tanno  di 
giorno,  d:  di  notte  : V igilz  (blamente 
fono  dette  quelle  di  notte:  dice  PI nuo 
nel  io.libr.pailandode!le  Gtue  . fcxcu- 
bias  habent  notto  ijjii  cemponbus  [da- 
tar cura  obfiderejproobfidendi.daob- 
fido.  dis,  de  non  obtideo , des  [ ccqtcni 
quemque  fequuti  ì dice  di  Centurioni , 

Capuani  di  cento,  fecondo  il  collume 
della  milina  Romana,  perche  fi  vede  in 
grado  della  dignirà.dal  numero  di  faldati, squali  haucuano  fatto  di 
fe[purpurei  cnftisjin  alcuni  tetti  fi  legge  purpurei}  enftis  r variane, 
qne  vice*)è  propnamcnré  (cambiar  bicorne  fi  vCi  trai  faldati,  liqua- 
|i  <Lamb:ano  di  (cnrinrlla  ogni  rame  hore  ( & verrunt  cratera*  alic- 
nos]5c  beuono  infin  al  fando  le  razze, A:  votano  le  tazze,  & ha  det- 
fo  crateras  dal  nominauuo  Cratere*  della  terza dechnatione,ii  fin- 
golare  fi  hic  crarer.fnecnó  trepidi  farmidme]  & di  più  predi  per  la 
paurafp  uus  exptoranr  jhàno  cura,  & diligentemente  guardano  (e 
|«  porte  fiano  bene  feriate,  de  foruficarr  (ponrefq.  de  propngnacula 
ìungirl  l'anno  alle  porte  ponti  leuatort.  de  badioni  da  doue  pofiono 
r (fendere  il  nimico.^  nóeflere  odfefi  [inflam  Mnedhzus.acerque 
Sete  ftuslMne ileo, & il  ficco  Scredo  guidano  il  tU(Co,percbe  panca 


fntnea,  vigilimi  e xc ubili  obfidfft  portai, 

Cura  datur  Meffapc,  & mania  cingere  fluirmi!  , 
Bn  feptem  i{utuli,rMiros,  qui  milite  Jeruent  9 
Peleffi,  afl  itlos  centcni  quemque  f ecidi , 
Turpureicrifttfiuuencs  tauroque  corujci 
Piftwnem,  variamque  vicesjuftque  per  ber  barn 
Jndulgent  vino  e?*  vcrt  unte  roterai  abenos , 
Cottucent  ignei , nodi  ehi  euflodia  dmt 
Jnfomnem  ludo 

lite  faperc  vallo  prof  pedani  Troet,  & armit 
vAltatcncnt,  nec  non  trepidi  formidme portai 
Sxptoranf, ponte fque  propugnaculaiungunt, 

T età  gerunt , infiant  MnefUus , acerque  SereHui , 
Quot  pater  *4  cne  ai , fi  quando  aduerja  vocarent , 
Re  Borei  luuenum , & rcritm  dedit  effe  magifhros , 
Omni!  per  muros  legio , forata  pcnclum , 
Excubat,excrcctq;  vice!,  quod  inique  tucodum  cfl. 


do  Enea,  haueua  lafciato,  che  fodero  in 
fao  luogo,  de  commandafleco  a rutti,  fa 
nulla  accadere.  Di  quelli,  e della  vaio- 
rofità  lorofiévifìo  nel  quinto  nella** 
battaglia  nauaJe  [ rettorcs  luuenum-  J 
Donàco  legge  luucms,  cioè  Afaamo^ 
onero  poterli  intendere  per  rutta  la  gio* 
ueniù.fe  di  remo  luuenum, intenderemo 
pei  iconreftabili.come  vuolSeruio^for- 
tira  pcriclutri)diiiifa per  fané  adì fela del 
pericolo , perche  la  fatica  ncITarre  dell* 
guerra òfuoleeCsere  vguale.oucro  dilli* 
dei  fi  per  ione  [quodeunque  lucndùeiìj 
ciafc  uno  fi  (cambia  ai  tempi , a quel  c’ha 
prefo  a difendere, perche  fa  non  fi  fcccfa 
fe  così,  non  fi  poma  durare  - 

Ordine  delie  parola, 

[ Interea]  in  quello  mezo  C cura  obfi- 
, dere  poitas]  il  penderò  da  (Tediar  e k-, 

porre  dei  forti  de  Troiani!  excùbijs  vigilum]  con  lefentmcllcdi 

3uelJi,  che  fanno  le  guardie  dfHQrr  e?  de  cingere  rrccnia  flamnus  Je 
•accerchiare  lemma  di  gran  fuochi  (datur  Mefeapolé darò*  Mcf 
fapo I13's  feptem  Ruruli  iquatordici  Ruculi [ dcletti  fiilìcet  funi] 
fono  Celti,  de  jccappauiqui  feruenc  muro*fliqua|i  facciano  la  guar- 
dia alti  muri,  cioè  che  non  fu  porrata  dentro  efea , oucto  co(a  alcu- 
na dalli  muri  [milite  prò  milinbusJ  con  (bidac;.  con  moltitudine  di 
faldati  [all  cenreni  luuenes!  ma  cento  gtouani  (purpurei  crifiislcon 
I pennacchi  rofii,  cioè  hauendo  nelle  celate  le  penne  io($tr&  cor- 
rufii  surol&  ben  adorni  d’oro. fcquun  queuque]fcguitandoogn*vn 
d«  quelli,  cioè  ugn'vn  diedi  menando  cento  gioua  ni  adorni  coil* 
penne  rode,^doro{difcununiivan(cocreod&f&vauaot  vicetjefi 

faam* 
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(cambiano '•‘tempi come s’vb cri faldati!* fuG per hetbarr  ] t porti  frezze.fafli[Mn«flhens,&imS«rgefttliinftant  ] Mnefieo,  *ij 
•giacere  per  l'hetba£indulgentvino]6  danno  al  b«re[&  vertuteti-  hcrSetgcftotnftamemcnre  attendono  a quella  opera  ( quos  ) iquilt 
Ittas  ahenos  ] e votano  le  cazze  di  metailo[igtlt5  collucenrji  fuo-  duefpater  Aeneasjil  patite  Enea[dedit  teCiotciuiLienuiiiJjli  dltur, 
chi  fpiendono , & lampeggiano!*  cuftodta  ducit  ludoje  la  guardia  gli  lafciò  rettori  della  giouétù,ouero  gioueni  d’Afcaniol*  elle  ina- 
mena , e confuma  giocando[noòlcminfomnem]la  notte  fenzador-  giftros  renimi*  che  fodero  maeflri,  e capi  di  far  ogni  cola,*  foiie- 
mire  ■ vcgghiando[T roea  procedane  harc]i  Troiani  danno  a guar-  ro  in  luogo  fuo{fi  quando  aduerfa  vocarent]ogni  volta  che  qualche 
dare  quette  cofe  [ (uper  tf  vallojdi  (òpra  dal  badione  [&  icncnt  alta  aueifilà  gli  chtamalTe,cioòquando  alcuna  auuetfitl  accadeileiomnu 
armisjf  di  fendono  con  armi  l’aire  loro  difefe.c  npat  i[nec  non  trepi-  Legio  ] etafeuna  Legione, rurto  Federe  ito  di  T tt>iani[fortiia  pei, ru- 
di fbrroidine]*  ancora  predi, e folleciti  per  la  paura[eaplorant  por-  lum]hauendo  compartito,*  dtutfo  per  forte  il  per  [colo;  ex  cuba!  per 
tal  1 hanno  cura  alleporref*iungunrponte5.&propugnacula]&  mutosifa  la  guardia,*  veglia  fcpra  la  roura[&  erercet  viccs]*n 
giungono  alle  pone  ponti  leuarort , * dtfefr,  ripari,  donde  podano  fcambia  [ quod  cutque  tutti  Jum  eli  i a quello  ■ che  ciafchcduno  hi 
Scacciare  il  nemiccfgcrunt  tela]pottano  a i muri  armi  da  lanciare^  > ptefo  a difendere. 


[Nifos  erat  porti  cudoi  ] Dimodra 
in  che  modo  Ndo  diligente,*  illecito 
j'andade  da  Enea , c pleiade  al  fuo  ami- 
co Eurialo. 

Ef pi  fi  timi  dilli  parale , dilli  fluiti, 
dilThr flirti , Criu«j4<  fr  im- 
milliili . 

[ Nifus  erat  porti  cu  dot  accerrimuj 
Hirracidrijquanto  breuemenre  hi  del- 
io il  nome  del  padre , il  luogo  nel  quale 
era  nato,*  quale  fòfli iliuaedercito 
I quem  mifetat  Ida  VenatrixJSemioin- 
if  de  Ida, che  fode  la  madre  di  Nilo. per- 
che (è  volemo  intendete  fida  mòte  deL 
la  Fngia,  non  (ò  in  che  modopoda  dire 
Ida  cacciar  r ice , pigliandoli  limili  nomi 
verbali  attiuamete  : ma  fe  vorrò  pigliar- 
la pc'lmonte  Ida,  intenderai  Ida  Vena- 
trice.Ida.abondàte  di  caccie.béche  Ve- 
ratri! propria  mente  e quella  che  caccia 
& nó  quella,  ch'c  abbondante  di  cacrie 
(iaculo  celerem , Icuibufquc  (agittis  ]tn- 
elucc  Nilo  efir  r valenti  (lìmo  arciere,  & 


Nifi!  erat  porti  cuflosMcmirnus  armii , 
Hyrticides,comitim  Unii, quem  mijcral  Ida 
Vtnatrix iaculo  ceieremjeuibufqtfagaur, 

Etiuxti  Cornei  Eurialut , quo  putebnor  alter 
Nonfuil  ^eneadum, Troiana  nec  induri  arma , 

Ora  puer  prima  fignant  inton/a  iuuenta. 
Hiiamorvnuseratrpariterquein  bellaruebant. 
Trarr  quoque  communi  portato  fiottone  tencbxnt. 
Ni/* i art  : Dij  ne  bunc  ardorem  mcntrbus  addata, 
EtayahiAnfua  cuiqtic  Deus  fa  dira  cupidoì 
Aul  pugnomytut  ahquid  utndudum  btuadere  magni  t 
Mena  agitai  nubi  ; nec  placida  contenta  quiete  e fi. 
Cernii  /qua  ({ululo!  bottai  fiduciarcrumi 
Lumina  rara  micant,fomno,vmoq;loluti 
Trocubuerefdmt  late  locaspercipe  porro. 

Quid  dubiti  m ,&  qua  mote  animo  fententiafurgat. 
Acne  am  acctri  omnes  populu/qipatrefqì 
Expofcunt,  mittiq:riro!,qui cala  riportene. 

Si  libi, qua  pofeo,promtttunt(nam  nubi  f affi 
Fumai  fot  tfljtwmulo  ridar  reperire  fub  dio 
Tojje  vitti»  ad  muros,&  mania  Tallatata. 
Obfìitpuit  magno  laudum  perculjut  amore 
Euryalui,  ftmul  bit  arde  mirri  affatur  amtcvm. 


ranr,&  porrent  viro  A enee  certa, li  qua- 
li portino  a Enea  tal  nuoue,*  come  le_> 
cofe  pedate, ouero  qui  reportent  cena  di 
quali  riportino  da  Enea  il  vero  di  quel 
che  iuuemodafaretntalcalb  [Siimi, 
qui  pofco  promittuiujPofcere  leu  nido 
Varrone  i quando  ricerchiamo  .*  di- 
mandiamo alcuna  colà  per  melili  no- 
fin.Ma  Petere,  è quando  hu,uiltncntt,e 
con  prieghi  dimandiamo  alcuna  cola, 
* bene  copertamente  dimofttadi  non 
volere  menare  Eurialo  [ oam  roihi  litòti 
fama  far  efljla  tua  fama  adai  mi  balla-, , 
cioè  niente  mi  diffido  di  re , perche  ti 
conofco  pettina  valotola , * atta  ad  ti- 
gni imprefa.  ma  dubito  del  confenlimé- 
to  di  piò  vecchi  padri , e Senatori  [ So 
mania  Pitliniee]illi  muri  di  Paliamo, 
cioè  ad  Euandro , douc  credeuano  .che 
all'Ilota  Enea  fode  i magno  laudum- 
perculfut  amotc]percuKuj,vien  da  Per- 
eello,*  li  riferite  fpefce  volte  alloni- 
mo , come  ancora  nel  fedo;.-  Olii  per- 
cullili  iniquo. 

Ordini  delti  parili. 


prepone  la  feienza  di  faper  maneggiar 
quella  forte  d'armi  a tutte  l'alrre[&  lux- 
ta cornea  Eutyalusjiuxta  lignifica  infic- 
ine, & ò ptepofitione,  lignificando  ancora  appiedo,  vicino, dicendo 
nel  quatto  lituo , Munitili  volai  iqtiora  uixu. Ma  quando  è auuet- 
bto, lignifica  come .fimtlmente, nel  medelimo modo  Plauto, Dixi  libi 
matei,  iuxta  mecum  rem  tenes.idefi  ique  AtqucjAlle  volte  ancora 
lignifica  dopò,  come  dtde  Gelio,  Nigtdius  Figulus.lromo  iuxta  M. 

.Varronem  doòàifiimus,cioò  dopò  Marco  Vatrone  T rotana  nec  in- 
duri armajctoc  che  non  hauea  ancora  hauuto  farmi  da  guerra,  dice 
quello  che  era  bello, ma  non  ramazzo  alla  guerrapunc  quoque  com 
tuuni  portam  fiat  ione  tenebant]fvno , e l'altro  età  deputato  a fat  la 
guardia  alle  porte  nel  mede6moluogo(Dijnehuncardoremrnen- 
ttbus  addunt  Burlale  ? an  fua  cuique  Deua  fìt  dir  a Cupido  ? ] Si  do- 
manda da  Plotino  Filofofb,&  alcuni  altri.xt.ò  nò  l'intellelo  noilto  e 
tirato  da  per  fe  Aedo  a'defiderj,  & deliberationi, onero  da  iriigatio- 
ne , & periuafione  di  qualche  volontà  d'Iddio.Er  prima  dtdeto,  che 
le  menti  degli  huomini  fi  muouono  per  fe  (lede,  nondimeno  fono 
poi  venuti  in  cognittone,  che  noi  firmo  fpenti  ad  ogni  honefla  ope- 
lattone  da  vna  certa  dimoiti  famigliate,  ouero  Angel  buono  dato  a 
noi  da  nati uiti:  & che  le  cofe  cattiue  defidetamo  di  noflra  volontà: 

perche  non  può  edere, che  defi  demmo  cofa  alcuna  olita  la  volontà  , , — . . . 

d'iddio, al  quale  fapemo  che  ogni  colà  catttua  dtfpiace,*  da  qui  na-  uano  la  guatdia  a quella  porta  infiemc[Nifus  atr  INtfo  dtcc[ò  Eurya- 
fce.cbc  Nife  dice, O Eurialo. io  non  so  fr  gli  altri  Dei  dan  quello  ar-  le]ò  Eurialofnò  Di|  addunt  juncardoremjnon  so  fogli  Dei  agglun- 


[ Nifus  Hytiacides  ] Nifo  figliuolo  di 
Hiriacefaccertimui  »rmi«]molto  valotofo  ncll'atmi,  & nelle  cofe_» 
della  guerra  [ erat  culfos  porti  ] etaalla  guardia  d'vna  potta]quem 
Ida  vcrnatrixiliqualc  Ida  (ua  madie  tracciatrice, e la  qual  molto  fi  di- 
lettaua  della  caccia  finifetat  comiteinAenei]fhaueua  mandato  in 
compagna  d’Eoea[ctlcti 
dardo[*  Icuibos  fagittts! 
tilfimo  arciere  [ & iuxta  ( 
lus  cornea,  fcihcet  etat  cuftosiEutialo  fuo  compagno  era  ancora  alla 
guardia  di  quella  porta  C quo  allei  Aeneadumldel  quale  vn'aitto  fra 
Troiani  venun  con  Enea  [ non  fuit  pulchriorjnon  fù  piò  bellotnec 
induit  arnia  Troianajné  tale  fi  vedi  farmi  T rotane, nò  tal  s'armo  fra 
effi.ouero  come  vuol  Scruto, ilquale  non  s'era  ancora  vedilo  d'armi 
Ttoiane^rioò  non  s'era  armato,  volendo  dimoftrare.ch'egh  era  bel- 
lo, ma  nò  pratico  nellecofe  della  guerujpuer  (ignari!  ora  intonlà] 
efsendo  putto,  fegnido,  & moflrando  le  lue  guàcie  fenza  barba  (pu- 
ma iuuemajncl  primo  fiore  della  giouentùCvnus  amor  erat  hisW- 
egualc  amore  era  tra  codoto . cioè  parimente  quedi  due  s'amauano 
t*  ruebant  paritenn  bella]*  infirme  fempte  andauano  alla  guerra 
[Tue  quoque  allhota  ancora[tenebant  porta  comuni  dationejface- 


dite  a i nodri  cuori , ouero  che  a ciafcuno  il  foo  cattiuo  appetito,  e 
volontà  douenti  Dio,  doò  principio  di  tale  mouimcnto.cioò  ouero 
il  nodro  fiero  dedmo  a ciò  n'inuira  [ mentibus  addunc]hà  detto  be- 
ne, addunt,  perche  l'animo  nodro  naturalmente  e prudente, ina  gli 
fi  aggiugne  poi  che  dr  fiderà  alcuna  colà  impatientemente[nec  pla- 
cida contenta  quiete  ed]nè  l'animo  mio  può  quietarli, ancor  che  mi 
sforzi  di  quietarmi,*  ha  podo  quiete  per  l'oao  adelTo.e  non  pel  sò- 
do , elFcndo  pollo  in  guatdia[cermajui  Rutulos  habeat  fiducia  re- 
sulti ] vuole  che  le  cagioni  del  fuMdjdr  rio  fiano  ragioneuoliffom- 
no  vinoque  fepultilfrpolti  nel  viiAMel  fonno, fatti  preda  del  vino, 
c del  fonno,  cioò  imbnacati,  & addormentali,  vnn  pende  dall'altro, 
perche  quando  vno  ha  ben  beuuto,facilmtme  s'adormenta  [ Porto} 
Adeffo  è ottatiuo,  * hàla  medefima  lignificatione,  che  Agc.Eia.* 
vuol  dite  Ot^£Qxrone  quarto.de  Finib.Pcige  porro:  nam  de  ido 
magna  dilfemiqtnt[auiddubitem]cioò  quel  ch'io  peqfo  , perche 
ogni  penfieio  dà  nel  aubirare  i nnanzì  la  dcliberatione[popuIufque 
patrefqiieexpafcnnt]  Allude  qui  alla  vfanza  Romana,  comcfpefie 
volte  lutai  fate , pecche  prima  il  popolo  comnaandaua alcuna  cola, 
dipoiil  Senato  la  confcrmaua[qui  ccitarepottentjdicc  Setuio,che 
quella  fi  fiaba  te  é di  più , & intende  cosi,  qui  reportent , tdeft  adc- 


gono,  ò danno  quedo  defidetio[mcntibus]alle  nodte  mcti.à  i nodri 
oiorifancuiqifoa  dita  cupidojoucto  a ciafcuno  il  crudele,*  cattiuo 
pefietofdt  Deusjdoucta  Dio , cioò  principio  di  tal  foo  motiimemo, 
cioò  ouito  il  fiero,  & crudel  dedtno  aciò  n'inuitatfmens  agitai  mi- 
bi  ] hò  io  nel  cuore  vn  pòfiert  pàdudtijgià  gran  pexzo£aut  muadere 
pugnam  ] ouer  di  cóbatterc[aut  inuadcreahqutd  magnò  ]ouer  met- 
termi a qualche  cofa  grande, & oprarequalcbe  fatto  egregto[nec,f. 
mena  eli  contenta  placida  quietejnò  lo  animo  mio  fi  eritema  del  pia. 
ccuole  olio,  non  fi  può  quietare.nò  l'olio  mi  piacc(ccrnis,  qui  fidu- 
cia tetumjtu  vedi  qual  ficuttà  delle  cofeflubeat  R»tulo«>éga  t Ru- 
ttili,cioò  nó  vedi  tu  con  quanta  ficutta  delle  cofe  loro  filano  i Rutu- 
li  [ Lumina  incanì  tataji  lumi  de  i fuochidi  notte  tifplendono  tari, 
cioò  Hanno  con  fuochi  rati[fepulti  fomno , vinoquejfepnlti  nel  fon- 
no,e  vino, filli  picda  del  sono,*  vino.tmbtiachi,*  adotti  ftat.fpro 


cubuete]  fi  foli  podi  a giacete  intetraflocafilentlatò  per  tuttoe  fi 
logni  cofa  e (òtto  l'alto  filétio  de  la  nottr(petcipe  potrò  Jhor- 
ari  intendi , l Lolla  [ quid  dubitetr  jquel  che  io  penfof*  qui  fenten- 


lentio  cc 


c futgit  animo  } e qual  opinione,  e dtfegno  viene  nel  mio 

, cioò  quel  che  io  voglio  operare,  e quel,  che  hòdtfegna- 

to  [ omnes, populofquepauefquejtmn, «ripopolo, epiòvecchi 


Ila  nunc 
animo 


4*» 


Libro  Nono 


pidrijexpofciroc  Acne a m icdri]diraindino,e  vogliono. che  fi  midi  polke  reperirete*  duq;tf  Aio  di(egao,tni  par  e,  mi  dà'l  coore  di  poett 
• chiamar  Enea[#  micci  virosj#  che  fi  iràdanohuo.ninifqui  repar  rrouaicLfub  ilio  tumulojfjtto  quel  roóticelio.la  daquelcoilefvùad 
rene  cectajliquah  riportino  la  verità  di  quel  che  b»uemo  da  lare  io  muios Jia  via , che  mi  guidi  a i muri[#  marma  PaJlàreaj#  alle  mura- 
tal  caio{ lì  pronuccunt  cibi.ooa:  po/colfe  li  padri, e più  vecchi, e Sena-  gue  della  citta  PaJlantea , doue  crcocuano,  che  fotte  Enca[Euryalw 
cori  promettono  di  te,  quei  ch'io dcAdero  che  promettimi  cioè,  cne  per  cudù*  j Euri-io  sb-ctur oiinagno  amore  Jau  dumjd A gran  defide- 
véghi  m«co|niiTijhi  fama  ladre  Imperché  jn  quàro*  me , mi  bafta  la  rio  di  laude  [obiiupmtjti  ltupi[#  affitur  firmi!  hisje  dipoi  paria  con 
fama  di  tal  fatto,  cioè,  niente  mi  diffido  dire. conofccndotiperfona  tai| 


valoroCa,ma  dubito  iolo,cbe  i Padri  non  ic'cócedei àno[  vidcor  nubi 


paroiej  amicuu.  atdentcu  Jall’anuco  Njfo.  ilquale  auampa.e  de& 
dei  a di  tratte  honorc  A /ama  di  quella  così  honor aca  impt  cfa. 


{ Me  ne-igirur  focium  fiimmis  ad- 
j ungere  rebus , Nife  fugis  ] Dice  lari- 
(polla  di  burlalo,  e di  nuouo  quella  di 
fsTif>,»lqu.ile  lo  difTuadeuadall'andatc 
per  amor  delia  madre,  e finalmente.» 
pome  acconfenti. 

£fp/ìtt$nt dtUe  perde , delle  fanale, 
deli' bilione*  t luoghi  gram- 
* mattali. 


Me  ite  igitur  focium  furnvut  ad  Magne  reime» 
Sifcfugis  { folto»  te  in  tanta  pei  tenia  mutami 
San  ita  me  gemtor  beUts  sfjuaus  Opbelus , 
jtrgolicum  tenorem  inter  T roiaqur  labore  $ 
Sublaium  rrudift : nectecum  tolta  gejji. 
Magnanima»!  >4cncamf&  fataextrema  fecutus. 
Efiìnc  efl  animus  lucit  contemptor,  & iltum 
Qui  vita  bene  ere  dot  emi , quo  tenda  >bonorcm» 
St fa  ad  hoc:  Equi  dem  de  te  mi  tale  vtrebar: 

Sec  fas ; non  ita  me  referat  tibi  magma  ouantem 
fupp:ter,aut  quieunque  ocula  bxc  ajpiatxquis. 
Sed  ft  qua  (qua  multa  videi  dif crimine  tali) 

Si  qua  in  aduerfum  rapiat  cafutve,Dcusvc , 
Tcfupcrefjc  velini  tua  vita  dignior  alai. 

Sit  qui  me  raptum  pugnam  patio  ve  redemptum 


b f enti  f eroi  inferiai  tdecoretque  fepulcbro . 
Neu  mairi  mifers  tanti  firn  caufa  dolorisi 
Qua  te  fola puer,  multa  è mas  ribus  auja 
Trofcquaur  magni , nec  meema  curai  Meflp, 
llle  autetti  : caufas  tuquicquam  nettuniana; 
Sconca  tam  mutata  loco  fententia  ceda . 
tAccelercmus, ait, vigila  [tinnì  cxcitat  dii 
Succedunederuantquc  uiccs,  fiottone  relitta , 
Jpjc  cornei  S i/o  graduar,  regemque  requirunt 


( Sommi  s adiungere  rebus  JArnimu* 

Don  fola  mente  tigni  òca  aioli  imo  come 
dille  Virgilio  nel  quarto  dell  Eneide, 
foromoq,  vlularunr  vertice  nymphx.ma 
alcuna  volta, Viti mo.Cice.Vixit  ad  fo  n» 
mani  fenedàutem  valetudine  npcima.ln 
quello  luogo  lignifica  lodeuole , gioito- 
lo , bene  adunque  in  ima  cofa  dubbiofa, 
ha  vfoto  parlare  dubbiofo , perche  Nife* 
fu  dici  di  dubitare,  # non  ardifci  (co- 
prirmi la  cofa,  non  del  tarlo,  nè  feparar- 
roi  dalla  tua  gloria, né  maco  da  i pencoli 
{non  ita  me  gemtor bellis alTuecusO- 
pheltc$]Scrua  il  decoro , mducendo  vn 
putto,#  garzane  in  fuperbirti della  glo- 
ria del  padre , non  polendo  far  menrio- 
j>e  # raccontare  la  fua  propria  virtù,  6 
come  adeflo  Euri  alo,  ilquale  eflédo  gio- 
lianctto,#  non  fperco  neli'arml,ti  fa  già- 
de,#  mfuperbifcc  per  la  virtù  del  padre 

(Argolicum  ten  or  errerà  la  paura  Greca,  cioè  fra  le  paurn,Ì2  quale  i 
Greci  faceano.perche  mio  padre  Ofelte  vecchio,#  (petto nciraimi 
non  diede  tal  creanza  a meallcuato  nella  guerra  di  T roiaurella  pau- 
ra , che  faceuano  i Greci , Se  quando  T roia  cominciò  a tnbuJare[& 
fata  estrema lecurus];ner>rrcc  nò  ieguito  Enea , infin’al  parie  dato, 

# concedo  a noi  da  Iddio'Eft  htc.eft  animus  luci»  conte  mptorjHic, 
può  effere  auuerbio  dimofirauuo,dicrndo,Efi  hic,c  qui, cioc  ni  que- 
llo mio  petto , & qui  dcntro.Si  può  ancora  pigliar  cosi  diccndu.Efi 
hic  animus  lucis  CDnremptor.Quefio  élanimo  mio  fprezzator  della 
vitafniirale  vr rebar ]non  dubiuua,#  folpeftauo  di  re  cofa  di  tal  (or 
te , qual  fofpeujtu:ma  affai  mi  confido  della  virtù,#  ammollii  tua. 
le  ben  ri  conofco.#  Tempre  ti  vidi  vago  d’honoiaio  fplcndorc[fcd  fi 
quis  ]La  Fortuna  rare  volte  fuolefauoni eie  code  honoracamenre 
cominci  are, onde  dice  Stano,  Fora  mgcnribus  aufis  Rara  corocsf  tua 
vita  dignior  xtas]U  tua  età  , che  é su  l fiore  è più  degna  di  vita,  chè 
non  é la  mia,  che  fon  vecchio:  voglio  dunque, che  rimanga  chi  rapi- 
da il  mio  corpo  , onero  Io  ricompre.  # poi  lo  fopelifco(mandet  hu 
n»  folita]  Alcuni  giungono  Solita  inficine  con  Humo  dieedo,  Man- 
dee  humo  folita , mi  ricopia  con  la  terra  folua,  # commune,  oucra- 
roéte  folita  fortuna,  & quale  fuoie  hauti  inuidia  a buoni,  e icligirfi 
fabfenti  ferat  infetiasjcioé  mi  faccia  vna  calla  vuota,#  m’honon  di 
Sepoltura  fiora. qual  in  cab  di  ncceffirà  fa  tenuta  p ve ra£è|mat ribus] 
di  molte  nobili.e  dóne  Ivan  orate,  dóde  poi  fono  dette  Mattone, per 
che  Cjpemo.  che  non  tutte  le  donne  rima  ero  in  Sicilia, leggendoli 
pell'vodrcimo:  Et  mafia  lliades  ermem  de  more  (biute  faulajfono 
alcuni  ceffi  nelli  quali  fi  legge, Vna,#  non  aufa[necm$nu  curar  Ace 
flejAceAe  fù  Rè  delia  Sicilia  » dal  quale  fù  edificata  la  Città  Aerila 
l vigiles  fimul  rxcirarj#  foeglia  quelli  due  c haueano  da  fare  la  séti- 
nella , pecche  mcnt  te  yno  tlaua  in  guardia  , gli  altri  dortmuanofre- 
gemque  reqoirunijha  detto  Regem  per  Afcanio  figliuolo  del  Ré  E- 
pea:  fi  come  nel  (cUo.doue  dice.  Kcgmam  per  la  figliuola  dd  Ré, 

Ordine  dilli  parole. 

[Igitur  NTif»]dunque  Nifo , perche  dei  dobitare.e  non  hai  animo 
di  dirmi  chiaramente  la  co(à[.ne  ncfogis  adiungere  foaumjmi  fug- 
gì , né  vuoi  d'hauermi  per  cópagnoftiiinmis  tcbusja  si  grandi  lode 

(Citerà  per  terrai  omncujDunoflra  co  C siterà  per  terrai  omneis  animella  fonino 
n«  Nifo,  & Furialo  dim, nd.ronovdifM  UxtbM  cmu,& cordi  obiti  hbcrum. 
da  Senatori.  # da  Giulio  Afcanio,  i quali  - 

allhora  confultauano  in  taicoG. 


uoie.e  gloriole  cofo.a  sì  giad'impreGtrnit- 
tà  tc  foIumj.Tiàdatotiio  folofin  canta  pen» 
culajin  si  gran  pencoli ,cioc  non  prillare, 
che  io  ti  lalcia  a tale  r libo  andar  folo  [ O- 
phcltes  gcnitor]perche  Ofeira  mio  padre, 
che  nu  gcnetulafluetus  bellis J vecchio 
neli'armi , e (oldato  vccchjofnon  ita  eru- 
dqt  J non  diede  tal  creanzate  foblatum 
intcr  tcrtorera  Argolicurrja  meallcuato 
fra  la  paura, auale  i Gtcci  faccanof#  labo. 
res  Troiarje  fra  li  (lenti,  e fatiche  Ui  T rota 
[ncc  getti  tali  tccujnémi  fon  portato  in  lai 
modo  (eco,  che  mi  debbi  lafciarasigraa 
bifogno[lecutus  Magnanimù  Aeneàjmé* 
tre  che  fio  feguito  il  magoanimo  Encafex- 
trema,  & vitima  fua  futtunajmfino  al  luo- 
go fatale  ptonefiogh  dagli  DeilHic  ani- 
mus meus  eli JQui  dentro  é l’animo , out- 


Mandct  butno  folita ;aMt  fi  qua  id fortuna  vetabit,  „ ro  quello  éi'anuno  mio  [contemptor  lu- 


Duttores  T cucrum  primi , & deletta  iuuentus 


cisjlprezzatore  della  vita  per  la  glona[qui 
bene  credat  ] iJquale  crede  brnc[emi  vi- 
ta J che  fi  compri  col  prezzo  della  vita . # 
di  comprare  conia  vi(a[ifium  honorem, 
quo  tendis  J cotale  honorc  quale  tu  tanto 
deliden  [ Nifus  ad  h^c , Crefoondit  ]Ni- 
fo  rtljpande  a quelle  parole  di  Eurialo[qui- 
dem  mini  tale  verrbar  de  te]  o ceno  men- 
te di  tal  lòtte  mi  dittidaua  dite,  tu  confi» 
dauanxjlto  nell'animo , e valorofiri  tua-j 
[nec  fas, feti  me  de  te  quicquam  dubitare] 
e non  m*é  lecito  dubitare  niente  di  ic[noa 
ita  magnus  luppirer  Jcosì  il  gran  Giouefreferat  me  ouantem  cibi] 
me  ti  renda,  & mi  riduchi*  meni  con  tnonfofaut  quicunque  a (piar 
h*c  J ouero  qualche  Iddio.che  vede  quelle cofe  [ oculis  xquu  ] con 
occhi  giutii , c fann[(cu  fi  quts  cafosjma  fc  qualche  difgratia,  e ria^ 
fortunaCou^  vides  niululie  quai  cole  cu  vedi  cller  moltuIìmr[tali  di- 
(crimine  J in  ral  pencolo , come  è patiate  per  mezo  i nimici  [ Si  qoi* 
cafosjfc  qualche  difgratiadicofve  Deu*]ouer  Dio,  ouer cenno  di- 
umc[iapiat,f  me  in  aduerfumlmi  leuatii  di  mezo, cioè  mi  tog beffi  di 
vitafte  luper  etie  veiimjvorrci.cbc  tu  reftarti  dopò  la  mia  morte, che 
tu  viuefi[tuaeras  eti dignior vitalla  tua eude noma, e verde é più 
degna  di  vitaffit , qui  irandet  humo  foiitalvoglio  dunque,  che  reti», 
accioc  he  vi  fia,  che  (epelifca  in  terra  cómuncfme  raptum  pugnajme 
rapito,  c tolto  morto  dalle  man  di  nitnici  combattendole  redetm 
piuro  precio Jouer  ricomprato  có  denari,  fi  come  Achille  rendeaa  il 
corpo  d’Ettore  [ aut  fi  qua  forruna  vetabit  id]ó  fc  qualche  fortune., 

fxohibir  à quello , & quando  quello  non  fi  potrà  fare , ch’io  habbta 
rgitima  fcpoltura[ferat  in  feria  s abfcmijfaccia  almeno  facnficio  del 
monono  a me  aficnte[&  dccoret  fcpulchrojcm'bonori  d'v  n fepoiv 
ero  timo,  ilqual  in  calo  di  necetiità  fia  tenuto  per  veio[  neu  firn  cau- 
fa tanti  dolo  ris]&  per  non  e tier  cagione  di  Si  gran  duulofmatri  mi 
icrarjalla  mileta  tua  madte[quz  auG]la  quale  bauendo  hainito  ardi- 
te » cioè  di  nuouo  mtrare  in  mare  [ prolequitur  te  puer  j frguicare  ài 
fauciulloflbla  e multis  mat ribusjfola  fra  tante  matrone  T uuaae Je-i 
quali  etano  rimatie  in  Sicilia  [ ncc  curar  mcrnia  magni  Acetlzjné  6 
cura  per  te  delle  mura  del  Ré  Acetie,cioèlafciando  per  te  le  mure 
del  grande  Acetie  Ré  di  Sicilia  [ llle  tutcm.f  icfpondet  ] ma  quegli» 
cioeEurialorilponde  [ neétisnequicquarr)indarno leghi, annodi» 
cioè  troui[cau(as  inanes  Jcagioni , # feufe  vanefnec  mea  fentemiaje 
la  mia  opinione , & quei,  cne  intendo  nel  mio  cuorefnm  mutata  lo» 
cojnon  già  mutata  dal  Aio  luog^ggditjcede . cioè  non  mi  fon  mura- 
to niente  di  fantafia  , anzi  nuloLùltfolutoal  rutto  venir  teco(accelc- 
remui  J facciamo  predo , & an0Wne  [ait]cosl  dice[#  excitat  fimul 
vigiics  ' # parimente  fuegiu  le  guardie  ( ilii  fuccedumjquali  (ùcce- 
dono  in  fuo  luogo  [ # feruant  viccsjfanno  la  Aia  volta, c la  fua  fonti- 
nella  [ rclidla  fiat  io  nel#  lafciata  la  guardia  da  Nilo,#  Emialofipfo 
gradiiur  Comes  Nifojcgh  camma  in  ton-.pagni/JlKl/i*  l # requi- 
tunt  Rcgemjg cercano ilfigliuolo del  Ré, cioè  A(n®!R 

Efpifittorti  dtlfe parole,  dille f anele, 
dill'bifl*ne,Cr  Inigbtgram. 
mancali . 

[Citerà  penetrai  omini s}#  acere- 

to, 


Dcll'Encidc  di  Vcrgilio. 


4>* 


Ice  Se  aggrandito  fecondo  la  fisa  v (an- 
ta la  fatica  delie  guai  die . dicendo , che 
gu  ammali  , k asciato  ogni  penitelo, 
cari  in  preda  ai  fanno,  fi  godevano  vna 
dolce  quierc  : Se  li  T toiani  erano  in  fa- 
tiche , & (tanagli  l confilium  fumimi 
legni  de  rebus  habebant  ] Quello  ver- 
toèdi  Lucilio  , hauendo (blamente  mu- 
tato vnadmoiic  , perche (ccondodice 
Scruto, in  quello  modo  fi  legge  appretto  LuciIio:Confilium  lunimis 


Confili* m lummis  regni  de  rebus  babi  bxnt 
L>uid  facerenttquifque  .Acne*  utm  nuncius  effett 
Stani  lunga  àdutxi  bafhs , & feuta  unente s 
Castrorum* & campi  medio , tum  Nifus,&  vna 
tu>yJus  confeiiim  alacre  s admutur  or  ani  : 

V^m  magnam,prehumquc  mora  f ore  ^runuslulus 
Eccepii  treputustjc  Sijnm  diccrc  lujjrt . 


Dfratione  , perche  volearn  (.ferirò 
quel,  che  etti  pcnLuatio.  con  r iuuci,  o 
deicidi  (opra. chi  Uuuertc  eliti**  uie-r 
aliatile  a lurouai  Luca  [ Acicp.i  crcpi* 
dos  ] fecondo  il  luoiottim*  ha  detto 
trepido*, iti  luogo  di  pi  citi  Se  folleutu 
Ordu.t  Atiit  par  et  . . 

[ Csteta  anun-iu  j gii  altri  animali 
[Laxabanc  fonino]  iiJaicuiuanu,hL>cfa- 
uano  dormendo  [omncis  cuiasjtutti  li  perdici ifpct  tenasjper  le  ter 


h- immuni  de  icbu»  habebant  [quid  laccrent.quisvc  Menci  là  nuu-  te  [ & coma  obi  ta  laboium  jòc  i loto  cuori  fcuidati  calie  fatiche , 


cius  elici]  s erano  dùque  iiftrccu  i pumi  Capuani  in  coiiglio  Incet- 
to della  gucrra,&  delie  cole»che  appartenerne  al  Regno, quel  che 
fi  douellc  fare  e chi  doueto  etor  quelio.c  he  andalfr  a lai  intendete 
tal  cole  a finca  A dice  lam,voIendo  diiepiclto.ouer  adcflofiongis 
adnixi  hattis  jrtauano  dunque  appoggiati  alle  picche  per  ciler  liàchi 
per  la  fatica,  e guardia,  che  il  giorno  haueano  fatta,  itauano  in  pie- 
de «peichc  cosi  ricercauaia  necelfici  delia  gucirajfaccndonc  di  ciò 
mentione  ancora  Salufho.  l etti  arma  fua  ouifquc  dante*  incumbc- 
rclcartrorum,&  campi  medio] ftauano  in  mezo  il  cainpo.il  qual  capo 
fu  in  mezzo  della  forte2zayoueronuoua  Troia  [adii. mici  j per  la  fi- 
gura  , laqualc  in  Greco  parlare  fi  chiama  Earagogc , e da  noi  fi  po- 
trebbe dire  allungamento. pcrcioohe  ella  fi  allunga,  ìc  difende  nel- 
la fine,come  accade  ne  gli  infiniti  de  veibi  terminali  in  or.flc  in  tur: 
come  in  quclto  luogo  Admitticr  in  luogo  di  addurti  : fiche  è coai- 
mune  alla  profa, & al  ver(o:benche  paia  più  vfato  attai  nel  vcrfo.chc 
nella  profa  [ Remmagnam,  pretiumque  molitore  ] Domandano 
dunque  con  fretta  effer  vdui, dicendo, che  potiamo  cofa  grande, fi 
cui  indugio  pocria  cottar  caro,&  apportante  f ma  Terentiodicc_a: 
ego  prctiumob  ttultttiam  fcruul  fenfo  èdi  tal  lotte, Se  più  tardo  fia- 
tilo mandati  a Enea,  h-ioe  remo  la  pena  da  nimicuAlcuni  t’mtcndo- 
no  in  quello  modo.  Saperne  certo  . he  la  venuta  nuttra  otarda  le_> 
vottre  dcliberationi.ma  diquelia  tardanza  vi  tara  fi  prczz^c  n.nu 


ucc  gli  animali  lafuato  ogni  penticio.oaii  in  preda  al  tonno  gixic- 
uanli  vna  dolce  quiete, A.  i ipoio  ( Dubtoies  primi  T eutium ] u c i 
pumi  Capitani, & Lunduttieiioi  iroiani[  & iuucikus  detetta  J Se 
vnaftclta  gioucncù[habcban(  confilium]s  ciano  ottico!  a cóligiio 
[de  sùmis  rcb.irgm  jdellc  cofe  d’m  poi  thza  òc  appai  (eneo mi  et  e no 
tquid  faccient  J «.becchi  ooueflero  tate, clic  II  douellc  far*  [ qurfve 
um  nunous  citct  Menci  j ouer  chi  douellc  ettete , che  andane  j o- 
pottare  tal  co fc  a imcajitant  adnixijcglmo  Hanno  appoggiati  [ eri- 
gi» hattis^aile  lunghe  & alte  picche  [ de  tcnrntes  feuta j de  enedo  i 
h udì  [ medio  caliiorum . de  campi  ] nel  mezo  della  foltezza.  & nel 
campo, qual  era  nel  mezo  della  nuoua  Cirri, e fortezza  non  an>  ora 
cdificataftumNifus.de  vna  turyalusJAIlhora  Nfio  infici  e coi  cu- 
riato [ alacres  ] allego  de  diinuftrando  grande  ardire  [ o;  ant  confe- 
ftiniadmuticr  j dimandano  con  fretuetter  me  Hi  dentro  devoti 
[tem  magnam.tcìhcet  dicunOde  dicono,  clu  tale  cofa  d’importanza 
[ tore  plenum  mori  j lari  prezzo,  e nmunciatione  dell  indugio,  de 
tardanza,  cioè  la  noma  venuta  apporta  tardanza  alle  vottre  dclibe- 
raooni,  ma  di  tal  tardanza  poi , de  indugio  vi  fari  rimunerartene  e 
prezzo, ouero  fe  pretto  non  ci  date  vdicnza.l’i  ndugio  poma  cifer  di 
danno, e coltar  caro  1 lulus  prinuis  ) Giulio  Atesino  pruno  [ a«.cepic 
trepido! ] oceue  quelli  pretti.de  fi  illeciti  [ac lutlit  Nituni  diccie  ]e 
comandò, che  Nilo  parlarle  arditamente- 


[Tunc  fi  j Hyrtaci  des]  Recita  la  pro- 
polta.de  offeir a «fi  Nilo.de  Euruoeco 
me  a Senatori  de  Giulio  Alcamo  tu  gra- 
tiflìina  offerendogli  grandillimi  pumi; 
per  cosi  gran  loro  ardue. 

£fpcfiucnt  dille  p troie , delle  fanale  » 
dtll’bijlerie  ,&  luoghi  gr+m- 
mane  alt . 


Tunc  fu  Hyrtacides  : Mudile  ò mcr  tibus  aaui*, 
tAineadxjneve  Ijxl  noflns  jp- dentar  ab  annis » 
Quafrimus.  Rantoli  IcmnOjVinoquc  fepulti 
Conticuiri  Munì  infidìjs  confpeximus  tpfi. 

Qui  potei  in  biuio  poi  Le  /jute  proxima  ponto , 

1 nurrupti  ignee,  aterque  ad Jydcra fumus 
Eng:tu)  ift  fortuna  permittitis  vti , 

Qjutfitum  jientam  ad  mania  Tallartea, 

7>1ox  bic  cnm  fpoltf  tingenti  e ad  peraftj, 

* djfore  cerneus  ncc  noi  via  falla  cuntas. 
y.dimus  ob 'curii  pnmamjub  valibus  vrbem 
Fenato  affidilo totum  cognouimus  amnem . 
Hit  anms  grauit^iq  ie  amm.  maturus  Mctba: 
Dqpatrif quorum  innpfrfub  numine  Troia  c/f , 


Qua  vobis,qux  digna  viri  prmtal.bus  aufis 
Yrpma  poffe  rearfolui  f pulcocmma  pumum 
Dtf/norefque dabunt  -pelili  : tùm  attera  reddit 
jiflutum  ptus  tAeneas , atque  integer  dui 
*AJcaniHS,mciUi  tanti  non  nnmcmor  vnquam  • 


[Nevi  hinoftris  fpedfentur  ab  an- 
nis ] Perche  fapeua  che  fi  poteua  du- 
bitare della  eti  loro,  che  erano  gioue- 
ni  » dei  giouam  dirado  fon  prudenti, 
benittimo  fi  feufa,  e dicendo,  chetai 
cofc  non  fon  da  cfaminarfì  dalla  per- 
ioda loro , che  a ciò  fi  otoofeano , rn*_. 
dal  la  forza  della  colia  fletta  [ qui  patec 
in  biuio,  poni , qui  proxima  ponto  ] li 
ditnoftra , come  li  r detto  di  fi jpra , che 
quella  forre *.za  di  Troia  vi  era  al  por- 
to d>  Ottia , pcrcioche  muno  altro  loco 
ènei  paefe  di  Laurolauinio , il  quale  da 
vna  banda  fi  accolti  al  fiume  . de  dall’- 
altra al  mare,  de  però  adetto  dice  , Por- 
te, qui  proxima  ponto:doue  dira  anco- 
ra vn  poco  di  (òtto,  oppofueie  actenu , 
nam  dextra  cingitur  anni  ( inteoupti 
ignes  ] il  che  è legno,  che  dot  mano,  di 
{opra  ancora  ha  netto, lumina  tara  micant[atcrque  ad  fydera  fumus 
engirur]ogni  volta, che  il  filino  è gride,  è legno, che  il  fuocoé  qaafi 
Smorzato  [Fontina  ] ha  porto  Fortuna  per Toccafionc  prefentaragli 
dalla  torte[quifitum]  Scruto  efpone  quifim.de  quzramus, che  cer. 
camo.e  di  cercare  Enea  ( inox  hic  cum  fpolipj  de  da  qui  c,che  fopra 
hi  detto, Me  referat  cibi  magmi*  ouantem  luppitet  : ofguatdando 
a quel  che  poteua  valocofarrientM>p*|a[e[nec  nos  via  faliit  cuntesj 
douemo  pcnCue,  che  innanzi  Labbia  bene  ogni  cofa  conferito  con 
raninso, dicendo, che  non  hannerpauf  a di  fallire  la  via[  vidimus  ob 
(cu ns  primam  fub  vallibos  vtbé  ] noi  ettendo  nelle  valli, vidimmo  i 
primi  muri,  de  la  prima  parte  della  Cuti  Paliantea,  la  quale  è nel 
morire  Palatin^^e  non  nelle  valli  come  a pieno  hauemo  detto  nel 
libro  oitau.)  j venatu  affidilo  j dicendo  hauer  più  volte  trapanato 
andando  a cìccia,  n marzi,  che  vi  fotte  l’attedio,  dotte  dimoitta  an- 
cora come  cacciatore  erte  re  figliuolo  d’irtaco  cacciatore^ anms  gra- 
uis  > atque  animi  maturus  Alethes]  di  quello  A lei  he  (e  ne  c par- 
lato pienamente  nel  quinto  libro,  del  cui  configlio  Enea  mollo  se 
Ut  uir  o.Saluftio  ancora  parlando  di  Fili  ppo  dice  : qui  zcate.dc  con- 
. fiiio  cstcros aouibat[ Dii  pam;]Chi  vuol  vedete  chi  forteto  gli  Dei 


Hon  tamen  omnmo  Ttucroi  dclere  p irata, 

C um  talets  ammos  luucnum , & tam  certa  tuliHis 
VeElora  . Sic  memorata  Jìumeros /lextrafqaembat  dunque  laudibus.le  quali  nakono  dalle 
JimbontmtCr  yultum  lacbrymis, atque  orangabat  virtù, che  precedono  per  ette  virtù  [Dij 


della  patria  di  Troiani, legga  Macrobio 
capitolo  quarto,  libro  te  izoSat-[  noto 
tamen  omnmo  Teucros  delerc  parar  is] 
ben  che  v’adi  rate  con  noi  a tempo,  non 
però  voler  e,  che  i poucri  Troiani  fiano 
dettami,  e fpenti  sttatto  poiché  date  a i 
giouani  noftn  animi  sì  altcti,  Óc  si  feto- 
a[Hun>etos,dextrafque  tenebarjtitcri- 
fee  quelto  all  atfccuone, perche  non  può 
clTcr  quetto  inficmc . che  abbracculfe.* 
tutu  due  advn  tempo  a membro  p?p 
membro  ( & vultum  lachtymts,  atque_a 
oiangabat  ] poeticamente  ha  giorno 
inficine  vultum,  &ora.  lignificando 
vna  cofa  fola, cioè  le  guancie.òc  alle  vol- 
te rireueno  (eparatione , Se  ditlimion* 
[prò  talibus  aufisjSeruio  legge  prò  lau- 
dibus  Utis,  cioè  per  le  vottre  virtù  dell* 
qual  ne  (eguitanograndirtìn  c lodi  : vfa 


morcfque  dabunt  vettn]diceCicemne, 
che  la  confcienza  delle  (de  ben  i pela- 
te e il  premio,  & fanti  grande  ciche  fa- 
tiche l aCturum  ] fignifica  torto, pretto, 
fcnzadilatione  & è auucrbio  tempora- 
le [ integer  lui  jgioainetio.  al  quale  gli 
ietta  di  viuere  molto  lungo  t en  po  , Se 
però  dicciSe  per  forte  ren  ette, che  finca 
pretto  habbi  da  mancare,  per  erter  gu  d’era,  ecco  qui  Afcamogio* 
umetto,  fiquale  bara  tempre  nel  cuore  tal  mento , Se  pctihc  la  cola 
era  difficile, per  quetto  gli  faccuano  molte  promette. 

Ordine  delle  parole. 

[HuncHyrracides,fic.forfus]Allhora  Nifb  figliuolo  di  Irraco  co- 
si cominciò  a diref  ò Mene-idi  jo  T roiamlaudite  n enbus  ^quis]vdi- 
ic  cun  guitta  mente[ne  ve  lue  qui  ferimusie  quel  che  hot  noi  por- 
tiamo ipcttcnrur  ab  anms  noftmlnon  lia  giudicato  da  nottn  anni, 
cioè  non  dada  voi  confiderato.che  fiamo  troppo  giouam  [Ruttili}! 
Kutuli.iquali  regono  attediato  quetto  luogolfopiti  sóno.dc  vinolfie- 
poitinel  vino.&isóno.m  preda  del  vino,&  del  sono  in  «briachi  A ad 
doni  cut  Lóticucrdiì  ttanno  cheti, & nófifentono  [ipfi  ronfpexi- 
muslnoi  hauemo  veduto[lodi  infidi is]è  vn  luogo  auoaU  infidM[q 
patri  in  biuio  porri]iiquale  è in  queiluogn.che  mena  a due  vie, clic 
vi  alla  portaiquzproxima.fctt  ponrojcheè  vicina  al  mare,cuè  che 
efice alla  manna [ ignes  mtcrrupci.fcilicet  fùnt]  i fuochi  di K muli 
non  continuino, fono  tari  f Se  fumus  iter  ] è il  fuoco  grande,  e feu- 

Dd  ì io 
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Libro  Nono 


fo[enguur  ad  (y  derajs’alzi  aICieIo.il  che  è (egro, che  il  fuoco  c qua 
fi  monomi  perinucitisjfir  permettete  vu  forrunxJ.be  noi  pigliamo 
quella  occa rione  che  ci  s -pprefrnc-fquxtitù  Acnearojchc  ceuhia- 
iiio  fcnea[ad  infoia  PallanteaJaJIal  irta  l’alJanteafceinetis  n oi  aff o 


gere,&  afiatto  fpegnetf  [Teucrojji  Teucri  [curo  tuliftiij quSdodii 
bautte  produrrò, òc  nc  hauete  uanuato  innauzi[f ale is  animos  unte- 
min  janimi  di  giouani  si  ai(ietil&  u celta  pcOoiaJe  cauti  cosi  f*. 
roci[fu  irnnoiansje  coli  Uiicoo,  1 < nettai  humerns Jtrnetu  le  fpalit 


1 


rehicjnc  vedrete  colio  edere  quifcófpoitis]  có  fooglir,&  carchi  di  [& deaera  aroborumjc  le  mani  d'ambidue[&  rigabar  vuitù.&oraje 
fpoglie  di  nimici[oerachi  ingenti  cxdejhaucdo  l’atta  vna  gra  mot-  bagnane  il  vifo.flt  le  guanuc(.Jaihiymis)d«  lapilli ,e[5f  dixit  fuf-pie, 

lilm  Hi  ntirvift  X*  nnlr  l’irn  r nt.llif  >lrl  Innioiof  n*  /'  » . , t , 1 1 1 . ri  n ° 1 ^ 


Valica  di  Minici  &nn(c  Pari»  -e  nuli  te  dei  lorsàguefnec  vu  tallir  nos 
cunteis  J&  no  lallaremola  Jtrada  andando  [nos  vidimuspriinà  vr« 
béjnoi  liauemovedu  ola  puma  parte  della  Citta  [ fub  valjibusob- 
fcurislfocro  of>  tire  valli, cioè  elicndo  noi  in  valli  ofeure^venatù  attì- 
duulan  landò  fpeilo  a caccia  lx  coglioniti. us  rorum  amiteli  ] Se  ha* 
uemo  piò  volte  vifto, e pali jtu  tutto  il  fiume ,cioè  iJTeuete[Alethes 
grauis  amiis)  Altre  il  più  vecchie  tjrqoe  maturo»  animi]  Se  il  piò  fa» 
pio .&  di  più  gtudicio[hic.f  inqtmjditteilprimoqui.cioèa  quelle 
parole  di  Nifci  primo  i;fpo(r[Dii  paini } Dei  delia  panùffub  quotò 
numinc)  itacro  la  cui  pnxrmone  [Irò  per  T roia  eli]  Tempre  è T loia 
[camen  non  pacatis  deiere  ommnojnó  peto  volete  in  tutto  dillrug- 


o viri  J Se  dirTe,ò  huormm  valor  oli  [ qux  digna  prxmia  J che  premi) 
conuenieuti.e  degni  [ reai  polle  foìu-  vubis  Jpcniatòiu  mai, che  vi 
poflan  dare[pro  taJib.aulìi]  per  tato  volito  atdire,ouero  come  vuol 
Scruto  [pio  l.udib.iliu  Jpci  (al  volire  virtù  dalle  quali  ne  nafeuno 
tante  lodi  [ Dit,n»oic(q*  veliti]  ma  gli  Dei,e  li  voliti  coli  uni,  cioè  li 
con  fuco  za  delie  volile  buone  t pere, e degni  fatti[dabunr.primum 
pukherrima]  prima  vi  dai  ano  pien  n bcilittitri.e  vi  tarino  tmmoc. 
tali[rum  pius  Aentas]  e di  piò  il  teligli  lo  bora  [ adturum  redderet 
c$teraj(ubito  vi  dara  gli  alni  prcmii,&  nò  vi  (ari  mgratofarq.Afca- 
mus  integer  xui]e  il  giouinetto  Afcaniofnon  vn  qua  min  memori 
crit  mai  fi  fcordeti,  (empie  ha  ti  nel  cuore(titi  tnet  iti]si  gra  meno. 


[Imò  ego  vos»cui  (blafalusjdimcjftra 
in  che  modo  Alcamo  (rguiti  ripartale, 
Se  quanta  amoteuolmenre  nceueflc_^ 
rutti  due,  e (penalmente  Burlalo*  dune 
grandemente  ri  loda  la  fua  benignili , 
« amorcuole^za . 


Efpéfìtttni  dille  pèrde  idilli  f duoli  Ad- 
i'b*  flirti , r luoghi  gravina - 
tifali , 


[ Exctpit  Afcanius  } Seguirà  apprrf- 
(b  Alcamo  , de  intenompe  il  pallaio 
del  vecchio  AJete,  Se  quell  jc  detto  dal 
Potrà  [permagnos  Nife  penate*  j A* 
fcanio  gli  giura  per  gli  Dei  penati  dice 
Cicerone  nel  lecundo  della  natura  de^. 
gli  Dei,  che  gli  Dei  penati  ione  detti  da 
quell  » nome  Pcnu.  che  lignifica  tutte-* 
Jc  co  le  da  mangiare  • ouero  fono  cosi 
Chiamati  perche  penicus  indòcili  , cioè 
perche  di  continuo  danno  fermi  , 
per  quello  i poeti  ancora  gli  chiama- 
no Ptmerrales  • Macrobio  nel  terzo  de 
Saturnali  dice.  I Penati  Cono  quelli, per 
piezo  dei  quali  n«n  (paiamo  , dub- 
biamo il  corpo, e la  ragione  delibammo. 
Il  nomtnatiuo  ringoiare  e Pena» . de  al- 
cuni dicono  Penans*  Varronc  dice, che 
pardano  con  dulie  gli  Dei  penati  di  Sa- 
motracia in  hi  igia.de  «li  bugia  Enea  in 
Itali)  (Ariarauqtie  Latemjpooequi  La- 
rem, perla  cala  di  AriaracotchecoU  ria- 
tto Lares,  de  Lar,  J pieno  d> (oprate  mè 
parlato  [canx  pc nei raiia  VelixJ chiama 
Veda  can  a,cioè  reiigiofa, degna  di  rive 
renza  amichittima  . Velia  c a Dea  del 
fuoco , e non  ri  fa  mai  (acri  ficio  aKuuo 
lènza  fuoco.che  è lignificato  per  la  Dea 
Velia . Onde  ella,  e Giano  è inuocara  a 
rutti  i (acritici: diurnali  Velia, pcichec 
velina  di  varie  cofe  e dicono,chc  ella  è 
.Ja  terra,  la  quale  ha  il  fuoco,  come  fi  ve- 
de per  il  monte  Etna  c Vulcano  [ Pene- 
trala ] è nome  Ibllantiuo.de  lignifica  le 
•patti  piò  (cerere della  ca  a»o del  tempio, 
detto  da  quelle  paiole  Latine»  Penitus, 


Imò  ego  a*or,  cui  fola  falus  genitore  rtdufto , 

Exctpit  * Afcanius  per  magnos:Kife, penate*, 
„4{jjr 4f  èque  lar  im.tr  catta  penetrali  a Vefla, 
ObttHoi , qualunque  mtbt  fortuna  Jtdefquc  cft. 

In  yeflrtt  pono  gremtfs , rcuocaieparentem , 
ì détte  conjptftum.nihtl  tllo  tnfle  reerpto. 

Bina  dab4' targato  pcrfif1ayuquc  afpera  ftgnis, 
Vrocula»  dcuMa  gemtor  qua  < erp.f  Amba  ; 

Et  tnpodatg  tntnot,  au  i duo  magna  talenta , 
fui  rajnttqunm,quem  dat  Sydoma  Dido . 

$ i virò t api »v  It jlum, l< cptnfquc potori 
Cornigera  ìori,tr prxda  ducere  fortem  : 

Ridilli  quo  TUrnkS  cquo,qu:bus:batin  armi S 
Aure  ut}  p um  tllum  clypcum,crtl talque  rubenteis 
Exciptam  forti, tam  nunc  tua  pravità  Nr/e  » 
Tratcrca.bt  ftXgenitor  Irfhjjima  mattimi 
Corpora  , cattiuo  que  dabtt  Juaque  omnibus  arma  ; 
l'ifuper  id  campt,quod  rexbabet  iplc  Latinvs  • 

Tc  Veto  ,mea  quem  fpatu  r propionbus  ftax 
Jnfequitur , yent rande  pmr  tara prQoretoto 
Acctpto,  er  comittm  caius, compie  Cl  or  tnomncis 
Hulla  mris  fine  te  quarctur gloria  rebus  : 

Scu  paccm,'fu  bilia gcramutbt maxima  rerum , 

V erbìrumque fides . Contea  quimtaUa  fatar 
EuryalustMe  nulla  dies  tam  forttbus  aufts 
l)<lJwuUm  arguerit;tantum  fortuna  fecunda, 

Aft  aducrja  cadati  l<  d te  fu  pi  r omnia  dona 
Vnum  oro  , genite ix  Va  ami  degente  vi  tuli  a 
Eli  mtbiiquam  mi  [erari  tenuti  non  lltatellus 
Mecum  exc edenici» ;non  mania  regie  Aceti*. 

Il  jiic  ego  nunc, ignorar»  bui  us,q  nodi  ùq.  pendi  e fi. 


del  Talento  è vario  apprettò  diuerlo 
gemi,  perche  dicendo  1 alenrum fola* 
mente  può  lignificare  il  Talento  picco- 
lo, dell  grand  e,  le  condo  Plauto  il  Talen- 
to é di  Icttanta  libre  , il  quale  hauend» 
detto  douere  dare  cento  quaranta  li- 
bre,vn  poco  dipoi  aggtunle  due  1 aie n- 
ti  : nondimeno  ogni  volta.che  apprclsci 
gli  tenitori  li  fcmentinncdcl  1 aleuto, 
le  altro  non  vi  s aggionge, quali  frmpte 
s’intcndc  del  Talento  Attico n livore, 
llquale  vaieua  feicemo  feudi  . liudeo 
nella  fua  opera.quaie  ha  fetutode  Atte, 
appieno  ciclo  dimuiira , Se  tnfegna  , de 
non  accade  in  ciò  l!endcrfipuiolrre,efr 
sèdo  li  .co  dal  iopradetro  aurore  di  qur- 
lli  talenti  parlato  a pieno  I &:  ptxdc  du- 
cere (ortem]  ecau  ite  pei  l.-ite  la  preda. 
Se  ch’olcra  la  forre  ogni  Capitano  li  pi- 
gli qual  li  voglia  pre.  ente,  dice  di  voler 
pigliare  il  caualio di  Turno,  deueag* 


giugnr . Vidiliis  quo  equo  Turnus  ibat, 
fcclr  • - - ...  * 


piqué  f aiutatavi  Lnqu<  ; (nox.v  tua  rjhs 
[)c  Xtrajquod  w ef^atn  lai  In y mas  per  ferì  e pareti s • 


At  tu,orotfolanm  mi  pensar  fuccurrc  relitta. 
Hanc  fine  mcfptmfcrrc  tui , audcntior  ibo 
J’i  cafus  omness.Vcrculfa  m e te  dAerunt 
Dardamdx  lacrymJSrinte  ( mais  pule  ber  Julus j 
Atquc  antrtium  patri*  ftrinxit putatis  imago . 
Tum  fic  e fatar  • 


Se  lotto, alcune  volte  è agge  muo.curae 
I>el  fecondo  , adytisctfet  t penetra  libus  ignem , e lignifica  lue  ghi , 
quali  in  turto  rerivJti  ’obeetior]  obtertan.tJ  per  quali  he  canfa  chia- 
mare gli  Dei  in  tfltmvmio  [quxeumque  mihi  fortuna.tidefque  eli] 
tutto  quel  che  farò  o per  foituna , òcon  configlio,  lo  porrò  in  voi 
foli  ; per  (idem, lignifica  i configli, de  dejiberationi.  per  Fortunata^ 
intende  le  (acuita,  Imperio,  Se  il  potere  di  qual  fi  voglia  cola  [ mhii 
fnlie  receptojinrendeudo  vifit  ent. dicendo, mente  ini  lati  di  male, 
come  io  lo  vegga  [ dcuiòD  gemtor  , qux  capir  A roba  ) Plinio  nel 
quinto  libro  capitolo  jo.  comminerà  quella  Arisba  tra  le  Circi  ce- 
lebrate da  Omeri  vinue  vh;  Homcro  dice, che  quella  Circi  mandò 
liuto  a Troiani . de  p-r  quello  fù  ditti  una  da  Achille:  n.aimendia 
Ubo, che  Amba  innanzi  la  gueira  dc'Giea  fu  ptefa  da  Troiani  ere- 
Jlòloro  con federaraioucro quelle  (azze  futonodateakneada  Eie. 
no.il  qual  per  via  di  Pirro  heiedm  i beni  d’Ac hille.dt  dice  i^pir.in 
luogo  di  acc«pu(detiidla  A risbajaoè  da  Achilie, ouero  daT roiani» 
nzi  la  guerra  di  Gtcci(aunduoj.-ggióto  magna, pcnhcii  pc(o 


.lexcipiam  foni}  lira  la  forte  ci  datò 
tutte  quelle  cufcxoli  ancora  appretto  di 
Homero  nel  dedmo  libro  della  fua  Ilia- 
de , Errore  promette  a Dclone , llquale 
andaua  a (piare  i caualhA'  la  cari  erra  di 
Achtlle[lnfuper]  marsuig  iofo  ct-ttutre 
del  poera,  perche  quando  gli  bifogra^ 
raccontare  molte  cole.acooche  la  con- 
tmouatiLne  nò  generi  noia,  Se  fafitdio, 
le  diuide,  intramctrendoui  alcuna  colà, 
la  quale  non  ria  però  lontana  dal  pro- 
pello I td  campi  quod  rex  haber  ipfc-» 
Lannus  ] era vfmza  antica,  che  agli 
huomini  grandi, ouero  Rè,  per  hono- 
re  gli  fe  daua  alcuna  parte  publtcaef- 
vn campo}  come hebbeTarquino Su- 
perbo m campo  Marno  , llquale  (patio 
è detto  da  HometoTó  temenos  : quel 
dunque, che  il  Rè  Lartno  hebbe  per  ho- 
nore  della  Republica , intcndemn,  cht 
Afcanio  l'habbia  pi  ometto  aNilò[Te 
vero  , me  a quem  fpatqs  propnonbua 
Xtas  mfequitui  ) volta  adeflo  tl  parlare 
di  Nifvad  Eunalo  ( peéèoreroro]  eoa 
ogni  attirerò  Se  perfetto  amore  f verbo- 


tumque  fides  ] molila  grandette  re  ione 
verlo  Eurialo , dicendo  di  nceuerlo  per  compagno  in  ogni  impec- 
ia,rè  cercare  gloria  alcuna, nè  lode  lenza  lui,&  tare  Tempre  mai  rit- 
ma delle  Tue  parole , & de’  Tuoi  fatti  «A  contente  con  lui  ogni  (no 
configli»» , &.  deliberatone  [ A^la  dies  ram  tort.bus  auris  Ditti- 
miletna:gurt  ì Eurialo  ufpc^^Hal  modo,  dicendo  non  fari  mai 
giorno  alcuno,  che  mi  facci  arduo  di  quel  che  (bno  noggi , 

ò riami  la  fortuna  profpcra.ò  fattìt  auorrf  [ranturoJfoUmente  que- 
(ìo  podi»  piorr  eticie  di  me, che  Tempre  fato  ai  dico. & fcirpre  vaio, 
rofamente  v;  glio  operare, & auettoè,i  he  ihc*Jj«tìhus  atifisfditti- 
niilein  arguenr ] i me  dunque  (ulamrnre  tt^tl  p^pvnéftae, riami  la_, 
fortuna  prò  (pei  a,o  fiami  auuer(a[  fuper  on*ni  - «VidHI  < he  ogn'af- 
tro  <l(>iK>,ciiièche  mi  fia  piò  Reato  di  og  n'affò  dnnf[geni  nix]  il  no 
n e della  rradrr  patta  ogni  affirmone.dicendo  Cicerone  in  fauor  di 
CliKnrio,Nul(umcri  nomen  amantius.indulgenrtufq  qua  mare  mi»; 
q fi  vede  vna  g'àde  amoreuolezza  di  Eunfto  vecfo  la  madie  f Prta- 
tui  de  geme  v et  ulta  cri  mi  hi  ] delfanuca  prr  ge  me  di  Pnamo,r  be- 


ne 


• Deli’ Eneide  di  Vergilio.  41* 

M li riceoraadi dal parentado,  perche  Afcanio era ntpote di  Pria-  ri iceprruJSc iropadionitfi,* poffedere la fcettrodilei ,& il regnai 
mo  da  pattedr  Cteufa  fua  madrc[quam  mifciauijpeichc  cori  impa-  [ducere  foiicmpredi]*  cumioeiierc  la  preda  alla  forte[vidiiti  qur»; 
uentemente  armila  il  figliuolo[mecum  escedeniemjli  con* . illc_>  cquojhai  vilto  in  che  cauallo  Tuinns  ibatjTurao  andaua , cioè  ve- 
neum  comiiaius  nei.' vuol  duque  direbbe  la  madidi  pallida  Tru-  delti  queldertnere , cheTui.iocaualcauatqu.bus  in  armi.  1 uraus 
iaA  non  hi  voluto  celiare  in  Sicilia,come  tettarono  l'altre.folo  per  aureus  ibat  ] ediche  armi  dorate  Tuino  andaua  armai u^acipiam. 
fcguile  quello  Ino  figliuolo[quodcunque  penclieltjpe  t la  lignea  il-  Sacri  1 lopigliato  olita  la  fort.lipfem lUuinUvpeum  ] quellokudo 
Icpliumendendoli  pericullDiique  faluaiam  linquojm  luogodi  inla-  [cnltafque  lubeniesje  quelle  pene  rode  dell  eln»[iam , lune  Nilejdai 
luiaram,  *é  Figura  Tincfiila  quale  fi  fa. quando  a-imerpone  nella.»  Ilota  Nilo  roi«[niaprxiiiiai)tuoipremi|,  cioè  da  hura  Ndb  ieledp- 
parola  vn'alrta  parola, ò più, e cosi  nccuc  quella  figura, da  Greci  det-  uo  in  premio, pizterea  geiiitoijiSc  olita  CIO  miopadrc[dabit  dia  lei 
sa  Tmcfu.pm  malaeeuole  aliai  a pronunciate, clic  ad  imcndcila  be-  corpota  iiunum  lctliiliina.il  dati  dodici  fehiauc  fcelie.dr  elettrica, 
nella  anale  in  Tofcana  lingua  fi  può  chiamale  rendimento, perche^  puuotquf.S:  alta  lami  fctnaui,  foaqueatma  orambu  sJJca  tutti  I ar-, 
«bare  che  la  parola  fi  fendale  cosi  ira  l'voa.c  i'alna  pane  lellauiceue  mi  loro  .cioè  l'atroi  iniieme  con  qucllelinfopeij*  di  p«i[id campi, 
vna  parola, opm,ooroe  è deiio,ilc  he  è «immune  alla  piofa.de  al  ver-  fcificet  dabit]ii  dai!  quel  campo,  de  quann-lquod  iple  Kex  Laiinus 
fooarunentc  .uudelegeeietein  Cicerone,  quod  ludicium  cunque,  haberjche  polliede  il  Rè  Unirai  vesoJma(veiKraiidep.verjo  genni 
in  cambio  di  direiquodcunque  ludicmngdouc  crail  quod.de  il  eun-  £intiuife(quein  mea  xras  mfcquiiur  pnoribus  fpaii|sjalquale  la  ima 
oue  vedete  mrerpolla  vna  parola,  cioè  ludicium,  * coti  tra  infilila-  eiade  va  appiedo  con  piu  vicini  Ipatihcioe  il  quale  nell  eia  mi  fei  vi- 
L . vedtte  inttipofla  quella  parala  que[quod  nequeam  lachmnas  cibo , che  quafi  fei  del  mio  ieinpo[accipio  le  um  loto  peOoreJu  n-> 
ner  fare  parenti!  liTlcuìa  per  non  parere  ciudele,  de  che  per  pittala  ceuo  bota  con  lutto  il  cuorel*  compleètor  comitenje  t abbiacelo 
lafcia  lenza  fargli  motto,  dal  che  ne  fcguita  poi  quel  roiltrabilc  la-  per  compagno,  momnescifus]ioogniiropi<fa[nuUagloiiaJniuna 
mento  della  madre,  potili  Ai  Imquerc  folam  crudele!  de  talia[inopi]  glona[qu,zietui  n.eis  rebus  fine  ie]h  cercata  nelle  cote  mie  feiua  te. 
«od  che  hi  Infogno  di  confolto . & aiuro  [ in  otmies  cafusjconfela  ciod  lenza  te  non  Ccicato  mai  lode , dr  gknia  alcune  [ fcugemm  pa- 
dunnuc  quella  iMfchma  di  mai  madie  abbidonatada  me,  efoccor-  cem  Jouero  ch'io  vmo  in  pace  ,L  feu  gerem  bellajouero  eh  w facci 
nla  (empie  ne’bifosm,  e s io  potrò  quella  (paranza  di  tt,.mlar<Vpiil  guerra  fides  return , verbuiumque  era  ubi  mazimam]io  hauero  se, 
audace  aliar  in  ogni  calo, cioè  0 fumila  fortuna  profptra.0  fumi  a-  pie  tede  a'iooi  falli,  de  alle  lue  paiole, ciodfcn  pie  mai  io  fuo  Rima, 
uerù  [ animumpamx  ftnnx.i  pieiat.a  imagojha  delio  flrinsu  ,tio  Hi  di  tuoi  fatti,*  delle  tue  paio^comraquemjconirail  quale, eli* 
luoeodiprzftì inxtt.rhiauucttiio.II fenfod, poiché Afcamosidde  alquale[Euiyaluafaiurt»IeJEunatodice,*iilpon£t»lcofc[nuIla 
che  cottui  cosi  amaua  la  madre,  coroiociò  i conofcerc  la  vitti!  della  dieilniun  tempo, non  fu  mai  giorno  aiguerit  me  diflinulemjrai  la- 
afTeition  paiernaioueio  ceno  per  cflempiodi  fcuililo  maggformen-  ri  dillimile,  nu  fata  manco  aidiioftain  lotubus  aulisca  quel, clic  co- 
le cominciò  ad  amate  il  padre  innanzi  ancora  da  lui  amato.  sì  ardentemente  Irà  cuimncuicCiantumjlolauiente  pone  quello  di 

idi  piomcitcte.  di  Tempre  eilcr  aulii  o*&  di  < per  are  valorubmentt 
Ordine  delle  pnr$h . v , [cacat  iurtiui*  (et  unda.  «ut  adim  fjjliami  Ja  tori  un  a profpera,  o ìu- 

t Afcanius  ezeipit  ] Afcamo  .llhomfoggiunfe,cdiffc[iro6ó  Nife  fc  uerfa.  e coiiuaiiijfrt  oro  te  volami  nati  prego  d'VDa  colafola-luper 
anzi  ò Nife!  ego  COI  laius  fola.fcilicet  elle  poieOlio  ilqualeliò  la  fola  omnia  donijp.u  cued-ogn  a,tto  dondeH  inibì  genurujio  ho  la  nu- 
fei  ocerfcdutiogcniroiejmoma  tornio  padre,  cioè  io, al  quale  viéo-'drijJe  geme  vernila  l'uamqdcll'anucaprogenic , e del  fangueoo- 
eni  felure  dai  moioo  di  mio  padie  [obieftor  vtìajvi  giutofper  ma-  "bile,  de  antico  di  l'namc [qu-m  miferamUa  quale  n.efcJjineUa.e  mi- 
cnos  l’enaieilper  gli  gran  Dei  Penar  [Se  Latem  Affaiatijber  la  cala  fcribibtnon  tenuti  tcllus  ll.ajnon , ilu  meuuta  il  paefe  di  Tro.a[ex- 
d'AAàraco.cioe  pct  la  cala  d'Anchife[tìc  pei  peneiralia  Vertzcanz]e  cedenttm  roecum  j elle  non  vernile  meco.c  me  figuiirefiwnirurnia 
eser  eli  facti.e  fanti  aitati  deli'anuca,e  veneranda  Vede  Dea  del  luo-  Regia  Accltf,  fcihcei  lenuetiimjne  manco  le  n.uia  del  Re  Acrile^ 
eofpono  in  ve  Al  il  gremii»  1 io  pongo  nelle  voliti  bracci , i n voi  foli  l’hanno  potìuia  ritenere  in  Sicilia,  i he  non  mi  feguillt[cgo  nunc  li, 
fauzeunoue  fonuiu,Sc  fides  mihi  e ti  Qualunque  fortuna.de  fede  io  quo  hantjto  adeflo  Ulafcio(ignaiam  liuius  pendi;  quodeunque  pe- 
ìió.oem  mia  fottuna,e  fcde.cioè  cullo  qoello.cbe  m e bifogno  di  fa-  riculum i eltjche  non  si  quello  pericolo,  f.  pencolo  alcuno  è,dooe_. 
n per  fortuna,  ò per  confi2lio[reuocaie  patctemjticonduceie  Enea  Ilota  defederò  andate  1 inque  faluratarojdr  infaluratam.S:  fenza  falli 
«rio  padterteddiie  conlpcdun  ,c  fate  che  noi  lo  vegglamtqmhil  tri-  motto,  dr  dirli  p»roUnoz.&  tua  d.zua  eli  tc».s  iquclla  notre.de ia^ 
Re  fcuiccrcric  ilio  receprolperehe  niuna  cafe  ci  fera  dolente, afflitta,  tua  nano,  e teltunumu.cioe  ti  giuroper  quella  none  de  per  qucilao 
c etaue  liceuuto  quello.cume  hauetemo  nhauuto  queUo,efara  tor-  roano  I quod  nequeam  j che  non  poflolperfctte  lechiymas  parenui] 
«rato  qui  de  noitdabo  bina  pocula]  vidatódoibei  vafidabere[pei.  fedine  le  lagrime  materne  di  mia  madrt(it  uruima  ti  pregi  [rotila 
tedia  argento}  fatti  d’argento , tutu  due  d'argento  [ atque  afpera  fi-  re  inupenqvunfeJi  la  mclchiiu.»  bitognuU  di  con  lo  ilo;  de  (uccurre 
inìiTdc  intagliati  [ quz  geniiot  cxpit]  i quah  vafi  mio  padre  prefo  telitlp Je  feccorula  ne  i bfogni.e  Ila  dico  abbandonata  da  me  Ifine.» 
f deuifta  Ansbaletleodo  vrota,e  piefa  Ausba.ciod  nel  Tacco  d'Anf  me  fette  haoc  fpeui  lui  Jlafera  thè  io  poiuqueft.i  fptnnza  di  li-», 
ba  ooerotquali  mio  padre  hebbe  da  Eleo»,  quando  Amba  fù  pitta  cioè  fa . chio  porti , de  che  vadi  con  quella  fpeia.iz.fbo  eudennol] 
da  Achillei  Tnpodas  gemmos]e  vi  darò , e donarò  due  fe  Jie.  co-  andard  pii  audace  aliai  f in  onmeis  cafus  Jm  ogni  cat  (Uatdamdz 
me  fono  qùcUe  d’ Apollinei  de  duo  magna  talenti  auu>  due  gran  «.  dederunt  lachiymasii  T loiam  l.gnmaiO(memc  percu.fayi.tucndo 
lenti  d'oto,  cioè  vnagranquanmld-oro.cioèvnagtanqiiaiiiiUdi  fan  uno, ic  il  cuore  moflo  a copall.ooc  dei  puitr(dc  lulus  (n'ciiei  au 
danari  & cratere  amiquum]  e vna  tazza  anticamera  Dillo  Sidoma  teomneijM  il  bello  Giulio  Afcamo  innanzi  a luto  lag.  m o[atque_» 
da0.a  quale  Didone  Sidoma.di  Sidone.vi  di.perche  da  lei  mi  li  .la  imago  picraus  patnxjSc  fimagme  della  pietà  , Se  amorcunlezz»  pa- 
rai vcrófi  cornigero  mihiviaorijma  fatati  dato,  Se  concedo  a me,  terna  t iltinxit  anmuijgli  Hunfe  l’animo  .cioè  li  louuiene  pei  tei  par- 
are , „ùo  padre  vincitore  (cape  re  Italiamjpighaie  l’ltalia[5:  poti-  latitila  pietà  patera»,  tu  Ile  effaturjt  dipoi  cosi  comincia  «panare. 


[ Spondeo  digna  tursi ngemibus  Spondeo  digiunati  uigtntibui  (muiiactfus , 
emina  czpus  ] Se  guiu  Afcamo  il  fuo  Hamjuc  eru  iil»  nubi  jexirrix,  nomcr.que  Crea/ 4 

11  Sobon  defneriti nec partum grotta  uhm 

Torna  manrt , colui  fadum  meunque  fcjuttur , 
Ter  caput  hoc  imo,  per  quod  pater  ante  lolebat  ; 
Quo  ubi  poUiccor  reduci,  rebujque  fecundìs  , 
Uoceaiem  matnque  tuo  generiq ; manebnnt , 

Sic  ait  tlUchrymani  ; fermerò  fimul  exmt  enj'cm 
jiacralum,  mira  quemfcccrat  arte  Lyeaon 
Gnoflut,  atque  babilem  angina  optar  ut  eburna . 
Dot  Sijo  MneSìbeui  pellem,  borrentiiqi  leonit 
Exuuias,  goleata  fidai  permutai  Metbei 


omini  1-d.pii»  j 

parlare  > & di  conucmenri  doni  i co* 
% toro , che  gii  fi  poncuaoo  io  ordine 
di  parure. 

fittene  delle ptrele , delle  f*mle, 
deir letflene  t,0"  Itu&bt  grnm- 
mntiCdUt . 

[ Namque  cric  irta  mihi  genitrix  ] 
Promette  Afcamo  di  hauere  la  madre 
di  Eurialo  in  luogo  di  madrc,&di  tor 
]a  per  madre,diceiido.che  non  gli  ma- 
cara  altro  ,che*l  nome  diCrcufa[  nec 


tri  tirano  quefto  ì Religione , h quale-* 
commanda , che  t figliuoli  in  ogni  cofa 
imitino  i Tuoi  padu  . e che  quefto  an- 
cora fia  nnitaciooe  del  giuramento  del 
padre, & che  Alca  nio  dica  , Ti  ghiro 
per  quella  iella  : 5i  come  fbo  padre  fo- 
leua  giurare  per  la  fua  letta,  ogni  volta, 
che  volcua  confermare  quel  che  defi- 
dcraua  [ reduci,  rthufqucUcundia]ron 
marau  gliela  aite  fa  mennone  delle 
cofc  prolpr re , & quelle  ricomincia  da_« 
capo,  e race  l'aueifc,e  lafcia, che  s'inccn* 
dano  • 6c  non  volendo  dire , (e  non  ri* 
rumerai , dicc(  Marrique  tuie , gcneriqj 
mancbuntjde  quei'.o  dice  («rondò  l*v- 


cari  altro  ,che*l  nomcdiCrcufa[  nec  maneoum  j oc  queuo  oiceiecon__ 

Bar  raro  grilla  talcm  para»  roanci]S«guit»  Afcanio,  dicendo,  che  da  fanza  dc’Rotnani,  I quali  dauano  i pre.m.  a hgliuoli.quando  non  gli 
ruui  deue  e(Ter  amata,  e riucrita  quella  c*ha  generato  vn  parto, cioè  potcuano  haueie  i padn,a  chi  etano  oidinati.  Et  manco  fi  coftruifce 
figliuolo  coinè  fei  lufcaius  fadum  qmcunquefcqueiurjqualique  col  dauuo.Sf  accufaimo.vi  nec  paiium  gloria  ralero  para»  manti:* 
Citò  accompagni  il  tuo  fatto, eioé.ouero,  che  torni  a fcluamcto.oue-  qui  manchili  matti  tu*  & genwi  cuo[Lycaon  Gnofiu»  Loda  qiiefta 
io  nò,non  mancarò  di  quel  che  t'hò  promertò.petche  1 premi)  non  fi  (pada  dal  uiaeftro,  ch«  la  lece,  fò  fatta  da  Licaone  valetiffiiro  fabro 
deue  no  alla  riufcua  delta  coCa.maalla  vmùCpet  quod  pater  ante  Me  di  Gnofe , Cuti  di  Candu,  qoeOacal  (pada  Afcamo  la  diede  ad  Eu- 
Kac  lalcuni  vogliono.che  fia  delio  Ante, perche  i Fó retici, & minifiri  ualo.pche  Nifo  hebbe  la  pcll«»&  ia  celata, Et  in  quefio  imita  Homc- 
nche  cofc  diurne  nópoteano  giurare  peri  figliuoli , ma  folamcte  per  rònciUdccima  Itiade,uqu^inducc,«.heTtafimenoc.Merione&cef 
i uci.  vuol  dunque  due,  Innati  che  Enea  tulle  Pontefice.  Alcuni  al-  feto  finuli  doni  a Diomede.*  VlilleuquaJi  andauano  a lpi»rt[pellem 


4*4  Libro  Nono 

horrcnnfque  Leonia  enmiiajdue  volt*  hi  dttto  il  medtfimo,  come 
BcUuinctiamprocardx  BuunMtatifque  luuencu  Laometfontiadx. 


Ordini  dilli  parile. 


puma  foleua  giurar*[qux  polliceor  ] che  quell*  cofe.cht  prometta 
[cibi  reduci]]  te  riturnatu,  & ricondottoa  la!  uame  11  to(  r« bufque  i*. 
condì, J&  hauenrto  profperaroerit*  fatto  tal  cofe[niancbùtjferanno 
tue[«t  hxc  eadem]&  quelle  medefime.  accadendoti  qualche  dilgr*. 

r, . . ...  ....  ...  lia,  che  folli  ammazzato,  de  non  ritornelli,  & cucitolo  ucttmane- 

JSSST.  °m  * f ur'u°  ” “ Pro™f'00En'  rofa  degna  bunt  tu*  matti]  faranno  di  lua  madi*[generiq,lcilicet  lucide  di  tua 
GlISSIZliJV^  51 8,,nd! Iue  impreft[n»mqur  iffa  ent  mi-  ftitpe,acfchiatta[lllach')rmanj,ait(it)/\fcaniolagritràdorfrciidic* 
hi  geniti  li  ] perche  quella  tua  madie  nn  fati  madre,  « lei  torto  per  [ eauit  fimul  humero  ] de  ad  vn  tratto  li  dif  inglie  della  fpallafcnfem 

auratum  ] vna  Ipada  indoratafquem  Lycafi  Gnofius]la  quale  ideata- 
ne Gnolio  della  Città  di  Gnolia  in  Candiaffccerat  multa  atre}bauea 
fatto  con  belPaitcfatque  aptarat  hubilemjòc  l’bauea  acconcia, & ad- 
dettala da  portaie[vaglnaeburna]invna  guaina  j&fodetod’auo- 
no.de  la  da  ad  EutialolMueflhpis  dal  NifoJMnetteo  da  a Nifofpdr 
ié)»na  pelle  [de  eauuiaa  Lccms  horrentu]&  lefpoglied’vn  Leone 
do.  " 


madie) 
me 


dteficlolumdefueiitjac  Womancharallefnomen  Creufilil  no- 
di Creufa.dc  fe  bene  gli  mancherà  il  nome, nondimeno  Thaucrò 
in  quel  luogo-ch*  io  ho  hauuto  Cteufa  mia  madrifnec  pai  ua  gratta} 
df  non  piccolanmuneratione.de  ttflorofmanet  talempartuójdee  le- 
guire  lai  patto,  cl  ic  hauendo  partorito  te  di  tal  fotte,  dee  hauere  nó 
piccolo  ridimi,  de  da  tutti  dee  e flit  amata , & nutrita  (quecunq.  ca- 
fui  frquctut  facili Jqualùque  fotte  accompagnati  il  tuo  fatto , ó che 


{per  qood  pater  aote  foiebat , t lutarejper  la  quale  tnea  mio  padre  rat  galeanOgli  fcaflibia  la  celala,  gli  di  lafua,  la  gualcata  meghore. 

Teotmut  armili  ittccduntiquoi  omnii  runici 
Trtmotum  manui  ad  pòiur.wutnumtf,  Inuma; 

Trokquuur  pan,  ncc  non,& pulfbcr  luLus  , 

-dnrr  annoi,  animumqucgereni,emamque-vitilem, 

Multa  patri ponanda  babai  mandata:  fed  aura 


[ Ptotinus  armati  incedunt  ] Defot i- 
ìie  come  Nifo,  de  Euiialovfcin fuori, 
trouarono  le  guardie  deincmicnni- 
Jniache,  de  adormcntari,  dt  polii  a gu- 
fate qua,  e la. 


f fpi/itmidilti  partir  gialla  fondi, dal- 
f In/itr n , CT  lutphi grnmma- 
iu*li , 


C Primorum  ]Qoc  do  genihuo  Pri- 
moruin , viene  da  Hi  Pnmores,  6 co- 
me Hi  procerei,  il  cui  nominatiuo  (in- 
goiate non  fi  ttoua  , ben  che  diciamo 
huiui  Prmioris  [ voti»  J con  voti.oueto 
facendo  voti  per  la  loto  totnata[antca 
annoi  animum  getena , de  curam  viti- 
(emjdice-che  Alcamo  eia  giouane  gra- 
uofo.de  honedu.'dt  in  giouenile  età 
hauca  vecchio penfieto , dt  (anno [fed 
»uix omnia dihetpum  li'auibafuate, che  Afcanio  gliimpone  .che 
pollino . e dicano  al  padre  fuo  .tutte  vanno  in  fumo , patelle  furono 
ammaczati.dt  non  potè  tono  altramente  artiuin  da  fcne.(noéiifque 
per  vn  bramjciod  per  la  notte  ofeura,  efiédo  notte, e petche  nétta 
no  vidimatila  inimica  pttunt]vanno  al  campo.c'ha  detto  non  tanto 
de'/ieniici.  quanto  perniciofo.r  cauti  di  foto  iouina.c  motte, petche 
con  dolor  ha  detto  mimica , donde  non  haueano  da  tornate!  vina  fi. 
muljha  polio  vma.per  li  vafi,nei  quali  fi  poneil  vino.oueramcntc  il 
Tino . dqua|e  ^ beuoto  haueano  vomitato  [ ficota  locutuiJNifocon 
parole  cfprede  dille  ad  burlalo, dt  non  tuncenm, perche  fecondo 
Rumerò  (pelle  volte  concenni  dimolltano  quel  .che  vogliono[au- 
«fendimi  dotta]  Bifogna,  de  adelfo  è tempo  operate  con  la  mano 
contri  i nemici , perche , de  con  l'ardire,  dt  col  correteci  balia  Pani 


Omini  difcnpnnttO-  imbibiti  il  Ma  domini 
Bgrrffi  [uperani  fofjai,  nofltfque  per  rmbram 
C alila  mimica  pttmt,  multi  turici  aule  fami 
Enfio,  paffuti  pmojomnoqipet  hetbam 
Corpoca  (ufi  Pident  ; arre  fini  littore  (unni 
Inter  loia,  rolafijue  puoi,  fimul  arma  mere  , 
y ma  fimul  pnor  Hyrt acuti  ffic  ore  locutus  : 
Empite,  andendum  dentri:  nunc  ipfa  vaca  rei: 
Hac  Iter  eti:  tu,  ne  qua  punii  i /c  attuila  e nobu 
•et  frrjo  peffit,  (ut  lodi , cr  eonfulc  long i. 

Utc  tgo  nafta  <Ubo,  ir  lato  le  limite  ducam . 


roti  per  il  lor  ritorno  (oecnon,  de  pul- 
cher  iulus}c  libello  e vago  Giulio  Alca, 
■no  ancor  argetcs  ammum.dc  curam  vi- 
nlem  1 il  quale  hi  l'animo , de  penfiero 
virile  ’ cioè  vecchio  di  fenno  f ante  an- 
noi } innanzi  gli  anni  maturi,  ( in  età 


giouenile  [ dabat  ponanda  patii  jgiirn- 
poncua,  che  port.fiìno  , edmclfeiual 


C die  fuo  C multa  mandata]  molte  im- 
itiate, gli  domandaua,  che  poiuihno 
al  padic  molte  ambaiciaic  [ fe a an- 
ta: ] ma  i venti  [ difoctpunt  omnujronv 
pono.e  mandano  in  pezzi  tutte  quelle.# 
commifiì. mi  , mandano  in  fumb'f  dd 
donant  mibibu,  1 1 tua]  e le  donano  alle 
nubi,  club  non  gli  fanno  bauete  c dello 
alcuno  pct  la Jur trame (cgicfiil.v: citi 
fuor  della  porta  [fupecant  follar]  folla- 
no le  trincee,  ciifodi[dc  pettine  caAra 
‘ imroica  J cfenevannoal campo nimi- 

coLper  vmbram  nocliijper  l'ombra  della  notte, ciué  per  Puf. uri  occi 
tettamen  ante  fututijnundimcno  isnaozi  fon  per  tfoutrelfeilciitiq 
inultijjcagione  di  touma,  e motte  a molti,che  erti  muoiano! videuc 
corporajvcggono  i corpi  di  Kutul  lfufa  paflìrrjfipfi  di  mano  i ornai 
no  e per  fot tc(  vino, dt  fonino  per  hctbanqpietu  di  vino,*  di  profeto, 
do  fonno  per  1 hctba.cioc  imbnachi.de  adoimeeutt  per  l'hct  br.fcur- 
lus  attedio!  Iittorclè  veggono  i cara i .tacili  quali  combaiteuano.cbe 
haucuano  i temoni  drizzati,  e voltati  veifo  il  lite  [rident  foilictt  vi- 
lot.fimul  arma , fimul  vini  lacctcjc  veggono  giacere  gli  huonn 
Tarmi  infierite,  e vafi  da  tener  vino,  oucro  mefoclatccon  il  vino 


, ...  IvinoQay 

ter  fora , rotafquekra  le  briglie , de  le  i uute[Hy  tracides  prior  J peli 
Nifi  figliuolo  d’itaco  prnnot  lucutuj  ed  fic  oiclcoii  dille  con  voce 
efprefia.e  non  con  cenr..lEuiyaleaud«ndumdextia  Jó  turialoci 


mo,non  bi  ogni  dunque  peideic  Toccafione.'Hac  iter  eit]pei  di  qui  bifogna  operare  alcuna  coli  degna  con  mano  fu  gli  niiraa  i nunc' 
i il  camino  per  andar  da  Enea,  ciac  ammazzando  i nimico  e cól'ar-  ipfa  tei  vocar]adcflo  I occafionc  c’inuita , bora  ci  a'apprefenta  Toc- 

cafioof{if«r  clthac]il  camino  é di  qui, che  hauemo  a farcita  coftodi] 
tu  guarda , hsbbi  rocchio;  «N:  conlulc  lungcjc  mira  da  lungc,  e d'apu 
preflofnequa  manuf]chc  quaJthe  (quadra di  g<nti[po(TKaitolejcf| 


dite  ao(Uo. 


Orpftnt  dilli  péroli , 


[ Prorinus^di  fubirofarmati  meeduo tjeffendo  eglino  armari  no 
»5no  fi  partono[quos  carne* omnis  manus)li  qual»  andàdo  rutta  la 
«DoJtitudjne[pTirr.oiù.  luuenumque.fcoumquejdc  ctporaii.de  pnn 
npali , de  gioaani , e de  vecchi*  ao^  tutto  il  popolo[profcquitur  ad 
porrà*  v onsjgli  fcguita,  gli  * dietro  alia  porta  con  voti*  cio^  facédo 


nobi*  ] non  pofla  leuarli  conrra  di  noi,  ciò*  non  ci  porta  otfcnderefg 
tergo  j a dietro  t ego  dabo  hre  vaftajio  n daió  quelli  luoghi  aperti, c 
che  potremo  andare  fenza  impedimento  L 6c  ducam  rc  limite  lato}* 
ii  menarò  per  la  rtrada  larga,  aoéa  taro  ben  larga  la  ftrada  con i( 
ferro.per  douc  tu  me  porti  (eguuc. 


[Sic  memorar . vocemque  premit] 
Dimoftra  quanta  grande  veemone  Ni- 


fe, de  Euualo  faceffero  pel  campo  di 
Rutulumbruchi. Ccador mentati  , de 
come  fi  velarono  delie  (poglic  loro. 


£foi[tU*nt  dilli  pèrdi . dilli  fèndi, 

diirbtfi$nitgtd*gbi  $rèm- 
dèlie  èli . 


f Sic  memorai  } Nife  co»)  dille  rat 
gote,  adulte  a memoria  di  Emulo  , & 
quarto  fece  per  dai  li  animo , c che  ardi 
tamente  il  (eguirte  ( vocemque  prcn.it] 
preme  la  yoce , cioè  paria  baffo,  e que- 
rto  fi  per  non  etfer  (coperto  [ roto  pn>- 
flabar  peftore  (omnum]  sbufFaua  dal 

Kro  il  (buno.  cicé  mandaua  fuori  efa* 
toni, d»l  che  vedemo  , che'!  (onno 
n«r c , c fi  caua  fuori  dai  ftonwco  [fed 


Sic  memorjt,  voccmqipnmit,  fimul enfe  fuperbum 
Fj'amnrfrm  aggredii  un  qui forte  tapctilus  alta 
Extrudusgtoto  proflabat ptflorcjomnum  : 
tdimi&  regi  T urnogrjuffimus  augur , 

Sed  non  augurio  potuti  dipeline  pe (lem 
Treis  iuxta  famuto  s temere  inter  tela  i ac  ente  s , 
nArmigerumq;  I\hcmi  premit , aùngamq; fub  ipfu 
h1  a fluì  equa,  ferrosi  fresi  pendati!*  colla . 

T um  caput  ipfi  aufert  demmo, ir uncumq;  reliquie 
Sanguine  fmgultanicm  atro , te  pe  fatto  cruore 
Terra  pi  or  iq;  madent:necnon  Lmyrumq.  Lamumque 
Et:uuent  m Sarranum,illa  qui  plurima  notte 
Luferat  infignls  faciejnultoquc  lacebaf 
Membra  Oeo  influì  ifixlix  fi  protiuut  illum 
ji  cquafjt  t notti  ludumjn  lucem  que  tulifjtt . 

Impaltkj  eeu  piena  leo  per  ouiha  turbimi , 


non  augurio  potuiidepelierepeftem] 
quedo  vetfo  e rutto  cauaro  da  Horoc- 
ro,  doue  li  dimortra  per  tranfito , chi/ 
quel  e h* da  cflere,  pe r fetenza  nmna  fi 
può  iuggire(  temete  mtee  tela  iacére*] 
dimoUia.chc  quclti  talmente  erano 
imbiuchi  , che  pareuano  più  predo 
moni, che  adoimcnucHfub  ipfi*  equi*] 
in  luogo  di  circa  iplòs  equo*  intorno  » 
in  n ero  a i fuoi  cauaili  [ (erroqtte  fecac 
pcndeotta  colia]*  gli  lega  il  colio, ilebt 
coti  fi  1*  fcnza tardanza,  e quello  na- 
fceua  dalia  lìcuiezza  dell'agente 
per  il  conolceic  troppo  imbnachezza 
del  paciem»[fanguin«  fingultamem]ìl 
lafcia  tionco  ,chc  ve  riandò  il  fangue, 
manda  fuora  Camma  con  finghiozzi 
(pluiimaJha  vfaro  il  nome  pet  i'auuer- 
bio  in  luogo  di  plurimù  { Deo  viólus  J 
dimoili  a che  cottui  tu  molto  imbru- 


Dell’ Eneide  di  Vcrgilio. 


to  A oone  Deo  per  il  .ino-  [ p«T  Ottilia  ( Studi!  cnim  rifatti  fanti)  manduq;  trahitq;  j»  P'*"J  di  vino,  e 

,u.b»ST]  i I»  6gnt»Tintfi  joluagodl  Molle  pccus.mutumq;mctu:  fremii  orcauctto.  [, ranco, 

p.trartwM^«{.e^l«  » J , jn llK)|50 dl em_  & ,1  laici» tronco, e Cerna refi» [fingultantem Onguincjkhe  .cifra, 

yefraa.che  figninc* u perche  alcuni  malamente  di  do  il  lingue  gettaua  fuori!  annm  con  Unghioni  [ terra  rcpefaéU 

pia, e cnldcle(memO«mBn]jlfN  jP'  jl  h . rt  t(  cuore  atro]ia  terra  intepidita  di  lingue  ofe  uro.iSc  neroftonq;]  Se  i 

ietinciocr.reiba  dou,E,Paceuano  ou.ro  perche, fu.  trio  giac.ua 
k,tm^afrPerl.Pwnn'n  poffonobellare.  ne  ' ■«?“»  inaaden.)  fono  bagnir,[n.cnon  fup  prema  Lan.yrumj 

Ordite  dille  farete. 

[Sic  memoratici.,!  Nife  dicci*  premir  vocem]e  parla  banm;.g. 
predi  tur  limul  enfe)è  fubito  artalta, affronta  conlafpada  [ K hamnc- 
fem  fuperbnm[il  fuprtbo  Ramnete  [qui  fon#  eyrrutfut]  II  qual  per 
forte  porto, gettatoftapctibus  alt»j]foDra  i tapeti i alri[protlabat  foro- 
num  roto  pettore]dorm»a  vn  dolce  formo,  mnfando  [idemRex,  t 
CT.tlil  m.S.lirnoRamn«te  era  Ré[*  augurMc  eraancora  mdouino 
rgratillìmas  Turno  Regi]motrogr.ro.l  Ré  Turn.i[(éd  nonpotuit 
depellere  pcftemjma  non  perciò  poré,  ne  leppe  fchifare la  fu»  rour- 
na  la  fua  morrefaueurtoj  ó l’arte  d'indoulnare.croe  rio  f.ppe  indo- 
Bina,  la  mortefNifm  pernii)  N.fo  eccideflre)  famulo,  riuea } i ire 
« r ...» ~.a.fr^r.,/-.ne  r»mfrf  imrr Malghe  rtauano  adormenta 


lem.ciori  .iciDa  auuc  giaiaunu  umiu  puMirt'juui 
ne  i rapein  [madenr]  fono  bagnin[necnon  fup  premi!  Lan.yrumJ 
e di  più  ammana  ancora  Lauuru[L»mumq;]e  Lami]*  òirranuni 
■unendole  I giouanettu  Serranofqui  Infera!  plurima]  ilqualc  hauti 

Siuocatw  i»olto[illa  nodiejm  quella  norie,  cioè  il  quale  hauti  con- 
immit»  gran  parte  di  quella  a giuocarefinlignu  faciejeflendo  bei  _ 
lodi  vifcifdc  lacebec  vidlur  membra]e  giacca  iteti  in  rcrra,  liauen- 
do  I membri  piortrari.fteS  in  rerr»[molto  Deojper  il  molto  »ino(fp 
lujleiicepl  quale  farla  dato  felice[tìprotinu,  xquartet  illuinludum 
nocti]fe  piùoitre  hauefle  agguagliato  quel  giuoco] nutìOalla  norte 
[tu!  idee  in  lucenije  Uauelfe  prolungalo  quel  giuoco  infln.:  adì  cioè 
felice  fe  tiinelfe  giuncato  turia  la  notte  infine  a giorno  fenza  pun- 
to doimirefceu  Leo  impa9u$]6  come  *n  Leone  non  pafciuto,alfi, 
mnruf  pernii  bans  ouilia  plenajperturbando  vn’ouile  pieno  di  peco 

JtaaMalWlmaim  Lamee  urlini  Cil-ldéf  ln#rrK(  Il  iafltf  CIT1DI1.  Al 


Y “ vende f ire?  famufos  itu»a  ture  mEtu'pertuiUansoumapienajpcrturoanoo  vnouucp.cuuui 

Binar  la  mott.fN.fm  prpnir]  Nrfo  ventre,  . d’»gnelli]emm  finca  «clan.  (ùad..]petche  la  fame  empia,  & 

crudele  «’l  fuade,cioè  perche  é caccuto  dalla  kme  a perturbar  gli 
al  IcnR  h e m f 1 &» Tei  d'e  ancora  .1  paggio,  che  poeta!»  l’armi  a RUr-  ou.l.[mrad.iq,t.ah..queJ&  mangia,*  Arafcma.*  fa  li»..,  [mnl  « 
. tTmrnld  c«em>torna*ir,  f ipfam  fub  ipf»  equis]  hauen-  pecutjdcl  ttneto  gte6ge,delli  teneri  agnellerr.  (mtnumq,  .netu]  ic 
dolo  ttouato  fleti  In  melo  a fum  caualUf*  fecat  ferro]’  fega  con  la  che  per  la  paura  fon  muti,  * nonbell  ano]  fremir  ,t  Leo]  il  Leone 
fpada[colla  pendenti»]  ilcollo  del  carattiere.che  pcndeua , cITendo  ruggente  cruentojcon  la  bocca  (angui nota. 


[ Nec  minor  Euryali  cxdca  ] Seguita  Neem'mor  Euryalicadei.incet/ui  & iffe 
il  Poeta  a deferirete  l’vccifione  ancori.  Ter  funi,  ae  mtttam  in  medio  fine  nomine  plebem , 

~J  ’ f adunque, Heblfitm<];lHb,,kjittimrliJiirimf, 

Ignaro i l{btetum  vigUanUm, cremila  vtdemem: 
S'dmagnutt  metileni  fi  pofi  attera  legebar, 
Tettoie  intduer/o  ter»»  cui  coitmaui  enftm 
Condidit  afi  urgenti,  O-  malia  morte  recepii . 
Torpore i roma  ille  ammam,&  ci  /anguille  nulla 
Tuia  refert  morunt.Hu  furto  feruidut  mflat , 
lamcjne  ad  Mefiapt  foeiot  tendebat.vhiignem 
Deferte  extremum,  & rehgttot  rite  vidcbtt 
Carpite  gr  amen  eq  noi.br  ernia  eum  rafia  Ni/nr, 
(Srnfit  cairn  minia  caie.ttque  cupidità  frw) 
^bfiflamus,iit,tam  lux  inimica  propinqua t . 
Tanarum  cxbaustum  /alia  eli, via  falla  per  bolle l. 
Multa  virum  filalo  argento  ptrfiflarcànquwil 
jtrmaqur  jcrataafiiHC  fmul , pulcbrojque  r apctcs. 
Euryalutpbalaai  Rjtamnetii,  & aurea  bulbi 
C iugula , Tyburu  tumulo  ditifjimui  ohm 
Qua  munì  dona,  ho, pino  ami  t ungerei  abfcts. 
Cadati  jlle  /no  moneti  dot  babtre  nepau; 
Toflmorecm  belli  dyauh.praiaque  potiti. 

Hac  rapt,tiqnc  burnì ni  mqmiquam  fortib.  optai. 
Tum  gale  am  M'frapi  babilem,  enfhfque  decorati 
ìnduit,exctduni  cajìrii.Cr  tuta  caprflunt. 


Il  l'llliueui..wi— -v  

qual  fece  Eurialo,  & come  s'impadrom 
tono  della  fpoglia  m miche . 

ffuifiiioni  dille  parile , dille  f aulii, 
diltbifloniyi  luoghi  ftrm 
mancali . 

[Nec  minor  Euryali  ceder  ] Non  fù 

minore  rvccifione»qual  fece  burulo,di 
cucila  cìiaueua  fatta  Nife  : Et  c*des»io 
«utfto  luogo  fi  piglia  aitiuameme.ngni 
beando  la  vccifione,quale  fece  burlalo 
rincenfus>&  ip* perfunc  ) & : «gl* MCOm 
ra  pigliando  eifrnpio  da  Nife,  li  cacai 

inniriatoconlafpadanel  mezodelli^ 

plebc[fme  nomine  plebem]  bene  na  «- 
pre(Tolaprattica,e  efpetienia  grande-» 
del  guerriero  Nifo»  & lo  defiderio  fen- 
«t  confiderarion  di  Eurialo  (bldato  nuo 
uo, perche  Nife  vccide  i Kè,  & perfone 
di  qualità, & Eurialo  fi  mcrudchlce  con 
tra  la  vii  plebe, e dice.Sine  nomineyCioe 
jienragloriatperche  per  laloiobaflezza 
non  fon  noroinari[Kh*rum  yigilatem  J 
Ouerto  folo  mori  di  paura , ilquale  non 
hebbe  ardire  di  gridare,  né  di  nuoUarti 
contratdoue  fi  moflra  non  folameme  a 
paura  di  Reto  , ma  l'ardire  di  Eurialo 

S^ssscssss^^  ,,S* 

Zl„]r  auucrbioA  figmfica  d'.pp.eiro , 6 comceminusda. 
lonrano.Significa ancora  alle  volte  buum»coro<  Virgil.nel  (.della 
Georg  latto  qui  femine  cornino»  arma  mfequnur  [ & multa  a otre 
recepu  Purpuream  vomii  ille  ammaro]  Allude  all  optmonc  di  omo 
ro  i Quali  hanno  penfato,chc  l'anima  oon  fia  altro  che  fangur.non- 
d ime  no  fono  alcuni,  ebe  leggono . Eduxit  gladium  multo  «UOCO 
ourpureum,titò  fuori  lafpada  rolTa  perii  molto  (angue.  Alcuni  al- 
fri  dicono, Cauùlafpada con  molro  (angue  foggiugnendo  1 uipo- 
rcamvomit Vile  animam.La  porpora  tua  al  nero  con  roflerza,  cosi 
il  saeue  per  la  copia  delvmo  eia  tn  quel[o  piu i n«ro[recepir]nró  filo 

ri  eterne, Haftamq.  reccptacofl»bush*tct«m[yinarefen]mada  fuo 

ri  il  vino,  quale  \ oco  innanzi  hauea  bcuuro  f hic  furto  feriiidus  in* 
fiat] Poccafione  di  fartal co(a Faccende ua , &dimoftu,chequcrti 
non  molti  dal  prezzo .&  valuta  della  preda, ma  dalla  gloria , hauen- 
mlrn  folo  ouclle  colie, delle  quali  s’aimauano:  burlalo  dunque  di 

ouerto  i ladri  fono  detti  Furcs  nerche  rubbano  il  piu  delle  volte  Te 
Dorè  fusno.f.  nigro  d.  notte  : Òuero  Furto  feiu.du*  perche  tolfe  la 
celata  di  Mefi*apo,&  le  barde  da  causilo  di  Kamn«teii«ligatc/*]n3 
Solri, ma  diligentemente, & bene  legaci.*  hà  aggiorno  re.aoe  te* 
condo  l'vfanza  di  foldan  legati  filetti  lux  inimica]  la  luce  mimica , 
cioè  la  luce.cbe  ci  mamfefiaià.e  fcopmà  [Pcrnarumcahauftum  fa- 
ti» cfi3*  bene  hà  detto  exhaufturo,pa  dirootUarc,chc  eglino  fono 


fiati  defide  roli  d’vccifioneA  di  (angue 
de* nemici  { EuryaJus  phaleras  Kamnc- 
ns.&  aurea  bulli»  cinguiajEurialo  rapi- 
fee  le  barde,  i guarnnnenci  de  caualii  di 
Ramnrte,Phaler*  fono  barde , guarni- 
menn de* caualii,  parlare  Greco 
fClngtila]Hoccingulum  in  genere  neu 
ir.i  c la  cinta  di  huoroim , perche  de  gli 
animali  dicemoin  genere  feminino  ha» 
cingulas  [Tybuiti  Kemulodirtlfimu» 
olimquxraitm  dona]  era cofturoe  ap- 
prelT  » gli  antichi  di  confermare  con  do 
ni  la  coitefia,  e liberalità  neil*alloggiar« 
fi,ouer  allhora.oucr  per  meao  di  cnelUg 
gien.il  fcnfoè  di  tal  forte  .Cedico.poi- 
chc  hebbe  tolra  quella  cinta  a vn  certo 
Rurulo  ricco , * pompofo  da  lui  vinco, 
&foperaco  , la  lafoiò  per  cefi  amento  a 
Remulo  Tiburnno.il  quale  morendo 
volfe,che  folle  data  al  nipote,  chiamato 
pur  Remulo  Tiburt ino,  il  quale  fa  vin- 
to , * vccifodai  Rutuli.doppo  la  cui 
morte  fumo  trouati  quelli  doni  da  Eu- 
rialo  apprelfo Ramnete  Rurulo.  lru» 
quanto  ha  detto  T iburti  Keuìulo.ò  in- 
tenderemo Tiburrmo,  cicédiTiuoli* 
come  Datiuo , quale  viene  dall'apprlla- 
liuo  hicTybur»,  ouero  Tybum,  cioè 
figliuolo  di  Tiburro  ria  hic  Tiburtus 
T ybuiti:  dicendo  Remulus  T yburti , li 


come  Deiphobe  Glauci  [ foomoricns 
dat  habere  nepoti]  é figura  Greca  dai  habere  in  luogo  di  dar  ha- 
bcoda[pofi  mortemjdopoli  moire. cioè  di  Remolo,  fecondo  il  Cer- 
io detto  di  fopra, perche  Donato  dice  dopò  la  morte  di  Ntfo.&  fcu- 
rialo.ikhe  non  quadrale  diligentemente  fi  confiderei . Et  é da  Ca- 
pei (ì , che  quello  è vno  de*  dodeci  palli  di  V irgilio  * ouero  naturai- 
mence  ofeun,  ouer  che  non  fi  pofiono  dichiarare , ouero  da  emen- 
darli, ò labiati  che  chiaramente  non  s'intendano  da  noi, non  f.pen. 
do  rhifioriaamica[nequidquam]  * dice  in  vano,  perche  morendo 
hauea  da  perdere  ogni  cofa  [rum  galcam  Mefiapi  j colle  la  celata  a 
Mellapo  non  morto, ma  trouandolo  a giacere  ce  la  leuò  [ exerdum 
cafitis  ] efeono  fuor  del  campo  di  Rutuli , perche  di  fopra  ha  detto 
Cafira  mimica  pctunt. 

Qrdmt  dfUt  psrtls. 

[Nec  r$dcs  Euryali  minor  • (ciliret  erar]e  l'vcciflone , che  (arena 
Eurialo. non  era  mmore.che  quella  c hauea  farro  Nifo[*  ipfe  inceri 
fus  perfiint  ]&  egliancoraaccefodi  far  vendetta  »*infunafacfubit 
multa  plebe  line  nomine  ] e artalta  molta  plebe  molro  popolo  vii? , 
ignobde[in  medio,  f etiftemjeflendo  in  mezo  a quello  [dcAibir  Fu 
«iumje  vccide  Fado[Hebefomque,Rh*tumq. Abiarumq.ignaros]e 
HcbefoaRec  Abati  prefi  dal  tonno[Rhfium  vigilantfin,*  Re- 
co Colo, che  vegghiaua  [ Se  videnrem  cuntta  ) e vedeua  il  rutto  cioè 
quel  ch’haucua  fatto  N ifo.Si  Euualo[f<d  menrensj  ma  egli  mudo, 

pau* 


4»<s 


sù[commmus  condtdtt  [Lunato 
fem/tutta  la  <p*da[in  pittore  aduertojoel  tutzo  del  pettc(dc  recepii 
nulla  morteje  di  nuoto  la  mòi  le  fuori  con  dura  morte  di  Retofil 
le  vomii]eg/i,ciuè  Reto  manda  fuorfanimam  pnrpureatr.Jil  (angue 
rollo, il  qua ie  fecódo  l'opinione  di  alcuni  è (tana*  dcll’Mima[dc  mo 
nenj  refert  vinaje  morendo  manda  fuori  II  *ino[mi(la  cum  languì 
ne],nefcolato  infiene  có  il  languefhic  feiuidutjcoflui,  cioè  Emulo 
caldo  perii  focccllomltat  tulio]  s'adupraaU'vcciCone  falla  di  nal- 
Cofto[umq;:  en  Jebat  ]e  gii  andari*  dietrojad  fa  croi  Melfapi]  a i c6- 

_ - I aa.il J J.ai  ldniia  KaJauafinnam  *«lr*n,lim  Hall 


Libro  Nono  1 

da, e larga  piazza  è (afta  pei  li  nerokifrelinquunt  multa  arma  vfrfij 
e 111  laiciano  partendo  molte  anni  d'huommi[perfetta  foli  do  arguì 
tojlabncate.e  fatte  di  laido, e tino  argcoto[ctatcrafque]  e tazze  tt>> 
4eme[pulcro(qitapeies>  bei  tipetti  fcutyalus  rapii  pluleras  Rbara 
netujbutialo  tapilce  i guarmmetui  de  i causili  di  Rannete  (de  no- 
gula  aurea  bulli, idei!  habcntia  aurea  bullasjde  vna  cima, che  luue- 
ua  le  brocchetie  d'oro[quz  Czdacut  dttiflioiusjliquale  il  ricchiffi- 
mo  Czdico[olim  mimi  dona]  gii  la  mandò  in  dono  (Remulo  1 y- 
burtiJaKemuIndi  Tiusli,ouero  figliuolo  di  Tibuito  [ cumablem 
iungeiet  boipitto]  quando  adente  li  congiunfc  d'amicuia  [ alle  mo- 
riein]qu<fti  dopo  ,afua  motte.morendu  [dar  habcrc  fuo  nepoti]  la 


cagni  di  Mcllrpo(»bi  vrdebaijdoue  vedèuajigneroeairemumdefi  lafcla.chcl'abbaiail  (uonipoiejafcu.che  la  fu  danai  fuo  nipote,/ 
ceiejcfie’l  fuoco  fi  fmorzaiia[dr  eqvoa  lite  rcltgatos  ]e  *edeua,che  I Retmalo|poft  mortemjdopò  la  morte  dicoftugcioèdi  RemulofRu 
eauaJlt  ben  legati  [cai  pere  grame»]  pafceuano  [cum  Ntfiis]quando  tuli  potiti, i.  funi  bello,  de  preda]  iRuiuli  poi  vintelo  lagueua.  Se 
che  Nifo[enun  fcnfit  Jper  elle  s 'accorte  [ferri,  f.  fcmyalnm  oimu  ex-  Hi  c bòtto  in  pieda[raptt  hzcjraptfce  dico  queftr[atq.  apta  t nequic- 
de  .atq.t  mudine  ] che  Emulo  era  riafooitaro  dalla  troppo  veelfio-  quam]e  fe  le  pone  in  vano  [ fortibtu  humcaia]  tu  le  gagiutde  'palle 
fie, e voglia  ifanimazrate  i nunicifait  bteuner aita]  bieue/nentc  gli  [rum  indmtjdtpoi  fi  mife  In  tefta[galeiro  Mcdapt]lacelaiadi  Meda 
facctatrofine  ntitiainoci  dailioiprefa[  né  po(nabilem]poiiatUc,conuencoolc[crilbfqucdccoiam]cbella,t 


dice  lai  eo(é[abfidarnus  J faccian  o 
lue  ini  nuca  propinqua!  Jptrche  la  ime  inimica  a noi,  che  damo  po- 
chi, ne  viene  [fati!  ptrnaiuro  eli  exhauliuro  ] adai  pena  gli  hauemo 
dato, cioè  molli  n 'babbuino  mottifvia  fida, teli  per  liolleijla  tira- 


adorna  di  piumc[eccdunt  caftrisjekono  fuori  dei  campu[&  capei- 
fimi  tuia]e  fi  riduono  il  ficuro.pecfando.cbe  fode  luogo  ficmotm» 
venendo  nuoua  «u  alluna,  aen  lo  (rollarono  ficuro . 


[Interra przmtfli equites  ex  vibe  La- 
tina ] poiché  Nifi) , de  Emulo  bebbeto 
[arto  gran  flrage.de  ve,  ifionc . la  fortu- 
na mutò  faccia , come  dir  0 (ii<’le  , per- 
che dudrto  ne’ pernici  mandati  dallu 
Cini  di  Limolammo  a Turno, da  i qua 
li  Vidi  per  il  (p tendere  della  celala  di 
furialo , furono  podi  in  fuga  mfin  thè 
Emulo  auoimato  dalle  geni,  ae.ua Ilo, 
fu  ventò  da  quelle- 

ffpl Ineiii  dilla  forala  dalla  fanali, 

dtU’rìilltrn . <T  .iwf »rgr««». 

«Meati  • 

{Intereapremidiequiteiex  vrbe  La- 
tina] Non  c «.entrano  a quel  luogo  do- 
ge djcefrpf't  ft  tediti , teruruq.  teliquir 


Intatti  pramif] i equità  tx  urbe  Latina, 

Calerà  dum  ligio  campii  imb  uita  moratur, 
lb*nt, ir  Turno  regi  rcjponla  ferebant, 
Tcrcentam  Icutati  amaci, V oliente  magiflro  : 
latrufue  prvpinquabani  callm,  muroque  jabibant  j 
Cum  proeul  boi  IxuoflcCUntcì  Umile  umani , 

LI  galea  turyalum  Jubiultri  volili  in  ■umbra 
Trodutn  immcmorcm,rjdijlque  aduni»  rrfutfrt. 
Haud  temere  r/i  Uni, ibi  lama!  au  agrume  bol/ih 
State  uirijtjaa  cauja  vur.qutvc  e/fu  in  armi!  { 
Qacaue  te neutitcr,  rubli  Uli  tendi  re  cantra , 
StdceUrare  fugam  in lylual.Cf  fidai  nodi. 

Oblia  am  equità  file  ad  diaorlia  nota  » 

Htncjatq;  lnnc,omncmqi  adì tum  cu/lodceoronant. 


diuetticulum[omnerrq  aditutn  cuftod* 
CùtonantjSciuio  vuol  più  pteflo,  che  il 
legga  abituro,  perche  i cauallt  talmente 
attot  nutono  la  klua,che  tuuoo  da  qui- 
ut  fi  pollile  panile, e fuggire. 

Ordini  dilla  far  ala. 

[Interea  zquitcs  prpmium]  in  quello 
mezo,  in  tanto  i caualneh  mandati  in- 
nanzi (vibe  Latina  J dalia  Cuti  Latin*, 
cioè  Lautoiauinio[rbani]vfriuano  fuori 
[ de  terebanr  refpoiifa  Regi  Turno  ] ■ 
puitauan  la  rifpufl a al  gran  Kè  Turno  » 
[dum  Lcgi»]mentrt  che  la  lcgtone|del- 
la  fintai  :a.  moratur  intimila  campii]  ri 
tardi, aipcua  polla  in  ordinanza  ne  i ci» 


, JH-,-  - pi, e luoghi  capaci  [Tcrccntum  ornai* 

babetui , dicendo  adeflo  «Itigli  venuti  aiuti  della  Cini  Laurolaui  fiutati]trcccnmCauillieri  dico, che  tutti  haueuano  gli  feudi  al  pet. 
PIU, perche  doucmo  fapcte,  che  nel  principio  della  difeordu , c tu-  tuLVollccte  magifltoJelTcndo  lor  capitano, e Contcllabile  Voltò, 
multo  il  RI  Latino  faftenne  \ n poco  di  dar  aiuto  a T urno,  nondt-  te[iaroq-  propinqtubant  catini  jc  gii  l'auu  marnino , erano  predo  al 
meno  dapoinon  gli  negò  nè  le  lue  genti, nè  li  propri  configli , per-  campo[,i,utoq.fubibant]è  gii  putcuanocntiarcnel  muro,!  b.ftlo. 

• — . , a a-  ... — — — — m O»  »n  tateiv  T lauti  , e-t  mme  r.  rum  corni  mr  n rrv/  I ■ I É lunamlet  «tardai»  rat  al  a Irvnronn  rima  fi  a A a . ma 


che  fi  dqijChe  egli  fi  trouò  in  compagnia,  de  in  lega  [ legio  campii 
intimila  molami]  mentre  che  ialegione  polli  in  oidmanziafpet- 
ta  de  proptiamente  ha  detto  Ligio, perche  Legiunes  fono  (quadic 
de  i foldati  a piedi  A Turmzfono  or  gemi  a cantilo  [Tercentuiu  ] 
terientum  indeclinabile, de  Tetccntt,tz,fa:Ttecento,petchet  Ca- 
uallten  Romani  la  puma  volta  furono  ttecento-petf  he  d'ogm  Cu- 
lla ne  dauann  dieci , e le  Cune  s'è  detto  elicle  Hate  trenta  [ (curati 
omnei]non  Ili  detto  Uypelti,  perche  Clypci  fono  de  i Fanti  a pie- 
di,de  fiuta  delle  genti  a cauallo[Vollcente  magutto]  fignihca  il  i_o 


nc[cumcernunt  proculi]quando  vidde roda loou no [hos  fleUéret 
Izuo  ltmttc]chc  quelli, cioè  Ntforf  Eunalolorceano  dal  camino  fini 
Hr,  [de  galc-je  la  celata  di  Meflapo  nfplcndenie.e  adfornadi  piume 
[prodinit  Euiyaium]manififtò.fi:opeife  Eunalo[m  vmbra  lubluflri 
Iioltis]nell'ombta  della  notte, la  quale  haucua  vii  poco  di  luce,cioò 
ai  buio  della  notte  viddero  lullrat  la  celata, che  Emulo  hauea  tolto 
a Melfapo[tmmemoiem]  Eurialo dice  (cordato  della fua  falute  [ Si 
aduenaje  lacclaraoppoltaagrocchi  di  caualiienftefulGl  radila]  ti- 
tplendc  mandati  fuori  i raggt[haud  temere  eli  vifumje  noti  gli  pai. 


Ieftabile.il  qual  dtgmti  età  dopò  la  Uittatpia^zuò  linutcjhi  detto  ue  a cafo.pcntò  non  fenza  cauli  efiet  fatto,  che  quelli  armati  fuggif 
Izuo  limite  tifguatdando  il  Sto  del  paefe[fub|uttn  ooliti  tu  vmbra]  feto[Vo|lccs  cóclamae  ab  agmine  ] Volfcente  grida  in  fra  la  fchiem 
nella  ombra  della  nottejaquale  eflendo  li  Ciclo  ferenti,  ha  vn  po-  [viri  rt.-,te]ó  la  feimate[quz  «ufi, teft  vizi]  qual  è la  cauli,  ebe  vi- 
co di  lume,  dicendo , Horatio  Nolle  fubluftri  alila  mhil  przier  vi-  mie  per  quella  fltadi-’cioè  donde  venite  voi?[quive  eftij  in  armiti] 
dit  A vndasf  haud  temere]  quella  particola  ideilo  lignifica  uon  (en  chi  fiele  armati[quo  ve  tenetit  iter  ] e doue  andare  [ tilt  contri  mhil 
za  caufa.  non  a cal, , non  lenza  confidetanonc , alcuna  volta  quafi  rendete, prò  tcndebant]  quelli  niente  tifpondeuano  [ fed  celerete^ 
mai:  come,  Przcox  tllud  tngentum  haud  temete  ad  rugem  peruentr  fugam  in  fyluai]  ma  t'ahiettauano  fuggite  entro  le  (chic  [ de  filiere 
[aitili  tilt  tendete  contrai  cioè  quelli  niente  nlpofcto  perche  tendo  nolii]de  li  conhdauano  nella  notte  o(cura[equitet  obiiciunt  (e  le]  i 
contri  (èrmonc.n  tuum  lignificati  iifpondottcndo contri  iter  tufi , cauailicn  fi  riducona[ad  diuonta  nota]alit  palli, e Icmicn,  che  (no, 
ti  vengo  tnconua . Dunque  mhil  contri  tendebant,  niente  nipon-  no  molto  bene[binc,atq.  bine]  de  di  qui  Adi  li,  cioè, da  ogni  ban- 
deuano[ad  diuoina  notala  I (cntiert  noti  a loto.e  dice  Diuortta.in  daide  coronane  otnnem  adirutn  cullodrj  Se  cingono  de  attorniano 
luogo  di  Diucitìcula, perche  Diuerticulum  èlptoprio  il  (intiero, che  ogni  mirata, oucramcnte  dicendo  abitum,  ogni  luogo,  per  doue  fi 
mena  alla  Arida  communi, dicendoTercniio,  Vbiad  ip&imvcni  pottlle  vlcire.  Si  fuggire  occuparono  con  guardie . 

“ — ■ «r-  KatodicendoDi rado luceua per i'her- 

bc,chc  erano  alte  in  alcuni  luoghi.  MS 
fe  diremo  ducebat , intenderemo  efliet 
flrada  che  rade  vòlte  vi  andauano  pal- 
lone [fallitquettmot  regione  viatunc,] 
l'ombra  dunque  dc'ramt  ,de  la  grieue.» 
preda  impedilfe  Eutialo , de  ancora  la-, 


[iylua  filli  late  dumi»  ] Dimoflta  co-  Sylua  fall, lati  dumo , atque  ilice  mgra 


me  Nifi)  (campato  da  nimict  per  la  ve. 
locui  del  correre,nel  che  come  nel  J.li- 
hroj’émoftrato  , molto  valeua,  final- 
mente occorgendoti , cbe,Eunalo;er*- 
|ontano,ntornòa  dietrota  ticetcatlo.de 
conlcfrexze  poli  in  dilbrdinc  quelli* 
gbc  gli  flauanò  intorno , 

ffpafiritnt  dilli  forili , dilli  fanale*», 
dalNuflaria,  i hHtbipamma- 
ricali. 

JRer*  pcroecultos  ducebai  femit*^ 
lei]Si  legge  ancora  lucebir,  il  eh*  fe 
f,  tfoperoo  pigliate  Rata  > in  lungo  (b 


Hornda,quam  denfi compiermi  xmdique  furiti: 
Rare  per  oceuhot  ducebat  Jemita  calici  ; 
luryalum  tenebra  ramornm,  imero/aq  ueprfia 
Impeditali , fallii que  umor  regione  utaram 
filjut  abitjamquc  rmprudent  euafiral  bolla , 
oltane  locai,  q ut  pofl  ji  Ibo  de  nomine  di  di 
^1  limi  dum  rtx  Rabula  alta  fatmai  babtbat, 
fit  /imi , Cr  fiafìra  abfintem  re/pexa  a»,  eia»  ; 
furyale,  infoltì  quale  regione  refi  qui  { 
t>uaoc  fi  quoti  rar/as  per  pie  ah  dir  ornne  rauluau 
f alloca  lyluofimuljfi  vclhgia  retro, 

Qbferuat a Icgitdm'Jquc  fili  mbu  fcrrtt  : 


J 'iuta di  liuariirela  (Irida,  perche  non 
apeua  il  «mino  il  fece  errare . Se  cosi 
fii  da’ nemici  irouato  [ Nifusabit]  fi 
melinone  della  velocita  di  Nilo, hauc re- 
do nel  quinto  ancora  detto  efler  veio- 
ciftimo  nel  coirete:  con, e l’nmui  ahi: 
longeque  ante  omnia  curpora  Ntfits 
concai  [ iiupiudcos  non  l'accorgendo 
di  tuiu.o , che  tuiuucua  dietro  [ d Ih* 
de 


de  nominerai  nome  d*  Alba,  imponen- 
dofi,oucr  nella  porca  rrouara.onus  del* 
beuta, onero  del  Albano,  al  quale-» 
luccdlc  Froca  padre  d*  A inulto . A N u- 
mitote,  auo  di  Romulo . A Kemo  [ Eu- 
ryale  mfaelix  j Qucfto  parto  fi  legge  in 
due  modi.oucro  lnfelix  Earyale» Burla- 
lo infelice , doue  t'hò  io  iafaato , ouero 
dice  infelice  fe  ftc  »fo,  ertendogli  bif>- 
gno  cornare  ne  i pericoli  e fatiche  gii 
pallai*  (per  plexum  iier  omne  re  uolués  ] 
alcuni  vogliono,  che  Infin  qui  folfero  le 
parole  di  Nilo,  alcuni  altri  dicono  del 
Poeta  [fallaci  fylua)  chiama  la  fr  Ina  fai* 
lace, pecche  non  v'era  via  alcuna  dritta» 
ma  cucce  indicate  IA  veftigia  retro  ob- 
iettata Itgic  ) & pache  cornaua  indie* 
ero, offe tiutu  le  medefime  orme  per  do- 
tte etaandato.il  medefimo  sidereo  an- 
cora nel  x.hbro  di  Enea,  che  tornaua  in 


Dell’Encidedi  Vcrgilio. 


4*7 

UM»  '*'"**»' 

Kcc  longum  in  medio  t(mpus,cum  clamor  ad  auree  ^ ^ ra<j0  fi  tjieua  andare  [ducebai  pei 
t ìmrumit  ,%r  nuiet  1 umili .nuem  ìamjMnus  OtUM  caj|e$ occulcosjconduceua  quei  chean- 


* | ' 

Veruenà,ac  videtLuryalù,qnem  itmjttanus  ornati 
fraudr  loci,  & nobili  / ubilo  turbiate  tumulto 
Oppreffum  japtt  & conautcm  plurima  fruftra . 
Quid  j*ciat,(]ua  tuuencm  ijwbus  andrai  amu . 
Knperc  anjrjr  mediot  monturoi  in  hoflet 
I tiferai, & pu'cbram  proprrrt  per  vulnera  morti) 
Oeyui  addiifio  torqueat  ballili  lacerto, 

Sufpicioit  aitata  lunamfiic  voce  precatur  ; 

Tu  Dea, tu  prt/cnt  noilro  juccurre  labori, 
jttborum  decuijty  ai  morum  Latoma  cu/tos 
Si  qua  tuir  vnquam  prò  me  pater  Hyrtacus  arti 
Donatala  fi  qua  ip/e  mas  VOMibus  taxi , 
Sulpcndivt  tbrdo^ut  / acraad  fasiigia  fìxi  ; 

H ùc  [me  me  tur  bare  globi  ,&  rege  tela  per  aura! 


dananoperdi  la.pei  • '«'  fcniien  ocea- 
ni iene  b.i  r.tnoruin  ] l'ombra  dc'iami 
[imerofaque  pifdaltt  I»  pi«o«  delle  fpo 
pile  grauofa(iiTi  pedinili  fcuiy^umjnu- 

pedifce  Eun.f'  [&umut  fallii)  e'I  umo- 
re lo  fa  enare, 'regione  viaihmjper  non 
fapereilpaefe,&il  camini  [Nitusabii] 

NiC.)  fi  pane,  fcguna  I*  ftiauat  De  lanu. 
impiudens]  dr  già  non  fi accoi genno d' 

Eunalo, ch'era  urna  Ho  idienoleuafcrat 
holles]  hauea  trapanato I mmici  [ aique 
locos]  & luoghi  [ qui  port  dittiti  ni  Al- 
bani] che  furono  poi  detti  i colli  Ail-a- 
nilde  nomine  A Ibi]  dal  nome  d Alba-* 
[rum  Rei  Laiinus  ] allhota  quando  tu 
q uè  fio  il  Ri  Launnihabebat  alia  fiabu 


mO>0  CUIIèMU>u>  ijuai  wvu  in>ni»  . - - c -,  ■ 

Se  per  donde  ti  debbo  fe guire^reuoluens  rat  fu*]riuoltando  di  nuo 
uofomne  iter  pcrplexumjtuna  la  via  intricata,  cioè»cos i de t io  tor- 
nò a dietro  per  l'intricata  via  [ fylua  fallatisi  della  felua  fallace  [ A. 
lepit  fimul  cetrojA  ritorna  in  dietro  [veftigia  obfcruataque  ] per  le 
pedate  offerente, A tenute  a memori^  errat  dumis  iiienubusj  oc 
aceica  per  gli  roui.A  fpine  quieto, con  filentio [ audic  equo»  J ode  i 
caualli  faodil  firepitusjode  il  rumore  [A  figna  obuentum]A  ode  il 
fuono  della  tromba, che  fuonaua  a battagliai  gl'lnintaua  a legume 
Se  a ferirei  nec  languiti  tempus  in  medio  fupra  futt  jA  n 
corami  clamor  perumir  ad  aures]  ch'vn  grido  gli  vene  all  orecchie 
[at  videe  EuryalumlA  ved  c Eunalo  [que m oirmii  manus j ilquait-^ 
tutta  la  rooltuudine[rapir]piglia.A  mena  a fo'zaloppre  (Uim  Icaude 
loci, A nodisloppiefio  da  luogo  rio.  Se  dall’inganno  della  noit^, , 
perche  non  hauetia  trouatol’vf  ita  della  telua,&  per  effer  notte  ha- 

* r 1-  riimiiIfmnPrrllThftnill*  Ot  e IP*I* 


bai  taglia, alle  volte  a taccolta[nec  longum  in  medio  rcpuajne  paùò  ,|CJajc|,),,un(j,FuIvilc  mieli  lip.inqmi|dice,oinle- 

'SSX^JsisSS^^ 

omnis  manus[traude  locijdal  luogo  cattiuo, perche  nó  haueua  cro- 
llato l v licita  delia  lelua  A cosi  libera  Eunalo  di  daj>ocaggine  oc  ne- 
gligenza quid  faciai]dubitò  dunque  Nilo, che  cola  far  douelfe.or  e 
buona  Echpfe,  la  qual  vuol  dir  difetto,  o mancamento , Se  e vna  fi- 
gura,che  li  faogm  volta,  che  nel  parlar  manca  qualche  cou,  come 
inqueffo  luogo , Se  non  ha  qui  ofcurità  alcuna,  ma  pift  prefto  com- 
miferatic5ne,come  ancora  nel  4 della  Georgica  del  dubitar  d’Oi  feo 
[pulchram  pruperat  per  vulnera  morte]  perche  e cofa  gloriola  mo- 
rire per  vn’amico[Laccrtio,Lacenus]  e la  parte  del  braccio  fia  li-* 
f palla,  e’I  gombito,  fi  piglia  alle  volte  per  le  forze,  Se  gagliardi!-. , 
perche  quelle  parti  del  corpo  fono  piene  di  mufcoli[tu  przicos  no“ 

«ut  luccurre  labori]non  dice  piifens.  che  aderto  fei  Pt*h™*  • non  haueul  ,rouato  i vi  uà  oe  ,.**  «.uà,»,  - 

pufens  fuccurre.fubito-pieflo  foccornmi  in  tal  fatiche  ‘ ^ Ja  V1altnibame  fuhiio  lumuliujpenurb.ndolo,  e fpa 

decuilloda  qella.chc  piega, per  renderla  beneuol3[&  nemorum-  rub,t()  ,umu|IO,A;  lomore  di  caualli[&  con.mem  piu 

Lattina cufiusjfìgliuola  di  Latone.cioe  Diana,  ouet  Lur»,  peiche  e , tenuua  ogni  difefa  pei  faluarfi[quid  fa- 

„.lfi.ln.  Diana  nelle  fclue.  e l'iole.PUIl- 

qual  forza  [quibus  armis]  cóchearmifaudeat  eripere  muenem  ar- 
dui di  fcau.pare  il  giouanettc  [an  monturus]n  certo  di  morire  [in- 
ferat  fefe  in  medio»  huflesjdeuc  gittarfi  in  mezo  to!o  di  tanti  mmi- 
a[flc  propcret  pulchram  nortein  pei  vulnera  ] Se  deue  procai  ciac* 
morte  gloriofa  con  la  fpada  in  mano  tei  e n do  1 minici  Se  nce  ucndo 
ferite  da  quelli  ( totqucns  ocyus  haltyle  ] & torto  uuuenctndo  vtb 
dardo  [abdudio  lacertolhaucndo  maro  a dietro  il  braccio  per  lan- 
eiatlo  più  forre'fufpiciens  aicam  Lunamjdr  guardando, oc  malzan- 
gli  eli  occhi  alla  Luna[piecarur  fic  ore]  con  tal  voce  con  prega  [tu 
Laionia  L>ea]o  ru  figliuola  di  Lacona  Uea  [decus  artroium  j otoa- 
menro  delle  rteilr(&  cuftoi  neircium]&'  guatdui  adtUc  teluc[prj 
fens  luccurre  noftro  labori  ) fot  corri  addio  alla  noftra  fatica  . cioè 
(occorrimi  aderto  in  tal  fatiche  [ fi  pater  Hvtucus  vnquam  1 fc  mai 
Hutaco  mio  padi  e [ tulli  qua  proa'iqua  dona  prò  tre  ] I poi  le  alcuni 
doni  per  n.efuo  figliuololtuisansVruoi  fagrati  altari [uipk  auxi  J 
Se  s'io  mai  t'hó  dato  [ qua  prò  aliqua  dona  meli  venatibus  «flcuni 
3T,,.  , n # doni  delle  n>iecaccie[ve(ufpendi  T holol  ò l’ho  attaccati  alle  litui 

compiei»  Jpct  Ulto, da  ogni  banda  l'haueuano  empita, ciof  la  qiul  .imi  penarla. 


Latona lucius jnguuoia  ai  Laiuiia.iiui  uuua.oun  r — 

detta  Luna,ouer  Febea  nel  Cielo , Diana  nelle  felue,  e Froferpipa-. 
neirinfernc  [fi  quatuis  vnquam  prò  me  pater  Hyrtacus.ans  don^ 
tulit  jdalla  fidanza, fic  ficurtadclli  meriti  del  padteA  fuor.dimanda 
lai  gratta#  cosi  ancora  Homero  nella  prima  Iliade  induce  Cuti  de  a 
dimandare  vna  tal  grana  ad  Apolline  [fiquaipfe  meis  venatibus 
mu  xijinduce  beniflutx)  vn  cacciatore  a muocare.e  chiamare  in  aiu- 
to la  Dea  delle  felue  , e della  caccia . Soleuano  facrificare  a Diana, 
come  nella  Bucolica. Setoli  caput  hoc  apris  tibi  Delia  pai  uus.  « ra 
mofa  Micon  viuacis  cornua  cerai, Ac.  [ fulpendive  tholuj  ^holus . 
propriamente  c la  metà  del  tetto  fatto  in  tondo,  fi  come  vn  feudo  » 
che  c in  mezzo  del  tetto.nel  quale  i rraui  s'vmfcono  infiemc.aiqua- 
le  foieuano  attaccare  1 doni[hunc  fine  me  turbare  globo]  petche  il 
vincere  gli  partua  importiti  le,  dimanda  non  la  libeiation  uia . ^ ? 
del  compagno , ma  di  poter  perturbare  almanco  quello  fquadrone 
{&  rege  per  aura*]A  reggi, A guida  quelle  armi  per  Tana,  peicho 
crtendo  notte,  lenza  l’aiuto  di  qualche  Iddio i colpi  nonpouono 
andar  dritti,  giudi. 


f Dixerat  ] Dimoftra  in  che  modo 
Nifocon  frerze  ammazzò  alcuni  di 
quei  cauallt,  dipoi  racconta  la  morte  di 
hurialo, pregando  in  vano  lo  amico  Ni- 
(ò  pei  lui, 

Efpt fi tttn$  delti  parole , delle  fetuoli, 
dell' hi  porte , CT  luoghi  gr  am- 
mutuili . 

( Ferrum  conijcw  * landa  il  dardo , 
Se  dice  ferrum  per  l'hafta  ferrata  , Se 
conqcit,  in  luogo  di  coicit,  petche  coi- 
cu,  é verbo  antico  I aduerfi  in  tergunu 
5almoms  Ihà  detto  tergum  ,in  luogo 
di  tergus , Saluftio  ancora  Tcrgisvin* 


Dixerat , & loto  eonnixut  corpore  ferrum 

Cot  ifCìtJrafla  volani  notiti  diuerherat  vmbras , 

Et  t zenit  aduerfi  in  tergum  Stintomi jibique 
Frangitura  fixotranfitprACordta  tigno . 

Volmtur  lUe  vomcns  cali  di-m  de  pe&are  (lumen 
Frtgidus,&  longitfngultibuj  iha  pulfaU 
Dtucrft  circumjpiciuutyboc  acrior  idem 
9 Ecce  ahud  lumina  t cium  Ùbrabat  ab  aure , 

Dum  trepidante  baila  T ago  per  tempus  vt  rum  que 
m Stridens/rtieOoqìte  bafit  tepefaSa  cercbro . 

Ssurt  atrox  yolfccnsjiec  teli  confptcii  vlquam 
Mttoremji"  Je  vdens  tmmlitrc  pofsit . 

Tu  tamen  trama  c alido  mihi  fangumc  ptrnas 
Tcrfoluti  amborumjnqux tfimul  enjt  Ktlujo , 


cebanr,  in  luogo  di  tetgoribuf , tergum 
gì.  propriamente  lignifica  la  (chiena 
pteffo  le  (palle. A tergi»  gol»,  1 * cuoio: 
douemo  dunque  intendere , che  ('batta 
percoterte  nello  feudo  fatto  di  cuoio: 
C Hoc  acrior  idem]  perche  era  nafco- 
fto , A non  era  vitto  da  alcuno , A per- 
che profperainente  gli  era  riufcito  il 
primo  rito  [ fnmma  telom  hbrabar  ab 
aure  ] efprime  beniffimo  l'atto  del  lan- 
ciatore, ilquale  fi  pone  la  mano  alla  o- 
rccchia,  per  tirar  più  fotte , petche  «n 
due  modi  fi  tirano  le  frezze,  ò dallo- 
recchia , ò dal  fianco  , & fi  vede  la  co- 
pia glande  del  fcriitotc,  battendo  di  fj- 
pradcito^ddutto  lacerto  [<««'' 
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Libro  Nono 


VoUcens]cr«fce  Pira  a Volfcéce,  perche 
non  fi  vcdeua  chi  tal  cu  fa  taccile  \ Se  chi 
lunette  lanciato  il  dardo  [ inrerea  ] cioè 
mentre  che  (monachi  habbia  tirato 
quette  armi[pcrfòlucs  amborum]  tu  pa- 
girai  la  pena , ouer  di  tutti  due  i motti , 

Cioè  òulinonc,  Se  1 ago , ouer  di  te,  e di 
Nif>»  perche  conobbe  già  rlfer  due.  di- 
cendo dif  *pra  fiate  viti  [Me  mejinten- 
deci  lurerfkite.vccidite  me.  voltate  il  ferro  conrra  di  me , ò li , & è 

{ tarlar  interrotto  di  pcr(ònaaddoiorata[ncc  potuitj  argomento  va 
ido  dail’iinpoinbiic.come  ancoi a:Quui  T roes  portiere  e fimilmetv 
te,  nuli  ea  visanimo.nec  tantafuperbia  vièto  [tantum mftrlicenu 
immuni  ddexu  a.  meum]  dice  dunque.pen.he  egli  venne,  perche^ 
troppo  amò  me  fuo  amico  infelice  de  fuent  tirato  , che  quantunque 
mente  poi  elle,  nò  jmeno  ha  voluto  venite:  volta  dunque  Nifo  tut- 
ta la  colpa  (opra  di  fe, dicendo  haucr  commetto  ogni  tiaudc,  Se  che 
Euriaio  non  haucua  colpa  alcuna. 

Ordirti  dilli  punii. 


Ibat  in  Euryalmutunc  vero  exterritus , ameni 
Conclamai  Nijus^ec  jc  celare  tenebrie 
jlmplius^aut  tant»m  potuti  pii  ferie  d Jorem. 
"Mcmtyàd  mi  conuertite  ferrum, 

0 t\uiut  jnca  fratti  omniSpiubU  tsiejiic  au/u » , 
idee  potuti  tflum  bocjty  lydcracon/iu  testar  » 
Tantum  mfpuccm  mrntum  ducxtt  unicum» 


brabat  aliud  teinm  ] ècco  che  dimenami 
Vn'altro  dardo  per  lanciarlo  ptù[ab  au- 
re fumma  J topi  a I orecchia,  cioè  alian- 
do il  braccio  di  fupra  l'orecchia  per  lan- 
ciano con  maggior  forra  [ dom  trepi- 
danrj  mentre  Hanno  timidi  a limitate*# 
[haita  fttidésjl’hafia  con  impeto, & firi- 
dore  venendo  [it  T ago  per  vrrumquo 
tempo sjpalla  a Tago  l’vna.e  l'altra  tem- 
pia [ e tepefaèia]&  intepidita[tr JieCto  cerebtojnauendo pattato ol- 
tre ilceruello[b*fit  fciliccr  in  co]fi  fermò, refio  in  quello  [ Volfccn* 
atiox  fruir  j V olfeenre  atroce  s'mcrudelilce  gli  crefce l’ira  [nec có- 
fpicit  vfquam]petche  non  vede  in  luogo  aicuno[tu&orcm  teli]  chi 
habbia  lanciato  il  dardofnec  quòjnc  douc[ ardens  polfit  immittere 
fe]cgli  infuriato  polla  gettarli  dentro, polla  dar  adotto  [mquit]  dille 
[tu  tamen  interea  J tu, nondimeno , benché  non  fappia  chi  ha  iliaco 
tal  armi,&  chi  punir  io  debba, in  tanrn[per<blues  mihi]  mi  pagherai 
[poenas  amborumjla  pena  di  tutti  dueclanguiDC  caldojcó  il  tuo  fatv 
guc  caldo,  cioè  vendicato  con  il  tuo  (angue  la  morte  di  quelli  due  , 


[Dixerat]Ni£>  hauea  così  detto  fàc  connixui  toro  corpore  ] Scj  cioè  <1*  Sulmone.e  T ago  [de  ibat  limili]  & riandaua  mentre  tal  cof« 
forzatoli  con  tutto  il  corpo, cioè  con  tuttdle  forze[conljcit  Icrrum]  diceua  [in  Eunalum]  contra  burlalo  [reelufo  enfc]  hauendo  tratta.» 
lancia  U dardo  [ balla  volani  ] l’hafta,  il  dardo  volando  [diuerberat  fuor  la  fpada[tunc  vero  Nifus  cxrerntusjma  allhora  Nifo  fpaunto  » 
ymbras  noèhsjs  fende, palla  per  l’ombra  ofeura  della  notte[dC  venir  Se  pcrcotto  da  timore, & furore[imcnsJfuor  di  fe[conclamatjgrida 
in  teigumjdt  viene.de  da  nel  feudo  fatto  di  cuomjSulmonis  aduer-  [nec  potuit  celate  fe  amplius  tenebns]  de  non  ha  potuto  più  occul- 
fì]  li  Sulmone  che  fiaua  dinmperro.per  mezo[ibique  frangirurjde  tarfi  [aut  potuit  petferre  tantum  dolorem]  de  ró  ha  potuto  più  fòp- 
cuiui  l'hafia  li  sbattefac  tranlit  precordi.) gli  palla  il  cuore[ligno  portare  si  gran  dolote|ó  Rutulijgrida  dunque, o Rurali  [me  me  in- 
immettendo  ili  cgno  del  feudo  forato,  de  rotto,  cioè  il  dardo  ferirò  terficitejme  vccidcre[adfum  qui  feci}eccomi  qui, ch'io  fon  c’hò  fat 
nel  feudo  a Sulmone, loqual  fora,&  per  quella  fitada  viene  a partir-  ta  l'vccihone  [conueicitelerrumin  me]  voltate  il  ferro  cétra  di  me 
gli  il  cuorefille  frigidusjquel  Solinone  diurnendo  freddo,  moren-  [omnis  fraus  eli  mea]  ogni  fraude  e mia  ogni  fraude  ho  comincilo 
do[  voluitur  Jli  volta  in  dietro  rincufandofi[vomens  de  peèh.rejvc*  lo[mhll  ifte.fcihcet  fecitjnon  ha  culpa  a cune  cotiui[rvec  aufus,  fcih- 
nitando  dal  perno  fpargendo  dal  petto  [flumen  calidari.  J vn  fiume  cet  «Il  quicquamjnon  haueria  hauuto  ardire  di  far  alcuna  cola  [nec 
caldo  di  languide  pulfar  iliaJSe  batte  il  fianco  [ longrs  (inguitibus  ] poiuitjne  n>é  potuto[tefior  c^lù  hoc]  ne  chiamo  in  tellimonioque- 
con  longhi  ling ioni, cioè  finghiozzando[ Diuerfi  citcumfpiciunt  ] fio  Cido.fiane  il  Cielo  teftimonn  [de  ly dera.cófi  ia}de  le  Stelle  con- 
gli  alrnguardano  attorno  in  diuerfiluoghifidem  seriore  hoc  felli-  fapcuoli  di  ral  fitto  [tanni  dilexit  iiimiùjfulamére  egli  ante  troppo 
cet  effettua  J il  medefimo  Nifo  fatto  piu  fiero  per  quelto  [ ecce  li-  [amicum  infqlicc]me  fuo  infelice  amico, c per  quello  egli  e venuto. 


[Talia  ditta  dabar  ] Defcriue  la  mor- 
te di  Euriaio,  de  dipoi  di  Nifo  fircmffì- 
ini  amici , degna  di  compalfione , Se  di 
memoria. 

Efps/itune  dtllt  partii  , dille  fattili , 
diti' bilione,  t luoghi  gram- 
maticali. 


Taba  d fi  td.  bit  tfcd  y'vribus  enfis  adafius 
Tranjadigit  ce  fiat  9&  car.d  da  p(  fiora  rupit. 

V oluttur  Euryulus  Utbo,pulcbrofque  per  artus 
Jt  cruor,tnque  bum  eros  ccrutx  collap  a recumbt. 
Tur  punta  vt  luti  cum  flos  fuccifus  ai  atro 
Langtu fcit  moruns  Jiaperr  papautra  collo 
pt  mi  fere  caput ,pluuia  cum  fate  grauantur  » 

Jlt  fiifus  nit  in  medios  folumque  per  omnes 
yolfcent . pi  petiljtn  (olo  yoljccntc  moratur 


ras  rerum.  nec  tempora  pono . Impe- 
ri um  fine  finedcdi. 

Ordini  dilli  parili . 

[Nifus  dabat  tali#  dièta]  Nilo  co* 
sì  diccu-*  (£rd  enfis  adaètus  vinbus]  ma 
iafpada  fpmta  con  ciudel  forze  [ tran- 
fad.gitcofias  ] pafsòle  culle  [de  rupie 
peètora  candida  )r  ruppe, & forò  il  net- 
to b ancu  [butyalus  voluitur  Icthojbu- 


Qui cucii glomerati  bofiestbme continui,  atq;  bine  rialo  calca  in  tetta  morto  ! Se  cruori  ]« 


[Traniadigircofias]  pare,  che fiel- 
fc meglio,  Tranfadigit,  si  perche  hi 
detto  innanzi  ad  aètus,  si  ancora  per- 
che non  dieemo , Enfis  adigir,  ma  adì 
gitur;  Voluitur  Euryaius  letTioJ  oucro  c 
jettimocafo . oueto  datiuo  , aia  fe  farà 
datiuo  , farà  parlare  figurato  , letho, 
cioè  in  lerhum , fi  i ome  it  clamore  car- 
io tdefi  in  ium [puipureus  veluti  cum 
flos  fuccifus  aratro  languefctr  ] A (lìmi- 
gliaHiacmto  ad  furialo, ilquale  fu  bri - 
lifiimo,  edoppo  la  morte  fu  conuerti- 
to  in  fiore . Se  quella  comparatone  fi 
nferifcea  tutto  il  corpo,  dèil  Paparino 

«Ila  coppa,  e alla  teda  [ialTovc  papaue-  

xa  collo]  demi  fe  re  ca  pur]  Quefi  a compirat  ione  prefa  dall'Iliade  di  forte  grauantur  pluuia  ] quando  per  lòtte  e aggrauato  dalla  pio&. 
Hometo,doue  afiomigliaGorgitiune  orrendo  al  papaueru, il  qua-  gia.pet  la  fouuerchia  pioggia  [at  Nifusruit  in  medios  Ima  Nilo 
Jc  abballa  la  tella  per  la  troppo  pioggia  [ VoUcentem  petit  ] affair  ju  entra  funofb  in  mezzo  a quelli  ( & petit  per  omnes  I Se  afialta , Se 
Volfccnte , perche  petitio , propriamente  e detto  lo  allalto  de  i già-  celta  di  ferire,  pattando  oltra  a tutti  gli  altri  ( lolum  VoUcentem] 
diaton,  dicendo  Cicerone:Quoregotuas  peti tiones  ira  conieèlas.  folo  Voifccnte  C moratur  in  folci  Volfccnte  ) Se  tarda  in  ferir  fitto 
vt  vitati  nullo  modopoflent , parua  quadam  dechnatione,  Se  vt 
«iunr  corpore  rifugi  [ proturbant]  gli  danno  delle  ferite,  doue  vil» 
poco  di  furto  diri  ; Lonfoflus  ferito  [ non  fegmus  inftat  ] s'atiretra 
in  perfeguirate  VoKcente.  non  abilmente  . che  non  fotte  ferito 
jtum  fuper  esanime. n fcfr  proiecit  arateum Confuttus]Nifo h^uen 
do  vendicar»  la  morte  d'Eutialo,  gettandufi  (òpra  il  fuo  corpo, 


P crtuibant, tn fìat  non  fegnius yìc  rotai  enjem 
fulmtncm idonei  Pattuii  clamar, tu  tn  ore 
Condid  t aduerfo,  C moruns  arami  abfluUtbofìi  • 
Tumjupcrcxaninem  fefe  proiecit  unite um 
Confofjus  placidaquè  ibi  dtmum  motte  quuuit. 
Fortunati  amboni  quid  mea  carmina  poffunt» 

Nulla  dici  vnquam  memori  t tot  extmtt  auot 
Dutn  dimus  stenta  Capitoli  mmobile  faxum 
stccoUtfimpcmmquc  patir  t[omanus  babebit. 


il  (angue  vi  l per  artus  pulchros  j per  I 
belle  membra  j Se  cet uix  collapfa  ISe  la 
retta  ricafcata  f recumb  t in  humeros] 
gli  pofa  (òpra  le  fpalle  Cveluti  ] cum  flos 

furpureusl  fi  come  quando  il  fiorc^ 
[iacinto  rotto  ( fuccifus  aratro  1 taglia- 
to dail’arat  io  (moriens  la nguefcitl  mo- 
rendo , cioè  cominciandoli  a leccare-» 
diuenra  pallido, Se  languide  (ve  cum  pa- 
paueialuuero  quando  il  papauero  (laf> 
fo  colli'!  'ggrauato  dal  pelò  ( demifert-# 
caputlha  piegato, e chinato  la  teli  alcuni 


Vulfcente.  qual'e  fiato  caufa  delia  morte  di  burlalo  l quem  cu  cum 
hofies  glomerati!  attorno  ilquale  gli  nemici  nfitetti  infieme  Icom- 
nunu:  hmc.atque  bine  proturbant  ]da  vicino  da  ogni  banda  lo  fe- 
nfcom  (infiat  non  legnali  I Nifo  s'attrerta  con  mft  amia  a pei  fegui- 
tar  Volfccnte  non  alma >eme,the  non  fofse  feiin  Cac  rotar  enleno 
fulmincun  Idc  ruota, Se  mena  Iafpada  fulminandoldoneccondidir] 


morfe  [placidaquc  ibi  demuir.mcrrc  quieuit]  ouetoe  il  pr<  prio  tanto, thè  la  nafeofe,  la  ficuXmore  aduerf  butta  la  gola  IRutulicla. 
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cpiterto  della  motte,  oucro  fe  è così  detto  per  l affettione  di  Nifo  , 
ilquale  monua  in  li  e me  con  l'amico!  Nulla  dies  vnquam  memori 
vos esimer  «uo  J fcdimofira la  gloria  de  gli  amici,  che  infirmo 
omorono, dicendo, che  mun  giorno, o tempo  mai  farà, che  afcondi  i 
farti  voftri  chiari  ( Capitoli  immobile  faxum  ] per  immobile  faxum 
Capitoli,  oucro  intende  rilà  rupe  Tarpeia,  oucro  il  Dio  Termi- 
no.ilqual  fello  non  pure  v ile  cedere  a Giuuc,fi  come  5eiuio  in  luo 
fio  raccontali mpen  um qur  pater  Roinanus  habebitjdf  mentre, che 
Roma  hauetà  l'Imperio  del  mondo , duale  Gioue  nel  primo  libro 
ha  prometto  attere  eterno, dicendo  di  Romani:  Hu  cgq  nec  me* 


manus)del  Rutulo.cioèdi  Volfcence  manne  che  grida  ISe  ruoriés] 
èSc  egli  morendo, ferito  a morte  labttulitanimam  hofii  1 tolfc  l'ani- 
ma,ta  vita  al  nemico,  pnuò  prima  di  virailnemicoCrumconfbttus] 
dipoi  feriro,&  da  cento  lance  trapafsatolproiecit  fe  felli  lafciòcade- 
ftlfiiper  amicumrxanimem]  adulto  all'amico  morro  I Se  demunu 
quieuit  ibi!  & vlttman  ame  fi  riposò  quiuilmorte  placidalcónior* 
rrficonce'volfe,  cioè  gufi*  la  morte,  che  e'volfeC  fortunati  am- 
bep  tutti  dua  felici  (fi  quid  mea  carmina  pollunt  ) fe  i miei  verfi 
puonno  al:  una  cc  fa  ( nulla  dies  vnquam  1 mun  tempo  mai  ( eximee 
vuf  ^uq  memori  1 yi  canari  dalla  età  ticordcuolf  di  voi  > cioè 


DelTEncide  di  Vergilo. 
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ohm  tipo  irai  afcondeti  j fatti  voftri  chiari[dutn  domù  Aenecjmc-  pitoliijjvibitari  il  firmo  faflo  di  Campi  doario. cio^  habitat  a Koma 
Ut  chi  la  famiglia <fEnca{accol«  immobile  taxi  Lapic  jit»piu  La-  Ihabtbu  ImpcuunQhaaia  fitupciiu  dei  lutto,  lata  capo  del  modo. 


(Viflorai  prxda Rurali] racconti^ 
come  i Ruttili  molto  di  malavoglia, 
petla  motte  di  Vollcente  loto  condut- 
tiett  li  vniiono  con  gli  aliti , i quali  an- 
cora dittano  mal  contenti  pet  facci, 
fion  fatta  poco  innanzi  da  Nilo , Se  Eu- 
tizio. 

£fpifiinni  dilli  pèrdi . dtUrfmlt, 
dlU'hlflnriitt  Ino^ht  p im- 
méttali , 


ridoni  pruda  \uttM,fpoltfqkc  potiti, 

roller tUcm  examiuum  flentei  ttt  citftra  fenbmt. 
Ncc  muto r in  caflns  Inditi , Bjmmiuu  reperto 
£xm$uii,(r  primis  *»a  tot  cade  pcremptn . 

Serr itici] tir, Numitjue , ingiù  conctajta  ad  tpfa 
Corporaj/imiKCiliju  vtrot  t tcptdumqMt  minti 
Cade  locumi&  pinot  Ipumanu  latitarne  ruta. 

» Agno/ctnit  / polla  mter  lijgaleamijar  mtnUm 
Mi  papi, (ir  multo  pbalerai  J.d  ore  receptas. 


lo  a gli  zitti.  Se  ideilo  di  nuouo  da’Ru- 
tun ad  buttalo. 

Ordirti  dilli  pinti. 


f Rurali  viflores  ] t Rurali  vincitori, 
che  jh  gloriammo  di  elle  t vinetto!  t f po- 
titi piada. (poli|lq;]inipadtonitfi  deliba 
pteda.Óc  delle  fpoglte[fleme»j  ptangen 
doffetebant  in  catti  ajpottauano  al  cam 
po  ( Volfcentemexantroem]  Voi  (cerne 
lot  Capitano  molto  [nec  minor  Indilli, 
f.erat  in  caftrisj&  non  era  minore  il  piamo  in  campo,  cioè  ttouano 
in  campo  il  pianto  maggiote[tepetto  Rhamnete  exangui]perche  li 
era  quiui  rttrouato  Rannate  morto  ti  tot  pi  inni  pcic  mptt5j&  tan- 
ti de  principali  morti[vnacarde]nella  vccifione  d'vna  notte  [Setra- 
noque.Numaque]  ita  quali  fu  ttouato  Settano,  & Numa[  tngenx 
concutibs,f.taaus  etij’tan  concotlbs  era  ridotto  [ad  ipfa  corpora] 
a vedere  t corpi  niomlieminecefq  vitosJSc  gli  huomlnt  mexzi  mor 
ti[&  ad  locum  tecenicm  tepida  cade]  & al  luogo  intepidito  per  fa 
puia^ciucpiu*^,  icicihi  i*uc,l0uin  ICKKODO  «cpiairroqfinxuu  fcefca  vccifionc.e  llrage[&  nuos  pieno*  (pumaiui  inguine  ] 6t  alli 
de  locurr[&  plenos  fpuminti  fanguine  riuosj  il  (angue  allhora  fa  la  riui»e  forte  piene  di  (angue  con  fchiuma  [ agno  le  un  t (polla  '.Tf  £ , * 
fchiuma, quando  fi  (jparge  in  copia,  mi  dipoi  fi  quieta,  & beni  (Ti  ino  riconolcono  fri  loro  le  lpoglie[galcraniq.mtencem  Mertapi  J e 1 el- 
hi  detto  fpumanti  (inguine,  perche  hi  porto  innanzi  Icmioecefque  mo  lucente  di  Medapo[dc  phalcras  receptas  multo  (udore Joc  guar- 
viros[  multo  (udore  rcceptisjtoiti  con  gran  (udore  primo  da  Euna-  nimcnti  tolti  a gli  minici  con  gran  (udore . 


[ Vittore» ] per  fcherno  gli  chiama  vincitori, come  che  ftimafi'ero 
eflergran  cola, (e  trecento  haueano  vinto  due  (oli.hauendo  due  ain 
mazza  ti  trefprxda  Rotuli  (poli jfq;pot iti]  non  (blamente  li  fpoglior 
no  delle  (ue  armi, ma  ancora  di  quella  predica  quale  innanzi  hauea 
no  toltaa’Ruruli[$erranoq,Numaq,]  fi  qui  mctrone  di  quelli,  delit 
quali  prima  non  hi  parlato.  Seruio  la  chiama  fieuta  Amapodofija 
qual  fi  fi, ogni  volta,  che  fi  fi  mentione  di  quelle  cofc , che  prima-* 
non  (bn  fiate  dette  [re  pidiq;  tecenrem  cede  locum]pcr  latigura  Hi- 
paJlage,trepidaq, recenti  cade, molti  leggono  tepidumqjtecemi  c$ 


[ Et  iam  prima  nouo  fpargebar  lumi-  Et  iam  prima  nouo  fpargebat  lumini  terra* 


ne  terra$]Racconta  come  le  tefie  di  Ni 
Jb,eEunaIo  piantare  sùl’harte,  furono 
porcate  in  campo,  doue  cifendo  vedute 
dalli  T roiani  dalle  mura  leuarono  vn* 
gran  pianto  nella  Gitti . 

Efpofit  torte  dillo  parole  dello  fattoli , 
doli' Ht (ìorn  ,CT  luogtpt  grano- 
m ètte  alt . 


[ Et  iam  primo  nouolpargebat  lumi» 
ne tcrras  Tithoni  ] Si  deferiue  l’apparir 
dei  nuouo  giorno  .quando  Turno  arma 
to  s'apprefentòA  fece  gndareaU’armi, 

&cia(cun  Capitano  raccoKe  ifuoialle 

bandiere!  Aurora]!* Aurora  ria  prima.» 

luce  dei  giorno,ne!iaqualc  per  la  prodi, 
ma  venuta  del  Soic.l’ana  piglu  fplendore  • Varrone  dice  nel  6.  lib. 
della  lingua  tarma,  Auroi a dicitur  ante  Soli*  ortu.  n,ab  eo.quod  ab 


Titboni  eroe  rum  Unquens  aurora  cubile 
Iam  Sole  mfufo;ittm  rebus  luce  rete  Un 
Turmt  in  at  ma  viros  armts  eireundatos  ipje  , 
Sufaut  i eratafque  aeics  in  praha  cogit 
Quifque  fHOSpVantfque  acuunt  rumor  tbus  i ras. 
Qhih  tpfa  arre  flts(vifu  mirabile )m  baftis 
Tra  figura  capita , & multo  clamore  Jequunturo 
Euryalit&  Nifi. 

Ueneada  duri  murorum  in  parte  fuufira . 
Oppojuere  aeiemfnam  dextra  emgitur  anni  ) 
Ingente sfque  tenerti  fiifias , & tumbus  altis 
Siam  mesh  fimul  ora  nrum,  prffixa  vidcbmt , 
Nota  nimis  mi  jais , atroque  fiuastia  ubo» 


ueano.perche  quelli  haueano  perfo  l'ef- 
figie del  vifo  tutto  (tracciato , che  a pe- 
na fi  conoferuano,  & dice  Miferis , de- 
gni di  compailione , perche  volentieri 
haueano  voluto  (occorrere , fé  haue fie- 
ro polline, & (apuro. 

Ordino  dolio  parole. 

[Et  iam  prima  Aurora]  gii  la  prima* 
parte  della  bella  Aurora  [Inique»  cubi 
le  croceum  ] lattando  il  letto  di  color 
rancio  [Tithom  ] di  Tnone  (uo  marito 
[(pargebar  terrai  nouo  lumine] cmpiua 
la  ter  ta  di  nuouo  fplendoie[um  Sole  in 
fu(o]  gii  mollandoli  il  Sole  (parlò per 
l'aria1  recedi  s rebus  luce]  & gii  (coper- 
ta ogni  cola  dal  (plendore,  & luce  [ ip(c 
Turnus  circundatus  armis]!  urno  circondato  d’armi,  armarof  filici 
tat  viros  in  arma)  luegha  g ì huomim , i Cildati  a pigliare  l'armi , fa 


igne  SoìTs  auro  aer  aurefeir . 1 Poeti  fingono,  che  l'Aurora  lia  mo-  gridate  all'armelqux  cogit  acies  xrat  as]  e riduce  in  ordine  le  iqua- 
gliedi  Tifone  A perche  hi  il  marito  vecchio . Iafetico  il  tuo  letto , dre  armare(.quifq.cogtt  luos  in  ptxlia]&  ciafciino  Conduttiete.Ca 
viene  innanzi  il  nafcimento  del  Sole  [Tuhom]  Tnone  fu  figliuolo  pnano, raccoglie  i fuoi  nella  battaglia^  acuunt  iras]ot  gir  accedo- 
di  Laomedonte  ilquale,fecondo  fjuoleggiano.dTendo  giouane,&  no  al!'iia[«ari|S  rumonbujjcon  vani  rumon^ioé  con  **[•»«  fatti 
bello, molto  amato  daii‘Aurora,fù  «la  que  Ila  rapito,&  di  lui  negene  [quinprxfiguntjanzi  ancora  ficcanoiipta  capita  Euryali,  od  Nifi]  le 
rò  Mennone,ma  vltimamente  dopft la  (ua  lunga  vita.  mteCi  la  mor-  tefie  d’Eurulo.e  di  Nifof  in  hartis  atrcU'sJin  cima  di  due  picene  ìn- 
tt  del  figliuolo  M«nnone»fi  dice, che  fù  conuertuo  in  Cicala,diccn  alzare[mirabile  vifu]cola  degna  di  marauigua  a vederli,  fiieuacolo 
do  HoratioiLongaTiriionum  minute  (enedlus[tam  tebus  luce  rete  borrendo  A eneadx  duriji  Troiani  durando  nella  fatica  A paticte- 
Aisjdi  Copra  hi  dctro:Er  rebus  nox  abrtulit  atra  colorem[acuunt  ru  mente  fopporrado  l'auuetfitafopfKjfuere  acicjoppofcro  la  battaglia 
monb.iras]  perche  due  haueano  hauuto  ardimento  partire  per  il  lo  ai  matafin  parie  finirtra  muroruuijneJla  fmifira  parte  deili  niur>[oa 
ro  esercito, & ammazzare  le  (eminelle[duri]duràdo  in  (apportare  dextra]perthe  da  man  deftrafcmgitur  ainnijquella  parte  é cerna.  • 
fatica[cingitur  amnijamnedoueua  dire,  perche  mai  fini  (cono  bene  Adiffcla  dal  tìmnrr&  icneru  ingente*  fortasj  oc  dinendonoigran 


in  Me  non  quelli  nomi,che  fono  di  genere  commune.comc  è doci- 
1 u^gilis:M a ba  porto  cosi  queftoablanuo.  perche  come  alt  re  volre 
s’é  detto.anticamcnte  fi  diceua  hi c,Sc  hzc amnisfrenem  fortas]  dif- 
fendono  i forti  le  trincere  [rtanr  mxrti]  fianno  di  mala  voglia  per  la 
morte  de  gli  araici[nota  nimis  mifeti s]  & per  querto  più  li  Gommo- 


& dirtela  dal  tìinnf[&  rcnent  ingente*  fortas]  Ac  difiendonoigraa 
forti  A ti  incete  [&  mal  concenn[fiam  curnbus  altis]ftanno 

nelle  alte Tornffimul  vidcbantJJfc périmence  ved«uano[ora  virurn 
prxfixajle  refte  di  quelli  huomim,cioè  Nifo,&  Eunalografiuc[no- 
ra  nimis  roderò  } molto  ben  conolciute  da  lor  degni  di  coir.paflio- 
ne[&  fmenna  taboatro]  òc  gocciolcnti  di  (angue  corrono  nero. 


[ Intere  a pauidam  volitans  ] defcriue  Interra  pauidam  volitano  pennata  per  yrbem 


come  venendo  la  nula  nuoua  a gl’orec- 
cbi  della  madre  d’Euri alo, fece  vn  gran 
didimo  lamento  come  nell’ordine  fi  mo 

(ha-*- 

Efpo fif  ione  dello  parole , dello  fatulLJ , 
dell' hi  fiorii,  e luoghi grammo, 
tic  alt . 

[ Excurti  manibus  radij  ] propria- 
mente hi  detto  excurti. calcaci  a terrari 
come  a vna  ,che  non  (apeua  prima  la^ 
cola,  <S:  meglio  , che  (e  hauerte  detto 
proicfti»bututi  via[radi)]tadiu* , figni- 


N ancia  fama  ruitymatnjq . allabtur  aureo 
Eurialine  fubitus  mi  fera  calar  offa  rehqutt  : 
Excufli  mambus  radi f,  rcuolulaqnc  penfa. 

EuoUt  mfahx ,&  fceminco  ululala, 

Sciffa  cornata *mur os  amim  , atque  agmina  eurftt 
Tf  ima  petit ;non  tifa  wrum^ion  dia  perieli, 
Ttlorumqyntmor,calum  de  bine  quafiubui  hnpUt , 
Hun  ego  te,Euryale»afpicio  ? tu  ne  die  [c netti 
Sera  meircquicsìpotuifh  hnquere  folam . 
Crudclist  ncc  te  Jub  tanta  pencula  m fjum , 
jtffari  extrtmum  miferi  data  copia  matriì 
Hcujicrrà  ignataicambus  d.ua  proda  Lattms. 


fica  la  Nauicella  del  tertirore,  come  in* 
querto  luogo,  lignifica  ancora  il  raggio 
del  Sole , dicendo  Cicerone  nel  quinto 
de  fimbtis , vr  Srel!x  in  radio  Solis , fic 
ifiz  in  virtutumfplendo(e,neccernun- 
cur  quidem.Sono  chiamati  ancora  Ra- 
di|  i raggi  della  ruota . Virgilio  nei  pri- 
mo delia  Gcorgica:  Hinc  radios  triuere 
rotis, lignifica  ancora  il  legno  da  radere 
le  mifiire  del  grano  l’Iau.L/ihtintam  no 
bis  (xuuiam  , tot  gaudia fine  radio  cu- 
n uleni[  fcrmineo  vlulacu]  grande,^  . 
impar  lente,  come  loglio  no  fare  le  (emi- 
ne, martìmamente  nella  morte  del  figli- 
uolo vnico [prima  petit]  & per  querto 
Pn. 


1 

i f'  ' 


'Altibu'que  iteti:  lire  te  tua  fuuera  matte 
Troduxi.prefive  ocuUi.aut  vulnera  Uni 
yefie  legai  i/tbi  quim  uodei  fettina, ebcfqut 
yrgebam,cr  tela  turai  jotabar  arnie i. 


' ,,  , uient  tifi  peri'-olo,edell'armi  [dehioc] 

X."0 1' ?**  ' **  ?*«  nunc  attui /tuoi! aq-.membra,  dipoi[implei  c?Ium  qor  (lubusjempie  il 
Et  fuìtm  laceiunt  teiluiìiab  -filine  wnthiaf*  tu  Ciclo  Hi  ral  iam*n/,rA  Pi. ru«l.  .O.. 


•V  ' / * 7"”  • — 

Etfunus  totem»  uilui  bab-i{bot  i min  ite  le, 
Hate  re  ferii  boc  futn  terraq;manq;  [e  tulli 
Figte  mrjiquacflfutai/nmc  cmmalela 
Compite/)  Hut»li/h<  pnmam  abfumue ferro  ; 
Aut  tu, magne  pater  Imuum  miferere/uoq; 
Inui/um  hot  de  nude  caput  fui  Tartara  telo 
Quando  aliter  acqueo  ci udeU n erompere  vita m 


corii  de  gli  huomini,eio?  che  non  # le- 
ato  a «ni  donni  ent  rare  cri  unti  hoo- 
(TÙniCiJla  non  pcrich.telorumq.fefl  me- 
morjquclla  non  fi  ricorda, e non  gli  ioa 
uiene  del  pericolo, edrli'armi  [dehinc] 


4J«  LibroNono 

f rima , perche  ncll'vfrima  neeefftri  lo 
donne  ancora  Cogliono  venire  aile  mu- 
raglie, Se  combattere, come  ipfie  de  mu. 
tis  matresfnon  illa  virum.non  fila  peri- 
clijnon  fi  ricorda,  che  non  era  lecito  en 
trare  vna donna  tra  tanti  huomini . & 
fionlifouuiene  del  periglio  dell' armi 
[Hur?  c J cioè  cotale , di  tal  foneflc  è la- 
mento  della  madre  di  Eunalo  pieno  d*- 
•rte  Retorica , perche  hi  quafi  tutte  le 
parodi  muoueremireticordia  porte  da 
Cicerone  nella  Retoricv.fHancteafpi- 
CÌ**?J  & querto  dice  dalla  qualità  del/a_« 
morrefrrudciia j'rudelelil  quale  hai  po» 

.o  v'rfo  df  mifAf&t.  e.tremumjd.  fcpra  feri  tui  rmdr.[-«ir.  eznemumWn “(St 


Ciclo  di  tal  lamenti[d  Euryalecgo  afpi- 
ciò  te  hunc?  ] ò Eunalo  figliuol  mio  co. 
tal  ti  veggio! [tu  ncille]hor  fri  ru  quegli 
[fera  requieajchedoueui  effer  vii  imo  ri 
F >fa[ mtx  fentftz  jdella  mia  vecchiaia, 
di  iriei  virimi  anni  [crudeli*  pottiirtilia 
qucrefolam?]  crudele  poterti  laici  armi 
folajjnec copia  data  eft  miferx  matti  J è 
pulii  bile. che  non  è flato  licito  a me  mi. 


1 


»ci  ncqucu  cruaeiem  .iDiumpcrc  vua 

a quel  colore iQuod  facinus  dignum  c --- r..  „„.».HUvJB,UIWDO,IC  ( oc  rorioir  ™- 

ru  imiti!  reta]*  licerli  inen  greur  r penfieri  di  me  pout  n vecchie, 
/w  mm  j n i con  la  tela, telìcndo  Ucela[quo  fequat?  'doue  ti  (eguiròlfaut  qux  tei 

VrdiBt  dtllt  partir,  lus  habet  nuocjò  che  terra  aderto  riceue[artu*]le  tue  giunture[auul 

r lnr#raflìintanr  nn  m t tr  . . ...  faque  metnbia]&  i tuoi  membn  fuelu,&  rtraccian[&  fumi*  lacchi J 

t Inieraajintantoffama  nnnc»]la  fimi  mefliggiera  de  i milito  e il  ruo  corpo  lactrolnaie  rclers  hoc  mihi  de  re  le  figliuolo  mi  reo- 
liuns  pennata  ruirjviene  volando  impennata.con  piume,*  alifper  di  quello  conforto,*  guiderdone  di  te  . ciò#  quello  # il  conforto , 
vrbem  pautdamjper  la  Cura  paurofa,  * non  ficuraf*  allabiiur  ] & elle  prendo  di  te[hoc}qucfto  dico[fuin  bruii  taraque.manq.]  che 
vene  m fce.r.f.d  aure,  marna ; Eurgal.J.  l-orecr  h.e  della  m, fera  ma  fho  fcguito  per  terra,*  per  mare!*  Ramino  Rutili  f fi  qu,7(i  pie. 
drc  d Eun.lot.cfcb.™  calor  i il  cilore  fcbito,  ciò#  fcbito  pirten-  rasji’in  voi  # picride  alcuni,, 'hiuere  pierade  [ figue  roc  j Ivc.  idaio 
ralt.fclìm  JiSSl'  8 ' °®  fr‘"r  alliimiferajerói  «dito  me  f conijciic  omnia  teli  in  me  ] volute  rune  quelle  armi  ve.  lo  di 
tal  c»fc  fiero, diuenne  fredda, corre  ghiacciotiadi|e«cufii  lunt  ma-  roefabfamire  me  pnmam  ferro]*  ammaliare  me  prima  h .gei  con 
mbuj]la  nauicella  da  itllere  gli  cafcoi  terra  dalle  minifreuoiuraqi  i1  f ‘<ro  [aut  magne  pater  diuum  lo  tu  Gioue  eran  padre  de  eh  Dei 
penfa.l.  ricufla fcnr]&  U filo,*  la  r,la  riuoltata  eli  calcò  dalle  mani  £mifcrere]babbi  milericordia  di  tr.ef*  denude  ruo*ielo]  & manda 
rote  u •'•"■•O1»  mie  icecoriernn  frena  di  ca£[&  IcdTi  comim  j con  la  tua  berta  fubrinando[hoc  caput  muifum]  qaefta mia  vita  o. 
* ftracciandofi  I c.pelli[vlulaiu  fm  nineojcon  gridi,  cioògridindo  dioba  gli  Dei  [fcb  tanarajall'mfemo , ciò#  fulminando  erma  que- 

nMevicònédórmuroiarn  J pun'1i'  '”'5  "»  ®°  corP° dl  v«*£«p»odo  ahtcr]poi  che  altrame nte  [oeqneo  ab^nm 

db? ch^^hf  mu« al1*  ^iere.fqua  pere  vittm  ctudele.aijio  non  pollo  finire,*  troncare  quella  mi.  era 

■Ire, eh  erano  sii  le  muratila  non  memoi  fup.eft  virumjella  non  la  ri  del  vicv. 


[ Hoc  fieni  concu rtì  mimi]  Dimofira 
come  che  li  Troiani  addolorati  meno- 
rono  a cab  l'inlelice  madre  de  tonai.,  ; 
tc  come  i Rurali  con  ogni  sfono  cer- 
carono di  pigliare  il  forre  de  i T rmani , 
* come  li  T toiam  vaiorobmcnre  6 di* 
fefera 

ffpo/hime  delle  parile,  dilli  fauelejil. 
f h/itrii , CT  luigln  ir  amma- 
ntali , 

[ Torpenr  infridlz  ad  patii,  viret] 
quelle  forte,  le  quali  in  ogni  guerra  fu- 
rono munte,  adello  per  il  dolore,*  pia- 
to refiauo  llirpide  , come  ancora  nel  te- 
condn.Capnque  doeirdachrymrb).  coa- 
quos  ncque  Tirydea,  ntc  Laridaui 
Vlvfles.non  anni  domuere  drcem,  non 
mille  canna.  [Idcus*  Attui  JtmoTro 


Hoc  fleto  contufi  animi , mxHufque  per  orniteli 
In  fini. [ut  loryrnt  m [racla  ad  prati a vira. 
lUam  incendeutem  lufìui  ldecuii  & Ador , 
lUonet  momtu.&multum  laibrymantitlule, 
Compiunt/nterquc  marna  /uh  teda  reponunt, 
At  tuba  terribtlem  lomtum  prenotare  canoro 
Incrcputt,frqmtur  clamor,  calumq;  remugit. 
Accelerata  ad:  piriler  teHudme  yotja 
Et  (offa  implere  par ant.ae  veliere  valium. 
Quarunt  pari  aditami  {cala  afccndcrc  numi. 
Qua  rara  eli  aaei,  min  lucetque  corona 
Nontam  tpifia  vmuclorum  effondere  contri , 
Om ne  geriva  Teucri,  ac  duiildttrudcrccomu , 
Affaci!  tango  muroi  difendere  bello. 

Sera  quoque  tnftflo  voluebant  fondere  fi  qua 
Toffent  te  dim  ai  lem  per  rompere:  cum  ornile  I 
Terre  libttfubler  denja  uliudineca/ui. 


peli  [ lettimi  aciem  perrumpete  ] chia- 
ma qui  téttam  aciem,  quella  medefima» 
che  nel  fegucntc  vedo  diri  tefludiot-,  • 

Ordini  dtllt  parili . 

[Animi]  gli  animi  di  (unii  Troiani 
[concufTi.fcihcet  funr  hoc  fiera]  furono 
percofii,  sbairun  per  quello  pianto  del- 
la madre  d'Eunaln  [ & gemtrus  merllu* 
ir  pei  omnes  ] & vn  niello , & mal  eoa. 
remo  pianto  andò  per  rum  i T colini , 
rio#  da  quefio  piamo  della  madre  d'Ea 
rialo  venne  il  piamo  rommuncdi  rutti 
I Troiaoifvire»  inflitte  ad  przlia]  le_> 
forze  inui  ne  In  ogni  guerra,!  battaglia 
[torpcnrjdiucniano  ftuplde,  furono  vin- 


•Icuoa  parie  delta  Tofcana  daua  aiuto  a T umo, le  bene  h 
lo.cbe  Ir  Tofcani  fper talmente  fauoriuano  Enea,*  cosi  r 
rio  vna  parte  de'V meri  daua  armo  a fcnea  quali  di  fcp.  h 


fini,*  fi  decimatile  Attor  toni,  con  la  f*  Hi  ,.i  a,a.i™.ru.„.  e,  a 

JmTi!  oiTanmXe  boI  c^J  nponunt.Tecondo  la  vbnxa  d’Homeio,  ttor.  Ideo  & Artore[corripiunO  prendono  in  fretta  [ & reponunt 

PcI;‘ngi.Ur'*’ mi  p“  ** riconducono  a cab  [mter  manus  ] abbraccia  (iUarn  io- 
r ^ tenrbUcm  fcmtum  peo-  c«ndcmcmluttu»]quella,  cheaccrclceua  i piami  altrui  [mo  nini 

5 l VCft? *HéroitD,  c oliando  di  cinque  daitilj,  llionci  ]pei  radine  di  llioneo  [ & tuli  mulium  lachrym.niia ]&  di 

! \~f°a  ° Er  * H lo,h>uendo  mutalo  non  sò  che  cob  [Voi-  Iuk.,chc  mollo  piaiigeua.pten  di  lagrime  f At  ruba  ] ma  la  r lombi- 

d^tascnmVriSia 'eom^Jl-1 incora  [inctepmr  ptoculJluouó,lece  di  Inorano  [ lerribilem  llrepitum)  va 
della  Rente  Voli,  a, come,*  Volfca  de  geme  LamiUi . Impcroche  terribile  tuono  tuonando  all'ain,e[clamor  ftquirur  ] il  grido  Cegui- 
3 a T urno.fe  bene  hauemo  dee  ta  il  tuono  [ rtrlu.i.que  remugit  ] * il  Orlo  rifcona  [ Volfci  acce- 
„ enea,*  cosi  per cnnrra-  leranrji  Voliera  alfreitano  [ paruerattacelludincjhauendo  fatta 
-ir., e,,,,,,,  i, - --J  CH'vhdifup. hruemoder  vnaniaihinadagueriaamododiitfiudme,[&  parane implerte 

roefitr  in  fauorediTurno[teiludinr]  refi-dine  era  vna  machina  follai  ]*  fan  forza  d'empire  i folli  [ ac  veliere  vallò  ] & cauare ,fce 
ll^ffiahrri^Ti^éùa^n'  e00'0  la  <)u»-  E1"1'  u>  «eccatojpars  ouerurn  adiranjvna  parte  cercano  r#mtara 

Ita»  ma  ianofnr^  d» Vi^n!  ?,r’  ‘""i"  n,ll'(o,,'dl  »"»•'  ' fcl  alcendere  murosfcaiisj*  montare  fu  li  muri  con  frale  [qua]  do. 

JELEC do«  di«  S*1-"'»  • «f  »«e,  ed  rarajl.  Squadra  # ,ara.dou,  appare  men  gente>  coro- 

P*!int  Adu"'Ì?ng0]Mo.  na  interlucerje  dout  radunata  fi  ved.[oon  ram  (pilfa  vitis]non  ran- 
nra  q Uho  1 vitale  prauca  può  molto  ne  gl  huqnuaiji  Troiana  era  tu  Ipriti  da  huomaoiilcucri  coatta]  daU  aluo  lato  i TtoiaraCparant 

e finn- 


DeU'Encide  di  Vergaio. 
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effondete otrne  genos  teloromjfi  sferrano  di  gittate  da  fa pra  ogni 
fotte  di  atmif  acdeitodeiedutia  conni  Jcfpingere  indietro  gagliat- 
damente  con  picche  I eflueri  defendete  tnutos  ) eflendo  pratichi  a 
difendei  le  »uia  t longa  bello  ] per  la  lunga  guerra  [ Ce  volucbint 
quoqu  e]&  volt  «unno  ancora  fottofopra , « gettauano  [ faxa  infe- 
tto poodete]  (affi  di  grao  pelo  • pietre  grolle  [Èqua]  fe  per  qual- 


che molo  I portene  pérrnmpere  aciem  teflam  ] poteffono  romper 
la  (quadra  de’nimici  copert  wioé.che  andaua  coperta  dalla  tefludi- 
ne  [ cum  tamen  libet  ] poiché  nondimeno  piace  a'  Voti,  &Ku- 
tuli  lor  ninnici  [ (erre  omnes  calili  ] (opportare . & afpettare  ogni 
auuetfita,  ogni  percolTa  [liibtetielhidine  dentò]  fattola  Ione  te- 
Ihidinc. 


[ Neciam (ufficio nt  1 feguitadirac-  Elee toni fufficiunt  jsm quo gioirai immmrt ingerì. 


Imm cnem  Teucri  molem  valuuntque.ruuntqae; 
JTaa  tatuici  flratut  lati^rmorumque  TcjUuU 
Tegmntjatc  curjnt  CfeoeoJUendcn  TtUrte 
jtmpbui  andarci  fytulijcd  filiere  valli 
Jdiffiltbus  cerum  . 

Torte  alia  bonendu  r fifa  tjuajjabat  Ut  trafori* 
Tmum,&  fwnifrot  mfcit  Me^enlmi  ignei . 
jtX  Mejjaput  equnm  domitor;Neptwua  prole!, 
H/r/andit  rtlbim,  & fi  alar  in  marma  pofett . 
Vot,i  Calliope, precor  affilale  cannai  , 

£>141  ibi  turi  ferro  tir aget,  qat  funere  Turnui 
Edident.  quem  qmfquc  vtruM  demi  lem, Orco  t 
Et  mecum tngtmeis  orai  cuolaite belli. 

Et  mermnishs  cium  D:me,£r  memorare  pceeflii. 


contate , come  i Rutuli  fecero  furzadi 
pigliare  il  lotte, e come  i Ttoiani  gli  n- 
baiteuano  , & perche  «uol  dire  di  coli 
(opra  le  [otte  humane  . inuoca  la  Mu- 
la Caliopc  Ftencipeira  dell'aliiemufe. 

Efpafilian*  dille  parole  ■ dilli  fanali, 
diU'btllant  ,&  lutgkigram- 
mancali . 

[ Nec  iani  fufficium  I non  ponno 
più  (uftenere  la  forza  dei  Troiani  per- 
che gli  Troiani  gettauano  pietre  grol- 
fiffime , & pezzi  di  Tetre , che  (pezza- 
uano  ogni  cofa  & faceuano  gran  ftrag- 
ge  de’  Ruttili  [ globus  ] globus.pioptia- 
, nenie  fignifica  vnacofa  rotonda  come 
vna  palla.  Virgilio  nel  (erto. 

Si  Po^r"AeTo,te  pet  la  moltitudine  di  gente  adunata  inde. 

con bàrmgl.a  cieca,  cioè  non  ertendo  v.fti,  né  vedendo,  né  foto,  la 
ieftudine[Hettufcam pinuro) vnhafta  di To(canameiche 
Tofcanof  Voi  ò Calliope  precot]per  la  figura  Silefli  in  numetol Cal- 
liope I inuoca  la  muta  Calliope  per  tutte  le  mute, per  la  qual  cofa  gli 

*ef 'prefa  SSltodeffi  Home  tolde  é cosi  detM  cUUa  Iwoti  <01-  fe  [afpiratecanenriì  fauotire.po'rg«eil 
tione dicitur  tenuto  [voi  afpitaie  canenti]  cioè  fa-  io, voglio  cantare  [quas  iirages)  che  vec 
tiorire^time^Alpirat^primo fottunalabonrOrcolOrcus.fuda gli  monaliti  [Tu., lui  ed.derittum ibi  ] . 
amichi  le nuto  Dio  dellinferno.il  quale  chiamauano  incoia  Pioto- 
«!  & dice  C, cercine  nella  (erta  Ve.r.  Hic  dolot  era,  tamus,  vt  Ver- 
res.alter  Otcus,  vernile  Etnam,  & non  t toferpinam  afportalle,  fed 
• t m iKnninilr  (’crerem  vidcietuc . Alcuni  voli  J fi  pone  per  effo 
lftTnn.com,  inanello  luogo  dico, .dell  O,  cum  allo  .ofe.noCnra. 


[Se  meminiftis  enim  diux,&  memorare 
poccfiis  J è differenza  fra  mciniiiille  , & 
memorare  : perche  uiertmnlfe,  lignifica 
ricordarli  » tenere  in  memoria  : Se  me- 
morare , ricordare  ad  altri»  cfponcic»  Se 
raccontare. 

Ordini  dilli  parili . 


[NeciamfufticiunrJSc  non  ballano» 
non  pedono  i K uruii  torte nere  più  la^ 
forza  deTroiam(nam  Teucri  voiuunc- 
que.iuunrquc  J perche  li  Troiani  fanno 
cadere  ,Se  getrano  giù  rc-uinando  Iqua 
globus  rngcns  imminct  J da  quella  par- 
te, doue  era  fpetfa  la  moltitudine  di  gó- 
te,doue  I Kutuli  fono  più  itrecci[icim>a- 
nem  molem]  vo  gra  pezzo  di  torre  [qu$ 
drauic  late  Kutulos  j la  quale  fece  gran 
firagge, buttò  a terra  i Rutuli  Ct  icfoluit  tegmiua  armot  umJ.Sc  Ipez- 
zò, ruppe  quella  telludine  ,Se  arme,  de  feudi  coperti  [nec  Kutuli  au— 
dacesj&li  Kutuli  benché  fiano  animofi  Luiantan;pJiiiscoiuende- 
rejnon  ponno  più  combatterelMarre  cxeojfenza  eifcie  vidi, de  for- 
co la  Tclludmef  fed  cercane  pelleie  vallo  j ma  fi  sforzano, cercano 
cacciai  gl»  dallo  rteccato.dai  l>aHionc[irulTjtibiu]con  (e  ficcete, coni 
daidi[ parte  aliajdall’alrra  banda  [ Mczentius  horrendus  vifu } Me- 
zcnciofpauenrcuoIeavederfirquafTabat  pinum  Hetiufcam)  (cuore- 
uà  v n'ha  ila  di  pmodiTofcana  «perche  egli  era  Tofcanof  de  infere 
ignts  funnferos  ] e viene  portandoli  fuoco fumofb  [ At  Mefiapus 
domitorequumjma  Mcfiapo  ancor  domator  di  cauall  [proics  Nep- 
tunia]fìgliuolo  di  Nettuno Crefcmdir  vallun.]  taglia  lo  lleccato  [ de 
pofcit  fcalas  in  mg  nia  le  chiede  a i luci  Iridati  le  frale  per  fahr  su  le 
mura[ò  Calliope jo  mufa  Caliiopefprecor  vosj  prego  voi  altre  uni- 
re il  vollro  aiuto  a me  qua:  can- 
vccifloni  [qux  fuori  a]  & che-» 
] Turno  habbia  fatto  all  lUii a 
quiui,  quando  montarono  sù’l  forte  di  Troiani  {.terre  ) con  lalp.ida 
[dd  quem  virum  prò  virorumjdc  quanti  huoniiulquifque  denifcrit 
Orcolciafcuno  haurfle  mandatosi  centro  della  ima  fòlio  terra, al- 
l'inter nu[Ò£  euoluue  mecumjdc  aiut atctr.i  voi  a dite  l ingenres  oras 
bchOt'vlume  parti  ancoia  di  quella  gueira  [emm  Duixjperi  he  «f- 


V '«[«a  liinffo  (JiCO.ldelt  urcumano  lOiern»^0*-»»  WJI  «mille  puu  annua  ui  qucua  fucila  ICUI11I 

Inferno, rame  m qu  raccontate  nontamo  il  ptinnp.o.ma  il  fi-  fendo  voi  Derl.neminiltisjvc  ne  ncoidate  molto  bene  r Ce  rottil  i 

fine  di  qualche  cofa  memorare].  ! potete  r.cco«a.e,&  ad  altri  ttco.datlo . 

Turni  era t vailo  jaffedu  ,crpontibus  altìs. 

Opportuna  loco.fummii  qu.rm  vrribat  ornare 


r Turris  ent  vado  fufp.au  ] Recita . 
informato  dalle  mufe , vna  gran  batta- 
alia  , & la  touinad'vn  certo  Toitiooe, 
dallaquale  fcampatono  folo  ducgioue- 
nj , il  cui  fin*  benché  diuetfo  defenut-, 
con  tanta  grata  di  dir  e,  che  innamora 
illeuote. 

Eff,  fini  ni  dilli  forili,  dilli  [aulii, dlb 
[hifiiru . Crlmgbtgr  ammo- 
ntali • 

r Turris erat]  SimiliTorri6faceua- 
nt>  per  fottificamento  delle  citti  : mi. 
quelle  alle  volt*  fono  mobili, alle  volt* 
(labili:  «abili,  come  nel  fecondo  Iut- 
res,  ac  tedia  donujrum  : mobili,  correo 
nel  duodecimo  racconta  : òubntque-,- 
rotas.poniefque  tnftautat  altos  [ oppor- 
tuna loco  ] in  luogo  di  aperte  da  ogni 
banda  , erano  buche  aprite , da  doueo 
oettauano  fteccie , Ci  dardi  [ pnnceps  ] 
in  luogo  di  pruno,  tlchefprrto  s'vfada 

Cefat  e [ opum  vi  ] può  ertere  la  figura 
Hippallage  , in  luogo  di  ope  virium-, 
con  aiuto  delle  fora*  [denfcl  in  luogo 
di  teladenfi.fperte  fteccic[&Tlaminim 
affixir  Uteri  ] aStttattmeoee  h*  detto 
uffìzi  ( flaniautn , douendo  dire,  amxic 
face m » vel  attlleolura , ficco , attaccò 
vna  fiaccola  ò fatrocnudiviu,  nell» 


Expugnart  Itali , fummsquc mettere  opkm  ri 
Certsbant,Troes  cantra  de  fendere  faxis , 

Vcrque  cauas  dettft  tela  ir.torquncfcneflras  » 
Trine  eps  ardentem  comecit  lampada  T umus  , 
Etflammam  affixit  Uteri , qua  plurima  vento 
Corrtpwt  tabulai pofhbus  befit  adefts. 
Turbati  trepidare  intuì  jfruflraque  malorurn 
Velli  fugam  dum  le  glomcrant,ritroquc  refidunt 
In  partcmjqua  pefte  caret ; tum  fondere  turni 
Trocubuit  Jub:tó,&  ccclum  tonai  orane  fragore  • 
Sem/ncces  ad  terram,  immani  molejccuta. 
Confi xique  fuu  ttlis*&  pedata  duro 
Tranfojji  Ugno  remunt , rix  vnut  Helenor  » 
EtmLycus  elapft , quorunrprimauus  Helenor, 
Tilitomo  Rjrgiqucm  jrrua  LycmtHU  fuitim 
SuflulcratjVctitijquc  ad  i'roum  mi  jet  ut  arma, 
Enfc  lenii  nudofarmaque  mglonus  alba . 
tjquc  vbi  fe  T umt  media  inter  milita  vidit , 
Urne  acicitatquc  bine  acies  afiare  Latina , 

Vi  fera , qua  denfa  venautum  fi  epta  corona 
C ontr  a tela  funi , jeque  baud  ne  fila  morti 
lnifcitl&  jaltit Jupra  venabula  fiitur, 

Haud  i ibier  mutua  mediot  montura  in  bofiet , 
Inrmtjér, qua  tela  rida  dcnfijjimajcndit. 


quali  era  il  fuoco  [qux  plurima  vento  } 
crcfcrndo , & fubito  per  il  vento  faoa.» 
grande  [hzlu  adcfisjs’accoAaalle  put- 
te non  con  fu  mate  , ma  le  quali  corfu- 
ma  accodandoli  [ qua:  pelle  est  et  3 hi 
detto  pelle , in  luogo  di  Incendio , per 
i'abbrucc  lamento , fi  come  di  lóp ra  nel 
quarto;  TotodcliendK  corpoic  pedi» 
[vnus  Helenor, & Lycus  eiapii]  foli  Eie 
noto  • & Lieo  fcanipatinonlamoiic-t  % 
ma  la  rouina  della  torre  ( Mxomo  Re- 
gi 1 cuer  lignifica  il  nome  proprio  del 
Ré.oncr  la  painaffummfullulcraijlu- 
ueua  hauuro  di  llupto  ( vetitifqucad 
Ttoiam  mifcrat  armis  J l'haucua  man- 
dato alla  guerra  di  T rota  conira  la  leg- 
ge, perche  era  n3to  di  ferua,  feo  ndo 
Donato  prohibiti dai  fati  : ma  meglio 
douemo  incèdere  prohibiri  dalla  legge 
perche  i ferui  non  erano  an  medi  nel- 
la le  anima  militi  a.  Veden-o  dunque, 
che  Virgilio  caua  alcune  cofe  dall'J fio- 
ria , perche  è cofa  chiara , che  rr  ai  I fer- 
ui  furono  foldaii,  le  non  fatrt  liberi,  ec- 
cetto nel  tempo  di  Annibale , quando 
che  Roma  fù  in  rama  ncccfiìri , doppo 
• la  rotta , che  i Romani  hebbcroa  bar- 
letta ter  ra  in  Pug'ia  [enCe  nudo  J con  la 
fpada  sfoderata, 6 come  fiaiu  nella  ror- 
iel  vt  fera,  qu*  denfa  vena  munì  fepta 
cotona  contra  tela  finir  j Comparar 
tiooe 


4J*  Libro  Nono 

L'SSlE"  ^or,*fuon* ra« 

-BS^^Ì^tSflSSaSS;  SaSS®^-^ 

rouinarc.fTtoes  comi»)  dall'aio»  banda  iTroiam  [csLhntd?  ^”mntllndlto  ,Tf°* 

ftnJece  faiu.]s'»lSmc»u»nodi  di  fendei  la  co . i»fli  & denfil  & in.  m«™ÌJCÌSÌLT{2«  [ ”ro,JT‘,,,,J  J“n  «ni»piolijbite,do< 
flutti, cfpclfi  inGemr[intoiquerc  itti) gettate  dardi  le  ùt-Lr  rZ  fet“*& dl  fluprufleois  ente  no- 

fenellras  cauas  j per  entro  Ir  bui  che  caue.Jc  d'ocni  banda  anert^'  ohÌT!~?^°,^IlftA.^,fped,|tOCODl*j,?S<Ì4  nudain  mlno  <&  io- 
[Turnus  ptlncepsjl  utno  primo  l.  ontecn  lampada  «denterei  I.V  E!w'u‘P1,m*a,J>a  Id£  *tnu  Rlona,  cioffenzi  alcttn  fegno  di  egre, 
ciòvna  facella  aidcme[&  aflixit  flanmam  latenl  & attirr,,  8'”  *a,<u“l] lo  *™<l0  in  tuito  bianco  Iifquc)  & queflomioc  Eleno- 

co  a vn  fianco  di  quella  toire[que  plurima  -fniMtl  quale  lte finititi  lo,v^>l  ’ nitt  le  tntet  medta  mdliaTurni  lpoitlie  fi  vtddetnmeaoa 
molto  per  tl  vento  [cotripuir  ululi  J t wactó  rt? H L n’,glT  d ì"0111 d' T-,urn?  ,,&:'b,v'd''  *CI“  Larmas  «Hate 
legname, ch'era  fecco[&hxfi,  Sb&JdSì*  .P'.ccrfto  libili^  ^'^'<1,“' h"'‘>  v'd«'  >'  fquad.ede.  Unni  effer  p, .lènti, 

le  quali  conlumauaft, ubati  imus]  quei  ch  etano  delitto  tprr£*Irì  ? da°P‘  tntorno.omncirf  quinditvt  fetaj  come  vna  fiere 

[trepidare  protrepidabant  ] eletto  ftran iti  nemaulnod/piut^&'  ^“5l7‘a^fci^?^,a["nù™0nay*n*nt"nild*»n  cerchio 
fruilraj  flc  indarno, in  vano  [ velie  prò  eolebant  fucini  mJìorLm^l  * /l^,C*5rìÌ°r,tfilr2.5on,ra  t«a!0n* v|en  fur,o(l '°ntra  l'arme, 
voleuanu  fuggite  i pencoli,  che  foprafhuano’ft  del^t^e  Z J ZZOli. « ■>*««  « mori™  fhiud  nefcial 
minacciaua  di  cedere  r duni  glomerant  fe  imentte  che  infiénwen!  l* bftSfi  dl  motiteCfic  fertitr  filtutipra  venabulal&r entra, di 
minctano  vn  viluppo  t & tehdunt  retto  ]&  (e  óunmn  dom  t u IP?1  ”*  h rPlt<b&.,rrt'1  Ibl”dal»«*«‘u*m0nOnaleramenteil 
pattern,  ne  Ila  parte/ qu*  carri  peftejia  quale  non  v hl  fuoco  d„„,  f 1uu1nettc.tmor11un14L.e1to  della  lua motte(irruit  in  medio  holtee] 

fuoco  non  polla  Difendete  ( tura  turni  ] allh  utal  tm™  fT^ùbu  ° ' 1 mma  I & «nd.t,  e va  [ qua  videt  tei  J 

funito  pondetejandò  tn  terra  con  erto  p*fo(&  ^n,  c^um]  & t m “^Pn‘l"‘ll‘P‘n‘*do0'  vede  fam»  più  fpeOe.Sc  ,1  pericolo 


(Atpcdibus  longè  mel/orJ Seguita  di 
raccontare,  ancora  ia  morte  di  Uco,  & 
l'altra  parte  delia  battaglia  , facendo 
unendone  ancora  di  quelli , dei  quali  i 
Tofani  fecero  vcciliune . 

Efyiuton e delle  p4fole , delie  f duole, 
dtlibt  fioriere lunghi  grunt- 
mutuali . 

[ Longé  raeJior  Lycus  J dicendo, che 
Lieo  er™  ii  olto  pù  predo  di  gambes» 
dimoiti*  che  hicnore  ancora  era  pre- 
tto (pendere  (azamami]  perche all'ho- 
ra  i muri  non  erano  alti  .come  fono  hog 
gì  di , ina  (blamente  atti  a ribattere  l'al- 
fair''  > nimici:  come  ancora  dimoierà 
Saluflio,  che  jertorio  sù  le  (palle  d’vn - 
alrro  montò  (opra  le  muraglie  1 curili  t 
celoque  fecutus  J dimoflra  la  troppo 
grettezza  di  Turno,  che  potè  ari uiaic* 
vna  frezza  mata  : dice  dunque  quello , 
cheatriuò  il  nimico , hauendo  innanzi 
cinto  vna  frezza  [ quatta  vtu  aut  lepo- 
rem)  compatitone  tolta  dall'Iliade  di 
Homero,  come  dice  Microbio  [ pedi- 
bus  louts  armi  gei  vocrs]  fe  dice  , ch«_> 
nella  guerra  uè  i Giganti  l'Aquila  pule 
Tarmi  a Giouc  » la  qual  cola  nondime- 
no fi  fìnge  perche  fi  come  di  (opra  s'é 
detto.  Gioue,  e Saturno  furono  Kè  : ma 
mencre  che  Gioue  courraflaua  con  Sa- 
turno luo  padre  dei  teriìtono.nacqucv 
tra  loro  f 
vn’Aqui 
barrendo, 
fius.ouer 


^ f p'dtbut  tongè  melior  Lyeus,  inter  & bofles  , 
luterà  am,  a fuga  muroi  ttncl , ultaque  certat 
Tr  elidere  ttfta  tnanujoctunujuc  «tangere  dextras 
Quem  Turnus  patii crcurju t nloquc  feci. tue 
Jncrepat  bis  vifìor  : ’Ho^ras  ne  evadere  demens 
Sperati!  tt  pofr  manus.  Smul ampitip/um 
Tendehttnij^r  magna  muri  tutti  parte  reuellit. 


«unum  Re* , ò limili  modi,  come  dico- 
no i poeti , da*  Quali  tal  figura  é più  fre- 
quentata affai,  che  da  i Prefatori , come 
vedrete  voi  fletti, cosi  Virgilio  volendo 
deicnuerc  Polmone  dice  (biramentaa- 
mroz . 

Orimi  diti,  porti,. 


6 rat  a 

Bt*n  Tbi  auleporrm,  uw  laidi  eli  corpcrrcycnì  . JAt  LTCP*— 1*  Licotlonge  melior  p*. 
Sufirht  alta  fttcnsfidibyi  lami  armili r tmets  d,0Ui j.T>olro  più  prefto  di  gambt[rtn«t 

D^^aytmJ.mubiibalatZl^m  * 


JUjiti*.  à Uabuln  rapini  lupai . t'ndnjac  clamar 
Tolhlar .n  uadam  C f fjas  aggne  compiati, 
àrdenti!  tc  dai  all)  ad  falligli  latìant . 

1 lionati  /axo  , ali/ur  ingenti  frigni  ne  monti, 

Lncntinm  porta  labi untar,  ignefque  fcrcntcm, 

Ematbiona  hgrr,Chonmm  Hen.t  itlylas: 

Htc  iaculo  bunuijitc  longc  fallente  ligula  . 

Ortigmm  Concai.  viBorem  Canea  Turr.ui , 

T uri.ui  liynXlcmuniquc  Diox.ppum , Tiamulùq.  . ..  !/.  „•  ~r — L ■„» , 

Et  Sagarim.a-Jun.mil  flantemprolmibut  Idam,  Terb!1,to  rampogna, 

•s»'fP‘S2  te.'K 


J,  unv  iimu  IX  lUgBJCC 

fupgcndc|&  intn  hofte s.Se  inier  arir»l 
oc  fra  i nin  ici  A Ira  l'armi  fcercar  preo- 
dcrejs’aflfaiica, cerca  prendere  [alia  te- 
dia manuali  alci  tetti  con  le  mano  [V, 
attingere  dextras  fociuRiprofociotuj 
e toccate,  Se  pigliare- le  mani  a*  compì- 
gn  (quem)il  qualefTurnu.  vidlorjTor- 
no  elfendo  vincitote,cmpio,&  fietofle- 
cutus  paruet  curii..  Se  telo  ] figurando 

parimente  col  corib,  con  le  gambe  , Se 

con  l'arme , con  la  fpada  [inciepat  bis  , 
falicet  verbi.llo  biahma.lo  rampogna- 


Slrmxer  alalie  manumf  roteilo  tcgminr,  demens 
M vulnui  tultt,ngo  ahi  aUapji  / agata  , 

Et  lauo  tr.fixa  eft  Lucri  manus , abditaepnamtus 
Sperimenta  anima  latali  vulnerc  rupi! . 


• J r . •f'aiaii,  tu  L IC 

pofee  euadere  nnflras  manus  ] poter 
ficampare,fuggirelenoftremam[  fimul 

«ripit  ip(um  pe ndenrem  ] & in  quefto 
prende,  mentre  pende  dal  muro  f Se  re- 
ueliit  curo  magna  patte  n uri]&  lo  ftac- 
ca  da  lì  con  gran  partedel  muro  [quali* 


{cimento  aumen.a.ione  del  (opiadetto  fallo, dicendo:  ingeni,  ftag-  rnaJri  j cUT. ^™  lo cZ.  f™ 
mine  monti.  ,&  (uirmia  ftamtm  pto  tuitibus  Idam  ) Se  Ida  (landò  [clamor  tollitur  vndiquelil  erido  il 

ooero  per  dclenfione  delle  alce  ioni . oueto  si  grande,  che!  giudi-  fi  e.dall'vna  pane. e l'altr^inlóm.lTl'd'!'  "*  * in*lM.cre- 

catelli  vna  Torte  [ hafta  Thenulls  J fi  declina  hlcThemillas  7 he!  fi, gas  ageere  1 «c  riemtimo  lì  1 (dc  complent 

milla.fi  come  lue  Acncas  Acne»  ( leu.sl  leggiermente  venendo  A !».  1 L..,l"'.. -..f.^20  h ™"  * f •.'[>  ••*»<«  i9das  atden- 


“*—J  w ’U  (.«pie  l 

j di  corpo  bianco , do£  bianco 
lupo  dedicato  a Marte  ouero  bra- 
atovia  vn'agncllino  [ quzfirum 
rrultis  balatibtis  ] con  molti  balli 
roroorc  de 'Ru  tuli  s'ioalza.cre* 


per  dclenfione  delle  alte 

£;fic“£^  f — * — - 

quello  ha  detto  fltinnut,chc  vn  poco  I hauea  ferita  : come  an-  editici  Ilioneus  ùernii  favo  *rd*!'"  t>d  •’  più  alti 

cori . Tandem  etiam  magno  (Itinsit  da  cotpcre  Turni  [ demens  ] buua  a iena,  inftarce  con  t'n  f ftagn>lne  monI,JJ|llun« 

matto  psiche  haueua  gettato  via  lo  feudo  con  il  quale  fi  difendeua  [ Lucennum  fubeuntem  noivel  I 2?, I St  “i"  ’n  *! ”n  lJlz0  d' rra,rt 
{Se  l*uo  mfiiajin  alcuni  tedi  fi  legge  affisafinfiia  eft  Uteri  manus]  tal&  rfirmcmientj&che^o?,,,?^^ 
dimuftra  il  luogo  della  tenta,  la  quale  innanzi  hauea  coperto  .cosi  thionaj  Ligio  méne'in ^leira^ZI.o^ uail  fiioco  [ Liget  fternit  Ema- 
titi quatto  libro  ancorai.  Infisum  Ilndet  fub  petto»  vulnus  [ fpira-  Afils  Troiano  mene  in  fV,"°  fi  A.fv  Uft^,nlt  Ct,ol  lnfumj 
menta  anime  Jdcfcr.ue  .1  polmone  pe,  la  figura  Penlrafi.  chTìn-  «tal  .acu?o  ]q„e?i  ' fc,IÌCrC 

lingua  noflra  li  può  dite  ciicumlocuuooe,  o giiodipatole  -•  fifa  dardofhicloueil-air,n^lS 0,'"f“*f*bl»no'v,||e’ e valente  con  il 


lingua  noflra  li  può  dite  citcum  locuuooe  , o gito  di  parole  r 6 fa  datdofhic  IqoeÀ’aitto  cioi^ Afiìf  r.,r,er "?n0,”1,e’  * /«lente  con  il 
quando  per  non  dirc.o  per  non  poter  due  la  col  lteff..ella  fi  deferti-  feranfcHittl  bonus  fagut.  fallente 

oe  con  più  patolcicome  auttne  quando  per  non  due  Gioue.  fi  dice,  tirano^ [Ce«2l  StZ ^ Or»emm  lCe«o  T C|U1'*d°  d‘ lnDr,no  fi 
Dimoio  atqu.  homi, min  Rei , outtameme  Diuum  f.tor,  «qu.  ho,  Orogio  Ualiano,  |TUiamfctDT^  vl^°^XZuZx« 

. Ceoeo 


J 


] & Ida,  i (quale  (tatù  in  difcnfione  dell'alce  curri[Capyi  dermi 

Ptiuet  nù]C*pi  T rotano  vccide  Priuerno  RutuloClzui!  bada  The- 
mille]la  licia  di  Temilla[prin»  ftnnxerar  hùcjpnma  hauca  foggitr- 
méie  lento  coduì.cioèl'nuemotrlle  deméskglt  fciotco  matto, fiioc 


uoi  enciac  ai  v ergine.  433 

di  fclproieào  regoline Jhauédo  gettato  vie  lo  feudo  [rolli  marni  ad 
vuiouajpofc  la  mano  alla  feiua[crgo  l'agtrta  atapfa.l.ttì  alisjdùqila 
fteccu  tirata  da  Capi  ne  vie  volàdo[6c  manuajòc  la  mano, quale  hi 
uca  pollo  alia  fcnca[iutua  ed  leuu  larenjlù  córiccata  al  Gnidio  fii- 
co, ciuf  fo  pedata  inlieme  cò  il  mco|&  abilita. l.pfa  faglila  intui/dc 
la  frecc  a nafcodaA  entrata  détru[tupitvulnere  letluliTpezaò.paf 
sò  con  ferita  morcale[(pira menta  animar  jil  polmone,  ò l'interiora . 


[Stabat  in  egregi)]  Arcentis  filmi  ar-  Statar  in  egregijt  jlrccntis  filius  armit. 


mia]  Deferì ue  la  mone  d’vn'altto  po- 
llerò giouane. 

£/p*/rir'a»e  dal/e  furili . dilli  f Milli 
dilt'hflorii,  i lutgbigram- 
mine  rii  . 


TUlus  uud>Umy<Um,& ferrugine  ehm  ibera, 
lufigmt  facie,genttor  yuan  nuferat  jlrcent , 
Edudum  turbi  lucoAimctbia  arem 
tlummaqnaguis  vii, & piombila  ara  Valici. 
Stndcntcm  fuadamfofitis  Megcnttus  armi, 

Iple  ter  additila  arem  caput  egli  tatari  a, 

Et  media  aduerfi  Uquefado  tempora  piombo 
Diffidi!, ac  multa  poneltom  extenda  arena. 


fa&o  tempora  plumbo  diffiditi]  perche 
il  piombo  tirato  con  grand’impeto , Se 
mutamento, & calore  ancora  dell'aria-» 
fi  liquefa,  dicendo  Stano . Et  librai 
urli  per  inama  glande!  [ ac  multa  por- 
refìum  eitendn  arena  ] incendemo, 
che  egli  cafcade  oltre  il  muro:  ma  di- 
cendo multa,  di  moda  la  lunghezza , & 
grandezza  del  corpo. 


Ordine  dilli  parili. 


[ Piétui  acu  damidera  ] ideMiabenj 
ehlamidempiètam  opera  piygionum» 

hauendosnafoprauefta  ricamata  [Fcr- 

J hVama^Ruw"^  outacSl* agnato,  ilqual  è vicino  alla-,  [ Arcana  ] Arcente, quale  era  co'T roiani.  Se  per  iute  datogli  per 

TOtpora  negreggiantef  ltara]adeflo  non  s'intéde  di  Ifcagna,  ma  di  compagno  da  Acede  Ri  di  Sicilia[fi.iua  ArcentiaJfigliuolod'Aicé- 
Porito  'perche  Ibetia  è ancora  Regione  di  Ponto,!»  Colcho.St  Ar-  te  [tìabat  tn  armi!  egregi)»]  daua  in  pie  fra  gl.  armati  più  degni , Se 
nenia, fruttifera  di  veleni, dicendo  Horacioiherbifqiquaj Colei»!  più  faggilpifiu!  ciamidem  acu]hauendo  vnafoprauefie  ricamata-, 
acque  Ibetia  mini!  vencnotù  feraz[gen.tor  quero  miferat  A rcens]  {&  dami  ferrugine  lbera]&  rifacente,  per  la  foptauctìa  di  color 
l'ordinei,  Atceni  filini  Arcentn  tìabat  egreg.ui  in  armi!,  perche  tcrr,gno^aflagnaio,rmta  in  Ponro[mftgnu  fac.e)v»go  di  vifofoue 
non  i conforme,  che  hauendo  lafciato  il  nome  del  figliuolo,  faccia  gemtor  mifetarjilquale  11  padre  I liaueua  mandato  [ eduft.im  luco 

due  volte  menuone  del  nome  del  padre  l Symeihiaciicum  fiumi-  — " ' “ “* 


Mai  tisjalleuato  nel  bofeo  di  Mane.coufecrato  al  Dio  Mane  [tirai 
fluminaSymcthu]  intorno  al  fiume  iunetofvhieftara  Palici  pin- 
guis , òc  placabili*  J doue  c l'aliare  di  Paltco  Di  - graffò  per  li  fpelTT 
(acritici, & agruolc  molto  a placai  fi(Mczenrius]  Me  zentio  [poffns 
armisjpoftegtùrarmifcgit  fundain ftndentem]  prelevila  ftoraba» 
la  Quale  manda  fuon  con  (iridare  palladi  piombo,  ò (aflòfterad- 
duttahabena]  hauendo  aggirato  tre  volte  la  corda  della  (rombai 
[cncum  caput  Jinroi  no  il  capo  (&  diffidir  media  tempora  ] & siete 
per  mezo  le  rempie[aduet£jvli  Arcence.che  gli  ftaua  inconrroCpiù- 
bo  liquefattojeon  la  palla  di  Piombo  disfatto  per  il  troppo  impeto» 
& moto  t ac  cztendit  ] de  lo  gctrò[porrettura  multa  ateo  »]ftefo  ito 


naJSimeto  è fiume  della  Sicilia,  non  molto  lontano  dilli  Cuti  di 
Careni»  [pingui!  vbi.ta  placabili!  aia  Palici]  Gioue  hauedo  hauuio 
da  fate  con  la  ninfa  Talia  ■ oue  Elna.l'mgtauidò,  la  quale  dubita 
do  l'ira  di  Giunone,  pregò, che  la  terra  !'aptille,&  l’inghiotiilfo:  ma 
venendo  dapoi  il  lépo  del  parto  di  due  fanciulli, c'hauea  nel  corpo, 
di  nnouo  la  terra  aprendulì,  mandò  fuori  tdue  fanciulli  dal  ventre 
della  giouane, iquali  fotono  chiamati  Palici  Apo  tu  Palmicein.per- 
che  fommerfi  in  terra, di  nuouo  fiano  vfciti,&  tornati  fuora.Quefti 
prima  etano  placati  con  faciificì  belli  qualii'offiriuano  huomim: 
dipoi  effondo  pacificati, furono  mutati  i lanifici,  & per  quello  dun- 
que dice  Placabili!  ara , perche  la  loro  diurnita  fù  pacificata[lique-  terra  quanto  età  lungo. 

[ Tum  ptimum  bello  celetem  inten-  Tom  primum  beilo  crlerem  intendile  fagmtm 

~ ‘ " ' — ’ Dicitur  ante  frras  [oht:is  tenere  fogacet 

jt/caniuifortemquc  marni  fudi(je  Numanum; 

Cut  Remolo  cognome*  erat.T imitile  mintrrm  . 

Cermanam  tmpertbalamo  lociatus  baiebat. 

Il  primim  ante  acitm  digna,atquc  indigna  relatu 
Vociferarli  Jimidufque  nono  precordio  regno 
Jbat,& inguai  [tfc,cUmorc  ferebat. 

Nonpudcl  obftdione  iterum.vaUoquetencri, 

Bis  capti  Tbryget,&  morti  pratcndcrcynunsf 
En  qui  mitra  /ita  bello  connubio  pofeunt 
Quii  Deut  Italiam.ijiia  >01  dementia  adegitì 
Hon  bic  jUrtdxjiec  fondi  fidar  Vlyfjev. 

Duroni  tlirpe  gcnur.natoi  adfhmma primum 
Delerimusjaùoqurgelu  duramui.Cr  vndis  : 

Venatu  mugliarli  puoi, lyluafq;  fatigant. 

E leder  e ludus  equot,&  /piota  tendere  comu. 

,/ft  patiens  opcrum.paruotj;  afiucta  ìuuentut, 
y tut  ratini  terram  domai,  aut  quoti  oppida  bello . 

Orme  auum  fèrro  tentur.vcrfaq;  luututum 
Terga  fatigamut  baflauicc  larda  ferie  fluì 
Debilitai  vircs  anirmpnutatque  vigorem  ; 

Camtiem  galea  premimus.lcmperque recente! 

Conutflarc  iuuat  predai,  & viuere  rapto. 

Vobn  pi  da  croco,  & fulgenti  murice  veflis, 

Defidut  cor  di-, iuuat  indulgere  thoreis. 

Et  tunica  manica i,<y  babent  redimitala  mitra . 

0 veri  Thrygafneque  emm  Vbrygei)  neper  alta, 

Dindyma.vbi  ajjui  tu  biforme  dal  liba  tantum , 

Tamponavo, Jruxufque  votai  Bcrecyntbtamatw  ^d',',Td"Z'co, por, trecche  non  può 
ldc£  finite  arma  vinsJ&  c edite  J erro.  «ffirre.che  vn  vecchio, benché  fia  re 'bo- 
ia figura  enfia  , »-  pu.iu  . ......  . . & ^ua,e  ha/ 

ffo Ai  bello  petit  guerra,  come  ancora  di  fop«:  L*ti  difcnmj-  uea.quando  era  giouane:  bora  dunque  dicendo  i vecchi  aocorael- 
Se  paxoo  [ ini  dimoftratione  di  vituperio  [ qui  ] quali  dicendo , fcc  forti,  vuole  inferire,  che  la  vecchiaia , & il  tempo  ncn  toghe  la 
furfanti, & banditi  cercano  hauer  per  mogli  le  noftre  donne-»  fotxa  all  ammcCvobis  p dia croco jtutto  queftoé  detto  in  biatuodi 
, z-:.d! — pef.  Troiani,  douevfa li  argomenti,  dell»  quali  Cicerone  fa  mentiont 

E e nella 


diffe  faguca.n  dicitur  ] Racconta  come 
Afcanio  vccite  con  vna  (accia  Numano 
ilquale  molto  brauaua. 

EfpfitiHit  dille  fsrolijillt  fau9liydil- 
Chi  flint,  i litighi  grammi 
titoli . 

( Dicitur  ante  fera*  ] Il  Poeta , per- 
che gli  pareua  impoflibile , che  vn  put- 
to haueffe  vccifo  vn’huomo  cosi  for- 
te, non  conferma  di  Capere  per  certo 
cale  coda  : e (Tendo  v Canta  di  Virgilio 
nelle  code  finte,  e dubbiofe , aggiugne- 
xe  [germanam]  quefto  Numano  ha- 
tieua  prefa  per  moglie  la  Corel  la  di  T ur- 
lio : perche  la  maggiore  era  la  Ninfa^ 
luturna  amica  di  Gioue  [ digna , atque 
indigna  relatu]  Coftui  cominciò  innan- 
zi al  primo  Squadrone  a dir  de’Troia- 
ni  quel  che  era,  e che  non  era , & pone 
indigna , per  cote  brutte , viruperoCe , e 
difhonelte  [ nouo  prxcordia  regno  ] 
hi  detto,  infiiperbito  del  nuouo  paren- 
tado infieme  col  Rè  Turno  , ouero 
perche  a lui  ancora  coccaua  la  parte* 
dell’Imperio  per  amor  della  figliuola 
del  Rè  [ non  pudet  obfidione  ìterum-  ] 
quefle  fono  le  parole  di  Numano,  che 
finlancggiaua  i Troiani,  che  ftauano 
ferrati , e di  nuouo  patiuano  eff  ere  afle- 
diati  [ bis  capti  Phryges  ] muoue  (de- 
gno dalla  fortuna,  dicendo  due  volte  i 
Troiani  fono  fiati  prefi. perche  vna  voi 
ta  furono  prefi  da  Hercole,  e dipoi  da' 
Greci  [de  morti  pretendere  muros]  per 
la  figura  Enfcfi , hi  pofto  morti  in  luo- 


[nonhic  Atndc  j acaefcimcntodibiafimo , cdifprcszo  . 


che  non  (Diamente  fi  fa  da  più  de  i 
Troiani , ma  ancora  fi  fi  da  più  des 
i Greci,  i quali  altre voke hanno  vin- 
ti i Troiani  , dicendo  trouarctc  più 
forte  di  quelli,  i quali  nondimeno  vi 
hanno  vinti  [ fendi  Iktoc  Vlvffei]  t>- 
uero  ingannatore  .fallace , fallò:  ouero 
che  col  bel  porgere  a feonde  lo  ingan- 
no [dutum  a fin  pe  genusl  quefio  par 
che  fia  cauato  da  i coitami  de  1 Spar- 
tani,! quali,  fecondo  dice  Seneca  , fini 
putti  s'auezzauanoa  fopportare  ogni 
ione  di  fatica  ai  fiume  Eurota  • per  po- 
ter poi  durate  alla  guerra.  Si  lauda  qui 
la  difciplma,  & vita  d'Italia , della  qua- 
le Catone,  & Varronc,  fenuendo  delia 
gente  del  popolo  Romano,  fanno  me- 
llone [venatu  ] ha  puffo  venaru  in  luo- 
go di  venatuiicomccurru,  prò  cui  cui 
[flettere  ludos  equosji  gioutni  non  fo- 
no intenti  a giuochi  fenza  frutto , ma 
a maneggiare  caualii,  & fpingeili  iiu 
corto , & in  giro  [ at  patiens  operum^, 
patuoque  affueta  luuentus  ] quefto  an- 
cora il  Poeta  lauda  nella  Georg ica, 
perche  è gran  virtù  contentarfi  del  po- 
co nelle  troppo  fatiche  (verfeque  iuuc- 
cum  teiga  fatigamus  haliaimemre  che 
attendemoaU'agrkoltura,  fiiamo  an- 
coraarmati. acciò  ne  i campi  ancora 
fiamo  in  ordine , & apparecchiati  con- 
tri gl'infulti  di  mmici  [tarda jperc  he  fi 
gii  huomini  rarditnec  fenettus  debili- 
tai., vucs  animi  ] & bene  hi  detto  im* 
queffb  Kfbgo.rfnimi.nÒffaucdo  hauutd 
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BellaK»ronca,dall‘habito,dal  gerto,*  dall’animojfulgenti  murice]  vailoquejui  ououo hauet PafTedio  attorno.'*  tffetéder» murai  mot 
di  por  por  a.  perche  appiedo  li  amichi  noftriera  cofa  biafimeuole,*  Hj  * oppone  i min  .Ha  .ione,  cioè  difendete  la  vita  coni  munì 
vergogno!*  andar  vedilo  di  tal  colore, dicédo  Giuucnalr  : l’crcgu-  [«n  qui  puf.  um  liotj.nt  che  furfanti, die  poltroni, cercaiio,domaa« 
na.igmnaq.ie  noòn  ad  fcelua.atqiie  nefaa  quzeumque  putpura  du-  datici  [ noflta  connub.  a j le  noltie  donne  rbellolpet  foizadi  euetta 
at[delìdi*  cotdi.fcilicet  funrja  voi  piace  l’otto [chotet a J in  quello  Iqun  UcutJSc  qualciddiu[quz  dementiate  qual  pazzialadeeit  voe 
luogo  ha  orteruato  la  natuta  della  ftllaba.la  quale, nel  fedo  libro  per  lialiamlj  vi  ha  Ipento  in  Italiani, on  Ine  funi  A ttidxl  non  fono  aui 
•mot  del  vetfo  vjo  bteut.come  Pare  pedibuj  plaaaduut  cliotcai , de  Agamennone, de  Menelao  rigiiuuli  di  Atrecdnec  Vlyde»  fiSot  fan- 
elimina  ducunt[dc  lume*  manicai)  tunica, appredo  i Romani  era  dijne  Vlide  fallace,  fallo,  cioè  noi  non  fi  confidiamo  nel  faperben-, 
Vna  verte  femana.de  fcnza  maniche,  Opta  la  quale  fi  velimela  To-  patiate, ma  nella  vitti!  norttafnosdutum  genus  a llirpejnot  che  fi* 
ga  La  tonica  poi  con  le  maniche, come  dice  Plauto, era  vergogno-  mo  fchiatta  dura,*  lieta  dalla  puma  noflia  origine  t defetimui  na. 
fa  de  dltmerta  prima  appiedo  gli  amichi  Latini , de  dipoi  ancora  in  componiamo  i nollii  figliuoli  [pimniad  flumina]  pitmadubitoche 
Roma.de  più  piede  contienili*  alle  femine,  che  a gli  huomint  [ Se_j  efcano  dal  venne  della  nudte , (libito  che  fon  nati;  dentro  al  fiume 
habent  redimicula  mittz  J de  quedo  dice  in  maggior  biafirno.e  vi-  [de  duiamuaj*  gli  induriamo  i nerui  de  Poda  [Czuo  gclu  de  vndial 
Cupeno  di  Troiani,  dicendo  voi  portate  le  mille  con  i bendom  le-  col  ghtacctu.de  acque  gelate  [pucn  mulgilant  venatu  1 mentre  eh* 
gatianorno,  perche  le  mute,  ocutfie  fonohabitida  copine  il  capo  tono  putti  attendono  alla  caccia  [de  fatigant  fyluai  1 dti  rauavliino 
di  donna  [ó  vere  Phrygiz  j vmipeia  biafmaedi  Tipiain.ma  adedo  le  heceenttole  felue[Ludui  eotumefl  jl’ertercitanon  loro  mentre 

Et  maggior  ingiuna  gli  chiamafemme  Troiane.  enonTroiani  giuncano  dlflefiete  equosjmaneggiate  i caualll  [de  tendete  (incula 
e per  alta  Dyndima  j Dyndirotu  nel  fingolate  è di  genere  roafcu-  corrai]*  tirare  le  (recete  con  l arco£at  iuuemuslma  la  eioucmù  ma 
lO.nel  plurale, del  neutro.  Hic  I)yndimui,id  eli  hzc  Dyndtma_,  t giouani  pot[  naticnt  opetumjpatiemi  alla  fatica,  che  finto  fooDor 
motum.ia  toramiii  del  monte  Ida  confactato  a Ctbele  madre  dcu  fare  la  fatica]*  aflucti  parimi*  mezzi  col  poco  faur  domai  terreni 
gli  Dei[biforem  dar  Tibia  cantumjcantnm  btfotem.fuono  dirtele-  raftrijio  domano,maneggiano  la  tertacon  idilli  taflelli  raut  c iu- 
te,dilliuiile, perche  come  dite  Vairone  il  Piffero  Troiano  dalla  bj-  titoppida  bellDjouet  battano  le  tctte,le  Otti  alla  guerra  fornii  tj 
da  delira  ha  vn  buco,c  dalla  finitila  due.I’vno  de  i quali  ha  il  filano  *uum  tetitut  fettuJ  tutto’l  tempo  della  vita  matita  fi  collima  da  noi 
acuto, l’altro  grautfbuxufque vocat  Betecynthiajha detto Bcrecin-  ‘n mezo l’atm. [ Se fatigamua  rerg i tuuencuro, pto tuuencoruml  e 

thia  dal  mòte  Betectnto  della  Frigia,*  dal  nome  ancora  della Gir-  ttauaa turno, pei cuoriamo  tMnitnu. . »... -lì  j™ , . 

ti, dote  Cibile  era  adorata  ; & dice,  hzc  Huxur.dc  ancora  hoc  Bu- 
Z litri  come, Et  torno  tafile  butum  [ cedue  ferro  ] elfendo  voi  gente 


ttauagUamo, percuotiamo  il  dodo  de  i giuueochi.de  (buoni  [ balia 
verta  jtiuolgendo  I balia  fottolopta  [nec  fenedius  calda  1 nc  la  vec- 
chiaia p gu,&  che  la  gli  huomtn.  tatdifdebiliiat  viti,  animi]  ci  in- 
dcbolncc  le  forze  dell  annuo, toglie  a noi  le  foize  dell’animo  [mo- 
tatque  vigutemjo  cangia  il  vi  gole  Ipremtimu  cameient  galea  J noi 
copttmot  capei  canuti  con  la  cclata[*  (empir  iuuac]  de  fempreci 
diletta  [cunuectare  picela,  recente!  j por ure  fpefib  nuoua  pieda  a 
cala.de  vtuetc  ripeti Je  viucte  di  rapme[veliis  pitia  crocolvna  velie 
ricamata  loturiio  di  gnil-Cmuricc  fulgenti)*  di  potpota  bella  f Se 
Uclioix  curdi, l.  lune  vobis  3 Cc  i'otio  vi  è a cuoce, vi  diletta, vi  piace» 
cric  a voi  ddetta  vcltircdjporpou.nccarnandoJeverti  intorno  di 
giallo, & in  tutto  fete intenti  aU  otio[iuuat  indalgeiechoreisìfi  di- 
letta ancora  attendere  a i balUiJc  runica:  habent  mameas  ) «.V  ie  vo- 
tr«  ioniche  hanno  le  maniche . voi  bautte  le  vedi  eoo  le  marne** 
1 a !“?  redunicubjac  le  voftre  mitre  habiro  più  preflo  di 
retta  di  donna>die  d’uuuruo, hanno  li  bendom  legati  intorno , voi 
potute  le  mitre»!»  cuffie  legate  attorno  1 beodomCò  vttè  Phrygje] 

- 'r  ' ■ r" o veramente  remine  Troiane  I cnimncquefhryges , Icilicer  eitis  1 

bauruapreCa  per  moglie  la  focena  minore  di  Tuwit[ii  vociferansj  perche  non  Cete  huominf.raa  temine  jee  per  Dmdymaalta]  andare 
quelli  giidando, dicendo  ad  alia  vocclamc  pri.namacieiqj  finiti  il  per  gli  ali!  monti  della  Fngu(vbi  tmiaj  douc  ilFiffcro  [ dat  cantina 
•I  prima  fquadtonefdigna  atq;  indigna  tclatu/quel  che  era,*  quel  bifotem  vobi»  alfueti,  ] manda  fuota  il  (uono  differente  a voi  che 
che  non  era  [&  ibat  tumidu.  ptzcordia]  * anJ.ua,giua  Infupetbi-  filiere  fegmr  fallando  tal  tuono]  tyu.pinavocant  voaìil  timpano  TÌ 
lofnouo  regno Jdcl  nuouo  regno,perclie  hauendo  per  moglie  la  fb-  chiama  a ballate  [dcburui  Uerccyntu  matti!  Idez  ] òc  il  Sufoletto 
reità  del  Ré  pretendeua  la  patte  del  regno  [ * fetebat  frfe  ingenti  di  bollò  fatto,  de  lauutato  nel  monte  Belcanto  dedicato  a Ctbele 
clamore]*  a’malzaua  con  gran  gttdp,  & fi  laceua  per  tutto  vdtto  madie  de  gli  Dei  della  Frigia, vi  chiama  [finite  attua  virò  1 latriate 
[O  Phrygea  bit  capi  ^Troiani  gii  due  volte  prefijnon  pudetjnon  l'armi  a quei  che  lono  hu  arami  [ cedile  ferro]  & roelicteui  giù  di 
*i  vergognate,  * noq  hauete  veigognaftcncriiterumobfidione,  portar  fpada,*  alcuna  fotte  d’armi . 


ìnefpetta, latriate  adoptatc l'attiri  achi  le  |i  adoprare,*ioglicteui 
* jiù  dal  ponzile , 

Ordini  dilli  parafe. 

[ Afcaniui  fclitu,  ante  terrete  ftraj  fugaceijil  bello  Afcanio  eli F- 
do  (olito, vfato  prima  fpz uen.-atc  le  fiere  fugaci  [ dicttur  tum  ptimù 
intendiffe]!!  dice,dicono,chea|lhora  prima  ritafleflagiiram  celeié] 
vna  (ietta  veloce  [bello]  con  animo  nimico,  & ritortilo  d'offendere 
[*  fudifle  manuySc  ebe  buttò  a tetra, vccifc  con  la  fletta  «fittagli  di 
inani. rfjntm  Numanumjil  valoto(o.&  forte  Numanofcut  erat  co 
cnomé  Retnulo]chcpeifoptanomt  fi  chiamava  Remufi>[&  t> cia- 
tus  impeti*  poco  fa.dt  nuouo,pocq  innanzi  accompagnato[ihala- 
jnojfie!  ferro,*  camera  matrimoniale  [ habebat  minorcm  getma- 
nim  Turm]  iauea  la  minor  tirella  di  Turno,  cioè,  & poco  innanzi 


[ Tali,  iaéiamem  diélit  ] Recita, 
come  Afeamo  hauendo  dimandato, 
ffrottemitol'aiutodiuino  . vccifeNu- 
mano;  pet  fiche  dimoftta  il  Poeta,  che 
il  troppo  brauat  (uolipcfle  voltenuo- 
cere- 

£fp  t /inni  dilli  pinti  ■ dilli  féutli, 

diirbllcrit  ,er  lutiti  tram- 

■Mutata . 


7 u/u  uBintrm  du1is,tc  dir*  ementem , 

Non  tuht  „4fcmus ptrracf  ; obnrjiu  esilino 
Contrada  ltlum.diucrlJii.br*cb:*diucnii 
Conflit, tante  loucmjnfplrx  per  votu  precatun 
lup(Utrommp<*cnt,audat:b*s  nanne , aprii. 

Ipfe  libi  ad  tua  tempia  ferola  folcimi a dona. 

Li  flati, am  ante  arai  aurata  fronte  unirne  urli 
Candentemiparitcrt/. caput  tuta  nutre  fcrentem  , 
lam  cotnu  pctat,&  ped.bui  qui  fpargat  or  cium, 
^4ud:f  eph  gemtor  de  parte  fa  cu* 

/Monna  htunm  fonat  vna  Uthifcr  arcui , 
f r fàgli  borrendola  ftndeni  elapja  faglila, 

Tcrque  caput  \ emuli , & cauatcmpura  ferro 
T raif co,  I,  verbi t virtutem  tUud  c / uptrbu , 

Bit  capti  Vbrygct  bac  Burniti  rtfponja  rmntmt . 


tre  fcrentem]  eguale  alla  madre,  non 
ebe  al  padtc  [ iato  cotnu  petat,  * pedi- 
bua  qui  fpargat  arenam]  tlquaic  Radi 
buona  diipofitionedino,&  animo(j[do 
patte  fctcna  intonun  Izuuni]  dalla  par- 
tefetcna  il  CteltonA  vn  tuono  finitima 
* dimoftta  quello  eflir  fiato  fatto  per 
dimoftrarc,  che  Gioite  Phaueua  cauda- 
to , perche  naturalmente  non  tona  mai 
nel  tempo  fercno  [ Izuuroj  ha  detto 
l*uum,  profpero , tauorctaoic , perche 
quelle  caie,  le  quali  a noi  paiono  fini- 
nte,  in  Cielo  fono  damati  delira,  non 
che  le  cofe  fimftrc  liana  buone,  ma  per- 
che le  cole  dertte  del  Cielo  Ibnoanoi 
firn  lì  re  [ tonai  Icthifer  ateus  j non  altn- 
méte,  che  l'Augurio  n tuona  l’arco  tnot 
tai»  che  haucua  a dar  la  morte  a Kemu- 


[Talia  iaflantem  d.filis  ] Nomano 
brauaua , * fi  auamiua  della  giuria  di 
(uoi  [dira  canentem]  quello  appartiene 
«Ila  ingiuria  di  Troiani  [ ante  louenu 
fuppler  per  vota  peccatila  1 volendo  li- 
rare  freccie,  6 alira  (òtte  d’armi,  doue- 
uainuocare  Apolline:  ma  hauemo  det- 
to, che  per  quello  effetto  ha  inuocato 

Gioue , pet  che  ogni  cofa  douemo  cominciare  col  nome  di  Gioue , 
dicendo  ancora,  A loue  ptindpium  mufz[luppit»t  omnipotet»  ](e 
è.onnipoteiite , dunque  Gioue  può  efletc  nimicato  innanzi  atuttc 
l'iltte  dtutnitl . perche  (ìcomeTcffb  ha  la  potata  da Gi.uc d'indo- 
uina-e  comcdicencltetzolibro,  quzPhaibo  parer omnipotena 
tnihi  Filobus  Apollo  przdizit-’coai  ancora  di  facciate, per  laqual  co- 
fa  fi  dice,  che  Gioue  aderto  chiamato  in  aiuto , acconterai  é nondi- 
meno Febo  mandato  da  Gioue  gli  diede  aiuto  (aurata  fronte  ur.ié- 
cum  ] vn  giouenco  con  l'indorate  coma, perche  coaì  fi  toleua  ador- 
nare la  vittima  (canditemi  bianco, hauendo  Giuuenalc  ancora  det- 
iBtOuc  in  Capitoli,  mcgaum  ctetatumque  bourmteaput  cuna  ma-  pottar,  iunWmt&^ÌN;^ 

fa u 


. . lo  [pctque  caput  «emuli  venir]  I Poeti 

non  lenza  ragione  pongono  quelle  fintiont  delle  ferite . * perche 
di  topi,  ha  lOtrodotto  quello  Remalo  fuperboA  che  ha  detto  col* 

hguuto.com e in  quefto  luogo, & cojì  fimilmcme  infetto  ce . Salu. 
liw  dice;  Muitos  a pucritia  bonos  mfeltauerat* 

Ordint  dilli  par»/#. 

I Aka™J£on  Afcanio  nó  fepporcò,  Afcanio  oon  puote  fcp. 


DelTEneidcd; 

Cuti  di  fuoi con  puoi»  cantmtm  dira)&  che  diccua  cofe 

veigognofc  contri  di  Troiam[&  obueifcuje  volutom  uoto  per  u- 
lar  piu  tone[oeruoequinojcoiii'»rco  fotti  Beato  di  ociuodi  cauallo 
[cóicdit  iclumjtita  vna  fieccia  con  ogni  tu  fona  conila  il  nimico  ' 
[&  ducens  brachia  diucrlajSc  tirando  il  braccio  alto  indicrro[cAdi- 
tit  ante  louemjn  (limò  innanzi  al  L orpello  di  Giou<{pi  arcatili  lup- 
pie*  per  volajpregandolo  (upplice,fupplicheuolmente,  tacendo  an- 
cora voti, e dtcendo[luppiier  otbnipotenaJòGioueonnipoictCìòal- 
Io  Signoreiaimue  carpii)  audacibui]fauonfce  quel  che  io  audace  lé- 
to[ip(c  feràtibijio  n pòrgerò, io  ti  poetar,  [dona (olcniajduni, e voti 
folenni[ad  tua  icplaj  a i tuoi  gran  tépijidc  Ha: utili  ante  atas]e  pone- 
(ò  innanzi  i tuoi  aJtari[iuuencum  cadete  liótcauraiajvn  giouenco. 
vnTotobiaco  con  le  corna  indorate[&  panrer  feréte  caput  di  ma- 
crejdc  die  Ha  di  grandezza  equalc  alla  Ida  madre.; qui  tà  pctat  cornu] 


raccontare  quelle  cofc , che  teguirono 
elopò  quello  degno  fitto  d’A  (camo  j de 
come  dopò  la  feda  , che  di  ciò  fecero  i 
Troiani. Apolline  patialTe a Afcanio  , 
tc  il  conloitalle  alla  virtù- 

t-fp  •fittene  Utili  pervie , dttU  finti, 
dell  Infierir,!  lucri»  gr im- 
métte ili  . 


[Hate  tantum Afcamui]  Seguita  di  Hac  tantum  leonini . Teucri  damare  tequuiur 

LauuicjM  fi  cmuit,  antmofqne  ti  fyiera  tounnt, 
^tubetti  rum  forte  piago  cr  imeni  apollo 
Dtfuper  olnjonias  arici  , vrberuque  vtdebat 
Unbe  lederti,  atqne  bis  vtSorem  affatur  lulum  , 
Valle  no  uà  nutrite  puer  ,fie  rttcr  ai  a fila  , 
tdji  genite,  cr  geniture  Ireos , in  tc  omnia  beila 
Gente  fnb  Ufiar  tei  fato  ventura  refident , 
lice  tc  Troia  capti . imiti  bit  cjfatusab  alto 
uietbere  fé  matti : jptrantei  itmouet  amai, 
vdjcaniumquc  petti , forma  tum  imitar  orli 
uinuq uum  in  totem , btc  Doriamo  Ancbtfi 
jtmtger  ante  ftut  ,fidu/que  ad  limma  cuitoi . 

T un  tornitori  canto  pater  adititi  : i bat  cipolla 

Omnia  iongtuo  firmiti , vocemque  coloremqne 
Et  erma  alici,  & /ani  /onoribnt  arma  ; 

^Itque  bis  ardentem  di  fin  affilar  lulum. 

Si  jotu  Amelie  tebi  impone  K urtammo 
Oppeti/fie  tati:  prtmum  bone  ubi  magnai  Apollo 
Conceda  tandem , & par, bit i non  inmdet  arimi . 
Citerà  parte  puer  bello,  ftc  orftu  apollo , 
Mortale  s medio  a/pt  dui  fcrmonc reti  quii , 

Et  procul  intcnucrn  ex  orai»  cuanutt  auram . 


[ Hate  rantum  Afcaniua 1 Afcanio  fo 
lamenre , oueto  dille.  oue to  fece  quello 
che  innanzi  t é detto  [ animofqucjnaJ- 
*ano  i cuori . ou  et  fuoi,  oueto  di  Afca- 
nio [ cnmtus  Apollo  ) I Poeti  tingono 
Apolline  elTer  crinito  pei  li  uggì  del 
Sole  . i quali  par  che  upptefcnnno , de 
moRrino  vna  certa  tpcac  di  capagli 
[ nube  ledens  J (landò  a ledete,  alino  m 
vnanuuola  , oueto cttcondatoda vna 
bianca  nuuola , li  come  fogliano  elice 
Dei.i  quali  altramente  appena  fi  po- 
triano  vedere  [ ma&e]nuòtas,  ta.  tum  > 
dittarne  comporta  da  reagii,  & aurini, 
c foto  il  vocatiuodeH'vno,tic  l'altro  nu- 
mero è in  vfo  di  quello  nome , Malte  , 

• nel  plurale  Malti  , il  auale  propria- 
mente v&mo, quando  voltmo  lodare  alcuno  per  qualche  degno  fat- 
, co  » c Io  fpronamo  a farli  honore,  tic  diuemare  eccellente:  ài  colimi- 
<ce  con  il  geoitiuo,e  con  l’ablauuo.Et  c parlare  riatto  da  i (acritici)  » 
perche  ogni  volta,  che  ouero  l incei) (o,  oucio  il  vmo.fi  fpargeua  fo- 

Sra  la  vittima, diccuano.*  Ma&us  eli  Tautus.  vino  veli  utc.ciocil 
crificio  è accrefciutofnoua  virtuiejidcft,  magna,  come  anche , Et 
ipfc  facic  noua  carmina, ouero  noua  in  venti  quàto  alla  gucrra[Dijs 
gcnire]natodi  Dei, tic  queflodice  per  rilpetto  diVenere  madre  d’fc- 
neafgcniture  Drosjtic  quello  per  rifpccto  di  Giulio  Celare , oc  Au- 
guro , quai  faranno  tenuti  per  Dci[gcntc  fob  Aflaraci]fotco  la  gen- 
te Romana,  tua  gente,perche  Alfaraco  fù  padre  di  Capi  auo  ai  Ai»- 
chiCr  [ fato  venturajideti  magna,  cioè  grandi,  perche  quelle  guerre , 
le  auali  vengono  per  ordine  diurno , per  dettino , fono  grandi . tic 
molto  acerbe, come  la  guerra  di  T roia, Oc  di  Tebe  [ ncc  te  T rou  ca- 
pitine re  he  non  (arai  contento  di  quella  piccola  T roia,anzi  nè  man* 
co  di  Lauro  Lauimo,  perche  (econdo  alcuni  Afcanio  cditicò  Alba-, 
ffpirantesjcon  I a quale  fpiramo , tic  vi  uiamo  C A fcaniumque  petit  ] 
ooueroo  notare,  che  pelò  fignihca  adattare  con  tradimenti,  ma  in 


Vergilioe  4J5 

ilquaie  hormai  cozzi  co  i corniftic  qui  fpargat  arena  pedibu>)e  cbe_> 
con  i piedi  ipar  ga  1'aicna.cioè  zappi  có  l piedi[  genitor  audijc  jGioue 
han.gno,  e padte  de  gli  Dei, c de  gli  huomim  vai  cacai  paroiefòc  m- 
tonuit  Izuù  J c fece  tonare  la  pane  tini  tira  del  Cicloide  parte  ieccna 
c^ljjdouc  li  Cielo  era  letenol Arcua  leihifeiH'Arcoa'Afcanio  mor- 
tale, cioè  c'haucua  da  dar  la  morte  a Numano[ionac  vna  jfcocca,  e Ù 
fonilo  mliemecol  tuono  [ (agitta  clapùjla  fatua  dali'arcaftiridcns 
horrédù  ctiugit]  tifoni  a hoiribilméte  fuggendo  [ tic  vcnit  per  caput 
Rcmulijtic  venne  a fenre  la  teda  di  Remulo[tic  traijcic  tetro  tepora 
caua]e  penetra  con  il  feiro  le  tempie  incauate^juct  pnue  di  ceruel- 
Io[i]vi  adcflo[i!!udc  vntutem  veibisfupeibiijefcbetni  l'altrui  va- 
lore con  fuperbe  patolc[Phrvges  bis  capti  jdicendo,  i Troiani  già 
due  volte  predi  tic  remittunt  h^c  refpófa  kutulis  jdano  cotai  rifpoiic 
u Ruiuli, cioè  così  nfpódono  allalor  prusócione,tic  sfacciataggine. 

adedo  lignifica  hauendo parlato. al- 
tre volte  hauendo  cominciato  a par- 
lare , il  che  è più  proprio, come  nel 
primo  : SicVenus.ac  Veneri! ton- 
erà tic  filiusonus  [ medio  (ermonc  J 
tic  perciò  medio  , perche  A (canto 
nonnfpofe  [ mortali!  J Donato  Jcg- 
ge  Apollo  morrai»  , A polline  ha- 
uendo prefo  forma  dliuomo  , oue* 
ro  morrales  afpcHus  , lafctòilfem- 
biame  humano.  ini 


Or  dia  t dtllt  ptrtlt. 


£ Afcanius  'upradixic  tantum  hzc] 
Afcanio  (ol  dille  quetie  colle  [ Teu- 
cri (equumur clamore  3 i Troiani  (e- 
guitanu  con  gridi  , cioè  i gridi  dei 
-troiani  ne  vanno  al  Cicloide  iorouc 
laecitia  ) e fanno  ttrepito  per  allegrez- 
za^ tollunt  animus, ac  fide  raji  alza- 
no i cuor  loro  alle  ifclle.  ai  C.iclt'[cum 
force  Apollo  ctinuus]allhn(a  a cÀio  il 
biondo,  e captglioto  ApoUine  [ vìde- 
bat  defupcr  plaga  Arrherajvedtuadi 
fop:a  dalla  regione  ceielte , dal  Cielo 
acies  Auiònias , vi benique ]le  tthieic ltaliar»c , le  (quadre  d.  K utu- 
li  , la  Luta  de  1 1 totani  aiicdiata[fedens nube  ] aitilo,  fedendo 
in  vna  bianca  nube  [ acque  atiaiut  lulum  viót  remh«s]c  p*rlaau 
Giulio  vincitore  di  N umano  con  (ai  parole[madèe  vinutcnuui]ò 
fanciullo  accreici uro  di  gran  virtù,  o fanciullo  vmuoCo[.  ci:ce  i^i;s] 
nato  di  Dei  [ tic  genuucc  Deosjtic  che  di  re  uafoeri  piu  a' vn  iddio 
[ tic  itur  ad  altra  j per  quella  Itrada  fi  và  dr.rto  in  Ciclo  ( on  ma  bel- 
la] ratte  le  guerre  [ ventura  fato  ] che  faranno  molle  per  deflino 
[lubgcrc  AuaracOallagenred'Atiaraco  , cioc  alla  gente  rua  [ re- 
lidcnt  in  te  J faranno  poite  a fine  per  te  [ ncc  Troia  -apit  re  J e quella 
piccola  Troia  non  ti  cape,  cioè  non  (arai  conteme  di  quella  picco- 
la Citta  l hu,ul  ctiaius  hxcjtic  hauendo  egli  cosi  detto  [mittttfe 
ab  altoxtlicre  j cala  giù  in  fretta  dall’alto  Ciclo[dimouet  auraafpf 
lantcsj  stende  l'aria,  con  la  quale  vmiaino  [ tic  netit  Afcaruum  Je 
troua  Afcanio  [ tuin  vercitur  j allhora  fi  inuta[  forma  or  is]  conia 
forma  del  vilb  [ in  Ooten  aiuiquum  J in  Bure  vecchio , cioè  piglia  la 
timilitudme  , tic  imagme  dal  canuto  Bure  [ hic  ante  fuit  ] quello 

w MPHI BHI  Butefù  già  nella  prima  età  lua  [ arnnger  Dardanio]  paggio  , che^ 

quello  luogo  A polline  aflaJtafenza  tradimenti , troua  Afcamo{ar-  portò  Tarmi  d'Anclufe  nobile  iiouuodifccfodaDardanoItic  cu- 
niger  ante  fuitJButc  fù  prima  paggio, quale  pottaua  innanzi  l'auni  ttos  tidus  ad  liminaje  cameriere  feccreto,  e quJc  feldelmentc  ftei- 
ad  Ancbi(e[tidufque  ad  iiminacutiosjm dipoi  cameriere  fecrcro, il-  te  alla  poita [tum  pater  Jalihoni  il  padre  Enea[  addidir  comitem, 
quale  officio  era  in  grandiffimo  honore  appresogli  antichi  nortn  Afcanio  Ilo  diede  per  compaguo  ad  Afcanio  fuo  figliuolo  l Apollo 
[tieuafononbus  armajCcfatmi  terribili,  (paueuteuolipcr  lo  ftrepito  ibac  timilis  omnia  ) Apoilmc  dunque  andaua  , fi moftraua  limile  in 
che  faceua  quando  era  arnuco[ardentemJ  caldo,  detidcrofo  di  coro-  ogni  cola  , in  tuttoLtongxuo  3 alvecchio  Bure  ( vocemque  oolo- 
battere . ouero  accefo  di  tal  !odc[fit  fatis  Aeneadxjin  alcuni  celli  ti  rem  J tic  alla  voce , tic  al  colute  [ crines  albo*  ] tic  a i capegli  canuti 
legge  Aencade  , li  come  nel  pruno  libro:  Defedi  Acneadz , non-  [ tic  armaCrua  fonocibusitic  Tamii  fpauenreuoh  per  lo  drepito , chc^ 
dimeno  moltillìmi  libri  hanno  Aeneidc , il  quale  ouero  è detto  così  faceua,  quando  era  armato[atque  affamile  paria[  lulum  denteai] 
per  la  figura  timcopahauédo  tolto  via  la  lettera  a, ouero  come  tier*  ai  giouanc  Giulio  caldo, e detidcrofo  di  cambi  tere  [ bis  didisjcon 
uio  hi  pelato, che  venga  dal  nominatiuo  Aencus,li coaie  Thefcidcs  rat  parole  [ o Acncidc  tir  (atisj  - tigliuol  d'Enca  uafts  cif  impune  upe- 
da  Theféus . Prifciano  ancora  è d’opemone , che  Virgilio  habbia^  ri)(1e  Numanum  ruis  relisjfcnza  pena.ienza  perir  olo  tuo  hauti  veci- 
detto  Acneide , ancor  che  Tane  voglia , che  ti  debba  dire  Acneadc  £o  N umano  conle  me  armi,  con  le  tue  mann-i  agnu.»  Apollo  couce- 
[ primam  hancnbi  magnus  Apollo  conceda  lauderò  ] dicendo  pii-  dir  cibi  hanc  pruram  iaudcmjll  grande  Apodo  ti  concede , ti  dona 
mam  hanc,  gli  offerifee  ancor  Talcra,tic  per  quello  etici  co  hi  detto  ti  quclta  prima  lode  [ tic  non  inuider  pai  ibi.  s annis  : c non  c’u  india , 
concede,  perche  è Dio  delie  frezze,  e dardiftic  panbus  non  inuidec  che  tu  vada  (eco  di  par  con  l’arco  [ estera . ò puer  parer  bello  j ma 
armisjnon  t’muidia.che  tu  vadi  (eco  di  pari  con  l’arco»cioénon  t’in-  per  Tauuenire , ò putto  pon  fine  alla  battaglia  [ Aitilo  f:c  orf«0  A- 
uidia  di  pari  gloria’,  perche  fi  come  ApoUine, efsédo  puro, ammazzò  polline  hauendo  cosi  detto  [ reliquie  medio  (emione  &fpccr  us  mor-,  # 
il  ferpe  nte  Pitone,  tic  cosi  vendicò  la  ingiuria  della  madie:  cosi  A-  rales  ] iafein  in  mezo  del  parlar  il  fembuntc  humano  (ti  euanuit 
(canto  hauendo  vccifo  Numano defende  U force , tic  {'ingiurie  fatte  procui  ex  oculis  in  auram  teouein] e (pari lontano  da  gli  occhi  di 
• Troiani  [ c^reraje  auuerbio  » tic  figmfica  per  i’auuemxe  [ oifus  j Troiani, nfolucndoti  in  corpo  celcftc. 

E e i [Agno- 


UDro  mono 
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t Aguoufte  Demo  proctiti  ] i Tro-  ^(gnouerc  Deum  proemi , diurnali;  tela 

ni  riumìllìtrrì  Ani  .tlrnt  raiuitnnnn  ° # . 1 j « 


Jani  conobbero  A polline,  Se  mungono 
Alami, ,p  il  che  incelerò  culi  luucr  or- 
dinalo elio  Febo , Se  e 1 li  entrano  nella-, 
baccaglia  , pongon  la  vita  oe  i pnj 
£can  peligli. 


Ordini  dilli  parole. 


Dardamdaf barctramiji  fan  Itnlm  lottante»!. 

Ergo  autdum  pugna  dìfft  t ac  manine  Tbabi 
Utcanwm  prchtbcnl , tpfi  ut  ccrtumma  r»r/nr 
Succedimi,  ammali/;  m aperta  perioda  matura , 

Il  clamor  lati  per  proptguacula  munì  : 

Jtttendunl  aeriti  arcui  amentaqut  Ut  quent . 

Stemitur  omne  [olum  triti , tur»  jeuta , e atutqut 
Dani  lotntum  fltlhi  galea,  pugna  ajpera  jurgit 
Quorum  alt  Oecaf u venieni plumahbm  Hardt 
y ciberai  in.ber  bumum  quatti  multa  granirne  nimbi 
In  vada  precipitai)!, am  tuppiterborrldm  Aulirti 
T orqucl  j/tutjam  hycmrm,cr  ctrlo  catta  nubile  rup ». 

V andiru i,  & Baiai  Ideo  Mcanor cerni. 

Quoti  orni  eduxit  luto  lylueftrii  Hiera  , 
jtbieubm  imene i pattuì , & montimi  tequot, 

Tott  'om,  qua  diteti  imperio  cemmiffa , recludunt 
frettarmi , rltroque immani  mentimi  hvjitm- 

naie  fa  mena,  percnc  ai  lopcanaaec-  1 \ «nnu  i inpciikuiaiugiiajiugiau 

to.Ec  (xualbnonbui  arnaa^diCtisjper  il  orlare, che  hi  fano  di  tapi»  perìcoli  [ clamor  ic  per  propugnami! iodi  oiucii  ] il  gridone  vi,  fi 
Apojline,  hauendo  del  co. cererà  paccepuer  bello  [luminej  per  ha-  ìpaege  per  le  àlide  di  cucce  le  mula , le  quali  ciano  in  rune  le  mura 
uet  conofciuroquclloefiece  il  Dio  ApollinefiiitcdunC acacia  arcui]  [&  inceiuienc  alcui  acieis,&  fpelTo  ciraoo  i cobuftì  acchj  , cioè  crìa 
in  luogo  de  iplj  Acresclicomc  ancora  s'è  delio  nelprimolibrocogni  leroci . e cobuftì  tirano  fpelIolefr«a«[ainentaqueiocqtitiu]Ac  lan- 


ffttfttìrne  dilli  parolijtlla  fautlejal- 
Pbififrtf,  i tmtghig,  amma- 
ntali . 

[ Agnouece  Deum  procerea  ) < Ba- 
roni Troiani  conobbero  il  grande  id- 
dio, pioceter.  propnamenic  li  chiama- 
no, fecondo  Vairone  gli  principali  del- 
la Cirri,  perche  fmo  nella  Cu, a, come 
fono  i capitegli  delle  tram, che  li  chia- 
mano proceri  [fugajideft  rotei  iugten- 
dum,  mende  cne  luggiuamon  che  tur- 
gide ,ma  menile  che  li  pallina]  Phaie- 
ttamqut  fonamem  J e fentirono  ufo- 
naie  la  farcita,  perche  di  fopia  hi  dei. 


[ Proceres  Daidamdar  J i Baroni 
Troiani  [ agnuueieDeum  ] conob- 
bero il  grande  Iddio  Apollinei  diui- 
naque  tela  ] de  le  diurne  fatua  [ So 
fenicie  phaicctam  fonamem  fuga-,  j 
de  (cntuono  nfonarc  la  faictta  men- 
tre (uggia  , cioè  mentre  fi  paniua[er-  [ 
go  ipli  piohibciu  ] dunque  cfli  prò-  \ ) 
hibifcono  , ritengono  [ Alcamum» 
auidum pugne]  Aitatilo  vogliofodi 
combaticic  [ didiis  ,ac  numine  Phx- 
bi  ] pcc comandamenti, de  ncoidi di 
Febo  , pen  ne  Febo  lo  cumand\ip- 
fi  fuccedum  tuifui  in  ccnamma  j cfli 
di  nuouo  fono  enteano  nella  batta- 
glia , nella  onichia  £ d£  mimmi  ani- 
mai ] de  pongono  i peni  loro  .lavi- 
la loro  [ in  ptiicula  iTagna]in  gran 


un  di  loro  dunque  hagcua  l'arco  fecondo  le  fue  forrefamemaque 
por quentjm luogo  di  lorqueni  tclaamentis,de  lanciano  i dardi  per- 
sie, Amenrum,  è avelia  correggia  con  la  quale  fi  lega  in  mezo  vju 
dardo  da  ianciarcfdant  fomrum  fJiCtu  galczjgli  don  fi  Centuno  ntu. 
nate  per  le  borre, ha  porto  flidtu.fenza  crepolinone  prò  aflfn&u, ideft 
j£hi,hauendo  fecondo  Jafva  vfanza  coita  viaJa  prepofitione[pluuia 
libus  hzdù]dic«  Senno , che  (òpra  i corni  del  Tauro  vié  vn  legno, 
qual  fi  chiama  Auriga, ilquaje  è congiunto  col  T auro  da  vna  rtcil  a_# 
rilucenrf.Et  quello  legno  cosi  chiamato  tien  in  mano  due  ftelle,  le 
quali  fi  chiamano  gli  Hedt.dc  quando  fi  lieuano.ouer  cole  ano, fanno 
grandirtìroe  pioggie,  e rempette.nafctono  nel  roefe  di  Ottobre  infie? 
pie  col  ScQrpiQnc[luppiter]c porto  luppiter,  per  l'aria, come  ancora 
dirte  H"C«,o.manet  fub  loue  frigido  venaroifmonpbus  zquojlera- 
np  tanto  gradi,  che  il  poeta  gli  fa  di  grandezza  eguali  a i montif Du- 
ci* imperio  commina  j oucm  di  remo,  che  quella  portarti  data  in* 
guardia  da  Enea  a Pandato,  Se  Bina,  acritiche  non  fu  contrario  a.» 
quel  i he  hi  detto,  Rettore*  iuticmiml&  rerum  dedu  erte  magirtros; 
opero  mtendereno.che  aperfono  quella  porrafquz  fuergt  commtf- 
Ca  , hoc  crt  cfeufajche  era  tiara  ferrata  per  ordine  d’Eoea , Se  meglio 
diremo  commitfa,chiuia,e  ferrata  che  data  in  guardia  a Pandoro, S: 
P B.tia.perchc  fapemo.che  Enea  partendofi.&  andando  a prouedere 
di  gente,  ordinò  a M nerteo,  Se  altri  Capitani,  che  non  doueffero  a 
prireie  p ine,  Se  futilmente  bauemo  letto, che  Mnerteo.Ar  Sergcfto 
frano  Qolonclli , Oc  capi  del  rutto.  Se  non  Pandaro  Si  Bina,  e tutto 
quertolu  >eodi  Pandaro  , c Bma,  che  aprono  le  porte,  «‘prefo  dal 
i j libipd'Eumo.douc  puoi  vedere  Macrobio  pel  fecondo lib^dclle 
Sacur. 


etano  i dardi  per  le  coieggc^on  le  quali  fono  legati  in  mezo  i dardi 
[omncfulumtìerottovelisjurtta  la  tetta  lù  copct  radi  dardi, di  f rez- 
ze [ tumfcura  J allhpra  li  feudi  [ dcgalexcau*  ] Se  gli  elmi  c». 
ui  [ dant  fonnum  i«u  ] fifencono  niooaicpcr  le  botte  , & colpi 
[ pugna  afperafurgic  j la  battaglia  crudele  crcfce[quantus  imber  3 
c tanto  crefce  la  crudcl  battaglia  «quanto  la  pioggia  [ vcniensab 
Occalu  ] che  viene  da  Ponente  [ pluuialibui  bxdisjnafcendo  gli 
hedifcg no cclerte. qual  nafee dOtcobre  ♦ inficme  con  Scorpione 
[ vetberat  humum  J percuote  la  terra  con  abondantu  d’acqua 
[ Si  quam  multa  grandine  ] e con  quanta  grandine  [ nimbi  pix- 
cipitant  io  vada  ] i venti  tempertofi  , lenuuolepiencdi  grandinf 
calcano  con  impeto  nei  mare  [ curo  luppitcr  horridus]  quando 
l*aere  horrido  [ aurtns  ] nella  rtagion  fredda [ torquet  pycmeru 
aquofam  j fpmge  aU’ingiù  latemperta  piena  d*acqua[&  rumpit 
caua  nubila  cacio  ] & rompe  comi  tuono  le  nubi  aperte  perii 
Cielo  [ Paqdarus  , & Bina*  3 Pandaro , Si  Bitiafcreti  Alcanor 
re  Ideo]  nati  , figliuoli  d'Alcanorc  Troiano  [ quosHieraSyl- 
ucftns  } Il  quali  Hiera  feluaggla  , vfa  praticare  nelle  feluefedu- 
xir  luco  louis  ] gli  i ralle  fuori. gli cauò  fuoridei  bofeo  di Giouca 
I itiucne»  cquoJ  J ertendp  gmuam  eguali  »&  di  grandezza  I Atle- 
ti duj  patrijs  > Si  monnbus  J d'Aben  , quali  nafeono  nella  patria  lo- 
ro , Si  monti  { ftcri  armi*] confidati  troppo  nell*atm«[recludunc 
portam  J aprono  la  porta  [ quz  erat  comrmfla  imperio  Ducis  J la- 
quale li  era  rtata  data  in  guardia  dal  Capitano,  ouctoalquale  era 
ferrata  per  ordine  del  Capitano  Enea  l Si  immane  vitro  hortem 
rrxzmbus  ] fpontaneameme  multano  1 oitnici  alla  battaglia  dentro 
le  mura. 


[ Ipfi  intus  deirra,  ac  J?ua  prò  turri-  Jpfi  intuì  drxtva,  ac  Uva  prò  tuf  ribus  abfìm 
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busartant  ) Di  morti  a,  romei  P.utuli 
prouocati . Si  bauendo  virto  la  porr  a_y 
aperta,  entrarono  dentro  con  impeto, 
donde  che  dall’vna  parre.e  l'aJrra  fi  fe- 
ce gran  vccifionc,  non  fenza  gran  ma- 
le di  quelli , li  quali  feonfideraramente 
iprirono  la  porrà. 

pfptfitiint  dilli  parile  %dillt  frittali, 
diU'btflarts , & /vagfn  gr am- 
matte  alt . 


[ Deztra , ac  Ixua  prò  tprribus3dice 
f)extra,ac  Izua.da  man  dcttra-& ua  ma 
finirtra , cioè  d'ambeJue  Je  pam  J'vno, 

Si  J 'altro  appare  come  entri  ben  fon- 
date, ouero  in  derilione  delle  tornear- 

mari  ferro]  me r ben  armati  & carichi  d'arrre,  ouero  hauendo  i cuo 


Rimati  ferro t & criflri  capita  alta  corufet 
Quale s arria  Liqurtia  flemma  ctrtum» 

Smc  Tadi  npis , jUbcfm  feu  propur  amemum, 
Conlu>g*nt  gemina  qucicus , mfonatque  (alo 
jittoUunl  capita,Cr  fubhmt  >cU:ct  vuiant , 
Jrrumpknt,  adituj  f{i  tuli , ?r  ridire  patcntes  • 
Continuò  Quncens,  & pule  ber  t qutcolus  armis  » 
£t  praceps  animi  Tmarus,  cr  Mauortita  Hatnon, 
A ^minibus  totis,  ai  fuerfi  terga  àrdere , 

^af  ip/o  porta  pofutre  in  limine  vifam  • 

Tom  rnagis  mcrelcunt  animi  di  le  or  dibus  ira  , 

Et  iam  c olir  Sii  Troesglomrraniur  eodem. 

Et  conferre  manum,  & procuri  ere  longius  audent , 


Pò,  Si  l'Adige  fiumi  fimilmentenell*., 
Matea  Triuigiapa  , de  quahadeflo 
fa  irentione:  Liquetia  dunque  i no- 
me pie.  pii<>  del  pun  e.  & non  Epiteta 
to  : aiticchc  non cocrinciamo ritor- 
nare dal  genere  alia  fpecie,comefe-J 
diceili  d'intorno  ai  fiumi  nafeono  al- 
beri, & poi  (oggiongerti  incoino  al 
Tcueie  , al  Pi;  perche  ballerebbe  ha- 
uer  detto  geucuSmcnte  d’intornoì 
fiumi:  pei  il  che  vedemochiaramen* 
te, che  fideue  leggete Jiqucna  * C-j 
non  liqucmia  [gcminz  qucicusjnoa 
perche  folan.cme  ne  nalcanodue  , 
ma  quando  filauanoin  aito  fimilca 
querce  [ capita  mtenfajhi  dette  le  te? 
Ite  uon  tuie,  cio^  le  loro  chiome  pie- 
ne di  rami , & foglie  [ redo  ^ ideft* 
ad  «slum  vfque  , ouerctzlumveifus.vcrfo  il  Cielo,  &òneur** 


pidi  ferro,  cioòdun  come  il  ferro, feguitando  in  ctò  Ennio, il  qualc^  daGicci  , chiamata  Hipcrbole  « confideraodo  l'effetto  della  co- 


dice: Succiniti  corda  macheri.Afi  rifili  capita  alia  comici, ideft  liabe 
tea  capita  a Ita  comica  criftis|j  hauendo  le  tette  loro  rifplendentipcr 
je  crcfte  delle  ce|are,dc  è vn  certo  modo  di  parlarc.il  quale  da  1 Gre- 
ci è chiamato  Synecdoche  f Quale*  aeria  Liquetia  fìumina  circum  ] 
Queftacomparacione  e cauara  da  Homero  quale  fimilmente  aggua 
glia  arte  querce  Poli  pere,  e Leofrtco  defeniòu  delle  parte  ( Liquc- 
na  fluminajnel  T riuigiano  vi  è vn  fiume , chiamato  la  Liuenza,  c he 


fa  , fi  porrebbe  dire  (upcramento  di  venti  , il  quale  evo  modo 
di  parlare  figurato  « che  fi  fa  quando  nel  ragionale  di  vna  cofiu 
fifupera  , o fi  trapalla  il  veto  * come  volendo  dirooftrarc»  che  le 

queicie  fono  alte,  hi  detto  anoliunt  capita  cerio,  pei  che  nel  vero, 

ancori  he  forteto  «Iciifiroe , non  ponno  però  mai  arriuarc  al  Cielo  » 
impeto  diremo  calo,  ideft, c^lum  verfus,  veifo  il  Cicio[irtùpuot]dl- 
ce,  che  fubito.che  1 Rutuli  videro  la  porta  aprrta, entrarono  dentro 


pukt  da'moaci  d'Vduui,  c palla  pti  Sacile,  non  uoppo  tòtano  dii  lu  impilo, duu,  da  v ila  bada  « l'aiuiu  fece  giade  vcciC  juc,  pulcbcc 


DcU'EnridcdiVcrgilio: 
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Equicolns  irmis  ] dica  Qdcrcen»  fò  il  primo  a entrare  dentro,^ 
fcquicolo  il  fecondo  adorno  di  bell’armircorae  pulcher  vellibus. co- 
ai pulcher  armis:cioè  belio  per  le  armi, che  haueua  in  do(To,&  quel 
che  era  dell'arme»ha  referito  alla  perfona  [ & prxceps  animi  T ma- 
nujfiguratamcnte  ha  detro  prxceps  animi  col  geniuuo,pcrchedi- 
cerno  pi^ccps  furorer  5c  Mauomus  Hxtnon  ]queiti  nomi  d'huomi- 
ni, come  Tmaro  & Hcmonc  fon  finti  da  nomi  di  monti.oltra  di  più 
quello  epiteto  Mauoitius.ufguarda  ad  Hemo  monte  della  Tracia , 
nel  quale  dicoootPoeti.che  è la  danza  di  Marre[agmimbus  roris  j 
vi  manca  la  prepofitione  ab>&  lignificale  quelli  prima  furono  po 
di  in  fuga, dipoi  vccifi.oueto  più  veramente  alquanti  podi  in  fuga , 
alcuni  vccifi  [ inumi  diicordibus  ux]  gii  animi  di  T roiam  erano 
differenti  da  quei  di  Kutub*pciche  quelli  fi  sfòrzauano  di  v lacere, 
& quelli  di  difender!:. 

Ordirne  delle  par  ole. 

[ Ipfi  addantibui  intuì  J elfil'vno.  e l'altro  flende,  apparifeono 
dentro  [ deaera,  ac  Ixua  ] d'ambedue  le  parti  [ prò  turnbui  ] a mo- 
do di  torre,  come  corri , ouero  per  difenfìone  delie  corri  [armati 
ferro]  carchi  di  ferro,  molto  bene  armati  [&  cornici  capita  alta-» 
cridis  j&hauendole  loro  cede  risplendenti,  rilucenti  per  le  crede 
de  gli  elmi,  ouero  per  le  penne  rode  (opra  gli  cimi  [ quales  gemine 
qutreus  ] &c  eran  tali, quali  due  querce  [ confurgunt  aerix]  lì  litua- 
no molto  alte  [ circuiti  fi u mina  Liqucna  J dintorno  alla  Liuenz*-* 


fiume  nella  Marca  Triaiglina  [ fiue  ripis  Padi] ouero,  nelle  nuc_> 
del  Pò  [ feu  propter  Athefim  amtrnum  j onero  vicino  il  fiume  A- 
dige  ameno,  & dile  tteuolc  [ Se  atcoiiunt  capita  intoni:  cario]  & Jie> 
uano,  drizzano  le  loro  enne  alte  non  code , cioè  piene  ai  rami , c_^ 
frondi  ver  lo  il  Ciclo  [ & nutanr  ] Se  lì  crollano , lì  dimenano  ìpcf- 
fo[  fublimi  vertice]  con  l'alta  cima  [ Ruttili  irru  npunr  ] iRu  uIi 
entrano  correndo  in  fretta,  con  impeto  [ vr  videieaditus  paten- 
te! ] come  viddero  l'entrata , la  porrà  aperta  [ continuò  Quercens] 
fubito  ad  vn  tratto  Quei  cent  e [ Se  Equu  nlus  pulcher  armi»  ] A;  h- 
qutcolo  di  bell'afpet  ro , de  adorno  di  beli’armi  [de  T ma  tur  picceps 
animi  ] «Se  Tmaro  d'animo  indabile,  fùriofo  [ & Hemon  Mauor- 
tius  ] de  Hemone  guerriere,  limile  a Marte,  brauo  [auc  verli  ab 
agmimbus  totis  j tutti  quedi , ouero  voltati , vfciti  da  turrc  l'alt  re 
fchicie  [ dedere  terga  j lì  potino  a fuggire  [ auc  pofucre  v.tam.  ] 
ouerolafciar  la  vita  [in  ipiofi.nine  portx  ] nell'entrata  della  por- 
ta [ rum  magia  irxincrefcunt  ] allhorapiò  crefcono , lì  accendono 
le  ire,  » furori  [ animi:  dricordibui  ] agli  animi  loro  differenti, 
emé  a Troiani,  de  a iKutuli,  di  qui, de  di  là  [ de  Troes  colle  di  ] Se 
i Troiani  tutrf  infieme  adunan.nftremlglomeranrur  eodem]  cor- 
rono in  frotta  e quel  mcdefnno  luogo,  cioè  alla  porta  [ deaudent 
confette  manum]  de  hanno  ardire,  ofano  venire  alle  mani,  appic- 
ciare  il  farro  d'arme  ( & procurare  longius  ] de  Seguirgli  ancora.» 
da  lungo* 


[ Duélori  T utno.diuerCa  in  parre  fu- 
renti] Turno  hauendo  hauutonuoua, 
che  i T rotani  haueano  apena  vna  por- 
ta, de  faccuano  vccifionc  de  i Tuoi,  entrò 
per  la  porta  aperta  nella  terra,  denufe 
tn  fugai  Troiani. 

JB/pe fi  tiene  delle  parete , delle  fattele , 
dell' htfleru , 1 1— g hi  gr  am- 
mattenti * 

t Frarrefooe  (iiperbos  ] parli  di  Pan- 
doro, de  Buia,  i quali  di  (opra  s’è  detto , 
che  aperto  no  la  porta,  de  quella  di  fen- 
de uano[  15  cairn  fc  pnmus  agebat)  per- 
che primo  venia , Se  pone  agetoat,  in_, 
luogo  di  incedebat . come  di  (opra  an- 
cora badato, (efcPalinurus agebat.  Et 
è par  lare  tratto  da  Filici , iqualt  dicono 
che  il  corpo  fi  mouc  con  giudicto  del* 
l*animo,dicendo  ancora  Terentio:Quò 
te  agii  >|  doue  camini,  dout  vai  ?[  volar 
Itala  cornus]  Hxccornus  ni.  de  nus, li- 
gnifica l'albero,  che  fi  le  cornole,  chia- 
mato Corgno,ouer  Cor  noi  aro:  de  fi  pi- 
glia In  quello  luogo  perii  dardo  fatto 
Si  cornolato  legno , de  f one  come  cor- 
no [ Aerapcr rcnerum i in  alcuni  tetti 
trotterai  Ttnuem[teddi  t fpecus  atri  vul 
ncrii  vndam  foumantemjri  trouano  al- 
cuni libri  antichi , netti  quali  fi  legger 


Dottori  T orno ,diuer fa  in  parte  furenti , 

Turbantique  vtros;pnrfertur  nuncius  hoftem 
Ceruere  cade  nouat& portai  pr ubere  patema. 
Deferte  incpptum>atquc  immani  concnus  ira 
Dardaniam  neèt  ad  portamfratrcjq . fuperbos. 

Et  pr.mum  *dntipbatcn,  (is  entm  fe pnmus  agebat) 
Thebana  de  matte  notbum  Sarptdoms  alti  » 

Cornetto  flemt  iaculo,volat  Itala  cornus 
jtrrap:  r tener um  tfamacoq.  infixafubaltum 
Tcttus  abitar eddit  fpecus  atri  vulnerts  vndam 
Spumante™, & fixo  ferrum  tn  polmone  tepefeit. 

Tu  MempCjJtq;  E*màtba  marni,  tu  flernit  ^ipbaiu 
Tum  Butam  ardentem  ocuks  ornimi fq,  fremeotem 
Hon  taculo: (aeque  cium  iaculo  vitam  i Ile  dediffet.  ) 
Sed  magnum  ftrtdcns  contorta  Tbalarica  rena  , 
Fulmims  atta  modorfuam  nec  duo  t aurea  terga » 
Vec  duplici  Jquama  lorica  fidelis , dr  auro 
Suflinuitjollapfa  ruunt  immania  membra . 

Dot  telUsgenutum, &ilypeufuper  intonai  ingens. 
Qual. sin  luboua  B norma  littori  quondam 
Saxca  pilo  cada, magms  quam  molhbus  ante 
Conslruttam  ratinar  ponto  fic  ilio  ruinsm 
Trona  trabtt,pcmtuq.  Vadis  illtfa  recumbit  : 
Ttiifccnt  fe  mana,&  nigne  attvUuntur  arenx. 

Tum  fomtuVrocbrta  alta  tremittdurumq.  cubile 
Inarima  loms  imperasi  m pojla  Typbteo. 


nat  fuper  dypeum  : ouero  ingem  cly- 
pcu  n tonai  lupcr  ipfum , perche  fi  dice 
ancota,H'tc  dypeum:  de  quella  £ anco- 
ra opinione  di  Nomo,  de  s’accorda  con 
quel  che  dice  il  poeta  Home ro:  Arabi- 
(ce  de  reuxa  en’autò  [ Euboico  Baiatimi 
littore  ] vi  hi  aggiorno  Baiai um , acciò 
non  ìutedCifì  no  la  lfola  Euboica,  chia- 
mata hoggi  Negroponte,  da  doue  ven- 
nero i popoli  Ca!cidcfi,che  edmeorono 
Cuma,  la  quale  è vicina  a Baia  [ Saxea 
pilacadit  ] pila, hi  più  fignifLationi,  al- 
le volte  fi  piglia  per  il  mortalo,  alcuna 
volta  per  la  colonna , laquale  Attiene-» 
vn  muro  od  altro  : adeho  lignifica  vno 
molo  nell’acqua , comefcriue  Vitruuio 
nel  quinro  libro.  Et  in  tutte  quelle  fi- 
gnincatiom.piia  hi  la  prima  lunga,  ma 
quando  h.  la  prima  breue , fi  piglia  per 
lapailadagiuocare  [ Ptocbyta  alta  tre- 
mit]  trema  alfhor  Procìda,Iaqualeevn' 
itola  nd  golfo  di  Pozuiolo  , vicino  a 
Napoli,  cosi  detta  quali  profuta:  per- 
che dicono , alche  ancora  é confermato 
da  Plinio  ne  i libri  della  naturai  Hitto- 
na,  che  fò  già  vn  monte  in  Ifchia  Itola , 
il  qual  e mollo  dal  ter  r «noeta  fece  già 
quell'llola . chiamata  Precida  al  tal  du- 
rumque  cubile  ] letto  duro , cioè  incar- 
m polio  per  penuéza  da  Gio- 


Sanguinis  vndam:  Seruio  nondimeno 

vuol  che  fi  dica  vulnens  .dependendo  dal  nominatalo  Specusftum 
Jdcropem, acque  Erymanta  manu]ba  pollo  manu, con  la  mano  cioè 
con  la  (pad a da  preflò-.perche  quelli,  delli  quali  di  fopra  ha  parlato , 
non  fono  flati  vccifi  con  la  fpada.ma  con  dardi  tirati  da  lungcdun- 
que  a differenza  del  dardo  lanciato, pigliareroo  manu,  i. manu , con 
la  fpada[ardentem  oculis  animifque  frementem]con  occhi  di  fuoco 
di  faccia  feroce , è d'animo  inumo  ancora , per  fiche  dimoftra  cfler 

conturbilo, e col  getto  del  corpo.e  con  l'ammoCcontorra  pbalanca  . _ . 

venit]phalarica,è  vna  tòrte  di  arme  a modo  d’vn'hatta, quale  ba  vn  ba,&  vccide  i Troianiihoftem  feruere  noua  cxdc]  che  llninuco  fa- 
ferro  in  cima  lungo  vn  braccio,con  vna  palla, ouer  tromba, piena  di  ccua  grandillima  vccifionc  di  tuoi  [&  prxbere  portai  «perrasl  e gii 
folfbre,ragia,bitume,e  (loppa  inficine  con  il  fuoco  ancora,  qualc-s  haueuann  aperte  le  porrc  defcric  inccptumilafcia  fubito  quella  im- 
* ' " " ' •*  prefa[  acque  conutuj  ira  immani  jccommollo  da  cruda  ira,  e (de- 

gno t ruit  ad  portim  Dardaniam  3 corre  ruinofo,  con  grand'impe- 
to alla  p<  r ta, quale  i T roiam  haueuauo  aperta, ouero  alla  porta  Tro 
iana c fiat rclquc  fuperbos  ’ & i due  fratelli, cioè  Pandaro.e  Buia  f 6c 
(lernit  piimum  Annphaten«]&  pi  ima  butta  a terra, vccide  A nufatc 


cognac, 

ueaTifeo,  vno  di  Giganti,  figliuolo 
delia  terra.  & di  Titano,  il  quale  fulmi- 
nato da  Giooe,  fò  rinchiufo  fono  l’Uòla  Inaxime , boggi  ciuaroau 
volgarmente  Ifchv». 

Ordine  delle  parete. 

[ Nuntius  prxfertur]  viene  vna  nuoua.e  fatto  intendere  per  co& 
cert»(TurnoduClon)a  Turno  condutrtcreffurcnri  in  diuerfa  parte] 
infuuato,picn  d'orgoglio  in  diuetfa  parte  [de  turbati  viro»]c  he  tur- 


liraca  dall'impeto  di  vna  baleftra , fi  ficca  nel  legno  bruciando,  Bc 
attacca  fuoco  alle  torri  di  legno, & altri  npan.Con  qnefta  forte  d'ar 
mi  fi  cóbatteua  dalle  torride  quali  fi  chiamano  ancora  Phale»  e così 
da  Phale  è detta  Phalarica:Et  era  di  due  forti, grande*  piccola:  pe- 
rò Virgilio  dice, che  Turno  ha  potuto  con  le  mani  tirarla  [fulminìi  ... 

afta  modo  Agguaglia  il  poeta  le  freccie.de  dardi  che  vengono  con  [nothum]figlio  naturalc.battardo  [alti  Sarpcdonis]  di  Sarpcdono 
furore, & impeto  alle  (aette*hc  cafcano  dal  Cielo  [duotaurca  ter-  nobile  Troiano[dc  nutre  Thebana]  nato  di  madre  Tcbana,  di  Te- 
caJPlinio  dice,  che  li  nomi  dermatiti!  non  hanno  regole  ferme , ma  bc,Città  della  T racia  i comedo  iacula  flernit]  lo  burta  a terra,  dico 
fi  formano  come  piace  a gli  (critcori:&  però  «detto  il  poeta  ha  det-  hauen dogli  lanciato  vn  dardo[animi  prlmus  agebat  fejperche  egli 
to  Taur  et  in  luogo  di  Taurina.  Alt  roue.Taurinusfolibus  [duplici  primo  gli  venne  innanzi,  incontro  [cornus  Itala]  il  dardo  fatto  di 
IquamaA’  aurojdice.che  la  corazza  fatta  di  piaflre  doppie  nó  potè  cornolaro  Italiano , ouer  forte.  6e  duro  come  cornnlara  [ volat  per 
fottcnerc  il  furore  di  quell'arma  lanciata  da  Turno  ;Squamx, tono  arra  tene  rum]  vi  volando  per  l'aria  (òrrìlc  [ftonucoque  inhxa  ] 
le  piaflre  della  corazza, ouero  le  maglie  del  giacco.coropofle  mmo  6e  confitto  nel  fiomaco[abit  fub  peèius  alrumlgli  patta  il  profondo 
do  di  fcaglie  di  pcfci[&  cly peum  (ùper  intonai  ingens]in  due  modi  pc(to[fpecus  atti  vulnerisi  il  buco  della  larga  piaga  [reddit  vndam 
rolTcmo  farcia  cottr utt ione, oueramente  diremo: Ipfe  ingerii  iuto-  (pumantem  ] fa  vn  lago  di  lingue  piendi  fchiuma  [ Se  ferrum  tepe- 
^ E«  j leu 


4J* 


Libro  Nono 


fcit  in  p*lmo«efi*o  J e*l  ferro  aonfinonrf  polmone  diuientepido  lapfa  ruunt  J oleati  già  rooinlao  [ «Hai  ditgtmitum  Ila  tòri- 
quiuimedelimo[tum]  polche  h*bbc  vecifo  Anllfartjilernn  ma-  manda  fuora  vn  gemilo  > cioè  laierta  [tema  [ & ingem clapeunu 
nufua  Meropen.  aeque  Erymamha, mm  Apbidum]  ptiuadi  vita.!  luperintonar  1 e'I gran  fuo feudo nfuonacfogni  intorno/qualùpifa 


1 


arti  nazza  con  la  fpada  Mc'rope,  bumantho , Se  Abituo  f cum  (ler-  fazea  ] come  vna  pietra  rotonda  [ cadi! quondam  I talliorca&h* 
mBltiam  J dapoi  ammana  Bitta  [ atdentem  pepli* . ammiqu<_»  [ infittole  Eutmico  Balanini  ) nel  l ito  di  Baia , h abitate  da  Clla- 


itementem  ) d occhi  infocaci , di  faccia  feroce , Se  d'animo  inumo  deli, venuti  da  Eiiboia  in  Italta(quam confliuttam  anecjla  quaJ  pi* 

[ DUO  iaculo  ] non  col  d.irdc{  enmi  ncque  lUe  dediffet  «iiatn  iaculo]  ita  fatta  innanzi  [ magni]  montibua  ] con  gtan  forza , Se  ingegno 
pecche  egli  non  hauena  potuto  tfler  fetuo  a motte  con  vn  dardo,  [ramini  ponto)  gettano  in  mate  1 fic  illa  ptona  trahit  minami  co. 

n<r.-h«  aulì  i,n„  •'hanftia  I i(i  i .rninr  h uiM  mn  un  (a mima  <4ttH/i  (I  flllfllt  niclrt  iiii  ltintM  narra  : * . 


perche  egli  non  l’hautna  la  lo  aia  tot  la  vita  con  vn  fe.rplice  daido  si  quella  pietra  inchinata  a ietta  traggo  gtan  tonine,  come  quando 
[ fed  l’haUuca  contorta  J ma  vna  Manca , fotte  d'arme  lanciata  da  Bilica  rzicn  in  tetra  [ ic  filili  penimi  ] & conficcata  affatto  racum- 


[ Hie  Maraatmipotens]  Scguitadi 
tacconiate  l'altra  battaglia  ■ imitando 

inciòHometo  , il  quale  IpefTe  volto 
conferma,  che  gli  Pei  fi  erano  mefco- 
Jati  nella  guerra  Troiana , facendo  ve- 
tìfitnile,  che  Turno  habbia  potuto  lò- 
flenere  co» gran  foizadi  guerra,  geli 
Troiani  fc  fieno  media  lugguenoiu 
per  poli  tonana  loro,  ma  per  violenza.» 
degli  Dei.  Dimnfltapoi,  che  lapotra, 
qual  fùapcita  da  Pendalo  , iropiuden- 
ìcmentc,  fu  da  lui  mede  (imo  Celiai*. , 
chiudendo  fuori  molti  di  fuoj. 


Ordntt  dalle  paralo. 


Hie  Mari  armipotent  immuta,  virefq.  Utmis 
■'  jtddidu  ,cr  f hmulot  acwrfub  peClme  tettiti 
immififiji  fugai*  T euerit,  atnmq;  rt monti, 
yndiqueioltueniunt  l'ijuómam  data  copia  pugni; 

Bellatorquc  animo  Deut  incidi t , 

Taniiami  z i /ulogciinanum  coiporeccmit , , 
fi  quo  fu  fot  luna  loco , qui  cafusagatret^ 

Tonarti  VI  minta  comici-/.!  cardine  torijuet 
Obniiut  latti  bumerii,  mullo/qi  /«orlon  ^ 

Manibus  cucili  fot  duro  in  etrtamme  hnqmt  • 

jitahos  jccum  mUudu,rccipitqueiucnieit , ^ 

pemcni,  qui  /{ululi  m in  medio  non  opinine  !{egem  forze  a I Latini"  [ óc  venie  (ab  ptàòre^ 
yiderit  inumpei.tem,vtroque  Inclulcnt  mia  , dimulos  icreis]&  riuolgc  nel  petto  (li. 

immaaem  velati  pecora  mter  lucrila  ngnm . “?!'  ?.r*ndi  * ,ut°re*  fdegnu[&  in» 

’ b mi'u  fugarti  Teucri»  J &pofe  ut  fugai 

( Hie Mars armipotensaniroum.vitelque Latini» addidu, Dice,  paura vergogno!»* ir famtX'mm (TrfaldVr'^ mautn^f^ 
efee  M«rte  tccrebbe  forza,  fic  vigore  ai  Latini , P««he  nnaJntcme  diqconueniunr  ji  KjjìpJ]  da  tutte  le  parti  corrèdo  fi  nrtnnizono  in 
pofeua  parere  incredibile , che  T u r no ;i ferraio  nella  fortezza  de  i vno fquoma  daca,f.c:Lropiì  pugnar}  peitbc  gir  è ftjra  apnrefenrata 
giroici  fufle  fcan.paio6no,e  falnp  fenza  il  mtnifeffo  aiuto  di  qual  occartone  di  battaglia.^  cóbtfte. re  Deuibeliatcr'&  Marte  Dio 

Che  lddio(&  rtimulos  aerei  (ub  pecore  veuit .A : voli*  nel  peno  gli  della  gucrrafincidir  «l  irao.èeniraio  dentro  l'anin  o loro,!  peni  lo- 
fbinoli  cioè  d’incrudelirfi, perche  fono  ftimoM  della  paura,  e della  io(Pandarm]PadirofA  r cernir  gernianuirjrtjbiro  che  vede  Diria  fuo 
frenai  a vo*ha(  veriiò  volta, &.  è «atto  della  vei  ga.la  quale  voltan-  fratello  [ corpore  fufp  J col  corpo  ftefb  per  terra,  battendo  il  con* 


{ Mari  armrpocmt]  Marte  valente^ 
nelJ'arnie.Dio  dei  ranni, de  delle  guerce 
[ addidic  hie  J a gg  ionie  ; crebbe  qui,  iq 
quello  luogo, ouer  tempo  [animujn  vi* 
refque  Latini  j j animo  il  vigore,  & lc«# 


£fpofiiient  dtlU  parali , della  fitteli  , 
éiU'ht ttent  ,&  ItiaghigrMMt- 
mute  il  t , 


dot, le  pungono*  (limolano  i booi[vndique  conucnijim]  I Ruru-  fl,fo  per  tctra.oiitro  il  cui  corpo  era  dcf. , pct  tetra  f Se  nuo  loco  fu 
lì,a'qu  rii  fenza  alcun  dubbio  Matte  hauca  acctefciutoiafoiza*  il  foiiuna]&in  che  temine*  flato  fiala  fornii»  [&•  quicafusaeat 

_ — f.n  I.  n.,  .(l,.-vt,t*.lt/,n*  PurrzrrirUl  3 rorrj  Ufi  riti#  ffCiB  filili  nllffriti*  b m.»»U  _ . , / , 


vigore,apprrieuiata(egli  qucIt'occafioiK  emraiono  a fòrza  nel  fot-  tejle  qual  difgraiia.è  n ala  fatte  maneggi  I*  cofe  della  guerTaftor- 
A,C.  Che  l*»„na,o  n,.«  vk... at portifniuJra  v.f  rp.ngédnla  con  molta  forza 


rade  Troiani  £ fufo  gennanum  cotpore  cernii  J dice,  che  l’andato  quet  pimimjchiude  li  r 

fuoitoche  vede  Bina  fuo  fratello  gl-’ cet  in  letra , chiude  a lotz*.  (conuerfo  cardi:  eli.conuerlam  circa  caidinem,vt'lrainfi  d'intorno 
quella  potrà. quale  aperfe  con  poco  leono  [corpore  fufc.,  il  cui  cot-  il  ganghetofobnuu»  (atri  humernlineiiendo  ogni  fua  forza  con  la 

fi./..  ......  n...rrth,>i*n<lnilffirn(ill/<hint(lulailolccol  ( nchr  Af  oranHi  fu# <ìv>llal (>  i;. i r - 6 - . » ■ 


Unqùillchiufa  dunque  la  porta, chiude  fuora  molti  defuni.ft  gli  la.  no  adrfperto  di  Matte  , li  quilctebbe  l'animo  tfLacim  haorrujokl 
fitta  in  preda  a gir  mirici  lenza  fperanza  alcuna  di  (campare  [ de-  rollo  a Iroianifat  includi!  almi  fccumima  rinchiufe  (eco  de  zl'eltri 
men  , di'. era  Ila  pnfln  quello  perfoo  capriccio  , dicendo  ancora  [ tecipit  Itueiuej]  Se  gl,, ,ceue. che  cotieuanocon  impeto  per  effet 
pltrouc.fed  rum  imi  ceuadum  peifonat  zquota  concha  Deroeni,  ficeuuti[deii,cj]cncndo  balordo, e fuot  di  fcfqui  nft  riderli]  eh*  nó 
fc  canto  voce!  inceitamina  Diuos[  vino  J dice, che  qfettò  I urno  viddelRegcm  KuiuluirJTurno  Rè  de  Rumi, (m  medioegmineìnel 
nelle  Ciui  olire  quel  che  doueua  nbunate  . oc  roezo  delle  fchieta  de T roiani[utumpciemjche  entrauaa  fòrza  (fic 


afoiM, imprudentemente  lonceuc  ,òc  iincbiufo  nella  Citta  , coinè  qpevl.ro  mclufen,  vtb,] &clidrpm«e.  rto 

fiehauefie  rinchiudi  vnaTigte  feiociirm»  fra  belile,  chenonpof-  ivclutj  Tigniti  imnianempromevnferocdrimoTtgiormierpecora 
Rmo, ni  fanno  defenderfi, cumef.no, pecore  decapte,  le  quali  non  itiuajfrailbeiliarae, die  nóiidifèderfi.comefonopecoie, derapi*. 


[ Continuò  noua  lue  oculiteffulfit] 
Seguita  II  Poeta  di  raccontate  cornei 
Troiani  conobbero  Turno*  quel  che 
Pandaro  gli  dille , flclanlpoliachc  gli 
ficee  Turno, 


Efprfuinnt  Jfllt  partii , dilli  f aneli, 
tei!  iiflirie.»  Jaagòi  gran»- 
mancali . 


[Sonuata  hortendumjha  pollo  il  no- 
me pct  rauueibiqjiotteiidunwn  luogo 
di  horrende,  nueio  hottibilnei  tagno- 
ficunt  faciem  inuifam , qique  immania 
incrabra}<iicf,che  i T roiifli  fraauill  u 


Continuò  nona  lux  oc  ubi  ejfulfitl&ama 
llorrcnium  jonuarjinmunt  ut  vertice  crifte 
Sanguinea  flypeoq ue  nucamiafutgura  mime  t 
^tgnoleunt  jaeiem  i nui/am,  atque  immania  mlbra 
Turbati  jubuo  Mneadx , tura  T andar  ut  ìngena 
Ernie  ai, ir  monti  fraterna  feruidut  tra  , 
Ejfatur.Hon  hoc  dotali!  regia  Ornata, 

Ne c muri < cohibel  pattuì  media  *irdca  Turvum 
Cafra  manica  videi-, nulla  exirc  poteflat. 

Olla  fubndeni  fidato  pi  dorè  rumiti  ; 
ln(ipe,fi  qua  animo  viiiui,&  tonfete  dextram: 

H te  etmm  luuentum  Tramo  «or tabu  jitbtbem , 


nero  f mpdiaArdea] Ardeaènomtdi 
vna  Ctifa  gii  nel  Latto,  patnadiTur* 
no , edificala  da  Dana*  madre  di  Pera 
féo , oueto  come  alcuni  aliti  vogliono  i 
che  Uauno  figliuolo  di  l'tlunno.  ietuio 
dice  elite  detto  Ardea  , quali  ardua-,  i 
cioè  grande  , de  nobile  , ma  Higino 
vuole  , che  Ardea  fia detta dall'augu- 
no  d' vno  vcccllo . I Poeti  fauoleggia. 
no . che  quella  Cini , dopo  la  mone  di 
Turno , lolle  ronfumata dal  fuoco, grj 
mu  tara  ncll'vcccllo  del  fuo  nome  (nul- 
la huic  ez  It  poicfiae  ] taira, in  luogo  di 
czeundi.aila  Greca  ha  vlato  l'infinito 
per  il  getundiofolli  fiibiidens]dimt>Ara 


conobbero  (ubilo  quelle  membra  con  (infurile  di  Turno  s etutto  la  gran  confidenza*  ardite  della  vui(i[Priamo  natrabu  Achileml 
quello  c delio  in  lode  d Enea  ilquale  ha  polfum  vincerà,  c (upeiate  iifguatda  a quaiia  profeua  dcilaSibilla , afiuc  latioiam  paitns  A* 
eoo  nl'huoino[dutalii  rag'»  Aroaiajno  c quello  il  palagioKegale,  chillfi*  è deitu  come  quello, che  dille  Pitto:  fct  nunciu»  ibu  Peli- 
ebe  Amara  rooglié del  Rè  Latino  flwpromeffop<rdoit*benebl  dzgcnuon.il  i mea  uiflia  faèta , Degcoetcmquc  Neoptoiemum. 
detto  Amai»  i perche  *(Ta  fola  defidetarfa,  che  iuino  gli  (alte  gc-  naiiaiCuicuKMQ»  * 


T Utn.tvenit  (Itident  magnum  prò  inagnopeiejvenne  giandemen-  bit  vadis  ] grate  ariouctfciata nel  ballo  fondo  [maria mifcent  (e  ] il 
te  ftildendu  [ zèli  modo  fulminìi  j Ipema  con  quel  fuiote.chc  foci  mate  fi  contuiba  {Se  atenz  mgrz  auollumur ) Se  a 'inalza  la  piofoo- 
venire  vna  laetta  [quamj  li  qiul  Palanca  ciorilfutot  della  quale/  da  alena  Itum  alta  Parodimi  tremu  fonila  ] all  hota  balta  Ptodda 
[needuu  terga  Tauiea  ] duogrin  cuori  di  Toto[nec  Imita  fidelnj  trema  per  quel  roroore  (òtlnaiimc]  Itila  vicina,  hoggidichia- 
fie  lacorazza  [ duplici  (quamma*  auto  J pct  molte  piaAie^ioc  ha-  mata  Ifchia  litica  ancora  [ iropofta  imperi)»  louis  ] impolla  per 
pendo  due  oidim  di  piallie  indorate  [fullinuujnonlòllenne  che-*  oidioediGioue  [ dui  um  cubila  Typhzo]  che  fia  gtaue  incensai 
pon  pailallc  [ membra  immania  j i gran  luoi  membri , Si  follo  [ col-  Gigante  Tiferà . 


lo  ef  pi  ime  per  tentare  il  decoro  del  Bi- 
le , per  non  nominare  in  vn  fatto  canto 
alto  cofe  cori  liumiii*  balfcicomc  an- 
cora in  vn'aluo  luogo  pct  la  Cicogna, 
didciCandi  da  «mix  aurs- 


Or- 


Ucu  lineidc  di  vergaio. 

altri  [de  feruidui  ira  mortii  fraterni  ]&pien  di  ira  per  la  molte* 
del  fratello!  affatui]  coli  parli  ad  alta  voce  [ non  lue  eft  tegiado- 
Ordim  itiU  tortiti  tali»  Amar*  ] non  è quello  il  palagio  legale , che  Amara  moglie  del 

1 Rii  Latino  fili  prometto  per  dottine  «idea  mediajue  Arde.  Cura 

t Continuò  noua  lui  ] fobico  vn  gran  fplmdore  [ rfSUfitoculii]  nel  mezo  di  fé  t cohibet  Wntin,  ruma  patnja]  contee  Tmuo 
tilplende  a gli  occhi  di  Tumular  arma, feilicet  «mi  fonuerehorreo-  «detto  nelle  mura  paterne  [vide»  cali; rii nro ucaj | o Turno  tu «d»le 
duroJScle  file  armi  fpauemeuolmente, Se  hornbilmente  nfonatono  genti  a te  nimichi  t nulla  potetti»  «Il  ubi  exire  bine  J iu  non può* 
lente  fengumczjli  penacchi  della  fua  celata  roffi[iremunt  in  ver-  vfcir  da  quii  Turnur  lutar  idem  olii, prò  itaijTurnoamii.iatiriiden- 
tice]trcmolanoin  cima  del  fuo  elmo  [acoiittit  clypeo  fulgura  mi-  do  rifpolc  [periore  ledalo]  con  peno  tranquillo . c , 

canna  ] Se  lancia  nel  feudo  frezxe , tè  dardi  nfpleudenti  a modo  di  [incipe]comincix  pure  (li  qua  virtù»  eft  amino  J.  h.l  «Hot  ne  uno 
lampi, «c  laette[Aeneadr  turbanjli  Troiani  traditi  di  Eneacontur-  nel  tuo  antmoISc  conici  te  dexrraroj&  affrontati meco,  Se  viene ^al- 
bati,finiriitiifubitò  agnofcunOfubito  a vn  tratto  ticonofcono  [ fa-  le  mani  meco  [ tu  natrabu  l u*;™»  Jtu  p?lr1*1  „ 

dem  inmfamj  quella  taccia  od  io  fa  diTurno[atque  membra  imma-  Priamo  [ inuenrum  bic  cuam  Actollern  J ch«  anco  c 
nia]  Se  quelle  membro  si  fmifurore.e  terribili  tum  Pandarui  iiigfs]  qui.cheancotaluucteuouatoquinelUvoftraootu  Troia  vnal- 
aJlhora  P andato  molto  grande  [ eroicac  J fi  molli*,  fi  vede  (òpra  gli  irò  Achille^ . 


[ Dixeranille  rudero  nodis,  Se  corticc 
crudo  ] Seguita  di  raccontare  la  morte 
di  Pandaro.  come  meglio  nell'ordine  fi 
filò  vedere. 

Eff fittene  dilli  parili  y dilli  flutto, 
dtlf  Infittii , C luegkt  gram- 
mette  dii. 


[ llle  rudero  nodis  ] non  polita,  non* 
bella  ,ma  fort«,nodofa.e  graue  [ cornee 
crudo  ] cioè  verde , perche  l’haftefifo. 
girono  fccare(' vulnus  Saturnia  luno  de- 
corile vcmens]  Alcuni  coromentarori , 
ma  non  degni  di  fede, dicono, che  Tur- 
no in  quello  luogo  fu  vccifo,  roache‘1 
Poeta  vuol  dare  rutta  la  glonadi  quello  fatte  ad  Enea.*ilchec  fallo 


Dixtrat  iUe  rudem  nodis ,&  corticc  crudo 
Jntorquet  fummis  admxus  vtribus  haSlam* 
Excipere  aurx  vulnus ; Saturnia  luno 
Odor  fu  wmau  ;portxquc  m figitur  batta 
jtt  non  hoc  telamene  a quvd  vt  dcxtcra  verjat , 
Eff*gies,ncquc  emm  u teh/iec  vulneri*  autor , 
Sic  aitj&  JuUatum  alte  confargli  m enfem , 

Et  mediavi  fi  rro  gemma  intcr  tempora  frontem 
Diuidajmpubcfquc  immani  vulncrc  maini  • 

FU  jonusjngci.li  concuffa  dì  ponderi  ti  Uus . 
Cotlapfos  ai  tus/iique  arma  cruenta  cerebro 
Sterna  burnì  moncnsvitque  dii  m paiubus  uquit , 


quella  forza,  che  ogni  fòrza  palla  [ in- 
torquet  battali)  ] lancia  vn’balla  conira 
di  Turno  [rudem  nodi»]  nocchioluta_», 
non  polirà,  ma  Iurte  l Se  cornee  crudo  ] 
Se  di  (corta  cruda,  e dura  [ aurz  eicipe- 
re  vulnus  J l'aria,  il  verno  nccueiono  la 
ferirà , ma  ferì  l’aria [ luno  Saturnia  de» 
cordi  vulnus  ] ideft  hatiaro  veniens  , fci- • 
licer  in  Tur  nu*i»  1 Giunone  figlia  di  Sa- 
turno (toltesi  i'bafia,  che  venroa  a feri- 
re Turno  (de  balla  mfigitur  pori*]  che 
1‘ balla  tuua  liceo  Ili  dentro  nella  porta-* 

[ at  runonetfugies  J Turno  diffc.nu  tu- 
non  fuggirai,  non  porrai  fuggire  [ hoc 


Sterna  numimonm  s^qucmi  m "V"**  t«luroj  quefta fpad^quod  meadeatera 

HuC  caput»  atque  itine  bum  ero  ex  vtroq.  pependit.  yu(u  ^ mia  IDano  con 

forza  maneggia , la  quale  viene  dalle  mie  mani  [ cn.ro  au&on  teli, 
pnehefe  vorrai  ben'ncercat [averi tà  deli  'hi  (tot ta  trouatii  che  devulnero)  perche  l autorediquert'armc  , dedei;*  finta  petche 
nella  prima  battaglia  fù  ammazzato  Utino,d,po.  vedendo  lutilo,  chi  maneggia  quella  (parta , & chi  ti  ferita  [non  ut >»  ] non  é di  tal 
che  Enea  età  fuperiore.dimandó  aiuto  a Mexentio.  Nellafeconda  fitte  come  fei  tu.non  i ali  .miglia  a te, non  i par  tuo[  he  ali]  lu>no 
Utugl.a poi  fu  vccifo Turno:  Nell»  rena  battaglia  Afeamo  am-  coai  diffcfScronm.  gita  te]&  fi  l.eua  dritto  in  alto  [m  enfem  fobla- 
mazzò  Mezentio.Così  fenile  Tito  Uuio.Se  Catone  ancora, Giunta-  tu.n]  de  mena  la  (bada  alzata[dc  diuidit  feti  diuide  con  la  (pad* 

ne  riuolgeltiafta  di  Pandato  da  Turno,  fi  come  ancora  Venere  nel  di  fertcl  nediam  fioiiremi  in  mezo  la  fronte  di  Pandito  [ miei  ge- 
fceueme  libro  ftorce  da  Enea  l atrai  de'ftgliooli  di  Forco  [ telum  ] nona  tempora  ] fra  rune  due  le  inopie  [ Si  drnidii  malli  impiio.-s  ] 
feiquefto  luogo  il  Poeta  ha  pollo  Telum, pe.  lafpada.eon  chiama..  Se  diuidc,  de  fende  le  gnane, c,che  anconetano  lenza  peli . perche 
«loia  per  I.  lunghezza . Coli  «ncore  li  dice  Muftela  quali  niui  lon-  ancoraera  sbaibato  [ vulneri  immani  Jcoocredelnrinu  ferita  t he 
cui. Et  quello  poitcbc  dice  vn  poco  di  f«xto.Con(urgit  ineufero.di-  (onusl  tifuon  grandemente  per  U botta  tre  Uus  conculH  eli  ] a ter- 
doAii  roedefimamente  hauer pofto crlum.per  lafpada[isj  in  luogo  «e  (coffa  [ingenti  ponoereldal  gran  pelò  dclcorfo.clKCifcdCjf» 
dilli  tulle  e te.par  tuofgemma  intcr  tcmpotaHn  alcuni  tetti  fi  legge, 


Media  iDtcr  tempora. 

Orimi  itile  pere/e. 

[ Dizerat,  feilicet  Turnui  ] Torno  hauea  coi!  parlato  [ ille  feili- 
«et  Pandartu  ] Pandato  [ anniiui  furarmi  vinbdi  ] forzandoli  con 

[ Ditfiigiunt  verfi  trepida  formidine 
Traci]  Dimoftra per eftempio qual lia 
il  giuoco  della  guerra . hauendo  i Tro- 
iani fuggito  vn  nimico  foto  .inferrato 
dentro  la  lor  fortezza:  & come  ancora. 

Turno  fcord  atofi  del  la  fua  CaJutc,  e vit- 
to ria, non  fi  fia  ricordato  aprir  le  pone , 

4 rìccuerc  dentro  i fimi  ioldaci,  il  chu 
a'hauelTe  fatto . haueria  in  tutto  diflrut- 
to  de  dir  fatto  i Troiani. 

If fi  filini  itili  forili , itUt  fornii, 
iiW biffini , IT  tallii  grom- 
mine oli  . 


ir  Pandaru!  monens  j Pindaro  morendo  [iieimr  humi]ftende  per 
tetra  [artui  collapfui  ,lc  Tue  membra  cifrare  inficine  [atque  alma- 
ciuenia]  Se  l'arme  fanguinuie, Se  tinte. Se  imbrattate  [celebro]  nel 
ceiucUnt  atque  caput  pendìi  ili,  J Se  la  tetta  gli  pende  [ in  pattibui 
zquis]  raparti  cquali[ex  vtroque  buuirto  huc, atque  illue  Ùail'vna, 
c I altra , palla, hu:  qui, hot  U,m  l'vna,  e Falera  parte  tanto  dettra. , 
come  finitila , 


[Trepida  formidine]non  che  le  pan- 
nila fpauentofa  ) malecofe  nelle  qua- 
li entra  la  paura,  come  allhora  gli  ani- 
mi di  Troiani  erano  pieni  di  fpauento 
per  anfit  ri  l fociofque  immi  nere  por- 
cài] feilicet  in  portar,  come  datiuo  Ca- 
io , oucto  per  portai , come  ablatiuo 
[ bello,  ge  ntique  futflet  ] dice  due  cofc, 
ouer  la  guerra  s’haucna  poftuto  finire, 
poiché  tutti  fodero  fiati  vccifi  : Se  la. 
gente  io  tutto  , Se  per  rutto  feria  ritin- 
ta , motto  Afeamo  , dal  quale  i Ro- 
meni hanno  origine  ■ Se  per  quello  ef- 
fetto ha  detto  Bello,  gentique:  perche  la  guerra  fpeflie  volte  fi  fini- 
te , tettando  U gente  villa,  fina,  & faJua,comc  accalcò  nella  fiuti- 


Di  ariani  verfi  trepide  formidine  Troes  : 

Et  fi  continui  t nllorem  acaro  fabiffcl  > 

^ampere  cloaflrt  muwi./orio/^.  mmatere  patii, 
y lumai  die  dici  bello, %tnti  qaefaiffet  : 

Sed  fura  trdtmem,  codifquc  mfmo  cupido 
Egitto  odaci  fot- 

•Principio  Tbolorim^T  taccilo  pophte  Gygeu 
Excipitjunc  rapai  fàgientibat  ingerii  lioffoi 
In  tergami  (Inno  vireirmimuniij.  mimltrnl) 
Mdìt  Holjn  comaem,cr  confili  Tbegeo  pormi. 
Ignoro s demde  in  mar  il,  Mirtcmquc  cieiUes . 
jtUondramq;  HlUumt{ ; Nocmoniq;  Trytomnq; 
Linceo  tcndttitcm  contro Jociofq-  voconum 
y tir  unti  gladio  conruxui  ab  aggcrc  dealer 
Occupo! dune  ru  deu  Cium  comminai  iSu 
Cam  galea  longe  loca*  caput  onde  fritum 
yoslotorcm  Aniycum^uo  non  (timor  alter  . 
yngcrc  telo  manu,(nu‘nt{uc  ormare  zeneno  : 

Et  C lytiam -/leoUde,0‘  unicum  C retea  Muftì , 
Cretto  Mufarum  comitem^ui  cornino  femper, 

Et  Cibari  cordi  Jtumerolque  intendere  neiuiil 
Scmpcrequosattqi  ormo  vuumfugnarf;  conebot. 


n Troiana  [ cardifque intana  cupido] 
Efeufe  Turno,  perche  vedendo  i Tro- 
iani tutu  in  fuga  • non  babbi!  apettu  le 
porte.  Se  menami  fuai  nella  terra  ni- 
mica , e quella  taccheggiata , e dittate- 
ti ( principio  ] dentro  la  fortezza,  dop- 
po  che  li  T tonili  s'erano  polli  in  fugL- 
[ Se  fuccif a pophte  ] Popiee  poplitia  • 
de  non  puplex  Poplitia  è la  parte  da* 
dietro  della  gamba  fopra  la  polpa*, 
chiamata  galletto  folto  il  ginocchio, 
dune  è l'cminenria  . il  foprattar  di 
nerui . Poples  po  i breue  , come  an- 
cora in  fercno , ma  fi  fa  lunga  per  la* 
potinone  [ hic  ] quello  non  è au- 
urrbio  del  luogo,  ne  del  tempo,  ma 
dcll'otdinc,  pofto  in  luogo  di  delude , 
dapoi  [ taptai]  rapite,  ciod  dalli  cor- 
pi mi, indi  nnmcifluno  vire»,  animum- 
que  miniflrar  I accio,  he  non  paia  co- 
ù fconuencuUe  , ch’vno  hatabia  e c- 
cito tanti,  dice , che  Giunone  in  ciò  gli 
h*  dato  aiuto  i dicendo  incoia  Fiora- 
no nell'arte  poetica  : Nec  Deui  mtet- 
fit  , tufi  dignui  vindice  nadui  In- 
cisene c addit  Halyn  comitem*  ] 
quelli  nomi  fon  porti  per  adotna- 
cauati  quali  tutu  dall'  lini- 


mento i 

de  d'  Hometo  [ Alcandrumquc  , Haliumque  , Neomana- 
qut,  1‘tytauimquc laquettoe vctlod'Homero  , hauendo  mura- 

Ee  4 to 


' 44®  • UDrowono 

M fidamente  le  prepofftioni . pee  ilcbe  vedono  tali  nomi  appare».  Alcamo  [ fcd  furor  J ma  il  furore  [ cupido  intana  «dii  1&  il  pire» 
nere  più  predo  all’ornamento  del  poema, che  arti  Iifloru[  Lincea-.  d’ammazzare . & dell’altrui  lingue!  ecit  in  aducrfbs  ] lo  (ninfe  fra 

tendenrcin  coarta]  Lyncea  é acculai  tuo,  dal  nominanuo  Lynceuj  «ì*ìj4  <-k.  «i. — - — : — * - - - 

[reodemetn  conrraj:he  a'auenia  verta  lui  per  «cadérlo  [dexecrj  In 

pofto  dexrcr  per  guernero  vai  uro  lo,  fir  non  come  alcuni  vogliono  

«coendu  da  man  delira  [ cum  galea  longe  ranni  caput  J gli  girlo  a io  il  garlcrro  lotto  il  ginocchio  ihmc  ipfe  ingenti  dipoi  egli  lancia 
terra  I e mo , * il  capo  di  vn  colpo.i  qual  n’andarono  inficine  a ca-  conhcca[hiftaj  laptaa  fugientibus  Ile  armi  rapire  a queflofe  a quei- 
dere  di  lontano:  «c  ha  vfatoil  preterito  perfetto  per  cipri  mere  la-,  Io,tbe  fugge[  in  tetgumj  nella  febena  .perche  haueano  volte Icd 
preuezzannicndemu  dunque, che  egli  da  vicino  tir  percolfo,  ma  fù  (palle  [ luno  miniflrar  vilcMDlmumqoe  I Giunone  gli  donale  fot- 
grande  il  colpo, che  da  lontano  «barn*  la  teda  I ferarum  valtarorcm  zt.fic  il  tuorc/addit  Halyn  comitemjaggiùge  a quei, che  fcmomor- 
Amrcumjc  nome  propr  io.de  la  perni  lumi  breue.de  dice  vallaioré , li  Ali  compagno  nel  morire  [de  Phegea  confiium  parmai  de  Fege* 
«catare, cioè  vendendo, e (cacciando  le  fiere,  tendala  le  feluc  di-  conlicatio  inlieme  con  lo  leudo  [dande  occupai]  de  poi  «rende  a. 
Brutte, e guifle[lslicioi>piu  (ufficiente,  più  ano  : perche  in  far  belle  forza, vccide|in  mutnjsù  per  le  murehgnarojlnon  fapendo  quelli, 
le  armi  non  vi  t feliciti  alcuna,  ma  folo  lofli.ienza:  oueiamenre  có  che  Turno  lode  dentro  le  muraglie  [Martemquecientesl&  chej 
maggior  feliciti, cioè deilrezzapmbclletralfc l'armftfcrrumquc ar-  combancuano forte , dccbiamauaoob compagni  ferrati  di  fuori 
mare  vpntnojor  natamente  ha  denoarmaua  il  ferro,  del  quale  noi  [ Alcandrumque,  Haiiuinque,  Noemonamque.Prytimmauel  ciò è 
ti  foltmo  armaie.de  c [risianone  adoppiata  nel  me  de  (imo  veibo , Alcandto, Hallo,  Noemone , dt  britanno  [ de  ipfr  dealer  1 & egli 
perche  non  dicano  lenza  metafora  amiate  di  veleno,  de  armare  il  valorofo  gu«riicre[  connuur  ab  legete  occupai]  forcaioli  «fall  ar, 
|erro[aroicum  Cretea  mufisjdice.che  quello  Creteo  eia  amico  del-  gme  vccide[gladio  vibtannjcon  la  Ipada  i foderata  tLvncea  rendè, 
le  Muft.de  poeta  Uncormimcrofque  inrendere  nerniij  de  per  efler  tem  contraJLinceo,  che  ver  lui  s’auenta  [de  vocantera  (bornie  che 
poeta  componeua  «rrG  al  (dono  della  lira,  cantando  tempre  i caua-  chiama  i compagni  [caput  iaculi  huic  ] d capodi  collui  giace  ime 
6“ 'l  e Olmi, de  le  fiere  bartaglit.de  in  ciò  h duratila  la  laude  di  que-  retra,aoc  gntò  a rena  li  capo  « coftui  : de  icàuni  ami  galea  long*  I 
Ito  huomo.ilquale  follmente  fi  «fiumi  delta  roufica  a cole  booura,  buttato  da  lungi  con  l’eJmo[vno  «Su  comminu*]con  incoinola. 
re.de  non  a arti  dilgneiti,  roda  vicino,  d’apptello  inde  occupar,  (elicer]  potata  fene  va  ave- 


Or  int  dilli  farcir, 

t Troei  verfi,(cjlieet  in  fugam  )i  Troiani  volti  in  fuga,[formid<- 
ne  rrepidaj  per  la  paura  fpauemofa  [ diflbgiunr]  fuggono  tur  qua , 
borii. in  diupife  partiffic ficacnra]defetal  pcnfi»tQ,ia|.tonlidera. 
tione.Iponttnuc]  fiibi[o,chei  Troiani  lì  poterò  in  fuga  [fubeflct  vi- 
dorar]  folle  venuta,  folte  entrata  nell’animo  del  vincitolt , cioè 
(tal  vincitore  forte fomienutolrumpereclaulìra  manuj rompere 
le  chmfure  delie  porre  con  lafuamano,  cioè  aprir  la  porrà  con  l«_» 


cidcre  [Amicuin  vaftaiorem  ferarum  ] Amico  diruttore  delle  fle- 
tei quo  alter  non  era!  filicine  J del  quale  Amico  non  fi  ttouaua  al- 
cuno più  (berciente,  de  che  meglio  (aperte  («ngere  cela  marni]  poli- 
te.imbclletrare  con  la  mano  le  lite  armqfic  armare  ferrum  venerai 
dr  autlenaie  il  (erto  [fic  fupple  occupar  Clvtmm  Aculidemlpw  ve. 
cide  Cimo  hgli  uolo  di  Eolo  [dt  Crema  amicum  Muffi]  e Creteo  a. 
mico delle  Mufe  [Cecità  tormiem  Mufaium ] Cieieo dico, eh tj 
eia  compagno  delle  Mule,  de  l'otta  Lineo  [ cari  carmi na,dt  Ciiha- 
rv  femper  cranc  cordi]ilquale  (empie  banca  a cuore  i verfi.de  le-. 
Cetre  [de  inrendere  niimeros  ncruisjde  lare  i vetfi  al  fuono  di  net- 


lue  mani  [ de  Immirtere  focio»  portnj  de  menar  dentro  per  le  por-  ut , cioè  al  fuono  delle  corde  della  Lira , le  quali  tono  fané  di  netti! 
re  nella  terra  rqmtca  i funi  foldatifille  diti  futrtet  vlcimuslquel  gin  r ! qui  I uple  canebat  iemper  equos  ] ilquale  tempre  caotaua  rn  »ù  la^ 
no  farla  flato  I viti, ro  (bello,  gemiqutjdtlla  guerra  coni  Troiani , Lira  I cauagli  [ arque  arma  vnum, pugnatane  ]dc  l’atnu  d’huomroi 
filai  agente  Troiana,  la  quale  rimeria  dirti  uno  per  la  mone  di  lanaofi  A le  battaglie  • ^ 


[ Tan  fcmduttQres,audiu  cede  Aio- 
fom]  DefcriqeUnprenfione.che  fece_> 
Mnr  • ben,  vedendo i Jrouni  fpaunci , 
Apolli jn  fuga. 

Eff'ttunt  di  Ut  pèrule  , dtlltfrmtlt, 

- dtU'lnfhrtf  » & i**gbt  gram- 
maticali t 

f Audita  r*de  fuorum  ] o/Tcìua  il  d«. 
coro, acciò  non  paia»  che  Turno  bibbi* 
fatto  rata  vecifione  in  prefenza  de  Ca- 
‘ tieni  Ac  Mncfllurus] 


pittai»?  tali  Códprri 
éjuclìo  paifu  r predo 


Tandem  du  fiere  snudila  cade  fuorum, 

Conuemunf  Teucri,bdneHÙus,aceTque  Sereflut , 
TalUntcfauc  vident/beios,boftemquc  receptum. 
fdt  Mntfibcui  quo  deinde  fugat  quo  ttndifistwqui( 
Quos  dii  si  murcsjf*4/am  vlu  a ntfnU  Mtusì 
Punì  b<  »ri  tmyò  i imi,  : rndiquc  fcptut 

fdggenOusjtantafirdgn  impune  per  vrbetn 
tdidcrnhuucnuni  primostot  milita  Onoi 
tion  mffhfis  putrut,veuruniquc  Deorum , 

Et  magni  jtenea  [fgntf  rmjcrctque  pudetqi 


Conduttori , 6c  Capitani  T roiani  f Se 
fciJicet  Mneltncus,  & Serertusacer  ) 
ciocMncftcu,  Oc  d valoroAa  Ser^efto 
[ conucoiunr  ] fi  caimano  mfieme  [ aito 
dita  cade  (uorum  J vdrta  Tecaliontji 
cir'Joro  [ & videntfocioi  palUntei]à& 
veggono i lor  compagni  fparfi  qui» c 14 
[ de  hoftem receptum  Je  l'inimico  Tur- 
no dentro  degli  fieccan  (At  Mnefihcdf 
inauit]  ma  Mncrteo  cominciò  [quo  de- 
u>de  ftgam  fcilicet  dirigiti^  J doue  poi 
dnzaaic  Ja  voftra  fiiga,doiie  tugguo.4 
[quotenditis)]dciue  voi  fuggendo  n* 


. - , . u di  Homcro  nell  linde , doue  con  finul parole  andate!  [ quos  alioirauros]  quali aim  muriti:  rrcrruavlira  fcli- 

Aiice  figliuolo  di  Telamone  eioria  i Gita  alla  defenfion  delle  ni-  cet  irti  habctisf  ] ò quali  aliti  ripari  fuor  elle qutrti  hauete  voi!  fi 
m[vnui  homo]  comefedicerte  vii  huomo  mortale  loto.  Se  ci*  dice  Ciues)  ó Cirtadmi  l vuur  homo]  vn’huon»  falò  l&U  fepiua  vndia 
con  arrenuatione,  non  diiiuntitionebiuendo  dtrtudi  (opra  Kutu-  qu»  vertrijaggetibus  I che  è gii  cbiulo  m merodavoltri  ripari  [ su 
52? VT.‘“  T *8TT  P«nft]p..la  aderto  della  d.deut  impune,  fatagli  permeilo  di  fare  lenza  venderla , felita  pi- 

^q.?^?-^l,.(i-ntf,0y,u,',t<?leiu,n<lu.cptoruin]figni-  game  la  pena  irai, ras  fìnger  per  vrbemU,  mandi  vcafiom  pedi 
bea  I Dei  della  panie , hquali  fnrpr»  i Troiani  Irebbero  in  gran  ri.  volila  Cura  [&  miiiic  Orco  )fic  hauti  mandati  aU’l  tifano . boari 
uerenza.fi:  honore  [mifetctquc  pudetquc  magni  Aene*l  nò  vi  ver-  polli  in  terra  (lauri  dall  a morte  [ror  pnmoi  luurnnm  ] tinti  eia. 

Iolnìiéó27o^fcìmda  a""® U“' <k‘P",lc'Pll'-o™  valorafi grouam  [nonó fegner  mrtereOdi- 

|ogMtbU»foda»ord»lgrand«  botai1  cioè  per  quello  non  fai  tu  temi  vn  poco  negligenti  poltroni  non  vi  vita  pini  tmfrSlicù.pa. 

Gl  mevfm  rE°R'‘  ™ h pr,m*  cofirumane  caf  tuo)  dtll’intehce  patria  Ivctetumque  DeotnmjedcgU  antichi  [Vi. 

fai  m g i ,fir  pur  mi  piace.  iqu.i!,  (empie  baucte  nutriti  (oonpudet  mastm  Aeneo  >& nooha- 

[ Tandem duOore, Te^  f m.Cnte , Caporali  Trol.ni,  j 


Tthburvcnfifimvtv,  & ^rnn,  d«/a 


pila  finalmente  come  Turno  foprafar. 
rodai  numerodinimici , apoco  a poco 
fi  mirò  a quella  pane  della  terra, la  qua- 
le è bagnata  dal  fiume  , fir  coti  armato 
io  palio , fir  ntornòdl'filoi  fino , fir  (al- 
no. 

ffftfiiUnt  4M»  per  afe,  4»  Ut  /evale, <f«L 

Tèi, furie  , Ó’favafiigre .va- 
liceli , 

f Tajibusaceenfi  firmantur  ' Dima- 
fin  quanto  vagirono  l’eflbttaiioni  a 
tempo , fir  coout  ne  unii,  pache  ertendo 


Conftfimt.Trnau  peu/etn»  rxccdtrc  pugne , 

Il  ffuuiim  jKtm*c  perteniiijue  ctagnur  amai,  • 
./tener  (toc  Teucri  cCuairc  mi  Hmbtrcmt^uo, 
Uflomnxrc  mxnum^eu htuvmimbi  Leutim 
C unteli! prrmit uifetijii.al temtn  iUe 
•Atper  acerbi  tucul  retro  rerftf.  & uerfue  terga 
Ira  4arr,aut  vtrtmp-Mtur-.un  teu4ere  con Ira . 
llteijmdrm  hoc  rupia» , porti  rfi^rttla.-rrrolqut, 
Itaud  alia  retro  dubiti  vefhgu  Turni 
Improperi!»  refert,Cr  meni  exaiiuat  tra. 

Qum cium butum mrdioi Imiafftal  bufiti , 

Bu  coma  fa  fuga  pa  «uro;  agnina  vcrtit. 


gii  i Troiani  polii  in  fìigi , accefida  tal 

ente  di  Mncrteo , li  fermarono  [cani 
um  turba  Leonem]  Arttmiglta  Tor- 
no ad  vn  Leone , ilquale  folo  non  può 
f-iftenere  l'artalto,  & irmi  di  tutti,  t pet 
la  genero  fui  dell’animo  non  vuole.» 
mettali  a fuggire . Dicendo  non  litri- 
mence  Tarnontitandofiindictro,  s'acu 
colìaua  al  fiume  j come  vn  X-con  aggra- 
uaio  dalla  molriiudine  non  priore  met- 
terfiin  fuga,  perche  Pira, e’I (rio valor 
noi  (offre , ne  manco  andar  conira  tan- 
ti hnonimi , fir  anse,  ancorché  detidcri 
affiliarci  cacciatori  ( nec  contro  vite* 
audet  jaturnialuno  ] ceno  court  fa- 
uot 


■oi  di Giunone  hauriapotuto  refiflere 
coati*  I*  inolmuJine  de*  Troiani. mi-* 
Gmuc  ce’i  piombi , de  non  volle,  clic-, 
Giunone  |^ìi  lo  ni niflilti lifc  iorea  al- 
cuna l Aenam  cjlonam  luppttcr  Irim 
dlinilit  j aitili. ìoiaincnie  li* taciutole 
minacci*  di  Giouc.t  meglio  Hi  efpterto 
curilo  palio,  che  Humeio  tiauendola- 
ictato  le  cofe  fauoloft  , * di  njun  vaio, 
re.  Ennio  prima  ha  preio  duello  luogo 
dall’Iliade,  « nule  rito  nel  Ino  lituo, dal 
eguale  Virgilio  pii)  diligentemente  , * 
p,ù  politamente  l’ha  polio  In  quefto 

luogo  [ergo j dunque  ellendo  abbando- 
nato dall'aiuto  diurno  , ilglouancnon 
puoie  con  il  Eudo  refirtete  a cotanti 
colpi  [teluobiultut  ] e copetto  da  iil 
nenibo  di  dardi,*  di  faette.Locano  d i- 
ce  quello  medelimo  fenfoperdeelama- 
rionesTelotum  nimbo,*  pondeie  ferro 
foce  «ufTicit  embo  itìiboijlo feudo  non 

1..À  4 Arri  ratini  - r Dlflllall  V ni- 


DelI’Eneidedi  Vergilio. 

ffd  manus  i eafhrii  propcrc  «ir  omnii  in  vuum, 
Nec  covra  vira  onda  Saturnia  Inno 
Su  fili  ere,  aenam  calo  nam  luppitcr  Irim 
Lem:  fu  germana  band  molila  in fla  ferentem  , 
ìli  Tortini  eedal  Teucrorum  mprubm  alni- 
Ergo  nee  clypeo  inuent  Ittbli  fiere  lantnm, 

Nrc  de  atra  valet.mii  (hi  fic  n di  q fé  hi 
Obrwtnr  : flrrpit  alfidna  caua  tempora  circnm 
Tmmtu  gale  a, & lami  lohda  are  faHlcunt, 
Dtfenlfaèjiinba  capiti  atte  InffUa  vmbo 
tttilrui  : ingemmata  balìa  & Traes,&  iple 
/ninnimi  MncllbeuSjtnm  tao  corpore  fndor 
tiqnttur,Cr  picnm(nec  re/ptrarr  pur  fìat) 
/lumen  agn.fnffol  quota  ager  anhalum  anni. 
Tnm  d,  mnm  piacept  le/t  omnibus  armi 
• Jnflumnm  drdit , lite  Ino  cura  gnrgitr /Uno 
eccepii  verni  Vernate  molbbns  ex  tuia  mdit , 
Et  latum  ad  joc tot, abilita  cade  remi  fa. 


«n» 


andarcontrarantihuomini,  òcatmt-, 
[haudafiter  Turnus  dubiuij  non  altra- 
mente Turno  dubiofo , chetar  douclle 
[ refe»  retro  vcihgia  improperata]  il- 
tira  in  dietro  le  pedate  fenia  ficita  cioè 
fi  ritira  cgn  patto  lento  C & mena  exx- 
fiuat  ira  J e la  mente  Tua  bolle  d’ira,  cioè 
sbuffa  pien  d’ira  [ quinetiam  ipfc  mua- 
(cut  U)qi  ] oltra  di  quefto  alitici  a hauea 
affaharo  Ibishoftrs  medio*)  dt-e  vol- 
le i rumici  a cioò  due  volte  eia  toniate» 
in  n>cxo  i rumici  I venie  bis  tuga  ] e 
due  volte  voltò  pofe  in  fuga  [ agmir  x* 
conueifà  pel  muro*  1 le  (quadie , le-» 
£hictc  di  Troiani  voltati  in  fuga  per 
quanto  erano  lunghi  * muri , per  quan- 
to durauano  i rr.utj  [ Sed  omnis  cnanusj 
ma  tutta  la  n.oltitudine  de  gli  armaci  té 
caftnsjdaturtoril  campo  L piopciecmt 
invnumj  pretto  s’aduna inficine»  «va 

contea  di  lui.  [nec  luno  Saturnia  audetj 
ne  Giunone  figliuola  di  Saturno  haat 

I.  ww  m r-nnllD  l'affj  IfO  del 


KÒ^*oV™do'p,gl!.r^'rpii"e  per il  retto . Perche  Vmbo  pto-  dire, può . fulficeie  vite.]  fommmifttargli  forze “"iS^hau  el! 
pn amenti  f labtocca.ò  limerò  dello  feudo  ]&  piceum.nectefpt-  T.o,ani[n.niluppi.rtd, milite^.  J 

nre  potrflal.flnmen  agltjallbotida  ratto  il  corpo  efce  fittola  »n  fu-  mandato  dal  Ctdoflrim  Aenan.)Iri,chee  olii  -hd 

dot  n.g!o,4»tcoAot^  (boi’affera  .1  ludo.  ft.  l'armi,  perche  com-  «m  germanx  ]chc  portaire.il»  •o.ella.e.od  a G *"“*  t ’f* 
batteua  tenia  potei  pigliar  fiato[tumdemum)poi  ch'egli  finalmen-  molila]  co  tarmiteli  menti  non  di  poca  Dima , m g 
re  vede  non  poter  campati  altramente  lille  fuo  cum  gurglie  flauo  tanra,  cioè  la  moti»  di  Turno -ni  1 urnujeeda  p ] 

accapo  veniiniem]  Sono  akunUh.  dubitano, dicendole  Tiben-  Tur.»  non  elee  fuor, [mgo.bura ... 

no  fluomia  Enea, perche  llbetò  Turno . Setolo  benirtimo  rifoluo  "iuta  di  Troiani. rtgo]  dunque  eflendo  a^banoonaro dall aiuto , di 
'TSL  f-ht  nuerto  effetto  fu  liberato  Tntno.acció  forte  Giunone  [murnis.nec  vaici  J i eiouane  Turni,  non  poti  rubhftere 


B conlamano.percheerahomatftai 


Ordini  dilli  finii. 


tancum clypeo, nec  destra  i rcuncrc  unro  . * i«i»u 
conia  mano.perche  era  hf*mai  ttanca  d*  ferireffic  obruicurjcalmen* 
ce  é coperto  [.tcl/smieCAisvndiquc  ] da  flette.*  diedi  tirati  da  ogns 
bandafgaìea  ftrepit  affiduo  tinmtuji'e Imo  d i Turno  ribiona  per  lo 

TTroca  fab  accenfi  ulibus  verbi.]!  Troiani  irceli  di  tai  parole  di  (pedo  tmnnno[circum  te  retnpi* 

kT!*5fete!=ss 


aiSsSsSSSS 


la  Citri  Ja’qaale  ? bagnata  dai  fiume[Teucri  incumbere  prò  incuoi 
bebant  hoc  acnus  magno  clamore  } i 


C I I lumina  i['n  ivuiiiiuiuj  ••  — - 

d vna(aetra[ingeminant  hattislraddoppiano  i colpi  con  l^afuitom 
fildor  liquiturjallhora  vn  fndor*  dirti» la  giù.c 


Jl.llVa  I V-aai^a,  - - — c 

l'Tf'maniTantó  òiù  animofa-  fi»dor  liquitur]»llhora  vn  fudoxe  dillll la  giù, cola  giù;toto  corpou  I 
SSS da  tutto^il  corpo  di  Turno  [&  ^fJ^Qrc^omo 

nano  intorno  le  mani,*  immotamente  raddoppiano  i colpi(ceu)  membra  vn  fiume  Deto,  cioè  verfa  per  le  . Difilla  ffiaio 

n^foffte[dare técgaj'^trerls a fuga[ tìec’pi 

nseft  tendere  contri  per  tela,  per  vitos  1 non  puoteAndaiecoona-#  dc.che  piaceuolm«tu«  cor  renano  il  giootpiod  l 
canta  mnlrimdine  d*huomim,& anmirille  quidemcupwns  hoc]  de-  ad  focios  ] de 1 
fidcrando  egli  ceno  qoeAoibcn  die  egli  certo  defideti  quefto»cio£  liuatoilfangue  (patio  per  Uocanone  fatta. 
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H fine  del  Nono  Libro  delTEncide  di  Virgilio. 
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FILIPPO  VENVTI 

DA  CORTONA. 


Sopra  il  Decimo  Libro  dell’  Eneide  di  Virgilio. 


. 


Mitot  utirta  domiti  ] il  tenor  di  fittilo  libro  i,  cbt  doni  fatto  chiamiti  il  Concilio  digli  Dii , ali  conforti  a efferfec. 
cordo  mficmc , Annidi  Venere  fi  lamenta  del  fintolo  dei  7 totani , ©■  deli odio  dt  Giunone  , & finalmente  domanda  ai- 
eun  rtpo/oa  tante  mitene. Dall' a!ua  fatti  Giunone  aurdiufot  la  ragione  di  lutti  i mah  a Tt  carni. come  frani  amori  yfr.. 
guerra,  Cr  » l'enne , Efjendo  dunque  temuto  indarno  d'acc  ned,  ,C«*f  fo,  thè  egbnon  Vide  alcuna  fine  alle  lor  cottele  , 
fir  non  offendere  ila  Moglie fi  la  Figh  noia  Jffc  di  voler  fi  Stare  mitrale  .or  /<  tondo  la  gmShtia  rimette  otiti  coja  al  deSii- 
J nJHcilo’ntV>  ' A ,w'  f»  fo<  b.r°  toni  nanna)  alfa/Jtfio , tid  coummort  gli  ajjedtati  l'aùparccchiarom 

aUadiffna.  intuire  eh,  quiStecoiififaiiuanonel  Latto  i Enea  cf  inaigli  riu/citi  bene  tulli  i /noi  di/crn,  « Tofcatia-, , 
con  lkeuere  ottenuto  toccar jo  da  molti  p,  foli , ritorniti  Ime  cotonarmela  dite  inulta*.  Qui  [incontri  nctUNmfetrajfinnaupocodm 
ttanxi  in  quella  forme,  doue  prima  erano /ut  non, & da  io,  o r eguagliala  delta  p,  rdila  dell'armata  , & del  pencolo  de'  fuor.  Doueloinveio- 

t!nsulmbr?r‘*d[T*ti'Ue  Tir  '/ 1 ' & u‘oa,M,ioil  OU/mafi  iforgaronldi  non  Ufcun fmtmJ^mttO- 

CI,  Slembiti,  & dall  Pia  ,<rdalf altra  fa.  te  con  gran  danno.  Sfoiu.  Tallente  baucndofnmj  fati  a grand  vuficne de  immiti,  final, 
mente  fo  morto  da  Turno  . paib.  Enea  m,[,u  a dolor,  diuo.nmri.uggi.moluEfduliptroeniitiadtUumuo.  Ricanto  anch'etb , vicenda 
fw.ri  congiunte  le  fuc  gente  col  Veder . Ter  cbt  njeatttaf,  Giunone,  e t,  m<  ndoditla  mia  tù  7 orno,  con  buona  tracia  di  Game,  lo  Uberi  dal  prc- 
ruM^Ta£,^lZXT<n'('!ralalla  E"'*-‘-,r*ll*rl“ì,u'l‘‘  nf‘F  >"  foggiua  in  una  certa  nane,  nati  legame  da  GnJLe, 

?o%d,T  * Tmrd,  Tou  r L *“  *•*  f " *■  &<”“  .entrando  in  battaglia , ne  zncifo  in  gran  numero 

foildiTrtuar.i,  cornai  Toscani,  [no  eh,  fontana  Erta,  {?  tatua!  ■ da  Lauto  feo  figliuolo , igran  fatica  fi  miro  foon  d,  IL  battaglia  per 
medicali  Inferita  ’9°£W”f*y*d,fi  * volto  far  o„id,ttad,t  Tadre  ,fo  mono  da  [ma . O.de  M,g_  nmbauendobauuloqu^a  uno- 
fig  Wo.  ' " ^aÀauentm^  i nfferecebue  di  vendi,  are  la  morte  del  figliuole,  more  della  medi  f, ma  mano , cbt  U 


■ 

Padnditur  interra  demos  omuipotentis  O'ympil  6 • perche  viddt , cheCioDC  fauoriua  i 

ConeiUumq.ioiatdiuumfeterM.  t.m.  ùrrx.  ' Tio1am[frrrun1()ti*lacrflcr*,id*8la. 
Sjdeream in uderrii terrai vndiarduuiomnet 
Caflr..que  Daidamdum a p, aat.pcfuhfq.ULnen  f, , " , 


Bfiefnom  dille  parole,  delle  fonie, 
d-‘l  follane ,e luoghi  gram- 
matu.  4ii . 

t Pandtrur  interra  domusoronipo- 
tenti  l)Jy  . pi  J fecondo  (Manu  dei 
Poeti  dice  queito , cioè,  cb‘é  fallo  gior- 
no , perche  i Porti  dicono  ia  mattina., 
aprirli  ilC  elo , & la  fera  far  arti , come 
b4  ancor  derto  ance  diem  daulo  cora- 
ponei  Vefper  Q.ympa.  perche  vn  puo- 
CO  dipoi  ha  da  defariucre  la  porte  co- 
me , iamque  dica  cado  concetferac  t ae- 
cloche  intendiamo  edere  pallaio  va'- 
alerò  giorno,  He  aderto  facondo  il  (oli- 
to  fuo  cullarne  hauer  falcialo  di  fenue- 
ze  la  notte  f Benché  Pandi  tur  Ledimi  fi 
può  pigliare  ancora  famplicemente  di 
ogni  re.npo , cioè  fi  apre  il  Cicloa  con» 
(locare  i Dei “ * ** 


'pi&Jtjpoputofq. 
Conflato*  t (la  btpatentibut , incipit tpfi  s 
Calicò!  a ma%mt  quia  rum  Jententia  robis 
Ycrfa  ri  t>  v)tjniknuj.anmis  c ertoti  s mi  quii  ( 
cAbnueron.  b Ilo  Italiani  coni  urrm  T cucns, 

Qju  contm  xtitum  di  {cor  dia  f quii  metta  aui  hot, 
mAut  hot  ai  ma  (eq»i,ferrumqke  tace  fiere  Ina  fa  f , 
uAducntct  infila*  patria  (m  oc  crrfiu)t  empiii; 

Cinti  fera  ChaiUgo  /{ornami  arabui  ohm 
ExiUum  magnimi  jatypc  alpts  irnnnttet  apertati 
Tum  cruore  odijijum  rct  rapuifit  ha  bit. 
hi  urie  finite  t ci  placidum  lati  componete  [cedui. 


ir  tempio  1 non  bàbbiate  fretta,  che 
verrà  bene  il  tempo  giudo  a mouei o 
guerra  ì & inci  tbdisfala  moglie  con 
p.ohihiuonc  . Accado  quello  nella  fa- 
conda guerra  di  Cartagincfì  nella  qua- 
le Annibale  diaccio  anni  perpetuiceli* 
delmeiitc  trauagliò l’Italia  [ Acque  Al* 
petmumrrct  apeitaij  non  dice  che  in- 
tionietreraJ'e  Ilei  cito  peri'Alpi  ma  cbt 
aprirà  le  Alpi  non  (blamente  per  fa,ma 
per  tutte  leganti,  perche  facondo  che 
due  Limo  . ('Alpi  dite ndruano  l'Italia 
iniuncodi  muro  le  quali  pò:  Annibale, 
doppò  le  guerre  d'Italia, 6c  di  Spagna  le 
quali  durarono  quattordici  anni,  ruppe. 
cc  aperte  con  l'acero^oue  dice  Giuucoair. 

Et  mtnttm  rup  i aceto . 

(Re$  r^puilTe  iicebirjcio^denonciare  la  guerra 


ilche  è meglio , perche  di- 
ce Interra,  cioè  m tanto  che  qgcfte  cofa  fi  fanno,  perche  quefia  pa- 
iola Intere 4 congiugne  le  cole  patiate  con  le  futurr.  Alcuni  leggo- 

no  OrnnipQiennj  Olympi,&  nooOninipo[cmiì(Sydercam  fcdcni]  (Ktj  upuidt  liccblt)acM*dfnonci.r,  l>  eufrra  petel'ArildiiVedé. 
0t|l,t^.  “f,  '*  r .*  ?*«h,noniu«ii  circoli  celert.haiir  do  Anco  M.mo  .Ipopolo  Romano  dafidctoC.  di&rgucrti.  Se 

nolt  telk.ma  II  lupcnorc  folofiei™,  vndftrdupt  orami) coipe^  Ipeflc  *oltc  niouei  gucnaalle  genti  fcnu  ragione  alcun’»,*  dipoi 
jneora  ha  detto  nel  pruno:  Et  litri  finis  crai,  cum  luppiter  zibetti  nalccinc  per.coli, mandò  alla  geme  EquiculianaA  prete  leleegide 
filmina  dcfpicirs  mare  veiipolum  [caftraque  Pardaiudum  alpedat, 
populniquc  Larinoi  J dopo  la  generajuì  ha  porto  la  fpecie , perche 
vedendo  tutta  la  ieri  a . ne  fegintaancora  che  vegga  il  campó'det 
Troiani , & de’  L^rini  f bipatcmibus  ] hi  detto  bipaiennbus  tifica 
men  te.perche  il  Cielo  ita  aperto,  e da  Oriente,  óc  da  Ponente , óc  è 
parlare  di  Ennio  tratto  dalle  porte,  le^uali  fi  aprono  daugniban 
da, ma  adefiointenderemosbiparemibusapeite  [i  cslicolz  magni] 

Giout  pirla  «rutti,  perche  per  far  fauor  a Giunone,  rutti  eran  con- 
ila i T roiadi;&  non  ha  voluto  nominatamente  incolpare  la  moglie: 

Jr  la  intennone  del  fuo  parlate  è quefia  (òlo  di  ritirare  Giunone-» 
delJ’odio.qual  ha  contrai Ttoiam[quianam]in  luogo  diQnatrob- 
zemxurpailared'Ennioffentcnna  verùjdimofira  non  itarben-che 
gli  Dei  fi  mutino  e cangiano  voghc,e  peofieri  & fiano  mgiuftitccr- 
tatis]voi  contendere  infieme^uer  contra  di  voi,c>ucr  contra  la  mia 


^Domui  omnipotèmis  Oi' 

Cielo  mtàto Vapi  [& 

hoRunnm]9c»Rè  degli  

Etw»fr'< garm iq  lt*li»« min  Hulia . Ma  mi'ndo agramente  ri-  CÌéteìàn^duu.Ylnn^e^i'cSS&ta^^ 

L lllZIu  &^T‘T,nd'Ì5,Un°n:  d',.rro?J"‘  '*"**  )6u*rd»tutta  I»  terra  [ Se  rartr,  Dardamdom)*  incampodi 
ec  mioi,n»».fct  Venere  all  bota  tjouò  tempo  cummodo  alatnctar-  T tonni  «comi  da  Iridano  figliuola  di  Giouif*  populos  Uunosj 

& 


...  ......  — cioè  il  Cielo  mcacoMpt  [ór 

omnionekAbnueram  bello  ItaliamconcurrereJ  non  è contra  quello  [óc  rex  hominumjSr  rtRè 
1 ,n8«  getet  Italia, perche  hi  detto, che  liuir  I hiama  il  cc  ncigl 


i, mandò  alla  gente  Equic  ulia  na.óc  prefa  le  leggi  de 
gli  Araldi  da  guerra . per  le  quali  fi  dcnonctaua  la  guerra  in  quello 
mi  d m eoo»  ano  iaraccootaUuiodegJiAlbam.se  qualche  vol- 
ta buon  ini,  o animali  erano  filatolo  da  alcuna  gente  al  popolo 
Romano, andana  il  Capo  de  gli  Araldi,  i quali  erano  Sacerdoti, cha 
fi  c hiamaua  Patcì  parrai uj,  Óc  Bando  innanzi  i confini, ad  alta  voct 
cfponcua  la  cagione  della  gueira;ócnon  volendo  rcfiituirli  le  cofa 
tolte.oucrodaigli  in  mano  gli  autoti  dell'ingiuria,  lanciaua  vn'ha- 
fta,  la  qual  cofa  era  il  gÉtfmio  della  guerra,  óc  cosi  era  licito  per 
fona  d am  i rubb-n  pellicci  nuhi, che  l'Italia  faccia  guer- 

ra ai  Troiani. 

tilt  parole, 

•anditur  interealla  cafa  del  Cielo* 
“■ 'iuurr  jk  il  ari  padre  de  gii  Dei 
ini,cioè  Giouefvocar  conci- 


Dell  Eneide  di  Vergaio.  M 

vs^ssssxnx^xffssi  sss^ss^slm 

Y b a.  fu  Ai  fnrtn! mCe  mnnirlf  pii  comincia  così  dlten- 


■ 44? 

feirumle  gattegginola* 

_ _ 

tandifaoufia  ì come  hauece  cangintocoriio  vn  roomenco  le  vo- 

elic,&  i penfi»ti[4c  lamumcercatis  animi»  iniquo;]  & perche  tao- 

i:....nunt«j<An  animi  milioni  CO f ìrendere  infimi*)  f Abr.ur- 


eu*,cx  I pernice  il**  (aniuiNksiunu  «««•»•*» 
toroaligiiamentt^on  animi  maligni  contendete  inficine)  [ Abaut 
amilo  non  voleua,ioera  fermo/iiaiuni  concili  rete  Bello  Teucri»] 
che  l'Italia  non  deueffe  inouet  guerra  comra  i Troiamfq»? difcot- 
dia.fcilicet  et  irta  conila  vetituml  ]qu»l  di  tordi»  dunque  r quella 
comra  quel  che  noni  licltolcomtalaprolubition  mia![quis  metus 
fuafitle  qual  iema,qualt  fofpelto  hà  modo  f aut  boi  idett  Teucrot, 
■ut  boc.idtft  Rutulos  (equi  a r maliche  quelli, cioè  Trai  ani, o quelli, 


non  tubolate  trcttaicurn  rm^iiiu<guj  mU4IIUU1- — 

einelolim  immet  arcibur  Roinamsjmettetl  gii  nell'alte  rocche  di 
Komal  magnotn  exiuum]  vnagtan  mina,cioes'armarialla  rumi/ 

dell'alto  Imperio  di Romalaiqueimmntei  AlpeiapeiiaiJA  mirO- 

meuera  popoli  dell' A Ipucioc  apriti  i’Alpi  pei  andargli  adoffo[taoi 
i.,.k.,r.„„«r,rf„«lall'horaliuotr4dmKjltiaiCKl'odu1lum  liceblt 


f luppiter  hec  pancia  ] Venere  fila- 
meniadell'odiOdi  Giunone,  & del  pe- 
ricolo di  Troiani , & vlumamente  do- 
manda alcun  rlpofo  * unte  nutrie. 

£ Ipo finto  i dtUi  partii , dilli  fauatLJ 

dtll'b'fli'H.ilMl^trAmm*. 

„ ricali . 

Huppiter  hre  paucit]U  poeta  batten- 
do confidetatione  delle  petfone , attrl- 
butfce  alle  peritine  grandi,  & fuperioti 
il  parlare  brcuc;&  per  contrario  ad  voo 
inferrale  a quello,  il  patiate  più  lungo. 
A Gioue  dunque  come  lupenoie  gli  ba 
concedo  poche  paroleji  V enere  poi  co- 
me  interiore  affai  più  [o  pater]  general- 
mente 6 piglia  Patcc,  non  (Diamente  di 
Venete,  petebe  di  (opta  ba  detto,  Diui 
pater,  atque  hominum  tex  [Hominum- 
que.Diuumque  itemi  potertas]  Probo 
dichiara  quello,  ma  dice  vna  cola  fe- 
condo i FificuSc  l'altra  fecondo  i Mate- 
matici : iraperoche  Gioue  c la  portanza 
de  gli  Dei,  petebe  egli  r l'elemento  del 
fuoco . il  quale  hi  principio  da  gli  altri 
elementi:!  la  pollami  ancor  de  gfhuo- 
■sini , perche  la  buona  biadinone  di 
Gioue  hi  dato  honori  a gl’huomim.  Ha 
- - unto  ancora  portanza  eterna  "**■ 


Gioue  na  aaio  nomina  gì  uuu.,,,..,. . - J(rj  renim)  motel, & /«perù  t lumina  repente 
aggiunto  ancora  portanza  eterna i per  >|ta0 mediai  llalum buchiti  per  ribes. 
d;!?h7Àp,nih'a  d^ftola  Vii  /«per  imperio  moueor:  Iperauimui  ,[h. 

diurna, & I letcolc.e  Bacco  non  fcmpre  Dim  fortuna  fiuti  vmctnt^uis  vincere  molar . 


gaia  - — — — - - 1 1 

diurna, oc  , ...co.,,,  Dum  fortuna  fiuti  vmctnt^mr 

ertele  flati  Del  ( nauiquc  aliud  quid  il  ] 

come  fé  dia  diceflic,  vedendo  quafi  tot-  . 

ti  gli  altn  volti  in  fauoie  diGiunone.  altroue  non  " f”*!5*™,” mi 
• r. -i .mnlrrrarc.Queamusr  i Implorale 


mettete  popoutJeii  /upi*ciDeapxn«»  al „ - ». 

Iicebit  cenare  odi |s]airbora6pocr4dimoltraiegrodiqiuni  liceblt 

lapuille  reslall'hoia  portarti  lubbaiegli  flati  per  iota»  d armi[nunc 

finite]  hou  lafciare  flatc, boia  ve  ne  fiate  Idi  ben  componile  i*du* 

placidum  ] de  allegn  tutti  infieme  vi  Sabdito  «raccordo  tipo  tuo, 
onero  placiduro.che  cori  hi  piaciutoa  me,  perche  oon  vogho,ch* 
l'Italia  faccia  guerra  a i Troiani. 

venne  d’Alepamo,  il  quale  edificò  Alpi 
in  Puglia  [mea  vulnera  rcflamjch'io  di 
nuouo  polli  eller  icnta , ch'io  di  nuouo 
afpctti  le  mie  ferite  [fi  fine  pace  tua  Ita- 
liani penne , luant  peccata  ] (e  i mitri 
Troiani  fon  venuti  in  Italia  lenza  il  tuo 
volete,  portino  la  penavano  punuide' 
loto  peccauUuam  peccata  jdiccmo  Luo 
pgnatn.ma  meglib Luopeccatumtper. 
cheli  peccato  s'affolue  mediante  la  pe- 
natimi tot  rtlponfa  fccuri  ] ciò#  fc  non 
ìblamente  non  fono  flati  probtbirl,  ma 
gli  è flato  cuoce  IkifopetiJ  come  Apol- 
line  [ mane»  ] come  Cteufa,&  Anchife 
[ quifquam  j intende  di  Giunone, e dice 
con  nfpetto .perche  parla  al  manto  có- 
tta la  moglie  [aut  cui noua conde refa- 
ta, j untamente  npteude  Gioue  di  le- 
/.gietezza,  fi  cerne  ancora  n«J.pnmo  11, 
-buivdoue  dice  .jQiur  le  genico!  Golem 
invelili'  I exufta»  Eivcinoinlittoro 
elider  le  he  dirò  del  le  Naui  abbraccia- 
tene! litodt  Sicilia  vicino  al  monte  fi- 
li co,  do  uè  Venere  banca  vntempio.  St 
craadorata,  volendo  ditencimioco, 
lpetto.Sc  nel  mio  Regno  . Alcuni  dico, 
no,  che  quelle  naui  furano  alfevicino 
a Patera  [quid  tempeilatum  Regei»]  di 
quello  copiofamente  s’#  detto  nei  pri- 
mo libro  iiaftam  nubibut  lnm]chc  di- 
rò ancora  d’inde  fpinta  fin  dallcnubi 
che  pctfuadede  alle  mattone  di  por  tuo 
cosile  naui  ■ Ouero  fecondo  Patte  Re- 
torica hi  diuifo  vna  cofa  in  due.peiche 
dalndeturonoaifeleNaui.  Mi  #me- 


luppite r bac  pancia  ut  noti  V cune  iurta  centra 
Tanca  referti  . 

0 pater, ò bominum,Diuumque  atemi  peti  fiat, 
Vomì),  aliud  quid  fitafuod  ti  implorare  queamut  I 
Cernir  ve  m/ahent  Hauti.  Turnufquc  fèratur 
Ter  mtdiot  infami  equltfiunidulq;  fecundo 
Mortlrnat,mmelaula>ein»iammfmaTeucroi  : 
■Snmmcraportiiwtqucipfii  proba m, feci* 

Aggcribus  «intorni» , & umadant  fanguuttfop  a . 
Atncoi  iguana  abelUnuquam  ne  tenari 
- Obftdione  finesf  nuris  iatrum  immmet  bolla 
Nalcenta  Trota.ntc  nonexeratnr  alter  : 
jUq.  itcnm  in  Tenero!  Aetohi  lurgit  ab  Arpis 
Tydidet,  equidem  credo  mea  vulnera  refiant  ; 

Et  tua  progenie!  mortali  a demoror  aiutai 
Si  fine  pace  uu*auji»e  mano  numme  T/oes 
lai, am  petiere  : Inani  pece  aia, mquiltUi 
Inumi  auxd  lofio  W r e/pon/a  Jtcuti, 

Hjia  fnpcrimane/q.dabaiu  tur  tua  qnifquam 
flettere  luffa  poteSli  qui  cut  nona  conine  fata  > 
Quid  repctam  nulla!  Ejryciao  in  littore  elaffeiì 
Quid  tempefiatum  Hcgcm.vcmolqucfumtcit , 
Acolu  excitoiì  aut  attam  nubibus  Inm  { 

Hi me  etiam  mrnet  ( hoc  intentata  manebat 
Son  rerum)  mouci,&  fnpmi  tmrmffa  repente 


da  Inde  turano  ane  le  jNaui.  tvu  ente- 
_]-  cliocheimendiamocheellafiaflatimandataa Tutno[fotr rerum] 
d gli  altri  volti  in  Uuoic  XVa^rqmamu^iimploraie,  per  irafeoifo  tocca  quella  fauola^iouefi  dice.che  pet  fotte  Gione , 

gere,fiioti  ^atefolo[quod  m piotar  J dicc_  |qmunr) , e piutr.nc  fratelli  diuifero  (ira  di  iorotuito  il  mondo  vb- 


iNccrano,  cnuuiiiciiairui  diui(eco  tira  di  loro  tutto  il  mondo 
demo  ancor  nei  primo  libro . che  dice  -,  Nomili  impenum  Pelagi  • 
fzuomquemdenceni.redmihiforie  datura  [ lialum  bacchila  per 
vrbes  3 & bene  ha  detto  Infiltrata  per  le  cuti  di  Italia  peri  he  con 

Cnnnn«  Ai  Ar  tarriht  ir>  oc  livcrn  Kaiira  infili  taf  r<  In  mMrnnf  T fi  HA. 


propriamem/f  tfimandare  aiuto  con  mi  fericordta:  per  il  che  dice- 
vo,imploro  ce.vt  mifeto  fetarauriliumidalPaltra  banda  «mdu^ 

noolmploroteaddiemfeflt™,«tms]ra^ve^i,cq^^^^^io  vinca  j oc  pene  uà  omo  «min»,,  p-,  - 
crefcereodioioueKi  tu  vedi, con vcfcl  -nùnirinfiUteot  Rmu-  finnone  di  far  facntìno  a Bacco.hauea  infunato  Ir  mattone  T toi». 

racconn, vedendo  tu  pmynolt^ie  d«T»oiauU ^ ,„[fuper  iirpcnojdice  di  non  voler  tagionai  mente  adelio  deUim- 

lijmfultare.e  beffeggiar»  in.tmc, con  ^ ' ‘ ‘“cere  [Ver  ^éd "a  ] koi  peno? & ha  detto  fuP.r  Impeno.coSe  Mul.afuperPna.no cog». 
«tn^o S^mf^sequis  ] petquel  chi  dice  v,g,nn  Ua‘  tana.  E.  è dtmanda  modella . perla  quale  muou.  odio. 

MUÌtumcomitatus[SecondoMatte.ci,ilftuordi  Matte.e^ai-  dia^.  Ordini  dilli  paniti 

da  * quello  chedice.Hic  Li^KhSVfiiiote  e rompa  ogn’v-  "*  [ Iuppitet  hzc  paucu  fopeilncu  w eli  JGioue  htoea  deno  quelle 
nb.Addidi:[tuat]in  luogo  * *"“'£*'  odio,  petebe  Gpemo,  cofe  bttuemente.cicc  poche  paiole  furono  quelle  di  Gioue  [»t  có 
„o  C claub  menu  1 Zi'  tfajma  allo  incontra  [tfenuaaurea  refert  nó  pauca]l.  bell.  Venere 

Che  l’vltimo  nfagift&aturadttrortete  ne  CUetraTto-  nfponde.e  dice  molte  patolo,eioè  nòe  poco  quel  che  alihoia  tifpo- 

te  Uiffet.te  l'impeto  del  ama, ^fi  cotMrt  »««*»*  ] St^he  ,|  (e  Veo..clòp».er]ò  padt.[òper::c  pntiftar  hDmmum,D,uurrque] 
iana.  Pkehoraeffeeglttt^qoeftou  *.  m luog^ditmpfis  Se  o putirà  eterna  degli  Dei, edeplihuotnmi»ncora[namq, quél 

S^cnbu^h”  pofl^gg^nbus  p^r'lc  lVincee.^mutf  : ma  Agget  .ahud^petfit  oumò^òc- “ 

1 - nn.lla  r.rra.  della  Quale  (c  1 


Dando  t ipfir  1 in  luogo  dìinipfis  «co  potaza  eterna  de  gli  Ilei, e de  gli  luiommi  ancorai  namq,  qual 
I- Trincee, & muti  : ma  Agget  .aliud  (npetlit  oumcjpetòche  alno  Dio  ci  rtflalquod  um  qutamur 
[aggerwusj  na  pu.io  ‘ ‘"T. , e e„,pl0no  I npa.  impiotare, b chi  noi  adetopolTumn  dimandate  aiuto,ctof  a chi  al 

pjopiiamentecdetuquellaretra,  dellaq  rottlgcain,nri,  ripari,  no  ci  poCìanjo  volgere  ebeate  fofo[tucctnu]tuveddvtRutulim- 
a.  ^...mndunnur  Aceenbusp  -,  j^Tn,c  ,-Rotuli  lì  UanbrauidutSe  Turo  us  feltrar  per  medior] 


propnamenicc  detta  queuai ; ' j ,nrn  tu  ammti,  rifati,  no  cipouiatno  volgete  enea  te  ajioiiuveioiajiu  rca»v>rvuiun  m- 

ri,&  fotti:  diteBmdunqM  Agg^wp  f P futtC-tD-nme  iRutuli  li  IlanbrailidofScTurnusfciuuipcTmedior) 

trincee,efim.lit  Ttt>t^lS^f^ofoSai^ vf«e”ditòngó  ecomeT.itno  va  ferace  pet  mezo  i Rurul.finfigmi  equiuf-exilUr] 
fecondo  l'vfo  de  gli  antichi, t Ti„' ,f„ndn  feon.lara.Ar  ria  oli  altri  cnnofcmtoi.mbidufuue  malie  do- 


ruatl?  Co- 
Mane 


g^ndofjvfo  gli  fendei» 

<r.perl'uj[inundant]hapofto  it«mdart  p p uam.lalcieiai  roefopeiborompeogn'vno[Martefccundo)conilliuoi  di  Mane 

dere, Se  allagatetnutiquam  n ^ f quc0o  ,n0j0>a].  [aiqnia  claufalle  muta  ferrali  barn  non  tegunt  Teucrojlnon  deten- 

tu  leuar  r ^afledr o Aetlli*  forgn  ab  AraisJAllude  qui  dono  hora  più  i Tipiam.  ciò#  nó  Danno  aderto  più  ficun  detto  aHe 

le  volte  non  fanno  piu  eh  fi  rhr  volendo  Venere  aiutate  muta  chiufe[quiD  roifeent  ptxlia  intra  portai!  aia  di  piu  erti  Rurali 
nlltt  intendete , che  combattono  Sentto  le  porSlnque  agg'.t.bm  mu,orum]e  fin  ,ù  le 

il  figliuolo,  fu  ferita  da  Diomede.  ma  come  vna  dell  ej  trincete.e  tipati  de'mun[ót  fofsc  inundant  fanguinu]gli  fili  fono 

Venere  in  quello  luogo  nooratll  come  D , me  p,odimur . pieni  di  Gogne  di  Tlo.anilEneaj  abeft  ignaruslEnea  ftafli  fnon,nó 

fapendo mente  di  « gran  touin.[fines  nùquamleuin)  lafciaui  rti, 


Hi  detto  Atp 


W44  ju  libro  bearne» 

Jem>«ir«T»l  rapinili  6a®btr»tiroMdfoi)t)d'i(r»iJto[boflitim 

rmnet  troni  Jvn’altta  voltarmi  miro viene  [munsTrotf  nifcàulai 
muri  delle  nuoci,  Tiou[nec  non  alter  ezerettuijé  anco»  di  nuouo 
-iena  vnaltroeflemito  [atq.iterum  T ydtdetje  vn'altra  volta  Dio- 
mede figliuolo  di  Tideoflurgit  inTcvctoijrienc  cétra  i Troiani, in 
mina  de  Troiani  [ab  Arpia  Aeroliti  d'Arpi  tetta  di  Puglia  edificata 
da  Diomede  Ktolo[  equidem  ciedo  mea  vulnera  reftant  j io  certo 
penib,  credo,  che  di  nuouo  (arò  lenta  da  Diomede,  & in  vero  cre- 
do,ch'io  alpe  iti  ancora  le  mie  lente  [&  tua  progenie#-]  & io  che  fo. 
no  tua  figliuola  (demoror  arma  moilalial  aipnto.dc  porto  pericolo 
effer  ferirà  da  armi  d'huoino  mortale  [il  T coca  penero  Italiani]  fé  i 
Troiani  f ino  venuti  in  lcalia[fine  tua  pace]fenza  il  tuo  volere  [atq. 
nummo  milito]#  co  mia  lama  diuimta.c  contrai!  lato  [luanr  pecca- 
la J portino  la  pena  de  i peccati  loto  [ ncque  iuuetii  illoa  auxilio  1 

finn  rtta  larvi  vini/,  rv  » . vi  — nmv  (•  , ■ d.n a l * 


non  gli  darai  aiuto  giamai , a non  fiajio  giamai  degni  del  tuo  aiuto 
{fin  ipfi  feruti  tot  tefponfajma  pelli  han  leguito  tam 'macoli  (quxjli 
quali  [fuperi  manclq;dabantj  e gli  Dei  del  Cielo,.  dell’Inferno  da. 
iunu{cur  quifquamjperche  alcuno  [potè II  nunc  fieri.»  tua  tuffa,  ] 
può  aderto  piegare,  e far  fòrza  a'  tuoi  ordini  • alle  tue  voglie  I [ aut 


cm  pocefl I condire  nona  ftmjodn  perche  può  aderto  alcónò  rifate 
nuoui  ordioit  [quid  re  per  am  clafles  exuliaa]  che  dirO  io  dell'atma- 
te.dellc  nam  loroarf.  lin  littore  Etycino]  nel  Uro  vicino  al  monto 

*at,c,|Sol"ÌT  fclllc*t  «pnam  Rtgctji  tempeftatum]  che  di- 
rò  di  Eolo  Ré  delle  temperteffo  vento»  futenrea]*  de'venti  rebbio- 
^'«jmoffi  d'Eoiia  incontra  la  lor  Nauifaut  Itin  arino 
n^'bu'J  * dl  r'tì/  %!nu  fi"  dblh  nubnla quale  avito  Turno, ebo 
attediali#  la  curi  deT roiani[ipb.Cluno  mouet  etiam  nunc  manna] 
ella  moue  aderto  ancora  le  fune  infernafifhxc  fora  return  manebai 
inteniita  ] e quella  fotte  di  colè  mancava  folo,che  non  hauerté  ten- 
tatoffo  Alerio  repente  immilla  foperit]&  ecco  che  Aleno  funaio. 
fcina1#  fobito  mandata  fu  al  mondo[becchata  »ft  pei  media»  vtba 
Italul  r cotti  tt;  lunata  pei  melo  le  cuti  d i tali»,.  coiti  a ttauaelia. 
tc.dc  pot  fcuofopc a le  cttrtcPItalia,  t mi  moueot  Ibper  imperio ) lo 
non  n.i  muouo,  io  non  ragiono  nientedeUìmperioiiltUa  ptomefla 
lana  dell  lmpenc[fperauimul  irta]  hauemo  Aerato  cjuefte  cofcpo- 


tuoa 

cete 


fi  auffa  eB  Ifegto  .Teuaiiquom  del  tua  coma 
Cura,  per  tu crfie,  gcnitcì  Jumartia  Trota 
titilli*  <btiJìor,Ueat  dmittcriabarmil 
Incoltimi  n ^Icaniumjucat  /aperse  nrpotem. 
udeneai  Jone  igncen  ufìttnt  ut  indn  ; 
Et,quamcumque  yuan  dedali  fortuna,  lequatur 
Dune  tigne,  & duo  valeaw  Jubdkccrc  pugno . 


t Si  nulla  efl  r*gio  Teucri*]  Seguita^ 

Venere  il  fuo  pattare,  pregando  ,chc  le 
Enea  non  può  regnare  inltalu.alnun- 
co  gli  ialTi  trarre  Arcamo  (ano  , c fatuo 
fuor  di  pericolo, 

£f pi  finta  dilli  perdi , drllt  fatali, 
dtU'hf  finti,  & Uogbt  gram - 

r T^j*  ^^^b^^luraGHiT^atcuomdmoui^juam  Coniu^Ruufoc^e^^onfirtdqoaUelli  nis 

pone, rea  adeffo  da  dolore  r_mofla  a nominarla, diccndc{tua  coniux  moglie  ftrana  dia  aJli  Tro.amfÀ  om ™ Lu”  a *!?/!! 


dinaro  ad  Afcanio  folo;  dicendo  anco- 
ra, Coi  rcgniim  Jralix,  RomanaquereU 
Jtu  debentuifigftortiin  vndu.ideft.per 
maria  ignota)cononui  pure  Enea  anda- 
re difperfo  per  marii  ocogmri,  &efkr 
balzato  in  mezo'I  mare  • 

Ordita  dilli  parili , 


wgiie  «rana  dia  aJli  Troiani£ògemrorobteftor)ò  padre  ron  ore- 
[per  rjc^ia  funwntlajper  la  tuina.difl, umore, pet  le  ceneri  fa- 

eh  lOpoPa’Chctu  mi  lafcirrarfiiordell'arouIAfcanmtT.incolutnen} 

Alt  amo  fono.  Oc  ùluo  [ ficcar  tiperefli  nepor.ro  j almeno  mi  lafct 
«uanzate  «Hate  il  mio  r.epoce,pcrche  Afcanio. ra  nepotedi  Vene, 
re  [ Aenea»  Cmc  ua«urj  de  Enea  fi»  pur  balzato  [m  vndi»  lenona  1 

“Ipragatcfie  porta  ottenere  nviTer  icordia  raccomando  fin-  mrcCq^cumoùe  mnuna^de^ 

Troiani  fincoluraen  Afi^n.uni  V.„,r,  qu.rto  luogo  fortuna  ,1  guiLi[valeam,.ger«hum!fci^ 

P"  P*tch*  no° 1 babb'»  » “«>«■■"»  oueio  porta  binate  quello  ano  caronrpoteAfcJnmrg-^''^"^1? 

dite  Idc  rrarlo  di  battaglia, de  fWor  di  pericolo. 


llurajla  tua  moglie  ftrana  a'Trotani[NulIa  eli  regiojba  dettoci  nul- 
la eft  regKnpct  mettere  in  difgrat la  come  anco»  di  fopra-Cohriot 
fvh  Italiana  lerrarum  claudituroibi»  [vetff  gemtot  tumantia  Tiene 
**cidia)quando  dicemo  io  ti  prego  per  le  mie  unitile, volerne  quo- 
Ho  dite.ncotdati,  che  lei  pregato  da  quello  ; che  ha  parilo  mifétie  : 

«eriorhe  quel  ch'< pregato  li  muoua  a milencotdia , (emendo  tac. 
contate  le  mtfene.comeèadeflonelladomanda  di  Venere,  perche 
in  tal  tnodoprega.cbe  portarmene»  mifericordia  raccontando  t'in- 
féliciti  di  Troiani  ' ...... 

qon  dimanda  per  Enea, non  perone  non  I nauoia  a cuore, ma  oueto  polla  bilia»  nueflò  miocato7.ernvr#  *tVv7,T»,'ÌIo“',,J,'u‘  “*  "• 
ferche  il,  che  predo  ha  da  morire,  ou ero  perche  l'Imperio  era  de-  dnr  iA-,r,H?Ì,h°“  „i„a,  fabduc,re  P11^n,, 


[RII  Amathui, eft  celb  mihi  Paphoi] 
Seguita  Venere  ilfuo  patlamento  i di- 
poi  fi  tea»  la  nfpofta  di  Giuoone  mol> 
CO  artifìciofa, 

ffpafihim  dalli  p arali,  dilli  fonili, del* 
i’Infiorii , Cr  tuigli, grammo, 
titoli . 

[ EftAmaihui]  Amathui  chuntia, 
i citta  dell'llola  di  Opto  conbctata  a 
Venete,  nella  auale  aia  murilo  anco- 
ra Adoni  figliuolo  di  Cinara  Ré  di  Ci- 
pro giouane  molto  carota  Vene»  [ «ft 
celb  inibì  Papho»  } città  nobile  della 
medefima  Ifola  put  confactata  a Ve- 
nere , (aiqueCyth’tca JDiceno  HfC 
Cythera.totum,  tibia  cinque  migliaio, 
tana  dal  promontorio  detto  Capo  Me- 
glio, boggidl  dcttaCerigo.  douc  fauo. 
foggiano, che  Venete  fu  potuta  da  vna 
«appaimelo  ofttega  manna  lldalixque 
domutjldalmm  .citta  di  Cipio,la  qua- 
le pitie  il  nome  della  nufcita , perone. 
Calcano  Ré  bauendo  bamna  la  nfpo- 
Ra  de  gli  Dei,  che  quiui  dmitrte  edifi- 
care vnacirrà  . douc  prima  vedertele- 
pare  il  Sole  ; vno  di  tuoi  compagni , |l- 

ril  per  forre  gli  era  a canto  voltatofi 
lui, dille  Eidon  Uion,cioè  vedo  il  So- 
le, e cuci  Calcino»,  preio  l'augurio , «- 
difieò  la  cuti  , • da  quella  voca  la  cbia- 
rnO  I dal  min  [ ingioimi]  lenza  gioita, , 
fonia  trionfi , il  qual  con  la  fua  virtù , a 
fortezza  non  acquiftt  loda , fo  gloria, 
alcuna  [ Catfagoptemat  Aufomanu] 
eh*  Cartilagine  habbia  l'imperio  lo- 

Era  Italia,  il  che  épet  bre,  fc  La  ftitpe  di 
nei  è (cacciata , come  nel  pumo  libra 
fi  ftmc<)  tioottdiCtmiQ'.  Hocregnum 


ift  *4matbus,tft  Cello  mibi  Taplm,a!ijue  Cytbero, 
Idalnque  dmiuufofms  ingioimi  amie 
Eriga  Ine  ouum  magna  tòrtone  mketo . 

Cait  bjgn  fumai  ^lujomam  : mini  mi  bue  indo 
obflabn  Jyrqi,  quid  prjiim  cuaittc  Scili 
/ unii  .&  argobeoi  medium figifiiftì  igne t i 
T otquc  mani,  vafitqut  exbau/la  pentulateno  , 
Cimi  Latium  Teucri irciudmaq.Tngama  qufliauì 
Hon  latini  cintici  patria  utjeihfie  luprcmci , 
Mqut  jolum^uo  T ima  fua } Zanthù,  & Smonta 
A ’ddt  oro  mijtnt:  itttumqrtuolutti colui 
Da  putrjhacot  Tenerti  Tom  regia  inno 
>4Ela  tutore  grami  quid  me  alta  jtltnuaiogit 
l{nntpnrlC!  obdi  Ctum  vmbtt  vulgate  dolmen } 
rdencam  bomtm.ni  quifquam.diunmq.lubcgit 
Bella  lequi.auc  bofiem  itgt  fernet  re  Lattaci 
llaham  petijt  falli  aulu.  ributtilo , 

C affondi  p mpul/uifuiqt , rum  hnquere  cafra 
Dottati  fumui. aut  vitam  ammutire  venni; 

Kum putto  jurr.mnm btlh a. urn  crederemmo! , 
Tyrrbenamvc  fiderà, aut  gemei  agito»  quietali 
fiati  De  ut  ut  fi  onderà,  quo  dura  potorie  ncftra 
Ega  ivbi bit  lunodemtffove  nubtbui  iris  1 
Indtguum  eft  italo  i Trotina  inondare  fammi 
Dajcentcm,  ©■  patrio  Tumum  confificrt  terrò; 

C ut  Ttlumnui  auuixut  dtua  V entità  mattr. 
fijud  focaeT  rotano i atra  vtm  fine  Latititi) 
udrua  aliena  utgo  premei  cxtlquc  auntcì  e frodai) 
Quid  joterot  legete, & grr  miti  abdicare  pallai  * 
Totem  orare  mamt.profigerc  prpptbui  a,  ma) 
Tupaia  'Armane  marnimi  Jubduccrc  Granari , 
Troq;  viro  nebulam,&  ventai  oU  andare  mane  ir, 
EtpMei  in  tandem  claffem  connettere  nympbai . 

Nw  dbftui  fintulot  contri  tmufje  nefandumefi 


Dea  gentibut  effe . Si  qua  fata  linant 
uro  cure,  (enditquc , fouerque  , Prose» 
nitm,  fed  «nio»  Troiani  a (angui  ocoo> 
o Audicrac , Tyrias  oliro  qux  vencret 
•rces,&c.  Onde)  cioè  di  A (canio  i Car- 
cagmefì  mente  remerannofqutd  peftcre 
euadrrc  belli  iuukj Venere  parla  hora_» 
nel  fine , roourndo  a milcricordia , co- 
me hi  fatto  nel  principio , perche  que- 
fio  comanda  I arte  retorica,  che  le  con- 
chifioni,  & principi/  fi  trattino  con  pa« 
re  ragione,»  argomento.  Pone  pcfteoi 
per  l’abbr ucc lamento;  come  ancora-»  • 
Ei  toro  di(cendi  corpore  pefiu.  parlan- 
do delle  naui  arie  c fugilTe  per  ignejUSi 
dichiara  adeflo,  dimofirando,  che  co- 
fefia,euadere  peftem  belli,  readiuaqo* 
Pcigama  ] Stimo  dice.  Recidiua,  ideft 
renafcentu,  e tal  pallate  è tratto  da  gi 
alberi , li  quali  tagliati  vecchi  (ipulluni- 
no , germogliano  di  nuouo,  & quel  fo. 
lodiccmo  icodmo  , quale  di  poi  rina- 
fcej  onde  addio  hi  detto  recidiua,quai 
fi  nnouano  da  quelli  , che  fon  campati 
da’  pencoli, e ttauagli  di  Troiafcmcres 
patiiac  infedele  ] ha  dcrro>non  era  me- 
glio fermarli  (opra  il  cenere  della  pa- 
tria ,pcr  quello  che  dice  Dulcefqimeo- 
rum  Keliquias  coiorem , atquefolunu 
quo  Troia  futi  )(Xanthure,»  Shnocn- 
ta  iedde oro  mileiis  1 fi  dubita , (e  si , o 
nò , V enerc  dica , rendcci  veramente-» 
Troia  Antica  :ouero  rendeci  terreni» 
Italia  a funiiitudinc  di  Troia.  Benc^ 
adunque  Veoeiehavfalo  tal  modo  di 

£at  lare  per  lignificare  Tvna.e  Palmato 
,cioc,  6c  il  ritorno  all'antica  Troia- . 

& l'Imperio  d'Italia,  ilquai  Gioire  ha- 
ura  prometto  a i Troiani  a finfilitudì- 
n«  di  Troia , e quello  è più  predo  quel. 

che 

I 


i* 


Dell  hneidedi  Vergilio. 


che  Venere  defidcra.e  domada[a<2a  furoe^rauiìd 
mente  conturbata, Giunone  dimottra  cót 
nfpondeirfaica  iiicntia  ] in  ogni  luogo 

con  liicntioipr  r ile  he  non  ti  introduce  e parla^^cnon  irofla  da  gì 
r.ccelfiuA'  da|quì  v ienc,che  dice:  Atta  tutore  graui. Stano  dicertu- 
nonem  tacitata  iutibunda  iilcntu  toiqucnr,  & douemo  notare, che 


auijdunque  ingiù fta-  che  Canhagine  li.bbia  fotza.Sc  irnpgi  io  A)p»  Italia  [nihil  obitabii 
^ glia  «dcr  (pinta  a indebolente  contratia  quindi, cioè  da  A(camo[  vrbibua  I y ri|Sj  alle 
nrrodotra  sépie  città  delTAtnca.dc  fpccialmentc  a Cartagine»  cioè  le  attàd  Atnca 
ton  moda  da  grà  non  haueranno  da  Alcanio.nè  pencolo, né  paura  aluina[quid  luiutj 
che  gli  g»ouò[euadcre  pelle  bcllijcamparc  dal  fuoco, dalla  furia  del 
la  guerra  di  Troia?[&  medium  fugitTc  per  ignea  Atgolicos^  & poi 


polito  rumpit  vocem,i.ioquicur, parla,  perche  ron  pere  la  voce  età-  grande  [dum  Teucri  quxrunr  Lacium]  mentre  i Troiani  cercano, 
erre,  Se  rompete  il  filentio  lignifica  pat  larefobdnètum  dclofem}fi*  van  cercando  il  Latto  ritalta[&  pergama  readiuaje  le  muraglie  di 
unificali  dolore*che  rcneua  coperrotpctchc  obduu  (e  dite  delle  fc-  T ioia[non  fatius  fuple  rntjoon  era  niegltoartaiimledineiuprcroo* 
hiudeifif  Aeneain hominum quilquam  ] cinerei  patrix  ) termarO  lopra,  hauer  occupare  per  nabitaiui  l viri- 


nte, le  quali  cornine  uno  a chi  udeififAeneamhommumquilquam 
Tacere  quel  che  è fatto.e  racconta  quclchf|non  è fatto,  perche  non 
Enea, ma  Tur  no  per  ftimolanonc  di  Giunone  mode  guerra  [etto  J 
aderto  è auuetbio  cócclliuo, perche  è Gteco:ma  in  quel  luogoè  ver- 
bo.doue  dice.Efto  nunc  ibi  tclli*[Ca(Tandrx  impulfus  funi»]  Di  Co- 
pra Anchifc  hi  raccontato  la  profetia di  Cadandra, dicendo , Sxpé 
nubi  tales  cafus  CaftandraAc.t  Aut  vitam  committete  venti»  jpone 
vemos  per  cofe  incette, e vane, ouero per  quello  effetto  Verni». per 
che  fe'l  vento  non  l'haucrtc  aiutato  a ritornare  sù  per  il  T cucre , di 


m*«n«n  dflU  patria. cioè  diTioijJ.tq.folu  quo  Troia  (un!,  e su  I 
tcrrcno,doue  già  fù  T roia/[oro  redde  miferisjreadi  ò padre  ti  prc- 
eo,a  i nnfcii  T ,oi»ni(Z,mhuiHi&  Surocta  jtiuiui  di  T roiat&ò  pa- 
ter daTcucrtsjdt  ò perite  rii.coocedi  a i T touoifitetum  teuoluete 
ca(u$  Iliaco,  ] ette  die, po  di  nuouo  pollino  tuoi  nate  alle  di(gtane 
di  Troia-ciod  che  di  nuouo  loppotuno  quel  che  lunoo  patito , puc 
che  gli  lìa  teftuuito  Ttoia[tum]allhota, poiché  tacque  Venete  [Iu- 
no  K.eei,}la  Regale G,unone[aCta  graui  (utoie,  mquit(uple]fpmia 

> w , rr- .(nni  ni  Tm*  rnmrvrP  il. 


Ul<  K I YIIHU  HUH  I iiuuain.  «idiaro  a inumala  iu  jni  n a I ucn  , hu  1—  b—  — — c T.  • C r I 

donde  s'eiapartiroAtia  fiato  prato  da  i ninncifnum  puero  fumai  da  gran  furore,  dirte[quid  eogujachemi  sforzi  tu  [me .rumpcre  ai- 
bellijquefto  ancoraché  Giunone  dice, è fai fo.pc  rrhc  partendoli  E-  ta  fiknrtaja  rompere  il  mio  filemio,cioé  a parlare, & dire  quelle  co- 
nca commifle  il  fatto  della  guerra  a più  vecchi, de  gli  ordiro  «che  nò  fe.che  più  predo  vorru  taceie{&  vulgare  verbi*,je  con  parole  lco- 

• •«-  i ...  a-v  — a-  --- JTa — , j *-  . __  r eikJiiAnmlìil  ilnlnrp  r li#  rt  nra  CODCflO  in  Hit.  I QUII* 


douede  combatterei  T ir  rhenam  ve  hdemjouci  douemo  intendere 
che  Enea  cercatfe  di  far  compagnia  con  le  genti  ni  miche  di  Turno, 
onero  certamente  rompere  la  lega, iaquale  Turno  hauea  fatto  con  i 
Totani  Perche  douemo  lapcrc,  che  T urno  era  ricotto  a Mesétto 
peraiuto[Gentes  quietasjperchcfc  bene  voleano  far  guerra,  non- 
dimeno erano  quiete, per  nfpctto  di  quella  profetiche  dicea:  Ex- 
ternos  optate  duces[qms  Deus  in  fraudcm]hà  pollo  fraudai)  per  il 


pnrc[dolotem  obdutìumOil  dolore  che  tenea  coperto  in  me?  [quif- 
quam  homimim.Deuuq.Jdimroi  vn  poco  chi  fù  colui,  od' bucino, 
ò Dio'fubegtr  Aeneam]quale  hi  sforzato  Enea  [feqmMWÉJ*  nmo 
nere  gueir«r(*ut  infare  fe  hoftem]o  farli  nimico[Kcgi  Latino?]  al 
Re  Latmo?ipeti|t  Italiamjegli  andò  in  Italia  [fa&us  autfcutib.]  con 
autori!  a con  volere  de  i fau[cfto]poniaroo  che  fia  coii[impulfus  vi. 
terno»  oprare  ouceaLquiaiycuam  .iauoc«nju*pouu  irauoeiupci  u dcliOfUonj  Caflandrxjansi  piu  ptetlo  fpimodaj  furore  di  Caftan! 
danno, ouct  pericolo, come  ancora  dice  Cic.adlc  Filip.Eifq.  fraudi  dra,econfighofuo(num  b0**®11  fumu*  ] rhauerno  noi  rotto  coti in-, 
ne  fit,quod  cum  Antonio  fuermt,[qux  dura  poetnria  notlra  egirf  ] eliaco , l’ho  forfè  io  perfuato  [ U/Kp«eie  catlrajuhe^alciatle  il  cainpo 
rifponde  a quella  parte, che  dicevi  nulla  cft  regio  Teucri*,  qua  dee  (aut  committere  viram  veniutf  che  fi  hdalle  in  nun  de  i ytptam» 
tuacomux  dutarnubibus  Iru/Jdice  quello  per  iifperto  di  quel,  che  Cliortati  fumu*  credere  funi)  a m belli  poero?]l  ho  Ione  cojuig  aato 
di  fbp-hi  dettoVenetr.  Aut  a&am  nubib*  Irimfcui  lhlumnus  auus]  to.che  counnetrefle  il  facto  della  gucrra,ot  I ammtniitratione , oc  il 
per  comparatone  di  Enea,  Oc  di  Vcnece,  difc.edi  Turnomalrzla  gouerno  della  guerra  a vi)  gu*e*nett^j(rrpun»i  ^nu  credere  mu- 
cafa  Aia,  Se  abbaila  quella  de  gli  auucrfaiij , Se  fa  comparartene  del  ros?[  f.  puero  ] e che  commetterle  a vn  putto  i muti  della  tortezza  t 
parentado  di  Turno, con  quel  di  Enea,  dicendo  l'ano  di  Turno  ef-  [ve  agitare  fìdem  T yrrfienam^cbe  «i  tentane, andane  tentando 
fcr  ancora  lddio[cui  diua  Vernila  n^ater  ] tutto  quello  è detto  a diA-  fede  de*  TofcaniCaut  agitare  gentes  qui^a:ijoche  ri  tCntafle  quc  i<r 
prezzo  di  Venere, perche  Vcndia  era  vna  ninfa, chi  forte  Piiuooo  a genti, che  fi  tlauano  allhora  viucdv»  so  paceffquis  Da»  egit  inirau 
pieno  fe  n’è  parlato  di  À>p,neJ  9 J. [aera  facejdice  face, per  la  guena;  den  /jqual  Dio  l'hì  fpmto  in  pericoloso  danno?quarDio  gii  *V  IJr* 

• ’**’  * * - -jjf ' co  daiino?[qux  dura  nollra  potemia?]  ouero  qual  dura  portanza  Do 

ftrtgl'hì  tatto  dannoffvbi  hic  luno,Ceft/]hor  d »ue  è qui  Giunone, 
a far  tal  cofe?[ve  lns  duuilla  mibibus?]ouero  Inde  mandata  giu  dal 


perche  i Troiani  non  haueano combattuto  con  il  fuoco  [auuertere 
prcdas?]qucfto  ancora  è detto  da  Giunone  con  odio , perche  i T to- 
tani non  haueano  fatta  preda  alcuna,néfaccheggiatoluogo'alcuno 
[pace in  orate  Jper  li  cento  orarornche  mandò  doue  dice  : Cenmm 
oratore*  Auguila  ad  mtcniaregis  Ireiube([ptffiger»put$(ibusar- 
ma?]rotto  quello  è detto  per  (tipetto  di  quello:^aua  vuogi  tiuuio, 
prdlafq.innare  carina». ciuf  quandcl  nautgó  per  il  fiume  a domanda 
re  aiutifproqiviro  nebulamjabialìmo  di  Venere  hi  detto, cti'e Ila  in 
cambio  d* vn  huomo,^:  non  dei  figliuolo  pofe  vna  nebbia  come  co 
fa  vana.de  quello  fù  quando  Venere  lo  liberò  da  Diomcdc.doo'cl- 
la  fu  ferirà, ouero  quando  Nettuno  il  campò  da  Achille, il  che  fu  un 


le  nubi?[indignum  crtjnon  è giulio[lulos circundare  flammisjche 
1 popoli  Latini  ardanc\T roiara  nafècntemjl  roia  nafccnte,  che  U« 
nafce[&  Turnum  confitteti  jdc  non  è bonetto »c he  Turno  ttiafrerra 
patriajnelfùo  pjefe.nellalua  patria[cui  Pilumnu*  eli  auus]  il  quale 
hi  per  fuo  Auolo  Ptlunno[cuidiua  Veniliaeftmater?]ochìla  Diua 
Venti» per  Aia  madre?. quid.  Acenfciiuftum^infriiuilum  Troiano», 
ferie  viro  Latims]ma  che  giudichi.chc  11  pare  cofagiufta,ò  inuma, 
la  tu  tenta, ouero  quando  i\ettuno  il  campo  da  Acume, 11  cne  tu  un  che  1 tuoi  T roiam  facciano  f^rza  a’Lar  tni.al  popolo 
putato  a Venerc,pcrche  fù  fatio  in  fuo  fauore  [Se  dote»  in  tondelli  atr»?]col  fiioco  nnciuof[&  ptemere  lugojoc  ' fui palle, fan» urna 
clartemconuettere  nymphas  ] Benché  quello  Io  facerte  Cibele  ma-  uefarua  alienafji'almit  tcrre.i  paffi  d*ajtiui?[aiq.auueftere  prx<  a»  j 
dtede  gli  Deficome  s'è  detto  nel  ^.Iib.nondimeno  è imputato  a Ve  e fatui  piede  ?e  rubbaru^quid  l^ere  frce^Rw  np^cne  ^gieg 
nere, pere  he  filato  far  co  per  fuo  amoie.come  in  quel  luogo  : Ouas 
ili*  PhiIumclJadapcs,baucndolo  fauo  Progne,  ma  per  amor  di  filu 


mela  Aia  furella . 

Ordine  delle  parole. 

[Et  mihi  Àmathus]io hò  Amathunia  curi  di  Cipro[ert  mihi  celfa 
Paphosjio  bòia  nobil  Pafo  citta  pur  di  CiprVatq.Cycheiea  ftp.jfit 
niini]&  hò  ancora  l’ifola  Citerà, hoggi  chiamata  Certgn[&  don>us 
Idalix  fup.fùnt  mihi]  • hò  ancora  la  rtanza  della  città  d ldaho  cirri 
pur  di  Cipro[extgat  hicxuum  fuple  Afcamus]  taccia  mi  fua  vira  A A 
canio[inglonus]tcnza  alcuna  gloria.fenza  alcun'honore [pofitis  ar- 
misjfcni  armi, ponendo  da  canto  l*armi[iubcto]comanda,fa  pur  co 
me  ti  piace [vt  fup.Catthago  picmat  Aufomàjc he  Cartagine  aggra 
ni  l’ltaIia[duione  magiuijcoo  gian  Signoria, & Imperio, cioè  ta  pur 


r promalfe  a»  .....  t r — — — - , 

pace  con  la  mano, cioè  motti  andò  firgnicon  le  mano,  portando  vn 
ramo  d‘olma[prxfigere  ai  ma  puppibu»]&  che  ponoroiKono  a ar- 
me 1 lor  Ugni, le  lor  naui?[to  potè»  fubducere  Aeneam]tu  puoi  leuac 
via  Ene-»[manibusGr*tum]delle  man  de’Greci  [ dcobtende  oro  Vi- 
fo]&  purué  in  cambio  d'vn'huomo, cioè  in  cambio  fuo[nebuIam.« 
vento» (nebbia, & venti  vaia, cir  è cofa  vana  [ & potè*  connettere.» 
dartemjdc  poi  mutar  l’armara'f  ir»  totidem  Nymphas  ] in  altretante 
Ninfe  [nefandum  cft  ] è cofa  ingiufta  ,non  è leciro , non  e concerto 
[contraWall'alrro canro[no*  tuuirte  aliquid  Rutulos  ] che  noi  riab- 
biamo giouato  in  qualche  cofa  a i Rutuli  • 


[Aenea*  ignarusabeft  ] Seguita  Giu- 
none il  tuo  parlamento  , come  meglio 
nell'ordine  fi  vede. 

Eftop litri  delle  p troie  , delle  femoU  » 
dell' bilione,  t luegbt  grétti- 
méticéli. 

[Aeneas  ignaru*  abeft]  Suole  ertere~* 
vfanza  di  fchermtrc  quelle  cofe.alicqua 
li  non  porcino  dir  contra.  come  in  que- 
llo luogo.  Così  ancora  odia  Buccolica, 


jicncit  1 guarnì  *bcfli'gnarnsJ&  ab  fu. 

£fl  Tapboi tItali umqur  tibi,  funi  alta  Cythrra , 
Quid  grauidam  bclhs  xnbe,&  corda  afpcratltai  t 
Nat  nctibi  fln.xas  Tbrygiet  rei  vertere  (utido 
Conamurìnos ,an  nu jeros  qui  Troti  *Acb\ms 
Obice  Ut  qua  cauja  fmt  con) urgere  in  arma 
F.uropamq  ;^4fum  q;cr  feeder  a foluere  furto} 

We  duce  Dardanitis  spartam  expugnauit  adulter  ? 
*/f  ut  ego  tela  dcdif  fomite  Cuptdtnc  bella ? 

Tiene  de  end  m.  ipifjt  imi  : nunc  fera  queeuUs 


doue  dice.  Diuini  opu*Alcrmedootia. 
Dipoi  per  Arhernodice-  Er  nobi*  idem 
Alcimedódno  poculaf«cit[E(l  l'aphos* 
Idahuroquc  ubi  funt  alta  Cythcra]reph 
ca  Giunone  k medefime  pa;olef* che  di 
fopra  hi  detto  Venere,  le  quali  douemo 
intendere  efler  dette  da  Giunone  per 
fcheinofquid  gtauidam  belli*  vrbem.  ] 
pone  vrbcm,  per  la  prouincia:come  an- 
cora hi  detto  nel  pnmo,  lraliam  quxro 
patrtam]  nos  ne  t»bi  fluxas  Phrygix  tes 
venete  ifuidk)  cooatnur]Dimoilta , che 
Vt- 


¥fi 

Venere, prà  che  aleun'elrro  t Aita  ragia 
re  di  porre  in  arme  i Troiani, e metter? 
eli  in  tanti  pericolij!  fiuxatjclof  deboli, 
le« 


Libro  Decimo 


_ e quali  lenza  che  mimici  le  trattagli  af- 
ferò,potevano  venir  manco  [ Cc  federa 
loluere  furtofJSi  legge  ncll'hi  Aorte, che 
| Troiani  Ciano  gii  in  lega  co  i Greci,  t 
come  Paride  fù  benignamente  riceutl- 
fo,  e così  commrie  l’adulterio  : adun- 
que,Soluere  fodera  furto, fignifi  a rom 
per*  i'arnicitia  con  adulterio,  & però  fi 
dice,  Et  dulcta  furta.  One  Ila  fù  ta  vera 
cagione  della  njina,cdidtumooed'lJio,perche  la  lega,  quale  era_* 
fra  i Greche  Troiani,  fù  così  rocra.Hercolepoi  ch'hebbc  vmeo  Ilio, 
diede  a Telamone  Elione  figliuola  di  Laomedórc, clorella  di  Pria- 
mo : pertiche  andarono  ambafciarori , con  Priamo  per  nbauet  la , e 
Don  p ifiendolahauere  perche  diceuano, ch’era  loro  per  ragione  di 
Priamo  adirato  mandò  Paride  con  l'eirercKo,coinmerc«ndogIi,cht 
douefie  menar  per  forza  vna  coft  limile,  ò la  moglie  del  Ké , ò la  fi- 


lattai, 

nt  ^ÉL 

ca  volutati 


Mit  a[furgu,&  irrita  iurgia  iafias, 
Jalibksorabut  luno,cunfl.q ; fremi  bant 
C ditola  jfjenju  vano  icc  a fiamma  prn 
Cum  di  preti  (a  fremuta  Syluts , & caca 
JHumura,vcuturos  nautis  prudente  veutot, 

Tarn  psur  omwpount /erum  cui  Jumma  porcile/, 
Jnfit  co  diccnte  Dcum  domus  alta  file  Jcd  , 

£t  treme fada  foto  fella,  flirt  ardua  ather , 

T * lephyn  pcfitcrc, prema  placida  aquota  ponti ts. 


• far  rirorno[Efl  ribi  Paphos.Ttalfomo;] 
tu  hai  Paro,  e Idaiio,habbitiIi  [fune  ribi 
alta  Cyrhertìru  hai  l’ilòia  Citerà , mena 
quiui  il  tuo  Enea  [quid  tentai  ja  che  teo- 
ti.dai  noiajvrbem  grauidam  belli*]  a v- 
na  Città  piena  di  guerre,  cioè  a Lauro 
- ‘ ‘ fai 


Laumio,  quale  hà  Tatto  molte  guerro 
[&  corda  afpera?J<Sr  a gli  animi  fuperbf? 
[conamur  ne  nos  verrete  fundoldimml 
vn  ptioco , cercamo  noi  di  rumare  da.» 
fondo[ribt]in  dano  tuofres  fluxa*  Pbry 
gixj]  le  cole  deboli , il  fiato  debole  della 
Frrgia?[nos,  f id  conamustVctcamolo  noi?[an  qui  obiecir  Achiuis] 
ò colui, cioè  Paride, che  diè  in  preda  a GreciCT  roas  roif*ros?]i  mi  fe- 
ri Troiani?' qua  caufa  fuicje  qual  fù  la  cagionc[Europamq; Afiamqj 
coniur  geic  in  arma]chc  l'Europa  per  li  Greci.*  i’Afia  per  li  Troia- 
ni fi  ponefiero  in  armi[&  folucte  fodera  fjirto  ] c rompemmo  la  le- 
gala pace, che  era  infra  di  !oro!con  furto.cioé  con  adulrerioffAdul 
ter  OardaniusJI'aduitero  T roiano.cioè  Paride  [ezpugnautt  Sparti] 


glia  ila.ilqualc  hauendo  fuperara,c  vinta  Sparra.rapi  biena.Qpi  dà  prefe  ripugnò  Spartafme  duccs)]guid  idolo  ioteioè  guidai  io  lo  ad- 
que  Virg,breuem«nre  tocca  l’vno.e  l’altro,  e quertanifioria  aleuta  ulcero  Troiano  a pigliar  Spanai  [aut  ego  dedi  telafjìo  li  diedi  ar* 
[Spartani  expugnagir  adulteri  J Quello  è dcli'nifioria,che  aiJopra  mi?[ve  foni  bella  Cupidi  nr?]ouero  mantenni  io  legucrte  c6  l'amo 
nauemo  dettole rcioche  Elena  nò  volendo  feguir  Paride,  cgLvicl  re,concnpidine,ouer  con  defiderio/ftunc  decim]«lfhora  fi  cornic- 
io fuori. attediò  la  Città, la  quale  efpugnaw.prele  per  forza  tlé ha,  e niua.alihora  fu  tempofmetuifle  ruis]haucr  paura  a’  ruoi.hauer  cura 
per  quefìo  inerirò  poi  ellaeffer  riprefadal  roarito[auc  ego  cela  dcdij  de'ruoi[nuncferaaflurgis]adeflo  tarditi  lieui  sù  conrra  di  mefqu*- 
o io  gli  diedi  !’armi?& quello  dice,ò,neiramorc,a  nella  guerra  [Se-  relis  haud  iudisjcon  lamenti  ingiudhcioè  contri  ogni  ragione  ti  U 
ia)in  luogo  di  Sero.tardifOr-batJ  ha  detto  orabac  in  cambio  di  lo-  gni  di  me  [&  irrita  lurgia  ia£tasj&  prendi  cometari  ,eco  indamo[Iis 
quebatur.ouero  defendebat  lìias  cmUs.|doue  dteemo  ancora  Ora-  no  orabar  talibus]  Giunone  parlaua  in  tal  moderali  furono  le  paro 
toresperche  fe  dicono  pregaua,non  cornitene  perche  più  ptcftoin  le  di  Giunonefòc  cun&i  Cxltcobe]*  curri  gli  Dei  [fremebant  aflen- 
giuriatis  di  parolefaltenfu  vam>]perche  vna  parte  fauoriua  V enerc,  fu  vano  ] faceuano  drepiro  con  vano  accordo , cioè  era  fra  gli  Dei 
c l'altra  Giunone{cru  fiamma  prima  cum  depiehcnla  fremane  fyl-  gran  dilcordia, perche  chi  fauoriua  Venere,*  chi  Giunone[ceu]co- 
nis.&cqca  volutane  raurnura]  non  fa  qui  comparartene  della  rem-  mc[rum  f.amina  pri  inacquando  il  primo  foniate  de’venri  [fremane 
pefta.ma  del  fegno  della  rempeda  C*hi  da  edere, perche  nate  da  nff|r  dtptthcnla  fy  luisjf  » fi rapito, fe  ode  rtceuuro  nelle  felue  [ Se  Voftnit 
fo  che  occulta  ragion  della  natura. che  ionanzi,che  loffia  il  vento, 6 murmura  c^caje  fa  mormorio,  tomo  re  occutrofprudétia  nautis  Jma 
fente  vn  certo  mormorio  nelle  felue,  e peròdiceCeca  murmura. , nifefiandn.fcuoprcndo  a’matinanTventos  vcnturosjche  i venti  fon 
perche  la  ragione  di  ciò  non  fi  si  : come  ancora  Cscique  in  nubib,  per  leuarfiftù  Pater  omnipor* nsjailhora  II  padre  onntpotente.ciod 
v|gneircrificai|t  animbj(?l^i»V^a,f0to  ] parlando  Gtoue,  fi  Gioue[cui  efi  fumma  potefias  rerum]  ifquale  hi  l’imperio  de*  furto, 
dim^fira  loftuporede  gli  clementi  per  la  nSutatione  della  Datura,  cioè  del  Cielo,*  della  rerra[infit]parlafcio(fe  il  parlare  [eodicenrel 
fcerchc  rytio  quejio,ch’  è iq  eierq<^W9'H/^^»^  quieta,*  tace.  mentre  e’parlafalta  domus  Deujfilefcir  l’alta  danza  de  gli  Dei, cioè 

\ t j tuno  il  Cielo fiicheto[dtcellua/remefaéUfup.eft  foloj,  eia rerrtLa 

Ord  * “ ' 


>r ditti  dilli  parati. 


tremòfzther  arduus  filet]  *ar  sa  alca  nfper  ro  alla  rerra  tace  [ rum  Ze^ 
phyri  pofuere  fup.fcjailhora  i venti  fi  polorono  [ pontus  prarmit 


; • . pnyri  poiucre  lup.icjaj inora  i venti  n polorono  [ pontus  prarmir  ai* 

[Aeneaz  ignarus  abedlup.  inquis]ru  d'ci.cbe  Enea  fi  troia  aden  nuora  placida]»!  mare  raffrena,  acqui  et  a fonde  tranquille,  cioèPoiv 
le. e nan  sà  niente  di  quello;  ignari», & abfujftiau  quanto  gli  piace  de  nel  mare  fi  danno  in  ripoio  piaceoole,  e tranquillo . 


[ Accipire  ergo  animi*,  acoshxc  ruea 
figite  didlajdapoi  il  parlare  di  Venete, e 
di  Giunone.Gioue,  poiché  egli  non  ve- 
de alcun  fine  allelor  contefe, dille  di  vo 
lerfi  dar  neutrale , Se  fecondo  la  giudi- 
pa;  ri  mette  ogni  cofa  al  d/dmo . 

EfpofUicnt  dtllt  pjrolt  dilli  fattoli 

deWfj  tifarti . CT  tuegbt  gr  am- 
•4  mancali  * 


t Accipire  ergo  animis]non  poflendo 
Gioqe  acquietare qnertr  parti, cosi  Ilei- 
ciò  di  configli®1',  e non  volendo  offen- 
dere nè  la  mo  jiie.nè  la  figliuola,  proroi 
fe  di  edere  neiftfhlc.  Tutto  quello  paffo 
è (tastato  dal  i ltb.di  Lucilio, doue /'in- 
troduce,che  gli  Dei  fanno  configlio,  Ac 

prima  ragionano  della  morte  di  vn  certo  Lupo  Capo  nella  Repu- 
blica, dipoi  Tentennano . Ma  quiut  U Poeta  introduccGtoue  pittila 
parlare  delia  Lega  torta, il  cui  parlare  fa  interrotto  da  Venete , di. 
poifeguiròGiunone,dandolacolpad'ogQicoiaa  Venere.  Gioue 
•dunque  adelfo  torna  a dire  quclioch’hauca  rralalciato  : dicendo , 
perche  non  lanciare  metter  accordo , alcolrate  quelle  mie  parole . • 


Occipite  ergo  animi , atque  hoc  mea  figite  diQa  lignifica  frguire, tenere, haae  re  : corno 
Quando q fu dem  Jkfomot  eoniungi  /ardere  Tenerti  LI*  viam  fccar  ad  naues  [fuar]  in  luogo 
H-wi  luiHim  rft;  me  y,ftra  cip,  '^cordu  firum  ; 

Tnijfynlusvtfnm  mdU^jnmaubabtho  ; pongono  l,p.role  Amplici  per  le  com- 

Sin  filli  Intimidir*  cbfijioue  Imcnlur,  * • "■  * -- 

fiat  more  nulo  T routtmomulijiu  fmftni. 
lite  I{uIhIoi  Jotuoi/uaruiijut  exorfa Uborem ; 
foilinumque  f ere  ut,  irx  1 uff  ite  tornii,  bui  idem, 
fdium  vum  mu  emeut.  Siywfer  flumma  fritm , 

Tcrfiec  tcrreuuis,alraquc  vomirne  rifa}, 
burnii}. & infuni  »ulu  trcmefceil  Olyfum  , 

Hic  finii  fondi,  joliotum  Juffiier  aureo 
Surguj.alu.oU  medium  i/ui  m od  limino  duerni . 


^oiigvuu  •%  nn'puvi  pv  ■ i,  «uiir 

polir  Jaqual  figura  inTofcano  fi  può  dir 
ragliamento:  prrcioche  ailhora  fi  raglia 
iljprincipiodi  effe  parole  compode^ co 
sì  di  corrpode  diuentano  femplid , co- 
me auuiene  in  quedo  luogo,  doue  fi  di- 
ce iòluo  per  abfoloo[monitTfq  finidrisj 
per  eflere  dato  fptnto  dal  furore  di  Caf- 
ìandra  exorfa }cioè  i prtncipij.de  farttfdi 
hoggi  : dicemo  ancora  Longacxoru,i 
longhi  preamboliflaborem , fotrunam- 
qur  jcioè  pericolo, & felicità  [ fata  viam 
inurnienrjperche  fapeua.ch’era  perdo- 
nino. che  Enea  fignorrggiaffe  in  Italia  [ Stygij  per  domina  frarrij  ] 
conferma  con  gniramcnto  quel  che  ha  detto . Et  è la  figura  Hypal* 
iage.tdcd  per  ifumina  Stygia  traerss  [annuir  JGioue  dimodrò  di  cò- 
fet  mare  con  legni  rutto  quel  ch*haoea  detto  [ corum  nutu  creme  fe- 
ci t Olympum  frutto  quedo  è prefo  da  Homeio , il  quale  dice , Me- 
Dd'hlelixenOlyinpon,g(_3  fece  tremare  con  vo  cenno  nitro  il 


Sin  d hlelixen  Olympon , 
irlo  f lue  finis  fandi  J qui  lenne»  con  qufdo  gturamemo  di  Gioue 
bemdinjo  l’ordine  di  ientenciaie  *:  pere*  * li  comcfileggein  Salo-  li  fece  fine  di  dire,  e più  parlare . 

Ilio, e nelle  Filippiche  ancora;mn:nzi.che  fi  icuienna,fe  dice  inrian 


Vi  la  fua  ragione  .la  qual  cofa  hoggid  j ancora  /‘via  ( Haud  |icicu  elt] 
dietmo  Liruif^k  Licinim  ed«&  come  placui(,A'  placirumed.  Te- 
renr,  Vbi  fune  cogmrar.pUdt*  (unif  qua  cuiquc  ed  fortuna  h >die] 
Particolarmente  Gioue  palla  per  t Troiani, ma  con  tal  ai  te, che  pa- 
re ,che1  rutto  dica  in  fauow  Giunone,  e veramente  le  parole  fono 
in  fauor  di  Giunone,  mi  confiderà  ndn  più  profondarne ntr  fi  viene 
in  cognition  del  fauore  de^T rotans  : perche  dicendo , muno  fauo- 
tirò, e terrò  fenxa  d'dcrenza  alcuna  quella  fortuna  ch'hanno  i T ro- 
jam,&  i Latini  hoggi.dimodra  di  fluorite  i T roigni , perche  per  la 
venuta  del  lor  Capitano  fupto  haaeranno  vu:pria[fccat]  fccat 


Ordine  dilli  panie, 

[ Ergojdunque moiche  fra  voi  non  fi  può  mettere  accordo  alcuno 
[acripue,f.aunbusji(colrate  benedetto, che  vi  dicofatq.figire  hxc 
mea  dieta  animi!,.!. velini  ] & ficcate  quelle  mie  parole  ne  gli  animi 
yollri^  cioè  renetta  mente  in  (empiremo  quede  mie  parole,  cioè 
babbiaif  pei  frmpre  nel  cuore  quedo  mio  parlamento  [quandoqui- 
dcmjqumdo  che,  da  poi  che  [Haud  licitum  ed  j non  è lecito , non  è 
giudo, non  èperme(To»nó  fi  può  peri  vodri  odi  j [Aufomos  cóiungi 
Tèucns  fo]trc]che  i popoli  d'Italia  facciano  le ga,ò  congtongano 

pei 
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«r  Irei  con  i Troiani, doé.poi  che  non  fi  pai  mettete  «cordo  fra  Troi.m[laborem  fortuoamqnei  e fatiti,*  pericolo;*  ancora  teli- 
entaliant,*  fra  i T roiaoifnicvcftr.  difcordla]  * la  volita  dilcor-  ctLcioe  voglio  che  cufcuno  habbia  afiia  fortunati  uppnei  Rei  .il 
Sa  capir  finclnon  ha  fio»  ego  nullo  d.fcrimn*habebo)io  tratteti  idem  omnibus  jd  Re  G.oue  a tutti  driftefloul  med'fimo[fasa  mue- 
S erri  fcnza  differenza  alcuna)."  fu.t  TrojH  Rumina]»  ch'egli  meni  v.am  1 , fati  trouer.nnola  «rada  d,  peruemre  dotte  cufcuno 
fia  Troiano,  oaero  Rutuk>,cioé  ItalianofqiK  foituna  eft  hodie  cui-  fari  dertioatotannuitj  dimofirò  di  confermare  qu.llo,cheha  detto 
quelqualunque  fortuna  bibbi.  hoggi  ciafeuno,  oueto  fauoreuole,  (per  tluroina  frarru  Srygii.idell  per llumina  Stygia  fratria)  giutan- 
oueramente  contrarutquiin  fpem  quifq fecat]  c quale  fpeiiza  eia-  du  per  la  palude  Itigia  del  fuo  fratello  1 lutonefper  npas  torrentea 
tono  hdbbiaffeucaftra.CTroianorumJouera  mente  fe  il  forte  de’  picejSc  giurando  per  le  nue  del  fiume  Stigio  abondanu  di  peerfie 
Troianiftenenturobfidinneifi  trouahaiierl’alTedioI  fatis Italù prò  voragine  atraj&di profondili icfcura [&tremefc. ttotum Ulyn.pu 
Iialorum]peril  buó  delfino  d'Italianffltue  malo  errore  Troie}'  per  nutu  irle  [remare  tutto  il  Cirio  con  vnfol  cenno  [lite  finis  fandi.1 
ira,*  camita  fortuna  di  Troia, di  Troilni[*mooliii  finirtris)*  per  hmjcioe  con  quello  giuiamento  fi  fi  fine  di  parlare  [ rum  luppuer 
fuoi  ricordi,*  oracoli  fimftri,cioi  male  intefifnec  folno  Ruiulosjnó  fuignjallhora  fa  ione  fi  lieua  sutlolioaurcojdal  leggio  d oro  I quero 
però  alfoluo  i Rutuli[exorCa  fuajquel  che  haueranno  comincialo  a Cxiicoli  ducunt  medium  ] il  quale  gli  Dei  lo  menano  gli  fanno 
farefferent  cuiq  Jippottaranno  a cialcuno  tanto  a’Rutuli,  come  a i compagnia,  ftando  egli  in  roezo  [ ad  limina  j fino  al  filo  albergo. 


Unterei  Runili  por  ia  circam  omni- 
buiinfiant  ) Toma all'hl Sona  falciata 
nel  fine  del  Nono  librare  dim  idra  quel 
che  iRutnli  II  giorno  dipoi, cheTurno 
ritornò  da  loro  fino , e fili» , fecero  : e 
quel  che  all'incontro  fecero  i Troiani . 

Efiepiiam  dilli  parale , dilli  feuolCJ 
deirbtflirit,  i tuighi  penna, 
tifili. 

( Intere!  ] Torna  alla  narrinone,  lau 
quale  ha  cominciato  nel  finedel  No- 
no libro  f portis  circuiti  omnibmin- 
fìant  1 Circuiti  adelfo  i auuerbiodel 
luogo,  &(ignificadaognibanda,  da 
ogni  parte  t valila  obfella  ] ideft , Intra 
Va  ' 


luterei  Hittulit  portii  circum  ommbm  inflant 
Stcrnere  cede  virar, Ce  mania  cingere  flemma  . 
jtfl  legio  Jencadum  valili  obfefja  tenetur  ; 

Nee  (pel  vile  fuga, mifen  Pam  t urnbm  aids. 
Hequicquam,eS-  rara  muro i cmx ere  corona, 
jt/iui  Imbrafidcs.Hicruoniufq.  Thymetet , 
jtffaraciq;diuo,&  ferme  cim  CaHore  Thybrit 
trina  acuì,  hoc  germani  Sarpedonit  ambo , 

Et  clami  Hemonlycia  comitantnr  ab  alta . 

Ferì  ignei  foto  conmxm  c lepore  forum, 

Haud  partemexiguammontit,  Lyrncfiui  Agmen, 
lice  Clytio  genitore  minosjiec  fratre  Mirifico, 

Hi  iaculi!  jlli  cotoni  de  fendere  faxii, 

Matmque  igaemscruoquc  optare  lagittas. 


Ordini  dilli  parali . 

[ Interea  Rurali  infultant  I In  tanto! 
Rurali  s’affaticano  con  infianza  . fono 
[ omnibus  poma  la  tutte  le  porte1  cir- 
cuiti] da  ogni  parte  I fternerec$de  vi- 
ros)  i buttare  a terra,  vccidendo  gl’huo- 
mini.  cioè  i T roiani  [ * cingere  mfnia 
fltmmis]*por  finto  alle  mura  il  fuoco 
[aftlegio  Aeneadum]mala  Legione  , 
male  genti  Troiane,  il  campo  de’Tro- 
iamftenetur  obfelfa  vallisjc  cenuro  alle. 
diato(vallia)dentro  i npaninecvllafpes 
fiigc.lciltcet  cll]e  non  hanno  fperanza 
alcuna,  lenza  alcuna  fperanza  di  fug- 
girefituferi  flantji  n.ifcn  fi  Hanno  [alni 


i ------ turtibus  1 (opra  l'alce  Torri  l nequic 

«ffedmn  dentro  i ripati , li  quali  haueuano  fato , accioche  i Rurali  quam  ] indarno, perche  non  hanno  ardire  di  venire  alle  mani  I*j 
nonemraifero  dentro  ràn  impeto  [ necfpea  .Ila  fiig*  ] la  fuga  è il  cmx.re  muro, cotona  tara  3 * hanno  attorniati  i muti  con  cerchio 
mòmSle&Xr^ricorfo.del  quale  ancora  .Volani  erano  d.  geme  rara  .cioè  pochi  fono  alla  guardi,  delle  mura  t Afina  Ira- 
nrìuif  Afius  Imbralideslin  alcuni  tedi  fi  legge  lafur.ma  è meglio  af-  bralides]Afio  figliuolo  di  Ambiofio  [* Thymoerii  ,*'c<'aonusA 


primi  Afius  Imbralideslin  alcuni  tedi  fi  legge  lafur.ma  è meglio  af- 
fai AfiuiIHicetaoniufqueThymrrtes  Jcon  varieti  delle  fillabeha 
cercato  l'ornato  : Et  quelli  Patronimici,  ehefimfcono  in  dei.ouero 
in  iua.podemo  vfaie  : ma  quelli  in  on  , non  fi  conucngono  [ Senior 
cumCadore  Thylitis]  poflerao  intendere  foloTibn  e (Ter  vecchio, 
& fimil mente  Cadute  ancora  dicendo,*  fenior  cnm  Cadorelpti- 

* _ L . _ — m imi  ^ « A/  i , sfin s mene  n I artico  . 


Timete  figliuolo  d Hicet a t*  duo  Affataci  J e i due  Afiaraci.cior!il 
maggiore , & il  minore  [ & T vbris  fenior  cum  Cadore  ) e i vecchi 
Tibri  con  Cadore  l dabant  fup.  prima  acies  ] Hauano  nella  pttnia- 
fchiera.erano  dclli  primi!  Ambo  Germani  Sarpedomsjiutii  i (ratei- 
li carnali  di  Sarpedone.ouer  I due  frareili  figlinoli  di  Sarpedone[& 
Ciato, e l'altro  Hemone[cpmitan- 


ma  acies  ] in  cambio  diliuomini  grandi  : * p ù appartiene  a laude , 

dicendo  nrima  acies,  che  a ordine,  edendo  minimamente  ratti  fo-  ...  . , , - , • 

alia  Tgermani  Jarpedonis  ambo]  onero  fratelli  tra  loro  con  codoro  f ;praderti  dalla  nobile  Licia  fila  parriaf  Agmon  Lyinef- 
tn  . . K . ...  a-.—.  A,  I ,,„elfii  I ronnixus  roto  coroore  1 forzandoli  con 


Clama,*  Hemonjl’vn  chiamato  Ciato,! 
tut  hos  ab  Lycia  alia  3 accompagnano.fanno  compigma.vengono 


I- muriella  raenmm  Sarpednnis  amooj'iurro  tritelli  ira  loro  con  cornato  r • -n - 

SeìiiSh  d”!arpedonel  & Clami  ] quedo  i nome  proprio,*  ha  la-  fius]  Agmone  da  Umido  I conmzus  toro  torpore  forzandoci  con 
ofima  breue , per  differenza  da  dama  nome  appellarla , fi  come-,  tutti  la  vita,  con  rutto  il  corpo,  in  aù  le  fpallc  [ fert  faxum  ingena  ] 
Krroapreue,  per  Olir.  i nurravn  i!ranfalIa[haudexiguampartemmomiiI  qual  eranon- 


Jliutcui, &amicus[LymedìusAgmon3  Agmone  di  UrnefoTto-  porta  vn  gran  fallo  C haud  exiguam pattern  monili  qual 
fanrZperchc  Lytnedo  fu  gii  Cilti  della  Frigia  rouinata  da  Achille,  piccola  parte  di  vn  monte, ciò?  vna  gran  patte  d vn  monte  nec  mi- 
quando  i Greci  faceuano  guerra  a I T munì, dalla  qual  Cittì  ne  me-  ™t  Clvrio  eem 
Uè  via  Brifeide.hauendo  ammazzato  Minete  Principe  della  roede- 


fitna  CittifMnedheojStruio  vuolc.che  fi  legga  Meoedheo,*  non 
Mneftheo;perche  il  quinto  piede  faria  T rocheo.fc  leggeifimo  Mne 
fòlio;  * douemoauuerrire  ancora, che  nell'vltima  fillaba  fi  fa  la  fi- 


ne 

fczislqucdi—  . ..  . 

(nenio)ponc  il  neruo  pet  I arco  fatto  di  neruo. 


not  Clytio  genitore  J coftui  non  fu  punto  minore  di  Clino  fuo  pa- 
dte[nec  Mneftheo  fiatrrjne  di  Mneiteo  fuo  fratello  [Hi  certant  ia- 
culi! ] quelli,  ciré  i Rutuluombatrono  coni  Dardi  [& illi  ceitant 
defendere  faxisje  quei.cioè  I Troiani  cercano  di  difenderfi.fi  van- 
no apparecchiandoli  alla  difefa  con  I falfil*  moltri  ignem)  e rirare 
n forza, Tagliale  i!  fuoco[*  aptate  fagittas  netuoJ*  accommo- 


dare  ìe'faeecicaifiSctb*  tirate  ancora  le  treccie  con  l'ateo  fatto  di 
deruo. 


I Ipfe  intcr  raedios  Veneris  iuftiffi-  Ipfc  inter  me dioi, Ventili  iufliffima  cura. 


m*  cura  ] feguita  di  deferirle  re  cornei 
Troiani  fi  difendeuano  valorofamen- 
te,  e come  Afcanio  era  in  mezzo  di  tut- 
ti quei  Capitani,  dicendo  il  poeta  rotto 
quello  in  honore  della  cafa  di  Giulio 
Cefare. 

Efaofitimi  dilli  parili,  dilli  famh, dii- 
Cbifliril  ■ <T  tutgbigramma- 
ucah . 

[ Veneria  iuftifliroa  cura  1 dice  il  poe- 
ta, che  Alcanio  era  ogni  penfiero,  * 
cura  della  bella  Venere , perche  a lui  8 
doueua  l'imperio  [ caput  dereétus  ho- 

ncftuml  hauendo  la  te  Ha  (coperta  cioè 

Saks assaajaaffiess 


Dar  dami  caput  ecce  puer  duelliti  hmeflum. 
Quali!  gemma  micat,fuluum  qua  diuide  aurum , 
*dut  collo  dee  HI  ,autpipiU  ; vel  quale  per  attem 
Inclujum  buxo,  aut  Oncia  tercbintho 
Lucci  eburjufoi  cernir  cui  la  fica  orme  i < 
Mc!pit,&  molli  [ubntlhyrcului  auro. 

Te  quoque  magnanima  vidmmi  limare  gcntcì 
Vulnera  dirigere  , & calamo!  armari  votino  , 
Jildonia  generofe  domo,  vbi  pir.gma  rulla 
Excrccntq.vin  TadolufqJrrigat  auro . 
jtfjuit  & Mneflbeui  ,quem  pulfi  pristina  Turni 
figgere  murorum  fiiblmen  gloria  loda  : 

Et  Capyi  i bine  nomea  Campane  ducitar  vrii . 


anorio  legato  in  bollò , o in  T crebinto, 
[Ifmare]  ideilo  è nome  proprio,  perche 
Ifmarus  nome  appellatiuo, lignifica  li- 
mato monte  della  Tracia  [ vulnera  di- 
rigete 1 curatamente  ha  pollo  vulnera— 
per  le  fieccic,  cuero  ha  efprcfiò  le  ftcc- 
cie,  che  non  li  ponno  fehiuaie , dicen- 
do thè  celi  uraua  ferire , cnonfreecie 
I domo  Wrronia  I la  Libia  innanzi  fu 
chiamata  Meonia  , donde  i Totani 
hanno  hauuto  origine  ( Pailolufqne 
irrigatauro]  Padtolo,*Hrrmo fono 
fiumi  della  Lidia,  i quali  menano  oro 
come  fi  dice  ancora  del  fiame  Tago, 
[ affini*  Mnedheua  ; loda  Mnclleo 
dal  fatto,  perche fù  quello,  cbefpinfe 
giù  dalle  muta  Turno  [ EtCapys  ] e 
quello  è lodato  dal  merito  della  cut! , 
da cofiui  Capua  ptefe  il  nome . 

Ordini  dilla  perite. 

[ Ecce  ipfrpnerDardanius]  ecco  il  fanciul  Troiano , cioè  Alca- 
nio  [lullimfna  cuia  Venctts  ] inflilUmo  penfiero, c cura  di  V mere , 

perche, 
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pcbc  lapeua  che  i lai  fi  «tauro»  rimperio[mic»t  inter  mediosjrifplé 
ic  in  mezzo  a gli  altri  Troiani  [ dcrcttus  caput  boneftùjhaucdo  fico 
perca  la  taa  bella  celta  [quali*  géinaj  t Splende  dico  come  vna gem- 
ma, come  vna  pietra  precioù[quz  diuidir  aurù  fuluurn]  la  quale  di* 
uide  l'oro  giallo,  fino,  la  quale  è legata  in  mezzo  d'vn'anelio  d oro» 
ouer  attorniata  d'oro[aut  exiités  fup.decus  collo]  «(Tendo  ornarne* 
to  del  colk^eio^ polla  in  vna  coJlana[au(  capitijouero  della  celta.po 
ita  in  vna  coronarci  quaqueebur  lucer  j òcome  nfplendc  l'auorio 
[inclusù  per  aricjlegaro  aitiHciofainctetnuxo.auc  TcrebynihaOri* 
eia  ] in  buffo , onero  in  Teiebinto  » qual  nafte  vicino  la  citta  Urico 
[cui  ] al  quale  Alcamo  Ja  bellezza  del  quale  [ ceiuix  lattea  ] il  collo 
bianco, cu  n’é  il  latte  [acci  pie  cime*  futa»  ] nceue  icapcgii  Iparfi.la 
« axxera.cioc  i foni  capi  gli  eran  fparfi  sul  colta  più  biàco.che  nó  è il 
fatrc.ouc  t la  n*uc[&  eie  culli»  fybneCtu  auto  molili  c vn  cerchio  gli 


aftringc  con  oro  [ ò Ifmare  ] ò Ifmarofgentes  magnanima]  le  gesti 
valbioft  era  quali  tu  eri[videruntre  quoque]  viddero  re  ancora  «li* 
ngcrc  vulnera jtira^Je  f reccie*con  le  quali  drizzate  fcnui  nx>ltj[& 
armare  calamus  veflnojdc  auuclenare  le  freccic  fané  di  cantjo  If- 
mare  inqua  generale  domo  Mf  onia  ) ó Ifmaro  dico  generota  della 
cala  del  la  Udu, ciac  generota  allicuo  della  Ltdiafvbi  & viri  exercét] 
doue de  le  pcrtanc  lauoranoCarua  pinguia  1 1 capi  g rafli.lertili.abó- 
dàu[&  Fattolo»  iingat  auro]  c doue  il  Patolo  corre  adacouando  il 
parte  có  Carene  d'oio[&  Mnefthcus  a(fiut]fuui  anco  MneÀco  vaio* 
ruta  códuu  ierefquenijilqualefprilhoa  gloria]  la  gloria  acquiftara  il 
giorno  innanzi[Turm  pulii  »ggere  muioiumjvl  hauer  fpmto  Tur- 
no dal  tiparu  delle  mu(a[tpllu  lublimen]il  fi  ir  agitammo, grande» 
l'inalz.I&Capysi&Capi  ancora  vi  fùfhinddal  quale[ducitur  nome 
vrbi  Càpai^Jp  iglia  ri  nome  la  città  di  (erra  di  Uooto.detu  Capua» 


[ (Ili  inter  (efe  duri  cerramma  belli 
ContuleranCiKitorna  a raccontare  quei 
che  ha  fatto  Enea , poiché  li  partì  da  fc- 
pandro , ilchc  Jafcio  nei  line  deil  octauo 
libro  • 

Efptfiiiini  dilli  fidi , dilli  f tutti, 
ddr/nfiini , C laig  hi  p im- 
mutali . 

[Media  noftcj  quello  * po«o  » laude 
L’Enea,  dicendo , che  non  (blamente  il 
giorno  , ma  ancora  lanourfolcauail 
«naie, e non  perdeua  vrihora  di  tempo, 
acciocbe  le  cofe  fue  gli  nufcilTcìobcne 
I Et  Regi  mempiat  nomenque  gcnu(- 
que  j ite  cole  dice  Memorai , Edocet . 
Admonet  ■ Li  coma,  l'informa,  e lo  ri- 
corda : gli  coma  dunque  chi  egli  era  il 
(ilo  legnaggio.dimortiando  di  eller  no- 
bile. geneiofo,  e foteftiero,  die  merita- 
mente poteua  efier  fatto  Capuano  de1 


liti  ima  /c/e  duri  cotonina  belli 

Conttlaant;mcdia  Mneu  futa  «ode lecabat . 
Hanq.vt  ab  Etandro  caHrll  ingrefftt  Hctrtjcit  t 
ffgcm  Mt,Cr  regi  minorai  nomcnqte  gcntfq . 
Stilivi  pelai, quidvc  tpjt  fiat  Tiltgcniiui  arma, 
Spo  libi  concilicl.violeniaquc  pidora  Turni  . 

£ doni  buttami  qua  fu  fiducia  ubai , 

-Aditomi, trtmijitiij.  pttuibata  fi  mora, Torchi 
Itagli  vpajtrdtlqut  leni,  lai»  Uh  la  jota 
Itajjcm  coniatati  tu  fu  gnu  Lydia  dwum 
Externo  tommifa  dna.  -Henna  pappa. 

Trina  Icn et,  rotino  Thrygiti  jubiunBa  Leone t . 
Immin  il  Ida  j'tper  pio/ugu  granfiala  Tenera , 

Hic  magnili  fd  stentai  jntn-que  voluta I 
Eterna  t belli  vanoi  PPalbJqtc  jiniflr» 

-dffixti  Uteri:  lai»  quai  il  lydcrajopaca 
boBu  iter-iam  qua  fafì*ljcrraquc,martqte. 


quiui  prefono  il  legname  per  fabrieat 
le  Neul  [ eueniua  belli  vaiiosj  benché-, 
haurire  Ibldan  valutofi  , nondimeno 
andaut  iti  fc  penando  i virij  cefi  del- 
la guerra  [ quitte  federa  opacc  nodi* 
itet  I ballante  Ai  guardando  le  «elle-,, 
per  le  quali  i Mannari  cono  (cono  il 
viaggio , che  6 fi  la  norie . 

Orditi  dilli  parili. 

[ llli  Icilicei  Rutuh  coniuleiani  inret 
fefe  jQyelii.cioé  i R muli  haueano  com- 
partito mira  di  loro  I ccitatnina  dura.» 
bella,!  carchi, gli  vtficl  della  duia  guet- 
ra[Acneas  (ecabat  l'irla]  buca  foleau a» 
in  tanto  il  mare  [ media  nodcl  da  mez- 
za  none,  ancorché  folle  notte  [ nan- 

, r W Suc  ] perche  [vt  itigli  fius  tupra  e A ab 

Tofcani.comehaueanobauuio  petti.  tiundro]  poiché  li  pani  dal  Ri  Euan- 

fpoAade  gli  Dei , che  doue  né  no  eleggere  vn  Capuano  foreftiero  : dio  [caditi  Heirufcis.ideA  in  Caftra  Heirutca]  ScarriuA  nel  campo 
gli  coma  ancora  parte  quel  che  et  chiedea.Sc  quel  che  tccaua  ; per-  di  1 ofcani[«dit  icgcm  Taichoniemjea  a ttouare  il  Ré  Tarcome-* 
che  eh  domando  aiuto,  e gli  ponà  fiimlmcnte  aiuto , dicendo  che  [Se  memotai  RcgijSccomaalui  [ nomenque  genufqueJilfuo  no- 
(Uiit  due  inficiti*  etano  pallenti  a fata  ogni  imptela , doue  elle  vno  me, che  egli  cia.de  il  fuo  legnaggiotve  quid  pelar]*  quel  che  ei  chi» 
lenza  l'alito  non  baftaua . L'informa  quante  gemi  habbia  in  punto  de  [ quidve  iple  fervi  ]e  quel  che  egli  recca  [ qui  arma  ] e quali  ar- 
Mczenno  mortai  nimico  de’  Tofcanl.Sc  del  valore  grande  di  Tur-  mi, Se  quante  genti  l Mezentiui  conciliti  ftbi]  Mezennopigli.s'at- 
no  • vlnmamentele  ricorda , Se  auifa  quanto  fiano  vane  le  cofe  di  mbuifca.habbia  in  punto[Si  edocti]  e l'mlòrma  tviolema  pcefor» 
quello  mondo,  quante  volte  ancora  i boom  fono  aggrauati  da'itt-  Turni Jdelgian  cuore*  valore  di  T uinoISc  admonerje  lo  auifa  an- 
tìi  fe  vaiotofamewe  non  re6Aono[Mezeniius  alma  qui  6bi  conci-  coia[qui  lii  fiducia  rebm  huroams  ] qual  fia  la  ficutti  delle  cofe  del 
lieilcopcrnmente  gli  mene  paura, accioche  per  foite.poichehauet  mondo,  cioè  quanto  le  cole  di  quefio  mondo  Ben  vane  [ Som> 
ic  hauuto  timo, non  mornafle  nel  Regno,  da  doue  innanzi  eia  Aa-  milcei  pricepi  jSc  aggiunge  i preghi  alle  fue  parolefmora  haud  fii] 
tocacciato  [ violentaquepcCtota  Turni]  ha  poAo  violenia  peéioia  non  fi  fa  uidanza  alcuna , lenza  indugiar  punto  r Tarchon  fungi! 
pei  lafnperbia  di  Turno  : come , Quos  lili  bello  piofugoa  cgeiefu-  op»]Tarconie  Re  ilei  Tolcani  aggiunge  le  fue  fo 
perbo  [hu mania  qui  fi' 1 

non  vogliate  penfate  --  . , , . 

ferme.efiendo  grande  la  vanciì  loro:  e voi  ancora  nmilmcnic  ha-  , | 

uereie  aiuto  da  noi  [immifcetque  preces  ] pane  li  piegatane  li  ri-  degli  Dei[commifla  duci  rateino]  data  in  gouerno  a vn  Capuano 
corda, che  quefio  é Scuro  ripofo  di  quefia  vi«  le  l'huomo  aiuta  l'vn  foieftieio, guidata, e rena  da  vn  Capitano  Aranicrofpuprij  Aeneu] 
HlirofTarchonlpcr  tutto  ha  porto  quefio  nome  alla  Greca  eccetto  la  naue  doue  eia  Enea  [ tenei  prima  ] fi  la  prima  a fcioifi  dal  porto, 
in  vn  luogo  foli),  doue  dice  , Haud  procul  lime  T ai  elio, Se  T ynhe-  a mctceifi  in  camino  [ (ubiunéta  toftto  Leon»  l’htygios  ] hauendo 
nillchel  na  fatiopenl  veifo[iumlibeiafaiu]libeiata  dalla  necef.  nel  (perone  dipinto  l Leoni  di  Fngia.quali  erano  mfcgiie  deTtoia- 
fiti  fnale.peiche  non  poieuano  combati  erede  non  fofieno  guidali,  ni  [Ida  granili  ma  Teuciiijitofugis]  Se  il  monte  d’ida,che  fu  mollo 


ferit  fcc- 
nfeana  ve- 

# — — — — — ..———'fitti  fatai» 

[ contendi!  claflcn  .fiali  fopra  l’a  i inaiatiti  (Tu  diuum]  come  fu  voler 


» rem  da  vn  Capuano  flrameiotptima  tenei]  I vfanza  de  i valotofi 
Capuani  e grand'huommi  è fempie  di  cline  i primi  in  ogni  cofa  A 
mamme  nelle  occafioni  d'imponanzatin  vn'altto  luogo  ancore  di- 
cerPnncepi  auiem  omnes  denfum  l»»lmurus  agebat  Agmenltoltro 
ohTvgioi  fubiumfia  Leonei  1 etano  dipinti  i Leoni  in  mie  le  pani 
delta  Naue  in  quefio  luogo  é notaio  da  alcuni  VugiUlquaie  in  che 
modo  ha  delio  , che  co»  piefio  le  naui  di  Enea  s'habbiano  potuto 
feteidouemo  intendere,  che  le  neui  erano  fané , mafolamenie  la.» 
■inula fiata  mutala  [piofugia  gtaiiflimaTeucnt]  il  monte  ldap* 
quello  Al  mollo  grato  a'Tioiam, pliche  volédofi  eglino  panne,  da 


grato  a i T roiani.quando  fuggiano  fenza  hauet  luogo  ceno  iimmi- 
nei  fupta]  édipmio  etnea s magnu»  ledei  hic  ] il  grande  Enea  fied» 
qui, cioè  in  quefia  poppa  [ Se  voluta!  fccumj  e va  foco  penùndepra- 
noi  cileni  ui  belline  varie  riufoiied  vani  cafi  della  guerra[Sc  Palla* 
affiius  laienliniflio  j e Fallarne  eflcndogli  a canto  da  mano  fini- 
li  ra  . Cioè  battendo  da!  lato  manco  Pallantc  | qumi  lam  fydeia.  1 
Ai  guardando,ofleiua  le  Arile  [ ucr  n orili  opaci]  per  fopei  il  viag. 
gio,che  hi  fatto  U none  ofeuta  [ qui  pafluj  lam  icilicet  (il  ] e che-, 
mali, e difgiatie  Enea  habbia  paino  [iciraque  manqucl  Se  pei  cene, 
e per  male. 


[ Pendile  nunc  Helicona  Dei  ] r»c» 
- conta  quante , Se  quali  gemi  Enea  Lab- 
bia menato  diTofeana  , Iaqua!co(v 
perche  è molto  amica,  non  fi  fa fonzv, 
Ja  ìnuocauon  delle  Mufc. 

£f,,fiunidiUi partii . dilli  fatili, 
dilTbtllirii  ,<y  Itagli  gram- 
maticali . 

[ P indite  nunc  Helicona  D*i  J He- 
licone  é monte  dell* Boctia,  vicino* 
Teb*.  non  mollo  lontano  dal  moneti 


T anditi  nane  Helicona  Deo,canltfqte  monete  ,* 
Spa  manti  «terra  Ttfca  corniciar  ab  orti 
Jtcteam  ,armctqte  ratei, pelagoq  te  vebatwr . 
JiUjJicu,  orata  principi  fica  aqtoratign  ; 

Sub  quo  mille  marna  iuucnum,qui  menu  Ciuf, 
Spique  vrbem  tiqucrc  Co/ar  ;qu  a tclaj  ugitto, 
Corytiquc  laici  btmaa,  & leiifcr  arcui . 

Vna  iciruui  jtbai,  buie  tot um  utfgmbui  ami) 
-Agmcn,  C aurato  lulgcbal  J polline  ptppu . 
Scxcentoi  dii  dederat.  T opti  orna  mata 
Expenoi  btlh  tHuencifijl  lina  trcccntot 


PamalTo  , confidato  e fin  ancora  ai 
Apoilme , Scalle MufodctteHriiconi 
det . Se  per  la  figura  Epemefì  Helico 
niades.  Et  è coli  dello  da  Helicono 
quale  dicono  che  combattè  quiui  a cor 

r , a corpo  con  Cnhcrone  foo  fucclk 
Mafiìcus  naie  punceps  fccat  iquo 
lJ  Tigli  I banche  Aa  iK.atalogo,  ne 
quale  fi  numerano  um  quel  che  ven 
neio  di  Tofoana  , nondimeno  iroua. 
alcuna  vaiteli  , perche  tacconi»,  cht. 
quelli  fono  venuti  con  le  naui  : hiuen 
do  (accontato  nel  fetuno  gli  aiuti  d 
Turno 


Turno  efler  Tenuti  per  terre  *.  Douerao 
lipere,  che  Virgilio  pone  i nomi  di 
monti  » oueto  fiumi  à i Capitani  Italia* 
ni  , come  di  (òpra  ancora  hà  detto  Al- 
mooe,  & Aucmino , così  aderto  ancor 
dice  Maffico,  quando  che  Maffico  è vn 
monte  di  Campagna , hoggi  chiamato 
Giurano  [ugnxrata]  cosi  chiamati-» 
Ja  Nauc  della  velocità, ouero  perche  ha- 
uti lo  fperonc  i fimilitudine  di  vna  Ti- 
grejhàdetto  Tigri  fecondo  la  regola» 
perche  tutu  1 nomi  Greci  ,che  fanno  il 
geniuuo  in  dis  ,creftcno  fedamente  nel 


JL/cii cnciuc m vergimi 

Infitta,  inexauflu  Cbatybum generofa  metallii  ; 
Tenuti,  lilebommum  triti  rprci  -rllylas. 

Cut  pccudum  /tòta,  cab  etti  lydera  parerti . 

Et  lingua  rotai  rum,  V prajagi  fulminìi  ignei , 
Mille  rapa  thnlos  acie^uquc  borrenubui  baSìtr, 
Hot  parere  uibcnl  ^ilpbta  ab  origine  Vt/a , 

Vrbt  Hitrujca JoioJt quitur pulebemmns  Uftur. 
jtfhtr  equo  jidénsj?  verfi  eolonbus  armit. 
Tencntum  adqaunt;  man  omnibus  rnajtqutndl , 
Qtu  C irete  domo, qui  / unt  Mtmonis  in  aimu » 
ti  Tyrgi  mura  > micmpcfUquc  Grmjc* 


Ordini  dille  pdrtle. 


genuiuo,encldatiuo,manell’accufati- 

uo,&  ablanuofono  paria!  nominanuotcomeTigtis,  1 igridis,  i ri- 
gidi,Tigrim,Tigri.  Così  lfis,IfidiStlfidi.Ifim,lfis,lfi,e  s'aiyamente 
ttouarcmo.forà  detto  fuor  deU’vfò, come  in  Lucano-  Ocior,&ca:li 
flammis,  & T igtidc  lata  [ M;nia  Gufi  jha  detto  Gufi  in  cambio  di 

Clufi  j p«  la  figura  Sinerefi,  che  fi  fa , quando  di  due  fillabe  fe  nc  fa  lotto  « cui  ‘‘*3^  d 

vna  fola.  Si  coma  ancorante  cura  peculi,  pio  Peculi»,  Ghiufi  r Gir-  <lut«lul  “5™*  ^ ^135!  ,Phlu|-, , Tofcana  [Se  qm  liquere 
tidiTofcana,doue  fi  crede  effer  frpolto  Porteria  Ké  di  Toicana^  n,c»^,iquali  parree  • nrkHriio  fitti  pure  di  To^i, 

(Cola,)  Crai  di  Tofcana,  qual,  fecondo  Salutìro  fid.ee  nel  nume-  $!^ùb™].  qX«te.  1 • 

ro  fingulareCofa,fx,hoggidi chiamata Orbetellofuorycique] Co-  ePat,Jerinof  «V  irerant  Coivuqueleucs  Cuberà:  thu- 

rvri  nmnriamenre  fono  carcaffi  da  tenetui  dentro  Itecele  [ matcr  quali  haueuano  fae  P ,1  I ^ -7, -,  n ratl I [ pendendo  dalie 


[O  De*  panditenuncHelicona]  o 
Mufe  apnee  borali  Mòle  Elicone, àvoi 
confacrato  [Se  mouete  canlus  J&  aiuta- 
temi à due, con  il  volito  carni,  [qu*  uia* 
nustmetea]  che  gente  m lauto,  che  fi 
faceuano  le  fopiadeue  cofe  [ cornila!  u, 
Aetieam  ab  ons  ThufcuJ  accompagni 
Enea  da'  paeli , Se  letnton  j di  X ofeana , 
da  Tofcana  [Se  qu*  manus  atmet  tates] 
Se  che  rooltuudine  di  gente  arma  le  int- 
uì, i legni  Se  vehatur  pelago]  Se  folca  il 
Maie;  Malficus  Princep»  I il  Capuano 
Maffico  [ fecar  «quota  ] naulga,  falca  il  mate  (Tign  VIJ* 

Galeia coiicbiamata  Tigie  dalla  velociti , ouero  II  cui  Ipcioneeta 
limile  a vna  Tigte.Se  eia  tei  latotfcib  quo]toito  d cui  gouetuo  [ crac 
fup.manus  mille  luuenuiujeia  la  moltnudine  di  mille  giouani, cioè 
fono  il  cui  goueino  erano  mille  giouam  armati  ( qui  liquete  poi- 
«..lenartMiA  Infoiarono le  mura  di  Chiù* 


mi pmptia^ntc fano  catcaffidaienaui  denttoliecue  [matcr  qual, haueuano ...tic  f'i 
Populon,a]hoggi  detto  Piombino  Cu.  nella  Maiemmad.  I ofea-  , che 

naja  chiama  madre  diquclJirCh  erano  venutiicome  ancora  in  altro 
luogo.  Infignero quem  mater  Anna rmfit  [ llua  trccentos  infoila-  ] 

Elba  it»la  nel  mate  di  Tofcana[ioexhaultis  generofa  metahujdice, 
che  l’Elba  è illulire,  é ricca  per  le  vene  del  letto,  perche  quanto  più 
nccaui  tato  più  ne  troui  à canate, dice  Vairone, che  neil’tiba  nafte 
il  ferro , ma  non  fi  può  ammaliare , né  comporre  infume , fc  non  li 
trafporta  à Piombino  Cini  di  Tofcana  [ChalybumJChalybes,  fono 
popoli  vicini  al  fiume  Thermodooiue,  chiamali  da  Homcto  Alno- 

r - ex J. 1/ J.-XJ,.  Ar  molli  iulvlìPI 


popoli  vicini  ai  nume  i ncnnuguuiu*,  «•*  • — 

fu.qucrti  ignudi  cauano  il  ferro»dicédo  Virgilio,At  nudi  Gialybes 
ferrum.ii  piglia  alle  volte  ChaJybis  per  elio  tetro:  come  dice  Virg. 
neli’ottauo.  Vuinthcufque  Chalybs  vada  fornace  liquefai  ( cui  |>e- 
cudum  fibrx]  tìbrx  propriaméte  fono  vene  fonili  come  vn  capello. 


menade  haueuano  i Marcarti  leggieri  ,T$c  portatili  Prendo 

fpallc Idi  atcusienfer,fciliceterat]éhaueanol arco  mortale,  che 

luol  dar  la  motte  a i mmicn  cioè  erano  tutu  arcieri  ( Abas  tomus  v- 
na.fcilicct  vcniebat)veniua concili  loto  Ab«met«mbrtc,& ficco 
[totuin  agmen  lup.erat  buie  jcoftuihauea tutta  la  fchiera  delie  lue 
gemi  [armi,  mrtgn.bus  ] d'ainu  belle , bene  armata  [ puppis  fa- 
gebat  baie]  e neha  poppa  della  tua  naue  vi  nfplcndi  n-  ,vi  era  d pu  - 
ro LA  polline  auiatoj  Apollo  indoiaio[Populonuuu.eiJ  Pupulun.a 

fua  patria  hoggi  l'icfjim  ldederai  .11. J gli  bauta  Saio  t 
luucner  tapè.io.  belli  ] feicen.o  giuuan.  erper.l  in  guerra , cortili 
meno  da  Piombino  feicenrogiouambraui  [alt  luia  infoia  dedeiat 
fup.liecentoj  » ma  l'Ifola  o’Eloa  tx  nc  haucua  dato  ancora  trecemi, 
[genero W notule,  illuftrc.iiccal  metallis  in eibauflnsc  halybum J 

L®  -ka  «<>1.  m«rw**nn  mal  eit\  IftfO  f A fvilS  lllc  I IlterprCi 


cudum  libi*]  tìbr*  propriamt.e  fono  vene  fornii  come  vn  capello.  re<»*»uanoDiic, u fciro  f AWaf  rtleln.erprea 

fi  pigliano  ancora  rmtetiota  de  gl'animaludice  dunque,  chequefto  pei  leveoe,  che  mieterete  de  gfiiuonuui . è dell. 

Alila  era  valemiffimoindoumo  della  cofe  auuenue  mirando)  ime-  boniinum.duu  q P ,^|  [ tll,  ^bi*  pceudiiua 

Ilota  delle  bert„,cml.cu.fydera,,lquale  è dmurtimo  Artrolog  ,[pa  delle  belile , cioè , 

lentlnóchegl’vbidifcano.peiche  in  che  modo  le  Hello, c gl  uueiio-  patem  ] alquale  par  .g  - d p 

— ma  ha  nurtn narenr.  f fcambio  di  heruiffima  ilquale era  valentiuimo rndouino,  nuranao  i ime 


zconnocncgi  vDumcanu.pcicuc  hi  ciiciiiwugus  5» 

za  glipollono  vbidire.ma  ha  porto  paicnt,  4 (cambio  di  penniliroa 
agnofeùtur. perfettamente  ficonofcano  da  lui, perche  tutto  quel  che 
egli  dirà, che  elle  dimoftrauano,  e lignificauano, accalcare  [lui  Itn- 
gux  volucrumj vaienti llìmo  indouino, mirando  il  volare,  il  màg.a- 
ze.il  cantare  de  gi’vccclli[rapu]ha  porto  in  cambio  di  raptim  duca: 
mena  in  frettafAlphex  ab  origine  lJifx]  Alfeoévnfiumerra^ifa.è 
Elide  Città  de  li’  Arcadia,  douc  é il  tempio  di  Giouc  Olimpico  : da^ 

3uai  luoghi  venoero  quei,  che  edificarono  Piii  in  Italia , così  detta 
alla  Cuti  antica,  perilche  ha  aggiunto  V tbs  Etrufoa  foio  [ veifico 
lonbus  armis]cioédipinte,peniche  fi  rooftra  bellicoio.vaknie  nel- 
le guerre  Verficolor,  che  mentre  fi  volta, mula  colore  [qui  i xrete 
domo]Cxrc,  come  di  fopra  hauemo  detto,  gu  fi  cbiamaua  Agii  Ima 
Città  nobile  in  Tofcana , dicono  efier  ftata  edificata  da  Felalgi  vc- 

auitì  Ai  T •ilmli,  m,  «Ianni  firpnHn  Otterrà  I I iiil  , i Oliali  fu  HO  Itali 


KqSèciaWcó^i™«#2uino,nur»ndol'MiMrioradegl'«nmic- 
li  (CUI  lydcia  cari,  partnijjlquale  par  gl  vbidifcono  le  delle  del  Lu- 
lo,  cioc.ilquale  è valentltiimo  Allrologo[Sc  lingu*  volucrum]e  lin- 
gue de gl  vccelh,  ilqualcédoitiffimo  Augurio  indouinando  dal 
volate,  c carnate  de  gl  vccelli  (*  igne,  fulminìi  ptxfagi  1 e fuochi 
della  lacua prefaga, che dimuma  quel, che deue  accadete,  cioc.il- 
qualc  è mdoumo,  e fa  quel  c'ha  da  elici*  [rapii  nulle , fcilictt  luue- 
nes:  mena  io  fretta,gui  Ja  nulle  giouam  denti»  aa.yaminsndom 

fauadiaTaiuiie  halli» honenabuj,lcilicet  denfc»3«ton»mu  in  ba- 
lta die  meneuano  paura; l'iteil’ha  Cina  in  Tolcaua,  A Iphe*  abuti- 


Otti  nobile  inT^«M,dico^  erter  fiala  edificata  da  Pelatgi  ve-  C 

BWidi  Tenaglia, ma  dapoi  facendo  guerta  i Udì , i quali  fono  Itaci  ad  Alila  fai  L«|NMm>  [ P " f"  , nitore  dico  gentile  Ca 

chiamaci  Totani , contri  gi'Agellim  : montando  va  cereo  fopta-  Sriicoionbusie  con  anne  dipinte, penUhe  li  no. 

delle  mura, e domandando  del  nome  della  Città,  glifunfpoltoda  uaUiere[dcannis  -«w.imnaltnzoo  s'a»eiunfiono  a quello 

vncetto  Teflalo  Chxte.ptefe  poi  la  Cuti  dall.  Lidi,  Se  hauuuquel  lup.  om- 

nome  come  pei  augurio, mutandogli  il  primo  nome,!a  chiamarono  Artote.ciocauriia.l  8 voloma  Scardile  difepuulo,e 

C*rete,o"-if,  nane  diedero  aiuto  a Turoomarte  a Enea,Pvtgi]ter-  mbu,]iutu  haueauo  vna  medelima  volontà,® ^rone “ 


za  in  loicana  ,aettav.mita  V cctnia  anutamniu  uuuns  i »,  i««>v 
per  Pane  di  Corfclc  [Grauifc*  intcmpert*jla  Citta  di  Gtauif_a 
Roggi  chiamata  Monte  Alto,  c di  catnua  acre , Se  per  quello la^ 
chiama  intempeila , cioè  peltilemc , e renra  tempene . Catone  di- 
ce: che  per  quello  conio  è detto  Grauifcz,  quod  furtincnt  grauem 
BCtcm. 


[Non  ego  te  Ligutum duèlor  fot- 
tifhme  bello  ] Seguita  la  mcdclima_a 
materia , contando  i popoli , e Condot- 
tieri , che  vennero  da  Tofcana  con  E- 

nca- 

Efptfilitni  eltllt  partii , dilli  feudi, 
diU'biflirit,i  luoghi  gram- 
maticali . 

[ Cupauo  ] Si  declina , Hic  Cupauo, 
come  Cicero , [ Caio  nanque  ferunt  ] 
dice  ferunc , perche  la  cola  è fauolofa 
[ Cycnum  Phaerontu  amati  I Fetonte-» 
ligliuoio  di  Clrmcnc , è del  Soie,  dolco- 


Xoncgote  Ugurum  dudor  fortijfime  bello , 

Tranficrim  Cyene,  & paucn  tornitale  Cupauo , 
Cuiui  ol orma  Jurguut  de  vertice  pinna, 

Crune il  amor  ve  ilrum  /or  maq.titfgne  paterna. 
Nanque  feruta  luflu  Cytnurn  Vbaitonlu  amati, 
Topuleas  inCer /romei , vmbramq;  /oror nm 
Dum  cima , & maltum  mula/olouir  amorem, 
Cancntem  molli  piuma  duxtfje  jcmtlam , 
Linqucntcm  terrai , & fiderà  voce  le  quentem, 
Filius , aqualet  comtatus  clajje  caicruas , 
Ingemmi  rema  Centaurum  promouet  ; ille 
Miai  aqua,  faxumqi  vndn  immane  minitnr 


tll  haueauo  vna  medeiima  voioraa.oc  aiou«  v 

d’ire  alia  guerralqw  funi  domo  Cx rete  J iquaii  fono,  vengono  dalla 
Ci  (X  Cerctclqui funi  m arai»  Mu»qtn»]i  quali  fono.vègoooda  pae 
fi  di  Migliorie ISc  Phiygi  vererej  fup.  .d.|uunt  fe  l ei  antica i Ciuim 
Vecchia, cioè  quel, che  veonero  da  duna  Vecchia  lo  feguuano , &. 
[Grauifc*  intempeiliJc  finul mente  quei, che  vennero  da i Graui  ca, 
fioggi  chiamata  MSte  Alto  petlifera.e  di  catttuoaetc  lo  feguuano. 


doli,  che  Epato  Rè  d’Egitto  gli  hauea 
detto,  che  egli  non  eia  figliuolo  del 
Sole,  ma  nato  di  adulterio  ; guidato 
dalla  madie,  le  ne  andò  dal  iole,  c gli 
domandò,  che  fe  veramente  eia  filò 
figliuolo,  gli  concedcflevragiaiia:  il 

che  giurando  il  Sole  per  la  palude  Sii- 
gli di  fate . Fetome  chicfe  di  reggete 
pervn  giorno  il  callo  dei  padre:  fiche 
hauendo  impetrato,  non  poflendo  il 
padre  negarglielo  per  il  giuramento 
latto , monto  lui  catto , è non  fi  pendo- 
lo goucrnate , cominciò  a biutciaie  il 
mondo,  per  ilchrfii  fulminato  da  Gio- 

ue , e calco  nel  Pò  fiume . la  cui  motte-. 


^“Ssésfc  r JsMSS 

lice  due  lunghe.OTMCt&elle  t lopcti  fo  phx]  ctoèmnfe  .lequalt  allhora  etano  ninfc[qu»)lequali  (alma <_y- 

ngcroiuata  Dea  magna  Cybelle.  e cretto  li  per  * . belcll'almaCibele madie  degli  Deluderai  h.ibeie  numen  mani) 

douendoeiìerpiede  Anapelt^he  edi  due^llab^b^ue^e  h tei^2a  u-lijH-ln  a dd  «are,  co# C* 

luuga.com. hic  Cv mSdo cca  1 ha  «fato  nome  alto  fodero  Dee  del  mare[&  ede  nyn  pila»  e nambuij  Se  che  di  naui  fof- 

ss3&*a^^sf2S== 
ì&3!Sk’““  ssisr1^^^ 

chiama  dotttflima,  perche  fri  naue  d llwneo  „ jpl,ma  erano  date  fitrouarono  legale, & fotte  al  litodUiiiu* del 

Orbine  dii li  unii.  Teueie  vicino  al  fune  de  i T roiam[ipfc  agnufcunt  longejelle  di  16- 

0rdU,,  dilli  firilt  nn0  Conofcono[regc]il  loro  K#,.l  loro  Signoielfic  luftiant  choreisj 

, tanti  Canitani.fciclti, eleni  bia-  & eli  vanno  a tomo  con  balli  gli  ferono  balli  mroroo[quaiujdelle 

JTot  procere»  le*]  »"'•  F'  ” nubfidioTm-  qu!li[Cymodocea;Cimodocea  cosi  chiamala  [qui  mpple  eiat  do- 

tteodÌ3?~u»^ ftilcanocon  ,J£.  f-diwa,.  la  n,ù  dona  fra  lorod,  par.are.cbe  era  fraloro 

Ut jin  aiolo  0 1:  t . f_mari_  rnn„,i  dl  lame! carneo»  fall»  ] e I ac- 


& gli  vanno  a torno  con  balli  , gli  lerono  cani  imotnoiquaiujuv 
qoali'CymodoceajCiir.odocea  cosi  chiamala  [qui  mpple  eiat  d 
àiflima  fandijcIVera  la  più  dona  fra  loro  d.  parlare, che  era  fra  lo 
— gentil  fatiellatrice[fequen»ponelfcquéuo  dietro  a luijienei  p-K 
ndexterajnene  la  poppa  della  nane  d'Eneaxonla  mandettia[de 
ipfa  eminet  doifii]  & ella  fi  moftia  fumi  con  la  ichenx , de  ella  mesa 
f jor  delle  acque[ac  fubremigar  Ixua  ] Se  nuota  a modo  che  remane 
con  la  fimftra  mancfvndis  ticilisjnell  oode  quiete,  6c  in  bonaccia. 


che  baoeano  Ifperom  fenati, ^^*r”^|.^c]Sc  gii  s era  partito  p,m  deatei»]nene  la  pr  ppa  della  nane  dbiwa  con  la  man  dell,a(dc 
^Vdld^ieìo'da^nodmVmi^emjdc almi  l'altra^una  JPfacm,n.tdo,fi.]6e 

detta  alma. perche  con  il  fuo  aumemo  le  cofc  cr.fcooc[pulfcbat  O fuor , 

Jyropum  mediumjera faina  infino  al  tncxo  del  Uelo[cutcu  ooama 

[Tutti  fic  ignatum  alloquirat  ] Enea  è 

lago ii agliaio  dalle  Ninfe  trasfoi mar  v 

poco  dinanzi  in  quella  h rma,  doue  pri- 
ma  erano  fue  nani , della  perdita  dell  ar- 
mata,& del  pericolo  de  i fuoi. 

tbofitimi  delle  perule, dille  fautli.dil- 
11  rh, fimi.!  l*iZh  r gromma- 
ricali  ■ 

r Igoarum  ] che  non  la  conofceua , & 
non  fapeua  tale  miracolo,  che  le’ (he  na- 
ni tollero  trasf  iemale  m Ninfe  [ vigila» 
re  Deum  gens  ) (ma  paiole  di  pe.ton. 
fecre:  Perocché  le  Vergini  della  Dea.» 

Velli  ad  vn  certo  tempo  ordinato  an- 
datalo dal  Rè  delli  facrthci,  Se  folenni- 
ri, & diceuano  Vigilar  ne  Kex  'Mgtjas  , 
ilche  rapionenolmente  lo  attubuifiei 

Enea,  Si  quali  per  tulio , l'induce  ponte- 
& efperro  nelle  cofe  facte  [ De 


Tum  fu  ignarum  aUoqudur;  l'igilas  ne,  Deum  gens, 
elenca  è vigila,  & vela  immitte  rudente! . 

Hos/umus  Idea  facro  de  vertice  pittar, 

Notte  pehgi  Idymphe,clafiìi  tua, perfida!  ti  noi 

Trdcepuei  ferro  Kjitu/ui.flammaijuepremebat; 

Hupimu!  mula  tea  vini  ula.tcquc  peraquer 
Qitanmus,  tane  gemina : far  lem  mi  ferita  n/ecit. 

Et  did.t  effe  Deai.auume/ue  agitare /ut  vndis. 
jU  pucr  Jican:»!  muro , fo/si/que  tcnctur 
Tela  leder  media, a! que  borrente!  Malte  Latino I. 

Iam  loca  iufiatenet  forti  perni  lini  ttru'cS. 
streas  equa,  mediai  ilh  opponete  tarmai , 

Ne  c afins  lunga:. t, certa  cfl  (ententia  Turno , 

Surge  agr;  & aurora  focios  veniente  vocari  que]con  ti  fe rro.e  con  il  fuoco  [nos  pr?* 

Trtmus  in  arma  mbe^tìr  clypeu  cape, qui  dedit  tpje  c,p,tes  mutta ] noi  freicolofc , e piclto» 
Inwtlum  igni  poterti , atque  orai  ambtft  auro.  conira  noftra  voglia , a mal  grado  no- 

CraHtnalux,mca(nionirritadi{la  putans , ftro[mpimusriia  v ine  uh  3 rompemmo 

ingente, KutuUJpiaatitudi,aeeruo,.  «S&Ttì 

gensjper  queUhedt  t^ra  ha  deuo,  ^_o,  & chc  ^ ^ nlttrJnno  f jlrlx  fcrl.ce,  DeumjCtbele  madre  de  gli  lùe,  pniferat»,  hauem 
genite,  & geniture  Deotnguu  d proprtanilnte  Ku-  do  hauuto  pietà  della  noftra  condinone , e mitene  moda  a pietà  di 

altri  Dei  [inulte  ludentcr,  fgn  hea  le  c p P cnch<:,  no,  trfccit  hanc  faciem  I ci  ha  fatto  quello  viti , d ha  dato  queflaj 


fipeua  tal  colà, e che  non  ta  conoiceua  ò 
Acnra  agés  Deum  pio  Deorumò  Enea 
gcnerato.nato  figliuolo  de  gli  Dei[vigi- 
laj  ne  jveghi  cu?  lei  cu  pei  fotte  delto[vi- 
gild]veghia,ftàdeftoL&imnmieiuden- 
tes  veltl]& mrtei  le  corde  alle  vele, & fa 
gonfiar  le  vcJc[ncn  Binus  K'?x]noi  qua- 
li gii  fummo  pini  [de  veri  icc  fiero  ] del 
monte  fiero  ri'lda  .confacratoàCibele 
tradì  e de  gli  Dei  [ tua  clalfis]  qual  gii 
fummo  tua  armata  tue  nani  C nunc  !ti- 
irus  nymph*  pelagi  ] bora  filmo  ninfe 
del  mare  f vi  Kutulus  perfida*]  poiché 
Turno  Rè  de*  Rutuli , mancatore  di  fe- 
de, empio[preniebat  no*  ] cìmoleftaua, 
fi  mouetia  centra  di  noi[  ferro,  flamina- 


do  nauuro  pietà  cena  noiiia  tvnuiuuiic  •«  <•  ^nt*  u> 

noi  rcfccit  hanc  facirm  I ci  ha  fatto  quello  viti , d lu  dato  quelli-, 
forma  ( Si  dedit  elle  Deas]  e ci  ha  dato  concedo,  che  Ramo  Dee  del 
mare  [Se  agitate  mum  fub  vndis]  de  che  viuedimo  eiemau-enie,  Se 
habitadimoncllV  nde,rell’acque[Atpiier  Afcaniu»  1 ma  il  fanciul- 
lo Affamo  tuo  figliunh  heneiur  muro.iodifque)  e tenuto  chiufo  ttà 
muto  & fodi.fi  titroua  chiufo.  «(Tediato  dentto  le  mura, Se  fuddn- 
rcr  media  tela]  in  n ero  all -ime  [ aique  Latino»  hoticnte»  Mute  ] 
deinmezoii  Latini  feroci  in  guerra,  fichi  intorno  miri  i Latini 

. f , A .m.Ì  AÌl  i f'anallia n la  f' aiiallarM  /I 


tc  in  n ero  a t Latini  Icrocnn  guerra  , oc  na  intorno  rum  i Latini 
feroci  in  guerra  (Iam  eque»  Arca»]  giil  Cauallien,  la  Cauillaria  d'- 
Aicadiarpermixius  foni  Henofco]  trefrr.lita , accompagnala  con 
: /aaiei.rj  uiUnr, Tr#n^r  Inro  inda! tiene. ha  nrrfo  i luoghi  da 


^ì^r^mVirgnad  .banche 

^*"*’h*  p„n,o  la  piglia  per  quella  corda , che  fi  legano  le  naturo 
ror,m-&  fi  declina  hic  Rude n»,&  hxc  Ruden»  [Pinuil tn  queflo  ha 
Serto  Ptnus  fecondo  la  quatta  declinano™  ; nella  Buccolica  Iha 
iurte,  net  la  feconda  deciminone . come  Menali,»  arguiumque  ne- 
InLDHin'que  loquentes  fempet  habet  [pei  fidu»!  lo  chiama  manca- 
éorc^dffcde,-  perche  ha  modo  guerra,  dipoi  la  lega,  e daqui  Unno 
”, , pelò  dice.  Ipfi  has  faci, lego  peoden»fangmnerana*hn. 

Diti]  contri „fé[rcq ùepmiquo'^ouinmisjque’ftac  Arcadiarpermixiusioinncriimiij  irei- -c.o.i,p-u..a..vv,.. 

cosi  etler  ['lsI°'™ò  a3dàt  vaeabonde  pei  mali , per  nonno , & .(bldanTofcam  valer», trenetlocniu(Ta]t,ene,hi  prtf)  l luoghi  da 
li  cagione  de' ’ d.J„|Cofc  ancorai  tei«it  ] ha  dectorefe-  re  tmpoftogh  [cena  fentenna  eft  Turno,  I nno  ha  fermamente* 

*^8Url8mh  ód  ?ec,Vc,.hifa  oqueftovi(ò,c.fStra»foimato:oue-  dehb«,ato[opt.o,,ete.lhu.tu,ma»med,a»]doppo,g  , .d,  metter- 

Clt  a fcambiodi  fec  t.n  na  J , Phl  [cfltlc,  h,uen-  gli  innanzi  le  fue  fchtere.  le  fue  gemi , d opporti  con  le  tue  gemi,* 

ro  fe  la  madre  de  gli  Deli  a n * f permiftus  Hctiufco  pillargli  in  mezo  [ne  lungam  caftns  .fcihcer  le  ] accioche  non  s v. 
dole  poma  fan.  mmm.  n.fcano  con  «turi,  chefonnel  fon.  per  non  g , lafcùr.  vn„e  [ago. 

Afta,  .otrnd.re.  ebe  gli  haur de  mandato  innanzi  finge  . ho. fu leua.i  JÙ  tofto  [ & primu»  tube  le  prino  comanda , fi 

ne  alcunar  ,|  |u,,go,  che  da  lui  gii  fù  [foco,  vorarr  in  arma  ] , he . tuoi  compagni ^fi  chiamano  a pigliar 

?uefta  cauall«n.a  per  i«r>*.  » ì™01101  -dedian  I n.  caftr.s  mn-  l'arme,  fi  che  fij  primo  a none  i ruot  in  arme  [veniente  Auro, al  ap- 

Impoflo  ,fepet  fone  tro«ai  ue[o  hl  f)o  iungan[  pro  lfi.  paItndo  l'Aurora, come  fpunra  l'Aurora  & cape C/ypeumle piglia 

ganOoutroadouemo  in  f |lnl[/( »e)Eia  A ge  Agite  quello ftudotque, r], Iqiialfp pfe  lenipoienU-flo  Vulcanofdcditm- 

«"tor-accimhe  non  » vjnfa  n 1 [C(tó8nl  |UI>meafi  non  ri, Cium)  ti  diede,  Si  fece  mi, me, bile,  per  tuo  fcampo(  atque  ambi,* 

fono  auuerbl ^ ^ Rutu|x  (peO.bu  cidi»  acetuos]  fpe-  ora»  .urojegli  circondo  I (Amimi  d oro,  gli  ornò  doro  I eft  re  miti 

irrita  dièia  vwa n» , mgmt 1,1  " (prf(lbat  com,  alcuni  [Lux  craftmdil  giorno  di  domane,  il  giorno,  che», Ine  r rreflabat 

ftabn  veiameme  douemol  C?Eneafc  tu  mi  credi,  il  ceruos  ingenteurqdi»  Rutult|Ve,'eii  gran  mucchi  di  V codone  di 

cogliono  * l " ^ toge  de'  RmSh  Rutulf.e  p*t  veder,  gran  finge  di  Rutuli  [ fi  non  putii.»  pio  mila- 

g.otnod^  v«~fciP«^“  ™ nen»  dièta  mea  ittita] fe  tu  non  terrai  le  rote  paiole  vane,  cioè  fe  tu 

[Tum  fic  alloqmcut  ignatù]  Allhora  cosi  pula  ad  Enea,  eh*  non  mi  cederà,.  ff  t [Di. 


/ 


■ t Durerai,  &r  dexrra  difcedeni  impu-' 
airamj  lJimofìra  come  dapoi  la  par- 
Ot»  delle  Ninfe  , Enei  fece  outionc  a 
femeje  madre  de  gli  Dei . 

Ifpafinan,  dalla  parai,,  4t  llt  fruirti, 
l'brflani , V luap.br  grammo- 
ttfaU  , 

(Haud  ignara  modi]  dice,  che  Cimo 
docca  lapea  molto  bene  il  modo  , & il 
gooerno.pche  eia  Saia  nane  [inde  ali* 
celerai  curfusj  dipoi  l'ali  re  .Vote  silice 
orlo  dell 


Pixerat,  & textraiifceiem  moulit  aitarli , 

Hmì  ignara  modi,puppm;fugg,t  ila  per  miai 
Ocyor,Cr  iaculo,  & venta  tquaae  fugata . 

Inde  ohx  celerini  cm/nt,  sìuptt  mfeius  ip/e 
Tra»  pinchi fiadci , anima  amen  ornine  tollit, 
Tarn  bremter  fitpcra  afptdani  conuexa  prccatur: 
adirne  pareri;  lina  Denm,cui  Dindyma  cordi, 
Turrigtrxque  vrbet,  Injugiijue  ad  frena  Leone i , 

Tu  nubi  «me  pugni t princtpijM  riti  propinano; 
rdngunum.Tbrygibufijue  adfn  peie  dina  fecondo . 


aa8a±iat^tefetiw-iti»  {*<1-1— -^scitas! 
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in  Leoni  .Vedi  Ouidio  nel  deciisq  del. 
lelbe  transforinaiiooi  [ propinque»  ) 
dammi  lieto,  e fauoreuole  augurio, v , 
hi  detto  .come  Propriui  rei  afpictoò. 
Arai. 

Ordine  delle  pèrda. 

J Dixera:  feilieet  Cymodocca  nvra. 
pha  ì così  hauea  detto  le  Ninfa  Cimo, 
docea.cosi  hauea  fatto  fine , [ &difce- 
dens  ] t partendo  [ impubi  dexiraj^m- 
fe  con  la  mano  [ alram  pupprmj  l'alta, 
cnm»  nt»n.  -I—  k--  c- prua  il  modo  di 
[pinta  coricper 


c appena  ie  poteva  crcder^mine  fr.ra  dV.Zc  8°£““  '*  "auef  ,11.  fugir  per  vndai]  erta  nane  /pinta  corTe  per 

fiero  augurio  della  piume*  „„o, «1  [upera  con wx.  comÌ™  ond,£*  0CI,°I  ,ac“  °Jé P,ù  *«l°«  «*1.  che  vn  dardo [&  fsguk. 
propriamente  lignifica  in  a, co, ...  volto'!  & da  oEm  pÌ™,  p"^  f d°Ì! m tT  '! qual  pareSS‘  " 'cnt® 

penderne  come?  la  natura  del  Cielo  , quale  di  oem  uarre^nd,  ' a f,d  w J di *P°' 1 al‘"  Ninfe  [celeranr  cutfusjaflreirano  ti  coifo 

»er(o  terra,  pigliar emo  dunque  conuixa  fuprra  d Cielo  ! Atei  oC  rh  fe  ft ‘f  ' V An'hlfiijl,s  Tl®0  Enea  Troiano  figliuolo  d'An. 
xeus  Idaajda  quefl,  ire  nomi'troua  beneuolenìa  , Alma  monna'  do?d<' n,fctir'  si  8™  P"«««  [ Ab- 

nienieé  epiteto  della  terra  coti  detta.percheeiTiuirifcTjm^nmnH*  P*Vft‘0uPeU‘to>l,™¥au,6l‘a[Ia™'''oll«an‘'noj]  nondimeno 
mente  fe  da  quefto  epiteto  ad  altri  DecE  mamfeflo  e chiaTo  c°hJ!ì  ' fuo?nl!’’°  • 6 nneorafoninr]  con  ri  liero  augurio  vifloA 

ferra  è madie  de  gli  Dei , e per  quello  fe  dipinee  con  Wklw.»  vditofrum i afpeitanseonuexa  foriera  ] alPhora  guardando  il  Cielo 

mano,perche da Pnmauera laierra *We.7li£ì£Ì ùSSfDhì'  iP ,A<K'U^iI!iU'tÌ2?‘*?"5S!  , 1 Pr«6hiTAIma patena DeuroJ 
ajymaJDuidy  miss, nel  (ingoiale  è di  genere  nel  m C'bd,'  d*IH  D«l[Id*a]li, polarmente  fe,  nutrirvi 

di  genere  neurro.rl'cendu  Virgiho  “ite  per  alta  Umdvma  ? dé«o  -- ■-  - ,Zr,M^tndf'.nV*>™  «*di  J >•  quale  hai  a 

vd  monre  della  Frigia  confacrato  a Cibele  madre  de  n 1. f„lrr, 

Cibele  madre  de  gli  Dei  li  dipinge  la  corona  .'fi  molte  ioni  surbim 
gtq.-adfr^na  Leone*  j Allude  alla  fiutila, qual  dice,  che  Cibele  mere 
lotto  il  giogo  dell  I fqa carena  Hippomeoe.de  Aulita  coirne  rtri  in 
L«on,.hlftndo  Atalanra  vinta  nel  coifo  da  H,ppom,nTcon  "e  pai 
le  d oro.  Se  ambedue  giacendo  nel  tempio  di  Cibele  fono  convelli 


[ Tanrmu  ctoni*  ; Se  in  rerea  reuolu- 
fa  ruebar  ] mortra  come  doppo  i prie  -^bi 
farri  a Cibele  madre  de  gli  Dei , arnuò 
«porro  con  Tarmata  di  quelle  trenta^ 
Nauide  quaJi  viftc  4<  i fuoi  G fece  gran 

MfrfoiiwfJUUtpdirtlf,  d t Ut  fattoi f, 
dtU  biflorit,  C lutgbt  gmm- 
mancali. 

[Tantum  ctotus  ] Enea  breuemente 
finii  fuoi  preghi.coroehidetcodi  fi-p, 
perche  gii  era  giorno  grande.fi  deferì. 


•- •—  Ff*g>aC  cui  Dindyma  fimt  cori  1 la qude baia 

cuore  Djndimo  monte  purdella  FrigiafA:  vrbes  Turngerje.]  e J<^> 
citcadi  con  malte  torri,  fornire  a torri  f Se  Leone*  bijugi  ad  frenai 
Se.  i Leoni  accoppiali  forco  al  giogo  del  tuo  carro  alle  redinetcoa  le 
quali. ono  guidatifcu  fup.nt  mihi  nunc  p.'incepspugnarjfiamitùho 
ri  guida  alla  battagliato  nre  propinque*  auguritimje  tu  fammi  lie- 
to quello  augurio, dammi  augurio  buono[&  ò diua  adii*  l'htygib.J 
u Dea  porgi  Nuoti  ai  tuoi  Troiani  [ pede  fecundo  ] conlòccorfo 
profpero»&  fauoreuoie . 


7* antum  tjfc  Ulus,C  intere  a revoluta  ryeb.it 
Tilaiur  a iam  luce  dies  tnoQumquc  fugarti. 
Trincipio  focjjs  edicit  figna  fcquantur, 
jttque  anime  j aptent  ai  mis,pugnaqut  pareti  fe9 
Umquc  m conjpcftu  Tntcros  habet Jua  cafira 
Stant f tifa  ut  puppi^lypeum  tum  deinde  fimfbra 
Extulit  ardemem » cimo  rem  ad fyder  a follimi 
D ardami*  è muris:STtS  addita Infatti  iras , 

T da  marni  iacinti:  quale s Juhnuhibus  atris 
Stymom a dantftgnagrucs,atque  a tber*  franar* 
Cum foiùtu figiuntquc  notot  clamore  fecundo , 


Ordine  delle  pardi* 

[Ipfeetoru*,Ceftrantum]Egli  quello 
folo  dito,  qui  finì  i Tuoi  preghi  : e le  fue 
parole,  & inierea  die*  reuofotaj  intanto 
il  giorno  riromaco,  ouer  chiaio[iuebar 
luce  !Ttarura]naiceua}veniua  con  Iucca 
martir.  ;naficua  veniua  con  luce  preda» 
rarrafno^emq;  lìigarat  Jb*uea  cacciato 
già  la  notte  [rum  fup.  Aenea*  principio 
edicir  focùijairfcora  che  Enea  prima  co 
manda  a if«oi  compagnijfoldaiitiequó. 
tur  figna  It  hedtMipficro  feguire  l infe- 
gnc,che  fodero  all  infégne  [atql  aptene 


» " O — ““  [,*»'IUU|I|  ucii.ll»  i ••  h“"*  - 

uedunq.il  gin»  fattoi  noni'appanredietoo«nrrt«r*..^i. . gnc,che  fodero  alriniegnc  [atql  apre  oc 

(ornato  ,uucr  apmo , fi  come  all'mornuo  Ji;  cn,r,  ij.I'Ì"!’'!  ammos  armiate  appar.crhinn  gl,  animi  foro,  j'accommodino  api 
che  èferratofrurbaiiha  pelilo  rutbsi  pio  emebrtur  l gliar  1 a'11"  ! ^ parcnu  fe  pugnar  j e le  pongano  in  ordine  alla  bai- 

fi  «me , hi  «un  occino  nnx , Se  in  , r‘U  • [ A‘n‘JS  ,am  !iab",nrci!,'fP":*"i^  Enea  gU  hi  di.impet- 

Hyderon  l’roieiomcioè  Hielleron.ideft  vlcimum noli  &- nm»mn  av’a  1 «pprefenta  alla  villaf  Teucros.S.-  fua cafira ] de'Tioiani, 

priua,  come  quando  il  parlare  fi  mina  dell' ordì  ir  Pn.r  h pr0F“°?  * **e’  c*n’P°  [Stana  in  puppi  celti]  dando  egli  incuria  dell’alta 

cacca  la  none, He  cosi  viene  ,1  poppa.che  poteua  veder.  ,1  (un  campo , Se  «ile,  viftoda  i fuo,  [ rum 

ex  comandare  con  automi, che  fi  lacca  qualche  enfv^  demde’.jlhora  «jbitp [exiulit  fimlirajalaócon  la  man  liniftr.  [ clv. 

«u»  ai  fuoi  fecondo  l'ordine  della  modi  fiena  fennà^,  fda  d“  P*»n,“d?«en,1  J lofcJudo  f«'»  d»  nfplendente , & bello 

ugna, onero  per  ,1  fogno  delle  crombme. nro?™l  f J '“"V  ( ,PMdanld*  ,ol‘u!"  <“  1 1 Troia,,,  ancheiffi  quei  che  eranr, 

infegn. bandi.rerD.id.nid* è mu,i.lDto,a £ S uè*  ' li  * n 1/f"rÌVn0[CÌT°fXn! *?  f,dc‘a]  ,'1  Rndo  ,al‘  1 ch‘ «<**«»<> 
ranca  perche  quelli, che  boia  per  p.ura  fu^inm^  admP  * rP  ' ,pt5  addl'af* la  fperann.per  hauer  villo  il  lor  Re,ag- 

Iinza  d'aiuio  alfaltano  i nimiciCqualea  fnb  V'  p10"'1?, 1 i'a0f«6l'a,muoue. Incita  l'ardire  tale  come  funi  ef. 

onero  ofcure[fiiryrnoni*dant  fTgn.  grue.Jdmi^ s,  *,  s,‘,V  ^ 

mone  fiume  della  Tracia,  vicina  al  quale  habitinn-mie i», 

pone# prela  dall'Iliade dWornco? fic apparncneaTn^olTm' 

EkEEsS 

Jurafurgcntem  vallibu* imi*  Aen* fugerc Cruci,  6 A ' 


C Kufu'o  Regi  ducibufque  ca  mi- 
ra vidcri  JT  urno  hauendo  villo  quefio 
cofc  molto  fi  marauigliò , no  idi  me- 
PO  non  fccnxS  punto  Tardi  te.rna  fi  rnife 
« confortare  i fuoi , & a pigliar  la  riua , 
•tfjf>«  di  non  Igfciat  Guantate  i fuoi  ne 
|n<ci . 

Bfpafìnant  dille  pardi , delle  fade , 
dell' biffarle,  e luoghi  gram. 
matte  alt. 

[At  Rurulo  Regi  j Turnoinfiemo 
con  gli  altri  Italiani  elfcndo  accampati 


*4t  Fjitulo  Ffgipducihufq;  ta  miravideri 
xAufanijs  j donec  vtrfas  ad  httora  puppa 
Rrf ptcìu  nijtot  i*wq;  allabi  claffibus  xquor • 
xdirda  ape x capiti jcrifhfqueà  vertice  fiamma 
f fenditura  vaftos  vmbo  vomii  aure m ignei; 
Nonfecus , ac  liquida  fi  quando  nofle  contri* 
Sanguinei  lugubre  rubcnt,aui  Syrius  ardor;  * 
Jlle  fitira,tnoi  bofque  fercnt  mori  abbui  agra , 
Nafatur,  & Uno  contri  fi  ut  lum  ne  c fiuta , 

Haud  taiflcnaudaci  Turno  fiducia  ceffi;  t 


-i ...4j.-.b„.1,.nlwUk,|,UK4  , Aiuuc  ,a,c  coruciULU  CI» 

fere  neili  fdcgnati[iaciunc  tcUmanu]e  tirano, e cominciano  a tira- 
re con  mino  dardi, e frecciefexiftemes  fup.taJe5]etfendo  talifqua- 
le*  G rui  Strymomz]fi  come  le  Grue  » quali  hnbitano  vicino  al  6u« 
meStiimone  di  Tracia  [dmr  figna  J danno  fegoi  cio^con  qual  ro- 
more. e firepiio  vojanu  le  GruefOib  nubibua  atnsì  fello  le  ofeurta 
nubi[nque  Italiani  xiherajfic  s fendono  Paria  |.cum  ftrepitu  ] eoo. 
tonar  [,&  fugium  notosje  luggono.van  fuggendo  i venti , il  furo» 
di  veni  i[clamoie  ftcundojcon  godi  hotrendi . 


al  piano , non  poteuano  vedere  Enea, 
torumque  j aiiabi  dafiìbus  zquor  ] rut- 
ta quella  è monaliti  , perche  a chi  i 
conturbalo  per  qualche  fubuo  movi- 
mento , ogni  cofa  gli  par  maggiore.*  : 
[ arder  apex  capiti  ] dalle  cole,  che  fe- 
guitano , vedemo  farli  la  difettinone 
dcll’armi  d'Enea.peii  Iche  diri , A i non 
audaci  ccflit  fiducia  Turnoibenche^li 
vcdelle  tali  armi  [apex]  in  quefto  luogo 
è porto  per  la  «erta  dell'elmo , ò doue  fi 
mette  il  pennacchio  £ fkv.Aosvmba 
vomit 


ucii  tmeidcui  verguio. 

Littori  prxnpcr e,  & veniente!  ptllctt  tcrea. 

Vitro  «dimoi  tollll  d:Bu,  atqut  incrrplt  vitro 
Quod  votu  optili  iridili  fa  fungere  de  xtn . 

In  maiubui  Man  tpsc, viri  un  coniuga  tj io 
Qmfquc  /ucAefiiq.  memori  mine  magna  referto 
fatta  patron, laudai  vitro  occurramusad  vndttm 
Dum  trepidi,  egri/Ji/que  libane  veft tgta  prima . 
giudei  tei  fortuna  limai  : 
lite  aiticr  Jecum  ver/al,  quot  ducere  contri, 

Vel  quibut  obfcfjos  pofjit  concredere  murot , 


Tornir  «urna  ignei  ] Tutto  quarto  luo- 
go é ptefo  da  Homeco  > doue  aHimiglia 
lofplcndoie  , dcU'atmi  di  Diomeacì 
vna  della  Ili  quando  noiSe  cometa:  lati- 
guinei  lugubre  lubentj  quella  rompa- 
ratione  è prela  da  Houietoulquale  loia- 
mente  alhmiglia  a vna  Reità»  ma  Vngì- 
Ilo  più  violememenie  l’agguaglia  alla^ 
cometa  della,  quale  appariteci!  più  del- 
le volte  nella  atorte  di  qualthegiaa- 
Prenci  pe:  volendo  dur.ortiaie, che  vc- 
cifiunc,  c iliagc  knea  habbu  da  fate  di 

Rutulifcometzlugubiz  tubenijha  po-  „ — » , 

ilo  Lugubri  in  luogo  di  Lugubritcr . Li  Stoici  dicono , che  le  Co-  uimente  che  [Cometa:  (angui  nei  i le  Comete  languigne,di  color  di 

— - I !.. J J-'  — . . * — : t.  .d'...:  ...  n.a.oi/.na  Cl  fi  t7  la  * rìll#  r rh*  ^ìirnit,--»,.  »av,»»..Mt  a,  -li  /a-,  n.ia  I il  ... 
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nec  rcfpiciunt  poppcs  3 finche  veggono 
le  naui  di  Enea  & di  (uoi  C vetta  ad  bi- 
fora ] 1 molte  alla  nuiera , al  Lito  [ de  co 
tum  xquor  allabi  clallibus  J Se  tutto  il 
Marc  correre  alla  nuaconnaui  » cioè 
tutto  il  mare  efler  pieno  d*a rinate *apexj 
la  Ibnmiitl  dell'elmo  d Enea  [ ardet  ra- 
piutifplende  nella  fua  celta  [ & fiamma 
lunditui  crifiis  a verticej  de  la  fiamma* 
(corre  dalla  crcfia  dell'elmo  di  (oprala 
teda  [ vmbo  auicu&l  Se  la  bocca  del  feu- 
do d'oro  [vomico  igne»  vafiosj  mandai 
fuori  gran  fuoco  [non  fccus  ac  J non  al- 


(angue,  cuci  che  lignificano  fpargimento  di  (angue j fi  quando  ru- 
beni  lugubrejfe  alcuna  volta  rotte  ggiano,dimoftrano  duolo,*  pian- 
to[ notte  iiquidajnclla  humida,&  ofeura  none  lane  fi  ille  arder  Sy- 
rius  ] ouer  le  l'ardore  della  ftella  cosi  detta , quale  c nella  tella  del 
caue[na(citurjna(ce  [ferensfitim,moibo(que]  portando  (ete.de  in- 
firmitadi  [ raoitalibus  xgris]a  gli  huommi  dolenti, al  mondo  [fio 
conmftatc?lum]conm  ita, guaita  l'aercClumine  Ixuojco’l  fuo  lume 
zio  fuole  etter  tale^ome  quel  che  gli  fia  i canto, & per  quello  li  fin-  r*o[iamen]uondimeno,perciò, benché  gli  vedette  coli  manimati[fi- 

L * "o  ducia  haud  telfit  j l’ardire  non  mancò  [Turno  audaci  ] all'animolo 


mete  (uno  olirà  creneadue.  de'  cui  nomi,  & * fieni  ne  (a  mcruionc* 
Abieno,che  (erme  le  fauolc  di  Virgilio. Dice  ancora  Minio  Secon- 
do,che  le  Comete  (òno  (ielle  naturali,  ebe  appanfeouo  a certi  tem- 
pi. Fi  ancoia  mcntione  di  qucfto,che  le  Comete  fi  fanno  di  cinque 
pianetii&per  quefto  alle  volte  figuificano  buono  augurio, alle  voi- 
ce cattiuo , perche  x'elle  lì  fanno  di  Venere  * ò Giuuc  dimottrano 
buono  augurio, ma  Ce  di  Marte, ouer  Saturno  cattiuo;ma  di  Mercu- 
rio fuole  clTer  tale^ome  quel  che  gli  fia  a canto, & per  quefto  fi  fin- 
se Mercurio  elìer  mini  Aro  de  gli  Liei , Se  da  qui  viene , che  addio 
dice.  Sanguinei  Cornee?  Lugubre  tubcnt,aoé  nociue.che  portano 
danno  ( aut  Syrius  ardor  1 Syrius  é vna  della  nella  te fta  del  canc.la- 
quaie  come  Seruio  dice  nel  lazo  libro, quanto  a fe,é  pelli  fera,  ma 
fecondo  la  qualità,  poi  di  chi  gii  Iti  vicino»  ouer  perde, ouer'accre- 
(cedi  forze, & da  qui  viene , che  nafccndoa  vn  certo  tempo,  non_. 
(irmpre  è vicinafdclxuo  contriftat  lumine  c?luir.)dcco'l  fuo  lume  ho 
contrifta  tutto  il  Cielo, parlando  della  licita, la  quale  ha  attomigha- 
ko  all'armi  rifplendenn  [ quod  voti s optaftis,  adeft  ] Turno  edotta  i 
fuoi  (oldati  dall'honefto, dall’vt  ile, c Decedano  :Sc  pache  vuole  che 
quelli  defidet  ino  la  battaglia,  per  quefto  dice,  che  eglino  femprc-» 
rhan  defiderat  a(in  manibus  Mars  iple  Uà  cola  hora  è nelle  vollre^ 
roani, & non  più  nc'dcfideri|[cfti']  tn  luogo  di  fu, de  è tei  za  per  fona 


Turno,  i'animofci  Turno  non  (cemò  punto  d’ardire,  e di  coraggio 
[przcipere  littorajdi  pigliare  predo  la  rma  [&  pellere  terra  vcmen- 
tes  ] e difcacciare  da  terrai  Troiani,  che  veniuanopei  (montato 
[ nani  toilic  vitro  j pache  fmontaua  mentre  inalza, fi  crcfccrc  [ani- 
mo* ditti  s]gli  animi  di  fuoi  con  parole  [atqueincrtpat  vitro  J e di 
più  con  npienlionegli  efforra[dicensfup.qti'>d  opralti  votis]dicen- 
do  quel  che  gii  canto  hauerc  bramato, e dcliderato  [ adeft]  è pur 
giunto, ecco, eh  è quì[pc(fiingeredextra]d'operare  vai*  notamente 
con  le  mano  voftrc[vin  Mars  ipfe  eli  in  manibusjhuomini  valorofi 
ciafcun  di  voi  ha  Marre  , baia  potetti  di  combattere  nelle  mano 
L nunc  quifque  elio  me  morjhor  ciafcun  di  voi  fi  ricordi  [comugis  * 
(ux.tettiquejdella  lua  cara  moglie, e della  ca(a[nunc  referro]hora_> 


[nunc  magna  referto  fatta  patrumjdebbafiogn'  vn  di  voi  ridurre  in  ciafcun  di  voi  fi  che  fi  rapprefenri  dauann, fa  che  riduca  a memoria 
memoria, ricordate  1 fa'ti,  &:  le  proue  de  1 voliti  maggiori.  Se  in  ciò  [fatta, & laudes  patrumU  fatti, & le  Iodi, c proue  de'tuoi  maggiori 


feguita  Salutilo,  ilqual  dice,  che  gli  Spagnuoli  haucuano  per  v(an- 
zanche  andando  1 giouum  alla  guerra.le  lor  madri  gli  ricordauano. 
Se  raccontauano  i fatti  de  i loto  maggion[&  fecum  vetta  quos  du- 
cere contri  ) penta  fra  fe  fletto  Turno  qui, che  puote  menar  fcco;Jo 
penfa  bene,  ma  non  lo  fa , accioche  dopoi  fmembrato  lo  etterato , 
Don  fìano  vinti  da  ogni  banda . 

Or  dine  dilli  DortU. 

[At  ca  videri  prò  videbantur  nmaVna  quelle  colie  partono  molto 
marauiglioic, furono  affai  di  maramglia  [Regi  Rutulo]  al  Rè  R mu- 
lo, a Turno  Ré  di  Rumli[ducibus  Automi*]  a’  Capitani  Latim[  do- 


[occurramus  vitro  ad  nudam  ] andiamo  ad  incontrargli  insù  lari- 
ua  del  Teuere[dumtrepidi  (upple  fune]  mentre  etti  fon  o sbigottiti 
[deprima  veftigia  labant  cgrellis]  e mentre  non  pottooo  fermate.» 
bene  in  terra  1 piedi  [ fortuna  iuuat  audaces  ] la  fortuna  aita  gl'ani- 
mof [att  hxc  fup.TutnusJTurno  coli  ditte  [ Se  ve rta  fecum]  c pen- 
fa.e  riuolge  nell'animo  fra  (è  ttettò[quos  pottit  ducere  conrra]  quei 
che  putta  menar  fcco  conrra  i nemici  che  vengono, e c he  vog  liono 
fmomate[  vel  quibus  pottìc  concredereje  a chi  polla  fidare, e dare  il 
carco  [muros  obfettos]  de  i muri  attediati, cioè  chi  porta  lafciaie  al- 
l'arte  dio . 


( Inrerea  Aeneas  focios  depuppibus 
•ItisjDimoflra  come.dapoi  i'cttbrrar io- 
ne di  Turno.Enea  per  confegho  di  Tar- 
conte  s'accottò  a nua , c fece  fmontarc 
cucce  le  genti . 

Efp  ofi tieni  dilli  piriti , dilli  filali, 
dili hi  flint  Ingioi  gr  am- 

manali . 


[ Pontibus  exponit  ] exponere 
phamente  lignifica  metter  fuori , 
che  dicano  Expo  nere  milites , mettere 


:e , pi 
, do 


»ro- 

oue 


in  terrai  (bldaca . Enea  dunque  pone  in 
i , cioè  pone  (cala 


urrà  i tuoi  con  li  pomi 

10  terra  , e comincia  a sbarcare  le  genti 
[langucntis]  languens,  lignifica  langui- 
do,che  ha  perfo  le  forze, ma  qui  fi  piglia 
per  il  mare  tranquillo, & quieto  [breui- 
ousibreuia  breuium.fono  fecche. luoghi 
in  mare,  per  li  quali  fi  parta  con  perico- 
lo «aderto  è pollo  per  guado  ,&cbefi 
può  partire  a piedi  [pcrremos]  alcuni 
fccndeuano  in  terra  con  l'aiuto  di  remi, 
conbactelli.&altre  barchette  [fpecula- 
tus  iittora  Tarcbon  1 vuol  dimottrarcj 

11  grande  odio  in  T arconte contra  Mczentio, perche  vedendo  tar- 
dare in  disbarcare,  Se  impaciente, ^ volle  più  pretto  rompere  la  naue, 
che  vn  poco  più  tardo  appiccare  la  battaglia  [qua  vada  non  fperat] 
in  alcuni  tetti  li  legge  Speranr,  ma  è meglio  Sperar , perche  doue^ 
non  (pera  hauer  guado,incorre  in  que!(o[incumbirc  remisjlncum- 
bo  « propriamente  lignifica cttcr  appoggiato,  doue  che  dicemo  In- 
cumbere  humero  ali  cui  us  : Appoggiarli  alle  fpalled’alcuno:  per 
(rasiatiooc  poi  mcumbcrc  ad, vel  in  lludia,  Attendere  fermamente 


Interra  ^Aeneas  focios  de  pnppibus  altis 
Tontibus  exponit  jnnln  /cruore  recurfits 
Languenti  1 pclagt,&  brcuibui  Jc  credere  faltu  ; 
Ter  remos  alif , fpeculatur  Iittora  T orebon , 

Qua  vada  no  fperat  jncc  fi  fra&aremumiurat  vada » 
Sed  mare  ineffenfum  crcfctntt  allabitur  tcflu  , 

» Aducrtit  fnbitù  proras  ffoctoft/ue  precatur , 
btunc  ò leda  manus  vahdis  me  umbre  remi  s. 

T oline,  ferie  rates,  munte  am  fin  dite  rofinr 
Hanc  terram4ulcum  fbi  premat  ipfa  canna, 
Frangere  nec  tali  puppis  fiationc  ree  ufo, 

*/ irrepta  telluri  fernet , qua  tolta  poftquam 
Effatus  Torcimi  fot  ij  confurgeretonfis , 

Spuntante  fque  rates  aruts  inferire  Lattrus, 

Dome  r olirà  tenera  ftccum , & federe  carina 
Omncs  mnociu:Jed  non  puppis  tua  Tarclm . 
hanque  mfhda  vadis,dorfo  dum  pendet  iniquo, 
tAnccpsJuflcntata  diu,fluftufquc  fatigat, 
Soluuur,atque  vuros  medtfi  exponit  tn  vndis: 
Fragni: no  remorum  quos  ; GT  fUitantia tranflra 
Impediva,  rctr oblique  ptdes  ftmul  vnda  relabens. 


olii  Audi  j.e  cosi  in  quello  loogojncum- 
beteremis,dardeniano  a remi  [milite, 
fette  ] fofpmgere;  tutto  quefto  c detto  a 
pieftczza[innnicam  findite  roftus  bine 
lerratr  ] con  odio  mortale  dice  quefto , 
acaoclie  ella  terra  ancora  a vii  certo 
nodo  di  dhc  fenra  la  venura  del  nimico 
[tali  (lattone j Stano  lignifica  riduito  fi- 
euro  nel  mare  , doue  le  naui  portano  • 
tempo  Ìlare,portus,  è luogo  pot  doue  le 
naui  lueinano;ma  aderto  Statio,fignifi- 
ca  il  litro  lecco , Se  vuol  dir  quello  : pur 
ch’io  fu  orni  in  tetra,  non  trituro  pun 
to  rompere  la  naue  [ omncs  innocui  ] 
Innocuus , in  quefto  luogo  fi  piglia  pal- 
fiuamenre  come  vuol  Scruto  prò eo  cui 
non  nocctur.  a chi  non  fi  nuoce . Inno- 
xius  poi  chi  non  si  nuocere , chi  noiu 
nuoce,  ma  i poen  fperte  volte  confon- 
dono quella  cofii[dorfo  iniquo]  dicem- 
mo, Hoc  Dorfum,  Se  hic  Dorfus  è unta 
la  pane  da  dietro  del  corpo,  dal  collo 
in  fino  al  codtcone,  & fi  dice  nonfola- 
mente  delle  colie  animate , ma  ancora* 


inanimate,  come  in  quefto  luopo,  cheé 
detta  Tarerà  più  dura  , la  quale  fi  con- 
denti col  crefcere,&  calare  dfiracqueA's'inminfce  • modo  di  f»f- 
(b-Dicc  Iniquo  nocendogli  a gran  difagio  [ftuttufquc  f .trigar]  do- 
uemo  intendere  Eam:  perche  Fluttusé  nominatiuc  (ingoiare,  di- 
cendo, Et  fluttus  fatigac  eam. Tonde  lo  ftanceno  [medip  exporur  io 
vndis]  dice  in  medfis  vndis, de  non  In  media*  vnda*, pache  non  vi 
èmoutmento  oc  mutanonc  alcuna,  facendoti  la  cofa  ncITiftttto 
luogo. 

F f 3 Ordì- 
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Ordini  dilli  ptrtU.  1 1 pappimi  io  non  mi  curo  pimto.lpezzafi,  infrangere,  rompere  la 

[ Inwrea  ] Intanto , mentre  che  1 orno  faceva  tal  cole  [ Aencas  nane  itali  Itanooejin  quatto  Ino, e rma  Cecca [arrepta  temei  letture] 
ta ponti  focus  de  puppibus  akisjtnea  mette  in  tetta  i Cuoi  fa  vfeir  put  che  noi  pigliamo  vna  volta  tetra,  pur  che  noi  (montiamo  mter 
fuora  1 (noi  dall'aloè  nam  [pomiousj  per  le  Ccale  ponendo  la  (cala-  raLquz  taliajlc  quali  parole  in  coiai  modo  [ poltquà  Tatcbon  tffa. 
[multi  (etuate  pio  (etuabant  tccurCui  ] molti  di  loro  a(petcauano  1‘  tur  cltj  poiché  1 ai  conte  hebbe  dctto,poithc  Tatconre  hebbe  coti 
•equa, che  ntotni  indiano  [pelagi  Unguentici  del  mare  tranquillo,  parlato . loci|  coniugete, pio  conluigebant  tonfiiji  (uoi  compagni 
& quieto[flp  ciedete  pto  cj  edebam  ( ] de  fi  lidauaoo  ne'luochi,  che  i loldan  poncuano  maoo.ouer  comincia  tono  a por  mano  a i temi , 
fi  poli  uno  pallate  a guazzoffalcujpenfando  di  unontarc  eoo  leggici  & fi  dice , He  ionie,  Cirum  £ fie  infine  arui»  Latini]  ] e comincia» 
(allupili  crede  te, pio  credebant  per  icmosjaltri  con  l'aiuto  di  lenii  ro  a fptngcrc  a forza  ne  1 patii  de  I Latini, in  terra  de  I Latini  [latei 
cioè  con  barchecie.e  bandii  (moni  auanu  in  ieri»[Tarchon  fpecu-  fpumamcsjle  naui  piene  di  Ccbiuma  moffi  per  il  troppo  (fungete* 
lami  lutoraj  rarconte  Hi  de'T  ofcam  Se  pi  imo  CondutuereBuar-  empito  [doncc  loftra  tcnent  ficcuml  fino  che  gli  (peroni  lì  ficcamo 
dando  allhuta  vetta  il  Ino,  vitti  la  ilua  ( qua  non  fperat  vada  J de-  in  accende  canne  fedeiclòc  le  catene,  h fondi  delle  naui , cioè  elle 
quella  pane  d>ue  non  (pela  hauei  guado [nec  vnda  fratta  remur-  naui  fi  fennatono , giuiiforol  orane»  innocue  ] tutte  lenza  alcuna 
mutai  ] ne  douel  acqua  rotta  dal  troppo  empito  manda  Cuora  gran  otfe(a[(ed  6 TarclionJ  ma  ò Tarcunce[tua  puppu  nonledit  (up.  in- 
firepitu  cioè,  dour  non  è conti  alto  dell'acqua,  che  fi  rompe  entro  tlocuajlatua  nauc  non  gl*  fi  fermò  nel  litio  fenza  effer  offeCi  [aam. 
gli  (coglilfed  mart  allabitur  inoifenfiimjmadouc  il  mare  bai:e(en-  que  dumipfa  inflitta  vadltj  perche  mentre, die  ella  ficcata, pianta- 
la alcuna  otfiffzttu  crefcentij  peti  I fuo  ribollimento  cte(cente_«,  ta  in  guado, in  [et  «[pendei  ancepiXta  pendente  a già  ditigio  [dor- 
cioè.doue  il  mate  ha  il  crcfcente,  dcf.cmatedeirondc  (uc  lenza  of-  (oiniquolm  vii  (coglionile  molto  gli  noceuaffuitentaiadiu  jg»n 
fefa  alcuna [ipfe  Icilicel.fiibito  aduemt  ptoral  J egli  (ubilo  fa  voi-  pezzo  fintemi»  [ de  flutti!»  fatigant,  fciliceteatn]  fonde  al  fiala 
rart  le  prode  delle  naui  [de  ptecnur  focus  ]& prega  i Cuoi  compa-  fiancano, c fianca  al  fin  detl’ondc  [foluimr]  tutta  s'apre, fi  filtufice 
gni.dc  partendo  a fuoi  compa  tesi  gli  piega, & gli  dice[manuj  letta]  [ aique  «pomi  vnoije  mene, pone  tutu  gli  huomini[in  madijs  vo- 
ci moltitudine  di  f fidati, ò foldati.e  compagni  miei  fcelti , de  eletti , dujln  mezo  all'»cqua[q«os]i quali  huomini[fragmina  remorum-  ] 
cioè,  6 miei  carilfimi  compagni, da  me  fra  gli  altri  eletti  [mcumbi-  i pezzi  di  iemi[&  ttanttra  fluuantia  impedium  je  li  banchi  ondeg- 
tc  nune  validi!  remts]  udate  bota  la  mano  a I forti  remi  [lollnej  aL  gianti  (opra  l'acque  gli  impedirono, i quali  fono  impediti  de  di  re- 
zite  (lene  ratei]  ffipmgeic  le  nani  [deiiodite  tofiris  liane  lerram-  mi,&  da  banchi.che  andauauo  (òpra  acqua  [de  vndatclabcsl  e l’ac- 
inimicam  ]&  fpezearc.  rompete  con  gli  (peroni  delie  nani  quella-  qua  ticafcaodojrenahic  firaui  pedesjgli  toglie  infieme  ancora  i pie- 
retra  noftra  nimicai  de  ipfa  carmajd;  la  carena,  de  fondu  della  nauc  di, cioè  a pena  ntrouotno  modo  di  (aiutili,  perche  l'acqua  lor  co- 
[premit  libi  fglcumj  premendo  fi  faccia  il  folco[nec  rccufo  frange-  glieua  folto  piedi. 


[ Nec Tutngmfegms  retinet  mora] 

Dimoftra  come  Turno  lì  sfoizòdi  non 
lafciar  (montare  in  ferra  legentl  di  fi- 
nca, doue  combattendoli,  e dell 'vna , e 
jjall’ali.ra  parte  fi  (a  gran  firagc. 

Effofittail  dilli  finii , dilli  fauelCrl 
JllPhlflirH,  i luoghi  ir  immi- 
lli Jli  . 

(Moram degnisi  Dice  li  tardanza et- 
fri  negligente  da  poco  dall'effetto,  per- 
che (nule  far»  le  perfine  negligici, oucr 
(noi  elle»  nelle  pettine  negligenti,  e 
da  poco  [figua canunt  ] cioè  i trombet- 
tici!, e fonatoti  di  corni , fonando  dan- 
no legno d’appicciare  la  battaglia, di- 
cemmo,Canne  bellicum, Sonare  a bat- 
faglia-Cancir  receptui, fonate  a raccol- 
ta,dicemmo  ancora,  Sene  fidibus  cant- 
re. fonate  ben  di  Lauio  [ turmas  agte- 
ftis  ] Enea  fù  il  primo, che  aliali  le  (chie- 
se di  villani,»  dice  Agttliei,  perche  di 
fopra  ha  delio jti  Latos  vafiant  cultori- 
bus  agruSfomcn  pugnzjla  qual  tuia  era 
buono  augurio  di  vutotia.ugmficando 
che  vincendoli  i villani . tribbiano  da 
» fiele  ancora  (uperion  & vinti  gli  altri 
Latini  [Occifo  T hetone  J Quello  nome 
ttouamof 'In  leggerli  in  Pindaro  [per 
tunicamfiiallentem  aurojha  porto  uiiii- 
cam  in  cambio  della  corona, & fquallentcm  auro  lucemtpiuer  co- 
pena  d’oro  a modo  di  fraglie  di  ferpifhaunilSeruio  vuole, che  Hau 
rii  adeffo  lignifichi  faufee  [eucttum  lam  maire  petcpta.de  ubi  thq 
be  (acruin)tutn  quei, che  fono  venuii  al  mondo,  cattati  del  venne-, 
della  madre  moria,  per  quello  effetto  fono  conficcati  ad  Apolline 
perche  è Dio  della  medicine,per  mezo  della  quale  vengono  a que- 
llo mondo, Donde  fi  finge  Elculapio  effer  figliuolo  d'Apollinc.per. 
che  cosi  dicono  effer  naio.Così  ancora  la  calcara  di  C efaii  pct  que 
fio  effetto  offeruaua  di  far  li  facnficii  ad  Apolline , perche  chi  fu  il 
primo  di  quella  famiglia , nacque  Olendo  [agliaio  il  ventre  dclla- 
madte.penl,  he  13  chiamato  Cefsre.benche  fi  dicano  diuerfo  cole— 
della  Etimologia  di  quitto  nome  [cui  licuit  paruo  ] in  alcuni  libri  fi 
troua.Quod  licuit  pimo[  v(que]è  pollo  a (cambio  di  donec.infinche 
[ g riunì  dura  lena  labori!  przbuic  ] meni  re , che  Hercolc  ville  in 

3ueflo  mondo.de  domò  vani  le  diuetfi  mottr ideila  iena , dipelò 
ice  mét  re  che  la  (eira  gli  diede  graui  fatiche  (ecce  Phato]  li  legge 
ancora  Pharon  I vocei  dum  lattai  ] lattare,  propriamente  lignifica 
tirare  fpaffotfi  dice  anco»  lattare  pittore  curasi  Peniate  c tipcnfii- 
re  (èco  Jiuetfe  cole , in  quello  luogo  lignifica  patiate  vanamente-, 
[Dum  fequerisClytlum  infoi»  noua  gaud»  Cydon]  deuemo  Cipe- 
ri, che  i popoli  dclNfoli  di  Cand» , chiamati  già  Ctcrenfi,  boggi 
Candioii, hanno  ftmpre  (eguuo  gli  amori  di  giouam,&  in  ciò  fono 


fiati  immoderati,  lafciandafi  «zipolia- 
te da  lai  dcfidetiul  qual  vitio  hoggidi  è 
in  tutta  la  Gliela,  & Cicerone  dice  ne  i 
lib.i quali  ha fctuto de Kepuhlica,chc 
a i giuliani  Greci  era  di  biafimo.de  ver- 
gogna , fc  non  haucttcìo  hauuto  de  gli 
innamorati:  peulchcii  Poeta  ad,  ffo  in- 
duce Cidone.  come  innamorato  : Opi- 
mo,che  Cydones  fono  detti  i Candioti 
da  Cydone  nobile  Citta  di  Cidi!,  chia- 
mata hoggi  Cani  a Quando  Cydfi  è no- 
me propuo,  Cy,  naturalmente  è lunga, 
ma  s't  gl  I c Appellatimi , quel  Cy  è bre- 
uc:  tome , Parthus,  fiue  Cydon  telu  im- 
medicabile,totfit  : nondimeno  Statio, 
ancor  che  fotte  nome  proprio , ha  vfato 
bicue  Cydon  dicendo,  Hzc  Regi  prò. 
ouffa  Cydon:  fiche  hi  fatto  licemiofo- 
mence  [ tlaucmcm  malas  ) per  la  figa» 
Synccdochefidcfi,  habentem  mala»  (la- 
uentes  di  puma  età, che  allhora  (punta- 
uà  il  primo  fiore  (oprale  guancie[noua 
gaudu]  pone  gaudia  per  l'amore, ò per 
i piaciti  d’amotc,  dicendo,  O Ctdonio 
mentte.che  tu  te  ne  ftai  vagheggiando 
ilgiouaucCliuo,  fi  qual  era  il  tuo  rto- 
utll'amo.e,  ilqnal  allbota  l’haucui  co- 
minciato ad  amate [mifetandz  iacercs  ) 
ha  porto  il  vocauuo  in  cambio  del  no- 
minauuo,  Miieiandus,  come  al  contra- 
rio il  noimn.  tiuo  pei  il  vocatmo.Socet 
arma  Latino»  habeto , benché  in  quel  luogo  li  p-,  il  a intendcK  So- 
cet  amia  Caiiiiu»  babcai.pcichc  habet  può  eficiedt  (teunda,  e ter- 
za pt  ifonatnoiidiuieno  in  vii'aiiso luogo  anco»  ha  pofto  in  nomi, 
natiuu  in  cambio  del  vocauuo idoue  diceiCotniger  Hcfpcridùflu- 
uius  teguator  aquarundSupa»  cobo»!  ha  pofto  cohors  ftipan  per 
vna  ichieia  di  gente  folta, e d’vna  mcdtfitna  volontàlfeptcnaq.  te- 
«[fecondo  fi  iuo  cofturoe  ha  vfato  Scatena  io  luogo  di  Seprem,  co. 
me  ancora  bina  in  cambio  di  daoldcflcxit  patum  fiungcua  corpus) 
Donato  dice  .che  V ug.»>e  (cordato  delle  cofe  predette, facendo  in" 
tetuemre  gii  Dei  alla  gueira.dapoi  la  prohibmonc  di  Giouei  ma  la 
quitto  fi  difende  Virg. che  Gioue  ha  attortalo  più  gli  Dei  a far  paca 
che  gli  haiitfle  prohibici  dalla  guerra,e  che  non  de fleto  aiuto adal- 
cuno, pecche  vii  poco  di  folto  itouatcmo,che  Grano  oc, e luturna  fi 
rinauarono  a dar  aiuto  a Turno[Achat»n]tutti  i nomi,  i quali  fini- 
feono  in  ter, fanno  il  vocauuo  in  a, come  Acharca,  Achata, rimetta 
Timzta, 

Ordini  dilli  finii . 

[Nec  mora  fogni»  retinet  Tutnum'La  tardanrajaqual  tuoi  far  la 
perfon»  oeglictiA  da  poco  nó  litica  Turno,  cioè  Turno  nonftet- 
te  a perder  rempolfcd  aceijma  valorofufiapit  totam  aciem  ] mena, 
(DUOUC  cópieiiczza  tutta  la  (ciucia  delle  foc  gcuta  Tcucrosjincfi- 

tra 


Nic  Tur  man  fcgnii  rama  mori;[ed  rifu  iter 
Totim  aatm'in  Teucrcs,&  contraili  tutore  fi  flit. 
Sibili  cinunt.Vrimus  tarmai  muafil  agrcfltn 
strinai ,omcn  pugni  Jiramtq.  LaUnot, 

Otcì/o  Tberonc:  nrum  tpui  maxmm  vitro 
Ucncam  petit  buie  gladio, per^ue  urta  / cuti , 

Ter  limi cam  [quaUentem  tura,  litui  hauti t aperti. 
Inde  Lycan  ferii, exidumiam  maire  pcrempta. 

Et  tifo  Tb fòt, (ai  rum,  cafut  caldere  ferri 
Cui  licuit  paruo.nec  lange  Cifjea  durarti, 
lmmatu.  mfue  Oyam.flnncntes  agnina  clan », 
Dtieck  Ulbo;nib.l ilici  fi er culti  arma, 

Nil  valide  i imene  minus,geiutorij.  Meiamput , 
allùdi  cornei, vlifuegrauerii  dum  terra  laborcr. 
Tubuli  cccc,Tbaro  voce!  dum  utili  mirteti , 
lntorqucm  iacutum  riamanti  /ifid  more. 

T u quoque,  flaumtcm  pi  imi  lanugine  molai 
Dum  lequertt  C lutum  infpltx.  noua  gaudio  Cydon  , 
Datiamo  Jlratus  delira, /erario  ame  litri, 

Qiti  muenum  fi bi  fempa  crani, mijt  rande  lacerai 
Ni  fralrum  fhpata  lobati  forct  obuia,Tborei, 
Trogeiuajtptcm  r.umero/eptcnaque  tela 
C or:tfciuut,partim  galea  jlypt eque  riluUant 
lmta\iefU.x  t paitm  flrmgcMu  corpus , 

Ulna  t'enuijidimi  Macai  affina  Mbatcn . 


Dell  Eneide  di  v ergilo.  45  $ 


n»  de  i Troiani[&  contrai  alPiocontra  [fiftic  in  littore]  gli  ferma 
in  lafua  riua.ouero  gli  fermò  Ci  la  riua  incontra  «'Troiani, che  fmó 
umano  di  naue[canunt  figna]iTrombeii  fonàdo  fanno  legno d*ap 
picciarc  Ubattaglu[Aencas  primus  inuafitjbnea  fù  il  primo,ch'af 
ti\ì*d  artalirefturmas  agreftcisjle  fchiere  di  villanie  appofitonè  o- 
men  pugn^jcioé  buon'augurio  della  battaglia^  ftrauir  Latmos  ] e 
ruppe  1 Latmifoccifo  Theronejhaucndo  «inalzato  Therone , poi- 
ché hebbe  amarrato  Thetone[quì  raaximus  vimmjd  qual  effendo 

il  maggiore  di  tutu  ilqualcflendohuomograndiinmo  . c fortedi 

pcrlboa[ vitro  petit  Aeneamjnon  prouocato , alTalta  Enea  fi  mone  a 
venir  cantra  di  £nea[Aneasfup.haunc  huic]Enea  fcrifceacoftui.a 
Theronc[gladu>]con  lafpadafLatus  apertu  n]il  fianco  aperto, cioè 
poiché  con  la  fpada  gl’hauea  apetro  il  fianco[per  (cura  xreajpaflan- 
dola  per  il  feudo  di  bronzo[per  tunicam  fquallcntem  auro  ] e per  la 
corazza  lucente  d’oro,  cioè  Enea  con  la  fpada  gli  pafsò  lo  feudo , la 
corazzi  na  lucente  d’oro,  ouer  coperta  doro  a modo  di  fquamme  di 
fa-pi, e appiedò  il  fianco[inde  ferir  Lycamjdapoi  ferì  Lica  [eredtù 
iaro  marre  perempta  Jil  quale  era  vfcito  dal  corpo , 8c  nato  al  mon- 
do,effendo  morta  la  roadre[&  facrum  tibi,ò  Phrrbe]  & confacrato 
a te  A polline, & il  quale  era  alihora  Sacerdote  d’Apolhne  [cui  par- 
oojal  qual  piccolo, al  quale  elfendo  ancora  nei  ventre  della  mìtko 
[iaculi  euadere  cafas  fernjgli  fu  concedo  fcampar  la  morte, non  ef 
fendo  col  ferro  offefa,mentrc  apriuano  il  vare  alla  «nadre[nec  lon- 
gè  deiecit  lethojé  non  lontano  da  codui.poco  longi  a coftui , buttò 
a terra, veci fe[Ci(Tea  durumjil  fiero, e forte  Cirteo  [&  Gyam  imma 
neml&  il  (railurato»e  forte  Gi«ntc[ftemcntes  daua]  li  quali  con  la 
mazza  abbatteano[agmma]le  fchiere  de  genti[arroa  Herculis]l‘ar- 
im  d’Ercole,cioè  quali  Eccole  vittorioto  haueua  adoprato  [nihil  iu. 


uerc  illosjooo  gionarono  punto  Idro[manumIid*  nil  iuuerefup.' 
eosje  le  lor  mano  valorofc  non  gii  eiouarono  punto[&  Melampus 
genitor  Cornei  Alcidx]manco  Melampo  lor  padre,  che  fù  compa- 
gno d Ercole  nepore  d’Alcco[  vfqucdum  cerca  ptxbuit  labore*  già 
ueisjséprc  mentre  la  terra  gli  diede  grà  fatiche.cioè.in  fin  che  vme 
in  quedo  mondofecce  PharoJSt  ecco  Faione[dum  lattar  vocei  mcr 
tcsj  nentre  parla  vanamcnre[intorqucns  taculum.f  Aeneasjlancian 
do  vn  dar dof clamanti  in  orejio  ficcalo  piata  nella  boccaa  hrofle,’ 
che  gndaua  indarnoftu  quoq-.n  Cydon  infìglixj  e tu  ancora  Ci  Jone 
mfelicefdum  fequeni  GytiurnJ  mentre  feguiti  il  gioumecto  Oitio* 
[flauentem  nulas  prima  lanuginejalqualeìpuntaua  alihora  i»  primo 
fiore  (opra  le  guanciefnoua  gaudiajcioé  il  tuo  nouello  amore,  e pri 
mo  piacere  de*  tuoi  amorifiaceres  miferandc]  farciti  mono  mefehi- 
no, e degno  di  cópartioiicptratus  dexrra  Dardana]  fidò  a terra  per 
le  mani  d'Enea  difeefo  da  Dardano[fecutus  amoifi]  ficuro  de  t tuoi 
amori, non  curandoti  più  d'amon[qui  femper  nbi  erant  luuenumj  i 
quali  amori  Tempre  erano  veifo  de  i gtouam»cioè  mentre  viuclli,  se 
pre  portarti  a garzonifni  chors  fratuum]  fe  per  ione  vna  cópagma, 
vna  (chiera  di  fratelli]progemes  Phorci]generatione  di  Forco  cioè 
qual  tutti  due  erano  figliuoli  di  Forcoflorec  obuiajnon  incontraua 
[rtipacajrirtretta  tutta  infiemcf  lepre  m numeroji  quali  erano  fette  di 
numero[&  conijciunt  feprcna  tela]  & a vn  tempo  tirano  fette  dardi 
[ & hzctelarefulcanr  irrita]  e quelli  dardi  fenza  far  colpo  vanno  a 
ferire! partirci  galea, & Qypeojparre  nell’elmo,  pane  nei  feudo'  par 
rim  Alma  Vcnut]  e parte  Venere  [deflette  rtringentia  corpus  ] c-# 
voltò  altroue.  che  leggiermente  toccauano  il  corpo  d'Enea  % Se  ne 
furono  aggiorni  alla  pedona  d'Enea  [ Aeneas  atfatur  fidura  Actn- 
temjilihora  Enea  cosi  parla  al  (uo  fedele  Adiate. 


[ Suggerc  tela  mihi  ] Seguita  l’altra 
parte  della  battaglia , come  chiaramen- 
te fi  vede  nell’ordine  • 

E f pi  fi  non  t dillo  pèrdi . dilli  fèudi, 
dilCbiflorii , i luoghi  grèM- 
m ètte  ah  • 

[Suggere  tela  mihi  ] Suggero , gerii, 
propriamente  lignifica  fornire  alcuno 
di  quel , che  gii  manca , dicemmo  Sug 
cerere  funptus  aliali  tei  Mimftrace  la 
fcefa.  Aderto  Enea  dice  ad  Adiate, che 
gli  debba  dar  de’ dardi , quali  fi  pianile 
tono  nel  corpo  a*  Greci  ne  i campi  di 
Troia  , perche  niuno  raandarì  in  fallo 
[Torferat]  Torqucre.fignifica  torcere , 
piegare,  inchinare , fi  piglia  ancora  per 
tormentare, dar  la  tortura.  Torquert-» 
oculum  lignifica  guardare  per  traueifo. 
Torquere  telum»lanciare,tirare  vn  dar- 
do,come  in  quello  luogo  [trafile rbe rat  J 

tranfuerberare,  è propriamente  trapaf- 

ùre, parlare  da  vna  parte  all’altra.  Lan- 
ciando dunque  Enea  vn’hafta , pafsò  da 
banda  i banda  Io  feudo  di  Meone  [ !o 
cboraca  limul  cum  pedore  rumpit  J egli 
tuppè, pafsò  i vn  tempo  la  corazza, & il 
petto.Thorax  thoracn , c armatura  del 
petto,delIa  quale  s’arma  il  faldato  quan 
do  vi  a combattere:  fi  piglia  ancora  j>er 


il  giupone|traietto  mirti  lacertojfu  Ica- 

gitati  dunque  quella  hafta,  hauendo  ri- 
tirato in  dietro  il  braccio,  come  fi  chi 
con  maggior  impeto  vuol  tirare  alcuna 

cola[protinus]fignificaadertocontinua  ..  ..  . 

mentef mori bund. Idice  Pnlciano  eh*  I nomi,  I quali  fimfconp  in-, 
bundus.dmrortrano  hauere  fimiliiudme.come  vuabundus . fluii  is 
vitinu:l'r*dabundu5.  fimilis  pndanti  : « cosi  Monbundujfimilis 

nioiitmi,il  eh*  Saluilio  ancora  dimoftra*n*r  cosi, dicendo:  Quali 

Vitabundus  per  tramites,&  faltuofa  loca  eiercitum  dui9ate,p*ich* 
Ciuguita  non  Utaiuaua  il  luocotencnre , mi  ling.ua  di  fchiuarlo  e 
fuggirlo,  mi  perche  è nome , per  quello. (Tetto  lignifica  tìmdirudi- 
n*,e  non  padìone.ilchc  fe  li  delTe  come  participio,  ver  ri  dal  paffiuo, 
perche  i participi, che  vengono  dal  palfiuo.timfcano  in  dus . Mori- 
bunda  dunque  limile  i vno.che  muoreqj.rche  non  lignifica  cola  al 
cuna  partici palmente, mi  Mia  fignificatione  del  nome,  * la  fignih- 
cationc  del  nome  hi  la  (imilitudine.e  non  pallione . Quando  dico 
moriturus  ell.veramentehàda  monre:Ma  mor  ibundusmon  vera- 
mente muore, ma  è fimile  ì vn  che  muore  [ Htc  cuiibus  lidenspri- 
miao  torpore  .Uufus  aduen.rJSetuio  legge  Uaufus,  giudicando 
«ITet  il  m*de6mo,del  qual»  li  i pallaio  nel  fine  del  7-Iib.  Ecce  Sabi- 

notum  Ptifco  de  fuigouié  magnfi  A gmen  agens  Uaufus, poo,  hic, 


Suggere  tela  mibi  ( non  W/um  dextera  fnflra 

Tor/cnt  in  /{ululai  ) ftctcnmt  qui  in  corpo"  Gran 
Illuni  ctrmpirjummig'um  compir  lujìam  , 

Et  incit  liti  volani  dypei  tran  Inerberai  ara 
TiUeonit.ep-tboraca  limul  cum  pedorc  rumpit. 

Il  ui  c fralcr  /uba  Mcanor  .fratremq  ;rucntcm 
Sulìcnlatdcxtra  proietto  miffj  localo, 

Tro mia  balla  fagli  leruatquc  cruenta  tenorem } 
Dcxtaarf.cxhumao  nauti  moribonda  pcpcndil, 
Tarn  Numi lor, iaculo  fr airii  de  corpo re  capto  , 
Mntam  pea/ tjcd  non&  fige"  contri 
Eli  Ucitum.mignuju:  ferma  perlìnnxa  Erbata. 
Hic  Curibui.fidem  prmauo  corpo re,  Lau/us 
MuemtjG-  rigida  Dryopcn  fan  cminus  batta. 
Sub  mcMum  gr.tu.la  preffi  : par  iterili  ie  loijucntil 
Voctm, animameli  rapii  trattili  ttogullure.al  die 
Fronte  fan  tcrram.&  craffum  vanti  ore  nuora». 
Trcii  quoque  Trctàoi  Barca  de  gente  fuprema , 
Ettrni,quo<  idèi  pater  p Jtr  tè  linièra  natta. 

Ter  vanti  sterna  caJus,octHrra  HaUfus , 
ciurme  sq-.manut  : (uba  & Nc  piuma  prole  s, 
Infigms  Mtfjapus  equità xpdlcrc  tendunt 
Sunc  bi /lune  i Ut , ccrtatur  trmmemtpfo 
jluloma , magno  di  le  or  dei  tubare  venti 
Vridia  ceu  (ol(unt^snmns3Gr  vinbus  equis: 

Non  ipft  irne r fetnon  nubtla,non  mare  ceda  , 
Jlnceps  pugna  diu;  (ìant  obnixi  omnia  contro, 
tìaud  alta  Troiana  actcs,afie(q;  Latina 
ConcuriuntJjxrct  pede  pei  /ienlujqimro  vir. 


à (cambio  di  rune,  aU'horafCurlbojjdi.'  . 
ce  Cunbui,  peri  he  quell  L uf  >era.Jt 
Curi  : Lures  in  nume  io  p.ur-*  e era  vr.a 
Guade  di  Sabini , della  quale  n’era  pa- 
drone Tito  Tatù  [tìdeus  pruoxuu  cor- 
porei perche  et*  nel  pruno  6ore  deJla^ 
fua  eri  [ rigida  hafta]  dice  che’/  ferì  con 
l’hafta  dura  Ac  che  con  difficolta  li  pore- 
ua  piegate, onero  rigtdaaenendola  for- 
tes&  non  lanciandola  [ flore*  de  gente 
fupremaj  ouero  hauendo  origine  da  Ze 
te, e Calai, 1 quali  furono  figliuoli  di  flo- 
rea.&  della  Ninfa  Orma,  pigliando  de 
gente  in  cambio  di  generc.ouero  certa- 
mente nati  ne  monti  Hiperborei  doue 
nafee  il  vento  florea[lfmara}Cin4  della 
Thracia  così  detta  dal  Monte  Ifmaro, 

[ Aurunczque  manus]  Aurunca  fù  già 
Cittì  di  Latto, edificata  da  Aufarce  figli- 
uolo d’VIife  e Ca/ipio,  dalla  quale  fano 
detti  Auro  nei  , pepali  antichiifìmi  del 
Latio[expellrre  tendunr  hor  questi, of 
quei  cercano  cacciarli  dai  luogo[lim>nr- 
inipfo]  hi  porto  limine  in  cambio  di  lir- 
rore  nella  i iua[Auf>mx]  d’Italia , detta 
Aufoma  da  Aufane  figliuolo  d’VIitfc^» 
come  dì  (opra  s'é  detto  [xthere  magno] 
hi  porto  Aethere  per  l'aria,  perche  Ac- 
ther  propriamente  è detto  l’elemento 
del  fuoco,  il  Cielo,  fi  come  ancora hà 
fatto  di  (opra  dicendo  : Arque  xrhrra^ 
cremanr  cum  romtu  , in  cambio  d'Ana 
[ rtantobmxi  omnia  contri  ] in  alcuni 
telli  fi  legge  obnixa  ftanr  omms  contra, 
dicendo, omnia  dementa  ftant  obnixa  » 
come  mare  mari  : nubes  nubibus  : ven- 
ti ventistobnixi  fe  riferìfee  a’venti, dicendo  venti  ftant  obnixi  con- 
tra omnia,  fanno  ogni  sforzo  contra  ogni  cola  per  reftardi  (òpra.» 

[ Hxtet  pede  pesjha  porto  pede  in  cambio  di  pedi,  per  la  figura  A n- 
tirefi  J j quale  s’vfa, quando  fi  muta  vna  Intera  in  vn’alrr?»come  qui 
che  dice  pede, per  pcdi.oili.per  illircoius , Se  coi  per  cuu>s,&  cui , Se 
impcte  per  impero:  la  qual  figura  inTofcano  fi  potrrbbe  dire  con 
voccnoua,cuntrapofiiione:perochefi  pone  vna  cofa  ancora  à quel 
Io, che  ordinariamenre  porre  li  d *urebb«  Hxret  pedes  pes , Se  viro 
vir.Macrobio  dice, quello  loco  edere  (lato  ircelo  da  Furio.il  qual  di 
ce:Prertatur  pede  pes,mucro  mucrone  viro  vir.nondimenobpemo 
per  certo  quello  erta  verfa  di  Homero . 

Ordmt  dilli  pèrtlt, 

[Suggere  tela  mihi]ò  Achate  dammi  de’dardi.porgemi  de*  dardi 
[dextra  fip.noftra  non  totfenc  vllu  fup.rellum  fruftra  in  Rutulosjla 
noltu  mano  non  mari, non  lancici  à alcun  dardo  in  vano  contro  al 
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Libro  Decimo 


Il  Rullili,  CI  ni  vn  dardo  fon  ptr  linciar»,  che  nfi  faccii  colpo  contro 
di  R.utuli[  qi.zHctcrantin  corpoieGraiumproGtanorumJdique) 

(Unii  dico, e tir  fono  fiati,che  fi  piantarono  nel  corpo  di  Greci  [capii 
lltacisjgii  ne'campi  di  Troiai  lum  compir  magnarci  hafti'dapui  pi- 
glia vii.  grande  haltalSc  iacn]e  la  tira , la  ISciafill,  volanslella  vol». 

do[tranfurtbet«  ZracIrpeiMzomsjitapafra, palla  da  .netto  aliai-  .... . „ 

,°  f^S  dl  Mf?nc(i  rumPi‘  'horaca  J*  Bore*]nan  della  fchiaita  del  i’.ltitna  gè  neutrone  di  Bore»,  noe  ha- 
fJl  Ki  S ! P?“I®n’u,,cV®  pecore Jmfie-  updo  fiauuio  origine  di  Zethe,  òCalai  figli  di  Borea,  & della  Orma 

rn$  col  petto  inberne f Alcapoifrater fupp.eiusfubit  buie] Alcanore  • - 


della  vita  Driope,eht  parUutCtraJe&o  giKtmtJhauendogfi  pattateli 
goUlat  ille  ferir  terram  frontejma  egli  percuote  Ja  terra  co  la  ùòtg» 
cada , e da  con  la  fronte  in  tcrra[&  vonjit  ore  cruorera  cralTuje  vo- 
mica , gena  fuora  per  la  bocca  molto  fàngur  C Se  rtcrnir  quoque  fup, 
Laufui J-*  Laufio  butta  a terra  ancora  vcc jde  ancora  [ per  vai ìos  ca- 
fusjper  varij  cali  f Treis  Thieicios  Jtie  di  Trac  laide  (u prema  gente 


'rJpIfV[0 11  b'“c,0J^  «J*»  fa-  qual  era  antirhiflima  Curi  del  Urio,a,inco‘ntr»noancora[&  Mefia- 

e"ess"^ 

m SU  «Sara,  A.ll, 22H  fl/P-Pt?dt‘  hu>nero]refld  pendf-  A,  hor  quell,  [lédit  expelltiejcercano  dicacciarfiicerraturifi  cóbac- 

‘ “ Num''or]j|lho'* Nutritore!, atto la-  le  dalOna.elalnaparirdn  iplohmineAufoni{lmiùl'entiatad'lta. 
^arAf>rneriir^Af  nMmlaffalrA'c  °<r*«0  ^*2?  <ieic0lP0  rfe • fratello  il  liafcep  venti  dl feordes  ] come  I venti  quando  fono  contrari^magno 
» '?  nnnuiiiK  l°  » fi  n»|fè  conua  Eneaffed  non  cft  pthcrejnella  grand'an?>to|]untptelia]fannobattaglis[animis.dcvi. 

nOIl 6 ' non ?otè  r ,bus  W'^con animi, i fotte  eguali  fra  lorofiyfi  venti  non  cedunc 

Jr%>  fe?!?  d Enea».&5a'gll  alcun  fop.inter  fejcflì  ventino»  fidano  luogo  fradi  lorcl&  nubilanó  ce- 

lali có  eguali  foize  fono  fp:ntc(ma- 

cedctpugna  diu  anceps  fai  ice t c6- 

,gmgnt,arnua  mittiturjla  battaglia  lungo trn  po  duiadubbiofc[&  venti  fup.dant 
ohmzi  ce  ntra  omnia  )&  efii  venti  fanno  ogni  sforzo  contri  rutto 
per  tettar  di  fbpralhaud  «licer  a cies  T ioian;r>acicfque  Latine  cócur* 
m altrimenti  le fch:ete  Troiane, &*  le  fchierc  Latine  cortcno 
e vna  conrra  l’altra,  a’vitano  infìcnulpes  hxret  pede]l*vn  piè 


aufr,hSl-  E'»nde  Achaie [hit  Laufus  Cunbu.  adue-  re  non  cediijnc  irsneo  il  mate  fi  cedefpugna  c 
il?  di  V'1  fi"'1  dì  iabln''F'ugn»,irriua  mutitui jla  bauaelia  luneo  trn  oo  duia  dubbi 
ffidens  pnmjiio  cnrpore]fidandofinel  fiore  della  luagtoucrù  ilqua-  ohnizt  et 
le  fra  nel  pumo  fiore  della  fu  a eti.egiouanedi  gran  valerci#  fi-rit  per  reftar 

f* 1 rifce  Dr‘0Pffn8'd#  Mww  vna  nini, non  altrimenti  lefchsere  Troiane, & le  fehieré  Utine  correno 
| i .A  f n.fJi,u  nC(U,rJor*MPmente.e  violente  fpinra  infierre  vna  conrra  l’altra,  l'vttanoinficnulpeshxretpedejrvn  piè 

UrS»tlSSSXS  *£Z^JZT2!L 


1 H 

|«  fpalle  a i tanni,  cerca  hor  con  pre- 
ghiere, hor  con  acerbe  paiole  Incollar 
«nlor  la  fot?j,4<  il  valor».  * 

f/Uiuit  tifili  par#/-,  i,\u  fruitigli, 
l'iilhtif , ff’  Intubi  grttmm»- 
tulli  , 

[ Terreni  Jpropparrenre  Jorrens^ 
deira  acqua  copio  (a , che  tende  dallo 
tnontagne  nelle  vaili, la  quale  non  nafte 
da  fonie  alcuno,  ma  dalla  pioggia,»  la_. 
fta{e  e lecce,  e l’inuf  ino  pone  con  gràd' 
Impero,  fi  piglia  fpefie  volte  per  il  fiu- 
me. Torrette, participio  ouer  nome  trar- 
rò dal  participio, lignifica  vehemii  e,  im- 
petuolo,  dicendo  Vugilio  nella  Geòr- 
gie!, Torrente  mundan,  leuis  innaiar 
Alone  I Arcadia  infuetoa  Gli  eccufatiuj 

«turali  /to'  f .rari  ■ n -•  ■ I — ... 


Jntulerat  tonni,  irbufìiouc  diruto  npij  , 
ydrcadas  injut  tot  acuì  mfcm  fedi  finis 
yt  rida  Vallai  Luto  dare  terga  fequaei , 
piffera  tjueu  natura  loci  dimitterc  quando 
suafit  equoi  : vnum  quo d rcbui  reftategmis , 

Knnc piece , mene  di(ln  vmutem  accenda  amarli , 
Qui  fugaii, locjjì per  noi, ttia falla , 

Tei  duca  tuandn  nomea,  deuiffaq;  bella , 

Spemq  ;me am,  patria  qua  nunc  [uba  amala  laudi ; , 
fiditene  pedibusjmo  rum  penda  per  btflei 
lH  vitina  glcbui  ille  virum  den (i filmai  vrget . 

Il  ac  vw.gjr  Tallonta  ducerà  patria  alta  rcpo/cit; 
termina  nulla pr alunni:  mortali  yrgemur  abbofte 
MortaUfitotidi  m nobn  anmaqnemannlque. 
fece  mani  magno  claudanos  obice  pontui  : 


in  alcuni  eefli  fi  troua  magna  obice- . 

Ordine  dilli  partii, 

[At]  majvt  Pallai  vidn]  polche,  come 
Pillante  figliuolo  d’Euandto.hcbbe  vc- 
duto[  Arrida!  infiielot  inferra  acici  p«- 
dcflicsji  funi  d' Ai  radia  non  aurzzi, po- 
co vlao  a combaucic  per  terra  [dare-, 
terga]  voltar  le  fpalle  porli  in  fuga  [ La- 
tto fr  quacijr  i Unniche  gli  feguuauano 
[eaabaparte]dall'alira  p»ne[QUa)rloo» 
f torreni  imulerar  ] il  fuiore  impettiofo 
hauea  fpinro,&  ponilo  [faxa  tei  jnafo. 
teli  falli  voltati  ibitolbprala[g5m6i»t& 
arbufia  diruta  iipis)e  glbrboreiti  feina- 
rati  dalle  nue.ouero  infiemc  con  le  rine 
[quia  prò  qiub.la  i quali  d' Aicadiafqui- 
doafpera  natura  locijdapoi  che  la  cain- 
ua  naturadel  luogo  il  fico  cauiuolfuadic 
dimiurrceqimOgl'hì  perfuafo  a lalciar 
jceualli.eflaifi  a’piedijipfe  accedi!  Vir- 
tuten  ,'gli  accende.tcnta  di  fuegl jare  la 


pali  iam  lena  fuga:  pelago  Troiani  ne  petemui 

Flltuna^fil  aoa  brèue’c'ime'  "ArT'df""»  ?a,a*e  ’n  *,"n^  loro, l'animo  (il  J.l'atdirlorof  nunc  prece]  horaron  preghiere 

P.W  [nunc  ditti»  an-aiiilhor,  con  parole  acerbe, con  rìprcnficini  tquod 
romm  C lalio  fcouao  ha  nnflo'  ,A°n?‘,n n'.Zmti'V  ó'  Xewom  fa.  vnur.  laqualcofafola,ilqualrimed.ofi.li[reflat.efeui»geni»)iirta, 

auanaa  alle  enfe,  c’han  Infogno  di  configllo,  de  aiuto  [ Ofociiquu 

Jnuadunt  vrbcm  fomno.vmoq  (»pult«n  [quan<iojin  cambio  di  Si- 
quide^o'cbe.perciocheil  fito,&  illuogo  gl,  unirai, a a laft.aiei  ca 
ualli:&  e cof!un,e  della  milma  Romana,  pthe  ne'  li, echi  incediti, 

& cattiuidAu  ino  i caualli  aVnpagni  & ufo  batttuar.o  a piede  [di 


. ’han  bifogno  di  confìglio,  & aiuto  [ Ò foci i quo 
|ugi«&?jAh  compagni  deue  fnggit»i[p«i  vos  Sforna  Lifia  lu^.ob- 
fccio  J vi  piego  per  voi  n edef  mi,  & per  li  veitn  facci,  de  perle  vo- 
ttie  picudnomen  Euandu  ducijjdc  per  lo  ncme.pet  la  gioì ia>ef«- 
ma  d'fc  uandro.ilquaf  v’fii  mandato  qui  [ Se  bella  dtui&a  ) & per  le 
gueue  fatteeero  vittoria*  da  voi  vinccjdc  pei  fpcn  mcam]eperla 
« : ,rr  ja  (pfjanza, quale  hauetc  in  me,  ouer  qual  io  hò 


6i,  aiaariijcon  le  peiol»  ace^,ooé  ripreiifion»  ceica  fuegjlarcin  lpcrar»  rrd,7p 

l'.hKSE'l.h '53*'1*  càie Lbn scn  ulaila qual fperàaa adeflb crtfc» à garaUu- 

^eiro^erbam’értmeuheu^TOi  frpu7n7i--lJeoK^^"ri^^ai<do  dlsrj"  zjdclla  lande,. dell^onor  del  mio  padie  Euàdio  me  fid.tc 
bella  1 piceaua  Palhnte  i fuoi  *!Ui  ' fì"fo  u't  d'UJf'*9i  rcoibiu]no  vi  vogliale  cófidare  n»'  piedi, non  vi  fidai»  nel  fuggire 

fcalle  a^Lannn  « loro  £ finn  t "-.'.'.’f  f'h*“er  vo''°  '«  !*'»«  >up«h]  vie  d,b, fogno  di  far la  fi, .da  vhauet.d.  far  la  vi, 

rona.de  ha  delio  bella  dcunUa  enfi,  li 7.7! e 'L' d*  °L°  V”‘  hofle)Jr« meiogli  immic|lferio]con  l'arme  inmanocfilafpa- 

ra  nóci  vmcf.mi  l'inimicoffi  in.  fn.fn  ' ' perche  la  guer  da  in  n arie  [qua  illegU, bui  vuù  vrgtr  denfiflimusldoucqucl  muc- 
che dicemo  fide  nbi'Hjc  v ,s  i-’l'aUvi'a  ‘ edarioo.per-  chic  di  gereé  più  foho.dout  inimici  foro  più  folti,  [hac]  per  quegl 

per que^^ia |u«te a famnjfnonillana1^?0-^.1'1*#!8  'VC*>-I^C"  vi'fparna al,, r.pofciiH. nobilnoftraparna.ricercidoiS^.vuo 
P!  |?nte  Ì mie  ti  la  ii  ni ih  "i/ic  S?,t,n°  ‘,{™‘  ? I ducilvoi.e  me  Pallate  volilo capuano.ciob  pque- 

Ci  ”a  Vì- h,a®',c  1 f3t  titano  nella  pania  ró  nrf  Paflàr.  [nulla  nomina 

:,A,,L;'.  lv7-  a.°"|  a P^^Omofira.i  he  dtueno  far  quello  premei, l„ó  é alci.  Iddio, chec,  trauagU.chc  c,  córraH.fno»  mortale»] 

noi  chedo  mortai  Cvrgemur  ab  hotte  p oi  tali  Jfiamo  colettati, perle 
guirati  da  vn  nimico  moni le,cioèi  notti  i rimici  fono  morrali.fi  co 
ine  nbipotidé  anuvx.df  manus  funt  nrbrsja/rrrttante  vite  de  mani 
hauemi»  ilcoi  noi, cioè  nó  bano  più  d’vna  vna.&  di  due  mani, come 
poi  icorafecccpóiusjcccoauuemre  fe  no*ifapttf,che‘l  mare[ciaudit 
nos  magno obice*a  iifrrrjufig  aipedimcco.crr  giagolfi),cioèha 
uerno’ni  5zi  vn  grà  golfo  di  mare Crerra  té  deeft  fugqnó  v*c  reirado 
ue  poniamo  fuggi  re, nó  fi  può  fuggire  più  pei  tr  rraipctemus  pe  Tra 
wm  r*lagg>  ] ditemi  vn  poco, andremo  por  (offa  ì Troia  per  mare. 

[H*c 


•rditamétei  pcichenon  vi  èaJcti  Dio,  che  ci  cnnirattt,e  fono  huo* 
mini  come  noi, e nottn  neirwciffpce  man*)có etti. aci  raP,onip,oua 
rurro  quello  dicedp  prima, che  nó  hanno  douc  f„gg„e  effendoini- 
mici  padroni  del  padic.e  che  non  pottono  pattate  il  mare  a’  piedi,  e 
fhe  fari,  vergogna  grande  enirai»  nella  fbn«na,  nuer  rerramenre 
impolTib  le.ef  edoqiiei  di  delio  attediati  da’nmurifmaeno  claudtr 
noi  obice  póruijquefi  ,n  lumi  libri  amii  hi  fi  leeg,  magna  obice  m 
genere  f», mnino, flc  Seruio  conferma  ral  leinone;  giianricam.nte 
oiceuano  hic  obex.óc  hzeobea  di  genere  dubio.tt  di  qui  nafte  ette 


CiHxcair,&  mediai  denfos  prorum- 
phin  hoAes]  Seguitadi  raccontare  io 
mede  lime  cote  » oc  principalmente  me- 
Ara  in  quella  patte  l’eccellente  virtù  di 
Pattante. 

Efpofittmn  dilli  fardi , dilli  fateli  , 
dell' hi  fieni , « luoghi  gr im- 
mettali. 


Denfos  pforuibpft  in  hcftes  , fobie* 
che  Fallante  hebbe  detto  tal  cofe.fi  (piti 
(a  in  meato  de*  nimici,  Ac  quello  fece- 
per  eflòrtare  i Cuoi  con  elTempio  a lare 
il  mcdelimo  ffaris  adduftus  miqmsjper 
la  fua  fciaguta  Lago  fu  il  primo  ad  in» 
contrarlo , perche  Paiiante  lo  pafiò  rla_, 
banda  a banda  con  vn  dardo  [ fexutiL, 
magnum  pondere]  in  cambio  di  magni 
ponderi! , come  ancora  Acre  catto  ciy- 
peum  .inluogodixris  cauifhaftamqti* 
reeeptat]  ha  vfato  il  frequentatiuo  Re- 
cepto , che  lignifica  ritirare  frequente- 
mente,cioè  fpeflo  : perche  non  poteua  facilmente  cauare  l'hafta  fic- 
cata ne  gli  odi, dice  dunque  Receptar.la  calia  con  continuo  fcrolla- 
tcfquem  non  fi» per  occupar  Hifpon]  Hifoonc  allhora  li  molfe  fcpra 
Fallante, ma  non  gli  venne,fatco,fic  dice  (opra  perche  Fallante  s’eta 
inchinato  per  cauare  l'hafta  da)  corpo  di  Lagoftumido  in  pulmone 
recondirjdice  nel  polmone  gonfio  narutalmente, perche  allhora.» 
era  infu  nato,  & in  colera, & la  colera  hauendo  la  fila  (laura  nel  cuo 
re  fa  gonfiare  il  polmone.che  è vicino  il  cuore , & Rbcrti  de  gente 
vernila  Anchemolum  thalamosaufumincxftate  nouerex]  Rneteo 
fu  Re  di  Martubij,  coftui  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Achcmolo . 
il  quale  vsò  con  la  matrigna  Cafpena  > pertiche  peifeguitandolojil 
padre,  e volendolo  punire,  egli  fuggendo  lene  andò  da  Turno 
[T ymbre  caput]  hà  detto  T ymbre  in  cambio  di  Ty  mber  la  figura- 
chiamata  da’Greci  Merathefi, detta  da  noi  T ranfmutationeftuan- 
driusabftuhtenfisjEuandnus  adeffo  ènornepofleflìao.e  non  patto 


DelI’Eneide  di  Vergilio. 

Utc  ailj  & mtdius  infoi  pronmpit  in  bofUit  « 
Obuius  buie  prmiutn  faus  adduQus  iniquis , 

Fit  Lagusjiur.c  magno  zxlUt  dum  pondere faxum. 
Intono  figa  telo , difcrmund  cofiis 
Ter  medium  qua  f pina  dedt;haflamq ; reeeptat 
Offibus  bxrmtem/juem  non  fuper  occupai  Hifpon  , 
jUe  qutdem  hoc  fuper  ans:N  am  Vallai  anteruìttm , 
Dum  furitene  autnm  crudeli  morte  fodalìs 
Excipit,atque  enfem  tumido  in  pulmone  recondit . 
Htnc  Helenum  petit  » & Bjreti  de  gente  vctufla 
^Anchemolum,  tbalamot  aufum  incafljre  nouerex; 
Voi  etiam  gemini  {{ut  uln  cecidi  fin  in  aruis , 
Daucia  Lande, Tymberq-ftmilUma  proics , 
Indifcreta  fuis,gratufq ; Darentibus  error . 
jit  ruote  dura  dedit  vobis  difcrmina  Vallai . 
Nam  ubi  T ymbre  caput  Euandrtus  abftulit  enfiti» 
Te  deci  fa  fuum  Lande  dextera  quarit , 
Semianimelqìmieant  digiti fcrrumqy  rctrafiant* 
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huic]vieheid  incontrare  Pallate , u*è. 
Lago  per  fua  Sciagura  fù  il  primo  ad  in- 
contrarlo [ dum  vellit  faxum  magnu  m- 
pondeie]roemrechecaua , vuol  alzare 
vn  faflo  di  gran  pelo,  gtandiffimodx- 
rena[figithunc  telo  intono]  Paiiante^ 
lo  trafigge  con  vn  dardo  lanciatofper 
medili injper  melodia  quella  parte]qua 
fpma  dedir  difcnminacoftisjdoue  lafpi 
na  hà  dato  fepatatione  alle  colle,  cioè  li 
pattò  il  filo  della fchiena{&  reeeptat  ha 
fpelTo , e con  forza  tira  l'hafta- 
[hxrentem  oflìbus  ] cacciata  ne  gli  orti 
[ fuper  quem  Hifpon  non  occupar  ] (b- 
pra  il  quale  Hifponr  viene , ma  non  gii 
vien  fatrofille  quidem  fperans  hoc]  egli 
«ito , cioè  Hilpone , fperando  di  far  il 
medefimo  giuoco  a Fallante  [ nam  Fal- 
li! ercipit  ante  ] perche  Fallante  prima 
lo  t oprante  ode,  l’ammazza  [ruentem  fu 
pie  eumj  lui, che  (corre,  cheviene  impe- 
ctiofamcie[incautum]pocoauuedutc(dù 


furie  mone  crudeli  fodalis]mcntrc  è in- 
furiato per  la  morte  crudele  del  fuo  compagno  [atque  recondit  en- 
fem]Ac  nafeonde  la  fpada,gli  ficca  la  fpada[in  pulmone  tumido]  nel 
polmone  gonfio  dalla  coterafhinc  petit  Hclcnumjda  qui.dapoi  que 
111  fi  nuolia  a Helcno, adatta  Helcno  ( Anchemolutnde  gente  vetu- 
fta  Rhxu,]Ac  Anchemolonato  dell’amico  fimgue  di  Rheto  [aufum 
incxftarejJlqiulc  hi’  hauuto  ardir  d’vfare,  luuct  da  fare  [ Thalamus 
nouercx]con  la  matrigna  chiamara  Cafoeria[  vos  etiamj  voi  anco* 
rafò  Lande,  A:  tu  T ymbei  Jó  Landa , Ac  Timbro  ( cecidiftis  in  aruis 
Rurulisjmoriftene’campi  Latini[gemini,lcilicet  fratie5]fratelli,che 
e fauare  nati  ambi  di  vii  pano  ( Ac  prole»  Daucia  finnllima  ] liquali 
erauate  della  fchiattadi  Dauco.moJtofimilrmdtfaetafuisjètanro 
s'aflòmigliauano  inficine, che  non  fi  poftcDano  difeernete  l'vno  daj 
l'alrrotche  era  fatica  a i fuoi  a nconofcete  vn  dall'alrrc  [Ac  error  etat 
gratus  parennbu*]e  l‘errore,cheTpacire,  e la  madre  pigliauano  in- 
cnus  annulli  ennsjr.uananus  aacuo  marne poiiciuuw.c  iwn  |;»i«u  nconofcergli , gli  ctamohograto[  At  Fallai  nunc  dedit  vobis]ma 
nimicorfemianimefque  micant  digitij]  così  ancor  hà  detto  Ennio,  Paiiante  adeftb  vi  diede, fece  in  voi  [di  feri  mina  dura  ] dinerente  di 
Ofcat  in  campii , caput  à ceraie*  reuulfum , femianime(que  micant  morte  ftrana ,&  afpra  [nam  ò Tymbrejpercheò  Tinibro[enri$  hua- 
oculi.lucemque  requitunt . drius]la  fpada.ch’adopta.e  maneggia  Paiiante  figlio  d tuandro[ab 

ftulit  ubi  capur]ci  tolfe.ti  tagliò  la  tefta[Ac  ò Laride]&  ò Larida[dex 
Ordini  dilli  pardi.  tra  decifajla  man  delira  ragliata' quamt  te  fuumlcetca  te  fuo  aiuto- 

ie, e fautore,  cioè  tagliò  a Timbro  la  teda, e a Landa  mozzò  la  man 

[Pallai  (uplc  ait  hxc]  Pillante  così  dice  [ Ac  mediu»  prorumpit  in 
hofteis  denfo]  Ac  entra  a forza , violentemente  in  mezzo  de'  nimici  . . 
fpcfTì, folcir  Lagus  primum]  Lago  in  prima  de  gli  alrri[addu&us  fa-  già  calcata  in  tetta . 

(X\%  iniqui! JmofTo,fpinto  da  fatti  iniqui,  per  fua  fciaguta  [fic  obuius 

[Arcadas  accenfos  moniru]  Raccon-  jiceadet  aCcenfoi  monùu ,&  pr adora  tuentcs  <*o  il defiderio, perche  nella  Hate  i wwi 

faUmortalitè,  eftraRf,la  qual  Intinte  ornmntmboflo,. 


delira  [Ac  digiti  fcmianimes  micsnt  ] Ac  i detti  mezi  motti  ancora- 
palpitando  nmoouono[5c  rctta^ant  fetruro]*  ricercano  lafpadiL* 


fece  inficmc  co*  (boi. 

Efipo  fi  tunt  dilli  pardi , dilli  famlt, 
ddl'hi flora,  CT  litighi grem- 
metteeh . 

[ Arcadas  accenfos  monito]  La  vir- 
tù grandemente  s’accende  con  gli  et- 
fempi  altrui,  6c  maftìmamente  del  Ca- 
pitano,6c  fuo  maggiotc  [tuentcs  j bora 
vedendo  i fatti  aminoli,  Ac  le  prouc  Ino- 
norate del  loro  Capitano, altrouc  dc- 
fendendofdolor,  & pudor  armai  in  ho- 
(les]dice,  che  hauendo  vergogna  tnfie- 
me  ancora  con  dolore  s'armaro,  contra 
i nimici  .coli  dice  di  Mezentio , Aelluac 
ingens  mimo  in  corde  pudor,mixtoque 
infama  iu&u  [ hoc  fpatium , tantumque 
rnorx  fintjlloinre nderemo  ad  morrem 
Ili, cioè  vi  fu  quefto  fpatio  , e tal  dimora 
che  Ilo  non  monde  [ Ilo  ] quella  è figu- 
ra Anadip!ofi,(  he  lignifica  raddoppia- 
mento della  dituoue  J. quale  vfa  quan- 
do la  diuione  finendo  il  verlo,  è princi- 
pio del  veifò,  che (egutra come,  Vibs 
Lieti ufea  folo  : fcquittir  polcherrimus 


Tum  Vallai  bijugis  fugieutcm  Ufi  alca  prete  r 
Traifcitjioc  Ipjtwmfahtumquc  mora  fuit  ilo i 
Ilo  namque  procul  nalidam  duexerat  ballam  ; 
Quota  medius  Fjrxtenj  mterapit,  optime  Tcutbra 
Te  fugtent,fratremq,TyrenjcuTTUQ',voHutus 
Cxdit  (inu  anima  Hutulorum  cala  bus  arua • 
otc,  vclut  optato  t lenta  sfitte  coarta  • 
Difperjaanm  ttit  \ ylun  imcndia  pjflor ; 

Correptis  fubito  media, extcudttur  ma 
H orrida  per  latot  acies  Pule  ama  composi 
llU  fedens  vitlor  fiamma s dcfpeflat  ouanteis  ; 
Non  al uer  focium  virtut  con  amati  m vnum , 
Teque  luuat  Valla . Scd  bella  acer  Halefus 
Tendit  in  adutrfosjcqun  fua  colligit  arma . 

Hie  maflat  Ladina,  Vberctaq;  Dcmodocunq; 
Stnmomo  dextram  fuganti  dirtt  enfe , 

Elatam  iti  tugulum ; faxo  fera  ora  Thuantìi  » 
Ofjaque  di  f per  gii  c crebro  perniila  cruento . 

F ort un. tm, atque  i nam  duri  per  peflus  tìeUfi 
Hoc  armatexuttialqi  viri  tua  quercia  babebit  • 
vdudijt  ilio  Deus, dum  texit  l maona  Halefus, 
jtreadio  in  far  li  x telo  dat  peftui  mcimum. 


> (empie  dcfidcrsrti 
fi  legge  optata  nondimeno  Sei uio  dice 
rlTri  meglio  Optato  [extendltur  vna-  3 
fi  come  i Capitani  haueano  conunoua- 
10  le  battaglie  appicciare  in  diuei  fi  Ino- 
ght[acirs  Vulcaniajperche  lacompara- 
tione  appai r iene  alla  guerra  » perche  è 
fronuenruole  patlandodel  fuoco, dire 
Acies , dunque  Acies  Vulcania  fenili- 
ca la  fotza  del  fuoco,  la  copia  delle  fiam 
me,  le  quali  largamente  fi  ftendono  per 
ì campi,  vi&oi  lignifica  in  quefto  luogo 
• chi  è riunito  ogni  fuodiflegno,  come 
ancora  nel  fecondo  libro, V idnrquCJ. 
Si  non  incendia  mifect  ln(u!tans,ouan- 
res, impropriamente  hà  detto  ouantcs  • 
quafi  falcando, Ae  tacendo  fttepitoa  mo- 
do di ttionfanti]coit omnis  in  vnum] il 
valore  di  quei  di  Paiiante  fi  riftrmge  in- 
firme  , peicbe  tutti  dSnoiftelIbvolere 
cercano  di  operaie  valorofemcnte  [in- 
fila colligir  arma  ] dice, che Halcfi)  fi  tt- 
flrinfe  nelle  fuc  armi , cioè  fi  copcife  al 
fendo,  e coife  manzi  in  vn’àkio  luogo . 
Et  fe  colligi t in  arma, madlat. ammazza, 
At  è Metafora  prcla  dai  feciificiCLado- 
na  Phaictaque] (bnoaccuCatiuiGreei.il 


Aftur.Aftur  equo  fidcs,A:  in  quello  luo  — 

eoancora:Tantumqi  more  fui.*  in  lio.llonanqi  procul  Ilo  ,afcam-  cui  nominatiuofi  LaJonz.Ac  Fhares  retis:comc  ancora  Daihes,  tà 
Dio  di  in  lllum.Ac  è patiate  molto  vfato  da  V irgilio  [ optime  I he  u*  l'ac  cufatiuo  Darerh-[elaum  in  tugulum  J tagliò  ancora  a Satiimo- 
cia]quefto  vocatiuo  viene  da  Hic  Theutras,Theutr?,come  hic  Ae-  ne  U mano,  la  quale  minacciaua  fetire  la  fua  gola  [ fata  canti»  1 di-/ 
nca!,ner,ò  Enca[T yten]vìcn  da  hic  T ytcj)Oputo,a  polla, ò fecon-  ce , che  fuo  patite  tbitroaio  pure  Halefo  indouuno  hauca  nalcoto 
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celli  b felli  il  figliuolo  Halefo  » ouero  fecondo  leggono  alcuni  ca*  rcpnsjauampando, abbracciando  quel  che  gli  eien  per  mezofbord 
■ens.  fuggendo  la  neceifiu  fatale, che  minacciaua  la  motte  ad  He*  da  fup.cxitten*  per  fato*  caniposjettendo  grande,  & bombile  per 
lelb,  cancntu  lumina  :ouero  ha  vlato  la  figura  Hippallagc,  a fcam-  rutta  la  campagnalihepadorfedens  vi&orJquelPaftorevinarore, 
bio  di  ipfe  canenwotiero  hi  patlato  hficamente,dicendo, che  le  pup  cioè  al  qual  gli  è nufeiro  il  tuo  difegno,ftandofi  a federe  [defpecta] 
pitie  dell'occhio  nel  tempo  della  morte  biàcheggiaoo[imeccre  ma-  fta  a vederef  flammas  Quante*]!*  fiamme, che  fallano,  c fanno  ftre- 


num  ParcxJMacrobio  nel  lib-$  cap.7. delle  Satur.iweiprcta  quello 
palio. doue  morirà,  che  Viig.  in  quello  vcrfoha  vlato  paiole  molto 
proprie  della  Legge  amie  c canonica, dicco  do  iniecere  tnanù  par- 
cxtperche  fi  dice  mi|Cio  manus,ogm  volta  che  lenza  afpcttar  autori 
ta  alcuna  del  giudice, ci  attributi^  quei  che  ci  viene  [ da  nunc  Ty- 
bn  pater  ] chiama  in  aiuco  il  Dio  vicino  attorno  le  cui  nue  fi  faceua 


pito  a modo  ditnonfanride  hàme.cbe  parche  vadmo  al  Cielo[non 
aJitei]non  altrimenti[omnis  virtù*  loci  uro  ,i.fòcioruni]  tutto  1)  vaio 
re  di  tuoi  compagn.[coit  in  vnum]fi  aduna  in  vn  luogo,  fi  rittringe 
infie  me[<3c  tuuat  te  ò Palla]5c  aiuta  te  ballante,  per  aiutar  te  Pillati 
tefScdHrlcfjsaccr  belli*  J ma  Halefo  Rutuio  vaiorofo  in  guerra , 
valente  gucmerrftr  ndit  in  aducrtbsjvi  corre  córre  gli  Arcadi,  che 


la  guerra  come  ancora  di  fopra:T u Dea, tu  prxfcns  noftro  fuccurre  £li  ripugnauano[&  colligirfe]c  fi  ftrirtgeun  fua  armaTnelie  lue  armi 
hboti[tua  quercu*]latua  quercia, cioè  nata  nelle  rueriue.inetmum  jbic.f.HaleuijJcoriuijCioe  Halefo, madfat,ammazza[Ladona,Phere 

taq^Dcmodc  cunquc]Ladontc,c  Pherero.e  Demodoco  ancoraci- 
tinit  dexttan  ]e  taglia  la  mano.[$tnn-.onio]a  Sttimone  [enfe  fulgen 
tij  jn la  fpada  rifplendente[elaiuni,f.dexrtam in  iuguium]  llcfo nel 
la  gola,Jaquale  Strimone  hauea  llelo  nella  gola  di  Halefb[fett  fcxoj 
e ferifce  ancora  con  vn  fafio[ora  Thoantisjil  vifo  di  Toante.Toan 
te  in  vik)[&difpergitofla]e  fece  vfcirgh  otti, fpargendoli.quà.c  li, 
lot  Capitano  ballante  [Se  mente*  prxclara  faCtd  viri  ]e  veggendo  per.Tiixta,melcolati[cerebiocruento]colcetuellopicndiCangue,ge 
sneor  i Cuoi  fatti  le  fue  proue  honoratc.mm  Palla*, allhora  Fallante  nitot.J  padre  di  Halefo.ancoi  lui  chiamato  HaJefofcanen*  fatajro- 


dteemo  l iermus.ma.mumA'  hic,&  hxc  lnermi$,&  hoc  inerme-’: 
Dilarmato . 

Ordini  dtUt  péroli. 

[Dolor.de  pudor  mixtusjil dolore, & la  vergogna mefcolara  infie 
tnrfarmuinh  >ries]arma  contra  i nemici [Arcadas  accenf  *s  moni- 
tu  vin,f.Pallanm]qtiei  d’ Arcadia  a c cefi, fatti  animofi  da'cóforti  del 


reggendo  1 funi  fatrianimofi[crai|cir  haltajpattacon  vn‘hall2[Kh(- 
tea  prxterfugiérem]Rheceo,che  fi  faggina  olirà,  bijugis.f  tpia  vne 
carretta  tirata  da  due  caialli[hnc  fpatiumjquedo  ipario  [de  tantum 
mori  firn  llo]e  tanta  dilatione  fìi  allofcampod'Ilo[namq;ipfc  Pal- 
la* procul  direxerac  Ilo]  perche  Paliantc  hauea  di  lontano  drizzato 
contro  de  llo[hattam  validamjvn’hatta, dardo  forte, quam,  il  quale 
dardo  [Rhoereus  medius  intera pit]  Rhcteo  mettendoli  mmezolo 
piglia  (opra  la  fua  pertona,  cioè  il  qual  dardo  colle  Rhcteo  moirzo 
Jfiigien*  ce  oprimeTeuThraJhiggendo  te  vaiorofo  Tcutro  , cioè  il 

34.il  Rhereo.volgeua  Icfpallea  te  Teutro(&  fratretuum  Tyrenj.Sc 
tuo  fratello  chiamato  Tite[&  feiniarumisje  mezo  morto  [ volu- 
tui  currujcafcato  giti  della  cari erra[itrdit  calcibus  arua  lentulorù] 
percuote  con  i piedi  1 capi  di  Rutult.cirè  nmafe  morto, calcato  del. 
fa  carretta  (opra  la  rerr»[ac  velar  Pattor]&  fi  come  il  Pattorcfimmjt 
tu  filuis  incendia dilRetlajmette  fuoco, accende  fuoco  nelle  lelue  in 

fiiù  di  vn  luogofoprato  a polla, fecódo  egli  defidera[ventis  coorti*] 
euati  1 venti, allhor  che  il  vento  fi  leu.  {xttace]  nel  tempo  di  (lare* 
(acic<  Vulcania]!a  forza  del  fiiocoja  copia  delle  hamme[fubitocx- 
tendituc  . #]a  vn  tratto  s’eriede  mfieme,vi  credendo:  medi}*  cor- 


I - . . — , — - - * i farajio 

donino, pionoiìicadogli  lamottefcxlatat  filuiajl  hauea  nafeofò  ne' 
bofehi, nelle  felut[vt  fenior.fpatcr  ] poiché  il  padre  vecchio  [foluit 
lethojdilcinfc  con  la  mortef  lumina  canentia]  le  papille  degli  occhi 
biancheggianti  nel  tempo  della  morte,  dapoi  che  venne  a morte-* 
[Parcx  1 niecere  manum]  le  Parche  gli  auuentarono  le  mani  adotto 
facrauetunt]&  il  de  Amarono,  che  egli  haucttc  a morire  damar- 
mi di  Euandro,quem  ilquale, Palla* petit, Pallante  l'atta  Ita, fi  muoue 
contra[precatus  ante  fic]hauendo  prima  fatto  quelli  pricgi[òTy- 
ben  paterjò  Tebro  padte[da  nunc  ferrojdà, concedi  addio  al  ferro 
all'arme.ai  dardofquod  mifiile  libro]ilquale  10  dimeno  per  lanciar- 
lo[forrunam]buona  forrunafatmviaro  per  pe&usjrirada,  che  vada 
durto  a ferire  nel  peitofduri  Halefijdel  forte  Hale<b[qucrcu*  tua] 
la  quercia  a te  confacrata.ouer  nata  nelle  tue  riue  [ habebit  hxc  ar- 
ma] ha  nera  quelle  armi  [ & exuuia*  viti]c  le  fpogJie  di  quetto  huo- 
mo,cioè  10  pio  netto  factare alla  tua  quercia  l‘arn>i,&  lelpogliefue 
[Deus  audqt  illa] 1 1 Dio  T ebro  e(T..udi  quelli  voti, quelli  pricghi[du 
Halefus]menrre  Halef>[texit  lmaona]iopcrfe, volle  ricoprire  Ima. 
onejinfoclix  dar  ] l'infelice  da  [pedi us  inermum  ] il  petto  difarmaco 
telo[Arcidio]al  dai  do  lanciato  da  Pallante  della  Arcadia . 


[ Ar  non  card*  viri  tanta  penetriti* 
i.  a ufo  5 ] Recita  il  poeta  in  quella  parte 
i degni  fatti , Se  proue  di  Lauto , Se  di 
Fallante* 

EfpofìnoHt  dilli  pero/e  delie  f duoli, 
dell' Minora , cr  luoghi  &r*m- 
matudh  . 

f Limili*  non  finir  agmina  perterrila  ] 
douemo  intendete  «iter  Laulb  figliuolo 
di  Mczentio  ilquale  fù  morto  da  Enea, 
mentre  volt  uà  difendere  fuo  padre  feri 
tOfrliccnd-)  in  vn'altro  luogo  Ingemmi 
cari  grauiter  gemtoris  amore , vt  vidit. 

Laulus  lachivmzqiie  per  ora  yoluer» . 

Fani  ancora  vn^troLiuCifigliuuIo di  Napntorc,,  fratello  di  Un  tipici  Lannis.i^  Hutulitjficre  moni da'Lanni.e da' Ruruli  [asmi- 
Siiuia.il  quale  iu  morto  da  Amuliofuo  zio  hauendo  (cacciato  il  pa.  na  concurrum]  le  thiere  t'aflrontano  [ equi,  ducibu» , & viribus  1 
dre[pugnp  nodumq,:pone  nodum  per  la  termezza.forza.e  pofsiza  con  equali  capi, e Ione, cioè  bauendo  equaii  captiamo  forxerextre 
dellab  itagli. ,&  è metafota,  la  quale  noi  con  vocabolo  nouo  la  po  mi  adden&nr  aciesjgli  T|t,mi  infpeflìfcono,  riftringonole  (quadre 
«eroi  dire  T radanone , nana  da  gli  aibei  i , i quali  con  difftculra  li  [nec  turba  (inn]4c  la  moltitudine  non  lattacela  Se  manu,  mnuenl 
pedono  stèndere  da  quella  parte, doue  hanno  nudi[u  G rat  js  tmpet-  che  fi  mouana  Tattili, & le  mani , cioè  fono  tanto  «tetti , che  a pena 
didit  acoiporaTeucn]lcquali  Greci  non  pottrono  far  morire, e do  partono  mouer  Tarmi, e le  mani  p ferirc[Pallas  inflac,&  vrget  htne] 
Demo  intendere  in  querto  luogodi  quei  T totani, i quali  Enea  menò  l’aliante  figliuolo  d Euandro  (pinge , & «tinge  da  vna  parte  ( con- 
fcco(nec  turba  roouert  tela  manufqi  finir  Je la  ruffe  non  laècia  mo-  tra  Lauftu.fctlicet  tn«at,fc  vrget  bine]  ell'incontro  Laufo  figliuolo 
uer  l'armi, & le  mani  altrui. Locano  ancora  dice.Gladnièqrtuo,  com  di  Merrntio  (pinge.&fttinge  dall’alna  paite[ne  c*tas  multum  di. 
preffa  nmebatfmoa  ilio*  (ua  fata  manent  oratore  (ub  hofitjnon  voi  fcrcp.tjdc  Tctidell'vno.d;  l'altro  non  è molto  diftetente , cioè  rutti 
fc  dunque  il  Rédel  Ciclo, che  allhora  «'affrontane  l'vno  con  l'alito,  due  quali  di  vna  cti  [egtegii  forma  ] ambedue  belli  f (ed  queir  pto 
perche  hauea  deflinato  la  molte  aliano, c Taltro.ma  (otto  maggior  quibusj.ma  eranortli,chf[  ftutuna  nrgarat]  la  fortuna  gli  haueuaj 

negato  [reddito,  in  patnani]tl  ritorno, il  poter  far  ritorno  alla  patria 
[tamen  regnaepr  magni  Olympijnondinicnoil  Rè  del  Cielofhaud 


jit  non  cade  viri  tanta  portento  Ltufus, 

Tars  ingens  belli  finii  agmma;pritnus  jibantem 
Oppofitum  intcìimitjpugn*  nodum  tjue  moranujne, 
Stemitwr  ^ {icudid  prole  s;flcmuntur  Hctrufci, 

Et  ros  ò Graijs  itnperdiU  corpora  Teucri . 
jigmtna  i oncununt  dui  ibufque , & vnribus  xquis: 
Exiremx  addevfant  ac  ics  : nec  turba  moueri 
T età  nunus  que  fmt , bine  TaUas  inflat,&  trget, 
H ine  contra  Lauftisjtcc  multum  diferepat  *Us, 
Egregi  forma  j fed  queis  fo  \ urna  ne  goral 
In  pantani  rcdttus;tpfos  concurrere  paffus 
Haud  tamen  inter  /e  magni  ugnai  or  Olympi . 
Ttiox  iltos  fua  fata  manent  malore  jub  lio/ie  « 


d'huomo,  com*  era  Halefnfipfe  primui 
inrei emit  ] egli  primo  entrando  impc- 
ruofimieme  ammazza  [Abantem  oppo- 
fitum] Abante,  che  gli  era  contrae  forte 
neua  la  batragliaf&  nodum  pugni;. reo 
raroq;  ] Se  era  fermezza  della  tuir  jglia» 
& impedimenro,  e npato , che  faceue^ 
tardare  quei , che  impetuofamenre  vc- 
niuanof  prole*  Atcadix  ] lagiouenrù  d’- 
Arcadia,ch'eta  venuta  con  Pallate  [ftet^ 
nituijé  morta  [Hetrufci]i  Tofcani, «qua- 
li erano  venuti  con  Tarconte  in  aiuco 
d'Enea[rtermmtur]fono  motti  da  Laufo 
[&  vos  ò Teucri  ] e voiòTroiam[cor* 
pora  imperdita  Graij*]  corpi, che  i Gre- 
ci non  poterono  far  morire  [rterniminl 


nimico, perche  Fallante  fù  morto  da  Turno,  Se  Laufo  da  Enea. 
Ordine  delti  pareti , 

[At  LaufusJmàLaofo  valorofb  giouane  figliuolo  di  Mexenrio  [in 


fens  par*  bellijil  quale  era  gran  patte  della  guerra  [ non  fimr]non 
lieta  non  pei  rnettcf agmina  ) che  le  fchiet e di  R muli,  perterrita , C 


pafius,  folret  eAJnon  foppottò , non  volle  [ ipfòs  concur rete  mrer 
le  Jche  * aftiontalle  l'vno  contra  l'aitro[fua  fata  mox  manent  ilio*] 
mi  prrfìolafua  forte  di  morire  gli  afpetta,  mi  pretto  era  dittino- 
la la  morte  all‘vno,&  l'altro  [ fub  maiore  hotte  ] forto  maggior 
nimico  , perche  Paliantc  fù  ammazzato  da  Turno,  & Laufo  da_» 
Enea. 


[ lare  tei  foror  alma  monet  fticcurre-  Intereà  joror  alma  monet  fuccurrere  Lauto 
re  Lauf >T urnum ]Defcriue raflalto,&  Tumum,qui volturi curru medium fccat agmen , 

V\  vidit  Jccios , T erti  pus  defiflcre  pugna. 


co  cubati  intento  di  T urno  è Pallante,  Se 


quai  parole  battettero  iofieme  ptima_* 
che  i’affrom  attero. 


EfpofhUm  dilli  pinti , diUt  f nuli, 
diti’ kt flirtiti  luòghi  gr*m- 
mattali . 

[Sororalma]  Intende  di  Iuturna  fi- 
gliuola di  Dauno,  e Tirella  di  Turno,  la 
quale Gioue  fece  immortale,  hauendo- 
gli  tolta  1 a virgini ti.Coftei  aiutò  molto 
H fratello  nella  guerra  contro  di  Enea 
fcuperemipfe  parens]  harei  caro, che»* 
ruo  pad  re, che  tanto  tf  aiua.che  di  aiuto 
a miei  fumici  dal  quale  Tei  mandato  có- 
tra  di  me[ (pesatori  tulle  qui  a vedete . 


JUIIV.IUC.Cil  V 

Soltts  ego  in  Vallantea  ferorifoli  mibi  Vallai 
Dcbctur  jCHpcrem  tpfe  parens  fpeflxtor  adefjet. 
Hac  ait,Cr  foci]  ccffcruntxqudc  tuffo . 
jll  Ifuudum  abfcefiu  marmi, fui»  tuffa  fuperba 
Miratusjlupct  in  Turno /:  or  pus  que  per  ingcns 
Lumina  voimt, oblique truci  procul  omnia  vifu ; 
T altbus ,&  diflis  a cantra  ditta  tiranni , 

*Aut  fpoltjs  ego  i am  raptis  laudabor  op.mir , 
jtvt  lobo  in  fi gm; forti  pater  iquus  rtnquc  e fi, 
Tolle  minai  Jatus  medium  procedit  in  aquor, 
Frigidus  àrcadi  bus  con  hi  pr acor dia  f angui s» 


h j y 

velocemente  tiratale  vidit  toc  io»]  poi- 
ché vidde  i tuoi toldat i combattete  vé- 
tta Pallài  e[  aie  (up.)di(Tc  [ tempuseft  d«- 
filtcrc  pugna]  e tempo  bora  di  ciK;re,('.t 
iettar  di  combattete  cioè  non  combat- 
tete più, farciti  indietro,  ego  folus  fetor 
in  PalUnta]  perciò  che  io  foto  me  ne  vò 
con  t ra  Pallente  [ ballai  drbei  ut  rnihi  ( > 
lilla  vitcoriadi  l’aliante  è debita  ino 
Culo  , cioè  Pallente  hi  da  morir  per  Ic^ 
mie  mani  fòlefcupctcm  vr  iptc  parens  ] 
deaerarci , vorrei  haurei  caro  adefio , 
che'J  Tuo  padre  Euandrqfadeftct  TpcCt  a- 
(oijfufie  qui  a vedeie'l  urnus  ait  hxc  ] 


lame  6 ftupl  nel  guardatela  gran  perfona  di  Turno, e Tquadrando-  [miratur  tum]maraurgliatofi  allhora[iuflatuperbaj  del  fopexbo  có- 
la di  lontano  tutta  quanta  vsòtai  parole  contra  di  lui,e  diccTiran-  mandare  di  Turno  [abTvelTu  Kuiulumjper  il  ritirarli  di  Rutuii,veg 
ni  oervn  Rè  fuperbu|Tpolitsopimis]Tpolia  opima  fono  dette  quelle  gendoiRutuli  ritirarli  ( flupec  in  Turno  Jfiupi  nel  guardarTuroo 
chetogiie  vn  capitano  all’altro  [ autletho  infigm  ] l’vno  ,6c  l’altro  [&  voluit  lummaje  volta  gli  occhi  [per  ingens  corpusjperia  grato 
riaceri  a mio  padre, òche  io  torni  vincitore, ò che  io  muoia  hono-  perfona  di  Turno; obit  omnia  procul]  e Iquadra  tutta  quanta  la  per- 
latamentf.perche  quelli  erano  i ricordi, che  dauano  i Lacedemoni  Tona  di  Turno  di  lontano[vifti  trucijcon  villa  fiera,  e crudele  [ de  it 
die  É 1 |MÉH ri  tm  [ J " '”'  il M T ” 

lire 


que^lmperctw  indoutnauino  che  Fallirne  predo  hauea  da  monte 
Ordini  dilli  parole- 

noterei  forar  aIma]Intaro  la  ninfe  Iututna  forelladi  Turnofmo-  quor  medium  jefee  f inn  in  melo  del  piano  conni  ti  fiero  nimico 
net  Tumum]auiròTurno[fiiccurrere  Laufojche  debba  foccorrere  [fangui!  fngidusjil  (angue  freddo  per  la  paura  coir  in  precordiali! 
edar  aiutoa  Laufo[qui]ilqual  Turno  [fecat  medium agmen  J fpinfe  vnifce  infieme  vicino  al  cu  ^re'Ari  adibir»},  quel  di  Arcadia,  ero#  il 
per  melo  la  (quadra, per  roezo  il  cipo[curru  »oIucrr]la  fua  carretta  (angue , 'agghiacciò  d'nuorno  al  cuore  a gir  Arcadi. 


ten[aur  lerho  intigni  ]6di  gloriofa.ic  lionorara  nv>rte[parer)il  oro 
padre  £ u andrò  f eii  xquu»  vrtique  forti  J non  fa  differenza  alcuna^ 
dalf'vna.ó  l'altra  forre, ciorWi  vinca,o  muoia  honunramenrc  [ lolle 
minar]  non  brauar  più  [fjrmjhauemln  cosi  parlalo  procedi!  In  x- 


[ Defiluir Turnuibijugis]  Recitail  Difiluit Turimi btfugei  ,pedt! apper  olire 


corobartimemo  di  Turno,  Se  Pallante 
e i pricghi  > che  fece  Pillante  ad  Herco- 
le^ome  meglio  fi  vede  ncll'ordmc  del- 
le parole  • 

ifpifititm  dilli  penti , dilli  futili, 
dite  Uiflirn  ,cr  (•«*»  jr.«- 
maucnli . 

[Difiluit  Turn«r]Tumo  (montò  dal- 
la carretta  a piedi, e fi  dica  Difilio» defili) 
dtfiltui, defilo  A difilui.e  (W  per  (aliare 
dì  alto  a baffo  [ *rqueLeo]artmiigù 


Communi!, ytq ne  Leo./pcc nla  cum  vidit  ab  alta 
Starr  procul  campii  meditante m pretta  taurum, 
*diuolat\HauiaUa  efi  Turni  venienti!  mago. 
Hunc  vbt  continuum  miffe  (ore  creédent  balie: 
Ire  Vrior  Vallai, fi  qui  fon  aiiuuat  aufum 
yuibui  mparibui,magnumqueita  ad  albera  fatur; 
Ter  patri!  bolpitium.er  menili, quii  adtiena  adifli 
Te  precor  jìlcide, capti!  ingcmibui  ad  fu: 

Cernat  lemineci  fibi  me  capere  arma  cruenta, 
y iClortmqui ferini  mor ientia  lumina  T urm. 


Ordine  deli t pandi. 

[T urnus  dililuit  binigli  ] T nino  fair  I 
giù , (montò  della  cu  iena  mata  da  mi  r 
cauallifapparar  irr,5c  fi  difpone,  -'appi 
reccbia  d'andare  [pedo]  a piert[ron  i- 
nus]d’apprelTo,da  vicino  [ Se  vt  Leo  ]e 
come  vn  Leone  t cum  vidi!  ab  alla  fp.. 
culajquando  vidde  da  vn'altoluogod'- 
vn  monte, ò ripa[iaurumrtarc]h  lonta- 
no vn  1 oro  [campir]  ne  r canipi[medi- 
r antem  przha]  che  voi  ria  combattere.^ 
(eco' aduol.il Jprelto  gli  corre  incontra^ 
thaud  alia  im.go  eiljnon  è alrnmenre. 
intingine,»  limllirudine  (Turni  venitn- 


Turno  a vn  Leon?, e Pillante  a vn  Toroffptcula  cum  vidit  ab  alca]  tiri  di  Turno  che  viene  conira  Pillante  [vbi  Pillar  1 come  Pallanre 
n Stuarda  in  quello, dicendo  ab  alta  (peculi,  all’altezzadeliacirrec.  [credidn  hunc  (ore  comiguum]vidde,credette.fe  accorfccollur  cf- 
tadi  Turno, dicendo  Leo^lli  violczi.e  fierezza  d'eifo  Turnojcó-  fer  vitinolhall*  mifii]  il  tnod'vn’hiiia  ■ a giugnerlo  litàdo  vn'ha- 
eiguum  ] come  vidde ,e  credetre  eflcrgli  viano  vn  rirodl  freccia^ , Hafprior  voluit  (up.ire, volle  primo  andare  correre  vetta  luitfi  qua) 
cheli  potefle  fertreUt  qua  forr  adiuuet  aufumlforsodert  fortuna, & (c  per  qualche  vta(forr  adtuuetjla  fortuna  delle  aiuto  taiifonv  a lui 
allude  a quella  (entenza.che  die*.  Audacer  fortuna  iuuat[te  precor  ardito  di  cfibatreirt  vittbur  impinbur]con  forze  molto  iufertori,  e 
Alcide  ldifoprahadtmandatoal  fiume  Tebro  contra  vn  nimico  che  m5coporcano[S;  fatui  rralSc  cori  parla.de  volge  prieght,  Se  pa- 
inferiore , ideilo  chiama  per  foccorfo  il  Dio  Hercole  eccellente  di  rolelad  «thcralal  cielofó  Alcide  precor  te  ò Hercole  nipote  o'Al- 
virtù.c  dt  gran  cofc.comra  vn  nimico  maggiore  di  forze, di  valore  ceo^l  preg'  Iper  hofptttutn  patnr]ptr  l'ofprtio,  & per  l'ilbc  igo  del 
loer  patria hofpitiumA  mcnfu.quar  «duena  idilli  JHercolf,  hiuè-  mio  padre  Euandroldc  per  mentile  per  quelle  tauole  [quar  tuadi- 
àlo  ammazzato  Caco  fù  riceuuto in  albergo  da  Euandro,  cori  di  fo-  (liidoue  ru  giungerti  riducila]  foreftiero  llraniero  venendo  di  Spi- 
nta nell-ottauo  libro  ne  fi  memione, dicendo  Buandro.Hzc  limina  gna[ad6rjdebbi  aiutare  .debbi  dar  fauote  pngéobur  rapili  ] a lama 
viftor  Alcider  fiabijc  r cernat  femmeci  ]drce  quello  per  rilperto  di  mia  iropte(a[cernat  fuple  T urnut  c fi  che  Turno  veggaime  rapere 
ciuci  cbe.di  (opra  ha  detto  Turno , Cupertm  ipfc  pirenr  (peflator  libi  ftmineciiche  io  rolgaa  lui  gii  mezo  morro[arma  cruenta)  l ar- 
ijdeflh  c qui  dice  .ch’egli  porta  vedere, Il  fua  morte  fierta  [ viitoré-  mi  inùnguinate.cioc  fi.che  collui  gii  mezo  morto  feina  fpogliarli 
oue  ferànt  morienua  lumina  Turni  * Donato  dice  ferim , rdeft  me-  l'armi'fic  lumina  Turni]e  gli  occhi  di  T urno  [morienrra]  morendo 
ìninerint  ma  Seruio  vuole  ferini  prò  fuftineant,  quali  pondur,  Su  vidlorcm,fcilicet  ine]debbano  vedere  me  vincitore,  ciuf  fa, che  in- 
panam, perche  veramente  gli  occhi  non  fi  poffono  ricordate.  nanzi,ch'ei  muoia, me  vegga  vincitore  Ibpra  di  lui. 

[Audip  Alcider  iouenem  ] Recitale  Audìp Mcidei iuuencm,ma%numquc  (uh imo 
parole,  che  dille  Gioue  ad  Hercole  fuo  Corde  fremii  gemitum,  lacljrymaiq.  effudil  manti 

“ Tarn  gtnitor  naturo  dilla  affilar  amica. 

Stai  fua  cuiqut  dia;  breue  & irreparabile  tempus 
Ommbm  efi  vitejcd  famamextenderefidii, 

Hoc  vèrtuti!  opui, Troie  fub  mpnibui  alni 
Tot  nati  cecidtre  Deum.qutn  oceidit  vna 
Sarpedon  mea  progenie!, etimi  /uà  T urnum 
Fata  vocant,metaique  dati  peruenit  ad  eui. 

Sic  ait, acque  oculoi  kjdulorum  rcifc.t  arma. 


figliuolo,  veggendolo  addolorato , co- 
ma  li  vede  nell'otdinc, 

Efùtfihitit  delle  pardi , dilli  fenili, 
dlirbifitni , C Imgbi  gram- 
maticali . 

ILachrymarque  etfudit  inanes]  Het- 
colc  hauendo  intefo  il  prego  dì  Pallan- 


tetrartévngtanfofpiro,  cheglivenna 

dal  cuotfi  » pule  molto,  & io  ciò  -,  i - 

flrpnftra  quii  cht  hauca  dtfficfCa  cioé#chePallwiteallhoi»hauca  wamete  lignificamo  il  giomo(»èpa*  vu*J  dice  quello  tempo  t*«  Ila 


da  morire  [ fiat  fot  cuique  dies  ] i Poe  ri 
fecondo  la  qual  iti  delie  lor  materie,  co- 
sì fi  Temono  delle  fette  dc'Filofofi  » 8*  y 
Tapcmo  che  Tra  quefte  Tetre  fono  doler- 
le opinioni  A'  da  qui  viene , che  in  vn_. 
poeta  medefimofìtrouano  contratte- 
ti , e non  per  difetto  Tuo  • ma  per  la  va- 
rieri  delle  Tette idiceitdo  bora,  Stai  Tua^ 
cuique  dies, appartiene  a gli  Stoici  iqoa 
li  dicono,  che  non  può  mancare  quel 
che  ordinano  i fatifdiesàn  luogo  del  té 
po  delia  vira,&  hi  vfaro  il  genere  femi 
nino, perche  quando  dicemo  htc  Dir s 4 


4$o  v Librò 

vira  noftra  c fiere  breue.perche  alcuna  volta  fi  muore  dicendo  Cice- 
rone ancora. Qufd  eft  entro  hoc  ipfuro  diu, in  quo  cft  aliquid  cxt  re- 
munì  [omnibus  eftldirooftra  in  ciò, che  muno  fi  deue  dolere  dello 
cole  che  fono  communi[fcd  famam  estendere  fa#is]dice  dunque, 
che  la  vi  nù  è volerli  ac  qui  Dar  fama  con  l'opere:  e per  querto  fi  de- 
uono  amate  le  virtudi , acciò  che  il  breue  tempo  della  vita  noftra  fi 
poffa  acc felcete  con  la  tama.e  có  i meriti  della  gloriaftot  nati  Deii] 
tanu  figliuoli  di  Dei,  come  Achille  figliuolo  di  Tende  : Mennonc 
figliuol  dclTAurora.Afralafo  figliuol  di  Marte  [ Saipedon]  Sarpe- 
done  figliuol  di  Gioue  fù  ammazzato  da  Pattoclo.del  che  ne  fa  né- 
nonc  Homero  nella  fua  lliade{  fcnam  Turnum  ] Molli  in  luogo  di 
Ettaro  leggono  Ecce,  de  appainene  à conlolatione  dicendo . Ecco, 
che  ha  da  morir  colui  ancora, che  aderto  vince  [ mctas  ] e importo 
per  il  fine, cosi  ancora  di  (opra  nel  primo  libro.  His  ego,  ncc  metas 
rerum,  ncc  tempora pono , Impellimi  fine  fine  dedi  [peruenit]  per 
efpumere  le  morte, che  s'auianaua  ; benilfimo  ha  vfaro  il  preterito, 
perfetto,  dicendo  peruenit  [ ocutos  Rutuloium  reijcic  aiuis  ] con  il 
voltar  gii  occhi  verfo  i Rutuli  gli  annemiò  la  vittoria,  perche  tutto 
quel  che  Grouc  guarda, molto  gioua. 

Ordini  ditit  panli . 

[Alcidesaudijr  iuuenem]Hcrcolc  vdi  il  giouane.cioèiJ  prego  del 
giouane  Pallàrc[&  premu  fubimo  cordcje  traile  dal  profondo  co- 


Decimo 

ro(magnumgemirom]vn  gran  (bfpiro, perche  non  poti  efiaudiie.e 
concedere  quei  che  diroandaua  Fallante  [&  efiTudit  laehiymas  ina- 
nes  ] demandò  fuori  lacrime, e piante  ancora  molto,  ma  indarno 
[rum  genitorj  allhora  Gioue  fuo  padre [affacur  natumjparla  ad  Het- 
colefuofigliuclofdi&isamicisjcon  quelle  parole amorcuoli, cioè 
dille  al  figliuolo  querte  amcreuoli  par  ole  [ cuique  fiat  fua  dicsp  cia- 
scuno é ordinato  il  proprio  tuo  tempo.ciocogn’vnohail  tempo  fuo 
[tempus  vtrz]  il  icpo  della  vita[cft  omnibus  breue,  de  irreparabile] 
à rutti  è breue.de  al  quale  non  fi  può  riparare,  rutti  gli  huomint  bi- 
no il  tempo  delia  viu  fua  bieue.e  prcfillo-[Scd  hoc  eli  opus  virtutis] 
ma  quello  è l'officio  della  vmù[extendcre  famam  fa&is]  acquirtate 
la  fama  con  l'opere,  meritate  fama  eterna  con  li  degni , de  honorati 
fa  tei,  e proue  [toc  nati  Dcum  pio  Dcoium]tanti  figliuoli  di  Dei^o, 
me  Achille, Mennone.de  Afcalafo  [cccidcrc]monrò[fubn  cmiboi 
alris  TioixJSotto  l'alce  mura  di  Troia, quin  anzi  ancora  [Sa  rpedoo 
mea  progcmesjàarpedonc  della  mia  gcneracionc,mio  figlio  [occi- 
dit  vnà]  moriui  anco  inficine  con  gli  altrjfctumfuafata  jilfuode- 
rtino  ancora  [vocàt  T urnum  J afpetta  Turnofde  peruenic  ad  meta*] 
& è ormai  giunto  al  fine,  al  termjnc[xui  dati  J delibo  tempo,  dei 
fuo  corto  datogli  [ fic  aitj  cosi  dirte  egli , cioè  Gioue  [acque  reiick 
oculos]  c volta  gli  occhi  [aiuis  Ku  tulorum  à i campi  di  Ruttili»? tr- 
io i Rutuli. 


[ Ar  Pallas  magni*  emirtit  vii ibus  ha-  ^At  Vallai  magna  cmittit  riribus  kattam » 


rtamjRecita  come  Pailante  vltimamcn 
te  fù  motto  da  Turno. 

Efpifuiam  dilli  pareli,  dilli  fumiteli- 
l’ hi  flint,  i luigbigraw ma- 
ncali, 

[ Fulgenrem  diripìt  enfem]  diri  pere 
enfem  lignifica  metter  mano  alla  fpa- 
da.  Pailante  dunque  fubiro  chehchbe 
lanciata  l’harta , mife  mano  ancora  alla 
fpada,  acciocite  tirato  il  dardo,  non  re- 
fialfe  di  far  mata  [acque  viam  rrolira  ] 
cioè  con  diffìculti  cercò  la  rtrada,  de 
(cefi  per  l'orlo  dello  feudo,  perilche  fi 
dimolira  a fortezza , e laidezza  delio 
feudo  di  Turno  , de  il  colpo  di  Pailante 
non  roppo  fermo[diu  librans]  Librare 
fi  g ni  fica  Pefare,  Liuellare,  contropeli 


Vaginaquc  cjua  fulgemm  diripìt  enfem, 
llla  rotavi  ,humini  jurgunt  qua  termina  fama 
lncidit,atquc  viam  clypct  molta  pei  oras, 

Tai. dm  itiam  magno  fintati  de  torpore  Turni, 
Htc  Turnut  ferro  prafixum  » obur  acuto 
In  Tallanta  dm  librarli  tacttatque  itafatur, 
Office  nvm  magefitnoilrum  penetrabile  tclum , 
Dixcrat^c  clypcum, tot  ferri  terga  jot  am 
Cum  pelli s tona  obeat  àrcumdata  tauri 
Vibranti  cufpis  medium  tranjuerbcrat  ittu. 
Lorica que  inorai  & pettus  perforat  mgens , 

Pile  rapii  calidum  fiujira  de  rulnere  tclum, 

Vna  cadcmq;rta  Janguifq',animuJqifcquuntur . 
Corruitin  rulnut,fonuum  fupcr  ama  dedere  : 

Et  imam  bottiltm  moneta  petit  ore  cruento . 


fia  [magni*  viribus  ] con  molra  forzai 
[dediupit]  ecauafuora,  mene  mano 
[ enfem  fulgcntem  jalla  rilucente  fpada 
[vagina caua  ]dal fodero  voto,  il  quale 
lafuo  voco  [il  a volans] queli’hafta  vo- 
lando l incidit  ineam  fup.  parrem]  ca- 
de ò, diede,  andò  a ferii c a punto  in  quel- 
la parte  [ qua  fornirà  tegmma  furguot 
hiimeru  ]doue  s'affibiano  le  corazze-»» 
l'armi  delcnfiue  in  sù  le  [palle  [acque-» 
molila  ert  viamj  de  con  diffìculcl  cer- 
cò la  rtrada  ,fcefegiù  [ per  oras  clypei] 
per  Torlo  dello  feudo  [tandem  eri-m-] 
de  alla  fine  ancora  [ rtnoxu  ] venne  toc- 
cando [ de  magno  corpore  T urni  j alcu- 
na parte  del  gran  corpo  di  Turno  [Tur- 
nus  hic  fuple  fic  conta&us  ] qui  Turno 
all  hora  così  toccò  [diu  librans]  vn  gran 
pezzo  pigliando  la  mira  [ lacit  in  Pal- 
ianta  j (nò  contra  pailante  [ robur  prat- 


ici in  querto  luogo  fi  piglia  per  dimenare  il  dardo  per  lanciarlo  più  fixum  ferro  acuro]  vn'harta  di  rouere,  in  cima  delia  quale  era  ficca- 
tomi» magne  fir]fi  legge  ancora  de  roagis  cft.de  vn  medefin  o fenfo:  io  vn  ferro  acuto  [arque  ita  fatur]  e parla  in  querto  modo[afpico] 

guarda  vn  poco  [num  noftrum  tei  uni]  si,  ò nò  il  mio  dardo  [fit  ma- 


ina fe  dicendo  mage.è  detto  in  luogo  di  magis  per  (tipetto  del  veifo, 
cosi  ancora  potè  i [cambio  di  potis:  Perfio. 

Qui  piti  va  di cam  rugarli  nm  nb%  Calao ? 

Il  che  è talmenrc  venuto  in  vfo.che  fi  noua  ancora  nella  profa, Ci- 
cerone dice.  Mage  condr  mnatum  hominem  in  ludiaum  adducete 
nò  pofTef pcnet  rabilejè  detto  in  luogo  di  pejiettale  perche  quel  che 
prncrra,fi  dice  penetrabile; ma  queich'e  penetrato  e deito  penetra- 
bile [ ioricxque  moras]hi  porto  moras  per  Timpedimcnro  della  co- 
zarza,  cioè  lo  riparo  del  peno,  per  ilquale  Tarme  sarda  a partale,  [de 
pe&us  perforat  ingensjdoucmo  intendere  cufpis  ingeo  ,accioche 
non  fia  fconueneuole  dire  pe&us  ingens . parlando  d’vn  putto. co. 
me  era  Pailante  £vna  rademque  vialhi  vfaro  breue  la  feconda  lillà- 
ba  nella  dimone  eadem  foor  di  regola.de  querto  hà  fatto  per  dimo- 
firare.de dipingere  vnfbbuofpargimento  di  fanguc[animufque  fe- 
quuntur  ] ha  detto  animus  à fcambio  d>  anima,  perche  con  l'animo 
namo  ùm,  e con  l'anima  viuemo, 

Ordini  dilli  partii, 

{ Ai  Pallas  emirticjma  Pailante  tira>lanciaallhora[baftam]vn'ha- 


ge  prò  magi*  penetrabile  ] fia  più  penetrarlo  del  tuo . habbia  mi- 
glior poma  del  fuo  [dixeiac  TurnusJT urno  cosi  haueadetco[ac  in- 
gens cupis]  e la  grande,  e force  ponta  del  dardo  [tranfuerberatjtra- 
parta, parta  da  vna  banda  aJTaltra  [itìu  vibranti]  con  vn  colpo  del 
dardo  lanciato  [medium  Clypcum  1 per  mezo  lo  feudo  [ tot  terga-, 
fetrijilquale  hauea  care  coperte  di  ferro,  doppia  di  coperta  di  ferro 
[tot  terga  scris]  de  doppia  coperta  di  ramo  [ turo  pellts  Tauri  toties 
ctxar  circundarajoltra  di  querto  attorniandolo  tire  volte  vna  pelle 
di  Toro,  cioè  eflendo  ancora  fornito  d’vna  pelle  di  Torofdc  perfo- 
rale foia[moras  loricx,  la  corazza , laquale  ritardali  colpo  (de  pe- 
tìusjeil  perto  di  Pallanrc[llle  rapitegli  prefto  caua  fuori  [huftra] 
ma  rodarnoftclum  calidum Jil  dardo  caldo  ancorafde  vulnerejdella 
ferirai  languir  animufque  fequumur]e'l  fangue.de  l'anima  feguitan- 
do  diviene  [vna  eadercque  via] per  vna  medefima  via. cioè  per  la.» 
ferita, donde  era  vfciro  il  dardo  ( ipfe  Pallas  corruitin  vulnus  J Pil- 
lante alThois  cadde  sù  la  frrita[fupcr]oltrr,di  più , arma  dedetefo 
nitumJTarrre  fecero  vn  gran  romore  [de  moncnsj  de  morendo  (de 
perir  ore  cruento]  percuotetre  co'l  vifo  infangumato  [terram  hofti- 
lem]  la  terra  occupata  da'nemicr. 


[ Quem  Turnus  fuper  afliflens  ] Rac- 
conta come  Turno,  poiché  hebbe  roor- 
ro  Pailante , lo  fpogliò  della  cintura,  9t 
rimandò  il  corpo  morto  ai  padre , ac- 
ciò gli  dette  la  icpoltura  : nel  che  fidi- 
rooftra  la  generofitl  , de  infeltrirà  di 
Turno,  perche  quella  cintura  fùcaufa 
delia  morte  fua. 

E/pa filiali  dilli  parili  , dilli  fawlCJ 
diirbifbrti,  ilmgb  grammo- 
fi  eoi», 

[Refrrte  Euandro]  fipuòEuandro 
dal  verbo  referti,  dicendo  Ri- 
ferite le  mie  parole  ad  Euandro:  de  reg- 


Qum  Turnus  fuper  affittevi  fic  ore  profaturs 
jtreades  bac  inquittmemores  mea  ditta  re  ferie 
Euandro , qualem  merud , Tallanta  remino 
Quifqun  bonos  tumuli, qwcquid  folamì  bumadiett 
LargiorjbaudiUittabunt  Aentia  paruo 
Hofpita , & louo  preffit  pede  tali a fatui , 
Exanmum,  rapiens  immama  pondera  babbei , 
lmpreffumque  nefas , vna  fub  notte  iugali 
Cafa  manus  wuenum  fade  ,tbalamique  cruenti , 
Qua  bonus  Furytion  multo  calauerat  auro. 

Quo  nune  Turnus  ouai  f polio,  gaudetque  petit us • 
Hcfcia  meni  bominum  fati»  forti fque  futura , 
Etfemve  modum  rebus  f ubiate  Jecundts , 


girlo  ancora  dal  verbo  remino,  dicen- 
do io  rimando  il  figliuolo  ad  Euan- 
dro come  etto  il  menra  [ quicquid  É> 
larnen  humandi  ert] gli  fò grana  . che 
ei  porta  dare  al  corpo  del  figliuolo  fe- 
poltura , perche  il  conforto  de  i vini  £ 
dar  degna  (epoltura  a i moni  [ ftabuni  ] 
è porto  i fcambio  di  Conrtabunt,  d ► 
cendo,  l'albergo , Se  amicuia  d’Enea  gli 
coftarà  caro  [balthei  JBaltheipuòelKf 
Sinrrcfi,  che  è quando  di  due  fillabe»  fc 
ne  fà  vna  fola , come  nel  verfo  fpefttv 
volte  auuiene  : può  ertere  ancora  verfo 
Hipermeftro,  pciche  il  fequente  comin- 
cia ancora  da  vocale.  Baitheus  del  nu- 
mero finguiarecdi  genere  maculino. 

Gluuc- 


Giuùcnafe  dice.  Daltheoj  8c  tunic*  cri- 
ite . Mà  nei  numero  di  più  è di  genere 
ncuuo.diccndo  il  inedenmo . Quoties 
rumor  ibus  vicifcuncur  b»Ithea[  irnpref 
(umquc  nefas  j in  quella  cintura  vi  enu 
{colpita  dentro  l'tiiftona  della  Icelerag- 
gine  delle  figliuole  dt  Danao  * Donato 
dice,  impre ilum  nefa»  prò  coa&um  per 
che  furono  foixare  dal  padre  a far  tal 
cola  federata.  L Hiftona  ò fauola  fu  quella:  Danao, & Eglino  furo 
no  figli  di  Brio  J)jnao  hebbe  50.  figliuole, & Egitto  altretann  figli- 
uoli mafebi,  perii  che  Danao  fù  sforzato  dai  fratello  a dar  le  figli- 
uole per  mogli  alli  tuoi  figiiuolircottui  nc'giorni  delie  nozze  diede 
l'armi  alle  figliuole,  con  le  quali  effe  per  ordine  del  padre  ammaz- 
zaflero  j (uoifpofi  la  notte, e cosi  fecero,  eccetto  Hipermettra,  la-» 
quale  faluò  Lino, che  non  volfe  ammazzai  io.  Per  tal  feeletaggmo 
furono  condannate  neii  lnfernore  gli  fù  dato  per  pena,  che  dourfle 
io  empire  d'acqua  voa  botte  forata, dalla  quale  tanto  vfciua,  qua» 
to  vi  n poncua.e  da  qui  nacque  d prouerbto,  Dottò  Danaidumulqua 
le  coimiene  a gli  auarija  cui  auantumai  fi  può  fatiate  [vnafub  no- 
Ac  iugaii  jquefla  fcoltuta,che  era  nella  cintura  tolta  da  Turno  a Pai 
fante  gli  diede  cattiuo  augurio  , che  per  amor  delle  nozze  hauea  a 
morir[bonus  Euritionjloda  l'opera  deU’aneficercome  ancora  di  fo 


ucn  tnciuc  ai  vergine. 

Turno  tempus  crii , magno  curri  optauerit  emptuM 
Intaflum  Vallanta,eir  cum  Ipoita  ijU , diemq» 
Odcrit.  Al  loctj  multo  gemitujachrymtfq; 
Impcfitum  feuto  re  feruta  Vallatila  frequente  s. 

0 dolor, atquedccus  magnum  redaute  parenti : 
Hac  te  prima  dtet  bello  dedit,hac  e aderti  aufert  ; 
Cum  tamen  ingeniti  tulorum  Imquis  acetuos, 


ie[qua!em  metuiilcom'eirha  meritato , 
che  gli  fu  ri  mandato, cioè  tpoice[  Largì 
uij-o  gli  dono,  in  gli  fò  giaiia  per  mia-, 
coi  mia, nò  pei  fuometuoLqiujquis  box 
nos  eft  tumuli  ] di  qualunque  fionoi , € 
della  fepnltuta[&  quidqiml  eli  folairen 
humano*]c  di  tutto  quel  conlotto,  che 
filladi  fepellire  1 moni  ,cioc gli  fogra*  « 
tu,c  h'ei  pofla  dar  al  colpo  del  figliuolo 
(epolturadcgnafhofpitia  Aenetajlalbergoc ha datoa  Enca.1  accec 
to  c'oa  talco  a Enea  l’aimcitia  d’tneajf  ftabuut  illij  gh  cottara[hacd 
paruojnon  poco, ma  caro[&  faiuc  calia]*  hauedo  dette  talcofefpre 
Uit]iiuolcoLexamiiiù  Orni  a;Ume]il  corpo  motto  di  Pattante  [pede 
Ixuojcon  il  piè  liniftrc[rapienSjfpoghàdolo,toglieDdogh  [.onderà 

11  noiania  Baltheijquella  bella, e grotta  ciniura,  deila  quale  Pattante 
era  adorno- & nefas  impreflumjcV  doue età  fcolpita  la  fcclcraggme 
delle  figliuole  diJDanacimanus  iuuenù]come  vna  moltitudine, vna 
{emendi  giouani»cjoedi  $3. figliuoli  dtgifto[cq£»  lup.fuitjlù  roor 
ta dalle  mogli  loro  figliuole  di  Danao[l?dc]vigliacc amentc,  disilo 

nettamence[fub  vnanodeiugali)neJlapumaiiotte,chcs‘eiano  con 

giorni  eoa  loro[&  chalami cruenti  fup.infculpcierant  in  Baltbeoje 
v’erano  (colpiti  nella  Centura  1 letti  ancora  bagnati  di  fanguc.  qux] 
le  quat  cofcfbonus  Emytionji’mgegnofo  fcultore  Euiytione[cela- 


monri  nonu»  cuiuiuuuuua  1 uuciaacu  a iirnicromc  ancora  ni  iu-  **•  - , « : 7 ? , , _ * _ 

pra-Mira  quem  feccrai  arte  Lycaon,& rtmilmente. Diurni, opus  Al  uerat  muttoaurojl  haucitolpric.  twied 
amedorKis[nefciamens  hominumj  la  mence  degli  huoirini  non_.  fpolio]dellaqu^efpoglia,cii>edettalpog  1 d 
sili  fuo  dettino, nè  quel  ebe  ha  da  venite, & querto  dice.perche  Tur  nu*  nunc  ouat  jT utno  adetto  la  fetta [jScpo  nusjdc 1 pi  P 
DO  ha  da  moine  per  quella  tintur.^ella  quale  aderto  fa  Iella  hauer  lgaudet)fi  allegra'men,  hominumjov.  la 

* ni  >,f.  pieno,  eiijuo'i  .api  fuo  deftinii  foirifqifuuiixjcqiiel  ehe  bada  vf  i,ire,per- 

* ' clic  ideile  volici  buoni  principi)  ouiano  catnui  tini  [oc  lublata  reb, 

, ■ .0  I Àr.,.r.,  1 Ciin  i/nurf  mnduml 


fpogliato  PallanreCmagno  cum  optauerit  J e dice  magno , f.  pieno, 
gran  prezzo  cosi  ancora  in  vn’alrro  luogo . Et  magno  mercentur 
Acridz [multo  gemiruji.cum  multo  gemuu,  con  motti  fofpm.  cotu 
molto  dolore, [atqidccus  jMolci  vogliono,  che  quetti  due  vetfi  Sa- 
no detti  dal  Poeta  con  efciamanonetaicuni  altri  elfcr  detti  da'conv 
pagm.che  repottano  a cafa  il  corpo  motto, con  lamentinone:  dice 
dunque, ò quanto  dolore, ò quanto  henore  tornerà  al  padre rud,  fc 
ha  detto  ò quanto  dolore,  perche  quetto  giorno  primo  ci  diede  alia 
guerra, Ci  quetto  ancota  primo  ci  tolfe:ha  detto  poi  ò quanto  bono- 
re, perche  molti  Latini  fono  flati  da  te  motti . 

Ordine  delle  por  eie . 

[ Turnus  artiftens  fuper  quem  J (òpra  il  quale  T urno  t ermandofi 
finquitjdi)s[ò  Arcades  voi  memore»]  6 Arcadi  ricordandoti!,  cioè 
ricordateui,non  vi  fcordare[referce  hxc  mea  dièta  ] riferite, di  rife- 
rire quelle  mie  parolc[Euandrojad  Euandro  [&  dicire  quia  remino 
ci  Paiiantia  filiumje  ditegli  ch'io  gli  rimando  U fuo  figliuolo  Pallan 


[Neciam  fama  mali  tanti]  Dimottra, 
come  Enea  luuendo  j melo  la  mortedi 
Pattante,  e'J  fuggire  de'  fuoi,  s'affretta, 
ammazzando  chiunque  gli  vemua  in- 
nanzi. 

£ fp  $fi  t ione  delle  parale , delle  f 'anele, 
dtlihtfortej luoghi  grani- 
mancali. 


Ncc  iam  fama  mali  tanti  tfed  ccruoraufìor 
jiduolat  Aenea,  tenni  di/critwne  lelbt 
Effe  fuos,  tempus  verps  ItucurrcrcTcucris . 
Troxima  quaque  meta  gladio , latuinq ; per  agmen 
Ardens  hraitr.m  agii  ferro, te  T urne,  /uper  bum 

Cade  noua,quxrenstVallus,Euander,tn  iffi* 

Omnia  funi  oc  ulti , menta  quas  adorna  prirtius 
Teme  adqtAextrtq;datatSulmone  ercatos . 
Quatuor  lue  tuuenei , tct.de  m quei  educai  f' fens  , 
V iuentet  rapi t , infermi  qua  immola  vwùrii. 
Capti uoq\  rogi  perfuncht  fangutne  fiamma s , 
Inde  Mago  prucul  mfcnjum  cum  tenderà  baflam , 
Etgenua  ampie  Reni  effatur  tolta Japplcx, 


fccùdi,]&  inalzila  per  It  piofpemiinefcia  fup.  dt  fciuarc  modum) 
non  fa  tenete  lamiiuta  in  qiiclle[ien>puscrit  Tutnojma accalcherà 
a Turno,  vetri  tempo  ancorai  cum  opratici  ir]c  he  I utqo  dchdere- 
ràlempruin  magno]  hauer  compralo  gran  pi  «zzo, cioè  che  Turno 
comptarebbe  gran  prexzo[P>llanta  mtadium]  he  Pattante  non  fui 
fe  flato  cocco, «li  non  hauer  tocco  Pattante,  cioè  hauer  vino  Pahan- 
ie[3c  cum  odentje  quando  hauta  in  odio[ifta  fpoiiajqucfte  fpoglie, 
delle  quali  adeilo  fa  rama  fetta  [dicmq.]  il  giorno  nel  quale  le  lolle 
[at  foci|frequenres  ] mai  compagni  tutti  inficme[refcranr , multo 
2emitu]ripotrano  con  molti  foipiri  [ Jachtymifq  c piami  ] Pattarne 
importili.,!  fetido  J Pallamc  poltrii  sòl»  feudo  fuo , dicendo  o Pai- 
lame  che  (oinaiaifpaiemi  ]al  tuo  padre  Euandto[  dolor  atquede- 
cus  maRuumlgtan  doglia, e gran  liimoielquia  hxc  dici  primajper. 
che  querto  tempo pmnofdedli  le  bello]!!  diede  alle  guaita  .lixcca  , 
dem  auferrje  quetto  anco  11  toglie  [cum  umen  linqui5]Uuandop«r 
tanto[ingentes  acci uos]granttragc, grande  vcul!one[Kumlorum] 
de'  Ruruii  ettendo  pei  tc  tiare  date  tante  vccifioni  a’  Latini. 

diatoncorobatteficio  innanzi  la  fepol- 
lura.i  quali  furono  chiamali  tìofluaiij, a 
Butti»  cinenbus  [ capmioque  rogi  pet- 
fundat  fanguinc  flaminaslptopnamen-, 
te  è ftipadi  iegne  cominciata  abbruc- 
ciatei  corpi  motti  anticamente  dice^» 
fanguine  captino  prò  captuKarum^  con. 
il  fanguc  de"  prigioni:  come  . Capimi, 
per.iienr  cuttus.dc  fimilmente  : Capri-, 
uoque  vrttiscongenrut  [Mago  ] ècafo, 
datiuo.cumc  anco  di  fopta  » Ilo  nanque 
procul . 


[Sed  certior  auèior]  Enea  adetto  ve- 
ramente intefe  come  i fuoi  erano  in  già 
pericolo,  Se  come  Pattante  era  flato  vc- 
cifo  da  T urno  :Sc  però  dice  il  Poeta  au- 
&or  certior, cioè  nuouacttta,e  ver*[te- 
nui  difcnmine  lethi] j»i  moflra  in  quetto 

la  gran  virtù  di  Pattante,  il  qual  morto,  tutto  quafi  i'effercito  fi  pofe 
Ìn?uga:dicendo  tenui  diferimine  letht  (ile  fuostche  le  fue  genti  era 
noingranpericolodi  morte  [ veti»  fuccurrerc  Teucri»]  hi  detto 
luccutrere  a fcatnbio  di  fuccut  rendi,  hauendo  vfato  1’infiniro  per  il 
gcrundso[ptoxima  quxq.metit  lei  toT  come  colui. che  micte.factt- 
ir.ente  taglia  le  biade, ntnuoue  quel  che  hmpedi(ce:così  Enea  factl 

mente  vccideua  chi  fc  gli  opponeua,&  gli  refifteuaflatumq.pet  ag-  [ piatito  )con  la  lpada[&  ardens  J cs:  torte  in  concia  p«i 
men ardens  lunucm  agii]  Ja  cofltuttione  deue  eflete  in  quetto  m<j-  pallant#[«git  ferro Uroitem  htutr J fi  ^ 


Ordine  delle  parale. 

[Nec  iam  fama]  nè  più  aderto  la  fama 
[canti  milijdi  tanto,»  al  gran  male [icd  *11^OI  C"  “or]"13  vna 
ua  cecia,»  verar aduolst  Acncx]cuiicpcclV)ad  Enca[fuoscflc.  che 
i luni.le  fue  genti  erano[ieimu  duciimmeleihijin  gtan  pencolo  di 
more»; de  tempus, Celh ]ò  ch'eia  cépofruccm.ciejdi  «..ccotrer^d  ara 
cacetTenceil  veths]i  Tioiam  voltati  a luggit, porti  in  fuga  [ipte  me 
citi  egli  mere, taglia  ! ptoxima  quxqueJciO  che  gli  viene  per  mezzo 
[ gladio  )eon  la  lp.da[&;  ardens]& fotte. ncoUcca 


doiipfe  ardens  agii  limiiem  laeum  pei  anmen  legli  fiei «mente  fJe-  lltada  largai per  agmen  ] petmezi  la  fchiera  de'nmiici  [ quaciena  ò 

• -•  ‘ ‘h. che  [Tutnete  fupetbun]c«icaiiduòTu.iiote,tlqualandau,  fiipetbox 

altietofnotia  cane]  o'Inue.  vedo  vn  si  gtan  tuo  nimico  II  alias  E- 
uandcOPallamc.EuandtotmenWle  lauoltj^uas  ip(e  «dtitn*  1 ad» 


gnato  fi  fa  la  rt rada  lai  ga  p la  fchiera  di«iimicil&  è meglio  aliai. > 
dite  p latu  agmcA[Pailas,buander,in  ipfis  omnia  fune  oculis  flotta- 
méte  il  Poeta  ha  immdoco  la  nartatione.per  laquafe  vuol  dimottra 
re  l'animo  di  Enea  tutto  c6rutbaco:pche  douea  dires,pallas  Euàder, 
menfx.quas  aduena  prituus  cune  adùt,dexr  rxq  date  in  ipfis  omnia 
lune  oculis[quatuor  Sulmone  creato»]  fi  dimottra  la  marauigiiofó^ 
virtù  di  Enea , ilquale  con  si  gran  facilita  prende  a forza  tanti  ini* 
mici  viui[inferia»  quo»  immolet  vmbri»]inferix, propriamente  fo- 
no faenfieij  moitori.i  quali  fi  fanno  a’Dei  dell'inferno.  Eia  gii  co- 
fiume  nelle  fepolture  di  gran  maettri  vccidcre  i prigioni , li  fchiaui 
picfi  in  guerrailaquaJ  cola,  poi  che  parue  ciudde, piacque  che  U già 


nailon  JI  ,H«ii,IViZ'U*itw»»  ‘ : - 1 ,1^  . — 

quah.eglt  cfléndo  fottftieto[ptTmus  tuoc  adiplpeiòia  all  Iran,  gran, 
fe  & deaint  datale  le  mano  date  daloiodelfamteitia , e lede  fora. 
nia,fhxc}tutie  quelle  cute  [ funi  in  ipfis  oculis  ] ( no  innanzi  i funi 
occhiagli  ha  ratto  querto  innanzi  a gli  occhi  [ipfe  rapii  ] gli  rigua 

in  tale  aidor.e  collcia  t quatuot  mutnei  ] quaiirogwuani  f ae..io« 

Sulmnnel.ieati, generati  in  SuliPona.venuod»M«o^ina*J 
Jc  altirnannlquus  Vifens  educai),  quali  \ rteiiie  al  tua  & alitertan 
II  figliuoli  d'Vrtentr[tapit  dicit  viuemtsjgli  pteude  viui[qiu^dc  - 


4«* 


Libro  Decimo 


quaI»(imroo!er]p*f  farne  facrificiofvmbris  airombre^li'aniroede*- 
nvoni,efpeaalmeot« di  PaJJante[ioferias]acciochc fiano i facrificij 
mortori  [&  perfondarìr  per  bagnar»[flammas  rogijle  fiamme  della 
Ibpe  legar  accek[6ngume  caprino  j con  il  fangue  de  i prigioni , e 
fchiaui[mde  cum  rendere t proculjdipoi  tirando  di  lontano  [Mago] 


a Mago,  haftam  infenfamjvnliafta,  vn  dar do  con  molta  forca  Olle 
fobujqucJio.ciuc  Mago  gli  entra  fono  afiu]con  aduna  [ac  hafta  tre 
mebuudaje  J hafta  eternante  per  la  gra  forza  del  corpo[foperuolaO 
gli  palla  (òpra  la  terta[&  fupplex  an  pledlens  genua]5c  abbraccia»- 
doli  bumiimente  le  ginocc  hu[eflar  ur  rafia  ] dice  a Ènea  tal  cofe. 


[Per  patrios  manes,  & fpes  furgenris 
Itili  re  prccorjfegutcadi  raccontar  T ve- 
cifion.quale  Enea  fece,  non  perdonan- 
do ad  alcuno  . 


Effe  faune  dell»  par  ito , dtlltfunole, 
dtll'btfhht , CT  larghi  gram- 
matte  ah . 

{Per  patrios  maqes,&  fpes  fui  genti* 
luti] Laitanr.net  io.cop.del  f.lib  npren 
de  Enea  di  crudeltà, che  nó  habbia  per- 
donato alla  vita  di  chi  fi  humihaua.e  lo 
pregaua  per  l'anima  di  (uo  padre , e per 
la  fpcranza d’Afcamo fuo figliuolo  [ hòc 
anima  ni  (crues  naroque»patrique  J Ma- 
go inginocchi  aro  pregaua  Enea  che  fai- 
uaffe  la  vita  a lui  A al  tuo  figliuolo,  per- 
che morendo»!  figlio  ancora  per  dolor 
Caria  mortofiaccnt  pcnitus  defilila  tale- 
ta]erand  molti , che  natcondcuano  lot- 
to terra  le  loro  ricchezze  : è per  quello 
dice.Hò  gii  fcpolri  molti  talenti. Hora- 
tio  ancora  fa  di  ciò  meiitione,  dicendo. 


lumina  nodemlSereftus}dae  erano  i Se 
rcfthvno  nel  forre, e l’altro  era  co  Enea, 
perche  i T roiani  non  erano  ancora  vici 
Il  Cuora  del  force.hauendo  di  (opra  fatta 
menrionedi  Sercfto  [ letta  teferrj  pro- 
priamente ha  detto  Leda, perche  le  fpo 

f;lie,che  fi  drizzavano  per  Trofeo , s'e- 
eggeuano  le  più  belle, de  miglionfGra. 
diue];  cognome  di  Marte , e così  detto 
a gradiendo , perche  nella  guerrafi  ca- 
mma a patio  a pallai  per  ordirv*  Alcu- 
ni dicono  quello  vocabolo  non  eflcr 
Latino. nc  Greco, ma  Traco  ,&  lignifica 
beliicolò,  forte. 


Ter  patrios  manes , & fpes  [urgenti s luti. 

Te  precorrane  ammani  (crues  nxtoq-.patriq ; 

Est  domus  aita:  taccnt penane  dtfofla  talenta 
Ceri  xti  argenti  ,fnnt  a uri  pondera  fatti. 

In f ttiq.nubt,  non  hic  vittoria  Tener  sm 
V ertane  J)aud  anima  vna  dab.t  difenmma  tanta , 

Dixerat:  jtcneas  contri  cui  tahareddit  : 
èrgenti,  atquc  auri  mtmoras  qua  multa  talenta , 

Cnatis  parce  tuis , belli  commercia  Turnns 
Suttnht  ifia  prior,tam  tum  T aliante pn empio 
H oc  patrie , ji ncbif  a manes  boe  fentit  lulus . 

Sic  fatue  gale  am  Uua  tcnct , atquc  rrflexa 
Cerulee  orantis  caputo  tenue  abdidit  enfem  : 
hlcc  procul  Aemomdcs  Vbabt,Tì  iuùeqifacerdos 
Infitta  em  (aera  uditnibat  tempora  "Pitta , 

T otus  c oliacene  Pefte,  atquc  mftgnibne  amie . . - . , r 

Qucm  eongrefus agit cjtnpo’.ùpjumque  fnperfìans  Ì & Pei  4**  furgenns  J e perla  fpe- 
I inno  tal , inger.Uq-, umbra  regir , arma  Scrcfius  ran2a  di  Giulio  Alcamo  tuo  figliuolo» 

Letta  refcit  bumcnsjibi  Re  X Gradine  Tropbcum.  che  crefce  aJ*  6lor,*»&  »mpeno[  vt  ier- 
V r UfJ  natl>q  parnq.  che  tu  falui  ai  figlio,* 

Quid  iuuat  immollimi  le  algenti  pcindus,&  suri  Funi  defoffa  limi  mus  alia  eli  fup.mihi]io  cene  i’ v na'ca  kg  c mdwielta  t u 'c'ct  i Ei1°e" 
dum  deprjnc  re  tena>f.icbbc  llalu  megiiodireinfulfa,  che  Deferta,  lanjjean  tata!u,g„ì  Sidl,^l^S"c«fSbi« 
ma  e litio  fonato  per  nfpetto  de  «erQnon  h.c  vuoila  Teucra..,  folla  peoinujhógii  fepolro  raoltofotoCfum  m,hi  p&Jer.Jio  hó  ut 
vertitui]fappi,che  la  vuad  vn  Filo  niente  nleua.  de  non  pende  qui  rara  molla  <)uimita[auri  (.SOd-oio  conialo  baiturofiSc  mf.dt.1dc 
la  VI, tona  di  T roiani.ciof  fe  mi  perdoni  la  vna, e mi  CaJui.  Lucano  d oro  in  nulla,  v,a„ria  Tcocrum  prò  Teucroiùjla  viiiona  deTro- 
ancora  dice.  Non  pond.ia  return, nec  momenia  fuma.  [ gnau,  par-  ,an,[oo„  vennut  liicjnon  ili  qui.non  pende  qui,  cioè  in  quella  co- 
ce  t ui.]Ha  de  no  parce  fecondo  gli  amichi  in  luogo  d.  òeiua^come  fa.fe  mi  perdoni  la  vitafvna  ani  majla  .ir.  d’vn  falò  (haud dabirlnó 
ancora  fi  nona  fermo  appieno  Lucilio,*  tomo:  (erba  a 1 ino,  figli-  data, nò  farifianu  difcrimmajaì  gran  differenza, che  tellando  quel 
unii:  di  Copra  ha  deno  naroq.  parnq.  come  adeffo  dicc  naiis.  doue-  vino, fi  reputano  vinti, eoe  la  vita  d vn  fole  mente  imporla,  mente 
mo  fapere.che  non  vi  dcontrarietaalruna , perche  vn  figliuol  foio  jileuafdàeraiJMago  cosi  hauea  detto  [cu,  Aeneas  contea  reddu  la 
lo  dice  mo  ancora  nel  numero  d,  piu . Terenuo  nella  fua  Enea  co.,  Jiajtl  qual.  Enea  aH  mconrro  nfponde  tal  parol.rpatce  coi.  gnati.1 
dice.Qui  illum  dignum  decr.uerul  tuo.  cui  comminereot  libero.,  (uba  a i iuoì  figliuolifialema  argenii.aiq.aunjquella  quanrui  di  ir 


Ordine  delle  parale. 

[Ego precorre]» prego  [permane», 
pattiosj  per  rnimacTAnchile  ruo  padre 


doue  i!  padre  parla  della  figliuola  alla  moglie, ha  detrodunque  gua 
tis  parlando  d*  vn  falofcommerciajha  pollo  cóme  reta., per  cambia- 
menti, perdoni, c rifcatti  con  oro  dicendo.  T urno  è fiato  ti  primo  a 
leu  are  quefie  pratiche  di  guerre,  hauendo  tolto  la  vita  al  mioPalià- 
re, e fpogliandolo  ancora  della  cintura  d’oro  [nec  procul  Aemoni- 
des]benche  quello  nome  poti»  edere  patronimico. perche  finilce  in 
des  dicendo  Aemonides.filius  Aeroonismondimeno  è meglio, che 
diciamo  effer  nome  proprio , perche  non  ha  più  fatto  mentione  di 
quello  nome  innanzi, nè  dipoi.  Acmonides  dunque  diremo  ede- 

re proprio  dmile  al  patronimico, come  Thucidides[Triuizq.bcer- 


gento,&:  d oio;  qux  memoras  mult.i]quale  tu  dici, rac*. òri  efier  gu 
di(Iima[Turnas  puor]T urno  è fiato  i!  piutio  [fuftulir]  ch’hà  leuaro 
[ifia  cmnercia  bcllijqueièe  pratiche  di  gucrra[tam  rù.Pallant  e perc- 
ptojlubiroche  egli  vccife  Pall  iute,  e gli  rolfe  la  cintura  [ manes  pa- 
tns  Anchiùe  fup.  fennunr  hoc  ] ramina  di  mio  padre  Anchife  con- 
fente  ouefio,  lulus  feutit  hoc]  Giulio  Afcanio  mio  figliuolo  conferi- 
te quefio[ipfe  fatusfic]£nea  nauendo  cosi  pai!ato[renet  gaieam  Jz 
uajcon  maniinifira  tiene  la  celata,  lo  prefe  per  tacciata  con  U man 
erif|f,T1]c  nafeofe  la (pidafeapuio  re nus ] nfino 

v". -----a — •» alle  fc»infinalman.co[ceruicerefÌexaorantisJnellagoladiMago, 

doOTdttia.r  cos,  detta  Diana,  petche  hauea  il  gouerno , & la  cura  che’l  pregaua, hauendolo  volto  adicrroLncc  procul  up.erat]non  l2 
d^r*  !^°Shl  ^.*  tfe  vie,ouero  crociate  perfiche  fi  fingeuahauere  tre  ranodaquì  pc^o  lontano  da  qui  era[  A emrmides]En>r»nide  [iacer- 
vifi.Virg.nel  4 lib.Tna  virgims  ora  Dian.eOuid.  nel  1.  dei  Fafii.  dos  Phcrbi,Tniiizque]Sacerdoted!  Febo,&  di  Dianafcuild  quale 
Ora  vides.in  tres  vergentia  parte*  [infoia  ) Serum  dice  che  infoia  è [infoia  redi mibar  temporajvna  fafcia  ornaua,cucondaua  le  renine 
vna  fafc  ia  a modo  d.  Diademata»»  quale  pendono  daH’viw.&  dal  f vita  facia]con  vna  benda  facra[torus  coUocens  vefte]t urto  polirò, 
J altra  parte  bende, hqual alcuna  volta é largatomi  v„lta  inrorci-  tUfto  attillato  con  verte  biancafatq.iofignibus  arm.skV  coti  bellifG- 
ghata,&  s vCauano  bnnche, onero  di  grwa[ar<j.in(ign.b.ar«iM1]  Al-  me  armi  [quem  Aene,*  congrcilus,i,  congred.ens]  ,1  quale  ve nen- 
—n.  ros,  leggonocó  1 efiempiodi  Saluil.il  quale  dice:Equo  an,atq.  dolo  Enea  ad  afialirefagit  campo]il  fa  cadete  nel  campo , f & funcr- 
mfigmb.  Probo  nondimeno  ha  penlaco  d nierfi  leggere  mfi-  fiansjdc  ftandogh  fopra[immolat  lapfomjfa  ùcuficio  di  quekafca- 

11.1I1  fi  rnniierrnnn  a rn  in  i*rr>rmn,.n  fi, : 1 


cuoi  cosi 
armi* 


gmb.a  bis, pigliandole  perle  velli  bianche,  le  quali  (i  cnnucrtono  a to  ia  letrJtuon^Wc'teg'it  vmbr»  it»em,ttcopr'é'1i'(iw  cJiMmo» 
.Sacer.loii.come  ancor.  Stano  dice  di  Anfiarao  f«mnolatJio  lacr.fi  ,0  con  la  fua  gundombra, inchinando  al  contrai  io  del  Sol,  fpr. 
caquan  vittima, come  il  Sacerdote  era  (ohro.alliidendo  con  cal  no-  riri  .m r v 


« qua,,  riuiuiiiiviuc o.iv.oo,.  ...  con  .ai  no-  del  co,po;Seicftu,}Sereflo  allhoialrefert  humem  1 eli  tra  fuoai,  c 

,ne  ai  verbo  del  Sacerdote[ifigcnttq.vrobraiegir]oueramcn:e  cola  porta  nelle  fgallcf.rma  l.dajle  armi  elette, fcrlrcr7  ,oph,umide(1. 
grandezza  drl  fuo  corpo  ofcuta.offufca  il  corpo  numomurto  mgc  vt  lufpendat  Trophznm]  m Trofeo , & per  duzzar  dicile  vn  Tio- 
u vmbra  intendendo  la  morte, come  ancora  in  ^ternani  cJauduntur  feo  [cibi  Rei  Gradiue]  a te  Dio  Marte  . 


[ Infiaurant  acies  Vulcani  fiirpe-» 
creatus  Occulti*  ] Seguita  di  raccon- 
tare il  valore  di  Enea,  de  le  fue  degno 
proue . 

Efp  o fittone  delle  parole , delle  fanale, 
dell' hi  fi  me  luoghi  gram- 

maticali . 

[ Infl  uitane  sci rs]  Dicendo  infiali- 
rant.douerro  intendere,  che  innanzi 
Iutiero  porte  in  sbaraglio  [ Vulcani  (lir- 
pe  creatili  ] fi deue  notare,  rhe  fiìrps in 
geneic  fcminioo  c detto  la  piogeni^ , 


Infiaurant  acies , Vulcani  flnpe  creatns 

Catenine, & Pemens,7iUrfumm  montibus  Vmbro\ 
Dard ioide s contri  furit,  jinxum  tnfefimflram , 
Et  tolum  clypei  ferro  detccerat  orbene  i 
Dixerat  illc  aliquid  magnum,  r inique  affare  verbo 
Credidcratjcalnquc  annnnm  fortaffe  fvrtbat, 
Cawtiemqucfibi,  & tango s prom  ferat  annos . 

T ai  q ictus  exidlans  cantra  fulgcr.tibus  armis, 
SylmeoU  Fanno  Dryopc  quem  Nimpba  er exrat, 
Obnms  ardentis  fcje  tòt  uhi,  ille  redetta 
Loricam , clypeique  ingerì  onus  impedii  ha  fi  a, 

T m caput  orante  ncquuquams  O"  multa  parateti  e 


lignaggio  derivato  dal  padre  dicendo- 
li (empie  della  lunga  fignificanonc  del- 
la gcncranone , & in  genere  mafculmo 
lignifica  la  radice , oueroi roncone  de-* 
gli  alberi.  Virgilio  nel  duodecimo,  cum 
(emel  mfyluis  imo  de  ftirpe  reufi.m*, 
nella  quale  lignificarionr  fi  rirrouaan- 
coia  in  genere  feminino.  Fiorano.  Srir- 
pcfquc  taptas.  Se  pecus , & domo* . Per 
rranslarione  Stirps,  lignifica  l'origine, 
i‘ fondamento  d'vna  quefiione*,  di  vna 
difputa  [feniens  ] idefi , qui  venerat.  hà 
vfato  vn  tempo  per  l*altro[  Darda  ni  desi 
è pattouimico  da  gli  antccction , cioè 
Etica, 


Enea, che  difcendeua  da  Dardano  , pi- 
gliandoli per  ogni  defecndcnte  da  Dar 
danofdixerar  die  aliquid  j non  era  tna- 
rauiglia  (e  coli  era  flato  morto, stiantati 
doli  egli  troppo.de  ptefumendo  di  (*  ol 
tra  il  doucrc  [Syluicolx  Fauno  Dryope 
quem  Ny.mpha  crearatjln  quello  luogo 
douemo  intendere,  che  Fauno  futfc  vn 


cnciacai  v cranio. 

Dicere  »deturbai  terrà»  truncumque  tepentem 
Trokoluciisjupcr  bfic  inmtto pittore  fatur  ; 

I fhc  nane  metuende  tace;  non  te  opi  ma  mater 
Condii  burnì spatrio  ve  oncrabtt  membra  jcpukbro: 
A Utibus  linquere  ferii  : autgurgite  merjum 
Vnda  feret , pifcefque  mpafli  vulnera  lambenl . 


4*} 

gnum  J colui»  doè  Ànfure  hauea  detto 
qualche  colà  grande  [ & crcdiderac  j de 
haucuacicdurofvimaffore  veibo,J  che 
le  lue  parole  hauelTcro  efficacia,  forzai 
che  1 luo  patiate  hauefle  effetto  [de  tur- 
taflc  ferebatje  fot  le  ìnaJzauj  ( ammutii- 
C^loJ  l'animo  fuo  ii  fin  ai  Cieio  [ fic  pro- 
nuferat  lìbije  s’hauea  piomeUc  Icanttié, 


certo  viliano,de  non  il  Dio  Faunojalcuni  ancora  vogliono.chc  que  de  lògos  annos]  di  venir  vecchio,  e di  viuet  ancora  per  moki  anni 

«-  n-.  — e j-.  n — . *'•<•««  [contrajdalTaltfO  canto'Tatquitus  ezultansjTaiquuo  f.  ioccarocn 

te  vantandoli. forte  brau4iido,tu;co  brauo[armis  fulgemtbus  J con 
beirarmi  indoflo(quemji!quaI  Tarquito[Dryope  Nyinphajla  Nin- 
fa Driopcfcrcarat  prò  piocreaueurjl’hauca  generato,  fatto{Fauno 
Syluicolxjdi  f auno  habitame  in  lelue.cioc  hgliolo di  Fauno,e del- 
la N mfa  Driopefobtulit  lele  obuiusj venne  a mconrrarc  [ ardenti  7 


Ha  Ninfa  non  folle  Dea,  ma  fecondo  i Greci  fignificalfe  fpo(à»accio 
che  non  fia  incredibile, che  da  due  Dei  nafccfle  vn'huomo  mortale, 
benché  fecondo  Arilt.quclfi  tal  Dei  alcuna  volta  morono  ( ille  te- 
ductajpone  in  quclfo  luogo  redu&a  per  lunga , come  ancora  Intc- 
rea  videe  Aneas  in  valle  rcdutta,id*(t  longa  • Et  douemo  intende- 
rc,cbe  {fendendo  Enea  l’halfa,  impedito  Tarmi  di  Tarquito , che-» 


non  fi  porcile  difendere  [ ilfic  nunc  mewendz  iace  ] così  ancora  è Enea  in  quel  fuo  futorc[ille,f.  AcneasJEnea  allhorafimpedir  lotici J 
fcntto  appreso  d'Homcro,douc  induce  Achille,  che  beffeggia  Li-  con  empito  colfe  la  corazza]  de  ingensonusclypei,  f.impedit  ]egli 
caonc  motto[  patrioq;onerabu  membra  fepulchtojquì  ancora  aper  pafsò  ancoia  lo  fcudo[halh  fcduCtajcon  la  fua  halfa  lungafcum  de- 
tamcntc  fi  moif ra  Fauno  «(Ter  huomo,e  non  Dio  [ pifcefq;  impatto  turbai  t erra]  lipot  abbatte  in  let ra[captir,f.  Tarqui t: J il  capo  di  Tir 
dice  i pelici  palatiti , cioè  tanto  affamati , come  n^n  hauelkto  mai  quito[ncquicq.iam  oranti*  ]che  indarno  lo  pregaua  [Se  parantis  di- 
mangiatotcome  ancora  hi  detto  delie  Arpie.  Et  pallida  lempcr  ou  cere  multale  che  le  apparse hiaua  a dirgli  molte  cofefdc  prouolucs] 


e poi  nuoleendo  fatto  fopra[truncù  tepctcml  il  buffo  ancora  caldo 
[fatui  bzcjdicc  tal  colerosi  parlòffoper  pecore  inimico, f-Tarqui 
tijfopra  il  petto  il  corpo  delTimmico  T atquiro[ò  rr.e  tucndejò  bra- 
uo.otu  pélaui  d'elTer  temuttftace  nunc  ilficjlf atti  hot  corti  diliefo. 
Se  roorto[materoptima]  la  tua  buona  madicfnócomederre  humi] 
non  è per  darci  la  lepoìtura  [ve  onerabic  membra  Jouero  non  è per 
ponere  i tuoi  membn[fepulchro  patrio]  nel  (epolchro  di  tuo  padre 
ouer  nella  tua  patna[tu  lioquere  prò  linquerisjt u fatai  lafctaro  ctor 


fa  ineguali  famelici. 

Ordine  itile  par  eie . 

[Cceculus  crcatus  Ifirpe  Vulcani]  Ceralo  nato  della  progenie  di 
Vulcano.ouer  figliuolo  di  Vulcanofde  Vmbro]  Se  Vmbronc(  ve- 
mcns  montibus  Mar  forum]  ilquale  venuia  da  i monti  de  Mai  fi  po- 
poli in  ltalia[inllaurant  acieijfanno  tornare  le  fchiere  porte  in  sba- 
raglio da  Enea  alla  battagliar  DardanidesjEneadifcendéte  da  Dar-  , . ( 

danofeonrra  dall'altra  parte[furit](i  muouecoogran furi»[dc  deie-  cibo[aimbus]di  vcceliifenfq.terreltribusjedi fierefaut  vndajoucr 
cerat  enfejdc  hiuea  già  tagliato  con  lalpada[fimlfram  Anxuris  ] la  l'acqua  del  fiuroclferet  te  cremi  guigitcjrc  panari  fon  mulo, e bue 
man  manca  d'Anfure]dc  diccerat  ferrojde  bauea  rotto  con  la  ip^da  tato  nel  fuo  profondo  gorgo  [pifces  impartì  ] i pelei  affamati  [ larn- 
[tocumorbemclypci]Tuitolo  feudo  ancoracele  dixerat  aliquid  ma-  bene  vulneu]feccaranuo  le  lente, e ti  potranno  nel  lui  ventre. 


[Protinus  Anthzum.de  lycam]Rac 
conca  ancora  la  Itraae,  de  vccifionede 
Anteo, è Lieo, de  di  ugete.e  di  Lucago, 
i quali  dopò  molto  bcauare  furono  d z- 
Enea  morti  • 

EjpoKttore  itile  parole  , ielle  fattole** 
iell'btfìerit.  e luagbgr amma- 
ntali. 

[Qui  futi  Aufonidum]  Aufonidum,  a 
(cambio  di  Aufonidarum  .come  Deum 
prò  Deorum,  perche  Aufonidum  viene 
dal  genere  ferii! nino, Hxc  Aufoms , hz 
Aufonides.  ma  Aufomdaruin  viene  da 
Hzc  Aufomda.hutus  Aufonidx [taciti* 
regnarne  AmydisJAmiclaera  vna  città 
fri  Terracina.de  Fundi  nelle  paludi  edi 
ficara  da  Laconi,  quali  gli  potere  il  me- 
defimo  nome  di  Aditela  Città  di  Laco- 
ma, doue  nacquero  Calfore , e Polluce, 
laonde  colioro  feguitandola  fetta  di 
Pittagora.de  artencndofi dall' ammaz- 
zare qual  fi  voglia  force  di  animali , di- 
cendo Giuucnale.  Cunttis  anuualibiu 
ablf  inuit  tanquam  hominc.de  penfando 
ancora  efTere  colà  fcelcraca  ammazzare 
gli  Serpenti , che  uafecuano  nella  palu- 
de vicina  fuionoda  quelli  morti , e di- 
uorat  r.dice  dunque  Amyclis  cacttis.  per 
che  i Cittadini  di  quella  Città  feguita- 
uano  la  fetta  di  Pictagora,il  quale  vole- 
ua,che  per  cinque  anni  nella  fua  (cola  li 
renelle  filentio. Alcuni  altri  dicoro,  che 
quelf  a Città  non  fu  ditt rutta  da  Serpen 
ti.ma  da  vna  fubira  venuta  di  nimici: 
percioche  efiendo  (fati  auifati  alquante 


Trotinus  jintbj:*m,&  Lycam, prima  agmtna  Turni. 
Tcrfequiiur»f>rumqiS umani  fuluumq ; Camenem 
Magnammo  bollente  fatimi » ditiflimu  agri  , 

Qui  fliit  Aufonidum»  C7*  tacita  regnanti  nimichi . 
jlegeon  quota  » centum  cui  braebta  dicunt , 
Centenalque  manus»  quinquagmta  onbus  ignem , 
Tcttoribufque  arftfje»  fottìi  cum fulmina  coutra 
Totpanbus  llrepentclypeisjot  flhngeret  tnfet  i 
Sic  loto  Atneas  dcfàuit  in  xquore  vittor  a 
Vt  J 'emehntepuit  m.trro  qu in  ecce  Xypbài 
Quadrijuget  m equot»oduerfaqut  pe  flora  tenditi 
jttque  illi  longègrad  entem  » & dira  fre  menti  mA 
Vi  ridere tmctu  verfittretroque  mentis , 
Effundumque  duerni^  i apiuntque  ad  littora  currut  k 
Intere  a bqugainfat  fé  Oaagutalbn 
In  mediai  fr  atei  que  Ltger:  fed  frater  bohemi 
F Utili  equoi  flnttum  rot atacer  Lucagut  enfetu  • 
Haud  tulli  Aeneas  tatto  f cruore  furente! t » 

Irmi»  aduer/aque  mgens  apparato  bafta . 

Cui  Ijger  : 

Uon  ùiomeda  equos»non  currum  cernii  j4cImUìì% 
jiut  Tbrygià  campoi,nunc  belli  finis t & àui 
Ha  dabttur  terrii  » ve  fono  tolta  late 
Ditta  volani  Ltger ta  fed  non» Cr  Troius  berci 
Dilla  parai  contro  : taculum  nam  t or  quei  mboflem. 
Lucagus»vt  pronus  pendini  iti  verbera  telo 
tAdmonwl  bqugos»  proietto  dum  pede  Uno 
*Aptat  fe  pugna:  fubit  oras  batta  per  miai 
Fkfgentu  clypei»  tum  Unum  perforai  ingucn . 
Excu/Juicurm  monbundut  voluti ur  armi, 

Quem  piut  Mneas  ditta  ajfatur  amara  : 


to  a Gioite  , Se  che  gli  Dei  congiurar! 
impauriti  pei  li  fiu  vrnnta.fidifiogltei- 
feto  dali'imprefa  , & fi  1 1 paci  fi  t alfe  io 
con  Gioue.  Alcuni  altri  connumcrano 
Egione  fra  quelli  G'ganrf.che  ftcorgiu 
urono  conila  di  Olone  [ignrmrcOo- 
rtbus  aifnle[Alpfo  ■ ice.t  he  quelli»  fuo- 
co dell'anima  douci mi  intendere  il  ca- 
lore , che  viene  dalla  ferocità . Alcuni 
vug'iono.  che  quello  fi  oco  fi  inrenda-» 
oc. la  factta , & fia  detto  in  quel  modo  » 
Come  nel  primo  libro  . 
nit<m  exp  ir  untevi  tranjfxo  pettort-> 
JUmmuj . 

[fienosi dunque  Enea  trafeorfe  per  tut- 
to il  capo, é tal  compatatione  vuoi  que- 
llo dKnortraie , che  Enea  combatteui_» 
come  folTeio  flati  multi  [ inrepuit  mu- 
ero  ] e quefto dice  pei  la  molta  vccifio- 
ne.che  tace  tu  [quadr  quges]  per  fuggir 
tl  brutto  fuono  non  ha  voluto  dire  qua- 
dti|Ugos.&:  ha  viito  vn'altra  declinano 
oc, perche diceraoQuadri}uges,  Se  qua 
drijugos:  fi  come  inenr.es  Se  inermos: 
cxammes,&  exammo»[atque  illi]  inteo 
dendofi  equi  : perche  ritorna  a quel  che 
èdifopra  ilchr  è vitiofb  .perche  ha  po- 
rto in  mezzo* Adueifaque  pe&otafbiiu- 
gis  albi jfi  declina  Biiugus,  bijuga , biju- 
gum:&  Uitugis.  Se  hoc  bijuge , fignifica 
accoppiati  (òtto  vn  giogo.rvno  a canto 
allaltrGCnon  Diorr.edes equo j,  nec cur- 
rum  ceinis  Achillisj  Ligeri  eli  riduce^ 
in  meuforia  due, dalli  quali  Enea  fù  vin 
to.perche  prima  da  Diomede , dipoi  da 
Achille  fu  porto  in  fuga  . 


volte  falfàmente  della  venuta  dei  ni- 
mici, ordinarono  per  legge , che  niuno  più  parlale  della  venuta  de 
i nemici:  dipoi  venendo  veramente  il  nimico,  lenza  che  alcuno  fa- 


. ..  nondimeno 

fcampòil  loro  affalro  ( Didapa  rat  con- 
. ttalEnea  non  gli  flette  a far  parole,  ma 

lanciotti  contra  va  dardo  [ pronus  pendens  j Pronus  è nome , dal 
quale  fi  fi  forma  il  comparatiuo  Pronior,  perche  (e  forte  panici» 


celle  intendere  la  fua  venuta  alhmprouifo  la  Città  fu  prefa  , Se  da  pio  . ferebbe  il  parlare  viriofò  fenza  porui  in  mezo  fa  cong»ontione 
qui  fu  deira  A micia  tacità.perche  con  filentio  fi  prete, nacque  anco  (protettola  (cambio  di  Extento,  flefo  innanzi,  acconcio  alla  batta- 
la il  proueibio.lo  voglio  parlare,  perche  sò  che  Amida  tacendo  fù  glia,  come  ancora,  Proiettaque  faxaPachrni. 
dirtrutca[Agxon  qualis]queflomedcfimo  fu  ancora  chiamato  Bna- 

i co.  Gigante,  figliuolo  del  Cielo, de  della  tetta, ilaualc  fingono  i Poe  Ordine  dille  pareli. 

li, che  hauefle cento braccia.de  cinquanta corpi-Homero finge, che 

efiendo  Pallade,  Giunone,  Nettuno,  de  alcuni  altn  Dei  congiurati  (Protinus  profèquirur^incontinente.fubirannente  Enea  per  legni 

con  era  Gioue, coftui  fu  per  fiuto  da  Thcudc  Calne  in  Ciclo, pei  aiu-  talAmxum,dc  LycanMnteoA  UcaCpcima  agnina  Tumdche  era 
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Libro  Decimo 


SS— ssesseeas®8»i=l 

lo  del  magnanimo  Volfcente  (qui  furi  dinflìmus  Aufonidum  pio 
Aulòniaarariut l quale  fù  il  piu  ricco  hmjmod'Itairanfiagri  Idi  terri- 
tono, di  polTclli.iiii.e  campii qui  regnami:  i che  regno,  t'ù  padro- 
ne, fu  Signore, Aroychs  tacjrisJd'Ainftla  tacita(qualis  Aegxonjfi  < 


me  il  Gigime  Egeoiie.altiaoienjc  ditto  Briarcò[ciii]U  quale  teeo 
nefdicum  fuiftr  ccntutn  brachi  addicono  che  haueua  ermo  braccia 


con  la  briglia  f Se  Lucagus  acer]  «dall'altra  parte  Lucago  valorofo 
[rotar  enfem  itridhimjaggira  la  fpada  nuda  intorno  [ Aeneas  haud 
tulttlEnea  non  puorc  comportare  [ eos  fciljcer  fuienreis  tanro  fer- 
uorej  quelli  infuriati  con  tanta brauura[irruir  J gli  li  gicrò  a furore 
<opra[&  apparine  ingens  ] e li  moftrò  grande  facendogli  incontrai 
[hafta  aduerfajcon  rhafta  contraria^  lor  nimica  [cui  Liger  fup.  airi 
alqualc  Ligeri  dille  [tu  non  cemis  equos  Diomeriisjtu  non  vedi  qoi 


cmauanra  bocch.rsr  nefit  ij0<1.’^lt*UJt<lllln‘lu,8"lta  onbin] per  la  carretta  d'Achille'iuccampos  PhtygixJAi  campi  Trotanf,da  do 
J3S.SEZSÌ P""j,unf  fuP'*’  ne  tei  frampato[nunc  finis  belli, & euOadelTo  è il  fine  della  guerra.* 
con  rancr^a'r^fiidn'qiitndo^pr'Md^  della  ruavirafdabirur  hisrerrirjari  ,n  quella  rerraui,  quello  luogo 

otrer  ter  enfedmi iÀk  j J 1 r.L,x  iu.,1rm*  fiaba  didla)tali  parole  volane  laté  Ligen  vefanokfcono  largarne», 

contri  le  fae'tr  eJ  jrmiHirinn#1  Ui*  ^a<*eCconcra  fillstitoa  fouis]  te,fpar(amenre,daLigeri  pazzo,  cioè  echi  «nhoraLigeri  pazzo  ,c 
neas  vidurì-cm  Enea  vmriror»  r*4  j*3Suerradc  Giganti  [Se  Ae-  fuor  di  fe  brauaua[fed.&  HerosTroiusjma  il  Baron  rrouno.cioé 
melando  furo»  ne, ruttn  d ° '*£*£!"' ,0  ““  '<’uor«  3 Enea  C non  parar  dr*.  enarra  ] non  s'apparecchia  d.  Spendergli . 

I.  r„,  rr™?“ ^JL' a!u,cro'felllf** ,lu^  P°lche  non  flette  a far  parole[nam  torquer  iacuhmil  perche  lancia  vn  dir- 


_ ; , V ~ * “■&— V L'"-  ne-  fuor  di  fc  bnuauatfed,  Jr  HeroiTroiuslma  il  Baron 

menando  furore  D-r  rurro  il 10  <<K?  '<)uor*  3,Iafco'f«  Enea  [ non  parat  dr<£i  contra  ] non  s’apparecchia  di 
la  fai  fpada  ffemel  inreouir  trnrI^no.|,,mUiCr°'fc"  ‘f*1  *'UJ'  P°lchf  non  flette  a far  parole[nim  torquer  iaculum]  perche  lancia  vn  dar- 
rnum  eccelan-i  ecco  che  fuh.ro  r,!„5U  nf  ^ Vna  VO  t V lnfjn3‘"nà  do[rn  hofteitijcomra  il  nimico[Lucagus]  Lucago  [ vt  pendens  pro- 
ci-.,, córra  ,,  ^ udir  in  equosquidriiuges  ] vi,  nustpoiche  pendendo  inchinato  innanzi,.  dKcoperto  [in  verbajal. 

ri Ttfurr f i N vohxlìe comra^ KS  U 'r  * d'  l.pcrcoff.rrclo.fc,l,cer.n,efto>IIendo,,r.ro,ldirdo[Ìd-nou,t5|. 

noi  clic  duelli  Caualli  viddrm  u.nual  vt  11  ?,dtr,le  “8°  i fp'ufe  innanzi  incitò  innanzi  r caualli  f dum  aprir  fc  pugnar  J 

*■  ^'Eneache  -licamman.^S  3'i,lPn<anotò«neaiiifupp.gra  mentre  t'acconcia  alla  hartagliafproreilopede  jxuojhaucndu  fleti 
e^rchne„^“S  Jjj’jji' *|  piede  nMnco[taflà)l1>road,Eneiffiibit  per  ora  limargli 


dienrem] 

faeeua  ftrepitn  con  nerezza  Rrande[veffi  metu]  voltati  per  Mu  re, 
(retroque  tuentesU  dcimpetuoCmicnie  tornando  indietro  leffirn- 
dunr  ducem]  trannorn  terra  Nifeolor  Signoref*  rapiunr  currus] 
e tirano  a forza  la  carretta  radliirora]al  Irtodel  Teuere  rintereaì 
in  ranrn[Lucagus  inferi  fe]  Lucago  fi  mene  [ in  medros  ] in  mezzo 
di  combattenti  [ bijugis  albrs  ] con  due  caualli  branchi  alla  carretta 

[Lucagc  nulla  tuoi  currus]  Seguirà», 
di  raccontare  la  morte  di  Lucago , e di 
L»eeri  fuo  fratello , 9c  aggiunge,  come 
Afcanio  anch*  egli  vfircndo  fuori , con- 
giunfe  le  fue  gemi  con  il  padre. 

Eff  cfittdnt  dtilt  p troie , delle  fdkeU, 
nei:  bilione  , C luoghi  grane- 
mancali , 


entra  fotro  per  l'eftremirà  inferiori  [ fdypei  fulgcntis  ) del  rifpleq- 
dente  (ctidnftum  perforale  dipoi  li  fenice  .e  pailafinguen  IxuumJ 
la  cofcra  fìnilHa[ezcu(Tus  curru] Lucago  cafcato  dalla  carretta  [ voi* 
urtar  monbundus  aruis]e  riuolracomorédo  per  quei  campi  quem] 
alqualefpius  Acne as^il  religiofo  Eneaf alfitur  duàu  aman*;]  dice»» 
con  paiole  amare  per  la  Tua  arroganza. 

ii  in  fuga  per  paura  alcun»,  nè  manco  ti 
hanno  tradirò,  come  i miei  tradirono 
me[aut  vmbrae  vanx]  ourro  ntuna  om- 
bra vanafvertc te  ex  hoftibus  ] voltò  la^ 
tua  carretta  da  i nimici  f rpfe  (aliena  ] tu 
medefimo  fallando  giùfrortsj  dalla  car- 
retta [ deferii  tuga  1 abbandoni  *1  carro 


Lucane  nulla  tuoi  currus  fuga  fegnis  eejuorunu 
Trcd;di(,  aut  rane  vertere  ex  hoHibus  r ir.br s.  ; 
ìpfe  rotis  I altens  tuga  deferta ,b*c  ita  fatui  • > 
tArrtpuit  byugos , fratcr  tcnd'.  ba:  mntueis 
Jnfaltx  palmaStCurru  dtlapfus  cadmi. 

Tir  te,  per  (juitetcUmgenucreparcntct»  _ ... 

V ir  T rotati*  fiuc  hòc  anima , & mftrere  precordi!  ['Pfe  firus  hxc  ,u  ^ Enea  battendo  cosi 


[LvcagejC  dubita  in  che  modo  Ene* 
CapcH'-  ri  nome  di  Lucago , che  mai  pri- 
ma Io  iuueua  vitto,  diremo,  che  i coro- 
pagai  morendolo  haueua  no  chiamato 
per  nome,  e che  cosi  Enea  l'hauea  jote- 
fbf  nulla tuos  currus  fugafegni  equmu 
prodidir , aur  vanx  verrete  ex  hoftibus 
vmb;x'Enea  parlando  a Lucago, vuole 


detto  tal  cofefar'ripuit  bijugosjpceie  i ca 
tulli  biancht[fr.ircr  inferi  ix  ] Ligen  Tal- 
ero  fratello  i n felice  [tedebat  palmas  in- 
ermeis  ] inalzaua  aHhora  le  mani  di&r- 
matefdelapfus  J effendo  ancb’  ri  caduto 
[codem  curru]dalla  medefima  carretta. 


Tluribui  oranti  ^ieneasjliaud  tali  a dudi.in 
Difia  ddbas:morcrc,  & fratrtm  ne  de  fere  fratcr . 

T um  latebra s animosi  fluì  mucrone  reclutiti. 

T alia  per  campo  s edebat  fonerà  duftor 
Dardamusttorreran  ocjti* , vel  turbinìi  atri 

More  forcai  :tandanirumpuMt& cafra  rcUnquut  da  doue  *ra  cafcaroil  fuo  fratello  Loca- 

I^t^el!u Xchjic^ L^'Cr*fo‘Ch^ “ ftmaforrered^  flreCqni genuerrfaalemJcK^g'^ò1 '"«'L^d^tSfo'filuS 
tu^mTaccàfA^^e  canaì 1 ?°J? ” ha,\trJ^*thi  fo.e  vmuQfo[fine  hancauimarojfammi  donodi  qutfta  vna£  Se  mi. 

' d PjndarL1  « vcciCjda  Diomede,  ch(L.  fcreiemeiprecaiins:& babbi  mifencordii . ft  memC, afcolta  me. 
comòatteu.1  nella  medefima  carretta , né  itunco  i tuoi  caualli  fi  fo- 
no nielli  in  fugs  per  paura, come  Homero  fpefte  volte  dice  eflfert-» 
accafcatofipfe  roti»  falicns  pei  fcherno  cosi  ba  detto.perche  Luca- 


precanrjs3&  habbi  mifericordia , 8c  pietofo afcolta  me, 
che  ri  prego  humilmente , i miei  burniti  prieghi  [ Aeneas  (uple  re- 
fpondit  orano  pluribuslEnea  rifpofe.e  dine  a quel  mrfichino,che  vo 
leu»  pregare  con  pià  parole  f tu  haud  dabas  dudumjtu  non  diceui 
dinanzi  giifralia  di^ajrai  parole.e  cosi[morere]muoti  dunque  [ & 
frarer  ne  defere  fratremìe  come  buono  fratello  non  abbandonare 
lituo  fratellofinmjpoi  cnc  egli  hcbbecosiderro[redudit  latebra* 


go  ferito  era  cafcato  dalla  carrertafrotisjal  camino  della  carretta^ 

polla  la  parte  per  il  tutroTfine  hanc  ammamjdicc  fine  in  luogo  di  re 
Jinque,permKce, patere,  lafciami  quella  vita. fammi  dono  della  vita 

11  delì1  dt'  P'“0  ‘"■■««.fcilìm  pcóiiis]gbap"redouelu'naVcoftaTa'ntmàiao7iIp*et- 

Ordini  delle  parile. 


[O  Lucagejò  Lucago[nulla  fuga  fegnis  equorumjniuna  biga  ne 
gligente.tarda  de  i ruoi  caualli  [prodidir  tuos  currus  J ha  tradito  la 
tua  carretta, come  fu  traditala  mia,cioé  i ruoi  caualli  nó  fi  fono  mef 

( Iunonem  inrereà  compellar , &c.] 

Rjfcntitafi  Giunone , e temendo  della.* 
vira  di  T urno,con  buona  grada  di  Gio- 
ur  lo  libera  dal  prefenre  pericolo  , pa- 
rendogli innanzi  la  falfa  itnagme  di 
Enea. 

Ef pi  fittine  delle  parole , delle  fatale, 
dell' bi flirti,  & luoghi  grane- 
mancali . 

{ Compellar  ] Gioue  vi  ì trouar  Giu- 


pianura[fur(ns]infuriando[moreaqux  rotrécujaguifadi  vn'aqua 
impetuofà[vel  turbinis  arti]  ouerd'vn  nembo  diuenmo ofeuro  [A« 
fcanius  pucr]in  tanro  il  putto  Afcanio  J Se  iuuenrns  obfefia  nrquic- 
quam]  Se  lagiouentù  Troiana , e gli  altri  giouani  Troiani  affediad 
in  vano[tandemerumpunr]efcono  fuori  finalmcntc[&  rclinquunc 
caftra.ifciiicet  fua  j Se  lafcianoil  lor  forte,  doue etano  afiediati  » e 
ftretd. 


Iunonem  Mena  compellat  Iuppiter  vitro  : 

O germana  nubi,  acque  eadem  grati ffana  eoniux , 
Vt  rebare ,Venu\ ( nec  te  fententia  falla ) 

T roianasfujientat  opertnon  t làuda  bello 
Dextra  vmstanmufq.  fcrox,pJticnf(j. pericoli . 
Cui  luno  fummtfJa.Quido  puUberrime  eoniux , 
Solluitas  xgramj  & tua  trilla  itfl a ttmentem  i 
Si  ni  hi  qua  quondam  focrat,quamque  effe  dee  dot , 
Vii  in  amore  far  et ‘.non  nubi  nanque  negarti 
OmmpotcnSjqum  & pugna fubduc  ere  fummo 


none  per  parlargli , non  effendo  da  lei 
ricercato . benché  doueua  ette  re  di  tal 
cola  ricercato  [ ò Germana  nuhi>  arque 
eadem  granftima  eoniux  3 Anaerobio 
nel  primo  libro  delie  Sarurn-capic.  17. 
dice  la  ragione , perche  fi  fìnge  òiuno- 
neeffer  foreila.c  moglie  di  Gioue ( yt* 
rebare]Reor,reris,  vel  rere , ratus  fum  * 
reri  verbo  deponente» lignifica penfa- 
re , eftimare,  come  penfàui  bene,  come 
ftimauibenef  Venus  Troiana*  fuften- 
tac  opesjc  la  verni , che  i Troiani  fi  fi- 
dane 


no  nella  virtù  di  Venere  : 8cè  detto 
iquerto  per  Ironia  ; ma  fono  alcuni , che 
vogliono , che  quelle  parole  fian  delie 
■empii  cernente  » che  Giouc  veramente 
dica,  che  1 Troiani  da  per  fc  rtclh  nien- 
te poilano»il  che  e falfo , di  modo, che  il 
, parlar  di  Giunone nlponde  all'ironia,  e 
non  alle  parole  (empiici  [nec  te  (eocen- 
tia  fallii  ] nè  la  tua  credenza  ti  ha  punto 
ingannalo,  detto  per  la  figura  pa- 
scmeli, che  vuol  dire  interpolinone-  * 
ilchc  fi  fa  quando  nel  parlate  li  ìnterpò- 
gono  altre  parole , che  rompono  il  hlo 
della  oratione , coinè  fono  quelle , nec 
te  ((potenti  a fallir  [ non  viuida  bello]  in 
, qucfto  luogo  Viuida  fi  piglia  per  Ione  : 
Mime  ancora,  òed  bello  viuida  virtus 
• 1 cui  luno  (ummiifa  J Giunone  hunul- 
Jbcnte  rifpole,  6c  ha  detto  fu mmi Ila. , 
v perche  vedeua  efler  cbe’l  (uo  nfpeno 
» era  nprefo  da  Giouc  : volfc  adunque-» 


JJC11  tinciac  ai  v 

IX  Danno  pofjcm  incolume n jet  noie  parenti  • 
hnne  pacai, Tcncnjquc  pio  da  fondine  pandi. 

J Uc  unteti  notte*  dcdiuit  ondine  nomai , 
Tdumnujquc  tilt  quortus  poter,  & tua  1**1* 

Sape  manti,  muiujq  ; onaa  un  iwuna  dona . 

Cui  rex  tuberei  brenna  fu  fatui  Qlympi 
Si  mora  prajenut  Uibi.tintpujq^ aduco 
Oratnr  iuucm,mequc  hoc  ita  ponere  fentit. 

Tolte  fuga  Tuniumyuqne  mjtantibw  ertpefatìs • 
HaOcnus  mduijijjc  vacai, (in  aluor  lius 
Snbptcabus  venia  vita  Ut  et,  totumque  moueri 
Mutai  tvc  patos  btUum.Jpcs  pajcis  monca . 

Cui  luno  iUoc  btymans ,quid  firfuod  voce  granoni, 
■Mente  danti  atque  hoc  Turno  tata  vita  moneta  i 
Uunc  mona  mlmtemgrams  ex  ausoni  ego  um 
Vana  fcmìquod  vt  è potins  fornirne  falfo 
ludar,cr  in  mtuu  tuo, qui  pausar  fé  njuftos  - 


fui  virtù, e valore,  lenza  aiuto  alcuno, 
vincono.  Adunque  uno  tideue  imputa 
ie  * Venere,  uè  manco  a n.c,  *.  he  no^  ^i 
ho  giurato  di  volermi  tUr  nc  urlate  L>ui 
luno  (ummilsa  (up-tcfponUitJ  ai  qu-.c_^ 
Giunone  bulinimele  uipoie  ptu<  i*»  i- 
noxconiux  ] o bclliDimo  mio  mauro 
[ quid  folliCius  Jache  tiauag.i,c  tnOoli 
[ n e «grato  ] me  di  mala  voglia,^ u he 
veggo  quel  che  mollo  mi  Uilpuff»  i<SC 
tiruciucm  ] de  che  dubito  fura  uiUa  «ri- 
fila ] delle  tue  leueic  parole  £ li  auto»  fo- 
tet  in  amore  ca  vi*  ] s’jo  | oiclh  addio 
per  via  d'amore  leco  [ qua:  quondam- 
tueiar]  còme  io  pureuo  già  l & que  m- 
cficdcccbat  ] è cheto  dcucici  potere 
[ nar,quc  ] untamente  (onaupL.unsjcÉ- 
tendo  tu  oum potente  [m  n negai  cs  rri- 
hi hxc J noto  mi  ncgaicffiqucltuchedi- 
mando[quinpoflem]  che  io  non  potdfi 
[fubouccie  pugna:  Tuinum]leu-r  odia 


.peicne  vedeua  cucr tue»  iuw  — — ' [lubducciepugu*  I urnumjieu-r  uciia 

< cn  nprefoda  Gioue  : volte  adunqot.  , T(icn.  ba[[1R|u  Tutno[dc  Icruare  incoiameli*  LmiaiW  renderlo  L.no,e 

con  huraiita  rllpoudere!trtliia  in  veib'il  irniO'  (aluoi  Uauno  paientija  Dauuofuo  pa<i.e[„uuc  peieatjbou.poiche 

tio  ancora  dice.Tnlhsfcuemaa  melt  in  vulru,atq-i  Xeucnia  non  mi  poni  più  amore,  né  imiti  pueghi  pofiono  punto  appiedo 
che non.percbe  é addio  pane  *£££,»  pur  Turno  (&  de.  parnasi  /pagi,,  la  ptn.  [Tane,,.] a . 

pio  dei  fangum.pqn.sjquerto  pallai.  ép.upi^ooWi^^«cm^  . fJgu,nepio , con ,,  luo  (angue,  che  l'ama  pure  .eugiola- 

TO»e  «peno, perche  non  dice  veramente,  che  muoi  , J P mcnieLT  amen  ille  deducit  nomenjegìi  pure  ha  bauuto  il  nume[no- 

per  prouedere  alla  fua  P01  ch,* ,u£.c detto  rtuoiigine]dclUnoltiaoiigme.uoé,eglièpui  oihefo dalia lliipc 

i «ertamente  ellaagguaglia  Turno  a Enea,  P*.  degi,  u«i & piluroou» ctt  ila quanus  parer]  e'1  L/iu  ttluo  no cpa- 

Keligiof òXk  aroaror  degli  Pe^llkytpenjbembeg  dre^delfuo  biC»uolo[&  l*pe  unerauic  larga  manujdr  niu  volte  ha- 

-,  nondimeno haj'oxdme c^ó.bondan.emen.eT, un, dum.j*.  con nohX, 


coh  breuemenre  drce.e  parla  [il  mora  Ixthi  przlemij  j le  l indugio 
Bilancio  [Ai  mora  pntfenn  lethi  j per  c^ccuioiìcu.o.u^^™.  delUpre^nte  morteti  icmpuajdr  U tea  pc[otatur  luuem  caducos] 
À che  arte  habbia  vfara  Giunone^ccioche  Turnofcan ^ipid  P ' datepci  ilgiouane  Tutnomoitalc,  benché  (ia  della  fchiat- 

~i  t#  pencolo, e morte  (caduco  ] caducu  prop»  * ' t<i  dfp|,  Dei,  aoè  quando  tu  voglia  qualche  poco  indugiare  il  rem- 

•!  che  ft»  P« «de.., eh.  minaccia  ronma.che  può  dur« ‘ a TmnO  [ & fcom  mi  ponete  hoc  U.  ] « i'«corg. , 
" fio  loogoch.  fignifica.cbe  pteflo  ha  damom  lPu"e''  ' A|,  ^10  d(ig,e[0  autUo  coli  cbfeKCoafc«o  a qutUo[iolle  Turnum 

I fare  ancora  Lucilio,  trgoiiando  in  ciò  Homcio,  ilqual  dice  g fu„alieua  via  Turno  fi  fuggir  via  T urnolatque  cupe  tum  fatta  in- 

' thilctn^ ^(deft  feciilhatìemia  mdu^ refuMpuò  indugia  ftmnbuij  c lienali,  di  mano  ai  fan, tb*  Il  fopeartanno  al  tlo  delfino 
• Uto.percbe  d;cendo  [vacai  luCt.nusindulhlJe]  baJtamf.oquì  lutigli  compiaciuto  in 

xe  la  morte  a Turno.dc  quefto  per  uio  deitinotvema  vii  a lareij i ^ r£_  1U  u<>niA  4|ruw  ! ^ ^ ahi»  ciana  di  maeeiore  imoorta- 


Or  dine  delle  pareli. 


[vacar  haCkenus  indulUUrJ  balia  inno  qui  niucrgjitompi*4.»uiuu» 
queltu[tìn  vUa  venia  aluoij  ma  (ir  altra  grana  di  maggiore  importa- 
ìè  don.audi  lotto  queftì  tuoi  pneghi.ma  s alerò  domadi  fortoautftì 
tuoi  prieghi[&  puus  torum  bcllum  pofle  mouenve  rruiari]^  Ir  pe- 
ti che  rutta  ia  guerra, ciuéla  tioal  virtona  fi  polla  muouere.ò  mutare 
f pafcis  (pesinanesjtu  in  damo  (pen[cui]al  qualGiou«[luno  illachry 
mas  (up.anjpiangcdo  dice(quid  (up.mali  efietjche  mal  ùria^bc  m- 
1 eiunal  fi  darei  roentcjfc  mi  coocedcfli  con  la  mcnre[quod  grauaris 
J B •-* — * — iato  cócedermicó  parole  ?(aur  fi  hxc  vita 

_ _ !..  H evuutn  fu  1 " *,« 


t Intere.  J in qneto mezzo., n lenir, [ Ii^imttmptll^lrro  l *^"l6^“ggr“o.  ,iroc6.....„- 

. douefponn.ne.meme  f,uella,p.rl.llunone«  4 JSuSJe Tw» lefidloueio  fc  1»  »,t.  relUfle.lwno  oueio  fe  Tur 

jnen.Jo  dolciHìm»  mi*  forell»  I aique  eidem^'M  imlu  g'iiifri  (j  d |,  ,,„r[niic)hor*  peiche  il  (uo  delfino  vuol  qofi. 

Pannar*  piÙJ>rilfo[  falfa  foimidmejda  falia  paura, Dio  voldfi, che  la 
mia  paura  forfè  fallai  tu  qui  potes)&  lu  pucifielleòtas  in  me; lui  ] 
nuolga  ut  meglio.m  miglior  forte  C ma  ori*  ] i tuoi  dilfegiu  (ermi. 


«Tu  incannatoi  venus  uinciwaij  * r» 

faeultì  T roiane.lo  ftaro  de  i Troiani  [ dexrra  viuida  bello  non  top. 
cft  viris  ] «(fi  non  hanno  le  mani  forti, erti  non  fono  di  mano  forti, e 
valorose  in  guerra[animu(que  ferox)e  di  animo  feroce  [paticn^ue 
perieli  I nc  meno  fon  auezzi  afopport*re  pericoli,  oc  rutto  queAp  c 
detto  per  Ironia,  v olendo dire,noo  vedi  tu,  che  li  Troiani  con  U_» 


IlUSaiciJ  j 'Jiui.um,  

ZK>  la  fati*  imagine  d’Ene*.  la  quale  per- 
seguendo eglt  che  fug  giua  in  ma  cerca 
naue,fù  portato  dalla  fortuna  a’iiti  vici* 
ni  d’Ardca. 

EJhtfineni  ilUtpivtll . itili  fottio 
dtU'bPtnt.  i lMxbtgr.mm± 
ricali . 

[ Nubecaua  ] il  nominariuo  (no  li- 
ti, Hzc  Nube, , peiche  non  dicem- 
mo Nubi,  [ in  faciem  Aenea  ] Que- 
lli fintione  appartiene  tutta  ad  olfer- 
uareil  decreto  , acciochepaia.  cht> 

Turno  più  pretto  fi  lieui  dal  combat- 

^^SltCSdel  pennacchio,  modod.. 

V*  ^cto  daJco«iIri. 


mero  de  gli  Dei  [ dar  inani*  verbi,  ] 
dicdegh  vane  parole  , de  dice  vane^  • 
pecche  non  veniuanonéda  imembri. 


[ H*cvbi  dièta  dediti  orlo  fc  proti-  Htcrbi  ideiti, calo  pntin.s  allo 

us  alto]  Giunone  para  innanaiiTur-  Tii,ftt,.,gcni  byemt  nimbo  (uccmCh  per  lum,  

olafaluimagined’Enea,  la  quale  per-  ihicrniquc  tciem,&  Llurenpi  cift'1  petmi,  né  dalla  mente  [ Moire  oblia  quale, 

Tarn  Dei  nube  cokOl  ienuem  fine  ouibus  ombrata,  faina  elt  volitare  figurai  ] Ha  imitato 
I„  fecero  Acne.  (>‘!«  "urib  lt  monfrom)  ' mrer.o  . .1  nual  d,ce  nel  Domo  hbro 


Biriomfi  orma  itili  ,t  lypeumq-ntbaiq. 

Dimoi  iffunolti  ctfntis.dit  inani*  nerba 
Dai  fine  mente  lonnm^refinfif.  rffinytcuntii- 
Tlione  abita,  quale  fama  efl  noia  are  figurai . 
Ani  qua  jopttot  ieluiunt  jornuia  /eii/m. 

Al  prima  lata  arte  acci  exuhat  imago  , 
Jwtatquc  mrum  teln,&  noce  lacera  . 
lofio!  cui  Turousjlndcntemq.  emiruahafUm 
Conquidila  dato  mtit  ufligia  tergo. 


Lucretio  , il  qual  dice  nel  primo  libro 
Morte  obita  quorum tdlus  amplefiitur 
ofla  Vedi  Macrobio  nel  (efio  libro  dclli 
Satum*  capri.  [ Esultar  ] Esultare-» 
lignifica  Saltar  d'allegrezza  , ma  Infic- 
iare (igniti*,  a vcccllare,  è far  fi  beffe  del- 
l'inimico, de  dicemmo  Infolro  ubi,  ben- 
ché Saluffio  habbia  detto.  Multos  ab 
Adolcfccntubonos  infiiltaucrat . Se-» 
bene  in  quel  luogo  può  efier  vn'alrra^ 
(igfiificstiune.  n ultosbonos  infuiuue- 
rat  , ooè  (I  era  ieuato  contra  molti 
buoni . 


iVbi  dedii  lixc  dièia]poicbe  Giunone  h«bbede»o  quette  parole 
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Libro  uccimo 


! 


JoronnusJfubito  IncomanemefmiGr  fe  ilio  ralojlcrfc  gì,',  dall’ilio 
Cielo[agnes]fpingendo  innanzi  a fc[hyemem]vna'fbrtuna  di  Ten- 
to,come  fnol  ella  iieUinuerno[luccinefa  nimbujefl'tndocirconda- 
ta  d'vn  nembofdr  pelimi  per  aura»  aciem  ilucamjdc  andò  nel  cam- 
po de'T toiani, nella  fcbieta  de’ Troiani[dc  caftta'Laurentia] & do- 
uc  era  l'elì’erciio  de  popolidi  Laurenno  [tum  Dea]  all’hnra  la  Dea 


ra  panile  vane[dat  fonameli  di  il  (nono  della  voce  [fine  mente.»  } 
lenza  intelletto  [ Si  elfingn  predaseli  tuia  J Se  finge  il  caminarc.  «'» 
poitamemo,dc  i palli  d'tneaiquales  tìguraj  fama  ed  volitarejli  co- 
me ragionano  . ouero  che  (ogliono  gire  vane  figure  per  il  Ciclo 
[morte  obitajdoppo  mortefaur  fommajouero  i fagmfqup  dcludunt 


> I 


Giunone[ninai  nube cauajfece  appaine  có  vna  ofmranu'iola  [vm- 
bram  ienuem)»n’nnibra  vana  line  vmbui]  fenza  forze  [inuciem 


ftnfus  (opitosjche  »fano  ingannare, che  ingannano  i lenii  adormc- 
rari.cioè  chi  dorme(a«i  imago  Ixiajmala  figura  d’Enea allcgrainc- 


Aenex]a  fimi  illudine  d'Enea, nella  foima  d’Eneaf  pondru  n mira- 
bile vidi  ! cola  tritai, ile  cenoa  vederefoinat  dicotel'jDardaniis] 
l'adorna.l'armadcU'armi  Tiiiiirf(Jcallimular'rlvpeiiir.[òcconrra 
fi  lo  fcuJuriubaa  diurni  capine.)  de  la  celala  di  Enea.ilqoite  hatieua 
da  effer  poflo  nel  numero  de  gli  Dci[dat  tuba  uiamajgli  di  anco- 


rcUxuIrai  ante  pnmaj  aciesjftaua  nelle  prime  fchiere  [de  irnrac  VI- 
mm  lelijlè  piouoca.e  sfida  Tmoo  con  l’armi.alla  battaglia  [.&  la- 
ceiHt  voce]  e lo  sfida  ancora  eon  parole  ingiuriofe  [ cui  Turnus  10- 
flafjal  quale  Turno  fi  fi  incontra^  eminus  conucnje  di  tòtano  gli 
tiraseli  auué.a|ha05  ftndété]*ndaido  flridcnte  lilla  verni  «eAigiaJ 
quella  figura  mura  le  pedate  [dato  teigo]  bauendo  volto  le  fpallc . 


[Tum  vero  Aeneam  aueifum  »t ce- 
dere Turnus  credidit  ] Dimofiea  come 
che  per  alluna  di  Giunone  Turno  fu 
menno  via  : come  più  chiaramente  fi 
vede  nell'ordine. 


Ef pofiiione  dilli  punii , dilli  filali, 
dilt'bifiiru . 0 luigi»  grim- 
minali . 


[Tutbidui]in  quello  luogo  lignifica, 
eleuaro^lio, gonfio  di  aeioganzaftelius 
quzfiia  per  vndas)cinèi'ltalia  hnueudo 


qui 

detto, Italiani  quero  patiiainiqueda  mia 


mano  dunque  li  darà  quel  pitie , c'hai 
cercato  per  mare,  peri  he  li  farò  (spaili- 
re  motto  perle  mie  mani. Cosi  ancora-, 
in  vn’aliro  luogo  tn  agips.&quam  bel- 
lo Troiani  pernii  Hefpcriam  metueia- 
cens  [ Voeiferans  fequiiur  J cioè  flui- 
tandolo gtidaua, perche  innanzi  ha  gri- 
dalo,& enfi  ha  fegnno  [ nec  terre  videe 
fua  gamba]  e non  vede  che  i ventili 
porranoiiùot  piaceri;  cioè  che  m vano 
s'ailegra.Et  cprouerbio,che  i venti  por. 

Mipiaceri,  quando  in  vano  fi  allegra; 
cofi  ancora  di  fupra.Scd  aura  omnia  difeerpunt.  Et  fimllmtme, 
Parimi  menti  dedn,  pali  eoi  voiucres  dftpenlit  in  auras[fuite  ransj 
Difcniuone  fatta  per  Ecbalì,  pache  non  drpende  dalle  cote  pana- 
tela fi  aggiunge  alle  ptedctie,cpmt,lnfula  bycamuni  luna  latus. 
Quelle  tali  difenttiom  cornitene, che  fiano  rade, e per  adornamen- 
to fnlo,come  ancora  ci  moliti  Borano  nella  fua  arre  poetica, dicen- 
do.Purpurc  in  lati  qui  Iplendeai  vnus  alici  ailuuui  pannuifcrepidi- 
nc  faiilCrcpiilo  ha  più  figiiibcarionr,  in  quello  luogo  tigni  fica  l'al- 
tezza  d'vn  fallo  dittatalo , & vfa  la  figura  Amiteli,  come  quando  fi 
mura  vna  Imeia  in  vn  alci  a.dr  per  quello  per  rifpcrto  del  vnfòtdice 
dunque  coniunfta  crepidine  e fcambio  di  crepidini,  come  baiar 
pede  pes, prò  pedi . lignifica  alle  volte  ancoraotlo  della  [erta  puer 
nuieia  bagnata  d«!.'atqua.cotne  dice  C.ol.  nell,  b.p.  Mari  s atrocuas 
obteCtu  crepidini*  tiangnur  per  tianslaiione  lignifica  la  bocca  del 


Tur»  »»v  ode» saia  aufr/um  vi  cedere  Turnus 

C rtdidn.it que  mimo  /pam  turbidus  luufit  marni. 
Quo  foga  lincisi  tbilamoi  ut  deferì  pallosi 
Ha  dubitar  dextra  teline  qanflta  per  tmias. 

Tuli*  vociferili  (cqiatur, Ih  itìumq  ;confcut 
Tetncroncmpeec  fem  ride!  Ina  giuda  venta , 
fate  rais  e tip  cor.imtìatrepidme  fixi 
Expoplis  flibot  lcifls,&  ponto  pano, 

Qud  R^x  C lupai  iducfìus  Olinoti  o rii, 

Hucfc  jc  trepida  atenei  fugientnrmigo 
C emifctt  m latebra,  nei  Tanni  fegmot  inflit , 

E xuperatq;morit,& poma  tr  inflittoli  tei. 
yixprotim  ungerai ;rnpit^aturiiiopmrm, 
al  odiarne/ Jripitrcunluu  per  dt/uorinouem. 
lilumoutcm  jdentas  abjentemin  pr uhi  polca  , 
Qlmiamuiti  vermi  le  rnittet  torpori  morti. 

T an  lem  bine!  nitri  latebra  iam  quali  imago, 
Sedfubleme  nolani  nubi  fe  irnmifcnititne, 

CmT  urrenm  medio  udir  e a [et!  tquorc  turbo, 
Re/picu  igei  «rat  rerum, ‘ngrxtufq.  filili , 

Et  duplica  cum  noce  turnus  ad  lydcra  tenda , 


pozzo  (Ofinius]  (Jfinio  e quel  mcdelimo, chetìi  fapraha  chiamato 

Mar  " a -a-—  »-» — ■ • bg 


afficofClufimt  otisJcumnTolcanahoggt  chiamala  Chiut[ne- 
idalm  alcuni  luoghi  fi  legge  trepide  polio  auucibialniie.e  fignt- 


detio  ingraius  fclutis,  a fcambio  di  Ao 
cepia  (alme  ingiallii, non  hauendo  gì 
naà  chi  eia  bara  cagione  che  egli 
ncHc  bambola  vita, 

Ordini  delti  parili, 

[Tum  verone  perófvt  Tuinus  credi- 
diti  poiché  1 urno  credete  [Aeneam  a- 
uerfiim  cederà]  che  Enea  voltale  le  fpal 
lecedelfc,  e da  loituggifie[atque  Tui- 
nus lurbidusje  Turno  gontìod'artoga— 
zaftuufir  anuuojpiefe  iieil'aoimo[fpcn» 
ina  nero]  vana  lperanaa[ò  Acnea  quo  fu- 
gai J óEneadouetu  fuggii  [ne  defercof 
[baiamo*  paciosi  non  aobaudonare  la- 
nozze  promefledi  Lamina  inficine  con 
l!  Ré  Latmojcellus  quelita  per  vada»)  U 
rena,  il  pacle.  il  regno  c-har  cercato  per 
ruaie[dabirur  hac  deztrajtl  fi  darà  que- 
lla mia  mano  [vocilerans  ralla  fcquicuej 
gndando.e  dicendo  lai  cole  Joleg ulta, 
cioè  Seguitandolo, cosi  gndaua  l de  cor- 
rulcaije  nianeggia.tiene  io  mano  [mu- 
cionem  llniiuin  i la  fpada  ignuda  [ nec, 
videi];  non  vede  [ventos  fette  fia  gau- 
di a die  i venti  fi  portano  l tuoi  piaceli  , 
cioè,  che  in  vano  s'allegra  [ tans  ftabat 
forteivna  Naue  allhora  per  auuentura  fiaua  [comunità  cieplJine, 
■dell  crepidini  negata  ali'dtc/:a[(axiJJ'vn  lallu.d'vna  npa  (eipcali- 
Iis  fcal ì sjcou  le  leale  fuon,caoè  hauendo  fuorle<calc[&  ponlepa- 
i«o]&  il  ponte  parecchia»  per  ini  tatui  dcmrolquam]doue  nella- 
qual  naue[  Kcx  Olinins  aducùius  fuple  erar]riRéÒfmio  era  giuruo- 
[ons  ClufinislJaipaelidiChiufi  da  Cbiufi  [Imago  trepida  Aeneac 
fugiétis]i’in  jgined’Eneacon  [reita,emoftiàdo  di  fuggii  da  Turno 
[còlici!  le  (e  huc]fi  caccia  In  quella  uaue[in  laicbraslin  luoghi  nafeo 
ilixfecteiifnec  TurniisinlUtfegmotJncTurnomenopieliorfc  ve 
locc  gli  i iene dicrru[de  ezupeiat  moiasjc  ir. -.parta  glimpednneou  , 
chcliportcuano  liiaidaiefdttiàfilit  alios  potesse  parta  rano.cpierto 
I ponnfvix  ipfe  Tuinus aiugetai  plori],  pena  Turno haueuatoccb. 
la  pioda[cum  baiumia  lupi!  tùnemjquando  Giunone  ruppe  la  lune 
[rapii  naue  auulfam]c  predo  tiro  la  naue  fciolta  dalla  riua[pci  [quo- 
ta icuolutaJpei  maie,dc  che  fottolopia  li  nuoltauai  Auteiu  Aenea s] 
ma  Enea[pcjiut  in  pialialdomanda  inbattjgiiqillumabfcntcJTur, 


pidalin  alcuni  luogtn  ti  legge  trepide  pollo  auuctbialnxte.e  ligni-  no  afscte,diicurto,cior,in  tanto  Enea  cerca  T utno  per  far  battaglia 
fica  fleti, , fidamente  (ttanlilit  aliusjdiccndo  tianlilit  almi  punits.li  fccn[&  duniilu  n:om]i:vccide, ammazza  [multa  coipota  vini  prò 
dimoffra  la  prertezza  d'vn  c'ha  fretta  [lupit  baciti  ma  lune -n  ]Giu-  vuoi  ùtmo:n  corpi  a'huomim  molli  huominirobina]cne  gli  vcniua 


dimoffra  la  piertczza  d'vn  c'ha  fletta  [lupit  batuimafunem  ]Giu- 
none  ruppe  le  fimikccioche  Turno  non  accoigendofi  dell'ingan- 
no,  nini  nelle  alla  battagllaf  illuni  autem  Aeneas  abfcntemin  pialla 
po  ciiJSecomio  Seruio  e aliai  meglio  cofi.clie  come  vogliono  alcu- 
ni,! quali  leggono.  Irte  autem  Aeneam  abfentcui  in  piglia  pofeit.  li- 
dia cduiene, perche  Ablens  f deuo  colui, ch'r  panno, come  et  aT ur 
no,e  non  Enea,che  fi  ttouaua  alla  barraglia[medio  zqunre]  è parto 
a fcambio  di  in  medium  aquor , lignificando  il  verbo  mouimemo 


.corpi o'huomini  molli buommi[obuia]ch  - 

no  imòna[iù  imago  l[Uis]dipoi  Timagine  vana,fcnza  corpo  [haud 


quali!  Jnon  cecca  più, non  tenu  più[  viltà  larebias  J d’afcondeifi  de- 
' ' " d volani  fub  ime]  ma  volando  in  ahotimmi-i 


[Turbolfignifica  nembo  di  vemo.iurbatione.e  nuolgimento  di  ve. 
rofignaius  retnm]  non  lapcndo  la  colà, e l'aire, che  Giunone  hauea 


vfatofblo  pei  libciailo.e  faluarlu[mgraiulq.falu!is]  npuaiucntc  ha 


no  I luogbi  fccieitifcd  volani  fub 
Icuu  fe  aria  nubiiii  mefcolc  ,fi  nlòluc  m vnaofcun  nuuolajcumin- 
reira  turbo  [quando  m tanto  vn  nembo  di  ventcjfert  Tutori]  porta' 
Tvirnofmedlt)  [quote]  in  mezzo  dell'alto  maretipfcigozius  tcitim] 
egli  non  fapcndn  la  cofa[&  ingiaius  falucisjflc  ingrato  della  biute , 
non  hauendo  giada  a chi  gli  hauea  fatta  haucr  lalàlure  [ refpicir] 
guard  a doue  gli  c porrarotùc  seodit  ad  fydeti]  Se  alza  al  Cielo  [dia- 
pli.es  n anus]  n,be  le  mani[cum  voce]  cofi  piegando, & dicendo. 


[Qmnipotens  gemtor,  tanton'me-, 
crimincJDefcnue  il  lamemo.che  fece» 
Turno  • trottandoli  in  quel  modo  nel 
me;u  del  maie  • de  non  fapendo  come , 


Efpipuani dille pailt , dilli  fiali, 
dlll  nillirit  , <7  la  .gèl  gr  4M. 


minati . 


[ Omnipotens  genitor  ] i figuta- 
chiamaia  Aotonoiuafìa  laquaic  u può 


Qmnipotent genitor, Union  me critnincdigaum 
Oux e fli> & tale s uoluifli  expendo  c Pern  ii  | 
Quofrtoriur.de  abif  qua  me  pigi, qupuc  riduca} 
Liurtntcìf  *c  itaum  murai ,aut  elitra  uidebo  { 
Quid  mieius  ilU  uirum,qui  me, nfr*/. arena  lecite ì 
Quolquefnefit )omnes  infittelo  in  mòrte  releque  > 

Et  nueie  patinici  uideo^emetume/uecidii.tum 
^teeepio, quid  igimiaut  qua  iimfitii  imo  debifeat 
T ara  mihiìuoiòpoteui  miprefcte  Menti: 

In  rupe s infaxa.itolcns  noi  Torma  id~.ro, 


chiamare  in  Tolcana  , inloogodi  no- 
ci ,e  , la  quale  fi  fà  ■ quando  nel  luogo 
propi  io . fi  pone  vno , ó più  nomi  ap- 
pellai  lui, come  in  molu  luoghi  livedc-a 
due  da  Latini  fcnuonA  mallìmamen 
teda'l'oetldointiormaiis,  il  domamr 
del  maie,  4t  intendeio  Ncituno , Se  Ca- 
ini dtuunique  . hommumoue  il  Semi, 
narut  padic  degl'iddìi  , dcdegl'huo- 
mim  , di  imendeili  Giuue  , & He. 
gnarorAfix  ■ il  Regnami  dcll'Afia-, 
de  miendciù  ri  Kè  l'tiamu  : de  Vibg 
Roma, 


DelTEneidedi  Vergilio. 


4*7 


Rom» , & mille  litri  . eh*  per  *oifUIH  Perù  rtUnjMufque  rubi  rmmmUt  iyrot , 
tremarci»  : laonde  dille  O indio . Parue  p«o  „ tquern  Ruoti,  acq.c  oalcufmu  (enetur 

ncc  inuideo  fine  me  Itbcr  ibis  m vrbc.  1 v 7 1 

Doue  pone  Vrbem  nomeappcllatiuo.de  per  Antonomafia  intende 
Roma,  nome  propnodi  quella  Cuti,  lidie  infinite  «lire  volte  tro- 
uarcte  in  vcrfo,&  profa, ma  meno  nella  profa  [ tanton  J in  luogo  di 
canto  ne  , è li  vede , che  le  parti  non  intiere  Ancora  dcil'Orac  10110 
hanno  l'accento  nel  medehmo  luogo,  doue  l’hanno  hauuto  l'intie- 


re, perche  quelle  patticene  minori,  come  fono  que,  ue,  nc.ce,  ogni 
volta, che  h giungono  con  alt  ic  patti, fanno  innanzi  di  fe  l’accento, 
fa  come  fi  voglia, o breue,o  lunga  la  fillaba,  che  gli  Ha  innanzi,  co- 
me Mu(aque,huiu(ce,illucce,tantone,quefte  non  intiere  fimilmcn- 
te  fi  proleufcono,cioc  fjtto’l  medelimo  accentofquemve  reducct  ?] 
in  luogo  di  qualem.  come  ancora  di  (òpra.  Hunc  ego  te  Euuale  a 
fpicior  [quid  manus  illa  vitumjè  la  figura  fàlcflì  per  gencre.cbc  itu» 
lingua  nollra  vuoi  diir,compicndimcnto,pcr  cioche  nel  parlare  per 

quella  figura  fi  comprendono  diuetfe  parole.  Et  tale  comprendi-  IHH 

mento  fi  fi  in  genere, & perfona  A'  numero, doue  il  più  degno  com-  ouero  il  noHro  campo  t [ quid  manus  dia  vitum  pio  viiorum^dli* 
prende  Tempre  il  men  degno,  la  figura  fileffi  fi  fi  in  genere, quaodo  cer  facict,aur  de  me  dicetjcne  fati,  o che  dira  di  me  quell'efl eccito 


tifpetto  del  verfb[Syrtis]  doue  tono  lua 
ghi  a rcnofi,  propriamente  fono  chiama- 
ci  feccaginc .dunque  (pingcim  in  luoghi 
arenofi,oucroac'vl(imifinideluurc,douc  non  simonia  piuuoua 
dime. 

Ordini  dtllt  pinti. 

f O genitor  omniporens  J O Gioue  Dio  onnipotente  [ne  duzifti 
me  dignum  tanto  cnmintìjhammi  tu  tiputaco,hai  voluto Uhm de- 
gno di  ramo  vituperio l[dc  volutili  me]è  hai  voluto  me  [otpciidcrc 
talea  p;nas]ch*io  habbia  cotal  caltigolLquo  fccodjdouc  loti 'io  por- 
tacoldouc  vo  ivì[  vn  de  abi|)jdondc  nu  ion  partito!  [ qua;  fuga  mc,C 
aufcn-jqual  fuga  mi  Dotta  vialfve  quem qualem  rcuucccj  ouctodl 
che  fotte  , come  mi  farà  tornate  ? cioè  come  doppo  quatto  fuggite 
fon  per  tornare[videbo  ne  iterurojvcdiò  10  più[muro*  Laureola*] 
i muri  della  Cuti  di  Laurcnto, verno  10  più  Lamento  [a ut  cattxa  /] 


ligenete  ma(chio,come  più  degno, comprende  lòtto  di  te  il  femini- 
do  de  neutro, come  men  degno  di  lui, come  quid  manus  illa  vi  rum, 
qui  me,  meaque  arma  fecuti  f petchepaffa  dalla  moltitudine  a gli 
huonuni.fi  può  ancora  dire  Rex,  de  Regina,  Se  Rcgnum  capri  fue- 
rum  [ palante*  video  J douemo  intendete,  che  egli  non  era  molto 
lontano  da  terra, & benché  di  fopra  dice.  Medio  ferr  xquor  e:non- 
dimeno  douemo  fapere,  che  il  mezzo  è tutto  quello, che  fra’l  fine,& 
il  principio,  com  e Ini  erea  medium  Acneastam  dalle  tenebat  [ ge 
tmtumque  cadcnrumjqui  fi  dimollra quel, che  ha  decto  d’Enea.Ob- 
Dia  multa  virutn  dcmittit  corpora  morti*  J duole  di  edere  priuato 
del  deli detio  de  gli  infelici:  pcrciochc  ttouandofi  cofi  in  mate  non 
può  defidcracc.cne  terra  s'apra, è l'inghiottifcafmiferefcite  venti  ] 
fecondo  la  qualità  di  chi  prega  alcuna  volta  ancora  la  morte  (uol*- 
«Aere  pierà,  Se  compadrone,  come  in  quelloluogo.  Coli  ancora  di 
fopra  .Figue  me, fi  qua  ed  pietas  [Adjé  iuperflua  Se  è aggiunta  per 


d'huommi  valorofifqui  fecuri  funr  ir.e,&  mcaarmajche  han  f-* giu- 
ro me, e le  armi  mielquos  omnesjli  quali  rutti  [nefasj  la  qual  cola  è 
contra  ogni  ragione^oncraogm  douete[reliqui  10  motte  inlanda] 
hò  (aleuti  adouereder  moni  mileramenief  Vnunc  video  palarne»  J 
è adedo  gli  veggo  andar  errando>e  quali  rotti  [de  act  ipio  gemitura 
cadcntuojj&odeiJ  pianto  di  quei.chcfondi  viuptiui  [ quid  agài] 
che  fatò  >0  ì [ aut  qux  terra  fati*  ima  ] ò qual  certa  molto  profonda 
[dehifear  mihijs'apia  per  inghiottirmi/  [ò  vos  venti  mifceicfucc» 
poriusjò  venti  più  predo  habbutemi  compaifionc,de  pietà  voi, poi- 
ché la  terra  mancafego  Turnus  volcns  adoro  vosj  lo  1 orno  volen- 
do cofi  vi  prego  [ ferie  rarem  3 porrate  la  iuue,rompetc la  natie  m 
rupes.in  bxajtn qualche  ripa, in  fcoglifdc  immittite  fxu'S  vada  Syr- 
cis  j e fpmgeteia  in  empie  (eccaginc  [ quo  ] doue  [Rutuli, ncque  le- 
quanturmejnon  mi  feguirano  1 Rutul. [ncque  fama  confcia  (equa- 
tur  me]  nè  la  fama  confapeiaol  di  tal  va  gogna  mi  icguiza  • 


[ Hxc  memorans , animo  nunc  huc, 
nunc  fluttuar  illuc  J Dimoftra,  douo 
Turno  fu  tralportato  dalla  fortuna,  Se 
come  ne!  fuo  luogo  fù  foduuico  Me- 
zemio. 

Efpifiiunt  dilli  pinti , dilli  fintici 
delti»  firn,  tluigbi£r*anmA- 
ticilt . 

[ Sefe  Mucrone  induat  ] Prifciano 
citando  quell o luogo  , legge  mucro- 
nem.de  non  mucrone  : nondimeno  pa- 
re lettione  più  pura  mucrone  in  fcrtimo 
calò:  cofi  ancora  dice  Celare  nei  primo 
libro  della  guerra  Franccfe.’Acutidìmis 
fhpicibus  induebantut[crudum]  ha  po- 
rto crudum , per  crudele , onero  cruen- 
tum.mlanguinato  già  per  la  vccifiono 
laccai  «(limo  mifcrata]  alcuni  libti  dico- 
no animi  miferau,de  Caria  parlare  figu- 
rato, come  ò prxilans  animi,  à (cambio 
d’ammo.dc  illius  rei  prò  illa  re  [ad  anti- 
quari vrbem]  giu->fc  dunque  Turno  ai 
Liti  delia  Città  Ardea , e per  quello  ef- 
fetto Giunone  lo  fece  arnuar  si  lonta- 
no.accioche  non  potelTc  cofi  predo  cor- 
nare alla  battaglia,dc  ralfetnonc  ancora 
del  padre  lo  ritcncfle  [at  louis  intere*-» 
monitis  Mezentius  ardens  fuccedic  pu- 
gnx]G  iouc  incita  alla  battagl  u Mezen- 
tiohuomo  foderato,  Se  per  la  poca  reli- 

Sone,  è timore  di  Dio  odiato  da  lui,  Se 
t tutti  gli  altri  Dei , acciochepiù  predo  faccia  la  penitenza  delizi 
religione  deprezzata  [ monitis  Mezentius  ardens  J dice  monins  in 
datiuo,  venendo  da  hoc  monirum  ti, perche  dicemo  anco  hic  moni- 
rus.tus,accufariuo  hos  monirus, Perno.  Hos  pucris  monitus  paties 
iofunderelippos:tna  da  queda quarta  declinatione non  s'vfa  il  da- 
tino fingolare.nè  manco  il  plurale:perche  e vno  di  quei  nomi.i  qua- 
li.benche  babbi  amo  doppia  deelmatione,  nondimeno  per  il  brutto 
fuono  non  s'vfano  alcuni  cali  loro, come  Laurus,Launbus, dicendo 
huius  Laureus,&  ab  hac  Lauro  [concurrunc  T yrrhenx  acies  3 Lt- 
fchiere  Toltane  fi  muouano  contra  di  lui,  perche  fpecialmcnte  per 
l'ordine, che  continuamence  porrauano  a Merendo  erano  venuti  a 
quella  guerra[prodit  in  xquor  vadumjfi  dendc.lponra  in  mare[cx- 
pollaque  ponto]*  (cambio  di  contra  pannimi perche  daciuo  [ codi- 
que , min  (que  ] come  dunque  vno  foglio,  che  (pumi  m marcio- 


Hic  memorati,  mime  nttne  bucatine  fluttuai  rilue; 
An  /e/e  mucrone  rb  tantum  d d eus  ameni 
Induat ,cr  crudum  per  cotta s exigat  enfem , 
Ptuttibus  an  lacut  mcdtj  i,&  la  (ora  nandù 
Curua p tat,Teucrumq.  itirum  le  reddat  in  ama  , 
Tcrconatui  vf ranq.T/tamjc  maxima  luno 
Continua  jKHcmmq.  mimo  miferata  rcpieflit. 
Labttur  alta  leeoni  fiuciuq.  istuqjecundo  » 

Et  potrà  antiquati  Daum  defertur  ad  vrbem  • 

Al  I ontt  interra  monitis  Mc^entau  ardens 
Succeda  pugni, Teucrojq.  tnuasùt  ouantss  • 
Concurruru  l'yrrbeni  acics, alquerm’ub.ts  vni , 

V ni, odi/ fq. viro  Aahfq.fr eque ntibns  mttant . 
Ille,velut  rupcs,vaflutn  qua  proda  >n  iquor 
Obolo  ucntorum  furijs,'Xpoflaq;pO'ao> 

Vini  cunttamyuq;minas  perferty  <rlq;manfq; 
Ipfa  immota  manens, prolem  Dot  caonts  Hebrttm 
Sterna  burnì, cum  quo  Litagum%Valmumq. fugaci, 
Scd  Lstagum  (axoyà  que  tnguti  fregnóne  montis 
Occupai  os,  faciemqueaditcrjam»  poplite  Talmum 
Succifo  uolui  fegnem  finti  yirmaq.Laufo 
Donat  babercbum:ris,&  uertice  figere  cnslas  , 
Necnon  Euantem  Thrygium/Pandilque  Mimanta 
Ac  qualem,  comitemq.  una  quem  nette  The  ano 
In  lucem  genitori  Amyco  dedit , & face  p rognoni 
Ciflcis  Regina  Varin  creai  ;urbe  patema 
Occubatygnarum  Laurens  boba  ora  Mimanta . 


peno  a venti, & ali'oode, regge  ad  ogni 
furia, e minacele  «lei  Cielo,  Se  del  mare, 
cosi  Mrzemioagiiodii  » Se  larmi  di 
rutto  rctfeicuo'  l'al.i.umquelugJi-etn  } 
dice  fugacem, ò ch'era  (olito  4i  fuggire» 
ò 10  luogo  di  veloce  [Laragum  occupa, 
ros  ] a (cambio  di  Latagios  occupatus  • 
& è figura  Greca,  fpefie  volte  v(acad^» 
Homero.come  fe  dicale.  Ekufrn  Achi- 
lea  con  poda , iddi . Achiilem  pere  udir 
pedetn, ni  luogo  di  percuftirAchiliispo- 
de.r[poplite  Pai inumja Palmo  taglia  v- 
na  gamba,  ina  popies  ptoptiamence  è il 
cadetto  (òtto  il  ginocchio , de  fi  dice: 
Hic  popies  poplin*  , e non  popiexpo- 
plicis[ donar  haberej  è figura  Gieca,co- 
me  Algenti  magnum  dar  ferie talen- 
rum[  Mimanta]  viene  dal  nominatolo 
fuo  Mimas  Mnnanris  , ve!  Miniamo* 
[ Theno]  la  madre  di  Miroauic  cosi 
chiamata,  de  fe  dice:  Hxc  Thcano , hu- 
ius Thenu»[Gfleis  Regina]  ( eguuando 
il  parer  d'Euripide  . chiama  Hecuba  fi- 

S Itola  di  Cifieo  il  quale  così  dice.  Poli- 
□ros  ex  abis  pxs  gegos  ri*  gifcèos.Ho- 
merodice , che  dia  lu  figliuola  di  Di- 
mante, il  cui  parete  feguuando  Oui- 
dio  dice  : P.oies  prx clara  Dimanns, 
[face  przgnam]  Hecuba  innanzi  che 
parlottile  , s'infognò  di  partorire  vnx* 
fiamma  di  fuoco  , che  btucciaua  tut- 
ta Troia  , per  quello  dice  face  prx- 
gnans • 

Ordine  dilli  piriti. 

[Turnus  memorans  hxcJTurno  dicendo  quelle cofe  [fluttuar  a- 
nimojé  incerto  nel  fuo  animo, non  sà  rif  >lufifi[nùc  huc, nunc  illue] 
hora  in  quedo  pcfiero.hora  In  quelt’alrro,cioè  fadiuerfipéf)er  [an 
ip(camens]fi,ònò  egli  fuordi(è,paz/o[induarfcferoucione]fe  feri- 
fca,s‘ammaz:icóla  (ua  fpada[obtar.iù  dedecus]  per  fi  gran  vergo- 
gna[&  exigat  enfem  crudùje iiapafiì  lafira fpada  infanguinau  fpet 
collasjper  le  collc[aniaciar  fole  n edijsfìuttib.bueio  fi  getti  in  mez 
zo  il  mate[&  nando]de  notandofpetat  littora  curua]  cachi  di  ire  al 
liro  inarcati X&r  tieni  reddat  fe  Idi  nuouo  lirorm  [ m arma  Teucrù] 
contra  Par  mi  di  Troiani  [ipfc  ter  conatus  lup.  eli  > tranq  viamjegli 
ere  voitetctòrvna.dc  l'altra oiaff*  d (uno maxima  ter  cónnuit  ]m* 
la  gran  Giuoone  tre  volte  lo  riccone  [de  miferauamrooldc  mode 

G g 1 i pietà 
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• pietà  nell'animo  fuoftepreflit  muenem]  rirenne  a fon»  il giouauc 
flurnus  IjbiluiJTwnnf.oiiccon  prrrtczza  [fccans  alta]  ifc  ride,. - 
do  l'alto  martCflutìuquMlluquc  fciundu]  Se  con  bonacci>,&  con 
buon  veotofOc  defeiumjfic  è portalo,*:  giunge  [adamiquem  erbe 
i Uaumjad  Aidea  nobile  Citta  del  lira  padte  Uauno  I At  inte- 


lote  Lieo I occuperai  Uugum.pto  UtagO  ma  (pezza  la  bocca  1 Lai 
tagoidi  faciemiduetltimj&il  vifo  di  La: ago.cbe  gli  ft auj  pet  mez. 
zotla»u,atque  ingenti  tiagmme  momisjcon  »n  gtaue,&  giollo  fai- 

patria  Uaumjad  Aidea  nobile  Citta  del  (tra  padte  Uauno  [At  irne-  roicrl?."" 
eea]ma  in  quello  me»[Mezemru,  ardenti  Meeent, natelo  da  fu-  balde  donai  LaufojS  da  a to^bSibra,  hn^m 

ror  [ luccetk  pago*  ] enttù  ,n  battaglia  [ monca  lon.aJpetau.fi  di  egli  Labbia  per  ornamento  delle  lue 
Gique.fpinto  da  Gioiti  [de  inuadttTeucroaoujuteajdeallaie  t Tro*  di  Litago[de donar  beeieeiitlai*enicelÌ»l?Hi  rh^Ki 
TT-fC^e H|UrnfraCtr^atn,°'aC,f > L"untur[u,1(]  tal, p,?,„LL,11u?c,i^ 

di  Mezenno  Iole]*  teli!  tiequemibusj&  con  anni  (pelle,  illej  egli. 

Cioè  Mezenco  f velut  tupes]  li  come  fingilo  [ qiur  prodit  in  zquor 
vaftinnjcbc  a'ellenda, punti  nel  lungn  niaie[tjbuia  luri/a  ventotum] 

(coperto  alla  furia  di  veiiti[&  export»  pio  expoi, capotilo]  *celpo- 
tìo,éfcopetro  all'onde  del  inarefperfeitcunCta.n  vim]  foppoiea.de 
legge  tutta  la  furia  [atque  minas,«rliqiie,m»rifqiie]  de  le  limacele 
del  Cielo  , & del  mare  [ ipfa  manena  immola  J dando  fenza  punto 

rououetfi  de  crollarlpeimt  humilbutta  a letra.animazzaLHebrtim 

ptolem  Dolicaonn  J Htbio  tigliuol  di  Oolicaone  [ cum  quo  liernit 
Latagumjin  compagnia  del  quale  ammazza  Latago  ( Palmumque 
fugacem]  de  di  più  l'almo, ch'era  (bino  di  fuggire, oueramente  ve- 


— uuiiiiciir  ■ uiycl 

» - — roianofde  Miniatila  zqualcmf'fc. 

rldia.de  a Munanre  equale.d'vn  medefin.o  tempo  di  l'atidefcmta- 
remouejde compagno  di  haridejquemjil  qualeLTheanodcditinlu. 
cemJT  heanu  pallori  [vnar.tCfeJmviu  itteffa  n otte (Amrco geni- 
tori Jd'Amico, cioè, che  in  vna  iliella  notte  venne  a nafeere  di  Thea- 
no,de  d'AmtcoLde  Regine  Ctfleiajdc  le  Regina  Hecube.figltuoledi 
CiBcoiptzgnana  fecejgteuidad'vni  ficedi  fuoco, cioè, legnando- 
li di  partome  vna  fiamma  di  fuoco  [ cren  l’ann  J parronfee  nella 
tflcfaa  notte  Patide[l>ana  occubatjl'acde  granfe  a motte, de  fcpclto 
[vibepaternajntll»  Città  del  padregn  Tiota[ore  Uurenttajil  parte 
di  Leurenio[h»bet  Mimante  tgnaium]  tiene fr pollo  Mimante, che 
non  fapeua  le  fua  dilgntte,  cioè,  Mimarne  giunte  a mone  in  tetra 
di  Latini , 


( Ac  velnt  illc  canam  mot  fu  de  mon. 
tibus  alita  J Dcfcrtue  la  fierezza  di  Me- 
(entio  , artnmigliandolo  ad  va  porco 
cignale , come  ncll'oidtne  più  chiara- 
mente fi  vede. 

tft  ofiliont  dille  parafe  , dilli  fenoli, 
iill'billorii  ,(7  franti  gre». 
mainali . 

[ AdlusaperJ  ha  porto  telili  in  luogo 
di  coa&ua  m reni.fplnto  per  forza  nel- 
le reti  [ Veflulna]  monte  della  nuicra  di 
Gtnnua,  vicino  all'Alpe,  molto  famofò 
fra  gli  zitti,  del  le  cut  radici  natte  il  l’ò; 


*tc  vrhtille  canum  morfu  de  monti  bus  altìt 
slfiui  aper  .multoi  y c/ului  tjuen:  Timfcr  annoi 
Defmiit,mullo<],patui  Laminila,  fylua 
T afilli  arnnimea , pofti/uintcr  rena  venturo  efl , 
Sub  flint  anfremmt  ijfrrox,  & wbon  mr  armi , 
Site  cmejuani  ira/ei  .propinine  acctien  vana. 
Sei  laculn.tutififkr  protut  cltmonbu,  irftanl . 
nani  aitici,  mt he  ijuibui  tft  Mc^ciuiui  ira , 

A’oir  viti  (fi  animai  Jtrifio  conenrrere  ferro, 
7rtiJJìlibui  lon^i, & vafto  clamore  laaftunt . 

Ilio  autem  impauidui  parti  i cuniiatur  m ornati , 
Dentimi  ir.fr  enicns,  0 tergo  dee nut  baflai. 


Orimi  itili  pardo. 

[Acvelutjèficomefilleipet  ] quel 
ctaphialefaCtur  de  montibua  aitiajfpin- 
to , cacciato  pet  forza  da  gli  altt  monti 
oche  tee  (niGtfucanumJ  dal  motti  de 
I cani  [quem]  il  qual  Cinghiale[Vefului 
Pinifeijil  monte  Vcfnlo,dooe  nafeono 
pini, abbondanti  di  pini  [ defcndit]  l'ha 
dtiefu  [multos  anno»  Joralt'ànm. pet 
fpaco  di  moie  anm[qux  prò  veljoueto 
I palus  Lautcntia  defénditlup,  multot 
annosjle  palude  di  Cemento  molti  an- 

eome  dice  Plinio  nelj.hb  cap.  n5.  [ multofque  palus  J in  luogo  di  arundineilelfendn  villino  mói11,  ^ ^pa,?uAFt0  PJ flu”  fV,u*-* 
multofue, perche  la  palodedi  Laureano  non  è vicina  al  monte  Ve-  cioè  fia  le  canne  H » l r à *j[u'0  ' u^5‘J,*'nlPcl  nella  felua  pieni  di  canne, 
fuIo,acciò  apertamente  fi  porta to.end «« erter,  ,n. cofcmedefim. 

[defcndit] . (cambio  di  ramarne  ancora  : H.c  mi  hi  dun.  tenera  S e‘°.X>  f'cu,n- 

efefendua  frignrainvnosfpafiusiSeiuio  vuole, che lia  paitusunluo  ruit aniràsló^diiazii h Deli^lc^r ,"hot- 
gn  di  partum, dicendo  di  fupia  Quem  tditemo  dunque  pailus.oio  natotum  eli  vlr.,,,1  v ' e n,  f •paUejneccuiquam  fuple  ve. 

Cftum  perla  figura  Anuiofide  mhuttuu  atmosjha  3erto  amosn  cÓSr.Va^o^.?^^"1'0"  hl  »«'«*•* 

>go  dira  hot  ruit  acmi  scucio  certememe  in  atmos  hó^mdnz"  apraelTo^ andarot 
ja  i piedi  nelle  fpalle.fc  nella  fcheiu  per  ftizzaA  rabbia  fu  afe  i>ro.  ciandod'a  lontanu  ffn.h.iiS?  r? rtan.r  Procul  ^ Hanno  mmac- 
fio  in  luogo  di  moreinatoiumitrueic.a  modo  di  adirati  girtartff  li  gndilii  un  haudaht»,ìl!!,Ì<:?,n  ^ ,or,»eltmotibui  ]& con 

(opra, andargli  adoifo  con  lutote  (tuns  clamonbus] dite  eoo  end!  di  oueeldnrabnt  y n vl  1 ^P,e  eoturn]muno 

ficurf.ouero  perche  con  quelli  a'allìcutauano,  ouctopeichcnun  vi  fdeuno  il  adeanuM Jrt  UI  c 'u^x  ,rz-'  finali  hanno  guida  ua,3c 
era  pencolo  alcuno, dando  di  Ionia, ra(,ulU  i^per  rilSnod,  q«  d'Xnm fa in 

tbe  di  fopta  fi  èdeitmclw  faceua.  Mottua  qum  ulini  rangebatcor-  ptouocano  da  lontano  r fU  n'  l*c,(funt  lonE# J ™ j» 

pora  viuia.  Co  i ponenamambufque  manus  { cunètnui  inomneis  ™ a. m*,. , n tmiflilibua.a:  vaft0  clamore  ] con  dardi.  Se 


^oculJpn^cSraSr  drajjrlulbuJde 


\jratus Mmoapìfiaot litujutns  pto/kgus bymcufos,  t velana  fame j ] rn  vno  altro  luogo  ha> 
Huar  noott  / — - — ^ *•  detto.tr  male  firada  fam€s[fiirgentem 


quale  (ftage>  de  vccifiuoc  fece  Meieu- 
rto 


Hmc  rbt  mijccntan  Iwgi  tn<dia  agmina  vidu» 
Tuipurem  pennis,&  pafU  conugts  ofiro  t 
Impjflm  {tabula  élla  Ico  uu  jspi peragransi 
(Suadtt  emm  vt fona  fatua)  ft  /cut  fugacem 
Confptxit  capreantpaut  Jurgetitith  in  ce  rnita  ctmiìà 
Gaudet  bians  immane^ orna fque  arrexit  & hxrct 
Vtjur  bu\  fuper  auubtns tlauu  in.picbatiUr 
Ora  cruor  i 


in  cornua  ] ò crefeendo oue ro  (òpra- 
fìando  coni  corni  f comafque  arrexit] 
perche  Snaturale  del  Leone  adirato  di 
drizzare  la  coda  [ Launjdalauo.lauis, 
peu  he  quefìo  verbo  é della  prima  eoo* 
infantine , de  delia  terza  , della  qual 
adtfsodiee  Lauu.  Horano  Hmilmen- 
te  dice  : Lauit  amne  crmii , de  in  vn*ai- 
tro  luogo.  Ncque  dulci  mala  vino  la- 
uarc . 


Ffpofìnnnt  delle  parole*  delle  favole  Jet?- 
ht {forte)  C luoghi  iramwuUiotU . 

[ Corvti  de  fimbus  ] Cotytw^  vnau» 

Otti  di  Tofcana  «come alcuni  voglio- 
no.hoggi  chiamata  Cornctcostò  ancora 
coli  detto  il  Ké  padre  di  Dardano , di 
cendo  da1  pirli  di  Locito . polle  ino  in- 
tendere.de  della  Cuti,  de  dr  Conto  p>dre  di  Dardano  [ Craius  ho- 
mojnato  Greco,ma  che  addio  di  Toscana  cu  venuto  alla  guerra* 

{HymenxosjHymcnjtus  è tenuto  ti  Dio  delle  nozze  co»i  dcfto  A- 
po  tu  aynenao»,  cioeda  quella  pelle  fonile  che  con  le  tua  Ja  virgi- 
mtiedt  li  rompe  nel  primo  coito  fu  deno  eliti  fighuolodi  Venere, 
de  Bacco-.akuoi  dicono  efier  nato  d‘ Vi  anu,&  che  egii  primo  oidi. 

nafse le  noxze  . Alcuni penfcno, che Himcoeo  fufse  Atheniefe.il  oxuai uiciauo i#. u,* * « * , . -i / 

qual  reflitul  a padn  certe  donzelle  tapitcdalli  aliaffinj,*  per  quello  le  lue  nozze,  vh,  Si  WJ»chc 'non  hauea  anco  fornite 

fi  inuoeato  il  nome  fu©  nelle  uozae.come  dificnlbr  della  virgmui.  di  lontanofliunc  V,4,C ,onf<^Pn,che  Mencio  vidde 

Si  piglia  dalli  poeti  perle  nozze i ftc foe.coroc  in  quello  luogo  [ pur-  fchicrclDunuirdi „!«!!!  V rwd,a;Sn3lnaj‘ortui,che  difotdmaua  le 

moglie 


Ord’Ut  dillo  fenolo. 


DeirEneide  di  Vergilio . 
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mogIie[ceu  Le©  impaftus  ) fi  come  vn'af&mato  Leone  [fxpè  pera-  [ipfe  bians  imraanejegli  «prèndo  la  bocca  > sbadacchiindo  crudel- 
gransjche  fperto  aggira' alta  ftabula]  attorno  all'alce  ftalle  [cui  vela-  mente , fieramente  [ gaudet  ] l’allegra  [ arr Cinque  cornai  J «Se  irà 
na  fames  fuadet  Jperche  la  fame  fuor  di  Ugno,  menrando  perdono  arricciato  i crimfde  hxrot  accumbens  ] Se  lì  ita  pafccndo  [ luper  yi- 
fo  caccialo  fpinge [fi  forte  confpcxir]fe  per  forte  tal  Leone  hàvifto,  feeribus  ] fopra  le  vifccte . de  intcriori  del  Ccruio  > ouer  Caprio 
fi  abbatte  à vederi  Capreamjvn  Capno,  vna  Capra  faluatica[  fuga-  [ctuorccter]  il  Tozzo,  e lordo  (angue  [laute]  ha  fpotcaio,ha  in- 
cero] veloce, ò che  (pedo  fugge  [ vt  ceruum  fuigentem  in  cornai]  ò luce  iato  [ ora  improbajil  fuo  griffa  affamato , che  fccleraumcoto 
vn  ceruio  giouane.che  crefce , aiqual  cominciano  a crefcer  i corni  diuora . 


, aiqual  c 

[ Sic  ruit  in  denfos  alacer]  Difcriue_j 
l’vccifione , che  fece  Mezentio , de  pi i- 
ma  la  morte  di  Acrone.  dipoi  d’Orode, 
de  filmimene  e de  gli  altri,  come  nellor- 
dine  chiaramente  li  vede. 

Efptfi  tiene  delle  par  eie , delle  fattele, 
ditibifteriite  luoghi  gram- 
maticali. 

[ Infraèlaqoe  tela  ] hi  porto  infra&a 
ouer  che  cadendo  in  terra  haueua  rotte 
in  molti  pezzi , ouero  che  mai  l’hau  tua 
rotte  [Oroden  ] douemo  intendere  che 
querto  Orode  perfona  vaiorofa,c  forte, 
non  fi  era  porto  a fuggire  per  poco  cuo- 
re, ch’hauerte  • mi  confi  tetto  da  necerti- 
cà.perche  Mezentio  poco  di  folto  diri, 
«forcando  i fuoi  compagni  : Pars  belli 
haud  cemnenda  viri,iacet  alrus  Orodes 
[haud  furto  melior]*  porto  furto, incam 
biodi  aguati, artutia, inganni  [haud  tem 
nenda  viri]  moiri  leggono  vins  [ altus  j 
in  luogo  di  magnus  , grande  come  in. 
vn’aitro  luogo:  Sic  pater  file  Deum  fa- 
ciat.fic  Altus  Apollo  [P$ ana  fecutiJPx- 
an  propriamente  lignifica  canto  ad  ho- 
«ore  d?Appollme,  il  quale,  come  dico 
Giulio  Polliicc,non  folamente  fi  fjceua 
neU’auuerfiti  di  mali , ma  ancora  nelle 
Vittorie, Perche  hauendo  Apponine  am 
mazzato  il  Serpente  Pithone.fu  lodato 


Sic  ruit  in  denfos  alacer  Me^entiut  boftes  • 

Stcrmi ur  trifali x perori ,&  calcitrai  atram 
Tundtt  bumum  exptransjttfraflaq ; tela  cruentai . 
Atqueidcmfugientcm  haud  rji  dignatus  Oroden 
S temere »nec  tatta  cacum  dare  cujpidc  vulnus  » 
Obuius.aduer[oq;  occurrit  feqi viro  vir 
Coni ulit  haud  furto  melior  , fedfortibus  armis . 
Tarn  luper  abicfium  pvfitopcdc  ruxus,  & balia  , 
Tari  belli  haud  temnenda  viri  jacet  altus  Orodes , 
Conclamarti  focijlatum  V stana  fccuti  : 
llle  autem  cxpirans.Non  me,  quicunq;  et  inulto 
Viftor,ncc  longum  Ut  abere,  te  quoq.faU 
Trofpefìaat  patria, atq.  e aderti  mox  arua  tencbis . 
jid  quem  fubndens  nafta  Megcntius  ira, 

Ni  morere , aft  de  me  dtuum  pater  atq.  bminu  rex 


il  medefimo  Mezentio  [haud  ert  digna- 
tusjnon  fi  (degoò  gia[ticrnetc  J di  len- 
te,di  buttate  a tet  ra  [Oroden  fugiéccm] 
Orode  che  fi  fuggiua  [ ncc  date  vu.nus 
cccum]  Se  nò  fi  degno  ferirlo  da  dietro 
[latta  cufpidcjhaucdogli  tirato  vn  dar- 
do[&  ipfe  obuius  occutric  auerfo]&  gli 
fi  fermò  incontra  [de  ipfe  vircomuiu  le 
viro  J & egli  s’accoftò  a querto  huomo. 
Se  fcffcgli  d’auanti  [haud  melior  J noa* 
migliore.de  più  praiicoflurtojd  ingan- 
ni .d'artutia[ied  armis  fortibusj  mi  lì  be 
ne  d armi  toruCruinJallhoraCipfe  mxusj 
egli, cioè  Mezentio  fermatoli, appoggia 
tofi[pedc  pofitoJhaueiKlo  polio  il  piede 
[de  hafta]*  1 hafta  [fi  per  abietturo  ] fo- 
pra il  coipo  d’Oiode  gittato  in  cerra(in 
quitiup.o  virijdice.o  huommi  valocofi 
[altus  Orodes  iacet]i!  grande,  Se  valen- 
te Orode  Iti  a terra, giace  a terra  motto 
[pars  belli  haud  cemnenda  1 il  quale  era. 


Viderit.Hoc  diccns,cduxit  corpore  telum, 

Olii  dura  quics  oculos , &-ferrcus  vrget 
Somnusjn  aternam  clauduntur  lumina  noftem , 

Cctditus  Ulcatboum  obtruncat, Sacrato  Hyiatpa  Prln  Pa“'  cl,c  to,’cncua  gran  pure  del 

Meflapus  C loniuoiq.Lycaomumq.  Ericatem,  - * - 

Illum  infranti  equilapfustellurciacentem , 

// unc  pcditem  pelei,  & Lycus  procefjerae  Agii , 

Quem  tamen  band  ex  per  s Y altrui  virtuusautta 
DojcitBjitreniumJahus,  Saltumq.  WeaUcs 
Infinis  iaculo , & longe  fallente  fagitta. 


compagni  fuoi , hauendo  feguuaio , de 
fermato 


confermato  il  fuo  parlate  C conclamane 
Pxana  Ixtum]  gridano , * fanno  fella, 
cantando  quell  hmno  di  lode  in  fegnex 
d’allegrezza[autcm  illeeipnansJroaO- 
tode  morcndoftnquit  lupt.  quicunques 
eslditfe  qual  tu  fialnon  cs  viCtor  me  in- 
ulto 3non  fei  vincitore  di  me  lenza  ven- 


con  vetfi,dc  hinnidiquali  chiamarono  Peani.  Si  dice  ancora  il  cito  detta, cioè  6 fari  la  vendetta  di  te  della  morte  mia  [nec  longum  1$- 

«a  knnAP  a I m n.i  nna.  Ilina.m  PTin,  f,  fil,  A.rK,  f nnn  l.n  M _ — là ...  J.  U... /*  r 


ad  honor  d'altri  Dci,onde  Pindaro  chiamò  Pxana  la  fua  opeta,che 
conteneua  le  lodi  de  gli  huomini.de  de  gli  Dei  [ N6  me  quicunque 
cs, inulto , Vi&or , non  longum  lxcabeie]Così  ancora  è ferino  ap- 
prodò d'Homcro,che  morendo  Patroclo  predice  la  morte  ad  Etto- 
xe[lógum]m  luogo  di  longè,  doue  Ili  porto  il  nome  per  lo  auuerbio 
[fobridens]  parla  ridendo  per  fdegno , pertiche  vedemo  efler  detto 
per  fchcmo[  Aft  de  me  diuum  pater, atq,  hotninum  rex  vident]  Tut 
ro  quefto  è prefo  da  Hom.  doue  Achille  in  querto  modo  nfpóde  ad 
Ettore, che  gli  prediceua  la  mortefedux  it  corpore  telùjgli  cauò  del 
corpo  l'arme,  acciò  più  facilmente  potefTe  morire  : Lucano  ancora 
dice.Non  eget  ingertis.fed  auulfis  pecore  telis  [fomnus  ferreusjil 


taberejdc  non  molto  tempo  andarai  lieto  di  haueimi  vccifo  [ nanv 
pana  fatajperche  fimile  dcrtino.e  fimil  molte  [profpeèiant  quoque 
tragua  rda  ancor  te,cior  ancor  cu  farai  querta  iftclfa  moi  te(atq;mox 
tenebris  eadeni  aruajè  predo  tcnctai  aoè  morirai  in  quelti  medefi- 
mi  campi  ad  quem  Mezentius  fubridens  raiftaira  dixit  fup.jalqua- 
le, Mczcntto  forridendo, hauendo  con  il  rifo  mcfcolato  colera,  e fde 
gno,diflè[nunc  morere]  moori  pur  cu  aderto , attendi  pur  a raotire 
[aft  parer  diuum.arq  ; Rex  hommumJraa  il  padre  de  gli  Dei , & &è . 
de  gli  huomini[  vidcrir  de  mejvedri  di  me, cioè  si  il  tutto  di  mcbp- 
fe  dieens  hocjegli  dicendo  querto[cduxir  telum  corpore  ]gli  cauò 
Tarme  del  corpofquies  dura.*  fomnus  ferreusJil  duro  npofo-,  Se  li 


fonno  della  morte, laquale  c dura, come  f«rio[C$dicus  Alchatoum]  fonno  della  morte, che  c duro , come  il  ferro  [ vrget  oculos  olii  prò 

« rrtntnlinn^  art  n/l»  ,n  nuvOn  liinun  in  ilrnn,  numi,  n^rrll  e nnn  11  tlIiJ'Tit  nr*m*  n I.  ! I il l : 


è confufione  grande  in  querto  luogo  in  alcuni  nomi,  perche  non  li 
sì  chi  fia  Troiano,&  chi  R ut ulo[Rapo] veramente  fi  deue  dire  Ra- 
pon,fi  come  Tarcon,  ma  ner  rifpetto  del  verfo  gli  ha  leuarò  via  n , 
per  fare  finalefa,come  di  fopra.Haud  procul  hinc  Tarcho[infrxms 
equi]Clonio  era  caduto  a terra  del  cauallo , il  qual  era  sboccato,  Se 
non  cemcua il  freno, dicemo  ancora  homines  infi$nos,homini  sfre 
nati, sbarde  II  ati.E  fi  troua  hic,fic  hxc  Infreni*.  Se  infr^nus,na,num, 
come  ancora  Inermis,&  IncrmusCprocelfcrac  AgisjAgi  fiera  roof- 
fo  per  combattere  con  Mcrtapo.ma  non  potè  farlo,  perche  innanzi 
“ " cifod 


filigli  preme  gii  occhi  [ Lumina  clauduntur  in  noèiem  xrernam  1 i > 
fui.1  tocchi  fi  chiudono  in  eterno  fonno,  cioè  gli  chiudegli  occhi  in 
eterno[Cxdlcus  obtruncat  Alchathoum]Crdico  folcano  ammaz- 
za AicacooLSacrator  obtruncat  Hydafpcn  ] Se  Sacratole  ammazza 
Hidafpo[&  Rapo  Partemum  fnpp  obtruncat]  Se  Rapo  vcade  Par- 
temo[&  Oi Yen  prxdutuni  viribus  ] Se  Otfc  molto  gagliardo  , e di 
grantorza[&  Mefiapus  obtrùcat  CloniumJ&  Mcllapo abbatte^ 
Clonio  [ Se  Erica tem  Lycaomum  ] Se  Ericate  di  Licaonia  [ ilium~  ] 
quetlojcioc  Qoniofiaccntem  tei  lui  eL  he  giacca  in  terta  [iapfu  equi 


•rriuaffe  da  Me(Tapo,fu  vccifo  da  Valero[haud  expcrs]chc  fi  ncor-  infrxmslper  erter  caduto  del  cauallo  sfrenato , sboccatolpedes } Se  • 
daua  molto  bene  della  virtù  de’  fuoi  maggiori, de  non  men  valoro-  ertendo  a picdtCobtruncat  fup.hunc  Ertcarem  pcditemibbatte  que 
Lodi  quelli.  fio  Ericaro, ch’craa piedildc  Agis  Lyciusproceflerat.fcihcetcontra 

Or  dine  dilli  pareli.  eumV  Agi  della  Licia  s’era  morto  contra  di  iuifquem  tamcnlil  qua- 

[Sic  Mezentiusjcost  Mezentio[ruit  alacer  tnhortes  denfos]  cor-  le  Agi.nondimenofVaicrus  haud  expers  vitturisauitxJValeronon 
re  co  empito  difpollo,&  lieto, doue  ì aiutici  fon  più  folti[Arcon  in-  fcni3,ma  parteape  della  virtù  del  foo  Auo,  cioè  valorofo  non  men 
<?lix  rtermtur]il  mifero  Acrone  c buttato  a terra,  de  mortofde  expi-  che  i fuoi  maggionldeijcitJabbatte,  vccidcfSalius  Atromum  fupia 
rans]dc  moreudo[tundi:calcibus]batte  de  i calci  per  dolore.de  fde  obtiuncat  1 Salto  Troiano  abbatte  Attorno,  Se  Nealcesinfigms 
gno(atram  humù]Tinimica  terra r cagione  deila  fua  morte  [de  cruc  iaculo.de  ùgitta  longe  fallente  deijcft  fup.  Salium  ] de  Nealce  gran 
tat]&  imbratta  di  fangucùnfanguinaftela  infradajl’atmi.lequali  ca  lanciatore,*  grande  arciero  ancora  abbatte  Salio, 
dendo  fi  fpezzò, ouero  intere, che  non  haueua  fpezzare[atq;  idem  è 

[lam  grauis  xquabit  lu&us,&  mutua  l am  granii  aquabat  luftus , & mutua  Mauort 
Mauro,  lontra]  Dtfcrmt  come  dall'v-  FuneraxtiUliM pwitcr, pantere  r.tbm 

Vi£lorcs,vi£liquctncquc  hu  fuga  nota , nec  itili. 

Dij  louis  iati  ftis  tram  rniferantur  manem 
jlmborum,  & tantos  mori  abbui  effe  labores , 
tìincuenut,bmc\contrafpcftaHt  Saturnia  luno . 

' Pallida  T ifipkonc  media  inter  millia  feuit . 


na,de  l’altra  pane  erano  morti  molti,  de 
il  pianto  andaua  del  pari  , de  come  gli 
Dei  s’erano  morti  a pietade  dell’ira  d’- 
ambedue  le  parti. 

Efpefinem  dille  pareli  , dtllt  f anele, 
deli btportt , & luoghi  gram- 
maticali . 


[C^dcbanr]  fi  legge  ancora  Cedebac, 
cedeuano  voltauano  le  fpalle  doue  che 
ruebanr , fignificarà  feguitauano , jfpin. 
grano  innanzi:  Ma  fe  leggeremo  cxde- 
hanc.pro  occidcbanr,ammazzsuano  ve 
cidcuano,  ruebanr  fignitìcara  moriua- 
no.  Et  è meglio  per  la  figura  Amitofi  di 
re  cedtbant,  prò  occidebant , che  cede- 
bant  pco  teiga  vcrrebant,perche  dirà  di 
Gg  j fono 
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Libro  Decimo 


fono:  N«|U<  his  fuga, nota, ncque  iRi's,  i quali  fe  haucflero ceduto , 
haucnano  Caputo  fuggiref  Pallida  TifiphonejTifiphone  è ma  delle 
furie  infernali,  posi  delta  dal  punire  le  vccifiom, perche  T ilis, ligni- 
fica venderla,  ouero  pcna.de  l'honos,  vei  l'Iioui,  morte,  de  veci  (io- 
ne, doue  che  Hoiatio  dice  ne  i fuoi  fcrmoni  ; Hxcarcm  yocar  aire. 
Hi  firuaro  altera  T iliphoncm, 

Orimi  dilli  finti , 

[ Mauors  giauisjil  graue , Se  duro  Maire  [iampquabant  loftus] 
fiora  faceua  vguali  i pianti  [de  funcra  mutua Jdc  I vcpi (ioni, cioè  dal- 
l'vna  parte  , è l’altra  era  morra  genie  intinira , de  il  piamo  andaura* 
del  pari(Vi#oies,  de  vi£i  panici  czdebant]  i vincitori,  dei  venti, 


[ Ac  verò  ingeniem  quatiens  Mezen- 
rius  haflam]  Seguirà  di  tacconiate,  co- 
nte Enea,  de  Mezcncio  s'affi  oprarono 
infieme,  le  le  parole,  che  vsó  Merendo 
contra  Enea, 

Efpfitunt  dilli  piriti , dilli  filili, 

diirtiftini . <7  luigii  gr lu- 
minelli , 

[Orjan,  come  pedesincedit  mediti 
per  maxima  Nerej  Bagna  j Onon  fù  fi- 
gliuolo del  K*  Enopione  , il  quale  ha- 
uendo  violato  Caudrope  Tua  (orci la  ,lù 
accecato  dal  padre.  Se  ccicapdoUcion 
{n  che  modo  poteife  uhaucre  gli  occhi, 
gli  fu  nfpolta.  ch'andalTe  per  mare  con- 
tra  rOrieiuc , Se  prefenralfe  i luoghi  de 
gli  occhi  à i raggi  del  Soie.  Così  adun- 
que effondo  gin  faro  da  vn  certo  vec- 
chio le  ne  andò  da  i Giganti,  de  prefo  sù 
le  fpallcvnodi  quelli,  adempì  quanto 
gli  fu  commandato  dall’Oracolo , de  ri, 
cuperò  gli  occhi , Alcuni  altri  dicono, 
che  Gioue,  Nettuno , de  Mercurio  an- 
dando per  terra  foprauenendo  la  none, 
alloggiarono  davo  pouer'huomo,  chia- 
mar-, Ebreo , jl  quale  gli  nceué  allegra. 


parimente  ammazziuano»vccidcuano  [Se  psrìccr  ruebint  1 Ar  pili* 
mente  morjuanctneque  fuga  rft  nota  lusjnc  quelli  ùpeuauo  fuggi- 
re[ocquei|li]oc  manco  quegli  altri  [Dijmiferamur]  li  Dei  .'erano 
aio®  a pietà  [in  teifis  touisjitando  nella  cafa  di  Gioue, cioè  in  Cie- 
lo[iram  inancmjdelj’ira  vanafamborum]  d’ambedue  le  parh[Se  mi- 
ferantur  tantos  labore»  elle  monaltbus]  de  li  muouano  a milencor- 
dia.che  quelli  huomioi  habbiano  rame  tanche, di  vederli  far  tarata 
fatiche!  Venus  fpeSjt  lune]  Venere  guarda  di  qui , da  vna  pano 
verfo  T rota  [ contra  Saturnia  I uno  Ipcflat  lune  ] dall'altra  banda., 
Giunone  figliuola  di  Saiurno  guarda  di  là  [Tiliphone  pallida]  Tifi- 
fune.  cioè  la  pazzia  loro  Ifcujt  inrcr  media  milliaj  li  infuria  in  mez- 
zo  a mille  combattenti , 

veri  ingeniem  i/naticni  Mrgemini  haflam  gli  Dei  [egregium  Anthoram]II  nomi. 

Tmbtdniingrcdititr  campo,  qKam  magnai  Orlon,  natiuoiuo  tara  lue  Anihorej,ciime  Dio- 

C amplici  incedi  meda  per  maxima  l Certi  *55 1 ^ 'I  nommariuo  folTe  An- 

Stagna  t nam  femden,  bnmero  fnpernnnm vnda, , J, SGrVcUMtoW^oqS: 


>AtfJummi  referens  annofam  montibus  ornum  , 
Ingrediturque  foto, tir  caput  mter  nubila  cada : 

T alt  fa  rastis  inferi  Mescti fms  0 mu* 
fiuic  contea  jieficas,fpecuUtut  in  armine  lortgo , 
Obuius  ve  paral.manet  imptrtcmlus  lUc , 
fioflem  magnammo  m oppencns , & mole  fu 4 fiat; 
yitqueoculu  fpaùm  1 menfns  quantumfatis  bafix , 
Dextra  mibi  pcus,&  telum  quod  mifJiU  hbroì 
Nunc  adfmt ; vouio  pradonis  corporeraptis, 
fnduturn  [ poltjsjpfum  te,  Laufc.trophxum 
^Aenexdixitffltidentemquc  emmus  baftam 
IcatjAttlla  volans  clyùto  cxcuffatprocitlquc 
Egregium  lAntlyrem  Ut  ut  intera  illa  figli, 
Hcrculis  oAmborem  comitem ,qui  mijjus  abjirgit 
fìxferat  Euandrojitquc  Itala  confederai  vrbe. 
Stcndur  mfahx  alieno  vulncre,  (ceUmqtee 
tipici?  >&  dulccif  moneti  t rennmjciiur  oArgos. 


eli  obliqui  abbrcuiano  o,cojn«  Hdtor» 
Flettono , Netto  r.Neftoris,  Cattor  Ca- 
ttoru[alieno  vulnerejdjceoelJ’alirui  fe- 
rua.pcichc  fu  mono  dal  dardo  ch'era  ti- 
rato contra  Hnea[ccrluinq,alpicii  jcom« 
ancora  (Alto  quzOuit  c$lo  lucem  j Si  fi- 
niilmcnit,  1 Uufit  calum,  inentcmq.re, 
cipit:  perche  naturalmente  quei,  cnc*# 
tnorono  » dctìdeiano  lattarli  dell'vhinn 
villa  di  quetta  luce  [ dulce*  mot  iena  rt- 
rojmfcuur  Argosjchi  muore  gtonderoé- 
te  dclidcra  vedere  la  pania , Se  di  quella 
fi  ricrea,  nel  (ingoiare  fi  dice.  Hoc  Ar- 
go*» Se  nel  numero  plurale  hi  Argi. 

Ordine  dille  parete. 

[Arverò  Mezennus  quatiens  ingen- 
rem  hattamjMa  fptcuJmence  Merendo 
Potendo  vna  gtand'hatta  (rurbidus  in» 
prr dito r campo  ] feroce.  & minaci  lofo 
«nera  in  campc[fup  ram  magnus]:  10^ sì 


mente, (Sf  di  buona  voglia,  Se  elTendofi  accorro,  che  egli  erano  I^i,  grande  OrjonCcnro  incedu^desJqL^ndo  «nfinri^i^Vr  ma- 
•nxnazrò  vn  bue.  Se  gl.  fcc*  (acri  fico.  Motto  Gioue  di  tal  cortefia,  xima  ftagna  Ncrei  I per  1 gran^ go«SI , Se  SS! 

Se  arporcuolezza  , comrnandp , che  Hirco  gli  chicdettc  che  grana  vum]diuidendo,s(endeudola8|tragda,  cioé»’.i  v a'[  Huofiemm« 
volefie,  che  faria  contento , il  quale  nfpo(é,che  non  dedderaga  al;  huineto  vndasjfic  auanra  con  le  (pailc  faar  deli  onde  ( amrcfereml 
irò, quanto  hauere  voo  figliuolo,  ma  che  non  haueua  moglie, de  no  ò quando  ei  riportafornumannolumlvn'ornoauer  fratti, filtiarii 
l>  »ol«“  P'giià'*  • P«chc  cosi  («ut.  prora,  flo  .U’.ltt.  moglie  già  «molto  vecchioffumnus  muncibusjda  gli  alò  mon  {,[«[, ngredmit 
morta.  Gioue  dunque.e  gli  altri  Dei  prefono  il  cuoio  del  bue  Gerì-  foloj  c quando  egli  entra  folto  la  terra, ouero  Uà  in  certa  r Se  rondi' 
ficaio, Se  hauendogli  detto  ormato, coromanilaiono,  che  Ipcopn  t caput  mter  nubilajd:  nafronde  il  capo  infino  denrto  le  nuunle.calii 
ft  di  .erta, Se  m capo  di  nou.  meli  lo  faogliefle,  ilrhe  hauendo  fa,-  mfe.c  fcMezentiuslJ,  ral  forre  fi  r(^2aW 

to.vi  ttouò  vn  putto,  alqualedall  orina  pufc  nome  Orlon . Coflui  con  grand’armt,airoaroCcorara,  hll’.ltra  band-,1  Aeneas  fpecularus 
poi  d.uentò  gran  eacnatore,  Se  mori  ei.tndo  ftaro  morficaio  da  v«  fop  ipfom  m longo  agmme  J Enea  vedendolo  nella  lunga  Ghiera^ 
fcorpione , Se  pofto  in  Cielo  da  Diana  vicino  al  (egra,  del  Tauro . (apparti  ire  oburua  hurcjs'apparecchia  d’andargli  incontratine  ma- 
tucano  d'cr,che  fu  vccifòda  vnabaleftra  da  Diana.  Sr  petratta,  e nei i.mpcrterrirus]  egli  fi  ferma  (enea  pania,  couggiofor  operien, 
mifencotdia  fu  da®  Dei  nasino  in  Culo.  In  qceltoluogo  Ia  coni  hoftem  magnammum  ] Bando  ad  afpettateil  maen.nimo  & fiero 
patarione  appartiene  alla  grandezza  del  corpo  ! per  maxima  Netti  foo  nemico  (Se  Bar  fua  mole]  Se  Ba  fenza  punto  nSmerfi , come  per 

fliffnil  hi  rl#tio  ttacrni  n#r  il  mar#.  vUnrin  a hr»ura  1 imncb.nop  mfrrernli  fumi  ir/s,.a.n....fi.- i.  . , 7 


bte compjent.pro armati. mihribua;  nondimeno  fecondo  il  fon  co-  no.maneggiofadfira  nunc  mihiDcus)mi  nino  in  uogi  d Diom™ 
fiume  inalza  la  bafltzxa  di  quefla  dittione  con  I Epue;o,quandu  di-  d imanda  dunque  aiuto  à Iddio,  ma  pone  ceni  (nr,i,ì  nelle  f„e  fnr- 
cciMaxima  Ne.ei  Bagnerete!)  Nereo  l lenuto  Dio  del  mare,  co-  zelvoueo  te  ipfom.r,  UuféJ^ io , Ìonfocro  teTik ^ ^erfo  emfoo  fil 
me  mofira  Hefwdo  figliuolo  dell’Oceano, Sr  di  T heti.coflui  hebb«  gira ofoltrophxum  indurii  fpolirs  raprrsjtrofoo  vc’iìuo  delle  fpoelre 
da  Uitlde  fo.  mogi..,  & fattila  molre  fi-huole , 'e  qual,  dal  nome  tolrefcorpore  przdonr,  Jdal  co/po  d'I  qui; iX  d'tea.c  oèirU* 
del  Padre  furono  chiamare  Nerride  • Figura.weni.fi  piglia  per  il  foci  prometto  vn  bel  trofeo  dell'arme  mire  à qurll'alTa®no,&  ladro 
mare,  dicendo  Perita  nella  prima  Samai  Cmruleum  dirirotbai  Ne.  ne  di  Enea, che  allatta  per  Taccheggiar, c Predare  l'alrru.  natford,.» 
re.  delphm  (fpatium  emenfua  quantum  (ans  hafl*  jSelliffimo  par-  f.MezemiusJdifse  Mezenno[dc  fecu  enunusMccuò  eli  Lise  di  15-’ 
lire,  dicendo, che  Mcz.nilo  cprfur.ua  con  gli  cicchi  lo  fpano.quan.  tano[haBa  flridentem)  vn  dardo,  che  faTeua  Bitratofac  Ila  vohml 
robaB»  i lanciar,  il  dardo( Dexiet.mrhtDeus, Se  iclum.quodmit  ma  quello  vo|ando[eB  exculsa  clypeol  fù  fpmto  indietro  dal  feudo 
file  libro, nunc  abfini]St  noia  nella  perforai  di  Metentio  la  poca  di-  d Enei  labricato  da  VulcanofSf  figli  L olila  to  cevnL  Aurhmé 
«Orione  d.  quelli.ch.  d.fptezza.o  l'.iuto  d'iddio,  fi  confidano  foto  procul  &Me«e«]l'hSS2uÌÌ àXTjCtS 
nello  lor  forze  ,pr«don.s  torpore  raptis  ,pr*dones  propriamente  tu.  Se  lllajn.,1  lato.Sc  I fiaochifAnihorem  comitem  Hercu  ol  An- 
fon  detti  quelli, che  rfT.lt«K,pcr(iccMggiarel  altrui  ptoumcii,  co-  r bore  dico  compagno  di  Hercolefqui  mifeusab  Arras]. Iquale  ma- 
me  in  vn  alno  luogo . Perfido,  alta  petens  abrepta  vagine  przda  di  o d Argo  Cirri  nella  Morca[h«feiai  Euàdrol  «'efa 
ÌTropheólr  cosi  detto  Apdtù  T tepefthr.cmé  dal  voltare,Sc  fuggi-  prelio  EujndroJaiq;  confederar  vrbe  li  aliali  sLaformo  in  ralla’ 
re  de  gli  nimicirdfide  cedui, c ile  haueil.  pollo  in  fuga  il  mmico.me-  ouero  nella  Città  Pall'acca.doue  fù  dui  e.l.lLia'li  ^ A „PhIf,' 

ri.au,  il  trofeo,  ma  eh,  ITiaueffe  .cefo,  ,1  Trionfo  Apò  ,u  Thri.n-  infeli,  B4tn,tur]muo^l’,nw!cÌ 

bcnein.cioèdal  piacere.  Se  gioia.  E doue  mofapeie,  che  per  queBo  no]  lall'alrcu.  ferita, chcMezen,,,  péid,  dar  adulerò,  ci^/eÌL 
mente  groua  à Lauto  la  diramane  fu,  verf  > Iddio  . perche  B fiso  p,^  [de  afpict  cylum]de  guarda  .1  Qelo!mone..s]d  ,nor,odu[remimfc- 

ih  fi  couenmano  i tur  dulceu  Argo,]  le  ricorda  d’Argo  foa  dolce  paina 


die  cera  caiciua  meni,  gli  promcticua  i doni , quali  fi  c 


[ Tuo  pius  Aeneas  hafiam  jacir  ] T um  pini  ^irnraihaliam  laatplla  per  ori, m 
JVceica  coma  Meaenno  fù  ferito  da-,  ^(cre  earum  tnpUiftr  kneaterga,tr:li,J^u( 


F.nra , Se  - faluaro  da  Laufo  fuo  figii- 
uolo,  a gran  fatica  fi  ritirò  fuor  del. 

U 


la  battaglia  ptr  medicarli  la  ferita^ l 

Efplfititne  delle  pareli, ditte  fauolt,delC- 
bt fieni,  C luoghi  gramman- 
Cali . 

[Per  linea  terga]  perche  li  feudi  fi  co* 
pnuanodi  tela  di  imo  ancora , acciò  fi 
poccfTòno  dipingere  [imaq;  fedii  ingiu- 
ncò la  figura  Ipallage.laqual  fi  puochia 
mare  muutione , la  qual  fi  vfa  quando 
vna  parola  s'inrende  per  vn’altra,come 
velis  damui  vento* prò  vela  venmferi- 
pie  à femore  JSeruio  legge  a temine , mi 
penfo  ch'habbia  la  puma  lunga[Uchry- 
mxqiper  ora  volute]  in  quello  luogo  fi 
confiderà  lapcifonadi  Laufo  , come  fi- 
gliuolo di  4Mezenti0.de  non  come-huo- 
no  valorofbfdc  forte  [ ruaq,opnma  fa- 
Aajalcuni  leggono  optime  * come  vuol 
Seruio[Hic]  è auuerbio.  de  lignifica  1 n_, 
quefto  luogo, ouero  in  quefta  guerra  [ fi 
qua  fidem  tato  eft  operi  latura  vetufta] 
dice  tanto  operi  non  de'  fuoi  verfi  , per 
non  fi  vantare.de  prefumerfi  troppo,ma 
canto  operi  4 ti  bella,  de  honorata  rua^ 
imprela  [inque  ligatusjm  luogo  di  illi- 

fatus,  & è la  figura  T meli  » la  quale  io* 
bfeana  lingua  fi  può  chiamare  fendi- 
mento. percioche  e pare, che  le  parole  6 
fendale  cosi  tra  l’vna  , & l’altra  parrei 
fefla  r iceue  vna  parola,  più.come  è dee- 


Déll’Éncidc  di  Vergilio . 

T retti fit  intextum  tauris  opuuimaque fedit 
Inguine, /e d vires  band  pntulit,ocyut  enfim 
stentai, vifo  Tyrrbeni  fangume  Ut  ut, 

Urtpit  à femore, & trepidanti fermdus  mfiat . 
Ingemmi  cari  grauiter  gemtoris  amore , 

Vi  vidit , Laujutjacbrymaque  per  ora  voluta» 
Hic  mortis  dura  cafumfuaquc  opttma  falla. 

Si  qua  fidem  tanto  eli  opera  latura  vetuflat , 
Noni quidcmjiec te iuucnit memorande filebo  , 
lUe,pcdem  referenti  mutila,  inque  ligatut 
Cede  hot  ,Clypeoq;immicum  ballile  traiteli  ai  , 
Troriput  irnienti, fefcque  immtfcuit  arma , 
Iamq;aflurgentis  dextra  , pLtgamque ferentis 
* Aenea  [ubip  mucroncm , tpfamque  inorando 
Sullinuit^oiif  magno  clamore  lequuntur, 

Dum  gcnitor  nati  parma  prole  Bus  abuct  $ 
Tclaque  conquuiit  ,pertuibantq ; emious  bofìcm 
7Mtlfilibus:furit  Aeneas,  te  Un  que  tenet  fe  • 

Ac  velutjeffiufa  fi  quando  grandine  nim  bi 
TrpcipitarUtomnsi  campa  dijfugit  arator , 
OmtuSjCr  agricola , & tuta  latet  arce  viator , 

AM  amms  npis,aut  alti  fonucc  faxi , 

Dui n pluit  in  terni, mi  pojjint,Sole  reduflo, 
Exerccre  diem  : Stcobrutus  vndiqueteht 
A'ieas, nubem  belli, dum  dettnet,  ornila  t 
Sulhnet»&  Laufum  increpitat , Laujoq ; minatur . 
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fterrolofo  fpinge[rrepidanti]contra  M« 
zentiofuo  nimico, cu  hauea  paura  per  il 
violento  affatto  d'Enea[  Laufus  ] Laufo 
figliuolo  di  Mezentio  [vr  viditj  poiché 
vidde  talcofe'ingcimm  grauiter  jpianfe 
graue  mente,  amaramentc[amorcgeni- 
ronschan  ] per  amore  del  fuo  caro  pa- 
dre, benché  fufie  tiranno  ( de  iachryma 
voluta1  fup.funt  per  orajde  le  lagrime  lo 
grondarono  per  il  vifo  [ equidem  noiu 
filebo  hic  cafum  dutz  mortis  ] io  cerco 
non  fono  in  quefto  luogo  per  tacerti* 
per  fopportare  la  tua  dura  morte , per- 
che gli  bifognaua  combattere  contrae 
vno.che  non  era  fuo  paro[de  tua  optima 
fadtajde  tuoi  honoran.de  degni  fatti  [ fi 
qua  ve  tuftas]fe  alcuna  vecchiezza  mai 
[eft  latura  fidem  tanto  operi  ] e per  dar 
fede  a cosi  bella , de  si  le  data  imprefa^ 
[nec  fi  lebo  te  iuucnis  memoranda  ] né 
maco  fon  per  tacer  re.ò  giouane  iliuftre 
ÓC  degno  di  memorìa(ille  cedebat  refe- 
rens  pedem] quello , cioè  Mezentio  pa- 
dre di  Laufo  cedeua  tirandoli  adneto 
[de  inutilisfup.  exiftens.inqueligatus. 
ideft.de  illigatur  Jde  eftendo  murile,  fto 
impcdirofde  trahebar  clypco]  de  ftralìj- 
naua  inficine  con  il  feudo  [ haftileini1* 
roicuin]il  nimico  dardo,  cioè  con  ilqua* 
le  era  ftato  ferito  dal  nimico  ] iuucnis 
peoripute  Jil  giouane  Laufo  fi  gettò  fuo- 
ri in  fretta  [&  immifcuit  fefe  airais.  ] & 


to.il  cheè  commune  al  verfo.de  alla  profa  parimente . Onde  legge-  mefcolofli  nell 'armi  [ de  fubi|t  mucronem  A enea  jde  folo  entrò  alla 
rete  in  Cicerone . Quod  iudicium  c inique, m cambio  di  dire  qu  )d-  fpada  d’Enea[de  dcxira  um  alfiirgcnris  ] de  alla  mano  d'Enea , che 
cun  que  iudicium.doue  tra  il  quod  è il  cunque  vedefi  interporli  vna  era  già  in  ariaf pfagam  qux  ferentis  ] de  che  ftaua  per  feruire  [ de  fo- 
parola.cioè  iudicium,de  cosi  inque  hgarus.tra  in.  de  ligatus.  è polla  ftmuit  ipfum  inorando  ] de  lorenne  fofpefo , gli  tiene  il  colpo . cosi 
in  mezo  que[proripuit  iuuems]*n  alcuni  libri  antichi  fi  legge , prò-  impedendolo  [foci)  fcquunrur  magno  clamore  ] 1 fuoi  compagni  Io 
rupk  iouenis  [iamq  ; alfurgenns  dextrzjin  alcuni  libri  feruti  a ma  feguitanocon  gran  grida , i tuoi  compagni  alzano  ailhora  le  grida 
no  fi  legge, Abfurgentis  dextram  [ L)um  genitor  nati  parma  prore  fdum  geniror  abicec  ] mentre  il  pa  Jre  fi  parnlfe , fi  poterte  falu  uc-# 
dlus  abirer  ] fi  legge  nell'hiftorie , che  effendo  Scipione  Africano  a [ protettus  prima  nati  ] difefo,  coperto  dal  feudo  del  figliuolo  , [ &C 
pena  di  diecifctre  anni,  difefe  nella  guerra  fuo  padre , de  mai  cede,  coni  jciunt  tela  ] de  lanciano  i dardi  [ de  promrbant  holfetn  eminus 
ancorché  hauefle  hauuco  ventilate  ferire  fpracipitant]  è porto  in_,  miftìlibus  ] de  fpingono . nbatreno  il  nimico  loro  Enea  da  lontano 
cambio  di  przcipitantur  [exercere  diem  ] quefta  ancora  è 1 {spalla-  con  dardi  [ Aeneas  furit  ] Enea  s’mfuria  f de  re&us  tenet  fc  ] de  pu- 

5 e,  in  cambio  di  ipfi  per  diem  exerceri  portine  [ nubem  belli  dunu  re  fi  tiene  copeitc  con  lo  feudo  contra  li  dardi  : il  cheè  da  pruden-- 
etinetjEnea  fofticne  tutta  (a  furia  della  guena.fin  che  ella  ceffi  Et  te , il  quale  non  folo  hi  cura  d'offendere  il  nimico  , ma  difenderli 
beni  filmo  hi  fatto  la  traslatione  della  corooaratione  vicina.  Si  tro  [ Ac  velu  ] de  non  abilmente»  Se  li  come  [ fi  quando  nimbi  prxci- 
tu  in  alcuni  libri  Romani  Denotec. 


pliant  fuo.  fe  ] fe  alcuna  volta  vien  con  furia  del  Cielo  vento , So 
pfofcgiafflfula  grandine  con  grandine  ancora  fpatfa  [omm*  arator 
diffbgir  campisj  urti  gli  aratori , de  contadini  fuggono  fuor  delle./ 
campagne  [ de  omms  agricola  ] de  tutti  1 lauoratori  ancora  [ de  via- 
rorlatcc  arce  tura  ]de  il  viandante  fi  ftàafcofo  in  ficuro[  aurripis 
amms  ] ò nelle  ripe  d’alcun  fiume  [aut  fornace  alti  faxi]  ò lotto 
qualche  balza,ò  volta  di  qualche  fallò  alto  [ dum  pluit  in  terns  ] in- 
fili che  pioue  in  rerra  [ vt  polline  evertere  diem  ]per  poter  poi  tor- 
nare al  lor  lauor  vfaro  [ redudo  Sole]  quando  è tornato  il  Sole  [ fic 
Ae neas]eosi  Enea[obitus  vndique  telis  ] ricoperto  da  ogni  bandii 
dalle  armi  de  i minici  [ dum  detmer  nubem  belli  ] fin  che  ritorna  la 


Ordine  delti  parete* 

[Tura  Aneas  piusjAIlhora  il  religiofo  Enea[iacit  haftam]  »Ii  tira, 
gli  auenta  vn  dardo[illa  cranfir]  quello  pafsò[per  orbem  cauum  tri- 
plici xrejper  il  giro  del  feudo  cócauo  ch'h  ìuea  tre  coperte  di  bron 
zo[dc  pei  terga  lineale  per  lo  feudo  coperto  di  lino[5c  per  opus  in- 
cextum  trib.  rauris]&r  per  lo  feudo  opera  coperta  di  ere  cuoi  di  Bue 
[de  ima  fedit  inguinejde  venuto  al  baffo  fi  fermò,  de  entrò  nella  co - 
Jba[fcd  haud  pertuht  vires]ma  no  s'offerfe  le  forze  deU’armi,  e del 
corpo[  Acneas  IztusjEnea  alleero[vifo  fanguinc  Tyirheoijveduro  furia  della  guerraffuftmec  omneisjfoftiene  rotei  [de  increpitat  Lau- 
il fangue  di  Mezcno  Tofcaoo [enpit  ocyus «nfem  a femore]  prefto  forni c riprende  Laufo  [ de  minami  Laufo , ] de  tuttauia  minaccia^ 
traile  la  fpada,che  gli  pedeua  alla  coffa  toc  feruidus  mftat]  de  ardete  Laufo . 


[ Quod  moriture  ruisf]  Si  deferiue , 
come  Laufo  sforzandoli  di  volere  far 
la  vendetta  del  padre,  fu  morto  da  E- 
nea. 

Efpofittone  delle  parole , delle  (anele , 
dell' bi(lortt,t  luoghi  gram- 
maticali. 

. [Fallir  te  incaurum  pietas  ma  ] per- 
che tu  credi,  che  10  come  Religiofo , de 
diuoro  ri  porta  perdonare  perche  rucon 
zelo  di  pieci  combatti  per  la  biute  di 
tuo  padre:  ma  ptudentemenre  hi  ag- 
giorno tua  pietas, quali  non  difenden- 
do dal  pad  te[  fila  legunt  ] propriamente 
faria  ftato  dire , rumpunt , nondimeno 
legunt,  lignifica,  ouero  raccoglieno , o- 
ueto  partano  citte,  come  : Littoraquo 
Epirilegimus  [ exigit  enfem  per  me- 
dium ] c difcicuionc  poetica,  perche^ 


Quo  moriture  ruit , maioraq ; viribui  audes  : 

Fallii  te  incantimi  pietas  tua.Nec  minus  iUe 
Exultat  dementi  Jaua  1 am  que  alt  tu  t ira 
Dar  damo  furgunt  duilori , extumaq;  Laufo 
Torca  fila  legunt , vahdum  n am  que  exigit  enfem 
Ter  medium  Aeneat  iuucncm,totumq;rccondit . 
Trantijt, & parmam  mucro,lcuia  aima,mtnaciiA 
Et  tuntcam,molh  mater  quam  venerai  auro: 
Implcuttqifinum  /angui s^um  vita  per  aurat 
Concejfu  mafia  admanet,corpufq ; rchquit. 
AtVeró,Mt  vultum  vidit  mot  iena s t & ora , 

Ora  modtt  Ancbifiadet  pallenti a mirit , 

Ingemmi  mi/erant  grauiter,dextramque  tenditi 
Et  meni  (in  patria  fubijt  pie  tata  imago • 

Quid  tibi  nunc  jniferandepuer,  prò  taudtbus  iflis , 
Quid  pini  Aeiteas  tanta  dabit  indole  dtgnum  ? 
Arma.qusbui  la.atut  » bobe  tua  ; (eque  parcntum 
Minibus, &•  ctncri(  fi  qua  e fi  ca  curajrcmuto. 


veramente  non  può  effere , che  la  (pada 
partane  per  il  corpo  giouane, de  s’afcoo- 
derte  nel  corpo  del  giouane,  pei chc^ 
exigit  enfem, figmficache  Enea  gli  paf- 
fa  fuoii.  caccia  fuori  la  fpada  [ minacis  ] 
non  douemo  intendete  di  Laufo,  per- 
che egli  non  hauea  minacciato , ma  di- 
remo,Mucro  Aenca  minaci* . la  fpada* 
d’Enea  minacciante,  che  minaccia  [ At 
vero  vt  vultum  vidic  moricntis.  de  ota.] 
Racconta , come  Enea . hauendo  pietà 
de  compaflìone  della  morre  di  Lsufo* 
concerte,  che  il  corpo  morto  di  Laufo  fi 
dourffe  honoratamente  fcppellire  con 
l’armi  fue  [ prò  laudibm  ifLsf  J ha  detto 
laudibus  in  numero  plurale , perche  s’è 
forzato  di  combattere  contra  vn  piò 
forre  , de  valoiofo  di  Ita*»  de  per  la  falute 
del  padre  [ Quid  pms  Aeneas  tanta  da- 
bit in  Jole  dignum  ì]  ha  vfato  U ieiza^ 
pctfona,  per  fuggire  l’arroganza  , ln- 
G g 4 dote* 


Libro  Decimo 


Hoc  ttmen  infgla  mirrar»  folaberc  mortene 
tenrec  magni  dette»  cadis.  Increpat  vitro 
Confi antet  foc:os,&  terra  [Menai  ipfum. 
Sanguine  tarpamene  compia  dimore  captile/ 
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dolci  propriamente  lignifica  l'apparen- 
za di  virili  o borni  in  vn  fanciullo[qui- 
bui  Iztatus.habetua]  tra  vfanza  amica 
che  gli  huomini  fi  fepeliuano  con  quel- 
le cofe.cbe  vlui  hiueuano  antan  [fi  qua 
ett  cicuta  ] Se  tuo  Padre  Meieimone 

ha  qualcfie  cura,  ri  quale  drtprcaza  gli  Dei  del  Ciclo,  Se  della  rena 
I Aenea  magni  de»lra  cadisjcosi  ancora  in  vn'altro  luogo.  Noroen 
fiaud  leue  pa riunì  manibus, hoc  reterei  relocecidifle  Camill*(coiii 
ptor  de  motu  capillntjfecfido  l'vfanza  amica, che  gli  huontim  s'ac- 
eonciauanoi  cap.gli-comele  donne,  & quello  ce  todimofiiano  al 
cune  flatue  amiche  edere  il  veiu.de  le  perf  ine  ancora , quale  vede- 
rmi nelle  Tragedie, limili  all'viio,*  all’alno  fello,  quanto  (pena  al- 
lo adornamento  della  iella. 

Ordini  dilli  parale, 

[Qui  ruis.ò  moritutefJEnea  mette  paura, minaccia  a Liuto, diré 
do.Uoue  vai  (u  a roortreìj*  cur  lup.audes  malora  vinbus  Je  perche 
hai  ardire  , 4c  tenti  coft  maggiori  delle  tue  forze , che  non  fono  le 
lue  forzet[ma  piriai  fallir  re  in  caiuum  j certo  la  tua  preti  inganna 
re  poco  accorto, perche  ri  forai  di  fare  cole, che  non  portai  [nec  die 
demenj  minur  cxuJratJNe  però  quel  fciocco,*  patio  di  Lauti  me 

po  vi  innanzi,*  fi  hcua  come.  Enea[&  irz  feuzj*  lo  fdegno^  [Se  rtmitto  tcman.bui.&cineripaVen^ 

,r.  grandefforgum  i.m  a rmi  dudton  Dardamo  ] crete  profonda  & all-annca  fepoltura,*  tomba  d.  tuoi 
rreme.grandeineme.inoltri  nel  Capitami  Troiano,  cioè  in  Enea-,  r.ic.  «la  -k.  .1  — .» : .ci  .a.Lu.  , «cvinurijii  qua  enea  cu- 
[*  Patcz]i:  già  le  Parche  Dee  fatali,!  cui  nomi  erano  CJoiho . La- 
chelis.de  Atropos, come  nell’otrauo  libroa  pieno  tè  detto  flegunr 
ritrema  fila  Laufojraccogliono  loeitremo  Stame  di  Lauto  [nama; 

/cneas  eiigu  enfem  valiuum]  perche  tneafpingc  fuori  la  forre  Se 
pelante  fp?da[per  medium  iuurneinjper  meco  il  giouanc  Lau (o[Sc 
lecondit  totum]*  luna  la  ficca . natonde  nel  corpo  del  gioua/ìe, 

[flf  mucro  minacis,  C Aenex]&  la  punta  della fpada  del  minaccia», 

■c  Eoea[tranfi|t  parmam  1 ile  arme  icuia.Liuuenis]  pafcò  lo  feudo, & 


le  leggieri  arme  del  me  (chino  giouanet 

ro[dc  rurriccm]  gli  paisà  ancorala  veft» 
tquammarer  venerar  ammollii  che  1» 
madre  gli  haueatrapuma  d’uro  lottile, 
[&  fanguis  irapleuit  fi  numi  Se  il  fangue 
_ a , . , fpa'foempj  il  icnodi  Lauti  [rum  vitu 

Rigira Jallhora  I anima  vfata del  corpo, mal  contenta, di  mala  voglia 
[conceilit  per  aura,  ad  manesjfc  ne  andò  ratta  nell-  alno  mondol* 
reliqmr  corpus]* lalciò  il  corpo,  * vici  del  corporei  verol-nafvt 
Anchifiade,  viari  Jcome  Enea,  figliuolo  d'Anchife  vidde , hebbL» 
guardaro[*ultutn,&oramortcniiaJI’effi;>ie,&  il  viti  di  Laufò,  che 

roonua  [ora  dico  pallcmia  mini  modisjil  viti  dico  pallido  & tutto 
lmartito[mi(eransingremuit  grauiterj  hauendo  lui  molta  pleiade, 
piante  glaucamente, c con  mollo  difpiacerc[*  lendir  demani,*  gli 
porle,*:  diede  la  mano[&  imago  pielati»  pam*,]  & l'unagine  del. 

I amore, quale  bi  haruito  al  padre[fubi|t  n.entem  A enei  j cummof. 
le  la  menre  d Enea  [Quid.ò  puer  mifcrande.che  colà  é fanciullo  de 
gno  di  compaflìonr  [quid  pius  Aeneas  nunc  dabir  ubi]  che  cola  di- 
co ti  darà, può  darti  aderto  il  diuoro  Enea'pio  itti*  budibusflper  le 
lue  *»  gr*o<ii  lodi?&  che  pareggi  rante  tue  iodi  I [ dignum  rama  in- 
doldjchc  fia  degna  di  a apparenza  d’honeftà , come  in  re  fi  vedeal 
e che  non  fia  poco  al  tuo  gran  merto  ?[  verum  habe  rua  armalma.» 
^ib„:!.-^^,l5U!baU,  i*tatus  foP*c*  1 c»*e  ti  piacquero  tanto  in  vice 


rajfe  vi  é.che  il  curi, chi  n’habbia  curaftameo  tu  infrrlixj  pure  non- 
dimeno tu  infcliccf  hoc  folabere morrem mifciam]  con  quello,*?  % 
per  qucuo  piglierai  con  confcfatione  quella  mone  miferabilc.*  , 
[c^ud  cadi»  denta  magni  Aene*]  che  fin  morto  per  mano  del  era 
d Eneaf  Aeneas  fup.  increpat  vitti  JEnea poi  fpontanearoeme  fieri 
da  [ focioi  cuti#  antes  ] i compagui , che  indugiauano  a leuar  su  il 
corpo  di  Lauf  >[&  fubleuat  terra  ipfumjdc  l'alza  sù  daterTa[rurpan- 
tem  fanguinejdoue  ci  lordaua  nel  (angue  [capiUos  compro i de  mo 
reji  tuoi  biondi  capegli  acconci  all’  vfanza . 


[Inferea  etnitor,  Tyberini  ad  fiumi- 
nis  vndam  ] Recira  come  Mczentio  la- 
liand  'fine!  Teueie  le  ferite , hauei  ap- 
pogg  taro  il  corpo  a vn’  albero  per  riha- 
uerli;  6c  domanda  aliai  del  figliuolo , de 
manda  molti, che  lo  facciano  tornare, 
mai  funi  compagni,  piangendo  portar 
no  (opra  l'armi  Lau»  motto  di  gratin 
ferita,  il  che  diede  gr  and  idi  mo  oojotc 
il  padre  » 

£fi>e fittine  dilli  parole,  delle  fsmltM- 
l'bifìéne  ,cr  luoghi graumd- 
tifali  • 

[ Vulnera  fiecabar  lymphis  ] hi  par- 


Interra  % rnitor , Tyberini  ad  fiuminis  rmddtm 
y ulnrra  ficcabat  lymphis, corpufq;  leuabat 
^Arbori  s aeeltuis  trunco  tpro€ul  urea  ramir 
Prpendet galea»&  prato  grama  arma  quirfcunti 
Stani  ledi  circum  luucncsjpje  éger ,anhclans 
Colla  fouet,  fnJnspropexam  in  pedore  batbam  » 
Multa  fu  per  laufo  rogitattmultolij;remittit, 
rruocentymaflujiferant  mandata p ar enti s. 
✓»f  Laufum  loeij  cxanimum  fupcr  arma  fer ebani 
Flentes,in$entcm,att/ue  ingenti  vulnere  vifìum . 
mdgnoutt  Unge  gtmitum  prffagamali  meni 
Canaicm  mmundo  deformai  pubere , & ambas 
leelum  ttndit  palmas,  & corpore  inbtref. 


poeta  habbia  congionro  qnerte  colè  [de 
corpore  mhxrrrjhi  decro  corpore , per 
la  figura  Antitofi.in  cambio  di  corpori, 
come  di  (opra  Hxret  pede  pes  » prò  pc« 
de. 

Ordine  della  par  alt. 

[ Interri  geniror]  mquefto  mero  il 
padre  di  Laufo, cio<*  Meze.ntio[(ìccabae 
vulnera  lyrrphisjfi  lauaua , afciugaualo 
ferite  hauure  da  Enea  con  l'acqua  [ ad 
vndam  fiuminis  Tybnini  J nel  Tcuarc 
[de  leuabar  corpus]  d:  fi  rihaueua  1 1 cor- 
po[accliuis  tuiiicoarbons]c(lendo  ap- 
poggiato al  troncone  d’vn  albero  [ ga- 
lea procul  dependet  ramis]&  fimiimen 


lato  nouainenre.pcrche  bagnandoli  ogni  cofa  con  l’acqua.dice  d'a-  te  la  fua  celata  pende, (tì  atraceara  a i nm.  a ! ,,“Uaien 
fciuq.r*  con  l'acqua  le  ferire,*  qu.fto  percheil  fluito  del  fangue  li  grauia  quiefefit  pura]*  raltre  arme  vreu'i  tarma 

ftagm  col  ftedd'ideiracqui[pioculzrcaiimi.]procu!,aiieHo  Ugni  ,o[ luucnejleefi Jalcuni  eiouam  cletn8,ll,  fio 1 P*»- 
flca  par. mente  fimilmenri.-come.Serr.  proeul.anrum  C.p.U  del.p-  gli  Hanno  i«omS|SSìL| 

(a  iacebanUgrauraarma  quiefcun.  ] l’arme  fi  ..potino  comedrfleVe  do  fiaro.molro  fluceolfoSSS  ^nheluu^ùndo, paghe., 

in  tcrracperchela  celata  che  pendeua,&  era  attaccata  a'  rami  fi  potè  f»  intanto[fufm  barbam  propexam  in  neàorel 
muouere[cotla  fouetjfi  npofa  intanto,  Ihn.io  appoggiato  a v.u  barba  lunga  fino  al  pettor*!roi»irar  mi.IrT 


« et'",''1  flen.esjma . luorcàpagni 

Lr.jv  Mn,  ,r  i,  ,d  S huomln'  mdourna  più  preflo  il  male,  che  il  be 
^Tcav,OneS^Be,n‘tUmJ^0,*bed'  lon,»n«  'I  P»««>  de , fuor, 
n nemiv  r,  r P a"1?  ch  la  mo"*  dl  deformar  cal 

KffiSSS  lorda'dc  fp°rca  Ì bianchi  capelli,*  barbaftmmun 
aa  ambei2lib,““?r  ^ fpo,'5f  P°lu‘«C&  redir  ambas  manus]  & ai 
““  *™anit*d^ld^L-,ciononperpreg.,e,m,perbia- 

Laufi  * fi  accolla'  C,°,po"JPr<)  ,n  corpore  .onero  torpori 

Lauri,*,  (raccolta,  * ferma  fopta  il  corpo  di  Laufo  foo  figliuolo/ 


fa  iacebanr[  grauia  arma  quiefcuot  ] l’arme  fi  ripoCanocomed.He’fe  do  fiaro.molro  ftlIVcòffòSètc^iaìriciefoUnó'riJf»  n~ 

■ ■ cnepend.ua,*  era  attaccata  a' rami  fi  potè  f.  iotanto[fufui  baAain 

ua  muouereirniia  rouer)fi  npofa  intanto,  ftando  appoggiato  a viu  barba  lunga  fino  al  pctlo[*boeitat  mulra  mo  c’*lfa  1*^* 

rranconr  d'a  bero  [ fufus  propeiamm  peifmc  bai  barn] , i.  billeri,  fo]«  domada  aliai  di  Laufo  fuo^olmnl  uiK?  '™cum  ^*P*' 
barbam  n«fufaminpeòlus:bauei.do  la  barba  lunga  fui  petto:  * di  ^ ■ o,  Lauto fuohgbuololkomirritmulro.l*  mi 

ce, In  pedtorem  cambio  di  inpediusicomein  vn’ altro  luogo . Me 
di|S  effufus  in  vndisnncibiodi  lo  mediai  vndavf  Multa  fuper  Lau- 
fòjha  pollo  il  nome  pei  l'auuetbio.dicendo  \ Multa  ,m  cambio  di 
multum.Come.Et  pede  lenam  ciebra  ferie. in  luogo  di  crebrofirg 
fti  parennsjil  padre  era  refiato  morto  addolorato  hauendo  falciato 
il  figliuolo  in  si  gian  contralto, &:  pericolo[fuper  arma  fer ebani]  hi 
derro.fuper  armaj.fcpia  fi.  urum.  Lomefiipraimpofiiumclypeore 
ferunr  Pallama  frequento  [ Agnouit  longè gcmitum P’^faga  mali 
rnens,Canitiemi«nmundo  defoiniat  puluere  J tutto  quello  luogo  è 
flato  prefo  da  Homero  nella  fua  I Inde . doue  Achille  hapendo  in- 
refo  la  morte  di  Parroclo.fimilmenre  fi  (porca,  & imbratta  la  tefiju 
di  poluerefad  c^lum  tendu  palmas]riprendendo  afpra menre, bu 
Amandogli  Dei, come (atnlrgoiceleraio. & nbaldo.Etdouemofa 
pere  che  in  vn  medefimo  tempo  egli  no  haurua  potuto. & fermar. 
fi  col  fuo  corpo  (opra  di  Laufo . & alzar  le  mani  al  Cielo  benché  il 


ITanrancmetenuitvIuendi  nato 
upras'  ] Recira  il  lamento,  che  Me- 
pernio  fece  fopra’l  corpo  del  figliuolo, 
& il  parlar  ancora  , che  fece  il  fuo  ca- 
vallo, come  ncU'Oroinc  chiaramente  fi 
vede-/, 


T anta  ne  me  trnuit  vinendi  natr9ycluptas 
Vi  prò  me  ho  fitti  pateret  fm  ceder  e d extra , 

Slum  g<  mulini  ne  hic.genuor.prr  vulnera  feruti  r, 
Morte  tu  a vtuemfbeu  nude  mi/ero  min  drmurn 
Exthum  iufirbx»  nut.e  ahi  ,nlm  adafhm , 


Efptfìlim  dille  pareli, dille  faui!t,dll~ 
l'hifhril,  t luffa  gramma- 
ticali. 

[ Per hzcru,  vulnera]  Dice  pervui- 
nci*.ó  perche  in  ytro  coti  rude,  hiueo- 
dogli 


dogli  Enea  piffera  fa  (parla  per  nitro  il 
corpo,  ouero  ha  detto  vulnera  in  cam- 
bio di  vulnustSi  come Tereraio:  Non^ 
perpcri  merecricum  contumelia  f par- 
lando di  Tarde  fola  [ iieu  nunc  nuderò  ] 
heu , è tntcnetf  ione , che  dimoilra  do- 
lore,come  ancora  bei,  che  vogliono  di- 
re ohi.ouer  ohimè, ah, ahi,  Isfio  : vh,eh» 
vat  guai  [itane  detraili)  exilium  infici*  , 
nunc  alcé  vulnus  adaduoi  ] innati  ogni 
cofa  fi  poteua  (òpporrare  per  il  confor- 
to.c'haueua  di  re  figliuolo  mio  viuo 
[ Idem  ego]  tlquale  aderto  fon  fiato  ca- 
gione della  tua  moneni  quale  ho  fatro, 
che  (rifiato  chi  imito  figliuolo  d'vn  ri- 
bello,& di  vn  facrilego,dc  con  la  mia  ti- 
rannide ho  maculato  la  tua  gloria,  c’hai 
prelb  il  nome  di  buon  Rè  per  le  fccle- 
raggini  mie  [ pulfus  ob  inuidiam]  fi  (cu- 
fa . per  non  parere  d’efTer  fiato  cacciato 


DelTEneidcdi  Vcrgilio. 

Idem  egojiatc  tuum  maculari  amine  nomeitj 
Tut'us  ob  inuidiam  folio  ,fceptnfque  potermi . 

De  bua  am  patri d pfnai,odtf(q uè  meorum ; 

Om tigli  per  morta  jmmamfontem  ipfe  dediffem . 
htunc  v tuo: ncque  ad  bue bomint ijuccmq.rclmquo. 
Sed  hnquanuSmul  b*c  die cns,at folli t m xgrum 
Sefcmur : & quan  quarti  vis  alto  vulnero  tardat, 
Uaud  det(flni,equum  duci  tubet,hoc  decus  illt , 
Hoc  folamen  eroi:  bella  boc  viflorabibat 
Ommbue,alloqyitur  mcrcntim,&  t abbui  tnfit  : 
Hhxbe,diut(rcifi  qua  diu  mortalibus  vi la  rft  ,) 
Fiximui-.qut  bodie  viftor  (poh a dia  cruenta» 

Et  caput  Aenc*refercstLaufiqi  dolorum 
Pltor  era  mccum.aut, aperti  fi  nulla  t dm  vii  » 
Occumbci  pariter:nequc  rnim  forti ffime  credo 
luffa  aliena  pati,  o~  dominot  dignabere  Teucrot . 


de  inroJerabile  a me  mifero,  cantando- 
mi  feoza  di  te[vulnus  nunc  aire  «fi  ada- 
ttum  J la  ferita, de  piaga  del  dolore  m’c 
giunto  infino  al  cuore  [ idem  ego  ] io 
lui.  figliuolo, quello  [ macuiaui  crimine 
tuum  nomcn  ] che  eficndo  fiato  cagio- 
ne della  tua  n.oite,  ho  macchiato  il  tuo 
nome  co’l  mio  pcccato.delitto.de  ciran- 
nidrfego  pulfus  tòhojio  (putto  tuon.de 
cacciato  dal  fcggio  legale  ( defccpui» 
patcrnis]dedal  legno  lafciaiomi  da  mio 
padrelob  inuidiamjper  l'inuidia  di  mici 
perche  i miei  m'haueaoo  inuidia  [ dc- 
bueram  p$nas  patnx  ] io  douea  monte 
pei  pagare  la  pena  alla  mia  patita , alhu 
quale  io  hauea  fatto  ingiuria  [de  ipfo 
dedilfem  ammani  fontem]  de  io  douea 
morire , che  ne  fui  degno  [ per  omnea 
moctes]  di  ogni  (otte  di  motte  [odus 
meorum  ] per  pagar  la  pensai  giufio 


fuor  del  regno  .perfori  inerito,  dicendo  eflèr  fiato  (pioto  fuor  del  odio  di  reiei[nuncviuo]hora  io  vtuo, che  douea  morire  ncque  ad- 
leggio  fuo  per  inuidiafoinneis  per  motres]per  ogni  forte  di  morte,  hoc  relmquo  homines  lucemquejdc  non  abandono ancora  gl’huo- 
cioe  perdiuetfepene.de  lupphcitf  vis  alto  vtilneietardatjla  violen-  mmi.c’l  roondo[fed  lmquamjmabenloiaictarò{diccnsbzcjdicen- 
za  della  profonda.de  gran  ferita  hauura  da  Enea  lo  ritarda  «rtai[al-  do  così.diccndo  tal  rofejfimul  accolli!  fe  in  femur  zgium]  fobico  li 
loquituc  mcrentem,  dice  Homero,  che  quefii  tali  ammali  fiando  di  ieua  sii, fi  drizza  sù  la  cofoia.sù’I  fianco  ferirò  [de  quancuam  vis  al- 
mala  voglia, demalcontenti.dmontiano  la  morte  vicina  de'padroni  co  vulnrre  tardat  jde  benché  la  violenza  de. la  profonda  ferita  il  car- 
[ Rhxbc.dtu.res  li  qua  diu  mortalibus  vita  eft]  In  quello  luogo  imita  da  allattameli  fup.ipfc  haud  deie&us  puie.jnundimcnu  non  eflen- 

dofi  niente  abbafiatu d’animo  . non  eilendofi  peifo  d'amrno  [ iubec 
equmn  duci  ] comanda, che  gli  fia  menato  quiui  il  foo causilo  chia- 
mato Reb»[hoc  decus  crat  illijpcrche  a quello  causilo  egli  hauea.* 
honote[  hoc.idell per  nunc  «quinti erat  folamen  i!li  Jde  per  quello 
egli  hauea  conforto  , de  quello  era  il  foo  conforto  [ boc  ipfe  viótor 


Homero  nell'Iliade , doue  al  mede  fimo  modo  Achille  parla  al  foo 
causilo  chiam.ydolo  per  nome  Xantho[fpolia  illa  cruenra]intende 
per  le  fpoglie  infauguinate , Tarmi  di  Enea  bagnate  del  fango*  di 
Laufo;  donde  che  fogguinge  ancora.de  caput  Àenex.pet  il  quale^ 

douemo  intendere  ancora  le  fpogl  ed'Enea , perche  niente  hauea  , % 

tolto  a Liuf  i.dicendo  di  (opra  Arma  quibus  lxtacus,habe  tua  [ne-  aoibat  omnibus  bellis]5e  con  quefio  ei  fipamua  vtccoriofodacu  ce 
que  enim  fomfiìme  credono  non  credo, ch’elTendo  tu  fbmflìi*o,(i  le  battaglie, de  guerte[ailoquirur  m^rentem]  Mezer.no  parla  a que- 
degnerai  hauer  per  parroni.de  iignori  i T roiani.cioé  poitinni.de  in-  fio  foo  cauallo  di  maia  voglia , perche  vedeua  il  fuo  padrone  mal 


tendendo  quefio  da  quel  che  dice,foru(Time  : perche  (pelle  voliere 
noi  conofce  mo  vituperandole  laudando  alcuna  per  fina,  quel  che 
fi  debba  dire  del /altra, come  in  qnefto  luogo  conofceir.o  effer  vitu- 
peratii  Troiani  della  laude  del  causilo  ; de  Umilmente  in  vn’altro 
luogo, doue  dice, Et  none  ille  Paris. fcilicecadulter  : perche  in  qacl 
luogo  dalla  perfona  di  Paride  fi  vitupera  Enea. 

Ordtnt  delti  pariti. 

[ O nate  3 ò figlino!  mio  f tenuit  ne  me  tanta  volti pras  ] hebbe  sì 
gran  piacere . Se  difio  di  viuere  ? ( vt  paterer  te,  quem  genui  3 ch'io 


contento, ouero  pere  he  s'*uuicinaua  la  mone  del  padione  [de  mfic 
talibus.'de  in  quefio  modo  drizza  Ir  fue  parole  ver  lo  liu[Khebe  nos 
viximus  diu]Kbcbo  lungo  tempo  ligniti  virthci  al  mondi. (fi  qua  vii* 
reseli  mortaiibusdiu  Js'alcunacofa  c lunga  abbuoni»  [aut  tu  vi- 
&or  referesjò  c'hoggi  tu  vincitore  tnficmc  con  me  ripoi  tarai  [ ilU 
(polia  cruenta  ] quelle  fanguinofe  fpoglic , cioè  tarmi  di  Enea  ba- 

f nate,  de  imbrattare  del  fan^ue  di  Laufo.  de  de  gli  altri  da  lui  motti 
de  caput  Aenex]e'l  capo  d'Eneafde  eris  mecum  vlror]  de  farai  me- 
co vendetta  [ dolorum  Laufi  ] di  dolori , ch‘10  fbppoico  per  Laufu 


comporrai.che  tu  figliuolo  mio, ch’io  genetaiffucccdere  dexti^  ho-  [aut, fi  nulla  vis  aperit  viam]  ò fe  muna  violenza,»  virtù  apre  la  vi* 
filli  prò  melentrafte  fitto  alla  nimica  mano  in  cambio  mio  [feiuor  irai  vitforia[(uoccumbas  par itetjm  morirai  con  me  infirmefenim 
ne  ego  geniror3fa rèi  fatuo  10  dunque  tuo  padre  [ per  hzc  tua  vulne-  fotnfiìmejperche  efiendo  tu  fornfiimo[ciedo, ncque  dignabere]  ia 
ra)]per  quelle  tue  ferite!  viuens  tua  morteljreftando  10  in  vita  per  credo, che  non  fia  per  degnart>[patialicnaiu(Ta]fciuire  altro  figno- 
la  tua  morteiheujohime  [ exilium  eli  milu  mifero  nunc  demum  in-  re.che  mc[nec  Tcucros  dumincsjnè  manco  fciuitc  li  Ttoum  tatti 
felix  ] Telilio,dc  l’efiet  prtuo  della  patria  adelfo  finalmente  è duro , tuoi  fignoru 


[ DixirA'exceptustergoconfoeta_« 
locauit  membra  ] Dimollta  in  che  mo- 
do Mezcntio  tornò  i combattere  , 
come  di  nuouo  s'aftrontò  con  Eoea . 

E/f*  fi  tieni  dilli  par olt , dilla  fauelcJ 
dtli'hi fiorii,  t Ikogkgramma. 
tic  alt . 

[ Dixit , dcexccprus  tergo  confueta 
locauir  membra  ] de  (alito  a estuilo,  ac 
conciandofi  il  cauallo  , acciò  cornino- 
riamente  potette  falire, fiche  fpefse  vol- 
te vederne  in  alcuni  causi  li, perche  non 
poteua  prefi»  montami, eisendo.  impe- 
dirò dalla  ferita[manufque  ambas  iacu- 
li! onerauir  acuns  j de  fi  empi  ambedue 
le  mani  di  dardi  acuti , douefimofira^ 
la  fierezza  grande  di  Mezcntio  incru- 
delito [crifiaq.hirfotus  equina]  ha  pie 
fo  quello  luogo  dai  decimo  hbro  della 
Iliade d'Homero , doue  fi. mlmcnre la- 
celata  di  Paride  hauea  per  pennacchio 
vnacodadi  cauallo  [ter]  idcft  fxpius 
fpefse  voice,  doue  è porto  il  numero  fi- 
nito per  Tinfinito[infe(la  hafia]  dice  m- 
fefia  , contraria  nociua , cioè  apparec- 
chiata per  tericlo  Se  vccideilc [qua  per- 
dere pofses  ] doue  manca  ire  .dicendo* 
quella  fòla  via  fola,  che  tu  poterti  roui- 
narmi , de  tonni  la  vua , petche  in  niu- 


Pixit,Cr  e xcrpfui  f r rgo  confuta  loc  auit 

TtUmbta^nanufq.ambai  iaculi  t onerauit  acutit • 
Aere  caput  fulgcm^criflaque  lrirfutui  equina . 

Sic  curfum  in  nt'diot  rapidui  deda , ailuat  ingeni  • 
Imo  tnxorde  pudortni;(ì'(]uc  infatua  In  fin  » 

Et  futili  agitatili  amorfe?  confaci  vutut  : 

Atquc  bic  jteneam  magna  ter  voce  vocauit , 
Aeneas  agnouit  cumjxtufq.  prec  a tur. 

Sic  pater  file  beton  faciatjic  altus  Apollo  * 
Inapias  confare  wanum  ; 

T antumeffatutj&  infesta  Jubit  obuiut  bafla . 
tlle  autori.  Quid  me  crepto JctwfJime  nato 
Terrei ; bete  via  fola  fwt,qua perdete poffet , 

Vec  morti  tn  borremui,nec  Diuum  paratimi  vili» 
Defitte ,iam  verno  monturus , & bxc  tiri  porto 
Donapiiuiritxitfclumq»  mtotfrt  tn  boflcm. 

Inde  altudfi  p r,  atquc  altud  fiytqur ,V(Aatque 
Ingenti  gyrotfed  fujiir.et  aureus  » tubo. 

T er  circum  aflantcm  Una  equitauit  tn  orbei  A 
Tela  marni  ucunijer  fecutn  Trono  berot . 
tmmanim  arato  circuii fcittegmmc  fyluam  , 

Inde , vbt  tot  traxiffe  mot  ai,  tot  (piada  tsdet 
Veliere, & vrgetur  pugna  congregai  iniqua: 
Tnultamouctu  animo, 1 untar,  di  tner  ampie,  zJ’intet 
Bcllatorii  equi  cjuj  tempora  conici  bafiam . 

Tollu  Jc  arre  fi  nm  quadrupei,  & calcibus  aurea 


no  altro  modo  m'harefli  polTùto  (ope- 
rare. Se  vincete  , fé  non  hauendomi  vo- 
cilo il  mio  figliuolo  t nec  Diuum  paici- 
mu«  vili  ] 10  non  hò  pauta  d'alcuuo  Id- 
dio.de  quello  dicr.perchc  Enea  hauea.-* 
chiamato  in  aiuto  gli  Dei,  corredilo- 
pra  . Su  pater  ille  Deum  faciat.fic  ahus. 
Apollo  [definejcefsa  di  pormi  pau  a.de 
minacciarmi , perche  vengo  per  motir. 
volentieri  [ fed  fofimei  aureus  vmbo} 
pone  la  brocca  ò il  mezo  del  feudo,  in- 
tendendo il  tutto  dalla  parte  [ Ixuos  e-, 
quitaim  inoibes  ) tutto  quefio  è detto 
fecondo  l'aire  della  miiicia,  perche  vno 
à cauallo  fiódo  fermo  facili!  èie  è fune- 
iato  da  vnu  i piedi,  de  per  quello  erte- 
lo andana  àtomo  ia  banda  ftmfira , per. 
fòrpreudere  la  banda  delira  di  Tnea-  » 
che  etadifarmara  [ m cracen  tyluain-, 
te  giri  ne  } è polla  la  feluapervn  muc- 
«biodi  dardincHcudod'Enea'pugnx^- 
rongrefsus  iniqua  ] Enea  hauea  difuaii- 
t.iggio  della  battaglia  , perche  i piedi» 
gli bjf.  gna conbattere  comravno  tu». 
cauallo  [ multa  mooens  animo  ] ficeua 
Enea  molti  penfien  neU'animo , fc  si,  ò 
nò  lanciale  il  dai  do  coni  ra  N’ezenno 
ò contra  il  cauallo,  li  qual  ferito,  Mere 
(io  era  prtuo  di  fperanzadi  fu^gircfin- 
ter  calia  tempora  bellaroris  equi  J odia 
fronte  del  cauallo  , Se  diccmo  Equus 
bella- 
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bellatonl  cmallo,  con  il  coi  aiuto , & Vtrbtrat,  cffu/umi].  optiti  m lupo  tp/e [eCHAS  tornii  la  vita  [irte  horrcmaj  mortem»] 

01*10  guerreggiaus  [homo  bellator]  r-  Impiantali  (ìottjnomùu  cintati  aiuto.  non  «memo  la  mottclncc  parcimu»  vi- 

hoomo.chr  figurerà, gutrnero[citè»o-  li  Uiuumprodiuoruni]&  nonccdcmo 

que  incumbit  cernirai  armojdc  gli  calca  folto. Cernirai  equus.è  dee-  i ninno  de'Dei,cioè  non  hauemo  paura  di  alcun  DiG[dcfine,f.rer- 
lo  il  cimilo,  che  cafca  co'l  mulo  per  terra , quali  con  quella  parto  letejceffa  di  minacciarmi, & cercar  d’impaurirmi  liam  venio  mori- 
qual  vedemo . turai  jprtche  addio  vengo  per  iTX)nrr[5c  pomo  ubi  pnui  hfedona] 

Ordini  dille  pareli . ma  puma  ti  porro  queffi  doni[di>ii]fini  di  parlarcldt  intorbi  telimi 

in  hoflem]&  lanciò  predo  vn  dardo  contri  il  nimicolinde  ahud  fu- 
[ Diiit  fopvMezemiusI  coli  dille  all’hora  Mezentio[&  exceptui  ple]&  dipoi  ne  lanciò  vn'alrro  appretto  [atque  aliud  figit]  5c  l'altro 
tergn]flr  pteio  dalla  fchiena.de  fritto  (opta  la  fi  hicna  del  cajallo  da  appredo  ficca.dc  ferma  nel  feudo  [de  volai  ingenti  gyro]  de  l'altro 
vn  luogo  alrotper.  he  altrimente  non  porcua  montatui[locuit  mem-  appiedò  vola  con  gran  giro.de  riuolgimento  [ fed  vmbo  aureus  fu. 
bra  confuetali'accommodòfopra  il  cauallo  doue  era  folito[de  one-  flmet  ] ma  lo  feudo  dorato  d’Enea  tutti  fòfticne.a  tutti  iefiltc[Me* 
cauti  amba!  manus  Jdes'empi  ambe  le  manqpiaculu  acmi!  jdi  dar-  zelino  lerequirauit  in  oibes  IzuosJMezenrio  tre  volte  caualcoin 
di  acuti[fulge  ns  caputjhauendo  la  iella  iifplendenie[ite]pei  la  ce-  gin  ftmftii , cioè  Mezentio  tre  volte  dalla  bada  Anidra  aggiròil  ca- 
lata di  bronzo[de  hirfutus  cnda  equinajdc  bruendo  nella  celata  ap-  uallofcitcum  altantemòniorno  i Enea, che  gli  ftaua  vicino  [ lacena 
pefa  vna  coda  di  eauallo.in  luogo  di  pennacchio]  rpfe  lapidinogli  manutcla]lanuando  (empie  daidi  con  mane  IHetosTroiuscitcujo 


veloce[fic  dedit  curfuni  in  medioi  ] cosi  adorno, de  armalo  coifc.de 
li  mode  contrai  ninuci[ingcns  pudorjla  gran  vergogna, pei  che  ha- 
uea  permetto, che  il  figliuolo  fulTe  motto,  de  l'era  parrtto  ferito  [ x- 
fiurt  in  imo  cordejgh  bolle, gli  di  trauaglio  in  mezo  il  cuore  Ide  in- 
fama ludhi  miftolSe  la  piana  efiendo  con  quella  mefcolato  il  dolo- 
retde  amoragitatur  fumi  j de  l'amore  verta  il  figliuolofpinto  dalle 
futiefde  virtui  conferai*  la  vinude, della  quale  era  confa peuole, gli 
dan  ladidio.de rrauaglio[atque  vocauithic]  dein  talfiato.de  lungo 
chiamò!  AcneamJEnea'rcr  voce  magna]  tic  volle, cioè  molte  volle 
ad  alta  voce(  Aeneas  ignorili  eum]t-.nealoiiconobbeallavoce  [de 
litui  precaturjde  allegro  fece  priegh'(ille  pater  Deum’i  quello  on 
nipoiente  Iddio  padre  de  gli  Dei,  etee  Gioite  [de  A pollo  almi  ]e'l 
biondo.de  celelle  Apollo[iaciat  fìc  faccia  culi [VT  fiip.  tncipias  cori- 
fene manumjche  tu  cominci  a venir  meco  alle  mani  [Aeneas  eft'a- 


fett  ter  fecun  )tl  baron  Troiano, cioè  Enea  tre  volte  porta  feco  [fyl- 
uamimmanem  jvnagian  (dui, cioè  vn  gran  mucchiodidatdi  fic- 
canltegnune  attatO]  dentro  allo  feudo  di  bronzo  ( inde  vbi  rxdct.f. 
Aencartjdtpoi. poiché  a Enea  inctebbelttanfie  tor  morailhauer  ina 
dugiato  tanto. di  hauerprolongato  la  morte  di  Mezentio  [Se  velie- 
re tot  fpiculajde  trar  fuma  tante  armi, tante  freccicldevbiipfe  verge- 
rai congredus  pugna  iniqua  Ide  poiché  egliè  tool  tifato,  de  ttaua- 

81  iato  combattendo  a difuantaggio.haucndo  difoantaggio  della.» 

aitagli. Itnouens  multa  animolcófiderando  molte  cole  nell’animo 
fuo. facendo  molti  penlicti  nell’animo  fuo  , in  che  modo  fi  douefie 
gouet  nate  contri  il  nimico  ben'armato.de  vincet  lo.de  cóclude  do» 
uer  puma  ammazzai  il  cauallc  barn  tandem  «tumpidlinilmentc  en- 
tra con  empito  nella  battaghalSe  conut  halfamlde  lancia  vn  dardo, 
il  qual  venne  a fcrirtlmiet  tempora  caua  equi  bellatomjfra  le  tem- 


tus  tantum  fup  eft]Enea  queftofol  ditTef*  oblimi  filini  hjfi.iinfe-  pie.nella  frante  del  crucilo,  con  ilquile  egli  fòleua  guerreggiare./ 
(fa  ] de  gli  fi  mone  intornia  con  l'hafia  contraua.de  apparecchi  -ito-  (quadiupes  tolht  fc  atreCfumltl  cimilo  s'inalberll*  vetbetat  aura, 
per  ferirlo[aurem  ilio  inquitjma  Mezentio  alhnra  gli  iltcefi  tcpu.lli  calcitò*  tira  al  ventodi  molti  calcili:  ipfe  lecutuildeogli  feguitan- 
ine]ò  crudclifHmofquid  terrei  me  natoereptctìli  che  mi  minacci  de  dt  im  plicai  equitemeflufumlgetta  (otto  (òpra  il  fuo  lignoretde  cet- 
cerchi  d'impauritmi.poiche  mi  hai  tolto  il  mio  figliuole  I [hic  fola  nuuslJc  piegato  a tetta  i incumbit  atmo  eieèlol  s'tnchina,s'appog- 
via  fuitjquelfa  Infoio  la  via  [ qua  pofles  perdete  me]  che  tu  potefii  già,  hauendogittarogui  in  terra  la  fpalla,  cioè  poi  gli  cafca  adoffo . 

( Clamore  inceedunt  cglum  ) Con  la  C laniere  irccmlur.t  ccrlutn  T roefq.IMiuid. 
oi.e  d,  Mezentio  fin.fc.  ,1  deetmo  li-  MuoU  oipitcnfcm  : 


Et  fuper  bsc;l'bi  nunc  7*le%pitius  accr,&  illa 
Effcra  ns  animi ? contra  Tynbeu*s,vt  auras 
Su/piciens  baufitcflumtmeMemq,reorpit; 

Hoftis  amare tqutd  mcrepitas,mortcihq.minaris  ? 
Hullum  m codenefas;nrcfic  ad  proba  veni ; 

Hec  (cium  meus  hoc  peptgit  nubi  federa  Laufus • 


mone 

bro.donr  cimo  Ara  la  fierezza  di  Me- 
rendo le  vittoria  d)  Enea . 

Efp  t fìttene  delle  parete  , delti  fauole, 

Jtll’htflerte  , & lutght  gram- 
maticali . 

(Clamore  incendunr  ha  porto 
inccndunt.m  cambio  di  implem,perche 
gridando  empiano  Tanagli  gridi  [Tro- 
cfque-Latinique)  dice, che  il  iouni  al- 
zano li  gridi  per  allegrezza, & li  Latini 
per  dolore.Et  è ver  (b.che  ha  vna  lillaba 
di  più, chiamato  Hvpermeno^haulitc^- 
iuin'ii»  cambro  di  aeretn.come  Lucrcuo 
ancora:! n boccilo, qui dicitur  Aei?cioé 
poiché  egli  hcbbr  prete  fiato, de  alquan- 
to fu  tornaro  in  fe,  doppo  la  rouina  per 

la  calcara  de!  cauallofnullumin  c^de  neLs]nonè  vergogna  alcuna 
a vn*huomo  vai iruk, morire, & non  fon  venuto  per  vincerci  per 
quello  volontariamente  muoio!  hzc  pepigli  mihi  Icra  Laufus  Li 
mio  Laufo  non  fece  reco  quelli  patti,  che  io  d.  nielli  ricercare  da  te 
la  vira  Et  per  t r asta t ione  hi  detto  Pepigli  federa, cioè  non  combat- 
te reco  cosi, che  iodoueffi  haucr  più  deliderio  alcuno  di  viuere,  di- 
cemo  Pangcrefocdcra  l:arpatti,Pangereo(culumBaf.iare.Pange- 
re  verfus:  Componere,&  fcriuer  verfif  venia  ] in  cambio  di  beneti- 
cium.  dicendo  fei  mmici  vinti  fono  degni  di  qualche  gratia.come  prego  Lpere 
invn'altro  luogo, Oranres  ventan  (Corpus  humo  pattare  tegi^per-  mentano  in 
che  dubitaua,  che  i Cittadini  per  t’odio  grande,  che  gli  porrauano  f >n  degni  di 
non  fi  vendicalTcro  (opra  ti  fuo  corpo  morto , che  lo  gittaflcro  nel 
fiume^  lo  deaero  à mangiare  à i cani  ; & quello  luogo  è piefo  d;<_. 

Homero . doue  Ettore  finulmenrc  domanda  da  Achille  Thonoro 
della  fepoirurafhunc  oro  defende  furorem]  dice  dcfeniie,m  luogo 
diprohibe,  come  ancora  alrroue:  Dum  tenera»  defendoi  frigore 
myrtos  ; domanda  tal  grana  a Enea,  perche  si.  che  egli  fponranea- 
menre  glie  (a  concederi.hauendo  ciò  prouato  nei  figliuoio:doman- 
da  dunque, non  ch’ei  dubm  della  fua  benigniti. òr  cottefia,  ma  du- 
bitando dello  fdegno  di  fuoilhaud  inf-iusjpcr  la  figura  Liproce, co- 


me ancora, Munera  necfperno, ideft,  II- 
benreraccipio. 

Ordine  delle  parali . 

{Troes.LatiniqucI  I Troiani>&  i La- 
tini(incedunt  c$lum  clamore)  empiono 
Tana  di  grida  , alzano  legnda  al  Cielo 
(Aeneas  aduolatj  Enea  prefio  corre  fo* 
pra  Mezentio  cafcato  in  terra  eripit 
enfem  vagina)  & caua  fuor  la  ipada  del 
fòdeio(&  fuper  air  harej  Se  di  più  dille.» 


. ,'  rf  i fi!  \ IUU4IU-W  ,u^vi  Oii  IIAVI  I*  UI  y'ni  uiuw 

Vnum  hoc  perdi  V*  eJ*  bofiibus)  oro , quefte  paro|c[  vbi  nunc  eft  .Ile  acer  Me-, 

Corpus  bumo pattare  tc g(  feto  acerba  meonan  5 - J — 1 — 

Ctrcurn  Ilare  odia\hunc  e ro  defende  furonm. 

Et  me  confortini  nati  concede  JcpteUbro* 

Hoc  loquttur  juguloq-haud  tnfcius  accipit  enfem  , 

Vndaiuiquc  ammani  dijfunda  in  arnia  cruore . 


zentius?  ì doue  è adefiò  quel  gag!iardoa 
Se  forre  Mezentio!  [vbi  nunc  c(t  illa  ef# 
fera  vis  animi?]  doue  è ade  fio  quel  bra- 
uo  valor  d’animo!cioc,o  Mezentio, do- 
ue è adefio  la  tua  brauuraf  contra  dall - 
altra  bandalTyi  ihenus  fupple  airyl  To^ 
fcan  Mezentio  dille  fvtfufpicienshau-. 
fit  c^Ium  oculisL-ome  ei  hebbe  alzata, & dritta  la  villa  al  Cielo  [ Se 
recepir  roenren'Wc  fu  tornatoin  fe  (ò  amare  hofiis) ò crudel  nimico 
(quid  mcrepitasjperche  mi  braui(&  minatis  morrcm?)òc  mi  minac- 
ci la  morte  ì [ nullum  nefas  efi  fup.  in  c^dej  non  è vergogna  alcuna 
non  è perdita  alcuna  nel  mio  morirelnec  veni  ad  przlu  fic’  Se  non 
fon  venuto  alla  battaglia, con  fperanza,  che  tu  mi  doni  la  vita  [ nec 
Laufus  meus  pepigic  mihi  tecum  hzc  f^derajòc  Laufo  mio  figliuo-» 
lo  non  hi  fatto  reco  quelli  patti  ego  oro  hoc  v numidi  quello  foloti 
eam  veniam  fup.qux  efi  hoflibus)  per  quella  gratia^hc 
nimtei  (fi  qua  venia  eft  hollibus  viglia  ] fe  i nimict  vinti 
fon  degni  di  perdono  alcuno, di  gratta  alcuna!  vt  fup.patiare  corpus 
meum  regi  humo^  che  tu  lafci  fepellire  ii  mio  corpo!  ego  fcio  odia 
meorum  circumftare  acc t balio  so, che  mV  portato  da’  miei  odio  a- 
cerboCrgo  oro  defende  huc  furorem]  ti  prego  prohibifci  quetlofu* 
rore.prouedii  quefto  grand'odio, che  m‘é  portato  da'onei  [&  con- 
cede me  Crpulchroconf  >rtcm  nat»l&  lafciami  fotterrare  con  Lauiò 
mio  figliuolo  (loquicur  hxcjd ice  quefte  cofe[&  haud  infcius I Se  fa- 
Pendo,&  vcdendolaccipic  enfem  iugu!o)ijceuè  la  fpada  d'Enea, che 
gli  entro  nella  gotta  [Se  d fendic  animami  Se  getta  fuora  l'anima 
[ cruore  vndanti  in  arma)  traboccando  il  fangue  in  sò  Tarme.»  • 


Il  fine  del  Decimo  Libro  dell’Eneide  di  Virgilio. 
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DA  CORTONA. 

Sopra  P Vndecimo  Libro  dell’  Eneide  di  Virgilio. 

Ceanum  mure*  ftargem  Aurora  rebquit , ] il  tcnor  di  quello  Libro  < , che  morto  Mereiaio  , Enea  vincitore'  drig/gò  znu 
Trofeo  i Marte,  poi  con  grande  apparalo  di  pompa  rimandi  il  corpo  divallante  morto  alla  Citti  di  Euandro , douc  fit 
r'ctuutoconfrandoloredelpad'e,&  diluctii  tuoi.  In  quefiomeggo  gli  Oratori  mandati  da  Latini , impetrarono  làa 
*1 K.  dUr,  J 1*  tregua  per  dodici  giorni , nel  qual  / patio  di  tempo  l'altra  parte  ricercarono  i loro  corpi  morti , &•  gli  /atterrarono  con 
grande  bonore . In  quel  medefimo  tempo  ancora  remilo , il  quale  al  principio  della  guerra  era  flato  mandalo  Amba- 
Inodori  da  Latini  i Diomede , ritornando  ai  [uoi,  fece  lor  [opere  tome  egli  non  baueua  potuto  ottenere  alcun  aiuto. 
Onde  il  l{è  Latino , mancandogli  quella  /perangga , raunato  il  configho  confultò  / oprai  mprefa  iella  guerra  ,&fuii 
par  ere. che  fi  ma  ndaffero  Ambafciadori  i Enea , delle  coniitioni  della  pace , Squilli  Orai ige,  & Turno  per  l'odio  antico , ch'era  afra  di  loro, 
fi  diflcrol  vn  Calerò  gran  villanie . In  quello  mego  Enea  bruendo  fatto  due  parti  delle  fue genti  mandò  innanzi  t c rullìi  leggieri  alla  voluta 
della  Càti.&effo  col  rim  mente  dell  efltrato  fiauuiò  per  luoghi  impediti  da /clue,  & monti,  &alla  piùrileuata  parte  della  terra . Tercbe 
giungendo  di  ciò  la  nuoua  i Laureilo  , fu  lic  dittato  il  configho.es-  fece ft  prouiftone  di  quelle  eofe , che  eran  ncceffarie  alladifefa  della  Cuti. 
Tori  Turno  hauendo  dalle  /pie  mcefo  il  dtfegno  di  Eoe  a fece  ancor  egli  due  parti  delle  fue  genti . Dei  cauallt  diede  il  gouemo  a Mcfjapo , &• 
d Camilla-, <ir  II  mi/e  contea  a i Caualh  de  i nemici , C?1  eflo  conia  panieri  fperpwbrcue  viapre/ei  paffi,  per  onde  Enea  nccc/fanameiue  br- 
ucai ire  alla  Citti,&  qumi  fece  vn'imb  ifcata . In  quello  mega  fece  fi  vna  battaglia  à c lutilo  , la  quale  durò  gran  ptggo  fenga  alcun  van- 
taggio. Doue  Cannila,  bruendo  prima  fatta  grande  vcciftonc  de  nemici , mentre  che  ella  poco  auucd  inamente  perfeguitaua  Chiotto  Sacer- 
dote di  Cibelle,  indaghila  della  beitela  deiforme  di  lui  fui  tradimento  veci  fa  da  Aronte . Il  quale  fù  però  affai  pre/lo  punito  dalla  mortai 
di  quella  fanciulla.  Vereioche  ancora  egli  poco  dopò  fu  morto  con  vnafrecciada  Opi  munii, aili  Diana.  I \utult  ibigotldi  per  lamorte  di 
Camilla, fi  mi/ero  in  fuga  ; Eli  Troiani  fimi/cro  i voler  combattere  La  Cuti . Onde  bruendo  Accacompagnait  Camilla  poitataqucllanuo- 
uai  Turno.  I aleuto  i ptffi.cbe  egli  baueua  pre fluori e in  aiuto  dei  funi.  S^uiui  giunfe  anco  Enea  perche  venendo  già  la  notte  non  fi  potata  far 
giornata  l' vna  , Cf  l'altra  parte  fi  fermò  innanzi  alla  Città . 


Efptfitiane  delle  parole , delle  fanale, 
deU  biflerie, e luoghi  gram- 
maticali . 


OCeanum  interra  furgene  Aurora  reliquit . effetto  Eno  pont  aderto  il  trofto.ptr- 

Aeneatjtuan.O- /celti  dare  tempuibumandii.  che  non  hjueti»  ancoraapienoconfe- 
Trfeipitant  cur/turbataq;  funere  meni  efl,  ?u,t,la  ,",or'1  > "«hauendo  motto 


Pota  Deum  primo  *i&or  /o turbai  Eoo 
Jngemem  quercum,  decifis  vndiquc  rama , 
Confittivi  tumulo , fulgenttaque  raditi t ama  » 
Mementi  Duca  exuutar,  ubi  magmi  tropbaum 
Belli  potenti  aptxt  roranteis  fantine  eniUs 9 
T tliq  franca  virii&  bit  fcx  iboroci  petitum , 
Terfof.<umque  Ioni , cl ypeum  ex  tre  fintile* 
SubUgit^aiquc  enfem  collo  fiifpcndtt  ebumum . 
Tarn  Jocios  (n inique  omnis  rum  fiipiti  legrbit 
T urbi  Dueitm  ) ftc  incipitnt  bortatur  ouiuteis . 


Mezentio, pofe  in  fuga  l’cfiierciro , per- 
ciochc  il  trionfo  fi  daua  a quelli  che  in 
curro  hauea  fuperari  li  nimici,&  hauuto 
la  vittoria  a pienoftibi  magnar  trophxiì 
Heiltpotensj  tutto  quello  e detto  perla 
figura  parenreli.che  vuol  dire  interpo- 
linone!.! qua!  li  fa  quando  nei  parlare 
s'interpongono  altre  parole . che  rom- 
pono il  filo  dell'orarion*  , come  fono 
quelle  [ enfem  collo  fufpendir  ebur- 
num  J gli  fofpende  al  collo  la  fpnda_» 
guermra  d'auorio  ; Ebur  forma  il  Tuo 
genmuo  eboris.  e non  eburis,  fi  cornea 
inurmur,murmuris,e  perche  nella  dee  linatione  fi  croua  varierà. va- 
na ancora  la  deriuationetperche  Eburnus  viene  da  Ebur,cbumeus 
da  ebur  eboris*  come  vuol  Seruio . 

Ordine  ditte  parole . 

[Interra  Aurora  furgens]!  manto  forbendo  1’Aarorafreliquit  O- 
ceanumlhauea  lafciato  l'Oceano, che  gira  rutro'l  mondo  [Acncas  J 
quando  Enea[quanquam,&  cui  x prxcipitant  3 benché  i penlieri  lo 
premono  [ dare  tempus  humandis  focus  ] dare  la  fepoltura  a i Tuoi 
compagni  moiri  [&  quanquam  mensett  turbata  funere  J e benché 
il  fuo  animo  folfe  gii  rutto  turbato  per  la  morte  di  Pallaruc  prmci- 
palmente(ipfe  viéftorjegli  vincitore[foluebar  primo  Eoo  vota  Deiil 
frema  nel  primoappaur  del  Soledauato  molto  ben  nel  fiume.li  vo- 
ti.quali  hauea  prometto  a gli  Dei  per  la  vittoria  hauuta  [ Se  confii- 
riitc  quercum  ingétem]  e piantò  vna  gran  quercia  [tumulojin  cima 
c»*vn  picciolo  colle  [ tamis  vndiquc  decifis  ] la  quale  hauea  da  ogni 
banda  cioncati  i un :>[Sc  mduit  fup.quetcum arma  fulgenna]  elau 
vetti  d'armi  rilucenti  [exuuiasj  le  quali  furono  fpoglie  f Mezenti 
prò  Mezentijducisjdel  Capitano  Mezentio  [ cibi , ò magna:  Belli- 
potens  rrophxumjtrofcoa  te, <•  gran  Dio  delle  gurrrefaptat,  fcili- 
cetcriftas  ] egli  vi  acconciali  pennacchi  del  cimiero  di  Mezentio 


[Oceanum  inrerea  furgens  Aurora 
re  li  quii  Jlafcuil  Poetala  dcfcrictiono 
della  notte,laqua!e  fe  dimoftra  elfer  paf 
fata  per  l’jpparir  del  nuouo  giorno , Se 
da  qui  viene»  che  Gratto  dice:  Nec  ver- 
bum  verbo  curabis  reddere  ficus  jntcr- 
pres:perche  a tutti  fono  chiai  e,  Se  mani 
felle  le  cole  naturali  [Imeiea]  in  tanto, 
cioè,  mentre  che  fi  faceuano  le  cofe  det 
te  di  (opra . Se  le  quali  è chiaro  eflcr  fia- 
to fatre:perche  finta  la  battaglia,  doue- 
mo  confiderare,  che  Enea  fi  ritirale  co* 

(uoi  nella  fortezza, Se ponefle  le  guardie.cocne  nch  edeua  Coccafio 
ne  [Oceanum jOceano  fu  figliuolo  del  Cielo, Se  di  Vetta,  Se  marito 
di  Theti»!  poeti  lo  fanno  Dio  del  oure.Cic.de  vni.  dice , Oceanus 
Cceli.terrxq.filius  E detto  ancora  il  marciche  gira  tuttala  terra.  Si 
troua  ancora  in  genere  neutro, mafiìmamcnre  fe  feguitaré  inare. L* 

Aurora  dunque  lafcia  l’Oceano  ogni  volta  che  comincia  ad  appari 
refAeneas.quamquam.dc  fbcijs  dare  rempus  humandis  ] era  cottu- 
me  antico  di  prima  attendere  a i (acrificij,&  cofe  diurne, che  a fcpcl 
lire  corpi  moni , Se  ad  altre  cole  appartenenti  a funerale  : perilche 
Orano  Puluillo  hauendo  da'ncmici  intefa  la  nuoua  della  morte  del 
figliuolo,  quando  fi  trouaua  nelle dedicatiom  del  Campidoglio, 
dille, fia  cadauero,  c ^>n  volfe  riconofcere  il  corpo  moi ro , mentre 
conUcraua  il  rempio.[Pr^cipitant curar]  i penfie ri  lo  premono, per- 
chela  fepoltura  non  par  lunga  dilannne  [ turbataque  funere  mcns 
eftjòc  la  mente  fra  è tutta  turbata  per  la  morte  principalmente  di 
Pallantrperche quella èl'vfanza dei  poeti, di  feoarare  i Capitani  e 
petfon jggi  grandi  dalla  plebercosi  vn  poco  di  fono  fi  diri . Inrerea 
focios  inhuimraquccoipora  terra-  Mandemusrdone,  che  (bggiun- 
ge.MeftamquetuandriprimusadvtbemMittatur  Pallas . Così 
ancotas’è detto. Keliquias  Danaum.atqueimmutis  Achilli  [primo 
vidtor  frluebat  Eoojpnmo  Eoo, col  primo  lenar  del  Sole.Eous,  fi- 
gnifica  Orientale,^  hi  la  puma  fillaba  indifferente,  perche  fi  den 
ua  da  los.che  lignifica  l'Aurora , Se  alle  volte  fi  fcriue  per  E , non_.  [rorantes  (angumejie  quali  ancor  gocciauano  di  fangur  [ A:  rei  »_» 
m’occorrono  gli  effempi,  quando  hi  la  prima  fillaba  lunga  [conili-  viri  trunca'fld  i dardi  di  Mezentio  tronchi,  e rotti  [ Se  thoraca  petf- 
tuit  tumulojpiamò  in  vn  piccolo  colle,  perche  i trofei  non  fi  pone-  run.]e  la  corizza  rotrafA:  petfolTumbis(<rxlocis]etrapattara  in  do- 
nano Tenoni  luoghi  ahi , dicendo  Saluttio  di  Pompeio.  Deu;dàis  dici  luoghi  [&fubitgat  finittrxje  legaalla  finittra  partedypeum  ex 
H<  pams  trophara  in  Pyrenaris  iugls  confiituìt . Se  fecpndo quella-*  xre]lo drudo  d'accuiofinoraiqifufpcndit  collocnfemebtirnum  j e 
v fan  za  nelle  Città  fi  puntauaoo  U trofei  ne  gli  archi , Se  per  quei:  3 gli  attacca  ai  collo  la  fpada  gucrnua  dauotio , ch'hiuuca  il  manico 

d’a- 
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d’auorio.ò  il  fodero  fitto  d’iuorio  [tutti  fic  incipicW  ] Potei»  Enea 
coli  cominciandofbortatur  focios  ouanrei]  confortai  fuoi  compa- 
gni,che  giubilauano,&  faceuano  feda  per  allegrezza  [ nam  omnis 


turba  ducum  Pipata]  pèrche  fa  fpefla  moltitudine  di  tutti  i Capi- 
tani lo  circondauano , c cingeuano  » perche  hanea  d'intorno  aliai 
Capitani. 


[Maxima  rei  effeda  viri  ] Se  dimo- 
ierà come  Enea  prima  hauuto  cura  di 
far  ùcrificio,  adelio  cerca  di  far  repelli- 
le i corpi  morti , & di  rimandare  prin- 
cipalmente ad  Euandro  Fallante  mor- 
to da  Turno. 

EfpiflU'ni  dilli  partii , dilli  fittilo 
dtll'bifltru,  iluogbgramm*. , 
tifali . 


[ Abefto , in  luogo  di  abfit  ] lia  da  voi 
lontano,  fugga  da  voi  : perche  è terza., 
perfonaf  Quodfuperert  ] del  retto,  di 
quel  che  auanza  della  guerra  : 6c  è par- 
lar pferto[&  de  Kege  fuperbo  primule] 
primirix,  propriamente  erano  li  primi 
irurri  colti  dalia  potteflìone,  che  s'otfc- 
jmanoa  Dio;  perche  eli  antichi  Roma- 
ni,come  dice  Plin  nel  !.  18.C.1.  nnnguftauano  li  vini^li  nuoui  frur 
ti,  innanzi, che  i Sacerdoti  non  gii  haueflcro  prima  guttari  loro[  De 
Rege  fuperbo]  donemo  in  quefto  luogo  intendere  del  Re  Turno  ; 
pcrcheii  Poeta  quali  intutti  i luoghi  gli  di  quetto  epicerto, pereto- 
che  appretto  gli  antichi  nottri  la  fupcrbia  fu  gran  fccìeragine,  e per 
quetto  effetto  Tarquinio  per  la  fua  ribalderia  meritò  il  nome  di  fu- 
perbofnunc  iter  ad  regem]hora  è da  girne  al  Rétperche  non  vuole 
adeflo  cófulrare  della  guerra, quando  s ’inueri  da  far  batragha[mu- 
xofq,  Latmoj  ] adetto  hauerno  vinco  in  battaglia  alla  campagna , hò 
fperanzaancora.che  vinceremo  con  l'aflediufaima  parate  animis] 
per  la  figura  Hipallage,in  luogo  di  armis,parare animosi  inrerea]  in 
tanto, ooé  mentre  verrà  il  tempo  deli’attedio  [ quis  folui  honos  A 


Maxima  res  effetti  Tnriitìmor  omnis  abetto  • 

Q*od  fupcrcfì \bac  funi  [polla  ,&de  rege  fuperbo 
Trimitid:  manibufq ; meis  Me^enttus  btc  est . 
Nunciterad  l{egem  nobts  murofq;  Latino s. 

Arma  parate  animis » & fpe  profumile  bcllum  • 
Ne  qua  mora  ignaro*  t xbi  primum  veliere  ftgna 
Annue™*  lupcri,fubemqi  educete  caftris  , 
impediate  fegnesqi  me  tu  {attenua  tot  dit. 
intere  a focios  tmbumataq ; corposa  terrp 
Mandemus:qui  folus  bonos  Acheronte  fub  imo  ett. 
Jtetatt  egregia s ananas , qua  fanguine  nobts 
Hancpatnam  pepane  fuo  decorate fupremis 
Mklianbus,  mailamq ; Euandn  pnus  ad  vtbrn 
Mittatur  Vallai  jqucm  non  vi rtutis  egentem 
Abfìuht  atra  dies,&  funere  merfit  arabo  • 


Ordine  dilli  pareli . 

(O  virijò  huomini  valotofi[res  maxi- 
ma rft  cfleCta  ] s'c  recata  a fine  non  pic- 
ciola  cofa[omnis  timor  luple  cius.quod 
fiipcrelt  abeftoj  per  Taucnir  fìa  da  voi 
lontano, fugga  da  voi  ogni  paura  detrai 
era  parte  della  euetrajcnc  rcttajhfc  funr 
fpolta]  quette  fono  le  fpoglic  l Cc  primi- 
tix  de  Kege  fupetboj  quelle  fon  dico  le 
piime  fpoglic  di  Turno  Ré  fuperbo  [Se 
Mczent  jus  ett  hic]  rie  Mczeiuio  giaco 
quì[fupvi&uj,  & occifus  meis  mamb-J 
vinro.e  morto  per  quelle  maniftter  nuc 
ctt,vcl  iettar  nubi*  ad  Rcgcii >i  LatinùJ 


horaé  la  ttrada  aperta  da  girne  ai  __ 
Latmofmurofquc  LatmosJ  Oc.  alle  mura 
Latine , de'  Latinifparaffc  aimaammts» 
fcilicet  vcftrisjprcparate  tutti  dunquo 
gli  animi  voftn  all'arme,  [flcprxiumue 
beliumfpejé  prendere  innanzi  con  lafperanzala  guerra  futuraLne- 
qua  mota  impediac  voi  ignaro j]  acciocbe  niuna  > atdanza  impedii 
ca  voi  alla  fprouift  a[vbi  primù  fupeii  anniicnntjfubuo , che  gli  Dei 
fupcmi  ci  ammonirannof  veliere  fignajche  debbiamo  fueilcre,c  ca 
uar  da  terra  le  bandiere  [de  educcre  pubem  cattris  ] e coodur  fuori 
le  fquadrc  de*  giouani , ouer  bifogni,  fuldati  nuoui  de  gli  alloggia- 
menti[de  ne  fententia  rardec  voi  (cgnes  ] cche’I  parere , c opinione 
non  tardi  voi  pigri, e negligenti, e ali’improuifo.interea  maudemus 
terrx fociosjin  tato  fepciiimo li  cópagni  mora  [Oc  carpata  lubuma 
ujéli  carpi ide'noftn  no  lepoltijqui  rionoiett  foiui]ilqualhouor  di 
frpoltutaéfolus^fubimo  Acheroncejncirinferno,  perche  fi  corno 
ha  detto  nel  6-fenza  fepoltura  no  erano  pattati  all'inferno  [ Aeneas 

^ira  «a*  firn.  1 a r ...  / 


chetoni,  fub  imo  eftje  quefto  dice.pcrchc  quelli, che  n6  louo  fipel  ait]  Enea  dice  a'fuoi  compagnifice]ind«edunque[decotate  fipie- 
Jiti.nfifon  panili  all’inferrfb.rna  vanno  vagabondi  cent'anni, come  imi  munenb-Jornaredegl'vltimi  doni[amma» egtegiaslqucirani- 
hi  detto  nel  C.Ceniumerrant  annoi,  volitantq;  h*c  littori  citcum  me  egregie.,  nobili  [ qui  peperete  nobis  ] che  ci  hanno  acquiftato 
legtegtas  ammas]con  maiantgliofa  arte  loda  i motti  più  ptelto,che  [fuo  fangumejcol  lor  proprio  fjnguefhinc  paiiiaro  j quella  patria , 
inoflti  hauerne  pietà, e tulio  quefto  fa  per  infiammare,*  accende-  quefto  paefi[*  Palla»  mittarur  ptimuj]*  fare.cbe  fia  mandato  pri- 
ie  gli  animi  de  gli  altri  alla  guerra]*  funere  metfitacerbo]  bidet-  mi  Pallante[quem]il  qualche»  atra  abftuliil  ofeuro . & abortirne- 
to  accibo  in  cambio  di  immatura  innanzi  il  tempo. &étras!arione  uol  giorno  toliefnon  egentem  virtut’  ’ ■ 

da' pomi, li  quali  cogliendoli  innanzi  il  tempoafì  cogliono  acci  bi.  "*  " " ‘ ' 


uol  giorno  toliefnon  egentem  virtutisjpieno.ecolmod'ogni  valor 
meruc  funere  accrbo]é  diede  a mort>accrba>afpra . 


[ Sic  aie,  illachrymansJRecira  il  pian 
to  , che  fu  fatto  nel  riceu ere  il  corpo 
morto  di  Pattante, 

E fpe  fittati  dille  pareli,  dilli  fanali  ,dtl- 
t'bi  flint , i l»tght  gramma- 
ticali . 

[Iliade;  crinem  de  more  folate  ]Do- 
uemo  intendere  rune  quette  ctter  ieruc 
ti  di  Enea, perche  hi  già  detto , che  tut- 
te le  matrone  nobili  erano  rimatte  in  Si 
cilia.eccctcoli  madre  di  Eurialo,  della 
quale  luuemo letto.  Quxrefola  puer 
tamii  é matris  aufi  petièquirutfvt  verri 
Aeneas  fonbusiefe  intulir  alris  ] écofa 
natura  le, che 
ricominciano 


Sic  ait  ilUcbrymans/ecipitque  ad  Inuma  grefjum , 
Corpus  vbi  exanimi  pofitum  V alianti*  Ac  aie* 
Scruabat/cnior , qui  Varrbafto  Euandro 
Amiga  ante  fuitjed  non  fahcibus  ttqué 
Ttm  comes  aulpicijs^baro  datus  ibat  al  uomo. 
Circum  omnes  jamulumqimanus  Troianaq;  turba 
Et  matta  Iliade*  crinem  de  more  folut * . 

Vi  vero  Aeneas  fortbusfcfe  intuht  alni, 
Ingcntemgcmitum  tunfts  ad fydaa  tollunt 
Vettonbustmafloq;  tmmugtt  regia  latta  . 

Ipfe  caput  niuei  fultum  Vallanti s , &•  ora 
Vi  v;dit,  leuiq ; patens  in  pittore  vulnus , 

Cufpidts  Aujoma,  lacbrymis  ita  fatar  oberiti ; 


[feruabar  corpus  poiihim  J guardaua  il 
aarpo  ripoftoj  Pattanti*  rianimi  ]di  Pal- 
lente mortofquì  fup.  Arxtes  fuit  anres 
armigcr  ] ilquai  Acete  già  fij  fcudicro 

[Euandro  Parthafiojd’Euandro  d’Arca- 

diaffcd  ibat  rum  cornei  darui]  ma  fc  ne 

Ipuaallhora  darò  fier  compagno  fideie 
charo  alamnojal  caro,  e diletto  figliuo 
o,cioé  Pallantefaufpicifj  non  xqué  fo> 
Jicibus  ] con  forre  non  vgnal  felice , co- 
me quando  era  flato  (cudiero  del  padre 
[omnis  manus  famulum  , prò  fimilo- 
rumltutta  la  moltitudine  de  icruidorì^ì 
famiglia [Troianaque  turba ] eia  turba 
de  Troianif  Oc  Iliadeije  le  icruenti.che 


ogni  volta, che  amò»  qualche  parcnte.iconofcenic.fi  reme, di  mala  vogli.[folurt  ennem  * &Ì 

ricominciano  di  nuouo  i lamenti, e pianti  italafcian . Cosi  ancora  fi , come  hanno  in  coftume  in  fieno  di  J?"  ' 

in  Stano, Ingrefii,  ducibus  denuó  reftrrur  Archcinoiu»  [ niuei  fui-  flabant  circum]ftauano  quiui  d’inromofv.mi  m,r  , fU^  4J* 
rum  Pall.nmlqucfto  epuerio  fi  può  rifenre,*  all,  biancherra  del-  fcfc  foribu,  ,1,1»]  po.chelE„]a^  eSSdK^ Ì^oone 
la  fua  prima  bdlezza , & alla  pallidezza  cautua  dalla  mone,  ouero  ad  fyderaMzano  fino  all, [ llunt 
* frcddo.il  quale  é proprio  de*  morri.come,Corpufq,lauant  ftigcn  ttrida  horrendectunfis  pedonbusl  uercotenStt  iwJj»  k*  p/anj° 
^,vngun,[leu,  iopcùloifJhldcolcui.oueramentcbeUo.oue-  rp...(&  regia, lA.neitaSSK^J^^^ 

& padiglione  d Enea  nella  fortezza  s'ode  rifonare  di  Piamo  mrftó 


•I  frc« 
tit 

to  di  fanciutlo,oueio  non  pclofo . 


Ordini  dilli  parili. 


linfe  Aenratvr  £33? rifbnare  di  pianto  metto 
. iÌ  * d f£nea  P°»che  viddetcapui  muti  Pallanrisi 

! bianco, e vago  Palianrqfultumhòftencaro  daalrn  perche 

drttfooil1 1 hr!fri*,pofluto  ette  vidir  ora  fup.eiusJA:  vid 

[Aenea»  illachrymS»  ait  ficjEnea  piangendocojl  dice[&  recipir  nel  fio  be°pé«c.tcVuUfoìd^ufc„,i!  (|K 

prcITumad  limina],  volta ,1  palio all'emmia del  luogo.dou'era  p'o-  gli  hauc7fa™  ,l  fe“,o  di  Tm^  n , tai>*no,do#dJtaio 

Ro  il  corpo  di  Pallaore[vbi  Acxteaftmoijdoue  Aceie  vecchiarcUo  micosi  paiia  |uuendo  gli  oMhTp^eni^llgiu'  *'*  ac  lr,,m'5  obor" 


[ Te  ne  inquir.milriandz  p ici  1 Re- 
cita il  lamento,  e pianto,  che  fece  Enea, 
«rriuatochc  fù  , doueera  il  corpo  di 
Pillante  , come  neli'ot dine  meglio  G 
vede. 


Te  ne,  mquit,mifarmic puer,  cnm  Un  venire, , 
Inule,  fortuna  nubi , ne  regna  riderei 
holìra,  ncque  ad /etiti  viBor  veberere  patema,  ( 
Hon  lite  Euandro  de  te  promtfìa  pormi 
Dt/t tieni  dtieram,  cimine  compie  xut  c untai. 


Effaftkm  dille  parclr,  d,ll,  fmulejtl- 
l'btfl.rit , G’Iutjbigramma. 
litoti . 

‘.Mifiraodc  pile  r i chiama  Pallantto 
fanciullo  i per  diminuite  la  gloria  di 
Turno 


DclTEncidcdi  Vergilio. 
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Mitterct  in  magnum  imperlimi,  metuenfq ; moneret 
Aerea  effe  virus, e um  dura  prxba  gente. 

Et  mine  tUe  qiudem  Ipe  mulini  captus  inani  » 
Fors,0 * vota  fucit,cumuUiq;  altana  domi  : 
h'oi  i numera  exanimum,ó'  mi  calcfhbus  vllis 
Debentem,vano  ma  sii  comitamur  burnire, 
lnfelix, nati  funus  crudele  vide  bis. 

Hi  no  fin  rcditus,exp(iìatu}.  tnumphi . 

Hxc  n/ea  magna  fidcuat  non,Euandre,pudendis 
Vulneri  bus  pulfum  afp.ciesinec  lofpnc  dirum 
Optabis  nato  funus  pater, bei  mila , quantum 
Trafidium ,Aujonia,w  quanium  tuperdisjule. 


T orno,  che  lo  hauetM  morto,  hauendo^ 
lo  in  ogni  altro  luogo  chiamato  gioua- 
ne[cum  Icta  venirci  inuidir  fortuna  rai- 
hq  par  che  da  per  fe  Itcflo  li  dolga,  per- 
che veramente  non  fi  potcua  aolcrc-» 
della  crudeltà  delia  fortuna,  la  quale  in 
vnmcdelìiTio  tempo  gli  ha  apportato  si 
gran  beneficio  d’hauer  vccifo  Mtzen- 
uo,è  si  gran  danno  della  morte  di  Pai- 
lame  [te  nemuidir  fortuna  inthi  Jcome 
pampineas  muidit  coliibus  vmbras  [cu 
dura  pr aelu  gente]  aoue «‘intende  foie, 
c'hauiclti  da  far  guerra  con  dura  gente 
(cumular  que  altana  don  is  |&  facnhca,e 
fa  voti:  doue  naturalmente  fi  iamcnra_j 
dell’error  della  mente  de  gli  huomim[&  niliam  cg'.cftibus  vllis  de- 
bentemj  métte  che  riuemo.di  tutto  fiamo  obligati  a gli  Dei  fuper- 
ni,  parche  come  dicono  i Tifici, quando  cominciamo  a nafeere  ha- 
uemo  dal  Sole  lo  fptrko,dalla  Luna  il  corpo, da  Marte  il  fangue,  da 
Mercurio  l'ingegno,  daGioue  il  defiderto»èda  Venere  le  volontà 
carnali*  da  Saturno  l’vmore,  lequal  cole  fiamo  obligati  morti  che 
fiamo  render  le  a vn  per  vno,  & per  qucfto  dice,  non  più  debito  ad 
alcun  celeftt  Dh  Ivano  mgfii  comttamur  honorej  accompagnamo 
con  vani  honon,  per  quanto  appartiene  a i viui  , come  di  (opra  fi  è 
detto  da  Senno  flìéc  me  a magna  fidesJquefU  é la  mia  gran  fede^é 
Cioè  quella  è la  fede, quale  haueuo  promefiaad  Euandro,  del  ritor- 
no del  foo  figliuolo  PallantefEuandre]  viene  dal  nommatmo  £uan* 
dtus, dicendoli  alla  Greca  Euandrotpudendis  vulnenbus]  c cófor- 
co  del  padre  intendendo, che'l  figliuolo  è morto  honoratamenre,  è 
non  riuolto  in  fuga  fia  fiato  per  co  fio  da  dietro  có  ferite  vergogno- 
fe[nec  fofpirejper  la  figura  Antitofi  in  cibto  di  fofyirifopcabis  nato 
funus  parergli  huomitu  grandi allhora quando intendeuano .che 
gli  figliuoli  nella  guerra  hauendo  volto  le  (palle.  Se  s’erano  mefii  a 
fuggite, onero  hauefiero  commefio  qualche  fceleraggine,  de  fattoli 
vergognagli  defidcrauano  la  morte . 

Ordint  dilli  parili, 

[Inquirjdicefò  puer  miferandejò  fanciullo  degno  di  mifcrieor- 
dia.e  pieci  Cinuidit  ne  fortuna  mihi  te]  è potàbile, che  la  fortuna  te 


hi  hauuto  inuidia  a tre,  ti  prefe  in  odio 
à me[cti  veniret  qtajquàdo  douea  vcni- 
rea  mofirarfi  allegra(videres  regnano- 
Aia  J accioche  nó  vedefli  li  noftri  regni 
[ncq*  vehei  eie  vièto,  le  che  nó  torneili 
vincitore  Ud  fede»  parernas)alla  filza, 
e re  gal  fede  di  tuo  padreilegodifcedè*) 
ò volendomi  parure  [ non  dedeià  paio 
ti  buàdro  ) non  hauea  latto  al  tuo  padre 
£uàdro[hxc  promifla  dctcjquclic  prò 
me  (le  di  tcicù  ipfccópiexus]  qundoegli 
hauendo  abbracciato  tiretto  me  eunréj 
me, che  difponeua  d’andarc[rr.ittetet  in 
magnu  imperi  unitali  mandaua  al  gride 
imperio  d‘ltaluC&  metués.f  nbiJ&  ha- 
uédo  paura, temedo  di  te jmoneretjm'arncordauaf virus  cficacreisj 
ch'erano  buoi  nini  gagliaidi,afprt,e  crudeli, con  chi  hauea  da  guer- 
rcggmc[&  prxlta  elle  cum  geme  duraje  c hauea  da  far  guerra  con 
gente  dura,óc  afpra  [&  illc  quidé]  Se  quel  tuo  padre  Euandro  certo 
[nuuc  captus  mulcum  fpe  mari,  Metto  ptefo  molto  da  vana  fpertnz* 
[facit  fors  prò  forte  votalfa  per  forte  voti  per  la  falute.de  riromofdc 
cumulai  altana  doms]&  empie  di  doni  gli  altanfnos  m^ftitaoi  mcw 
fii,d|  malavoglia[conutamur  luuenem  exammum  1 accópagnamo 
il  giouane  morto(&  mi  lam  debentem  vllis  c^lcfiibusl  de  che  non  d 
debito  più  a niun  Dio  cele fie[honorc  vanotaon  honon  vani.de  che 
niente  giouanoalmorto[òEurndre  mf^lixJòEuandto infelice pae 
die  hu  vidcbis  funus  crudele  natii  tu  vedrai  la  crudcl  motte  del  tuo 
caro  figliuolo  (fune  ne  hi  noli  ri  r editasi  ] fono  quelli  inolin  ritorni 
a t elide  tiumphi  rxpeètanjde  i trionfi  a(petrari,eda  re  molto  defide* 
ranfdc  eli  ne  fup.h$c  mea  magna  fides -de  è quella  la  mia  gran  fede, 
qua*  t'hauea  datodi  rìmenam  il  tuo  figliuolo iano.de (aluol nd,cfye 
non  è qcefiafat  6 Euandre  nó  afpiciesjmaò  Euandro  tu  non  vedrai 
giafpulsù  vutaetibus  pudcdisli  tuofiglipoloPaliàce  riunito  in  fuga, 
hauer  hauuto  ferite  vergognofe  da  diet ro(nec  tu  patri  Ine  tu  padre 
(optabis  dirum  funus  nato  lofpirej  haucrai  cagione  di  bramar  mor 
te  crudele  al  tuo  figliuolo  (aluo[  he  i mihi  tal  me  [quantum  prx  fidili  ] 
quanto  foccorfoCru  perdi*  ó Aufonia]tu  perdi  Iralia.ouero  Aufonia 
perdit,  l'Italia  perde  ( de  quantum  tu  perdis  o lutei)  Se  quanto  foc- 
corfo  ancora  tu  Giulio  figliuolo  mio  pcrdilvolendo  dire  ^candidi- 
mo, perdendo  vn  ceramico, come  era  quello  giouane. 


( Hxc  vbi  defleuit  . rolli  miferabi!c_a  Hoc  vbi  defleuit;tolli  miferabiU  corpus 


corpus  imperat  ] Recita  con  che  pom- 
pa fù  rimandato  il  corpo  di  Pattante  né 
Euandro . 

Efpofmtnt  dtUi  pareli , dilli  fanali , 
diU‘hi{Ìtrti , * luoghi  grom- 
mine ah. 


Imperai, &toto  eteftos  ex  agmine  mittit 
Mille  Viros,qui  fupremum  comitentur  honorem  t 
Interfintque  patns  lachrymis;(olatia  ludus 
Exigua  ingenui, mifero  fed  debita  patri. 

Haud  fegnes  alberate  s,&  molle  pberetrum 
A rbutns  texunt  virgis,  & vimine  quei  no , 
Extrufhjq.  toros  cbtentu  frondts  inumbrant • 

Uic  iuuer.em  agnfhfublimem  m {tramine  ponunt  • 
Qualem  virgmeo  dcmejfum  polucc  florem, 

Seu  moliti  viola jfeu  languentis  byacintbi , 

Cui  neque  fulgor  adbuc,nec  dum  fua  forma  rtcefft , 
Non  tam  matcraUttellus » uircfq.  miniftrat. 


forma, (igni fica  la  fua  propria  bellezza; 
dicendo , che  non  hi  perfo  la  foa  pro- 
pria bellezza. 


[Hxc  vbi  defìcuitjPoiehe  hebbe  det- 
•to  tal  cofe  piangcndo:Flere, lignifica  la- 
crimare con  la  voce  ancora, donde, che 
hauemo  nel  fedo.  Continuò  auditc  vo- 
ccs.  vagitus.&mgens  lnfantuuiq.ani- 
nix  fleti tes  in  limine  primo  ( de  toro  le- 
&os ex agminemittit ] demanda  huo- 

mini  eletti  di  tutte  le  fchiere,  cioè  T roiani  • Se  Tofcani,  Se  A rcadi 
[extgua)dice  piccioli,  e breui  conforti,  perche  non  potean  giouare 
al  padre, rrouandofi  priuo  del  tuo  caro  tìglio, benché  rai  conforti  in 
vero  fufiero  gtndiide  mollepharerrum]li  greci  dicono  Ferthon.on- 
dc  per  la  figura  Diercfi  fi  dice  Pheretron, perche  latinamente  dice- 
mo  CapuJos,  dicendo  Plauro.Capulans  fenex.i.vitimus  capulo.vec 
chio  vicino  ai  caraletto,de  è detto  Capulus  perche  cape  il  corpo  [de 
vimine  qucrnojfono  alcune  deriuationi  dure,  nondimeno  cosi  l'v- 
Cano.fi  come  Vimen  quei  num.  vendilo  di  quercia,  Se  fimilmente^ 

Vcru colurnum.fpedo  di  corgnale.come  Pingui  : taque in  verubus 
coircbimus  exra  colurnis.Lignum  ficulnum  legno  di  fico, dicendo 
Horatio>  Olmi  truncus  etam  fictiluus  inutile  lignum,  de  cosi  anco- 
ra Aprugnum  callum  callo  di  vn  cignale  (extruèfofque  toros  obté- 
tu  frondis  mumbrani  ] fecero  nel  cataletro  come  vna  certa  cama- 
r erta, fiendcndoui.de  adombrandola  di  lacri^  fiondi  (agrefii  fubli- 
irem  in  firaminejcior  lo  pongono  (opra  le  frondi.de  qui  addio  re- 
cita quel  che  di  fopta  hauea  lanciato,  d tendo , Extruèlofque  roros, 
non  aggiungcnd o domi  Jemellum  è participio  venendo  da  metnr 
perche  reeto.fi  il  pretei  ito  perfetto  nieirui(  fua  forma  recefiit } fua 

[ Tum  geminai  velies  . oftroquo  ] Tum geminai ucfles,  oflroq.  auroq.  rigentes , 
Recita  la  pompa  funerale , con  la  qua-  Extultt  Aeneas,quas  illibata  taborum , 

'«  P*11"1'  fi  nm.DdMO.I  p,dre  iim m2K:b„ i:dìn:a  D,dt 

IS?0  6 


Ordini  dilli  parali. 

[ Vbi  Acneas  defleuit  hxc  ) poiché^ 
Enea  hebbe  detto  tai  cole  piangendo 
[imj  erat  rolli  corpus  mi  erabile] como- 
da, che  fi  leui  sù  che  s'alzi  sùil  infera- 
bile  corpo  di  Pallamc,  [ mittic  mille  vi- 
rus] Se  manda  mille  huon.ini(lcdtos  ex 
toro  agminc  ] eletti  di  tutte  le  fchierc^ 
[qui  comircntur]i  quali  accompagnan- 
dolo gli  debbiano  fare  [ fuprcuium  ho- 
norem ] gli  virimi  honori,  cioè  funebri 
[&imeitin(lachrymis  patos  ] diano 
prefe  nti  alle  lagrime  del  padre  fexiftensfiip.  exigua  folamiudu* 
inge.  risiedendo  breui.  Se  piccoli  confort  i del  gran  pianto  1 fed  de- 
bita patri  mifero  J ma  quali  erano  conuemenn  al  mifero,&  sfortu- 
nato padrcfrlij haud  fegneOalcuni  di  quelli  molto diligem  tcejunt 
ci atcsjtefiono  graticci, fopra  i quali  fi  porri  il  corpo  mono  [de  pffe- 
rcrrum  mollele  il  cadaletto  mollo  virgis  arbufieisìdi  verge  d‘Alba- 
ro[&  vimine  querno)  e venchi  di  quercia,  è per  quefio  dice  molle , 
cioè pieghcuoie  (&  inumbrant  tot osjdc  adombr ano,on  bregguno 
il  letto  funerale  (extra^os)  preparato. fornito  (obtemu  fiondisi  di 
ftendimento,e  copninento  di  frondi[<5c  ponunt  hic  luuenemfubli- 
reemje  pongono  quiui  ti  giouane  Pallamc  alto, regale  [ in  firamine 
agreltihn  tirarne  agitile  (&  talem  fup  ponunr, qualem  florem  ] e le 
pongono  come  vn  bel  fiore  [ demeflùm  pollice  viigmeo  Jcolto  da 
mari  di  vergine  [feu  violx  mollisi  o di  viola  renerinaC  fiu  hyacinri 
languenticjr,  di  iacinto  languidcfcuihl  qual  fiore  [neque  fu'gor  re- 
ce fiìt  adhuc  ]<ion  c n acato  ancora  il  fuo  fplfd ore  [ ner  dii  fua  fi u ma 
recefiit  c nó  è mancata^  non  hi  perfa  la  fua  propria  bellezza  [ nec 
telusmarciiamalitjnè  la  tetra  madre  di  miri  noi  nudiifir  più f Se 
non  miniltrar  tam  viresj&uonlifouimimfira  più  foize. 


E f pò  fi  tieni  ditte  panie , dilli  f duoli, 
dell' hi  fleru , <T  luoghi  gram - 
mancali . 

( Lxra  ìaborum  ] hi  vfato  lx:us  coi 
geni- 
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Libro  Vndecimo 


Eroiriuo  i all'antica  > dicendoti  adeflo, 
rtus  laboribus  [ difctcuerat]  Se  dj  mo- 
ftia  Tatfcmone  grande  di  Uidone  in- 
namorata <f  Enea,  dicendo , ch'ella  di 
propria  mano , de  non  di  damigelle , ò 
d'altro,  hauca  ricamato  quelle  vciti » 
che  donò  a Enea , con  vna  delle  quali 
egli  lece  veline  il  morto  giouenctto 
per  fargli  piò  honore,{  haru.n  vnanu  ] 
parlando  di  due  porcino  dire  horum^ 
icneramA'  hoium  vnum  beni  he  i Già 
macia  negano  quello  , volendt-,  chedi 
due  ti  dica  alter,  & di  più  alius  l mduit  J 
fì^uratamente  dice,  mduit  vettem , co- 
me ancora . fczuuias  induro*  Achilli* , 
eli  end  > in  vÉo.induinlla  re,  come,  in- 
dù tu  fqu  e lubet  rruncos  hoftilibus  ar- 
mi* Carfaruque  conm  obnubir  arui- 
ttu  ) di  iopra  fi  è detto , eh' Enea  fece-» 
portai  due  vette,  di  vna  delle  quali  ue 
vedi  il  gtouancttn,  dell'altra  ne  coperte 
j tuoi  cape  gli  • ch'eran  de  limai  i al  fuo- 
co: fichi  detto  obnubir,  in  luogo  di  ve- 
lautr , coperte  ; fic  è trasiarion  dalle  nu- 
Dole, dalle  quali  il  ciclo  è coperto  (Lau- 
rent is  premia  pugna-  j manda  moni  do- 
ni, c-hauea  rolro  della  preda  fatta  ne'  c à- 


I Urm  imam  iuuent,fupremum/nd^lus  honorem, 
J nduit, arf ara  fq.  comas  obnubit  am.ftu  ; 

Trlultaq.  pr  diete  a Laurentis  pramia  pugna 
•Aggtnt  & Ionio  pr  Adam  tuba  ordine  duci  • 
jtddtt  e quos. & tela/puibut  (poi:  onerai  botte,  (brìi 
Pmxerat » & pofl  terga  mani  s. quos  muterà  vm- 
Jnfcriastcajo  fparfnrot  Jangumc  f laminai  : 
Indutofq.  rnbet  truncos  boffiUbut  arma 
Ipfotfcrrc  ducesjimmicaq.  nomina  figi 
Duci  tur  mfphx  duo  confittiti  catti . 

Tettora  mine  fpdans  pugni  i^unc  rnguibus  ori, 
Stermtur  & feto  prete  ttus  corporc  terra  • 

Due  uni  £r  Rotula  perfufos  [inguine  currus . 
Tottbellator  equus  pofitus  infignibus  .Attben. 
lt  bubrymans/guttijq.  bumcttat  grandibks  ora, 
Hali  am  alqtgaleamq . fcrunt  :nam  catara  T urnus 


due  vedi  C rigentes  Se  oftro , & aoro] 
teilutc tanto  ipelTe fic  di porpora,  fio 
d'oro  fino,  che  (lauano  in  piedi  da  per 
fe  [quas]  le  quali  [ ipfa  Dido  SidonU-»  ] 
ella  Uiùodc  di  bidone  città  della  Feni- 
cia [ lana  laborum  ] lieta  di  fue  fatiche 
[quondam fecerar  illi  J l'hauea  fatica 
lui  gii  «quando  era  di  lui  innamorata^ 
[lui*  mainò*  j ] con  le  proprie  mani  [ Se 
difereuerar  telas  I Se  hauca  didimo  con 
grand'arte  la  tela  ( tenui  auro  ] con  {ur- 
tile oro , [ ipfe  rn^itu  s mduit  iuueni  ] E- 
nea  molto  di  mala  voglia  perla  morte 
di  Pillante  velli  il  mono  giouinetto 
[vnain  haruroj  d'vna  di  quelle  vertifap- 
pofitoiic  lupi  or.  um  honorem] lichen 
era  a lui  l'vitimohonore , per  più  far- 
gli honotc  [fic  obnubir  a midlu  ] degli 
cuoprc  [coma*  ai  furai ] le  chiome,  i ca- 


i 


Pittar  bet^um^mafia  pbalanx.Teucriq.fequuntur  pegh»  eh  erano  de  III  nati  al  fuoco  [ fio 


pi  Latinuperche  preda, è detta  quella  9 
che  tì  toglie  per  forza  quali  panda  per- 
che tir  parta  man  j:Ei  ptxmium, quello, 

che  s'ottenfce[addic  equo*, fic  rcli.quibus  (poliauerat  hottemy  dub- 
bioùmcnte  ha  pollo, quibus  fpoliauerat  hoitem, putendoli  u tènde- 
re lequali  ha  adoperato, mentre  che  vccidcua  li  minici , oucro  delle 
quali  vincitore  ha  fpogliacoli  nemici:nondimcno  fecondo  Donato 
l'vltima  interpretatione  è migliore [quos  micteiec  vmbriò  infoia*] 


Tynbcntquc  ducei  t&  verftt  Mcadet  arma, 
Toftquam  omnis  longé  cernì  tum  proccfjerat  ordo; 
Subititi  ^ieneas.gemnuq;  bdc  addidit  atto  : 
hot  alias  bine  ad  lacbrymas,  radon  bornda  beiti 
Fata  rocantiialuc  dternum  nubi  maxime  Tolta . 

e te  munì  q ; volc.nec  plura  efj«tus.ad  attot 
Tenderai  muros>gref]imq.  in  coltra  ferebat  • 


tutto  quello  luogo  è piefo  dall'Iliade  d’Homcro.  doue  Achille  ma- 
cia dodici  Troiani  per  Geritici  i 


H . i mortori  a Patroclo;&  in  quelta  coté 

accula  Enea  di  crudeltà  [ cefo  fmguincy -n  cambio  di  (inguine  ce* 
lorum.comtdifupraancoia.Capiiuoque  fugi  perfuudat  (inguine 
fiammati  mmicaque  nomina  figi]in  cambio  di  municorum, dolio 
dice , che  nelrofei  s’attaccarono  i titoli  con  i nomi  di  chi  furono 
[ducicur  fofflix  ano  confettus  Acetesjeome  che  ttordito , e bruen- 
do petto  l'ardir  per  il  troppo  dolore  non  potette  andate,  fic  bcniUi 
ino  fecondo  la  mutatione  delle  cote  haefpretto  la  grandezza  del 
dolore, dicendo, che  Acetc  hauea  hauuto  si  gran  dolore, che  pi  tuo 
quali  del  fencimeuro  non  porcuaandare.fic  per  quello  dice  ducitur 
& condole;  iffigdans  jdoiicino  intendere, & infanguiiundo,  & Utac 
ciandofpud  pellatoi  equus J imita  in  quello  luogo  Homeru , ilqual 
fìnge, che  i causili  d'Ai  Mille  piangeuano  la  morte  di  Parroclo[pofi- 
tus  intigmbus  Acrhon  ir  iachfymamjappicllo  Homcro  e chiamato 
del  me  Jclimo  nome  vno  de  i causili  di  Ettore,  Se  appretto  Ouidio 
ancora  nel  fecondo  del  Mctamorf.vno  dei  causili  dei  Sole[nanu 
estera  T urnus  vidlor  haberjdoucmo  uitendere^he  Turno  gli  ro- 
ghette  altre  c,>fe  ancora, fic  non  la  cintura  della  fpada  fula,come  ha- 
uemo  letto  dif)pra[PhalansJttgnitica  (quadra, fic  c parola  Macedo- 
nica,& era  d'or  tu  mòla  armati, perche  così  era  l'ordine  di  Maccdo 
nrfmstta  ] dicendo  metta, e douemo  intendere  de  gli  Arcadi , fog- 


prxterta]  fic  di  più  [ aggerat  multa  por- 
mi! pugnz  Laurent is  Jafgiugnc  molti 
premi) , fic  doni  conquiltati  nella  batta- 
glia fatta  nei  campi  di  Laurento-f-fi^ 
lubet  przdamduci]&vuole,chela  pre- 
da fatta  ne  t campi  Latini  fia  condotti 
[ lungo  ordine  ] con  beU'ordine,&  eoa 
gran  pompa  [ addir  equo* , fic  tela  ] ag- 
gi  tigne  ancorai  causili , fic  moire  armi 
[ qui  bus  (poliauerat  bottoni  delle  qua- 
li Fallante  , oueroeflo  Enea  hauea  fpogliato  il  nimico  [ fic  Aeneat 
vmzetat  inanus  poli  ter  ga  ] fic  Enea  haueua  legate  le  mani  dopo  le 
fpallc  a quattro  giouaui  [ quos  mieterei  lofcnas  vmbris]  li  quali 
mandauaad  cilcr  facriticari  all'ombra,  fic  anima  del  morto  f fparlu- 
ros  flammas  J che  baucttrro  a ipargcrC  le  fiamme  ardenti  del  rogp 
accefo  [ fanguine  czfu  ] cou  il  loro  proprio  (angue  [ fic  mbtt  ipjóg 
duccs  tcrrrj  fic  comandi  poi,  che  l Capitani  portino  [ truncos  in- 
dutcsji  tronchi ornati[«tmis  hottiiibusjdi  armi  roltea  gli  mimici 
di  fpoglie  inim.che  [ fic  rnbet  nomina  inimica  fi$i]  Se  comanda  an- 
corachévi  fi  attaccaix)  sù  i nomi  nimichi , cioè  di  chi  furono  [A- 
cztcs  infcrlixjì'infchce  Accte  gii  feudiero  di  Euandro  [confcàut 
zuojilanto  prr  la  lunga  cti[ducKur,(ciiiccr  cum  funerei  condot- 
to mlietr,  e co'J  morto  [ffdaus  nunc  pefitora  pugms  ) macchiandoli 
bora  il  petto  to'pugni  [nurse  diiaceransota  f«a  vriguibus  ] A bota 
(tracciandoli con i'vnghie  il  vifo[ipfcttcrnitur,&  proie<9uj  ett]e- 
gli  li  iiende,fic  fi  gitta  terrzjpcr  terra, ouero  a terra  [toro  corpore] 
con  ruiro  il  corpo.perchc  fuor  di  fc  per  il  dolore.  & 1 • porcnte  per 
la  vccchiaia.non  purè  tenerli  in  piedi[fic  riucunrjfi,  guidano  anco- 
ralcurius  pcrfulusji  carri  bagnane  fpaifi[fanguiuc  Ruruló]di  (àn- 
gue di  RutuiijAerbon  zquus]tl  Causilo  di  Paflanre  chiamato  Eron 
[bcliaiotlgià  gun  rcggiaiur [i t poli  fupk  h^c  on  ma  lachr  vrrmns]fc 
ne  vi  dapoi  quelle  cole  gemendoe  lagriniàdo  [potttis  inligmbui  )• 
hauendo  pollo  giù  ogni  ornamenro(&  humedlat  ora^fic  bagna  rut- 
ta la  Ina  faccia  [ grandibus  gurns  ] di  grotte  goccic  di  lagrime  [ aiti 


fcrunt  hattamA  galea  n.Llcuni  altri  partano  la  lancia,  altri  porr*, 
no  la  celata  [ nam  T urnus  vitto*  ] perche  T urno  vincitore  * habet 


giungendo  poi.Teucrique  (equunrur,  1 ycrhemque  duccs  fic  quelli 
to  letto*  exanii 


fono  quei, che  ha  detto  difopra:Et  tato  lefifos  exanime  mime  nulle 
viros[vertts  Arcade*  armis]  ihattìnauano  per  terra  l'arme  riuoltaie 


cume  quelli, che  ^jno  di  duolo  per  la  marre  di  alcuno  de  i loro  pa- 

xAt.ff  wM Mai 


nffalue  ztcrnum  mihi  maxima  Palla, zternumque  vaft] Vairo- 
ne dii  «.che  per  quello  effetto  a i morii  li  dice  (aiuc , fic  vaie:  Vaue. 
ne  in  pace  a Dio, non  che  pollano  ettcr  Glui,fic  mantenerli  Cani , ma 
perche  ci  pai  timo  da  quelli  per  non  veder  fi  mai  jpiù.  fic  da  qui  è na- 
to * che  alle  volte  quello  modo  di  dire  ottiene  fa  fignificatione  di 
tnaledutione,  dicendo  Tcrenuo.  Valcamquiinter  nosddfid  um 
volunr , cioè  talmente  fi  partono  da  noi , che  mai  più  pollano  ritor- 
nare al  cofpetto  no  Uro  : quando  dunque  fi  dice  ad  vn  morto  Vale , 
non4daconfiderarfii'cticnoiogu,nia  l'vfanzadcl  patlare, perche  a 
niuno  dieemo  Vale, le  non  da  chi  ci  pantmo . 


Ordine  dtUt  pareli. 

[Tu  Acneas  exrulit]  All’hora  Enea  fece  por rarefge mina*  vette*] 


estera  ] hi  il  retto,  cioè  la  cintura  da  Ipada , fic  l'habito  da  guerra^ 
[iam  phalanx  crolla  1 dapot  vna  moltitudine  d'A  rcadi  per  ordino 
molto  di  mala  vugiia[fic  Teucri  (rquuntui  jfic  i T renani  loro  anco- 
ra metti  fcguonolfir  duce*  Tyrrhemjfif  li  Capitani  To(cani[fic  Ar- 
cade* armi*  verfisjc  gli  Arcadi  ancora  ttrattìnandoti  per  terra  die- 
tro Parme  nuotiate  [pottquam  otnnis  ordo  comicum]  poiché  rutto 
l'ordine  di  quei,  che  l'accompagnauano,  poiché  li  pompa  di  (opra 
detta  con  bcU’ordme  tutta  [procederai  longe  jera  pattata  innanxi 
[Aeneas  fubttitir]Enea  fi  feu»o[fic  addidit  h^ij.S:  aggiunte  alle  co- 
fe  dette  prime  quetle.chc  feguuuu  [alio  gemito]  con  amaro  pianto 
[cadem  hotrida  fatayla  medeiima  Iurte  crudeletbelli) della  guerra 
[vocant  no*  hmei  ci  chiama  da  quì,da  quelle  lagrime  [ ad  alias  la- 
crymaslad  altre  lagrime.e  Ipargcic  lagrime  prr  alrn  ancora  lò  ma- 
xime Pailalò  gran  Tallantclfalue  xtei  numlvatccnc  eternalmenica 
in  pace  [ fic  zrernum  vale  ] vattene  eternalmente  dico  [ nec  cttarus 
plura  fic  non  hauendo  più  derr'alcio  Uendebar  ad  altos  morosi  fo 
negiuaagli  alti  muri  della  iiuotu  Tioia[fic  feiebat  grcttum  in  ca- 
drà jfic  volgea  il  pattò  verte  gli  alluggìamcuci. 


[ lamque  oratore*  aderant  ex  vrbo 
Latina  J De  ferine  la  giunta  de  gli  am- 
fìafeiarori  mandati  dal  Rè  Latino  a do- 
mandare gratta  di  poter  tepciuc  icor. 
pi  morti  , che  guccuano  Sparli  per  i 
campi. 


lamque  oretores  aderant  ex  mbe  Latina. 

Pelati  rama  oledyVenuanque  romani  e si 
Corpora  per  campoi, ferro  qua  fuja  uccbant, 
Heddercttac  tumulo  fineret  facce der*  terra  : 
KuUum  cum  ritta  c ertamene  dtbere  caffi  : 
Tot  cerei  bofpiubus  quondam  Joccrtjque  incotti. 


E fy» fittine  delle  par  ole  .dell  e f aneli  Job 
/' bifìone.  e tneghi  gramma- 
ticali . 


[lamque  Oratore s aderant  ] fono  gli 
ambafciadori  cosi  «ietti  dall'orale,  t 
domandai  pei  la  Republ.  [ vibe  Lati- 
na] 


DcII'Eneìde  di  Vefgìlto. 
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oa]da  Lauro  Lauinio,  Se  hi  detto  Lati- 
na,in  cambio  di  R«gu  Latini  [ velati  ra- 
mia  ole*  ] ornati  di  rami  d'olmo , cioè 
portando  in  mano  li  rami  d'oliuo , Se  non  coronati 
conucmua  a ehi  età  pieno  di  duolo  pei  la  morte  de  gli  amici:  dice^, 
dunque  VcJact, ornati, come  lignifica  ancora  in  quei  lungo,  Vittori 
vclatumamo,vi(t)fqjiuuencum:non  coprendoli, ne  manco  corona, 
dofi  con  bende  le  vittime,  ipa  adornandoli  [ferro  qux  fufa  lareblìr  J 
ÌDfos,propiiameme  iìgwfica,poJto  in  sbaraglio,  fcontitro.porto  in^ 
fugatile  volte  fteio  per  rena, mono, come  in  quello  luogu»defe  di- 
fcernono  per  gli  Epiteti, come  li  dlcerti  forte  fului.oueto,  metu  fu- 
feia(tcddcrer  jdicendo , che  ei  voltile  rendere , dimoilra , c%e  già  li 


Duci  baimi  Aneti, & band  tjprrntda  pire  tutti,  n vtbf  Lirinajctano  giunti  quiui  dalla 

Trattomi»  nenia,  & nerba  lite  jnperaddit:  Om»  d“  Rf  La”‘«  ( ,c|j'1  rln)“  ol**I 

* ornati  di  rami  d Olmo  in  fegno  di  pace 

perche  non  li  [de  rogamo  vcniam3&  domandando  gratia[vt  f.  redderem  coi po- 
tajche  voleile  rendete  imo  i coipi  i qux  lacebant  futa  lei  io  pct  cam 
posjche  giaceuano  deli, de  buttati  a terra  per  i campi  » de  morti  con 
il  fciro1&  anr.ifac  fmeretjòe  peimetteliefea  fup.  luccedere  tumulo 
tertxjchc  fu  Sero  iepeli  t in  terra[nulluinceitamen  fup.  debere  elle 
cumvittisJSc  che  non  è lecito  fai  guerra  con  quei  che  fono  già  vm. 
ri  fdc  calli*  xtherejdcpuui  di  quella  luce[&  vtlup  parcere  hofpitib. 
quundamjde  chcperdonalTc  a gii  luoi  albergatori  gia[focerifq;vo-* 
cam]  Se  a i fuoccti  gii  da  lui  chiamati , cioè  a chi  i’hauca  eletto  per 


campi  erano  in  potere  di  Troianifhaud  afpernandaj  non  degne  da  fuo  genero  [ quos  piccane  15  ji  quali  Ambafciatori  pregando^  haud 
^ouerfi  (prezzare, cioè  giurte,&  honefte:  perche  a tutti  gcnèralmen  alpe  ina  ndajcofc  non  degne  da  dnuerfi  (prezzare  »cofe  giteli  e,  Se  ho 
It  fi deuc  concedere  la  grana  della  fepoltura . neftc[bonus  Aeneas  rruiequmir  venia  ] il  buon  Enea  gii  raccoglie 

Ordini  dille  y troie . cortefemcnte,  Se  gli  fa  gratta  di  ciò  che  domandauasof  Se  infuper 

[Iamquc  Oratoresjdc  gii  gli Citatori,  gli  Ambafciatori  [ tderant  addii  hxc veibis]&  dipoi  aggiugne  talcofc  ragionando. 


[Quxnam  voi  tanto  fortuna  indigna 
Latini  ] Se  dimortra  come  Enea  beni- 
gnimenre,  Se  correfemenre  fece  la  gra- 
na a gii  Ambafciarori  Latini  di  poter  fe 
polire  1 corpi  di  lor  Cittadini  mora,  ag- 
giungendo ancora,  che  volentieri  con- 
cederla la  pace  a 1 viui.dcfiderando  egli 
d'eilere  Cuoi  amici  • 

Ef fi  fittane  dilli  parole,  dilli  [duali, dii- 
l'bt  fiorii  , CT  luoghi  grammo- 
titoli , 


Qutnam  vos  tomo  fortuna  indigna  Latini . 
Implumi  bello,  qui  noi  fugata  amicai  ? 
Totem  ne  ex  animi, & Marni  forte  prrcmptii 
Orata:  cqwdem,&  viuis  concedere  rellem  • 
Alee  rem, ni  fi  fato  locum  fedmque  dedifjent, 
Kec  bellum  cum  gente  gero, rex  nolba  reliquie 
1 Hofpitia,  & T orni  potiti  1 fe  credidit  armila 
mAcquiui  buie  T urnum  f aerai  fe  opponete  morti . 
Si  biUum  finire  manu , fi  pellet  e Teucros 
* Appvat;  btc  decutt  mecum  concorrere  telit . 
yixtt,  cui  ritam  Deus,  autfua  dextra  drdtfjrt, 
Kuuc  ite,  tr  mtjerit  fuppomtc  embut  ignei». 


[ Quxnam  ] con  marauiglia  dicendo 
quanta, & qual  fortuna  Se  di  ciò  non  do 
bita, dicendo  Indigna, perche  fuggire  voi, che  vogliamo  efTei»  vo- 
liti amict[implicuit]dice  implicuit , tmuuos.v’hà  intricatola  qtic- 
rta  guerra  contra  voltra  vogliamomi*  cquidcm]  us  equi , e pietica 
Tnbaco.il  quale  colia  di  tre  fillabe  bieui^rome  Dommus.loquens, 
•gimus[nec  veni  Jhi  detto  veni  » in  cambio  di  veni  fieni , Se  è porto 
vn  modo  per  altro[nec  bellum  cum  gente  gero]  dicendo  10  non  hò 
guerra  con  la  gcnie,mi  con  Turno.catta  la  lor  bcniuolcntia,  & fa- 
uorefdecuit  mecum  concurrerc  telis J fono  alcudl,li  quali  per  fuggi 
re  quel  brutto  Tuono  legano  cotì.mucando  le  dittioni . Mecum  de 
cuitconcurrerefvizet)  m cambio  di  vixiffet,  & èia  figura  Sincopa 
[Deus.aur  dextra  deditferjal  quale  lddio,o  la  fua  delira  haucrtecon 
ceduto, ò la  victoria.ouer  la  vira, perche  la  vittoria  fi  acquirta  in  due, 
ioodi,ò  per  virtù, ò per  volontà, « benelicio  della  fortuna  [ mifens 
ciuibuejgh  chiama  tniferi , perche  erano'  morti  non  pct  cauta  loto , 
mi  di  Turno.  > 

Ordini  dilli  paroh, 

!!  >-•-  % 

[O  Latimjò  Larini[quxnam  fortuna  indignajqual  fortuna  inde- 


gna [implicuit  vos  tanto  bello  ] v’hi in- 
tricati in  si  gran  guerra  [ qui  fugiatis 
nos  amico*']  che  foggiate  noi  .che  defi- 
deramo  ertele  vollri  amici  l [ orati*  ne 
pacemj chiedete  voi  la  pace[  exanimis] 
per  color , che  fon  moni  [ Se  pcrcmpns 
forte  Marcitfjdt  per  quelli, che  fono  fta 
tivccifi  inguetta.'  [ equidem  veliera*- 
concedere]  io  certamente  la  vorrei  con 
cedere  viuisj  ì quel  li, che  viuono  anco-. 
ta[nec  vem-.ideli  non  vcnitfemfupple«/ 
inltaliam]  10  non  farei  guinai  venuto 
in  Iralia.fmfi  fata  dediflenr  mihi.fciliccì 
locum]  leu  fatti  non  m'hau  e fiero  con- 
certo tal  Juogf  [ledcmjdc  coiai fedcfnoc ; 
gero  beDamJdt  non  fò  guerra  v>lenner»[  cum  gente;  conio  gente 
L»tma[Rex  celinquit  nòtti!  tv  dpitia]  il  no  Uro  Rè  Larmohà  abban 
donato  la  ragionc.de  douere  nella  coltella.  Se  liberatiti  m alberga- 
re! foreftien, hiJalciaTomc{dt credidit  fepottus.  ] Se  i’é  più  prefto 
coofidatofarmis  Turni]  nell'arroi.  Se  fortezze  di  Turno,  che  netler 
noilrefAequus  fuerat  j (ària  liara  colà  più  giurta . Se  conuenicntc^ 
[Turnumieopponcrejche  Turno  violatore  della  pacea’efponelfe 
[buie  morti  ja  tal  pericolo  di  morte  [fi  apparai  finire  bellum  ] fe  ap- 
parecchia.fepretende  di  voler  finite  li  guerra  [ manu]  con  le  fuc». 
mani  [fi  apparat  peli  ere  T cucros  j & <e  difpone  di  (cacciare  li  T ro- 
tini fuor  d'Italia  [ decuir  concorrere  mecum  1 ei  deuca , gli  conue- 
mua combattere  meco  [hictchs]  qui  in  quello  campo,  con  armi 
[is,fciiicet,nortiu«n  vizirter]  quello  di  noi  poi  Caria  vifiuro[  cui  ] al 
quale  [Dcus.aut  fua  dexra]L>to,ouer  la  fua  mano  forte,  e viocitricdt 
[ dedalei  vitam  ] gli  hauertè  conceduta  U vita[uunc  ite]  bora , poi^ 
che  le  cofe  partano  aJttamtmc^ndare  [ Se  fuppomtc  ignem  ] Se  po« 
nere  (otto  il  fuoco  ardente  [ rnifen  ciuibus  J a 1 vofin  miferi  Citta- 
dini. 


[ Dixetat  Aeneas  : olliobliuperefi-  Dixerat  J erte  ai,  olii  obflupere  piente  s, 
lentes  ] gli  Ambafeiatori  Latini  relia-  Conucrfiq;  oculot  interfc,atque  ora  ten ebani. 


Tono  molto  fodisfatti  della  tifpofia  da- 
tagli da  Enea  , dune  che  ptumifero  di 
fare , che  il  Ré  Latino  li  congiugnerte 
con  lui.  *».  • 

Efpofiruni  dilli  parali , dilli  fonati , 
diti  * bilioni ,t  luoghi  gr*m 

mutuali.  , a 

[ Olii  obrtupnerc]  olii,  è figura  An- 
titofi . come  altroue  s*c  detto , la  qual  fi 
fi , quando  fi  muta  vna  lettera  in  vn’al- 

tra,  come  quando  fi  dice  oUi,  per  illi , 

coius.de  coi, per cuius.&  cui, de impetc per  !mpetu,doue  che  la  paro  na]& be^irtimo^rometrecon  patto, de  accettione,  dicendo  fe’a»* 
la  pigha  vna  forma  detta  con  Greco  vocabolo  Amiteli , la  aualc  in  fortuna  accompagnera  la  volontà  uoflra , Se  ci  fi  n^ortrari  benigna 
Tofeano  fi  ponebbe  dir  con  nuoua  voce.Conrrapofitione.Peruo-  [fcr-Jera  Turnus]  Jice  far  iera.ouer  del  matrimonio , oueramcnrc_^ 
che  fi  pene  vna  colà  conira  a quello,  che  ordinatamele  porre  fi  do  detl'amicinr [fatale*  mole'  ] Jice  dèlia  Cit  ti  tarale,  promerta  dalli  la 

ucrcbbcyb^nche  alcuno  potrebbe  direbbe  olii,  pio  ilhu:oius,&  coi  ' * r J — 

per  cuius.de  cui  forte  più  torto  antiramentedetto.che  figurato  : mi 
egli  non  édifconuenirnre.che  vna  paiola  ,ó  vn  parlare  antico  ne  1 
tempi  nuom  per  la  fua  nnuitì  Se  rami  fia  riputato  figura [obftupue 
re  filentesjqucrti  reitaronortupefafn.de  cominciarono  a tacete  [tii 
fcnioijil  quale  pei  J‘eti,perchceraiipiù  vecchio  di  tutti, haucaaùt- 


TumfeniorJempeìqne  odio,  & crimine  Dranccs 
Incenfui  ruteni  Turno,  fic  ore  vicifjim 
Or  fa  refert.  0 fama  mgens,  ingentior  arimi 
Vir  T rotane, qmbut  calo  te  laudibus  aquemi 
Inflitta  nc  prius  mirer,  belli  ne  laborum  i 
Kos  vero  b jeep  atri  am  grati  referemus  ad  vrbem  ; 
Ette,  fi  qua  rum  dedent  fortuna  Latino 
luHgcmus  %rgi,  quarti  [ibi  (arder a Turnus , 

Qtun  & fatala  murorum  attolleu  moiri  ; 
Saxaque  fubueBarc  bumcns  Troiana  luuabit  • 


tior  armisjdice  Donaro.che  quello  no-, 
me  è di  quelit.chc  non  nccuono  compì 
ratione,ma  perche  nceue  aumento, è da 
credei  fi  ancora  che  riceua  compaui  io- 
ne [cerio  te laudibus  xquerof  J hi  detto 
ctrloyincabiodi  quelli, che  fono  in  i ie-, 
lo.cioègli  Dei.  Come  ancora  C?<ulcu$, 
Tybtis  <.  slogratilfimusarmis  [ lurtirix 
ne  prius  mirer^jelli  ne  laborumìjè  figu- 
ra Greca,  MuoriDiusrei.de  regno  iliits 
rei  Dunque  dice  HoraiimEi  qua  paupe 
re  L)aunusagrcrtitira  regnarne  popuìo-, 
rum,  pto  agrcrtib.  popuhs  oucro  inten. 
dei  erro  mucr  laudem  luiir.ix,  de  laude 
laborum  beili:  [qua  viam  dederit  fortu- 


« poiché  hiuca  mtefo  da  hnea.Nili  fata  locum, fedemqj  dedifieor. 
Ordtm  dilli  parali. 


[Aeneas dizeraOEneah-uea  cos!  derro, Enea  hauea  finitoli  fuo 

...  dire[ollu.ilh  rune obftupuere  lìIenres]*aUhora  quelli  tac:ti  rtupiro- 

rot uà  di  parlare  mnfizi  de  gli alt(^òdi|5rdc  crimine  Drances  infen-  no[de  conuerfi  tenebant  mter  fe|ocuJoj,at q .ora  'voltati  temano  gl* 
fu*  luueni  Turno]ha  detto  per  odio,e  colpa, ouer  lua  .cioè  per  fui^  occhi  filli  vno  nell'altto.comc  chetamente  dice(Teto,ecco  quaChwo 
dapocaggine.e  negligenza  ,la  qual  fempre  fuole  erter  nimica  della  mo  d'importanza  fiano  forzati  di  ribatter«[cum  Drances  fchh *r]  all* 
vmù.ouer  per  colpa,  Se  etrorcdi  T utno , il  quale  era  tìato  cagione  bora  Drance  vccctuoydi  più  tempo  de  gli  altri , [de  mfenfws  femper 
della  mone  disi  grand:  de  valoxofi  huonum[òfaipaingcns,ingen-  Turno  iuueni]c  (empie  nimico  ai  giouine  Turno*  od:  j*ide  cumine* 


4»o 


fcjticci  Turni  Jodianda  quitto, c tempii  incoi  panello, chi, auea  ror 
io  il  pici  [ir  tiri  victffim  ore]  dice  parimente  con  la  bocca , pcicbc 
prima  tutti  con.iudici|,  getti  haueario dimofiritofotla] il pnncipio 
del  Tuo  ragionamento, cioè  te  lolle  la  lingua  a dite  in  tal  modulo  vir 
Troiane  jo  valorofj  TToiino[ingenj  fatuajg rande  per  fama[&  in- 
gentilì atnùsj  ma  molto  più  grande  iicU’arnu , cioè  ne’  latri  ittefli 


fquib.laudib.zquem  te  cfloffcóit  quali  Lidi  potrò  io  mai  pareggiar- 
ti a gli  Dei  celeiti't mitri  ne  luple  mite  putta  militi*  luple  Laudem] 


inarauiglieiommi  io  principalmente  della  tua  giuttillaè[nt  prtua  tu 
pie  mtter  in  te  iaborum  belli ì onero  maiauiglictomimio puma  de 


qua  fóltuna  dedent  viamjdc  fe  alcuna  benigna  fottuna  ci  concede- 
rà il  modojnoa  mngcmua  re  Latino  Regijtaremo,  die  il  Rè  Latino 
tia  congionro  ccco[qu*rat  T urnua  libi  lederà]  cerchi  poi  T urno  le 
ga  có  chi  gli  piace;  quin  luuabit  luple  noajanzi  ci  giouata[  attollere 
molct  mmoturn  latalca]  alzare  le  mura  del.aCitta  fatale , premerti 
dalli  fiiti[dc-(ùbueClare  humeris]4e  portar  tbpra  le  (palle  proptte[d£ 
faxa  Ttotana]le  pietre  per  edificate  la  nuoua  Troia. 


[Dixerat  h*c:  vnoque  omne»  eadem 
ore  frenrebant]Dei.  riue  come  ghOta- 
cori  mandati  da  t Latini  impcttaiooo  la 
iregua,pet  dodeci  giorni , utl  qual  (pa- 
tio di  tempo  rena, de  l'altra  patte  licer- 
carono  iioro  corpi  motti,c  gli  fottcrra- 
Zon  ■ coti  glande  nonore. 

E/gatìuom  delle  parole,  delltjimole^eli'- 
hi  faru,  cr  luoghi  grammanenu . 

[i'cpige  re  (iictjii.piCti  iuiu  duodecim  dlfSi  leccio  tregua  dodici 
giorni, Oc  viene  da  Paretene,  paeil. e |1>,|I  quale  M peptgi  de  paAus 
fum  1 Si  come  Parco, fa  path.de  peperei  ,paif  lequelti . JJiceruo  Se- 
t)uifter,(equeflra.(rqueliiuir..hic  Sequeltet.hxc  kqueni  is,de  hoc  (e 
queftte:ie  hic.de  h*c  iequertiu.de  hoc  fcqueftie.  figiiifica  Slixano 
fra  due  che  luigannreppi  elio  ilquale  tempo  li  depolita  alcuna  cola, 
è per  quello  Virg. ha  detto  Pace  le  quelita  per  la  tregua,  che  è mez- 


Dixerat  M vnoque  ornare  eadem  ore  /rem ebani  : 
Bit  /enei  pepigere  diesar  fate  /eque  ih  a 
Ver lyluai  1 tuin , mimftiiq;  impani  [Mini 
Errauere  tagli;  ferro  lonat  alla  [.penai 
Fraxmur.caciiuni  aliai  ad/yderafumt, 
Hpbora  ncc canea, & «lemmi  /rendere  ctdrvm, 
hec  plan/iiti  ctffam  velltrt  gcmcuibus  ornai. 


mentibusjhi  pollo  gemcntibui  in  can 
b»  di  frnanttbus, facendo  rtteptto,  An- 
dendo  folto  il  gran  pefo . 

Ordini  della  parili.  ' 

[ Dilatar  hzc  ] D tante  hauea  detta 


! 


fluefte  cofc , ramo  egli  diHt  ( 6c  ornile* 
fremebam  eadtra  vnoore  nitrì  gli 

alroe  d —<lc a ■■ ^ - *~ 


xana  tra  U guerra  pattata, e lucur.d . m iIm)* i *i>pur»^' L*tim]apprctto  il 
andeoilcruanJala  fcdr.di  modo  ch'olendo  la  i 


antichi  era  m grande oifctuaniaJa  Écitc*.di  modocn  eiiendo  la  tre 
cua  tra'Romam  de  l*urtcnru  Rèdi  Toitina»&  facendoli  io  Roma 
fé  ferte.dc  giochi  t.  iiccnfi, molti  Capitani  de' m palei  enuatouo  egli 
«nota  a tal  ferte  cóbattendo.a  renando  «nettati  luiunu  cotonati 


Parrò  bipennijha porto  il  nume  ptoptto  pei  l'Epiteto,  perche  Bipc 
parie  ligmhca  lacettafcuia  mina  imo, con. evouliamodite. 


alia  da  par  le  ligntf - , .. 

come  in  «l'altro  luogo . Cttbnfq,bipenmbus  mttaiutplauilm  gè- 


alto  Ambafciaton  confertnauano  que- 
Ile  n.cdefime  cofc , di  par  tonientimen- 
tptpeptgeie  bis  fenos  dici»  li conucnirooo inficine, fecero  tregua 
dodici  giorni  fra  lorofdt  paca  féquettra  j dr  inrrmenendoui  la  paca 
me zzaoa.la  quale  concede  la  tregua  a tempo, dr  a luogo  [Teucn.de 
Uuuì  midi  j gii  T totani  mefcolan  inficine  con  gli  Latini  [ impure!  1 
lenza  falli  diipiaccic  [ mature  lugisjandatouo  errando  per  l’afpr* 
fommui  de  i inoiui[per  fyluasper  le  leluej  friiions  alta  fonai  ferro 
bipenni J,  alto  furti  no  nfuona, perniilo  dalla  forte  cctraroucto  (co- 
teppli  cucinini  pinusjcflì  alienano  li  pmt/a&asad  fydcr al  che  em- 
ula UJiuino  di  titti  alla  Stelle  [ nee  ertimi  fetndera  J a non  celiando 
dt  fendete  co  cugnt.e  pinoli  da  fende  re  !rgm[rubora)roueri,quar. 
cte  [&  cediumolentcuJe  gli  cedri  udoiati, principalmente,  perche 
caccianolapuzzadelli  corptmomfnccccrtam  vc&areornoa 
nun  celiami  di  poiraiedegliurnipcrlabricaitlapinda  btufciare 
icoqpimom  I plautini  gemereibus,]  ttndendo  i carri  gratu  per  il 


{ Etiam  fama  volano  canti  pipnuncia 
luàuil  Seguitali  lamento  qual  fi  ficca 
nella  Citta,  come  in  erta  attutò  il  corpo 
nono  di  Pillante. 


g/plfmiit  dilli  paroli.dilli  f nati t, dii- 
Fin  forte,  • laegbt  gramma- 


ticali . 


rofuol  effe  re  nella  Ante  d'ano  anieo 
figliuolo  (compiei  Euandrundempie  di 
pianto,e  di  Itrida  duHtofc  Euandro  tic 
domot  Ettaedri  ] de  il  palazzo  di  Euan- 
dro Cdc  marma  3 de  la  Cttcadclqux  fere- 
bar  modo  Ila  qual  fama  poco  innanzi  ri- 
pottaual  Pallanta  viAotetn  fuple  erto* 


[Que  modo  viflorim  Litio  Pallimi 
fcrcbitjbeniflimo  ha  detto  moda , per- 
«oche  U medefiroogioinoA  ha  optato 
▼alotofamente  ,;dr  e mono,  come  inco- 
ia. Hzctepiimadietbellodedit.  hec 
eadem  aufertlArcadcs  ad  pottas  tuetel 
Ji  Arcadi  conono  inuei  ie  pone , e dice 


Etiam  fama  volani  tanti  pr enuncia  Ialini , 

Euandrnm , ha  andini , demos,  6"  manta  compiei, 

Que  modo  viiìorem  LattuT  aliante  Fi  rebai . 

Meiadci  ad  portai  rane  ,&de  more  vetailo 
Fanercdi  rapaerc  /acet  lacefniahmgo. 

Ot  ditte  lUmmarum.tS-  late  dtfcnminatagros,  

Conti  atatbaVbrygtam  unum  piangolila  tangk  LitnJ.ne  Fallante  rea  vincitore  nel  U 
Mgmmatqaepoilijaam  matret /accedere  tcBu  l'o,ne'campi  Unni, perche  mnanzi.ch* 

ytdcraai,mallamincendantclamonbasnrbcm.  *t  moriffe,n'haueaammazzati  molti  , e 

Mt  non  Eaandram  poni  eli  vii  dlla  tenerr.  id 

‘ „ „ < Archadearueie  fupple  ctrperunt  ad 

Sed acmi  m uttdioupbcnno Vallai, te, epoiìo  poeta,) gl.  Arcadi comincia.ooo acor- 

Ttcìamb  It'apir  alqat  barellai lirtma'pgcmen/q;  rere  in  copia, c con  frena  inuerfo  le  por 
Et  aia  aix  tandem  non  laxala  dolore  e/l.  ufdc  rapuere  de  more  vetuflo  facies  fu- 

nerea, Idc  hanno  tolic  in  mano  le  faci  Je 


di  quelli.che  etano  dentro  la  Cuti  tde  morivi  rullo  i comi  è antica  toteie  funebri, comi  è di  loro  anuca  vfanzaMi  lucci  Ua  via  fpltndc 

- * • ... .....  . mrerli  M recar  F min.adi  recar  _ l/viwa/c  cecina  fil  - — .... ..  «J.l  !.. a • r-  re,  ir  - . 


a fanza  loro  perche  anticamente  i carpi  moni  fi ponauanodi  not-  ;iongo  ordine  fiammaiumjdal  lungo  oi  dine  di  filmo, cldc  dtferimi 
te  con  torcicCUtè  dtfcti mi natlin cambio  di  dluidit, largamente  di*  nat  agroslateje  dtuide  largamele  i campi  (contta  turba  Phrygiuml 
elide,  doueche  qutllofparnmentodi  capegli  delle  donoe,  lo  chia-  dall'altra  pyte  la  molntudint  de'  Troiani  mandati  da  Etnea  con  il 
man  Difcnmrn[Tuiba  l'htygiumllamoltiiudin*  de  Troiani, cioè  corpo  motto[ventens]vencndo[iungtt  agmma  plangentia]coniun  ' 


di  quelli. che  Enea  mandò  a accompagnate  il  moti,  lincei, duutj  in 
«ambio  d i lmplem, empiono  come  incoia  nel  fine  del  Dccunp.Ua 
more  incendane c^lum Troeiq, Laurei!  vila'niuna  (brz3«cioc  nei- 
la  debolezza  della  fui  età, ch  eta  veschio, nè  i'autor Ita,  e feuetiti  te 
calelphetetio  Pallanta  tepofto  1 per  la  figura  A untoli, i. polito  Pal- 
fanm  phetcìtatprocumbii  fuper  ) alcuni  ledi  hàno  Ptocubuu  fuper 
0»  ptocumbit  par  che  s’accordi  meglio  col  verbo  feguente.H^tct. 


geinfieme  le  fchtcre  pungenti  qux.le  quali  fchierefpoftquam  ma- 
ttes  videium  Accedere  teClis]  poi  che  le  donne  de  gli  Arcadi  Ireb- 
be veduto  enttare  nel  palazzo  Regale  [tnccndant  vibro,  m^rtam-. 
clatnoiibuijempiono  la  merta  Cuti  di  pianure  d'alte  Acida  [ at  vlla 
vis  non  ed  potisjma  ntuna  forza  può[  tenere  Euandrum]tenera  E. 
uandroCfed  venir  in  mcdioslma  viene  in  mezo  a quelle  gcntifSc  re- 
porto  pheretroa  porto  giù  il  cataletto  (Procumbu  fuper  Pallanta.] 
calca  (opra  PallanteCatq,  lirrer  fup.tn  eoje  Halli  affido  in  lui  llachry 
inaniqigemeniqil&lagumandore  gemendcfde  via]  eia  via,  l’arte- 
nsfeft  via  tandem  tazatal  pur  al  fine  dopò  lunga  tardanza  allargata 
(Et  la*  fama  vnlanslgiàla  fama  volandotezifteps  prznuntia  tan  [dolore], -et  gran  dolora . perche  il  dolo»  la  tenta  impedita  Croci  J 
li  LuAus’tflcndo  innanzi  ambafciatticc  di  si  gran  dolore, per  quan  alla  voci  Cde  fupple  dreirje  dtife. 


Or  dmo  delle  parole. 


[Non  hzc , A Palla  dederas  ptomiffi 
patenti  1 Seguitaillameuro.el'aflirtro 
paterno  di  Euandro  verfo  l'vntco  fuo 
figliuolo  Pallanta. 


Efpifiuitii  dilli  parafi . dilli  fenoli , 
dillbiflorie,  e laigbtgram- 
mancali- 


•Non  hzc . ò Palla  diditas  ptomtffa 
parenti , Cautius  vt  fzuo  valici  te  cre- 
da» Matti.]  douemo  pigliate  m quitto 


K OH  hoc, ò Valla  federai  promif/a  parenti. 

Canuti  i d feuo  nelle t te  credere  Alarti. 

Haad  ignari u,  rramrfaantnm  nona  gloria  in 
Ei  predala  deca»  primo  tertamme poffit. 
Tramite  ùntemi  mtlcre.btlhqec  propinqui 
Dna  rudimenta.&naUi  cxaadtta  Deoram 
V otaprecejq-.meedHqae  b lanliif/tmacomax , 
Feltx  motte  tua /te  que  in  batic  jeruatam  dolore. 
Contraegoaiaendonicimeafata/apcrftet 
Ufflarcm  atgemlorTroamlocieermafccntam 


luogo,'Non  per  nempe . come  ancore^ 
i-Not 


luogo 

in  Tcieutio.Non  tu  bunc  tus  bine  pio- 
duze  aiebas.idett  non  ne  per  nempe.de 
quello  èilfenfo  , certamente  parten- 
doti m'haucut  prnmelTodi  voluti  piò 
cautamente  cfpeure  all’ifpn  guettal  in 
atmts  1 nell’armi,  cioè  appiedo  vn’ar- 
niato . perche  il  delidcrto  della  vittorie 
fpeffe  volte  guada  ladehberattoncrPrfi 
miti*  luucnts  imiti*  1 Ptimin*  prui 
purulente  fono  li  pumi  frutti  raccol|| 
nella  poilefljone , che  fi  offettfeono  ) 
Dio,  , 


Dio,dicemo  ancora,  béllorum: 

Pnroitix  lachrymanim  : Ptinut  t<  ope- 
rum StaM.Thcb . Tu  bellis.tn  pace  fc- 
xes  de  morte  frequente*  Primula*  ope- 
rum  [vota  preccfque  mex  ] di  fcp»  a hi 
(itero,  Pois,  Se £cti  facir  [tuque , o fan- 
tildi  ma  contili  J hi  detto  fan&ilfirai* 
conni x , quali  pundìma , Se  quello  non 
dice  per  rripcttod'alcuna.diuutionc-,» 
ma  di  caditi  fola  ] farli»  morte  tualla  chiama  felice  per  quellacofa 


Lieu  cnciac  ai  v crguio . 

Obrucrit  RutuL  telis  :ammam  tpfe  dcdtfjcm , 

A tq;bac  pompa  domani  me/ion  VaUauta  jrefcrrct< 
Nrc  *os  argucrtm  T cucri,nec  feeder  a , nec  qius 
lunximus  bo/pùio  dextras',  fon  ifla  fcncBa 
Debita  eroi  no l tra,  quod  fi  immatura  manrbat 
Mors  natum,cafts  Volfcorum  tmllibus  ante , 
Ducente  m in  Latium  Teucra  cecidi (ie  utuabit  • 


tofviuendo  vici 
'ordine  natura 
ha  detto  dun- 
'ale , e non  al  fato 


per  la  quale  gli  altri  fi  chiamano  sn  telici, Si.  li 
mea  tarajdice.che  con  la  fua  lunga  vita  ha  hr 

le, quale  è, che  i figli  debbiano  fopraui J 

que.  Fata  generalo,  “ “- 

proprio,  perche 

umo  infajJibile(refia®H|^?f  > redarem  in  cambio  di  r flem  nec 
vos  arguenmJdifcarcalITófo  veigogna,  accioche  non  f ifpciuno, 
che  gli  penfi,chc  loro  fiano  fiati  cagione  della  morte  di  Pailauto, 
dicendo, clic  cosi  hauca  da  edere  .è  che  quelto  gli  è interurnuto.per 
che  così  hanno  volutogli  Dei  [fene&r  j vi  manca  xtaris , perche  fi 
dice.Senedx xtasrdicendo  SdlulhorSeueCla  iam xtate . ma  fe  dire- 
mo,Sene£tus,da  per  fe  lignifica  la  vccchiezza[l $fis  Volfcorum  imi 
Iibusantejraictga  il  dolore  dall'honelta  morte  del  figliuolo,  perche 


non  è morto  fenza  fai* gran  vendetta  de*  nimici  [ ducentem  in  La* 
cium  Teucro»  cecidide  luuabir]  tiene  ad  vn  certo  modo  pet  guada- 
gno hauer  (pelò, & pedo  il  figliuolo  perla  feliciti  de  gli  amici  ,maf- 
li  nutrente  d juendo  tal  fotte  totmeio . 

Ordine  delie  parole. 
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nel  primo  combatriméto  neli'armr,cioé 
appiedo  vn'armatcprimitix  iuuenisjle 
prinutie  di  qual  fi  voglia  gtouane, ouec 
tue,  6 fallante  figliuoi  mio  [ fune  fupple 
mifei x f-ano  infdici[&  tudimenta belli 
propinqui  J e principi  della  propinqua^ 
acerba  guerra}  lunt  fupple  dura]  fon  du- 
ri,de  diffìcili  ad  vn  non  afiuefatro  nella 
guei  r-[&  nulli  Deorumjde  da  muno  ld 
dio[vota,precefq;mcxex3udite  fupple  lunt J 1 miei  voti  ,Se  pricghi 
gu  mai  fon  itati  efaudiu[&  tu.òcóiux  fantfiidimajde  tu, ò pundìma 
mia  cóforce  madre  di  Pallante[f£lix  tua  morte]  felice  perla  tua  mor 
te, cioè, che  bc  pu  jì  chiamai  felice  la  tua  morte[neqi  feruaca  io  bue 
dolore»!  ]&  nò  ritenuta  a quelto  cosi  gran  dolote[cgo  contri]  io  al 
operate  l’ordine  di*  • cont  ranofviuendo]  viuendo  pure[vici  mea  iara]hò  vinto  le  mie  for 
n tatali.cioc  l'ordine  naturale[vt  genitor  rei  tare  fupetdes]  accioche 
padre  fopraui uelTe.  reitaffe  dopo  il  mio  figliuolo  tato  amato  in  vita» 
(quem  fupple  fecutum arma  focìa  TroumproTroianorum]  ilquale 
mio  figliuolo  battendo  fegurto  l’armi  amiche  dcTroiam'Rutuli  ob 
ruercnc  rclisjli  Rutuli  TamazzaiTero  con  le  loro  armifipfededifseni 
animarono  haueiia  deuuro  efporre  quefi'aninu  infelice  aliarmi  au 
* ' reiette  de- 

non_j 


nativi. .■  UUIUIU  Ifc  vjuvii  «inula  limici,  ai*  «ih 

uet  fc[jtq,hcc  pompaje  quella  pompa  funetale[rcferre,i*iefmi 
beret  deroum  me]  Jeuna  riportare  a cala  me  [non  Pallente  ] e r 
Pallente}  nec, òTeucn  ergo  arguenm  vosf.velim  vos  reprehenf  s] 
è non  ne  incolpo  voi  Truianifnec  lorderà ]nè li  pam  Se.  accordi  fat- 
ti con  voi[tiec  dextras  quas  lunumus  hofpitio  ] ne  le  mani. ciccia^ 
fede, quali  ci  demmo  mfieme  raccolti  entro  il  mio  albergo  [ifiafòrs 
etat  debitajqtiefiornf  munio.qucfta  intiera  (ime  era  obligata  [no- 
firx  fr  neCkrjalla  mia  vecchiezza  » cioè  la  mia  vecchiaia  deueua  ha- 
[ O Pallas  non  dederas  parenti  ] ò Pillante  certamente  haueui  nere  tal  forte  [quod  fi  mors  immatura] pur  fe  la  marre  auanti  il  tem- 
pro me  do  a me  tuo  padre[vt  velie*  credere  cautius]di  voler  piò  cau  pofmancbac  naturo]  jfpectatia  il  mio  figliuolo  cioè  de  la  morte  me-» 
t amente, più  prudentemente  cfporic[(xuo  Matti]  alla  ciudcl  guer-  deuea  torre  il  mio  figliuolo  deU’eti  fua  piu  verde  [luuabir  cccidiifc] 
ra[haud  ignaruscram]io  fapea  molto  bene  [quantum  noua  gloria  ] mi  gioita  ri, che*!  fia  molto  [ ducentem  Tcucros  in  Latium  ] fondu* 
quanto  la  nuoua  glona  [&  pr;dulcc  deius]  Se  il  dolce  defidei  io  di  cedo  i T roian  nel  Litio  mille  Volfcorum  cxfis  ante]  uuendo  pii 
verohonoie[primoccrtaminepofliiin  armiSjpoflane'primialfalti,  ma.cbe  monile,  fpcnta.&  vcufa  vna  gtan  parte  de  Valici. 


[Quin  ego  non  alio  digner  re  funere 
Palla  ] Euandro  iiccntia  lt  Troiani  con 
dirgli,  che  non  altramente  può  mitiga- 
re il  fuo  dolore  fe  non  conia  morte  di 
Tur  no,  còme  nell' ordine  chiaramente 
li  vede. 

Efpofttìone  delle  parole  delle  fauole, 
dell’ /difterie,  Itegli  gram- 
maticali. 


Quin  ego  non  alio  digner  te  funere  Valla , 

Qua  pms  Acncaf,&  quam  magni  Vlìryges,  et  qua 
Tyrrbeniquc  ducei , Tyrrlycnutn  cxercitus  ormiti . 
Ulagna  tropbaa  ferunt ; quos  dai  tu  dextcra  letbo  » 
Tu  quoque  nunc  slares\vnmams  truncus  in  amili , 
Efjet  par  alai,  & idem  ji  rebur  ab  annit , . 
TurnCyfedinfahx  Tcucros  quid  demoror  amisi 
V adite,  & bac  memore s t{rgi  mandata  ref  erte. 
Quod  vitam  morormuijam, Vallante  pcicmptb \, 
Detterà  caufa  tua  eftiTurnum  gnatoquc,patiiqae 
Quam  debere  vidrstmerUis  vacai  bic  libi  f ohi s » 
Forrunxque  locus  non  vita  gaudia  quxro 
Nccfas:  fed  gnato  mancu  per  forre  Jub  imos. 


più  degne, Se  honorate  [ quam  fupple-» 
digiunar  pius  j£neas  ] che  ti  fiooora  il 
religiofo  Enea  [ & ouam  dignantut 
magni  Phrygei  ] è che  t honorano  i 
grandi , & magnifici  Troiani  [5t  quam 
duces  Tyrrheni  ] & li  Capitani  Tofca- 
ni  [ ftomnis  exercitusTyrrhenum]  è 
tutto  l’eflerciro  de  Tofcam  [ ferunt  ma- 
gna troph^]  perche  portano  gran  T ro- 
tei t ' ’ 


tolti  agli  inimici  vinti  .epodi  in  fu- 
ga f quos  iua  dextera  dat  prò  dedit  le- 
tho  ] li  quali  la  tua  pofiente  mano  diede 
a morte  [tu  quoque  , òTurne]  tu  an- 
cora, òTurno  [ fiares  nunc  immani* 
truncus  in  armi*  ] ftarefti  adcftò  gran-» 
tronco  fra  quefie  armi , fi  come  fi  vede 


[.Non  alio  digner  te  funere  Palla]  Se 
dinioflrain  quetto  luogo  copertamen- 
te lamoreuolczza  d'Enea.il  qual  (ece^e 
neli'cffequie dcU'ami co  cofe  si  grandi , 

chc’l  padre  proprio  non  haueria  pofluto  

far  più[magna  trophxa  ferunt, quos  dat  tua  dexfra  letho  ] in  alcuni  nel  T rofeodi  Mezcnr  io  [ fi  pjr  xtas  efiet , fcilicec  rnihi , 80  fuiffct 
libri  non  fi  legge  quello  verfo.è  moki  penfano.che  I nó  fia  di  Viig.  filio  ] s’io  folle  d’erade  eguale  a tc , òli  mio  figliuolo  fofleiuro  d’e* 
[tu  quoque  nunc  riates  immani*  truncus  in  armisjtu  ancora  Turno  rade  a te  cguale[&  fi  idem  robur  eflct  ab  annis]  è folle  fiato  di  quel 
farciti  qui  gran  cròco  fra  queft’armi;come  quelli  altri  Capirani,dcl-  vigore, che  apportano  gli  anni  [ fed  quid  ] ma  perche (infa-hx  de- 
. *_j  moror  Teucro*  arraisijò  infelice  ire  ritengo  li  Troiani,  cln  non 

vadano  a c >mbarrrir[vadire]  gliene,  ò Troiani  [ Se  memore*  re- 
ferre  Regi  ,<cilicet  veltro  >4ùiex]e  non  vi  (cordate  di  riferite  al  no 
ftto  Rè  Encj[hxc  mandata iguerte  cofe  , che  10  vi  narro , e com- 
metto [tua  dcxteiacfi  canonia  tua  delira  è cagione  [quod  ego  mo- 
cHVloii 


li  quali  fono  quefli  Trofei  .perche  hi  detto  di  fbpra.Indutofqòubct 
truncos  hollilib.armi  ipfo*  fette  duce*  [eflet  par  xtas]  quello  fi  può 
f eferite  all'vn,e  Taltto.ouer  al  padrc,ouer  al  figliuolo , dicendo  s*io 
folle  fiato  eguale  d'etade  a te,  ouero  il  mio  figliuolo  [Teucro*  quid 
demoror  armis?]hà  detto  armis  in  cambio  di  ab  armi*:  volendo  di- 

■tel_‘*roorte 


re  quello, ini  bifogna  dar  commiato  alli  T roiani.acaò  con  la 
di  Turno  fe  mitigano  li  miei  dolorifiche  fe  dimollra  più  apcr 

Ji  r«„nrm<ri„.  kir  „ki  Inliii  (r\, r 1 1 n •» n I nr 1 1 « nn»rtn 


ror  hanc  viraminuifam  ] cheto  inttatteiiga  ancora  quella  vita  a me 


te  di  fbtto[meriu*  vacai  bic  tibi  folus  foitunxq;Iocus]quello  luogo 
fol  ti  manca, che  io  ri  habbia  ad  hauer  obligo,&  ti  chiami  fortunato 
perche  non  è cola  a!cuna,chc  ò la  tua  virtù,  ò la  forre  polla  dare , fe 
non  che  hauendo  vccifo  quello  T urno.  Se  vendichi  il  mio  figliuo- 
lo^ confidi  me  padre  ptiuo  d'vntal  figliuolo  [fed  gnato  inancis  per 
fcrre  fub  imos]comes'ei  dicelTe.cbc  quella  fola  è la  cagione,  che  lo 
rnuoue  ad  hauer  paueza, perche  fpeTa  di  ponare  al  figliuolo  la  nuo- 
va aliegra  delia  morte  di  Turno  fuo  crude!  unnico* 

Ordine  delle  pareli . 


apcrtainé-  odiofa  [ Fallante  perempto  ] morto  l’aliante  1 cioè  , dice  Euan- 


dro , che  non  vorru  più  viucrc,  le  la  tua  mano  non  ne  folle  cagio- 
ne [quam  ] laquele  [ tu  vide*  de  bere.  Se  gnato,  Se  patri  Tur- 
ntioi  j tu  vedi , ch'è  debit  r ice  al  figliuolo,  Se  al  padre  della  morte-» 
di  Tur  no  fhicfohis  locus  vacai  ubi]  ouefto  luogo  foloti  manca-, 
[ mentis , Se  fortunx  ] a far  eh*  io  t'habbi  obligato , e ri  chiami  for- 
tunato. cioè,  che  tu  vccida  Turno  [ego  non  quxro  gaudia  vit*3 
10  non  cerco  piacere , e folaxzo  alcuno  più  nel  viuere , cioè  10  neri- 
bramo  in  quella  vira  haurre  più  vn  giorno  allegro  [ necfaifupp. 
eli  me  quxrrre  gaudia  virx  ] nò  manco  mi  è lecito,  ch'io  lo  deg- 
gi  a brarrarr  [fed  quxra  fupp.perferre  gnato  nuncium  de  nec  e T ur- 
ni  ] ma  definero  poi  tare  quella  allegra  nuoua  della  mone  di  T ur- 
[Quin  » ò Palla  ego  non  digner  te]an*i , ò Pallente  io  non  ti  vo*  no  ai  mio  figliuolo  [ fub  imo*  mane*  ] all'inferno , doue  c l'anima 
glio  far  degno, io  non  voglio  bouorarti'aliofuncrejd'aUfeeficquic  lua^  • 


[ Aurora  interea  miferis  monalibus 
almam  Extulerat  lucem]Recita  come-» 
fatta  la  T regua  , per  dodici  giorni , in 
quel  fpatio  di  tempo  Tvoa,&  faina  par- 
te fotte  furono  con  grande  bonoic  li 


Aurora  interea  mi  ferie  mortai;  bus  almam 
Extulerat  lucemscfercns  opeia,itque  Ubar  et, 
Iam  pater  Acneas,  um  curuo  m littore  Tanbou 
Conflituere  py  ras, bue  cor  por  a quifquc  fuor  un 


corpi  morti. 

E (p* fittene  delle  parole,  delle  firn* 
ItAeU’btflirie . * lueght  gram- 
maticali . 

[Aurorale  quel  primo  Iplendore  del 
H b giorno. 


lidio  v noaimo. 


4»a 


lutle  innanxi  li  lenii i_» 


lìMOOi  , , 

del  Sole  »la«na  fi  fchtanfccifigmfica  an- 
tot»  il  icropo  ifttflo , cioc  quell»  prima 
parte  del  giorno  nella  quale  lì  vede  ncl- 
FOricmc  vna  atta  luce  dubbio!»  [ ei- 
rulcrat  luccio]  Afinto  Pqllione  induce  > 
che  Vitg.  in  ogni  luogo  volendo  deferì 
«ere  il  giorno,  via  parlare  arto  alle  cofe 
prefcmi.come  in  quello  luogo, che  trat- 
tandoli di  Cepolture,  & ellequie  hadet- 
to,Eitulerat,  hi  riportilo.  Nel  quatto 
incora, perche  Enea  hauca  da  nauigare, 
c lafciarc  Didone.dice  : T ithom  c toccò 
linquens  Aurora  cubile, laqual  cola  ben 
che  fia  fupertìua  .nondimeno fi iroua_» 
in  molli  luoghi[miferii  mortalibus  ] gli 
chiama  mifen  .perche  fono  (btiopoitia 
untegiandilfiine  di'  grane , errauagli 
[refercnt  opera,  atque  laborea]  diceino. 
Hoc  opus, de  trac  opera, rum,quando  fi 


Bollicamo  la  facenda  proptia,  che  fi  fi: 
ma  le  diremo  in  genere  fcmìnino.hzc  opera, ri,  oc  Hi  operi  tatù. 


Mori  tnlere  patnm-,lHbitlli[q;ignibHt  atra: 
Condirne  in  tenebra!  attuai  caligine  cottimi. 

Ter  circum  atcenjos  cnOi  fulgentéus  arimi 
Dtcurrmrogoijtir  mz/ìron  fonerà  ignem 
luftruarc  in  cqun,vlulatulq;  ore  dedere, 
Spargitur, & tcllos  tee hrymis Jpargutur arma, 
In  Calo  clamori] I vtrorn , clongorq;  tubarmi. 
Urne  ah f (polla  occifu  direpta  Latini! , 

Conipmt  igni  falcai, rnfe(q;  decorni 
franaijucjouenulq-.rotas:  part  ninnerà 
Ipforom  ctypc<ttt&  non  (elicla  Irlo-, , 

Multa  boom  area  maflantur  corpora  mori 
ietigeroiq;lucl,rapta(q;extmmbus  agra 
In  ftamnum  iugularti  pecudei,  rio»  littore  loto 
dentei!  f pefiant  (oaos,fcmullaque  feruant 
Butta, ncque  anelli  pojlunt , aox  bumìda  dontc 
Inuertit  calumjleltn  fnlgentibus  aptum. 


rie 


girano  ftrafcinatfper  terra  dalla  furia* 
de  caualli,diueatano  cocenti:  come  io# 
vn'alcro  luogo  , Volami  feruidus  axij . 
Orario  ancora  nella  prima  fui  ode  dice* 
Metaque  feruidus  cui  tara  rotis  [ Se  non 
farcia  telajle  chiama  ape  infelici,per- 
che  con  quelle  non  s'hanno  portato  di- 
fenderei Multa  bonum  arca  ma&antur 
coi  pota  moru]qucrto  luogo  è dato  pre- 
io da  Homero  nel  i$.lib.tlell’Iliade,do- 
uedice»  che  nella  morte  di  Patroclo  al 
luo  rogo  furono  vccifi>&  buoi, e (canna 
altri  bc  filami, 

Or  dàuAt  Ut  partii. 

[Intereajlntanto, mentre  che  fi  face- 
uano  queite  cofe  appreflo  d'Euandto 
L Aurora extulerai]  l'Aurora  luucua  n- 
poitato[aimam  luccm]  la  fua  alma  luce* 


la  lua  luce, che  nudnfce.e  conferua  la  vi 
ra[mifcris  mortalibasja i mifen huommi (ottopodi  aranci  rrauagll* 


•,1  legne  mefle  . r 

abbracciare  li  corpi  morti.Rogus,fi  dice  poi,quando  tal  lupa  di  le- 
ene comincia  a brucaare:  lìuflum.fi  chiama  quando  c poi  bruciato. 
Il  qual  ordine  è ofieruato  dal  Poeta.dicendo  Contìnue  re  pyras  |tt 
tnedefima mente, Subiedfifq.igmb.  atris  ter  circum  accento*  decur- 
rere  rogo*, e dipoi  più  di  lotto, Semuftaq.fcruant  Bttftaftnoie  tulere 


lubricato  molte  catarie  di  molle  legnaf in  littore curuo]  (oprai!  Li- 
do cutuatofqutfq.  tulere  hucjciafcuno  portarono  qui,  cioè  a quelle 
catarie! corpora  tuorumjli  corpi  de  i tuoi  parenti,  ourr  amici  [more 
patrùjcomc  tolcuano  far  gliaotichi[&  fubie&is  igmb.  acrisie  porto 
folto  in  fuochi  functali.cofcuiifc^lurDalrumcóditurJl'alco  Cielo  fi 


prò  virorum.&  dangor  tubar  0 ir  c^lojil  gndo  de  gli  huomini,  & il 
Tuono  delle  Tióbe  ne  va  al  Cie  Iojhinc  ali)  conijciunc  igni]  dapoi  al 
cuni  gettano  toprail  fuoco  ardente  [fpolia  direpra  Latmis  occifisjle 
fpoglie  rapite  da'Latini  vccifi[videliccr  galea*  jaoégl'eÌmi[&enfes 
decoro*]»  le  fpade  ornate  rtccamcote[&  fr$na]&lt  freni[&  rota» 


funetib.funerali.mortontcome  vn  poco  più  di  tolto.  Meriti  luneris 
ìgnem.i-funebrem, perche  il  fuoco  può  edere  merto[Conditurinte 
nebras, ariti  caligine c$lum]dice  l’atta  fi  copre  di  fùmo»oueramente 
cosi  dice,  perche  non  fi  toleua  poner  foco  a ral  flirpe  di  legne  ordi- 
nate per  brucciare  i corpi  morti.fe  non  di  notte[Ter  circù  accento* 
cinfti  fulgentib.aimis  Decurterò  rogoslBudeo  ncll'annotatiom  to 

Ka  le  Pandette  fa  mcntionc  di  quella  vfanza  di  andare  intorno  a i 
oghi[decutrere  togos]  in  cablo  di  circù  rogo*  currere:andatono 
correndo  inrorno  a i Roghi  accefi . Et  benifiìino  dice  decurterei 
non  Deairrere.percioehe  li  verni,  che  nel  preterito  pei  fetto  crelco 
no  d'vna  fillaba.come  Curro, cucurriTcndo.terendi  quando  poi  fa 
ranno  cóporii  non  pofiono  più  crefcere, perche  di  cerno  Dectirn  Se 
Tetédi,&  nó  DecocurruéC  Decer  édufuor  che  t'jrie  due  Do,& Scio 
[Clangorq;  ruharumjdice.che'l  fuono  delle  trombe  fe  ne  vi  al  Cie- 
lo, perche  anticamente  li  morti  fi  portauano  alla  fepolrura  al  Tuono  in  quella  parte, e in  qucllaftum  fpcdiant]e  dipoi  nfguardano[tociot 
di  Trombe, dicendo  Perfio . Hic  tuba  candol*  tandemque  bevuto*  ardenres]i  compagni  ardenti  [ toro  lirtorejper  tutto  il  lido  [ Se  (er- 
ario compofitus  leCtofhinc  ahi  (polla  occifis  direpta  Latini  ] edetto  uanr]&  tègono  cura,ofleruano(bufta,femurta]i  corpi  gii  mezzi  ai  fi 
“ ' * “ ' " — " 1 , perche  alcuni  [nequepofiuntauelli]  e non  porto  no  fiaccarli  da  quel»  [donecnox 


feruétesjé  le  ruote  cocenti[pars  fup'Conjjcu  io  igncjalcum  altri  get 
tano  nel  fuoco[munera  notajli  doni  loro  conofciuti[videl.clypeo*J 
cioè  gli  feudi  armedcfenfiuf[&tela.non  altre  arnie  infe- 

Iici.lequali  infelicemence  haucuanoadoperatc[multacorpora  boti] 
molti  corpi  di  buoifmadlantur  moni  circa,f.corporavrenda]  fono 
vccifi  alla  morte  di  quelli, che  morono  intorno I corpi  d’abbruccior 
fi[&  tugulant  in  flama jé  (cannano  per  gettarle  nel  fiioco[&  fues  fe- 
tigerosjli  porci  fetolofi, pieni  di  fcto!c[&  pecudes  raptas  ex  omnib. 
agn*]&  pecore,  & altre  beftie  rapire , & tolte  da  tutti  i campi,  cioè 


quello  fecondo  1‘vfinz.i,  e co  (lume  di  quella  gente , 
abbrueciauana  l’arme  de'nimici,  Se  alcuni  ariti  quelle  di  morn[fer- 
ucnrcfquc  rotas  ] dice  le  ruote  cuocer)^,  perche  quando  le  ruore^i 


humidajinfin  che  l'humida  nottc[muerm  ctrlurp  ] riuolgeil  Ciclo 
[aptum  lleilu  fulgcatibusjcongiunto.adomo  di  delle  rifplendenri. 


[Nec  minus.  Se  miferi  diuerfa  in  p: 
tc  LatimjDcfcriue  come  li  Latini  anco- 
ra ricercando  li  lo:  coi  pi  moiri , gli  toc- 
ferrano  con  grande  honorc , dimorila* 
dapoi  il  riaro  della  caCi  del  Ré  Latino» 
doue  erano  vane  opinioni  circa  la  guer 
ra. alcuni  incolpammo  Turno, alcuni  al- 
tri lo  difédeuano  per  rifpetto  della  Rei* 
na  amara. 

ti  tilt  f trottatili  féwlCJt 

d tirbi fì oru , t lucriti  gr 4M. 
mutuali . 

[ Innuroeras flruxere pyras]  dice^», 
che  li  Latini  ancora  dall’ajrra  parre  fa- 
bricarono  infinire  catarie  di  legna  per- 
ilche  dimorira  efleifi  latta  vna  grande* 
«ccifione  di  Rutuli  [ finitimo*  toltone 
iu  agros]&  quello  è detto, perche  quel* 
li,chc  eian  venuri  da  lontano  pacfcioon 


Ucc  minus j&  miferi  diuerfa  in  parte  Latini 
Innumeras  flruxere  pyras  » & corpora  partita 
Multa  virum  terra  infodiunt  j am  8aqne  partita 
Finitimos  tollunt  in  agroSjVrbicjiic  n mntunt. 

C fteratconfufa(jue  ingemem  cxdis  aceruum, 
lice  numero, nec  bonorc  crcmantjunc  > nduj;  volti 
Certaum  crtbrts  coline cntigntbus  agri . 

Tertia  lux  gelidam  calo  dimoucrat  vìr.bram . 

M nenie  s attimi  einerem  > & confujarurbant 
Offa  foctsjepidcaue  onerabant  figgerà  terra  • 

Jota  vero  in  teffis  pradiuitis  inbc  Lat  m 
Tracipuus  fragor  * & longé  pars  m ixima  Infitti. 

H ic  mitre*  ani  (era  tpte  nurus,btc  cara  fororum 
Te  fior  a marentum,  puerique  parentibus  orbi 
Oirum  cxccranturbcllumj'urmque  hymenaot  ; 
Ipfum  anxisjpfumquc  iubent  drcemerc  (erro , 

Qui  regnum  ti*Uaì&  primo s f, ibi  pofeat  boaores. 
Ingrana  haefcuus  Dranees  jfolnmq;vocan 


fi  poreuano  rimandare  alle  lor  Città 
[vtbiqi  rerarttunr  ] fa  mcntionc  in  que- 
llo luogo  del  coriume  amico  .perche-* 
innanzi  ancora  gli  huommi  fi  (epclliua- 
no  nella  Città,  lidie  fu  poi  prohibito 
dal  Senato,  efiendo  Contolo  Duilio . Se 
ordinò , che  muno  più  fi  fepelltlle  nella 
Cuti.  Ma  gl’lmperadori , 6c  le  Vergini 
della  Dea  Velia, perche  non  erano  obli- 
gate  alle  Leggi  hanno  le  fepolturenella 
Cnià[nec  honotrjgli  altri  poi  s’abbruc^ 
ciano  lenza  honoic  , e fensa  pompa* 
alcuna,  peichel  dice  ancora  lenza  nu- 
mero dependendo  vno  dall'altro  [ con- 
fùfal  dice  confufi.mcfcolaii , per  rifpet- 
jode  gl'animali  abbrucciari  inficine^*» 
delti  quali  di  topra  *’é  fatto  mennone* 
[tcpidoqueonerabanraggere  terr^]per 
h figura  Hippallage  detta  dalli  noriri 
Subalrcrnatione , in  cambio  di  onera- 
baor  aggete  oda  tepida,  come  ancoi  a* 
veli* 


patrum^erchc  tono  Hate  diuetfe  le  forti , e modi  di  fepeilir  i corpi  na(condc[in  tcncbias  juelle  tenebre, nell'  ofeunta  [ caligine, Cfumi  ] 
morti, da  qui  viene, che  alcuni  fi  coprono  di  terra,  alcuni  s’abbiuc-  coperto  di  caligine.Òc  ofcurità  di  fumo[cin&i  armi*  fulgenttbua]  Il 
ciano, A:  alcuni  altri  fi  rimandano  alle  proprie  parne  alcuni  di  gtor  T roiani,&  li  1 ofcani,&  Arcadi  cinti  d’armi  nluccti^ccurrere  prò 
no, come hora  quefti,&  alcuni  di  noue,come  di  toprajPallantCj  Et  decurrerunt  ter]tre  voice  n’andarono  correndo  [ circum  rogo*  ac- 
dottamente  Virg  hi  porto  tutte  quelle  varierà:  Imperoche  Hetacli  centosjmtotno  a i roghi  acccfif&luritauercmequis ter]  & ere  voi 
ro.il  qual  vuole, che  ogni  cofafiacòportadi  fuoco,  che  i corpi  fi  de-  te  circondarono  a cauallo[ignem  mortiti  funeris]  il  fuoco  funebre^ 
uono  r itoluere  in  fuoco*.  «V  Talefio,il  qual  cóferma,che  ogni  cofa  fi  ch’apportaua  me  rima,  e dolorc[&  dedere  vlulatu*  oteje  diedero, c 
genera  d'humore.d ice, cheli  corpi  li  deuono  coprire  di  tcua,  accio  mandarono  fupre  vtlamenn^  pianti  dolorofi  [Se  rellus  fpargitur  la 
che  poifino  diete  rilbluii  dall'humote[ignib.atiis]certamente  li  fuo  chrymisjla  terra  rutta  fi  (pai  ge  di  lacrime  [ Se  arma  fparguntur  fup. 
chi  non  fon  neri.ma  hi  piefo  l’epiteto  dall'opera.oicendo  atris, cioè  lactymis]5c  le  armi  loro  ancora  fi  (partono  di  lacrime  [clamor  viri! 


DcirEncide  di  Vergaio. 


4«J 


velis  daraut  wntos,  in  luogo  di  damu* 
vela  vemis[prxdiuiris  vibe  Latini  ] fe- 
condo l’vfanza de  i Greci , ha  pollo  in.» 
quello  luogo  quello  «piteto[pi£diuiml 
non  conucneuolc,quando  clic  come  al- 
irouc  fi  tioua  (cinto»  il  Kè  Laooo  non./ 
era  molto  riccoiLongc  pars  maxima  lu&us]longe  pei  valde:  que- 
llo è aliai  meglio, che  fe  leggemmo  Longi.coroe  in  alcuni  tedi  ami- 
iichi[hic  matres]iM>n  ha  aggiunto  in  quefto,piangeuanoii  figluio- 
liyouei  li  mariti.ò II  fratelli, perche  lapeua,che  quelli  nonu  fi  bende- 
nano  ad  altra  cofa  [Duruin  cxeciantui  beltom]  cosi  Otatio  ancora 
nella  prima  Ode.  E ben  dice:  che  le  madri  bcilcmmianola  guerra  , 
per  la  morte  de  i figliuoli, che  vi  vanno, Et  c detta  madxe,oucramc- 
ce  dai  Greco  vocabolo  Mitir,  uberamente  è detta  da  materia , per- 
che nel  parto  ella  di  la  Aaceru,&  il  padre  il  Teme, cioè  la  form-^n- 
guuat  hxc  fxuus  Drances  J queboc  pi  «paramento  alla  delibcra- 
uone  dèi  Rè  Latino  di  rifar  la  pace  inficine  con  Loca,  Se  dice  In- 


Teslaturjolum  pofei  in  certamina  T unum  » 
Multa  fimul  cantra  Vanii  fentir.ua  di  fin 
Pro  Turno, & magnimi  regina  nomai  obumbrati 
Multa  vmnn  mentii  Juttcntat  famatrophxis. 


vndique]  a gara  d'ogn’intornorifoli 
dono  (igmbuscrcbriSjda  gli  fpctfi  fi 


•leu* 
fuo- 

cni  acìeìi  [rema  lux  dimoucrai  c$lo]  la 
terza  luce  dei  Sole  haucua  ri  mollo  dai 
Cielo  (vmbram  gclidam]  l'ombra  geli- 
da delia  terra , cioè  la  none  humida  ,Sc 
alquanto  fredda  [cumicilicer  ip(i  mxrenrcs]  quando  che  bando  dt 
mala  voglia, e pungendo [ruebant  altumcmeicm]  ficcamo  calcar 
giù  il  cenere  afti>(&  offa  confuta  foci» J e le  oba  melcolatc  per  nlpet 
lode  gli  ammali  abbrufciari  infieme»  nel  luogo doucs'aidcuano  i 
corpi[&onerabant  tepido  aggere  cerrxje  gli  cancauano,gli  copri- 
u ano  di  rena  tepida  , perche  li  corpi  erano  tepidi  ( iam  vero  prxci- 
puus  fragor  j principalmente  vn  grar»  romore,e  ltiepito  [ & longc 
maxima  pats  luCtusj&  molto  maggior  piantofcrat  fup.in  te&isjeia 
entro  la  catari  palazzo  [ Se  tibe  Latini  diuitis  ] nella  Città  del  Rè 
Latino  molto  ricco, che  haueua  gran  famiglia  [bic  roatret  jquiui  le 
madri, che  piagcuano  i figliuoli  [&  mifrrx  nurus)e  le  miferc , in-* 


intendendoTurnum,cioèdifendeTurno»  & ètraslationcfje  gPal- 
bcri.  Voleodo  dir  que!to,che  l’amore,  chela  Regina  Amara  pema- 
ua  a Turno, gli  giouaua  molto  al  fauote  del  popolo  [ mericis  futlcn- 
tat  fama  trophzisl  lo  lobéta ancora  lapublica  fama  de  i tuoi  meriti 
etrofei, perche  n’Uauea  ammazzati  molti, come  egli  ancora  dirà. 

Ordine  delle  parole. 

[Nec  mmus]ancora  [mi ferì  Latin  i]  il  miferi,  Se  sfortunati  Latini 
[firuxerejin  diuerfc  pane  han  fabncac*,e  fatte  dall'altra  patte  [ in- 
cuoierai pytas]  infinite  catabc  di  legna  per  abbiufciare  elTì  ancora 
li  loro  corpi  morti  [ Se  mfodiunt]  Se  forte  irano[(tiuita  corpora  viiù 
prò  vitorum]  molti  corpi  dltuoimm  [pattini  tei  rx  ] parie  in  rerra_>, 
(oprala quale  guccuano^dc  partimtollanr  auedU  in  -gros  finiti- 
mo 1&  parte  leuano  u corpi  portati  ne’campi  finitimi  [&  rcmittunc 
vibtjc  gli  timandanociafcuno  alla  fua  Citta[nam  cremane  cxtcra , 
fcilicct  corporei  percheabbrulcun»  poi  gl  altri  corpi  (&  ingentem 
accruum  )òc  vngiqn  mucchrotcxdis  coufuCrJdelli  vccdioiie  con- 
futa  , come  di  ignobili,  plebei  [nec  numero]  non  numera» do  ilor 
corpulènza  numero  [ nec  honore  j c fiora  honore,  e fenza  alcuna^ 
pompa  [ cune  agri  vabi  ] allhora  i larghi  campi  Iccrtatirn  coltocene 


lor  padri[exccrantur  bellum  ditum]bcbemmiano  la  fpicrara,  e du- 
ra guerra  [ Se  hymenxos  Turni  ] e le  nozze  di  Turno(&  lubent  ip-, 
fum  decer  nereje  vogliono,ouer  dcliberano.ch'ci,  cioè  T urno  deb- 
ba determinare, e combattere  [artnis]  con  l'arme  [ Se  ipfqtn  decer- 
nere ferro]  e ch’ei  debba  andare  contra  l'inimico  con  il  ferro,  cioè 
armato  [ qui  ppfeat  fibi  regnum  Italix  jilqual  Turno  chiede  pei  (e, 
brama, cdefidcra  perfe  il  Regno  d Italia  [Se  primos  honores]c  i pri 
mi  honori, cioè  gli  honori  regalr[Drances  fxuus]Orance  crudel  ni- 
mico di  Tùino[ingrauat  hxc]  fa  maggiori  quefte cofe.aumcra  que- 
fle  cofe  in  mal  dt  1 orno[&  caftanirjòc  aflerma  con  giuramento  con 
la  fede  de  gl’Ambafciaton  ancora  [folufn  Turno  vocan  ] che  Tur-, 
no  foloechiamato[&  folum  pofci  in  certamina]  e ch’egli  foto  e ri- 
chiebo  a battaglia  ua  Enea  [ fimul  j par imente[contra]all  incontro 
[ multa  (enteriti!  vatijs  ditti*  facit  loppio  Turno  ) moke  opinioni 
con  vario,ediuetfo  parlare  fanno»efono  in  fauor  di  Turno  {«Se  ma- 
gnumnometl  RegiuxJ&il  gran  nome, e la  grande  autori!  a della^ 
Regina  Amatafobumbrat  fup.T  urnumjdi  fende  T urno  [ Se  iamx+ 
multa  prò  multù  fubentar  v liuto  la  pubiica  fama  molto  fi  iberna 

queft’huomo.cioéTurnc[Tr®ph»i*iuc«iusjp«r  li  Trofei,  c’ha  me- 
ritato,& per  le  file  vittorie, e degne, de  honorate  impiefc. 


[Hos  inter  rootus  medio  flagrante-* 
lumulru] Ritorno  alla  air  bafciaria.diVe 
nulo,  il  quale  al  principio  della  guerra, 
era  fiato  mandato  ambafeudore  dsu 
Latini  a Diomede. 

£fpefitione  delle  parole . delle  [duole , 
dell' hi  fi  orte  luoghi  gran i- 

m ducali . 

,[  Ecce]  Quella  dittione  annuncia  il 
male  non  penfatoA  gtaue  molco  [ins- 
iti] per  queba parola  apertamente  lidi- 
inoftra,  cheelfinon luneuano operato 
cofa  alcuna  [magna  Diomedis  ab  vxbe] 
in  alcuni  libri  fi  legge  Magni. Diomede 
Re  d’Ecoha . fù  figliuolo  di  T ideo , e 
Deifiie,  ilqualc  andato  alla  nnpicf  idi 
Troia  con  gli alm Greci , fiporròaisi 
▼olorofamenre , che  dopò  Achille , 60 
Aiace  figliuolo  di  1 clamone  tù  tenuto 
il  più  forte  : cobui  fuggendo  la  veigo- 


Hot  inta  motus  medio  flagrante  tumultu, 

Ecce  fuper  maflt  magna  Diomedis  ab  vrbe 
Legati  refponfaferunt/ubil  omnibus  afhan 
Tantorum  impenfisjcv untami  donante  aurum  , 
Ncc  magnai  valuijje  premei ialia  arma  Latini s 

Quarcnda^ut  pacati  Troiano  abrégé  petcndum  . 

Deficit  ingena  luftu  re: t ipfe  Latinus . 

Fatatati  jtaicam  mani fi fio  n limine  ferri 
jidmonet  ira  Deum,tumulique  ante  ora  recentes. 
Ergo  conaUum  magnnm  jpnuofquc  fiuorum. 
Impalo  accitos  ,alta  intra  limina  coga. 

Olii  connotare  fluuntejuc  ad  regia  plani 
Teda  vijfjedct  in  mcdìfst0‘  maximus  duo  • 
Etpnmus  fceptru  band  lata  fronte  Lati  ma. 
Jtquebic  legatos  Setola  ex  vtbc  rcmijfios , 
jQmx  refierantjari  iubct,&  refponfa  repojcit 
Ordine  cunQa  (uojunc  fatta  filentia  inguai 
Et  h'euul ut  ditto  parens, ita  fona  mfit • 


& ciò  gli  fa  noto  l'ira  de  gli  Dei.laqual 
conotoé  per  l’vccifior.e  di  tanti  (uoi  (ol- 
dauySc  gente  [ergo  còciliumnugnum  ] 
Il  Ré  Latino  hauedo  fatto  radunate  ff> 
prebezza  il  parlamento  circa  le  cofe  del 
Regno,  coniugatici  Ulto  della  guerra 
[ alta  intra  ninna  cogli)  intende  della^- 
patte  più  dremo  ,ouei  lectcta delia 
fa,cnon  della  Curia,  la  quale  era  lungo 
da  conful tate  di  cote  pubi  ielle  • doue  li 
trateauj  di  cole  allegrej Olii  conuenesrf 
olii, per 'illuper  la  figura  Anutefi, la  qua- 
le li  fa  quàvio  fi  muta  vqa  Jetcf  la  in  vn'- 
altra,dicendcfi  da  noi  m Tofcona.CoiH 
trapofinonc  - Ecdimobra  quante  defi- 
dcioùo.eute  tutti  correfieio  inlìrmtr» 
per  la  grandezza  del  pencolo , die  fo- 
prabaua  {&  pnmus  fccptrisjpnmo  ria.» 
quelli, dìe  tencuano  il  icetiro,  perche^ 
appretto  gli  antichi  rutti  i Capitani  en- 
tragno nella  Curia  con  il  fccttro . Da- 


« ,«.oe> - JP°Ì  (olamenre  rebò  nclli  Confolj , oue- 

gnà,"e  dishonetti  della  moglie, fi  iidulfc  io  Puglia, doue  edificò, vna  ro  in  quclli,ch'erano  fiati  Confoli [Actol a ex  vrbe  remi0òs]tornati 

Città  chiamata  Canufiojdiccndo  Oratio  nella  quinta  Satira  del  pt(  '*• — 

me  libro  de  i fuoi  fcrmoni,Nam  Canufilapidofus,  aqux  non  duior 
vrna,Qui  locus  a fotti  Diorr.edcefi  conditm  olinomi  dona, nccau 
rum]  (eguita  l'oidine  dell'ambafciaria , dicendo  non  haucr  potuto 
far  mente, e non  clfer  loro  giouato  i caldi  piieghi,i  doni, e l’oro , il- 
qual  fuol  muouerc  abatcaglia.  Si  a far  guctta  ancora  quelli,  che  né 
hanno  odio  alcuno:  come  ha  piouato  in  Pignulione,  & in  Polim- 
nefiore  [ aut  pacem T toiano  ab  rege  petcndum  ] la  medefima  co- 
flrutnone  vfa  Lucretio  ancora  nel  febo  Iib  dicendo, P^nas  in  mor- 
te rimendum.  llqual  gerundio  mdum  fi  pone  fpeffimme  volte  col 
verbo  fum,ma  fenza  pcepofitione.tSc  dipoi  fiegtie  l’ordine  del  verbo 
(uo, e lignifica  neceflìtà.comen.'ebifogno.m'e  necebano,miefor: 
za,fon  forzato, mi  accade, mi  conuiene  leggere  la  lettione Jegendò 
cft  ledlionem.ma  più  frequentemente  l’vfaremo  per  il  gerundio  di- 


uenuto  nome  aggettiuo,  ilquale  fi  concorda  coi  cafi>  fuo  nel  nomi- 
natiuo  (ingoiare, o plurale,  fecondo, che  numero  egli  è,  dicendo  le- 
gendaeftle&iofnianifcftonumme  ferri]  vede  il  Rè  Latino,  che-* 
Enea  era  venuto  in  Halli  per  mamfcfto,&  chiaro  giudicio  d Iddio, 


dalla  Città*cbe  edificarono  quelli , che  vennero  d'Etolia  prouincu 
della  Grecia.  Di  modo  che  Diomede  hebbe  compagni , e geme  di 
tre  Città  deil’Etolia^ioè  Pleuro,Olcno,4C  Calidooia,  ha  derro  du- 
queex  vibe  Aetoiia  come, Et  tandem  Euboicis  Cumarum  allabnut 
orw  [ Se  repofeit  refponfa  ] ha  detto  repofeit,  perche  il  Rè  fuole  in- 
nanzi intendere  ogni  cofa  da  gl*  An  bafciadou,  e dipoi  comanda-, , 
che  di  nuouorifenfcono.le  medefimecofe  prcfcntc  il  popolo , e 
però  dice  ancora,Ordine  aiuòla  fuo,  perche  non  era  lecito  lancia- 
re cofa  alcuna  tfariei)  e figura  , la  quale  in  Greco  parlare  luhiama 
Paragoge.èv  da  noi  fi  potrebbe  darealiongamento,  percioche  ella 
fi  allunga, e dibende  nella  fime:  come  alle  volte  accade  ne  gl'tnfioici 
de  verbi  terminati  in  or,  Se  in  turAc  quando  fi  dice,  come  in  quello, 
luogo  fauer,dcn>rnaner, cingici, aggierùn  luogo  di  fari,do>7)ioarè| 
cingi,  agi:  lidie  e comn  une  alia  profa, Se  al  verfo:  banche  paia  piu 
vfato  aliai  nel  verfo, che  nella  proCu 

Ordine  delle  parole. 

[Ecce  fiipei  jecco  fuor  di  fpcrauza  (òpra  arriuarc  [ flagrante,  me- 
li h i dio 


libro  Vndcdroo 
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dio  tumuli  u]ardeodo  in  mesa  H gran  tumulto  [inter  hos  notus]  tra 
queftì  mou  ìiennpegati  m^ftijgl'ambafciadon  di  mala  voglia  [,fe- 
jtint  refpoiifjjnpórtanu  lai  ifpottafab  vibe  magna  Diomedisjdalla 
gran  Citta  di  Diomede  [mhil.f  attum  elle]  che  non  fi  è [auo  mente 
[omnibus  impenfis  tantorum  operum  J con  tante  fpc(e  di  si  grand’- 
opcrc>cioc  ili  sì  fonru  >fa  aiubafciar la  [mi  v aluilTc  dona  ] che  nulla- 
gli  fon  giocati  1 jomfnec  amù]  »e  l'oro,  nec  magnai  pteces]  ne  ma- 
coli grandi»e caldi  prieghifalia arma quxrendafup.funt  Latinista 
di bifog no, che  1 Latini  ft  procacdanoaJirondedifargentoècfoc- 
COffo[aur  pe rendo m eli  pacem  ab  Regc  T rojanujo  gli  ta  dibifogno 
richieder  pace  aj  Ré  Troiano  cioè  da  EneajipfeKex  Larimis defi- 
nitili Rè  Latino  vien  meno[ingei}ti  luittu  Jpel  grane  dolorali rt  Deu 
io  DeoruJI’irade  gli  [>ei,cioè  l’infelice  battaglia,  laquale  parche 
a fatta  eflendo  gli  Pel  adirati  con  lui  [admonct  Aenea  fatale  ferri 
ad  Regnimi  ItalixJJ'auemfce.gti  fa  notorie  Enea  per  concezione 
del  Ji  Fati  e porraro.e  menato  al  Regno  d’|talia  [ nutnjne  mani  fello] 
da  Deità  manifetta  [$:  tumuli, Loccifojum  recenres  ante  ora  fup.  id 
admonentlA:  i frefchi  fepolchri  delli  morti  ancora,  che  han  Tempre 
puann, gli  fan  nocoqueflofErgo  cogit  magnum conciliutnjdunque 


fa  radunare  il  gran  configlio  'Se  primo»  fuorum  J Bt  i principali  del 
Tuo  fiaio.o  della  fila  curte(accicos  imperio]  mandati  a chiamare  per 
comnuodamcnco  regiofinrra  alia  Jiminajncl  gran  palagio  fuo[0(- 
Ji  congenere  prò  conuencnint]  tutti  quelli,  che  furono  mandane 
chiamare  compai  fero[&  fiuumje  con  fretta  caminano]ad  teda  re- 
gia]al  palagio  regale[plcn<s  vtjsjveggcndofi  le  vie  piene  [ rea  Lari* 
nus  maxirpus  suo  } il  Ré  Latino  più  vecchio  di  tutti  [&  primus  fee- 
prnsjdr  primo  fra  Guelfi, che  tégono  il  fcctcro,cioè  maggior  di  tut- 
ti graltn  e per  era,&  per  grado  [ leder  in  medip  ] fiede  nel  meco  di 
cortorof  fronte  haud  Iztajnon  gii  con  fronte  allegra  [ arque  iubet 
hic]c  comanda  quiui  ftondofi  così  afedereflcgacos  rcmiflosjche  gl’ 
ambafeiadon  tor natifex  vibe  Aetola]  dalla  Città,  che  quei,  che  ve- 
nero da  Etolia  edificarono[fari,qu^  rcterant  Jdebbmo  referire  quel 
che  riportano  da  Diomede  [&  icpolat  ctì&a  rcfpon'a  Tuo  ordine fi 
dimanda.che  debbino  ancora  reterà  quel  thè  Diomede  haueuari- 
fpofto  loropcr  ordine  [rune  filcntia  fa  da  funr  linguu  ] all  bora  tutti 
tacqucro[&  Vcnulus  parem  didko]  e Ve  nulo  capo  de  gli  Amba- 
feiadori  vbbidiente  alle  parole  dei  Rè[  infic  ira  fauci  pto  fan  ] co- 
mincia a parlare  nel  fequcntc  modo. 


[ Vidimus  ò Ciuci  Djomedcm»  argi- 
uaque  caftra  ] In  quella  parte  fi  recita  la 
nfporta  quale  Diomede  diede  agli  am- 
)>uciadoiide  Latini. 

Efrtfitiont  delle  parole  , dille  feudi  f 
dtU'kt(hr$t , e luoghi  gram - 
mancali . 

fVjdimus.ò  Ciues  Diomede  mjOue- 
ramente  douemo  leggere,  Dioinedem» 
come  acculino  Latino*  « fare  la  figu- 
ra Ecclipfircome  Mulrum  ille,&  tcrris 
jadatus,  & alio,  ouero  diremo  Dtoroc- 
dem  per  Òiomedca.fc  voremo  farlo  ac- 
pufanuo  Greco  : & faremo  fa  Smalefa, 
come  Euriale  infoia  qua  re regiooe re- 
lìquia Ma  le  diremo  Diomeden,  non  fa- 
tiine accularmi  Latino,  ne  Greco,  & il 
verlo  nop  potrà  (lare,  perche  l’Ecclipfe 
qon  fi  fa  mai  per  la  lettera, n:  nondime- 
no . come  vuoi  Seruio , e meglio , che  fi 


yidintus.ò  Ciuci,  Diomrdrm  argiuaque  caflra; 
jitque  iter  emenft  cairn  fuperaumus  omneis : 
Contigintufquc  manata, qua  concito  lluetcUus. 

Jllc  mbem  sirgyrtpam  pattuì  cognomini  gerrtts* 
ytilor  Giganti  condcbai  lapygis  agris. 
Toftquam  mtrogrcfji ,©*  cor  am  data  copia  fondi, 
filmerà  prafaimus,  nomea, patriamque  docemus, 
Qmbtllum  intulennt,quo  cauja  auraxent  strpos , 
sludttis  elle  hoc  placido  ftc  reddidìt  ore  ; 

0 fortunata  gentes,Saturnia  regna , 
tAnuqu!  stujomj,ona  vos  fortuna  quietot 
Sollicitat  ,fuadetque  ignota  tace  [fere  bella  ? 

Quietine]  ve  iliaco}  ferro  viotaurmus  agro} , 

( Muto  ca/jua  muns  bollando  exaufla  jub  altis, 
Quot  Simon  premit  die  viros)  infonda  per  or  ben 
Suppltcta, & Jcclerum  pfnas  expendimus  omnes , 
yd  Triamo  mi  fervida  manusjcit  tns ìe  Minerva 
Sidus,&  tuboua  caute}, yltorque  Caphareus  • 


perche  infiiperbiti  per  la  Vittoria  non  li 
volferofacuficarcglt  difpcrfe  in  diuerfi 
luoghi , eflendo  eguagliati  da  vna  grà- 
diflura  fortuna,  mentre  che  tornauano 
•ila  patria  loro.  Diccdo  ancora  Orario# 
com  Palla*  vftovercit  tram  ab  Ilio.  La 
venti  fu,  che  i Gteci  tornado  a caia  beb 
bcro  vna  gran  fortuna  nel  tempo  delta 
Primauera,  quando  le  delle  commetto- 
no grandini  me  fortune,  nel  quale  tem- 
po ngnoreggta  l’Ariete.  1 Iquale  è iegno 
celefledi  Mmerua.&ileiéappropria- 
to[Euboic^cautcs,vltroq.  Caphateus  ] 
Euboea  è vn’ifola  nel  maieEgeo.hoggi 
e detta  Negrnpofue  doue  è il  mòre  Ca- 

Éareo,appreflo  Uquale  li  Greci perico- 
ono,  & patirono  naufragio . Et  dice 
Vlforper  queft’efferto,  perche  Nauplio 
padre  di  Palamcde^lolcdofi  della  mor- 
te del  figliuolo, poiché  vidde.che  li  Gre 
ci  erano  molto  trauagli ari  dalla  tempc- 
fia.  e fortuna , fall  sù  nel  monte  Capna- 


legga  Diomede.efarà  accufatiuo  Greco  [cafus  omnes]  tutte  le  dif  teo,  &con  vna  fiaccola  arceb  diede  fegno  del  porto  vicino,  dal 
grane  del  viaggio , & dicendo  omnes  cafus . ch'é  il  generale,  ha  la-  quale  ingannati  liGrccioericolarono  fra  quelli  alpri  (cogli. 

Zarirà  dell’ altre  cofe,  per  non  di  re  li  fiumi,  li  catirui  órdine  delle  parole. 


fótta  la  paniceli  . ■ 

palli, & gl'afiaflìni  di  dradatqua  cficidir  llia  tellus]  per  la  figura  En- 
rafi  fc»  dcr ri  tellus  per  la  Cirri  Ilio, perche  veramente  non  cadde  la 
terrà, ma  U Cirtà;6c  diee.che  Diomede  rouioò  Ilio,  perche  edo  in- 
sieme cqn  VliZe  rubbaronoil  Palladio, He  il  medefimofùchiamato 
fotti  Zi  valorofiifimoda  Enea, dicendo  nelpiimolibro,ó  Da- 

itali  firTiflimegffnt,s  Tydide  [lllevrbcm  Argyripam)  Diomede  fù 
efyna  Qttà , che  fù  chiamata  Atgos  hippium.  della  quale  dice  Ho- 
merQ.Argo*  hippoboron.Oraiio  ancora. Apai  dicetequusArgos» 
Coda)  edificò  vna  Gtt  à in  Pugi  ia,  la  quale  chiamò  dal  nome  della 
foa  patria  in  Grecia,  ilqual  nome  poi  corrotto  la  chiamarono  Argi- 
rippa,&  yltimamenre  Arpo.  Stefano  chiama  quella  Città  Argirip- 
pa , donde  qui  per  nfperto  del  verlo  par  che  gl  habbia  ieuarovia 
qtyeJI'altro  p,  [Gargam  condebat  lapygis  agris  ; lapigc  fù  figliuolo 
di  Dedalo , del  quale  vna  gran  parte  della  Puglia  fg  deira  laptgla , 
doue  è il  m apre  Gargano,  tiquale  s’cft fflde  per  la  Calabria  infili  nel 
mare  Adiiatico  , Lucano  dice  Apulus  Adnaticas  exit  Garganus  in 
vndas  Gargani  (pygisédetto  figuratamente  in  luogo  di  Gargani 
Iapygi;  lapygia  dunque  è parte  della  Puglia. dalla  quale  e chiamato 
il  venti  lpyga,ilqualee  buono  a polo ro.  che  d'Italia  vanno  in  Gre- 
ei»[ò  fortuna*  genres]pone  (a  nfporta  di  Diomede.diccndo,  ò gè- 
fi  aueqturofe  che  pofledf  te  li  Regni  di  Saturno  cioè,  òhunnini  sé 
pre  vfi  in  pace, perche  hauemo  letto,Aurea,v  r perhibent  ilio fub  re 


gè  fuerunt.Éeculi,fic, placida  populos  in  pace  tegebat  [Antiqui  Au* 
foniijdice  antichi  Aufoni. perche  quelli. che  prima  habirarono  rita-  'i  . 

lia,  furono  dem  Aufonida  Aufone  figliuolo  di  Vhfle,  e Calipfo.il-  f reggufte  lltaliafquz  fortuna]qual  fortuna  indegna,  & nimica cer- 


[OCiues  nos  vidimus  Dio  nedemKirradini  non  vedemmo  Dio- 
medc[dc  cartra  Argiuale  gl’alloggiamenri  fatti  in  Italia  da  eli  A rgi- 
ui[arque  nos  emenii  uer]&  hauendn  mifurato  il  camino  [uipcraus- 
musomnes  cafus]hauemo  paflato  rutti  li  rrauagii  del  viaggio^  fat- 
to Tambaiciaca  [de  contigli  nus, f Diomedis  ]e  gli  toccammo  la  ma- 
no[qua]per  laquale  (tellus  llia  concidu]la  Città  di  Troia  detta  Klia 
caddé,e  rouinofille  vittorjegli  vincitore, cioè  fodisfatto.e  contea- 
to[condcbat  in  agris  Gargani  lapygis  prò  lapigiijedifìcaua  ne!  ter- 
ritorio del  monte  Gargano  di  Puglia.hoggi  detto  il  monte  di  Sant* 
Agnolo[Vrbem  Argirippamfla  Città  Argmppafcognomine  gcntis 
patri*  ] cosi  chiamata  da  lui  dal  nome  della  gente  della  fua  patria 
detta  ArgofippofPortquamnos  imrogrertì  fupplefijmus]Poicho 
fummo  ii itrodom  entro  la  rtanxa  regalc[dc  copia  fandi  coram  data 
fupple  ert  nobis}e  ci  fù  concedura  licenza  di  parlare  a lui  [ prxferi- 
mus  munerajgl'apprefemamot  dont{At  docemus  nomen]dc  l'infor 
marno  del  noilro  nome  della  uortra  nòbilrà[&  patria  L*  delia  patria 
[ de  docemus  qui  incufennr  nobis  belium  ] e gli  femmo  noto  quei, 
che  n'han  modo  guerrafquz  caufla  acrraxenc  nos  Arpos  J e qual  ca- 
gione ne  habbia  cortrctti  a venire  ad  Arpi  in  Puglia, doue  egl’era,* 
domadaie  a lui  foccorfb[ifl<  audicis  fupple  nebisjpofcia  ch’egli  beb 
be  mtefo  noi  ( fic  reddidìt  h*c  ore  placido  ] così  rifpofe  querte  colè 
benignamente, & piacepolmemcto  fortuna!*  gentes  ]ò  genti  aué- 
ctiratc  ( regna  Saturnia  ] regni  di  Saturno, cioè  che  podìedete  li  re- 
gni di  saturno  [ Alitimi) antiqui3  antiqui  Aufoni,  che  prima  figno- 


quale  fi  dice, ch’edificò  AuruncaantichiUìma  Citta  del  Latinfignc^ 
fà  bella]  chiama  guerre  noo  f ornici  ut  e , cioè  centra  popoli  ertemi 
non conofciuti  da  voi,perchc  (egU cnnofcerti.gli  foggererti[viola- 
uimus]cufcqn  di  noi, che  violò  quali  cole  [acre  perche  dieemo  vio 
(afe  le  cofe  religione  facre . Et  arr.fi ciofamente  d»fle  querte  cofc.»  , 
ouero  per  n >n  tacere  la  fua  vntotia.oueroper  non  mortrarcd’eirer 
poltrone, non  procedendo  c onera  quello  .che  altra  volra  ha  vinto , 
dicendo  non  douerfi  combattere  conria  di  quelli. liqqali  faria caufa 
di  morte.ò  rquinx.vmcerefvfl  Pnaipo  rniferanda  manus]  dice.chc 
Priami.fe  vi  fi  folle  rirroqato  n’hauetia  hauuto  compafiione , non 
ch'altri[Scir  rrirte  Minerà*  fyduslLa  fauola  c quefla.che  Mtnerua 
adirata  cò  h Greci  per  lo  rtupro  di  Calandra  fua  (acerdo<ella,oucio 


[ folicicat  vos  qutecos  ] rrauaglta  voi  quieti, tuiba'l  voftro  lipofo 
[defuadet  fup(vobislacefiere  bella  ignota)]e  vicortringe.  e sforza 
a far  guerra, a pigliar  l’armi  concra  i popoli  non  conofciuti[quicun- 
que  viol  JUimos  ferro ]CTtfcuno  di  noi,  che  violò  con  il  ferro  [ agros 
!hacos]i  campi  T roiani  [ mirto  ea]  iafeio  hira  da  parte  quelle  cote 
[qux  ex  bautta  fqntbell.1  rido  fub  al  tu  murisLhe  pafTarono.fi  feceno 
guerreggiando, [otto  l’aire  mura  di  Trota, cioè  quinta  vccifione.e 
ftrage  fi  fece  di  noi  alrri.benche  fufsimo  vincitori[«  mirto  quot  vi 
rosjelafciu  di  dire  alianti  huominitille  Si  nois  premir]  quel  Simoi 
notiG  imo  Dime  di  T roia  contenga,  & alberga  dentro  le  fue  acque 
feapendimus  funplicia  infanda  per  otbem  ] ne  pati.  Se  pagò  le  pene 
da  non  dite,f  talmente  fconcie,  che  oon  (e  ne  può  patiate  per  tutte 

W 
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le  parti  dei  mondo  [ & orane*  pceiias  feelerum]  &:  pagò  tutte  le  ua  a noi  nimica  ben  Io  si, che  fotte  di  pena  paremmo  [de  caute*  Eu» 
pene  delle  ribalderie  commette  contra  li  Troiani  [cxirtensmanu*  boiciej  e fatilo  ancora  gli  (cogli  t che  fono  in  tubou  [ de  Capila, 
miferanda , ve!  Priamo  ] efiendo  gente  da  muoucreà  compatito-  reusvlcor  ] e (àUo  il  monte  Caphaico  vendicatore  deli  altrui  m. 
ne  Priamo  ancora  [ aydus  Mincrux  tritte  feit  J la  Stella  di  Mmer-  giurie. 


[ Miiitia  ei  illa  diuerfum  ad  litro*  ad-  Mihtia  ex  illa  diuer/um  ad  litui  adatti, 

seguita  l'al  tra  parte  della  nfporta  Artidcs  Trotini  Mcntlaus  adufque  eolumnas 


ExuLu : Aetnaos  vid:t  Cyclopas  f^lyffes, 
Regna  NeoptoUmi  referam , vcrjofqut  penata 
I itomene  1 , Libycovc  h abitante  latore  Locroiì 
Jpfe  Tttycenaus  magnar  um  duttor  A tbmnm 
Coniuga  infonda  prima  intra  Imwia  dextra 
Oppiti]: : dcuitta  Afiajubfcdtt  aduker . 
Inuidijs:  Dcos  » patri] s vt  redditus  oris 


di  Diomede, doue  racconta  le  pene,che 
patirono  li  Greci , che  fecero  guerra.# 
contra  Troiani* 

E fp»  fittone  dette  parete  % delle  fattele, 
dell' btjler  ie , C T luoghi  grom- 
mane alt  . 

[ Menelaus  Arride*  ] Defcriue  la  pe- 
na,che  pari  Menelao  figliuolo  d'Atreo. 

T Inerte,  & Atreo  furono  fratelli  molto 
crudelii’vn  contra  Palerò,  di  modo,  che 
Thiefte  hauca  da  fare  con  Merope  mo- 
glie del  fratello, del  che  dolédofi  Atreo, 
ammazzò  il  figliuolo  del  fratello  Thie- 
fte » e cello  diede  a mangiare.Ma  Thie- 
fte accortoli  di  talfceleraggine , com- 
metta dal  fratello,  cercaua  il  modo  di 
vendicarli , de  domandatone  configlio 
all'oracolo  di  Apollo, gli  fù  nfpotto.che 
ci  douette  hauer  da  fare  có  Pelopeia  (ua 
figliuola, dalla  quale  nafccna  vn  figliuo- 
lo,che  vendicarla  tal  fceleraggine.  Nac- 
que dunque  Egirto.il  quale,  «tfendo  cre- 
iamo amazzo  Atreo  , de  dapoi  il  (uo  fi- 
gliuolo Agamennone,  aiutato  in  ciò  da 
Qitenncftru  moglie  d'Agamennone, 
c cercaua  ammazzare  Menelao  figlino  - 
lo  pure  d'Atrco.Ma  Gioue  hebbe  cora- 
pattìone  di  Menelao  per  rifpetto  del 
matrimonio  d’Elena  (ua  figliuola  , Se 
voi  (e  più  pierto, ch^ndafie  vagabondo, 
cfpeifo  perdiuerfi  luoghi , che  moritte 
per  le  mani  d'Egitto . Menelao  donque 
andò  m Egitto,  per  volontà  di  Gioue  , 
doue  ftette  come  bandito  , & cosi  pa- 
gò la  pena  di  hauer  violato  le  cole  de  i 
Troiani  [ adufque  eolumnas  Prothei  ] 
fi  dice,  che  Mczentioamuòinfino al- 
le colonne  di  Proteo  , cioè  inlino  nel 
fine  dello  Egitto  , doue  regnaua  Pro- 
teo, qui  eral'Ifola  chiamata  Pharo.Ia  quale  è per  mezo  la  bocca  del 
fiume  Nilo,  e vicino  la  città  Alettandria . Dicendo  Lucano  : Nunc 
dauflrum  pelagi  capti  Pharon  infula  quondam, in  medio  fletit  irte 
man  fub  tempore  V atis  Prorheos , ar  nunc  Pellzris  proxima  muri* 
[cxulatjédetro  propriamente, perche  quelli.che  vanno  fuori  delle-» 
loro  panie,  depaefe.  fono  chiamati  Exuli.comc  priuidel  loropaefe: 
[Cyclopas]è  accufatiuo  della  declinatione  Greca,  & ha  l'accento 
Greco  -,  perche  Latinamente  diremo  Cyclopes , ma  il  verfo  non  po- 
tria  (lare  [ Aetncos  vidir  Cyclopas  vlittes  ] racconta  ancora  i 
trauagli  d’ Vliffe,  ch'arriuò  al  monte  Etna  di  Sicilia , doue  habitaua- 
doi  Giganti,  de  fù  quali  prefo , de  morto  da  PolifemoGiganre_>, 
come  s'e  vitto  nel  terzo  librof  Regna  Neoprolemireferem?]  Neo- 
ptolemo  fu  figliuolo  d* Achille , Se  di  Deidania,  chiamato  ancora.» 
Pirrho.ilquale.come  s’é  vitto  nel  terzo  libro,  hauendo  fpofata  Her- 
mione  data  prima  ad  Orerte, di  nafeotto  fù  ammazzato  da  etto  Ore- 
tte innanzi  l'altare  di  Apollo.Et  da  qui  è detto.  Et  (celerum  furijs  a- 
gitatus  Orettes  excipit  incaucum,  patriafque  obttuncat  ad  arasfver. 
K>(que  penate*  Idomeneijldomeneo  fu  Rè  di  Candia,il  quale  andò 
con  1 Greci  a combattere  contra  Troia,  Se  nel  ritorno  trauaghato 
dalla  fortuna  di  mare.promife  che  s'ei  tornaua  (ano»  c faluo  nel  fuo 
Regno, di  facnficare quel  che  vfcédodi  Naue.primagli  vernile  in- 
còtra.Per  difgratia  eifendoglivenuto  prima  incórra  il  fuo  figliuolo 
«Se  hauendfllo  facrifìcato.oucro  come  alcuni  dicono, hauendolo  vo- 
luto (acri  ficare, per  tal  crudeltà  fù  (cacciato  dal  fuo  popolo  del  Re- 
gno , Se  nauigando  in  Puglia,  edificò  la  città  Penila.  Et  per  quello  fi 
dice.Fama  volar  pulfumRegnisceflitte  patemis  Idomenea  ducein. 
Alcuni  altri  dicono, che  partendoli  per  andare  alla  guerra  di  Troia. 


rono  chiamati  Epizephiri,deglialtri 
Ozuli  : coiloro  Icguirouo  alla  guerra.» 
di  Troia  Aiace  nghuolo  d'Oiico  ; ma 
dalla  gran  fortuna  poi  itcoruandoa  ca 
fa  furono  diuili . talmente  che  gu  hpi- 
zefiri)  andarono  in  Abruzzo , c qui  li 
fermarono  ,òc  gli  Ozon  furono  uaf- 
por tati  a Peiuapoh.de  1 quali  le  lamen- 
ta aderto,  dicendo  Lybico  nc babilon- 
ie* littore  Locros^i^ic  Myccnzu*  ma- 
gnorumduCtor  AkUiuum  J Kaccon- 


Coniugium  optatum,&  pulebram  Calydonavidcrcm.  u d' A game  none  Re  diMiccna  bgn- 
Nanc  cium  bombiti  viju  por  tenta  fequuntur; 

Et  focijatni(Jìs  petierunt  albera  penna: 

Fluminibujquc  vagantur  auesfheu  dira  m'torum 
Supplici  j )cr  (copulos  Izcbrymofis  voabni  implent , 

Hac  adeo  ex  ilio  mibi  tam  J per  onda  fuerunt 
Tempore,  cum  ferro  ctrlefha  corpora  demens 
Appetì], & Generis  violaui  vulnero  dextrant . 

Ne  vero, ne  me  ad  tales  impettite  pugna  t » 

Nccmibi  cum  Teucris  vllum  poh  crutabcilim 
Vergamo:  nec  vctcrum  memmi,Utorvc  malontm. 

7lUtitcra,qnx  patrqs  ad  me  por  la  ih  ab  oris , 
rettile  ad  Acncam.fletMius  tdaalpcracontrd, 

ContuhmuJquemanus,experto  credile  quantus 
In  clypeum  ajsurgat,quo  turbine  torqueat  hajlam • 

Si  duo  prateria  tales  Idxa  tulijsct 
Terra  vuoi;  vltrò  Inacbus  venifset  ad  vibes 
Dar  danni  ver fu  lugcre  Gracia  falli. 

Quidquid  apud  dura  ccfsatumefl  mania  Troia , 

Hettorts,cr  Aeneaque  manu  vittoria  Graium 
ttafit,  & in  dccimum  uesligia  retulit  annum . 

Ambo  ammiijVn'jo  mfignes  praflantibus  armisi 
Hic  pielite  pnor.coeant  in  fxdera  dextra, 

Qua  datur:afl,arms  concimimi  arma,cauete. 

Et,refponfa  ftmul  qua  (int,rex  opumc, regniti 
Audiih>&  qua  (il  magno  fententia  bello. 


uulod'Auc  j,  Se  barello  di  Mcnelao.il 
quale  in  quella  clpcduione,  eòe  1 Greci 
teccro  contro  de  1 I rollili, fu  per  cou- 
fenumcnto  di  tutu  fatto. capuano 
Generale  di  tutto  quanJo  l'cfecriuoj 
della  quai  guerra  in  capo  di  dicci  anni 
hauendo  nauuta  la  vittoria,  (libito  che 
ritorno  in  Grecia , lù  mono  da  Uiicu- 
neitra  fua  moglie,  aiuta  loia  in  ciò  Egi- 
tto , cou  ilquaie  dia  haucua  da  fare,  cf- 
(cado  il  manto  al>cnce:tnucudo  tatua- 
to vn  figliuolo  picciolocniamato  Ore- 
tte, il  quale  dapoi  facendo  vedetta  del- 
la motte  indegna  del  padre,  ammazzò 
la  madie  mucine  con  i'adulierujmu 
pnmaiiminijdice  nella  prima  entrata, 
cioè  nel  primo  di , ch'entrò  in  cafa  fua, 
perche  per  configlto  di  Egitto  adulte- 
ro la  maglie  gli  fece  vn  cimitela  lenza 
apeitura  da  cauat  fuori  la  tetta, e 1 bue 
ci,  nella  quale  intricato, fù  ammazzato 
daU'adukcro,edallamogiie  fua  Cluen- 
neltu[lnuidittc  DeosjCiJibaio  figliuo- 
lo di  Stendo, hebbe  che  fate  con  Eiga- 
iia  moglie  di  Diomede, dei  che  Diome- 
de cei liticato. non  volfe  tornate  pai  al- 
la pania  , ma  andato  in  Puglia  ,quiui  fi 
fumo, edificò  la  città, della  quale  di  Co- 
pra hauemo  detto, Se  tutto  quello  fù  far 
to  per  inganno  di  Venete,  la  quale  ha- 
urua  ferita  nella  guerra  di  1 tuta.de  per 
quetto  aderto  dice:  inuidtrte  Deos  Nunc  edam  bombili  vifujnonè 
da  dubitare , che  in  quello  luogo  V irgli ko  non  habbia  voltato  tutto 
l'ordine  della  fruola , perche  è c j(a  chiara , che  i compagni  dr  Dio- 
mede furono  contienili  in  vccelli  dapoi  la  morte  dei  loro  Capita- 
no, del  quale  molto  li  dolcuano,&  Ialinamente  quelli  vccclli  fi  chia- 
ma» Diomcdex,i  Greci  dicono  Erodi),  che  in  Tofcano  fono  detti 
Aironi . Di  quelti  vccelli  di  Diomede  vedi  Plinio  nel  libro  decimo 
cap44.[PortcntaJgli  chiama  Poi  temi,  perche  veramente  fù  cola  no- 
tabile, che  gli  huoiinni  (urterò  conuetuii  in  vccili[6c  DcijaunttiJ Al- 
cuni1 leggono  Se  Adunili*  penine, ma  è meglio  aflai, AuniiifLachry- 
molis  vocibusjdi  voci  lagninole, de  dolendoli  onero  della  lor  mura 
none, ouero  delia  morte  del  Rr[fperan.ta]:n  luogo  di  timcnda»  co- 
me ancora  » Hunc  ego  li  potui  tantum  (pciarc  dolorem,  prò  timere 
[ Cari ciba  corpora ]dc  dice  li  corpi  celetti  perche  feri  Marte,  & Ve- 
nere nella  guerra: fauoleggia  Homero,chc  fù  ferita  invn  braccio  da 
Diomede, mentre  ella  volle  riparare  il  (uo  figliuolo  Enea, de  pero  di- 
ce , V eneris  violaui  vulneie  dexttam  [ ne  me  ad  tale*  impeline  pu- 
gnar Jpt ega  Diomede, che  non  lo  5 forzino  a far  guerra  con  1 Troia- 
ni,la  cui  victoiia  non  può  erterc,(è  non  caufadi  morte, ò rouina[nec 
niihi  cum  Tcucns  vllurn  pott  etuta  belluin  Pergama  ] acciò  non  g]i 
fotte  gmaco  auantiic  fatto  mennone  di  quella  congiura, e giurame- 
lo, che  li  Greci  fecero  in  Aulidc  dille, che  nella  rouma  di  T mia  fù  fi- 
nto» il  giuramento  della  congiura;perche  1 Greci  s'erano  congiura- 
ti contra  di  Troia,  de  non  contrai  Troiani , Se  però  dice  non  hauer 
gueriaalcunacon  1 Troiam,dapoiche  Troia  fù  rouinata.de  dirtrut- 
ta  [ nec  vctcrum  menimi . Ixtorue  malocum]non  me  voglio  nmem- 
biaie  delle  mie  vitcorie.delie quali  munofi  fuol  la  rdare,  nemico 


raccomandò  il  fuo  Regno  a vncerto.il  quale,  efièndo  il  Re  attente,  mi  voglio  lallegraie  degliantichioltraggi.de  vecchi  mali  de  iTro 
occupò  il  Regno,  de  ritornato  lo  (cacciò.  Dicemo  dunque  Penate*  iani,che  hanno  da  noi  guereggiando  nerumi  Lztor  malorum.èfi- 
verfos , li  Dei  voltati,  cangiati,  de  peruenuti  ali  imperio,  de  mani  al-  gura  Greca  Si  come  ancora  Borano  l’vù.dicédo:  Agrcftium  regna- 
trur.Gli  Iddi)  Penati,  fecondo  i Gentili, (bno  quegli  Iddii.che  hanno  tot  populorum.in  luogo  di  A grcttibuspopuiis.de  cosi  L^cc»  Troia- 
in  tutela,  de  proterrione alcuna perfona,  ò alcun  p^olo.  Lybicoquc  norum  maioni  prò  Tcoianis  malisf  Munera  qux  pan is 'hauendo  fi- 
habuantes  littore  Locros?]!  Locri  furono  popohWL»  Grecia , ha-  nito  di  negargli  ogni  aiuto  gli  contorta,de  configlia  a far  pace  có  E- 
bicando  il  monte  Parnafo  da  ambedue  le  pam , de  1 qulli  alcuni  fu-  oea[rtetimus  tela  afpera  contta,contulimufque  manusjdice  Diame- 

Hh  $ de. 


48$  uorov  (incorno 

J,,che  pili  volt*»»  Atto  tilt  Bini  con  Enti,&  che  haueua  ptouato  maja  fuerunt  mihi  ideo  fpe  rand  a J quelli  inali  fi  do  lituano  b»n  da 
vaiola  nell'atmi,;&  con  che  dcltreiza  adopiaflelo  feudo,  t me  ieroe[C,doueua  ben  io  temer  quoti  mali[cx  ilio  tempore  cù  ego 

Be  vn'haRa.dimoftrando  in  ciò  la  fortezza, & valor  grande  di  deinens  appetip  ferrojda  quel  teippo  che, d. poi  che  io  pazzo  affali, 
ijuopriiereajadeiro  dicono  dos.cioc  fe  Trota  hauerte  prò-  hebbiardire  d'alfaht  con  il  ferrolcotpora  czicilia)i  corpi  celefti  cioè 
dotto  due  altri  limili  a lui,certamf  me  (ariano  venuti  ad  a (fallarci  in-  di  V enere  [ le  violaur  dextram  V eneru  vulneie  ] & feri  la  mano  di 
fin  nelle  cale  polire  [ Dardanus  1 ha  detto  Uatdanus  per  il  popolo  Vcncrc[vcro  fup.inquitj  ma  dille  C nc  impelili  me  ad  talea  pugnai] 
Troiano,  ponendo  il  priniitiuo  per  il  DcriuatiuoTambo  annoia, anv  non  mi  fpingerc , non  mi  incitare  afar  tal  guerracontra  gemi  dellt 
bo  inlignea  pif  ftantibua  armiajécompatatione  fra  Enea.&  Ettore,  Pel  & Enea  rifluitilo  di  Venere[necvljum  Oellùelì  mihi  cum  Teu- 
|a  quale  fatta  ancora  daHomerofHicpietatepiiotJLodatal  cofani  cnajnon  voglio  più  far  guerra  alcuna  coni  Tioiamfport  Pergami 
pnea  più  clic  in  Ettore, per  djmoltraic  ai  Latini, che  gli  fari  cola  fa-  erutajpoi  che  le  muraglie  di  Troia  fon  dilli  urte.  Se  roumare,  poiché 
pile  ottenete  la  pace  [ tegia  ] quali  tutti  I tedi  hanno  regum , nondl-  la  lor  cuti  è diflrutr  «[ncc  ego  mcmini.ne  Ixtorle  non  mi  ticordo,ne 
pieno  I me  piace  più  legis.acoò  intendiamo  di  Diomede.  mi  voglio  rallegtate  più[  veierum  malotumjde  i vecchi  mali.  Se  an- 

tichi oltraggi  c'iiaucmo  fatto  a i Troiam[vemcc  ad  Aenearojvolt*. 
tead  Enea,  viconfigliodatead  hnea[munera]idcmi[quz  porta  fila 
ad  meorts  patrijs  ] c'hauete  portati  a me  dallevollie  contrade , dai 
vollri  paefifnos  ftetimus  contri  afpcra  telajpiù  volrefiamo  fiali  có- 
rra l’afpre  armi  d'Enea;  de  contulimus  manusje  riamo  flati  alle  mani 
con  lui[creditc  expcrtocredcte  a me , che  rhòptouarc[quantusafr 
furgat  in  Clypeumjquanto  vaglia  ncU'armi , & come  adopra lo  fca 


pieno  a me  piace  piu  lego 

Ordine  dilli parafe. 

[Noi  sbafili  fupplefiimus  ad  diueifum  litius]noi  fummo abattp- 
ri  admcrli  lui  lontani  dalla  pania  nofiiafex  illa  mille  la  Jdi  quella  mi- 
jltia  pnfelicetMenelaui  AmdesJMenelao  figliuolo  di  Arreo[cxulat 
ad  vlque  columnas  Eiotheijpnma  errando  giunte  come  bandito  in- 
fin  alte  colonne  di  Proteo, uué  nel  rindeli'Egino[Vlylfes  vidii]Vlif- 
fevidde  (Cydopai  Arrnqos]i  Giganti, clic  lubitauano  il  mòle  Lina 
T referam  regna  Ncoptolerr.ijlvi  debbo  io  riferirei  Regni  di  Pirro 
vccifb  da  Orelle?[&  penaics  veifotjc  gli  Iddìi  penati  voltati, & per- 
penuti  all'altrui  mani[idomcnei]d*ldomcneo  Redi  Candia;  ve  Lo- 
cros]à  i Pieri  compagni  d’ A tace  rigliuolo  d'Oileo£habilanies  Imo- 
re  Lybicojhabiianii  i lui  Libici, viano  alla  citta  Pcniapolifipie  toy- 
cenxus  ] elfo  Agamennone  rignorc  di  Micena  [ duclor  magnoium 
Achiuum  ] condotuere  de  i grandi  Argiui, Greci  [ oppenqr  fcilicer 
terramjfù  vcci(tt[deitta  coniugi!  mfandzjper  le  mani  della  moglie 
fila  Clitenneftt»  Ipieiata , c disleale  [ intra  puma  lintinsjnclla  prima 
entrata  della  fua  cafaraduitei]l'adulierioEgifli»[fuhfeditJrima,tliha- 
tritando , fuccelTefAfia  deuitta]al  Regno  d' Alia  c'Ilauea  vinta , cioè 
fia  potuto  vincete, & (uperare  l'Arianna  non  fcacciarc  l’adulterof  re- 
feram Ueojinuidurefup.inihiJvi  debbo  io  riferite,  che  gli  Deimi 
fianno  hauuio  inuidia , che  l'inuidia  de  gli  Dei  non  volle[vr  reddi- 


do[quo  turbmej  c con  chcurpeio,c6  che  forzaftorqucar  hafiajegli 
lancia, tira  vnhafta[fi  terra  idyajfe  la  terra  Troiana,  fe'l  paefe  di  Tro 
ia  [ tulilfct  pipcereajhaucde  prodotto  fuor  di  quefto[duo,  prò  duo* 
viros  tale!  ] due  tali  hoorr.mi.due  rimili  a IniJUardanui  veniffet  vi* 
trojil  popolo  T rotano  venuto  da  Dardano,ouero  Enea  Tana  venuto 
fponlar>eamcnte[ad  vrbes  Inachiasjalle  cirri  della  Grecia  fìg nereg- 
giate giada  Inaco  [&  Grecia  Jugereije  la  Grecia  piangerebbeffata 
vtrlisji  fari  riuolian.di  modo  che  cflendo  addio  vincitrice.lanaftà- 
tafquidquid  celTatum  efijdi  turco  il  rcpo.c  habbiimo  perdutolapuei 
n znia  ouiz  T roicjfbitu  le  mura  della  folte  Troia , Se  inefpugnabi- 
Ic  [&  Victoria  Graium  prò  Graiorumjela  viitoria  de  i Grcuìipiiijè 
maidarajir  anu  Hr<5oiu„V  Aenezjper  la  mano  d’Errorc,&:  d Enea 
[ Se  retulu  velligmn  declinò  annùjdc  s'é  prolùgatamlin  al  decimo 
anno,  cioè  Enea,  & il  lan  olo  Litote  fon  fiali  cagione,  che  li  ria  prò- 

Im.iha  le  uirri.vii  , f.  ,ael  infìn  al  ria^,.%.  — f T L _ : z"“  ” 


jus  orrii  patrijs  ] che  io  ritornaut  all’albergo  alla  mia  patria  [ vi  de-  lùgato  la  vittoria  de  i G reci  infili  al  decimo  anoo[àbo  infignes  ani- 
rem  coniugum  optqtumjporefTì  vedere  il  matrimonio)  canto  da  me  misjtuttt  due.  cioè  Enea,  & Ettore  pan  in  valore[ambo  intigna 


defiderato  .cioè  la  miacarafpofacafta^Calydonia  pulchram?]e  Ja_e 
bella  Calidoma  mia  patria  [ none  ctiam^adciTo  ancorafpotrenta  f#- 

Suuntur  me]hornbtl  moftn  mi  perfcguiunoCvifu  hornbili]con  vi- 
apiena di  fpauento  [ & focijamiflìle  i miei  compagni  perduti[pe- 
fierunt  9 era  pennis]volarono  al  Cielo , «(Tendo  diuentati  vccelli, 
(piegarono  i vani  a)  Cielo  mutari  in  vccelli  chiamati  Diomedei[  de 
pucs  ] r diuenun  vccellifvagniuur  flunmiibusjvanno  errando, van- 
no volando  intorno  a 1 fiumi[heu  dira  fuppli eia  meoriimjòfupplt- 


n isprertantibtisìtiirtidueilliiftn.&fanxjfi  ne  11 'armi  [hicprior  pierà 
telma  qrto, cioè  fcnea.de  I quale  parlo, c piu  degno, hi  il  vàio  di  pie- 
ledesti?  fup. vcftr^  coeàt  in  firdeiajle  voftre  mani debbiali  vnire in 
pace, cioè  debbiate  far  pace  cÓ  lui[ea  via, fi  qua  datuiJin  Quel  modo, 
che  v'è  tóceiTo.comc  meglio  potetela/*  cauerejma  guardate, fuggir» 
Catmafup.veftracdcurrùt  a'  mis  (up.illujche  l’armi  voftre  cótranino 
có  Tarmi  fue[ó  Rex  oprime jVenulo  cócludcdo  dice, ò ottimo  Rè  L» 
nno[ru  audirtijru  haìvdito  e fimulq  refpófafininobisdataj&quai 
pii  crudeli  de  1 miei  compagnia  fuddm[&  implent lcopuloi]5c  env  rifpofte  ci  fiano  fiate  dare  da  Diotnedefdc qux seteria  fit Je  qualfia il 
piooo  ifcogIj[vocibu$!acliiymofisjdi  voci  lagnroofeHzciiipple^  parere  di  Diomedefroagno  btliojdi  quella  grader  atroce  guerra. 


[ Vix  ea'legati,  variufque  per  ora  cu-  f'f*  ea legati  vanufque  per  ora  cucumt 


purnt  ] turbato  tutto  il  popolo  pei  tal 
rclatione.il  Ré  Latino  confulta  di  far 
pace  con  Enea, 

Efpofinoìu  titlh  parole  delle  [anele, 
dtlVHì&orte,  (*r  luoghi  gram- 
man  Cai  it 

( Per  ora  turbata  ] ha  dr rto  turbata.» 


.Aufonidum  tu)  baia  f<tmor»uu  faxa  morantwr 
Cum  rapidos  amnes , claufo  fit gur gite  murmur , 
yuinsquc  frcmunt  ripa  crfpitaijìbtts  vndu. 

Pi  prtiHum  placati  aiitmitCr  trepida  ora  quierunt » 
Vrjefatus  Diuos  folio  Re*  mfit  ab  alto , 


Ordine  delle  parile , 

( Legari  vix  reculerunr  ea  ] gli  Am- 
bifciafiori  appena  haueano  ri  ferirò  tal 
colè  [ & vanita  fremor  ]&vn  vario  fre* 
muo  ( cucurrit  per  ora  Aufonidum  prò 
Aulónidarum  rurbara  ]corfc,s*vdi  an- 
dare  per  le  bocche  de  i Latini  conturba- 
o 


inluog  > di  rurbacorum, dicendo  che  in  vn  tratto  s'vdl  vn  vario  fre-  ti  per  tal  relationefceu  murmur  fitjcome  fi  fa  mormono[gurgit<^ 
mito  per  le  boccile  de  i Latini  tutti  conturbati  per  tal  relationt  Iprx-  clauf<  jefiendo  rinterrato  l’impero  delTacquefcum  faxa  moraorur  ra 
fatua  diuos ]E  detto  quefto, fecondo  l'vfanza  antica, perche  gli  ami-  piaos  amnesjquandcj  i Caffi  fogliano  ritardare  1 più  rapidi  corfi  de  i 
chi  nofiij  non  cominciano  mai  alcun  parlamento  ,fcnnnconTin*  fiumi  [ &cumripx  vicine  fremunrjf  quando  leriue  vicine  fremo- 
uocationc  prima  d'iddio, fi  come  fon  tutte  l’orarione di  Catone,*  di  no  d'intorno[vndis  crepirantibus]facendo  ftrepito  Tondefvr  prìmu 
Gracco, donde  che  Cicerone  perfchctnodice.Si  quid  ex  vetri  pali-  animi  placati  (upp.tuenjnrjfubitoche  furono  placati  gi*animi[&ora 
qua  oratione.IouemegoopnmumMaxiniumiSlolo  Rex  inht  abai-  trepida  quierunr  ] eie  lor  boccheimpatinteIequieraiono,&il  m- 
tojfcriuc  Homero.  che  pattando  iRé  alpopolo,ftauanoin  piedi,ma  more  fùacquietato[Rcx  infitjii  Ré  Latino  cominciò  a parlare  ,die- 
in  quefto  luogo  la  ragione  richiedeua.che  per  rifpetto  della  età  il  Ré  de  principio  ai  filo  parlare  [ ab  alto  foli o J daH'alro  fcggio[prxfatuj 
Latino  vecchio  par  lafic  fiando  a ff  de  te.  Diuosjb^ueqdo  prima  inuowto  gli  Dei. 


f Ante  quid* m fumma  de  re  flatuif 
fe  ] Confulra  il  Ré  Latino  di  far  pac  u 
con  Enea , & di  mandargli  cento  am- 
bafaad.H  i con  doni . Se  con  le  condì- 
noni  della  pace , le  quali  erano  che  s'ei 
voleua  ferma ifi  in  quei  paefi  , gli  fia^ 
concedo  il  luogo  dcdificar  vna  Città , 
Se  fia  riceuuco  in  patte  del  Regno  : ma 
fe  voleua  partiifi.e  nnn  fermarli  in  quei 
paefiichc  a fpefe  del  Ré  Latino  li  fu  ri- 
atta l'armata,  eli  lidia  vero  ingiù,  & 
fofe  neceftarie  alla  Tua  partenza. 

Jfifpefinoue  delle  parole , delle  fattole , 
deU'htflone.cr  luoghi  gratto - 
mancali. 

[ Ance  equidem  fumma  de  re  fta* 


Arte  equidem  fumma  de  re  fi atuiffe , Latini* 

Et  vellem  &fuerat  mcliusjncn  tempore  tali 
Cogere  cane  titani,  cum  murai  obfidetbofttt. 

B.ellum  importunimi  ciues  cum  gente  Deorum, 
Inuiflifque  vbris  gerrmus , nuos  nulla  f al  igeiti 
Tralta,nec  rtfli  pofsuntabfi fiere  farro, 

Spem/t  quam  acctiis  Aetolum  habuiflis  in  armis , 
Tonile  ;fpes  falbi  quifq;fdjbac  quam  angufia.videtis. 
C ater  a qua  rcrum  taceant  ptr  culla  ruma. 

Ante  oculusyinterque  mania  funi  cmnia  ve  farai, 

Vec  quenquam  tnfufoipetuit  qua  plurima  rirtus4 
, • Jr{ Affitti  M+ccTUtum  e fa  cor  por  e regni. 

Fune  aito,  qua  fit  dubia  fcnuntia  menti | * 


tuifTo  LannijCoperramenre  riprende 
Turno,  che  non  gli  vbbidi  .quando 
voleua, che  fi  fitceflepace  , doue di- 
ce nel  ferri  ino;  Te  Tur  ne  nefas.re  rri- 
fìe  manebic  fupplicium  [ belluni  im- 
portunimi J miportunum  è quello, che 
non  ha  porto  perdefenderfi  , cheé 
fenza  porro,  cioè  quiete,  doue  non  é 
poiro  alcuno  f cum  gente  Deorum] 
con  queiiic'bannoongine  da  gli  Dei, 
e quefta  e la  cauf-, perche  quefta  guer- 
ra é fconuencuole.e  fuor  di  ogni  tem- 
po perche  non  fi  può  trouare  difefa  ol- 
cuna[lnuidifq,virisjpar  che  fi  difiica, 
hauendodi  (opra  detto, Bis  capti  Phry 
ges  ma  per  quefto  effetto  dice  I nuittis 
perche  fcguiia  nec  viòli  pofsùt  abfi. 

Aere 


•tre  ferro  tibGftere]  con  atte  razrtui- 
gl loft  dice  Abfiftere,  come  s'ei  dicefle » 
ancorché  volendo  polir  giù  Tarmi , la 
natura  non  lo  pare!  Aerolum]  Etolo,rac 
conta  di  lui  Homeio,ch«  fi!  ligliuolo  di 
Endimione  > ilquale  per  imprudenti *_» 
hauendo  fatto  honucidto  nella  ftia  pa- 
tria ne  fuggi  in  quel  paefe.  che  da  lui  fù 
poi detto  Aetolir,  dice  aderto  Aetholù 
prò  Aetolotum,dt  quei  popoli  d'Etolia, 
che  venneru  inlìeme  con  Diomede  in 
Puglia[lpei  (ibi  quifqiiejvii'intendeiii: 
dicendo. Ciafcuno  ponga  la  fua  fperan* 
za  in  (e  ftedOj'cxtera]  alleluia  mente  cte- 
tera,cior  Telici  cito  noflro, gli  aiuti, lg_* 
forze  dell'imperio , le  qual  cole  veden- 
do noi  quanto  liano  picctolc , c deboli, 
che  CI  refla  di  fare  altro,  fc  non  cercate 
la  pacetfante  oculos.inrerq*  manus  fune 
‘ ìnfer 


omnia  vellrasjvolendo  inferire, che  nó 
accade,  che  io  mi  Renda  in  raccontare . 
edule  tal  cofe,vedendole  voi,  & eden- 
dò  nelle  man  voftre  cognofccdo  in  che 
Raro  liano,  e come  giaceno  sbattute  a 
tetta  C toro  certarum  eli  corpote  regni  ] 
hi  pollo  il  corpo  per  tutte  le  forze, per- 
che combattendo  l'huomo  con  tutto  il  corpo,  combatte  con  tutte 
te  fotzefmiti  dubizl  Latino  vuol  dimolirate  qual  fia  l'opinione  fua 
che  fi  (labbia  da  fare  in  tal  cofa  dubbiola[k(!  annquus  aget  T ufcho 
mihi  ptoiimua  annodatone  nelle  lue  hirtotie  racconta.rhe  i Tro- 
iani Irebbero  dal  Ri*  Latino  il  T err  irono , che  è tra  Lautento , U il 
fotte  de  i Troiani , il  quale  medelimamente  fa  mantiene  della  nu- 
fora  del  paefe,dicendo  ellcr  dato  ietteremo  lugeri  [ longut  in  Oc- 
cafum]cra  più  lungo  quello  temtotio  io  quella  patte, che  li  dirteli- 
de  inuer  Ponente, che  altra  parteffinrsfupcr  vfque  SicanosJ  e que- 
Aa  parte  era  infin  ne  i paefi,i  quali  vn  tempo  fignwreggiorno  i Sici- 
Jiam.cioè  infin  in  quei  luoghi  doue  addio  è Romaniche  di  que- 
sto luoghi  fu  rono  patroni  ì Sicam,  e da  qui  viene, che  dice;  ti  gen- 
tts  venere  5’icnnxrAurunci  ] Auruncaera  vua  antichiflim»  Città 
del  Uno, edificata  da  Aufone  figlinolo  di  Vlifle , e Caliplo,  dalla 
quale  furono  chiamati  Aunmcn  popoli  antidnlTìini  del  Latio[du 
xos  exercent  colles]diminui(se  il  merito  del  paefe, che  vuol  conce- 
der a i Troiani, acciò  paia  di  poca  valuta.quel  che  dona, e da  qui  di- 


DeffEneide  di  Vergflio . 

Expcdtam,&  fauci!  (animai  adbibete)  doccio  • 
Eli  anhquus  agre, Talco  nubi  froxmut  armi, 
Longnt in  Occ.jum.fines  fuper  vlqneSiCanoi, 
ut  uni  i , f{utuliqur  lerunt.r^  vomere  dura 
Excrcnt  c olici,  atqne  hon  m atpcnma  falerni. 
Htc  omnit  regio, cr  celli  plaga  finca  montu 
C edat  aoucaia  Tener  orum,er  fedoni  aqnas 
Duamui  legci,lociolquc  m regna  vcccmui; 
Confidatali  lanini  atnor,ó • manta  coniane. 

Sin  altoi  finis,  alumquc  capcficrc  gentem 
Eft  animus  poflunCquc  filo  decedere  nojtro  , 

Bis  denas  Italo  texanui!  robot  e naueu. 

Set i finrei  compiere  veleni,  iacee  ommt  ad  vndam 
Blateriti  ,:pfitnumerunuque  ,modwr*quc  carimi 
Tronfiarli  jioi  ara, manus  nauatu  demm. 
Troieria, qui  dilla  [croni, ir [fiera firmerà , 
Cemnm  oratore t prima  de  gente  Loltnox 
Ire  placet, pacuqne  manu  pretendere  rami », 

7d onera  portante s eboruqneymuque  talenta, 

Et  fiUama*gni,trabeamqne,mfigma  no  fin. 
Coafitilc  m medium,  & rcbns  Incenerite  fijfis. 


4*7 

Deorulcó  gete  c'ha  orìgine  da  gii  Dei. e 
che  ha  ifatjamia[&  vms  muictisjccó 
genti  inuitie[quo»j  cquali  [uu  il  p,o.iU 
ùtJgant  ] mai  oatuglia  alcuna  ftiac.s  e 
ftàcafncc  viCti  pofiuut  abfuteie  fieno  de 
bethe  fiano  vinti, uódimcno  non  peno- 
no  aitcnerfi  dal  ferro  » non  poiiono 
abbandonare  la  guerra  fi  fi  vos  habui- 
Itis  quó,i.aiiquam  fpem](e  pure  inai  voi 
hauc  ite  alcuna  fpcranza  J i n ai mis  acci- 
tu  Aetoluiii)  ucll’ai  mi  de  gli  Etoli  c hu- 
man,de  inuuatt  .cheli congiuntile to 
có  voifponittfup.càjialciatela  [de  quif- 
que  lup-lit  fini  tpes]ciafcuuo  póga  Ja  tua 
(paranza  in  le  ltefiu,e  nella  ina  » mù.  de 
non  nciraiuto  d'alt 1 1 1 fed  videa*  quam 
angutia  tu  hxc  Ipcsj  ua  molto  bene  ve- 
dere quanto  quella  ipctanza  qu-i  ciaku 
pone  mie,  fu  piccola, e deb.  le  («.artica] 
l’ali  re  cole  [qua  mina  rennu  laccar  pcr- 
cul laida  qual  ruma  giace i ano  stari  ute  a 
terraglie  ruina  minaccianL [ imnu  fune 
antcocuios  de  mtet  m.  us  ve  nx  .ij  tut- 
te vi  lono  innanzi  gli  occhi,  c nette  vo- 
ftre mani,  ciocie  «(dece  voi,  cl.  e le  ma- 


neggiate , io  che  tetmine  I.  trottano 
(necego  inculò  quemquan-]  e non  incolpo  alcuno  [ virai*)  la  vir- 
tù, è quel  valore  [ qux  potuic  elle  plurima  J c ha  potuto  edere  in  tU- 
cunogràdiliimo[tuitfup.in  vobisjcutto  tù  in  voi]  ceriaiumeit  colo 
corpore  rcgiiijs'ccòbatiuio con»  gni  eiticma  forza  deli egiu*f nòe 
adco,i.dcuemcs  ouininoad idjtiuia  venedoa  que no im\-r aulète 
[expedràj  chiaramente  vi  duo  [de  doccbo  pautis]e  breucm.nte  vi 
narrca  (adh'bcre  animo-  Jttatenu  a vaile  con  animi  attcnt^q  .x  ut 
fentenua  mèri  dubix]quel  patere, che  mi  nate  nella  méte  mia  dub- 
bia,ci<  AquaJ  lia  la  mia opiiMonc  fbpr»  di  quefta  cola  dubbiofo  [ eft 
mthi  ager  anuquuslio  ho  vii  ic  ri uonoA  a me  anticamente  mutilo 
Iptoxiivu!  attua  1 ulcojvicinoal  Teucre  fiume  Tofcano  flógus  in 
Occafu-njche  fi  diftende  lungo  muti  Ponétefvlqifuper  fines  jiica- 
nosjnlino olnt  i confini  di  Sicilia, qué  lup..grù  Aurunci.Kuruliq; 
frtiuJilquaJpaelè,c  territorio  gli  Autunci,&  Rutuli  popoli  d’Italia 
Ù coltmano  knza  mu  fpeùbd c exeteent  vomere  duios  collcsj  eifer- 
citano  con  il  vomere  , vanno  «{Faticando  con  il  vomere  i duri  colli 
[atqipafcùt  acerrima  horuje  vanno  pafcolando,  e depurato  per  pa- 


5e.aPc9ra  Al<lue  òofum  afpernma  pafcum[cedat  amidtiarJvuoJe  il  / fbou/del  fuo  gregge  gli  afpri  diletti  di  quelli  coìliComnisb^c  regio] 
fe  gii  conceda  tal  coft  in  premio  dell'amicitia,  che  rilutto  quello  paeiciA  plaga  pine*  celli  u ó 

in  rnn  Inr, . TU»  I _ _ ri/-.  > s i . , : . _ T'_. 


Ri  Latino, che 

Troiani  faranno  con  loro  [&  xquas  dicamus leges  J defidcra  Lati- 

ntv.he  t tuoi  accettino  i Troiani  per  compagnie  che  liano  inficine  diali  ad  ottenere  lamie»  u de  1 rotan:  (de  dicamus  xquas  irges  rce- 
j?Pi®,iUnt V/ 1 e pani, e che  vno  non  ba  maggiore,  ne  inferiore  densje  diamogli  leggi  eguali  della  pace.che  non  fiano  giudicatane 
dell’altro  [fociofq.  in  regna  vocemusldc  che  fiano  acccnati  percó-  vinti.ne  vincitori, cil  c tacciamo, ch'ci  fiano  congiunti  cóequaJi  leg 


òtir]flc  il  tersilo  rio  dall'al- 
to monte  catc»>  di  pimLccdar  anucitu  Tcuctuiumlceda.cócedafi  » 
diali  ad  ottenere  la  micitu  de  Troiani  [de  dicamus  xquas  leges  Ice- 


ipercò- 

pagm^  nonftipendiarihcomc  nel  quarto,  Cuique  loci  Icgcsdedi 
mus  [pofiuntque  folo  decedere  noftro]ti  molto  bcne.cheì  Troiani 
venuti  in  Italia, per  ordinatione  duina,  hauendo  incelo  que- 
Ao  dfl  Faunojilqual gli  difie, Externi  venient  generi:  Et  fimiimeute 
da  Ilioneo  : 5ed  no*  fata  Deum  veftras  exquircre  terrai , imperi^ 
egerc  furi:  nondimeno  per  cifpetto  di  Turno  finge  di  non  Ciperlo, 
per  parere  di  inoltrarti  ancora  veriò  dì  lui  amoreuoleC  nauilia  de- 


Knus]Naualc,dc  Nauaiia  propria  mete  lignifica  il  luogo*  doue  li  fan  radei  noftro  Regno  [texamus  naucs  bis  denas 
le  Naui  detto  Arfienatcima  adeflò  s'ha  prefo  dal  Greco, & ha  pollo  càdogli.dianli  loro  venti  n iui  fabricate  di  nuo 
io  **  ^ trau*’^  legname,del  quale  fi  fan  le  Nàuifprima  de  gé-  in  Itaiuperche  có  altre  tante  fi  partirono  da  Tr 


- - ■ - . w r»delqualefifanleNàuifp 

tejfi i comprende  cdal  numero,  e dalla  nobiltà  degli  Àmbafciadòri 

Ì?e,!fnB?run?a  ^5  fellam  regni,  trabeamq.  infignia 

noftrijl  infegna dei  Ré,&  Imperadori  Romaiti.elafediaCurule, e 
u Ttzbea , che  età  vnlubito  amico  vfao  da  Rsf.edz  gli  Auguri, 
perche  i Re  Romani, non  haueuano  la  Corona  come  infegna  d'ai* 
ere  genti  A : nationi.E  douemo  fapcre,che  i detta  Sedia  Curale  dal 
carro, perche  in  quella  foJo  andauan  quelli  Magiftrati  Romani, ori 
machc  fufiero  venuti  in  carro  Trionfale.  Si  come  la  rogaedetta 
palma, la  quale  merirauano  quelli , c’hauefiero  riportato  la  palma, 
ooe  la  vittoria  de’nnnici.  Ordine  delle  parole. 

[O  Latini Jò  Latini  miei(equidcm.&  vellemjio  certo  vjtna.oue- 
rom  luogo  di  v0luinèro,harei  volurojfuerat  meliusJ:  fana  flato  me 
giiofrlatuiuc  de  fumma  re]hauer ordinato,  t che  fe  foffe  fartointor 
no  alle  colie  importanti  [ ante]  innanzi, che  fusero  pervenute  a tal 
termine, e ft2tof6cnoncogereconrìlium]enonrag<inare  il  confi- 
dilo [ rune  lup.cù  hoflis  obfidet  muros]  a quello  tcpo.che’l  nimico 
ben  a (Tediate  le  mura  della  Città  [o  Ciues  nos  genmus  bellum  im- 
portunato Cittadini  noi  facemo  bora  guerra  fuor  di  tépo  [cu  gente 

[ Tum  D rances  idem  infenfus  ] Da- 
poi  il  ragionamento  fatto  da  Latino, 

Drance  inimico  di  Turno , cominciò  a 
ditela  fua openio ne. 


Tum  Dranccs  idem  infenfu: ,qucm  gloria  Turni 
Obliqua  mkidiaJUihulijqHc  agitab  t amarti t 
Largtts  or>um,&  lingua  mcltor,Jed  frigida  bilia 


pHPH MHHiHHHMHiiH  _ equaii 

gì. e patti  dei  nollio  Regno  [fic  vocemuf  focios  tb  regna]  e chiama- 
gli copagm  nei  Rcgno(con(idaot]fermino  la  lor  fede  quj‘&  condii 
u.^majfit  edifichino  ancora  le  mura  della  Citta  (fi  tantus  amor  fup* 
eli  ipfisj,‘han  (ito  delnieriodi  fermarli  in  Italis(fin  eli  anici  us  lup» 
eis]ma  le  lì  difpongom  [ .ape fiere  alios  finesjprendete  altri  confini 
altri  paefi[&  alia  gente  ; -Je  palla  re  ad  altra  gétr(&  ponimi  JpoiToncx 
per  perraiffione  dc’fati[decedere  nollro  folo]partiifi»&  vfcuf» fuo- 
‘ ‘ ‘ mas  robore  Italo]  fa  bri- 

nuouo  Jh  legnatile  nato 
fipattironodaTroiapeu  voJet  cópte- 
re  plure'sjouero  le  ne  vogliono  fabncate,e  far  più[omnù  tv  aceries]- 
tutta  u materia, e legname  da  tabncatle[ucet  ad  vnda]  lia  apparec- 
chiata pretto  l’acquc  del  Teucre  (ipli  precipitai  jefli  ordinar  ano  feto 
do  gli  parerà  [&  numerù,&  modù  carinis]  quante  naui  deno  efiem 
in  numerojdein  che  modo  sgabbiano  af^re  [ nos  demus  xra  ] noi 
daremo  poi  loroi  ferramenti]manu5]*'naettràzeCnaua!ia}e  AifenaJe 
cioéi  traui,&  il  luogo  necclTano  allatabrica  di  tal  nauilprxtcreajol 
tre  a cit‘(placet]mi  piace, mi  pare[centum  oratore!  Launos]  che  ce- 
to Àmbafciadòri  della  nacione  Latina  [de  primamente]  de  i princi- 
pali,& più  honoratitirrjvadioo  ad  Enea  [de  qui  feiit  ditìaj  che  va- 
dmo  a referiic  tal  co(c[brment  federa] e che  confermino  i parti  del- 
la pace[dc  pretendere  manu  ramos  pacujeche  porti  noi  rami  d'oli- 
ua,cU'annon(ia  pace  con  le  manifportanres  munera[portando  i rie 
chi  dom[&  talenta  ebor«s  de  aunJegran  quantità  d’auorio , e d’oro 
[& lellarr]e  la  (cdia  curule[fle  trabeam]5e  il  manto  Regalrìinfignia 
noftn  Regni  ] e falere  infr gne  del  noltro  Regno  [ confulite  iqn 
diunficonlighatc  hor  voi  il  ben  commune  ] Se  fuccurrice  rebus  f 
fisj  c tocco  r rete, fouuenue  alle  cole  afflitte,  e Itanche  . 

£fpofìùeui  delle  perule , delle  fattoli , 
dill  bifltrte  , & luoghi  gram- 
mancali. 

(Obliqua  inuidlaj  Diace  occulramcte 
HU  4 
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libro  Vndedmo 


Dextcra/onfiltis  libiti,  s non  futili  tutori 
Sedinone  potati  ( geniti  buie  materna  fuperblM. 
nobilitai  dabatumcttum  diptere  feretri ) 
Snrg'ti&  bu  outrat  difi.ipaquc  aggetti  irti. 


Ordini  dilli  Pèrdi. 

[ Tumjallhora,  potine  il  Ré  Latino 
hebbe  finirò  di  dire  [ idem  Drtnces]  il 
me  de  fi  me  Diate, rei  qual  puma  *’è  far- 
lo métioncltnienfusjfortc  nimico  a Tot 


toninriauj,  Se  reificata  Turno,  &c6 
fimulauone  di  difender  la  Rcpublic*-» 
diceu  i rum  i mali  del  mcv.o  di  lui  ^ Lar- 
gus  opum}  s'intende  per  aboodante  di 
ricchezze, ricco,  non  che  fufle  liberale, 

& donaile  moire  cote  [ non  furili»  au-  no[qucm)aJ  quaje[gluiia  Turni]  la  glo- 

l°r  ] non  inutile, urv  multo  arto  a dar  configli.Hoc  Furile, fucili*,  è ria  di  Turno(agirab«r]pungea  J cuorctmuidia  ubbqu-icon  iniudia 
vna  forte  di  vaio  di  fondo  aguzzo , Òc  dt  (opra  largo  fi  che  non  può  occulta, Se  non  marofertafòc  tiiniuhs  amatile  con  ftimoli , e (peto- 
ftar  in  piedi, la  qual  fone  di  vali s'vfaua  oe’bcrifict  della  Dea  Verta,  ni  acuti  d'muidia  amararLargus  opumJ  molto  «bondate  di  ncchcz- 
perche  l'acqua  ch’era  canata  per  adoprare  nei  lacnficjj  non  fi  po  ze, molto  nccc  ISc  mclior  lingua/e  migliore  di  fa  pei  ben  direct  par 

ncua  interra  Ucbefe  fufle  fatto, fatta  fiato  peccato.  Per  la  qual  cote  larcfScd  destra  fup.  eiu*  erar  frigida  nello  Ima  la  fua  mano  era  ur- 
tò invaginata  vna  forte  di  vacche  non  poterte  rtarc  in  pitde.ma  po  da , & inut  ile  alla  gucrra.ilche  fool  Ipelfo  accadete,  che  chi  troppo 
lato  in  terra  fobico  fi  (pandcllc.dc  lo  chiamarono  Futile , & cori  fi-  cicalai  chi  ha  troppo  parole,non  fia  bono  io  fatti,  ma  non  era  arto 
nwlmente  vo’huomo,che  non  può  tenete  fecreto.vn  da  poco, muti-  alla  gucira  (nabitu*  autor  non  futili*  J non  tenuto  inuule,ma  d’aflai 
C cr  j Homo  Futili*, e coti  per  contrario  non  futili*  [ confilipj  in  dar  conligi ilporen*  le  mtioneJmolto  potete  in  acchet- 

conulii5,atto  in  dar  configli  lardinone  pòtcnil  molto  potente  non  tare  le  difcordie,&  fed  iciooiT nobilicas  rnatemaìla  nobiltà  della  ma 
in  mouer  kditioni,c  difcotdie.ma  in  reprimerle, acchetarle,*  im-  dre  Idabat  hmc  genus  fuperbun.lli  dauala  fchiatia.e  lignaggio  no- 
pedire,che  non  fi  facciano  (incettum  de  patre  feteban  dice  corno  bile,cioéera  nato  di  madre  nobil<[fcd  terebat  inccrconì  de  patita] 
querto  urance  nato  di  madre  nobile,  benché  non  fi  fa  pelle  chi  fof-  ma  hauea  la  progenie  incerta  dai  padre, ma  non  fapeua  dìi  foflc  tuo 
le  tuo  padre,  cc  beni  (li  mote  finge  dal  poeta  hauere  hauutu  l’aben-  padtclfurgitJfi  iieua  *ù  in  picd.r&  onerat  bis  dididecon  tali  paiole 
danza  del  dire  dalla  madre, c non  la  virtù  del  padre,  ««j.-.— — — • - r 


C Rem  nulli  obfrur*m,nofit?  ree  vo- 
ci* egenterojRecitaropenipnedt  Dia- 
ce,  ilquai  voleua,  che  fi  concedette  a E- 
nea  Lauirua  infieme  con  gli  aliti  dom:e 
U Turno  la  voleua, che  ei  don  effe  com- 
battere a corpo  a corpo  con  Enea. 

jìfptfitiini  dilli  pérolt , dilli  f Aioli, 

dtU'kìfhn*  ti  iMghigr  àm- 
ia micèli  , 

(Rem  nulli  obfcuramjpatla  conartu- 
fia,  & da  oratore,  & con  adulinone  ri- 
sponde a rune  le  propone  del  Rè  Lati- 
no C o bone  KexJ  Bemliìmo  ha  aggiun- 
to bone,  & con  l’epiteto  ha  accrcfciuco 
la  dignità, perche  dicendo  Rei, a vn  ter 
io  mezzo  , potendo  «fiere  buono,  «tu- 
ffo] Mufiant  ] ad  e fio  lignifica  Dubita- 
no,come  anco  Mudai  Rex  ipfe  Latinut 
Qua*  generos  vocat , Alle  volte  fignt- 
fica  mormorare,  <k  patiate  era  i denti, 
quali  lìmite  a vn  muro  ( faitus  vfque  re- 
mmatjoueto  difponga  giù  l'alterezza» 
!a  foperbia,ouero  conceda  che  pofiìam 
pigliar  fiaro  £ cairn  ob  aufpicmm]  con 
idegno  imputa  ogni  male  a i catriui  au- 
guri! Turno , che  vn  «i  grande  efici- 
dto  fia  pencolato . quali  volendo  due» 
fé  con  tuo  trifio  augurio  non  fufierov- 
faci  a comò  atte  re,  hauetiano  forte  vin- 
to con  virtù’.doue  vedemo,  che  Orante 
dicefenza  rifpettoquel  cheti  Rè  Lati- 
no vergognofamente  ha  cercato  di  co- 
prite[morefque  finifirosicioè  rei,  e cat- 
nui  cortami.  pwche  net  principio  non 
f}a  voluto  obedire  al  Ré  Latino  [lumina 
Ducum  jpone  lumi  dc’nortn  Duci,  per  i 
principali, e goucrnatori  della  Città»  co 
fne.ò  lux  Dardanix  fconfcdifie  vtbem_» 


tende  maggiorcjatque  «ggerar  itaslc  «carice  l'ira, e lo  Idegoo. 

H.O»  no  Ili  obìcurum,noflra  ne  c vocìi  egentem , 

Conjnltncbone  rex  tunfii  fe  fette  fumar, 

Quid  fortuna  fcrac  populijed  diciremvfjant, 

Dit  hbcrtatem  fandifallufq.rcmittat, 

Cuiiii  oh  aufpicium  infaullum,morc(q.  fmìflros 


con  Ggni  cariti,  &amorcuoiczz«»  co- 
ree tollero  vna  cola  «ile, & abietta,  [in 
aperta  dicendo  i pericoli  reamf<Ai,il- 
ebeuórda  Intorno  vslotufo,  ira  da  chi 
opera  a volontà  fenza  ragione  [ Nulla 
falusbello]  non  vi  cfalutc alcuna  nella 


Dicaeqmdcmjicct  arma  milnjnoittmij.mmtur)  guerra,  e ha  più  vigore, die  a'egli  hanef' 


lamina  tot  cccidiffe  Dui  urn  Jotamq,  vidimiti 
Confedific  vrbem  lufìu,dum  Troia  tentai 
CaHrt  fugtfidcni,  & cplum  ttrntat  armi i . 
ynnm  enam  domi  iflti,  qua  plurima  muti 
Dardanidu,dua^ue  uibei.-ouum  opime  regum 
addifciaitnec  te  vlhus  violatila  mieti: 

Opta  gnatjm  egregio  geneio^igiu  q.  bymcnait 
Dei  pater,  & ftcem  lane  aleno  fodere  tungat. 
Qiiodfltantui  habet  meniti, ir  pi  fior  a I irrori 
Ipjimi  eUcTli  mur.mtnamque  oremus  ab  ipfos 
C edat  mi  proprium  rtgi,ptlritq.  remiti  al. 

Qua  mi/ero  i tonti  m aperta  peneula  ciuci 
Trottasti  Lane  caput  bonm,&  caufa  malorum. 
Kulla  Ititi  bello, parer»  ir  pofemus  omnfj , 

T urne,  funul  pacis  folun i inuiolabde  pigimi , 
Trtmut  ego,muifum  qui  tu  tu  ubi  fing  n,&  effe 
nd  motorio  luppltx  fimo jniferue  tuonimi 
Tone  animai, Ce  fui  fui  a In,  lai  funere  (ufi 
V idtmus, ingeniti  & dcfolauimui  agni. 

Jut, fi  faina  mona, fi  tantum  peBorc  robur 
C oncipu.  & fi  adii  dotali!  ligia  cordi,  fi; 
jtude,  atquc aduer/um  fidtns  frr pedus  m hafiim . 
Scihece,vt  Turno  conemgat  regia  conlux  , 

Miti  anima  vilei,ml>umyajnflctaquc  turba, 
Stemamur  campii, ttiain  tu, fi  qua  ubi  -pii , 

Si  fatai  quid  Manu  label, illuni  ajpicc  contea , 
Qui  noesi. 


lederlo:  Nulla  (pcs  età  bello,  pacco)  u 
pofumus  ornnesjinru  nni,ò  Turno  do- 
mandiamo pace  aie,  che  loto  fci  caufa 
di  taougucrra,  perche  Enea  gii  ethi 
prorueiTu  la  pace  l muilu.n  quem  tu  libi 
tìnguj&benehideito.  Qucreriogu. 
ptichcfe  Iccpcnamente  ditelled'cfler  ' 
inimico  non  n darla  credéza  ai  fuo  par- 
lamento. br  dice  quello, io  non  ri  fon 
nimico,  ina  Acquandomi  vegli  perni- 
mito,  non  recuA,  d'elle  re  [ dclidauimua 
agrori  hauemoroumaroi  campi, & la- 
nciatogli lenza  gli  agricoltori , oueio 
perche  fono  moni,  oucro  pcrcheforza- 
ri  a far  guerra,  & non  fi  pnflono  ined- 
ie a lauorarc  i campi  [ Dorali,  regia 
coidiefiicioè  il  Regno  del  Rè  Latino. 
Cosi  ancora  in  vnraltro  luogo:  Non 
jnec  dorali!  regia  Amane  . fcilicer  vt 
Turno!  uccellari  amente  r porta  nel  fi- 
ne laeldamarione,  per  dimofirare,chc 

none  da  meucre  m pericolo  ogni  cofi 
per  la  caufa  priuata  di  Turno  finhuma- 
tapr.fleraquc  turba jhaufmodettodifo 
pra.che  tutti  quei,  che  erano  morti nel- 
la  guerra,  furono  (epolri,  ina  tutto que- 
flo  fi)  farro  per  beneficiodi  Enea,  che 
gli  concede,  chcpordlerofepeJireilor 
corpi  morti . Per  quanto  dunque  ap- 
partiene a T uinomon  tono  fepolri,  per- 
che Enea  hauea  In  lua  poierta  i campi 
[ fir marnar  campii  j alcuni  dicono, 


luftujdtce.che  per  Karriu.auBuni  di  Turno  adelTo  mirala  Cirri  fi  uo.cioè  noi  altri  giaceremo^  Kamp'i  ^l^rfi?^&U£&fi 
ntroua  fcpotain  pianrof  fug*  fidente  guarda  a quello, che  1 ureo  quid  baber  Manu  p.nij  J Di  fopra  habbiamo  detto  Turno  efieiL 

pel  più  bello  dell*  battàglia  abbandonò  tutu,  coircndo  appiello  1-  vj •* f c-» 

{angine  di  Enea , Se  tutto  querto  fù  fatto  da  Giunone  f>ct  liberarlo 
da  quell’infortunio , Et  figuratamente  ha  detto  Fugx  in  cambio  di 


Fugj(egregio  gcneio.dignifquehvmenxi*]  Draucc  efotta  Latino, 
•he  debbia  dare  per  moglie  Laumia  inficine  con  gli  altri  doni  a E- 
pea, de  in  ciò  pare>che  morta, che  Turno  ne  fia  indegno  [xterno  fe- 
dere lungasjcioé  col  matrimonio  di  tua  figliuola  Laumia.&  in  que- 
rto modo  la  pace  eternamente  durerà  ; perche  j doni  fi  pofiono  di- 
{prezzare, ma  il  parentado  conferma  in  eremo  la  pace  [ tantus  cer- 
ti Terror  è proptiamer/e  la  paura.rhe  fi  fa  ad  alni, come  te  diccf 


figli  uolo  di  Maire,  & per  quefioquiui  Diaoce  imputa  Turno,  co- 
nciai e da  chi*(ha  VÉI  ^°^oa  *a  lua*  ^ Luiuo,  a volere  dege- 


Ordini  dille  pèr oli. 


fimilV 

Trrrtb 

pm?hit 

:ui:4c 


[O  bone  Reilò  buon  Rctru  confulis  rem  nulli  obfcuramlru  confi, 
gl!  cola  a rum  ch:ara,dc  roanifefts[nec  egemem  vocis  noftntle  che 
non  ni  bi(ogno,che  alcuno  la  dicline  dal  patere  d'alcuno  laidi  po. 

1,1  . . • • . . • • , - ■ , . — pulì  isreiuui  te  tene]  tutti  i tuoi  popoli  cófeiTauo  di  tenere  tal  cote 

llle  haber  rerrorem.ideii.timendt  s eli  per  lichcfi  diceancora  Cq:nd fortuna  feratjquel  che  la  foriuna  porti,  aoè,  chefidebbad“ 
Ibilu.  fpauEreuolc.che  mene  lerrore.  Ma  me.usc  a paura^he  n adar  la  p.c.lfed  mufianr  dice.-ejma  dubitando  non  l'.lano  a dir* 
ft0  vfu,Pa,i'  T‘tto‘  «*S»go * Me  aperun  ère  Idei  libetiaté  fandO  diagli  la  hbenildi  parlare.cficeda- 

b°[ei ,n  querto  lattodiieide  rrmiicai  laliusj  e dipóga 
giu  1 alte iczzaiis>f.ob  cuiusaufpiciumjcolui  per  difgraru  del  quale 
[oc  more*  fimi}  r°*  ] e cortumi  rei,  e catnui  [cquidcmdicam  j loccr- 
ro  dijò  quel  che  è veto,  e quei  che  mi  paté , che  fia  ville  alia  Repu- 
biici.Un.et  mi  net  ut  mihi  jrinaJ  benché  mi  mutacci  di  dar  ferite  [ àc 


tu s : 8c  vuol  dire  quell  o , che  s’ha  uemo  tanta  paura  di  Tut  no{  quid 
mitero*  ciues  proiicis  ) per  efctemarion  piena  dt  fdcgno.volta  il  foo 
parlare  da  Latinoa  Tumo,&  dà  lacoipa  di  rati  tiauagli,  & calami- 
tà a lui  come  capo,&  aurore  della  guerra,  dicendo,  A che  fine,  & a 
che  eoi!  aperti  pericoli  tu  djx>ni  i Cutadim^ctione  d’afib  tacciar  fi 


gas  tue  pace  ledere  xtcr  noie  che  n6  facci  pace  eterna  col  mezzo  di 
tal  paienudf .'[quod  fi  :antus  tertor,idert  metus  de  Turnrqperche  fe 
tanta  paura^he  hai  di  T orno  [habet  mentes,&  pe&ora]mgóbra  la 
norira  mente, & il  nortro  cuore, cioè  le  hauemo  tanta  paura  di  T ur- 
no, che  no  hauemo  ardire  di  far  quei  che  torna  benc,e  vtilealiaRe 
publjcafobieflemur  ipsù]pregbiamolo  [& oremus  vernarti  ab  ipfo  ] 
oc  impetriamo  tal  gn 


JTalibus  exarfic  di&is  vidlentia  Tur  Tahbus  exarftt  ditta  violentici  Turni . 
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mortemi  morte[nos  videraus  tot  lumina  ducum  cecidiflejnoi  ve-  guerra  [ò  Turne  noiomnes  pofdmus  te  pic'6  ] tutti  poi,o  Turno  ri 
d emù, che  fono  moni  unti  lumi  di  Capitani,  cioè  tanti  principine  domandiamo  pace  [&  fimul  pofcimus  pignus  pacis, Lincei  Cannià 
gouernaton  della  Cini  [Óciotam  vtbem confcdiflc  Ludujeche  folùtnutolabilej  e ìnfiemcti  domandiamo  vn  foto, e Termo  fcinuio 
tutta  la  Cuti  è fcpolea  In  pianto[dum  ipfe  fidò  fugxjmét  re  egli  cóli  labile  pegno  di  pace,cioè  Laumia[cgo  pnmusjio  primo  [que  tu  on- 
dato nella  fuga,  perche  penfeua,  che  fe  folfe  tolto  via  dal  cóbattere  gis  tibi  inni  fumili quale  mi  tieni  per  nimico  ( Ot  mi  moror  elle]  de  il 
fuggendoli emac  cartra  Trola]tèta,e  prouoca  il  campo  dei  Troiani  quale  nórecufodielfecc,nièciechìogiouoallaRepublica[en  verno 
[de  fermai  c?lù  armi sjdc  fpauenta  il  òtto  con  l’armi  (o  optime  Re.  lupplcxjecco.che  10  végo  humilmencc  a pregart  limiterete  tuoi um] 
gumloRè  piu  buono  de  gli  akn  Rè  ni  quale  rato  bene  prouedi  per  1 debbi  hauer  mifcricotdiade  i tuoi  pone  animosjpó  giù  l'animo  tuo 
tuoifadqcias  irtis  domslaggiungi  a quelli  doni[qu?iubrs  muti  Dar  orgogliofo[dc  pulitole  (cacciato  da  vn  più  forte  di  te[abi]vancdalT 
danidis.de  duciju  quali  vuoi, che  màdinoa'Troiani.A:  a EnealorCa  imprc(i.laLia  ttar  J'imprcCifnos  tuli  vidnnus  far  funerario!  porti  in 
piranoivnumctià]vn  dono  anco»  Cnec  v/olentia  vllius  vincatrejé  fuga, e sbaraglio  babbian»o  veduti  aliai  corpi  morti  gtaccrem  terra 
la  forza  d'altrui  nó  vinca  il  tuo  volere  Cqum]che  nóf pater  des  nari]  [de  defolauiraus  agros  in gccesjdc  hauemo  lanciati, de  abbandonati  i 
»«»  padre  diala  tua  figliuola Lauima[ecnero  egregi*  la  vn  cosiegre-  gii  rapt.de hauemo  farti  vedour i capi  de  gli  aggcoltonlaur  fi  fama 
o genere  [&hyroen?is  dignùjde  no  facci  cosi  degne  nozze[&  iù-  nonums  mouct  re  ]ouer  fe  la  fama  del  ruo  norne.de  d'honore  ti  c6- 
* ‘ ‘ mouc.de  incita[de  ti  cócipisj>cdorqekcóccpl  nel  fuopeuoCcanri 

robur]ràta  fortezza, cioè  fc  tata  forza  alberga  nel  tuo  petto  [de  fi  re. 
già  dorali*  jfe  la  dote  regale, che  t'c  data  inficine  con  Laumia[adeó 
eft  cordi  Jt'c  tato  a cuore  ti  piace  tanto[aude!habbi  ardire (atq.fìdcs] 
& ardi(o[fcr  peèèus  in  hoftem  aduersùj  và  córra  li  tuo  nimico  Enea 

„ r (.fi  ccno.vt  comux  Regia  cótingat  T urno]  accioche  Turno  hcb- 

_ ...,r Braria  da  lui[vt.Ccedac  tus  propnum  Regi Jche  ei  bia  la  moglie  reggiana  figliuola  del  Rè  per  moglie  [no*  animx  vi- 

debbia  lafciare  la  fua  propria  iurifdituonc  ai  Rè  (de  rcmitrat  patri?]  lesjnoi  anime  vili[turba  inhumata.de infleca,]3cturba  nó  fcpolta.nè 
c che  debba  concedere  quello  per  la  falute  della  patria  [ quid,  oca-  piantaffternemur  capisjgaiceremo  morti  ne'campiienà  rujrna  tu  (ii 
put.de  cauli  horum  tantorum  malorum  Latto  ] à che  capo,de  occa-  qua  vis  eft  ubi]s'hai  punto  di  lotza.de  ardirei*:  fi  quid  habes  Mar- 
gone di  si  già  male  alla  rnifera.e  dolente  Italia  [toties  proiicis  aues  tis  pamjjs  hai  alcun  valore,©  brauura,come  è in  tuo  padre,  ò come 
miferosjcante  volte  efponc  miferi  Cittadini  (in  pericula  aperta/ J in  tool  efler  nella  tua  pama[afpice  illù.fcihcet  Aeneam  córra]  rifguar- 
CDamfcfti.deapetri  pencolìi nulla  falus  bcllojnó  e falute  alcuna  nella  da  lui, cioè  Enea  dirimpetto  ( qui  vocat  ] che  ti  chiama , de  afpctta,'. 

fua  defeendenza , e rtirpe  , per  efier  fi- 
gliuolo fon  [mule]  pone  il  numero  fini- 
to per  l'infinito  , volendo  dimolìrate 
grandifiima  quantità  [ nulla  falus  belio] 
fono  parole  dette  giada  Drance  , fio 
aderto  con  fdegno , de  odio  repl  icate  da 
Turno  [ capiti  cane  calia  demeiis  Dai  - 
damotogm  volta  .che  non  poiemofcio- 
glier  Targumento.rifpondemoali'aucc- 
fario,  ouer  con  obiemonc  contraria,  o- 
uer  con  rifo , ouero  con  malcdicenza, 
come  in  querto  luogo  [ Myrmidonum 
proceres]  i principali  de  1 Greci  & dice 
Achille, e Patroclo, e benché  erti  follerò 
d'aitronde,nonduncnofignoreggiaro- 
no  1 Mirmidoni . Et  pone  quefto  come 
cofe  imponìbile, coli  Orario  ancora:  Ec 
ante  Padus  matunna  lauerir  cacumina . 

I Adriaca*  retro  fugir  Aufidus  vndi*  J 
Aufidus  è fiume  della  Puglia, quale  cor- 
re nel  mate  Adriatico,  hoggi  detto  O- 
phanto  [ habitet  tecum,  de  m in  irto  pe- 
core] V n'anima  cattiua.e  vile  alberga 
Tempre  quelli  membri  conuenienti  , oc 
aderto  intendemoraTani.ru  erter  catti- 
ua,  e vile,  che  non  meritò  di  morire  per 
quella  mano  quale  è lolita  fola  vendere 
tanti  huommi  valorose  forti . 

Ordini  dtllt  pareli. 

[ Violentia  Tumida  violenza  di  Tur- 
ncCexatfit  talibus  didtish'arccfe  di  fde- 
gno a cotal  dire  di  Drance  l dar  gemi- 
tum]  manda  fuora  vngcmito,vn  (offri- 
re [ de  rumpit  pedate  imo  has  voces]  e 
manda  fuoi  ' " ~:A  ’ 
petto  cotal 


ni  J Recita  la  rifpofta  di  Turno  molto 
turbato  coni  radi  Drance,  ma  nondi- 
meno risponde  prudentemente  , dea- 
fiuramenre  : perche  non  potendo  ne- 
gare ogni  cofa, biafima  dt  vituperala-* 
perfonadi  Diance.dicendo  chcegli  ha 
troppo  paroic,e  che  non  è la  venti,  che 
ci  na  fuggico,  dapoi  di  morirà,  che  è ap- 
parecchiato vfcirc  contra  1 nimicacene 
ha  fatta  molta  vccifione  di  quelli,  e che 
non  manca  per  lui , ehe  non  fi  faccia  la 
pace,defendendo  più  prerio  l'ingiuria , 
che  gli  è fatta,  che  cercando  di  urla  ad 
altri- 

Efpofittont  dilli  punii, dilli  [duoli ,diW 
hi fiorn,i  luoghi  grammaticali. 

I Larga  quidem  femper  Drance  ibi 
copia  fondi,  tunccum  bella  manus  po- 
feunt]  fono  molte  cote,  che  da  per  fo 
ftefle  fono  buone . e perche  non  fi  pof- 
fbno  biafiroare  per  labonrà  , che  è in 
loro  .fobiafima dagli  accidenti  «come 
in  queito  luogo  . perche  la  eloquenza^ 
da  per  fe  riefla  c buona , biafima  quella 
dal  tempo  dicendo, all’hora  attendi  alla 
«loquenza.quandoèdibifognoadope- 
carclemanudcnonle  parole  [patnbuf- 
quevocatisprimus  ades  ](éguua  pur  di 
biafimar  Drance,  con  dire, che  non  ha- 
uendo  fc  non  parole,  non  fapendo  lo 
cole  della  gucrra.ma  tutto  pieno  di  pau 
ra  è fempre  il  primo  a cianciare , e tur- 
bare la  mente  altrui  con  vano  timore 
fdumdiftinet  hoftem]  alcuni  leggono 
detinet , ma  Scruto  vuol  che  fi  dica  De- 
ftinet , che  propriamente  lignifica,  Ex- 
tra tener  , tiene  fuori,  fcaccia , nmouo 
[ meque  timori*  arguti  Quintiliano  nel 
fecondo  capitolo  del  nono  libro  citan-  . 

do  quefto  luogo,  moftra  efler  forte  d’amanflima  Ironia,  quando 
volemo  incolpar  Taucrfariodi  quel  peccato  , che  fi  trouainnoi: 
Vfomo  Arguo  con  il  genitiuo,come,Arguo  te  cxdis.infidiarum  & 
è erano daiGreco l quando  figmtìca  percioche , Se  per  fcherno  gli 
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fignis  è verbo. e fignific.  rendere  timofoinobilitare.  tu  cliuro  ( -n 


M gem« um, rumpit  & bis  imo  ptClort  vocei, 

Ltagatfmtlcm  /empir,  Dr  ance fìbi  copta  /indi  » 

Tuuc  cum  bella  marni pa/cunt .patT.bufq-,  vocatis 
Trmus  ades, fe  non  rrplenda  rfi  cuna  ver  bis, 

Qua  toso  bùi  magna  volani,  dum  diHtmt  beilem 
figger  murorum  ,nec  inondane  fangume  (offre . 

Troinde  tona  eloquio  / oltlum  ubi , ncque  hmoris 
Arguì  Jtu  Drance  Jot  quando  ftragis  aceruos 
Tener  orum  tua  dextra  drdafiaffiq;  tropbtis 
Infignìs  agros;  poffisqmd  viutda  virtus: 

Expertise  licei , nee  unge  fcilica  lioffet 
Qucerendt  nobis:  circondante  vndique  muros 
Imiti  m adutrlos/juidceffas  : antibi  Mauors 
yentofa  in  lingua,  pedtbujq,  fugaelbus  iflis 
Sempre  era} 

Tul/us  ego  > aut  quìfquam  melilo  (adtffime  pul/um 
Arguet, Iliaco  tumulimi  qui  crc/ccrc  Tybnm 
Sanguinei?  Euandri  tota  cum  Hirpe  vidcbt 
Troeubmfsc  domim.atque  cxutosA'cadas  armili 
Il  and  ita  me  expnti  Brut,  & Tondoni s mgens , 

Et  quts  mille  die  vili [or  job  tartara  mft 
Inelufusmuris  Jboffihqut  agerefrptos. 

K itila  falus  bellcp/eapiti  cane  tolta  demens 
Datiamo, nbulque tua)  proindeemnia  magno, 

Ntc  ceffo  turbare  metu,tlque  extollere  vircs 
Centis  bis  mila, contro  premere  arma  Lofmis . 

Uunc,  & Kymùdoni  proceres  Vbrygia  ama  tre- 
Munc  & Tydides,&  Lanffaus  Achillei:  (nn/tunt 
Amms,  & Adrtacas  ritto  fugò  Aufidus  rndas . 

Vel  cum  paudum  contra  me  a mrg  ta  finga. 

Artifici!  Icclus.cr  fomidme  crimen  acerba! . 

Mumquam  ammtm  taltm  dextra  bac  (abfisle  mo-  gacopi.  fandi  feroper  nbi  finOcerto  tu 
Amtttcs  ;babitct  tccmtj&fit  peBorc  in  ilio,  (iteri)  tempre  hai  ham.ro  gran  copia  di  parla. 

* re  , tu  fempre  hai  luuuto  affai  parole^ 

(lune  cuir. bella polcunrmanujjillhora 
quando  le  guerre  cercano  Toperarioni , e non  le  parole , allborx* 
quando  C tempo  di  menar  le  mani  l Se  parribus  vocaris  ì c ragunari 
ioficme  tulli  » padri , e Senatori  [ ades  primus  ] fci  fempre  il  primo 
( fed  curia  non  eft  replenda  veibis]  ma  non  fempre  fide  ue  empie 
il  palazzo  regale  di  parole  vane  [ qux  volant  nbi  tuto  ] le  quali  fo- 
no dette  da  te  fenza  pericolo  ( magna]  grandi, e con  alterezzaldura 


fuori  della  più  interna  parte  del 
orai  vocifó  Drance  quidem  Lar- 


di quefte  lodi,  che  s'aggiunge  di  fono  rinfignis  agros]  infignio.i 

fignis  è vcrbo.c  lignifica  rendere  famofo»oobiIitare.  far  chiaro  [ .....  — — ~ 

libi  Mauors  venrofo  in  lingua  pedibulque  fùgacibus  iftis  femper  aggermurónim]roentre  che  l'argine  delle  mura  Ideftmet  hortemj 
cric  f ] Con  fimil  modo  di  parlare  VI  irte  accettai!  parlarein  vano  tiene  difeofto  l'inimi  et  (nec  foflx  inondane  foneuine]  è fe  forte  non 
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éi  me  di  cirnore,che  fono  anlmofiflimo  [ quando  ma  destra  dedit)  di  foto,  veci  A in  fpario  d'vn  di  folofnullf  falus  belio?  j non  c'è  fallite 
poiché  la  tua  mano  ha  fatto[cot  aceruos  riragis  Teucrù]  tinti  muc-  alcuna  odia  guerra?o  no'l  niegc(fed  tu  dcmensjma  tu  ftolto,e  pas- 
chi di  T roiani  morti, perche  hai  vccifo  tiri  Troiani  di  tua  astoofóc  ro,che  non  con  Aden  qual  Aa  il  doucre[cant  taira  capici  Dardanio] 
[pailim  mfigrus  agros  rrophxisjc  di  mano  in  mano  nobilirLc  rédifa  di  tal  cofe a EneafÓt  rebus  cuisjdle  cole  tue, per  le  <r-  ali  non  vi  è (a- 
ruoli  i campi  di  Trofei  L licer  expenarcjtu  puoi  bene  efperim?orare  Iute  alcuna  nella  goerra.pcrche  non  hai  ardue  di  dtfenderle[prcm- 
adc tiot  quid  viuida  virtuapollirjquel  ebe  Tarderei  viuace  virtù  pof  de]imperò  perche  parli  lenza  ragione, ne  cella  L turbare  omnia  ma- 
fa, de  vagjufnec  h >(lcx  quxrendi  funt  nobis  lógeje  gli  mimici  no  só  guo  mctuj  non  voler  curbai e ogni  cola  & le  itemi  di  rutti  con  va- 
da cercar  A da  noi  totano, poiché  gli  ninna  fono  vicini  [ vndiq.cir-  ni  patirai  itque  eztollere  vir  es]òc  inalzare  le  forzefecnus  bis  vide) 
cun itane  nnirusj.ri  ogni  bàda  (tanno  attorno  alti  muri  [imus  in  ad-  della  geme  due  volte  vinta  fi  >iro  Laomcdonte  , e (otto  Priamo  [ Se 
uerfosjaadiarv.o  n u lorocót'0?[quid  ceflas/]che  hai  a faidfan  Ma-  premere  contri  arma  Laringe  per  contrario  abbaflare,e  calcare  l’ar 
uors  sépti  cric  cibi  J dimmi  vn  poco.hauerai  tu  tempre  l’ardite.e  la  mi  del  Ré  Latino, cfoéil  valor  d'italiufproceres  Mirmidonum]lica- 
brauuu[m  lingua  ventolajm  core  Aa  tua  lingua  vana, e folleL&iftis  pirani.e  principali  de'Greci,cioé  A chillerc  Parrock>[tiuncladc(!ofe- 
pcdibui  fagacibusq&  in  torelli  tuoi  piedi  veloci, e predi  al  (uggire  ? condo  il  tuo  giudicic^tremilcunt  arma  Phrygia]crcrr  ano  di  fpauc- 
fpulfos  cgo?]ru  dici  ch'io  fon  liato  lcacciatof[aut  ò fedtilimcjuucio  jodelTarmi  Troianc[nuncTydidcs,&  Achilie*  L anfixus  fop.rre- 
buo  no  vilc,ctnrto[quifqu4  arguct  mento  me  pulfamfochi  (ari  co-  mifcunr  ] de  hora  Diomede  figliuolo  di  TidcoA  Achille  di  Larifia 
lui  che  riprenderà  meriramente.e  degnaméte  me  (cacciato,  e ch’io  città  di  1 hcflagiia  trema  di  pauia  [de  Aufiausan  nis  j de  il  fiume  di 
ria  fuggito?! qui  vide  bit]  il  quale  vcderafl  ibnm  creicele  turoidù  si  Puglia  chiamato  Orphào, (tetro  fugit  vndas  Adnacasjiorna  a die- 

§uine  Troianojcrefcercil  Teucre  fupcibodel  sigue  TroianoLdc  vi  tto  fuggédo  Tonde  del  mared'Adti.»[vel  cumftelusatrificis]anco- 
sbit  tota  domò  tuandr  i procubuiUcj  de  vcdia  c Acr  mainata  tutta  ta  quando  il  foderato  artefice! nngit  (e  pauidum  contta  mea  lurgia] 
la  cafa  d'Euandro[cu-n  tiupej  con  la  luafìirpc.perthchauea  vccifo  finge  di  haucr  paura  di  due  conrra  di  me  tìnge  di  non  hauerardire 
fi  figliuolo[&  Arca  Jas  ezutos  am  iste  vederi  li  Arcadi  (pogliati,&  di  dire  la  venta  temendo  le  mie  11  inaccie  [&  acerbar  crimen  for- 
ìgnudi  delle  tor  armi?[haud  ita  caperti  fune  mejnó  m’hànocosi  ripe  nudine  J&  aggiaua  la  colpa  con  la  paura,  eie  é dimori»  la  mia  col* 
rimenrato,come  dici  tu  ch'io  fia  tuggito[BKias,&  ingcns  fidai  us]  paefier  maggiore, fìngendo  d'h-ucr  paura  di  dite;  perche  chi  parla 
Buia.infieme  co’l  gri  Pà  laro  , i quali  apnrono  le  porte  del  forre  di  con  paura,  fc  cicoc  che  dica  manco  di  quel  che  è [ ó Drance  abfifte 
Troiani, efurono  vccifidaTuino,com*tìaucmo  villo  nel  nono  lib.  mouctijò  Drance  ceda  di  dubuare.non  temete  [tu  nunquarmaroit- 
I&  mille  fup.vinJ&milTaUiifquos  ego  vi&or  inclufos  murisjliquali  res  talcm  anni  amjiu  non  perderai  mai  vna  raTanima, cioè, ranco  ri- 
to vincitore  chi  ufo  corro  le  nnnaD  fcptuj  aggere  bottilij&circóda  le.&  pauiof*[tv>c  destra  jpcr  qucita  manoftMbttetieaimJriia  puro 
fo  dali'arglue  iqunicofmifi  fub  tartara  diej  nudai  all'interno  m vn  teco  [ Se  fu  in  itto  peCtoic  J Se  alberghi  in  quello  tuo  petto  vitcs  - 


[Nunc  ad  te,& tua  magne  pater  con- 
fusa rcuerrorjpoi  che  acci  barrente  ha 
ri  (pollo  alte  parole  di  Dianccdi  volta  al 
Ré  Lati  no  , al  quale  puccuolmcntc  u- 
fponde  . 

Efpafì tiene  dell*  parali . dilli  f*M- 

litdiU'hiflont , t .utgbi gram- 
maticali. 

[ Nunc  ad  te  ] dal  parlare  coruccio- 
fo,  Se  pieno  di  (degno,  quale  ha  vbto 
conrra  foranee , palla  al  piace uole  . & 
benigno veifo del  Ré  Latino  [confol- 
ta reuerro;  j confultor  * conlultum  no- 
me ve;  baie  lignifica  chi  dimanda  con 
figlio , & chi  configlia  ancora . Lonfol- 
tus,  a chi  è dimandato  con  tiglio.  Ma-, 
con  fulmm»  eia  cola,  della  quale  fi  di- 
manda connglio  [ fi  nuJIam  no  111  is  vi* 

Ira  fpcm  poma  luaimis  J vfa  Tiofmua- 
lione, volendo  pervadere  perche  l am- 
ino fo  j é di  dire , che  é meglio  morire  » 
che  dimandar  la  pace,  la  qual  cola,  per- 
che non  ha  ardire  di  darla  apertamen- 
te»* poco  a poco  «'ingegna  copertamc- 
fedi  darla  Ut  è quella  differenza  uà  il 
principio  , Se  l'infinuatione^heil  prin- 
cipio è quando  fobico  ncu  di  (poniamo 
i'aiHmodell’afcoltantead  vdirci  rl'infi- 
nuarione  è quando  entriamo  ne  la  cau* 
fa  per  llrada  torta,  per  giri  di  parole.  Se 
afiuuinco'e  [ in  armi»  jnclTarmi,  oue- 
«omie,  ouero  generalmente  di  tutti  i 
^aiim[ii  cam  deferì  i fumusjfe  tanto  ba- 
ino abbandonati  , e quello  dice  per  n- 
fprrro  di  Uiomedeplquale  folo  ci  ha  ne- 
galo l’aiuto  l net  habet  toiiunaregrcf- 
furo  j pone  tutte  quelle  cofe , che  le  gli 
pofiono  opporre,  ma  con  le  foe  folutio- 
fii:  perche  la  fortuna  non  i immutabile, 
echi  vna  volta  è ribattuto  può  di  nouo 
tornare  a combattere  : Se  non  fono  iiu 
furto, e per  lutiopriujdiogn»  aiuto, ma  nel  loro efcrcltiov'é  anco- 
ra molta  fpcranzafquanquam  ó fi  folux  quicquam  virtutis  adeflct  ] 
non  fi  riprende  di  ncgligcnza.e  d-poc aggine. ma  fi  lamenta  della-, 
virtù  polla  da  banda  pct  negligenza: « c efolamatione  di  dolore, & 
douemo  jnr édere, che  il  fuo  parlare  folle  lenza  regola,  e modo, per- 
che ei a rutto  accefo  di  foegno,&  dolore, perche  nó  punte  apetrame 
l«  dire, eh»  più  predo  ogn‘  vno  dope  fle  morire , c he  piegare  gli  ni- 
fDÌci, ilche  nondimeno  dice  lodando  quelita  i quali  Dio  na  tatto  la 
grati*  di  raonre^ccioche  nó  vedefierma!  corirfille  mihi  ante  aliosj 
fono  molp,  vfie  lutcqdono  di  Merendo  [ oc  quid  tale  v ideici  j per 


Uimc  ad  tua  magne  pater tconfulta  reutrtor « 

Si  nutlamnoflrif  vltra  Ipem  ponti  m arma 
Si  tarn  de  lem  [umus,&-  jemel  agmmtvcrfa 
Fundnut  wcidmusjttc  habet  fortuna  regrejfum: 
Oremus  pjuem  ,e*  dextras  terMmus  mermes. 
Quamquam  ò,  fi  /olita  qi  icquam  virtutisadcffct, 
III  e nubi  ante  alias  JortunatuJque  laborum , 
Fgregiufquc  animi , qui  ne  quid  tale  yident, 
Vtocubuìi  mortens t^humum  / etnei  ore  usomordit • 
Sm  &"  opes  nvbis, & adhuc  intatta . uuentus , 
s iuxitioque  vrbn  Itala  ,populique  fupcr  funt; 

Sin  er  T rotami  cum  multo  olona  vena 
Sauguwe;  Juntque  I lht  fua  funcrajparq . per  omnes 
TcmpeUas:  tur  n.dccotcs  m hmme  primo 
Deficimusicur  ai.te  tubato  tremor  occupai  ottusi 
Ttlulta  dies  , yanufque  labor  mutabili!  dui 
Attuta  in  melius,  multos  alterna  reuifens 
Lufa,&%] elido  tur fus  fortuna  locauit. 
tl oh  era  a xilto  nobis  ytctolus,  & Jrpi  $ 
fdt  Me  fi  opus  era,  fpltxque  Tolumnins , & qnos 
T ti  pop  uh  mtfett  auces  è nec  paruafequjur 
Gloria  delcttos  latto , & Laurcntibus  agru , 

LSI  & Foljcorum  egregia  degente  Camilla, 

- dgmetis  agcns  iqu;ium,& fiorente s are  cateruas • 
Quod  fi  me  JoLpi  T e ut  ma  certamma  pojtunt ; 
Idquc  DUcttfiantumque  bona  et  mntumbus  obflo  : 
hi on  aaeo  bus  exoja  mania  vittoria  fuga  9 
Vi  tanta  quuquam prò  fpe  tentare recujitru 
lbo  anmus  contraiti  magnum  profittate  bilie»  , 
FaQaquc  Vulcani  matubus  pana  mduai  arma 
lUeUctr.vobu  un  inumi  bantjfacroque  Latino 
Jurnus  egojraud  vili  veterani  valute  fecondai  » 
Dcuouco,joliim  - dcneasvocai,  <&■  poca  oro, 
lite  Dranccs  potiusjiue  e fi  bac  ira  deorum , 

Morte  luat  :f luce  fi  virtus  ,& gloria  tollat , 


non  veder  tal  cofc»ouero  di  pregar  i ni- 
mici.o  dalli  ad  altro  quella  c’é  Hata  prò 
meda  in  matrimonio  a lui , e quella  folo 
accenna  [ptocubuir  monens]  quafi  vo- 
lendo dimoitrare.die  non  fu  * into,  ma 
volontariamente  vccifo  [femef  ore  roo- 
morderit]  per  non  mandar  fuori  gemi- 
to, o voce  alcuna  indegna  d'vn  ralhuo- 
mo  come  era  Mezcmio  ; perche  chi  è 
ferito  a motte  fuole  mordere  la  terra,  o 
Tarmi  acciò  che  il  gemito  non  dnw Uri 
quel  dolore:  dicendo  Lucano  di  Pom- 
peo Magno  : Timuit  nequas  « (fondere 
voce*  vellet,  Se  xterram  fleti»  ccrrum- 
pcie  tamam[  Vibu  Itala  ] dice  le  città 
d'Italia  , perche  Diomede  era  Greco  t 
volendo  dimoflrared'hauere  la  frefea , 
Se  intiera  gente  d'Italia , e non  faldati 
Greci  lenza  giudicio, da  poco,  neghgé- 
ti.Òc  difloluti  [fin  Se  Troums  cum  mul- 
to gloria  venti  fanguine  ] dapoi  che  hà 
lodale  le  cofe  foe, e confermare  le  foc-> 
parti,  fminuifirc  le  fut2e  de  i T roiani.de 
quello  fi  amfictofamenre  , perche  che 
giouahauer  detto  che  i Latini  hauetit- 
nodegli  aiuti  alfai.fe  le  forze  de  i Tro- 
iani rimerò  Hate  ancora  intere?  [ cvrru 
multo  gioita  venie  fanguine]non  è da_> 
tenerli  vittoria  vera  quella, che  s'acqui- 
fìacon  gran  (pai gimento  di  Lingue  :Se 
da  qui  viene, che  Salutilo  loda  quei  Ca- 
pitani , che  hanno  npottato  la  vittoria 
lenza  Spargimento  di  far  gue(  font  ilhs 
fua  fonerà  j dicendo  illis,  s'imendc  dei 
Troiani,  ma  (e  leggeremo illi,cuero  in- 
tenderemo Enea  , ouero  (ara  suucibio 
del  luogo  in  cambio  di  lllic , come  nel 
fecondo  : Parer  idi  tanna  letho.proiflic 
[ parqutper  omnes  Tempetlas  ] cofi 
ancora  in  vn'altro  luogo  . Quanta  per 
ldxosfxuisemilTa  Micenis  Tempeftas 
lem  campos,  perche  aflòmiglia  la  guer 
raadvna  tempefta  fpefla  [ Indccoresfi- 
gnifica  con  (cor np,  con  vergogna . Hic  dccor  fa  decoris,  come  au- 
C4or  rons  Hoc  foecus  fa  decoris:  come  Pedlus,pedlorit,&  cosi  an- 
cora fanno  cficdocópoftr.Indecor  iudecoris,&  indccus  indecoris, 
nel  neut  ro  dùque  co  é brcue,cV  nel  maicolino  è lunga:  Doue  vede- 
moche  Virg.  ha  fattola  figura  Siliole,  la  quale  svfa  quando  ficea* 
no  la  fillaba  lunga, córra  natura  breue, perche  Indecorcs  è nomina* 
tfoo  plurale  dal  mafco'ino  Indecor.peiche  non  fi  può  dire  hic  Inde- 
cujjpercioche  il  neutro  che  fimfee  in  us.nó  fa  da  per  Ce  il  mafoolino 
nel  plurale,’  ouero  diremo  idecores  e (Ter  nominatiuo  plurale.delqua 
|e  nó  fi  troui  il  fmgolate[in  limine  ptimo^quafi  nel  piicipio  dell’io, 

• felicità, 


DelTEneide  di  vergaio.  4$  k 


felicitile  rifguaiSa  1 quel  che  di  fopra  hauemo  detto. Et  femel  agmi 
ne  verib  fundirus  occidirnm  Laude  |in  cambio  di  decepir,hà  fcherni 
tu, hi  ingannato, come  ancora.Quidnatum  toties  crudeli*  tu  quoq; 
falda  Ludis  imagmib.[  Aetolusj  abballa, & fi  deboli  le  fue  forze  faci 
do  meni  ione  delia  gente  Greca  t & tutto  quello  è detto  da  T urno  » 
pctchc  Diomede  non  li  haueua  voluto  dare  aiurofAt  Meda  pus  etiti 
fclixq,'T olumnius] Denudino  cógiungc  due  cofe , le  quali  fi  cercano 
ptincipalmcote  nella  guerra>!a  fortezza, de  la  feliciti . Perche  haue- 
nio  già  letto  di  Meffapo.Quem  neqi  fas  igni  cuiquam , nec  dernerc 
feiro.be  l’uno, e falcio  hi  detto, come  in  biafimo  di  Diomede,  ilqua 
le  chiamandolo  Etolo.hi  dimoftrato.che’l  da  negligente,e  da  poco, 
perche  le  paiole  gii  riferite  da  gli  Ambafciadori  fanno  teftiroonian 
za  della  dia  infelicitifncc  patua  fequatur  gloria  V figura  Liptotc.per 
che  hi  detto  manco  di  quel  ch'hi  voluto, la  qnal  d vù, quando  la  for 
za  delle  parole  non  corrifponde  alla  grandezza  della  cofa,  volendo 
figmdcare,che  i Latini  predo  haucranno  la  vittorta.iaqualeiGreci 
à pena  hanno  potuto  acquiftare  dipoi  lofpatio  di  io.anui[&  Vollero 
rum  egregia  de  gente  Camilla Jloda  Camilla  dalla  natione , non  po- 
tendola lodate  dal  ledo  [Quod  fi  me  folum  Teucri  in  certamina  po- 
fcunt]hi  detto  quefto,perche  nauta  intefo.che  Drance  gli  hauena_» 
dettowllum  afpice  centra.  Qui  vocac^tanco  prò  fpclpcr  si  gtan  fpe* 
tne.cioè.che  io  foto  da  detto  hauer  (aluato  la  Rcp.  [ 100  ammis  con- 
trago gl’andtò  incontra  con  ranimo,  dubitando  delle  forze  del  cor 
po[vel  magnum  predec  Achillemjdicemo  Przdo  illum.de  Predo  il 
li, io  fon  da  più  di  lui, io  fon  miglior  di  lui.Ciccrone;  Tanto  ille  Cupe 
riores  gloria  viccrat, quanto  tu  omnibus  prz(litifti[  Vulcani  manib. 

Patria  induat  armajhi  aggiunto  Patria  « perche  Enea  ancora  hebbe 
armi  fabricare  da  V uicano, come  bauemo  vido  nel  dne  dell’ottauo 
libro[haud  vili  veterum  virtute  fecundusjdiccmofum  fecundus  «111. 
6c  fccùdus  ab  illo[nec  Dranccs  pocius,  dne  ed  hxc  ira  Deorum  mor 
te  luatjll  fenfo  è detto  ofcuramente,mà  c facile, e niente  difeodo  dal 
l'v  Corner  che  effondo  adirati  cod  damo  foliti  di  dice.  V ada  pur  via,e 
non  fi  troui  nè  al  bene,nèal  mal  mio,  perche  non  voglio,  che’!  da  ò 
partecipe  della  mia  gloria, ouero  acquidarne  biadmo  alcuno, fe’l  mo 
riffe  inficine  con  me. 

Ordine  dille  pareli . 

[O  magne  pater  Latine]  O gran  padre  Latino  ] nunc  reuertot  ad 
te,&  ad  tua  contatta]  hora  mi  volgo  a te.de  a*  tuoi  contai^  fi  nulla 
fpemponis  vltra  in  nodris  armi*  ] fe  non  poni  alcuna  fperanza  per 
rauuenir  nelle  nodre  armi  [de  fi  tamustamdifcm  J de  fe  pure  damo 
tanto  abbadonati  da  gli  Dei, e dall'  aiuto  de  gli  huo  nini, e della  prò 
pria  virtù[&fioccidimusfundirus]&fe  damo  vccifi.de  del  tutto  ro 
uinati[  agmmever  fo  femeljper  effer  vna  volta  fola  la  nodra  (quadra, 
il nodro efferato  voltato  in  fugafnec  fortuna  habet  regreffurajde  fe 
la  fortuna  non  ritorna  più  i fauonrui.de  te  la  fortuna  nó  ci  fi  modra 
più  benignaforemus  pacem]chieggiamo  la  pace, domandiamo  la  pa 
ce  dal  nodro  nemico[dc  tcndamus  dexeras  inermesJSc  alziam  >,dcn 
diamo  le  nodre  mani  difarmate  in  fegnodi  volere  arrendere, onero 
modrarfi  vintr[quanquaro]ò  benché  ò Dio  volelle,  ch'vn’altra  volta 
mi  veniffe  l’occafione  di  venir  alle  mani  co'l  nimicof  fi  q'jicquam  vii 
tutis  (blitz  adedet  fup.nobis  ] l’alquanto  dell’vfata  virtù  regnatfe  iq 
noÌLille  fup  cenferetur  ntihi  ante  aliosjquello  (aria  tenuto  da  ine  lo- 
praogn'altrofpredans  tapp.&  fonunatus  laboruml  legno, e ben  for 
tunato  d’ogni  fua  fatica[&  egregius  animile  nobile  d’animo,  Oc  d’a- 
nimo inuìttoìqui.ne  videret  quid  talejil  quale  per  non  veder  tal  co- 
mprima che  veder  tal  cofe[procubuit  moriens]  fe  gitrò  i terra  mo- 
rendo.volfe  morire, [&  momordit  femel  hurnum  more]  OC  inorficò 
con  la  bocca  la  tcrra.pcrceffc  in  terra  con  la  bocca, cioè  Dio  volcffe 


che  più  prefto,ch*arrendermi,&  ch’io  preghi  l’inimico.io  ludi  mor- 
to come  morirono  Mczent  io , c Laufo[fin  Oc  opti  lune  noDiij  ma  te 
habbiamo  infieinc  robbe  danari[&  ìuuctus  adhuc  intatta ctt  nobl*  ] 

& habbiarao  ancora  gente  ficfca.de  intera[&  fi  vibes  Itali*  ] Oc  (e  u 
citta d*ItaJia [& populi  fupet fune auxilio  ] li  auanzanoaòaici aiuto 
[fin  gloria  venu  i roianis  ] ma  le  la  gloria  della  vittoria  è vcuuta  a - 
Troiamfcum  multo  fànguincjcon  molto  (àngue  daloroiparfo,  [ Oc 
fu  ocra  (unt  illis  taa]5c  de  loro  ancora  fono  dati  mom.habóiamu  ut 
tu  di  loto  ancora  dracio  grande  [de  tcn .pedas  fini  pars  per  omnes  j 
de  che  la  cempeda,de  danno  è dato  eguale  per  t utti[cui  nos  indeco* 
resjperche  noi  con  vergognatoli  tantofcoinofdcficimus  in  primo 
linunejci  abbandonane, lafciamo  l'imprefa  tù’i  cominciare! tur  tre- 
mo r occupar  art usjpei che  la  paura  nticnc.e  impedtfcc  I nomi  meni 
bri  perche  trimiam  nomante  tubam:]mnàzi  che  fi  fenra  il  Tuono  del- 
la trombai Dies.de  vanuslabor  zui  murabilis]  il  tempo, la  varia  fa- 
tica della  vita  nodra  mutabiic,cioèic  mucationi  vane  di  tempifrctu 
lit  multa  in  meiius]hin  refe  migliori  moire  cofefforiuna  r cui  foni  al 
ternajla  fortuna  nuedendo  vno  dopò  l’altro, hor  queit o.hor  quello, 
[elufit  multos]ha  fcbernlto  molci[dc  locauit  rurfus  tam  ìllufos  m foli 
do,f.ftacu]  de  di  nuouo  hi  npodo  quelli, che  hebbe  gii  a gioco , nel 
primo  dato!  Aetolus  non  cric  nobis  auxiliuj  Diomede  con  le  fue  gen 
ci  venuto  d’Italia  non  ci  aiutaranno[de  Arpt  nó  crune  nobis  ausilio] 
c gli  Arpi  popoli  non  ci  foccorreranno[at  MclfapusJ.ru  Mcffapo  h- 
gliuolo  di  Nettuno, più  forte  di  Diomede, ci  foccorrcrà[de  Tolum- 
mus  lix]6e  il  felice  Tolumoio[de  ducei je  i capitani  [quos  toc  popu 
li  miferejche  tanti  popoli, de  genti  n’hanno  mandandoci:  parua  glo- 
ria fequetur  dele&os  Latio  je  non  poca  gloriati  uè  gran  gloria  è per 
feguu  gli  eleni  di  tutta  ltalia[dc  agns  Lau^ClK^busJ^de,  campi, 4^, 
paefi  di  Laureuto[ed  fup.auxilio  nobis  Camilla]  Ji  aiuta  ancora  L,a 
millarde  egregia  gente  Vollcorumjde  natione  nonorata , de  degna 
di  Volfci  poputi  ancora  dltaliafagens  agmen  equitum]  conducen- 
do vna  fquatlra  di  caualli  leggieri*  de  cateruas  f iorenres  zre]  è com- 
pagnie fiorite  di  gente  d’arme  [ quod  fi  Teucri  pofcunc  me  folum  ] 
perche  l è t T roiatn  domandano, de  chiamano  me  folofm  certamina] 
alla  battagliai  combattere[de  fi  id  placet  ubi  ò Rexje  fe  quedo  can- 
to ti  piace  o benigno  Rè[fic  obdo  tantum  borni  communibusjc  teli 
do  (olo  al  bene.de  vtile  communc.corae  dice  Drance  [ viàona  non 
cxofa  has  raanus  non  adeò  fugitjla  vittoria  non  odiando  quede  ma 
ni  mi  fogge  tanto, non  fùggo  tanto  la  vittoria  odiando  quelle  mani, 
cioè  nó  fon  dato  infin  qui  tanto  difgratiaeo.de  sfortunato  nella  Ruee 
ra.ch’10  debbia  fuggirci  di  nuouo  farne  proua]  vi  recufem  ternate 
quicquamjch’io  recufi  tentare  alcuna  cofafpro  tanra  fpejper  sì  gr  .4 
fperanza.cioè  per  le  cofe  communifibo  coutra  animis  ] 10  gli  andrò 
incontracon  l’animo  [vel  przdet  magnum  Achillemjancorche  fof- 
fe  maggiori, e più  forte  del  gtande  Achillefde  licet  ille  induat  arma  ) 
fie benché  egli  vediffe  quelparnu  limile  [fattam minibus  Vulcano] 
fabricacc  per  le  inani  di  Vulcano[ego  Turnusjio  Turnojhaud  fecù- 
dtif  virtute  vili  veterum]  non  fccódo  in  valore  ad  alcuno  de  gli  miei 
antichi[deuaueo  vobis.de  Latino  focero  haiKannnamJdedtco.edo 
no  quella  anima  à voi  Lacim.de  al  mio  fuocero  Latino  [ Aeneas  vo- 
cat  me  folum]Enea  chiama  me  folo,  cioè  fe  è vero  come  dice  Dran- 
ce.che  Enea  cnuma  me  folofde  oro  vt  vocerje  lo  prego, che  mi  chia- 
mi » [nec  volo  fupra , aut  oro,vt  Drances  luat  morta]  e non  voglio , 
non  prego, che  Drance  paghi  qued’errore  con  la  morte*'  potius]  più 
predo, ch'io[fiue  hzc  ed  ira  Dcorumjfe  queda  è ira  del  Cielo,  s haue 
mo  cominciato  a far  guerra  hauendo  li  Dei  concia[fìueed  vmus,& 
gloriajò  s’è  vinù.ò  gloria[non  rollar], >on  me  la  tolga , cioè  non  vo- 
gliose Drance, ouero  muoia, ouero  acquidi  g!oiia,doue  Turno  fo 
lo  è chiamato. 


[ III,  h*c  inrtr  f,duh,j,dc  rebus  ,g..  j UibteiMUtleiMsitTtlm  ai'bm 

■olD.rir.  rnm.1<n*^  4 J 


bantjRecua  come  Enea  mandò  innanzi 
alla  volta  delia  Citta  i cu  talli  leggien. 
mentre  che  il  RèLatino  confultaua  que- 
decofe,e  Turno  Drance  fi  di ceuano  vii- 
limo- 

Effettuili  dilli  fMnll , dtll  fittili  , 

di  II' bt  (lune  , a luoghi  gr^m- 
mine ilt . 

[Cadrà, acietrqne  mouebarjEnea  me* 
naua  Tefltrcito*  fi  auiaua  con  i’effercito, 
Ac  con  le  fchiere  in  ordinanza,  quando 
Latino  daua  confultando  quelle  cofe  ,e 
Turno  , e Drance  contradauano  tra  di 
loro*  fremir  arma  iuuenrus  ] la  giouentù 
có  fremao,coB  romore  domanda  arme , 


Cerumi' sbasirei  Aeneas,  ACicrn.juc  mouebat , 
Nuncius  mg'ittis  per  rc%ia  teffa  tnmultu 
Ecce  rvtftmagmfqivrbem  tcrroribus  impl't  ; 
InUntRot  acics  Tybermo  à fumine  Teucros , 
Tynhenxmque  manum  toni  de fccnd'r e campii . 
Ext  empio  turbati  animi , concufjaque  valgi 
Ve  fiora  arrefisi  fumila  haud  rnolhbus  tra» 

strina  manu  trepidi  polenti  y firn  tarma  iuuertut 
fieni  incfìi,mnf[jnti]ipatrcs  ,b.c  vrtdtque  cLmor 
Difjenfu  magnus  vano  fe  tolht  in  altrui . 

Haud  [ecus  , atque  alto  in  luco  cum  forti  catcrux 
Confdere  auium,  pifcofouc  arane  V adula 
Dant  forni  um  rotici  per  [lagna  loquaci a Cycni. 


meno  hi  più  cord  d'acque,  della  quali  r 
no  fi  chiama  Padufa , che  in  cem  luoghi 
ti  vna  palude,  la  quale  è piena  di  Cigni. 
Alcuni  vogliono,  che  da  quella  palude  , 
che efee dai  Pò,  dcarriua  infinàRauen- 
na  [ per  (lagna  loquacia  Cycmjper  li  la- 
ghi , nelli  quali  babbuino  i loquaci  Ce 
gni. 

Ordine  delti  panie , 

filli]  Quelli, cioè  Turno, e Drance  oue 
ro rutti  i Latini  indcme  [ certantes  age- 
bant  inter  fe  de  rebus  dubi  js  ' contraftan 
do  confulrauano  fra  loto  di  cofe  dubbio 
fe[ Aeneas  mouebat  cadrò]  Enea  già  mo- 
ueua  il  cair.pofóc  acicir  ]e  le  fchiere  ordì 
natefecce  nuncHtsruirJ  -ccochc  vn  mef. 


grida  arme.arme , & è voce  militare  [ mufl’anrque  patres  1 muffare^  fo  vien  correndo  [ ingenri  tumultu  ] co  n tumulto  grande  [ per  tedia 
adedò  lignifica  lamenratfi . come  anco  in  molti  altri  luoghi  [ diffen*  regiajper  lacafa  Regale  del  RèLatinoLr&  impler  vrbem  magni*  ter* 
fu  vano  J di  diuerfo  parere,  perche  vna  parte  lodaua  le  parole  di  ioiibus]&  empir  la  Cuti  di  gran  fpauenro[Teucrosindru«os  acie] 
Turno , e l’altra  quelle  di  Drance  [ pifcoioue  amne  Padufz  ] Padu-  clic  li  Troiani  in  ordinanzafòt  magnum  Tyrrhenam]5c  che  le  een- 
Ca  c vn  ramo  del  Pò, perche  il  Pò , benché  da  vn  fiume  folo,  noodi*  u Tofcane  [ dcfccndcrc  totis  campis  ] feeode  giù  velocemente''  per 
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lutti  i cipi[c  flumine  Tybrrinojdal  fiume  Tiberino,  dal  Teucre, do  rasjvn  già  grido,  vn’altro  grido.s’inalza  infino  al  Ciclo,  percuote  il 
tic  prima  s erano  accampati[cxtcmplojfubito[animi  fune  turbatagli  Ciclo  quiui  da  ogni  partc[vauo  di(fcnfb]di  diuerfò  patrie  pc he  chi 
animi  dei  popolo  fono  conturbati^  pedtora  vulgi  lune  conculiaJÓC  tcnea  da  Turno*  chi  da  Dtàcc[haud  fecusjoon  altnructe[aiq  Jcbe, 
il  petto, e cuor  del  volgo, fù  sbigottito, e inerte [Se  fune  ariette  tti  cioè  fi  come  [cu  ione  catcruz  auiu,vt  ffurnuru J quàdo  per  torte  vna 

cnulis  haud  mollibus]e  l'ira  c accela  da  (limoli  duri,ediffìcili[iplì  tre  gradirti»»  moltitudine  d’vcelJi.corie  di  rtoincUi[ióledci e in  alto  lu 
pidijedì  impauriti, ipaucnt£ti[pofuint  arma  nanujdomàdano.e  ccr-  lo  Jfi  è potata  in  vn  profondo  botco]  ve  cù  Cycm  raucijouetoquàdo 
cario  Tarmi  con  le  mam[iuuenrus  fremir  armajla  grouentù  grida  ar-  li  Cigni  rifojiàti,&  dolci  ue  1 càrai  ci. (tane  fcnirum  per  itagna  {liqua- 
me,arme[pattes  m$fti  flenrji  vecchi  itando  mal  contenti, pungono,  eia]  empiono  di  voci  li  (lagni , nclii  quali  habitano  ir  Cigni  loquaci 
[de  mulFint  Je  fi  lamentane  [magnus  clamor  collie  hic  vndiqjle  in  tu-  [in  amnc  Paduut  pifcolo]ncl  fiume  di  Padufa  abbondante  di  pefei. 


[Iroò,  air,  òCiucs  arrepto  tempore» 

Tuiuus jGiuni a la  nuoua  a Laurcnro  del 
cnouimenco  d’Enea,  fu  licentiato  il  con- 
figlio  , Se  fece®  prouifione  di  quelle  co* 
fe , che  erano  Decedane  alla  dirtela  della 
Città. 

Bfpofltion»  dtUi  parole , dilli  fattole** , 
dell' hi  flirti  • e luoghi  grammo, 
ucalt . 

[Arrepto  tempore  ] Turno  hauendo 
prefa  Uoccafione.&dicemo , Arripire» 
cempus, pigliare  Tocca  (ione  [fedentesjin 
luogo  di  Pigri  ociofi,come  aucora . lm- 
mumfqj  aliena  (èden*  ad  pabulafucus 
[cogitc  conci  hum]  è modo  Imperatiuo, 
ilquale  hi  forza  di  prohibire  -,  volendo 
dire , Aderto  non  c tempo  di  confultare.mì  di  combattere,  ouero  di 
difendere[arman  ed  i cele  Figura.cioèdic.vt  armentur,  comàda  che 
S’armino.Èdice.c  modo  lmperanuo,ilquale  ti  fa  dalTinfinito  di  tut- 
te le  coniugationijcuando  via  la  fillaba,re,coroc  Amare, ambulate, 
doccre,docc;leggere,lege:auclire.audi.Ma  quando  dicono, tac.dic, 
due, queih  tali  verbi  paiono  la  figura  Apocope, ch'in  l'oltana  fi  può 
dire  ragliamento, ouer  mozzamento,  perche  alihorafituo2za  Urine 
di  ella  paroUxome  fi  vede  efier  fatto  in  quelli  Imperarla  qual  lìgu- 
la è commini  e alla  prola, & al  verfo[Manipli5]in  cambio  ai  Mampu 
)is,per  la  figura  fincopa , che  in  lingua  noflra  poliemo  dirla  raglia- 
mento,òr  s’vlà  quando  delia  parola  li  taglia,  6 li  rnnouc  vna  lettera, 
à vna  fi]  ba,vna  lettera, come  quando  li  dice  Peni, e Lupi), in  cam- 
bio pernii,  &cupiui:c  ne'nomi  come  in  quello  luogo,  maniplis  per 
man:pulis;feclum  per  feculum , periclum  per  periculum  : vna  liilaba 
Come  peniti, amarti  m cambio  di  petnnrtt,amauirti,come  ne'pocti.e 
pi  obitori  parimente  fi  vede.  Dice  àeruio, che  Mani  pulì  erano  Alfie- 
ri, perche  fono  Timpano  di  Rorr.ulo, hauendo  il  Romani,  e Latini  a 
fàr  guerra  fono  vno  Capitano, legarono  vna  bracata  d'herba  a vn'- 
liarta.e  quella  adoprauano  per  infegna.perchc  propriamente  Mani* 
pulus  lignifica  vna  brancata  di  fieno, ò d'altre  heibe.che  la  mano  pi 
élla  mietendo, dicendo  Plinio, lurtum  eli  alligati  manipulos  tria  imi 
La  ducenra.Alle  volte  fi  pone  per  vna  piccola  (quadra  di  fbldarnche 
feguitano  vna  in(ègna,&  nella  Legione  erano  trenta  [cquitcs  Mef- 
fapus.m  armisjequites  in  armis  , c figura  in  luogo  di  Equires  arma- 
ros , Mertapus , ouero  è vocatmo  antico, come  Hefpendum  fluuius 
rcgnator  aquarupi.Et  limiimentefocer  arma  Lamms  habeto  , ouero 
è nominato  porto  in  luogo  del  vocaciuo . benché  può  efièr  ancora., 
nominatmo.dicendo.Meflàpus,  & Corsi  diffóndile  equues,mcam 


biodi  Diffóndant[cum  fratre  Corasjdc 
Cora  col  frateIJo>cioc  Cadilo,  perche^ 
di  fòpra  hauemo  letrciCat  niufque  acef 
queCoras  [Quii  urtò]  anticamente é 
detto  in  cambio  efi  luflero , fi  come  Pa- 
io per  Feccio[l,icct]di  Jubito  in  tara- 
biodi  llico,  e per  nlpertodel  vaiò  hi 
detto  llicet.Houendofi  dire  Elico  [ ma- 
gna inctptajgian  cole  cornine iatc,per- 
chepeniauadi  trattate  la  pace,  la  quale 
nonfipuote  adempite [multaque  fe  in- 
culi tjin  cambio  di  muitum,  ouet  fjrpe, 
fi  come  appiedo  li  Greci  Polla  [gcne- 
rumque  adlciucm  vrbi]  ha  detto  vrbi , 
ouero  ad  vrbem,  oucr  in  vibcm,come 
Lucano  da  Catone,  Vibi  pater  eft  vr- 
bique  maritus. 

HH  Ordine  dilli  parolt. 

[Immo  Turnus  ait  arrepto  tempore]Anzi  Turno  dice , hauendo 
pietà  foccafionelòCiues  cogitc  Concihujo  Cittadini  radunate  adef 

10  il  cófiglu>[&  ledente s laudate  pacemjòc  fedendo,  cioè  ociofi,e  pi 
gn  lodare  la  pace,  volcndodire, Cittadini  none  tempo  addio  di  eoa 
lui tai  e, ma  d:  guerreggiare,  c di  difendei  fi  [ illt  ruunt  armis  in  regia 
colti  ajqucll i, cioè  gii  nimici  vengono  cò  furia  armau  nei  nortro  Re- 
gno ad  allamnc[ncc  locutus  pluiaje  non  hauendo  detto  altro  [citus 
extulit  redu  alt  isjprefodifcclc  dall'alto  palazzo, dalle  alte  <cale[atf 
ad  Volufuruj&dicc,&  comanda  Volulb[Tu  Volufe]Tu  Volulò,  Se 
dice  maniplis  pto  mampulis, comanda  a gli  Alfien[arniati]che  s’ar- 
mi[educeRutulos>  guida  li  Rituli[tu  Melfapuspro  Meflapo, 
Coras  cum  fratre]  Se  tu  Mertapo.  e tu  Cora  col  tuo  fratello  Cattilo 
[diffóndile  latis  campii], lèdete  per  li  larghi  campi[equitcs  in  atmisl 

11  cauai  leggieri  armati,  le  genti  d'armc^pars  firmcnt  aditus  vrbis  J 
vna  patte  di  Cittadini , ouer  (biffati  guatdino  l’entrata  della  Città, 
habbiano  cura  delle  porte  [Se  capcflan  turtes  ] e piglino  a difender* 
le  torri[cartcra  manusjl’altra  moltitudine, l'altra  gente,  il  rimanenti 
[ferat  mecum  armajporti  meco  Tarmi,  cioè  vcnghi  meco  [qui  iurtò 
prò  tubejdoue  iocommandarò  [ilicet]  fubuo  [ difeurritur  tota  vrbc 
in  mui  osi  fi  corre  da  ogni  banda,  da  ogni  patte  della  Cuti  inrorno 
alle  murafipfe  pater  Latmus  dcferit  concilio  ir]  il  Rè  Latino  abbao* 
dona  il  configlio[&  magna  incita]  e le  gran  cofe  cominciati,  cioè 
di  trattare  Upace[&tuibauis  tuffi  mente] Vertendo  turbato com» 
l’animo  trauagliato[diffèrr]lo  differire  in  altro  tcmpo[&  incufàtfe 
multa  promu!tum]&  molto  fé  incolptfqui  non  acccpcrit  vhtojche 
non  habbia  prima fpontaneaméte  riceuuto  nei  filo  Regno  [Aeneam 
Dardanium]il  Troiano  Enea  [&afciueritgenetum  vibije  nonfé-r 
I habbia  raccolto, e pigliato  per  genero  nella  fua  Città . 


Imo, ait ,ò  C tua, arrepto  tempore,  Turnus, 

Cogitc  corta lium, <&  paum  laudate  )i dentei» 
llli  armis  in  regna  ruunt . Nrr  plura  locutus, 
Computt  le  fe,  Cr  teCUs  cuui  extulit  alto  • 

Tu y olle  armari  ydjcorum  edite  maniplis ; 

Due, ait, & Huiulos,  t qu.it s fciflapus  m armis  : 

Et  cum  fratre  Coras  latis  di ffunditc  campo  : 

Tars  adii us  vrbo  fiimentjfMrelquc  captfjanU 
Caler a^ud  tuffo, mecum  marno  mf crai  arma, 

I licci  m muros  iota  dilcurntur  vrbc 
Concilium  ipje  paia , & magna  mespta  Latinus 
Deferii,  ac  miti  turbami ttmpore differt  : 
TUultaquc  le  inculai,  qui  non  acceperit  nitro 
Dardamum  * Aeneam , gcnerumque  adjciuait  yrbi . 


[ Piffortiunralij  portar  , aurfaxa.fii- 
defque  ] Moftra  come  per  ordine  di 
Turno  li  Latini.  & li  Kuruli  fecero  pro- 
nifione  di  quelle  cole , che  erano  necef 
Carie  alla  difeC»  della  Città , Se  come  la_» 
Rema  iniieme  con  Lauinia , 8c  altre-» 
nobili  mattone  andarono  al  Tempio  di 
l’allade  , per  ràccomandarfe  a lei , Se 
ottenere  la  loro  domanda , Se  fimilmen- 
fe  come  Turno  armato  , volendo  vici- 
re  a combattere  , feontrò  Camilla  gio- 
itane ardita , nobile  , Se  vaiorofa  guer- 
riera , 

Bfpofltient  dilli  parole  . delle  fauele, 
dtli'bi  flora,  e lutgbi  gram- 
maticali . 

[Pr$fodiunt  ali;  portai  ] altri  caua- 
no  folle  auanri, e pone , Ja  qual  cofa  è le- 
gno di  grandefperatione  f bello  datfi- 
gnum  rauca  crucntum  Buccinala  trom- 
barti il  legno  della  guerra  , & bene  hà 
detto  dà , prrche  la  tromba  fonando  di- 
nonria  fbllccit  odine , de  la  guerra , cosi 


Trefodiuntjilq  portai  jut  faxjtfudefquc 

Siilrucflant , bello  dat  fignum  rauca  crucntum 
Buccina.tum  muros  vano  cmxere  corona 
Matrona,  puenque  vocat  labor  vltimus  omnes 
Nrr  non  ad  tcmplumtfummalq;ad  Tailado  arccs 
Subut  hitur  magna  re atrum  regina  caterua. 

Dona  ferens ,\uxtaquc  Comes  Lauinia  virgo , 
Caufa  mah  tantr^itquc  oc  ulos  deu  da  decoros  , 
Succedunt  matrcst&  templum  tinte  vapor ant  » 

Et  mceflas  alto  fundunt  de  limine  voces . 
irmipotens  belli,  prpfcs  T ri  ionia  virgo  , 

Frange  manu  telum  Tbrygij  prpdoms,&  tpfum 
Vronum  fleme  jolo,  porti fque  cfj'unde  f ubatiti , 
Cmgitur  ip(c  furerò  certatimin  preliatTumnst 
Iamque  adeo  Hjitulum  tboraca  mdutus ,abcnis 
H or  re  bit  jqu  animo  Juralqucinclufcrat  auro . 
Tempora  nudus  adhuc,latenque  acciaierai  tnfem  , 
Fulgt  bai  quelita  decurterò  aureus  arce , 
Fxultatque  aiimo , & Ipe  lam  per  cip,  t ho  fieni. 
Quahs  vbiabruptisfugitprpfepia  vtnelis 
Tandem  libcr  equus,campoque potai s aperto, 


ancora  nel  Settimo . Qua  Buccina  fi- 
gnum  dira  dedit . Le  trombe  dunque 
danno  legno  della  battaglia , come , Ac 
cuba  terribilem  fonitu  procul  zre  ca- 
noro incrcpui  [ Matrona: . puenqut-»  ] 
Cosi  ancora  appreflo  d’Homero  nel 
Serto  Libro  dell’Iliade  Hetuba,  e le  al- 
tre matrone  Troiane  porte  in  gran  di- 
fperatione  ticorrono  al  tempio  di  Pal- 
ude , per  ottenere  col  fauore  d’iddio, 
quel  che  non  fi  può  hauere  con  le  forze 
[ vocat  labor  vlrm  us  omnes  ] quando 
lanecellità  ci  sforza, ogniuno  s'affati- 
ca, e fi  di  da  fate  [ fubuehitur  ] propria- 
mente hà  detto,  Subuehitur,  perche  le 
matrone  andauaro  al  Tempio  in  car- 
retta, come  ancora  Pilentis  matres  in 
mollibus[Dona  ferens  j portando  li  do- 
ni, perche  le  donne  penùuano  di  poter 
impetrateli  fauore  della  Dea  con  do- 
ni , & pneghi  [ ocolos  dcic&a  decoros] 
modo  di  patiate  per  la  figura  £mccdo 
che,comeocuIosfi]ffulanitenres  [ de 
limine)nel  limine  del  Tempio,  & quiui 
sili  pneghi  delle  donne,  che  s’affretta- 
uano. 


«uno  jfidianftrai!  defìdertolor  grade 
E Tritoni»  ] Mincrua  è detta  T ritorna , 
pecche  nel  tempo  del  RéOgigeella-» 
apparfe  in  habito  di  vergine  vicino  al 
lago  Tricomde , da  doue  cfce  il  fiume» 
T ritonide , doue  dice  Erodotto  * che  le 
verginidt  quel  paefeogni  anno  foglio- 
no  combattere  fra  di  loro  con  farti  , e 
baftumin  honoredi  l'allade.  Diodoro 
fenue  erter  cosi  detta  da  Tritone  fiume 


DeU’Eneidedi  Vergflio. 

^iutillcin  pattuì»  armentaque  tenda  e quorum, 
jlut  ajjuctus  aqua  per fundit  flumine  noto 
Emicot,arrittilque  frcrr.it  ccruicibus alle 
Luxurums  Juduntque  tuba  per  colla# ir  annoi. 
Obuta  cui,  Volfcorum  acie  cernitane  Camilla 
Occumt  j portijquc  ab  equo  regina  Jub  tpfts 
Dcfiluit>  quam  Ma  cohors  imitata  relitti* 
tAd  tcrramdefluxit  equi *,  tuia  talia  fatar  ; 


m 

Pallade[ magna  esterni  matnim]  con- 
vna  gran  turba , accompagnata  da  vna 
gtan  moltitudine  di  donne  [fieteiu  do- 
ni] pottandoA  offerendo  i doni  i Mi- 
nei  ua[&  Lauuua  virgo  fubuchltur  fup- 

Ele  cornea  luna  niatiem]é  la  vergine— 
animatene  vi  per  campagna  appiè! 
ioli  madre  [ cauli  tanti  inali  ] laqualc  t 
cagione  di  tanto  male , quanto  appoi- 
taua  la  guerra  [Ac dcieòta  oculoj  deco- 


ri Candia[frangemanutf)um]ouerocon  le  tue  mani,  cuerofpez-  cos  ]Ae  hauendo  chinati  a terrai  calli  occhi  lucenti  [matieifucce- 
za  learminellefucmam.ln  quello  modo  ancora  Teano  piega  Mi-  duntj  le  mwone,Ac  gentildonne  feguiiano  [ Ae  vaporant  tèmplum 
nerua,come  fcriue  Horoero  nella  Iliade.  Alzon  di  egcbios  Diomi-  thmcje  profumano  il  tempio  d'inceolo,dan  l'mccnfo  ai  tempio  [Ae 
dcoiiide  cai  ayton  punta  dos  prefeen  Scaion  Propa  ros  thè  pvlaó.  funduni  niellai  voces  de  alio  limine]  e mandando  fuori  voctdolo- 
rCingirpr  ipfr  furente  ertatim  in  potila  Turnus]  per  quello  effetto  rofc , Ae  lamenti  nell’alto  limitare  del  tempio  [oTrìtonta  virgo  ' o 
fi  arma  alla  battaglia , Ac  va  verfo  la  Rocca  Lenza  elmo  in  capo  per  Pallide  faetoCinta  V ergine  Uxtftens  przfes  arinipotens  belli  ] Dea 
poter  cller  veduto  da  Laumia,  & acciò  habbia  maggior  cauta  di  pallente  in  gucrra[frange  manujfpezza  con  latua  manopoffentc 
combattete , mentre  fi  ingegna  di  piacete  alla  Tua  Ipofa , le  dice  fii-  [celum  prxdoms  Phrygifl  l’atmid’Enealadro^he  vuole  rubbare  la 
rena  accefo  dell'amor  di  Lauinia , quale  egli  allhora  vedeua,  il  che  Regina, le  Urooglie  a Turno  [ le  fleine  ipfiun  pronumlblo]  e cer- 
ne dimolira  dalla  Comparinone,  che  feguita  : Aut  ille  in  pafius  ar-  talo  a ter  ra[&  elfundc  lub  airis  portts]e  burraio  da  caaallo  fotto  ral- 

mcntaque  tendi!  equarum[Thoraca  induiuj]  Tulli  li  nomi  rnitcu-  * T,”“"  — l • 

lini  Greci, che  fintlcono  in  az, allungano  l’A  ne  gli  obliqui:  come-, 

Thot inoraci»  :Piraz, Pinci!, ma  nel  L.atino,non  fanno  coli . Pa-  „ „ - - 

lanx  fa  altramente, Arò  nome  appicfio  li  Greci  ancora  fòrclliero^al-  dogli  ventri  la  corazza,  come  vfanoRutuli  ’horrebat  fquamia  abe- 
ti decurren»  aurcus  alce]  egli  rivendendo  per  le  armi  indorate  fe  iris]  haueua  pulire  di  ferro  fauci  modo  di  (qua me  di  ptfee  [&  io- 
ne vi  correndo  per  la  Rocca  alto,  doue  età  laKcgma  Amata,  e Li-  cluferai  (un»  auro]&  haueua  le  gambiere  d’orc[nudus  adhuc  tem- 
uiniaf  Quali»  vbi  ad  ruptis  fugit  przfepia  vinclis, rande  libet  equus]  pota’hauendo  fino  ad  bora  il  capo  mido.efttndo  fenz’elmo  in  capo 
Comparinone  di  Homero  prima  rraslara  da  Ennio,  dapoi  polla  da  ’le  accinxtrat  eufem  laici i]e  s’hauea  cinto  la  fpada  al  fianco  (Ac  ip 
V itg.in  quello  luogo  a parola  per  parola, vedi  Mactobio  nel  lib.«.  fe  aureus  falgebat]  Ac  adorno  d'arme  indorate  rifplendeua  [ decur- 
ti .delle  Satut  [portrusjviene  da  potiot.potitiitpetche  come  in  più  rcns  alia  areejandando  correndo  per  Taira, Ac  eccetfa  tocca{Ac  exul- 
luogbi  »'è  detto, quello  verbo  hora  fi  troua  della  terza.hora  della-,  tat  animi»  ]e  Ili  lieto.e  fi  (e#!  nell’animo  fuo  [ Ac  iam  pcrcipit  per 
quarta  coniugnione[Obuia  cui  Volfcorumade  comuante  Carni!-  hoftem  1 le  hot  con  la  fperanza  afpetra  la  venuta  del  fuo  maggior 
laoccurrit  ] Induce  qui  Camilla  con  vna  gran  fchiera  di  Vergini  a nimico  Enea  [quali»  equus  liber ,le  tandem  potitut]  campo  afVtto, 
dareaìutoa  Turno,  pigliando  eflempio  da  quelli , che  dicono , che  come  cauallo  libero , Ac  impadronitoli  della  campagna  aperta  Ivbi 
Panrafilea  Regina  deir  Amazzoni  andò  in  aiuto  diPnamo  nellu  fuit  pr«fepia]quando  (ugge  la  ftallalabtuptuvinclisjhaucndo  rotti 

f’ucrra  Troiana; della  qual  cofa  vedi  Quinto  Cuoio  nel  primo  del-  i lacci, e funifaut  lite  tendit  in  paflu»  ] ouer  fe  ne  vi  taitoa  i palcoli 
e cole  la  Telate  da  Homerofad  tertam  defluxit]  lignifica  vna  citta-  (Ae  armenti  equatum  ] Ac  alle  mandre  di  caualle  [ aut  alfuetu»  per- 
ane.e  modeftu  nel  fmontarcja  quale  fuole  ellete  ancora  nel  mon-  fundit  fluinine  noto]ouero  mezzo, vago  di  bagnarle  al  fiumjyrfato 
tare  a cauallo. 

Ordine  itile  perde. 

Ali  j prarfodiunt  ] Alcuni  di  Ctrtadint,ouero  di  lbldati,che  erano 
in  guardia  della  Citta,  cauano  li  folli  auanti  ajie  porte  (aut  fubue- 
Oant  laza.fiidelquejouero  portano  fa  Iti, e lande  [buccina  tauca  dat 
fignumcruemum  bello  ] la  tromba  rauca , Intomba,  che  fa  Tuono 


[ emicat  ] fi  fcuote  [ Ac  luxurians  fremir  arredti»  ceniicrbus  alte  ] A: 
sfrenatamente  cortendo^nmtrifce, alzando  in  alto  la  reflafAc  mbac 
cius  ludunt  pet  colla»!  li  fiioi  crini  li  veggono  fcherzart.hora  gùta- 
ti  fui  collofAe  pet  atmos]  Ac  hor  (òpra  le  fpalle  [cui  Turno  Camilla 
occurrit  obuialalquale  Turno  cosi  confido  Camilla  giouane egre- 
gia,! nobile  li  fece  lnconcro[comiranre  acie  Vollcorum|acconipa- 


•'b"  — ' J luiiuiiiuaiauiil  I IdllUIIlUd  lini  14  luunu  gld>t  IIUUIH  Il  •«*>«  ...»  “"'l  r - 

rauco, dà  fogno  fanguinofo  di  batraglia[tuncmatronx,Ac  pueri]al-  gnau  da  gran  fquadradi  Volfci[&  ipfi  Regina, feilieet  Volfcorumi 
l’horale  marrone, le  gentildonne, Se  ifanciulliccinxereniuros  varia  Se  erta  Regina  di  VoIfci[di(ì|iitab  equofub  iDfisporrisjfmontòda 
corona  ] hanno  circondate  le  mure  con  vario  artembramento  di  canallo  innanzi  erte  pone  [qqam  tota  cohoo  Volfcorum  imitata]la 
gente  CJabor  vlnmus  vocat  omneis]  l'eftrema  fatica, cioè  il  gran  bi-  quale  hauendola  imitara  tutta  l'altra  fchiera,  il  che  tacendo  ancora 
fogno  chiama  tutti  ogni  «erto  fr nza  altra  feelta  [ nec  non  Regina-,  iurta  la  fchiera  di  VoifciLdefluxit  ad  terram  equi*  telidis)iiuerente 
Anura  fubuenitur  j e ancora  la  Resina  Amataè  portata,  fe  ne  v*  al  fmontò  a terra  hauendo  lafciati  ì caualli  [turo  latur  talli]  dapoi  Ca- 
lempio  facto  [&  ad  fu  mmasarcesPaliad  issagli  altari  grand!  di  rotila  comincia  a dir  cosi. 


f Turne , fui  merito  fi  qua  eft  fiducia 
fotti]  Recita  in  quella  parte  l'offerta,, 
che  la  Regina  Camilla  fece  a Turno 
dimofirando  l'animo  fuo  gencrofo,  & 
amoreuole.  Et  dapoi  1 honoreuole  ri- 
(porta  di  Turno . 

JE (pfitUnt  delle  parole,  delle  fattole,  del- 
Chiffon*  , & luoghi  gr  amma- 
ttenti . 

[Sui  merito  fi  qua  ert  fiducia  forti]  Se 
alcuno  mai  fi  de ue  fidare  nel  fuo  valo- 
re,a me  di  il  cuore, e certo  t'impromct- 
tod’oppomie contrai! tuoi mmici  , Se 
bene  ha  detto  Foni,  perche  torme  di 
genere  comniunc  .*  vuoi  dù.que  dir  que- 
llo, che  non  debbia  confidèure  il  (erto, 
mala  fua  forccz^afoccurrere  rurmx]aJ- 
Ja  canal  lana  , ha  porto  la  parrepenl 
tutto:  Torma  propriamente  figmfiou 
vna  (quadra  di  folda'i  a caual!o[folaque 

Tyrrhcnos  equites  ire  obuia  concra]  molto  bene  il  poera  efprime-, 
l'animo  delle  donne,  le  quali  fe  vna  volta  fi  mettono  operare  viril- 
mente . gh  batta  l'animo  poi  più  che  a gli  huoraini , di  modo  cho 
niuno  è più  amrnofo  d’vna  donna  guerriera,  dicendo  di  Paorafilca,  [ O Turne  ] 6 Turno  [ lì  qua  fiducia  fui  eft  merito  forti 1 fe  ale  uno 

Auderquevirisconcurrere  virgoCOdecus  lultx  Virgo,  quas  dice-  mai  meritamente  fi  deue  fidare  nel  fuo  valore, e fortezza  < audeoj  a 
re  grate?  J («condola  difciplma  Retorica  dice  di  non  faper  trouare  medi  ilcuorefdcpromitto  occturereturmx  Aeneadùl  e prometto 
parole  conueme me.che  porta  efprimere  le  fue  lodi.hauédo  detto, o certo  opporrr.e  alla  cauallaria di  Troiani  venuti  co  Enea[dc  fola  au 
jlccus  Xtalix,co;i  ancora  in  vn'altro  luogo.Quibus  c^Io  te  laudibus  deo  ue  obuia  cótta  equites  Tyrrhenosje  fola  mi  bafta  l’animo  gire 

contta 


Turne, fui  merito  fi  qua  eh  fiducia  forti, 

giudeo  jteneadum  promitto  occurrere  turni* , 
Solaque  Tynbenot  equità  ire  obuia  contro  . 

Ale  fine  prima  marm  tentare  perioda  belli: 

Tu  pedes  ad  muro s fubfifle,ér  mania  ferua . 

T urnus  ad  bac  oculcs  bar  renda  m mrginefìxus  : 

0 decus  Italia  virgola*  dicere  grato  » 

Quatvc  rrftmparemifed  nunc  ( eft  omnia  quando 
ijtc  antmui  fupra)  mccum  partire  labortm. 
*Aencas(vt  fama  fidcm,mijJiqiiereportant 
Exploratores ) equitum  lcu{a  improbus  ama  • 
Trami  fi  tjquaterent  campo s ;ipfc  ardua  monti* 

Ter  deferta  iugo  properans  aduentat  ad  vrbtm  « 
Furta  paro  belli  conut xo  in  tramite  ftlua , 

Vi  biuta*  armato  ob fidar»  milite  faucet  • 

Tu  Tyrrhcnum  equitem  c oliati*  exctpe  ftgnis. 
Team  acer  Mefjapus  ent  turmaque  Latina, 

T yburtique  mania,  duca  & tu  concipc  curam , 


xquem?[furra  paro  bellichi  detto  i fur- 
ti dellaguerra  per  l'imbofcate  , le  quali 
fi  fanno  di  nafeorto  , Salutilo  ancota-, 
dice, Gens  ad  Iurta  belli  pendone*  [ob- 
fidam  ] viene  da  Obrtdo,  obfidis  d«!lx> 
terza  coniugarione  > tratta  da  Sido , dis 
[biuies  faucer]  per  uaslationec detta  la 
ftrada  rtrerta  fra  due  monti  a fimilmi- 
dine  del  canale  della  gola[co!latis  exct- 
pe iignis  ] diftribnifce  Turno  il  carco. 
Se  le  fatiche  mfieme  con  Camilla , dan- 
do a lei  la  cura  di  affrontare  lacaualla- 
ria  Tofcana,  aggiugncndofi con  lei  an- 
cora t Capitani  « delli  quali  fari  men- 
tione  [Tiburtiquemanus]  & le  gemi 
dtTiuoli»  cioè  in  due  fratelli  di  Co- 
ra , Se  Cattilo , de’  quali  di  (opra  s'é  far- 
ro mentione  [ ducis , SC  tu  concipe  cu- 
ram ] prendi  la  cura  d't*timo  condut- 
r/ere , come  me , Se  non  dicefi , come-/ 
Meflapo,  ouero  altri,  per  non  parer  di 
farli  ingiuria. 


Ordine  dtllt  parole. 


4*4 


Libro  Vnderimo 


contri  i caualieri  Tofcani  [fine  me  tentare  marni]  permettici  con- 
tento ch'io  tenti, ch’io  fortcnghi[prima  pericola  belli]  i primi  peri- 
coli della  guerra, il  primo  artalto  della  bairagliaftu  pedes  fublifte  ad 
nmtosj  e tu  a piedi  fermati  intorno  alia  muraglia, fa  vna  irobofeata 
intorno  alle  mura(&  frruamxnia)&  attedi  a cult  od  ir  la  terra  CTur- 
nus  fixus  oculos  J Turno  hauendo  gli  occhi  intentamente  bili  [ in 
virgine  horrendaloella  giouane  tenibile  [ ad  hxc  fupple  1 nfpo  c a 
quelle  fue  parolcfo  Virgo  decus  ltali$jo  Vergine  ornamento  d'Ita- 
lia L quas  grate*  parem  dicere  ] che  grane  mi  sforzarò  io  gtamai  di 


dire  [quafue  parem  referre  ] e quali  porrò  io  mai  renderti  eguali  a i 
cuoi  mcritilfied  nunc]  maadeflo  [ quando ille  animus  tuus  eft  fupra 


omnia  ] poiché  quello  tuo  animo  vince  ogni  altra  cofa:  vince  ogni 


forre  di  benefìcio,  cbeupotclfi  far  [parure laborem] compartiamo 
rasjEt  fi 


iuliemelefaciche[AcneasjE»ca[  vi  fama, & explorarores  midi  re- 
portant  hdem]come  la  famaA  lefcorte  da  memandare^rtermano 
imiprobusjcorae  vicuperofo,afTaliino  (prxmifit  Ixuia  arma  cquitu] 


l Sic  air.de  paribus  Meflapum]  Si  de- 
fcriucil  luogo  doue  Turno  fece  l’imbo- 
( cara  » come  ncH'ordine  li  vede  . 


Efpo  fittone  dille  p troie,  dille  ftuolt,dtlT 
Infierì  e, e luoghi  grammaticali. 


[ Valiis  3 Seruio  vuole,  che  fi  debba-, 
leggere  vallcs  [ Anfra&u)  Anfra&us  , 
tu*  propriamente  ligniti^  luogo  citor- 
fo  intricato  : Cedue  dice  : Si  nullus  an- 
fra&us  intercederet . Si  piglia  ancora , 
per  qual  li  voglia  gito  doue  diceCic. 
nelle  Parriuoni  Orat.  Orario  circufcri- 
ptx  longoanfradlu,  Se  AnfraóluSolis. 


Sic  ait , & paribus  Meflapum  in  pa.Ua  dittis 
Hortatur,fociolque  ducesj&  pergit  m hoflem . 

Et  chyuo  ari  fratta  valiti  accommoda  fraudi , 
*Armt>rumq.dohs,quam  dcnfts  frondibus  atrum 
Vrget  vtrmq.laius, tennis  qua  femitaduciU 
jinguflaqfirunt  fauccsMitujq.mal  igni . 
tìancfupr  in  fpccultsjummoq»  in  vertice  montis 
Vlamties  ignota  lacetjutiqjectpus  : 
Seudcxtrajauaq.vchs  occorrere pugna  ; 

Si» te  infiare  iugts,&  grandia  volitare  Jaxa , 
Huciuuenisnotafertur  regióne  viaruni: 
%4mpuitque  locum,  O fylms  injcdtt  imquis . 


fìa  fprnte  auanti  le  fquadre  di  ciualli  leggieri  ( vt  fupple  quareren: 
campos  ] a pei  turbare  li  n oliti  campi,  cioè  quelli, che  fono  ne  i luo. 
gbipiamlipfc  properans  lugo  Irgli  affrettandoli  di  caminarc  per  la 
lommitidei  monte  ( per  deiena  ardua  momis  ] per  luoghi  deferri , 
folitari,&  diffìcili  del  monte  [aduencatad  vtben  J fe  oc  viene  aJIa_ 
Cu  ti  [Ego  paro  furia  belli  jio  m’apparecchio  di  fare  vna  irobofeata 
fin  tramite  conuexo  filuxjm  vn  ientiero,  in  vno  colie  piegato  d'e- 
naSelua[vt  obfidam  per  artediareffaucesj  la  (Irada  ftr etta .cioè IV- 
fcita  a quei, che  fon  nel  la  fcluatbiuias)diuifa  in  due  vic[roilite  arma* 
to]con  foldati  armatipu excipe  cquitem  Tyrthenumjru affrontala 
cauailaru  TofcanajcoJIatis  fìgnis. congiunte  inrteme  le  infegne  del 
Capitano  Merta  po,&  alti iiMeflapus  acer  cric  tecumhaucrai  in  tua 
compagnia  il  forte, & valoro  fo  Mertapo  j Se  rurirx  Latine , fciltcct 
crune  tecum]  Se  haucrai  ceco  ancora  le  fohiere  di  Latini  [ Se  manna 
T yburtijle  gemi  di  Tiuoli[&  tu  concipe  c urani  ducts]e  tu  prendi  la 
cura  di  buono, perfetto»  & ottimo  Condoctiere . 

•?  ^ ’*» y 


5 


Ordirti  dille  parile. 


[Turnusaic  ficjTurnocofi  dicej  & 
hortatur  Meflapum  in  prxliajfle  eflorta 
Mertapo  alia  battagliai  tociosducesJ 
eglialtri  foci  Capitani  $ c condonici* 
[paribus  dittisjcon  tali  paroIe(ipfe  per* 
git  in  hollcro]  Se  egli  prende  la  via  con- 
ira  l’inimico  [eli  vaJlu  accomoda  frati-* 
di]  vi  è vna  valle  aita  alia  fraudc[&  doits 
armoruir.jc  aiJ'inganni.aJJ  ìtifidie.aU’ar- 
mi  [anlra&ucuiutjinvnfococoncauo 
( quam  J laqual  valle  [ larus  atrum  ] vn-, 
fianco  ofcurofvrgct  vndique]  la  preme 


La  riuolution  del  Sole. Si  legge  appreffo  Scrittori  antichi: Hoc  An-  da  ogni  parte!  frondibus  dcnfi»]di  fpeflc  frondi  [ qua  ferrica  rcnuis 


fraftum, dicendo  Accio.Altapatns  terrarum  An  fratta  reuiCurrfqua 
femita  ducrr  ] in  alcuni  libri  amichi  fi  legge  Quò  : la  qual  lertione  è 
confermata  ancora  da  Seruio[aduufque  malignijpiopriamente  ma- 
Iignus  aderto  lignifica  ofeurojeome  ancora  Sub  luce  maligna  I pla- 
nities  ignota  ) dice  Ignota,  non  conofciuto,  cioè  da  Enea, perche  di 
Tornò  diri  di  fotto:Huc  iuuenis  notafeitur  regione  viarum  [ turi- 
que  receptus^  alcuni  malamente  leggono  RecefTus  : Receptus  pro- 
priamente è detto,  doue  Teffcrcito  predo  finora,  douedicemoca- 
nerereceptui,  fonare  a ricolta  [ fou  delira  Ixuaquc  velisoccurrere 
pugna*  jdoue  fi  può  opporre, ò da  man  delira, ò da  man  manca  con- 
cia le  genti  unniche, cioè  ouero  per  le  valli,  ouero  per  le  radici  del 
monte,  e quello  dice,  perche  non  fi  fapeua  per  doue  hauerte  da  ve- 
nite Enea[&  filuis  infediijpropnamcuce  ha  detto  infcdki  perche^ 
Infidet,  lignifica  a (penar  alcun  con  in^nuo  * dalche  fon  venute , e 
dette  infidie.  * 


ducitJperdoue  vn  fenderò  ftr  etto  conduce  aluui[òc  fiiuces  anguft$ 
ferunt  le  luoghi  ftrern  conducano  [Se  adnus  maligni  ] Se  entrata, Se 
camino  ofeuro  conducano  altrui  [ planities  ignora  fup.  Ànex  iacee 
fuper  handvna  pianura, laqual  Enea  non  si  è fopra  quella  valle  [ i n 
fpeculis]m  luogo  arto  a veder  di  lontano  fc  vengono  gli  immicilfle. 
in  fummo  vertice  montis  ] e nell’alca  cima  del  monte  [ & receptus 
tutijvi  fono  ancora  licerci  iicuri  [ féu  velisoccurrere  pugnx]  oucr. 


che  vogli  opporti  alle  fquadre  niraiche  Ldextra  ] da  man  delira  fvtl 
finiftra  ouer  da  banda  finiilra^fiueinflarciugis]  ouer  far  refilìcnza. 


nella  fommirilvoluere  faxa  grandia  ] c falciar  già  cadere  a piombo, 
farti  grolli  [ iole  iuuenis  Turnus  ferturhuc]  il  giouane.cioè  Turno 
*"i  ouefto  luogo  [ regione  nota  viarum]  per  camino,  qual'cgli 
o ben  fapeai&  arripit  locum  ] fic  occupò  quello  luogo  [&  mfe- 


vi  in  c. 

moltob  _ „ _ 

dirfiluisiniquis  ] e fi  pofein  aguato  afpeuando  il  nimico  in  feluca 
inique, perche  pcractton  di  veder  alni,  e non  erter  villi . 


[ Velocera  inrerea  fuperfs  in  fedibus 
Opim  ] facendo  il  Poera  alquanto  di* 
grertionc  defenue  il  lignaggio.  Se  lol- 
|ecirudinci&  diligenza  di  Catmlla  * 


E[pe  fittone  delle  parole , delle  fauo- 
leidell’bifiene , e luoghi  gram- 
maticali . . 


[ Opim]  Opis  » Òchanc  opim  eia.» 
vna  ninfa  di  Diana  ; ina  dicendo  opis , 
opem,  Se  ab  hac  ope  lignificare mo  aiu- 
to,foccorfo  . Terenrio,  Uno  Lucina  fer 
opem:  Setuia  me  obfecrov  Et  Opcs nel 
numero  di  più  lignifica  ricchezze . en- 
trate .perche  Ops,  c la  Terra,  forelia,  Se 
moglie  di  Saturno, che  da'Creci  è chia- 
mata Rea  «pò  t u rem , idert  fiuti  e , per- 
che la  terra  è abbondante  d'ogni  cola-» 
[ LatoniaJ  Laroniaèdcrra  Diana  dalla 
madre  Lacnna,  come  ancora  Apollo  è 
detto  Latonio».  Virgilio  nel  nono  dei- 
l’Eneide. 

Tu  Dea  , tu  ut  afoni  noflro  fuecuru  /4- 
bo  ri, 

jtfirorum  decus , G*  ntmorum  Latoma 
cu  fi  os  . 

Et  fimiimente  Delos  è detta  Latóna, 
come  dice  Scruto  , perche  ouiu»  Laro- 
na  pai  tori  0i.ina.&  Apollo  Ibellumad 
crudele  Camilla  J conquctlaparola  ha 
dimortrato  >1  6ne  , &il  fucceflo  deha_» 
cofa  ncque  enim  nouui  file  Diànx  ve- 


Velocem  mtcrea  Juperis  in  fedtbus  Opim  , 

Vna rn  ex  virginibus  focifsflacraque  catcrua* 
Compellabatt&bas  tnflcts  Laionia  voces 
Ora  dabat.Graditur  bclltam  ad  crudele  Camilla  : 

O virgo,  & nofìru  ne  quidquam  cingttur  armis , 
Cara  rmhi  ante  alias , ncque  etimi  nouits  liìe  Diari p 
Venit  amor ifubitaq ; arimi um  dsdctdine  mouit. 
Tuljus  ob  vmidiam  regno, mrefq.  fuper bas , 
Triuemo  antiqua  Trlctabus  cum  cxccdcnt  urbe, 
Infantcm  fugiens  media  mter  palla  bèlli 
S us  luin  exilio  copulerei ^natnque  votami 
hi  ornine  C amili*  jmutlata  parte  3Camdlam  • 

Ipfe  ftnu  pra  fc  p ortans  tuga  longa  pctebat 
Solorumncmorumtt(fa  vndiq . / tua  pemebant » 

Et  amenfufo  volitabant  milite  Volfct. 

Ecce  fuga  medio  fumrnis  ^Amafcnus  abrmdant 
Spumabat  rtpis  itantus  fenubibus  imber 
Palperai  die  tonare  parati s wfantis  amore 
Tardatw ,caroque  oneri  umtt . cmnia  fecum 
Ver  fanti  dubito  vix  hac  (ententia  fedit • 

T cium  immane  ornami  valida  qued  forti  gerebal, 
tSellator ,(ohdum  uodis,&roborc  cotto, 

Huic  natamflibro,&r  fylucftrt  fi-bere  claufam. 
Implicai, atquc/umcm  media  circumligat  baila  , 
Quam  dextra  ingenti  libroni  ita  ad  albera  fétur: 

^4 Ima  t;bi  banc  mmorwm  cultnx  Latoma  virgo 
J pfe  pater  fomiti am  voueo  tuapima  perauras 
T tla  tenem  fupple. x bofhm  fuga  ; ac  ape  tefior 


li  fon  popoli  d’Jialia  fra  monte  mondo 
& il  Teucre, n 


,non  molto  lonraoo  da  Ter 
racina.  Vi  è ancora  vn'altro  fiume  in 
Sicilia, cosi  chi  amato  [libro]  liber,bri,c 
dettala  fcotxa dell’albero  , che (U at- 
taccata 


nit  amor  ] l’amicitie  vecchie  fono  più 
ftabiii,&  ferme.Terentiod.ife  per  ami- 
ciciam,qux  incepra  a pannilo  cum  xta- 
tèacrcuit  : Se  fimiimente  Iuuenal.  Ilio 
excludatur  aroicus  • la  fenio  cuios  bar- 
baro cua  ianua  vidir[pulfus  ob  inuidiam 
regno]  ECclufa  l'cfiliodi  Metabo, quale 
fu  fcacciato  non  per  fua  colpa,  ma  per 
inuidia  ,c  fuperbia  di  cittadini,  & fug- 
gendo non  cercò  di  faluare  danari.  Se 
robbe,  roa  vna  figliuola,  & per  quello 
effetto  inerirò  il  fauore  di  Diana  [ an- 
tiqua vibe  ] cirri anrica»&  ha  detto  an- 
tica , per  nobile , c quelta  c detta  Piper- 
no  [ nomine  Cafmiilx  1 Macrobio,  Sa- 
tuli-.,  c.  dice  vn’alr  ra  ragione , donde 
fi  a dciiuato  quello  nome  Camilla  [ tu- 
ga longa  ] hi  pollo  longa  per  lontani» 
umori.  Saltili,  ancora  dice  . Et  Metello 
procui  à geme  longa  fpesauxilioium» 
idell  iongc  polita  [(oioturonemorum] 
di  bofehi  deferii , dice  Locus  fotusper 
luogo  deferto  : Terenrio  fimiimente-». 
Venir  roednarus  alicunde  ex  folo  . il 
roedefiroo.  Non  ne  dcporrarierin  fo- 
las  renasi  fugx  medio]  è paria  re  figu- 
rato , lignificando  mentre  che  fuggiua 
[ Amafenus  ]c  vn  fiume  dc’Volf(t,qua- 


taccata  al  Ugno  : in  vn’altro  luogo  an- 
cora Alta  libtatrt  in  vlmo.Edetto  libci 
finalmente  quello , nel  quale  fermento  , 
petche  innanxi,  che  fufle  ttouata la  cat- 
te, Se  la  pergamma  . le  faceuano  li  libti 
ditone  di  aibeti  [ iple  patet  famulam 


Dcll’Eneidc  di  Vcrgiho. 

Dina  tuam,  qut  nimcdubtjs  commutino-  aurit. 
Dtxtt,&  addutlo  contortimi  ballile  locato 
Immuta, lomcrt  vudc;rjpidumlupcr  camion 
Injchx /agii  io  iaculo  li ridente  Camilla. 
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(ci  volitabant Irgli  Volici  gl-etano in- 
torno ogn'hota  [milite  cuconfufojcon 
lòldati  (parli  di  qui,  e di  li, e di  ogni  bà- 
tia  [Ecce]  ecco  che  fuori  di  opinione  di 
Metabo  [medio  fugzlmentic  ei  faggi- 
na [ Amafcnus  (pumabat  abùdant  fiun- 


vouco  ] lo  padre  donò,  de  confactò  a te  quella  mifera  fanciulla  per  mia  tipi»  ] il  fiume  Amafeno  fe  ne  giua  tutto  (puntolo , de  fuperbo 
Urna  tc  minidra , Se  bene  hi  detto  pater,  pet  che  muno  ha  podeflà  con  alte  nue  I tantur  imbet  rupetat  fe  nubibus  ] tanta  pioggia  età 
di  obiigate.le  non  li  padri  [Vouco]  la  dedicò,*  confaci,)  alla  Set-  difcefa  dalle  nuuole,  tantaacquale  nuuole  haueuano  velinolo- 
uuù  * pet  quello  i chiamata,  benché  di  (opra  habbiadetto  edet  quello[ille  Metabui  parans  innateJElTo  Metabo, apparecchiandoli 
con  nominata  dalla  madre,  ma  quello  r flato  detto  poeticamente  : di  nuotate  nel  fiume  Amafeno.  [ amore  intànnslper  il  grand'amo- 
oetche  Camilla  vuol  dire  Setuente,  Se  li  Setui.  * Seme  nelli  facit-  te,  che  porta  alla  fanctulla[tatdatutjtatda,*é  impedito  per  loamo 
fièli  h chiamauano  Calmili , Se  Camille , Se  da  qui  è detta  Cannila-  te.  che  potta  alla  figliuola , peicioche  non  ha  voluto  lattaria  [ &CJ 
fliifclix  Camillalinfelice  non  in  quel  tempo  che  fcampò.ma  adeflo,  timer  oneri  chato  ] Se  teme  ogni  hora  dei  ceto.  Se  amato  pefo , per- 
dei edere  data  nfetuaca  a maggior  fuo  indo  fine.  che  la  portaua  in  braccio  [ hic  tentenna  fedir  vixvetlanti  fecunm 

r Orduu  dilli  parili.  omnia  ] quello  patere , quella  vltima  nfoluttone  piacque  a pena  a 

rinterra  1 1ntanto  che  da  Turno  fi  faceuano  tal  cofe  [ Latonia-  ] lui, che  riuolgeua  nell'animo  fuoogm  cofa.dc  ftaua  fofpcfo  [ acciptt 
Diana  figliuola  di  Latona[  compellebat  m fcdibus  finent.  Opittc.  fup.telum  immane]  piglia  vna  balla  grandtfquod]laquaIe[ipfc  bel- 
velocem]pailaua,chiamaua  a fe  dalle  fupetne  ftame.dal  Cielo,  Opt  latot  fotte  gerebat  manu  validajeffo  guerriere  arduo  per  fané  pot- 
veloccFvnam  ex  vitgmibns  focijt  ] vna  di  quelle  vergini  compagne  taua  nella  faa  mano  volotofò/lolidum  nobu.de  tobote  cotto  ] ef- 
di  Diana  & catetua  Ocra]  Se  della  compagnia  faciata  di  Diana  [ Se  fendo  loda . dura  pet  li  nodi  t’hauea,  epetche  eia  lecca  al  famo  [ de 
dabat  ore  lue  voces  ttifteis]*  gli  diceua.de  manilaua  fuori  colai  vo  iple  I mplicat  huic.fcilicet  hall*  natam]  de  egli  legga,  annoda  la  lua 
cnneftelO  VtrgojO  Vergine  OpirCamilla  gradimi  ad  bellum  ctu-  figliuola  Camilla  a queft'lulUtclaufam  hbiojhaucdola  prima  chiu- 
delelCamtlla  fe  ne  vi  allaguerta crudele,  petche  li  fati  II  minaccia-  ù.erauuolta  in  vna  torta  [ de  (ubere  fyluelln  ] de  in  vn  (burro  (al- 
no fa  mortc[de  cingimi  noftiu  atmia  nequicquam]  de  indarno  è ar-  uatico[atque  citcumligat  haftilemniedij  halleje  lega  Camilla  por- 
mata  delle  oolite  armi, cioè  delle  fante,  petche  non  li  potrà  dtfen-  tatilc.laquale  facilmente  fi  potcua  poliate  al  nino  dell'baftafquain 
dite  con  quellctexiftens  (mhi  cara  ante  aliasleflendo  a me  più  cara, 
ebeciafcun*altra[enira  file  amor  non  venitroihi  Dian*  nonus]  per- 
che quefl'amor , che  hot  li  porto  non  è nouo , non  e d'adelfo , ma  e 
vecchio  [de  non  moutt  animé  dulcedine  fubita]  de  nó  muoue  il  mio 
cuoce  di  fabita  dotcexza,che  predo  polla  venir  menu  [nani  Meta- 
bus  pater  CamtlJxlpercioche  Metabo  padre  di  Camilla  [cum  pul- 
fui  ob  muidiamjquàdo  [cacciato  per  inuidta[de  ob  vites  faperbas  J 


librans  ingenti  delira]  la  quale  hallaalaaudoin  alto  poi  con  la  gei 
mano  (ita  tatur  adulteratosi  bauendo  gli  occhi  al  Cielo  ragiona 
[Alma  Vitgo  Lacinia]  Alma  Vergine  Diana  figliuola  di  Latona  -» 
[tultiixiicinotum]  habiiatrice  delle  feliirA  dcmbofchifipfe  pater 
vouco  obi  Itane,  fciltcet  fiiiam  meam  tamulaml  lo  padtc  dedico,* 
confano  a te  quella  mia  figliuola  per  fetua  1 ipfa  tennis  perautas 
tua  tela  j ecco  che  ella  tenendo  le  tue  armi , cioè  II  dardi  i te  conla- 


miiemexiholctxnpatena del  faoefiliu[inter  media  uelld  . - , - . . 

Il  j armati;  ic  vocauit  eam  fap.Camiliaml*  chtamulla  Ca-  adelfo  fi  fonimene , fi  nda  al  vento  non  llabile  [ dixi  i]  Metabo  cosi-  - 

S ‘ n-rnonune  matnsCamUlarJdal  nome  della  madie  Cafmilla[inu-  difle.de  finì  t fuoi  pt  ieghildf  immittit  badile  contortumj*  lancia  in 

t idata  parte]tratten*  fuori  vite  parte, cioè  la  tetra  lettera  fala.ch'è  S,  alto  il  dardo  fpenro  fané  [ adduttoùacenol  hauendo  lunato  a die- 

I 


heUtoa'vndiqué  pèemebant  rumile  arme  crudeli,  cioè  di  faoi  ne-  dum]fe  ne  frigge  di  ladal  fiume  raptdo.de  veloctiih  iaculo  flndcn- 
Btici  crudeli  lo  ptemeuano,da  ogni  pane  lo  trauagliauaqo , de  Voi-  te]  nell'hafta  lUideotc. 

f At  Metabus  magna]  Seguita  Diana  Al  Til'labui  juaitia  propini  iam  male  catene.  - ciftalla  Macedonia. Et  dout mo  Ci  pere. 

1 - a, _ . » u.a — cheli  pyo dire hxtGrus, Grui* 

[olocem]  Alla  Latina  diccmoOlorifcj 
alla  Greca  cygnus.  Omdio  , Ad  vada 
Meandri  ccncnmt  albus  olor.  Sono  al- 
cuni. che  fcrmono  Holor  con  l'afpira- 
cione  ÙT*  toi «Acv  , x«ia  , quod 
fu  totu>  pulchcr, petche  tutto  c bello. 


Ordint  dilli  parili. 


Dui  file  fmMotaiquc  baslam  cum  virarne  vitfor» 

Granitico  donum  T nu:x  de  cejcite  vèiht. 

Non  illuni  tee  tu  vii a non  minibus  rrbes 
jlcccpcrc.ncquc  ipfe  manusfritate  di  di  [Jet , 

Taflorum  & (ohi  exigit  montibus  suunu 
lite  noi  am  in  dumsjnUrque  borrcr, tu  luflra 
mentala  equa  marnimi ,& latte  ferino 
Wutribai , tenera  unmulgcns  rbera labris w 

V tque  pedum  prima  bifuni  vciligu  pluntis  [At  Metabuslma  Metabo  Ré  de  i VoN 

I aiuterai ,ijc alo  palnus onerami  acuto , kuSc  padre  di  Camilla  [ magna  carerua 

Spiculaquc  ex  bnmero  par  uà  juf pendìi , & arem  : vrgente  iato  propius  ] premendolo  vn» 
Pro  crinali  auro, prò  lonox  ttrmmr  palla,  gran  turba  di  nemici  gii  da  vicino  [ dat 

l'tgridis  e.t  lime  per  dorjum  a vertici  pendoli,  $£%£. 

Tclumanu  iamlum  teucra pucrihatorlil . nrenro[velu  decefpitegramineolfaellc» 

ttfundamurcli  cheum  caput  cfji  babeua , rana  da  vn  cefpo  verde.de  herbofo  [ ha- 

Strymomanu]uc£ruem,aul  album  duce  a olorem,  fa®  cum  virgine  ] la  Italia,  alla  quale-» 

J - ..ut.  — rrt,-  M-nia  nromia-  era  alligare  la  vergine  Camilla  [ appo- 

mémefon  demìmun,  quali  mumaP i.inificamento  delUctaif  ma-  Storie  donum  T rmi*  ] cioè  dono  farro  t Diana  [ vii*  vrbes  non 
mrsdedilfet  1 hancria  confemito-.volendodir  quello  ancorché  alcu-  accepere  illuni  teftisj  nelluna  cuti  lo  nceuc  nelle  cafc  pnuate  [ de 
nó  l'hauefle  voluto  riccuere . egli  nfidimeno  haueria  fuggirò  lalor  non  accrpere  maoibusjqe  manco  dentro  le  fae  muraglie, cioè  nef- 
corapa-nia  per  lafaluaticherxade'fuui  cottumi  [ equ*  armentalis  ] fana  cafa.o  cutade  deh.  Itali,  lo  riceueronq  per  la  faa  feluauchett» 
dWna  caualla  nó domira.de  che  non  fipamua  dall  armèto  fdt  latte  [ de  exegu  *uum  pallorumj  Se  (cce  vita  de  faftor.l. n monubus  fo- 
fenrmlha  dello  lette  ferino  per  lane  di  caualla, come  ancorane!  fe  lisine  gli  alpeftti  ntomi[,pfe  nutr.bat  hic  natam]coftui  nudnua  qui- 
crudo  ha  nodo  Ferum  pet  il  cauallo,  dicendo.  In  Latus , mque  feti  ui  in  quelli  moti  la  figliuola  Lamillihn  dumis]  fra_fpme,roui[dc  in- 
curuicompagibus  almi  [ palmas  onetauit  ] le  giauo  le  mam.Derche  ter  lumi  honètia.»  Ita  grotte  olente  de  afpr.  [manna  equ*  «nu-, 
tutto  quel  che  fi  pone  nelle  mani  tenete  di  putì.,  a loto  è pelo  [pto  talis]  con  le  mammelle  poppe  di  vna  c.nalta  indomita,  de  che  non 
cintai? auro  1 in  cibici  di  retc.ouer  cotdeUa  di  oto , conia  qnalele^  pane  dell'atmtntclde  latte  fet.nojdc  di  lattedi  cau.llafimmulgena 
o iouani  legano . fao.  capeglilptolonge  tegmine  pali*  ] Palla  pio-  vber.  labri!  tennis  1, premettale  poppe  con  le  piopne  mano  entro 
nriamcte  everte  da  donnalonga  infin'a  tenaicosi  ancora  ha  detto  le  libre  teneiine  di S-anulla  [vtque  infans  inditela!  vefhgfa pedum 
d fanti, Pallini  figno,autoq.t.gentera  [Strymoniamque  giuemjha  primis  pianti*  ] fabuo.  che  la  putta  hauea  cominciate  a fermate  Ita 
deno  grue  Snimoma , petche  ne  (uol  fiat  gran  quaranti  in  Starno-  prime  velbgia  de  i piedi , fabitoche  cominciò  caminaraf  onerarne 
ma  fiume  dellaTticia.ilqual  naf.e  dal  mome  bmo,&  fepataUT ta  paiuui  iaculo  acuto  j le  gtauò  le  mani  di  dardo  acuto  [ Se  falpendit 

paia* 


di  montate  faine  cofe , che  I ece  Meta- 
bo, cioè  come  fi  gettò  nel  fiume,  de  alle- 
ttò nelle  felue  la  figliuola  raccolta. 

Efptfiltont  dilli  pardi,  dilli  f duoli, 
dill’bilhni.iluoghigram- 
maiicab . 

[Triui*]  Triuia  e detta  Diana.perche 
hauea  cura  de  i luoghi  di  tre  vie , de  per 
quello  fi  fingeua  da'poeti,  che  haurife- 
«e  facete.  Virgilio  nel.»  Ttia  virginis 
oia  Duna,  di  quelle  cofe  a lungo  (e  n è 
detto  di  <òpra[non  tettts,  non  minibus 
vrbes accepete ] nonio  riceuerononè 
cala  ptm.ua,  nc  città  alcuna,  de  douemo 
fapere . che  fuot  d'vfo  dteemo  Manie 
pet  tutti  gl'edifici  publiet  , dicendo  nel 
feconda  : Dtutdemus  mutos.de  mania 


1-IUIU  VltUCUUIU 


fiaruz  fpicula  ex  humeroje  gli  (ofpcfle  emendo  ancora  picco! ma  al- 
e (palle  gli  ftraii[&  arcuroje  l’arcxicxuuix  Tigns  pendent  1U1  a ver 
rice  per  dorfumjl»  fpogfia  d’vna  Tigre, ia  pelle  di  vna  Tigre  gli  pc- 
de  dal  capo  per  la  fchcm  mfino  al  piè  [ prò  crinali  auro  ] m vece  di 
curtìa,ò  rere  di  orofdc  prò  cegmine  palle  longx  J & in  vece  di  vna 
ricca, & lunga  vcltc[ip6  corni  uni  tura  tela  pueuiiaj  ella  da  che  era 


fanciulla  lanciò  arme  fanciullefche[ manti  tenera]con  U tenera  ma- 
noL&  egli  circuiti  caput  fondura j&  ha  gittato  intorno  al  biódo  (oo 
capo  la  fromba,(lioincnto  da  tirar  (àlfi[habena  tcretijcon  la  corda* 
oucr  correggia  tonda  tirata  in  lungo[&  deiecit  gruem  Stry  monta] 
&hà  gittata  a retta  hora  vna  gruc,  qualluolc  ilare  nella  palude-» 
òciiinonia'aut  olotcoi  album J bora  va  bianco  cigno. 


[ Multxillamfruftraj  Diana  amia-  Muli* illam  frufira  Tyrrbena per oppida  matres 


Opi, che  qualunque  fenri  mortalmente 
Camilla.con  la  morte  fua  patir!  la  pena 
d’ha  uccia  ferirà. 

Efpofmont  dilli  pareli  , dilli  fatali  » 
dtll'bt'lmt , t luoghi  gram- 
maticali . 

[ Aeternum]in  cambio  di  Aerarne, & 
è porto  il  nome  per  l'auueibio  { fatta  vr- 
eetur  acerbis] Donato  cosi  vuole,  che  fi 
legga , nondimeno  io  alcuni  terti  fi  leg- 
ge v rgemur  in  puma  peribna.ii  che  cer 


par  c'habbia  più  efficacia  ad  efprimc. 
(Tetto di  Diana  verfo Camilla,  l 


Città  Tofcane  [ ipfa  contenta  fola  Dia- 
na ‘ella  contenta  di  feguire  me  foto  Dia- 
na [intemerata]  cflcndo  incorrotta , ca- 
rta[colu  amoretti  ziernum  teloruro  vit- 
gimtatisj  confetua  etetunlmcme  il  deli* 
deno  delle  mie  armi  pertinenti  alla  cac 
eia, e di  fua  vergiuiradef veliera]  io  vor- 
iei[haud  cotrepta  fuillectali  maiitia]ch* 
ella  nó  > 'bauerte  intricata  in  coiai  guer- 
ra [corina  lacellereTeuaosJ  mentre-» 
che  fi  forca  di  ptouocaie  a battaglia  II 
Troiani  [ quia  ipfa  forar  mihi  carajper- 
che  ella  lana  me  cara  [Se  vna  nuncraea- 
rum  comirum  ] <5c  vna  aderto  delle  mie 
compagne  elette  [venim  agejma  horfii 
[ quandoquidem  ipfa  vrgetur  fati*  acer- 
bi s ] poicbe  li  ciudi  fati  [a  premono  [ 6 
nympha  Opi  Ubera  polo  J ò ninfa  Opi 
fccndi  giu  dal  Cielo  [&  inuifx  fine*  La- 
nnos j e vanne  a rifilare  in  terra  i confi- 
ni del  Latio[vbi  triftis  pugna  coiumictitur]  doue  la  dolorofa  batta- 
giu  hora  fi  commettcf ornine  inùuitojcon  augurio  infelice , parche 
eccetto  quel  lt,i  he  (onu  di  genere  conunune  a tre, conte  (culi  x,  per-  dia  ha  da  raonrc[capc  hxcjprendi  quelle  cote,  cimi  l'arco,  Se  il  car- 
che  fa  òc  ab  u jc  felici, é<c  horum  fcdiaum.  Lucan.  1 celici  non  faurta  caifo[òc  deprotne  pturetia  fagictam  vlcncem]  Se  caua  fuori  da  que- 
loco  tentoria  potiens  » Se  per  quello  effetto  fi  cosi,  perche  il  geniti-  flocarcaflo  vna  faetea  vendicati!,  c della  fua  tnortefqutcunque  vio- 
uo  plurale  non  deue  dfere  minore  del  nominatiuo  plurale,  ma  ouer  iauent  vuineiejq  ualunque  violata  con  fenca,che  ferirà  [ corpus  fa- 
paio,  ouer  maggiore  di  vnafiilaba:  e perche  dal  neutro  fa  felici*-»  ctum]il  fuo  catto,  Se  (acro  corpo  [Tra*  fiue  fit,  Italusvejò  Troiano, 
non  deuemo  dire  fglicium,  accioche  non  pregiudicamo  a quello  ò Italiano, cioè  ToLauo.chVgli  tilia  [ haede:  pamerp^nas  fangui- 
* per  nfpctto  de  gli  altri  generi, perche  dicendo  felices  paterno  dire  ne]con  quella  conuerrà , che  paghi  itffieme  le  pene  col  proprio  fan- 
fciicum  : dicendo  poi  falcia  non  potemo  dire  f\iirium , accioche  il  gue[poll  ego  caua  nube  feram  tumulojdapoi  che  ella  farà  morta, io 
gen inno  non  fia  minore  dei  nominatiuo  plurale.  Slmilmente  dice-  coperta  d*  vna  uuuola  cauaca, porterò  il  fcpoicrof&reponam  parric- 
' tno  Vltric  uni,  Se  vjèhictum  , benché  in  quelli  non  fi  tramano  il  ge-  que]Òc  rcilituiro  alla  patria  fuafeorpus  mi(erand?]il  corpo  della  mi- 
ncie  neutro  (ingoiare . fera  gtouane[òe  ai  ina  i nfpoliataje  le  armi  non  fpogtiare  ancora  [di- 

/ Ordini  dille  panie.  xit]  Diana  cosi  diffc  [ aitila  demilTa  per  aurasleuescxli]  ma  quella., 

[Multx  matres  optauere  fruftrajmolte  Matrone»  e Gentildonne  ninfa  Opi  difcefe  predo  per  l'aure  leggien  del  Cielo  [infonuft]  dié 
deliberarono  indarno. perche  ella  non  fi  voieua pancate  [illam  nu-  fuono.fece  fuono  nello  fccndere  [ circundata  corpus]  cflendo  nco- 
rumjluucr  quella  Camilla  per  nuora  [ per  oppida  T yrrhena  ] per  le  pena  intorno[tutbine  nigro]  d'vn  nembo  nero. 


top; 

tc  lo  affetto  di  Diana  verfb  Camilla , Se 
vna  cena  compatitone  rommune  di  tur 
te  le  caiamiti  [Hxccapcjgenciaiinenre 
hi  detto  l'arco, de  li  carcallo, co  me  le  co- 
fe  fequenri  lo  dtmoilrano,  perche  dice  ; 

Et  vltnccm  pluretra  deptome  fagutam  [vlcricem]  i nomi,  che  fini- 
trono  in  x.  fanno  l'ablanuo  f ingoiai  e tu  e»  Se  m gennaio  plur.mcù, 


Optauere  nummi  fila  contenta  Diana 
jUttmtm  tdorum,&  vngimtaus  amorern 
Intemerata  collii ,vellcm  baut compia fuijfct 
MUuia  tali  lontra  lace fiere  T e ulivi; 

Cara  nubi  xomitumq»  font  nunc  vna  mearum • 
Verum  agc,quando  qusdem  fatti  vrgetur  acerbis , 
Libere  Nympha  polo, fine Jquc  muije  Latino s , • 

T riflu  zbt  in  fan  fio  committdur  ornine  pugna. 

Hac  capc.ty  vlir.ccm  pbarctra  deprome  Jagittam  : 
Hac.quicunque  facrum  violarli  vulnere  corpus, 
Tros  Italu)uc,mihtpariter  det  f augnine  pemas 
Vofl  ego  nube  caua  mijcrandx  corpus , cromia 
lnj pollata  feram  tumulo,patriaque  rcponam * 

Dix.t  at  tUa  leues  cpli  de  mi  fia  per  auras 
InJonmt;mgro  e tre  nudata  turbate  corpus» 


[ At  maous  inrerea  muri*  Troiai^, 
propinquat  ] Racconta  come  hertrreÈo 
di  Enea  arriuò  alla  Città,  ècomcfù  in- 
contrato da  Latini,  i quali  giàeranov* 
lem  tutu  fuora, 

Efpeftttont  dille  par olit  dilli  fauilt, 
dtU'btftoru , C7  luoghi  gram- 
maticali. 

[Hcrrufciqucduces]  Hetiuriaé  Pro- 
tnnciad'italu.laqualefi  dirtende  mfino 
alla  puma  mia  del  Teuere,  Se  è feparara 
dal  Genouefato  dei  fiume  Magra . Et  è 
detta  Hetruria,  quali  eterotia  api  ros 
Ctetos  cai  oros, perche  fi  fiendein  all'al- 
tra nuadei  Teucre  , che  è il  rei  mine  rrà 
il  Latto,  eia  Tofcana  , perche eteio^ fi- 
g nifica  Alter, A:  oros, finis[  cciefque  La- 
tini]ajludeallamil(tia  Romana. nnperrxhe  Romulo  hebbe  trecen- 
to Cauailieri  tutti  ben  forniti  Se  armari  di  brochieu.liquali  eh. amò 
tutti  ce!eri,ouero  dalla  celerità,  ciocieggierezza.de  preltexza  loro, 
oucro  dal  Capirano  detto  Celere, perche  li  dice, che  fù  quello, ilqua 
Je  ammazzò  Remo . per  licite  meritò  effer  fatto  da  Romulo  T ribu- 
tto de'Caualieri[ala  Camillz]  Ala  lignifica  la  cauallaiia,  la  qualedi 
fende  reifeicito  a piede  in  luogo  di  alefintra  udum  telOdondc  vn 
dardo  tirato  poierte  ai  i mare  l'inimico,  quanto  c il  tirar  d'vn  dardo. 
Se  da  qui  Stano  ha  cauaro, dicendo. Quale  quacer  iaculo  fpatium  ter 
annidine  mcras.Et  è difer  ittione  d' turno  [ fubito  crumpunt  clamo* 
ir.frententefquelè  verfb  hipermetro  abódante  d'vnafillaba, la  qua- 
le fi  confuma  dalia  puma  fiiialta  dei  verfb , che  feguita  comincian- 
do da  vocaleffundunr  fimul  vndique  tela  crebra  niuis  ritti ji’ampii- 
fic atiune  per  fimditudine  hipcrbolica , delia  quale  parla  Quintilia- 
no Dcll'ciiauol  ib.cap.6- 

Ordine  dilli  parile. 

f At  inrerea  manus Troiana  propinqua!  rrurisjma  intanto lerter- 
cito  Troiano s'auuicioa  alle  mura  [ óc  duccDcuufci]<  gli  Capitani 


Tofcani[&r  omnis  exercitus  equirumj  e 
tutta  la  Cauallaria[compofiti  numero  in 
turmas  ] porta  io  ordinaza  a (quadra  per 
(quadra  fontpes  infulrans]  il  cauallo  (al- 
te Uando  fremit  totozquore]fi  rtrepito 
per  tutta  la  campagna  [ Se  pugna  prertis 
habems]e  refifte  tirata  la  briglia,  e’I  fre- 
no[obuerfus  huc,&  hucjvoltato  hora  in 
quella  parte,hora  in  quella,  cioè  la  cam- 
pagna s'ode  hfonare  d'intorno  per  l’an- 
mtr  ire,  e per  il  fremito,  che  fanno  li  ca- 
u al  li,  che  (aitando, e fcuo  tendo  il  capo  fi 
sforzano  ripugnar  indarno  al  freno  [ tu 
agger  fei reus  horret  late  haftis]  allhora 
il  campo  coperto  d’huomini  armati  di 
ferto  largamente  afpro  per  ('halle  rtefio 
[&  campi  ardent  atmis  fublmtibus  ] e li 
campi  nfplcndono  dall ‘arme  porrate  da 
huomini  alti , ouer  polle  incapo  { nec 
non]  e ancora[eontra]all’mcontro  MertapusÓcLatiniceieresjMet 
fapo  figliuolo  di  Nettuno, & che  feguita  la  parte  di  Turno  ,&i  ve- 
loci Latin<[&  Coras  cuoi  fratrcjCora  con  il  fuo  fratello  Cattilo  [ Se 
sia  Canili iz  virginisje  la  fquadra  de  i causili  della  giouane  Camilla 
[ appai  c nf  campo  exidentes  aducrli  j -ippanfcono  nel  campo,  dando 
dall’alrra parte  [òc  protcndum  longé  haftas  reduirtis  dextusj  e da^ 
lontano  i'actoi.ciano  1 halle  in  manoCSr  vibrant  fpicuia]e  lanciano 
il  dardi[&  aduentus  virum,  Se  fremitus  cquotum  ardefcit  J Se  la  ve- 
nuta de  gli  vttiorofi  huomim,& il  fremito,  Se  ftrepito  dc'caualli  ab- 
bi ufciando  di  rididcno  • òc  non  portone  rapportare  d'afpetcare  f & 
vtetquc  fabditerac ptogtertus  ] e i»vno  efferato  s’era  fermato  vici- 
no àll'alt  tallirti  a ladumtelijranto  (patio  quanto  è J tirar  di  vn  dar- 
do [erumpunt  tubilo  clamore]  fi  vanno  a ferire,  s’afialrano  con  em- 
pito leuato  vu  grande  gì  ido[Òc  exhottantur  equos  fiementeijòc  eC 
folcami  alla  battaglia  i causiti  frementi  [ & fundum  fimul  vndique 
tela  crebra]&  lanciano  infieme  da  ogni  banda  dardi  (pelli  [ ritu  ni* 
uisjanvododi  ncuc.che  cafchi  dal  Cielo  f Òcczlutn  obtexùur  voi- 
bra]òc  il  Culo  c coperto  per  l’oaìbra  delti  dardi. 

[Con- 


jlt  manus  alterca  muris  Troiana  propinquat, 
Hetrufciq.  ducesterjuttumq.  exercitus  omnis 
Compofttt  numero  in  tarmar  fremit  liquore  loto 
lf ‘.titani  fonipesj&prefiispugnat  babenit 
Huc  obuerjus,&  bucjum  latcfcrreus  bollii 
Horret  agcr,c*mpiq.  artms  fubhmibus  ardent. 

Nec  non  Mrfìapm  contrade  lerci q.  Latini 
Et  eum  fi  atre  Coras,  & vtrgtms  ala  CamilU 
Jldiicrfi  catnpo  apparent  .baflasq»  reduftis 
Tmcr.dunt  longé dextrts,  & fptcula  vibrant  : 
vdduo  tujq.  viru7H,fiemitufq.  ardejctt  r quorum . 
larnquc  intra  iafhtm  tchprogreflus  vterque 
Subltiterat,  fubito  erumpunt  clamore  :fitmcutefque» 
Exhottantur  cquosJunduM  fimul  vndtque  tela 
Crebra, mws  ritu jcplumque  vbtexitur  vmbra  • 


(Continuo  aduerfis  Tyrrh«nu,]Recira 
come  li  Troiani  perfeguitandoli  Lati- 
ni furono  ribollati  dietro  come  nell'or 
dine  6 vede. 

Efpifitiani  delti  parole , dilli  fanale, 
dill'biftone, e luoghi  gra m- 
m tue  il i. 

[Precipitai  longrjln  luogo  di  pneci- 
pitatur,  e buttato  da  cauallo  [ reiiciunt 
parmas-Se  equo*  ad  marma  vertunt]  te- 

3cmn[  fi  pongono  dietro  le  (palle  li  leu. 

l,  perche  in  vero  aderto  non  fuggono 
per  pania,  mi  perche  coti  nchiedeua  il 
modo  di  combattere,  Salufiio  ancora-» 
dice  • Mote  equcftri,  prilli  lumptu  ter 

irte  quali  le 

legge  induci!  hoc  eli  immiti», vel  con- 


g is , ac 
in  natte 


dote  equefii  is  pt;li|  kimpti,  ter- 
redditisftutma,  inuafit  Afilla  1 
t quali  le  copie  Ictittea  mano  fi 


uà  hofics  dacit , la  qual  letrionc  piacer 
ancora  a Donato  [ (copulo!  que  taci!  vo- 
dam  ] il  primo  accufanuo  fi  tegge  dalla 
Btepofitioned'ahro  per  vinti  del  verbo 

[rftu  revoluta]  aftua , figmfica  quel  ribollimento  del  mare  ondeg- 
giante^ il  4»  andare, e ventre.ctefcere , e calare  [ Vado  labenreje 
figura  Hippallagepn  luogo  dì  labcns  per  vadum>liitu»  telinquit. 

Onddn  dtllt  partii. 

[Continuo  Tytrhenui.Sc  Acomen»  acer]fulhro  Thirreno.òc  il 
Ione  Aconreofconnm  incurrunt  haihs  aduetfis)  forzandoti  fi  cor 
no  a ferire  con  diade  contrane,  perche  vnoeiadaUapatted  t- 
a,&  l'altro  di  T urooC&  primi  dam  tuinam]  Se  primi  fanno  roui- 


DeirEncidedi  Vergaio. 

Continuo  aduerfis  Tyrrbma » &Mcr  jlcontm 
Connixi  wcurrunt  battu  : primi  q;  ruinam 
Dant  Jomtu  ingenti:  prflrxttaqiquxdrupcdantHTH 
Tettar  a ptflonbus  rumpunt  ex  cuffia  * Aionteus , 
Fulminìi  ob  morcm&ut  tormento  pondera  atti  » 
Tracipitat  longét  & vitam  difpergit  in  auras. 

Ex  tempio  turbata  aciet,XKrfiqi  Latini 
Heifcnmt  pannai,  &equos  ad  mfma  vertunt  : 
Troes  agunt  tprtnceps  tur  mas  inducit  jifilus. 
lamqipropinquabum  ponis/wfufq\  Latini 
Clamorem  tolium,&  molila  colla  reflettunt: 

Hi  fugiuntj  perni  ufo;  data  rcftruntur  babenis. 
Quali  s vbt  alterno  procmrrens  gnrgtte  pontus 
Hunc  nut  ad  terrai , fcopulofq,  fupcr  iacet  vndajru 
Spumens , extremamque  finu  perfunda  arenam 
Dune  rapida  retro  , atque  aiiu  revoluta  reforbent 
Saxa  fuga , litufque  vado  Ubane  rehnqmt . 

Bis  Tn/ci  Untulos  egere  ad  manta  vcrjos: 

Bis  reietti  amiti  refpettartt  tergat  tegentes . 


4*7 

come  vn  fulmine  [«ut  tormento  ponde 
rii  adt]ouer  vn  fallo , ò palla  di  piombo 
firara  da  qualche  machina  [ Se  difpeigic 
vitam in  auras  J e fpargeilHacom  arii^ 
[Exteinplo  acies  Latinorum  ruibarrj  fu 
biro  le  Schiere  de  i Latini  turbate  [«La 
tini  vedi  rei  jciunr  par  mas]  e i Latini  ri- 
uoiri  in  fuga  pongono  dopò  le  fpale  di 
fcudi[&  vertunt  equos  ad  meniajc  vol- 
tano, foronano  li  luoicauaJli  vrrtb 
mura  T rocs  agunt  jli  Troiani  ii  caccia- 
no, li  perfegtmano  [ Afylas  Troianus 
princeps  inuafir  turmas]  & il  Irritano 
Afila  (or  capo  artalrò  le  (quadre  delia  ca 
uallaria  dei  Latini  [ Se  umapptopin- 
quabant  porris]  e gii  fi  auuicinauario  al 
le  porre[5f  Larini  rurfos  coJlunt  clamo 
rem  J & li  Liti  ni  di  nuouo  ve  Jrati  verfo 
quelli,  che  li  perfcguitauano  alzano  it 
gridofdc  icflcounr  '"olla molla ] Se  vol- 
tano  li  colli  delti  lor  cauaiU  acciò  vfi  [ hi 
fugiunr]  qucfti , che  prima  feguiraiiano 
aderto  fuggono  [ & referunrut , kilicet 
Latini  habenis  penitus  d-tis]  e li  Latini 
tornano  a dietro  dando  in  tutto  la  briglia  a lor  caualli  [qualis  pon- 
tujjCoine  il  mare  [vbi  fpumcns  procurrens  alterno  gurgrte  ] quan- 
do iptimofo  perla  fpefla  com  mot  ione,  correndo  a vicenda  con  già 
imp<(o,c  con  vna  onda  dopò  l’altrafnunc  ruir  ad  terrai]  bora  fcore 
con  rouina  a tcrra[&  iacet  vndam  fuper  feopulos]  e gerra  l'onda  (ò 
ura  gli  altri  fcogli[&  perfundit  fimi  extremam  arenam]  e bagna  c5 
il  fuo  Ceno  l’arena  profonda, ouero  rimota  rapidns  fugit  nunc  re 
cròjhora  veloce  fuggendo  corna  a dierrofrcforbens  a fiu  faxa  reuo- 
luujrifotbendoli  ulfi lorrofopra  voltati  dall’onde  [&  reiinqwt  (ic- 
tus iabeorc  vado  j c laicia  il  lito  afeiuvo  [ Tufci  bis  egere  Rurulos 


infingenti  fomtujcon  gran  ftrepito  [Se  rumpunt  pecora  quadrupc  verfo,  ad  mtrtuajli  Tofcam  due  volte  forzarono  I Ru.uli  a volger- 
«Jmnrumje  rompono  i perii  de'Caualli,checorronocon  quattro  pie-  fi  verfo  le  muta,,  fuggire  [Se  ipfi  reieOi,  bri  armi,  Ru.ulorum  ] Se 
di[prefa«a  pedorib-ftotri  errando  il  pettof  Acomeus  excuffu,  pie  elfi  due  volte  ributtaci  dall  arme  de  i Rutuli  [ relpeSaor  rtgcnie» 
tipici  iongO  Aconito  fcoffo  cade  da  Urano  [m  motemiulmioi»]  terga  luajtilguardano  chi  gli  tra  dietio . 


[ Tenia , fed  poftquam  congreffi  io-  Tedia, /ed  piHqaam  emp effi  in  pretta , Mas 

pnliatotas]  Rcdcaralua battaglia, & . ..  *■ 

vccifione  fatta  • 

Efptfilitnt  dilli  parili, dtllt  fimltMl'- 
bifltrii , C Imgki  gr amman- 
sati . 

[Et  (inguine  in  alta  per  la  figura  En- 
fafifidimortra  la  grande  vccifione  , e 
monaliti' haftam  mtorfit  equo]  è parla- 
te figurato , perche  dicemo , Intuì  queo 
in  equumicome,  inlatus  inque  feri  cur- 
ila meompagibus  alumcontoifit[deij- 
cit  Hetminium  ] Quefio  nome  f preio 
dalla  Hi  fiorii  Romana,  imperai:  he  La- 
rio  , A:  Herminio  furono  infieme  con- 
Orario  Coelite  conrra  li  Tofcani  nel 
tempo,  che  fi  rompeua  il  ponte  Sublici. 

& lo  loda,  dicendo  era  di  tal  folte , co- 
me fu  que  Ilo  [ pei  atmot]M  detto  per  , , e i 

«tmos.fuot  dell’vfo.  perche  Armi  propriamente  lignificano  le  (pai- 
Usmà  d’animali  biuta . 

Ordini  dilli  parili. 


lati  nell’occifione  de  gli  huomini  [ vot- 
lmphcuoc  il iter  leociis,  Icgitque  virum  vir:  uuntu'  j"  inguine  alto]fi  volta  fottofo. 

jtrmaque  corpotaque , 6 pcrmifu  cpde  vtrorum  no  Cedcua[Orfilochus  intotfit  equo  Re 
Semianmet  voluuntur  cqutppugnaalpcrajurgk.  — *’ 1 — * ** 

0>  filabili  tremuli  ( quando  ipfum  borrebai  adire  ) 

Haftam  rntoifu equo  fcrnmque  /ubante reimqmt. 

Quo  fomprs  iRufuns  arduui.altoq;  laSat 
y ubichi  impattali,  ambio  pittore  ir  ura. 
yoluitur  tilt  excu/us  burnì.  C aiilliu  lolam, 
lngentcmque  anima,  mgentem  corporei  armis 
Det/cit  Hemiimum.nudo  cui  vertice  fulua 
Celarne  ,n»diquehumcri,  nec  vulnera  terreni  ; 

Tonini  marma  palei,  latoibuic  baftatrrarmos  iivunuj  tuii 
^f ttatremwt,dopUcatq',virumtransfixa,dolorem , fcortocafcain terra  [Cati’liui]  Cattilo 
Fundauroter  t ibique  cruori  dant  funere  ferro  fratello  di  Cora[deijctt  loia]  uccide  Io- 

Cenantes.pulchramq;  pctunt  per  vulnera  mortrm.  la[Sc  Hetminium  tngtntem  animi,  ] Se 

Hcrminio  di  animo  grande  [ Se  ingen- 
tem  corpore,&  armisje  di  gran  corpo, & armifcui  carfartes  erar  fop. 
fulua  in  vertice  nudo  ] il  quale  hauea  nella  tetta  nuda  le  chiorr.O 
biondefdchumeri  nudije  lefpalle  nudefnec  vulnera  cerrenr]  e non 
lo  fpauentano  i dardi, ò lancte  con  le  quali  li  fanno  le  ferite  [tantus 
patet  marmavamo  grande  fi  moltra  contra  Tarmi, che  fi  potrfibno 
[Sed  poBquem  isfi  congreffi  in  tenie  pr?lu]  ma  poi  che  elfi  affai  Wiare[hafla  ttemit  adia  huic  per  armo,  lato,  [l'hafta  (penta  a que 
tarali  nella  tetta  battaglia , ma  poiché  s'incominciò  il  tetto  affalra  fto  pei  le  latghe  (palle  iteroolafSc  rrensfixa  virumje  ttapaffando  da 


muli  hafiam  ] Orfiloco  landa  vn  dardò 
contro  ti  cauallo  dt2Remulo(quàdo  hor- 
iebat  adire  ipfum]perche  non  hauea  or- 
dire , temeua  afialtare  conia  lancia  lui , 
cioè  Remolo  [&  reliquie  fettum  fub  au- 
re ] e vi  lafsò  dentro  il  ferro  [ quo  lèlu  ] 
dal  aual  colpo  [ lompes  furie  arduua  ] il 
cauallo  peicofloin  furia  alzando  la  rfe- 
fia{&  imparims  vulnerisjA:  non  porten 
dofonpc'i  tare  la  feritaf  i-dlat  cruia  alta 
arrecto  pedore  ] s’inalbora  inarta[  lite 
excufius  voluitur  humi  ] qnrll Orhcolo 


nmnÌicùete7tUfcto"t«anMÌimricarotio  infieme  tutte  le  (quidte  band»  a banda  quert'huomofduplicat  doiorem]raddopia  a lui  la  do 
Me  vie  leett  virumle  l'vno  elegge-e  disfida  à combattete  con  l'altro  glia  [ ctuot  ater  fundicur  vbique  ] il  fangue  nero  fi  fparge  pet  lutto 

t-  . *ea_  -r 1 t — Ornarne  i atmAirn.  certantcs  dant  funera  ferro]  e li  forti  combattenti , e guerrieri 

per  vuine- 


[tum  veroimi  allhorafe  gcmitu,  moiiemum,  f audit  (uni  ] ,'vdito-  [Se  certame,  d,n(  funeta  ferro]  e li  forti  combattenti , e 
noi  pianti  di  chi  mor.a[&  arma, Se  corporale  l'atmi.e  corpi  [ Se  ipfi  danno  la  morte  con  le  atmifSe  pecunt  pulchtam  mottem  p 
equi  fomianim*,  permuti  cqde  virotumlSe  li  caualli  moro  mefc»-  ra]Se corrono  a gloriola , de  bella  motte  pet  le  (ente.  - 


[Atmedias  inter  catdea  eiultat  Ama-  ^fe  mediai  inter  cedei  esultai  -fata  goti , 


lonJRecita  la  bai  taglia, Se  varia  occifio 
nc,che  fece  Camilla,della  quale  raccon 
ta infin  alla  fila  motte- 
Efpefiume  dille  parili  dille  fonile, 
dell’ /lift ine . & Luoghi  grama- 
mancali  • 

[Amazon  ] ha  detto  Amaion  , ideft 
quafi  Amiaon.inguifadi  Amazoni-., 


yrutm  exerta  tatui  pugna,  pbarrtra  Camilla: 
Etrmnclenta  marni  /pargoli  baftdia  den/at  : 

FI  un  c vahdam  dextra  rapii  mdefefa  btpcrmem . 
vdureus  ex  h timer o fonai  arcui, & arma  Diana. 
Fila  ctiam,  fi  quando  in  tergum  pul/a  receffil. 
Spiala  cornarlo  fugicMta  diriga  arce , 


perche  fi  come  di  fnpra  batterne  letto , 
Camilla  era  Iraliana  della  natione  Voi* 
fca.  Amazone  furono  donne  bellico- 
fe,e  molto  valenti  nelle  guerre , le  quali 
prima  habttarono  la  òciria  virino'  al 
fiume  Tanai  • dipoi  al  fiume  Termo- 
doonte , quelle  occuparono  vna  graru 
parte  deH’Afia  : fi  dice  nel  numero  rin- 
goiare Amazon  » il  che  è interpretato 
li  fenza 


V* 

fcnza  mammella,  lenza  certi  ab  A fini, 
Se  mdfos  maniera  * perche  haueano  per 
vfanza  d’ammazzare  li  mafchl , che gè- 
pcrauano,  c falua re  le  Temine  alle  quali 
tagliauano,  c damino  il  fuoco  alla  tetta 
dellra.accioche  non  gl'impedifle  il  ma- 
neggiare Tarmi, & il  mar  d’arco  ( inde- 
feflajchc  nó  fi  può  Aancare.e  gli  d4  tut- 
te l’armi  delTAmaZoni'  At  circum  lc£k$ 
comuesjinrendcndofi  dimicanu  il  che 
Io  dimoitra  ancora  la  fequeme  compa- 


Libro  Vndccirao 

jit  evrem  leda  cornile  s,  larinaque  virgo  ] 
Tullaque,  & aratam  qnaticns  Tarpo  a Jecurim 
Jtahda}quas  tpfa  decus  fi  India  C armila 
Delega  ,paafque  bon*,beUique  mwiflras. 
Quales  T brenta cum  fiamma  Tbcrmodoontis 
TuljaM%&  pitia  beUantur  jima^ones  arma  , 
Scu  c ir  cum  Wppolytenyfeu  cum  fc  Manta  cuna 
Tanche file  a rrfert  jnagnoqut  ululante  tumultu  , 
F armata  cxuùant  lunata  ognuna  pelus  • 


Ordini  dilli  partii 

[At  Camiliajma  CarmJla[pharerrat4j 
ornata  di  Caicartò^co’l  carcafto  a c Alito 
[exerta  pugni  vnura  Jatus  ] hauendo  U 
tetta  d’vn  lato  tagliata  per  meglio  com 
battere, & maneggiare  Tarmi  [A malga 
esultar  ] come  Amazonafalta  qui,3cii 
[mter  medias  cides >m  mezzo  tante  ve 
cifioniìche  ella  taceua  [flc  nunc  ipfa  fpar 
gensjdc bora (pargendo [mano  3 conia 
mano[  dentat  alliba  lentaj aumenta-, 
mulriplica  halle  pi«gheuoli[nunc  inde- 


jatione  delTAmazope  Icqualt  s’imrodu 
cono  a trattare  lelcofc  della  guerra  mfieme  con  la  Ri 
Vitgojrutti  quelli  fon  nomi  di  donne  nobiiilfime  de 

fa  decusllj  può  referire.Sc  a quelle  che  Camilla  e!eflc,&  erta  Camù  ex  humero  ] vn’arco  indorato  gli  pende 

ja.fc'l  riferiremo  a Camilla, • lignificar!  la  nobiltà, e beltà , ma  fc  alle  ma  Dianxje  Tarmi  di  Diana.eie  frezze  gli  pendono  dalla  (palla  [il- 
«lette  , lignificar!  ornamento . dicendo  le  quali  Camilla  delle  per  la  eriamjerta  ancora  nobile  guernera[fi  quando  puJù  in  ccrgurn  re- 
fluo omamentot'pacifqiboni  belliq;mtnirtras]hi  darò  conue niente  cefferirjfe  raihora  (cacciata  s é rinculatale  tirata  adietro  dingic  ec- 
epiteto  alla  pace, chiamandola  buona  elTendoalTincontro  laguer-  cu  conuerlojdrizza  hauendo riuoltato  l’arco  contra  il  nimico  [Spi- 
ra catttua.perche  fenza  dubbio  alcuno  haueua  detto  Belh  fruì,  fe  la  cula  fuglencia jli  tirali  veloci, oucr  che  fuggono  inficmc  con  Icit  Ac 


<egina[Larinaqi  feffojhor  non  mai  rt#nca[tapirdextrajprendeconlafuamano  (bi- 
de  Italia  [quas  ip  penoem  validamjvna  fcure.vn’accetta  taglieme(arcus  aureusibnac 
rfle,é5c  ella  Carni!  «X  humero  ] vn’arco  indorato  gli  pende  fonante  dalla  fpaJla  [Se  *r- 
belti , ma  fe  alle  ma  Dianxje  Tarmi  di  Diana.elc  frezze  gli  pendono  dalla  (pallaf  il- 


ragione  del  vetfo  l’hauerte  fopportato  [quaies  Tireidx]  Tanaié  fiu- 
me Settécrionale  nella  Sctthia.chcduude  l’Afia  dall'Europa, Se  cor- 
re nella  palude  Meoride,  intorno  al  quale  prima  Ir  àmazone  habi- 
tarono,  di  donde  poi  fi  trasferirono  a Termodoonte  fiume  deliaci 
Thracia.il  che  Saluftio  ancora  lo  conferma , dicendo , Dein  campi 
Thrci(Te,quos  habuerunt  A mazoncs,  ab  Tanai  fumine  incertunv# 
quam  ob  caufam  digreffx’ T her modoonos ] in  alcuni  tedi  fi  legger 
T ermodantu.pcr  la  figura  Sinerefi,  quando  per  il  contrario  di  due 
fillabe  fe  ne  fa  vna  fola,  come  nel  verfo  molnlfime  volte  auuiene.in 
Tofcan  > la  potriamo  dire  coniuntione,  ò coniungtmento  d<  cofo 


cotmtesjma  le  compagne[fciiicct  Latina  virgo , Se  T ulta  ] cior  La- 
tina,& TuJIa  vergiru[&  Tarpcia  quarens  fccurim  xraiamjTarpeu 
vibrando  vna  fcure,vn’ace tra  d’acciaio  [Icalidcsjnatc  in  Italia,  Ua- 
lianx[quas]ic  quali  quante  bauea  Italia]  ipfa  dia  Camilla}  la  nobikfe 
Se  quali  diurna  Camrllafdelcgir  pio  deicgerac  libi  decus]  fe  Thautt 
elette  per  fuoornamemof Ac  ramidras  paas  bone  dcftffcllijfic  fedeli 
mi  mitre  fue  in  pace  buona  bone  da,  Se  vtile.ci  gucrrajtaks  tup.quf 
Ics  Amazones  T reicixjertendo  di  tal  lorrc.come  TAmazone  di  Tra 
cia[cum  pulianc  f uminaThermodbonn«]quando  van  lungo  le  nue 
del  fiume  di  Thermodonre[&  bellancur  armi»  piAis]  c guerreggia 


diutfc[bellanrur]in  cambio  di  bcllant,&  fi  pone  vn  vetbo  per  vn’al  no  con  le  loro  armidtpinte(feuarcum  Hyppotyréjoueiod'tncocno 

a-  ad  Hippolua  fua  Regmaficucircum  fup.Tauraiileam,cum  Panthcf 


tro.doue  aderto  hi  porto  la  declinatione  pallina  : fono  fa  lignifica 
tiene  attiua.come  ancora  nella  Georgica:  Et  placidam  paci  numor 
oliuanv.hà  pollo  il  tempo  futuro  del  palTiuo  perii  prefente  dall'arri- 
uo.  hauendo  porto  nutritur  in  luogo  di  nutrifHippoliten]  quella  fu 
vna  Regina  dell' Amazzone, alla  quale  Ercole  torte  la  cintura  di  fpa 
da,&  vintam  battagliala  lai  fu  data  per  moglie  a Tefco  [Marcia] 
oueto  bellicoù.ouero  figliuola  di  Marte . 

^Qutmtdoprimnm.qucm  poftrcroù  b'm  uh)  pi  mum,<jurm  paftnmum  afptra  vngtt.1 


afpta  virgo  deijcis]fe£uita  pure  di  reci- 
tare Toccafione , che  fece  Cannila,  co- 
me neH’ordine  fi  vede « 

Efpi fifoni  delti  par  alt, dilli  favoliceli- 
hi  fiorii,  Ittogbt grammati- 

cal»  . « 

[ Afpera  virgo  ] h!  vfato  tale  epiteto, 
hauedo  nfguatdo  all  'officio  della  guer- 
ra,altramente  inconuenicntemente  ha- 
ueua detto  Vi  tgil.  afpe  taf  lunga  abiete  j 
hi  pollo  per  l’albero  Unita, dicendo  Io- 
ga abiete, per  (allunga  balla  d'abete  jfuf- 
toflb]che  é per  cade  re  : perche  equi  (af- 
folli fono  detti  quelli  caualii,  chcfperto 
fcapuccuno.inroppano[dufubuo]meri- 
tre  a’inchinaA'  fi  sforza  aitare  quel  che 
cafca.&  vuole  l’vno,  & l’altro  fyflo  per 
corto  cou  tanta  prertezza  che  penfaicrti 
erter  ftato  vn  colpvjfo!o.&  da  qui  viene 
che  dice  Ptxcipitcs . panterque  ruunt 
rChromioque  ) in  alcuni  tcrti  fi  legger 
Chronura[iapyge  equo]  da  vncauallo 
Pugliefe  . perche  Iapigi!  c parte  dellau 
Puglia.doue  è il  monte  Gatgano,hoggi 
detto  il  monte  Santo  A g nolo, il  quale  fi 
Aendeinfino  al  Mare  Adriatico  , cosi 
chiamato  da  laptge  figliuolo  di  Deda- 
lo Ré  di  Candia  [pelis  etepta  mucnco  ] 
hi  porto  la  pelle  d’vn  Toro  pet  lacoraz 
zina  perche  propriamente  i. ronca  è copi  imeoro  fatto  di  cuoio,  ij- 
qualinortri  antichi  erano  (oliti  vfare  nella  guerra [agrellique  ma- 


lea  Marnajouero  d'intorno  a Pantatilea,  ai  Ihor che  efl’a  Tarn haiilea 
bcUicnfa.ouer  figliuola  di  Marcefrerecrfox^uru]  ritorna  vincuricc 
dalla  battaglia  sù’l  carro, douc  bauea  combairuto  [&  agmina  f^rni- 
neaezultantje  le  fchieirde1lcafemine]exulta2n  vlulante  magno  tu- 
mulru] Taccnmpagnan oliere  facendo grandilBmotumul'OCiJn  al- 

te^ClhMicnteuol  gtidafpchis  iunatis } eoo  li  Rudi  fatti  in  forma  di 

Luna. 

quale  vlrrnio?  volendodire , ne  abbini 
tanti,  che  non  sòchi  mi  dire  prima*  de 
chi  vlnmc  lautquojcorporanKKiennal 
à quoti  corpi  morti[fundis  humijfoargl 
in  ter  raduto  io  terra  l cioè  i nfinidftplh 
fuple  dci|cit  primum  Euineniùjella  pn- 


DeifaSjaut  tjuot  humt  monetina  corpo* a f untiti  i 
Eumcnntm  Clytio  pnmum  patire ; cimi  apertum 
tAducrfi  longa  tranfacròcraf  abiete  pc&us . . . 
Sanguineo*  tilt  vomens  rntos  caét/gq;  cruentavi 
Manda  bumumjnoncnfqifuo  fc  m vulture  vrrfat. 
T um  Lyrm/Pagafitmtj;  Super:  quo  ih  alter  babai. u 
Suffofio  reuohaut  equo  dutn  colligit , aitar 
Dum  fkba,  oc  de  x ir  am  labcnti  tcndittnertcm  • l 
Tiacipaet  par  iter  qiruunt,  bu  addit  ^Amaflrum 
Utppotadem;  fcquiturq ; meumbens  munut  baila  , 
T creaq ; Harpaiycuq;&  Demopboontaj  Cromiti  q ; 
Quotqicrmffa ntanu contar frt fptcula  virgo, 

T ot  Vbrygtf  cecidere  viri,  procul  Ornytus  amie 
Ignota . equo  Venator  lapygc  frrtur , 

Cui  peths  latos  bum  eros  crcpi  a tun  eneo 
Tugnatori  operi:  caput tmgcru  borii  hiatus , . j 
Et  ntaU  te  xerc  lupi, cut*  dentibus  al  bis 
'Agre$Jtà  manus  amat  f parti  s.ipfc  cateruis 
f'crtitur  M incdìp,&  tato  vertice  fupra  e fi . 

Umc  tllj  exceptu(nequc  enim  labor  agni  ine  verfo j 
T r. ufett,  &fuper  bac  mìmico  peft.orc  fatar  t 
Syluis  te,Tyrrbcne,  farai  agitare  puf  atti  ? 
*4dunùt,qui  vcftra  dici  mulicbtfctiarmn 
y erba  redarguenti  nomck  hauti  leve  patrum 
Mambus  boere/ crei  ,telo  c ecidi fjc  Camilla , 


ma  girta  per  reri*£omcciio  [pane  Cly- 
tioTdclquale  Clitio  era  padre , figliuolo 

dlClinofcuiusadoerfi]  del  quaft  llido- 
gli incontra  [ ip£>  rranfiieiberat  pc&ut 
apemjmjella  parta  il  p etto  aperto  ddar* 
ntato[longaobiete]convna  lunga  berta 
diabete  [iU«  vomeri* ] quello  verfando 
[tiuos  fanguineos]  larghi  ruu di  (angue 
[cadit]cade  morto  [atq,  manditj  e mone 
de  [ humum  CTuenfamJJ  terreno  inCane* 
gutnaro[&  moriens]  c morendo  [verfat 
fc  in  fuo  vulnera  ] (e  tnuolue  nel  (angue 
della  foa  tenra[T  uro  (upple  ipfum  jallho 
i fcumrmoideijcu  Lyrm*4c 


ra  dopò  erto  boinnuo  [d 
Pegalumjgirta  per  terra  Liu,&  fegato 
[quorum  alter]l‘un  de'quali,ci(jé  Ltri[te 
uolutus  equo  furtufojvoltacoi  óc  cafcaco 

Sufi  in  terra  dal  ( auallo.che  inciatrpa- 
> fù  percafcaPrjdum  collign  habenasl 
mene  i e raccoglie  la  briglia  [alter  dù  (u- 
btr } l’altro,  cioè  Pegafo  mentre  gli  (oc- 
corre,e fi  sforza  aitarlo  [ac  tcndit  iaben 
ti]  & porge  a' Liti  che  rtaua  per  cafcard 
fdcxrram  inerrem  3 la  mano  difarmataj»' 
(ruunt  patiteti  prxcipitcslrurti due  pa- 
rimente calcano  1 Camilla  fupple  addir 
his3e  Camilla  aggiunge  i qu#  rt»(Amallrum  Hippodatemì  Amartro 
ficbuolod’Hippora  C&mcun.bens  ella  attendendo  fonramen- 


nus  armar  Spaf  us]Ac  bene  Ili  detto  Agreflis.rurtico  da  villano,  per-  trffcquitur  è nunuf  balla  J peifcguita  di  lontanocon  l’hafta  C de  Te- 
che  Sparus  propriamente  è folte  di  datdo  vfitoda’(.on(«dini.  di-  ceaHarpalyconque,^  Demorhonra,  dcCbrominl  eTeieo,A^5 
cendo  Salurt«o,Sparos,&  Unceas.aliiprxacucas  fudes  portareftra-  Harpaiyca.A  Demofonte , & Chiami  l & quot  fpicola  3 e quanto 
lieti  ] parta  da  banda  s banda  douc  fi  mcrtra  la  forza  del  corpo  [ Sii-  faettetvirgo  comorfir  ernilfa  manu  3 la  Vergioe  Camilla  lanciò  con 
uis  Jé  parlar  figurato  prò  in  (Hai* , quando  fi  pone  vrfcafo  per  Tal-  li  fua  manoCtot  viri  Phrygij  ceddere , tanti  Troiani  caddero  roorrt 

i terrJOrnitus  Venator  fertur  proemi  OrrocoTofcano  cacciatore 
Ordini  dilli  parole,  fivededilonranolarmisipnoris  jgiiarmco  d*arm(lrane[&  equo 

[O  Virgo aiperajò Camilla  vergine  cnidi[quemprirnomdeijcis  Lapygrldc  (òpra  vn cauallo  Pugliefc [cur  pugnatori  la Iqualc Orni- 
Vflojqual  primo  «boatti  eoa  lituo  dardo  [Se  queropoflrcmuir^Sej  lo  combattente [pelfis  erepta iuuenco3  vna  pe:le,di  Giuuenxo,  cioè 


Dell’ Eneide  (Wergilio. 
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vtu  corizza  coperta  di  peDe  ^.Torofoperiel«*oshtitn*io^^oprt 

lelaigbe  fpalle[S:  coi  mgens  lliatusom  Lupi  ^qu  tt  J „cdloreinimico]foura  il  corpo  dell'inimico  mcmo,ouera,e 

goladi  Lupo C« milzcumdeotit^ièbi^e le rateile co  demi  Ljuperp^ «j ^ ^ ^ njmlco[o Tyrihene j ò tu Tofc,„o 

bianchi  [teiere  caput  Jhanmi  r & culi  fld  [pmalblpcfaftiCaguare  feras  filuisijcacciat  fiere  neUe  (eluerladue 

metto  in  capo  le  raafcelle  d vn  Lupo  co  nienti  bianc  L - . dieslcvenuto  pure  il  difqoi  rtdargucrei  jche  hi  riprefc[  verbi 
al  quale[fpatus  agrelbsì  vn  fu fio > mudo * ? n°^°[p-c  f verxItur]  veftraìle  voftre  fupetbe  parole[armis  muiiebrib.j  có  arme  lemmi 
contadini; armar  manusjarma  cucce  due  le  fue  *J»mCjP  Intani  tu  refereslcu  nódimeno riportimi, co  me  per  vittoria  rac- 

«flos'aggìralin  medi,s  caceru.g.n  me»  le  c&mSSSK^Ittofa^MM  pad  ri*  maggiori  [hoc 

de'K.utuh[&  eli  fupea  omoes  J3£j»»nM  .V,n^h.mcla«U»  cioè  nomerà  baud  leue]  quella  lode  non  lieue  t cecidiffe  telo  Cimèli  ] 

c**e  fuflioccilòclaMardo  vfcito  dal  forte  braccio  di  Camilla- 


[Protinus  Orfilocbam  3 (ignita  pu- 
itU  redo  della  battaglia  di  Camilla . 

Ifbiftt'tana  dille  f troll  dilli /Moli, 
dill-bèfiirie,  • Imgbigram- 

MtÙCàll  ■ 

[Sedentìijintende  di  frate,  che  da- 
uà  a cauallo , douc  dimoltra  edere  da- 
co  ferito  da  vicino  [ Orlllochum  fu- 


giens,tnagnumque  agitara  per  orberà 
«Indir  gyro  interior]  Seruio  penfa  tur- 
co  queito  edere  fiato  prefo  dall*  battaglia 


Troiinus  Or[tlocum»&  Butcn,duo  maxima  Teucnan 
Colora , [ed  Bietcn  aduerfum  cufptdc  figit 
Zjùricamgdumai  inter  quà  colla,  (edentis 
Lucent  t& latto  de  p end  et  pai  ma  lacerto  ; 
Orfilocbum  fugicns,  magnumq ; agitata  per  orbcm 
Eluda  gyro  interior, [cquitnrq;fequcntcm. 

Tum  validità perq;  arma  viro, perq;  offa (ecurim 
jikior  in  furgens  /franti  ,&  multa  precinti 
Oongem:natt  vulnus  caltdo  riga:  01  o cerchio  • 


con  l’acuto  ferro[inter  Loricam»&  ga 
leamjfra  la  corazza , e la  celata  [ qua-. 
Juccut  colla  J per  doue  li  mofira  il  Co- 
perto colloffcdentis  ] del  Caualliere^ 
[&  qua  pacnia  depende 1 ]&  doue  pen- 
de lo  feudo  [ Laccrto  Ixuo  ] dal  brac- 
cio, e (palla  fimfira  [ Ai  fugens]%  fin- 
gendo fuggire  [ fic  agitara  per  ma- 
gamo orbcm  ] « raggirata  vn  pezzo  « 


girata  vn  pezzo  [ intenor  gyro  J dalla 

n,m, ir—**  • -A—  - -v- finiftra , tk  più  interna  parte  con  bre- 

uè  gito  Lcludit  Oriìlochura  ] inganna 

che  fecero  eli  Orati!  Orfiloco[&feq«iturfequentcn.)^L-gulralui  che  la  feguita,  per- 
ette leccio  gu  r ^ mmduc  fe  feguitano[tumìii  Ime  poiché  l'hebbe  ridotto  oue 
ella  il  vuolefinfurgens  ahiorjlcuaca  in  alto(validam  fcturimj  l'ac 

- cettapollenie[cungemmat.ratldoppiu  il  colpo  [per  arnia.de  per 

[Protinus fugit]Camilla ìnc^ineme.f^it la^mor  * JJlcche ?n donó^ènchiedemla vita [varlmiaaTsat 1 

|,fcr„ae;.bagua,gl.fpatg««v.(b[ceteb.ocal,doWelc.ruello 
f/rf-ja,.:,  -,.r, lardimi  ma  rada  Buteoppoftaalti  caldo. 


coniCurlanj . 


Ordite  dilli  (troie. 


lima  corpota  Teucrù)due  già  corpi  Troiani.  Cioc  due  Troiani  di  la  leni 
gmn cotpU  fcd  figit  Buten aduerlumj ma palTa  Buie oppoda alti  caldo. 

Incidi t ba icMitoq;  a\ptQ»  tritila!  hafu 

stppenineoUMlalor. film**,  , 

Htnd  Ugurumextrermu,  dum  filiere  fata  fmebant 
I/que  ubi  /e  nullo  iam  ciaf»  eludere  pugna 
Tofje, ncque  mfhutum  regi nani  amia e cernii  ; 

Confitto  ver /are  dolor  ìngre[ fui,&  aflu. 

Incipit  bue, quid  lane  egregium  fi  {omini  forti 
Fida  cqMiidèmrttcftgam , & te  comminili aquo 
Tdecnm  crcdefolo.pugnxq;  accinge  Oedefiri: 
lamno/cec,  ventola  ferii  cui  gloria  landem  , 
l),xn,at  Ula  furenti  acnq;  acceca  dolore  , 

Tradii  equum  corniti iparibiijq;aJ]i(lit  in  armis, 

Ee/e  pedi  s nudojiuraq;  interrita  panna . 
jlt  iuucniiiViciflc  dolor  ratns,  iltolat  ipfe  , 

(fluid  mora)eonnerftfq',fngax  aufcrtvr  habenis, 

Qiudrupcdcmqiatnm  ferrata  calce  fatigli:  

tle.aea  inganniiyci  .aieou-,  -v  r re  Ine  che  Camilla  figliuola  di  Rcap- 

fiu]hi  detto  Vetfate  dolos  ’ ottir  Adiulhic  a(lu,  aftus  C-  ptefentatafcgli  non  0 poteua  voltare  altroue,  chec&ra  di  lui[:3fe 
vcrfai  e dolos, fcu  cenr  occumbere  mo  L I eli  aiHitr  ti  chia-  i nerefsus  leglt  prefo  partito[verfare  doloijdi  'fare  inganni  ,d  in- 
gnìfica Fadutia, la  maliua , perche  proptuntt dllK  fcr  gl,inJl|a[cailio,M  ailujcó  prouidéza.Se  aduna  «e  mafitia[mcipit 
mano  maliciofl.diceodo  ' jJ^iCicerone  ancora  lixcl  coininciaa  dir  cositquid  tam  egregi.,  lupp.elìjtlic  latto  glo- 

uus  Adute,Ule  iratos  ?LU  „ utnen  hoc  confi-  tiofo.e  che  prona  eccelfa  penfi  tu, che  iu[fi  fenuna  ndis]  fc  tu  temi 

dice.ltafitvt  rda  ratio  eirftimen u ,,  „ull.  na  tl  fid.Cequu  Ibtt.fJ.n  vn  collier  forte, col  quale  fpen  potei  cam 

lium  necedanumfdimitte  fugam^d  jm«  (a  fc  [a[  cu(  R|0.  pareti  limine  fugàjlufaa  il  cauallo  iperaza  del  tuo  ruggire,  difmfi 

lo,nel  quale  tanto  n fidiA  affiontah  me  ta  apied.ISe  cómitc  le  mecù  cómioiu  ] He  itfroiin  meco  da  vicino 

nani  laudéjcosl  legge  Bonato.ma  [iqS0  fojoJW  cipri  eguale  a iumdu«[&  accrnge.e)5e  preparali, 

dem.diccdo  cosi  elhte  la  vera.&aiKic  ymaglomappor-  mener  in  puuto  pugn9  pededri.alla  battaglia  a piedi;  tu  conoide» 

eJoilfenfo^ifmontaapied^cfivci * fcj  ano fmuslapena,  iamJfubiio»ediai,coiiofcetai[cuOachidinoidue[gloria»etola] 

zeri  pena.tìc  danno,  perche : gh  imu< jh \l  L ' ’\n,|C1 . Salutilo  nel  la  gloria  vana  fecat  laude] apponi  vera  laude[du  il  cosi  Auno  dif 
se  a danno, come  fi  vede  ancora  nella  L«gP  ab  arm|s  (e[aI  jg,  fUrens]ma  quella  infuriata’ fc  incenfa  acn  daiorrje  tutta 

fuo  Catilinario.  Die  fiatort  ame?““®  pali  ,|  fenfo.Difinon-  acceCa  da  crudel  dolore, e trafitta  da  fdegno  1 nadir  equo  comm  ] 
difcenderejma  (e  leggeremo  Uudem.quelloiara  li  i caualload  vna  delle  fue  cópagnc  -V efflftit2& I»  apparecchia 

ta  » piedi, de  affrontati  meco.  e_ycdral  P“  “ 8J“;“  «^.1»  oer  cffoauere,&  per  atfronurf.  col  nimico  L 


[ Incidithuic.fobitoque  afpeflu] 

Racconta  l'altra  drage  fatta  d»  Candì 
Ja,corac  nell'ordine  fi  v«d«  . 
efoo  fittone  dille  t troie,  delle  fattala* 
deWhtftone , e luoghi  gram- 
maticali . 

[ badie  buie]  c parlar  figurato  in 
cambio  di  in  hanc  incidic  * Dicendo 
Tcrentio.  Ergo  in  eum  incidir  infelit 
Jocum  vt  neq;  mihi  amirtendi , neo;re 
tioendi  fic  copia  [Appenmculx  bella- 
cor  fiiius  Aum  ']  dicebabitatore  del 
monte  Appennino,pcrche  la  maggior 
pane  della  rimerà  di  Genoua  e pofta 
nell’ Appennino  [haud  Li^numextrt- 
tremus  dum  fallerc  fata  unebant  ] di- 
ce Catone  nel  a. Iib.de gli  origini,  che 
li  Genouefi  hanno  mal  nomee  di  fto- 
d’inganni  [verfare  dolos  ingrel- 

darre  V tfrfsrp  rlnlfll  . CtimClCU 


Ordine  delle  parole . 

[ Filius  Auaijil  lighuolod'Aimo » 
così  egli  ancora ìktto  bellator  3 gucr- 

reggiante[Apéi»Jculx]ha^MtatoredcH, 

Apenninojncidit  huic  ] fcontroili  in 

auefta  vergine[&:  teriiius  Cubito  afpe 

auj  & (barrito  nella  prima  vitto  [ lix- 
fit  ] fi  dette  alquanto  [ haud  ext  rcrnus 
fu  p pie  cxhtcnsjcfiendo  gucrneienon 
vile>&  abietto[Ugurumjdi  quei  popo 
li, e fra  quei  popoli  della  riniera  ui  Ge<* 
noua[dum  lata  fitte  barn  J mentre  • lati 
gli  concede  nano,  1 i permetteuano[  fai 
lece jche  egli  vfaflie  inganni , & artutie 
nella  guerra[&  »s]e  coltui  [vbicermt] 
poiché  vede  [de  poiTe  euadete  pugnai 
nullo  cuifu}di  non  poter  fcampare  del 
combattere  per  mona  via,e  modotncj 
que  Reginam  mftaniem  poffe  aiif  ne- 
re ] ne  che  Camilla  figliuola  di  R^;  ap- 


«Iticenacrc.ma  .. . c|otia  vana  ap-  da  il  caualload  vna  delie  lue  copagnc,  <x  aumujoc  na  appaimw 

ta  a piedi,  Jc  affrontiti  meco. e *M™ T .laice.che  difmonta  a ta  per  cóbauete,&  pet  affrontarli  col  nimico;  in  panbus  armis.co 

porti  vera Uudc;pir,bufqu. aflifl.t vfa-  par, .tmelgii.a pedi» enfe  nudolpercheapied,  conlaipadaignu- 
piedi.come  pcnbuJ.ch»  perche  non  polle-  da[«c  inremta)&  (enia  paura  alcuna  Lparma  purakon  lo  fondo  fo 

(O  il  nome  per  il  partlciplo.in  ,uo6°*.‘ a bauemo  letto  per  lo  fenza  altre  arme  defenfiuefar  luuerm.ma  ilgiouane  A uno  [ra- 
mo Imenderecdmeffere  fugace,  qual  01  W[jt  chcl  ) IU1  v,cjfsc  d0|01peniando  dhauere  lei  vinta  con  frode.  & iiigan- 
guernero.e  comblttenie[  ferar»  ( ,.  ' ctche  cosi  l’Iau  no[haud  mora  lup.fii>on  fi  fa  tardanza.hnza rardanzitipfe  aito- 

quello  luogo.Ferratocalce.mgeneremal  ,_tP''Nnni0  e pro.  u,ygl,  fugge[&  fuga  aufeit3&  fuggando  è portalo.; cunuerfii  ha 
to,eVarroneh^v&toque«o  nome.  ..  jT*fo raad|ienderla  bemslvol-a  la  brig Ila'cV  faugat quadrupedem  citum  3 ^ cicaa  il 
bo*  vuole  che  fi  legga  ferrata.  Ivnd  1 cauallo  veloccfcalce  teriaca  la  fnron  battuto  quanto  più  puote. 

ragion  e,  per  che  cosi  Virgilio  habbia  laKuto.  / 

rVane  LigurlCamilla  vedendo  Vin  l'artt'ttgur.fr^aq;  amimi  late Inpcrbir 
canno  d- Auno,  folegnata  lo  periégui»  Kcqtucquam  patriartemaflt  lubncnr  artes , 

ca , dicendogli  molte  parole  ingiunta  lice  frani  te  incollane»  fallati  pcr/cret  sitino , 

le, «e  al  fine  lo  getti  a tetramotto.. 


bems’volta  la  briglia' A;  faugat  quadrupedem  citum  J He  cacai 
cauallo  velocefcalce  leiiataji  fpron  battuto  quanio  più  puote . 

Efpcfitìone  delle  parole , delle  fonili , 
doli’ biporti, CP  Inerbi  grom- 
mane ah. 

[Vane  Ligur]in  alcuni  telb  fi  legge. 


j oo  Iiljf§Vndecirno. 

Se  dice  Vane, Olierò  fallace  , inganna- 
tore, ouero  vantatore.  Ma  quel  che  in 
quello  luogo  voglia  lignificar  Vane, 
lo  dimortra  nelle  parole , che  feguita- 
no , Fruitrjque  animis  date  fupcrbis 
[Lubncus]propnamentcfignitica>che 
fdr  ucci  ola"  di  forte.che  non  li  può  rene 
re  in  mano  : ma  in  queito  luogo  iubti- 
cus  lignifica  fallace, mobile  [ nec  frau$ 

te  incolume  fallaci  perferrct  AimojCamilh  fapeua  il  nome  di  Au 
no, A:  l'Inganno  del  padre , perche  come  di  fopra  fi  é detto  • molte 
matrone  la  deaerarono  indarno  per, nuora, £ li  può  confiderare, 
ch'ella  folle  pratica  ancor  a della  riuiera  di  G«noua,c  che  quiui  ha 
UdTe  conosciuto  Auno,chccra  nobihrtimo  guerriero, figliuolo  di 
Auno[pernicibuj]pemix,p€inicis  nome  aggetnuo  del  verbo  Per 
niror.pertineris, aderto  lignifica  Veloce , ix  alcuna  volta  peifcue- 
ranre,come  nella  Georgica.  fcr  inter  dura  iacet  pernix  inarato  fa- 
xo  cubili[Tranlirequunicurfu}quetto  parer» cola  incredibile,  fe 
nel  Settimo  non  hauelle  detto  tifa  , ve!  imadx  fcgctis  pei  fummo 
volarci  G ramina,  nec  cenerai  curfu  Ixfifict  andai  [ Accipiter  fcxo 
(acer  ales  ab  aito]lo  chiama  facro  perche  egli  è coniacratu  a Mar- 
re,ouero  maledetto  da  gli  vecchi, * come  ancora  • Ami  fiera  fan.es 
[confequitur  peonis]  V i aggiunge  quella  iiuoua  lode  di  Camilla  , 
per  che  li  come  vn  FaJcou  fcguiu  la,Colomba , così  ella  vi  auanu 
l'inimico . Et  quella  comparatiooc  ancora  de  gli  vccelli  è prela  al 
contrario,  perciò  era  cofapiù  conucpeuoje  agguagliare  i'huomo 

[At  non  hxc  nullis  horpinucn  la-  t^AtnenhacnulUsbminumfator^aUfuc  Dcorum 


rorjMoftra  , come  Tarconte  primo 
Condutture  dei  Tofcani  lia  dedato 
da  Giouc  alla  battaglia;  & con  variti 
parole  indiga  le  fquadrc  , e la  tornar 
indietro  chi  li  (uggia* 

E[p*6  tiene  dell t ftroltydellt  ftudcs, 
dell'htflgmoG'  luoghi  grume* 
WAHCdlì. 


H*c  [otur  virgo, & perniai  ut  ignea  pianti*  al  Falcon  , Se  Carni ila  allaColom- 

Tranfifcquum  curfu  tfranijq;aducrj4  prcbenfis  ^a. 

Congrtduurtp<gaa/iiiimrmcc  ifangmifmit  LA£V.m  Ugw]ò  U^uroVano . So 

guarir  fucile  accipstcr  Jaxo  Jacer  ala  ab  alto  ouero  vautatote[dc  elate  fruftr» 

Confequdur  parnisfuòlimemm  nube  coluta  bum  t «rumi*  luperbis  ] Se  indarno  gonfio 
Comprebenfamqi  tenti  pedibufqi  euifccrat  mas  : con  animo  lupero  [lubricus  J fallace  • 

Inni  cruor , Q-  rulla  labwtur  ab  atbere piuma . * mobile  [ nequicquam  tentarti  ] in- 

damo  tentarti  [ arce  patriasji  arti  del- 
la tua  patna.ouero  paterna  [ nec  fraus  perfetti  te  jncofumcnjné 
l'inganno  in  che  ti  fidi  ti  portati  (aluc[  Auj.o  fallaci  jad  Auno  tuo 
padre  fallate  [Virgo  fatui  hfc]La  giouanc  Cannili  cuce  quelle  co 
fe[&  igneajdc  ardente, e preda  come  il  fuocofttafit  cquum  curfu  J 
trapalla  il  catsalloc ol  corto' pJantis  pcrmabus]  co  i fuoi  veloci  pie 
di[&  aduerfa  .porta  concia  il  cauallo,quaIc  haue»  trapalato  [pr$- 
hanli i froemsjdaro,che  hebbe  il  piglio  al  fteno[iongicduurj vie- 
ne ad  atTaln  c il  CauaiJierc£5f  fumit  parnasie  piglia  la  pena  [a  fan- 
guint  inimico]del  pingue  nimico  di  A uno:  quatti  fac  i/e]con  quel- 
la ageunlezza>che[accipitcr  alcsjil  Falcone  ve cello [facer]  confa- 
crato  a Marre[confcquitur  ab  alto  fiuto  jfeguua  tal  volta  da  vn  fa- 
to altofpcnnisjcon  il  volo,  con  l'ali  tele  t columnam  fublunen  hu# 
nubcjla  colomba  lotto  erte  nubi[&  tener  comprxhenfamjeia  ac- 
ne prefa  rtrena  [8e  ciflfccrat  pedibus  vncis]  c la  sfende , Ja  fuenrra 
con  le  vnghie  acutnum  cruor Jailhora  il  langue[tìc  plum$  vuJfij] 
e le  fpiume  (piccate  [iabuntur  ab  xihctejcafcano  dai  Ciclo, dooe 
ha  ptefOiC  fuemr  aro  la  colomba . 

quelle  cofc,  che  faceua  Camilla  [non- 
nullisoculi*3con  diligenti  occhi, cioè 
diligentemente  [ittici  ahusjfiede  in  al 
toffcimn.c  Olympojoel  gran  Cselc[6c 
iplegpimor  fufcit-t  Je  egli  padre  nel 
lutto. A:  dominatore  fueg ha, della  con 
occulta  infj  iratione  [ 1 archomeny 
TyrrbenumJ  Tarconte  Folcano  [in 
prilla  f^uaJaila  battaglia  ègue  ria  afpra 
e crudele  [c  mcuat  iras  J Si  incitai  ire 
[fini  ulis  haud  moUibus  J con  Himoli , 
con  (pioni  nó  molli, cioè  dun,&  afpri 
[Ergo  Tar tht»n]Junque  Tarcóte  [Ut 
tur  eruo]ctrafpoitato  a cauallo , fpin- 
gc  lc-u..Ilo[mtet  c^desjira  quei  ette- 


Objcruam  omhs,  fummo  fed  altus  Olympo  : 
Tyrrbcnum  genrtor  7 u»  c botitela  in  preha  lana 
Sufcitat ,& i innubi  haud  molhbus  menai  iras . 
Ergo iMtrcadcs» ccdenttaqi agmma  Tarcbon 
Fatue  equo, varijsqi  mftigat  roabus  alai , 

Nomine  quemque  vocans , reficetq ; in  pepita  pulfos , 
l>uis  metuspò  nunquam  dolimi , ò lem  per  inerte  s 
Tyrrbem^ua  tanta  animis  ignavia  verni  ( 

F anima  palante i agii,  at  quei  se  agmma  rertit  ? 
il uo  ferra» , quid  re  hacgeriiis  tela  unta  dextris  { 
jit  non  m V enei  cm  legna  jioflurnaqibciU, 
*4uttvbi  cornac  l/or  os  wduxtC  tibia  Bacchi 
k.xpctiarc  dapes,&  piena  potuta  malfa , 

Hie  amortboc  Hudmmtdum  f aera  fecundus  arufpex 
Nuncuttac  lucro s noi  et  ix>jlia  pinguis  in  silos. 


ranorr.oitr{  & agminaccdcntiajecra 
quelle  (quadre, che  cedruaoo,  voltaua 


[Non  nullis  ] è porto  in  querto  luo- 
go non  nullis  per  dihgente.non  negli 
gentc[incuat  iras}  in  alcuni  tedi  fi  leg 
ge  ini jci( mitigar  voubus  alasjcon  pa- 
iole incita,  c piouoca  le  (quadre  a tor- 
nar indietro  : perche  puma  gli  muoue 
a tornare  indietro, dipoi  che  debbano 
affiliare  gli  inimici  [Nomine  quemq; 
vocans jtcosi  dicendo,  cioè  chiaman- 
do dafeono  per  nome  fe  dimoltra  la  grandirtima  neccrtiti,  perche 
allhora  i Colunelli,&  Capitani,  quando  fi  trovano  in  bifogno  gii 
de, e pericolala  rutti  chiamano  per  nome, e quelli  donano  al  com 
barrerei  farli  honorefqms  mcrus]qual  timore, ò che  gran  timore 

é querto, che  vi  coilnngc  hauer  paura  di  vna  lemma  f donde  dice  | P9 4 « - 

vn  poco  di  (orto:Qux  rama  animis  ignavia  vemt^Parmina  palan-  oueto,che  si  gran  codardia[ venir  animis?] viene, de  fi  allcttano  gl* 
tes  agirfuunquam  doluuri  ] pcrciochc  innanai  haucuano  tbppor-  animi  voftri  ? [ ffuuna  agir  palanres  3 vn» fanina  fola  (caccia  voi, 
tato  la  crudeltà  di  Mezentio,  6c  non  s 'erano  vendicati  ;&  aderto  che  andate  errando  li  campi  lenza  tener  ordine, come  (ciocche  pc 
voltano  le  (palle  a vna  donna , Se  non  fe  ne  dolgono  iW  fcnc  cura-  coteìfarque  verm  harcagmitjajc  tiuolge  in  fuga  quelle  fchierc-s 
noftela  imrajquerte  arme  non  voli,  che  noo  vagliano  a vendicar  [quo  getms  (cnum?}a  clic  far  vi  cingete  la  (pada?[ve  quid  gentu 
ci, fuggendo curti  vnadonna[at  non  in  Venercnj  legu^sj  coperta  dextnsjoueroaclie  portare  in  mano  [ hxctela  irrita  ] quell* armi 
mente  dice  querto,  Voi  fuggite  aderto  quella  (emina,  pei  che  èar-  non  vtilifat  non  (cgnes  lupefle  lòlcmtmavoi  non  folete  eflér  co- 
mau,ma  non  folete  gii  così  fuggire  le  fenune,  per  hauer  da  fare-*  sì  da  pocofin  Venercmjnelic  cofe  di  Venere»  cioè  non  (olete  così 
con  loroEooèhirna  bella]  intende  qui  il  coito  ; in  vu'altro  luogo  fuggire  le  donne  per  vlarcó  lonTA:  nodlur na  bella]'  nelle  guer- 
ancora  dice;Er  fi  quando  a prilla  vencumell  [cutua  tibia]  s’mren-  renotturcd'ainure.ciocntlccmofaiii  vbi  tibia  cutuaj. >ocrodoue 
de  per  raccordo.fuono:  &:  per  querto  ertetto  dice  eboros  Bacchi , la  pulir  a piegata, cior  il  tuono  del  la  pilfc  ra  [mduxit]  ha  pcifuafo 
perche  appretto  gii  anticiu  i giuochi  de’  Team  non  erano  fenou  [dwtos  Ilacchijchcichori  di  Bacco,  la  moluiudinediquei,cheMf 
in  honor  di  Baco  •[lecundus  arufpex  ] io  cambio  di  feumda  tact  a,  celebrano  le  icltc  di  Bacco[expct.tarc  dapes  ] afpctrano  i cibi  [ Se 
cioè i fari fìcif.  e felle  profpere  [in  alros  fuco;]  negli  alti bofehi , poetila  menfx  plenxje  le  tauoiecarchedibuon  vinothiccll  vobia 


no  le  fpallr[&:infligar  alas]  & mitiga, 
(limola  i corni  delle  fihiere.rvarijs  vo- 
cibus]con  vane  pdrolcfvocans  quero- 
que  nonuncjchiamàdociafciino  per  nome[6c  teficit  in  prclianul- 
fos]  e lunette  nella  battagli; quei  che  prima  fi  fuggivano  f ò Tyr- 
ihenf  dicendo, o Tufi  an»  [nunquam  dolse  uri  ] femptcauuezzinei 
rolcuiolrra'ggi,e  vergogna  fòlemperinerresjòfempre  vili, da-, 
poco. e negiigeniiCqut  metusjqual  paura  [aur  qux  canta  ignauia] 


perche  quiui  ì giorni  di  fella  mangiauano  le  vittime , Si  taceuano 

coouki. 

. f Ordine  delle  parole , i 

. [At  fator  hominum.atq*,Deorum]ma  il  fommo  padre  de  gl’hun 
mini,c  de  gli  Dei, cioè  Gioue[obfciuans  hxc] guardando  quà  giù 


amorjquì  è II  vollro amore  querto  è l'amor  voftro[hoc  rtudium-  3 
querto  è lo  rtudÌQ  vortro  [dum  Arufpex  fecundus]  fio  che  l'Arufpi 
ce  prolpero[nuncict  facra]v'annonii|  li  racrifiq»3a  (erta  [ aedunw 
borila  pinguw]5c  finche  la  virtima grafla[ voce!  vos  inlucos akos} 
vi  chiami,  v'inuiti  a mangiare  oc  gli  alti  Dolchi . 


(Hxc  eiTitus  equum  in  medios  mo- 
rinirus,6cipfe  concitar]  Vfando  vn'at- 
nflìma co. nparatnne, dimoltra  la  pro- 
ui . che  fece  Tarconte , & come  i To- 
fcam  feguitando  l’ertempio  del  lorCa 
piiano  , vrtano  le  (quadre de  i Latini , 
de  in  quelle  fanno  impeto. 

Ffpofrtiorte  delle  parole,  dell*  [duole, 
deir  hi  fiche,  CT  luoghi  grammaticali . 

[T«ubidus]4iceTutbido,cioè  Ter- 


Haceff  u us  equum  in  medios  moriturus , & ipfe 
Concitai , hr  l'enulo  aduerfum  fe  turbidus  infoi , 
Direptiunqi  ab  equo  dextra  compie  fluur  hofìcm  ; 
Et  grcmuuu  ante  fuum  multa  vi  concitus  aufeit . 

T olbt  tu  in  cotlum  clamor ;cunfliq ; latini  — 

Couuer*crcoculos , rolat  ignevsaquore  Tarcbon 
*/ irma  virumq ; ferens:  tum  fumma  ipfìus  abboffa 
Defunga  fcrr lem , & partesrimatur  aperta*  t 


libile, e con  animo  comurbatof  infetti 
m alcuni  tertt  fi  legge Ortert,faqiiaUet 
none  conferma  ancora  Tiberio  Dosa 
to  nella  fua  Farafrafi  [ direptumquc-» 
ab  equo  dextra  compleèliiur  hoflem  3 
tutto  quertoè  cauatodall’lrtoria , per- 
che combattendo  Giulio  Ccfae  in 
Francia , Se  rapito  erte ndo  ponato  arv. 
maro  da  vn  de'  neniici»per  folte  fi)  vi- 
fio  da  vn  pur  de*  minici , ebe  lo  eoo»* 
(cena, 


fccua,elcuandofì  contra  quello  dille 
Carcos  Celar,  che  in  lingua  Franccfc 
lignifica, Laiua,c  cosi  auenne , che  fu 
laJuato.  Et  di  quello  ne  fa  mcntionc 
e fio  Celare  nel  fuo  giornale  douc  vuol 
mortrar  la  fua  felicita^  cum  fulua  dra- 
concm  fert  aquijajqucita  è vna  com- 
parar ione  molto  beila,  e accommoda- 
ta, perche  fi  come  la  Aquila, Af  il  Serpe 
fon  fortiifimi,  cosi  quei  due  ancora.* 
erano  molto  torti, & è prela  da  Home 
sconcila  Iliade, della  quale  puoi  veder 
il  gran  giudicò»  di  Macrobio  nel  quin 
tolib.c.i  j. delle  Salumai. [duciscAcm 

£Jum  cucntumque  j cioè  la  virtù,Af  la 
dicitidellorCapirano  [ JVlaonidar 
incwrrunrjchiamali  Toicani  Mconi- 
di, perche  hebbero  origine  dalla  Meo- 
nia  cioè  dalla  Lidia, comeancora  Meo 
ni ae  dclcrta  muctusf  multa  arte]  inté- 
decon  inganno , frode, come  ancora.* 
in  vn’altro  luogo  arte  Pclafga[circuir] 
propriamente  perche  ci  reumi  re, e ver 
tx>  appartenente  a chi  jprocura  di  ingà 


Della  Eneide  di  Virgilio. 

Qua  vulnus  Utalefcrat, contra  die  repugnans 
Sufi mct  à iugulo  de xtr am *&■  vim  vtrtbus  exit, 
rtq.  volans  alti  raptum  cutn  fulua  draconem 
Fert  Aquilajmpiuuiiq.  pcdcSjOtq.zmguibus  bufa: 
Sanctus  at  ferpens  finuoja  voi  uni  in  a verjat , 
Ambii fq.  onci  fquamis , & fibtllat  ore 
ixdus  mfurgens , illa  baud  minus  vrget  adunco 
Lublantem  roSlro , fimul  ctbera  verbcrat  ahs : 
Haud  ahter  prxdam  Tybuitu  ex  armine  Tarcbon 
Torta  ouans . ducis  c x empiuta, cticntumq.  fecuti 
Titeromde  incurrunt . tumfatis  debitus  diruti s 
Vclocem  iaculo ,& multa  prior  arte  Camillam  . 
C trcuit,&-  qua  fit  fortuna  fai  Mima  tentai. 

Quale  cumq.  furetti  medio  tulù  agnine  Purgo, 
Hoc  Arunsfubil , & tacitus  vestigio  lujlrat . 

Qua  viOrtx  redit  illaìpedemq.tx  botte  n portai, 
Hac  iuuems  fumm  celerei  dctorqucl  habi  tus, 
li  os  aditusaamq.  bos  aditus  omnemq . per  errai 
Vndiq\circuitùj&cenà  quatti  improbus  baflam. 


JOI 

ne  la  mano  di  Tarconte  (unge  dal- 
laiua  gola  [ exit  viro  vinbus  ] 
ichiuaconlciuc  forze  la  violenza,  che 
l'inimico  li  potea  fare.  Et  vt  Aquila^ 
luluajc  coinè tai'hora  vn'Aquila  iota 
na  , %olans  altèj  volandolo  aliof  cum 
fcrrdtaconcmraptum]quando  ic  ne 
porta  ie co  il  lerpe  rapitola  implicuit 
pcdcsjSc  ha  inuilupatoi  |>icdi[atquar 
h*fitvnguibu>]c  Ita  atttaccaiaicngii 
artigli  aiutifat  ictpcs  lanciusjma  il:cr 
pc  lento daih  01  artighfver  ai  \olu- 
mina  finuoia]  egli  volge  inrorrocon 
gin[&  horrct  fqkanrn  arrcrti>]&  e a 
Ipio  per  le  lqu«mcdnzza«t[A  hbilar 
oicjcxhichu  con  la  boccafinlurgcns 
arduus  j Jcuandoil  capo  alio  quanto 
più  puotc  [dia  viger  haud  minutila 
non  meno  anzi  pi u preme [roftio  adù- 
co }con  il  ino  becco  vnemato,  adunco 
Luliantujd  Itrj  ciche  fi  : forza  di  vlcir 
gli  dagli  a<ti£ii[òf  fimul  ipfa  vei  berar 
a.  thera  alis  ] c tutto  a vn  té|  oella  tcre 
il  Ciclo  có  i’ali, vola  in  alto  [(laudali 


nare  aicuno,comc  A rute, che  tentata  qual  via  folle  più  delira  di  af  ter  Tarchó  ouasjnó  al  rr  unente  1 arconte  tacendo  fella,  Af  ailegio 


falir, Carni  Jla[aditus,iàquc  hos  aditusjm  alcuni  libri  antichi  filcg 
gc, Hos  adì tusumque  hos  abi tu j[certa  halli  j ha  detto  cena  cioè 
i ntui rabiJc,chc  non  fi  può  ichiuarc  come  per  contrario.  Et  incerta 
cxcufìc  ccruices  fccurim»  cioè  non  ferma, che  fi  puùùhiuare.. 

Ordine  delle  partii. 

[Ipic  adatus  hoc] egli  hauédo  detto  tali  colc[moriturus]con  ta 
lcammo,Af  impeto, come  quelli, che  fono  apparecchiati  di  moriré 
[concitar  cquil  in  medios J tpinge  il  fuo  cauallo  in  roezo  gii  nimici 
[Af  turpidiujAKcó  animo  cóturbato[infcrtfoaducrsù  Venuio  j fi 

Ercicnra  per  mero  a Vcnuiofdf  copiceli  tur  dcxrrajòf  abbraccia  có 
i ma  dcliralhodédircprumab  cquojl’inimico  tolto  del  tuo  causi 
|c{Af  cócitus  multa  vi],Af  morto  có  gran  forza ,Af  grata  la  deprez- 
za alle  lorze[aufert  anregrcmiù  t uùjlc  Io  porte  d'auati[damor  tol- 
lirur  in  cflùjil  grido  dei  Fole  ani  s'alza  al  Oelof  Af  cèrti  Latini  có 
uerrcrc  ocutosje  tutti  i Latini  riuolferogli  occhifTarchó  igneus] 
Tarcóte  ardete,  e predo  come  tl  luoccf  volar  rcquorc]  va  quafl  vo- 
làdoperlacàpagnaCfercs  arma  virfiqucjportandone  i eco  l 'armi , 


porrat  prardi  ex  agmi  ne  Tyburtu  J le  ne  porta  la  preda  tolta  dello 
ichteradi  1 tburrif  Mfomdif  gli  1 oiiam  venuti  da  Meonia[lccu 
li  cxcplù,  &'  cuentù  ducisj  frgu i fa ndorcfsépio,&  la  felicità, c pro- 
fpcro  ìuccellodcl  loro  Ceppano  Taicontc[incurrnm]v  rtano,c  fa- 
no  impeto  nelle  (quadre  de  Latinorum  Aruns  debirus  fati»  jallho 
ra  Arante  debitore  a'  Fati, cioè  dcitinaio  per  ordinanone  diurna 
alla  mortc[prtor  iaculo  elìcndo  più  cfpcrto  nel  tirar  dardi, [6  inul 
taarte]c  con  molta  arte'circutt  Camillam  vdoccm]  circonda  Ca- 
nnila veloci  [Af  tentai je  renra[qu*  fu  fortuna  facilliir.ajquul  via 
ha  piu  facile  delira  adaliJiria[qiiacùquc]oiiùq.  perquaiunquevia 
[ virgo hircns  tulir  le  U vergine  Cannila  foi  tc  s e fcagtira  con  fa- 
rorc[racdio  agmincjin  rr.czodellc  icluerc armate] hacAtuns  fu- 
bit]per  quclta  via  A rontc  nafeoi  air.cn  te  la  fcguc[A  taci  tus  lullr  at 
vettigiaje  tacito  odcruaJavcdigiadilci[A(  qua]  e rcr  qualunque 
viafiila  rcndit  vi  ètnxjclia  torna  vincitncc[&  reportar  pedeiu  ex 
holieje  volge  adietro  il  piede  dall'inimicofhac  murnis  detorquet 
furtùjoer  quetìa  medefima  viali  giouanc  A rontc  torce  di  nafcodo 

PHBB  . [habenas celeres]  il fren  veloce, qual'cglt  veloce mcQte  maneggia 

& i*iùomo,cioè" /enulofuì  defringit  ferrùjdapoi  ipica  il  fcrrofab  ua[&  pcrerrat  hos  adì tui] e circonda  cueh'cntrata^ucitoeainino 
sòma  Italia  ipfiusjiallagradehalla  di  Vcnulo.ouerpiu  preftoiua  [A:  ù lu>s  aditusjdx:  hor  quell’alt  ia  entrata,  e camino]  Se  pcrerrat 
[Si  nmatur  parte^  apertasi  e cerca  hor  quclta  parte  hor  quella  vndiquc  omnem  circuitumje  t crca.c  cttcóda  da  ogni  banda,ogni 
ignuda  del  corpofqua  forar  vulnus  lethalcj  doue  polla  per  tenta  girauolra  che  Camilla fsceafA;  itnorobusquatic  haiiam  certami 
mortale  [ contra]  aJJ'mcontrofiJlc  rcpugnansjqucgii  rcfiliendo  ecattiuo,e  biafrocuole  vibra  i'Iiaitanon  failacc.non  vana  qual  vo 
fortemente  per  noi  elkr  vccno[  lullmctdcxtram  a tugulojrie-  Jca  tirar  contra  Carni  Uà. 


[Forte  Tacer  Cybele Chloreut]  In 
quella  parte  deforme  come  Camilla 
pericguttando  poco  auuedutamentc.» 
CJorco  Sacerdote  di  Cibile, inuaghtra 
della  bellezza  dell'armi  di  lui  fui  tra- 
dimento vcciia  da  Arante. 

£ fpifu i»ni  dilli  parole  delle  faueti, 
deli’ hi  jl or ie,  t luoghi  gram- 
maticali . 

[Sacer  Cybele]  Tanto  Seruio  , co- 
me Donato  vogliono, che  Cibile  Ila  il 
luogo,  nclquale Cibile  era  adorata» 
nondimeno  lì  potrebbe  dire  ancora  U 
diuinità ideila  di  Cibele declinandoli, 
Hate  Cybele, lmmsCybelcs:Le  parole 
di  Donato  lon  quelle  Cybele  locus  eli 
in  quo  Cybele  colebaturdircmo  dun- 
que come  vuol  Scruto  , elkr  pollo  il 
monte  per  la  Dea, che  in  quello  era  n 
ucntafqucmpclhsahenis  in  piumato 
fquami  sauro  conforta  tegebat]  dun- 
que vuol  figniticare,  ch*era  armato  da 
capo  a piedi,  Af  il  cauallo  ancora  doue 
dice  Saluftto:  Equis  paria  opcriincnra 
crani,  qu;  li  nrea  forreis  laminis  inaio 
dum  piuma?  aducxueranr,  Af  ha  podo 
la  pelle  per  vna  vede  di  tela  le  iquame 
per  lame  di  forro,Af  in  piumata, in  gui 
la  di  piume,come. 

£xcifum  tubile  a tatui  ingtnt  ru - 


Forte  facer  Cybele  CbloreuitoUmque  (acerdos. 

Jnfignis  longcTbrygijs  fulgebat  m armis, 
Spumantemquc  aguabat  equum,quem  pelili  abpiis 
In  ùlnmam  Jquamisuuro  tnferta  tegebat, 

Jp fa  peregrina  fcrugine  clarui.tr  oilro 
Sputila  torqurbat  Lycio  Cortynia  eomu: 

Sfumi  ex  bumeris  fonai  arcui, & aurea  vati 
C affida  :tum  croceamcUmidemq.fimufque  crepantes 
Carpafcos  fulvo  in  nodum  collegcrat  auro, 

Titlus  acu  tunicas , & barbara  tcgmina  crurum. 
Hunc  virgo, fi ue  vttemplisprafigeretartna 
Trota, capi  tuo  fiue  vt  fe  feret  in  auro. 
Penatrtx,vnum  e x omni  cert amine  pugua 
Caca  fequebatur  totumque  tncenfo  per  agmen 
Fesminco  preda,  & fpohorutn  arde  ha:  amorei 
Telumcxinfidifs  cum  landcmfcmporc  capto , 
Coni]cit,&  fupcros  Arum  fic  voce  precatttr, 

S uni  me  Deum,fanfìtcuflos  Soraflu  Apollo  * 

Quem  primi  cohmus  cui  ptneus  ardor  aceruo 
Talcttur,&  medium,freti  pittati  per  ignei» 

Cultores  multa  premimus  ve  f ligia  pruna. 

Da  pater, hoc  noflris  abolert  dedecus  arma 
Omni  potè  ns, non  exuutus,pulfp  ve  tropbeuum 
Virgims  aut  fpolia  vlla  petotmibi  colera  tandem 
Fabia  ferant:  bp  dira  meo  dum  vulnere  pefìis 
Tulfa  cedat  pantani  remeabo  inglorius  vrbeta. 
Aud:jt,c?  voti  Tbeebus) accedere  partem 


finn  antrum. 

cìè  è mguifa  di  grotta[fpicufa  torque- 
bai  Lycio  Cortynia  cornu]  tutto  que- 
llo è pollo  in  quello  luogo  per  ador- 
namento, dicendo,che  beni/ Inno  ti  ra- 
na le  frezze  Candì  otte  con  l'arco  Ly- 
cio. Cortyna,oueramentc  Cortina,  fù 
gii  nobile  Città  di  Càdia,pcr  laqualc 
palla  il  fiume  Leico  vicinai  quella^ 
Città  naiccuano  alcune  canne  fornii, 
moltoappropruicalarelrezzc,  & per 
quedo  dice,CorryniaSpicula*Silio  nei 
pruno  libro  dice. 

Eou  quammt  ceriti  Cortina  fagittit. 
[Callida;  ha  vtaro  il  nommatiuo  del- 
la prima  declinatone  formato  dall  ac 
culatiuOjdcila  tciza,in  quel  modo  che 
Cratcra  fi  forma  da  Crace,  nella  qual 
decli natone  Ptopcrtio  ancora  fu  v ia- 
to quclta  voce. 

Aurea  cm  po fi quam  nundauit  Caffi 
da  frtnttui 

[pirtusacu  tunicas, Af  barbara  tegmi- 
nacrurumjpcr  la  figura  Sincdocho, 
cioè  luucndo  vna  ve  de  indodò  tutta 
riccamata,Af  Icgambtcrc  ancora  pari 
mente  ricamate  , doue  per  la  varietà 
delle  ve  (li  dimodra,che  erto  folle  ador 
nodcil'habito  lacerdotalc,  Af  armato 
ancora.Pcrciochcdicc  hauerc  doppie 
vedi  oltre  Tarmi , Af  via  quclta  lunga 
di  ieri  tt  iane  del  bar  ini, per  moitrar»cnc 
1 1 3 mcri- 
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meritamente  Camilla  fonò  accefa  dai 
desiderio  di  iuucrlef  Troiajcioè  Tro 
uni,  perche  Troia, c di  rrerìiabef  ìce- 
miqco  dice  dal  defio  fcminiie  , cioè 
impar  icn  te,e  fc  nza  ragione,come. 

Fot  mi  tu  ardenti*  curtque  > ira  qui 
coquebant. 

[tandem]  al  fine,  perche  lungo  tempo 
ì'haucua  attentamete  perfeguitato'Su 
me  Ocumjha  dccroiSummc,  Deuni_», 
deJi'arfcttionc  di  chi  riueril'ce,  6C  bora 
perche  Giouec  detto  Sommo  [Sanili 
cullos  Soraltis  A pollo  JSoraltc,  Sora- 


Libro  Vndccimo 

Mente  dedit,partcm  voltura  differiti  in  aura . 
Staterei  rtjubita  turbali  morte  CamiUam, 
simuli  oranti  : reducem  vt patria  alta  vidcret , 
Hon  dcditpnquc  Notoi  voiem  vertere  procella. 
Ergo  vt  mifja  manu  lonitum  dedit  bali  a per  attrai > 
C onuerure  animot  acici.oculotquc  tulcrc 
CmCh  ad  H^gi’iam  E olftt, rubli  Ip;a,nrc  aura, 
necjuimus.memorptut  venienti!  ab  ubere  teli : 
Halia  jub  exertam  donec  periata  papillam 
Hrefu.p'trgmeumque  alte  bibit  alia  cruorem. 


conraco,8ftegmin»tarbin  curami 
& hauendo  di  ciccamo  le  gambiere) 
lequali  erano  venurc  da  pacili  direni 
Ioniani[  Virgo  cmcdjla  vergine  Carni! 
la  accecara  dal  deriderlo  [ fcqucbatur 
villini  1 giua  leguendo  coliui  loto  ex 
omni  certa  mine  pugn{Jtn  tutti  gii  al 
tri  ,chc  combatteuano  nella  battaglia 
f Atincenfa  ardebat  amore  fceminco 
preda;,  Si  Ipoliorumjardeuadi  detidc 
rio  impaticnte,cl>e  liaueua  della  pre- 
da,& di  quelle  cori  ricche  Ipogllc  liue 
Vtipfaprefigerer  tcmpliijouero  per 


minando  fopravna  rtipa,  oucramente  ad  vno  grandi  liimo  monte  ro,&  velli  rapite  al  nimico;;  cu  Aruns  ]qu.ido,chc  Aiótc"  ràdica 
di  iegne  ar.c  non  li  abbrucuuano,conie  racconta  CaioHimo  nel  ptotéporejpu  ralla  line  hauédo  prcfbiltcpocommodoaliuodè 
fecrido  capitolo  del  tettimo  libtofpinus  ardotjeioi  il  fuoco,  per  la  lio[conncit  telò  exintìdip;  lancia  vn  dardo  a tradimento!"*  pr*. 
figura  Perifrafi  chiamata  da  Cicerone  Circoniocutione,la  quale  fi  catur  fupcror  he  voce]c  prega  cosi  co  la  voce  gli  Dei  e r uncinai 
via,  quado  fi  ei  plica  có  più  parole  quello  cheli  può  dire  in  vna  loia,  mente  Apollo  £ù  Apollo  furarne  Deum],.  ApolloDiodi  tutu  i 
pucrencnte  in  poche  come,  Dei, quanto  a noi, clic  più  degli  altri  li  riuerrimo  cufto,  sarflr  io 

Temput trai, quo  prima  quei  mtrtahb.i  egri/  raftis]cullode  del  rato  mòie  dorano, heggi  dello  Mòre  di  Santo 

Ineip",0-dmoa,uumSraiilfima(erpit.  SiIueItro[quc  nosptimi  coUimu«]tlqualehonoriamocui)alquale 

Colai  figura  è piu  frequentata  in  vcrlo,che  nella  prora[freti  pietà  [ardor  pineus  paicitur  aceruo]  noi  accediamo  Iodio  le  catarie  di 
^ejafhcqrati  dalla  tua  pieradcicottui  certo  cosi  ho  dcttorMa  Var-  pnu[Anos  cultore»  rieri  piotate  noi  tuoi  dcuo  i confidali  se 

rOIlC  dllCrilICnda  vn  rprrn  mrHirsmpnffiHirp.  Vrinlrnf  Hrmni  as_j.  i * ^ 


* i « , - » - -*  — » .........  tui  pi  ctddc  in  mero  ai  fuoco 

fi  chiarnaraCarbo  Terranno.  andiamo  ammolamf  te  falt5do,oltte  i carboni  ardénro  pater  ora- 

TamextoUam  aquaatramreddan  quamearhotlì.  mpotés  da]D  Padre onnipotitccócedimi  adcfiolhoc  dcdccus  abo 

Et  e detto  Pruni  a prcrurendo[exuuias,pulle  ve  tropli*um]dice  lerijche  quella  vergognatile  tanti  huomini  (iarao  luperati  davna 
exuuia»  recidendola,*  Trophaeù  voltandola  in  fuga,*  propria  dona  fi  fpcga[  nollris  atmislcó quelle  nollre  atmef  non  peto  cxu 
mente,pcrchecomediceSeraìo.Si  tnonlauadegli  mimici  veci  lì, e mai  virgim  slup.c,lK]non  dimando,  nó  bramo  sia  le  1 1 ovile  della 
fiattaccauanogli  trofei  tolti  dai  nimici  volti  in  fugalpartem  racn  giouanc  morta[vc  trophqù  Virgims  pulf*]ouerojJcun  trofeo  tol 
te  dedit  parte  dedit  volucres  difperfit  in  aura»  ] Cori  ancora  ap-  lo  alla  giouanc  volta  in  fugatalo  vlla  Ipoliaìò  alcuna  forte  di  foo- 
preflo  nomerò  nella  Illiadeji  ptieglu  d' Aditile  che  pregaua  Gio  glia[c«terafaètaferétmihi  laudcmjgli  altri  miei  fatti  l'onera 
uc  per  la  vittoria  diPatrodo,*  per  il  fuo  ritorno  parte  lonocflau  che  per  l'auuenire  farò, m'apporterannoiode  cioè  nbvoglioacou! 
diti  parte  rihutatiCmhllipfanecaurar]  in  alcuni  librili  legge  au-  flar  lode, di  quella  cola  maiolanicnrcfuggirclavcrgognadùhcc 
n-,\  Senno  allarma, che  auras  è lettionc  antica,  perche  appreflo  dira  pcflisjpur  cheque  Ha  crudcl  peite  cioè  Camilla.che  molti  n' 
gli  antichi  Alcuna  volta  dal  Greco  fi  cauaua  il  geniti  uo  ringoiare,  ammara  come  la  pelle  [eadatpul  a meo  vulnerai  cada  a terra  rer 
daqai  viene, clic  diceino,*  Parerfamtlias,*  materfamiltavquai  cofìa  dal  colpo,  A tc.ira,chehorlcdcnrcmcreaboinElorlusnicne 
due  nomi  lolaractc  tono  rimarti, ma  non  vole  elio  Seruio,chc  di-  tornarò  sema  glona[vrbc  patri.ijalia  mia  crtripaternaf  Phcbui 
clamo  k'imsj  hauras,nè  manco  liuiuscu  Itodiii.fecondoSaiurtro,  audqt]Fcbo  I eiaudi[*  dedit]e  gli  concefle,c voifet  partem  voti 
ilqualc  ii-e  Calteli autulloiias  thefaurorum  per  tuttodì*, inrcn-  lucedcreqiéraìdievnapartedel  luodcfiderioiuccèdefleiccódo  la 
dendofi  così  da  Alpero  benché  altri  vogliono.che  cuftodiaa  ria  ac  volontàfua  fortille  effetto;;*  diipcrlitpatm  voti  in  aurasvoluereó 
CUI  attuo  plurale.  &fparfe  l'altra  parte  in  vétora  l'altra  parte  ;c  ne  rortano  veloci  i 

Ordine  delle  parale.  venti[  annuii  oiàtijcósctialprega.'orc  Aióte[  et  ttenerct  morti 

fubitajchc  gittailc  a terra  di  morte  lubitaf Camilla  turbata^Camil 


3uù  puma  cJfiC  maneggiaua  il  cauallo  ipumàte.cioè  feroce, & me  no  alla  patriaj«f  procell«]e  le  tcmpelle,l«procellc[  vertere  voccm 
eri  maltiére  ammofo[qucJiIqualcauailo,peraheCl orco  erari  uomo  in  noto]  Iparfero i prieghi al  ventoquantoaquellapaitefereo  vt 
da  nie[pelli  infeita  in  plumiajvna  verte  tcftUta  in  gufa  di  piume  Iurta  mirti  manujadiique  poiché  T riatta  tratta  dalla  forte  mano 
[fquiiin  alieni.,*  auro]di  lame, cioè  di  pulire  di  lerroAC  ancora  d'Aronte  dedit  foniiri  per  aura»]  fece  fuonoperl  ariapoiches'vdì 
di  or.  C;egeba'jloricopnua[ipie]  erto  Cloreoornatof  ferrugine  pc  il  fuono  dell  harta  tratta  da  Arante  per  l'aria  [arici  conuertere 
regrina]di  porpora  erternacioé  venuta  da  miglior  pa<fl[&  oilro]  animojc  le  icicre  dei  Volici  nuollcro  gli  animi  ai  «rapito  dell'ha 
A(  dioftro[torquchat  fpicula  Cortimajgli  dardi^  le  frecic  Cidiot  l'ai  A' cunèra  Voliere  tutti  i Volici  tulcrc  oculosdriaorono  gii  oc 
tefeornu  Licio]co  l'arco  liciorarcuiauteu5]l'arcodorato['.onatex  chifadReginam  alla  Regina  Camilla  ,'ipla  mini  memor  fup  fiait] 
humcriS’gli  tuona  doppo  le  lpalle[Caflida  aurea  lupplc, crac  vati]  ella  mentes'acconcfncc  auree  necfunitui]  ne  dell'aria,  nedclluo 
Si  il  facerdote  Clorco  liaueua  celata  di  oro  in  tdlaftum  ipie  colle  no, e itrepiro  dettila  fta[  ncc,teli  venicntisab  «therelnèdel  dardo 
geraqoirre  di  quello  elio  liaueua  legatogiuero  liaueua  racolK»[au  venendo  da  aliene  cadente  lopra  di  lui,come  guari  I pinta  della  lor 
ro  fuluo  in  nodn[in  vno  groppo  con  oro  [ * chlamydccKiccà]*  za  d'Apol|o,donec  halli  per  latatrinrin  clic  rlullaic*lar  luefit 
yna  bella  vette  di  color  giallo{&  finus  carpefosl  6C  j lem  ondati  di  lub  papillam  exertam]  lì  ficcò  lotto  la  mamella,  lottò  la  terra  ta- 
fottilulima  tela  facendo  ilrepito  gride, perche  erano  tutti  riccama  gliata,ipiccata[*  alte  aria)  df  ipmra  piotondamcntcbibit  cruo- 
ri di  oropièlui  tunica*  acui  hauedo  la  tonica  ricamata  nobilméic  rem  virgineCjbeuè  delfangue  virgmco  ,fi  tinfc.aeimbrarrbdel 
fofpcdere  agli  lacrati  Tepidi  TempiodellaDianatarma  Troia]  langucdella  Vergine  Camilla. 

[Concurrunr trepide  cqmite»]Re-  Ctmcurrimt trepida comitei  domiamone  ruemem  roPoimenalaon  magnoaue  iuuenco, 

C|Ia  r-  d1  Arontc,  cl'vlrime  parole  Sli/cipiuutifu^it  ante  ornici  extcrritus  Munt,  — J ' 

«he  dille  Camilla  morendo.  Lpema.miftoq-.metu-.ice  ,am  ampLu,  bafta 

Credere, ncc  teUs  occurrere  virgulti  audet. 
nAc  -peliti  ille , pnus  quatti  tela  inimica  / equantur 
Contorno/ in  momes  fé jc  aiutila  abdidit  altos 
Occijo  pafloi-e  lupus  >magnoq;t  unnico  , 

Conjctks  and  ac  is  fatti  caudamquc  rem  ulcera 
Subieca  pauicaritem  Piero,  (yluafqi  pctiuit. 

H 4 uà  fecus  ex  oculis  fe  turpidus  abjìulti  Arumx 
C ottici  ufq. fuga  medijt  fe  nnmifcuit  arma, 
llla  manta  mora  tclum  tra.hit  offa  fedintcr 


JEfpofinone  dtlit  par  eie,  dilli  fduolc^, 
dtU,bt(ìontiO'  luoghi  granir 

mane  dii. 

f Virgini.t  audet]  talmente  Aronto. 
era  ftordiro,&  liaueua  perduto  l'ardi- 
re, che  ancora  temeua  della  vergine 
Camillaferitaroccifopallorc  LupuO 
Agguaglia  ia  Regina  al  pallore,  pcr- 
*hc  i Re  fi  chiamano  pattori  . Homc- 


caudam  pauitatem  la  coda  treman- 
te, che  dimoi)  ra  paura  , in  cambio 
di  egli  (pauenrato,  fmanto[  rernuké®  J 
Scruto  ponendo  quei  palio  nei  tcrio 
libro; 

Cl  affi  1,0“  Uttoralinqutnt. 
hi  pen  ato  cfler  rani  veri? , che  fini- 
icono  in  participio,  nondimeno  di  fi- 
mil  verfiiene  leggono  appreflo  Vir- 
giiio circa  icflantafturpidas]  iuuemo 
di  lopra  detto  , chetuipidas  figniiiai 
terribile, A:  ancora  paurolOrC  di  fopra 

^rribilr,diccndo. 

Vt 


Vanului  adutrfum  f itwbidui  inftn . 
[muderò  ] qui  apertamele  fi  vede , che 
Mucro  lignifica  la  punte  acuta  di  quai 
fi  voglia  arme  [ Havtcnus  Acca  foror 
potai,  nunc  vulnus acerbum  contici t J 
nel  inedcfimo  modo  Paulo  conlòlogra 
gravemente  ferito  nella  gcà  battaglia , 
che  fi  fece  appreflò  Canne, per  vn  niel- 
lo avverti  a aenarori,che doueUirao  ier 
rare  le  porte , OC  ponciìono  in  ordine^» 
quelle  co(e,chc  pél  alieno  cHcrc  appar- 
tenenti alla difcnfione  della  città  [ po- 
tai] afibl inamente  ha  detto  hò  potuto 
oucro  combattere,  onero  vinccre[  fac- 
ce Jatpugna?  j qui  fi  dimollra  l'animo 
della  guerriera  Camilla, che  nó  fi  duo* 
le  di  morire.ma  foto  di  falciare  la  guer 
rafpaularimcxoluit  le  corporc,  vitaq; 
cógcmir  fugit  indignata  lubvmbrasj 
oflerua  di  dir  quello  quali  in  ogni  luo 
go , che  1‘anime  de  i giouani  fi  partono 
da  i corpi  con  dolore, perche  ancora po 


DelVEneide  di  Virgilio. 

f circuì  ai  enfiai  alto  fiat  vulture  mucro , 

Labttur  ex  angui:  labuntur  frigida  lllbo 
Lumina:  purpurea!  quondam  color  ora  reliquie  : 
Tum  fu  exptraus , Accan  ex  tqualtbui  vnam 
^Uoquitur;fida  ante  aliai  qua  loia  Camilla; 

Qui  cum  paruri  curai  ;atque  bac  Uafacur; 
HaClcnut,Acca  forar, potili  :nuu  valimi  acerba! tu, 
Confic:t,drtenebrii  nigrcfcmt  omnia  circum  ; 
Effigi, & bac  Turno  mania t muffimi  per  jet  ; 
Succeda!  pugna, Troianofq;  arccat  vrbc  5 
lamquc  vale.Simal  bis  diClii  Imqucbat  babcitat , 
jli  imam  non  [ponte  fhuns  ; tum  frigida  tota 
Taulatm  c coluti  fc  corporc , Icnlaquc  colla a, 

Et  captimi  Utbopofilt  caput  Arma  rclmqucm; 
y ncque  cum  gcmitu  fugit  indignata  jub  umbra! . 
Tum  vero  immenjus  jurgens  ferii  aurea  clamor 
SydcraÀcicHa  cruic/cit  pugna  Canullo-, . 
Jncurrunt  denfi  fimul  ornati  copiaTcucrum  , 
Tjrrhcni  ducei, Euaadri  q-, Media  ola. 


rem  no  vi  uerc, «Ielle  ancora  di  ri  di  Tur 

no[uncnlui d*mor. vn gti  grido,  cioè  di  Troiani,che  faceuano  al 
lcgrczza. 

Ordini  dilli  por$li 

( Comi  re s J le  compagne  care  di  Camilla,  cioè  Acco , Latina, & feunt  circo  me 
i'alrre[concurrunttrepidatjcorroiio  preftc[6tfurcipiun']?  piglia-  morte  vicina  [i 
no  fopra  di  le,foftcngono  f dominato  ruentem  ] la  lor Regina  Ca- 
milla, clic  cadeua  da  caualloL  Aruns  cxterritus  fugit  ante  orarne»  ) 

Atoiue  sbigottito  per  tal  fatto  fugge  innanzi  aturri[l*titia,  OC 

mciu  miiiojluuendo  allegrezza,  pieno  d'allegrezza  mescolata-, 
con  timor«.>pcrchc  era  allegro  della  mor*e.ma  dubiraua  delta  ven 
dettarne  audec  um  ampl^uscredere  hartarje  non  lia  ardir*  di  coin 
metterli  più  alla  baita;  nevoccurrere  teli»  virginis]  nè  di  opporfi 
alle  arme  della  Vergi  ne  Camilla  ferita  mortalmente,  ma  non  an- 
cora morra  4ac  vejut  èlle  lupus  i,4e  fi  come  quel  crudeli  filmo  Lupo 
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ra  il  d^rdodi  Tua  manoC  fed  muc  i ofer- 
rcu*  jma  Ja  punta  dei  feno  de  I l’afta 
[fiat  intcì  olia  ad  coltasjltà  fi  co  entro 
alle  colle  nell  01:4  [ alto  vaine  re  fvoiu 
profonda  feritafipla  ex  angui*  latmurj 
A co. i diamo.;*  ca  le  f & lumina la- 
buntur  f igida  Lei IioJa  gli  occhi  cfua 
ri, A ardenti  fi  rendono  fi  cddi  0(  o tu- 
ri perla  morte , cioè  la  morte  rendei 
freddi , A oicuri  i ciliari,  OC  ardenti 
fuoiocchiLolor  quondam  purpurcuf] 
il  color  tuo  lofio,  mentre  ella  era  v lua» 
Oc  jnai  relujuitou  j abbandonòil  luo 
vifo[tuncipfacxpiran']  alihora  i pi- 
rati Jo, tacendo  il  tratto  [àlloquicur  ncj 
parla  cosi,  cosi  ragiona  [ Accam  vnam 
ex  cqualibusjad  Acca  loJaddi'aitre.» 
faecompag oc  [ qua:  loia  era t hda Ca- 
milla: ante  aiias]:ccrcta.&  fidele  a Ca- 
milla, della  quale  Acca  fola  era  la  più 
fida  di  tutte  l*altrc[ qui  cum  con  la  qua 
le [ pai  ti  1 1 ,i  deli  pax  tic  batur  curai  J lo* 


leua  conferire  rutti  i tuoi  pcniicri,fc 
conffgJifatqifatur  harc  iti}*  gli  parla,  OC  dice  tali  coiè  ,ò  AccaJo- 
rel!amia[egopotui  haèlenvsjhopoflutoinfmo  a quella  hora,in- 
fl  no  a qui  fono  rifiutar  nunc  vulnus  acerbum  confici  rjhora  quella 
ferita  acerba  mi  dJ  la  morte, della  vira  mi  priua  [OC  omnia  nigrc- 
e tenebri ■» } OC  ogni cofa  fi  ofeura  intorno  a mepcr  la 
[effuge  ]fuggi[«C  perfer  Turno  ] OC  reporra  a Turno 


rconfcios  audacie  fafli]  coniapcuole  dell'  audace  fallo  commetto, 
[occi lo  pafèoi cjhauendo  vccilo il  paftore[*  magno  iuucnco  Jtf  vn 
gran gioucncofaddidit  fefe continuo] l'ubi to fi  è nafcollo[  in  altoi 
inonrcs  nc  gli  alti  monti, OC  più  folte  felue[priufquam  tela  inimi- 
ca fequanntr  J manzi, clic  fìa  Icguito  dalle  nimicliearmcfauius,  f. 
exi  ftens  fuggendo  faor  di  via[tf  remnlcens  caudale  maneggilo 
la  coiai  OC  i ubiecit  cam  prauitatem  vtcro]fe  la  hi  trara  tremante 
ibtro il  vcntrefdÉ  petiuit  fyluas]c  le  ne  è andato  nelle  icluc[  haud 


[h{c  marida-a  nouifiima  quelle  mie  vltime parole,  «comanda- 
menti  Liuccedat  Pugna  ]Jie  entri  nella  battagliai  arceat  Troia- 
no* vrbcje  che  fcacci  i T roiani  dalla  atti  di  Laurento  [ OC  tu  lam 
vale]#  tu  rimanti  in  pacei  fimul  hit  di£tn]tt  inficine  có  tal  pa- 
role[(inquebar  habena  ^abbandonava  la  briglia  del  cauailof  due» 
ad  tcrram  non  lponre]ìa!ciandofi  andare  a terra  contra  lua  voglia 
[tum  frigida]  Japoi  lredda[cxoluit  fe  paulatim  roto  corporc)  a po 
co  a poco  manda  fuori  il  fiato,  l'animo  da  tutto  1 1 corpo , a poco  a 

* .a  m . ■ ■ ■ UÈ  . I - - r •/ r : . ( t _ ^ ^ 


poco  il  freddo  occupa  le  lue  belle  mébraffif  pofuit  colla  Irta 
tuchinato,e  piegato  il  collo,che  facilmente  fi  piegaf  & caput  cap- 
tu  letho]  è il  capo  dedito  alla  morte, 'opraprefodalla  mortc[reIin 
quens  arma  la'ciandorarmc[&  vita  indignata  ÓCl  anima, con  la 
quale  viueua  degnata  perche  inizi  il  tépoera  forzata  partirfi[  fu 
git  cu  gcmitu  lubvmbras]  fogge  gemendo  ali 'ombre  ofcure[  tum 
veròjma  allhora'clamorimmèfusjvnograndifrimogridotfurgéi) 
naf ccndofferit  fydcra  aureajpcrcuote  le  «Stelle  dorate  fe  ne  va  in- 

^ finoallcStelle[pugnacrudclcu]la  battagliali  mcrudclifcepiùl  de 

fccus  Aruns  tui  bidus]nonaltrimeie  il  paurolo  A ròte,  abituili  fe  iella  CanuliaJ caduta, & morta  CarailiaCquiadéfi  incurùr,f.om- 
exoculi$[flh  fileno  da  gli  occhigli  foggi  dinanzi.^  efitétus  foga]  nes]nerchefpefncorronotutti[&omnescopiaTcucrij,proTcu- 
& curerò  Ioidi  foggi  reno  pcn  andò  ad  altro  [ mnnifcuit  fc  medijs  ctoiùJc  tutte  legcnti  1 roianepA  Duces  Tyrrhem  3 & li  Capitani 
ormi>Jfi  mefcol  • m mezzo  dell'arme,  cioè  di  quelle  genti  armate  Tolcamtfif  al*  Euadri  Arcade  le  fquadredclli  cavai  leggieri 
[irta  moricsjcfla  Camilla  morcdo[trahi  telùmanujtctarrarfuo-  mandati  da  buandrod’ Arcadia  inficmc  con  Fallate  luo  figliuolo. 


CArTriuia?  cullos  iamdudumiiL* 
monribus  Opia  ] Recita  la  morte  di 
Aronte  vccilo  da  Opicon  i dardi  di 
Diana. 

Efpefihottt  dilli  par olty  dilli  fonili , 
diU'bifhrti , & luoghi  gram- 
maticali . 

[ At  T riuiar  cufios  ] hà  pollo  cuftos 
per  minitìca  , come  vuol  Macrobio 
nelle  5arurn.Lib.terzo,capitolo  fello, 
[Teucros  contra  laccficrejpcr  luucr 
prouocatii  Troiani  alla  battaglia,  A è 
detto  per  qu?llo,che  di  fopra  dice  • 
BiUum  tmportunum  gir  inni  cum 
genti  Dio  um. 

£ colui  ile  Di  auam  profu  it  ] non  biafi- 
ma  la  Dea, ma  la  nccefiiri  de*  fati,  con- 
tra li  quali  non  gioua  lo  aiuto  di  al- 
cun Dio  [lam  am  oiticns  multar  j non 
loflenneraiil  dishonore  di  non  cficrti 
vendicata , cioè  chi  hauerè  piagato  il 
tuo  corpo  purgherà  l’error  Ino  con_» 
morte  degna  : dclche  ancora  fi  duol 
Didonc, dicendo.  Et  monemur  mul- 
tar , icd mouriamur  ait  [ monte  fub  al- 
to , come  Monte  fub  acno.  Appretto 
gli  antichi  li  nobili  fi  icpcliuano , ouc- 
ro fono  li  monti , oucro  nel  le  cafc , OC 


Ac  Triuix  cu{los  iamdudum  in  montibus  Opis 
Alta  Jddes  fumtnis , fpe^Ut^  interrita  pugnasi 
yujueprocul  medio  tuuenum  in  clamore  furentum 
Vrofpexittrifh  multatam  morte  CamtlLtm; 
Ingemunq'ydeditqihas  tmo  peflore  voces  : 

Heu  nimium, virgo,  ntmium  crudele  lutiti 
Supplic ium, Teucros  conati  laceffcrt  bello  ; 

Nec  Ubi  deferta  m dumis , coluifje  Dianam , 
Trofitit,  aut  noflras  bumero  gejfiflcphjretras  ; 

Non  tamen  indecorem  tua  te  regina  relinquet 
Extrema  iam  in  moi  te,neq ; lx>c  fine  nomine  letbu . 
Ter  gentes  crit,aut  famam  patieris  inulta. 
Namjjutcunquc  tuum  vioUuit  vulnerc  corpus . 
Morte  luet  merita . Fuit  ingens  monte  fub  alto 
Hegis  Dercermt  terreno  ex  aggere  busìum 
Antiqui  Laurentis , opacjque  ilice  teflum . 

Hic  Dea  fe  primum  rapido  pulcberntna  v fu 
Siftit»  & Aruntem tumulo  /ptculatur  abatto • 

Vt  vidtt  fulgentem  armiSyic  vana  tumentem , 
Curjnquitjdiucrfus  abis?  bue  dirige  grefium > 

Huc  periture  veni , capiasvt  dtgna  Camilla 
Tratniaju  ne  etiam  teùs  moriere  Diana  ? 

Dixitt&  aurata  volucrem  T Ina  fi  a (agittam , 
Deprompfh  pbaretratCQrtiuquc  infenfa  tetendit , 
Exdnx$longe  , donec  turuata  eoirens 


da  qu  ì è venuto, che  fopra  li  corpi  mor 
ti , oucro  che  fi  faceuano  le  piramidi , 
oucro  fi  piantauano  lopra  le  colonne 
grandi  [Pulcherrima  douemo  inten- 
dere quefio luogo,  buona  di  configlio 
[digna  Carni! ar  premia  ] come  ancora 
dice  nel  fecondo  Libro. 

Ptrf alunni  gratis  dignas , C7"  premia 
nddant  Bibita . 

Et  cosi  in  vn'aJtio luogo. 

Et  hoc  ubi  pina  dona  prius . » 

f tu  nc  etiam  tclis  moriere  Diana:  ? ] fi 
(degna,  che  habbia  da  morire  dall'- 
arme di  Diana,  volendo  inoltrare^» , 
che  non  era  degno  di  morte  cosi  ho- 
norara  A dicendo  rune  etiam,  riguar- 
da alla  progenia  di  Niobe  ,chc  morfe 
ferita  dalle  frezzedi  Dianaf  cornuque 
inlenfa  tetendit  ]c forte  turbata  tefe 
l’arco  , OC  cornu  è acculatolo  Ango- 
lare, come  fe  dicefie.  lntenfa  tendit 
arcum  [ coirent  interfe  capita  ] que- 
lla è dclcrittidne  d’Homcro  , dicen- 
do , che  l‘vn  capo  dell  arco  fi  con- 
giunfc  con  l’aJtro[  Audn  vna  Aruns, 
harfitquc  in  corporc  fcrrum  ] s'el pri- 
me la  prcilerza  del  lanciatore  ,che_# 
Aronte  a pena  fenti  il  llrldor  del  tira- 
le , che  gii  forò  il  petto  [ ignoto 
camporum  in  puluerc  Imquunt  ] 

1 1 4 Aronte 


J°4 

Atonie  (ù  abbaiUaiuro  da  compagni 
permettendo  quello  lo  fdegno  della-» 
DnMlclic  dii  argomento  di  vendetta.», 
non  volendo  eli  cgli  fia  leprino. 

Ordine  dilli  pacale. 


Libro  vndccimo. 


[ At  Opis  0 ma  la  Ni  nfa  Opi  fcultos 
Xtiuia)  ] minifira  di  Diana  [lediani 
cludum  a lu  ]:gli  è vn  pezzo,  elle  ella  1U  in  alto  permeglio  vedere 
ehi  vccidcflc  Camillalm  lumie, mótibui]nc  gli  alti  monri[*  intcr 
ritaje  non  ipaucntataClpeclatpiigni'Jmira  la  battagliai*  vtipra 
prolptxn  je  piùelic  ella  liebbe  veduto  [proeuljda  lontano  [in  me- 
dio clamore  luuenumftnentumjncl  mezo  al  gridodci  giovanili, 
xiofifCaouiiain  muidlatain]Canuliaci|ermorra[  morte  trilli]  di 
morte  i ndcgna[i  ngcmui  I que]*  gemei  &'  dedit  lias  vocct  imo  pe- 
ctore]* tr.ulcqvdic  voei  doléri  fuor  del  crudo  pctto(hM,&  Virgo] 
Ahi,.,  vcrgioe  iniciicc[iuluifti  tappi  icium  mmium]  tu  hai  lòppor 
taro, tu  hai  patiUtlipcnatroppoctuda[nimiumdieocrudeIOtrop 
tu»  cruda  dtcOfconatalaceflerc  Jcisédoti  siorzata  di  prouoearc,  per 
tiaucr  provocati','  f roano-  bello,!  Troiani  alla  battaglia  Enee  prò 
fine  tibidcicrtarj  * non  è giouato  alefolitariatcoluiflé  Dianam 
«ndumojhauet  venerata  Diana  nei  bofehi  lolitarifautgeiTÌUchu 
mero  pharcttai  noli  ras]  oucramentc  liaucr  portalo  nelle  Ipalle  la 
faretra,*  l’arco  da  eacctatiamcn  tue  Regina, n&dinieno  la  tuaRe 
gina  Diana[non  tclinquct  tcinaeeorem]non  te  lafciaràfenza  or- 
ruméto  alcuno,  li  m catrenu  morte]nella  tua  vltima  morie]  ncu, 
hocletlmmj  nè  qucltatua  niortc[crit  fine  nomincjSdiuolgaraié 
za  nome, anzi  Cari  gl.  riolatpcr  gcntcs](ra  le  genti^ioè  il  tuo  mo- 
rire nò  fari  lenza  nome, ma  viucrà  lempre  in  terra  fra  tutte  le  gc- 
rifaut  non  pariens  lantani  multyjoueio  non  Coppellar  ai  il  disilo- 

ritira  ri  i non  •>!].'  rti  uri,  .^iral  il  nana  n..  .'la.  U.  I - . . I i.  _ 


Intcr  fc  capita ,&  manibus  tatti  tannerei  equi/, 
leux  aciem  ferri.de  xtr a , ncruotf,  papillon , 

E Jetempio  teli  flridorem,aurafque  / ottanta 
Jludif  vita  Mun/Jiefuquc  in  corporc  ferriati . 
lllumcKpirantcm  focq,atque  extremagementem, 
Obliti  ignoto  camporum  in  polvere  hnquunt . 
Opis  ad  etberum  pennis  aufertwr  Olympia», 


pulchcrrima]Ia  Dea  prudente  ,e  buona 
di  configlio[pnmù  filtn  fejprrma  fi  fer 
mù{viiu  rapidofcó  predo  jfotzo  [lue] 
(otto  quello  elee  £ òi  Ipeculatur  Arun- 
tcmjA  Hi  (piando  Arourc  [ab  aito  cu- 
mulo Jdall’alto  sepolcro  > A tomba  [ ve 
vidir  julgentcm  armis  ] poi  die  Io  vi- 
di rullarmi  lucenti' *Ciu  mentem  va- 
najc tutto  tumidoA  gonfio,  A inua- 
no  ìnfilperbito  [inquit]  dilh  [curabis  diuci !u $ , .alice  t a nobis?]  i 
che  te  ne  vai  da  noi  lontano' , dirige  gresù  Ime  jdrizza  qui  ri  pal- 
iofò  periture  veni  hmc] vieni  qui  a morircfvt  wupia*  premia  Ci- 
mili* dignajpcr  haucrc, per  riportare  1 premi  delia  morte  di  Ca- 
miiladegni  di  tc[ncrooricre  tu  eciamjdimmi  vn  poco  morirai  cu 
ancoraché  lei  vihtìimoftclis  Dian*^  dalli  tirali,  A aiate  di  Dia- 
lu.chcc  Oca  nobiIiflìma.;(dixiijOpi  cosiditìc£A  2 lucilia  j A il 
fimiiead  Herpalicedi  Thracia,  oucramentc  a quai  fi  voglia  altra 
cacciatricc(dcprorapfir  lagtttam  voiucrcmjt rafie  fuori  vnoittal 
vcIocc[pharct i a aurata]  della  tua  pharctra.  dei  fuo  car  tallo  i nuo- 
rato[A  inlenla  i&' molto  rurbara  córra  di  Arante^ tctcndit  cor  mi] 
tciel'arcofA  duxit  Jongc/uirccta  corda]  di  io  tirò  tornano  dalia 
corda[Jonec  capita  turu.lta]mfino,chc  r capi  dcli'atco  picganfco- 
rrcnt  interi  e ] fi  congiurerò  inficine , clic  i'vn  capo  , A.  turcmjtà 
dell'arco li  congiunte  confaittofAiplatangcictiiunibio  «quid 
A ella  toccata  con  le  mani  vgualmcnte  ftc  c 'J*ua  aciem  lem  j co 
la  mano  fi  ni  (ira  toccò  il  (erro  dello  tirale, che  era  arnuaio  alla  ma 
no  lini  (tra, con  la  quale  tcneua  i‘arco[dcxtra,  A ncruo  papibam  ] 
de  con  la  delira , A conia  corda  latta  di  ncruo  la  tua  ii:an.u.cJla_* 
[Eztemplo  Aruns  audijt]iubito  Aromc lenti  [ vna , A m luoiun 
tcli]infieme,Aii  (tridorc  dello firaicpA  aura-  uuantcrx  J A l'aria 
riionante,cioè  il  htonoCA  fcrrum  h*  fit  in  corporc  ì «Sui  uno  gii 


norc  di  non  cflcrti  vcndicat.i[nam  quilq,  violauerit  vulnccc]pcr-  entrò  nel  pctto»oueramcntc  gii  forò  il  pcttoCaou>ooiicr  ili -ni  ex* 
chequalunqjciafcunoehc  haucrapia^ato[tuu  cor  pusj/I  tuo  corro  pirantem]  i luoi  compagni  dimenticati  di  lui, cJu  (pira  , Oidio 
«allo[!uct  morte  inerita.!  purgherà  questuo  errore  con  morte  de-  manda  fuori  l'anima , procurando  cosi  la  Dea  £ atqac  gemi  num 
gna, con  morte  inerì  tcuolc, per  clic  uri  Ia:ciatoicn2a.cpoltura[ln  cxtrcmalde  die  gemi,  che  fal'Wumo  gemito  Cliquui.tcuiLj  loia- 


geni  bufi u fuitjfu  già  vn  gra  fepoJcro[Rcgis  Dcrcenmjdi  Dcrcé- 
no  Rè  [Antiqui  Laurcnrujdi  Laurcntoanticctfubaitomóte]  fot 
to  vn  irótcaito[fa^ù  cxaggere  terreno] fatto  di  tcrra[&tctffi  ili 
ce  opacajdf  chiude  ricoperto  da  vna  eJcc  frefcaA  ombrofafDca 


[ Frima lugit , domina amifia  ] De 
ferme  la  fuga  de  r Rutuli,  poi  clic  vid- 
dcro  Camilla  morta . 

Efpfititnt  dtllt  f artU , dilli  fatiti 
dtU  biflene  luoghi  gram- 

maticali . 


[ Turbati  fugiunt  Ruttili]  Tutto 
'quello  appartiene  a laude  grande  di 
Camiliaiia  qual  perla  fi  mutano  anoo- 
ra  i dcllini,c  farti  della  gucrra[delo!atique  manipldgli  Alfieri  ab- 
bandonati. Alan. pulì, cpcrlaòincrefi  Manipli  fono  gli  Alfieri, 
perche  (otto il  goucrnodi  Romuioeflcndo  aniura  fclcrcito  Ro- 
mano pouero,legaua»o  Jc  bramate  di  fieno all  luft  e,  & porraua- 
no  in  luogo  di  bandicre.poi  è rimafioil  nome[laxos  arai  d porta- 
no gli  cardu  non  ardu,nia  dille  fi  * 

Ordini  dilli  par  oli, 

l Ala  lenir CamiiI*]h'ncofcantc,  &lieuc  fquadradi  Camilla^ 


Prima  fuga  .domina  emiffaJmf  ala  C armile: 
Turbati  fugiunt  putrii  Jugit  acer  Mmas  : 
DifieStq;  Ducei ^dcfolatiqi  m ampli 
Tuta  pelarti  Àò-  e quii  aduerfiad  mania  tendunt, 
Ke  q ut  j quarti  mfìantes  Teucro/  Jet  bum  qi  fcrenteis 
Suftentare  vaici  telir , aut  Oliere  contra ; 

Sed  laxas  referuntbumeris  languemibus  arcui  • 
Quadniptdmqiputrcm  curfu  quatti  ungula  capu. 


làanc£in  ignoto  pulucrc  campoi  un  J nella  poiucrc  de  i capi  lira 
ni, ouer amente  nei  campo  iiranoA  polucro  oCOpit  aule*  t ut  peri 
nis  3 Opi  è portata  via , hauendo  prefe  l'ale  [ad  Oi>  inpum  actne- 
reumlal  Ciclo^ioè,chc  Opi  allegra  fece  ritorno  al  Ciclo. 

[ fugirj  prima  J rugge  prima  dell'alt  re 
Cannila  dominajpci  .a  la  padrona„n.or- 
ta  la  Regina  f Kur uli  turbati  jtugiunt  3 


gli  Rutuli  conturbati»  A polli  in  con- 

Sr  - — 


ufionc  figgono^  A tinas  acci  fugit]A 
Atina  quantunque  fia  forte,  fuggecon 
loio[dcduccsdifie^iiJcgli  ali  ri  Capi- 
tanilpar  fi  qua, |&  la  £&  Alampii  defo- 
lati  pctunr  urtai  e gl  i Alfieri  abbando- 
nati gettano  finfcgncA  cercano  di  (ai 
uarfi  (A  ipfi  aucrfi:  A hauendo  voltate 
le  fpalle{tendunt  equis ad mfnia]  con  gli  caualii  fuggono  inucr  le 
muramee  quifquam  valet  fuftentarc  ]c  non  v'è  chi  vaglia  a lofte- 
ncrej icucros infiantcdii  Troiam,chccon inllanza ballettano, 
l’impero  dc’TroiamC  aut  filiere  contra  teliiloucto  (con  farmi  icc-  . 
marfegIiincontri(fcd  referunt  liuincris  languenti  bus  Ima  li  La- 
tini ri  l'or  no  fuggendo  nelle  fpalle  languide , e Bròcche , hauendo 
perfo l'animo rarcuslaxosjgli  archi  difiefi  * e non  piucarciuf 
vngula  quadrupedum]  e 1 vngliiade*caualii l quatte  curiu  jcon  il 
corio  leuote,  fa  tremare  (campum  putrem  ]il  campo  puticlarto, 
doc  refoluro  in  poiucrc . 


[ Voluitu  rad  muro-;  caligine]  Rac- 
contala fugadcRutoii  , li  quali  villi 
dalle  icneilrc  dalie  Matrone  airi  irte  fi 
fecero  gran  pianti , recira  ancor  i'vcci- 
fion  a ipra,  e crudele,  che  nacque  tra 
quelli,  che  defendeano la  entrata  , e 
quei  ,che  fi  iatcìauano  tra  portare  con 
tur  u in  mezo  ali’armi . 

EMliont  dilli  pirite, delle  falli, 
d«U' h*  fiorii ,G"  luoghi  gratti- 
mancali . 

[Manibus  in  patnjsJ  hà  detto  nell*, 
entrafadeiie mura  delia  I or  parria,do- 
uccrcdear.o  già  d'efière  «curi  aperire 

viain  hi  vfato  beili  (Gmo  giramento  di 

dicendo  apcrire  viam  per  dar- 
gli i entrata, perche  con  le  f'ortc  s apre, 
A fi  fera  la  via*  or  ini  rq;  m i : crrima  c^- 
Ofsjcon  ancora  nel  fecondo  libro  Ori- 


yoluitur  ad  muro/  caligine  turbidus  atra 
Tuluis;&  è fptcuhs  percufje  pe  flora  maire/ 
Pcemincum  clamore» i ad  cali  fodera  tollunt, 

Qui  curf u porta/  primi  irrupcrc  patente x. 

Ho/  inimica  fuper  mino  prima  agmina  turba, 
Nccmiferatn  effugiunt  mortem,fed  limine  in  ipjo • 
Manibus  in  patri js,  atquc  inter  tuta  domorum . 
Confixi  expirant  anima/  .pars  chiudere porta/. 
Nccjociji  aperire  viam , nec  manibus  audent 
A capere  orante/ :oriturq;  mifcrrima  cede/ 
Dcfcndcmum  armi / aditus , tnque  arma  ruttinoti , 
Exclufi  ante  oculo/tlacbrymantumq;ora  pareutum 
Pars  in  precipite/  foffas , Vìgente  ruma 
yoluitur  : hnmiflis  pars  c(ca,&  concita  frpnit 
^iridai  in  porta/ ,&•  duro s,  obifee  pofles  • 

Jpfe  de  muri/  fummo  cenammo  maire/ , 

( Montini  amor  veru/ patrisju  videre  Camilla 


turane  mifer  rima  cf  des  Armoru  in  fa- 
cic,«  Graiarum  errore  rubarum  Idc. 
fcndcnturplpcrciochc  il  nfcrrfceal  ma 
(colino, A fa  lu  difende ntcs,  per  qucflo 
hà  latto  dctcndcntum , A ruent  um,ii- 
chc  dicano  ancora  del  feminino,  Ma 
feparbrcmodel  neutro,  bifognaradi- 
rc  defendenrium , perche  là  h^c  dcicn- 
dentia,  A il  gcmtiuo  plutaJe  non  deue 
eflcr  minore  di  fillabc  del  nommatiuo 
plurale  refe  per  torte  alcuna  volta  lo 
rrouaremo  minore,  (àrà  per  nccclfiti 
del  ver  fu  (ceca  J lenza  ragione , fa  qual 
in  guil  a di  machina  da  guerra  corrcua 
con  impeto,  e pcrcotcua  cntroic  porte 
chiufe  C fummo  certaminejhà  poflo 
fummo  cercamine , per  i’v  ltimo  pcri- 
co«o,comc  ancora  di  (òpra . Vocat  la- 
bori  vltunus  omncsClrcpid*  ] benché 
con  paura.c  lpaucnto,nódimcnolcor- 
dfitc  dei  fc  fio  lancuuat»  dardi . 


Ordini  dilli  pèrdi . 


Dell'Encide  di  Virgilio. 

TeU  manti  trepida  incuti:  4 oc  roborc  duro 
Stipkibui  fcrnunjudibujiji  imitantur  obuRis 
Tucipiict:prmt£fj;  mori  prò  manibus  andai: 


(Puluis  turbidu*)  la  poluere  (molla 
I volmturad  muro  pilcua  inucr  Iemurfl[tra  cali ginO con  nembo 
O! curo,  de  foitoC&matrespercuflxr  pecora):  le  matrone,  e gentil- 
donne battedofì  il  pcrrqollunt  è fpcculis  adì  ydcrac?  {rialzano  al 
Cieioda  t Iuoglu,dotievedcuanoil  fuggire  dei  tuoi,  dalie  finciiic 
(clamorem  fjinmcumjle  linda,  c pia  oti  di  Temine  burba inimicai 


c credei  vccìlionc  fdefendentum  idi* 
t usa  rmisjdi  guc i , che  di  fe  ndono  1 ’an- 
trataf A ruénimina:moJedi  qua,  che 
fi  laici auano  trai)  urtar  con  furia  in-/ 
mero  affarmi  txcIuTi  ante  oculotl  quei,  che  lono  cfcl  uri  dauanti  a 
gli  occhifA ora  parentali?  lacliriAanrunJ  A dauanti  il  conc  erto 
dcnmcri  Tuoi  padre,  e madre  «ngcfcmft  (pars  voluitur  in  tortai 
prxcipitcdvna  patte  di  loro,  che  fono  cMulì  cade  entro  i folli  del- 
la Città  preàpif©ri[vrgcntc  ruinaltopraitàndogli  l’impero,  ballai. 


la  turba  nimicala  turba  de*nemici,chc  pedrguitauanclprcmitag-  lode  nemici, oucr  congran  ruinalparsc^cajpartcfenza  ragione  , 
mine  mutO)prcrae  calcando  ellcndo  le  fquad  re  tutte  mescolate  in-  fconfidcraramcnrejA  concita  fi^tus  immilli*]  e molla  covi  eneo  a 
fìcmctfupcrhosjfopra  iqueftf[qui  primi  curia  j che  primi  correndo  tutta  brigliaGricrat  in  porta>lm  pu  la  ai  machinacon  ruma  j cr- 
Cirripucrc  portar  paréte*  entrarono  dentro  con  impelo  nelle  por-  cuoce  cntio  le  porrei  A in  ^ olle*  cui  o»obqccj&  nelle  forti,  cduic 
te  apcrrdncc  effusi  unt  mortem  mucroni):  npn  pofiono  fuggir  la  pone  per  la  franga  che  v eia  attrauci  aia,  A fbai  i a bpf*  marre*} 
railera  morte  [.ed  ipficonlixi  in  primoliminchmaforati  » grauc^  elle  matrontp quia  vcru>axr.or  patria  nciiiari  perche  il  vcioamo- 
mente  feriti  nella  prima  entrata  [in  minibus  patri/-)  e nelle  mura  re  delia  patria  mollra  ,che  co4  fi  debba  farcivi  videre  Camiflan  ] 


della  loro  patria, ooue  penfauano, che  forte  luogo  ficurotatqj  mter 
tuta  domorumJc  tra  le  cafe  lecurcfexpirant  anima?!  muoiono  mi  - 
feranicntcipars  daudcrc  prò  claudcbat  poi  Us]  vna  parte  tentata 
di  chiuder  le  portcfnecoudent  a perire  viam  iocq  ) : non  hà  ardire, 
non  è coia d’aprir  la  itrada  a’ior  compagni  (nec  .acci pere  minibus 
orantenne  riceucr  dentro  della  tera  i numerimi, clic  pregavano, c 
/oppi  icauanof&cftdcj  mìserrima  orìtur)&  nafee  vnamìferabile. 


poiché  viddero  Camilla  mortilrrcpida:  laciunt!  un.  mo  ce  riamine, 
tela  manu^rcAciConprcAcTza  lanciano  a gai  a dardi  ,c  lafii  con 
mantide  ramiOilaJf'aJtc murai  ac  praecipitcsimitatur  Tcrrun  )ec<> 
impero  imitano, e con tralanno.i  liriche,  boi  e duri  kcdu ri  legni 
CA  rtipitiburjc  con  balloni;  Afudibu*obufli!]e  con  pai i,e  pertiche 
in  cuna  arici*,  prima;  audcnijA prime  ardue  corion»  (ir.orr  prò 
marnibus.là  morire  aliamone  gloriola  per  le  mura  della  j arna . 


finterei  Turnum  in  fylvi*  faruirt'»- 
mus  unpJcijRccita  come  Acca  compa- 
gna di  Camilla  portola  nuoua a 1 ur- 
no,che  Camilla  era  inor ta,A  clic  iVol- 
Ici  s’erano  podi  in  fuga, il  quaicjaicia* 
toi  parti,  eh*  egli  hauea  prcri,  corte  in 
aiuto  dc'iuoi.  Quiui  giufc  anco  Enea, 
c perche  venuta  la  notte , non  lì  icco 
gtorua.  a, ma  J*vna,c  1* altra  parte  fi  fer- 
mò innanzi  alla  Città . 

Efpofinont  dilli  pardi , dilli  fornii  , 
dell' hi  flint,  GT  itaght  gram- 
maticali. 

[ Nuntius  faruillimus]  Nuntius  li- 
gnifica la  cola  auifara]  e dii  l’auifa,ò 
«nateli  so,  ò lemma  che  fu,  pcichclcn- 
xadubio  alcuno  ti  poeta  qui  palladi 
Acc*,dunque  Nunfiiii  lignifua , echi 
auiia,c  la  noua  auilataldelctas  Volfco- 
ruaciesJefprimc  la  fòrza  dei  n.efìag- 
gicro,il  cui  coliumeè  di  dire  più  clic-» 
none,-*  Tempre  d’accrccer  alcuna  co- 
fa  Ungi  aere  jartàiir  con  impeto,  come 

in  vn’alrio  luogo, Ingruic  Acneas  armiS|iIIc furé*  nam f$ua  louis 
fic  numina  pofcuntjcosi  ancora  dice  Homero  nella  prima  Iliade: 
di  inoltra  dunque  quella  Parenthefl,  che  gli  Dei  hantoltol'in- 
tclletto  a Turno,  perche  potendo  facilmente  per  la  commodi- 
tàdel  luogo  luperar  Enea,  nondimeno  per  troppo  deriderlo  di 
Soccorrer  a ì Tuoi  , non  hà  potuto  al pettarc  la  venuta  Copertoi] 
dice  aperti,  'enza  infidie,  lenza  imbolcate  [ ambo  ad  muros] 
tutti  due  tene  vanno  ratti  alla  Cittade,  Turno  per  difenderli-» , 

Enea  per  alscdiarlaffaeuùli’intcnde  per  forte, come  ancora:  Sjuus 

vbiAcacidc  telo  tacer  Haultor,  A Umilmente,  Necmmusintcrca  - 

materni  s Ckuus  in  armis  àlbero]  nell’Occanodi  Spagna,  perche  è Avdiiortrepito,A(uonde‘picdidi  quell  i che  vcmuano(A  rtatut 
chiaroichc  la  S pagna  e chiamata  Iberia  dal  fiume  Ibcro  (A  m^ma  cquorun  1 x il  liato,c  i'anitrirc  de  i caualli  [A  tncant  continuo  pu- 


Intcrcà  Turnum  infytuis  fauiffrmus  implet 

Uunciur,cr  iuucui  nsgentem  fcrt  jUca  tumultum 
Ve Ut  as  V o! 1 1 or  um  acies,  ccctdifjc  Cannlhm  4 
I tignine  mft  ujo»  hofles  ,&  filai  te  Jccundo 
Omm  a conipuipc,metum  lam  ad  marna  ferri  • 
JUc (un  m ( & [ano  Iouit  fic  nummo  po/cum) 
Deferii  ob/ejjes  colle  sjtcmora  afferò  Imqmt  • 
VixiccnfptRu  cXierat,c.:ir.pi‘mqi  tcnebat 
Cum  paur  dioica,  (aita s tugreflus  aperta, 
Exi-pnat iugum  Jyluaq;  cuadit  opaca . 

Sic  ambo  ad  muros  rapidi , totoq;fenmtur 
Agrume, me longis intcr  fe pafjibus  abfuttt , 
jic  fin,  ul  .dentai  f umani  e s puluaccampos 
Trofptxu  JLongè  Laurentiaq;  ognuna  vidit , 

Et  fa  uum  tdetieam  agnoun  T urnus  in  armis  » 
riducili umq-,  patàffi»  fiatufqi  audiuit  e quorum  » 
Continuoq ; incant  pugna?, & pialla  teuùnt, 
fili  rofeus  ft  fio s ijm  gurgùc  Tl.abus  Ibcro 
Tingat  cquos  uo&cmq } die  Ubaste  r educai. 
Confidasti  caflris  ante  vrbem,&  mania  valloni. 


in'rir*  ingruerej  e clic  i nemici  noe  ut~ 
gliprcn  unoadolìc  j*  lOrùpuilU  em- 
iliane c'hanno  prefo  ri  rutto , & I»  aiuti' 
di  Tui  no  t Marte  fi  cùnde  Jliaucndo  Iti 
lur fàlere  Marte tdf  metttm  iam  terrà 
ad  Menta  jrc'hora  «'appo; rana  paura 
alia  Città^  die  la  Città  ecu.picna  d'al- 
to Ipauemorillcfciiicxt  Tmuuafjiict] 
egli  ir.furìoto,picn  difùrorcfnarr  nu- 
mi na  louii  l^ua  1 perche  1 1 -.tei  di  GiO- 
ue  irrcuoc6biIi,&  crudeli!  Tu  mof  rie 
potàùtjx  ogiiono  cO«i[d€lerif  colle*  ob- 
ietto? abhadona  i colli , oue  puma  lu* 
uea  tefoi’inridie  f&  hnquir  nemora  a* 
fperajc  laicia,&  abbandona  i monti 
afpri,c  difficili  ad  andaruifvix  exieiat 
è conifctftuja  pcnacra  vicito  da  quitti 
per  quanto  fi  poieano  vedete,  a pena 
era  pai  tuo  da  qui  ui  L & linciar  cam- 
pum  ■ & tcncua  il  cam|  era  diiccio 
ai  piano  ( cum  pater  Acneas  ingreisu* 
iaUue aperto;  Iquàdochc  il  padre  Enea 
enti  aro  nella  lorcita  aperta, clic  nó  v‘- 
erano  più  i nridic  , 6c  irnbofcata  alcuna 
[&  cxuporat  iugù  j&'  lupera  l’alto  gio- 


go del  monte (&.'  cuadit  (rluaopaca  j & ctcc  luori  dalla felua  tolta 
di  albenCfic  ambo  feruntàr  ad  muros  pap  idi]  c coti  tutti  due  a più 
potere,  veloci  fe  ne  vanno  ver  le  murapd:  feruntui  toio  agminctoC 
iene  vanno  con  tutte  le  fquadrcjnccabi  untiaterfcj  & non  cton- 
tanoi'vno  daJi'Jrro  [fongispaliìbusj molti  palli  [Ar  rimul  Àeneaa 
profpcxiriongchna  poiché  Enea  viddcd.zlungi(campos  fornai»  tea 
puiueteli  campi  iùmann  dalla  polucre , > campi  oleuri,  c pieni  di 
polucrc'&'  vidir agmina  Laurentule  vidde  le  (chiere  de  Laurenti, 
ouer  Latinità:  T urnus  agnouitje  Turno  ancora  conobbe  (.Aencà 
faruum  in  armisjil  forte  Enea  armatoti  audiuit  aduentum  pedlij 


vallanr  iiaqui  fi  proua,  che  è quelli , che  difendono  vna  Città,  c 
quelli  die  l’afscdiano  dieemo.  Valiate  vrbcra . 

Ordirne  dilli  pardi. 

Cinterei  nutius  fàtui (lìmu sii n quello  mezola  crudcl  nuoua  por 
tata  da  Accatimp  et  Turnn  in  fyùii;]  riempe  Turnoafcofto  nelle 
feiue  douc  iacea  l’i mbofca:at&  Acca  icrt  iuueni  1&  Acca  riferifce 
algiotiinc  1 urnot  ingente  tumultuili  gran  tunmlrotacicsVolfcom 
cf«e dclcta>jche  le  Temere  di  Volici  fonodifordinate,  e rottc,c  vi- 
no in  fuggatdt  Cannili  ccudifsc)  e come  Camillaera  mortali  io  Aes 


gna<l&  fubito  lenza  dimora  haueriano  cominciata  tra  loro  afj  ra 
bai  tagli  a [A:  tentcnt  prorentauiiscndà.’  haueriano  tentato  il  latto 
d’armclm  Ph(bus  rofcml  e il  Sole  rolrcggianrc  nel  tramontare.» 
(tingit  iam  cquos  fclsoilnon  hauefse  già  bagnati  i Tuoi  corrieri  ità- 
cluigurgirc  lberclnd  mare  Oceano  di  Spagna,  cioè  fe  il  Spie  non 
tolse  rramontatC(&  reducat  noflem  jà  non  hauefse  rerrruio  la 
nottc[labcntc  dui  ncambiodeIdì,chefuggiuararro,  cioè  icnon 
tolse  venuta  gii  la  nottdipfi  cófidunt  caUrisJertì  fi  fermano  loric- 
mc  nclli  loro  padiglioni,e  riparlante  vrbéjauiti  la  citta  | & vallar 
ma-ma]  A circondano  intorno  le  mura,  altri  acciochc  gli  inimici 
non  entrano,-! tri  che  quei  nonefcano,A  habbiano  vittouagha* 


Il  fine  del  Vndecimo  Libro  dell’Eneide  di  Virgilio. 
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FILLIPPO  VENVTI 

* 

DA  CORTONA, 

Sopra  il  Duodecimo  Libro  dell’Encidc  di  V irgilio . 

PS  Vt  infraQos  aduerfo  Marte  Latino!  ) Il  tenore  di  quello  Libro  i , che  Turno  vedendo  confumare  le  forge  de" 
Latini  in  du:  battaglie^ perciò  sbigottitigli  animi  loro , fondò  ogni  fua  Jpcran^a  in  fé  fleffo , [confortandolo  indarno  il 
Fj  Latino , & indarno  con  molte  lagi  ime  ritenendolo  la  Farina  cimata , & deliberò  di  vola • combattere  in  fìeccato  con 
E tea  ; & così  per  rn  fuo  chiamato  1 Jomeneo  mandò  à sfidare  Enea  : il  quale  volentieri  accettò  la  disfida , & tal  coa- 
ti Munte  fi  dalC  vno,  £>  Coltro  con  folcirne  giuramento  coucbiufa.  Fù  quella  nf oliatone  per  cornar  J.:  mento  di  Giunone 
interrotta  da  Giulurna  Ninfa  fonila  di  Turno  mutata  nella  falfa  f embianga  di  Camejte,&  primo  di  tutti  Tobamio  au- 
gure promettendo  per  vn  falfo  augurio  la  vittoria  certa  a'  f noi , pafsò  con  vrfarme  in  balìa  vno  de' figliuoli  di  Gilippù • 
Unta  aocb'cgh  non  spendo  altrimenti  la  cagione  del fubuo  tumulto  mentre  fi  sformano  di  far  ritirare  t fuoi  [ol  dati  fi  ferito  dfvna  fre^èj& 
nn.u  teppe  dà chi , però  fit  costretto  vfeir  di  battaglia . La  qual  cofa  intendendo  Turno , & perciò  parendogli  baucr  belliffma  occafione  di  far 
b .c  : latti  fuoi  ,fcce  grande  rccifionc  de  rumici . In  quello  rnc^o,  tenere  battendo  tolto  del  Ditamo  sul  monte  Ida  di  Creta  jnedicò  con  effo 
u fu»  figliuolo . Enea  ornando  riprefe  le  fony , poiché  egli  bòbe  con  poche  par  ole  confortato  A f cani  o col  fu o efjempio  alla  virtù  > cor  fui  i 
fuoi,cr  sfidò  Turno  (pcrctocbcGiuturnaJa  quale  tratto  giù  Mcti/co  carrettiere  goucrnaua  la  carretta  di  lui , volgendolo  fempre  altroue , non 
•rii  lafcuua  venire  alle  mani  ) fi  nfolfc  di  dar  l' affatto  alla  Città  t & accodato  C efferato  alle  muratacelo  fuoco  nfnpant& ne' prosimi  edi- 
fici. j£ \fOui  Amata  limando  che  Turno  f ufjc  morto  ts  impiccò  per  dolore  da  fe  fiejja . Intendendo  queflecofc  Turno,  leggendo  la  coj*-» 
ridotta  a tale  ch'egli  banca  in  ogni  modo  i combattere /egli  non  voleua  comportare,  cb'vna  città  di  amici  sùgli  occhi  fuoi  vemffe  nelle  ma- 
ni de  numchtfidò  Enea  di  nuoua  a combattere . Domo  runanend a Enea  vincitore  » quando  egli  era  già  per  piegarfi  à campa (fumé  de  pneghi 
del  nmucovuaotvedmogli  la  cintura  di  Vallante  morto  da  lui,j ubilo  f alito  in  coler  a, gli  cacciò  la  fpada  nel  pettot& così  C vccife . 


£fpo  fittone  delle  parole , delle  fonali  » 
dell'hiftone , t luoghi  gram - 
mancali  « 


PJfNVS  vt  infrafìos  aduerfo  Marte  Latino s 


TVrnus  vt  infraélos  ) poiché  T ur- 
no  vedili  Latini, per  innanzi  sé- 
pie inuittihora  eflcrc  sbigottiti,  c-* 

(marni,  At  cosi  è miglio;  lcn'o,chcie 
dii  ai  i nfi  aétos  jvalac  tratto  [fua  nunc 
proimiUrcpo  et  J perche  hauea detto . 

Xbo  animi?  coni  i a , ve',  magri»  m pr*- 
Jtc<  Achilli  C-*  figliar*  ocuha  ] per  quel 
che  dite  (In  ic  ora  La  ini , in  re  cculos 
rclcrunr  ] tutti  dunque  fi  riwolgcuano 
A lui,  & ladramente  con  mifcrabilc> 
afpetto  ricercavano  quello,  nonefien* 
do  oh  di  parlale  l Pi, noi C quali  mar- 
mi? Sanciti*  ìJic]  loniparationc  prefa 
da  Humcro,doue  u (limigli  a Diomede 
à v n Leone  tento  (graui  )é  pollo  in 
luogo  di  tòrte,  come  : Ferir  ente  grane 
T y nbreus Ofyrm.  ( i unc  dcmulrtnalmcnrejvlrimamente  poiché 
è dato  prouocato  d .«ila  teritaq  creile  quella  è la  natura  de*  Lioni , 
che  non  fi  ponno  adirare  te  non  prouocati,A(  attizzati  [mouct  ar- 
ma Jnwouc  icarmefue  naturali, cioè  iifuo crudo  artiglio,  & fé 
proua  ielle  lue  forze*  perche  Armarono  tutte  quelle  co: c, che  vfa- 
no  ali’oflt'C altrui. tic adif  nfionc  nofitacLatrom  j addìo è pollo 
per  il  cacciatorcana  è parola  Greca, perche  latri  in  fignihcaicrui- 
repcr  mercede. Di  modiche  Larronifono  chiamali  il  Soldati  tol- 
ti a prezzo,  fiipcdiati , pei  che  era  vfanza,  che  li  generali  luueano 
tati  foldan  in  guo i dia  deila  fua  peri  ona , c li  mandauano  pruni  ad 
ogni  pericolo,dicc  liora  Lar  :onis  telo  fìxó  Leonein, perche  li  cac- 
ciatori ancora  iolcuano  vendere  per  prezzo  lelor  fatiche , nondi- 


Defecific  ridet,  fua  nunc  promiffa  repofei , 

S e [ignari  oculistvltrò  implacabili s ardet , 
Attolbtque  animosfPanorum  quali!  in  aruis 
Sanctus  die  graui  venantum  vulncrc  pefìus , 

Tum  demum  mouetarma  lco,gaudetq;comanteis 
Excuttcns  cerulee  torosfixumq;  lattoni! 

Impauidus  franga  telimi  9&  fremii  ore  cruento , 
Haudfecus  accenfo  gltfcit  violentia  Turno . 

T um  fic  affai  ur  pegemysUfue  uà  turbidu  s infit  : 
Trulla  mora  in  Turno jmbil  efì,quod  diti  a retraftent 
Ignaui  Aeneadajnec,qua  pcpigcrcjccufcnt . 
Conrrcdior;fcrfacra  patera  concipe  ficedus . 
Authac  Dar  dammi  de  x tra  fub  Tartara  mittam 
Defertorem  Afta  ( fedeant  fpcHentque  Latini) 

Et  folus  ferro  cnmen  commune  refeUam , 

Aut  babeat  v.fios,  cedat  Lauinta  coniux  • 


Turnojquefto  parfaredi  TamoA  tuf- 
fo pieno  di  orgoghójA  legp . c rezza  da 
giOi>anc(Dc  crtoium  AfloJJi  tre  cofe 
ingiuria , & incolpa  Enea , dal  luogo, 
perche  eia  di  Afia,volédb  di  re  di  pro- 
ii ineia  coi  rotta>confun'ata,Ar  guada  : 
dal  genere,  da  parentado  di  Dardano, 
quafi  1 1 bel  lo,  Ai  badiro,&  dal  fattoci- 
cèdo cfler  fiato  i roditore  delia  patria  , 
del  che  appretta  alcuni  Hifiorici  Enea 
è incolpato  ( Scdcant/peétenfq^Lati* 
ni]  promette  di  voler  combattere  in_* 
ficccatocon  Enea , ancorché  non  vo- 
gliono , & dicendo  Sedeanr , ip eétenf- 
que  Latini  rcopcrtamenre  gli  accufa 
di  poltronana , che  lò|o  ita n do  tutti  a 
guardare, voglia  combattere . 

Ordini  delle  parole. 


[Vt  Turno*  videtlpoichc  Turno  ve- 
de,confiderà  [Latino?  inflaéios  dcfcciflé]  Ir  Latini  inuitti , quanto 
alla  propria  virtù,  Ai  fortezza  cfter  fi  sbigottiti,  c fmarriti  t Marte 
aduerfo]  nella  battaglia  contraria, perche  haucano  Marte  c gli  al- 
tri Dei  c6trarii(&  (uà  piomilsa  niic  repo:ci]  A C vede  cisccgli  chir- 
ftele  promefre.d.  vede  efrer  richiedo  ai  quel, che  hauea  prometto, 
& l’era  vantatoli  le  fignari  oculù)Af  che  tutti  fi  riuoigeuano  a lui 
con  il  vifo,e  con  gii  occlu(ipfe  vltrolcfso  non  ricercato,  nè  prouo- 
cato (implacabili*  ardciJauampa  più  che  mai  d’ira  nonpotendofl 
placare, 9C  (atrollit  animoslAi  inalza  gli  animi  gì  a caduti , A C vinti 
da  noua  ipcràzatquaJis  illc  Lco]fi  come  quel  Lione  ferocc[in  arnia 
P«nonllnci  campi  Africani, nel  paeied’Africaabondantiifima  di 
Lionipfauciu*  pcétusjliaucdoii  peno  l.mcigraui  vulncrc  venan- 


mcno  Varronc  dice,*,  he  quello  nome  può  liauer  ancora  l’Ertmolo-  tmJdi  grauc  ferita  da'  cacciatori, uoè  lentcdofl  acerbaméte  lento 
già  1 a‘-na,che  fi  a no  detti  lationcs, quafi  latcrones  quod  finr  ctr—  il  petto  da'cacciaioriitum  de  nu'ijtinalmintc,  poiché  fi  lente  ferito 
ca  latcraRegu.i  quali  hoggidì  fi  chiamano  Labard  ieri, Sergenti,  Imouct  arraajmuouc  le  luca:  me  naturali, cioè  li  tuoi  artigli  aliof- 


Mi  milri.  Plauto  apenaméte  diinofira  chi  fi  a no  quelli  tali , che  (ó 
chiamati  latroncsdicédo'Rexme  Sclcutin  mifit  adcóduccdoi  la- 
troneiCfiemit  orccruétolircmc,&  rugge  adirato  c6  la  bocca  intà- 
gu  inara,  bene  he  lubbiaja  bocca  imbratata  del  Tuo  sàguc.E  tal  có- 
parationc  di  inoltra  ti  lucccfio  futuro,pcrchc  Turno  ancora  f pi  nto 
dalla  ferocità  andari  impetuofaméte  a monrcjcoti  ancora  dirao- 
ftra  nel  quarto  il  iucccflo  della  Regina  Didone,dicédo:  Quali?  có- 
ieéta  cerualagitta  [glifcifl  creiceldicemn  ancora  terra  glifcit, 
quàdo  la  ferra  ^ingrafia^ìcédo  Colti,  nei  fecondo  libro.  Stercore 
terrà  cóuenitrnà  co  quafi  pabulo  glilcit:  dóde  è venuto  Gii?  huiun 
gluri#,il  Ghiro  animale,  il  quale  si  fon  no  fi  agrafia  ( nulla  inora  ni 


fefe  de'cacciatori  14:  gauder  iÒc  «'allegra  della  futu  ra  pug  na  (excu- 
tiés ccr uicc'Af  fcuorcndo dalla  tefiaC.oroi comaotei]i  muscoli  car- 
nofl  pieni  di  vclli,cioè  crolid®  la  iella,  4.  f cuoteudo  i velli  (4  im- 
pauidusfrangirtclù  latronnìAc  alticro;A  intrepido Ipczza  il  dar- 
do del  cacciatore  hxumlfìttone’iuoi  fianchi  14  ficnntorccruéroj 
& freme, 4 rugge  có  la  bocca  piena  di  (angue  Ihaud  leena  1 non  al- 
trimctc  \ io!entiagiilcit|ia  violenza, & Mnpctuofitàcrcicc  (Turno 
accentò]  i Turno  infiammato, & venuto  in  furore  l rum  fic  affittar 
Rcgc)poicheco»ifieramétcfu(degnarocofi  volto  al  Rè  parlafatqj 
ira  turbiduil  ÒC  cosi  piend'ira,4  d'inipetoiinh.ldico[  nulla  mora 
iun.eft  in  Turno  ] Turno  c apparecchiato  j tulul  eli  quod  Acnea- 


[Olii  fedito  rei'pfidit  corde  Latina.')  Olii  ledalo  refpondit  corde  Latinut  : 

I : a.  fi  niìtif  l i fili  olì 3 » rt  ny«F}inr  armimi  liiumif  snidili  li 


Dell’EncidcdiVcrgilio.  J°7 

* • ».  A.n*  <41  Ao  nnn  che  li  Troiani  coltroni,  perche  ouero  lo  mandare  a'Regni  infernali,  ouerolo  vcodcnCliac 

dae  ignaui re tratftent dieta]  _ n h Troiani  dextra)  con  quella nna  mano/ Oardanum dcifrtorcm  Aliai  quc- 

Uoiradttorc^'Afiaiua £3llc«fa  da  Derdano, faggi.,  J,  & 
»,BUacch>  r'dl^d'2U'^  '^  ^t,*"|  '.n  latti, & fermieon  noi  ribello , coi  Enea  cfedeaBt.lpedtentque  Latini  ] Aleno  a -edere  li 
Pigercjflf  non  puono  ricalarci  P*1  " » “7  . ^ ^ d Latini,»  diano  intenti  è guardare  quello  nuouo  combattimento 

Uongtedior]cccomi  in  campor-  f rT  ^JJàTAb  inllcccatotXeEofolu'reldlan,)»iololocanccUaro[tcrro;;on  il 

Latino  porta  vna  vota fer.o  rcnmen  commune  ) ilcommune  lor  b,eimo£eut  habea.  vi- 
tate ianto,»  giuragli  p l 1 che  i'c^UÙui  vinto,  ilo  ) ouero  egli  debbia  haucre  tutti  voi  vinti,  cioè  l'imperio  -opre 

ch*e?fi ^b^Mmre con tuno°l” flcc^o*,0»CfeCredari^incitore , d,  vi.  LauiLcedatconiu,]»  Lauima  gl,  ficonced,  fermo- 
ch'ci  filiabbufLauiniaconilRegno[autegomitiamfub  tartara]  glie,*  Lauima  da  ina  moglie . 

gi  gcnerum  mirum  properabat  amoro 
l bis  magna  vi  III  pugna  ] vna  volta», 
quando  fu  vccifo-Mczcmio,  Oc  l’altra, 
qu.'ido  morie  Camilla(rccalcntlhà  det- 
to rccaicnf , in  cambiodica  cnt  : come 
Fata  rcnarrabat  Tioiajioccftnarra- 
bailmlanu  mutati]  dicccficr  pazzja 
tornare  in  quel  ii.eucfimoluogo,don- 
dcapcna  limonio  è I campate!  olJo^jtn 
luogo  di  finifco,rirauouo,  come  anco- 
ra Follitc  cun^ta  inqutr  1 fors  dirfta  re- 
fuic!  jqucfta parcnt hefi  è piena d'abo- 
mmanoniliiatam,  fluonnubia  noftra 
parcntcml, Latino  vuol  inoltrare  efler 
cofa  moli  orni  qua  mettere  ari  chiodi 
morir  colui,  che  defidera  il  tuo  parcn- 
tadt  traditimi  patria  Ardea  longe  diui- 
ditldicc  longe  mfftum,  molto  mai  có- 
tento , douc  longe,  fi  giongc  con  mor- 
itura ,&  non  con  diuulir,|  ciche  Ardea 
non  eia  molto  lontano  da  Laurento 
[Vt  primum  fari  potuit  1 come  prima 
potè  tcioglierlalingua.perclie  il  trop- 
po dolore, oucr  (degno  hauea  rinchiu- 
iaIaluavoce,che  non  poteua  par  lare, 
come  fpefle  volte  vedemo,  chcluole^ 
accafcarc , cosi  dice  ancora  di  Euan- 
dto.  Et  viavix  tandem  voci  laxau.* 
dolore  cft. 

Ordirti  dilli  pirolt . 

[Larinus  refpòditolhj'IRè  Latino 
rii pole  a quello, cioè  a 1 ut  nol^orde  le- 
gato 1 con  mente  quieta , OC  tranquilla 
; luucnis  praritans  animi).'*  giouanc-» 
d'animo  inulto  nobile  , Oc  valoroso 
[quantum  ipfecxupcrtMupp.mqqua- 


0 prefìtti!  numi  miteni!  quantum  ipfe  feroci 
y mute  cxupcraijanto  me  impcnfiui  tquum  e/1 
Cmfulere  atq;  omnti  metuenum  expendere  cafui: 
Sun t libi  regna  patri!  Danni, fiat  opptda  capta 
Ululta  manu/tec  non  aurumq;  anmufqìLatino  e/I. 
Sunt  ahx  innuptx  Latto, & Laurcntibuiagrii, 
tingami  mdecorrifme  melme  band  umilia  fan 
Subitili  aperire  dohtjimul  Ime  animo  Inauri 
Me  natam  vacrum  nulli  fociare  procorum 
Faseratpdq;  omnts,Diuiq;  bomittefq;cauebant 
y iff ut  amore  tuo  fognato  / anguille  rifluì , 
Coniuga, & mafia  lacbrymii ,vincla  omnia  rupi , 
Trùmijjam  eripui  genero,  atq;  armatmpialumpfi 
Ex  dia  qui  mecafus^tue, Turno, fcquantur 
Bella  inda , quantoi  prrnui  pattare  labore s : 

Bii  magna  vidi  pugna.vix  vrbc  tuemur 
Spei  Italas  jrccalcnt  noflro  Tybenna  flucnta 
Sanguine  adbuc ,càmpiqi  ingente!  ojjibut  albenl . 
Qui  referor  totiei  I qua  meutem  infama  mutai  ? 

Si, Turno  e xt indo, loculi  fum  accirc paratosi 
Cur  non  ineolumni  potui  ceri  amina  tolto  ? 

Quid  confanguìna  /[ululi  ( quid  c altra  dicci 
Italia  I ad  mortcmfite(  fon  dida  re  futa) 

Trodi Jcrim, natam, & connublt  nofìra  patenlem  ? 
Jfrfptce  rei  bello  variai, mietere  parentn 
Longeui,quem  mine  mtrflum  paria  Ardea  longe 
Diuidit.  Hauti  quaquam  dtdn  vi olentia  T inni 
Fleditur,exuperat  magia,  egrefcttqimedendo , 
yt  primum  fari  potuit  ,ftc  Biflita  ore 


luui  icaaro  rcipvun  — « 

^ in  quella  parte  fi  pone  la  rifpofta^ 
del  Rè  Latino  i Tur  no , cfiortandolo, 
che  debba latciareLauinia,&  tornare 
dal  fuo  padre, douc  non  gli  mancati  di 
trottare  moglie  , quando  che  per  auilo 
de  gli  Dei  egli  hi  promefio  Lauima». 
fua  figliuola  a Enea.  Oltre  di  piu  per 
la  intelletti  della  guerra  fatta  contro 
l’auifo,*  volontà  de  gli  Do  lodifcon- 
t'orta  dal  far  più  battaglia  alcuna  : ma 
il  hirordi  Turno  non  fi  addolcile  in 
parte  alcuna, come  l’ordine  chiara- 
mente lo  dimoftra . „ , , 

Ji [do fu  tortt  dilli  pinti  » dilli  finiti  » 
diU'btfioribCr  luoghi  gr  im- 
méttali. " . 

[O  prqfiàs  animi)  dieemo  pr^ftas  vi- 
ri uni  OC  pr«lìans  vinbus:  Quella  n- 
fpolla  di  Latino  c con  gran  modcltia , 
perche  lauda  Turno  come  liuomo  va- 
loroloA  forte, OC  nódimcno  lodiflua- 
de  dal  combattere  in  (leccato.  Perche 
dicendo  pr^ltans  animi , copertamele 
Cigna  che  egli  è intcriore  di  virtù  tex- 
pendere  caius  J per  non  parere  di  di  thè 
dar  fi  nella  fua  vi  r tù,dice  di  temere  io- 
io  la  varieti  della  fortuna  [sut  tibi  Re- 
gna patri*  Dcumiluntoppida]  Dimo- 
ttra  il  gran  Rè  Latino,  che  1 uri»  in 
niun  modo  fi  deue  poncre  a tal  rilchio 
di  cóbattere  in  llcccato , co  il  valorofo 
lìnea, dicèdo.  Se  tidifponi  di  combat- 
tere perii  Regno,  tu  hai  il  Regno  di 
tuo  padre  OC  le  cerchi  di  acquetare  glo 
rialti  è chiaro  mantfcilo , che  hai 

non  «urnmque,  eilji  fero«  virru.di  •entelli, emo  " * v “‘•«‘'7. 

no n"lV,‘ oJ,°»CdcCn.ro.l 'to-ni.felm,o  Lnr.n,.  datar yme 
*d.«  » c M e^olfe  foill.oqocflerc  piene  di  Infingile , te  edule-  cóforti  nec  mdecore»  genuejnon  «fc"d»  d*  ffi'Vg’Sti  fe«I 

quclfe.pci’che  Ve, .il, e medie  di  Turnoere  lorelle  d.  Amale  I v,n-  Pred,ceaenn,proleri«ueno  queitot^ J “un  v”“«7  « 

mmmammm 

^genenMchc  ancora  luacmt.  detto.  Quem  wgiee6i«  edm-  porci  de  poi  queitcmpo.de.nd,  ,n  qu.C  a Teme 


j • — r r — 

to  tu  auanzi  me  vecchio  [virtute  lero- 
cilji  feroce  virtù,di-'ortezza,cioc  quanto  il  tuo  atdire  c magg.r- 

ii  r i;..  ...ni/.„iii  imitlrnlrmritlr  rC.UlllllIC 


jo8 


Libro  Vndccimo 


^ i^no  U RSe'^/p^^.?’*^  R"t"IÌ  C0"f-'W'*-  J che  <«- 

tC  che  guerre  mi  perfcguitino , [Si  quanto*  labms  tu°p7ìmnapa ’ &“"'•£  PirC,d',A?atl  ^ ■»**'* 

Teutre  rwmc'aduiic  rccjlcntjancoraa  caldo1,  oacrrmente  ancora  coli  nt!^^nikl!Sl!^nmill^^’J7  m'n"  b'™k 
hi  cfncondctcp.Jc.fanga.nc noilrojdel  (angue  noftro  Ipartode-  .ere «rS^n«Ini^i^ ^l[Z^'lcU£gWn*la!!{e- 

tirato  fante  volte/ .i  che  ritentar  p ' L “ • 


to  per  faiuarlhonor  mio, e la  mia^ 
»*na[  hanc  curamj  quello  ajunno, 
* cura  noiofa  [ quam  gens  prò  moj 
la  quale  tu  hai  per  ia  cagione  deila  mia 
Vr.f 9 *a  Su*ic  hot  ri  preme  per  amor 

delia  vita  mja[&finas  me  paci,  a ictlul 


la  iSar  Sr?i“e  ^Lam-P'r‘‘  3Recit»  Quam  prò  me  cur am  gerii,  liane  piccar  opime  prone 
wl!'o°dmc fi vcde'mrf0  1Ur'"”COn,e  Oe^^UprolLep^, . 

Tr  . .„  B boj  tela  poter  Jcrrumq;  Itoud  /Ubile  dextra 

a£K^  T^V.7^' 

’ col.  S Longi  db  Dea  matercrtt, qua  nube  fugaccm 

’ Ftemmca  legai, & V ami  je  [e  occulat  vinbru . ™‘*v,'*  ,™*l«iinasmc|>aci;cilcilm 

[Optine pater, aut « Ré f prccor dcpona5 

pronj.jn  prego, che  ponghi  da  cito,*  che  dilpombij  delirio  per-  ella,  cioè  fu*  madre  li  nalcondetu  0Bbrcvane?lbr,S  VJ"“  ' * P®i 


p teas 
s^r::te.ft,,e'48rini' 

Zft>pd.Tk  i‘“'  W1'  d,luf““>i , 

ani  bilioni,  & lunghi  ,r4„. 
mancali, 

rNoiuforleJhd  pollo  nou.,i„Iuogo 
di  magna, onero  infoi. ta,  perche  Tor- 
no non  ere  fidilo  d,  reme  alle  mani 
con  vn  tal  huo  mo.come  era  tnea/b£- 
che  I.aucfie  nc.fo  molti  huomin!  va- 
lorofì.c  fotti,*  non  porcino  intendere 
eflcr  nuouo  quel  che  per  rnnanii  4 Ila- 
topromelìoma  chiamato  dunqueiorte 
nuoua  il  combatter  in  fteccato  [ per  fi 
quis  Amate  tangit  honos  animimi  fé 
» " '““S* lliUn>  »d  Ama- 

si incora  dice'nelfett  imo  !"  qUlIche  c°fl  n,ou“e  ll  tUi  mcr,":c°- 


■A’  Hfpaa  nòna  pugne  eomerrita  forte , 

Flebo!  ,<3-  ardentem  generum  morituro  tenebat . 

T urne, per  boi  ego  te  lacbrymai.pcr  fi  quii  Ornata 
T angli  bona  immuni  ([pei  tu  itane  vno  feneda; 

T u requie!  mfert/leeui,imperiumqi  latini 
Te  penetónte  omnn  domiti  melinola  recumbit) 
ynum  oro  de  fife  manum  committcrc  Teucri i ; 

Qui  te  cumjue  moncnt  ifto  cenammo  cafui. 

Et  me,  Turno, manentfimul  Inccmuifa  rchnquam 
Luminatine  generum  Aeneom  captino  videbo . 
Eccepii  voccm  locbrymn  Lauima  maini , 
Flagrataci  pcrfujagcnai,  cui  plunmui  ignem 
Subiccit  rubor,  & cale  fobia  per  ora  cucurrit. 

Inium  languineo  velini  vioLuent  ollro 
Si  fluir  ebur,  vel  nulla  rubent  vbi  lilia  multa 
jllbi  rofaóaUi  virgo  dabat  ore  colora . 


Ordini  dilli  pareli. 

[At  Regina  cótcrrita]  mala  Regina 
Amata  lpaurira  temendo  C nouas mite 
P"gnt)'l  modoinfoiirodi  combattere 
[flcaatlpugeaf*  moritura}  & limile  a 
donna, clic  preiio  Zia  per  morircC  tene— 
bat  generum  J ritcneua  il  genero,  cioè 
quello  che  defìderaua  per  genero  C ar- 
den^  nfiómaro,  A in  villa  ardete  per 
iIdifìoioucrchio[Turneoro  tc  vnumj 
dieedo,  Turno  m pregodi  quella  fol  co 
ia[perha»lacliryma^]per  quelle  mie 
iagrime,chcio  ipargofpcr  fup.honorc] 
« per  la  riucrcnza , OC  lionorc  [fi  quas 
honos  Amata?  fangir  animfi]  fé  alcuno 
honorc,&  riucrcza,che  hai  mai  luuu- 
ta  ad  Amata  tocca  l’animo  tuo , come 
veramente  deue,  cioè  per  quella  riue- 
renzaie mai  n’haueili ad  Amata, che 


[in  re  onimf  Jftm ,/W4  r?*ntt  s4m*tMgr*tié . 

co  pcrfpccic  Oc  cmi,nC  'Wa  recumbitjrnnanzi  liidiipolloil  tu t- 

ZcFdSl? 


Acìru  r'Iinm  Cai  i»  e,  i c . tu  "j1' Porf  1 C lu  »»unc  es  vnaijpesfcne- 
ètfjtu  c uora  lei  la  fola  fperaza  della  mia  vccchicrzaf  Oc  tu  requie# 

S^flf  ru»c,,eic‘  npolo,  Ai!  baitene  della  mia  vita  afflitta., 
|dff  ^ ,m>>cr,u,n  f-at,ni  fflp.pcnes  tejhonore.  Oc  il  regno  di 

H tiratale »«i  ceri, rfe^'  mr" taCntC 

mcnt0  d honcli•  «•«<>£"«  d«i  Si  eco  dell’  anime,  fapcndo  efler 

cagio. 


Dell’Eneidc'di  Vergilio. 


jop 

cagione  di  li  gran  rouine,'&  eucurric  per  ora  calcfaftaj  Se  corfe-*  fanguineo]con  la  porpora  di  coior  di  fangue.cioé  roda,  oucr  s’al- 
fubito.fi (parie perii v ilo  fcaldaro.&ac  cefo di roffczza[ vi rgoda-  cuno macchierà l'auono  d’offroroflb  [ vei  vbililiaalba  rubcni 

bar  ore  talea  colortsjla  vergine  Lauinia  moftraua  nel  volto  lai  co  * — 

lori,  veiut  i.come.non  altamente , che  [fi  quia  vioiauerit  ebur  In* 
dum]s*alcun  mefcolarà  i'auouo  d'india.ch'è  bianchi  din»  [ odio 


muta  multa  roia  ] ouero  quando  i gigli  bianchi  folleggiano  tra», 
molte  tofe  vermiglie , cosi  a lei  pai  tua  fopra  il  viib  bianco  il  (an  - 
gue  rollo. 


[ Illuni  turbai  amor  ] Dimoflra  co-  JlUmturbat  amor,figitquc  in  vagine  rullio  ; 


me  Turno  effeudofi  più  infiammalo» 
di  nuouo  parla  ad  Amata,  auifandola  » 
che  al  rutto  hi  ordinato  combatter  io 
(leccato  con  Enea . 

E fa* fotoni  dille  pareli,  dell t fatele**  y 
dcU’hiftone,  & l *igbt  grano- 

m Atte  dii  . 

[Illum  turbac  amor]  hi  rrouato  oc - 
cafione , per  la  quale  T ur no  fi  moue£ 
le ,8c  più  infiammane  a far  guerra  [ ne 
quzfo.nc  me  lachrymis  » neve  ornine 


Ardct  in  orni*  magts,paucifq;  affatur  Amatami 
Ne  quafo/ic  melachrymu  jicvc  ornine  tanto 
Trofcqucrc  m duri  certamina  Morto  cuntem  » 

0 water,  ncque  enim  T uruo  mora  libera  morto  » 
Uuntius  bxc  ldmon  Tbrygio  me  a ditta  tyranno 
Il  and  plaeiturn  refer , cum  prxmum  crajlma  calo 
Tumceis  inuett a roti s - Aurora  rubebit  ; 

Non  Teucro  sagat  in  Rutulas -.Teucri  arma  quic fiat , 
Et  Rptulum;noftro  dinmatwr  fangumcbcllum  j 
Ilio  quaratur  comux  Esumo  campo. 


molo  a pigliar  ledimi  conrra  di  Enea, 
a combattere  in  (leccato  con  Enea  [& 
affai  ur  Amatam  paucisJA  parli  ad  A- 
tnata  con  quelle  poché  parole,  “e  dice 
ad  Amata  quelle  poche  paiolr£0  ma- 
terjó  madre  [ne  quarfo  prò! eque ic  me 
lachrymisjnon  nn  (eguitare  con  Jagri 
.me  [ve  ne  profequerc  me  tato  ornine] 
ouero  non  mi  fare  vn  cojìji.ilìo  augu 
rkffenmem  in  certamina  duri  Martis] 
a me, che  vò  e combartere[emm  mora 
mortis.ncqueellliberaTurnoJpercbe 
il  tardare  la  morte,  non  c in  liberti  di 
T urno  ; perche  non  è più  in  liberti  di 


canto  p rofequere  (Tutto  quello  luogo  è pitto  da  Homero,doue  il  Turno  di  poter  più  rardarr.s’ci  decie  ironie  [ o ldmon  refer  nun- 

n./4r.  V ’ t 1 -4r  . I n »,  fi  , f/li — * #4|  rt.rti  4 lì  1 li  ir  ■ ri».  m 1 V » narrir  r.  I f ninna  ai  » JLr  nn — . n r n m»  tk  oli  .ir  11  dura  rn  m. 


padre, A:  la  madre  in  vano  fi  sforzano  di  perfuadere  a Ettore,  che 
non  voglia  venir  alle  mani  con  Achil!c[cum  primum  craltina  cce 
lo  punicei  s inuedfa  roris  ] In  quello  luogo  fi  efprt ine  il  defiderio 
grande  di  Turno, che  voleua  combattei c.doue  non  dice  Pappati- 
le del  nuouo  giorno, ma  dilegua  il  tempo,  nel  qual  vuole, che  l’v- 
no,6t  l'altro  fi  troua  m ordine  alla  batta giia[nottro  dirimarur  (in- 
guine vellum  ] Con  quelle  parole  cerca  di  trouare  bcncuoienza-. 
da  tutti , pcrcioche  dice  , che  hi  da  badar  il  lùo  Colo  (angue  per 
tutta  la  guerra- 

Ordine  delle  parole. 


ciusjòc  perciò, ò ldmone  vi , Se  porta  come  Ambafciadore . come 
Ataldo[hxc  mea  diéla  ] quelle  mie  paiole , quella  mia  imbasciata 
[band  placitura  tiranno  Phtygio  ] clic  non  piaceri  molto  al  tiran- 
no Troiano, cioè  a Enea[cmn  pr'ununi  Aurora  craftinajche  quan- 
<do  prima  l’Aurora  didomancìinuc&arotfspuoiceisj  vlcnà  fuori 
in  v n bei  carro  di  ro(e,&  hi  porto  le  rote  per  il  carro  [ rubebit  cer- 
io J roffeggieri  per  il  Ciclo  [non  agat  Teucros  ] non  fpinga  i fuoi 
Troiamìin  Rutulosjconrra  li  KutuJi[(ed  arma  Teucrum,&  Kuru 
lum  prò  T eucrorum.&  Rutulonimjma  Parmi  di  T rouni,&  di  Ru 
tuli  infiemc  fi  po(ino[&  belìum  dinmatur  noliro  fanguinej  & che 
la  guerra  fi  finuca  col  noliro  (angue , Se  che  noi  due  (oli  a corpo  a 


[Amor  turbar  illum]  'amore  conrurba.pugne  quello,  cioè  Tur-  corpo  diffìniamo  la  lite  [ Lauinia  quxratur  ilio  campo  coniux, ]& 

j 'acqui  111,  fi  guadagni  in  quel  campo  con  le  armilo.. 


no[&  ligie  vultusia  vtietneJSe  girati  vifo,gTi  occhi  nella  donzel-  'che  Lauinia 
la  Lauinia  da  lui  amara  [Se  arder  magts  in  arma  ] Se  viene  più  bra-  mano  chi  la  vorrà  per  fila*  moglie 


f Hzc  vbi  di&a  dedit  ] Racconta^  Mac  vbi  ditta  dedit , repidufq ; in  tetta  rrceffit  ; 

Tntnn  tSniMrfivhin  ,11,  r »...  r 


come  Turno  s’apparecchiò  alla  batta- 
glia , Se  di  che  armi  fi  velli , come  nel- 
Fordinefivcde-  . 

Efpofitione  delle  parole,  delle  fatele, 
dill'btfiorte/jr  luoghi  gramo- 
mancali. 

[Pofcitequosgaudetque  tuens  an- 
ce ora  fremente*)  Sol  eu  a no  quei  ,che 
haueano  di  ombartere  congetturare 
la  riufeita  della  tua  battaglia  dalia  raa- 
lenComa  ouero  allegrezza  de’ (uni  ca- 
uaJli  [ Pilliamo  quos  ipù  dectis  dedit 
OrithyaJ  Orina  ni  figliuola  di  Exi&co 
Re  d'Athene , Se  moglie  di  borea  ,il 
quale , fecódo  Ho  mero  lotto  Informa 
di  vn  (lattone  generò  dalle  caualle  d’E 
rifteo»cattaHi  velorifiìmi.  Se  bianchif- 
limi.i  quali  motdpltcari  Oncia  rorido  * 
ptefentare  a Pilumno  Auolo  diT  urna 
onero  (e  bene  ella  non  li  mandò, non- 
dimeno perche  ne conferuoia  razza, 

Cai  caualli  peruenero  nelle  mani  di  Pi- 
lumno,o  per  còpra, o pei  baratro.ouer 
in  qu  Ielle  ano  modo,  fi  dicc.che  ella 
li  maodoiN  jn  accade  dunque,  che  al- 
cuno noti  in  ci  j Virgilio  dicendo, che 
non  poteua  elle i e , Se  tal  timi  me  era 
fconueneuole,  che  Orina  Adienienle 
menata  a f-  za  da  B<>re-  m T racia  ha- 
nelle  dato  caual  i a Pilumno, che  era  in  italia*.quandoiàpemo,chc 
gli  Rc^c  gran  roaeilci,  ancorché  molto  lontano  fianorvn  dall'al- 
ito, nondimeno  fi  apprelentano  tnlìrme [drcus]adomamento  per 
colà  rara, come  ancora  : Quasip&derus  libi  Dia  Camilla  delegu. 
Et  quello  verfo  è Ipondaico.perche  1 hya.è  difrongo  Greco  [Qui 
candore  moes  antetrent  curfibus  auras  j Quello c verfo  ciuaio  a 


Tofcit  tquoi ,gaudciq\tucm  ante  ora  frementeis  » 
Tiiumno  quos  ip fa  de  cut  dcditOnthya  : 

Qui  candore  niues  antetrent,  curfibus  auras . 
Circunflant  properi  auriga, mambufqiloccfimt 
Tettora  plaufaeauis,cr  colla  comanda  ùettunt. 
Jpfc  dehmc  auro  Jqua!Untem,atboq  ; oricbalco 
Ctrcundat  loricam  bùmerts , pruni  optai  babeodo 
Enfemq ; clypeumq ; & rubra  comua  enfia, 
Enjcm,quem  Danno  ignipotens  Deus  ipfe  parenti 
Fecero!,  & Stygia  candentem  tinxerot  vnda . 

Exm , qua  in  medqs  ingenti  admxa  colunma 
*/ icdtbits  ad  Robot  v didam  vi  corripit  ballar n , 
Morii  Attuici  fpol.um , qta/fotq;  trcmrntem 
V ociferans  ; N un  ciò  nmijvom  fruii  rota  vocatue 
Mafie  meos,nunctempus  adcflje  moxhnus  Attor, 
Te  Turni  nunc  dextragerit.da  ilernere  corpus. 
Loricamq;manu  mahdo  lacerare  rcuuljam 
Seminai  Vbrygis , & [udore  in  pulucrc  t rines 
P'ibrotos  c alido  ferro, mn  raque  madeutes  ; 
tìis  oguurfu)ijs,totoqne  avdentis  ab  oie 
Sena  dia  abfifiunt,octlis  mie  alacri  bus  ignis  } 
Mugliti  velati  cum  prima  in  p-  elutounis 
T emficos  ctet,  atque  trofei  i n comua  tentai , 
Arbons  obnixus  trunco,  vcntufqji  Uceffit 
ltttbus,& Iparja  ad pugnam  proluda  arena , 


ne  dell’oro,  perche  veramente  non  è 
bianco[circundat  lortcam  humerisjin 
quello  luogo  non  s’arma , ma  fi  proua 
le  arme  fe  gli  (Unno  bene  [ Stygia  vn- 
da]dicendo,che  latuffò  nell’acqua  del 
la  Palude  St i già  ,di inoltra  vnacerra- 
confai  rat  ione  della  fpada[tngenti  ad- 
nixa  columnx  ] per  la  colonna  fi  efpr*- 
me  la  grandezza  deli'haita , come  an- 
cora nel  lerrimo,  parlando  de*caualli  : 
Stabant  ttecentuin  nitidi  in  prqfepib- 
alttsT Adioris  Àuruncifpoliumjè  par- 
lare ambiguo , potendoli  intendere» ò 
che  (urnol'haueffe  rotta  ad  Attore  ,ò 
che  Attore  ad  alcun'  altro  [nunc,  ò nù 
quarti  ftufirata  vocatus  balla  meos] 
Parla  adeffo  a quell'halta  , come  par- 
laffe  alcuna  perlona,  e gli  di  l'intellet- 
to,&i’vdito.  Parla  dunque  Turno  co- 
me a vn’huomo,  che  feutifie , & non^ 
ìmmeritamente. perche  l’induce  infu- 
naro.dicendo.His  agitur  furijs  totoqi 
ardetes  ab  ore  (àntilhr  abfifiunr.ocu- 
iis  micar  acnbus  igms[  da  (letnere  j é 
figura  Greca,’ come  : Donai  habere  vi* 
ro:8c  alrrouedDat  fcrre  talentum  [Tee 
lificos  cier  mugitus  ] da  qui  vedono» 
che  Mugitus  non  fiilament'  appari  ie- 
ne a chi  li  duole  : ma  ancora  a chi  fe^ 
adira.  Ciet  adeffo  lignifica  Da,  Man- 
da fuori.come  fi  legge  nel  terxo:Lacrt 


mafq;  ciefianr, perche  propriamente^ 
ciere. lignifica  muoucre  il  dolore,  rnier  laguna  ad  alcuno  f ad  pu- 
giumproludir  j fi  incita  alla  pugna  futura  , Se  penfa  prima  quanto 
deue  fare . Cicerone  ancora  - Si  mecum  in  hac  prolnfione  mhil 
fueris,aoè  in  quefta  piemeditarione,&  penfamento  di  battaglia* 
Ordire  delio  parclt. 

[ Vbi  Turnus  dedir  hac  ditta  ] poiché  Turno  hebbe  derro  tali 
parola  per  parola  da  Homeroutqual  diceaiacycoten  chiones  tecd  cole  [ Se  tplc  rapidus  ] Se  egli  prell  ’ ,Se  col  fonare . che  lo  rraporra 
anemoifi  nomoio:[propcri  aurigzjhi  pollo  propender  veloci, de  [ recetlìt  in  tetta] fi  ritirò, fen  corte  acaia  luarpofirit  equos]  cb-ed# 
il  nommariuoluo  fingo  lare  è properus  : & Autigcé  pollo  per  li  i caualli[&  gauder  tuens  eos  frementeis  r gode  mira  uff  ^ tallio 
inaliti  di  fiallaper  le  guide  di  cauàlù, perche  Aurigi,  propnamen  ri,&  annitrì  re  fieramenre  [ante  ora,  f-fua]  innanzi  il  ftHìcofpertq  » 
tefono  queuchc  reggono  le  carene  falboque  orichalco  ] l’ottone  poi  che  gli  hi  dauanti[quo*]i  quai  cauaJIffipfa  Orvna]  efia  Onda 
appreffo  gli  Antichi  nofin.fii  tenuto  in  maggiore  (lima  di  tutti  gli  [dedit  Hlumuo]  donò  a Pilumno  auo  di  I umo  [deros]  per  oina- 
alm  metalli,  ilcht  c confermato  ancora  da  (Mauro  ( dicendo  nella  mento  come  cola  rarafqui  anteirent  muri  canaore)  li  quaicauaili 
Comedi  a intitolata.  11  Ùoldanoglonofo-Egoillos  morcs  onctui-  fuperauano.vinceano  a ptoua  la  neuc  di  bianchezza  [&  auras  cur 
co  contra  compire  in:  Se  ha  deuo  AlboOricaUfioa  comparano-  fibus]&  col  correre  correndo  vmccanoi  venti  [aungzcircumlac 

prò- 
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propendi  maeftri  di  ttallade  guide  (fanno  lor  d'intorno  pretti  [ Se  po[  Attor  mattimus  geflit  re]  II  grande  Àttoregil  d portò  [ i 
jaccttunr  pecora  plaufa  1&  prouocano  al  cotfb.ouero  maneggia*  deaera  Turni  gerir  te]  bora  la  delira  mano  di  Turno  ti  porr* 
no,&  vino  ft roppicciàdo  il  petto  de'cauilli  palpato  mamb.cauts]  **««*•••  • A dMmm*  ,t  ai 

:ttunc  colla 


c6  le  lor  mano  piegate, tnarcate[&  pettunt  col(acotiuncis]&  pet- 
tinano il  lor  collo  pieno  dt  bei  crini  lunghi,  Se  saltaci  [dehtnc  ipfe 
Turnusjdipoi  etto  Turno  [ci  rcundat  humerisjfi  proua  alle  fue  (pai 
le.al fuo  corpo[ Lorica iquallcté  auro]  la  corazza  rilucente  di  pia- 
lire  di  oro[òc  orichalco  albo]  Se  d’otfone  bianco  nfpetto  all'oro , 
cioè  vn  poco  più  pallìdo[<fc  fimul  aptar  habcdo]&  parimele  accó- 
cia,che  lia  facile  a!  trar  fuora[enséjlafpada[clype\iq,]&  accócia  lo 
feudo  [&  cornua  crittx  rubrxJSc  Telmo  in  tetta  con  pénacchi  rolli 
tensé,  f.apratjs'accócu  la  lj>ada[quc]la  quale  [ipfe  Deus  ignipotcs] 
etto  Iddio  Vulcano[fccerat  Da  uno  pareti]  hauea  fatta  A donata  a 
Dauno  padre  di  Tutoo[&  que  cad£cé]&  la  quale  roucte , Se  info- 
cari'  unxcra:  vnda  Scygisjrhauea  reperita  détro  alTondc  di  Stige, 
della  palude  5tigia[exin]dapo>Cipfe  compir  vijegli  piglia  có  gran 
deftrezxaf  valida  haltàjvna  forre,  Se  greue  halbfqux  attabat  in 


_nunc 

ftcrnere  corpusjconcedimi.fi  ch’io  abbatta  il  corpo  di  Luca  [tftla 
cerare  manu  valida]  Se  ch'io  tttacci  con  la  mia  valorofa  mano:  lo- 
rica reuulfam  Phrygis  femiuirijla  corazza  cauata  a forza  dal  cor- 
po di  Enea  mez'huomo,  cioè  molle , Se  effeminato , cioè  fi  che  di 
mia  mano  difarmi  delia  corazzala  me  rocta,&paffata»Enea  me- 
lo huomo[&  faidare  in  puluerej  Se  fi, che  io  fporchi,  imbratti  tèa 
la poluerefcrincs  vibratosji  fuoi  capcgl»  inanellati, fatti  ncci[fer- 
ro  c alido]  con  il  ferro  rouentefdc  madentes  mvrra]®  bagnaci,  vn 
ti  di  mirra,di  profumo  fatto  di  mirrha  [ Turnus  agttur  his  furij*  ] 
Turno  è prefo  da  quelle  furie,  da  tal  furore  di  parlare  a vn'halta , 
come  ch'ella  hauclfe  ragione, & intelletto  [ Se  (cintili*  abliftunt  J 
Se  le  fauilie,&  li  legni  di  fuoco  (i  fpargono  [ab  oro  toro  ardenti*] 
da  tutto  il  vifo  di  Tur  no  ardente,  cioè  dimottra  le  fumile  palcfi  del 
(uo  ardore  nel  vo!co[&  ignis  micac  ] e’1  fuoco  lampeggia  [ oculis 
acnbusjfuor  de’fuoi  occhi  adiratifveluti  cum  taurus  uet]  come-» 


dijsxdibus]cne  ftaua  ritta  in  mezo  delta  cafofadnixa  colunz  ingò  quando  vn  toro  manda  fuori  f in  prima  prilla  ] nel  primo  altaico 


tijappoggura  a vna  alta  col ónaffpoliù  Attoris  Aurunci]  cioè  ipo- 
glia  d‘  Attore  Aurunco.cioè  delie  gente  d* A uruncì,  che  fono  ami- 
chittìmi  popoli  d*ira'ia[&  quattat  tremerò]  de  vibradola  la  pone  in 
xefta[vociferós]gridàdo,&  così  diccdofò  batta  nunquà  fruttrata]ó 
tratta  che  nui  detraudatti,che  mai  felli  vane[meos  vocatu$]le  mie 
(nuocarioni.li  miei  dcfideri[mmc  adett  rempus.hor  hora  c il  rem- 


f mugirus  terrifico*  jrauggm  tpauenrofi,  che  dan  fpauento  [ acque 
tentar  irafei  in  cornila  ] & fa  proua  d’adirarfi  nc  i comi  [ obnixus 
crunco  arbonsjdnzzandofi  nel  tronco  d’vn'alberofA:  lacettitven 
tos  i&ibus  j Se  batte, & dà  vrti  al  vento  con  i colpi  de  i tuoi  comi , 
[Se  proludir  ad  pugnam  ] Se  s'inciraalla  pugna  futura  [Tur  la  aie* 
n a Jfpargendo.de  rapando  co  1 piè  J a arena . 


[Nec  minus  interea  mate  mi  s (xuus 
in  armisjRecita  come  Enea  ancora  s’- 
ara tutto  commotto  alla  battaglia,  in- 
tendendo la  disfida  di  Turno, de  ben- 
ché naturalmente  era  rcligicfo , & di- 
uoto  verfo  gli  Dei . nondimeno  era  va 
Iorofo,&  crudele  vincitore  di nimici; 
oltre  di  quetto  recita, come  quelli  due 
Ré,&  ptincipali  fi  erano  conucmm  in 
(teme  con  tutto  il  corpo  deiTcttercito 
a far  cale  accordo. 

Efpefr  jptt  dille  f troie  , dtlle  fattila* 
dtlt' Infierir , tintasi  gram- 
maticali • 

[Sxuus]  fecondo  il  fuo  coftume  in- 
duce Enea  valorofo, modello,  Se  fati- 
cante,acciò  polla  rnuoucrfi  ad  ira , di- 
cendo , che  Turno  talmenre  era  infu- 
riato,che  non  poceuaobedireailicon 
figli  di  Latino,  de  alti  prieght  d’ Amara 
[acuii  Mar  rem  jdella  dentro  il  fuo  pec 
togcncrofo  furor  di  Marre  conira  a 
Turno , c s’incita  alla  battaglia  futura 
[Componi  ]è  porto  in  cambio  di  finir- 
fi,comein  vn'akro  luogo:  Anrediem 
claufo  componet  vefpcr  Olyrapoftum 
focios  mxtiiquc  mrtu  n folarur  luri] 
Deuemo  Capere , che  quelli  intenden- 
do che  il  lor  Capuano  hauea  da  com- 
battere a corpo  a corpo  con  Turno, 
erano  molto  rrauagliaci  della  fu  a fah*- 
ce:dc  però  etto  cetca  di  fcacctare  via  il 


Nec  minus  intere i materni!  fxutt  in  armit 
jineas  acuti  Martem,&  fi  (ufeitat  ira  , 

Oblato  gaudens  componi  fodere  bellum , 

Tum  foiioSjtnx[hq;melum  folatur  luti. 

Fata  doeens  iregique  iubet  rcjponfa  Latino 
Cenare  [erre  viros  pacis  dune  lega , 

To  fiera  vix  fummos  fpargebat  lumme  monta 
Ona  diestctan  pnmum  alto  / e gwrgitc  toltane 
Solis  equi  ,lucemqielatis  naribus  efflant  i 
C amputo  ad certamen  magna  fub  manibui  vrbis 
Dimenfi  Pjttultq;  viriyTeucriqiparabato: 

Jn  medi oq) foco s,  & dijs  communibus  atas 
C ramine  ai jalijfontcmqucjgncmquc  ferebant , 
Filati  lìnatfh  verbena  tempora  v:aflt, 

Trocedit  legio  Aujonidurn^d  ataqiplcnis 
* Agmina  fc  fudunt  ponisene  T rotta  omnis , 
Tyrrbenulqucrtù  variti  exercttus armisi 
li  and  fecus  tnflruftt  ferro , quàmfi  afona  Martis 
Pugna  vocet , nec  non  medut  tn  mtllibus  ipfi 
Duflorcs  auro  volitato*  of troq;  decori  % 

Et  genus  ^t(f araci  Mncfleust&  fartis  «ifylas» 

Et  Mcfiapus  equum  dowitor,  Ncptunia  prole!» 
tacque  dato  figlio  I patta  in  fua  quifque  receffit , 
Defiguto  tcUwrt  haflas,  & fiuti  reclinato , 

Tum  fludto  effufx  matrcs,vr  vulgus  incrmumj 
Inuahdi.fi  (aie  sa  un  es  » efrlcfla  domorum 
Objcdere.ahf  porta  fubhmibus allato. 


timore  da  loro , Se  di  Giulio  fuo  tigli- 
uolo[refponfa  Latino  cena  re  tei  re  viros  ] intenderemo  dunque, 
che  Latino  ancora  hanette  mandato  ambafci adori  a Enea:  perche 
di  (opra  Turno  (blamente  hauea  detto. Nunaus  h?c  Idmon  Pbry 
gio  mea  didla  t yrannofluceinq;  elatrs  naribus  e(ttam]quetto  è ver 
fo  tolto  da  Ennio , hauendu  folo  murato  l'ordine , perche  gli  dice 
Funduntq;  elatis  naribus  luccm , Se  in  luogo  ninno  mai  Virgilio 
così  apertamente  ili  defentto  il  gtorno,qiunco  in  quetto  [campii 
«d  certamen  magnx  fub  mccnibiu^Tutto  quetto  patto  dell'accor- 
do è cauaro  da  F (omero, dente  fi  fa  limile  accordo  tra  li  Greci,  9 
Troiani, hauendo  Menelao, Se  Paride  a combattere  in  tteccatoffo 
cusjcutto  quel.che  contiene,  Se  falua  il  tuo  fuoco , c chiamato  fo- 
cus,ouer  fia  altare , onero  qual  (i  voglia  altra  colà , dove  il  fuoco  è 
mantenutoròc  Diiscommumbus  aras]dice  Seruio.cbegli  Dei  co- 
muni,come  ancora  alcuni  altri  vogliono, (ono  Marre.  Bellona,  & 
la  Vittoria:  perche  quelli  p ottono  fauonre  Tvna , & l'altra  parrei 
nella  guerra.  Ma  come  piace  ad  alcuni  più  fpeculai  lui, gli  Deicom 
munì  fono  quelli, che  da'Greci  fono  detti  jfzxnn, cioè, quelli, che 
non  hanno  parte  alcuna  determinata  del  Cielo , ma  generalmen 
re  fono  riuniti  da  rurn.rirrouandofi  per  tutto , come  la  madre  de 
gli  Dei , la  cui  potetti  è in  tutte  le  Zone , e per  quetto  è detta  ma- 
xire de  gli  Dei, perche  hi  la  potetti  fua  eommune  con  rutti.  Alcu- 
ni altri  vogliono,che  gli  Dei  communi  fiano  il  Sole,  la  Luni,P!u. 
tonc,&  Marte, perche  quelli  fi  trouano  appretto  tutte  le  genti , Se 
fono  in  tutti  gli  paefonondimeno  i[  primo  fenfo  èfcmplice,  Se  più 


attoal  propolito  nottrof  aras  grami- 
ncas]  folcuano  li  Romani  poner  (opra 
l’altare  v n cefpuglio  di  herha , Se  cosi 
facritìcate.per  quetto  dice  g ramincas, 
perche  fi  natta  della  gucrra,&  fi  (acri- 
lica a Marte.alqiulc  e cófeaata  la  Gra 
migna . EtGramen.piopriamentc  fi- 
gnifica  la  gramigna, benché  vniucrfaJ 
mente  fia  detta  ogni  herba  [(onteraqi 
igoenvq.jhapofto  il  fonte  per  l'acqua. 
Se  doiicmo  (apere,  che  a fare  ogni  ac- 
cordo c'inretuemua  l’acqua,  Se  il  fuo- 
co JSe  per  contrano  quei , che  non  vo- 
ltino per  amici  r& in  compagnia  no- 
Ara , gli  viet amo  l'acqua , Se  il  fuoco  % 
cioè  quelle  cole  , con  le  quali  fi  fà  lau* 
compagnia  [fic  verbena  tempora  vio- 
tìiJVeibena.propriamenteèhetbafa- 
cra, della  quale  fi  coronauano  li  Sscer 
dou.chc  dinontiauano  la  guerra,  c fa- 
cenano  altre  cole  pertinenti  allaguer 
ra, quando  haueano  da  fare  l’accordo, 
oucr  dinomiare  la  guerr  a,&  fuor  det- 
Tvfo  adetto  chiamano  vetbena  tutte  le 
fiondi  cófecrare,come  il  Lauro,  TOii- 
uo,&  il  Mirro»doue  dice  Tcrenrio^x 
ara  hinc  fame  verbenas,  leggendoli  ap 
pretto  Menandro.dal  quale  hi  trasla* 
rato  quella  comedia.ertcr  il  rairto[Le- 
gio  Aulbnidum]  Ili  detto  Aufonidum 
in  luogo  di  Aufooidzrum, venendo  da 
hic  Aufomda.come  hic  Auriga[pienis 


portis]&  dice  efler  piene  le  porte, per- 
che s’erano  attica  rati  hauendo  li  due  Rèa  combattere  a corpo , a 
corpofvan)  exercitus  armis  ] Se  dice  vari|S,  perche  erano  genti  dt 
dnietie  rene  de  luoghi  [Et  Mettapus  cauumdomitor , Nepnim*^ 
proles]due  volte  iimaniri  hi  vìzio  quetto  niedefi.no  verfo, vna  voi 
ta  nel  7. lib.de TaUra  nei  <>.[ vulgo*  inermum]chiama  il  vile  ,&  di- 
ùrmato  volgoli  vecchi,  cV  doune, come  di  Copra  hi  fatto  me  otto- 
ne. 

Ordine  dalie  parolè» 

[Intercalo  quetto  tempoCoec  minus]non  meno,  che  Turno  Ae 
neas  f*uus]Enea  vaiocofo,&  implacabile  contra  Turno,&:  inuele 
nirofin  armis  maternis  j con  Tarme , che  già  Vulcano  fece  alla  fua 
madre[a cui  Martemjaguzza.e  proooca  il  furor  Marno  [& folci* 
tat  te  ira  ] e fe  detta , e foeglia  alla  battaglia  con  (degno  [ gaudens 
componi  bellum]  rallegrandoli  attai , chcs’habbia  a terminarla 
guerra  [fcrdcre  oblato  j co’  pattiA  accordo  offerto  [mm  folarur 
focios  ] dipoi  confola , conforta  i compagni, e gli  rende  ficuri  co’l 
moftrarli  lieto  [ Se  folarur  metum  luti  marflife  fcacaa  via  il  timor 
di  Giulio  malcontento  perii  pericolo , al  quale  s’haucua  a mette- 
re il  padre  f doeens  fata  J raccontandogli,  che  era cofa  fatale,  S 0 
ordine  diuino,  che  egli  regnatte  in  Italia  [&  iubet  viros  icforre 
Regi  Latino  certa  refponCa ]Se  comanda,  che  gli  Arobafciadori  ri- 
portino indietro  al  Ré  Latino  la  rifpotta  chiaramente  in  fuo  nome 
[&  dicere  leges  pacis]c  gli  narrino  poi  tutte  le  leggi.&  capir.deU' 
accordo;  diespoftera  ono]il  giorpo  teguctccópatfoCvix  fpaigcbar 


Dell’ Eneide  di  Virgilio.'  jm 

Dbntei  Gimrtioj  Kmine]i  peni  fpirgtiti  il  Ciò  lume  per  gl’alci  meri  vanjs  «rmujemr»  con  forza  con  diorite  arme  [inftrotti  ferro  ] co* 
[cum  puummequi  Solujailbor  che  prima  i caualUdcl  Solc[tollunt  peni  di  ferro  lucemcihaud  (ccusjnon  jltiimenttLquatu  ir  afpera  pu 
fa  alto  guigiu], alzano, cauano  il  capo  del  profondo  fcno  del  mare  gna  Manu  vocel]  che  fe  l’afpra  battaglia  di  Mane  gii  ciuamalfc  in 
[&  ettìam  iucemjc  fpiraoo  ai  mòdo  il  lumcja  chiarezza  del  giorno  gucrra[ncc  ipii  duttoresjtt  ancorali  códuiiici  t,li  Colonnelli  ivo* 
[matibus  elarnlper  le  narici  alzate  al  ciclo[vin  Ruttili, &Tcucri  di-  mane  in  menili  millibiuj  van  correndo  in  mezo  di  mille , cioè  ri  a-i 
menti  ji  Rutuli , de  i Troiani  iniieme  mifurando  con  legni,  e corde  qucftffdecori  auro,oiiroqtiej  ornati  di  poi  pota,  de  di  oro  [ de  Mne- 
per  certo  ipanoLperabant  campum  ad  ceti  amen, alleitauano  il  capo  Hheuj.dc  fonu  AfylaalSi  Mnelleo.dC  il  fon»  AfilaCgtnu»  Alfaiaci] 
ila  battaglia  doue  far  li  douea  il  duello! bbfnenibus  magni  vrbu]  progenie,dc  tìgli  d"  Allaracoldc  Metìapus  domitot  equùj  de  l'alno  r 
ionolc  mura  della  gran  cittifdr  in  medio  parabam  fupplc  locioajdc  McHapo,llquilc  era  dalla  banda  di  1 umo, domatole,  de  cauaLaroc 
in  mero  di  elio  come  appareccluauano  il  troiate  ( de  arar  grami-  dtogni  cauallo[prole»NeptumaJfchiatia,eprogeniediNenuno 


neas]dc  altancopeni  di  gramigna[Dt|s  cómumbujja  gli  Dei  cdniu 
mfaliqakuni  alni, che  non  erano  interni  1 rizzare  li  altanlferebanc 
funiem.de  ignejportiuano  in  inano  acquattila,  e frefea  de  fuoco 
[velari  vmojveitiri  di  bianca  leladilinoi  de  vmCiircp  jtaldchaucdo 
cime  le  tEpic.il capo.mghir landanl  vcibenaldi  berbera  facia  [legio 
Aufcmidumjvna  legione,  vnafchiera  grande  di  Aufonq,  d Italiani 
[procedirjfcguira  dopo  quellifagmina  pilata}  e !e  (quadre  armate  di 
ctaidiffunduni  fe  plcnis  poti  ninnano  dentro  il  campo  tarili, quali 


[vtquejdc  poiche[qui<q,rcccllic  in  lua  (paua}cia(cuuo  ionio  nei  fuo 
luogo  oclimaio  [ugno  dato}  cltendo datoli  legno  [detìcium  bada» 
lellurc  jtìccano  la  lancia  in  ieira[5r  reclinai  fona]  c ponenti  in  terra 
lo  feudo, perche  non  penfauano  d'haiier  da  cqmbattcre[tum  malica 
tibifzjallhora  le  matrone  fpatfe  in  più  luoghi,  ftudio,  per  dctìdcno 
di  vedere  ral  pugna  si  famufa[dr  vuigus  inerniumjdc  il  volgodifor- 
maro, come  di  pum[dc  te  oca  mualidij  de  I vecchi  unpotcnii,  c poco 
fotIi[obfideietuiiesj  ingombrarono  le  cornede  ietta  domoiurujk 


le  pone  ne  poieuanocapue  ( hincomnia  ezeiciius  T rom  j Jqumdi  i tetri  delle  cafe;ali|  altamjaliri  affai  Hanno  (potuafublimibuijaùn- 
dapoi  tulio  reiterato  di  Ttoianffde  T jrrbemule  ruit'i  Tofcani  jruit  ucllmi  delie  più  alte  pone  della  ani  fol  per  vedere  • 


[At  limo  ex  fummo]  Racconta  come  jtt  limo  tx  Immelmi  nane  Mmnhtbetur,  rnico . Giururna  < ancora  vn  fonte  vici, 

ssssszs&sasZi  «agssegaas 

Iw cntune,  Tr Dunque  aciestvrbemque  Latini, 

Extemplo  Turni  fic  ett  e fata  Jororon 
Dina  beami  flagnis  qua  flumtmbulquc  fonoris 
Trtcfrdct,buncUU  /{ex  dtheru  altu>  honorem 
luppiur , erepta  prò  vii  gioitale,  facrauit . 


Giunone  Capendo  molto  bene  che  fi  au 
uicinaui  il  fato  iniquo  di  Turno, pula  à 
Giuturnafua  tòrcila . 

cEJpafìtnne  delle  parole  delle  fattole, 

, delT/Jiftorie , (T  luoghi  gr  am- 

ni/  matte  ah  % 


[Qui  nane  Albanus  habetur]  Alba-#, 
daliaquale  il  monte  Albano  ha  prdbil 

nomcatù  edificata  da  Alcanio  dapoi  la  morte  d'Enea.cometeftifica 
■ Liuto  nel  primo  libro.SiJto  imita  quefto  luogo  nel  libro  onaun,do- 
tic  induce, che  Giunone  chiama  Anna  da  Ila  palude  di  Lauicre[lJ;ua 
Deam  1 ha  detto  Diua  Deam.uucro  per  la  figura  Hipallage  tu  càbio 
di  Dea  Diuam,dicendofi  Deos  xternos.Bc  d»uos,qut  ex  hamirubus 
fiunc.oucramente  ha  chiamata  diuaGiimone,hauendo  rifguaido  al* 
retimologia:perche  leggeremo  tri  Orane:  Sub  diuo  monto*  vidi- 
ma mhil  mifrraoris  Orci.ideft  fubaere,  cioè  furto  l ana,  quale  s'im» 
tende  per  Giunone  l(hgnifq;,flufmnibufque  fonoris  przfidetJGiu- 
lurnacra  figliuola  di  Dauno,&lbfella  di  ì umo  Ré  di  Kucu!>,iaqual 
fu  fatta  immortale  da  Gioue,  hauendogli  tolta  la  virginità:  se  fitta 
ninfa  del  fiume  Nuncio  j quella  aiutò  molto  il  fratello  colina  Enea» 
ma  vedendo  auiucinarfi  la  morte  ai  fratello, s’afcofe  nel  fiume  Nu- 

[Nympbadecus  fluuiorum]  Giunone 
auifa  Giururna  torcila  di  Turno , che  in 
ogni  modo  cerchi  di  (turbare  lo  accor- 
do  facto  tra  Enea.dc  Turno  perche  fe  il 
fratello  combatterà  conr  ra  Enea.fe con- 
do lo  accordo, rettori  morto.  V It  imarr.é- 
te  moflra  douc  li  due  Rè  fi  erano  ridotti 
per  fare  tai'acordo.  n 

Efpefittane  delle  parole . delle  fanali, 
dell' hi  fior  te,  e luoghi gr  am. 

’■  mutuali . 

[ Nyropha  decus  fluuiorum  ] così  an- 
cora hi  detto  di  (opra  Nymphx , grnus 
amnibus  vnde  eli  animo  gratillima  no- 
ftro  (celi  in  partejcioè  in  parte  della  di- 
uinuà,&  hi  porto  il  luogo,  per  l'honore 
[ qua  vifaeft  fortuna  pati]  mentre  che 
piacque  al  dettino, & ha  derto  cosi:Qua 
vita  «ft,  come  ancora  di  (opra  ; Locane 
in  feedeta  dextrx,  Quaduur,  Se  coper- 
tamente moflra.  che  il  fauotede  gli  Dei 
non  può  mente  fenza  la  conccflìone,  Se 
petmilfione  defati  [parcxque  finebanr] 
di  fopra  ncll’ottauo  libro  1 pieno  fi  è 
detto  delie  Parche  [ video  concurrerc.» 
fatishn  luogo  di  concurfurum  ette, veg- 
go che  combatterà  à mamfefla  perdita  : 
benché  come  Dea  babbia  vfjto  il  tem- 
po in  preferite, preuedendo  ancorale-» 
cofcauuenire  f non  pugnam  afpicere-» 
hanc  oculisjè  quali  fempre  ofletuato  da 
i Poeti  di  fìngere,  che  gli  Dei  ogni  vol- 
ta, che  vedeanoelfer  vicini  alia  morie-» 
quei, che  fauonuano,  lì  pamuaoo  da  lo- 


i-  .0  Ordine  delle  parole. 

[ At  (uno  prolpicieni  ex  Cimmo  tu-, 
mulo]  Ma  Giunone  timirando  da  quell 
l'alto  monticcllo  [qui  nunc  habetur  Al- 
banus J che  hora  è chiamato  » Se  fi  tiene 
per  Aluano,  Se  dica  hora  parlandoli 
poeta  dei  tempo  filo  [tuoi  ncque  crai  nomea  monti  in  quel  cera* 

po  quel  monte  non  hiueua  no me»era  fenza  nome[ncquc  u<  >nos,auc 
glotia)oè  manco  hauea  honote.òuef  gloria  alcuna] IpeClabat  cam- 
pum jconrempiaua  il  campo[&  anibas  acies  Lauremum,!  roumq,*] 
Se  ambedue  le  fchiere  de'Laurcnti.  Se  de*  T roiam  f vrbemque  Lau- 
ni]&  ia  città  del  Ré  Lacino[&  extentplo]  (ubicò  [ Ditta  fic  efl  affata] 
la  Dea  Giunone, ouero  eflendo  domai  lice  delPana  così  parlò  [ Dea 
forni em  Tami]  fila  ninfa  Giutuma  forella  di  Turno  [qux  pcxfidec 
Hagiusjiaqualf  ha  il  gouerno,c  Dea  dei  laghfiflumtnibufquc  (bno- 
risKk  de  i numi, che  rendono  fuono,&  flrepico  Uuppitcr  altus]  l'al- 
to Gioue[Rex  xt  herisJRé  del  Ciclo [ facrauit  illi  lume  honoreou  ] 
gli  diede  in  premio  quefl'honore,  che  ella  fuflc  mn  fa  ( pio  virginia— 
tate  erepta  j per  la  virginità,  che  ci  già  le  tohe . 


Nympha  decus  flmuomm,  animo  gratifjìma  noflro 
Sete  U te  cunfttt  vnam  ( quscunque  Latina 
Magnanimi  louismgratum  a] tendere  cubile,) 
Tratul trini , c teli q ite  bbens  in  parte  locarim  , 

Difec  tuum,  ue^c  incujcsj  lui  urna  dolorem  : 

S^ua  Vifa  efifor tutta  pati . Pare  eque  finebant 
C edere  ree  Litio,  Tuffici  & ‘"4  manta  texi: 
■Nunc  muenem  impanimi  video  concorrere  fatis  ; 
Tarcarumque  diestcr  vis  mimica  propinqua?, 

Son  pugnam  af pietre  bone  oculu^n  fodera  polso. 
T u prò  germano,  ft  qmd  prajenttus  audes. 

Terge  :dccct,f orlon  mijtros  me  bora  feqacntur . 
Pix  ea  cum  lachryms  occulte  bituma  profudit 
T erque,  quatti q.  manie  ptttus  pcrcujJU  honcllum  : 
Non  lachrymis  hoc  tempo s (ait  Saturnia  limai ) 
^Accelera,  &fratrem,  ft  quii  modus, enpe  morti  : 
oiuttu  bella  acie , concrptumque  excute  fardus  ; 
^(uflor  ego  auditndi.Sic  exhortata  reliquie 
Incerta , C trifii  tur  baiane  vulnere  mentis. 

1 nterea  Ifogcs,  ingenti  mole  burnus 
X>i ladrqugo  uebttur , curru  cui  tempora  dream 
Aurati  btsftx  radtf  fulgenti*  cmgunt 
Solu  aui  Jpecnnetii  bigis  it  Tumus  in  al  bis , 

Bina  mono  lato  crtjpan  sbatti  tu  ferro , 

H ine  pater  Aeneas  Rimana  Jhrpit  origo 
Sidereo  flagrarli  clypt  ot&  calettibus  armis , 

Et iuxta  Afcamus  ( magna  fpes  altera  /{orna) 
Trocedum  caflris  tpuraquc  in  vefle  faccrdos 
Setigcrefcetum  fuiSjintonfamque  btdentem 
Attuili  ,admouitque  pccus  flagratuibus  aris. 


rottosi  nel  li.ii.  dell'Iliade  di  Hotncro: 
Apollo  abbandona  Ettore  vicino  allau 
morte:  Stano  ancora  induce  Apollo  par 
tufi  da  Anfiarao, poiché  io  vtdde  predo 
doucr  morire  pizfentius  audes]  più  ef- 
ficacemente, cioè  via  ogn'ingarno,  che 
tu  puoi, per  dai  gli  la  vita,&  aiuto.  Se  evi 
(endòglilorclla  .‘fé  permeilo  di  oprare 
ogni  cola, pecche  (i  cornitene  alla  torella 
tentate  ancora  cofc  illecite  per  la  fjlu:e 
del  frarellòT  (orlon  mifcros  rodiota  fe- 
quentur  forte  fe  pomrmacaf*  l'ordine 
de'fati, quali  mniacciano:chr  Turno  re- 
tti morcofuon  lachrymis  hoc  tcpusjnnn 
è addio  il  tempo  di  piangere,  ma  diaiu- 
rarlo,&fuutieni(glu  Stano  ancora  nella 
confolanònc  delle  madri/lice  Accenibf 
flebms  ignesCauótor  egoaudendi)  li  no< 
mi  che  fimfeono  in  coc,fanno  da  fe  il  tea 
minino, che  termina  in  rnfi.pur  che  vera 
gano  dal  verbo , come  da  lego  fi  lettoc 
òcledrix.  Doceo,dotìor,^cdoèètix,ma 
fe  non  verranno  dal  verbo,  faranno  co- 
muni, perche  firmi  mente  mafirolini , Se 
femtnini  fimfeono  in  cor , come  hic , Se 
hxc  (enatotv  bic  Se  hxc  Ba/neator,  fe  bé 
Petronio  ha  vfurparo  Balnea  tri*  Seco 
si  hic , Se  hxc  Aucior.  lignificando  aut- 
torit  a, come  in  quello  iuogo.Ma  venen- 
do dal  verbo  Augeo,chc  ita  per  accre- 
feete,  fara  Se  Audtor,&  Auèàrix.dicédo 
Audnr  diuiriarum.vel  ausili  pariimo. 
ni>[reliquit  inceirà]  lafciò  Giururna  dub- 
bia* perche  fe  bene  l'haueaconfigliara  , 
nondimeno  dicendo  forfeda  lafciò  dub- 
bia tSolis  aui  fpecimen]  Latino  fecondo 
He  fio- 


51* 

tìeliódotcoroe  alrróue  fc  n’è  ragionato,' 
fìltigliuoJo  d’Vuife,  e Circc>fct>cnc  al- 
cuni tengono  altrumnte  , c iccondo 
quetto  addio  dice  ; àoJis  aui  fpcuenu , 


Libro  Duodecimo 

lìti  di  furgentem  conuerfi  lumina  Solem, 

Dora  fruga  mambui  Jaliai,cr  tempora  ferro 
Stimma  notaio  pecudum  ,paienlqaxltana  libar», 
Tnm  pnu  stentar  finito  fu  enjc  prccatur. 


fe  foguiranno  U mefrhiui, gl'infelici  dm 
volte  roto  in  guerra, forte  la  fortuna  ha 
G c agiati  in  migliore i gli  inlclrcr(luno 
via  lata  eftea]  Giunone  a pena  Irebbe 


! 


Eliche  Citce  fu  figliuola  del  iole , ma  * PlHi  »*ene**  muto  Ju  etyc  prccatur.  - ~:~r - n«—*vw 

condo  la  ragione  de't.mp.  non  douemo  credere  tal  colà  ( bigia  ,t  f.d.t  lachtytna.  «ulta  , quando  G.uturna  ‘LidàTuind"^ 
1 urnus  in  alb.sjogm  volta.che  vfamo  I nomi  di  numero  linamente  chi  le  lagt  ime  [ Si  petcullit  ter . de  qua  et  1 e De  colleté  °g”~ 
plurale  A volemo  lignificare  vno.d.cemo  coh.vn*  b.gi.vna  qua-  volte,  ciSr  p,u,e  piuTolttlpeOua  honeftù  ianulilfu^ 
dngi.vn*  litterzivnx  fcalz.Salluttio.potìquamio  vna  m?,„a  con-  la  mano  candido!*  lune  Saturni.  alt]*  Giunone  foladi.™ 
D.neretKomanzrtupisotigoltuttoqueflot.lguardaallalaudedi  d.lle[hocteinpua„onlachi,nm,,.co^,m  Zeflo ,?on  , 3 

Auguit  ,[putaque  in velte Sacctdo»]  Si  chiama  veite  puta  quella-,  laerimelacceleia  ifa  nr.llr,  toll.r.rJa, 5,™  n c,fn'P°dl 

thè  ne  i giorni  di  Iella  loleuano  pollare,  volendo  fate  i lactificii  cablino  tinello  1 urno  dalla  niotre  r lì  o,!It  IiÌa^mrm0r,la  f1?1”* 
[Setigeiac  tgtom  luisjalludc  al  coltume  di  Romani  Ji  quali  volendo  Ldo  akunol.ut  tu  eie  belbjó  accendi  Luni&J  J*£{ 
far  accordofacnficauano  vna  porca . del  qual  cottume  a pieno  no-  eccepii*  i«p, l'accordo  fatto, e ftabllitclegovó  oefic  aXt  ^ 
parla  Limo  nel  primo  libri  [dant  ftuges  man, blu  fallai]  cioè  farro,  dillo  che  fon  reuma  de'Dei  e lui  ella  c mo?L  m ~ f 
Se  fate, le  qual  cofe  fi  fpargeano  lopra  li  coUelli.e  le  vittime,*  eia  la  fatta  duce  d'accufcerh  l^duffoTO  flc  éabf  ttafaIG  u^nà°h 
prona  fe  I animale  era  buono  per  il  facribcio-holetiano  ancora  tra-  coli  cfloitata  Giururna  fteliaun  incettami  fa  ut!*  322?  u *1* 

«■»  dell'animale  in- 

n-  d acerba  ferita  di  cuore, e di  m«te[interea  Regesjin  tato  il  Ré.ciod 
LfaCmoaC  1 urno  da  vna  Danc.&  Enea.e  ACranm  sì  : 


li,ic„„c.nu.,i.ui.l,uuai.a  CVIHMIIUU  -“u  cuild  UKlidnillìaiC  w- 

nar.ai  al  fradicio, Òc  da  qui  virile, che  dice  : fcc  tempora  fcuofom. 

lenito  animo]  troltog  tata  fop,  a ogn'altta  nin  ta  aliammo  no-  rato  da  quanto  belhlfim.  carghi  igét  LleRonòtam^n,,?,!  ' 
liufcisitufai  molto  bene  [vt  ego  ptatuletim  te  vnarol  corneo  lr„,l,io,„i  i h..  ...... .......  iSA  gtan  molnrudrn* 


nu[noH 


ru(.ii'tiiicidiii.iinj  »wuMgi«idiujii«vgii  Ani*  moia  ali  a nin»  no-  _ 

farti  iru  forti  tu  lai  molto  bene  [ve  ego  ptatulenm  te  vnamj  come  io  tcm]al  mtai 

hò  .limato  p u.ho  hauuto  in  più  p.egio  te  fclalcunòtirjdi  tuttel'al-  [«ufi  ihugiùt  tcpotfi  fnlgc“]c«c6<i^eiSe^niL  l™, 
tre  ninfe  Latine  fquatcuuque  Lamia:  .tende, ,1  qualunque  ninfe-  fuo  capo  ornato  di  cotoni \egale[fo^So 
latine  fon  i entrate  [ cubile  ingt.tura  ] nel  letto  con  molto  lor  mal  del  SoieauotTurnus  It  big, S tibiale  tZÌiv*  ZtZfaZSK 
ptojlouu  magna tnmi]del  mui  Gioue  magnammo, e liberale  li-  locato  marnila  o,,.r,,,il.,.K..IÌJhir,..r_._:_-  l t0  fout*  v?  *• 


tendi  attentamente  d tuo  do  otrp»  incuti  mejaccloche  non  puffi  perche  da  lo,  hebbe  ottime  la  cala  Giuba,  “Z  1^*225“} 


ambiarteli  Tu,  nutrì,*  tua  nMta]bò  difefo  Turno  gela  'tua  Luta- 

J^auift^  ^^atcdal  Cidmouer  fatte  per  opera  de  gh^,  cdefitf&imit^j^ 

a tra.  - . “ — ‘ J tV  VlCIflft  3 III)  AiliinitiliM  lit>l....i_r  .1.  . 


.ii.^^ratav  t«i>w  jwn  «ii  us  iaiaic  acionie  rumano 

che  le  cofe  foccedefieio  felicemente  nel  Latto] nuncvidcoiuucnera  ™épo^o[proce^V.ft7ni^ranrin 
mo f^llocombltterfa^^^tn«Clf,Ui  impanb” ft^ìStoXte 

e?5^«&S»s2!as!tS  s^-^rjrizwSSgSS 

Il  1 f hUnit  ^^OltO  Oliolll  ammali  r ka  viola, ■-  É H ^ aa-  -a 


* ** '■“*““*  I ' • «'-■tra  »aa-  via.  UIUIU«IU  UdliC  l/aTCnt  I CX  VIS 

inimica  propinqua, _ J * la  nec.ffiti  fatale,  e'I  (uo  fato  ,ntquo,che  li  uitiSS^^^ftil^tadixhi^ ’vofe*faSJfcISi5n53Ì 
minaccia  -a  mot  tcwuuicm.  [egononpoflum  afe,  cete  oculis  h-inc  ,ib\ll'al,«,  facrat,  apptello  al  fuoco  arde“eSS|fi 
pugnam]  io  non  poflo  guardar  con  gh  occhi  quefia  pugna,pet  qua-  quell,  Re  c'haueano  a lar  l'accordo  volt.,,  gh  «ch“ad  Soli  .^2 
toa  mes  afpetta  non  puHopiù  tatdaraquetta  pugna  f non  poUmn  Smla  gli  rat»,  del  Sole  n.fc.ntefd.S^^_^t*lRf 

conucn-  gonofatro.efalc  ail’amme  infetnali[*notàtiumatét>oran.e,,^c.ca. 


«fpicetc  federa]  e non  poto  veder  quello  accordo,,  dmaccmuem  go»farrS 

nonepu  petge  prò  germanojtu  va  ni  fauot  delfiatcllo.tiuulg,  ogni  fognano  le  tette  degram^ahlferiolcol  frirol^ilrC h-P^^UduJ? 
tuaforjatn  fauot  fuo  [fi  qu.d  aud.i  ptzfenttui  1 ,'ha?,rdi,ef,  ,S  Scmo^patgan^  Ic^alalm 

# P*  r*Ttcm>  «fra-  Aencasjhl  fiorai!  pietoio.&religiofoBnealprecaaul^cifi^noflecoii 

ì ptegarc[ltn*o  enfejhaucdu  loitemcte  Gretta  la:  pad,  taghenra . 


darli  vita, aiuto,,  fauote[deceOpercbeti  Gì  btne.ti  l permeiTod'i 
piar  ogni  cofa  [ forfan  meliora  foquentur  nuferoijfotle  miglior  c 


[Elio  mine  Sol  teflisj  Recita  le  paro- 
le, e giuramenti , che  lece  buca  meon- 
fettnationc  di  tale  accordo,  come  nell'- 
ordine meglio  fi  vede . 


Efftfiriun  dille  pardi , dilli  fonili , 
diU'bifloni,  i lutgin  p am- 
mantai* . 


(Elio  mine  Sol  te(!iS)Dimo(!tacome 
bene  Enea  inooca  quel  Dio  , che  prima 
vidde guardando  l'Oriente,  perche  di 
fopradice,  lilla  adturgentem  conuerfi 
ad  lumina  Solco  [Erto]  liciti  vogliono, 
cheli,  tei  za  pctfuiia,  cioè  fu  mihi  Sol 
Rflis.feguitando.Et  Iute  teua,acciochc 
intendiamo, che  l'elocutione  è fatta  per 
nominatimi.  Ma  quello  non  fegutta, 
perche  le  cole  fegueuti  hanno  il  vocali- 
no, come, Et  tu  Saturno  luno-Tuque  in- 
clyte  Mauois  dimodoché  douemoin- 
lendete.chcil  Poeta  lubbia  detto  ogni 
cofa  per  vocanuo  in  queGo  folo  ha  po- 
flo il  nominando  [ pater  omnipoteni] 
nel  medefimo  modo, quali  apptelki  Homeragiura  Agamennone 
doue  ancora,  quali  fono  fatte  le  medefime  leggi  di  accordo , cioè 


iflo  mure  Sci  trflu,&  hoc  mihi  terra  precotti, 
Sluam  propter  tanto s polla  ptrfertt  labore 1 , 

Il  pater  cmmpoteni , & tu  Saturnia  Inno 
lam  mrhor,iam  Dina  precor  , nj.inclyte  Trlantn, 
C unita  tuo  ijm  bella  pater  Jub  rumine  tcujuei , 
For.trffjue,  fluuustjut  yoeo,  quaetue dlb/ris  ai ti 
Helligto,  & qua  cxruleo finn  nummo  Tonte: 

C effetti  ^tujonio  fi  fon  vittoria  Turno , 

Conumt  Euandn  pitici  dtfetietead vtbttn  : 

C edt  t Intuì  apn  ;*er  peli  arma  vita  rt belili 
stentarla  rt  ferini, ferro  ve  bac  regna  laee/tent  ; 
Sin  noHruni  annuirli  nobisuitìoria  Matti  m, 
yt  potiui  rtor,Cr  pchus  Dtj  nummi  frmttu  , 

Non  ego pee  Teutns  lutei  parere  tubebo, 

Nec  nubi  regna  pttoipanbui  /e  li  gibus  amba 
Jnmfìa  gcnter,aterna  m feeder  a miti  ani . 

Sacra, Deotque  dobo-Jottr  arma  Laimut  babeto  , 
imperio  m Jolt  mne  jocer  : nubi  manta  Teucri 
Confiitueut.vrbtque  dabit  Lauima  nomai. 


vuole  (Sin  nofirum  annnerir  nobia  vj- 


flona  Manem  }net  la  figura  Hippàlìà 
gestii  cambio  di  due.  Si  Mars  annucrit 


— -,  -,  in  urne 

nobii  viaonam  : SeManecidaiàla- 
vmona  ISaria.Dcoique  dabo]come-a 
in  pni  luoghi  uè  detto,  g li  amichi  noftrf 
hanno  bauuio  fen  prc  gran  cura  delle., 
cote  bete.  Et  veratreme  e chiaro.cho, 
il  Romani  hanno  clleiuato  ifacnfici.de 
hanno  rmtnie  le  cofe  facte  date  adet 
foagh  Latini,  & intende  li  Dei  Penati 
di  T toiam.1  quali  Datdano  prima  pot- 
rò da  Samotracia  nella  Frigia , & dapoi 
Enea  dalla  Frigia  In  Italia  [ Launui  tu- 
bero j cucio  Latinuirvocatiuoanti- 
co  , nudamente habetoòterzaperfo- 
na  , & douemofeper*  , che  facendo 
forno mtndonc  del  fuocero  > s'acqui- 
(tatlfouore  , & bcoruolrnza  di  Laci- 
oo , & fimi  urente  dicendo,  Mihi  me- 
nu 1 cuci i confino? nt , s'acquifta  il  fr- 
uì* dei  popolo,  peic he  Drance  difoprm 

hatfra  dctio.^axaquefobueAare  hume- 
ris  Ixoianaiuuabic  • 


gquc  ancora , quau  lonu  mie  ic  uirucmiic  ai  accordo , cioè , 
che  El«n*  (la  data  per  moglie  al  vincitore  [ cederti  Aufomofi  fors 
“■  Turno)  dicendo  le  per  (bue  moftra  di  dubitare  mquefto: 

-I  tt. v . 


Ordine  delle  parole , 


viél  -ria  Turno  jdiceudofo  per  forre  mofira  di  dubitare  in  quello:  [O  Sol  elio  nunc  reflnld  C„l.  a,,  n .... jt  c.  j-  «. 

il  coni  tarlo  poi  come  peruienc  al  luo  noroe.dirà.Vt  pollili  reor,*  niofmihi  Ducati  à m»  rh,  ’flo  ii,utto  Vt<!l  mftimo- 

potiùi  Dii  nurarne  firment  [tebellea  ] fi  dlCftHomo  nbellis.parlan-  ciò  lineerà  mentri*  ktr,  V ,delh  (iC. 


, i numtn.  firtien,  [tebellea  ] fi  dpMomo  r!bell.5,parla'n-  co  KEfó .mi' k mteuaT?m,',*'C,‘*  '°  (k 

do  pt»  del  fa  no, duerno  R.belho,.  non  RiSliatto  : coli  Sue, omo  pe,f„,e  fato,  labore^,,  fa  ì^c^deli.^'g^g 


folte- 


i 


DelfEncidc di  Virgilio.  | j!j 

^«o"^nno  rIÉn^^'E,',1  °U"°  n°n  raU0U'r  S-' » * 

Saturnia]  *tu  Gì  unirne  tìgli  uola  d,  Saturno,  fc  d,  G,o«  « '» 

tram  rnelior]  hatmti  pii)  clemente, Oc  più  propina  dei  IjUiu  verfo  uno e,  Juliùti?  -f  r dcliabattagl.a , ouero  ic  Matte  beni- 
ll  Troiani [»  Ite precor]  hormat  Dea t.  prego  eh,  mi fi!  pM  £ fZT,  £ m ,« E?!"’  P«<t° pelo!  * Dij 

mgna[*  tu  Muori  iodjrtr]*  tu  genetofo  Mine  £ qui  pater  tot-  urna  voluti  Se  che  sh  nmn^'rt  P‘'“?  cof"“l,lu  P“  foto  *■ 
quéi  còda  bellij.  he  fortiera, reggo*  gouerm  tutte  le  guerre  flub  nò  ?~„r  P P ° vogfianoCego  no  mbebo  3 io 

numme  tuo]col  tuo  nuine.cn  la  tua  diuimtl, a tuo  volete  f*voco  hedifr.no  i •no!,*OIItjr‘,<i,ulP?Icre  1 eucruj  che  gli  Itauauio- 
fontei  dumoso  ] muoco,.  chiamo  tert.minte  voi  fonthl  tìum“  SKSSftS  rafano  Sj?  P""  j & 

SsSs^SSSiSSiSÌSSBìff' 

mi  piacef  vièto.  difcedcreVd  vrbc  Buandrijche  li  vinti fianooML  *!a,“^t1<7 11 8°“*™ del  He. 

gati  ritirar*  alla  Citta  di  Euidio[*  lulus  ccdec  agri,]*  Giulm  an  fa  rmm«,  ? T/  foicnejic  cllendo  mio  luocero  haue 
coramlquale  fapeua  duuerfiil  Regno  d'Italia, cedere  alle  ragioni  litafT^.rr.mnft.  ' CIKkuzahauerfuc,e(fore  liiuche  li.ucia 

che  egli  hi  del  dominio  de  ltalia[nec  polt]ne  per  l'amiennCtneà  no  i'imairódi’rd'ri*1'"'  S1'  «>«>  Tioiam  Ioli  hauera- 

dg  rebclics  referent  vi, a armajgli  IbJditi  di  linea  poiEwfnbdlanS 

Sic prior  ul e neas ,(equitur  [ic  deinde  Latinus 
Sufopiens  càlumycnditq.  ad/ydera  dextram » 

Hxc  cadem  uicnea,ttrrain,inare,fydeiaiMot 
LalvtUq.gcnus  duplex  ,lannmq.  btfrontem, 
yimtj.  Daimtnfcìuamt&  dui  ) aerano  Dtns , 
tAudut  hd  egemt  or  ,quijtxdcra  fulmina  ja/tcit» 

Tango  araitmcéojq.  ignes ,&  numi**  teflon 
KulU  dia  pacetn  batic  ltahs,nec  Jader  a rumpet, 
il^òuscuuq.  c aderitane  me  vis  vlU  vote  mira 
utuc i Ut /ioti  ji  ttUuteni  ejjundat  in  vada 

yt“ceDUih™nll?myC  2 «noi  Ignea  medtosjdc  chiamo  per  le- 

r‘;ccptruli  c(.Uxtrilc  p,„m,’uwfortcgcreliM)  dimoino  qnetìi  fuochi  mezzani  (aerati 
tiunqudm  fronde  Uhi  /under  znrgiUta,  ncc  vmbras  C&  NuminaJ*  gli  Deidei  Cielo, e del- 
Cura  fermi m ,ylun  imo  de  sbrpi  rectfum  la  terufnulla  dies  riipcc  Iraiis  hanc  pa- 

Tilairc  corei jpoju.tq.  cornai, cr (Machia  ferro,  !Ì^°_mai  JoaìPeri  •»> »po!i  d*- 

Ohm  ai bos /iurte  aittjicis  i nonni  art  decoro  $ 

1 nci.iftitpjtriuui.j,  dedu  grjiaic  Latitili . 

Tallinn  intcr  jc  finn  aha  in  f cederà  a.cLs  , 

Couj pc da  m medio  pi  Ucrumyuntntè  jacratas 
Infiammarti  iugulata  peonia, Vijccra  viuis 
Lnpiutu tCumuLaniq.  oncratu  lanciòtti  arai. 


[ Sic  p rior  Aeneas  ] Recita  le  paro- 
le, de  i giuramenti  di  Latino  a confer- 
matione  di  rale  accordo  come  ncli'or- 
dme  chiaramente  li  vede. 

Efpofinone  delti  parole , dille  fanale, 
dell  bilione,  V luoghi 
grammaticali. 

C H^c  eadc]  Benedice  le  me  defime  co- 
ie.perchc  fcnea  giurando,  He  inuoiàdo 
gli  font;,&  il  Solergli  giura  per  il  ma- 
rc.&  per  le  ftcllc  Ctet  la  mare.lydera  tu 
ro]  quello  modo  di  dire  è molto  frequé 
tato  apprelTo  gli  antichi  de  più  adorno, 
che  Cr  li  aggmgnel!ìlaprepolitione;di- 
cend  >:luro  per  maria, per  rerrasCLaco- 
n?q;  gc<ius  duplex  ] giura  ancora  per  I 
due  moli  di  Lacuna,  cine  apollo , e 
Di  ma,cioé  per  il  Y >Je,r  per  la  Luna, de- 
bene  ne  gli  accordi  muoLaduediuini- 
tì  • perche  due  popoli  hanno  da  vmrfi 
in  vno[l3miq,'  bifrontenjoeneinuoca 
Giano  di  due  fronti , perule  egli  hi  il 
carico  di  fare  gli  accorda  cune  ni  ioni. 

Perche, dapoi  chcRomulo,  e T u Ta- 
tto fecero  in  fie  me  accordo,  tu  fatra  vn*  ftacua  a Giano  di  due  Ilò- 
ti.quali  a (ìmilitudtne  di  due  popotff  Aera  ria  UnuJ  Actanù.  pro- 
pnamente  c il  luogo, doue  6/engon  le  cole  Aerate,  ti  come  Dona 
nume  li  luogo , doue  fe  ripongono  i doni  ode  ni  a Dio,  òc  Lecti- 
fternia  fono  derci  i loogni  doue  gl'iiuouum  lonofolm  federe  iiu 
Chielifqui  federa  fulmine  Aikic  J Canore  propriamence  figuitìca 
fare  alcuna  cofa  UncJ,aoéconf«rrar« , fpaigendo  il  langue  dell'a- 
nimale offerto  in  Acriricio.e  detto  ùnto, quali  confacraro  col  fan- 
guefii  teJlurem  effuiidatm  vndasjperla  figura  Hippallage.inluo- 

Ort  filli  untili  ini.K..r,  ..  3 


Giano  di  due  fronri  [ & vim  infernali 
DeùJ&  per  la  potenza  de  gli  Dei  infer- 
nali [&  fiera  ria]  de  per  i luoghi  doue  fi 
ripongono  le  cofe  facre,  oue»  per  i luo- 
ghi IwrrjbiIifD.tJS  dirijdi  Pluronecn». 
dclc. lenza  picca, òr  che  non  fi  pUca[ge 
mtuilG lolle  padte  de  gli  huoinini,e  de 
gii  Deliqui  aneli  fedeta  fulminejilqua 
Je  cotenna  Amamele  cotti  gli  accordi. 
& promette  tóijfua  lacu.i[uudut  hjc) 
debbia  vdire  quelli  iiiicigiuramétiLta- 
go  arasjio  còcco  gli  altari  giurando^# 
lettor  ignes  mediojjòc  chiamo  per  ke- 

llliWin  n nn.ili  f,,,v  h.  t * 


Italia  quella  pace  [i.ec  tumpet  lederà  3 
ne  mai  lumpeta  quelli  pam, de  accordi 
[quoiuoquc  ces  c.idet3comunque  il  lat 
tulutccdera,  cioè  lucceifa  pur  quello 
fatto, come  piace  al  Cielo  [nèc  vila  vi$ 
auertet  me  volehtejri]  he  alcuna  i ti /a, 
o vioicaa  umoueri  me, che  voglio,  che 
quelli  accordi  lì  ofleruinn  [non]  nò  al- 
. . cuna  forza  mi  nmouet.Cli  erfìmdat  tel- 

lurem  in  vndas  3 fe  bene  fpaigclfe  l'acqua  per  la  rei ra , fe  benela^ 
tetra  h cangi  in  acqua  [mifcens  dlluuio  ] , «(celando  quell,  ele- 
menti con  di!uuio[  ve  fi  foluai  ctrlu.n  in  lattata  3 ó fe  bene  li  traf- 
fotmi  il  Lido  chiaro  nell'inferno.  Se  cieco  abillo,  iquali  lon  mof- 
ro  lontani  vn  dall'altro  [ vi  hacfcepttum  1 come  quello  mio  feet- 
tto  regale  [ nani  fartegerebat  fcepmimdcmajpeiche  egli  a ca- 
lo  hauealo  Iccttroin  ,iuno£  nunquam  fundet  vngulra3  mai  più 
produi  ri,  e germinate  rami  nomili  [ fronde  lem  3 con  foglie  ver- 
di , e tenere  [ ncc  fundet  vnqua  n vmbras  3 e come  mai  piò  fati 
ombra  co'fuoirami  [ cum  recifum  femel  m fyl.us  3 quando  ch'ef- 


.....  iMmwiiuuj  imct  ic nrmabaur 

federa  diteisJ  con  quelli  tali  giuramenti  li  due  Kè  fermarono  i ca- 
picolli pattncioè  Latino,  de  Enea,  doue  non  induce  Tuinoa'io- 
rare , pei  che  come  Lapitano  nun  ha  la  poteita  elfcndo  piefeiue  il 
Rr  Et  ha  imi  tato  Hocneto , ilqualedopoilaiuramcnrodi  Mene, 
la  >, chiude  d lei  [a  udrò,  come  giouatie.e  troppo  precipitofo,  A:  in- 
duce l’uà  mo  alla  confcrmatione  dell’accoido. 

Ordine  dilli  parili, 

£,€neas  prior  fic  fuper  locuius  eltjcnea  pruno  così  parlò,*  prò- 
milTc[  lemdeLatinus  fequitur  fic3dopó  il  Ré  Latino  feguua  di  dir 
cosi[f.ifpiciena  rv-lii3  guai  dando  fallo  il  Cielo  £8c  ièdlt  dextram  ad 
Iydcra3  Se  inalza  la  fu*  delira  mano  mueifo  le  delle  [t>  Enea  turo 
h*c  ea uejo  h nea  io  prometto, e giuro  ancora  pei  le  n.edclime  co- 
le.che  hai  giurato  tu[cetra.n,maie,fydcraj  cioc  per  la  tc  rra,  per  il 
mare, e per  le  del!e[*  genus  duplex  Lato., a]*  per  gl,  d„e  rigliuo 
li  di  Latona,cioé  Apollo,*  Diana  [&  lanù  bifionc3  * per  lo  Dio 


^;:;zu%7jr  evarri 

«emanino  de  gl'ingiulti  patri , c con-  lyOiium, & vano  milcenpeBoramotH 

uentioni  d'accordo , b mutò  nella  (alfa  1 um  '"a^  i,wpicpri.'(i  cprmmt  noi  vinbas  dt/unf 

fcmbiauzadi Lamette,  cglicilorio  a adimiaiwejjune loprc^reljus.^raiai/i 


ic*,w,c,uc  ut,  coiicuo,coiquaie e ttato  ta- 
gliato £*  ohm  atbo»3  e doue  pur  dianzi  era  arbofcello  verde  [nòe 
tnanus  arulicis  fnclulic-jlioc  la  dotta  mano  di  buon  inalilo  l'ha  co- 
pertotele decorus3  d'otu  fino,ù  d'ottone, che  l'adorna  [ * dedtt 
gellateje  l'ha  fati  j.che'l  fia  pollato  [pambus  Latini,]  da'Rè  Lati, 
m,  chef  tia  feettro  honoraro  de'Rè  Latini,  aoé  prima  quedofeet- 
tto  lata  le  foglie, e tornerà  verde,  che  mai  li  guattì  quell'accordo, 
c patti  [tirmabant  imet  fenderà]  Enea,  & Laiino  fermauanoira* 
loro  quedoaccoidu  f talibus  dicti,  ] con  tal  parole,  e limili  giura- 
mennfin  medio  confpcftu  procerum]inanzi  il  cofpetto  de  lor  ba- 
roni,c principali  [ rem  iugulane  in  dammara]  dapoi  fcannano  nel 
mezzo  delle  fiamme  ardenti  [ pecudes  facraras  lite]  le  bedie  con- 
faciaie-e  purgate  fecondo  il  tuo,e  cerimonie  de'facnhc.ni  [*  cri- 
piunt  vifceia  viuis]e  raccolgono  le  vifeete,  * imedini  di  quelita 
ancor  viuc[*  cun.ulant  ara,]*  empino  gli  altan[lancibus  onera- 
lisjdi  piatine  vali  picni,coImi,c  pefanti. 


pigliar  di  nuouo  la  battaglia,  * rom- 
pere ogni  accordo. 

£[pi(iltom  delti  parili,  dllllf.nill , 
diti  liiporìt.C?  laghi  gr ammaliali. 
[V idem  * traferri]  fono  infiniti  po- 
Kk  ftt 


Libro  Duodecimo. 


Supplì  atei  venerali  dcmipo  tornine  Tarma, 
Ttbentr!q;z<na,&  luurmh  in  corp  m p Mot. 
Qum  fimit,M  tutori i*  [orar  cube  lette  vidit, 
Samonim.cr  vtfgi  variare  tabella  corda; 
In  mediar  aciesjormm  allunatala  Cameni , 
Cui  genus  i proaunmgcnr , ctarumcj;  patina 
Homen  eroi  virtutn,o~  tpfe  aceri  intuì  arimi , 
lume  diai  dai  lefeacieijraudnelciarerum  ; 
Rumore  li/;  lem  vonot,  ac  tatù  jatur 
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fti  in  luogo  di  preteriti  imperfetti  <Je!- 
l’indicmuo  p«i  vidcbaniai . & mifce- 
bantur  [piopius]è  pofto  In  cambio  di 

diligentius,pii\diligeoicraenta,più.i- 

tentatnente.come  ancora  [propius  re$ 
afpic*  nollmnon  viribus  »qm,']'!oue 
fi  dtue  intendere  congredutus  <rte[m 
certu  tacito]  qui  pone  quattro  (igni  dt 
paura;  il  primo,  che  Turnu  entrò  taci- 
to,6c  a parto  lento  andando  all’altare  ; 
l'altto.che  adoraua  con  gli  occhi  badi. 

Il  terzo, la  maciléza  del  vtfo.  Il  quatto  è il  color  pallido  ch’era  (par- 
li, in  tutto  il  corporali  genus  proauis  inEcs]dimoftta,chc  Camet- 
te  haueua  da  gl’aui  origine  illuftre  di  (angue,  de  noroegtande  per 
il  valor  del  padteA  (ama  ancora  per  la  propria  foltezza.’ 

Ordini  ditti  pareti. 

[A  t vetò]ma  certo  [ea  pugna  iamdudù  videri , ideft  videbatur] 
quella  pugna.queila  battaglia  parcua, già  molto  innàzi  era  comin- 
ciato a patere[impar]non  equale.mal  bilàciata[RutuIis]a  i Rutuli, 
paredo  Enea  più  fotte.e  più  tobullo  di  T timo [&  pectora  nufceti 
vario  motu]5c  i petti  loto  fi  rocfcolano  dt  varia  tur', atione, cioè  ha 
ueano  i lot  petti  pieni  di  timore  in  varq  modi[rù  magis]&.’  allhora 
piùfvt  cetnunt  propiusjpoi  che  mirano  più  diligetemele, più  atte, 
tamentefnó  acquis  vinbus,fcilicrt  cógrcrturos  erte]  che  haueuano 
da  cóbattere  cù  forze  nó  equalifTutnus  progrtflui  incerti!  taciro] 

[Non  pudet.ò  Rutuli]  Dtmoilra  co-  Non  puJet,i  Rattdicundit  prò  ritirilo  vuam 
me  per  le  paroledi  Giuturna  mutata..  Obiettare  animami numero  ne  an  rinbus  aqui  . 

- i & Tracce M<adeibèc(u*, 


neUa  falfafcmbianzadiCamciie,i  Ru 
culi  cominciarono  a rompere  lo  accor- 
do  già  fatto  da  Enea,  & Turno. 

E fpo  fittone  di  Ut  p Mr  ole.  dille  faueti , 
dilCfoflirttyC?  luoghi  grammaticali. 
[Fatalifcrt[mnus^5c  parla  della  gente 
Troiana, cnc  fi  vàia  erter  venuta  in  Ita- 
lia guidata  da'fati[ifenfe  Hetturia  Tur 
no]pone  la  proumcia  p la  nationc.dicé 
do.  che  la  natione  Tufcana  ancora  era 
nimica  diTurnoprifpecto  di  Mezctio 
[dcuouer  ansjofierifce  p noi  la  vita.fif 
l'alma  Copra  i sàtialtati  replicale  parole 
dette  di  (opra  da  Turno.  Vobis  anima 
hanc,k>ccrqiLatmodfuoui[nuc  lenti] 


Turno  andàdo  a paflo  lento  [&  fyippli- 
citcr  vene  ras  aram  .umine  dcmifloj  flc 
adrràdo  poi  hunuimctcXupplicheuol* 
me  ni c có  g l 'occhi  badi  al  Taltare  [adiu- 
uar]  »mra  , cioè  accrcfce  quella  tal  loro 
opinione, & ciinor[&  genq  pubétes]& 
le  (ne  guancie  non  ancora  oen  coperte 
del  pnno  pelo  [òr  palior  in  corpote  io 
uenili  fup.adiuuac  ralé  opinionem]&  il 
colot  pailidofpatfoin  ttiuo'l  corpo  del 
gtouane, acerete  tal  opinione  loro , Oc 
paurafqiié  fermoncX  de  Turno]il  quale  ragionamelo  del  (acro  di 
Turnolfimul,ac  lururnafororjfubito, che  Giuturna  torcila  di  Tur* 
no[viditcr^beficreJ  viJdc  accrefcere,&  moluplicare[&  corda  vul 
gì  l.(bentu]&  che  le  menci, & animi  del  vulgo  vile  vacillati  [vana 
tc] variammo  perche  chi  diceua  vincerà  chi  perderà, Oc  comincia  - 
unno  a remere  [ipfa  affimulata  tormam  Carnuti];:  Ila  hauendo  pre- 
fa l'effigie. òi  forma  di  Cameire.huomo  valoiofo.  c forte  [cui  crac 
genus  mges  a proauis  ] ilqualc  haueua  origine  illuftre  di  sàgue  da 
gli  aui,&  Tuoi  maggiori  [Òc  nome  viriutis  paterna  erat  daiu]&  ha 
ucua  il  nome  chiaro  del  valor  del  padi  e . [&  ipfe  crai  acerrmius  ir 
mis]&  egli  proprio  era  aliai  famofb,&  folte  nelTarmi[datfe  in  me 
dias  dCicsJ  entra  in  mezo  tra  le  fquadre[dat  iqt  fefe  i medias  acics] 
entra  dico  in  mezo  le  lquadrc[haud  nefcia  rei  uibé  iftrutta a pieno 
delle  cofe  del  faio.Òc  del  parer  deH’e(Tercito[&  fem  vario*  rumo- 
tes)&  (emina  vari;  romoij[ac  faf  raluj&:  poi  dice  tal  cofe, fi  fauela- 
Italia  guidata  da  fatr[&  Heirur.a  tnfen 
fa  Turno]òcla  natione  I ofeana  nam- 


FaUhjqi  mania  infenja  Uetruna  Turno  : 

Vix  hoHem^ltcrnifi  congredtamur t babemus  • 
Illc  quidem  ad  fuperos, quorum  fc  deuouet  aris  $ 
Succedei  fama,  viuujq;  per  bora  ferctun 
Mot, patria  amifja , d omini  s parere  fuperbis 
Cogemur,  qui  nunc  lenti  conjedimus  aruts  • 

T abbui  inccnfa  e fi  iuuenum  fententia  di  flit , 
lam  mjgistatq;magistlerpuq;peragmina  murmur 
Ipfl  Uurcnt ri  mutati ,ipftq;  Latini, 

L>ui  /ibi  iam  ri  quiem  pugna  rebufq\  falutem 
Spe rubant,  nunc  arma  volunt/adujqiprp cantar 
l afe  Bum  T urm  fortem  mijerantur  imquam . 


tocca  vn  mezo  p vnude  i minici,  cioè 
damo  il  doppio  più  di  loro  [fi  cógredi- 
mui  Jfe  noi  vegmamo  con  loro  ho  gei  a 
giornata[tlle  quidé.f  T urnuOcflò T ur 
no  certn[iucccdct  fama  ad  fuperoajme 
ritara  la  imorcaliu,  c fari  poicaro  a vo 
Joà  gli  Oei[quorùaris  deunuct  feja’cui 
altan  elio  t rie  ri  (Te  la  vica.c  l'anima  per 
noi[&  vmius  ferecur  per  ora]&  viuerà 
sepie  in  bocca  di  qfto,c  di  aucllo[uos  j 
ma  noi[patria  amKia  ] poiché  hauemo 
perduta  la  patria [cogemur  patere  do- 
minio fi  p >i5]faremo  coftiem  à obedi- 
rei Troiani infupbiri della  vitturu[q 


hà  pi  >^q  Lenti, pociofi, come*  No*  pa-  w 

tnà  fugimus,tuTuyrc  Ictus, in  vmbra[talib.inccG]  in  alt  uni  lib.  fi  nuc  cófedimus]iquali  adefiboci  fi  piglianv*  tlluogo,e  leden  o[ar- 
jegge  accéfedaqual  lertione  è lodata  ancora  da  Donarc[ftdu<q;ptf  uis]sò  quelli  càpi[(entctu  iuuenfi  incela  efijì'opinione  de'  giouani 
cantar  ìnfe&umjtutii  quei , thè  chicdeano  ripofo , Oc  pace  a canta  fupeibi.fi  indarno  dira, Òr  di  fdegno  a róper  tal  accordofià  magisj 

fuerra, mici!  ) pregane  fi  rettamente,  che  non  fia  fatto  niente  del-  ogn‘horapiù[talib.didtis]per(aiparoleGiuturna  mutata  nella  sé 
accordo, anzi  che  fi  debba  romper  tutti  i pam , Oc  conuentioni,  biàza  di  Camerrc[flc  m.urmur  firrpit  per  ag mina]  Oc  il  mormorio  s‘ 
Ordine  delle  panie.  accrcfce  p le  fquadre[ipfi  L?urctes  mutati  fupp.furt)  cflì  popoli  di 

[O  Ruruli]ò  Kutuli[nó  pudet  vos  obiedare  vnà  animò]  non  vi  Lauréto  li  fon  ir.uiau  di  fantafir[&  ipfi  Latim]&  efii  Latiniancora 
prède  vergogna,  nó  vi  vergognate  d'arrilchiar  l’anima  d'vn  filo  à [qui  fperabàt  ià]i  quali  dcfidcrauano,  Oc  chiedcuano  poco  ii.àzi[ic 
"r A: — '-w— ° f — '•  *’  ■“ — * r‘  r~  - — — »;**'*- -*• 1 r*c  fallile  re* 
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ro,&  nó  liamo  noi  egiu’lidi  f.jrze?[enocs,5c  Troes  Oc  Arcades  hic  te.che  l'accordo  fi  rompa, e nó  nè  fia  fatto  nicte[dc  mifcrracur  ini- 
SÙr]ecco,che  qui.m  q lo  piccolo  efierctto  torti  i Troiani , e gli  Ar-  quam  fortem  Turni]  & hanno  pietà  grandiflima  dell*  iniqua  forte 
cadi[&  manus  fataln]&  la  géte  Troiana  che  fi  vàraelTer  venuta  in  di  Turno.chc  (blo  hauefie  da  combatter  contea  vn  più  forte  di  lui. 


[His  ahud  maius  Iucurna  adiungit.] 

Dimoftra  come  per  vn  fallo  augunoin 
dotta  da  Giuturna  fu  rotto  l'accordo  , 
come  ampiamente  nelTordine  fi  vede. 

E fpofit  fnt  delle  pur  ole  gitile  fanelli  del 
T hi  fieri  e,  & lunghi  gr  ammette  ali. 

[Pr^fiantius]in  moiri  libri  fi  legger 

Kfiànus.ma  Sicruio  vuole, che  fi  deb- 
eggere  przfentius . facendone  an- 
cor fede  moiri  celli  (cruci  à mano[Lit- 
roreas  agitabat  aues]hà detto  iitinrcas 
aurs  per  gli  veeellidi  palude,  perche  fi 
chiama  littus  ogni  terra  vicina  all'ac- 
que.come.  Viridique  in  littore  conlpi- 
cirur  (j«[excellentem]è  pofto  per  gran 
de,  fi  come  appar  grande  Turno  nello 
efferato  [conucrtunt  clamore  fugam] 
ritornano  con  gridi, fi  come  fi  tuoi  fare  ncll  e(Terci(0 
Ordini  dell i par  oh. 


Hit  ahud  maius  I ut  urna  adtungit , & *lto 
Dot  fignum  calo , quo  non  prpfljntius  vllutn 
Turbami  mente t ltaUsjnonilroq-.fcfdlit: 

Manque  volani  rubra  fuluut  louit  ales  in  dtbra 
LHtorcut  agitabat  auct»lurban;q:jQnanicm 
*Agmmis  aligeri , fubitò  cum  lapjus  ad  vndat 
Cycnum  e nelle  meni  pc  dibus  rapii  un  probus  vncit  • 
mdrtcxere  animo  s Itali, cunBaqivolucr  et 
Cùuucrtuat  clamore  fugam  » ( mirabile  vifu ) 
jleteraque  ob/curant  penati , boìinnq,  per  auras 
FaBa  nube  prcmuut , donec  vi  viBus  ipfo 

Tondere  deficit J,  prpdam  ex  vn guibus  ales 
Troicmt  fiuuio,  pcniiufqi  imi  ubila  fuga. 


Italiani  [&  fefcllic  monftrujegli  ingin 
nò  con  moftrargli  ral'augurio  fallo  [i  à 
que  ales  louis]perche  i’vccel  di  Giou^ 
cioè  l'Aquila  [ tuiuus  ] di  color  dorato 
volans  in  ziheta  rubia]vulando  per  l'- 
aria roficggiante  f agitabat  aues  liceo- 
reas]daua  la  cacciai  ceni  vccelli  palis- 
nri,che  Cogliono  h buate  vicino  al  Ino 
[fic  turbali»  fonantcn  jòc  ad  vita  molti- 
tudine fonoraCagmims  ahge  ri]d’vcce! 
Iifiuipfeales  kiucs  lapfu  fubuo  ad  vn 
dasjquàdo  ella  Aquila  calata  ad  vn  tisi 
io  alTondr [rapii  improbus]  tieiaméte, 
6c  crudelmente  r.ipi(ce[pcdibtis  vncis] 
co  i (uni  piedi,  a*. cattigli  rapaci  ] Cy- 
gnù  excellétcjvn  grande, c biàdiiftìtno 


cignoCirali  arre  xere  animo»  gl'italiani 
vededo  tal  cofe  voltarono  gl'animi  lorcCdc  cùéhe  volucres je  tutti 
gli  vccelli[cóucnut  fuga  clamore]ritornano,fi  voltane , efiedo  pri 
[luturna  adiugit  his  aliud  maius]Giuturna  aggiùgc  applfo  a qfti  mavolti  ig  tuga  ftridédo (mirabile  «*ifu]cofa  marauiliofa.c  piena  dt 
romori  altra  coU  maggior  da  mouer  più  grammi  gii  morti [ó:  dat  ftupore  a vedercC&  obfcutàt  xthera  pèni'.]  V o (curano  con  le  fora 
(ign  i alto  cclo]c  fa  apparir  vn  fegno,e  augurio  nel»  ana[quod]del  penne  il  Cielo  chiaKèCpremunt  hoflc]  c lei  r? no  in  mezo  il  nirr  icA| 
qual  fegno,oc  augurio[nÓ  vllu  pr;ftàtius]niun*altro  efsédo  più  elfi  cioè  l'Aquila, alla  quale  agguaglia  Enea.  & Turno  al  Cigno  jfaoi 
cace  a mouer  gli  animi  loro[turbauit  métes  Jtalas]rurbò  le  meu  d*  nube  bauedo  fatto  quafì  vn  sebo  folto  delle  loro  alcCper  aiirasjpci 

Tana 


l/cu  cnciac  ai  v ergine.  j 1 5 

Paria[donec  alea  viàns.C  (aie  vQraca  che  al  fine  l'Aquila  fa  vinta  iSc  prateac  ttuuio  predati  ex  vnguibus]e  lafciò  cadere  da  gli  (boi 
dalla  violenza  loro, Oc  dal  loro  impeco[&  deferir  ipf>  poad-rejdc  artigli  la  predi, cioè  il  Cigno  oc  1 riume[flc  fiigit  pemtus  in  nubiiaf 

& a urto  v rio  comincio  a fuggire  per  l'alto  ticlo* 


venne  manco  per  la  forea.de  il  pefo.e  mede  in  abbi  dono  la  preda 


Tum  vero  augurila*  temuti  cLsmori  fallitati  , 
Exp:diuntmanus,primufqi  Tolumnms  augur , 
Hoc  erta  hi  voti*,mqwt , quid  (ape  peti  ut, 
Accipio^gnofcoq;  Deor.me,  me  duce  ferrar* 
Compite, ò f\ub*li , quii  improba*  sdivi*  bello 
Ter  mal  inuaUias  vi  aues , &Uttora  vefira 
Vi  populat  tpetet  iUefagam,penitu/qi  prof  nodo 
Pela  dabit  :vos  vnanu »:  denfate  caieruas  , 

Et  H gcm  vobis  pugna  defendit  raptum  • 


[Tarn  veróaugvriu  nj  Jimaitaco 
me  rotammo  indoaino  ingannato  dal 
fallo  augurio,  è il  pri  ras  a psrturbire  > 

Se  rompere  lo  accordo. 

Efpifutene  delle  parete  , dille  fonili, 
dtU'hiìerie,0“  lunghi  grammortcaU. 

[Augurili, a (aiutane  ] li  onorato  l'au- 
gurio ultamente  inoltratogli  diGia- 
curna.Et  propriamente}  perche  Silura 
■ans  Deos:Terenrìo  dice  « 

timc  Dtitdewn  falutatumptrgu 
rEipedmatq;  manusl  n aitando  di  voler  combatter,  perche  que- 
Ito  c il  legno  del  conienti  mento  di  f ridui,  Lue.  dice . 

Elutafqut  alti  qua*un^ue  ad  bella  vicari*  . 

Priauf ire  mano* 

f Compite  ò Rowldin  alcuni  tetti  fi  teg*e  ò miferi, laqua!  letrione 
c lodata  ancora  da  DonatoCqaos  improbus  aduena  bello  terneat] 
Interpreta  ruvido, de  conferma  cal  augurio  appartenente  al  pre 
(ente  fatto  [vi  populat  J fecondo  l’vfinzi  antica  ha  detto  populat, 
pecche  dice aaao  & populo^c  populor.  adettò  dicemo  [riamente 

Bulor  perche  pop  al  o non  è più  in  vfo  [penicufqar  profondo  ve 
ibitje  q itilo  dice  come  di  (opra  dell'Aquila: 

Penttuf j;  /tubila  fogd 

[denfate  cateruas]fetrateui  ben  (treni  con  le  voti  re  armi , fi  come 
dice  de  i Cìgni.h  aieraque  per  aura*  fa& 1 nube  premunì . 

[Oixic,5ciiaer(b$]R.acconacome  p'  " ‘ **“  *X,"A' 

Tota  u rio  a agate  promettendo  per  il 
falfo  augurio  U vittoria  certa  a gliiu  ai, 
pafso  c in  v n’ar  n 1 in  hatta  vn  a de  i fi- 
gliualidiGilipp  a,  pertiche  li  fratelli  di 
nouo  ptefena  far  ni,  e fi  tuppè  ogni  ac 
cordo . 

Efpe/itiìHt  dille  9 arili , delle  fonile  , 
dell' hi  ione ,&  « » ir  a*  n ette  oli . 

[Et  adiierf as cela  contile  in  ìaites-j 
In  q ietto  u ago  >'è  partito  Jall  ordine 
d'H  omero,  perca:  queio  induce,  che 
Minerai  p:rfuide  1 t’andato  che  lan- 
ciando vn  dardo  a \l:nelao,r5p» l'ac- 
corda: na  Virg.dice, che  Tata  nnioau 
gure  fp  a italamente  tirò  vn’  arma  in 
balta  de  vccife  vn  di  9.  fratelli,  Se  Tenia 
bordine  in  queft  a prtieera  di  bifagno, 
che  1 fratelli  [pinti  per  la  m arte  li  vno, 
m ausitelo  la  guerra  cerca,  ineuicabile, 
come  ancora  incerta  Ignifica  n >n  fer- 
ma, Se  che  fi  può  (chiuacefh aru  n *n  3] 

«parlar  fi  furato,  Se  hi  pollo  vnì.pro 
vniustficomnes  amarvniv  haoec:  cita 
cialcan a brama, oueramenre  d eliderà, 
cioè  mencre,  che  a poco  a p aco  vn  do- 
pò l’altro  [accorrere  alti  (u  ai . tutti  fon 
coltrerà  entrar  di  n i mio  nella  gii  co- 
minciata baccaglia  [ferrea  im  aer]  rei» 
ancora  nella  tastinone,  perche  tnue- 
ua  di  Opra  detta, Tempeitas  teloni  [fe 
rurjm  luogo  di  lufenir.per  la  figura  A- 
ferefi.che  in  I*of:an  a fi  può  dire  taglia 
mento  la  qual  fi  vfa,q  là  do  fi  p angana 
le  parole  femplici  per  le  cópotte  perciò 
che  alita  ira  fi  cigliai! principia  di  effe 
parole  camp  atte,  ecofi  di  compatte  di 
stentano  [empiici, come  alimene  qui  di 
cendo  tenint  perauferun:,  e quando  fi 
dice  tcmno.per  conremno,  come  il  Poeta  nottro  ditte  in  quel  ver 
fa.Si genus hmmnum.dc  manilla temnms  arma[pul(acos  dmos] 
cioè  offcfi  pec  l’accordo  rotto  [auidus  confundere  f$dus  ] fi  legge 
ancora  in  alcuni  tetti  Amd<in;nondiineno(come  Seruio  vuole]  è 
meglio  Auidu>, perche  M rTapo  era  dilla  parte  di  Turno,  il  quale 
non  era  pari  d’Enea  a combatter  in  tteccato  [ ilms  equo]  copti  ta- 
mente  dimetta  la  grandezza  del  cauailo;.  Ordine  delle  parete. 

[Dint.f  Tolumntus  Augur]  Tolumnio  indouino  cosi  ditte  [de 
procurrens  conto  fic  tela  m]&  dado  dentro  lanciò  il  primo  dai  do 
[in  hoftes  aduerf  »s  leonini  1 nimici[c  amis  ttndulajPnatta  di  cor- 
ono pattando  con  ttndore[ dar  f mira  n]fifchu,,fl  Tuono  [ Se  cetra 
iecat  auras]&  che  non  fi  può  fchiuare.  fende  l’aria , Se  velocvper 
. non  gir  fenza  e(fc;co  fende  l’aria  [fit  fi mul  1 ngens  clamor]  inficine 
’ [obito  nifcevn  gran  gridore,  cioè  (ubico  n’andarono  le  strida  al 
cielo[&  omaes  cune» Jde  tutte  le  [quadre  di  faldati  > che  vengono 


Dixt,&  aduerfjs  telum  coni  or  fit  in  ho  (le* 

Procurrcns, fonduti  i#  flndulac  ir  nus , & auras 
Carta  fecit  fmolboc. ftmd  iagb  cUmir,  et  omnes 
Turbati  cunei %calcfafl*qiCord  a tumuli* . 

Ha  Hi  volar  ;vt forte  nouem  pulcDeiTtmafratrum 
Corpori confiderà#  cantra,  auxs  fida  crear# 

V na  tot  Arcadia  coniux  Tyrroena  Gihppo  » 
H>runstvn  tn  medium , tentar  quafotiUs  alno 
Bilicai, & latcrun iunduras  fibula  mordet , 
Egregium  formi  iuuenem,  & fulgientibus  armi s 
Traàfaiigtt  cofiasfuluaq;  e xtcndit  arena. 

A-  fratres  animjfa pbalvix,  accentai] ; l <3 u. 

Vare  gladio  flringunt  minibus» pars  tu  (fi. e fcrnem 
Compio# ,c£:iq;r.iun:,quos  agnina  coti r a 
Trocurrunt  L 1 ireatum,  bine  dsnfi  rurfus  inundtilt 
Troes,AgiUintqi  & ptffis  Accade*  arru  s . 

Sic  o nici*  anse  umubabet  d:  cernere  ferro • 

D npoere  ara* , it  loto  torbida  cerio 
Tcmpefi  it  telar  un,  ac  ferreut  mgruit  imber  : 
Craterafq ; focofqifcrunt .fugn  ipfe  Lat.nus , 
•Pollato*  referens  infetti  fòdere  di  uos. 

Infran  ti  alif  curro*  , aiet  corpora  follu 
Subif  ::unt:i  eqtos , & firiBis  enfibus  ad  futi. 
Tdefiipus  regem,regtlq;infignc  gerentem 
Tyrrbenum  Adeften»  aotdus  confundere  ftdus , 
Alaerfo  proterret  equo , rumile  recede us  » 
Einufer  oppi  fiusi  tergo  imioluitur  ari* 

In  caput tinq;  bumeros , atfcrwdus  aduniti  baflru 
M'fìapus , teloq ; or  antem  multa  trabali . 

Defuper  aftus  equo  gramterferit,  atq.  itaftiur , 

U oc  b*b:t  bxc  melior  magni*  data  vittima  Diuis. 
Concurrunt  Itali , fpoltaiuq.  colemia  membra . 


Ordine  delle  parile . 

[Tura  vero]. uà  ali  li  >ra*aU'hora  prin 
cipalmcnrc  [Ruttili  lalutant  augurium 
clamore]!  Rurali  allegri  nunorano  que 
fio  augurio, alzando  1 gridi  al  ciclo  [Se 
opedumt  manui]&:  s accingono,  de  li 
apparecchia  no  alla  pugna]  òc  Tolum- 
mus  augur  pnmu&]s  Tolumnio  indoui 
no  è il  prn  no[mquu]c  he  diccfhoc  erat 
in  vocis, quod  farpe  pctiui]  quell'era  ql 
lo, ch'io  Tempre  ho  defideraro[ego  acci 
piojio  l'hò  per  fermo, & certo[&  jgnoico  L)eos]c  conofco,  che-, 
quett'é  la  ftabil  voglia  de  gli  lddi|[o  Rurali  compite  fcrrùjó  Ru- 
rali prendete  l'armeCine  duce]cttcndo  io  volita  guida;  e feguuate 
borimi  tne[quos]  i quali  [aduena  improbus  tetntat  bello  ] queito 
empio  foraitiero  d’Ènea  [pinéta  có  guerta[vt  aues  inualidas  ] co- 
me eccelli  timidi.de  poco  foni  [Se  populat  vi]  e (acheggia  p forza, 
mette  fuoco,epreda[li(ora  vettra]i  lidi  voftri  [ il  le  petet  Tuga]  egli 
poco  dapoi  fi  come  l'Aquila  fi  incucia  a fuggire  [òr  dabit  pcimus 
vela  profundo]e  fard  vela  f ricado  il  mare,  fi  co  enei’ Aquila  a tutto 
volo  fugg  ì per  l'afro  c»elo[vos  vnanimi]voi  dunque  tutti  d'accor 
do[dcfate  calerai  s]vnite  infiemc  tutte  le  voftre  C.  niere[&dclen- 
dite  vobts] Se  defendete  a vtilità  vottra*c  fatate  [pugna  ] co'!  com- 
battere,con  le  voftre  arme  [Regem  raptum  ] il  voltro  Rè  Turno, 
che  per  quello  accordo  vi  nelle  mani  del  nimico. 

in  ordinanzaCturbati  .up.fum]fi  turba- 
rono[<Sc  corda  calefa&a  fup.funtrumul 
tu]3c  1 cnon,&  i (angui  s’mfiammaro- 
no  per  il  tumulto, & romore  leuato  [ha 
(la  volani] il  dardo  lanciato  voiado[vr 
£irte  coniti terant  córra]  doueapunto 
per  forte  dirimpeto  s’eran’  fcrmati[no 
uem  pu.'rherrima  colora  franù]noue 
illuftriA-  chiari  f:atcli,[qu05  tot]iq»al  i 
tutti noue[vna coniux  lyrrhena } vna 
moglie  Tofcan a [fida]  fedele  ai  Tuo  ina 


nto[crearat]gli  haueua  generati  [Gilip 
po  Arcadio]diGilippo  kio  marito  d’Ar 
cadia[liaita  igitur  volans  agittranfco- 
ttas]l'halta  diiqjlaciata  patta  tra  coita,e 
cotta[vnu  horùjvno  di  quelli  9 fratelli 
[ad  mediujapfito  i mezo[qua  baltheus 
futilis  tentur  aluo]in  quella  pane  doue 
noi  logoriamo  la  antuta,ò  vette  cucita 
folto  il  belicu[5c  qua  fibula  mordet  iun 
&uras  laterù]&  doue  la  fibbia  pugne  le 
giócure  de  i fiàchi.cioè  in  quella  pane, 
dou’era  la  fibbia[adigir  dico  vntì  horu 
iuuenc  cgregiù  forma  ] patta  dico  vno 
di  quei  9.  fratelli  ti  più  giouane,  Se  più 
bello[&  armis  fu!  genti  b.]  Se  atmato  di 
conzza, & armi  nfplcdenri  [5c  extédic 
arena  fulua]&  lodittefc  morto  nell’arc 
na  bigia[at  fratres  ] ma  gli  altri  fratelli 
[phalàs  animo(a]fchiera  animofaf  Se  ac 
cefi  luèhi]&  incarnata  d’ira  , óc  di  (de- 
gno per  il  dolore  del  fratello  motto 
[pars  ttringut  gladio]  vna  patte  metre 
man  alla  fpada[pars  corripifit  manib.] 
l'altra  pane  prede  in  mano  [ferra  midi 
le]li  dardi  da  I5ciare[&  c$ci  ruut]&  de 
chi  d'ira.nó  pcsado  alla  lor  fatate  vano 
imperilo»!  pei  far  vedetta  córra  i quali 


[agniina  Lautctumprocurt  ut  ] tutte  le 
filiere  dei  laureati,  ór  dei  Latini  fi  riuolgono[nincTroesdcfi]da 
qui  ancora  faecdofi  tal  cote  i Troiani  [petti, & infieroe  vniti  [&  A- 
gilini]&  gli  Agilini[&  Arcades  pióbs  armi* ]5c  gli  Arcadiche  va 
no  cótinuaméte  armati  in  guerra  d'arme  fregiate, e forti  guerrieri 
[rurfus  iimdacj  di  nuouo  entrano  in  battaglia  in  gui(a  di  onde , in 
guifi  di  rapido  fìumeffic  vnus  amor  hér  ucs]cosi  ciafcun  brama, e 
iato  ciafouno defidera[decemcre  ferro]di  fot  proue  có  l'anr.i  d’a 
dopar  dardi,  ò fpada[<Jiripuere  aras]guattarono  nuderò  a Cicco  in 
q.lo  alTaltoipetu  jfi  tutti  gli  altari  fatti  n rari’ accordo [&  tepeftas 
tclorùjóc  vna  gradine  di  dardi  cioè  darai  ifinici  limili  alla  gradine 
[u  rat  bida  toro  c^lo]vano  p ratto  il  cielo  turba- lo.  Se  ofeurado  l'a- 
na[&  ioet  ferreus  ingruir]c  li  dardi, e treccie  calcano, _che  par  che 
piouanoi  terra  come  grolla  pioggia[&;pii  Rurali  ferùc,i.  auferóc 
crateus,&  tocos]r  li  Kutuli  portano  via  feco  tutt'i  vafi.óc  i focola 
ri  del  faaofacnfìcioCipfe  latinus  fugitjll  Ré  latino  fuge  dal  romo 

Kk  1 re, 


Liorouuoaccimo. 


te,&  tumulto  dell*  guerra^ referens  dluos  pnJfatos  dicendo.gridà-  de  in  dietro  pereotendó  con  la  teda,*  con  le  fpaUe  [ ari*  oppofitiiJ  .4 
do.cmottiado  che  tutti  gli  Dei|fonooffcliltifdercinfedto]perl'ac-  fopra  vn'altare.ch’apóto  gli  era  dietro  le  lpalk[at  Meflapu*  feiui" 

, _ » ----  • •---* — - ■ • dus]ma  Mcflapo ardete, Se  più  inueienito [aciuolarhaftaj glt  vaiò- 


cordo  rottogli  infettar  cutrusjjlrri  giungon  velocemcte  i causi- 
li 4 1 loro  carnt  ur  lubi|Ciiìt  corpora  in  equo»]  > mótano  in  fella  de 
i lor  cai>aUi£feilu]cò  vn  Wto[ÓC  adluut  tnlìbus  dn&sj  Se  entrano 
neUaifalto  cominciato  c6  le  ipade  impugnate  [Medapus]Meflapo 
filli»»  di  Neuuno[auidustófundere  tfdusjdeliderofod»  guadare, 
e t ' r vano  laccordoLpcptcìrct  equo  aduerfo]  vrra,e  di  tato  fpauc- 
to,tttefe  ne  fj^geco’i  causilo  poltofegli  contrafAuleden  Tyrrhe- 
nii  ’vegcmjd  Re  Aulete  di  nailon  1 nfcana  [&  gerenrem  infigne 
Kegisje  ette  portata  il  diadema, c corona  regaJe[i/lc  recedcs  tuitj 
c gii, cioè  Auleite  riculandoli.e  tirandoli  a dietro  cafca  con  empieo 
[se  mifer  inuoluitur  a tergo  in  caput, & humeros]  e'1  rocfchino  ca- 


pra con  l'hafUL&  ipie  altus  e quojfic  eflerxJo  in  w'alto  t-uailo[de- 

fi»  ' 


iper  ferir  grauitet  3di  iopta  fende  grauememo  di  piaga  mortaio 
CipfumAuIcderoorantero  multa]  nniefciuno  Auleti  e chiedete  In- 
darno me  i cc[re!ci  t ubali]  con  vnaiàci  a gncue.coroc  quali  vn  tra- 
ucCarq,  io  fatui]?  poi  coai  dii1c[hoc  baber.fciticer  Auleftes]  quell* 
è ferito  di  piaga  mortale, qucft*è  già  moricCli^c  ed  melior  vidima] 
queft’c  aliai  miglior  odia, sacrificio  [magni*  data  diuis]  data,  Se  of. 
fetta  più  d'ogn'alrra  a gli  Dei, che  il  porco, che  !ù  ammazzato  net- 
Ì’accordo[ltaii  concurcuntjgli  Italiani  corronoffpoliantque  mem- 
bra c alcntu  ] de  fpogliaoo  quei  morto  ancor  caldo,e  che  fpi  rana. 


[ Obuius  ambuftus  torrem  ] Recita 
la  battaglia, che  dopò  feguitò,  Se  come 
Enea  non  fependo  altrimenti  la  cagio- 
ne! del  Cubito  tumulto»  meline  ette  li 
sforzauadi  far  ritirar  i Cuoi  faldati  fu 
ferito  da  vna  freccia , e non  feppe  da 
chi  fulfe  ferito. 

Efpofìtione  dille  fèrole*  dell: fauste* 
delle  ht florte*  O"  luoghi 
grammaticali. 

fTorré]il  nominatalo  faràhicTor- 
xis  huius  torris , perche  cosi  dicemo 
addio , Se hic Torrus  torri,  come  vfa 
Ennio, e Pacuuio,nóèpiù  in  vfo[Cho- 
nneusjnel  iibtonono  fa  meni  ione  an- 
cora d'vn'alcro  Corinco,  ilqual  dico 
qui  edere  flato  vccifo  da  Alila.  Vedi 
Microbio  nelle  Satur.lib.j.c.i ignu- 
dato capite]  (lenza  hauer  clino  in  teda, 
acciò  potette  edere  conofciuto  da  i 
Tuoi  ; e fi  dubita  in  che  modo  ii  Poeta 
habbia  detto  nudato,  quando  che  mai 
di  fo]>ra  hà  dimostrato , che  Enea  ha- 
uede  elmo  in  iella:  pecche  nudarmi  fi- 
gnitica  quel  che  innanzi  è dato  coper- 
to: Et  nudum  è detto  quel  che  nó  è da- 
to più  copcao.  Pigliaremo  dunque-»  * 
ouct-i  mence  Nudato  per  Nudo, oucro 
dice, no,  che  egli  hauefle  hauuto  l'el- 
mo in  teda  quando  venne  in  campo: 
peiche  hauemo  letto.  Sidero  flagrati* 


Obtnus  ambuflum  torrem  Chorineus  ab  ara 
Corripnt^r  venienti  Ebujo,pUgamq;  ferenti, 
Occupatos  flammis  filli  oigcns  barba  reluxit 9 
Eìidoremque  ambufla  deditjuper  ipfcfccutus 
C afanem  letta  turbati  corripit  botta, 

Impreffoq;  genu  mtens ferra  applicai  ipfumè 
Sic  rigido  latut  enfe  ferri. Vodahrm  */ iljum 
Tafloremfrimàque  acie  per  tela  ruentem 
Enfe  fequens  nudo  fupcrimminctjUcfecuri 
Aducrfi  front  em  mediata  tmcntumque  reduQa 
Difticit.Cr  jparfo  late  rigai  arma  cruore • 

Olii  dura  qwcsoculostCTfcrrcns  vrget 
Somma, in  xicniam  clauduntur  lumina  noSlenu 
At  pius  Acne  ai  dextram  tendebat  inermem , 
Eludalo  capite,  atque  fuos  clamore  toc  abai 
Quo  must  qua  ve  ifta  repens  di f cor  dia  furgit  £ 

0 cobibite  irai,  iflum  iam  frdus omnes 
Compofiu  legeitìhibi  ius  ccncvrrere  foli , 

7 Me  (mite, atque  auferte  metus,ego  federa  fato 
Fuma  manuiTurnum  iam  debent  bac  mibijacra • 
Hat  iPtcr  VQCcs*mcdia  mter  talta  verba , 

Ecce  viro  flridehs  alis  allapj a fagma  e fi. 
Incettiti»  qua  p ut  fa  manu/juo  turbine  adaffa. 
Qua  tantam  RjrtuUs  Uudcm*cafufne*Deufne 
Attuterà  jprefia  rfl  mfignis  gloria  falli , 

Elee  fefe  Aenea  iaflauit  Tutncrc  quifquam . 


i fianchi  [ Poladirius]  Poiadirio  anco- 
ra dalla  banda  di  hnea  [fcrit  Alfunu 
paftorem ] fcrifce  Alio  pallore  [&fe- 
quens  enfe  nudo]  & feguitando  con  la 
fpada  ignuda  [iplum  tuentem  perla 
cela  in  prima  aciej  Aifò,cheandauacó 
empito , nel  mezo  detrarrne  nelle  pri- 
me fquadtcCfuper  immmet]  gli  và  a vn 
(ratto  (opra  [ille  fupplc  Alfus  redant 
deli)Cit  fecuri  redudta]  ma  quello  Alfa 
fei  natoti  gitta  quà,dc  li  : cioè  diutde 
per  il  mezo  con  la  fua  aceto  taglien- 
te tirata  in  dietro  per  far  maggior  bor- 
ra [ frontem  mediani , Se  mcntum  ad- 
ueifi]  la  fronte  inlino  al  mentoal  fier 
nemico  [ & ngat  arma  late  ] & bagna 
è tinge  per  tutto  l'arme  [ cruore  fpar- 
fo]  di  (àngue  viuo  fparfo  [ dura  quies  ] 
il  duro,  & amato  ripofo  [&  (burnus 
ferreus  ] & il  duio,e  grcue  fonno  [ vr- 


get olii  oculosj  gli  preme , e feria  glt 
occhi  [lumina nipple dam' 


dypco.de  cf  fefbbus  amus[qii*  ma  re 
pe  rn]m  alcuni  libri  anuchi  fi  legge, Quo  ve.fono  alcuni  altri  anco- 
M.c’tuiiiio  r ccciii,  de  repens, de  hi  detto,  Repés,  oueroaducrbial- 


ipple  clauduntur in_ 
nodlem  zternam]e  ietieluci  fi  ferra- 
rono in  eterno,  de  li  fuoi  occhi  hebbe- 
ro  notte  eterna  [ At  pius  Ae  neas  ] ma 
il  pictofo  Enea  [ capi  ie  nudato  ] fenza 
hauer  elmo  in  teda , con  la  ceda  difar- 
mata  [tendebat  dei  tram  inermem^] 
dendeua  accennando  con  la  mano 
dedradifarmata  [ atque  vocabac  fuo* 
clamore]  e chiaro aua  i fuoi  foldati  con 
gran  gridi,  cercando  di  farli  ferma- 


re [ quo  ruitis*  ] dicendo , doue  precipitofamente , de  con  empito 

ifeor- 


andaief  [vel  qux  ida difeordia  repens  furgit?  ] ouero  qual  difeor- 


mente  lignificando  a vn  latro, ouero  repens  difcoidia  per  repenti-  dia  cosi  fubita  è nata  tra  voi?  (òcohibcte  iras]  ò deponete  li  fde- 
m, Cubiti. che  viene  di  fùbito[fexojc  pollo  in  luogo  di  faciam,  fatò  gni  [iam  ferdus  ed  idlum]  t 


_ ormai  l'accordo  e flabilito  tra  noi  C & 
omnes  leges funt  compofitzJc  tutte  le  leggi,e  conditioni  della  pa- 
ce  fonoordinate  tra  noifius  fupplc  ed  mihi  Ibli  concurreri]  a me-/ 
folo  è lecito  cóbattere[lìnite  me]lafciate  a me  fblo  l'imprefa  [atque 
auùrtx  metusje  togliere  via  o»ni  paura  da  gli  animi  vodrÌ£ego  fa- 
zo]io  farrifijdera  òrma  manujlo  accordo  dabile  con  quedamano, 
cioè  farò  oderuare  a i Rutuli  l'accordo  có  queda  mano  vincendo 
Turno  mio  mmico[hxc  facra]  quelli  facrifici  violati  [ debent  mihi 
[Chorineusobtiius]CotioeoTrcianofecondoipparevenende  Turnù]  mi  fbnoobligati  la  viu  di  Turno,  cioè  hor  mai  turni  facn 
i r 1 -,  j-u'-i — - j-i  r pej  jp,  jD  mano  |a  vita  di  Turno  per  li  facrificii  violati  [inter 


[ P ree  viro  dridens  alis  allapla  faglila  ed,  mecrtum  qua  pulfa  ma 
nuj  pei  ’e  parole  di  Giunone  vn  poco  di  lotto  fi  intende , che  que- 
da treccia  fu  lanciata  da  Giuturna,  dicendo, luturnam  mtfero  ludi 
fuccuaci  e lutri,noa  vt  tela  rame n, non  vt  contenderei  ateum. 


Ordine  delle  parole. 


incontro[.» •rupie  ab  ara]  prefe  dall'altare  del  fàcriticio  [torre  am. 
budu:n]')nde  i Tizzom,cheancoraàidea[&  occupar  os  dammis] 


Sedi  nel  faccia  col  fuoco  cioè  col  tizzone  accefo[tbulb  venienti] 
ad  Ebufvj,che  gli  vemua  incontto[«5c  fetenti  plagam]&  che  gli  por 
taua  ferita, cioè,  che  voleua  ferirlo  [barba  ingens  reluxit  illi]  la  (uà 
grà  barba, cioè  d'Ebufo  diede  gran  luce,leuò  fiame  lucenti  [Se  am- 
bulla  dedit  nidore]  S<  abbrucciatad'ogni  patte  diede  odor  di  ar- 
ficcio  al  naf.'Cfuper  ipfe  fecutus]&di  più  feguitaadolo.Caltandogli 
di  Copra  [ compir  l.rua  3 ptende  in  frettacon  la  man  finidra  [czla- 
riem  hoftis  turbatijle  chiome, li  capegli  del  nemico  Ebufo turbato 
dal  fuoco, & nitcns  genu  impecilo  J&  appoggiandofegli  fopra  col 


has  vocesjtra  quede  voci  [Se  inter  media  ralia  verba]  Se  in  mezo  a 
tai  parole, «oc  mérre  che  Enea  così  parlaua[ecceJecco  fuor  di  fpe- 
ranza,&  alla  fprouida[fagitta  allapfa  ed  virojvna  freccia  fu  laciara 
contra  quello  si  pio  fignore  di  Enea[dridens  alis]fifchiandoper  le 


pene  [inccrtum  fupp.elt  qua  manu  pulfa]  ma  non  s'intefc,  nó  fi  fep- 
pe da  qual  mano  fulfe' 1'-‘"  ,1%  *** 


fulfe  lanciata[&  quo  turbine]  Se  con  qual  dromc- 
to,od  empito  (offe fpima[nc  quis  calus.Deufnejò  qualforte.ò  qua 
le  Dio  [atrulerit  tantam  laudem  Rutulis]baue(Ie  data  a Ruruli  co- 


tanta laude, & honore  d'hauer  ferito  Enea[gloria  infignis  fedi]  la 
nto  di  cosi  mcmorADii  fatto  [preda  ed]re- 


glorìa,il  pregio,&  il  vanto  c 


giQocchio.Óc  datogli  d'vrto  iol  ginocchio  [ applicai  ipfumterrz]  dò  fcpoJto,  non  fapendofi  l'autore  [nec  quifquam  iadauit  fefe]  fi 
lo  didefe  in  terrj£fic  ferii  J&  cosi  in  terra  gli  fenice  [ larus  enfe  ri-  che  mai  alcuno  fi  vanni, non  hebbe  alcuno  mai  il  pregio  £ vulncre 


gido]i  fianchi  con  la  dura  fpada,  Se  cosi  gli  cacciò  tutta  la  fpada  ne  Aenez]d*hauct  femo  Enea  così  nobile  fignore. 


[Turnus  vt  Acneó3Tuttoqdoèfetto 
in  grandezza. & gloria  d'Enea,  & in  ciò 
imita  Hom.  ilquai  iduce  Achille  p lo  ra- 
. pimè  odi  Bofeida,  adirato  edere  i parti- 
to dalla  battaglia , Se  p la  fua  partita  cut 
ti  gliGreci  cdrrci  podi  à fuggire, eh?  pri 
ma  erano  vincitori,  così  il  Poeta  nodco 
induce  Enea  pia  ferita  hauura  edere  v- 
feito  dalla  battaglia,  Se  efsedo  egli  afse- 


TumuSjVt  Aeneam  cedentem  ex  agmine  Tidit , 
Turbatofquc  Ducer  dubita  fpcfmtidus  ardet , 
Tofcit  equoij  arma  atque  ftmul  faltuqucfuptrbus 
Etnica t m currum,&  marubus  mohair  babenas  , 
inulta  vtrum  rohtans  dat fonia  corpora  Ictho , 
Semineccs  roluit  multos*aut  agmina  cutru 
? derilioni  raptus  fugientibus  mgerit  baftas. 
Qualis  apud gelidi  cum  f lumina  concilia  llcbri 


te  tutti  i fuoi  erano  tagliati  spezzi  daTur 
no. Doue  fi  roodra  come  grande  (ia  data 
la  virtù  d'vno,  ilquaie  cóbatrendo.i  fuoi 
haueano  lavitona.&cedcdo  luggiuano. 
Efpofìttont  dell s parole , delle faueteAelb 
fa  fiorii*  & luoghi  grattimene  alt. 

[Sàguineus  Mauors]A(fomiglia  Tur- 
no  a Matte,  Se  dice  ,Òanguineus , alle- 
gràdofi  del  sague  qual  caua  ad  altri  fcly- 
pco 


‘ 


DelTEneidedi  Vergilio. 


J*7 


P*o  f ncrepat  3 A rifonar  col  foo  feudo, 
aluouc  iDCtepat.i. arguir, Comes  lncre 
par  vlrro  cundàtes  focios  L 1 braca]  in 
cablo  diThiacia,dicédofi  ancoraTnra 
ce,allaGr;ca;trf<.i  cai  trici[miferabile] 
è porto  in  luogo  di  nuferabiliter.al  no- 
me per  l'auueib.vel  qu$  res  cft  mifera- 
btlis,miferabiliuctc,laqual  cofa  è mife* 

Xi a ertrrma . Ordine  delle  fèrole. 

£Vr  Turnus  vidir]  Poiché  Turno  vid 
de[  nenca  cedente  agmmeJEnea  cede- 
re, lafciar  le  ichierc  [&  vidit  duce  tur  baros]  Se  vide  tutti  ifuoi  Ca- 
pitani fmarmi[feruidus  (pe  fubitajaccefo  di  fperanza  nuoua.fubita 
£ardct]atde,sfauilla[pofcit  cquos  J chiede  i cauilli  [ atque  arma  fi- 
raul}&  ancora  infìemc  l'arme  [de  ipfe  fuperbus]&  infupcrbito.  di- 
uenut  : . fupeib'  [ermeat  faltu  in  currujcon  vn  fallo  monta  in  fui  car 
ro[&  molitur  habenas  mambus]  & con  sforzo  regge  có  le  fue  ma- 
ni la  briglia/: loè  caccia  erto  proprio  i cattagli  a runa  briglia[&  vo 
liransjòc  correndo  có  preftezza  hor  quinci.hor  quindi  [dar  lei  ho] 
Veci  de  di  fua  mano[mulra  corpora  fortia  virò]  molti  huomini  for- 
tiffie  volui  t multo*  femineccs]&  oc  abbatte  molti  a terra  per  mor 
ti[aut  proterit  cutrujo  apre,&  rópecol  <ùocarro[agmina]lcfchic 
re[aur  ingerir  fugicntibusjoucro  imbratta  Se  tinge  nei  fangue  de  i 
fiuggiéci[nartas  rapcasjl*ha(te  tolte, & guadagnate  [qualis  Mauors 


Sanguinei/!  Mauors  clypeo  incr  epat , atque  furcntei  fuo  fcudo.cd  le  fue  arme  £ apud  flumi- 
Bella  mouens  immuni  cquos  filli  tiquorc  aperto  "*  w'Kr*  1 1 ,Ai  a,m  - 

*dnteNotos,Zcpbyrumq. volani, gemu  .ultima  pulfu 
Thracapcdum.ctrcumq.  atra  fornuditus  ora 
Iraq;  mfidtaqi  Dei  eomitatus  aguntur. 

Tali s cquos  alacer  media  tnterpralia  Turnus 
fumataci  / udore  quota  ( mifer abile  ) ex  fu 
Uofiibusmfultant  : j porga  rapida  vngula  rores 
Sanguineo!, mijlaqi  cruor  calcatur  arena, 


na  Hebri  gelidi]  appreffo  i Lidi  del  fiu  > 
me  Ebro  nella  Tracia  patria  di  Marte, 
freddo  per  le  fpciTe  neui  [atque  cunu 
ipfe  mouens  bella  ] Se  allhora  che  roo- 
uend  * guerra  [ immite  ir  equos  furen- 
te* ] fptnge  i cauagli  impetuofi , Se  in- 
fiammai i di  furore  di  Marte  [ iln  equi 
volanr  tjquore  aperto]quei  cauagli  fu- 
riofi  volano  per  gli  apettt  campi  [ no- 
to*, Se  Zepbyium  ^innanzi  ti  vento 
Oftro,  aoè  più  veloci  del  vento  [ T raca  viti  ma  ] rutti  i lidi  effremi 
della  Tracia,tutta  la  Tracia [gemit  puifu  pedum]nionaperio  bat- 
timento de  i piedi  de  i cattagli  [ Se  ora  atrz  formtdints ] Se  afpetro 
dipetniciofa  paura  [&irz,&  infidi*  J date, (degni, furori, e tradi- 
mento [comicacus  Dei]  la  qual  cofa  è compagnia  del  Dio  Marte,  i 
quali  fono  compagni  eletti  di  Marte  belinolo  [ aguntur  arcuili.  ] 
fono  fpinri  intorno  quel  le  nue  [ T urnus  alacer  cxiffcns  ralts  qua- 
lis Mars]  Turno  allegro,  Se  audace  ellendo  tale, come  Mancfqua- 
nc  in  media  przlta  ] fpinge  doue  fono  più  folte  le  fchicre  nemiche 
[ cquos  fumanres  fudore  J i fuoi  caualli  fumami  dal  fudorc  [ infui- 
tans  hortibus  czfis  miferabilc  ] Icnandofi  ancora  contra,  calcando 
ancoia  i nimici  moni  [ mifei  ta  ert  rema  ] imferabilmente  [ vngulaj 
l’vgnadc i cauagli  [ rapida]  rapace  [tpargir  rores fanguims]  (par- 


ta gutneusìqualc  è come  Marte  furibondo, & fanguigno[rii  con-  ge  doue  è la  pefia  rugiada  fanguigna  [&  cruor  calcarurmixta  aie* 
cmis]alllior  che  concitato  Se  uaio[inciepat  clypeojfa  rifonare, col  na  ] dii  fangue  per  rutto  è melcolato  con  l'arena. 

Clamq;  neci  Scclcnumquc  dedii3Se-  lamq;  neci  Stclenumq ; dedd , Tbamyrmq. Tbolumq ; Liciaffic  ornauerat  paribus armisj&pa 
gnu»  di  raccótar  la  «cifiont  fatta  dal  hunc  ctmtrcfliu.Cr  hunc  ili  mima,  tmimsambos  "n«f  gli  l»“‘u:I  ammatflrail  nel  me 


la  banda  di  T urno.&r  fimilmente  dalla 
bada  d'Enca,comc  nell'ordine  fi  vede. 
Efpafittone  delle  partii  , delle  fuetti, 
diH‘bi!ì»ne,C  luoghi  grammaticali. 

[ lpfe numerar]  Racconta  corno 
Turno  vccife  ancoia  Glauco,  de  Lado 
figliuoli  d’imbrafo,  ilquale  gii  hauca-* 
nodtiu  in  Licia, & quello  dice,  perche 
fpefle  volte  i padri  foglionodaic  ad 
alleuare  i figliuoli  ad  altri  [affecit  pre- 
tto ] adeflb c porto prctio per  la  pena, 
dicendo  Torcono  ancora  ; Ergopre- 
liumobfiulnctam  fero  [necequis  A- 


V unterai  Lycia,  par  ibi  jq.  ornauerat  armis, 

Vel  conferì  cmanum»vcl  tquo  perutrtere  -pcritos . 
Tane  alia  media  t urne  de  s in  prètta  fertur , 

^iniqui  prole!  bella  pr xclara  Dolonis , 

K ornine  auum  rtfercns, animo  tmanibufq.  parente m: 
Qui  quondam»caslra  vi  Danaum  fpeculator  adirei , 
tAuJusVdid*  pretium  fibi  pojeere  currus. 

Uhm  Tydeidcs  alio  prò  talibus  aufn 
jifjccit  pretto, nec  equa  ajptrat  Achilli,  s. 


venir  alle  mani  col  nimicoCvcl  peruer- 
teie  ventos  equojoucr  d'auanzar  II  ve 
ri  colcauallo,  oucr  oprare , Se  maneg- 
giare vn  brauo  cauailo  quato  vn'altro 
[alia  patte]dall’a  Itra  pare  e, cioè  d'Enca 
[ Eumedcs  pioies  preclara  bello  j Eu- 
mede  inclinata, de  valoroù  prole  nella 
guerra[antiqui  Do!onÌ5jdelt’amiro,& 
nobile  Dolerne  [fertur  in  media  piglia . 
è porcaro, cioè  entra,  doue  è più  fi  tetta 
la  battaglia  [refticsauu  nomine]  rap- 
prefentar.do  l'auo  di  nome,  cioè  fimilc 


fpirat  Achilli*]  Afpirare  appreffo  gli  antichi  noftri  fignifica  prò-  all'auo  del  nome, perche  iluio  ancoia  fi  chiamaua  Eun.ecic't& pi- 

rttrsr#  Miitiuam  afnintnr  a A rtiriam.  tinrrm  anunn.A'  maniknc  1 JCr  al  nadr^  ifnntmr».  «f'.ninvifiii.ri  ar. 


curare  d'hauere:  dicendo  Cicerone:  Nfiquam  afpirauir  ad  curiam. 
Mai  procurò  di  entrare  nella  corte,  main  querto  luogo  hi  detto 
figur-ramente  [ Afpir at  equi*  prò  cquos  ] cioè  fù  motto , Se  non  fi 
accolto  a i cattagli  d'Achille . 

Ordtnt  delle  perde. 

[ Et  iam  Turnus  dedit  neci]  T urno  vccife  [Srelenumq;  Thamy- 
rimq,  lJh<  'lùq;]  Steieno  & Tamiro ancora.  &:  Folofhunc  congref 
filA  huiiCjaimicinatofi  a quefii.cioè  vccidendo  quefti  d’appreflb 
rilló eiuinus]dc  q«idlo,cioè  Folo  da  lógi[&  dedit  neci  cminus  arn- 
bos  Imbtafi  las]  Se  da  lupi  ancora  vccife  torri  due  i figliuoli  di  Im- 
brafò]Glaucù.arq;  Ladein]c»oé Glauco, Se  Ladi  Cquos ] li  qual ifipfe 
Imbrafus  nui  oerat  Lyct-j^iTo  Imbrafò  fu  j padre  hauea  nodriti  in 


[Hunc  procul  vr campo  Tur * us  có-  Huncprocul  vt  campo  Turnus  confpexit  aperto , 


rentem  animo, & mambus  ] Se  al  padre  d'animo,  d'minxj(ita,d'ar- 
dite.&  di  fatti  [qui  quódam  aufus  fup.fuerat]  ilquaie  gii  hebbe ar- 
dire [pofeere  libi  currum  Pelidx]  di  duedete  lì  carro  d'Achille  fi- 
gliuolo di  Pcilec[prctium]in  mei cede, Se  guiderdone C*  tipfc  fpe- 
culator aditet  caltra  Danaum] accioche erto andafie  a fpiarc  ne)  ca- 
po dei  Greci,  quanto  egli  folle, & qual.dcue  fi dùrofira coftui  ef- 
fer  Itato  Troiano  [Tydcides]  Diomede  figliuolo  di  Tideo  [affecit 
illum  alio  pretto]  gli  diede  altro  prezzo, & mercede, perche  l'vcci- 
fc  [prò  ralibus  aufis]  per  tal  fuo  ardire  [ nec  afptrabat  cquis  Achil- 
li*] Se  benché  Diomede  folle  vincitore, de  hauefTe  vcafo  Doionc , 
nondimeno  non  h ebbe  ardire, non  fù  mai  ardito  di  procurar  d ha- 
nere.de  chieder  la  carretta  co  i cauap li  di  Achille. 


fpexic  aperto]  Seguita  l’altra  vittoria 
dtTurno,  de  quale  veci fionè  egli  fece 
eflendo  aliente  Enea,  al  qual  dina  mol 
ta  noia  la  ferita,  non  giocandogli  ri- 
naedio  alcuno  di  huomo. 

Efpo fittene  delle  partii,  delle  finale  » 
dell'bifltrie  (T  luoghi  gru  m- 
matuah . 

[En  agro*  ] Amaramente  beffeg- 
gia il  vinto , ilqual  beffeggiamento  è 
chiamato  da  i Greci  Grcalmon  , di- 
cendo eccoti  i campi  douun  , perche 
era  vfanza , che  gli  imperatori  vinci- 
tori dauano  i campi  a i fuoi  (bldari , 
come  leggemo  ncll’iftoria,  & finiti- 
me nrc  in  Lucano  : An  melius  fierenc 
piratz  Magnz  coloni  [ Se  Acrnacis  e- 
qui  J hi  porto  Hernaas,in  luogo  di  fe- 
roce , n arto  da  derno , ffernis , dice-, 
dunque  del  caual  feroce , che  facil- 
mente gitra  a terra  chi  gli  monta  fb- 
pta  [ Edom  Borcz  ] Edom  della  T ra- 
cia  , perche  bdo  nè  monte  della  Tra- 
cia, oueto  della  Macedonia  vicina  al- 
la Tracia  j Se  in  queffo  luogo  Seruio 
riprende  Donato , ilqual  dice  douerfi 
leggere  Edooio,  e (Tendo  la  fillaba  do. 


jinte  leui  iaculo  tongum  per  inancs  (ecutus 
Sititi  equos  bqugos.&curru  defila,  atque 
Semianimiilapfoq ; fuperucmt,& pede  collo 
Imprcfìotdextra  mucronnn  extorquety&  alto 
Fulgentcmtinxa  iugulo,  atque bacinfupcr addìi, 
En agros,dr  quambello.Troiane  petifli, 
Hefpertam  metire  lac cnjJj.ec  pr amia, qui  me 
Faro au fa  tentare  Jerunt, fi c mania  condurti, 

Il uic  cornile m Bntum  comtfìa cufpide  matti, 
Corcaque,Sibarimque,  Darctaqi  Terfilocumq. 

Et  fieni  acis  equi  lapfum  cnuice  Tbirncetcv. 
*Àc,vclut  Edom  Borea  cum  fpiritus  alio 
Jnfonat  jiegeojequiturq-,  ad  littora  fiuQus  , 
Qua  venti  wcubucrc,fugam  dant  nubila  cplo: 

Sic  Turno,  quacunq;  Viotti  fecat,agmina  ccdunt 
Conuerfaq.  f:mt  acicsyfcrt  impeliti  ipfum , 

Et  enfi  am  aduerfo  cnrru  quatti  aura  volantcm • 
Non  tubi  iuJUmem  Tbegeus  lanmujq-  frementem 
Obietti  fefe  ad  currum, & fpumantu  franu 
Ora  citatorum  dextra  contorfil  c quorum* 

Dum  trakiturypcndctqi  tuga  .hunc  lata  retefium 
Lane  e a corife  qmtur^rumpitq.  infixa  bihccm 
Loricam,é‘JnmmHm  degufiat  vulnero  corpus. 


br  eue . fecondo  Lucano , che  dice  E- 
donis  Ogvgio  dccurtit  piena  Lizo. 
Dcuefi  vede,  che  Lucano  hi  fatto  la 
figura  Siffole  che  in  Tofcano  fi  può 
dire  abbreuiamento , la  quale  fi,  che 
la  fillaba  lunga  diuentabicue.  Di  mo- 
do, che  fi  deue  leggere  Edoni e (Ten- 
do il  nominai iuo  Àio  hic  edonus.  Sta- 
no frgmtando  Virgilio,  8e  l'arte, dille- 
Edonas  hyemes  Hebrumque  niua- 
lem  [Aegeo  ] intende  il  mare  Egeo.& 
ciò  dimoffrano  lecofeleguentt  [ ad 
currum]  hidecroobiecitfefead cur- 
rom,  in  luogo  di  currui  [ citatorum  ] c 
figura  Aferefi  , la  quale  è riccuura 
quando  fi  pongono  le  parole  (empii- 
ci per  le  compoAe , Se  in  Tofcana  fi 
può  dir  ragliamento,  percioche  allho- 
ra fi  taglia  i!  principio  di  effe  parola* 
comporto , Se  così  di  compofte  diuen- 
rano  frmplici , come  in  queffo  luogo , 
Citatorum,  per  concitatorum  [bili- 
cem  Loricam  ] la  fillaba , li , è lunga , 
& hi  l'accento,  come  fiifidum,  do- 
ucli,  è lunga:  perche  dicemo  Si  fi- 
da, de  fida  [ deguftar  ] cioè  leg- 
giermente tocca  , gli  fi  piccìola  pia- 
ga [ procuifu  ] è vna  pane  de  i’oratio- 
Kk  3 ne, 


A 


JI# 

P*>  c lignifica  l’empito  [fruii]  s 'intro- 
duce, pecche  nò  può  per  U lenta  vfei. 
je  io  batcagliaflapis]  ha  pollo  nomo 
conueniente  al  medico, perche  II  Gre- 
ci dicono  orai  curare  [vtdepotìti] 
cioè  difpetato , perche  era  vianza  che 
quelli,  dctli  quali  nò  eia  fpcranza,  che 
guariflero,  h poncuano  innanzi  le  lo- 
ro pone, oueto  perche  monlfeto,oue- 
io  acciò  fe  poiellero  per  forte  elfer 
guanti  da  chi  palTaua  , che  hauerte 
hauuta  alcuna  voltatale  infcrmtiitdo- 
ue  dice  Cicer.  nella  }■  Vetg.  Mihi  vi- 
deor  maxime  xgram,  Se  prope  depo- 
rtati! Ketpub. pattern  fufcepifie. 

Ordini  dilli  forili. 

[Vt  Turnui  confpexit  hunc  procul  ] 
poiché  Turno  vtdde  quello  da  lótauo 
l capo  aperto  o il  capo  aperto,  in  batta- 
glia [fecutus  iupp.cù  ante]  hauendolo 
prima  feguitaro[taculoIeui]cò  vn  dar- 
do acuto  [per  longù  mane  ] per  lungo 
{patio  dell'atta  vuota,  cioè  haticndolo 
prima  fcrito(fiftit  equos  biiugosjfafec 
mare  ' Mg  r~~  “ 


Libro  Duodecimo 

liti  t.mcn,clypco  obitQojconuerfism  bollm 
lbat,&  auxdium  du3o  mucrone  petebar, 

Sìuem  rot»  prtcipuem , & prò  curfu  concitm  axis 
Infimi*,! ffudttq;  folo.Turtiufq;  /remar, 
imam  intcr  gateamfummi  tboractt,&  orai , 
Milita  a/c  caput fruncumq.  nUqutt  orna, 
Mqueea  dim  compie  viftor  dot  funcro  Turni r , 
Interra  M neom  Mnrflbeus,&  fi  dui  stellata 
sifeamufq.  Comes  caflris  siatuerc  cruentimi , 
Mcmos  longa  mtentem  cufpidc  gre  fi  ut  : 

Sdii  t,&  in  froda  luBatur  armdinc  telimi 
Eripere,auxihoq;  vtam,qua  proxtma,po/c*  ; 

Ente  (eco*  lato  xulnuijebq;  latebrom 
\c laudai  pai*us,(cfcquc  i«  bella  remittant. 
Iomijie  aderat  Thfbo  ante  oboi  dilcBus  lapis 
lafidciyicn  quondam  cui  captar  amore 
Ipfc  Inai  art  et  fio  minerà  lotus  si pollo 
Mgurium  tubar amq-,  iabat,  cclere/q;  J aggittas 
llle.rt  depofitt  proferrct  fata  parentts, 
ScirepoteSlatn  berbarum,vfumquc  me  drudi 


ire  i caualfi accoppiati  (otto  vn  gio-  7llaluit,&  mutai  agitare  inglonusartes. 
go.I'vno  a cito  all’altro[ac  defili  jt  curru]&  faltadel  carro  [atq;  tu- 


fpumofa  per  i freni, & cótinuo  maneg. 
giare  [duni  trahitur]  mentre  ch'è  fila- 
icinacofdr  pendei  iugit]epende  come 
quali  appiccato  al  giogo  [ lancea  lata  ] 
volimela  conforto  largo,  e quadro 
[confcquuurhuncittedum]  fetifct 

3 uriti)  mirerò  Fcgco  dilarmat o di  (cu 
0.  cioè  (ente  darti  vn  colpo  di  lancia 
di  feno  quadro  al  petto  dl(armato[& 
laurea  intiaa]&  la  lancia  fitta  [rumpit 
loncanibiliccm]  rompala  corazzaa 
due  licci, cioè  doppia  di  piatire  [&  de- 
gar  vulnero]  ferite  vnpoco[fummum 
corpus  ] la  fu  perii  eie  del  corpo,  la  pel- 
le, cioè  gli  ti  nel  corpo  vna  picciola 
lei  itili -menino  udimmo,  bene  he  luf- 
fe (emofilie  ibat  conuet  fus  in  hofletn] 
ri^li  gius  voltato,  & oppoflo  il  nimico 
T utno[ubieèlo  ciypcojcó  il  feudo  im- 
bracciato contea  i colpi  del  nitnicofdc 
pctebat  auxilium]  Se  dimandaua  aiuto 
contra  il  mmico[mucrone  duclojcon 
la  fpada  sfoderatafquenTiJqualeftotaj 
la  t uota  del  cartolile  axis  concitila  prò 


pctuenit (emiatnini,&:  lapfo]&  fopragiugncal  mero  motto, deca 
duto  gii  in  tetra  [de  pede  impreifo  collo]  <Sc  hauendoglt  pollo  l’vn 
pièsù'l  collotextorquet  mucronem  dexttajsfodra  il  blando, la  (ba- 
da con  la  man  defila  [de  emiri  nmciencm  fulgente]  de  linfe  di  (an- 
gue la  punta  della  fpada  lucida,  de  netta,  cacciandola  nella  gola  al 
mefchtnofatq:  infupet  addic  h*c]Se  dipoi  foggiunge  quelle  paiole 
[ò  Ttoiane]òTrotano[en  mettete  tacens]  ecco  rntlura  hora  fiati- 
do  interra  i campi  douuti  [di  Hefperiam]  de  l'Italia  [ quam  peti  111 
bcllo]che  pur  dianzi  hai  cercato  di  guadagnare  con  la  guetta.con 
Tarme  in  manofhzc  premia  ferunt  (up.à  me  tlle]  quelli  gu  adagni , 
de  premi  riportano  da  me  quei, quelli  fono  i guadagni  di  colorofa 
aufifun-  leniate  me  ferrojche  fono  fiati  arditi  di  tentarmi  co  l'ar- 
mi, c'hanno  hauuto  ardir  d'allalirnii  armati[dc  ipli  fic  condunr  m^- 
niajdcelli  cosi  edificano  le  muraglie,  de  cosi  fi  fatila  lorcittade 
[ de  mimi  (cilicct  ad  mferos  cufptde  conicità]  de  ammazza  poi  eó 
vn'altta punta  [ Butem  comitem  hute]  bure  acciò  tenga,  de  faccia 


. cutfujde  Falle  intorno  al  quale  fi  volge 

la  ruota  mofio  dall  empito  [impubi ptxcipitcm]  gli  diede d'vrto 
[de  rilundit  folo  ] de  lo  niietfciò  in  iena  fottoidpia  [ Se  Tuinui  fc- 
cutusjde  Turno  feguuando  [-bfiulit  caput  ente]  gli  troncò  il  capo 
con  la  fpada  [intei  imam  galcam  ] dandogli  a punto  doue  confine 
, [de  oras  fummi  Thoracii]  de  la  efitemttà  della  corazza-cioè 
rra  le  (palle, e il  mento[dic  reliquie  ttuncumarena]dc  lalcmil  corpo 
tronco  nell'arena  [atque  interea  ]dc  in  quelche.de  in  quello  mezo 
[dum  1 utnus  vittor  dat  luneta  campir  ] mentre  che  Turno  vjtto- 
nofo  fa  tale  vcctfione  per  li  campi , , nanda  tanti  , de  tatui  mom  in 
terra  [ Mne(lheus,&  Achates  fidus  ] Mnefteo.de  il  fedele  Adiate, 
che  nui  luuetia  abbandonatoti  (ito  Capitano^  Afcaiuus  cornei, 
de  Arcamo  ancora  In  compagnia  [ftatucre  caftris]  guidarono,  me- 
narono  dentro  U tenda,  o padighoncfAcneà  ciuemù]  Enea  infan- 
guinato  pei  la  feriia[nitentera  ftie/Tui  alcernos]che  con  sfoizo,  & 
fatica  cltrema  giua  apaffo.a  palio,  [longa  culpidinc]  appoggiato  4 


vn  lungo  rronco  d vna  Iancia[fxuiiJ&  amuato,che  fù  $,'inafpnfcc» 
a'incrudclifce,  fi  fdegna,  che  non  potcua  ajutare,  Se  (bitumile  olii 
fuoi£&  luéUtur  cupe  re  teJun  ]&  fi  sforza  di  trar  fuori  il  fenofin- 
iracta  aninduu  J efiendo  rotto  dentro  il  dardo  [Se  pofeir  viani  ] Se 
richiede  da’c  ricottami,  cioè  rr.ortra  a’circofianula  via,  & il  modo 
[quxproximacft  auxilio]  quale  c più  fpeditoaliuo  aiuto,  a fanare, 
£vt  tecent  enfe  lato  vulnusjcioè.chc  debbano  tagliare  la  piaga  con 
vn  rafoio[dc  rcfcmdant  penuuslatcbranitelijardebbano  feourire 
fcarnando  ben  dentro  la  ferita  afeofta,  cioè  doue  il  ferro  ftauaa- 
lco(to[&  remittant  fefe  in  bel/aje  lo  rimandino  in  battaglia,  acciò 
polL  pretto  ritornar  in  battaglia^  iam  aderar  lapis  l<iados],Sc  gii 
era  venuto  al  padiglione  lapi  figliuolo  di  lafo  [dileélus  antcaliosl 

»“  . - - amato  fopraogni  altroftthcbc/Jda  Apollo  prenripc  della  medicina 

fgombrano  ogni  nuuola  dal  cielo, cioè  dairaria[fic  cedimi  ag.  [cuijal  quale  lafi  Cipfe  A poi  lo  captus  quondam  1 tiTo  Apo«o  effen. 
T umojcosi  le  fquadre  cedono  a Turno»  coai  le  fquadre  fug-  rione  gii  pcefo[amore  acri]d'amore  feruen»  Hxtus  dabar  fuas  ar- 


compagnu  m terra  a quetto,cioc  a Eumede  [ Se  Chlorca.Siharim- 
que,Dacetaque,Terfilocumque]&CIorea.dC  Sibari,  & Darera,  & 
Terfiloco[dt  Thymccen  lapfum]3c  Timeta.ilquale  era  caduto[cer 
luce  equi  ttcmacis  ] perla  tetta  del  cauallo  feroce, & (olito  a gitta- 
te liuomim  in  terrafac  veluti]&rcome[cumfpiritus  Dorez  Edom] 
quando  il  fiati» del  vento  Borea , che  ara  dai  monte  tdone  della 
Traci  > Hot  »nat  alto  Aegeo]  fa  (onar  Tonde  del  profondo  mare  E- 
geo[&  fuetns  falicet  Aegei  mari  fcquitur  ad  littora]ò:  Tonde  del 
inare  Icguitano,  & fuggono  dauanti  al  fuo  furore  a i lidi  [ qua  ] da 
qual  parte  [venti  incubuere]  'li  vena  hanno  fottiaro[ea  fciliccr  nu 
bila  dant  fugam  c?lo]  da  quella  parte  li  nuuoli  fuggono  dal  ciclo , 
Ciocfj 
' mina 


gono  da  Turno  [quicunque  fecat  vum]  douiique  taglu  la  ftrada , 
douunque  Turi»  > guida  il  carro  [ Se  acies  ruunc  conuerrac  ] & le 
fquadre  vanno  voliate, sbaragliate^  rotte,  [ I mpetus  fert  ipfum , 
fcilicet  Turnum]Timpeco  rrafpor  ra  Turno  [Se  aura  quatte  criftam] 


tes]aJlegto.  con  riera  lieta  offtttualafuaatte  del  medicare  [tua 
muneraje  li  fuoi  offici[fcilicet  auguiiiim.de  thiaram.  Se  fagittas  ce- 
let„]ctoè  l'arte  dindouinarA  la  cetera,cioe  l'arte  roufica,  e le  Ve- 
loci (sette, cioè  Fatte  del  tirar  d'arcofille  vt  ntoferre  fata]  maeeli, 

Ciru*  lini  . n^r  nmlnno-ir*  li  fv,,  rinàti  .i:r . 


Se  A venti cmolo  farremolare  il  pennacchio  [ volanrem  curru  ad-  cioè  lapi , perproiongare  li  fati, cio£li  g»orm  vitali [Darendi'SiH 
al  fuo  urroCPhegeus] Fcgco  TroianoCnó  politi]  del  padre  dilpcrato da’raedici , del  quale  non  v’era  fperan. 

xa  [ mai  un  feire  potettates  hetbarum  ] volle  più  predo  fapcr  tutte 
le  virtù  nafeotte  dell'herbe  [ vfumque  medendi  ] e l'vio  intero  di 
medicare  [ Se  inglonus]  e Mando  fenza  gloria  alcuna  [ agitarcor- 
res  mutas  ] efiercitar  l'arte  a (colla , ciocche  ile  u dàglotia  alcun» 
rifpetto  alla  roufica,  Se  l'arte  della  guerra. 


uer(ò]che  vola  incontro 
rulli  Turno-n inllantcm]  non  fopponò  Turno,  che  cosi  ftringea 
T roum[jc  fremtntem  ammis]&  cosi  otgogliofo,&  ardtto[obie- 
cir  fefe  ad  currum]fè  gli  oppofe  arditamente  al  carro  [ Se  concorfit 
dexrra, e prefi  con  la  nunc£  ìracquorum  citacorum]ntirando  per 
il  freno  le  bocche  de  i causili  pronti  al  correre  [fpumantia  fremi  j 


[ Stabar  acerba  fremens  ] dimoftra , 
come  ogtfhor  crefccua  piò  la  paura 
nel  campo  Troiano,  efiendo  adente 
Enea,  de  piò  s'autuanaua  tl  male , non 
vedendofi  alito  , che  frecctc  cadere 
fpetTe  in  mezo  i campi , & le  (Irida  de  i 
giousni combattenti  interra, 

Efpofiutne  dilli  par  oli,  dilli  fattoli, 
dilf  hi  fi  irti,  C~  luoghi  giam- 
mai tcali. 

[ Pnemium  in  moretti]  fecondo  l’v* 
fanza  de'Mediri,&  hi  detto  Pyonium 
i Paone  : perche  Pzon.c  nome  d-vn 


Stabat  acerba  fremens,  ingcntem  nixui  in  baflam 
sieneas, magno  iuuenum,&  m arenili  luti 

ConcurfusJacbrymifqiimmobihiiUerctorta 
Tuoi bum  in  morem  fintar  fuccin fluì , tmiflu , 
Multa  mani  medica,  Tbxbiq.  potè  imbuì  ber  bis 
Ncqmcquam  trcpidat,nequicquam  fpicula  dextra 
SoUicitaS,prenfatquc  tenaci  forcipe  ferrimi. 

Nulla  viam  fortuna  regutndnl  autor  sipollo 
Subuer.it  fama  campa  migli, ac  magli  horror 

C rebefe  it  propiufq.  malum  cllitam  pulucrc  cerlum 
Stare  videntfiubeunt  equttet,dr  fpicula  callrit 
Ilenfa  c aduni  medqipt  triflii  ad  albera  clamor 
BcUansum  iuienum,  t}r  duro  fub  Marte  c sdentar. 


Medico  Eccellcnt  ifIimo.il  quale, (èco 
do fcriuc Homero,  fanò  Plutonegra 
uememe  ferito  da  Ercole.  Si  dice, che 
coftui  trouo  quell'herba  faroofa,  e mi- 
racoLCi  tra  Faine, che  da  lui  fù  poi  dee 
U Peonia  Cnihil  auèlor  Apollojdicono 
che  A pollo  fu  inuentore  della  medici- 
na, ilmiale  in  Ouidio  dice , Inuenrum 
medicina  meum  eli  [propiuique  ma- 
lumjil  male  piò  l'auicma.c  quello  dice 
per  il  fuggite  de'Troiani. 

Ordine  delle  forale. 

[<€neas  ftabat  fremens  acerbaddeft 
acerbe] 


jjcirfcncidcdi  vergiiia.  ji$ 

«cerbej&nea  ftaui  fremendo  aeeibamentf[nixus}in  batta  ingenréj  di  pigliare  il  ferro  della  freccia  rettalo, ma  indarno  [ forcipe  cena 
•Ppo2g««°  fopr*  la  grand’baftafde  immobilis  fupra  fiaba  t]&  fiaua  cijcon  le  moiette  forti, & agili  a tal  vfo  [ nulla  fortuna  te  gii  viam  J 
imniutabile.cioé  niente  vanaua  il  volto  [magno  concutfu  iuuchù]  niuna  occafionc,nc  manco  fi  *t  tuna  gl  aprono  la  firada  [Apollo ao- 
I>er  il  gride  cócorfò  de  giouam , che  gli  factuano  intorno  cerchio  ttor]  A pollo  ÉUttore.dc  maefiro  di  quell  artc[iuhil  fubucnujui  nrc- 
E&  laciymis  m<jrcntis  luloeper  le  calde  lagrime  di  Giulio  malcó  teiifouuiene  in  mete  l’aiuta  a si  dima  le  cu  ra[&  horror  fjuusje  la 
cento  per  il  dolore  del  padre, e per  il  pericolo  della  guerra  [illc.f.la  paura  e fpauento  furiofoCcrebefou  magts  càpisjcrctcc  ogivlior  più 
pia  fcnior  ] quando  Dpi  vecchio,  Se  per  quefio  piò  dotto, e pratico  ne  i campi, doue  Turno  taceua  tal  Itrage  [de  nuUi  ett  piopius]  òe  il 
[faccmttus  amittu  retoitojcintofi  dietro  i liighi  panihn  moie  l'^o  male  piò  s’auicina[ia  vjdcnr  Je  già  veggono[c$iù  fiate  pulucicjche 
niójCecódo  la  v&nza  de  i Medici  come  (ogliono  fare  i Medici  [ne-  l’aria*  piena,  «Se  (petti  di  poluere.cioe  li  vede  la  polucreire  al  ciclo 
quicqiù  trepidar  multajindarno  renta  co  paura  molte  cofe  [manu  C equitus  fubeunt  ] 1 caualli  leggieri  lì  auuicinano , i caualli  kni  gii 
Medica  jcó  la  dorrà  manoCdc  hetbis  porentibus  Ph(b>]  e con  herbe  vicini  [ Se  fpicula  cadunt  denti  ] c le  treccie  ut  are  cnggiuno  (pelle 
potéri  alla  virtù  della  medicina  (òl  noie  ad  Apollo,  le  quali  Apollo  [memjs  cafinsjin  mezo  il  campi  [clamor  mftisJil  gridare, le  finda 
li  haucua  infognate, onero  alle  quali  il  Sole  da  la  virtù  C n equi  equa  dolenti, & lamemeuoli[iuuenù  bcllantù]dei  giouam  có(>anenii[& 
ioltcìrac  (picula  fup.educere  dcxrraj&  indarno  cerca, & reta  di  trar  cadentum  fub  Marte  <iuio]e  che  calcano  in  terra  douc  la  battaglia 
fuori  della  piaga  il  ferro  ficcato  có  mauo  [de  prenfat  ferrò]  c tenta  * piò  afpra  [u  ad  xtheia]  ne  vanno  al  eie  Wì  fpargouo  all’aria. 


C Hic  Venus  indigno  nari  con  culla, 
dolore.  ] Racconta  come  Venere  ha* 
ucndo  tolto  del  Dittamo  sò'l  monto 
Ida  di  Creta,  medico  con  etto  il  (uo  fi- 
gliuolo, ilqualc  hauendo  nprefe  le  fòr- 
ze, poiché  egli  hebbe  có  poche  parole 
cófortato  Afcanioconil  fuoefiempio 
alia  vii tò.coife  a foce Direte  1 Tuoi . 

Efpofinont  delle  parole  delle  (duole, 
deli' bi  (ione,  e luoghi  gr  am- 
mali cali  . 


I Indigno  dolore} dice  che  Venere 
tutta  era  commotta  ual  dolore.de  pe- 
ne, che’l  figliuolo  fentiua  fuor  d'ogni 
douere,  de  dice  fuor  d’ogni  douere-*  • 
perche  fò  ferito  a tradimento  [ Ditta- 
rount }Dittamum  de  Dittali  >um  de  Di- 
damui  con  la  penultima  lunga , è vna 
forte  di  herba  garba  al  gufio , limile  al 
al  pulegio , la  quale  benché  nafea  in_. 
ogni  luogo,  nondimeno  c migliore  in 
Creta,  doue  dicono,  che  li  Ceiui,  & 

Caprioli  feriti  da  alcuno  dardo,  o frec 
eia, de  Tettandogli  il  ferro  dentro , pa- 
(colando  di  tal  heiba,  fubito  buttano 
fuori  il  ferro.  Alcuni  vogliono  piò  pre 
tìo , che  fi  d ica  dittamnum . perche  in 
alcuni  libri  Greci  fi  legge  dUUmnot, 
ben  che  fi  legge  ancora  dittamo! , nó- 
dimeno  in  celti  certi  vcc<  biffimi  que- 
llo verfo  fi  legge  in  querto  modo  : I pfa 
manu  genirnx  Dittxa  carpir  ab  Ida^  • 
la  qual  letrione  è lodata  ancora  da  Do- 
nato nella  fua  Parafrafi  C faciemcircò- 
data]  dalla  parte  fi  piglia  tutto  il  cor- 
po,dieedo  fariem  per  il  corpo[fufum  amnem]?  porto  per  ('acque , 
cioè  la  parte  per  il  tutto,  come  ancora  di  (opra  Fontemq;  igncmqj 
fercbanc  [ Ambrofix  fiiccos]  dicono  li  poeti,  de  le  fauole.che  Am- 
bretta fia  il  cibo  de  gli  Dei , & Nettare  la  beuanda , dicendo  Cice 
rene  nel  libro  primo  delle  Tufoul.  Non  ambretta  Deos,aut  Nega- 
re arbitror  [ Panaceam  odorifcram  ] Hic  panas,huius  panaci  : vcl 
Panaces,  nacis:  de  hxc  Panacea  ,cex,  è fotte  di  herba,  il  cui  fueo  è 
detto  Opopanace, buono  de  vtile  a fanare  rucce  le  infermità.  Dice 
Seruio,  che  Lucrccio  in  ogni  luogo , che  fa  mentione  di  Panacea 
incende  il  Sale , pei  che  lieua  ogni  dolore  ; ma  meglio  duuemo  in- 
tendete erta  herba , dicendo  odonferam  C maini  agii  Deus  ] mag- 
gior potenza  è Iddio  hi  operare  hora  in  re, cioè  Apollo  inuentore 
della  medicina  [foitunam  ex  alijs^doue  douemo  intendete  Opta; 
brama,  defidera,  perche  la  fortuna  non  Virrpara,  Se  è figura  Zeug- 
ma [mter  premia]  in  luoco  di  Ad  premia:  Cicerone  ancora. Dico 
te  priore  notte  aduennTe  inter  falcariosudefi  ad  falcanos  • 
Ordine  delle  parole . 

[Hic  Venus  genie  ri x concilila]  qui,oucra11’hora  Venere  madre 
di  Enea  commotta  [indigno  dolore  nati]  dal  dolore, Se  pena  del  fi- 
gliuolo, che’l  filo  figliuolo  lente  fuor  d'ogni  douere  (carpir  ad  Ida 
Cr?rea]coglie  dal  monte  Ida  di  Candia[l)ittarrù]dcl]'herbachia- 
maca  Duramo[caulcm  (oli|s  pupenbus,cioè  rorfo  ò gambo  fiele,  e 
(porto  per  mezo  Calere  herbe.con  foglie  mature , e (ugole  [ Se  co- 
rnatesi» fìores  purpureoje  tutto  pieno, & ridente  dc'nori  rolfi  [ il- 
lagramma,non  incogmta]queU'herbaDittamo,e  ancor  nota[Ca- 
pns  fcrislalle  Capre  laluatiche,e  gli  firambecchi  [cum  Cagicrx  va- 


Hic  Venus  indigno  nati  coneufìa  dolore 
Dtffamum  genetnx  Crctxa  capa  ab  Ida  , 
Tuberibus  caulem  foHfS,&  flore  comaniem 
TurpurcotnoniUa  ferii  incognita  caput 
Gratti  ina, cum  tergo  volucrcs  balere  /agiti* , 

Hoc  Venus  ob/curo  faccm  cncundata  nimbo 
Detulitjroc  fufum  labrts  fplendenubus  atunem 
Inficit  y occulte  medicane  ìjpxrgxquc  J alubns 
'Ambrofix  Jucos»cr  odonferam  Tanaccam • 

Fona  ea  vulnus  lympba  longxuus  lapis 
1 gnor  ani  ,fubaoq.  errimi  de  corpore  fuga 
Quippc  dolor tomms  lieta  imo  vulnero  janguis, 
Iamque  fecuta  manumjnullo  cogente  t [agata 
Excida, atque  noux  redicrein  pallina  vires • 

'Arma  cui  pr operate  virojjutd  fiata/  lapis 
Conclamai  .pnmufquc  animo s accenda  in  botlcs. 
Non  bxc  humams  opibusjion  arte  magiflra 
Troueruunt, ncque  te,jlenea,mea  dextera  feruat  : 

7*1  ai  or  aga  Deustatque  opera  ad  malora  remata  : 
Illeauidus  pugna, furai  ine luferat  auro 
Hinc  atque  bincjtdtiq.moras  baflamq.  corufcat 
Toflquam  habihs  Uteri  clypeus.toruaq . tergo  cfl 
^Ajcamurn  fufis  circum  compie  flit  ur  arma: 
Summaque  per  gallavi  delibane  ofcula  fatur  ; 
DtjcCypucr,  virtutcm  ex  mc,verumquc  laborem, 
Foitunam  ex  alqsjnunc te  mea  dextra bello 
Defenfumdabit magna  mter  prxmia  ducei, 
Tufacao  inox, cum  matura  adeUuent  xtas. 

Sa  memor  ; & telammo  rcpentem  exempla  tuorum  , 
Et  pater  Aencas, & auunculus  cxcaet  Hcflor. 


efiendo  nafiorta  [ nimbo  obfcuro  ] in 
vna  nuuola  ufiuta , per  non  edere  co- 
nolciuuLdeiulir  hoc] potrò,  c diede 
querto  bn ramo  [de  inticic  hoc  fciliccc 
Dittamo];  tinge  có  quella  hcrba[anv 
nem  luui»  i)  labus  (plcdeiuibusJ  acqua 
nafparti  dalle  lubta  cclelti, 


pura, e diurna  (pai 

cioè  tempra  quefio  luguton  aqua  pu- 
ra fpai  fa  dalle  lue  diurne  iabbra[iucdi- 
cans  occulto]  afiolamemc  temperan- 
do per  atte  della  medicina  [ Se  l'patgic 
fuccos  falubreis  Ambrofix  Je  vi  me- 
fiola  inficine  fugo  (aiutitelo , Se  eh:-# 
don*  faniti  d*  Ambretta  cibo  de  gli 
Dei[&  Panaceam  odori fcrairj&l'her 
ba  l'a.iace  odorifera[Upis  longxuui] 
lapi  medico  vecchio , e pratico  [ louic 
vulnu»]lauò  la  ferita  di  Enea  [ca  Lym- 
pha]  con  quell'acqua  così  temperata.» 
[ignorai»  J non  (apendo  che  acqua  el- 
la fu(Te[&  quippc  omms  dolor]  Se  cer- 
tamente ogni  dolore  Cfubito  fugitde 
corpore  J lubito  fò  fcacciaro  dal  corpo 
di  Enea , cioccai  acqua  fubito  (cacciò 
ogni  dolore  dal  corpo  di  hnea[&om- 
nis  (a  nguis  fietii  imo  vulneie  ] e lutto 
il  fingue  fi  tefiagnò  f & figura  (ecuta 
iam  manum}s  l’acuto  ferro  della  frec- 
cia hauendo  icguita  la  mano  del  Ciru- 
gico  [ ex*,  idii  ] vici  fuori  (ubico  [nullo 
cogente  ] (cura  che  alcuno  vfatte  alita 
foiza  Carque  vires  noux  rcdiere  in  pn 
ftinajcle  gran  forze  tornarono  al  pri- 
mo valoie  [lapis  conclama(]lapi  (ubi- 
lo che  vidde  quefio  grida  [o  vos  l eu- 
cri  citi  properare  ai  ma  vuoJo  voi  T re 
t tani  poetate  pretto  l’ai  me  al  vofiio  Ca 
pitano  Enea[quid  fiatisi]  che  fiate  a farcia  che  tanto  tardarci [ Se 
primus  acccndit  animo»  è il  primo  che  accende  gli  animi  de’ 
TroiamCm  holtesKonira  gli  minici  fìen[hxc  nonpreuemut]  que- 
lle cole  non  vengono,  non  vien  quefio  [ opibus  humams] da  aita 
humana,  e da  potetti  d'httomo  [ non  arte  magifiri  ] Se  non  da  arie 
alcuna,  ctoc  quefia  opra  rara  non  è dall’arte  mia  [ncqueò  Aenea 
mea  dextera  feruat  te]  nè  la  mia  mancò  Enea  ti  hi  guarito  [(ed 
Deus  maior  agit]ma  maggior  Dio, cioè  Venere , o Apollo  muco- 
tordella  medicina  hi  oprare  aderto  in  te[atquc  remimi  ad  malora 
opera]  Se  di  uuouo  r i man, la, & chiama  a più  alte  imprc(ir[il!e  aui- 
dus  pugnx]egh,cioc  Enea  volomcrofo  di  combattere  [indulèrat] 
haueaiinchiula  innanzi  che  ventile  chi  lo arma(Tc[furas auro  hinc 
atque  hinc  ] le  gambe  nel  li  (chmeii  dorati  di  ogni  parte,  cioè  ha- 
uca  in  gamba  li  (chmien  dorati  [ & odit  mora»  ] Se  odia  l'indugio 
[&  conufcathafiam]&  maneggia  con  la  nano!  hafiagreue[pofi- 
quam  clypeuscfi  babilislateri  ] & poiché  lo  feudo*  acconcio  al 
fianco, & poi  che  s'hà  porto  al  fianco  lo  (ctido  [&  lorica  tergo  J e la 
corazza  indotto  [ complcttuur  Alcamum  ] abbraccia  Se  finnge  il 
figliuulo  Afcanio  [anius  cncunfufis]  efiendo  armato  di  ogni  in- 
torno [& delibar» per gaicamlumma ofcula]  Se  alzatala  vifiera 
dell'elmo,  bacii  odo  lo  teneramente  [fatur]  cosi  gli  dice  [opuer 
difee  vntutem]  o tigliuol  mio  impara  la  viiiò  [verumque  laborem 
ex  me]  & la  vera  lanca . <N  a (ottener  fatiche  da  me  tuo  padre  [ Se 
opta  fortunam  ex  a lipide  brama  fortuna  da  altri  [ nunc  mea  dex- 
tcra  ] Se  hora  la  mia  delira  [ dabit  re  defenfum  belio  ] ti  de  fende- 
rà da  ogni  guerra  [ & ducer  mter  magna  premia  ] e ti  guiderà  ad 


lucresjquando  le  freccie,e  fiuti  veloc  [hxferc  te  rgo]fe  gli  fon  fic-  alti  premi), e ti  acquifierà  alti  piemn[iu  facito  moxJru  poi  fatai  fu- 
cati nc'rianchi, quando  hanno  nc'loro  fianchi  freccie,  o altre  ferro  bitofeùm  xras  adolcuerit  matura]che  quando  ciefoendo  la  tua  età 
t Venus  circundata  facicmj  Venere  hauendo  il  corpo  coperto, cioè  addio  tenera  farà  matura  [ fis  memor  ] ti  ncordi  ri  ben  fidi  nel 

cuore 


1** 


Libro  Duodecimo. 
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qucftiricordi[devt  pater  a€neas]&  che  il  tuo  padre  Enca[Je  ua  [repencem  animo  exemplataonim]  t rimembrar  li  ((Tempi  r 
.1  auunculusjdc  Hcttorf  tuo Ziofexciret  cc3ri  luegli.de  muo-  cioè  l'opcre  tlJuftri,de  gcncrofe  iroprefc  de  gli  tuoi  Aut. 


[ Hzc  vbi  didfa  dedit  ] raccontalo-  H*c  vbi  ditta  de  da, porta  fefe  ertala  ingens 


me  Enea  hauendo  ripigliate  le  forca* 
rinoinra  la  battaglia,  diede  animo  allt 
Capuani  Troiani,  ìquali  fecero  molta 
(tragc  decimici. 

Efrofaiont  delltpa*olt,  delltfa- 
itoli  .dill’htflono , CT  luoghi 
gr immane ali  . 

TAmheusque  Mnefteusque  tuunt] 
Anteo  .e  Mnérteoefccmo  dietro  impe 
coo(amentc  > doue  hi  Ternato  il  deco- 


Telum  immane  manu  quatien*  ;fimut  agrume  devfo 
jimbcui,  Mnettbeusq.  ruunt,omunq.  relittis 
Turbo  fluu  casini. tubi  cpio  pulucre  campus. 
Mlcetur,  pulfuq , pedani  trema  cxc  ita  ttilus . 

Vida  ab  aduerfo  vemcntc*  aggere  Turr.us , 

Pidcre  v dufomp.gctidusquepcr  ima  c neutra 
Offa  tremor.pr  ima  ante  omnes  1 ut  urna  Latinot 
*4udtft,aguouitq,  fonum,&  tremi  fatta  refuga, 

J Ile  volatjampoq;  atrurn  rapa  agmen  aperto • 


tra  gente,  e moltitudine  gli  corre  die- 
tro, [ rclióbs  caftris  ] hauendo  abban- 
donate le  tnneere  [ agmine  denfo  ) 
in  fchiera  fpefla,  cioè  tutti  (erraci  in- 
(ieme, diretti  [ tum  campus  mifeetur] 
allhora  il  campo  fi  roefeoh  [pttluero 
tacco  ] per  vna  folta , de  ofeura  polite, 
che  quali  accecaua  le  petlòne  [ de  cel- 
lusexcita]  eia  terra  morta,  «calcata 
[ pulfu  pedum  J dal  pe ftarc  di  tanti  > c 
canti  piedi  di  huomini  [ tremir]  tre- 
ma [Tur  nus  vidir]Turno  vide  [ab 
aggere  aduerfo  ] da  vn  luogo  alto» 


ro  perche  età  bifogno.chc  ferito  il  Capitano  moiri  fuflero  rimarti  ch*era  all'incontro  di  elTo  C vementes]  i Troiani,  che  veniuano  con 


con  lui  nel  padiglione  [atrurn  rapir  agmen]  diccattum,  coperto  di 
▼n  ncmboofcuro.e  folto  di  polue. 

Ordino  ntlle farolr. 

[ Vbi  dedit  hxc  ditta  Jpoi  che  Enea  hebbe  detto  rat  cole  [ extu- 
|ic  fefr  porcis  3 egli  vfei  dalle  porte  del  padiglione  [mgens  qua- 
riens  manu  telum  immane  ] e grande , e coraggiofo  maneggian- 
do vn'h  irta  Confutata, e terribile  pei  ia  grandezza  fua  [de  limul]  de 
infieme  con  lui  [Antheus>dc  Mncltheus  ruunt  ] Anteo, e Mnctiro 
cleono  fuori  impcmoUmentc  [dcomnis  tuiba  fluir]  erutta  Tal- 

[ Qualis  vbi  ad  terras  abrupto  } Di-  Quali*  ubi  ad  terra*  abrupto  fydert  mrnbus 


moftra  conbelliitìma  comparationc^ 
come  per  la  giunta  di  Enea  tutti  li  ne- 
mici fi  fpauentarono,  e li  Troiani  pre- 
(ero  ardire  » e fecero  grande  veccione 
ne’nemici- 

pfpofititni  delle  parole,  delle  fattole, 
dell'  hiflone  . e luoghi 
grammaticali. 

[ Qualis  vbi  ad  terras  abrupto  (yde- 
re  m mbus  it  mare  pe  r mediti  J con  có- 
paratione  hiperbolica  accrefce  lo  aliai 
fo  di  Enea,  del  qual  modo  di  fccrefce- 
rc  vedi  Quintiliano  nel  li.8-c.f-  [Talis 
in  adite* fos]hi  porto  il  nome  per  l'au- 
ucrbio,  in  luogo  di  Taliter,  talmente, 
in  fi  nii  modo:  cosi  ancora  poco  d»foc 
: fimilis  medios  luturna  perhortei 


hnca[de  Aufonij  videre] dei  Latini  ancora  il  viddcrofdc  tremor 
gelidi»  ] de  vn  gelo  freddo  [ cticurnt  per  ima  orta  ] corte  loro  per 
le  midole  de  gii  orti  [ luturna  prima  ante  omnes  Lannos  audift  ] 
Giuiurna  innanzi  a tutti  gli  altri  Latini  Tenti  [ dcagnouit  fonum] 
de  conobbe  il  gran  romorc  [ de  tremefafta  refugit  ] de  sbigottita 
fuggi  via,  andò  alcronde [ ìlk  volar  ] quelTEnea  m ramo  veloce-» 
vola  [ de  rapir  J e (ira  (eco, e porta  (eco  [agmen  atrurn]  vna  fchiera 
coperta  di  vn  nembo ofeuro , de  folto  di  polue,  douunqucc'và 
[ campo  aperto  ] per  la  campagna  aperta, 

[ ilio  dabit  ruinas  arboribus]  egli  darà 
loumaa  gt'albcri , cioè  vergendogli 
agricoltori,  che  egl  i è per  sbarbare  gli 


lt  mare  per  mediumimifem  bscprxfcia  longi 
Honefcunt  corda  agricola  dabit  tUe  ruma* 
àrbori  bus, firagemque  f atri,  turi  omnia  lati: 
lAnttvolant  >fon;tumt{-,  fcrunt  ad  littora  venti. 

Tali*  in  aduerfo * duttor  Ubata tu  ho  sics 
*dgmcn  aga,denfi  cunei  s Je  qui fque  eoa  flit 
jigglomcrantffcrit  enfegrautm  Tymbraus  Oftrtm 
Arcbetntm  Mncfìbcus  Epulonem  obtrucat  * Acbatc  s , 
yfcntmucGyav,coda  ipfe  Tolummus  augur , 
Trinivi  in  ad urrfos  telum, qui  torferat  botte*, 
Toltane  in  cphmi  clamor,  ver  ftque  viciffim 
Tuluendenta  fuga  Intuii  dant  terga  per  agro* , 

Jpf  e ncque  aducrfosdtgnalur  fi cr nere  moni  » 

Ne  e pede  congrego*, jeqnot  ntc  tela  ferentes 
Jnfequiturjolum  denta  in  caligine  T urnum 
Pefìigat  tulli  abitjolum  m cartamina  pofeiu 


alberi  [de  dabic  (tragem  fatis]  de  porri 
in  tetra  le  biadc[&la(èiucr  omnia]  de 
largamente  rtermmarà  ogni  cofa  [veri 
ante  volane]  i venti  innati  volano  co- 
me mcrtaggier  i [ de  terunc  fon  stura  ad 
littora]  de  portano  il  foono  del  fon  fu* 
rore  a i lidi  [talis  duttor  Rhxrrms]  in 
tal  modo  il  Capita  Troiano.cioè  Enea 
[agir  agmé  ] guida  ta fui  fchiera, le  fuc 
genti  [in  hortes  aduerfos) contrai  ne- 
mici, che  gli  Hanno  per  meao  [ de  ip(i 
denfijde  fpert>[quifque  aglomeranr  le] 
ciafcun  fi  ritinge  [cuneis  coadiis  ] riti- 
rarli le  fqu  idre  infieme  ; de  portefe  ti^ 
ordin.inza[T  y<rbr$us3T  imbreo  Tro- 
ianf.[fenr  enfejfcrifce  con  la  foa  fpada 


cagliente  [Olinm  ] graue  di  anni,  veo» 
chiofde  Mneriheus]e  Mnerteo  ancora 
ImTroianoCferit  Archetium]fcrifce  Archexia[5e  Achatesobtrun- 
cat  Epulonemjde  Acate  rag 


to: . 

rRheteius]hi pori  » Rh^rcius per  irò  _ 

uno,  incèdendo  di  Enea, cosi  detto  da  Rhetopromorono  di  1 ro- 
il['ttneis  (e  quifqi  coaAis  Agglomerane]  lirtungono.pcr  cóbattc-  cat  Epulonemjde  Acatera^ha  la  certa  ad  Epulone  [de  Gyan  occidit 
rem  fchiera, cioè  porti  in  ordinanza  ft  retri  nella  frunre.de  larga  di  Vfcncemjc  Già  vccide  Eufenre  [ ipfc  Tolummus  augur]  erto  To- 
dietro  [Tollitur  in  c^lti  damorjs'alzaron  le  ftrida  al  Cielo*flendo  lumino  indouino[qui  primus  torferat  telum]  ilqual  fù  primo,  che 
morto  quello.qual  fù  primo  autore  di  romper  l'accordoralzare  di i-  dianzi  lanciane  il  dardo[in  hortes  aduer(òs]cótra  gli  mimiciTro- 
que  lertnda.fubitonefegui  lafugade'Rutuhfnectelafcrentesin-  ianircadir]  muore  [clamor  rolluur  in  c?lum]  le  ftrida  s'inalzano  al 
fequkurt  imoftra  in  quello  luogo  la  gran  diuotione,  de  reltgiofiti  Cielo[de  Kutuli  verfi  vicirtìmje  li  Ruculi 


iequiturj  t moitra  in  quruuiuut;u  ia  j-iai,  umuuuu,.  ^ 
di  Enea, che  fi  fdegna  di  ferire  non  fo!  quei  che  fuggono  » ma  quei 
ancori, che  fon  più  forte,  de  arditi  di  rtargli  a fronte . de  quello  per 
non  volere  mouerfi  alla  battaglia  conira  la  legge  delTaccordo,ma 
folo  chiama, de  ricerca  Turno  a combattere  in  fteccata 

Ord' nt  dille  parole. 


„ r molti  a v icenda,  perche 

prima  haueano farti  fuggire  li  Troiani  [dant  terga  puluemlenta 
per  agros  ] mortrano  le  [palle  piene  di  poluere  per  li  campi  [ fuga] 
fuggendo, cui»  il  fuggirrCipfe  ncque  dignarur]  ma  erto  Enea  pren- 
ci pe  de  capo  di  tutti  non  fi  fdegna[rternere  moin]vccidfre[aduer- 
(osjchi  gli  viene  incontro  [ nec  infequirur  congreffos  pede  nece- 
qu.  Je  non  feguita  quei  che  f uggono  a piedi, ò a cauallo  [ nec  ferc- 
tcs  tela]  nc  quei  che  portano  arme,  cioè  né  quei,  che  con  lancia , ò 
4 rial 


[ Quilis  nimbi»  ] quale , è fi  come  vn  nembo,ò  nuuola  piena  di  (pad a fono  arditi  di  dargli  a petto  [fed  luftrans  ] ma  guardando  da 
venr  »,e  p*  igg  ia  [ vhi  it  per  medium  mare  ad  ceri asjquando  viene  ogni  patte, hor  quinci, hor  quindi  ìveftigat  folum  T urnum  ] cerca 
per  il  marearerra[w.1ereahiupto]?rtendo(ciolta  in  pioggia roui-  diligentemente  coni  piedi  Turno  (blamentef in  caligine  denfajin 
nofi,&icmpcfta[cord4  piccia  lungé]!  mori  prefaghi  lógamente,  quella  ofounti  di  polue  folta  [ de  pofeie  (blum  fciltcec  Turnum  in 
cioè  della  rouma.e  danno  futuro  rheu]ohime  [ horrefount  mrferis  certamina]  e dimanda*  chiama  folo  Turno  a (ingoiar  battaglia,  a 
agricolislcremano  nel  petto  a'mifon  culton  deVàpi  graffi , e fertili  combattere  infieme  in  rteccato. 


[ H k concurta  metu  } Diforiue  co- 
me Ghicurna  (aitili  di  Turno  buttò 
giù  dalla  carretta  Metrfoo  carraitrere 
del  frac  olio, de  ella  reggendola.fcmpre 
la  voltai»  altronde  pet  non  gli  lafcia- 
re  venire  alle  mani, 

Efpo'uione  dille  parole,  dilli  fauolt, 
dtll'  hflone  CT  luoghi  gram* 
mancali  - 

[Virago]  è detta  la  donna,  che  fi 
opere  viali,  Dicendo  Onidio nel foy 


Hoc  concu fj a meta  mcntem  ìutuma  virago 
giungavi  Turni  media  inter  lora  Metifcum 
Excutit,&  longé  lapfum  temone  r clm  qua. 

Ipfa  fubitxmanilru*q , vndantei * fletta  habenas , 
Cìitta  gcrenstvoc cinque  & corpu s,  & arma  Mctifci 
Migra  velut  magna*  domini  cum  eùuitis  xdes 
Tt  ruoluat,  depenni*  alta  atri  a tutti  al  birundo , 
Tabula  parua  legent  mdifq.  loquacibu*  efeas  , 

Et  nunc  pori  icibus  vacuu , nunc  h umida  c ir  cum 
Stagna  fonai. Simili*  medio*  luturna  per  bofles 
fcrtut  cquisjrapidoq , velavi  obit  omnia  curry, 


condo  delle  trasforroationi.  Hucvbi 
ptruenu  bello metuendo  virago  [Me* 
dietim  ] fono  alcuni , che  penuao  do- 
uerfi  fcriuere  Me thyfcom, perche  giu- 
dicano erter  detto  ape  tu  mttbyfpatot, 
croédali’unbriacbezzifperuoratjtdeft 
vult  magnai  xdes  : de  tecondo  il  fuo 
coftumc  ha  data  al  vetbo  la  prepofv- 
fitrone  tolta  al  nome  [vacuisi-1  porto  in 
cambio  di  magois,gi  àdù  come  ancora 
in  vn*altro  luogo . ~Vacua  atria  luft  rat 
Saucius[curru]in  alcuni  libri  antichi  è 
fcruroicurfo  [lamquc  hic  offendi  t]  aU 
cuoi 


uciì  Bnciae ai  Virgilio,  . ju 

ami  libri  ferini  a mano  hanno  Often-  Iamque  bicgcrmanum , iamque  bic  oflendatoumt  sedei  ]VoIa,hor  quinci.hor  quindi  per 

tat  in  forma  frequentai lua  [ nec  con-  confcrre  rnanum patitur  , voiat  ama  longd • Efan  ca&  t domini  diuuis  ] del  pa- 
tere manom]  e non  parc.ch’ei  venga  ....  drune  ncco[dtliiflrarp<nnis]evi  vo- 

cile mani  con  bota % ma  pctfeguiu  gii  altri  [ auia]  per  vie  difterie  landò  in  qua,e  li  con  Yaìe  [ atna  alta]  per  gli  alti, e polipoli  cortili* 
a ‘allontana  da  quella  parte  doue  venula  Enea.  e (ale  [legens  pabuli  paruajcogliendodteghendo.mmutilfimici- 

Ordina  dalle  parole . bicorne  mofche*zei  izale  [ òr  efcas  nidi*  loquaauu  s J tic  ck hcicba 

t * molto  fono  grate  a nidi  » ne'  quali  fono  i fuoi  figliuoli™ . ch'ancor 

diuturna  virago  ] Giutuma  donna,  che  fa  opere  virili  [concufla  ftndr.no  [ & fonai  nunc  potricibus  vacuis  J tic  bora  fa  il  ftiono  de  i 
mentern hoc  mctu]h auendo  la  mente, & animo  fmodo,c conquaf-  fuoi  accenti  per  l’alte,e  gran  loggie  [ tic  mine  circum  ftagna  fiumi, 
fato  di  quefta  paura  [ eternit  Metifcum  ] abbatté  in  terra  Metifco  djjSehora  intorno  a gli  ttagni  humidil  fimilis  luturna  fcitur  equi*} 
taurigam  Turni]  carettiere,e  guida  dei  carro  del  (uo  Turno  Cinter  ‘ ‘ ^ 

media  torà  J tra  mero  le  redine  [&  relmquit  longe  lapfum  temo- 
nc]c  lo  lafcia  cafcato  lungi  molte  braccia  dal  timone  del  carro  [ip- 
fa  fubit]clla  entra  nel  fuo  luogo  [&  fie&it  minibus]  e volta,gira.e 
regge  con  le  fue  mani  [ habenas  vndanteis  j le  bngii  molli,  de  on- 
deggunt  '[gerens  cuu&a]  ivoftrando  ogni  co<a,tuucndo  ogni  co. 
fà*tìmilc  [ voceraque  tic  corpus, tic  arma  Metifcij  e la  voce, e il  cor- 
po,* 1’aiine a Mctifco, cioè ertèndo  finnica  Mctifco nella  voce. nel 
icmbramc.e  ncirarroc[velui]fi  comcLcum  hirundo  nigra]  quando 
la  rondine  nera  almanco  nella  maggior  parte  [ per  uolat  magnar 


tale,  limile  G lui  urna  ? portata  da  caualli[per  medio  hoftes]p<r  me- 
ro gli  nimici  [de  volans]  e volandofobit  omnia]  va  intorno  a ogni 
cofa , cerca  tutto  il  campo  in  vn  rtatto  [ curru  rapido  J (cura  il  car- 
ro  pretto, e velocemente  fptnto  [ & oftendit  germanum  ouantem] 
e raottra  il  fue  frate!  T urno  a guifa  di  color  che  van  trionlan  t i[iam 
hic , iamque  hic  ] bora  in  qucfto  luogo, & bora  in  qucll'altro  [ nec 
pantur  eum  confcrre  manum  ] e non  folferilce,  non  vuole,  che  ei 
combatta,  c venga  alle  mani  con  Enea  [ tic  volar  auia  longo] 
e li  allontana  da  Enea,  quanto  cllipiù  può  per  viediftorte,  fuor  di 
ftrad&*  • 


f Haud  minus  Acneas  totxos]Reci-  Haud  minus  Aeneas  tortai  legit  obuius  orba 


ta  come  Enea  cercando  fol  Turno , fù 
•dallato  da  Mcflapo  con  vn  dardo* 
ma  niente  fu  oftcfo.pcr  ilche  infuriato 
fece  molta  vccifione  de  minici . 

£fpefitione  dille  pareli,  delle  f mole  * 
d$U’ hi  fieni, O luigi»  gram- 
maticali. 


c Veftigatque  virum]  Veftigare  li- 
gnifica cercate  diligentemente , tic  é 
trasiatione  prefa  da  Cam , li  quali  cer- 
cano le  bere  andando  dictto  alle  !or 
pedate  [ Heu  quid  agac  1 ] ogni  auue  r- 
bio  s'accolta  al  verbo , onde  Heu , tic 
Agat,  de  altri  limili,  perche  non  puflo- 
no  accodarli  al  veibo  hanno  fatta  va' - 
altra  parte  dell'nrationc  fepacata.cioé 
l'intergcttione  tiiuic  3 é podo  in  caro- 
biodi  mine,  dicendo dingit in hunc, 
lancia  cont ra  a codui  [fe  coltigli  iti  ar- 
ma ] tutto  fi  radette  dentro  le  arme  * c 
talmente  li  coperfe,che  in  niuna  parte 
poteua  ede:  fento[apicem  tamen  incita  fummum  Hada  tulit]rutro 


rerligatqi  *irum,&  difteda  per  agnina  magna 
Voce  vocat : 'Quotici  oculos  comeca  in  boflem , 
jllipcdumq)  fugane  cur(u  tentami  e quorum  $ 
Aun  fot  tona  curru % luturna  retorfit . 

Heu»quid  Jgatì  vano  neqmcquam  fluttuai  afta. 
Diuerfaq;  vocant  anìmu/n  in  contraria  cura. 

Urne  Mi  jfapus  , vti  lana  duo  forte  gerebat 
Lene  a temi  curjuprafixa  bai  Ulta  ferro, 

Horum  unum  ceno  contorqucns  diriga  ittu. 
Subito  Acneas,  &fc  collega  in  arma , 

Topine  lubftdens  : apicem  tamen  incita  fummum 
Haiiatula,\ummajq;excuffa  venite  enfiai. 
Tum  ucro  afjurgunt  irai  mfidtffq;  Jubattus 
Diuerfoi  vbi  fenfitcquos»currumq ; referri 
Multa  louem , &■  Ufi  tefiatusf aderii  arai, 
lam  tandem  inuadit  medios,  & Mane  fecondo 
Terribili!  fxuam  nullo  difcnmmc  cadem 
Sufcitat  tirar  umqi  omneu  cjfunda  habenas . 


veloce  carro,  che  pareua,  che  hauede 
ro  le  ali  al  fuggire  [ rories  luturna  re- 
torlit  curru!  auuerlosjiantc  volte  Giu- 
turni  voltò  aliroue  il  carro  [heu  j boi- 
me(  Aeneas  nequicquam  fluttuar  va- 
rio zftu  ] Enea  in  vano,  e incerto,  non 
si  rifoluerfi  per  vario  femore  d*ira,  e 
fdegno  [quid  agac]  che  deggia  faro 
non  polendo  incontrarli  con  lauuer- 
Cario  fuoTurncxdc  curz  diuerfx]e  di- 
uerlidefiden , cpenlìeri  [ vocant  ani- 
mimi in  contraria  ] chiamano  l'animo 
fuo  tra  vari;  parcn,cioé  tengono  l'ani- 
mo (uo  tra  varij  pareri  [ Medapusj 
quando  MelTapo  [ vti  leuis  cutfu  ] fe- 
condo, che  egli  era  leggiere  per  cor- 
rere , cioè  fecondo,  che  egli  era  arma, 
co  alla  leggiera  [ forte  gerebat  Ixuaj 
per  forte  portaua  nella  man  finidra 
[ duo  hadilia  lenta]  due  dardi  tìeilibi- 
li  .chefacil mente  fi  piegano  [ prxfixa 
ferroJguatnitiin  punta  di  ferro, & ac- 
ciaio [dirigi!  huic , fcilicet  in  huncj 


contra  codubcioé  contea  Enea  [vnum 
horum]  vn  di  quedi  dardi  [coi.torquens  i&u  certo]tirandolo  con 


quedoédettoaimmitacionedt  Ennio  nel  fedo  libro.  Doue  cosili  colpo  certo,  cioè  di  tal  forte , chenondouede  gire  fenza  effetto 
Jegge, facendo  cclìimonianza  Microbio  ncl6-lib.c.x.  delle  Satur.  [ Aeneas  fubditic  ] Enea  accorgendoli  eder  tirato  contra  di  lui.fer- 
Taroen  inde  volans  fecutn  abdulit  hada  inligne  [ multa  louem,  He  vnò[Hc  collegi!  fe  in  arma  ] e fi  radettò  tutto  dentro  le  arme  [ fub- 
lzfi  tedatus  farderis  aras  ] benché  egli  hauede  giuda  cauCa  di  adì-  fidens  pnplite  ] abbalfandofi , piegandoli  con  il  ginocchio  I tarata 
rarfi , e filile  a tradimento  adaltato,  nondimeno  mai  volfe  entrare  hada  inciiaj.iondimeno  Muda  (pinta, e che  veniua  con  furore  [ru- 
impetuofimente  in  battaglia  per  oHcndete  alcuno,  innanzi,  che  li  t fummum  apicem]  gli  mandò  in  terra  la  cima  dell'elmo  f&cx- 
non  chiamadi  in  tedimomo  Gioue , & i communi  Dei  dell’accor-  cudic  vertice  fummas  cridas  3 e fé  cadere  in  terra  della  cima  di  of- 
do rotto[ nullo  difenmine  cxdcm  fufciut]indiderenteraente.fenza  fo  li  peonacchi[tum  vero]  ma  allhora  [irz  adurgunt]  l'ire, e gli  fde- 
far  differenza  l'vn  dall'alt  ro  vccide  tutti  quei , che  gii  vengono  in-  gm  li  leuano  su,cioc  egli  acerbamente  s'aditalic  (ubaéhis  infidiis] 
stanzi,  a'  quali  prima  hauea  pet donato  • tic  alfalito  con  tradimento  cosi  alt’improuifb  [ vbi  fenfit  ] poi  che 

Ordine  dalle  pareli . s’accotfe,  vidde[  equosadncpfoj , &curtum  referti}  li  causili  di 

£ Aeneas  haud  minus  obuius  ] Enea  non  aitrimenre  non  mancò  Turno  & la  caretta  eifcr  voltati  in  altra  patte  per  fchiuario  [reda- 
facendofi  intorno  [ legit  orbes  tottos  ] legge  vi  errando  per  giri , tus  louem  multa  3 hauendo  molto  chiamato  in  redimonio  Gioue 
c drade  ftorte  [ & veftigat  virum ] e va  cercando  diligentemente  eterno  C tic  ara s firdens  Izfi  j e gli  altari  (ieri  dell'accordo  offeio.e 
qued'huomo , cioè  Turno  [ tic  vocat  voce  magna  3 e lo  chiama  ad  ronoDam  tandem  inuadit  mcdiosjal  fine  fi  caccia  in  mezzo  de  ne- 


alta  voce, altamente  [ per  agn.ma  difieéU  } tra  le  fquadre  rotte,  tic 
rouinate  [ quotics  coniccù  oculos  in  hodemj  c quante  volte  gtttò 
gli  occhi  verlo  il  nimico,e  quante  volte  vidde  il  nimico  [ tic  tenta- 
uit  fugaiv.  J c tentò, fece  prnua  di  tentate  il  fuggire  di  T urno  [tur- 
fu  a lipcduin  cqtioium]con  il  corib  de'  caualli  del  fuo  carro  veloce, 
cioè  venne  a proua  di  tenute  s'ei  poteua  giugnere  li  cauallidel 


mici  [&  ipfe  trrribilt&3  e furibondo  [Marte  fecondo]  perii  profpe- 
ro  fuccedo  della  guerra  [lu  fcitat  fxuam  czdem  ] muoue.e  fa  drag- 
ge,e  monaliti  crudele  [nullo  dilcrimme  ] fenza  far  differenza  al- 
cuna di  petfjne.fenza  pietade  alcuna  [&  etfunditomnes  habenas 
irarum  ] tic  allarga , e da  tutu  la  briglia*  tic  U freno,  all'ira,  & al  fu- 
rore-*. 


r Quis  mihi  nunc  tot  acerba  Deus  ] 
Seguita  di  taccoptar  le  ire,  e'I  furore , 
le  dragi  vane  di  Enea.e  di  Turno.e  1- 
vccifioni.che  faccuano  combattendo* 
bor  con  quedo,  hor  con  quello*  come 
nell'ordine  li  vede  • 

Lfpo fittene  delle  parole,  delle  fonile, 
dell,bijterte,&  luoghi  gram- 
maticali . 

[Quis  mihi  nunc  toc  acerba  Deus  ] 
Qual'lddioadcilo  mi  porge  aiuto,  co- 
rocfe'ldiccfte,  né  la  Mula,  né  Apollo 


Quii  mihi  nunc  tot  acerba  Deus , quii  cornine  cades 
Diuerfai,obituntq ; Lue  uni , quos  squort  loto 
Inque  vicem  nunc  T umui  aga , nunc  Troius  berotà 
Expediat  ? tanton  piai wt  concurrcre  tuona 
luppiicr  sterna  geutes  in  pace  futura s ? 

* Acneas  R utuùtm  Sucronem  (CJ  prima  ruentes 
Taglia  loco  flatuit  Tcucros  ) luud  multa  moratwr, 
Excipit  in  latus  , & qua  fata  c (lemma, crudo 
Tranfadigit  coftas eroici  pedoni  enfe. 

Turnus  equo  deicttum +4mycum  fratremq ; Diorem 
Congregai  pedcsìbMncvcmentcm  cufpidc  longa , 
Rune  mucrone  fern  : curruq;  abfcifja  duorum 


mi  badano.  Sratio  dice.Maior  ab  Aoi 
nijs  fumcnda  audacia  lud&.Mecù  om- 
nes  aude  re  Dez  [Inque  vicem]  è figu- 
ra Tmefi, la  quale  in  Tofcana  linguali 
può  chiamar  fendimenro  e fi  vf3,quà- 
do  s'interpone  nella  parola  vn’altrapa 
rola.o  più,  pcrciot  he  parche  la  parola 
fi  sfenda,  & così  tral’vna,  de  l'altra 
parte  feda  ticcue  vna  parola*  optò* 
com’é  detto  { il  che  è comn*unealIa 

frofa , tic  al  veilb  parimente  . Ondt 
eggerete  in  Cicerone  : Qucd  tudi- 
ciumcurquein  cambio  di  due, qiKid- 
cunque  ludi  cium, doue  tra  il  quod,c  il 
cuuquc 


5** 
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eunque  vJdete  interporti  vna  parola-.* 
cioè  tudtcìum.de  alttoue  nel  nit  defi- 
mo Autore  crouartte  vn  limil  patiate 
[tanion’  placuit  c jncurrere  mutu  lup- 
picer]  è figura  Apofhophe , la  qual  fi 
può  dir  conuerfione»  che  s’vfa  quando 
voltiamo  il  parttr  dal  Giudice,  o dall- 
Auditore  a qualche  oerfona  adente-» 
[crudo  enfc]  aderto  ngnifica  duro , al- 


iufpendit  capita  » & r oratiti*  fangume  portai 
Vie  Tallon.Tanainq  ;nra,fortemq;  Crthegtm 
Treis  vno  congreffu,  & tnsttum  mittit  O'ytem  , 
bemen  Eibionum,matnsq ; genio  Teridix , 

He  fratte i Lycia  mifjos»  eir  jipollmn  a%rit , 

Et  ttuenem  exofum  nequicquam  bella  Menatem 
dirada, pifeof*  cui  circum  f lumina  Lem £ 

- , Arsfuerat,pauprrq\iomut,necnotapotevtm 

que  Diotem  3 di  fopra  ancora  s'c  fatta 

UKtionc  di  quelli  due  Capitani, come.Nunc  Amyci  cafum  gemit, 
nunc  acni  Orontis.EtfimiImcte.Et  nunc  tertia  palma  Diores:do- 
Ue.chc  furono  attaccate  le  tede  tronche  diturti  due  al  carro  a mag 
gior  terrore  del  popol  Ccurru]oucr  c fettimo  cafo.ouer  datiuo  an 
ttco  in  luogo  di  cui  tui, fecondo  la  regola, che  nò  fu  maggiore  del 
nominatiuo  pluralc[cn$ftum  Onytem]Donato  vuole , cne  Onita, 
ourr  fia  nome  gentile, ouer  patronimico, e che  il  nome  proprio  fìa 


quale  Iddio  mi  porge  ajuto,mi  muooe 
la  litigua.che  ioefpediramcnte  porta.# 
cantare  tante  aceibc  ferite  I [ quis  «• 

feCiat  crimine  cacdes  diuerfas  ] quale 
ddto  mi  detta  li  vati  da  pota  canta- 
le varie  ftugi  [ Se  obiturn  Ducum  f ] e 
la  motte  de  capitani?[quos  nuncTur- 
uli  aderto  Turncfdt 


Echimio.  Ma  qucfto  non  procede.perche  mun  nome  pattonimi 
co  fintfee  in  tes.nc  manco  in  alcun  luogo  s 'è  mai  letto  da  che  gen- 


nus]i  quali  aderto  T urne  [&  nunc  inui 
ceni  1 rumi  heros  ] & bora  fimilmen- 
re.e  patio  ente  il  Duce  Troiano,  cioè 
Enea  ] agit  roto  zquore]  fpingeno,o 
trauagliano  combattendo  per  tutto  il 
campo[ranron\nota,i.tamo  ne  moni,  ò luppitcr  placuu  fup.  cibi  ] 
come  «è  piacciuto  tnai,ò  Gioue  che  con  si  gran  furorc[gcnres  fu 
uiras  in  sterna  pace]chc  quelle  gcti  tlluiln.e  elusi  e,  che  douemo 
godere  pace  ecanafconcurteref] ventilerò  a tanta  guerra,  c tanto 
nimicheuolmence combatterteru  [Aeruasluud  moratus  multa] 
Enea  no  punto  cardando, lenza  punto  indugiare  [excipic  in  latus] 
affronta[Sucronem  Rurulum)5ucrone  Rutulo  [de  tranfa  digit  cn 
fe  crudo]e  gli  parta  con  la  duca  fpada[c  oliai]  le  corte [&  crates  pe 
dfon>]c  le  giunture  del  petro  vicino  al  cuore  [io  ea.Lilicer  parte. 


te  venga  quello  nomeOnvtes,è  dunque  noncproprio,&  il  vetfb  qua  fata  funr  ccletriniajin  quella  partendone  la  motte  è piò  veloce 
lèguente  farà  nome  Echioniutwbeuche  in  alcuni  certi  fi  legge.  No  in  noifea  aute  pugna  prnnajc  quella  pi  ima  bairaglmfftaruit  loco)  - 
mine  Echionum.la  qual  letnone  non  c lodata  da  Seruio.iTqual  in  fece  fermare  nel  tuo  luogo, fece  far  teli  j[Teuctostuctes]aiTro- 


fìgliuoiodil . „ * 

in  lingua  nortea  fi  può  dir  circonlocutione  ,oguo  di  parole  ; fi  fa  . lo[&  feru  hunc  veniente  cufpide  longa^fcrifce  quello  Amico  pri 
quando  per  non  poter  dir  la  cola  irterta,  ella  fi  defcriuecon  più  pa  ma  che  veniua  Se  ardiua  rtaigli  a fronte  con  la  lanciafdc  ferie  hòc 
iole, co  ne  auuicne  aderto  in  quello  luogo;  quando  ancora  per  nó  Diorem  mucrone]e  fenice  quello  Dioro  có  la  fpada  [de  fufpendit 
dir  Gioite, fi  dice.diuum.arq;  nominum  Rcx, ouer  amente  duiò  fu-  curru]dc  appende  al  carro  (capita  duoru  abLifia]  le  nobili  terte  di 
ror.arq;hominu  Rex,ò  fimi!  modi, come  dicono  i Poeti, da  i quali  ambedue  ragliate[dc  portat  ca  rotarla  fanguine]  e le  porta  ancora 


cotal  figura  c piò  frequentata  art  ti  che  da  profateri,comc  fi  può  ve 
dere[pauperq;domus)dicemo  Hic.de  hzc  Pauper,  benché  Plauto 
dica: Paupera  hzc  ert  mulicr.  ilche  hoggi  no  vfamo  di  dir  Diòjper- 
che  quei  nomi, che  nell'ablatiuo  (ingoiar  Hnifcono  in  e , w Inno  il 
feminino,l*hanno  limile  a loro. perche  non  partono  «fiere  Hetero 


fanguinofe  in  guifa  di  trofeofillc  mittit  neci]  quello  Enea  vccide 
Ta]on,Tanatnq,Talaoe>cTana]deCe'hegò  fortem]eil  forte  Ce 
tego[(res.C  vnocongrefiu]curti  vaiolali  cóvnfblocojpo[&mir<» 
tic  neci  Onyten  nwrflpje  vccide  On  ite  mal  conte  mo,e  quali,  chei 
fjffc  ptefago  del  fuo  mtlejn  *mc  Echiom>]nome  honore,  e gloria 


diti, a di  aita  declinar  ione,  fi  come  perche  fa  ab  hoc  hofpitc , è T roiana,  cioè  del  fangue  Tebano[de  genus  Peridi$marns]&  è fi- 
dibifbgno, che  diciamo, Hic, Se  hzc  Hofpes:  Lucano,  Hofp«  in  ex*  gliuolo  di  Peridia[hic,f.Turnus  mittit  nrcOouert’altro,  cioè  Tur- 
tremis  audiuiccunateéhsurofi  ab  hoc  Leone, Hic.&  hzc  Leo,  ab  no  vccideffratres  mifiosjdue  fratelli  nudati  che  erano  venuti  [Li 
hoc  Latrone.Hic,&  hzc  Latrocab  hoc  fulonc, Hic.dc  hzc  fullo, ab  cta,&agris  Apollints]di  Licia, e da  j capi  cari  ad  Apollo[&  Men^ 
hoc  nepote,Hic,&  hzc  Nepos,  ma  è ilatoammertò , & accettato,  tem  iuuenem  Arcadia]5c  Meneregiouane  Arcado.cioè  dell'Arca 
che  diciamo  Neptis.per  lafeparatione.cdirtintione  della  fiiccef  diafexofutn  ncqui dquà  bella]  che  indarno  hebbe  in  odiolaguer- 
fione, nondimeno  douemo  faper.che  Hofpita,paupera,Lezna,fon  ra[cui  ars  ftierat]il  quale  fi  efetdtò,  il  quale  fu  pefeatore  [circu  du 
fiat!  vfurpaii  da' Poeti.  * ■>  — 1 J " — , J-* ^ — 


Ordine  delle  parole, 

[Quis  Deus]Qua!e  Iddio  benignofexpediat  nunemihi  tot  acer 
bz’JadefiocfpediraM  eterni  detta  rame  aceibc  ferite, e motti, cioè 

r A - rr.  j e.  i D a.  — i ; .■  j: r 


mina  Lernz  pifcofz  ] intorno  i fiumi  della  palude  Lernea  abbon- 
dante di  pefci[&  cui  fuerar  d<^mus  pauper  ] de  il  quale  habicòcafii 
humile  [ nec  cui  munera  porentum  eranr  nota  ] e che  non  hauetia 
notitia  di  dono,e  ricchezze  di  porenti.cioè,  che  non  hauea  gufia- 
te le  morbidezze, e doni  di  parenti  [ de  parer  fdebar  ] Se  il  cui  pa- 
dte  feminau3[telluxe  condurne  i can  pi  prefi  ad  affirto. 

[Ac  veluci  'im mirti  diuerfis  ] Recita  jtt  velati  immifji  diuerfu  perttbus  igne . peto  c trarrò,*  cauaro  dalla  lingua  da  - 

r,ltr.(Jt.gc.  ic  vccifion*  fata  daH-  Jrcntcm  in  Muam,  & virgulto  JbntMia  lauro:  Sabini,app.c(Toì quali  li  Sacerdoti  era 

nea,e  rumo.  v[)l  fccurfu  rapido  de  monùbus  aids  no  “cm  ^■uPentl  • 

Dant/onitum  (punto fi  amnes , & in  aquora  currunt , 

Quifqijuuvi  populatus  iter ; Non  fegmus  ambo 
uAeneasJ'  urnufq;ruunt  per  pr  ah*  filine  fumé 
Fluttuai  ira  intuì ; rumpunturnelcia  vinci 
Tetterai  nunc  totis  in  vulnera  vinbus  itur, 

Murr  annui  bic,atJuos,&  auorum  antiqua  fonante 
Nomina»  perregefq ; attum  gemo  otnnc  Lalmoi , 

Trpcipttem  (cupuloyatquc  ingenti!  turbine  taxi 
Excutit,cffuditq;folo:buTic  loray&  tuga  fubter 
Trouoluere  rota  '.crebro  fuper,vugula  putfu 
Jncàayncc  donimi  memorum  proculcat  c quorum» 
lite  menti  II  ilo , antmufq ; immane  frementi 
Occurrit»  tclumq .aurata  ad  tempora  torquet. 

Olii  per  galeam  fixo  (letit  batta  c crebro, 

Dcxtera  nec  tuatc  Graium  fortiffime  Cretem 
Eripuit  Turno,  nec  Di]  texere  Cupcntum  , 

Arma  veniente , fui  » dedit  ebuu  ferro 
Tcttora,ncc  mifero  clypci  mora  prof uit  etrei. 


Efpofincnt  delle  parole,  delle f aneli, 
dtll'btft  erte,  O"  luoghi  gram- 
maticale. 

^[ArtRtem  in  fyluam,  di  virgulra fo- 
nila Lauro]  in  quello  lungo  imita  Ho 
mcro.il  quale  agguaglia  lo  i mpcro  de  i 
due  Alaci  all'  abbruci  «amento  di  fuo- 
co, de  fimilmentc  Auce  Telamonico 
dal  medesimo  è artimigliato  a vn  tor- 
rére.che  con  furia  (ecnde  dalle  monta- 
gne nelle  valli;  le  quali  cóparariomfo- 
no  porte  qui  dal  Poeta  nollro.come  di 
Ibpra  nel  z.  fib.  In  fegetem  vcluti  cum 
fiamma  furentibus  auflris  incidi!  ,aut 
rapidus  inorano  flumine  rorr«ns[Mur 
ranum  hic  arai*  js]  ' douemo  Capete, che 
fpefie  volte  appreifj  gli  Antichi  foie- 
ua  accadere  , che  li  Rè , de  Imperadori 
fuccerlon  pigi  lattino  il  nome  del  pri- 
mo Ré , come  apprefio  de*  Romani  fi 
chiamano  Augurti,  apprertogl'Albani 
fono  detti  Stimi. apprefio  i Perfi, Arfàcidi:apprertò  gl'Egirtij,  To- 
lomei.de  jpprefio  pi*  Atenicfi , Rcrropidi . Dice  dunque, ch’Enea 
abbatte  il  Ré  Marrano , i cui  antichi  • & anteceduti  furono  detti 
Murrani.dr  fìmfffnenre  furono  Rè[Rucnti  Hilojin  alcuni  libri  an 
fichi  Hilo  è ferino  per  y [Gratuiti  fortifiime  Creten  ) In  molti  tcrti 


Ordine  delle  parole. 

[Ac  veluri  ignes  immifTi]equalmen- 
te  li  fuochi  porti,  de  accefifdiuerfis  par 
tibusjin  diuerfe  panino  piò  luoghi  [ih 
fyluam  arentemj  in  vnafeluafeccafdc 
in  vngulta  fonanti  a Lauro]e  tra  le  pia- 
te giuliana  te  rifa  nàti  per  le  fronde  de 
gl'Aliori  verdi  [aur  veluri  vbi  amnes 
fpumofi]  mero  qual  mente  e come  qua 
do  li  fiumi, li  torrenti  fpumofi, cht  ren- 
dono gran  fpuroa[decutfu  rapido]  per 
il  cotfo  loro  veloce[de  montibus  altri] 
da  gl’alti  monti  [ dant  fonitum  ] fanno 
firepito,  caggic.no  con  romore  grande 
[d:  currunt  in  zquora  ] e vanno  impe- 
tuofi  in  mare,  de  corrono  có  impeto  in 
rr>are[quifque  fup.animum  populatus] 
ciafcun  di  tal  fiumi  faccheggiàdo  rtrug 
gendo,erouinandc[tterfuutr]'l  cami- 
no qual  ciafcun  fa , curro  quel  che  per 
lartradarroua[arr.bo  Acneas.Turnuf- 
que]rutti  due  i valorofi  Capitani, cioè  Enea  Troiano , de  Turno  ) 
ruunc  per  prilla]  vanno  correndo  per  la  battaglia  fanguinofaf  non 
fegnius]  non  piò  negligentemente,  cioè  non  con  minor  rardnza» 
ma  con  quell’impeto , come  il  fuoco  accefo  in  vna  feloa  fccca , de 
quelli  fiumi  corrcti  in  marefnùc  nòe  ira  fln^uat  mcus]adefio  adef 


Uggemo  RctenfCupenmniLecódo  vuol  Stiuio,  quello  nome  Cu  fo,cioè  aderto piaicipalmcte  l’ira  loro  entra  in  diueifi>&  dubbiofi 

peo* 
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, Dell  £nci  de  di  Virgilio,  jzj  ~ 

penfieu  donerò  [de  pecora  nefcia  vinci  rumpuntur  ] & gli  animi  ualii  non  conofcendopiù  il  (uo  padrona  lo  caJpeftaiono  pai  volle 
loro  inuftti  crepino  di  fare  crudeltà  £ & ìtut  nupc  tona  viribus  in  con  i duri  picdi£illc.CT urnus  occur rii  Hiio  luctijqueil’aitro,  eroe 
vulnerajc  da  turu  due  bora  6 và  con  tutre  le  forze , de  con  tutto  il  Turno  a 'oppone  da  l'altro  canto  ad  Hilo  T totano,  il  quale  arden- 
lor  valore  a ferire  le  fquadre  armate  £hicj  vno  de  loro,  cioè  Enea  ree 
ibbatre  dalla  c»tretta£Mutraiium]il  RcMurrano£(onan 


fexcutir] abbatte  dalla  e 
rem  auuos]il  quale  hauea  il  nome  di  (uoi  maggiori  [de  fonamelo 
nomina  antiqua  auorù]6t  che  haueua  ancora  il  nome  di  Tuoi  aui,Ii 
quali  rutti  inficine  furono  chiamati  Murram[dc  fonante  omne  ge- 
nus  a&um  per  Regcs  Larinos]e  c’hauea  il  nome  di  tutta  la  fucccf* 
(ione  per  dritta  linea  di  rutti  li  Ré  Latini  £ cxcucit  pr^cipitem  (co- 
puloji'abbatte  traboccato  a fcauaxzacollo  da  vn  fcoglio  [atq;  tur- 
bine fati  ingentis]é  da  vna  cima  fattola  di  vna  npaalta[&  effundic 
iolojdt  lo  trabocca  m terra  [rota:  prono!  nere  himcj  le  rote  del  car 
ro  gli  pattarono  Copra, auoltorno  coftui[fub  rer  lora,&  ioga]  cafca 
co  a punto  tra  le  briglie  e'I  giogo£&  fiiperjè  di  pili  vnguJa  cquoru 
noni 
dati, 


i memorum  domini]  l'onghia,  cioè  li  piedi  de*  fuornoialli  (cor 
i,&  non  conofcendo più  il  foo  padrone[incita  crebro  puliti]  in 


corre  per  la  battaglia^  frementi  ammu  immane]*  fa  itrepito* 
dt  (grida  forte  gii  Aufbm£  de  torquet  tei  uro]  òc  gli  pone  la  mira 
del  daxdofad  tempora  amatajalle  tempie  dorate,  cioè  coperte  del 
1‘eiiT.etto  dorato£hatta  tictac  oliijla  balta  gli  fcfic[c  crebro  fiso  per 
galeatr]  bauendo  trapattato  il  tei  nello  per  mezo  delia  celata  [ned 
o Crctem  fornttìme  G ramni, i«  Giaiorum ] nè o Crrtco  fori i (limo 
fopraogn'al ero  campione  diGieciaftua  destra  eripuit  tc  1 inno] 
la  tua  mano  ti  ba  potuto  i capate  da  Tuinofuec  Di  | luntjne  gli  Dei 
fuoi  auocati,&  pruetron[texetcCupentaroa€nca  veniente]  dife 
(ero  pc  *rono  difendere, & (alitare  Cupeto.  venendo  Enea , cioè 
dallo  improunb,e  fiero  allatto  d'Enea  [ip(c  Cupcntu*  dedit  pedo 
raobuia]cttò(  uprmo  paio  il  petto[feuo]al  lerio  nudofnec mo- 
ra clymci  xrei]nè  la  tardaza  del  feudo  fatto  di  ran>e[ptottnt  rutte- 
rò,! Cupcntojgiouò  all’infelice  Cupento,cioè  no  porco  col  feudo 


citata  dai  fpctto  sbattimento[proculcat]io  caJpeftta,  cioè  li  Tuoi  ca  tardate  il  colpo  mortale,  pche  nó  valle  ebe  a t ulle  tutto  coperto, 


fTe  quoque  Laurentis  ] Recita  co- 
me da  vna  parte, & l’altra  ardenremrn 
re  fi  combatieua;  de  in  che  modo  per  w 
ttinro.de  infpirationedi  Venere. quan- 
do Enea  vede  non  potere  venire  alle— 
mani  con  Turno,  fi  nfolue  di  dare  l’aÉ 
falco  alla  Cirrà , & accodato  l’etterciro 
alle  mura , cacciò  fuoco  ne’  ripari , de 
ne'prottìmi  edifici;. 

Efpofitiont  dilli  p troie  , delle  fattoti, 
dell'ht fiorii  .&  luoghi  grani» 
mancali, 

£ Morris  eranc  metx]fidimoftra— 
qui  per  il  termine , & fine  della  morte, 
la  morte  i (ietta, la  quale  è il  termine,  & 
fine  d’ogm  colà  : e douemo  faper  rutto 
oucfto  cttcr  traslato  da  Hotnero,che 
dice  tbanatoi  ttlejti  , cioè  finedelbu. 
morte,  perche  in  ella  motte , è il  fine.» 
del  curcofLymctti  domusalca]  Urnef- 
fb,  oneri > Lirnca  fu  già  Città  della  Fri- 
gia diftrurta  da  Achille, nel  tempo  del- 
la guerra  di  Trota,  da  doue  menò  via 
ancora  Bnfeida,  altamente  detta  Hip- 
podamia  nauendo  vccifo  Minete  Pria 
cipe  della  medefima  otri:  de  qui  fi  di- 
moila,che  ninno  può  fuggir  quel, che 
è ordinato  dal  Ciclofpco  fe  qnifque  vi- 
ri ] per  la  qualità  delle  fuc  forze, cioè 
quante  etti  hanno  forze, de  quanto  va- 
lore.» così  ancora  nel  quinto  ; Prole.» 
quifque  viri,5e  depromunt  tela  phare- 
tris  [ mentem  JEncz  genitrix  puf  her- 
rima  mi  fu  ] ba  vlàto  vn  bellittirao  or- 
dine,de  difpofitione , dicendo,  che  per 
ifpiratione  di  Venere  Enea  p «fe  l’atte- 
dio alla  Cuti;  perche  pareua  Iconuene 
uole , che  cttendo  egli  occupato  in* 
guerra , da  per  fe  hauette  pcek  tal  deli- 
Dcrationc[iinmune:n  tanti  beili  ] Enea 
vedendo  la  Città  efere  dente  dal  com 
battere , perche  unmunis  figtufica  chi 
niente  da,  quali  lenza  carico  alcuno 
l acque  impune  quietam  } de  lenza  pu- 
nì t ione  alcuna  dell'accordo  rotto, per- 
che (penalmente  potcua  patir  la  pena 
di  tal  accordo  tot  co  [etto  in  luogo  di 
fit]dicendo  non  Ha  [ luppiter  hac  fiat] 
Gioueé dalla nottra  banda, che i Rn- 
tuli  han  ottefo . hiuendo  rotto  l’accor- 
do  : de  fono  parole  di  Ennio  nel  (érti- 
mo libro* come  vuq|Macrobio  nel  fe- 
llo libro,  al  primo  capINAn , e per  que- 
llo vuole , che  Gioue  fia  dalla  fua,  per- 
che fu  fatto  l'accordo  có  l’inuocatione 
della  diuinirà  di  Gioue,quale  gli  inimi- 
ci haucano  violaio.de  per  tal  giuraroc- 
Co  fatto  era  adirato  con  loro  [ neu  quis 
ob  inceptù  fubuum  mihi  frgnior  irò  ] 


Ito  è terza  pedona  in  cambio  di  eat.de 
cfotta  i tuoi  (òldati.che  debbano  talmente  entrar  in  bartaglia,  co- 
me la  cola  falle  Hata  innanzi  ordinata  [ caufam  bell  ] dice  la  Òrti 


Tè  quoque  Lawrenci  viderunt  Mie  campi 
Oppitene  l iti  tarati  conflernere  tergo . . 
Occidis , Mgiua  quem  nonpctucrc  pbalanget 
Stemere  jtee  Trioni  regnor  uni  euerfor  ^icbiUes, 
Htcubi  mortit  crant  meta : domai  alta  lab  Ida , 
Lyrncffidomus  aitatolo  Laurente  fepuUbrum • 
Tota  adeò  conuerfa  acieitomnefq ; Lattaio 
Omncs  Dardamda.  Mneflbtus,accrq ; Scredili, 

Et  Meffapus  c quota  domi: or t & fona  jifylas, 

T ujcorumq; pbalanx,  Euaiidrtq , Menda  aia, 
Tro  fc  qutiqi  imi  fammi  mtanturop-m  vi, 

Jffec  morajicc  requie i vado  ccrtammc  rendimi  • 
Hic  mentem  Mnea  gemtnx  pule  he  mot  a nufit  » 
Irei  ad  muros%vrbiq,aduerteret  agtnen 
Oeyui,  & fobia  turbar  et  clade  Latmot , 

JlU,vt  vefligam  diuerfa  per  agmma  Tumum, 
tìuc,atq;huc  acict  i ir  contali,  afpicuvrbem 
Jmmunem  tanti  belli, atq\  impune  quietam* 
Continuo  pugna  accenda  maiorii  imago , 
Mnenbea,Serge/lumq;vocatj  fortemqi  Sereflumo 
Dottora:  tamaltumq ; capi  : quo  c pierà  T cucrum 
Concorri t tegio;nec  /catastai  Jpicula  denft 
Deponuntxelfo  mediai  f ioni  aggere  fatar: 
h'equi  m aefto  ditta  morailuppitcrbac  fìat: 
bJru  qua  obmearptum  fubuum  mibi  fegniorito  • 
Vr bem  bodic cantato  belli  regna ipfa  Latini 9 
Ktfrenum  acctpcre;&  vitti  parere  fatetur  , 
Eruam,&  aqua  loia  fumaniu  culmina ponam , 
Sedie  et  cxpcttemjtbcat  dumprplia  Turno 
Nofbra  pati»rurfufq ; veli  concorrere  vttttu  ? 

Hoc  caputtò  ciuci , hac  belli  fumma  nefandi . 
Fette  face  propere  fadufqi  repo fette  fiamma  • 
Dixerat»atq;  anima  panter  certantibutomnei 
Dantcuneum%denUq\  ad  muroi  mole  fermar. 
Scala  improuifo tfubiufq;  apparai  igna. 

Di  fc  arroti  ala  ad  portai , primofq.  trai  idant  : 
Fcrrurn  al>*torquent,&  obumbrant  albera  tela, 
Ipfcintcr  primot  dexteram  fub  mania  tendi 
Mneai/nagniq.  incufat  voce  Lat inumi 
Tcìlaturq.  Dcos,  iterum  fe  ad  pepita  cogi  : 

Bit  iam  Italo t bodet  bxc  altera  federa  rompi . 
Exoritur  trepidoi intcrdifcordia  ciuci, 

Vebem  alq  referare  tuberi, & pandere  portai 
Dardanida,ipfum  tr abati  in  mania  regem. 
jirma  feruti  alq,wpcrgunt  de  fender  e muroi  t 
Jnculfat  vt  curn  latebrofo  in  pumee  paflor 
ycfhgauit  aptt ; fumoq , impleui  amaro : 
jUe  intuì  trepida  rerum  per  certa  casìra 
Difcurrunt/nagnifque  icuont  fkidoribui  irai  t 
y oh<n ur  atcr  odor  tetta:  tum  murmurc  cerco 
Intuì  faxa  fononi , vacuai  U fumus  ad  atcr  ai  : 


cttcr  cagione  della  guerra.percbe  qui- 
ui  era  Lamina, per  la  qual  u faceua  tut- 
ta quella  guciia[dilcununc  alijad  por- 
tas,pnn.ofquc  trucidane  ] Cubito  che— 
Enea  hebbe  detto  tal  cola , tutti  a gara 
andarono  a nconofeer  le  mura, de  altri 
coirono  alle  porte:de  tutte  quette  cofc 
fi  deueno  recitai  ir.ficme,  pct  mottrar  » 
che  mfic  me  furono  fatte , acciò  fotte*» 
maggior  la  forza  dell’attaitofinter  pri- 
mo»] trai  primi , cioè  i CoJonelli , de  i 
Capitani  £ bis  iam  Italos  hottes  ] due*» 
volte  Enea  haueua  fatto  accordo  co’l 
Latto,  vna  volta  per  mezo  di  llionto 
capo  dcll'Ambafuaua, l'altra  volta  per 
voler  egli  combattere  in  (leccatòcon 
T urno:de  tutte  due  le  volte  fu  rotto  da 
Lacini[rcferare  lubenr  ] alcuni  voglio- 
no aprire  le  pone,edarlaCittàa’Tro 
iani.de  è pollo  lubenc  per  volùt , come 
ancora  Terenrioilubeo  Gremente  (al- 
uere  T trahunc  Regem  j vogliono  dun- 
que condurre  il  Rè  fopra  le  mura, ac- 
ciò che  i potta  d’appretto  vedere  (pian 
roèil  pericolo[mclufas  vtcutnlatebio 
(o  in  numicc  patlor]  tutte  quali  le  pa- 
role di  quetta  comparationc,  appaucn 
gono  aliafopiadetra  guerra  : perche 
non  altiimenn  i'Api  fon  rinchiude,  co- 
me gli  huomini.cbe  fono  attedian.Co- 
si  dicemo  la  Otta  etter  difeofione  di 

3uei  che  remeno,  cosi , come  le  catte— 
elle  Api.doue  fanno  il  mele. Et  fimil- 
mentetl  paflor  e > come  il  Rè  è vera- 
mente Fattore , come  dice  Homero . 
pumi  taon , [ fumo  amaro  ] ha  detto  il 
fumo  amaro  , non  che  fia  amaro  in 
quanto  al  gufto,  non  hauendo  Capute 
alcuno, ma  perche  fa  piagnere [ ater 
odor  teìtis  j nouamente  ha  derro  odor 
nero,  perche  color  non  può  cttcr  nell'- 
odore : ma  per  quello  ha  detto  odor 
nero , cioè  odor  camuo  del  fumo  : co- 
me di  (opra  ; Fumoque  impleuit  ama- 
ro. 

Ordini  delle  pareli. 

[Oi€ole]òEolo  £ campi  Lauren- 
tes]i  campi  Laurent i£ vidcrunt  quoque 
te  oppetercjviddero  ancora  te  giacere 
in  terra , e morire  [ & contternere  ter- 
iamtetgolatc}\  coprir  la  terra  larga- 
mente con  le  tue  fpalle  [occidii]tu  Eo- 
lo dico  adetto  moriCquemjilqualOPha 
langcs  Atgiux  ] le  fchiere  Grece  [non 
potucre  fterncrc]  non  poterò  mai  but- 
tar a terra, c veder  motto  fnec  Achilea 
euerfor  regnor um  P riami  fupp.  potuk 
Rernete]  ne  manco  Achille  flennina- 
tor  de'  Regni  di  Priamo  lo  porè  veder 
morto  [mttz  moms  ] le  mete,  it  fine- 
delia  morte  tua.ctoè  la  meta,  & il  termine, che  la  mona  dà  alia  vira 
[crani  ubi  hic  conttitutx] ri  erano  date  ftabilne, ottimate  qui  i,c’« 

cam- 
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capi  Limititi, ciof  qui  il  filo  ha  pollo  il  fin  dalla  tua  vita  [dormii]  vogliono  accrttireìl  frano, cioi  htimi hnafltacadara,  c^ittomac- 
la  tua  nobtl  caCa.il  tuo  natala  il!uttra,&  origint[ctat  lupp.  Ida]ata  tarli  al  giogo[fic  vidi  paretele  vinti  obadita  alli  notiti  impani  [A* 


.e- 


fottoilcollc  Ideo  nella  Frigia[domu$  alta  etat  ubi  Lyrrrenijlaana 
illultre  cala  fu  gii  nella  Otti  Lnnetia[fepuluu  Cup-cH  libi]  Ac  ina 
la  fcpolrata  [(dio  Lautemejnel  tenito:io,a  capo  di  Lautento[totf 
sciai] tutte  le  fchieKfadao  cóuatfie  funi]  calmele  in  modo  etano  a 
fronte, de  volte  a cóbat:ere[omncfq',Latint]<  tutti  i Latini]de  otti- 
nei  Datdanidatje  tuttii  Ttoiani[Mneftheu»,ac  Setctlus  acetjcioa 
Mneftheo,&  Stretto  altiero, che  fono  Troiam[ac  Metfapus  domi 
torcami  prò  equo rii]CC  Medapo  domatore  dicaualli.  che  età  Ita 
lianot»  Afylas  il  U.è  A fila, ch'età  ancora  Italianofdc  Pha 

lanr  Thufcotù]e  la  fquadta  dcTofcani  (Ac  ali  Euàdri  A teadis]  Se 

I _ f J..  * mIIh  tanni.,.  l’Liiùd,.,  . 1 1 ’ A mi,  # laonv 


poni  culmina  (umanria]e  panerò  a terra  le  foounità  delie  cafc,  Se 
caminr[xquas  folojche  tiano  eguali  ail^tet^a^ioc  tarò^be  gli  alci 
palaggiA  fupelbt  edifici  dilunghinomeli  eguali  alla  terra  [ Cer- 
pc&c  jquafi  certo^jTio  debba  alpectare[dù  Turno  librai  j fino  che 
piaccia  a Turno[psci  noflta  prflutybftencie  le  polite  guerre  ? [Sé 
du  viftus]e  fin  che  vioto{velit  concorrere  rutta  ] voglia  vn'altra 
volta  vfeir  luora  in  càpagnaa  cóbatccre?  [òciuesjò  cittadini  miei 
fhoccft  caput]qneftaéilcapo{&  h$c  «fi  «ima  belli  nefandi jcque 
liA  è la  imporunza  di  quella  gian  guei  ra  empia  A’  mali>aggia(fec 

HR  te  faces  propcrejportate  il  fuoco  có  preftezza  [Se  rcpofcite  ffdusj 

tutte  le  (quadre  armate  alla  leggiera  d’buadro  dell* A rcadjz.lequa  e chiedere, e rinuuarc  raccordo  rotto]  fiimisjcó  il  fuoco  pollo  alla 
1 ' CnU — n*,u— ri  i fi w*  «iri  nìf.i-tnr Città,*  nó  con  l'altare  dixcrai,fij€neas j coli  Enea  hauaeua  detto 


Ji  hauea  nudate  có  il  fuo  figliuolo  Pallace[Li  fup.viri  nituntur  sfi- 
ma  vi  opùlquefti  tali  huomint  fi  sforzano.mcttono  quote  forze  et 
A hanno, (acultà.c  valorefquifq,  fup.nititur  prò  fe]ogn'  vno  fi  s for 
ca  per  il  proprio  honorcA  quello  lo  fanno,  aceto  la  ustione  ha  ti- 
bia a rcfi.tr  di  fopra[aecmora  nec  tequies  fup.fuit]e  non  vi  fu  tar- 
danza,^ ripofo  alcuno,  cioè  fenxa  vfar  dilatione  alcuna,  ò r ipoio 
[gcnimx  polcherrima]la  bella  fua  madre  ,cioè  Venere  [tnifit  hic 
Jfcnex  mer,tc}fé  cadere  nei  pefiero  a Enea  ftàdo  cefi  le  cofe  [vt  àree 
ad  muros]di  andare  alle  mura  A di  attalire  le  mura  della  Cirtà[& 
tduenereocyu  s]5c  có  preftezza  voltafTe[agtnen  vrbi]  la  fquadra 
delle  fue  goti  alla  Cu  tàfdc  turbar  et  Latinos]e  turballc , ponelTc  in 
gridiamo  irauaglio  i Latiui[cladefubita]có  ronina.ftrage  repéti 
na  A alla  fprouifta[ille  vrch  cutuiit  acies  huo  atqihucjauefto  cioè 
Enea, poiché  voltò  in  giro  gli  occhi  hor  qui,  hor  l*£  veitigó»  T ur 


jatq.omnes  dar  cuneti  j e tutti  vniti  mfieme  fanno  vn  beili  (limo  co 
nio,cioé  fi  mettono  tatti  in  ordinanza;  animi  (patirci  certannbusj^ 
có  gli  animi. che  a gara  fisfòizauano  tare  {‘ordine  d'Enea[ócom- 
nes  ferunt  ad  murosje tutti  dapoi  sano a riccnofcere  le  mu»a[m® 
le  dcfajcon  fpella  moltitudine,e  fona,  e inficine  fenati  [leale  lup. 
appai ueiunc  improut&>]lc  Cale  in  vn  fubuo  cópatirono  [ Se  ignis 
fubitus  appanni;  &:  il  fuoco  ardire  alla  fprouitta  apparile  quei  del 
la  Città[  ali)  dikurrunt  ad  poiras]  alcuni  altri  Troiani  corrono  da 
ogni  patte  alle  potrc[&  trucidai  pi  imos]vcciden»  li  primi, che  gli 
vengono  meóu  JaIi>torquci  ferrò]  alni  lanciano  li  dardi  a quelli 
che  t>er  Cric  erano  fupra  le  mura[&  obùbiam  <;  heia]&  ofeurano 
quali  il  Cif  lo[tcln]con  l’ombra  de'dardifipfe  /incasello  Enea[m 

| « «,  - „ ter  pnmosjtui  ptmujtcndit  dextrà  lub  n^nia  tlédc  alza  la  mano 

ricercando  Turno[peragminadiuetlajcradwerfe  fquadrc[afpi-  fono  le  muta[&  incubi  Latinum  magna  voccj  & accula  il  Ré  La 
eie  vrbé  immune  tanti  bellflvede  la  Città  etterefente  dell'incaico  tino  có  alta  vuceAtcfiatui  Ucosjechuma  in  tefiimoniogli  Dei 
di  si  grà  guerrafarq, quieta  impune]  e quieta  fenza  punitione  dell'  Uct\Cc  cogi  iteium  ad  pt^liajche  egli  c colli  cito  venir  di  nuouo  - 


accordo  rotto[imago  malorispugnz^runaginedi  maggior  batta 
gliatcócinuò  accédit  ipfnmjfubito  l ‘accede,  cioè  fubiro  adirato  s'in 
tSma  a maggior  guerra[&  vocìi  Mnefthea.Sergeftùq;]  e chiama 
a Ce  Mnefiheo,e  oetgeftofdc  Serefió  fune  duéìotcj]e'l  forte, e ar- 
dile frico  Sereft«>  fuoi  Capitamf&  capit  tumultù]  e piglia  i:die- 
me  con  loro  vn  colle,  ouero  vn  luogo  eteuaro  [quo]  ai  qu*!  luogo 
(ferrerà  legioTe«erù]iuiu  la  fchiera  dc'Troiani[dr>ncuri  i t]  cor- 
re in  vn  momento[&  denfisje  fpelfi^  vmei  infieme[nec  deponfil 
icuta.aut  fpiculajnon  pofano  gió.non  abbàdonano.o  feudi, ouero 
lanciere  j€oeas  ftjis  medius}&  Enea  fendo  in  merz  Jt*ggere  cel- 
fc>]i»el  móriccllo  alto, e fubl«me(finurXofi  lauelhrneqi  moiaclkO 
conudo, voglio, che  non  fi*  tardanza  alcun a;mcis  diétis]  alii  mici 
ordir»r,&  comandainenfi, cioè  non  Ila  alcuno,  che  elle  unendo  pi- 
gramente il  mio  volere,  voglia  quello  tardare  [ luppiter  fiat  hac.C 
parte  nofirajGioue  è dalla  noiìra,ci  fuiurilccmche  gli  mmici  han 


battaglia.  Se  Italos  laeilccficttos  bis  lioftcs]  c che  gli  Italiani  due 
volte  hormai  filòn  fatti, & fcopein  nimici[&  h^c  altera  lederà  rii 
pi  e qiien' altro  accordo, ch'efh  haueuano  termo  A nuouo,  «fiato 
da  loro  rotto[difcord:a  exoriinr  Jnafcc  difcordia.e  litcfinrer  ciucs 
tiepidosjtra  li  Cittadini  timidi, e paurofi[a!ij  mbeni]  alcuni  cena 
danoA  vogliano]  ttfeurc  vrbCJaprireJa  Città  [Òcpàderc  porta* 
DatdamdisjV  aprire  le  pone  alli  Ttoiani[&  tiahflt  ipsù  Regé  in 
m?nia]ecóduconoil  lor  Re  lopta  le  mura , accio  poffacòfiderare 
d'apprefTo  quàro  è il  peti  colora  li;  ferót  a r maialili  predono  Tarme 
[Se  pergùf  de  fèdere  muros;e  vano  alla  difefa  delle  n urajvtfi  co- 
mc.e  quale[‘  ù pafiorjauàdo  i!  pafiorr^vefligauit  Apes  mclufasjha 
rttrouato  vn  fciamu  d’Api  inferrate  [ in  pomice  latebrofojin  vn 
rufforauernoC[&:  irrpleuicfup.caueinas  fumo  au  aio]&  ha  empi 
to  le  cauerne  di  fumo  noiofo  Se  h»  dato  loro  il  fumo  giaue[ille  di 
Mni.sjvwus.  u.... ..w.wsQls  . .....  feurruntirttus  trepide  icrii  j quelle  Api  corrono  dentro  pauétofe* 

no  torto  lo  accordofoeuqtiis  irò  mduiegniorje  nófia  ale  uno, che  prrue  di  configlio[per  calta  erica]  per  quelle  loi  celle, e n incedi 
vada  più  tardo  A negligete  in  dàno  nuo  A nó  <u  alcuno  che  pré  ceiaAacuunt  rias.qprouocaivolo  (degno  [magma  firidonbus  1 
da  l'imprefa con  minore  ardire[obinc^ptumfubirfi]  perche  quel  con  gran  mormorio.*  s’alzann  rózSdo.hot  qui, hor  U 'odor  ater] 
che  io  ho  cominciato  fiacofi  fobico.  Scic  pentiti  > [ceoetuamho*  la  cacnua  puzza  del  fumofvoluiitir  tctìis]  s'aggira,  e riuolge  a gli 
die]iohoggifpianarò[vibem}laCi<ti[cauramb«:iOcn'écagiondi  alti  tetti  della  Cittàftùm  faxa  fonai  intujjallb  u li  filli  nfunnano 

2iefia  guerra[&  ipfà  Regna  Laiinr]c  l Regno  di  Latino  [ni  ciucs  dentfofmurmute  c^cojperil  mormorio  occulto  [ fumili  itadau- 
p.fatcnrur  accipere  fr^nuirjf:  li  Ciuadiin  non  confettino , non  ras  vacuassi  fumo  cfcc  fuori  aU'ana,doue  non  erano  edifici, 

( Accidithzc  fedii  ciiam  fnmma_, 

Latini»  ] Dimofira  « co,ne  Amara  ve- 
dendola Città  in  perielio,*  filmando , 
che  Turno  futte  morto,  s'tiupicr  ò per 
dolore  da  fr  (letta , perii  che  ne  fcgul 
vnmiferabile punto  per  b Città. 


Efr»rttiènt  JtUt  pMrole,  dilli  fitMèlé, 
dtU'htflirii.C’  l**ghi  grdm- 
méttesti. 

[ Hrc  forrana  j e pofto  fornina  per 
la  rouiiu , tifo  d ifij  ratia , pesche  ogni 
difgiarraé  in  potetti  della  fortuna  [te- 
àkis  vemérem  profpiciit  hofiem]rn  due 
Rudi  putir»  mr  eudere  quefio  palio  » 
ouero  vede  venire  il  nimico  da  tetti  • 
onero  lo  vede  venire  comra  le  cafc, pi 
ghindo  la  parte  per  il  tutto, cioè  il  tet- 
to per  la  ofi  incendi  muro»  j Scruto 
vruole.che  fileggi  Incendi  per  Inuadi; 
la  qual  Lcuionc  è confermata  arct»ra 
da  moiri  ietti  antrehimódimeno  li  mi- 


glior foli  diremo  Incendi.  Perche  già 
li  minu't  fi  faceuano  de  traili  cópotti, 
e consòci  infiemc  copetti  di  loto,  cal- 
cina,e Caffi, e mollo  s'vfàua  in  Francia,  del  che  ne  fa  mcntione  Ce- 
tare  nel  lei  timo  libto  delia  guerra  Fr  anrefcfmrnt  em  iiirbata^ideft 
habcr.s  mentem  iutbatam.fi  come, Oculos  futtuù  { infornili  iethi] 
i ju  motte  vituperufi , perche  quei,  che  s'appiccauaQo , fcn- 


v Acciài  b$c  frfjii  etim  fortuns  Istituti 
Qits  tot arn  tufiu  concufjìt  [vidimi  vrbcm 
attedi  wcr.untcm  profpiai  botici» * 
Incendi  pivot,  i^ncjtfisd  tciìj  volare  , 

K.<  ijuam  scici  cóntrj  l\utkLut  nulla  agmins  Turni 
Infortir  pulite  mutue  vi  in  ccrt  amine  credit 
E rtinfluHJjcr  Jubito  mentem  tv  bota  dolore 
Se  caufam  cljtnatsriMCnijicaputq;rnalorum» 
MultaqipermfiUtu  denteai  cjjita  fvrorem. 

Tur  pur  eoi  montura  rnanu  dijco-dit  anufhti , 
il  nodum  hi  forma  letbi  tabe  ntlht  ab  alta . 

Quam  iladem  mtfer £ poilquam  accepc  Latin*  , 

E dia  prima  manu  flauoi  Lanini  a emaci, 

Et  rofeas  lanista  gettai  ; tum  c fiera  circum 
Turba  furiti  rejonat  lati  planguoribui  oda 
Hmi  locar n infaltx  uulgatur  fama  per  vrbcm  t 
Ucmtttunt  mententi  jcijja  velie  Lanuta  M 
Coniugi»  ottonimi  fatti t vrbijij;  ruma, 
Cauiticmimmundo  perfufam  puluere  tur  pani; 
TliuUaq,  fc  in cu  fot,  qui  non  accepait  ante 
Dar  damma  cicuta*,  geucrumque  afi  inerii  vitro . 


za  fepoltura  erano  buttiti  a"  cani,  per 
la  biutta  .edishonefia  motte, cho 
faceaanoffiauos  Lauinia  crine»]  in  al- 
cuni libri  antichi  li  legge  Elotos,  idell 
florulétcsA  è parlare  d'EnnioA  ro- 
feas  lanuta  gena*  ] era  vfanza  antica, 
c?»e  innanzi  le  ftipc,Houe  s*abbiuccia- 
uano  li  corpi  moni,  fi  fileua  fpargere 
il  (angue  bumano,ouer  di  prigioni, o* 
uero  di  gladiatori,  & mancando  que- 
lli ,*  le  donne  firacciandofi  le  goa  mie* 
fpaigcuaqoil  lor  (angue . Donde,  che 
fu  prouifto  per  Leggi , che  le  donne-» 
non  fi  ftraeciaffeto  p iù  ii  viforcon  que 
fie parole.  Mulict facicm  ne  carpito 
(mfelix  famaVhiama  la  fama  infelice, 
perche  il  più  delle  volte  fuole  appor- 
tare nouclle  infelici  [ detnittont  ineo- 
tcsjdefperano.cofi  ancora  per  cnnrta- 
iio,fperandoalcffnacoù,dicenio.Eri- 
gere  mente*,] coniugi*  attorni u»  finis, 
vibifq,  ruina]  11  Rè  Latino  refta  finar- 
rito,  c petfò  perl'acetbo  cafo  della  mo 
glie , e per  il  pericolo,  e rouina  delle.» 


file  citta, cioè  per  i pianti  ptiuati  cheli 
faceano  in  palazzo&.publici  pf  trutta  la  CirtàfMultoq;  fe  malfar  ^ 
nó  accepa  it  ante  Dardanium]  quelli  due  verfi  fono  replicati  nel  li 
bro  precederne, hauuido  mutata  folamentc  Tvltima  dittione  dell  • 
vno , Se  l'altro  : nondimeno  in  alcuni  libri  a mano  non  fi  leggono  » 

Or - 


DelTEneide  di  V irgifio.  5*5 

Ordini  dilli  parali . informisjcagion  della  toa  morte  vimpcroCi.per  finire  cosi  flotterà* 

fHee  fortuna, fcilicct  aduerfajquefia  difenda, quella  rouinafac-  mente  i giorni  fuoi[quam  ciademjta  qual  calamita, e mifcra  «oucl- 
ciduenam  Latini s feflfis]accade  ancora  alli  Latini  miferi  è laiUA:  la[potlquara  Latina:  miferx  acccpercj  poi  che  le  donne  Latine  in- 
tinti perla fitica£qux  concupir  fundicusìla  quale  crollo  molle  da  felia  mtefero[ Lauinia  ti.'ia  eros  pnmaj Lauinu tua  figliuola  prue* 
fondamenti  Ctotam  vrbem]  tutta  la  Città  [luetu]  di  pianto,  cioè  la  dcll’altrcCTaniata  manu  j hauendofi  diacciali  con  (a  mano  [ enne* 

• - -*■ u-  J-  fiauosjifiioi  biondi  capegh£&  gena*  ruica£]&difpiecaiaii>eme_> 

e l duincjrtcta  turba  tuurcir- 

r^4^twlididi(laaae#'' 

r&incVndi  muros]&  i muri, che  ardeuano,&  t|  fuoco  pollo  a 'm  11-  tutte  l'aJtre  donne  siafutiano  intorno  al  corpo  morto  di  Amata, 
n[$C  Igoes  volare  ad  teda je  le  fiime  arderti  aucntarfia’tetri  del-  iuriofe  cominciano  vn  gran  punto  intotoo  al  corpo[*des latóre- 
laCittafdcacies  Rj«ulas]chele  fquadre  amiate  dcRutuh  [nufqua  fonant  plangonbusjlacaù.tl  palazzo  Reg-le  rifuona  di  inorMpi- 
(bpp-efle,  vel  apparere  contra  ] in  mun  luogò  fi  veggono , oueru  fi  da  luon  il  tuono  latgarocte[ rama  infici*  vuJgatuc  fonc  ] «'infelice 
oppongono  contra  eflo  [dè  nulla  agnnna  1 uim J de  mona  fquadra  fama  fi  diuolga  qui. ciò?  dal  palazzo  Regale  [ per  t< «am  vi bc  1 per 


di  Turno  fi  vede  in  parte  alcuna  [mfolix  cri 
(iuuenem  extindura  in  cerraminc  pugnz  J 
fia  fiato  ammazzato  nel  combatteteceli!  bai 
ià  turbata  mentem]&  hauendo  la  ‘mente  coni 
re]pel  fubito  dolor  efclamat  caulfamjg  ridacci 
, |crimenqu#,caputque  malorum  ] e colpa,  He  ci 
demens  affata  multale  pazza,  e infunata  hauti 


] ella  infelice  crede 
ilgiouane  Turno 
jluardente[dcip- 
rbata  [fobico  dolo- 
e Ila  e fola  cagione 
di  tanti  mali  [ & 
lo  dette  molte  co- 


fe.doppo  molte  cole  deue[pcr  doioremmgtluftì]  per  il  dolote  na- 
to da malcnconia [montura  ] volendo  moritexC'fimile  a vna  che 
mQDrc[d.fcindit  mamfjfi  (traccia  il  dodo  con  laiua  inanofamidus 
porpureosjle  fue  vefii  regali  di  porpora  [Se  nedftt  ab  alta  r tabe  1 de 
arracca,legaa  vn‘altirnuie[nodutnJ  va  laccio  fqto  in  nodo[lctiu 


tuttala  Città[dimittunc  fup.onmes  menti*  j(utti  perdono  gli  ani- 
mi,mancano  di  fperàza.ogu’vn  reità  arto.iuo{  Latimis  airouitus] 
e'I  Ré  Lamio  faurnto,òc  perfo  ( fatisfóniugis  jpcrPaceiboca^i, 
& moire  della  moglie  f de  ruma  vrbi*  j e per  l’cltrefoopewuèo  , c 
rouina  della  fua  Città  [ it  vefic  falla  ] và  con  la  vefie  (tracciata , ò 
manto  Regdc[iurpam]imbrattandorfporcandorcaniti«mp*rt«- 
ùmimmundupuluerej  la  fua  chiomacanura  coprendola  tutta  dr 
poluere  lordai fozza[iX  meufat  fe  multa  prò  multimi]*  biafau, ri- 
prende,& condanna  fe  affai  [ qui  noniccepeur  ante  \ che  non  hà 
accettato.dato  ricetro  prima  Aencaml>a«danium]  Enea  Troia- 
no f&afciuetir  vitro  getirnuu  1 e cne  non  liubbu  preio  libera- 
incute, e fponuneamcntc  per  fuo  genero, come  elio  chiede». 


[ Interni  estremo  bellator  ] Turno 
odendo  le  firida,  il  pianto,  e'i  dolente 
mormorio  della  Circi , non  fapendo , 
che  voi  clic  figmficare  si  gran  pianto , 
quali  fuori  di  fe  (ledo  fi  fermò  ; il  che 
veggendola  farcii a,  che  tcneua  1’vffi- 
ciò  del  Metrico,  cercaua  di  difiuader 
Turno  di  andare  a difender  la  Città* 
& combattere  in  fieccato  con  Enea* 
proponendogli  fperanza  certa  di  ju- 
uer  vittoria  per  l’altra  vii. 

J ifp$ fittene  dille  parole , dilli  faueltS» 
dtll' hi fìort<  / uoghi  gram- 

mancati* 


Intere  a bareno  bellator  m aquore  Turno* 

Talakes  fequitwr  paucos  ,iam  fegnioryttque 
Um  mnus, acque  minut  fnccefiu  Ixtus  squorum. 
Attuili  hunc  tilt  caci s terronbus  aura 
Comrrklum  cUmorem;arredasq;  tmpulit  aura 
Cohfufc  fonus  vrbit,&  ili  stabile  mumiur. 

Hei  imiti, quid lauto  turbantur  mpma luflut 
Qjuì  rctuit  tauius  dna  fa  clamor  ab  urbe  ? 

Sic  ad  MduRua;  ameni  fubfiflu  habems. 

»Atquc  bue  tm  jacicm  forar  vt  conuerja  J Hetifci 
umq:&‘cquosi&‘  loraregebat , 
i(  diftu:  Hoc, Tur  ne  Jequamur 
qua  prima  vtam  vittori  panda . 
teda  manu  de  fendere  pofsunt.  É 

C4t  ltaiist&  prslu  mi/cet  : 
ano  mtnamus  funcra  Teucri s , ad 
mfenor, pugna  nec  honore  rccides. 


*durigsÀ 
T abbui  ii 
Trami* 

Sunt  alitf 
In^ruit « 

Et  nos  fa » 
Nec  nume i 
Jiamui  ad  H 


[lamminus , atque  minus  fuccefiu 
Iztu  s xq  jo  rum  jl  a debol  e zza  d el  l’ann 
rno  fuo  veniua  ancora  dalla  Tardezza 
difilli  caualli,  e per  quello  era  più  pi- 
gro,* iTien  fiero  dcll’vlato  fatrulic  hòc 
Dii  carcis  tcrroribus  clamoi em  T urno 
vdito  le  firida  non  ancor  conosciute,  e’i  dolente  mori 
uaro  per  l’aere  puro.perche  c cofa  naturale,  che'l  gridai 
quella  parte, dalia  quii  tira  il  ventofarre&as  aures]l'orei 
quiete.&  intente  ad  vdire.Terent.dice,  Arngeaures  F 
aguzza, rende  l’orecchie  Panfilofamcnslluori  di  fi;  ftelfc 
configlio.non  dipendo, che  volelfe  figmficare  si  gran  pia 
la  Città  di  fiutbafie,  e cbi  fulTe  cagione,  che  tante  finda  s 
f nec  numero  inferior , pugnz  nec  honore  tecedes  ] Gititi 
reila  di  Turno  cercaua  Tempre  con  parole  diffuadere  il 
dal  combattere  con  Enea. proponendoli  altra  vittoria  ceri 
Ordine  dilli  parole. 

[ I nrerea  ] in  quello  mero  [T urnus  bel!ator]T urna  gì 
riero  [fequieur  in  exuemo  zquore]  feguita  neirefireme  p, 
«battaglia  [ paucas.fcilicet  hofies  Pallantes  ] pochi  nimici,d 
dauano  qui, e ii.fuggiano fenra ordine, e gmdafiam mmusi 

minus  Ixtus  ] de  meno  affai,  che  prima  lieto  T fucccifu  equoi 

delia  fierezza,  e deila  lena  de'fuoi  cattagli,  perche  vedrà  1 fuoica- 
uagli  fatti  pigri,  & inaili  ti  [ aura  attuiti  illi  ] il  vento  li  apportò , e 
gii  fece  vdire  [ clamorem  ] il  gridone  (Iride  [ commix t um  tei  riti. 


bus  cecia.]  mefcolate  di  terrore  incer- 
to, non  iapcrido  ancor  donde  vcmf- 
fero  fie  (unus  vrbis  confufx  ] «Se  il 
fuono della  Citta  confut  i,  già  vcat ol» 
fottofbora  [He  nurmur  illxtabilc'je 
ilmotmorio  dolente,  chepermun^ 
modo  può  dar  piacere  [impnlit  atircs 
arredlas  ] percalle  le  orecchie  fue  te- 
de,de  mtenre  per  meglio  vdue  [ de  ait 
fic]  e còsi  diik  (hei  nuli»  ] oimc  [quid 
turbamur  ma-ri  ia  tanto  luèlu}a  che_> 
fono  turbate  lemutaglie  con  si  gran 
pianto/  che  vuol  lignificate  si  gran-* 
pianto  dentro  la  Cittàfve  quis  tamus 
clamor]  òche  gran  firida  [ ruit  ah  vx- 
bediuerfa)]  s’odono  nella  Città  da 
diuerfe  pam  [tk  amen»]  quafi  ftor  di 
fe  fieflo  [fubfifiit  habems  addudlis]  fi 
fermo  hauendo  tirati  a fe  i fieni  di 


cauagli  [ acque  foror:(cihcet  (inuma] 
e la  fua  torcila  Gnmirna  [ vr  ipd»  con- 
uena  in  faoem  Menfci,  Aurigx]  fe- 
condo , cl.e  conuertita  nella  forma , & drmbianza  di  Metifco  car- 
rertieto  [regebar,fi£currumj  ieggeua,guidatu  il  carro  [ V cquos, 
& lora  ] de  1 cauagli,e  le  briglie  [ occurrit  troie  ralibus  didtis)  così 
, _ . gJidifie  [ Turno  fequamur  Troiugenas  hac]  Turno  feguiamoi 

•nuo  di  Troiani  da  quella  parte  [qua] onde  [vigoria  prima  panche  viam] 
L . è chi  la  vittoria  in  prima  ci  mofir  a la  viajci  è inoltrata  la  prima  occafio* 
'mtT — ne  di  hauer  vittoria  [funt  al:  j]  ci  fono  altri  [ qui  pqtfunr  defendere 
tedia  vrbisjche  ponno  difendere  le  cafe  della  Cirri,  cioè  dentro  la 
Città  [manu]  con  le  tor  mani,  armari  [ Aeneas  ingnuc  Iraln  ] Enea 
Ccrra.afialifcecon  empito  gli  Itahanifdc  mifeet  przlia]  c conturba 
Itfchiere  [de  noscriammitramns  Teucns  ] e noi  ancor  dunque^ 
facciamo  de’Troiani.e  contra  Troiani  [ manu,fcilicet  nofira]con 
le  mani  nofire.có  l’armi  nofiref  furierà izua]  morta  bti,itragccru- 
de!e[nec  reccdes]tunon  ti  partirai, cosi  facendo  [ inferior  nume- 
ro ] inferi. uè  di  numero  , cioè , che  non  habbi  vecifo  più  di  Enea 
fnec  honore  pugnz]  nè  manco  inferiore  per  Phonore  Jella  barra- 
gita  , cioè  non  ti  partirai  da  quella  battaglia  lenza  la  vitroria  da  te 
defiderata  [Turnus  ad  hac  fupra  refpondit  ] Turno  rifpofe  a que- 
fie  cofe  dee  egli  dalla  torcila. 


[ O fororA'  dudum  agnoui  ] Tur  - 
no  fi  lamenta  delia  torcila , che  (ia  fia- 
ta cagione,  che  egli  non  habbia  com- 
bat turo  in  (leccato  con  Enea,  & che 
tale  accordo  fia  rotto, 

Mjpofitione  dilli  panie  , della  fauolcs* 
dtir hi  flirta  f luoghi  gram- 
maticali . 

[ Prima  per  artem  ] in  dui  modi  po- 
rcaio intender  quefio  palio,  ouero  fo- 
dera primi, la  tregua  co  rancia  tatue- 
rò, tu  prima  con  aftutu  mduccndo 


0 forort & dudum  agnooiycum  prima  per  artem 
Ffdcra  turbjfiiJeqi  hoc  in  bella  dedifli: 

Et  nuuc  nequicquam  falla  Deatfed  qua  Olympo 
Dcmiflam  tantos  volukte  fcrrc  laborcst 
*4n  fratns  mi  feri  Ut  buia  vt  nudile  videres  f 
Sant  quid  ago;aut  quaiam  fpondet  fortuna  falutem ; 
f£idi  oculot  ante  ipfe  meos  me  voce  "pocsiuem 
7Ììurranum,quo  non  fuperat  mibt  cariar  alter , 
Oppetere  mgentem , uque ingenti  vulnero  viGum . 
Occidit  infoia, ne  no  f Ir  un  dcdccui  yfens 
^Afpiceret'.T  eucri  poti  untar  corporet& armiti 
E. Min  li  nc  domos  ( id  nbm  dtfuit  vii  ut»  ) 


vn’augurio  allegro.de  murata  nella  fai 
(alembianzadi  Camerte, perche dop- 
po  il  fuo  parlar  Toiumnto  tirò  vna  ar- 
ma in  balla, e pafcòvno  de  i figliuoli  di 
Gilipo:  fuperat,  in  cambio  di  Viuit. 
come  anco , Superane  vefiriruraura/ 
[nenofirum dedecus  Vfens  afpiceiet  ] 
volcdoTurno  direadeffo  Vfenre  for- 
fè viueria,  le  non  per  ciò  hauefie  volo 
to  morire, per  non  vederci  vinti. e per 
non  veder  medelìmaméce  la  mia  ver- 
gogna ^Teucri  ponunturcorporc>& 
armisji  Troiani  hanno  il  fuo  c$rpo,e*l 
arme,  cioè  non  c ancora  (e  polto , per 
LI  clic 


Libro  Duodecimo 


Tcrpttiariiextra  nec  Or  aneti  itila  rcfcltamt 
Terga  debofef-  Turni  (ugientem hoc  terra  videbdt 
yjque  aito  ne  mori  miferum  etti  voi  i mibi  Mona 
Epe  bom;quonum  Inferii  aucrf a vohmtat  , 

Sanila  ai  voi  anima, atquc  tllmiin/ua  culpa , 
Dejcendam,magnorum  boni  iniqua  indignai  onori- 


che  co  me  fi  legge  in  Hornero.cra  già. 
dilli. tu  combattimento  irai  ninna  de 
i corpi  morti,  de  giand’huomini  del- 
ira nec  Drancis  dièta  tefeilaro/Jnguar 
da  a quelle  parale , che  Drance  dilfej 
nell'vndccimo  libro  córra  di  lui  [iftius 
micia  culpa  j forca  di  quella  colpa,di- 
cendo.òdel  l'uggire.delclie  l'incolpa- 

ua  Dràce.ouero  dell'accordo  rotto, e della  religione  ofiefa.dal  che 
dice  eifcrc  difcollo  per  la  pena,  quale  ne  alpercauaf  Indigni»  auo- 
rujè  figura  Grecaiperche noi  dicono, ludignus  hac  re, Ór  uó  huius 
lei,  al  contrario  U Greci ,anaroa  Scclànos,  idei)  indigni»  cotona. 

Ordini  ielle  parole . 

tO  forai]  à (btella  mia£&  ideft  etiam  dudum  agnouijancora  al. 

Ihora  ti  conobbi  [ curo  prima  turbaih  ] quando  tu  puma  rotnpcfil 
1 leder  aj.'.iccorcio  già  fermato!  per  artcmjcon  alluna, ór  inganno, 
inducendoquel  falfo  augurio , óc  mutata  neila  falfa  rimbianca  di 
Camcrre(óc  cumdedrlh  te  in  h*c  bella)  e quando  diàri  enti  alti  in 
quelle  liete  battaglie[ó£  tu  Dea]  c biche  ru  fet  Dea[nunc  fagiane, 
quicquamjadclfo  in  mence  m'inganm  led  quia  voi  un  ] ma  chi  hi 
volutole  demirtam  Olympo}che  tu  mandata  dal  Ciclo[fcrrcs  cà. 

10$  labotcs  ] lofienght.c  (opporti  rame,  e tante  fatiche,  cioè, citi  ti 
ha  mandata  dal  Cielo  a f ottenere  si  gran  fatiche;  fan  fuplc  demi  I- 

fa  es  Tei  forte  fiata  mandatafvt  videres  lethum  ctudelc  j acciò  ve-  oc  iccuuciu  U.  vu,  ouma - 

deili  la  ctudcl  motteffiattia  miriti."  jdcf  tuo  infelice  ItatcllofCnam  bea  (anta  ( atque  infoia  iltius  colpi  ] e fcarc»  di  quatta  colpa  di  tal 
quid  a gonne  rene  che  più  dcggiofacciomifcrotfauc  qui  fortuna  accordo  rotto  [luud  indignus  inuentus  inquarti]  non  lionato  mai 
iamfpondet  falutcmfjoueraqual  fortuna  addio  mi  promette  ( 
iiiteiouem  donde  deggto  Iutiere  cetra  fperanzadi  falute/fipfe  v 
di  j io  ftctlo  hi>  veduto  [ Mutranum  ] Murunofquo  non  alter  mjhi 


cariot  fopersrjdel  qual  niuno  più  aio 
mie  rima  fio  [ Muttanum  mquam  in- 
gentem]  il  gtan  M urrano  dico  [ alene 
vièlum  ingcnu  vulneri  ] óc  vinto  da- 
vna  gii  ferita , Se  nceuuto  acerba  pi», 
ga  [oppetcre  ante  meos  oculos]  moti- 
te  dinanzi  a quelli  mici  occhr[vocao- 
lem  me  voce  J chiamandomi  per pro- 
ptionome,  e chiedendo  indarno  il  mio  foccotfo  ( Vlens  inftrliz 
ucciditjl'inielice  V fente  è morto  fne  afpiceret  nofttum  dedecui  ] 
per  non  veder  v tuo  la  ootlra  vergogna  f Teucri  notiuntur corpo- 
rei armis]  i Troiani  hanno  il  corpo,  óc  l'arme  di  citò  [ ne  perpt. 
uarjfofimòdiinqtic  iofdomos  cxcindii]che  le  calè  fiaiio  rouinare; 
cioè  di  veder  coronala  la  Citta'  f nam  id  vnum  definì  rebus,  ferii- 
ccr  tioftns  ] perche  quello  falò  mancò  a tante  mie  cole  infelici , a 
rami  miei  danni  [nccicfellam  denta]  c non  confutarti  con  quell» 
mia  delira  [ dièta  Drancrs  ] le  parole  di  Drance  mio  capitai  nemì. 
co, «oc  non  faro  mentitore  Drance  con  quella  mia  mamj.operjn- 
do  valotofameme;  fnedabo  rergaìjo  volgerò  io  gramai  le  fpallèa 
nemiciffóc  hic  [ertale  quella  terrai  videbit  Turaum  fugicnteml] 
vedera  mai, potrà  inai  vedere  Turno  fuggemclfnc  mori  ed  vfque 
adeo  mifcru m/je  però  il  morite  tanto  duro,e  tanto  acetbo!  [ò  vos 
mancs]ó  voi  ombie  infetnal([efte  mihi  bonOfiatemi  voi  benigne 
[quomam  voluntas  eftfuperis  aueifa]  poiché  gli  Dei  del  Ciclomi 
fon  nemici, non  mi  fauonfcono  più.ego  defeendam  ad  vos]  io  me 
ne  fcendeiò  da  voi  [anima  lup.exil'cns  landa  come  an  ima.en  ru- 
bra (anta  [acque  infoia  ifttus  culpa:]  e fcarc»  di  quella  co' 

id  agoijpcrcne  che  piu  deggio  tare  io  mitcro![autqux  fortuna  accordo  rotto  [haudmdignus  inuentus  mquam]  non  re 
n fpondet  fallitemi  j oueraqua!  fortuna  addio  mi  promette  fa-  indegno , cioè  lenza  hauer  mai  commefio  in  vita  cola  indegna  di 
ejuueto  donde  deggiu  hauere  cetra  fperanzadi  falute/fipri  vi-  me  [auorum]  della  grandezza,  edellbonore  de  r miei  duoli  illu- 
ni i . c famofi. 


[ VixeafacnserxtJ  Diroofira come 
Turo  i miele  da  Sago  la  tomo»  , che 
era  nella  Cuti , e c.i.nel' virimi  falute 
di  rumerà  cipolla  in  lui  filo,  órche  la 
Regni  i Amata  foa  protettrice  l’era_. 
vcctfa, come ueliordiue meglio  fi  ve- 
de. 

Efpìfitiaoe  dille  pareli,  delle  (anele, 
dlll'hi/lerie.  diiighi  gram- 
maticali. 


[Implorans  nomrnTutnum]  Per 
molte  cofc  li  dimofirarurbanonc  gia- 
de, prima,  pecche  Sago  venne  corren- 
do molto m fletta, dipoi  pecmezo mi- 
mici è ferirò  a morie  , chiamando  il 
fuo  fignorc  per  nome  ; perche  c villa- 
nia ir  oltraggio  chiamare  il  fuo  mag- 
giore, e fopciiore  per  nome  piopno  [ Turne  in  re  fupremafalus , 
miritele  tujru.n]rurte  quelle  parole  fon  contrari»  quel  diedi  fo 


yixta  fatui  eroe, mediot  volai  ecce  per  bolle i 
y Uhi  equo  lpumanlcSagCi:aducrfafagitU 
Sauciut  ora  ,ruaqi  implorarli  nomine  Turmem, 

T urne  in  ufuprema  (alut ani/ercrc  luoreui. 
Fulminei  giocai  amit,fummaq;  mirutur 
DeieSum  arca  ltalum,cxcidioq ; darurum 
Umquc  facci  ad  icCUvolai.m  le  ora  Latini,  i 
In  la  nculoi  referunt,  rnujiat  rex  i pie  Launui 
Qua  genette  vocìi  ,aut  qua  jefe  ad  (fiera  fleBat. 
Traimi  Regina  lui  fidipunaalextra 
Occulti  ip/a/uaducrinquc  extcrrita  (ufi. 

Soli  prò  porti!  ìilcpapus,  acer  -d  linai 

Sofie  riunì  sanatare  am  boi  virmque  phalanget 
Stani  dcnja,jliithlq;jcgei  mucronu/ui borra 
pene  aito  currum  dejc  ito  in  gromme  ver lai. 


num  nominelptegando, e chiamando 
Turno  per  nome,  dicendo  [ò  Turne 
fuprema  (alus  {appiedi  in  te]ò  Turno 
l’vSitti- Ialine  di  tutti  noi  è npofia  in 
le  fole  [mirirere  tuoitun  ] habbi  pietà 
delle  tuoi  f A enea*  fulminar  amus]  E- 

fea  taflembravn  folgore  nell'arme-» 
ór  mmatur  fupp.fc  deicèfotum  ) e 
minaccia  di  gettate  per  terra,  di  porre 
a fuoco,  e ferro  [ óc  datuiuro  excidio  J 
Se  di  rouinare , e fpianure  fino  a'Ion- 
daméti  [fummas  arces  Italum]  le  roc- 
chi: , e tortezze  maggiori  de  Italiani 
[ Ór  faccs  volane  iam  ad  leda  ] Se  le 
fiamme  gii  fi  ammirano  alle  lor  cari , 
e lor  ietti  ILatmi  referunt  ora, ór  ocu- 
los in  te]h  Latini  voltano  il  vifo.e  gli 
occhi  tote,  & te  foto  chiamano  (ipfe 
Rex  Laonus  mudai ]e'l  Rè  Latino  du. 
bita'quos  vocet  generos]chi  elegga, e chiami  per  generi, ó li  T ro- 
lam.oueto  li  Rutuli  f aut  ad  qui  lederà  ileilat  Ieri  ] o io  quali  lc- 


pra  Gromma  hi  detto  [fulminar  Aeneas  ] è aumenutionc,  come-,  ghc  ri  Inchini!  fermi, o in  quelle,  che  ha  promeflo  lat  con  Enea  . 
ancora  dirà  più  fono . Horrendumquc  intonat  armis  [mudai  rex  Oliera  mie  lue  [ Prztcreajoltn  di  cfofipfà  Regina,  foilicct  Amara] 
• uri  Latmus]  Mudare,  propnameni  e lignifica  parlare  tradenti, 
munì  irate, Ila  ofare  parlareema  ade.fo  li  pigìi  a perduti 


m S pigna  pcrdubitare  {foli 

propomsjcontia  quello, che  di  fopia  ha  detto  Gtututua,  luntalq, 
qui  tcèta  roanu  dcfendcrc  pollini. 

Ordine  delle  pareli. 

[ Turnus  vii  faros  ciacca]  Turno  a pena  baueua  delie  quelle-, 
puole  vili  nefect  ejccco quali  fuor  di  IpcranzafSagusJil  fiero  Sa. 
go[vedus  equo  fpumantejfouia  vn  Gauallo  tulio  Ipisnute  [volat 
per  inedios  hofies  J viene  correndu,clie  pai  che  voli  per  mezzo  li 
nrmtci[riurius  orasduerii]  ferito  nel  mezzo  della  fronte  [rigata] 
da  vna  frecctafór  ruitje  cario  del  caualloin  tetra[toplorans  1 ut- 


La  Reguia  Amata  [ fidi  liima  cui  ) fida  tua  protettrice  [ occidit  Tua 
delira  Tè  vcctfa  con  la  propria  mano,  perche  «'impiccò  da  ri  llef- 
fa[Óc  ipfa  cxterrita  lugli  lucem,foiliccc  vitalemjc  sbigottita,  ha  lug 
gito  il  lume  vitale, volendo  piò  rollo  monrc,  che  vedete  l’inimico 
fi  terribile  [MeflapusaSc  Atmas  acer  foli]  Medapo.e'l  forte  Arnia 
foli[fufientant  aciemjfollrniano  la  (quadro  de'nunici  [pio  ponisi 
llanda  innanzi  le  pone  per  dilcnfione  di  quelle  [ Phalznges  (lane 
circuur  tu»  denta]  le  {quadre  delle  genti  nemiche  itanno  incorile» 
a quali  molto  (pelle  [vttmquclda  ogni  banda  [ ótfcges  ferrea]  e 
vna  compagnia  ancora  de  giouam  armati  [borici  jda  terrore  [mu- 
crombus  findis]  con  le  fpade  impugnare  [ Se  tu  vetfas  currum]  e 
ru  volgi  fpcllo,  c guidi  la  tua  cartellai  in  granfine  deferto]  nella 
gramigna  abbandonala, cioè  lungi  da’nimici- 


[Obllupuit  varia  confufiis  ] Dimo- 
ftra  come  Turno  liauendo  imeri  da 
Sago  la  rouina,  die  era  nella  Otta, di 
(montò  dalla  caricela , « corri  preda 
mente  tra'inimicroloue  giunto  accen- 
na con  la  mano  di  voler  parlare,  ór  cò 
alta  voce  grida,  chedi  lui  foloérm- 
carco,óe  egli  fclo  deue  pagaie  Itpeoa 
per  rum  dell'accordo  rotto, e prende- 
re le  arme  in  mano. 

Efpefitieat  delle  pareli,  delle  faueli 
detfki ferie,  e luoghi  pam- 
* malleoli . 


Qli[ìupui(  varia  confufus  imagme  rerum 
T unweer  oùtutu  tacito  ftauialtual  ingerii 
Imo  m corde  pudorpruSloque  in /ama  luQu , 

Et  furili  agitai  us  araor,drconlcia  untar, 

/'«primi  dijcufx  vrnltra , & lux  reddito  menù  efl  ; 

rdcnteit  oculorum  orlici  uni  menu  torfn 
Torbida  /eque  rimi  magnani  refpcxit  ad  vrbem . 
Ecce  emm  flammii  imi  r tabulala  volumi 
- ddeeetum  vndabat  vorUX,tummquc  lenebai 
Tumm  compatiti  trafilimi  quam  edu cerai  ipfe , 
Subdideratq.  rotai, ponici qi  infirmerai  alias. 


[Et  obtutu  tacito]  propriamente J 
Obtutus,  tus  ■ fignilica  lo  fguardo , là 
fermo  guardare  da  obtueri.  Cicer-d* 
Diuin.  Obtutu  oculorum  da  i Greci  e 
detto  prolopon  C Fudor  ] Si  deft*  oel 
(uo  peno  la  vergogna  , hauendoglg 
Sago  detto.  Tu  cuiium  deferto  iiu* 
trainine  verfas  [ rollio  luAu  ] roe- 
icolaro  inderne  il  piamo,  & qucfto» 
per  hauer  inteia  la  morte  d' Atrmc» 
[ qua eduxerat  ipfe  ] vrddc  ardere  vn» 
torre. la  quale  elio  luuea  fauo 
re.ili-lK  gli  dalia  maggior  doloreluiU- 


dMeratq:  roto  }*ihio«n»  teo  mc«- 
tttt  fono  ruote , accio  con  facilita  fi 
porcile  condurle  a quei  luogiu  » doue 
l'inimico  an-iaua  C pontclque  iniita- 
ueraijcn  alcuni  libri  t legge  mitrine- 
rar.noiidnncno  pile  che  piu  prem- 
inente li.  detto  inrtrueiac  [ qimquid 
acerburn  eli  morte  pati)  oueto  fon  pa- 
rato a f ffttire  qualunque  aceoita 
morendo  .ciò*  le  p ur  Jeh'iuteino , 
come  fi  legge  ancora  di  Ettore  ( oue- 
ro  è pollo  il  p >6ttuo  per  il  c i nput 
tino  dicendo,  fon  parato  fortente  lo 
alcuna  cola  ancora  littoua  più  duca, 
a afpta  della  .noetc[  futere  ante  furo- 
renai-  parlate  figurato,  come  feiuue. 
firtuitutcm  Dolere  dolorem  * Viuete 
»itan.[i'4«u,nde  «etnee  pucep»  tum 
run  ] é -omparatione  pi  eh  da  Home- 
ro.  laquale  dimoltre  ilfucceflo  della 
cofi.e  .icitemo  notare,  che  fi  come  di 
fopra  Enea, e piu  filmato  , e pceporto 
a 1 umo  nella  battaglia  , cosi  aderto 

ancora  nella  comparinone.  pcicbc_> 
agguagliaTurno alla paitedi  vo  mò- 
le,*: Lueaallimonnfauulfum  ventoj 


Dell’Eneidedi  Vergaio. 

lamaam  fata  forte  {apertiti;  akfi/ic  morati. 

Qab  DcuirC'  <fao  iuta  votai  forlanjjtqtumw  ; 
SUI  i ilare  mera  ^caea, fiat, e/mci/nid  acci  bii  efl; 
Hone  pali  nei  me  tndecorem  germana  vidcbei 
Ampliai:  bone  oro  [un  me  Intere  onte  furorem , 
Dix*,&-  e cairn  foitam  dedrt  ocyns  armi, 

Tere/ue  botici,  per  uh  imi , maitame].  foroiem 
Deferii, oc  rapido  car,a  media  agnina  rampa. 

M vitali  monili  laxam  de  vertice  prateps. 

Cam  rati  annijum  vento;  /e»  larpidni  imber 
VroUityant  amm  frinii  (uh  lapfa  velatiti; 

Ferrar  in  uàraptun  mago  omoni  improba!  tBa , 
lxalljq;loto,lytaji,aimenla  vinte], 
lnuolneiis.lecamatifitda  pei' agnuna  Tarma 
Sk  Vrbct  imr  ad  munii;  t dn  ptarima  fato 
Sugami  terra  madinedindcmqJiafliUbiiS  aura , 
Significatane  mana.ey  magno  /mal  incipit  me  ; 
Tire  «e  um  fialidi, ep-  tini  uh  uibibete  Latini  ; 
SJjucunijuc  eli  fortana,mea  tfljne  vermi  vimm 
■ Pro  roba  ferdus  lacrcjiy  decernere  ferro . 
Dt/ccffere  itmois  medi/.fpatiamij.  ardere. 
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pra,e  ci  haue*  porto  dentro  alti  pon” 
ti  i e leale  da  porerui  fai  ir  delitto  » 
per  rui(o[  o furor  lam  fata  lupe  cani  ] e 
dille, o loiella  addio  in  quetto  punto 
i faci  n i vincopo , e vioicmeineu.c-* 
mi  tirano  alla  murre  [ ò Ulte  murarli 
cella,non  cecca  più  tardargli' [ lequa 
mur  Jiegtuc  a ilio , andiamoC  quo  Deus» 
Acquo  lortuna  duta  vocatjla  doue-. 
Iddio,  e la  dura  fortuna,  c il  tatto  mi 
chiama£  ItaxJ  mi  piace  , hó  dciioexa- 
co£  colitene  manum  Aenex  J di  ve» 
mrc  alle  mani  c6Enea£  (lai  pati  inox-* 
Cera}  hodcliberjiujC  «impalalo  a fof* 
ferire  con  motte  [ quicquid  ctt  acccr- 
bum  j qualunque  acerbità  fi  può  pio- 
uarc  i Òco  germana ]òc  o f reità  efe 
rafnec  videbis  amplius,  tue  naie  co- 
rem]  tu  non  mx  vcdi.ii  più  pi  tuo  di 
honorc  . fed  oro  j ma  ti  prego  J ime 
me  futetcantc  hunc  furorem j ufcia , 
permeiti,  ch’io ueiii in  meli  fuiorc  » 
tononzi.  che  io  muoia£  dine  Turno*] 
con  duic  Turno  [ & dedit  ocyus  Ut- 
tunr  j £:  prettamente  diede  vii  falto 
£ciunuj da.  caro[  aruis]  nel  campo. 


propriamente  ha  detto  fiaccato, e melrodal  vento,  perche  Turno  in  tetra, & ruir  per  tela, & per  .hottejfic  corre  con  gtand’impeio  tra 
conrra  fùa  voglia  era  arato  alia  gueiraLmcm  improbo*  aCtu]  In  al  lcarmi,&  tranimicifòcde.crli  foco  rem  n.orlfamj  e lafcia  la  lo- 
enni  libri  (ermi  a mano  li  legge  i&u , la  qual  iertiOne  piace  a mot-  rclla  diuturna  di  m.fa  vogliano  eijpkma  doguafac  rumpit  curfii  ra 
ri.  benché  Senno  voglia , che  li  legga  Aòtu  £ vbi  plurima  tufo  fan  pidb]<Se  apre,e  lòpe  coi  fuo  coi  xere  »*uriofo£agn(Ùn«  mcdijic  fi  hiè- 
guinetcrra  madri]  c figura  Hippallage.detu  Mutatione,o  Sa  am-  re  de  nemici  per  mezofac  velari  jSt  fi  a»/n<  cuin  fax  ii  atmlfihh  vc- 
biamrnto.ab  Hypo.idctf  fub.de  Allagarteli mutali.  ..faquale  fi  v(a  to)qiundo  vn  fallo  fiaccaro.ef ideo  dai  vaTiMOIii'petiioftPrUirpr» 

ceps  de  vertice  monti»  cade  tuuinando  dalla  fin  a ri*  • rr'a Irò  mòte 
[leu  cum  imber  iurb!dusoueioquani.opiO£g;aimbKa  profuit, 
lei  licer  ipfiimfaxuin  j na  i*)to  attorno  elio  faflo[  aui  ve  tolta  fiibla- 
pfa  annis J ouero  quandi  la  vecchiezza, laqualc  p*ilà  a pi  co  a j»o- 
co  con  anni  raciti£fcjuit , fcilicet  laxum]  ha  tucito  , efiacccrt  taJ 
fallu[tnós  improbus.il  fallò  a modo  d'vn  mónte  tnaluaggio.d:  c*n* 
do,  pciche  non  perdona  a mente  [ feitui  magno  itfujcafcd 
con  glande  impero.*  mena  cadendo  gun  fuiorc,'  in  abtupmm  J ir» 
precipmo[&  exultar  fóloje  borra  a terta[inuoli»en»  (cum., inutlup- 
pad- tfeco  caccia  .d  >li  ìnnanzi[fyluaij’e  feiuef  armétn  nh  arireiT- 


j,»bHypo,idcrt  f „ . ^ . 

quando  s’mtende  vna  paiola  per  vn’altraj  come , vbi  plurima  ter» 
xa  m der  fangutne.pcr  terra  madet  plurimo  faiiguine , de  velia  da- 
mu»  vcitioi, per  vela  venti*» 

Ordini  dtlli  p noli. 

[Turnus  confiilusJT  urno  turbato[  varia  imagine  rerii]per  l’aui- 
fb  Hi  »i  varie  nouellrfobihipuuJ'eftoaiionitoCdc  itene obeuru  taci- 
lo^ tic  re  fopit  di  <e  seza  pur  battere  gli  occhi[*ngeri* pudoi  jv na 
gra  veigogna£zituat  in  corde  imojboile.fi  delta  nel  profondo  fuo 


perrofA  infima  miftoludujc  pazzia  mefcolatacó  piato  [ de  amor  ntvirofquejegli  h idmini.eturro  quel,  che  Rii  vien  per  mczoCfc* 
aguatusfunjijde  l'amore  accópagnato  di  rabbia  [ de  virruscófcia  Turnus  ruirad  inuró»vibis]coriì  urno  va  fu, ibrido, e con  empita 
fupp..ntmr  in  corde  imoje  l'antico  valore  del  quale  egli  era  cófa-  alle  mura  della  iua[pcr  agminaditiedijper  le  fquadrc  sbai  agli» 
pf  ut  »’e  fi  delta  nel  profSd- j,e  gc  nerofo  filo  petto[vr  pi  ima  vmbrx  te[vbi  tei  i a madet  plurima  fanguinr  tufo  doue  la  terra  ^ quali  tut 
dd  uff*  irjpp  sur  ] fubito.i  he  i'ombre  notrurne  fpatuonodalla  (ua  ta  bagnata  di  m -Ito  (angue  fpurfo,&  aurx  itndenc  luitiiitni*  filli* 
diète, poiché  lVfTufiaméto  della  méte  fi  patti  [CSc  lux, fiilicet  ratio  cer  miflisje  l’aria  fflchiaper  li  dardi  tirati.cioé  i daxdi  dfchianopcc 
ivs  eft  reHdita  mcti]&  la  luce  della  tagione  corno  nella  Tua  >étc£ip  i’ariafd»:  figmficatmano£e  accenna  con  Ja  mano  di  voler  parlarci 
fe  'urbidtiOefTo  ancora  cócurban » [ torli r orbe*  oculonì  ardente»]  [&  yicipu  Jfinul mente  ani 

voltò  in  giro  gli  occhi  atdéu[ad  m^nu]alle  mura  deila  etera  [&  re  1 - " — r u 

fpexir  ad  magna  vrbé]&  andò  contéplando  la  grà c.tra  [drorsldi 
lui  carn»  doue  fèdeua,  e pone  te  ruote  per  il  carrofatit  ecce  vortexj 

ma  in  vntépo  ecco  vn’iropemofo,e  gran  groppo  di  funvvfvolurus  t una  eft  refi  qua  fup.]qualunque  forrtinar  reftata. cioè  ii  puiu  quel 
flammisjipi  oro  dalle  fiàmeCinter  tabulara  j tra  palco,  & palco  della  che  vuo  le[  mèa  ed]  è mia  cioè  Io  incarco  è mio  [ venti*  fup.  ctt  ] e 
forrerfra  filari  della  torref vndabar  ad  cceluinjOndcgguua.f-liua  a cofa  giuda  joc  vnumjch’io  foli  [lucie  ferdus prò  vobi  ]pagh:  la  pe 
onde  al  C iclo, andana  al  Cielo  mgiro[&  teuebat  tumm]&  occupa  na  dell’accordo  roteo  per  voi  £ A:  decer  nere  ferro  ] e che  t-  fblo 
ua.ardeua  la  torref eam  fup-rurrimjquella  torrefquà]  la  qualefapfe  ditfintfca  lajcofa  con  l’arme  in  mano  con  Encafomnes ttiàUf)  tur 
Tumus  eduxeratjefTo  Turno  haueuafattoedmcueftrabibu*  cópa  ti  quei, che  etan  in  mezo  _'difceftc re j ritirarono  da  canto,  & dede- 
di*  di  traune  legni  cògifiti  infieme,&  fiibdtdeia  ioras]egl>  huua  re  fpatiuro  J e falciarono  vu  fparlo  ampio  a Turno  che  combatta 
porte  fimo  te  raotc[&  ittruxerat  aito  ponte*  ]&*  1 bauca  dirtelo  fu  con  Enea. 


comincia  a dire, e gndartf  magno  ore.coo 
alcaVicef-  KucUli  parate  iam]  u Kutuli ornai  perdonare!»  i.oùcr 
ponete  giù  l’ar  oe[3f  vo*  Latini  Je  voi  Latini[mhibcre  cela  J tenete 
le  voftrearm»  nei  fodri,rcifatc  di  adoperare  i*aroie£qti^cunq,iefor 


[Ar  Pater  Aenea* , audito  J Sere* 
citaj'aflalto  d’Ene.i.e  Turno, come  me 
gito  fi  può  vedere  nell’ordine. 

£fpc/itione  dille  partii , delle  fattole, 
dilC tu  torie , r 'night  grami 
matte  ali. 

CQuantus  AthonJcosì  vuole  Ser* 
uio,ebe  fc  legga , dicendo,  che  fe  leg- 
geremo Athos  : la  fillaba  os  fari  bre- 
ue  , il verfj  non  (farà bene,  ma  in 
ciò  s'inganna  fcriuendofi  fa  vlnma-, 
fillaba  della  ditione  per  o inagnum  , 
• perquefta  ragione  e lunga;  A thon, 
6c  Ath«*s  è vn  monte  tra  fa  Macedo- 
nia,e fa  Tracia  di  tanta  altezzza,  che 
dicono  , che  s’ertende  con  l'ombra^ 
in  fin  all'ilota  Lemnof  quanrus  Eryx] 
Erice  e vn  monre  bella  Sicilia,  cosi 


oAt  pater  jicneas, andito  nomine  Turni » 

De(ertt,& numcroi,C'  fummas  dr ferii  arce r, 
Trxcipttattj.mora  t omnes,opera  omnia  rumpit » 
Latino  exnltans:  Ixxrcndumq.  intonai  armis  » 
Qaontus  Mbon,àé  quontus  £rix,aut  tpfecorufcit 
Cum  frema  iltcibuf  qujntusgaMdetq.nUuli 
Vertice  Je  attollens  poter  „ ippeninus  ad  auras.  » 
lom  vero  &J{utnti  ccnaUm1&  Troes%  omnes 
Conuertereoeulot  luli,ijtuquc  alto  tenebant. 
THamo rfktquc  imos  ptd/obont  ariete  muros ; 
jirmaqAepofuere  bumens,(lupct  ipfc  Latinus , 
lngentcs,gCMtos  diucrftt  poinbus  orbis 
lnter  fe  contffe  virosi  decernere  ferro, 
mdtquc  dii  tVt  vacuo  patuerunt  aquore  camf  i, 

Tr oc ur fu  rapido  cornetti sermnus  baHis  , 
lmudunt  mortati  clype\sì  atqueare  j onora 


detto  da  Erice  qnrui  fcpolro  ; & il  no- 
me ancora  de.la  Città  , nella  quaic_> 
Eric*  fuo  figliuolo  fabreò  vn  tempio 
a Venere»  Ouidio  nel  fecondo  de  Ar 
te  Co'lefub  vu.brofb  quatn  tener  al» 
tus  Enx  £ niuaii  vèrtice  fé  attollens 
Pater  Appcninus]  Apcnninu»  per  due 
nn,  ouero  come  fcnue  Seruioeonx 
dittongo, è monte  d'Italia  quali  Al» 
pei  Pani,  perche  Annibale  fu  il  pri- 
mo diCarraginefi  . che  pafso  quert  > 
monte.Lucano  dice , Nulloque  verti- 
ce tellus  Altius  intumuit  propr('fque 
acccffit  olympo  c Tioes . A omnes  } 
alfa  Greca  ha  det  linaio  Tioes,  c per 
quefto e,ébreue,così  ancora  di  fo- 
pia.Troesaguut  £ armaq.  drpofaere  J 
naueano già  porte  giù  le  armi,  ouer 
per  rtrachezza  , ouer  per  vedere  1 in- 
ter  fe  coniifTc  viros,  6c  cernere  ferro] 
Li  x i~ 


in  tatti  qual!  i libri  fcritti  amato  fi 
legga  Decornerei  fecondo  la  quallet. 
tipne  fe  buttata  via  vos , per  la  fioale- 
fi  t nondimeno  Scruto  legge  Cerne- 
te , laqual  voce  ha  vfeto  ancora  En- 
nio in  cambio  di  Decernere.  Vedi 
Senecanella  prima  Epifioladel  fetti- 
rno  libro  [At  velut  m ingenti  Syla] 
Sylaé  monte  della  Bafilicata  prouin- 
eia  in  ltalia.liauendovna  felua  del  me- 
defìmo  nome  molto  infame  per  gli  Ipef 
fiaflalTinatnenti.che  in  quella  fi  fanno, 
doue  Salufiio.de  Fugitiuit  in  Sylua  in- 
opie Syla  fuerunt[fummoue  T aburnoj 
laburno  è monte  del  Abruzzo, monte 
•bondante  de  ohui  ; dicendo  Virgilio 
nel  freddo  della  Cieorgicaduuat  lima- 
ta Bacco  Confercre  , acque  olea  ma- 
pnumveftireTaburnumt  raulTantqu* 

iiinnnr-TÌ  kn  /fnrrn  matfa-vev»  at,  A 


Patgemitum  tcllus  tum  crebtos  enfibus  iflus 
Ct wgeminanf.  lors.tr  virtus  nu/centur  in  vtium , 
M.  velut  ingenti  Syla  fummo  ve  l aburno 
Cumduo  connetti!  mimica  m furba  tauri 
Fronubus  mcurrunt,pamdi  ce/sert  magi  siri. 

Stai  pccus  omise  miturn,mujsantq.iuucncic , 

Quu  pecari  imperita,  Quem  tota  armila  /equantur 
1 1 li  inter  /e/e  multa  vi  vulnera  mijcent, 

C ornujq-obmxi  infiguiu  tr  /augnine  largo. 

Colla  jrmofq.lauant:gcmuu  nemus  omitc  remane, 
HaudaliterTros  Mneas.tr  Daunu  bcros 
C oncurrunt  clypeisangensfragor  albera  compiei 
Iuppiter  ip/c  dua  agnato  cxammf  Ixnccs 
Sultmet.tr/ata  imponit  diuer/a  duarum , 

Suem  damnet  labor,&  qui  vergai  fondere  letbu 


aetfis  parnbai  orbli]nati,&  venudda 
«tdiuerfe  para  dei  mòdo,  perche  Tot 
no,eri  nato  in  Europa.de  Enea  in  AGa 
[coni |iTc  intet  fi]  a erano  conuenuti 
tra  di  loro[decemere  ferro]  di  detetmi 
nare  col  (erro,  cioi  fare  proua  del  loro 
valore  con  filtrai]  atq-illi]  quelli  cioè 
Enea,óc  Turno]  vt  campi  patuere]  poi 
che  li  luoghi  capaci  furono  aperti  [x- 
quore  vacuo] nel  piano  séta  alcuno, 
cioè, poiché  fu  dato  loro  il  capo  (dedito 
[inuadui  Maitem;comincianolabat- 
taglia.de  vn  fiero  alTaltofprocuriu  rapi 
dojcon  corfo  cominciato  da  lungi  ve- 
loctlhaflis  comofiia  eminui  ] batten- 
do (Sciati  i dardi  l'vn  verfo  i-altcp  da 
lugi[  muadutdico  clypeis]  comincia- 
no dico  fiafiairo  con  brocchierefattjuc 
xre  (onoro,;  e con  (iiono  di  boccine- 


di  ri, (Felini, & altre arim'telhuiLf'ee' KumC°a téri000^1  boccl'":' 
fopra.  Muffar  re»  iple  Launuifexaminej  Examé.piopriamenie  è la  no  dal  ftrepito  dell’armi  de  dal  caloefliarerfei  -ila  .ln™1* 
lingua  della  bilanci  a, co:  .filo  col  quale  (i  regge  fa  (fiderà, ò bilan-  poiché! fi venneroX 
Cia  I quem  damnet  labor]fecondo  Senno  damnet, tdeft  liberei,*}.  Fenfibus  có  le  lpade[,5ùs  cLbroi'feXo/,^ 
tnq ancora  Damnabis  tu  quoque  voti,.  I,  forte  ildubbiolbfi'ne  della 

roilitare[mifcemut  in  vnù]Gmclcuiainficmc,cioèrum  duee- 
Ordmt  dette  parst(,  . ranopao  d’ardire, di  valore, edi  forze] ac  velut Jeficorae]cii duo 

tauri  incutili.  1 quando  due  Torri  forti  cominciano  có  cullò  l’vn, 
[At  piter  Aeneas]mad  padre  Enea  degnodi  riuerenzi  Ditemi  °U'i-  ™troi.'n  P'*I|J  mimicajbattaglie  nemiche.ciuè  nemici  coro 
[de  deferii  muros]dclafci  in  abbàdono  le  mura  della  Citta  de  defe  d Ì3?,!Ti  J abro,ibiitagha  SnBo(*re[ftoniibus  còuetfitjhauc 

parla  [hoiiendùjhorribilmente.cioé  «apparecchia  a fare  vn  Airi-  fijnoteggiate  tutto  l armé 

fiondo  alTalto  con  le  arme[exiftem  fupiuntus.quituj  Athon  I eflen  ‘hl  ‘Waro£tora  armata  fequai  ur]  tutto  l'arme 

dg  fi  giande.de  tanto  foprafiando  a gli  altri, come  il  otite  Ararmi  ' d'bba  (eguireC  illi]  quelli  tori  cobaitedof  miteni  imer  fefe  vai 
quàtus  Eryx]  ouero  come  il  monte  Ericcrnut  ouantus  irle  Annèn-  nc'aJne^a,'ltl,?c">fca™l'"t"olmctefi  fanno  molte  lente  in  più 
ninus paterjoucro come  1* AoDcmno etnrmr  n»  J ' p*tli[multavi]co  molta  fi>r2.i[&obiiixi,& con  ogni  lorforzarinfi 

ftemit fquido.che  fa  fttepiuitiHicibus^coiu^  fenico  fulminare  f*,“* có 

I-elci[<Sc  gaudetvertice  muili  je  fi  allegra  della  (iiacima  mena  di  ne  ?- Hi?  lrmos&bagnanallcollo,ele  fpaileliargoiagumejco 
uc[attollcs fead autasjalzad.de affarla, cioè iàco.EnM Cm*afiaiia*a  - tierr>oj]rtKro dbofco^tcraugit  ganilu.lcli- 

ber  lingua equale.cioèGiouc  tiene  le b.lacie  in  inodo^,  checiafou* 


— --jv  —— 1-— —— no  ic  mure  p_. , 

da  fondaineti.atietejcfi  roachine  da  guerra  (arte  con  la  refta  lèfra 
ra  a modo  di  montone,  cioè  li  Troiani  ,&  Tofcanifdc  depjiuere 
arma  humeris]  & haueano  polle  giù  le  arme  dalle  foalle.e  ,’fla- 
ueuano  tacche  le  fpaile  d’arme  fipfe  Latinus  ftupetj  elio  Kè  Lati 
no  reità  Itupidof  viro»  ingéteùUche  due  gran  (ignori] gemtes  di 

[Eroica!  hicurapunepuransj  Dimrv 
fica  comeT utno  credendofe  a man  fai 
ua  poter  ferii  e Enea  con  ambedue  le. 
roani,  leuato  in  alto  la  fpada  tiià  vn_. 


— — — — I»  »ll*vr»(,  allunile  'JCUil  | 1111(3,0 

ucr  lingua  c q lui c, cioè  G ione  tiene  le bilaae  in  modo , che  ciafcu- 
na  pede  eqiule  in  aria [&  ìmponiUA:  vj  merte  détro  [ diueifc  farca 
duoru  li  tatti  diuerfi  di  due.perche  vno  haueua  da  vincere, ('altro 
da  elkr  v^nto[  que  labor  damnet]  chi  di  loro  la  fcuca, c forza  d eb- 
ba  iiberare[A:  quo  p6dere]c  có  che  violczaflethù  vergarla  morte 
tenda  al  fine,  cioè  chi  di  loro  deggia  vincer  o morire: 


colpo. borrendo  a Enca,ilquaicfip  non 
fulieftacoarmafodellearmi  fabricate 
da  Vlcano  fuo  padregnn, faria  (iato  (e- 
rito, ina  la  fpada  fallace  fi  fpczzò.e  coai 
Turno  refiato  di&rmato  della  fpada 
fiupefatto,fi  pofe  a fuggire* 

£fp*fuione  dtllt  fardi , dilli  fattoli, 
dtU‘ Infiori*, & luoghi  gr am- 
mait  cali. 

f Emicat  hic  , impune  putans , óc 
toto  corpore  afte  (ublatum  ] Tutta 

3aeftoè  fiato  trafportato  qui  dal  poet* 
all'Iliade  d'Omero  , doue  fimi  1- 
racnce  dice  chela  fpada  di  Menelao 
fi  fpezzò'  Patrio  rr.ucrouc relifto] Pa 
trius,tria,trium,  adefla  lignifica  del  pa 
dre,  perche  quella  fpada  , che  haueua 
lafcuta,  era  futa  del  padre  come  ai* 


Emicat  hic,  impune  putans corpore  tota  * 

Alti  /ublatum  con/urgil  Turnum  in  rn/em, 
Eljtrit,extlamant  Trocs  trepidi!/.  Latnu. 
.Arrdìtq.  amborum  actes'nt  perfidus  enfu 
Frangima  in  medioq-.arden'.em  dr/crit  iSiit 
Ni  fuga  lubfhiio  fubealjugit  ocyor  £ur». 

Vt  capulum  ignntam,  dmrjiii./.a/pcxil  inerme Ut, 
Fama  eft^racipitc.cumprimuin  infralì a mntlos 
C on/ccndeba:  equo »,  patrio  mucrone  relitto. 

Bum  trepìdat/crrum  auriga  rapui/cc  ìiletijci. 
lamq.  din  dum  terga  dabam  palanti a Teucri, 
Suffecit  poilqud  arma  Dei  ad  vu/cana  ventum  r/{ 
Tilortahs  liniero, giacici  ceus  futili!  i Ai 
Di/sduir./ulua  rcjplendeni  fragmina  arena: 

Ergo  ameni  diuer(a/uga  pela  x quota  Turanti 
Estuine  buie  .inde  bue  incerto!  implicai  orbes . 
Vndiq.cmm  denja  T eucri  tncluU  re  corona: 
Atqjnnc  valla  palus  lune  arena  menta  c inguai. 
Nrc  Vilnus  Acnca,(  quamquam, tardante  jagitta, 
lnt ceduta  gema  mipediunt.curjq;  recu/ant) 

Inlequiturjrepidhjipedem  pcde/eruidus  vigct. 


troue  , Enfcm  Quem  Dauno  pater 
Igmporens  Deus  ipfi  parenti  Fecc- 
rat  . Patnus  lignifica  ancora  della 
patria  I Mortali  Mucto  ]ha  detto  la 
fpada  mortale  , cioè  fabricata  dall’, 
artefice  mortale  , ór  non  da  Vulca- 
no come  le  armi  di  Enea  t Vndi- 
queemrn  denlà  Teucri  mclufere  co- 
róna ) quello  c vn  (Iratagcma  : per- 
che dapoi  che  li  Troiani  viddero  I ur 
no  fuggire  , ferrarono  li  luoghi  . da 
doue  poteua  (campare  ( curfuroquc 
recufam  j li  ginocchi  ritardano  1 1 cor- 
to , perche  rrano  impediti  dal  cnl- 
poacetbo  del  pungente  dardo  , che 
pur  dianzi  liebbe  [ inclufiim  veluti 
fi  quando  fulmine  naótus  1 E vna_. 
comparai  ione  rraslatata  a parola  per 
parola  da  Apollonio  ( at  viuidt  a 
vmber  hxrei  luans  j quello  luogo 
felicilfimaineme  hi  liuiaio  Oui'io 
nel  primo  libro  delle  fue  irasfoimano 
ni, nella  fauoladi  Dafne,  doue  vft  vna 
futili  comparai. one. 


Or- 


Ordini  dilli  pareli  • 
rTurnus  amicac  hicJTurao  li  mortrt 
oin.  in  quarto  tempo  [ putai  impune, C 
polle  ferite  j£neamj:redendoli  a man 
fatua  poicr  ferite  Enea  [Se  confurgn 
loto  corpotc  in  enfem  fublatum  akè  j 
ti  fi  iieua  aliando  la  fpada  con  ambe- 


due le  mani  quanto  ei  può[8:  ferir]  Se 
ferifee  Eneaf  Trae»  exclamantjj  fio; 


ClItlUC  U1  V llglllU. 

Jnclufum  velati  fi  quando  flamine  influì 
Ccruuto.aut  punite*  Jc  pumi  formdmt  penna 
ytnllor  caria  canti, V Utranlibm  instai, 
lite  antera  mfidiji,#  ripa  imitai  alla  < 

indie fugdjrefagttqae  vi.u,at  vimini  fmber 
Hxret  Inani, lam  lamij.  tenet,fimilisq.  lenenti 
mcrepmt  malli, mor/uque  tlujut  mani  est . 

Tarn  vero  exoraar  clamor#ip*que,lacutqne 
Rflpmjant  circa#?  celam  tonai  omnc  lumuhum. 

vartaje  vna 

che" non  andatebbe  fama  danno  d'hauet  còsi  ferito  tnea[S:  acies  cioè  da  vua 
amboni  aerea?  fup.funt  fa&r] Se  le  fquadte  di  tutti  due.cioc  i Tro 
iam.e  Latini  reitano  fofpefi, Se  altèri, rpeumfp.Sc  remendofat  culis 
petliduslina  la  fpada  faitaceffrangitutjli  tópe  [Si  deferir  Turimi!» 

«tdentemje  lafeia  Turno, che  ardentemente  binuba  medio  litu] 
nel  mero  del  corpo.cioè  lafeia  al  melo  del  miai  la  mano  difar  ma- 
ra  a Turnoini  fuga  ful>eatfjbfidlo)fe'l  fuggii*  non  gli  da  foccotlo 
f fuait  ocyot  Eutojegli  adunque  fugge  più  beile,  de  piu  v eloce  del 
vento  Euro  detto  Leuantc,  vt  alpeut  caputa  ignaro]  poiché  vidde 
gliela  del  La  fpada  rutta  nul  conolciuu  da  lui, cioè  d'altra  Tpada, 
che  dell  a (uà, Se  deittam  incr,nc]e  li  vidde  la  ittaau  difiruuta  del- 
la (pada  torta, e che  fulo  gli  elei  erano  rimarti  m mano  [ ramaci»)  li 


iam  gridano,  che  per  l'atiuenit  Enea  li 
guardi  [Se lanini  trepidi]  Sei  Latini  ....... 

dall  alita  banda  «anno  Dipeli, Se  sbigotnttper  1 anfictl  dubitado 
u ....  x-  ferito  LneiC-Sc  acies 


no  quali  fuor  di  fc [petit  fuga]  ucctau 
fuggendo  per faluai lì[diuerfa  xquora] 
diuei  li  luoghi,  e vie  delia  campagna  a- 
pen.iL&  iiupUcaunceitusotbcajdC  in- 
(ncaudofi  tu  diuc rii  giri,  òc  ti  aggira-, 
indaiuo[uunchuc,  inde  hucjbui  qua, 
hot  la , peichcnon  potè  (capare  : cium 
Teucri]  pecche  TI  roiam  [ includerei 
fupcr  cu.n  vnttquc  ] lo  menarono  da 
ogni  bandafcoionadenfcjcon  vn  cer- 
chio di  genti  dando  fpcfleLatque  palus 
palude  molto  gràde[ungicfuper  hincjlo  cinge  da  qui, 
paitcUfc  iugula  ardua  cingimi  huicjcic  muta  difficili 
da  Ulne  delia  Cuiadc  lo  cingeano  dah'aitiapatie,  ncc  minus  Ae- 
nea» Jnon  meno  Luca' infequi  tur  Turoumjlcguita  T mm  lenii- 

dui  jdc  ardente, e treitolof  j[vrgcr  pc  Jc.fluu  pede  ucpiuij  (cguita 
con  ri  fuo  piede  il  piede  di  I urno  veloce, e predo  [quanquagcnua 
irapcdiuucJbencQc  j ginocchi  impeditone  [&  recuiant  mtenlum 


cutfumjc  rifiutano  il  toito[fagura  ui.JantcJ  tardando  la  fenta.che 
dimiui  heboe  d’vna  frecciaci  oc,  béstie  la  tema, che  poco  tà  hi 


che  poco  ti  heb- 
be,gli  tende  le  gambe  lotto  roto  lutei  al  correre  [voluti]  lo  feguica 
come  [ti  quando  canis  Venator  nattusj  fe  qualche  volta, talhur  vn 
can  da  caccu  hatrouato  acafo[ceruum  indottici  f.umine  jvn  ccc- 
uo  ciuufo  da  vn  fiume. aur  ftptumjouer  erre  ondato, pieno  [formi- 


di«T  Turnu® precipitemjchc Turno frectolofulcii coufccndebac  dine pennx punicea:  j di  paura,  vnto le  penne  rode fegno del cac- 
eaujsiun<aos]  quando  montauafopraailicaualli  giorni  al  carro,  ciatorc[indatcurlu,3c  latrar  ibusji’^Seuado perseguita col  corre- 
eroe, quando  fallò  Copia  il  lùbarrofm  prima  u®!  pr*mu  il^ 


irdlisj  i — ( ..  jp  . _ 

biro  dèlia  battagliai  apuiffe  ferrò  fpre'lc  la  fpada  {.vietiti  aurigi  ] gonfio  da  i laccifSc  ripa  aliaje  ualrtlia  ripa,  quale  dubita  di  poier 
di  MmfcofuocwettiereCieliOo  patrio  gladio]  htuendolafcum.  lalue,che  no  hapiclo  dacancfSc  fagli.*  relugit  mille  via»]  lugge 
il  rt'oadre  cioè  in  cambio  delia  fpada,  cne  Vulcano  hauea  ef.tuua  indie  vie,  e mia  mille  (enneii  indarno  1 atvmberviuiJujJ 
tl  fnouadre’Dauno  [Se  irt  fuibcu  diuj  e quelli  gli  baito  lùgo  ma  il  caue  delNmbua . perche  m quella  proiimcie  s'alleuano  bo- 
Kmuo.e  aderta  tempre  gli  rcITe  faldain  mano  L dum  feuendabat  ntlCincam  da ^caccia,  ardito vmacefhxrei  hian,  lo  pelf-quiu,  lo 
tempu»rqucT4  ^ , . tr-  -i»..joir«  ferra  di1io(b[dc  lini  la  tenecjJichor  boragli  pare  dluueiio  in  boc- 


ictga  pali  imiajmentrc  I Troùn.  dauan,  le  «palle  folte  al  fuggire  fein  « 

mcncrc  i Troiani  fuggiuano[podqui  vemum  eit  j>qa  poi  che  ven-  ca[dc  limili»  tenenti je  n 
mentre  i i o BB  \r  v . •;  ì fantieare  dal  Dio  to  itrcpuo[inali»  con  le 


M " Scontrare  ad aiiiu  VukaauDei ] tane (***'  (W  » «trW^ 

Vulcanofmucrònwrialis]  la  iua  lpada  faticata  mano  d .rteh- 


come  rhaueiTe  in  boccalilli  cicpuirjha  fai 


to  itrcpuo[*uali»Jcuii  le  mafcellc[&  eluCise!)  m ufu  inani]  6c  è re- 


norfo  vano,  cioè  mente  itringendo  [ tutu  vero  ] 


ce  morule 
po  dato,  c Ilei 

ghiaccio  fragile, il  qual  predo u uqucu.e u wc t - 
li  della  fpada!  refplendenr  in  arena  luluaJnq>lendono,fono  chiari  [&  omnc  calura]  < 
t lucentawllapoluf re,&arcna[eigo  Turno»  aroens)  duque  Tur-  tumulto*  romof? , 


f Irte  limai  fugiens  ) Deicriuetafu- 
gadiTurno:  Se  per  diletar  con  la  va- 
rierà, induce  vane  rlufciie.  Se  raccun- 
UCorne ertea hauel  libala  lancia  nel 
corpo.  Se  tronco  Jl  vn'ohuo  faluanco , 
Se  non  hebbe  mal  ioi Là  ni  iptvWlà da 
queiia mutil radice  ou’eia tirta .meli- 
ne che  Giuturna  in  forma  di  Mctifco 
corfeinaiutoal  frarelloTurno  , egli 
porge  lafpada,  clic  tanto  hauea  bra- 
mata : delie  vedendo  Venere. morta  da 
fdegno,  fpiccó  la  lancia,  e la  potfc  al  fi- 
glio. 


£[oi(ttnni  dille  parili , delle  fanali, 
dtirbilhni.O"  laeshi  grana- 


ménctit* 


[ Forte  tacer  Fauni  folijs  oleaftcr  a- 
maris]  Tutu  inomi  Latini  degl'alberi 
fono  quali  di  g.  fera,  eccetto  pochi,co- 
toc  hic  Ol  carter,  hoc  Silcr.  Virgil.dice 
molle  Siler.  Et  iirailmente,  Hoc  Buxu, 
benché  fi  dica  ancora, H*c  Ruxus:  ma 
alcuni  vogliono  far  vna  deftintione-» 
fupcr  fluì,  che  dicendo,  H*c  Baxus,fi 
debba  imedere  dell'albero:  & hoc  Bu- 


xum , del  legno  lauoraro  ; nondimeno 
vede mo  in  VtrgiliojBuxus  vocat  Bere 


% 

■ 


cymhùmatns  Idei.  Il  medefimoan- 
cora parlando  de  gl*alben  dilletEt  tor- 
no raxile  Buxum  [ ferrum  tetra  tener  ] 
hi  pofto  r^tra  in  luogo  di  T ellusj’ele- 
mento  per  la  Dea  ; perche  Terra  pro- 
priamente fignirica  l'elemento  freddo 
e Cecco , più  greue  di  tutti  gli  altri  ele- 
menti i «tclltis  lignifica  la  Dea  della 
terra  [ rurfus  in  aurigi  faciem  mutara 
Metifci  ] douemo  intendere, che  Giu- 
turna di  ououo  riprele  la  diumitì  > da- 


llle  filmai  fugìtniÀntuioi  limai  utcrepat  omneitfi 

Ùorainequenqkevocaniaiotamq.eflla^icjtiqfcnt 

elencai  moneta  contea  pra/enlq.  mina  tal  I 
Exitinmji  qa i/yiu/u  aicaUcmtq.  Ircmentts, 
£xci]ai  uin  vrbcm  mmitanije?  lanciai  inflafa 
l>uinquc  orbei  expleat  inrju/jUdcmq.  relcxnnt 
HucpUucMCC  entra  hma.aut  ladnca pel  untar 
Tixmujcd  Torni  de  Vita.cr lar.{umccciUnt. 
forte  foccr  Fani  fot fi  oleafler  amari! 

Hi  e flcteraljiiutii  ohm  venerabile  lìgnèm  > 
Servati  ex  vndn  vói  fiacre  dona  lolebaM 
Lawrenci  Diuo.c ? notai  /«/pendere  vrflei 
Sci  ftipem  Teneri  nullo  di/crimine  lacrum 
Snftnlcranttpuro  vt  poi  fini  concurrcrtcampo 
lite  baila  Acncttlabaf,  Hoc  impitià Ulani 
Vctuluatfixam,&  lenta  in  radice  tcuckal. 
Incubati, volmtq;  tnanu  convellere Icrrnm 
Dar  damici  teloqì  lcqui,qnem  prendere  caria 
Non  poterai  Jum  veri  ameni  fonmhne  Tarmi . 
Tauncprecor  miferercjnqutt.iuq.  cpnmafcmm 
Terra  lene  loculi  velini  fi  Icmpcr  bonorti , 

Qnot  cantra  Macai*  bella  fcecrcprofinos. 

TuxdfOpemq.  Dei  non  cuffia  m voi*  vacami , 
Nacque  dm  luBansJmtoq.  in  itirpe  morata!, 
yinbui  band  vllii  valnit  difiludere  morfini. 
fpbrit  Mncas  dum  minar  accr,&  inllat, 

Ha  rivi  in  aurig*  fiaucm  natala  Metifii 
Trocarrit fiatriq.  enfem Dea Dauniareddit , 
Quoi  fenus  audaci  Nimphx  indignala  licer», 
Mctfl'it.tclumq.  alta  ab  radice rruellitt 
Olii  jubhmci  ,nmit,animifq.  refctli, 

Uic gladio  fidcni.bic  acer,&  ardavi  balìa, 
infilimi, coma  eertamir.e  Maitu  nobili. 


poi  che  Turno  abbandonò  la  carrette 
ma  aderto  vn'alrra  volra  ellendoli  tra»- 
formata  in  Mctifco  * porta  la  fpada  al 

fr«ic, 1'  .atmis  animuque  refectij1'  co- 
me etano  fomiti  d'arme , cosi  ancora 
d'ami, io:  perche  innanzi  per  nonha- 
uer  arine.aU’vno.e  l'altro  manca  reni- 
filo  C certami  ne  Marti»  auheli  ] Seruio 
legge  cetramine  Matti»  anheli. 


Ordini  delle  paróle. 


[ llle  fimo  fugien»  ] egli,  cioè  T ur- 
no nlùeme  fuggendo  [ limai  mete- 
par  linfieme  riprende  [ omnesKura- 
los  ] rutti  li  Rutuli , perche laidau.no 
a pollargli  la  fpada  [ vocans  quenque 
nomne'Jc  hiamando.ciafcuno  per  pio- 
p no  nome,  maflimamente  quelli  nel- 
li  quali  hauea  qualche  fperanea  [ eftla- 
gu a:  enfem  notuml  e chiede  la  (padao 
vfaia  nelle  battaglie  pallate  [ Aenea» 
contta  ] Enea  allo  incontro  [minaiur 
mnnem  ] minacci»  di  dac  la  mone  C Se 
cxitiinn  przfen»  ] e rouina  prtfeme  i.fi 


Suilquam  adeatjfe  alcuno  andata  ver- 

>T 


> 

iti 


Turno , per  dargli  la  fpada,  oucro  a- 
iiuo[&  terret  omnes  rrementes  ] « in^ 
paunfee  tutti  i nuferi  tremanti  [ mim- 
Uns . f<  excifurum  vibem  1 col  minac- 
ciate di  abbattere, r porre  a fil  di  fpada 
la  Cirrà  Caucius]  e benché  fu  ferito 
rinite]  s’afFrettaafcguitar  Turno  [ipG 
explent  curfu  quinque  orbe»]  cfT»  guec 
rieri  ,cioè  vno  fuggendo , e l’altro  fc- 

guitando  corrono  cinque  volte  in  gi- 
ro rutto  il  campo  [ Se  tetexunt  rori- 
dem]  e ritornano  indietro  correndo 
altre  rame  volte  [ huc,  Ulne  ] qua , e là 
f eoim  ] perche  [ner  per  untur  premia 
I I a IX'Jia, 


5J° 


Libro  Duodecimo 


Ucuii.aut  ludrica  ] nfi  fi  dimandauano  in  fimil  corfo  cofe  leggieri,  fin  honori.le  voftre  diuinità  [qoosj  («quali  vCneadr  cfitra]  li Tro- 
ò di  ciacie[fcd  cercane  de  vita,&  (inguine  T urnijma  combattono  ìam  all'incótro  [ fecere  prophanos  bellojhanno  fchetntti,«  vinati 
wàm  ' ‘ “ Faunojvnooliuofalua-  per  la  guerra  fatta  [duir.Cl  urnus J così  ditte  Tarno[<5fvocauiro- 


Dcijc  chiamò  l’aiuto  de  Dio  [in  vota  non  carta]  nel  filo  defio 
vano, cioè  nò  fparfe  1 ndarno  i luoi  pneghi  [nanque  yfineas  lu- 


della  vita,c  sàgue  di  Tumo[oIeafter  feccr 

tico  dedicato  al  gride  Iddio  Faunoffblijs  amansjhaucdoic  foglie  pem 

amare  [fieterac  forte  hfcj»  calo  era  fiato  in  auefto  luogo,  cioè  iru  non  ...  , 

mezo  del  «po[cxiftcos  olim  ligmì  venerabile  Naumjeffcndogii  iiósdiujperchc  linea dibarrutofi  affai  [&  moratus  in  fiirpelctoj  e 
tróco  emerito  albi  da  Nocchieri  [vbi  ipfi  nauti  fe  rnati  ex  vndis  J aifai  tardato  attorno  a quel  trócone  lento  per  ifpiccare  la  fua  Jacia 
doue etti  Nocchieri  capati  dali'onde  [foiebài  figere  donai  foleano  [ haud  valuit  dileludere  vUis  viribusj  non  poteuo  mai  difeparare  » 
appicare  U doni,l»  votifdi  no  Laurenti]  in  honote  di  Fauno  Dio  di  aprire  con  forza  alcun j[niorlus  roboris]  il  morlb  deli-albero, cioè 
Lauréti[&  fofpendere  velles  notar]  Se  appiccare  ancora  le  lor  ve-  non  he bbe  mai  forza  di  focile™  rhafta  dalla  radice , ou'era  fitta  la- 
/fi, con  le  quali  erano  capati[fcd  Teucri*  fuftuleranr]  ma  li  Troiani  qual  mordendo  teneuajdù  j€neas,acer  niricur,fic  inftar]  mentre^» 
lùucuanctagliato[fiipc(apù]quefto  troncone  facro  [nullo  diferi-  che  Enea  riero  fi  sforza, e contede  in  vano  di  [piccare  la  Tua  lancia 
mine]  lenza  Caper, che  il  fotte  lacrofvt  portene  cócurrerejaccioche  [ Dea  Dauniajli  Dea  Giuturna  figliuola  del  Ré  Datino  [ proenrrit 
potettero  far  corrcna[camj>o  purojpcr  la  càpagna  fpedira.fenz'al-  mutata  nirfusjcorfe  ettendoù  murata  di  nuouo,  hauendo  pr elb  di 
cun  impedimento  d’albertii  d’altro  Chic]  in  quell  j luogo  a punto  nuouo  [ in  facie  Menici  aurigi  ] l’effigie,  la  forma  di  Menico  car- 
(hafia  Aencr  Habanera  la  lancia  d'Enea  [ imperai  detuierar  illam  retuere  [Se  reddit  enfem  frarn  ] e porge,  rende  la  fpada  al  frarello 
tixam  hucj  l'impeto,  Se  il  furore  l’hauea  fitta  dianzi  qui, cioè  alla  ra  [ quod*]  la  qual  cola  [ Venus  indignata  ] Venere  [degnata  motta  a 
dice  diqucft’albero  tenebar  in  radice  lenta]  c Icattcneua  alla-  fdegnoflicere  nymphxaudacijche  fotte  permetto  vna  Ninfa  sfac- 
Jenta.c  picciola  radice, perche  era  poco  adetrof  Dardanides]  il  gra  ciata,  cioè,  che  vna  Ninfa  sfacciata  hauette  hauuca  tal  potere  [ ac- 
Troiano  Eneadifccloda  Da|dano[  incubai rj  fermofli  [ Se  voluit  ceflitjs*au«icinò[&  reuellirtellumjecauòa  forra  la  lanci a[ab  alta 
cfiuellere  ferrò  martuk  volfe  Spiccare  il  ferro, la  (ancia  con  mano  radice]da  quella  profonda  radicela  porfe  al  figliuolo  [olii  jquelli, 
[Se  [equi  teIo]e  giugnere  con  erta  hmcia[qué  non  porerat  prende-  “'tèff'  “ r rr  t-‘:  * --  ^ 

re  cmlu]quello,ch'ei  non  porea  raggiungere  col  corfo  [ rum  veto 


Turnusamensformidine]  ma  allhora  turno  fuor  di  te  perla  te- 
manza.inquitj  ditte  [ò  Faune  ego  precor  mi  Cerere  mei]  ò Fauno  ti 
prego  babbi  pietà  di  me  [&  cu  ò terraoptima]  Se  cu,  ò buona, e la- 
crata  Dea  della  t errarcene  t errò  ritiene  il  ferro, la  làcia  [ fi  ego  co- 
lui fempcr  veftros  honores^s'jo fempre  hò  tenuto  in  nuercza  li  vo 


cioè  Turno.dc  Eneaffoblimes  armis]forniti  d*arroe[&  re  fedi  ani-, 
mis’e  refarri  d’amrai.cioc  hauendo  preio  ardire  Chic  fides  gladio] 
quelli, cioè  Turno  fidandoli  farro  più  fiero  per  la  fpadafhtc  acer]e 
quegli, cioè  Enea  tacco  crudele, e afpro[&  arduus  Iurta]  e fuperbo 
per  la  lancia  ( mfi (lune  concia  ] Hanno  vn  concia  l'altro, fi  vanno  a 
t roncar  di  nuouo[cercamme  Martis  anhelijcoa  raJ  battaglia  quale 
[uole  far  Marre  an[ciaado,e  pigliando  fiato . 


[ Iunonem  inrerea  res]  Recita  il  par- 
lamento di  Gioue  à Giunone,  circt, 
della  condicione  di  combattenti > ef» 
forcando  Giunone,  che  debba  por  giù 
lo  fdegno  contra  Enea , e por  fine  alle 
jre  conira  Troiani. 

B fattone  dclli  parili , dilli  fami #, 
dtlfikifhrtt , r luoghi  gram- 
m atte  alt. 

[ Quid  demque  reftat?  ] Dimoftra-» 
pertal  parole  il  lungo  fdegno  di  Giu- 
none,douc  vn  poco  di  fono  dice.  De- 
fine iatn  tandem , prxcipibufque  intle- 
dterenoftrislndigecem  Acneam]  lo- 
no  de:t»  Dei  lndigeti  per  due  ragioni, 
oucro  freddo  Lucrcuo,  perche  di  mu- 
nacofa  hanno  bifogno, dicendo,  Nibil 
indtga  curi  : ouero  fono  Dei  farri  d'^ 
huomim , del  qual  nome  è detto  qui 
Enea.  Vedi  Microbio  nel  prime)  de  Som. Sdpioo,  ; Morulin'dc- 
cuit  violare  vulnere  Diuum]Cosi  legge  Senno, nondimeno  in  al- 
cuni retti  é cosi  fenico.  Monalemdccuir  violati  vulnere  Diuum? 
Kiprédeil  farro  di  Giuturna,  che  ettendo  Dea,  lubbtu  ferito  Enea 
ancor  mortale  [quid  cium  fine  te  luturna  vaicrerj  e Parcnteli.che 
vuol  due  inccrpoiicioiiCtUche  fi  fi  quando  nel  parlarne  interpon- 
gono altre  parole, che  rompono  il  filo  della  or  adone,  come  in  que 
fio  luogo,pcrche  poteua  fiuùte  Giunone, dicendo  nobauer  fatto 
niente  doue  Giouc  hi  detto , che  ella  è fiata  autorc*p^f  iifoctto  fi* 
q ieH’àudorcgoaudiendi  [necce rantusedat  tacium dolor]  vo- 
lendo C .o«e  inferire , ch'ella  p oncrtc  fine  hormai  aflì're , Se  depo- 
nettegii fdegni ,e non confenr irte,  che’! dolore  la  (Ifuggctte  più 
[Troianos  potutili  Jfin  qui  tu  hai  potuto  trauaglrar  i poucn  Truu- 
ni,  e per  mare,  e per  terra,  ma  addio  non  puoi  più,  c per  quello  hà 
vfatoil  pieremo  [fubmifib  vulruj  dimoilraiaquaitcidcl  parla- 
mento di  Giunone , doue  fi  vede  humiltà  co ’i  tener  bqffo  il  volto. 

Ordini  dilli  fdnl e. 

finterei  ] t ra  tanto  [Rex  Olympi  omnipotenris  ] Gicue  Ré  on- 
nipotente del  Cielo , ouct o direnro  omnipotenris,  Rè  del  chiaro . 
Se  lucida  Cielo  [ allonuitur  Iunonem]  paria  a Giunone  [tuetuem 
pugnas]che  riuiiraua l'acerba  battaglia  di  Turno.&Encafde  nu- 


lummcm  intere j rex  omnipotenris  Olympi 
tAlloquinarfuliu  pugnai  de  nube  luentem. 

Qu£  uni  finis  eritjioniu  v ìquii  demque  re  fiat? 
Jndigetem  Mncamfiis  ipja,&"  Jcnrefateris , 
Deberi  cdojttrifq;  adfydera  folli . 

Quid  finità  Aut  qua  fpc  gelida  in  nMtis  barn? 
Mortai  in  dee  uit  violati  vulneri  diuum? 

Aut  en/em  ( Quid  enim  fine  te  luturna  volerei?  ) 
Breptum  redii  Turnoì&  vim  crefcere  viftis  ? 
Definc  um  tandem, precibnfq ; inflettere  nottris: 
Hcc  te  tantus  edat  tacitam  dolor. &•  inibì  cura 
Stipe  tuo  dulci  tri sles  ex  ore  recurjait , 

Vmum  adfnprcmum  cfijcrris  agitare  >vel  vndis 
Troianos  potutili, infandum  accendere  bcllum , 
Deformare  domum,&  luttu  mifccrc  bimcMpr; 
yltenus  tentare  veto.  Sic  luppucr  orfus ; 

Sic  Dea  Jnbmiflo  contro  Saturnia  vultu. 


be  fo/ua  ] da  vna  nuuola  di  color  de  11' 
orofò  c6iux]ò  conforre  mia  [qui  finii 
trac  i5?]che  fine  fara  hormai  ?[denique 
quid  reflart]  Se  hormai  che  più  ti  reila 
di  fare  ? fe  non  che  T urno  rcfti  vinto  • 
Se  Enea  fia  vincitoreftuipfa  fcisjru  fai 
pur  benc[&  far  eris  fare  Se  còletti.  Se 
affermi  di  fap«re[Aeneam  Indigercm 
deberi  orlo  ] ch'Enea  fatto  Iddio  im- 
mortale d*huom  mortale  deue  venir 
in  Cielo  dapoi  la  virtorìaftoUi  farti  ad 
fvdcra]edeu*effer  portato  a volo  fccò-  • 
do  vogliono  ! fan , tra  le  pure  fiditi 
[^uid  firuij?]  che  fai?  che  ti  forziafar 
corra  i fatica  ut  qua  fpe  hxrcs  in  nubi- 
bus  gelidi*?]  ouer  có  che  (pinza  tardi 
qui,  afperti  qui  in  quelle  fredde  nuoo- 
le?L  Decuic]  pani  che  fra  flato  doucrc-# 

[ Diuumjch’vn.c'ha  da  etter  lddiof  vio 
lari  vulnere  mortalirjfia  fiato  offefodi 


ferita  mortale,  cioè  fia  fiato  ferito  * 
mone?  ut  decuitjò  parti  che  fia  fiaro  deuere[cn(cm  raptum  reddi 
I urqp.  che  fia  fiata  renduu  a Turno  la  fpada, che  1 fuo  defiino  I- 
hauea  fatta  fmanre  ? [ Se  crcCxte  vim  viOis/J  & aefcere  forza  a 
quel  cimano  già  vinti?[enim]perche]quid  luturna  vaierei  fine-» 
re?]che  cofa  potrebbeGiururna  fenza  te?  volendo  dimoilrare,che 
Guirurna  niente  haueria  potuto  fenza  Giunonefdefine  ìam  rande] 
ceda  horma»,pon  fine  vna  voltafA:  mtteólerc  .lafcfaci  piegare  :pre 
cibus  notlnsjda  i nolìn  preghi  [nec  tàcus  dolor]  e nò  far  chc’ì gri 
dolorefedac  re  tacita^ ti  cófuma  ti  firugga  racédo^nec  curar  trifies] 
echegramari  e mal  cocenti  penficri[fcpc  recurfenc  mihijfocflo  mi 
ritorno  [ex  tuo  dulci  ore]  dalia  dolce  tua  bocca^ioè  nò  far, che  io 
vegga  ogn'hora  nel  vifoimlie  amari  penfieri  [ venrù  eft  ad  fupre- 
tniim]  c venuto  al  colmo, il  faro  de  i T roiani  [ cu  pocuitti>Cagicar e 
T tounosjcu  fin  qui  hai  potuto  trauagliat  i Troiani  [terni,  vel  vn- 
disjé  :n  terra  ferma.de  dentro  all'onde  del  mare,&  accendere  poi 
guerra  cmpia.danódirtra'l  genero, e fuocero[ deformare domùjc 
macchiar  vna  famiglia  cosi  ittuftre[&  mifeere  Hymcnzus]  Se  me- 
fcolar  le  nozzeriuctojdi  pùto.per  la  morte  della  fceginaArmta.de 
d'altri  vero  i€ure  vlrerius  hoc]io  ti  vieto  retar  più  oltre,  andar  nc 
i dani  loro  più  olrreUuppicer  fic  orfus  elisosi  dittcGioue.così  heb 
be  parlato  Gtoue[5cconrra]&  all'incontro  [Sarumia]  la  Dea  Giu- 
none figliuola  di  Saiurno[oi(acfi  fic]cosi  parlò,cosi  rifpofelvultu 
fubmiflo  ] co‘l  volto  ballo, cioè  tenendo  il  volto  baffo. & humilc. 


[ Irta  quidem  quia  nota]  Recita  U 
n [porta  di  Giunone,  doue  promette-* 
di  ponere  in  abbandono , Se  dt  lafctac 
le contefe,  del»» de* Latini, Se  Troia- 
ni, cf.iedédo  (blo  viu  gutu,  che  i La- 
tini i .tengano  il  loto  antico  nome,  Se 
non  Ciano  chiamati  Troiani  da  Troia, 
6 Teucri  » c che  noa  mutino  la  lor  fa- 


i/la quidem  quia  nota  mibi  tuo  magna  roluntas 
luppucr, & Tumumt&  terras  umtarcliqtà . 

Hec  tu  me  acria  Jolam  nunc  fede  vtderes 
pigna  indigna  pariifcd  flamini  Sdutta  fub  ipfa 
Starem  acicjiraheremqi  immica  in  pr  alia  TCucros , 
luturnam  mijero  (fate  or)  fuccuncrefratri 


nella , A cangiano  le  loro  vefii  vCue, 
ma  retti  il  nome  Lario  di  quello  paeic, 
dei  loro  Rè  fiano  eternalmente  detti 
Albani . 

tfloftun'  dilli  parali,  dilli  f, duole >•, 
dili'bifloni , i luoghi  gram- 
m.itica'i . 

[ Quia  nota  m hi  tua  mrgna  volun- 
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uiluppitcr  ] perche  gii  haueaGiouo 
rideremo  a me  noria  la  neccffità  del  la- 
co, dicendo:  Ventum  eft  ad  fupremuro. 
£c  (spendo  Giunone  effer  fatto  rutto 

quel  .che  Gioue  hauea  detto.  Dice  di 
ceder  alla  fui  volontà»  macon  quello» 
che  vuole  vaa  gratta , la  quale  non  è o- 
bligata  a tal  faro.ò  deftmo[digna indi- 
gna pati]  cioè  fottenere,  ó patir  ogni 
cofa»6c  detto  prouerbiaJ mente  [ noiu 
vctelatamen  nonvt  contcndetct  ar- 
cuala quefto  luogo  poterao  intende- 
re, che  Giutuma  (btfe  autore  delU  feri- 
ta d'Enea , ouero  ch'alcun’altra  luuet- 
fr  tiratoi  Enea  in  fauore  di  erta  Giu- 
tumaCAdiuro  Srygitì  hi  detto  adiuro, 
in  cambio  di  ruro»  Se  è figura  Protcfi  » 
che  nella  lingua  noftra  fi  può  dir  ag- 


Dell'Eneidcdi  Virgilio. 

Stufi,  tir  prò  vitamaioraaudcreprobaui. 

Non  vi  tela  lumen j> io»  vi  contenderà  areum: 
Mirro  Slygij  caput  implacabile  fonili , 

Vna  fuper  Hitio  / aperti  qua  redditi  Diun, 

Il  watt  cedo  eqmdem,  pugna jq-,  exoja  rclinqm . 
Jllud  tc, nulla  fati  quod  lege  tcnctur. 

Tra  Lavo  obtcftotfro  mudiate  luorum: 

Clan  uin  cormubqi  paccmfchcibut  ( *Slo) 
Componaa,cum  uni  legei,&  feeder*  i ungati , 
Ncvctus  indigena  nomea  mutare  Latmoi. 

Neu  Troai  fieri  iubeai,  Tcucrofq;  vocali, 

MI  voccm  mutare  virai, ani  vertere  veilci. 
SitLatiuin.fmt  Mani  per  J ' recida  fieget  : 

Sic  Romana  poterà  Itala  v mute  propago, 
Ocuda/xcidcntq;  fimi  curri  nomina  Troia, 


'giunta.cioéfelidAvn'aggiunta,come  . 

auuicnc  quando  fi  pongono  le  paiole  compone  per  le  frmplici,co 
me  in  quefto  luogo:  Adiuro.pro  iuro:  nondimeno  vogliono  alcu- 
ni,che  iuro.fi  debba  dire  quando  confermiamo . àueio  pronunc- 
ino alcuna  cola, come  iuro  me  fadhjrum  : Ma  aduno, quido  nega- 
mo,cort(fc  adiuio  me  non  fcciflé-,  Xciemioj  Adiutar  le  non  polito 


Si*  , 

reor]  lo  con  fello  ffuafi  lumina  fuccur- 
rere]  hò  fuafo  a Giutuma , che  foccor- 
refic,hù  dato  configgo  a Gruturna,  eh' 
cllafoccorrette  [fratti  tnifero] Turno 
fuo  mifrro  fratello  [ Se  probatur  J Se  hi» 
lodatoipGm  fup.audere  malora  Jch’el 
la  ardifle  tcrar  maggior  cofc  [pio  vita] 
per  la  vita  dei  fratello, per  capar  la  vita 
al  fratello!! tamQD  nò  fuali  fup.vt  concc- 
dccet  tela]  nondimeno  non  gli  hò  per- 
fuafo,  che  eliafiicelTe  mare  lo  Orale , il 
dardo  Se  non  ve  contenderei  arcò  ]dc 
non  l’hòpefluafa,  che  ella  lue  elle  (cal- 
care l'arco  in  danno  di  Eneafadiuro 
caput  implicatole  ju  giuro  per  il  capo» 
die  nò  (i  placa  [fontis  SrygijJ  dei  (onte 
Stigio. fiume  infernale,  per  il  quale  gli 
Dei  temono  di  giurarc[qo;  vna  fuper- 
Ouio  ] la  qual  foia  religione  con  paura, 
freddila  efi  Diuis  fuper  is  ] e data  a gli  Dei  cclefii  contra  il  giura- 
mento fallò, cioè  il  cui  giuramento  loto  temono  gli  celcfii,  Se  fanti  • 
Dci[&  cquidé  nunccedo]&  io  certo  bora  cedo, dò  luogo[&  exo- 
fa  relinquo  pugnas  ] & fafiidita  lafcio»C  pongo  in  abbàdono le  lor 
battaglie, e contcfr  [obteflor  te  ifiudjio  u pii  ego, e ti  chieggo  vna 


t D _ de  qui 

tiiòitum,come  ancora, Iauno  Picus  pate’ralque  parente,  Te  Sacur 
ne  r«fert,tu  (inguini*  vltimus  auttor  [brto  compontmjconfc  nie, 
nondimeno  di  mala  voglia  L fit  Romana  potcs  Itala  Minute  propa- 
go] poiché  i fan  vogliono, che  l'origine  Romana  difoèda  da'Tro- 
unifon  contentala  che  tu  non  lafci  in  modo  alcunché  a’ Lati- 
ni fu  pollo  altro  nomc,che  quel  che  etti  hanno  dei  loipacfc  natio 
& nó  vogli.che  da  Troia  fieno  chiamati  Troiani, ó Teucn»  Se  che 
mutino  la  lor  faucllxacciò  paia, che  i Romani  habbianu  hauuiola 
fua  ungine, &:  defccndcnza  da'LauoiA  non  da'  Troiani. 

Ordine  delle  panie* 

CO  Iuppiteelò  Gioue[quidemjccrto[qma  ifta  tua  magna  volun- 
ras] perche  quelta  tua  gran  volontà,  cioè  l’ordine  de’fati  [ efi  nota 
nuhijmi  è nota, cioè  pecchi  io  sò.óc  hò  veduto  l’tramutabil  tuo  vo 
Icrc[ego  multa  reliqui.de  Turmudc  terrai]  io  benché  mal  volótie- 
l<  laiciaiwK  Turno,  de  le  terre  lue, oucto  di  Lamento  [ nec  vidcres 


quali  hanno  hauutoorigine  da  Saturno  tuo  padre, ouero  che  fono 
piò  cuoi, che  i Troiani[cum]quando[e(to]horsù,concedo>rni  con- 
cento, che  fia  cosi  [component  iarapacem]  faranno  bora  la  paco 
[connubi^  f$licibus]con  felici  nozze  [ Se  cum  iam  lungent  lega» 
Se  ferdera  J e quando  fiipularanoO,  fermaranno  le  leggi, c patti  di 
perpetua  concordia  tra  di  loro  [nec  lubeas]  che  tu  non  comandi , 
che  tu  non  lafcifLarinos  indigena*  J che  li  Latini  nati  in  quel  paefe 
[mutare  vettis  nomen  ] mutino  il  loro  amico  nome.cipé  che  tu  nó 
laici, che  a’Lacmi  fia  pollo  altro  nome  di  quel  ch’elfi  hanno  del  lor 
paefc  natiofneu  iubeas  fieri  Troas]&nó  vogli, che  (tenderti  Tro- 
iani^ vocati  Teucros]e  che  fiano  chiamati  Teucrifaut  viros  mu 
tare  vocem]òche  queftì  huomini.cioè  i Latini  mutino  fau ella [fwic 
vertere  vefiesj  ò capino  le  lor  vedi  vlate  [Larium  fit]  fia  lempre  di 
quefto  nome  il  Lacio.cioè  quefti  paefi  chiamiofi  fenìpre  il  Latio[& 
Hegel  Albaniilntpet  ti  ! Rèeternalmeme  fieno  dinun- 

J..T  A II 1 re. ...  I)  ...1  .1'  li  flim*  R nmin,  u.ntlM  A a 


liammisjini  ilare  cinta  di  ftune[fubipUacie]in  elle  fquadreLari-  [ Se  (mas  vt  occidenti  cum  nomine  J He  permetti,  concedi,  che  elio 
ne(<fc  traherc  reucrosjdc  nrarixmetteria  i Troianifm  pr zlu  ini-  fia  [piantata  con  il  nome, cioè  concedi, ch’ella  perda  ancora  il  no- 
mica]  in  battaglie  neraichea  loro, perche  in  quelle  marni  ino  [fa-  tricorne  ha  perfo  il  fuo  Regno. 


[Olii  f<  ìbridens  hotninum]Rifpoode 
Gioue, cu  [j  cedendo  alla  lorella  Giuno- 
ne tutto  quello, che  hà  chierto  de* Lati- 
ni,come  netJ'ordme  raegiiofi  vede. 

itili  , diUt JmhoIcj, 

del1.' bicone, t lutgbi&rMm-  T 

m ducali , 

[Do  quod  vis  ] ti  concedo  quel  c'hai 
chiedo , Se  bene  ha  vfato  il  tempo  pre- 
dente, perche  la  prometta  d’vn’iddio  fi 
x epura  per  fatco[fubttdee]li  Troiani  ri- 
marranno, haucranper  p.iuilcgio  di 
mefcoiarfi , fi  naie onderanno  con  Ja_« 
moltitudine  de' Lati  ni.  fi  come  anco  in 
vn'altro  loco  Galcaque  ima  fubfedit 
Aceftes  [ ncufque  frciorum  adijcum  ] 
farò  loro  olferaar  le  cerimonie  ùcre  d'Alia , Se  è la  verità  perche  i 
Komim  otteruarono  i (acritici  della  madre  de  gli  Dei  fecondo 
l'vCanza  d'Afia[fupp  tre  Deos  pittate  videbis]fign»nca  li  Romani, 
iquali  leligiofamcnte  r meri  tono  i (acrilici  di  Giuuone.anzi  di  piu 
. Scipione  bmiliano  nella  terza  guerra  Cartagioek  porto  da  Gac- 


OUi  jub  udem  bmmnm,rerumqne  repertor  : 

Et  germana  IouiffUtumlq;  attera  proics:  * f 
Irarum  tanlos  voluti  fub  pcttorc  fluflus.  ' 

Kerum  zgc,  &■  mcepium  fruflra  [nòmine  furorem  • 
Do  quod  vis,tr  me  vtflufq.  valenti  renano > 
Sermoncm»AufotnfpatTikrn,morcfq.t:nebunt 
Ftque  efLnomenerttjcommtlU  corporctantum 
Sub  fi  dune  Teucri  more  in  trnu[q.  Jacroritm 
tAdquamJjciamq-  omnes  vnoore  Latino s. 

Hinc  genus,  Aufvuo  mtslum  quod  fanguinefurgct. 
Suprabomines,fupra  ire  Dcot  pietà! e vtdebis 
Nec  gens  vita  tuoi  xqusceUbrabit  b onore i- 
jimunt  bic  Inno  mtntem  Utata  retorfn. 
Interex  eccedi!  cerio  ,nubemq . reliqt  u(. 


tagine  a Roma  la  (tatua  di  Giunone. 

Ordini  delle  parole . 

[Repertor  hominù,reruinqjj  il  fattore  de  gli  huomini  Se  di  tur- 

telecofc,  cioè  Giouegran  Monarca  Llhbndens  olii  prò  illijforii-  . ...  . r 

dencki.ghignando  a querto,di(fe[tu  es  germana  Iouis]  tu  fei  forel-  fari  geme  alcuna,  che  più  honon  di  lei  la  tua  Deità  l \Wiag 
la  di  Gioue, cioè  mia  [de  altera  proles  Saturni]  e laleconda  proge-  his]Giunone  s’accordò.reftò  contenta  a quefte  promette  .* 
medi  Satur no,aoc  fri  vnode'duo  figli  di  Saturno  [ voluis  tanto*  gra[tetoifiimentem]  voltò  l'aojmo  ^ wmn"ldf  au 


che  indarno,  & a torto  prenderti,  non < 
pottendofi  coatta  i fati  [do  quod  vis  ] 
trcÓcedo  ciò, che  vuoi, tutto  quel, c'hai 
chieftoC&viòtus,  &volens  remitto 
me  ] & vinto,  Se  volendo  mi  rimetto , 
cioè  lafcio  il  mio  pruno  volcte[Au(b- 
rnj  tcnebunt  frrmonem  patnum]  gli 
Italiani , cioè  detti  Autòmi  immetta- 
nola tauclU  delia  lor  patria  [&  iuO*’ 
res]5c  i lor coftumi  antichi  [3c  cm  no- 
men  fupp  cis,vt  eft]dc  hauranno  il  no- 
me,come  hanno  adetto  [ Teucu  tanta 
(ubfider»t]li  T toiani  folamtnte  umar- 
ranno,  Se  piglurannola  ftanza  [ com- 
imlti  torpore  ] mefrolan  con  efiì, cioè 
hauranno  folo  per  ptiuilegio  di  me- 
fcolarliconctlì,  & pattare  lòtto  il  lor 
uome  [aduciam  moremj  io  aggm*nne* 
rò  fotte ru a nza,  farò  lor  otteruaie  i coftumi C Se  ritus  factotum  ] & 
le  cerimonie  «Sacrifici  diuini[vk  faciam  omnes  Latinos  vno  ore] 
egli  farò  tutti  vgualmente  dimandar  Latini  folto  vn  nome  folo 
[ tu  vtdebis  genusjtu  vedrai  poi  laptogenie,  [ quod  Itirgct  lune  ] 
die  nafccra,  tfc  veneri  da  quUcioc  da  l roiani[mixtum  (anguine^ 
Aufomo  ] uiefcolata  con  il  (angue  Italiano  [ne  pierete  foper  ho- 
mmes]auanzare  di  pietà, & religiofitàgli  huomini  [&  fiipp.Deos] 
5cgli  Dei  ancora[nec  vlla  gens]&  niuna  altra  natione  [ceiebtabic 
arquè  tuos  honoresjcelebratà  vgualmente  li  tuoi  honori,  cioè  non 
* >iù  honori  di  lei  la  tua  Deità  [ luno  annmc 


me  di  Saturno,cioc  fri  vno  de'duo  hgh  di  Saturno  L voiuis  tantos  già  l «wnii  mcmcui  j v«uo  » -wiuu , Se  la  memoria  de 
t ruttili  irarù]&anco  volti,  cioè  attizzLc  ferbi  si  gràd'ira,e  (degno  cioè  pofe  in  oblio  ogni  odio[interea  «Jccf<1,tc<?,0J  ira.tanl<i 
[fubpettorejucl  tuo  petto[verù  agejma  hors  i fa  quel  ch'io  d nirò  ri  dai  ^iclo  [ & reliquie  nubcm  ] 3 C lafriò  la  nube,  da  doue  p 
tioailtifjcpnd  giù  ìhmj:cmincc[Ku.u  fiullui  il  futoie,t  Ita  gimd,ua  ■ ^ ^is 


5 j X uoro  wuouccimo. 

tHi»  aftis,  aliu d genicor  fccnm  ipfie  Hu  aliit,alind  rcnitor  frcum  ipfe  voluta . 
Toluritjpiroofcrail  Poeta,  come  che  lueurnnmqtpeuatfrattu  domito*  ab  ami,. 

Dicuntur  gemmx  pcflcs  e cognomini:  Dir x , 


effondo  placata  Gianone, Gioue  man- 
da via  Giuruma, acciò  Turno  fiavinto 
lenza  aiuto  di  detti  alcuna. 

Effrfttsnt  d*U4  parole,  dell  e fattole*, 
dtll'kifltrit,& luoghi  gram- 
mancalo* 


[His  aftis] fatte  quelle  c ufo,  derredi 
fopra.cioé  quietata  ,&  placata  Giuno- 
ne,& rolto  ogni  aiuto  a Turno  [peftes 
cognomine  Dirxjproprianienre  fon_. 
dee  te  Pedi, e per  cognome  Dirx,  cioè 
crudeli.mandate  dall'ira  di  Dio, & fon 
dette  Dire, perche  non  fi  veggano  fe^» 
non  innanzi  Glorie  a,! irato,  come  an- 
cora Sxuique  in  Il  lune  Regis  appa- 
ient[Taruceam  Megeram]  Megeraé 
vna  delle  furie  infernali, perche  mege. 
ro  Latina  niente  lignifica  hauere  in  o- 
■dto,ouero  inuidia. Dice  anca Claudiano.  Surgit  trilli  de  le  de  Me 
garra,  vc  hi  aggiunto  Tartarea,  per  di  moftrare  etforuj  Megera  ter 
itna.Bc  aeriatvno  eodemq.J  feròdo  la  fua  vfanza  ha  abbrcuiata  la 
media  fillaba  in  eoderr.[  Si  quatto  iethum  hornficu  j vogliono,  che 
Gioue  non  fia  A un  ore  della  morte,  ma  polla  có  la  forre  di  morte, 
gioirne, e nuocere  alTai  agli  buonvnifinq,aom»iciutuiRx  occurre 
reiuttirJGioue  mandò  *na  furia  a Giuruma.  eie  commette, che.? 


no.&eodem  pattu  ] le  irodutte  a va^ 
mette  fimo  pano  [&  reuVixit  J clOgò 
ffpiris  ferpeneum  J di  rn^lgimemi , c 
giri  di  fcrpi  f parious,  pali,  c di  nuroe- 
ro,e  di  g; aridezza , cioè  Jli  ornò  la  te- 
tta di  ferpi  inanellati , in  luogo  di  cri- 
ni [quibusaddidicalas  \temofos]  & 
ollequali  aggiunte  Tali  uiko  prefica , 
che  parea,che  folforo  (pine  dal  vento 
[ hx  fcihcet  furia  ];quc  iter  ré  furio , 
cioè  Tifitonc , Aleno  ,&  Mcgcra[ap- 
parenc  J 'tanno  in  punto  adobediro 
[ad  folium  loui sjintorno  alia  Tedia  re- 
gale di  Gioue  [ & in  limine  fruì  Re- 
gia] e nella lianza  del  crudcl  Ré,  cioè 
Cìioue , quando  è adirato  vedo  noi  di 
(degno  giullo.ouer  per  il  Ré, crude!  in 
tende  Plutone, accennandogliele  fu- 
rie fono  appretto  gli  Dei  del  Gelo , c 
dell'inferno  [acuunt  metum]  e fanno 
paura  [mortahbusxgtis]  a gli  huo- 
nuni.  quai  Tempre  viuono  có  usuagli, 
e fallidi , 8c  me  trono  dentro  a' petti  de  gii  huomini  mal  contenti , 
ogn'hor  paura , furore  [ fi  quando  Rex  Ocum  j qual’  bora  il  Cimo 
Kege gli  Dei  [ molirur  ] manda  con  ditticolta  .con tra  la  fua  natu- 
ra , cttendo  il  padre , che  gioua  [ Iethum  hornficum,  Se  morbus  ] 
morte  fpatiemofo.de  infermici  malignefautterritat  bello  jòs'ci 
minaccia  di  guerra  [vrbes  inerirai]  le  Cleti  meriteooii  , Cu'.Xi &- 
li  i ruppi  ter  demitm  ab  xthere  forumo  ] Gioue  manda  giù  a Ji*Ì 


Quas,  & tartare sm  Noxintempefta  Megxrm 
Vno,codemq-,tiUit  partutparibufq;reuinxit 
Serpentcm  fpiris, vento faque  addidit  alai , 

Hx  Iouis  ad  f oleum , fxuiqùn  hmme  regie 
Jpparcntq;  accuuntq;  metum  mortai ibus  xgrit , 
Si  quando  Iethum  hornficum , morbofq ; Dcum  rex 
THolitur,  meritai  aut  bello  terrà  ut  vrbes . 

Harum  vnam  cclercm  denuttit  ab  albera  fummo 
Iuppàerjnq;  omcn  luturnt  occunerc  tuffa , 

Jlla  voUttCelcriqì  ad  terram  turbi  dine J crear. 

Non  fccMS,ac  ncruo  per  nubem  impulfa  /agata, 
uArmaum  fxui  Vxrtbus  quam  felle  ve  tieni 
Tarthui,  fitte  Cydon,  tclum  immedicabile  torfit 
Stridei celerei  incognita  tronfila  vmbras . 

Talli  f e fata  notte  talitjenafq ; petiuit. 


faccia  légno  della  mone  d,  [ uiaoCno  leali  « ncruo  per  nubem  re  fedi  £ vn.rrr.  harum  ] vna  di  quelle  tre  Arre  [ celctcm  1 deton- 
impulfc  figura,  coti  quelli  i ur  3 difeefe  dal  Cielo,  li  tome  fuol  di-  dendopteftof&mlEi  Jelicopnundó  [occorrile  luooro»  in 
fccnder  vna  neccil  -yfftìgura  HiperboT, per fiinilirudmc,  come  omen ] di'  ambile . ncoorro  a Gluhitì,*  m (.o-l0  della  W1|,  di 
altroue  se  detto,  felle  venenijh  amaritudine,  di  veleno,  di  fugo  Turno  falla  volai  ] quella  furia  predo  fc'n  t V leimr  ad  1, 
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nel  I cdib.Duiri  fome ri. ’ttSSh  * ”*  nohlt  1 lqniij;v3'™?  unita  in  nodo  di  vento  f non  iteti s.  ac  ] non  aluune-me . die  ’ la- 

ga  ildla  C>  don,  gutaimpulia  otrad]  vna  freccia  (pinta  dall'arco  [ pct  nube mìper 

rinfr  ern, 'forili a, . , _ ...  l'aria;  qua  iijla qual  treccia f l’arthus } vn l’arro  crudele  f (il'Cj 

cum  iliurTIvnloìr/1  t0,r<*^  fame  bimano,  Cini1  Gir, u?  [voluitfe-  Cydon  ] onero  vi,  Candiotco  [ rorfit)  ha  tirata  [ atmaram  icllt-, 
ad  a,P/'r  ” V,a  ^'Th'iad.ajfar-  v,nemjrir,t.  d'amar, r,:d, ne  di  veleno  ,ck.e  nota  d.  veleno  ,fr- 
oera  rdfirirSf. parat  t's'',PParrcu'’1'5c.j  lifeto  [ appoifitonè  relmn  immedicabile  ] ciof  datdo.  che  fa  \ri- 
etaiiSim,  i.i  r , il3  5 |jr,ct1s  *',:"ln,in3,:'aniiarviaGlurorna.  ra  , che  non  li  putì  aliar  con  medicina  aktma  fftridens  tali» 'a- : 

K'frJ  1 fifeljiandotal  freccia  f Se  incornila  ] & , ,n  villa  da. 
raenr,m,rr»ir»i»irlPe  '■  ™“a  1 cil,'T1  J,e , coonomme  ] per  occhio  alcuno  f ir.inHhf  vmb'  ai  celerer  ] palla  leveloci,  eprefte 

«a.ieilìfyi-EvTrf”1 "*■!? I|h»,*‘,"'l®,',,l,«,tc,uifcli,quariciea  ombre  f fitai»«e  J la  furia  lipliuola  deU..  nmrer  lalisieinia  1 
cera  irci  Ar/J  M W1»1  laitarearojar  Me  fi  molle  di  tal  iòne  [ & petiuit  ter  ras  ] & venne, e fcefe  a va  tra  Ito 

gira  urea  runa  inlemalc[noj  njiempellajla  mera  none  I culir  v-  in  terra . 

etimo  (ira  co'^miu** fùria 'mandla  da  JC'ei  *»'ifr<  ihtcji^tepit  jjanj  rumi, 

Siri* quondam  iu l/:i/ln,iut  cu/minilju,  deferti, 

No&e  fede  ni,  frrum  carni  impennili  per  vmbras , 

Urne  Virja  ni  fu  rem,  Turni  fc  petti,  ad  ora 
ferì  i/tfópan  i,c  ffeu’iiq;  tuerberai  ab,, 
itti  membra  nmu, joiul!  I or  nudine  torpor , 

*ii  re[Utp,lmrorc  conia, & vox [aunbui  bufa . 
of.',  piotai  ut  Dira  ttridorum  agnouu,  (ir  ala s, 
infitta  crine i frindti  Intorni  Jolutot, 

Fnruibu,  ora  fororfxdan,,  (ir  peli  ora  purnis. 

S>uid  mine  te  lu  e,  T mnc,polefl germana  muore 
stai  nuidiam  mi/cr.efrpcra!  nuli,  l t/ua  ubi  luce m 
Jintmoretl  tatti  pofrcni  me  opponcrc  ntonflro  ? 

Iam  lamt/ue  lingua  .icici  -.nc  me  terrete timeutem 
Ofreetix  voliera, al.n  nm  vctbtra  no/co , 

ixtliaiemi]-,  hnuntinec fall  uitmjj.i  lupeiba 

Magnanimi  l ani,  bic  prò  virgimtate  reponit  i 
Sfilo  vitam  dedit  atei  nomi  cui  morti,  adempia  eli 
Candelai  pofìem  tanto , finire  dolore, 

Nime  certo,  <J r mi/cro  fratti  come,  ire  per  vmbra. 


Gioue, dilireft  io  rem,  fi  cambia  In  ri! 
uena , ouer  barbagianni , il  quale  fuol 
buttar  accenti  flebili  , &:  cominciò  a 
fuolazzare  intorno  al  volto  di  Turno 

feh&i  *'!  ' 11  cl1,' vcdtnd<>  Tnrnn  ■ 

fubrro  fi  lenii  per  ,1  nmor  agghncciar 
le  membra,  de  arnccarf, , eapejl- 
non  poter  parlare,  cV  coji  ancoTa  Giu 
turna.po, che  conobbe  la  fritta.  & em- 
pia furia  flraccutufooi  bi.jn*JI  cupe. 
gh  . guattito  il  foo  volto  candido, 
cominnò  a lamentar»,  $ Ufcht  la  di - 
leu  del  frareUo  . ^38 

ffpnfl'ìiiuo  dette  far,!,,  detti  fautlrj 
lUll'hifìorttadr  lunjtbigram  ’ 

malleoli. 

[ Aliris  in  panie  ] lorendefi  qui  dd- 
lacmetra  , ouerbarbazianni  vcceUo 
noiofo [lenimenti  camacofimal- 
CQOtema, tesemi  f, ebili.com*  Se- 
nque  "rrifici  «cinerunt  omnia  v,. 
nsl  i urnl  fc  peli, , adora;  in  alami  re- 
la'„r“t,*™n0 11 L'«gg*  aborajlaqual 

m ’ che  P'3ct  P"'1  a'  doni 

(mori drop! poi. ,0 oppormi  quello mo 

irto  horredo, coda  queil' augurio, che 

praria.hi  vùro .1  limi  jTCnkU  * -1  ' " 

HZSmfiS^tS & n,'f'.,2  f:atri  tiare  le  nic mbra  d'vn  e 


poma  con  la  mia  morte  poner  finè  a 

sigran  dolore  , nondimeno  Donato 
legge  cosi:  Immortalis  ego  ) aut  qmé- 
quam  mihi  dulce  nieonirn  f l’v no , Oc 
l’altro  membro  per  imerrogatione. 

Ordine  dilli  [Stolt . 

[ Pofiquam  videe  acies  Ifiacas  ] Poi 
ch'ella  vede  le  feiuere  Troiane  [atquc 
agniina  Turpi)  e le  fquadre  diTtftno 
[ ?pfa  colle<2a  fubiro  J etti  a vn  tratto 
trasformata,  cangiata  [in  figurarti  aM- 
tis  parux  Jin  figura  di  piccolo  vccetto, 
cioè  della  ciuetta(  qua  fedens  quon- 
dam J la  quale  alcuna  volra  pofondofi 
[nodtejdi  mezza  norte[m  buttisjfopra 
Je  fepolture,  e cimiren  [ aut  in  cui  mi- 
nibus deferrìs  ] ourro  fopra  le  fomroi- 
tì  de  gli  edifici)  defcmfimporrunajef 
fondo  vccello noiofo , & moletto  [ ca- 
nit  forum  per  vmbras  ] canea  cofo  ma! 
córentanel  più  ofeuro  della  none  [pe- 
tti s]quefta  maledetta  fumfverfa  in  fa- 


Intmm^^udo^dnuZ^rì  ciernj  cangiata  in  forma  di  fimiie  ve- 
re fincilJìt'  A VdE  *KOrkm  cc,,° Cfonaw j facendo ttrepito [ fcrrq; 

rejn.c.friter  erti  d qurjoui  uni  dchifcit  refenq,  fc  ad  ora  T«rm]  pira , Se  Suo- 

J eira  >ntm%mancfquc  Dcara  dcrmttat  ad  imost  lazza  intorno  ai  volto  di  T urno  [ & 


verbcrar  ali*  J c sbatte , percuqte  con 
l'alifclypeum  fupp.  T urni]  lo  feudo  di 


grana.ni  viato  il  numero  plmnle  *(T+nei,*  Vnvc'  i 7 , , * /urno  ( tnrpornouus  J vnnuoua-.iQfolitoeelorfoluirircm- 

cam ^;rc^c,0^Per[‘bonor  rolromi^ delia  virginità  r he  mi&fofiarH  c'^r^Sn»  *e,nen*/»»  àoé  a Turno  fi  iétirdno  agghiae 

S r a icrtionr .della  quaic  c quello  il  scio,  s io  bora  Alle  monile. 


ma , feilicer  eios  arrri 
ciarono  prrlofpauemo  far 
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ffiEss^^^sasW3 

rrb^g.nSolunn [9uo],chc (*£*w xt.rSfmi M 
TnguibOguift»^od(ui^oltocon^ [«rwo^pugiMip  PJtoUVfe.«1»»llemc2duK>1»rtBjftmih1  adempeai] pere!* 
petcocendo  il  ftio  petto  con  i pug  1 q P . . . m|  j lojlo  ,j  morirei  ego  iaro  mortalis  fi  effem  fop.Jfe  io  hot  a luffe 

^"pceaOTa  retta  hot»  a t£mi  tosdclor«]quefti  s.  graui  doiori,&  maiciri  [&  poilem  ire  come, 

gsas^KS^gsRSsss 

^^asSss&sSic--  a&sssss^passs^ 

^“dc?™o to  *f«ti  l'òvolucrcs obfceMjù  J 

fendi  vccellifne  terrete  mct  mente]  non  vogliate  fpauruc  me  im- 
paurita,me  cne  fon  in  timore^  gelo[nofco  vtrberaalarumjcono 
ko  bene  il  battere  delle  voftrc  ali,  {Se  che  coiafigmhca  [ Se  ianum 


cLe  aprendoli  m'inghiocia[de  dcrmaat  me  Deam  ad  manca  Huorj 
& mandi  benché  fia  Dea  all’ ombre  infernali  , cioè  qelpiór  ballo 
centro, & cieco  abiffo. 


I 


rtannim  eflàta  ] Defcriue  la  par- 
tenia  di  Giuturna  , per  la  quale  Tur- 
no  priuo  d’ogni  diuino  aiuto  , & in- 
furiato , Se  pieno  di  rabbia  tirò  a Enea 
■vn  gran  fallo  , ma  non  fece  cola  mu- 
nì, perche  non  giunfc  douc  egli  ha- 
uea  drizzato  il  colpo . Ma  Enea  pte- 
iì  l’occafione  drizzò  verfo  di  lui  lafua 
Jancia,&  pillandogli  la  corazza, de  lo 
* feudo  guarnito  di  lette  piallre  lo  ferì 
giauemcnce. 

Efpfttione  dtlh  parole  delle  f duole, 
dell'biftorte , c Incubi  grom- 
maticeli . ./vij 

[ Ingens  arboreum  j Non  fono  due 
epiteti . come  vuole  Afcenfio  ; ma  AL- 
neas  ingens  corrufcat  telum  aibo- 
teum , doue  non  loda  l'hafta,  ma  co- 
lui. che  la  lancia  [ & contraile  quid- 
quid  fiue  ammiij raccogli  tutto  quan- 
to valore,  quanta  attuta  tu  puoi  vfare 
contro  di  me  , doue  dimoftra  lo  (de- 
gno del  nimico  [ caput  quaflansjfcotr 
landò  .croi  laudo  la  retta  ; fi  come  an- 
cora in  vn’altro  luogo;  T ime  quaffans 
caput  [ campo  qui  forte  iaccbat  Limes 
agro  po  ficus  j concorda  il  relanuo  con 
iJfuflequente.comeSaluftto:  EftiiL, 
carcere  Incus,  quod  Tullunuin  appel- 
lacurfcrepida  roanu  ] dice  trepida , in- 
tendendo veloce , pretta  , ò in  verità 
tremante , Se  con  fpauenro , fe  giuran- 
do di  forco  ; Sedneque  currencenu, 
neclecognofcit  euntem  [ Gcnua  la- 
bant  ] hi  vfcuo  nella  prima  fede  il  pie- 
de detto  Proce leufmatico  in  luogo 
di  Dattilo,  il  quale  cotta  di  quattro  lil- 
iali breue,  come  Auicula  [ atvelue 
iofomnis  ] è comparatone  prefa  da^ 

Omero  [ vbi  languida  preflit  nodke-» 
quicsjhà  detto  it  ripofo  Ianguido.dcb- 
bole  i come  dice  Orano  nella  fua  poe- 
tica: Veliu  xgn  fbranu  , vanx  fin- 
guntur  Ipccics  [ noncorpore  nota] 
hà  detto  torpore , prò  corpo  ri , per  la 
figura  A untoli . fi  come , Hxret  pede 
pesp:  pede»  ^e  non  vu«»l  più  pretto 
inu  <ere  in  quello  luogo  la  prepo- 
firione  ,cffendoil  fenfo  , Vires  non 
fofficiunr  in  corpose  [ & vrbem  ] bo- 
ia guarda  i Rutuli , h'  >ia  la  Città  don©  era  f.auinia,ouero  da  doue 
affettarla  aiuto,  qual  fi  vergognaua , & non  hauca  ardire  doman- 
dare nic  quo  fe  ecipiatjperche  i Troiani  haucuapo  ferrato  tutto  il 
campo.gli  mancami  dunque  l’occafione  di  fuggire , Se  non  fpera- 
uapiùaiuro«lcunu,efccodn(i  partita  laureila  [miiaali  concita^ 
nunquam  Tormento, &c.]Qucfterrc  cot.*patationi  hiperboliche 
kggtandifconol’empito , Se  forza d’Epca , danno  molto  orna- 
mento,& chiarezza  a quello  iuogo[fuIminc]c  pollo  per  il  tuono, 
fenza  il  qual  mai  cìafcuno  faettafi&us]  ferito  a morte, Se  è panici- 
pio  ade&o  da  ifciot  (ceri s> che  ttà  perefser  percpfio,  Se  ferito . 


Tinture  effatajaput  glau-a  enti exit  atniclu , 

Multa  gemens,  &fe  fimo  Dea  condidit  alto • 
Acnus  itili  at  contro  dclutiq '*  corrujc  at 
Ingerì  arboreum,  & (outfiepcBorc  fatar  : (8as? 
Qua  nette  donde  mora  e3  ?ant  qui  dna  ,T  urne , retra 
non  ctf fu  Jouis  certandm  (fi  commina  f ormi s . 
Verte  dm  nette  te  in  facits  xr  contrabe  (jnidqnid 
Siue  antnisjhtc  arte  veles:tpta  ardua  ptnnts 
* A [ira  jlqkijcUk/umq;  cau-  te  condarc  terra . 
file  capo  qiupans:San  mctuaferuid a terreni . 
j)ifh  fe*}x:dij  me  terreni ,&  Jupptter  bollii  : 
lice  plori  cffatasjaxum  cirCumfptcit  ingerii , 
ScLXHtn  jMujuum  ingens:  campo  qui  forte  iaccbat 
Limes  agio  pofttus  Idem,  W difccmerct  anus , 

Vix  lUud  kth  bis  (ex  ccruict  fubircnt , 

Qualia  »nv  homi  man  producit  corpora  tcllus , 
file  mano  ìtptum  trepida  torquebat  tu  hofìcm  , 
jtìùar  infide  ens^  cor  fu  cmcitus  beros . 

Scd  ncque  forentem  fedite  cognojcit  euntem, 
ToUenicm'Xmanu/faxumq;  mimane  mouentm: 
Gcnua  Ubarti  gthdus  concreuit (rigore  fanguts . 
Tom  lapis  inviti,  vacutm  per  inane  volutili  t 
Vecfpatium  e L/ir  totum,nec  pertuhtittum  • 

*Ac  veliti  mfohjniitoculoi  vbi  languida  prejjl > 
Notte  quiestT}c\uidijujm  auidos  cxl  elìdercela  fui 
Velie  videmur,rr  in  medtji  conaubus  agri , 
Succidimi! s;  nowngua  ralct , non  torpore  noto 
Sufficiunt  viralo  voxout  verba (cquuntor. 

Sic  Turno, quaranti  vtam  virtutc  petiuic, 
Succeffum  Dei  diAnegat:tumpettore  fch(ui 
V ertimi ur  earq.Rmloi  afpettanCT  rrbem; 
(unflaturq  imctuf èumn;  inflare  tr^nifeit; 

Nec  quo  fe  cripiatjtà  qua  vi  tendatiu  bosìcm  > 
Nec  corra  s ujquam  ii}£  jurigan^yfororem. 
Cunttanti  telum  Acma  s (itale  corru(cat , 

Sortii  us  fortunam  ocufb  ,&  corpore  loto 
Emmusrmorquet  murai  concita  nunquam 
Tormento  fic  faxa  frenimi, ncc  fulmine  tanti 
Diflultant  crepitai , noli  atri  turbini!  infìar 
Exituim  dirum  batta  fenus  » orafq ; rtcludit 
Lorica  iW  dypei  extremòtjeptempltcis  orba 
Ter  medium  flndens  trj'W  femur  inadit  ittus 
lngcns  ad  tcrram  duplicai  poplue  Tumus , 


Ordine  delle  parete . 

[lutorna  tantum  effàca  ] Giuturmu 
hauendo  cosi  pailato  [ coment  ca- 
put ] coperte  il  capo , fe  alcofe  il  capo 
per  malinconia,  o per  vergognatami- 
ehi  glauco]  nelle  fue  vctti  di  color  del 
marcròdel  Cielo  [ gemens  multa  prò 
inulotmjmolto  piangendo , ver  (andò 
fuoreda  i Cuoi  occhi  molte  lagrime-» 

[ Se  ipfa  Dea  condidit  fe  alto  flumi- 
ne  J Se  effa  Dea  fi  nafcofe  rutta,  fi  tuf- 
fò tutta  nel  profondo  fuo  fium^den- 
rrp  la  fua  acqua  [ conno  Aìneas  in- 
gens inttat  ] dall’altra  banda , intanto 
il  grande  Enea  ioftantemente  , forte 
ftringe  T urno  [ Se  corrufcat  telum  ar- 
borcum  ] Se  vibra , Se  muoue,  maneg- 
gia la  lancia  pon  deiofa,  Se  grande  far- 
la dVn 'albero  [&:  farur  pedi  ore  Oruo  ] 
Se  fauella  cosi  col  petto  fiero  , cioè 
pieno  d’ira , e di  furore  (quae  deinde-» 
nunemoraeft  ? jchetardan7aè  adef- 
fo  rouero  che  più  tardare  aderto?  che 
retta  adefso?  [ tur  ò Tuine  quid  iani 
retradbs?]cuero,  òTuroo  , perche 
Iwra  fchih , Se  fuggi  di  venir  a batta- 
glia meco  ì [non  eft  certanduro  nobis 
curfu  ] non  douemo  combattere  cor- 
rendo , non  fiamo  qui  per  combatte- 
re , e far  guerra  tra  noi  correndo  [ (cd 
certandum  commmus  ] madeuemo 
combattere , e fiamquì  per  combat- 
^ lere  d'apprefcofarnus  fxuii]con  cru- 
de l’arme  [ verte  te  in  omneis  facies  ] 
cambiati  io  ogni  torma , Se  allude  qui 
a Proteo,  li  qual  volendo  (campar  fi 
rouiaua  in  dolerle  figure  , nondime- 
no non  ùati  .pò  poi  dalle  mani  d'Ari- 
fìeo  [ Jkcontrahe  } Se  raccogli  [ quid- 
quid  vales  fiue  anm)is,fiue  aite  Jquan- 
to  tu  puoi  di  animo , valore , ò di  arte 
contro  di  me  [ opta  (equi  penms  aftra 
ardua  J delidera  d'arriuar  con  le  piu- 
me all'alce  ttelle,  delidera  di  volar  .il 
Ciclo , cioè  fe  tu  non  metti  le  piume 
fra  le  Stelle  f Se  opta  condeie  te  clau- 
fùmrerracaua  ] & defider  a d'afe  on- 
derei (inferrato  lotto  terra, arac-  fe  non 


t'afcondi  nel  grembo  della  terra , non 
mi  fuggirai  ; file  Turo  tu  quafsans  ca- 
put]quello,cioè  Turno  fcorrédo.crol- 
. la  retta  par  fdcgno,cwi  parlò[ò  ferox]ò  arrogante,  e fiet  ne- 
[ tua  feruida  dida  ] le  tue  parole  piene  d'ira,  c lurort , e tuoi 
,cct  [ non  terreni  me  ] noq  mi  fpauentano, mente  mi  mertono 
di  Àura[Dijierrent]i  Dei  fon  q^ielli,che  midan  fpauento  [&  lup* 
piteiliottis  terree  me]  c Gioue  diort atomi  nemico  mi  fi  pauraCncc 
TurAis  eflaru*  pluraje  non  hauenlfoTuroo  detto  altro, cioè  fenza 
forme  altra  parola  [circunfeicir  ingens  feiuro  antiquum  ingens] 
vede  ico  vn  gran  Cafio  antico, ch’erario  molti  anni, che  fu  poflo  in 
quel  lligo  [ qui  fcilicet  lapis  fotte  iacebw  campo]  fi  qual  fefso per 
forte  Aua a punto  in  mezo  del  campo [ pufitus  limcs  agro]  porto 
iui  per  kimine[vc  dtfeernerec  Jitem  aiuis]atcioche  diuidefsc  » k- 
paratte  f lite  de1  confini  loro  campi  .acciò ■*» potette  oifeer  lue 


uuiu  tyuuuttiuiv/* 


t.a’vicim  de’confinidi  loro  carapifbis  fer,ide  rt  duo  deci  tu  (ap.  viri 
Iefti]dodici  forti  huomsni  fccUi£vix  tùbtrcni  illud  cerulee]  apcna 
lo  tramenano  mai  per  la  cima[exiitentes  calia  corpoia  fedendo  di 
quei  corpi  d'houaiai  [qualiacoipora  hominu  iclius  produci!  nùc] 
quali  adetfo  producc.e  crea  la  cena  [ ille  hcros,  C I umua  totque- 
bac  mhofteinjquel  barone, & huomo  di  (ingoiar  virtù},  crac  1 ur- 
ne ctraua.auuentaua  centra  il  nemicoL , C faxum  illud  tape  uni  ma- 
nu  trepida  jquel  Cado  preio  A alzato  con  la  man  veloce,  c pretta, 
ouer  tiemancc[infurgens  altiorjalzafidofi  in  alto,  leuaoduii  in  pù 
la  di  picdi[&  concima  curtije  mollo  a correre,  e corrente  (nuche 
prima, acci>  non  fia  giudicalo  tardo, e pigro[fed  iplc,  fulu.ee  cip- 
cus  furore,neq;  cognofutcoirentemjma  egli  infunato , pumi  di 
rabbia  nó  fe  conotee, che  corre, non  sa  s'ei  corrc[ncc  cognofct  (e 
euntem]né  sa  s'ci  c smina  piano  ve  ne  cognofcit  fe  toliencera  ma- 
ini faxum  nnmane]ò  non  s'accorgete  inalza  con  la  mano  il  (miài- 
tato  fella1' ve  inouercm}ò  s'ei  lo  muoucifed  genuafupp.  Turm  U- 
bancjma  intanto  a 1 utno  tremano  li  ginocchi,  le  gambe  [ & lan- 
guii gclidus  cócreuit  ftigore]  &.  il  freddo  (angue  a 'c  cógelato  nel 
le  veue>cio^Kli  s'agghiacciò  lutto  il  sàgue  nelle  vencitùJaU'hota 
flapis  ipCe  viri  Jil  fedo, qual  egli  fpinfe[volutus  per  vacuuin  mane] 
nuolco  per  l'aria, poggiando  per  lima  [nec  euatic  totum  fpatium] 
oc  arriuò  l'inimico  Enca[nec  pcrtulit  iCtum  J ne  giunte  doue  driz- 
zò il  colpo.non  feri  doue  hauca  difegnato[ac  velutij  e fi  come  [ in 
fòmmpjin  (ogno[vbi  quics  languidajquando  il  riputò  languido, 
debole, cioè  li  tonno  d'vn'amaiato.e  debole  [predir  oculos  notte] 
hi  còluto  gli  occhi  con  la  notte  [videmur  nequicquam  velie  cric 
dere] ci  par  indarno  voler  itendcrc  [cui fu s auidos  j il  correre  che 
con  difio  bramamo[&  xgn  lucccdirous  in  medijs  conanb.j&  in- 
fermi cademo  a terra  in  mezo  d'ogni  noitro  sforeo[hngua  nó  va- 
Jetjla  lingua  non  puòfciorfi.non  può  parlar  [ vires  notx  ] le  forze 
conftctc,(òlitc[iionfuftcium  corporc  prò  torpori,  velia  corpo- 
rejnó  badano  al  corpo,ò  nei  corpo  a darci  anuo[nec  vox,  nec  ver 
ba  fequunturjnon  la  vocc,nc  le  parole  feguitano  li  noflru  sforzo, 


cioè  non  podiamo  formar  voce^  dir  parole  [fic  Dea  dira]  ce  * 
crude!  Dea, cioè  la  tùriafnegar  Turno  fbcctflum  J mefca  a Turi 
ogni  riufc>ta,cioè  va  vota  d'atfetto  ognimpr  eia  di  TurnoCquaco 
que  virture  perirne  viàjcon  qualunque  tuo  valoie  habbi  cercara.d 
prouata  la  via  per  trotiar  aiu  [ iù  fenlus  vcuuntur  variiall'tora  |j\ 
(entimemi . Se  penfien  fi  dettano  diueifi  [peaore]nel!’aniino  [ Se  \ 
afpedat  Kutulosjdc  egli  bora  guarda  i Kutuli[&  vibem]  hor  la 


cucade.  & cundtarjmctue  tarda, c raffrena  ^ cor  lo  pe'I  tm.ee  e [ Se 
t remiti,  u je  trema  di  fpauento[ceium  mitare]  che  ti  dardo  d’Encm 


gii  foprattia,veggcdoti  gii  di  fopra  il  dardo  d'Enea  [uec  vide  quò 
copiai  je  non  vede  doue  poOa  liberarti,  come  poda  campar  fugge 
do[nec  qua  vi  tendac  in  hollem , ] ne  con  che  violenza , ero  ;>ito  fi 
sforzi  andar  contrai  ncinicofnec  videi  vtquam,  cultuale  t.cn  ve- 
de in  parte  alcuna  il  Tuo  carro(5 : foiorem  aungam]  ne  la  tua  lutei 
la, che  facea  il  carrettiere, & era  guida  de*  fuoi  causili]  Ancasco- 
rufcatJEneain  ramo  lanciai  ipficunttatija  lui, che  tardaci  [lelum 
fatale]!  I dardo  delti  nato,  mortale, col  quale  i fan  gl'haucà'ord ins- 
to la  mortcTottuitus  ocuiis  fortuna]  hauendo  vitto  1 oc  catione  ac 
caduta  per  ventuia  della  fua  negligenza, & lentezza { A.  m.mus  J 
& da  hmgi[intorquct]lol ancia,  i'auuema[toroct>rpoicj  u>n  rutta 
Ja  forza  dei  fuo  corpo  [ taxi  nunquam  tre  munì  ]i  talli  mai  non  fi- 
fe hiano[fic]cosìL"concita]urati  [ tormeuto  ir.uraiijda  machma-  • 
conia  quaJ  li  bareno  i muri,  ò da  fionda  [nec  unii ercpic usj  ne  si 
gran  fircpin[d(Tùltar  fulminajii  fenton  dal  tuono,  o mene  tuona 
[hafta  fcrens  dinim  exintium  j il  dardo. la  lancia  potranno  Ic  o la 
eludei  motte[volat]vola  [inftar  turbimi  JingUtUd'vn  nembo  di 
vento  ncto[&  reciudir  oras  loncq]&  apre, palle  I ci  lo  de  ila  curai 
zat&  ftndcnde  firchiando[rranfir  medium  frmui  J li  palla  n me- 
lo al  fiancoffcr cttremos  oibcsjper  l 'villino  giro  [ v iypei  lepre ni- 
plicis]dcl  fui  feudo  guarnito  o>  (cttcpiartic  [in  gens  <uimis]il 
gii  Turnofiocidrt  i<3us]calcò(feicoUo.reiiroamone[-i  terc,nj 
a terrafpoplxe  duplicato] (opra  i ginocchi  pieg  ti-i'opiea  cuw  pio 
pturacntc  di  diccto,ooe  li  piega  i*  gamba. 


t Confurgunt  gemini  Rutuli  ] con- 
clude il  Poeta  l'opra  tua  in  grand  ilTt- 
ma  lode  d’Enea,  che  era  per  hauerefe 
fo  Enea  vinto  Turno, Óchauere abbaf- 
feto  l’animo  fuo  fiero , Se  fuperbo  co1/ 
renderlo  humile , Se  fupplicheuole;  e 
gii  haueria  concedo  la  vita  a T urno , 
le  non  gli  hauede  vida  la  cintura  di 
Pollante  la  qual  fu  cagion,  che  egli  ac- 
cetodi  furor  vendico  la  morte  di  Pai- 
lame,  fecondo  la  ptomeda  fatta  ai  fuo 
padre  Euandro . 


Efaùtitfit  dti.t  fétroi r,  tlt Ut  fuuolcst 
deli' hifìtrie , C luoghi  gr am- 
monenti. 


[Ille  humilis]cgli  humile , e fuppli-  * 
carne,  hauendo  polta  giù  l’arrogan- 
za,& l'alterezza  & adelfo  il  Poeta  for- 
nite® per  la  vitroria  d’Enea, laqual  po- 
ne nel  fin  dell'opera  il  cumulo  delio 
Tue  lodi,  le  quali  da  principici  infino 
al  fine  ha  continuato  con  ogni  art.fi- 
ciò  [ nec  drprecor  J5c  non  ri  fiutò, non 
ficusòtperche deprecati  rii  contrario 
di  quei  eh’ è precari.  OndeOuidio. 

5 arpe  precor  morteni  , ni  or  rem  quo- 
que deprecor  idem  [&  vidtum  tende* 
re  palmas  Autonij  videro jturto  quello 
appaniene  aJlaglona  d'Enea, dimo* 
ArandoTurnoinnanziatuttie.'Tcrvintoda  Fnea[ruaed  Lauinia 


Confurgunt  gemitìi  Riunii , tota  fai  remufit 

filoni  unum,  & rocemlatènemoraalu  remtitvnt. 
Itle  bumtdisjupplexij; oculos jlextramqi  precamem 
Trotcndcns  equidem  menu, m e dcprccor»ptqwt: 
rt ere  forte  tiutnu fan  tc  fi  qiu  parentu  . 
Tdngerccura potefl ortènsi**  % 
Uncbifas  gcmtor)  Dimi  >m  far  ere  fueftx  \ 

Et  tnCjfcu  corpus  fpokuim  làmn:  nuuas , 

Rcddc  mas  tvic  itti, e*  'oiflum  teelcre  pMmas 
JtH/onq  vidcrc  tiu  cfl  Lanini*  c max  ; 

Viteria  i ne  tende  odijs.  Si  cut  ac.r  in  armi * 

Mneas  voiiens  oculos  dexlratnq;  repreffit . 

£f  iiin  iamq  -,  m igit  ciirdhntcm  flettere  Jermo 
Carperai , infabx  burnito  curii  appanni  alto 
BaiteusJffa  noti'  fui  fa unt  cingala  bulli  t 
Tallirti* pm ri;  vittimi qncu  vulncre  T umus 
Straucrattatqndj{aricrii  tnimurn  mfigne  %ercbet. 
Ille  oc  uh*  pojl SdÈhfxut  moli  menu  dolori s9 
Exuuialq;l3Wb3uti}f  acc:nfut,&  nt 
Terribili*  $ fonisi  jpohjundutc  meorum 
tri  pur  e nnh&alt&s  te  bocuniierC , TaiUt 
immolati  pan  am  ; le  derato  ex  {augnine  fumit» 
Hoc  diccnsJerruPt  aduno  fai  pc  fiore  ewdtt 
Fcruidits,ajlilli  j olu  uni  u {rigore  membra; 

Vitaq,c  um gemitìi fagli  indignata  fub  umbra*. 


outro  perche  raorma  giouane. 
Ordine  delle  fatile. 


[Rutuli  confurgunt  gemito ] \ Rii-  < 
tuli  li  lieuauo  in  fi  e me  Con  piamo  , li 
Rutuli  licuano  vn  pianto  glande  [& 
totusmons  icmUgit  circum  J e tutto’! 
monte  nfuona  intorno,  [ Se  nemora# 
alta]  e gli  altri  bofehi  r^emittumvo-  1 
cernute  J rimandinola  voee  larga- 
mente , cioè  li  òotchi , c tutta  la  canv 
pagna  ri  (bona  per  il  piamo  de*  Rutuli 
ille  li  unni  u ] egli  humile,  cioè  1 urno 
fdriupplexj^  fui'piichcunle  [ prv> 
tendens  oculos  ] volgendo  gnocchi 
[&protendensdcxtram  precantem] 
e (fendendo  la  mano  delira  in  guità  eh  . 
chi  prega , Se  vuole  impetrar  mercé ./ 
diiU[equidem  meiui  ] io  certo  hò  me* 
ritato , io  certo  ho  hauuto  merco  con» 
degno  al  mio  oprare  [ nec  deprecor  ] 

Se  non  ti  prego  bora  per  me  [vtcr$  foc 
cej  vfe  bora  la  tua  tòrte  [ verum  fi  qua 
curajma  te  alcuna  pictà[mifcn  pareri- 
nijdcl  mio  infelice  padre  Dauno[p» 
refi  tangere  tc]ti  può  4 .noijcrt[dc  An- 
chilcs  genitor  tuie  tibi  tolts]  A:  le  tu  ha 


i 


utili  di  tal  fotte  Anchife  tuo  padie_>  , 


che  per  amor  fuo  meritaci  perdono. 


[egooio]ti  prego  [ mi  le  rete  (cnrCtx 


Danni  ] habb:  piatì  della  debile  vecchiezza  di  Daunu  imo  padre 


cóiux  J Lauinu  è tua  moglie  Ja  quale  era  è Ibracagió  deliabarta-  [ Se  redde  me  fupple  viuum  mcis  J Se  rendi  me  vino  alli  n»»ci£  feu 
' * ’ voler  (fender:  mauis]ouero/e  vuoi  più  piefio,  té  più  aggraditcc  fredde  meis] 


glinA*  d’ogm  ruma  [ vltcrius  ne  rende  odiiv]  non 
più  oltre  la  rua  crudeltà, ma  rendi  1 1 corpo  alla  fepoltura  [cun&an 
lem  (ledere  fermo  ctrperat]tutta  linee  Rtion  del  Poeta  è moda  f> 
lo  alla  gloria  di  Enea, perche  da  quelle, che  dimoftra,che  Enea  to- 
minciaua  penfar  di  perdonar  al  nimico, fi  vede  la  bontà  fua  lui  en 
do/o  poi  vccitò , portala  inferna  dt  pietà, per  cicche  riguardando 
Euandro  vendica  la  monedi  Pall4ncet'inffiix  balteus  j la  infelice 
cintura, perche  a tnun  padrone  fii  (elicei  & è detto  infìfiix  bal.eus, 
come  Laccdemotitoiq;  hvmereos,&doueniofapereche  Turno 
portaua  quella  cintura  più  per  beffeggiamento, & vantamelo, che 


rendi  alli  miei [ corpus , fcilicet  mrum  fpoiiatum  lumine  ] li  mia 

corpo  priuo  di  vita  [ Viotti  ] tu  hai  vinto  [de  Autòmi  videre  ] Se 

gii  italiani  hanno  veduto  [me  fupple  viótum  rendere  paln  asime* 
vinrofiendcrele  mani  glume,  ciocch’ic  come  vinru  f?ccoa  le- 
gno con  le  mani  giunte  tnfieme  [ Laui ma  eli  rua  conlux  ] Lauinia 
figliuola  del  Rè, per  a quale  hauemo  conbactuto.e  tua  moglie,  re 
la  concedane  tende  vltenus  odijs]nó  piocedeie  più  oltre  a mag- 
gior vendetta  con  odq.perche  ti  deue  bartarc^hlo  confefioe ficc 
vinto[Aneas  fietit  acet  in  amns]Enea  fotte , & valorofc» in  arme 


r’  ervriliti,doue  di  folto  r detto»  Atque  humens  inligne  gerebac  si  fermo[voluens  oculos  volgcdogli  occhi  in  giio[&'prcH;t  dex- 
i’allos  immolatlpaìlantr  ti  facrifica  come  liofila  per  vedetta  del-  tram]  & raffrenò  la  mano  [ & fermo , fcilicer  1 ut  ni  fupplicantis  ] 
Ja  fua  mone,&  «fella  pace  rorta[fùgicindignata]dice,chera]ma  fi  Se  il  parlare  di  Turno  fupplicheuole  [ iamA  ummagis  ] ogn’hor 
friggio  pi«n3  ài  fdegno , ouero  perche  i fuoi  prieghi  non  haueano  più  [ caperai  fiedere  Aneam  cunétanrem  j incominciaua  a pie- 
tre  rnatopcrdcnoiciero  perche  fapeua,  che  Lauinia  farà  d'Enea,  gare  Enea , che  fiaua  pento  fo , che  ftaua  iu  forfè  [Curo  balreus  in- 


Dell  Eneide  di  V irg  /io. 


''quando  U centur»  infelice, cioè  apportando  infelicità  a Tur-  co . & per  il  dolore  hi  vfito  il  numero  plorale , dicendo  meorum 
" ' J ’’  [ enpiaie  inihi  hmcf  J mi  vfcirai  viuo  da  qui  delle  mani!  [ Pallai » 

fcilicct  fillus  Euandn]_ Palante  figliuolo  d’Euandro  f Palla»  im. 


do,  cupparuit  ako  butirro]  tpparft  (opra  Taire  Ipalle  di  Turno  [ de 
cirsg  uUj  & I tool  pendenti  [fulleiunt  btllrs  noni  pueris  Paliamo] 
ri  (pi  c ndeano  di  brocche,  & ferri  dot  ad  conofcruti  da  Enea , eve- 
rtano quegli  del giouane  Pallente  [ quem  vilumi  il  quale  vinto 
£ Turnui  ilraucrat  vulnete  ] Turno Tfrauea  dtllefo  interra  feri- 
to» c morto, ilqualeTurnobauea  vinto  , e morto  in  battaglia., 


mula!  te  hoc  vulnete]  Pallente  ti  (acri  fica  con  quella  ferita , quale 
ioti  dò  io  nome  fuo  [Se  furar  pcrnam]  & piglia  vendetta  per 


£ acque  gcrcbathuroeti  .J&iopottau»  fopta  le  fpalle  [ inligno 
nimecum]  per  adornamento  danoofo  a lui , perche  gli  apportò 


mero  mio  [ u fangume  federato  j del  tuo  (angue  federato , [ ’di- 
cens  hoc  ] cosi  dicendo  quello  [ feruidua  ] eden  ' 


amtnicum]  r ..  . 

morte  [ die  Aeneas  poflquam  haufit  orulu  ] egli,  cioè  Enea , poi- 
ché fi  vide  dauanti  gli  occhi  [monumenta  Cxuidoloris]  la  memo- 
ria acerbadelcrudelcegran  dolore  [&eiuuias]  eia  ricca  fpo- 


^lia  di  Pallante  CÒc  accenfus  futijs  ] Si  accefo di  fùrorefòc tembi- 


i*  ara  J & tetto  auampaco  dira,  e (deano, e facto  fiero  più  che  mai 
E ìnquie  (upp-J  dritti  cu  ne  induce  (polis  meorum  ] tu  adunque  ve. 
Aito , ic  adórno  deÙe  (pogUc  dc'miei , cioèd'vn  mio  (i  caro  ama- 


» . - . fcndoardcnce,  Jjj 

precipito»  à far  la  vendetta  dt  l’aliante  [condii  ferrimi]  gli  cac- 
cia ri  ferro  [ fub  pectore  adueriò]  dentro  al  peno, che  gli  (lana  da- 
mmi, coattopollo  [ad  membra]  all'hora  le  membra[fo!uunror  illi 
ftigore]  gli  fi  difgiungono  per  la  motte, cioè  diuentatono  fredde, 
& pallide!  & vita]  & l'anima, perla  quale  viueua  [ indignatale- 
na  di  ideano,  perche  era  forzata  d’v  lare  auanti  il  tempo  natura- 
leviterò  perche  non  hauea  potuto  ottenete  gta  tta  dal  oimico[fu- 
git  cum  gemito  fub  vnbras]  fuggio  con  gemito  all'ombie  infet- 
pali,  alle  irne  d'Acheronre  . 


Il  fine  dd  Duodecimo  Libro  dellfGneide  di  Virilio. 
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